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B.  Seconda  lettera  e  priina  consonante  della  mag- 
gior parte  degli  alfabeti,  meno  l'antico  irlandese,  il 
rnnico,  l'etiopico,  l'abissino,  ecc.  Nelle  lingue  europee 
occupa  l'accennato  posto  in  tutti  gli  alfabeti,  meno 
quelli  di  origine  cirillica.  Detto  Beth  dagli  Ebrei , 
lieta  dai  Greci,  vida  dagli  Egiziani,  be  o  bi  dai  La- 
tini e  dagli  altri  popoli  occidentali,  il  b  prese  questa 
sua  forma  del  corrispondente  S  dei  Greci,  i  quali, 
alla  loro  volta,  la  presero  dal  beth  dei  Fenici  e  de- 
gli Ebrei.  Nella  classilìcazione  delie  lettere  alfabeti- 
che, rispetto  agli  organi  con  cui  vengono  emesse , 
il  b  è  la  prima  delle  labiali,  è  anzi  la  labiale  pura, 
la  labiale  soiiant-,  ed  è,  al  pari  di  tutto  le  labiali , 
di  pronunzia  facile.  Indistintamente  in  tutte  le  lingue 
ha  una  grande  quantità  di  saoiii  analoghi,  con  cui 
può  scambiarsi.  Si  sa  infatti  che  il  beili  ebraico  si 
cambia  col  van  (v),  col  min  (w)  e  col  pe  (p).  Gli  anti- 
clii  Greci  sostituivano  in  generale,  nei  nomi  latini  al 
V  il  b,  dicendo  LSarrone  per  Varrone,  e  i  Greci  mo- 
derni pronunziano  sempre  il  5  col  snono  v  :  per  esem- 
pio, px7Ù.vji  equivale  per  essi  a  vatilefs  {re).  I  La- 
lini,  dal  canto  loro,  nei  vocaboli  presi  dal  greco 
sostituivano  al  p  ed  alla  f  il  b,  dicendo  Burro  per 
Pirro,  Brilli  per  Frigi,  ecc.  e  risulterebbe,  da  quanto 
ilice  Quintiliano,  che  sebbene  scrivessero  per  es. , 
observare,  ohtinere,  absolvere,  i  Ltitini  tuttavia  pronun- 
ziavano opsrvare,  optiiiere,  assolvere,  ciò  che  si  po- 
trebbe anche  dire  dei  Francesi.  .\n;;Iogo  è  il  costante 
cangiamento  nella  lingua  latina  del  b  in  p ,  allor- 
quando le  preposizioni  ab  e  sub  precedono  in  com- 
posizione parole  comincianti  da  p.  Ma  il  più  fre- 
quente scambio  è  quello  del  b  col  v.  I  manoscritti 
latini  riboccano  di  esempi,  senza  dire  delle  iscrizioni  ; 
e  ne  fa  testimonianza  quel  bisticcio  di  Aureliano 
applicato  allo  spagnuolo  Bonoso,  gran  bevitore,  di 
cui  diceva  che  non  ut  vivat  natus  est,  sed  ut  bibnt. 
Nelle  derivazioni  poi  di  varie  voci  d  il  latino  ,  dal 
greco  e  da  altre  lingue,  il  b  fu  soggetto  a  molteplici 
cambiamenti,  che  qui  sarebbe  troppo  lungo  riferire: 
En:iel  ipedia  Universale.  —  Voi.  II. 


Quanto  alla  nostra  lingua,  che  tanto  s'informò  sul 
latino,  il  b  è  la  prima  delle  labiali,  dette  per  la  loro 
delicatezza  mute,  alfine  allo  altre  due  p  e  v,  dicen- 
dosi e  scrivendosi  ancora  banca  e  panca,  srbare  e 
servare,  nerbo  e  nervo,  ecc.  Quanto  alle  combinazioni 
con  le  quali  il  b  si  impegna,  a  preferenza  con  al- 
cune piuttosto  che  con  altre  lettere  dell'alfabeto,  non 
crediamo  sia  cosa  che  interessi  al  lettore  ,  potendo 
del  resto  ciascuno  agevolmente  darsene  ragione  col 
por  mente  alla  composizione  delle  parole.  —  Nei  ca- 
lendari il  b  è  la  seconda  delle  sette  lettere  così  dette 
domenicali ,  perchè  di  sette  in  sette  anni  servono 
per  turno,  a  indicare  la  domenica,  mentre  le  altre  sei 
sono  destinate  a  segnare  gli  altri  giorni  della  set- 
timana, cominciando  a  contare  in  tutti  gli  anni  dal 
primo  di  gennaio.  Diventa  per  tanto  domenicale  in 
tutti  quegli  anni  in  cui  la  prima  domenica  dell'anno 
ricorre  nel  giorno  due  gennajo.  Come  segno  nume- 
rale, il  b  equivaleva  '2  presso  gli  Ebrei  e  presso 
i  Greci:  soppnipponendovi  quelli  due  puntini,  e 
questi  un  accento  acuto  indicavano  2000;  i  Ro- 
mani col  b  esprimevano  300;  con  una  lineetta , 
3000  .  Gli  Egiziani,  nei  loro  geroglifici  rappresen- 
tavano il  b  con  la  figura  di  una  pecora,  per  la  so - 
miglianza  credettero  alcuni,  tra  il  belato  di  questa 
e  il  suono  della  lettera.  —  In  chimica  il  b  fu  antica- 
mente usato  per  indicare  il  mercurio,  il  balueun  are- 
na;, ecc.,  e  fu  anche  adottato  dagli  antichi  medici  nelle 
loro  ricette.  —  Un  tempo,  nella  musicasi  segnava 
con  questa  lettera  il  basso  cantante,  e  nel  sistema  di 
notazione  gregoriano  essa  corrisponde  al  si,  settima 
nota.  Nelle  partiture  musicali  la  si  trova  con  altre 
modalità  di  significato.  —  Nelle  argomentazioni  logi- 
che, il  b  fu  adoperato  come  segno  d'uso  per  vari  ter- 
mini della  proposizione,  indicando  il  predicato,  mentre 
r,\.  indica  il  soggetto,  ecc. — Serve  anche  a  distinzione 
delle  monete,  come  marca,  della  zecca  da  cui  queste 
sono  uscite  :  usano  il  b,  per  contrassegnare  le  loro 
monete,  le  zecche  di  Rouen,  in  Francia:  di  Breslavia, 
(Proprietà  letteraria).  1 


ll.VADEH    riU^Cli-CO   SAVEIUO. 


U.VALbElv    O    UALblCK. 


i;i  Prussia,  ecc.  Da  ultimo,  moliissime  sono  le  ab- 
Ifieviazioni  latine  inconiincianti  con  la  lettera  b,  e  ci 
basti  citare  alcune  delle  più  semplici ,  ad  esempio 
le  seguenti: 

B.  :  Drutiis,  balbus,  bonus,  bealiis,  ecc. 

B.  COS:  Beneficiarius  consulis. 

B.  F  :  Donum  factum. 

B.  L  :  B^irrae  libertus. 

B.  M  :  Bonis  Manibus ,  bene  merenti,  honx  memo- 
ri(B,  ecc. 

B.  Q  :  Bene  quiescal,  ecc. 

BAADER  Francesco  Saverio.  Nato  nel  1 765  a  Mo- 
naco di  Baviera  :  fu  nominato  nel  1798  dal  governo 
bavarese  direttore  generale  delle  miniere  ,  poi  pro- 
fessore di  filosofia  speculativa  a  Monaco;  scrisse  pa- 
recchie opere  mistico-religiose,  tentando,  come  Gia- 
como Boelime.  di  associare  la  fisololia  e  la  teologia. 
Fra  tali  Gjiere  sono  notevoli  :  le  Lezioni  della  filoso- 
fia religiosa  ;  un  trattato  àeWEsiasi;  la  Dogmatica  spe- 
culativa: Videa  cristiana  dell'immortalità,  ecc.  Baader 
morì  nel  1841. 


sole)  dei  Greci  e  dei  Latini,  in  ebr.  Baal  Gid  :  an- 
tica e  celebre  città  ,  ora  miserabile  villaggio  della 
Ijii'ia  centrale,  situato  tra  le  fonti  del  Leonte  e  dei- 


Mg.  1140.  —  Baalbek    Parte  del  tempio  Circolare. 

BAAL,  BAL  o  BEL  {Signore,  padrone,  dio).  Divi- 
nità de'  Caldei ,  de'  Sii'i,  dei  Fenici,  dei  Tiri  e  dei 
Cartaginesi ,  dai  Fenici  passata  poi  agli  Israeliti. 
Sapendosi  che  la  gran  divinità  di  quei  popoli  era 
il  sole ,  cosi  si  può  credere  che  il  nome  di  Baal, 
sinonimo  di  Belo  e  di  Molok,  di  cui  parla  la  Scrit- 
tura, fosse  appunto  il  nome  del  sole,  che  ci-a  anche 
raIDgurato  dalla  divinità  stessa.  —  1  Cartaginesi  usa- 
rono aggiungere  il  titolo  di  Bai  ai  nomi  dei  loro  più 
illustri  uomini,  così:  Anni-bai,  Asdru-bal,  ecc.  — Baal 
Berith  (signore  dcW alleanza),  presso  gli  stessi  Car- 
taginesi ,  e ,  prima  di  loro,  presso  i  Fenici ,  era  il 
dio  a  CUI  si  rivolgevano  i  giuramenti,  prendendolo 
a  testim  mio  e  custode  delle  loro  alleanze.  —  Baal 
Isefon  {Dio  guardia),  idolo  collocato  dagli  Egiziani 
noi  deseilo,  perchè  impedisse  la  fuga  agli  Ebrei.  — 
Baal  Fegor,  divinità  dei  Moabiti,  cosi  detta  perchè 
adorata  sul  monte  Fegor.  Da  alcuni  venne  identifi- 
cato al  l'riapo  dei  Greci  e  dei  Latini.  —  Baal  Ze- 
bub  0  Belzebub  -.signore  delle  mosche),  idolo  della 
città  di  Accaron,  dove  lo  si  adorava  per  ottenerne 
protezione  conli'O  gli  insetti. 

BAALBEK  o  BALBEK.  L'antica  lleliopolis  (città  del 


Kig.  1)41.  —  Baalbek.  11  tempio  del  sole. 

l'Oronte,  ai  piedi  dell'Antilibano,  nella  vallata  della 
Celesiria,  cioè  in  quella  parte  che  gli  Arabi  chia- 
mano ora  Bekala,  a  circa  55  chilom.  N.  N.  0.  da 
Damasco  e  altrettanti  da  Tripoli.  D'origine  remota, 
fondata  probabilmente  sotto  l'invocazione  di  Baal,  si 
elevò  ad  alto  grado  di  ricchezza  e  di  magnificenza, 
favorita  dalla  sua  situazione  sulla  strada  principale 
«li  commercio  fra  Tiro,  l'almira  e  il  lontano  Oriente. 
L'attuale  villaggio,  abitato  da  circa  duemila  Metauli 
non  è  altrimenti  importante  che  per  le  rovine  dell'an- 
tica città,  tra  cui  quella  di  tre  colossali  e  magnifici 
templi  :  il  tempio  del  sole,  il  tempio  di  Giove,  il  tem- 
pio Circolare.  Il  tempio ,  in  cui  adoravasi  il  sole , 
ibrmava  tutta  la  grandezza  di  questa  città  sotto  i  Ro- 
mani. È  un  immenso  edifizio,  stato  edificato,  secondo 
Giovanni  d'Antiochia,  da  Antonino  il  Pio,  ma-ciò  è 


Kig.  1142.  —  Baalbek.  Porta  ornata  del  tempio  del  sole. 

per  nulla  accertato,  sembrando  anzi,  dalla  piatta- 
forma su  cui  il  tempio  è  fondato,  ch'esso  risalga  ai 
Fenici.  Studi  in  argomento   fecero   Wood ,    Volney 


BAALE  ENRICO. 

['.iirkliarJt  eJ  altii.  Cotal  tempio,  convertito  dup- 
|ii-iiicipio  in  una  chiesa  cristiana  sotto  Costantino,  fu 
più  tardi  intieramente  abbandonato,  e  di  tempo  in 
lonipo  i  mussiilmanni  vi  hanno  costrutto  moscliee  e 
minareti.  Ultimamente  Baalbek  era  in  potere  della 
casa  d'ilarfuco,  famiglia  principale  dei  Monterevalis, 
ilclla  sètta  d'Ali.  Le  scissure  tra  i  membri  di  questa 
famiglia,  dis[)Utanti  il  possojSJ  della  citta,  e  le 
loro  vessazioni  relativamente  agli  abitanti  ridussero 
l'aalbek  ad  uno  stato  deplorabile.  Gli  attuali'suoi 
Libitanti  sono  montanari  feroci  e  rapaci. 

BAAL-BERITH.  V.Baal. 

BAALE  Enrico  (Va«).  Poeta  drammatico  olandese, 
nato  a  Dolft  nel  1772,  morto  a  Dordrecht  nel  1822. 
Le  sue  opere  piìi  notevoli  sono  :  lohanna  de  Castro, 
rappresentata  nel  1807;  De  Siracenen  (1809)  e  Ales- 
saiidre  (1816). 

BAALI.  Fondatore  dell'impero  degli  Irani,  identi- 
licato  a  Brama  ed  al  Belo  degli  Assiri  (V.  Bali). 

BAAN  0  BAEN  Giovanni  (di).  Kitrattista  olan- 
dese, nato  a  Harlem  nel  1633,  morto  all'Aja  nel 
1702.  11  Kyksmuseum  d'Amsterdam  possiede  parec- 
chi de'  suoi  ritratti  ;  cosi  i  musei  di  Leida  e  di  Brun- 
swich  e  il  palazzo  municipale  dell'Aja.  —  Jacob  Baan, 
figlio  ed  allievo  del  precedente,  nato  nel  1672, "morto  a 
Vienna  nel  1700,  fu  egualmente  rinomato  ritrattista. 

BAANITI.  Eretici,  seguaci  di  un  tal  Bwme,  sedi- 
cente discepolo  di  Epafrodito,  il  quale,  sul  principio 
del  secolo  L\,  pretese  far  risorgere  le  dottrine  dei 
Manichei. 

BAAR  0  BARAR.  Peso  in  uso  nella  Cina  e  nelle 
Indie  orientali,  dove  lo  si  adopera  per  le  spezierie,  il 
caffè,  ecc.  :  ha  un  valore  che  varia  secondo  i  paesi. 

BAAR.  Landgraviato  di  Germania,  al  sud-ovest, 
pa»-te  dell'ex-principato  di  Fiirstenberg,  appartenente 
jfcr  la  minor  parte  al  regno  di  Viirtemberg,  e  per  la 
parte  maggiore  al  granducato  di  Baden:  ha  circa 
y0,000  abitanti,  molto  industriosi,  sparsi  in  molti  vil- 
laggi e  borghi  e  in  dieci  città,  tra  le  quali  Kothwell, 
Tuttlingen  e  Spcichingen,  nel  Viii-temberg;  Fiir- 
stenberg, Móhrengen,  Willingen,  ecc. ,  ne!  Baden.  11 
suolo,  irrigato  dalle  acque  del  Neckar  e  del  Danubio 
nel  loro  corso  superiore,  produce  biade  e  dà  luogo 
ad  un  considerevole  allevamento  di  bestiame. 

BAARDT  Pietro.  Poeta  olandese  del  secolo  XVII, 
nato  probabilmente  a  Leuwardem.  Sua  opei'a  prin- 
cipale è  Friesch  Doerepradica  (Agricoltura  pratica 
della  Frisia),  pubblicata  nel  164'J  (pregevole  imita- 
zione delle  Georjiche  di  Virgilio). 

BAARLAND  Barlandns  Hadrianiis  (fan).  Umanista 
neerlandese,  nato  nel  1488,  morto  nel  1542:  fu  pro- 
fossore a  Lovani  e  scrisse:  Dialoghi  XLU  ad  prò- 
jligaiidam  et  schulis  barbariem  utilissimi;  Jocorum  ve- 
terum  oc  rei-entiiim  libri  tres;  Istitutio  christiani  ho- 
ininis  per  lladrùinum  Darknduin  ap'iorisins  digesla, 
ed  altre  opeie. 

RAART  Arnoldo,  Giureconsulto  del  Bramante,  nato 
a  Bruxelles  nel  1554,  morto  nel  1629:  fu  professore 
ili  diritto  a  Donai  e  scrisse  un  trattato  col  titolo 
Lectiones  exlraordinarioB  Uuaci  habitce.  Dicono  che 
sapesse  a  memoria  le  Puiuleite  e  le  opere  di  molti 
giureconsulti  romani. 

BAASA.  Terzo  re  d'Israele  (regno  della  3^  tribù), 
originario  della  tribù  di  Issacliar  e  figlio  di  Achias. 
Mise  fine  alla  dinastia  di  Geroboarao,  assassinando 
li  re  N'adad  e  mettendo  a  morie  tutta  la  sua  fami- 


BABAUD-LAUIUIÈRE    LEONIDA.  o 

glia.  Alleato  dei  Siri,  intraprese  la  guerra  contro  Asa, 
re  di  Giuda,  ma  doveita  desistere.  Egli  regnò  34 
anni,  credesi  tra  il  953  e  il  930  a.  C.  (Re,  1,  XV 
e  XVI). 

BAB.  Riformatore  persiano,  il  cui  vero  nome  è  Mi 
Mohammel,  nato  a  Chiraz  verso  il  1812.  Discepolo 
di  Chaikh  Sayid  Kazem,  che  lo  chiamava  l'illuminato, 
cominciò  a  predicare  nel  1840,  acquistando  molta 
rinomanza.  Rimproverava  a'  suoi  uditori  di  non  confor- 
marsi ai  precetti  del  Corano,  che  pretendeva  essere 
il  solo  che  si  doveva  conoscere  e  praticare.  Nel  1842, 
in  un  accesso  di  esaltazione,  proclamò  sé  stesso  porta 
della  verità,  il  profeta  di  cui  i  Musulmani  aspetta- 
vano la  venuta.  Aveva  seguaci  in  tutte  le  classi  della 
società  e  il  Bibismo  si  poteva  considerare  come  fon- 
dato. Arrestato  mentre  tornava  da  un  pellegrinaggio 
alla  Mecca,  venne  fucilato,  il  19  luglio  1849, 

BABÀ.  Questa  parola  che  nelle  lingue  slave  si- 
gniQca  vecchia,  dinota  un  essere  fantastico  che,  sotto 
il  nome  di  laga-Baba  ,  ha  una  gran  parte  nei  rac- 
conti popolari  russi.  Uno  studio  completo  su  que- 
st'essere mitologico  manca  ancora;  intanto  i  mito- 
grafi  riconoscono  in  laga-Baba  la  personilicazione 
dei  rigori  invernali  e  specialmente  delle  tempeste  di 
neve,  che  tutto  distruggono  sul  loro  cammino  — 
Babà,  genio  dell'iuftìrno  egiziano  :  secondo  il  Libro  dei 
morti,  è  il  guardiano  di  una  porta  dell'Amenti  e  il  capo 
di  una  località  mitologica.  —  Babà,  turcomanno,  il 
quale,  nell'anno  1240-41  (628  dell'egira),  tentò  nella 
città  di  Amasia,  rifacendo  Maometto,  di  spacciarsi  per 
profeta  inviato  da  Dio.  Ma  i  musulmani  risposero 
con  le  armi,  a  lui  ed  a'  suoi  settari,  e  credesi  ch'egli 
perisse  in  uno  scontro. 

BABÀ  {capo).  E  il  più  occidentale  del  continente 
asiatico  nell'Anatolia,  ad  ovest  di  una  città  dello  stesso 
nome,  che  ha  un  piccolo  porto  sulla  costa  occiden- 
tale di  quel  paese,  con  circa  4000  ab. 

BABA-DA5H.  Città  della  Dobrusca  (Rumania),  al 
l'estremità  del  lago  Rassein,  al  nord  del  monte  Babà  ; 
città  fortilicata  con  alcune  moschee,  una  delle  quali 
eretta  da  Bajazet  ;  bagni  pubblici ,  collegi  e  circa 
10,000  ab.,  armeni,  tartari,  turchi,  greci,  ebrei.  Nel 
1854  fu  bombardata  dai  Russi.  Gli  abitanti  di  Baba- 
Dagh  fanno  commercio  col  porto  di  KaraKerman, 
sul  mar  Nero.  —  Baba-Dagh,  catena  di  monti  nel- 
l'Anatolia occidentale,  che  scorre  parallela  al  liume 
Monderò  e  al  sud  di  questo  e  termina  nell'  Egeo  , 
rimpelto  all'isola  di  Calimmo. 

BABAI.  Re  sarmata,  noto  per  essere  stato  alleaci 
di  Cunimondo  e  di  Alarico  nella  guerra  contro  gli 
Ostrogoti.  Fu  assalito  ed  ucciso  da  Teodorico  il 
Grande,  dopo  ch'egli.  Babai,  ebbe  sconfìtto  i  Romani 
sotto  Camundo. 

BA6ARI  0  BAVARI  o  anche  BAVARES.  Antica  tribù 
della  Mauritania,  che  abitava  la  regione  montuosa 
del  Babor  ;  potente  e  bellicosa,  trascinava  nelle  ri- 
bellioni gran  numero  di  tribù  più  deboli.  Dalle  iscri- 
zioni trovate  in  alcune  città  appare  che  la  regione 
di  Babor  e  di  Tababor,  in  cui  si  agitavano  i  Babari, 
non  era  che  la  parte  settentrionale  dei  loro  domini. 

BABATAMBI.  Nome  indigeno  del  Trioptenjs  jainai- 
censis  L.,  arborescello  nella  Lmiglia  delle  inalpighia- 
cee,  che  si  coltiva  talvolta  nelle  serre  d'Europa. 

BABAOD-LARIBIÉRE  Leonida.  Uomo  politico  fran- 
cese, nato  a  Confolens  (Charente),  nel  1819,  morto 
nel  1873:  terminati  gli  studi  giuridici,  collaborò  in 
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molti  periodici  della  proviiieii,  propugnando  le  idee 
repubblicane.  Contribuì  molti)  alla  caduta  della  mo- 
narchia di  luglio  e  fu  eletto  membro  della  Costi- 
tuente (I84S).  Combattè  la  presidenza  di  Luigi  Na- 
poleone e  poi  il  secondo  impero.  Nel  mese  di  giugno 
del  1 870,  fu  nominato  gran  maestro  della  massone- 
lia  francese.  Il  governo  della  Difesa  nazionale  lo 
nominò  prefetto.  Lasciò  varie  opere,  fra  le  quali: 
llisloire  (le  V  Assemblée  nationale  conslUuanle  ;  Eliides 
hisloriques  ci  adminhlralivcs. 

BABBAGE  Carlo.  Inglese,  matematico,  meccanico, 
ed  economista:  nacque  nel  17'.l"2a 'l'eigiunouth,  nel 
Devonshire,  morì  a  Londra  nel  1871.  Sali  in  fama 
pe'  suoi  scritti  sull'economia  delle  manifatture,  per 
le  sue  Tavole  logaritmiche  e  per  una  macchina  arit- 
metica per  agevolare  i  calcoli,  da  lui  inventata  e  pei' 
li-iionata  da  Sclieutz. 

BABBINI  Matteo.  Cantante  italiano,  nato  a  Bologna 
nel  1754,  ivi  morto  nel  1816:  segnalatoii  in  Italia, 
Federico  li  lo  lece  scritturare  pel  teatro  di  Corte  a 
Herlino,  ove  i  suoi  successi  furono  grandiosi.  Lasciata 
la  Prussia,  si  recò  a  Pietroburgo,  a  Vienna,  a  Londra, 
a  Parigi  e  poi  di  nuovo  a  Berlino.  Tornato  in  Itali. i, 
nel  ISO'i,  destava  ancora  l'entusiasmo  de'  suoi  com- 
patriotti. 

BABBITT  (melallo  di).  Lega  metallica  cosi  chia- 
mata dal  nome  del  suo  inventore,  Isacco  Babbit  di 
Boston  ,  il  quale  la  compose  fondendo  4  ))arti  di 
rame  con  12  di  stagno  e  8  di  antimonio,  aggiun- 
gendovi poi  altre  12  pa»ti  di  stagno.  Tale  lega,  molto 
usata  in  America,  si  trovò  conveniente  per  la  costru- 
zione di  macchine. 

BABBUINO.  Nome  volgare  del  genere  scientifica- 
mente distinto  col  nome  di  Cinocefalo  (V.),  Cyno- 
cephalus  di  Cuvier.  Si  dà  specialmente  il  tiome  di 
babbuino  ad  una  specie  di  scimmia  africana,  comune 
neir  Abissinia  e  nel    Kordofan  ,   dagli   Arabi   detta 


naggio;  resistette  per  venti  anni  ai  califfi:  ma  final- 
mente, neir8o7,  caduto  nelle  mani  dei  Motassein  . 
ebbe  gambe  e  braccia  mutilate  e  fu  trascinato  per 
le  vie  di  Bagdad. 

BABELE  (D.bel,  confusione).  Nome  col  quale  nella 
Sacra  Scrittura  è  indicata  la  torre  altissima  che  i 
discendenti  di  Noè  tentarono  innalzare  nella  valle  di 
Sennaar,  portandola  fino  al  cielo,  ma  senza  riesciro 
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Idiirda  e  da  essi  spesso  ammaestrata  per  farne  spet- 
tacolo sulle  piazze  del  Cairo.  Questa  specie  ha  pe- 
lame bruno  verdastro  e  palpebre  bianche,  tinte  di 
un  color  carnicino  pallido. 

BABEK.  Impostore  persiano  del  secolo  IX,  sopran- 
naminato  Ilorremy  o  Karramy:  datosi  a  predicare 
una  religione  contraria  all'islamismo,  non  meno  che 
alla  morale  ed  al  governo,  si  circondò  di  bande  ar- 
mate, e  con  esse  si  gettò  all'assassinio  e  al  libirti- 
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allo  scopo,  perchè  Dio  introdusse  fra  essi  una  tale 
varietà  e  confusione  di  linguaggio  che  li  costrinse  a 
separarsi  e  disperdersi  sulla  faccia  della  terra  (Ge- 
nesi, II).  E  fu  allora,  secondo  la  narrazione  di  Mosè, 
che  sulla  terra  cominciarono  a  sussistere  diverse 
lingue.  Sul  luogo  di  quella  torre  si  pretese  da  al- 
cuni che  sorgesse  poi  la  città  di  Babilonia,  di  cui 
Dobel  non  sarebbe  che  il  nome  originario  ed  ebraico, 
e  significante  Porta  di  Dio.  Ero- 
doto narra  che,  ai  suoi  tempi,  nel 
mezzo  del  tempio  consacrato  a 
Belo  sorgeva  una  toixe  di  grande 
altezza,  di  otto  piani,  con  scale 
esterne ,  e  si  vuole  che  questa 
torre  fosse  stata  costrutta  sul- 
l'antica Babele.  Una  gran  collina 
di  ruderi  costituisce  oggi  il  luogo 
di  Dirs-Nimrud,  dagli  antichi  emo- 
derni Ebrei  detto  Pi-igione  di  Na- 
bu:codonosor,  e  dagli  studiosi  rico- 
nosciuto identico  al  tempio  descritto 
da  Erodoto.  Il  Porter  lo  identifica 
con  la  torre  di  Babele:  esso  quin- 
di sarebbe  il  più  antico  monu- 
mento della  terra.  (V.  Babilonia). 
BABEL  P.  E.  Disegnatore  e  in- 
cisore d'ornamenti,vissuto  da  1 1 72  • 
al  1770.  Si  distinse  specialmente 
nel  genere  rococò,  pompadour,  o  stile  di  Luigi  XV, 
(ili  si  devono  parecchie  illustrazioni,  fra  le  quali; 
La  descrizione  delle  feste  date  dalla  città  di  Parigi 
(1745)  in  occasione  del  matrimonio  del  Delfino  con 
Maria  Teresa;  la  Descrizione  della  festa  data  dalla 
città  di  Strasburgo  al  re  Luigi  XV,  ecc. 

BAB-EL-MANDEB  {Porta  delle  lagrime) .  Stretto  che 
trovasi  fra  l'Arabia  e  il  continente  d'.Vfrica  e  mette 
in  comunicazione  il  mar  Rosso  col  golfo  di  Aden  e 
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l'Oceano  Indiano,  o  quella  parte  di  esso  che  dicesi 
mare  Arabico.  Molti  scogli,  tra  cui  l'isola  di  Perim, 
lortificata  dagli  Inglesi,  ne  rendono  pericolosa  la  na- 
vigazione. Da  ciò  il  suo  nome.  Ila  ,  nel  punto  più 
stretto,  un  passaggio  della  larghezza  di  26  chilometri. 

BABELSBERG.  Castello  del  re  di  Prussia,  nella  vi- 
cinanza di  Potsdam,  sulla  riva  sinistra  dell'  llavel. 
l'rincipiato  nel  1834-,  venne  di  poi  ampliato  per  cura 
dell'imperatore  Guglielmo.  Vi  si  conservano,  con  mo- 
bili ed  oggetti  antichi,  numerosi  trofei  del  1830, 
184',  18K  1870-71. 

BABEMBERG.  Castello  presso  Bamberga,  celebre 
pir  la  famiglia  dello  stesso  nome ,  della  quale  fu 
culla  :  famiglia  antica  ed  illustre  e  quella  che  fu 
la  prima  ad  ottenere  il  dominio  dell'Austria.  Oriundi, 
si  vuole,  dalla  stirpe  degli  antichi  re  Franchi,  i  conti 
di  Babenberg,  già  nel  secolo  IX;  erano  in  possesso 
della  contea  di  Bamber,  chiamata  anche  Babenberg, 
situata  sui  confini  della  Turingia  e  della  Franconia; 
questo  paese  fu  pure  chiamato  da  principio  Marca 
orientale.  Osterlaiid,  Osterreich  ,  origine  del  nome  di 
Austria.  Verso  l'866,  Knrico,  conte  di  Babenberg, 
aveva  il  titolo  di  duca  dei  Franchi  orientali.  Un  Leo- 
piildo,  cugino  dell'Imperatore  Ottone  I,  per  investi- 
tura avuta  da  questi,  divenne  il  ceppo  dei  margravi 
e  duchi  che  governarono  V Osterreich  sino  a  Federico  II 
il  bellicoso,  col  quale  si  estinse  la  famiglia.  Rodolfo 
di  Habsburg  si  impadronì  del  ducato  e,  nel  1282, 
ne  investi  il  figlio  Alberto,  fondando  una  seconda 
casa  sovrana  d'Austria.  Ecco  ora  la  serie  dei  signori 
di  Babenberg: 

.  .    Leopoldo  detto  Yllluslre. 
994  Arrigo,  figlio  e  successore  di  Leopoldo. 
1048  Alberto  soprannominato  YiUurioso. 
1056  Ernesto  detto  il   Severo. 
1075  Leopoldo  lì,  il  Dello. 
1096  Leopoldo  III,  il  Pio. 
1136  Leopollo  IV. 

1142  Arrigo  11,  soprannominato  Ja-so-mirgjtt. 
1 1 72  Leopoldo  V,  il  Virtuoso. 
1 1 94  Federico  I,  il  Cattolico. 
1198  Leo])oldo  VI,  il  Glorioso. 
1230  1246  Federico  FI,  il  Bellicoso. 

BABENHADSEN.  Principato  appartenente  al  ramo 
di  Fuggcr  che  ne  porta  il  nome  :  situato  nel  circolo 
di  Svevia,  nella  Baviera,  ha  una  popolazione  di  circa 
1)7,500  ab.,  sopra  una  superlicie  di  124  kmq.  Fu  già 
immediato  dell'impero,  ma  venne  mediatizzato  nel  1806. 
• —  Babenhausen,  città  nel  granducato  di  Assia-Darm- 
stadt, con  2350  ab. 

BABER  o  BABUR.  Discendente  di  Taraerlano,  sul- 
tano fondatore  della  dinastia  mongolia  nell'lndostan  : 

'  privato  de'  suoi  domini  da  un'invasione  degli  Usbecchi 
li  ricuperò  e  li  perdette  ripetutamente;  inline,  invaso 
rindostan,  ucciso  il  sultano  Ibrahim,  imperatore  af- 
ghano, e  vinto  il  successore  di  lui,  si  stabilì  salda- 
mente al  potere,  sottomettendo  il  Candihar,  il  Cabul, 
Delhi,  Agra.  Compose  una  storia  elegante  della  pro- 
pria vita,  nella  sua  lingua  nativa,storiaclie fu  tradotta 
ju  inglese  da  Leyden  e  da  Ilerskine,  pubblicata  a 
'_ondra.  Baber  nacque  verso  il  1480:  mori  nel  1530. 
BABEDF  Francesco  Natale.  Socialista  h-ancese,nato 
aSaint-Quintin,iiel  1764,  morto  sul  patibolo  nel  1797. 
Prese  il  nome  di  Gracco  e  tentò  fondare  la  repubblica 

^    degli  eguali;  scoppiata  la  rivoluzione,  ebbe    impor- 
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tanti  uflìci;  caduto  Robespierre,  pubblicò  il  Tribuno 
del  popolo,  proponendo  la  distribuzione  dei  beni  ai 
cittadini  poveri  ed  inveendo  contro  il  Direttorio.  1  ni- 
ziata  una  cospirazione  per  distruggere  la  costituzione 
dell'anno  III,  fu  tradito  da  uno  de'  suoi  agenti  e  fu, 
con  Darthè,  condannato  a  morte.  Pubblicò  anche: 
Del  sistema  di  spopolazione  o  Vita  e  delitti  di  Cirrier  ; 
Cudastro  perpetuo  e  dimostrazione  dei  metodi  oppor- 
tuni alla  formazione  di  cotesto  atto  importante. 

BABI  0  BABY.  Setta  moderna  persiana,  comparsa 
verso  il  1 843,  cosi  chiamata  dal  titolo  di  Bab  (V.) , 
assunto  dal  fondatore  Mohammed-Ah.  Le  dottrine  di 
questa  setta  sono  una  specie  di  panteismo  complicato 
con  varie  teorie  buddistiche,  gnostiche,  cabalistiche.' 

BABIA.  Genere  di  coleotteri  litofagi,  della  famiglia 
dei  clitridi,  che  diede  il  suo  nome  ad  un  gruppo  spe- 
ciale, quello  dei  babiiti.  I  babia  appartengono  esclusi- 
vamente al  continente  americano.  Delle  quindici  specie 
di  questo  genere,  la  più  conosciuta  è  la  b.  quadri- 
yultata  della  Carolina,  lunga  3  millim.,  e  d'un  nero 
brillante. 

BABIANA.  Genere  di  piante  monocotiledoni;  stabi- 
lito da  Curtis  e  comprendente  parecchie  specie,  nidi- 
gene  tutte  del  Capo  di  Buona  Speranza.  Furono  chia- 
mate cosi  per  derivazione  da  babianer,  nome  volgare 
che  loro  è  dato  nelle  colonie  olandesi,  a  motivo  che 
i  loro  frutti  sotterranei  sono  mangiiiti  dai  babbuini. 
Questo  genere  di  piante  appartiene  alla  famiglia 
delie  iridee  e  alla  triandria  monoginia  di  Linneo. 

BABIÉ  DE  BERCENAY  Francesco.  Pubblicista  fran- 
cese, nato  a  Levar  nel  1761,  morto  verso  il  1830, 
fattosi  giornalista,  dopo  aver  rinunziato  alla  carriera 
ecclesiastica,  collaborò  a\  Mercure  uniuersel ,  vi,\  Cour- 
rier  de  Paris,  al  Paint  du  Juur,  al  Journal  des  in- 
dications.  Scrisse  parecchie  opere,  fra  le  quali:  Edu- 
cation  militaire  nutionale;  Galerie  militaire;  Archives 
de  l'iionneur,  incompiuta  ;  Louis  XVI  peint  par  lui' 
méme  ou  Correspondunce  et  autres  écrits  de  ce  mo- 
narque.  Questa  corrispondenza,  inventata  da  Babiè  e 
dal  conte  Sulplicio  linhert  de  la  Platiòre,  fu  per 
molto  tempo  creduta  autentica,  e  sollevò  acri  pole- 
miche della  stampa.  Scrisse  anche  una  Vie  de  Marie 
Antoinette;  un  Voijaje  en  Russie  negli  anni  1812-1815 
ed  altre  opere. 

BASILA  (San).  Vescovo  d'Antiochia  ed  uno  dei  più 
celebri  martiri  della  Chiesa  primitiva;  fu  persegui- 
tato sotto  Decio  e  mori  in  catene,  nel  251.  Si  fe- 
steggia il  24  gennaio. 

BABILONESE  architettura.  Poche  cose  aggiungiamo 
su  questo  argomento,  del  quale  già  si  è  fatto  cenno  al- 
l'articolo AucHiTETTUUA  6  tratteremo  pure  alla  voce 
Babilonia  {regione  e  città).  Non  presentando  le  rovine 
di  Babilonia,  un  saggio  di  edilizio  intiero,  non  si  pos- 
sono determinare  le  combinazioni  architettoniche  con 
tutti  i  loro  particolari.  La  massa  più  sorprendente  di 
tali  rovine  è  quella  del  gran  tempio  di  Belo,  (detto 
dagli  Arabi  Birs  Mmrud,  e  dagli  Kbrei  prigione  di 
Nabuccodo?iosor),  il  quale,  secondo  la  descrizione  fat- 
tane da  Erodoto,  sarebbe  di  forma  piramidale  e,  per 
alcumrispetti,  simile  al  tempio  degli  Indù  a  Tangioio 
e  ai  gran  tempi  messicani,  detti  teocalli.  11  Bii's 
Nimrud  è  un  terrapieno  di  forma  oblunga,  delL 
circonferenza  di  684  metri  :  da  una  parte  (est)  è 
spaccato  da  un  profondo  solco  e  non  è  più  alto  di 
15  o  18  metri;  dall'altra  |iarte  (ovest)  s'innalza  in 
figura  conica  lino  a  60  metri,  e  sulla  sua  sommità  vi 
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è  un  masso  solido  di  mattoni  ulto  11  metri,  alla, 
cima,  spezzato  e  irregolare,  e  spaccato  da  una  gran 
fessura  stendentesi  per  una  terza  parte    della  sua 
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altezza.  E  perforato  da  piccoli  pertugi  quadri,  di- 
sposti in  romboidi,  e  costrutto  in  bei  mattoni  cotti, 
con  iscrizioni.  Le  altre  parti  della  sommità  di  questa 
collina  sono  occupate  da  numerosi  frammenti  di  co- 
struzione in  mattoni  sparsi  sopra  un  teriupieno  di 
vasta  mole,  che  è  esso  stesso  una  imponente  rovina. 
I  barbacani  e  i  pilastri,  parti  componenti  degli  edi- 
lizi babilonici ,  orano  talvolta  decorati  di  nicchie  e 
costrutti,  gencnilnieiite,  in  mattoni  seccati  al  sole  o 
cotti  nella  fornace.  Per  l'abbellimento  degli  edilizi  , 
si  mettevano  pure  tegole  verniciate  e  adoperavasi 
una  bellissima  qualità  di  mattoni  fatti  con  creta 
mista  a  paglia  o  a  canne  tagliuzzate  e  improntati 
ili  caratteri  (V.  CuNEii'oaMi  cauatteri).  Tali  mattoni, 
una  volta  seccati  o  cotti,  si  mettevano  in  opera  con 
bitume  caldo,  talvolta  con  semplice  pasta  di  creta  e 
talvolta  anche  con  lina  calce.  Nel  ponto  sopra  l'Eu- 
frate si  usarono  pietre  fermamente  concatenate  con 
ferro  e  piombo.  Del  modo  di  costruire  i  cassoni  idrau- 
lici e  gli  archi  i  Babilonesi  non  avevano  alcuna 
idea  e  quindi,  per  gettare  le  fondamenta  delle  pile, 
Nitocri  deviò  il  corso  del  (iuiiie.  Alle  pile  sovrappo- 
Ncvansi  orizzontalmente  travi  rettangolari.  Quanto 
■  ille  grandi  porte  delle  mura  della  cit-tà,si  potrebbe 
<ledurrc,  da  un  passo  di  Ei'odoto,  che  esse  fossero 
arcate,  quantunque  egli  dica  che  gli  stipiti  e  gli 
architravi  delle  porte  erano  di  bronzo.  Strabene  poi 
asserisce  che  gli  antichi  Babilonesi  usarono  vera- 
mente l'arco  nella  costruzione  del  giardino  pensile, 
ma  questa  sua  è  un'osservazione  messa  in  dubbio  dai 
dotti.  È  certo,  ad  ogni  modo,  che  gli  ediiici  dei  Ba- 
bilonesi erano  sommamente  ornati  di  statue,  di  ani- 
mali in  rilievo,  ritratti  al  naturale,  ecc.  Le  Porte 
della  città,  gli  stipiti  e  gli  architravi  ei-ano  di  bronzo. 


e  le  muraglie  di  un'  altezza  sorprendente  e  di  una 
enorme  spessezza.  Pare  che  la  torre  di  Belo  ,  se- 
condo quanto  dice  il  Ridi,  fosse  meravigliosa  per  la 
sua  grandezza  più  che  per  altro,  risultando  nell'e- 
sterna apparenza  inferiore  alle  piramidi  e  ai  grandi 
templi  messicani;  inoltre,  gli  ornamenti,  di  cui  la 
spogliò  Serse,  danno  un'idea  di  ricchezza  barbarici, 
anziché  di  buon  gusto.  Invece  di  colonne,  i  Babi- 
lonesi usarono  pile  assai  grosse,  sulle  quali  si  foi-- 
mava  il  giardino  pensile,  coprendo  prima  di  pietre, 
poi  di  teri'a  il  pavimento  sovrapposto  alle  pile.  Il 
legname  si  usava  qualche  volta  nella  costruzione 
delle  case,  e  in  tal  caso  si  usava  del  legno  di  palmi- 
zio. Kiassuinendo,  le  rovine  di  Babilonia  non  si  pos- 
sono parafionarc,  per  la  loro  bellezza,  né  per  il  loro 
stato  di  conseivazione,  a  quelle  presentateci  da  altri 
paesi;  ma  quei  monti  di  ruderi  e  di  frammenti,  che 
i  moderni  viaggiatori  andarono  a  studiare  con  al- 
trettanto stupore  che  fatica,  merilano  nondimeno  una 
speciale  atlenzione. 

BABILONESE  SCRITTURA  CUNEIFORME.  Chiamasi 
così  la  scrittura  composta  di  tratti  cuneiformi,  degli 
antichi  Babilonesi,  Medi,  Assiri  e  Persiani  ed  ora  di- 
stinta in  tre  specie.  Risulta  la  prima  specie  dalle 
isci'izioni  degli  Achemenidi  sulla  rupe  pi-esso  Bisu- 
tum  e  nelle  rovine  di  Persepoli.  Grotefend  (1802) 
cominciò  a  decifrarle  (circa  40  caratteri).  Burnouf, 
Rawlinson  e  Lassen  (1836)  dimostrarono  che  furono 
scritte  neir  antico  persiano  (V.  Spiegel:  Le  iscrizioni 
cuneiformi  nel  persiano  antico).  La  seconda  specie  di 
iscrizioni  degli  Achemenidi  (così  detta  scrittura  cu- 
neiforme meda  o  medo-scitica)  è  in  lingua  turanica. 


i'ig.  11-16.  —  Babilonia.  Ilario  supi^riore  delle  ruiue  deliu 
torre  di  Babele. 

De'  suoi  100  caratteri  circa,  che  presentano  una  scrii- 
tnra  sillabica,  lloltzniann,  llaug,  Norris  Westergaarl 
ed  altri  ne  precisarono  circa  GO.  La  terza  specie 
consta  della  scrittura  cuneiforme  assiro-babilonese, 
in  parte  voci  ed  in  parte  scrittura  sillabica,  in  4-00  cu- 
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ra Iteri  circa,  in  un  con  molti  così  detti  ideogrammi 
(concetti  in  figure),  in  lingua  scitica,  allìne  per  molti 
rapporti  all'ebraico.  Hincks  cominciò  a  decifrarla 
(1853);  più  tardi,  Rawlinson,  Norris,  Smith,  Oppert 
e  Schrader  proseguirono  nell'opera  da  lui  iniziata. 
BABILONIA  {regione  di).  Designata  dal  Vecchio 
Testamento  col  nome  di  Sinear  o  Babele;  dagli  scrit- 
tori n-rcco-roraani  con  quello  di  Caldea;  ora  Irak- 
Arabi.  Chiamavano  così  gli  antichi  una  pianura,  che, 
facendo  seguito  al  bassopiano  di  Assiria,  si  allar- 
gava sul  corso  inferiore  d  U' Eufrate  e  del  Tigri, 
là  dove  i  due  fiumi  vi  avvicinano,  estendendosi  fin 
giù  al  golfo  Persico.  Aveva  per  confini,  al  nord,  l'As- 
siria e  (a  Mesopotamia,  dalla  quale  era  separata 
per  la  così  detta  muraglia  media  tra  l'Eufrate  e  il 
Tigri,  lunga  10  ore  di  cammino;  all'est,  il  Tigri;  al 
sud,  il  golfo  Persico,  e,  all'ovest  il  deserto  arabico. 
(Juesta  regione,  ora  appartenente  al  vilajet  turco  di 
irak,  coi  pascialicati  di  Bagdad  e  di  Bassora,  e  tra- 
sturata,  era  un  tempo  assai  popolosa  e  sede  di  una 
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florida  civiltà,  della  quale  attestano  grandiose  rovine. 
Aveva  clima  favorevolissimo  all'agricoltura;  rigogliosi 
frutti  nei  campi  e  nei  giardini.  Provvedevano  all'in- 
nalliamento  del  suolo,  oltre i  due  fiumi  principali, 
numerosi  laghi  artificiali  e  acquedotti,  fra  cui  in 
particolar  modo  il  Canale  regio,  conosciuto  anche 
col  nome  di  Nahr-el-Melik  (Nahr  malka),  che  univa 
l'Eufrate  e  il  Tigri,  ed  esisteva  ancora  nel  \  II  se- 
colo d.  C.  Essi  canali  rendevano  innocue  le  annuali 
inondazioni  di  primavera,  col  diffondere  uniforme- 
mente su  tutto  il  paese  le  acque  superflue.  Fra  i  pro- 
dotti dei  campi,  prosperavano  sopratutto  il  frumento 
e  l'orzo;  il  miglio  ed  il  sesamo  crescevano  uH'al- 
■  ieiid  di  alberi.  Numerosi  vigneti  e  palmeti  fornivano 
[vmoe  datteri  in  abbondanza;  alla  penuria  di  pietre 
tsupplivasi  coi  mattoni,  e  la  nafl.a,  sostanza  resinosa  di 
J«ui  cravi  gran  copia,  serviva  di  cemento.  Gli  abitanti 
di  questa  regione  benedetta  appartenevano,  coi  vicini 
Assiri,  ad  un  ramo  semitico  speciale,  affatto  diverso 
dall'arameico.  Eransi  frammischiati  con  un  altro  po- 
polo di  origine  divers  i,  quello  dei  Sumer,  già  stabi- 
iiti  nel  paese  ancora  prima  della  loro  venuta.  Secondo 
ia  Bibbia,  si  deve  la  fondazione  del  regno  di  Babilonia 
«i  Nerabrotte;  e,  se.ondo  una  leggenda  accennata  da- 
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gli  istoriografi  greci,  al  Dio  Baal.  Stando  ad  una  leg- 
genda che  si  rileva  da  iscrizioni  cuiiciibriiii,  vi  domi- 
narono, per  il  corso  di  43'2  anni  prima  del  d. Invio  uni- 
veisale,  dieci  re,  di  cui  l'ultimo  fu  .\isutliros.  Uo|)' 
il  diluvio,  secondo  la  Cronaca  di  Beroso  (del  quale; 
si  ha  una  storia  di  Babilonia  in  lingua  greca,  intorno 
al  '280  prima  di  C.) ,  altri  8G  re  douiiiiarono  per  un 
lungo  periodo  lino   al   '25Ì7   prima  di  C.    In  quel- 
l'anno i  Medi,  fatta  iiTuzione  nel  paese,  vi  regnarono 
fino  al  2283.  Furono  loro  successori  gli  Elamiti  (il 
popolo  di  Nembrotte),  che  vi  si  sostennero  dal  228o 
tino  al  2059.  Dopo  di  essi,  fino  al  IGGl,  v'ebbero  41) 
re  di  Caldea,  ossia  re  indigeni  ;  poi,  fino  al  1356,  nove 
re  arabi.  Sorse  allora  Semiramide  (1356-1314),  alla 
quale  si  uni,  fino  al  788.  la  dinastia   degli  Assiri. 
Staccatisi  i  Medi  dagli  Assiri,  subentrò  Babilonia  per 
41  anni  nella  loro  dominazione,  finché  (745  a.  C.)  l'As- 
siria, per  opera  di  Figlath-Phalasar,  si  l'ese  di  nuovo 
indipendente  da  Babilonia.  Fra  i  successivi  re  babilo- 
nesi, si  distinse  Merodachbaladan  (721-709),  perle 
eroiche  sue  lotte  onde  sostenere  l'indipendenza  del 
suo  paese  contro  gli  Assiri,  finché  soggiacque  all'as- 
siro re  Pargoli.  Da  quel  tempo  gli  Assiri  domina- 
rono ancora  su  Babilonia  fino  al  628,  allorquando 
Nabopolassar,  di  concejrào  con  Classare  di  Media,  la 
fece  finita  col  regno  assiro.  11  valoroso  suo  figlio  Na- 
bu-K.udur-usur  (604-651  a.  C),  di  cui  la  Bibbia  fa 
cenno  col  nome  di  Nabuccodonosor,  continuòla politica 
aggressiva  del  padre,  ma  trovò  un  pericoloso  rivale 
ne  l'Egitto  che  avanzavasi    contemporaneamente    in 
Asia.  Presso  Rarkemis  (Kirkesion) ,  sull'Eufrate,  si 
venne  a  sanguinosa  battaglia  (604  a.  C),  nella  quale, 
decisamente  sconlitto  l'egizio  re  Necho,  si  annientò  la 
suainfluenza  in  .\sia.  Nabuccodonosor  mosse  inseguito 
contro  il  regno  Ji   Giudea,  distrusse   Gerusalemme 
(587)  e  trascinò  una  gran  parte  degli  abitanti  prigio- 
nieri a  Babilonia.  Atterrato  il  regno  di  Giudea,  egli  si 
spinse  ancora  più  innanzi  dalla  parto  di  nord-ovest; 
sottomise  i  Fenici  e  tentò  d'impadronirsi  di  Nuova  Tiro, 
ma  non  riesci  nella    conquista  di    quell'importante 
piazza  mercantile,  ben  fortificata  e  difesa  con  incrol- 
labile eroismo.  Condotte  a  termine  felicemente  le  suo 
campagne  ,    si  diede  a  compiere  l'edificazione  della 
sua  capitale,  e  ad  abbellirla  con  opere  gigantesche. 
Morto  lui,  il  suo  regno  decadde  con  la  rapidità  con 
cui  erasi  elevato.  Kegnarono,  dopo  Nabuccodonosor, 
suo  figlio  Evil-Merodac  (561-559),  suo  genero  Ne  ■ 
riglissar  (5)9-555)  e  il  di  lui  figlio  Labasi-Marduk 
(555).  A  costui  successe  l'ultimo  re  di  Babilonia,  Na 
bonid,  il  cui  figlio  Belsarusur  (Belsazar)  sembra  essere 
stato  correggente.  Nabonid  ,  incalzato  dalla  Persia, 
cercò  di  mettersi  al  sicuro,  stringendo  alleanza  colla 
Lidia,  ma  indarno:  vinse  Ciro,  e  Babilonia  divenne 
allora  una  provincia  persiana  (538),  Distrutto  in  se- 
guito il  regno  dei  Persiani,  Babilonia  passò  sotto  la 
dominazione  di  Alessaiidi'o  il  Grande  (330),  dopo  la 
cui  morte  (325),  cambiò  spesso  di  sovrano.  Agli  As- 
siri la  tolsero  i  Parti,  e  a  questi  i  Komani  più  volte, 
ma  solo  per  breve  tempo.  I  Persiani  se  ne  impadro- 
nirono ancora  sotto  la  dinastia  dei  Sassanidi  (22G  d. 
C.),  ma  ad  essi  la  strapparono  di  nuovo,  nel  VII  se- 
colo, i  successori  di  Maometto.  Dal  1648,  allorquando 
se  ne  impadroni  il  sultano  Murad  IV,  ne  restarono 
in  possesso  i  Turchi,  quasi  senza  opposizione. 

CiviLT.\.  La  situazione  e  la  natura  del  paese  fa- 
vorirono   straordinariamente    lo    sviluppo    de'    suoi 
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a'.iilaiui  ed  è  fuori  di  dubbio  che  nei  tempi  più  re- 
moti essi  subirono  l'inllueiuadell'Egitto.  Erano  valenti 
non  solo  nell'agricoltura,  lloi'idissiina,  uia  anche  in 
diversi  mestieri  (tessitura ,  tintoria)  e  nelTurte  dei 
ricami.  Mantenevano  un  commercio  interno  estesis- 
simo; erano  gli  intermediari  del  ti-alfico  fra  l'Oriente 
e  l'Occidente;  gli  inventori  d'un  sistema  di  pesi  e  di 
misure  perfezionato.  Ma,  pur  troppo,  i  copiosi  doni 
della  natura  e  le  ingenti  dovizie  di  facile  acquisto 
condussero  alla  moUe/.za.  Di  belle  arii  dei  Babilo- 
nesi, all'infuori  di  pietre  tagliate,  non  si  hanno  no- 
tevoli monumenti .  ma  le  grandiose  rovine  che  ci 
lasciarono  e  le  testimonianze  di  antichi  istoriograti  di- 
mostrano che  dell'  architettura  avevano  un  elevato 
concetto.  Lo  splendido  firmamento  di  quelle  regioni, 
quasi  sempre  limpido  ,  li  eccitò  per  tempo  ad  os- 
servazioni astronomiche  e  astrologiche.  È  ad  essi 
che  si  attribuisce  l' introduzione  dello  zodiaco ,  la 
divisione  della  settimana  in  sette  giorni ,  secondo  i 
quarti  della  luna  ed  il  calcolo  delle  eclissi  lunari. 
Uispotica  era  la  costituzione  di  cui  la  molle  popolazione 
subiva  il  peso.  Nelle  mani  di  poche  Corti  giudiziarie, 
era  gagliardamente  organizzata  l' amministrazione 
della  giustizia.  La  religione  loro,  al  pari  di  quella 
degli  Assiri,  era  in  stretti  rapporti  colla  religione 
degli  antichi  Semiti  e  dei  Fenici,  che  veneravano  gli 
Dai.  !n  essa,  oltre  l'adorazione  delle  forze  feconda- 
trici della  natura,  in  particolare  della  terra,  rifulge 
l'adorazione  del  cielo  stellato.  Come  in  tutti  i  culti 
pagani  dei  popoli  semitici,  così  anche  in  questo  tro- 
vasi a  capo  di  tutto  Baal,  ossia  il  Signore  che  tutto 
produce.  A  lato  gli  sta  Beltis,  ossia  la  Signora,  che 
è  la  rappresentatrice  della  femminile  forza  che  conce- 
pisce, e  si  presenta  per  lo  più  col  nome  di  Melitta  (os- 
sia Dea  della  nascita).  Seguono  in  numero  sterminato 
gli  Dei  che  presiedono  agli  astri  :  Sch  imascha,  il  Dio 
del  sole;  Nana,  la  Dea  della  luna;  Merodac,  il  Dio 
degli  Oracoli,  protettore  della  Babilonia;  Nebo,  il 
sovralntendente  delle  schiere  celesti  ;  Istar ,  la  Dea 
della  guerra,  ecc.  La  casta  dei  Caldei,  cui  era  af- 
fidata la  cura  del  culto ,  constava  di  sacerdoti,  che 
occupavansi  non  solo  di  religione,  a  rigor  di  ter- 
mine, ma  anche  di  astronomia,  che  poi  degenerò  in 
astrologia.  La  casta  dei  Caldei  non  era  ereditaria. 
Vi  si  accoglievano  anche  stranieri.  Cosi ,  a  cagiono 
d'esempio,  vi  si  ammise  quiilche  volta  il  profeta  Da- 
niele. Di  una  poesia  popolare  o  religiosa  dei  Babi- 
lonesi non  ci  resta  quasi  nessuna  traccia. 

BABILONI/V  {Città).  Capitale  del  regno  omonimo, 
una  delle  più  splendide  e  più  vaste  città  del  mondo 
antico.  Confuse  sono  le  notizie  che  se  ne  hanno  dagli 
istoriograti  più  antichi.  Ci  vollero  le  esplorazioni  fatte 
da  Opperl  sulle  sue  rovine,  pel  corso  di  due  anni,  per 
ispargervi  un  po'  di  luce.  Se  ne  designa  come  fon- 
datore il  dio  Baal,  al  quale  si  pone  d'accanto  (s'i- 
gnora per  quale  nesso)  la  regina  Semiramide  che, 
secondo  Diodoro,  chiamò  a  tal  uopo  da  tutte  le  parti 
del  suo  regno  due  milioni  di  operai.  Le  relazioni 
però  degli  anti'^hi,  in  generale,  per  quanto  si  cono- 
scano, non  concernono  punto  l'antica  Babilonia,  ri- 
guardando tutta  la  residenza  di  Nabuecodonosor  rie- 
dificata e  straordinariamente  abbelliti.  Secondo  Ero- 
doto che  la  vide,  trovavasi  alle  due  rive  dell'Eufrate  , 
iu  forma  di  quadrato,  di  cui  ogni  lato  era  lungo  120 
stadi  :  complessivamente,  480,  ossia  91  chilm.;  aveva 
doppia  cinta  di  mura  :  l'esterna  eraalta50m.,  larga  30, 


BABILONIA. 

con  100  porte  di  bronzo,  e  trovavasi  in  mezzo  a  due 
fosse.  La  cinta  interna  era  lunga  3G0  stadi.  Ai  tempi  di 
Alessandro  le  due  cinte  si  vedevano  ancoi-a.  Un  ponte 
coperto,  costruito,  secondo  Erodoto,  da  Nicotris,  con 
grosse  lastre  di  pietra  ,  univa  le  due  parti  della 
città,  edificata  con  istraordinaria  simmetria,  con  ampie 
e  diritte  strado,  clie  la  tagliavano  a  rettangoli.  Nella 
parte  di  ovest,  fuori  della  cinta  interna,  oravi  Bor- 
sippa,  città  costruita  prima  di  Nabuecodonosor,  in- 
dipendente, fin  dai  tempi  di  Dario,  da  Babilonia  pro- 
priamente detta,  ed  entro  di  essa  la  torre  a  otto  piani, 
da  Erodoto  descritta,  eretta  da  Nabuecodonosor  sulle 
fondamenta  di  quella  così  detta  della  Confusone 
delle  lingue  (Babele).  Ai  nostri  giorni  non  è  più  che 
un'imponente  rovina,  dal  nome  di  Birs-Nimrud.  Nella 
parte  nord,  oravi  la  regia  città,  cinta  da  triplici  mura, 
la  Babele  propriamente  detta,  anteriore  a  Nabueco- 
donosor. Sulla  riva  ovest  ,  il  piccolo  palazzo  più 
antico,  dove  abitò  anche  Alessandro.  Al  sud  di  esso, 
i  celebri  giardini  pensili,  detti  ora  Fel  Amram-ibm- 
Ali,  costruiti  da  Nabuecodonosor.  Al  nord,  il  gran 
palazzo  (El-Kasr)  dove  mori  Alessandro.  Una  pira- 
mide segnava  la  punta  più  al  nord  delia  regia  città, 
il  più  antico  monumento  che  rammemoj-asse  Babilo- 
nia, il  luogo  santo  degli  oracoli,  il  luogo  dove  Mero- 
dah  dormiva  il  sonno  eterno,  la  tomba  del  dio  Baal, 
descritta  da  Strabene,  da  Uiodoro,  da  Filostrato;  che 
però  non  si  deve  scambiare  colla  torre  di  Erodoto, 
17  chilm.  più  lontano,  sull'opposta  riva  dell'Eufrate. 
Le  rovine  di  questa  piramide  ,  detta  da  Hich  Mud- 
schellibe,  dagli  abitanti  Babele,  e  così  chiamata  anche 
da  Layard,  da  Oppert,  costituivano  1'  angolo  nord, 
delle  regie  mura.  Il  nome  di  Babele  è  anche  adesso 
una  continuazione  di  quelle  dell'antichissimo  santua- 
rio. La  città  abitata  era  al  sud  della  città  regia,  nel 
sito  dell'odierna  Hillah.  In  tutto  l'angolo  sud-est  del 
quadrato  vedijvansi  campi  coltivati.  Al  nord-ovest, 
oravi  la  città  di  Cutha,  col  tempio  del  Nergal,  ora  El- 
Oheymir.  L'Eufrate  entrava  per  l'angolo  di  nord-ovest 
e  ne  usciva  per  quello  di  sud-est,  Inori  del  quale 
presentavasi  la  pianura  di  Dura  (ne  parla  Daniele) , 
così  chiamata  anche  al  presente.  In  essa  sorgeva  il 
Mutkattat,  base  un  tempo  di  una  statua  gigantesca. 
Babilonia  sofferse  non  poco  in  seguito  alla  conquista 
persiana.  Se  ne  distrussero  le  mura  esterne,  sopratutto 
allorquando  Dario  I  la  riconquistò,  in  seguito  ad  un'in- 
surrezione, dopo  un  assedio  di  due  anni.  Serse  poi 
saccheggiò  la  tomba  di  Baal,  che  Un  allora  era  ri- 
masta intatta.  I  re  persiani,  malgrado  risiedessero 
a  Babilonia,  nulla  fecero  per  riedificarla.  Ed  Ales- 
sandro il  Grande  che,  alla  sua  entrata  (330),  aveva 
promesso  di  ricostruire  la  distrutta  tomba  di  Baal, 
non  riesci  a  sgombrare,  con  10.000  operai,  in  due 
mesi,  neppur  le  macerie  della  piramide.  Morto  lui  ne! 
palazzo  di  Nabuecodonosor,  e  fondata,  poco  tempo 
dopo  Seleucia  ,  sul  Tigri  ,  da  SeU-ucio  Nicatore  , 
seguì  la  rapida  decadenza  di  Babilonia.  La  nuova 
città  fu  costruita  in  gran  parte  coi  materiali  dell'an- 
tica, essendovi  penuria  di  materiali  solidi.  Vi  si  sup- 
pliva con  eccellenti  mattoni,  disseccati  ai  raggi  ardenti 
del  sole  o  cotti  nelle  fornaci ,  e  le  maggiori  pietre 
facevansi  venire  dalle  montagne  di  Armenia.  Ai  tempi 
di  l'ausania,  le  rovine  delle  mura  di  Babilonia  erano 
quasi  le  sole  che  ne  rimanessero.  Ne  parlano  i  geo- 
grafi più  antichi,  accennando  di  volo  un  borgo  dal 
nome  di  Babilonia.  Dal  tempo  di  Pietro  della  Vallo 
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che  nelle  rovine  'li  Mudsclielllbe  intravedeva  a  torto 
la  torre  di  Baal,  Babilonia  ò  divenuta  la  méta  di 
numerosi  viaggi  e  di  profondi  studi.  Gli  esplora- 
tori, fra  i  quali  si  distinse  Ridi,  ravvisano  per  la 
maggior  parte  nel  borgo  di  Hillali  (con  7000  ab.), 
all'est  dell'Eufrate,  un  luogo  che  rappresenta  l'an- 
tica Babilonia.  Quelle  imponenti  masse  di  rovine , 
dalle  quali  non  si  devono  escludere  le  rovine  di 
Birs-Nimrud ,  lasciano  intravedere  un'  estensione 
immensa  e  coincidono,  nella  loro  situazione  quadrila- 
tera, colle  notizie  die  se  ne  hanno  dagli  antichi  isto- 
riogratì.  Oppcrt ,  a  capo  dilla  spedizione  francese, 
iniziò  colle  sue  esplorazioni  un'  èra  nuova  neU'ar- 
deiite  quistione  di  Babilonia. 

BABILONIA.  {Dabijlon).  Ora  Daboul:  città  del  Basso 
Egitto  sulla  sponda  destra  del  Nilo.  Deve,  proba- 
bilmente, il  suo  nome  e  la  su.i  fondazione  ud  alcuni 
babilonesi  che  seguirono  la  spedizione  di  Carabise 
<Ó15  a.  C). 

BABIN  {Repubblica  di).  Nel  secolo  XVI,  in  Polo- 
nia, Stanislao  l'szonka,  signore  di  Babin ,  fondò  una 
società  satirica  e  letteraria  che  si  intitolò  repubblica 
di  Babin  e  si  mantenne  (in  verso  il  1677.  Essa  aveva 
principalmente  lo  scopo  di  sottoporre  a  censura  le 
azioni  incriminabili  dei  pubblici  funzionari  e  dei  grandi 
personaggi. 

BABINET  Giacomo.  Astronomo  e  fisico  francese, 
nato,  nel  1794,  a  Lusignan,  morto  a  Parigi,  nel  1872, 
autore  di  un  gran  numero  di  scritti  importanti,  pub- 
blicati in  parte  negli  Annales  de  chimie  et  dephisique, 
nei  Comples  rendus  de  l'Accademia  delle  scienze,  ecc. , 
e  di  articoli  popolarissimi  inserti  nella  Revue  des 
deux  mondes ,  nel  Journal  dcs  Deb'tts  e  raccolti  in 
parecchi  volumi,  sotto  il  titolo  di:  Studj  e  lettere  sulle 
scienze  di  osservazione  e  loro  applicazioni  pratiche. 
Babinet  fu  dapprima  sottotenente  d'artiglieria,  poi, 
lasciata  la  milizia,  fu  professore  di  matematica,  suc- 
cessore a  Savary  nel  Collegio  di  Francia,  membro 
dell'Accademia,  astronomo  aggiunto  al  Bureau  des 
iongitudes.  Egli,  come  Arago,  volgarizzò  la  scienza; 
n  lui  si  devono  un  nuovo  igrometro  di  assorbimento, 
iitì  goniometro,  perfezionamenti  alla  macchina  pneu- 
uiatica,  vari  apparecchi  tisici,  ecc. 

BABINGTON  Beniamiao-Guy.  Medico  inglese,  nato 
nel  1794,  morto  a  Londra  nel  1866;  esercitando  un 
ullicio  civile  nella  presidenza  di  Madras ,  acquistò 
•cognizioni  cosi  profonde  delle  lingue  orientali  e  del 
sanscrito,  da  poter  pubblicare,  non  ancora  ventenne, 
Ja  prima  grammatica  tamul,  che  fosse  mai  stampata. 
iPoi,  addottorato  nell'università  di  Cambridge,  si  occupò 
specialmente  di  chimica  biologica  e  pubblicò  :  Some 
■coiisideralions  with  respect  lo  the  blood,  ecc.  Datosi 
allo  studio  delle  epidemie,  tradusse,  completandole, 
le  opere  di  Becker  e,  nel  1850,  fondò  la  società  epi- 
demiologica di  Londra ,  stampando  molte  memorie 
importanti  sul  colera,  sulla  sililide,  ecc.  Inventò  lo 
stetoscopio  curvo,  un  nuovo  igrometro  ;  ebbe  primo 
l'idea  del  laringoscopie,  ecc. 

BABINGTON  Gervasio.  Teologo  inglese,  nato  nella 
contea  di  Nottingham  nel  1551,  morto  nel  1610;  fu 
(escovo  di  Llandalf,  d'  Exeter,  di  Worcester  e  lasciò 
Srinoni  e  Commentari  sulla  Bibbia,  spesso  ristampati. 
Le  sue  opere  complete  videro  la  luce  a  Londra  , 
mei  159C. 

BABINGTON  Guglielmo.  Medico  inglese,  nato  nel 
i756,  nella  contea  d'Antrira  (Irlanda),  morto  aLon- 
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d  a,  nel  1833:  fu  medico  all'ospedale  di  Guy  e,  oltre 
gran  numero  d'articoli  nei  giornali,  pubblicò,  insieme 
a  J.  Curry  :  Outlines  of  a  course  of  lectures  on  the 
practice  of  medicine,  as  delivrcd  at  the  medicai  scool 
of  Gmj's  Hospital.  Si  occupò  anche  di  scienze  natu- 
rali e  lasciò  lama  di  mineralogista  distirito. 

BABINGTON  {cong'»ra  di).  V.  Elisabetta  e  Maria 
Stuahua. 

BABINGTONIA.  Liiidley  stabilì,  sotto  questo  nome 
un  genere  di  mirtacee  del  gruppo  delle  lettosper- 
niee  ,  che  oggi  ,  nel  genere  Baeka  L.  ,  forma  sol» 
tanto  una  sezione. 

BABINGTONITE.  Minerale  nerastro  ,  che  si  trova 
nei  cristalli  di  feldsp;Uo  nitroso  di  Arendal,  in  Nor- 
vegia: è  un  composta  di  silice,  ossido  di  ferro,  os- 
sido di  manganese,  calce  ed  altro. 

BABIRUSSA  (Dal  malese  babi,  porco,  e  rocsa,  cervo). 
Animale  dell'  rdine  dei  pachidermi  moltungulati.  ge- 
nere particolare  della  famiglia  dei  porci,  somigliante  in 
parte  al  cervo,  per  la  grandezza,  la  forma  slanciata 
del  corpo  e  la  poca  grossezza  delle  gambe.  Differisce  poi 
dai  suini  per  la  testa  più  lunga  e  strett:i,  il  muso  al- 
lungato, le  orecchie  corte  e  diritte,  il  pelo  d'un  grigio- 
cinereo,  increspato  come  la  lana  degli  agnelli  e  che 
ricopre  tutto  il  loro  co-po,  con  poche  setolo  molli, 
e  da  ultimo  per  la  singolare  disposizione  de'  denti 
canini:  i  quali  nella  mascella  inferiore  sono  simili 
alle  zanne  del  cinghiale,  mentre  gli  altri  due  della 
mascella  superiore,  precisamente  di  riscontro  ai  due 
primi,  penetrano  al  disopra  del  muso,  si  dirigono 
lirlma  dritti  in  alto,  e  poi  si  curvano  indietro  in  se- 
micerchio sino  al  disotto  degli  occhi  e,  allungandosi 
colla  vecchiezza  dell'animale,  rientrano  qualche  volta 
nell'osso  frontale.  Queste  enormi  zanne,  d'un  bell'a- 
vorio netto  e  fino,  ma  men  duro  di  quello  dell'ele- 
fante ,  sembrano  corna  e  danno  al  babirussa  un 
aspetto  particolare.  Altro  suo  carattere  speciale  sono 
le  estremità  ineguali  in  lunghezza,  essendo  molto  più 
corte  le  anteriori,  ciò  che  dà  all'animale  un  cam- 
minare lento  e  saltellante.  11  babirussa  va  a  torme, 
vive  d'erbe  di  riso,  ed  è  ghiotto  di  pesce;  non  mai 
tocca  frutta  e  radici  o  legumi.  E  silenzioso,  e  di  rado 
fa  udire  un  piccolo  grugnito.  Ha  l'odorato  finissimo 
ed  esala  un  forte  odore.  Si  getta  a  mare,  quando  i 
cani  lo  inseguono  notando  come  un'  anitra  La  sua 
carne,  assai  ricercata  dagli  Indiani  come  saporilis- 
ma  e  delicata,  ha  il  gusto  di  quella  del  cervo  e 
fornisce  poco  grasso  e  lardo.  Numerosi  babirussa  si 
trovano  nelle  foreste  de'l'isola  di  Giava,  di  Boera  e 
in  altre  de'  mari  indiani.  Sono  questi,  si  crede,  i 
Tctracheros.,  di  cui  parla  Eliano. 

BABLAH.  Sotto  il  nome  di  Bablah ,  vengono  in- 
dicali, nel  commercio  europeo,  i  baccelli  di  parecchie 
specie  di  leguminose  mimosee,  del  genere  acacia.  Se 
ne  distinguono:  i  B.  dell'India,  forniti  dall'acnda  ara- 
bica tomentosa;  i  B.  d'Egitto,  prodotti  dalia  acacia 
arabica  nilotica;  i  B.  del  tenegal,  provenienti  dalla 
acacia  Snjal.  Questi  baccelli  sono  molto  ricchi  di  tan- 
nino. Nel  loro  paese  d'origine  sono  molto  in  uso  come 
astringenti,  in  fusione  o  decozione,  nella  cura  delle 
angine,  delle  uretriti,  ecc. 

BABO  Giuseppe  Maria.  Scrittore  tedesco  ,  nato  a 
Ehrenbreitstein,  nel  1756,  morto  a  Monaco  nel  18'22: 
fu  nominato  direttore  degli  studi  all'Accademia  mili- 
tare di  quella  città.  Esordi  come  autore  drammatico  a 
ventinove  anni,  con  un  lavoro  intitolato  ri4nio.  dramma 
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militare,  a  imitazione  del  Goetz  di  Berlkhinyen  di 
Goethe.  Compose  altri  drammi  dello  stesso  genere, 
dei  quali  il  più  notevole  è  Ottone  di  Wiltesbich. 
Compose  anche  commedia  che  rimasero  a  lungo 
sulle  scene. 

BA60  Lamberto  Giuseppe  Leopoldo. (wn)  Agronomo 
tedesco  nato  Weinheim  (Baden)  ,  nel  1790,  morto 
nel  1862:  si  occupò  specialmente  di  enologia,  fondò 
a  Neidelberg  un  giardino  agronomico  e  presiedette 
la  società  d'agricoltura  di  quella  città.  Pubblicò,  fra 
gli  altri  ìvLvoniUeberdieZehentablósung;  Der  Weinbau; 
Ber  Weinstok  und  seine  Varietàten. 

BABOCCIO  o  BAMBOCCIO  Antonio  (abate).  Scultore 
e  pittore,  nato  a  Piperno  nel  1351 ,  morto  dopo  il 
1421  :  fu  uno  dei  principali  rappresentanti  ed  anche 
ano  degli  iniziatori  di  quel  gotico  pesante  ed  amjiol- 
loso  che  ,  derivato  dalle  tradizioni  toscane  ,  venne 
esagerato  nell'Italia  meridionale,  il  più  antico  monu- 
mento attribuitogli  è  quello  del  cardinale  Francesco 
Carbone  (morto  nel  1405),  nella  cappella  di  famiglia, 
presso  la  cattedrale  di  Napoli.  I  lavori  della  fac- 
ciata della  cattedrale  (1407)  e  la  tomba  d'Antonio  de 
Penna,  segretario  del  re  Ladislao  d'Ungheria,  a  Santa 
Chiara,  sono  senza  dubbio  opera  sua.  Senza  dire  di 
altre  opere  ,  anche  la  facL'iata  della  cattedrale  di 
Messina  conferma  l'impronta  dello  stile  di  Baboccio, 
il  qua';  pare  che,  in  vita,  godesse  di  molta  rino- 
manza. 

BABOIS  Margherita  Vittoria.  Donna  di  lettere  , 
francese,  nata  a  Versailles  nel  1760,  moria  nel  1839, 
nipote  di  Ducis ,  col  quale  mantenne  una  frequente 
corrispondenza:  si  fece  dapprima  conoscere  con  una 
commovente  Elegia  sulla  morte  di  una  sua  bambina. 
Le  sue  Elégies  et  poésies  diverses  furono  raccolte  e 
pubblicate  nel  1810  e  di  nuovo  nel  1828.  Della  si- 
gnora Babois  si  citano  anche  diversi  romanzi  e  un 
interessante  Epitre  aux  romantiques. 

BABOR.  Monti  situati  nella  Kabilia,  tra  la  costa 
e  la  città  di  Setif,  di  cui  sbarrano  le  comunicazioni 
con  Bugia  e  Djidjelli.  Si  dividono  in  gran  Babor 
(2000  m.)  e  piccolo  Babor.  Nel  1853  furono  il  tea- 
tro di  una  campagna  contro  le  tribù  Kabile,  che, 
dopo  una  valorosa,  ma  breve  resistenza.  Unirono  col- 
l'arrendersi  al  generale  Haudow. 

BABORDO.  Parte  sinistra  di  un  bastimento,  guar- 
dando da  poppa  a  prora;  meglio  orai.  —  Triborbo 
è  la  parte  opposta. 

BABOU  Giovanni.  Signore  della  Bourdaisière  e  di 
Thuisseau,  capitano  e  diplomatico  francese  ,  morto 
nel  1569:  fu  inviuto  a  Roma  da  Francesco  11  , 
in  qualità  di  ambasciatore  straordinario,per  fare  atto 
di  sommissione  al  papa.  Richiamato  poi  alla  corte 
•la  Caterina  de'  Medici,  ebbe  altri  uffici  importanti. 
Carlo  IX  lo  nominò  gran  maestro  dell'artiglieria,  poi 
consigliere  di  stato.  Alcune  sue  lettere  si  conservano 
I  ella  Biblioteca  nazionale. 

BABOO  Ippolito.  Letterato  francese,  nato  a  Pey- 
riac  (Ande)  nel  1824,  morto  a  Parigi  nel  1878:  fu 
prima  impiegato  in  una  casa  di  commercio  e  poi 
soldato,  quindi  esordì  collaborando  giovanissimo  nel 
<!orsaire  e  nel  Charivari.  Scrisse  nella  Revue  de  Pi- 
r«,  sotto  il  pseudonimo  di  Camillo  Lorrain;  e  in  molti 
:iUri  periodici.  Oltre  una  raccolta  di  novelle:  Les 
Payens  inmocents,  raccolse  la  maggior  parte  dei  suoi 
studi  e  ritratti,  sotto  il  titolo  di  Lettres  satiriques  et 
criliques  avzc  un  défi  au  lecteur;  les  Amoureux  de  M"' 
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de  Sèuignè  et  les  Femmes  vertueuscs  du  grand  siècle: 
Les  sensatioiìs  d'une  jurè,  vingt  fìgures  d'histoire  con- 
temporaine.  Un'altra  serie  intitolata  la  Lègion  clrangère 
de  l'esprit  francaise  rimase  incompiuta  nel  Jourivd 
ojjiciel. 

BABOUR.  V.  Babeu. 

BABRIA  o  BABRIO.  Autore  greco  del  periodo  ales- 
sandrino, nei  suoi  ultimi  tempi:  come  Socrate,  egli 
ridusse  in  versi  coriambici  moltissime  delle  favole 
d'Esopo  e  le  sue  versioni  furono  raccolte  e  pubbli- 
cate in  varie  epoche  e,  ridotte  in  prosa,  servirono  di 
fondamento  alla  maggior  parte  delle  collezioni  sparse 
sotto  il  nome  di  Esopo.  Ma  con  ciò  si  perdettero  gli 
originali,  tranne  due  libri  e  frammenti  riportati  da 
Snida.  Nel  1844,  Minoide  Mina,  greco,  scoperse  in 
un  monastero  del  monte  A'hos  un  manoscritto  con- 
tenente 19.3  favole  di  Babria,  prima  d'allora  ignote. 
Precedentemente,  nel  1735,  l'italiano  Trorabelli  aveva 
tradotto  e  pubblicato,  a  Venezia,  altre  favole  di  Ba- 
bria. 

BABUKICH  Vjevoslav.  Letterato  croato,  nato  nel 
1812,  morto  nel  1875:  fu  uno  dei  rappresentanti 
più  attivi  del  movimento  letterario  e  politico,  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Illirismo.  Sua  opera  princi- 
pale è  una  grammatica  illirica,  o  serbo-croata,  elio 
ebbe  molte  edizioni.  1  suoi  compatrioti  lo  considerano 
come  il  padre  della  lilologia  croata. 

BABUREN  Teodoro  {van).  Pittore  olandese,  nato 
nel  1570,  morto  a  Utrecht  nel  1824:  le  sue  opera 
hanno  qualche  analogia  con  quelle  di  Michelangelo 
del  Caravaggio.  11  quadro  più  importante  che  ci  si^ 
stato  conservato  di  lui  è  una  tumulazione  di  Cristo  ^ 
che  si  trova  a  Roma  in  una  cappella  di  S.  Pietro- 
in  Montorio. 

BABOYANE.  Isole  del  mar  PaciQco,  nell'Arcipelago' 
delle  Filippine,  a  nord  di  Manilla:  isole  di  forma- 
zione vulcanica  e  molto  l'ertili  ;  appartengono  alla 
Spagna  ed  hanno  circa  20U0  ab. ,  malesi  e  cristiani. 
Principali  sono  Babuyan  e  Celajan,  da  cui  si  estrae; 
zolfo. 

BACALLAR  Don  Vincenzo  {marchese  di  San  Fi- 
lippo). Gentiluomo,  nato  a  Cagliari  nel  1069,  morto 
all'Aja  nel  1728  :  fu  devoto  alla  Spagna  e  n'ebbe 
il  comando  militare  della  Sardegna;  fu  ambasciatore 
presso  la  repubblica  genovese,  ambasciatore  in  Olanda 
e  tenne  altri  importanti  uffici.  Collaborò  al  dizionario 
della  lingua  castigliana  e  lasciò  parecchie  opere,  tr.i, 
cui  un  poemetto  in  ottava  rima  ,  Los  dos  Tobias  ; 
un  Commentario  della  guerra  di  Spagna  e  storia  del' 
re  Filippo  V  ;  paragraiì  dei  Giulici,  dei  Rè,  dei  Pj- 
ralipomeni,  sotto  il  titolo  di  Monarchia  Hebrea,  ecc.. 

BACCA.  Nome  generico  che  si  dà  al  frutto  di  al- 
cuni alberi  e  frutici,  come  l'alloro ,  il  cipresso  ,  la 
mortella,  il  ginepro,  e  a  qualunque  frutto  sugoso  a 
pericarpio  membranaceo,  i  cui  semi,  maturati,  diven- 
tano liberi  e  nuotano  nella  polpa. 

BACCALÀ'.  Pesce  dell'ordine  dei  teleostei,  sott'or- 
dine  degli  anacantini,  noto  per  l'uso  comunissimo 
che  si  fa  delle  sue  carni.  Vive  nelle  profondità  del- 
l'Oceano  e  si  avvicina  alle  spiagge  solo  all'epoca 
della  frega,  cioè  in  gennajo.  E  di  una  grande  fecon- 
dità, con  ciò  conservandosi  malgrado  la  gran  pesca, 
elle  se  ne  fa  in  tutti  i  mari  settentrionali  d'Europa, 
specialmente  al  Capo  Nord  e  in  Irlanda,  ma  più 
ancora  nei  banchi  di  Terranova,  lungo  le  coste  della 
Nuova  Scozia  e  della  Nuova  Inghilterra  (V.  Merluzzo).. 


UACCALARJ. 

BACCALARI.  Tempo  addietro,  cliiamavansi  bracciuoli 
dei  baccalari  certi  legni  conficcati  sopra  la  coperta 
della  galea,  sporgenti  sopra  il  mare,  a  guisa  di 
mensola. 

BACCALAURO.  V.  Baccellière. 

BACCANALI.  Feste  o  piuttosto  orgia  che  si  cele- 
bravano in  onore  di  Bacco,  presso  i  Romani  e  presso 
i  Greci,  specialmente  ad  Atene.  A.  Roma  si  tennero 
prima  di'  giorno,  solo  fra  donne,  poi  di  notte,  fra 
uomini  e  donne.  Stabilite  da  principio  di  tre  giorni 
all'anno,  furono  poi  celebrate  per  cinque  giorni  ogni 
mese.  Gli  iniziati  venivano  soggetti  a  pratiche  spe- 
ciali. Tali  feste  non  consistevano  altro  che  in  eccessi 
d'ugni  sorta,  in  cui  dominavano  l'ebbrietà,  la  lussuria 
e  la  licenza  più  sfrenata.  Nel  186  avanti  C. ,  i  consoli 
Spurio  l'osturaio  Albino  e  Q.  Mario  Filippo  ottennero 
dal  senato  pieni  poteri  per  impedire  i  baccanali  e 
disperdere  gli  iniziati,  ciò  che  i  consoli  fecero  con- 
dannando alcuni  alla  prigione,  altri  a  morte.  Più 
tardi  il  senato  pubblicò  un  decreto  ;  Senatus  auclori- 
tas  de  Ducchaiuilibus,  col  quale  le  orgie  bacchiche 
furono  proibite:  si  conosce  quell'importante  docu- 
mento da  una  tavola  di  bronzo,  che  fu  scoperta  a 
Bari,  nel  16-10,  e  che  ora  trovasi  nel  museo  imperiale 
di  Vienna.  Vuoisi  però  che  i  baccanali ,  sebbene  in 
minori  proporzioni,  e  fra  un  minor  numero  di  ini- 
ziati, perdurassero  in  Roma,  eludendo  le  leggi.  Li- 
beramente invece  ogni  anno,  il  16  marzo,  si  cele- 
bravano altre  teste  in  onore  di  Bacco,  dette  Liberalia 
o  Ludi  libcrales,  più  semplici,  ma  anch'esse  non  af- 
fatto scevre  da  licenza,  l'er  ciò  che  riguarda  i  bac- 
canali presso  i  Greci,  V.  Dionisiache  i'espe. 

B/VCCANTI  {Bacca:,  Dacchantes,  Thyudes,  Lene). 
Sacerdotesse  di  Bacco,  dette  anche  Menadi,  le  quali 
si  dividevano  in  tre  classi:  le  Gerarie,  o  matrone, 
in  numero  di  quindici,  le  Tiadi  o  sacerdotesse;  ed 
i  Cori,  semplici  Baccanti.  Caldo  di  vino,  facevano 
risuonar  l'aria  de'  più  <lisr;oi-il.inti  suoni,  saltando, 
ballando  e  abbandonandosi  poi  agli  istinti  delle  più 
sfrenate  concupiscenze,  che  Univano  col  delirio.  In 
origine,  nella  Grecia,  le  sacerdotesse  di  Dionisio,  il 
Bacco  dei  Romani,  erano  chiamate  a  funzioni  sacer- 
dotali, erano  scelte  fra  le  donne  più  venerate  ed 
insegnavano  alle  persone  del  loro  sesso  la  religione, 
la  morale,  i  lavori  domestici.  Ma  il  severo  costume 
non  tardò  a  degenerare  :  introdotto  in  Roma ,  toccò 
il  massimo  grado  della  corruzione.  —  Davasi  anche 
il  nome  di  Baccanti  ad  uomini,  che  prendevano  parte 
alle  orgie  delle  feste  di  Bacco,  travestiti  da  Sileni, 
da  Satiri,  ecc. 

BACCARÀ'.  Giuoco  d'azzardo  che  si  fa  con  cin- 
quantadue carte:  è  il  nostro  macao.  Benché  i  Fran- 
cesi lo  vogliano  importato  dall'Italia  nel  loro  paese, 
nel  secolo  XV,  pare  che  non  si  sia  incominciato  a 
conoscerlo  che  nel  XVII,  epoca  nella  quale  i  Padri 
della  Compagnia  di  Gesù  l'avrebbero  introdotto  in 
Italia  dal  loro  stabii  mento  di  Macao. 

BACCARÀ  0  lingua  di  leone.  Sistematicamente 
detta  conysa  quarrosa,  pianta  medicinale  della  fami- 
glia delle  sinanteree  asteroipee,  con  Bori  giallastri, 
rossicci  al  di  fuori,  e  ci>n  calici  ari-icciati 

BACCARAT.  Città  di  Francia,  sulla  Meurthe,  nel 
dipariimento  della  Meuithe  e  Mosl'Hu,  con  5000  abi- 
tanti circa  e  fabbiàche  di  cristalli,  le  maggiori  della 
Francia. 

BACCARIDE.  Genere  di  piante  fruttescenti,  indigene 
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dell'America  meridionale,  appartenenti  alle  composite 
asteroidee. 

BACCARINI  Giacomo.  Pittore  italiano,  della  scuola 
di  Modena,  morto  a  Reggio  nel  1682:  la  chiesa  di 
San  Filippo  di  Reggio  possiede  di  lui  un  Riposo  in 
Egitto  e  una  Morte  di  Sant'Alessio,  incisa  dal  Buon- 
vicini. 

BACCAUREA.  Genere  di  piante  originarie  della  Co- 
cincina, così  dette  perchè  il  loro  frutto  è  una  bacca 
dorata.  Fu  stabilito  da  Laureiro. 

BACCELLETTO.  Membro  degli  ornamenti  architet- 
tonici fatto  in  forma  de'  baccelli  delle  fave  od  altri 
simili.  V.  Modanature. 

BACCELLI  Girolamo.  Gentiluomo  e  accademico  fio- 
rentino del  secolo  XVI,  autore  di  un  volgarizzamento 
diììVOdissea  di  Omero,  in  versi  sciolti. 

BACCELLIERE,  (lat.  baccaluureus  o  baccalarius  ; 
frane,  bachelier  ;  ingl. ,  bahelor).  Seconda  Littrè,  è 
vocabolo  che  deriva  dalla  lingua  celtica,  nella  quale 
backau  sìgnifìcd piccolo,  giovine.  In  origine,  chiamavasi 
COSI  rnsufruttuario  di  una  biccUaria,  ossia  di  un 
fondo  di  pertinenza  della  Chiesa,  soggetto  a  censo:  più 
tardi  si  applicò  tale  titolo  a  vassalli  in  genere,  ed,  in 
seguito  ,  anche  allo  stato  ecclesiastico  e  a  corpo- 
razioni, in  cui  serviva  a  designare  certe  dignità  e 
uUici  d'ordine  interiore.  Dal  XIII  secolo  in  poi,  le  si 
usò  come  titolo  accademico  e,  come  tale,  lo  si  con- 
serva ancora  in  parte.  Sull'esempio  di  Parigi,  chia- 
mavasi così  nelle  università  chi,  dopo  aver  superato 
l'esame,  aveva  sostenuto  anche  la  disputa,  ciò  che 
gli  conferiva  il  diritto  di  portare  un  berretto  rosso 
e  di  tener  conferenze.  In  Inghilterra  si  designa  an- 
cora, con  questo  titolo,  il  grado  accademico  anteriore 
a  quello  in  cui  si  riceve  il  cappello  di  dottore.  In 
Francia,  il  titolo  di  bachelier  designa ,  presso  tutte 
le  facoltà,  il  più  infuno  grado  accademico.  In  Ger- 
mania non  si  conserva  più  che  in  poche  università. 
In  Inghilterra  acquistò  un  secondo  significato  che 
nulla  ha  da  fare  colla  scienza,  nò  coi  suoi  gradi, 
chiamandosi  col  nome  di  bachelor  qualsiasi  celibe. 
La  derivazione  dalla  corona  d'alloro  (bacca  laurea), 
colla  quale  si  suol  ornare  il  nuovo  dignitario,  non 
è  ammissibile,  per  il  motivo  che  in  origine  questo 
titolo  è  affatto  estraneo  al  concetto  accademico. 
In  antichi  libri  trovasi  scritto  anche  bacularius,  per 
designare  chi  fosse  insignito  del  baculus  (bastone) , 
come  segno  caratteristico  di  una  dignità.  —  Bacca- 
laureus  artis  musicce,  dottore  di  musica,  grado  ac- 
cademico che  si  ottiene  sostenendo  una  dissertazione 
scientifica  in  argomento  di  musica.  Spesso  lo  si  con- 
ferisce anche  ad  insigni  artisti  e  a  scrittori  di  mu- 
sica, come  onorificenza. 

BACCELLO  .  V.  Legume. 

BACCETTI  Nicola.  Religioso  e  storico  italiano,  nato 
a  Firenze,  morto  nell'età  di  circa  ottunt'anni,  nel  1647. 
Scrisse  la  storia  dell'abbazia  di  Settimo,  presso  Fi- 
renze, col  titolo  di:  Nicolai  Baccetti  Florejilini  Sepli- 
mianx  historice  libri  VII. 

BACCHEJO  o  BACCHIO.  Greco,  autore  di  un  trat- 
tatello  musicale  consistente  in  brevi  e  chiare  spie- 
razioni  dei  principali  soggetti  dell'  armonia  e  del 
ritmo  :  trattatello  stato  pubblicato  nell'originale  greco 
da  Marino  Mersenno,  e  con  versione  latina  da  Mo- 
relli (16"23)  e  da  Neibomio  (1G52).  Credesi  ch'egli 
fosse  quel  bacchejo  mentovato  da  ^L  Aurelio  An- 
tonino, come  suo  primo  istruttore  :  ma  nulla  si  sa 
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della  sua  vita.  —  Bacchejo,  nativo  di  Beo/.ia,  vis- 
suto, credesi,  nel  111  secolo  a.  C. ,  fu  uno  dei  primi 
commentatori  di  Ippocrule.  Si  conoscono  frammenti 
de'  suoi  scritti,  conservati  da  Eroziuno  e  Galeno. 

BACCHERELLl  o  BACCARELLl  Vincenzo,  l'ittore 
italiano,  nato  a  Firenze  nel  [Gl'i,  morto  nel  1745: 
a  Firenze  e  a  Livorno  si  conservano  alcune  delle 
sue  opere.  Fece  un  lungo  soggiorno  a  Lisbona,  dove 
escui  una  serie  di  pitture  murali,  nello  stile  di  Pie- 
tro da  Cortona,  e  ove  fondò  una  vera  scuola. 

BACCHETTA.  Nome  di  più  cose,  e  cioè  di  quella 
verga  d'acciajo  di  tempra  dolce,  che  serve  a  curi- 
care  ed  a  pulire  la  canna  delle  armi  da  fuoco  di 
vecchio  modello.  Per  gli  schioppi  da  cuccia  e  per 
le  pistole  de'  privati,  le  bacchette  si  fanno  di  legno 
llessibile  o  d'  osso  di  balena  con  testa  d'  avorio  , 
di  corno  o  di  metallo.  La  lunghezza  delle  bac- 
chette ,  per  regola  generale ,  dev'  essere  uguale  a 
quella  delle  canne  delle  rispettive  armi.  La  bac- 
chetta, che  serviva  un  tempo  anche  per  caricare  le 
armi  dalla  bocca,  ora,  dopo  l'invenzione  delle  armi 
a  retrocarica,  non  serve  più  che  per  pulirle.  —  Bac- 
chetta, massa,  verghetta,  di  cui  si  servono  i  pittori 
per  appoggio  della  mano  che  dipinge.  —  Bacchetta, 
V.  Legno  uacchetta.  —  Bacchetta  divinatoria,  V. 
Raduomanzia. 

BACCHETTONE.  Bigotto:  chi  ostenta  devozione  re- 
ligiosa e  fa  l'ipocrita  nelle  cose  di  culto.  Vuoisi  che  il 
vocabolo  derivi  da  bacchetta,  cioè  dalla  piccola  verga 
usata  dai  penitenziari  per  percuotere  leggermente  i 
devoti,  0  da  baculus,  bastone  usato  dai  romei  e  dai 
pellegrini. 

BACCHI  Claudia.  Letterata  francese,  nata  nel  1819, 
morta  nel  1864.  Le  sue  poesie  furono  raccolte  sotto 
i  titoli  di  Les  Phalènes  e  Contes  francais.  Pubblicò 
inoltre:  La  Piume  et  l'Epèe,  versi  e  prosa;  ('oups  d'e- 
veiUuil,  raccolta  di  massime  e  osservazioni  critiche. 

BACCHIADI  {Dacchiad(e).  Nome  di  una  potente  fa- 
miglia di  Corinto,  i  membri  della  quale,  discendenti 
da  Bacchiade,  tiglio  di  Prumtiis,  re  di  quella  città, 
vi  regnarono  lungamente,  finché  ne  furono  cacciati 
per  opera  di  Cipselo,  nel  657  a.  C,  dopo  aver  go- 
vernato la  città     per  nove  generazioni. 

BACCHIDE.  Generale  di  Demetrio  Sotero  ,  re  di 
Siria:  spedito  in  Giudea,  a  ristabilirvi  il  sommo  sa- 
cerdote, fu  trattenuto  da  (jiuda  iMaccabeo,  poi  respinto 
dal  fratello  di  questi,  Gionata  Maccabeo. 

BACCHIGLIONE  {Meduucus  minor).  Fiume  d'Italia 
che  scende  dai  monti  Lesini  che  sorgono  al  nord 
di  Tiene,  tra  il  Vicentino  e  il  basso  Tirolo.  Scorre 
lino  a  Vicenza ,  poi  lino  a  Padova  ;  di  là ,  con  un 
ramo  volge  prima  a  mezzodì,  col  nome  di  Canale  di 
Raneajelle,  poi  a  scirocco,  col  nome  di  Canale  di  Pon- 
ielungo,  lino  alla  Conca  di  Brondolo,  al  sud  di  Cliiog- 
gia;  con  un  altro  ramo,  a  levante,  prosegue  verso 
Stru.  Ha  un  corso  di  130  chilom.,  per  circa  40  dei 
([Uali  è  navigabile  con  barche.  Un  canale  lo  con- 
giunge alla  Brenta,  tra  Padova  e  Stra  ;  ed  un  altro, 
detto  della  Battaglia,  scorre  da  Padova  lino  ad  Este, 
passando  per  Monselice.  Fu  chiamato  da'  Romani 
Medoacus  minor ,  per  distinguerlo  &dl  Medoacus  major, 
ossia,  la  Brenta.  Riceve  il  Tiinoncliio ,  l'Astico  e  la 
Tesina.  —  Il  dipartimento  del  Bacchigliene  fu  uno 
dei  ventiquattro,  nei  quali  venne  diviso  il  regno  d'Italia, 
sotto  Napoleone  I."  ;  comprendeva  tutta  la  provincia  di 
Vicenza  e  parte  di  quelle  di  Treviso,  Belluno  e  Venezia. 
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BACCHILIOE.  Poeta  lirico  greco,  nativo  dell'isola 
di  Ceo,  nipote  di  Simonide,  zio  di  Escliilo:  lioi-'i  nel 
450  a.  C.  Visse  con  Simonide  e  Pindaro  alla  corte 
di  Jerone,  in  Siracusa,  e  cantò  le  vittorie  riportate 
nei  giuochi  pubblici  della  Grecia.  Compose  poemi, 
ditirambi,  inni,  prosodie,  canzoni  da  tavola,  ecc., 
dei  quali  non  si  conoscono  che  pochissinn  frammenti, 
raccolti  da  Brunch  {Anacleta  graeca)  e  tradotti  in  ita- 
liano da  L.  Lamberti  e  da  Arici.  Bacchilide,  come 
i  poeti  lirici  suoi  predecessori ,  scrisse  in  dialetto 
dorico. 

BACCHINI  P.  Benedetto.  Dotto  benedettino,  nato 
nel  1651  a  Borgo  S.  Donnino,  morto  a  Bologna 
nel  1721  :  versatissimo  nel  greco  e  nell'ebraico,  va- 
lente oratore,  professore  in  più  università,  istorio- 
grafo  e  bibliotecario  estense,  fondatore  di  un'acca- 
demia di  lettere  in  Modena:  godette  ulta  rinomanza 
e  fulodato  dal  .Muzzuchelli,  dal  Tiraboscai,  ecc.  Scrisse 
parecchie  opere  e  dissertazioni,  citate  dal  predetto 
Mazzuchelli  (Scrit.  Itàl. ,  Tom.  11.,  p.  I.). 

BACCHIO.  Piede  di  verso  che  ha  una  sillaba  breve 
e  due  lunghe,  così  detto  perchè  molto  usato  nei  versi 
componenti  inni  a  Bacco.  — Bacchio,  V.  Baccheio. 

BACCHIO  e  BITO.  Due  lottatori  dell'antichità,  i 
quali,  dopo  aver  vinto  p.irecclii  competitori,  vennero 
a  contesa  tra  loro  e  si  conciarono  vicendevolmente 
in  tal  modo  da  morire  entrambi.  Da  ciò  venne  l'an- 
tico proverbio  BiUius  cantra  Bacchium,  per  indicare 
uguaglianza. 

BACCI  Andrea.  Filosofo,  medico,  professore  di  bo- 
tanica, dotto  nella  tìsica  e  nella  mineralogia,  nato 
verso  il  1524  a  Sant'Elpidio,  presso  Ancona,  da  pi- 
rcnti  milanesi,  morto  nel  1600:  fu  medico  di  Si- 
sto Ve  pubblicò  parecchie  opere,  tra  le  quali:  Uè 
naturali  vinorum  historia,  opera  rara  e  importantis- 
sima; un  discorso  sulle  Acquoe  Albulw;  un  lavoro 
sul  Tevere,  un'opera  d'idrologia,  intitolata  :i)e  thermis 
lacubus,  fluminibus,  balneis    totuis  orbis,  ecc. 

BACCI  Andrea.  Scultore  italiano,  nato  a  Roma  pella 
seconda  metà  del  XVI  secolo.  Eseguì  (1572)  statue 
a  Tivoli,  per  conto  del  cardinal  d'Este. 

BACCI  Antonio.  Pittore  italiano,  nato  a  Mantova  o 
a  Padova  verso  il  1600,  morto  dopo  il  1663.  Dipinse 
specialmente  la  natura  morta  e  i  fiori.  Le  sue  principali 
opere  si  conservano  a  Rovigo. 

BACCIARELLI  Marcellino.  Pittore  romano,  nato 
nel  1731,  morto  nel  1818:  ebbe  la  direzione  delle 
belle  arti  in  Polonia  e  lasciò  moltissimi  lavori  nel 
palazzo  reale  e  nella  cattedrale  di  Varsavia ,  pei 
quali  godette  ricchezze  ed  onori,  a  cui ,  dopo  la  morte, 
si  aggiunse  un  monumento  in  Varsavia  stessa.  Pi-e- 
cedentemcnte  aveva  lavorato  in  Dresda,  ai  disegni 
della  celebre  galleria  reale.  A  Vienna,  nel  1761,  lece 
i  ritratti  della  famiglia  reale.  Grandissimo  è  il  nu- 
mero de'  suoi  quadri,  e  di  questi  alcuni  storici,  al- 
tri di  soggetti  mitologici,  religiosi,  ecc.  il  re  di  Po- 
lonia gli  conferì  la  direzione  generale  dei  palazzi 
della  corona;  la  Dieta  polacca  gli  diede  patenti  di 
nobiltà;  da  ultimo  fu  nominato  decano  della  faco  tà 
di  belle  arti  in  Var.-avia. 

BACCINETTI  Orazio.  Sceriziato  italiano,  nato  a 
Buonconvento,  presso  Siena,  verso  il  1550,  morto 
verso  il  1620.  Non  si  conosce  di  lui  che  l'operi 
intitolata:  De  Lucido,  eique  subordinatis  (Siena,  1512). 

BACCIO  D'AGNOLO.  V.  Agnolo  {Baccio  di). 

BACCIO  DA  MONTELOPO.   V.  Lupi  Bartolomeo. 


BACCIO. 

BACCIO  Della  Porta.  Pittore  toscano,  noto  anche 
sotto  il  nome  di  fra  Diirtoìomeo  di  S.  Mimo:  nato 
nel  1469  a  Savignano  e  datosi  alla  pittura,  1'  ab- 
bandonò poi  per  vestire  1'  abito  domenicano,  a  ciò 
infervorato  dalle  prediche  del  Savonarola,  e  vesti 
l'abito  nel  convento  di  San  Marco,  in  Firenze.  Ri- 
pigliò in  seguito  i  pennelli,  per  dedicarli  ad  argo- 
menti di  divozione.  Egli  fu  il  creatore  del  bel  modo 
di  panneggiare  e  fu  valente  nel  colorito.  Dipinse  un 
Giudizio  finale,  affresco  per  la  cappella  di  S.  Maria 
Novella;  un  S.  Pietro  e  un  S.  Paolo,  a  Roma,  che 
si  conservarono  a  lungo  nel  palazzo  del  Quirinale; 
un  S.  Marco  e  un  S.  Sebastiano,  del  quale  si  disse 
che  ha  un  solo  difetto:  quello  di  essere  troppo 
perfetto. 
BACCIO  VALORI  V.  Valori. 
BACCIOCCHI  Adorno.  Còrso,  nato  nel  1761  :  servi 
nell'esercito  francese  e  fu  luogotenente  colonnello 
dei  cacciatori  córsi.  Fedele  alla  causa  dei  Borboni, 
emigrò,  prese  parte  nell'esercito  di  Condè  e,  sciolto 
questo,  toinò  in  Corsica,  dove  esercitò  qualche  impor- 
tante ufficio,  acquistandosi  nel  1816,  dopo  la  risto- 
razione, il  grado  di  ullìciale  della  Legion  d'Onore. 
BACCIOCCHI  Felice  Pasquale.  Nato  in  Corsica  nel 
176*2 :  sposò  Elisi,  sorella  maggiore  di  Bonaparte,  e 
nel  180i  fu  membro  del  senato  in  Francia,  poi  ge- 
nerale, ufficiale  e  gran  cordone  della  Legion  d'Onore. 
Quando  la  moglie  sua  si  ebbe  da  Napoleone  il  du- 
cato di  Piombino,  nel  1805,  e  poi  quello  di  Lucca, 
il  Bacciocchi  non  fu  che  comandante  delle  truppe  di 
lei.  Dopo  la  caduta  di  Napoleone  e  la  morte  di 
Elisa,  si  ritirò  a  Bologna  col  titolo  di  principe  e  vi 
morì,  nell'aprile  del  1841. 

BACCIOCCHI  Maria  Anna  Elìsa  Bonaparte.  La  mag- 
giore delle  sorelle  di  Napoleone,  nata  ad  Ajaccio 
nel  1777,  sposa  al  Bacciocchi  nel  1797:  nel  1805 
il  marito  di  lei  fu  da  Napoleone  creato  principe  di 
Lucca  e  Piombino,  ma  il  potere  fu  esercitato  quasi 
esclusivamente  da  lei.  Nominata,  nel  1809,  grandu- 
chessa di  Toscana,  passò  con  la  sua  corte  a  Firenze  ; 
ma  nel  1814,  quando  gli  eserciti  alleati  si  avanza- 
rono in  Toscana,  si  ritirò  a  Hairaburg,  in  vicinanza 
di  Vienna,  ove  dimorava  pure  la  sorella  di  lei,  Caro- 
lina Murat.  Qualche  tempo  dopo  trasferissi  a  Bologna, 
ove  prese  nome  di  contessa  di  Campugnano;  quivi 
mori,  nel  1820,  lasciando  un  liglio  ed  una  lìglia  — 
Bacciocchi  Napoleone  Elisa,  principessa  Bonaparte, 
contessa  Camerata ,  liglia  della  precedente  ,  nata 
nel  1806  a  Firenze,  morta,  nel  1869  in  Bretagna, 
fu  sposa,  nel  18"25,  al  conte  Camerata,  ricco  proprie- 
tario anconitano  ,  e  si  separò  da  lui  nel  1830.  — 
11  conte  Felice  Bacciocchi,  nipote  del  principe  Felice, 
fu  primo  ciambellano  di  Napoleone,  e  mori  a  Parigi 
nel  18G6. 

BACCO  (Bzz^joj,  dt'ovuTo?,  presso  i  Greci  ;  Baccheus, 
Dionysius  o  Dionisus,  presso  i  Latini).  Celebre  divi- 
nità pagana.  Cicerone  ne  conta  cinque:  il  pi'imo,  figlio 
di  Giove  e  di  Proscrpina;  il  secondo,  tiglio  di  Am- 
mone  e  di  Amaltea;  il  terzo  ,  liglio  di  Caprio  ,  fu 
detto  re  dell'  Asia  ,  e  in  onore  di  lai  furono  isti- 
tuite le  fusto  Sabbuie;  il  quarto  ,  liglio  di  Giove 
e  della  Luna  (S'iene)  ,  a  cui  si  dissero  dedicate  le 
feste  Orliclie:  il  quinto,  figlio  di  Niso  e  di  Tione , 
fondatore  di  Nisa,  uà  cui  si  credettero  stabilite  le  Trie- 
teridi.  —  Il  Bacco  dei  poeti,  dio  del  vino,  delle  ven- 
demmie e  dei  bevitori,  chiamato  dai  Greci  Dionisio, 
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è,  secondo  l'opinione  generale,  figlio  di  Giove  e  di 
Semele,  liglia  di  Cadmo,  re  di  Tebe  in  Beozia.  Dio- 
doro di  Sicilia  ne  riconosce  tre:  il  figho  di  Giove  e 
di  Semele;  l'Egizio,  cognominato  Bacco  Barbato,  che 
fé'  la  conquista  delle  Indio,  e  che  è  lo  stesso  che 
Osiride  ;  ed  un  terzo,  figlio  di  Cerere,  al  quale,  se- 
condo Cicerone,  furono  conceduti  gli  onori  divini,  in 
pari  tempo  che  a  Cerere  medesima  ed  a  Proserpina, 
sua  figlia.  Ma,  come  si  disse,  secondo  la  più  comune 
tradizione.  Bacco  fu  il  tìglio  di  Giove  e  di  Semele, 
la  quale,  ad  istigazione  di  Giunone,  volle  vedere  il 
nume  in  tutto  il  suo  splendore  e  ne  rimase  arsa. 
Come  Bacco  fu  cresciuto.  Giove  lo  trasse  di  senno, 
cosicché  egli  andò  peregrinando  per  la  terra,  rive- 
landosi un  dio  per  le  sue  gesta  portentose.  Celebre, 
fra  le  sue  gesta  in  Asia,  lu  la  spedizione  nell'India; 
agli  uomini  egli  insegnò  l'uso  del  vino ,  il  modo  di 


Fìg.  1148.  —  Bacco  e  Silene  {da  una  pittura  scoperta  a  Portici). 

coltivare  la  vite  e  di  estrarre  od  apparecchiare  il 
miele;  il  modo  di  coltivare  varie  frutta;  fondò  città, 
diede  leggi,  insegnò  il  culto  religioso,  inventò,  si 
disse,  l'aratro,  insomma  rivelò  al  mondo  la  sua  na- 
tura divina  e  fu  venerato  da  tutti  i  popoli.  Bacco 
sposò  Arianna  e  le  fé'  dono  di  una  corona  d'oro , 
(lavoro  egregio  di  Vulcano),  che  pose  poi  tra  gli  astri 
dopo  la  morte  della  sposa.  Le  loro  nozze  furono 
argomento  di  diverse  pitture  e  di  vari  antichi  bas- 
sirilievi.  Questo  dio  ebbe  molti  figliuoli  da  Arianna, 
tra  i  quali  Ciranao,  Eauropoli,  Evanto,  Toante,  Kno- 
pione,  Nearco,  Fitia,  Omene,  ecc.  Le  principali  feste 
stabilite  in  onore  di  Bacco,  presso  i  Greci  ed  i  La- 
tini, sono  le  Dionisiache,  le  Orgie  o  Baccanali,  le 
Oscoforie,  le  Bacchiche,  le  Apaturie,  le  Liberali,  le 
Senee,  le  Caneforie,  le  Epilene,  ecc.  (V.  i  singoli 
articoli).  1  Fenici  furono  i  primi  popoli  che  fecero 
sacrifici  a  Bacco  e  che  istituirono  feste  in  onor  suo. 
11  culto  di  questo  nume  passò  in  Egitto,  ove  fu  ono- 
rato sotto  il  nome  di  Osiride  ;  Orfeo  lo  fece  adottare 
ai  Greci ,  i   quali  lo    trasmisero   ai  Latini.  L' abete. 
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l'edera,  il  tasso,  il  fico,  la  vigna,  il  delfino,  il  ser- 
pente, la  tigre,  la  lince,  la  pantera,  l'asino  erano 
consacrati  a  lui.  (ili  si  immolava  il  capro,  perchè 
nemico  della  vigna,  e  la  capra  simbolo  della  indi- 
screzione dei  bevitori.  Gli  Egizi  gli  sacrificavano  dei 
porci  davanti  le  loro  case.  Fra  gli  animali  favolosi, 
era  consacrata  a  Bacco  la  fenice.  Bacco  ebbe  molti 
nomi  e  soprannomi  :  Acratoforo,  Adanio,  Alisia,  Auzio, 
Arboreo,  Barbale,  Bassareo,  ed  altri  infiniti  che  si 
possono  conoscere, consultando  il  dizionario  del  Millin. 
Dioniso,  0  Dionisio,  era  il  suo  nome  proprio  presso 
i  Greci.  I  Latini  lo  chiamavano  comunemente  Libero, 
perchè  il  Dio  del  vino  è  padre  della  libertà  ed  il 
vino  libera  dai  tormenti  dello  spinto.  Questo  dio  è 
rappresentato  sopra  alcuni  monumenti  con  coima  alla 
testa,  sia  perchè  desso  fu  il  primo  che  trovò  il  se- 
greto d'aggiogare  i  buoi  all'aratro,  sia  perchè  Giove, 
suo  padre,  gli  apparve  un  giorno  con  testa  d'ariete. 
Ma  quasi  tutti  gli  antichi  rappresentano  Bacco  sotto 
la  figura  di  bel  giovane, .con  capigliatura  inanellata 
e  ondeggiante  sulle  spalle.  Più  particolarmente.  Bacco 
fu  rappresentato  in  quattro  forme  :  come  un  fan- 
ciullo condotto  per  mano  di  Mercurio  ;  in  età  gio- 
vanile (Bacco  Tebano);  in  età  virile  (Bacco  indiano), 
e  con  le  corna,  come  si  disse.  Sotto  l'aspetto  simbo- 
lico, Bacco  rappresenta  la  potenza  produttrice,  tra- 
boccante e  inebbriante  della  natura,  la  quale  trae 
l'uomo  dal  suo  tranquillo  e  sobrio  vivere.  Egli  è 
altresì  inspirato  ed  inspirante:  aveva  parte  perciò 
come  Apollo,  nell'oracolo  di  Delfo  e  ne  possedeva 
uno  proprio  in  Tracia.  Essendo  poi  l'arte  del  ri- 
sanare sempre  unita  al  potere  profetico.  Bacco  fu, 
come  Apollo,  chiamato  ìxrpo;  ed  era  invocato  come 
Sii;  (7W-VJ0  contro  le  malattie  rabbiose.  Nel  suo  ora- 
colo di  Amficlea,  nella  focide,  risanava  le  malattie, 
rivelando  in  sogno  i  rimedi  ai  pazienti.  Primitiva- 
mente, furono  compagne  di  Bacco  le  Grazie,  poi  le 
Baccanti,  i  Sileni,  i  Satiri,  i  Pani,  i  Centauri,  ecc.  Il 
dramma  greco  essendo  derivato  dai  cori  ditirambici 
delle  feste  di  Bacco,  questi  fu  anche  considerato 
come  dio  dell'arte  tropica  e  protettore  dei  teatri. 

BACCO  Giuseppe.  Deputato  di  Vicenza,  morto  in 
Roma  nel  1878:  nato  da  famiglia  onesta,  ma  pove- 
rissima, seppe  co'  suoi  studi  e  con  un  patriottismo 
operoso,  acquistarsi  un  discreto  stato  e  l'alTetto 
de'  suoi  concittadini.  Cospirò  per  liberare  la  patria 
dallo  straniero.  Nel  1848  preso  parte  alle  gloriose 
e  memorabili  difese  di  Vicenza  e  di  Venezia.  Caduta 
la  rivoluzione,  tornò  a  cospirare  e  nel  1852,  involto 
nel  processo  politico  di  Mantova,  fu  chiuso  nelle  se- 
grete delia  Mainoida.  Uscito  di  carcere,  attese  il 
momento  favorevole  per  poter  servire  la  causa  della 
libertà,  e  nel  1859  combatti  per  essa.  Rimpatriò 
nel  186G,  quando  le  provincie  venete  furono  fibe- 
rate  dal  nemico. 

BACCOLA.  Nome  volgare  dell'ara  ursina  (Voeiniuin 
myrtillus)  V.  Bagola. 

BACCDSI  Ippolito.  Musicista  italiano  del  XVI  se- 
colo: fu  maestro  di  cappella  della  cattedrale  di  Ve- 
rona e  si  crede  fosse  uno  de'  primi  ad  usare  gli 
sti-umenti  nella  musica  da  chiesa.  Infatti,  fino  al  se- 
colo XV'l,  se  gli  strumenti  erano  stati  usati  nella 
chiesa,  i  canti  sacri  erano  però  eseguiti  a  sole  voci, 
e  i  grandi  pezzi  di  Palestrina  ci  dicono  quale  era 
il  carattei-e  esclusivamente  vocale  di  siffatta  musica. 
L'innovazione  fu  dunque  abbastanza  importante. 


BACHE  ALESSANDRO  DOLLAZ. 

BACH.  Celebre  famiglia  di  musicisti  tedeschi ,  i 
quali,  per  più  di  due  secoli,  continuarono  le  tradi- 
zioni di  famiglia,  levando  fama  di  sé  nel  mondo  mu- 
sicale. V.  Bachi  Giovanni  Seuastiano). 

BACH  Giovanni  Augusto.  Professore  di  giurispru- 
denza all'università  di  Lipsia,  nato  a  Hohendorp,  nella 
Misnia,  nel  1721,  è  autore  delle  seguenti  opere;  Dis- 
sertazione latini  dei  misteri  eleusini;  Coinmentaria  de 
legibus  Traiani  ;  Historia  iurisprudentiw  romanie,  opera 
classica  ;  Critica  iinp  trziale  delle  opere  di  giurispru- 
denza. Diede  inoltre  buone  edizioni,  con  note,  delia 
Apologia  di  Socrate,  dell'Agesilao,  del  Perone,  del  Con- 
vitto di  Senofonte,  dell'Economia  juris,  di  Berger,  ecc. 

BACH  Giovanni  Sebastiano.  Nato  in  Eisenacli  nel 
1685,  morto  a  Lipsia  nel  1750:  fu  e.;li  prodigioso 
suonatore  di  cembalo  e  di  organo,  valentissimo  com- 
positore. Lasciò  un  gran  numero  di  bellissime  com- 
posizioni, cantate  e  mottetti  ;  fu  musicante  di  corte 
a  Weimar,  organista  a  Mulhansen,  maestro  di  cappella 
del  principe  di  Anhalt,  maestro  compositore  del  re 
di  Polonia.  Ebbe  undici  figli,  tutti  valenti  nell'  arte 
loro,  specialmente  Guglielmo  Friedmann,  (1710-1784) 
abilissimo  suonatore  d'  organo  e  dotto  scrittore  di 
musica;  Carlo  Filippo  Emanuele  (1714-1788),  autore 
di  composizioni  per  pianuforte;  Giovanni  Cristoforo 
Federico  (1732-1795),  grande  suonatore  d'organo  e 
compositore;  Giovanni  Cristiana  (1735-1782),  orga- 
nista a  Milano,  maestro  di  cappella  della  regina  di 
Ingbilterr.i,  autore  di  parecchie  opere,  tra  le  quali 
Amadigi  di  Gaula. 

BACHARACH.  Città  di  Prussia,  nel  distretto  di  Co- 
blenza,  circolo  di  St.  Goar,  sulla  sponda  destra  del 
Reno,  chiusa  da  mura.  Ha  circa  IGOO  ab.,  cavedi 
ardesia,  antichi  e  rinomati  vigneti  nei  dintorni  e  un 
castello  dei  conti  palatini.  Deve  il  suo  nome  ad  una 
roccia  vicina  ,  con  iscrizione  nota  sotto  il  nome  di 
Bacchi  ara. 

BACHADMONT.  Francesco  Le  Coignenx  (de).  Let- 
terato francese,  nato  a  Parigi  nel  1624,  morto  nel 
1702.  Occupava  un  impiej>o  al  parlamento  di  Pa- 
rigi, quando  incominciò  la  fronda,  la  quale  pare  deve 
a  lui  questo  nome.  Lanciò  contro  Mazarino  una 
quantità  di  epigrammi  e  canzoni  senza  firma.  Gli 
si  attribuisce  la  relazione  di  un  viaggio,  miscela  di 
prosa  e  versi,  che  egli  fece  nei  Pirenei,  in  compa- 
gnia di  Chapelle.  Negli  ultimi  anni  IBachaumont 
mostrò  sentimenti  religioni.  Egli  era  solito  dire  ai 
suoi  amici  che  un  galantuomo  deve  vivere  alla  porta 
della  chiesa  e  morire  iu-  sacristia. 

BACHAUMONT  Luigi  Petit  (de).  Letterato  francese 
nato  a  Parigi  nel  1690,  morto  nel  1771  :  all'infuori 
delle  sue  corrispondenze  private  ed  altri  piccoli  scritti 
oggi  stampati  un  po'  dappertutto,  Bachaumont  non 
ha  pubblicato  che  un  Saggio  sulla  pittura  ,  ^coltura 
e  architettura,  e  qualche  altro  lavoro.  I  suoi  scritt' 
autentici  sono  conosciuti  da  alcuni  curiosi  soltanto, 
mentre  il  suo  nome  è  legato  a  una  pubblicazione 
(Mémoires  secrets  de  la  Républijue  des  letlres),  di  cui 
egli  avrà  pr.tuto  dare  l'idea  prima,  ma  che,  essendo 
posteriore  alla  sua  morte,  probabilmente  nulla  con 
tiene  della  sua  penna. 

BACHE.  Palma  della  Guiana,  descritta  da  Aublel. 

del  genere  Maurizia  (V.),  utilissima  pe'  suoi  frutti 

nutrienti,  per  le  foglie  che  servono  a  far  vesti,  ecc 

BACHE  Alessandro  DoUaz.  Pronipote  di  Beniamino 

Franklin,  nato  a  Filadelfia  (America)  nel  1806,  morto 


DACHECA. 


BACILLO. 
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nel  1857:  fu  distinto  scienziato,  specialmente  in  ma- 
teria geodeticu. 

BACHECA.  Cassetta  o  vetrina  nella  quale  gli  ore- 
fici ed  i  gioiellieri  mettono  in  mostra  gii  oggetti  del 
loro  commercio. 

BACHELIER  Gian  Giacomo.  Pittore  francese,  nato 
a  Parigi,  nel  1724,  morto  nel  1805,  celebre  per  i 
suoi  paesaggi,  nonché  per  aver  fondato  a  sue  spese 
una  scuola  di  disegno  per  gli  artigiani,  a  Parigi, 
nell'antico  collegio  di  Autun  ;  per  aver  riformato  la 
pittura  decorativa  delle  porcellane  della  fabbrica  di 
Sèvres,  della  quale  fu  per  quarant'anni  direttore,  e 
infine  per  una  sua  Hùtoire  et  secret  de  h  peinture 
à  la  ciré. 

BACHELIER  Nxcoló.  Architetto  e  scultore  fran- 
cese, nato  verso  il  1485  a  Tolosa,  morto  nel  I56G 
dopo  aver  allargato  e  nobilitato  lo  stile  in  Italia , 
sotto  l'ispirazione  di  Michelangelo,  tornò  in  patiia  e 
tentò  reagire  contro  l'arte  gotica,  che  dominava  a 
Tolosa  nell'architettura  e  nella  pittura.  La  maggior 
parte  degli  edifici  da  lui  costruiti  o  decorati  sono 
stati  distrutti;  noi  li  conosciamo  soltanto  per  le  de- 
scrizioni degli  autori  antichi  o  pei  frammenti  rac- 
colti a!  museo.  11  lavoro  che  maggiormente  l'onora, 
secondo  gli  scrittori  del  tempo,  è  la  costruzione  del 
ponte  di  S.  Cipriano,  a  Tolosa,  di  cui  egli,  giunto 
in  fin  di  vita,  non  potè  vedere  il  compimento.  L'o- 
pera fu  continuata  ,  dopo  la  sua  morte ,  dal  figlio 
Oomenico  e  compiuta,  nel  IGOl,  sopra  i  suoi  dise- 
gni, da  Pietro  Soulfron. 

BACHERACKT  Enrico.  Medico  russo,  nato  a  Pie- 
troburgo nel  1725,  morto  nel  180(1.  Fu  medico  in 
capo  della  marina  russa,  e  pubblicò,  fra  le  altre  opere, 
una  Pharmacopea  navatis;  un  trattalo  sull'inneslo  ;  un 
altro  sulle  malattie  che  l'abuso  dei  piaceri  venerei  ca- 
giona nei  due  sessi. 

BACHEVILLE  Bartolomeo.  Viaggiatore  francese  , 
nato  a  Trèvoux,  morto  a  Parigi  nel  1835:  vecchio 
ufiìziale  degli  eserciti  imperiali  cospirò  insieme  al 
fratello  Antonio  controia  Ristorazione,  poi  si  mise 
al  servizio  del  famoso  .-Vii  pascià  di  Giannina.  Pub- 
blicò :  Voyages  des  frères  Bacheville  en  Turquie  et 
en  Asie. 

BACHIACCA  (//).  V.  Ubertini  Francesco. 

BACHIAN.  Isola  del  gruppo  delle  Molucche  ,  im- 
mediatamente a  sud  dell'equatore  ,  circondata  da 
roccie  madreporiche,  abitata  sulla  costa,  deserta  nel- 
l'interno. Ha  belle  foreste,  giacimenti  di  carbon  fos- 
sile :  appartiene  all'Olanda. 

BACHI  BOZOUK  o  BASCI-BOOZUK.  Letteialmente 
fc.«to  matta:  soprannome  che  si  dà  in  Turchia  alle 
milìzie  irregolari,  ai  giovani  scapati,  a  quelle  orde 
dai  costumi  bizzarri,  dalle  armi  scintillanti,  (Albanesi 
Kurdi  o  Circassi),  che  servono  d'ausiliari  negli  eser- 
citi ottomani.  A  un  valore  indiscutibile  congiangono 
una  selvatichezza  ed  una  sete  di  saccheggio,  di  cui 
la  Bulgaria,  per  esempio,  ebbe  molte  prove.  L'Italia, 
nella  sua  recente  spedizione  d'Africa,  ha  assoldato 
un  certo  numero  di  basci-bouzuk,  adoperandoli  spe- 
cialmente nei  servizi  di  avanguardia  e  di  perlustra- 
zione. 

BACHILID2.  V.  BaCCHILide 

BACHKGAMMON.  Giuoco  inglese  che  si  fa  sopra 
una  specie  di  scacchiere  ,  altrimenti  scritto  Back- 
GAMMO.V  (V.). 

BACHKIRTSEV  Maria.  Pittrice  russa ,  nota  sotto 


il  nome  di  Baschkirtseff,  nata  nel  distretto  di  Pul- 
tawa  nel  18fil,  morta  a  Parigi  nel  1884:  esposo 
successivamente  al  salone  d-dle  belle  arti  la  Qui- 
stione  del  divorzio;  Giovanni  e  Giacomo;  il  Meeting 
(ora  al  Lussemburgo).  La  sua  marte  prematura  è 
stata  una  vera  perdita  per  l'arte.  Lasciò  un  mano- 
scritto, un  giornale  che  fu  pubblicato  dalla  sua  fa- 
miglia. 

BACHMAN  Giovanni.  Naturalista  americano,  nato 
a  Dutchens  (Nuova  York),  nel  17SJ0,  morto  nel  1874. 
Fu  collaboratore  della  grande  opera  di  A'idobon 
sull'ornitologia,  e  scrisse  sui  quadrupedi  dell'Ame- 
rica settentrionale. 

BACHMANN  Graziadio.  Musicista  tedesco,  nato  a 
Bornitz,  presso  Zeitz  nel  1763,  morto  nel  1833:  se- 
dotto dalle  opere  di  Ilaydn  e  di  Mozart,  scrisse 
molte  sinfonie,  imitando  lo  stile  di  que'  maestri.  Po- 
scia, discepolo  di  Naumann,  e  anche  di  maestri  ita- 
liani, come  Cimirosa,  continuò  a  scrivere  opere  di 
merito ,  ma  prive  di  originalità .  Lasciò  anche  un 
Trattato  sull'armonia. 

BACHMANN  Luigi.  Filologo  tedesco,  nato  nel  1792, 
morto  nel  1881  :  pubblicò  una  buona  edizione  del- 
VAlexandra  di  Licofrone  ed  estratti  di  manoscritti 
della  biblioteca  nazionale  di  Parigi,  sotto  il  nome 
di  Anecdot'i. 

BACHMUT.  Città  della  Russia,  nel  governo  di  Je- 
katerinoslav,  con  circa  10,000  ab.,  sorgenti  mine- 
rali e  cave  di  carbon  fossile  nei  d  ntorni.  Sorge  so- 
pra un  fiume,  detto  pure  Dachmut,  ed  é  capoluogo 
di  un  distretto  omonimo. 

BACHOFF  Von  Echt  Reinh-rt.  Giureconsulto  te- 
desco, nato  a  Lipsia  nel  1575,  morto  nel  1635; 
insegnò  il  diritto  a  lleipelberg  e  scrisse:  Notte  ad 
Treutleuri  disputationes  ;  Commentalio  in  primam  par- 
tem  Pundectaruin  ;  Trattalo  dei  pegni  e  delle  ipole- 
che,  ecc. 

BACHOFF  Von  Echt  Luigi  Enrico  (barone  di). 
Poeta  tedesco,  nato  a  Gotha  nel  1725,  morto  nel  1792: 
fu  lungo  tempo  ambasciatore  a  Madrid  per  la  Dani-- 
mirca.  Pubblicò  da  pi'incipio  un  volume  di  poesie,  poi 
due  poemi  idillici,  \' Autunno  e  i  Piaceri  di  campa- 
gna. Soltanto  i  suoi  canti  sacri,  opera  dell'età  ma- 
tura, hanno  conservato  qualche  valore. 

BACHTIJARI.  Popolo  nomade  della  Persia  orientalo 
composto  di  circa  mezzo  milione  d'individui.  Per  metà 
di  origine  persiana,  per  metà  turcomaniii,  sono  forti, 
arditi  e  quasi  di  nome  soltanto  sudditi  dello  Sciali, 
cui  però  prestano  servizio  militare.  Sono  tutti  mao-. 
mettani  della  setta  d'Ali. 

BACIAMANO   V.  Bvcio  della  mano. 

BACICCIA.  {Cauli  G.  Ballista,  detto  il).  V.  Gaul 
G.  Battista. 

BACILLARI.  Nome  dato  ad  un  genere  di  infusori^ 
dallo  scudo  siliceo,  talvolta  considerati  tra  le  alghe, 
nonché  a  certi  cristalli  in  prismi  allungati  e  arro-. 
tendati,  come  quelli  dell'  arragonite. 

BACILLO.  La  patologia  moderna,  per  mezzo  degli 
studi  microscopici,  ha  trovato  in  gran  numero  di  ma- 
lattie da  infezione,  tubercolosi ,  sifilide,  scarlattina, 
colera,  carbonchio,  ecc.,  enti  microscopici  che  furono 
chiamati  col  nome  di  bacilli  o  baclerì  o  cocchi.  Dei 
patologi  alcuni  sono  inclinati  a  credere  che  il  bacillo 
sia  la  causa  elliciente  della  malattia:  altri  invece  cre- 
dono che  ne  sia  un  prodotto.  Tale  questione,  im- 
portantissima, come  ben  si  comprende,  per  lo  studiq. 


Ib 


BACILLUS     KOCHII. 


BACINO. 


(ki'.c  malattie  e  per  la  loro  cura,  pende  tuttavia  in- 
soluta, in  attesa  di  studi  e  di  scoperte  ulteriori  die 
la  risolvano.  Rock  scoprì  il  bacillo  della  tisi  e  del 
colera  (V.  Bacillus  Kochu,  bacterium  e  Coleua).  — 
Diconsi  bacilli  dellaretina  certi  corpi  stretti,  allungati, 
cilindrici  o  prismatici,  disposti  particolarmente  a  ino' 


1149.  —  Bacino  di  ri- 
cevimento. 


-..S-^ii'/^im^''^ 


Fig.  1150    —  Altro  schema 
di  bacino  idrogrrafìco. 


di  palizzata,  costituiti  di  sostanza  omogenea  e  lu- 
cente, forniti  di  un  sottile  prolungamento  all'estre- 
mità interna,  che,  insieme  ai  coni,  costituiscono,  dal- 
l'esterno all'interno,  il  primo  strato  della  retina.  _^ 
BACILLUS  KOCHU.  Una  delle  ultime  scoperte  più 
importanti  della  scienza  medica  è  la  natura  non  solo 


Fig.  1151.  —  Bacino  idroj^rafìco  con  affluenti 
di  una  soia  sponda. 

ereditaria,  ma  anche  contagiosa  della  tisi.  Le  ultime 
indagini  micrografiche  hanno  dato  la  ragione  del 
contagio.  Koch  ha  scoperto  un  fungo  microsco- 
pico, che  è  tra  i  più  piccoli  fra  quelli  cono.sciiiti  e 
che  ha  una  grande  resistenza,  per  cui  dagli  sputi  del 
tisico,  gettati  per  terra  e  disseccati,  può  volar   per 


l*'ig    1152.  i—  Successivi    bacini  del    Potomac, 
aegli  Slati   Uniti. 

aria,  mescolandosi  alla  polvere  che  il  vento  sparge 
e  porta  via.  A  questo  fungo  fu  dato  il  nome  di  ba- 
cillus  Kochii. 

BACILLY  Benigno  (de).  Compositore  musicografo, 
nato  in  Normandia,  versoli  1625;  s'ignora  la  data 
precisa  della  sua  morte,  che  avvenne  prima  del  1692. 
,l"ia  le  sue  opere,  sovente  firmate  colle  semplici  iniziali 


ricordiumo:  Recuell  des  plus  benux  vers  qui  ont  èie 
r,iis  eli  chanl;  Remarqties  curleuses  sur  l'art  de  bien 
chanler, 

BACINELLA,  BACINETTA.  BACINETTO.  Chiamasi 
bacinella  quel  vaso  che,  nelle  filande  di  seta,  serve 
a  tenere  immersi  in  acqua  calda  i  filugelli.  —  Ba- 
cinetta,  vaso  in  forma  di  bacino  o  di  scodella,  fatto 
ili  qualsiasi  materia  ,  porcellana,  arenaria ,  melalli, 
che  serve  come  uno  dei  recipienti  più  comuni  ed 
usuali.  —  Bacinetto,  sorta  d'elmo  antico,  di  bacino; 
nome  altresì  che  si  diede  a  quella  parte  concava 
dello  scodellino  delle  antiche  armi  portatili,  nella 
quale  si  metteva  la  polvere  dell'innescatura.  —  Ba- 
cinetto renale,  dilatazione  risultante  dalla  fusione 
dei  calici  renali:  è  situata  nell'ilo  del  rene,  dietro 


Kip.  1153.  —  Forme    dei    ba'Tiui    origina'i  dai  O'-pObili    calcarei 
delle  sorgenti  termali  del  Gardiner's  River  (da  Hayeden) 

l'arteria  e  la  vena  renale,  e  passa  nell'uretere,  re- 
stringendosi a  forma  d'imbuto. 

BACINO.  Parola  che  ha  diversi  significati  :  consi- 
deriamola primieramente  sotto  l'aspetto  geografico. 
Si  sa  che  la  superficie  terrestre  è  tutta  l'ilievi  ed 
incavi.  Questi,  altrimenti  detti  avvallamenti,  quando 
siano  occupati  nella  loro  parte  più  bassa  da  un 
mare,  da  un  higo,  da  un  fiume,  ricevono  dai  geo- 
grafi il  nome  di  bacini  marittimi,  lacuali,  fluviali; 
ed  il  rilievo,  più  o  meno  elevato,  che  attornia  un 
bacino  e  lo  divide  dagli  altri  vicini,  dicesi  cin- 
tur.u  In  un  bacino  pertanto  sono  da  distinguere:  il 
marco  lago,  o  fiume,  che  ne  tiene  il  fondo;  la  cin- 
tura, che  segna  tutt'ìntorno  i  termini  del  bacino; 
la  linea,  che  spartendo  sulla  sommità  della  cintura 
le  acque  di  un  bacino  da  quelle  degli  altri  vicini, 


BACINO. 


Bacino. 
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fu  detta  spartiacque;  i  paesi  più  o  meno  declivi,  elio 
dalla  sommità  della  cintura  Uiscendono  sino  alla 
parte  più  bassa  dell'avvallamento,  i  quali  paesi, 
versando  le  loro  acque  in  quella  che  giace  nel  fondo 
del  bacino,  sono  perciò  con  nome  fra  ncese  detti  ver- 
santi. Come  le  valli,  i  bacini  si  dividono  e  suddividono 
in  altri  subordinati.  Così  il  bacino  del  Mediterraneo 
si  divide  in  occidentale  ed  orientale  ;  e  1'  uno  e  l'altro 
tli  essi  si  suddividono  i  tanti  bacini  marittimi,  quanti 
sono  i  loro  golQ  più  notevoli  ed  i  loro  mari  parziali, 
che  hanno  una  cintura  di  di  terre  più  o  meno  inter- 
rotta ;  e  ciascuno  poi  di  questi  bacini  marittimi,  per 
esempio  quello  dell'Adriatico,  si  compone  di  tanti 
bacini  fluviali  di  primo  ordine,  quanti  sono  i  fiumi 


che  sboccano  immediatamente  in  quel  mare:  e  si- 
milmente ciascuno  di  questi  bacini  lluviali  di  primo 
ordine,  per  esempio  quello  del  Po  ,  si  compone  di 
tanti  bacini  lluviali  di  second'ordine,  quanti  sono  i 
suoi  immediati  affluenti,  e  così  via.  Per  tal  modo  un 
paese,  per  quanto  sia  vasto  ,  si  divide  e  suddivide 
in  una  gran  moltitudine  di  parti,  che  la  natura  stessa 
subordina  le  une  alle  altre,  secondo  la  direzione  e 
la  compressione  dei  loro  declivi ,  unificando  cosi  e 
armonizzando  un'infinita  varietà  di  accidenti.  La  for- 
mazione dei  torrenti  e  dei  fiumi  si  effettua ,  per  lo 
più,  con  la  raccolta  di  acque  proveniente  da  cen- 
tinaja  di  ruscelli  di  montagna,  che  precipitano  lungo 
i  ripidi  e  rugosi  fianchi  e  convergono,  di  consueto . 


fig.  1154.  —  Bacino  gallngg^ianta 


in  un  primo  bucino  di  ricevimento  (fig.  1149).  La 
figura  più  comune  che  presenta  un  sistema  fluviale 
è  quella  di  un  albero  sfrondato  o,  meglio  ancora,  di 
un'arteria  co'  suoi  capillari.  Tuttavia  non  è  raro  il 
caso  che  con  essa  abbia  maggiore  analogia  la  figura 
di  una  foglia  con  le  sue  coste,  e  persino  con  le  due 
dentellature  (fig.  1150),  e  del  pari  che  i  tributari  pro- 
vengano esclusivamente  o  quasi  da  un  solo  versante 
(fig.1151).  Avviene  talvolta  che  un  fiume,  o  per  via 
superficiale  o  per  via  sotterranea,  attraversi  una  o 
più  catene  di  montagne,  serrandosi  fra  strette  chiuse 
e  determinando  la  formazione  di  parecchi  bacini 
successivi,  orograficamente  indipendenti  tra  loro  e 
collegati  soltanto  pel  tributo  d'acqua  che  i  superiori 
inviano  nella  maggiore  arteria  che  tutti  li  solca.  Cosi  è 
dell'Elba, del  Bramaputra,  del  Potamac  (fig.  1 152)  ecc. 
—  Bacini  si  chiamano  anche  certi  depositi  for.mati 
da  ge^'ser  calcarei  (Esempio  il  Gardiner's  River)  e 
Enciclopedia   Uniiersale.  —  Voi.  II. 


consistenti  in  tufi  calcarei  o  travertini  disposti  a  foi-ina 
di  terrazzi  sui  fianchi  delle  montagne  (fig.  1153).  — 
In  linguaggio  marinaresco,  poi,  bacino  è  quella  parte 
di  un  porto  di  mare  nella  quale  le  acque  sono  affatto 
tranquille,  cosicché  le  navi  possono  accostarsi  alle 
calate.  —  Bacino  da  carenaggio,  il  luogo,  stabile  o 
galleggiante  (Fig.  1154),  nel  quale,  con  opportuni 
meccanismi,  si  tirano  le  navi  all'asciutto  a  scopo  di 
ripararne  la  carena,  ecc.  —  Come  termine  d'architet- 
tura idraulica,  bacino  significa  una  capacità  naturale 
o  artificiale,  fissa  o  mobile,  più  o  meno  profonda  e 
di  forma  variabile,  che  è  o  si  presta  come  serbatojo 
d'acqua,  e  che  si  chiama  altrimenti  vivaio,  stagno  ecc. 
quando  sia  di  ampiezza  considerevole. 

BACINO.  In  anatomia  ,  chiamasi  bacino  o  pelvi 
quella  vasta  sezione  del  tronco  che  chiude  in  basso 
l'addome,  contiene  e  protegge  molti  organi  degli  ap- 
parecchi digestivo,  orinario  e  genitale,  e  che,  ricevendo 

(Proprietà  letteraria).  3 


18  BACINO. 

tutto  il  peso  delle  parti  sovi-apposte,  lo  trasmette  alle 
membra  inferiori,  sulle  quali  si  appoggia.  Il  bacino 
è  composto  dalle  due  ossa  deWanca,  dette  pure  ossa 
iliache,  ossa  innominate,  ossa  della  coscia  ;  dall'  osso 
sacro,  che  occupa  la  parte  posteriore  e  centrale  della 
medesima,  e  dall'osso  coccige  ,  il  quale  termina  la 
colonna  vertebrale.  Le  articolazioni,  mediante  le  quali 
le  ossa  del  bacino  si  uniscono  fra  loro  e  colle  altre 


Fig.  1155.—  Bacino  (nell'uomo) 

parti  dello  scheletro,  sono  :  la  sacro-verlebrale,  fra  la 
base  dell'osso  sacro  e  l'ultima  vertebra  lombare;  la 
sacro  cocclgea,  fra  1'  estremità  dell'osso  sacro  ed  il 
coccige;  la  verlebro-illaca,  tra  la  faccia  laterale  del 
sacro  e  1'  osso  iliaco  corrispondente;  lu  pubica  ,  la 
quale  risulta  dall'unione  delle  ossa  dell'anca  fra  di 
loro,  mediante  la  sinfisi  del  pube.  11  bacino  presenta 
differenze  importanti  secondo  il  sesso.  Li  pelvi  fem- 
minea è  più  larga  che  quella  dell'uomo;  ha  una  su- 
perficie più  levigata  e  contorni  più  rotondi  ;  tutti  i  suoi 
diametri  sono  più  ampi  in  entrambi  gli  stretti  e 
un  occhio  appena  esercitato  può ,  di  primo  tratto  , 
distinguere  l'una  dall'altra,  ciò  che  può  scorger  i 
confrontando  le  due  ligure  espressamente  qui  ripro- 
dotte e  ravvicinate.  Nella  fig.  1155,  che  rappre- 
senta il  bacino  dell'  uomo  e,  nella  figura  llf)6, 
che  rappresenta  quello  della  donna,  si  scorge  in  l, 
1 ,  la  spina  iliaca  anteriore;  2  base  del  sacro  ;  3 
angolo  del  pube;  4,  4  cresta  delle  ossa  iliache  ; 
5,  5  cavità  cotiloidee  ;  G,  6  tuberosità  iscliLtticbe  • 


1166    —  Bacino  (nella  doni.a). 


7,  7  foro  ovale  o  sottopubico;  8,  8  spine  iliache 
anteriori  ed  inferiori;  9,  9  stretto  superiore;  10,  10 
fosse_  iliache  interne.  Nel  bacino  dell'uomo  sono  con- 
tenuti :  la  vescica  orinaria,  l'intestino  retto  e  le  ve- 
scichette seminali;  e  in  quello  della  donna,  invece 
delle  vescichette  seminali,  stanno  l'utero,  le  trombe 
falloppiane  e  l^e  ovaie.  Nella  gravidanza,  questa  ca- 
vità sostiene  l'utero  e  gfi  dà  una  direzione  conve- 


B\C10. 

niente;  durante  il  parto,  dà  passaggio  al  bambino, 
dirigendone  l'uscita  e  sostenendole  parti  molli delU 
generazione.  La  struttura  del  bacino  è  talora  viziata 
in  varie  guise  {bacino  cifotlco,  bucino  coxnìgico,  bucino 
ostomalacico,  bacino  spondllollslelico,  ecc.),  e  la  sua 
deformità  nuoce  specialmente  alla  facilità  del  parto 
e  può  anche  impedirlo  assolutamente. 

BACIO    (lat.  ^  basium,  osculum,  suavluin  ;  gr.  ào-Trz- 
<r^óv,  fiXvìu-x).  E  il  baciare  o  l'aver  b;iciato.  ciò  che 
si  fa  in  modo  che  non   ha  bisogno  di  spiegazione. 
11  bacio   ebbe  in   origine   un  carattere   simbolico  e 
fu  poi  sempre  naturale  espressione  di  affetto,  di  de- 
vozione, di  reverenza.  .Vrduo,  forse  impossibile,  sa- 
rebbe spingere  le  nostre  indagini  fino  a  conoscere 
come  e  quando  questa  maniera  di  espressione  si  in- 
troducesse nella  vita  umana.  Storicamente ,  ne  abbia- 
mo antico  esempio  nella  Genesi  (e.  XXIX  1I3-XXV'ÌI, 
26,27),  nel  libro  di  Tobia  nel  11  dei  Ke,  in  san  Luca, 
in  san  Matteo,  nel  libro  di  Kuth  (1,14)  e  negli  Atti 
degli  Apostoli,  risultandone  che  il  bacio  era  segno  di 
amore  tra  padre  e  figlio,  di  amicizia  e  di  riguardo 
tra  amici  e  congiunti,  ecc.  Presso  gli  Orientali  era 
comunemente  in  uso  baciare  la  bocca  {Genesi,  Esodi, 
Proverbi)  od  anche  la  barba   accostandola  alle  lab- 
bra colla    mano    (Il    dei    Re    .XX,  !•).  li    bacio  dei 
piedi  era  espressione  di  tenero  e  profondo  rispetto 
(San  Luca,  VII,  38).  Le  parole  di  Giobbe:  »  Baciai  li 
mia  mano  colla  mia  bocca  »  XXXI,  27),  si  riferiscono 
alla  costumanza  pagana  di  adorare  i  corpi  celesti,  cioè 
d  mostrare  riverenza  per  essi,  accostando  le  inani  pro- 
prie alle  labbra.  Vi  era  pur  l'uso   presso  gli  anti- 
chi di  dirigore  baci  alle  immagini  degli   dèi,  al  sole 
ed  alla  luna,  come  rilevasi  dal  l  dei   Re,   dal  pro- 
feta Osea,  da  Minuzie  Felice  (11.  5),  dalle  storie  di 
Tacito  (111,  24,  3).  d  t  Luciano  {De  Salt,   e.  17),  da 
Plinio  il  naturalista   (li.  N.   XXXVlll,  5).  Samuele 
baciò  Saulle,  ungendolo  re  d'israello  (  I  dei  Re,  X, 
P,  e  ciò  significa  che  si  diva  il  bacio  ai  principi  in 
segno  di  ossequio.  Senofonte,  nella  sua  Clroped(a.(y\\. 
5,   32),  narra  cose  simili   e    neWEloglo  di  Agesilao 
(V.  4)  nota  che  i  Persiani  avevano  per  costume  di 
baciare  gli  "uomini  dà  essi  più  stimati  ed  onorati.  Il 
baciare  il  pie  dei  principi  era  segno  di  soggezioiiu 
ed  obbedienza,  e  questo   attestato  di   abbiezione  e 
prostrazione  fisica  e  morale,   dinanzi  ai  dominatori 
superbi  e  crudeli,  spitigevasi  tant'oltre,  da  baciare 
l'impronta  perfino  dei  loro  piedi  (Isaia.  XLIX',  23). 
Dione  Cassio  XLX,  27;   Seneca,  De  bevef  II,  12(. 
l   rabbini   non    permettevano  più    di   tre  specie   di 
baci:    di  rivei-enza,    di  accoglienza   e  di  commiato 
(Breschith   Rabb,   sulla  Genesi,  XXIX,    11).  Il  cri- 
stianesimo ,  con    le   sue    particolari   espressioni  di 
fraternità  e  d'amore  maggiormente  consacrò  l'osser- 
vanza   del  bacio.   Quindi   le  forinole  apostoliche  di 
chiusura  delle  lettere,  per  esempio'  ai  Romani  (.XVI, 
17)  «  Salutatevi  a  vicenda  con  un  sunto  bacio  »,  e 
molte  altre  simili.  Ma  in  tempi  posteriori  fra  i  cri- 
stiani, nelle  pratiche  della  loro  chie.-a,  il  bacio  venne 
diventando  forse  più  religioso,  ma  meno  fraterno.  1 
Romani,  nei  tempi  austeri  della  repubblica,  ritene- 
vano cosa   sconveniente  che   un  marito  baciasse  la 
moglie  anche  in  prese  iza   di  una  figlia.  Secondo  i 
moderni  costumi  tra  i  popoli,  più  o  meno  civili,  il 
bacio  sulla  fionte  è  segno  di  accondiscendenza  e  di 
benevolenza,  e  !a  paterna  benedizione,  presso  molle 
nazioni,  vieae  sigillata  da  un  bacio  che  il   padre  fi. 


BACIO   DELLA    MANO. 

sulla  fronte  del  figliuolo.  Il  bucio  sulle  spalle  è 
un'espressione  d'inferiorità  e  più  ancora  il  baciare  la 
mano  o  il  piede.  Segno  di  grande  uiniliaiione  fra  i 
Polacchi,  i  Boemi,  i  Russi  e  gli  Asiatici  è  il  baciare 
la  terra,  come  per  signilicure  ehc  si  venera  il  luogo 
toccato  dai  piede  della  persona  onorata.  Gl'Italiani, 
i  Tedeschi,  i  Francesi,  ecc.,  usano,  tra  persone  auli- 
che, 0  parenti,  baciarsi  prima  di  una  lunga  separa- 
zione, 0  incontrandosi  dopo  una  lunga  assenza. 
Gl'Inglesi  sono  avversi  al  bacio  tra  uomo  e  uomo. 
Oggi  ancora,  presso  alcuni  di  quei  popoli  che  ri- 
masero affatto  estranei  alla  civiltà,  si  hanno  ancora 
il  materia  le  più  strane  usanze,  come  il  baciarsi 
mettendo  a  contatto  il  proprio  con  V  altrui  naso  ; 
l'applicare  del  naso  di  chi  saluta  alla,  fronte  di 
chi  riceve  il  saluto;  d  prendere  la  mano  o  il  piede 
di  chi  si  vuole  onorare  o  festeggiarre  e  fregar  - 
selo  sul  volto  ;  il  premere  naso  a  naso  ,  e  simili , 
come  s'ebbero  esempi  presso  gli  abitanti  d'alcune 
isole  del  Grand'Oceano,  di  Tenga,  di  Sotocora,  delle 
•Filippine,  ecc. 

BACIO  DELLA.  MANO.  Segno  di  rispetto,  di  sora- 
messione  e  di  affezione  :  costumanza  antica  osser- 
vata anche  dai  principi  e  dai  re.  Luciano  riferisce 
che  i  poveri  onoravano  gli  Dei  baciandosi  le  proprie 
mani,  pratica  questa  della  quale  parla  anche  Plinio, 
come  di  cosa  antichissima  e  di  origine  ignota.  Come 
formole  di  rispetto  o  di  riconoscenza  poi  ,  sappiamo 
che  Priamo,  supplicando  .\chille  a  rendergli  il  corpo 
di  Ettore,  gli  baciò  la  mano  ;  e  che,  presso  i  Romani 
i  consoli,  i  dittatori  ed  altri  gran  personaggi  da- 
vano la  mano  a  baciare  agl'interiori,  cerimonia  che 
chiamavasi  accedere  ad  munum.  Sotto  gì'  irapei-atori, 
coloro  che  gli  accostavano  dovcano  porsi  ginocchioni, 
toccare  la  porpora  imperiale  e  poscia  recare  la  mano 
allabocca.  Il  popolo  saluta vadaìontaiio  gliAugusticol 
jìorsila  mano  alla  bocca.  Il àaciainano  è  entrato  poi  nel- 
l'etichetta di  corte  e  di  società.  A  Costantinopoli  si 
chiamò  baciamano  V  udienza  che  il  sultano  dà  agli  am- 
basciatori, i  quali  una  volta  gli  baciavano  in  realtà 
la  mano,  poi  una  lunga  manica  della  veste  e  più  tardi 
non  gli  fecero  che  riverenza,  stando  lontano. 

BACIO  DEI  PIEDI.  Gli  antichi  usarono  baciare  i 
piedi  in  segno  di  rispetto  e  sommessione  al  massimo 
grado.  I  Greci  deWIUade  baciano  i  piedi  ai  simula- 
cri dei  loro  Dei ,  per  renderseli  favorevoli.  I  re  di 
Persia  e  parecchi  imperatori  romani  imposero  tale 
omaggio  ai  loro  sudditi  ;  tale  omaggio  ebbero  i 
vecchi  ed  i  profeti  presso  gli  Ebrei.  Per  dare  esem- 
pio di  umiltà.  Cristo  lavò  e  baciò  i  piedi  a'  suoi 
discepoli;  e  da  ciò  la  Chiesa  istituì  la  cerimonia 
della  lavanda  dei  piedi  nel  giovedì  santo  d'ogni  anno. 
Principi,  prelati  e  pontefici  rifecero  l'esempio  di  Cri- 
sto, lavando  e  baciando  i  piedi  a  dodici  poveri.  Mi 
i  papi  non  hanno  mancato  di  farsi  a  loro  volta  tri- 
butare tale  onore:  così,  pel  primo.  San  Caio,  eletto 
])apa  nel  283;  poi  San  Silvestro,  al  quale  l'im- 
peratore Costantino  il  Grande  baciò  i  piedi  noi 
.'516,  se  è  vera  l'asserzione  di  Anastasio  il  bibliote- 
cario. Questa  cerimonia,  per  qualche  secolo,  fu  co- 
mune anche  verso  i  vescovi:  Gregorio  VII,  nel  1073, 
la  ristrinse  ai  soli  pontefici  romani.  Nessuno  ancora 
ha  pensato  ad  abolirla. 

BACIOCCOLO.  Strumento  di  legno  tornito,  fatto  a 
foggia  di  scodella,  il  quale,  tenuto  con  la  mano  si- 
nistra, si  percuote  con  la  destra  annata  di  un  pezzo 


BACKOFE.N  ENRICO 


19 


di  legno,  anch'esso  tornito  e  fatto  a  uso  di  pestello. 
E  in  uso  presso  i  contadini  toscani. 

BACIUCCO  (filirithunum  maritiinum).  Pi.uita  che 
ha  odore  di  finocchio  ;  nasce  sulle  rive  del  mare  ed 
ha  foglie  polpute  che,  conciate  nell'aceto,  sono  man- 
gerecce. 

BACK  Giacomo  (de).  Medico  olandese  del  XVII  se- 
colo, nato  a  Rotterdam  :  fu  de'  primi  a  sostenere  la 
dottrina  d'Harvey  sulla  circolazione  del  sangue  nella 
sua  opera  intitolata  :  Dissertalio  de  corde,  in  qua  agi- 
tur  de  mulinate  spirituum,  de  haemalosi,  de  vivienlimii 
calore.    Annexa  appenUx  prò   circulatione    Harveiana. 

BACK  Sir  Giorgio.  Navigatore  inglese,  liuto  a  Stock- 
port  nel  1796,  morto  a  Londra  nel  1878;  prese 
parte  alla  spedizione  di  Buckan  allo  Spitzberg  e  di 
Franklin.  Incaricato,  nel  1833,  di  andare  in  traccia 
del  capitano  Ross,  ed  avendo  saputo  che  questi  era 
già  di  ritorno,  continuò  il  suo  viaggio  egualmente, 
e  si  spinse  nell'Oceano  glaciale.  Esplorò  le  coste  vi- 
cine e  scopri  la  Terra  del  re  GwjUelmo.  Fece  un  se- 
condo viaggio  nel  lì>36,  ina  avendo  voluto  recarsi 
verso  l'Ovest,  dal  mar  d'Hudson  all'oceano  Glaciale, 
venne  fermato  dai  ghiacci.  Fu  promosso  ammiraglio, 
nel  1807. 

BACKER.  Nome  di  parecchi  pittori  olandesi  :  Gia- 
como Backer,  nato  ad  Anversa  nel  1530,  morto 
nel  1560,  estimato  come  ottimo  colorista.  —  Altro 
Giacomo  Backer,  nato  ad  Arlingeii  nel  1607,  morto 
ad  .\msterdarn,  nel  I641,  pittore  di  ritratti  e  di  qua- 
dri storici,  fu  celebrato  dal  poeta  Vondid.  —  Adriano 
Backer,  nato  ad  Amsterdam,  nel  1643,  ivi  morto  nel 
1 686,  fu  artista  di  merito,  e  di  lui  si  cita  un  Giudizio 
finale,  dipinto  nel  Palazzo  della  sua  città  natia.  —  Al- 
tro Backer  d'.\nversa,  contemporaneo  del  i)rccedente, 
lavorò  in  Inghilterra  sotto  la  direzione    di  Kneller. 

BACKERGUNJE.  Distretto  dell'India  Citeriore,  nella 
presidenza  del  Bengala,  alle  foci  del  Catige  e  del 
Brahmaputra,  in  territorio  periodicamente  inondato 
dal  primo  di  questi  due  fiumi  e  fertile  in  riso,  ma 
insalubre.  Prende  il  nome  dalla  città  di  Backergunje, 
che  ne  fu  già  capoluogo  ed  ora  è  alquanto  deca- 
duta, malgrado  eserciti  ancora  un  discreto  commercio 
in  riso  e  in  cotone. 

BACKGM4MM0N.  Giuoco  inglese,  che  si  fa  sopra  un 
tavoliere  diviso  in  due  compartimenti  con  pedine  di  due 
colori  econdadi.  Ciascuno  deidue  compartimenti  com- 
prende due  serie  di  punti,  e  su  questi  si  mettono 
le  pedine,  determinandone  le  mosse,  a  seconda  delle 
gettate  dei  dadi.  È  giuoco  di  sorte  e  di  abilità  ad 
un  tempo. 

BACKaUYSEN  Ludolfo.  Pittore  olandese,  nato  a 
Kmden,  nal  1631,  morto  nel  1708:  le  sue  scene  di 
mare,  che  erano  tanto  stimate,  oggi  sono  un  po' di- 
minuite di  pregio,  per  la  fieddczza  del  suo  colorito 
e  la  secchezza  del  suo  tocco.  Alcune  delle  sue  mi- 
gliori opHre  hanno  finezza  ed  armonia,  come  la  grande 
Tempesta  del  museo  di  Berlino.  I  musei  d'Amster- 
dam, Schvverin,  Copenhagen,  Stoccolma,  o  il  Louvre 
contengono  suoi  quadri.  Gli  acquerelli,  i  disegni, 
tolti  dalla  natura,  sono,  ingenerale,  superiori  alle 
sue  pitture,  e  il  Museo  britannico  ne  possiede  una 
iaiportante  collezione.  Incise  anche  con  maestria  una 
serie  di  dieci  tavole,  rappresentanti ,  la  maggior  parte, 
vedute  di  mire. 

BACKOFEN  Enrico.  Musicista  tedesco,  nato  a  Dur- 
lach  nel   1708,  morto  verso   il   1840:   le  sue  couipo- 
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sìzion:  sono  molto  numerose.  Abbiamo  di  lui  quattro 
raccolte  di  pezii  par  arpa,  variazioni,  arie,  suonate: 
VAnleitung  zum  Harfcnspiel,  ecc.  ristampato  nel  1827 
sotto  il  titolo  di  Harfenschule;  quintetti  per  diversi 
sirumenti  da  fiato  e  a  corde,  ecc. 

BACKUS  Isacco.  Pastore  americano,  nato  nel  1724 
a  Norwich  (Connecticut),  morto  nel  1806:  prese  parto 
importante  alla  propagazione  della  dottrina  della  sua 
chiesa  e  alle  discussioni  che  fecero  prevalere  negli 
Stati-Uniti  il  principio  della  separazione  della  Chiesa 
dallo  Stato.  Pubblicò  sermoni  e  trattati.  L'opera  sua 
pili  importante  è  History  ofthe  hptisls,  lavoro  molto 
esatto  e  ricco  di  notizie. 

BACLER  D'ALBE  Alberto  Luigi.  Generale  di  brigata, 
ingegnere,  geografo  e  pittore  francese,  nato  a  S.  Poi 
nel  1761,  morto  nel  1824:  segui  Napoleone  in  tutte 
le  sue  campagne;  fu  capo  dei  geograti  nel  dicastero 
della  guerra,  poi  direttore  del  gabinetto  topografico. 
Lasciò  molti  paesaggi:  Vedute  e  ricordi  pittoreschi 
delle  Alpi;  la  Battaglia  d'Arcale  e  d'Austerlitz  e  la 
Carta  del  Teatro  della  campagna  di  Napoleone  in  Ita- 
lia, sua  ooera  principale. 

BACO.  Nome  che  si  usa  invece  di  bruco  o  di  verme 
e  si  dà  alle  larve  di  certi  insetti.  V.  Bombice,  Filu- 
gello, Larva,  Seta,  Verme. 

BACOLARL  Così  detti  da  baculits  o ,  altrimenti  Slab- 
biriaci,  dal  ted.  stib.  I  Bacolari  furono  settari  ana- 
battisti germanici  del  secolo  XVI,  i  quali,  tra  le  altre, 
professavano  le  seguenti  dottrine:  non  essere  le- 
cito portare  armi,  tranne  il  bastone;  non  doversi 
respingere  la  forza  con  la  forza;  non  doversi  citare 
alcuno  ai  tribunali,  ecc.  Idee  che  furono  sostenute 
fino  alla  follia  provocando,  com'è  di  tutte  le  sette, 
eccessi  e  disordini. 

BAGOLO  (Baculus).  Bastone  comune  o  bordone  da 
viaggio,  adoperato  per  appoggio  nel  camminare.  Fu 
usato,  come  ben  si  può  immaginare,  anche  nei  tempi 
più  lontani,  e  se  ne  trova  cenno  negli  scrittori  più  an- 
tichi nello  stesso  Omero,  in  ApoUodoro,  in  Ovidio,  ecc. 
1  primitivi  pastori  se  ne  servirono;  i  cinici  ed  altri 
antichi  filosofi  usavano  portare  il  b  istone  e  la  bisac- 
cia. Nella  mitologia,  troviamo  Esculapio,  Giano,  ecc., 
rappresentati  in  sembianza  di  vecchi  appoggiantisi 
ad  un  bastone.  Vuoisi  che  questo  fosse  un  distin- 
tivo degli  antichi  re  di  Sparta,  e  che,  ad  Atene, 
gli  eleganti  usassero  portare  in  pubblico  una  mazza 
adunca.  Il  bacolo  poi  venne  in  costume  come  em- 
blema di  gradi  e  di  funzioni  e  quindi  si  distinsero:  il 
bacolo  del  comando,  usato  dal  governatore  di  Roma  ; 
il  bacolo  del  cerimoniato,  portato  dal  cerimoniere  nelle 
pompe  delle  Chiesa  ;  il  bacob  del  cantore,  usato  dal 
corista  per  regolare  il  valore  delle  note;  il  bacolo 
delle  confraternite,  portato  dai  guardiani  nelle  proces- 
sioni; il  bacolo  pastorale,  segno  di  autorità  pei  ve- 
scovi o  per  gli  abati  ;  il  bacolo  dei  papi,  bastone 
usato  da  alcuni  pontefici,  ecc.,  i  quali  tutti  hanno 
una  propria  storia,  che  non  crediamo  di  tale  inte- 
resse da  occuparcene  più  in  là. 

BACONE  Francesco.  Barone  di  Verulamio,  visconte 
di  Sant'Albano,  nato  a  Londra  nel  1561  :  fu,  dopo 
Telesio  e  Galileo,  il  fondatore  della  filosofia  speri- 
mentale. Figlio  di  Nicolò  Bacone,  guardasigilli  della 
regina  Elisabetta,  egli,  a  ventotto  anni,  ne  fu  consi- 
gliere straordinario;  poi,  sotto  Giacomo  1**,  fu  solleci- 
tatore generale;  nel  1615,  membro  del  consiglio  pri- 
vato, poi  guardasigilli  e,  da  ultimo,  lord  consigliere  e 


visconte,  con  ricco  stipendio.  La  sua  vita  non  fu,  per 
illibatezza,  pari  alla  potenza  del  suo   ingegno.  Per 
guadagnarsi  i  favori  della  regina  Elisabetta,  cominciò 
a  mentire  alla  propria  coscienza,  scrivendo  con  in- 
tendimento di  giustificare  la  condanna  del  conte  di 
Essex,  che  pure  era  stato  suo  protettore  :  sotto  Gia- 
como 1.",  occupando  alti  uffici,  suscitò  la  riprova- 
zione di  molti.  Accusato  di  traffico  di  cariche  e  di 
privilegi,  fu  condannato   (1621)  ad   un'ammenda  di 
quarantamila  sterline,  alla  prigione,  escluso  da  tutti 
i  pubblici  uffici,  ed  espulso  dalla  Camera  de'comuni 
dove  sedeva  fin  dal  1592,  dove  tante  volte  s'era  di- 
stinto per  eloquenza  e  per  profondità  di  consigli. 
Pare,  veramente,  che  la  maggiore  sua  colpa  fosse 
l'aver  lasciato  commettere  gravi  abusi  a  coloro  che 
gli  stavano  intorno,  per  arricchirsi.  Bacone  si  raccolse 
allora  nella  solitudine  e  negli  studi  e,  quantunque 
dopo    qualche  anno  fosse  reintegrato   ne'  diritti  ci- 
vili, non  ambì  altrimenti  a  cariche,  dedicandosi  allo 
studio  di  tutto  quanto  lo  scibile  umano  e  creandosi 
una  grande  rinomanza,  specialmente  con  le  sue  opere 
filosofiche,     sulle 
quali   —   De  di- 
gnitate  et  augmen- 
tis    scientiarum  ; 
Novum    Orjanum 
scientiarum ,    ecc. 
—  architettò   un 
edificio  veramente 
ammirabile  e  se- 
gnò lacaduta  del- 
la scuola  aristote- 
lica in  Francia  ed 
in  Inghilterra.  E- 
gli  abbracciò  poi  ^v^ 
tutta  l'estensione 
della  scienza  na- 
turale ,    afferrò 
più   alti    principi 
di  quasi  ogni  parte 
delle  ricercJie  fisi- 
che, cosicché  Ora- 
zio W^alpole  profferì  la  famosa  sentenza  :  «  Bacone  è  il 
profeta  della  verità,  che  Newton  è  poi  venuto  a  rivelare 
ao-li  uomini  ».  In  medicina,  in  fisiologia,  in  chimica 
non  schivò  gli  errori  del  suo  tempo  ;  figurò  tra  co- 
loro che  combattevano  il  sistema  di    Copernico  ;  il 
gran  vantaggio  che  le  scienze   naturali  trassero  da 
lui  fu  l'applicazione  del  metodo  induttivo,  che  è  il 
solo  che  possa  esser  fecondo  di  nuovi  trovati.  Oltre 
le  due  anzidette,  Bacone    lasciò  altre  opere;    Saggi 
di  morale  e  di  politica  ;    De  sapientia     viterum  ;    Hi- 
sloria  venLorum;  Historia   vitae    et  mar  tis;  Historia 
densi  et  rari:  Historia  gravis  et  levis  adilus  sgmpa- 
thiae  et   antipathiae  rerum;   Nova  Atlantis,  ecc. ,_  le 
quali  ebbero  edizioni   e  traduzioni    in    grandissimo 
numero. 

BACONE  Giovanni.  Scultore,  nato  nel  1740,  morto 
nel  1799,  considerato  come  il  fondatore  della  scuola 
scultoria  inglese:  si  ammirano  suoi  lavori  fra  i  mo- 
numenti dell'abbazia  di  Westminster.  —  Altro  Ba- 
cone 0  meglio  Baconthorpe  Giovanni,  detto  il  dottor 
risoluto,  fu  dotto  monaco  inglese,  tra  il  secolo  XIII 
e  il  XIV. 

BACONE  Leonardo.  Teologo  e  pubblicista  ameri- 
cano, nato  nel  Michigan  nel  1 802,  morto  nel  1881: 
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pastore  e  professore  di  teologia  ,  si  fece  conoscere 
])er  lo  zelo  co»  cui  sostenne  la  causa  congregaziona- 
llsta  nella  stampa  religiosa.  Oltre  parecchi  articoli 
nel  Christian  Speclator  e  in  altri  periodici ,  scrisse 
vari  trattati  d'argomento  politico  e  religioso  ,  fra  i 
((Uali  :  Genesis  of  the  \ew  England  Cherches.  Bacone  era 
un  ardente  avversano  della  schiavitù  agli  Stati  Uniti. 

BACONE  Nicola.  Padre  di  Francesco  (V.) ,  nato 
nel  1510,  morto  nel  1579,  è  degno  di  menzione  come 
statista  di  merito  e  abile  cancelliere    d'  Inghilterra. 

BACONE  Ruggiero.  Soprannominato  il  dottore  ammi- 
rabile, celebre  monaco  inglese,  nato  nel  1214  a  II- 
chester,  nella  contea  di  Sommerset.  Studiò  a  Oxford, 
sotto  Edmondo  Rich  e  Riccardo  Fitzarre  ;  quindi , 
trasferitosi  a  Parigi,  si  addottorò  in  teologia  e  poi 
vestì  l'abito  di  sa'i  Francesco.  Si  dedicò  allo  studio 
delle  scienze  lisiche,  studiò  le  lingue  latina,  greca, 
ebraica  ed  araba;  e,  a  somiglianza  di  Platone,  con- 
siderò le  matematiche  come  fondamento  delle  altre 
scienze.  Pel  primo,  sostituendo  all'autorità  di  Ari- 
stotile quella  dell'esperienza,  scrutando  con  questo 
metodo  i  segreti  della  natura,  fece  scoperte,  inaudite 
sino  allora,  nella  astronomia,  nella  fisica,  nella  chi- 
mica e  nella  medicina  e  in  poco  tempo  divenne  og- 
getto  d'ammirazione  da  una  parte,  d'odi  e  d'accuse 
«iall'altra.  Testimone  del  psrvertimento  degli  eccle- 
siastici e  specialmente  de'  suoi  confratelli,  osò  de- 
nunciarli a  papa  Innocente  IV,  ma  dovette  poi  espiare 
jl  suo  nobile  ardimento,  poiché,  accusato  di  magia  e 
incarcerato  ,  rimase  per  ben  quattordici  anni  nelle 
prigioni  di  Francia,  secondo  narra  Emilio  Charles, 
o  in  quelle  di  Roma  secondo  i  biograli  anteriori,  e 
non  ne  uscì  che  nel  1292.  Tornato  in  Inghilterra, 
gravemente  si  malo  e  un  anno  dopo  morì  in  Oxford, 
ove  si  era  ritirato  :  fu  sepolto  nella  chiesa  dei  Fran- 
cescani. Voltaire  ha  dipinto  in  due  parole  Rugger  ) 
Bacone,  dicendo  che  egli  era  dell'  oro  incrostato  da 
tutte  le  lordare  del  suo  secolo,  e  per  quanto  a  prima 
vista  possa  sembrar  dura  questa  sentenza,  bisogna 
pur  convenire  che  non  si  distacca  dal  vero,  poiché 
gli  scritti  del  coraggioso  francescano  rappresentano 
una  stranissima  miscela  di  profonde  osservazioni  , 
<ii  luminose  esperienze  ,  di  un  metodo  essenzial- 
mente analitico  e  di  stravaganze  eminentemente  al- 
chimiste.  Ma  bisogna  aver  riguardo  ai  tempi  in  cui 
visse.  Fra  le  opere  di  Bacone  primeggia  l'Opus  mijus, 
pubblicata  a  Londra,  nel  1733.  Quest' opera  tratta 
pressoché  tutte  le  scienze,  non  esclusa  la  linguistica 
o  contiene  delle  parti  che  furono  pubblicate  come 
trattati  speciali.  !  capitoli  più  interessanti  e  più  parti- 
colareggiati si  riferiscono  ai  vari  fenomeni  della  luce. 
L'  autore  spiega  assai  bene  la  teoria  degli  specchi 
ustori,  non  che  il  punto  focale  in  cui  convergono  i 
raggi.  Parlando  della  refrazione  dei  raggi  della  luce 
nell'aria,  egli  dimostra  il  perchè  un  astro  ci  appa- 
risca sull'orizzonte  in  modo  diverso  da  quello  che 
allo  zenit.  Altre  opere  di  Bacone:  Epistola  fratris 
Rog.  Baconis,  de  secretis  operibus  artis  et  natane  et 
nullitate  magia;  (\mh\irgo,  1G18),  nella  quale  preco- 
nizza la  polvere  da  cannone  ed  espone  nozioni  fi- 
siche e  meccaniche  cosi  sorprendenti  da  far  credere 
che  conoscesse  la  macchina  a  vapore  e  gli  aerostati: 
Speculum  Alchemici  ;  Speculum  secrelorum  Alchemia 
major,  parecchi  trattati  di  chimica,  scritti  minori,  ecc. 
l'inalmente,  per  non  citare  che  i  fatti  principali  che 
rivelano  la  profondità  della  dottrina  eia  vastità  del- 
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l'ingegno  di  Bacone,  basti  dire  che,  col  solo  soccorsa 
(Ielle  sue  osservazioni,  scopri  e  dimostrò  l'errore  del 
calendario  Giuliano  relativamente  all'anno  solare, pro- 
ponendone indarno  la  rettificazione  a  Clemente  IV. 
Sembra,  inoltre,  che  inventasse  gli  occliiuli  pei  presbiti 
e  trovasse  la  teoria  e  la  pratica  dei  telescopi. 

BACONTHORPE.  V.  Bacone  Giovanni. 

BACOPA.  Genere  di  piante  ,  stabilito  da  Aublet , 
appartenente  alla  famiglia  delle  scrofulariacee.  La 
specie  tipo,  D.  acquatica,  vive  nelle  paludi  e  si  usa 
a  Cajenna  come  «moUiente  contro  le  p'aghe  e  le 
ferite. 

BACOURT  Adolfa  Foarier  (de).  Diplomatico  fran- 
cese, nato  nel  1801,  morto  nel  1865:  fu  addetto  a 
diverse  ambasciate  e  inviato  a  Londra  dopo  il  1830. 
Era  ambasciatore  a  Torino  quando  scoppiò  la  rivo- 
luzione del  1848.  Proclamato  l'impero,  si  ritirò  nella 
vita  privata  e  curò  l,i  pubblicazione  della  corrispon- 
denza del  eonte  di  la  Mark  con  Mirabeau.  Impiegò 
poi  il  resto  della  vita  a  preparare  la  pubblicazione 
delle  Memorie  di  Talleyrand. 

BACS.  Comitato  dell'Ungheria,  fra  il  Danubio  e 
la  Theiss  ,  bagnato  da  canali  e  da  fiumi ,  di  cui 
principale  è  il  Mosztonga.  Feracissimo  è  il  suolo,  che 
produce  canapa,  vino,  tabacco  e  specialmente  biade, 
per  cui  é  chiamato  il  granajo  dell'Austria.  Notevole 
è  il  Baeser,  o  canale  dell'imperatore  Francesco,  lungo 
112  chilometri.  Il  comitato,  che  comprende  tre  città 
libere  e  circa  novanta  villaggi,  ha  una  popolazione 
di  576,150  abitanti.  Capoluogo  è  Sorabor. 

BACSANY  Giovanni.  Poeta  ungherese  ,  nato  nel 
comitato  di  Zala  nel  1763,  morto  a  Linz  nel  1845: 
allo  scappio  della  rivoluzione  francese  egli  era  già 
conosciuto  per  una  traduzione  di  Ossian  e  per  un 
libro  sull'eroismo  degli  antichi  Magiari.  Giurecon- 
sulto e  professore,  s'accese  per  le  nuove  idee  e,  avendo 
scritto  alcune  pagine  rivoluzionarie,  fu  messo  in  pri- 
gione. Nel  1809,  si  mostrò  partigiano  di  Napoleone, 
di  cui  tradusse  in  lingua  magiara  un  proclama  al 
popolo  ungherese.  Specialmente  noto  è  il  suo  poema 
intitolato:  Il  valore  dei  Magiari.  Le  sue  opere  com- 
plete furono  pubblicate  da  Toldy,  nel  1865. 

BACTERU.  Famiglia  d'alghe,  che  comprende  degli 
organismi  microscopici,  generalmente  parassiti  degli 
animali  e  dei  vegetali,  o  viventi  a  spese  delle  ma- 
terie organiche  in  decomposizione,  e  che  recentemente 
hanno  fatto  e  fanno  molto  parlare  di  sé ,  sotto  il 
nome  di  microbi  (V.),  psr  la  parte  che  loro  si  attri- 
buisce nelle  malattie  contagiose  dell'uomo  e  degli 
animali  domestici,  malattie  di  cui  sono  il  fattore  es- 
senziale o,  quanto  meno,  gli  agenti  di  trasmissione. 
Questa  famigha  é  divisii  in  tre  sotto-famiglie,  di- 
stinte coi  nomi  di  B  icleri  {Miorococcuì ,  Ba'itmum , 
Bacillus,  Yibrio,  Spirillam,  Arcococcus,  ecc.),  Merùstee 
0  S'ircinee.  I  bacteri  hanno  una  grandissima  dilTusione 
in  tutta  la  natura,  sotto  la  forma  d'alghe  nell'acqua, 
nella  terra,  nelle  materie  organiche  liquide,  sotto 
forma  di  spore  nella  polvere  dell'aria  e  del  suolo. 
Sotto  queste  due  forme,  essi  circolano  continuamente 
intorno  agli  organismi  viventi ,  animali  e  vegetali , 
introducendosi  nell'interno  dei  loro  organi  con  l'acqua 
ch'essi  bevono,  con  l'aria  ch'essi  respirano,  coi!  gli 
alimenti  di  cui  essi  nutronsi,  avendo  parte  nelle  fun- 
zioni dei  fermenti,  nella  putrefazione  dei  cadaveri,  ecc. 
tanto  che  si  disse  essere  i  bacteri  gli  invisibili  ope- 
rai della  vita  e  del  la  morte.  (V.  Bacillo  e  Bacterium). 
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BACTERIOLOGIA.  Scieiizi  elio  si  occupa  dello  stu- 
dio, della  ricerca  e  de  la  co  tura  dei  bactej-ì  ,  più 
specialmente  considerati  dal  punto  di  vista  della  pa- 
tologia e  dell'igeue.  Si  usa,  talvolta,  come  sinonimo, 
la  parola  Microbiologia  (V.),  la  quale  però  ha  _uu 
siinilicato  più  generale ,  poiché  vi  sono  bacteri  o 
microbi  animali  e  vegetali. 

BACTERIUM.  Nome  dato  da  Ehrenberg  ad  alcune 
specie  di  infusori  liliformi  dotati  di  movimento  lento 
e  vacillante.  Dall'insieme  di  queste  specie  è  costituito 
il  genere  bacterium  {zooclea  di  Colm),  che  Dujardin 
riunì  nella  famiglia  dei  vibrionidi ,  insieme  ai  ge- 
neri vibrio  e  spirillum.  Caratteri  del  genere  bacterium 
sono  :  cellule  minime,  jaline,  in  forma  di  bacilli,  riu- 
niti da  gelatina  jalina  i:i  masse  mucose,  globose,  od 
in  membrane;  liberi  sotto  forma  di  bacillo  più  o 
meno  grosso  e  lungo,  con  movimento  vacillante,  non 
ondulatorio,  oppure  affatto  immobili.  Tipo  di  questo 
genere  è  il  bacterium  termo  (Ehrenberg),  che  vive 
nell'acqua,  specialmente  in  nuella  stagnante,  e  nel- 
l'aria; una  specie  affine  è  il  bacterium  lineala,  che 
vive  nell'acqua  e  forma  delle  zooglee  alla  superlicie 
dei  pomi  di  terra  e  di  diverse  infusioni.  Altre  specie, 
come  il  bacterium  vmrinum  e  il  D.  fusiforme,  vivono 
nell'acqua  del  mare,  dove  quest'ultimo  forma  zooglee 
alla  superlicie.  11  B.  termo  è  specialmente  notevole 
siccome  microbo  septogeno  ,  ossia  produttore  della 
putrefazione;  importante  è  pure  il  bacterio  scoperto 
da  Pasteur  nella  malattia  detta  colera  dei  polli. 

BAGTRIA  o  BATTRIANA  (in  greco  Daclriana).  Così 
nell'antichità  :  al  presente  è  la  regione  di  Balkh  o 
Balch,  nel  Turkestan ,  sul  versante  nord-ovest  delle 
montagne  di  llindukuscli  al  sud  del  fiume  Amu- 
Daria  (l'Oxus  de^li  antichi):  aveva  per  capitale]  una 
città  detta  Baktra,  ora  Balkh  o  Balch.  Bictria  era  la 
più  vasta  e  più  popolosa  regione  dell'  Iran  orien- 
tale e  dimora  del  potente  popolo  dal  nome  di  Bac- 
tri  0  Bactriani.  Poco  si  sa  della  sua  storia  an- 
tica. Nei  tempi  più  remoti,  all'epoca  della  dinastia 
dt'i  Kàoja,  costituiva  un  grande  regno.  Sotto  di  essa, 
Zoroastro  (1000  a.  C.)  l'ondò  la  religione  dei  Zend. 
l'asso ,  nel  600  ,  sotto  la  dominazione  dei  Medi,  e 
con  essi  poi  sotto  quella  dei  Persiani.  Alessandro  il 
Grande  sottomise  la  regione  col  resto  del  regno  per- 
siano. Vi  fondò  numerose  città;  14,000  greci,  lascia- 
tivi da  lui,  introdussero  una  nuova  civiltà.  Spartito 
il  regno  mondi.ile  di  Alessandro  fra  i  suoi  generali, 
la  Bactria  toccò  alla  dinastia  dei  Seleucidi.  Il  go- 
vernatore Diodoto  (256  a.  C  )  poi,  resosi  indipen- 
dente, fondò  un  regno  a  se;  127  anni  più  tardi 
soggiacque  agli  attacchi  della  razza  turanica  dei  Saki, 
che  alla  loro  volta  fondarono  un  regno  indo-scitico 
estendentesi  hno  alla  foce  dell'Indo.  Più  tardi  la  Bac- 
tria d. venne  parte  integrante  del  regno  deiSassanidi 
persiani  del  califfato  arabico.  Dal  X  secolo  in  avanti 
si  trovò  soggetta  a  diverse  dinastie  turche  e  mon- 
goliche; e  da  ultimo,  agli  Afghani.  Intorno  all'antica 
storia  di  Bacti'ia  ci  sono  di  qualche  schiarimento  le 
antiche  monete  bactriane,  rinvenute  sopratutto  dal 
\S'2S  in  avanti.  Presentano  o  un'iscrizione  greca,  op- 
pure, sul  davanti,  scrittura  greca  e  sull'esergo  scrit- 
tura bactriana  (le  cosi  dette  bilingui  di  rame).  Sonvi 
poi  monete  di  tera|ji  posteriori  ,  lianercke ,  le  quali 
presentano  una  scrittura  greca  corrotta.  Fra  le  an- 
tichità bactriane  spiccano  enigmatiche  costruzioni  in 
pietre,  dette  tape,  forse  tombe  o  monumenti  sacri  al 
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culto  di  Btiddah  ,  penetrato  anche  nella  Bactria. 
Ricca  di  ruderi  antichi  è  la  regione  di  Beghrara,  al 
nord-nord-ovest  di  Cabul. 

BACTRIS.  Genere  di  palme  d'America,  molto  Jif- 
fuse,  contandosene  più  di  una  cinquantina  di  specie, 

BACTRITI.  Ammoniti,  V.  Fossili. 

BAGU.  V.  Baku.     • 

BACUCCO.  Comune  dell'Abruzzo,  nella  provincia  di 
Teramo,  al  piede  del  Gran  S-t-SSo  d'Italia,  con  circa 
700  ab. 

BACULITE.  Genere  di  cefalopodi  politalami  appar- 
tenenti alla  famiglia  degli  ammoniti  ,  trovato  allo 
stato  fossile. 

BAGOLO  di  Jacob.  Strumento  astronomico,  altri- 
menti noto  col  nome  di  Balestriglia  (V.). 

BACZKO  Luigi,  (di)  Scrittore  tedesco  ,  nato  nella 
Prussia  orientale  nel  1756,  morto  nel  1823;  dopo 
aver  insegnato  la  storia  alla  scuola  d'artiglieria  e  a 
quella  di  brigata  a  Koenigsberg  ,  diresse  1'  istituto 
dei  ciechi  della  medesima  città.  Scrisse  drammi  e 
romanzi.  Ma  sono  degni  specialmente  di  menzione  i 
suoi  lavori  storici,  fra  i  quali:  Storia  della  Prussia; 
Storia  deliri  rivoluzione  francese;  Le  sue  Memorie  sono 
state  pubblicate  da  suo  figlio 

BAD.  Divinità  persiana,  angelo  o  genio,  i!  quale, 
secondo  la  tradizione  dei  Magi,  presiedeva  ai  venti, 
come  l'Eolo  dei  Greci.  Presso  gli  Orientali,  il  nome 
di  bai  ti  rimasto  ad  un  mese  dell'almo. 

BADACHSCIAN.  V.  Badakscham. 

BADAGRI.  Principato  di  Negri  appartenenti  al  re- 
gno di  Dahomej^,  in  Africa  (Guinea),  con  capoluogo 
e  porto  omonimo. 

BADAJOZ  (Pax  Augusta).  Città  forte  della  Spagna, 
nell'Estremadura,  sulla  riva  sinistra  della  Guadiana, 
a  293  chilometri  da  Madrid  e  8  dal  conline  porto- 
ghese, cosicché  è  uno  dei  baluardi  della  Spagna 
verso  il  Portogallo.  Capoluogo  di  una  provincia  omo- 
nima, capitale  dell'Estremadura  e  sede  vescovile,  Ba- 
dajoz ha  circa  25.000  abitanti,  manifatture  di  lana, 
sapone,  cuoj,  fonderie,  un  attivo  commercio  col  Por- 
togallo; cittadella,  arsenale,  forti,  un  ponte  di  620  m. , 
costrutto  ,  dicesi  ,  dai  Romani.  E  patria  del  pittoi-e 
Morale.  Celebri  sono  alcuni  assedi  da  essa  soste- 
nuti e  un  trattato  che  vi  si  stipulò,  nel  1801;  fu 
presa  da  Soult,  nel  181 1,  e  ripresa  da  Wellington  nel 
1812.  Verso  il  coniine  settentrionale  della  Sierra  Gre- 
dos  sorge  il  convento  di  S.  Giusto,  dove  Carlo  \' 
visse  i  suoi  ultimi  anni.  —  La  provincia  di  Badajoz, 
conlinante  con  Caceres,  Ciudad,  Real,  Cordova,  Si- 
viglia, lluelva  e  il  Portogallo,  bagnata  dalla  Gua- 
diana e  dal  Tago,  sulle  cui  rive  si  trovano  pascoli 
ubertosi,  è  circondata  da  alti  monti  a  N.  0.  ed  a 
S.:  ha  una  superlicie  di  21,893  kmq,  con  475,000  ab. 
(1886). 

BADAKSCHAN  o  BADACHSCIAN.  Ampia  valle  nel 
Turkestan,  sul  versante  ovest  dell'alta  Asia,  tra 
l'altipiano  di  Pamir  e  le  montagne  di  Ilindukusch. 
E  percorsa  dall'Oxus  e  porta  l'impronta  delle  alte 
regioni.  Ha  cave  di  ferro,  di  sale  e  di  zolfo  come  pure 
di  lapislazzuli:  se  ne  trovano  vene  di  ragguarde- 
vole spessore;  si  estraggono  in  grandi  masse  e  si 
frangono  bagnandoli  d'  acqua  fredda ,  dopo  avervi 
acceso  sopi-a  il  fuoco.  Se  ne  trasporta  il  pietrume 
in  Russia  e  in  Persia.  Celebre  per  il  salubre  suo 
clima  è  la  regione  iiagnata  dai  liumi  Duwun  e  Sciah- 
rùd  (liume  reale),  per  la  quale  una  strada  mercan- 
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tile  conduce  da  Kascugar,  in  Persia:  è  fei'tilissima 
così  da  fornire  di  riso  e  di  friiraonto  i  paesi  lìnitimi. 
Esporta  cavalli,  bestiame,  cuoio  ,  zaffiri ,  rubini ,  gia- 
cinti, sopratutto  lapislazzuli  bellissimi.  Ab.,  100,000, 
<li  origine  scitica.  Sonvi  anche  Arabi ,  per  lo  piìi 
intenti  alla  fusione  del  ferro.  Capoluogo  della  regione, 
soggetta  all'alto  dominio  dell'.^fghanistan,  è  Fai- 
sabad,  sul  Kokscha.  Dalla  parte  di  ovest,  è  Rustak, 
principale  piazza  mercantile  e  punto  d'intersecazione 
delle  strade  di  Kaschgar,  Tschitral,  Faisabad,  Culm, 
Balch  e  Kulab. 

BADALOCCHIO  Sisto.  Pittore  e  incisore  italiano, 
nato  a  Parma  nel  I58I,  morto  a  Bologna  nel  1G4-7. 
Allievo  di  Annibale  Carracci,  l'accompiignò  a  Roma, 
per  ajuturlo  a  dipingere  nel  palazzo  Farnese.  Dopo 
la  morte  del  maestro,  tornò  a  Bolo^ni.  Soggiornò 
anche  a  Parma,  ove  eseguì  molti  quadri ,  de'  quali 
il  più  conosciuto  è  il  S.  Francesco  del  convento  dei 
cappuccini,  ora  all'accademia.  Fu  anche  abile  inci- 
sore, e  a  lui  dobbiamo  più  di  trenta  stampe,  fra  le 
quali  sono  conosciute  maggiormente:  la  Bibbia  di 
Raffaello.  ■  dalle  pitture  delle  logge  vaticane,  incisa 
in  collaborazione  con  G.  Lanfranco;  una  Santa  Fa- 
miglii,  da  B.  Schidone;  le  Pitture  della  cupola  della 
cattedrale  di  Parma,  dal  Correggio,  ecc. 

BADALONA.  L'antica  Belulo  dei  Romani,  borgo  di 
10,000  ab.,  nella  Spagna,  provincia  di  Barcellona, 
con  porto  sul  Mediterraneo,  alla  foce  del  Besos. 

BADALUCCHI  Scipione.  Filologo  italiano,  della  se- 
conda metà  del  secolo  XVI.  Si  ha  di  lui  uno  studio 
sul  poema  De  Rosa,  attribuito  a  Virgilio  (Brescia, 
1574). 

BADALUCCO.  Altrimenti  Scaramuccia  (V.),  combat- 
timento alla  leggiera.  —  Badalucco,  comune  ligure, 
nella  provincia  di  S.  Maurizio,  circondario  di  S.  Remo, 
in  amena  situazione,  circondato  da  piantagioni  di  oli- 
Acti.  Ab.  1350. 

BAOARACCO  Giovanni  Raffaello.  Pittore  genovese, 
nato  nel  1648,  morto  nel  17:20:  di  lui  si  hanno 
tavole  e  composizioni  storiche  stimate  per  soavità 
di  disegno  e  line  impasto  di  colori. 

BADAR&CCO  Giuseppa.  Pittore  italiano  detto  il  sordo, 
■nato  a  Genova  nel  1588,  morto  nel  1657;  stabili- 
tosi a  Firenze,  studiò  sopra  tutto  le  opere  di  .Andrea 
del  Sarto.  Si  conoscono  due  suoi  quadri,  uno  a  Ge- 
nova, l'altro  a  Veltri,  nello  stile  realista  della  scuola 
genovese.  E  padre  del  precedente. 

BÀDEKER  Carlo,  editore  di  fama  europea  per  le 
sue  guide  di  viaggi,  nativo  di  Essen  (18J1-1839), 
da  antica  famiglia  d'editori  da  Brema.  Si  presentò,  per 
la  prima  volta,  come  scrittore  di  viaggi,  colla  terza 
edizione  del  libro:  Viaggio  del  Reno  di  Klein,  cui 
diede  il  titolo  :  I paesi  del  Reno  (2^  ed.  Lipsia,  1873). 
Splendido  ne  fu  il  successo.  Risolse  allora  di  dare 
alia  luce  manuali  di  viaggi,  e  di  percorrere  all'uopo 
egli  stesso  i  rispe  tivi  paesi,  onde  accertarsi  d'una 
accurata  elaborazione.  11  suo  nome  divenne  popolare 
sì  in  Germania  che  oltre  i  suoi  confmi.  Pubblicò: 
Belgio  ed  Olanda  ;  Manuale  dei  viaggiatori  in  Gerindan 
ed  in  Austria  ;  //  nord  ed  il  centro  della  Germania; 
Il  sud  della  Ger-manii  e  l'Austria;  Austria  Ung'ieria 
e  Transilvania:  Baviera  meridionale;  Tiralo  e  Sali- 
tòurgo;  /a  Svizzeri;  Parigi  e  i  suoi  dintorni,  ecc. 
Morto  lui,  il  figlio  Ernesto  da  prima,  poi  gli  altri 
proseguirono  l'opiira  del  genitore;  e  le  guide  Bàdeker, 
-ittampate    a  Lipsia  in  tedesco  ,  inglese  e  li-ancese , 


ebbero  ed  hanno  diffusione  grandissima  fra  i  viaggia- 
tori d'ogni  paese. 

BADEN  {Granducato  di).  State,  dell'  impero  germa- 
nico ,  limitato  ad  occidente  dal  Reuo,  che  lo  divide 
dall'Alsazia-Lorena  e  dalla  Baviera  renana  ;  a  set- 
tentrione conlinante  coU'Assia-Darmstadt  e  col  regno 
di  Baviera;  ad  oriente  col  regno  di  Wiirtemberg  ;  a  mez- 
zogiorno colla  Rep.  Elvetica.  Sopra  una  superficie  di 
kmq.  15,081,  ha  una  popolazione  di  1,600,000  ab., 
1,005,000  dei  quali  sono  cattolici,  565,000  prote- 
stanti, 27,000  ebrei ,  il  resto  d'altre  religioni  o 
di  nessuna.  Il  Baden  è  attraversato,  per  quasi  tutta 
la  sua  lunghezza,  dalla  catena  dei  monti  della  Selva 
Nera  (Feldberg,  m.  1495).  Oltre  il  Reno  con  i  suoi 
affluenti,  il  Baden  ha  anche  il  Danubio,  che  scorre 
dalla  Selva  Nera  (ino  ai  confini  del  Wiirtemberg.  Il 
lago  di  Costanza  appartiene  por  192  kmq.  al  Baden. 
Ricco  di  prodotti  agricoli  d'ogni  sorta,  questo  paese 
è  forse  il  più  fertile  di  tutta  la  Germania,  producendo 
annualmente  600,000  ett.  di  vino,  3,750,000  di  ce- 
reali, 6,000,000  ett.  di  patate,  1,500,000  di  frutta, 
oltre  1  milione  di  tonnellate  di  fieno,  ecc.  Né  il  be- 
stiame v'è  sproporzionato,  contandovisi:  67,000  ca- 
valli, 620,000  bovini,  160,000  montoni,  370,000  raa- 
jali,  100,000  pecore.  Prima  del  suo  ingresso  nello 
Zollverein  (1835;,  il  Baden  contava  appena  152  fab- 
briche; oggi  esse  sono  800,  dalle  quali  traggono  la 
sussistenza  ben  500,000  individui  (operai  e  loro  fami- 
glie). Dell'industria  minerale  non  abbiamo  accennato, 
poiché  di  poca  entità.  Nel  campo  dell'istruzione  il 
Granducato  occupa  onorevole  posto  fra  gli  altri  Stati 
tedeschi.  Ila  due  università,  ad  Heidelberg  ed  a  Fri- 
burgo, 1  politecnico  a  Carlsrulie,  l'accademia  di  pit- 
tura pure  a  Carlsruhe  ,  4  osservatori  astronomici, 

5  grandi    biblioteche,  7  ginnasi,  5    ginnasi-tecnici, 

6  proginnasi,  4  scuole  magistrali,  oltre  30  scuole 
maschili  superiori  ed  8  femininili,  1  istituto  pei  cie- 
chi, 1  pei  sordo-muti,  ed  in  fine  ben  2000  scuole 
popolari.  La  costituzione  del  Baden  data  dal  1818. 
Vi  sono  due  Camere:  l'alta  o  dei  signori,  la  bassa 
0  dei  deputati.  Nella  prima  hanio  diritto  di  seggio 
i  principi  del  sangue,  i  capi  delle  famiglie  media- 
tizzate, 8  rappresentanti  nobili  del  possesso  (eletti 
questi  per  8  anni)  1  vescovo  cattolico ,  1  prote- 
stante, 2  inviati  dalle  università  ed  8  membri  scelti 
liberamente  dal  principe.  La  seconda  Camera  consta 
di  63  deputati,  scelti  per  quattro  anni.  Il  bilancio 
del  1886  offriva^  un'entrata  di  33,876,043  marchi, 
contro  47,137,852  di  spese.  Il  debito  pubblico  era 
di  marchi  342,178,114,  compreso  quello  ferroviario. 
L'esercito  badese  è  incorporato  in  quello  dell'  ira- 
pero  germanico.  Vi  sono  4  ordini  cavallereschi:!." 
quello  della  Fedeltà,  fondato  nel  1715;  2°  quello 
di  Carlo  Federico  o  del  Merito,  1807;  3."  l'ordine 
del  Leone  di  Zaehringen  (1812);  4"  quello  di  Ber- 
toldo di  Zaehringen  (1877).  La  bandiera  del  Gran- 
ducato è  gialla  e  rosso-porpora.  Lo  stemma  con- 
siste in  una  sbarra  color  porpora,  posta  obliquamente 
da  destra  a  sinistra  in  campo  d'  oro.  Lo  scudo  è  | 
sormontato  dalla  corona  reale  e  sostenuto  da  due 
grifi.  1  posti  romani  furono  numerosi  sui  contrafforti 
della  Selva  Nera  ed  il  Baden  acquistò  nel  li  secolo 
dell'E.  V.,  molta  importanza.  Fu  quindi  invaso 
dagli  Alemanni,  che  ne  formarono  un  ducato,  sciolto 
da  Pipino,  nel  748.  Bertoldo  di  Zaehringen  ebbe  l'ap- 
poggio dell'imperatore  Enrico  III  e  stabili  la  potenza 
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della  propria  fiiniiglin.  I  suoi  successori,  che  presero 
quindi  il  nome  di  margrivii,  :iuiTientarono  il  territorio, 
che  nel  15"27  andò  diviso  nelle  duo  linee  di  Baden- 
Baden  e  Baden-Durlacli.  Il  ramo  di  Badeii-Baden 
s'cstinse  nel  1711  ed  i  suoi  possessi  p  issarono  alli 
linea  collaterale.  Allo  scoppiare  delia  rivoluzione 
Irantese,  Carlo  Federico  non  aveva  più  di  190,00.) 
sudditi,  sopra  3500  kmq.  Nel  1803,  pel  trattato  di 
Hatisbona,  ottenne,  in  cambio  di  alcuni  distretti  di 
là  del  Reno,  un  aumento  territoriale  di  380U  kmq. 
e  240,000  ab,,  più  il  titolo  di  Elettore.  Nel  ISOC 
incorporò  tutti  i  piccoli  stati  che  erano  inclusi  od 
erano  confinanti,  in  tutto  kmq.  3500  e  380  000  ab. 
Qualche  tempo  prima  aveva  ricevuto  dall'  Austria 
jn  aumento  di  2120  kmq;  e    160,000  ab.,  si  era 


BADEN'. 

creato  granduca  ed  era  entrato  nella  confederazionrt 
del  Reno.  Nel  1800  s'aggrandì  ancora  a  spese  del 
Vurteinberg.  Nel  1813  il  nipote  Carlo  Lodovico  Fe- 
derico, successogli  due  anni  innanzi,  accedette  alla 
lega  contro  Napoleone,  benché  ne  avesse  sposata  la 
figlia  adottiva,  Stefiinia.  Gli  furono  garantiti  i  suoi  Stali 
e  nel  1815  si  unì  alla  confederazione  germanica.  Nel 
1848,  i  conflitti  fra  il  governo  e  il  popolo  linironi» 
in  aperta  rivoluzione.  Schiere  prussiane  ristabilirono 
l'ordine,  che  più  non  venne  turbato.  Nel  186G  il  gran 
ducato  preso  partito  per  l'Austria,  pagò  a  non  caro 
prezzo  la  pace  (6,000,000  fiorini),  e  da  quell'epoca  si 
può  considerare  quasi  come  una  dipendenza  prussiana. 
BADEN  o  BADEN-BADEN.  Uno  dei  più  ricercati  luo- 
ghi di  bagni  in  Europa,  a  189  m.  sul  livello  del  mar» 


Pig    1158.  —  B.iden-Ba'len.  e  i  suoi  dintorijì. 


nel  circolo  di  Carlsruhe,  nel  granducato  di  Baden, 
con  13,000  ab.  I  Romani  ne  conoscevano  le  acque, 
ed,  in  onore  dell'imperatore  .\urelio  Severo  Ales- 
sandro, la  chiamarono  Civitas  Aurelia  Aquensis;  vi  sta- 
bilirono anche  dei  bagni.  Fu  già  nel  XII  secolo  ag- 
gregata alle  conquiste  dei  -margravii  di  Zaehringen  ; 
e  dal  IS'i?  al  1689  fu  anche  la  sede  del  ramo  di 
Oridcn-Baden.  Le  fonti  calde,  alle  quali  Baden-Baden 
va  debitrice  del  suo  nome  e  della  sua  floridezza  , 
sono  sodio-carboniche,  e  vengono  usate  specialmente 
per  i  1  enmatismi  e  le  nevralgie.  La  città  ha  una  ma- 
gnifica Ctsa  ài  Conversazione  e  un  sontuoso  stabili- 
mento detto  Friedrichsbad,  inaugurato  nel  1877.  Un 
tempo,  Baden  era  anche  luogo  di  giuochi,  ma  il  187"-> 
segnò  l'ultimo  giro  della  roulette,  cosi  per  Baden  come 
per  tutta  la  Germania.  Però  i  60,000  suoi  ospiti  annui 
dimostrnnocheciò  nonle  ha  arrecato  alcun  nocumento. 
BADEN.  Città  e  luogo  di  bagni  nella  bassa  Austria 


a  27  kmq.  da  Vienna,  stazione  della  Siidbalui,  allo 
sbocco  dello  pili  amene  vallate  della  Selva  viennese, 
a  303  m.  sul  livello  del  mare,  con  10,000  ab.  Le 
sue  acque,  già  conosciute  dai  Romani,  sotto  il 
nome  di  Aqna;  Pminonicw,  sono  simili  a  quelle  ili 
Baden-Baden,  però  di  più  contengono  zolfo.  Si  calco- 
lano a  14,000  i  bagnanti  che  ogni  anno  vi  v.mno 
a  cercare  la  salute  od  i  divertimenti  :  che  Baden  a 
il  soggiorno  estivo  prediletto  della  classe  eleganti; 
viennese. 

BADEN  (ant.  Aqiim  Elveticm).  Città  e  capoluogo 
di  distretto  nella  .\rgovia  (Svizzera),  a  383  m.  sul 
livello  del  mare,  sulla  riva  sinistra  della  Limat,  linea 
di  ferrovia  da  Zurigo  a  Basilea,  con  3700  ab.  Le  sin; 
sorgenti  in  numero  di  21  danno  al  minuto  720  I. 
d'acqua  salina,  leggermente  solforosa,  alla  teinpern- 
ratura  di  46-48  C.  Ogni  anno  vi  accorrono  nume- 
rosi forestieri. 


BADE\. 

BADEN.  Famiglia  danese  che  diede  dotti  e  scrittori 
insigni.  —  Giacomo  Baden,  nativo  di  Vardingberg 
<  1735-1 804),  filologo,  critico,  professore  di  eloquenza 
€  di  latino  all'universifà  di  Copenhagen.  La  sua  gram- 
matica e  il  suo  dizionario  latino  lurono  a  lungo  in 
uso  nelle  scuole  anche  dopo  la  sua  morte.  Tradusse  in 
danese  Tacito,  Orazio  e  Giustiniano.  Pubblicò,  ad  uso 
delle  scuole,  edizioni  di  Orazio,  Virgilio  e  Fedro.  Si 
mostrò  valente  latinista  ne'  suoi  Opuscoli  (1793). 
Col  suo  Giornale  della  antica  (17G8-79)  contribuì 
d'assai  all'mcremento  del  buon  gusto  in  Danimarca. 
—  Gustavo  Luigi  Baden,  primogenito  del  precedente, 
giureconsulto  e  istoriografo  insigne,  nativo  di  Altona 
1764-1840).  Notevole,  oltre  a  molte  monografie 
storiche,  la  grande   sua   opera;    Storia  della  Dani- 
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marca  (1829-3-2).  —  Torkel  Baden,  fratello  del  pre- 
cedente, nativo  in  Friedrichsburg  (1766-1849),  ar- 
cheologo distinto,  professore  di  eloquenza  e  di  filo- 
sofia a  Kiel.  I  suoi  scritti  intorno  all'arte  antica, 
particolaraienie  sulla  scrittura  greca,  ebbero  il  plauso 
anche  degli  archeologhi  stranieri,  sopratutto  lo  scritto 
in  cui  dimostra  che  dalla  mitologia  nordica  non  si 
può  trar  nessun  profitto  per  la  coltura  delle  belle 
arti.  Pubblicò  in  danese  anche  le  tragedie  di  Seneca 
(Lipsia,  1851). 

BADEN  (Pace  di)    V.  Rastadt. 

BADEN  Federico  I  {margravio  di) .  Spodestato,  nella 
sua  infanzia,  del  ducato  d'Austria,  a  lui  spettante, 
trovò,  colla  madre  Geltrude,  rifugio  alla  corte  di 
Baviera.  Colà  si  legò  in  intima  amicizia  coll'ultimo 


Fife-.  Ili?.  ■ 


Badi:u-Ua<l«n.  —  Friedrichsbad  (Stabilimenta  di  bagni). 


degli  Hohenstaufen,Corradino;  gli  fu  compagno  nella 
discesa  in  Italia,  combattè  a  Tagliacozzo,  e,  fatto  con 
lui  prigioniero  in  seguito  al  tradimento  di  Giacomo 
Frangipane,  mori  insieme  coll'infelice  principe  sul 
patibolo  a  Napoli,  il  26  ottobre  12G8. 

BADEN  Luigi  Guglielmo  I,  della  linea  di  Baden- 
■Baden.  Celebre  generale,  nato  a  Parigi  nel  1655  e 
tenuto  al  fonte  battesimale  da  Luigi  XIV.  Dopo  aver 
percorsa  l'Europa  per  compiere  la  sua  educazione, 
si  diede  al  mestiere  delle  armi,  sotto  il  celebre  Monte- 
•cuccoli.  Prese  parte  alla  guerra  sul  Reno,  e,  quatido 
la  pace  di  Nèmega  fece  cessare  la  guerra  fra  l'im- 
pero e  la  Francia,  si  gettò  su  Viennii,  allora  asse- 
diata dai  Turchi,  dividendo  col  conte  Stliaremberg 
l'onore  della  difesa.  Liberata  da  Sobieski  la  cjpi- 
■tale,  si  segnalò  a  Barckau,  Wicegrade  e  Buda;  scon- 
fisse a  N'issa  ed  a  Salenkeni  i  Turchi,  e,  uhiamato 
in  Germania,  dove  s'era  riaccesa  li  guerra  ,  potè 
xibattere  vittoriosamente  l'armata  francese.  La  pace 
Uncirlopedia   Universale.  —  Voi,  H. 


di  Ryswick  gli  permise  di  riposarsi,  nel  suo  margra- 
viato, da  una  vita  di  battaglie.  iMa  non  per  lungo, 
poiché  la  successione  spagnuola  mise  ben  presto  iti 
iirmi  l'Kuropa ,  ed  egli  fu  richiamato  al  comando 
dell'esercito  imperiale;  prese  Landau,  ma  Villars  lo 
battè  a  Friedlingen.  Nel  1703  immaginò  le  famose 
linee  di  Slolhofen,  ohe  si  estendevano  dalla  Selva 
nera,  per  Biihl,  fino  a  Stolhofen  ed  al  Reno.  Ad  Hoch- 
stodt  prese  la  sua  rivincita  sui  Francasi,  mettendoli 
iti  piena  rottj.  Fu  il  suo  ultimo  fatto  d'armi,  poiché 
nel  1707,  ai  4  di  gennaio,  moriva  in  Rastadt,  dopo 
aver  fatto  26  campagne,  comandati  25  assedi  e 
preso  parte  a  13  battaglie. 

BADENWEILER.  Borgo  del  granducato  di  Baden, 
sul  versante  ovest  della  Selva  Nera,  in  pittoresca 
situazione  (446  m.  sopra  il  livello  del  mare;,  noto 
lin  dall'antichità  por  le  sue  terme  solforose,  carbo- 
niche, salse,  ecc.  Le  sue  acque,  per  uso  interno  ed 
esterno,  sono  efficaci  contro  la  tisi  incipiente,  i  reumi, 

(Proprietà  leteraria).  -t 
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la  gotta,  ed  altre  malattie.  Ivi  le  rovina  del  castello 
distrutto  dai  Francesi  (1G88).  Ab.  600. 

BÀOER  Carlo  Adams.  Celebre  tenore  tedesco,  nativo 
di  Baraberga  (1789-1870).  Fu  al  teatro  di  corte  a  Mo- 
naco, poi  a  Brema,  ad  .\raburgo,  a  Brunsvich  e,  da 
ultimo ,  al  regio  teatro  dell'Opera  a  Berlino  ,  per 
'Qd  anni.  S'ebbe  i  più  clamorosi  applausi.  Lo  si  con- 
sidera come  il  primo  cantante  dell'Opera  tedesca 
de'  suoi  tempi. 

BADERNA  Bartolomeo.  Pittore  e  incisore  italiano , 
nato  adiacenza  nella  prima  metà  del  XVII  secolo: 
era  allievo  del  cavalier  Ferrante.  Le  opere,  che  di 
lui  si  conoscono,  furono  composte  fra  il  1655  e  il 
1681.  —  Si  conosce  anche  un  Pietro  Baderna,  al- 
tro pittore  di  Piacenza,  vissuto  Verso  il  1680. 

BADESSA.  V.  Abbadessa. 

BADE!  Arnaldo.  Domenicano  e  teologo  francese, 
della  prima  metà  del  secolo  XIV:  appartenne  a 
quella  generazione  di  teologi  mistici  che  hanno  con- 
sacrato metà  della  loro  vita  all'azione  e  metà  agli 
studi.  Scrisse:  Breviaruin  de  mirabilibus  mundi  ;  Mar- 
garita viroruin  illustrium  :  Margarita  sacrcB  scripturx. 

BADIA.  V.  Abadia,  Abbazia. 

BADIA.  Nome  geograllco  di  molti  luoghi  d'Italia: 
—  Badia,  in  vai  di  Marebbe,  nel  Tirolo  italiano.  — 
Badia  Calavena,  in  provincia  di  Verona,  circondario 
di  Tregnago,  con  2500  ab.  e  cave  di  marmo.  —  Badia 
Polesine,  capoluogo  di  circondario  nella  provincia  di 
Rovigo,  con  fiorenti  industrie  in  ceramica,  belle 
case,  piazza  boaria,  ponte  suU'Adigetto.  Così  chia- 
mata da  una  potente  abbazia  fondatavi  nel  secolo  X. 
Ab.  6500.  —  Badia  Tebalda,  comune  nella  provincia 
e  nel  circondario  di  .\rezzo,  tra  la  Marecchia  ed  il 
l'resale.  Ab.  2700. 

.  PADIA Tomaso.  Cardinale,  nato  a  Modena  nel  1483, 
maiiitro  del  sacro  palazzo  nel  1523,  sotto  Clemente  VII, 
fu  inviato  al  colloquio  di  Vormazia,dove  strenuamente 
combattè  gli  eretici;  poi  scelto  quale  legato  aposto- 
lico al  concilio  di  Trento,  e  quindi  trattenuto  a  Roma 
come  consigliere  presso  il  papa.  Morì  nel  1547. 

BADIA  Y  LEBLICH  Domingo  Castillo.  Celebre  viag- 
giatore, nato  a  Barcellona  nel  1767.  ideò  (1797)  un 
piano  di  viaggio  politico- mercantile  e  scientifico  in 
Africa  e  s'ebbe  l'appoggio  del  governo  spagniiolo. 
Sul  suolo  africano,  per  la  prima  volta  (10  giugno 
1803),  si  diede  a  conoscere  come  un  discendente 
degli  Abbassidi,  col  nome  arabo  di  Ali  Bei  Abassi, 
col  quale  è  pur  noto  in  Europa.  Colla  sua  prudenza 
e  colle  sue  cognizioni  seppe  procacciarsi  autorità  e 
prestigio,  così  da  essere  ben  accolto  dall'imperatore 
del  Marocco,  dal  pascià  di  Tripoli  e  da  altri  grandi 
personaggi.  Prese  parte  ad  un  pellegrinaggio  alla 
Mecca  (ottobre,  1805),  e  vi  fece  la  sua  entrata  colla 
grande  carovana.  Dalla  fondazione  dell'islamismo 
fu  il  primo  cristiano  che  visitasse  la  città  santa  dei 
maomettani.  Si  recò  in  seguito  a  Gerusalemme.  Per- 
corsa tutta  la  Palestina  e  la  Siria,  fece  ritorno  in 
Spagna.  RistaUliti  i  Borboni,  emigrò  in  Francia,  dove 
pubblicò:  Yoyajes  d' Ali-Bei  en  Afrique  et  en  Asie 
(Parigi,  1814),  tradotti  in  quasi  tulte  le  lingue  d'Eu- 
ropa. Intraprese  poi  un  nuovo  viaggio  in  Oriente 
(1818)  col  nome  di  Ilali-Osman.  Morì  in  viaggio,  a 
due  giornate  da  Meserib. 

BADIALE  Alessandro.  Pittore  ed  incisore  italiano, 
nato  a  Bologna  nel  1623,  morto  nel  1668:  fu  al- 
lievo di  Flaminio    Torre  e  dipinse  gran  numero  di 


quadri  molto  apprezzati  a'  suoi  tempi.  Lasciò  anche 
alcune  incisioni. 

BADIALI  Cesare.  Cantante  italiano,  nato  ad  Imola 
al  principio  del  XIX  secolo  ,  morto  nel  1865:  ot- 
tenne i  maggiori  successi  in  Italia,  specialmente  a 
Milano,  ove  cantò  nel  1831,  1832  e  1833,  poi  a 
Madrid,  a  Lisbona,  a  Londra,  a  Parigi,  in  America. 
Rossini,  che  lo  stimava  assai,  diceva  ch^:  egli  era  come 
il  vino  di  Cipro,  cioè  che  invecchiando  migliorava.  Ba- 
diali era  membro  deir.\ccademia  di  Santa  Cecilia  di 
Roma  e  pubblicò  tre  melodie  composte  da  lui  stesso,, 
cioè:  L'Addio  a  Niiza,  il  Giuramento  e  l'Ombra. 

BADIANA  o  BADIANO.  V.  Illicio. 

BADI-EL-ZEMAN.  L'ultimo  dei  discendenti  di  Ta- 
merlano  che  regnarono  nel  Korassan  :  sconfitto  da 
Choibek,  Kau  degli  Usbecchi,  riparò  a  Tauris,  fin- 
ché Selim  I,  sultano,  prese  quella  città  e  trascinò- 
lui  a  Costantinopoli.  Quivi  morì,  nel    1517. 

BADILE.  V.  Stuumemi  Agrahì. 

BADILE.  Nome  di  alcuni  pittori  italiani.  —  Ba- 
dile Francesco,  nato  a  Verona,  morì  nel  1544:  la 
pinacoteca  di  quella  città  conserva  di  lui  una  Di- 
scesa dello  Spirito  Santo.  —  Badile  Giovanni  nacque 
a  Verona  nella  prima  metà  del  secolo  XV  ;  la  pi- 
nacoteca di  quella  città  conserva  un  qu:;:)ro  di  lui  ; 
Maria  e  il  Bambino  circondalo  dai  Santi.  —  Badile 
Antonio  o  Giovanni  Antonio,  nato  a  Verona  nel  151 6, 
merlo  nel  1560.  fu  maestro,  zio  e  suocero  di  Paolo 
Veronese.  La  pinacoteca  di  Torino  possiede  di  ini 
una  Presentazione  della  Vergine  al  tempio ,  e  quella 
di  Verona  :  Due  angeli  che  depongono  il  corpo  di  Cri- 
sto nella  tomba;  una  Madonna  del  1546  e  una  Risur- 
rezione di  Lazzaro.  Nella  chiesa  dei  Santi  Nazaro  e 
Celso  si  trova  un'opera  della  sua  giovinezza.  -—  Ba- 
dile Bartolomeo,  nato  a  Verona,  morì  nel  1585;  il 
Persico,  nella  Descrizione  di  Verona,'  gli  attribuisce  un 
Din  padre  dipinto  nel  soffitto  della  chiesa  di  S.  Fermo 
Maggiore  a  Verona. 

BADIN  Pietro  Adolfo.  Pittore  francese,  nato  a  Au- 
xerre  (Yonne)  nel  1805,  morto  a  Parigi  nel  1876. 
Sue  opere  principali  :  Wouwermaiis  sur  le  point  de  mou- 
rir  brulé  scs  ètudes;  Saint  Germiin,  èvéque  d'Auxerre,. 
allant  invoquìr  h  denunce  du  roi  Eocarix  ;  Dèfense 
de  Saint  Jean  de  Losne  (nel  museo  d'  Avignone);  la 
Jeune  fille  nialade  (nel  museo  dell' Havre)  e  parecchi 
ritratti.  Badin  fu  direttore  della  manifattura  dei  Gobe- 
lins  e  di  quella  di  Boauvay. 

BADINGUET.  Chiamavasi  il  muratore  che  prestò 
i  suoi  abiti  a  Napoleone  III  per  fuggire  dal  castello 
di  llam.  Napoleone  s'ebbe  poi,  per  derisione,  il  so- 
prannome di  Badinguct. 

BADIO  0  BADIUS  JODOCDS.  Nato  nel  1462  ad 
Asche,  presso  Bruxelles,  morto  nel  1535:  fu  emi- 
nente stampatore  in  Parigi  e  uomo  dotto.  Fu  avo 
del  celebre  Enrico  Stefano. 

BADISTER.  Genere  d'insetti  coleotteri,  stabilito 
(1806)  da  Chiirville,  contenente  una  ventina  di  spe- 
cie, sparse  in  Europa,  in  Asia,  in  America  e  nel  Mada^ 
gascar.  Il  badister  bipustulatus,  comune  in  Europa,  è 
lungo  dai  sei  ai  sette  millimetri. 

BADMINTON.  Giuoco  ginnico  inglese  da  farsi  in 
casa  o  all'aperto  :  è  una  specie  di  giuoco  alla  palla,. 
come  si  usa  da  noi,  anzi  un  perfezionamento  del  no- 
stro giuoco. 

BADO.  Porto  d'Italia,  fra  Pela  ed  Albona,  sul  Quai- 
nero  (costa  Istriana.). 


nADOlìRO   0     BADUERI. 

BADOERO  0  BADDERI.  Nome  di  un'illustre  fami- 
glia di  Venezia,  di  cui  parecchi  membri  furono  ele- 
vati alle  più  alte  dignità.  —  Baduero  (Orso  1),  doge 
<ii  Venezia  dall'SG-t  all'SSl,  battè  i  Saraceni  in  Dal- 
mazia e  ottenne  dall'imperatore  greco  Basilio  I  il  ti- 
tolo onorilico  di  Protospalario.  —  Baduero  (Orso  11), 
doge  di  Venezia  dal  91-2  al  932.  —  Baduero  Pie- 
tro, doge  dal  939  al  942,  apparteneva  alla  famiglia 
dei  Partecipazio,  che  aveva  dato  sei  dogi  a  Venezia, 
•e  cambiò  il  suo  nome  in  quello  di  Baduero.  11  re 
Berengario  il,  sotto  la  sua  amministrazione,  conrerniò 
tuia  carta  di  Rodolfo  di  Borgogna,  che  accordava  a 
Venezia  il  diritto  di  battere  moneta.  —  Baduero 
Lodovico ,  ambasciatore ,  lirmò  con  Solimano  li  il 
trattato  col  quale  i  Veneziani  rinunziarono  alla  Mo- 


BADUEL    CLAUDIO  2/ 

l'ea.  —  Baduero  Angelo,  senatore  veneto,  fu  accu- 
sato di  tradinaento,  nel  1607,  per  aver  avuto  relazioni 
segrete  coll'ambasciatorespagnuolo  Alfonso  di  Ciieva. 

BADOLATO.  Comune  d'Italia,  nella  provincia  e  nel 
circondario  di   Catanzaro ,  con  3900  ab. 

BADON  Edmondo.  Letterato,  nato  a  Voghera  (Pie- 
monte) nel  1808,  morto  presso  Grenoble  nel  1849: 
abbandonato  lo  studio  del  diritto  per  dedicarsi  alle 
lettere  ,  scrisse  un  dramma  in  tre  atti  :  Un  duello 
■Mio  il  cardinale  di  Richelieu;  Uii'  avventura  sotto 
<Jarlo  IV,  commedia  in  tre  atti,  in  collaborazione  con 
l'ederico  Souliè.  Badon  pubblicò  ,  inoltre  ,  due  ro- 
manzi storici,  Montbrun  ou  les  Huguenots  en  Dauphinè 
0  Gingènes  ou  Lyon  en  1793  .  inseriti  nel  Journal 
(ìpx  Dchnh. 


URO    —  naden  (Svizzera) 


BADONG.  Stato  tributano  dell'Olanda,  nell'isola 
<li  Bali  (una  delle  Indo-Orientali,  fra  Malacca  e  le 
Molucctie),  con  capitale  omonima  e  circa  140,000  ab. 

BADONVILLER.  l'iccola  città  della  Francia  ,  nel 
ilipartimento  della  Meurlhe,  circondario  di  Luneville: 
Ila  filature  di  lana  e  di  cotone,  fabbriche  di  lesine, 
ed  altre  industrie.  Ab.    circa    2200. 

BADRACALI.  V.  Bhavam. 

BADRINATH.  Celebre  città  delle  provincie  indo- 
britannitiie  di  nord-est,  sul  Wischnu-Ganga,  nel  di- 
etretto  di  Gharwal,  divisione  di  Kamaun.  Vi  si  trovii 
fl  Tapta-Kand,  ossia  uno  dei  bacini  santi  per  bagni, 
fra  i  più  frequentati  dagli  Indi  che  professano  la  re 
ligione  di  Bralima.  Lo  alimenta  una  fonte  d'acqua 
calda,  dalla  quale  sviluppansi  vapori  solforosi.  Vi 
accorrono,  ogni  anno,  inigliaja  d'  pellefjrini.  Havyi 
uro  un  inagiiilico  tempio  sacro  a  Visnu,  a   foggia 


di  un  birillo,  con  cupola  di  rame  a  cui  sovrasta  un 
globo  d'oro  con  punta.  Ad  ogni  periodo  di  dodici  anni, 
vi  si  tiene  una  gran  festa  col  concorso  di  oltre  50,000 
pellegrini.  A  circa  sei  ore  di  distanza,  elevànsi  sei 
picchi,  detti  Badrinath,  da  G672a7143m.  d'altezza. 
BADDEL  Claudio.  Umanista  e  istitutore  distinto  del 
secolo  XVI  ,  nato  a  Nimes  nel  1491  :  innamorato 
delle  opere  del  Hinaseimento,  si  recò  a  studiarle  in 
Italia  e  in  Germania;  e  fatta  la  conoscenza  di  Cal- 
vino ,  a  Ginevra  ,  che  egli  chiamava  Hieralis  (cittì 
santa),  ebbe  un  posto  di  professore  a  Parigi.  Nomij 
n.ito  poi  rettore  di  un  collegio  e  di  una  università  c'a 
arti  ,  a  Nimes,  pubblicò  il  programma  degli  stud 
sotto  il  titolo:  De  Collegio  et  universitate  Nemausen- 
sis.  Perseguitato  per  le  sue  dottrine  protestanti,  fu 
chiamato  all'  Accademia  di  Ginevra ,  nel  1 560,  come 
professore  di  filosofìa  e  matematiche.  Pubblicò  vari 
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BADUHENNA. 


BAEZA. 


discorsi  di  circostanza  ;  Lettere,  fra  le  quali  una  al 
cardinal  Sadoleto,  intitolata  ;  De  officio  et  munere  eo- 
nim  qui  erudiendam  juvcntutem  suscipiunt.  De  la  di- 
gnilè  du  mariage  et  de  IVwiinète  conu^rsation  des  gens 
de  l  tlres. 

BADDERO.  V.  Badoero. 

BADUHENNA.  Dea  e  veggente  dei  Frisi  ,  in  un 
bosco  sacro,  nell'ovest  della  Frisia,  alla  quale,  come 
ci  narra  Tacito,  sacrilicavansi  i  prigionieri  di  guerra. 

BADUHENNAE  LUCUS.  Ora  Holtpade  ,  catena  di 
monti  nella  Frisia  occidentale.  Una  foresta,  che  un 
tempo  copriva  quella  regione  e  che  ora  più  non 
esiste,  chiamavasi  Baduhenna  Sylva,  da  Bada  o  Pada 
divinità  del  paese.  Nel  28  a.  C. ,  900  Romani  vi 
furono  tagliati  a  pezzi  dai  Germani. 

BADUMNA.  1  resso  i  Frisi  o  i  Goti,  dea  della  cac- 
cia e  dei  boschi. 

BjEBIA  gens  V.  Bebia  gens. 

BAECK  Abramo.  Medico  e  naturalista  svedese,  nato 
nel  1713,  nella  provincia  d'Ilelsingland,  morto  nel 
1795:  molto  operò  per  1'  organizzazione  sanitaria 
della  Svezia.  Fu  amico  intimo  di  Linneo,  col  quale 
mantenne  un'attiva  corrispondenza.  Pubblicò  :  De  aere 
ejusque  in  corpus  huminum  effectis,  ed  altre  opere. 

BAECH  Elia,  detto  Jleldeninulh ,  pittore  e  incisore 
tedesco,  nato  nel  1679,  morto  nel  1747:  dipinse  ed 
incise  ritratti,  paesaggi  e  molti  episodi  di  storia  con- 
temporanea. 

BiSCKEA  [Daeckea  L).  Genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  mirtacee  e  del  gruppo  delle  lettosper- 
mee.  Crescono  nell'Australia,  nell'Arcipelago  Indiano 
e  nella  parte  orientale  e  meridionale  dell'  Asia.  La 
B.  virguta  Andr. ,  specie  australiana,  è  coltivata  in 
Luropa  come  pianta  di    ornamento. 

BAEHR  Giovanni  Cristiano  Felice.  Filologo  tedesco, 
nato  nel  1798  a  Darmstadt,  morto  a  Eidelberg  nel 
187'2.  Coprì  varie  cariche  ,  oltre  all'  insegnamento 
in  Nidelberga,  e  compose  molte  opere,  tra  le  quali 
più  importante  è  la  Storia  delh  lelleralura  romana, 
stata  tradotta  in  italiano  da  'l'omaso  Mattei.  Poi  , 
la  Teologia  umano-cristiana;  V  edizione  dei  Frammenti 
di  Ctesia  ;  I  Poeti  e  gli  Storici  cristiani  di  Roma  ;  De 
litteralum  universitate  Costantinopoli  quinto  secalo  con- 
dita; nonché  una  stupenda  edizione  di  Erodoto,  ed 
altri  lavori. 

BAENA.  Città  di  Spagna,  provincia  di  Cordova  sul 
Marbello.  Vi  si  coltivano,  sopratutto  nei  dintorni  , 
pomi  granati  in  grande  quantità.  Salina.  Anticamente 
Baniana.  Ab.  14,000. 

BAENA  Alfonso,  (de)  Ebreo  convertito  al  cristia- 
nesimo nel  W  secolo,  autore  di  un  celebre  Cttncio- 
«ero  (pubblicato  da  Michel,  nel  1860). 

BAENA  Antonio  Ladislao  Monterò.  Storico  e  geo- 
grafo portoghese  ,  morto  a  Para  (Brasile)  ,  verso 
il  1851.  Fece  uno  de'  primi  studi  metodici  della  re- 
gione delle  Amazzoni,  e  pubblicò,  nel  1839:  Ensaio 
corografico  sabre  a  provincia  do  Para. 

BAEOMETRA  (Bceometra  Salisb.).  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  cliolchicacee ,  gruppo  delle  ve- 
ratree.  L'unica  specie  {B  coliimelluris)  è  un'erba  del 
capo  di  Buona  Speranza,  il  cui  frutto  è  una 
capsula  allungata,  cilindrica,  a  tre  logge,  contenente 
ciascuna  molti  grani  angolosi,  forniti  di  un  albume 
Carnoso. 

BAER  Carlo  Ernesto,  [von)  Celebre  naturalista  e 
geografo  russo,  nato  a  Piep  (Estonia)  nel  1792,  morto 


a  Dopart  nel  1 876  :  insegnò  per  più  di  trent'anni  zoo- 
logia, anatomia,  fisiologia  a  Pietroburgo;  esplorò^ 
la  Nuova  Zembla  ;  fondò  la  Società  geogralica  ed  et- 
nologica di  Pietroburgo,  la  Società  tedesca  d'antropo- 
logia, ecc.  Baer  scopri  l'uovo  dei  mammiferi,  chiamate 
poi  vescichetta  di  Baer.  Pubblicò  De  ovi  mammalium 
et  hominis  genesi  ;  Vorlesungen  ùbcr  anthropologie;  Cra- 
niaselecti;  Homerische  Localitdten  inder  Odys.  Indotta 
da  lui,  l'accademia  di  Pietroburgo  pubblicò  ;  Beitrdge- 
zur  Kenntinss  des  russisichen  Reiciies. 

BAER  Giuseppe.  Primo  editore  della  Grande  En- 
ciclopedia, nato  a  Francoforte  sul  Meno  nel  1853  , 
morto  a  Parigi  nel  1884:  figlio  di  padre  natura- 
lizzato francese,  passò  alcuni  anni  come  zuavo  in. 
Algeria  ;  poi,  tornato  alla  vita  civile,  accrebbe  colla 
sua  attività  e  intelligenza  la  ricca  libreria  paterna. 
Insieme  a  Camillo  Dreyfus,  concepì  l'idea  della  Grande 
Enciclopédie,  che  ora  si  pubblica  a  Parigi  dalla  casa 
editrice  11.  Lamirault  e  C. 

BAER  Nicola.  Poeta  tedesco,  nato  a  Oppeln,  nella 
Slesia,  nel  1639,  morto  nel  1714:  compose  poesie- 
idilliche  in  latino  e  in  tedesco.  Le  principali  raccolte 
di  questi  lavori  formano  come  una  classificazione  di 
storia  naturale. 

BAERIA  (Baeria  Fisch  e  Mey).  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  composte:  se  ne  conoscono  al- 
cune specie,  tutte  originarie  della  California.  Sono 
erbe  annue,  ordinariamente  molto  ramose,  a  foglie 
opposte.  In  Francia  si  coltiva  frequentemente,  come 
pianta  d'ornamento  la  B.  chrysostoma. 

BAERLE  o  Barlaus  Gaspare  {van).  Poeta  e  scien- 
ziato belga,  nato  in  Anversa  nel  1584,  morto  ad 
Amsterdam  nel  1648:  compiuti  gli  studi  teologici 
a  Leida,  fu  maestro  riformato  e  professore  di  filo- 
sofia. Pubblicò  opere  di  medicina  e  di  fisica  molto- 
reputate.  Ma  egli  deve  la  sua  fama  specialmente  ai 
lavori  letterari.  1  suoi  Poemata  e  le  sue  Orationes  eb- 
bero parecchie  edizioni.  Van  Baerle  morì  pazzo;  egli 
si  credeva  fatto  di  vetro,  e  non  voleva  che  alcuno 
gli  si  avvicinasse,  temendo  di  venire  infranto. 

BAETIS.  Nell'antichità  ,  nome  del  Guadalquivir  ^ 
fiume  di.  Spagna. 

BAEYER  Giov.  Giacomo.  Generale  prussiano  ed  in- 
signe geodeta ,  nativo  di  Miiggelsheim  ,  nella  pro- 
vincia di  Potsdam  (1794-1884).  Propose  alla  Prus- 
sia d'intraprendere  una  commisurazione  del  grado  del- 
l'Europa centrale,  e  fu  nominato  (1864)  presidente 
deirutticio  costituito  a  questo  scopo  a  Berlino.  A  tale 
impresa  unironsi  successivamente  tutti  gli  Stati  eu- 
ropei, meno  l'Inghilterra.  Venne  dichiarata  europea  la 
commisurazione  del  grado,  e  si  fondò  a  Berlino  uà 
Istituto  geodetico  permanente  ,  con  Baever  a  capa 
(1870).  Fra  i  molti  suoi  lavori  distinguonsi:  tLacom- 
misurazione  delle  coste  e  la  loro  unione  colla  linea 
fondwientale  di  Berlino  »  e  le  Relazioni  generali  del' 
grado  di  media  Europa  e  di  Europa  •  (1 864).  Scrisse 
pure  un  libro  dal  titolo  di  «  Grandezza  e  configura- 
zione del  globo  >   (Berlino,  1861),  ecc. 

BAEZ  Bonaventura.  Uomo  politico  della  repub- 
blica di  S.  Domingo,  nato  ad  Azua  (Haiti),  verso  il 
1810,  morto  nel  1884,  presidente  parecchie  volte,, 
tentò  di  annettere  Haiti  agli  Stati  Uniti,  e  durante 
i  suoi  diversi  periodi  di  esilio  non  cessò  di  intrigare 
contro  il  suo  paese. 

BAEZA.  Città  della  Spagna,  provincia  di  Jaen,  in 
Andalusia ,  non  lungi  dal  Guadalquivir,  su  un  alti- 


BAFl'A. 

piano  fertilissimo,  messo  a  olivi,  vigneti,  legumi  e 
grani.  Sede  vescovile  al  tempo  dei  Goti,  raggiunse  il 
massimo  splendore  durante  la  dominazione  araba  col 
nome  di  Bajezu.  Divenne  allora  anche  capitale  d'un  re- 
gno particolare  degli  Zeiridi.  Fu  intieramente  distrutta 
(1244)  dai  Castigliuni,  che  la  riedilicarono  più  tardi; 
ed  ora  ha  tutto  l'aspetto  di  un'antica  città  di  Casti- 
glia.  Belle  chiese  di  stile  gotico,  grandi  piazze,  ampie 
strade,  che  poi-ò  fanno  cupa  impressione,  essendo 
le  case  costruit-j  con  pietre  arenarie  che  anneriscono 
sotto  l'azione  dell'aria.  Anticamente,  Biatia. 

BAFFA  (Piiphos,  Augusta).  Città  dell'isola  di  Cipro 
sulla  costa  N.  0. ,  a  qualche  miglio  da  Paloepaphus 
(Papkos,  semplicemente  presso  i  poeti):  fu  già  im- 
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portante  e  celebre  pel  culto  di  Venere,  ma  oggi  è 
decaduta.  11  suo  porto  è  interrato  ;  gli  abitanti,  ri- 
dotti a  1000.  Ne'  dintorni  trovasi  amianto,  qualche 
grotta  artificiale  e  un  cristallo  di  rocca,  noto  col 
nome  di  diamante  di  Baff'u. 

BAFFIN  {baja  di).  Quella  parte  del  mar  Glaciale 
al  nord  (lunga  1100  km.,  la-ga  S.'jO)  che,  dalla 
parte  di  ovest  della  Groenlandia,  estendesi  dal  68° 
al  78°  grado  di  latitudine  nord  ,  erroneamente 
designata  come  baja,  avendo  verso  il  sud-ovest  ed 
il  nord  non  meno  di  sette  uscite.  Le  più  importanti 
sono  :  lo  stretto  di  Davis ,  tratto  d'  unione  coli'  0- 
ccano  Atlantico;  lo  stretto  di  Smith  e  la  sua  conti- 
nuazione; lo  stretto   di   Kennedy  (la  via  più  breve 


Fig.  1181.  —  Veduta  di  Bagdad. 


per  accedere  alle  regioni  del  polo  Nord)  e  lo  stretto  di 
Lancaster  colla  sua  continuazione  (canale  di  Barrow), 
come  ingresso  principale  per  il  così  detto  passaggio 
di  nord-ovest  nell'  arcipelago  artico.  11  lato  ovest 
della  baia  di  BalDn  consta  di  grandi  isole  numero- 
sissime, tra  lo  stretto  di  Hudson  e  quello  di  Lan- 
caster, detto  un  tempo  regione  di  Balfin  (superlicie 
606,000  kmq.)  :  sorge  ripido  dal  mare,  raggiungendo 
in  sua  vicinanza  un'  altezza  media  di  220-260  m. , 
ed  è  sempre  coperto  all'interno  di  nevi  e  di  ghiacci. 
Vegetazione  assai  povera  lungo  i  contorni  delle  co- 
ste. Il  lato  est  consta  della  costa  di  Groenlandia, 
frastagliata  da  fiord.  Vi  si  trova  l' isola  di  Disko  , 
stazione  danese  per  la  pesca  della  balena,  sotto  il 
70°  grado  di  latitudine  nord.  La  baia  di  Baflìri  fu 
scoperti  da  Bears  (1562),  ma  chiamata  col  nome 
di  Baflìn. 

BAFFIN  Guglielmo.  Inglese,  il  più  dotto  uomo  di 
mare  de'    suoi  tempi   (1584-1612).  Accompagnò  il 


capitano  Hall  (1612  alla  costa  di  Groenlandia;  poi, 
come  pilota  sotto  il  capitano  Bylot,  si  spinse  (1616) 
alla  costa  ovest  di  Groenlandia,  verso  il  nord.  Passò 
lo  stretto  di  Davis  ;  scoperse  lo  stretto  di  Smith  e 
quello  di  Lancaster,  per  il  quale  si  arriva  nel  grande 
arcipelago  artico.  Di  ritorno  ,  dichiarò  non  esservi, 
dalla  parte  di  nord-ovest ,  nessuna  via  ,  non  nella 
baia  di  Hudson,  non  nel  prolungamento  dello  stretto 
di  Davis.  Aggiungasi  che  nella  relazione  intorno  al- 
l'ultimo suo  viaugio  si  rappresentò,  per  errore,  la 
baia  di  BalTin  (così  chiamata  dal  suo  nome)  come 
un  mare  chiuso  (malgrado  la  scoperta  dell'entrata 
nello  stretto  di  Smith).  E  così  l'idea  che  la.  così  detta 
baia  di  Ballin  al  nord  fosse  chiusa  dalla  terraferma 
si  sostenne  fino  al  principio  del  nostro  secolo  (1818), 
e  dissuase  dal  proposito  di  ulteriori  tentativi  da  quella 
parte.  Comunque  sia ,  Ballili  è  sommamente  bene- 
merito. Si  provò  anche  a  determinare  la  longitu- 
dine geogralica,  desumendola   dai  passaggi  lunari. 


oJ  BAFFO. 

/  suoi  viaggi  verso  il  Nord-Ovest  furono  pubblicati 
il  Londra  (18+9).  Dedicatosi  in  seguito  ad  esplora- 
zioni in  Asia ,  morì  in  Persia ,  alla  conquista  di 
Ormus  (lG-i-2). 

BAFFO.  Nell'uomo,  quella  parte  di  barba  che  è 
sul  labbro  superiore  ;  nei  mammiferi  quei  peli,  se- 
tolosi spesso  ,  che  si  sviluppano  sulla  parte  ante- 
riore del  muso. 

BAFFO  (LasK/toTw).  Patrizia  veneta  del  secolo  XVI, 
stata  rapita  da'  pirati,  men;re  viaggiava  in  mare,  per 
andare  a  raggiungere  suo  padre,  governatore  a  Corfù, 
V  quindi,  nel  1515,  venduta  al  sultano  Amurat  III, 
sull'animo  del  quale  e  del  figlio  successore  di  lui. 
Maometto  III,  esercitò  un  assoluto  impero,  in  virtù 
della  sua  grande  avvenenza.  Di  che  essa  si  valse  per 
governare  dispoticamente  il  serraglio.  Finì  misera- 
jiiente  dopo  la  morte  di  Maometto  (1605). 

BAFFO  Giorgio.  Poeta  veneziano  del  secolo  XVIII, 
morto  nel  1768,  autore  di  poesie  in  vernacolo  ve- 
neziano, nelle  quali  v'ha  una  certa  originalità  e  fe- 
condità di  pensiero,  ma  la  licenza  più  oscena ,  più 
spinta.  Veggasi  l'edizione  di  Venezia,  1797. 

BAFING  0  B4LE0  {acqua  nera).  Fiume  pi'incipale 
<li  sorgente  d'acqua  viva  nel  Senegal,  non  lungi  da 
Timbo.  Dopo  un  corso  di  300  km.,  unendosi  col  Fa- 
leme,  forma  il  Senegal.  Scorre  per  il  paese  dei  Man- 
<lingo  e  divide,  nel  suo  corso  inferiore,  il  paese  dei 
Hambuk  da  quello  dei  Fuladu.  I  Francesi  hanno 
lungo  le   sue  rive  numerose  fattorie. 

BAFOMETA  (in  gieco,  baphemelos).  Specie  d'idolo 
di  pietra,  con  serpi,  sole,  luna  ed  altri  oggetti,  al- 
l'ingiro,  spesso  adorno  anche  di  figure  oscure  e  di 
iscrizioni  indecifrabili.  Di  questi  idoli  se  ne  vedono 
in  diversi  musei.  L'archeologo  Giuseppe  de  llammer, 
nel  suo  Myslerium  Baphometi  revelalum,  negli  scavi 
d'Oriente ,  fa  risalire  queste  figurine  di  pietra  alle 
antiche  sette  gnostiche  degli  Ofiti  (II  secolo),  incan- 
tatori di   serpenti. 

BAFRA.  Città  di  circa  2000  ab.  nell'Anatolia,  pa- 
scialicato  di  Sivvas ,  sulle  rive  e  poco  lungi  dalla 
foce  del  Kisil-Irmak  nel  mar  Nero. 

BAGAGEM.  Città  del  Brasile ,  provincia  di  Minas 
Geraes ,  ilistretto  di  Rio  de  Bagagem.  Nei  dintorni 
si  raccolgono  diamanti.  Ab.  10,000  circa. 

BAGAGLIO.  Altrimenti  salmeria,  nome  generico  di 
tutte  !e  cose  che  costituiscono  il  corredo,  le  muni- 
zioni, le  masserizie  di  cui  sono  provvisti  i  soldati  e 
gli  eserciti.  Con  vocabolo  molto  adatto,  i  Romani  le 
chiamavano  impediinenta.  Si  comprende  come  sia  con- 
veniente che  il  soldato  in  guerra  abbia  con  se  nulla 
più  del  necessario.  Il  materiale  poi  dei  bagagli  con- 
siste, come  si  sa,  in  un  certo  numero  di  carri,  cavalli, 
muli,  coi  relativi  attrezzi,  ecc. ,  pel  servizio  dei  diffe- 
renti corpi.  I  Greci  ed  i  Romani  usavano  portare 
pochissimo  bagaglio.  Negli  eserciti  moderni  se  ne 
fece  uso  oltre  il  bisogno,  e  ciò  fa  causa  di  grandi 
disastri  e  di  molti  disordini.  Solo  nel  1810  si  ebbe 
la  felice  idea  di  ordinare  il  servizio  in  battaglioni , 
detti  del  traino  o  del  treno,  pi-incipalmeiite  addetti 
alla  milizia  d'artiglieria  e  del  genio.  Oggi  poi  si  da 
il  nome  di  bagaglio  alle  varie  cose  che  una  persona, 
viaggiando,  porta  con  sé. 

BAGAMOJO.  Villaggio  alla  costa  est  di  Africa,  di- 
rimpetto all'isola  di  Zanzibar,  punto  di  partenza  per 
le  carovane  che  si  recano  nell'interno  del  continente 
tiero.  Conta  circa  10,000  ab.  Nel  1869,  vi  si  stabih 
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la  congregazione  francese  dei  Padri  di  Santo  Spinto, 
i  quali  fondarono  uno  stabifimento  agricolo ,  scuole, 
opifici,  un  orfanotrofio  (pei  fanciulU  negri  catturati 
nell'intorno),  ecc. 

BAGANZA.  Affluente  della  Parma:  sbocca  al  di- 
sopra della  città  di  Parma. 

BAGARMEH.  Distretto  dell'Africa  tropicale,  V.  Ba- 

GIIIRMI. 

BAGARD  Cesare.  Scultore  francese,  nato  a  Nancy, 
nel  1639,  morto  nel  1709:  allievo  di  Jaquin,  si  fece 
conoscere  eseguendo  le  statue  della  Forza  e  della 
Virtù ^  figure  allegoriche  destinate  alla  decorazione 
dell'Arco  di  Trionfo,  eretto,  nel  1659,  in  occa- 
sione del  matrimonio  di  Luigi  XIV.  La  rivoluzione 
ha  fatto  scomparire  quasi  tutte  le  sue  opere,  tombe 
e  statue  da  chiesa,  ed  è  soltanto  coll'aiuto  degli 
scritti  del  suo  tempo  che  si  può  ricomporne  la 
lista. 

BAGASSA  (Bagasse).  Nome  che  si  dà  agli  avanzi 
della  canna  da  zucchero  e  dell'indogora,  dopoché  que- 
sta fu  macerata  e  quella  passata  sotti)  il  mulino.  — 
Sotto  lo  stesso  nome  di  bagassa,  Auhiet  descrisse  un 
grande  albero  indigeno  della  Guiana,  lattiginoso,  con 
frutto  grosso  come  una  melarancia,  la  cui  polpa  è 
buona  a  mangiarsi,  e  il  cui  legname  si  adopera  nella 
costruzione  di  scialuppe. 

BAGATELLA  Antonio.  Scrittore  di  cose  musicali, 
autore  di  un'opera  intitolata:  Begole per  la  costruzione 
di  violini,  viole,  violoncelli,  violoni,  ecc. ,  opera  che 
fu  premiata  dall'accademia  di  Padova,  sua  patria,  e 
fu  tradotta  in  tedesco.  Visse  nella  seconda  metà  del 
secolo  XVIII. 

BAGATELLE.  V.  Bigliaudo. 

BAGATELLIERE.   Istrione,   Giocoi.iEiiE,  Saltim- 

UANCO.  (V.). 

BAGATTINO.  Piccola  e  antica  moneta  veneziana 
del  valore  di  un  quarto  di  quattrino. 

BAGATTO  V.  Tauocco. 

BAGAUDI  (Bagaudae).  Nome  col  quale  si  designa- 
rono i  contadini  gallici  ribellatisi  ai  Romani;  verso  il 
270  a.  C,  nome  derivato  dal  celtico  Ca^ao! ,  moltitu- 
dine. Repressi  da  .Aureliano  e  Probo,  insorsero  nuova- 
mente sotto  Diocleziano  e  furono  poi  sottomessi  da 
Massimiano,  collega  dell'imperatore.  Bagaudarum  Ca- 
strum,  oggi  St.  Maur-des-fosses ,  si  chiamò  il  luogo 
dove  essi  si  erano  trincei-afi,  alle  porte  di  Parigi. 

BAGDAD.  Nel  medio  évo  chiamata  anche  Baldach: 
fu,  un  tempo,  una  delle  più  belle  città  d'Oriente,  e 
sede  principale  della  civiltà  arabica.  Ancora  ai  no- 
stri giorni  è  grande  piazza  mercantile  e  capoluogo 
dell'omonimo  vilajet  turco,  in  Mesopotamia.  Il  Tigri, 
che  l'attraversa,  la  divide  in  due  parti.  La  più  piccola, 
ossia  la  città  antica,  all'ovest,  era  la  sede  dei  califfi. 
Comprende  numerosi  antichi  edifici,  i  quali,  sebbene 
cadenti, rammemorano  ancora  il  passato  splendore.  Ha 
diverse  cittadelle  e  numerose  torri  sovrastanti  d'as- 
sai alle  case,  che  di  solito  non  hanno  più  di  un  piano; 
di  misero  aspetto  sono  le  abitazioni;  anguste  e  tortuose 
le  vie,  che  mancano  di  luce  e  di  aria;  ma  impo- 
nenti sono  le  moschee  (tra  cui  quella  d'Ahmet  Khiaia), 
coi  loro  minareti,  ed  il  magnifico  palazzo  del  governa- 
tore. Contansi  ora  appena  60,000  ab.,  jjcr  la  maggior 
parte  arabi;  sonvi  anche  Persiani,  Ebrei  e  Caldei.  Bag- 
dad si  dedica  al  traffico  di  transito  per  le  merci  che  dal- 
l'India e  dalla  Persia  si  spediscono  nella  Siria,  nel- 
l'Asia Minore  e  nell'Europa  dell'est  ;  e  viceversa,  per  i 
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prodotti  d'Europa,  sopratutto  manifatture  che  si  man- 
dano nell'interno  dell'Asia.  A  Bagdad,  oltre  nume- 
rosi commercianti  d'Oriente,  sonvi  numerose  rase 
europee  di  commercio.  Crescerà  l'importanza  mer- 
cantile di  Bagdad,  quando  sarà  finita  la  ferrovia  del- 
l'Eufrate. Fondata  dal  califfo  Almansur  (762),  si 
elevò  a  grande  splendore  sotto  il  califfo  Harun-al- 
Raschid.  Un  secolo  più  tardi,  i  magnifici  edifizi  eretti 
da  lui  e  da  suoi  sucessort  rovinarono  per  la  mag- 
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gior  parte,  in  seguito  all'irruzione  dei  Turchi.  Hula- 
ku,  nipote  di  Gengiskan,  e  i  suoi  successori  la  rie- 
dificarono. Persiani  e  Turchi  se  la  contesero  a  lungo. 
^IcTqI  '^  ^^  "^  impadroni  dopo  un  lungo  assedio 
(1638).  Da  quel  tempo  non  la  si  tolse  più  ai  Tur- 
chi. Bagdad  rappresenta  uiìa  gran  parte  nella  fan- 
tasia degli  Orientali,  colie  sue  leggende,  colle  sue 
novelle.  Se  ne  ha  una  prova  nelVUna  e  mille  notti. 
Si  additano  ancora  le  tombe  di  santi  uomini,  fra  le 
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ijuali  si  vorrebbe  credere  esservi  anche  quella  del 
profeta  Ezechiele.  —  Il  pascialicato  di  Bagdad,  una 
delle  maggiori  provincie  delia  Turchia,  diviso  in  18 
sangiaccati,  comprendendo  tutto  l'Irak-Arabi  (l'an- 
tica Babilonia)  e  parte  delI'Algesireh  e  del  Kurdi- 
stan, conta  circa  un  milione  di  abitanti.  E  cinto  a  nord 
dai  monti  del  Kurdistan  e  da  varie  diramazioni  del 
Tauro;  bagnato  da  parecchi  (iunii,  celebri  nella  sto- 
ria, fra  cui  l'Eufrate,  il  Tigri,  il  Gabur  (Chaborasj; 
ha  suolo  fertile  lung:o  il  corso  di  questi  fiumi,  ste- 
rile in  altri  luoghi;  clima  caldissimo,  deserti  all'ovest. 
Nel  pascialicato  di  Bagdad,  oltre  Babilonia  e  Scleu- 


cia,  sorgevano  Ninive  eCtesifonte,  celebri  città  an- 
tiche. —  Col  nome  di  Bagdad  o  Booa  del  Rio,  si 
chiamò  anche  una  città  messicana,  alla  foce  del  Rio 
Grande. 

BAGEHOT  Gualtiero.  Pubblicista  inglese  nato  a 
Langport,  nella  contea  di  Somerset,  nel  182(5,  morto 
nel  1877.  Le  sue  opere  più  conosciute  sono:  The 
English  Conslilution  ;  Physics  and  Politics,  ecc.  Diresse 
per  molto  tempo  il  giornale  The  Economist. 

BAGEIDA.  Luogo  con  diverse  fattorie  tedesche  in 
quella  parte  della  Costa  degli  Schiavi  che  si  chiama. 
Togo  0  l'opo,  nell'Alta  Guinea,  dove  il  console  gè-- 
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iierale  germanico,  Dr.  Naclitigal,  al  principio  del  lu- 
glio 1884,   issò  la  bandiera  tedesca. 

BAGELEN.  Residenza  nella  parte  media  dell'isola 
olandese  di  Giava  nell'India  posteriore,  fertilissima. 
Superfìcie,  3430  kmq.  (1879),  con  1,187,000  ab., 
fra  cui  600  Europei  e  3000  Cinesi.  Prodotti:  riso, 
caffè,  zucchero,  indaco,  cannella ,  tabacco.  Vi  si  fa 
consumo  di  nidi  d'uccelli  mangiabili.  Capoluogo  e 
sede  del  governatore,  lurworedjo. 

BAGERAD  Nicola.  Giureconsulto  fi'ancese  della 
prima  metà  del  XVII  secolo:  fu  avvocato  del  par- 
lamento e  scrisse  parecchi  ti-attati  di  diritto  e  di 
procedui-a.  I  principali  sono  intitolati:  Diierses  leQons 
sur  Vordtnnance  des  crièes  ;  Commentaire  sur  Vordon- 
nance  des  qxialre  mais  ;  PMsinns  /"ir  /«  ordonnances 
des  tailks  et  de  la  jurispruaejii.ti  Uà  eius. 
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Johannes  Ilarring.  Abbiamo,  inoltre,  di  lui:  (JrisUmi, 
regina  di  Svezia,  tragedia,  e  quattro  volumi  di  poesie 
e  prose. 

BAGGESEN  Jens,  ossia  Emanuele.  Poeta  zelandese, 
nato  a  Korsóer  nel  1764,  morto  ad  Amburgo  nel 
1826,  e,  pe'  suoi  studi,  per  le  sue  pubblicazioni,  appar 
tenente  insieme  alla  letteratura  danese  e  alla  tede- 
sca. Fece  continui  viaggi:  in  Germania,  dove  con- 
trasse amicizia  coi  più  celebri  poeti  di  quel  tempo; 
in  Italia,  in  Francia,  ove  dimorò,  con  una  pensione 
assegnatagli  dal  re  di  Danimarca;  in  Svizzera,  dove 
sposo  una  nipote  del  celebre  Heller.  Sua  opera  prin- 
cipale e  un'epopea  pastorale  intitolata:  Parleneide  o  il 
viaggio  nelle  Alpi;  lasciò,  inoltre.  Adamo  ed  Eva,  epo- 
pea umoristica;  il  Fausto  completo;  volumi  di  poesie 
liriche,  ecc.    Nelle    sue    poesie    Baggesen    presenta 
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BAGETTI  Giuseppe  Pietro.  Pittore,  uaiu  a  Torino 
nel  1764,  ivi  morto  nel  1831  :  studiò  dapprima  mu- 
sica, poi  la  pittura  all'acquerello,  sotto  Palmieri,  e  fu 
dapprima  nominato  disegnatore  di  Vittorio  Amedeo  III, 
poi  professore  topografo  della  scuola  del  Corpo  de- 
gli ingegneri;  nel  1807,  recatosi  in  Francia,  ebbe 
il  grado  di  capitano  ingegnere-geografo,  con  inca- 
rico speciale  di  eseguh-e  all'acquerello  quadri  rap- 
presentanti le  vittoi'ie  degli  eserciti  francesi  sotto 
Napoleone.  Numerosi  suoi  disegni  trovansi  nella 
galleria  di  Fontainebleau  ;  nel  museo  imperiale  di 
Parigi  v'è  un  suo  acquerello  della  più  grande 
dimensione,  che  rappresenta  una  veduta  generale 
dell'Italia  e  pel  quale  fu  da  Napoleone  decorato 
della  croce  di  cavaliere  della  Legion  d'Onore.  Se- 
guì l'imperatore  nella  gueira  di  Russia,  poi,  tornato 
in  patria,  nel  1815,  nominato  maggiore  di  fanteria, 
attese  a  nuovi  stupendi  lavori,  e  lasciò  un'opera 
di  molto  pregio:  Analisi  dell'unità  dell'effetto  nella 
pittura  e  nelf  imitazione  delle  belle  arti, 

BAGGER  Carlo  Cristiano.  Scrittore  danese,  nato 
a  Copenhagen  nel  1807,  morto  nel  1846:  ebbe  a 
combattere  per  tutta  la  vita  contro  la  miseria.  Al- 
luse alla  sua  posizione  in  un  notevole  romanzo  (Vita 
di  mio  fratello),  che  pubblicò  sotto  il  pseudonimo  di 
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un  contrasto  continuo  fra  l'ateismo  e  la  fede,  l'odio 
e  Pamore,  la  riflessione  e  il  sentimento,  ma  in  esse 
vi  è  un'immaginativa  spesso  gigantesca  e  unasensività 
sempre  profonda.  Le  sue  liriche  in  tedesco  furono 
pubbhcate,  per  la  prima  volta,  in  Amburgo,  nel  1803. 
Moltissime  però  sono  le  opere  che  egli  lasciò  in  da- 
nese, e  che  meritamente  lo  collocano  tra  i  primi 
letterati  della  Danimarca. 

BAGGIO.  Comune  di  Lombardia,  nella  provincia 
e  nel  circondario  di  Milano,  con  circa  3000  ab. 

BAGGIO  Anselmo.  Cardinale,  soprannominato  il 
martello  degli  scismatici  e  compreso  nel  martirologio 
romano,  per  l'austerità  con  cui  visse.  Nato  a  Milano 
nel  1036,  cardinale  nel  1070,  inviato  di  Alessandro  11 
ad  Enrico  IV,  nel  1073,  poi  vicario  apostolico,  mori 
nel  1086,  lasciando  parecchie  opere  sui  salmi,  su 
Geremia,  ecc. 

BAGHERIA.  Città  di  Sicilia,  nella  provincia  e  nel 
circondario  di  Palermo,  sulle  rive  di  un  fiume  omo- 
nimo, a  18  chilom.  E.  da  Palermo,  in  luogo  ame- 
nissimo,  celebre  per  le  sontuose  ville  che  ivi  sorgono. 
L'intero  comune  ha  una  popolazione  di  14,000  ab. 
A  nord,  si  eleva  il  Catalfano,  coi  promontori  di  Mon- 
gierbino  e  Zolfarana.  Poco  discosto  da  Bagheri  è 
il  villaggio  di  Solanto,  noto  per  la  sua  tonnara. 


UAGtllRMI. 

BAGHIRATI.  V.  Gange. 

BAGHIRMI.  Regno  maomettano  nell'interno  dell'A- 
frica, tra  Bornu  e  Wadai.  Superficie  1 83,400  kmq., 
quasi  tutta  in  pianura,  alquanto  inclinata  verso  il 
lago  di  Tsad.  Il  paese  è  alquanto  montuoso  verso  il 
sud-est  ed  ha  terreno  s;ibbioso  e  calcare.  Fiume  prin- 
cipale b  lo  Scliari,  che  percorre  tutto  il  paese,  dal  sud 
innanzi,  e  sbocca  nel  predetto  lago,  che  riceve  pa- 
recchi affluenti.  Clima  caldo,  vegetazione  rigogliosa, 
veramente  africana.  Ricco  il  regno  animale.  Non  vi 
mancano  elefanti,  leoni,  jene,  ippopotami,  coccodrilli 
e  struzzi.  11  rinoceronte  trova  sullo  Schari  il  confine 
est  della  sua  diffusione.  Barth  riferisce  che  il  popolo 
negro  dei  Baghirmi  è  di  vigorosa  corporiitura  e  di- 
stinto per  coraggio  e  valore,  .\ncora  bambina  è  la  sua 
industria.  Strisce  di  cotone  servono  come  monete.  Si 
fa  traffico  di  schiavi  (che  si  prendono  col  mezzo  di 
frequenti  scorrerie   nei    finitimi   paesi  del    sud),  di 
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grani  e  di  conchiglie.  Notevole  l'allevamento  del  be- 
stiame. Prodotti  dell'agricoltura  :  miglio,  sesamo,  fa- 
gluoli,  cotone,  indaco.  Baiija  è  il  titolo  del  sultano, 
monarca  assoluto.  Esercito:  10,0J0  fanti  armati  di 
lancie,  e  3000  lancieri  a  cavallo.  Uomo  e  destriero 
di  questi  ultimi  sono  in  parte  rivestiti  d' ovatta. 
Capitale ,  Massenja.  11  Baghirmi  che ,  300  anni 
prima,  formava  parte  del  regno  di  Tiindschur,  nel 
quale  coinprendevasi  anche  Wadai  e  Darfur,  si  rese 
indipendente  sotto  il  principe  pagano  Dokkenge  di 
Kenga.  I  suoi  successori  accettarono  l'islamismo  e 
studiaronsi  di  sottrarsi  del  tutto  all'influenza  degli 
stati  vicini,  particolarmente  di  quello  di  Bornu,  ni;i 
indarno.  Ne  vennero  però  molte  guerre. 

BAGIED  Giacomo.  Chirurgo  militare  francese ,  dei 
più  distinti  del  secolo  XVIII,  membro  dell'accademi:! 
reale  di  chirurgia  e  chirurgo  maggiore  dei  gendarmi 
della  guardia  reale.  E  noto  sopratutto  per  un'opera 


ntitolata  :  Exainen  de  plusieur  parties  de  la  chirurgie 
■d'aprés  les  fails  qui  peuvenl  y  avoir  rapporL 

BAGISTANE  (BdgìiasLàna ,  ossia  luogo  degli  Dei). 
Valle  delia  Media,  ricca  di  sorgenti,  sulla  strada  da 
Lcbataua  a  Babilonia,  celebre  per  sculture  e  iscri- 
zioni che  Dario  1,  re  dei  Persiani,  fece  scolpire  so  - 
pra  la  parete  d' una  rupe  di  marmo  (Bagistanus 
mons),  a  103  metri  d'altezza  sopra  il  piano,  ancora 
ben  coservutc.  Vi  si  rappresenta  Dario  e,  dinanzi 
u  luì,  i  re  soggiogati.  Le  inscrizioni  cuneiformi  ri- 
feriscono le  gesta  del  re,  in  tre  lingue.  Un  tempo  si 
attribuiva  il  tutto  a  Semiramide,  leggendaria  regina. 

BASLER.  Partito  politico  in  Norvegia,  alla  fine  del 
XH  secolo  e  al  principio  del  XIII.  Propugnava  a 
mano  armata  i  diritti  dei  vescovi  contro  ic  usurpa- 
zioni di  re  Swerir  e  de'  suoi  succesori,  d'onde  la 
denominazione  di  bigler ,  ossia  uomini  dal  bastone 
licunio  o  pastorale,  proprio  dei  vescovi. 

BAGLI  e  BAGLIETTI.  Chiamansi  col  primo  di 
ijuesti  due  vocaboli  quelle  grossi  travi  che,  attra- 
versando la  nave  da  un  fianco  all'altro,  nel  senso 

Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  II. 


(Banga)  del  Baghirmi. 


della  larghezza,  sostengono  i  tavolati  dei  ponti.  — 
Baglietti,  poi,  diconsi  certi  traviceUi  che  si  mettono 
tra  baglio  e  baglio,  per  rendere  i  ponti  più  solidi. 

BAGLIONE  Cesare.  Pittore  bolognese ,  nato  sul 
principio  del  secolo  XVII,  morto  a  Parma  nel  1690: 
fu  eccellente  dipintore  di  paesi,  e  si  conservano  sue 
pitture  nel  palazzo  ducale  di  Parma.  Furono  suoi 
allievi  Lionello  Spada,  Dentone  e  Pisanelli. 

BAGLIONE  Giovanni.  Pittore  e  scrittore  romano  , 
nato  nel  1573,  morto  verso  il  1650:  fece,  nella  cir- 
costanza del  gran  giubileo  dell'anno  1600,  un  gran 
quadro  nella  basilica  di  S.  Giovanni  in  Laterano. 
Lavorò  per  Clemente  Vili  e  per  altri  papi,  per  il 
duca  di  Modena  e  per  altri  cospicui  personaggi.  Fu 
presidente  dell'accademia  di  S.  Luca  e  scrisse:  Vita 
de'pittori ,  scultori ,  architetti,  dal  pontificato  di  Gre- 
gorio XIII  infino  a  tutto  quello  di  Urbano  Vili,  opera 
ritenuta  come  modello  di  semplicità  e  nella  quale 
si  trovano  esatte  notizie  intorno  a  molti  artisti. 

BAGLIONI  (famiglia).  Illustre  famiglia  originaria 
di  Perugia,  alla  quale  appartennero  parecchi  perso. 
(Proprietà  letteraria).  .5 
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naggi  ricordati  dalla  storia.  —  Fin  dal  secolo  XII 
troviamo  Lodovico  Baglioni,  vicario  imperiale  di  Pe- 
rugia. —  Malatesta  .  nel  lilG,  fautore  di  Braccio 
Fortebracci.  —  Braccio ,  generale  della  Ciiiesa , 
sotto  Papa  Calisto  111.  —  Gian  Paolo,  condottiero  o 
capitano  di  ventura,  sullo  scorcio  del  secolo  XV  :  egli 
prestò  man  forte  a  Cesare  Borgia,  poi  fu  al  servizio 
dei  Veneziani  nella  famosa  lega  di  Cambrai  ;  fu  pri- 
gioniero degli  Spagnuoli,  quindi  liberato;  iniine,  chia- 
mato in  Roma  da  Leone  X,  fu  arrestato,  torturato 
e  linalmente  decapitato,  nel  1520.  — I  di  lui  ligli, 
Malatesta  ed  Orazio,  dopo  la  morte  di  Leone,  ricu- 
perarono il  possesso  di  Perugia.  Orazio  ebbe  il  co- 
mando de'  mercenari,  detti  le  bande  nere,  al  servizio 
della  Francia,  e  seguì  il  maresciallo  Lautrec,  nella 
spedizione  contro  Napoli  (1528),  nella  quale  rimase 
ucciso.  Malatesta  restò  a  capo  del  reggimento  di 
Perugia  lino  al  settembre  del  1329;  poi,  scelto  dai 
Fiorentini  a  capitano  generale  della  repubblica  contro 
gli  eserciti  alleati  pontifìcio  e  imperiale,  fosse  inabi- 
lità o  tradimento,  fece  sì  che  la  città  fu  costretta  a 
capitolare  ed  assoggettarsi  al  potere  de'  Medici.  Ma- 
latesta Baglioni,  esecrato  da'  suoi  contemporanei,  si 
ricoverò  nella  natia  Perugia,  dove  morì,  nel  dicembre 
del  1531.  —  Della  stessa  famiglia  furono:  Gentile, 
primo  vescovo  di  Orvieto,  poi  governatore  di  Peru- 
gia, congiunto  di  Orazio,  che  lo  fece  trucidare,  nel 
1527.  —  Astore,  uomo  d'armi,  noto  per  la  sua  tra 
gica  Une  dopo  la  caduta  di  Famagosta  ,  nel  l.")71. 
—  Ultimo  de'  Baglioni  fu  un  altro  Malatesta,  refe- 
rendario apostolico,  governatore  di  Todi,  di  Forlì  e 
del  ducato  d'Urbino,  vescovo  di  Pesaro,  poi  d'Assisi, 
morto  nel  1C48. 

BAGLIORE.  V.  Au3agliajie.nto 

BAGLIVI  GIORGIO.  Celebre  medico,  professore  di 
anatomia  e  chirurgia,  nato  a  Ragusa,  nel  1669,  morto 
a  Roma,  nel  1707.  Sue  opere:  Specimen  qiiatuor  li- 
broritm  de  fibra  motrice;  De  praxi  medica;  De  mir- 
borum  sitccessionibus.  Baglivi  ha  il  merito  di  avere 
aperto  la  via  alle  scoperte  lisiologiche,  seguendo  at- 
tentamente il  modo  col  quale  compionsi  le  funzioni 
dell'organismo  vivente.  Godette  a'  suoi  tempi  grande 
rinomanza. 

BAGNACAVALLO.  Piccola  città  della  provincia  di 
Ravenna,  nel  circondario  di  Lugo,  con  circa  4000  ab., 
ma  capoluogo  di  un  comune  di  15,000.  E  antichissima 
(!  ricordata  coi  nonìi  Tiberiacum  Gabeum  o  Adcaballos. 
Trovasi  a  18  km.  0.  da  Ravenna,  sul  canale  che 
unisce  il  Lamone  al  Po  di  Primaro  e  sulla  ferrovia 
da  Lugo  a  Ravenna.  Ila  filande  di  seta.  Nel  suo 
territorio  si  raccoghe  molta  canapa.  Ha  una  bella 
chiesa  di  S.  Michele.  Alcuni  marmi,  dissotterrati  nel 
1005,  provarono  che  la  città  esisteva  lìn  dall'epoca 
della  repubblica  romana.  È  patria  del  celebre  pit- 
tore, di  cui  si  parla  innanzi. 

BAGNACAVALLO  Bartolomea  Ramenghi  (t/e«o).  Ce- 
lebre pittore  della  scuola  bolognese,  nato  a  Bagna- 
cavallo,  nel  1484,  morto  nel  1542,  valente  nel  colo- 
rire e  nel  dar  grazia  alle  ligure.  Fu  scolaro  di 
Raffaello  e  lavorò  con  lui  alle  logge  del  Vaticano. 
Una  delle  migliori  sue  opere  è  la  Disputa  di  Sant'Ago- 
stino, affresco  di  gran  pregio.  —  Suo  figlio  ,  Giovanni 
Battista,  morto  nel  1601,  aiutò  il  Vasari  a  dipingere 
la  sala  della  cancelleria ,  non  che  il  Rosso  ed  il 
Primaticcio  ne'  lavori  condotti  da  questi  ultimi  in 
Francia. 
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BAGNADORE  o  BAGNATORE  Pietro  Maria.  Pittore 

(!  architetto  italiano,  nato  vicino  a  Brescia,  verso  la 
metà  del  XVI  secolo,  morto  nel  1011.  Fu  chiamato  a 
Roma  dal  conte  Alfonso  Gonzaga  di  Novellara,  dalla 
famiglia  del  quale  ebbe  sempre  protezione.  Lavorò 
successivamente  a  Novellara,  a  Reggio  e  a  Brescia, 
dove,  nel  1572,  dirigeva  la  costruzione  della  cattedrale. 

BAGNALI.  Eretici  del  secolo  Xlll,  i  quali  nel  bat- 
tesimo mettevano  le  mani  sul  capo  del  neonato ,  senza 
altro  rito  ;  insegnavano  il  mondo  essere  stato  creato 
dal  demonio;  non  doversi  mettere  a  morte  neppureipiù 
mostruosi  delinquenti;  essere  peccato  mangiar  carne, 
uova  e  cacio.  I  Bagnali  si  diffusero  in   Lombardia. 

BAGNARA.  Nome  di  città  e  di  comuni  in  Italia:  — 
Bagnara,  nel  circondario  di  Viterbo,  provincia  di 
ivoma,  con  2800  ab.  —  Bagnara  Calabra,  nella  pro- 
vincia e  nel  circondario  di  Reggio  di  Calaljria,  coiv 
9500  ab.;  città  sulla  costa  del  golfo  di  Gioja,  ai 
piedi  di  una  bassa  giogaia  degli  Appennini,  con  no- 
tevole commercio  di  legname,  di  catrame  e  di  un  ec- 
cellente vino  moscato.  Da  taluni  è  creduta  l'antica 
Portus  Orestis.  —  Bagnara  di  Romagra,  comune 
della  provincia  di  Ravenna,  circondario  di  Faenza,. 
con   1200  ab. 

BAGNARA  o  BAYNARA  don  Pietro  (da).  Pittore 
italiano,  nato  a  Imola  verso  il  primo  quarto  del  se- 
colo XVI:  fu  canonico  di  San  Giovanni  Laterano. 
La  chiesa  di  San  Giovanni,  a  Padova,  e  di  S.  Maria, 
della  Passione,  a  Milano,  possiedono  suoi  quadri  che 
datano  dal  1537  e  dal  1579.  Lo  si  chiamava  Orate 
deum,  perchè  aveva  l'abitudine  di  scrivere  sopra  i 
suoi  quadri:  Orate  Deum  prò  anima  hujus  picloris. 

BAGNARIA.  Già  Bajnara,  piccolo  comune  della 
provincia  di  Pavia,  con  900  ab.  —  Bagnarla  Arsa, 
comune  della  provincia  di  Udine,  distretto  di  Pal- 
maiova,  con  2700  ab. 

BAGNASCO  Antonio.  Giureconsulto  italiano,  vissuto 
al  principio  del  secolo  XVI.  Abbiamo  di  lui  un  trat- 
tato intitolato:  De  successione  regni  G  Ilice  (Torino, 
1593). 

BAGNASCO  Luigi  Coardi  (di).  Generale  italiano: 
entr.ito  volontario  in  artiglieria,  nel  1840,  fu  promosso- 
sottotenente  di  fanteria  nel  1841,  e  trasferito  in  Pie- 
monte Reale,  nel  1 843.  Con  quel  reggimento  fece  la 
campagna  del  1848,  meritando  la  menzione  onore- 
vole; passò  tenente  dopo  la  campagna,  capitano- 
nel  1857,  maggiore  nel  1860.  Nel  1868,  fu  colon- 
nello comandante  delle  Guide  e  lasciò  il  reggimento 
nel  1872,  essendo  stato  nominato  aiutante  di  camp» 
del  re  Vittorio  Emanuele.  Nel  1876  ritornò  al  co- 
mando del  suo  vecchio  Piemonte  Reale  e  nel  1878 
fu  colonnello  brigadiere  e  poi  maggiore  generale  co- 
mandante della  7.'  brigata  cavalleria  (Roma),  poi. 
tluUa  4.''^  (Verona).  Era  nato  in  Torino  da  antica  ed- 
illustre  famiglia  piemontese,  il  25  giugno  1824;  inori 
in  Roma  il  27  marzo  1884. 

BAGNASCO  D'ASTI.  Piccolo  comune  della  provincia- 
di  Alessandria,  con  400  ab.  —  Bagnasco  di  Mondovi , 
borgo  della  provincia  di  Cuneo,  circondario  di  Mon- 
dovi,  sulla  sinistra  del  Tanaro,in  un  territorio  fecondo 
di  cereali  e  di  vini.  Ricordansi  le  varie  battaglie  che 
ivi  i  Piemontesi  ebbero  a  sostenere,  nel  1794,  contro 
i  Frantesi.  Ab.  2100. 

BAGNATICA.  Comune  della  provincia  di  Bergamo,, 
circondario  di  Treviglio,  notevole  pei  buoni  vini  che- 
si  hanno  dalle  colline  circostanti.  Ab.  1300. 


BAGNATOnE. 


nAGNI. 
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BAGNATORE.  E  l'operajo  che,  nelle  fabbriche  di 
panni,  eseguisce  l'operazione  di  levar  il  lucido  loro 
lasciato  daUa  macchina,  e  ciò  col  bagnarli  leggermente 
o  esponendoli  al  vapore  d'acqua  bollente,  lasciandoli 
piegati  uno  su  l'altro,  poi  spazzolandoli. 

BAGNERES-DE-BIGORRE.  Amena  città,  capoluogo 
di  circondario  nel  dipartimento  degli  Alti  Pirenei,  sul- 
l'Adour,  all'ingresso  della  romantica  valle  di  Cam- 
pan,dove  accorrono  ogni  anno  più  di  20,000 forestieri. 
Mite  il  clima  nell'inverno,  deliziosa  la  regione,  cele- 
berrime le  acque  minerali.  Nei  dintorni,  magnifiche 
ville  e  pittoreschi  passeggi.  Le  numerose  sorgenti 
{oltre  a  50),  assai  copiose,  sono  salso -calcari,  tie- 
pide 0  calde  (da  18°  a  51°  C),  o  bollenti,  efficaci  nelle 
malattie  dei  reni  e  del  sistema  nervoso.  Oltre  le 
terme  della  città,  con  vasche  di  marmo,  vi  sono  molti 
bagni  privati.  Havvi  pure  una  sorgente  ferruginosa 


fi-edda  ed  una  solforosa.  I  Romani,  che  ne  facevano 
liso ,  chiamavano  il  luogo  Vicus  Aquensis  o.  Aquu; 
Bigernionum.  Ab.   10,000. 

AGNERES  DE  LDCHON.  Luogo  di  bagni  in  Fran- 
cia nel  dipartimento  dell'Alta  Garonna.  Primeggia  fra 
tutti  gli  altri  luoghi  di  bagni  ne'  Pirenei  ,  tanto  è 
;imena  la- situazione  e  grandioso  il  suo  assetto  bal- 
neirio.  La  città,  a  628  ra.  >ul  livello  del  mare,  alla 
confluenza  della  Piqué  e  dell'One,  è  di  nessun  rilievo 
nella  sua  parte  vecchia,  ma  ha  viali  magnifici  (dai  quali 
si  ha  dappertutto  la  vista  delle  alte  montagne)  di 
(igli,  di  platani,  di  aceri  e  sicomori,  viali  che  condu- 
cono di  là,  per  diverse  parti,  nel  quartiere  nuovo.  Si 
contano  54-  sorgenti  solforose,  tiepide  o  calde,  efficaci 
contro  i  reumi,  la  gotta,  le  paralisi  (da  40  a  60°  C.) 
e  che  forniscono,  in  24  ore,  più  di  1,160,000  litri  di 
acqua.  Lo  stupendo  edifizio  balneare,  co'  suoi  mo- 


Flj?    1166    —  Bagni   (terme)  di  Cnracalla 


fioliti  (colonne  d'un  sol  pezzo),  ha  un'impronta  mo- 
numentale. Le  sorgenti,  al  tempo  dei  Romani,  chia- 
iiiavansi  Aqum  Onesiw  (sul  fiume  Ona).  Nel  medio 
évo  (987)  si  fa  cenno,  per  la  prima  volta,  del  luogo 
■col  nome  di  Luchon.  Ual  XIV  secolo  in  poi  appare 
come  città.  Nei  dintorni,  miniere  di  rame,  di  man- 
ganese, di  bismuto,  di  piombo  misto  ad  argento.  Abi- 
■aiiti  4000. 

BAGNES.  Fertile  valle  della  Svizzera,  attraversata 
dalla  Dranza  e  chiusa  all'est  e  al  sud  dalle  ghiac- 
ciaie di  Tzermontana.  Vi  si  trovano  giacimenti  di 
piombo  argentifero,  di  rame  e  di  cobalto. 

BAGNEDX.  Villaggio  al  sud-est  di  Parigi,  noto  per 
il  cuiiibattimento  del  13  ott.  1870,  durante  l'assedio 
<li  quella  città.  1  Francesi  se  ne  erano  impadroniti 
in  una  sortita,  ma  lo  perdettero  subito  dopo,  com- 
battendo contro  le  truppe  del  secondo  corpo  ba- 
varese. 

BAGNI.  Sotto  il  nome  di  bagno  si  indica,  anzitutto, 
l'immersione  del  corpo  in  un  liquido.  Secondo  che 
il  corpo   vi  s' immerge    tutto   o    solo    in  parte ,  si 


parla  di  bagni  parziali  o  totali.  A  questi  ultimi 
appartengono,  a  rao'  d'esempio,  i  semicupi,  i  ba- 
gni delle  braccia,  dei  piedi,  ecc.  Secondo  la  tempe- 
ratura del  liquido,  i  bagni  sono  freddi  (circa  20°  C.), 
o  tiepidi  (circa  30°  C),  o  caldi  (circa  37°  C.,  ed 
anche  di  più).  Secondo  la  composizione  del  liquido, 
si  distinguono  i  bagni  di  acqua  semplice,  di  acqua 
silsa,  di  acqua  aromatica  e  i  bagni  coll'aggiunta  d'in- 
gredienti. Uà  ultimo  ,  secondo  1'  assetto  meccanico 
con  cui  si  usa  il  bagno,  distinguonsi  i  bagni  a  doccia, 
a  stillicidio,  a  pioggia,  ecc.  Solo  in  più  ampio  signi- 
licato,  si  designa  come  bagno  anche  1'  applicazione 
di  altre  sostanze  (vapore,  sabbia,  fanghi,  sopratutto 
aria  compressa)  a  tutto  il  corpo  o  a  singole  parti 
(li  esso.  Ed  allora  si  hanno  bagni  a  vapore,  di  sab- 
bia, di  fanghi,  ad  aria  compressa,  ecc.  1  bagni  ser- 
vono o  per  semplice  pulizia  alla  superficie  del  corpo, 
o  come  salutare  rimedio  contro  affezioni  morbose. 
Trattasi,  in  questo  caso,  d'influire  sulla  temperatura 
del  corpo  (riscaldandolo,  se  freddo,  o  refrigerandolo, 
se  caldo  febbrile),  o  di  combatterctiin  una  determinata 


Òb  BACISI. 

muoiera  un'infermità  o  col  modo  particolare  con  cui  si 
usa  il  bagno,  o  colPaggiunta  di  farmaci.  Così,  a  ca- 
jjion  d'esempio,  con  lunglii  bagni  tiepidi  si  cerca  che 
vecchie  traccie  d'  infiammazione  se  ne  imbevano  e 
cosi,  pure  secondo  l'effetto  che  si  desidera,  si  ag- 
giungono al  bagno  ingredienti  che  eccitino,  astrin- 
gano, rinforzino,  calmino,  o  sostanze  che  penetrino 
nel  corpo,  attraversando  la  pelle  sana.  In  seconda 
linea,  si  designano  com3  bagni  quei  luoghi  che  si 
frequentano  da  infermi  per  un  dato  metodo  di  cura. 
Ed  essi  luoghi,  trovandosi  alle  rive  del  mare  o  di 
un  lago  0  sul  margine  di  fonti  minerali,  permettono, 
in  ampio  modo,  l'uso  di  bagni  salutari.  La  scienza 
intorno  alla  composizione  chimica  delle  acque  ed 
allo  loro  efficacia  chiamasi  balneologia.  Vi  si  distin- 
guono, come  gruppi  più  importanti,  i  bagni  marini, 
1  bagni  d'acqua  calda  (terme),  le  sorgenti  minerali 
alcaline  ,  le  acque  amare  ,  le  acque  salse ,  le  sor- 
genti d'acque  sature  di  jodio,  di  bromo,  di  zolfo,  di 
ferro.  In  relazione  a  quanto  si  è  detto  più  sopra,  si 
designano  come  bagni  anche  quei  luoghi  nei  quali 
secondo  un  dato  metodo,  si  usano,  alla  maniera  di 
bagni,  sabbia,  fanghi,  aghi  di  pino,  ecc.  —  In  chimica, 
chiamansi  bagni  quei  liquidi  o  materie  con  cui  si 
circonda  una  sostanza  da  scaldarsi,  in  guisa  che  non 
senta  l'azione  immediata  del  fuoco,  affinchè  lo  scal- 
damento riesca  moderato  e,  per  quanto  sia  possibile, 
uniforme.  Secondo  il  liquido  o  la  sostanza  che  si 
usa,  distinguesi  il  bagno  di  sabbia,  il  bagno  d'acqua, 
il  bagno  d'olio,  il  bagno  metallico  (miscugli  metal- 
lici ,  di  facile  fusione)  ,  il  bagno  a  vapore  ,  ad  a- 
riu,  ecc.  —  In  fotografia,  diconsi  bagni  diverse  solu- 
zioni ,  nelle  quali  s' immergono  lastre  o  carte.  Col 
medesimo  vocabolo  si  designano  anche  i  recipienti 
che  contengono  le  soluzioni  in  discorso.  Di  simili 
bagni  i  più  in  uso  sono:  il  bagno  d'  argento,  il 
bagno  d'  oro  ,  il  bagno  di  colore ,  il  bagno  della 
lavanda,  ecc.  I  recipienti  relativi  constano  di  vetro, 
di  porcellana  o  di  guttaperca.  —  Bagni  chiamansi 
pure  fluidi  d'ogni  sorta,  che  si  usano  per  fini  tecnici, 
così  ad  esempio  ,  nella  galvanoplastica  ,  nelle  tin- 
torie, nel  digrassare  lana  greggia  ,  nelle  concerie  , 
nell'arte  del  muratore,  ecc. 

Storia.  L'uso  dei  bagni,  nella  storia  dei  popoli 
più  antichi,  risale  a  tempi  leggendaiì.  Savi  legisla- 
tori annoverarono  i  bagni  fra  gli  atti  religiosi,  ac- 
crescendone l'importanza.  Gli  è  così  che  i  bagni 
vennero  in  uso  presso  gli  Indiani ,  gli  Egiziani  ,  i 
Persiani,  gli  Assiri  e  gli  Israeliti.  Presso  gli  Ebrei 
erano  imposti  per  legge.  Presso  i  Greci  erano  già, 
per  tempo,  in  uso  i  bagni  semplici,  i  bagni  sudo- 
riferi e  i  bagni  a  vapore.  I  Greci  avevano  anche 
grandi  stabili^menti  balneari  pubblici.  Presso  i  Ro- 
mani era  così  sentito  il  bisogno  di  tenne  o  bagni, 
che  se  ne  edificavano  in  tutte  le  città.  I  bagni  im- 
periali a  Roma  sorpassavano,  naturalmente,  tutti  gli 
altri,  per  estensione,  grandiosità  e  munificenza.  Splen- 
dide le  terme  di  Tito,  di  Caracallae  di  Diocleziano. 
M  si  riunivano  tutti  i  comodi  e  gli  agi  dei  ginnasi 
greci  e  delle  terme  romane.  A  Costantinopoli  i  Tur- 
chi ebbero  più  tardi  gli  stabilimenti  balneari  e 
vi  si  abbandonarono  colla  stessa  passione  dei  Ro- 
mani all'epoca  dell'impero.  Ne  accrebbero  anzi  i  pia- 
ceri e  la  salutare  efficacia,  così  che  furono  introdotti 
anche  altrove,  sopratutto  in  Inghilterra.  I  Tedeschi, 
fin  dall'antichità,  sentirono  in  sommo  grado  il  biso- 
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gno  dei  bagni,  e  si  resero  celebri  nell'arte  del  nuoto. 
Stabilirono  più  tardi  bagni  pubblici  in  tutte  le  città. 
Alla  metà  del  XIV  secolo  ne  troviamo  in  tutte  le 
maggiori  città,  ove  si  davano  in  appalto.  Eranvi  ca- 
mere da  bagni  anche  nelle  case  di  semplici  cittadini 
forniti  di  qualche  agiatezza.  Già  nel  XII  secolo  per- 
sone pie  fondarono  bagni  liberi  per  i  poveri ,  cosi 
detti  bagni  delle  anime.  Più  tardi,  i  bagni,  come  usa 
popolare,  cessarono  quasi  del  tutto,  per  il  motivo 
che  medici ,  sacerdoti  e  governi  sorsero  ad  avver- 
sarli per  l'immoralità  introdottasi  nei  pubblici  sta- 
bilimenti balneari.  Solo  al  principio  del  XVIIl  si 
diede  di  nuovo  dall'Inghilterra  l'esempio  dei  bagni 
freddi  e  dei  bagni  di  mare,  e  fondaronsi  così,  nei 
paesi  più  inciviliti  d' Europa ,  numerosi  stabilimenti 
di  bagni  e  di  nuoto.  Ed  ora  quasi  ogni  città  di  qual- 
che rilievo  ne  possiede  diversi.  Gli  è  nel  nostro  se- 
colo che  si  apprese  a  conoscere  particolarmente  l'im- 
portanza dei  bagni  minerali. 

Costruzione  EO  usi.  Torniamo  ora  sull'argomento 
dei  bagni,  nel  rapporto  archeologico  ed  architettonico, 
specialmente  per  quanto  riguarda  i  Greci  e  i  Romani, 
passando  poi  a  dire  brevemente  degli  usi  degli  Orien- 
tali e  dei  bagni  moderni.  Vitruvio  ci  ha  dato  una 
descrizione  assai  minuta  di  quei  bagni,  dalla  quale 
sembra  che  fossero  composti  di  sette  diverse  camere, 
staccate  per  la  maggior  parte  le  une  dalie  altre  e 
frammezzate  da  altre  camere  destinate  agli  esercizi. 
L'Alberti,  nel  libro  Vili  della  sua  Architettura,  as- 
serisce che  l'estenzione  ordinaria  delle  antiche  terme 
non  era  minore  di  100,000  piedi  quadrati  :  e  tale 
asserzione  non  parrà  strana  quando  si  consideri  che 
in  questi  edifici  erano  compresi ,  in  gran  numero  . 
camere,  cortili,  piazze,  luoghi  riservati  agli  esercizi 
ginnastici,  ecc.  I  bagni  più  grandiosi,  più  eleganti, 
più  compiuti  erano  composti  di  sei  parti  principaH  : 
la  prima  era  Vapoditerio  dei  Greci,  detto  dai  Roman» 
spogliatoio,  ove  i  bagnanti  si  spogliavano  e  i  custodi, 
detti  capsarii,  avevano  cura  di  disporre  e  conservare 
gli  abiti.  Vitruvio  non  parla  dell'apoditerio,  del  quale 
molti  bagni  mancavano,  supplendosi  soltanto  col  fri- 
gidario o  col  tepidario.  Frigidario,  difatti,  dicevasi  la 
seconda  camera ,  destinata  ai  bagni  freddi ,  detta 
lantron  dai  Greci  ;  tepidario  la  tei'za,  destinata  a  pre- 
venire, col  mezzo  di  un'aria  temperata,  gli  effetti  per- 
niciosi che  potevano  derivare  alla  salute  dal  pas- 
saggio subitaneo  dal  caldo  al  freddo ,  o  viceversa. 
Siccome  il  tepidario  riuniva  il  frigidario  al  bagno 
caldo,  questa  parte  dei  bagni  fu  detta  da  Plinio  cella 
lìiedia.  La  quarta  camera  era  una  specie  di  stufa , 
[suiatio  o  lacnnium) ,  ossia  una  cameretta  rotonda 
con  una  specie  di  cupola  sovrapposta  ;  nel  centro  della 
medesima  trovavasi  un'apertura  che  si  poteva  schiu- 
dere e  chiudere  esattamente  con  un  coperchio  di 
bronzo  sospeso  ad  una  catena ,  e  in  questo  modo 
ottenevasi  precisamente  la  temperatura  che  si  de- 
siderava. La  quinta  camera  era  detta  il  balneum,  o 
il  bagno  propriamente  detto,  cioè  il  bagno  d'acqua 
calda,  detto  tìermolusio  dai  Greci,  calidarium  dai  Ro- 
mani, e  questo  era  il  bagno  più  frequentato.  Eleo- 
tesio  dai  Greci ,  untuario  dai  Romani ,  era  chiamata, 
la  sesta  camera,  nella  quale  conservavansi  gli  olii 
ed  i  profumi,  che  si  adoperavano  entrando  od  uscenda 
dal  bagno.  L'untuario  era  costruito  in  modo  da  rice- 
vere un  grado  di  calore  dall'ipocausto  o  dal  fornello 
sotterraneo ,  che  stendevasi  e  ramitìcavasi   sotto  la 
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maggior  parte  delle  camere.  Eguale  però  non  era 
la  disposizione  di  tutti  i  bagni,  massime  dei  privati, 
come  si  può  desumere  dalle  descrizioni  di  Plinio, 
di  Luciano,  diVitruvio,  ecc.  Pubblio  Vittore, nella  sua 
Topografìa  di  Roma,  annovera  nella  città  medesima 
non  meno  di 836  bagni, trapubblici  eprivati;  veggonsi 
ancora  gli  avanzi  di  quelli  di  Agrippa,  di  Nerone,  di 
Tito,  di  Oomi/.iano,  di  Trajano,  di  Antonino,  di  Cara- 
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Fig   IICT.  —  Pianta  di  un'antica  terma 

calla,  di  Diocleziano,  di  Costantino,  illustrati  dagli 
antiquari,  riuniti  in  un  corpo  e  pubblicati  a  Londra 
da  Cameron,  nel  1772.  Quanto  agli  ornamenti,  le 
terme  dei  Romani,  come  pure  i  ginnasi  dei  Greci, 
erano  per  lo  più  decorate  di  statue,  di  bassorilievi 
e  di  pitture;  e  dagli  avanzi  che  ancora  esistono  in 
Roma  si  può  giudicare  che  nelle  terme,  piii  clie 
negli  altri  edilici,  i  Romani  sfoggiavano  il  loro  fasto 
e  la  loro  grandezza,  il  Laocoonte  fu  trovato  nei  ba- 
gni di  Tito,  e  l'Ercole  Farnese  in  quello  di  Cara- 
calla;  le  mura  e  le  vòlte  dei  bagni  di  Tito,  e  di 
altri  scoperti  nei  tempi  moderni,  erano  coperte  di 
bellissime  pitture.  Le  città  d'Italia  imitarono  il^  lusso 
e  la  splendidezza  dei  Romani,  e  quindi  non  è  raro 
che  nelle  città  più  antiche  si  trovino  avanzi  di  terme, 
come  se  ne  veggono  a  Napoli,  a  Padova,  aMilano,ecc. 
1  Romani,  inoltre,  introdussero  l'uso  dei  bagni  e  il 
loro  modo  di  costruirli  in   quasi  tutti  i  paesi  da  essi 
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conquistati.  Nell'Oriente  si  conservarono  le  piaticlic 
osate  nelle  terme  imperiali ,  abitudini  incontrate 
dopo  che  i  Maomettani  invasero  le  provincie  romane; 
ciò  perdura  anche  ai  nostri  giorni  meno  qualche 
piccola  modificazione,  poiché  l'islamismo  fa  loro  un 
dovere  delle  frequenti  abluzioni.  I  bagni  del  Cairo 
sono  messi  con  un  lusso  che  non  lascia  nulla  a 
desiderare.il  bagnante  arriva  prima  in  un  vestibolo 


adorno  di  fontane  in  marmo:  èl'apoditerio  dei  Ro- 
mani, dove  si  depongono  gli  abiti.  Avviluppato  in 
un  asciugatoio ,  egli  attraversa  un  lungo  corri- 
doio riscaldato  gradatamente,  a  meno  che  questo 
non  sia  sostituito  da  tre  liccole  stanze  contigue,  il 
beit-auel ,  il  beil-lani ,  il  bcil  lilet.  Giunge  allora  in 
una  stufa  umida,  calda  e  profumata,  faskich^  dove, 
sdraiato  sopra  un  divano,  aspetta  la  traspirazione.  Al- 
l'istante in  cui  si  determina  il  sudore,  entra  in  una 
camera  più  calda,  maktas-haini  ;  in  faccia  è  il  bagno 
di  acqua  tiepida  col  b;igno  freddo,  mak-as-bard,  in  cui 
il  bagnante ,  spruzzato  da  una  pioggia  di  schiuma 
di  sapone,  dopo  frizioni  fattegli  con  guanti  di  crine, 
è  veramente  dipelato  e  quasi  malmenato  dalle  mani 
dei  servi.  Dopo  un'  ultima  lavatura ,  ritorna  pei 
medesimi  corridoi,  al  punto  di  partenza.  Nel  vesti- 
bolo lo  aspettano  un  letto  di  riposo  e  diversi  rin- 
freschi che  compiscono  il  bagno.  I  bagni  persiani 
non  differiscono  dai  bagni  egiziani  che  per  la  pre- 
parazione del  k'isenek,  bagno  d'acqua  calda,  di  cui 
si  usa  dopo  lo  siropicciamento.  I  bugni  turchi  sono 
identici  a  quelli  del  Cairo,  da  cui  non  distinguonsi 
che  pel  lusso  del  loro  impianto.  I  bagni  Solimano, 
a  Costantinopoli,  sono  citati   per  modello.  I  bagni 


Fig.  1189   —  Bagni.  Dn  tepidario,  a  Pompei. 

orientali  sono  ricercatissimi,  e  la  retribuzione  è  tanto 
minima  che  nessuno  rimane  privo  di  questo  lusso 
igienico.  1  due  sessi  vi  sono  sempre  separati;  le 
donne,  malgrado  la  reclusione  di  cui  sono  sempre 
l'oggetto  in  Oriente,  passano  la  maggior  parte  della 
loro  giornata  ai  bagni.  Riguardo  all'uso  dei  bagni 
moderni,  quando  si  risale  col  pensiero  ai^  fastosi 
stabilimenti  dei  bagni  romani  ed  orientali,  si  è  colpiti 
dal  grande  contrasto.  Non  più  lusso  e  mollezza,  ma 
anche  meno  comodità  e  confortable.  Noi  prendiamo  i 
nostribagni  in  uno  stretto  gabinetto, senza  ricchezza, 
senza  ornamenti ,  in  un  angolo  del  quale  è  posta 
una  vasca,  dove  l'acqua  non  tramanda  altro  odore 
che  quello  dei  tubi  di  condotta.  Uscendo  dal  bagno, 
non  vi  ha  letto  di  riposo,  con  stropicciamento,  non 
frizioni,  non  essenze;  il  bagno  moderno  non  è  altro 
che  un  brusco  passaggio  dal  fresco  al  caldo. 

Igiene.  Torniamo  a  dire  brevemente  degli  efletti  dei 
bagni,  secondo  la  loro  azione.  Come  mezzo  di  cura, 
si  hanno  le  stufe,  i  bagni  di  mare,  i  bagni  d'acque 
minerali,  termali  e  fanghi,  i  bagni  di  sostanze  vege- 
tali e  animali,  i  bagni  gassosi,  ecc.  Le  stufe  si  distin- 
guono in  secche  e  umide; le  prime  operano  solamente 
pel  loro  calore;  hawi  però  il  mezzo  di  accrescerne 
l'efllcacia,  facendo  evaporare  zolfo  ed  altre  sostanze 
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medicamentose ,  le  quali,  venendo  a  contatto  colle 
varie  parti  del  corpo,  mentre  esso  è  immerso  in  ab- 
bondante sudore,  sono  dal  medesimo  assorbite.  Tali 
stufe  sono  commendate  contro  la  scabbia  e  nelle  altre 
eruzioni  cutanee  croniche.  Le  stufe  umide,  nelle  quali 
il  calorico  opera  unitamente  all'acqua,  esercitano 
un'  azione  più  energica.  I  bagtìi  di  mare  furono  ri- 
conosciuti giovevoli  nelle  eruzioni  cutanee,  nelle  scro- 
lole,  negli  ingorghi  glandolari  ed  in  alcune  nevrosi. 


Fig.  1.7  .  - „■■-  i,-----  intermedio  nel  Bagii 


Bnda. 


Le  acque  minerali  termali ,  che  servono  ad  uso  di 
bagni,  sono  solforose  o  solfureo-saline,  oppure  ad 
un  tempo  sai  ne  e  ricche  di  gas  acido  carbonico,  o, 
finalmente,  sono  poverissime  di  principi ,  ed  operano 
soltanto  per  la  loro  temperatura  elevata.  Gli  effetti 
di  queste  acque  sono  diversi  in  ragione  della  quan- 
tità dei  principi  che  contengono  e  delia  loro  tempera- 
tura più  o  meno  elevata.  In  generale  le  paralisi,  le 
affezioni  nevralgiche  antiche,  l'artritide  inveterata, 
le  affezioni  erpetiche,  le  ostruzioni  dei  visceri  addo- 
minali, l'amenorrea,  ecc.,  sono  le  malattie  nelle  quali 
i  bagni  termali  vengono  raccomandati.  Invece  nelle 
affezioni  acute,  e  specialmente  nelle  emorragie  e  nelle 
infiammazioni  dì  petto,  riescono  evidentemente  dan- 
nosi. 1  funghi,  i  quali  sono  impregnati  dello  stesso 
grado  di  calore  e  degli  stessi  principi ,  operano 
ancora  con  maggiore  attività  per  la  densità  del  corpo, 
«he  è  veicolo  del  calorico  e  del  principio  medicinale. 
Si  cercò  d'imitare  le  acque  minerali  ed  i  fanghi  me- 
<lesimi  ;  ma  tali  imitazioni  non  raggiunsero,  si  capisce, 
l'ellìcacia  delle  acque  minerali  naturali.  In  propo- 
sito, per  quanto  si  riferisce  all'importanza  terapeutica 
delle  più  rinomate  acque  minerali  e  dei  più  reputati 
e  frequentati  stabilimenti,V.  Acque  Minerali.  Notiamo, 
da  ultimo,  che  talvolta,  in  certe  malattie,  si  praticano 
bagni  di  decozioni  di  sostanze  vegetali  ed  animali, 
od  anche  di  queste  ultime  sostanze  pure.  Poppea  si 
bagnava  nel  latte  di  asina  per  mantenere  la  freschezza 
della  propria  pelle;  Avicenna  ed  Avenzohar  racco- 
mandano i  bagni  di  olio  nel  tetano;  furono  pure  lodati 
i  bagni  di  latte  nelle  nevrosi  sostenute  da  eccessiva 
mobilità  del  sistema  nervoso  ,  e  si  usarono  bagni 
aromatici,  o  di  vino,  o  di  decozione  di  intestini,  o  di 
piante  emollienti  e  narcotiche,  in  diverse  malattie: 
così  i  ])ediluvi  in  parecchie  circostanze,  che  sarebbe 
troppo  lungo  rilerire.  Quanto  ai  bagni  gassosi,  essi 
non  sono  altro  che  i  bagni  altrimenti  detti  a  vapore. 
Diverse  specie  di  bagni.  Dopo  i  brevi  cenni  prè- 
messi ,  diamo  ora  qui  una  pur  breve  spiegazione 
delle  diverse  specie  di  bagni  usati  o  hitt'ora  in  uso , 


sotto  le  diverse  denominazioni  all'uopo  introdotte  nel 
linguaggio  tanto  scentilico,  quanto  comune.  —  Il 
bagno  d'arena  è  un  modo  indiretto  d'applicazione  del 
calore,  indiretto  cioè  coli' intermezzo  di  arena  conte- 
nuta in  apposite  coppe  di  terra  cotta,  di  gres,  di  ferro, 
u  nel  bacino  del  camino  per  le  operazioni  chimiche. 

—  Sotto  la  denominazione  di  bagni  d'aria  si  com- 
prendono tutte  quelle  medicazioni  che  si  fanno  col- 
l'aria  compressa,  coll'aria  rarefatta,  coH'aria  marina 
e  con  quella  medicata.  —  11  bagno  d'aria  com- 
pressa, immaginato  da  Junad,  e  introdotto  nella  pra- 
tica medica  da  Tabariè,  si  amministra  spingendo 
l'aria  per  mezzo  di  una  pompa  premente  ed  aspi- 
rante, in  una  cassa  chiusa  ermeticamente,  lino  a  tanto 
che  non  si  abbia  la  pressione  di  un'atmosfera  e  mezza, 
di  due  o  tre  atmosfere,  secondo  l'indicazione.  Kecente- 
mente,  Waldemburg  sostituì  a  queste  camere,  molto 
costose,  dei  semplicissimi  e  trasportabili  meccanismi. 

—  Chiamasi  bagno  d'aria  medicata  quello  in  cui  si 
respira  aria  mista  a  sostanze  medicamentose  opportu- 
namente polverizzate  con  meccanismi  speciali. — 11  ba- 
gno elettrico  si  amministra,  immergendo  il  paziente  in 
mia  gran  vasca  di  legno,  nell'acqua  della  quale  si 
fanno  finire  o  gli  elettrodi  di  una  pila,  o  le  placche 
(li  un  apparecchio  d'induzione.  Si  può  anche  appli- 
carlo ad  una  sola  parte  del  corpo,  immergendo  questa 
in  un  bacino  più  piccolo  comunicante  coll'apparec- 
cliio  elettrico.  Si  amministrano  bagni  eleUrici  positivi 
e  bagni  eleitriei  negativi.  —  11  bagno  indiano  consi- 
ste nell'innaffiamento  del  corpo  con  aequa  calda,  dopo 
che  il  paziente  è  stato  disteso  su  di  un  banco,  e 
nell'agitare  il  corpo  stesso  con  un  metodo  speciale, 
detto  inassaje,  che  viene  eseguito  da  un  domestico. 
Questi  s'inginocchia  sulle  reni  del  paziente,  lo  afll'rra 
alle  spalle,  agita  tutte  le  vertebre,  dà  dei  gran  colpi 
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sulle  parti  più  carnose,  e  poscia  con  un  guanto  di 
crine  frega  il  corpo  in  tal  modo,  che  egli  stesso  cade 
in  copioso  sudore.  —  li  bagno  maria  si  pratica  coll'e- 
sporre  al  vapore  dell'acqua  bollente  il  recipiente  clii> 
contiene  la  sostanza  che  si  vuole  evaporare  od  asciu- 
gare ad  una  temperatura  che  non  supera  i  100".  Fu 
(letto,  per  corruzione, tigno  maria,  da  balneum  mari% 
perchè  gli  antichi  praticavano  questo  modo  di  riscal- 
damento coll'actiua  di  mare.  Conquesto  nome  s'in- 
dica pure  l'apparecchio  particolare  nel  quale  si  fa 
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bollire  l'acqua.  —  Il  bagno  russo  consta  d'una  ca- 
mera costrutta  in  legno,  entro  la  quale  trovasi  un 
grande  recipiente  di  ferro  fuso,  pieno  di  ciottoli  ar- 
roventati al  fuoco  di  un  fornello.  Attorno  alla  camera 
sonvi  delle  larghe  panche,  su  cui  il  paziente  si  corica 
spogliato:  poscia  si  getta  nell'acqua  fredda  sui  ciot- 
toli, ed  un  vapore  ardente  circonda  tutta  la  persona, 
la  quale  è  presto  coperta  di  un  abbondante  su- 
dore. Quindi,  flagellato  il  corpo  del  bagnante  con 
verghe  di  betula  rammollite  nell'acqua,  lo  si  frega 
con    sapone  e  lo  si  bugna   con  acqua  freddissima. 

—  Pel  bagno  turco  si  dispongono  vari  locali ,  pa- 
vimentali di  marmo  e  riscaldati  con  tubi:  in  essi  si 
entra  calzati  di  sandali  e  coperti  di  un  lenzuolo  di 
cotone.  Ivi  si  suda  copiosametite,  si  vien  lavati,  asciu- 
gati, fregati,  pettinati  e  cospersi  di  balsami.  Il  Tchou- 
cour  Ilaaunani,  o  bagno  turco  moderno,  consta  di 
parecchie  camere.  Nella  prima  l'atmosfera  è  fredda, 
nella  seconda,  ove  il  balneante  si  sveste,  la  tempe- 
ratura è  più  elevata;  quindi  si  passa  in  una  terza 
camera  dal  pavimento  caldissimo ,  ove  il  paziente 
subisce  lo  stiramento  dei  muscoli  e  lo  scricchiolìo 
delle  articolazioni,  per  entrare  poscia  in  una  vasca 
d'acqua,  d'onde  esce  per  farsi  fregare  con  peli  di 
capra,  per  poi  bagnarsi  di  nuovo  e  di  nuovo  asciu- 
garsi. —  Il  bagno  a  vapore  si  pratica  in  vari  modi 
in  uno  0  più  locali  vicini,  la  cui  atmosfera  è  natu- 
ralmente o  artificialmente  elevata  ad  una  tempera- 
tura sufficiente  per  provocare  la  traspirazione  cutanea, 
cioè  da  30°,  a  50°  o  55°.  —  Chiamasi  poi  bagno 
a  vapore  artificiale  tanto  quello  in  cui  l'atmosfera 
fu  riscaldata  coll'introduzione  dell'aria  calda,  o  per 
liscaldamento  esterno  del  suolo  e  delle  pareti  {bcyno 
a  vapore  secco) ,  quanto    quello  in  cui  il  locale  fu 

.  riscaldato  introducendovi  vapori  d'acqua  dal  suolo  o 
dalle  pareti  {bagno  a  vapore  umido). 

BAGNI.  Nome  di  parecchi  luoghi  di  bagni  in  Ita- 
lia. Così:  —  Bagni  Canni- Gattini ,  in  provincia  di 
Siracusa.  Ab.  5U00.  —  Bagni  di  Casciana,  V.  Ca- 
scia na.  —  Bagni  di  Montecatini,  V.  Montecatini. 

—  Bagni  di  San  Giuliano,  a  7  km.  al  nord-est  di  Pisa, 
con  sorgenti  salse,  calde  (30-40'-'  C.).  Ab. ,  nel  co- 
mune, 20,700.  — ■  Bagni  di  Lucca,  a  27  km.  al  nord- 
est di  Lucca,  con  oltre  1 00  sorgenti  salse  e  ferru- 
ginose (31-54"'  C).  Ab.  10,000.  Il  comune  si  stende 
nella  valle  della  Lima,  alUuente  del  Serchio  ;  il  cen- 
tro del  comune  è  a  Ponte  a  Serraglio,  al  Bagno  Caldo 
e  alla  \illa.  —  Bagni  di  Roselle,  a  5  km.  al  nord 
di  Grosseto,  non  lungi  dalle  rovine  dell'antica  città 
(li  Rusella,  ecc. 

BAGNI.  Vocabolo  preso  anche  nel  senso  di  prigione 
degli  schiavi,  denominazione  derivata  dalla  circostanza 
che  a  Costantinopoli  le  prigioni  degli  schiavi  erano 
presso  i  bagni  del  serraglio.  —  Nei  Bagni  d'Alge- 
ri, famigerati  un  tempo,  si  chiudevano  di  notte  gli 
schiavi  cristiani  condannati  a  pubblici  lavori.  —  Nei 
Bagni  di  Francia,  vasti  e  solidi  edilizi,  in  vicinanza 
dei  porti  ,  passavano  la  notte  (legati  insieme  fra 
loro  in  [lurecclii)  i  galeotti  che  lavoravano  nei  porti  e 
nei  cantieri,  bollati  a  fuoco,  al  principio  della  loro 
pena  ,  colle  iniziali  T.  F.  (Travail  Force')  ,  e  cru- 
delmente trattati.  Di  simili  stabilimenti  la  Francia  ne 
possedeva  tre:  a  Tolone  (dove  di  solito  trovavansi 
ammucchiati  da  4  a  5000  delenuti),  a  Brest  e  a 
Kochefort.  L'imperatore  Napoleone  III,  sotto  l'appa- 
renza dell'umanità,  cambiò  il  sistema  dei  bagni  con 


quello   delle   colonie  penitenziarie  (V.  Lavori  For- 
zati). 

BAGNI  DI  LUCCA.  V.  Bagni  (l'articoletto  di  geo- 
grafia). 

BAGNI  Giovanni  Francesco.  Cardinale  e  diploma- 
tico Romano,nato  nel  1563,  morto  nel  1641,  fiorentino 
di  origine  seppe  guadagnarsi  il  favore  tiel  papa  Cle- 
mente Vili,  che  lo  pose  a  lato  del  cardinale  Alrìo- 
brandini,  quando  questi  si  recò  in  Francia,  in  qualitii 
di  legato,  in  occasione  del  matrimonio  di  Knrico  11 
con  Caterina  de'  Medici.  Nominato  vice  legale  d'A- 
vignone da  Paolo  V,  fu  inviato  nunzio  nelle  Fiandre 
da  Gregorio  XV  e  di  là  passò  in  Francia.  Fu  esso 
che  negoziò  con  Richelieu  per  l'affare  della  Valtellina. 

BAGNIS  Carlo.  Professore  di  botanica  medica  ed 
autore  di  parecchi  scritti  scientifici,  nato  ad  Airone 
(provincia  di  Cuneo)  nel  1856,  morto  nell  880:  la- 
sciò, negli  atti  dell'accademia  dei  Lincei,  una  lodata 
monografia  sul  genere  Puccinie  ed  una  sulla  Mico- 
logia Romana.  Collaborò  efficacemente  alla  cestita  ■ 
zione  del  museo  universale  di  farmacologia  in  Roma. 

BAGNO.  V.  Bagni. 

BAGNO  (Ordine  del).  Knighls  of  the  Balh  {cavalieri 
del  Bagno).  Ordine  equestre  inglese,  istituito  verosi- 
milmente al  tempo  dell' iiiconorazione  di  Enrico  IV 
(1399):  è  il  quinto  degli  ordini  equestri  d'Inghilterra. 
Òistintivi  :  uno  scudo  d'oro  oblungo,  col  motto  ;  Tria 
juiictt  in  uno.  Cadde  in  disuso  all'incoronazione  di 
Carlo  II.  Giorgio  lì  lo  ristabilì  (1725).  Nel  1815, 
se  ne  fece  un  ordine  di  merito,  particolarmente 
militare.  Le  tre  classi  dell'ordine  sono  adesso:  &i- 
valieri  gran  croce,  cavalieri  commendatori,  soci.  11 
nome  deriva  dall'antica  consuetudine  di  bagnarsi  al- 
l'atto dell'ammissione  nell'ordine. 

BAGNO  A  BIPOLI.  Comune  della  provincia  e  del 
circondario  di  Firenze,  nel  \  al  d'Arno  fiorentino  su- 
periore, con  14,000  ab.  Ne'  suoi  dintorni  sono  sparse 
numerose  e  storiche  ville. 

BAGNO  DI  VENERE.  {Dipsacics  lacinialus).  Pianti 
assai  comune  lungo  le  strade  e  chiamata  anche  pel- 
line  delle  streghe  ,  perchè  il  ricettario  dei  frutti  è  ar- 
mato di  squame  lunghe  e  spinose,  che  rassomigliano 
ai  denti  di  un  pettine. 

BAGNO  IN  ROMAGNA.  Comune  della  provincia  di 
Firenze,  circondario  di  Rocca  S.  Casciano,  con  circa 
8000  ab.  Occupa  parte  della  valle  del  Savio;  ha 
sorgenti  d'acque  minerali  rinomate. 

BAGNOLI.  Nome  di  tre  comuni:  —  Bagnoli  del 
Trigno,  nella  provincia  e  nel  circondrrio  di  Campo- 
basso, con  4400  ab.  —  Bagnoli  di  Sopra,  nella  pro- 
vincia di  Padova,  distretto  di  Conselve,  con  320(1  ab. 
È  noto  assai  nel  Veneto  pel  suo  vino,  detto  friularo. 
—  Bagnoli  Irpino,  nella  provincia  di  Avellino,  cir- 
condario di  Sant'Angelo  de'  Lombardi,  con  3400  ab. 

BAGNOLI  Bernardo  e  Vincenzo.  Due  fratelli,  scul- 
tori italiani,  di  Reggio ,  vissuti  nella  seconda  metà 
del  XVI  secolo.  Vtncenzo  eseguì  molte  opere  in 
stucco ,  specie  nella  cattedrale  di  Ferrara.  Furono 
entrambi  occupati  per  lungo  tempo  nella  decorazione 
della  chiesa  di  S.  Maria  de'  Servi  a  Bologna.  Sono 
opera  loro  le  statue  degli  evan;ielisti  e  i  diversi  or- 
namenti in  rilievo  della  cappella  principale. 

BAGNOLI  Giovanni  Francesco.  Pittore  italiano,  nato 
a  Firenze  nel  1678,  morto  nel  1713:  lavorò  sotto 
la  direzione  di  Domenico  Tempesta  e  si  fece  sopra- 
tutto conoscere  con  quadri  di  natura  morta. 
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BAGRADITI. 


BAGNOLI  Giulio  Cesare  (Abate).  Poeta  italiano, 
nato  a  Bagnacavallo  verso  il  1540,  morto  verso  il 
iG'25.  Si  ricordano  di  lui  due  tragedie:  Gli  Arago- 
nesi e  il  Giudizio  di  Paride,  alle  quali  vuoisi  ag- 
giungere una  canzone  diretta  a  Gregorio  XV  nel 
16-21. 

BAGNOLI  Pietro.  Poeta  toscano,  nato  nel  1767, 
morto  nel  1 847.  Tradusse  VEneido  di  Virgilio  ;  com- 
pose il  Cadmo,  ed  altre  opere  minori. 

BAGNOLIANI  o  BAGNOLI.  Detti  anche  Concordesi 
0  Cazocliesi,  eretici  del  secolo  Vili,  cosi  chiamati  da 
Uagnols  nella  Linguadoca:  essi  rigettavano  il  Vec- 
chio Testamento  e  una  parte  del  Nuovo  :  credevano 
che  il  mondo  fosse  eterno  e  che  Dio  non  creava 
l'anima  quando  egli  la  infondeva  nel  corpo.  Nel  se- 
colo XIU  ebbe  lo  stesso  nome  una  setta  di  Catari. 

BAGNOLLES.  \illaggio  di  Francia,  dipartimento 
deirOrne,  in  valle  solitaria,  a  16  km.  al  sud-est  di 
Domfront,  con  due  sorgenti  ferruginose  ed  una  sol- 
forosa (27°  C),  raccomandate  nelle  malattie  delle 
donne.  Dintorni  ricchi  d'antichità  e  di  pittoresche 
rovine. 

BAGNOLO.  Nome  di  parecchi  comuni  d'Italia,  tra 
<;ui:  —  Bagnolo  Cremasco,  nella  provincia  di  Cre- 
mona, circondario  di  Crema,  con  2300  ab.  — Bagnolo 
di  Po  nella  provincia  di  di  Rovigo,  distretto  di  Badia 
i'olesine,  con  2300  ab.  —  Bagnolo  in  Piano,  in 
provincia  e  circondario  di  Reggio  nell'Emilia,  con 
■6900  ab.  —  Bagnolo  Mella,  in  provincia  e  circon- 
dario di  Brescia,  con  3600  ab.  —  Bagnolo  Piemonte, 
nella  provincia  di  Cuneo,  circondario  di  Saluzzo,  con 
6900  ab.  —  Bagnolo  San  Vito,  nella  provincia  e 
nel  distretto  di  Mantova,  con  5400  ab. 

BAGNOLS-LES-BAINS.  Villaggio  di  Francia,  dipar- 
timento di  Lozère,  in  angusta  valle  (841  m.  sopra 
il  livello  del  mare),  con  quattro  terme  solforose 
(23-43°  C.)  e  una  sorgente  ferruginosa  (18°  C),  assai 
frequentate. 

BAGNOLS  SDR  CÈZE.  Città  di  Francia,  dipartimento 
del  Card,  con  5000  ab.  Ila  un  ricci  bacino  carbonifero 
e  diverse  fabbriche.  Patria  dello  scriitore  Kivarol. 

BAGNONE.  Comune  nella  provincia  di  Massa-Car- 
rara, circondario  di  Pontremoli,  con  5750  ab. 

BAGNOREA  o  BAGNAREA  (ant.  Balneum  Regium  e 
Novem  pagi,  poi  Rhoda  e  Civita).  Piccola  città  della 
provincia  di  Roma,  circondario  di  Viterbo,  sopra  un 
colle,  alle  cui  falde  scorre  il  Ciiiaro,  attraversato  da 
un  ponte,  opera  del  celebre  Vignola.  Fu  patria  di 
San  Bonaventura,  del  quale  conservasi  in  quella 
cattedrale  un  autografo  sopra  la  Scrittura,  steso 
prima  del  1274,  che  fu  l'anno  della  sua  morte. 
Ab.  4000. 

BAGNUOLO  (conte).  Generale  napoletano,  nato  sulla 
line  del  secolo  XVI,  morto  nella  seconda  metà  del 
XVII,  servi  in  un  corpo  d'esercito  sotto  Filippo  IV. 
Die  prova  di  molta  perizia  nella  guerra  contro  Mau- 
rizio di  Sassonia,  per  il  che  ricevette  dal  viceré  il 
■comando  generale  dell'esercito  brasiliano  ;  in  seguito 
ad  una  vittoria  riportata  sul  principe  Maurizio,  fu 
-creato  principe  da  Filippo  IV  ed  ebbe  un  maggio- 
rasco  nel  regno  di  Napoli. 

BAGNYON  Giovanni.  Letterato  svizzero,  vissuto  nella 
seconda  meià  del  secolo  XV:  si  sapeva  che  nel 
1487  pubblicò  a  Ginevra  un  piccolo  trattato,  per 
■difendere  questa  città  contro  le  invasioni  del  duca 
di  Savoia;  ma  fino  al    1878  s'ignorò  che  egli  era 


anche  l' autore  del  celebre  romanzo  cavalleresco  : 
Fierabras,  ou  la  Conquéte  des  Espagnes  pur  Charlema- 
gne,  che  è  il  più  antico  monumento  letterario  della 
Svizzera  romancia.  Stampata  da  principio  a  Genova, 
nel  1478,  questa  compilazione,  in  cui  egli  mette  in 
prosa  francese  il  vecchio  poema  epico  e  il  racconto 
latino  di  Vincenzo  di  Beauvais,  ebbe  un  successo  im- 
ponente, che  si  estese  fino  ai  giorni  nostri.  L'autore 
non  è  nominato  che  nelle  edizioni  di  Lione  (1489 
e  1501). 

BAGOA  (Bagoas).  Eunuco  che,  sotto  il  re  persiano 
Artaserse  III,  sotto  Ochus  e  i  suoi  due  successori, 
abusò  del  supremo  potere  nel  modo  più  spietato. 
Soggiogò  le  molte  provincie  che  si  erano  ribellate  ; 
assassinò  il  sanguinario  Ochus  (339  a.  C);  elevò 
al  trono  l'ultimogenito  del  re  Arses,  ma  tre  anni 
dopo  fece  trucidare  lui  con  tutta  la  sua  corte.  Mise 
allora  sul  trono  il  mite  Dario  Codomano.  Poco 
tempo  dopo,  malcontento  anche  di  lui,  gli  porse  una 
coppa  avvelenata.  Il  re,  insospettitosene,  lo  costrinse 
a  trangugiare  egli  stesso  la  micidiale  bevanda. 

BAGOE.  Ninfa  che  insegnò  ai  Toscani  la  divina- 
zione per  mezzo  del  fulmine. 

BAGOLA.  Nome  volgare  del  Vaccinio  (V.). 

BAGOLINO.  Comune  e  grosso  borgo  della  provincia 
di  Brescia,  circondario  di  Salò ,  sul  Caffarc  ,  nella 
Val  Sabbia,  con  4100  ab.,  fonderie,  fornaci  e  officine. 
Il  suo  nome  deriva  probabilmente  da  Pago  Livio. 

BAGOLINO  Sebastiano.  Pittore  e  musico,  nato  ad 
Alcamo  (Sicilia)  il  19  gennaio  1560.  Studiò  a  Na- 
poli ove  fu  ammirato  nel  i-ecitare  i  suoi  versi  e 
parlando  in  pubblico,  con  una  eloquenza  singolare, 
nelle  tre  lingue,  latina,  spagnuola  ed  italiana.  Tra- 
dusse ,  per  incarico  di  Orosco,  vescovo  di  Girgenti, 
gli  emblemi  spugnuoli;  apri  una  scuola  in  patria,  e 
quivi  morì  il  27  luglio  1604.  Si  ha  una  raccolta 
delle  sue  poesie,  sotto  il  titolo  di  Carmina,  stampata 
a  Palermo,  incompleta. 

BAG0RD3  (Voce  derivata,  credesi,  d^  Bacchi orgioe). 
Oggi  significa  crapula ,  gozzoviglia ,  ma  anticamente 
si  chiamò  cosi  una  cavalcata  fatta  da  nobili  ca- 
valieri ,  pomposamente  adorni  d'armi  e  di  sopra- 
vesti, per  festeggiare  qualche  giorno  solenne  o  per 
far  mostra  della  destrezza  e  arditezza  loro.  Da  ciò 
che  i  bagordi  si  facevano  in  occasione  di  feste,  se 
ne  estese  il  significato  ad  indicare  dapprima  lautezza, 
poi,  come  si  disse,  gozzoviglia  e  crapula. 

BAGRADAS.  Nell'antichità  era  questo  il  nome  del- 
l'attuale Medscherda  o  Mejerdah,  in  Tunisia,  fiume 
suUecuiriveil  cartaginese  Amilcare  sconfisse  (238  a.  C.) 
i  mercenari  insorti  e  salvò  Cartagine  dalla  rovina. 
Nasce  nel  Mompsaro  e  sbocca  nella  baia  di  Car- 
tagine. 

BAGRADITI.  Celebre  famiglia  di  regnanti  d'Arme- 
nia e  Georgia.  Discendevano  da  Bagrad  o  Bagarad, 
che  sotto  Valarsace  (Walarschag) ,  coprì  un'  alta 
carica  (dal  149  fino  al  127  a.  C.)  alla  corte  della 
grande  Armenia.  I  suoi  discendenti  passarono,  con 
Tiridate  il  Grande,  al  cristianesimo  (298)  e  ne  fu- 
rono da  quel  tempo  i  più  caldi  propugnatori  contro 
i  Parsi,  che  colla  violenza  tentarono  più  volte  (nel 
V  e  VI  secolo)  di  ricondurre  gli  Armeni  alla  religione 
della  luce  (servizio  del  fuoco).  Fondatore  della  dina- 
stia, che  regnò  in  Armenia  fino  al  1045,  fu  Aschod, 
che  facevasi  chiamare  principe  dei  principi  e  divenne 
poi  re  (885  d.  C).  In  Georgia  la   dominazione  dei 


BAGRATION    WEThO. 

Bagraditi  cominciò  con  Wasag  (787  d.  C);  ma  vi 
pose  un  termine  la  conquist,i  della  Georgia  per  opera 
dei  Russi. 

BAGRATION  Pistro.  Valoroso  generale,  principe  e 
consigliere  dell'impero  russo  nato,  nella  Georgia,  nel 
1765,  morto  a  Siena,  nel  1812:  rese  illustre  il  suo 
nome  nelle  guerre  di  Polonia  (1792  e  17H4),  d'Ita- 
lia (17'J9),  ne'  campi  d'Austerlitz,  dove  lungamente 
contese  la  vittoria  ai  Francesi  ,  e  linalmente  nella 
giornata  della  Moscova  ,  in  cui  fu  mortalmente  fe- 
rito. Ammiratore  della  prodezza,  anche  nei  nemici, 
si  narra  che  in  quest'ultima  fazione,  giacendo  ferito 
sopra  una  trincea  e  veduti  i  Francesi  ad  assalirla, 
preso  da  entusiasmo,  esclamasse:  «  Bravi,  Francesi, 
bravi  !  > . 

BAGRATION  (pila  di).  Pila  a  un  liquido  solo  e 
avente  per  elementi  zinco  e  rame  separati  da  sabbia 
irrorata  eoa  una  soluzione  di  cloridrato  di  ammoniaca. 

B.4GREJEW-SPERANSKY  EUsabetta  (di).  Donna  di 
alta  coltura,  nata  a  Pietroburgo  nel  1799,  morta  nel 
1857,distmta  scrittrice,  nota  anche  per  le  sue  romanti- 
che avventure.  Figlia  del  conte  Michele  Speransky,  lo 
seguì,  dodicenne,  nell'esilio,  in  Siberia, dove  sposò  Ba- 
grejew.  Richiamato  il  genitore  a  Pietroburgo,  divenne 
dama  d'onore  dell'imperatrice  Elisabetta.Riuniva  nella 
casa  paterna  uomini  di  stato,  scrittori  e  artisti  insigni. 
.\ssassinato  l'unico  suo  tiglio,  pellegrinò  a  Gerusa- 
lemme. Stabilitasi  a  Vienna,  raccolse  ivi  pure  nella 
sua  casa  una  scelta  società  (frequentata  anche  da 
Grillpar^er)  e  diede  principio  a'  suoi  lavori  letterari. 
Scrisse:  I  pellegrini  russi;  Le  meditazioni  cristiane; 
La  vita  di  un  castellano  in  Ucrania;  Lettere  su  liiew  ; 
Piccoli  racconti,  ecc. 

BAGRO.  Nome,  proposto  da  Bleker,  per  dinotare 
un  genere  di  siluri  del  gruppo  dei  siluridi  propte- 
ropleri,  ed  accettato  da  tutti  i  trattatisti.  Questo  ge- 
nere oggi  non  comprende  che  due  specie  proprie  dei 
tiumi  d'.Africa,  il Bayrus  Bay ad,Forsk,  e  il  Bajrus  Doc- 
mac  di  Cuvier  e  Valencennes.  Pai'ecchie  specie,  clas- 
sificate da  quei  due  scrittori  in  questo  genere,  sono 
divenute  i  tipi  d'altri  generi,  compresi  nello  stesso 
gruppo  dei  siluridi.^ 

BAHAHA  (liok).  E  quel  gruppo  delle  isole  indo- 
occidentali al  nord,  che  esteiidesi  in  direzione  di  sud- 
est, tra  il  21°  e  il  27°  31'  di  lat.  norl.  Constadi 
parecchie  centinaja  di  isolecoralline,di  cui  circa  venti 
abitate.  Appartengono  agli  Inglesi.  Diconsi  anche 
Lucaje,  ossia  Los  ca'jos  (scogli).  Canali  navigabili  ser- 
peggiano fra  loro.  Superficie  ,  13,960  kmq.  Assai 
profondo  è  il  mare  dalla  parte  di  est,  e  numerosi  gli 
scogli  di  coralli  da  quella  di  ovest.  Sono  isole  piane 
per  la  maggior  parte.  Rare  le  alture  che  si  elevino  a 
80  m.  Mitissimo  il  clima  e  uniforme.  Media  tempera- 
tura: in  eslate,  28°  C.  e,  nell'inverno,  18.  Spavente- 
voli i  turbini.  L'acqua  potabile  si  estrae  dai  pozzi, 
non  essendovi  acque  correnti.  Prodotti:  grani, ananas, 
aranci  e  limoni.  In  ribasso  è  la  coltura  del  cotone  per 
le  grandi  siccità,  che  da  qualche  anno  sventano  le 
speranze  dei  piantatori.  In  alcune  isole  si  hanno  legni 
preziosi.  Esportazione  di  sale  marino  in  grande  quan- 
tità. Copiosa  la  pesca  delle  tartarughe.  Gran  tralEco 
di  spugne  ,  che  si  strappano  dalle  rupi ,  si  pu- 
rificano e  si  spediscono  in  grossi  colli  al  mercato 
di  Londra.  La  popolazione  consta  di  negri  per  ol- 
tre una  metà.  Capoluogo,  Nassua  nell'isola  di  Nuova 
Provvidenza  ,  sede   del   governatore   generale  ,  con 
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8000  ab.  Cristoforo  Colombo  scopri  un'isola  di  que- 
sto gruppo  nel  suo  primo  viaggio  (12  ottob.  1492), 
dando  così  principio  alle  sue  scoperte  in  America. 
Le  cambiò  il  nome  di  Guanahani,  com'era  chiamatii 
dagli  indigeni,  in  quello  di  San  Salvador,  e  prese  poi 
possesso  di  tutto  quel  gruppo  in  nome  della  Spagna. 
Nel  1629,  gli  Inglesi  tentarono  di  stabilirsi  nelle  isole 
di  Nuova  Provvidenza;  gli  SpUgnuoli  ne  distrussero 
la  colonia  (1641).  Però  alla  pice  di  Versailles  (1783), 
la  Spagna  stessa  ne  fece  formale  cessione  all'In- 
ghilterra. 

BAHAMAN,  BAHMAN  o  BAMEN.  Divinità  degli  an- 
tichi Persi,  che  veniva  immedi, itamente  dopo  Ormuzd 
e  che  aveva  sotto  la  sua  protezione  gli  animali  capaci 
di  essere  addomesticati. 

BAHAR.  V.  Baar. 

BAHARIDI  Dinastia  dei  Mamelucchi  in  Egitto 
(1254-1382).  Ne  fu  fondatore  Ibek  Azzedin  Melik- 
cl-Mois,  che  nel  1260  respinse  oltre  l'Eufrate  i  Mon- 
goli e  cacciò  poi,  cominciando  dal  1271,  i  cristiani 
dalla   Siria  e  dall'Egitto. 

BAHAWALPUR  o  DADDPDTRA.  Stato  tributario 
indo-britannico  all'est  dell'Indo,  tra  il  Pendgieb  e 
la  Rajputana.  Superficie,  38,859  kmq. ,  con  circa 
500,000  ab.  La  regione  soggetta  alli  luogotenenza 
del  Pendgiab  è  piana,  coperta  di  colli  sabbiosi 
(da  15  a  20  m.  d'altezza)  e  suscettibile  di  coltura 
lungo  i  fiumi  per  un  tratto  di  larghezza  da  15  a 
22  km.  Il  resto  non  /•  che  mobile  sabbia  del  deserto. 
Il  passaggio  dalla  regione  lluviatile ,  artificialmente 
innaffiata  (dove  prospera  il  cotone,  la  canna  dello  zuc- 
chero, r  indaco)  all'arido  deserto  è  subitaneo,  im- 
mediato. Consta  la  popolazione  di  Dschàts,  Indi , 
Belutsci  e  Afghani.  Nelle  classi  più  elevate  si  parla 
e  si  veste  alla  persiana.  Vi  predominano  gli  Indi, 
dal  titolo  di  Daudputri  .(figli  di  Davide).  Questo 
Davide  (uomo  intraprendente  della  casta  dei  tessi- 
tori nel  Sind),  espulso  dalla  sua  città  nativa  (Schi- 
karpur),  si  rifugiò  in  quella  regione,  ne  divenne  il 
dominatore  (1769)  e  fondò  lo  Stato.  Il  successore 
Bahavval  o  Bhàl  (1852)  costruì  la  capitale  che  si 
chiama  Bahavalpur,  dal  suo  nome,  esteso  anche  al 
paese.  Gli  abitanti  professano  per  la  maggior  parte 
l'islamismo,  tollerando  però  ilbrahmaisino.il  principe 
ha  il  titolo  di  Chan.  La  capitale,  sopra  un  ramo  del 
Setlesch,  ha  20,000  ab.,  con  un  bastione  della  circo- 
ferenza  di  circa  10  km.  Altre  città  importanti:  Ahmed- 
purcon  30,000  ab.,  e  Chanpur,  florida  città  mer- 
cantile con  10,000  ab: 

BAHIA  (Cidade  Sdo  Salvador  da  Bhia  de  lodos 
OS  Santos).  Capoluogo  l'ella  omonima  provincia  bra- 
siliana, già  capitale  (fino  al  1763)  del  Brasile,  con 
140,000  abitanti  (1889).  Trovasi  all'entrata  della 
baia  di  Tutti  i  Santi,  all'est:  dividesi  in  città  alta, 
alla  quale  si  arriva  per  ripidi  sentieri,  e  città  bassa 
(Cidade  baira  o  Praia),  vero  centro  degli  affari,  sede 
del  traffico.  Vi  sono  le  grandi  case  di  commercio,  la 
dogana,  l'arsenale,  i  cantieri,  la  borsa,  la  chiesa  di 
Nostra  Signora,  costruita  con  lastre  di  pietre  tagliate 
a  Lisbona,  numerizzate  e  trasportate  a  Bahia,  ecc. 
Perla  costruzione  della  borsa  s'impiegarono  i  più  pre- 
ziosi legni  del  Brasile.  Nella  città  alta  sorgono  il 
palazzo  del  governatore,  il  teatro,  numerosi  conventi, 
chiese,  ospedali.  Splendido  il  passeggio  pubblico, 
con  magnfico  viale  ad  alberi,  e  uno  stupendo  pa- 
norama. Si  esporta  zucchero  e  acquavite,  tabacco, 
(Proprietà  letteraria).  6 
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pelli  e  ili;iman(i.  Va  decadendo  la  pesca  della  ba- 
lena, un  tempo  floridissima.  La  città,  fondata  dal 
portoghese  Correa,  col  nome  di  San  Salvador,  lo  cam- 
biò in  quello  attuale,  nel  151)4.  —  Bahia,  provincia, 
avente  una  superlicie  di  426,4:27  kmq.  (188f*)  e 
1,821,000  ab.  (fra  cui  circa  1G(Ì,000  negri  e  circa 
7000  Indiani  nomadi),  è  in  parte  piana  ed  in  parte 
montuosa,  con  foresto  vergini  magtiiliclie  e  terreno  fer- 
tilissimo, sopratutto  alla  baja  di  Tutti  i  Santi.  Nell'in- 
terno il  suolo,  mano  mano  che  si  eleva,  diviene  sem- 
pre più  arido.  Una  catena  di  montagne,  con  diversi 
nomi,  attraversa  la  regione  dal  nord  al  sud.  Prodotti 
principali  :  zucchero,  tabacchi,  cotone,  riso,  caffè  e 
frutti  del  mezzodì.  Sugli  altipiani,  nell'interno,  prospera 
l'allevamento  di  bestiame.  Sonvi  ricchi  strati  di  diaman- 
ti, scoperti  da  uno  schiavo  nellaSerra  do  Sincera  (1 844). 


HAHREIX    O    A  VAI.. 

64HIR  (In  ebraico,  splendido).  Vocabolo  usato  .-i 
designare  un  libro  di  cui  si  parla  sul'sso  nelle  Scrit- 
ture cabalistiche,  col  titolo  di  Libro  splendido,  opera 
di  un  certo  Nechonja,  scritta  prima  di  Cristo,  con 
molte  predizioni  intorno  al  Messia. 

BAHIUDA  o  BEJUDAH.  Regione  di  steppe  ,  sulla 
riva  sinistra  del  Nilo,  nell'  Africa  di  nord-est.  .\p- 
partiene  alle  regioni  di  Dongola,  Charthurn  e  Kor- 
dofan,  nella  Nubia.  Vi  abitano  i  Beduini  delle  tribù 
di  Khasanieh  e  Kababisch. 

BAHNSEN  Giulio.  Filosofo  tedesco,  nato  a  Tondeni 
(Schlewig)  nel  1830,  morto  nel  1881  :  oltre  nume- 
rosi articoli  in  giornali,  in  rivista  e  studi  di  patologia, 
scrisse:  Der  Widerspruch  im  Wissen  und  Wesen  dT 
Well;  Prinzip  und  EinzeWeivàhrunij  der  ReaiJialektiii. 
Questo  lib'o,  chp  doveva  essere  l'opera  capitale  del- 


Pig.  U72.  —  Sul  Bahr-el-Ghazal. 


l'autore,  fu  interrotta  dalla  di  lui  morte.  Il  sistema 
di  Bahnsen  si  può  definire  il  radicale  pessimismo. 

BAHR  od  anche  BARRI.  Voce  araba  per  designare 
lina  grande  superficie  di  acqua,  un  mare.  Ne  deri- 
vano i  nomi  di:  Bahr  el  Alcabi  (il  golfo  al  nord-est 
del  mar  Rosso);  Bahr-el-Abiad  (il  Nilo  Bianco);  Bahr- 
Yenedik,  il  miire  Adriatico,  letto  di  liuine  asciutto 
all'ovest  dell'Editto;  Bahr-el-LiU  (Mare  Morto);  Bahr- 
ei-Hirschdz  o  Bahr-el-llmrn  (il  mar  Rosso),  Bahr-0- 
mm  (il  mare  Arabico);  Bahr-el-Azrck  (Qume  azzurro); 
]}!ihr-el-Gazal  (liume  delle  gazzelle),  ecc. 

BAHR  Giovanni  Cristiano  Felice.  Filologo,  nativo 
di  Darmstadt  (1798-1872),  celebre  per  numerose 
opere  di  gran  pregio,  fra  cui  primeggia  la  sua  Storia 
della  lelleratura  romana.  Pubblicò  |;er  trentotto  anni 
gli  Annad  di  Eidelberg,  che  cessarono  colla  sua  morte. 

BAHRDT  Carlo  Federico.  Teologo  tedesco,  nato 
nel  1741,  morto  nel  1792.  Lasciò  numerosi  scritti 

BAHREIN  0  AVAL  [kole).  Gruppo  d'isole  nel  golfo 


Persico,  all'est  della  penisola  di  Katar,  entro  un  pro- 
fondo golfo,  tra  i  promontori  di  Ras  Rekkan  e  Ras 
Tannùra.  Nel  mezzo  è  l'isola  principale  di  Bahrein  o 
Avàl,  in  direzione  dal  nord  al  sud,  co!la  capitale  di 
Menaina  (25,n00  ab.),  centro  di  tutto  il  commercio 
della  costa  arabica  dell'est.  Dirimpetto,  la  piccola 
isola  di  Arad  o  Moharrk,  con  piccola  città  omonima. 
11  suolo  è  ricco  di  acquee  fertilissimo,  ma  coltivato  solo 
per  una  quinta  parte  (piantagione  di  datteri).  Gli  abi- 
tanti sono  dediti  al  traffico,  alla  navigazione  ed  alia 
pesca  delle  perle,  di  cui  vi  sono  i  più  copiosi  banchi 
di  tutto  il  golfo  Persico.  La  maggior  parte  delle  nii- 
gliaja  di  scialuppe  che  servono  alla  pesca  delle  perle 
e  posseduta  dagli  agenti  dei  compratori,  per  lo  più 
Indiani. Se  ne  calcola  l'annuo  prodotta  a  250,000  ster- 
line. Al  mercato  di  Bombay  si  spediscono  le  perle 
migliori,  so|)ratutto  le  più  grosse ,  quelle  di  color 
giallo  e  di  forma  perfettamente  rotonda.  Le  bian- 
che e  le  più  piccole  si  smerciano  a  Bagdad.  Gli  an- 
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tichi  conoscevano  le  isole  Bahreiii  coi  nomi  di  Tiro 
e  di  Arado.  I  Portoghesi  se  ne  impadronirono  nel- 
l'anno 1507,  ma  le  abbandonarono  allorquando  lo 
scià  di  Persia,  Abbas  I,  tolse  loro  (16'2'2)  l'isola  di 
Ormus,  posta  nello  stretto  omonimo,  la  quale  unisce 
il  golfo  l'ersico  col  mare  Arabico.  Trovasi  ora,  lino 
dall'anno  1784,  in  possesso  di  Arabi,  della  tribù  di 
Athubis. 

BAHR-EL'ABIAD.  ^ (iu ine  B unico).  Braccio  occiden- 
tale del  Nilo:  divide,  nel  suo  corso,  il  Sennaar  dal 
Cordofan  (V.  Nilo). 

BAHR-EL-AZREK  {fiume  Azzurro).  Braccio  orientale 
del  Nilo  :  nasce  nel  paese  di  Agoras,  traversa  il  lago 
Tsana,  e,  dopo  un  lungo  corso,  si  unisce  col  Z?a/ir- 
el-Abiad,  per  formare  il  Nilo  (V.). 

BAHR-EL-6HAZAL  (pume  delle  Gazzelle).  Importante 
alUuen'e  del  Bahr-el-ALiad^  nel  quale  sbocca  sotto 
il  9°  di  lat.  N.,  dopo  essere  uscito  dalla  vasta  re- 
gione del  lago  No.  Questo  ftuiiie  segna  nel  bacino 
acquatico  di  quella  parte  del  Sudan  orientale  la  di- 
rezione principale  delle  esplorazioni  incominciate  da 
llouglein  nel  1863  e  continuate  da  Scliweinfurtli, 
nel  1869. 

BAHSU.  Deserto  sull'altipiano  d'Iran,  gran  tavo- 
liere dell'Asia,  dall'Hindukush  al  golfo  Persico.  Altra 
versa  il  sud  del  Chorasan   e  il  nord-est  della  Ca- 
ra mania. 

BAHYA  Josef  Jbn  Pakuda.  Filosofo  ebreo,  vis- 
suto in  Ispagna  ,  verso  la  metà  dell'  XI  secolo  ,  e 
conosciuto  specialmente  per  un'opera  di  teologia  e  di 
morale  scritta  in  arabo,  col  titolo  di  Guida  dei  doveri 
del  cuore,  tradotta  poi  in  ebraico.  L'originale  arabo 
è  ancora  inedito. 

BAI  Tommaso.  Cantore  e  compositore  bolognese, 
V.  B\i  Tommaso. 

BAIA  V.  Uaja. 

BAIA  {Isole  della).  Gruppo  di  isole  nel  golfo  di 
Honduras,  appartenenti  all'America  centrale.  Le  mag- 
giori sono:  Kuatan,  Guanaja  o  Bonacca  e  l'tila.  Sco- 
perte da  Colombo  (1505),  furono  a  lungo  oggetto 
di  controversia  fra  Intrlesi  e  Spaglinoli.  Toccarono 
alla  repubblica  di  Honduras,  (ili  Inglesi,  nel  1852, 
dichiararonle  colonia  britannica ,  ma  per  gagliarda 
opposizione  degli  Stati -Uniti  e  della  repubblica  di 
Honduras,  in  particolare,  esse  furono  restituite  a  que  ■ 
st'ultima  (1859). 

BAIADERE  V.  Bajadeiik. 

BAIANDARGA.  Posto  cliinese  sulla  frontiera  della 
Mongolia  e  della  Siberia:  ivi  ,  dopo  il  trattato  del 
1 88 1 ,  i  mercanti  russi  possono  passare  la  frontiera. 

BAIARDI  Ottavio  Antonio.  Antiquario  italiano  del 
XVIII  secolo,  nato  a  Parma.  Nel  1747  fu  chiamato 
a  Napoli  per  studiare  le  l'uine  d' Ercolanu  ,  che  si 
stavano  scavando.  Abbiaaio  di  lui:  Prodromo  delle 
anlickità  d'Ercolano;  una  raccolta  di  Lettere  erudite. 
Inoltre,  collaborò  alla  prima  parte  della  grand'  opera: 
Le  antichità  d'Eresiano. 

BAIARDO  \'.  BaJaBUO. 

BAIBAZAR.  Città  '  urea  del  vilajet  di  Angora,  nel 
r.\sia  Minore,  sull'Idu-Su,  con  circa   10,00»  ab. 

BAIBURT.  Misera  città  del  vilajet  turco  di  Erzeruni 
nell'Alta  Armonia  a  165  km  al  nord-ovest  di  Erze- 
rum  e  a  IG38  m.  sopra  il  livello  del  mare,  con  circa 
10,000  ab.,  ])er  lo  più  turchi. E unportante  come  tratto 
d'unione  tra  l'.Mta  Armenia  e  la  regione  montuosa 
d"l  mar  Nero   (Ponto).  I   Kussi   vi  trionfarono   dei 


Turchi,  sotto  Paskievitsch  (7  ott.  18'2l»).  I  monti  dei 
dintorni  constano  di  aride  rupi  calcari,  per  cui  ve- 
desi  la  neve  anche  nel  mese  di  maggio.  Vi  sono 
cave  di  rame  dalla  parte  di  Erzerum. 

BAICAL.  V.    Baikal. 

BAICALIA.  Sotto  ([uesta  denominazione,  E.  vonMar- 
tens  riunì,  nel  I87G,  un  ^iruppo  di  molluschi  ga- 
steropodi prosobanchi,  speciale  del  lago  di  Baikal 
e  diviso  in  cinque  sezioni. 

BAICALITE  o  BAIKALITE.  Minerale  di  colore  verde 
olivo,  la  cui  raschiatura  è  d'un  bianco  grigio  ;  esso 
si  lascia  intaccare  dal  coltello,  segna  il  vetro,  dà 
scintille  all'acciaio.  Trovasi  presso  il  lago  Baikal, 
(da  ciò  il  suo  nome),  ma  ve  n'ha  pure  al  San  Gottardo. 

BAIOAR.  Villaggio  tartaro  di  .Kussia,  nella  peni- 
sola di  Crimea  (circolo  di  Jalta),  a  "iS  km.  al  sud-est 
di  Sebastopoli,  Capoluogo  della  valle  di  !?aidar,  lunga 
17  km.  ,  larga  da  8  a  10 ,  circondata  da  ogni 
parte  da  monti  coperti  di  querele  e  di  faggi.  Vi  sona 
dodici  villaggi  tartari,  e  vi  prosperano  rigogliosi  tutti 
i  frutti  del  mezzodì.  Durante  l'assedio  di  Sebasto- 
poli, nella  guerra  di  Crimea,  i  Russi  l'occuparono 
con  forze  poderose. 

BAIDAR.  Battello  portante  una  vela ,  condotto  a 
remo  e  ricoperto  di  cuoio  :  è  in  uso  presso  i  Kam- 
sciadali. 

BAIDHAWINasr-eddinAbusaidAbdallahben  Omar. 
Insigne  dotto  persiano,  del  XII  secolo ,  di  fede  mao- 
mettana. In  grande  pregio  è  la  sua  grand'  opera  sto- 
rica, scritta  in  lingua  persiana,  come  pure  i  suoi 
Commenti  del  Corami.  Mori  nel    1299. 

BAIDO-XAN.  Sesto  imperatore  mongolo  della  Persia, 
succeduto,  nel  129G,aKandj  atu-Kan, detronizzato  pei 
suoi  vizi.  Ebbe  breve  regno,  poiché  Cazan,  governa- 
tore del  Corassan,  sotto  pretesto  di  vendicare  la 
morte  di  Ivandijatu,  invase  la  Persia  e,  sedotto  il 
generale  Thogadiar,  sorprese  Baidu,  che  perdette  la 
vita  dopo  solo  otto  mesi  di  regno. 

BAIER  Giangiacomo.  M.;dico  tedesco,  nato  a  Jena 
nel  1677,  morto  nel  17o5.  Nel  1703  occupò  ad 
Altdorf  la  cattedra  di  llsiologia  e  di  chirurgia;  poi 
sostituì  Hoffman  nella  prima  cattedra  di  medicina 
e  divenne  direttore  del  giardino  liotanico,  decano 
della  facoltà  di  medicina  e  rettore  dell'uiiiversità.  Fu 
incaricato  della  direzione  delle  Effemeridi  dell'acca- 
demia dei  Curiosi  della  natura,  e  tre  anni  dopo  lu 
presidente  dell'accademia  stessa.  Scrisse:  Da  longevi- 
tate  medicorum;  Problemata  melica,   ed  altre    opere. 

BAIER  Giovanni  Guglielma.  Teologo  luterano,  nato 
nel  1647,  morto  nel  1695:  insegnò  a  Jena  e  ad 
Balla.  Sognava  di  riconciliare  cattolici  e  protestanti 
e  di  riunire  fra  loro  i  diversi  rami  del  protestantismo 
La  sua  scienza  aveva  vero  carattere  cnciclopeilico. 
Frale  altre  opere,  scrisse:  Coiiipmcliuin  theolnfjiip.  po- 
sitiva;, homileticoe,  hislorlco:,  moralis  et  exs(]eticie 

BAIERA.  Nome  attribuito  da  Fr.  Braun  a  deile 
impronte  vegetali,  fossili,  che  furono  considerate 
da  lui  e  da  altri  come  felci  e  collocate  fia  le  neii- 
ropteridere.  Ma  licer  ha  potuto  dimostrare  che  queste 
piante  non  sono  felci,  ma  conifere. 

BAIERBERG.  Sommità  di  basalto  (701  m.  d'altezza), 
nel  granduca' 0  di   Weimar,  distretto  di  Lengsfeld. 

BAIERIiNO.  Minerale  di  colore  oscuro,  con  suono 
leggermente  metallico:  intacca  il  vetro  ed  è  infusi- 
bile al  più  violento  fuoco.  Trae  il  suo  nome  dal 
tedesco  Diujrrn  (Baviera),  dove  unicameate  si  trova. 
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BAIF   GIOVANM   ANTONIO. 


BAILA   GIUSEPPE. 


BAIF  Giovanni  Antonio  (de).  Poeta  che  appartiene 
alla  cosi  detta  «  Costellazione  dei  sette  astri  di 
Francia  1  Nacque  a  Venezia  (1531-1589),  figlio  del 
<liploniatico  francese  Lazare  de  Baif.  Tradusse  parec- 
chie tragedie  greche  e  latine,  introdusse  nella  poesia 
francese  i  versi  sciolti,  chiamati  dal  suo  nome  Vers 
baìpns,  e  si  studiò  d'imitare  l'esametro  antico.  La 
maggior  gloria  se  l'acquistò  organizzando  a  Parigi 
accademie  musicali,  assai  applaudite,  particolarmente 
a  Corte.  A  larigi  furono  pubblicate  le  sue  Oeuvres 
(1572-73)  ed  anche  una  scelta  di  esse  (1874). 

BAIF  Lazzaro  (de).  Consigliere  di  Stato  ,  amba- 
sciatore france-e  ed  autore  d'un  trattato  De  re  na- 
vali et  de  re  visciiìaria,  molto  stimato.  Morì  nel  1 647. 

BAIKAL  (Lago).  In  Siberia,  in  lingua  jakutsca, 
detto  Yai-Kul  (ricco  lago);  in  russo,  Swjdtoe  More;  in 
mongolo,  Dalai-Nor  (col  significato  di  Mare  santo). 
K  il  più  gran  lago  di  montagna  del  globo.  Stendesi 
da  sud-ovest  a  nord-est,  a  442  m.  sopra  il  livello  del 
mare;  è  lungo  624  km.;  largo  da  32  a  90.  Super- 
ficie (comprese  le  isole),  34 ,932  kmq.  Rupi  ripidis- 
sime e  montagne  lo  circondano  d;i  ogni  parte.  I  fiumi 


Kig.  1173.  —  Lago  Baikal. 

Sclenga,  Bargusin  e  Angara  superiore,  che  vi  afflui- 
scono con  grandi  masse  d'acque,  non  fanno  che 
solcarne  i  contorni.  Gigantesche  masse  di  granito,  di 
sienite  e  di  raro  porfido  ergonsi,  con  pareti  quasi  a 
picco,  sullo  specchio  del  lago,  nell'immediata/  vici- 
nanza. Le  montagne,  che  dallo  sbocco  dell'Angara, 
all'est,  estendonsi  fino  all'estremità  di  nord-est  del 
lago,  hanno  il  nome  di  Monti  Baikal,  con  una  media 
altezza  di  1500  a  1600  m.,  sopra  una  linea  di  620  km. 
Anche  la  base  delle  poche  isole  del  lago  di  Baikal, 
come,  ad  esempio,  la  grande  isola  di  Olchon  (superfi- 
cie, 694  km.),  è  tutta  una  solid;'  rupe.  Profondità  media, 
210  m.  ;  in  alcuni  punti,  1700.  Alle  sue  rive,  trovansi 
numerose  sorgenti  minerali  calde,  fra  le  quali  notansi 
le  Tunkinsk  e  la  Bargusinsk.  Per  l'infuriare  dei  venti, 
straordinaria  è  l'agitazione  del  lago/di  rado  v' è  calma. 
Nei  mesi  estivi ,  al  mattino ,  è  coperto  di  nebbie, 
quasi  ogni  giorno,  particolarmente  dalla  parte  dì 
nord-est.  Di  simili  evaporazioni  fredde,  nocive  parti- 
colarmente ai  grani,  ne  va  esente,  di  solito,  la  terra 
ferma.  In  gennajo,  il  lago  ha  una  superficie  di  ghiac- 
cio d'un  metro  di  spessore.  Lo  si  scorre  con  grosse 
navi  piatte,    fornite  d'una  gran    vela.  Dal  1846  vi 


s'introdusse  anche  la  navigazione  a  vapore  ,  della 
massima  importanza  per  il  commercio  in  Siberia  , 
poiché  il  lago,  mercè  il  suo  sbocco  e  mercè  i  fiumi 
che  vi  affluiscono  ,  forma  un'  ampia  via  acquea  in 
regione  ricche  di  minerali  e  di  altri  tesori  del  suolo 
e  rende  più  facile  il  traffico  di  confine  tra  la  Rassia 
e  la  Cina.  11  villaggio  russo  Kultuk  è  l' unica  co- 
lonia russa  sul  lago,  con  un  unico  porto.  Le  i-ive 
sono  percorse  da  tribù  nomadi  di  Burjeti  e  di  Tun- 
gusi. Organizzate  militarmente  fin  dal  1856,  esse  fanno 
ii  servizio  di  guardie  di  confine,  col  nome  di  Co- 
sacchi del  lago  di  Baikal.  La  vegetazione  del  lago 
consta  quasi  di  sole  crittogame.  Le  rupi  sott'acqua 
sono  coperte,  per  la  maggior  parte,  di  conferve  alla 
foggia  di  fili,  con  finissime  ramificazioni  che,  ondeg- 
giando qua  e  là  alla  superficie  calma  delTacqua,  la 
fanno  apparire  verdeggiante.  Ne  viene  poi  la  così  detta 
fioritura  del  lago,  per  un  periodo  di  tre  a  quattro 
settimane.  Siccome  l'acqua  è  così  sorprendentemente 
limpida,  che  alla  profondità  di  metri  1 1^/^  vi  si  scor- 
gono ancora  colla  maggior  chiarezza  i  più  piccoU 
sassolini,  così  riesce  tanto  più  grandiosa  la  supposta 
fioritura  del  lago.  Il  regno  animale  del  lago  ha  delle 
specialità,  fra  cui  distinguesi  particolarmente  la  foca 
{Phoca  anellata,  Nils  foetida  Fabr.)  ,  la  cui  diffu- 
sione non  è  uniforme.  .\1  nord  se  ne  contano  pochis- 
sime. Nell'estate  le  foche  vivono  per  lo  più  alle  rive 
dell'isole  di  Olchon,  all'est.  La  pesca  un  tempo  copio- 
sissima, va  scemando.  Quella  del  salmone  (sopra- 
tutto la  specie  del  Salmo  Oinul)  frutta  ancora  una 
annua  rendita  di  200.000  rubli  d'argento.  Vi  s'impie- 
gano circa  50  navi. 

BAIKAL  {Cosacchi  del).  Si  chiamano  così  i  Cosac- 
chi trasportati  nella  Siberia  occidentale  presso  i  con- 
fini cinesi,  ad  oriente  del  lago  di  Baikal.  Sono  di- 
visi, in  tempo  di  guerra,  in  tre  reggimenti  a  cavallo, 
sei  battaglioni  di  fanti,  due  batterie  a  cavallo  con  sei 
pezzi.  In  tempo  di  pace  formano  una  specie  di  cor- 
done militare  ai  confini  della  Cina  ;  hanno  villaggi 
fortificati,  posti  d'osservazione  ed  il  loro  Etman  od 
.\taman. 

BAIEIE  Guglielmo  (Balfour).  Uno  dei  più  operosi 
esploratori  nell'interno  dell'Africa,  nativo  di  Arbro- 
ath,  in  Scozia  (1824).  Studiò  medicina  e  si  unì  (1854), 
come  medico  di  marina  ,  al  console  Behrost ,  che  do- 
veva esplorare  ,  per  acqua ,  il  Binuè,  affluente  del 
Niger.  Morto  il  console  prima  ancora  di  accingersi 
all'impresa,  Baikie  l'esegui  da  solo  e  la  descrisse  nella 
«  Narrazione  d'un  viaggio  di  esplorazione  sui  fiumi 
Kivora  e  binué.  nel  1854  »  (Londra,  1856).  Inde- 
fesso, prosegui  i  suoi  viaggi  per  addentrarsi  ancor 
più  nell'.Vfrica  e  stabilirvi  rapporti  di  commercio. 
Percorse  quelle  regioni,  vi  fondò  parecchie  colonie 
di  negri  e  strinse  convenzioni  mercantili  con  diversi 
capi  e  perfino  col  potente  re  di  Nupa.  Nel  ritorno 
dal  suo  ultimo  viaggio,  preso  da  febbre  violenta  e 
da  dissenteria  ,  mori  nella  Sierra  Leone,  nell'  Alta 
Guinea  (30  nov.  1864),  senza  poter  dare  alla  luce 
i  risultati  scientifici  delle  ultime  sue  esplorazioni. 
BAILA  Giuseppe.  Giureconsulto  italiano,  nato  a 
Monreale  nel  1585,  morto  nel  1645:  fu  avvocato 
dei  poveri  alla  corte  papale,  dopo  avere  tenuto  of- 
fici molto  importanti.  Ricevendo  la  notizia  della  sua 
morte,  il  papa  Innocenzo  X  esclamò;  Ministrum  ami- 
diniis  de  cujus  fide  probitate  et  justitia  securi  vive- 
bainus  ! 


BAILEY    FILIPPO   GIACOMO. 

BAILEY  Filippo  Giacomo.  Poeta  inglese,  nativo  di 
Nottingham  (Ì8ÌG-1884'):  si  rese  celebre  col  suo 
Festus  (1839),  poema  drammatico  nello  stile  del 
«  Faust  » ,  col  quale  diede  prova  di  straordinario  estro 
poetico.  Le  sue  poesie  posteriori,  The  Angel  World 
(1850),  Tke  mystic  {Ì8ó5\  The  age  {1858),  Tue  Uni- 
virsd  Hi/mn  (1867),  non  sono  all'altezza  del  Festus. 

BAILET  Giovanni.  Agronomo  scozzese  del  secolo 
XVIII,  inventore  dell'aratro  che  si  chiamò  dal  suo 
nome.  Fu  uno  dei  primi  a  far  si  che  l'orecchia  del- 
l'aratro fosse  organizzata  secondo  i  principi  delia 
matematica. 

BAILET  Natamele.  Filologo  e  lessicografo  inj^lese, 
autore  di  pregiate  opere,  quali  :  Etyinological  Englisk 
Dictionary,  Dlciionariuin  domesticami  ecc.  Mori  nel  1 742. 

BAILEY  Simuele.  Scrittore  inglese,  nato  nel  1761, 
morto  nel  1870:  pubblicò  numerose  opere,  ma  è 
specialmente  degno  di  menzione  il  suo  primo  scritto  : 
Essays  on  the  formation  and  pubbllcatim  of  opinions , 
pubblicato  anomino. 

BAILLET  Adriano.  Erudito  francese,  nato  a  NeuviUe, 
presso  Beauvais  nel  1649,  morto  nel  1706.  Fu  pre- 
side in  un  collegio  di  Beauvais,  poscia  vicario  di  cam- 
pagna, da  ultimo  bibliotecario  del  sig.  di  Lamoignon 
<li  Parigi,  Compose  moltissime  opere,  tra  le  quali: 
Jiigemenl  des  sauinl  sur  les  principaux  ouvrages  des 
uuteurs  ;  De.s  enfants  devenus  cèlébres  p  ir  leurs  ècrits  ; 
Vie  di  Descartes  :  Histoire  d'HMande  ;  Les  vies  des 
saiiits  de  l' Ancien  Testamenti  la  chronologie  et  la  topo- 
graphie  des  Kaints,  ecc. 

BAILLEUL.  Città  di  Francia,  nel  dipartimento  del 
Nord,  circondario  di  Hazebrouck,  sulla  ferrovia  da 
Lille  a  Dunkerque ,  celebre  per  i  suoi  formaggi , 
ricercati  in  tutta  la  Francia.  Ila  diverse  industrie, 
con  8300  ab. 

BAILLEUL  Giacomo  Carlo.  Nativo  di  Bretteville, 
presso  llavre  (176'2-1843),  deputato  durante  la  Ri- 
voluzione francese  del  178), avvocato  del p irlamento, 
a  Parigi  :  membro  della  Convenzione,  si  pronunciò 
nel  processo  contro  Luigi  XVI,  per  l'appello  al  pò  ■ 
polo:  avversò  pure  la  conJanna  dei  girondisti.  In 
sospetto  dei  radicali,  figgi.  Scoperto  e  arrestato  per 
via,  fu  rimesso  in  libertà,  caduto  il  pirtito  della 
Montagna.  Nel  Consi^'lio  dei  500,  combatté  i  realisti 
e  si  pronunciò  per  il  Direttorio  e  per  Bonaparte. 
Dal  1799  al  1803,  fu  membro  del  Tribunato. 

BAILLEUL  0  BALISL  Giovanni  {di).  Fu  riconosciuto 
re  di  Scozia  da  Edoardo  I  d'Inghilterra,  quando, 
dopo  la  morte  di  .Alessandro  111  e  di  sua  nipote 
Margherita  di  Norvegia,  tredici  pretendenti  si  dispu- 
tavano il  trono.  Bailleul  era  il  più  avvantaggiato  per 
la  priorità  della  linea;  Brace  per  la  prossimità  del 
grado  di  parentela.  Ma  il  primo,  appoggiatosi  all'ln- 
^  ghilterra,  che  vantava  l'alto  dominio  sulla  corona  dì 
Scozia,  la  vinse  sul  secondo  e  la  coronato.  Ben  presto, 
però,  volle  scuotere  la  dipendenza,  ma  perduta  la 
battaglia  di  Dumbar,  lasciandovi  25,030  uomini,  ebbe 
a  supplicare  per  la  vita  il  vincitore.  Edoardo  lo  tenne 
a  lungo  nella  torre  di  Londra,  ma  finalmente,  fat- 
tagh  rinnovare  la  rinunzia,  lo  lasciò  partire  col  fi- 
glio, per  la  Normandia,  ove  mori  nell'antico  castello 
della  sua  famiglia,  l'anno  1305.  —  Bailleul  Edoardo 
(di),  figlio  del  precedente,  chiamato  segretamente 
dalla  Normandia  da  Edoardo,  invase  la  Scozia,  che 
s'era  sostenuta  contro  gli  Inglesi  per  opera  dell'in- 
trepido Wallace  dapprima,  quindi  era  passata  sotto 


BAILLIERIA.  4.') 

il  governo  de'  suoi  partigiani  ed  allora  era  dominita 
da  Roberto  e  da  Davide  Bruce.  Alla  testa  di  6000  av- 
venturieri datigli  dal  re  d'Inghilterra  e  d'un  pugno 
di  Normanni  e  d'esuli  scozzesi,  riportò  varie  vit- 
torie, s'impadronì  di  diverse  città,  uccise  in  batta- 
glia il  conte  di  Marr,  reggente  per  David  Bruce  , 
e  si  fece  coronare  a  Scona  (1332).  Battuto  però  alla 
sua  volta  dai  Bruce,  dovette  ricorrere  agl'Inglesi,  che, 
vinta  la  sanguinosa  battaglia  di  Hallisdown,  dove  pe- 
rirono 12,000  Scozzesi,  lo  rimisero  sul  trono.  Cacciato 
un'altra  volta  dalla  patria ,  vi  fu  di  nuovo  rimesso 
ila  Edoardo  III,  finche  stanco  delle  contrarietà  incon- 
trate, ridotto  a  quattro  sole  piazze  forti,  si  ritirò  a 
Londra,  ove,  nel  1356,  rinunciò  ai  suoi  diritti  a 
favore  di  Edoardo.  Morì  nel  1363.. 

BAILLIE  Giovanna.  Poetessa  scozzese,  sorella  di 
Baillie  Matteo,  più  innanzi  citato  :  nacque  nel  1782 
a  Bathwell,  presso  Glascow,  e  morì  ad  Hampstead  , 
nel  1851.  Lasciò  poesie,  drammi  ed  altre  opere,  di 
cui  un'edizione  completa  fu  pubblicata  dall'editore 
Longman,  nel  1851. 

BAILLIE  Giovanm.  Dotto  scozzese,  nato  nel  1766 
a  Iverness,  morto  a  Londra  nel  1833:  tradusse 
dall'arabo  un  grosso  volume  di  leggi  musulmane, 
comprendente  tutto  il  codice  Imamea,  nelle  sue  appli- 
cazioni alle  materie  civili;  fu  professore  di  arabo,  di 
persiano  e  di  diritto  maomettano.  Fa  anche  uno  dei 
direttori  della  Compagnia  delle  Indie. 

BAILLIE  Guglielmo.  Celebre  incisore  in  rame,  nato 
in  Irlanda  nel  1736,  morto  sul  principio  di  questo 
secolo.  Cominciò  per  tempo  ad  esercitare  l'arte  sua. 
Riprodusse  le  incisioni  di  Rembrandt  con  tanta  mae- 
stria che  le  sue  copie  erano  pagate  come  gli  origi- 
nali e,  qualcuna,  anche  di  più. 

BAILLIE  Mattea.  Celebre  medico  e  anatomista  in- 
glese, nativo  di  Shotts,  nella  contea  di  Lamark,  in 
Scozia  (1761-1823).  Studiò  a  Londra  e  a  20  anni 
era  già  professore  di  anatomia.  Ereditò  dallo  zio  Ilun- 
ter  (1783)  un  teatro  anatomico  ed  un  museo.  Nel 
1785,  professore  nel  collegio  dei  medici  in  Wind- 
millstreet ,  vi  aperse,  con  Cruikshank,  il  primo  corso 
di  an  itomi  i,  frequentatissimo  ;  anche  nella  pratica 
ebbe  successi  splendidi.  Nel  1787,  fu  professore  al- 
l'ospedale di  San  Giorgio  a  Londra;  nel  1789  co- 
minciò ad  elaborare  il  celeberrimo  suo  Manuale  pa- 
tologico-anatomico  ;  nel  1823,  divenne  archiatro  della 
principessa  Carlotta  di  Galles  e  medico  consulente  di 
re  Giorgio  IIL  Sua  opera  principale;  Anatomia  morbosa 
di  alcune  delle  più  importanti  pwti  del  corpo  umano. 
(Londra,  1793;  nuova  edizione,  183-3). 

BAILLIE  Roberto.  Teologo  presbiteriano  scozzese , 
nato  nel  1602,  morto  nel  1662,  uno  dei  commis- 
sari che  istituirono  il  processo  contro  Guglielmo 
Laud  (V.). 

BAILLIÉRE  Giambattista  Maria.  Nato  a  Beauvais 
nel  1797,  morto  a  Parigi  nel  1885:  fu  uno  dei  più 
grandi  editori  francesi.  Aveva  20  anni  quando  aprì 
una  piccola  libreria  (1818).  Le  opere  da  lui  pub- 
blicate durante  due  terzi  di  secolo  riassumono  il  mo- 
vimento medico  e  scientifico  dal  1818. 

BAILLIERIA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
composte,  rappresentate,  secondo  Aublet ,  da  due 
specie:  la  hiÙlieria  domestica  e  baillieria  selvatica, 
indigene  dell'America  settentrionale.  La  prima  è  una 
pianta  perenne,  in  ogni  sua  parte  aniarissima  e 
tramanda  un  odore  simile  a  quello  del  sedano.  Cbia- 
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masi  volgarmente  eonaiii  domestico  dei  Creoli^  o  eri  a 
da  ubbi'Uicare  i  pesci. 

BAILLONIA.  Genere  di  piante  delia  famiglia  delle 
verbenacce,  stabilito  da  M.  Bocquillon.  La  specie 
tipo  D.  (uméilis,  è  un  arbusto  dell'America  del  Sud. 

BAILLOT  Pietre.  Celebro  violinista,  nativo  di  l'assy 
presso  Parigi  (1771-1842;:  fa  professore  al  conserva- 
torio di  l'arigi  e  compilò,  con  Rode  e  Kreutzer,  una 
scuola  di  violino  ancora  in  uso.  Trovò  gran  diUli- 
sione  anche  la  sua  Arte  del  violino  (1833).  Compose, 
inoltre,  studi,  quartetti  e  concerti  per  il  suo  stru- 
mento. 

BAILLY  Davide.  Pittore,  nativo  di  Leida  (1588), 
celebre  per  i  suoi  ritratti  eseguiti  colla  pernia  e  ac- 
quei'ellati  leggermente  col  pennello. 

BAILLY  Giovanni  Silvano.  Astronomo  e  uomo  po- 
litico francese,  nato  a  Parigi  nel  173G,  decapitato 
nella  stessa  città,  nel  1793.  Dal  1775  al  1787,  pub- 
blicò la  sua  Storia  dell'astronomia;  nel  1789,  eletto 
primo  deputato  di  Parigi,  diresse  con  invincibile  fer- 
mezza i  primi  passi  decisivi  della  rivoluzione  francese. 
Nominato  imire  di  Parigi,  determinò  Luigi  XVI  a 
presentarsi  ai  Parigini  e,  offrendogli  le  chiavi  della 
città,  gli  disse:  Enrico  IV  riconquistò  il  suo  popolo, 
ora  il  popolo  ha  riconquistilo  il  suo  re.  Ma  Bailly 
aveva  imprudentemente  riposto  la  sua  conlidenza  in 
Luigi  W\  e  la  sua  popolarità  diminuì  con  quella  del 
re.  Tratto  innanzi  al  tribunale  rivoluzionario  sotto 
la  doppia  accusa  d'aver  favorito  la  fuga  del  re  a 
Varennes  e  di  aver  fatto  versare  sangue  cittadino 
(d  campo  di  Marte,  fu  condannato  a  morte  <lal  tribu- 
nale rivoluzionario.  Mentre  andava  al  patibolo,  qual- 
cuno avendogli  detto:  Tu.  tremi  Bailly,  rispose 
senza  aifettazione:  Amico,  ho  freddo.  Lasciò  alcune 
mite,  che  fnron  pubblicate  col  titolo  di  Mémoires  d'un 
témoìn  de  la  Revolution,  ecc. 

BAILO.  Lo  slesso  che  balivo,  ufficiale  che,  nella 
vecchia  amministrazione  'rancese,  esercitava  la  giu- 
stizia in  una  determinata  estensione  di  territorio.  Do- 
veva, per  obbligo  di  carica,  visitare  almeno  quattro 
volte  all'anno  la  sua  provincia.  Poco  a  poco  l'autorità 
dei  baili  andò  scemando  e  tal  nome  i-estò  alla  pic- 
cola nobiltà,  che  ne  esercitava  anche  le  attribuzioni 
in  qualche  suo  feudo.  La  rivoluzione,  naturalmente, 
spazzò  via  nomi  e  soggetti.  —  Bailo,  o  bali,  titolo 
spettante  ad  alcuni  gradi  superiori  nell'ordine  dei 
cavalieri  di  Malta.  —  Bailo,  titolo  che  portava  l'am- 
basciatore veneto   a  Costantinopoli. 

BAILY  Edoardo  Ugo.  Scultore  insigne,  nativo  di 
Bristol  (1788-1867):  coadjuvò  Flaxmann  nell'esecu- 
zione della  Dritannia  colossale;  ideò  un  gruppo  di 
Ercole  e  ne  fu  rimeritato  con  medaglia  d'oro  (1811). 
Chiamò  poi  l'attenzione  con  un  Apollo  che  tira  freccie, 
e  con  un'Eva  al  fonte  (1818).  Fu  membro  dell'Ac- 
cademia (18^1).  Tradusse  in  atto  numerose  opere 
ideali,  parecchie  statue,  fi'a  cui  quella  di  Nelson,  alta 
sei  metri,  sulla  piazza  di  Trafilgar. 

BAILY  Francesco.  Distinto  astronomo  inglese:  nac- 
que nel  1774,  mori  nel  1844.  Pubblicò  diverse  opere 
storiche,  tra  le  quali  un  Compendio  ^di  storia  univer- 
sale; riformò  V  Almm'icco  Nautico.  È  di  somma  im- 
portanza la  Viti  di  Flamsteed,  da  lui  pubblicata 
nel  1835,  con  una  nuova  edizione  del  Catalorjo  delle 
stelle  di  Flamsteerl  e  con  tali  e  tante  osservazioni,  da 
farne  un'opera  imova. 

BAIN   {telegrafo   di).  Telegralico   elettrico,    il  cui 
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ricevitore  trascrive  il  dispaccio  con  un  alfabeto  par- 
ticolare. 

BAINBRIDGE  Guglielmo.  Commodoro  degli  Stati- 
Uniti  d'America,  ch'ebbe  parte  gloriosa  nella  guerra 
marittima  cogli  Inglesi,  nei  1832.  Nato  nel  1774, 
morì  nel  1833. 

BAINDT.  Abbazia  di  monache  in  Germania,  già 
immediata  dell'impero.  Fu  secolarizzata,  nel  18lt3, 
e  attribuita  alla  Baviera. 

BAINE3  Tomm  iso.  Pittore  ed  esploratore  inglese  in 
.\frica:  fu  membro  della  spedizione  Gregoi'io  per 
l'esplorazione  dell'Australia  del  nord  f  1855-56); 
compagno  di  Livingstone  nella  regione  dello  Zambesi 
(1858-61),  fece  per  la  sua  opera  bellissi.mi  disegni  ; 
andò  (1861-62)  con  Giacomo  Chapinan  dalla  baia 
della  Balena  al  lago  Nyami,  spingendosi  tino  alle 
cascate  Vittoria  dello  Zambesi,  visitò  (1869),  col  mi- 
neralogista Nelson,  la  regione  dei  Matabele  (ramo 
dei  Cafri  Zulù,  nell'Africa  del  Sud),  dove  fece  poi  un 
secondo  viaggio.  Si  hanno  di  lui  :  Le  esplorazioni  nel 
sud-ovest  dell'Africa  (Londra,  1862),  Le  cascate  Vit- 
toria del  Zambesi  (con  disegni,  1866),  Le  regioni  au 
rifere  dell'Africa  di  sud-est  (Londra,  1877). 

BAJNI  Giuseppe.  Erudito  compositore  di  musica 
sacra,  nato  a  Roma  nel  1775,  morto  nel  1844.  La  sua 
rinomanza  è  dovuta  principalmente  all'opera  intito- 
lata :  Memorie  storico-critiche  della  vita  e  delle  opere 
di  Giovanni  Pier  Luigi  di  Palestrina,  cnppellano  can- 
tore e  quindi  compositore  della  cappella  pontificia ,  mae- 
stro di  e  appella  delle  basiliche  Vuticana  ,  Lateranense 
e  Liberiana ,  detto  il  principe  della  musica.  Pubblicò 
inoltre  un  Saggio  sopra  l'identità  dei  ritmi  musicali 
e  poetico. 

BAINS  (bagni).  Some  di  numerosi  luoghi  in  Francia, 
con  sorgenti  minerali  o  senza.  —  Bainsen-Vosges, 
piccola  città  di  Francia,  al  8km.  da  Epinal,al  S.  S.O. , 
con  11  sorgenti  minerali  solforiche  e  cloridriche.  Tem- 
peratura, 30-50°  C.  Ab.,  25,000.  Ila  fabbricie  di  latta, 
e  di  acciaio.  —  Bains  près  d'ArIes,nel  dipartimento  de- 
gli Alti  Pirenei,  nella  valle  di  Vech,  con  sorgenti  sol- 
foriche, caldo,  conosciute  Ila  dal  tempo  dei  Romani. 
.\b.  300.  —  Bains-du-Moat  Dorè,  borgo  nei  diiiar- 
timento  del  Puy  de  Dòme,  presso  la  sorgente  della 
Dordogna.  —  Bains  da  Rennes.  villaggio  nel  dip,i:-ti- 
mento  dell' Ande,  con  sorgenti  minerali  calde  (39- 
51°  C)  e  fredde.  —  In  diversi  luoghi  di  bagni  lu 
parola  Bains  è  talvolta  pospost  i  al  nome  del  luogo. 
Così,  a  cagion  d'esempio:  Cellss-les-Bains,  nel  di- 
partimento dell'Ardèche,  a  24  km.  da  Valence,  ecc. 
—  Fort-les-Bains,  forte  francese  di  conline,  sopra 
una  rupe,  in  vicinanza  di  Valence,  ecc. 

BAIONETTA.  V.  B.uonetta. 

BAIRAKTATI,  più  esattamente  BAIRAK-DAR  {ves- 
silUfero).  Tìtolo  onorilìco  del  gran  visir  Mustafa. 
Questi,  figlio  d'un  contadino,  nativo  di  RasgarJ 
(1755),  si  distinse,  come  soldato,  nella  guerra  contro 
Pasman  Ogiu.  Impadronitosi  d'una  bandiera  nemica, 
gliene  venne  il  soprannome  di  Bairaktar(  Eletto  pascià 
di  Kustsciuk,  combattè  due  anni  dopo  contro  i  Russi, 
con  buon  successo.  Deposto  e  assassinato  dai  Gianniz- 
zeri il  sultano  Seliin  HI  (1807),  di  cui  aveva  sostenuto 
gloriosamente  la  causa,  Malimud  II  lo  elesse  gran- 
visir  (1808).  Riorganizzò  allora  l'esercito  regolare, 
rinforzandolo,  e  restituì  il  gran  Muftì,  condottiero 
dei  Giannizzeri,  e  con  lui  tutti  gli  Ulema  che  avevano 
preso  parte  alla  rivolta.  Minacciato  poi  dalle  schiere  dei 
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('■iannizzeri,  di  nuovo  insorti,  si  fece  saltare  in  aria 
tun  tutti  i  suoi  (nov.  1808). 

BAIRAM.  Cliiamasi  cos'i  la  pasqua  turca,  altrimenti 

lìlilRAM.  (V). 

BAIRD  Davide  (S(V).  Insigne  generale  inglese  (1756- 
18'i9);  combattè  nell'India  orientale  contro  llyder 
Ali  (1779);  caduto  prigioniero,  riebbe  la  libertà  solo 
nel  1784.  Prese  parte  gloriosa  all'assedio  di  Serin- 
gaputam  e  di  Pondiclièry;  diresse  in  persona  l'assalto 
della  prima  cittix  anziletta  (1799).  Due  anni  più 
tardi,  fu  comandante  in  Egitto.  Promossovi  tenente 
generale  e  messo  capo  di  una  spedizione  verso  l'A- 
frica del  sud,  s'impadronì  del  Capo  (1806).  Con- 
•dusse  [joi  una  divisione  dinanzi  a  Copenhagen  (1807); 
fu  comandante  in  capo  delle  truppe  in  Irlanda  (1814), 
governatore  di  Kiiisal  (1819),  poi  del  Forte  Giorgio 
(18-27).  Mori  nel  1829. 

BAIREDTH.  Stato  germanico  appartenente  ad  un 
ramo  della  casa  di  llohenzoUein.  Formava  un  tempo 
un  solo  pincipato  con  Ansbacli,  ma  dal  1495  fece 
parte  da  sé.  Nel  1598,  in  conseguenza  della  conven- 
zione di  Cera,  essendosi  estinte  le  due  linee  di  An- 
sbacli e  di  Baireutli,  passò  all'elettore  Gian  Giorgio 
di  Brandeburgo,  che  lo  diede  a'  suoi  due  tigli  ca- 
detti. Cristiano,  che  ricevette  il  margraviato  di  An- 
spach,  trovandosi  senza  discendenza,  abdicò  e  ven- 
dette, nel  17111,  lo  Stato,  mediante  una  pensione 
annuale,  alla  Prussia,  insieme  a  quello  di  Baireuth, 
<ia  lui  ereditato  nel  1863,  alla  morte  del  margravio 
Federico,  ultimo  di  quella  linea.  Baireuth  solo  aveva 
una  superlicie  di  44j  kmq.  ed  una  popolazione  di 
30,000  ab.  Fino  al  1806  si  trovò  unito  alla  Prussia, 
ma  in  quell'anno  passò  alla  Baviera,  alla  quale  ri- 
mase unito  d'allora  in  poi,  sebbene  nel  1866  la 
Prussia  avesse  cercato  di  ricuperare  i  due  principati. 
—  Baireut,  città,  ha  una  popolazione  di  23,500  ab. 
ed  è  il  capoluogo  della  provincia  deir.\lta  Franconia. 
Ila  un  vecchio  ed  un  nuovo  castello,  residenza  oggi 
d'  un  principe  del  ramo  cadetto  di  Baviera  (Zwei- 
briickcn-BIrkenfeld);  un  ginnasio,  l'ospitale,  chiese 
ricche  e  numerose  caserme.  Presso  Baireuth  si  tro- 
vano i  due  splendidi  castelli  di  San-Pariel  e  del- 
l' Ermitage,  proprietà  privata  e  residenza  del  duca 
Alessandro  di  Viirtemberg. 

BAIREUTH  Guglielmina  di  Prussia  (Miryravia  di). 
Nata  nel  1709,  sorella  maggiore  di  Federico  II.  Come 
lui,  ella  ebbe  molto  a  soll'rire  della  sordida  pedan- 
teria del  padre,  e  non  respirò  che  il  giorno  in  cui 
si  effettuò  il  suo  matrimonio  col  principe  ereditario 
ci  Baiieuth  (1731),  al  quale  ben  presto  pose  viva 
affezione.  Nelle  sue  Memorie,  pubblicate  nel  1810, 
essa  dimostra  molto  spirito  e  sa  ben  smascherare  gli 
intimi  della  corte  di  suo  padre.  Nel  tomo  XXVll 
delle  opere  di  Federico  11  si  manifesta  lutto  l'affetto 
che  essa  aveva.  Stretta,  come  il  fratello ,  agli  Enci- 
clopedisti, fu  anch'essa  protettrice  ed  amica  di  Vol- 
taire. C>jlpita  da  etisia,  visse  ancora  tanto  da  godere 
della  vittoria  di  Rossbach.  Fu  allora  che,  a  mezzo 
di  Voltaire,  tentò  un  accordo  col  gabinetto  di  Versa- 
glia,  ma  la  malattia  l'uccideva,  il  14  ottobre  1768, 
mentre  Federico  veniva  sconlitto  dagli  Austriaci  ad 
llochkirch. 

BARIO  Pietro.  Medico  torinese,  nato  nel  1468, 
.morto  nel  1558,  autore  di  parecchie  opere,  citate  dal 
Mazzuchelli  ne'  suoi  ScriUori  d'Italia. 

BAIRUT.  Città  della  Fenicia,  V.  Beirut. 
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BAIS.  Piccola  città  della  Francia,  nel  dipartimento 
d'ille  et  Vilaine,  con  2800  ab. 

BAISANCOR.  Nome  di  Parecchi  imperatori  mogolli 
e  turcomanni,  la  cui  storia  è  di  poca  importanza  e, 
inoltre,  poco  nota. 

BAIES  0  BAYSE.  Affluente  di  sinistra  della  (}a- 
ronna,  nel  dipartimento  degli  Alti  Pirenei,  sull'al- 
tipiano di  Laiinemozai.  Sbocca  presso  Pascau, dopo  un 
corso  di  180  km.,  r?so  navigabile  (da  Condom  in 
avanti)  per  56  km.  col  mezzo  di  cateratte. 

BAISIO  Guido  (di).  Patrizio  di  Reggio  d'Emilia  e 
uno  dei  principali  canonisti  del  secolo  Xlll.  Scrisse 
parecchi  commenti  ed  anche  due  opere  :  l'una.  De  hce- 
resìbus,  che  si  trova  manoscritta  nella  Liturenziana 
di  Fù-enze;  l'altra,  Super  YIII  Decrelules  sive  ad  singul. 
cap.  Cleinentinariiin,  per  molto  tempo  conservata  nella 
biblioteca  del  Collegio  di  Spagna  a  Bologna. 

BAIT-BOUT  o  BAIBODRDI.  Città  de!l'Ar;nenia,  al 
nord-ovest  di  Erzerum,  vicina  alle  miniere  di  rame 
di  Maaden,  che  forniscono  le  fonderie  di  cannoni 
dell'impero  ottomano. 

BAIXELLI  Angelica.  Erudita  italiana  ,  vissuta  a 
Brescia  nel  secolo  XVll ,  religiosa  benedettina  e 
abbadessa  del  monastero  reale  di  S.  Giulia.  Lasciò 
alcune  opere  storiche,  fra  le  quali:  Annali  storici 
del  monastero  di  S.  Giulia  di  Drescii;  Yila,  martirio 
e  morte  di  S.  Giulia  larlajinese. 

BAITELLI  Giulia.  Poetessa  italian  i,  nata  a  Brescia 
nel  1706:  conosceva  le  lingue  greca  e  latina  e  la- 
sciò alcuni  componimenti  in  poesia  e  in  prosa. 

BAITELLI  Giulio.  Giureconsulto,  nato  a  Brescia 
nel  1705,  morto  verso  il  1765:  pubblicò  Osserva- 
zioni suW  antico  Stato  dei  Cenomani  e  una  raccolta 
di   poesie  bresciane. 

BAITER  Gian  Giorgio.  Filologo  svizzero,  nato  nel 
1801,  morto  nel  1877.  Insegnò  all'università  di  Zu- 
rigo e  lasciò  varie  opere.  Le  principali  sono:  «  Gli 
oratori  attici-'  (Zurigo,  1839-52);  «  Isocrate -^  (Pa- 
rigi, presso  Didot,  1846);  «  Watone  i ,  quest'ultima 
in  collaborazione  con  Orelli  e  Winkelniann  (Zurigo, 
1839-74), 

BAinS.  V.  Bajus. 

BAIWE.  Secondo  la  mitologia  dei  Lapponi,  divi- 
nità venerata  soltanto  in  ispirito,  senza  verun  segno 
che  la  rappresenti  materialmente;  madre  di  tutte  le 
bestie  e  protettrice  in  particolare  delle  renne,  i  cui 
parti  prosperano  per  le  sue  cure  e  son  provveduti 
di  calore  vitale  nell'  inverno.  Le  si  sacrilìcavano  i 
prodotti  delle  renne.  Era  ritenuta  la  divinità  femmi- 
nile del     sole  e  presiedeva  al  fuoco. 

BAIZEA.  Bourguignat,  nel  1885,  scoprì  questo  ge- 
nere di  molluschi  (molluschi  del  lago  Tanganica),  che 
ha  per  caratteri  :  guscio  di  assai  piccola  taglia  (3  mil- 
limetri di  altezza),  ovale-globuloso,  un  po'  solido, 
sebbene  trasparente,  molto  brillante,  liscio,  e  di  un 
color  nero  o  violetto;  spirale  poco  alta  ed  a  giri 
non  numeiosi;  cavità  ombelicale  poco  profonda,  net- 
tamente circoscritta  da  una  bendelineata  angolazione; 
apertura  obliqua,  piriforme,  angolosa  alla  sommità, 
rotonda  ed  allargata  alla  base;  peristoina  continuo, 
leggermente  calloso  ed  esposto  verso  la  colonnetta. 
Questo  genere,  ancora  poco  nnmeroso  nelle  specie, 
vive  nelle  acque  del  lago  Tanganica. 

BAJ  Tommaso.  Musicista  italiano,  nato  a  Creval- 
core,  presso  Bologna,  nella  seconda  metà  del  se- 
colo XVll,  morto  nel  1714:  fu  maestro  della  cap- 
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pella  vaticana  e  compose  un  Mlserere,  degno  del- 
l'Allegri, e  che  viene  ancora  eseguito  a  Roma  nella 
settimana  santa.  Baj  lasciò  manoscritte  alcune  altre 
composizioni  religiose. 

BAJA.  Seno  di  mare  più  largo  d'ordinario  nei 
mezzo  che  nell'ingresso:  è  meno  di  un  golfo,  ma 
non  così  serrato  e  stretto  come  un  porto.  —  Baja, 
specie  di  vaso  o  tinozza  usalo  nei  bastimenti. 

BAJA  (lat.,  BajoR).  Anticamente,  città  romana  della 
Campania,  tra  Miseno  e  Puteoli,  sul  golfo  omonimo, 
in  vicinanza  di  Napoli,  con  bellissimo  porto,  opera 
di  Augusto.  Celebre,  come  uno  dei  più  magnilici 
luoghi  di  bagni  degli  antichi  Romani.  L'amenità  della 
situazione,  il  clima  assai  mite  e  la  somma  efficacia 
delle  sue  sorgenti  solforose,  calde,  esercitavano  tanta 
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attrazione  sul  mondo  elegante  della  città  eterna,  che: 
infermi  e  sani  vi  affluirono  numerosissimi,  sicché  il 
luogo  e  le  alture  dei  dintorni  coprironsi  in  breve  d'una 
serie,  non  interrotta,  di  splendide  villeggiature  e  di 
magnifici  palazzi.  Vi  si  tennero  feste  e  gite  di  piacere 
quasi  senza  interruzione.  I  più  insigni  personaggi 
romani  (Mario,  Pompeo,  Cesare,  ecc.)  vi  possede- 
vano case  di  campagna,  .\desso  non  vi  sono  più 
che  rovine  della  città,  un  tempo  così  splendida.  Vi 
si  ammirano  ancora  gli  avanzi  dei  templi  sacri  a 
Venere,  a  Mercurio,  a  Diana.  Baja  consta  al  pre- 
sente di  poche  case,  e  tutti  i  dintorni  sono  segnati 
dalle  rovine  di  ville  romane,  di  tombe,  ecc.  —  Si 
dà  il  nome  di  Golfo  di  Baja  al  tratto  di  mare  tra 
il  capo  Miseno  e  la  punta  di  Pozzuoli  :  esso  offre  ui\ 
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buon  ancoraggio  anche  a  grosse  navi,  mentre  la 
baja  dì  Napoli  è  esposta  al  libeccio;  ma  le  acque 
di  Baja  sono  evitate  dai  naviganti,  per  le  micidiali 
esalazioni  dei  laghi  vicini. 

BAJA.  Borgo  nel  comitato  di  Bacs,  sul  Danubio, 
in  Ungheria,  con  un  magnifico  castello  del  principe 
Grassalkovich.  Conta  19,500  ab.,  che  fanno  un  con- 
siderevole commercio  di  grani  e  di  suini. 

BAJADA  DE  SANTA  FÉ,  ossia  DEL  PARANA.  Città 
di  Sud- America ,  nella  repubblica  Argentina ,  sulla 
sinistra  del  Paranà,  dirimpetto  a  Santa  Fé,  con  rag- 
guardevole commercio.  Fondata  nel  1730,  fu  capi- 
ftale  ederale  di  tutta  la  repubblica  dal  1852  al  1861. 
Ab.  6000. 

BAJADERE  (dalla  voce  portoghese  Baiiadeira,  dan- 
zatrice). Presso  gli  Europei,  vocabolo  usato  per  de- 
signare le  così  dette  ///ero(iu/e  dell'India  orientale,  ossia 


schiave  della  divinità  {Uewadaschies},  che  si  prestano 
per  le  danze  e  i  canti  nel  servizio  del  tempio,  nelle 
|)rocessioni  solenni  ed  anche  nelle  feste  domestiche. 
Parecchie  sono  le  loro  classi.Le  più  distinte  sono  ìe.De- 
wadaschies  propi-iamente  dette,  consacrate  a  Wisnù, 
ossia  a  Sciwa  :  abitano  negli  edifizi  del  tempio.  Impa- 
rano da  una  Daja  (maestra)  la  danza  e  la  musica  ;  e 
dai  Bramini  il  leggere  e  lo  scrivere.  Non  é  loro  le- 
cito di  allontanarsi  dal  recinto  del  tempio.  Come 
figlie  di  Bramini,  possono  scegliersi  un  consorte^ 
che  non  appartenga  alla  comunione  del  tempio. 
Fanno  anche  voto  di  celibato.  Le  Natsches  o  mr 
tachis,  le  quali  non  appartengono  ad  una  determi- 
nata pagoda,  viaggiano  di  solito,  in  numero  di  10 
a  12,  da  luogo  a  luogo,  accompagnate  da  musicanti. 
Altre  le  Yestlatris  (Datscheries)  e  le  Cancenis  (Sut- 
vedaries),  di  grado  più  infimo,  sono  affidate  dai  gè- 
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nitori  ad  una  vecolii.i  Duja.  Essa  le  conduce  ai 
banclietti  e  alle  feste,  allineile  vi  b.iUino  e  can- 
tino. Le  dan^e  a  cui  si  dà  la  cadenza  con  cinibali 
•e  tanilmrelli,  sono  annuale  da  mimica  iejfgiadra.  Nude 
le  braccia  e  i  piedi.  Le  più  belle  Ba.jadere  -ono  spesso 
sopraccariche  di  ornamenti.  Sono  di  quest'infima  classe 
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ie  Bajadere  che  esercitano  l'arte  loro  anche  fuori  del 
l'India. 

BAJADUR  (Abulgluizi  Clian).  Secondogenito  di  Gen- 
gisclian  (dominatore  dei  Mongoli),  autore  d'una  storia 
del  suo  popolo,  scritta  intorno  alla  metà  del  XVI 
secolo,  in  lingua  turca. 

BAJANO.  Comune  nella  provincia  e  nel  circondario 
di  Avellino,  con  2800  abitanti. 

BAJANS.  Popolo  indiano,  indigeno  particolarmente 
■del  (juggerat,  nella  presidenza  indo-britannica  di  Bum 
bay,  noto  per  le  sue  cognizioni  linguistiche.  Fornisce 
iuterpreti  in  gran  numero.  Ila  particolari  opinioni 
religiose. 

BAJARDI  o  BAJARDO  Ottavio  Antonio.  Antiquaria 
italiano,  nato  circa  il  16'J0,  morto  verso  il  17Cj: 
fu  referendario  e  notaio  della  Santa  Sede,  e  lasciò 
varie  opere ,  fra  !e  quali  fu  solamente  stampato  il 
Prodromo  delle  anlichità  d'Ercolano. 

BAJARDO.  Comune  di  Liguria,  nella  provincia  di 
Porto  Maurizio,  circondario  di  S.  Remo,  con  1600  ab. 
(1881),  divenuto  tristamente  noto  in  ((uesti  ultimi 
tempi  pel  disastroso  terremoto  che  lo  rovmó,  nel  1887. 

BAJARDO.  {Pietro  du  Terrail),  detto  il  Cavaliere 
senza  paura  e  senza  macchia.  Nato  nel  castello  di  Ba- 
jardo  presso  Grenoble:  discendeva  da  nobile  famiglia 
del  Delhnato  e  distinguevasi  per  valore,  destrezza  e 
gagliardia,  come  pure  per  sentimenti  magnanimi,  per 
fedeltà  e  modi  gentili.  Da  principio  fu  paggio  del  duca 
di  Savoia.  Entrò,  più  tardi,  al  servizio  di  Carlo  Vili 
di  Francia  e  si  distinse  nel  combattimento  presso 
Verona  (1494);  poi  in  particolar  modo  presso  ililano 
(1499),  dove  cadde  prigioniero  ;  ma  in  omaggio  al 
suo  valore,  gli  si  restituì  la  libertà  senza  riscatto. 
Nel  1509,  si  segnalò  dinanzi  a  Padova  e  dinanzi  a  Bre- 
scia. Così  pure,  nel  1513,  alla  battaglia  degli  speroni, 
presso  Guingette,  poi,  sotto  Francesco  I,  nella  cam- 
pagna oltre  le  .\lpi,  indi  nella  battaglia  dei  Giganti 
presso  Marignano  (Melegnano) ,  dove  ricevette  gli 
•onori  sul  campo,  ed  ancora  più  nell'inirepidu  difesa 
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di  Mezières  contro  l'imperatore  Carlo  V  (1521).  Al 
suo  ritorno  a  Parigi,  fu  salutato  dal  Parlamento  come 
padre  della  patria  e  i-icoinpensato  dal  re  col  raro 
conferimento  d'una  guardia  d'onore.  Egli  cadde  poi 
nella  nuova  campagna  sfavorevole  alla  Francia,  con- 
tro l'imperatore  tedesco  in  Lombardia,  presso  Gatti- 
nara  (-"iO  aprile  1524),  e  gli  si  diede  sepoltura  a 
Grenoble.  Si  legga  VHistoire  de  Pierre  dit  le  chevalier 
B  jardo,  per  Guyard  de  Berville  (Parigi,  1824:  nuova 
edizione)  e  VHistoire  de  Bjardo,  per  Delaudine  de 
•>aint  Esprit  (Parigi,  1871:  5.»  edizione). 

BAJARDO  Giovanni  Battista.  Pittore  genovese  del 
-■•colo  XVll,  morto  durante  la  terribile  peste  del  1657. 
Molti  suoi  lavori  si  conservano  a  Genova,  e  tra  essi 
specialmente  si  ricordano  gli  affreschi  nel  convento 
di  S.  Agostino,  due  affreschi  (ora  guasti)  sotto  il 
portico  della  chiesa  di  San  Pietro,  la  sala  dell'an- 
tica chiesa  dei  Gesuiti,  ecc. 

BAJAS.  Uno  dei  più  celebri  sapienti  indiani.  Riunì 
e  ordinò  i  libii  degli  Indiani,  i  Vedas  —  Baias,  se- 
condo la  mitologia  indiana,  è  la  terza  personificazione 
di  Brahma,  nella  terza  età.  Subito  dopo  la  sua  na- 
scita, si  recò  in  un  bosco,  per  abbandonarsi  a  con- 
templazioni. Vi  ebbe  il  dono  della  profezia;  e,  come 
profeta,  il  nome  di  Muny.  Ricevutovi  anche  l'estro 
poetico,  scrisse,  col  nome  di  Wiasa,  le  poesie  dai 
titoli  di  MaluMarata,  Dig',awat-Gita  e  molte  altre. 
BAJAS.  Città  di  Turchia,  nel  vilajet  di  Adan;i,  nel- 
l'Asia Minore,  al  confine  della  Skia,  con  bel  porto 
e  circa  4000  ab.;  dediti  alla  sericoltura,  alla  coltiva- 
zione degli  aranci  e  dei  hmoni.  Non  lungi,  le  rovine 
dell'antica  città  d'issus,  considerata  come  la  chiave 
del  celebre  passo  che  conduce  nella  Siria. 

BAJSip  (Bajasid,  Buyazet).  Città  di  Turchia ,  nel 
vilajet  di  Erzerum,  in  Armenia,  presso  il  confine 
russo  e  persiano,  a  22  km.  dall'Arat,  al  sud-ovest. 
Domina  la  strada  maestra  che  dall'Armenia  conduce 
nell'Aderbigian,  motivo  per  cui  fu  di  fre(|uente  il 
teatro  di  avvenimenti  guerreschi.  Così  pure  nell'ul- 


Fig.  1176.  —  BajaBid. 

lima  guerra  turco-russa  (1877-78).  E  ridotta  ormai 
a  soli  1500  ab.,  per  lo  più  turchi. 

BAJAZETTE.  Nomi  di  due  sultani  turchi:  Baja- 
zette I,  detto  il  Lampo,  figlio  di  Amurat,  fu  accla- 
mato sultano  alla  morte  di  suo  padre,  avvenuta 
uel  1389,  e  iniziò  il  regno  con  un  atroce  delitto, 
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facendo  mettere  a  inoi-te  il  proprio  fratello  primo- 
genito. Conquistò  la  Bulgaria,  la  Macedonia,  la  Tes- 
saglia contro  i  principi  cristiani  (1391-93),  e  molte 
Provincie  di  Asia  si  assoggettò,  sicché  divenne  il  ter- 
rore del  mondo.  Vinti  a  Nicopoli  i  Crociati,  assediò 
Costantinopoli,  costringendo  l'imperatore  Manuele 
a  pagargli  tributo  (13lìG).  Qui  finirono  i  suoi 
trionfi,  che  Tanierlano ,  occupando  i  suoi  Stati ,  lo 
sconfisse  ad  Ancira  (1402)  e  lo  fece  prigioniero.  Morì 
in  quella  cattività  (8  marzo  1403),  fatto  segno  alle 
crudeltà  di  Tamerlano,  il  quale  lo  chiuse  in  una 
stia  di  ferro,  e  intendeva  di  portarlo  così  imprigio- 
nato nelli  Tartaria.  —  Bajazette  II,  ligho  del  sul- 
tano Maometto  II  e  suo  successore  (1481),  scacciò 
da'  propri  Stati  il  fratello  Zizim,  che  gli  contendeva 
il  trono;  combattè  i  Mamelucchi  in  Egitto,  i  Moldavi 
in  Europa;  assoggettò  la  Croazia  e  la  Bosnia.  Regnò 
30  anni,  poi  dovette  rinunziare  a  ogni  ingerenza 
nel  governo,  del  quale  però  aveva  già  fatto  ces- 
sione al  figlio  primogenito,  Ahmed,  in  favore  del  fra- 
tello minore  di  questo  ultimo,  Sel'in,  che  era  soste- 
tuito  dai  Giannizzeri.  Bajazette  abbandonò  la  capitale 
<le'  suoi  stati,  per  ritirarsi  a  Demitoca,  suo  luogo 
natio.  Morì  per  istrada,  nel  1515. 

BAJAZZO  (Dall'  Italiana  baja,  bajaccia).  Sinonimo 
di  cerretano,  saltimbanco,  frequentatore  di  mercati. 
Personnaggio  indispensabile  per  gli  artisti  di  circo 
ond'intrattenere  il  pubblico  negli  intervalli  fra  una 
rappresentazione  ed  un'altra,  con  spassi  e  motteggi, 
(li  solito  grossolani.  Ora,  presso  gli  artisti  del  circo, 
gli  è  subentrato  il  clown  (buffone). 

BAJDU-KHAN.  Sesto  imperatore  dei  Mogolli  in 
Persia,  il  quale,  salito  al  trono  nel  febbraio-marzo 
del  1296,  non  vi  stette  che  otto  mesi,  costretto  dai 
sediziosi  a  fuggire,  e  dai  medesimi  raggiunto  ed  ucciso. 

BAJENOW  VASSILLI  IVANOVITCH.  —  Architetto 
russo,  nato  nel  1737,  morto  nel  1799.  Dal  conte 
Schouwalow  fu  mandato  a  Roma,  dove  studiò  all'ac- 
cademia di  S.  Luca.  Ritornò  col  titolo  di  membro 
(li  quell'accademia  e  ben  presto  fu  ammesso  anche 
in  quella  di  Pietroburgo.  Disgustatosene,  entrò  al  ser- 
vizio militare  e  quindi  a  quello  del  conte  Orlow,  a 
Mosca.  Colà  l'imperatrice  Caterina  gli  fece  eseguire 
il  piano  di  un  immenso  palazzo  che  avrebbe  dovuto 
sostituire  il  vecchio  Kremlino,  ma  non  se  ne  fece  poi 
nulla.  Eresse  invece  un'elegante  villa  presso  la  ca- 
pitale per  la  stessa  Caterina,  ma  non  ne  incontrò 
il  gusto.  Caduto  in  disgrazia  per  la  sua  intimità  collo 
Czarevitch,  fu  presto  richiamato  per  le  suppliche  del 
prin(;i|)e  e  potè  consolidare  la  sua  fama  con  impo- 
nenti edifici,  come:  le  caserme  di  Cronstadt,  il  pa- 
lazzo Michailovoski,  il  museo  di  Mosca,  il  palazzo 
degli  invalidi,  il  tempio  della  Madonna  di  Casan  a 
Pietroburgo,  ecc.  —  Suo  figlio  Paolo  si  distinse  come 
ingegnere  militare:  nacque  nel  1778,  mori  nel  1819. 

BAJERINA.  Sostanza  minerale,  detta  anche  tanta 
lite  di  Baviera,  perchè  finora  non   si  è    trovata  se 
non  in  quel  paese.  Non  va  confusa  colla   colombite. 
É  essenzialmente  composta  di  tantalati  di  ferro  e  di 
manganese. 

BÀJFALU.  Villaggio  d'Ungheria,  nel  comitato  di 
Szatmàr,  con  bagni  minerali. 

BAIO.  Aggiunto  di  mulo  o  cavallo,  avuto  riguardo 
al  suo  mantello,  quando  sia  di  colore  che  tiri  a 
quello  della  castagna,  più  o  meno  carico.  Molte  sono 
le  gradazioni  di  questo  colore. 
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BAJO  Michele  V.  Bajls. 

BAIOCCO.  Moneta  romana:  era  la  decima  parte 
del  paolo. 

BAJOCIANO.  Termine  applicato  da  d'  Orbigny  al 
l'oolite  inferiore,  di  cui  il  tipo  più  fossilifero  si  trova 
nelle  vicinanze  di  Bayeux,  in  Normandia,  e  appar- 
tenente, come  piano  inferiore,  al  btitoniano  (da  Bath, 
in  Inghilterra,  in  cui  lo  strato  detto  grande  oolite  è 
il  più  sviluppato). 

BAJON.  Celebre  medico  della  facoltà  di  Parigi,  vis- 
suto dalla  seconda  metà  del  secolo  passato  al  prin- 
cipio 'lei  presente.  Ottenne  nel  1773  la  medaglia 
d'oro  per  la  sua  Memoria  sulle  malattie  inlìammitorie. 

BAJONA.  (in  frane,  Dujonne;M\i.^  Lapurdam).  Città 
di  Francia,  nel  dipartimento  dei  Bassi  Pirenei,  capo- 
luogo di  circondario  ,  alla  conlluenza  della  Nive  e 
dell'Adour  ,  con  17,000  ab.  Fortezza  di  primo  or- 
dine; porto  di  guerra,  con  vasti  cantieri  e  grandioso 
arsenale.  E  in  regolare  comanicazione  a  vapore  colla 
Spagna  e  col  Portogallo  e  sede  di  parecchi  consolati. 
Fa  gran  commercio  di  legname  per  costruzioni  navali, 
con  vini,  giamboifi,  acquavite,  generi  coloniali;  ha 
grande  deposito  di  merci  perii  traffico  col  nord  dell'Eu- 
ropa e  colla  Spagna.  La  popolazione,  nei  dintorni, 
consta  di  Baschi.  Il  15  maggio  1808,  Carlo  \\\  re  di 
Spagna  vi  abdicò  in  favore  di  Napoleone  I.  Ed  il  10 
maggio  1810  ,  vi  fu  firmata  una  convenzione  tra 
Varsavia  e  la  Francia.  Bajona  è  il  luogo  nativo  di 
Jacques  Laffitte,  celebre  uomo  di  Stato,  e  di  Ravi- 
gnan. 

BAIONETTA.  Specie  di  daga  che  si  innasta  sulla 
canna  del  fucile.  Dopo  il  suo  perfezionamento,  è  la 
prima  delle  armi,  essendo  ad  un  tempo  arma  di 
scherma,  d'attacco  e  di  difesa.  La  bajonetta,  secondo 
il  Grassi,  decide  meglio  e  più  presto  l'onore  di  una 
giornata  ,  perchè  i  soldati,  stringendosi  addosso  all'i- 
nimico colia  bajonetta  in  resta,  spiegano  tutto  il  loro 
coraggio  e  trionfano  sovente  del  numero.  Di  cesi  mili- 
tarmente assaltare  colla  bajonetta  ,  venire  alla  bajonetta , 
bajonetta  in  canna,  ecc.  Ciò  per  un  tempo;  oggi,  natu- 
ralmente, col  succedersi  continuo  delle  invenzioninelle 
armi  da  fuoco  e  con  l'immenso  sviluppo  dato  alle  ar- 
tiglierie, gli  attacchi  alla  bajonetta  si  danno  ben  di 
rado  e  quasi  solo  allorquando  si  trovano  di  fronte  pic- 
coli riparti  di  truppa.  La  lama  delle  antiche  bajonette 
era  più  corta  ed  il  manico  molto  più  lungo.  Era 
questo  di  legno,  ed  anziché  potesse  esservi  intro- 
dotta, come  di  presente,  la  canna  del  fucile  s'intro- 
duceva  essa  medesima  in  quella,  per  il  che  poteva 
assai  bene  il  fucile  essere  adoperato  a  vicenda  come 
arma  da  fuoco  e  come  arma  bianca,  ma  non  mai 
nello  stesso  tempo.  Fu  in  questa  maniera  che  ne 
fece  uso,  per  la  prima  volta,  Puisègur  in  Fiandra, 
nel  1642,  e  che,  secondo  l'asserzione  del  padre  Daniel, 
ne  fu  armato  un  intero  reggimento  nel  1671.  L'in- 
conveniente del  lungo  manico  cilindrico  fu  tolto 
in  seguito  per  1'  invenzione  d'  un  manico  simile  a 
quello  che  è  in  uso  al  giorno  d'oggi.  Ciò  avveniva 
nel  1688,  e  nel  1703,  per  opera  del  maresciallo 
Vauban,  veniva  resa  generale  1'  adozione  della  ba- 
jonetta e  contemporaneamente  quasi  del  tutto  abo- 
lita la  picca.  Il  modo  di  maneggiare  il  fucile  con 
la  bajonetta  è  oggi  ancora  ogget-to  di  una  partico- 
lare istruzione  che  s'impartisce  ai  soldati  di  fanteria 
presso  i  reggimenti.  L'arme  che  usano  odiernamente 
le  nostre  milizie  a  piedi   serve   contemporaneamejite 
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da  sci:ibola  e  da  baionetta,  e  chiamasi,  perciò  ap- 
punto, iciabola-baJL  netta. 

BAJULO.  Dal  latino  bajulus  che  significa  portatore 
di  pesi:  voce  che  divenne  sinonimo  di  balio;  poi 
valse  a  significare  ajo,  istitutore  di  principi. 

BAJUS.  Nome  latinizzato  di  Michele  De  Bay,  nato 
a  Malines,  nel  1513,  morto  nel  1589.  Fa  professoi-e 
all'università  di  Lovanio  e  pubblicò  parecchi  opuscoli 
di  materia  teologica,  su  controversie  della  Chiesa, 
sul  potere  del  papa,  ecc.  Le  sue  dottrine  passano 
setto  il  nome  di  bajanismo. 

BAJTI  0  BAJIJI.  Popolazione  indigena  nell'Africa 
del  sud,  nell'interno,  tra  il  IS**  e  25°  di  latitudine 
sud,  al  nord  e  al  sud  del  lago  Ngami  e  del  fiume 
Zuga.  1  Bajyi  che  abitano  al  sud  si  distinguono 
vantaggiosamente,  per  carattere,  da  quelli  al  nord, 
sono  dediti  per  lo  più  alla  pesca  con  reti  o  fiocine, 
valenti  navigatori,  uomini  franchi  e  leali. 

BAJZA  Giuseppe   Antonio.  Scrittore  e  poeta   un- 


gherese, nativo  di  Sziicsi,  nel  comitato  di  Heves 
(1804-1858):  si  dedicò  da  principio  alla  giurispru- 
denza, poi  alle  belle  lettere.  Le  sue  poesie  sono  fra 
le  migliori  dei  lirici  ungheresi.  La  sua  Biblioteca 
storica  è  di  alta  importanza,  sopratutto  per  l'Unghe- 
ria. Redattore  dell'/lMroro  iin  dal  18-23,  vi  scrisse 
in  poesia  e  in  prosa,  con  grande  plauso.  Si  occupò 
anche  di  politica,  ma  con  poca  fortuna. 

BAKA-BANYA  o  PUKANCZ.  Città  di  montagna  in 
Ungheria,  nel  comitato  di  Ilonth,  su  un  fiume  omo- 
nimo, che  mette  nel  Gran.  Agricoltura ,  vigneti,  di- 
stillerie d'acquavite,  stoviglie.  Miniere  d'oro  e  d'ar- 
gento nelle  vicine  montagne.  N'è  diminuito  l'esercizio. 
Conta  3500  abitanti,  per  lo  più  slivachi. 

BAKACZ  Tomaso.  Segretario  di  Mattia  Corvino,  re 
d'  Ungheria.  Contadino,  in  origine,  s'ebbe  dal  re  il 
titolo  di  nobile.  Morto  Mattia,  aprì  la  via  al  trono 
ungherese  a  re  Wladislao  di  Polonia,  che  ne  lo  ri- 
compensò, nominandolo    cnncelllpre  del    resno.  Di- 
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▼enuto  cardinale  (1505),  agognò  la  corona  ponti- 
ficia, ma  indarno.  Fu  arcivescovo  di  Gran,  primate 
e  legato  pontificio  nei  paesi  annessi  d'Ungheria.  Ec- 
citò i  contadini  ad  insorgere  contro  i  nobili  (1513- 
1514),  ma  essi,  in  numero  di  40,000,  ne  incendia- 
rono e  ne  devastarono  i  possedimenti.  Furono  poi 
dispersi  da  Giovanni  Zapoiya.  Mori  (1521),  lasciando 
un  ricco  irairinioiiio  alle   famiglie  Èrdody  e  l'alll'y. 

BAKALAHARI.  Tribù  dei  Uedsciuani,  nella  steppa 
di  Kalahari,  al  nord  del  fiume  di  Oranje.  Nella  steppa 
dimorano  i  Boschimani,  che  ne  sono  i  veri  abitanti 
primitivi,  e  i  Uetsciuani  in  discorso,  che  da  lungo  tempo 
trovarono  rifugio  in  quel  deserto  e  denominaronsi  da 
esso  Bakalahari.  Si  dedicano  un  po'  all'allevamento 
del  bestiame  ed  all'agricoltura.  Coltivano  poponi  e  cu- 
curbitacee,  che  vi  prosperano,  e  allevano  capre.  Sono 
in  voce  di  essere  gente  pacifica,  timida,  ansiosa  di 
vivere  in  pace  coi  popoli  vicini. 

BAKALESI.  Popolazione  nomade  dell'.Vfrica  equa- 
toriale, regione  dell'Ogouè,  di  taglia  mezzana,  non 


forti,  ina  astuti,  eccellenti  mercant',  gran  mentitcri 
e  guerrieri  di  cattiva  fama.  Peregrinano  di  villaggio 
in  villaggio,  abbandonando  l'antica  sede,  tostochè  fra 
essi  si  aianil'esti  un  caso  di  morte.  Causa  il  loro 
carattere ,  sono  malvisti  da  tutte  le  altre  tribù  della 
regione. 

BAKASSAN  {concldjlia  di).  È  la  Tellina  gari  di  L. , 
detta  anche  conchiglia  della  salsa,  specie  di  dattero 
marino,  con  gusci  piani,  a  diversi  colori.  Colla  sua 
carne  bianca  si  prepara  nell'India  orientale,  parti- 
colarmente nell'Ainboina,  il  Dakassaii,  assai  in  voga, 
detto  anche  salsa  di  Amboina,  eccitante  l'appetito. 

BAKATOR.  Vino  squisito  d'Ungheria  prodotto  nel 
comitato  di  Biliar,  dove  la  vite  che  lo  dà  fu  intro- 
dotta da  Napoli,  nel  XV  secolo,  allorquando  gli  Un- 
gheresi trovavansi  in  stretti  rapporti  di  commercio 
con  quel  paese.  Ed  il  nome  di  Bakator  deriva  dal 
vocabolo  italiano  Bacca  d'oro. 

BAKAU.  Capoluogo  di  distretto  in  Ruraanra,  sulla 
Bestritza   e  sulla  ferrovia  ci. e  da  Galatz    conduca 
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nella  Bucovina,  sede  d'un  prefetto.  Ab.  2600,  dediti 
al  commercio. 

BAKE  Giovanni.  Insigne  filologo  olandese,  nativo 
di  Leiden  (1787-1 864),  professore  di  leiteratiira  ro- 
ujana  e  greca  a  queir univeisità.  Diede  alli  luce 
opere  di  gran  pi'cgio  :  Biblioteca  critica  nova,  Scholica 
hypomnemata,  e  due  discorsi:  De  principuin  tragico- 
rum  merilis,  pracsertim  Euripidis,  e  De  custodia  veteris 
doctrince. 

BAKEL.  Capoluogo  d'un  cincondario  omonimo, nella 
Colonia  francese  del  Senegal  (Africa  dell'ovest),  sulla 
sinistra  del  Senegal  e  al  piede  delle  rapide  del  liume 
Feluh.  Nella  stagione  delle  pioggie  (luglio  e  novem- 
bre), quando  il  Senegal  è  gontio,  vi  si  esercita  la 
navigazione  a  vapore  in  rapporti  con  San  Luigi,  alla 
costa.  E  le  merci  che  si  raccolgono  a  Uakal  (ca- 
stagne di  terra,  gomme,  polvere  aurifera,  avorio)  si 
spediscono  a  valle,  per  mezzo  del  tiume.  A  Bakal, 
arrivano  carovane  provenienti  dalle  regioni  superiori 
del  Niger,  e  dalle  oasi  di  Tischit  e  El  Ilodli,  nel 
Sahara  dell'ovest.  Ciò  accresce  l'importanza  mercan- 
tile di  quel  luogo,  occupato  dai  Francesi  (1856). 
Apparteneva  un  tempo  al  regno  dei  Negri  di  Calura. 
Al).,  2000  circa,  per  lo  più  negri.  Pochi  i  bianchi. 

BAKELE.  Popolo  di  negri,  nel  territorio  fluviatile 
nell'Alto  Gabum,  dov'è  indigeno.  Appartiene  al  grande 
tronco  delle  popolazioni  di  Sud-Africa,  ai  Betsciuani. 

BAKER.  Monte,  alto  3600  m.,  in  vicinanza  del 
golfo  di  Georgia,  nel  territorio  americano  di  Wa- 
shington, appartenente  alle  montagne  delle  Cascato. 
—  Balcer  (C%l,  capoluogo  di  una  contea  dell'Oregon, 
Stato  dell'Unione  americana,  centro  d'importante  di- 
stretto minerario.  —  Baker  (fiume).,  altluente  del 
Merrimack,  nel  Nevvhampsire ,  Stato  dell'Unione 
americana.  —  Baker  (isola  di),  piccola,  con  faro  nel 
porto  di  Salem,  alla  costa  di  sud-est  del  Massachu- 
seits.  Stato  dell'Unione  americana. 

BAKER  Enrico.  Celebre  naturalista  inglese,  nato 
a  Londra  nel  17'JO,  morto  nel  ìli^.  Nel  The  mi- 
croscope male  easy  sono  contenute  tutte  le  sue  os- 
servazioni. 

BAKER  Riccardo.  Autore  della  Cronicle  of  the 
Kitìiis  of  Eìifjland.  Nacque  nel  1568,  mori  nel  1645. 

BAKER  Tommaso.  Dotto  antiquario,  nato  a  Crook 
nel  1656,  morto  nel  1740.  Pubblicò:  Reflections 
on  Learning,  shomivj  the  insufficieiicy  thereof  in 
its  several  particulars  ;  altre  opere  pregevoli  si  con- 
servano nel  museo  Britannico  e  nella  Biblioteca  di 
Cambridge. 

BAKEWELL.  Luogo  di  bagni  in  Inghilterra,  nel 
Derbyshire.  In  vicinanza  lo  splendido  castello  del 
duca  di  UevoMshire  Chatsvvorth.  Ab.  10,000. 

BAKEWELL  Roberto.  Benemerito  allevatore  di  pe- 
core, nativo  di  Dishley ,  nella  contea  di  Leicester 
(1726  1795).  Col  mezzo  degli  incrociamenti,  ottenne 
la  celebre  razza  delle  pecore  di  Leicester,  dalla 
lunga  lana.  All'uopo  egli  si  valse  del  cosi  detto 
metodo  delle  affinità,  il  quale  ha  per  base  il  fatto 
che  la  somiglianza  cresce  col  grado  di  affinità  e 
affretta,  mercè  l'accoppiamento  dei  vicini  gradi  di 
affinità ,  l' accordo  dei  singoli  capi  di  razze  nelle 
forme  del  corpo  e  nelle  qualità.  Produsse  anche  una 
razza  eccellente  di  bovini  dalle  lunghe  corna,  e  ca- 
valli da  lavoro  di  forte  ossatura,  vigorosissimi.  Pub- 
blicò le  sue  esperienze  nella  Domestic  Eneyclo- 
pxdia. 


BAKU. 

BAKHSCHISCH.  Voce  persiana,  colla  quale,  ir» 
Oriente,  si  designa  un  dono  in  denaro,  in  uso  so- 
pratutto in  Persia  ed  in  Turchia.  Corrisponde  allo. 
mancia  in  Europa. 

BAKHTAIRIS.  Nome  comune  a  molte  tribii  fra  le- 
popolazioni  pastorali  della  Persia. 

BAKHTSCHISARAJ.  Città  della  Russia,  in  Crimea, 
al  sud-ovest  di  Simferopoli,  in  una  lunga  e  profond.t 
valle,  con  11,750  ab.  Ila  molte  moschee,  chiesa 
greca  ed  armena,  sinagoghe  e  diverse  fabbriche. 
Era  già  residenza  d'un  khan  tartaro. 

BAKl,  propriamente  ABDOL-BAKI  (servo  dell'Etefiio} 
E  il  più  insigne  poeta  lirico  turco,  nativo  di  Costan- 
tinopoli (1526-1600).  vissuto  ai  tempi  di  Suleiman  il 
Grande,  di  Selim  II  e  di  Murad  III.  Dal  primo,  ma- 
gnanimo mecenate  di  belle  lettere,  fu  distinto  spesso- 
con  onorificenze  e  principescamente  ricompensato.  Lik 
sua  opera  principale  (la  più  ragguardevole  opera 
turca  di  simil  genere)  è  il  Divano,  più  breve,  però, 
d'altri  lavori  consimili.  La  sua  poesia  in  morte  di 
Suleiman  il  Grande  è  quanto  v'ha  di  meglio  in  simil 
genere,  nella  letteratura  turca.  I  suoi  contemporanei 
lo  festegniarono  di  frequenie  con  poesie  e  biogralie. 
Eppure  tutti  i  suoi  lavori  poetici  non  sono  che  va- 
riazioni di  un  solo  tema  :  la  lode  del  sultano.  L'unica 
traduzione  metrica  completa  del  Divano,  in  tedesco, 
è  quella  di  llannner  (Vienna,  1825).  Oltre  il  testo, 
contiene  un'introduzione  letteraria  e  dieci  biogralie 
di  Baki,  scritte  da  insigni  dotti  d'Oriente. 

BAKLA.  Misura  di  f;rani  in  Caucasia,  corrispon- 
dente, in  ragione  di  peso,  a  chilog.  ìil,^^^. 

BAKONyWALD.  (ìran  selva  di  montgna,  in  Un- 
gheria, lunga  da  80  a  90  km.  e  larga  da  30  a  40. 
Estendesi  da  Lovòd ,  nel  comitato  di  Veszprim ,  al 
nord-est,  fino  a  Bunhida  in  quello  di  ."Mba  Reale 
(Stuhlweissenburg).  E  proprietà  dello  Stato.  Consta, 
di  quasi  sole  querele,  le  cui  ghiande  servono  ad  in- 
grassare animalmente  circa  100,000  suini.  Famige- 
rato, un  tempo,  come  nascondiglio  di  numei'ose  bande 
(li  malandrini.  Il  monte  più  elevato  del  Baconywald  è 
il  Somhegy  (800  m.).  —  Bakony  Bel,  villaggio  nell'in- 
terno del  Bakony  wald,  al  piede  del  Somhegy,  è  noto- 
per  la  celebre  sua  abbazia  dei  Benedettini  di  San  Mau- 
rizio, fondatavi  fin  dal  1030.  .vb.  1600. 

BAKSCISC.  V.  Bakhschisgh. 

BAKU.  Città  fortificata  con  porto,  capoluogo  del 
governo  russo  di  Baku,  nel  Transcaucaso,  alla  costa 
ovest  del  mar  Caspio ,  e  al  sud  della  penisola  di- 
Apscheron.  Ha  un  aspetto  orientale;  4  chiese  greche, 
una  armena  e  23  moschee.  Ab.,  16,000,  per  lo  più 
maomettani,  dediti  al  commercio,  alle  costruzioni  di 
navi,  alle  cave  di  nafta  ed  ai  lavori  del  porto,  il 
migliore  della  Russia  sul  Caspio.  All'intorno,  vaste 
pianure,  quasi  sterili,  ma  con  numerose  sorgenti  di 
nafta  da  cui  erompono  vapori  che  si  accendono  in 
colonne  di  fuoco  di  strano  aspetto.  I  Persiani  chia- 
mano questa  regione  Ataschia,  ossia  tempio  del  fuoco 
eterno.  I  Guebri,  dispersi  nella  Persia  e  nell'India, 
vi  accorrono  in  pellegrinaggio.  Notevoli  gli  avanzi 
del  magnifico  castello ,  costruito  da  Abbas  II ,  e  la 
grandiosa  moschea  di  Abbas  I  ben  conservata,  ora 
arsenale  d'artiglieiia.  Baku  si  dice  edificata  da  Ales- 
sandro il  Grande,  ma  è  più  verosimile  die  la  sua. 
fondazione  risalirà  solo  al  VI  secolo,  all'epoca  de» 
Sassanidi.  Appartenne  più  tardi  al  calilFato,  caduto 
il  quale,  fece  parte  del  canato  di  Schirwan.  Al  prin- 
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cipio  del  XV!  secolo ,  Baku  divenne  persiana  ;  poi 
temporaneamente  turca,  indi  russa,  finché,  nel  1806, 
passò  in  possesso  della  Russia  definitivamente.  — 
Baku,  governo  di  Russia,  detto  Scliemaclia  fino  al 
1 859.  Superficie, 40, 1 8G  kmq.  (1 88 1  ),  con  543,000  ab. 
Comprende  la  parte  di  sud-est  del  Transcauc:iso  ed 
una  parte  del  Daghestan.  Dividesi  nei  circoli  di  Baku 
{414-i  km.,  con  60,000  ab.),  Kuba,  Scliemacha,  Gókt- 
sciai,  Dscliewat  e  Lenkoran.  —  Baku,  città,  in  questi 
ultimi  tempi  fiorì  con  sorprendente  celerilà  per  il 
commercio  esercitato  con  prodotti  persiani  greggi  e 
lavorati,  e  sopratutto  per  la  sua  industria  di  idrocar- 


Fig.  1178.  —  Baku. 

buri  e  di  oli  minerali,  così  che  ora  può  dirsi  la  prima 
fra  le  città  del  littorale  sul  mar  Caspio. 

BA-KDENA  (ossia  popolo  coccodrillo).  Ti-ibù  dei 
Bantu  nellWfrica  del  sud ,  all'  ovest  dei  Betsciuani. 
Ila  Koiobeng  per  capoluogo. 

BAKDN.  Chiamasi  così  una  specie  di  foglie  da  ta- 
bacco provenienti  dalla  l'odolia  e  dall'Ucrania,  e 
usate  particolarmente  per  la  fabbricazione  del  tabacco 
da  naso. 

BAKUNIN  Uicbele.  Grande  agitatore  russo,  il  vero 
fondatore  del  così  detto  nichilismo,  celebre  nei  mo- 
vimenti degli  anni  1848  e  1849  ed  anche  nel  de- 
cennio del  1870.  Nacque  a  Torscliok,  nel  governo 
di  Twer  (1814-1876).  Di  famiglia  nobile,  di'grande 
ingegno,  acquistò  a  Mosca  elevata  coltura,  partico- 
larmente filosofica.  Il  suo  idealismo  non  tardò  a 
mettersi  in  urto  colle  condizioni  di  assolutismo  in 
Russia.  Ammesso  nell'esercito  russo,  sentì  aumen- 
tare il  suo  odio  contro  il  dispotismo.  Durante  un 
viaggio  di  congedo  in  Germania,  fece  a  Dresda  la 
conoscenza  di  Arnaldo  Ruge.  Da  lui  animato,  diede 
alla  luce  il  suo  primo  lavoro  letterario,  dal  titolo  di 
Reazione  in  Gennania.  A  Zurigo  gli  arrivò  l' ordine 
di  far  ritorno  in  Kussia,  ina  egli,  invece  di  obbedire, 
preferì  che  il  governo  gli  confiscasse  i  beni.  Da 
quel  giorno  percorse  l'Italia  con  Carlo  Vogt,  e  andò 
poi  a  stabilirsi  a  Parigi,  dove  entrò  in  stretti  rap- 
porti coi  capi  del  partito  d'azione,  assecondandone 
lo  scopo  con  scritti  letterari.  La  Russia  ne  reclamò 
allora  l'estradizione,  ed  egli  fuggì  a  Bruxelles,  dove 
visse  nascosto.  Durante  la  rivoluzione  del  18+8-40, 
comparve  in  Germania.  Appariva  misteriosamente , 
f.Qme  un  lampo  ,  in  tutte  le  principali  città  ove  ci 
linJse  bisogno  dell'opera  sua.  Solliava  incessante- 
uiente  e  dappertutto  nelle  fiamme  della  rivolta,  non 
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solo  per  l'organizzazione  di  una  grande  repubblica, 
ma  anche  all'intento  di  costituire  un  regno  mondiale 
slavo  ,  che  dovesse  sorgere  dalle  rovine  degli  Stati 
d'Europa.  Dell'  insurrezione  a  Dresda  ,  nel  maggio 
del  1840,  in  particolare,  fu  l'anima,  il  capo.  Nella 
sua  fuga,  pi-eso  a  Chemnitz  e  tradotto  nella  fortc7za 
di  Kónigsstein,  fu  condannato  a  morte  nel  maggio 
del  1850.  Gli  si  commutò,  per  grazia,  la  pena  in 
quella  del  carcere  in  vita.  Consegnato  all'Austria 
nel  1851,  a  Olmiitz  lo  si  condannò  alla  forca.  Si 
convertì  anche  quella  volta  la  pena  nel  carcere  in 
vita,  ma  poi  fu  consegnato  alla  Russia.  Esiliato  nella 
Siberia  orientale,  fuggì  (18G0)  in  California,  per  la 
via  del  Giappone.  Fece  ritorno  in  Europa  e  sostò  a 
lungo  in  Danimarca.  Recossi  poi  a  Ginevra,  all'in- 
tento di  proseguire  ancora  imperterrito  la  missione 
ch'egli  erasi  prefissa.  Alla  fine,  parve  perdesse  molto 
del  suo  prestigio,  agli  occhi  de'  suoi  vecciii  com- 
pagni del  partito  d'azione,  per  le  sue  opinioni  in 
fatto  di  comunismo.  Venuto  a  disputa  con  Marx  , 
nell'estate  del  1873,  si  ritirò  nello  stesso  anno  a 
vita  privata.  Morì  a  Berna  il  1."  lugl  o  1876. 

BAKUS.  Pianta  acantacea  del  Bengala,  dalle  cui 
foglie  estraesi  un  succo  che  si  amministra  molto 
vantaggiosamente  nel  catarro.  Esercita  un'azione  spe- 
cifica sulla  mucosa  dei  bronchi. 

BALA.  (V.  Alessandro  I.",  soprannominato  Baia). 
BALA.  Ancellu  di  Rachele,  data,  secondo  l'uso  del 
tempo,  in  concubina  a  Giacobbe  dalla  moglie  stessa 
di  lui,  perchè  generasse  loro  un  figlio. 

BALA.  Piccola  città  del  nord  nel  principato  di 
Galles,  nel  Merionethshire,  sul  lago  omonimo,  con 
1500  ab.,  che  trafficano  con  tessuti  di  lana  e  pro- 
dotti agricoli.  Vi  sono  seminari  per  gli  Indipendenti' 
e  i  Metodisti.  E  vi  si  tengono  annuali  adunanze  as- 
sai frequentate  da  sacerdoti  calvinisti. 

BALAAM.  Falso  profeta,  mandato  da  Balak,  re  dei 
Moabiti,  a  maledire  gì;  Ebrei,  che,  dopo  aver  errato 
quaranta  anni  nel  deserto,  invadevano  i  suoi  Stati. 
Secondo  la  leggenda,  l'asina  che  Balaam  cavalcava 
si  arrestò  a  mezza  via  e,  mentre  egli  la  batteva  per 
farla  muovere,  ebbe  da  Dio  il  dono  della  favella; 
per  cui  rimproverò  il  profeta  della  sua  crudeltà  , 
mentre,  contemporaneamente,  un  angelo  apparve 
d'improvviso,  e  con  una  spada  in  mano,  gli  fé  divieto 
di  maledire  agli  Ebrei.  Balaam  ritornò  al  suo  re, 
consigliandolo  di  mandare  al  campo  israelitico  delle 
fanciulle  madiauite  per  ispargervi  la  corruzione.  Il 
consiglio  profittò:  gli  Ebrei,  divenuti  infedeli  al  vero 
Dio  furono  sconfitti;  poi  essendosi  pentiti,  tornarono 
vincitori  facendo  al  solito  macello  di  nemici.  Balaam 
morì  coi  Madianiti.  In  argomento,  veggasi  la  Bibbia, 
libro  dei  Numeri  xxii  e  xxiv. 

BALABAK.  Isola  tra  Borneo  e  Palawan,  nell'Arci- 
pelago Malese,  lungo  50  km.  cirCc;.  Appartiene  al 
gruppo  delle  isole  Sulu  o  Sola. 

BALABALAGAN.  (Isole).  Dette  anche  Isole  Paterno- 
stro: gruppo  di  43  isole,  al  sud-est,  di  Borneo,tra 
questo  ultimo  luogo  e  l'isola  di  Celebes,  sotto  il 
3-4  grado  di  latitudine  sud  ,  nello  stretto  di  Man- 
gkassar.  Sono  tutte  piccole,  assai  basse,  quasi  di- 
sabitate, e  solo  tctnporariù  soggiorno  di  pescatori. 
BALACHAN.  Chiamasi  cosi  nel  Tonchino  e  nel  re- 
gno di  Siam,  un  condimento  dei  cibi,  generalmente 
in  uso  e  ;.raditissiino  a  quegli  ;ibitanii.  Lo  si  pre- 
para pestando  insieme   piccoli  gamberi  di  mare,  pe- 
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sci  e  sale,  e  lasciando  esposta  ai  cocenti  raggi  del 
sole,  per  alcuni  giorni,  la  pasta  che  ne  risulta. 

BALACHANSK.  Città  di  Siberia,  nel  governo  russo 
di  Irkutsk,  sulla  sinistra  dell'Ankara,  in  regione  fer- 
tile e  ricca  di  minerali,  con  1000  ab.  circa.  Al  di 
sopra  della  città  è  la  celebre  caverna  di  Balachansk, 
le  cui  pareti  sono  coperte  di  gliiaeciuoli  anche  du- 
rante la  stagione  estiva. 

BALACHNA.  Città  di  circolo  in  Russia,  nel  cir- 
colo di  Nishegrod,  sul  Wolga,  con  poi'to  di  liuine 
e  circa  4000  ab. 

BALACHO.  Secondo  la  mitologia  indiana,  è  il  nome 
di  quel  gigantesco  cavallo,  nel  quale  si  converti 
Schigemuni  il  savio,  per  ricondurre  a  casa,  sul  proprio 
dorso,  dopo  averli  di  nuovo  convertiti,  i  500  allievi 
ch'egli  aveva  inviato  per  la  conversione  del  mondo, 
ma  che  furono  sedotti  da  spiriti  maligni  in  forma  di 
vaghe  ragazze.  Per  questa  leggenda  i  Lama,  sacer- 
doti di  Budda,  nel  Tibet,  si  astengono  dal  cibarsi 


Fig.  —  1179.  Balaclara. 

della  carne  di  cavallo,  della  quale  però  fanno  uso 
comunemente  gli  abitanti  del  Tibet  ,e  della  Tar- 
taria. 

BALACLAVA.  Piccola  città  di  Russia,  nel  governo 
della  Tauiide,  alla  costa  sud  della  penisola  di  Cri- 
mea, a  13  km.  dà  Sebastopoli,  al  sud-est,  con  porto 
sicuro,  ma  non  molto  ampio.  Nota,  anticamente,  col 
nome  di  Portus  Syinboloruiu,  fu  nel  medio  evo  Ibrida 
colonia  genovese  ,  dal  nome  di  Cembalo.  AH'  ovest 
della  città,  sopra  una  rupe  di  180  a  200  in.  d'al- 
tezza, alla  riva  del  mare,  è  il  monastero  di  San  Gior- 
gio, nel  [lunto  dov'era  il  tempio  sacro  a  Diana.  Se- 
condo la  leggenda,  lligenia  vi  fungeva  da  sacerdo- 
tessa. Nel  1/83,  Balaclava  passò  dalla  dominazione 
turca  alla  russa.  Scoppiata  la  guerra  di  Crimea 
(1854),  gli  Inglesi,  dopo  il  loro  sbarco  a  Eupato- 
ria,  se  ne  impadronirono  (dopo  lieve  combattimento 
fra  l'esercito  anglo  francese,  sotto  Lacy  Evans,  e  il 
russo,  sotto  Liprandi),  e  ne  fecero  la  stazione  prin- 
cipale della  flotta  e   dei   magazzini  inglesi  durante 
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l'assedio  di  Sebastopoli.  In  vicinanza  di  Balaclava, 
sono  numerosa  cave  di  marmo. 

BALAENICEPS.  Uccello  del  nord  dell'America,  detto 
anche  pesce  scarpt,  pel  suo  enorme  becco  somigliante 
ad  una  scarpa. 

BALAFO.  Strumento  musicale  adoperato  comune- 
mente dai  Negri  della  Costa  d'Oro:  produce  uit 
rumore  grandissimo  ed  armonioso. 

BALAGHAT  o  BARBA.  Distretto  delle  provincie 
indo-britanniche  centrali,  divisione  di  Nagpur.  Super- 
ficie, G754-  km.,  con  circa  209,000  ab. 

BALAGDER.  Città,  di  Spagna,  nella  pruv.  di  Lerida. 
sul  Segre.  Castello  di  inontagn  i  fortificato.  Ab.  5000. 
BALAHISSAR  o  BALLUHISSAR.  Luogo  di  magni- 
fiche rovine,  alquanto  al  sui!  di  Sivvri-|] issar,  sul  Sa- 
karia  superiore  (Sangarius),  nel  vilajet  turco  di  Bo- 
suk,  nell'Asia  Minore.  Si  ritiene  che  siano  gli  avanzi 
dell'antica  città  di  Pessinus,  in  Galazia,  celebre  per 
il  culto  di  Cibele,  divinità  dell'antica  Frigia. 

BALAK.KediMo:il), 
che  fece  venii-e  dalla 
Mesopotainia  il  veg- 
gente pagano  Bileam 
(in  greco,  Balaam)^ 
per  maledire  gli  1- 
sraeliti  e  indurli  al 
culto  degli  Dei  e  ad 
illeciti  amori. 

BALAKHISSAR    o 
BALIKESRL  Città  di 
Turchia,  nel  vilajet 
di  Chodawendikjar, 
neir  Asia  Minore  al 
sud  della  penisola  di 
Kapudagh(K.3'zikos), 
ragguardevole  per  il 
mercato  di  14  giorni 
che  vi  si  tiene  ogni 
anno,  alqUale  alUui- 
scono  jiiil  di  30,0UO 
persone.  Celebri   le 
sue  sorgenti  minera- 
li, calde  ,  le  quali  , 
avendo  una  tempera- 
tura di  CO  '  C,  sono 
ellicacissime    contro 
le  malattie  della  pelle  e  contro  i  reumatismi. 
BALAKLAVA.  V.  B.^uaclava. 
BALALAIKA.  Chiamasi  così  un  istrumento  musi- 
cale, specie  di  cetra,  a  due  corde,  in  gran  voga  in 
Russia,  presso  le  inlime  classi,  col  quale  si  accom- 
pagnano i  melanconici  canti  popolari. 

BALAM.  Vocabolo  arabo,  col  quale  si  designano 
in  Oriente  gli  alberghi  per  i  viaggiatori. 

BALAHBANGAN.  Grande  isola  alla  costa  nord-est 
di  Borneo  ,  con  u:ia  superficie  di  120  kmq.  Due 
buoni  porti;  teri'eno  fenile;  boschi  magnifici.  Ap- 
partiene al  regno  di  Sulu.  Gli  Inglesi  tentarono  due 
volte  di  occuparla,  ma  furono  respinti  dagli  indigeni. 
BALAMBDAN.  Distretto  nel  sud-est  dell'  isola  di 
Giava  sotto  un  clima  assai  insalubre  per  gli  Eu- 
ropei. Prodotto  principale,  il  pepe.  Gli  olandesi  pos- 
seggono nel  capoluogo  omonimo  fattorie  e  un  forte. 
BALAN.  Villaggio  ili  Francia,  dipartimento  delle 
Ardenne,  presso  Sedan,  di  frequente  accennato  nella 
descrizione  di  quella  memorabile  battaglia  (1  sett.  1 870). 
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BAL&NDA.  Città  di  Russia,  nel  governo  di  Sara- 
tow,  con  G900  ab. 

BALANDSHAHAR  {Bulandshahr ,  Boukmdsìiuhur). 
Distreito  nelle  provinuie  indo-britunniclie  di  nord- 
ovest, divisione  di  Mirat.  Superficie,  4!t47  kmq.,  con 
circa  un  milione  di  abitanti.  —  Capoluogo  una  città 
omonima,  con  15,000  ab. 

BALANATI.  Genere  di  rutacee,  stabilite  da  Delisle, 
che  forma  da  sé  un  gruppo  speciale.  Delle  due 
specie  conosciute,  l'una  {Balanati  Hoxburghii,  l'iauch). 
abita  1  Asia  austro-occidentale,  l'altra  {Balanati  ejip- 
tiaca,  Dtl.)  i  paesi  caldi  dell'Africa.  Seno  arbusti  sjjì- 
nosi,  a  foglie  alterne,  composte  di  due  piccole  foglie 
complete,  fornite  di  due  stipule  laterali.  Nel  1866, 
Kowalevsky  stabilì  una  seconda  specie  dello  s*esso 
genere,  Balanati  minutus,  più  piccola,  ma  più  fa- 
cile a  raccogliere  della  Balanati  clavigerus  di  Del. 
11  lavoro  ch'ei  pubblicò  nelle  Memorie  dell'Accademia 
di  Pietroburyu  si  |)uò  considerare  come  il  punto  di 
])arlen;6;i  delle  nostre  cognizioni  attuali  sull'anatomia 
<ii  questo  genere. 

BALANINO.  Insetti  dell'ordine  dei  coleotteri  e  della 
famiglia  dei  curculionidi,  notevoli  ptr  un  becco  o 
tromba  lunga  e  sottile,  fornita  alla  cima  d'un  paio 
di  piccole  e  taglienti  mandibole.  11  becco  viene  ado- 
perato da  questi  animali  nel  deporre  le  uova,  per 
lo  più  dentro  il  guscio  od  il  nocciuolo  di  qualche 
fruito,  llavvi  quindi  il  balanino  delle  noci,  il  balanino 
delle  ghiande,  ecc. 

BALANITE.  Iniiammazione  della  mucosa  che  rive- 
ste il  glande. 

BALANO.  (Altrimenti,  if/(w;irfe  di  mare).  Genere  di 
cirropodi,  lormato  da  liruguières  sopra  alcune  spe- 
cie del  genere  lepas  di  Linneo,  viventi  sugli  scogli 
del  littoiale  di  Francia,  nell'Adriatico,  e  anche  nella 
laguna  di  Venezia. 

BALANOFORA  (Balanaphora).  Genere  di  piante 
stabilito  da  l'urster.  \    bALANoFOHEE. 

BALANQFOREE  {balanophervcj.  Ordine  di  piante 
parassite  che  vivono  sulle  radici  di  altre  piante, 
nelle  regioni  tropicali.  Invece  di  foglie,  le  baiano- 
feree  hanno  certe  squame  carnose,  che  difendono  il 
fusto  ed  i  fiori  nella  prima  loro  giovinezza.  11  frutto 
è  una  cariosside  globosa  ombellicata.  Appartengono 
a  questa  famiglia  i  generi  helosis,  scybalium,  langi- 
dorlfia,  ùalanophora,  ecc. 

BALANOFILLIA.  Genere  di  polipi  zoanteri,  della 
famiglia  delle  pocilloporidoe,  o  aeroporidce,  creato  da 
S.  Wood.  Il  tipo  è  nella  Balanojillia  italica  Edw. ,  che 
vive  nel  Mediterraneo.  Se  ne  conoscono  delle  specie 
fossili. 

BALANO- POSTITE.  Con  questo  nome  viene  indi- 
cata la  blennorragia  del  prepuzio  e  del  ghiande,  che 
è  un'all'ezione  catarrale  semplice. 

BALANOPS.  Genere  di  piante  dicotiledoni  stabilito 
jda  Ballon  e  da  esso  collocato,  ma  con  dubbio,  nella 
aiiiiglia  delle  castaneacee.  Se  ne  conoscono  circa 
sei  specie,  che  abitano  esclusivamente  la  Nuova  Ca- 
ledonia. 

SALANTE.  Città  del  regno  di  Boni,  alla  costa  sud 
della  penisola  omonima,  all'Est  dell'isola  olandese  di 
Cclebes.  Kagguardevole  commercio.  La  penisola  è 
percorsa,  in  tutta  la  sua  lunghezza,  dai  monti  Ihser, 
ossia  monti  del  Ferro,  i  quali  abbondano  di  miniere, 
fino  al  Capo  Taliabo. 

BALANTES.  Popolazione  di  negri  guerreschi  e  sel- 
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vaggi  all'ovest  dell'Africa,  tra  i  fiumi  Geba  e  Casa- 
manza,  alla  costa  di  Senegambia. 

BALANTIOIUM.  Genei'e  d'infusori  eterotrici,  creato 
da  Claparède  e  Lachinan,  nel  1858.  Sono  parassiti 
il  Bulaiitidium  duodeni,  che  vive  nel  duodeno  della 
rana,  e  il  BalantiJiim  coli,  nell'intestino  grande  del- 
l'uomo. 

BALANTiniI.  Nome  di  molluschi  pteropodi,  essen- 
zialmente navigatori ,  viventi  in  tutti  i  mari.  Questo 
genere  si  può  considerare  introdotto  nella  scienza 
nel  1835. 

BALARAMA ,  anche  BALABHADRARAMA.  Secondo 
la  leggenda  iridiana,  figlio  di  Wasudeva  e  di  Ro- 
gani,  incorporazione  di  Wisiiu.  Balurama  appare 
come  r  Ercole  indiano.  Per  espiare  l'assassinio  di 
un  Bramino,  dovette  intraprendere  un  pericoloso  pel- 
legrinaggio e  compiere  ardui  lavori.  E,  al  pari  di 
Ercole,  che  da  ultimo  si  ritirò  sull'Ota,  si  ritirò  egli 
pure  nella  solitudine,  da  dove,  alla  fine,  spogliato 
dell'impostogli  involucro  umano,  sal'i  al  paradiso. 

BALARD  Antonio.  Insigne  chimico,  nativo  di  Mont- 
pellier in  Francia  (1802-1876).  Scoprì  (1826)  il 
bromo  nell'acquamadre  del  sale  proveniente  dal  Me- 
diterraneo. Ne  fu  rimeritato  colla  cattedra  di  chimica 
alla  Facoltà  Sceiitilica  di  Parigi.  Fu  membro  del- 
l'Accademia nel  18-Ì4-,  e  professore  al  Collegio  di 
Francia,  nel  1851,  quale  successore  di  Peloiize;  da 
ultimo,  ispettore  generale  dell'istruzione  superiore 
(1868j.  Diede  ali,  luce  !e  numerose  sue  indagini, 
relative  anche  alla  chimica  industriale,  nelle  effeme- 
ridi dell'Accademia  e  negli  Annales  de  physique  et  de 
chiine. 

BALARL  Tribù  che  abitava  l'interno  della  Sarde- 
gna e  che  ebbe  origine  da  un  corpo  di  mercenari, 
africani  o  iberi,  al  soldo  dei  Cartaginesi.  I  Balari 
conservarono  la  loro  indipendenza,  rifuggendosi  nelle 
montagre:  il  loro  nome  significava  fui/yitivi. 

BALARUC-LES  BAINS.  Villaggio  e  luogo  di  bagni 
in  Francia,  dipartimento  dell'Hèrault,  circondario  di 
Montpellier,  sull'Etang  de  Tliau.  Le  sue  sorgenti  d'ac- 
qua calda  di  50'  C. ,  raccomandate  contro  le  scro- 
fole, i  reumatismi,  le  paralisi,  ecc. ,  erano  celebri  fin 
dal  tempo  dei  Romani.  Ab.  860. 

BALASCIO.  Termine  usato  dai  lapidari  per  desi- 
gnare la  varietà  di  colore  del  rubino  spinello.  Non 
si  coii!bnda  col  rubino  orientale,  gemma  di  rarità  e 
pregio  assai  maggiore. 

BALASCHOW.  Città  di  circolo  in  Russia,  governo 
di  Saratow,  sul  Choper,  affluente  del  Don.  Grande 
commercio  di  grani  e  di  sego.  Fabbriche  di  cuoi 
e  saponi.  Ab.  7200. 

BALASORE  o  BALASDR.  Capoluogo  del  distretto 
omonimo  nella  divisione  di  Orissa,  presidenza  indo- 
britannica del  Bengala,  alla  foce  del  fiume  Buraliul- 
lung,  che  mette  foce  nel  golfo  del  Bengala.  Prima  che 
fiorisse  Calcutta,  Balasore  era  un'importante  piazza 
di  commercio.  Ab.  19,600.  —  Balasore,  distretto, 
ha  una  superficie  di  5356  kmq.,  con  772,000  ab. 

BALASSA  (Balint),  Barone  di  Gyarmat  e  Kékkò. 
Nativo  di  Kèkkó  (1551-1594);  fu  il  primo  unghe- 
rese che  acquistasse  fama  di  poeta.  Sapeva  scrivere 
versi  con  vero  estro  poetico  e  maneggiare  ad  un  tempo 
valorosamente  la  spada,  colla  quale,  in  pugno,  cadde 
all'assalto  di  Gran  (1594).  Conoscendo  a  fondo,  oltre 
la  madre  lingua,  il  tedesco,  il  latino,  il  polacco,  l'ita- 
liano, lo  slovacco,  tradusse  in  ungherese  opere  latine, 


56 


BALASSA-CYARMAT. 


tedesclie  e  italiane.  Delle  sue  Patriottiche  poesìe  com- 
parve la  prima  edizione  a  Cracovia  nei  157:2.  La 
trentunesima  poi,  a  Presburgo  e  a  Pest  nel  1790. 
Le  sue  Canzoni  d'amore  furono  scoperte  a  Radvany 
soltanto  nel  1874.  Un'edizione  di  tutte  le  sue  poesie 
fu  pubblicata  a  l'est  nel  1879. 

BALASSA-GYARMAT.  Capoluogo  del  comitato  un- 
gherese di  Neogràd.  Nel  territorio  sono  numerosi  vi- 
gneti e  grani  in  abbondanza.  Magniliche  le  rovine  del 
castelloappartenentealla  famiglia  Balassa.  Ab.  7000. 

SALASSI  Mario.  Pittore,  nato  a  Firenze  nel  1G04, 
morto  nel  1667:  chiamato  a  Vienna  dal  principe 
Piccolomini,  vi  eseguì  il  ritratto  dell'Imperatore  Fer- 
dinando III,  la  Vergine  col  Bambino,  e  altre  opere  che 
si  trovano  nella  galleria  del  Belvedere.  Tornato  in 
Italia,  si  dedicò  alla  pittura  storica  e  religiosa. 

BALASUR.  Distretto  indiano  e  città,  V.  Bxlasore. 

BALATA.  ,\lbero  della  Guiana,  della  famiglia  delle 
sapotée  che  fornisce  la  guttaperca.  Il  succo  di  que- 


Fig.  118U.  —  II  Iago  BaUton,  coll'abbaiia  di  Tihany. 

sta  pianta  è  commestibile,  se  adoperato  fresco ,  avendo 
il  gusto  del  latte  di  vacca;  trattato  all'opposto  col- 
i' alcool,  si  coagula  e  forma  una  sostanza  analoga 
alla  guttaperca 

BALATA.  Chiamasi  cosi  il  quartiere,  nei  sobborghi 
di  parecchie  città  d'Oriente,  abitato  soltanto  da  Ebrei. 
Così,  a  cagion  d'esempio,  il  quartiere  degli  Israeliti 
a  Costantinopoli. 

BALATON.  Chiamasi  così,  in  ungherese,  il  più 
grande  lago  d' Ungheria.  In  tedesco  Platlensec  (lago 
di  Platten).  Giace  al  sud-ovest ,  tra  i  comitati  di 
Veszprim,  Zala,  e  Somogy.  E  lungo  81  km.;  largo  da 
11  a  15.  Superficie,  1025  kmq.  Giace  a  130  m.  sopra 
il  livello  del  mare  ed  ha  una  profondità  da  7  a  10  m. 
Piane  e  paludose  le  rive  al  sud.  Rasenta  al  nord 
i  contrafforti  della  Selva  Bakonj,  coltivati  a  vigneti. 
All'ovest  vi  si  protende  la  penisola  di  Tihany.  Oltre 
molte  correnti  d'acqua,  vi  sbocca,  all'ovest,  il  Zala. 
Al  sud-est,  il  Balaton  è  in  comunicazione,  per  mezzo 
del  lumicino  Szio,  col  Sarviz,  che  va  a  gettarsi  nel 
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Danubio.  Ci  sarebbe  il  progetto  di  unirlo  con  questo 
fiume  mediante  un  canale.  Vi  abbondano  pesci,  lon- 
tre, tartarughe  e  alcune  specie  di  conchiglie.  È  per- 
corso da  piroscafi.  —  Balaton  Fùred,  luogo  di  ba- 
gni alla  riva  ovest  del  Balaton. 

BALAUSTIA.  Nome  dato  dagli  antichi  al  fiore  del 
melogranato  selvatico. 

BALAUSTRATA.  Parapetto  a  traforo,  ornato  di  ba- 
laustri interrotti  di  tratto  in  tratto  da  pilastrini,  o 
dadi,  i  quali  si  frappongono  ad  ogni  sei  o  dieci  ba- 
laustri, secondo  l'impronta  che  si  vuol  dare  all'edi- 
fìcio. Delle  balaustrate,  nella  moderna  arcliitettura, 
si  fa  un  uso  molto  vario  ,  impiegandolo  tanto  nei 
parapetti  dei  balconi,  delle  tribune,  dei  terrazzi, 
quanto  in  quelle  delle  scale,  nqnchè  nelle  chiese, 
a  separazione  degli  altari,  e  finalmente  come  fini- 
mento 0  coronamento  degli  edifici.  A  seconda  delle 
località  e  delle  circostanze,  le  balaustrate  si  fanno 
di  marmo,  di  pietra,  di  metallo,  o  di  li>gno.   Ogni 

balaustrata  è  com- 
posta di  tre  parti 
principali, che  sono; 
lo  zoccolo  o  base, 
il  balaustro  e  la 
cimasa  ,  o  tavola  , 
p.irti  di  diverse  for- 
ine e  di  varie  di- 
mensioni, secondo  il 
caratteredell'ordine 
al  quale  sono  unite. 
!.a  serie  dei  balau- 
3: .i  è  di  tratto  in 
uatto  interrotta  da 
piedestalli  in  corri- 
spondenza ai  pie- 
dritti degli  interco- 
lunni sottostanti,  e 
con  essi  si  accorda- 
no nella  larghezza 
del  dado  e  nelle  al- 
ire  proporzioni,  a 
norma  dell'  ulfizio 
cui  sono  destinati. 
Si  usa,  poi,  ornare 
le  balaustrate  con 
vasi  0  statue,  che  si 
pongono  sopra  i  pilastrini  di  scomparto. 

BALAUSTRO.  Colonnetta  lavorata  in  varie  forme, 
che  si  adopera  per  ornamento  di  parapetti,  ballatoi 
e  terrazzi  (V.  Balaustrata).  Vuoisi  che 
questa  parola  derivi  dal  latino  balauslium , 
a  sua  volta  proveniente  dal  greco  ^a- 
7au!rTiou  (fiore  del  melagrano  selvatico), 
allegando  che  alla  figura  di  questo  fiore 
assomiglia  la  forma  del  balaustro.  Non 
se  ne  hanno  esempi  nell'antichità  e,  per 
trovare,  bisogna  risalire  ai  primi  secoli 
del  risorgimento  delle  arti.  Ma  in  que- 
st'epoca, i  balaustri  non  sono  che  piccole 
colonnette  conformate  a  somiglianza  delle 
grandi.  —  Balaustri  si  chiamano  anche 
le  parti  laterali  che  formano  la  voluta  dell'  antico 
capitello  jonico. 

BALAWAT.  Gruppo  di  rovine  assire,  all'est  del 
Tigri,  non  lungi  dal  Zab  (affluente  del  Tigri  stesso), 
a  58  km.  da  Mossul,  al  sud-est..  Rovina  principale 
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quella  di  un  palazzo  di  re  Salinanassar  III  (intorno 
al  900  a.  C).  L'armeno  Hormuzd  Rassam  (1878)  vi 
scoperse  tavole  di  rame,  di  altissimo  pregio  storico, 
le  quali  rappresentano  le  gesta  del  re:  esse  si  tro- 
vano ora  nel  Museo  britannico  a  Londra.  Si  con- 
sultino :  Gli  ornamenti  di  bronzo  dei  portoni  del  palazzo 
di  ISalawat  (Londra,  1880). 

BALBASTRO.  V.  Barbastru. 

BALBECK  (ant.  Heliopolis).  V.  Baalbeck. 

BALBECK.  l'iccolo  liume  nella  penisola  di  Crimea: 
nasce  dal  monte  JailaDahg  e  mette  foce  nel  mar 
Nero,  al  nord  di  Sebastopoli.  Giace  sulle  sue  rive 
il  borgo  omonimo,  stazione  della  ferrovia  di  Seba- 
stopoli. 

BALBETTAMENTO.  V.  Balbuzie. 

BALBI  Famiglia.  Antica  e  illustre  famiglia  della 
repubblica  di  Chieri.  discendente,  vuoisi,  da  un  ro- 
mano DalLo,  il  quale  avrebbe  fondato  la  detta  re- 
pubblica verso  Li  line  del  secolo  VL  Comunque  sia, 
la  famiglia  Balbi,  pervenuta  all'XI  e  XII  secolo,  so- 
stenne la  repubblica  contro  A  Uarbarossa  e  contro 
il  marchese  di  Monferi-ato.  È  fama  «he  cinquanta 
de'  suoi  membri  cadessero  nella  battaglia  di  Legnano. 
I  Balbi  diedero  molti  podestà  alla  vicina  repubblica 
di  Testona  ;  ebbero  fiere  e  lunghe  guerre  civili  e 
perciò  delibenrono  di  mettere  la  patria  sotto  il  do- 
minio di  Amedeo  di  Savoia,  detto  il  Cont'  Verde  (1347). 
(Quantunque  si  riservassero  molti  privilegi,  andaron 
sempre  diminuendo  di  autoritii,  sin  che,  nel  1455,  da 
Ludovico  li  di  Savoia  si  videro  equiparati  in  tutto 
ligli  altri  nobili.  L'un  dei  Balbi,  Egidio  di  Bertone, 
sdegnato,  trapiantò  la  sua  casa  in  Avignone,  e  quivi 
fu  le  stipite  della  famiglia  dei  Crillon.  —  I  Balbi  di  Ge- 
nova non  hanno  alcuna  attinenza  con  questi.  Intorno 
ad  essi  si  consulti  il  Ceiosia  nelle  suo  Storie  i;etio- 
vesi.  —  I  Balbi  di  Venezia  sono  delle  prime  famiglie 
stabilite  in  quella  repubbhca,  vantano  origine  ro- 
mana, e,  secondo  la  Cronaca  di  M.  Sanudo,  prove- 
nivano da  Kaveiina. 

BALBI  Adriano.  Dotto  geografo  e  statista,  nato  a 
Venezia  nel  1782,  morto  a  Vienna,  nel  1848.  Entrò 
dapprima  nella  marina  militare ,  ma  poi  si  dedicò 
agli  studi  scientifici  e,  ancor  giovanissimo,  fu  nomi- 
nato professore  di  fisica,  matematica  e  geografia  in 
San  Michele  di  Murano;  e.  nel  1814,  professore  di 
tisica  nel  liceo  di  Fermo.  Già  nel  1808,  aveva  stam- 
pato il  suo  Prospetto  fisico-politico  dello  stato  attuali; 
del  globo,  lavoro  importante  pel  fatto  che  nella  di- 
stribuzione della  terra  in  regioni  idrografiche  prece- 
dette Ilahnzog,  OetzeI,  llolfman  e  Denai.K,  che  scris- 
sero nel  1812-1817.  Nel  1817,  pubblicò  il  suo  primo 
Compendio  di  geografia,  da  lui  stesso  posterioi-inente 
ampliato,  ed  i  suoi  Elementi.  Trasferitosi  nel  Porto- 
gallo (1820),  trasseda  quegli  archivi  i  materiali  del 
^uo  Saggio  statistico  sul  regno  di  Portogallo  e  d'Al- 
garve  comparato  cogli  nitri  Stati  d'Europa,  nonché  del- 
l'iltra  sua  opera  ;  Varietà  politiche  e  statistiche  della 
monirchia  portoghese.  Recatosi  poi  a  Parigi,  ove  di- 
morò fino  al  1832,  attese  alla  pubblicazione  di  altri 
lavori  geografici  ed  etnografici  che,  in  Italia  e  fuori, 
gli  acquistarono  gran  fama  ed  onorificenze  da  quasi 
tutti  i  sovrani  d'Europa,  insieme  cou  le  lodi  dei  più 
illustri  dotti  d'allora.  Tornato  in  Italia ,  dimorò  a 
Padova  fino  a  che  passò  a  Vienna,  chiamatovi  in 
qualità  di  consigliere  imperiale  per  le  cose  geografiche 
e  statistiche.  Citiamo  altre  opere,  lasciate  dal  Balbi: 
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Atlante  etnografico  del  globo.  Classificazione  dei  po- 
poli antichi  e  moderni  secondo  le  loro  lingue,  con  un 
volume  di  Schiarimenti;  Compendio  di  geografia  sopra 
un  nuovo  disegno,  opera  scritta  in  francese  e  tradotta 
in  tedesco,  in  inglese,  in  italiano,  in  spagtuiolo,  in 
portoghese,  in  greco  moderno,  e  adottata  ;:eiristru- 
zione  pubblica  in  Francia;  Quadro  politico-statistico 
dell'Europa  nel  1820;  Bilancia  politica  del  globo  ;  La 
monarchia  francese  comparala  coi  principali  Stati  del- 
l'Europa;  L'impero  di  Russia  comparalo  coi  principali 
Stati  del  mondo  ;  Statistica  comparata  della  istruzione 
e  del  numero  dei  delitti:  L'impero  Britannico  compa- 
rato, ecc.;  Trattato  elementare  di  geografia;  Saggio 
sulle  biblioteche  di  Vienna  ;  Elementi  di  geografia  uni- 
versale, ecc.  A  Balbi  i  dotti  francesi  coniarono  una 
inedav;lia,  col  motto  Decus  cosiuographice  ;  e  Dumont 
d'Lirville,  nell'ultima  sua  spedizione  al  polo  australe, 
diede  il  nome  di  Balbi  al  culmine  dell'isola  di  Bou- 
gainville. 

BALBI  Eugenio.  Figlio  del  precedente,  nato  a  Fi- 
renze nel  1812,  morto  a  Pavia  nel  1884:  pubblicò 
gli  Scritti  geografici  del  padre  e  l'opera  Gea,  ossia  la 
terra  descritta. 

BALBI  Gaspare.  Mercante  e  viaggiatore  veneziano  : 
avendo  percorso  le  Indie  Orientali,  dal  1579  al  1588, 
al  suo  ritorno  ne  pubblicò  li  descrizione,  intitolata 
appunto  Viaggio  alle  Indie  Orientali  (Venezia  1500). 
Egli  è,  per  quanto  si  sappia,  il  primo  viaggiatore 
che  abbia  recato  esatte  notizie  dell'India  Transgan- 
getica. 

BALBI  Giovanni  ((/e').  Domenicano  genovese  :  scrisse, 
intorno  al  1281,  una  specie  di  Enciclopedia,  sotto  il 
titolo  di  Chatolicon  (universale),  tenuta  in  tanto  pregio 
che  fu  uno  dei  primi  libri  publjlicati  dopo  l'invenzione 
(Iella  stampa.  SchoeìTer  e  Faust  la  pubblicarono  col 
titolo  di:  S'-imma  grammaticalis  valde  notabilis  ,  i;:i,e 
CliatolicM  nominalur  (Maguntiaae,  per  Joannem  Fau- 
stum,  1460).  Giovanni  de'  Balbi  fu  spesso  confuso 
con  un  altro  domenicano  genovese  del  suo  tempo, 
detto  Jacopo  da  Varagine,  autore  della  Leggenda  aurea. 

BALBI  Girolamo.  Letterato  vene/.iano  ,  discepolo 
di  Pomponio  Leto  ,  morto  nel  1536:  insegnò  belle 
lettere  e  giurisprudenza  dapprima  a  Parigi,  poi  a 
Vienna  e  a  Praga,  l'u  precettore  dei  figli  di  Ladi^ 
slao  re  d'Ungheria,  il  quale  gli  commise  importanti 
legazioni  e  gli  conferì  il  vescovado  di  Gurk.  Venne 
in  Italia  con  Carlo  V,  e,  trovandosi  alla  sua  inco- 
ronazione a  Bologna,  pubblicò  il  libro  De  coronatione. 
Oltre  questa,  lasciò  molte  opere,  tra  cui:  Opusculum 
epigrammatum  ;  Flores  epigrammatum  ;  Diulogus  de  elo- 
quentia;  De  rebus  turcicis  liber,    ecc. 

BALBIANIA.  Genere  di  sarcosporidi,  viventi  nel 
tessuto  congiuntivo,  mentre  gli  altri  sporozoari  dello 
stesso  gruppo  si  adagiano  nell'  interno  delle  fibre 
muscolari.  La  specie  tipo  del  genere  è  la  Balbania 
mucosa,  scoperta  nel  tessuto  sotto-mucoso  del  grande 
intestino  d'un  kanguro. 

BALBILIO  Gajo.  Prefetto  dell'Egitto,  sotto  Nerone 
(55  dopo  Cristo),  molto  stimato  per  ogni  genere  di 
erudizione. 

BALBINO  Decimo  Celio.  Imperatore  romano  in  co- 
munione con  Massimo  Pupieno,  nell'anno  238  d.  C. 
Era  già  stato  due  volte  console  ed  aveva  ammini- 
strato parecchie  provincie,  allorquando  il  Senato  lo 
elevò  al  trono,  come  anti- imperatore  di  Massimino. 
Combattè  contro  di  lui.  Dopo  l'assassinio  di  Massi- 
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mino  diriuniii  ud  Aquileju,  i  duo.iinpcriktori  governa- 
rono con  soddisfuziono  del  uopolu.  Un  i  Prutoriuni 
che,  non  avendolo  essi  stessi  creato  imperatore,  non 
lo  tenevano  per  legittimo,  e,  congiuratisi,  irruppero 
nel  palazzo  imperiale,  diiranlo  i  giuochi  capitolini, 
tniscinarono  nel  loro  campo  i  due  imperatori  e  li 
trucidarono. 

BALBIS  Giovanni  Battista.  Medico  e  botaiiico  [lie- 
moMtcse,  nato  a  Murcttu,  mi  ITOS,  morto  noi  1831  :  fu 
allievo  0  successore  dcH'Alliotii  nella  cattedra  e  nella 
direzione  dell'orto  botanico  di  Tcirino;  nicnihro  fici 
governo  provvisorio  all'epoca  della  calata  de'  Tran- 
ccsi  in  l'iemonto  (17'J8);  nel  1814  fu  nominato 
membro  della  reale  Accademia  delle  scii^nzo  e  delia 
socielii  agraria  di  Torino  ,  ma  nello  stesso  anno 
perdette  la  cattedra  e  si  ritrasse  in  Pavia.  Passato 
in  Francia  nel  181!),  fu  professore  e  direttore  del- 
l'orto botanico  di  Lione.  Lasciò  parecchie  opere,  tra 
cui:  Enumcralio  nlanluruin  ofiicinalium  {TuriiM  1804); 
Flora  Tiiurinemis  ;  Flora  lionese,  ecc. 

BALBISIA.  Genere  di  piante,  della  famiglia  delle 
ccraniacce.  La  specie  lipo  {liatbisia  verUcillata,  Cuv.) 
e  un  piccolo  arboscello  dulie  Ando  nell'America  au- 
stro-occidentale. 

BALBO.  Chi  ò  affetto  da  IIALUUZIE.  (V). 

BALBO.  Montagna  d'Africa  dove  riparò  Massinissa 
nel  !200  a.  (^. ,  (|u:indo  (u  battuto  da   Sifacc. 

BALBO.  Nome  patronimico  di  parecchie  famiglie 
romane,  cioè  degli  Acilij,  dei  Corneiii,  dei  Lucilii  e. 
dei  Torli  Balbi,  che  ci  limitiamo  a  citai'c  con  un 
brevissimo  cenno.  Nulla  prima  di  quuslo  fann'.!;iie 
{plebea)  si  distinsero  T.  Ampio  Balbo,  li'ibuno  dulia 
plebe;  Q.  Antonio,  lìretore  in  Sicilia;  M.  Azio,  go- 
vernatore della  Sardc^gna,  —  Nella  seconda  (plcbm) 
si  distitisero:  L.  Cornelio,  console  in  Huma  e  autorr 
di  un  diario  ,  ora  perduto  ,  degli  avvenimenti  più 
notevoli  de'  suoi  tempi  ;  P.  T.  L.  Cornelio,  que- 
store nella  Spagna  e  proconsole  in  Africa;  Do- 
mizio,  uomo  dovi/.ioso  di'll'ordine  pr(!toriano.  —  Nella 
terza,  dui  Lucilii  Balbi,  meritano  esser  ricordati  L. 
Lucilio,  giurista;  Q.  Lucilio,  filosofo;  L.  Nevio,  uno 
de'  (luiiuiueviri  elctii  per  comiìorre  la  vertenza  fra 
i  Pisani  e  i  Luncnsi  intoi'iio  ai  conlini  de'  loro  tern- 
t<ìrì;  Nonio,  tribuno  della  jìlobu;  Ottavio,  cul(;bro'per 
la  sua  perizia  l(!gale,  non  mono  che  per  la  sua  ret- 
tii Udine  ed  integrità.  —  L'ultima,  dui  Torli  Balbi, 
fu  illustrata  specialmenie  da  due  personaggi  :  C.Torio, 
vissuto,  al  diro  di  Cicerone,  in  ma'uera  che  non  vi 
fu  piacere,  per  (pianto  raro  e  rallinato,  eh'  ci  non 
godesse,  e  Sp.  Torio  tribuno  della  plebe  e  oratore 
popolare. 

BALBO  Cesare.  Illustre  storico  e  politico,  nato  il  '.'I 
noviwnbru  1789,  da  Prospero  e  da  Ktn-iehetta  Ta - 
parelli  d'Azeglio,  morto  il  l.'ì  giugno  18r).'.l.  Aveva 
solo  diciotto  anni,  quando  Napoleone  lo  creò  audi- 
tore del  Consiglio  di  Stalo  ;  un  anno  dopo  fu  [ìroposto 
ull'utlicio  di  segroturio  della  Giunta  Gov.rimliva  in 
Toscana;  nel  1809  e  1810  fu  segretario  della  6'on- 
sulla  (jovernaliva  di  Roma,  e  nel  1811  richiamato  a 
Parigi  a  ]irender  parte  ai  lavori  del  Consiglio  di 
Stato,  t'aduto  l'impero  napoluonico,  si  ritrasse  dalla 
vita  politica  e  amministrativa  sino  al  1818,  nel  ipial 
anno  sostenne  l'tillicio  di  incaricato  di  all'ari  presso 
la  corto  di  Madrid.  Nel  18"20,  comandò  uno  dei  bat- 
tu(^lioMÌ  di  guarnigionu  a  Genova:  nel  18'21  fu  dei 
più  moderati  promotori  delle  riformo  costituzionali. 
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Sedato  quel  rivolgimento,  si  ritrasse  in  Inghilterra, 
ove  visse  lino  al  18'23,  recandosi  però,  nel  frat- 
tempo, più  volte  in  Francia,  ove  prese  in  moglie  Fe- 
licita dei  baroni  di  Villeneuvo.  Nel  18"24  tornò  iik 
Piemonte  e  iniziò  un  periodo  di  vita  ritirata,  tuito 
dedito  a  studi  storici-i)olitici  e  letterari,  linchè  Carlo 
Alberto  lo  chiamò  a  comporre  e  presiedere  il  nuovo 
ministero  costituzionale.  Rotta,  poi,  la  guerra  col- 
l'Austria,  disimpegnò  anche  l'uUicio  di  ministro  della 
guerra  ed  usci  dal  ministero  nel  luglio  1848:  nel 
maggio  del  \hX\)  fu  inviato  straordinario  a  Gaeta  > 
])resso  Pio  IX,  0  a  Na{)oli.  Chiamato  dai  suoi  con- 
cittadini a  rappresentarli  nella  Camera  elettiva ,  vi 
si  distinse  per  liberalità  di  principi  e  autorità  di 
consiglio  in  tutte  le  quistioni  riguardanti  la  nazio- 
nalità; nelle  quistioni  colla  Corte  di  Koma  fu  con- 
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sigliere  di  conciliazione  ;  nel  1 850  fu  presidente  e- 
relatore  della  commissione  incaricata  dull'esaine  del 
trattalo  di  pace  di  Milano,  del  (i  agosto  1849.  Cesare 
lialbo  fu  uomo  di  specchi;ita  probità,  di  versatilo  in- 
gegno, illustro  dotto  0  uno  de'  più  fecondi  ed  iii- 
ìluenti  scrittori  de'  suoi  tempi.  Delle  molte  sue  opere 
sono  i)articolarm(!ntc  noteV(j|i  :  la  Vita  di  Dante,  le 
Melili  izioni  sUirichc,  lo  Speranze  il' Itali  i,  il  Sommario 
della  Storia  d'Italia.  .\  Cesare  Balbo  'l'orino  ha  innal- 
zato un  inonuinonto. 

BALBO  Prospero  {conte).  Illustre  pubblicista  pie- 
iMont,ese,  nato  a  Cliieri  nel  17ti*i,  morto  nel  1837;  fu 
segretario  aggiunto  dell'.\ccademiatorinese,rettore  del- 
l'accademia degli  studi,  viceré  della  Sardegna,  presi- 
dente duU'università  di  Torino.  In  queste  sue  diverse 
cariche  cooperò  sempre  al  bene ,  sia  istituendo  nuove 
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cattedre,  o  dundo  elficuee  impulso  agli  studi,  o  al- 
trimenti. Nel  181H,  eletto  initiistro  dell'iiititmo,  ideò 
primo  la  gran  riforma  delle  leggi,  compiutasi  più 
tardi  sotto  Curio  Alberto.  Lasciò  una  Vita  d'Anioni^ 
ci:lebre  generale;  un  Discorso  sulla  fcridilà  del  Pie- 
monte; Lezioni  sul  metro  sessagesimale  egizio;  Lezioni 
sull'università  di  Torino,  ecc. 

BàLBOA  Vasco  {Nunezde).  Conquistador  spagnuolo, 
nato  a  Xere^  de  Badajoz,  nel  1475.  Per  fuggire 
a'  suoi  creditori,  si  recò  come  mozzo  di  nave  a 
:jan  Domingo.  Ed  ivi,  nascostosi  in  un  barile,  seppe 
cogliere  il  momento  propizio  di  unirsi  alla  spedizione 
<li  Francisco  de  Enrico  per  Darien  (1510),  dove  fu 
«■levato  a  capo  della  colonia,  in  seguito  ad  una  ri- 
volta. Fondandosi  sopra  vaglie  notizie  di  un  gran 
mare  occid(!ntale  (mar  Pacitico),  mosse  per  scoprirlo 
■e  riusci  infatti  a  vederlo  da  una  vetta  dell'itsmo  di 
l'aiiama  {'ih  sett.  1513).  Calunniato  alla  corte  di 
Spagna,  si  spedi,  in  vece  sua,  Pedrarias  Davila,  in 
<|iialità  di  governatore  delle  regioni  da  Bulboa  con- 
<|uistate.  Sebbene  Uavila  fosse  di  animo  basso  e  cru- 
<lele,  Balnoa  gli  si  sottomise  e  prescgu'i  i  suoi  viaggi 
di  scoperte  e  di  conquista.  Fu  il  primo  a  scoprire  il 
Perù  (1513),  e  l'avrebbe  anche  conquistato  se  avesse 
avuto  un  esercito.  Coi  suoi  successi  si  attirò  ancora 
j)iù  r  odio  di  Oavila.  Malgrado  che  il  governo  di 
Spagna  si  studiasse  di  conciliare  gli  animi,  e  che 
Balboa  ottenesse  in  isposa  perliiio  la  figlia  del  go- 
vernatore, questi,  sotto  l'imputazione ch'cfrli  meditasse 
insorgere,  lo  fece  decapitare  a  Castilla  d'Oro  (1517). 

BALBRIGGAN.  Città  con  porto  in  Irlanda,  nella 
jirovincia  di  Leinster,  (ontea  di  Dublino.  Bagni  di 
mare,  rallìnerie  di  sale,  filatoi  di  cotone.  .\b.   "J500. 

BALBDCCIO  GioTanni  {di).  Uno  dei  famosi  artelici 
|)isani  del  secolo  XIII,  scultore  e  architetto:  chiamato 
da  .Vzzo  Visconti  a  Milano,  esegui  in  questa  città 
parecchi  lavori,  coi  quali  iiillui  sullo  sviluppo  delle 
arti.  Si  citano  :  la  porta  della  distrutta  facciata  della 
chiesa  di  Brera,  l'arcadi  San  Pietro  Martire  a  Sant'Eu- 
fetorgio,  ecc. 

BALBUENA  Don  Bernardo  {de).  Poeta  epico  spa- 
gnuolo, tornato  in  voga  in  questi  ultimi  tempi.  Nac- 
<|ne  a  Valdepenas  (I5G8-It)'27);  ancora  giovinetto 
In  condotto  nella  nuova  Spagna,  dove  studio  teologia 
ili  un  collegio  del  Messico.  Mori  vescovo  a  Portorico. 
lYa  le  sue  opere  poetiche  notansi:  El  siilo  de  Oro 
en  las  selvas  de  Eriphile  (Madrid,  IG08)  ;  La  grundèza 
mejicima  (Madrid,  ISi'J);  El  Bernardo  i>  la  Victoria 
jie  lìoncesvalles;  una  Descrizione  di  ilessico,  in  versi 
(Madrid,  1808);  un  J'oema  eroico,  in  "i-t  libri. 

BALBUZARDI.  Ceneri  dell'ordine  degli  ucccelli  da 
l-reda  di  Cuvier,  famiglia  dei  falconidi,  s<itto-famiglia 
<legli  aquilacei.  Suoi  caratteri  sono:  becco  grande, 
<iuasi  diritto  alla  base,  a  punta  prolungata;  le  co- 
sce e  le  gambe  corte  e  muscolose,  vestite  di  penne 
corte,  spesse  e  lucide;  le  unghie  eguali,  grandi  di- 
stese in  forma  di  mezzo  circolo  ;  lo  ali  a  punta  e 
grandi.  Si  nutro  di  pesci  quasi  in  modo  esclusivo, 
ma  nell'America  del  Nord  trova  spesso  un  rivale  ter- 
ribile nell'aquila  dalla  testa  bianca.  Ve  ne  sono  di 
<lue  specie:  una  europea,  l'altra de!r.\merica del  Nord. 

BALBUZIE.  Difetto  nella  loquela,  consistente  spe- 
cialmente nella  ripetizione  stentata,  difficile,  faticosa 
di  certo  sillabe,  o  nella  sospensione  momentanea  e 
penosa  della  voce  e  della  respirazione  su  certe  vo- 
cali e  consonanti.  La  balbuzie  può  essere  congenita 
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od  accidentale,  grave  o  leggera,  costante  o  tempo- 
ranea, prodotta  da  causa  organica  o  dinamica  sol- 
tanto. Essa  è  frequente  nei  fanciulli ,  nei  quali  la 
lingua  non  ha  ancora  contratto  l'abitudine  dei  moti 
necessari  a  pronunziare  bene  le  parole,  e  può  essere 
elTetto  di  cause  molto  varie,  sia  una  cattiva  abitudine 
contratta,  o  k  mancanza  di  connessione  delle  idee, 
o  una  viva  sorpresa  o  una  grave  emozione.  Natural- 
mente, la  balbuzie  si  può  più  difficilmente  guarire 
quando  si  tratti  di  vizio  organico;  però  anche  su 
questo  proposito  la  scienza  ha  fatto  oggi  notevolis- 
simi progressi. 

BALCANI  (Anticamente,  Emo).  Catena  di  montagne 
nella  penisola  sud-est  d'Europa,  detta  perciò  Penisola 
Balcanica.  Estendesi  per  il  tratto  di  444  km.  dal 
capo  di  Eininch  sul  mar  Nero,  per  6  gradi  di 
longitudine,  verso  l'ovest,  lino  al  conline  di  Serbia 
sul  Timok,  e  forma  lo  spartiacque  di  mezzodì  nella 
regione  del  Basso  Danubio.  I  Balcani  si  dividono  in 
tre  sezioni:  Balcani  dell'est,  con  dolci  alture  dagli 
strati  di  creta,  dal  cap  >  Emineh  fino  a  Slivvcn;  Bal- 
cani centrali,  di  là  lino  allo  sbocco  dell'lsker,  unico 
liurae  che  attraversi  i  Balcani;  sono  il  punto  più 
elevato  della  catena  e  constano  di  masse  cristalline; 
Balcani  dell'ovest,  quasi  di  eguale  altezza  ,  pure 
cristallini,  fino  al  Timok.  I  Balcani  hanno ,  più 
che  vette ,  sommità  ampie ,  piane ,  a  cupola.  Paesi 
ameni ,  ricchi  di  vegetazione  si  hanno  nelle  pre- 
alpi, di  cui  querele  e  faggi  coprono  i  declivi.  L'uber- 
toso terreno  vi  rimunera  largamente  l'agricoltore. 
Le  sommità  dei  Balcani  centrali  sono  nudo  pi-r  la 
maggior  parte.  Piantagioni  di  rose,  di  viti,  di  noci 
adornano  i  piedi  dei  versanti  di  mezzodì,  dove  è  iiiile 
il  clima  e  dura  a  lungo  l'estate.  Dolci  e  fr.istagliiiti 
da  valli  sono  i  declivi  di  nord;  ripidi  quelli  di  sud.  Il 
punto  più  elevato  di  tutta  la  catena  è  il  Mara  Ge- 
diik,  nei  Balcani  centrali  ("2330  m.).  La  popolazione 
dividesi  p  irticolarinente  in  Turchi,  nei  Balcani  dell'est 
ed  in  Bulgari,  in  quelli  dell'ovest.  Nei  Balcani  del 
centro,  sono  Turchi  e  Bulgari  insieme.  Si  valicano  i 
Balcani  per  circa  30  strade.  Fino  al  18"20  ritenevasi 
impossibile  il  superarli  con  truppe;  ma  in  quel- 
l'anno il  feld-maresciallo  Diebitsii  ne  forzò  coll'e- 
sercito  russo  il  passaggio ,  da  Varna  e  Karnabad. 
Dall'ultima  guerra  turco-russa  (1877-1878)  si  co- 
noscono di  più  alcuni  passi,  soprattutto  quello  di 
Scipka.  Il  generale  Gurko  ,  superato  un  passo  la- 
terale di  sud  ,  lo  prese  d'assalto  (19  lugl.o  1877), 
assecondato  contemporaneamente  per  un  attacco  dalla 
parte  di  nord.  Siccome  non  vi  si  poteva  sostenere 
senza  un  appoggio,  cosi  i  Turchi  riescirono  a  ripren- 
dere Scipka  e  vi  combatterono  quasi  onii  giorno, 
dal  2'2  agosto  fino  al  gennaio  1878.  Presa  Plewiia, 
Gurko  (IO  diccni.)  condusse  l'esercito  per  una  se- 
conda volta,  sopra  i  Balcani.  Railetzki  e  Skobeleff  fe- 
cero prigioniero  tutto  1'  esercito  turco  di  Scipka 
(9  gen.).  In  seguito  a  che,  due  eserciti  marciarono 
sopra  Costantinopoli,  sostando  nelle  vicinanze. 

BALCANICA  PENISOLA.  Altrimenti  penisola  di  Emo  : 
è  così  chiamata,  come  le  altre  due  penisole  dell'Eu- 
ropa di  mezzodì,  dalla  sua  principale  catena  di  mon- 
tagne. Abbraccia  la  Turchia  d'Europa,  i  regni  di 
Grecia,  Kumenia  e  Serbia,  i  principati  di  Montenegro 
e  di  Bulgaria.  La  sua  posizione  dominante,  prima 
che  Roma  sorgesse  a  grande  potenza,  essa  la  dovette, 
come  teatro  dell'antica   storia  greca,  al  trovarsi  in 
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mezzo  a  tre  continenti,  in  un  punto  straordinaria- 
mente favorevole.  In  comunicazione  eolla  penisola 
asiatica  di  ovest,  per  mezzo  di  isole  che,  nell'angu- 
sto mar  Egeo,  le  servivano  quasi  di  ponte,  il  traf- 
t  co  coll'Alrica  di  nord-est  (Egitto)  le  era  facilitato 
dal  Mediterraneo  per  l'isola  di  Creta,  come  stazione 
intermedia.  A  tutto  ciò  aggiungansi  le  svariate  ra- 
mificazioni della  penisola  balcanica  e  i  numerosi  suoi 
porti,  per  cui  essa  si  trovò  particolarmente  destinata 
a  subire  gli  influssi  della  civiltà  asiatici  e  dell'african,! 
ad  un  tempo. 

BALCARCE  Fiorenzo  (Don).  Poeta  argentino,  nato 
a  Buenos- Ayres  nel  1815,  morto  uel  1839:  obbli- 
gato dal  governo  tirannico  di  Kosas  a  fuggire  dal 
suo  paese,  scrisse  i  suoi  Adios  a  la  Patri  i,  una  delle 
sue  migliori  poesie.  Queste  furono  inserite  neU'rlme'n- 
ca  poètica  (Val- 
paraiso  ,  184G, 
in-8). 

BALCESCU  o 
BILCESCO  Nico- 
la. Lettei-ato  ru- 
ineno,natoaBii- 
karestnellSia, 
morto  a  Paler- 
mo nel  1852. 
!.a  sua  opera 
principale  è  la 
.Stono  dei  Ru- 
weni  sotto  Mi- 
chele il  Bravo, 
ispir.ita  da  un 
sentimento  pro- 
fondo del  risve- 
glio niizionule. 
BALCHEN  Gio- 
vanni. Celebre 
ammiraglio  in- 
glese (1669- 
1 747).  Iniziò  la 
sua  carriera  co- 
me marinajo  sot- 
to l'ammiraglio 
ning.  Distin- 
guendosi in  ogni 
occasione  ,  per 
arditezza,  vaio- 
li' e  circospe- 
zione, sali  rapidamente  ai  gradi  più  elevati.  Fu  am- 
iirraglio  nel  1734  e  governatore  dell'Ospedale  a 
Greenwich  nel  1743.  Nel  1747,  assuntosi  l'impegno 
di  condurre  una  flotta  di  trasporto  all'ammiraglio 
Hardy,  chiuso  nel  Tago,  fece  naufragio  e  perì  alla 
costa  di  .lersey. 

BALCONE.  Sporgenza  all'aperto  sopra  un  muro, 
tcnnaia  di  cavalletii,  di  mensole,  di  cai'iitidi  o  di 
archi  limitati  da  una  balaustrata,  o  appoggio  da  una 
parte,  e  dal  muro  dall'altra:  serve  spesso  di  passag- 
gio comune  o  di  comunicazione  fra  stanze  apparte- 
nenti ad  abitazioni  diverse.  — In  generale,  i  balconi 
sono  collocati  sulla  facciata  delle  case,  in  modo  che 
le  persone  che  vi  abitano  possono  vedere  la  via,  lungo 
le  quale  si  trovano.  Nell'antichità  erano  poco  in  uso, 
■e  nel  medioèvo  si  formavano  con  logge  coperte.  Oggi  i 
balconi  servono  molto  spesso  di  ornamento  agli  alber- 
ghi, ai  palazzi  pubblici,  ai  palazzi  e  alle  case  partico- 
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lari.  L'  architettura  musulmana  si  servi  spesso  dei 
balconi,  anche  negli  edifici  religiosi  —  Per  estensione, 
si  chiamano  balconi  gli  appoggi  di  ferro  che  si  pon- 
gono, lin  dal  secolo  XVi ,  sui  balconi  in  pietra  o 
davanti  alle  finestre.  Uopo  l'introduzione  del  ferro 
fuso  nelle  fabbriche,  vennero  eretti  dei  sostegni  di 
ghisa  e  si  potè  dar  loro  forme  svariate  ed  ele- 
ganti. 

BALDACCHINI  Gargano  Francesco  Saverio.  Poeta 
italiano  nato  a  Barletta  nel  1800,  morto  nel  1879: 
nel  1860  fu  deputato  alla  Camera  italiana,  poi  se- 
natore. Fra  le  sue  numerose  opero  ricordiamo:  Li 
Gioietta ,  novella  in  ottava  rima:  Claudio  Vannini  o 
l'Artista,  canto;  Poesie  inedite;  Nuovi  canti  e  tradu- 
zioni; pareccchie  prose,  ecc.  In  un  volume  è  raccolta 
la  sua  corrispondenza  con  Marchetti,  Botta,  Nicco- 

lini,  Troja  Poe- 
rio,  ecc. 

BALDACCHI- 
NI Michele. Nac- 
que nel  1803  e 
mori  in  Napoli , 
il-2  luglio  1870: 
fu  elegantissimo 
e  purgato  scrit- 
tore italiano, 
tradusse  le  tra- 
gedie di  Escliilo, 
ina  le  sue  opere 
di  maggior  im- 
portanza sono  : 
Storia  napoletana 
dell'anno  1647; 
Prose  storielle  ; 
Vita  e  filos'ifia  di 
Tommaso  Cam- 
panella ;  Dello 
scetticismo  ;  Del- 
la filosofia  di 
Kant  in  conti- 
nuazionedel  trat- 
talo sullo  scetti- 
cismo ;  Delta  ve- 
rità della  slwia 
e  del  suo  fon  la- 
mento. 

BALDACCHI- 
NO. Voce  deri- 
vata, credesi,  dal  basso  latino  baldicchinum.  con  la 
quale,  in  origine,  si  designava  un  drappo  di  Levante, 
e  precisamente  di  Babilonia, chegliantichi chiamavano 
anche  col  nome  di  baldacco.  Oggi  si  dà  tal  nome  a 
quell'arnese  sotto  il  quale,  nei  paesicattolici,  si  norta  il 
Sacramento  nelle  processioni.  Si  vuole  che  l'uso  del 
baldacchino  derivi  dall'antico  ciborium,  edilizio  isolato 
sovrapposto  dagli  antichi  cristiani  alle  tomhe  ed  agli 
altari.  Il  baldacchino  moderno  è  della  stessa  forma  che 
il  ciborio  eretto  da  Giustiniano  nella  chiesa  di  Santa 
Sofia  a  Costantinopoli,  il  quale  era  fatto  d'argento, 
d'oro  e  di  pietre  preziose,  e  sostenuto  da  quattro 
colonne  di  argento  dorato.  Il  baldacchino  però  è  privo 
delle  cortine  che  nel  ciborio  erano  destinate  arinchiudere 
tutto  ciò  che  consideravasi  come  sacro.  Il  baldacchino 
che  si  porta  ora  per  coprire  il  Sacramento  ha  pure 
la  forma  di  un  ombrello.  Il  baldacchino  di  S.  Pietro 
a  Roma,  eretto  dal  Bernini,  è  il  più  celebre  del  gè- 
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aere  die  si  conosca ,  ed  è  in  bronzo  e  tempestato 
•d'oro.  Pure  celebri,  in  seconda  linea,  sono  i  baldac- 
•chiiii  di  S.  Giovanni  in  Luterano  a  Roma,  di  Santo 
Spirito  a  Firenze  e,  fuori  d'Italia,  quello  della  cat- 
tedrale di  Regensburg.  Nei  rituali  antichi  il  baldac- 
chino ebbe  le  varie  denominazioni  di  fannone^  velo, 
ombrella,  panno,  pillo,  ecc.  Non  è  facile  fissar  l'epoca 
in  cui  si  cominciò  ad  usarlo  nei  riti  ecclesiastici:  la 
memoria  più  antica  è  la  menzione  fattane  da  Inno- 
cenzo III,  eletto  nel  1 198,  e  in  quel  torno  lo  si  ado- 
jierava  nei  funerali  delle  persone  cospicue.  Sino  dal 
>ecolo  XIV  si  portava  sopra  il  S.  Sacramento.  Il 
baldacchino  sul  seggio  {)<)r!ti(icale  degli  abati  non 
può  essere  tessuto  in  oro,  ne  alzarsi  che  nelle  feste 
solenni.  Urbano  \1I  lo  concesse  agli  Olivetani,  ai 
Cassinesi,  ai  Celestini  ed  ai  Camaldolesi.  Fu  concesso, 
nel  1633,  ai  prelati  dei  canonici  regolari  lateranensi. 


BAt.DASSIM  FRANCESCO. 


GÌ 


^ 


tfìfi  111*  ■  r- 


'ii!iÌ!;.ri':Ì!Ì(iiiii'lif/i„ 


Kig.  1184.  —   UjlJacchino. 

aventi  l'uso  della  milra  e  del  bacolo.  Il  baldac- 
chino immobile,  con  gli  stemmi  del  papa,  è  posto  so- 
pra l'altare  e  sopra  il  trono  delle  cappelle  pontificie. 
Nei  palazzi  apostolici  ve  ne  sono  tre  in  ogni  appar- 
tamento. —  Si  dà  il  nome  di  baldacchino  anche  al- 
l'edilicio  architettonico,  quasi  una  specie  di  nicchia, 
entro  cui  si  colloca  una  statua  (fig.   1184). 

BALDAMDS  Augusto  Carlo  Edoardo.  Celebre  or- 
nitologo tedesco,  nato  nel  1812  a  Giersleben,  presso 
Aschersleben,  morto  nel  1884;  studiò  teologia  a  Ber- 
lino, poi  viaggiò  allo  scopo  di  fare  studi  d'or- 
nitologia. Per  suo  impulso  si  tenne  la  prima  adu- 
nanza degli  ornitologi  tedeschi  a  Kotlien  (1845),  e 
4Ì  fondò  la  Società  degli  ornitologi  tedeschi  (1850).  I 
suoi  studi  ebbero  per  iscopo  principale  la  propaga- 
zione degli  uccelli.  Scrisse:  Manuale  illustrato  per 
l'allevamento  del  pollame  (Dresda,  1880-81);  Il  pollame 


domestico  (con   33   incisioni ,  1 682)  ;   Storia  naturale 
degli  uccelli  di  Germania;  Archivio  dell'ornitologia,  ecc. 

BALDASSARE.  Secondo  il  libro  di  Daniele,  era  il 
figlio  di  Nabuccodonosor  e  ultimo  re  di  Babilonia, 
discendente  dalla  dinastia  caldaica.  Dario,  viceré  di 
Ciro,  alla  testa  dei  Peisiani  e  dei  Medi,  strinse  d'as- 
sedio quella  città.  In  occasione  di  un  sontuosissimo 
banclietto ,  nel  quale  si  erano  usati  perfino  i  vasi 
sacri  rapiti  dal  tempio  di  Salomone,  comparvero  su- 
bitaneamente sulla  parete,  dirimpetto  ai  re,  le  pa- 
role ;  Mene,  tekl  upharsin  (Mine,  Tiucel,  Phares).  Non 
riescendo  i  Magi  a  spiegare  questa  misteriosa  scrittura, 
Baldassare  lece  chiamare  Daniele,  che  la  interpretò 
nel  senso  di  :  numerate-ponderate-diviso,  alludendo  alla 
morte  del  re  ed  al  frazionamento  del  suo  regno. 
Nella  stessa  notte,  presa  Babilonia,  fu  ucciso  il  re 
(538  a.  C).  Secondo  la  scrittura  cuneiforme,  nuo- 
vamente decifrata,  Baldassare  sarebbe  figlio  e  co- 
reggente dell'ultimo  re  di  Babilonia,  ossia  di  re  Na- 
bonid,  detronizzato  da  Ciro. 

BALOASSARRI  Antonio.  Professore  di  scienze  na- 
turali a  Siena,  nel  secolo  XVIII.  Fu  il  primo  che 
dimostrò  essere  la  creta  una  specie  di  sale.  Pubblicò 
alcune  osservazioni  intorno  alle  sorgenti  di  ^an 
Filippo. 

BALDASSERONI  Ascanio.  Valente  giureconsulto 
livornese,  nato  nel  1751,  morto  a  Firenze  nel  18'>4. 
È  specialmente  conosciuto  pel  suo  libro:  Sulle  leggi 
e  costumi  di  cambio;  pel  Trattato  di  giu'isprudenu 
marittima  delle  assicurazioni  e  delle  avarie  ;  e  pel  Di- 
iionario  di  giurisprudmza  commerciale. 

BALDASSERONI  Gian  Giacomo.  Giureconsulto,  nato 
.1  Poscia  nel  1710,  moi'to  verso  il  1780.  Fu  collabu- 
ratore  del  Magazzino  toscano- e  pubblicò:  Pondera- 
zioni sopra  le  contrattazioni  marittime  di  Carlo  Sarga. 

BALDASSERONI  Giovanni.  Uomo  di  Stato  in  To- 
scana, nativo  di  Livorno  (1790):  fu  revisore  dei  conti 
a  Firenze,  consigliere  di  Stato  (1745),  direttore  delle 
linanze  (1847).  A  capo  del  nuovo  ministero  conser- 
vatore (1849),  si  studiò,  come  ministro  delle  finanze, 
di  migliorarle,  aumentando  le  imposte  dirette  e  in- 
dirette; malgrado  che  si  tentasse  di  assassinarlo 
^1852),  si  sostenne  come  presidente  dei  ministri  iin 
nel  maggio  del  1859.  Dovette  allora  ritirarsi  dinanzi 
al  nuovo  ordino  di  cose.  Scrisse  una  biografia  del 
granduca  Leopoldo  II  (Firenze,  1871Ì. 

BALDASSERONI  Pompeo.  Giureconsulto  italiano  , 
nato  a  Livorno  ,  verso  la  metà  del  secolo  passato, 
morto  a  Bres'ii  nel  1807:  pubblicò  v.irie  opere  legali 
e  si  occupò  della  compilazione  di  un  codice  di  com- 
mercio. 

SALDASSI  Girolamo.  Storico  italiano,  nato  a  .Iesi 
verso  il  1720,  morto  in  patria  nel  1780:  si  dedicò 
a  raccogliere  materiali  per  la  storia  della  siia  città 
natia,  pubblicati  poi  sotto  il  titolo  di  Memorie  stori- 
che dellii  città  di  Jesi  (Villafranca,  1765). 

BALDASSINI  Francesco  {marchese).  Nato  in  Pesaro 
nel  1785,  ivi  morto  nel  1857,  distinto  cultore  e  fau- 
tore delle  scienze.  Fece  conoscere  agli  studiosi  ita- 
liani parecchie  opere  straniere  e  pubblicò,  di  suo: 
Trattato  sul  moro  gelso  delle  Filippine;  Considerazioni 
intorno  ulBanalisi  ragionata  del  Flourens  sui  lavori  di 
Giorgio  Cuvier:  Sulla  coltivazione  deW ulivo;  parecchie 
Necrologie,  ecc.  Legò  alla  Oliveriana  la  sua  biblio- 
teca privata  e  una  ricca  collezione  di  conchiglie  ,  con 
buon  numero  di  manoscritti. 


m 


BALDE  JACOPO. 


BALDE  Jacopo.  Celebre  poeta  latino,  nativo  di 
Ensisheim,  in  Alsazia  (1601-1 668).  Da  principio  studiò 
diritto  a  Ingolstadt,  ma,  per  un  amore  infelice,  si  fece 
gesuita  e  divenne  predicatore  alla  coite  del  principe 
elettore  di  Baviera.  Scrisse  carmi  in  latino  e  in 
tedesco,  con  ciò  dando  gagliardo  impulso  alla  patria 
poesia.  Per  uno  dei  suoi  poemi  ,  Urania  Victrix , 
Alessandro  VII  gli  presentò  una  medaglia  d'oro.  Ebbe 
•certo  dei  meriti,  ma  però  Herder  ha  di  molto  esa- 
gerato, chiamandolo  VOraùo  tóftsco.  Si  pubblicarono 
le  sue  opere  a  Monaco  di  Baviera  (17'29,  8  voi.  in  8°  ; 
le  scelte,  in  1  voi.,  a  Zurigo,  1805) 

BALDEGGERSEE.  Lago  di  Baldegg,nel  nord  del  can- 
tone di  Lucerna,  sopra  l'altipiano  Svizzero,  a  467  ra. 
sul  livello  del  mare,  con  rive  piane  e  ricco  di  pesci. 
L'emissario  Aa  o  Aabach  esce  dal  lago  presso  il 
villaggio  di  Baldegg,  forma  più  lontano,  al  nord,  il 
lago  di  Hallwyl,  più  ampio,  e  scorre,  al  di  soito  di 
Lenzburg,  nell'Aare. 

BALDELLI  Francesco.  Letterato  italiano ,  celebre 
per  gran  numero  di  versioni  assai  pregevoli  di  au- 
tori antichi  greci  e  di  latini,  specialmente  da  IJiodoro, 
da  Flavio  Gioseffo,  ecc.  \isse  nella  seconda  metà 
del  secolo  XVI. 

BALDER  0  BALDUR  Secondo  figliuolo  di  Odino  : 
era  l'Apolline  scandinavo  e  lo  stesso  che  il  Celeno 
dei  Galli,  il  dio  dell'eloquenza,  della  pietà,  della 
pace  e  della  moderazione. 

BALDERICO.  Cronicista  francese  dell'undecimo  se- 
colo, vescovo  di  Dol,  noto  come  autore  delle  Htsto- 
ri(P  HierosoVmitanm. 

BALDESCHI.  Nome  di  uni  famiglia  illustre  di  Pe- 
rugia, chiamata  anche  Ubaldi,  da  cui  provennero 
sommi  giureconsulti.  V.  Baldo  Pietro. 

BALBETTI  Giovanni  Battista  (conte).  Nato  a  Cro- 
tone nel  1766:  servì  dapprima  la  Francia;  emigrò 
nel  1791.  Nel  1793,  entrò  nell'esercito  di  Condé; 
combattè  quindi  per  l'Austria  e  la  Prussia;  lasciò  de- 
finitivamente il  mestiere  dell'armi  nel  1798.  D'allora 
si  dedicò  alle  lettere  e  divenne  presidente  dell'Acca- 
demia della  Crusca.  Morì  nel  1831,  governatore  di 
Siena. 

BALDI  Bernardino.  Dotto  scrittore,  nato  a  Urbino 
nel  1553,  ivi  morto  nel  1617.  Abate  di  Guastalla, 
rinunziò  alla  badia  per  darsi  allo  studio  e  allo  scri- 
vere, cui  attese  con  tanto  fervore  da  comporre  no- 
vanta opere.  La  maggior  pane  di  queste  furono 
conservate  in  Roma,  ma  nel  1797  ne  furono  invo- 
late alcune  preziosissime,  esistenti  ora  nella  biblio- 
teca di  Montpellier.  In  sì  vasto  numero  di  lavori,  ci 
basti  citare  le  Vite  di  Guidobaldo  I  e  di  Federico, 
duchi  d'Urbino;  il  Volgarizzamento  di  Quinto  Calabro; 
le  Egloghe;  il  poema  della  Nauti".a  (versi  e  prose)  ;  la 
versione  degli  Automati  di  Erone;  gli  Scamilli  inparex 
vitruviani,  ecc.;  la  Vita  Vicnwii,  unita  all'opera  De 
verbjruin  vilruviinorum  significatione:  l'interpretazione 
della  Belopoeca  di  Erone  Ctesibio  ;  la  Cronaca  dei  mi- 
tematici  :ld  traduzione  dei  Fenomeni  di  Arato  ;il  poema 
del  Diluvio  Universale,  ecc. 

BALDI  Camillo.  Erudito  italiano,  nato  a  Bologna 
nel  1547,  morto  nel  1634:  insegnò  logica  all'univer- 
sità di  Bologna  e  vi  acquistò  grande  riputazione.  È 
autore  di  molte  opere,  fra  le  quali  :  Delle  mentite  e 
ojfese  di  parola;  come  si  possono  accomodare. 

BALDI  Giuseppe.  Medico  fiorentino,  della  fine  del 
secolo  XVII:  lasciò  un'opera  manoscritta  sulla  pro- 
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pagazione  dei  funghi.  Era  scopo  delle  sue  ricerche 
scoprire  il  principio  velenoso  contenuto  in  questi  ve- 
getali. 

BALDI  Lazzaro.  Pittore  e  incisore  all'acqua  forte, 
nato  a  Pistoja  nel  1624,  morto  nel  1703;  fu  disce- 
polo e  imitatore  di  Pietro  da  Cortona  ;  è  pure  autore  di 
un'opera  rara:  Breve  compendio  della  vita  di  S.  Laz- 
zaro, monaco  e  pittore. 

BALDI  Pier  Maria.  Pittore  e  architetto  fiorentino  : 
fu  nominato  nel  1688  ispettore  generale  delle  fab- 
briche del  ducato  di  Toscana.  Compose  i  disegni 
della  fontana  eretta  nel  1673,  in  piazza  Santa  Croce, 
a  Firenze.  Alcuni  suoi  quadri  si  trovano  nelle  chiese 
della  detta  città. 

BALDINACCI  Vincenzo.  Giureconsulto  itafiano,  nato 
a  Gubbio  nel  1326,  morto  nel  1390;  è  autore  di 
un'opera  sulla  quistione  dei  benefici,  intitolata  :  Libri 
XXXYIII  in  causis  beneficialibus. 

BALDINGER  Ernesto  Goffredo.  Celebre  professore 
di  medicina,  nato  a  Cross- Vargula,  presso  Lan- 
gensalz  (1738-1804).  Coi  suoi  scritti  e  colla  sua 
operosità,  come  medico  militare  nell'accampamento 
prussiano  di  Torgau  (1761),  acquistossi  tanta  fama 
che  lo  si  scelse  a  professore  di  medicina  a  Jena  (1768). 
Fu  archiatro  del  langravio  Federico  II  di  Assia,  a 
Cassel  (1782),  e  professore  all'università  di  Marburg 
(1786),  dove  morì. 

BALDINGERA.  Genere  di  graminacee  stabilito  da 
Gaertner,  per  la  Phalaris  arundinacea  di  Linneo. 

BALDINI  Baccio.  Medico  ed  oi-atore,  membro  del- 
l'accademia di  Firenze,  morto  nel  1585:  fu  incari- 
cato della  revisione  del  Decamerone  di  Boccaccio.  Pub- 
blicò le  opere  seguenti:  Discorso  sopra  la  masc'ierata 
della  genealogia  degli  Dei  de' gentili.  Vita  di  Cosimo  I" 
granduca  di  Toscan  i  ;  Discorso  dell'  assenza  del  fato  e 
delle  forze  sue  sopra  le  cose  del  mondo;  In  librum 
Hippocratis  de  aiuis,  aeree  et  focis  commentario,  et 
tractalus  de  cucumeribus. 

BALDINI  Baccio  o  Bartolomeo.  Orefice  fiorentino 
vissuto  al  tempo  di  Muso  Finiguerra,  inventore  delle 
stampe  in  rame  (secolo  XV):  lasciò  molte  incisioni, 
parecchie  delle  qua  i  passarono  alla  galleria  MonrÒe 
di  Londra.  Morì  nel   1481. 

BALDINI  Bernardino.  Filosofo,  matematico  e  me- 
dico :  nacque  ad  Intra  nel  1515,  morì  a  Milano  nel 
1600.  Sue  opere;  De  moltitudine  rerum,  et  de  unitale 
ejus  quod  est;  De  materia  omnium  disciplinarum  ^Mi- 
lano, 1558),  ecc. 

BALDINI  fra  Tiburzio.  Pittore  bolognese  del  XVII  se- 
colo :  esercitò  l'arte  sua  specialmente  a  Brescia,  ove, 
nella  chiesa  di  santa  Maria  delle  Grazie,  si  vedono 
due  dei  suoi  quadri. 

BALDINI  Giovanni  Francesco.  Professore  di  filo- 
sofia, celebre  per  profondità  di  dottrina.  Scrisse  let- 
tere sopra  le  forze  viventi;  una  dissertazione  sopra 
certi  antichi  vasetti  di  creta;  un'altra  intitolata:  Nu- 
mismata  imperatorum  romanorum  prxslantiora,  ecc. 

BALDINI  Pietro  Paolo.  Pittore,  vissuto  a  Roma 
verso  la  metà  del  secolo  XVII,  allievo  di  Pietro  da 
Conona.  Molte  chiese  di  Roma  contengono  pitture 
murali  e  quadri  della  sua  maniera. 

BALDINI  Vittorio.  Stampatore  e  storico  italiano, 
autore  di  una  Cronologia  ecclesiastica  dei  sommiponte- 
fici  (Ferrara,  1600,  1604,  in  8.). 

BALDINOTri  Bartolomea.  Giureconsulto  italiano 
del  XV  secolo,  autore  di  due  volumi  di  commentari 
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sul  Digestum  novum  e  di  alcuni  scritti  sulle  poesie 
di  Persio  e  di  Dante.  Fu  professore  di  diritto  a  Pisa. 

BALDINOTTI  Cesare.  Filosofo  poco  noto,  ma  che 
merita  di  essere  studiato  da  coloro  che  vogliono  farsi 
un  concetto  dell'influenza  esercitata  in  Italia  da  Lo- 
cke e  dalla  filosofia  francese  del  XVIIl  secolo.  Com- 
pose due  opere:  Derecta  humanae  mentis  institutione ; 
Tentaminum  metaphysicorum  libri  Ili.  Egli'era  ancora' 
professore  a  Padova,  nel  18iO. 

BALDINUCCI  Filippo.  Scrittore  di  cose  d'arte,  nato 
a  Firenze  circa  il  1 624,  morto  nel  161)6:  resosi  noto 
pe'  suoi  studi  sui  monumenti  d'arte,  specialmente  di 
Lombardia,  ebbe  da  Cristina  di  Svezia  l'incarico  di 
scrivere  la  vita  del  Bernini.  Scrisse  poi  l'importante 
opera  :  Notizie  dei  professori  di  disegno  (i  terrotta  dalla 
sua  morte),  nonché  varie  Lettere;  due  Discorsi:  il  Co- 
minciamento  e  progresso  dell'arte  dell'  intagliare  in 
rame,  ecc.  Baldinucci  fu  accademico  della  Crusca  e 
uno  dei  più  colti  scrittori  del  secolo  XVII. 

BALDISSERITE.  Magnesia  carbonata  di  Baldissero, 
in  Piemonte  (V.  Giouehtite). 

BALDISSERO.  Tre  comuni  d'Italia.  —  Baldissero 
Canavese,  in  provincia  di  Torino,  circondario  d'Asti, 
con  850  abitanti.  —  Baldissero  d'Alba,  in  provincia 
di  Cuneo,  circondario  d'Alba,  con  1200  abitanti. 
—  Baldissero  Torinese,  in  provincia  e  circondario 
di  Torino,  con  2000  abitanti. 

BALDO  Pietro  (degli  Ubaldi).  Celebre  giurecon- 
sulto del  secolo  XIV,  nato  a  Perugia,  morto  di  idro- 
fobia nel  1400:  fu  discepolo  ed  emulo  di  Bartolo  e 
professò  diritto  a  Verona,  a  Padova  e  a  Pavia.  Nar- 
rasi che,  essendo  egli  piccolo  e  contraffatto,  quando 
comparve  sulla  cattedra  a  Pavia,  preceduto  dalla 
sua  grande  celebrità,  gli  scolari  sciamassero  :  mi- 
nuit  prmsentia  famam,  ed  egli  iticontanente  rispon- 
desse: augebil  ccBtera  virtus.  Lasciò  Opere  Ai  giuris- 
prudenza. —  Celebri  giureconsulti  furono  anche  due 
fratelli  di  lui,  Angelo  (1325-1475)  e  Pietro  (1360- 
1420). 

BALDO  Monte.  Giogaja  dell'Italia  settentrionale 
fra  l'Adige  e  il  lago  di  Garda,  presso  le  cui  rive 
s'innalza,  per  congiungersi  colle  Alpi  del  Tirolo.  Il 
punto  culminante  di  questa  giogaja  ha  un'altezza 
di  2288  metri.  Il  monte  Baldo  ha  cave  di  marmi 
colorati  e  strati  di  carbon  fossile  ed  è  rinomato  per 
la  quantità  di  piante  d'uso  medico  che  in  esso  si 
trovano  {Diziimario  corografico  del  Veneto ,  Milano , 
1856).  Ivi  gli  Austriaci,  sotto  .•Mvinczy,  ottennero  una 
vittoria  contro  i  Francesi,  sotto  Joubert,  il  12  e  il 
13  gemi.  1797. 

BALDOGEA.  Sorta  di  dorile ,  cui  si  dà  pure  il 
nome  di  Terra  di  Verona. 

BALDON.  Villaggio  di  Russia,  nel  Mitau,  governo  di 
Curlandia,  con  stabilimento  di  bugni  nella  romantica 
valle  di  Kekau,  a  5  km.  di  distanza.  Vi  sgorgano 
acque  ferruginose,  alla  temperatura  di  7"  C,  efficaci 
contro  le  malattie  della  pelle,  la  gotta,  le  scrofole  ecc. 

BALDOVINETTI  Alessio.  Distinto  pittore  fiorentino, 
nato  nel  1424,  morto  nel  1499,  allievo  di  Paolo  Uc- 
cello e  maestro  del  Ghirlandaio.  Di  lui  non  si  è  conser- 
vato ([uasi  nulla,  all'infuori  di  un  affresco  nel  vesti- 
bolo dell'annunziata  a  Firenze  (la  Nascita  di  Cristo). 

BALDOVINETTI  Benedetto.  Erudil.o  fiorentino,  vis- 
suto nella  prima  metà  del  secolo  XVIIl.  Abbiamo 
di  lui:  Lettera  intorno  all'origine  del  proverbio:  stare 
0  conversare  in  Apolline,  e  qualche  altro  lavoro. 
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BALDOVINI  Francesco.  Poeta  fiorentino,  nato  nel 
1635,  morto  nel  1716,  celebre  pel  suo  poema  ru- 
sticano ,  Lamento  di  Cecco  da  Varlungo  da  lui  pub- 
blicato sotto  il  nome  di  Fiesolano  Branducci  e  an- 
notato da  Orazio  Marini  (Firenze,  1755). 

BALDOVINO.  Nome  di  cinque  re  di  Gerusalemme: 
—  Baldovino  I,  fratello  e  successore  di  Goffredo  di 
Buglione  (1100),  conquistò  Tolemaide,  Sidone,  Be- 
rito  ,  ampliò  il  regno  e  morì  all'assedio  di  Tiro  , 
nel  1118.  —  Baldovino  II,  conte  d'Edessa,  cugino 
e  sucessore  del  precedente  (1113),  prima  sconfisse- 
i  Saraceni,  poi  fu  loro  prigioniero  ;  liberato  da  Goz- 
zehno  di  Courtenay,  regnò  pacificamente  per  dodici 
anni,  poi  cedette  il  regno  a  Folco  di  Angiò  suo  ge- 
nero. Mori  nel  1135.  —  Baldovino  III,  succeduta 
al  padre  Folco  di  Angiò  (1142),  conquistò  Ascalona 
e  morì  nel  1163.  —  Baldovino  IV,  figlio  e  successore 
di  Amalrico,  regnò  dal  1174  al  1185;  incapace  per 
infermità  a  reggere  lo  Stato  e  tener  fronte  a  Sala- 
dino ,  aflidò  il  governo  al  cognato  Guido  di  Lu- 
signano.  —  Baldovino  V,  nipote  del  precedente,  de- 
signato suo  successore,  ancora  pupillo,  morì  sette- 
mesi  dopo,  e  l'anno  seguente  (1186)  Gerusalenmie 
cadde  in  potere  di   Saladino. 

BALDOVINO.  Nome  di  due  imperatori  di  Costan- 
tinopoli: Baldovino  I,  prese  la  croce  nel  1200,  est 
fece  salutare  imperatore  dopo  la  morte  d'  Isacco 
l'Angelo,  nel  1204.  Non  piacque  ai  Greci,  e  questi 
chiamarono  Gioannice,  re  de'  Bulgari,  cosicché  egli 
Baldovino,  mentre  assediava  Adrianopoli,  fu  assalito- 
e  fatto  mettere  a  morte  (1206).  —  Baldovino  II 
ultimo  imperatore  lutino  di  Costantinopoli,  della  casa 
di  Pietro  di  Courtenay,  salì  in  trono  in  età  di  1 1  anni, 
nel  1228,  sotto  la  tutela  di  Giovanni  di  Brienne.  Nel 
1261  Michele  Paleologo  si  impadronì  di  Costantino- 
poli e  Baldovino  si  rifugiò  in  Italia,  ove  morì  nel. 
1273. 

BALDOVINO  Martino.  Prelato  nativo  di  Camperi, 
nel  Brabante:  fiori  nel  secolo  XVI  e  fu  vescovo 
d'Ipri.  Di  lui  abbiamo  un  Manuale  pastorum,  opera 
riputatissima,  ed  un  commentario  sul  Maestro  delle 
sentenze.  Mori  nel  1583. 

BALDRIGHI  Giuseppe.  Pittore  italiano,  nato  a  Stra- 
della  nel  1723,  morto  a  Panna  nel  1802:  lavorò  so- 
pratutto pel  duca  di  Parma,  che  lo  mandò  a  Parigi, 
ove  studio  sotto  Francesco  Boucher.  Al  suo  ritorno 
fu  nominato  pittore  di  corte. 

BALOnCCI  Francesco.  Poeta  italiano,  nato  a  Pa- 
lermo verso  la  (i  ne  del  secolo  XVI,  morto  a  Roma 
nel  1642,  cappellano  nell'ospedale  di  San  Sisto.  Le 
sue  Rime  contengono  molte  pregevoli  anacreontiche: 
ma  le  sue  Canzoni  Siciliane,  in  dialetto  siculo,  sono 
più  meritevoli  di  encomio. 

BALDDCCI  Giovanni.  Detto  Cosci,  pittore  fiorentino 
del  1600.  Protetto  dal  cardinale  Alessandro  De' Me- 
dici, dipinse  a  Firenze  nel  chiostro  di  Santa  Maria 
Novella,  in  San  Marco.  Da  Firenze  passò  a  Volterra, 
indi  a  Roma,  ove,  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  De- 
collato, dipinse  la  Risurrezione  di  Lazzaro  ed  altri 
soggetti.  Nella  chiesa  delle  religiose  di  S.  Giovannello 
si  ammira  una  sua  Vergine  col  Bambino  e  San  Gio- 
vanni, assai  lodata  dal  Celano. 

BALDDGCI  Jacopo.  Giureconsulto  italiano  della  fine 
del  XVll  secolo,  autore  di  Osservazioni  e  eommentarii 
intorno  all'opera  Consilia  et  sententloe  di  Rumonius. 

BALDUCCIO  Giovanni.  Celebre  scultore  del  secolo 
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XIV,  appartenente  alla  scuola  pisana:  fece  in  Sar- 
iana il  monumento  di  Guarniei-i,  signore  di  Lucca; 
a  Milano  fondò,  intorno  il  ioJJtl,  una  scuola;  nel 
1337  fece  la  porta  principale  della  chiesa  di  Brera. 
Alla  sua  scuola  appartengono  l'arca  di  Pietro  Mar- 
tire; il  monumento  a  Stefano  Visconti,  in  Sant'Eu- 
storgio;  quello  d'Azzo  Visconti,  che  trovasi  nella 
chiesa  del  palazzo  Trivulzio,  e  quello  di  Barnabò 
Visconti,  nel  Museo  Archeologico. 

BALOUINO.  Cardinale,  di  nobile  famiglia  pisana, 
il  primo  che  ricevesse  la  porpora  nell'ordine  cister- 
cense. Fu  discepolo  e  segretario  di  San  Bernardo; 
accompagnò  il  papa  in  Francia  e  più  tardi  fu  man- 
dato a  Montecassino  per  distornare  quei  monaci  dal- 
l'obbedienza all'antipapa.  Morì  verso  il  1145  e  fu 
ascritto  nel  ni;!rtirologio,  col  titolo  di  bealo. 

BALDDINO  Jacobo.  Celebre  giurista  dell'università 
di  Bologna:  lasciò  vari  ti'attuti  di  procedura,  i  primi 
che  furono  scritti.  Morì  a  Bologna  nel  1225. 

BALOUNG  Giovanni.  Pittore  ed  incisore  tedesco, 
degno  rivale  di  Diiier  e  Schongauer,  nato  nel  1470. 
morto  nel  1552:  fu  chiamato  anche  Hans  Griin. 

BALDDR.  V.  Baldeu. 

SALE  Giovanni.  \'cscovo  di  Ossory  in  li-landa, 
convertitosi  poscia  al  protestantesimo.  Pubblicò  vari 
drammi  storico-religiosi  o  misteri,  il  più  celebre  dei 
quali  è  hyiige  Johan,  e  parecchi  lavori  bibliogrnfici. 
Nacque  nel  141*5,  morì  nel  1563. 

BALEARI  (isole).  Gruppo  d'isole  spagnole  dirim- 
petto alla  costa  di  Valencia,  nel  Mediterraneo:  Mal- 


Fig.  1185.  —  Cartina  delle  Isole  Baleari. 

lorca,  Menorca  e  Caprera  ne  sono  le  principali.  Unite 
un  tempo  colle  isole  l'itiuse  (ossia  isole  dei  pini) 
dalla  parte  di  sud-ovest,  costituivano  il  già  regno  di 
MuUorca,  ora  provincia  delle  isole  Baleai-i,  con  una 
superficie  di  4817  kmq.  e  303,000  ab.  (1883).  Sono 
montuose  e  fertili;  hanno  clima  mite  e  adatto  al  sog- 
giorno nella  stagione  d'inverno  ;  frutta  in  gran  copia  e 
vini  squisiti.  Vi  si  esercita  l'allevamento  di  bestiame 
(sopratutto  di  suini)  ;  la  pesca  dà  un  vivo  commercio. 
Le  due  isole  Pitiuse  sono:  Formentera  e  Iviza,  con 
capoluogo  omonimo,  città  con  porto.  Capoluogo  di 
tutta  la  provincia  è  Palma,  nell'isola  d  Mallorca. 
Le  Baleari,  anticamente,  furono  visitate  dai  Fenici  e 
dai  Greci,  e  così  chiamate  per  la  valentìa  degli  abi- 
tanti coUiC  frombolieri  (nome  che  deriva  dal  voca- 


bolo greco  bullein,  slanciare).  Da  prima  furono  in 
possesso  dei  Cartaginesi,  poi  dei  Komani  (123  a.  C), 
cui  succedettero  i  Vandali,  i  Visigoti,  i  Franchi,  i  Sa- 
raceni, tinche  toccarono  air.\ragoiia  (intorno  al  1230). 
Ual  127C  al  1343  costituirono  un  regno  indipendente 
sotto  una  linea  laterale  aragonese.  Menorca  dal  1708 
al  1782  fu  inglese. 

BALEARICA.  La  gru  pavonina,  conosciuta  dagli  an- 
tichi sotto  il  nome  di  gru  delle  Baleari:  fu  collocata, 
da  Brisson  nel  genere  balearico,  a  cagione  della  sua 
tìsonomia  affatto  particolare.  La  vera  patria  delle 
gru  pavonine  si  trova  nelle  regioni  centrali  e  meri- 
dionali dell'Africa. 

BALECHOn  Giovanni  Giuseppe  Nicola.  Incisore 
francese,  nato  ad  Arles  nel  1719,  morto  in  .\vignone 
nel  1764:  eseguì  una  serie  di  trenta  incisioni  da 
Lainé  per  il  Livre  de  divers  dessins  d' ornement. 
Aveva  talento  speciale  per  riprodurre  i  ritratti,  e 
perciò  fu  incaricato  di  eseguire  quello  di  Augusto  111, 
re  di  Polonia,  da  H.  Kigaud,  e  ne  fece  un  capolavoro. 

BALEN  Hendrik  {vun).  Distinto  pittore  olandese 
nativo  di  Anversa  (1560-1632),  allievo  di  Adriano 
di  Oorts.  Studiò  anche  in  Italia.  I  suoi  dipinti  (nei 
quali  la  parte  riguardante  il  paesaggio  era  opera 
per  lo  più  di  Jan  Breughel)  spiccano  per  il  colo- 
rito e  per  ii  tutto  armonico.  Si  badi  lui:  un  Diin- 
ci elio  degli  Dei,  nella  galleria  di  Dresda;  una  Festu 
:lc;iU  Dei,  nel  museo  di  Anversa;  un  San  Giovanni 
ì,el  Deserlo,  nella  chiesa  di  nostra  Signora,  pure  ia 
Anversa.  Baleii  fu  primo  maestro  di  Vandyck. 

BALENA.  Nomo  generico  di  varie  specie  di  colos- 
sali cetacei,  lunghi  da  venti  a  venticinque  metri,  alcuni 
dal  capo  a  forma  di  cilindro  regolare,  altri  dal  capo 
rigonlio  t:l  punto  in  cui  la  testa  si  unisce  al  tronco, 
altri,  inliue,  dal  corpo  che  somiglia  a  due  coni  uniti 
per  le  liasi.  La  testa  della  balena  misura  (|uasi  il 
terzo  deiratiimale;  la  bocca  è  sprovveduta  di  denti 
e  porta  nella  mascella  superiore  delle  lamine  strette 
e  allungate,  che  si  dicono  fanoni.  Quegli  in  nu- 
mero di  circa  seicento,  sono  lunghi  tre  o  quattro 
metri,  piatti,  un  po'  incurvati  colT'orlo  concavo  sli- 
lacciato  ed  appuntiti  all'estremità.  Volgarmente,  e 
])er  errore,  si  dicono  ossi  di  balena.  Gli  sfiatatoi  si 
aprono  nel  mezzo  della  parte  superiore  della  testa; 
il  dorso  è  sprovvisto  di  pinna  ;  gli  arti  addominali 
mancano  ;  la  pinna  caudale  è  larghissima.  La  pelle 
nuda,  liscia,  lucida  ed  untuosa,  è  nerastra  superior- 
!!iente  e  bianchiccia  al  disotto.  La  balena  vive  nel- 
l'Oceano Glaciale  Artico,  si  nutre  di  piccoli  pesci  e 
di  altri  animaletti  marini.  Riesce  molto  utile  all'uomo 
pel  suo  grasso,  che  fornisce  una  grandissima  quan- 
tità d'olio,  e  pei  fanoni,  che  servono  a  far  molti 
oggetti,  come  stecche  da  ombrelli  ecc.  Le  fosse  na- 
sali offrono  nelle  balene  una  notevole  disposizione 
particolare,  che  del  resto  si  osserva  nella  maggior 
parte  dei  cetacei,  e  per  mezzo  della  quale  esse  pos- 
sono produrre  ai  disopra  del  loro  capo  dei  getti 
d'acqua  che  li  fanno  scorgere  a  grandi  distanze  dai 
navigati'i-i.  Nelle  loro  ampie  fauci  introducono,  in- 
sieme colla  preda  ,  grandi  masse  d'  acqua  ,  e ,  per 
liberarsene,  la  fanno  passare  entro  le  fosse  nasali; 
l'acqua  si  raccoglie  in  un  sacco  particolare,  ed  i 
muscoli  che  lo  circondano,  contraendosi,  la  spingono 
con  violenza  fuori  dalle  narici,  che  sono  aperte  nella 
])arte  superioi-e  del  capo.  Considerata  la  mole  delle 
balene,  si  potrebbe  supporre  che  esse  abbiano  a  di- 
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vorare  i  pesci  più  grossi  ;  ma  non  è  così.  Per  la 
mancanza  di  denti,  per  quella  specie  di  armatura 
di  cui  è  fornita  la  loro  bocca  e  per  la  debolezza 
dei  muscoli  della  loro  mascella,  le  balene  non  pos- 
sono impadronirsi  che  dei  più  piccoli  animali  marini  ; 
il  loro  cibo  ordinario  consiste  in  piccoli  molluschi, 
in  crostacei  della  lunghezza  di  qualche  millimetro, 
in  zoofiti  dal  corpo  molle;  ma  siccome  il  numero 
di  questi  esseri  è  immenso,  le  balene  non  hanno,  per 
cosi  dire,  che  a  spalancare  le  fauci  per  inghiottirli 
a  migliaja.  Esse  sono,  poi,  voracissime  e  mangiano 
quasi  continuamente;  nuotano  con  meravigliosa  ce- 
lerità; prive  di  armi  di  difesa  e,  il  più  delle  volte, 
imbarazzate  dalla  massa  enorme  del  loro  corpo,  non 
sono  capaci  di  evitare  gli  assalti  e,  quasi  conscie 
della  loro  debolezza,  in  generale,  sono  timide  e  pau- 
rose; qualche  volta  però  diventano  furiose  ed  usano 
di  tutta  la  loro  forza  per  difendersi  o  sfuggire.  —  Di- 
videndo il  genere  delle  balene  in  due  sezioni,  second'j 
i  moderni  zoologi,  nella  prima  delle  quali  vanno  po- 
ste quelle  che  mancano  di  natatoia  dorsale  (balene 
propriamente  dette),  e  nella  seconda  quelle  che  ne 
sono  provvedute  (balenottere),  troviamo  ctie  alla  prima 
sezione  appartiene  la  balena  mysticeliis,  immane  co- 
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lusso  semovente,  vero  gigante  de'mari.  Quest'animale 
è  veduto  in  tutti  i  climi,  in  tutte  le  zone  e  in  tutto 
le  parti  dell'Oceano  ;  ma  l'uomo,  avido  delle  sue  spo- 
glie, perseguitandolo  dappertutto,  fa  presumere  che 
fra  non  molto  ne  distruggerà  la  specie.  I  caccialotti, 
0  fiseteri,  sono  cetacei  assai  affini  alle  balene,  ma 
privi  di  fanoni  e  forniti  di  denti  alla  mascella  infe- 
riore. La  parte  superiore  dell'enorme  testa  di  questi 
animaU  circoscrive  delle  grandi  cavità,  separate  d.i 
cartilagini,  piene  di  un  olio  (V.  Balena  olio  di)  che 
si  solidifica  pel  raffreddamento  e  che  si  conosce  sotlc 
il  nome  di  bianco  di  balena  a  di  spermaceti.  La  pesca 
della  balena  (V.  Balena,  pesca  della)  e  del  caccia- 
lotto  costituisce  un  ramo  importante  del  commercio 
marittimo  ed  occupa,  ogni  anno,  intere  flotte,  spe- 
cialmante  inglesi  ed  americane.  Nel  Nord  si  pratica 
particolarmente  la  pesca  delle  balene  ;  nei  mari  del 
sud,  quella  dei  caccialotti. 

BàLEN&.  Costellazione  meridionale,  nella  qua,Ie  si 
osserva  una  stella  cangiante  molto  singolare.  È  si- 
tuata sotto  quella  dei  Pesci  e  tra  quelle  dell'acquano 
e  àélVEridano. 

BALEN&  (Olio  di)  Chiamasi  così  il  grasso  fluido, 
oleoso,  che  si  estrae  dal  lardo  di  balene,  di  cetacei 
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(fiseteri,  capodogli),  delfini  e,  sopratutto,  di  pinnipedi 
(pesci  cani,  leoni  e  cavalli  marini).  L'olio  che  da  sé 
fluisce  dal  lardo  posto  entro  botti  a  fori  nel  fondo, 
è  il  migliore.  Il  lardo,  che  diviene  poi  rancido  nel 
trasporto,  lo  si  fa  bollire  in  ampie  padelle  ;  e  l'olio 
d'inferiore  qualità,  che  se  ne  estrae,  lo  si  purifica, 
ficendolo  passare  per  filtri  e  lavandolo.  Il  fondo 
che  ne  resta,  lo  si  adopera  come  unto  da  carri, 
carrozze,  ecc.  I  residui  di  carne  e  di  pelle  servono 
poi  per  la  fabbricazione  della  colla.  Si  fa  distinzione 
tra  l'olio  di  balena  e  quello  di  foche,  di  vitelli  o 
cani  marini.  Dell'uno  e  dell'altro  la  Norvegia,  l'In- 
ghilterra, la  Francia  e  il  Nord-America  fanno  com- 
mercio. L'  olio  di  balena  o  di  pesce  ha  un  peso 
specifico  di  0,27.  A  0'  secerne  un  po'  di  grasso 
solido  e  consta  di  oleina,  palmitina  e  stearina  e 
d'una  piccola  quantità  di  glicerina  all'acido  vale- 
riano  e  di  altri  simili  acidi  grassi  volatili.  L'olio  di 
ft;gato  di  merluzzo  è  un  rimedio  che  si  ha  in  gran 
pregio.  L'olio  di  balena  o  di  pesce,  qualunque  ne 
sia  la  specie,  ha  un  odore  e  un  gusto  particolare 
di  pesce  e  arde  con  fiamma  luminosa,  ma  fuligginosa. 
Come  olio  che  non  secca,  lo  si  adopera  per  l'illu- 
uiina/.ione  e  per  la  preparazione  del  cuoio;  come 
grasso,  per  ungere,  ecc. 

Enciclopidia  UnivertaU.  —  Voi.  II. 


BALENA  {Ossi  o  barbe  di).  V,  Balena. 

BALENA  (pesca della).  La  balena  vive  propriamente 
nei  mari  antartici  fino  al  Capo  di  Buona  Speranza  e 
dei  mari  artici  al  di  là  del  GQ"  grado  di  latitudine. 
Un  tempo  la  si  trovava  anche  alle  coste  di  Germania 
e  di  Francia.  11  suo  ritirarsi  da  questi  paraggi  la 
si  deve  all'eccessiva  pesca  che  se  ne  faceva,  eser- 
citata, già  nel  IX  secolo,  dai  Norvegesi,  e,  nel  .\llf 
e  nel  XIV,  dai  Baschi  che,  nel  1372,  si  spinsero  a 
Terra  Nuova  e,  più  tardi,  addentraronsi  fin  nel  mar 
Glaciale.  Dal  ìGl'-i  in  poi  subentrarono,  in  loro  vece, 
gli  Olandesi.  Visi  provarono,  da  ultimo,  nel  I73'J, 
gli  Inglesi,  i  quali  nel  1760,  malgrado  tutti  gli  osta- 
coli, riescirono  a  fare  della  pesca  di  balene  un  mono- 
polio. Essa  è  diminuita  d'assai  nel  mar  polare  arti 
co,  malgrado  che  fin  dal  1815,  vi  abbiano  preso  parte 
anche  Francesi ,  Americani ,  Olandesi  e  TedJeschi 
(Gliickstadt);  ma  cresce  d'importanza  nel  mare  del  Sud 
(mar  Pacifico).  I  balenieri,  nelle  regioni  polari,  vanno 
incontro  non  solo  a  grandi  disagi,  ma  anche  a  pe- 
ricoli gravissimi ,  pei  massi  di  ghiacci  galleggianti 
che  minacciano  di  stritolarli.  Le  scialuppe  spedite  alla 
pesca  con  arpioni  sono  spesso  travolte  da  un  seui- 
plice  colpo  di  coda  dell'animule  inferocito.  Ora,  però, 
si  gettano  gli  arpioni  con  razzi  o  palle  di  cannone 
(Proprietà  letteraria),  J 
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Comunque  sia,  i  viaggi  in  Groenlandia  diminuiscono 
seraprepiù,  non  essendovi  più  un  compenso  adeguato 
ai  risclii  elle  vi  si  corrono,  in  vista  anche  del  cre- 
scente dii-adarsi  delle  balene.  Incessantemente  perse- 
guitate nel  mar  glaciale  del  nord,  esse  vi  sono  dive- 
nuta cosi  rare  che  ora  bisogna  rintracciarle  altrove, 
sopratutto  nell'Oceano  Indiano  e  nel  mar  Pacifico,  o 
mare  del  Sud.  Ivi,  non  essendo  più  da  temere  l'urto 
colle  masse  di  ghiaccio  galleggianti,  si  è  potuto  mo- 
dificare d'assai  anche  la  costruzione  delle  navi  all'uo- 
po. Queste,  attualmente,  portano  sulla  tolda  soltanto 
un  gran  focolare  con  caldaie  immurate,  atte  a  far 
cuocere  il  lardo  tagliuzzato  delle  balene,  subito  dopo 
la  pesca,  ritrarne  l'olio,  ed  empirne  i  barili  che  a  tale 
scopo  trovansi  a  bordo  della  nave.  Un  tempo  i  pescatori 
nel  mar  glaciale  del  N.,  i      '    "       ' 


cui  viaggi  non  duravano 
facevano  cuocere  il  lardo  sui  campi 


che  pochi  mesi 
di  ghiaccio,  o 
lo  trasporta- 
vanoentro  ba- 
rili nei  patrii 
porti.  Ma  i 
viaggi  nel  ma- 
re del  Sud  du- 
rano di  solito, 
per  anni.  Gli 
e  per  ciò  che 
si  cerca  di  ca- 
ricare il  più 
possibile  la 
nave  di  olio, 
onde  coprire 
con  grossi  ca- 
richi le  spese. 
Al  presente,  i 
balenieri  han- 
no seco  un 
certo  numero 
di  battelli,  ro- 
busti e  capa- 
ci di  rapida 
corsa  costrui- 
ti    apposita- 

mente  perdar  ,j8, 

la  caciaia  al- 
la balena.  Potendo  mettersi  all'opera  con  tutti  i  bat- 
telli ad  un  tempo,  devono  però  avere  un  equipaggio 
più  numeroso  di  quello  che  basterebbe  coi  soliti 
navigli  di  eguali  dimensioni. 

BALENIERE.  Naviglio  armato  per  la  pesca  delle 
balene. 

BALENO.  V.  Lampo. 

BALENO  GALVANICO.  Senso  di  chiarore  che  si 
])rova  facendo  jwssare  una  corrente  elettrica  attra- 
verso il  bulbo  dell'occhio,  e  più  ancora  agendo  con 
essa  direttamente  sul  nervo  ottico.  La  luce  che  ap- 
pare all'occhio  che  comunica  collo  zinco  o  polo  po- 
sitivo è  rossastra;  mentre  quella  dell'altro,  negativo, 
0  comunicante  col  rame,  è  violacea. 

BALENOTTERA.  Cetaceo  che  somiglia  molto  alla 
Bale.na  (V.),  ma  raggiunge  dimensioni  minori  ed  ha 
una  pinna  sul  dorso  e  delle  pieghe  longitudinali  sul 
ventre.  È  sparsa  in  tutti  i  mari  e  si  rinviene  non 
raramente  anche  nel  Mediterraneo.  Nutresi  essa  pure 
di  pesci;  dà  carne,  grasso  e  fanoni. 

BALBO  L  Soprannominato  Serse,  re  d'Assiria;  suc- 


ceduto,  nel  1889  a.  C. ,  al  padre,  conquistò  una  parte 
della  Siria  e  dell'India  ,  il  che  gli  procacciò  il  nome 
di  Serse  o  vincitore.  Morì  nel  1859  a.  C. ,  dopo  un 
regno  di  30  anni. 

BALES  Pietro.  Famoso  calligrafo  ed  uno  dei  primi 
inventori  della  stenografìa  :  nacque  in  Inghilterra,  nel 
1547,  e  morì  nel  1610. 
BALESTRA.  V.  Balestriglia. 
BALESTRA  o  BALESTRO  {Arcus  lalislarim,  balista 
manualis,  arcus  balista,  manubalista).  Antico  istrumento 
offensivo  di  guerra,  per  uso  di  saettare:  era  fatto, 
per  lo  più,  d'un  fusto  di  legno,  chiamato  laniere,  con 
arco  d'acciaio  in  cima,  che  si  tendeva  con  una  corda 
0  con  altro.  Le  balestre  erano  portate  in  guerra  dalle 
milizie  leggiere  e  a  cavallo  e  si  distinguevano,  come 
oggi  le  artiglierie,  in  balestre  da  campagna  e  balestre  da 
assedio.  Distinguevansi  poi:  la  balestra  a  bolzoni,  fat- 

ta  per  trarrò 

grossi  dardi  ; 
la  balestra  a 
staffa  ,  la  cui 
corda  si  ten- 
deva con  un 
arnese  di  fer- 
ro; la  balestra 
a  tornio  ,  che 
si  caricava  per 
forza  di  tor- 
nio; il  bale- 
strane, che  si 
collocava  tra 
i  merli  delle 
fortezze  ed  a- 
veva  un  gran- 
de arco  di  fer- 
ro 0  d'acciajo, 
lungo  da  4  a 
C  metri:  ecc. 
La  .  balestra 
oggi  è  un'ar- 
ma di  mera 
curiosità  pas- 
sata nelle  ar- 
merie e  nei 
musei. 

BALESTRA  Antonio.  Pittore  e  incisore,  nato  a 
Verona  nel  1 666,  morto  nel  1 740  :  lavorò  a  Venezia , 
a  Bologna  e  a  Roma  presso  Carlo  Maratta.  Tor- 
nato in  pitria,  ebbe  riputazione  d'uno  dei  più  abili 
pittori  del  suo  tempo.  Le  chiese  di  Venezia,  Verona, 
Vicenza,  Bergamo,  ecc.,  contengono  alcuni  suoi 
lavori. 

BALESTRA  Pietro.  Scultore  sanese  del  principio 
del  secolo  XVlll  :  appartiene  alla  scuola  del  Ber- 
nini. Dopo  aver  lavorato  a  Roma  fu  chiamato  alla 
corte  di  Cristina  di  Svezia.  Dresda  possiede  di  lui: 
Il  Tempo  che  rapisce  la  Giovinezza  e  Amore  che 
pianje  u'  suoi  piedi.  È  questa  una  delle  sue  migliori 
opere. 

BALESTRATE.  Comune  della  provincia  e  del  cir- 
condario di  Palermo,  con  2,800  abit. 

BALESTRIERE.  Piano  nelle  galee  ove  sono  le  po- 
ste de'  soldati,  fatto  in  modo  che  si  può  anche  to- 
gliere: le  tavole  che  lo  formano  partono  dalla  cro- 
cetta del  banco  e  finiscono  posando  alla  seconda 
reggiola  presso  all'aposticcio. 


—  Balenottera 


BALESTRIERE   O   BALESTRATORE. 

BALESTRIERE  o  BALESTRATORE,  SoMato,  a  ca- 
vallo o  a  piedi,  aniiuto  di  balestra.  Raimondo  Mou- 
lanerio,  nella  sua  Cronaca  aragonese,  pi-etende  che  i 
Catalani  fossero  i  più  celebri  balestrieri  del  mondo. 
Giovanni  Villani  e  Pietro  Gerardo  danno  questo 
vanto  ai  Genovesi;  e  il  Muratori,  da  ultimo,  accenna 
in  più  luoghi,  e  sin  dal  1218,  essere  stati  gl'Italiani, 
tra  gli  altri  popoli,  assai  riputati  nell'arte  di  bale- 
strare. I  balestrieri  andavano  al  seguito  dell'esercito, 
ora  a  piedi,  ora  a  cavallo,  ed  erano  quasi  ciò  che 
tono  oggi  i  caviilleggeri. 

BALESTRIERI  Domenico.  Poeta,  nato  nel  17 li  a 
Milano,  quivi  morto  nel  1780:  fu  valente  nel  ver- 
seggiare, tanto  nello  stile  grave  che  nel  faceto,  ma 
riusci  particolarmente  scrivendo  nel  vernacolo  mila- 
nese. Fu  amico  di  tutti  i  begli  ingegni  che  a'  suoi 
tempi  onoravano  Milano  e  l'Italia;  lasciò  molte  opere, 
tra  cui  :  Rime  e  un'amenissima  traduzione  in  dialetto 
milanese  della  Gerusalemme  liberala  del  Tasso. 

BALESTRIGLIA.  Strumento  astronomico  a  imita- 
zione delle  righe  parallattiche  di  Tolomeo,  un  tempo 
usato  dai  marinaj  per  conoscere  l'altezza  degli  astri 
e  per  determinare  la  latitudine  del  luogo  in  cui  si 
fa  l'osservazione;  era  formato  da  un'asta  di  legno  a 
quattro  faccie  e  graduata,  detta  freccia,  entro  la 
quale  scorrevano  perpendicolarmente  tre  o  quattro 
pezzi,  detti  martelli,  di  braccia  eguali,  a  desti'a  e  a 
sinistra  della  freccia,  e  di  varia  lunghezza. 

BALESTRONE.  Grossa  balestra  che  rimaneva,  come 
le  moderne  artiglierie,  fra  i  merli  delle  fortezze  e 
su  le  bocche  dei  piombato!,  come  macchina  di  difesa. 
Si  caricava  con  fortissimo  tornio  ed  aveva  un  arco 
di  feiTo  o  di  acciaio  lungo  da  più  di  quattro  metri 
a  sei. 

BALESTRUCCIO.  Uccello  dell'ordine  dei  passeracei, 
dello  anche  rondine  di  dita  o  rondicchio:  e  alquanto 
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Fig.  118S.  —  Balestruccio. 

più  piccolo  della  rondine,  ha  la  coda  più  breve  e 
meno  forcuta  e  non  presenta  la  macchia  rossiccia 
alla  gola.  Vive  specialmente  in  città  ed  ha  gli  stessi 
costumi  della  rondine. 

BALETTI  Giannetta  Rosa  Benozzi.  Nacque  a  To- 
losa, da  genitori  italiani,  e  divenne  celebre  come  at- 
trice amorosa  nella  commedia  italiana  a  Parigi,  sotto 
il  nome  di  Silvia.  Goldoni  e  Casanova  la  ricordano 
come  donna  intelligente,  onesta  e  sempre  pronta  a 
soccorrere  i  suoi  connazionali.  Morì  nel  1757. 
,  BALFE  Miclieie  Guglielmo  (propriaaientc  Balph). 
E  il  più  insigne  compositore  inglese  di  opere  mu- 


sicali. Nacque  a  Limei-ick ,  in  Irlanda,  nel  1808,  e 
a  7  anni  era  già  valente  suonatore  di  violino.  Più 
tardi,  divenne  cantante,  poi  direttore  d'orchestra  al 
Drurylane.  Recatosi  in  Italia  ,  studiò  la  composi- 
zione (I8-25).  Di  ritorno  a  Parigi  (r827),  cantò  con 
grandi  applausi  alla  Grand'Opera.  In  Italia,  ottenne 
successo  su  parecchi  teatri.  Cantò  anche  a  Nuova 
York.  Perduta  la  bella  sua  voce,  divenne  maestro 
di  cappella  a  Londra.  Morì  nel  1860.  Nello  stile 
della  sua  musica  si  sente  la  scuola  francese  e  l'ita- 
liana ad  un  tempo.  Non  ha  un'impronta  caratteristi- 
ca, ma  è  però  ricca  di  piacevoli  melodie  e  di  facile  ese- 
cuzione. Sono  in  voga  in  Germania  le  opere  :  /  quat- 
tro figli  di  Aiinoìie  e  La  Zingara  {The  Boliemian  Girl). 

BALFODR  Francesco  {Maitlmd).  Insigne  natura- 
lista inglese,  nativo  di  Edimburgo  (1851-1882).  In- 
segnò zoologia  comparata  all'università  di  Fellowj. 
Diede  alla  luce  un  importante  Trattalo  sullo  sviluppo 
dei  pesci  cani,  colla  loro  storia,  ed  un  Manuale  del- 
l'etnbriologia  comparala  (voi.  2;.  In  un'ascensione  del 
Monte  Bianco  cadde  e  morì. 

BALFOUR  Giacomo  (sir).  Dotto  annalista  ed  an- 
tiquario scozzese,  nato  nel  1600,  morto  nel  1657. 
Lasciò  molte  opere ,  lu  più  pregevole  delle  quali 
intitolata:  Annales  of  Scotlind. 

BALFOUR  Giovanni  [Hmlon).  Insigne  professore 
di  botanica  e  di  medicina  all'università  di  Edimburgo, 
sua  patria  (1808-1844),  e  direttore  di  quell'orto  bo- 
tanico. Sue  opere  principali  :  Manuale  di  botanica 
(Londra,  1849);  Classificazione  delle  piatile  (1870); 
Schizzi  di  botanica  (1854);  Le  piante  della  Bibbia 
(1857);  Botanica  e  religione  (186.3);  /  compiigni  bo- 
tanici (1860);  Introduzione  ulìo  studio  della  paleontolo- 
gia botanica  (1872),  ecc. 

BALFOUR  Roberto.  Dotto  scozzese,  autore  di  un 
Commentarli  on  the  logie  and  ethics  of  Arislotle.  Nac- 
que nel  1550. 

BALFRUSCH  o  BARFERUSCH ,  propriamente  Bàlfu- 
rusch  (ossia  mercato  di  carico).  Città  della  provincia 
di  Masenderan,  in  Persia,  sul  Rawul  o  Bubut,  in 
regione  paludosa.  Clima  insalubre.  La  popolazione 
è  spesso  assottigliata  dalla  peste:  il  1863  fu  anno 
di  vera  strage.  Piazza  per  i  commercianti  russi  che 
v'importano  ferro  e  nafta,  e  pei  commercianti  pei-- 
siani,  che  ne  esportano  zucchero  e  seta.  In  vicinanza 
abitano  i  Taharistani.  Abitanti,  10,000  circa. 

BALGA.  Borgo  di  Prussia,  nel  distretto  governa- 
tivo di  Kónigsberg ,  sopra  una  penisola  che  si  sporge 
nel  così  detto  Fnsches  Haf,  ossia  foce  di  liume  alla 
costa  meridionale  del  Baltico.  Castello  del  già  ordine 
teutonico,  restaurato  nel  1860.  Ab.  10)0  circa. 

BALGACH.  Villaggio  con  bagni  solforosi  nel  can- 
tone di  San  Gallo,  in  Svizzera,  alla  riva  sinistra  del 
Reno.  Vigneti.  Ab.   1600. 

BALCUY  Giovanni.  Eminente  teologo  e  moralista 
inglese,  nato  nel  1686,  morto  nel  1748.  Pubblicò 
notevoli  opere,  fra  le  quali:  The  foundalion  of  inorai 
goodness  ;  A  letter  lo  a  deisl  concerning  the  beauty  and 
excellency  of  maral  virine,  ecc. 

BALI  o  BALY  {Piccola  Giwa).  E  la  più  occideti- 
tale  delle  piccole  isole  Sunda,  alla  costa  sud-est  di 
Giava,  dalla  quale  è  separata  per  lo  stretto  di  Bali. 
Superlicie,  5;]96  kmq.,  con  80,000  ab.  circa.  L'isola 
è  d'origine  quasi  tutta  vulcanica.  Fre(|uentissinii  i 
terremoti.  Suolo  straordinariamente  fertile.  Copiosi 
i  i-accolti  di  caffé,  indaco ,  tabacco,  cotone,  ziiceliero 
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di  palma,  riso,  aranci,  cocco  ed  altri  frutti  tropicali. 
Bali  si  divise  un  tempo  in  nove  piccoli  Stati  fede- 
rali. Due  seppero  sostenere  la  propria  indipendenza, 
ma  gli  altri  la  perdettero  di  Iroiite  agli  Olandesi, 
che  Stabilironsi  nell'isola  (1846)  e  ne  soggiogarono 
i  principi  colla  forza  delle  armi  (1849).  11  numero 
degli  indigeni  (Bali  o  Balinesi)  è  di  20,000,  divisi 
in  quattro  classi,  in  stretta  allìnità  coi  Giavanesi,  per 
lingua  e  costumi.  Pure  vivendo  in  mezzo  a  popola- 
zione maomettana ,  essi  rimasero  fedeli  al  culto  di 
Brahma.  Capoluogo  Boleling,  alla  costa  nord.  —  Bali, 
secondo  la  leggenda  indiana,  è  pure  il  nome  che  si 
dà  al  cosi  detto  re  delle  scimmie,  nel  quale  si  sa- 
rebbe incorporato  il  Dio  sole,  Indra. 

BALI.  Secondo  la  leggenda  indiana,  Rajah  nel  il  se- 
colo del  mondo,  nipote  di  Pragalide,  della  stirpe 
dei  Daitia.  Conquistò,  mercè  il  favore  di  Brahma, 
l'iutiera  terra,  ma  essendo  in  guerra  cqn  Indra,  Vi- 
snù  promise  aiuto  a  quest'ultimo.  Apparve  quindi  a 
Bali  sotto  forma  del  nano  Wamen  e  gli  chiese  tre 
palmi  di  terra  per  costruirsi  una  capatina.  Bali  ac- 
consentì. Il  nano  s'ingrandì  al  punto  che  col  capo 
toccò  il  cielo.  Col  primo  passo  misurò  la  terra,  col 
secondo  il  cielo  e  col  terzo  il  mondo  sotterraneo  ; 
per  l'ultimo  mezzo  passo  non  rimase  altro  spazio 
che  il  corpo  del  Rajah,  sul  quale  Visnù  pose  il  piede. 
Bali  scongiurò  il  gigante  a  restar  sempre  presso  di 
lui  e  Visnù  acconsentì,  conferendogli  il  dominio  del 
mondo  sotterraneo.  Nel  Malabar  selennizzasi ,  nel 
mese  di  settembre,  l'uscita  di  Bali  dal  mondo  sot- 
terraneo, detto  Balistaina  od  abitazione  di  Bali. 

BALI  Hatturim  Giacobbe.  Ebreo  tedesco,  tiglio  del 
rabbino  Ascher.  Scrisse  nel  1340  V  Arba  Turim  in 
quattro  libri,  opera  pubblicata  per  la  prima  volta 
a  Pieve  di  Sacco,  nel  Veneto  (1475),  e  commentata 
da  Giuseppe  Caro,  il  quale  ne  fece  il  fondamento 
ad  suo  codice.  La  prima  parte  di  detta  opera  {Orach 
C'iaim)  tratta  delle  preghiere,  ecc.  ;  la  seconda  {Tur 
Jore  Deah)  tratta  dei  cibi  leciti  ed  illeciti;  la  terza 
{Tur  Ckoschen  Mischpalh) ,  del  mio  e  del  tuo;  la 
quarta,  infine  {Tur  ebcn  ha  Efer)  contiene  una  se- 
quela di  leggi  concernenti  il  sesso  femminile. 

BALIA  Colei  che  allatta  gli  altrui  figliuoli  (V.  Al- 
lattamento). 

BALIA.  Genere  di  molluschi  gasteropodi,  stabilito 
da  Prideau.K  nel  1844.  Questi  animali  vivono  nelle 
contrade  temperate  d'Europa,  nei  crepacci  dei  tron- 
chi d'albero,  sotto  le  pietre  e  ne  escono  soltanto  nei 
giorni  molto  piovosi. 

BALIA.  Uccelli  sivani  {muscicapa),  insettivori,  che 
traggono  il  nome  di  balie  dal  costume  che  hanno  di 
visitare  i  nidi  di  altre  specie  d'uccelli,  per  cogliere 
i  piccoli  insetti  che  vi  si  rifugiano.  Se  ne  conoscono 
due  specie:  la  muscicapa  albicoUs.  più  comune,  e  la 
muscicapa  luctuosa  o  balia  nera.  Nell'inverno  questi 
urxelli  abbandonano  l'Europa  per  andare  in  Asia 
od  in  Africa. 

BALIA.  Arbitramento  che,  nei  comuni  dell'età  di 
mezzo,  davasi  ad  un  magistrato  per  comporre  la 
pace  tra  popolo  e  popolo,  tra  setta  e  setta,  fra  Stato 
e  Stato. 

BALIANI  Giambattista.  Scienziato  e  patrizio  geno- 
vese, nato  nel  1582,  morto  nel  16G6:  fu  dal  1647 
al  1649  governatore  di  Savona,  poi  uno  fra  i  dodici 
pidri  del  Senato  genovese,  i  quali,  col  titolo  di  go- 
vernatori, avevano  la  suprema  autorità  nelle  materie 


civili.  Applicatosi  alle  lettere  e  alle  scienze  fisiche, 
pubblicò:  De  mota  naturali gravium  solidorum,  a,  cui, 
in  una  seconda  edizione,  aggiunse  due  libri  sopra  i 
solidi  e  tre  sopra  i  liquidi;  il  trattato  Della  pesli- 
lenza  ed  altri,  dialoghi  sopra  vari  argomenti  di 
lilosolìa,  di  morale,  di  meta  tisica ,  di  meccanica,  di 
ottica,  ecc. 

BALIBABDLAH.  Silique  dell'ocacia  farnese,  di  cui 
l'albero  misura  m.  5  di  altezza  e  si  coltiva  nell'isola 
di  S.  Maurizio  e  nel  mezzogiorno  d'Europa.  I  suoi 
liori,  d'un  gradevole  odore  muschiato,  sono  adoperati 
dai  profumieri. 

BALICKI  Carlo.  Disegnatore  e  paesista  polacco, 
nato  a  Cracovia  nel  1820,  morto  nel  1854:  illustrò 
la  Polonia  del  medio  evo ,  opera  importantissima  del 
conte  Alessandro  Przezdriechi. 

BALIGAND.  Generale  bavarese,  nativo  di  Jiilich,  in 
Prussia,  nel  1784.  Entrato  volontario  nell'esercito 
bavarese,  prese  poi  parte  a  tutte  le  campagne  avve- 
nute al  principio  di  questo  secolo.  Alla  battaglia  di 
.\rcis  sur  Aube  (20  marzo  1814),  prese  d'assalto  e 
sostenne,  a  capo  d'una  divisione  bavarese,  il  villaggio 
di  Grand-Torcy,  assicurando  in  tal  modo  la  vittoria 
dell'esercito  alleato.  Partecipò  alla  spedizione  in 
Grecia  (1832),  fu  fiuindi  comandante  in  capo  della 
fortezza  federale  di  Landau  (1842),  e  infine  presi- 
dente dell'auditorato  generale  dell'esercito  bavarese 
(1848).  Morì  a  Monaco,  nel  1852. 

BALIKEFRI.  Città  dell'Asia  Minore,  altrimenti  Ba- 

I.AKHISSAU    (V). 

BALILLA  (propriamente,  Giovanni  Battista  Perasso, 
detto  il).  Eroe  popolare  genovese,  nato  a  Montobbio, 
verso  il  1732.  Recatosi  a  Genova,  per  apprendervi 
l'arte  del  tintore,  diede  il  primo  moto  a  quell'insurre- 
zione che  cacciò  gli  Austriaci  da  quella  città,  nel  174G. 
(ili  Austi'iaci,  sotto  il  generale  Botta- Adorno,  si  erano 
impadroniti  di  Genova,  avevano  intimato  alla  repub- 
blica di  pagare  una  somma  enorme,  tiranneggiavano 
i  cittadini,  us  ivano  dovunque  le  più  villane  asprezze 
e  i  modi  più  barbari.  Quindi  fremevano  gli  animi  di 
tutti.  Un  giorno,  il  5  dicembre  1746,  accingendosi 
il  generale  Botta  a  toghere  le  artiglierie  di  Genova 
per  mandarle  all'impresa  di  Provenza,  gli  Austriaci 
trascinavano  un  grosso  mortaio  da  bomba ,  pesan- 
tissimo, che,  passando  pel  quartiere  di  Porteria,  fece 
alTondare  la  strada.  Fu  quello  il  momento  decisivo. 
Gli  Austriaci  vollero  obbligare,  a  forza,  alcuni  popo- 
lani a  smuovere  il  grave  carico,  e  un  loro  ullìciale 
incominciò  anzi  a  menare  bastonate  contro  i  renitenti. 
Va  allora  che  Balilla  diede  il  segnale  della  rivolta  : 
alferrata  una  pietra,  si  volse  ai  compagni  e  disse, 
nel  suo  vernacolo:  Che  Vinse?  (che  la  rompa?).  E 
lanciò  quell'improvvisato  projettile  contro  l'ufficiale 
bastonatore.  colpendolo  nei  denti.  Tutti  insorsero,  e 
ne  nacque  una  terribile  balestrata  di  sassi  contro  gli 
Austriaci.  Questi  ebbero  rinforzi,  ma  anche  il  popolo 
genovese  ingrossò,  e  avvennero  una  sequela  di  assalti, 
finché,  dopo  cinque  giorni  di  terribili  lotte,  gli  Austriaci 
furono  cacciati  non  solo  da  Genova,  ma  anche  dal 
tei'ritorio.  Balilla  fu  dalla  repubblica  ricompensato 
col  permesso  di  aprire  un  fondaco  di  vino  fuori  la 
porta  detta  del  Portello  :  ciò  che  era  allora  un  pri- 
vilegio. Nel  1863  poi  gli  fu  dedicato  un  monumento, 
con  statua  in  bronzo,  opera  dello  scultore  Giani, 
distinto  allievo  del  Vela,  donata  al  Municipio  di 
Genova  da  quello  di  Torino. 


DALINGEN  0  BAHLINGEN. 

BALINGEN  o  BAHLINGEN.  Città  del  Wiirtemberg, 
nel  circolo  della  Sulva  Nera,  al  piede  dell'Heinberg. 
Fonti  solforose  e  stabilimento  di  bagni,  varie  indu- 
stiie.  Considerevoli  mercati  di  bestiame.  Ab.  3500. 

BALIO.  V.  Bailo. 

BALIOL  Giovanni.  Pretendente  alla  corona  di  Sco- 
zia: la  potè  ottenere,  nel  ì'idi ,  per   intromissione 


Fig.  1189.  —  Statua  di  Balilla. 

di  Edoardo  d'Inghilterra.  Poi,  avendo  questi  voluto 
imporgli  una  obbedienza  soverchia,  Baliol  si  mise  in 
guerra  con  lui:  nel  1295  ebbe  ad  alleato  Filippo  il 
Bello  di  Francia,  ma  finì  per  cadere  prigione  degli 
Inglesi,  nella  battaglia  di  Dumbar.  In  seguito  ab- 
dicò e  si  ritrasse  a  finire  i  suoi  giorni  in  Normandia, 
lasciando  un  figlio,  Edoardo,  che  divenne  re  di  Sco- 
zia nel  1331. 

BALIRA.  Fiume  di  Spagna:  scorre  p«r  la  valle 
di  Andorra  e  sbocca  nel  Segre,  in  Catalogna,  presso 
Urgel. 

BALIS.  Città  di  Turchia,  nel  vilajet  e  sanjjiaccato 
di  Haleb,  nella  Siria  del  nord,  sull'Eufrate.  Punto  di 
partenza  della  ferrovia  che  dal  Furat  deve  condurre 
al  Mediterraneo. 

BAUSIE.  Genere  di  piante  monocotiledoni,  che  diede 
il  suo  nome  alla  famiglia  delle  canuacee    sono  erbe 
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vivaci,  il  cui  gambo,  grosso,  carnoso,  più  o  meno 
ramilicato,  emette  numerose  radici  avventizie  e  grossi 
bottoni  che  si  sviluppano  in  lunghi  rami  aerei  por- 
tanti larghe  foglie  alterne,  lanceolate.  Le  balisie  cre- 
scono nelle  regioni  tropicali  dell'America.  Il  loro 
magnifico  fogliame  ei  fiori  eleganti,  ordinariamente 
d'un  rosso  vivo,  le  rendono  ricercate  sopratutto  per 
la  decorazione  dei  grandi  giardini.  I  i-izomi  poi  di 
molte  specie  danno  una  fecola  nutriente. 

BALISSDS,  oggi  BELIKKE.  Fiume  della  Mesopota- 
mia.-  attraversa  la  regione  N.  O.  del  paese  o  rag- 
giunge il  Chìboras,  affluente  di  sinistra  dell'Eufrate, 
presso  Nicephoriura.  Sulle  sue  sponde  l'armata  di 
Crasso  s'incontrò  la  prima  volta  coi  Parti. 

BALISTA.  Macchina  militare  degli  antichi  da  gittar 
sassi  di  gran  peso  ed  anche  grossi  dardi.  Si  crede 
(la  alcuni  che  ne  siano  stati  inventori  i  Fenicj  ;  da 
litri  ,  i  Greci ,  mentre  altri  ancora  pretendono  che 
già  Mosè  ne  facesse  uso  contro  i  Cananesi.  Però  è 
ipinione  più  comune  ch'essa  sia  stata  inventata  dai 
Romani.  Comumqne  sia,  di  baliste  ne  furono  usate 
di  parecchie  forme  e  dimensioni  e  le  si  mettevano 
in  azione  con  manovelle,  con  argani,  con  tanaglie,  ecc. 
in  relazione  col  peso  del  projettile  e  colla  velocità 
che  gli  si  voleva  imprimere.  La  balista,  in  realtà, 
non  era  che  un  gran  balestrone. 

BALISTA  Servio.  Uno  dei  trenta  tiranni  di  cui  parla 
Trebellio  Pollione:  fu  prefetto  dei  Pretoriani  sotto  Va- 
leriano,  cui  tenne  dietro  in  Oriente.  Caduto  Valeriano, 
raccolse  sotto  il  suo  comando  un  corpo  di  truppe  ro- 
mane, sciolse  l'assedio  di  Pompejopoli  e,  dopo  la  di- 
sfatta di  Macriano,  si  ignora  che  avvenisse  di  lui. 
Credesi  sia  morto  per  opera  di  Odenoto,  nel  264. 
BALISTA  (Balistes).  Genere  di  pesci  teleostei,  tipo 
della  famiglia  dei  balistidi,  gruppo  dei  plettognati  scle- 
rodermi. Se  ne  conoscono  una  trentina  di  specie,  che 
abitano  i  mari  tropicali  e  subtropicali.  Due   specie 


Fig.  1190.  —  Balista. 

sono  state  trovate  nei  miri  temperati  d'Europa.  La 
loro  carne  molto  spesso  è  velenosa. 

BALISTICA.  In  generale,  quella  scienza  che  tratta 
del  moto  dei  corpi  gravi  spinti  in  aria,  qualunque 
ne  sia  la  direzione.  In  particolare,  quella  parte  della 
scienza  che  riguarda  l'artiglieria  ed  ha  per  oggetto 
le  trajettorie  dei  projettili  lanciati  in  aria.  La  linea 
delle  trajettorie  è  detcrminata  dalla  iniziale  rapidità 
dell'angolo  di  partenza,  dalla  gravità  del  proiettile, 
dalla  resistenza  dell'aria  e  dalla  celerità  di  rotazione 
intorno  all'asse  del  proiettile  stesso.  Tutte  le  tra- 
jettorie sono  linee  più  o  meno  curve,  e  sarebbero 
parabole  se  simili  esperimenti  si  potessero  fare  nel 
vuoto.  Ma  per  l'opposizione  dell'aria,  la  quale  ere- 
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sce  più  0  meno  secondo  la  nipidità  del  projettile, 
possono  aver  luogo  linee  di  altro  genere,  ossia  le 
così  dette  linee  balistiche,  che  sono  le  vere.  La  re- 
sistenza dell'aria  sta  in  proporzione  col  taglio  tra- 
sversale del  projettile.  Ne  segue  che  lo  stesso  pro- 
jettile subisce,  nella  forma  rotonda,  una  resistenza 
maggiore  di  quella  che  subirebbe  se  fosse  di 
forma  cilindrica.  Per  questi  motivi,  nelle  armi  da 
fuoco  si  sostituiscono,  per  lo  più,  alle  palle  projet- 
tili  lunghi.  La  ini/.iale  rapidità,  diversa  secondo  la 
carica  della  polvere  e  il  peso  del  projettile,  richiede 
che  si  moditiclu  ogni  volta  la  trajettoria,  in  maniera 
che  corrisponda  agli  altri  fattori.  Coli' aiuto  della 
balistica  pratica  se  ne  calcola  l'azione  e  se  ne  de- 
sume la  Ibrma  della  trajettoria.  E  necessaria  ,  a  tal 
uopo,  la  cognizione  dell'alta  matematica.  Gli  antichi 
esercitavano  la  balistica,  giacché  aneli  essi  guerreg- 
giavano e  cacciavano  lanciando  projettili.  Tuttavia, 
quanto  più  si  l'imonta  nell'antichità,  trovasi  que- 
st'arte praticata  empiricamente:  e  se  nelle  gigante- 
sche macchine  da  guerra,  impiegate  segnatamente 
nell'Italia,  durante  il  medio  evo,  per  lanciare,  come 
baliste  e  catapulte,  si  introdusse  qualche  principio 
fondamentale  di  meccanica  concernente  i  meccanismi, 
nulla  si  conosceva  di  veramente  scientifico  sulla  na- 
tura della  trajettoria  che  percorrevano  i  corpi  lan- 
ciati, e  ben  poco  di  certo  sulla  maniera  di  colpire 
un  dato  punto.  Dopo  la  scoperta  della  polvere  e  dopo 
la  costruzione  dei  primi  cannoni  in  cuojo,  la  bali- 
stica formò  soggeto  di  molteplici  studi,  e  Niccolò 
Tartaglia,  nel  1546,  sviluppò  per  il  primo  la  sua 
teoria,  in  cui  dimostrava  che  un  projettile,  lanciato 
in  qualunque  direzione  che  non  fosse  la  verticale , 
descriveva  un  cammino  curvilineo.  Altri  si  occupa- 
rono dopo  il  Tartaglia  dei  fenomeni  balistici,  ma 
era  riservato  al  genio  di  Galileo  il  determinare  la  na- 
tura della  curva  percorsa  dai  projettili,  avendo  a  ciò 
egli  stesso  aperta  la  via  colla  scoperta  delle  leggi 
sulla  caduta  dei  gravi.  Egli  provò  che  questa  curva 
doveva  essere  la  parabolica,  e  nei  suoi  discorsi  di- 
mostrò che  la  resistenza  dell'aria  doveva  modilìcare 
un  1  tal  curva ,  la  quale  avrebbe  rigorosamente 
avuto  luogo  soltanto  nel  vuoto.  Nel  1690  Roberto 
Anderson  pubblicò  il  risultato  delle  proprie  espe- 
rien/.e,  consentanee  all'eccezione  già  espressa  da 
Galileo;  ma  altri,  fautori  assoluti  della  teoria  parabo- 
lica, come  Blondel  e  llolleg,  sostennero  opposte  teo- 
rie, supponendo  minimo  e  quasi  trascurabile  il  va- 
lore della  resistenza  dell'aria,  lìnchè  annnessa  ge- 
neralmente l'ipotesi  di  Newton,  che  la  resistenza  del- 
l'aria è  proporzionale  al  quadralo  clelli  velocità  del 
mobile^  i  cultori  della  balistica  si  misero  sulla  buona 
via  e  preludiarono  alla  soluzione  del  problema,  tro- 
vato dai  calcoli  dei  matematici  e  dagli  artiglieri  mo- 
derni. 

BALISTINI.  Uno  dei  gruppi  proposti  da  Cunter 
per  dividere  i  plettonuggi  e  comprendere  i  balisti 
propriamente  detti,  anacanthus  e  monocìiaiitus. 

BALISTO  Servio  Anicio.  Prefetto  del  pretorio  sotto 
I  imperatore  Yaleriano,  V.  Balista. 

BALITORA.  Nome  dato  da  Gray  ad  alcuni  pesci 
viventi  nelle  acque  torrenziali  di  Giava.  Le  balitore 
rientrano  nella  famiglia  delle  ciprinodontee,  gruppo 
delle  omalotterinee. 

BALIVET  Claudio  Francesco.  Nato  a  Gray,  nel 
17Ó4-;  divenne  avvocato  in  quella  città,  e  fu  nel  1792 


deputato  alla  Convenzione.  Votò  nel  processo  di 
Luigi  XVI  prima  per  la  prigionia,  poi  per  l'esilio, 
quando  fosse  conclusa  la  pace.  .Copri  varie  cariche, 
sfuggì  alla  ghigliottina  sotto  il  Teri'ore  e  morì  nel 
181o. 

BALIZE  0  BELIZE.  Colonia  inglese  nell'  America 
centrale,  alla  costa  orientale  di  Guatemala  (penisola 
del  Yukatan).  Piana  e  paludosa  la  costa,  di  accesso 
difficile.  Nell'interno,  suolo  fertilissimo  :  vi  si  ha  le- 
gno di  maogani,  di  acajou,  campeccio,  cocciniglia, 
gomme,  conchiglie,  maiz,  riso,  yams,  banani,  poco 
caffè,  canne  da  zucchero,  cotone,  indaco.  11  clima, 
caldo  e  umido,  è  temperato  dai  venti  del  Passai. 
Gli  Inglesi,  Un  dal  1638,  per  mettere  a  profitto  le 
ricchezze  del  paese  in  legnami  da  costruzioni  e  da 
colori,  vi  stabilirono  colonie,  sotto  la  supremazia  de!  la 
Spagna.  Nel  1853,  la  colonia  di  Balize  fu  elevata 
a  colonia  dell'Honduras  britannico.  Misura  una  su- 
pedicie  di  19  ,585  kmq.  ,  e  conta  25,000  ab.  — 
Balize  o  Belize,  città  capoluogo,  alla  foce  meridionale 
del  fiume  omonimo,  difesa  da  un  forte,  è  uno  dei 
principali  porti  d'esportazione  per  il  Yukatan,  il  Gua- 
temala e  l'Honduras.  Ab.  5000. 

BALK.  Nome  di  un'antica  famiglia  nobile,  stabilita 
in  Vestfalia  ed  in  Slesia.  11  più  celebre  di  essa  è  Er- 
manno di  Balk,  cavaliere  dell'Ordine  teutonico  e  fon- 
datore della  sua  signoria  in  Prussia.  Inviato  (1230) 
dal  gran  maestro  Ermanno  di  Salza  (Langensalza) 
con  1000  cavalieri  alla  conquista  della  Prussia,  vi 
costruì  il  castello  di  Thorn  e  acquistò,  poco  a  poco, 
tutto  il  paese  fin  oltre  il  Fri-che  HaEf.  Fondò  Elbing 
(un  tempo  florida  città  anseatica).  Si  assunse  l'olh- 
cio  di  gran  maestro  dell'Ordine  teutonico  in  Livonia, 
essendosi  uniti  quei  Fratelli  della  Spada  coi  Cava- 
lieri tedeschi.  Si  adoperò  in  particolar  modo  per  la 
conquista  delle  provincie  di  Livonia.  Mori  nel  I247. 

BALK.  V.  Balkh. 

BALKAN.  V.  BvLCAM. 

HALKARZI  o  MALKARZL  Popolo  tartaro,  compo- 
sto di  Cristiani  e  di  Maomettani,  nel  Caucaso  occi- 
dentale, intorno  alle  sorgenti  dei  fiumi  Tchegem  e 
Tscherek.  I  Balkarzi  sono  dediti  all'allevamento  del 
bestiame,  alla  produzione  di  panni  grossolani,  e  a 
lavori  di  panno. 

BALKASuH  0,  più  esattamente,  Balchasch  (lajo 
di)  I  Chirghisi  lo  chiamano  Mar  Bianco  (.44  Tengisì. 
Nella  steppa  asiatica  dei  Chirghisi  è  il  più  vasto. 
Estendesi  fra  il  45-48*^  di  latitudine  nord ,  ed  il 
73-79*  di  longitudine  est  (di  Greenwich);  giace 
238  m.  sopra  il  livello  del  mare.  Superficie,  616 
kmq.  Massima  profondità,  25  ra.  Di  accesso  as- 
sai difTicile,  perchè  ripidissime,  le  sue  rive  sono  co- 
perte da  giunchi  di  tanta  altezza  che  vi  si  perdono 
cavalli  e  cavalieri;  sono  cinte,  per  di  più,  d'una  li- 
nea non  interrotta  di  sabbie  mobili,  vi  crescono 
rigogliosi  tulipani  d'  acqua ,  alimentati  dal  lago.  11 
fiume  Ili  vi  sbocca,  dalia  parte  dell'est.  Dall'aprile 
al  novembre  il  lago  è  navigabile.  Negli  altri  mesi  è 
coperto  di  ghiaccio.  Acqua  limpidissima,  ma  salata 
e  non  godibile.  Numerose  le  sue  isole.  La  maggiore 
Utsch-.\ral,  ha  16  km.  di  lunghezza.  Non  vi  si  vede 
nessun  emissai-io. 

BALKH  (ant.  Daclra).  Città  del  Turkestan  meridio- 
nale, capoluogo  della  provincia  dello  stesso  nome, 
appartenente  all'.Vfghanistan  :  giace  presso  il  fiume 
Dallas ,  l'antico  Artamis.  11  paese  produce   riso,  co- 
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tone,  tabacco,  grani  e  frutta.  Gli  abitanti  sono  in 
parte  sedentari ,  coltivano  terre  e  si  dedicano  al 
commercio,  in  parte  nomadi  e  questi  sono  pastori 
e  possiedono  cammelli,  capre  e  pecore. 

BALL  Giovanni,  l'rete  in£;lese,  puritano,  vissuto 
sullo  scorcio  del  secolo  XIV:  fu  capo  dell'insurre- 
Zione  del  1379,  carcerato  per  ordine  del  governo, 
avendo  messo  a  repentaglio  l'autorità  di  Riccardo  II; 
e  poscia  liberato  da  una  moltitudiue  di  contadini. 
Va  nuovamente  carcerato,  processato  e  giustiziato 
nel  1381. 

BALLA.  Quantità  di  roba  riunita  insieme  e  rav- 
volta in  tela,  od  altra  simile  materia,  per  traspor- 
tarla altrove.  In  linguaggio  militare,  s' intende  con 
questo  nome  un  sacco  di  lana,  di  borra,  di  capec- 
chio od  altro,  che  si  adopera  per  ripara  'e  i  colpi 
d  ;lle  artiglierie  nelle  opere  di  fortificazioni  improv- 
visate o  tumultuaria 

BALLAARAT  o  BALLARAT.  Uno  dei  più  impor- 
tuniti campi  auriferi  scoperto  nell'agosto  del  1851. 
€  città  della  Colonia  Vittoria,  in  Australia.  Trovasi 
a  100  km.  ovest- nord-ovest  da  Melbourne  (capo- 
luogo della  Colonia),  colla  quale  è  unita,  per  mezzo 
di  ferrovia  ,  come  pure  con  Geelong  (città  con  porto 
alquanto  più  vicina,  al  nord-ovest)  e  colle  città  di 
llorsham  e  Maryborough.  Fra  tutti  i  campi  auriferi 
{Utggins]  d'Australia,  Ballaarat  si  distinse  subito  da 
principio  per  la  finezza  e  purezza  del  nobile  me- 
tallo, ed  anche  perchè  vi  si  rinvennero  masse  d'oro 
del  peso  di  15  (ino  a  75  cliilog.  La  città  di  Bal- 
laarat, che  in  origine  constava  solo  di  tende,  pos- 
siede adesso  un'accademia  montanistica,  un  museo, 
una  biblioteca,  diverse  fabbriche,  teatro,  istituti  di 
beneficenza.  È  sede  d'un  vescovo.  Dividcsi  in  due  Co- 
muni, con  amministrazione  separata.  .Nel  1880,  al- 
LiTgava  8218  cavatori  d'oro.  11  suolo  aurifero  ha 
un'estensione  di  416  kmq.  Da  ijrincipio  i  cavatori 
liinitavansi  alla  superficie  e,  più  tardi,  spingevansi 
anche  alla  profondità  di  uno  fino  a  60  m.  al  più, 
quando  scoprivano  vene  d'oro.  Ora  i  lavori  di  scavo 
si  fanno  secondo  tutte  le  regole  della  scienza  mon- 
tanistica. Si  costituirono  società  di  azionisti  con  rag- 
guardevoli capitali  di  esercizio,  con  macchine  a  va- 
pore d'  alto  prezzo  e  con  tutti  i  mezzi  più  adatti 
all'uopo.  La  regione  all'  intorno  è  favorevolissima 
all'agricoltura.  Grande  allevamento  di  pecore,  che 
forniscono  la  miglior  lana  di  tutta  r.\ustralia. 

BALLABILE.  In  un'  opera  drammatica  s;  esso  è 
necessario,  per  avere  il  colore  e  il  pittoresco,  intro- 
durre qualche  passo  di  danzi,  una  specie  di  ballo 
breve,  il  quale  non  è  che  un  tratto  di  decorazione 
musicale.  Questo  episodio  si  chiamò  ballabile.  Me- 
^  yerber  introdusse  il  ballabile  nel  Roberto  il  Diavolo 
■e  negli  Ugonotti;  Verdi  nell'Aida,  ecc. 

BALLANCHE  Pietro  Simone.  Scrittore  e  filosofo, 
nato  a  Lione  nel  1776  ,  morto  a  Parigi  nel  1847. 
Era  proprietario  del  giornale  Le  Biilletin  de  Lyon,  sul 
quale  inseriva  i  suoi  articoli.  Il  suo  libro  intitolato: 
Del  sentimento  considerato  ne'  suoi  rapporti  colla  lette- 
ratura e  con  le  arti,  sebbene  affatto  domestico,  merita 
considerazione.  Sviluppò  i  suoi  principi  filosofici  nella 
i'alinjenesi  sociale  e  nei  prolegòmeni  sociali  che  for- 
marlo V Introduzione  dell'Orfeo.  L'Antigone,  la  Visione 
à'E'ial,  la  Citlà  delle  espiazioni,  l'Uomo  senza  nome, 
il  Vecchio  e  il  giovine,  sono  poemi  filosofici  che 
•descrivono  alcuni  episodi  della  grande  epopea  ciclica 
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della  società  destinata  a  periodi  alternativi  di  distru- 
zione e  di  rigenerazione.  11  S.iggio  sulle  istituzioni 
sociali,  pubblicato  nel  1818,  fu  la  prima  opera  in  cui 
esponesse  con  chiarezza  le  sue  idee,  più  teosofiche 
che  filosofiche. 

BALLANOE  Ilarione.  Scrittore  e  organizzatore  di 
rappresentazioni  drammatiche,  nato  a  Cuzorn  (Lot-et- 
Garonne)  nel  18'20,  morto  nel  1887  :  foiiJò  la  Socielè  de 
patronage  des  auteurs  dramatiques  inconnus  e  organizzò  le 
Matinèes  littèraires,  che  dal  17  gennajo  1869  occu- 
parono le  scene  della  Gditè  e  della  Porte-Saint- 
Martin.  Ballando  è  anche  autore  d"un  opuscolo  contro 
la  sovranità  del  papa,  d'un  volume  di  versi  {Chà- 
teaux  en  Espagne)  e  d'una  serie  di  studi  raccolti 
in  un  volume,  sotto  il  titolo  la  Parola. 

BALLANTI  Giovanni  Battista.  Scultore  nato  a 
Faenza  nel  1763,  morto  nel  1835:  esegui  statue  di 
santi  per  un  gran  numero  di  chiese. 

BALLANTRAE.  Piccola  città  con  porto  in  Scozia , 
contea  di  Ayr,  con  tessiture  di  cotone  e  pesca  di  sal- 
moni. In  vicinanza,  una  rupe  di  633  m.,  a  forma 
di  cono ,  che  serve  d'indirizzo  per  le  navi  che  en- 
trano nella  baia  di  Clyde. 

BALLANTTNE  Giacomo.  Uomo  di  gran  fama,  pro- 
fondo conoscitore  di  lingue  orientali,  nativo  di  Kel- 
sen, in  Scozia  (1813-1864).  Aveva  cognizioni  lingui- 
stiche così  vaste  che  lo  si  chiamò  ad  insegnarle  nel- 
l'Accademia militare  e  di  navigazione  a  Londra.  Nel 
1841,  fu  direttore  all'università  di  Benares,  nell'India 
Orientale.  Vi  attese  indefesso  onde  mettere  in  ar- 
monia gli  studi  di  sanscrito  (a  cui  attendono  dotti 
indigeni,  detti  Panditas)  colla  civiltà  e  colla  scienza 
europea.  Nel  1861,  ciiiamato  a  Londra  in  qualità  di 
bibliotecario  della  Camera  indiana,  vi  mori.  Uè'  nu- 
merosi suoi  scritti  relativi  ad  opere  di  filosofia,  re- 
torica e  grammatica  della  letteratura  sanscrita,  le  più 
notevoli  sono  :  Synopsis  of  the  Science  in  Sanskrit 
and  English,  reconsiled  wilh  the  Truth  to  be  foand  in 
the  Hi/aye  Philosophy.  {ISóG)  e  Christianity  conlr.isted 
with  liimlu  Philosophy.  Per  quest'ultimo  scritto  s'ebbe 
il  premio  di  300  lire  sterline  (fr.  7500),  promesso 
all'autore  della  migliore  opera  su  tale  argomento. 

BALLARD.  Nome  di  una  famiglia  di  stampatori  di 
musica,  che,  per  lo  spazio  di  due  secoli  circa,  ebbe 
il  privilegio  di  stampare  libri  di  musica  in  Francia. 
Quasi  tutto  quello  che  venne  alla  luce  dal  1552  fino 
alla  metà  del  XVIII  secolo  usci  dai  loro  torchi,  cosi 
che,  se  si  potesse  formare  un  catalogo  completo  di 
quei  lavori,  si  avrebbe  la  bibliografia  della  musica 
francese  durante  questo  lungo  periodo.  Il  fondatore 
della  casa  fu  Roberto  Dallard. 

BALLARIM  Francesco.  Storico  italiano,  vissuto  a 
Como  nella  prima  metà  del  secolo  XVII  :  fu  proto- 
notario  apostolico,  vicario  generale  dell'Inquisizione 
e  autore  di  parecchie  opere,  tra  le  quali:  Compen- 
dio delle  Cronache  della  citlà  di  Como  ;  Felici  progressi 
dei  Cattolici  nella  Valtellina  per  l'estirpazione  delle 
eresie,  ecc. 

BALLARINI  Simone.  Antiquario  italiano,  nato  a 
Roma  nel  1716,  morto  verso  il  1770:  fu  conserva- 
tore della  biblioteca  Barberini  e  beneficiario  di  S. 
Giovanni  Laterano  a  Roma.  Si  hanno  di  luiiOrigine 
di  salutare  quando  si  sternuta;  lettere  critiche  nel  Gior- 
nale dei  letterati;  Animadversiones  in  museum  Flo- 
rentinum. 

BALLAST  o  BALLASTRO.  Strato  di  sabbia,  di  ciot- 
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toli  e  di  ghiaja,  col  quale  si  copre  il  suolo  stradale 
nelle  vie  comuni  e  nelle  ferrovie. 

BALLATA,  (ia  fraii.,  6a//arfe,  in  spagn.,  è//ato).  In 
origine,  una  canzone  da  ballo.  Poi,  in  generale,  una 
piccola  poesia  lirica,  euntata  per  la  danza,  o  con 
accompagnamento  di  una  musica  da  ballo.  Simili 
canti  popolari,  con  piccolo  numero  di  strofe,  con 
ritornelli  regolarmente  ripetuti  e  con  movimenti  alla 
maniera  di  danza,  erano  in  uso  nel  medio  evo  presso 
quasi  tutti  i  popoli  dell'Europa  occidentale.  Diversi 
nella  forma,  ma  quasi  uniformi  nel  tenore,  cantavano 
quasi  tutte  le  gioie  dell'amore  e  le  angoscie  della 
vita.  Anche  nelle  opere  di  Dante,  Cavalcanti  e  Petrarca 
trovansi  di  simili  ballate  nell'antico  significato  della 
parola.  Ne  furono  poi  autori  il  Sacchetti,  il  Poliziano, 
Giambullari,  Barrer,  Prati,  ecc.  Le  ballate  cambia- 
ronsi  però  intieramente  quando  dalla  Fi-ancia  furono 
trasportate  in  Scozia  ed  in  Inghilterra.  Ivi  la  ballata, 
conservando  da  principio  l'antica  forma  delle  canzoni 
da  ballo,  s'impadronì  delle  leggende  popolari  e  as- 
sunse, a  poco  a  poco,  quel  carattere  epico-lirico  che 
orala  distingue.  Così  trasformata ,  la  ballatasi  dif- 
fuse anche  in  Germania.  A  dir  vero ,  eranvi  canti 
popolari  della  forma  di  ballata  anche  negli  antichi 
tempi  :  mancavano  però  di  quegli  elementi  lirici  ed 
epici  da  cui  ritraggono  intonazione  e  brio  speciale. 
Come  vero  fondatore  della  ballata  artistica  tedesca 
è  da  considerarsi  Biii'ger ,  che  seppe  dare  a  questo 
genere  di  poesia  una  notevole  eleganza  ed  infonderle 
passione  e  brio.  La  sua  Lenona  è  divenuta  la  più 
popolare.  Goethe  e  Schiller  portarono  la  ballata  alla 
perfezione.  Ne  divennero  i  maestri.  Li  seguono  da  vi- 
cino Uhland,  Chamissa  e  Heine.  Colla  ballata  è  af- 
fine la  romanza  spagunola,  nella  quale,  in  opposi- 
zione alla  prima,  predomina  un  poco  più  l'elemento 
epico.Però  non  sene  può  fare  una  rigorosa  distinzione. 

BALLATOIO.  Chiamasi  così,  in  architettura,  quel- 
l'andito con  ripuro  di  sponda  attorno,  che  serve  per 
passare  dalla  parte  di  fuori  da  una  ad  altra  abita- 
zione, o  per  girare  attorno  all'edifuio,  o  per  dar  luogo 
agli  abitanti  di  ricrearsi  all'aria  aperta.  —  In  lin- 
guaggio marinaresco,  si  indica  con  tal  nome  un  pas- 
saggio sporgente  da  poppa ,  con  ripiano  formato 
dal  prolungamento  delle  tavole  del  cassero  e  soste- 
nuto per  disotto  da  bracciuoli  o  mensole.  Nei  ba- 
stimenti da  guerra  trovasi  a  livello  della  linea  d'ac- 
qua ed  è  utilissimo  sopratutto  ai  calafati,  i  quali 
nel  tempo  del  combattimento  vi  girano  per  otturare 
i  buchi  dei  projettili  lanciati  dal  nemico.  —  Balla- 
toio, in  arte  militare ,  si  chiamò  un  andito  praticato 
in  cima  alle  mura  di  difesa  ed  alle  torri,  dal  quale 
si  lanciavano  sassi  e  materie  infiammabili  addosso 
agli  assalitori. 

BALLEN  Ludrico.  (van).  Pittore  fiammingo,  nato  ad 
Anversa,  morto  nel  173-2:  fu  il  primo  maestro  di 
Van-Dyck,  venne  a  studiare  in  Italia  e  lasciò  molti 
e  pregevoli  quadri. 

BALLE..  A  {capo  della).  Alla  costa  dell'  Equatore , 
Sud-America,  al  sud-sud-ovest  del  Capo  di  Palmar, 
all'ovest  di  Quito.  —  Ballena  (canale  della),  braccio 
di  mare  tra  la  costa  della  Bassa  California  e  l'isola 
De  los  Angeles  de  la  Guarda. 

BALLENBERG.  Città  del  granducato  di  Baden,  nel 
circolo  di  Mosbach ,  dove  (1 525)  ebbe  principio  la 
celebre  insurrezione  dei  contadini.  Ab.  70t). 

BALLENBERGLR    Carlo.   Insigne    pittore   storico. 
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nativo  di  Ansbuch  (1801-1860).  In  gioventù  fu  scal- 
pellino; all'  età  di  30  anni  dedicossi  con  passione 
allo  studio  della  pittura.  Nella  Sala  dei  Romani  a 
Francoforte  vedonsi  di  lui  i  ritratti  dei  re  Corrado  I, 
di  Luigi  di  Baviera  e  di  Roberto  del  Palatinato,  ecc. 
Prediligeva  le  scene  del  medio  évo. 

BALLENSTEDT.  Città  di  circolo  nel  ducato  di  An- 
halt,  al  piede  dei  monti  Ercinii  inferiori,  ricchi  di 
boschi  d'alberi  frondosi.  Ab.  5000,  dediti  all'agri- 
coltura, alla  frutti  coltura,  all'allevamento  di  bestiame 
e  d'uccelli,  che  si  spediscono  sopratutto  in  America. 
Magnilico  castello, un  tempo  monastero  di  Benedettini, 
sopra  una  rupe,  con  ricca  bibblioteca  ducale,  pinaco- 
teca con  molti  dipinti  olandesi  ,  diverse  collezio- 
ai,  ecc.  Fabbriche  di  birra;  cave  di  pietre  calcavi. 

BALENY.  (Isole)  Sono  cinque,  scoperte  dagli  In- 
glesi (1838)  ,  nel  Mar  Glaciale  ,  al  sud  ,  tra  il 
grado  65-66"  di  latitudine  sud  ed  il  163*^  11'  di 
longitudine  est  (dal  meridiano  di  Greenwich). 

BALLERINA.  Uccello  silvano  ,  che  costituisce  il 
genere  motacillo,  svelto,  elegante,  di  rapido  volo,  e 
di  rapida  corsa  sul  suolo,  quando  insegue  mosche 
ed  insetti.  Si  nomina  anche  baUicoda  e  coditremola 
pel  movimento  con  cui  alza  ed  abbassa  la  coda.  la 
Italia  abbiamo  anche  la  ballerina  gialla. 

BALLERINI  Girolamo.  Fratello  del  seguente,  nato 
a  Verona  nel  1702,  morto  nel  1781;  non  compose 
opere  originali,  ma  pubblicò:  Henrici  Rorisii  Opera  e 
Giberti  Opera. 

BALLERINI  Pietro.  Celebre  canonista,  nato  a  Ve- 
rona nel  1698,  morto  nel  1769.  Insegnò  umanità  e 
teologia  in  patria  e  pubblicò:  Il  metodo  di  S.  Ago- 
stino; Santi  Zenonis  Sermones;  De  vi  ac  ratione  pri- 
matus  Roìrue  ponlificum,  ecc. 

BALLERINO  o  BALLERINA.  Gli  artisti  che  esegui- 
scono le  parti  ballabili  nelle  azioni  coreograQche  e 
pantomimiche  (V.  Coreografia).  —  Ballerino  da 
corda,  V.  Funambolo. 

BALLEROY  Alberto,  (conte  di)  Pittore  francese  , 
nato  a  Igè  (Orne)  nel  1828,  morto  a  Parigi  nel  1873. 
Dalla  cuccia  attinse  le  migliori  sue  ispirazioni  e  di- 
pinse: Cini  correnti;  Caualli  liberi  nella  campagna 
romana  ;  una  Caccia  al  cinghiale  in  Ispagna  ;  la  Par- 
tenza ;  Effetto  di  mattina,  ecc.,  che  furono  litografati 
da  Laroche. 

BALLESLER  Gioacchino.  Incisore  spagouolo  della 
seconda  metà  del  XVllI:  incise  ,  fra  le  altre  opere 
d'urte,  il  frontispizio  per  il  poema  di  T.  Yriarte,  la 
Musica;  quattro  tavole  per  la  celebre  edizione  del 
Don  Qìiicliotte  (pubblicata  da  Ibarra,  Madrid  1780), 
e  parecchi  ritratti,  fra  cui  quello  di  Carlo  III. 

BALLESTEROS  Francesco.  Uomo  di  stato  e  gene- 
rale spagnuolo,  nativo  di  Saragozza  (1770-1833). 
Prese  parte  alle  lotte  contro  i  Francesi  in  Catalogna 
(1793)  e  allorquando  Napoleone  I  impose  agli  Spa- 
gnuoli,  come  re,  suo  fratello  Giuseppe  (1808),  egli, 
Ballesteros,  fu  dalla  Giunta  dell'  Austria  scelto  a 
condottiero  delle  truppe.  Ben  presto  richiamato,  re 
Ferdinando  VII  lo  nominò  ministro  della  guerra  (18 15). 
In  sospetto  di  ooinioni  liberali,  lo  si  esiliò  a  Valladolid 
(1816);  poi,  minacciando  i  marosi  della  Rivoluzione 
ognor  più  il  trono  (1820),  fu  richiamato  per  affidargli 
il  comando  in  capo  delle  regie  truppe,  ma  Ballesteros 
non  volle  saperne.  Assunse  però  la  presidenza  del  go- 
verno provvisorio  e  seppe  indurre  il  re  a  giurare  la 
costituzione  del  1812.  La  camarilla,  coU'aiuto  delle 
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;guardie,  tentò  di  liberare  il  re  dulie  mani  dell'Ayun- 
tamiento  e  delle  truppe  di  linea  (I82'2).  Ballesteros 
ne  sventò  il  progetto,  e,  alla  venuta  del  duca  di 
Angoulème  in  Spugna,  con  un  esercito  per  ristabi- 
lire un  regno  assoluto ,  assunse  il  comando  di  un 
■corpo  di  oltre  9000  uomini  suU'Ebro.  Ma  non  potè 
ottenere,  neppure  questa  volta,  durevoli  successi  con- 
tro la  preponderanza  francese.  Costretto  ad  arren- 
-dersiil4  agosto,  sparì  dal  teatro  della  guerra.  Escluso 
dall'amnistia  di  Ferdinando,  fuggì  a  bordo  d'una  nave 
•inglese  (18:24)  e  recossi  a  Parigi,  dove  morì. 

BALLETTI  Antonio  Giuseppe,  .\ttore  italiano,  co- 
nosciuto sulle  scene  col  nome  di  Mario,  nato  a  Monaco 
verso  il  1G9'2,  morto  a  Parigi  neli762:  sirecò  a  Parigi 
■quando  si  ricostituì  la  Commedia  lialima,  per  ordine 
<iel  Reggente,  e  vi  rappresentò  per  40  anni  le  parti 
di  amoroso,  poi  quelle  di  padre,  sempre  onorato  dal 
favore  del  pubblico.  Nel  17"20  sposò  una  delle  pili 
•celebri  attrici  della  Commedia  Italiana,  Giovanna  Rosa 
Guyonne  Benozzi,  divenuta  famosa  sotto  il  nome  di 
Silvia,  dalla  quale  ebbe  una  tiglia  e  due  tìgli,  di  cui 
«no  seguì  la  carriera  del  padre. 

BALLETTO.  È  la  rappresentazione  della  danza, 
■come  arte  più  elevata,  in  teatro ,  sia  come  danza  da 
spettacolo  a  sé,  sia  come  intermezzo  di  un'opera.  Il 
balletto  fu  ideato,  per  la  prima  volta,  in  Italia,  dove 

10  si  usava  particolarmente  alla  corte  di  Torino,  al 
principio  del  XVI  secolo.  Esso  è  una  immagine  vi- 
vente di  passioni,  costumi ,  usi  e  foggie  di  vestire, 
desunti  da  tutti  i  popoli  e  da  tutte  le  epoche,  e  se 
ne  fa  pompa  col  mezzo  di  numerosi  ballerini,  coa- 
■djuvati  dalla  musica.  Nel  balletto  si  deve  sempre 
parlare,  per  così  esprimersi,  con  movimenti  e  gesti, 
allinchè  l'azione  resti  sempre  intelligibile.  Ogni  sin- 
golo individuo  deve  far  prova  di  destrezza  e  di  grazia 
«  saper  unirsi  cogli  altri  ballerini  in  gruppi  e  quadri 
■di  pittoresca  armonia.  La  musica  che  ne  accompagna 
l'azione  dev'essere  rigorosamente  ritmica.  L'impor- 
tanza del  balletto  fu  accresciuta,  verso  la  fine  del 
XVUI  secolo,  da  Noverre,  il  quale  creò  il  gran  bal- 
letto pantomimico  con  una  propria  azione  drammatica. 

11  ballerino  Duport  compose  un  balletto  dal  titolo  di 
Barbiere  di  Siviglia.  Si  trasse  l' idea  d' un  balletto 
parlino  &j,lVAmleU).  Nel  primo  quarto  di  secolo  era 
in  voga,  in  Germania,  il  balletto  di  Berlino,  che  di- 
stingueasi  per  la  sua  aspirazione  ad  un'impronta 
nazionale.  Ai  nostri  giorni,  il  balletto  ha  perduto  il 
suo  carattere  primitivo  e  la  sua  importanza  artistica, 
mirando  anzitutto  a  soddisfare  la  curiosità  del  pub- 
Llico  col  far  pompa  di  agilità  e  di  vezzi. 

BALLEYDIER  Alfonso.  Letterato  francese,  nato  a 

Lione  nel  1818,  morto  nel  1859;  collaborò  in  diversi 

giornali  e  scrisse:  flistoire  de  la  revolution  de  Roma; 

9      Hisloire  des  rèvoliUions  de  l'empire  d'Aulriche,  seguita 

•da  una  Hisloire  de  li  guerre  de  Hongrie. 

BALLINA  0  BEUECH.  Piccola  città  dell'Irlanda, 
provincia  del  Connaiight,  contea  di  Mayo,  sul  Moy, 
«he  sbocca  nella  baia  di  Killada.  Ab.  5400.  Pesca 
<Jel  Salmone. 

BALLINASLOE.  Città  d'Irlanda,  provincia  del  Con- 
naiight,  sul  Suck  e  sulla  ferrovia  Dublino-Atlilone- 
Galvay.  Appartiene  in  parte  alla  contea  di  Galvay, 
ed  in  parte  a  quella  Roscoramon.  Nel  mese  di  otto- 
bre vi  ha  luogo  il  mercato  principale  d'Irlanda,  dove 
allluiscuno,  ogni  anno,  6t),0')0  pecore  e  13,000  buoi. 

BALLING  Carlo  Giuseppe  Napoleone.  Chmiiro  iu- 
Eitciclop'dia  Universale.  —  Voi.  II. 
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signe,  nativo  di  Gabrielshiitte,  in  Boemia  (1805- 1868), 
professore  di  ciiimica  all'Istituto  politecnico  di  Praga. 
Li  sua  opera  pili  celebre  è:  La  fermentazione  chimica 
dimostrata  scienlip,camenle  e  applicata  praticamente  alla 
produzione  del  vino,  della  birra,  dell'acquavite,  dei  lie- 
viti, dello  zucchero  di  barbabietole.  Fu  egli,  in  partico- 
lare, che  indusse  a  sostituire,  nelle  locomotive,  la 
costosa  lignite  al  carbon  fossile,  di  minor  prezzo. 
Scrisse  in  molti  periodici  memorie  scientifiche  assai 
pregiate. 

BALLINL  Pittore  veneziano,  allievo  di  Palma  il 
Giovane,  vissuto  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI. 
II  palazzo  ducale  a  Venezia  possiede  di  lui  una  Vit- 
toria navale  riportata  dai  Veneziani  nel  golfo  di  Tra- 
pani, e  tre  solfitti  Flora,  Pallade  e  Venezia  incoronala 
dalla  gloria. 

BALLINI  Giulio.  Incisore  veneziano  della  seconda 
metà  del  secolo  XVI:  è  noto  per  aver  eseguito  71 
tavole  di  Vedute  delle  principali  città  d'Europa,  da 
lui  pubblicate  a  Venezia  nel  15G9. 

BALLINO  Giulio.  Giureconsulto  e  letterato  italiano, 
nato  a  Venezia  verso  la  metà  e  morto  alla  (ine  del 
XVI  secolo.  Le  sue  opere  giuridiche  non  essendo 
giunte  fino  a  noi,  conosciamo  soltanto  le  letterarie . 
le  quali  consistono  in  traduzioni  italiane  delle  diverse 
opere  di  Aristotele ,  di  Plutarco ,  dei  sermoni  di  S. 
Basilio  e  d'altri  autori  greci. 

BALLISTEO.  Canto  o  ballo  usato  presso  gli  antichi 
in  occasione  di  vittoria. 

BALLO.  Riunione  di  almeno  quattro  persone  dei 
due  sessi,  che  trovansi  insieme  per  danzare  a  suon 
di  musica.  Il  ballo  propriamento  detto,  il  quale  si 
distingue  da  altri  trattenimenti  di  danza  per  ordine 
più  rigoroso  e  maggior  splendore,  sviluppossi  nel 
tardo  medio  évo  alle  corti  d'Italia  e  Francia,  e  ben 
presto  anche  in  quelle  di  Germania  e  (in  modo  più 
ristretto)  anche  in  Spagna.  Siccome  ballavasi  parti- 
colarmente d'inverno,  così  sceglievansi  all'uopo,  fin 
da  principio,  sale  chiuse  ed  elegantemente  addobbate 
o  giardini  riccamente  adorni,  quando  in  via  di  ec- 
cezione trattavasi  di  balli  all'aria  aperta,  o  campestri. 
Sull'indole  dei  balli  influirono  da  principio  le  corti 
e  la  moda,  la  qnale  assecondava  lo  spirito  dei  tempi 
e  ci  veniva  anzitutto  da  Parigi.  Gli  antichi  giri  di 
danza,  colla  semi-etichetta  di  corte  e  con  passi 
accuratamente  misurati,  non  sono  più  in  uso.  Alla 
grave  e  solenne  danza  scozzese,  colla  quale  si  apriva 
il  ballo,  è  subentrata  la  danza  polacca,  più  leggiera, 
più  viva.  Ai  minuetti  si  sostituiscono  danze  più  appas- 
sionate. La  musica  da  ballo  fece  ad  un  tempo  splen- 
didi progressi,  sopratutto  a  Vienna.  Il  ballo  attuale 
può  destare  ancora  il  nostro  interesse  solo  per  i 
giri  di  cotillon,  talvolta  assai  ingegnosi.  Del  resto, 
ben  più  che  badare  al  modo  di  danza,  è  interes- 
sante il  vedere  coppie  di  ballerini  che  sappiano  dan- 
zar bene.  I  così  detti  balli  mascherati  ibals  ma- 
squès)  furono  introdotti  dapprima  in  Francia,  per 
opera  della  regina  Caterina  de'  Medici,  e  vennero 
più  in  voga  sotto  Enrico  IV.  Dal  tempo  di  Luigi  XIV 
furono  introdotti  anche  alle  corti  tedesche.  —  Per 
Bai  parò  s'intende  quello  in  cui  i  ballerini  devono 
presentarsi  nel  prescritto  abbigliamento  da  ballo.  — 
Antichissima  è  l' origine  del  ballo  :  infatti  ne  troviamo  i 


memorie  nei  più  remoti  tempi.  Vediamo  nella  Sacra 
Scrittura  Maria,  sorella  d'Aronne,  dopo  il  passaggio 
del  mar  Rosso,  danzante  con  un  coro  di  donne:  ve- 
(Proprieià  letteraria).  10 
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diamo  gli  Ebrei  daiuaru  iulonio  al  vitello  d'oro,  fab- 
bricato loro  da  Aronne:  e,  più  tardi,  Davide  stesso 
intorno  all'arca.  Così  dicasi  delle  altre  nazioni,  se 
non  che  presso  la  maggior  parte  di  queste  il  balio 
venne  a  lar  parte  del  culto,  mentre  presso  gli  Ebrei 
la  cosa  passava  diversamente.  I  Gentili  davano  a 
quest'arte  granJe  importanza,  e  ne  fecero  persino 
nei  loro  culti  una  cerimonia  per  onorare  la  divinità. 
Perciò  dividevasi  il  ballo  in  sacro  e  profano.  11  primo 
aveva  luogo  in  ogni  solennità  religiosa,  prendendo 
forma ,  nome  e  cai-attere  dalla  natura  del  dio  cui 
veniva  otlerto;  il  secondo '.'elebrava  la  memoria  dei 
grandi  fatti  e  le  gloriose  gesta  dei  principi,  facendosi, 
per  cosi  dire,  parte  della  domestica  e  pubblica 
■vita.  Presso  i  Gi'eci  la  danza  veniva  a  formare  parte 
essenziale  dell'educazione:  le  loro  feste  e  le  loro 
cerimonie  religiose  ne  erano  sempre  accompagnate. 
Nell'India,  oggi  ancora,  la  danza  fa  parte  del  culto. 
Presso  i  Greci  ogni  cosa  che  potesse  giovare  allo 
sviluppo  della  bellezza  era  fomentata  e  promossa; 
e  Platone  stesso,  nella  sua  Repubblica,  commendò 
la  danza,  non  come  innocua  sorgente  di  diletto,  ma 
come  maestra  di  avvenenza,  di  leggiadria  e  di  gra- 
zia. Dalla  danza  accompagnata  colla  musica  e  col 
canto  nacque  per  la  poesia  italiana  quel  genere  di 
componimento  che  chiamossi  Ballata  (V.),  da  cui 
possiamo  ricavare  qualche  idea  di  quel  che  fossero 
i  cori  delle  tragedie  greche,  nei  quali  parimente 
si  cantava  e  si  danzava,  e  su  cui,  in  si  diversa 
maniera  e  cosi  a  lungo,  hanno  scritto  molti  antichi 
e  moderni  commentatori.  Presso  gli  Egizii,  i  Greci  ed 
i  Romani,  le  danze  in  onore  degli  dèi  erano  più  fre- 
quenti e  molteplici.  Le  più  celebri  furono  le  bacchi- 
che, istituite  da  Bacco  ed  eseguite  dai  satiin  e  dalle 
baccanti  ;  poi  le  campestri,  istituite  da  Pane,  di  carat 
tere  vivo  e  festoso,  che  facevansi  da  donzelle  e  da 
giovanetti  coronati  di  fiori  e  di  quercia;  la  danza 
dell'innocenza  in  Lacedomonia,  che  eseguivasi  innanzi 
all'altare  di  Diana  da  fanciulle  nude;  quella  de'  Ca- 
rdi, dei  Coribanti,  de'  Silii.  ecc  ,  ed  inline  le  danze 
funebri.  Fra  le  profane,  la  più  antica  è  l'armato,  dai 
Greci  detta  pirnca  o /»e;ia^/ic/,  istituita  da  Minerv;;,- 
eseguivasi  con  spada  e  giavellotto.  Dopo  viene  l'a- 
stronomica,  immaginata  dagli  Egizii,  che  raffiguravano 
col  muovere  delle  persone  l'ordine  degli  astri  e  la 
loro  armonia.  Oltre  a  queste,  v'era  la  danza  del- 
Vimeneo,  pei  maritaggi;  quella  dei  conviti,  che  ren- 
deva più  splendida  la  mensa;  quella  dei  hpiti,  intro- 
dotta da  Piritoo  per  celebrare  alla  fine  del  banchetto 
qualche  illustre  vittori;'.  1  Greci  avevano  pur  anco 
le  ìnjporchcnes ,  canzoni  che  si  cantavano  ballando 
e  s'accompagnavano  col  gesto.  I  Romani,  eredi  delle 
arti  greche,  aggiunsero  alle  antiche  nuove  danze, 
fra  cui  quella  del  primo  di  ma;jgio.  Giovani  d'ambo 
i  sessi  uscivano  all'alba,  e,  danzando  a  suono  di 
musica,  recavansi  a  raccogliere  rami  verdi  per  or- 
narne la  p'orta  delle  case  de'  parenti  e  degli  amici.  Di 
qui  l'origine  dei  grandi  alberi  che  si  piantano  in  tale 
giorno.  La  danza  nuziale  poi,  come  in  genei-ale  tutti 
i  balli  romani,  era  oscena  pittura  delie  più  segrete 
azioni  del  matrimonio.  11  ballo,  cessando  di  es-ere 
cerimonia  religiosa,  divenne  in  alcune  circostanze  or- 
ribile orgia;  poi,  ingentilitosi  il  costume,  il  ballo  ri- 
prese vita  e  sali  al  più  alto  suo  grado  di  splendore. 
Le  danze  più  conosciute  erano  il  brando,  la  gagliurJa 
e  la  corrente,  di  un  genere  di  ballo  che  si  diceva  sol- 


levato; (]uindi  la  tresca,  il  bdlo  tondo,  la  ridda  e  la  ca- 
rda; e,  in  tempi  più  vicini  a  noi,  il  minuetto,  la  ciac- 
cona, h  gi]a.  l  balli  più  conosciuti  attualmente  sono  ;. 
la  polka,  la  mazurka,  il  wallz,  la  galoppe,  il  potpour- 
ri,  ecc. ,  e,  sulla  scena,  il  bolero,  il  fandango,  la  cachuca 
e  le  seguidilUis,  spagnuoli  ;  la  tarantella,  la  tirolese,  la- 
stiriana,  la  prouenziaie,  la  furlana,  la  gavotta,  l'ale- 
manna,  la  cracovima,  la,  scozzese,  la  cosacca,  e  la  russa, 
molti  dei  quali  balli  si  eseguiscono  pure  comunemente, 

BALLO,  .\zione  coreografica.  V.  Coheogbafia. 

BALLO  Fabio.  Giureconsulto  e  poeta  siciliano,  nato- 
a  Palermo  verso  la  metà  del  secolo  XVI ,  morto  nel 
ÌG'S'2.  Si  hanno  di  lui  alcune  Canzoni  e  un'egloga 
intitolata   Alfesibeo. 

BALLON  Luigia  Bianca  Teresa  Perruchard  (de). 
Fondatrice  dell'ordine  delle  Bernardiiie  riformate  o- 
sorelle  della  provvi  lenza  ,  nata  in  Savoia  nel  1591, 
morta  al  monastero  di  Seyssel,  nel  l.GS,  in  odore 
di  santità.  Le  costituzioni  dell'oi'dine  da  lei  istituito 
furono  approvate  da  Urbano  Vili,  nel  1631. 

BALLON  DE'  GUilRWILLER  o  GRAND  BALLON. 
Montagna  della  catena  dei  Vosgi,  dei  quali  è  la  più 
alta:  è  posta  nell'Alsazia  superiore  come  un  po- 
tente contrallbrle  fra  la  vallata  della  Tliur  e  quella 
del  Lancli.  La  sua  cima  è  terminata  da  due  vertici 
detti:  l'uio,  ìa  Festa  del  cane  (m.  1361),  l'altro  Fe- 
sta del  Ballon  (m.  li'ii).  Ad  un'ora  dal  suo  fianco 
settentrionale  trovasi  il  lago  di  Ballon,  che  trovasi 
ad  un'altez/,a  di  985  m.  ed  ha  una  sep  rficie  di  75 
ettari  ed  una  profondità  di  m.  30.  11  celebre  Vauban 
alimentò  colle  acque  del  lago  il  canale  di  Rouflach 
destinato  a  trasportare  il  materiale  della  costruzione 
di  Aeuf-Brisach.  Quando  questa  città  fu  compita, 
nessuno  pensò  più  alla  diga  ch'egli  vi  avea  tatto 
eseguire,  e,  la  notte  del  '21  dicembre  1740,  il  lago 
grosso  dalle  frequenti  piogge,  traboccò,  distruggendo 
i  lavori  di  Vauban  e  dodici  case  del  villaggio  di 
Issenheiin.  Verso  il  1865  vi  fu  condotto  un  lavoro 
di  scarico  mediante  un  canale  solterraneto,  che,  col 
mezzo  di  una  chiusa,  permette  di  dare  o  no  l' acqua 
secando  lo  richiedono  i  bisogni  agricoli  ed  indu- 
striali della  vallata. 

BALLON-PICCOLO  o  KAHLERWASEN.  Montagna 
che  si  stacca  dall'asse  principale  della  catena  dei 
Vosgi  ,  tra  la  vallata  della  Lanch  e  quella  della 
Fecht.  Essa  ha  due  creste,  quella  dell'est  o  Strohberg 
(m.  980)  ed  il  piccolo  Ballon ,  propriamente  detto 
(m.  1-267). 

BALLONSTON-SPA.  Capoluogo  della  contea  di  Sa- 
ratoga ,  nello  stato  dell'  Unione  americana  (Nuova- 
York).  Bagni  assai  frequentati.  Abitanti  3200. 

BALLOT.  Voto  segreto  nelle  assemblee  politiche, 
legislative, amministrative,  giudiziali,  presso  gl'Inglesi. 

BALLOT  Carlo.  Pubblicista,  nato  ad  Orleans,  nel 
1818,  morto  a  Parigi  nel  1885.  Scoppiata  la  rivo- 
luzione del  1848,  essendo  già  dottore  in  legge,  en- 
trò nella  redazione  del  Siede,  di  cui  fu  uno  dei  più 
assidui  scrittori  lino  alla  caduta  dell'Impero.  In  pari, 
tempo  fondava,  con  Mourlon,  Demangeat  e  Ollivier, 
la  Bevue  pratique  de  droit  frangiis.  Si  distinse  anche 
come  avvocato  difensore  coistro  o  a  lato  dei  più 
grandi  oratori  del  foro  parigino.  Nel  1S7'2  fu  nomi- 
nato presidente  del  Consiglio  degli  avvocati,  fu  di- 
rettore in  capo  del  giornale  le  Droit,  e ,  dopo  la- 
morte  di  Faustino  Hèlie,  fu  nominato  vice-presidenta 
del  Consiglio  di  Stato. 


B A LOTTA  0  BALLOTTA. 

BALLOTA  o  BALLOTTA.  Genere  di  piante  della 
f;imiglia  delle  labi;ite,  coiimiiissiiiie  fra  noi  lungo  le 
strade,  nei  luoghi  incolti,  Ira  i  rottami  delle  fab- 
briche rovinate;  la  ballota  esala  un  odore  sgrade- 
vole, penetrantissimo,  e  credesi  fornito  di  )>roprietà 
risolventi.  Si  adopera  esternamente  per  risolvere  i  tu- 
mori, le  volatiche  e  la  rogna  di  mala  indole.  I  suoi 
■caratteri  sono  :  calice  tubuloso  col  lembo  molto  aperto, 
terminato  da  cinque  denti  e  segnato  da  dieci  vene 
o  strisce  longitudinali;  corolla  bilabiata,  leggermente 
pelosa,  col  tubo  lungo  quanto  il  calice.  Il  labbro  su- 
periore è  concavo,  diritto  e  crenulato;  l'inferiore  è 
•diviso  in  tre  lobi,  col  lobo  di  mezzo  più  grande  ed 
mtaccato.  Citiamo  tra  le  specie;  la  ballotta  fetente. 
volgarmente  ballotta,  camiciotto,  marrubio  nero,  mar- 
rubio selvatico,  marrubio  bastardo,  ecc.;  la  ballotta, 
nera,  di  cui  adoperavansi  in  addietro  le  sommità  in 
in.^usione  nell'isterismo  e  nell'ipocondria  ed  in  de- 
cotto contro  le  ferite  contuse;  la  ballotta  lanuta,  ori- 
^liiiaria  della  Siberia,  riputata  diuretica,  anticalco- 
iosa,  antireumatica,  ecc. 

BALLOTTAGGIO.  Si  chiama  cosi,  nel  meccanismo 
•elettorale,  un  giro  di  scrutinio  che  si  fa  per  decidere 
olii  sarà  eletto  fra  due  competitori  che  hanno  un 
numero  di  voti  bilanciantisi,  secondo  lo  stabilito 
<l.illa  legge.  V.  Squittimo. 

BALLOU  Osea.  Teologo  e  pubblicista  americano, 
fondatore  deW Universalismo  negli  Stati  Uniti,  nato  a 
Kichemond  nel  1771,  morto  a  Boston  nel  1852:  po- 
lemista convinto  e  ardente,  fondò  due  giornali  reli- 
giosi che  gli  sopravvissero.  Tue  Univsi'saliste  Magazine 
a  The  Universalist  Expositor.  Inoltre,  pubblicò  ser- 
moni e  molte  opere  teologiche. 

BALLO  Teodoro.  Architetto  francese,  nato  a  Parigi 
nel  1817  e  morto  ivi  nel  1885:  fu  disegnatore  e  co- 
lorista molto  abile.  Dopo  un'operosa  dimora  ad  Atene 
«  a  Roma,  tornò  a  l'arigi  e  percorse  con  grande 
successo  la  camera  d'architetto,  quasi  tutta  dedicata 
all'amministrazione  municipale.  Kicostru'i  l'Hotel  de 
ville  a  Parigi  e  fece  moltissimi  altri  pregiati  lavori. 

BALLUARL  Palchi  alti  che  si  facevano  alla  prora 
•o  alla  poppa  delle  galee;  parlando  di  navi,  dicesi 
jìiù  propriamente    Castelli  (V.). 

BALLUS.  Genere  d'aracnidi,  della  famiglia  degli 
attidi,  proposta  nel  1850  da  C.Koch  e  adottato  poi 
<la  altri.  La  specie  tipo,  ballus  depressus  Walok,  è 
<liffusa  in  tutt'Eurnpa. 

BALLT.  Città  della  presidenza  indo-britannica  nella 
provincia  del  Bengala, divi^ione di  Bardwan.Ab.9000. 

BALLT.  Nell'idioma  irlandese  è  sinonimo  di  città 
■ed  entra  quindi  nella  denominazione  di  molti  luoghi. 
Cosi  si  hanno  :Ballybay,  città  della  provincia  di  Ulster, 
•contea  di  Monaghan.  Ab.  2000  circa.  —  Ballybunian, 
città  con  bagni  di  mare  nella  contea  di  Kerry,  alla 
fuce  del  Shannon.  —  Ballycastle,  città  con  porto  nella 
provincia  di  Ulster,  contea  di  Antrim,  sul  Canale  del 
Nord.  Nei  dintorni,  sorgenti  ferruginose  e  cave  di 
carbon  fossile.  Ab.  1900.  —  Ballymana,  città  della 
provincia  di  [Ulster,  contea  di  Antrim,  sul  Braid. 
Fabbriche  di  tele  e  grande  commercio  in  prodotti 
agricoli.  Ab.  t)900.  —  Ballymoney,  città  della  pro- 
vincia di  Ulster,  contea  di  Antrim.  Grande  commer- 
cio. Ab.  3200.  —  Ballysiiannon,  borgo  della  pro- 
vincia di  Ulster,  contea  di  Uoncgal,  alla  foce  del- 
l'Erne  nell'atlantico;  fabbriche  di  tele,  pesca.  Celebre, 
presso  Bally,  è  la  cascata  dell'lj-ne,  prima  del  suo 


BALOJH    GIOVANNI. 


lù 


sbocco,  come  pure  la  caverna   detta   Purgatorio  di 
San  Patrizio.  x\b.  o-3  JO. 

BALLY  Francesco  'Vittorio.  Medico  francese,  nato 
a  Beaurepoire  (Isère),  nel  1775,  morto  nel  1866:  fece 
parte  della  spedizione  francese  a  S.  Domingo,  come 
capo  del  servizio  sanitario ,  ed  ebbe  l' occasione 
di  studiare  e  combattere  epidemie  mortali,  special- 
mente la  febbre  gialla,  intorno  alla  quale  pubblicò 
una  memoria.  Lasciato  il  servizio  militare,  pubblicò 
la  sua  opera  capitale:  Du  typ'ius  d'Ainérique  ou  de 
la  fìèvrejaune.  Fu  membro  del  Consiglio  superiore  di 
sanità  e  presidente  dell'Accademia  di  medicina. 

BALMA  [colle  di).  Y.  Balme. 

BALMAZ-UJVAROS.  Borgo  d'Ungheria,  nel  comitato 
di  Heiduhm.  Ab.  10,000. 

BALME  (Col  de).  Passo  alpino  che  dal  basso  Val- 
lese  conduce  nella  valle  di  Charaounix,  colla  quale 
separa  le  due  masse  centrali  del  Monte  Bianco  e  delle 
.Mijuilks  roitges.  Goethe ,  nel  suo  primo  viaggio  in 
Svizzera,  vi  arrivò  nel  1775.  h'Aiguilk  de  la  Balme 
ad  un'altezza  di  2340  m.,  offre  uno  dei  più  stupendi 
panorami  della  Svizzera. 

BALMES  Giacoma  Luciano.  Scrittore  spagnuolo, 
nitivo  di  Vich,  in  Catalogna  (1810-1 8 -IS):  studiò  da 
principio  teologia,  poi  matematica,  storia,  lllosofia  e 
diritto.  Diede  principio  alla  sua  operosità  letteraria 
cogli  scritti:  lì  celib  to  dei  preti  ;  Osservazioni  sociali, 
politiche  ed  economiche  sui  beni  del  clero  (Barcel- 
lona, 1840);  Il  proteslantes'mo  comparato  col  catloli- 
cismo  ne'  suoi  rapporti  colla  civiltà  europea  (Madrid, 
1 879),  tradotto  in  italiano  dal  cardinale  Orioli.  Sta- 
bilitosi a  Madrid ,  assunse  la  direzione  di  parecchi 
periodici,  nei  quali  si  adoperò  a  rassodare  il  governo 
della  regina  Cristina  e  la  fede.  Nel  1845,  indusse 
Don  Carlo  ad  abdicare ,  compilò  il  manifesto  del 
conte  Montemolin  e  divenne  cos'i  un  sostegno  del 
governo  di  allora.  Col  suo  scritto  Pio  Nono,  in  cui 
ne  salutava  le  riforme  come  il  primo  passo  verso 
un'era  novella,  si  attirò  il  rimprovero  di  aspirazioni 
liberali.  I  suoi  scritti,  fra  cui  libri  didascalici  rigo- 
rosamente scientifici ,  furono  tradotti  in  parecchie 
lingue.  Pubblicò  egli  stesso  una  raccolta  de'  suoi 
scritti  politici  (Madrid,  1847). 

BALMORAL  CASTLE.  Castello  nella  valle  roman- 
tica, selvaggia,  del  lìume  Dee,  nella  contea  di  .\ber- 
dcen  ,  nelle  alte  regioni  di  Scozia.  Il  principe  Alberto, 
iii.irito  della  regina  Vittoria,  lo  comperò  nel  1852 
e  ne  fece  una  alpestre  residenza  estiva  per  la  sua 
famiglia ,  in  stile  antico  scozzese-gotico,  con  parco 
di  12,000  ett.  La  regina  Vittoria  vi  soggiorna  ancora 
durante  l'autunno.  Sul  monte  Ben  Abours,  in  vici- 
n.inza  di  Balmoral,  vedesi  il  monumento  che  essa  fece 
eriiiere  in  memoria  del  principe  consorte. 

BALMWAND.  l'asso  alpino  (alto  1990  m.),  che,  per 
la  catena  dei  monti  Todi  (Svizzera  orientali,  3623  in.), 
conduce  dal  Schàchenthal  (valle  del  cantone  di  Uri), 
nella  valle  della  Linth  (cantone  di  Glarona). 

BALNAVES  o  BALNAVIS  Enrico  [di  Halhill).  Ri- 
formatore e  scrittore  scozzese,  nato  nel  1520,  morto 
nel  1570,  autore  di  una  Confi ssion  of  faith. 

BALNEARI  SERVI.  Coloro  che  servivano  nei  Ba- 
G.\I   (V.). 

BALOGH.  Affluente  del  Sajo,  in  Ungheria,  comitato 
di  Gómòr.  —  Giacciono  alle  sue  rive  i  villaggi  di  Ba- 
Kigh  superiore  e  Balogli  inferiore. 

BALOJH  Giovanni,  l'atriotta  Ungherese,  nato   nel 


/  0  BALON. 

1796,  morto  nel  1872:  ebbe  grandissima  parte  nella 
guerra  d'indipendenza  come  luogotenente  colonnello. 
Uopo  il  disastro  di  Villagoz,  potè  fuggire  con  Kos- 
suth  in  Turchia  e  di  là  in  Inghilterra. 

BALON.  Nome  che  si  dà  ad  un  naviglio  a  remi 
in  uso  nel  regno  di  Siam  :  é  molto  stretto,  lunghis- 
simo, sino  a  trenta  metri,  e  scavato  nel  tronco  di 
un  solo,  albero.  11  suo  bordo,  verso  il  mezzo,  è  a 
lior  d'acqua ,  e  le  estremità  sono  molto  rilevate. 
Nel  mezzo  v'ha  una  specie  di  piccola  cupola,  detta 
dai  Siamesi  chirola,  la  quale  forma  una  camera  pei 
passeggieri.  Alcuni  hanno  sopra  questa  camera  una 
piramide  o  campanile.  Tutto  è  adorno  di  scolture, 
di  ricche  balaustrate,  di  ornamenti  ricercatissimi  di 
avorio  e  di  madreperla,  intarsiati,  ecc.  :  inoltre,  lutto  è 
dipinto  e  dorato,  perfino  i  remi,  i  quali  sono  anche 
ricoperti  d'una  lamina  d'argento. 

BALONDA.  Paese  dell'interno  dell'Africa,  verso  il 
10'^  di  latitudine    meridionale.  I  suoi  abitanti  sono 

idolatri,  ma  atti- 
vi e  buoni  agri- 
coltori ,  almeno 
per  quanto  li  de- 
scrive Livingsto- 
ne.  11  loro  capo 
supremo  è  Ma- 
tianivo. 

BALONGO.  — 
Gruppo  di  tre  i- 
sole  ,  non  lungi 
dalla  costa  di  A- 
rakan  e  dalla  fo- 
ce del  fiume  o- 
monimo,nel  golfo 
del  Bengala,  tra 
il  19-21  grado 
di  latitudine  nord 
ed  il  93-94°  di  longitudine  est  (da  Greenwich). 
BALSAMARIA  {Cal^hyllun  inophyllum).  Specie  di 
calofillo  da  cui  si  ottiene  il  cosi  detto  balsamo  di 
Maria,  conosciuto  anche  sotto  i  nomi  di  balsamo 
verde,  balsamo  di  Calaba,  balsamo  Pacot ,  raccoman- 
dato nelle  contusioni  e  nelle  piaghe  (V.  Calofillo). 
BALSAMEA.  Genere  di  piante,  della  famiglia  delle 
terembintacee,  stabilito  nel  1782  da  Gleditsch,  gruppo 
delle  bursuree.  Contiene  una  sostanza  balsamo-resi- 
nosa; i  suoi  fiori  sono  disposti  a  grappoli  poligami, 
con  un  calice  ed  una  corolla  tetrameri:  il  frutto  è 
una  noce  divisa  in  quattro  compartimenti,  ciascuno 
contenente  un  grano  senza  albume.  Si  trova  nelle 
regioni  equatoriali  d'Asia  e  d'Africa. 
BALSAMI.  V.  Balsamo. 

BALSAMIA.  Fungo  della  famiglia  delle  perispo- 
racee,  riportato  da  Vittadini  come  spettante  alle  tu- 
beracee:  è  globuloso,  piccolo,  verrucoso  all'esterno. 
BALSAMIFLUE.  Famiglia  di  piante  composte  dal 
solo  genere  liquidambar  e  riferita  alla  specie  delle 
miricee. 

BALSAMINA  (balsamina).  Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  balsaminee.  Comprende  molte  specie, 
di  cui  alcune  hanno  fiori  molto  eleganti.  Ne'  giar- 
dini d'Europa  se  ne  conosce  generalmente  una  sola, 
che  è  la  balsamina  degli  orti,  della  quale  si  hanno 
due  varietà,  l'una  a  fior  bianco  (volgar.,  belladonna), 
l'altra  a  fior  rosso  (volgar.,  begli  uomini). 
BALSAMINA  IMPAZIENTE.  V.  Balsaminee. 


Fig.  1191.  —  Negro  Balorda. 
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BALSAMINEE  (balsaminece).  Piccola  famiglia  di 
piante,  stabilita  da  Richard,  caratterizzata  da  fi'utto 
a  capsula  bislunga,  con  cinque  logge,  ciascuna  delle 
quali  contiene  da  tre  a  sei  semi  ovoidi,  mancanti 
di  perisperma.  Comprende  solo  due  generi:  la  u\l- 
SAMLNA  (V).  e  Vimpaliens  noli  tangere.  Le  balsaminee 
seno  molto  afBni  allegeraniacee,  da  cui  si  distinguono 
però  pei  frutti  provveduti  di  più  semi,  e  per  le  parti 
componsnti  il  fiore,  di  forma  affatto  irregolare. 

BALSAMITA  (balsamita).  Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  composte,  fra  le  cui  specie  si  ha  la 
balsamita  di  fiori  grandi,  coltivata  nei  giardini  ia 
piena  terra,  per  la  grandezza  e  bellezza  dei  suoi  fiori, 
e  la  balsamita  odorosa  (volgarmente  erba  della  Ma- 
donna, salvia  romana,  ecc.),  che  si  crede  fornita  di 
proprietà  stomachiche,  carminative  ed  antelmintiche. 

BALSAMO  (balsamum).  I  balsami  stillano  goccia 
a  goccia  dagli  alberi  o  naturalmente ,  o  per  via. 
d'incisioni,  nel  che  differiscono  dai  succhi  venefici,  i 
quali,  appena  rotto  il  parenchima  che  li  contiene 
sgorgano  fuori  con  impeto  e  in  molta  copia.  Cosi 
nelle  euforbiacee ,  e  principalmente  nelle  esotiche , 
alla  più  leggera  ferita,  spicca  fuori  un  torrente  di 
succo  lattiginoso,  la  cui  indole  prava  e  venefica  è 
conosciuta  da  lungo  tempo.  —  Sotto  la  denomina- 
zione di  balsamo,  sembra  che  gli  Arabi  volessero 
comprendere  alcune  composizioni  unguentarie,  odo- 
rifere, medicamentose  o  cosmetiche,  alle  quali  si  so- 
leva assegnare  prodigiose  virtù.  —  Gli  antichi  chia- 
mavano balsami  tutte  le  resine  o  terebentine  liquide  ; 
ed  oggi  se  ne  restrinse  il  significato  ad  indicare  solo 
le  sostanze  resinose  che  contengono  acido  benzoico  e 
cinnamico  ed  un  olio  essenziale.  —  Citiamo  ora  al- 
cune delle  più  note  specie  di  balsamo:  Il  balsamo  del 
Perù  si  trae  dal  myroxihn  peruvianum  e  dal  mirosper- 
mum  Pereirae,  alberi  della  famiglia  delle  leguminose 
papiglionacee.  Lo  si  conobbe  nel  1 680,  per  mezzo  di  Mo- 
nardes,  e  quindi  venne  messo  in  commercio.  Se  ne  di- 
stinguono tre  varietà  :  il  bianco,  o  in  gusci,  il  rosso 
ed  il  nero  o  di  S.  Salvatore.  Il  primo  è  liquido,  quasi 
trasparente,  e  si  ottiene  mediante  semplici  incisioni 
praticate  sul  tronco  dell'albero  ;  il  secondo  è  so- 
lido e  si  ottiene  nello  stesso  modo;  il  terzo  è  hquido^ 
di  consistenza  sciropposa,  di  colore  bruno  rossastro 
sporco,  d'odore  penetrante  piacevolissimo,  di  sapore 
acre,  amaro  disgustoso.  Le  prime  due  specie  sono 
le  più  ricordate  per  la  purezza  e  soavità  dell'odore 
e  sono  altresì  le  più  rare.  Secondo  Frèmy,  il  balsamo 
del  Perù  risalta  di  un  olio  volatile,  detto  cinnam^ina, 
di  acido  cinnamonico,  di  una  resina  e  di  metacinno- 
meina.  Fu  usato  come  antiblennorragico,  anticatar- 
rale, come  diuretico  (Tommasi),  come  antiparassilico 
nella  psiriasi  (Cantani).  Fa  parte  di  moltissime  pre- 
parazioni farmaceutiche  e  di  molti  balsami.  Il  bal- 
samo del  Tolù  si  ottiene  praticando  profonde  inci- 
sioni nel  tronco  del  myrospermum  toluiferum,  albero 
della  famiglia  delle  leguminose  papiglionacee,  na- 
tivo della  Columbia,  che  vegeta  specialmente  nei 
dintorni  di  Tubaco,  Tolù,  ecc.  E  stimolante,  antica- 
tarrale, antiblennorragico,  diaforetico.  —  Di  balsamo 
LiquidamJjar,  detto  anche  «torace  liquilo,  ve  ne  sono 
due  qualità,  entrambe  estratte  per  incisioni  dal  liqui- 
dambar styraciflua,  pianta  della  famiglia  delle  amen- 
tacee  che  cresce  nel  Messico,  nella  Virginia  e  nella 
Carolina.  E  poco  usato.  —  Il  balsamo  di  Guatemala 
usasi  da  qualche  tempo  in  commercio  per  surroga^e 
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o  falsificare  il  balsamo  del  Perù.  Baillon  ha  consta- 
tato che  esso  proviene  puro  da  un  albero  apparte- 
nente al  genere  myroxylon  o  Muifera;  cioè  da  una 
varietà  guatimalese  del  m.  peruiferun.  —  Per  altri 
balsami  iCopiibe  Opodeldoch  ecc.),  veggasi  ai  relativi 
nomi.  —  Sembra  clie  gli  .\rabi  siano  siati  quelli  che  ci 
hanno  fornito  i  primi  balsami  e  insegnatene  le  pro- 
prietà, applicando  però  inditlerentcmeiite  questo  nome 
a  tutte  le  resine  odorifere.  In  generale ,  le  qualità 
de'  balsami  sono  di  stimolare,  accelerare  il  moto  del 
sangue,  aumentarne  il  calore,  promuovere  le  orine  ed 
il  sudore.  Fu  ad  essi  attribuita  la  proprietà  deter- 
gente e  consolidante,  e  però  vennero  raccomandati 
nelle  ulceri  e.sterne  inveterate,  ed  internamente  nelle 
ulceri  de'  reni,  della  vescica  e  de'  polmoni.  —  Alcuni 
balsami  sono  naturali,  come  il  tolulano,  il  peruviano, 
il  benzoino,  lo  storace  solido  e  il  Hquidtmbar  o  lo  sto- 
race liquido  ;  altri  sono  furmaceulici  e  di  varie  specie  ; 
oleosi,  cioè  firmati  di  olii,  fissi  o  volatili,  cui  si  sono 
incorporate  resine,  balsami  naturali  estratti,  polveri 
e  sostanze  minerali  ;  itnjuentarii,  composti  di  grasso, 
di  olii,  cere,  resine,  trementine  e  balsami  nativi  ;  sa- 
ponacei, che  hanno  per  base  il  sapone  stemperato 
nell'acqua  e  nell'alcool,  cui  si  uniscono  olii  volatili, 
canfora,  ammoniaca;  spiritosi,  i  quali  non  sono  che 
ulcoolati  0  tinture  molto  satura  di  resine  di  balsami 
nativi  ed  altre  sostanze  aromatiche.  —  È  uso  anti- 
chissimo nella  Chiesa  latina  quello  d'infondere  il  bal- 
samo nell'olio  per  conservare  il  crisma.  Questa  ce- 
rimonia si  fa  dal  vescovo  nel  giovedì  santo,  come 
se  ne  può  vedere  il  rito  nel  Pontificale  romano. 

BALSAMO.  Comune  della  provinci  i  di  Milano,  cir- 
condario di  Monza,  con  2500  abit.  Ha  parecchie 
belle  case ,  tra  cui  quella  Landriani ,  con  affreschi 
deir.\ppiani. 

BALSAMO  Giuseppe.  V.  Cagliostro. 

BALSAMO  CRIVELLI  Michele  (marchese).  V.  Cri- 
velli Balsamo  Michele  (marchese). 

BALSAMO  Paolo.  Agronomo  ed  economista  sici- 
liano nato  a  Termini,  nel  1763,  morto  nel  1818. 
Viaggiò  in  Toscana,  in  Lombardia,  nelle  Fiandre  e 
in  Inghilterra,  ove  si  trattenne  due  anni  per  impa- 
rare le  buone  pratiche  d'agronomia.  Kitornato  dopo 
tre  anni  in  .Sicilia,  occupò  la  cattedra  d'agricoltura 
nell'università  di  Palermo;  entrato  poi  nel  Parla- 
mento ,  quindi  fatto  bibliotecario  del  re  ,  ebbe  alla 
fine  una  pingue  badìa,  coi  frutti  della  quale^attese, 
per  poco,  ad  esperienze  agrarie.  Alcune  Memorie  di 
lui  furono  inserite  negli  Annali  d'agricoltura  e  tra- 
dotte in  francese  dal  Broussiunet. 

BALSAMOCARPON.  Clos  ha  stabilito  sotto  questo 
nome  un  genere  di  leguminose  cesalpinee,  di  cui  oggi 
si  fa  soltanto  una  sezione  del  genere  caesalpinia  L. 
L'unica  specie,  B.  brevifolium  Clos,  è  un  arbusto 
del  Chili,  notevole  per  le  sue  foglie  generalmente 
piccole  e  coriacee.  1  suoi  baccelli  s'importano  dal 
Chili  in  Europa,  sotto  il  nome  d'algarrobilos,  e  sono 
molto  adoperati  nella  concia  delle  pelli. 

BALSAMODENDRON.  Genere  di  piante  native  del- 
l'Oriente, appartenenti  alle  amiridee  e  fornite  di 
succo  balsamico. 

BALSAMONE  o  BALSAMONTE  Teodoro.  Canonista 
della  chiesa  greca,  patriarca  d'.Vntiocliia,  bibliote- 
cario di  S.  Solia,  morto  a  Costantinopoli,  nel  1214. 
La  più  riputata  tra  le  sue  opere  è  il  Commento  sui 
canoni  degli  Apostoli  e  de'  sette  concili  ecumenici,  ecc. 
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BALSE.  Specie  di  zattere  con  vele  e  capanne,  in 
grande  uso  sui  fiumi  di  Sud-America. 

BALSORANO.  Comune  della  provincia  di  Aquila 
degli  Abruzzi,  circondario  di  Avezzano,  in  territorio 
alpestre,  con  SOM  ab. 

BALSTHAL  o  BALSTALL.  Borgo  di  Svizzera,  nel 
cantone  di  Soletta.  Cave  di  miniere  e  ferriere. 
Ab.    140L», 

BALTA.  Città  capoluogo  di  circolo  in  Russia,  go- 
verno di  Podolia,  sulla  Kodiima  e  sulla  ferrovia 
Odessa-Elisabethgrad.  Notevoli  i  grandi  mercati  che 
ogni  anno  vi  si  tengono  a  Pentecoste  e  alla  fine 
di  giugno.  Ab.  19,6uO. 

BALTA  José  (il  colonnello).  Presidente  della  re- 
pubblica del  Perù  (U6b;),  assassinato  il  22  luglio 
1872;  diede  grande  impulso  ai  lavori  pubblici,  ma 
anche  un  gran  crollo  alle  finanze.  Surrogato  da  Ma- 
nuel Pardo ,  favorito  dal  popolo ,  non  volle  cedere 
alle  suggestioni  del  ministro  della  guerra,  Tommaso 
Gutierez,  per  tentare  un  colpo  di  stato.  Costui  lo 
fece  per  proprio  conto  e  ordinò  di  arrestare  il  pre- 
sidente. Balta,  avendo  tentato  di  fuggire,  fu  assas- 
sinato dal  colonnello  Marcellino  Gutierez ,  fratello 
dell'usurpatore.  La  popolazione  di  Lima  vendicò  il 
misfatto,  massacrando  i  fratelli  Gutierez. 

BALTA-ALBA.  Luogo  di  bagni  in  Rumenia,  nel 
circolo  di  Rimnicul-Sarat ,  alle  rive  d'un  lago  che 
contiene  cloruro  e  solfato  di  soda,  carbonato,  car- 
bonato di  calce,  ecc.  ,  dove  si  prendono  bagni  con 
eguale  successo  come  in  mare. 

BALTADGI.  Nome  turco  die  significa  taglialegna  e 
che  indica  propriamente  quei  servi  che  sono  destinati 
a  spaccare  e  portare  le  legna,  a  mantenere  la  pu- 
lizia nelle  stanze  e  nei  cortili    del  serraglio,  ecc. 

BALTA-LIMAN.  Baia  e  villaggio  omonimo  ,  sulla 
sponda  europea  del  Bosforo ,  tra  Costantinopoli  e 
Bujukdere.  Fra  la  Russia  e  la  Porta  vi  si  stipulò 
il  noto  trattato  (1  maggio  1849),  col  quale  accor- 
daronsi  a  queste  due  potenze  ,  per  il  periodo  di 
sette  anni,  eguali  diritti  d'immischiarsi  nelle  condizioni 
dei  Principati  danubiani. 

BALTARD  Luigi  Pietro.  Incisore,  disegnatore,  ar- 
chitetto e  professore  d'architettura,  nato  a  Parigi  nel 
1764,  morto  ivi  nel  1846.  La  lista  de'suoi  scritti, 
e  sopratutto  delle  sue  opere  d'arte,  è  molto  consi- 
derevole. Fu  presidente  della  Società  accademica 
d'architettura  di  Lione  e  membro  onorario  della  so- 
cietà libera  di  belle  arti. 

BALTARD  Vittore.  Insigne  architetto  francese,  na- 
tivo di  Parigi  (1805-1874):  crebbe  sotto  l'indirizzo 
del  padre  (esso  pure  valente  architetto)  e  del  pit- 
tore Lethière;  completò  i  suoi  studi  in  Italia.  Di 
ritorno  in  patria ,  vi  diresse  1"  erezione  di  parecchi 
edifizì.  Nominato  architetto  di  Parigi ,  vi  restaurò 
egregiamente  diverse  chiese.  L'opera  sua  principale 
è  la  costruzione  della  chiesa  di  S.  Agostino  (1860- 
1868),  in  nuovo  stile  romano,  con  imponente  cupola 
di  50  m.  d'altezza.  Dopo  il  1^60  diresse,  per  dieci 
anni,  tutte  le  nuove  costruzioni  di  Parigi,  sotto  il  ce- 
lebre prefetto  Haussmann.  É  benemerito  anche  per 
lavori  letterari.  Prosegui  l' opera  dei  Grand  Prix 
d'archilecture,  iniziata  dal  padre.  Diede  alla  luce 
monografie  sulla  Fi7/aJMJ«  (1847-48),  sulle  Halles 
Centrales  (li- 63-64),  sulle  pitture  della  Galerie  de 
Diane,  nel  castello  di  Fontaiiiebleau. 

BALTAZARINI.  Musicista  italiano  del  secolo  XVI 
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nel  1557  era  uno  dei  cupi  della  banda  dei  violini 
del  maresciallo  di  Biissac,  governatore  del  Piemonte. 
Andato  in  Francia  vi  restò,  tenendo  dal  15C0  Tuf- 
iicio  di  cameriere  di  Caterina  de'.Medici,  di  parecchi 
sovrani  e  principesse.  Dopo  24  unni  di  soggiorno 
alla  corte,  fu  incaricato  dalla  regina  di  organizzare, 
per  le  feste  in  occasione  delle  nozze  di  sua  sorella, 
fa  principessa  Vandèn^ont,  col  duca  di  .loyeuse,  uno 
spettacolo  non  mai  visto  per  lusso  e  attrattiva.  Que- 
sto spettacolo  è  il  Ballpt  comique  de  la  Teine  ,  che 
rimase  celebre.  Baltazarini  viveva  ancora  nel  1582. 

BALTEN  (gli  Imperlerrili).  Chiamavansi  cosi  i  mem- 
bri d'una  delle  più  nobili  famiglie  visigote,  la  quale 
faceva  derivare  la  propria  origine  dal  Dio  dell'aria, 
Baldr.  Le  apparten-^vaiio:  il  valoroso  Fridigero,  che 
vinse  presso  Adiianopoli;  Valente,  romano  impera- 
tore di  Oriente  (378  d.  C);  il  celebre  Alarico,  con- 
quistatore di  Roma  ;  Ataulfo  e  gli  ulteriori  re  vi- 
sigoti. 

iJALTENS  Pietro  (anche  Dallen  o  Ballon).  Celebre 
piitore  olandese  di  storie,  di  paesaggi  e  di  genere, 
nativo  d'Anversa  (1540-1579).  Frequentava  volentieri 
i  mercati  e  le  sagre,  per  inspirarsi  intorno  ai  soggetti 
de'suoi  quadri.  Li  eseguiva,  seguendo  la  nota  ma- 
niera di  Pietro  Breughel.  Si  acquistò  fama  anche 
come  poeta  e  comico. 

BALTEO.  Specie  di  fascia,  di  cintura,  di  sciarpa, 
<!i  bandoliera  e  simili,  in  uso  presso  gli  antichi  per 
(ortarvi  appesa  la  spada.  V.  Ahmatura  ed  Armi. 

BALTEO  0  PRECINZIONE.  Gradmo  più  largo  e  più 
alto  degli  altri  che  trovansi  negli  anfiteatri  romani: 
esso  serviva  di  passaggio  e  di  separazione  fra  l'or- 
dine equestre  e  i  cittadini. 

BALTHAZAR  Casimiro  Vittorio  Alessandro.  Pittore 
francese,  nato  ad  llayange  (Moselle),  nel  1811,  morto 
a  Parigi  nel  1875:  studiò  simultaneamente  la  pit- 
tura storica  e  il  ritratto.  Dal  1833  al  1859  espose 
quasi  ogni  anno. 

BALTHAZARD  Teodoro.  Professore  di  matematica 
e  di  fisica,  inventore  del  microscopio  solare  (1710), 
del  quale  pubblicò  le  spiegazioni  sotto  il  titolo:  De 
micromelrorum  telescopiis  et  microscopiis  applicandorwn 
varia  dructura  et  usu. 

SALTI  V.  Balten. 

BALTI  0  BALTISTAN  (anche  Piccolo  Tibet).  Un 
tempo  Stato  indipendente,  ora  parte  del  regno  di 
Caciiemir,  sotto  la  supremazia  britannica,  colla  città 
di  Skardo  o  Iskardo  per  capitale ,  suU'  Indo  su- 
periore. Geograficamente ,  si  distinse  il  Baiti  pro- 
priamente detto  ,  l'Hasora  e  il  Gilgit  a  nord-ovest. 
Quest'  ultimo  estendesi  fino  allo  spartiacque  tra  il 
fiume  Jaassim  all'est,  e  il  lìume  Kun  all'ovest.  Se- 
parato al  nord  dal  Turkestan  orientale  per  l'alta 
regione  montuosa  di  Karakorum,  al  sud  dal  Caclie- 
mir  per  le  catene  del  Hiraalaja,  all'ovest  intieramente 
segregato  per  le  nevose  montagne  del  Bolordagh , 
il  Baiti  propriamente  detto  abbraccia  una  superficie 
di  33,700  kmq.  Comprende  la  parte  più  setten- 
trionale della  valle  dell'Indo  (con  innumerevoli  af- 
fluenti), la  quale  vi  è  qua  e  là  più  fertile  che  nel 
Ladakli,  malgrado  clie  l'altezza  media  sia  di  in.  2000 
sopra  il  livello  del  mare.  Vi  è  l'estate  un  po' più 
calda  e  l'inverno  un  po' più  freddo  che  nel  Cache- 
mir.  Vi  piove  poco.  Vi  si  ottiene  la  fertilità  del  ter- 
reno coU'innartiamento  artiliciale.  Frumento,  orzo,  le- 
gami, vini,  frutta.  Mezzo  milione  circa  di  abitanti , 
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di  razza  mongolica,  d'origine  tibetana.  Professavano 
lutti  l'islamismo  scitico  di  poco  rilievo.  La  capitale 
Skardo,  o  Iskardo,  da  cui  lo  Stato  prende  talvolta 
il  nome,  trovasi  a  21 11  m.  sopra  il  livello  del  mare, 
al  piede  di  una  grande  fortezza,  sorgente  sopra  rupe 
ripida  da  tre  lati. 

BALTIA.  Secondo  Plinio,  è  questo  l'antico  nome 
di  una  grinde  isola  al  nord  dell'Europa,  dove  si 
trova  r  ambra ,  forse  la  costa  sud  di  Svezia  o 
([uella  di  Prussia.  Adamo  di  Brema  fu  il  primo  che 
chiamò  il  mare  dell'est  mar  Baltico  {Mare  Dalticum) 
dal  nome  di  Baltia. 

BALTICO  (Mare).  L'Ostee  dei  Tedeschi  ;  1'  Oster  Sjoii 
degli  Svedesi  ;  il  BnUiis  Koje  More  dei  Russi  ;  1'  M 
Meri  dei  Finlandesi:  è  il  vastissimo  golfo  unito  col 
mare  dol  Nord  e  col  Cattegat  per  mezzo  del  Sund 
(stretto)  e  del  Grande  e  del  Piccolo  Belt.  Ila  per 
conlini  le  coste  di  Danimarca,  la  Germania  (Prussia 
Mecklemburgo  ed  il  territorio  di  Lubecco  e  Olden- 
burg),  la  Russia  (Finlandia)  e  la  Svezia.  E  lungo, 
1500  km.,  largo  da  180  a  360  km.  Superficie, 
compreso  il  golfo  di  Finlandia  e  di  Botnia,  412,000 
kmq.  La  sua  piccola  larghezza,  la  sua  poca  profon- 
dità, in  media  di  soli  63  m.  (in  alcuni  punti,  an- 
che meno  della  metà  di  questa  cifra  ;  e  in  generale, 
non  oltre  i  120  fino  ai  240  m.  :  però,  in  nesssun 
luogo  oltre  i  400);  le  coste  piane  di  Prussia  e  quelle 
di  Svezia,  per  la  maggior  parte  rocciose,  e  sopra- 
tutto il  frequente  alternarsi  dei  venti  e  le  furiose 
Ijrocelle,  rendono  ai  naviganti  pericoloso  questo  mare 
iiial2;rado  che  le  sue  onde  siano  meno  terribili  di 
([uelle  nel  mare  del  Nord.  Il  gruppo  delle  isole 
Alands  separa  la  parte  di  mezzodì  del  Baltico  da 
quella  di  settentrione,  ossia  dal  golfo  di  Bot'iia.  11 
golfo  di  Finlandia,  come  insenatura  orientale  nel  con- 
tinente di  Russia,  segrega  la  Finlandia  dall'Estonia. 
Un  terzo  golfo  è  quello  di  Riga ,  ossia  di  Livonia, 
La  costa  tedesca  ha  quattro  considerevoli  insenature: 
la  baia  di  Danzica  col  Wieck  di  Putzig.(seiio  del 
Baltico,  formato  dalla  penisola  di  Hela,  con  una  su- 
per icie  di  180  kmq.);  la  baia  di  Pomerania  col 
Greifswalder  Bodden  (braccio  del  Baltico);  la  baia  di 
Neustadt  e  quella  di  Kiel.  Queste  due  ultime  sono 
unite  fra  loro  per  lo  stretto  di  Feraern  o  Fehmarn 
e  per  il  Balt  di  Femern.  1  golii.  {Ha/fi  alla  costa 
di  mezzodì  del  Baltico  (Frisckes  Ha/f,  Ponmerscha 
Ih[f  0  Sletline'  Hajf  e  Karisches  Haff),  formati  dai 
liumi  Niemen,  Pregel,  Vistola  e  Oder  al  loro  sbocco 
nel  Baltico,  non  si  possono  considerare  come  seni 
marittimi:  sono  piuttosto  seni  di  acqua  dolce  o  di 
foce.  L'acqua  del  Baltico  è  più  fredda  e  più  cara 
di  quella  dell'Oceano.  Contiene  solo  una  terza  parte 
delle  particelle  di  sale  dell'Oceano  Atlantico.  Il  ghiac- 
cio ne  impedisce,  ogni  anno,  la  navigazione,  per  tre 
lino  a  quattro  mesi  e,  talvolta,  per  cinque  mesi.  Il 
llusso  e  riUusso,  come  in  tutti  i  mari  interni  cosi 
:i!igusti,  è  appena  sensibile.  In  tempo  di  procella, 
.ille  coste  di  Prussia  e  di  Cnrlandia  trovasi  l'ambra 
che  vi  è  gettata  dalle  onde  dal  mare.  Mettono  foce 
nel  Baltico  non  meno  di  250  fiumi,  fra  i  quali  dalla 
Germania:  Trava,  Warnow,  Oder,  Rega,  Persante, 
Wipper,  Stolpe,  Lupow,  Leba,  Vistola,  Pregel  e 
Niemen;  dalla  Russia:  Vindau,  Diina,  Narwa,  Neva 
e  Ulea;  dalla  Svezia:  Tornea,  Luleà,  Pitea,  Uinca, 
Angerman  e  Dal-Elf.  Vi  Uniscono  pure  le  acque 
del  lago  di   Màlar  e  quelle  della  Molala.  Il  bacino 
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complessivo  di  tutto  questo  teiritorio  fluviatile  ab- 
braccia nientemeno  che  una  superlicie  di  2,318,000 
kmq.  Solo  un  quarto  circa  del  suo  confine  è  mon- 
tuoso. Fra  le  isole  del  Baltico,  spiccano  per  gran- 
dezza: Selandia  ,  Fiinen  ,  Móen,  Falster  ,  Laaland, 
Langeland,  Arróe  e  Bornholm,  le  quali  appartengono 
alla  Uanimurca;  ppi  le  isole  di  Svezia,  Gottland  e 
Oland  ;  le  isole  di  Russia,  Alands,  all'entrata  del 
golfo  di  Botnia;  Dagò  ed  Osel,  alla  costa  di  Livo- 
nia;  le  isole  di  Prussia,  Rugen ,  Femern  e  Alsen. 
Per  mezzo  dell'Eider,  ossia  per  mezzo  del  canale  di 
Schleswig  Holsteiii,  che  lia  la  sua  imboccatura  nel 
Baltico  presso  Friedrichsort,  e  la  sua  foce  nel  mare 
del  Nord  presso  Tónning,  trovansi  uniti  questi  due 
mari  e,  mercè  la  congiunzione  loro  è  resa  più  facile, 
sopi-atutto  nei  miti  inverni,  l'esportazione  dei  grani 
in  Olanda  ed  in  Francia.  Ma  per  il  traffico  marit- 
timo, ai  nostri  giorni,  (juesta  via  acquea  non  basta 
più;  epperò  se  ne  fece  il  piano  più  esteso,  acces- 
sibile a  tutti  i  naviganti  di  mare,  attraverso  lo  Schlc- 
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swig-HoIstein.  Col  viaggio  per  il  Sund,  il  Cattegat 
e  lo  Skager-Rack  si  perde  tempo  e  si  corrono  gravi 
pericoli.  Anche  il  canale  di  Gotha,  che  unisce  i  liunii 
e  i  laghi  della  Svezia  di  mezzodì,  da  Stoccolma  lino 
a  Gothemburg,  pone  il  mar  Baltico  in  comunicazione 
col  mare  del  Nord.  I  più  importanti  poni  di  com- 
mercio sul  Baltico,  in  Danimarca,  sono  :  Copenhagen  ; 
in  Germania,  Flensburg,  Kiel ,  Travermiinde  (Lu- 
becca),  Wismar,  Rostock,  Stralsund,  Stettino  e  Swi- 
meniinde,  Danzicae  Weichselmùnde,  Elbing  Kónig- 
sberg,con  Pillau  e  Memel;  in  Russia,  Liebau,Windau, 
Riga,  Pernau,  Reval,  Narva.  Cronstadt  (Pietroburgo) 
Sweaborg  ;  in  Svezia,  Stoccolma,  Karlskrona,  Ystad. 
Nel  Baltico  si  nota  ,  come  importante  fenomeno , 
l'annuo  alzarsi  delle  coste  di  circa  un  centimetro. 

BALTICO  Porto.  V.  Baltisch-Port. 

BALTICO  {Provincie  del).  Chiaraansi  così  le  provinole 
lungo  le  coste  del  Baltico,  dette  attualmente  governi 
russi  di  Curlandia,  Livonia  ed  Estonia,  colle  isole  ine- 
renti, fra  le  quali  è  da  notarsi  sopratutto  quella  ('i 
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•Jsel.  Queste  provincie,  al  tempo  della  loro  indi- 
pendenza, designate  col  nome  di  uno  Stato  dell'Or- 
dine livonese  teutonico  (in  posizione  al  finitimo 
stato  dell'Ordine  prusso-teutonico),  abbracciavano 
un  territorio  di  circa  120.000  kmq.,  attualmente  di 
soli  94,553  kmq.  con  2,229,000  ab.  (1881).  Le  pro- 
vincie del  Baltico,  perla  natura  della  regione  e  per 
l'indole  delle  loro  popolazioni  (le  quali  constano,  per 
oltre  un  milione  e  mezzo,  di  Lettoni  e  di  Estoni), 
costituiscono  una  marca  di  confine  fra  l'elemento 
cermano  e  lo  slavo.  Vi  si  trovano  ancora  circa 
200,000  Tedeschi,  di  fronte  a  65,000  Russi;  «d  i 
Baiti  seppero  conservare  ancora  molte  particolarità 
di  civiltii  e  di  diritto  che  si  fondano  sopra  elementi 
di  germanismo  e  protestantesimo,  cosi  che,  colle 
loro  città,  i  loro  borghi  e  luoghi  di  bagni,  occupano 
un  grado  di  civiltà  d'assai  più  elevato  di  quello  che 
si  trova  in  tutto  il  resto  dell'impero  russo. 

BALTIMORA.  Capoluogo  della  contea  omonina , 
nel  Maryland,  Stato  dell'Unione  di  Nord-.\merica  , 
situata  al  lato   nord  del    liume  Patapsco,   con  foce 


nella  baia  di  Chesapeake,  a  22  km.  più  in  giù.  Ab. 
333.000  (1880),  cioè  278,984  bianchi  e  54,0 IG  di 
colore.  Per  il  grandioso  suo  commercio  con  grani, 
farina,  tabacchi,  cotone,  lana,  zucchero,  carbon  fos- 
sile, pelli,  pesci  salati,  legname  da  costruzione  e  d.i 
mobili,  Baltimora  è  considerata  come  la  terza  città 
dell'Unione,  non  cedendo  che  a  Nuova- York  e  a 
Boston.  Per  tabacchi  e  farina  è  il  più  grandioso 
mercato.  Per  costruzioni  navali  è  una  delle  piazze  più 
ragguardevoli  del  mondo.  E  inoltre  sede  di  arcivescovo 
e  dell'università  del  Maryland;  ha  insigni  istituti  di 
educazione  e  di  beneficenza  ;  ricca  biblioteca  pubblica  ; 
189  chiese,  numerosi  monumenti.  E  in  voce  di  essere 
una  delle  più  belle  città  di  Nord-.\merica.  Per  mezzo 
di  tre  ferrovie,  Baltimora  e  unita  con  Washington, 
Filadelfia  e  Wheling  sull'  Ohio.  11  porto ,  uno  dei 
migliori  di  Nord-America,  protetto  da  un  forte,  con- 
sta di  tre  parti  e  serve  non  solo  per  il  Maryland , 
ma  anche  per  gli  altri  Stati  dell'Ohio.  Nel  1878  vi 
entrarono  1732  navi  e  ne  uscirono  1706.  Importa- 
zione, 80  milioni  di  lire  ;  esportazione ,  280  milioni. 
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Baltimora,  la  cui  fondazione  risale  al  1729,  fu  chia- 
mata dal  nomo  di  chi  fondò  il  Maryland,  lord  Bal- 
timore. Ebbe  il  grado  di  città  nel  1796;  in  questi 
ultimi  tempi  fu  colpita  da  terribili  incendi. 

BALTIMORA,  (uccello  di).  È  l' iclerus  balUinore , 
di  color  nero  e  "  rosso  arancio  :  trovasi  nel  Nord- 
America,  appartiene  alla  famiglia  degli  stornelli  ed 
è  comune  lungo  le  rive  dei  fiumi  e  sugli  alberi  da 
frutta.  11  suo  nido  ,  a  foggia  di  borsa  ,  ei  lo  tesse 
artisticamente  e  l'appende  ai  rami.  Per  farlo,  ruba 
refe  dagli   imbiancatoi  di  tele.  Si   tiene  in   gabbia 
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questo  uccello  per  la  bellezza  delle  sue  penne  e  per 
il  gradito  suo  canto. 

BALTIMORE  Giorgio  {Calver).  Uomo  di  Stato  inglese 
e  fondatore  del  Maryland  (Nord-America) ,  discen- 
dente da  una  famiglia  olandese.  Nacque  a  Kypling 
nel  Yorkshire  (1578-1676);  fu  segretario  di  Stato 
dal  1619  e  favorito  dei  re  Giacomo  I  e  Carlo  I.  Si 
convertì  alla  chiesa  romana  cattolica  (1614),  sacri- 
ficando la  propria  carica.  Elevato  da  Carlo  1  al 
grado  di  lord  di  Baltimore,  s'ebbe  da  lui  in  dono, 
per  sé  e  i  discendenti,  un  territorio  di  considerevole 
estensione  in  Nord-America.  In  onore  della  regina 
Enrichetta  Maria,  Io  chiamò  Maryland  e  vi  diede 
principio  alla  fondazione  della  città  di  Baltimora.  Mori 
it  Londra,  nel  ÌG'3'2.  —  Baltimore  Cecìlio  Calvert, 
suo  figlio,  ereditò  i  diritti  del  padre,  fece  coloniz- 
zare il  nuovo  paese  (1634),  gli  diede  libertà  di  re- 
ligione e  diritti  costituzionali.  Morì  nel  1676. 

BALTISCH-PORT.  Un  tempo  Kogerwiak,  porto  ec- 
cellente sul  golfo  di  Finlandia,  circolo  di  Reval,  go- 
verno russo  di  Estonia.  La  piccola  città  di  Baltisch 
giace  sulla  ferrovia  baltica  alla  volta  di  Pietroburgo 
e  fa  traffico  di  pesci.  Pieti'o  il  Grande  l'aveva  de- 
stinata a  porto  di  guerra,  ma  i  lavori  di  fortifica- 
zione ne  furono  sospesi  fin  dal  1768.  Ab.  1000. 

BALTISTAN.  V.  Balti. 
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BALTO  P.  Gianfrancesco.  Gesuita,  nato  nel  1667 
a  Metz,  morto  nel  1743  a  Reims,  autore  di  parec- 
chie opere,  tra  culla  Difesa  dei  santi  padri  accusati  di 
platonicismo,  nella  quale  dà  prova  di  molta  erudi- 
zione. 

BALTRUM.  È  la  più  piccola  fra  le  isole  della 
Frisia  orientale,  nel  mar  del  Nord,  all'  est  di  Nor- 
derney ,  con  stazione  di  salvataggio  per  naufraghi. 
BALTSCHIK.  Anticamente  Dionisopoli  :  città  con 
porto,  nel  principato  di  Bulgaria,  a  38  km.  da  Varna 
al  nord-est,  sul  mar  Nero,  con  4000  ab.  Buon  porto. 
In  vicinanza,  le  rovine  di  Tomi,  dove  visse  in  esilio 
CWidio. 

BALTZ  Teodoro  Federico.  Medico  militare  tedesco, 
nato  a  Bernau,  nel  1785,  morto  nel  1859;  dal  1805 
al  1815  assistette  a  diverse  campagne.  I  suoi  mi- 
gliori lavori  riguardano  l'oftalmia  negli  eserciti. 

BALTZER  Giovanni  Battista.  Teologo  cattolico,  na- 
tivo di  Andernach  (1803-1871),  professore  di  dog- 
matica a  Breslavia.  Avversò  l'infallibilità  del  papa, 
e  scrisse:  Storia  biblica  della  creazione  (Lipsia,  1867- 
73)  ;  1  principi  degli  organismi ,  e  storia  primitiva 
dell'uomo,  ecc. 

BALUARDO.  Sinonimo  di  Bastione  (V.).  Oggidì  si 
usa  chiamare  baluardi  i  pubblici  passeggi  sopra  i 
ripari  delle  città,  fiancheggiati  da  filari  d'alberi  in 
varie  guise  disposti.  Celebri  i  Boulevards  di  Parigi. 
BALUE  Giovanni  (La).  Uuomo  tristamente  celebre, 
nato  nel  1421  da  un'oscura  famiglia  del  Poitou. 
Presentato  al  re  Luigi  XI ,  questi  lo  nominò  suc- 
cessivamente suo  cappellano  ed  intendente  dell'era- 
rio, vescovo  d'Evreux,  ministro  di  stato  ;  ebbe  poi 
la  porpora  cardinalizia.  Brigò  per  impedire  la  ri- 
conciliazione del  re  col  duca  di  Borrì,  suo  fratello,  e 
per  accendere  lo  sdegno  del  duca  di  Borgogna,  perciò 
commettendo  diversi  abusi.  Fu  quindi  rinchiuso  in 
una  gabbia  di  ferro.  Liberato  dopo  undici  anni,  passò 
a  Koma  e  fu  nominato  prima  legato  in  Francia,  poi 
vescovo  d'Albano  e  di  Proneste.  Mori  in  Ancona,  nel 
1491. 

BALDFFI  Gaetano.  Cardinale ,  vescovo  d' Imola, 
nato  in  Ancona  nel  1788,  morto  nel  1866:  per 
lungo  tempo  nunzio  pontificio  nell'America  del  Sud, 
scrisse  una  Storia  religiosa  d'America,  ed  altro. 

BALUGANI  Filippo.  Scultore  e  stuccatore  italiano, 
nato  a  Bologna  nel  1734,  morto  nel  1780.  La  mag- 
gior parte  delle  sue  opere  si  trovano  a  Bologna , 
nelle  chiese  e  nel  palazzo  Baciocchi.  Fu  membro 
dell'Accademia  fiorentina. 

BALUNDA.  Popolo  di  negri,  V.  Balo.vda 
BALUSIO  Stefino.  V.  Baluze  Stefano. 
BALUZE  Stefano.  Istoriografo  francese,  nativo  di 
Tulle  (1630-1718):  fu  bibliotecario  di  Colbert  (1667) 
e  professore  di  diritto  canonico  al  reale  Collegio  di 
Parigi  (1670).  Sue  opere:  Storia  della  caia  d'AlvenUa; 
Capitularia  regiim  Francorum;  le  Risoluzioni  dei  Con- 
cini; Epistola  Innocenti  papoe  III;  Historia  paparum 
Avinio/ieiisium  ecc. 

BALVANO.  Comune  nella  provincia  e  nel  circon- 
dario di  Potenza,  con  3900  abitanti. 

BALZA.  Chiamasi  il  terminare  che  fanno  in  una 
montagna  gli  strati  tagliati  in  guisa  che  danno  ori- 
gine ad  una  rupe  alta  e  scoscesa. 

BALZAC  Giovanni  Luigi  Guez  (de).  Consigliere  di 
Stato  e  istoriografo,  nato  ad  Angoulènie  nel  1594, 
morto  nel  1654.  Era  il  favorito   del  cardinale  Ri- 
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cliclieu  e  fu  membro  dell'Accademia  francese.  Coi  suoi 
scritti,  esercitò  grande  intluenza  sullo  sviluppo  della 
prosa  francese. 

BALZAC  Luigi  Carlo.  Architetto ,  pittore  e  letterato 
francese,  nato  a  Parigi  nel  1752,  morto  nel  1820: 
segni  la  spedizione  d'Egitto  in  qualità  di  disegnatore 
e  fece  rappresentare  al  Cairo  l'opera  comica:  Due 
mugnai,  di  cui  Rigai  scrisse  la  musica.  Tornato  in 
Francia,  figurò  al  Salone  con  diversi  lavori.  Pubblicò 
una  Raccolta  di  poesie  ad  libitum:  Dolore  e  guarigione, 
poemetto  allegorico. 

BALZAC  Onorato  (De).  Celeberrimo  romanziere  fran- 
cese, nato  a  Tours  nel  1799,  morto  a  Parigi  nel 
1  S.'iO.  Compiuti  gli  studi,  venne  dalla  famiglia  posto 
nell'ufficio  di  un  notaio  di  Parigi,  ma  egli  ben  presto, 
invece  di  attendere  agli  atti  forensi,  prese  a  scrivere 
articoli  ne'  giornali.  Dal  1822,  o  poco  innanzi.  Uno 
ul  1829,  pubblicò  vari  romanzi  sotto  il  nome  di 
Orazio  di  Saint-.\ubin  di  Veillergè  e  di  lord  Rhoono 
^anagramma  di  Honoré).  Nel  1826,  associatosi  allo 
stampatore  Barbier  per  la  pubblicazione  degli  An- 
nali romantici,  cominciò  ad  esercitare  la  triplice  pro- 
fessione di  libraio,  di  stampatore  e  di  scrittore.  Pro- 
curò allora  un'edizione  delle  opere  di  La  Fontaine. 
Nel  1829  mise  in  luce  sotto  il  proprio  nome  il  romanzo: 
Le  dernier  Chouant  e,  1'  aimo  dopo ,  la  Fisiologia  del 
matrimonio  die  ebbe  un  grande  successo.  Seguirono 
altre  opere  in  gran  numero,  nelle  quali,  sotto  i  titoli 
di  Scene  della  vita  privai  :,  di  provincia ,  militare ,  di 
campagna,  politica  o  di  Sludi  filosofici  o  analitici,  prese 
a  dipingere  con  vivi  colori  il  gran  quadro  della  ci- 
viltii  moderna,  collegando  tutti  que'  suoi  scritti  sotto 
un'idea  comune,  cb'ei  chiama  commedia  umana.  Di 
lui  cosi  scrisse  N'ictor  Hugo:  «  Tutti  i  suoi  libri 
fanno  un  libro  solo,  libro  vivente,  luminoso,  pro- 
fondo, per  entro  al  quale  tu  vedi  andare  e  venire, 
e  muovere  e  discorrere  con  un  certo  che  di  trafelato 
e  terribile,  misto  del  vero,  tutta  la  civiltà  presente, 
tm  libro  che  piglia  tutte  le  forme,  tutti  gli  stili,  che 
sorpassa  Tacito  e  va  sino  a  Svetonici,  che  trascorre 
■da  Beaumarcliais  fino  a  Rabelais  «.  Ualzac  si  provò 
jinche  nell'arringo  drammatico,  ma  con  minor  ven- 
tura, quantunque  il  Mercadet,  commedia  rappresen- 
tata dopo  la  sua  morte,  avesse  grandi  accoglienze 
e  sia  o^gi  ancora  vivamente  applaudita. 

BALZANA.  Macchia  bianca  circolare,  di  forma  e 
<li  estenzione  variabile,  situata  all'estremità  degli  arti, 
•di  un  gran  numero  di  «ivalli.  Dicesi  gramle,  quando 
arriva  alla  metà  dello  stinco;  piccola,  quando  si 
ferma  alla  nocca.  Quando  sorpassa  la  metà  dello 
stinco,  prende  il  nome  di  calza. 

BALZANA.  Guarnizione  o  fornitura  delle  vesti,  che 
s'interpone  verso  l'estreùiità  di  esse.  —  In  araldica, 
■campo  di  un'  arme  tagliato  a  traverso  per  piano , 
sopra  di  un  colore  e  sotto  di  un  altro. 

BALZANI  Giuseppe.  Pittore  bolognese,  vissuto 
alla  fine  dui  secolo  XVIII:  viaggiò  molto  e  dimorò 
a  lungo  in  Polonia.  Tornato  a  Bologna,  vi  esegui 
parecchi  lavori. 

BALZANO.  Cavallo  for.iito  di  balzane.  Dicesi  bal- 
zano a  quattro,  allorché  le  balzane  esistono  in  tutte 
•e  quattro  le  estremità:  della  lanciasse  la  balzana  è 
nell'arto  destro  anteriore:  della  staffa,  se  nel  sinistro 
anteriore  ;  arzeglio,  se  nel  destro  posteriore  ;  del  mon- 
tatore, se  è  nel  sinistro  jjosteriore  ;  travato,  se  l'ani- 
male è  balzano  nel  bipede  laterale  destro  o  sinistro; 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  11. 
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traslrwato  destro  o  sinistro ,  se  è  balzano  nel  piede 
diagonale,  che  si  denomina  dal  piede  anteriore. 

BALZE  Paolo  Giovanni  Stefano.  Pittore  francese, 
nato  a  Roma  nel  1815,  morto  a  Parigi  nel  1884; 
frequentò  lo  studio  d'ingres,  che  poi  segui  a  Roma 
ed  esegui,  col  fratello  Raimondo,  diverse  copie  di 
Raffaello  e  Michelangelo.  Compose  poi  parecchie  tele 
originali. 

BALZELLO.  Gravezza  d'imposta,  di  tassa,  che  pesa 
sui  contribuenti  (V.  TaiBUTi).  —  Nelle  storie  fiorentine, 
balzello  è  anche  norpe  d'un  magistrato  che  soprain- 
tendeva  alla  riscossione  delle  imposte  straordinarie. 

BALZL  Cinture  con  le  quali  si  attaccano  allo 
antenne  e  si  sostengono  in  aria  i  marinai  e  le  mae- 
stranze, nelle  occorrenze  delle  manovre,  affinchè  pos- 
sano fare  con  sicurezza  e  senza  pericolo  i  servigi 
necessari. 

BALZOLA.  Comune  della  provincia  di  Alessandria, 
circondario  di  Casale  Monferrato,  capoluogo  del  man- 
damento omon'mo,  con  3300  ab.  Giace  in  pianura 


Fig.  118i.  —  Negre  di  Bambara  che  lavurauo  l'oru. 

sul  Po  ;  produce  cereali.  Fu  città  antica,  non  si  sa 
precisare  se  col  nome  di  Dalteola  o  con  quello  di 
Carenzia  o  Garanzia;  fatto  sta  che  si  trovarono  sul 
luogo  molte  medaglie,  tombe  ed  antichità  romane. 

BAM.  Città  di  l'crsia,  provincia  di  Kermàn,  al 
sud-est  della  città  di  Kermàn,  con  circa  10,000  abi- 
tanti e  vivo  commercio.  Nei  dintorni  si  coltivano  ec- 
cellenti pomi  granati. 

BAMBA.  Regione  interna  dell'.Africa  di  sud-ovest, 
sul  rio  Anibriz,  con  capoluogo  omonimo,  tra  il  7-9" 
grado  di  latitudine  sud  ed  il  12-15"  di  longitudine  est 
(da  Greenwich).  Malgrado  che  sia  tanto  vicina  all'equa- 
tore, distinguesi  per  clima  salubre  e  gradevole,  suolo 
fertile,  situazione  felice,  acque  copiose,  densa  popola- 
zione e  abbondanza  di  bestiame.  —  Bamba,  città  alla 
sinistra  del  medio  Nigcr,  al  principio  delle  rapide. 
—  Il  legno  di  Bamba  cresce  nelle  regioni  superiori 
della  Guajana  e  serve  a  costruzioni  navali.  Se  ne 
ritrae  anche  il  cosi  detto  olio  di  Damba, 

BAMBA  o  WAMBA.  Primo  dei  re  visigoti  che  eb- 

(Proprietà  letteraria).  11 
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BAMBAGIONA. 


Itero  corona  nella  Spagna.  Salito  al  trono  nel  672, 
si  ritirò  nel  680  in  un  monastero,  abdicando  a  favore 
del  greco  Ervige  :  mori  sette  anni  dopo  l'abdicazione. 
BAMBAGIA.  V.  COTONE. 
BAMBAGINA.  V.  Tessitore. 
BAMBAGIONA.  Bella  pianta  graminacea, biancastra, 
con  fusti  diritti,  fogliacei  e  foglie  coperte  di  fine  \:i- 
niigine:  è  Vholcus  lanatus  di  L. ,  volgarmente  detto 
erba  bassolina. 

BAMBARA.  Giuoco  e  he  si  fa  colle  carte,  ricordato 
dal  Giusti: 

Scusate,  io  venero, 
Se  ci  si  impara. 
Tanto  la  cattedra 
Che  la  bambara. 

BAMBARRA  o  BAMBARA.  Regno  di  Negri  in  Africa 
sulle  due  sponde  del  Niger  superiore,  tra  il  10  e  il 
1  degrado  di  latitudine  nord.  Superficie,  236,800  kmq. 
e  circa  due  milioni  di  abitanti.  Trae  il  suo  nome  di 
Bambarra  da  numerosa  tribù  di  Negri  che  sono  gli 
indigeni  di  questa  parte  dell'Africa. Capitale,  Segu,  con 
circa  30,000  ab.  Paese  montuoso  all'  ovest ,   piano 

nel  resto  ,  e 
paludoso  in 
parte.  Gli  a- 
bitanti  ,  del- 
la razza  dei 
Mandingo  , 
professano, 
per  una  par- 
te, la  religio- 
ne maomet- 
tana. Ebbero 
l'e  propri  fino 
alla  loro  s-om- 
missioneaEl- 
lladj  Ornar , 
maomettano 
(1861).  Traf- 
ficano con  0- 
ro,  sale  e  tes- 
•  uti  di  cotono 
di  loro  fab- 
brica. Luoghi 
principali  di 
commercio  : 
Genni ,  San- 
sanding,  Se- 
gu,  Yamina, 
Bammaku  e 
Burnì  (mer- 
cato principale  dell'oro).  Recandosi  gli  abitanti  di 
Bambara  nei  paesi  settentrionali,  passano  per  Tim- 
buctu,  loro  emporio  generate. 

BAMBAS  Neofito.  Dotto  greco  e  archimandrita 
della  chiesa  greca,  nativo  dell'  isola  di  Chio.  morto 
ad  Atene,  nel  1855:  fu  direttore  del  ginnasio  di  Chio, 
professore  di  filosofia  all'accademia  di  Corfù  e  di- 
rettore del  gi"nasio  di  Ermopoli  nell'isola  Suria,  dove 
insegnò  anclw  filologia,  e  da  ultimo  professore  di 
filosofia  all'università  di  Atene.  Lasciò  molto  opere, 
jìarte  linguistiche,  parte  filosofiche.  Notevole  la  sua 
Grammatica  della  linrjua  greca  antica  (molte  edizioni), 
la  Rettorica  (Atene,  1841),  l'Etica  (Atene  1846),  la 
Tecnologia  della  lingua  greca  antica  (3.  ediz.  Chio, 
1846),  ecc. 


1195,  —  Duoiuo  di  Baiuberga, 


BAMBINI    GIACOMO, 

BAMBERGA.  Città  di  Baviera,  capoluogo  di  distretto 
governativo  nell'Alta  Franconia,  sulla  Regnitz  navi- 
gabile, a  5  km.  dal  suo  sbocco  nel  Meno,  e  sulle- 
ferrovie  Uof-Norimberga ,  llof-Virzeburg.  È  punto 
principale  della  Ludwigs-Wastbahn  ;  sede  arcivesco- 
vile (dal  1817).  Ila  un'antica  biblioteca  imperiale 
che  contiene 300,000  voi.  e  2500  manoscritti  dei  se- 
coli IX,  X, e  XI;  grande  pinacoteca  civica:  collezioni 
di  fisica;  gabinetto  di  storia  naturale.  Ammirabile  il 
duomo,  edificato  dall'imperatore  Enrico  II  (1004)  e 
ricostruito  nell'attuale  suo  aspetto  dopo  l'incendio  de> 
1081,  in  stile  romano,  con  le  torri  e  col  grandiosa 
mausoleo  dell'imperatore  Enrico  e  di  sua  moglie  Cune- 
gonda. Parecchie  chiese.  Commercio  vivissimo,  sopra- 
tutto in  lupoli,  semi  e  prodotti  del  paese;  fabbriche  d> 
tabacchi,  filatoi  di  cotone,  tessitorie  ;  orticoltura.  Clima 
mite,  costante.  Al  di  sopra  della  città  giace  Alten- 
burg ,  dove  Ottone  di  Vittdsbach  trafisse  il  re  te- 
desco Filippo  di  Svezia  (1206).  E  il  castello  avito  dei 
conti  di  Babenberg,  quello  a  cui  si  deve  la  fondazione 
di  Bamberga.  Alle  conferenze  di  Bamberga  (mag- 
gio 1854)  i  rappresentanti  dei  medi  Stati  tedeschi 
deliberarono  sulla  loro  adesione  al  trattato  dell'al- 
leanza austro-prussiana  del  20  aprile  1854.  Abi- 
tanti 35,000. 

BAMBERGA  {conti  di).  Una  delle  principali  fami- 
glie dell'  AUemagna,  discendente  dagli  antichi  re  di 
Magonza.  Enrico,  conte  di  Bamberg,  conosciuto  me- 
glio col  nome  di  d'Alberto,  è  il  primo  di  cui  faccia 
menzione  la  storia.  Ebbe  due  figli,  Leopoldo  ed  Al- 
berto, il  primo  dei  quali  morì  senza  eredi,  il  secondo 
l'icevette  il  marchesato  d'Austria  in  feudo  dall'im- 
peratore Ottone  I,  nel  950.  Questa  famiglia,  estin- 
tasi nei  secolo  XUl,  alla  morte  di  Enrico  V,  regnò- 
per  300  anni  co'  titoli  di  marchese  e  di  duca  d'Au- 
stria. 

BAMBERGA  (Vescovado  di).  Fonduto  dall' impera- 
tore Enrico  II  (1  nov.  1007),  allo  scopo  principale 
di  germanizzare  i  Vendi  del  Meno  e  della  Regnitz. 
Dipendeva  da  nessun  arcivescovo,  ma  soltanto  da) 
papa  direttamente.  Aveva  diritti  sovrani.  Estende- 
vasi  alle  due  sponde  del  Meno  superiore  e  della 
Regnitz  inferiore,  con  una  superficie  (1803)  di 
3500  kmq.  Soppresso  in  quell'anno,  lo  si  diede  alla 
Baviera  come  principato  civile.  Il  61.°  ed  ultimo 
principe  vescovo  di  Bamberga  fu  Cristiano  France- 
sco de  Boseck,  morto  il  5  ott.  1805.  Attualmente, 
il  principato  di  Bamberga  è  compreso  nel  circolo 
Bavarese  del  Meno  superiore,  con  200,000  ab.  ed 
una  superficie  di  2750  kmq. 

BAMBERGER  Federico,  littore  tedesco,  nato  a 
Wurtzbourg,  nel  1814,  morto  nel  1873.  Nel  1845 
fece  un  viaggio  in  Inghilterra  e  ne  riportò  la  sua 
opera  migliore:  //  campo  di  battaglia  d' Hosting ,  coi 
mare  all'orizzonte.  Poscia  visitò  la  Spagna  e  andò 
a  stabilirsi  a  Monaco,  ove  dipinse  un  gran  numero 
di  paesaggi  spagnoli ,  che  ebbero  molto  successo. 
La  galloria  Schask  possiede  parecchi  suoi  quadri. 

BAMBICE.  Città  della  Siria  antica,  fra  Antiochia 
e  r  Eufrate.  Seleuco  Nicatore  le  cambiò  il  nome  in 
quello  di  Ilierapolis  *  Citta  Santa  »,  così  detta  dai 
culto  di  Astarte.  Era  un  grande  emporio  commer- 
ciale. 

BAMBINI  Giacomo.  Pittore  italiano,  n  ito  a  Ferrara 
verso  il  1582,  morto  nel  1628:  fondò  a  Ferrara,  col 
pittore  Giulio  Croma  e  sotto  l'influenza  dei  Caracci,  la 


BAMBINI   NICOLÒ. 

prima  accademia.  Le  ciiiese  e  la  pinacoteca  di  Fer- 
rara conservano  pirecclii  suoi  quadi-j. 

BAMBINI  Nicolò.  Pittore  veneto,  nato  nel  1651, 
morto  nel  1736:  recatosi  a  Roma,  lavorò  nello  studio 
di  Maratta.  Aveva  molta  facilità  e  faceva  ritoccare  i 
suoi  quadri  dal  genovese  Cassana. 

BAMBINO.  È  l'individuo  della  specie  umana,  ma- 
schio 0  femmina,  nel  periodo  della  nascita  lino  a 
quello  della  pubertà.  V.  Infanzia. 

BAMBINO.  Chiamasi  cosi  a  Roma  un  pupazzo  di 
legno,  avvolto  in  preziose  stoffe,  carico  di  perle  e 
diamanti  e  in  grande  venerazione  presso  il  popolo, 
nella  chiesa  di  Araeoeli,  per  numerosi  miracoli  che 
gli  si  attribuiscono. 

BAMBOCCIO.  V.  Baboccio. 

BAMBOLI  (Monte).  Monte  di  Toscana,  a  10  km.  a 
nord  di  Massa  Marittima,  nella  provincia  di  Gros- 
seto. È  celebre  per  le  sue  miniere  di  lignite  ed  an- 
che per  esservi  stato,  da  pochi  anni,  scoperto  del 
curbon  fossile. 

BAMBOO,BAMBDS.  Chiamansi  cosi , nell'India, certe 
stoviglie  d'argilla,  senza  vernice,  di  color  giallo - 
«scuro,  rinomato  per  finezza  di  lavoro  e  solidità. 

BAMBOROUGH.  Borgo  e  parrocchia  d'Inghilterra, 
contea  di  Northumberland,  sul  mare  del  Nord,  con 
4100  ab. 

BAMBÙ'  (bambusa).  Genere  di  piante,  della  famiglia 
delle  graminacee  :  ne  comprende  circa  40  specie,  le 
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Fig.  1196.  —  Bambù 

quali  crescono  soltanto  nella  zona  torrida.  Gli  steli 
ramosi  del  bambù  elevansi  limo  a  33  m.,  della  gros- 
sezza di  un  dito  lino  a  quello  di  una  coscia,  con  grandi 
foglie  dalla  forma  lineare,  lanceolata,  e  spiche  in  pan- 
nocchie, con  gran  copia  di  fiori.  La  specie  piiì  nota  è 
il  bambù  comune  (D.  arundinacea) ,  dal  quale  si  ri- 
«raggono  le  cosi  dette  canne  di  bambù,  note  anche 
<la  noi  come  sotto  forma  di  bastoni  da  passeggio.  1 
huoi  giunchi,  più  robusti,  servono  nelle  regioni  dei 
iropi  alla  costruzione  di  case  e  di  ponti.  Si  adope- 
rano come  alberi  da  navigli  a  vela  e  come  tubi  per 
condotti  d'acqua.  Se  ne  Kinno  mobili,  utensili  do- 
mestici, graticci,  stuoie,  vele,  ombrelli  per  il  sole 


e  per  la  pioggia,  canestri,  ecc.  Se  ne  usano  poi 
le  grandi  foglie  per  far  cappelli  e  tetti,  per  impac- 
care merci  e  trarne  un  tè  che  purifica  il  sangue. 
Dai  nodi  dei  giunchi  più  vecchi  si  ha  una  materia 
bianchiccia,  la  quale  consta  di  calce  adi  silice,  detta 
labaschir  o  tabascheer,  ossia  succo  di  latte,  in  gran 
pregio,  come  farmaco  salutare  per  gli  sputi  di  san- 
gue, per  il  mal  sottile,  ecc.  Coi  giovani  virgulti  delle 
radici,  buoni  a  mangiarsi,  si  prepara  un  gradito 
confetto  ,  dal  nome  di  atschar,  acida  o  assia.  1  Ci- 
nesi, poi,  usano  la  corteccia  dei  polloni  (contenente 
oltre  il  70  per  cento  di  pura  sostanza  fibrosa)  per 
la  fabbricazione  della  carta.  Altre  specie  diffuse  di 
bambù  sono  :  il  banéìi  selvatico  [bainbù  mitis,  Poir). 
il  bambù  di  Guadua  fbambii  Guadua,  Humb.)  il  bambù, 
dalle  grandi  foglie  {bambù  latifolia  Humb.  e  BonpI.) 
il  bambù  de  Taguara  (bambù  Taguara  Nees).  ecc. 
Le  fibre  di  molte  specie  di  bambù  si  adoperano 
come  materiale  greggio  per  la  fabbricazione  della  carta. 
BAMBÙ  (burro  di).  Grasso  vegetale,  di  color  bianco 
rossiccio,  che  si  ottiene  facendo  bollire  a  lungo  frutti 
di  un  altiero  indigeno  della  Guajana.  Taluni  Io  ri- 
tengono identico  al  burro  di  Galam,  nell'alta  Sene- 
gambia. 

BAMBUK.  Regione  dell'Africa  occidentale,  fra  il 
grado  1-2"  30'  ed  il  14"  14'  di  lat.  sett.,  tra  il  Se- 
negal e  il  suo  affluente  Falémé.  Tutti  i  corsi  d'acqua 
che  afiluiscono  ai  fiumi  Talémé,  Senegal  e  Balinge 
scendono  dalla  catena  di  Tambaura  (monti  che  at- 
traversano il  paese  in  direzione  da  nord  ovest  a  sud 
est).  Sono  detti  Marigots.  Non  constando  che  di  ac- 
que piovane ,  inaridiscono  nella  stagione  asciutta. 
Suolo  straordinariamente  fertile  dal  mese  di  agosto 
lino  a  novembre,  in  conseguenza  delle  inondazioni 
nella  stagione  delle  pioggic.  Prodotti  principali:  riso, 
inaiz,  palme,  banani,  miele.  Ila  cavalli,  buoi,  pecore, 
avorio  ed  oro.  Gli  abitanti  si  occupano  coU'andar  in 
cerca  d'oro.  Non  c'è  villaggio  dove  non  lo  si  estragga 
da  fiumi,  ruscelli, pozzi  scavati.  Gli  abitanti,  in  numero 
di  60.000  (secondo  Faidherde\  sono  negri  pagani, 
della  razza  di  Mandingo ,  astuti,  ladri.  Si  vestono 
con  stoffe  di  loro  produzione  ,  tinte  con  succhi  di 
piante.  Si  valgono  di  armi  da  fuoco,  che  nel  com- 
mercio ricevono  dai  Francesi.  Sono  forti,  gagliardi, 
ma  spesso  affetti  da  gozzo.  Ogni  villaggio  costituisce 
una  specie  di  Stato  libero,  sotto  un  capo  ereditario, 
che  amministra  anche  la  giustizia.  Nei  matrimoni  non 
si  conoscono  diversità  di  ceti.  Le  schiave,  per  lo 
più  prigioniere,  sono  trattate  come  gli  altri  abitanti. 
Devono  però  lavorare.  Per  motivo  dell'oro,  i  Porto- 
ghesi vi  avevano  fattorie.  Dal  1858,  alcuni  capi 
stanno  sotto  la  supremazia  francese. 

BAMBUSICOLA.  Genere  di  uccelli  stabilito  da  J. 
Gouid,  nel  186-2,  per  due  specie  di  pernici,  che  vi- 
vono 1  una  (bambiisicola  thoracica,  Them.)  nella  Cina 
meridionale,  l'altra  bambusicola  soiiorivox,  Gould)  nel- 
l'isola di  Fonuusa. 

BAMBUSINA.  Genere  di  alghe  conjugate ,  della 
tribù  delle  desmidie.  Si  trova  nei  mari  della  Francia, 
della  Germania  e  della  Granbrettagna,  e  contiene 
una  sola  specie  (bambusina  brebisonii,  Kr). 

BAMIA  o  GORUBO  (Ilibiscus  escuìentus).  Pianta  mal- 
vacea  i  di  cui  frutti  mucilagginosi  si  mangiano  crudi 
e  cotti.  Cresce  nell'Asia,  nell'Africa  e  nell'America 
meridionale.  N'iene  coltivata  molto  nella  Grecia  e  fu 
anche,  con  successo,  trasportata  in  Italia. 
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BAMIAN.  Luogo  nel  Kabulistàn,  al  piede  nord  del 
Kolii-Buba,  suH'anticliissima  strada  alpestre  che  da 
Kabul  conduce  nel  Turkestan,  in  valle  i-omantica  e 
selvaggia.  Su  quella  via,  di  aita  importanza,  vedonsi 
ancora  traccie  di  case  di  posta  degli  imperatori 
Mogul,  ed  un  castello  che  domina  il  passo  all'estre- 
mità nord  della  valle,  costruito  a  mala  pena  sopra 
la  vetta  di  un  versante  e  provveduto  di  acqua  in 
modo  ingegnoso.  Bamiàn,  una  delle  sedi  principali 
del  culto  sacro  a  Buddha,  è  celebre  per  i  colossali 
suoi  idoli.  Un  colle  che  ergesi  nel  mezzo  della  valle 
è  totalmente  perforato  da  caverne,  facili  a  scavarsi 
in  quel  terreno  argilloso.  Chiamasi  la  città  di  Gal- 
galeh.  In  generale,  tutta  la  valle  abbonda  di  caverne, 
grotte,  torri,  tombe.  Celebri  sopratutto  due  idoli  gi- 
ganteschi del  culto  buddistico,  dei  quali  l'uno  in 
ligura  maschile  è  alto  52  m.  (Samj-Kal)  e  l'altro  (in 
figura  femminile)   37  (Schah-Mima) ,   frantumati   in 


parte  e  vuoti  nell'interno,  cosicché,  col  mezzo  di  scale, 
si  può  salire  lino  alla  testa.  Nel  castello  di  /ohack,. 
all'ovest  di  Bamiàn.  si  scopersero  recentemente  con- 
siderevoli antichità.  11  terreno  nei  dintorni  è  ricco  di 
minerali.  Tra  gli  alpestri  passi  di  Bamiàn,  quello 
al  sud  (il  passo  di  Iladschijak)  è  il  più  importante. 
Chiuso  in  mezzo  a  pareti  di  rupi  quasi  a  picco ,  a 
3700  m.  sul  mare,  è  lungo  14  km.,  largo  2,5,  ed  è 
l'unica  via  che  si  possa  percori'ere  con  grossi  carri. 

BAMMAKO.  Città  del  regno  di  Bamiìaha  (V.) . 
sul  Ninger  superiore,  navigabile  da. quel  punto  in- 
nanzi. Vi  si  fa  commercio  di  sale.  E  la  capitale  dt 
un  piccolo  paese  che  comprende  23  villaggi  ed  ha  da 
4  a  5  mila  abitanti ,  dediti  alla  lavorazione  del  ferro, 
delle  pelli,  all'agricoltura,  alla  pesca.  Bammaku  è 
sotto  il  protettorato  francese,  dal  1883. 

BAMO  0  BHAMO.  La  più  notevole  città  di  commercio 
del  già  regno  di  Birma,  sulle  rive  dell'Iravaddy ,  con 


1  ì  'J7 .  —  Bammaku. 


cii'ca  15,000  ab.  Essa  è  il  centro  del  commercio  cinese- 
birmano.  Tutti  gli  anni,  da  ottobre  a  maggio,  vi  si 
all'oliano  le  carovane  cinesi,  che  scambiano  sete,  tele 
di  Russia, zinco,  cinabro,  ecc.,  contro  avorio,  corna  di 
cervo  e  di  rinoceronte,  pietre  e  specialmente  cotone. 
11  commercio  d'esportazione  è  di  circa  8,750,000  lire; 
di  circa  7  milioni  e  mezzo,  quello  d'importazione. 

BAMPTON.  Città  d'Inghilterra,  contea  di  Oxford, 
suirisis,  con  3000  ab.  circa.  —  Bampton,  città  ivi, 
nella  contea  di  Devon,  con  2200  abitanti. 

BAMPTON  Giovanni.  Fondatore  di  un  corso  di  teo- 
logia ad  Oxford,  detto  Damplon  Ledures.  Nacque 
nel  168'J,  mori  nel  1715. 

BAMPUR.  Capitale  del  Belùcistan  persiano  :  consta 
di  circa  100  capanne  di  paglia.  Gli  abitanti,  di  co- 
lore oscuro  bruno,  sono  Sunniti  che  professano  la 
religione  di  Maometto. 

BAN  (vocabolo  schiavone  che  significa  signore). 
'l'itolo  che  si  dava,  un  tempo,  ai  comandanti  delle 
marche  orientali  dell'Ungheria,  i  quali,  in  latto  di 
f^iurisdizione  e  d'amministrazione,  avevano  gli  stessi 
dii'itti  e  doveri  del  palalino. 


BANADSCHRA.  Tribù  di  Negri,  al  nord  del  lag» 
Ngami,  nell'Africa  del  Sud. 

BANALE  confiae.  Chiamasi  così,  dalla  voce  Ban  (V.), 
quella  parte  già  confine  militare  austriaco,  alle  due 
rive  del  Danubio,  al  sud  del  Banato.  Superficie, 
2754  kmq.,  con  115,000  ab.  di  razza  croata  (Ba- 
nalisti).  Dal  tempo  della  pace  di  Passarowitz  fece 
parte  del  Banato  di  Temes.  Fu  staccato  dall'Un- 
gheria, nel  1849,  e  unito  col  nuovo  dominio  della 
corona  austriaca  «  Woivvodato  di  Serbia  e  Banato 
di  Temes.  »  Allorquando  questo  dominio  fu  di  nuovo 
aggiunto  all'Ungheria  (18H0),  restò  il  Banale  nuovo 
del  cosi  detto  Confino  militare  e  ne  divise  da  quel 
tempo  la  sorte. 

BANAN.  Regione  del  regno  africano  di  Massina, 
nell'ovest  del  Sudan.  Gli  abitanti ,  della  razza  dei 
Mandingos,  vivono  coU'ugricoltnra  e  coU'allevamento 
del  bestiame. 

BANANA  (isole),  l'iccolo  gruppo  d'isole,  al  nord 
della  Sierra  Leona,  nell'Africa  occidentale.  La  mag- 
giore, Dananas,  ha  una  superficie  di  circa  10,5  kmq. 
11  loro  clima  è  sanissimo ,  il  suolo  fertile  ;  formauo 
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esse  una  specie  di  rifugio  s;ilabre  alla  colonia  di 
Sierra  Leena,    .•appartengono  ;;ll'Ingiiilterra. 

BANANO  {ficus  bengalensis).  Vocabolo  che  serve 
a  designare  alberi  di  QcIjì  che  sviluppano ,  spesso 
da  elevata  corona,  Io  così  dette  radici  aeree  o  av- 
ventizie,  a  foggia  di  gomene,  e  le  lasciano  calare 
dal  tronco  e  dai  rami  fino  a  terra,  dove  mettono 
di  nuovo  radici  e  crescono  come  tronchi,  così  che 
di  frequente  un  solo  banano  comprende  una  intiera 
famiglia  di  alberi,  i  quali  hanno  l'apparenza  di  por- 
tare, come  altrettante  colonne,  la  corona  principale. 
Fra  i  più  noti  banani,  per  simile  quantità,  si  designa 
il  ficus  benjamina  di  Linneo,  nell'isola  di  Semao,  nel- 
l'arcipelago Indiano,  ed  il  fiais  bengalensis,  pure  di 
Linneo,  entrambi  nell'India  orientale.  V.  Musa. 

BANAS.  Fiume  dell'India:  nasce  nelle  montagne 
d'Aravalli  e  gettasi  nel  Chumbule,  che  alla  sua  volta, 
dopo  un  corso  di  915  km.,  sbocca  nel  Dschamna. 
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Maria  Teresa  vi  chiamò  coloni  da  tutte  la  parti , 
particolarmente  dalla  Germania;  per  tal  modo  vi 
si  formò  una  popolazione  mista  di  Tedeschi,  Serbi, 
Valacchi,  Bulgari,  Magiari,  ecc.  Il  suolo,  nero,  grasso 
e  argilloso,  diede  ben  presto  i  più  copiosi  raccolti. 
Il  Banato  fornisce  ancora  il  migliore  frumento  d'Un- 
gheria. Vi  si  coltiva  inoltre  orzo,  avena,  segala,  maiz, 
riso,  tabacco,  vino,  bachi  da  seta.  11  clima  della  parte 
ovest,  tutta  pianura,  è,  in  estate,  mite  come  quello- 
d'Italia  ;  è  rigido  però  nell'inverno.  Nell'est,  magnifici 
boschi.  Le  miniere  del  Banato,  sebbene  antichissime, 
fruttano  meno  di  quelle  del  nord  dell'  Ungheria. 
Presso  Oravvitza  si  trovarono  eecellenti  strati  di  car- 
bon  fossile.  Le  cave  in  esercizio  sono  per  lo  più  di 
rame,  piombo,  zinco,  stagno.  Per  gli  svariati  ele- 
menti ond'è  composta  la  popolazione,  havvi  anche 
grande  varietà  di  linguaggi,  di  costumi  e  di  costru- 
zioni. In  taluni  luoghi  vivono  pacificamente  insieme  tre 

popolazioni  diverse. 


I 


villaggi    tedeschi 


Kig.  1198.  —  Isola  Bans  ina. 

BANATITL  Kocce  eruttive  ,  che  prendono  il  loro 
principale  sviluppo  e  il  loro  tipo  nel  Banato  austriaco. 
Queste  rocce,  di  colore  sempre  carico,  scarse  di  silice, 
sono  costituite  da  una  associazione  granitoide  di  fel- 
dispato,  di  mica  e  d'aiilibolo. 

BANATO  o  BANSAG  (in  ung. ,  tratto  di  confine, 
o  paese  su  cui  domina  il  Sano).  Kegione  nell'angolo 
sud-est  d'Ungheria,  tra  il  'l'ibisco  e  la  Traiisilvania, 
tra  il  Danubio  ed  il  Marosch.  Abbraccia  adesso  in 
particidare  i  tre  comitati  di  Torontal,  Temes  e  Kra- 
shova.  Nel  184-9,  il  Banato  fu  distaccato  dall'Un- 
gheria col  comitato  di  Bacs  (la  Waivvodina) ,  unito 
colla  Woiwodina  Serba  e  col  Banato  di  Temes,  con 
a  capo  la  luogotenenza  del  Banato  Serbo  a  Temesvar, 
subordinata  direttamente  al  Ministero  di  Vienna.  Il 
Banato  fu  però  riunito  ancora  coll'Un^jheria,  nel 
I8C0  (V.  Banale  confine).  L'antico  Banato  di  Te- 
mes abbraccia  una  superficie  di  28,0-1-0  kilometri 
quadrati  (880),  con  1,235,500  ab.,  delle  più  sva- 
riate religioni.  Per  le  secolari  lotte  tra  l'Austria 
e  i  Turchi ,  il   paese  era  devastato.   L'imperatrice 


si  distinguono  dagli 
altri  per  pulizia  e 
agiatezza  degli  abi- 
tanti. Capoluogo  del 
Banato,,  Temesvar. 
BANBRIDGE.  Cit- 
tà d'Irlanda,  contea 
di  Down.  Ha  fabbri- 
che di  velluti  ricci, 
di  galloni,  di  birra. 
Grande  allevamento 
di  bestiame.  Vivo 
commercio.  Abitanti 
COOO. 

BANBURY.  Città 
d'Inghilterra  ,  nella 
contea  di  Oxford,  sul 
Clierwell.  Abitanti 
1-2,500. 

BANCA.  Istituto 
che  ha  per  iscopo  di 
promuovere  la  cir- 
colazione del  dena- 
ro e  del  credito.  La 
banca  si  fa  media- 
trice tra  colui  che  accorda  il  credito,  impiegando  i 
suoi  denari  contanti  e  traendone  maggiore  profitto, 
e  colui  che  accetta  il  credito,  prendendo  a  prestito 
capitali.  Chi  possiede  denari,  ma,  per  un  tempo 
più  0  meno  lungo ,  non  sa  come  impiegarli,  desid-ira 
naturalmente  di  trarne  vantaggio.  Il  dare  a  pre- 
stito con  ipoteca  sopra  beni  stabili  è,  secondo  le 
circostanze,  sicuro  assai,  ma,  per  la  restituzione,  si 
è  vincolati  a  lunghi  periodi  di  tempo,  cosi  che  chi 
presta  non  può  riavere  entro  brevi  termini  il  suo 
capitale.  La  compera  di  azioni  con  interesse,  o  di 
obbligazioni  dello  Siato,  olire  la  possibilità  di  aver 
subito  disponibile,  in  tempi  almeno  di  maggior  calma, 
il  denaro  impiegatovi,  ma  non  è  escluso  il  pericolo 
che  nel  frattempo  le  oscillazioni  dei  corsi  siano  causa 
di  maggiori  o  minori  perdite.  Il  capitalista,  ricevendo 
chirografi  o  cambiali,  potrebbe  fare  anche  prestiti  a 
chi,  in  qualità  d'industriale,  agricoltore  o  commer- 
ciante, può  essere,  più  d'un  semplice  privato,  in 
grado  di  ritrarne  una  rendita  maggiore,  e  di  pa- 
gare, secondo  le  circostanze,  un  interesse  alquanto 
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più  elevato  di  quel  che  si  usa.  Mu  anche  questo 
impiego  di  capitale  non  è  sempre  sicuro.  All'uopo 
sono  anzitutto  necessarie  accurate  indagini  intorno 
alle  condizioni  finanziarie  del  debitore,  alla  sua  one- 
stà ed  alla  sua  accortezza  negli  affari  :  indagini  che 
non  si  addicono  ad  ognuno;  ma,  anche  colle  mag- 
giori informazioni,  non  è  raro  il  caso  clie  si  per- 
dano interessi  e  capitali.  A  chi  vuol  impiegare  co- 
uiodaniente  e  colla  maggior  possibile  sicurezza  il 
proprio  denaro,  con  moderato  interesse,  e  riservar- 
>ene  la  resti' uzione,  o  immediata  od  entro  brevi  ter- 
mini dal  giorno  della  denunzia,  offre  propizia  occa- 
sione una  banca  che  sia  ben  fondata  e  ben  diretta. 
Kssa  prest-i  i  propri  denari  e  quelli  i-lie  si  assume 


Fig.  U99.— Banano. 

ulteriormente  da  altri.  Giò  riesce  molto  comodo 
perii  debitore,  il  quale,  appena  meriti  credilo,  non 
ha  bisogno  d'intraprendere  ricerche,  il  più  dello 
volte  fiustanee,  né  di  far  conoscere  ad  estranei  il 
proprio  stato  finanziario,  ligli  conosce,  per  di  più,  le 
condizioni  che  la  banca  richiede  per  accordare  il 
buo  erudito,  prima  ancoi'a  di  farne  la  domanda.  Da 
questo  punto  di  vista  le  banche  —  fra  le  quali  si 
possono  annoverare  anche  le  casse  di  risparmio  e 
le  associazioni  di  credito  —  sono  mediatrici  di  cre- 
dito; ed  in  ciò  è  radicata  la  fondamentale  idea  del 
moderno  nostro  sistema  bancario.  Che  simili  affari 
siano  conchiusi  o  da  un  solo  individuo  o  da  una 
società,  da  un  comune  o  dallo  Stato,  nulla  cambia 
nel  concetto  che  si  ha  d'una  banca.  Inoltre,  una 
«rande  società  di  azionisti,  con  capitali  sborsati  in 
sufficiente  misura,  può  dare,  di  sohto,  maggiori  gua- 
rentigie ;  può  assumersi  maggiori  offerte  di  capitali, 
far  prestiti  più  grossi  di  quelli  che  il  shigolo  baii- 
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chiere  possa  offrire  con  modesti  mezzi  pecuniari. 
Coniu  que  sia  ,  lo  stesso  comptoir  d'  un  banchiere 
o  di  una  casa  bancaria,  con  ingenti  capitali ,  come 
sarebbe  quella  di  Kothschild,  ai  nostri  giorni,  non 
e  più  designato  come  banca.  Nel  linguaggio  mer- 
cantile, si  fa  piuttosto  distinzione  secondo  che  l'isti- 
tuto di  creJito  sia  condotto  o  da  un  semplice  pri- 
vato o  da  una  società  od  associazione  ,  o  da  una 
autorità.  Da  questo  punto  di  vista,  al  banchiere  od 
alla  Casa  o  ditta  bancaria,  secondo  i  proprietari,  si 
contrappongono:  le  banche  di  azionisti,  le  banche 
agricole,  le  banche  provinciali,  le  banche  dello  Stato. 
Inoltre,  sotto  il  nome  di  banche  private  non  s'in- 
tendono i  banchieri;  ma,  in  contrapposto  alle  banche 
dello  Stato  ,  alle  banche  comunali ,  alle  banche  di 
circolo,  ecc.,  si  chiamano  cosi  certi  istituti  di  credito 
diretti,  non  da  autorità,  sibbene  da  singole  corpora- 
zioni o  da  Società.  —  In  origine,  le  banche  (più  esatta- 
mente i  banchieri,  che  in  allora  esislevano  da  soh;  oc- 
cupavansi  di  soli  cambi  monetari.  Ed  il  loro  nome 
esse  lo  ritraevano  dai  banchi  dove  si  depositavano  i 
denari.  11  guadagno  del  banchiere  consisteva  nelle 
competenze  o  provvigioni  a  lui  dovute  per  il  cambio 
delle  monete,  che  egli  comperava  a  un  prezzo  al- 
quanto più  basso,  per  rivenderle  poi  con  qualche 
lucro.  Doveva,  naturalmente,  tener  cronto  molto  de- 
naro a  contanti.  Chi  ne  domandava  a  prestito,  per 
un  tempo  più  o  meno  lungo,  rivolgevasi  pure  al  cam- 
bista. E  chi  cambiava  monete  straniere  e  non  aveva 
bisogno  del  denaro  riscosso,  ben  volentieri  l'affidava 
temporariamente  ad  un  banchiere  meritevole  di  fi- 
ducia, mettendosi  poi  d'itccordo  con  lui  per  un  utile 
(misura  dell'interesse)  in  proprio  favore.  Di  simili 
affari  conchiudevansi  perfino  in  epoche  antiche  ;  così, 
a  cagion  d'esempio,  in  Alessandria  d'Egitto,  dove  se 
ne  occupavano  sopratutto  gli  Ebrei.  Mei  medio  évo 
poi  furono  essi  e  gli  Italiani  (Lombardi)  che  li  mi- 
sero in  voga  anche  nel  resto  di  Europa.  Parecchi 
rami  bancari,  che  solo  più  tardi  acquistarono  l'alta 
loro  importanza ,  risalgono  a  quei  tempi.  In  parti- 
colare eravene  uno  che  consiste^va  in  affari  di  prestito 
di  denaro,  per  brevi  termini,  contro  la  consegna  d'un 
oggetto  di  valore  (pegno  a  mano),  affinchè  .-ervisse 
di  guarentigia  per  il  puntuale  pagamento.  Venne  poi 
il  traffico  delle  cambiali  col  loro  giro  e  lo  sconto  prima 
della  scadenza.  Uà  simili  affari  emersero  le  attuali 
nostre  banche  lombarde  ,  le  banche  di  sconto.  Di 
regola,  le  banche  di  prestiti  o  lombarde  per  merci 
costituiscono  un  ramo  speciale  del  sistema  bancario. 
Sono  tenute  soltanto  da  apposite  banche,  provvedute 
di  magazzini  e  depositi  per  le  merci  investite  L'in- 
vestimento di  carte  di  valore ,  quali  sarebbero 
le  obbligazioni  dello  Stato,  le  azioni,  gli  effetti  cam- 
biari (effetti  lombardi,  in  generale)  ed  anche  l'in- 
vestimento di  iiietalh  nobili  in  verghe,  di  gioielli, 
di  pietre  preziose  e  simili,  lo  si  fa,  in  parte,  per  re- 
gola ,  ed  ,  in  parte  ,  secondo  l'occasione  ,  anche  da 
alcune  altre  ditte  bancarie.  —  Gli  affari  di  sconto 
(ossia  il  pagamento  di  una  cambiale  prima  del  ter- 
mine, dedotto  però  l'interesse  fino  alla  scadenza  ed 
una  corrispondente  provvigione  cambiaria)  spettano, 
per  vero,  alle  banche  di  sconto  propriamente  dette, 
ma  si  conchiiidono  anche  da  molte  altre  banche,  ora 
come  ramo  principale  d'affari  ed  oi'a  come  ramo 
secondario.  Dello  sconto  di  cambiali  occupansi  par- 
ticolarmente It!  banche  di  cedole  ed  anche   le  banche 
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di  depositi  e  le  banche  di  giro ,  ma  queste  in  minor 
grado.  Gli  ultimi  tre  generi  di  banche  sono  creazioni 
dei  nostri  giorni.  Raggiunsero,  per  lo  meno,  il  loro 
pieno  sviluppo  solo  in  questi  ultimi  tempi,  malgrado 
che,  coi  loro  principi,  risalgano,  esse  pure,  a  secoli. 
Mentre  cogli  affari  di  prestiti  e  di  sconto  le  banche, 
richieste  di  prestiti,  sono  indotte  a  sborsar  capitali, 
si  offrono  loro  altri  capitali  cogli  affari  di  depo- 
sito e  di  giro.  Solo  dopo  che  il  riflusso  di  cassa 
delle  banche,  in  conseguenza  degli  affari  in  prestiti 
lombardi  ed  in  isconti,  è  di  nuovo  pareggiato  da 
corrispondente  affluenza  di  depositi,  cheques  e  paga- 
menti in  conto  corrente,  trovansi  esse  di  nuovo  in 
grado  (prescindendo  adesso  dall'emissione  di  banco- 
note) di  assumersi,  per  gli  affari  di  credito,  la  parte 
di  mediatrici.  —  Un  tempo,  i  depositi  di  denaro  con- 
tante e  di  valori  monetari  faoevansi  alle  banche,  al- 
l'unico scopo  che  se  ne  assumessero  la  custodia  entro 
scrigni  ben  custoditi.  Dai  depositi  di  valori  per  sem  • 
plice  custodia  emersero  ben  presto  i  depositi  fatti 
all'intento  di  trarne  profitto,  ossia  i  prestiti  alle 
banche,  con  brevi  scadenze.  E  le  banche  poterono 
cosi  ingrossare  i  loro  capitali  di  esercizio.  —  L'o- 
rigine degli  affari  di  giro  risale  alle  confusioni  mo- 
netarie di  un  tempo  ;  alla  mancanza  di  sicurezza  giu- 
ridica; alle  deplorevoli  lentezze  delle  poste;  ai  pe- 
ricoli che  con  esse  si  correvano.  Si  senti,  ben  presto, 
la  ncccessità  di  non  far  più  spedizioni  di  monete  so- 
nanti, ma  di  pareggiare  le  partite  in  commercio, 
scrivendo  a  credito  o  a  debito  le  differenze,  in  più 
o  in  meno,  nei  registri  delle  banche,  salvo,  in  ul- 
timo, la  finale  chiusura  dei  conti  di  dare  e  avere. 
Con  simili  affari,  la  banca  di  giro  non  era  più  de- 
positaria, sibbene  Hebitrice  per  titolo  di  prestito,  at- 
tirava a  sé  i  denari  altrui,  in  via  di  prestito,  p^r 
trarne  profitto  come  di  un  proprio  capitale  banca- 
rio ,  ossia  per  darlo  ulteriormente  a  prestito  per 
brevi  scidenze.  Per  la  forma  più  comoda  degli  che- 
ques, ossia  per  gli  assegni  di  pagamento  alla  banca 
degli  cheques  e  per  quelli  degli  importi  scadibili,  la 
banca  si  assume  la  parte  di  cassiere,  restando  però 
coperta,  con  un  importo  pagato  in  anticipazione , 
jier  le  spese  che  superassero  gli  introiti.  Per  i  cosi 
detti  cheques  e  per  il  privilegio  (impartito  però  sol- 
tanto a  certi  Istituti  di  credito,  sotto  speciali  restri- 
zioni) di  emettere  banconote  (note  di  banca,  cedole 
di  banca),  elevaronsi  le  banche  da  semplici  agenti 
di  cambio  al  grado  di  Istituti  di  credito,  il  cui  com- 
pito si  è  di  promuovere  gli  affari  di  credito ,  come 
era  loro  compito  da  principio  il  movimento  moneta- 
rio. Lo  scopo  delle  banche  odierne  si  è  di  prendere 
il  credito  per  diffonderlo  più  oltre.  Secondo  che  le 
banche  operino  per  determinati  e  ben  definiti  biso- 
P,'ni,  —  ad  esempio,  allo  scopo  di  promuovere  il  com- 
mercio, l'industria,  l'agricoltura,  il  movimento  ipo- 
tecario dei  proprctari  di  beni  stabili,  o  di  farsi  me- 
diatrici di  credito  nel  seno  di  associazioni,  o  con 
restrizioni  locali,  relativamente  ad  una  provincia, 
—  e  non  vogliano  eccedere  i  limiti  dello  scopo  pre- 
fisso, distinguonsi  anche  diverse  specie  di  banche. 
Così,  a  cagion  d'esempio,  le  banche  ipotecarie,  le 
banche  d'industria,  le  Banche  di  Società  o  Compa- 
gnie, le  banche  di  ordini  equestri,  le  banche  di  cre- 
dito fondano,  gli  Istituti  d'ipoteche,  di  credito  mo- 
l)iliare,  le  banche  o  casse  di  risparmio,  ecc.  Anche 
per  molti  rami  del  sistema  di  assicurazioni  è  in  uso 
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il  nomò  di  banca.  Sonvi ,  per  dir  d'alcuna ,  banche- 
di  assicurazioni  contro  gli  incendi,  banche  di  assi- 
curazione della  vita,  banche  d'assicurazione  di  ren- 
dite, ecc.  Nell'ampio  significato  del  vocabolo,  anche- 
con  queste  banche  trattasi  di  prendere  il  credito  e  di, 
accordarlo,  ma  l'intento   e  la  natura    degli  affari, 
nel  sistema  delle  assicurazioni,  presentano,  in  con- 
fronto degli  affari  di  banca,  tali  e  tante  diversità  che 
se  dal  popolo  furono  designate  col  titolo  di  banche, 
non  devono  che  alla  loro  qualità  d'essere  anch'esse 
grandi  istituti  con  grossi  capitali  disponibili,  —  Nello, 
scorso   decennio,  le    banche  ebbero   a  subire  crisi, 
assai  gravi.  Nel  1871  e  1872,  subito  dopo  la  pace 
franco-tedesca,  v'ebbe  negli  affari  slancio  vivissimo, 
ma  non  tardò  a  degenerare  in  una  mania  d'impreso 
grandiose.  Sorsero  per  incanto  in  Italia,  in  Germania, 
in  Austria,  in  Nord-America,  anche  in  Inghilterra, 
in  minor  grado  in  Svizzera,  nel  Belgio  e  nell'Olanda 
(in  Francia  solo  in  via  di  eccezione)  numerose  banche 
per  le  quali  non  c'era  un  vero  bisogno.  Ma,  tanto 
per  avere  lavoro,  si   diedero  subito  a  fondare  ogni 
sorta  di  società   industriali  per   azioni,  aggravando 
così  il  male.  Molte  di  queste,  non  potendo  sostenersi, 
furono  sepolte  con  ingenti  perdite.   Le  banche,  alla 
loro  volta,  ne  subirono  danni  così  gravi  che  molte 
delle  nuove  furono  costrette  a  sciogliersi   e  a  spa- 
rire. Ne  risentirono  perfino  banche  che    ben  guar-. 
daronsi  dal  lasciarsi  travolgere  dalle  vertigini  di  quel 
tempo.  —  In  Italia,  a  formare  il  complesso  bancario, 
concorrono  gli  listituti  di  emissione  e  circolazione, 
con  circa  150  banche  di  deposito,  di  conti  correnti; 
un  gran  numero  di  banche  popolari  ;  parecchi  isti-r 
tuti  di  credito  agrario,  altri  di  credito  mobiliare,  ecc. 
Fino  al  1893  erano  sol   gli  Istituti   di   emissione. 
Veniva  prima  la  Banca  Nazionale,  che  mise  lo  sue 
radici  nella  Bimca  di  Genova  (ISW)  e  nella  Banca 
di  Torino  (1847)  derivando  dalla  loro  fusione.  La 
Banca    Nazionale   si  ampliò  ,  poi ,    colla  ricostitu- 
zione del  Regno  e  col  risorgimento  d'Italia,  tanto 
che,  avendo  alla  fine  del  1861   un  c;ipitiile  versato 
di  40.000.000  di  lire,  questo  capitale  nel  1872  era 
di  120.000.000  e  salì  poi  a  200  milioni,  del  quale 
tre   quarti   versati.   Seguivano   per   importanza   la 
Banca  Toscana  di  Credito,  la  Banca  nazionale  To- 
scana, il  Banco  di  Napoli,  quello  di   Sicilia,  e  la 
Banca  Romana.  In  seguito  ai  torbidi  verificatisi  in. 
alcune  banche  di  emissione,  e   rilevati  nel  1893, 
che  produssero  una  vera  crisi   non   solo  bancaria 
ma  anche  nel  credito  in  generale  e  nelle  condizioni , 
economiche  del  paese,  fu  votata  dal  Parlamento  la 
legge  10  agosto  1893  intesa  a  riordinare  gli  Isti- 
tuti di  erai.ssione.  Per  questa  legge  venne  fatta  la 
fusione  della  Banca  nazionale  nel  Regno  con  la  Banca 
naàonale  Toscana  e  con  la  Banca  Toscana  di  Credilo 
e  creata  da   queste  forze  unite  la  Banca  d'Italia. 
Alla  nuova  Banca  fu  assegnato  un  capitale  di  mi-, 
lioni  300,  diviso  in  300.000  azioni  di  1000  lire  cia- 
scuna. Il  capitale   versato,  per   la  fusione  dei  tre 
Istituti  suddetti ,  ascese    a  176   imlioni.    Il  diritto 
di  emissione  fu  concesso  alla  nuova  Banca  d'Italia, 
e  confermato  ai   Banchi  di  Napoli  e  di  Sicilia  per 
un  periodo  di  20  anni.  Il  limite  massimo  concesso 
a  questi  Istituti  per  la  circolazione,  pei  primi  quat- 
tro anni  fu  di  L.  1.097.000.000,  da  ridursi  poi  gra- 
datamente in  modo  che  dopo  14  anni   dalla   pub- 
blicazione   della    legge ,  la    circolazione   stessa  s;,, 
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trovi  nei  liiiiiti  seguenti  :  per  la  Banca  d'Italia,  di 
L.  630  milioni;  per  il  Banco  di  Napoli,  di  L.  l'JO  mi- 
lioni; per  il  Banco  di  Sicilia  di  44-  milioni.  La  ri- 
serva degli  istituti  di  emissione,  per  questa  logge, 
deve  rappresentare  il  40  %  della  circolazione,  ed 
essere  composta    del  33  "/(,  in  moneta  metallica  e 
in  verghe   d'oro.  La  parto  metallica  della  riserva 
dovrà  esser  composta  almeno  per  tre  quarti  d'oro. 
Alla  fabbricazione  dei  biglietti  dei  tre  Istituti  devono 
concorrere  lo  Stato  e  ciascuno  di  essi  rispettiva- 
mente, in  modo  che  né  lo  Stato  né  l'Istituto  possa 
formare  un  biglietto  completo.  Gli  Istituti  di  emis- 
sione, per  la  suddetta  legge,  non  possono  fare  ope- 
razioni diverse  dalle  seguenti:  I.°  Sconto  a  non  più 
di  4  mesi.:  a)  di  cambiali,  munite  di  due  o  più  tirme 
di   persone   o   ditte   notoriamente   solvibili  ;    b)    d' 
Buoni  del  Tesoro;  e)  di  note  di  pegno   emesse  da 
società  di  magazzini  generali,  o  da  depositi  fran- 
chi; d)  di  cedole  di  titoli  sui  quali    l'Istituto   può 
fare  anticipazioni  ;  2."  Anticipazioni  a  non  più  di  sei 
mesi  sopra  titoli  del  Debiro  Pubblico  e  Buoni  del 
Tesoro,  sopra  titoli  garantiti  dallo  Stato,  sopra  car- 
telle degh  Istituti  di  Credito  fondiario,  sopra  titoli 
pagabili  in  oro,  emessi  o  garantiti  da  Stati  esteri  ; 
sopra  valute  d'oro  e  d'argento  con  corso  legale  e 
sopra  verghe  d'oro;  sopra  sete  greggie  e  lavorate 
in  organzini  ed  in  trame,  e  sopra  verghe  d'argento 
valutate  fino  ai  -/'^  del  loro  valore  ;  sopra    fedi  di 
deposito  dei  magazzini  generali  legalmente  istituiti 
e  dei  depositi  franchi;  sopra  ordini  in  derrate,  o 
in  zolfi  lino  a  -j-,  del  loro  valore;  sopra  certificati 
di  depositi  di  spirito  e  di  cognac  esistenti  nei  ma- 
gazzini speciali,  fino  alla  metà  del  valore  dell'alcool 
o  cognac  depositato;  3."  Compra  e  vendita  a  conianli, 
por  proprio  conto,  di  tratte  e  assegni  sull'estero  e 
di  cambiali  sull'estero  di  firme  solvibili,  a  scadenza 
non  maggiore  di  3  mesi,  pagabili  in  oro.  Gli  isti- 
tuti poi  possono  tenere  una  scorta  di  Rendita  ita- 
liana per  un  valore  corrente  che  non  ecceda:  per 
la  Banca  d'Italia  L.  70  milioni,  per  il  Banco  di  Na- 
poli 21   inihoni,   per  il  Banco  di  Sicilia  4  milioni. 
Possono  pure  ricevere  depositi   in   conto  corrente 
fruttifero,  emettere  vaglia  cambiari  e  assegni,  ac- 
quistare edifici  per  i  propri  servigi  fino  al  decimo 
<lel  rispettivo  capitale,  riscuotere  per  conto  di  terzi, 
assumere  l'esercizio  delle  esattorie  provinciali  delle 
imposte  dirette.  La  vigilanza  sugli  Istituti  di  emis- 
sione è  regolata  dal  Decreto  Reale  22  dicembre  1893, 
«de  esercitata  dal  Ministero  di  Agricoltura,  Industria 
e  Commercio,  di  concerto  con  quello  del  Tesoro.  — 
in  Germania,  sorse,  nel  maggio  del  1 875,  la  Banca  del- 
rimpero,  con  carattere  di  ente  giuridico,  colla  sede 
])riiicipale  a  Berlino.  Il  suo  compito  si  è  di  regolare  la 
circolazione  monetaria  in  tutto  il  territorio  dL'H'im- 
jjero,  di  rendere  più  facihi  pagamenti  a  pareggio  e  di 
a  loperarsi  per  mettere  ad  interessa  i  capitali  dispo- 
nibili. E  sotto  la  vigilanza  e  la  direzione  dell'Impero, 

Può  istituire  banche  filiali  ed  emettere  banconote, 
secondo  i  bisogni  del  suo  movimento  bancario,  col- 
l'obbligo  di  tener  sempre  pronto  ,  nelle  sue  casse, 
in  determinati  valori ,  un  terzo  dell'  importo  delle 
sue  banconote  in  circolazione ,  onde  coprirle ,  e  di 
l'itrarlo ,  presso  la  sua  cassa  principale  a  Berlino, 
iti)  ogni  richiesta  del  possessore,  o  presso  le  banche 
liliali,  per  quanto  lo  permettano  i  suoi  bisogni  mo- 
netari e  le  sue  provvista  in  contanti,  con  denaro  te- 
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desco  in  corso.  II  suo  capitale  consta  di  120  milioni 
di  marchi  (150  milioni  di  lire),  divisi  in  40,000  azioni 
parziali  intestate,  da  3000  marchi  cadauna.  Gli  azioni- 
nisti  non  sono  garanti  per  gli  obblighi  della  banca; 
prendono  parte  all'amministrazione  per  mezzo  del- 
l'Assemblea generale  e  di  una  commissione  di  mem- 
bri scelti  fra  loro.  Nell'Imi^ero  tedesco  sonovi  al  pre- 
sente, oltre  la  Banca  dell'Impero,  altre  diciassette 
banche,  con  facoltà  di  emettere  banconote.  Le  mag- 
giori di  esse,  ossia  quelle  negli  Stati  medi  (Baviera, 
Wiirtemberg,  Baden ,  Assia,  Sassonia)  e  della  città 
di  Francoforte  sul  Meno,  non  fanno  affari  bancari 
oltre  i  confini  dei  rispettivi  loro  Stati.  Queste  dicias- 
sette banche  hanno,  in  banconote ,  un  capitale  co- 
perto di  111,115,000  marchi,  di  fronte  ad  uno   di 
273,875,000,  posseduto  dalla  Banca  dell'Impero  da 
sola.  —  Fra  i  più  ragguardevoli  istituti  bancari  esteri 
poi  notiamo  :  La  Bmca  dHnghilterra,  istituita  nel  1 694, 
sorta  per  un  prestito  fatto  al  governo  ne'  gravi  suoi 
imbarazzi  pecuniari.  In  seguito,  onde  prolungare  il 
suo  privilegio  (Charter,)  dovette  sussidiare  ancora  il 
governo  con  altri  prestiti.  Ingrossavasi  in  pari  tempo 
il  capitale  degli  azionisti.  Ed  al  presente  (dal  1816) 
esso  importa  14,533,009  lire  sterline.  Dal  1797  al 
1818,   la  banca  non  pagò  le  sue  banconote,  che 
scesero  perciò  al  di  disotto  del  loro  valore  nominale. 
Fu  la  logge  di  Peel  del  1844  che  diede  alla  banca 
inglese  il  suo  nuovo  assetto.  La  somma  delle  ban- 
conote emesse  la  si  restrinse  all'importo  del  debito 
dello  Stato  verso  la  banca,  preso  insieme  il  fondo 
di  riserva  e  la  giac:mza  di  metallo  nobile.  Questa 
restrizione    nella  facoltà  di  emettere    banconote  fu 
revocata  di  frequente  in  tempi  di  crisi,  onde  prov- 
vedere   agli  imbarazzi  dello  sconto  cambiario.  Del 
resto,  l'emissione  delle  banconote  fu    sottoposta  a 
speciale  amministrazione  e  separata,  per  massima, 
dagli    altri    rami  di  servizio  della    banca.    A    capo 
de'  suoi  affari  trovasi  il  governatore,  il  suo  sostituto 
ed  il  Collegio  dei  direttoi'i.  —  In  Frartcia,   spetta 
alla  Banque  de  France,  dal  1849,  l'esclusivo  diritto  di 
emettere  banconote.  Ebbe  essa  da  principio,  nel  1800, 
un  capitale  di  30  milioni  di  franchi,  diviso  in  azioni 
da  1000  franchi  ca.launa.  Sub'i,  sotto  ì  diversi  go- 
verni, v.iri  cambiamenti.  Ne  possieJe  adesso  (dal 
1857)  uno  di  182  1/2  niilioni,  di  cui  100  milioni  in 
rendita  dello  Stato  al  3  per  cento.  Cura  per  il  go- 
verno   gli    affari    monetari;  sconta  nel    commercio 
cambiali  a  tre  mesi  con  tre  buone  firme;  investe  ef- 
fetti, metalli  nobili,  ecc. ;  assume  depositi;  apre  conti 
correnti    e  prende  in  custodia  oggetti   preziosi.   In 
seguito  alla  disastrosa  guerra  contro  la  Germania, 
nel  1870-71   s'impose  alle  sue  banconote  corso  for- 
zoso. Per  ciò  ed  aiiclie  per  i  diversi  prestiti  fatti  al 
governo  (che  deve  alla  Banca  oltre  800  milioni  di  fr. 
sopra  biglietti  del  tesoro),  l'importo  delle  banconote 
ascese  alla  cifra  di  3200  milioni  di  fr.  La  Banca  ha 
liliali  nelle  principali  piazze  mercantili  di    Francia , 
ed  una  partecipazione  anche  alla  Banca  di  Algeria, 
con  due  milioni  di  franchi.  Deve  la  sua  condizione 
privilegiata  sopratutto  alla  circostanza  di  dover  es- 
sere sempre  pronta  a  fare  anticipazioni  al  governo, 
fino  all'importo  di  80  milioni.  —  Anche  in  Austria 
v'è  una  sola  banca  con  diritto  di  emettere  banco- 
note, cioè  la  Banca  Austro- ungarica.  Fondata  nel 
1816,  come  banca  austriaca,  onde  ritirare  la  carta 
monetata  di  allora,  possiede  un  capitale  di  1 10,250,000 
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fiorini,  fra  cui  un  prestito  ili  80  milioni  di  tiorini 
allo  Stato,  finche  iluni  il  suo  privilegio.  La  banca 
può  avere  in  circolazione  banconote  per  la  somma 
di  200  milioni  di  fiorini,  senza  un  corrispondente 
fondo  metallico,  ma  dev'essere  al  coperto,  a  termini 
dei  regolamenti  bancari  (col  mezzo  di  cambiali  lom- 
barde ed  ipoteche:  queste,  non  oltre  20  milioni  di 
fiorini  e  solo  per  due  terzi  del  valore  nominale).  E 
riservato  però  ad  essa,  nei  casi  in  cui  non  basti  que- 
sto limite  massimo,  d'invocare  cambiamenti  in  via  <li 
legge.  Le  disastrose  guerre  del  1859  e  del  186G 
sventarono  il  progetto  di  pagare  in  argento  le  ban- 
conote che  hanno  corso  forzoso,  e  costrinsero  il  go- 
verno ad  autorizzare  la  banca,  prolungandole  il  pri- 
vilegio, alla  emissione  di  300  milioni  di  fiorini  in 
banconote  dello  Stato,  con  riserva  di  accrescerla  fino 
a  400  milioni.  Lii  banca  iiustro-ungarica  concliiude 
i  soliti  affari  cambiari.  Epperò  sconta,  fa  prestiti, 
compera  cambiali,  cura  gli  affari  di  giro,  valendosi 
di  cheques,  si  assume  la  custodia  di  oggetti  pre- 
ziosi, ecc.  —  Alle  numerose  banche  degli  Stati-Uniti 
d'America  è  lecito  di  emettere  quella  sola  cifra  di 
banconote  che  si  possono  coprire,  deponendo  presso 
il  governo  effetti  dello  Stato.  Secondo  la  legge  della 
Uanca  nazionale,  in  data  del  25  febbraio  1863,  in 
tutte  le  parti  del  paese ,  è  permessa  la  fondazione 
di  banche  nazionali,  a  patto  che,  secondo  l'impor- 
tanza delle  piazze  mercantili  dove  trattisi  d'istituire 
una  banca,  la  minor  cifra  del  capitale  dev'es- 
sere di  50,000-200,000  dollari  almeno.  Le  banco- 
note emesse  dalle  banche  degli  Stati-Uniti  d'America 
devono  però  subire  tali  gravezze  che  ad  esse  ban- 
che riesce  impossibile  il  mantenere  una  circolazione 
propria.  11  governo  permette  alle  banche  nazionali, 
quando  abbiano  dato  a  Washington  sufficienti  gua- 
rentigie, di  poter  servire  come  luoghi  di  depositi  per 
i  denari  che  s'incassino  dagli  impiegati  degli  Stati- 
Uniti.  Si  consulti  Traile  Ihéorique  etpratique  des  opé- 
raticm  des  banques  (f'arigi ,  1871;  5.*  ediz.);  Stati- 
slique  inlernationale  des  bunques  d' emission  (Roma, 
1880-81). 

BANCA  0  BANGKA.  Isola  nell'arcipelago  della  Sonda, 
ul  sud-est  di  Sumatra,  da  cui  è  divisa  dallo  stretto 
di  Bangka.  Estrae  una  gran  quantità  di  stagno  ed 
appartiene  all'Olanda.  Superficie,  13,050  kmq.,  e 
C2,  200  abit. ,  due  terzi  dei  quali  sono  malesi  ed  un 
terzo  chinesi. 

BANCACCIA.  In  marineria,  dicesi  di  quella  banca 
die  attraversa  la  poppa  della  galera  dove  suol  dor- 
mire il  capitano,  nonché  di  quella  tavola  che  sta 
dietro  la  timoniera,  dove  siedono  i  timonieri. 

BANCALIS.  Isola  Olandese,  alla  costa  orientale  di 
Sumatra  (nello  stretto  di  Malacca).  Superficie  , 
200  kmq.  Fa  parte  dello  stato  di  Siak,  nell'isola 
di  Sumatra. 

BANCAROTTA  o  BANCOROTTO.  Parola  d'uso  che 
trae  la  sua  origine  da  ciò,  che  quando  falliva  un 
tempo ,  a  Firenze ,  alcun  banchiere,  si  rompeva  il 
banco  sul  quale  egli  trafficava  il  danaro.  Con  tal 
parola  si  indica  oggi  lo  stato  del  commerciante  fallilo 
e  colpevole  di  frode.  Distiiiguesi  la  banoi  TolUi  sem- 
plice e  la  bancarotta  fraudolenta  o  dolosa  V.  Falli- 
mento). 

BANCEL  Francesco  Desiderato.  Uomo  politico  fran- 
cese, nato  nel  1823,  a  La  Mastre,  nel  dipartimento 
dell' Ardèche,  morto  nel  1873.  Eletto  membro  del- 
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l'Assemblea  nazionale  (184i)),  prese  posto  airestrema 
sinistra.  Fuggì,  in  seguito  al  colpo  di  Stato  (1851), 
a  Bruxelles,  dove  operò  a  quell'università  come 
professore.  Dopo  l'amnisti i  del  1859,  fece  ritorno 
a  Parigi,  ma  senza  rinnegare  le  sue  opinioni,  che  poi, 
come  membro  del  corpo  legislativo,  propugnò  aper- 
tamente. Fra  i  suoi  scritti  mentano  menzione  :  S.ig- 
gi)  sul  credito  ipotecario  (Parigi,  1848);  Studi  storici 
e  letterari  (Bruxelles,  ì8G'3) ;  Le  rivoluzioni  della  pa- 
rola (Parigi,  1869). 

BANCHERO  Angelo.  Insigne  pittore  italiano,  nativo 
di  Sestri  (1744-1793),  allievo  di  Pompeo  Bottoni. 
Dipinse  egregiamente  teste  e  immagini  per  chiese. 
Lo  si  chiama  il  restauratore  della  bella   maniera. 

BANCHETTO  (lat.  convivium,  in  greco,  o-OvJeittvov), 
Riunione  festosa  di  parecchie  persone  a  mensa,  allo 
scopo  di  festeggiare  qualche  avvenimento,  di  fan; 
onore  a  taluno,  o  per  qualsivoglia  altro  motivo.  Il 
banchetto,  però,  implica  sempre  l'idea  di  una  certa 
solennità  e  della  presenza  di  parecchi  convitati.  L'o- 
rigine ne  è  antichissima,  trovandosene  menzione  nei 
più  antichi  autori,  incominciando  da  Omero.  Anzi, 


Fìg.  1500.  —  Banchetto  antico    (Dal  celebre  dipinto 
d'un  vaso  cha  si  conserva  nel  musei  di  Napoli). 

l'uso  dei  banchetti  era  forse  più  vivo  nell'antichità 
che  non  nei  tempi  nostri,  astrazion  fatta  dai  fre- 
quenti banchetti  che  si  danno  per  ragioni  politiche. 
Nei  primordi  della  vita  umana,  presso  tutti  i  popoli 
anche  i  più  barbari,  i  capi  della  nazione  delle  fa- 
miglie, si  univano  a  banchetto  ogni  qualvolta  cele- 
brassero qualche  vittoria,  qualche  festa  sacra  agli 
Dei ,  ecc.  Gli  antichi ,  specialmente  gli  Orientali , 
tenevano  spesso  banchetti  sontuosi.  Nella  Persia, 
come  nell'Egitto,  le  mense  erano  poste  lungo  le  pa- 
reti, cosicché  i  convitati  tenevano  la  faccia  rivolta 
verso  di  esse.  I  personaggi  più  distinti  sedevano  ad 
una  tavola  a  parta,  collocata  a  capo  della  stanza  ; 
la  forma  della  tavola  era  quella  del  Tuiclimo  (V.), 
stato  adottato  poi  dai  Romani.  La  mensa,  nei  ban- 
chetti ordinari,  era  presieduta  dal  padrone  di  casa, 
in  altre  circostanze  si  conferiva  tale  ufficio  al  più 
illustre  dei  convitati;  i  Greci  e  i  Romani  ne  face- 
vano la  scelta ,  gettando  i  dadi.  Sulle  tavole  si  get- 
tavano tovaglie,  ma  queste  le  coprivano  solo  in 
parte  lasciando  scoperto  il  posto  pel  vasellame  e  per 
le  frutta.  Di  cucchiai,  di  forchette,  di  coltelli,  presso 
gli  Orientali,  nessuna  traccia  :  si  faceva  tutto  con  le 
dita.  I  banchetti  dei  Greci  dell'età  eroica  erano  al- 
quanto frugali;  i  Greci  dell'età  posteriore,  special- 
mente gli  Ateniesi,  si  mostrarono  amantissimi  del 
pranzare  in  compagnia.  Gli  Spartani  e  gli  Ateniesi 
usavano  stare  sdrajati  a  mensa,  ma  i  Dorici  stavano 
seduti,  come  seduti  stettero  sempre,  in  Grecia  e  in 
(Proprietà  letteraria).  12 
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Roma,  le  donne  e  i  fanciulli.  1  Greci  non  avevano 
cucchiaj  e  forcliette,  ])rop)-iamente  detti,  ma  si  ser- 
vivano di  una  specie  di  cuccliiajo  per  le  cose  li- 
quide. Il  loro  cibo  pili  comune  era  la  fià^x,  stac- 
ciata molle  preparata  in  diverse  maniere.  Nelle  Vite 
dei  Cesari,  di  Svetonio,  in  Petronio  e  in  altri  au- 
tori troviamo  descritti  i  banchetti  splendidissimi  dei 
Romani.  Erano  essi,  generalmente,  di  due  specie: 
quelli  a  spese  di  uno  solo ,  ed  allora  erano  invi- 
tati i  parenti  e  gli  amici;  e  quelli  a  spese  comuni, 
cioè  di  molti  che  si  univano  insieme  e  concorre- 
vano ciascuno  con  la  propria  quota,  come  si  usa 
ora  nei  così  detti  prairii  di  società.  Ai  primi  in- 
tervenivano tre  classi  di  persone:  gF invitati,  con 
i  loro  schiavi  le  ombre;  cioè  quelli  che  venivano 
condotti  dagl'invitati  e  sotto  la  loro  protezione  se- 
devano alla  mensa;  i  parassiti,  specie  di  ghiottoni, 
i  quali  senz'essere  né  invitati,  né  condotti,  s' intro- 
ducevano spontancHimente  per  godm-e  del  banchetto. 
Presso  i  Greci  non  assistevano  ai  banchetti  che  soli 
uomini;  presso  i  Romani,  anche  donne.  Il  numero 
dei  convitati  era  indeterminato,  e  ad  ognuno,  prima 


Fig.  1201.  —  Antico  banchetto  romano,  col  triclinio. 

d'avvicinarsi  alla  mensa,  si  lavavano  i  piedi,  asper- 
gendoli d'olio  odoroso.  Nei  tempi  piiì  remoti  sede- 
vano a  tavola,  Eaa  in  appresso  si  stabilì  n&l  mezzo 
una  mensa  per  lo  più  di  legno  di  cedro,  o  intar- 
siata d'  avorio ,  ornata  di  vasellami  d'  oro  e  d'ar- 
gento, intorno  a  cui  si  collocavano  alcune  specie  di 
letti  coperti  di  drappi  sontuosi  e  di  valore,  su  cui 
si  sdraiavano  gl'invitati.  11  |)ranzo  era,  per  lo  più, 
diviso  in  tre  servizi:  nel  primo  s'imbandivano  cibi 
■  propri  ad  eccitare  l'appetito  ;  nel  secondo,  ch'era  il 
principale,  si  davano  copiose  vivande,  le  più  scelte 
e  le  meglio  apparecchiate  ;  il  terzo  consisteva  in 
leccornie.  Durante  il  banchetto  i  convitati  indossa- 
vano vesti  bianche  (veste  caenatoria  o  cubiloria),  s'or- 
navano di  corone  e  sovente  si  ungevano  il  capo, 
la  barba  ed  il  petto  d'  olii  odorosi.  Anche  la  sala 
del  pranzo  era  addobbata  a  lesta;  pendevano  dalle 
pareti  corone,  e  la  tavola  era  infiorata  di  rose.  Dopo 
il  banchetto,  comp;irivano  a  rallegrare  la  brigata 
suonatori,  caniatrici,  ballerine,  istrioni:  talvolta  i  con- 
vitati facevano  giuochi  tra  loro.  Fra  i  ])iù  famosi 
epuloni  romani  si  ricordano  i  LucuUi,  i  Triratilcioui, 
gli  Apicii,  gli  Scauri,  ecc.  Nel  medio  évo  ogni  nazione 
celebrava  le  sue  feste  con  torneamenti  e  banchetti 
pubblici,  e  gl'Inglesi,  specialmente,  faceansi  distin- 
guere per  la  magnificenza.  Anche  presso  le  barbare 
nazioni  usavano  i  capi  baiichettare  ad  ogni  sin- 
golare circostanza,  ed  è  a  questo  proposito  un  mo- 
numento storico  importante  la  relazione  d'una  am- 
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basciata  spedita  da  Teodosio  ad  Attila  e  del  ban- 
clietto  che  questo  pur  troppo  famoso  capo  diede 
agli  ambasciatori,  ijionumento  da  cui  eminentemente 
si  conosce  quale  fosse  la  condizione  dell'impero  e 
dei  barbari  alla  metà  del  V  secolo,  e  quanto  fosse 
Roma  avvilita,  Attila  superbo.  Col  progredire  degli 
anni  e  dell'incivilire  subirono  i  banchetti  notevoli 
mutazioni ,  ed  alla  magnificenza  inutile  e  goffa  fu 
costituito  il  buon  gusto  e  l'eleganza.  Nel  medio  évo 
furono  famose  le  COrli  bandite,  cioè  banchetti  imban- 
diti da  conti,  baroni,  castellani,  i  quali  chiamavano 
tutti  a  go  lerne  e  vi  facevano  accorrere  musici,  suo- 
natori, saltimbanchi,  funamboli,  ecc.  La  baldoria  du- 
rava parecchi  giorni  e  talvolta  intiere  settimane. 
Sotto  il  governo  della  repubblica  di  Venezia  ermo 
celebri  i  banchetti,  a  cui  il  doge  invitava  cinque 
volte  all'anno,  e  pi-ecisamente  nei  giorni  di  san  Marco, 
dell'Ascensione,  di  san  Vito,  di  san  Girolamo  e  di 
santo  Stefano.  Lo  stato  accordava  perciò  al  doge 
una  somma  prefissa,  lasciando  a  lui  la  cura  del  re- 
sto. Ad  ogni  banchetto  contavansi  presso  a  poco 
cento  coperti  e,  oltre  alle  iirimarie  cariche  dello 
Stato,  intervenivano  le  ab  re  magistrature,  secondo  la 
loro  volta,  ricevendo  però  sempre  l'invito  dal  doge. 
Nel  palazzo  ducale  venne  destinata  espressamente 
una  sala,  la  quale  portava  il  nome  di  sala  dei  ban- 
chetti, e,  nella  sera  precedente  il  giorno  della  festa, 
s'illuminava  con  magnificenza  e  si  lasciava  ape>'ta 
al  pubblico,  perchè  tutti  potessero  vedere  l'appa- 
rato delle  mense  e  la  ricchezza  delle  argenterie,  di 
cui  una  parie  apparteneva  allo  Stato,  l'altra  al  doge. 
E  siccome  pw  legge  della  repubblica  era  severa- 
mente proibito  ai  patrizi  e  al  doge  stesso  di  comuni- 
care in  modo  alcuno  coi  ministri  delle  corti  forestiere, 
eccetto  che  nelle  occasioni  di  pulAliche  solennità, 
così  il  corpo  diplomatico  approfittava  dei  banchetti 
per  parlare  al  doge  e  corteggiarlo,  e  quegli  amba- 
sciatori che  aveano  fatto  il  loro  ingresso  solenne,  se- 
devano fra  i  commensali;  gii  altri  non  '  potev.ino 
presentarsi  die  incognitamente  all'uso  veneziano,  cioè 
con  mantello  e  bautta. 

Usi  moderni.  Il  nostro  secolo,  detto  del  progresso 
pi.'r  eccellenza ,  progredì  anche  per  rispetto  ai  ban- 
chetti, in  ciò  che  ora  sono  assai  più  comuni  certe 
cose  oìte,  tre  o  quattro  secoli  sono,  erano  riservate 
solo  ai  più  opulenti;  senonchè,  se  oggidì  i  banchetti 
si  danno  più  di  rado,  almeno  essi  non  sono  più  così 
strani,  sfarzosi  e  stravaganti  come  un  tempo.  Il  po- 
polo, che  più  si  piace  di  banchetti  sontuosi  e  un 
po'  bizzarri,  è  al  dì  d'oggi  l'inglese  e  sono  celebri 
specialmente  i  banchetti  dati  dal  iMrd  Mayor  di  Lon- 
dra in  qualche  solenne  occasione.  Il  numero  dei  con- 
vitati ascende  fino  a  300,  o  a  400,  e  non  si  rispar- 
miano spese  e  cure  perchè  il  convito  riesca  sfarzo- 
sissimo e  ridondante  di  cibi  e  di  bevande,  mettendovi 
quarti  interi  di  bue,  presentati  sopra  enormi  dischi; 
interi  vitelli  arrostiti;  copia  strabocchevole  di  fagiani, 
caprioli,  lepri,  camosci,  ed  altra  selvaggina:  pesci  di 
ogni  forma  e  grandezza;  canditi,  confati,  dolciumi  di 
ogni  fatta  ecc.  Plesso  i  Romani  la  lontana  Coleo,  la  Si- 
ria, l'Asia  Minore  e  l'Illiria  dovevano  porgere  tri- 
buto alle  mense  dei  padroni  del  mondo,  e  oggidì  non 
v'ha  signorile  banchetto  in  cui  non  compariscano  i 
pasticci  piramidali  di  Strasburgo,  i  fagiani  della  Boe- 
mia, gli  storioni  e  i  lucci  del  Po,  senza  contare  i 
vini  squisiti  del  Reno,  del  Toknj,  in  L'nghr-ria,  il  na- 
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poletano  Lacryma  Cristi,  il  siciliano  Marsala,  es- 
sendo poi  comune  l'avere  nei  banchetti  il  malaga,  il 
bordò,  lo  sciampagna,  ecc. 

Usi  diversi.  Fra  il  modo  di  banchettare  antico  e 
moderno  si  riscontrano  notevoli  differenze.  Così,  se 
gli  antichi  Greci  e  Romani  e  gli  Orientali  usavano 
starsi  coricati  sopra  letti  circondanti  le  mense,  oggi 
invece  si  usa  star  seiuti.  1  Giapponesi  seggono 
sopra  stuoje  stese  sul  pavimento;  gli  antichi  Galli 
sedevano  sopra  pelli  di  lupi  e  di  cani  ,  o  sopra 
tieno.  L'abitudine  di  pranzare  seduti  per  terra  durò 
in  Francia  per  lo  meno  tino  al  secolo  XI.  I  Lap- 
poni si  assidono  sul  nudo  suolo,  coi  piedi  piegati 
l'uno  verso  l'altro.  In  Europa  un  solo  desco  ac- 
coglie tutti  i  commensali  e  rende  più  vivo  il  pia- 
cere della  compagnia:  nella  Cina,  invece,  e  nel  Giap- 
pone ciascuno  ha  la  sua  piccola  mensa  a  parte: 
e  fra  gli  abitanti  del  Tahiti,  del  resto  molto  socie- 
voli e  pacilici,  vige  il  costume  di  sfuggirsi  1'  un 
l'altro  mangiando,  e  avendo  ciascuno  il  proprio  par- 
ticolare paniere  e  stando  colla  sciiiena  rivolta  e 
senza  far  motto.  Nel  Giappone  le  donne  mangiano 
insieme  tra  loro,  separate  dagli  uomini:  in  Grecia 
pranzano  coi  servi;  ad  Andros  ed  altre  isole  greche, 
lo  tìglie  di  famiglia  servono  i  commensali.  1  Romani 
non  comparivano  a  mensa  senza  la  già  mentovata 
veste  coenatoria,  triclinaria ,  convivalis ,  come  nelle 
buone  ed  agiite  famiglie  inglesi  s'indossano  gli  abiti 
di  eleganza  per  1'  ora  del  pranzo;  e  tra  i  Sibariti 
le  donne,  invitate  ai  pranzi  pubblici,  ne  erano  av- 
visate un.  anno  prima,  perche  avessero  tempo  a  pre- 
pararsi in  tutto  lo  sfoggio  della  bellezza  e  degli 
abiti.  In  Europa  gl'invitanti  si  assidono  di  buon  grado 
a  mensa  con  gl'invitati  per  eccitarli  allagioja;  nella 
Nuova  Francia  chi  dà  pranzo  non  mangia,  ma  s'in- 
trattiene a  cantare,  pipare,  divertir  la  brigata: 
mentre  nella  Cina,  per  una  curiosa  deferenza,  egli 
esce  di  casa,  lasciandone  quasi  padroni  i  commensali. 
1  popoli  del  Malabar  non  possono  prendere  verun 
cibo,  se  non  si  lavano  la  mattina  e  la  sera ,  e  si 
considererebbe  come  empio  chi  non  lo  facesse.  I 
Giapponesi  e  i  Cinesi,  anziché  di  forchette,  servonsi, 
per  le  vivande  solide,  di  due  bastoncini,  che  essi 
maneggiavano  con  tanta  destrezza,  da  poter  racco- 
gliere un  grano  di  riso.  Tra  i  Fella  in  Egitto  non 
si  usano  scanni,  né  piattelli,  né  cucchiaj,  nò  forchette, 
nò  tazze,  nò  tovaglioli;  in  ginocchio  sui  propri  talloni, 
ciascuno  prende  il  riso  colle  dita,  spezza  le  vivande 
colie  unghie,  intinge  il  pane  nel  piatto  comune  e 
col  pane  terge  le  mani  e  le  labbra,  bevendo  acqua 
in  un  boccale  comune.  In  Italia,  in  Francia,  in  Ispa- 
}:na  si  mangia  e  si  beve  a  vicenda;  nel  nord  del- 
l'Europa e  presso  gli  Orientali,  si  beve  soltanto  dopo 
di  aver  pranzato;  sembra  che  gli  antichi  non  beves- 
sero che  vino  caldo,  e  i  Giapponesi ,  anche  oggidì, 
bevono  la  loro  birra  di  riso  sempre  calda.  Il  re  di 
Loango,  in  Africa,  pranza  in  due  case  diverse,  man- 
giando nell'una  e  bevendo  nell'altra,  ed  ò  proibito, 
sotto  pena  di  morte,  vederlo  bere  o  mangiare.  In  In- 
ghilterra, nei  secoli  barbari,  i  cortigiani  servivano  i 
loro  re  in  ginocchio;  al  Giappone,  tuttora  il  servo 
che  porta  le  vivande  s'inginocchia  ogni  volta  che  pone 
un  piatto  sulla  mensa  e  lo  riprende.  Nei  secoli  XIII 
e  XIV  i  nobili  francesi  avevano  il  costume,  nei  giorni 
solenni,  di  far  portare  i  piatti  sulla  tavola  da  per- 
sone a  cavallo  ed   armate,  e  i  gran  signori  a  ca- 
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vallo  servivano  a  pranzo  il  re  nel  di  dell'incorona- 
zione. Dal  XVI  al  XVIII  secolo  regnò  in  Francia  l'uso 
di  accumulare  molte  vivande  sopra  il  medesimo 
piatto  ed  in  modo  da  formare  una  piramide,  la  cui 
altezza  dipendeva  dall'abilità  del  costruttore,  il  quale 
tanto  più  veniva  applaudito,  quanto  più  alta  ei-a 
la  piramide.  I  più  destri  facevano  quindi  porre  sulla 
stessa  base  vivande  e  piattelli,  confettura  e  frutta 
e  gmgilli,  sicché  ne  risultasse  una  specie  di  cam- 
panile sì  elevato,  da  render  talvolta  necessario  al- 
zare le  porte,  giusta  l'asserzione  della  Sevigné. 

BANCHI  Serafino.  Domenicano,  nato  a  Firenze  , 
morto  a  Parigi,  verso  il  16'i2,  mentre  si  trovava 
colà ,  incaricato  dal  granduca  di  Toscana  di  una 
missione  in  Francia.  Pietro  Barrière  gli  confidò  il 
suo  progetto  d'assassinare  Enrico  IV,  Banchi  no 
avvertì  il  re,  il  quale,  in  ricompensa,  gli  offrì  il  vesco- 
vado d'Angoulcme,  che  non  venne  accettato.  Scrisse 
varie  opere  intorno  a  quel  fatto,  tra  cui  il  Rosaire 
spirituelle  de  la  Sacrée  Vierge  Marie,  libro  nel  quale 
tenta,  giustificarsi  di  avere  abusato  della  confessione 
per  rivelare  il  disegno  di  Barrière. 

BANCHIERE.  Nome  che  si  dà  a  quel  commerciante 
che  tiene  cose  di  banco,  esercitando  il  traffico  cam- 
biario, ricevendo  depositi,  aprendo  conti  correnti  e 
compiendo  diverse  operazioni  fiduciarie  e  bancarie, 
specialmente  le  operazioni  così  dette  di  borsa,  ossia 
le  speculazioni  più  o  meno  aleatorie  che  esso  fa  sul 
mutevole  corso  dei  titoli  di  credito.  Il  banchiere  si 
occupa  del  commercio  dei  metalli  preziosi ,  specu- 
lando sulle  variazioni  del  loro  valore,  cioè  traendo 
le  specie  metalliche  ,  in  verghe  o  in  monete  ,  dai 
paesi  in  cui  valgono  meno  ed  importandole  sui  mer- 
cati in  cui  valgono  di  più  .-riceve  depositi  da  privati 
che  gli  affidano  i  loro  capitali,  sia  perché  allettati 
dall'interesse  che'eglipaga  loro,  sia  perché  desiderosi 
di  esonerarsi  dalle  cure  e  dai  pericoli  di  una  per- 
sonale custodia;  eseguisce  cambi,  ossia,  scontando  le 
cambiali,  procura  ai  loro  possessori  le  anticipazioni 
dei  capitali  di  cui  hanno  bisogno,  e,  vendendo  le 
cambiali  stesse  ai  richiedenti,  provvede  loro  il  mezzo 
di  operare  pagamenti  sopra  altre  piazze,  senza  bi- 
sogno di  ricorrere  al  materiale  e  pericoloso  trasporto 
del  numerario  ;  eseguisce  incassi,  riscossioni  e  pa- 
gamenti per  conto  dei  capitalisti  che  aprono  presso 
di  lui  un  conto  corrente;  si  occupa  di  bancogiri, 
ossia  di  compensi  di  crediti  e  debiti  fra  i  clienti  che 
hanno  conti  correnti  aperti,  economizzando  l'uso  della 
monrta;  si  occupa,  infine,  di  prestiti,  di  arbitraggi 
e  d'altre  consimili  operazioni  inerenti  all'uso  e  al 
traffico  del  danaro  e  dei  titoli  di  credito.  Presso  gli 
antichi  Greci,  i  banchieri  erano  chiamati  Irapeziti; 
presso  i  Romani,  inensarii,  argentarii:  ma  le  principali 
loro  funzioni  erano  limitate  al  cambio  manuale  delle 
monete.  —  In  parecchi  giuochi  si  dà  il  titolo  di  ban- 
chiere a  colui  che  tiene  il  banco,  ossia  che  giucca 
solo  contro  tutti,  ed  é  quindi  nell'eventualità  di  fare 
i  più  grossi  guadagni,  come  di  subire  le  più  grosso 
perdite. 

BANCHIERI  Adriano.  Nato  a  Bologna  nel  1567, 
morto  nel  1G34;  fu  non  solo  compositore  distinto 
di  musica  religiosa,  ma  eziandio  uno  dei  teorici  che 
più  contribuirono  a  porre  le  basi  della  scienza  del- 
l'armonia nei  primi  anni  del  secolo  XVII.  La  lista 
delle  sue  messe  e  mottetti  si  trova  nel  primo  vo- 
lume della   Diograpliie  dcs   Musiciens   del  Fclis.  La 
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principule  delle  sue  opere  teoriclie  è  intitolata  l'Or- 
gano siionerino,  più  volte  ristampata. 

BANCHIERI  Angelo.  Pittore  genovese,  V.  Banciie- 

IIO   ANGELO. 

BANCHINA.  Rialzo  di  terra  poco  elevato,  posto 
conti'o  la  scarpa  interna  del  parapetto,  dove  salgono 
i  difensori  per  afTacciarsi,  scoprire  la  campagna  e 
tirar  contro  il  nemico.  —  Dicesi  pure  banchina  o 
panchina  lo  spazio  che  serve  ad  assicurare  maggior- 
mente gli  argini,  o  le  ripe  del  fosso,  quando  sono 
di  molta  larghezza,  od  il  fosso  ò  assai  profondo.  — 
Banchina  chiamasi  anche  quell'avanzamento  di  muro 
del  fondamento,  sopra  del  quale  è  piantata  la  pila 
di  un  ponte,  detto  alirimenti  risega.  —  Banchina  è 
pure  lo  spazio  di  terra  che  giace  tra  le  guide  della 
strada  e  gli  orli  delle  fosse  laterali;  è  ancora  la 
coperta  di  pietra  d'un  parapetto  o  spalletta.  — 
Nei  porti  commerciali  chiamasi  banchina  o  calata 
lo  spazio  laterale  allo  specchio  acqueo,  su  cui  dai 
facchini  del  porto  si  fanno  le  diverse  operazioni  di 
carico  e  scarico  delle  merci  e  le  prime  loro  manipo- 
lazioni. 

BANCHUS  {Banchus,  ¥nh.).  Genye  d' insetti  ime- 
notteri, della  famiglia  degli  icneumonidi  e  del  gruppo 
degli  oflonidi.  I  banchus  sono  parassiti  dei  bruchi 
di  varie  farfalle  notturne.  In  Europa  si  trova  comu- 
nemente il  banchus  volutarius  L. ,  il  quale,  secondo 
Jjouchè,  è  un  parassita  dei  bruchi  della  fidonia  pi- 
niariii  L. 

BANCKERT  JAN  (van  Trappen)  (detto).  Celebre  am- 
miraglio olandese,  nato  a  Flessinga  al  principio  del 
secolo  XVU,  morto  nel  1647:  a  lui  si  dà  il  vanto 
di  avere  ristabilito  l'ordine  nelle  colonnie  olandesi 
delle  Indie,  e  di  avere  sbaragliato  più  volte  le  flottiglie 
portoghesi  e  spagnuole. 

BANCO  V.  Banca. 

BANCO.  Denominazione  che  si  dà  a  mucchi  di 
sabbia,  di  melina,  di  roccie,  di  conchiglie  o  di  co- 
ralli, che  si  trovano  in  fondo  al  mare,  ai  laghi  o  ai 
fiumi,  come  pure  a  massi  considerevoli  di  ghiaccio, 
e  altresì  a  quei  fdari  che  presentano  gli  strati  pie- 
trosi che  compongono  la  crosta  del  globo.  I  banchi 
vanno  distinti  in  marittimi  e  fluviali,  secondo  che  essi 
forniansi  nei  mari,  ovvero  noi  fiumi  o  nei  laghi.  Fra 
i  primi  sono  famosi,  per  le  loro  dimensioni,  quelli  di 
Jìahama  e  di  Terranova  nell'oceano  Atlantico;  tra  i 
secondi  sono  assai  notevoli  quelli  che  si  osservano 
alle  imboccature  del  Senegal,  del  Nilo,  del  Po  e 
«Iella  Senna.  Chiamansi  banM  di  corallo,  o  madrepo- 
rici, certe  formazioni,  di  sijvente  estesissime,  di  po- 
lipai pietrosi  agglomerati  gli  uni  cogli  altri,  che,  nei 
mari  intertropicali,  costituiscono  un  ^iran  numero  di 
isole  a  fior  d'acqua,  o  banchi  sottomarini ,  la  cui 
massa  va  via  via  innalzandosi.  I  piccoli  animali  che 
formano  tali  depositi  si  stabiliscono  sulle  roccie  so- 
lide, a  una  certa  profondità,  ed  ivi,  mcidiante  un  tra- 
sudamento di  succhi  calcari,  costruiscono  le  loro  di- 
more ,  0  polipai,  che  si  accumulano  sino  al  livello 
del  mare ,  ove  si  estinguono  allora  le  ultime  loro 
generazioni.  Ne  risultano  banchi  più  o  meno  potenti 
che  si  distendono  per  immensi  tratti,  e  si  ripetono 
in  moltissimi  luoghi.  Nei  mari  compresi  tra  i  tropici 
essi  coronano  la  più  parte  delle  montagne  sottoma- 
rine, e  si  estendono  per  migliaia  di  leghe  quadrate, 
suddivisi  in  isole  ed  isolette.  Questi  polipi  sassigeni, 
(issati  su  roccie  solide  d'ogni  sorta,  circondano  coi 


loro  prodotti  la  maggior  parte  delle  isole  da  noi  co- 
nosciute nei  mari  intertropicali,  formando,  sul  davanti 
di  esse,  qualche  volta  a  distanze  di  uno  a  due  chi- 
lometri, tal'  altra  fin  di  dieci,  specie  di  baluardi  che 
hanno  sino  a  500  metri  di  lunghezza,  più  o  meno 
alti,  al  piede  esterno  dei  quali  trovansi  non  di  rado 
mari  senza  fondo.  Talvolta  non  circondano  che  una 
sola  isola,  tal'  altra  ne  circondano  parecchie  sparse 
in  mezzo  alla  laguna  circoscritta.  Altre  volte  formano 
un  circolo  completo,  e  di  sovente  sono  divisi  in  più 
parti,  che  lasciano  fra  loro  intervalli  più  o  meno 
lunghi.  In  ogni  caso  ne  risultano  scogli  pericolosi 
alla  navigazione.  Pervenuti  i  banchi  a  fior  d'acqua, 
il  mare  li  ricopre  di  materie  d'ogni  sorta,  sulle  quali 
la  vegetazione  va  sucessivamente  sviluppandosi;  il 
centro  nelle  isole  annulari,  o  lo  spazio  compreso  tra  i 
banchi  e  le  isole  che  li  circondano,  finisce  per  colmarsi, 
e  di  là  risulta  la  maggior  parte  delle  isole  basse  del 
Grande  Oceano,  formate  quasi  tutte  da  madrepore, 
e  che  si  aumentano  con  quelle  che  appartennero 
primitivamente  a  punte  di  montagne  sottomarine.  I 
polipai  che  contribuiscono  principalmente  alla  forma- 
zione dei  banchi  sono  le  astree,  che  ricoprono  qual- 
che volta  immensi  tratti,  le  meandrine,  le  periti,  le 
cariofillee,  le  oculine,  diverse  madrepore,  —  I  Ban- 
chi fluviali  sono  quelli  formati  dai  fiumi  nel  loro 
corso  e  quelli  che  somministrano  comunemente  la 
sabbia  alle  terre  che  giacciono  sulle  sponde  dei  fiumi. 
SilTatti  banchi  si  accumulano  specialmente  alle  im- 
boccature, formando  scanni  che  possono  arrestare 
momentaneamente  o  deviare  il  corso  delle- acque. 

BANCO.  Comune  nella  provincia  di  Roma,  circon- 
dario di  Prosinone,  con  5000  ab.  Fu  saccheggiato 
da  Enrico,  figlio  di  Federico  Barbarossa  nel  1194, 
ma  potè  respingere  vittoriosamente  l'assedio  postovi 
dal  conte  di  Sorelle,  nel  1207.  D'allora  fu  innalzato 
a  libero  comune  e  si  conservò  tale  fino  al  1585,  nel 
quale  anno  venne  incorporato  nel  patrimonio  di  S. 
Pietro.  Fra  le  famiglie  originarie  di  Banco-  è  celebre 
quella  dei  Crescenzi. 

BANCO  (anche  Banquo).  E  il  Than  di  Lochquha- 
bir  dei  nord  della  Scozia,  reso  celebre  da  Shake- 
speare col  suo  Machbet.  Egli  sapeva  della  trama  con- 
tro re  Ducano  di  Scozia;  rifiutandosi  però  di  pren- 
dervi parte,  fu  trucidato  dagli  emissari  spediti  da 
Machbet  per  ucciderlo.  Shakespeare,  nella  sua  trage- 
dia, fa  che  si  aspetti  a  mensa  1'  assassinato  e  che 
apparisca  l'ombra  sua.  Passò  poi  in  proverbio  il 
detto  l'ombra  di  Banco,  per  designare  uno  che  si 
attende  a  mensa,  lasciandogli  libero  il  posto.  Il  figlio 
di  Banco  divenne  poi  il  fondatore  della  dinastia  de- 
gli Stuardi. 

BANCO  ABEGrG.  Macchina  cosi  chiamata  dal  suo 
inventore,  e  che  serve  alla  filatura  del  cotone. 

BANCO  DEL  NAUFRAGIO  (Sane  du  naufrage).  Banco 
di  coralli  che  estendesi  nel  mare,  a  circa  105  km. 
dall'isola  di  Nuova  Caledonia,  dalla  parie  del  nord. 

BANCO  DEL  RE  e  DELLA  REGINA  (Corte  dell.  Una 
delle  tre  grandi  corte  di  giustizia  che  sedevano  aWest- 
minster.  Essa  si  compone  del  gran  giustiziere  (lord 
Chief-justice),  e  di  altri  tre  giudici  che,  uniti  a  quelli 
dei  piati  comuni  (Court  of  common  Pleas  ed  a  quelli 
dello  Scacchiere,  formano  il  collegio  dei  dodici  gran 
giudidi d'Inghilterra, che,  sia  separatamente,  sia  collet- 
tivamente, amininistrano  la  giustizia  nel  regno.  Alla 
giurisdizione  di  questo  banco  appartenevano,  in  origine. 


BANCO   PI    nUARDIA. 

ì  delitti  di  alto  tradimento,  gli  attentati  contro  la 
pace  pubblica,  ecc.;  si  fini  poi  per  attribuirgli  anche 
il  giudizio  di  cause  civili  in  appello.  Presiedeva  la  1" 
corte  anticamente  il  re,  sedendo  su  di  un  banco  posto 
]iiù  in  alto  di  quello  dei  giudici:  da  ciò  il  nome. 

BANCO  DI  GUARDIA.  Piccola  piattaforma  elevata 
lateralmente  a  poppa  di  una  nave,  ove  sale  l'uffi- 
ciale che  comanda  la  manovra  :  anticamente  chiama- 
vasi  capoinartino.  Ora  è  sostituito  dal  trasto  o  palco, 
il  che  presenta  molti  vantaggi. 

BANCO  Nanni  Antonio,  (di).  Scultore  fiorentino, 
nato  nella  seconda  metà  del  secolo  XIV,  morto  nel 
1420:  lavorò  alla  decorazione  esterna  di  Santa  Maria 
ilei  Fiore  a  Firenze.  Esegui  vari  altri  lavori,  l'ultimo 
dei  quali  è  un  grande  bassorilievo  della  Madonna 
della  Ciiìlok,  che  si  trova  a  Firenze  presso  la  via 
di'i  Servi,  ed  è  una  delle  pi-ime  grandi  composizioni 
in  cui  trionfa  lo  spinto  nuovo  del  Rinascimento. 

BANCOLA  0  BANCOLIEBE.  Nome  commerciale  della 
alcmitc  triloba,  albero  comune  nell'Oceania,  dal  quale 
si  ha  una  noce  che  produce  un  olio  essiccativo,  lim- 
pido ed  aromatico.  Le  isole  Sandwich  forniscono 
esse  sole,  in  un  anno,  10,000  barriche  di  quest'olio  e 
tutto  il  raccolto  dell'Oceania  si  calcola  ascendere  a 
20,000  tonnellate  di  nocciuole. 

BANCOORAH.  Città  delle  Indie  orientali,  nel  Ben- 
g-ala,  sulla  sponda  sinistra  del  Dalkisore,  capoluogo 
del  distretto  omonimo. 

BANCROFT  Riccardo.  ArcivescoTo  di  Canterbuiy, 
celebre  per  la  sua  violenta  opposizione  ai  Puritani. 
Nacque  nel  1544,  morì  nel  1610. 

BANCSIA  {Banksia).  Genere  di  piante  appartenente 
all'oidine  naturale  delle  proteacee,  di  aspetto  singo- 
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lare,  tanto  che  attirano  l'attenzione  di  chi  le  vede. 
Amano  i  luoghi  arenosi  e  boscosi  e  si  dilTondono 
quasi  \>er  tutta  l'Australia,  principalmente  al  di  là 
del  tropico.  Nei  nostri  giardini  se  ne  coltivano  molte 
specie  ,  in  grazia  delle  loro  foglie  eleganti  e  della 
strana  forma  e  disposizione  dei  fiori.  Da  queste  piante 
si  distilla  un  umore  zuccherino,  raccolto  avidamente 
«lai  nativi  dello  stretto  del  re  Giorgio.  Non  forniscono 
(i>f.'iiame  ricercato  per  lavoro.  Le  banksii;  ebbero 
<|ucsto  nome  in  onore  di  Giuseppe  Banks,  dotto  e 
liceo  ingli'se. 

BANDA.  Dal  tedesco  Band  :  parola  che  ha  diversi 
signilicati:  così,  per  banda  ora  s'intende  una  delle 
parli  di  una  persona  o  di  un  luogo  ;  ora,  per  tra- 
slato, dicesi  delle  jiersone  di  un  partito  o  del  par- 


tito medesimo.  —  In  marineria,  è  uno  dei  fianchi 
della  nave,  e  si  dice  andare  alla  banda  se  s'inchina 
da  una  parte.  Il  vocabolo  ha,  inoltre,  avuto  vari 
altri  significati,  comesi  vede  dai  successivi  articoli. 

—  Si  chiamò  pure  banda  una  striscia  di  drappo, 
di  un  colore  determinato,  con  la  quale  distingue- 
vansi  le  milizie  di  uno  Stato  da  quelle  di  un  altro. 
Deriva  dal  teutonico  Banrf,  nastro,  benda ,  legame. 

—  Banda  e  Banda  militare.  V.  Musica. 

BANDA  {alla).  Comando  per  far  andare  al  barca- 
rizo  due,  quattro  o  sei  marinai  per  ricevere  un  uf- 
fiziale  che  sale  a  bordo. 

BANDA  (dare  alla).  Significa  sbandare  la  nave, 
cioè  farla  inclinare  da  un  lato,  a  fine  di  metter  fuori 
acqua,  da  una  parte  della  sua  carena  per  visitarla, 
pulirla,  ecc. 

BANDA.  Distretto  dell'India  anteriore,  appartenente 
alla  vice-presidenza  indo-britannica  delle  provincie 
(li  nord-ovest.  Superficie,  9309  kmq.,  con  circa 
700,000  ab. 

BANDA  (isole)  Piccolo  gruppo  di  isole  vulcaniche 
appartenenti  alle  Molucche,  tra  il  3°  50  ed  il  4'' 
40  di  lat.  sud.  Formano,  con  altri  gruppi,  una  parte 
della  residenza  indo-orientale  olandese  d'  Aniboina. 
Superficie,  44  kmq. ,  con  circa  7000  ab.  Vegetazione 
straordinariamente  rigogliosa,  folta,  verdeggiante.  Le 
isole  più  importanti  sono:  Neira ,  Grande  Banda 
o  Lonthoire  e  Gunong-Api  (monte  del  fuoco).  For- 
mano un  vasto  bacino  con  due  entrate.  Aspetto  pit- 
toresco per  il  cono  dell'Api,  dal  quale  elevasi  di 
continuo  densa  colonna  di  fumo.  Le  bande  acqui- 
starono importanza  per  l'eccellente  qualità  delle  loro 
droghe,  sopratutto  noci  moscate.  Se  ne  contano  34 
piantagioni,  coltivate,  tino  al  18G0,  da  schiavi  al  ser- 
vizio del  governo  (che  ne  aveva  il  diritto  esclusivo), 
e  date  da  quel  tempo  in  appalto  fino  al  1873.  Gli 
alberi  delle  Canarie,  dai  quali  si  estraggono  olii  vi 
crescono  quasi  senza  coltura,  tanto  è  ferace  il  suolo. 
\  i  prosperano  pure  gli  alberi  dei  cocchi.  Frequenti 
i  terremoti.  Quello  del  1852  fu  causa  di  spavente- 
voli devastazioni.  Le  bande  furono  scoperte  dai  Por- 
toghesi (1511).  Loro  subentrarono,  nel  possesso,  gli 
Olandesi,  dopo  aver  sterminato  gli  indigeni  ribelli. 

—  BANDA.  Città  nell'isola  anzidetta  di  Neira ,  sede 
delle  autorità  olandesi,  protetta  da  forti. 

BANDA  (ordini  della).  Si  hanno  sotto  questo  nome 
due  ordini  cavallereschi.  L'ordine  della  bm'Ja  fu  dap- 
prima istituito,  nel  1330,  da  Alfonso  XI,  re  di  Ca- 
stiglia,  e  venne  così  denominato,  perchè  aveva  per 
distintivo  un  largo  nastro  rosso  in  forma  di  croce. 
Dopo  essere  stato  abolito,  quest'ordine  fu  ristabilito 
da  Filippo  V  di  Spagna  ne'primi  anni  del  secolo  XVIII. 
Cavaìieros  de  la  banda  venivano  nominati  special- 
mente i  giovani  nobili,  che  avevano  combattuto  pei- 
10  anni  contro  i  Mori,  o  passato  questo  tempo  in 
servizi  di  Corte.  Il  suo  scopo  principale  era  quello 
di  combattere  i  Mori.  —  L'altro  ordine  fu  istituito 
da  Giovanni  I  di  Castiglia,  pel  seguente  fatto.  Essendo 
assediata  dagli  Inglesi,  la  città  di  Palenza  (Spagna) 
fu  bravamente  difesa  dalle  nobili  donne,  le  quali 
sforzarono  il  nemico  a  levar  1'  assedio.  Perciò  il  re 
volle  ad  esse  concedere  tutti  i  privilegi  de'cavalieri 
(jjlla  Banda,  con  accordar  loro  di  portare  per  in- 
segna una  sciarpa  (banda)  d'oro. 

BANDA  Nera.  Nontie  dato,  durante  la  rivoluzione 
Ira ncese,  alla  società  di  capitalisti  e  uomini  d'allàri, 
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i  quali  comperavano  i  beni  del  clero  e  degli  emi- 
grati. Si  vuole  che  sia  loro  pervenuto  per  i  grandi 
vandalismi  da  loro  operati  per  la  smania  del  gua- 
dagno ,  rovinando  palazzi  e  castelli,  incuranti  d'arte 
e  di  storia. 

BANDA  Orientale.  V.  Montevideo. 
BANDANOS  (Bandanoes).  Chiainansi  così  diverse 
stoffe  0  panni  indo -orientali  del  genere  della  seta,  fatti 
colie  splendide  libre  di  piante  indiane  che  si  lavorano 
come  la  canapa,  con  fondo  tinto  in  giallo-oscuro, 
bruno  o  rosso,  a  disegni  giallo  chiari  o  bianchi.  In 
molte  fabbriche  inglesi,  prussiane,  sassoni,  boeme 
s'imitano  i  bandanos  e  si  producono  col  loro  nome 
tessuti  di  cotone  in  considerevoli  masse  e  con  tanta 
somiglianza  da  non  poterli  distinguere  dai  veri  ban- 
danos. 11  processo  per  la  stampa  dei  bandanos  è 
simile  a  quello  delle  stoffe  di  cotone.  Si  evita  l'a- 
zione del  corrosivo,  in  dati  punti,  premendo  le  stoffe 
di  cotone  in  mezzo  a  lastre,  coi  rispettivi  disegni, 
entro  una  specie  di  torchio  idraulico  (macchina  per 
la  stampa  dei  bandanos),  ed  esercitando  una  pres- 
sione che  corrisponde  al  peso  di  3"26,000  chilog.  Que- 
sto processo  lo  si  usa  sopratutto  per  imprimere,  col 
mezzo  di  corrosivi ,  disegni  bianchi  e  gialli  sopra 
stoffe  di  fondo  oscuro. 

BANOARRA  {Gonfilo  Annes).  È  l'IIans-Sachs  por- 
toghese, calzolaio  che,  alla  fine  del  XVI  secolo,  al- 
lorquando Filippo  11  s'impadronì  della  corona  di  Por- 
togallo, vaticinò  colle  sue  poesie  il  risorgimento  del 
Portogallo  sotto  una  nuova  dinastia,  inspirando  cos'i 
a  suoi  compatriotti  nuovo  coraggio.  11  suo  libro  Tro- 
vas  em  ar  de  profecias  fu  per  i  fautori  del  defunto 
re  Sebastiano  il  segno  di  riconoscimento.  Il  marchese 
De  Nizza  ne  fece  una  nuova  edizione  (1G40),  ed  il 
generale  Don  Alvaro  de  Abranches  fece  erigere  al 
])atriottico  poeta  un  monumento  a  Sanct  Pedro  de 
l''i'ancoso. 

BANDE  Militari.  Compagnie  d'uomini  d'armi,  la  cui 
origine  risale  ai  primi  secoli  della  milizia  bizantina, 
'.'ssendo  esse  succedute  alle  coorti  romani,  conser- 
vandone in  qualche  guisa  la  forma.  In  Italia,  al  tempo 
delle  repubbliche ,  le  bande  consistevano  in  certe 
compagnie,  ossia  in  un'accozzaglia  di  gente  di  ogni 
paese  che  si  metteva  a'servigi  ora  dell'uno,  ora  del- 
l'altro Stato  italiano,  e  vi  si  oi-dinava  in  corpi  rego- 
lari sotto  questa  o  quella  bandiera.  Qualche  volta 
(jueste  bande  si  tennero  indipendenti  e  nemiche  di 
ogni  parte,  ma  per  dispogliarle  a  vicenda.  A  seconda 
de'tempi  e  de  luoghi,  combattevano  talora  a  piedi, 
talora  a  ca v'alio  ,  non  mancando  mai  di  porre  a 
ruba  j  paesi  che  andavano  attraversando.  Oidiniiria- 
mente,  tanto  in  Italia  ciie  in  Francia,  le  si  assolda- 
vano m  tempo  di  guerra  e  poi  si  licenziavano. 

BANDE  nere.  Bande  militari  state  cos'i  denominate 
dal  color  bruno  della  loro  armatura:  si  ebbero  in  gran 
i-iputazione  in  Francia  e  in  Italia ,  nel  secolo  XV. 
Quelle  che  servirono  la  Francia  occuparono  lunga- 
mente il  Piemonte,  e  pci'ciò  furono  anche  dette  vec- 
chie bande  del  PiemoiUe.  Le  bande  nere  dell'Italia  si 
composero  de'  veiituriei'i,  capitanati  da  Giovanni  de' 
Medici,  le  quali  cominciarono  a  scadere  della  loro 
riputazione,  quando  cominciò  a  usarsi  l'artiglieria,  e 
andaron  declinando  sempre  più  in  ragione  diretta  de' 
progressi  fatti  da  quest'ultima. 

BANDEL  Ernesto  {de).  Celeberrimo  scultore,  nativo 
di  Ansbach  (1800-1876):  frequentò  l'Accademia  di 


belle  arti  a  Monaco  (1816)  e,  presto  (1820),  si 
distinse  con  una  statua  di  Amore,  a  cui  seguirono 
i  modelli  di  una  Carità  e  di  un  Fauno.  Esegui  (1822> 
sei  statue  al  naturale  per  il  ristauro  della  magni- 
fica fontana  di  Norimberga.  A  Roma  fece,  per  it 
Valhalla  di  Monaco,  il  busto  di  Francesco  Sickingen. 
A  Monaco  (1827-34)  eseguì  due  statue  per  il  fron- 
tone della  gliptoteca,  un  gran  numero  di  busti-ri- 
tratti, un  gruppo  di  Amore  e  Psiche,  una  statua  della 
Speranza.  Dopo  breve  soggiorno  a  Berlino,  concep'i 
la  prima  idea  d'un  monumento  ad  Arminio  nella  selva 
di  Teotoburgo  e  ne  fece  lo  schizzo.  Chiamato  alla 
corte  d'Annover,  prese  parte  alla  ricostruzione  di 
quel  reale  palazzo.  Dopo  un  nuovo  sosgiorno  in 
Italia,  ne  partì  col  modello  della  statua  di  'f  luisnelda, 
tradotta  più  tardi  in  marmo.  Nel  1838,  cominciò  i 
lavori  per  la  base  del  monumento  ad  Arminio,  che 
fu  inaugurato  nel  1 875.  —  Bande!  Enrico,  figlio  del 
precedente,  nativo  di  Monaco  (1829),  fu  scultore  egli 
pure.  Gli  si  presagiva  una  splendida  carriera,  tant'cra 
il  suo  ingegno,  ma  mori  innanzi  tempo  a  Londra  (10  ot- 
tobre 1864). 

BANDELAKAND  o  BANDELAKHAND.  Divisione  po- 
litica della  presidenza  del  Bengala,  nell'India  cen- 
trale. I  suoi  abitanti  sono  Ragiputi,  parlano  un  dia- 
letto sanscrito  ed  hanno  carattere  bellicoso.  Un  tempo 
riuscì  al  fondatore  della  dinastia  del  gran  Mogol 
di  sottometterli.  In  seguito  essi  si  elessero  propri  capi 
e  presto  poterono  scuotere  il  giogo.  La  stirpe  dei  loro 
capi  si  mantenne  a  lungo  indipendente,  finche  alla 
fine  del  secolo  XVlll  dovette  chinarsi  alla  potenza  dei 
Maratti.  Quando  nel  1804  furono  assoggettati  i  Ma- 
ratti,  anche  tutto  il  territorio  del  Bandelakand  di- 
venne inglese.  Esso  comprende  gli  stati  ti'ibutari 
e  venticinque  stati  feudali ,  con  una  superficie  di 
27,420  kmq.  ed  1,278,000  abitanti. 

BANDE-LA-ROCHE  {tod. ,  Steinihal).  Vallata  nei  Vo- 
sgi,  fra  la  valle  di  Ville  al  sud,  i  paesi  di  Obernai 
e  di  Barr  all'est,  la  Brusche  al  nord  ed  all'ovest: 
comprende  parecchi  villaggi,  di  cui  il  più  centrale  è 
Waldbach.  Un  tempo  fu  uno  stato  feudale;  il  trat- 
tato di,  ^  estfalia  lo  incorporò  alla  Francia,  nel  1648. 

BANDELLE.  Spranghe  di  ferro  da  conficcare  nelle 
imposte  :  hanno  in  una  delle  estremità  un  anello,  nel 
quale  entra  l'ago  dell'arpione  per  reggere  l'imposta. 

BANDELLA  Matteo.  Dell'ordine  di  S.  Domenico, 
nato  a  Brescia,  nella  prima  metà  del  secolo  XIV:  fu 
nominato  (1398)  patriarca  in  partibus  di  Costantino- 
poli. E  citato  come  uno  degli  uomini  più  eruditi  del 
suo  tempo  e  come  autore  d'un  commento  latino  sulla 
Sacra  Scrittura. 

BAKOELLO  Vincenzo  [di).  Generale  dell'ordine  di 
S.  Domenico,  nato  a  Castclnuovo  nel  1435,  morto 
nel  1506:  acquistò  per  la  sua  scienza  ed  eloquenza 
grande  reputazione  fra'  suoi  contemporanei.  Per  la 
maggior  parlo,  le  sue  opere  sono  rimaste  inedite.  U 
suo  nome  rimase  legato  alla  storia  del  dogma  del- 
V Immacolata  concezione,  che  egli  oppugnò  accusando 
d'ignoranza  e  di  eresia  i  Francescani  che  lo  difen- 
devano. 

BANDERA.  Chiamasi  così  uno  strumento  musicale 
dei  Negri  in  Africa,  fatto  con  guscio  di  grossa  noce 
di  cocco,  su  cui  siasi  distesa  una  pelle  di  capra, 
specie  di  tamburo. 

BANDERALL  Celebre  cantante  e  professore  italiano, 
nato  a  Palazzo  nel  1787,  morto  a  Parigi   nel  1849: 


BANDERESE,   BANDERIE. 

esordi  al  teatro  Carcano  in  Milano  e  poi  cantò  in 
parecchie  altre  città,  deliziando  il  pubblico  colla  sua 
bella  voce  di  tenore.  Lasciato  il  teatro,  si  diede  ad 
insegnare  il  canto,  fermando  la  sua  dimora  a  Milano, 
ove  in  breve  tempo  acquistò  gran  fama.  Raccoman- 
dato da  Rossini,  fu  nominato  professore  di  canto  al 
Conservatorio  di  Parigi,  ove  formò  gran  numero  di 
allievi  distinti. 

BANDERESE,  BANDERIE.  Titolo  che  si  dava,  un 
•tempo,  a  chi  dlsimpegnava  l'ufficio  di  porta -stendardo  : 
nel  medio  evo,  l'ufficio  e  il  titolo  di  banderese  co- 
stituiva un  diritto  di  nascita,  unito  al  possesso  d'un 
feudo  avente  reudita  bastevole  per  poter  a  proprie 
spese  mantenere  una  compagnia  d'uomini  d'armi  al 
servizio  del  re.  1  banderesi,  di  cui  si  ha  traccia,  pri- 
mamente, nella  storia  di  Francia  a'  tempi  di  Filippo 
Augusto,  durarono  lino  all'istituzione  delle  compa- 
gnie d'ordinanza,  decretata  da  Carlo  Xll,  verso  la 
metà  del  secolo  XV,  nel  qual  tempo  tutta  la  gente 
d'armi  fu  ordinata  in  compagnie.  In  Italia  furono  noti 
come  vassalli  condotti  in  guerra  dai  re  di  Francia, 
almeno  sino  al  tempo  di  Giovanni  Villani,  che  ne 
parla  nella  sua  storia  ;  ma  essi  non  ebbero  mai  parte 
nelle  istituzioni  militari,  dalle  quali  lo  stato  libero 
delle  repubbliche  li  escludeva.  A  Roma,  verso  la  line 
del  secolo  XV,  si  chiamarono  banderesi  i  governa- 
tori del  popolo,  i  quali  portavano  le  bandiere  dei 
tredici  rioni  di  Roma.  Soppressi  da  Bonifazio  IX  nel 
1381,  ripristinati  da  Gregorio  Xll  nel  1408,  furono 
dopo  non  molto,  definitivamente  aboliti.  —  Banderie 
si  chiamò  nel  medio  évo,  in  Ungheria,  l'accompa- 
gnamento in  armi  e  a  cavallo,  talvolta  assai  nume- 
roso, dei  magnati  ungheresi  alle  diete  e  in  campo. 
In  guerra,  le  bandiere  costituivano  il  nerbo  dell'eser- 
cito ungherese,  per  il  quale  anche  le  città  dovevano 
fornire  le  rispettive  bandiere.  La  disastrosa  battaglia 
di  Moaches  (28  agosto  1526),  nella  quale  re  Lodo- 
vico li  fu  sconfitto  da  Solimano  II,  la  fece  finita  coll'or- 
ganizzazione  militare  delle  Banderie.  Portano  ancora 
questo  nome  soltanto  i  gentiluomini  in  armi  e  forniti 
di  splendide  cavalcature,  come  guardie  d'onore,  nelle 
più  solenni  occasioni,  quando  fanno  corteo,  a  ca- 
gion  d'esempio,  nell'incoronazione,  nelle  diete  del 
regno,  ecc. 

BANDERILLA.  Nome  che  gli  Spagnuoli  danno  alla 
banderuola  di  cui  è  fornita  la  lancia  di  quelli  che 
lottano  contro  i  tori.  Banderilleros  si  chiamano  i  com- 
battenti provveduti  di  banderilla. 

BANDERUOLA.  Piccola  bandiera  quadra,  colla  quale, 
nel  medio  evo,  i  cavalieri  cosi  detti  aurati  e  i  ban- 
deresi ornavano  le  loro  iancie.  Si  dà  ora  tal  nome 
a  quel  pezzetto  di  drappo  a  fiamma,  che  i  lanceri 
|)ortano  presso  la  punta  della  lancia.  —  Banderuola, 
\a  linguaggio  marinaresco,  è  quel  piccolo  pozzo  di 
drappo,  per  lo  più  di  seta  o  di  stamina,  che  si  fissa 
nella  parte  superiore  degli  alberi ,  e  che  non  solo 
serve  di  ornamento  alla  nave,  ma  anche  a  far  cono- 
scere da  che  parte  spiri  il  vento.  —  Banderuola,  pezzo 
di  latta,  ciie,  introdotto  in  un  tubo  e  fermato  all'e- 
stremità più  larga  della  sua  lunghezza,  si  colloca 
sull'estremo  del  vertice  di  un  edificio,  perchè,  girando 
agevolmente  sopra  un  perno,  indichi  la  direzione  del 
vento  con  quella  della  sua  punta. 

B.ANDETTINI  Teresa.  Cclebi-e  improvvisatrice,  nata 
nel  17C3  a  Lucca,  quivi  morta  nel  1837,  moglie  a 
.Pietro  Landucci:  abbandonata  la  palestra  degl'im- 
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provvisatori,  si  diede  a  scrivere  e  compose:  il  poema 
la  Teseide,  le  tragedie  Polinestore,  Polidoro  e  Ro- 
smunda;  inoltre  volgarizzò  l'/nno  a  Venere  attribuito 
ad  Omero,  i  Paralipomeni  di  Omero,  ecc.  Fece  parte 
degli  Arcadi,  col  nome  di  AmariUi  Etnisca. 

BANDL  Setta  che  tentò,  nel  secolo  Xll,  di  far  ri- 
vivere le  teorie  degli  origenisti,  col  sostenere  che  le 
anime  furono  tutte  create  contemporaneamente  col 
mondo  e  caddero  in  peccato  appena  dopo  la  loro 
creazione.  Tolsero  il  nome  da  certo  Bando,  che  ne 
fu  il  capo,  ma  non  fecero  grandi  progressi,  e  se  ne 
parla  come  di  una  tradizione. 

BANDIAT.  Fiume  di  Francia,  nel  dipartimento 
della  Charente  :  sbocca  nella  Tardoire,  affluente  della 
Charente. 

BANDIERA.  Chiamasi  cosi  un  pezzo  di  stoffa,  un 
drappo  assicurato  ad  un  bastone  e  riconoscibile  per 
il  colore  o  per  le  figure,  drappo  il  quale,  come 
segno  distintivo  di  una  divisione  di  truppe,  serve  a 
conservarne  più  facilmente  l'ordine  tattico.  Gli  stessi 
popoli  più  antichi  valevansi  di  certi  segni  da  capo 
nelle  loro  spedizioni  guerresche.  Presso  gli  antichi 
Egizi,  il  nomos  e  le  sue  suddivisioni  portavano  su  ba- 
stoni emblemi  di  carattere  geroglifico.  GH  Assiri  di- 
pingevano colombe  sulle  loro  insegne.  I  Persiani 
avevano  un'aquila  di  oro,  con  ali  spiegate,  sulla 
punta  di  una  lancia.  Presso  gli  Ebrei,  ognuna  delle 
dodici  tribù  aveva  bandiera  diversa  per  colore  e  per 
figura.  I  Greci  avrebbero  ricevuto  le  bandiere  da 
Licurgo.  La  bandiera  di  Sparta  aveva,  per  figura 
sopra  i  suoi  colori ,  Castore  e  Polluce  ed  anche 
Eraclite.  In  quella  di  Atene,  figurava  il  gufo,  sacro 
a  Pallade,  in  campo  rosso  o  bianco,  sulla  punta 
di  una  lancia;  sulle  bandiere  di  Tebe  era  una 
sfinge;  su  quelle  di  Corinto,  la  figura  di  un  lupo 
che  digrignava  i  denti.  I  Romani  avevano  essi  pure, 
nelle  loro  bandiere  (signà),  ligure  di  animali;  l'a- 
quila, la  lupa  (emblema  dell'origine  di  Roma  per 
Romolo),  il  cavallo  (come  emblema  di  rapidità  e  di 
forza),  l'immagine  del  NLnotaiiro  (come  segno  che  i 
piani  di  guerra  si  devono  meditare  con  prudenza  e 
tradurre  in  atto  con  segretezza),  e  la  figura  del  ci- 
gnale. Avevano  l'aquila  iTriari;  il  lupo,  gli  astati; 
li  cavallo,  i  principi;  il  Minotauro,  i  rorari;  il  ma- 
jule,  gli  accensi.  Sotto  il  secondo  consolato  di  Mario . 
l'aquila  divenne  l'unico  emblema  di  una  legione.  Ma, 
per  le  singole  suddivisioni,  s'introdussero  anche  al- 
tri segni  da  campo:  il  manipolo  ed  il  vessillo;  più 
tardi,  il  dragone  ed  il  labaro.  Ai  tempi  di  Romolo, 
un  fascio  di  fieno  o  di  paglia  formava  l'insegna  di  un 
manipolo.  Più  tardi,  si  adoperò  un'asta  con  un 
legno  di  traverso,  sul  quale  vedevasi  una  mano  di 
bronzo,  ritta;  e,  sotto  di  essa,  piccoli  scudi,  d'argento 
0  d'oro.  Il  vessillo  era,  in  ispecie,  la  bandiera  della  ca- 
valleria. Constava  d'un  pezzo  quadrato  di  stoffa,  affissa 
ad  un  bastone,  appeso  per  traverso  ad  una  lancia.  Es- 
sendo queste  bandiere  di  solito  senza  figure,  come 
segno  distintivo  serviva  per  lo  più  il  colore.  Venne  in 
uso  il  dragone,  come  segno  di  campo,  sotto  l'impe- 
ratore Aureliano:  era  di  stoffa  rossa  e  lo  si  portava 
fisso  ad  un'asta  dorata,  adorna  di  pietre  preziose. 
Il  labaro,  pezzo  di  stoffa  di  color  rosso  porpora,  pen- 
deva per  traverso  dall'asta  delle  bandiere  a  modo 
degli  stendardi  in  uso  ai  nostri  giorni  nelle  chiese. 
Da  lungo  tempo  in  uso,  prima  di  Cesare,  raggiunse 
l'alta  sua  importanza  solo  ai  tempi  di  Costantino 
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die  riccamente  l'adornò.  La  guardia  di  50  uomini 
elle  lo  custodivano  era  tenuta  in  grande  onore.  An- 
che i  Germani  ed  i  Galli  ebbero  i  loro  segni  di 
campo.  Però  non  portarono  vere  bandiere  che  dopo 
averle  conosciute  nelle  loro  guerre  coi  Romani.  Ai 
tempi  dell'imperatore  Ottone  1,  il  segno  principale 
di  campo  era  l'angelo.  Ma  sotto  Ottone  li  appare 
l'aquila  come  segno  distintivo  dell'esercito  imperiale. 
Venne  in  uso  piiì  tardi  l'aquila  bicipite.  Il  distintivo 
dell'esercito  tedesco  di  re  Ottone  IV  era  la  figura 
di  un'aquila  sopra  un'asta.  La  si  portava  sopra  un 
veicolo  cosidetto  della  bandiera.  Per  opera  di  Federico  1, 
l'aquila  ebbe  nella  bandiera  dell'  impero  un  poste 
permanente.  L'ufficio  di  portare  la  bandiera  dell'im- 
pero era  considerato  come  una  carica  onorilìca  ri- 
servata ai  più  valorosi  dell'alta  nobiltà  dell'impero.  Il 
conte  palatino  di  Wittelsbach  la  portava  innanzi  all'im- 
peratore Federico  I,  nelle  sue  spedizioni  in  Italia.  E 
l'imperatore  Luigi  il  Bavaro  conferì  l'onore  di  portarla 
(1336)  al  conte  Ulrico  di  Wiirtemberg,  nella  quale 
occasione  la  si  designa,  per  la  prima  volta  ,  nei  do- 
cumenti dell'impero  come  drappello  rosso.  Constava 
d'una  lancia  rossa,  con  bandiera  gialla,  d'una  figura 
di  semplice  aquila  nera  e  d'un  fiocco  rosso,  per 
accennare  il  rosso  drappello.  Come  segno  di  riunione 
dei  combattenti  della  nazione  sotto  il  capo  dell'im- 
pero, servi  il  rosso  drappello  fino  al  termine  del  se- 
colo XV.  Da  quel  tempo  le  bandiere  imperiali,  quelle 
dei  principi  e  degli  st-ati  furono  diverse.  L'aquila 
adornava  soltanto  le  bandiere  delle  prime.  Nell'im- 
l)ero  bizantino,  dal  IX  secolo  fino  alla  sua  caduta, 
furono  in  uso,  per  le  maggiori  divisioni  dell'esercito, 
bandiere  grandi  svolazzanti  e,  piccole,  per  le  sud- 
divisioni. Le  prime  erano  di  un  sol  colore  nella  parte 
superiore,  con  figure  e  segni  diversi.  Di  svariati  co- 
lori le  altre.  Al  tempo  delle  Crociate,  i  singoli  corpi 
di  combattenti  avevano  pure  diversi  colori,  e  gli  or- 
dini ecclesiastici  i  loro  propri  stendardi.  Così,  a  fianco 
dello  stendardo  color  rosso-sangue  di  l:ioeraondo , 
sventolava  lo  stendardo  color  nero  bianco  dell'Ordine 
dei  Templari.  La  croce,  sempre  portata  da  un  ve 
scovo,  fu  per  lungo  tempo  il  segno  distintivo  dei 
Crociati.  Andò  perduta  nella  battaglia  di  llittin.  —  In 
Francia,  i  capitolari  dei  re  della  seconda  dinastia  in- 
giungevano ad  ogni  giudice  cantonale  di  portare  la 
ìjandiera,  sotto  la  quale  dovevano  raccogliersi  i  vas- 
salli colle  loro  soldatesche,  quando  trattavasi  di  di- 
fendere chiese  o  beni  di  chiese.  Chiama vansi  gonfaloni  ; 
e  le  bandiere  militari,  al  principio  della  terza  dinastia, 
furono  dette  Dannièris  e  Pemios.  La  stoffa  delle  ban- 
diere era,  per  lo  più,  di  seta;  ma  diverso  il  colore  e 
la  forma.  Alla  presa  della  città,  si  piantava  sulla  torre 
la  bandiera  del  vincitore.  Per  quasi  sei  secoli  servì, 
come  bandiera  della  Francia,  la  berretta  di  S.  Mar- 
tino, accanto  alla  quale,  sopra  un  carro  tirato  da 
buoi,  nel  centro  dell'esercito,  portavasi  anche  il  peli- 
noti royal,  grandiosa  bandiera.  Sotto  Luigi  VI ,  di- 
venne segno  dell'esercito  di  Francia  l'orifiimma, 
bandiera  a  cinque  lembi,  di  stoffa  serica,  rossa, 
pendente  da  un  bastone  di  traverso,  coi  fiocchi  di 
seta  verde  ai  drie  lati  di  traverso.  11  vocabolo  ori- 
fiamma  deriva  dal  bastone  mastiettato  di  rame  dorato 
e  dalla  voce  latina  flaminatum,  in  uso,  nel  medio 
évo,  per  stendardi  o  piccole  bandiere,  epperò  signi- 
ficherebbe bandiera  d'oro.  Secondo  la  leggenda,  l'o- 
rifiamma  sarebbe  un  dono  del  cielo   fatto  ai  re  di 
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Francia.  Guitart  (1 1 90)  lo  dice  fatto  sotto  Dag  oberto  ; 
altri  affermano  che  fosse  la  bandiera  di  Carlo  Ma- 
gno. In  origine,  era  lo  stendardo  dell'abbazia  di  Sai» 
Dionigi  e  pervenne  in  seguito  ai  re  di  Francia.  Chi 
lo  portava  doveva  giurare ,  ogni  volta,  di  portarlo 
iu  onore  del  re  e  del  regno  e  di  morire  piuttosto- 
che  abbandonarla.  Neil'  infausta  battaglia  di  Azin- 
court  (1415),  sventolò  per  l'ultima  volta.  Al  dire  di 
taluni,  lo  si  sarebbe  perduto  nel  1250,  dinanzi  a 
Damietta.  Infatti,  sotto  Carlo  VI  troviamo  la  bandien 
reale  di  colore  azzurro  con  croce  bianca.  Carlo  IX 
e  i  suoi  successori  presero  di  nuovo  la  bandier,i 
bianca,  sparsa  di  gigli  d'oro,  già  portata  da  Filippo 
Augusto.  Sotto  il  governo  di  Luigi  XIV,  le  bandiere 
erano  i  segni  distintivi  dei  singoli  reggimenti,  ma  se 
ne  stabilì  per  legge  il  colore  soltanto  nel  1789.  Colla 
Rivoluzione  il  tricolore  repubblicano  divenne  il  colore 
nazionale  francese.  Però,  durante  la  Restaurazione, 
dovette  cedere  alla  bandiera  bianca:  sotto  il  primo 
ed  il  secondo  impero  si  elevò  sulla  bandiera  un'a- 
quila e,  durante  la  Rivoluzione  di  luglio,  si  ebbe 
l'antico  gallo  gallico,  in  atteggiamento  di  lotta.  —  Il 
panno  delle  bandiere  prussiane  è  un  quadrato  con 
croce  nera  su  fondo  bianco,  o  viceversa.  Nel  mezzo, 
un'aquila  nera  circondata  da  corona  di  alloro.  E,  così 
pure,  in  ogni  angolo,  una  corona  d'alloro,  chiusa 
in  alto  dalla  corona  reale.  —  La  spada  a  due  punte  di 
Osmano,  presso  i  Turchi,  e  la  sciabola  a  due  ta- 
gfi  di  Ali  e  di  Osmar  figurano  ancora  nella  bandiera 
del  Kapudan-pascià.  Nella  bandiera  ammiraglia  vi 
spiccano  però  in  argento ,  in  campo  rosso-sangue. 
Di  colore  giallo  era  la  bandiera  di  Maometto;  di 
color  verde,  erano  quelle  dei  Fatimiti;  di  color  bianco- 
quelle  degli  Ommiadi;  e  di  color  nero  quelle  degli 
AbbassidL  Ma  i  Turchi  non  arrivarono  ancora  a 
precisare  il  colore  della  loro  bandiera.  Quella  del 
profeta,  la  santa  bandiera,  sarebbe  stata  da  prin- 
cipio di  color  bianco,  fatta  col  turbante  del  Korei- 
scito,  caduto  prigioniero  di  Maometto.  Più  tardi  la 
si  fece,  dicesi,  con  una  cortina  di  lana  nera,  tolta 
dalla,  camera  della  seconda  moglie  di  Maometto,  Ai- 
scha.  Quando  la  si  espone  nel  serraglio,  ogni  Mu- 
sulmano ha  l'obbligo  di  armarsi  subito  e  di  tenersi 
a  disposizione  del  sultano.  Con  essa  si  scambia,  di. 
frequente,  un'altra  antica  bandiera,  lacera,  di  stoffa, 
serica,  verde,  con  frangio  d'oro.  La  si  porta  di  so- 
lito in  guerra,  sopra  un  cammello,  dinanzi  al  gran- 
visir.  —  In  Italia  la  bandiera  nazionale  è  tricolore  e 
noto  in  proposito  è  il  significato  attribuito  dal  poeta 
Berchet  a  quei  tre  colori: 

Il  verde  la  speme  tant'anni  pasciuta, 
II  rosso  la  gioia  d'averla  compiuta, 
li  bianco  la  fede  fraterna  d'amor. 

Cominciando  dal  XVII  secolo,  sopratutto  dopo  le- 
guerre  di  Slesia,  divennero  più  comuni  le  bandierir 
presso  gli  eserciti.  Seguendo  più  o  meno  le  antiche 
consuetudini,  portarono  di  solito  il  colore  e  lo  stemma 
del  paese.  Presso  i  guerrieri  di  tutti  i  popoli,  la 
bandiera  fu  sempre  venerata  come  un  santuario,  comfr 
un  palladio,  per  la  cui  difesa  ognuno  esponeva  vo- 
lentieri la  propria  vita.  Epperò  le  bandiere  strappate 
al  nemico  si  considerano  come  trofei  e  si  conservano 
in  pojti  d'onore,  nelle  chiese  e  negli  arsenali.  La 
perdita  di  una  bandiera  di  fronte  al  nemico  è  per 
tutte  te  truppe  un'onta.  Ogni  soldato,  entrando  ia^ 


BANDIERA   ALESSANDRO. 

servizio,  presta  giuramento  sulla  bandiei-a.  Presso  la 
fanteria,  ogni  reggimento  La  una  bandiera;  e,  presso 
la  eavalloria,  ogni  reggimento  ha  uno  stendardo. 
Se  la  guarnigione  di  una  fortezza  ò  costretta  ad  ar- 
rendersi, la  bandiera  spiegata  o  la  bandiera  avvolta 
determina  il  grado  dell'onore  che  le  si  rende,  nella 
capitolazione  ,  al  momento  della  sua  partenza.  La 
bandiera  voltata  ,  presso  i  lanzinecchi ,  era  segno 
di  rivolta.  Nelle  esecuzioni,  gli  allicri  ficcavano  nel 
terreno  la  bandiera  capovolta  e  la  sventolavano  sul 
disonorato  nel  caso  di  riabilitazione.  L'esporre  una 
bandiera  bianca  signilica  che  una  piazza  forte  è  di- 
sposta ad  arrendersi.  Presso  i  turchi  ed  altri  popoli 
orientali,  la  bandiera  rossa  (bandiera  del  sangue) 
manifestava  la  risoluzione  di  combattere  lino  alla 
morte.  Nei  tempi  moderni,  la  bandiera  rossa  è  sim- 
bolo di  repubblica  rossa.  Una  bandiera  gialla  (ban- 
diera della  peste)  servi  già  di  segno  per  annunciare 
una  malattia  epidemica;  ed  una  bandiera  nera,  fino 
alla  convenzione  di  Ginevra,  l'esistenza  di  un  lazza- 
retto in  un  luogo.  Spesso  si  adorna  una  bandiera 
con  nastri  conferiti  alle  J-ispettivc  truppe  dopo  una 
battaglia  o  dopo  una  campagna,  in  segno  del  valoro. 
(Il  cui  fecero  prova,  o  nel  caso  in  cui  si  festeggi 
qualche  giubileo.  Alla  bandiera  si  rendono  anche  i 
più  solenni  onori  militari  e,  nel  luogo  dove  la  si  con- 
sei-va,  sta  sempre  una  sentinella.  11  confei'imento  di 
nuove  bandiere  alle  truppe  va  unito  con  una  so- 
lennità militare  e  con  un  servizio  divino  (la  consa- 
crazione liella  bandiera).  Il  sacerdote  benedico  lu  ban- 
diera; in  seguito  a  che,  il  sovrano  o,  in  sua  vece,  un 
comandante  di  grado  elevato,  ne  fa  alla  truppa  la 
solenne  consegna.  Lii  tempo  si  abbassava  la  ban- 
diera soltanto  dinanzi  al  sovrano;  adesso,  dinanzi  ad 
ogni  ulliciale  supcriore  che  tiene  una  jìarata,  pas- 
sando in  rassegna  le  truppe.  L'asta  della  bandiera 
liiiiscQ  di  solito  in  una  punta  metallica  ornata  ,  e 
riceve  alle  volte  un  segno  onorilico,  come  avvenne 
dopo  la  campagna  del  1870-1871,  pri'sso  la  fanteria 
tedesca,  a  cui  si  conferi  una  croce  di  ferro.  Le  aste 
danneggiata  delle  bandiere  si  adornano,  alle  volte, 
con  anelli  d'argento,  su  uno  dei  quali,  se  l'alliere 
cade  colla  bandiera  in  mano,  s'incide  il  suo  nome. 
—  La  bandiera  è  usata  anche  nella  manna,  sia 
da  guerra,  sia  mercantile  o  di  diporto,  ed  è  quel- 
l'insegna di  un  drappo  qualunque  che  si  spiega 
al  vento  nelle  navi,  e  in  cui  veggonsi  i  colori,  il 
blasone,  le  armi,  la  cifra  o  i  segni  distintivi  della 
nazione,  alla  quale  appartiene  il  naviglio ,  a  line 
(li  farlo  conoscere  di  lontano  in  mare.  Ogni  na- 
zione ha  la  sua,  e  talvolta  le  città  marittime  e 
le  Provincie  di  una  stessa  nazione  hanno  stemmi 
cil  emblemi  particolari.  Oltre  alla  bandiera  che  si 
fa  sventolare  sulla  poppa  in  tutti  i  legni,  le  navi 
(la  guerra  ne  issano  una  seconda ,  più  piccola 
della  prima  ,  che  chiamano  bandiera  di  bompresso. 
Le  navi  capitane  ne  hanno  una  terza  alla  testa 
d'uno  dogli  alberi,  che  accenna  il  grado  di  co- 
mandante. L'ammiraglio  poi  porta  la  sua  ban- 
diera sull'albero  di  maestro,  il  vice-ammiraglio  alla 
cima  dell'albero  di  trinchetto,  e  il  contrammira- 
glio sopra  qu(-llo  di  mezzana.  L' uso  delle  ban- 
diere di  maro  è  molto  antico,  trovandosene  me- 
moria ne'  tempi  più  remoti  della  storia  greca.  — 
Si  hanno  poi  bandiere  speciali  per  (liversi  sei-vizi 
dello  Stato,  come  pure  hanno  bandiere  le  associa- 
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zioni  politiche,  le  società  operaie,  le  corporazioni 
d'arti  e  mestieri,  ecc. 

BANDIERA  Alessandro.  Dotto  padre  servita,  nato 
a  Siena  nel  1699,  autore  di  parecchie  opere.  Tra- 
dusse ed  annotò  le  \ile  di  Cornelio  Nipote,  le  Epistole 
e  gli  Ufficiai  Cicerone.  Scrisse:  Tre  giornate  sucre 
a  imitazione  del  Decamerone;  un  volume  di  Componi- 
menti vari  e  fece  un'edizione  purgata  del  Decamerone, 
con  copiose  note,  ad  uso  della  gioventù.  —  Francesco 
e  Giovanni  Nicolò,  suoi  fratelli,  furono  anch'essi 
scrittori,  ma  di  minor  fama  :  il  primo  dettò  un'opera 
di  diritto  pubblico,  arricchita  di  note  storiche  e  cri- 
tiche. L' altro  è  autore  di  un  libro  pieno  di  erudi- 
zione, intitolato:  TrulhUo  degli  studi  delle  donne. 

BANDIERA  Attilio  ed  Emilio.  Fratelli,  nati  a  Ve- 
nezia (1811  e  1819),  entrambi  morti  fucilati  per 
aver  tentato  di  far  insorgere  le  Calabrie  contro  il 
governo  dei  Borboni.  Figli  del  barone  I3;indiera , 
contrammiraglio  dell'  .\ustria ,  ebbero  gradi  nella 
marina  austriaca ,  Attilio  come  alfiere  di  vascello, 
Emilio  come  alliere  di  fregata.  Dopo  avere  aderito 
alla  Giovine  Italia  di  Mazzini,  nell'estate  del  1845, 
correndo  notizia  di  moti  insurrezionali  in  Komagna, 
si  prepararono  all'azione.  Cercarono  quindi  aiuti, 
designando  di  impadronirsi  di  una  fregata  au- 
striaca e  con  questa  approdare  a  Messina  e  inal- 
berarvi la  bandiera  italiana.  Ma  gli  aiuti  non  si 
poterono  trovare;  d'altra  parte,  la  rivoluzione  di 
Romagna  veniva  già  sollbcata  con  gli  arresti,  con 
i  supplizi  su  vasta  scala.  Di  più  ,  essi  stessi  ven- 
nero in  sospetto  al  governo  austriaco,  il  quale  co- 
minciò a  sorvegliarli.  Nel  marzo  del  184-i,  Attilio, 
che  era  sulla  Bellona  in  Levante,  fu  richiamato  a 
Venezia;  ina  egli,  temendo  un  pericolo,  si  preparò 
alla  fuga  e ,  a  Smirne ,  lasciò  clandestinamente  il 
vascello.  Dato  quindi  avviso  ad  Emilio,  anche  questi 
fuggì  da  Venezia,  ed  entrambi  si  trovarono  a  Corlu. 
Ivi  accordatisi  con  altri  esuli  e  raccolto  un  poco 
di  denaro,  pensarono  di  recarsi  in  Calabria,  dove 
gli  animi  erano  agitati.  La  polizia  inglese  intanto, 
eie  di  tutto  aveva  saputo  aver  notizie ,  informò 
Austria  e  Napoli  di  un  tentativo  degli  esuli  ita- 
liani, e  questi ,  guidati  da  un  Boccheciampi  e  da 
altri,  che  si  fecero  loro  compagni,  la  sera  del  16 
giugno  1844,  toccarono  la  spiaggia  calabrese,  a 
sinistra  della  città  di  Cotrone.  Erano  diciassette. 
Recavano  seco  un  proclama  agli  italiani  ed  ai  ca- 
labresi per  chiamarli  alle  armi,  ad  insorgere.  Loro 
scopo  primo  era  (juello  di  giungere  davanti  a  Co- 
senza, liberare  i  prigionieri  politici,  che  vi  erano 
numerosi,  e  unirsi  poi  alle  bande  degli  insorti  cho 
correvano  i  monti.  Ma  il  Boccheciampi,  abbando- 
nato il  drappello ,  corse  a  dare  avviso  alle  auto- 
rità militari  di  Cotrone,  e  gli  infelici  si  videro  ben 
tosto  inseguiti  da  battaglioni  di  cacciatori,  da  gen- 
darmi e  da  militari  urbani.  Si  batterono  con  van- 
laggio  una  prima  volta  il  18,  a  Spinello,  contro  70 
militi  urbani;  ma,  il  19,  presso  la  villetta  dei  fra- 
;elli  Benincasa,  avviluppati  da  forze  maggiori,  dopo 
disperata  resistenza,  caddero  prigioni.  Tradotti  in 
Cosenza  dinanzi  ad  una  corte  marziale ,  vennero , 
il  23  luglio,  condannati  a  morte. 

BANDIERA  (csercì7u  (/e/Za*  .SI  chiamacosiil  complesso 
ilei  soldati  sedentari  della  Cina,  che  abitano  i  così  detti 
quartieri  tartari  delle  città  e  formano  la  guarnigione 
di  Pechino.  Essi  sono  soldati  a  vita  ed  'esercitano, 
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come  già  i  giannizzeri,  vari  inostieri,  cJ  anche  non 
sono  chiamati  a  servizio  di  guerra,  nondimeno  non 
possono  abbandonare  senza  permesso  la  guarnigione. 
Essi  compongono  1165  compagnie,  delle  quali  678 
di  Mand,  221  di  Mongoli  e  2CG  di  Cinesi.  La*guar- 
nigione  di  Pechino  e  delle  suo  dipendenze,  chia- 
mata Ichu-fang,  si  compone  di  840  compagnie  mi- 
ste da  100  uomini.  L'istruzione  militare,  anche  per 
i  bassi  ufilciali,  si  limita  alla  manovra  delle  armi.  L'e- 
sercito mandciu,  penetrato  nel  1601  in  Cina,  era 
diviso  in  quattro  corpi  differenti,  secondo  il  colore 
della  bandiera  del  drago  (giallo,  bianco,  rosso,  az- 
zurro). Più  tardi  vennero  formati  altri  quattro  corpi 


Fig    1203,  —  ErnolB  e  Caco,  flnippo  dello    scultore    Handiiclli 
in  piazza  della  Signoria,  a  Firenze. 

che  portavano  il  drago  nella  bandiera  cogli  stessi 
colori,  ma  però  circondato  di  rosso.  Cosi  furono  co- 
stituite le  otto  bandiere  dei  Mandciu.  L'imperatore 
Tien-tsong  formò  dell'esercito  ausiliario  mongolo  altre 
otto  bandiere  di  Mongoli  ed  otto  di  Cinesi  cogli 
insorti  cinesi  che  si  erano  riuniti  alle  schiere  dei 
Mandciu.  Vi  sono  adunque  ventiquattro  bandiere 
(Tschi)  forti,  le  mandciu  e  le  chinesi,  di  5,  e  le  mon- 
gole di  due  brigate  (Tschàlen).  Solo  i  cacciatori  por- 
tano armi  da  fuoco,  gli  altri  lancia  e  sciabola,  archi 
e  giavellotti;  la  cavalleria  ha  poi  corazza  di  cotone 
imbottito.  All'  artiglieria  di  campagna  apparten- 
gono 300  uomini,  con  800  scudieri;  a  quella  di  for- 
tezza 900  soldati  armati  di  colubrine  e  2000  pio- 
nieri. Oggi  però  che  anche  la  Cina  ha  al  suo  ser- 
vizio un  certo  numero  di  generali  od  ufliciali  tedeschi 
è  sicuro  che,  se  non  altro,  per  favorire  l'industria 
del  paese,  avranno  fatto  ben  fornire  la  milizia  di 
cannoni  Krupp  e  di  fucili  che  ingombrano  i  magaz- 
zini delle  fabbriche  germaniche. 


BANDINELLA.  Piantagione  d'alberi  o  d'arbusti,  che 
si  eseguisce  nei  vivai,  per  dar  ombra  o  per  nascon- 
dere qualche  muro  o  qualche  brutta  figura. 

BANDINELLI  Baccio  o  Bartolomeo.  Scultore,  nato 
a  Firenze  nel  1487,  morto  nel  1559:  tentò  emulare 
il  Buonarroti  non  solo,  ma  cercò  di  nuocergli,  valen- 
dosi di  mezzi  disonesti,  affettando  anche  di  disprez- 
zarlo. Fu  tuttavia  buon  artista,  e  di  lui  si  cita  spe- 
cialmente il  gruppo  colossale  di  Eìxole  e  Caco,  lavorò 
di  molta  lena,  che  ammirasi  tuttora  a  Firenze,  da- 
vanti alla  porta  del  Palazzo  Vecchio.  Altri  commen- 
devoli  lavori  del  Bandinelli  sono  la  statua  di  san  Pietro 
nel  Duomo  ;  l'Orfeo]  del  Palazzo  Pitti,  in  cui  tolse  ad 
imitare  l'x\pollo  di  Belvedere;  la  copia  del  gruppo 
di  Laoc'ionte  della  galleria  fiorentina;  il  Cristo  morto 
sostenuto  da  Nicodemo,  nella  chiesa  de'  Servi;  gli  orna- 
menti del  coro  di  Santa  Maria  del  fiore,  ecc.  Di  lui 
parla  a  lungo  il  Vasari. 

BANDINI  Angelo  Maria.  Dotto  fiorentino,  nato  nel 
1726.,  morto  nel  1800:  fu  bibliotecario  della  Lau- 
renziana  ;  ebbe  dal  pontefice  Benedetto  XIV  l'incarico 
d'illustrare  l'obelisco  di  Augusto,  scoperto  in  Roma, 
e  lasciò  parecchie  opere,  tra  cui:  le  Vite  di  Vespucci, 
di  Fil.  Strozzi,  ecc,  ;  lo  Specimen  litleratiirce  florenlime., 
seculi  XV,  libro  importante  per  la  storia  letteraria. 
Inoltre,  diede  edizioni  del  testo  greco  di  Arato,  con 
versioni  italiane  del  Salvini  e  con  note:  di  Teognide; 
di  Focilide;  dei  poemi  di  Museo,  di  Coluto,  di  Tri- 
liodoro,  dei  versi  aurei  di  Pitagora,  ecc. 

BANDINI  Giovanni.  Chiamato  Benedetto  de  Castelli 
o  Giovanni  dell'Opera:  scultoi-c  fiorentino,  allievo  di 
Bandinelli.  Si  rese  celebre  coi  busti  di  Cosimo  I  e 
(li  Francesco  I,  come  pure  colla  statua  dell'Archi- 
tettura sulla  tomba  di  Michelangelo,  a  Firenze. 

BANDINI  Sallustio.  Economista  sanese,  nato  nel 
1677,  morto  nel  1760,  salito  in  gran  fama  parti- 
colarmente per  un  suo  Discorso  Economico,  risguar- 
dante  la  maremma  di  Siena,  nel  quale  preludiò  al- 
l'economia politica  e  precorse  Quesnay. 

BANDINO  Domenico.  Nacque  in  Arezzo,  verso  il 
1340:  l'u  professore  di  eloquenza  a  Bologna.  Lasciò 
un'opera  grandiosa  :  l'ons  memorabiliuni  universi,  con- 
siderata un  genere  di  enciclopedia.  Amico  del  l'e- 
trarca,  fu  da  lui  esortato  a  continuare  quest'opera 
pregevolissima. 

BANDITA.  Luogo  dove  ,  per  pubblico  bando  ,  è 
vietato  il  pescare,  il  cacciare,  l'uccellare. 

BANDITA  [Corte).  V.  Banchetto. 

BANDITO.  Altrimenti  brigante:  si  dice  di  chi,  po- 
sto al  bando  della  legge,  dichiara  guerra  alla  so- 
cietà civile,  e  si  gitta  a  rubare  a  mano  armata  sulle 
pubbliche  strade.  I  banditi  formavano  un  tempo  in 
Italia  una  specie  di  sodalizio,  i  cui  membri  erano 
sottoposti  a  severi  ordinamenti  e  dovevano  obbedire 
a  certe  leggi  d'  onore  assai  romanzesche.  Ebbero 
fama  particolarmente  i  banditi  che ,  col  nome  di 
oullaws,  infestarono  l'Inghilterra  sin  dal  secolo  XI , 
sotto  Guglielmo  il  Conquistatore  e  i  suoi  quattro 
successori.  Erano  essi  sassoni,  sottrattisi  all'autorità 
dei  Normanni  e  sparsisi  nelle  montagne  del  Nor- 
tliumberland;  abilissimi  nel  maneggio  dell'arco,  vis- 
sero di  caccia  e  di  rapina,  finché ,  rientrati  nelle 
città,  costituironsi  in  corpi,  fino  alla  rivoluzione 
del  1688.  In  Italia,  nel  1820,  il  governo  pontificio 
prese  rigorose  misure,  ma  i  banditi  ci)ntinuarono 
nelle  loro  imprese,  e  uno  di  essi,  Pietro  il  Calabrese, 
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famoso  a'  suoi  tempi,  assunse  il  titolo  di  imperatore 
delle  montajne,  re  delle  foreste,  protettore  dei  coscritti 
e  mediatore  della  grande  strada  da  Firenze  a  Napoli. 
Più  tardi,  i  banditi  si  misero  in  lega  con  avventu- 
rieri  d'ogni  fatta,  e  le  truppe  austriache  che  occu- 
pavano il  regno  di  Napoli  furono  costrette  ad  intr.i- 
])rendere  contro  di  essi  spedizioni  regolari  in  vaste 
proporzioni.  Negli  Abruzzi,  nelle  Calabrie,  in  Roma- 
gna e  nelle  Marche,  ui  briganti  ed  agli  avventurieri 
si  associarono,  specialmente  negli  anni  !84i  e  184-3, 
molti  proscritti  politici,  e  cosi  cotesta  piaga  sociale 
si  fece  anche  più  grave,  .\nche  le  rivoluzioni  del  184-8 
e  1849  contribuirono  ad  accrescere  il  numero  dei 
banditi,  cosicché,  in  alcune  parti  dell'Italiu,  negli 
Stati  papali  in  ispecie ,  tra  Ferrara  ed  Ancona,  tra 
IWppennino  e  l'Adriatico,  la  loro  audacia  non  ebbe 
conline.  Gli  stessi  fatti,  olti'ecliè  da  noi,  si  ebbero 
e  si  hanno  tuttora  a  deplorare  in  altri  paesi.  Fa- 
mosi banditi  furono  Fra  Ui  ivolo.  Sacripante,  il  Pas- 
satore, Gasparoni  ed  altri,  in  Italia;  ci  Pastor  e 
l'Empecinado ,  in  Spagna;  Cartouche  e  Martin,  in 
Francia,  ecc.  Costituitosi  il  regno  d'Italia,  il  nuovo 
governo  volse  le  sue  cure  ad  estirpare  il  brigan- 
taggio nelle  provincie  meridionali,  fatto  questo  del 
quale  ci  occuperemo  all'articolo  Brigantaggio  (V). 

BANDITORE.  Colui  che  pubblica  i  bandi,  ed  an- 
che chi  vende,  per  autorità  di  giustizia,  alcuna  cos  t 
all'incanto. 

BANDJARAZO  o  BANDJARIS.  Tribù  nomade  del- 
l'India centrale:  si  occu|)a  nel  traspjrtare  da  un 
punto  all'altro,  col  mezzo  di  buoi,  approvvigionaaieati 
di  grani,  sia  pjr  conto  del  governo  clie  di  privati,  (!  jìer 
ciò  i  D.  sono  rivest  ti  da  un  carattere  quasi  sacro. 

BANDJERMASSINS,  BANOS^aERMASSINfi ,  anc'.ie 
BANJ4R-MASSEN.  Città,  (lume,  baia  e  residenza  alla 
costa  sud  dell'isola  olandese  di  Bornso,  n^H'Iad^a 
orientale.  La  residenza,  per  la  maggior  parte  basso- 
piuno,  ha  una  supcrlicie  di  375,094  kmq.,  con 
8G0,00J  abitanti,  dakiks  e  m  ilei',  .\hbraccia  il  già 
sultanato  di  Bandjcrmassing  — (capitale,  .Martapura), 
the  nel  IGOO  si  convertì  all'islamismo  e  conchiuse 
jìoco  tempo  dopo  trattati  di  commineremo  cogli  Olan- 
desi e  più  tardi  cogli  Inglesi.  Nel  1707,  la  colonia 
inglese  fu  distrutta  dagli  Indigeni.  II  Bandjermas- 
sing  divenne,  nel  1787,  feudo  olanlese,  e,  nel  18G0, 
parte  della  residenza  di  nuova  fondazione,  la  quale 
comprende  il  sud  e  l'est  di  Borneo.  La  città  di 
Bandjermassing,  sede  delle  autorità  olandesi,  giace 
sul  Barite,  con  un  forte  che  la  protegge.  Importa- 
zione: sale,  stoffe  e  attrezzi  di  ferro.  Esportazione: 
carbon  fossile,  diamanti,  polvere  d'oro,  legnami,  ro- 
sine, ecc.  Ab.  30,090. 

BANDO,  (greco  yv/h  ;  lat.  exilium).  Dicesi  di  qual- 
siasi decreto,  o  legge,  o  editto,  che  si  notifica  e  si 
poi'ta  a  |)ubblica  conoscenza,  per  mszzo  del  bandi- 
tore, clie  suona  la  tromba,  o,  anche,  per  mezzo  di 
pubblico  avviso.  Anticamente,  il  ba;ido  non  era  altro 
jlie  lo  sfratto  dalla  patria  inllitto  a  qualcuno,  sia 
legittimamente  da  una  autorità,  sia  da  un  partito  mo- 
mentaneamente trionfante,  o  da  una  straniero  con- 
quistatore. Il  bando  era  dai  Greci  chiamato  colla 
citata  denominazione  di  fnyri  (fuija),  perchè  la  per- 
sona che  n'era  colpita  dovevi  fuggire  dalla  patria, 
a  scanso  di  guai  peggiori.  L  quasi  uno  steiso  si- 
{rnilicato  aveva  la  corrispondente  voce  latina  exi- 
lium, propria  ad  indicare  quasi  uno  sbalzo  repontiao 


dalla  vita  tranquilla  e  lieta  alla  vjta  errante ,  agi- 
tata, disagiata.  I  Greci,  poi,  avevano  una  specie 
]).irticolare  di  bando,  I'Oìtracismo  (V.),  meno  grave 
del  bando  propriamente  detto,  pel  quale  si  perde- 
vano i  beni  per  coniìsca  e  non  si  otteneueva  l' asse- 
gnamento di  un  termine  pel  ritorno.  —  Anche  presso 
i  Romani  erano  in  vigore  varie  modalità  di  bando, 
cioè:  la  Illa  fuga  (liberiiin  cxiliuin),  che  consisteva 
iieH'intcrdi/.iune  di  un  dato  numero  di  luoglii,  con 
facoltà  all'esule  di  dimorare  in  quelli  che  non  gli 
erano  nominalmente  interdetti;  l'esilio  rigoroso,  os- 
sia dimora  circoscritta  ad  un  determinato  luogo;  la 
relejazìoris  (relegatio),  che  non  privava  l'esule  de'  suoi 
civili  diritti,  e  consisteva  o  nel  divieto  di  vivere  in 
una  data  provir:cia,  o  in  Roma  stessa,  per  un  tempo 
determinato  o  indeterminato,  oppure  nell'obbligo  di 
starsene  in  un'isola  appositamtinte  assegnata,  lino 
al  momento  del  richiamo.  Alle  due  prime  delle  dette 
forme  di  bando  era  unita  la  formoli  giuridica  delle 
acqux  et  ignis  inlerdictio ,  cioè  la  perdita  del  diritto 
di  cittadinanza.  Nelle  epoche  posteriori  il  fatto  del 
bando  rimase  con  poche  diXercnze,  ma  la  parola 
assunse  vari  significati.  Così  nel  medio  evo  tal  voce 
fu  applicata  ad  indicare  un  ordine  indirizzato  dal 
sovrano  ai  vassalli,  perchè  si  trovassero  in  armi  ad 
un  dato  convegno  peT  servire  nell'esercito,  o  in  per- 
so;ia,  0  con  un  certo  numero  di  soldati  a  piedi  o  a 
cavallo,  in  proporzione  delle  loro  rendite  o  della 
qualità  dei  loro  feudi.  Inoltre,  il  nome  di  bando  fu 
applicato  alle  solenni  proclamazioni,  fatte  per  qua- 
lunque oggetto,  anche  trattandosi  di  una  semplice 
de;iunzia  di  matrimonio,  mentre  la  voc3  in  argo- 
mento continuò  ad  essere  usata  njn  solo  ad  indi- 
care la  pena  dell'esilio,  ma  analie  la  condanna  a 
morte.  Su  quest'argomento,  che  può  essere  oggetto 
di  lungi  trattazione,  aggiungiamo  soltanto  che  la 
formula  esisre  posto  al  bando  ddl'impiro ,  molto  fre- 
queite  nelle  storie,  indicava  una  si)ecie  di  proscri- 
zione pronunziata  per  un  editto  dell'imperatore  (Ger- 
mania), la  quale  aveva,  nell'ordine  politico,  la  stessa 
forza  che  la  scomunica  nell'  ordine  ecclesiastico. 

BANDOLIERA.  [biUeus).  Traversadicuojo  che  scende 
dalla  spalla  sinistra  del  soldato  e  va  a  congiungersi 
sul  dorso,  per  sostenervi  il  moschetto,  il  fucile  o  la 
giberna.  Può  esser  bianca,  gialla  o  nera. 

BANDOLS.  Città  marittima  di  Francia,  dipartimento 
del  Var,  circondario  di  Tolone,  sulla  ferrovia  Mar- 
siglia-Genova. Commercio  di  vini  e  di  frutti  meridio- 
nali. Ab.  2000. 

BANDON  0  BANDONBRIGE.  Ci:tà  d'Irlanda,  pro- 
vincia di  Munstcr,  contea  di  Cork.  Commercio  in 
gi-ani  e  burro.  Ab.  C500. 

BANDOSKA,  anche  KOBOA.  Strumento  musicale  na- 
zionale de:li  Czeclii  :  consta  d'un  gran  vaso  di  vetro, 
pieno  d'acqua,  sul  quale  sou)  distesi  crini  di  cavallo 
e  una  pelle.  Con  frizioni  fatte  con  mani  um  ide  sul 
vaso  si  ottengono  suoni  come  di  contrabbasso. 

BAND3CHAK  o  BANIAK.  Piccola  isola,  alla  costa 
occidentale  di  Sumatra,  di  cui  è  ritenuta  parte  in- 
tegrante. 

BANDTKE  o  BANDTKIE  Giorgio  Samuale.  Istorio- 
grafo  e  lilosofo  polacco,  nato  nel  1768  a  Lublino, 
morto  nel  1811  a  Cracovia,  dove  fu  proiessore  di 
bibliogralia  e  biblotecario  dell'università.  Commentò 
la  storia  dcH'oriente  d'Europi  (Berlino,  1802).  Com- 
pilò una  GrainnUica pAacca  (1898).  Scrisse,  più  tai'di, 
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BANDUNG. 


Fig.  1204  —  Bandura. 


opere  di  gran  mòle  in  lingua  polacca.  —  Bandtke 
Giovanni  Vincenzo,  fratello  del  precedente,  nato  nel 
1783  a  Lublino,  morto  nel  184G  a  Varsavia,  lasciò 
pregevoli  scritti  di  diritto,  tra  cui  il  Jus  poloni- 
cum  (1830), 

;  BANDUNG.  Capoluogo  d'uti  territorio,  nella  regione 
dei  Sundas,  nell'isola  di  Giava.  Appartiene  alle  reg- 
genze olandesi  di  Preang. 

BANDURA.  Strumento  musicale,  simile  alla  chi- 
tarra, in  gran  voga  presso  i  Servi  e  i  Piccoli  Russi. 
Toccando  le  corde,  essi  ne  traggono  suoni  che  ser- 
vono di  accompagnamento  ai 
loro  canti  nazionali. 

BANDURI  Anselmo.  {Don). 
Benedettino,  nato  a  Ragusa 
nel  1671,  morto  nel  1743, 
supposto  figlio  naturale  del 
granduca  di  Toscana.  Trasfe- 
ritosi, nel  1702,  in  Francia, 
fu  nominato  membro  dell'Ac- 
cademia delle  Iscrizioni  e  bi- 
bliotecario del  duca  d'Orleans. 
Liisciò,  oltre  parecchi  scritti 
;iiinori,  due  celebri  opere  nu- 
mismatiche, intitolate:  Iinpc- 
rium  orieiUale  ;  Numisinata 
Imperalorum  romanorun,  da 
Traiano  Dccio  lino  all'ultimo 
Paleologo. 

DANDUSIA  {Fonie  di).  Fon- 
tana nell'antica  Apiilia  (Pu- 
glia), a  pochi  chilometri  da 
Venosa  (N'enusia),  celebrata 
da  Orazio  nella  s'ia  bella  e  ben  nota  ode.  Non 
lungi  era  Dandasiuni,  città  degli  anticlii  Sabini,  al- 
l'est di  Tivoli. 

BANÉR  Giovanni,  (anche  Danmr).  Uno  dei  più  ce- 
lebri generali  nella  guerra  dei  trent'anni,  nato  a 
Djursliolm,  presso  Stoccolma,  nel  1590,  liglio  di  Gu- 
stavo Batiòr  (uno  di  quegli  sgraziati  consiglieri  sve- 
desi, che,  per  ordine  di  re  Carlo  X ,  furono  decapi- 
tati a  Linkòping,  per  la  loro  fedeltà  a  re  SigisinoiuK) 
di  Polonia).  Alla  morte  dell'odiato  re,  entrò  nell'eser- 
cito svedese  e  si  distinse  subito  nelle  guerre  della 
Svezia  colla  Polonia  e  colla  Russia,  ma  ancora  pia 
nella  guerra  dei  trent'anni,  poi- valore,  circospezione 
e  talento,  così  che  re  Gustavo  Adolfo  lo  nominò  con- 
sigliere di  Stato  e  generale  (1630).  Fino  alla  morte 
di  quell'eroico  re  divise  con  lui  la  gloria  de'  suoi 
trionfi  e  conservò  anche  dopo  il  comando  in  capo 
dell'esercito.  Feld-maresciallo  della  corona  svedese, 
nel  1634-,  liberò  per  due  volte  l'esercito  svedese  dalla 
più  critica  situazione,  colle  vittorie  di  Wittstok 
(-24  sett.  1636)  e  di  Chemnitz  (4  aprile  (1639).  In- 
traprese poi  un'orribile  guerra  di  devastazione  contro 
monasteri,  villaggi  e  castelli,  (in  nell'interno  della 
Boemia.  Poco  mancò,  nel  16il .  che  con  un  ardito 
colpo  di  mano  facesse  prigioniero  a  Rcgeasburg  l'im- 
peratore Ferdinando  IH  con  tutta  la  Dieta.  L'impera- 
tore si  studiò  indarno  di  cattivarsene  l'animo,  olfren- 
dogli  la  dignità  di  principe  dell'impero  e  la  restituzione 
dei  possedimenti,  di  Wallenstein.  Respinse  tutto.  Mori 
ad  Halberstadt,  il  10  maggio  1641,  di  veleno,  come 
dicesi  da  taluni,  ma  più  probabilmente  per  le  suo 
dissolutezze.  Conquistò  e  spedi  a  Stoccolma  più  di 
eoo  bandiere  e  stendardi,  strappati  ai  nemici.  — 


BANGALORE  0   BANGALUR 

Banér   Gustavo ,  figlio  del   precedente,  detto  il  ma- 
niaco, mori  governatore  d'ingerraanlandia  (1677). 
i.'-     BANFF.  Contea  di  Scozia  nel  nord-est,  sul  Moray- 
Firth.   Superficie,  1777  kmq.,   con  64,000  abitanti. 
Paese    montuoso,   fertile    solo  in  parte,    adatto  per 
.  ciò  all'allevamento  del  bestiame.  Percorso  dalla  fer- 
:  rovia  Abcrdeen-Inverness  e  da  alcune  linee  seconda- 
rie. —  Banff,  capoluogo  della  contea  omonimi,  alla 
foce  del  Deveron,  con  porto  fortificato,  e  9000  abi- 
tanti. Ila  fabbriche  di  tele  e  di  filati,  concerie  ;  com- 
mercio di  grani,  di  bestiame  e  di  pesci  ;  un'accade- 
mia, una  scuola  mercantile  e  parecchie  collezioni  di 
libri. 

BANFI  Antonio.  Patriotta  milanese,  nato  nel  1830 
morto  a  Roma  nel  1889:  passò  due  anni  nelle  car- 
ceri di  Mantova,  insieme  a  Felice  Orsini  e,  dopo  il 
1859,  impiegato  dal  governo  italiano  presso  il  mi- 
nistero dell'interno,  salì  rapidamente  al  posto  di  capo 
divisione. 

BANFI  Giulio.  Suonatore  di  liuto,  nato  a  Milano 
verso  la  metà  del  secolo  XVII,  morto  luogotenente 
generale  al  servizio  del  re  di  Spagna.  Preso  dai 
corsari,  fu  condotto  a  Tunisi  e  venduto  coma  schiavo. 
Avendo  suonato  il  liuto  davanti  al  bey,  ne  divenne 
il  favorito.  Fuggito  a  Madrid,  dopo  avere  studiato 
davvicino  le  fortificazioni  e  l' artiglieria  del  bey 
di  Tunisi,  fu  nominato  ingegnere  e  lucgotenenle 
d'artiglieria.  Si  conosce  di  lui  un  trattato  inlitoluto 
El  maestro  de  chitarra  (Milano,  1653). 

BANG.  Albero  dell'Afi'ica,  il  cui  frutto  fermentato 
serve  a  fare  una  specie  di  vino,  detto  makcrsi.  — 
Bang,  presso  gli  indiani,  si  chiama  una  foi-lc  dose  di 
oppio,  che  essi  prendono  mescolala  cogli  alimenti, 
per  eccitai-si  fino  al  fui'ore,  allorquando  stanno  per 
entrare  in  battaglia. 

BANG  Pietro  Giorgio.  Uno  dei  più  emiaeati  pro- 
fessori di  diritto  e  più  insigni  uomini  di  Stato  in 
Danimarca,  nato  a  Copenli;ige:i,  nel  1797.  Dal  I83J 
fu  professore  di  ùiriltoa  quell'università  per  n'ultianni. 
Lavorò  indefesso  per  tradurre  in  atto  l'idea  di  una 
Uaniinnrca  unita  su  basi  douiocratichc.  Assunse-,  wA 
nov.  del  1848,  il  ministei'o  deirinterno.  Dopo  IO  mesi 
si  dimise  dalla  sua  carica,  ma  la  riassunse  alla  line 
del  1851.  Più  tardi,  trovandosi  a  ca])o  del  governo, 
riuscì  ad  ottenere  che  si  confermasse  (2  ott.  1855) 
per  tutta  la  monarchia  danese  la  costituzioae.  iNe 
risentirono  grande  giovamento  le  associazioni  liberali 
e  lo  sviluppo  popo'arc.  La  costituzione  non  fu  però 
estesa  ai  ducati  di  Schleswig-IIolstciti.  Bang  chiuse 
la  sua  vita  come  presidente  della  suprem  i  corte  di 
giustizia  nella  sua  patria.  Molte  e  i)regiate  le  sue 
opere  di  giui'isprudonza,  fra  cui  un  Manuale  intorno 
alle  discipline  del  Diritto  ro  nano  (Copenhagen,  1833- 
35);  ed  un'opera  sul  Processo  danese  (1841-43).  Morì 
nel  1861. 

BANGA  Ielle.  Medico  olandese,  nato  a  Fraiicker 
nel  1786,  morto  nel  1877.  Scrisse  un'opera  storica 
di  gran  valore,  intitolata:  De  gesckiedcnis  v.videge- 
neeskunde  en  vaii  tiare  beuefenaren  in  NeJerland  voor 
de  stictiting  der  Hoageschool  le  Leiden  tot  dcn  dood 
van  Boerhaave. 

BANGALORE  0  BANG.\LUR.  Città  del  Dekkan,  ca- 
po-commissario di  Mysorc,  nell'India  anteriore  bri- 
tannica. Abitanti  150,0;J0.  Il  luogo,  con  mura  all'in- 
torno, è  difeso  da,  un  forte,  dove  trovasi  un  palazzo 
di   Tippa-Sahib.  È  stazione    principale  delle  truppe 
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indo-europce,  per  il  suo  clima  salubre.  Un  tronco  'd'i 
ferrovia  unisce  Bangalore  colla  linea  di  Madras- 
Calcutta.  Industria  molto  estesa  e  pagode  in  gran 
numero. 

BANGANPALLI.  Villaggio  nella  provincia  d'Hyde- 
ribad,  nell'India  anteriore,  in  vicinanza  di  Golconda, 
celebre  per  i  diamanti  cbe  vi  si  trovano  in  grande 
quantità. 

BANGIA.  Algbe  dell'ordine  delle  floridee,  formante, 
col  genere  porphim,  la  famiglia  delle  bangiee.  Questo 
genere  fu  creato  da  Lynbye,  che  ne  ha  dato  questa 
analisi:  fila  capillarie,  granulu  ellijHico  cylindracei, 
vel  globosa,  inlus  congesta. 

BANGKOK  o  BANKOK  (ossia  Ciltà  dei  giardini). 
Capitale  del  regno  di  Siam,  nell'India  posteriore  al 
di  sopra  della  foce  del  fiume  Menam,  sulle  cui  sponde 
estendesi,  per  il  tratto  di  13  km. ,  con  000,000  abi- 
tanti. La  città  consta   per  lo  più  di  case  di  legno 


sopra  palaiìtte,  in  suolo  basso,  paludoso,  ma  stra- 
ordinariamente fertile.  Invece  di  vie,  sonvi  canali,  su 
cui  v'ha  traffico  vivissimo  con  barche.  Gli  abitanti 
vivono  in  parte  sopra  zattere,  quali  si  usano  anche 
in  Cina.  1  più  ragguardevoli  edilizi  (le  dimore  dei 
re  di  Siam,  le  cas;;rme,  le  stulle  dei  sacri  elefanti ,  i 
templi  colle  statue  di  Buddha)  sono  di  pietre,  come 
quelli  eretti  dagli  Europei,  e  trovansi  nella  città  in- 
terna, circondata  da  mur;?.  Le  altre  parti  fanno  su- 
gli Europei  l'impressione  di  un  grande  villaggio  mi- 
serabile. Strani  edifici  sono  i  Walls,  ossia  templi  saci'i 
a  Buddha,  con  deliziose  terrazze,  ricchi  ornamenti 
dorati,  intagli  in  legno,  lavori  di  cotto.  Accanto  al 
tempio  sta  un  ampio  caseggiato  peri  sacerdoti.  A  Bang- 
kok se  ne  contano  50,000.  AI  nord  è  il  celebre 
tempio  di  P'brabat,  splendido  d'argento  e  d'oro,  con 
un'arma  di  Buddha.  I  pellegrini  vi  accorrono  in  massa. 
Di  poco  rilievo  l'industria  (lavori  in  mosaici,  in  me- 


Pig.  1205.  —  Bangkok  o  Bankok. 


talli,  in  legno,  in  stoviglie),  tutta  nelle  mini  degli 
operosi  cinesi,  che  soni  più  d'un  terzo  della  popo- 
lazione. Vi  prosperano  le  costruzioni  navali  per  gli 
eccellenti  legnami  dei  dintorni.  11  commercio  d'espsir- 
tazionc,  assai  ragguardevole  (esso  pure  nelle  mani 
dei  Cinesi),  comprende  riso,  zucchero,  seta,  cotone, 
droghe,  avorio,  pesci,  legnami,  pelli,  ecc.  S'impor- 
tano :  vetri,  attrezzi  di  ferro,  porcellane,  ecc.  Bang- 
kok è  la  sede  del  consolato  tedesco  per  il  regno  di 
Siam,  che  stipulò  coli' impero  tedesco  un  trattato  di 
commercio. 

BANGLA  0  FYZABAD.  Città  della  provincia  indo- 
britannica di  Oude  o  Audh,  con  40,000  abitanti,  sul 
Gogra  :  fu  capitale  del  regno  di  Oude  lino  al  tra- 
sferimento della  sede  reale  a  Lucknow. 

BANCOR,  Nome  di  parecchi  luoghi  della  Gran 
Brettagna  e  dell'America.  —  Bangor,  città  d'Inghil- 
terra, contea  di  Caernarvon,  nel  principato  di  Galles, 
sulla  ferrovia  d'Anglesey,  sul  canale  di  Menai,  detto 
il  l'onte  Britaqnia.  Sede  vescovile  ;  bagni.  Abitanti 


8C00.  —  Bangor,  città  d'Irlanda,  con  porto,  nulla 
contea  di  Down,  con  2800  abitanti.  —  Bangor,  citt,à 
con  porto,  nel  Maine,  Stato  dell'Unione  di  Nord-Ame- 
rica, con  2Ù.O00  abitanti  ed  importante  commercio  di 
legname. 

jBANGS  Nathaa.  Ministro  metodista  amei'icano,  nato 
nel  1778,  morto  nel  1802,  conosciuto  come  storico 
e  pubblicista.  Scrisse  una  storia  della  ciiiesa  meto- 
dista episcopale  e  purocclii  trattati  di  teologia. 

BANGOE  (detta  anche  Danjel,  D  inje).  Bibita  ineb- 
Ijriante ,  che  si  prepara  nell'  India  orientale  colle 
foglie  e  coi  semi  d'una  SDccio  di  canape.  Vi  si  ag- 
giunge anche  oppio. 

BANGWEOLO  o  LAGO  BEMBA.  Considerevole  lago 
nell'interno  di  Sud-Africa,  al  sud-sud-ovest  del  lago 
di  Tanganika,  a  11'21'  m.  sul  livello  del  mare.  Al 
nord-est  vi  sbocca  lo  Zambesi.  E  sorgente  del  Lua- 
pula,  fiume  principale  del  Congo,  che,  uscen  lo  dal 
lago  di  Moero,  prende   il  nomo  di    Lualaba. 

BANIANI  (in  sanscrito,   ia/i «Vi).  Chiamasi  così,  nqj- 
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l'India,  quei  commcrciaiili  che,  per  il  loro  stato,  nppar- 
(cngoiio  alia  terza  casta,  rigidi  osservatori  dui  loro 
doveri  religiosi,  diffusi  attualmente  in  Asia  e  nel- 
l'Africa orientale.  Da  t  asclieniir  (ino  a  lìombay  non 
liavvi  piazza  niercar.tile  dove  non  siaiivi  colonie  di 
Baniani.  Alla  costa  orientale  del  mar  Kosso  sono  i 
padroni  del  commercio  marittimo  e  del  traffico  di 
baratto  coll'estei'o,  dove  foi'mano  di  solito  società  di 
commercio,  con  propri  statuti  mercantili  e  religiosi. 
Nell'India  stessa  lutto  il  traffico  con  merci  europee 
è  nelle  loro  mani. 

BANIAS.  Villaggio  di  Turchia,  nella  provincia  di 
Siria,  territorio  del  Gioi-dano,  sulle  rovine  dell'an- 
ticliissima  città  di  Paneas  Cccsarea  Philippi  con  circa 
300  abitanti. 

BANIER  Antonio.  Insigne  filologo  e  archeologo 
francese,  nato  a  Dalet,  in  Alvernia,  nel  1C73.  Dal 
1713,  men)bro  dell'Accademia  delle  iscrizioni.  Acqui- 
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sto  fama  sopratutto  per  le  sue  traduzioni  delle  me- 
tamorfosi di  Ovidio.  Opere:  La  mitolojh  e  le  favole 
spiegate  dalla  'storia  (Parigi,  1711-58),  ecc.  Morì  a 
l'arigi,  nel  1741. 

BANIN  Giovanni.  Poeta,  romanziere  e  autore  dram- 
matico irlandese,  nato  a  Kikenny  nel  1798,  morto 
nel  184"2:  abbandonato  lo  studio  del  disegno,  che 
insegnava  in  patria,  per  darsi  alle  lettere,  pub- 
blicò il  Paradiso  del  Celia,  che  gli  valse  gli  elogi 
di  Lalor  SliciI  e  di  Walter  Scott.  Una  tragedia,  Da- 
inone  e  Pitia,  raiipresentata  nel  18'21,  lo  pose  in 
evidenza.  Alloi'a  coiicejiì,  insieme  al  fratello  Michele, 
l'idea  di  scrivere  una  serie  di  romanzi  sull'Irlanda, 
come  fece  Walter  Scott  per  la  Scozia,  e  ben  presto 
comparvero  gli  O'Hara  Tales,  che  ebbero  un  legit- 
timo successo.  Le  sue  pagine  fcrono  paragonate  ai 
quadri  di  Rembrandt.  —  Banin  Michele,  fratello  e 
collaboratore  del  prece  lente,  nato  nel  179G,  morto 
nel  1874,  cominciò  nel  1822,  in  compagnia  di 
lui,  la  detta  serie  dei  romanzi,  intitolata  O'Uara 
Tales.  Si  tenne  volontariameute  nell'ombra,  alfiucUè 


DANKA. 

suo  fratello  potesse  godere  della  grande  i-iiiomanza 
acquistatasi.  Dei  24  volumi  ])ubblicati  sotto  il  loro 
pseudonimo  comune,  13  furono  scritti  da  lui. 

BANISTER.  Affluente  del  Dan,  nella  contea  di  Ha- 
lifax, nella  Virginia,  Stato  dell'Unione  americana.  La 
città  omonima,  ciie  trovasi  alle  sue  rive,  ò  capoluogo 
della  contea  e  conta  40U0  ab. 

BANISTERIA.  Genere  di  piante,  della  famiglia  delle 
malpighiacee,  originarie  quasi  tutte  delle  contrade 
più  calde  d'America,  e  quasi  tutte  sono  alberi  o  ar- 
boscelli arrampicanti,  di  bellissimo  aspetto.  Si  colti- 
vano di  rado  nei  giardini.  Ve  ne  sono  di  diveise 
specie;  citeremo  la  bunisleria  dorata  e  la  bmisleria 
porporina. 

BANJAK  0  BAMYAK.  Giujìpo  di  isole,  alla  costa 
occidentale  di  Sumatra, con  unasupeilicie  di  220 kmq. 
e  300  abitanti. 

BANJÀLUKA.  Città  di  circolo,  in  Bosnia,  sul  Verbas, 

un  tempo  fortificata, 
punto  di  partenza 
della  ferrovia  che 
conduce  in  Croazia. 
Possiede  antichità  ro- 
mane ,  quai'antadue 
moschee,  terme,  fab- 
briche di  iianni  e  di 
polvere,  alcuno  mi- 
niere d'argento.  Kra 
sededel  pascià  di  Bo- 
snia. Conta  18,000 
abitanti.  Allorquan- 
do gli  Austriaci  ne 
presero  possesso,  vi 
ebbe  un  combatti- 
mento nei  dintorni 
(^14  agosto,  18781 
BANJERMASSING. 

V.   BANDICnjlASSINU. 

BANJO.  Sti-u men- 
to musicale  degl:  Un- 
gheresi, di  mozzo  tra 
la  chitarra  dal  lungo 
collo  e  il  tamburo. 
BANJOEMAS,  ossia 
acqui  aurea.  Chia- 
masi così,  dal  nome  d'un  fiumìcino  )-icco  di  sabbie 
aurifere  nella  l'csidenza  olandese,  una  pi'ovincia  alla 
costa  sud  dell'isola  di  Giava,  con  una  supcilicie  di 
5350  kmq.  e  G00,000  abitanti.  Il  capoluogo  omonimo 
della  provincia,  sul  fiume  Serajo,  conta  10,000  ab. 
BANJUM  0  BANYUM.  Tribù  di  Negri ,  iiell"  ovest 
dell'Africa,  sulla  sponda  sinistra  del  Casamanza. 

BANJDWANGL  K  la  residenza  (divisione  ammini- 
strativa) ])iù  orientale  dell'isola  di  Giava,  nell'India 
ohndese.  Lo  stretto  di  Bali  da  una  parte  e  l'oceano 
Indiano  dall'altra  ne  foj-mano  una  specie  di  isola. 
Superficie,  14,190  kmq. ,  con  900,000  abitanti.  Ca- 
poluogo, Besuki. 
BANK.  V.  Banks. 

BANKA.  Isola  e  residenza  dell'India  orientale  olan- 
dese, sepai'ata  da  Sumatra  per  lo  stretto  di  Banka. 
Superficie,  12,40G  kmq.  con  circa  70,000  abitanti. 
E  piana  per  la  maggior  parte:  sede  del  residente  olan- 
dese ;  Muntok  ne  è  piazza  mercantile.  La  regione  manca 
di  prodotti  del  re,.?no  animale  e  vegetale.  E  ricca  però 
di  metalli,  specialmente  di  stagno.  L'estrazione  (pn-! 
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vativa  del  governo)  si  fu  per  opera  di  Cinesi,  esser.do 
gli  indigeni  iìiicdii  e  inadatti  all'uopo.  Lo  stagno  di 
Bancka  è  ritenuto  il  migliore  del  mondo.  Se  ne 
estraggono  ,  ogni  anno,  circa  50  milioni  di  cliilo- 
grainmi. 

BANKBAN  o  BANO  BANK.  Ungherese,  celebre  per 
avere  ucciso  la  regina  Gertrude ,  moglie  del  re  di 
Ungheria,  Andrea  11,  la  quale  aveva  porto  il  destro 
al  proprio  fratello  Eckart  di  sedurre  la  moglie  del 
bano.  Questi,  oltraggiato  così,  si  pose  a  capo  di  un 
gran  numero  di  malcontenti,  assediò  il  castello  reale 
e  fece  a  brani  la  regina.  Perciò  fu  condannato  a 
morte.  Questo  fatto  servì  di  tema  a  molte  tragedie, 
tra  cui  quelle  di 
Katona  e  di  GriU- 
parzer. 

BANKIVIA.  Genere 
di  molluscbi  creato 
da  Beck  (1848)  per 
i  gasteropodi  scuti- 
branchi  dell'Austra- 
lia e  della  Nuova 
Zelanda.  La  Lancki- 
via  vuriaiìs  Beck , 
tipo  del  genere ,  è 
adorna  di  vivi  colo- 
ri e  di  linee  ondu- 
lale disposte  in  sen- 
so  longitudinale. 

BANKS  {isole  di). 
Gruppo  di  due  gran- 
di isole  e  di  parec- 
chie piccole  nel  ma- 
re del  sud,  appar- 
tenenti alle  Nuove 
Ebridi,  nella  Mela- 
nesia. —  Banks  ((- 
sola  di),  altra  isola 
con  una  superlicic, 
di  8  kmq.,  al  tioni 
del  Capo  York,  i. el- 
io stretto  di  Tor- 
res,apparteneiite  al- 
la coloni.i  inglese  ili 
QuecUblatid,  in  Au- 
stralia. —  Banks, 
penisola  sulla  co- 
sta orientale  della 
Nuova  Zelanda.  — 
Banks  ,  stretto  fra 
l'isola  di  Banks  e 
quella  di  Melville  , 


Fig.  1207.  —  Vegetazione  alla  riva  meridionale  del  lago  Bangweolo. 


nel  mare  Polare  dell'America  del  Nord. 

BANKS  Edoardo.  L'omo  di  Stato,  nato  ad  .\niburgo, 
nel  179G:  ancora  giovinetto,  preso  parte  alle  lotte 
d'indipendenza  (1813-1815),  come  guerriero  ansea- 
tico. Studiò  diritto.  Sindaco  dal  1837,  si  rese  alta- 
mente benemerito,  promovendo  grandiose  costru- 
zioni per  il  comune  benessere  e  radicali  riforme 
nelle  poste  e  nelle  ferrovie.  Dal  1847,  inviato  nella 
Dieta  federale,  rappresentò  con  buon  esilo  le  libero 
città  anseatiche:  die  prova  di  vaste  cogni^iioni,  di  se- 
vera rettitudine  e  di  miti  sentimenti.  Morì  nel  1851 
a  Veytaux,  presso  Vevey,  sul  lago  di  Ginevra. 

BANKS  Giuseppe  {sir).  Eminente  naturalista  e 
nato    nel     1743   a    Kevesby-Abbey  , 


nel  Lincolnshire.  Studiò  sopratutto  la  stoi-ia  natu- 
rale dei  pesci;  fece  viaggi  (1765)  nella  Nuova  l"in- 
latidia  e  nel  Labrador;  fu  compagno  al  capitano 
Cook  (1768-71)  nel  suo  viaggio  di  scoperta  nel  mare 
del  Sud.  Di  ritorno,  eccitò  subito  il  governo  inglese 
a  commisurare  le  coste  dell'Australia.  Percorse  an- 
che le  coste  di  Scozia.  Chiamò  l'attenzione  dei  na- 
turalisti sulle  strane  formazioni  basaltiche  dell'isola 
di  Staffa.  Si  trattenne  qualche  tempo  (1772),  col  suo 
amico  Solander,  i-i  Islanda,  regione  quasi  sconosciuta 
in  quei  tempi.  La  sua  collezione  d'insetti  fu  descritta 
da  Giovanni  Cristiano  Fabricius;  della  sua  collezione 
di  pesci  trasse  prolitto  Broussonet;  e  del  suo  erba- 
rio, Robert  Brown, 
ecc.  Si  devono  a  lui 
preziose  cognizioni 
sui  pesci  e  sui  semi. 
Banks  introdusse  in 
Europa,  per  il  pri- 
mo, molti  alberi  e 
cespugli  d'ornamen- 
to. Dalle  Isole  del- 
l'Amicizia trapiantò, 
nelle  isole  indo-oc- 
cidcntali,ralborodcl 
pane;  gratilìeò  in- 
vece gli  isolani  del 
mare  del  Sud  con 
utili  piante,  semi, ce- 
spugli e  fiori,  di  cui 
non  avevano  mai  a- 
vuto  notizia;  fece 
conoscere  in  Europa 
l'importanza  del  lino 
di  Nuova  Zelanda 
{pìiorinhun  leiuix). 
Di  ritorno  in  patria, 
lo  si  elesse  presi- 
dente della  lìoìjal  So- 
cielij.  Re  Giorgio  IH, 
alla  sua  volta,  lo 
insignì  dell'  ordine 
del  Bagno,  lo  elevò 
al  grado  di  baronet- 
to e  di  regio  consi- 
gliere intimo.  Banks 
fu  il  primo  straniero 
che  fosse  nominato 
membro  dell'Istituto 
di  Francia.  Per  ren- 
dere accessibile  l'in- 
terno dell'  Africa , 
promosso  la  fondazione  AeW associazione  africana,  al- 
l'in'.ento  di  spedirvi  uomini  capaci  d'esplorare  quelle 
remote  regioni.  Si  valse  delle  sue  ricchezze  e  delle 
sua  posizione  sociale,  onde  promuovere  in  patria  lo 
scienze,  l'agricoltura  e  l'allevamento  del  bestiame,  e 
prestar  valido  appoggio  ai  dotti  di  tutti  i  popoli.  Legò 
la  sua  biblioteca  e  la  sua  collezione  di  piante  al  Museo 
Britannico.  Morì  a  Londra  nel  1820.  Scrisse:  Rag- 
guaglio dell'Isola  di  Sia/fa  (Londra,  1774);  Breve  rug- 
guaglio  delle  malattie  che  colpiscono  i  grani  (Londra, 
1 805)  ;  Le  pecore  della  razza  dei  merinos. 

BANKS  Tomaso.  Celebre  scultore  inglese,  nato 
nel  1735,  morto  nel  1805:  è  l'autore  del  monu- 
mento del  marchese  di  Cornovaglia  e  del  capitany 
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Blaydon  Wcstcott,  ucciso  ;il  lìiinco  di  Xnlson  a  Tra- 
falgar,  iioiichc  di  molte  statue  dell'abbazia  di  Wcsl- 
niiiistcr  e  della  chiesa  di  S.  Paolo.    • 

BANKSIA.  V.  Bancsia. 

BANKUL  e  KAKDP  (olio  di  noci).  Clilamasl  così 
l'olio  denso  clic  si  estrac  dai  frutti  iìelVAuriles  Iri- 
loba,  proveniente  dalla  Guadalupa,  dalla  Martinica, 
dall'isola  di  Talliti,  dalla  Nuova  Caledonia  e  dalla 
Kèunion.  Lo  si  usa  nel  preparar  colori  e  inchiostro 
tipografico  in  sostituzione  dell'olio  di  lino.  I  pana- 
telli  compressi,  fatti  coi  residui  di  queste  noci,  ser- 
vono corno  foraggio 
per  il  bestiame. 

BANKORA.  Distretto 
dell'India  inglese,  vice- 
presidenza del  Benga- 
la. Superficie ,  3683 
kmq.,  con  530,000  a- 
bitanti.  —  Bankura, 
capoluogo  del  distret- 
to omonimo,  sul  fiume 
Dhallusor,  con  circa 
17.000  ab. 

BANNA  (Aboul-Ab- 
las  Ahmed  ibn  Moham- 
med  Otdìian  iha  al). 
Celebre  matematico  u- 
rabo,  vissuto  al  Ma- 
rocco, nella  prima  metà 
del  secolo  Xlil  del- 
l'era nostra.  Lasciò  un 
trattato  di  aritmetica, 
che  ebbe  molti  com- 
menti e  fu  tradotto  in 
francese  da  ^L  Mari-e 
col  titolo:  Le  Talklds 
d'Ibn  Albanmi. 

BANNEECK.  Villag- 
gio presso  Amburgo, 
a  3  km.  dalla  città, 
con  circa  8500  ab. 
È  sede  della  casa  di 
lavoro  d'Amburgo  e 
del  manicomio.  \'i  ab- 
Dondano  ricche  ville  e 
giardini. 

BANNECKER  Benia- 
mino. Matematico  ne- 
gro, nato  nel  Mary- 
land (America)  ,  nel 
1731,  morto  neU806, 
Pubblicò  un  almanac-  i^'S-  i-o: 

co,  con   buoni  calcoli. 

BANNES  P.Domenico.  Domenicano  spagnuolo ,  let- 
tore di  teologia  in  parecchie  città  della  Spagna,  con- 
fessore di  Santa  Teresa.  Fece  commenii  in  difes.i 
della  dottrina  dell'. \ngelico,  chiosò  Aristotile  e  fu 
considerato  il  padre  della  famosa  predeterminazione 
fisica.  Sostenne  le  dottrine  di  sant'.\gostino  e  di  san 
Tommaso  relativamente  alla  grazi;:. 

BANNEVILLE  Gastone  Roberto  UoTÌa  (marchese  di). 
Diplomatico  francese,  nato  nel  1818,  morto  a  Pa- 
rigi nel  1881:  sotto  l'Impero  fu  segretario  d'amba- 
sciata a  Napoli  e  a  Vienna  e  secondo  plenipoten- 
ziario alle  conferenze  di  Zurigo  nel  1858.  Fu  poi 
ministro  a  Berna  e  iuviato  presso  la  S.  Sede.  Fu  poi 


e  bagni  mi- 


BANTAM. 

ministro   degli  affari   esteri   neirelfiinero  gabinetto 
Kocheboue  (1877). 

BAND  BANK.  V.  BankdaN. 
BANNOCKBURN.  Villaggio  di  Scozia,  nella  contea 
di  Stirling,  sul  fiume  Bannocki,  che  sbocca  nel  Tuth. 
Gli  Inglesi  sotto  il  loro  re  Edoardo  II,  vi  furono 
sconfìtti  dagli  Scozzesi ,  sotto  Roberto  Bruco  ,  che 
combatteva  per  l'indipendenza  della  Scozia  (24  giu- 
gno 1314).  -In  un  secondo  combattimento,  re  Gia- 
como IH  di  Scozia  fu  sbaragliato  ed  ucciso  dui  nobili 
insorti  (I I   giugno  1488). 

BANNOCK-CITY. 
Nuova  città  di  Nord- 
America,  nel  territorio 
di  Montana,  in  mezzo 
a  miniere  d'oro. 

BASOLAS.  Città  di 
Spagna,  nella  provin- 
cia di  Gerona,con  5000 
abitanti 
iierali. 

BASOS.  Vocabolo 
spagnuolo,  per  desi- 
gnare ;divcisi  luoghi 
con  sorgenti  minerali 
<)  bagni  in  Spagna  e 
nell'America  spagnuo- 
la.  11  più  celebre  è  il 
Eanos  de  Bejar,  villag- 
f:io  di  Spagna  nella 
[irovincia  di  Caceres, 
con  sorgenti  solfuree 
(420  e.),  sulla  ferro- 
via da  Salamanca  per 
Caceres  ,  in  regione 
amena, rlccadi  vigneti 
e  di  oliveti,  nella  valle 
di  Anibros.  Abitanti 
^JOOO.  —  Si  ha  poi: 
Banos  nella  provincia 
di  Jeiii,  con  2G00ab. 
—  Banos,  villaggio  di 
Sud-America  ,  nello 
fctato  del  Peiai,  con 
sorgenti  calde,  celebri 
a  nelle  prima  della  con- 
(|uista.  —  Banos(Z,os), 
villaggio  delle  Filippi- 
iie,neirisola  diLuzon, 
sul  lago  Bay,  con  sor- 
genti minerali  calde. 
BANSANG.  V.  Ba- 

NATO. 

BANSHEE  0  BENSHEE.  I  poeti  e  i  novellieri  irlan- 
desi chiamano  cosi  uno  spettro,  la  cui  apparizione 
fa  presagire  imminente  la  morte  di  qualche  membro 
di  famiglia. 

BANSWARA.  (ossia  regione  dei  boschi).  Stato  vas- 
sallo in  India  ,  nella  Kagiputana.  Superficie,  4GI0 
kmq.,  con  150,000  abitanti.  —  Banswara,  capoluogo 
all'ovest  del  fiume  Masi. 

BANTAM.  Residenza  olandese,  nell'ovest  dell'isola 
di  Giava.  Superficie,  8303  kmq. ,  con  800,000  abi- 
tanti. Territorio  montuoso.  Prodotti:  riso,  indaco, 
zucchero,  cannella.  Vi  si  fabbricano  stoviglie  d'argilla. 
Gli  indigeni  ,  amanti   di  fibcrtà  ,  eppcrò  ostili  agli 


—  Baniano. 


BANFI  GIORGINA    BRIGIDA. 

Olandesi,  appartengono  al  popolo  delle  isole  Sunda: 
sono  dediti  alla  pesca  e  al  tr.itllco.  L'ultimo  sultano 
del  regno  di  Bantani,  già  da  lungo  tempo  Stato  vas- 
sallo dell'Olanda,  perdette,  nel  1813,  anche  l'ombra 
della  propria  indipendenza.  Sede  delle  autorità  olan- 
desi è  St'rang  o  Cenim. 

6ANXI  Giorgina  Brigida  Fumosa  cantante,  nata  a 
Crema  nel  1757,  morta  a  Bologna  nel  IHOti.  Cantò 
nel  teatro  dell'accademia  reale  di  Parigi  ed  in  breve 
acquistò  gran  fama  in  tutta  la  Francia,  in  Italia,  in 
Inghilterra. 

BANTIA.  Anticamente,  città  della  Bassa  Italia,  nelle 
Apulie,  sul  luogo  dell'antica  badia  «letta  di  Santa 
Maria  di  Banzi.  La  Tabula  Baritina  di  bronzo ,  che 
vi  si  scoperse,  contenente  una  legge  romana  relativa 
agli  alfari  municipali  di  Bantia,  in  lingua  osca,  è 
il  più  celebre  monumento  che  si  abbia  di  essa  lingua. 

BANTIALE.  Piante  parassitiche,  che  in  lingua  ma- 
lese chiaraansi  ruma  sumot  (abitazioni  di  formiche). 
Kumfio  ne  descrisse  due  specie:  il  bantialc  coss'o  ed 
il  nero. 

BANTICA  TAVOLA,  {tabula  banUna).  V.  Bantu. 

BANTINA.  A  Genova  chiamasi  cosi  una  seta  greg- 
gia che,  per  valore,  è  puri  alla  seta  media  della 
Calabria. 

.  BANTIG  {Cura  di.)  Nota  in  Germania  (in  dal  1863, 
per  guarire  l'eccessiva  pinguedine  e  cosi  chiamata 
dal  nome  del  suo  imventore  Banting  (inglese),  il 
•quale,  liittane  dapprima  la  prova  sopra  sé  stesso, 
ne  pubblicò  in  un  opuscolo  i  salutari  ciTetti.  Consiste 
in  una  rigorosa  dieta,  durante  la  quale  bisogna  pri- 
varsi di  qualsiasi  sostanza  grassa,  di  zucchero,  di 
farinacei,  di  patate,  di  birra  e  di  latte.  Banting  pre- 
scrive, per  il  mattino,  da  4  a  5  oncie  di  carne  magra, 
un'oncia  di  biscotto  o  di  pane  abbrustolito,  e  una 
gran  tazza  di  tè,  ma  senza  latte  e  senza  zucchero. 
Per  il  meriggio,  da  5  a  6  oncie  di  carne  magra  o 
pesce  (eccettuato  il  salmone),  legumi,  volatili  o  sel- 
vaggina, qualche  j)iccolo  manicaretto,  un'oncia  di 
pane  abbrustolito,  da  2  a  3  bicchieri  di  buon  vino 
rosso,  Sherry  o  Madera,  giammai  Sciampagna,  vino 
di  Porter  o  birra.  Per  il  pomeriggio,  da  2  a  3  oncie 
di  fiutta,  da  1  a '2  grandi  pezzi  di  biscotto  ed  una 
gran  t;izza  di  tè,  senza  latte  e  senza  zucchero.  Per 
la  sera,  da  3  a  -I-  oncie  di  carne  magra  o  pesce  e 
da  1  a  2  bicchieri  di  vino  rosso.  Non  è  r.iro  il  caso 
che  a  questo  metodo  di  cura  subentri  grande  spos- 
satezza. 

BANTRY.  Città  d'Irlanda,  forticata,  con  porto, 
nella  contea  di  Cork.  Pesca  e  conunercio  di  cabo- 
taggio. Abitanti  3000. 

BANTSCHI.  Regno  nel  Sudan  africano,  abitato  dai 
negri  Aussa:  si  estende  per  circa   11.000  kmq. 

BANTU'  {Popoli).  Vocabolo  che  deriva  da  oinu-ntu 
uomo;  al  plurale  aba-nlu,  popolo.  Popoli  di  negri, 
che  appartengono  alla  cosìdetta,  razza  dei  Kalir  nel- 
l'Africa del  sud,  dalle  sedi  degli  Ottentotti,  nel  sud, 
fino  all'Equatore,  nel  nord.  Tutti  i  Bantu  parlano 
lingue  allini,  la  cui  più  essenziale  distinzione  sta 
nella  cosi  detta  azione  del  prelisso,  secondo  la  quale 
si  dividono  in  tre  gruppi:  l'orientale,  il  medio  e  l'oc- 
cidentale. Appartengono  al  primo  gli  Zulù  e  tutte  le 
tribù  (in  verso  Zanzibar;  al  medio,  i  Betsciuani,  ecc.; 
all'ocidentale,  i  popoli  «he,  coiiii.icianJo  dagli  Ot  - 
tentotti,  si  estendono  lino  al  golfo  di  Guinea  (N'ama- 
qua,  Uereo,  ecc.). 

Enciclupinlia  Universale.  —  Voi.  II. 
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BANTYCH-KAMINSKY  Nicola.  Storico  russo,  nato 
a  Nieji,  nel  1737,  morto  a  Mosca  nel  1814.  Sue  prin- 
cipali opere  sono:  Grammatica  latina;  Raccolta  di- 
plomatica della  corte  polacca  ;  Storia  dell'Unirne  in  Po- 
lonia. Contribuì  poi  a  molte  altre  pubblicazioni. 

BANU.  Distretto  indo-britannico,  appartenente  alla 
vice  presidenza  per  Pengiab.  Superlicie,  10,075  kmq., 
con  90,000  abitanti.  —  Banu  chiamasi  pure  una 
moneta  rumeni,  centesima  parte  di  un  leu  (lira), 
pari  al  valore  di  un  centesimo. 

BANYA.  Vocabolo  ungherese  col  quale  si  designa 
una  miniera.  Lo  si  trova  aggiunto  a  diversi  nomi  di 
paesi. 

BANYDLS. Nome  di  diversi  luoghi  in  Francia:  Ban^ 
yuls-sur-mer,  e  ttà  con  porto,  nel  dipartimento  dei 
Pirenei  dell'est,  sul  Mediterraneo.  Vigneti  e  commer- 
cio con  frutti  del  mezzo  11.  Abitanti  4000.  —  Ban-, 
yuls-les-Aspres,  al  nord-ovest  del  primo,  villaggia 
con  rovine  romane.  Ab.  000. 

BANZ.  Celebre  castello  di  Baviera,  nel  distretto, 
governativo  dell'alta  Franconia,  in  vicinanza  di  Lich- 
tenfels,  sulla  destra  del  Meno.  Dall'  XI  secolo  fino, 
al  180:2,  fu  abbazia  di  Benedettini.  Pervenne  in  quel- 
l'anno alla  Baviera,  il  cui  duca  Guglielmo  ne  fece, 
uno  dei  più  magnifici  castelli  di  Franconia.  \i  si 
ammira  una  celebre  raccolta  di  pietrificazioni,  fra, 
cui  uno  scheletro  di  Ichthijomurus  con  avanzi  di 
pelle,  e  una  testa,  lunga  due  va. ,  àeW Ichthyosiutrus 
Irigonodon.  Nella  chiesa  v'ò  il  mausoleo  del  mare-, 
sciallo  francese  Berthier.  j 

BANZL  Villaggio  nel  comune  di  Genzano,  circon- 
dario di  Potenza  (Basilicata),  notevole  perchè  sorge 
sulle  rovine  dell'antica  Banti.\  (V.),  città  osca,  di  cui 
vedonsi  ancora  gli  avanzi. 

BANZO  Antonio.  Incisore  italiano  del  principio  di 
questo  secolo:  lavorò  a  Roma  ed  esegui  una  serie 
d'incisioni  da  RalTaello,  tavole  per  le  opere  di  Ca- 
nova, ecc. 

BAOBAB.  Nome  volgare  dell'  adansonia  digitata 
(V.  Adanso.nia). 

BAOIi.  Territorio  del  regno  di  Cayor,  in  Senegam- 
bia  (.Vfrica),  all'ovest  del  territorio  francese,  eoa 
Lambay  per  capitale. 

•  BAONE.  Comune  della  provincia  di  Padova,  cir- 
condario d'Este,  con  3000  ab.,  celebi'e  nella  storia 
per  le  avventure  della  famiglia  Maltravcrsi. 

BAOUR  Lormian  Pietro  Maria  Francesco  Luigi. 
Letterato  francese,  nato  a  Tolosa  nel  1770,  iiiortp 
nel  1S54:  fu  de*  più  calli  difensori  del  dramma 
classico.  Compose  satire  e  drammi,  tradusse  la  Ge- 
rusalemme del  Tasso.  Fu  eletto  membro  dell'Acca- 
demia francese,  come  succssore  di  Boufllers. 

BAPAUME.  Città  di  Francia,  t;el  dipartimento  del 
Pas-de-Calais,  sul  tronco  di  ferrovia  B.ipaume-Achict 
le  Grand.  Vi  si  fabbricano  tessuti  e. s,iponi.  .\bit<inti, 
3700.  Nella  guerra  franco -tedesci  (1870-71),  vi  si 
diede  una  battaglia  ("2  e  3  gen.)  tra  l'esercito  fran- 
cese de!  Nord,  sotto  Fuidlierbe  e  distaccamenti  del 
primo  esercito  prussiano,  sotto  Goeben.  Questi  scon- 
fisse il  nemico,  costringendolo  ad  una  ritirata  sopra 
Arras  e  Dou.ii.  Il  tentativo  di  Faidlierbe  di  liberare 
Parigi  fu  così  svQntato,  e  ne  venne,  per  prima  coii- 
segue:iza,  la  capitolazione  della  fvji'tczza  di  Pèronap 
(9  Rcn.),  , 

BÀPHIA  (Daphia  Alzel).  Genero  di  piante  della 
famiglia  4ij|le  leguminose  papilionacec,  gruppo,  delle 

(Proprielà  letteraria).  14 
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solforee,  di  cui  si  conoscono  sette  od  otto  specie, 
native  dello  regioni  tropicali  d'  Africa.  Le  più  im- 
portanti sono  hi  baphia  nitida,  della  Sierra  Leona, 
e  la  baphia  laurifolia.  Il  loro  legno,  d'un  odore  gra- 
devole di  viola,  costituisce  il  Cam-wood  degli  In- 
glesi, assai  ricercato  dagli   ebanisti. 

BAPTI.  V.  Batti. 

BAPTISIA.  Piante  appartenenti  alle  papilionacee, 
originarie  tutte  dcirArnerica  settentrionale,  rappre- 
sentate da  arbusti  perenni  a  foglie  trilobate,  rara- 
mente semplici,  con  liori  che,  per  lo  più,  pendono  in 
grappoli.  Di  baptisic  si  conoscono  circa  una  dozzina 
di  specie  qualcuna  delle  quali  viene  talvolta  colti- 
vata in  Europa,  nei  giardini  come  pianta  d'orna- 
mento. Una  specie  di  baplisia  australi,"  venne  da  Ben- 
tenat  ascritta  alle  podalijrie:  essa  si  distingue  peri 
caratteri  comuni  ed  i  liori  azzurri  in  lunghi  grappoli, 
splendida  piantada  serra  che  si  potrebbe  anche  tentare 
in  terreno  aperto.  Dalle  foglie  e  dagli  stami  della 
baplisia  tinctoria  si  estrae  un  colore  simile  all'indaco. 

BAPTISTI  Pietro.  Teologo  italiano  del  XVU  se- 
colo, nato  a  Perugia,  morto  nel  1677.  Lasciò  un'o- 
pera mistica  intitolata:  Scala  deW anima  per  giungere 
alla  perfezione  e  unione  con  Dio, 

BAPTISTIS  Alessandro  [de).  Poeta  latino  del  se- 
colo XVll,  vissuto  in  Italia:  pubblicò  un  poema  De 
pulchritudine  Deipiirw. 

BA-PUGENL  Popolo  dei  Bantu  ,  appartenente  al 
gruppo  dei  Betsciuani,  al  nord  del  Vaal,  nell'Africa 
del  sud. 

6AQI.  Celebre  poeta  lirico  ottomano,  del  secolo  XVI, 
V.  Bari. 

BAR.  Nome  di  diversi  luoghi  in  Francia.  —  Bar, 
luogo  con  sorgenti  d'acqua  amara  nel  dipartimento 
di  Puy-de-Dome.  —  Bar-le-Duc,  capoluogo  del  di- 
partimento della  Mosa  e  del  già  ducato  di  Bar,  in 
regione  vinifera,  sull'Onaiii  e  sulla  ferrovia  Parigi- 
Strasburgo.  Varie  industrie  ;  museo  ;  pubblica  colle- 
zione di  libri.  Ab.  17,000  —  Bar-sur-Seine,  antico 
capoluogo  d'  un  circondario ,  nel  dipartimento  del- 
l'.\ube,  sulla  ferrovia  Parigi-Chatillon.  Estesi  vigneti 
sulle  rive  della  Senna.  Grande  iiìdustria,  vivo  com- 
mercio in  legnami,  canapa,  lana,  grani.  .Abitanti,  3000. 
—  Bar-sur-Aube,  capoluogo  d'un  circondario  nel 
dipartimento  dell'Aube,  sulla  ferrovia  Parigi-Miil- 
hausen.  Vigneti,  couimercio  in  vini,  legnami,  canapa, 
aceto,  ecc.  Abitanti,  4500.  Gli  alleati  (14  gen.  1814) 
vi  diedero  battaglia  al  maresciallo  Moiiier,  costrin- 
gendolo a  proseguire  la  sua  ritirata.  Più  importante 
fu  ivi  la  battaglia  del  27  febbraio,  nella  quale  l'e- 
sercito principale  degli  alleati  vinse  Oudinot  e  Mac- 
conald,  rendendo  possibile,  poco  tempo  dopo,  l'in- 
gresso degli  alleati  in   Parigi. 

BAR  (altre  volte,  Row).  Citià  di  Russia,  nel  cir- 
colo di  Mohilew,  governo  di  Podolia  ,  sul  Kow  , 
afQuente  del  Bug.  Considerevoli  mercati  annui,  fonderia 
di  ferro,  concerie  di  pelli.  Celebre  per  la  confede- 
razione di  Bar  ("29  febb.  1768),  unione  stretta  da 
alcuni  gentiluomini  polacchi,  onde  sostenere  i  pri- 
vilegi della  nobiltà,  distruggere  l'inlluenza  russa 
lalla  corte  di  re  Stanislao  Augusto  di  Polonia  e  as- 
sicurare la  stabilità  della  fede  cattolica.  La  guerra 
dei  contadini  che  ne  seguì  ,  contro  i  nobili  ,  nella 
quale  iinmischiaroronsi  la  Francia,  il  papa  e  la  Tur- 
chia, condusse  ad  una  prima  spartizione  della  Po- 
lonia (1772),  essendo  l'Austria  e  la  Prussia  gelose 


dei  successi  della  Russia,  e  agognando  un'eguale 
estensione  di  potere.  La  citta  di  Bar  toccò  alla  Rus- 
sia nella  seconda  spartizione  (1703). 

BAR  {ducalo  di).  Fu  unito  a  quello  di  Lorena  nel 
secolo  XV,  dopo  aver  avuto  pi-opii  signori.  D'allora 
segui  la  Lorena,  passò,  nei  173G,  a  Stanislao 
Leegynski,  suocero  di  Luigi  XV;  alla  sua  morte 
(1700),  passò  alla  Francia  ed  oggi  parzialmente  è 
soggetto  alla  Germania  come  parte deir.\lsazia  Lorena. 

BAR  Carlo  Eraesto.  (di).  Consigliere  imperiale  di 
Russia,  accademico,  nato  in  Estonia,  nel  17SJ2.  Si  de- 
dicò dapprima,  alla  medicina,  poi  allo  s'udio  delle 
scienze  naturali  in  Germania.  Pubblicò:  Lettere  sulla 
formazione  dell'uovo  nelle  bestie  e  neWuomo  ;  Storia  in- 
torno allo  sviluppo  delle  bestie;  Storia  intorno  allo  svi- 
luppo dei  pesci;  Intorno  agli  aborti,  l  suoi  viaggi 
nelle  regioni  artiche  sono  riferiti  dalle  Memorie  e 
dai  Dolletlini  dell'accademia  di  Pietroburgo.  Studiò  le 
teste  delle  umane  razze  nelle  loro  forme  tipiche. 
Intraprese,  a  tale  scopo,  viaggi  nell'Europa  nordica 
e  nella  media.  Promosse  in  particolar  modo  l'antro- 
pologia e  la  geografia.  Si  hanno  di  Bar  anche  Con- 
ferenze scientifiche,  da  lui  tenute  in  forma  popolare, 
opera  di  gran  pregio,  ecc.  Mori  nel  1876. 

BARA.  V.  Cataletto. 

BARA.  Luogo  nella  provincia  di  Kordofan,  in 
Egitto,  al  noni  di  El  Obeid,  all'incrociarsi  di  parec- 
chie strade  percorse  dalle  carovane. 

BARA  {diritto  della).  .Nei  processi  penali  del  mediO' 
évo,  chiamavasi  cosi  Jus  feretri  o  Jus  cruentalionis) 
un  mezzo  di  prova  che  ritenevasi  spettare  ai  così 
detti  giudizi  di  Dio.  L'imputato,  sul  quale  pesava 
il  sospetto  di  un  assassinio,  condotto  dinanzi  al  ca- 
davere della  vittima,  doveva  toccare  le  ferite  ed^ 
anche  la  regione  del  cuore.  Se  a  quel  contatto  le 
ferite  mandavano  sangue,  o  se  nota  vasi  qualche 
cambiamento  nello  stato  della  salma  —  ad  esempio, 
schiuma  alla  bocca  —  ritenevasi  ciò  come. un  note- 
vole indizio  di  colpa.  Si  usa  ancora  di  additare  la 
salma  all'imputato,  ma  per  ragioni  ben  diverse  da 
que  le  -di  un  tempo.  Ora  si  fa  per  iscopo  di  far  im- 
pressione sull'animo  del  supposto  colpevole,  di  scuo- 
terlo e  d'indurlo  possibilmente  ad  una  confessione-. 
—  11  diritto  di  bara,  in  un  altro  senso,  è  quello 
per  cui  il  privilegio  di  trasportar  cadaveri  di  |ier- 
sone  assassinate  non  ispetta  che  a  persone  esclusiva- 
mente designate  all'  uopo. 

BARA  Giovanni,  anche  BARRA  o  BARRE.  Distinto 
pittore  e  incisore  in  rame,  olandese.  Nato  intorno 
al  1 570,  visse  alternativamente  in  Olanda  ed  in  In- 
ghilterra, dove  morì  nel  10o4.  lYa  le  sue  migliori, 
incisioni  si  cita  la  Susunna  nel  bagno,  secondo  Gol- 
zio, e  Fetonte  che  prega  dinanzi  a  Febo,  di  sua  in- 
venzione. 

BARABA,  BARAMA,  o  BARABEN.  Steppa  della. 
Russia  Asiatica  (Siberia),  colonizzata  fin  del  1707: 
comprende  tutto  il  paese  situato  fra  l'Irtich  e  l'Obi, 
e  fra  il  versante  settentrionale  dell'. \ltai  e  le  ri- 
viere di  Tara  e  Toni.  È  patria  degli  antichi  Burati 
e  un  tempo  non  era  abitata  che  da  esiliati.  Ha  ter- 
ritorio fertile  e  una  ricca  fauni  (alci,  caprioli,  ci- 
gnali, volpi,  ermellini,  ecc.).  E  abitata  dai  Barabinski, 
tribù  di  razza  turca  (circa  6000  uomini). 

BARABALLA  DI  GAETA.  Abate,  poeta  presuntuoso 
e  ridicolo  del  secolo  XV.  La  sua  presunzione,  passata 
allo  stato  di  manìa,  venne  a  cognizione  di  Leone  X. 


BARABAND   GIACOMO. 

che  decise  d'invitarlo,  per  riderne,  a  ricevere  la 
corotia  d'alloro  in  Campidoglio.  Egli  tenne  l'invito, 
e,  vestito  come  gli  antichi  romani ,  fu  fatto  sedere 
«ul  dorso  di  un  elefante,  donato  al  papa  dal  re  di 
Portogallo.  Ad  un  certo  punto  però  l'animale  si  ri- 
fiutò d'andare  innanzi  ed  egli  dovette  accontentarsi  di 
andare  a  |)iedi  alla  solenne  cerimonia.  Benché  più 
volte  gli  si  fosse  detto  essere  stata  una  burla,  mai 
non  se  no  persuase,  e  morì  convinto  di  aver  avuto 
l'alloro  a  lui  giustamente  dovuto  per  gli  stessi  meriti 
«lin  il  suo  grande  fratello  in  arte,  Peti-ai-ca. 

BARABAND  Giaco- 
mo. Celebre  pittore 
francese,  nato  ad  Au- 
bussoiinel  1773,  nioi-- 
to,  nel  18U1),  a  Lione. 
Dipinse  liori,ornanien- 
ti,  bestie,  particolar- 
mente uccelli.  Fornì 
tuimerosi  disegni  per 
la  grande  opera  del 
viaggiatore  e  natura- 
lista. Le  Vaillant  ed 
iinchc  per  la  Commis- 
sione  egiziana. 

BARA-BANKL  Di- 
stretto della  provin- 
cia indo-britannica  del 
l'Audli ,  divisione  di 
I^ackiiau.  Superlicie, 
3<9I  kq,  con  UOO.OOO 
abitanti. 

BARABBA  (in  ebr., 
figlinolo  della  vergo  • 
glia). Ldiiro  ed  omicida 
famigerato,  il  quale 
venne  dal  popolo  ebreo  preferito  a  Cristo,  come  si 
itfgge  negli  Kvangelisti  (Matteo,  X\  II,  "20). 

BARABINO  Carlo.  Valente  architetto,  nato  a  Ge- 
«ova  nel  17G8  e  morto  di  colera  nel  1835.  Fece  i 
suoi  primi  studi  in  patria,  indi  a  Koma,  ove  all'Acca- 
demia di  S.  Luca  si  meritò  il  premio  di  prima  classe, 
presentando  il  tema:  Un  magnifico  teatro  con  lutti 
i  suoi  accessori.  Nel  I7l>l,  l'Accademia  di  belle  arti 
<li  l'arma,  avendo  proposto  un  gran  premio  sul  tema: 
Un  grandioso  palaz-.o  destinato  ul  riposo  di  rinomato 
j/enerale  d'eserciti  e  grand'  ammiraglio  marittimo  ,  egli 
prese  parte  al  concorso  e  vinse.  La  prima  opera 
che  condusse  in  Genova  fu  il  lavatoio  de'  Servi  ; 
poi  lece  il  progetto  pel  prolungamento  del  vecchio 
molo,  eil  abbellì  la  città  e  i  sobborghi  di  superbi 
pala/.ii.  La  sui  fima  giunse  a  .Milano  e  fu  quivi 
<;hiainato  per  esaminare  il  disegno  del  celebre  l'oro 
Honaparle.  Ei  lo  rivide  e  perfezionò  tanto,  che  l'opera 
gigantesca  sorse  sussidiata  da  lui.  Da  un  cumulo  di 
terra  e  di  ruderi,  con  alcune  stradette  ripide,  mala- 
gevoli, con  qualche  albero  sp;irso  qua  e  là,  il  Bara- 
bino  trasse  la  p  ii  leggiadra  ed  amena  passeggiata 
che  abbia  Genova:  l'Acquasela.  Sono  inoltre  opere 
sue:  il  teatro  Carlo  Felice,  hi  via  Carlo  Felice,  l'Ac- 
cademia di  belle  arti;  il  disegno  della  via  di  circou- 
vallazione,  ecc. ,  altre  cose,  altri  disegni,  di  cui  sa- 
rebbe troppo  lunga  l'enumerazione.  Suo  merito  gran- 
<lissimo  si  è  quello  di  avere  ricondotto  l'arcliiicttura 
al  puro  gusto  degli  antichi  e  di  avere  grandemente 
abbellito  Genova. 


BARAC-HACEN. 
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Fig.  1209.  —  Donna  di  Baraha. 
in  abito  dì  gala 


BARABINO  SIMONE.  Pittore  italiano  della  prima 
metà  del  secolo  XVII  :  lavorò  da  principio  a  Genova, 
sua  patria,  poi  a  Milano.  Dipinse  parecchi  quadri 
per  chiese.  Fu  imprigionato  per  debiti  e  morì  in 
carcere. 

BARABINSKI  o  BARABINI.  Popolo  che.  abita  la 
steppa  di  Bahaua  (V.). 

BARABISTI.  Società  segreta  ,  esistente  nei  primi 
venti  anni  di  questo  secolo  a  Napoli,  ostile  al  go- 
verno. Aveva  per  emblema  la  Passione  del  Reden- 
tore. Scoperta,  fu  soppress:i. 

BARABONE  {Parlamento  di).  Si  chiamò  così  il  parla- 
mento convocato  da  Cromwell  nel  1653,  dal  nome 
di  uno  de'  suoi  membri.  Resosi  odioso  a  Cromwell 
colle  radicali  sue  riforme,  fu  sciolto  nel  dicembre 
dell'anno  stesso. 

BARABBA  (in  arabo,  Darahirah;  al  plurale.  Bara- 
bri).  Popolo  maomettano  di  razza  etiopica,  nella  valle 
del  Nilo,  in  Nubia,  stabilito  nella  regione  che  corre 
da  Assuan  fino  a  Wadihalfa.  Conta  da  40  a  45,000 
abitanti  sparsi  in  circa  80  villaggi.  La  lingua  dei 
Barabra,  ritenuti  come  i  discendenti  dei  Nana,  che 
dal  III  secob)  a.  C.  in  poi,  vedonsi  spesso  dipinti 
sui  monumenti  egiziani,  è  alfine  con  quella  di  Don- 
gola,  ma  non  ha  vorun  rapporto  con  altra  lingua 
dell'Africa.  Gli  uomini  coltivano  i  campi;  le  donne 
e  le  ragazze  tessono  stoffe  grossolane.  Fanno  traf- 
lico  sopratutto  di  dattili.  Misere  le  loro  al^itazioni, 
fatte  di  creta  o  di  pietre.  Impiegati  per  lo  più  rome 
messi  0  come  domestici,  i  Barabra  si  dimostrano 
onesti  e  sobrii. 

BARAC.  Figlio  di  Abinoe,  nativo  di  Cedes  (Galilea), 
resosi  celebre  pel  suo  coraggio  null'affrontare  l'eser- 
cito cananeo,  che  venne  per  ciò  pienamente  sconhtto. 
Compose,  con  la  profetessa  Debora,  il  cantico  famoso 
che  leggesi  nel  capo  V  dei  Giudei,  ove,  al  vs.  13,  è 
scritto  :  Salvate  furono  le  reliquie  del  popolo,  il  Signore 
combnttè  in  mezzo  ai  prodi,  e  termina  al  vs.  32,  colle 
parole  :  la  terra  riposò  p  r  40  anni. 

BARAC  Giovanni.  Poeta  rumeno,  nato  a  Kron- 
stadt  (Transilvania),  nel  177''2,  morto  nel  1848  :  scrit- 
tore popolare  cosi  per  la  forma,  come  pei  concetti. 
Compilò  il  Foglio  della  Domenica  e  scrisse:  Trajano  e 
/(  Transilmini i  ;  la  Distruzione  di  Gerusalemme,  ecc., 
poenn'.  Pubblicò  diversi  altri  lavori,  tradusse  una 
parte  delle  Mille  e  una  notti,  e  una  tragedia  tede- 
sca {Smsone),  che  fu  ra|)presentata  a  Vienna. 

BARABACHI  o  BARABACCHL  Religiosi  del  Giap- 
pone, i  quali  non  fanno  altro  che  meditare  e  pre- 
gare 

BARACANE.  Panno  di  lana  rasa  e  ruvida,  di  cui 
l'ordito  è  lilato  più  grosso,  torto  più  della  trama, 
molto  fortemente  per  due  volte,  e  doppio.  E  tessuto 
sottile  e  leggiero  e  fabbricasi  a  maglia  semplice  o 
a  maglia  non  incrociata. 

BARACCA.  Specie  di  capanna  fatta  di  stuoie  e  di 
graticcio  di  tavole,  ricoperta  per  lo  più  di  paglia, 
che  si  erige  per  soggiornarvi  temporaneamente.  Tali 
sono  quelle  che  si  erigono  in  occasione  delle  fiere, 
e  quelle  che  si  fabbricano  i  soldati  in  campagna,  sia 
durante  tuia  guerra,  sia  nei  campi  di  esercitazione. 

BARAC-HAGEN.  Primo  sultano  delia  dinastia  di 
Cara-C;iHiajani;  fu  inviato  dagli  imperatori  dei  Mon- 
goli, ambasciatore  a  Mohammed,  re  di  Khuarezm,  il 
quale  lo  tenne  alla  sua  coi-te,  conferendogli  i  primi 
ullizi.  Ciò  lo   mise  in  disgrazia   del  visir  e    dovette 
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BAHACOA. 


BARANOWSKI. 


ritirarsi  quindi  presso  il  figlio  del  sultano.  Lungo  il 
viaggio  fu  attaccato  da  Schegeddin  Huzerii,  gover- 
natore del  Kerman  pel  sultano  Mohammed  ;  ma  potè 
batterlo  e,  impadronitosi  tosto  di  quel  governo,  si  rese 
indip<widp.nte  (1221).  Il  sultano  gli  concesse  la  mano 
della  propria  madre,  dalla  quale  Barac-Hagen  ebbe 
otto  ligli.  Morì  nel  1234. 

BARACOA.  Città  con  porto,  allii  costa  nord  di  Cuba, 
isola  delle  AntiUe  spagnuole.  Abitanti,  3000. 

BARACPUR.  V.  Bakracpur. 

BARADA.  Fiume  che  niisce  nell'  Antilibano  in  Siria, 
tocca  Damasco  e  si  perde  nel  Balir-el-Aseibeh. 

BARADEDS  Giacomo  ,  anche  AL-BARADAI  [coperto 
di  cenci).  Dai  Greci  detto  Zangalos;  monaco  mono- 
fisita,  nato  in  Siria,  nel  villaggio  di  Manna,  presso  il 
monte  Izla.  Divenne  (541)  vescovo  di  Edessa  e  me- 
tropolita ecumenico  dei  Monofisiti.  Por  rendere  omag- 
gio a  lui  e  alle  sue  gesta,  corno  vescovo  i  Monofisiti 
di  Siria  chiaraaronsi  da  quel  tempo  Giacomiti.  Morì 
nel  587. 

BARAGUAY  D'HILLLIERS  Luigi.  Generale  francese, 
nato  a  Parigi  nel  1774,  morto  nel  1813:  fu  promosso 
generale  durante  la  rivoluzione  francese:  |)rese 
parte  alle  vittorie  di  Napoleone  in  Italia  (1790-1797). 
Al  tempo  della  spedizione  in  Egitto,  occupò  Malta. 
Fece  le  ulteriori  campagne,  particolarmente  quella 
di  Spagna  (1810),  dimostrandosi  valoroso.  Si  di- 
stinse dlle  battaglio  di  Austerlitz  e  di  Raab.  Nella 
guerra  contro  la  Russia  (1812),  comandante  di  una 
divisione ,  fu  sorpreso  da  Kutusow.  Napoleone  lo 
sottopose  ad  un  Consiglio  di  guerra.  Fu,  da  ul- 
timo, governatore  di  Berlino.  Lo  si  ritiene  l'autore 
delle  Cose  memorabi  i  di  Cuslines  (Amburgo  e  Fran- 
coforte  1794).  —  Baraguay  d'Illiers  Achille,  ma- 
resciallo francese,  figlio  del  precedente,  nato  a  Pa- 
rigi, nel  1795,  entrò  a  12  anni  nell'esercito.  Prese 
parte  alla  guerra  contro  la  Russia  (1812);  alla  bat- 
taglia di  Lipsia  perdetie  la  mano  sinistra  ;  partecipò 
alia  spedizione  d'Algeri  (1830),  dove  fu  promosso 
.  colonnello.  Nel  1848  ,  avversario  dichiarato  del  go- 
verno repubblicano  di  allora  ,  lo  si  elesse  tuttavia 
membro  dell'  assemblea  legislativa.  Al  principio  del 
nov.  18-19,  comandava  la  divisione  di  esercito  nello 
Stato  pontificio.  Richiamato  in  Francia  (1851),  Na- 
poleone III,  che  meditava  di  aver  in  lui  un  appoggio 
))er  il  colpo  di  Stato,  lo  nominò  comandante  delle 
truppe  di  Parigi.  Ma,  in  seguito  al  colpo  di  Stato, 
egli  diede  le  proprie  dimissioni.  Di  ritorno  in  ser- 
vizio, recossi  come  inviato  a  Costantinopoli  (1853) 
dove  coi  suoi  modi  irritò  la  Turchia  e  l'inghilteri-a. 
Richiamato  (1854),  s'ebbe  il  comando  della  divisione 
d'esercito  spedita  nel  Baltico.  La  presa  di  Bomar- 
snnd  gli  fruttò  il  bastone  di  maresciallo.  Nella  guerra 
d'Italia  (1859),  comandò  il  primo  corpo.  Assalì, 
con  buon  successo  (8  giugno) ,  la  retroguardia  au- 
striaca sotto  Benedek,  presso  Melegnano.  Conchiusa 
la  pace,  ebbe  il  comando  in  cupo  del  quinto  corpo 
aTours,  fino  al  18G9.  Scoppiata  la  guerra  del  1870, 
non  assunse  verun  comando,  trovandosi  in  età  avan- 
zata e  malaticcio.  Si,  ebbe  però  la  carica  di  governa- 
tore,di  Parigi,  fino  al  12  agosto  1870.  Dopo  la 
guerra,  presiedette  la  commissione  che  doveva  esa- 
minare le  capitolazioni  delle  fortezze.  Morì  nel  1878, 
ad  Amèlie-les-Bains,  nei  Pirenei  orientali. 

BARAK  0  SURMA.  Affluente  di  sinistra  del  Brah- 
niaputra,  nel  nord-est  dell'India  anteriore. 


BARALIPTON.  Termine  dinotante,  presso  i  logici, 
un  sillogismo  del  primo  modo  indiretto  delia  prima 
figura.  Dieevasi  quindi  sillogismo  in  iara///)ton, quando 
le  prime  due  proposizioni  erano  affermative  univer- 
sali, la  terza  affermativ.i  particolare,  e  il  mezzo  ter- 
mine il  SDggetto  nella  prima  proposizione  e  il  pre- 
dicato nella  seconda.  Es.  : 

Da  =  Ogni  male  è  da  temersi. 

Ra  =  Ogni  passione  è  un  male. 

tip  =  Perciò  una  passione  violenta  è  cosa  da 
temersi. 

BARALOTTL  Eretici  di  Bologna,  i  quali  mettevano 
tutto  in  comune,  persino  la  moglie  ed  i  figliuoli. 

BARALT  Raffaello  Maria.  Storicp  e  poeta  isp.ino- 
americano,  nato  a  Maracaibo  (Venezuela),  nel  1810, 
morto  a  Madrid  nel  18GU:  dopo  aver  combattuto 
per  l'indipendenzii  del  Venezuela  ed  essere  stato  mi- 
nistro della  guerra,  si  recò  a  Parigi  (1 841  )  ove  stampò 
la  sua  Historia  de  Veitezuela.  Fissata  la  sua  dimora 
in  Ispagna,  fondò  El  Siijle  A'LY,  che  ebbe  grande 
influenza.  Ebbe  molto  successo  come  poeta  e,  sopra- 
tutto, per  la  sua  bella  Ode  a  Cristoforo  Colombo.  Un 
lavoro  di  gran  merito  è  pure  il  suo  Dizionario  de 
galicismos,  col  quale  mirò  a  purgare  la  lingua  spa- 
gnuola  Legò  la  sua  bella  biblioteca  alla  repubblica 
di  San  Domingo. 

BARAM.  Fiume  che  sbocca  alla  costa  di  nord-ovest 
dell'isola  di  Borneo. 

BARAMULA.  Luogo  nel  Cascberair  occidentale , 
nella  valle  del  Dscilam ,  fiume  che  scorre  verso  il 
Pengiab.  Una  comoda  strada  conduce  lungo  tale  valle 
da  Pengiab  a  Srinagger,  capitale  del  Caschemir.  La 
gola  di  Baramula,  lu  quale  comincia  40  km.  al  di 
sotto  di  Baramula  presso  Uri,  è  serrata  fra  pareti  di 
rupi  che  elevansi  fino  a  2300  m.  d'altezza,  formando 
una  delle  piti  grandiose  e  piti  pittoresche  valli  del 
mondo. 

BARANCOS.  Spaccature,  che,  nei  grandi  crateri,  si 
estendono  dal  piede  dell'eminenza  sino  .alla  base 
estrema  della  montagna.  Così  chiam  insi  alle  Canarie. 

BARANDE  Gioachino.  Illustre  geologo,  morto  nel 
1883  a  Frohsdorf,  in  età  di  84  anni:  si  rese  noto 
special  mente  per  i  suoi  lavori  sul  terreno  siluriano 
della  Boemia,  ch'egli  studiò  per  oltre  quarant'anni, 
descrivendone  i  fossili  con  molta  cura  ed  acume.  Co- 
ordinando e  confrontando  molte  migliaia  di  trilobiti 
da  lui  raccolte,  seguì  lo  sviluppo  di  parecchie  spe- 
cie, dall'uovo  e  dalle  prime  fasi  della  loro  metamor- 
fosi fino  allo  stato  adulto.  Giunse  per  tal  modo  a 
riunire  con  certezza  alcuni  di  questi  esseri  fossili 
che  sembravano  appartenere  a  specie  del  tutto  di- 
verse. Fu  precettore  del  conte  di  Chambord. 

BARANELLO.  Comune  della  provincia  e  del  cir- 
condario di  Campobasso,  con  3600  abitanti. 

BARANIUS  Francesco.  Giureconsulto  italiano,  nato 
a  Palermo,  vissuto  nella  seconda  metà  del  secolo  XVll. 
Lasciò  un'opera  intitolata:  De  corpore  ejusqiie  partibus 
et  membris  traclalus.  ecc.  Fu  dottore  in  diritto  civile 
e  canonico. 

BARANO  d'Ischia.  Comune  della  provincia  di  Na- 
Doli,  circondario  di  Pozzuoli,  nell'isola  d'Ischia,  con 
4800  abitanti. 

BARANOW.  Isola  che  appartiene  al  territorio  ame- 
ricano di  Alaska,  con  Sitka  per  capoluogo. 

BARANOWSKI.  Nome  (fi  parecchi  distinti  polacchi, 
dei  quali  ricordiamo  :  Giovanni,  dotto  astronomo,  nato 


BARANTE   AMABILE   GUGLIELMO   PUOSPERO. 

nel  1800,  morto  nel  1874:  fa  direttore  dell'Osser- 
vatore di  Varsavia  e  professore  alla  scuola  superiore. 
Oltre  una  traduzione  del  Cosinos  di  ilumbold,  gli  si 
devono  una  traduzione  del  trattato  di  Copernico,  De 
revolulionibiis,  e  molti  articoli  stampati  nelle  riviste 
scientìliclie. 

BARANTE  Amabile  Guglielmo  Prospero  (barone  de). 
Nato  nel  1782  a  Riom,  in  Alvernia:  come  uomo  di 
stato,  dotto  e  giornalista,  ebbe  parte  eminente  nei 
destini  della  sua  patria.  Si  rese  benemerito  anche 
per  aver  fitto  conoscere  in  Francia  i  capolavori  della 
letteratura  tedesca,  traduceiidoli  in  francese.  Si  ac- 
quistò fama  collo  scritto  :  De  la  litlèralure  francaise 
pendant  le  XVIll  mele  (1809),  in  cui  considera  la 
letteratura  francese  più  dal  punto  di  visf.a  politico 
ciie  dall'estetico.  Mandato  alla  camera  dei  Pari  (18 IO), 
come  liberale  moderato ,  formò  il  partito  contrario, 
unito  con  Talleyrand  e  col  duca  de  Broglio.  Dopo 
la  rivoluzione  di  luglio,  fu  inviato  a  Torino,  poi  a 
Pietroburgo.  Fra  i  molti  suoi  scritti,  V Hlstoire  de:: 
ducs  de  la  Bourgogne  de  la  maison  de  Valois  fece  la 
maggiore  impressione,  e  gli  fruttò  un  posto  nell'Ac- 
cademia  di  Francia  (1828).  Morì  nel  suo  castello  di 
Barante,  nel  dipartimento  di  Puy-de-Dome,  nel  18CG. 

BARANTA.  Comitato  d'Ungheria,  all'est  del  Danu- 
bio, chiuso  al  sud  dalla  Drava,  nel  circofo  del  Da- 
nubio, fertilissimo.  Grani ,  vini,  tabacchi,  castagne, 
diverse  specie  di  frutta,  legnami,  marmi,  carbon  fossile 
in  grande  quantità,  ecc.  Superficie,  5013  kmq,,  con 
266,000  ab.  (magiari,  tedeschi,  slavi  e  4000  ebrei), 
cattolici  per  la  maggior  parte.  Sorgenti  minorili  calde 
aTapolcza  Siklose  Nàrkàny.  Capoluogo,  Funfkirchen 
(Cinqìw  (  Illese) . 

BARANZANQ  Giovanni  Antonio.  Barnabita,  pro- 
fessore di  lilosolia  nel  collegio  di  Annecy,  nato  a 
Serravalle  (Vercelli),  nel  1590.  Riformò  i  sistemi  te- 
nuti nelle  scuole;  ebbe  corrispondenza  col  cancel- 
liere Bacone;  fu  inviato  in  Francia  e  quivi,  per  la 
sua  fama,  i  barnabiti  ottennero  di  st^ibilire  una  casa 
dell'ordine  loro.  Morì  a  33  anni.  Lasciò  alcune  opere: 
VUranoscipia  seti  de  ccpIo;  Novcb  opiniones  physicm; 
Campus  pliilosophicus.  ecc. 

BAKANZOW  Alessandro  (conte).  Generale  russo , 
nato  nel  1810,  morto  nel  1882.  Si  distinse  come 
tenente  nel  Caucaso;  durante  la  guerra  di  Crimea 
comandò  l'artiglieria  a  Sweaborg  (1853-56).  Nel 
1863,  f'i-a  generalissimo  dell'artiglieria.  Si  rese  be- 
nemerito per  aver  elevato  l'artiglieria  da  fortezza, 
per  l'addietro  trascurata,  ad  un  medesimo  livello 
coll'artiglieria  da  campo. 

BARAS  Marco  Antonio.  Avvocato  al  parlamento 
di  Tolosa,  nato  nel  17(54,  morto  nel  1794:  si  fece 
conoscere  con  un  trattato  intitolato  Arithmèliqae  po- 
ìilique.  Abbracciala  poi  la  causa  delia  rivoluzione 
francese,  sostenne  le  dottrine  della  Costituente  e 
fece  abolire  la  festa  commemorotiva  dei  vantaggi  ot- 
tenuti sopra  i  protestanti  nel  1792.  Arrestato  come 
federalista,  dal  tribunale  rivoluzionario  fu  condannato 
a  morte  e  giustiziato.  Lasciò  un  Tableau  de  Vlnstruc- 
lion  pubblique  en  Europa. 

BARAT.  Salvacondotto  turco  per  coloro  che  non 
sono  di  religione  maomettana. 

BARATA  Emanuele.  Calligrafo  portoghese,  morto 
dopo  il  1572.  11  suo  talento  fu  gloriBcato  da  Ca- 
raoens.  Scrisse  Arte  de  escrerer,  ia  cui  si  contengono 
i  principi  dell'arte  sua. 
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BARATÀRIA.  Isola  di  cui  si  fa  cenno  sposso  noi 
racconti  favolosi.  —  Barataria  (baia  di),  noi  sud-est 
della  Luigi'ina  (Nord-America) ,  è  lunga  24  km.  e 
larga  1,3.  l'er  l'addietro  fu  spesso  rifugio  di  pirati. 

BARATEAD  Emilio.  Letterato  fi-uncese,  nato  a  Bor- 
deaux nel  1702,  morto  a  Parigi  nel  1870:  fu  desti- 
tuito n€l  1830  dall'ullicio  di  segretario  nel  ministero 
Martignac.  Compose  migliaia  di  romanze,  di  cui  la 
più  celebre  è  Janny  Vouwière. 

BARATELLA  Antonio  Lauregio.  Poeta  latino  della 
prima  metà  del  secolo  XVI,  nativo  di  Camposampiero, 
(Padova).  Fu  di  una  straordinaria  fecondità.  Rac- 
colte manoscritte  di  suoi  versi  si  conservano  nelle 
biblioteclie  di  Padova,  Ti-eviso,  Venezia, Milano,  tutte 
coi  titoli  singolari:  Palifodia  .  Lavmdula ,  Echaton  , 
Polidemoìiareis,  ecc.  Nella  biblioteca  Ambrosiana  si 
conservano  di  lui  cinque  libri  di  elegie.  Kbbe  il  so- 
prannome di  Lauregio,  perchè  passava  la  maggior 
parte  di  sua  vita  in  un  villaggio  detto  Lauregia.  Morì 
nel  1448  a  Feltre,  ove  in- 
segnava reltorica. 

BARATHROEA.  Genere  di 
coleotteri  fitofagi,  del  grup- 
po dei  ciitridi,  aventi  inti- 
mi rapporti  coi  Sachnaea,  ai 
quali  parecchi  autori  li  uni- 
scono anello  oggi.  La  spe- 
cie tipo  (B.  cerealis  Oliv.) 
è  sparsa  su  tutto  il  littoralc 
algerino  e  si  estende  (ino  alia 
Siria. 

BAR  ATIER  Giovanni  Filip- 
po. Ricordato  come  esempio 
di  rara  precocità  d'ingegno  : 
nato  nel  1721,  a  Schwubach, 
mori  nel  1740,  quindi  non 
ancora  ventenne.  Vuoisi  che 

a  quattro  anni  egli  parlasse  il  latino,  il  francese, 
il  tedesco;  a  sei  il  greco  e  l'ebraico  e  che  a 
undici  compilasse  un  dizionario  delle  voci  jiiù  dilli- 
cili  di  questa  lingua.  Inoltre  fece  studi  di  diritto 
pubblico  ,  della  letteratura  antica  e  moderna,  ecc., 
e  pubblicò  una  traduzione  dall'ebraico  in  francese 
àeìv Itinerario  di  Beniamino  da  Tudela;  una  celebre 
Disquisitio  chronologica  de  successione  anliquissima  ro- 
manorum  pontificum,   ecc. 

BARATRO.  (Sxpyipov;  lat.  Barathrum).  In  origine, 
abisso  dell'  Attica,  in  cui  si  solevano  precipitare  i 
delinquenti:  era  rivestito  di  pietre  come  un  pozzo, 
e  le  pareti  avean  lame  taglienti  ed  uncini  aguzzi. 
Tal  nome  valse  poi  ad  indicare  ogni  sorta  di  pre- 
cipizio. 

BARATTA  Alessandro.  Disegnatore  e  incisore  na- 
poletano del  XVII  secolo;  è  conosciuto  soltanto  per 
alcune  tavole  ohe  rappresentano  le  feste  celebrate 
a  Napoli  nel  1627  in  occasione  dell'ingresso  del 
viceré,  duca  d'A'calà,  e  quelle  celebrate  nel  1630 
per  la  partenza  di  Maria  d'Austria,  regina  d'Unghe- 
i-i;i.  —  Questo  artista  talvolta  viene  confuso  con  un 
altro  incisore  contemporaneo,  Lorenzo  Baratta  o  Ba- 
rata, nato  a  Fire^lze  e  nominato,  nel  1629,  profes- 
sore nel  collegio  dei  pittori  a  Utrecht.  Dimoro  molto 
tempo  a  Roma  e  incise  numerose  vedute  dei  monu- 
menti antichi  di  quella  città  e  Paesaggi  italiani. 

BARATTA  Andrea.  Scultore  italiano,  nato  a  Car- 
rara nella  seconda  metà  del  secolo  XVII  :  a  Modena, 
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dove  lavorò  pel  duca  Trancesco  II,  si  trovano  pa- 
recchie sue  opere. 

BARATTA  Francesco.  Scultore  italiano,  morto  a 
Roma  nel  1660:  allievo  del  Bernini,  eseguì,  sotto  la 
direzione  di  lui,  per  l'iiltare  della  cappella  Kaimondi 
il  S.  l'ietro  in  Montorio,  il  S.  Frane  sco  che  riceve  le 
stimmate  e  uno  dei  Fiumi  della  fontana  della  i)ia/,za 
NavOna.  Ebbe  da  .\ugusto  il  di  Sassonia  la  com- 
missione di  parecchie  statU3  mitologiche  pei  giardini 
e  il  palazzo  di  Dresda. 

BARATTA  Giovanni  (conte).  Scultore,  nato  a  Car- 
rara nel  1070,  morto  nel  1747:  lavorò  sopratutto 
a  Genova  e  a  Torino,  por  le  chiese  e  pei  privati.  Si 
trovano  pure  opere  sue  a  Firenze,  Pistoja,  Livorno, 
Pisa  e  Lucca.  Nel  172'2  ebbe  i  ivito  del  re  d'Inghil- 
terra di  recarsi  a  Londra,  ma  sembra  che  non  abbia 
accettato. 

BARATTA  Pietro.  Scultore  veneto  ,  vissuto  nella 
metà  del  secolo  XVll.  Lavorò  in  \enezia  per  la 
liicciata  della  chiesa  dei  Gesuiti  e  per  quella  di  San'Eu- 
stachio,  fece  due  statue  sopra  un  altare  a  S.  Se- 
bastiano, ed  altri  lavori,  tra  cui  notevoli  due  basso- 
rilievi della  Carità  e  dell'Umiltà,  sul  basamento  della 
statuii  della  pietà  ,  nel  monumento  Vallier  a  San 
Giovanni  e  Paolo.  Imitò  la  maniere  del  Hernini. 

BARATTERIA.  Parola  che  oggi,  comunemente,  ha 
ilsignilicato  di  inganno,  frode,  gnadagno  illecito: 
ma  per  baratteria  si  inteso  già  indicare  il  delitto,  di 
cui  un  capitano  di  nave  si  rende  colpevole,  preva- 
ricando nel  suo  ufficio,  allo  scopo  di  appropriarsi  le 
merci  a  lui  ailìdate.  La  giurisprudenza  di  Francia 
comprese  sotto  tal  voce  tutte  le  specie  tanto  di  dolo, 
che  di  semplice  imprudenza,  di  disattenzione  e  di 
inesperienza  del  capitano  e  dei  marinai,  e  perciò  in- 
flisse pene  severe.  Dei  crimini  di  baratteria  il  nostro 
Codice  di  marina  mercantile  tratta  agli  articoli  3U3 
e  seguenti. 

BARATTIERI  Carlo.  Dotto  italiano,  nato  a  Piacenza 
verso  il  1738,  morto  nel  180G:  fu  versatissimo  nelle 
lingue,  nelle  matematiche  e  nel  disegno,  profondo 
nelle  scienze  fìsiche  e  novatore,  scostandosi  dal  si- 
stema di  Newton,  nell'ottica  specialmente.  L  isciò  pa- 
recchie in(Miiorie,  che  si  trovano  inserite  negli  Opuscoli 
scelti  di  Milino. 

BARATTIERI  Francesco.  Giureconsulto  italiano  , 
■  nato  a  Piacenza,  verso  la  metà  del  secolo  XVL  Si 
ha  dì  luì  un  discorso  intitolato  :  Oratio  ad  Uierony- 
mum  Priolum  principem  venetianum  nomine  Octavii 
Furniesi  Parma:  ducis,  e  un  altro  discorso,  pure  in 
latino,  sulla  morte  di  Carlo  V. 

BARATTIERI  Giovanni  Battista.  Celebre  ingegnere 
del  secolo  XVll:  nacque  a  Codogno  e  riuscì  ad  ac- 
quistare grandissima  autorità  in  fatto  di  teorie  e 
di  lavori  idraulici.  La  sua  opera  Archileltura  delle 
acque,  in  2  volumi,  pubblicati  nel  1657  il  primo,  nel 
1663  il  secondo,  è  tuttavia  riputata  classica  nel  suo 
genere.  A  lui  è  dovuto  il  merito  dì  avere  pel  primo 
impreso  a  trattare  scientiricamente  della  natura  dei 
liunii  e  delle  opere,  colle  quali  si  ponno  difendere 
le  loro  sponde  dalle  corrosioni  e  tenere  i  loro  alvei 
regolari,  proteggendo  le  campagne  dai  loro  scarica- 
menti. Presentò  inoltre  un  suo  metodo  per  dividere 
le  terre  di  alluvione. 

BARATTO.  Cambio,  spaccio  di  merci,  come  traffico 
di  peruuita,  nel  ((uale  si  dà  niei-ce  per  merce,  senza 
Ussazione  di  prezzo  o  sopravanzo  di  valore.  Simile 


traffico,  ai  nostri  giorni,  è  ancora  in  uso  soltanto  coi 
popoli  inciviliti ,  sopratutto  in  Africa.  —  In  amjMO 
senso  chiamasi  poi  baratto  un  affare  in  cui  v  ha 
compera  e  permuta  ad  un  tempo.  Avrebbe  luogo 
allorquando  i  contraenti  consentano  a  cambiar  merce 
per  merce,  col  patto  però  che  l'uno  di  essi  si  ob- 
blighi a  pagare  in  denaro  la  differenza  in  più  del 
prezzo.  Però  dal  punto  di  vista  giuridico ,  non  si 
scorgerebbe  in  questo  caso  un  b  tratto,  sìhhtine  due 
contratti  di  compera  e  vendita,  nei  quali  si  cjncerta 
subito  da  principio  il  vicendevole  prezzo  di  compera, 
fino  a  pareggiare  il  corrispondente  importo  della 
merce. 

BARATYNSKI  Eugenio.  Celebre  poeta  russo,  con- 
temporaneo ed  amico  di  Puschkin:  nacque  sul  prin- 
cipio del  secolo  presente  e  moria  Napoli  nel  1844. 
Lasciò  VEUa  e  la  Zingara,  poemi,  e  varie  altre  poe- 
sie. Le  sue  opere  complete  e  la  sua  corrispondenza 
furono  pubblicate  a  Mosca,  nel   1868. 

BARAWA.  {Fuoco).  Secondo  la  leggenda  indiana,  è 
una  sostanza  inventata  da  Wismakarmi,  la  quale, 
simile  al  fuoco  greco,  non  estinguesl  neppure  sot- 
t'acqua. Egli  se  ne  sarebbe  servito  nella  guerra 
degli  spiriti  buoni  {Dewas)  contro  gli  spiriti  maligni 
(Assurs),  per  lanciare,  col  mezzo  di  lunghi  tubi,  pietre 
e  metalli. 

BARBA.  Insieme  dei  peli  che  ricoprono  le  parti 
inferiori  della  faccia,  il  mento,  parte  delle  gote  e  il 
labbro  superiore,  il  disotto  del  mento  e  la  parte  an- 
teriore del  collo  dell'uomo,  quando  tocca  la  pubertà. 
Hiserbandoci  all'articolo  Pelo  (V.)  di  trattare  della 
barba  noi  rapporti  lisìologìci,  ci  occuperemo  qui  di  ciò 
che  ad  essa  si  rifei'isce  riguardo  ai  costumi  e  al- 
l'archeologia. Nei  più  remoti  tempi,  come  è  facile 
immaginare,  gli  uomini  port  irono  la  barba  affatto 
incolta,  sembra  che  lin  d'allora  le  si  desse  una 
certa  importanza,  come  a  cosa  che  indicava  la  su- 
periorità del  sesso  mascolino  e  la  forza  dell'età  vi- 
rile. Nei  tempi  anticlii  troviamo  che  i  poeti  ci  rap- 
presentano sempre  forniti  di  lunga  barba  ì  grandi 
uomini  dei  secoli  eroici,  i  semidei  e  le  divinità  me- 
desime :  Bacco,  Ercole,  [olisse,  Diomede,  Ettore, 
Pi'iamo,  ecc.  Nella  stessa  Sacra  Scrittura  si  trovano 
pure  tracce  della  considerazione  speciale  in  cui  la 
barba  eri  tenuta,  e,  a  questo  proposito,  basti  leg- 
gere in  P^zechiello  (V.  1-5):  egli,  minacciando  la  se- 
verità dei  divini  giudizj  contro  gli  Ebrei,  fa  loro 
sapere  che,  sebbene  essi  fossero  cari  a  Dio  parti- 
colarmente per  la  cura  e  la  venerazione  che  avevano 
per  la  loro  barba,  pure  sarebbe  comparso  il  rasojo, 
cioè  si  sarebbero  manifestati  gli  elfetti  dello  sdegno  di- 
vino. L'onore  della  burba  era  ed  è  in  Oriente  gelosa- 
mente custodito,  e  l'esserne  privato  era  ed  è  segno 
di  servilità,  cosa  questa  che  ha  rillesso  ancora  og- 
gidì nel  costume  aristocratico  di  tenere  sbarbati  i 
cocchieri ,  i  camerieri ,  il  servidorame  in  complesso. 
Che  :, nelle  parecchi  popoli  barbari  abbiano  avuto 
reverenza  por  la  barba  lo  si  desume  da  alcune  loro 
leggi  in  proposito,  È  facile  poi  presupporre  che 
diverse  siano  state,  fin  dai  tempi  più  antichi,  le  ma- 
niere di  portare  la  barba.  Gli  antichi  Egizii  ave- 
vano il  costume  di  radersi,  ma  usavano  però  at- 
taccarsi al  mento  una  barba  posticcia,  forse  per 
conciliare  l'amore  per  la  nettezza  ed  il  desiderio  di 
serbare  qualche  traccia  almeno  del  distintivo  car  i!- 
teristico  della  viriltà.  Cotale  barbe  posticce  erano  f.dle 
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di  capelli  intreccia' i,  aventi  diversa  forma,  a  seconda 
della  condi/.ione  diversa  degl'individui.  Quelli  di  con- 
dizione privata   avevano  una  piccola  barba,   lunga 
di  rado  50  milliin.,  mentre   quella  dei  re  era  lun- 
ghissima e  quadrata  all'estremità,  e  quella  delle  di- 
vinità distinguevasi  per  essere  incartocciata  al  fondo. 
Notisi  poi  clic  gli  Egizii  usavano  lasciar  crescere  la 
barba,  come  i  capelli  in  segno  di  dolore,   di   lutto. 
F^i-esso  i  Greci  la  barba   era   molto   diligentemente 
coltivata,  come  scor„'esi  dai  busti  rappresentanti  le 
teste  dei  filosoQ,  uno  dei  distintivi  dei  quali  era  la 
lunghezza  della  barba,  (ili  eroi  però,  negli   antichi 
monumenti,  sono  ligurati  talora  imberbi,  talora  con 
barba   corta  e  ricciuta.  L'uso  di  radersi,   poi,   ere- 
desi  si   introducesse    presso  i    Greci    al    tempo    di 
Alessandro.  Gli    Assirii,  i   Persiani,    e    altri    popoli 
d'Oriente    portavano    barba    lunga,    ma    si    narra 
che,  sotto  il  regno  di  Semiramide,   volendo  questa 
regina   assomigliarsi  agli   uomini,  tutti  gli   .Assirii, 
per  compiacerla,  si  facessero  radere  il  mento.  I  Ro- 
mani, prima  di  conoscere  la   Grecia,   si  lasciavano 
crescere  la  barba  e  i  capelli.  Scipione  l'Africano  fu 
il  primo  fra  i  Romani  che  introducesse  l'uso  di  farsi 
radere.  I  primi  barbieri  però  non  giunsero  in  Roma 
se  non  nell'anno  454-  dalla  sua  fondazione,  condot- 
tivi da  Publio   Terenzio  Mena  dalla  Sicilia.  Da  al- 
lora pare  che  la  barba  fosse  portata  solo  dai  gio- 
vani (la  consuetudine  ingiungendo  di  non  radersi  so 
non  ad  una  cei'ta   età),  o  da   cittadini   in  segno  di 
duolo,  0  da  quelli  che  erano  accusati  di  gravi  de- 
litti. Nerone  quindi,  nelle  sue  prime  medaglie,  cioè 
etlìgiato  da  giovane,  vcdesi  con  una  corta  barl)a,  e 
imberbe   totalmente   nelle  medaglie  posteriori.  Tutti 
gli  imperatori  che  vennero  in  appresso  mantennero 
l'uso  di  farsi  radere:  il  solo  Adriano  ripigliò  la  barba, 
e  eredesi,  che,  messa  per  tal  modo  in  onore,  la  ri- 
ripigliassero  in  quell'epoca  i  Greci  ed  i  Romani.  Co- 
stantino il  Grande  introdusse  di  nuovo  il  costume  di 
farsi  radere;  ed  i  popoli,  ad  esempio  del  sovrano,  ab- 
bandonarono generalmente  la  burba,  che  però  ripi- 
gliarono sotto  Giuliano,  il  quale  allettò  di  lasciar  cre- 
scere la  barba,  per  conformarsi  all'uso  dei  lilosofi, 
che  sempre  comparivano  barbuti.  Li  barba  tu  ancora 
abbandonata  sotto  Gioviano,  e  le  medaglie  di  questo 
imperatore  e  dei    suoi   successori   presentano    teste 
imberbi.  Foca  rinnovò  l'uso  di  portare  la  barba,  e 
l'esempio  fu  imitato  dai  successori  di  lui,  fino  alla 
distruzone  dell'impero.  Aggiungiamo  che  i  Romani, 
in  fatto  di  uomini  barbuti,  distinguevano:  il  6or/»(/u- 
lus  (il  giovane  a  cui  la  barba  comincia  a  spuntare), 
il  barbatus  (chi  portava   la  barba  in   tutto   il   suo 
sviluppo)  e  il  barbatus  bene  (chi  aveva  la  barba  ac- 
comodata con  arte).  Passando   ad  altri  popoli,  tro- 
viamo che  i  Bretoni,  ai  tempi  di  Cesare,  si  radevano 
il  mento  e  conservavano  semplicemente  i  niustacdii, 
secondo  Diodoro  di  Sicilia  e  Tacito;  i  Germani  ge- 
neralmente si  radevano;  i  Goti  increspavansi  i  capelli 
ripiegandoli  sopra  le  orecchie  ;  quindi,  raccolti  in  nodi, 
stringevanli  dietro  li  nuca,  e  portavano  mustacchi  ; 
i  Longobardi  ralevansi  sino  alla  nuca,  davanti  la- 
sciavano la  chioma  prolissa  fino  alla  bocca,  parten- 
dola con  una  riga  sulla  fronte;  lunghi  i  bafli  e  le 
barba,  particolare  da  cui  si  vuole  traessero  il  nome 
loro,  j  Romani  di  quelle  età   radevano   od   almeno 
accorciavano  la  barba,  e  tondevansi   altrimenti   dai 
Longobardi,  poiché  è  scritto  che,  regnando  Desiderio, 
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i  Longobardi  di  Rieti  e  Spoleto  dovettero  tagliare  la 
barba  e  i  capelli  alla  romana  nell'atto  della  loro  som- 
missione a  papa  Adriano.  Pochissima  barba  avevano 
i  Franchi,  ma  spesso  i  mustacchi  soltanto;  i  capelli 
quasi  sempre  corti,  lasciando  la  gran  zazzera  come 
distintivo  ai  re  della  prima  razza,  mentre  quelli  della 
seconda  usarono  tagliarla  in  tondo.  Carlo  Magno  era 
solito  adoprare  nei  giuramenti  la  formola  :  Giuro  per 
San  Dionigi  e  per  questa  barba  che  mi  pende  dal  mento, 
e  ciò  indichei-ebbe  che  anche  allora  la  barba  era  in 
onore.  11  clero  però  non  ristava  dal  predicare  in 
Francia  contro  tale  uso,  e,  nel  1103  e  114-0,  i  re  di 
quel  paese  si  lasciarono  radere  la  barba  dai  vescovi; 
d'allora  in  poi  la  distinzione  tra  vincitori  e  vinti,  da 
lunga  pezza  diminuita,  dovette  scemare  vienimaggior- 
niente.  Gli  Italiani,  dominati  ora  dai  Goti,  ora  d..i 
Longobardi,  ora  dai  Franchi,  ora  dai  Germani ,  va- 
riarono anch'essi  il  costume  di  nutrire  o  radere  la 
barba  :  questa  però  ,  generalmente ,  si  mantenne  in 
onore  sino  al  secolo  XV.  In  Francia  si  osserva 
che  Luigi  il  Giovine,  S.  Luigi  e  i  suoi  successori 
abbandonarono  l'uso  di  lasciar  crescere  la  barba: 
uso  però  che  rinacque  sotto  Francesco  L  per  pas- 
sare attraverso  a  diverse  vicende ,  tinche ,  con  Kn- 
rico  IV  (158ÌJ-1610),  la  barba  scomparve  e  Riclie- 
lieu  e  Mazzarino  consei'varono  soltanto  i  mustacchi  e 
ed  un  pizzo  detto  rejale,  al  di  sotto  del  labbro  in- 
feriore. Dur.inte  la  rivoluzione,  barba,  mustacchi  e 
pizzi  cominciarono  di  bel  nuovo  ad  essere  in  voga, 
jìrincipalmente  fra  gli  artisti.  Sotto  l'Impero  e  la 
Ristorazione  la  barba  scomparve  di  nuovo,  e  pizzi, 
mustacchi  e  regale,  detta  imperiale  ai  tempi  di  Na- 
poleone I,  diventarono  privilegio  esclusivo  dei  mili- 
tari. In  Italia  la  barba  ebbe  le  vicende  stesse  che 
in  Francia,  essendo  diventato  il  vario  acconciamento 
dei  peli,  oggetto  di  moda  e  quindi  mutevole.  Co- 
minciò nel  secolo  XVI  a  portarla  il  pontefice  Giu- 
lio Il  in  ciò  imitato  da'  suoi  successori.  Ben  presto 
essa  non  fu  più  segno  di  gravità,  ma  di  frivolezza 
e  di  leggiadria,  tanio  che  i  magistrati  la  rifiutarono 
e  in  Francia  non  era  ricevuto  nel  parlamento  chi  la 
portasse.  I  bellimbusti  si  studiavano  di  darle  forme 
vane  e  bizzarre,  a  coda  di  rondine,  a  ventaglio,  ov- 
vero rotonda,  pettinandola,  profumandola  e,  la  notte, 
raccogliendola  in  una  borsa;  nel  secolo  XVII  si  ri- 
dusse a  un  pizzo  pendente  dal  labbro  inferiore  sopra 
il  mento.  In  generale,  gli  ecclesiastici  accorciavano 
0  nutrivano  la  barba,  al  contrario  di  quel  che  co- 
stumavasi  dai  secolari.  Oj^gidì  gli  ecclesiastici  hanno 
diversi  costumi  secondo  le  diverse  confessioni:  gli 
evangelisti,  ad  esempio,  portano  ad  libitum  la  barba; 
il  clero  romano  va  sbarbato.  iNelle  società  civili,  poi 
ciascuno  fa  della  propria  barba  quel  governo  che 
crede.  Nell'esercito,  diversi  sono  gli  usi,  secondo  le 
nazioni.  In  Italia,  ai  soldati  è  solo  permesso  di  por- 
tare il  pizzo  ;  agli  ulfiiiali  però,  da  non  molto,  è  la- 
sciata facoltà  di  portare  la  barba  intera. 

BARBA.  Regione  nel  Sudan.  V.  BoRGU. 

BARBA  Alv.  Alonzo.  Prete  mineralogista  spa- 
gnuolo,  vissuto  nella  metà  del  secolo  XVll.  Pubblicò 
a  Madrid  un  libro  intitolato  :  Arte  de  ks  metalles,  en 
que  se  enseila  al  verdadero  beneficio  de  los  oro,  che 
venne  tradotto  in  tedesco,  in  francese  e  in  olandese 
ed  ebbe  numerose  edizioni. 

BARBA  DI  BECCO  o  TRAGOPOGON  PRATENSE. 
Pianta  che  cresce  ovunque  in  primavera,  nei  prati: 
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BARBA   D:   cappuccino. 


appartiene  alla  famiglia  delle  composte.  I  suoi  fusti 
si  inunaiano  conditi,  quando  sono  teneri. 

BARBA  DI  CAPPUCCINO.  Nome  volgare  delle  ra- 
dici di  cicoria  {cichurium  intijbus),  quando  d'inverno 
mandano  un  ciuffetto  di  foijlie  scolorile. 

BARBA  Genesio.  {dei).  Pittore  italiano,  nato  nel 
1691,  morto  dopo  il  173(!:  fece  sopratutto  cartoni 
e  tappezzerie  pei  palazzi  Corsini,  Odescalciii,  Painlili. 

BARBA  Giovanni.  Giureconsulto  e  vescovo  italiano, 
nato  a  Napoli,  morto  nel  1749.  Rappresentò  il  go- 
verno di  Napoli  fra  i  dodici  avvocati  concistoj'iali  e 
determinò  il  papa  Clemente  XII  a  istituire  la  con- 
gregazione degli  studi  progettati  da  Sisto  V. 

BARBA  Pompeo  {della).  Medico  e  filosofo  del  se- 
colo XVI,  nato  a  Poscia  (Toscana):  fu  medico  di 
Pio  IV  e  membro  dell'Accademia  di  belle  arti  a 
Firenze,  ove  lesse  una  Esposizione  (C  un  soncUo  pla- 
tonico (1548),  divisa  in  cinque  capitoli  ed  ivi  pub- 
blicata sotto  il  nome  di  Pompeo  da,  Pescia.  Mori 
'  nel  1 582  e  lasciò,  oltre  la  detta  opei-a  :  Discorsi  (ilo- 
sofici  sopra  il  platonico  e  divino  so:jno  di  Scipione 
di  M.  Tullio;  Dialogo  delle  anni  e  delle  lettere  ;  De 
secretis  naturw;  De  balneis  montis  Catini,  ecc.  — 
Simone  della  barba,  fratello  minore  del  precedente, 
pubblicò  con  lui:  La  Topica  di  Cicerone  tradotta 
col  commento,  nel  (piale  si  mostrano  gli  esempi  di 
tutti  i  luoghi  cavati  da  Dante,  dal  Petrarca  e  dal 
Boccaccio  e  le  differenze  locali  di  Boezio,  cavate  da 
Temistio  e  Cicerone,  ridotte  in  arie,  tradotte  ed  ab- 
breviate. 

■  BARBA  Ramon.  Scultoi-e  spaj^nuolo,  nato  a  Mo- 
ratalla  nel  17G7,  morto  a  Madrid  nel  1831:  studiò 
a  Koma  i  capolavori  dell' antichità  e  del  Rinast-i- 
inenlo.  Dimorò  iu  Italia  lino  al  1821  e  vi  esegui 
varie  opere,  fra  le  quali  sono  notevoli  un  basso  ri- 
lievo per  la  chiesa  di  sant'Alessio  e  le  statue  di 
Carlo  IV  e  di  Maria  Luigia,  che  oggi  fanno  parte 
del  museo  del  Pra9o.  Tornato  a  Madrid,  continuò 
i  suoi  lavori.  Nel  1828  ebbe  la  direzione  dei  corsi 
di  statuaria  all'Accademia  di  S.  Ferdinando  e  poi 
succedette  a  Don  Pedro  Ilermoso  nella  carica  di 
primo  scultoi'e  della  regina. 

BARBABIETOLA  {beta  vulgaris).  È  un'cTba  annua 
X)  bienne:  ha  uno  stelo  cretto,  alto  un  metro  od  an- 
che più,  robusto,  angoloso,  ed  a  rami  del  pari 
cretti;  le  foglie,  ora  verdi,  ora  rossastre,  lucide,  un 
po'  carnose,  per  lo  più  col  nervo  mediano  diversa- 
mente colorato;  le  radicali  molto  grandi,  lungamente 
picciuolate,  ovali,  ottuse,  un  po'  cordate  alla  base, 
ondulate;  quelle  del  ciule  molto  minori  e  poco  o 
punto  picciuolate.  Fiori  agglomerati  a  2-3  assieme 
e  formanti  lunghe  spighe.  Sono  tutti  ermafroditi, 
muniti  ai  lati  di  2  bratteole,  e  constano  di  un  pe- 
rigonio a  5  divisioni,  aderente  alla  base  dell'ovario  ; 
di  5  stami  inseriti  su  di  un  anello  che  circonda  l'o- 
vario (stami  perigim)  ;  e  dell'ovario  terminato  da 
2  stili;(di  j'ado  3-4).  11  frutto  è  piccolo,  subglobuloso 
depresso,  ed  è  avviluppato  dal  ])('rigonio  acci'csciuto, 
che  ne  aumenta  notevolmente  il  volume.  L' impor- 
tanza maggiore  della  barbabietola  sta  nella  sua  ra- 
dice, dalla  quale  si  estrae  un  succo  dolce,  che,  me- 
diante appropriata  lavorazione,  serve  per  fare  lo 
zucchero.  Le  principali  varietà  di  barbabietole  sono 
le  seguenti  :  la  barbabietola  campestre,  oblunga,  rossa 
all'esterno,  scxeziata  di  rosso  e  bianco  all'interno  ; 
s'innalza  per  un  terzo  fuoi-i  terra.  Oggidì  questa  va- 
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netà  serve  piuttosto  come  foraggio  che  a  dar  zuc- 
chero —  La  bianci  di  Slesia,  bianca  all'esterno  e  nel- 
l'interno, o  tutt'al  più  leggermente  screziata  di  color 
roseo:  non  ingrossa  molto,  ma  è  fra  le  più  ricche 
di  zucchero  ;  sporge  pochissimo  dal  suolo  —  La  gialla 
globosa  e  la  gialla  oblunga  sono  le  più  voluminose, 
come  le  analoghe  a  color  rosso:  anche  queste  va- 
rietà escono  molto  da  terra,  e  servono  piuttosto 
come  foraggio,  perchè  grasse  e  poco  ricche  di  zuc- 
chero. —  La  barbibietoh  rossa,  ovale  o  schiacciata, 
è  di  color  rosso  intenso  anche  noU'interno,  ed  è  col- 
tivata piuttosto  come  ortaggio  —  La  barbabietola  di 
Magdeburg  è  ora  fra  le  più  coltivate  in  Germania,  per- 
chè ricca  di  zucchero.  Non  sporge  molto  dal  terreno. 
—  L'imperiale  è  pure  zuccherina,  sebbene  in  grado 
minore  della  varietà  di  Slesia  e  Magdeburg  ;  la  Vii- 
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morin  è  pure  assai  zuccherina.  Lo  studio  delle  varietà 
sempre  utile  in  agricoltura,  lo  è  ancor  più  nella  col- 
tivazione della  barbabietola,  perchè,  industrialmente, 
dobbiamo  distinguerla  in  varietà  da  foraggio  ed  in 
varietà  da  zucchero,  distinzione  questa  che ,.  accen- 
nando a  diverso  scopo,  accenna  altresì  a  diverse 
norme  di  coltivazione.  In  generale,  si  potrebbe  dire 
che  le  varietà  più  voluminose  sono  anche  le  più 
acquose  e  le  meno  ricche  di  zucchero,  mentre,  invece,, 
le  più  piccole  sono  le  meno  acquose  e  le  più  zuc- 
cherine. Il  seme  della  barbabietola  comincia  a  ger- 
minare ed  a  vegetare  ((uando  la  temperatura  me- 
dia è  giunta  a  +  7".  Questa  temperatura,  nel  clima 
(li  Lombardia,  si  ha  sul  finire  di  marzo  o  suU'  in- 
cominciare di  aprile.  Nel  primo  anno  di  vegetazione,, 
sin  all'ottobre,  in  cui  la  temperatura  discende  +  0", 
(jucsta  pianta  non  ottiene  abbastanza  calore  per 
portar  semi  ;  essa,  in  questo  spazio  di  tempo,  ingrossa 
la  radice;  un  tale  ingrossamento  però  esige  non  già 
il  solo  calore,  ma  eziandio  la  conveniente  umidità. 
La  barbabietola  si  adatta  a  climi  assai  svariati,  tanto 


BARBABIETOLA. 

per  la  temperatura  quanto  per  l'umidità,  ed  au- 
menta più  o  meno  di  volume  secondo  il  diverso 
concorso  di  queste  due  circostanze.  Nei  climi  caldi 
ed  asciutti  ingrossa  pochissimo  d'estate;  cresce 
invece  assai  rapidamente  dopo  le  prime  piogge  au- 
tunnali. Nei  climi  temperati  ed  umidi,  cresce  unifor- 
memente durante  tutto  il  tempo  della  vegetazione. 
Ecco  i  risultati  delle  analisi  fatte  da  Coronwinder 
por  la  barbabietola  di  Slesia: 

NELLA  RADICE 


Acqua    

Zucchero 

Cellulosa     ..... 
Materie   albuminoldl.     . 
Acido  fosforico     . 
Potassa,  soda,  calce,  ecc. 


100,00         100.00 

Da  quanto  si  disse,  a  proposito  delle  varietà ,  è 
chiaro  che  la  composizione  chimica  debba  variare. 
Ecco  infatti  le  cifre  del  Qoussin''ault: 


Prima  della 

Uopo  la 

formazione 

formazione 

dei  semi 

dei  semi 

83  53 

90.33 

10.09 

0.00 

0.84. 

2.93 

2.80 

4.39 

0.08 

0.00 

0.(i4 

2.12 

campestre 
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Uadici 
biaaf'a 


Foglie 


Acqua      .... 

Sali    .  ... 

Sostanze  legnose    . 

grasse 

n        organiche 

vegetali         .     . 

Sostanze  animali    . 

Azoto 


87.80      84.. 00      82.00       90.00 


0.70 
2.20 
0.10 

7.90 
1.09 
0.21 


0.60 
2.00 
0.10 

11.00 
2.33 
0.23 


1.00 
2.30 
0.10 

11.60 
2.33 
0.43 


1.00 
1.40 
1.70 

3  00 
2.60 
0.30 


100  00     100  00     100  00     100.00 

.\nalisi  dilTerenli  hanno  datoWclIT,  Grandeau  ed  al- 
tri. —  11  terreno  più  conveniente  per  lu  barbabietola 
da  foraggio  sarà  un  terreno  ben  soffice,  profondo , 
fresco,  ricco  di  humus  per  vegetazione  sotterrata  in 
posto,  o  per  abbondante  e  lungo  uso  di  stallatico. 
balla  barbabietola  per  foraggio  vuoisi  abbondante 
fogliame  e  grossa  e  tenera  radice:  quindi  alla  fre- 
schezza e  solTicità  del  terreno  devesi  aggiungere 
concime  azotato.  Dalla  barbabietola  da  zucchero  in- 
vece, non  volendosi  né  il  molto  fogliame,  nò  la  grossa 
e  tenera  radice,  ma  la  materia  zuccherina  accompa- 
gnata dalla  minor  quaniità  di  sostanze  inutili,  fra  le 
quali  l'acqua,  bisognerà  avere  un  terreno  argilloso, 
contenente  calcare  d'origine  dolomitica ,  non  sprov- 
visto od  artilicialmente  provveduto  di  acido  fosforico. 
In  Italia  i  terreni  di  origine  appenninica  dovrebbero 
essere  i  migliori,  quando  non  siano  di  troppo  vicini  al 
mare,  percliè  i  cloruri  contenuti  nella  polpa  delle 
l)arbabictole  sono  un  ostacolo  alla  regolare  estra- 
zione dello  zucchero.  Anche  la  concimazione  devesi 
specializzare  a  norma  dello  scopo,  secondo  cioè  che 
dalla  barbabietola  vogliamo  foraggio  o  zucchero. 
Quando  vogliasi  foraggio,  alle  qualità  fìsiche  e  chimi- 
che sopra  indicate  pel  terreno  si  aggiungeranno  so- 
stanze a/.otate,  ma  si  dovrà  andar  guardinghi  nel  largo 
uso  di  queste,  quando  si  trattasse  di  barbabietole  pei- 
zucchero,  la  cui  furmuzione  sembra  invece  più  vin- 
F.ncirlopedia  Universale.  —  Voi.  IL 
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co'ata  alla  presi;nza  dell'acido  fosfoi-ico,  e  sopra- 
tutto della  potassa ,  che  il  Liebi^'  chiamava  la  ce- 
nere dello  zucchero.  Per  la  coltura  della  barbabietola 
si  deve  lavorare  profondamente  la  terra  avanti  il 
gelo,  lasciando  in  piedi  il  solco  sino  alla  primavera, 
onde  si  polverizzi;  in  quest'epoca  visi  passa  sopra 
ripetutamente  coU'erpice,  indi  vi  si  spande  il  concime 
e  si  sotterra  con  un  secondo  e  ben  fatto  lavoro. 
La  semina  si  fa  col  seminatore,  oppure  col  fora- 
terra, avendo  tracciato  da  prima  le  linee.  La  se- 
mina a  gettata  è  assolutamente  disadatta ,  dando 
luogo  ad  una  germinazione  troppo  irregolare.  L'e- 
poca della  semina  comincerà  quando  non  si  temono 
più  le  brine.  Nei  climi  in  cui  la  primavera  corre  piut- 
tosto secca,  giova  seminar  presto  le  barbabietole  in 
vivajo  posto  in  luogo  soleggiato,  da  dove  poi  si  tra- 
sportano nei  campi,  piantandole  col  foraterra,  quando 
abbiano  tre  o  quattro  foglie,'^vvertendo  di  cimarle 
a  0",  10  sopra  il  colletto  della  radice,  onde  la 
pianta  evapori  meno  e  meno  facilmente  dissecchi. 
Con  tal  mezzo  si 
ha  maggior  tempo 
per  disporre  il  ter- 
reno e  si  può  pian- 
tare più  presto.  11 
raccolto  della  bar- 
babietola si  deve 
fare  appena  che  la 
temperatura  della 
stagione  siasi  ab- 
bassata a  -f  9°, 
perchè  dopo  que- 
sto momento  la  ra- 
dice non  ingrossa 
maggiormente.  Il 
prodotto  varia  se- 
condo il  clima  e 
l'annata,  e  secondo 
che  siasi  fatta  la 
semina  nel  campo, 
0  che  invece  siasi 
praticato  il  trapian- 
taraento.  In  Italia 
la  barbabietola  non 
è  ancora  coltivata 
in  grande,  come  in 
Francia,  nel  Belgio,  in  Germania,  ecc.,  allo  scopo  di 
trarne  zucchero  ed  alcool,  oppure  pel  mantenimento 
del  bestiame.  —  Le  foglie  delle  barbabietole  sono 
emollienti  e  rilassanti:  ognuno  conosce  l'uso  che  se 
ne  fa  per  medicare  i  vescicanti ,  i  cauteri ,  ecc.  Le 
barbabietole  si  coltivano  per  uso  di  cucina;  si  me- 
scolano le  loro  foglie  coH'acetosella  per  diminuirne 
l'acidità ,  e  si  mangiano  i  pezidi  come  i  cardi.  Le 
radici,  cotte  in  forno  o  sotto  le  ceneri,  si  man- 
giano in  insalata.  Quando  sono  cotte,  si  conservano 
nell'aceto.  Nel  nord  si  fanno  fermentare,  e  la  loro 
polpa,  quando  è  in  acidità,  è  usata  come  un  eccel- 
lente preservativo  contro  lo  scorbuto.  —  Diciamo  ora 
qualche  cosa  in  particolare  dellozucchero  di  barbabie- 
tola. Quando  il  sistema  continentale  di  proibizione 
fu  decretato  per  legge  da  Napoleone  1  e  si  volle  se- 
veramente osservato,  si  cominciò  a  trovare  troppo 
grave  la  mancanza  dei  coloniali,  ed  in  ispecie  dello 
zucchero,  sostanza  di  uso  tanto  moltiplicato,  quanto 
quello  delle  <lcrrate  di  iirinia  necessità.  In  allora 
(l'roprietà  letterari»'  if> 


Kig. 


1212.  —  Barbabietola  di 
Magdeburjr. 
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Napoleone  propose  un  pi-cmlo  ragguardevole  a  chi 
trovasse  modo  di  estrarlo  da  qualche  vegetabile  in- 
digeno; per  cui  i  chimici  si  misero  all'opera  e  ca- 
varono zucchero  dall'uva,  dalle  castagne,  dal  sorgo 
di  Cafreria  e  lilialmente  dalla  barbabietola.  Di  tutti 
questi  trovati  l'ultimo  si  conobbe  più  utile,  onde 
nacque  una  nuova  industria,  che  presto  divenne 
cospicua  per  l'agricoltura  francese  e  che  potè  so- 
stenersi col  mezzo  di  dazi  protettori  anche  dopo 
lo  scioglimento  del  blocco.  Margraff,  nel  1700,  per 
il  primo  scoperse  l' esistenza  dello  zucchero  nella 
beta  vuìgaris.  Venti  anni  dopo,  Achard  di  Berlino  ne 
continuò  le  indagini  sperimentali;  poi  vi  si  ado- 
perarono Chaptal ,  BaiTuel ,  Deyeux  ,  sul  principio 
del  secolo  ,  Ùubrunfaut  ed  altri.  Per  ottenere  lo 
zucchero  di  barbabietola,  si  mette  in  una  caldaja  il 
succo  spremuto  dagli  strettoj,  e  ciò  per  depurarlo  ; 
ili  seguito,  lo  si  fa  passare  in  altra  caldaia,  dove  si 
forma  lo  sciroppo,  e  lìnalmente,  dopo  aver  liltrato 
attraverso  una  grossa  tela  di  lana  ,  lo  si  versa  in 
una  caldaia,  dove  si  fa  la  cotta.  Terminata  questa, 
se  ne  riempiono  delle  formelle,  nelle  quali  deve  ope- 
rarsi la  cristallizzazione  dello  zucchero.  Dopo  ciò, 
non  rimane  che  l'operazione  dell'affinamento,  nel  che 
i  processi  sono  gli  stessi  che  si  usano  per  lo  zuc- 
chero delle  colonie.  —  Passiamo  airalcoole  di  bar- 
babietola; allorquando  si  estrae  lo  zucchero  dalla 
barbabietola,  rimane  uno  sciroppo  non  cristallizza- 
bile, detto  melazzo,  di  sapore  acre,  salato,  sgrade- 
volissimo; i  fabbricanti  di  zucchero  sogliono  venderlo 
ai  distillatori,  i  quali,  con  opportune  operazioni,  lo 
convertono  in  alcoole.  11  rincaro  straordinario  de- 
gli spiriti  condusse  alcuni  destri  fabbricatori  di  zuc- 
chero di  barbabietole  a  sperimentare  la  trasforma- 
zione diretta  e  totale  del  sugo  in  un  liquido  alcoolico 
da  distillare ,  e  producente  una  proporzione  di  al- 
coole corrispondente  alla  quantità  della  materia  zuc- 
cherina della  radice.  Per  la  produzione  di  tale  al- 
coole furono  immaginati  vari  metodi  e,  tra  questi, 
furono  specialmente  praticati  quelli  di  Leplay,  di 
Champonnois  e  Dubrunfaut. 

BARBABIETOLA  {alcoole  e  zucchero  di).  V.  Bar- 
babietola. 

BARBACANE.  Denominazione  data  dagli  scrittori 
di  cose  militari  a  diverse  opere  dell'antica  fortifica- 
zione, ritenendola  talvolta  come  sinonimo  di  contro- 
forte .,  di  falsubraca ,  di  tanaglia,  di  'pomerio,  di  zoc- 
colo, ecc.  —  La  voce  barbacane  ha    altri  significati. 

BARBACENA  de  Rainha.  Città  del  Brasile,  nella 
provincia  di  Minas  Geraes,  a  200  km.  nord-ovest  da 
Rio  Janeiro,  al  nord  del  rio  Mortes,  che  sbocca  nel 
Parana.  F'u  fondata  dai  Gesuiti  ;  commercia  sopratutto 
di  sale.  Abitanti,  3700. 

BARBACENA  Filiberto  Caldeira  Brant  {marchese  dì). 
Generale  e  uomo  di  Stato  brasiliano,  nato  nel  Bra- 
sile, nel  1772,  educato  nel  Portogallo.  Nel  1820, 
ebbe  il  comando  in  capo  a  Bahia.  Scoppiatavi  la  ri- 
voluzione, recossi  alle  corti  di  Parigi  e  di  Londra, 
onde  propugnare  la  separazione  del  Brasile  dal  Por- 
togallo. Accompagnò  Don  Pedro  1  nel  nuovo  impero. 
Promosso  generale  e  marchese ,  combattè  gli  in- 
sorti sul  fiume  La  Piata.  Condusse  in  Europa,  a 
Londra,  la  figlia  di  Pedro,  Maria  da  Gloria  di  Por- 
togallo, non  credendola  sicura  a  Lisbona,  per  i  ma- 
neggi di  Don  Miguel,  pretendente  al  trono.  Condusse 
poi  all'imperatore  la  sua  seconda  moglie,  principessa 


Amalia  di  Leuchtenberg.  Fu  presidente  del  Consiglio 
nel  1830  e  perdette  poco  dopo  il  favore  di  Don  Pe- 
dro. Si  uni  allora  col  partito  contrario  e  costrinse 
l'iraperatoi-e  a  ritirarsi.  Morì  a  Hio  Janeiro,  il  10  giu- 
gno 1842. 

BARBAOA  {Barbadoes).  È  la  più  orientale  delle  pic- 
cole Antille  0  isole  Curaibi.  Superficie,  430  kmq., 
con  172,000  abitanti  (1881).  La  massa  principale 
consta  di  negri.  I  bianchi  vi  sono  in  ragione  del  10  %. 
I  Barbada  chiamano  sé  stessi  Bims,  e  Bimschire  la 
loro  isola.  Clima  discretamente  salubre,  alquanto 
migliore  di  quello  delle  altre  isole.  \'i  si  danno  però 
casi  di  febbre  gialla  e,  come  in  tutte  le  altre  isole 
indo-occidentali,  vi  si  danno  uragani  periodici,  spa- 
ventevoli. Elevasi  nell'interno  lino  a  350  m.,  con 
vette  di  354  m.  d'altezza.  Le  coste  sono  circondate 
da  coralli.  Prodotti:  zucchero  (sopratutto),  cotone, 
tabacco,  caffè,  indaco ,  arrowrool  {inaranta  arunlina- 
cea),  farina  assai  nutriente,  ecc.  Capoluogo  Bridge- 
town,  alla  costa  di  sud-ovest,  sulla  baia  di  Carlisle, 
con  22,000  abitanti.  —  Nel  1518  si  fa  cenno  per  la 
prima  volta  di  Barbada,  che  fu  colonizzata  nel  1G25 
dagli  Inglesi.  Lo  stato  ne  prese  possesso  soltanto 
nel  1652.  —  11  governo  generale  di  Barbada  consta 
delle  isole  di  Santa  Lucia,  San  Vincenzo,  Grenada 
colle  Grenadine  e  Tabago.  Superficie,  21. 'jO  kmq., 
con  315,000  abitanti  (1882).  —  Barbada  {malattia 
di),  specie  di  elefantiasi  che  di  frequente  si  mani- 
festa nelle  Piccole  Antille,  sopratutto  nell'isola  di 
Barbada,  malattia  durante  la  quale  i  piedi  di  coloro 
che  ne  sono  affetti  prendono  la  forma  dei  piedi 
d'elefante. 

BARBADILLO  di  Sales  Alfonso  Girolamo.  Scrittore 
spagnuolo,  nato  a  Madrid  nel  secolo  XVI:  fu  alla 
corte  di  Filippo  HI  e  di  Filippo  IV;  contribuì  a  per- 
fezionare la  lingua  spagnuola  e  acquistò  grande  ri- 
putazione con  lavori  teatrali  e  colle  sue  Rime  Ca- 
stigliane.  Di  lui  si  ha  pure  un  romanzo  morale,  in- 
titolato Aventuras  de  don  Diego  de  Noche.   . 

BARBADINA.  Nome  volgare  dato  nel  Perù  alla 
passiflora  quadrangularis  L. ,  pianta  della  famiglia 
delle  passilloracee,  di  cui  la  radice,  al  dire  di  Ricord- 
Madiana,  è  un  violento  veleno,  mentre  la  materia 
carnosa  che  ne  circonda  il  seme  è  cercata  per  la 
sua  polpa  refrigerante. 

BARBADO.  Vino  eccellente  che  si  ritrae  dall'isola 
dalmata  di  Arbe  ed  anche  dall'Ungheria.  Lo  si  usa 
particolarmente  per  tagliare  i  vini  nuovi. 

BARBADORI  Donato.  Ambasciatore  fiorentino  spe- 
dito alla  corte  d'Avignone  dalla  Signoria  di  Firenze, 
per  giustificare  la  condotta  dei  cittadini  e  la  guerra 
ch'essi  facevano  allo  stato  della  chiesa:  eloquentis- 
simo,  commosse  l'assemblea  dei  cardinali,  ma  nel 
concistoro  prevalsero  i  duri  consigli,  e  Firenze  fu 
condannata.  Barbadori  fu  decapitato  tre  anni  dopo 
(1379),  in  causa  del  tumulto  dei  Ciompi. 

BARBAGALLO  Benedetto.  Giureconsulto  italiano, 
nato  in  Sicilia,  morto  nel  1699,  autore  di  due 
opere  intitolate:  Pr.ictica  super  ritu  curioe  neapolilanx 
e  Practica  novissima  et  theorica  super  ritu  magnx  re- 
gicE  curim  Sicilice. 

BARBAGIA.  Parte  della  Sardegna,  cosi  detta  per 
essere  stata  abitata  dai  Barbaricini,  mauri  d'Africa, 
là  rifugiatisi  al  tempo  dell'invasione  dei  Vandali  nel- 
l'Africa boreale.  E  citata  da  Dante. 

BARBàGlANNL  Uccello  appartenente  all'ordine  dei 
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rapaci ,  detto  pure  allocco,  affine  alla  civetta  :  ha 
la  testa  appianata,  mancante  di  ciufli,  le  piume  raor- 
bidissinie,  cenerine  sul  corpo,  bianche  sul  petto  e 
sul  ventre;  la  parte  superiore  del  corpo  percorsa  da 
strie  trasversali;  l'inferiore  con  piccole  macchie  ne- 
rastre. 11  barbagianni  vive  nell'  Europa  centrale  ed 
in  Asia.  In  Italia  è  comune  e  stabilisce  la  sua  di- 
mora in  città  e  sugli  editici  isoluti.  Inspira  spavento 
nelle  campa;ine,  dov'è  sovente  tenuto  come  un  uc- 
cello di  cattivo  augurio.  Questa  credenza  è  falsis- 
sima:  esso  riesce  invece  utilissimo,  perchè  dà  la  cac- 
cia, durante  la  notte,  ai  topi  e  ai  toporagni. 

BARBAGLI  Girolamo.  Giureconsulto  e  autore  dram- 
matico italiano,  morto  nel  158G.  Fu  professore  di 
diritto  civile  a  Siena,  poi  uditore  di  Rota  a  Genova. 
I  suoi  lavori  giuridici  sono  meno  conosciuti  delle  sue 
opere  drammatiche ,  fra  le  quali  si  cita  sopratutto 
la  Pellegrina,  commedia. 

BARBAJA.  Un  tempo  oste,  poi  impresario  teatrale 
a  Milano  e  a  Vienna.  Diresse  la  Compagnia  delle 
opere  di  Rossini  (.lei  quale  aveva  saputo  cattivarsi 
l'animo),  così  da  contribuire  alla  celebrità  di  lui  e 
divenire  egli  stesso  milionario. 

BARBANA.  Comune  dellaprovin  ia d'Istria, distretto 
di  Dignano,  sopra  un  altipiano  a  ridosso  del  canale 
d'Arsa,  con  3100  ab.  Il  capoluogo  è  un  paesello, 
da  cui  si  domina  il  Quarnero,  conline  di  Italia. 

BARBANÉGRE  Giuseppe  (baro/ìe).  Generale  francese, 
nato  a  I'ontac(j  (Bassi  Pirenei)  nel  179'2,  morto  a 
Parigi  nel  1830:  entrato  giovanissimo  nell'esercito, 
era  colonello  ad  Austerlitz  e  divenne  poi  generale 
di  bi-igata.  Fu  a  Wagram  e  prese  parte  alia  cam- 
pagna di  Russia.  Acquistò  fama  specialmente  per  la 
sua  eroica  difesa  di  Uninga,  durante  i  Cento-Giorni. 

BARBANELLA.  V.  abaRBanel. 

BARBANIA.  Comune  nella  provincia  e  nel  circon- 
nario  di  Torino,  con  20.')0  abit.,  patria  del  celebre 
Dovretti,  già  console  di  Francia  in  Egitto,  il  quale 
cedette  la  sua  collezione  dianticliitàal  museodi  Torino. 

BARBARA.  Si  chiama  così  la  prima  parola  dei  versi 
tecnici  destinati  a  rappresentare  le  ligure  dei  sillogismi. 

BARBARA.  Imperatrice  di  Germania,  moglie  di  Si- 
gismondo, che  la  sposò  nel  130:2,  alla  morte  della 
sua  prima  moglie  Maria:  era  figlia  di  Ermanno,  conte 
di  Cilh;  fu  donna  di  potente  ingegno,  ma  d'indole  e 
ili  costumi  poco  virtuosi.  Rimasta  vedova  nel  1437, 
volle  rimaritarsi  con  Ladislao  di  Boemia.  Coltivò  con 
successo  l'alchimia  e  se  ne  valse  per  truffare  i  suoi 
sudditi.  Morì  nel  1451,  in  Boemia. 

BARBARA  (Sanki).  Vergine  e  martire  in  Nicome- 
dia,  venerata  come  protettrice  contro  il  fuoco  e  le 
intemperie.  La  si  rappresenta  con  una  torre,  un  ca- 
lice ed  un'ostia.  Commemorazione,  il  4  dicembre. 

BARBARA  {Stila).  Camera  nella  parte  posteriore 
della  nave  destinata  a'  cannonieri:  è  formata  da  una 
paratia  sotto  il  primo  ponte  delle,  navi  e  sotto  il 
ialso  ponte  nelle  fregate,  e  tien  chiusa  l'apertura  o 
boccaporto  del  deposito  della  polvere. 

BARBARA  (Sa/ito).  Nome  di  parecchi  luoghi  iti 
Italia,  in  Spigna,  in  America,  ec.  —  Cosi  Santa 
Barbara,  comune  in  Italia,  nella  provincia  e  nel 
circondario  di  .\ncona,  con  15U0  abit.  —  Santa  Bar- 
bara, in  Spagna,  provincia  di  Tarragonu,  distretto  di 
Montblanch,  con  1300  abit.  —  Santa  Barbara,  in 
California,  Stato  dell'Unione  di  Nord-America,  al  sud 
di   San    Francisco.   —   Santi  Barbara   {Canale  di), 
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stretto,  ingombro  di  rupi,  di  fianco  all'isola  di  Cia- 
rence:  conduce  dallo  stretto  di  Magellano  nel  mar 
Pacifico.  —  Chiamasi  pure  Santa  Barbara  un'isola 
austriaca,  in  Dalmazia,  distretto  di  Zara;  un  sob- 
borgo di  Treveri,  con  2700  abitanti  ;  una  città  del 
Brasile,  provincia  di  Minas-Geraes,  con  4500  abi- 
tanti, ecc. 

BARBARA  D'AUSTRIA.  Moglie  di  Alfonso  11,  duca 
di  Ferrara,  protettrice  del  Tasso.  Alcuni  versi  del 
poeta  la   dipingono  buona  e   gentile,  là  dove  dice: 

Barbaro  è  il  vostro  nome 
Ma  l'animo  è  gentil,  pietoso  il  core. 
Né  barbaro  neppure  è  il  vostro  amore, 
E  ben  lo  sa  lo  Duca,  mio  Signore. 

BARBARA  DI  BRANDEBDRGO.  Figlia  del  margravio 
Alberto  Achille,  nato  nel  1464  ad  .\nsbach,  morta 
nel  1515.  Ebbe  vita  avventurosa,  A  li  anni  fu  data 
in  moglie  al  vecchio  duca  Enrico  di  Glogau,  il  quale, 
in  ricambio,  dichiarò  pubblicamente  (12  ott.  1472) 
che  tutti  i  suoi  paesi,  s'egli  moriva  senza  eredi  ma- 
schi, dovevano  toccare  al  Brandelìurgo.  Ma  poi, 
morto  egli  (147G),  insorsero  controversie  che  fini- 
rono (1482)  colla  cessione  dei  paesi  di  Krossen, 
Ziillichau,  Somnierfeld  e  Bobersberg  (ora  principato 
di  Krossen)  al  Brandeburgo. 

BARBARA  Luigi  Carlo.  Letterato  francese,  nato  a 
Orléans  nel  1822,  morto  a  Parigi,  nel  1886:  termi- 
nati gli  studi  al  liceo  Luigi  il  Grande,  frequen  ò  il 
piccolo  gruppo  di  giovani,  dai  quali  Murger  tolse  i 
tipi  delle  sue  Saénes  de  Li  vie  de  Bo  ime  ed  esordì 
con  alcuni  articoli  nel  Corsaire,  ma  trovò  più  tardi 
la  sua  vera  via,  scrivendo  novelle  e  romanzi:  Hi- 
stoires  èmoiwantes;  VAssassiiiat  da  Poiile-Ruuge;  Les 
orages  de  la  vie;  Un  cas  de  coscknce,  ecc. 

BARBARANO.  Due  comuni  in  Italia:  uno  nella  pro- 
vincia di  Vicenza,  con  2100  abit.,  capoluogo  di  cir- 
condario ,  notevole  per  varie  polle  di  acque  ter- 
mali ;  l'altro  in  provincia  di  Roma  circondario  di 
Viterbo,  con  1150  abit. 

BARBARANO  Francesco.  Teologo  e  storico,  del- 
l'ordine dei  Frati  Minori,  nato  a  Vicenza,  morto  nel- 
l'anno 165*5.  Sua  opera  principale  :  Stoni  ecclesiastica 
della  città  del  territorio  e  della  diocesi  di  Vicenza. 

BARBARASA  Ercole.  Erudito  italiano,  del  XVI  se- 
colo, nativo  di  Terni.  Pubblicò:  //  conmento  di 
Marsilio  Vicino  sopra  il  convito  di  Platone;  Le  anti- 
chità di  Roma  di  B.trlolomeo  Marliano,  tradotte  in 
lingua  volgare,  ecc. 

BARBAREA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
crucifere.  La  specie  tipo  è  comune  in  Francia,  nei 
luoghi  umidi,  sulle  rive  dei  fossi  e  dei  ruscelli.  Ha 
le  proprietà  antiscorbutiche  della  maggior  parìe  delle 
piante  appartenenti  alla  medesima  famiglia. 

BARBARELLI  Giorgio.  Celebre  pitttore,  detto  più 
comunemente  il  GiOUGlONE  (V.). 

BARBARESCHI  STATI.  V.  Baruehia. 

BARBARESCO.  Comune  nella  provincia  di  Cuneo, 
circondario  d'.Mba,  con  1800  ab. 

BARBARL  Chiamavansi  così,  presso  i  Greci,  tutti 
gli  stranieri  che  non  sapevano  parlare  la  lingua 
greca  ;  presso  i  Romani,  tutti  i  popoli  a  cui  mancava 
la  coltura  ^reca  e  romana ,  sopratutto  i  Germani. 
La  radicale  della  parola  barbaro  si  ha  secondo  il 
Bruker,  nella  parola  siria  ban,  che  signihca  deserto 
o  nella    parola   caldea  bara,  che   signihca   di    pinri 
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Adesso,  generalmente  in  antitesi  alla  parola  cwile , 
si  usa  chiamar  barbari  i  popoli  che  non  hanno  an- 
cora perduto  la  rozzezza  della  prima  età;  in  altro 
senso,  si  dice  di  persone  rozze  e  feroci.  E  da  notarsi 
poi  che  il  nome  di  barbari  fu  dato  particolarmente 
;;i  diversi  popoli  orientali  che  si  gettarono  sull'Oc- 
cidente (Alani,  Bulgari,  Daci,  Goti,  Unni,  Ungari, 
Longobardi,  Svevi,  Vandali,  ecc.),  nei  primi  secoli 
dell'era  cristiana,  e  anzi  tale  invasione,  che  lasciò 
sì  profonde  tracce  nei  nostri  costumi  e  nelle  nostre 
ricordanze,  è  volgarmente  indicata  nella  storia  col 
nome  di  invasione  dei  barbari.  Ne  diamo  breve- 
munte  la  storia:  essa,  quasi  contraccolpo  alle  con- 
fluiste romane,  comincio  a  manifestarsi  in  Germania 
nel  li  secolo  dopo  Cristo.  Allora  i  Marconianni  si 
collegarono  contro  Roma,  al  settentrione,  mentre  la 
emigrazione  degli  Unni  dall'oriente  costringeva  altri 
popoli  a  cercar  nuove  sedi.  Fame,  peste,  inondazioni, 
guerre  intestine,  vaticini,  eccesso  di  popolazione, 
emulazione  di  principi,  avidità  di  conquiste,  di  bot- 
tino e  di  sangue,  furono  altrettante  cause  determi- 
nanti di  queste  invasioni.  Nel  paese  abbandonato  i 
Barbari  non  lasciavano  né  rimembranze,  nb  desideri, 
giacché  portavano  seco  gli  dèi,  la  famiglia,  ogni  cosa. 
Quando  videro  i  Romani,  decaduti  comperare  coll'oro 
la  pace,  cedere  alcune  provincie,  inoltre  non  opporre 
che  una  muraglia  o  porre  i  barbari  stessi  alla  di- 
fesa dell'Impero,  crebbero  di  ardire  e,  fattisi  un  vanto 
di  umiliare  la  nazione  che  li  chiamava  barbari,  ir- 
iiippero  tutti  come  un  liume  al  rompersi  della  diga. 
I  Germani  presero  l'offensiva  al  principio  del  III  se- 
colo, ma  fino  al  lY  il  movimento  invasore  minacQ(ò 
soltanto  i  eonlini.  Prima  Alarico,  re  dei  Goti  mili- 
tanti nell'esercito  romano,  invase  il  Peloponneso,  e 
scacciato  da  Stilicone,  si  volse  all'Italia,  ma  fu  scon- 
fitto in  due  battaglie  da  Stilicone  stesso  (40.3).  Poco 
dopo  sopruggiunse  Radagasio,  altro  re  goto,  ma  ebbe 
iinch'esso  a  cozzare  col  duce  romano,  che  lo  chiuse 
nell'Appennino  e  lo  sbaragliò.  Ma  intanto  i  Romani 
avevano  dovuto  sguarnire  i  conlini  del  Reno,  quelli 
del  Danubio  e  i  passi  delle  Alpi,  per  cui  Vandali, 
.\lani,  Svevi,  Gepidi,  Borgognoni  e  Franchi  poterono 
invadere  successivamente  la  Gallia  e  la  Spa;-;na.  Ala- 
rico, sceso  di  nuovo  in  Italia  (409),  procèdette  contro 
Homa  e  la  saccheggiò  orribilmente  (410).  Alaulfo, 
ricondotti  i  Visigoti  nell'Italia,  si  volse  nella  Gallia 
Narbonese  e  di  là  alla  Spagna,  ove,  disfatti  altri 
l)arbari,  fondò  un  regno  stabile.  I  Vandali,  cacciati 
dalla  penisola  iberica,  passarono  in  Africa,  che  sot 
tomisero,  e  di  là  lino  a  Roma,  che  misero  a  sacco. 
Gli  Unni  si  erano  precipitati  sugli  Alani,  avevano 
distrutto  il  regno  degli  Ostrogoti  sulla  Vistola ,  e 
spinto  quel  popolo  ai  confini  romani  (376).  Verso 
la  fine  del  secolo  V,  guidati  da  Attila,  marciarono 
contro  l'Impero  e,  trovati  i  passi  dell'Emo  ben  cu- 
stoditi, si  volsero  all'Italia.  .\  Chàlons  il  Flagello  di 
Dio,  come  era  chiamato  Attila,  trovò  duro  cozzo  e 
fu  costretto  a  ritirarsi,  ma  tornato  poco  dopo  in 
Italia,  pose  assedio  ad  Aquileja  e  sarebbe  piombato 
sopra  Roma,  se  non  l'avesse  airestato  la  parola 
di  papa  Leone  1°.  Morto  lui,  il  regno  degli  Unni 
si  sfasciò,  e  Gepidi  e  Longobardi  nell'Alta  Ungheria, 
Turingi  più  a  settenti-ione,  fra  Sassoni  e  Havari, 
più  a  sud  gli  Eruli,  i  Hugi  nell'Austria  boreale,  di- 
vennero indipendenti.  Questi  furono  vinti  dagli  Eruli, 
condotti  da  Odoacre  (487),  e  i  Longobardi  vinsero 
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poi  Eruli  e  Gepidi.  Gli  Ostrogoti  più  potenti  sce- 
sero in  Italia  sotto  Teodorico  e  la  occuparono  quasi 
tutta,  ma  poi,  morto  quel  principe,  dopo  19  anni  di 
guerra  videro  la  loro  potenza  annientata  dalle  armi 
di  Narsete  (553).  Ultimi  fra  i  popoli  settentrionali , 
scesero  in  ItaUa  i  Longobardi,  sotto  la  condotta  di 
Alboino  (573),  s'impadronirono  del  paese  senza  dif- 
ficoltà e  vi  dominarono  molti  secoli.  Fra  le  invasioni 
minori,  notiamo  quelle  dei  Giuti,  Angli  e  Sassoni,  che, 
al  principio  del  V  secolo,  chiamati  dai  Celto-Romani, 
invasero  la  Brettagna  e  vi  fondarono  la  Eptarchiu, 
da  cui  emerse  poi  il  regno  d'Inghilterra.  In  Germa- 
nia i  Sassoni  invasero  il  paese  abbandonato  dai  Fran- 
chi, le  cui  dimore  furono  occupate,  al  principio  del 
VI  secolo,  da  popoli  slavi  provenienti  dalla  Sarraazia 
e  che  tennero  il  paese  dall'Elba  alla  Saale  e  lungo 
il  Danubio.  Calmata  appena  la  procella  delle  inva- 
sioni nordiche,  nuovo  nembo  minacciò  dall'  oriente. 
Avari,  Persiani  ed  Arabi  scrollarono  la  potenza  degli 
imperatori  d'Oriente,  che  fini  per  cadere  sotto  la  sci- 
mitarra dei  Turchi.  Alcune  di  queste  invasioni  pro- 
dussero soltanto  una  fugace  occupazione  militare, 
altre  modificarono  profondamente  le  condizioni  dei 
paesi  occupati,  fondendo  vinti  e  vincitori,  o  sovrap- 
ponendo questi  a  quelli,  e  creando  il  feudalismo.  I 
vincitori  ,  in  generale  ,  lasciavano  ai  vinti  le  leggi 
romane  modificate  dalle  pi'oprie  usanze.  Dediti  sol- 
tanto alle  armi,  non  coltivavano  né  arti,  né  scienze, 
le  quali  si  rifugiarono  nei  chiostri.  Le  nuove  nazioni 
ebbero  nuove  lingue  uscite  dall'  amalgama  del  la- 
tino cogli  idiomi  i)arbari. 

BARBARIA.  V.  Barbeuia. 

BARBARICA.  Comune  della  provincia  e  del  cir- 
condario di  Brescia,  con  1200  ab. 

BARBARICO.  Illustre  famiglia  veneziana,  parecchi 
membri  della  quale  si  distinsero  nelle  lettere,  nelle 
armi,  ecc.  Ricordiamo  i  più  noti:  Giovanni,  procu- 
ratore di  S.  Marco,  introdusse  pel  primo  in  Italia  l'uso 
dell'artiglieria.  —  Marco,  doge  di  Venezia,  succe- 
dette a  Giovanni  Mocenigo,  nel  1485,  e  governò  la 
repubblica  per  nove  mesi.  —  Agostino,  parimente 
doge,  tenne  dietro  al  fratello  Marco  nel  1486,  e 
morì  nel  1501.  —  Altro  Agostino,  inviato  dalla  re- 
pubblica ambasciatore  a  Filippo  lì  di  Spagna,  fu  poscia 
nominato  provveditore  generale  :  assistette  alla  gran 
battaglia  navale  di  Lepanto,  nel  1571,  e  contribuì 
potentemente  alla  vittoria  riportata  contro  i  Turchi, 
ma  vi  fu  ferito  e  un'  ora  dopo  mori.  —  Angelo 
hi  vescovo  di  Cimerà  e  poi  di  Verona,  indi  cardi- 
nale. —  Gregorio,  vescovo  di  Bergamo  e  poidiPadova, 
anch'esso  cardinale  morto  nel  1697,  fu,  nel  1761, 
:iscritto  da  Clemente  Xlll  nel  numero  de'  beali.  — 
Gianfrancesco  fu  ambasciatore  della  signoria  Veneta 
presso  Luigi  XIV,  primicerio  di  S.  Marco,  vescovo 
di  Verona,  di  Brescia,  di  Padova,  cardinalfe,  e  mori 
noi  1730.  —  Marcantonio,  vescovo  di  Corfù  e  poi 
<li  Montefiascone ,  fu  uomo  liberale  e  munifico  ed 
ebbe  la  porpora  nel  1686. 

BARBARISI  Gennaro.  Illustre  anatomico,  nato  in 
Trani  nel  1814,  mor,o  a  Napoli  nel  1870:  fu  pro- 
fessore di  anatomia  umana  nell'  università  di  Napoli 
e  direttore  di  quel  gabinetto.  Diede  alle  stami)e  pa- 
recchie opere,  tra  cui:  Su  di  un  caso  di  ascesso  saii- 
fjaigno  della  pleura  complicata  a  bronchite  cronica  (1 848),- 
Su  di  un  nuovo  rametto  nervoso  della  branca  inferiore 
del  terzo  paio  cerebrale  (ÌSiOj;  Sulla  tripUce  potenza 
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del  nervo  glossa-faringeo  (18j2):  [licere  e  atiutomiche 
sulla  corda  del  timpano  e  suW  inlerinediario  di  Wri- 
sberg,  ecc. 

BARBARISMO.  Dicesi  di  qualunque  voce  o  frase 
clic  noti  appartiene,  per  la  sua  origine,  alia  lingua 
in  cui  la  si  usa,  ma  deriva  da  una  lingua  straniera, 
per  lo  più  moderna,  poiché,  se  si  tratta  di  parole 
appartenenti  a  lingue  antiche,  allora  invece  di  bar- 
barismo, si  dice  arcaismo.  Si  distina;uono  due  sorta 
di  barbarismi:  il  primo  consiste  nel  giro  della  frase 
o  nel  collegamento  delle  voci,  come  chi  dicesse: 
togliete  funesto  dal  vostro  capo  (anglicismo),  vengo  di 
prendere  il  caffé  (gallicismo);  il  secondo  ricorre  al- 
lorquando si  adopera  una  voce  barbara,  osservando 
le  forme  dell'analogia  rispetto  alla  lingua  in  cui  si 
trasporta.  Non  tutte  però  le  voci  cosi  dette  barbare 
costituiscono  un  barbarismo,  facendo  eccezione  quelle 
di  esse  che  vengono  connaturate  colla  lingua  par- 
lata, allorché  non  si  hanno  altri  vocacoli  che  per 
l'appunto  esprimano  quella  data  cosa.  Nel  novero  di 
tili  voci  figurano  le  seguenti:  azimut,  nadir,  zenit, 
alcool,  gaz,  gneis,  ribes,  ed  altre,  che  appartengono 
per  la  ma^'gior  parte  al  dominio  della  scienza. 

BARBARJ  Jacopo.  Pittore  e  incisore,  nato  a  Ve- 
nezia nella  prima  metà  del  secolo  XV ,  morto  nelle 
Fiandre  prima  del  1516.  Si  hanno  poche  notizie  esatte 
di  questo  enigmatico  e  curioso  artista.  Però  da  do- 
cuM.eiiti  di  data  recente  si  può  rilevare  che  egli  ap- 
parteneva a  una  famiglia  di  pittori,  che  era  molto 
stimato  da' suoi  contemporanei,  e  che,  come  artista 
<■  come  scrittore,  fu  accolto  nella  società  del  cronista 
Mariti  Sanuto.  Protetto  dai  Bembo,  fece  (1471)  il 
ritratto  di  Carlo  Bembo  ancora  fanciullo.  Verso  la 
line  del  secolo  XV  soggiornò  molto  tempo  a  Norim- 
berga ed  allora  cominciò  a  subire  l'influenza  tedesca, 
cosi  sensibile  in  molte  delle  sue  opere,  di  cui' ben 
jjuche  si  conoscono.  Questo  artista  è  divenuto  uno 
dei  maestri  più  interessanti,  giacché  egli  serve  come 
<li  anello  di  congiunzione  fra  l'arte  italiana  e  la  no- 
limbcrghese  in  un  tempo  nel  quale  la  Germania  co- 
nosceva ben  poco  l'Italia. 

BARBARO  Antonio.  Poeta  e  giureconsulto  del  se- 
colo \V111,  nato  a  Venezia,  autore  di  un  trattato 
di  diritto  intitolato:  Pratica  criminale  divisa  in  due 
parti,  e  di  un  poema  sacro  intitolato:  Vita  di  San 
Francesco  di  Paola. 

BARBARO  Daniele.  Matematico,  filosofo,  archeologo 
e  teologo  veneziano,  nato  nel  1513,  morto  nel  1570: 
fu  patriarca  d'Aquilcja,  uomo  reputatissimo  e  autore 
di  parecchie  opere.  Ira  cui:  Predica  deisofjni;  una 
traduzione  latina  della  Retlorica  di  Aristotile  ;  il  dia- 
logo Dell' eliquenza,  ecc. 

BARBARO  Ermolao.  Dotto  veneziano,  nato  verso 
il  14-10,  morto  nel  1471:  fu  vescovo  di  Treviso  e 
<ti  Verona  e  legato  di  Pio  II  alla  corte  di  Carlo  VII, 
re  di  Francia.  Lasciò  Arringhe,  Orazioni,  Sermoni, 
Epistole  e  traduzioni  latine  di  alcune  favole  d'Esopo. 
—  Un  altro  Barbaro  Ermolao,  nato  nel  1454,  morto 
a  Roma  nel  140;],  allievo  di  Pomponio  Leto,  lu  pa- 
triarca d'Acjuileja  e  autore  di  alcune  opere,  tra  cui 
un  trattato  sul  celibato,  commentari  su  Dioscoride, 
su  Aristotile,  ecc.  Egli  corresse  tutta  la  storia  na- 
turale di  Plinio. 

BARBARO  Francesco.  Nobile  veneziano,  nato  in- 
corno al  1398,  morto  nel  1454:  si  distinse  come 
uomo  politico,  come  letterato  e  come  mecenate.  Fu 
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procuratore  di  S.  Marco,  nel  1438.  Lasciò  parecchie 
opere  in  latino,  fra  culla  più  nota  è  il  trattato  De 
re  uxoria,  volgarizzato  da  Alberto  Lollio  e  tradotto 
in  francese  da  Claudio  Joly. 

BARBARO  Giosafat.  Viaggiatore  e  scrittore  vene- 
ziano: nel  1436  fece  un  viaggio  alla  Tana,  oggi 
Azof,  dimorando  poscia  sedici  anni  nella  Tartaria. 
Ritornato  in  patria,  scrisse  una  relazione  de'  suoi 
viaggi ,  che  fu  stampata  la  prima  volta  da'  figli 
d'Aldo  Manuzio  (Venezia,  1 545)  e  poscia  inserita  dal 
Hamusio  nella  sua  Raccolta. 

BARBAROSSA  Federico.  V.  Federico  Barbarussa. 

BARBAROSSA  {Horuk.  Aruk  o  Uruclsch).  Fn  il  più 
formidabile  pirata  del  XVI  secolo  e  fondatore  della 
dominazione  turca  in  Algeria.  Nacque,  intorno  al  1473 
a  Lesbo.  Entrò  al  servizio  del  sultano  di  Tunisi  e 
si  rese  il  terrore  del  Mediterraneo.  Coll'aiuto  di  suo 
Iratello  Kliair-eddin,  mise  insieme,  cou  rapine,  una 
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squadra,  colla  quale  attaccò  le  coste  di  mezzodì  del 
Mediterraneo.  Chiamato  in  soccorso  (  1 5 1 5)  dallo  sceicco 
di  .\.lgeri,  Selim  Eutemi,  contro  gli  Spagnuoli,  ne  mise 
in  fuga  la  flotta  dinanzi  ad  Algeri,  e  la  disperse.  In 
seguito,  dopo  avere  strozzato  Eutemi,  prese  possesso 
del  regno  di  Algeria.  In  lotta  poi  cogli  Spagnuoli 
e  coi  principali  dominatori  del  paese,  cadde  morto, 
nel  1518,  in  un  sanguinoso  combattimento  presso 
Tlein-cen.  —  Barbarossa  Khair  Eddin,  fratello  del 
precedente,  postosi  sotto  l'alto  dominio  dell'impero 
musulmano  (1519),  continuò  le  sue  piraterie  contro 
gli  Stati  cristiani,  e  conquistò  Tunisi.  Nel  1531,  at- 
taccato dall'imperatore  Carlo  V,  perdette  tutta  la 
sua  flotta,  di  86  navigli,  e  Tunisi  stessa.  Restò  tuttavia 
come  amm  raglio  turco  in  Algeri.  E  di  là  prosegui, 
impunito,  le  sue  piraterie  contro  gli  Stati  cristiani 
lino  al  1546,  anno  in  cui  morì  a  Costantinopoli. 

BARBAROSSA.  Specie  di  vitigno  e  di  uva,  che  for- 
nisce un  vino  delicato  e  fragrante,  ma  di  poco  spirito. 

BARBAROUX  Carlo  Giovanni  Maria.  Illustre  avvo- 
cito  mai'sigliese,  nato  nel  1767,  tratto  al  patibolo  nel 
17i)4:  al  tempo  della  rivoluzione,  pubblicò  un  libera- 
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lissimo  giornale;  inviato  più  turdi  a  Parigi,  nd  1791, 
fu  gran  parte,  co'  suoi  marsigliesi,  nei  casi  del  lU 
agosto.  Deputato  alla  Convenzione,  tenne  co'  Giron- 
dini, e  nel  processo  di  Luigi  XVI  votò  l'appello  al 
popolo.  Prosci'itto  il  31  maggio,  si  diede  alla  fuga, 
ma  fu  raggiunto  e  dato  in  mano  al  carnelice.  —  11 
figlio  di  lui,  Carlo  Oggiero  B.  (179-21867),  lasciò 
alcune  opere:  Ilislolres  des  Etats  Unis,  ecc. 

BABBAROUX  Giuseppe  {conte).  Magistrato  piemon- 
tese, nato  a  Cuneo  nel  1772,  morto  a  Torino  nel- 
l'anno 1843:  fu  avvocato  generale  presso  il  Senato  di 
Genova,  poscia  incaricato  di  una  straordinaria  mis- 
sione presso  la  Corte  di  Roma,  quindi  segretario  di 
gabinetto  del  re  Carlo  Felice,  iniine  ministro  guar- 
dasigilli sotto  re  Carlo  Alberto.  Ebbe  gran  parte  nella 
compilazione  del  codice  Albertino  e  si  adoperò  moltis- 
simo nelle  riforme  legislative.  Tentò  far  sì  che  nella 
nuova  legislazione  non  venissero  riconosciuti  i  fide- 
commessi  e  i  maggioraschi,  avanzi  di  barbari  tempi, 
ma  i  suoi  sforzi  riuscirono  vani.  Di  che  accorato  e 
preso  da  malattia  mentale ,  si  gettò 
k  da  una  finestra,  in  Torino. 
y  BARBASSORO.  Dicesi  di  un  uomo 
di  grande  riputazione,  di  uno  che  è 
de' principali  del  paese.  Ma  veramente, 
questo  nome  si  dà  ora,  più  per  ce  - 
lia,  per  dileggio,  die  per  altro,  a  chi 
suol  darsi  importanza  nelle  cose  di 
cui  non  s'intende. 

BARBASTELLO.  Genere  di  pipi- 
strella  che  si  distingue 
per  cinque  denti  molai-i 
supei-iori  e  cinque  in- 
feriori. Se  ne  trovano 
specie  in  Italia,  in  Fran- 
cia ,  in  Inghilterra,  in 
Gerniania,in  Isvezia.La 
specie  italiana  (sijnotus 
barbasleiliis)  vive  piut- 
tosto solitaria. 

BARBASTRO.    Città 

di  Spagna,  provincia  di 

l  \    \\         /  /7(^  lluesca,  nell'Aragona, 

sul  Vero  e  la  Ciuea,  in 

regione  fertile,  egregia- 

Fig,  1214.  —  Barbatelle.  mente  Coltivata.  E  sede 

di    vescovo    e   celebre 

per  il  sanguinoso  combattimento  del  2  giugno  lSo7. 

tra  le  truppe  del  Governo  e  i  Carìisti.  Ab.  9000. 

BARBAÌ  Luigi.  Litografo  ed  editore  francese,  nato 
a  Chàlons-sur-Marne  nel  1795,  morto  nel  1870  :  esordì 
nel  commercio  e  fu  poi  impiegato  nel  catasto  ;  ab- 
bracciò infine  la  professione  di  litografo.  Si  devono  a 
lui  i  primi  saggi  di  cromo-litograiia.  Nel  IBóOailidò 
la  direzione  della  sua  casa  al  figlio  Pietro  Michele, 
continuando  a  fornirgli  disegni  e   vignette. 

BARBATA.  Soprannome  di  'Venere  (.\frodite)  presso 
i  Romani. 

BARBATELLA.  Altrimenti  talea  marza  :  nome  che 
si  dà  ai  germogli  laterali  che  si  formano,  dopo  la 
fioritura  ed  in  autunno,  al  collo  doilc  radici  delle 
piante  vivaci  e  che  si  adoperano  por  produrre  i  ve- 
getali, levando  le  barbatelle  con  la  zappa  e  trapian- 
tandole. Talvolta,  inoltre,  le  barbatelle  si  levano  per 
impedire  alla  pianta  di  estendersi  per  non  impove- 
rire il  terreno,  o  per  serbare  ai  fiori  il  vigore  della 
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loro  bellezza,  attesoché  il  gambo  andrebbe  a  soffrire 
per  la  troppo  grande  moltiplicazione  dei  germogli. 
La  stagione  più  opportuna  per  piantare  le  barbatelle 
è  la  primavera,  poiché  la  linfa  trovasi  allora  abbon- 
dante nella  pianta  e  la  fòrza  vegetativa  nel  suo  mas- 
simo vigore.  Si  hanno  diverse  sorta  di  barbatelle,  e 
cioè:  a  piantone,  a  ramoscelli,  a  tallone,  a  gruccetta, 
a  Jascetto,  ecc. 

BARBATELLI  Bernardino.  Soprannominato  Poccetti 
e  Bernardino  delle  facciate:  pittore,  nato  a  Firenze  nel 
1542,  morto  nel  1612.  Fu  dimenticato  dal  Vasari, 
ma  fu  tuttavia-  un  artista  di  merito,  autore  del  Mi- 
racolo dell'annegate  risorto,  nella  Annunziata  di  Firenze, 
uno  de'migliori  quadri  che  si  ammirino  in  quella  città. 

BARBATIA.  Genere  di  molluschi  lamellibranchi , 
stabilito  da  Gray  :  comprende  specie  ditfuse  in  quasi 
tutti  i  mari.  Il  tipo  del  genere  è  la  Durbati'i  barbata, 
Gray,  conosciuta  in  tutta  la  regione  mediterranea. 

BARBATIMAO.  Sotto  il  nome  di  scorze  di  Barbatimao 
e  di  Scorze  di  gioventù  e  di  verginità ,  al  Brasile  si 
designano  delle  scorze  officinali,  fornite  da  molte  le- 
guminose mimosee  e  ricchissime  di  tannino. 

BARBATO.  Nome  di  una  famiglia  àfW Horatia  Gens 

(V.    OllAZIl). 

BARBATO  Gerolamo.  Medico  italiano  della  seconda 
metà  del  XVll  secolo,  autore  della  scoperta  del  siero- 
sanguigno,  attribuita  a  torto  a  T.  Willis.  Scrisse:  De 
arthritide  libri  II  ;  Diss.  de  sanguine  et  ejus  sero; 
Diss.  anat.  de  formatione,  organisatione,  conceptu  et  nu- 
tritione  foettis  in  utero  (Padova,  1676). 

BARBATO  Orazio.  Uno  dei  più  caldi  avversari 
dei  secondi  decenivii-i,  capo  del  tumulto  popolare, 
causato  dalla  morte  di  Virginia  :  in  seguito  eletto- 
console,  insieme  a  valerlo.  Riportata  una  segnalata 
vittoria  sui  Sabini,  il  Senato  gli  ricusò  il  trionfo,  ma 
egli  lo  celebrò  egualmente  p^r  ordine  del  popolo. 

BARBATOLA.  Genere  di  uccelli  stabilito'  da  Les- 
son  sopra  alcune  specie  abitanti  nelle  diverse  regioni 
del  continente  africano  e  di  cui  le  più  note  sono  : 
Barbatula  pusilla,  Dmn. ,  dell'Africa  australe,  e  Bar- 
batula leucokiima,  Verr.,  del  Gabon. 

BARBAULO  Anna  Letizia.  Letterata  inglese,  nata 
nel  Leicestershiro  nel  1743,  morta  nel  1825:  sposò- 
il  ministro  Rochemond  Barbauld  ed  acquistò  rino- 
manza per  alcuni  scritti  da  lei  pubblicati,  fra  i  quali 
Eighteen  Hundrcd  and  Eleven,  poema. 

BARBAULT  Giovanni.  Pittore  francese  ed  incisore 
all'acqua  forte,  nato  verso  il  1705,  morto  a  Roma 
nel  1766.  Poco  produsse  in  pittura,  e  non  si  oltana 
del  suo  pennello  che  dodici  costumi  d'Italia,  incisi  e 
pubblicati  da  Gaucherd  nel  1863.  Come  incisore, 
diede  dapprima  alcune  stampe  isolate,  poi  si  ap- 
plicò a  disegnare  e  incidere  i  monumenti  antichi 
conservati  in  Roma ,  mettendovi  più  sentimento  del 
pittoresco  che  coscienza  archeologica.  Ne  fece  oggetto 
di  una  pubblicazione  intitolata  :  /  piii  bei  monumenti 
di  Roma  antica.  A  questo  lavoro  fa  poi  riscontro  l'al- 
tro :  Raccolta  di  diversi  monumenti  anticki  sparsi  in 
parecchi  luoghi  d'Italia. 

BARBAULT-ROYERP.F.  Pubblicista  negro,  vissuto 
nella  seconda  metà  del  secolo  scorso,  noto  per  aver 
difeso  l'indipendenia  dei  Negri  e  aver  preso  parte, 
nel  1792,  all'insurrezione  di  San  Domingo.  Si  hann» 
di  lui  varie  opere:  De  la  guerre  contro  l' Espagne  ;  Les 
loisir  de  la  libertè,  ecc.,  oltre  moltissimi  articoli  pub- 
blicati in  diversi  giornali. 
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BARBAZIONE.  Romano,  genenile  della  fatitei-iii:  fa 
iiiviiito,  nel  355,  con  un  esercito  ;i  cooperare  con 
(.iiuliano  nella  campagna  contro  gli  Alemanni.  Avendo 
))oi  dato  gravissimi  indizi  di  tradimento,  nel  359  lu 
decollato  per  ordine  di  Costanzio. 

BARBAZZA  Francesco.  Incisore  italiano,  nato  a 
Roma,  vivente  ancora  nel  1780:  incise,  da  Fr.  Panini, 
nove  tavole  di  vedute  interne  ed  esterne  delle  prin- 
cipali (  liiesc  di  Roma  e  del  Vaticano. 

BARBAZZALE.  Catenella  metallica  che  si  applica 
sulla  barbozza  del  cavallo  e  che  riunisce  le  due 
estremità  del  morso  della  briglia. 

BARBE.  Isola  oblunga  nella  Saons,  a  3  km.  da 
Lione,  con  numerosi  paeseggi  pubblici.  Un  tempo 
vi  era  un'abbazia,  che  fu  poi  distrutta  dai  Calvinisti, 
nel  156i\ 

BARBE  Giovanni  Battista.  Disegnatore,  incisore, 
editore  di  stampe,  liammingo,  nato  ad  Anversa  nel 


1578,  morto  nel  164-9:  soggiornò  in  Italia  e  lasciò 
gran  numero  di  stampe  o  vignette,  di  argomento 
religioso. 

BARBE-Marboix  Francesco  (marchese  di).  Uomo 
di  stato  francese,  nato  a  .Metz  nel  1 7-4-5,  console 
generale  in  Nord-.\msrica,  intendente  di  San  Domingo 
(1789).  Di  ritorno  in  Francia  nel  1797,  fu  deportato 
a  Cayenne,  come  avversario  del  Direttorio.  Richia- 
mato, divenne  ministro  (1801),  poi  presidente  della 
Camera  dei  conM;  da  ultimo,  ministro  della  giustizia 
(1815-1817).  Morì  nel  1837.  Tra  le  sue  opere,  si 
notano  :  Sufjfjb  intorno  alle  finanze  di  Sun  Domingo 
(Parigi,  1789);  Memorie  sulle  finanze  (Parigi,  1789); 
Viaggi  alle  saline  di  Baviera  e  di  Salisburgo  (Parigi, 
18Ó0). 

BARBELIOTI.  Setta  di  gnostici,  i  quali  spacciavano 
che  un  Barbelo  o  un  Eone  (V.)  immortale  aveva 
avuto  commercio  con  uno  spirito  vergine,  chiamato 
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Borbeloth,  al  quale  erano  state  accordate  successiva- 
mente la  prescienza,  l'incorruttibilità  e  la  vita  esterna, 
e  a  queste  af,'giungevano  altre  stravaganti  dottrine. 

BARBELLINO.  Passo  che,  per  le  Alpi  di  Tresenda, 
in  Valtellina,  nella  valle  dell'Adda,  conduce  a  Bergamo. 

EARBELLA  o  Barbello  Giacomo.  Pittore  italiano, 
nitivo  di  Cremona  (1590-1 G56),  autore  di  parecchi 
lavori,  alcuni  dei  quali  si  trovano  a  Bergamo  e  a 
Brescia. 

BARBELO.  V.  Barbemoti 

BARBEREY  S.  Suplice.  Villaggio  di  Francia,  di- 
partimento di  Aube,  sulla  Senna,  stazione  della  fer- 
rovia dell'est,  celebre  per  i  formaggi  che  si  chiamano 
<lal  suo  nome.  .\b.  350. 

BARBERA.  Rinomato  vino  che  da  lungo  tempo  si 
ottiene  dai  vitigni  del  Piemonte.  I  tralci  che  daimo 
<luesto  vino  sono  molto  ricercati  per  la  loro  grande 
produttività,  d.indo  abbondantemente  un  vino  gene- 
roso, molto  colorato  e  tale  che  si  conserva  a  lungo, 
<juando  è  ben  chiarilicato. 


BARBERA  Gaspero.  Tipografo  ed  editore,  nato  a 
Torino  nel  1818,  morto  a  Firenze  nel  1880.  Nel  1837, 
trovandosi  a  Genova,  meravigliato  di  vedere  un 
Dante  italiano  stampato  a  Parigi,  pensò  di  svinco- 
lare l'Italia  dal  largo  tributo  che  essa  pagava  alla 
tipogralìa  parigina.  Dopo  varie  vicende  e  dopo  aver 
preso  parte  a  parecchie  associazioni,  divenne  segre- 
tario dell'editore  Lemonnier.  di  Firenze,  e  pili  tardi 
di  lui  socio.  Cominciò  allora  la  sua  fortuna:  Nel  1854 
fu  chiamato  a  dirigere  la  stamperia  granducale  e 
poco  dopo  fondò  una  casa  che  prosperò  rapida- 
mente ed  ebbe  inlluenza  sulle  lettere  italiane.  Bar- 
bera pubblicò  lo  S/jettalpre,  la  Biblioteca  civile  deWi- 
laliuno,  Toscana  ed  Austria,  libri  pati'iotici,  il  giornale 
La  Ragione,  la  Nuova  Antologia,  ecc. 

BARBERI  (corsa  dei).  Divertimento  che  fu  lunga- 
monte  in  uso  a  Roma,  durante  gli  ultimi  otto 
giorni  del  carnevale  e  fu  abolito  nel  1884.  Si  lan- 
ciavano i  barberi  sul  corso  e  vi  si  facevano  correi  e 
a  precipìzio,  aizzati  dai  barbareschi,  che  stavano  loro 
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ai  fianchi,  mentre  al  lu(>go  della  ripresa  altri  bar- 
bareschi saltavano  loro  al  «-oUo  e  li  fermavano. 
Dopo  li  corsa  si  assegnavano  i  premi.  Questo  di- 
vertimento era  spesso  occasione  di  disgrazie. 

BARBERIA  {Stati  barbareschi).  Chiamasi  così  la 
parte  di  nord-ovest  dell'Africa,  alla  costa  del  Medi- 
terraneo. Ila  per  confini  all'ovest,  l'oceano  Atlan- 
tico; al  sud,  il  Sahara;  all'est,  l'Egitto.  Abbrac- 
cia i  quattro  Stati  di  Marocco,  Algeri,  Tunisi  e 
Tripoli,  con  una  superficie  di  1,763,000  kmq.  circa, 
compresa  anche  quella  parte  che  il  Marocco  e  Al- 
geri posseggono  nel  Sahara  del  Sudan;  Tripoli  nella 
regione  di  Barka,  nonché 
tutto  il  Fezzan.  11  suolo 
vi  prosenta  un  carattere 
affatto  diverso  dal.  resto 
dell'Africa,  sembrando 
che  appartenga,  co'  suoi 
abitanti,  non  all'Africa, 
sibbene  all'Europa.  L'a- 
spetto esterno  del  paese, 
la  sua  vegetazione  ed  il 
suo  clima  trovano  un 
riscontro  nella  penisola 
dei  Pirenei,  in  quella 
degli  Appennini  e  nel- 
l'altra di  Grecia.  L'uomo 
non  vi  ha  la  capiglia- 
tura lanuta,  né  la  liso- 
iiomia  del  Negro  ;  il  co- 
lorito della  sua  pelle  ha 
somiglianza  con  quello 
dell'Europeo  di  mezzodì 
col  quale  appartiene  alla 
razza  caucasea  ;  e  là  so- 
lamente dove  finisce  il 
paese,  comincia  il  Sudan, 
il  regno  dei  Negri.  Fra 
gli  abitanti,  oltre  gli  Eu- 
ropei, che  colla  conqui- 
sta francese  d'Algeri  fu- 
rono trapiantati  nell'A- 
frica del  nord,  sono  da 
distinguersi:  Berberi  , 
Mori,  Beduini,  Ebrei, 
Turchi  e  Negri.  I  Ber- 
beri sono  ritenuti  come 
veri  discendenti  dei  piiì 
antichi  abitanti  di  Bar- 
beria.  Si  possono  segui- 
re le  traccio  delle   loro 

lingue  colle  diverse  ramilicazioni  del  popolo  stesso 
dall'Oceano  Atlantico,  nell'ovest,  lino  quasi  ai  con- 
fini dell'Egitto,  nell'est;  poi  dal  Mediterraneo,  ne! 
nord,  fino  alla  Nigrizia,  nel  sud.  La  diffusione  della 
loro  lingua  nell'  Africa  del  nord  dev'  essere  stata 
d'assai  piti  considerevole  ,  prima  che  lo  riescissero 
di  grave  pregiudizio  l'immigrazione  di  numerose 
tribù  arabe  e  l'ognor  crescente  preponderanza  del- 
l'islamismo. Ora  la  si  parla  ancora  dagli  Zulìi  (Ama- 
zirghi  e  Schóllechi)  nel  Marocco;  dai  Cabili  e  dagli 
Schaouia  in  Algeria;  dagli  avanzi  dei  Berberi  in 
Tunisi  e  Sockna ,  in  Tiipolitania  ;  dagli  abitanti 
intorno  alla  maggior  parte  delle  oasi  lungo  le  mon- 
tagne dell'Atlante,  dalla  parte  del  sud,  e  intorno 
a  quelle    dell'est;  e    così    pure    dai   Tuarik,  nella 
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masgior  parte  del  Sahara  di  ovest.  La  lingua  degli 
antichi  Berberi  è  sparita  nella  regione  di  Barka, 
nelle  pianure  di  Tunisia  e  di  Ti'ipolitania,  in  tutta 
la  parte  ovest  di  Algeria  ed  anche  nelle  isole  Ca- 
narie, dove,  ancora  circa  100  anni  or  sono,  era  par- 
lata dai  Guanchi.  Il  più  numeroso  tra  i  popoli  di 
Berberia  è  quello  degli  Arabi,  sotto  il  qnal  nomo 
si  comprendono  i  Mori  e  i  Beduini.  Col  primo  nome 
si  designano  per  Io  più  gli  abitanti  delle  città  ;  col 
secondo,  quelli  delle  campagne,  i  quali  conducono 
vita  nomade,  sotto  le  tende.  Gli  ebrei  di  Barberia 
vi  immigrarono,  in  parte,  dall'Oriente  cogli  Arabi; 

e,  per  la  maggior  par- 
ie, con  i  mori  espulsi 
dalla  Spagna.  I  Turchi 
giunsero  inBerberia  sol- 
tanto nel  X\I  secolo, 
ma  non  riescirono a  sta- 
bilirsi nel  Marocco.  In 
Tripolitania  e  in  Tunisi 
sono  il  popolo  dominan- 
te ;  ma  in  Algeria  dove 
lo  erano  pure,  il  loro 
prestigio  è  diminuito  di 
assai  dal  tempo  dell'ul- 
tima catastrofe.  Sono 
poi,  come  stranieri  iii- 
triis:,dappertuttoodiati. 
Anche  i  Negri  di  Barbe- 
ria  non  vi  sono  nati  per 
la  maggior  ])arte ,  ma 
vi  furono  importati,  co- 
me schiavi,  dal  Sudan 
e  dalla  Guinea.  Sono 
per  lo  più  schiavi  do- 
mestici. Sonvene  però 
anche  molti  di  liberi  , 
che  di  solitosi  occupano 
di  lavori  manuali.  Tutti 
i  popoli  di  Barberia  pro- 
fessano l'islamismo,  me- 
no gh  Israeliti  e  gli  Eu- 
ropei. La  lingua  degli 
all'ari  e  dei  comuni  rap- 
porti è  l'araba,  lingua 
d'uflicio  per  il  governo 
del  Marocco  e  madre 
lingua  dei  Beduini,  dei 
Mori  e  degli  Ebrei.  In 
Tunisiaein  Tripolitania 
pei-ò,  dove  i  Turchi  do- 
minano ancora,  il  turco  è  la  lingua  del  governo. 

Stouia.  Alle  tribù  indigene,  ai  Mori,  ai  Numidi, 
ai  Getuli  e  ai  Libi  si  aggiunsero,  per  tempo,  i  Fenici, 
i  quali  fondarono  numerose  colonie,  fra  cui  quella 
di  Cartagine,  la  più  potente  (800  a.  C.)  ;  e  si  fu- 
sero cogli  abitanti  primitivi,  dominando  il  littorale 
dalle  Sirti  fino  allo  stretto  di  Gibilterra,  mentre  gli 
.abitanti  della  regiouu  interna  serbavaiisi  ancora 
indipendenti.  Accanto  ad  essi  eranvi  le  colonie 
greche  di  Barca  e  Cerenaica,  tra  l'Egitto  e  il  terri- 
torio cartaginese.  I  Romani  misero  piede  nell'Africa 
del  nord  fin  dal  tempo  della  seconda  guerra  pu- 
nica; ma  il  territorio  cartaginese  divenne  provincia 
romana  col  nome  di  Africa  soltanto  dopo  la  distru- 
zione di  Cartagine.   Vinto  poi  re  Giugurta  (105),  si 
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unì  colla  provincia  romana  la  Numidia,  per  la  mas- 
siina  parte;  più  tardi,  anche  il  resto,  per  opera  di 
<5iulio  Cesare,  che  debellò  re  Giuba  1  (45).  11  tìglio 
<Ji  quest'ultimo.  Giuba  li,  ebbe  ancora  da  Augusto 
una  parte  del  regno,  ma  solo  per  breve  tempo.  Sotto 
Costantino  l'Africa  del  nord  fu  divisa  in  sei  provincie. 
La  più  orientale,  la  Cirenaica,  allorquando  si  divise 
l'impero  romano,  toccò  all'impero  d'Oriente;  le 
altre  provincie  restarono  all'impero  d'Occidente.  In- 
torno a  questo  tempo  vi  si  ditfuse  il  cristianesimo  con 
tanta  rapidità  che  in  breve  vi  sorsero  160  vescovadi 
e  vi  brillarono  i  più  grandi  padri  della  chiesa,  quali 
Cipriano,  Tertulliano,  Agostino.  Caduto  l'impero  ro- 
mano d'occidente,  il  paese  divenne  preda  dei  Vandali, 
che  vi  dominarono  negli  anni  dui  429  al  533  e,  con 
irruzioni  in  Italia  e  col  saccheggio  di  Roma,  vendi- 
carono le  sorti  dell'antica  Cartagine.  Belisario  riacqui- 
stò quelle  provincie  all'impero  romano  d'Oriente  (534). 
Ma,  per  la  sua  liacchezza,  gli  indigeni  dell'interno 
divennero  ancora  i  padroni  assoluti  del  paese  e  con- 
quistarono perfino  il  littorale  della  Mauritania  Tingi- 
tana. Restrlngevasi  la  dominazione  greco-romana  alla 
regione  di  Cartagine  e  ad  alcuni  punti  delle  coste. 
Lo  stabilimento  dei  Goti  in  una  parte  della  Mauri- 
tania fu  di  breve  duratj.  Un  altro  aspetto  acquistò 
l'Africa  del  nord  per  opera  degli  Arabi.  Abdallah 
Gregorius,  generale  di  Otyman,  vinse  il  dominatore 
di  Cartagine.  Le  conquiste  furono  continuate  da  Ocba, 
che  fondò  Kairawan  e  sottomise  l'attuale  Algeria  e 
il  Marocco,  Musa,  da  ultimo,  s'impadronì  di  Carta- 
gine 1.690)  e  la  distrusse,  appiccandovi  il  fuoco.  Da 
quel  tempo  poi  la  si  cancellò  dal  novero  dei  paesi 
inciviliti.  Gli  abitanti  subirono  l'islamismo  e  si  fusero, 
poco  a  poco,  coi  vincitori.  Kairawan  divenne  la  i-e- 
sidenza  dei  governatori  e  Tunisi,  per  il  commercio, 
prese  il  posto  di  Cartagine.  Cessò  l'indipendenza  del 
jìaese  dal  califl'ato  di  Bagdad,  allorché  intorno  al  790 
nel  Fèz  e  nel  Marocco,  la  dinastia  degli  Edrisidi  (di- 
scendenti di  Ali)  e,  intorno  all'SCO,  a  Kairawan  e  a 
Tunisi,  gli  Aghlubiti  sotto  Ibrahim,  figlio  di  Aglilabs, 
se  ne  staccarono,  fondando  califfati  indipendenti.  ."Vgli 
Aghlabiti  successero,  nel  908,  i  Fatimidi,  i  quali,  nel 
•940,  sottomisero,  anche  i  paesi  degli  Edrisi,  ma  poi, 
alla  loro  volta,  furono  espulsi  dagli  Zeii-idi.  Questi, 
intorno  al  lOCO,  soggiacquero  agli  Almoravidi,  i 
quali  perdett(tro  la  dominazione  intorno  al  1150, 
■combattendo  contro  gli  Almohadi.  Ma,  per  le  scon- 
iìtte  che  toccarono  in  Spalma,  nel  XIII  secolo,  e 
anche  per  le  sue  intestine  lotte,  la  dinastia  di  que- 
sti uliimi  fu  scossa,  così  che  in  Tunisia  fu  abbat- 
tuta, dal  1206,  per  opera  degli  llaflldi;  in  Tle- 
mezan,  dal  1248,  per  quella  degli  Zianidi;  ed  in 
Magrab,  dal  1269,  per  mano  dei  Marinidi.  Mentre 
Luigi  IX  di  Francia  intraprendeva,  nel  1270,  una 
spedizione  contro  Tunisi,  senza  verun  esito,  i  Mori 
espulsi  a  poco  a  poco  dalla  Spagna,  ritornavano 
in  Africa,  stabilendosi,  sopratutto,  nelle  città  lungo 
le  coste.  Vi  si  avviarono  anche  una  gran  parte  degli 
<:brei  cacciati  dalla  Spagna,  nel  14-^2,  e  dal  Porto- 
gallo, nel  1495.  Ebbero  allora  principio  le  piraterie, 
motivo  per  cui  gli  Spagnnoli  sbarcarono  più  volte 
in  Africa,  imiiadroneudosi  dei  porti  di  Ceuta ,    Me- 
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dovettero  sgombrare  il  paese.  Simili  invasioni  ebbero 
per  risultato  che  gli  indigeni  chiamarono  in  aiuto  i 
famosi  capi  di  pirati,  Iloruk  e  Haireddin  Barbarossa, 
i  quali,  abbattute  le  dinastie  arabe  in  Algeri,  Tu- 
nisi e  Tripoli,  presero  possesso  di  quelle  provincie 
in  nome  della  Sublime  Porta.  Carlo  V,  nel  1535, 
non  strappò  loro  Tunisi  che  per  breve  tempo.  Da 
allora  dominarono  ad  Algeri  i  pascià  turchi  ;  e, 
dal  1600  in  poi  i  cosi  detti  dey,  eletti  dai  soldati,  di- 
pendenti dalla  Sublime  Porta,  ma  solo  di  nome:  e  a 
Tunisi,  lino  al  1575,  i  pascià;  poi  i  dey;  e,  dal  1694, 
un  beg  ereditario  (bey),  che  però  doveva  pagar  tri- 
buto ad  Algeria.  Tripoli  restò  ancora  per  qualche 
tempo  iielltì  mani  dei  cristiani,  ma  loro  fu  tolta  poi 
da  Dragut.  Vi  regnarono  allora  i  pascià,  tributari 
di  Costantinopoli.  Dacché  quei  paesi  si  trovarono  in 
possesso  dei  Turchi,  si  cominciò  a  designarii,  a  poco 
a  poco,  col  nome  di  Barbcria  o  di  Stati  barbareschi, 


Fig    1217.  —  tìarbera.  Donna  araba  (ti  Algeri. 

visto  che  esercitavano  per  sistema  la  pirateria  ed 
incrudelivano  contro  i  cristiani  che  cadevano  prigio- 
nieri. Le  grandi  potenze  cristiane  resero  dillicile  agli 
Stati  barbareschi  il  loro  sistema  di  rapine,  ma  esso 
non  è  ancora  cessato  del  tutto,  neppure  nel  XIX  se- 
colo. La  Sublime  Porta  una  volta  lasciava  fare,  tro- 
vando nei  tre  Stati  dipendenti  (Algeri,  Tunisi  e 
Tripoli)  i  migliori  elementi  della  sua  marina,  una 
llotta,  mantenuta,  nona  sue  spese,  ma  a  quelle  dei 
suoi  nemici.  Sede  principale  della  pirateria  era  A  - 
geri,  prima  che  fosse  conquistata  dai  Francesi  (1830), 


che  vi  posero  rimedio.  Oggi  non  più.  Anche  , 


litri 


due  Stati.Tunisi  e  Tripoli,  non  vi  si  arrischiano  oramai 
che  di  rado,  in  seguito  a  formali  intimazioni  avute  da 
governi  europei  e  dell'America.  Nel  1835,  la  Porta 
prese  possesso  di  Tripoli  e  fece  trasportare  il  suo 
lilla.  Orano,  Bjidschia  e  delPisola  di  Algeri.  Con-      pascià  a  Costantinopoli.  Tripoli,  come  provincia  della 

Turchia,  ha  cessato  di  essere  uno  Stato  barbaresco. 
Il  regno  di  Fèz  e  Marocco,  al  contrario,  conservò  la 
speciale  sua  posizione  dipendente  dalla  Porta;  e,  aa- 

(Propiietà  lelteraria).  16 


•quistarono  poi  Tripoli,  nel  1509,  e  resero  tributari  i 
reggenti  di  Tlemezan  e  di  Tunisi.  I  Portoghesi  si  spin- 
sero nel  Marocco,  ma,  dopo  qualche  buon  successo 

Enciclupedia  Vnitersule.  —  Voi.  II. 
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BARBERINA  BlbLlOTECA. 


Cora  adesso,  vi  si  sostiene  h  dinastia  fondatavi  da  Schcs 
rifMelienied  (157G),  uno  dei  discendenti  del  Profeta. 

BARBERINA  BIBLIOTECA.  Insigne  biblioteca  fon- 
data dal  cardinale  Francesco  Barberini,  la  prima  di 
Roma,  dopii  quella  del  Vaticano:  trovasi  tuttora 
nel  magnitico  palazzo  Barberini.  Malgrado  le  nu- 
merose depredazioni  ch'ebbe  a  subire,  in  essa  sono 
raccolti  tesori  immensi,  massime  nelle  monete.  1  ma- 
noscritti sono  assai  preziosi  :  si  crede  che  ascendano  a 
10,000.  Si  conservano  molti  autografi,  tra  cui  pa- 
recchi dei  Petrarca  e  del  Tasso,  più  la  libreria  di 
questo  sfortunato  poeta,  con  libri  postillati  di  sua 
mano.  Oltre  ai  testi  italiani ,  ve  ne  sono  di  greci  e 
latini,  a  penna  ed  adorai  di  miniature  interessantis- 
sime. La  biblioteca  Barberini  è  aperta  al  pubblico 
una  volta  per  settimana. 

BARBERINI.  Celebre  famiglia  fiorentina  (originaria 
di  Semifone),  ch'ebbe  gran  parte  negli  affari  poli- 
tici e  nell'erudizione  del  secolo  XVll.  11  più  illustre 
de'  suoi  membri  fu  Maffeo  Barberini,  eletto  papa  sotto 
il  nome  di  Urbano  Vili  :  egli  fu  principale  autore 
(Iella  potenza  e  ricchezza  di  questa  casa.  —  Anto- 
nio, sopraimomiuato  il  Vecchio  (15G9-16-1'6),  fratello 
di  Malico,  fa  cardinale  e  vescovo  di  Sinigaglia  e 
autore  di  Coslitazioni  Sinodali.  —  Francesco,  fratello 
del  precedente,  pure  cardinale  (1597-1679),  è  spe- 
cialmente noto  per  avere,  insieme  col  dotto  Allacci, 
fondata  la  celebre  biblioteca  Barberina,  —  Taddeo, 
morto  a  Parigi  ne'  1647,  generale  della  chiesa,  sposò 
Anna  Colonna  e  acquistò  il  principato  di  Palestina. 
Fu  in  lotta  coi  Medici,  coi  duchi  d'Esle  e  coi  Far- 
nesi. —  Antonio  il  giovane  (1607-1671),  fu,  alla 
morte  di  Urbano  Vili,  costretto  a  rifugiarsi  in  Francia 
con  tutta  la  f  iiniglia,  per  sottrarsi  alle  persecuzioni 
di  Innocenzo  X.  Fu  vescovo  di  Poiticrs  e  arcivescovo 
di  Keims.  —  Francesco,  vice-cancelliere  della  Chiesa 
e  decano  del  sacro  collegio,  lasciò  una  traduzione 
(Ielle  opere  di  Marco  Aurelio.  —  La  linea  mascolina 
dei  Barberini  si  estinse  un  secolo  dopo  Urbano  ,VII1 
(1738).  In  Roma  questa  famiglia  viveva  con  tal  fa- 
sto, che  il  popolo  gravemente  ne  mormorava.  I  Bar- 
berini lasciarono  anche  traccia  di  se,  avendo  fabbri- 
cato uno  dei  più  vasti  palazzi  di  quella  capitale, 
nella  costruzione  del  quale  è  fama  che  si  impiegas- 
sero le  pietre  tolte  dall'anfiteatro  Flavio,  onde  venne 
fuori  il  notissimo  epigrannna:  Quod  non  fecerunt  Bar- 
bari fecerunt  Barberini.  Tale  palazzo,  opera  degli 
architetti  moderni  Borromini  e  Bernini,  fu  costrutto 
sul  vei'sante  N.  0.  del  Quirinale.  La  galleria  Bar- 
berini conserva  oggi  ancora  dei  capolavori  d'arte: 
il  ritratto  della  Fornarina ,  di  Raffaello;  quello  di 
Beatrice  Cenci;  un  Cristo  e  i  dottori,  di  Durer,  ecc. 

BARBERINI.  In  Venezia,  davasi  questo  nome  ai 
nobili  anunessi  al  Gran  Consiglio  prima  dei  25  anni, 
perchè  il  loro  ricevimento  aveva  luogo  il  giorno  di 
santa  Bai-bani. 

BARBERINI,  (palazzo).  V.  Barberini  (l'articolo  che 
parla  della  famiglia). 

BARBERINO.  Due  comuni  in  Italia:  Barberino  di 
Mugello,  in  provincia  e  circondario  di  Firenze,  con 
10,400  abit.  Frii  le  ville  che  Io  circordano  distin- 
guesi  quella  di  Cafaggiolo,  antica  residenza  dei  Me- 
dici. —  Barberino  di  Val  d'Elsa,  pure  nella  provin- 
cia e  nel  circondario  di  Firenze,  con  10,700  abit.  È 
degno  d'essere  ricordato  il  castello  di  Maffeo  Bar- 
berini, che  fu  poi  papa  Urbano   Vili. 
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BARBERINO  Andrea  (di).  Romanziere  italiano,  ori- 
ginaiio  da  Barberino  di  Val  d'Elsa,  vissuto  alla  fine 
del  secolo  XIV  o  al  piùncipio  del  XV.  Suoi  romanzi 
conosciuti  sono:  Aiolfo  dei  Barbicane;  Aspramonte ; 
Guerrino  il  Meschino;  l  Nerboned;  I  Beali  di  Francia; 
Vijone  d'Alvernia,  i  quali  ebbero  molto  successo  nel 
medio  evo.  I  libri  popolari  sui  Reali  e  Guerrino,  che 
si  vendono  anche  oggi  iti  kalia,  come  in  Francia  t 
Quatre  fls  Aymon,  non  sono  che  compendi  dell'opera, 
di  Barberino. 

BARBERINO  Francesco  [da).  Poeta  toscano,  natO' 
a  Barberino,  in  Toscana  nel  1264,  mor.o  nel  1348: 
ebbe  a  maestro  Brunetto  Latini;  studiò  la  giurispru- 
denza e  fece  il  notajo.  Viaggiò  la  Francia  e,  tornato 
a  Firenze,  fu  laureato  nella  scienza  giuridica  (1312). 
Lasciò  un  libro  contenente  dodici  trattati  di  morale 
so  to  il  titolo  di  Bocwnenti  d'amore,  in  versi  polime- 
trici,  libro  citato  fra  i  testi  di  lingua. 

BARBERO.  Nome  che  si  dà  ad  una  nobile  razza 
di  cavalli,  allevata  dai  Mori  di  Barberia  e  di  Ma- 
rocco e  introdotta  nella  Spagna  durante  il  loro  do- 
minio in  quel  paese,  dove  per  altro  la  si  lasciò  dege- 
nerare grandemenie  dopo  la  loro  cacciata.  Il  cavallo- 
comune  di  Birberia  è  un  animale  molto  inferiore,  il 
quale,  se  è  vero  che  derivi  originariamente  dalla  me- 
desima, ha  tralignato  d'assai. 

BARBÉS  Armando  (detto  DiirncherJ.  Eminente  re- 
pubblicano francese,  nato  nel  1809  a  Pointe-à-Pitre; 
studiò  diritto  e  fece  parte  delle  società  segrete,  che 
agita vansi  in  quel  tempo ,  per  abbattere  la  nuova 
monarchia  di  luglio.  Compromesso  nell'attentato  di 
Fieschi  (28  luglio  1835)  e  nella  cosi  detta  congiura 
delle  polveri  (28  marzo  1836),  fu  condannato  ad  uri 
anno  di  reclusione.  Nel  1839,  quale  promotore  di 
una  insurrezione,  lo  si  condannò  a  morte.  Perorò- 
per  la  propria  difesa,  in  modo  da  cattivarsi  tutti  gli 
animi;  3000  studenti  di  diritto  e  di  medicina  reca- 
ronsi,  a  capo  scoperto  (13  luglio),  alla  Piazza  Veri  • 
dòme,  onde  invocare  l'abolizione  della  pena  di  morte 
per  i  delitti  politici,  ed  una  commutazione  di  pena 
per  Barbès.  Agli  studenti  tennero  dietro  altre  depu- 
tazioni. Lo  stesso  Victor  Hugo  scongiurò,  con  splen- 
didi versi,  l'erede  al  trono,  duca  di  Orleans,  di  ri- 
sparmiare la  vita  di  Barbès.  Luigi  Filippo,  contro 
il  consiglio  dei  ministri,  commutò  allora  la  pena  di 
morte  in  quella  dei  lavori  forzati  in  vita.  Barbès- 
stette  prigioniero  fino  al  1848;  di  ritorno  a  Parigi, 
divenne  governatore  del  palazzo  di  governo  e  colon- 
nello della  12.''  legione  della  guardia  nazionale.  11 
dipartimento  dell'Aude  Io  scelse  a  suo  deputato  pei 
l'Assemblea  Costituente.  Trovando,  ben  presto,  troppo 
moderata  la  maggioranza,  Barbès  si  unì  al  movimento 
in  massa  del  15  maggio  1848,  ;.llo  scopo  d'istituire 
una  dittatura  socialistica.  Lo  si  condannò  (2  aprile 
1849),  per  attentato  contro  la  repubblica,  ad  una 
deportazione  in  vita.  Avuta  la  grazia  (1854),  andò- 
in  Spagna,  e  di  là  all'Aia,  dove  mori  pei'  vizio  car- 
diaco (26  giugno  1870). 

BARBETA  Giovanni.  Storico  dalmata,  domeni- 
cano, vissuto  nel  XVII  secolo:  scrisse  una  storia 
della  Dalmazia  sotto  il  titolo:  Historia  D dinat  ce  vi  de 
laudibus  Dalmatice.  Nella  Bibìiagrafia  della  Dalmazia- 
dei  Valentinelli  è  chiamato  Fra  Giovamii  Barbate. 

BARBETTA  o  BARBA.  Nome  che  si  dà  a  quell'al- 
zata di  terra  che,  fatta  nel  terrapieno  di  un'opera 
di  fortificazione,  serve  a  piantarvi  i  cannoni  che  deb- 
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bono  far  fuoco,  radendo  in  certo  modo  ii  piano  su- 
periore, ossia  il  pendio  del  parapetto.  Nelle  opere 
di  fortificazione  campale,  l'artiglieria  si  fa  talvolta 
giuocare  in  barba  per  meglio  scoprire  il  terreno  e 
seguire  i  movimenti  del  nemico. 

BARBETTA.  In  linguaggio  marinaresco,  si  chiama 
così  la  corda  sottile  di  una  lancia  ciie  serve  a  darle 
volta  0  alla  banda  della  nave,  o  a  terri,  o  per  rimor- 
cliiarla.  —  Balbetta  di  gavitello  dicesi  quella  parte 
<li  funicella  che,  attaccata  aireslremità  superiore  del 
gavitello,  galle;igia  sovr'acqua.  —  Barbette  si  dicono 
altresì  le  funi  con  le  quali  si  tira  lo  schifo  nella 
galea  ed  il  cannone  di  corsia  alla  prora. 

BARBETTE  Paolo.  Medico  e  chirurgo  oriundo  di 
Strasburgo,  nato  verso  il  1G"23:  esercitò  l'arte  ad 
Amsterdam  e  si  distinse  sopratutto  nella  chirurgia. 
Fu  il  primo  a  proporre  la  gastrotomia  nell'ostru- 
zione intestinale;  perfezionò  il  cannello  del  serviziale 
di  Block  per  la  parucentesi,  lo  fece  costruire  in  ac- 
ciaio e  lo  munì  di  una  punta  triangolare.  Le  sue 
opere  sono  raccolte  sotto  il  titolo  di  Opera  omnia 
medico-chirurgica  (Ginevra,  1663, 1668,  edit.  Man aret). 

BARBETTI.  Montanari  piemontesi,  la  maggior  parte 
<li  religione  protestante,  abitatori  delle  valli  di  Lu- 
cerna, Angrogna,  Perosa,  e  S.  Martino,  ai  piedi  delle 
Alpi  verso  Pinerolo  e  sulle  frontiere  del  DeTinato. 
Sono  più  noti  sotto  il  nome  di  Valdesi  (V.)  e  si  chia- 
marono Barbetti,  credesi,  perchè  davano  il  nome  di 
òurba  ai  loro  ministri. 

BARBEDIA.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  stabilito 
<la  Uupetit-Thouars,  e  attribuito  da  altri  successi- 
vamente alle  rosacee,  alle  tigliacee,  alle  euforbia- 
cee,  ecc.  La  sola  specie  conosciuta  è  la  Darbeuia  tnada- 
(jiscarensis,  arbusto  rampicante,  a  foglie  alterne, 
le  quali,  se  vengono  sgualcite,  mandano  un  odore 
spiacevole. 

BARBEYRAC  Giovanni.  Giureconsulto  e  filosofo 
francese,  nato  a  Beziers  nel  1674,  morto  nel  1744: 
costretto,  come  calvinista,  a  lasciare  la  Francia  quando 
fu  revocato  l'editto  di  Nantes,  ebbe  la  cattedra  di 
-iurisprudenza  a  Berlino,  di  storia  a  Losanna,  di  di- 
ritto pubblico  a  Croninga.  Tradusse  in  francese  molte 
opere  di  PuEfendorf,  che  corredò  di  note. 

BARBEZIEUX.  Città  di  Francia,  nel  dipartimento 
<lella  Cliarente,  con  fabbriche  di  tele,  commercio  di 
tartufi,  e  3000  ab. 

BARBIANELLO.  Comune  della  provincia  di  Pavia, 
•circondario  di  Voghera,  con  1500  ab. 

BARBIANI  Giovanni  Battista.  Pittore  italiano,  nato 
a  Ravenna,  nella  prima  metii  del  XVll  secolo:  pa- 
recchi quadri  di  lui  si  trovano  in  alcune  chiese  di 
Ravenna.  L'Assunzione,  pittura  a  fresco  nella  catte- 
■dra'e,  passa  pel  suo    capo    d'opera. 

BARBIANI  Ottaviano.  Giureconsulto  italiano,  morto 
a  Ruma  nel  1572.  Scrisse  un  trattalo,  che  ha  per 
titolo:  Practica  iudiciorum  de  officiis  et  offieialibus 
nulm  romanm,  cum  noiis. 

BARBIANO  {conti  di).  Alberico  I,  conte  di  Bar- 
liiano,  famoso  condottiero  italiano,  contestabile  del 
regno  di  Napoli,  istituì  la  compagnia  di  San  Gior- 
gio, composta  tutta  di  gente  italiana,  per  tórre  il 
mal  uso  di  servirsi  de'  forestieri.  Con  quella  schiera 
■di  valorosi  combatto  onoratamente  più  volte  e  riportò 
una  segnalata  vittori  i  nel  l;)79  contro  i  Bretoni,  te- 
nuti pe'  primi  nelle  milizie  mercenarie.  D'allora  in 
()oi  la  compagnia  di  S.  Giorgio  fu  la  scuola  dell'arte 
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della  guerra  in  Italia.  Uà  essa  uscirono  i  più  fa- 
mosi capitani.  —  Alberico  lì,  conte  di  Zigonara  e 
figlio  del  precedente,  per  quanto  si  crede,  s'acqui- 
stò egli  pure  fama  di  prode  condottiero:  prima  ca- 
pitanò i  Fiorentini  contro  il  duca  di  Milano,  poi  si 
mise  agli  stipendi  del  duca  contro  i  Fiorentini,  es- 
sendo stato  vinto  da  Angiolo  della  Pergola,  che  ca- 
pitanava i  Milanesi.  —  Giovanni  di  Barbiano,  fratello 
di  Alberico  I,  e  come  lui  condottiero,  militava  per 
.\zzone  da  Este  contro  Papa  Nicolò  III;  poco  dopo 
si  acconciò  col  Bentivoglio,  ma,  cadutogli  in  sospetto, 
ebbe  mozza  la  testa. 

BARBICAIA.  Ceppo  o  gruppo  di  radici,  che  certi 
alberi,  come  gli  olivi,  portano  a  fior  di  terra.  —  Chia- 
masi pure  cosi  la  coppaia    delle  piante  erbacee. 

BARBICANO.  Nome  dato  da  Lesson  a  un  genere 
di  uccelli  africani,  chiamato  anche  Pogonorhjncus  e 
che  appartiene  alla  grande  famiglia  dei  capiLonidi. 
Il  tipo  del  genere  è  il  barbicano  di  Barberia  (P. 
major  Cuv). 

BARBIÉ  Ou  Bocage  Giovanni  Dionisio.  Geografo 
francese,  nato  a  Parigi  nel  1760,  morto  nel  1825, 
incaricato  da  Choiseul-Goulfier.  reduce  dalla  Grecia 
(1777),  di  classificare  i  materiafi  del  suo  viaggio. 
Barbio  compi  l'opera  affidatagli,  .aggiungendovi  del 
proprio  alcune  carte  notevoli.  L'opera  fu  intitolata: 
Voyage  pitloresque  de  la  Grece  par  Clioiseul-Goiifjìer.  Nel 
1807  pubblicò  una  carta  della  Morea,  che,  alcuni 
anni  più  tardi,  servì  di  guida  all'armata  francese  nella 
spedizione  della  Grecia.  Barbio  du  Bocage  era  inen- 
bro  dell'Istituto  e  faceva  parte  di  parecchie  società 
scientifiche. 

BARBIER  Antonio  Alessandro.  Bibliografo  fran- 
cese, storico  e  lettei'ato  celebre,  nato  nel  1765  a 
Coulommiers  :  fu  membro  della  Commissione  incaricata 
di  rintracciare  i  monumenti  francesi  (1794),  biblio- 
tecario del  Direttorio,  del  Consiglio  di  Stato,  di  Na- 
poleone e,  più  tardi,  anche  di  Luigi  XVIII  (1815), 
l'ondò  le  biblioteche  del  Louvre,  di  Codipiègne  e 
di  Fontaineblau.  Nel  1814,  ebbe  l'amministrazione 
delle  biblioteche  della  Corona,  fino  al  1822.  Pre- 
zioso il  suo  catalogo  inerente  alla  Biblioteca  dello 
Stato  (Parigi,  1801);  frutto  di  trentanni  di  lavoro  fu 
il  suo:  Dizionario  delle  opere  anonime  e  pseudonime  (Pa- 
rigi, 1806-8,  1872);  pregievole  V Esame  critico  r 
complemento  dei  dizionari  storici  (1820).  Morì  nel 
1825. 

BARBIER  D'Anconr  Giovanni.  Letterato  e  giure- 
consulto francese,  nato  a  Langres,  verso  il  1 641 . 
morto  a  Parigi,  nel  1694:  fu  maestro  del  figlio  di 
Colbert,  membro  dell'Accademia  francese  e  compose 
satire  e  critiche  acerbissime  contro  i  gesuiti.  Note- 
vole specialmente  è  la  sua  opera:  Sentimenls  de  Cle- 
nnlhe  par  les  enlretiens  d'Ariste  et  Eujene,  par  le  vére 
Donhours  jesuiln  (P,iri.;i,  1671). 

BARBIER  Giovanni  Battista  Gregorio,  Medico  fran- 
cese, nato  ad  .\miens  verso  il  1780,  morto  nel  1865: 
pubblicò,  per  laurea  dottorale,  una  tesi  intitolata:  Ex- 
positions  de  nouveaux  prir.cipes  de  pharmacologie,  nella 
quale  si  mostrò  degno  allievo  di  Bischat.  Questo  la- 
voro sviluppò  più  tardi  col  titolo  :  Principés  gènèraux 
de  pharmacologie  ou  de  matière  medicale.  Fu  nominato 
medico  dell'ospedale  di  Amiens  e  professore  di  pa- 
tologia e  clinica  nella  scuola  secondaria. 

BARBIERE  (gr.  xo-jùi-j;;  lat.  tonsor).  Colui  che  rade 
la  barba  e  t.iglia  od  acconcia  i  capelli.  Teopompo, 
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che  scriveva  50  anni  prima  della  nascita  di  Alessan- 
dro il  Grande,  accenna  che  i  Toscani  e  i  Tarentitii 
furono  i  primi  popoli  europei  die  cominciarono  a  ra- 
dersi il  mento  ed  ebbero  tra  di  loro  barbieri  di  pro- 
fessione Publio  Licinio  Mena  fu  il  primo  che,  al  suo 
ritorno  dalla  Sicilia,  chiamò  barbieri  in  Roma,  e  a 
Scipione  Africano  si  attribuisce  rintroduzione  del  co- 
stume di  farsi  radere  ogni  giorno.  Certo  è  che  i  bar- 
bieri dopo  quell'epoca  moltipliciironsi  in  Roma  e  do- 
vunque, massime  a  Costantinopoli,  dove  si  vuole  che 
solo  alla  corte,  sotto  il  regno  di  (Giuliano,  se  no 
contassero  più  di  mille.  Nei  nostri  più  antichi  scrit- 
tori dei  secoli  XIII  e  XIV  è  fatto  cenno  di  barbieri  che 
jndavano  a  tondere  e  a  radere  nelle  case  ;  e  si  parla 
altresì  di  barbierie  o  barbarie,  cioè  di  botteghe  di  bar- 
bieri entro  le  quali  giuocavansi  anche  tutto  il  giorno 
a  tavole.  In  Francia,  nell'anzidetta  epoca,  non  v'erano 
botteghe  di  barbieri,  ma  questi  esercitavano  l'arte 
loro  sugli  angoli  delle  vie  e  dappertutto  ove  si  tro- 
vavano. Aggiungiamo  un  particolare  degno  di  nota: 
gli  antichi  barbieri,  presso  i  Greci  e  i  Romani,  ave- 
vano, oltre  l'uliicio  di  tagliare  i  capelli  e  di  rader 
la  barba,  anche  quello  di  tagliare  e  tenere  in  buon 
ordine  le  unghie  delle  mani  dei  loro  avventori. 

BARBIERE  Domenico  {del),  detto  Domenico  Fioren- 
tino. Insigne  pittore  italiano,  scultore  e  incisore  in 
rame,  nato  a  Firenze  nel  1506,  morto  nel  1566.  Andò 
in  Franca  (15-14)  col  suo  maestro  Rosso  e  gli  pre- 
stò ajuto  nei  lavori  da  lui  fatti  a  Fontainebleau  e  a 
Médon.  Delle  sue  opere  artistiche  le  più  notevoli 
sono:  La  quiete  della  sacra  famiglia;  il  Martirio  di 
Santo  Stefano;  la  Maddalena  penitente,  della  maniera  di 
Tiziano  :  Ycnere  e  Marte,  della  maniera  del  maestro 
Rosso. 

BARBIERI  Gianmaria.  Filologo  italiano,  nato  a  Mo- 
dena nel  1519,  morto  nel  1574:  Tirabosch;  lo  chiama 
uno  degli  uomini  più  dotti  e  Ginguenè  uno  de'  mag- 
giori lettor.iti  del  secolo  XVI.  Passò  otto  anni  alla 
corte  di  Francia,  come  addetto  alla  persona  di  Pico 
della  Mirandola.  L'opera  sua  più  stimata,  sebbene 
incompleta,  ha  per  titolo  :  Origine  della  poesia  rimata 
(Modena,  1790) 

BARBIERI  Giovanni  Francesco,  detto  il  Guercino. 
Pittore  italiano,  nato  a  Cento  (tra  Ferrara  e  Bologna) 
nel  1591,  morto  nel  1666:  eseguì  più  di  cento  tavole 
per  altari,  circa  cento  cinquanta  quadri  da  galleria, 
grandi  affreschi,  molti  piccoli  quadri.  Fra'  suoi  di- 
pinti a  olio  si  distinguono  particolarmente:  S.  Drunone 
(a  Bologna),  il  Ripudio  d'Agar  (a  Milano),  il  Mirtirio 
di  Santa  Petronilla  (a  Roma).  Fra'  suoi  affi-eschi  si 
ammirano  specialmente  •  l'/liirora  (nella  villa  Ludovisi 
a  Roma);  i  Profeti  (a  Piacenza),  ecc.  La  Francia,  la 
Germania,  la  Spagna,  l'Inghilterra,  il  Belgio  possie- 
dono lavori  del  Guercino,  dalla  cui  scuola  uscirono 
molti  allievi. 

BARBIERI  Girolamo.  Compositore  e  organista,  nato 
a  Piacenza  nel  1808,  morto  nel  1871  :  dedicatosi 
sopratutto  alla  musica  d'organo  e  di  piano,  fu  mae- 
stro di  cappella  e  direttore  della  scuola  di  canto  di 
Caravaggio  e  di  Cremona.  Fra  i  molti  pezzi  da  chiesa 
da  lui  composti,  si  distingue  una  raccolta  di  litanie, 
cantici  e  mottetti  col  titolo:  //  mese  di  maggio  de- 
dicato a  Maria. 

BARBIERI  Giuseppe.  Poeta,  filologo  e  oratore  sa- 
cro, nato  a  Bassano  nel  1774,  morto  a  Padova  nel 
1852.  Visse  per  alcun  tempo,  monaco  cassinense,  nel 


RABDOLE   0    U.\BBO.N'CELLE. 

cenobio  di  Fraglia,  ove  insegnò  belle  lettere:  masciolto' 
poi,  con  breve  pontificio,  dai  voti,  sottentrò  al  Cesarotti' 
nella  cattedra  di  letteratura  all'università  padovana. 
Nel  1815  si  ritrasse  a  vivere  nella  solitudine  degli 
studi  in  Tori-eglia,  sui  colli  Euganei,  ed  ivi,  insieme- 
con  altre  opere,  cominciò  a  scrivere  quelle  orazioni 
che  lo  fecero  chiamare  ed  ammirare  nelle  prime  città 
d'Italia.  Abbiamo  di  lui,  oltre  le  citate  orazioni  {Qua- 
resimale):  I  colli  Euganei,  il  Bissano  e  le  Stagioni, 
poemetti  descrittivi;  due  componimenti  in  ottava  rimi, 
svdh  sala  di  fisica  e  sulla  mucckina  elettrica;  le  Sta- 
gioni pescatorie,  le  Veglie  Tauriliane,  ecc. 

BARBIERI  Paolo  Antonio.  Pittore,  nato  a  Cent) 
nel  1603,  moito  a  Bologna  nel  1649:  dipinse  spe- 
cialmente frutta,  fiori  e  animali.  Modena  e  Ferrara 
possiedono  molti  de'  suoi  lavori. 

BARBILLO.  Astrologo  romano:  visse  durante  il 
regno  di  Vespasiano  e  fu  dall'imperatore  consultato 
spesse  volte.  Ottenne  la  direzione  de'  giuochi  d'Efeso^ 
che  ricevettero  da  lui  il  loro  nome. 

BARBIO  (Barbus).  Genere  di  pesci  malacotterigi 
addominali,  della  famiglia  dei  ciprinoidi,  affine  ai  car- 
pioni e  confuso  con  essi  (sotto  il  nome  di  ciprini) 
dalla  maggior  parte  degli  autori.  Cuvier  ne  lo  se- 
para semplicemente  come  sotto-genere.  Se  ne  con- 
tano parecchie  specie,  alcune  delle  quali  giungono 
a  considerevole  sviluppo.  La  carne  del  barbio  degli 
stagni  è  floscia,  insipida;  quella  del  barbio  fluviatile 
è  consistente  e  saporita.  Si  vuole  che  le  loro  uova 
siano  molto  purgative  e  financo  velenose. 

BARBITON  0  BARBITOS.  Strumento  musicale  in 
uso  presso  gli  antichi:  assomigliava  alla  lira. 
BARBITONSORE.  Lo  stesso  che  B.\nuiERE  (V.). 
BARBO.  Famiglia  di  conti  originari  di  Carniola, 
nominata  già  nel  1178,  ed  alla  quale  appartennero 
distinti  personaggi.  —  Barbo  Pietro  fu  papa  col 
nome  di  Paolo  II  (1464-71).  —  Barbo  Castellano. 
suo  nipote,  fu  governatore  veneto  d'Istria;- ed  il  di  lui 
figlio  acquistò  per  matrimonio  la  signoria  di  Wa- 
xenstein.  —  Barbo  Marco  fu  creato  cardinale,  net 
1471.  —  Barbo  Luigi,  vescovo  di  Treviso,  morì  nel 
1440.  Ve  ne  sono  pure  altri,  stati  dignitari  della 
repubblica  (V.  Darii,  Storia  della  repubblica  di  Vene- 
zia). Un  ramo  di  questa  famiglia  si  trasportò  nella 
Carinzia  e  vi  fondò  la  linea  comitale  di  Barbo  di 
'Waxenstein,  ancora  esistente. 

BARBO  Barnabeo.  Giureconsulto ,  nato  a  Milano , 
morto  nel  1701  :  pubblicò  un'Oie  safjìca  e  un  trat- 
tato intitolato  Allegationes  (1640). 

BARBO  Giovanni  Battista.  Poeta  padovano  che 
fioriva  nel  principio  del  secolo  XVII.  Pubblicò  una 
traduzione  in  versi  sciolti  del  poema  di  Jacopo  San- 
nazaro :  De  parte  Virginis  {Padova,  1604);  Rime  pia- 
cevoli {Vicenza,  ìG[-i):  Oracolo,  owyero  Invettive  con- 
tro le  donne  {\'icenià,  1616),  ecc. 

BARBO  Paolo.  Teologo  e  lilosofo  aristotelico  del 
secolo  XV,  nato  a  Soncino,  nel  Cremonese.  Insegn(>- 
iilosoiia  a  Milano,  a  Ferrara,  a  Sieni  ed  a  Bologna. 
Fu  priore  dei  Domenicani  di  Cremona,  ove  morì  nel 
1494.  Di  lui  furono  pubblicate  parecchie  opere,  tra. 
le  quali;  Quwsliones  metaphusiccr  super  divina  sapien- 
tia  Aristotelis  {\eaezia,  1505),  ristampata  più  volte; 
e  Opuscoli  di  S.  Tommaso  (Milano,  1488). 

BARBOLE  0  BARBONCELLE.  Ripiegature  della  mu- 
cosa situate  sotto  la  lingua  dei  mammiferi  domestici 
in  forma  di  ooercoli  degli  orilizi  dei  canali  escretori. 
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della  glandoli  sottoinascellare.  Sono  molto  svilup- 
pate nel  cavallo  e  nel  bue,  ed  una  volta  venivano 
tagliate  dagli  empirici  per  ridestare  l'appetito  ed 
invitare  gli  animali  a  bere. 

BARBONA.  Comune  della  provincia  di  l'adova,  nel 
circondario  d'Este,  con   1600  abitanti. 

BARBONCELLE.  V.  BarfìOle. 

BARBONE.  Cane  con  peli  lunghi,  arricciati,  simili 
alla  lana  delle  pecore  e  generalmente  di  color  bianco 
o  nero.  Il  suo  nome  deriva,  secondo  Buffon,  dall'es- 
sere la  razza  originaria  della  Barberia.  —  Barbone, 
malattia  febbrile  acutissima,  propria  dei  bufali,  che 
ne  vengono  alletti  una  sola  volta  nella  loro  vita,  ri- 
tenuta prima  come  tifo  o  carbonchio,  ed  ora  ricono- 
sciuta affine  all'adenite  equina,  che  vien  detta  anche 
barbone  dei  cavalli. 

BARBOSA  Antonio.  Missionario  portoghese  della 
Compagnia  di  Gesù:  fu  mandato  in  missione  nella 
Cocincina  e  compilò  Diclionarium  lingua  annamitiar, 
(Roma,  1651). 

BARBOSA  BACELLAR  Antonio.  Poeta  e  storico  por- 
toghese, nato  verso  il  1610,  morto  nel  1663:  inse- 
gnò il  diritto  a  Coimbra,  con  successo  clamoroso, 
ed  ebbe  diversi  impieghi  dal  re  Giovanni  IV.  Lasciò 
molti  lavori  di  politica  e  storia.  Le  sue  opere  poe- 
tiche, che  gli  avevano  procurato  il  titolo  di  novello 
Virgilio,  furono  itiserite  nella  raccolta  di  Per.-eira 
da  Silva:  A:  Fenis  renascida  (Lisbona,  1716-1746). 

BARBOSA  Duarte.  Navigatore  portoghese,  nato  a 
Lisbona  alla  fine  del  XV  secolo,  ucciso  nelle  isole 
Filippine,  nel  1521.  Compagno  di  Magellano,  col 
quale  peri,  lasciò  una  relazione  della  spedizione  che 
formò  la  gloria  del  grande  navigatore.  Tale  refazione 
è  inserita  nel  tomo  VII  della  Collegào  de  Nolicias  para 
a  historia  et  aeographia  dm  nafóes  ultra-imirinas  (Li- 
sbona, 1813). 

BARBOSA  du  Bocage  Manoel  Maria.  Celebre  poeta 
portoghese,  nato  a  Setubal  nel  1766,  morto  a  Lisbona 
nel  1805:  si  provò  in  quasi  tutti  i  generi  di  poesia, 
ma  brilliiva  sojwatutto  nel  sonetto.  Tradusse  poemi 
e  composizioni  drammatiche  dall'italiano  e  dal  porto- 
ghese. Dopo  Camoeiis,  nessun  poeta  fu  tanto  popo- 
lare. L'edizione  più  completa  delle  sue  poesie  {Ri- 
mas)  è  quella  di  Lisbona  (1806-1814). 

BARBOSA  Machado  Diego.  Celebre  biografo  por- 
toghese, nato  a  Lisbona  nel  1682,  morto  nel  1770: 
fu  abate  di  Santo  Adriao  de  Sever  e  compose  una 
grande  opera  biogratìca,  che  immortalò  il  suo  nome, 
intitolata  :  Dibliuleca  lusitana,  historica,  critica  e  chro- 
nologica  (Lisbona,  1741-175;^). 

BARBOSA  Machado  Ignazio.  Storico  portoghese, 
nato  a  Lisbona  nel  1696,  morto  nel  1734:  studiò 
a  Coimbra  e  fu  magistrato  al  Brasile,  ina  dopo  la 
morte  di  sua  moglie  si  fece  prete.  Lasciò  molte  opere 
>toriche,  delle  quali  la  più  importante  è  intitolata; 
l'aslos  politieos  e  militares  de  antiqua  e  nova  Liisitania 
^Lisbona,  1745). 

BARBOSA  Pietro.  Giureconsulto  portoghese,  morto 
nel  160G:  divenuto  cancelliere  del  Portogallo,  fece 
un'opposizione  vivissima  a  Filippo  II,  redi  Spagna. 
(Quando  questi  mori,  Barbosa  domandò  a  chi  gliene 
lecava  la  notizia:  «  Ha  egli  ordinato  che  si  restituisca 
il  Portogallo  a  chi  appartiene  per  diritto?».  Lasciò 
Commentari  stimati  sopra  vari  titoli  del  Digesto. 

BARBOT  Giacomo.  Viaggiatore  francese  del  prin- 
cipio del  secolo  XVllI:  visitò  le  coste  della  Guinea 


e  diede  del  viaggio  una  relazione  intitolata  :  Descrip- 
tion  dcs  còles  occtdenlales  d'Afrique  et  des  contrèes  adja- 
centes.  Fu  inserita  neìV Ilisloire  generale  des  voyages. 

BARBOT  Maria  Stefano.  Generale  francese,  nato 
a  Tolosa  nel  1770,  morto  nel  1839:  entrato  volon- 
tario negli  eserciti  della  repubblica,  partecipò  a  tutte 
le  campagne,  in  Savoja,  all'assedio  di  Tolone,  nei 
Pirenei  orientali,  in  Vandea,  alle  Antille.  Incaricato 
da  Napoleone  I  di  far  fucilare  30  abitanti  d'Hersfeld 
e  di  porre  a  sacco  la  città,  disobbedi.  Il  suo  nome  è 
iscritto  sull'Arco  della  Stella,  a  Pari'.'i. 

BARBOTAN.  Luogo  di  bagni  e  di  fanghi  minerali,  in 
Francia,  dipartimento  del  Gers,  con  sei  sorgenti  sol- 
forose (26-28  C),  efficaci  coniro  la  gotta,  le  ma- 
lattie della  pelle  e  le  paralisi. 

BARBOTINE.  Nome  che  si  dà,  in  Francia,  al  seme 
dei  bachi  da  seta  del  Levante. 

BARBOU.  Famiglia  celebre  nell'  arte  tipografica , 
originaria  di  Lione  e  stabilitasi  a  Parigi  nel  1704. 
Giuseppe  Gerardo  Barbou  fu  l'editore  della  famosa 
Colleziune  de'  classici  latini,  detta  appunto  di  Barbou 
(1755-75). 

BARBOU Descourrìéres  Gabriele.  Generale  francese, 
nato  ad  Abbevilie  nel  1761:  morto  a  Parigi  nel  1817: 
prese  parte  alla  spedizione  di  S.  Domingo,  assistette 
alla  battaglia  di  Fleurus,  riprese  Valenciennes  agli 
Austriaci.  Passato  in  Ispagna,  rimase  prigioniero  a 
Baylen.  Dal  1810  al  1814  fu  governatore  di  Ancona, 
poi  si  sottomise  ai  Borboni,  che  lo  colmarono  di 
onori.  Il  suo  nome  è  inscritto  sull'Arco  di  Trionfo 
della  Stella,  a  Parigi. 

BARBOUR.  Nome  di  alcune  contee  negli  Stati-Uniti 
dì  Nord-  America.  —  Barbour,  in  Virginia,  con  circa 
12.000  abitanti,  ricca  di  carbon  fossile,  di  metalli 
e  di  pascoli.  Capoluogo,  Filippi.  —  Barbour,  nell'Ala- 
bama, con  35,000  abitanti.  Capoluogo,  Claytoii. 

BARBOUR  Giovanni.  Poeta  di  Scozia,  il  più  antico 
che  si  conosca,  nato  intorno  al  1316,  morto  nel 
1396,  ad  Aberdeen.  Scrisse,  in  dialetto  scozzese  an- 
tico, il  poema  Ttie  Bruce,  assai  notevole  nei  rapporti 
linguistici  (Edinburg,  1790;  nuova  ed.,  1870-75). 
Di  Barbour  parla  Walter  Scott   neW Antiquario. 

BARBOUR  James.  Uomo  di  stato  americano,  nato 
nella  Virginia  nel  1775,  morto  nel  1842:  governa- 
tore nella  Virginia  e  senatore  al  Congresso  federale 
dal  1815  al  1825,  fu  costante  nemico  del  nuovo 
partito  democratico  diretto  da  Andrew  Jackson  e,  dopo 
di  lui,  da  Van  Buren.  Il  presidente  John  Quincy 
Adams  Io  nominò  ministro  della  guerra  (1825),  poi 
rappresentante  degli Stati-lniti,  a  Londra.  Richiamato 
dal  presidente  Jackson,  entrò  nelle  (ile  dell'opposi- 
zione e  propugnò  la  canditatura  del  generale  Ilar- 
rison,  che  venne   eletto. 

BARBUD.  Celebre  musico  persiano,  che  viveva 
sotto  i  re  di  Persia  della  quarta  dinastia:  compose 
Varia  del  trono,  che  fu  conservata  e  che  ha  il  suo 
merito  principale  dcH'anfichità.  —  Barbud  divenne  poi 
il  soprannome  dei  musici  di  qualche   celebrità. 

BARBUDA.  Una  delle  piccole  Antille,  appartenenti 
alle  isole  Sopravento.  Superficie  830kmq., con  900 abi- 
tanti, per  lo  più  negri,  dediti  sopratulto  all'alleva- 
mento del  bestiame.  Fertile  il  suolo  e  salubre  il 
clima.  Appartiene  agli  Inglesi  (in  dal  1628  e,  ammi- 
nistrativamente, dipende  da  Antigua 

BARBUGLIARE.  Difetto  di  pronunzia  consistente 
nell'articolare  confusamente   le  parole,  nel  precipi- 
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tarlo,  noi  mozzarle  o  neiresprimerle  solamente  per 
metà. 

BàRBDLA.  Nonio  di  una  famiglia  patrizia  della 
Gens  Aimilia.  —  Barbuta  Emilio,  console  nell'anno 
281,  a.  C,  è  celebre  per  la  vittoria  riportata  sui 
Tarcntini.  —  Altro  Barbala  Emilio,  liglio  del  pre- 
cedente, fu  console  nel  230  a.  C.,  ed  ebbe  il  comando 
della  guerra  contro  i  Liguri. 

BARBDLE.  (lonere  di  piante  appartenenti  alle  bria- 
cee  acrocarpe.  lledwig  diede  loro  questo  nome  per 
la  finezza  del  peristoma,  che  egli  p.iragona  ad  una 
))iccola  bai'ba.  Questo  piante'vivono  sulla  terra,  sulle 
pietre,  raramente  sul  tronco  degli  alberi  e  sulle  vec- 
chie muraglie  (barbida  muralis),  ove  formano  una 
specie  di  cespo  sottile  e  fitto. 

BARBOLE.  In  zoologia,  V.  BaRBOLE. 
BARBUO'  Soncino  o  Barbò  Scipione.  Gentiluomo 
padovano  del  secolo  XVI,  dottore  in  diritto,  partico- 
larmente noto  per  un  suo  Sommario  delle  vite  de'  duchi 
di  Milano,  ecc.  (Venezia  1574  in-8,  e  '1585,  in-fol.), 
opera  pregiata  per  gli  intagli  del  celebre  Girolamo 
Porro  l'appresentanti  i  ritratti  dei  Visconti  e  degli 
Sforza. 

BARBUTA.  Specie  di  elmetto,  ossia  armatura  di- 
fensiva del  capo,  d'acciajo  o  di  ferro,  senza  guarni- 

niento  sulla  fronte  con  o 
senza  cimiero:  ebbe  que- 
sto nome  dalla  criniera 
colla  quale  l'adornavano 
gli  uomini  d'arme  tede- 
schi, elio  primi  la  usa- 
l'ono.  Avea,  dalla  parte 
dinanzi,  una  visiera  da 
potersi  aprire  e  chiudere 
secondo  il  bisogno. — Si 
indicò  sotto  la  denomi- 
nazione di  harhuie  una 
milizia  più  spedita  e  me- 
no dispendiosa  dei  così 
detti  uomini  d'avnie,  poi- 
_  che  aveva  armi  jiiù  sem- 
plici e  cavalli  più  pic- 
coli. Ogni  biirbuta  poi 
non  aveva  con  sé  che 
un  sergente,  pure  a  ca- 
vallo. 

BARBUTO.  In  botanica,  si  chiama  barbuta  qualun- 
que parte  della  pianta  fornita  di  un  ciuffo  di  peli 
jiaralleli  o  più  o  meno  divergenti  dalla  sommità. 
Così  lo  stelo  della  veccia,!  filamenti  degli  stami  del 
tasso  barbasse,  ecc.  Diconsi  pure  barbute  Irra- 
dici ogniqualvolta  somigliano  ad  una  ciocca  di  ca- 
j)elli:  tali  sono  quelle  della  viola  e  di  certe  gra- 
minaceo. —  Barbuto  (frane,  barbu),  famiglia  d'uccelli 
dell'ordine  dogli  scansori  o  rampicanti,  corrispondenti 
al  genere  Imcco  di  Brisson  e  di  Linneo.  Distinguonsi 
pel  gran  becco  conico,  che  sembra  rigonfio  ai  lati 
della  base  ed  è  barbato  (d'onde  il  nome)  di  ciuffi 
di  setole  rigide,  dirette  airinnanzi.  I  barbuti  furono 
«livisi  ne'  sottogeneri  p:,goniits,  bucco  e  tamatia.  Fanno 
generalmente  il  nido  nei  buchi  degli  alberi. 

BARBT.  Città  di  Prussia,  distretto  governativo  di 
Magdeburgo,  sulla  riva  sinistra  d^dl'Elba,  non  lungi 
dalla  foce  ilella  Saale.  Ha  fabbriche  di  birra  ed  altre 
industrie.  Nei  dintorni  prospera  l'agricoltura.  La  co- 
lonia dei  fratelli  Moravi  (detti  in  Germania,  Ueirenhu- 
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ter),  ivi  un  tempo  florida,  fu  trasferita  (1809)  a 
Niesky,  nella  Lusazia  superiore.  La  città  fu  unita,  nel 
1807,  col  dipartimento  dell'Elba,  al  regno  di  Vestfa- 
lia, e,  nel  1813,  al  regno  di  Prussia.  Abitanti.  5900. 

BARCA.  Si  dà,  generalmente,  questo  nome  ad  ogni 
legno  di  piccola  portata,  a  remi  od  a  vele.  Ve  ne  sono 
di  molte  specie,  secondo  i  paesi  e  secondo  gli  usi  per 
cui  sono  costruiti;  però,  generaltnente,  si  fanno  duo 
grandi  distinzioni,  quella,  cioè,  di  barche  a  chiglia  e 
([uella  di  barche  piiiUe.  E  si  hanno:  barche  per  traver- 
sare i  porti,  le  rade,  le  baie  e  le  imboccature  dei  fiumi  ; 
barche  zavorranti ,  peschereccie,  barche  pei  piloti 
costeggiatori,  per  la  navigazione  interna,  tanto  sui 
fiumi  che  sui  canali;  barche  a  vapore,  barche  da 
cavar  fango,  barche  in  cui  sono  inolini  o  puntoni 
per  fare  i  ponti  volanti,  barche  di  ferro,  sottotnarine, 
insommergibili,  barche  di  rimorchio,  ecc.  Le  barche 
a  chiglia,  più  leggere  a  muoversi  e  di  costruzione 
più  solida  che  non  le  barche  piatte,  sono  destinale 
a  navigare  sul  mare,  ed  in  generale  nelle  acque  pro- 
fonde, ove  non  si  può  temere  di  toccar  fondo.  Le 
barche  piatte  servono  alla  navigazione  interna  sui 
fiumi  de'  bassi  fondi  e  sui  canali,  poiché  a  carico 
eguale  posano  molto  meno  delle  prime.  La  forza  di 
una  barca  si  usa  calcolarla  per  tonnellate.  Le  più 
grosse  b.'^rche  hanno  uno  spostamento  di  150  tonnel- 
late. La  barca  trovasi  frequentemente  menzionata 
nei  testi  religiosi  e  funerari  degli  antichi  Egizi  tra 
gh  oggetti  lasciati  in  deposito  nelle  tombe;  e  ciò 
indica  l'importanza  che  aveva  la  navigazione  presso 
quel  popolo.  —  V.  anche  Battello. 

BARCA.  Soprannome  del  grande  Amilcare  (V.). 
padre  di  Annibale:  è  probabilmente  identico  all'e- 
braico Barak,  che  siguilica  folgoro.  Niebuhr  osserva 
che  Barca  non  vuol  essere  considerato  come  nome 
di  fann'glia,  ma  come  vero  soprannome  di  Amilcare. 

BARCA.  Regione  d'Africa  V.  BaUKA. 

BARCA  Alessandro.  Professore  all'università  di  Pa- 
dova ed  autore  di  un  saggio  sopra  il  bello  di  pro- 
porzione in  architettura  (Bassano  1807),  e  •del  libro 
Degli  ornamenti  d' architettura  civile,  colle  regole  prati- 
che per  ben  profilare  ogni  genere  di  cornici. 

BARCA  Francesco.  Monaco  e  musicista  portoghese, 
nato  a  Evora,  verso  il  1603:  appartenne  all'ordine 
militare  di  S.  Giacomo  e  fa  maestro  di  cappella. 
Scrisse  molto  di  musica  religiosa,  ma  i  suoi  mano- 
scritti, conservati  a  Lisbona  nella  biblioteca  speciale 
del  re  D.  Giovanni  IV,  perirono  nel  gran  terremoto 
che  distrusse  la  capitale  del  Portogallo  (1755). 

BARCA  Giovanni  Battista.  Pittore  italiano  della 
prima  metà  del  XVII  secolo  :  nacque  a  Mantova,  ma 
visse  e  lavorò  specialmente  a  Verona.  Si  vedono 
suoi  lavori  nella  chiese  di  S.  Fermo,  Santa  Maria 
della  Scala,  San  Bernardino,  ecc.  di  quella  città. 

BARCA  Giuseppe.  Generale  milanese  e  architetto 
militare  del  sec.  XVII;  di  lui  abbiamo  un  Breve 
compendio  di' fortificazione  mo  terna  (Milano,  1009). 

BARCA  Pietro  Antonio.  Ingegnere  milanese,  co- 
nosciuto ptr  un  suo  libro  intitolato  :  Avvertimenti  e 
regole  circa  l'architettura  civile,  la  scultura,  It  pittura, 
la  prospettiva  e  l'architettura  milit  tre  per  offesa  e  di- 
fesa di  /or/esic  (Milano  1620),  dedicato  a  Fihppo  IH 
VP.  di  Spagna. 

BARCACCIA.  Peggiorativo  di  barca.  Nome  che  un 
tempo  davasi  alla  gran  lancia  principale  di  una 
nave  da  guerra. 


BARCANl   0    liARCAR.Vn. 

BARCANI  0  BARCARNII.  Popoli  della  Partia,  sui 
coiilini  dell' Ircania.  Secondo  Q.  Curzio,  fornirono 
all'esercito  di  Dario  Codomano  :200U  cavalieri  e  1000 
fanti.  Giustino  li  chiama;  maxima  gens  Hi/rcanurum. 

BARCARIZIO.  Porta  della  murata  in  capo  alle  scale 
di  fianco  a  destra  ed  a  sinistra  di  una  nave,  per 
la  quale  si  entra  a   bordo. 

BARCAROLA.  Romanza.,  canzone  in  vernacolo  can- 
tata dai  gondolieri  di  Venezia:  dicesi  però,  in  gene- 
rale, di  ogni  canzone  marinaresca.  Da  qualclie  tempo, 
anche  nel  melodramma  furono  introdotte  arie,  cui 
si  diede  il  nome  di  barcarole.  Le  pi-ime  barcarole 
veneziane  erano  piccoli  pezzi  musicali,  di  cui  le  me- 
lodie, spesse  molto  antiche,  furono  per  la  maggior 
parte  improvvisate  dai  gondolieri.  Di  sera,  da  barca 
a  barca,  essi  si  scambiavano  strofe  del  Tasso  o  di 
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Dante,  talvolta  poesie  popolari  e  salmodie.  Una  di 
tali  declamazioni  popolari  fu  da  Kossini  riprodotta 
nel  suo  Otello  (atto  PI,  scena  l.'').  Paisiello,  pel 
primo,  intercalò  una  barcarola  nella  sua  opera  il 
R.  Teodoro  (atto  II),  e  l'esempio  fu  poi  imitato  da 
molti  compositori:  celebri  quelle  di  Donizetti ,  nel 
Gianni  di  Calais;  di  Weber  ndVObiron,  ecc. 

BARCARZOTA.  Città  di  Spagna,  nella  provincia  di 
Badajoz,  con  una  sorgente    minerale  e  5100  ab. 

6ARCAS  (La).  Città  del  Messico,  nella  provincia 
di  Xalisco.  Produzione  e  commercio  di  formaggi. 

BARCEI  (Barccei).  Nome  d'un  antico  popolo  del- 
l'Africa, che  abitava  il  paese  di  Barca  (Tripolitania), 
nelle  contrade  chiamate  Cirenaica,  Libia  esteriore  e 
Marmarica,  presso  la  Sirte  inospitale.  Virgilio  ne 
parla  nelV  Eneide  (IV,  42):  Hinc  deserta  siti  regio  la- 
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teqite  furentfs  Bartcei.  Questi  sono  certo  identici  ai 
liarcilm  di  Tolomeo,  che  li  colloca  a  mezzodì  della 
Pentapoli  e  a  oriente  del  Giardino  delle  Esperidi. 

BARCELLONA.  È,  per  importanza,  la  seconda  città 
di  Spagna,  con  247,000  ab.,  c.ipoluogo  della  provin- 
cia omonima  (superficie.  7731  kmq.,  con  8óO,000  ab., 
l:i  meglio  coltivata  di  Spagjia)  e  del  principato  di 
Catalogna:  sorge  in  mezzo  ad  ameni  dintorni,  sparsi  di 
giardini,  frutteti  e  case  campestri,  alle  rive  di  una 
b.iia  del  Mediterraneo,  che  si  addentra  d'assai  nella 
terra-ferma,  al  piede  nord  del  Moiitjuich  (alto  li)l 
metri),  a  capo  delle  ferrovie  di  Saragozza-Barcel- 
lona e  Tarragona-.Martorel-Barcellona,  e  all'eslre- 
milà  di  quelle  di  Barcellona-Sarria  e  Barcellona- 
Gerona  (finea  interna  e  da  costa).  Consta  della  citta 
propriamente  detta  e  dei  sobborghi  di  Barcellonetta, 
Nilla  Gracia.  San  Beltran  e  di  tre  altri.  Possiede 
un'università  (fondata  da  Filippo  lì,  nel  159G), 
scuole  di,  commercio,  di  notari.ito,  di  navigazione  e 
di  dotti.  E  sede  vescovile  e  del  capitano  generale  dei 


principato  di  Barcellona.  Gli  antichi  quartieri  della 
città  hanno  viottoli  angusti  e  tortuosi  ;  ma  nei  nuovi, 
vedonsi  vie  ampie  e  diritte,  case  alte,  costruite  però 
con  riguardi  all'igiene.  Dopo  Madrid  e  Cadice,  è  la 
più  bella  città  di  Spagna.  Ccinta  circa  100  chiese; 
la  più  maestosa  è  la  cattedrale  (1298-1448),  a  tre 
navate,  lunga  95  m.  e  larga  37.  Le  sue  vetriate 
sono  i  più  antichi  monumenti  di  quest'arte.  Fra  i 
numerosi  suoi  monasteri  di  una  volta,  distinguesi,  per 
muniticenza,  il  chiostro  dei  Frati  di  carità  e  quello 
dei  Domenicani,  con  ricche  biblioteche  pubbliche. 
Fra  i  palazzi:  l'antico  dei  conti  di  Barcellona  e  dei 
re  di  .\ragona  ;  la  nuova  borsa,  in  stile  greco,  e  reale 
palazzo  ad  un  tempo;  il  palazzo  del  capitano  gene- 
rale; il  palazzo  vescovile;  il  palazzo  delle  udienze, 
col  celebre  archivio  di  Aragona;  il  palazzo  della 
famiglia  d'.\lba;  il  palazzo  di  città;  il  teatro  del  Liceo, 
capace  di  4000  spettatori,  ecc.  La  via  più  maestosa 
e  la  Rambla,  una  delle  più  magnifiche  ilei  mondo, 
co:i   filari  d'alberi,  larga  2G   metri   e  lunga  1120, 
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Fra  le  piazze,  la  più  bella  è  la  Plaza  del  Palacio. 
Fra  i  sobborghi,  Bureeloiieta,  all'est  del  porto,  co- 
struito nel  secolo  scorso,  sopra  un  istmo,  e  Villa 
Oracia,  unita  alla  città  per  mezzo  di  magnifici  pas- 
seggi, delizioso  soggiorno  dei  ricchi.  La  città  è  do- 
minata dall'inespugnabile  forte  di  Montjuich  o  Monjuy 
e  dall' Atarazanas,  edilizio  fortilìcato,  già  arsenale, 
all'estremità  della  Rambla.  Per  la  difesa  del  porto 
sonvi  speciali  batterie  nei  dintorni  del  sobborgo  di 
Barcelloneta.  Barcellona  è  la  più  importante  città 
manifatturiera  e  mercantile  della  Spagna.  Possiede  la 
seconda  banca  del  regno  e  la  seconda  società  di  as- 
sicurazione. I  Catalani ,  che,  fra  gli  Spagnuoli,  sono 
i  più  laboriosi,  concentrarono  la  loro  industria  nella 
provincia  di  Barcellona,  sopratutto  nel  capoluogo, 
così  che  Barcellona,  dove  si  lavora  particolarmente 
in  cotone  e  lana,  è  chiamata,  non  senzii  ragione,  la 
Manchester  della  Spagna.  Vi  sono,  inoltre,  grandi 
fabbriche  di  macchine,  di  scarpe;  nuiner-ose  tinto- 
rie, stamperie,  seghe  a  vapore,  niolini,  sartorie,  ecc. 
Prù  importante  dell' irrdustria  è  il  commercio.  Ampio 
assai  il  porto  e  di  facile  accesso,  il  migliore  della 
Spagna.  Circa  8000  persone  attendono  al  traffico  di 
cabotaggio.  Si  esportano  i  prodotti  industriali,  vino 
ed  acquavite;  s'importano  manifatture  estere,  fru- 
mento, riso,  legname,  metalli,  materie  gi-eggie  di 
oltre  mare,  cotone,  caffé  e  cacao.  Bai'cellona  fu  fon- 
data, dicesi,  dai  Cartaginesi.  Come  colonia  romana, 
chiamavasi  Colonia  Faventia  Julii  Awiusla  Pia,  Bar- 
ano; nel  medio  évo,  Barcinona.  Neil' 801,  fu  con- 
quistata da  Luigi  il  Pio,  più  tardi  impei-atoi-e,  e  fatta 
capoluogo  della  marca  spagnuola  ;  ebbe  conti  ei-editari. 
Nel  1137,  fu  unita  coli' Aragona;  nel  XVll  secolo, 
si  trovò,  volta  a  volta,  sotto  la  dourinazione  fr-ancese 
€  la  spagnuola;  nella  guerra  di  successione  al  trono 
<li  Spagna  parteggiò  per  l'ai-ciduca  Cai'lo,  ma  do- 
vette aiTendersi  a  Filippo  V  (1714).  Dal  1809  al  1814, 
fu  di  nuovo  in  possesso  dei  Frarrcesi.  Ebbe  parte  nelle 
popolari  insurrezioni  di  Spagna  degli  ultimi  decenni 
€  fu  di  frequente  il  teatro  di  scene  sanguinose. 

BARCELLONA  o  NUOVA  BARCELLONA,  Provincia 
di  Sud-Amei'ica,  nella  repubblica  di  Venezuela.  Su- 
perlicie,  35,774  kmq  ,  con  103,000  abitanti.  Nei  nord 
producesi  riso,  maiz,  caffé,  zucchero,  tabacco.  Nel 
sud,  che  è  la  parte  di  gi-an  lun<;a  maggior-e,  sono 
immense  praterie  dove  pascolano  innumerevoli  mandre 
di  bestiame,  gi-eggie  di  pecor-e,  cavalli  ed  asini.  Que- 
sta provincia  è  così  chiamata  dal  Ctipoluogo,  che  ha 
15,000  abitanti  e  fa  attivo  commer-cio  coli' arcipelago 
Colombiano,  particolarmente  coli' isola  di  Trinitad. 

BARCELLONA  POZZO  DI  GOTTO.  Città  della  Si- 
dlia,  provincia  di  Messina,  cii-condai-io  di  Casti-oreale, 
con  21,700  abit.,  attivi  ed  industriosi.  Presso  questa 
città,  sulle  rive  del  Longano,  Jei-one  vinceva  i  Ma- 
mertini.  Nel  1860  diede  prova  di  grande  patriotismo. 

BARCELLONETTA  {Barceloneta).  Sobljoi-go  di  Bar- 
cellona (V.)  di  Spagna,  al  S.E.  della  città,  tr-a  il  porto  e 
il  faro,  con  5000  abit.,  per  la  maggior  parte  marina], 

BARCELLOS.  Città  del  Portogallo,  nel  distretto  di 
Braga,  con  3300  abitanti.  —  Barcellos,  città  del 
lii'asile,  sul  Rio-Negr'O. 

BARCELLOS  D.  Fedro  (conte  de).  Poeta  e  genea- 
logista portoghese,  morto  dopo  il  1350,  figlio  natu- 
rale del  re  Diniz  :  appartiene  al  numero  dei  più  di- 
stinti trovatori  portoghesi.  La  raccolta  delle  sue 
opere  poetiche,  IJm-o  dis  Canligas,  legato  da  Ini  al 
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re  di  Castiglia,  è  perduto  e  la  sua  grande  rinomanza 
non  ha  ormai  altro  testimonio  che  nove  canzoni,  con- 
servate in  un  piesioso  canzoniere  del  Vaticiirio.  Fu- 
rono pubblicate  da  F.  A.  di  Varnhagen  nei  Trova-t 
e  Cantares  (Madrid,  1849).  Ma  possediamo  di  D.  Pe- 
di-o  un  libi-o  importairte  intorno  ai  lignaggi  delle 
gr'andi  case  del  Portogallo,  di  cui  lo  stesso  originale 
esiste  ancoi-a  a  Torre  do  Tombo. 

BARCELLONETTE.  Città  di  Francia,  nel  dipai-fimento 
delle  Basse  Alpi,  suH'Ubaye,  in  valle  amena,  con 
circa  2000  abitanti,  dediti  sopratutto  alla  produzione 
di  panni  e  tessuti  di  seta. 

BARCHETTA.  Diminutivo  di  Barca  (V.).  —  Special- 
mente, chiamasi  così  quel  settoi-e  sfer-ico  di  legno 
che  attaccato  ad  una  sagola,  divisa  in  parti  eguali, 
serve  a  misurare  la  velocità  della  nave,  ossia  il  cam- 
mino pei'corso. 

BARCHETTA  Andrea.  Scultor-e  italiano,  nato  a 
Napoli  verso  la  line  del  XVI  secolo:  eseguì  sopra- 
tutto opere  di  sculture  in  legno.  Si  ve  lono  di  lui,  a 
Santa  Mai-ia  Nuova  di  Napoli,  un  S.  Francesco  d'As- 
sisi e  un  Sant'Antonio  da  Padova. 

BAHCHFELD.  Città  o  piuttosto  boi-go  nel  già  elet- 
torato d'Assia-Cassel,  sede  della  linea  cadetta  di 
Assia-Philippisthal-Barchfeld;  conta  circa  2000  abit. 
Oggi  fa  pai-to  della  provincia  di   Cassel-Wiesbaden. 

BARCHI.  Comune  della  pi-ovincia  di  Pesaro  e  Ur- 
bino, circondai-io  di  Pesaro,  in  fertile  territorio,  con 
1650  abitanti, 

BARCHOO  DE  PENHOEN  Augusto  Teodoro.  Soldato 
e  scr-ittoi-e  fr'arrcese  nato  in  Bi'etagna  nel  1801,  morto 
rrel  1855:  fece,  qual  capitano  di  stato  maggiore,  la 
spedizione  d'Algei'i;  dopo  la  rivoluzione  del  1830, 
diede  la  sua  dimissione  e  si  consacrò  allo  studio.  Fu 
uno  de'  principali  redattori  della  Réuue  des  Dcux 
Mondes  e  scrisse  pai-ecchie  oper-e,  fr-a  le  quali:  Hi- 
stoire  de  la  dominalim  anylaise  dans  les  Indes:  Esiai 
d'une  pliilosophie  de  l'Hisloire;  Hisloire  de  la  pkilo- 
sophie  allemande.  Fu  niembr-o  dell'Accademia  delle 
iscrizioni  e  belle  lettei-e.  Dopo  la  caduta  della  mo- 
narchia di  luglio,  fu  rappi-esentante  del  Finistère  al- 
l'Assemblea nazionale  e  alla  legislativa.  Dopo  aver 
])rotestato  contro  il  colpo  di  stato  del  2  dicembre, 
tornò  a'  suoi  studi  e  alla  vita  pi-ivata. 

BARCIA  A  Gonzales.  (de)  Scrittore  spagnuolo  del 
secolo  XVIIL  Lasciò  sulla  stoi-Ja  dclP  .\mer-ica  due 
opei-e  importanti:  Hisloriadores  primitivos  de  las  In- 
dias  occidenlales  ;  Ensayo  chronologico  para  la  kistoria 
general  de  la  Florida. 

BARCLAY.  Nome  di  parecchi  scrittori  e  dogmatici 
—  Barclay  Alessandro,  poeta  e  scrittore,  nato  in- 
torno al  1480,  oriundo,  sembra,  di  Scozia,  morto 
nel  1552,  a  Croydon,  si  distinse  con  scritti  e  poesie: 
Il  castello  del  lavoro  (Londra,  1506);  La  nive  degli 
sciocchi  (Imitazione  della  Nave  dei  pazzi  di  Sebastiano 
Bi-ant;  Londra,  (1509),  ecc.  Tradusse  la  Guerra  di 
Giugurla.  —  Barclay  Guglielmo,  insigne  professore 
di  diritto,  nato  ad  Abei-deen,  iu  Scozia,  nel  1546, 
emigrò  in  Francia:  fu  professore  a  Pont  à-Mousson 
e  consigliei-e  di  Stato  del  duca  di  Lorena  ;  subì  ves- 
sazioni per  il  suo  scritto  De  potestale  Papae.  Valente, 
sci-ittoie  in  prosa  e  in  versi.  Fra  i  numerosi  suoi 
scritti  nutasi  :  De  regno  et  regali  potestale  (Parigi,  1600) 
Morì  ad  Angei-s,  nel  1G05. —  Barclay  Giovanni,  fi- 
glio del  precedente,  nato  nel  1582  a  Pont-à-Mau-son, 
in  Lorena,  fu  poeta  latino  e  scrittore  satirico.  Visse 
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alternativamente  a  Londra  e  a  Parigi;  morì  a  Roma, 
nel  1621.  Ebbe  vasta  dottrina,  grande  coltura, 
stile  classico,  spirito  arguto.  L'opera  sua  principale, 
Argenis,  quadro  dei  costumi  della  corte  francese  di 
allora,  ebbe  numerose  edizioni  e  traduzioni  in  parec- 
chie lingue.  Assai  noto  il  suo  :  EuphormionU  Lusinii 
salijricon  (Londra  e  Parigi,  1603)  e  ['Apologia  Euphor- 
mionis  (Londra,  1610).  —  Barclay  Roberts,  calebre 
dogmatico,  quacchero,  nato  nel  1648  a  Gordonstown, 
in  Scozia.  Protestante,  passò  al  cattolicisrao,  ma  poi 
segui  la  setta  dei  Quaccheri,  che  egli  difese  poi  appas- 
sionatamente con  discorsi  e  scritti ,  studiandosi  di 
farne  propaganda  in  Inghilterra,  in  Olanda  ed  in 
Cfcrmania.  Lo  si  chiamò  l'apostolo  dei  Quaccheri. 
Mori  nel  16'J0  a  Ury,  presso  Kinkiirdine.  Le  sue 
opere  più  note  sono:  La  verità  contro  le  calunnie 
(Aberdeen,  1670)_  e  Y Apologia  tkeologiae  verae  chri- 
ttianae  (Amsterdam,  1676). 

BARCLAT  DE  FOLLY  Michele  Andrea  (principe). 
Celebre  generale  russo,  nato  nel  1761  a  Luhda-Gros- 
shof,  della  stessa  famiglia  scozzese  a  cui  apparten- 
gono i  Birclay  surriferiti.  Prese  parte  alle  guerre 
contro  i  turchi  (1788  e  1789),  contro  la  Svezia 
(1790),  contro  la  Polonia  (179"2e  1794).  Nella  guerra 
contro  la  Francia  (1806-7)  si  distinse,  comandando 
l'avanguardia  dell'esercito  di  Benningsen  a  Pultusk 
e  a  Eylau,  dove  cadde  gravemente  forilo.  Nella  gueri-a 
contro  la  Svezia  (1808),  si  avanzò  colla  sua  divi- 
sione in  Finlandia;  poi,  passando  sul  ghiaccio  del  golfo 
di  Botnia,  in  Svezia,  conquistò  Umea,  spingendosi 
lih  presso  Stoccolma.  Fu  ministro  della  guerra,  nel 
1810;  nella  guerra  contro  Napoleone  (1812),  coman- 
dante del  primo  esercito  russo  dell'ovest,  passò  al- 
l'attacco malgrado  il  parere  contrario  del  partito  russo 
che  voleva  attenersi  soltanto  alla  difesa.  .Ne  segui  la 
sua  sconfitta  a  Smolensko  (17  agosto)  e  la  sua  riti- 
rata. Osteggiato  dal  vecchio  partito  russo,  che,  desi- 
gnandolo col  nomignolo  di  Tedesco,  ne  diffidava,  ras- 
segnò il  comando  al  generale  Kutusow.  Restò  tuttavia 
presso  l'esercito  e  prese  pai-te  alla  battaglia  dell.i 
Moscova.  Comandante  dell'esercito  russo  di  riserva, 
conquistò  (aprile,  1813)  Thorn;  e  unito  col  generale 
York,  ebbe  col  corpo  francese  di  Lauriston,  a  Kò- 
nigswartha-Weissig,  un  combattimento  che  restò  m- 
deciso.  In  seguito  all'infelice  battaglia  di  Bautzen , 
condusse  l'esercito  alleato  in  Slesia.  Dopo  l'armisti- 
zio, comandò  una  divisione  dell'esercito  che  avanza- 
vasi  dalla  Boemia,  e  intervwine  alle  battaglie  <h 
Dresda,  Kulm  e  Lipsia.  Dinanzi  a  Parigi  (1814),  fu 
nominato  feldmaresciallo.  Nel  1815,  comandava  l'e- 
sercito russo  di  riserva  e  lo  si  nominò  principe.  Mori 
il  14  maggio  1818  a  Insterburg.  Nel  1S34,  gli  si 
eresse  un  monumento  a  Pietroburgo  ed  un  altro  a 
Dorpat,  nel  1849. 

BARCOCHEBA,  BARCOCHEBAS ,  o  SIMON  BAR 
COCHBA  (fiiilio  della  stella).  Ebreo  che  si  spacciò  per 
Messia,  nella  prima  metà  del  secolo  li,  e  mosse  a 
sollevazione  il  popolo:  adunato  un  esercito,  tenne 
fronte  per  lungo  tempo  ai  Romani,  intanto  che  i  suoi 
messaggeri,  primo  tra'  quali  Akiba,  facevano  molti 
proseliti  in  tutte  le  provincie  dell'impero.  Finalmente 
Giufio  Severo,  comandante  delle  armi  romane  sotto 
.\driano  imperatore,  riuscì  a  vincere  la  ribellione,  e, 
avuto  nelle  mani  Barcocheba,  lo  fece  mettere  a 
morte  (136  d.  C.) 

BARCOCK-MALEK-AL-DHAHER-ABDSAID.Primosul- 
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tano  della  seconda  dinastia  de'  Mamelucchi,  nato  in 
Circassia  ed  innalzato  al  trono  nel  1382.  Seppe  farsi 
rispettare  dai  suoi  vicini  e  dallo  stesso  Tamerlano, 
e  mori,  pacifico  signore  dell'Egitto  e  della  Siria,  in 
età  di  60  anni,  dopo  averne  regnati   17. 

BARCONE.  Grossa  barca.  —  Barcone,  edifizio  ru- 
rale coperto  e  destinato  ad  uso  di,  ricettare  i  covoni 
delle  biade  non  ancora  trebbiate.  È  formato  da  una 
serie  di  navate;  deve  essere  staccato  dalla  casa,  ondj 
non  esporla  al  pericolo  di  un  incendio;  in  luo^u 
comodo  per  iscaricarvi  i  covoni;  essere  ventilato, 
avjre  un  suolo  di  60  centimetri  più  alto  del  livello 
dell'aia;  avere  aperture  dalle  parti  meno  esposte 
alle  intemperie  e  difese  dalle  pioggie  con  tavolati, 
ramate,  ecc. 

BARO  0  BARDO.  Comune  della  provincia  di  To- 
rino, circondario  di  Aosta,  con  450  abit.  Il  forte  di 


Fig.   12-A,.  -    „»iw. 

Bard,  sopra  una  roccia  a  391  metri,  all'ingresso  me- 
ridionale della  valle  d'Aosta,  sulla  riva  sinistra  della 
Dora,  tra  Verres  e  Donaz,  è  celebre  nelle  storie  per 
la  resistenza  opposta,  nel  1800,  a  Bonaparte.  Rie- 
dificato nel  1825,  provveduto  di  opere  moderne  di 
fortificazione,  presenta  un  ostacolo  di  sommo  rilievo 
alle  operazioni  di  guerra  nella  valle  d'Aosta. 

BARD  Samuele.  Medico  americano,  d'origine  fran- 
cese, nato  a  Filadelfia  nel  1742,  morto  nel  1821  : 
era  figlio  di  medico  distinto,  Giovanni  Bard,  che 
fondò  la  società  di  medicina  di  New-York  ed  è  co- 
nosciuto per  aver  fatto  la  prima  autopsia  in  Ame- 
rica (1750).  S.  Bard  fondò  una  scuola  di  medicina, 
che  si  fuse  col  King's  College,  nel  quale  egli  insegnò 
medicina  pratica.  Fu  medico  della  famiglia  di  G.  Wa- 
shington e  scrisse  alcune  opere. 

BARDA  0  BARDATURA  (dall'arabo  banìahet,  co- 
perta). Chiamavasi  così,  nel  medio  évo,  quell'arma- 
tura di  cuojo  cotto  o  di  lamine  di  ferro,  con  la 
quale  armavansi  il  collo,  la  groppa  ed  il  petto  dei 
cavalli,  specialmente  nelle  giostre.  Nell'armeria  di 
Torino  ve  n'ha  una  bellissima  di  cuojo  di  rinoce- 
ronte. Oggi  dicesi  di  tutti  gli  arnesi  che  servono  a 
l)ardare  il  cavallo. 


(Proprietà  letterari. 
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UARD.VJI   Y  AZARA  DO.N  EUSEIIIO. 


BARDAJI  Y  AZARA  don  Eusebio  (de).  Diplomatico 
spaglinolo,  n;ito  a  llueie  nel  1765,  morto  a  Madrid 
nel  1844:  compì  due  missioni  a  Lisbom  e  a  Pie- 
troburgo e  fece  accettare  dulia  Russia  la  costituzione 
delle  Cortes  (181  "2).  Fu  inviato  a  Torino,  a  Parigi  e 
nominato  ministro  degli  affari  esteri,  per  intluenza 
di  Espartero,  presidente  del  Consiglio  dei  ministri. 
Bardaji  era  d'opinioni  moderate  e  partigiano  dell'al- 
leanza colla  Trancia. 

BARDARE.  Cliiamansi  così,  in  arabo,  le  brocche 
d'acqua  egiziane  d'argilla  porosa. 

BARDANA.  Pianta  biennale  spettante  alle  cinaree, 
avente  radice  carnosa,  fusiforme,  della  grossezza  di 
un  dito,  nerastra  all'esterno,  bianca  internamente, 
di  sapore  dolciastro,  nauseabondo,  di  odore  spiace- 
vole, È  stata  commendata  contro  le  malattie  della 
pelle  ed  il  reumatismo.  Le  foglie  si  reputano  più 
attive  della  radice  e  si  applicano  sulla  crosta  lat- 
tea, sulle  placche  tignose,  ecc.;  i  semi  si  usano  in 
Inghilterra  come  diaforetici. 

BARDANE.  Re  dei  Parti  (V.  Arsace  XX).  —  Bar- 
dane, sopranominato  il  Turco,  patrizio  l3Ìsantino, 
governatore  di  parecchie  provincie  sotto  Nicefcro: 
resosi  popolare  nelle  guerre  contro  i  Saracini,  fu 
neir  803,  proclamato  imperatore  delle  sue  truppe. 
Accettò  dapprima  la  porpora,  ma  si  ritirò  poi  in  un 
monastero,  dove  Niceforo  gli  fece  cavare  gli  occhi. 

BARDARIOTI.  (jià  soldati  della  guardia  dell'  impe- 
ratore di  Costantinopoli:  erano  d'origine  persiana, 
armati  di  bastoni  e  di  verghe  e  vestiti  di  rosso.  In 
tempo  di  pace,  facevano  la  guardia  alla  porta  del 
palazzo  imperiale. 

BARDAS  Michele.  Patrizio  dell'impero  d'Oriente, 
fratello  dell'imperatrice  Teodora  e  tutore  del  nipote 
Michele  IH.  Per  impadronirsi  assolutamente  del  po- 
tere, corruppe  il  nipote  con  donne  e  stravizi,  per 
sottrarlo  alla  influenza  materna ,  fece  rinchiudere 
Teodora  colle  figlie  in  un  convento,  regnando  egli 
solo  per  qualche  tempo,  mentre  il  nipote  si  perdeva 
nella  crapula.  Va  egli  che  decise  lo  scisma  d'O- 
riente, sostituendo  Fozio  ad  Ignazio  nel  patriar- 
cato di  Costantinopoli.  Malgrado  tutto,  fu  però  intel- 
ligente cultore  di  studi,  rianimò  le  scuole  di  diritto 
e  fondò  una  specie  d'università,  dove  Leone  il  filo- 
sofo insegnava  filosofia,  il  suo  allievo  Teodoro  la 
geometria,  Teodeja  l'astronomia  e  Cernete  la  retto- 
rica.  Un  giorno  il  favorito  di  Michele,  Basilio  il  Ma- 
cedone, persuase  il  principe  a  sbarazzarsene,  e  Bar 
das  venne  imprigionato  ed  ucciso,  nell'SGG. 

BARDAS  Sclero.  Generale  dell'impero  d'Oriente, 
sotto  Basilio  li  e  Costantino  Vili  :  più  volte  prese  e 
più  volte  depose  la  porpora,  così  come  fece  anche 
IJardas  Foca,  generale,  suo  competitore.  Riunitisi  am- 
LiJue,  si  spartirono  l'impero;  ma  Foca  essendo  morto 
di  veleno,  Sclero  si  mise  in  pace  con  l'imperatore,  e 
morì  maestro  di  palazzo  a  Costantinopoli,  nel  990. 

BARDATURA.  L'insieme  degli  arnesi  che  servono 
per  bardare  un  cavallo.  V.  Barda. 

BARDELLA  Antonio  Naldi  (detto  il).  Musicista  ita- 
liano, vissuto  alla  fine  del  XVI  secolo  e  al  princi- 
pio del  secolo  XVII:  ad  letto  alla  persona  del  gran- 
duca di  Toscana,  non  abbandonò  mai  Firenze,  dove 
si  dedicò  tanto  alla  costruzione  di  strumenti,  quanto 
all'esecuzione  di  opere  musicali.  Bardella  inventò  la 
tiorba;  questo  nome  però  era  già  stato  dato  ad  altri 
strutnenti. 


BARDI   GIOVANNI. 

BARDELLI  Giuseppe.  Poliglotta  italiano,  nato  nel 
181."),  in  lìrancialino  (Toscana),  morto  nel  1865  a 
Vitiano  (Val  di  Chiana):  laureato  nel  1841,  si  ap- 
plicò, col  Rosellini,  allo  studio  dei  monumenti  e  della 
lingua  dell'Egitto  :  studiò  poi  il  sanscrito  a  Roma , 
sotto  il  Mezzofanti,  il  sanscrito  ancora  sotto  Burnouf 
e  il  cinese  sotto  Julien.  Nel  1849  ebbe,  nell'univer- 
sità di  Pisa,  una  cattedra  di  collo,  di  sanscrito  e  di 
cinese;  poi,  nel  1852,  fu  nominato  coadiutore  della 
Laurenziana.  Passò  più  tardi  all'università  di  Firenze 
e  quindi  ancora  a  quella  di  Pisa.  Lasciò  dottissime 
opere  relative  a'  suoi  studi. 

BARDERÀ  o  BERBERA.  Città  nell'est  dell'Africa, 
nella  regione  dei  Somali,  alla  foce  dell'Juba  nell'O- 
ceano indiano,  fondata  nel  1819,  un  tempo  floridis- 
sima. Distrutta  nel  1843,  ora  non  è  più  che  l'ot- 
tava parte  di  quel  che  era.  Nel  1865,  vi  furono 
assassinati  i  viaggiatori  Von-der  Decken  e  Linek, 
con  cinque  dei  loro  compagni  di  esplorazione. 

BARDESANE.  Celebre  gnostico  del  II  secolo,  ntito 
ad  Edessa,  nella  Mesopotamia:  dopo  aver  seguito 
l'eresia  de'  Valentiniani,  fondò  una  nuova  setta,  che 
si  chiamò  dei  Bardesanisti.  Scrisse  molte  opere  contro 
varie  sette,  specialmente  contro  la  scuola  di  Mar- 
cione.  Eusebio  ci  ha  conservato  un  curioso  frammento 
di  lui  contro  l'astrologo  Abida  (V.  Prcepar.  Evang). 
S.  Efrem.  pose  in  versi  ed  in  note  musicali  la  dot- 
trina ortodossa  per  contrapporla  a  quilla  di  Barde- 
sane,  c!ie  era  pure  verseggiala,  per  meglio  divulgarla 
tra'  popoli.  I  pricipi  fondamentali  della  teologia  di 
Bardesane  furono  esposti  da  Mosheim  {De  rebus  Chri- 
stian, ante  Gostanlinum,  M.  P.  39.J-397). 

BARDESANISTI.  V.  Bardesane. 

BARDEWITT.  Un  tempo,  idolo  vendo  che  aveva 
un  culto  nel  noi'd  della  Germania,  specialmente  nella 
regione  di  Wolgast.  Lo  si  dipingeva  con  cinque  te- 
ste. Era  in  voce  di  essere  il  protettore  della  pace, 
del  commercio,  delle  arti  e  dei  cinque  sensi. 

BARDL  V,  Bardo. 

BARDI.  Comune  della  provincia  di  Piacenza,  circon- 
dario di  Fiorenzuola  d'Arda,  con  7550  ab.  Nel  vi- 
cino castello"  i  duchi  di  Parma  chiudevano  i  prigio- 
nieri politici. 

BARDI  Dea  (Oe').  Religiosa  fiorentina  del  secolo 
XV,  cultrice  della  poesia  italiana,  specialmente  nota 
per  una  sua  Canzone  in  morte  di  una  ghiandaia,  can- 
zone inserita  nel  III  volume  delle  Opere  burlesche  del 
Derni  e  d'altri  (Firenze-Napoli,  1723). 

BARDI  Donato.  V.  Donatello. 

BARDI  Gerolamo.  Storico  italiano  e  monaco  ca- 
maldolese, nato  a  Firetize  verso  il  1544,  morto  nel 
1593,  parroco  di  Venezia.  Fu  autore  di  parecchie 
opere,  tra  cui:  una  continuazione,  dal  1535  al  1575, 
del  Joannis  Lucidi  Samothoei  Cironiconab  orbe  condito 
usque  ad  annum  1535;  una  a'onolngia  universale  dalla 
creazione  di  Adamo  sino  al  1581  ;  la  spiejazione  dei 
quadri  storici  che  ornano  il  palazzo  del  doge  a  Vene- 
zia; Delle  cose  notabili  della  città  di  Venezia  e  degli 
uomini  illustri  in  quella  dominanti. 

BARDI  Giovanni.  Conte  di  Vernio,  nobile  fioren- 
tino ,  membro  dell'  accademia  della  Crusca  e  di 
quella  degli  Alterati  di  Firenze.  Lasciò  :  Discorso  so- 
pra il  giuoco  del  calcio  fiorentino,  del  Puro,  accade- 
mico fiorentino  (Puro  era  il  suo  nome  nell'  Accademia 
degli  Alterati)  (Venezia,  1500);  Tractatus  eorum  qua- 
ve'iuntur  in  aquis  experimenta  ad  Archimcdis  trutinam. 


BARDI    PIETRO. 

rxaminala  (Roma,  1614),  alcune  poesie,  un'egloga 
Lil  una  commedia,  VAmico  fido,  rappresentata  a  Fi- 
ivnze,  nel  1585. 

BARDI  Pietro.  Conte  di  Vernio,  figlio  di  Giovanni 
e,  come  suo  padre,  membro  dell'Accademia  della 
Crusca  e  di  quella  degli  Alterati.  Sue  opere:  Discorsi 
ili  Mussimo  firio,  filosofo  platonico  (Venezia,  1642); 
Avino,  Avolio,  Ottone  e  Berlinghieri,  poema  eroico, 
sotto  il  nome  anagrammatico  di  Beridio  d'Arpe,  Cor- 
netano  (Firenze,  1643).  —  Un  figlio  di  lui,  Ferdi- 
nando ,  coltivò  pure  le  lettere  e  pubblicò  opere  di 
qualche  pregio. 

BARDI  Roberto.  (De').  Illustre  letterato  fiorentino 
del  secolo  XIV,  morto  a  Parigi  nel  1349,  autore, 
secondo  il  Poccianti  e  il  Negri,  di  molte  opere,  delle 
quali  però  non  esiste  che  un  manoscritto  :  Augusiini 
mtrumis  collecli,   ecc.,    il    quale    si    conserva  nella 
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libreria   Vaticana.    Di  lui  fece  grandi  elogi  Filippo 
Villani. 

BARDIGLIO  0  VOLPINITE.  Varietà  di  calce  solfata, 
differente  dal  gesso  per  maggior  durezza  e  per  es- 
sere priva  di  acqua  e  provveduta  di  una  certa  dose 
di  silice:  ha  un  colore  bigio-azzurriccio,  talvolta  az- 
zurro, e  proviene  dalla  provincia  di  Bergamo  e  pro- 
priamente da  Volpino.  Serve  a  far  tavole  ed  altri 
simili  lavori.  —  Si  dà  pure  il  nome  di  bardiglio  a 
una  varietà  di  marmo  grigio  azzurro. 

BARDILI.  V.  Baiìdilide. 

BARDILI  Cristoforo  Gottofredo.  Filosofo  tedesco, 
nato  nel  1761,  morto  nel  1808:  fu  uno  de'  più  di- 
stinti avversari  della  filosofia  di  Kant.  Scrisse  :  Let- 
tere sull'origine  della  metafisica;  Filosofia  pratica  gè 
nerale;  Origine  dell'idea  del  libero  arbitrio,  ed  altre 
opere. 


Fig.  IKl.  -  Bardo.  Sede  afflc!»Ie  del  Governo  a  Tunisi. 


BARDILIDE.  Re  d'Illiria,  verso  il  340  a.  C:  fa  da 

principio  carbonaio,  poi  capo  di  briganti;  combattè 
le  pretese  di  Arainta  II  al  trono  di  .Macedonia  e  lo 
vinse.  Nella  guerra  ch'egli  ebbe  con  Perdicca  III,  pe- 
netrò nella  Macedonia  e  l'uccise  (360  a.  C);  ma 
poco  dopo  egli  stesso  fu  vinto  da  Filippo. 

BARDIN  Giovanni.  Pittore  storico  francese,  nato 
nel  1732  a  Montbard,  direttore  della  scuola  di  belle 
arti  ad  Orleans,  dove  morì  (1809).  Ebbe  per  allievi 
David  e  Regnault.  Col  suo  quadro  Tullio  guadagnò, 
nel  1764,  il  gran  premio.  La  sua  Santa  Caterina  gli 
procurò  un  seggio  nell'accademia.  Meritano  menzione, 
inoltre:  S.  Bernardo  e  S.  Nicola,  le  Estasi  di  Santa 
Teresa.,  V Adorazione  dei  Magi,  Andromaca  dinanzi  alla 
salma  di  Ettore,  ecc. 

BARDIN  Stefano  Alessandro  (barone).  Generale 
francese,  nato  a  Parigi  nel  1774,  morto  nel  1840: 
prese  parte  a  tutte  le  guerre  della  Rivoluzione  e 
dell'Impero  e  pubblicò  diverse  opere  militari,  fra  cui 
un  Manuel  de  l'infanterie;  un  Didionnaire  de  l'armée. 

BARDIS.  {battaglia  di).  Fu  combattuta,  il  5  aprile 
1798,  tra  gli  Arabi  di  Janibo  e  i  Francesi,  nel  vil- 
laggio di  Bardis  (Alto  Egitto),  e  in  essa  si  segnalò 


grandemente    il  generale  Morand,  che  vinse  e  di- 
strusse il  nemico. 

BARDO  (in irlandese,  b^rd;  in  cimrico,  bardh).  Nome 
che  si  d;iva  un  tempo  ai  poeti  e  ai  cantori  degli 
antichi  Galli,  nonché  a  quelli  degli  altri  popoli  cel- 
tici. Costituivano  essi  una  casta  ereditaria  ed  eserci- 
tavano, particolarmente  in  Irlanda  ed  in  Scozia  o 
Caledonia,  dove  si  sostennero  lino  nel  XVlll  secolo, 
grande  influenza  sul  popolo  e  sui  principi.  Le  no- 
tizie che  in  proposito  ci  lasciarono  i  classici  non 
sono  molto  complete.  Pare  però  che  i  bardi  profes 
sassero  una  specie  di  dottrina  della  pace  univer- 
sale, non  potendo  essi  ne  portar  armi,  uè  prender 
parte  in  alcuna  disputa  politica,  o  religiosa.  Perciò, 
nel  campo  stesso  di  guerra,  il  bardo  era  cinto  di 
una  guardia  di  soldati  che  vegliavano  in  sua  difesa, 
era  riconosciuto  come  un  araldo  di  pace,  attraver- 
sava liberamente  le  terre  ostili  e  le  armate,  ed  al- 
lorquando compariva  ,  lo  si  considerava  come  oggi 
lo  sarebbe  un  parlamentario.  1  bardi  erano  gli  sto- 
rici e  i  genealogisti  della  nazione;  nei  loro  viaggi 
poetici  raccoglievano  gli  eccelsi  fatti  e  celebravano 
i  chiari  nomi,  lodavano  la  virtù  censuravano  il  vizio, 
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cantavano  le  gesta  dei  grandi,  esaltavano  la  gene- 
rosità, la  felicità  domestica  e  le  virtù  sociali,  com- 
j)onevano  gli  inni  per  i  templi  e  le  canzoni  di  guerra. 
Ogni  grand'  uomo,  ogni  principe  aveva  a  patrono 
un  bardo  eminente,  che  lo  seguiva  nelle  imprese, 
vegliava  su  lui,  teneva  svegli  in  lui  i  più  generosi 
sentimenti  e,  lui  morto,  no  recitava  l'elogio  funebre. 
BARDO.  Detto  per  la  sua  eloquenza  il  Grisostomo 
<bocca  d'oro),  tiglio  di  Adalberto  di  Oppershofen: 
lu  dapprima  abate  di  Fulda  e  di  Ilersfeld,  poi  arci- 
vescovo di  M;igonza  (1031);  accompagnò  l'impera- 
tore Enrico  III  nella  campagna  contro  i  Boemi.  Mori 
nel  1051. 


BARDSLEV  GIACOMO. 

BARDO  (iti  arabo,  palazzo).  È  il  palazzo  che  tro- 
vasi nell'immediata  vicinanza  di  Tunisi,  abitato  dal 
bey,  sede  del  governo.  Si  compone  d'un  certo  nu- 
mero di  costruzioni  irregolari  e  vi  si  entra  per  una 
lunga  via  fiancheggiata  da  botteghe,  al  fondo  della 
quale  è  un  vasto  cortile  con  fontana,  poi  il  cortile 
dei  leord^  un  patio,  ecc. 

BARDOLINO.  Comune  della  provincia  di  Verona, 
sulla  sponda  orientale  del  lago  di  Garda,  nel  di- 
stretto omonimo  con  2550  abit.  Fiorenti  mercati. 

BARDONECCHIA.  Comune  della  provincia  di  To- 
rino, circondario  di  Susa,  con  1700  abit.  il  villaggio 
acquistò  qualche  importanza  dopo  1'  apertura  della 


Fig.  122?.  —  Bardoneochia. 


fiiilleria  del  Moncenisio  (che  vi  si  apre  a  1318  m) 
dalla   cui   par.e    orientale  esso  trovasi.  È  l'ultima' 
stazione  d'Italia  verso  la  Franeia. 

BARDONNAOT  Marcellino.  Scrittore  francese,  nato 
il  Kennes  nel  /79:ì  morto  nel  1873.  Sue  opere: 
Ir/lexwm  morales  et  politiques;  le.  Diamant,  raccolta 
di  novelle;  Ensai  sur  les  rèfomes  applicables  à  l'edu- 
cuUoii  ;  Scéiies  dramatiques  et  proverbes    ecc 

BARDOTTO.  Urodotto  ibrido  dell'inc'rociamento  del 
cavallo  coli  asina,  meniro  il  Mulo  (V.)  è  il  prodotto 
del  incrociamento  dell'asino  con  la  cavalla.  Esso  ha  la 
statura  dell  asina  ed  alcnnchè  delle  forme  del  cavallo 

BARDOWIEK  0  BARDEWIEK.  Borgo  di  Prussia' 
ne  distretto  governativo  di  Liineburg,  sulla  ferrovia 
.01  llannover-llarburg.  Sotto  Carlo  Magno,  fu  centro 


del  traffico  tra  la  Sassonia  e  gli  Slavi  e,  più  tardi 
una  fra  le  più  importanti  città  mercantili  di  Germania', 

M  ,'om  '^  ^®"°®'  '''"'  ^^  *^™P°  '''^"^  ^^^  proscrizione 
(1180)  non  era  stato  ammesso  dai  cittadini  di  Bar- 
dowiek,  quando  fu  di  ritorno  dall'esilio,  per  vendetta 
la  distrusse  (29  ott.  1189),  non  risparmiando  nep- 
l»iire  le  chiese.  Sul  duomo,  che  sovrasta  ancora  adesso 
alle  basse  vileggiature,  scrisse  di  suo  pugno  le  pa- 
role:  Vestigia  Leonis  (le  tracce  del  leone). 

BARDESEY.  Isola  con  porto  al  lato  nord  della 
baia  di  Cardigan,  nella  contea  di  Caernarvon,  alla 
costa  ovest  d'Inghiltera  (Galles  del  nord),  con  po- 
chi abitanti,  che  si  dedicano  alla  pesca. 

BARDSLEY  Giacomo.  Medico  inglese,  nato  a  Rot- 
tmgham  nel  1801,  morto  nel  187(3:  insegnò  medi- 


BARDSTOWN. 

«ina  e  botanica  a  Manchester.  Scrisse  interessanti 
articoli  di  clinica  in  giornali  di  me<licina  e  pubblicò: 
Hospital  facts  and  observatiom  illustrative  of  the  effì- 
caq)  OS  nev  reinedirs  stnjchnia,  brucia^  acetite  of  mor- 
phia,  veratria  iodine. . .  vilh  a  comparative  view  of  the 
treatment  of  chorea^  ecc. 

BARDSTOWN.  Città  di  Nord-America,  nel  Kentu- 
cki,  Stuto  dell'Unione.  Ha  collegio  cattolico,  semina- 
rio, biblioteca  pubblica,  istituiti  di  beneficenza.  Conta 
7000  ab. 

BARDWAN.  Divisione,  distretto  e  capoluogo  del- 
'India  britannica,  presidenza  del  Bengala.  La  divi- 
sione è  una  delle  più  popolose  e  più  fertili  regioni 
<leirindia.  Superticie  33,073  kmq., con  7,300,000 abi- 
■t'inti.  Innaffiata  da  molti  fiumi,  in  parte  navigabili 
(Hadji,  Daramuda,  Jellinglii,  Bhaggrutti,  Hughly),  >'; 
ricca  di  riso,  zucchero,  indaco,  tabacco,  semi  ole- 
osi, legnami,  ecc.  Due  linee  della  ferrovia  Est-In- 
■dia  e  la  strada  militare  che  da  Calcutta  conduce 
nelle  provincic  di  nor-ovest,  percorrono  la  divisione, 
■che  comprende  i  distretti  di  Birbhum,  Bancura,  Hu- 
ghly, Midnapur  e  Bardwan.  Superficie  di  quest'ul- 
timo, 8948  kmq.  con  2.100.000  abitanti.  —  Bard- 
■wan,  capoluogo,  sul  Dammuda,  con  33.000  abitanti, 
è  sede  delle  autorità  disti'ettuali  inglesi  e  del  rajà 
titolare. 

BARBA.  Popolo  del  nord  dell'Abissinia,  tra  i  fiumi 
Carea  e  Mareb.  I  Barca,  in  numero  di  circa  20,000,  si 
tlistinguono  dai  popoli  vicini  per  lingua  e  per  dispo- 
•sizioni  naturali.  Stando  alle  loro  tradizioni,  gli  Abis- 
sini li  cacciarono  dalle  loro  primitive  dimore  a  Bogos 
«  Takum.  Le  valli,  dove  abitano  adesso,  appartengono 
JiU'altipiano  del  Barka,  ed  i  monti  sui  quali  fanno 
pascolare  i  loro  armenti  ne  sono  gli  ultimi  contraf- 
forti. Si  distinguono  per  bocca  grande,  naso  aquilino 
e  colorito,  che  da  giallo  più  oscuro  va  al  nero  più 
■carico.  Hanno  fede  in  Dio,  ma  senza  teoremi,  senza 
giorni  festivi,  e  sono  assai  superstiziosi.  Mogelo,  nella 
valle  di  Amida,  è  il  capoluogo  del  loro  territorio, 
con  una  superficie  di  1380  kmq. 

BARBA  Sorano.  Console  suffeto  nell'anno  52  di  C, 
sotto  Claudio,  quindi  proconsole  dell'Asia.  Accu- 
sato da  Osterio  Sabino  presso  l'imperatore  Nerone, 
fu  condannalo  a  morte,  con  facoltà  di  scegliere  il 
modo.  —  Non  lo  si  deve  confondere  con  Q.  Marcio 
Borea,  ch'era  console  sulfeto  nell'anno  26. 

BARÉGE.  Stoffa  (ine  per  abiti  da  signora:  tessuto 
■leggero  di  lana  o  di  cotone  e  seta.  Ora  lo  si  fab- 
brica per  lo  più  con  filo  di  cotone  torto,  o  con  fili 
•di  seta  e  di  lana  cardata.  È  messo  in  commercio 
.particolarmente  dalle  città  di  Elberfeld,  Clemnitz, 
Plauen,  Greiz,  ecc.  Kitrae  il  suo  nome  dal  luogo 
d'origine.  Baréges,  in  Francia,  nei  Pirenei,  dove  i 
■contadini  lo  producono  anzitutto  per  i  loro  bisogni. 

BARÈGES  LES  BAINS.  Luogo  di  bagni  in  Francia, 
il  più  elevato  nel  dipartimento  degli  Alti  Pirenei,  al 
sud  di  Bagnéres  de  Higorre,  in  una  valle  laterale  del 
Cave  du  Pau,  a  1232  m.  sopra  il  livello  del  mare. 
Non  è  ameno,  anzi  il  paese  è  orribilmente  monotono, 
•quasi  senz'alberi,  ma  quelle  sorgenti  solforose  (8  di 
»iuraero,  con  un  calore  da  31-45"  C.)  sarebbero  fra 
lo  più  efficaci  di  tutta  Europ  i  per  guarire  da  vec- 
<.hie  lente,  da  affezioni  rcnm;itiche,  da  malattie  delhi 
«ielle,  ecc.  Vi  è  organizzato  un  ospedale  nn'Iitare 
l>er  600  soldati  e  ufficiali.  Il  tempo  della  cura  è  dal 
maggio  all'ottobre.  Le  acque  di  Baréges  sono  cono- 
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scinte  fin  dal  1 550.  \  ennero  in  voga  nel  1 677,  quan  do 
madama  de  Maintenon  (in  quel  tempo  ancora  madama 
Scarron)  vi  si  recò  col  suo  allievo,  duca  de  Maine, 
figlio  naturale  di  Luigi  XIV,  con  buon  successo  per 
il  principe.  Ma  un  vero  stabilimento  di  bagni  non 
vi  fu  eretto  che  60  anni  dopo.  Al  sud  di  Baréges 
si  va  in  Spagna  per  il  passo  alpino,  detto  la  Breccia 
di  Rolando;  e,  all'ovest,  per  il  Ponte  de  Bouchero. 
BAREGGIO.  Comune  della  provincia  di  Milano, 
circondario  di  Abbiategrasso,  con  3,150  ab. 

BAREGINA.  Materia  d'apparenza  viscida,  di  pro- 
venienza organica,  che  si  trova  nelle  acque  solforose. 
Fu  chiamata  cosi  perchè  studiata  dapprima  nelle  ac- 
que di  Baréges,  in  Francia.  Si  presenta  allo  stato 
amorfo  e  allo  stato  organizzato.  Nel  primo  stato  tu 
chiamata  (jelina,  pireneina.  sulfidrina;  nel  secondo, 
venne  detta  sulfuraria  e  fu  studiata  da  Fontan. 

BARBI.  Popoli  della  Colchide  e  dell'Iberia,  i  quali 
ardevano  i  corpi  dei  loro  parenti  morti  di  malattia, 
e  lasciavano  in  preda  agli  uccelli  quelli  che  mori- 
vano in  battaglia. 

BABELI  0  BAREILLY.  Distretto  e  città  delle  Pro- 
vincie di  nord-ovest,  nell'India  britannica,  divisione 
di  Rochikand.  Superficie  del  distretto,  7723  kmq.,  con 
1,525,000  abitanti.  Situato  fra  le  prealpi  dell'IIima- 
laya  e  il  Gange,  è  percorso  dal  Gograh  e  da  altri 
allluenti  di  esso  Gange,  in  fertile  pianura,  con  clima 
eccellente.  Produce  frumento  e  riso  di  prima  qualità, 
cotone,  zucchero,  tabacco,  legumi,  diverse  specie  di 
frutta,  datteri  e  uva.  La  popolazione,  la  quale  consta 
di  Indiani  per  ^/^  e  di  Maomettani  per  1/4,  si  dedica 
sopratutto  all'agricoltura.  Nel  territorio  si  contano 
oltre  a  3(X)0  luo^'hi  abitati.  —  Bareli,  città,  capoluogo, 
suH'Joa,  affluente  del  Ramganga,  è  punto  di  alta 
importanza  militare,  con  numerosa  guarnigione  e 
102,000  abitanti.  La  città  che  viene  subito  dopo  per 
importanza  è  l'ilibhit  (il  precedente  distretto  di  Pi- 
libhit  fu  unito  con  quello  di  Bareli,  nel  1842),  rag- 
guardevole piazza  di  commercio,  con  circa  30,000  abi- 
tanti. 

BARELLA.  Strumento  usato   per  trasportar    pesi 
feriti,  ecc.  :  è  costrutto  a  mo'  di  bara  e  lo  si  porta  a 
braccia  da  due  persone.  —  Si  dà  lo  stesso  nome    a 
una  specie  di  carretta  che  serve  ai  lavori  di  agri- 
coltura,   per  trasportar    terra,    letame,  ecc.,  come 
pure  alla  madia  iu  cui  i  tintori  purgano  lo  zaffrone. 
BARELLAI  Giuseppe.  .Medico  e  patriotta   italiano, 
nato  a  Firenze  nel  1813,  morto  nel  1884,  fondatore 
degli  ospizj  marini  in  Italia.  Laureatosi  in  medicina 
nel  1834,  esercitò  la  professione  fino  al  1848,  nel 
quale  anno  si  arruolò  con  quei  forti  che  a  Curtatonc 
0  a  Montanara  fecero  prodigi  di  valore  e  versarono 
il  loro  sangue  per  la  patria.  Fu  prigioniero  dell'Au- 
stria, a  Mantova  e  a  Theresienstadt.  Nel  1853  co- 
minciò a  svolgere  il  suo  concetto  degli  ospizj  ma- 
rini pei  fanciulli,  in  seno  alla  società  medico-fisica 
di  Firenze  ;  rivolse  quindi  un  appello  anche  al  po- 
polo e,  raccolto  il  denaro  necessario,  fondò  (1856) 
un  primo  ospizio  sulla  spiaggia  di  Viareggio.  Con- 
tinuo quindi  nel  suo  apostolato,  diffondendo   scritti 
e  fondando  comitati  nelle  principali  città  d'Italia,  le 
quali,  ora,  mandano  i  figli  del  popolo,  scrofolosi  e 
altrimenti  malalicci,  a  godere  i  benefici  dell'acqua  e 
dell'aria  marina. 

BARENGO.  Comune  in  provincia  e  circondario  di 
Novara,    cou   1600  abit.  Nelle  sue    vicinanze,  nel 
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luogo  detto  Malapaga,  avvennero  notevoli  fatti 
d'unni. 

BARENSTEIN.  Nome  di  parecchi  luoghi  in  Sasso- 
nia. —  Barensteià,  è  la  più  piccola  città  del  regno, 
con  miniere  d'argento  e  florida  agricoltura.  Abi- 
tanti, 7U0.  —  Barensteià,  borgo  nella  capitanata  di 
Zwickau.  In  vicinanza,  il  monte  omoniino  di  basalto. 
Abitanti,  'iOOU. 

BARENI  Guglielmo.  Navigatore  olandese,  celebre 
per  i  suoi  tentativi  (ISOie  1596)  di  girare  Nowaj- 
Senilja  (da  Ini  scoperta  il  10  luglio  1594-),  all'intento 
di  rendere  possibile  il  così  detto  passaggio  alla  volia 
della  Cina,  liarent  si  spinse  fino  aU'SU'^  11'  di  lati- 
tudine nord,  ma  Tu  costretto  al  ritorno.  I  suoi  scritti 
furono  trovati  dai  viaggiatori  Johannesen  e  Karlsen. 
In  suo  onore  si  di  de  il  nome  di  Barent  al  mare 
tra  il  capo  Nord  e  lo  Spitberg,  e  cosi  pure  all'isola 
nord  delle  due  che  ne  formano  il  lato  orientale.  Dal 
suo  nome  si  chiama  anche  la  baia  alla  costa  nord- 
est di  Novvaja-Semlja  {baia  di  Barent),  dove  egli  passò 
l'inverno  1ÒSJ6-97  e  morì  (20  giugno  1597),  in  con- 
seguenza dei  disagi  sofferti. 

liARENTS  IL  SORDO.  Distinto  pittore  di  storie: 
visse  verso  la  metà  del  XVI,  ad  Amsterdam.  — 
Barents  o  Barentsen,  detto  anche  Bernardo  Dick, 
insigne  pittore  di  ritratti,  allievo  di  Tiziano,  nato  ad 
Anjsterdam,  nel  ló'òi,  morto  nel  159:2. 

BARÈRE  DE  VIEUZAC  Bertrando.  Membro  della 
Convenzione  francese,  nato  a  Tarbes,  nel  1755,  e 
soprannominato  ['Anacreonte  della  ghigliottina,  per  lo 
stile  delle  sue  orazioni.  All'epoca  delia  condanna  di 
Luigi  XVI  era  presidente  della  Convenzione,  e  si  oppose 
all'appello  al  popolo.  Nominato  membro  del  Comitato 
di  salute  pubblica,  si  mostrò  propenso  alla  clemenza, 
(jerò  non  ardiva  di  opporsi  a  Robespierre,  così  che 
ne  divenne  il  complice.  Condannato  più  tardi  dalla 
Convenzione  stessa  alla  deportazione,  trovò  modo  di 
sottrarsi  a  questa  condanna,  rimanendo  poscia  pro- 
sciolto dall'amnistia  del  18  brumajo.  Membro,  du- 
rante i  Cento  giorni  della  Camera  de'  rappresentanti, 
vi  propugnò  i  principi  liberali  del  1789;  cacciato 
ili  bando  dopo  la  seconda  restaurazione,  prese  stanza 
a  Bruxelles,  si  dedicò  allo  studio  e  pubblicò  parec- 
chie opere  (De  la  pansé:  du  gouvernement  republicain  ; 
La  liberté  des  meurs;  Bistoire  des  réuolutions  de  Na- 
ples.  depuis  17 8d  jusq'en  1806;  parecchie  ti'aduzioni, 
Memoires,  ecc.)  La  rivoluzione  del  1830  gli  riaprì 
le  porte  della  Francia.  Morì  nel  gennaio  del  1841. 
Barère  fu  uno  dei  più  illustri  oratori  della  Costituente 
e  della  Convenzione. 

BARESZEG.  Bevanda  assai  gradita,  un  tempo,  in 
Polonia:  miscuglio  d'acqua  e  farina  d'orzo,  che  si 
lascia  fermentare  e  poi  si  cuoce  con  brodo. 

BARET  Eugenio.  Professore  e  letterato  francese,  nato 
a  Bergerac  (Dordogne)  nel  1816,  morto  a  Parigi 
nel  1887:  pei  suoi  lavorì  speciali  fu  eletto  membro 
dell'Accademia  di  stona  di  Madrid.  Pubblicò:  Etudes 
sur  la  rédaction  espagnole  de  l'AmadLi  de.  Caule;  les  Tro- 
badoars  et  leiir  in/luence  sur  la  litlérature  du  midi  de 
l'Europe;  Hisloire  de  la  liltérature  espagnole  depuis  ses 
origines  les  plus  reculées  jusqu'a  nos  jours;  Ménioire 
sur  l'origine  du  Gii  Blas  di  Lesage;  una  traduzione 
(premiata  dall'Accademia  francese)  delle  Opere  dram- 
matiche di  Lope  de  Vega  ;  uno  studio  interessante 
sopra  V.  de  Vaknzuelu,  favorito  di  Marianna  d'Au- 
stria, moglie  di  Filippo  IV,  ecc.  Fu  professore  di 


BARFOUL. 

letteratura  straniera  alla  facoltà  di  lettere  di  Cler- 
inont  Ferrand,  rettore  dell'accademmia  di  Chambéry 
e  ispettore  generile  dell'istruzione  primaria  (1878). 

BARETE.  Comune  nella  provincia  e  nel  circonda- 
rio d'Aquila  degli  Abruzzi,  con  1300  abit. 

BARETTI  Giuseppe  Marcantonio.  Celebre  scrittore, 
nato  a  Torino,  nel  1719,  morto  in  Inghilterra  nel 
1789  :  giovinetto  sedicenne,  fuggi  dalla  casa  paterna 
presso  uno  zio  di  Guastalla;  recatosi  più  lardi  a  \e- 
nezia,  strinse  amicizia  con  Gaspare  Gozzi,  e  poscia 
in  Milano  con  Iinbonati,  Parini  ed  altri  letterati  dei 
suoi  tempi.  Tradusse,  per  commissione  d'un  lihrajo, 
le  Tragedie  di  Corneille.  Andato  a  Londra,  vi  apri 
scuola  di  lingua  italiana  e  si  diede  a  scinvere  l'inglese 
ed  il  francese,  acquistando  fama  e  la  nomina,  a  se- 
gretario di  queiraccademia  di  belle  arti.  Allora, 
pensando  stabilirsi  ia  Inghilterra,  tornò  in  Italia  per 
dar  sesto  alle  sue  faccende,  e,  passando  pel  Porto- 
gallo, per  la  Spagna  e  per  la  Francia  meridionale, 
si  ridusse  in  patria.  Quel  viaggio  diede  argomento 
alle  sue  Lettere  famigliari  a'  suoi  fratelli,  che  riusci- 
rono uno  dei  più  bei  titoli  della  sua  gloria.  Ferma- 
tosi in  Italia,  e  dimorando  in  Venezia,  prese  a  pub- 
blicare, sotto  il  nome  di  Aristarco  Scannabue,  la  rivista 
che  intitolò:  Frusta  letteraria,  flagellando  la  pedanteria 
e  il  falso  gusto  letterario  de'  suoi  tempi.  Tornato  a 
Londra,  prese  a  difendere  gli  italiani  da  superliciali 
ed  ingiuriosi  giudizj  pubblicati  dal  dottor  Sharp  in 
certe  sue  lettere.  iNel  1769,  pubblicò  in  Londra 
un'altra  raccolta  di  Lettere  famigliari  per  gli  studiosi 
della  nostra  lingua,  oltre  le  quali  lasciò  parecchie 
altre  opere. 

BERETTITE.  Serpentino  calcare,  della  famiglia  dei 
silicati,  di  color  verde-pomo  nella  frattura  fresca, 
ma  facile  ad  alterarsi.  È  infusibile  al  cannello;  si 
discioglie  rapidamente  nel  borace  e  nel  sai  di  fosforo 
in  istato  di  fusione. 

BAREZZI.  Erudito  e  stampatore  italiano:  lasciò 
molte  opere  storiche  e  biografle,  di  cui  si  trova  la 
lista  negli  Scrittori  d'Italia  del  Mazzucchelli. 

BAREZZI  Stefano.  Pittore  milanese,  citato  dal  Ti- 
cozzi  (  Vita  dei  pittori,  scultori,  ecc  )  e  noto  per  avere 
scoperto  il  modo  di  togliere  dal  muro  le  pitture  a 
fresco,  servendosi  di  una  tela  ricoperta  di  un  certo 
cemento.  Egli  fissava  questa  tela  sulla  muraglia,  ne 
distaccava  i  colori  senza  disordinarli  e,  applicando- 
poscia  la  tela  su  una  tavola  di  legno,  faceva  si  che 
1  colori  vi  si  imprimessero. 

BARFLEUR.  Piccola  città  marittima  di  Francia,  nei 
dipartimento  della  Manica,  nella  penisola  di  Cotentin. 
Noto  il  suo  faro  sul  capo  Barlleur.  Vi  si  scoperse, 
nel  1850,  un  banco  di  ostriche  lungo  8  km.  Guglielmo- 
di  Normandia  fece  vela  da  BarUeur,  nel  1066,  per 
la  sua  spedizione  di  conquista  in  Inghilterra.  Gli  abi- 
tanti, in  numero  di  lòOO,  sono  dediti  alla  naviga- 
zione e  alle  costruzioni  navali. 

BARFOD  Paolo  Federico.  Istoriografo  popolare  da- 
nese, nato  nel  1811  a  Lyngby  (Jutland),  celebre 
sopratutto  per  gli  sforzi  da  lui  fatti  per  realizzare 
l'unione  scandinava,  e  per  il  suo  odio  contro  il  ger- 
manismo. Dal  1 849-69,  fu  deputato  alla  Dieta  del  re- 
gno ;  più  tardi,  assistente  della  regia  biblioteca  di  Co- 
penhagen, dove  morì,  nel  1884. 

BARFOUL.  Tessuto  di  cc-tone  che  si  fabbrica  \i\ 
Africa  da  alcune  tribù  di  negri,  le  quali  ne  fanno 
traffico  di  cambo  con  mercanti  europei. 


nXRGA. 

BARCA.  Cunuine  iii  provincia  e  circondario  dì 
Lucca,  presso  il  Serciiio,  con  8300  abitanti.  Il  ca- 
poluogo è  una  piccola,  attiva  ed  industre  città.  Ha 
un  boi  duomo,  una  chiesa  de'  Zoccolanti,  con  lavori 
ili  Luca    della  Robbia,  un  teatro,  ecc. 

BARGAGLL  Comune  in  provincia  e  circondario  di 
Genova,  presso  lesorgenti  del  Bisogno,  con  3-300  abit. 
Fu  spesso  danneggiato  dalle  frane  dei  monti  circo- 
stanti. 

BARGAGLI  Celso.  Giureconsulto  italiano,  della  se- 
conda metà  del  XVI  secolo,  autore  di  un'opera  in- 
titolata :  Commentarius  de  dolo  malo  (Francoforte , 
1604). 

BARGAGLI  Scipione.  Scrittore  sanese,  della  metà 
•de!  secolo  XVI,  morto  nel  1612,  autore  di  parecchie 
opere:  I  tratlenimenti  (Venezia,  1587),  che  da  alcuni 
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si  chiamano  le  Novelle  del  Bargagli:  Delle  imprese 
(Venezia,  1594),  opera  dedicata  a  Rodolfo  II  (dal 
quale  il  Bargajjli  fu  fatto  conte  palatino)  ;  11  Tura- 
mmo, ovvero  del  parlare  e  dello  scrivere  sanese,  ecc. 
—  Un  fratello  di  lui,  Gerolamo,  professore  di  legge, 
e  distinto  avvocato,  sci'isse  un  libro  intitolato:  Dia- 
logo dei  giuochi  che  nelle  veggliie  saiiesi  si  usano  di 
fare  (Venezia,  1575). 

BARGE.  Borgo  della  provincia  di  Cuneo,  circon- 
dario di  Saluzzo,  presso  le  rive  del  Ghiandone,  af- 
fluente del  Po,  con  10,950  abit.  Luogo  antichissimo; 
nel  medio  évo  divenne  proprietà  di  casa  Savoia 
Carlo  Alberto,  andando  in  esilio,  prese  il  nome  di 
Conte  di  Barge. 

BARGELLO  o  BARIGELLO.  Titolo,  un  tempo,  di  un 
uflìziale  di  Toscana,  il  quale  presiedeva  acli  ordina- 


Fig.  1223    —  Bari.  PiaJJa  Vittorio  Erannu-do. 


monti  istituiti  contro  i  grandi.  Giovanni  Villani  parla 
poi  di  un  nuovo  ufficio  stabilitosi  in  Firenze  e  com- 
posto di  sette  capitani  di  guardia  delia  città,  che  fu- 
rono chiamati  bargelli.  Nel  DìUamondo  trovasi  questo 
vocabolo  in  significato  di  capo  dei  birri.  Il  Cavalcanti 
i-improvcr,".  coloro  che  volevano  di  Dio  padre  pietoso 
fare  bargello  e  giudice  furioso. 

BARGIA.  l'elle  che  pende  sotto  il  collo  dei  buoi. 

BARGIGLIO  o  BARGIGLIONE.  Carne  rossa,  come 
la  cresta  ,  che  pende  sotto  il  becco  dei  galli  ed  è 
costituita  di  tessuto  erettile.  —  Uicesi  così  anche 
quella  carne  che  pende  sotto  il  collo  dei  becchi. 

BARGDSTN.  Fiumedella  Russia  asiatica, nel  Trans- 
(Mucaso:  sbocca  nel  lago  di  Baikal.  —  Bargustn  o 
Bargiisinks,  città  e  capoluogo  del  governo  del  Trans- 
oaucaso.'ha  una  guarnigione  cosacca,  incaricata  di 
1  iscuotere  il  tributo  sulle  pellicce.  Nei  dintorni,  sor- 


genti minerali  d'acqua  calda  e  laghi  salati,  con  stabi- 
limenti di  bagni.  Abitanti,  8000. 

BARHAM  Riccardo  Harris.  Letterato  inglese,  più 
noto  sotto  il  pseudonimo  di  Thom  is  Ingoldshij,  nato  a 
Canterbury  nel  1788,  morto  a  Londra  nel  1845:  fu 
canonico  di  S.  Paolo,  prete  ordinario  della  cappella 
reale,  collaboratore  nel  Blackwood's  Magazine  e  uno 
dei  fondatori  delia  Denlley's  Miscellamj.  Pubblicò  :  The 
Ingoldsby  Legends,  che  assicurarono  la  sua  popolarità. 
Collaborò,  inoltre,  alla  Rivisti  d'Edimburgo  e  alla  Li- 
ter  irii  Calere.  Scrisse  anche  il  rommzo  :  My  Cousin 
Nicolas. 

B&RHAMPDR,  BREHAMPUR  o  BDRHANPUR.  Citta 
della  presidenzaindo^)ritannica di  Calcutta, capoluogo 
del  distreito  di  Murschedabad,  sul  Bogharatti,  con  po- 
derosa guarnigione  e  autorità  inglesi.  Abitanti,  27,500. 

BARHEBRAUS  Gregorio.  V.  Aì3L'l-Fauausch. 
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BARI.  Città  capoluogo  della  provincia  omonima,  in 
uiiu  penisola  rocciosa,  sull'Adriatico  e  sopra  una  linea 
df  He  ferrovie  meridionali.  Ha  un  porto  che  fu  reso  si- 
curo dal  1885  in  poi  e  ampliato;  è  sede  di  un  arcive- 
scovo e  delle  autorità  provinciali;  ha  un  castello  (ora 
carcere),  antichità  dell'epoca  romana,  teatro,  collegio 
reale,  ateneo  artistico,  ecc.  Antichissimo  il  duomo; 
splendida  la  chiesa  di  S.Nicola.  Gli  abitanti,  in  numero 
di  GÌ  ,600,  fanno  vivo  commercio,  esportando  olio 
d'olivo,  mandorle,  anici,  finocchio,  fichi,  pelli  di  pe- 
cora 8  di  agnelli.  Fra  le  industrie,  citansi  fabbriche 
di  torroni,  lo  squisito  liquore  stomatico  di  Bari,  il 
rosolio,  le  candele  di  cera.  Anticamente  si  chiamò 
Barimi,  e  si  crede  sia  stata  fondata  nel  540  a.  C.  Fu 
iilternativaraente  in  possesso  dei  Saraceni,  dei  Greci, 
dei  Normanni.  Poi,  principato  indipendente  e  parte  del 
regno  di  Napoli.  —  La  provincia  di  Bari,  parte  della 
pianura  di  Puglia,  ha  una  superficie  di  5937  kmq., 
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con  705,000  abitanti.  Consta  per  lo  più  di  terreno, 
calcareo,  con  denso  strato  di  terra  ubertosa;  manca 
però  di  correnti  d'acqua  e  perfino  di  sorgenti.  Gli 
è  perciò  che  di  molti  tratti  di  terreno  si  usa  come 
di  pascoli.  Le  pecore  di  Bari,  dalla  fine  lana,  erano 
conosciute  fin  dai  tempi  Hcmani.  Dall'agro  si  ri- 
traggono i  migliori  olii  d'Italia,  frutta  del  mezzodì, 
vini,  cotone,  ecc.  Comprende  i  tre  cù'coudari  di  Bari 
(delle  Puglie),  Barletta  e  Altamura. 

BARI.  Popolo  di  negri  sul  Nilo  Bianco  superiore, 
diviso  in  tre  tribù,  sotto  i  rispettivi  capi.  Vive  di 
agricoltura,  d'allevamento  di  bestiame,  di  pesca  e 
di  lavori  in  ferro.  È  di  vedute  ristrette  e  mortalmente 
corrotto  per  i  rapporti  che  esso  ha  con  mercanti  di 
schiavi  e  di  avorio.  Il  loro  territorio,  con  una  super- 
ficie di  16,5"20  kmq.,  fu  considerato  come  parte  del- 
l'Egitto fin  dal  1871.  I  luoghi  ivi  più  conosciuti 
sono  :  Lado,  Gondocoro  e  Regaf. 


Kig.  1224.  —  Bari.  L'Ateneo, 


BARI  Sardo.  Comune  nella  provincia  di  Cagliari, 
circondario  di  Lanusei,  con  1650  abit.  —  Bari,  pro- 
montorio dell'isola  di  Sardegna,  a  circa  quattro  chi- 
lometri dalla  punta  di  Gibamannu. 

BARIANO.  Comune  nella  provincia  di  Bergamo, 
circondario  di  Treviglio,  con  1S50  abit. 

BARIAKE.  Medo,  che  assunse  la  sovranità  durante 
il  soggiorno  d'Alessandro  nell'India,  ma  fu  poi,  da 
Alessandro  stesso,  fatto  mettere  a  morte  (325). 

BARIATINSKY.  Famiglia  principesca  della  Russia, 
che  risale  a  quella  di  Rurik  e  deve  il  suo  nome  al 
villaggio  di  Bariatino,  nel  governo  di  Kaluga.  I  primi 
Bariatinsky  tennero  alti  uffici  sotto  i  gran  principi 
e  gli  czar  di  Mosca,  specialmente  sotto  Ivan  il  Ter- 
ribile. Fra  i  membri  più  distinti  di  questa  famiglia 
ricordiamo  :  Bariatinsky  Alessandro  Ivanovitch,  nato 
nel  1814,  morto  nel  1879:  fu  uno  degli  ufficiali  più 
distinti  della  Russia  contemporanea.  Fece  le  sue 
prime  armi  nel  Caucaso,  dove  più  tardi  rimase  fe- 
rito, combattendo  contro  Charayl  ;  prese  carte  alla 
guerra  d'Oriente  e  nel  1 856 ,  fu  nominato  coman  - 
dante  in  capo  dello  truppe  del  Caucaso,  di  cui  ot- 
tenne la  sottomissione  definitiva,  facendo  prigioniero 
Cliamyl  (1859).  In  compenso,  ebbe  il  titolo  di  feld- 


maresciallo. Nel  1872-73  prese  parte,  a  Pietroburgo, 
ai  lavori  della  commissione  incaricata  di  riorganiz- 
zare l'esercito  e  di  stabilire  il  servizio  obbligatorio. 

BARICELLA.  Comune  in  provincia  e  circondario 
di  Bologna,  con  6000  abit.  Villaggio  in  territorio 
fertile,  ma  in  aria  poco    salubre. 

BARICELLO.  V.  Bargello. 

BARICOLA.  (baricoile,  baricozia)  Diminuzione  del- 
l'udito (V.  Sordità,  Udito). 

BARILE.  Vaso  di  Legno,  fatto  a  doghe,  cercliiato, 
di  forma  lunga,  coi  fóndi  piani  e  con  bocca  nella  parte 
superiore,  talvolta  rilevata:  serve  a  contener  liquidi 
od  altre  sostanze,  poiché  in  commercio  lo  si  adoocra 
anche  per  riporvi  carni  o  pesci  sotto  sale,  o  sotto  olio, 
o  sotto  aceto.  —  Si  cliiama  pure  barile  una  misuni 
cava  per  liquidi  o  corpi  secchi,  sopratutto  per  vino, 
ofio,  birra,  miele,  legumi,  farina,  ecc.,  di  diversa  ca- 
pacità (da  33  a  140  litri),  usata  in  Italia,  in  Grecia 
e  nelle  isole  Jonie,  come  pure  nell'India  occidentale 
francese.  Nel  traffico  tra  la  Gran  Bretagna  e  l'America 
è  spesso  in  uso.  In  qi'.est'  ultimo  rapporto,  lo  si  ab- 
plica,  sopratutto,  per  il  commercio  delle  farine,  e 
vale  196  pfand  ing\es\,  pari  a  87,9  chil. 

BARILE.  Piccola  città  della  provincia  di  Potenza, 


BARILE  ANTONIO. 

ciroondario  di  Melfi,  con  3800  abit.  Fu  fondata  da 
una  colonia  greca  del  Basso  Impero. 

BARILE  Antonio.  Scultore  in  legno  e  intarsiatore 
italiano,  nato  a  Siena  nel  1453,  morto  nel  1516: 
lavorò  nelle  intavolature  del  coro  della  cattedrale 
di  Siena,  oggi  disperse.  Per  la  biblioteca  del  duomo 
<li  l'Isa  eseguì,  in  collaborazione  col  nipote  Giovanni 
Barile,  gli  stalli,  la  tribuna  e  altre  cose.  Scolpì  anche 
molte  cornici;  il  museo  austriaco  dell'arte  e  del- 
rindustria  ne  possiede  un  bell'esemplare,  firmato: 
Anionii  Barìlis  Senensis  opus.  Gli  si  attribuiscono 
pure  alcuni  armadi  scolpiti  nella  sagrista  del  con- 
cento dell'Osservanza,  presso  Siena,  e  l'incorniciatura 
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della  Nulività,  dipinta  dal  Pinturlcchio  nel  convento 
di  Santuccio  di  Siena.  —  Barile  Giovanni,  scultore 
in  legno,  nipote  del  precedente,  nato  a  Siena,  ove 
morì  verso  il  1530,  collaborò  sovente  collo  zio  e, 
recatosi  a  Roma,  fu  ricevuto  da  Raffaello,  che  lo  fece 
lavorare  a  una  porta  delle  Stanze  vaticane.  Scolpì 
anche  una  cornice,  che  non  si  è  conservata,  per  la 
Trasfifjurazione  dell'Urbinate. 

BARILE  0  BARILLA  Aurelio.  Pittore  Parmense,  della 
seconda  metà  del  XVI  secolo.  La  cattedrale  di  Parma 
ha  parecchi  suoi  lavori. 

BARILLA.  Specie  di  soda  greggia  (salsola),  che  un 
tempo  si  produceva  alla  costa  sud  di  Spagna,  presso 


1225.  —  Haii.  Basilica  di  S.  Nicola. 


Alicante,  Malaga  e  Cartagena,  bruciando  le  piante 
marine.  —  Boriila  si  chiama  anche  il  rame  massic- 
cio dell'America  del  sud. 

BARILLI  Luigi.  Cantante  comico  italiano,  nato,  se- 
condo alcuni,  a  Modena,  secondo  altri  :i  Napoli, 
morto  a  Parigi  nel  1 824  :  acquistata  molta  riputa- 
zione in  patria,  fu  chiamato  a  Parigi,  ove  esordì, 
nel  1805,  nella  Locandierii  di  Farinelli,  poscia  cantò 
lei  Virtuosi  ambulanti,  nel  Mitrinwnio  sigreto,  nella 
<Wmlda  ecc.  1  suoi  successi  erano  divisi  da  sua 
tnoglie,  Marianna  Bindini-BariUi,  cantante  delle  più 
distinte,  nata  nel  1780,  morta  nel  1813.  Egli  fu 
{w\  amministratore  e  direttore  del  teatro  Italiano. 
Tuttavia  morì  così  povero  che  gli  amici  dovettero 
Ijrovvedcre  allo  spese  dei  funerali. 

BARILOTTO.  In  linguaggio  militare,  botticella  cn- 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  II. 


tro  la  quale,  altra  volta,  sì  collocavano  materie  in- 
cendiarie con  la  miccia  bagnata  di  petrolio  e  tem  - 
perata  nella  pece  greca,  di  cui  si  faceva  uso  nei 
combattimenti  navali  per  incendiare  le  navi  nemiche. 
BARING.  Una  delle  più  colossali  case  bancarie  e 
mercantili  di  Londra  e  del  mondo.  Il  capostipite  ne 
fu  Francesco  Baring,  pastore  a  Brema,  il  cui  figlio, 
Giovanni  Baring,  si  stabilì,  nella  prima  metà  del 
secolo  XVIII,  come  commerciante,  a  Exeter,  nel  l)c- 
vonshire.  De'  suoi  quattro  figli,  Giovanni.  Tomaso, 
Francesco  e  Carlo ,  il  primo  e  il  terzo  fondarono 
(1770)  la  celebre  casa  bancaiia  di  Londra,  i  cui 
proprietari  dovevano  poi  divenire  principi  del  denaro 
tanto  potenti.  Il  più  insigne  di  questi  due  fratelli, 
Francesco  (nato  nel  1740,  a  Exeter),  fu  eletto  con- 
sigliere   della    Compagnia  indo-orientale  ed  elevato 


(Proprietà  letteraria). 
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da  Pitt  (che  lo  consultava  in  all'ari  di  denaro)  al  grado 
di  baronetto  (1793).  Quattro  anni  più  tardi,  prese 
parte  alle  discussioni  sulle  misure  di  restrizione  della 
banca.  Alla  sua  morte  (il  sett.  1810),  lasciò  a'  suoi 
cinque  ligli  e  alle  sue  cinque  liglie  due  milioni  di  lire 
sterline  per  ciascuno.  1  tre  tigli  maggiori  (Tomaso, 
Alessandro  ed  Enrico)  divennero  conproprietari  della 
Banca,  colla  ditta:  Baring  Brothers  and  Co.,  e  mem- 
bri della  Camera  Bassa. 

BARINGO  {Lago).  Una  delle  sorgenti  del  Nilo,  nel- 
l'Africa orientale,  sull'Ukerewe,  all'est. 

BARIO  (Ba  ==  136,8).  Metallo  die,  unitamente  al- 
l'ossigeno, forma  una  terra  alcalina  speciale.  Fu  sco- 
perto da  Davy,  nel  1808;  è  in  natura  più  abbon- 
dante dello  stronzio,  e  lo  si  trova  allo  stato  di  solfato, 
detto  spato  pesante  o  baritiiii,  e  allo  stato  di  carbonato, 
detto  vilerite;  questi  ed  altri  compo-ti  si  distinguono 
per  il  loro  forte  peso  specifico,  d'onde  venne  il 
nome  di  bario,  dal  greco  ^xp-j;,  pesante.  l'er  i  suoi 
caratteri  chimici,  il  bario  si  pone  accinto  allo  stron- 
zio ed  al  calcio  ;  esso  fu  ottenuto  da  prima  allo  stato 
metallico  mediante  l'elettrolisi  del  cloruro  di  bario 
fuso  ;  più  facilmente  lo  si  prepara  introducendo  amal- 
gama di  sodio  i  I  una  soluzione  satura  a  caldo  di 
cloruro  di  bario;  il  sodio  sposta  il  bario,  che  alla 
sua  volta  forma  col  mercurio  un'amalgama  che  viene 
poi  scaldata  in  una  corrente  di  idrogeno,  per  scac- 
ciarne il  mercurio;  il  bario  metallico  ha  color  gial- 
lo-chiaro ed  il  peso  specifico  3,G;  fonde  al  color 
rosso,  ma  si  volatilizza  difficilmente.  L'aria  lo  ossida 
prontamente;  in  contatto  dell'acqua,  la  decompone 
alla  temperatura  ordinaria.  1  suoi  composti,  impie- 
gati nelle  arti,  si  ottengono  sia  colla  viterite.  sia 
collo  spato  pesante;  la  viterite,  essendo  facilmente 
solubile  negli  acidi,  si  presta  bene  per  la  pronta  pre- 
parazione dei  singoli  sali  ;  invece,  pel  solfato  di  bario, 
essendo  esso  quasi  insolubile  in  tutti  gli  acidi,  la  la- 
vorazione è  più  complicata:  bisogna,  in  generale,  con- 
vertirlo prima  in  solfuro,  scaldandolo  al  rosso  insieme 
a  carbone  ;  dal  solfuro  così  ottenuto  si  possono  poi 
derivare  tutti  i  sali  che  si  desiderano.  Siccome  lo 
spato  pesante  è  molto  più  abbondante  della  viterite, 
esso  costituisce  per  conseguenza  la  materia  prima 
più  importante  dei  composti  del  bario.  Il  bario  forma 
due  combinazioni  coU'ossigeno:  la  prima,  l'ossido 
di  bario  (Ba  0),  detto  anche  barite,  si  ottiene  colla  cal- 
cinazione del  nitrato  di  bario  :  è  una  massa  amorfa 
grigio-chiara,  del  p.  sp.  di  4,  fusibile  mediante  la 
fiamma  ossidrica;  si  unisce  avidamente  all'acqua  nella 
proporzione  di  1 :  20,  a  15°,  e  di  1 :  3,  a  100°;  la  so- 
luzione acquosa,  abbandonata  a  sé,  depone  cristalli 
prismatici  o  foglietta  della  composizione  Ba  01I.>  -f 
rHj  0.  La  cosi  detta  acqua  di  barile  dei  laboratori 
è  una  soluzione  di  barite  nell'acqua:  ha  reazione 
molto  alcalina  e  presenta  un  contegno  somigliante  a 
quello  degli  alcali;  esposta  all'aria,  ne  assorbe  l'ani- 
dride carbonica,  convertendosi  in  carbonato  ;  scaldata 
al  rosso,  la  barite  caustica  fonde  senza  decomporsi. 
11  biossido  0  perossido  di  bario  (Ba  0^  )  si  forma  scal- 
dando la  barite  (Ba  0)  in  una  corrente  d'aria  o  di 
ossigeno.  Sopra  tale  proprietà  di  assorbire  al  rosso 


protossido  e,  per  depurarlo,  bisogna  mescolarlo  co;» 
acqua  e  aggiungerlo  poi  a  poco  a  poco  all'acido  clo- 
ridrico allungato  fino  a  che  questo  sia  quasi  saturo; 
la  soluzione  che  contiene  cloruro  di  bario  e  acqua 
ossigenata  viene  poi  trattata  con  eccesso  d'  acqua 
di  barite.  Si  separa  allora  il  biossido  di  bario  idrato 
(Ba  0^>  -I-  IL,  0)  in  scaglie  lucenti,  che  perdono  facil- 
mente l'acqua  col  calore  e  si  convertono  in  biossido 
anidro  in  polvere  bianca:  quello  pi  eparato  diretta- 
mente colla  barite  scaldata  all'aria  ha  una  colorazione 
grigia.  Gli  acidi  decompongono  il  biossido  di  bario, 
formando  acqua  ossigenata:  scaldato  sopra  400",  ;l 
biossido  di  bario  si  scinde  in  barite  ed  ossigeno.  Fra 
i  sali  più  importanti  del  bario  accenneremo  il  cloruro 
di  bari),  che  allo  stato  cristallizzato  ha  la  composi- 
zione Ba  CU  +  2IL,  0  e  la  forma  di  grandi  tavole 
rombiche;  è  un  sale  molto  importante,  perchè  serve 
di  punto  di  partenza  della  preparazione  di  molti  com- 
posti di  bario;  si  discioglie  molto  facilmente  nell'ac- 
qua ed  è  velenoso,  come  tutti  i  sali  di  bario.  Il  nitrato 
di  bario,  Ba  (N03).>,  cristallizza  in  ottaedri  regolari 
lucenti  solubili  nell'acqua  (1 :  3  di  acqua  bollente)  : 
serve  nella  pirotecnica  per  ottenere  fiamme  verdi.  11 
solfalo  di  bario  (Ba  SO4)  si  trova,  come  già  dicemmo, 
abbondantemente  in  natura ,  cristallizzato  in  prismi 
del  peso  specifico  4,6.  Lo  si  prepara  artificialmente 
su  grande  scala,  trattando  con  acido  solforico  la  so- 
luzione di  un  sale  di  bario:  il  solfato  precipita  al- 
lora in  polvere  bianca  amorfa  quasi  completamente 
insolubile  nell'acqua  e  negli  acidi  ;  il  solialo  di  bario 
precipitato  dicesi  biano  fisso  e  serve  come  surrogato 
della  biacca  e  come  mezzo  di  falsificazione  di  pol- 
veri bianciie  di  maggior  valore.  I!  carbonato  di  bario 
(Ba  CO3)  trovasi  anch'esso  in  natura  nel  minerale 
detto  viterite  e  si  può  preparare  trattando  la  solu- 
zione di  un  sale  di  bario  con  un  carbonato  solubile  ; 
si  presenta  allora  come  una  polvere  bianca,  amorfa, 
che  fonde  al  color  rosso  bianco,  perdendo  parte  del 
suo  acido  carbonico.  Ricordiamo  da  ultime  il  solfuro 
di  bario  (Ba  S)  die  si  ottiene  arroventando  con  car- 
bone il  solfato  di  bario  :  a  contatto  dell'acqua,  esso 
si  ilecompohe  in  idrossido  di  bario  e  sollidrato  di 
bario. 

BARIOSTA.  Genere  di  molluschi  laniellibranchi , 
dell'ordine  dei  luciiuci,  stabilito,  nel  1831,  da  Rafi  ■ 
nesque  per  un  mollusco  delle  acque  dolci  dell'Ame- 
rica del  nord.  La  B  emarginata  Rafin  è  il  tipo  del 
genere. 

BARIS.  Genere  d'insetti  coleotteri,  della  famiglia 
dei  curculionidi,  che  ha  dato  il  suo  nome  al  gruppo 
dei  Bariniti.  Se  ne  conoscono  più  di  200  specie,  di 
cui  50  circa  abitano  l'Europa. 

BARISCIANO.  Comune  della  provincia  e  del  cir- 
condario d'Aquila  degli  Abruzzi,  con  3650  ab. 

BARISONE.  Nome  di  parecchi  illustri  principi  sardi 
dei  quali  ci  basti  citare:  Barisene  I,  vissuto  col  ti-' 
tolo  di  re  di  Sardegna,  nel  secolo  XI.  =  Barisone  II, 
che  regnò  in  Torres,  dal  1150  fino  al  118G.  —  Ba- 
risone III,  che  safi  al  trono  nel  1133  e  lo  perde  to- 
sto per  la  ribellione  ili  Sassari.  =  Barisone,  che  fu 
regolo  di  Cagliari  e  governò  intorno  al  1173.  — 
l'ossigeno  atmosferico,  trasformandosi  in  biossido,  e      Barisone,  erede  della   famiglia   Sardi  di  Pisa,   eh 


quella  di  quest'ultimo  di  perdere  ossigeno  ad  una 
temperatura  più  elevata,  si  fonda  un  processo  assai 
economico  di  preparazione  dell'ossigeno  stesso.  Quello 
commerciale  è  sempre  una  miscela  di  biossido  e  di 


prese  la  Sardegna  a'  Saraceni,  fu  in  guerra  co'  Ge- 
novesi e  morì  prigioniero  in  Genova. 

BARISONI  Albertino.  Giureconsulto  e  letterato  ita- 
liano, nato  a  Padova  nel  1587,  morto  nel  1667:  dopo 


UAHISTRONZIAMTE. 


BARKA. 
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avere  insegnato  diritto  e  filosolia,  divenne  vescovo 
i)i  Ceneda  (Veneto).  Scrisse  un  trattato  col  titolo: 
De  archiviis  antiquorum  commenlarius;  pubblicò  altre 
(ipere  d'erudizione  e  letteratura  e  un'edizione  della 
Secchia  rapita,  del  suo  amico  Tassoni. 

BARISTRONZIANITE.  Sostanza  minerale  composta 
principalmente  di  Stronziamte  e  di  Baritina  (V.): 
comprende  68,6  di  carbonato  di  stronziana,  27,5  di 
solfato  di  barite,  con  alcune  parti  di  calce  ed  una 
debole  dose  di  ossidj  di  ferro.  Fu  scoperta  da  Strom- 
iiess,  nelle  Oicadi. 

BARITA.  Genere  di  uccelli  esotici,  cantatori,  che 
iianno  alcunché  dei  caratteri  delle  averle  e  dei  corvi. 
BARITE  (Ba  O).  Sostanza  scoperta,  nel  1774,  da 
Schede,  che  la  fece  conoscere  col  nome  di  sputo  pe- 
sante. E  un  ossido  costituito  da  100  parti  di  bario  e 
73  di  ossigeno.  Pura,  è  solida,  porosa,  di  color  leg- 
germente grigiastro  ;  ha  un  sapore  estremamente  cau- 
stico e  non  è  fusibile  che  alle  più  alte  temperature.  In 
natura  si  trovano  due  sali  insolubili  di  barite,  il  car- 
bonato e  il  solfato:  ambedue  possono  servire  a  pre- 
parare la  barite.  Messa  a  conlatto  coll'acqua,  sviluppa 
un  calore  fortissimo,  si  combina  con  una  porzione 
di  questo  liquido  e  costituisce  un  idrato  che  è  cri- 
stallizzabile; l'acqua  bollente  discioglie  un  decimo 
<iel  suo  peso;  a  15''  di  temperatura  una  parte  se 
ne  depone  in  istato  cristallino.  La  barite  si  può 
ottenere  con  tre  diversi  metodi  :  mediante  decom- 
posizione d'un  sale  solubile  di  barite  per  mezzo 
degli  alcali;  mediante  decomposizione  del  solfuro 
di  bario  per  mezzo  di  un  ossido  metallico;  me- 
diante decomposizione  del  carbonato  di  barite 
col  Vapor  d'acqua.  La  barite  rende  grandi  servigi 
all'industria  da  dopo  che  si  riuscì  a  prepararla 
economicamente.  La  si  impiega  sia  sotto  forma  di 
barite  caustica,  sia  allo  stato  di  carbonato,  (ler  la 
preparazione  degli  acidi  tartarico,  citrico  ecc.  La  ba- 
rite ha  una  parte  importante  nell'industria  degli  zuc- 
cheri, per  il  trattamento  delle  mei  isse  e  per  la  raf- 
lineria  dello  zucchero.  Il  solfato  di  barite  si  impiega 
nella  fabbricazione  delle  carte  dij)inte  e  per  la  pit- 
tura col  silicato  di  potassa. 

BARITINA.  (.Solfato  di  bario  =  Ba  S.  0^.).  Allri- 
iiii'iiti  baritite,  spalo  pesante,  allomorfite,  pietra  di 
Bologna,  ecc.:  minerale  che  cristallizza  in  prismi  or- 
torombici, ordinariamente  con  abito  tabulare.  Si  trova 
anche  lamellare,  ovvero  con  struttura  granulare,  ed 
il  arnioni  con  forma  libroso-raggiata.  Peso  speci- 
iico  =  4,5.  Durezza  =^  "2,3  a  3,5.  È  incolora,  se 
pura:  ma  spesso  ha  diverse  colorazioni  acciden- 
tali. La  polvere  è  bianca.  Una  varietà,  che  si  trova 
disseminata  in  arnioni  nelle  argille  scagliose  del  Bo- 
lognese, è  chiamata  fosforo  di  Bologna,  perchè,  se  la 
si  arroventa,  dopo  averla  avviluppata  con  una  pasta 
formata  dalla  polvere  dello  stesso  minerale  con  un 
liquido  gommoso,  come  soluzione  di  zucchero  o  di 
gomma,  diventa  fortemente  fosforescente,  sicché,  espo- 
sta pw  pochi  minuti  al  sole  e  poi  guardata  immedia- 
tamen;u  all'oscuro,  dii  uni  luce  perlino  simile  a 
quella  dei  carboni  ardenti.  La  baritina  esiste  in  Qloni 
nei  terreni  di  transizione,  nelle  argille  del  terreno  se- 
condaiio.  nelle  rocce  granitiche  ed  anche  nei  depo- 
siti calcari.  Più  comunemente  si  trova  raccolta  intorno 
ai  minerali  di  piombo,  d'argento,  di  rame,  di  mer- 
curio, ecc.  Abbonda  nell'llartz,  in  Sassonia,  in  Un- 
gheria, in  Inghilterra,  in  Francia,  ecc.,  e  sopratutto 


in  Ispagna  (massime  nel  celebre  distretto  delle  mi- 
niere di  Guadalcana)  nel  Tirolo ,  nella  Lombardia, 
in  Piemonte,  nel  territorio  di  Nizza,  nella  Sarde- 
gna, ecc.  11  solfato  di  barite  nativo  è  adoperato  per 
la  preparazione  del  solfuro  di  bario,  della  barite  e 
dei  sali  di  questa  base,  serve  per  la  fabbricazione 
delle  vernici  delle  stoviglie  e  s'impiega  nella  fonde- 
ria di  Birmingham  per  agevolare  la  fusione  nel  rame. 

BARITO- CALCITE.  Mini?rale  composto  di  carbonati 
di  calce  e  di  barite,  uniti  nella  stessa  proporzione 
di  quelli  di  calce  e  di  magnesia  nella  dolomia. 

BARITOCELESTINA.  Minerale  composto  di  solfato 
ili  bai'ite  e  di  solfato  di  stronziana,  la  cui  associa- 
zione trovasi  agevolata  dal  loro  scambievole  isomor- 
lismo. 

BARITONO.  Chi  ha  quel  dato  metallo  di  voce  che 
tiene  il  mezzo  tra  il  basso  e  il  tenore,  congiungendo 
colla  forza  del  primo  la  dolcezza  del  secondo.  Se- 
condo che  vi  predomini  l'una  o  l'altra  di  queste  due 
voci,  si  fa  distinzione  ancora  fra  bassi  baritoni  e 
tenori  baritoni.  Di  questi  ultimi  occuparonsi  parti- 
colarmente Verdi  e  Donizetti  nelle  loro  opere;  dei 
primi,  invece,  Marschner  e  Kreuzer.  —  Baritono  o 
viola  di  Bordone,  si  chiamò  pure  uno  strumento 
ad  arco,  simile  alla  viola  da  gamba,  inventato  nel 
1700,  con  sette  corde  di  minugia  e  sedici  di  metallo 
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Kig.  1?26.  —  Diverse  forme  di  cristalli  di  baritina. 

che  si  pizzicavano  colla  punta  del  pollice  della 
mano  sinistra.  Ora  non  è  più  in  uso. 

BARJESA.  Personaggio  incontrato  da  Paolo  a  Bar- 
naba in  un  viaggio  nell'isola  di  Cipro.  Gli  Alti  degli 
.{postoli  lo  trattano  da  mago,  da  falso  profeta  ebreo 
e  dicono  che  distoglieva  il  proconsole  romano,  Ser- 
gio Paolo,  dall'accettare  la  dottrina  cristiana.  Paolo 
lo  colpi  di  cecità,  e  allora  il  proconsole,  colpito  alla 
vista  del  miracolo,  si  converti  al  cristianesimo. 

BARJESO.  Sella  religiosa  nel  Nepal,  che  vive  mo- 
nacalmente eli,  in  parte,  ha  dogmi  giudaici. 

BARJOLS.  Città  di  Francia,  dipartimento  del  Var, 
con  deliziosi  dintorni,  detti  il  »  Tivoli  della  Pro- 
venza »,  Grandi  concerie,  fabbriche  di  oli  e  di  tap- 
peti. Commercio  con  frutta  del  mezzodì.  Conta  2600 
abitanti. 

BAR-JONA  (figlio  di  Giona  o  figlio  della  eolomha). 
Parola  o  parole  con  le  quali  Gesù  Cristo  chiamò  il 
principe  degli  apostoli,  quando  gli  disse:  Or  sei 
beato,  Simone  bar-jona  (V.  Pietro  Ai-ostolo).  Credesi 
che  Bar-jona  sia  una  contrazione  delle  voci  ebraiche 
Bar  Johanma,  figlio  di  Giovanni. 

BARJOCHNEH  Chiamasi  così,  nel  Talmud,  il  grosso 
uccello  destinato  per  cibo  dei  giusti  in  cielo,  con 
ova  cosi  grosse  che,  se  ne  cadesse  uno  sulla  terra, 
Irangendosi,  basterebbe  per  allagare  60  villaggi. 

BARKA  {altipiano  di\.  Penisola  nel  nord  deli'.\frica, 
all'est  della  gran  Sirte  (golfo  di  Sort),  la  quale  si 
.sporge  nel  mediterraneo.  Forma  a  settentrione  un'alti- 
piano che  ergesi  lino  a  500  m.  e  discende,  a  nord 
e  a  nord-est,  con  pittoresche  spianate  di  boschi  e  di 
a.'que,  direttamente  fino  al  mare.  Ad  occidente,  con- 
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trafforti  che  si  allargano  sempre  più,  abbassandosi 
poi  in  lontananza,  al  sud,  verso  l'oasi  di  Audschila, 
tino  allo  specchio  del  mare.  La  massa  principale 
della  regione  consta  di  suolo  calcare,  di  formazione 
terziaria,  per  lo  pili  coperto,  nei  declivi  e  nelle  valli, 
con  strati  di  terra  fertile.  L'altipiano  di  Barka,  per- 
corso, nell'interno,  soltanto  d:t  nomadi,  ritrae  il  suo 
nome  dall'antica  città  di  Barka  o  Barce,  rivale  di 
Cirene,  nome  col  quale  gli  antichi  designarono  tutta 
quell'ubertosa  regione,  chiamandola  Cirenaica,  Barce, 
in  antitesi  a  Cirene,  puramente  ellenica,  soi'se  con 
elementi  indigeni  libici  e  con  elementi  ellenici  ribelli; 
sopravvisse  a  lungo  all'avversaria,  e  sussistette,  sotto 
la  dominazione  aruba,  tino  agli  ultimi  secoli',  for- 
mando nel  medio  evo  arabo,  per  la  sua  situazione 
Ira  l'Egitto  e  i  paesi  d'Occidente,  in  regione  assai 
fertile  e  amena,  la  più  importante  stazione  per  il 
traffico  delle  carovane  tra  l'Egitto  ed  il  Kirwa.  Delle 
sue  rovine,  corrose  dalle  intemperie  e  coperte  di 
erbe,  le  meglio  conservate  sono  quelle  di  un  castello 
e  di  tre  grandi  serbatoi  d'acqua.  Non  v'erano  pozzi. 
Di  tutte  le  regioni  di  Nord-Africa  tra  Tunisi  e  l'E- 
gitto, nessuna  regge  al  confronto  con  quella  di  Barka. 
I  più  folti  boschi,  di  cui  s'incoronano  le  spianate 
deìraltipiano,  constano  di  pini,  di  ginepri,  di  allori, 
di  oleandri,  ecc.  Si  coltiva  il  frumento;  nei  gianlini, 
palme,  fichi,  banani,  vigneti.  Eppure,  in  una  re- 
gione tanto  favorita  dalla  natura,  v'è  penuria  di  vi- 
veri, mancando  braccia  che  coltivino  il  suolo.  I  con- 
torni dell'  altipiano  chiamansi  Dscbebel-el-Achdar, 
ossia  montagne  verdeggianti.  La  regione  interna,  un 
tempo  terreno  eccellente  da  grani, è  oramai  una  steppa. 
Tutto  l'altipiano  di  Barka,  secondo  Rohlfs,  ha  una 
superficie  di  159,00(J  kmq.,  con  soli  305,000  abi- 
tanti, miscuglio  di  Arabi  e  di  Berberi,  di  religione 
maomettana.  Barka,  staccata  da  Tripoli,  nel  1879, 
forma  un  vilajet  turco  che  fa  da  sé.  Le  sue  città  più 
importanti  sono:  Bengasi,  Deriia  e  Gurena  (l'antica 
Cirene),  dove  trovansi  le  più  importanti  rovine  di 
tempi  che  furono.  Oltre  Cirene,  liorirono  nell'anti- 
chità :  Taucheiru,  Ptolomais  (oi-a  Tohnita) ,  Apollonia, 
col  soprannome  di  salvatrice  (in  greco  sozusa,  d'onde 
Susa),  la  quale,  come  sede  vescovile,  conserva  an- 
cora le  rovine  di  tre  magnifiche  chiese,  e  NausanChmos 
al  nord-est  di  Cirene. 

BARKA.  (in  lingua  abissina,  Baraka),  Grande  val- 
lata, con  una  superticie  di  11,000  kmq.,  nel  nord-est 
dell'Africa,  tra  l'Abissinia  e  la  Nubia,  percorsa  da 
un  fiume  periodico,  detto  il  Chor  Barka  o  Barkah. 
Nasce  dal  versante  nord  dell'altipiano  basaltico  abis- 
sino e  sbocca  nel  mar  Rosso,  al  sud  di  Suakim.  Nel 
delta  della  foce  rigurgitano  acque  solo  allorqraiido 
in  piena  estate,  dal  giugno  al  settembre,  cadono  nel 
bacino  supei'iore  del  Barka  le  piogge  tropicali,  e 
nel  tardo  autunno,  quando  sui  monti  di  Bedscha,  nei 
mesi  di  settembre  e  di  ottobre,  subentra  la  stagione 
umida,  che  si  chiama  il  charif.  Fuori  di  questi  pe- 
riodi, il  letto  del  fiume  è  asciutto  per  la  maggior 
parte  dell'anno,  formando  una  strada  coperta  di  ghiaja 
o  sabbia  fluviatife.  La  regione  dove  abbondano  le  be- 
stie feroci  è  abitata  dai  Beni-Amer  e  dagli  Adendoa, 
poco  numerosi,  dediti  all'allevamento  di  bestiame. 

BARKAL.  Monte  e  villaggio  alla  riva  destra  del- 
l'Alto Nilo.  Al  piede  del  monte,  di  pietra  arenaria, 
sonvi  molti  templi  edificati  dagli  Egiziani.  In  vici- 
nanza doveva  trovarsi  la  città  di  Meroi.',  di    cui  fa 
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cenno  Erodoto.  Ne  ricorderebbe  il  nome  il  villaggi» 
di  Merani,  a  poca  distanza  dal  monte,  dalla  parto: 
del  nord. 

BARKELE  (Mare  di).  Lago  interno  del  grandu- 
cato di  Oldenburgo,  nella  signoria  di  Jever.  L'apo- 
stolo Guglielmo  Willehad,  di  Brema,  vi  battezzava 
gli  abitanti  dei  dintorni,  pagani  convertiti  al  cristia- 
nesimo. 

BARKER.  Nome  di  moltissimi  uomini  celebri  d'In- 
ghilterra. —  Barker  Roberto,  pittore,  nato  a  Kelles 
in  Irlanda,  nel  1739,  ebbe  la  felice  idea  di  dipingere- 
la  città  di  Edimburgo  in  forma  rotonda  e  divenne^ 
cosi  l'inventore  del  panorama.  Riprodusse  in  egual. 
modo  Londra,  la  battaglia  di  Trafalgar,  la  flotta  russa 
a  Spithead,  Gibilterra,  ecc.,  e  s'ebbe  straordinari 
onori.  Morì  nel  180t),  a  Londra.  —  Barcker  Tomaso,. 
egli  pure  insigne  pittore  inglese,  nato  nel  1769,  nel 
Monmouthshire,  si  rese  celebre  sopratuito  coi  du& 
quadri  Woodman  (il  boscaiuolo)  e  Gipsy,  replicata- 
mente  copiati.  Morì  nel  1847,  a  Bath.  —  Barker  To- 
maso Giovanni,  tìglio  del  precedente,  il  più  gran  pit- 
tore inglese  di  battaglie,  nato  nel  1815  a  Bath,  ebbe- 
istruzione  da  suo  padre,  poi  da  Orazio  Vernet,  a  Pa- 
rigi, per  quattro  anni.  Uno  de'  suoi  primi  capolavori,, 
la  Morie  di  Luigi  XVI,  fu  distrutto  durante  il  saccheg- 
gio del  Palazzo  Reale,  nel  1 848.  La  sua  Sposa  della 
viarie  gli  fruttò  la  croce  della  Legione  d'onore.  Di 
ritorno  in  Inghilterra  (1845),  s'ebbe  la  medaglia  d'oro 
per  i  suoi  quadri  delle  beltà  alla  corte  di  Carlo  IL 
Dal  1 849  al  1 860  dipinse  numerose  scene  di  guerra^ 
Dopo  il  1869  ,  fra  l'altre  cose,  fece  Salvator  Rosa  pri- 
gioniero fra  i  malandrini  e  Margherita  in  chiesa  e  Me- 
fistofele.lìiiì  1870-71,  avendo  assistito  alla  lotta  franco- 
germanica,  riprodusse  numerosi  episodi  di  essa.  Così 
un  Attacco  dei  corazzieri  prussiani  contro  i  cacciatori 
d'Africa,  presso  Vionville;  la  Resa  di  Napoleone  dopo  lai 
battaglia  di  Sedan,  ecc.  Da  ultimo.  Il  ritorno  per  la 
valle  della  morte,  uno  de'  suoi  quadri  più  pregevoli.  — 
Barker  Giorgio,  celebre  ammiraglio  ingles.e,  nato  in- 
torno al  1760,  a  undici  anni  entrò  nella  marina 
britannica  da  guerra.  Prese  parte  a  tutte  le  guerre 
marittime  dell'Inghilterra  contro  la  Francia,  la  Spa- 
gna, gli  Stati-Uniti  d'America.  Si  distinse  anche  nelle 
guerre  marittime  posteriori.  Nel  1847,  essendosi 
ritirato  dal  servizio  militare  attivo,  fu  rimeritata 
colla  massima  dignità  di  ammiraglio.  Morì  nel  1851 
a  Springvale,  nell'isola  di  Wight.  —  Barker  Ed- 
mondo, rinomatissimo  filologo  inglese,  nato  nel  1788- 
ad  Hollym,  nell'Yorkshire,  morto  a  Londra  nel  1839,. 
promosse  con  zelo  indefesso  diverse  opere  letterarie 
grandiose.  Così,  a  cagion  d'esempio,  la  grande  edi- 
zione di  Londra  dello  SUphani  tkes'inrus  Graecae  lin- 
5«ae  (1816-28).  Si  lese  benemerito,  iradiicendo  opere- 
tedesche  filologiche  e  dando  alla  luce  scolastiche 
edizioni  delle  opere  di  antichi  scrittori.  Fu  uno  dei 
primi  che  trattasse,  in  lingua  inglese,  di  scienze  ar- 
cheologiche. Diede  alla  luce,  col  professore  Dumbar, 
un  dizionario  greco  e  inglese.  MorìaLondra,  nel  1839,. 
poverissimo.  —  Barker  Giovanni,  nato  nel  177!  a. 
Bakewel,  nel  Derby,  celebre  cultore  d'alberi  da  frutta, 
e  agente  (dal  1799)  della  Compagnia  Indo-Orientale- 
ad  Aleppo.  Più  tardi,  in  vicinanza  di  Antiochia  (1834),. 
si  diede  alla  coltura  delle  più  squisite  specie  di  fiutia., 
studiandosi  d'introdurne  talune  anche  in  Europa.  Muri 
nel  1849  a  Suedia. —  Barker  Matteo  Enrico,  novel  ■ 
liere  inglese,  nato  a  Deptford  nel  1790,  entrò  a  sedici 
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anni  nella  marina  inglese  da  guerra;  nel  1813,  fu 
comandante  di  uno  schoner  da  guerra:  dal  1815  al 
1841,  editore  di  diversi  periodici.  Pubblicò  da  quel 
tempo,  sotto  il  titolo  di  Vecchio  marinaio  {the  old 
Saihr),  numerose  novelle  di  mare,  accolte  favorevol- 
mente, sopratutto  La  vita  di  Nelson,  i  Racconti  di 
terra  e  di  mare.  Re  Hamilton,  ecc. 

BARKERIA.  Genere  di  piante  orchidacee,  apparte- 
nenti al  gruj)po  delle  epidendree.  La  B.  Skinneri,  cbe 
si  coltiva  talvolta  nelle  terre  calde  d'Europa,  è  una 
pianta  niiigiiifica. 

BARKHAUSEN  Giovanni  Corrado.  Medico  e  chimico 
tedesco,  nato  nella  Westfalia  nel  1(366,  morto  a 
LtreeLt  nel  1723:  fu  professore  di  chimica  a  Utrecht 
ed  ebbe  per  rivale  Boerhaave.  Scrisse  molte  opere. 
Barkhausen  era  contrario  alla  teoria  flogistica:  sco- 
))ri  l'acido  succinico. 

BARKING.  Città  d' Inghilterra ,  contea  d'Essex ,  in 
vicinanza  di  Londra,  all'est,  con  9600  abitanti.  Non 
lungi,  pompe  idrauliche  a  vaporo,  per  accelerare  il 
defluvio  delle  immondizie  d'una  parte  di  Lojidra  nel 
Tamigi,  dove  sono  travolte  colle  onde  in  mare. 

BARKOW  Gianni  Carlo  Leopoldo.  Professore  di 
medicina  a  Bresl.ivia,  nato  a  Trent,  nell'isola  tede- 
sca di  Rùgen  (Baltico),  nel  1798,  autore  di  numerose 
opere  anatomiche  e  mediche,  tra  le  quali  sono  in 
gran  pregio  le  seguenti  :  De  monstris  diiplicibus  ver- 
licibus  inler  se  junctii  (Berlino,  1827);  Monslra  ani- 
inalium  duplicia  per  anatoinen  indagala  (Lipsia,  1 828- 
36);  Morfologia  dell'uomo,  ecc. 

BARCOW  Ivan.  Poeta  russo,  distinto  per  canzoni 
anacreontiche  e  per  traduzione  di  opere  italiane 
drammatiche,  come  pure  delle  satire  di  Orazio  e 
delle  favole  di  Fedro.  Visse  a  Pietroburgo,  dove 
morì  nel  1768. 

BARKUL.  Città  di  Cina,  al  sud  del  lago  omonimo 
nella  provincia  di  Kansu ,  con  ragguardevole  traflico 
esercitato  dalle  carovane. 

BARKDR.  Florida  città,  un  tempo,  nella  presidenza 
indo-britannica  di  Madras,  ora  in  rovina. 

BARLAAH.  Romita  cristiano  dell'isola  di  Senar 
che  converti,  dicesi,  al  cristianesimo  Giosafat,  figlio 
d'un  principe  indiano:  è  l'argomento  d'una  delle  più 
belle  leggende  dell'antichità  cristiana.  Origine  del 
romanzo  è  una  biogratia  di  Buddah,  che  l'ignoto 
autore  conformò  alla  vita  cristiana.  11  testo  greco  fu 
pubblicato  da  Boissanade ,  per  il  primo,  ne'  suoi 
Anecdota  (4  voi.)  e  tradotto  in  tedesco  da  Liebi'ech 
(1847).  Ma  nel  medio  evo  esisteva  già  una  tradu- 
zione latina,  sulla  quale  si  fecero  elaborazioni  in 
fiancese,  italiano,  tedesco,  irlandese,  boemo,  polacco, 
svedese  e  spagnuolo.  Lo  si  tradusse  perfino  in  lin- 
gua Tayala,  nelle  isole  Filippine  (Manilla,  1712). 

BARLAAMO.  Monaco  basiliano,  nato  a  Seminara 
in  Calabria  ,  nella  seconda  metà  del  XIII  secolo  : 
studiò  teologia  e  l'antica  letteratura  cla-^sica,  spe- 
cialmente il  greco.  Si  trasferì  in  Etolia,  a  Tessalo- 
nica,  poi  a  Costantinopoli,  dove  diede  alla  luce 
scritti  contro  il  papa  e  la  chiesa  cattolica.  L'impo- 
raioje  Andronico  l'inviò  al  papa  Benedetto  XII, 
in  Avignone  (133;)),  per  ottenere  la  riunione  della 
chiesa  greca  colla  latina  e  soccorsi  contro  i  Turchi, 
nia  lo  scopo  non  fu  raggiunto.  Al  suo  ritorno,  lo 
si  trattò  da  eretico  e  lo  si  costrinse  a  rifugiarsi  in 
Italia,  dove  ritrattò  le  dottrine  scismatiche,  nelle  quali 
erasi  mtinto  in  Oriente  e  riebbe,  in  compenso,  da 
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papa  Clemente  VI,  il  vescovado  di  Cerace,  nel  1342. 
Profondo  conoscitore  della  lingua  greca,  filosofo 
erudito,  matematico  e  astronomo,  si  rese  altamente 
benemerito  per  la  diffusione  delle  scienze  in  Ita- 
lia. Ebbe  tra  i  suoi  discepoli,  per  lo  studio  delle 
lettere  greche,  il  Petrarca  ed  il  Boccaccio.  Varie  le 
opere  che  valgono  a  mantenerlo  in  riputazione  presso 
i  popoli. 

BARLAYMONT  Carlo  (conte  d'i).  Uno  dei  più  odiati 
ministri  di  re  Filippo  II  di  Spagna  (d'antica  famiglia 
fiamminga),  consigliere  della  reggente  Margherita  di 
Parma  e,  come  tale,  caldo  sostenitore  dell'assoluti- 
smo e  avversario  d'ogni  molo  liberale.  Fu  questo 
Barlaymont  che,  nell'aprile  del  1565,  allorquando 
la  nobiltà  olandese  presentò  alla  reggente  il  suo  in- 
dirizzo di  compromesso,  designò  col  titolo  di  pezzenti 
(guex),  i  no))ili  che  poi,  per  dispetto,  si  appropriarono 
il  nomignolo  stesso.  Crebbe  ancora  più  la  sua  auto- 
rità sotto  il  terrorismo  dei  duchi  d'Alba,  Come  mem- 
bro del  così  detto  Consiglio  contro  i  moti  sovversivi, 
si  mostrò  coi  suoi  compatrioti  ostilissimo.  Il  partito 
orangista  lo  tenne  per  qualche  tempo  prigioniero.  In 
occasione,  però,  dell'assunzione  del  nuovo  governa- 
tore Don  Giovanni  d'Austria,  egli  riacquisto  potere 
e  autorità.  Morì,  poco  tempo  dopo,  nel  1579. 

BARLEEIA.  Genere  di  molluschi  gasteropodi  pro- 
sobranchi,  creato  (1855)  da  Clarck  per  dei  piccoli 
molluschi  che  abiiana  i  mari  d'Europa.  Le  specie  di 
questo  genere  vivono  attaccate  alle  piante  marine  e 
talvolta  sulle  pietre. 

BARLEO  Gaspare  {Van  Baerle).  Istoriografo  e 
poeta  olandese,  nato  ad  Anveisa,  nel  1584,  morto 
nel  1648:  fu  professore  di  logica  all'università  di  Lei- 
den, poi  di  filosofia  e  di  eloquenza  nel  nuovo  Ate- 
neo di  Amsterdam.  Delle  sue  opere  sono  in  gran 
pregio:  Rerum  per  octennium  in  Brasilia  gestarum 
historia  (Amsterdam,  1647);  Poémata  (pieni  di  gra- 
zia e  di  brìo,  Amsterdam,  1645-46);  Poesie  olandesi 
(Zierikzee,  1835),  ecc. 

BARLERIA.  Genere  di  piante  acantacee,  apparte- 
nenti al  gruppo  delle  barlerif,  native  delle  regioni 
tropicaU  dell'Asia.  Se  ne  conoscono  sessanta  specie,  la 
più  importante  delle  quali  è  la  Burleria  prionitis  L., 
arbusto  di  Giava  e  delle  Filippine,  notevole  pe'  suoi 
grandi  fiori  gialli  e  pe'  suoi  rami  coperti  di  spine. 

BARLETTA.  Città  della  provincia  di  Bari,  ca- 
poluogo del  circondario  omonimo,  sull'Adriatico.  È 
ben  situata  e  ben  costruita,  con  mura  antiche,  torri 
e  castello,  non  lungi  dalla  foce  dell'Ofanto,  sulla  fer- 
rovia Bari-Foggia,  e  conta  35,000  abitanti.  Fa  com- 
mercio di  vini,  oli,  grani,  sego,  mandorle,  ecc.  A 
circa  11  chilometri  dalla  città,  è  la  famosa  salina  di 
Barletta,  lunga  5  chil.  Nell'antichità  chiamavasi  Bar- 
doli;  nel  medio  evo,  Barolum.  L'avrebbero  fondata! 
Normanni.  Nel  XUl  e  XIV  secolo  vi  soggiornaiono  di 
frequente  i  re  di  Napoli.  Al  sud-ovest  della  ciltà,  sul- 
l'Ofanto  (Aufidus)  si  cercano  le  tracce  dell'antica 
Canne.  Barletta  ha  una  notevole  cattedrale,  alcune 
chiese,  conventi,  orfanotrofio,  buon  porto  e,  presso 
la  chiesa  di  Santo  Stefano,  un  colosso  di  bronzo, 
alto  5  mitti.  Dicesi  che  tale  colosso  rappresenti 
Eraclio  imperatore.  Durante  l'assedio  dei  Francesi 
nel  1l03,  sostenuto  per  sette  mesi  dal  capitano  Con- 
salvo, ai  servizi  della  Spagna,  avvenne  la  famosa  di- 
sfida di  Barletta,  tra  i  Francesi  e  gli  Italiani  (1 3  da  una 
parte  e  13  dall'altra),  che  restarono  vincitori  (16  feb.) 
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BARLETTA.  Chiamasi  così  il  falco  vespertinus  dei 
naturalisti,  conosciuto  anche  col  nome  di  falco  cuculo, 
comune  nella  campagna  romana  nel  mese  di  mag- 
gio, reduce  in  Italia  dall'Africa  i\.  Falco).  É  detto 
masi  anche  barletta  cenerina,  barletta  ceciata,  barletta 
mi.ickia. 

BARLETTA  Andrea.  Giureconsulto  italiano  del  se- 
colo XVi,  nato  iu  un  borgo  della  provincia  di  Napoli. 
Scrisse  diversi  commentari,  il  principale  de'  quali  è 
intitolato:    Commenlaria  in  leaes   longobardicas. 


Fig.  12?7.  —  Monumento  in  Barletta 
(Disfida  di  Barletta). 

BARLETTA  fra  Gabriele  (da).  Predicatore  dome- 
nicano, nato  a  Barletta,  tlorito  dopo  la  metà  del  se- 
colo XV;  ottenne  predicando  tanta  fama  che  correva 
il  provei'bio:  Nescit  prtxdicare  qui  nescit  barlellare. 
Furono  fatte  circa  venti  edizioni  delle  sue  prediche, 
forse  in  parte  apocrife. 

BARLETTI  DI  SAN  PAOLO  Francesco.  Letterato  e 
sci'ittore,  nato  a  Parigi,  da  famiglia  napoletana, 
nel  1734,  morto  nel  1808:  lasciò  wn' Enciclopedia 
per  la  gioventù  e  parecchie  altre  opere,  tra  cui: 
Nuovo  sistema  tipografico  ;  Idea  di  una  casa  di  educa- 
zione; I  doni  di  Minerva  ai  padri  di  famiglia,  ecc. 
Fu  istitutore  dei  principi  di  Francia. 

BARLETTO.  Specie  di  morsa  con  la  quale  gli  in- 
tjghatok'i  fermano  i  pezzi  di  legno,  sui  quali  fanno 
intagli. 

BARLEZIO  Marino,  (lat.  Barletius).  Storico  italiano, 
nato  a  Scutari,  in  Albania,  a  mezzo  il  secolo  XV: 
fu  compatriota  e  compagno  dell'eroe  Giorgio  Ca- 
striota  (Scanderbeg)  e  scrisse:  De  obsidione  Scodrensi; 
Hisloria  de  vita  et  gestis  Scanderbegi,  lìjArotarum  prin- 
cipis,  opera  celebre,  spesso  ristampata  e  tradotta  in 
<|uasi  tutte  le  lingue  europee. 

BARLOW  Gioele.  Ministro  presbiteriano  e  poeta, 
nato  in  America  (nel  Connecticut),  nel  1755:  fu  dei 
più  caldi  propugnatori  della  indipendenza,  e  in  tutta 
la  durata  della  guerra  dimorò  in  campo  come  cap- 
pellano.   Allo    scoppio   della   Rivoluzione    francese, 
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parti  per  Parigi  ed  entrò  nelle  file  dei  Girondini. 
Nel  171)2,  lo  si  nominò  cittadino  onorario  di  Fran- 
cia e  commissario  per  la  Savoia,  di  recente  acqui- 
stata. Scrisse  in  quell'occasione  la  sua  opera  co- 
mica: Hasty  puiding  {farinata).  Negli  anni  1795-97 
fu  console  in  Algeri.  Di  ritorno  a  Parigi,  si  arricchì 
con  imprese  mercantili.  Nel  1811,  mandato  dal  presi- 
dente Madison  plenipotenziario  a  Napoleone,  lo  segui 
nella  spedizione  di  Russia.  Durante  il  suo  viaggio 
alla  volta  di  Wilna,  dove  Napoleone  l'attendeva  per 
una  conferenza,  morì  (22  die.  1811).  Scrisse  varie 
opere  in  versi  e  in  prosa,  fra  le  quali  va  special- 
mente ricordata  La  Colombiade,  iioema  in  10  canti. 

BARLOW  Nicolò.  Celebre  orologiaio  inglese:  in- 
ventò, nel  1G72,  il  pendole  a  ripetizione,  e  più  tardi 
le  ripetizioni  da  tasca. 

BARLOW  Pietro.  Valente  matematico  inglese  , 
nato  a  Varwich  nel  1770  e  morto  nel  18G2.  È  autore 
di  diverse  opere  (Essa;/  on  magnetic  atlractions;  ele- 
menlary  investigation  of  the  teory  of  Numbers,  ecc.), 
e  collaborò  ncWEncijclopaedia  metropolitana. 

BARMANN  Enrico  Giuseppe.  Celebre  clarinettista, 
nato  a  Potsdam,  nel  1784.  Fu  da  principio  al  servizio 
del  principe  Luigi  Ferdinando  di  Prussia,  poi  mae- 
stro di  cappella  a  Monaco.  Fece  parecchi  viaggi 
artistici  con  splendidi  successi.  Morì  nel  1847. 

BARMANN  Giorgio  Nicola.  Letterato  tedesco,  nato 
ad  Amburgo  nel  1785,  morto  nel  1850.  Assai  noti 
i  suoi  drammi  (Magonza,  1838),  fra  cui:  //  mendicante 
fortunuto  (da  Gozzi,  1819);  La  casa  delle  sette  porte 
(da  Calderon,  1819).  Scrisse  più  di  300  volumi,  per 
lo  più  traduzioni.  Si  distinse  anche  come  poeta  in 
dialetto  amburghese. 

BARMECIDI.  Celebre  famiglia  persiana  salita  ad  un 
alto  grado  di  splendore  sotto  i  primi  Abbassrdi.  Il 
primo  barmeeida,  di  cui  la  storia  ci  dà  notizie  posi- 
tive, è  Kaled  ben  Barmek,  primo  visir  di  Abul-Abbas 
detto  Al  Soffah,  califfo  abbasside.  Egli  fu  educatore 
dell'erede  del  trono,  Harun-al-Raschid , -e  morì  in 
fama  di  gran  savio.  Yahia,  suo  figlio,  sostenne  de- 
gnamente il  nome  paterno,  diede  opera  a  rassicurare 
il  trono  ad  Ilarun,  il  quale  lo  dichiarò  suo  visir  e 
l'onorò  del  titolo  di  padre.  Due  dei  figli  di  Yalii.i, 
Fadhl  e  Giafar,  ebbero  grandissima  autorità  e  furono 
chiamati  i  Visir  minori.  Giafar  è  celebre  nelle  Mille 
e  una  notte.  La  liberalità,  le  virtù,  il  valore  dei  Bar- 
niecidi  e  l'amore  del  califfo  per  essi  erano  ammirati 
in  tutto  l'Oriente,  quando  improvvisamente  (dopo 
17  anni)  quello  stesso  llarun ,  che  tutto  ad  essi  do- 
veva, fece  uccidere  Giafar  (803)  e  chiudere  in  pri- 
gione Yahia,  coi  figli,  e  Fadhl,  e  perseguitare  tutta 
la  famiglia.  La  cagion  vera  di  tanta  catastrofe  si  è 
che  Ilarun,  in  un  pellegrinaggio  alla  Mecca  avendo 
scoperti  ivi  nascosti  i  tigli  che  Giafar  aveva  avuto  da 
una  sorella  di  lui  (malgrado  che  il  loro  sposalizio  do- 
vesse esistere  solo  in  apparenza),  giurò  sanguinosa 
vendetta  a  tutta  la  famiglia  dei  Barmecidi.  Fece  sep- 
pellir viva  la  propria  sorella,  in  un  coi  ligli;  deca- 
])itare  Giafar  in  vicinanza  di  Anbar,  e  impiantare  la 
sua  testa  dinanzi  alla  porta  di  Bagdad.  Più  tardi  i 
Barmecidi  furono  im|iutati  di  eresia  e  di  macchina- 
zioni contro  la  vita  di  llarun,  senza  dubbio  onde 
giustificare  in  qualche  modo  le  atrocità  commesse  dal 
califfo.  I  Barmecidi  furono  assai  celebrati  dai  poeti 
orientali,  non  meno  che  dagli  storici.  La  Ilarpe  tolse 
dai  Barmecidi  argomento  a  una  sua  ti'agcdia. 
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BARMEN.  Città  imiustriule  di  prim' ordine  in  Prus- 
sia, nel  distretto  governativo  di  Dusseldorf,  a  6  chil. 
da  Elberfeld,  nella  valle  del  Wupper,  sulla  ferrovia 
Elberfeld-llagen,  con  97,0U[)  ab.  (80,0U  )  evange- 
lici; 15,000  cattolici  e  israeliti). Consta  diBarmen  altii, 
media  e  bassa.  Possiede  5-1-0  fabbriche  di  tessuti  di 
seta,  semi-seta,  cotone,  lana,  lino;  di  nastri,  cordoni, 
calze,  merletti,  ecc.;  oltre  a  70  tintorie  e  stamperie 
di  tessuti;  più  di  30  fabbriche  di  bottoni;  fonderie 
di  ferro;  fabbriche  di  macchine  e  caldaie:  fabbriche 
di  birra  in  gran  numero,  di  prodotti  chimici,  di  mat- 
toni, ecc.  Ha  chiese  di  diverse  confessioni,  chiesa  cat- 
tolica; 38  scuole  pojwlari;  parecchi  istituti  scienti- 
liei.  È  sede  della  società  renana  delle  missioni,  con 
gr;inde  casa,  ecc.  Lo  straordiniric»  sviluppo  indu- 
striale di  Uarmen  seguì  in  questo  secolo.  Alla  fine 
del  XVI  non  aveva  che  fattorie  di  contadini.  Ac- 
quistò i  diritti  di  città  nel  1809,  sotto  ii  governo  fran- 
cese. Barmen  fa  sul  forestiero  una  gradita  impres- 
sione per  l'indefessa  operosità  degli  abitanti,  per  la 
loro  industria,  per  la  loro  socievolezza  e  per  una 
pulitezza  quasi  olandese. 

BARHODTH.  Città  di  littorale  in  Inghilterra,  con- 
tea di  Merioneth,  nel  principato  di  Galles,  con  bagni 
di  mare.  In  lingua  celtica  chiamasi  Abermawddach. 
Ab.  1600. 

BARN.  Città  di  Moravia,  in  Austria,  distretto  di 
Sternberg,  con  3C00  ab. 

BARNABA  (.San).  Ebreo  ed  uno  de'  primi  disce- 
poli degli  apostoli .-n.icque  nell'isola  di  Cipro  ed  ebbe 
dapprima  il  nome  di  Gioseffo  ;  ebbe  il  battesimo,  e 
con  S.  Paolo,  stato  già  suo  discepolo,  andò  a  ban- 
dire il  Vangelo.  Vuoisi  soffrisse  il  martirio  in  Sala 
mina.  Apocrili  sono  il  Vawjelo  e  gli  Atti  che  vanno 
sotto  il  suo  nome  ;  ha  miglior  grado  d' autenticità  la 
sua  Epistola.  La  Chiesa  lo  commemora  nel  giorno  1 1 
di  giugno. 

BARNABITI.  Ordine  religioso  istituito  a  Milano, 
nel  1530,  da  tre  patrizi!,  Antonmaria  Zaccaria,  Bar- 
tolomeo Ferrari  e  Giacomo  Antonio  Morigia,  allo 
scopo  di  educare  ecclesiastici  particolarmente  atu 
all'insegnameiito  nelle  scuole  alla  direzio.^e  de' se- 
i:iinarii  e  alla  predicazione  nelle  parrocchie.  Quest'or- 
dine venne  approvato  da  Clemente  VII,  nel  1532,  <• 
riconosciuto  sotto  il  nome  di  C'iierici  regolari  di  S. 
Paolo.  Essendo  poi  stata  messa  a  loro  dis|)osizionc! 
una  chiesa  dedicata  a  San  Barnaba,  essi  ebbero  il 
nome  di  Barnabiti.  Emuli  dei  preti  più  operosi  dei 
secoli  XVI  e  XVU,  essi  fi  disiinsero  come  missio- 
narj ,  come  predic  itori  e  come  istitutori  avendo  in 
diversi  paesi  d'Europa  fondato  collegi  che  godettero 
di  qualche  celebrità.  Oggi  i  Barnabiti  sono  limitati 
quasi  esclusivamente  all'  Austria,  alla  Spagna  ed  al- 
l' Italia.  Il  loro  centro  è  a  Koma. 

BÀRNABOTL  Nome  dato  ai  nobili  veneti  decaduti 
che,  per  la  maggior  parte,  abitavano  presso  san  Bar- 
naba. Erano  generalmente  incolpati  di  vendere  i  loro 
voti.  Verso  il  termine  della  Repubblica,  divenuti  assai 
numerosi,  poterono  portare  uno  dei  loro  a  procuratore 
di  S.  Marco,  Hja  pochi  giorni  dopo  il  partito  aristo- 
cratico riprendeva  la  rivincita  ed  il  neo-procuratore, 
un  Giorgio  Pisani,  venne  m  sso  in  fortezza.  Nel  1797 
caldeggiarono  le  nuove  idee. 

BARNAGAT.  Citta  dello  Stato  di  Nuova  Jersey,  nel  - 
l'Unione  di  Nord  •.\inerica,  alla  foce  del  Double-Cret-R, 
liOii  lungi  dalla  baia  di  Barnagat,  con  700  abitanti. 
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BARNARD.  Nome  d'un  gran  numero  d'eminenti  per- 
sonaggi inglesi  e  americani .  —  Barnard  Daniele  De- 
wey, uomo  di  Stato  americano  e  giureconsulto,  nato  nel 
1797aCoanty  Berkshire  (Massacliussetts),  fu  raen- 
bro  del  Congresso.  Negli  anni  1850-53,  inviato  dagli 
Stati-L'iiiti  a  Berlino,  compose  amichevolmente  i  dis- 
sidi colla  Prussia,  che  reclamava  l'estradizione  d'indi- 
vidui soggetti  alla  leva,  emigrati  senza  permesso. 
Morì  nel  1861,  ad  Albany.  ^Barnard  Earico,  ce- 
lebre maestro  di  scuola,  nato  adllartford  (Connecticut) 
nel  1811,  membro  dell'assemblea  legislativa  in  patria, 
si  dedicò  indefesso  al  miglioramento  delle  scuole 
pubbliche,  sopratutto  dal  1838  in  poi,  con  un  sistema 
d'istruzione  e  di  educazione  nuovo  negli  Stati-Uniti; 
Oltre  diversi  periodici  di  pedagogia,  diede  alla  luce 
pregevoli  scritti,  in  gran  numero,  fra  cui;  L'archi- 
tetturadella  scuola{\S'3d)  ;  VEduaizione  naziomle{[  840). 
Norme  per  le  scuole  e  per  docenti  (1850);  Biografie 
educative  (1857),  ecc.  —  Barmrd  Giovanni,  gene- 
rale e  governatore  militare  di  Nord  America,  nato 
nella  contea  di  Berkshire  (Massachusselts),  nel  1815. 
l'ortilicò  le  coste  di  Nuova  O.leans  e  di  Nuova  York. 
Cosi  pure,  durante  la  guerra  col  Messico  (1 846-47), 
la  città  e  il  porto  di  Tainpico.  Fece  i  piani  della  fer- 
rovia di  Tehuantepec  (1850-51).  Sopravvide  le  opere 
di  difesa  a  Nuova  York.  Durante  la  guerra  civile, 
diresse  le  fortilicazioni  di  Washington.  Fu  nominato 
generale  maggiore  dell'esercito  dei  volontari  e  capo  del 
Genio  di  tutti  i  corpi  d'esercito  in  campagna;  con- 
chiusa  la  pace,  fu  colonnello  nel  corpo  degli  ingegneri 
e  membro  delle  fortilicazioni.  Diede  alla  luce  nume- 
rosi scritti,  fra  cui:  Pericoli  e  difese  di  Nuova  York 
(1859):  Note  intorno  alla  difesa  delle  coste  e  Batta- 
glia di  Bull  fìun  (186'2);  Operazioni  d'artiijlieria  del- 
l'esercito del  Potumac  (1863). 

BARNARD-CASTLF.  Città  d'Inghilterra,  contea  di 
Durham,  sul  Tees.  E  uno  dei  più  grandi  mercati 
di  grani  di  Nord-Inghilterra;  ha  fàbbriche  di  tappeti, 
maglierie,  ecc.  Ab.   4700. 

BARNARDIA  {Btrnardia  Lindi.).  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  liliacee  e  del  gruppo  delle  gia- 
cintee.  La  B.  japonica  viene  talora  coltivata  in  Eu- 
ropa, come  pianta  d'ornamento. 

BARNARDITE.  Solfuro  amorfo,  combinazione  di 
calcopirite  e  di  calcosina.  Taylor  vi  trovò  traccia  di 
argento.  Trovasi  in  vari  luoghi  degli  Stati-Uniti 
d'America. 

BARNADL.  Città  e  circolo  di  Kussia,  governo  di 
Tomsk,  nella  Siberia  occidentale,  allo  sbocco  della 
Barnauha  nell'Ob,  con  14,000  abitanti.  Benché  si 
trovi  al  contorno  delle  montagne  d'Aliai,  quasi  an- 
cora nella  steppa,  è  però  il  centro  di  quelle  miniere, 
E  non  solo  la  sede  delle  rispettive  autorità  ammi- 
nistrative, ma  anche  la  fonderia  principale  dell'Ai- 
tai. Quasi  tutte  le  case  vi  sono  di  legno.  Le  ara 
pie  vie  vi  s'incrociano  ad  angolo  retto.  Ha  biblio- 
teca, teatro  e  diversi  musei.  I  più  ragguardevoli  edilizi 
appartengono  alla  fonderia  imperiale.  Sei  carovane 
(4  neirinverno,  '2  nell'estate)  trasportano,  sosto 
scorta,  alla  zecca  in  Russia  carichi  di  verghe  d'oro 
e  d'argento.  L'Osservatorio  magnetico,  al  nord  della 
città,  comunica  a  Pietroburgo  le  sue  osservazioni 
quotidiano.  La  città  e  le  cave  di  miniere  devono- 
la  loro  origine  al  consigliere  di  Stato  Nicolò  De- 
midoir,  figlio  di  colui  clie  iniziò  (juelle  dell'Ural. 
Barnaul  fu  fondata  nel  1730,  come  secondo  cenro- 


144 


BAUV.WE  ANTONIO   GIUSEPPE   MARIA. 


di  opere  moutauistiohe  ;  fa  dichiarata  città  nel  1771 
e  città  capoluogo  di  circolo,  nel  1822.  Gli  abitanti 
sono  quasi  tutti  servi  di  pena.  —  Barnaul,  circolo, 
è  bagnato  dall'Obe  da  numerosi  laghi  salati.  Ila  bo- 
schi di  pini  estesi.  Superlicie,  125,541  kmq.,  con 
177,000  abitanti. 

BARNAVE  Antonio  Giuseppe  Maria.  Uomo  politico 
francese,  membro  dell'Assemblea  Costituente,  nato  a 
Grenoble  nel  1761,  ghigliottinato  a  Parigi,  il  29  nov. 
1793:  avvocato  allo  scoppiare  della  rivoluzione,  fu 
deputato  del  terzo  stato  e  sostenne  le  libertà  popo- 
lari, finché  non  si  trattò  di  schiantare  la  monarchia. 
Inviato  con  l'etion  a  Varenne  per  ricondurre  a  Pa- 
rigi il  re  fuggitivo,  usò  alla  famiglia  reale  tutti  i 
riguardi  dovuti  alla  sventura.  Questo  fatto  lo  scre- 
ditò nella  pubblica  opinione.  Scoperta  una  sua  cor- 
rispondenza colla  corte,  fu  preso  e  trascinato  a  Parigi 
da  Grenoble,  dove  stava  ritirato.  Condannato  a  morie, 
pronunciò  una  delle  sue  più  eloquenti  arringhe.  Le 
sue  Opere  postume  sono  state  pubblicate  nel  1842 
in  4  voi.,  in  8  da  Bérenger  (de  la  Dróme.) 

BARNBURNERS  {abhrudatorl  di  capanne).  Da  prin- 
cipio, partito  democratico  negli  Stati  Uniti  d'America, 
che  avversava  la  diffusione  della  schiavitù  e  voleva 
gratuita  tutta  l'istruzione.  Nel  184(3,  si  presentò 
come  una  ramilicazione  del  partito  degli  Uomini  dal 
libero  suolo  (Treesoilers) ;  e,  nel  1856,  si  fuse  col 
grande  partito  americano. 

BARNEA.  Genere  di  molluschi  lamellibranchi  del- 
l'ordine dei  foladaci,  creato  da  Risso,  nel  1826;  le 
specie,  di  cui  è  tipo  la  B.  candida,  vivono  su  tutte 
le  coste  d'Kuropa. 

BARNES.  Nome  di  diversi  personaggi,  inglesi  e 
americani,  che  si  distinsero  come  letterati.  —  Barnes 
Giuliana,  tiglia  di  Giacomo  Barnes,  che  fu  decapitato 
sotto  re  Riccardo  11,  è  tra  le  più  antiche  scrittrici  d'In- 
ghilterra. Nata  nella  contea  di  Essex,  viveva  intorno 
al  1460,  come  priora  presso  .\lbans.  .-appassionata 
cacciatrice,  scrisse  di  falconeria,  poi  di  araldica,  ecc. 
I  suoi  scritti  ebbero,  dal  1481,  numerose  edizioni.  — 
Barnes  Roberto,  ardente  campione  della  Riforma 
in  Inghilterra,  era  cappellano  di  corte  nel  1534.  Ca- 
duto in  disgrazia  di  re  Eiu'ico  Vili,  per  essersi  mi- 
schiato in  una  questione  di  matrimonio,  fu  bruciato 
sul  rogo,  come  supposto  eretico.  Scrisse  Yilae  roma- 
norum  pontificum  (Leida,  1615).  —  Barnes  Barnaba, 
poeta  inglese  e  contemporaneo  di  Shakespeare,  nato 
nel  1569  nella  contea  di  York.  Come  poeta,  manca 
di  estro,  si  distingue  però  per  eleganza  e  purezza 
■di  stile.  Fra  le  sue  opere,  che  sono  rarità  librarie, 
si  distinguono:  Glielo^i  della  musici  (Oxford,  1586),' 
Parlenofilo  e  Parlenope  (Londra,  1593);  Divina  Cen- 
turia di  sonetti  spirituali  (Londra,  1595);  Caratteri 
alrabiliiiri  (Londra,  1 607).  —  Barnes  Alberto,  cele- 
bre teologo  e  scrittore  nord-aniei'ica;io,  nato  nel  1798 
a  Roma  (Nuova-York),  vivamente  combattuto  per  le 
sue  opinioni  religiose.  Scrisse  :  Commentari  del  Nuovo 
Testamento  (Nuov.i-York,  1856);  Cammentari  di  Giobbe, 
Isaia  e  Dinieli',;  Vedute  della  Stara  Scrittura  intorno 
■alla  schiavitù,  ecc.  —  Barnes  Gugli;lmo,  celebre  poeta 
iiiglese,  in  dialetto,  e  filologo,  nato  a  Rushay,  presso 
Sturminster  Ne.vtoii,  nel  1806.  In  ricognizione  de' 
suoi  t  denti  letterari,  s'ebbe  un  annuo  assegno  sulla 
lista  civile.  Fondò  la  sua  fama  colle  seguenti  opere: 
Poemi  delh  vita  campestre,  in  lingua  nazionale,  che 
.si  distinguono  por  spirito  popolare,  grazia  e  natura- 
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lezza  (Londra,  1866);  Poemi  nel  dialetto  del  Dorset- 
shire  (varie  edizioni);  [l  sogno  di  Salomone,  nel  dialetto 
del  Dorset  (1859);  Poemi  della  vita  rurale  nei  comuni 
inglesi  (1868).  Diede  poi  molti  lavori  grammaticali. 

BARNET  {Chipping-Darnct).  Città  d'Inghilterra,  con- 
tea di  llertford,  al  nord-ovest  di  Londra.  Importanti 
mercati  di  bestiame.  Edoardo  IV  vinse  ivi  il  conte 
di  Warwick,  condottiero  del  partito  di  Lancaster, 
nel  1471.  Un  grande  obelisco  ne  ricorda  il  fatto. 
Abitanti  4200. 

BARNEWELD.  Borgo  e  stazione  di  ferrovia  in 
Olanda,  nella  provincia  di  Gheldria,  con  circa  3600 
abitanti,  dediti  all'agricoltura  e  all'apicoltura.  Visi 
ammira  un'importante  collezione  di  oggetti  antichi, 
scoperti  ne:  dintorni. 

BARNEVELDT  Giovanni  Van  Olden.  Uomo  politico 
e  illustre  magistrato  olandese,  nato  in  Amsterdam  nel 
1549,  perito  sul  patibolo  nel  1619:  avvocato  gene- 
rale della  provincia  dell'Olanda,  salvò  il  suo  paese 
dagli  ambiziosi  disegni  di  Leicester,  favorito  di  Eli- 
sabetta d'Inghilterra,  poi  si  adoperò  a  tutelare  l'in- 
terna libertà  contro  l'esorbitante  signoria  di  Maurizio 
di  Nassau.  Ebbe  l'onore  di  concludere  quella  famosa 
tregua  di  12  anni  (1609),  con  la  quale  la  Spagna 
venne  a  riconoscere  l'indipendenza  de'  Paesi  Bassi. 
Ma  intanto  il  popolo,  insidiato  dallo  statolder  Mau- 
rizio, s'era  scisso  in  due  parti,  che  mettevan  capo 
alle  due  sette  religiose  degli  Arminiani,  che  slavati 
con  Barneveldt  ed  eran  repubblicani,  e  de'Gomaristi, 
sedotti  e  venduti  al  Nassau.  E  questi,  riunito  a  Dor- 
drecht un  sinodo  di  quasi  tutte  le  Cliiese  calviniste 
d'Europa  (1618),  vi  fece  condannare  gli  .\rminiani 
e,  insieme,  Barneveldt,  che  ebbe  mozzo  il  capo.  — 
Renato  Guglielmo,  di  lui  liglio  deliberò  di  uccidere 
Maurizio;  conferitone  col  fratello  Renato,  questi  non 
lo  approvò;  senonchè,  scoperto  il  disegno,  Guglielmo 
riuscì  a  fuggire  e  Renato  fu  tratto  al  patibolo  (1623). 

BARNI  Giulio  Romano.  Filosofo  e  uomo  politico 
francese,  oriundo  italiano,  nato  a  Lille'  nel  1818, 
morto  nel  1878:  fu  professore  di  filosofìa  e  storia 
a  Ginevra  e  il  primo  che  facesse  conoscere  a'  suoi 
compatriotti  la  lilosolia  di  Kant,  di  cui  tradusse  le 
opere.  Fu  deputato  alla  Camera  francese  ed  uno  de' 
principali  organizzatori  dei  Congressi  di  pace  interna- 
zionali. Pubblicò  molti  scritti,  fra  i  quali:  Marlyrs  de 
la  libre  pensée  ;  Napoleon  I  et  son  historique  M.  Thiers  : 
Histoire  des  idèes  morales  et  politiques  en  France  au 
XVin  siede;  la  Morale  dans  la  democratic. 

BARNIM.  Antico  nome  di  una  parte  della  Marca 
di  Brandeburgo,  al  nord  ed  all'est  di  Berlino  (Di- 
videsi  nei  circoli  di  Alto  e  Basso  Barnim).  Luoghi 
più  notevoli:  Bernau,  Oranienburg  e  il  castello  di 
Tegel.  Superfìcie  dell'Alto  Barnim,  1215  kmq. ,  con 
80,003  abitanti.  Luoghi  più  considerevoli:  'l'reien- 
walde,  Wriozen,  Eberswalde  e  Straussberg. 

BARNIM.  Nome  di  dodici  duchi  di  Pomerania.  — Il 
primo,  di  cui  si  fa  cenno  in  antichi  documenti,  è  Bar- 
nim I,  detto  il  Buono,  morto  a  Demrain,  nel  1278. 
—  Barnim  XI  (n.ito  nel  1501  ,  morto  nel  1573)  in- 
trodusse la  Riforma  in  Pomeranii. 

BARNSLEY  (già  Barnesley). Citù  d' Inghilterra,  con- 
tea di  York,  sulla  ferrovia  di  Londra-Leed,  con 
30,000  abitanti.  Ha  undici  chiese,  numerose  fabbri- 
che, considerevoli  telerie.  In  vicinanza,  cave  di  car- 
btin  fossile. 

BARNSTABLE.  Città  di  Nord-America,  nel  .Massa- 
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cliussetts,  sulla  baia  di  Barnstable,  in  regione  stenle, 
con  4500  abitanti,  dediti  alla  pesca  ed  alla  produzione 
del  sale. 

BARNSTAPLE.  Antichissima  città  anglo-sassone, 
nella  contea  di  Devon,  sul  Taw,  non  lungi  dalla 
baia  di  Bristol.  Florida,  con  strade  pulite  e  case  di 
pietra.  Abitanti,  12,  500,  dediti  alla  produzione  di 
panni,  merletti,  carta  e  a  costruzioni  navali. 

BARNUM  {Pliinea.1  Tailor).  Il  re  dei  ciarlatani,  nato 
nel  1810  a  Belliel,  nel  Connecticut;  era  commesso  di 
negozio  nel  182G;  a  diciannove  anni  pubblicò  una  Gaz- 
zetta, per  li  quale  ebbe  frequenti  dissidi  colla  polizia 
nel  1835  fu  comico  ambulante;  poi  artista  cavalle- 
rizzo. Nel  184-0,  astuto  come  un  vero  ^ankeecon 
buona  dose  di  sfacciataggine,  assunse  il  museo  ame- 
ricano a  Nuova-York.  Da  quel  tempo  comincia  la  sua 
vita  avventuriera,  romantica.  La  fenooienale  sua  for- 
tuna egli  la  dovette  al  suo  ciarlatanismo,  di  cui  fece 
un'arte.  Nel  1 842,  preso  al  suo  servizio  un  nano  alto 
70  cm. ,  ne  fece  un^  miniatura  perfetta  di  Napo- 
leone I,  col  titolo  di  Tom  Thumb,  (Tom  Pouce),  e  lo 
fece  vedere  nel  suo  museo,  con  biglietti  d'ingresso  a 
prezzi  elevati.  Nel  1 843,  recatosi  in  Europa,  presentò 
il  suo  Tom  Thumb,  per  tre  anni,  a  tutte  le  principali 
corti  principesclie,  e  riunì  un  considerevole  patrimo- 
nio. Di  ritorno  in  America,  si  studiò  di  arricchire  il 
suo  museo  di  rarità  non  mai  vedute.  Si  mostrò  sem- 
pre arguto,  astuto,  abile,  ardito,  bonario,  beneQco, 
magnanimo  nelle  pubbliche  sciagure,  inesauribile  ne- 
gli espedienti.  In  una  parola,  divenne,  sul  serio,  l'or- 
goglio de'  suoi  concittadini,  malgrado  che  sentissero 
di  essere  da  lui  spennacchiati  con  arte  insuperabile. 
Nel  1850,  ingaggiò  la  celebre  Jenny  Lind  per  un 
viaggio  artistico  attraverso  il  Nord-America.  La  spe- 
culazione gli  riesci  in  un  modo  quasi  favoloso.  Fi- 
nito il  giro  trionfale  dell'acclamata  artista,  le  sborsò 
circa  300,000  dollari,  risers-andosene  500,000  per 
se,  dedotte  tutte  le  spese.  Costruì  allora  una  villa 
orientale  a  Bridgeport ,  nel  Connecticut,  nominan- 
dola Iranistan.  Proseguiva  nel  frattempo  le  sue  espo- 
sizioni nel  museo  di  Nuova-York.  Per  mettere  la  corona 
all'opera,  divenne  membro  della  società  di  tempe- 
ranza e  diede  conferenze  sul  ciarlatanismo!  Dinanzi 
ai  tribunali  se  ne  udì  perfino  più  volte  la  testimo- 
nianza, nella  sua  qualità  di  uomo  che  s'intendeva  di 
ciurmerle.  Nel  1854  diede  alla  luce  la  propria  au- 
tobiografia, nella  quale  d.jscrive  con  ingenua  fran- 
chezza la  sua  carriera,  e  designa,  come  unico  mezzo, 
per  aver  buon  successo  negli  affari,  il  ciarlatani- 
smo. Un'altra  speculazione,  possibile  soltanto  nel 
paese  degli  Yanke,  fu  quella  di  far  bancarotta  con 
splendido  successo  ,  risorgendo  dalle  sue  ceneri 
come  l'araba  Fenice.  Riaperto  il  museo,  manifestò 
ancora  l'antica  forza  di  attrazione.  Lo  fece  assi- 
curare contro  la  possibilità  di  un  incendio,  con  tutto 
il  contenuto,  per  un  prezzo  elevatissimo.  Verificatosi 
davvero  l'incendio,  ne  fu  ampiamente  indennizzato. 
Ed  egli  tradusse  in  atto,  poco  tempo  dopo,  esposi- 
zioni nuove  e  più  grandiose  delle  precedenti.  Con- 
sultisi il  suo  libro:  L'arte  di  far  denaro. 

BARNUTID  Simeone.  Filosofo  rumeno,  nato  nel  co- 
mitato di  Crasna  (Transilvania),  nel  1808,  morto  nel 
1864:  nel  1848  fu  uno  de'  capi  del  movimento  po- 
polare rumeno  in  Transilvania  e  firmò  un  proclama 
contro  l'unione  coU'Unglieria,  gettando  cosi  le  basi 
d'una  politica  nazionale.  Nel  1855  fu  professore  al- 
Unciclopedia  Universale.  —  Voi.  II. 
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l'università  di  Jasi  ed  esercitò  una  grande  influenza 
sulla  gioventù  rumena.  Le  opere  sue  più  importanti 
comparvero  dopo  la  sua  morte,  e  sono  :  Diritto  pub- 
blico dei  Rumeni  ;  Diritto  naturale  privato  ;  Diritto  delle 
genti;  Dottrina  della  costituzione;  Le  costituzioni  dei 
principali  Slati,  ecc.  I  Rumeni  considerano  come  capo 
d'opera  di  eloquenza  nazionale  un  discorso  da  lui 
pronunciato,  nel  1848,  nella  radunanza  del  Campo 
della  libertà. 

BARNWELL.  Capoluogo  del  distretto  nella  Caro- 
lina del  sud,  stato  dell'Unione  americana.  Importante 
come  scalo  d'un  ricco  distretto  dove  ferve  l'industria 
del  cotone.  Abitanti,  1400. 

BARO.  Isola  di  Russia,  alla  costa  sud  di  Finlan- 
dia, nella  provincia  di  Nyland,  col  porto  di  Baro- 
sund. 

BAROCCHIO  0  BAROZZI  da  Vignola,  V.  Vignola. 
BAROCCI  Federico,  detto  il  Barocdo,  Pittore  nato 
ad  Urbino  (discendente  però  da  un  Barocci,  scultore 
milanese)  nel  1528,  morto  nel  1612.  Delle  numerose 
sue  opere,  che  risentono  dell'imitazione  di  Raffaello 
e  del  Correggio,  citiamo  :  La  deposizione  della  Croce, 
per  la  cattedrale  di  Perugia  (inciso  in  rame  da  Sal- 
der):  il  Crocifisso,  con  awjeli;  S.  Sebastiano,  Giovanni 
e  Maria  (a  Genova);  la  Madonna  interceditrice  (a  Fi- 
renze); una  Maddalena  che  pregi  dinanzi  al  sepolcro 
di  Cristo  (nel  museo  a  Dresda);  una  Madonna  fra 
le  nubi,  con  Scinta  Lucia  e  Sant'Antonio;  Santa  Mar- 
gherita (a  Parigi);  un  Cristo  colla  Maddulena  (a 
Roma)  ;  il  Perdono,  in  S.  Francesco  d'Urbino,  quadro 
di  sette  anni  di  lavoro;  ['Annunciazione,  m  Loreto; 
il  Martirio  di  S.  Vitale,  a  Ravenna;  la  Madonna  del 
Popolo,  che  fece  alla  cattedrale  d'Arezzo  ed  ora  sta 
nella  Galleria  di  Firenze.  Fu  anche  distinto  incisore 
in  rame. 

BAROCCO  Alfonso.  Medico  italiano,  nato  verso  il 
1534,  morto  a  Ferrara  nel  1606:  fu  professore  di 
filosofia  e  medicina  pratica  in  questa  città  e  medico 
del  duca  della  Mirandola.  Abbiamo  di  lui:  In  primam 
magni  Hippocralis  aphorismoruin  seclionem  dilucidii- 
simae  lectiones;  Lectionum  de  febribus  lib.  I,  ed  altre 
opere. 

BAROCCO.  Parola  sotto  la  quale  si  hanno  a  con - 
siderare  cose  diverse.  —  In  senso  logico,  si  chiama 
barocco  il  quarto  modo  della  seconda  figura  do'  sil- 
logismi; ossia,  un  sillogismo  in  barocco  ha  la  prima 
proposizione  affermativa  universale,  ma  la  seconda 
e  la  terza  negative  partic^olari,  e  il  termine  medio 
è  il  predicato  nelle  primo  due  proposizioni.  Diamo  un 
esempio  :  Tutti  gli  uomini  appartenenti  alla  razza 
dei  Negri  sono  neri;  ma  si  danno  uomini  che  non 
sono  neri:  vi  sono  dunque  uomini  che  non  appar- 
tengono alla  razza  dei  Negri.  —  In  fatto  di  belle 
arti,  si  usa  il  termine  barocco  per  significare  il  su- 
perlativo di  bizzarro,  l'eccesso  del  ridicolo,  in  una 
parola,  ciò  che  annunzia  la  depravazione  del  gusto. 
—  In  architettura,  il  barocco  è  una  gradazione  del 
bizzarro,  anzi  ne  è  il  rafTinaniento,  o  se  ci  fosse  per- 
messo il  dirlo,  l'abuso.  Ciò  che  l'austerità  è  rispetto 
alla  saggezza  del  gusto,  lo  è  il  barocco  rispetto  al 
bizzarro,  vale  a  dire  ne  è  il  grado  superlativo.  L'i- 
dea del  barocco  porta  con  sé  quella  del  ridicolo 
spinto  all'eccesso  ;  il  Borromini  ci  ha  lasciato  i  mag- 
giori modelli  di  bizzarria.  11  Guarini  può  ritenersi 
come  il  maestro  del  genere  barocco,  e  la  cappella 
della  Santa  Sindone  in  Torino,  edificata  da  questo 
CProprietà  letteraria).  19 
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architetto,  è  il  più  singolare  esempio  che  si  possa 
citare  ili  un  gusto  cosi  corrotto.  —  Nei  rapporti 
lilologici,  poi,  la  voce  barocco  fu  usata  in  senso  di 
usura,  guadagno  illecilo,  come  tale  supponendola  de- 
rivata dal  greco  ^^-p-^;,  gravoso,  ed  altri  dallo  slavo 
varavac,  frodatore. 

BAROCHE  Pietro  Giulio.  Avvocato  e  uomo  di  stato 
francese,  nato  nel  1802  a  La  Rocheiie.  Come  av- 
vocato, si  attirò  la  generale  attenzione  {18"23)  colla 
difesa  del  generale  Cubiércs,  imputato  di  corruzione, 
e  di  Henry  e  Colonibier  sotto  l'imputazione  di  at- 
tentato, cosi  che,  nel  1 84G,  lo  si  elevò  alla  dignità 
di  Balonnier  per  la  classe  degli  avvocati.  Nel  1847, 
eletto  alla  Camera  dei  deputati,  si  mostrò  acerrimo 
avversario  del  ministero  Guizot,  ch'e^^li  accusava  di 
sentimenti  ostili  alla  libertà.  Ma  dopo  la  Rivoluzione 
di  febbraio  del  1848,  eletto  membro  dell'Assemblea 
nazionale  costituente,  sorse  così  ostile  contro  le  aspi- 
razioni democratiche  che  Luigi  Napoleone,  divenuto 
presidente,  lo  nominò  ministro  dell'interno.  Divenne 
allora  ossequioso  strumento  di  reazione,  facendo  chiu- 
dere clubs,  sciogliere  associazioni  popolali,  cambiare 
le  leggi  sulla  stampa  e  restringere  il  suffragio  uni- 
versale. Mori  nel  1870,  nell'isola  di  Gersey. 

BARODA.  Stato  vassallo  dell'India  britannica,  nell  i 
regione  di  Guzerate.  Apparteneva  un  tempo  al  va- 
sto regno  dei  Maharatti;  ora  alla  presidenza  bri- 
tannica di  Bombay.,  Superficie,  20,720  kmq.,  eoa 
2,160,000  abitanti.  È  paese  fertile  e  dei  meglio  col- 
tivati. 11  capo  dello  Stato,  che  paga  tributo  e  fornisce 
truppe  all'inghiltcrra,  porta  il  titolo  di  Guicovvar.  — 
Baroda,  capoluogo  dello  stato  omonimo  in  amena 
regione,  sul  liiswamintri  e  sulla  ferrovia  Bombav- 
Abmedabad,  con  116,000  abitanti,  trallica  sopra- 
tutto con  stoffe  di  cotone  e  di  seta. 

BAROLITE  0  BAROSELENITE.  Cioè  pietra  di  luna: 
è  bai  ite  solfata  e  carbonata,  d'ordinario  bianca,  con 
gradazioni  di  giallo,  ros;o,  azzurro  e  bruno,  sovente 
cristallizzata. 

BAROLO.  Comune  della  provincia  di  Cuneo,  cir- 
condario d'Alba,  con  800  abit.  Ila  vini  eccellenti 
conosciuti  sotto  il  nome  stesso  di  Barolo. 

BAROLOGIA.  Va  cosi  chiamata,  talvolta,  quella 
parte  della  fisica  che  tratta  dei  fenomeni  e  delle 
leggi  di  gravità. 

BAROMACROMETRO.  Voce  greca:  bilancia  per  de- 
terminare la  lunghezza  e  il  peso  dei  neonati. 

BAROMETRO.  Strumento  che  porge  in  qualsiasi 
momento  la  misura  della  pressione  atmosferica. 
Nella  sua  forma  ordinaria, esso  non  è  altro  che  l'ap- 
parecchio di  Torricelli  con  una  scala  allato  del  tubo 
per  leggervi  l'altezza  a  cui  vi  arriva  la  colonna  di 
mercurio  sul  livello  esterno.  Qualche  volta  il  tubo, 
invece  di  pescare  inferiormente  in  una  vaschetta,  si 
ricurva  all'insù,  formando  un  breve  ramo  aperto  pa- 
rallelo all'altro.  Allora  il  barometro  si  dice  a  sifone, 
mentre  nell'altro  caso  lo  si  dice  a  vaschetta.  La  co 
struzione  di  un  barometro  è  opera  sommamente  de- 
licata, e  perchè  il  peso  della  colonna  di  mercurio  si 
possa  assumere  come  misura  della  pressione  atmo- 
sferica è  necessario  che  superiormente  alla  stessa  co- 
lonna non  si  eserciti  nessuna  pressione,  ossia  che  la 
camera  torricelliana,  come  si  chi  ima  la  parte  supe- 
riore del  tubo  non  occupata  dal  mercurio,  sia  asso- 
lutamente vuota.  Ora,  alla  superficie  interna  del  ve- 
tro aderisce  tenacemente  un  velo  d'aria  e  d'umidità 
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e  un  po'  d'aria  viene  meccanicamente  trascinata  dal 
mercurio  stesso  quando  lo  si  versa  nel  tubo,  e  que- 
ste tenui  quantità  d  aria  e  di  vapor  acqueo  si  rac- 
colgono a  poco  a  poco  nella  detta  camera,  cosicché, 
se  non  si  eliminassero,  il  peso  della  colonna  di 
mercurio  sollevata  misurerebbe  in  effetto  la  differenza 
tra  la  loro  tensione  e  la  pressione  atmosferica  ;  ma, 
avendo  la  precauzione  di  far  bollire  il  mercurio  nella 
canna  del  barometro  —  operazione  che  richiede  una 
certa  abilità  —  si  arriva  a  scacciare  conipleiamente 
l'aria  e  l'umidità,  ed  allora  la  sola  pressione  che  può 
esercitarsi  nella  camera  torricelliana  è  quella  dovuta 
al  vapore  di  mercurio  che  vi  si  solleva  e  la  cui  ten- 
sione, alla  temperatura  ordinaria,  è  quasi  piccola  e 
trascurabile.  Il  vuoto  che  si  ha, 
facendo  bollire  il  mercurio,  nella 
camera  di  un  barometro  è  uno 
dei  migliori  che  si  sappiano  pro- 
durre e  si  distingue  col  nome  di 
molo  barometrico  o  vuoto  lorriccl- 


Fig.  1228.  —  Barometro 
a  sifone. 


Kig.  1*29.  —  Baro.neuo 
a  quadrante. 


Mano.  Si  hanno  diverse  specie  di  barometri,  e  fra  i 
migliori  si  annovera  quello  a  vaschetta,  modificato  da 
Fortin.  La  vaschetta  è  formata  da  un  tubo  di  vetro 
chiuso  inferiormente  da  un  sacchetto  di  pelle  conte- 
nente mercurio.  11  sacchetto  può  essere  innalzato  od 
abbassato  mediante  una  vite,  e  quindi  anche  il  livello 
del  mercurio  nella  vaschetta  può  venir  portato  ad 
altezze  differenti,  come  vedremo  in  appresso.  Un  lungo 
tubo  quale  fu  impiegato  nell'esperimento  di  Torri- 
celli, e  acuminato  alì'estreintà  aperta,  viene  riem- 
pito di  mercurio  e  capovolto  nella  vaschetta.  La  bocca 
superiore  di  questo  è  munito  di  coperchio  metallii  o, 
attraverso  al  quale  passa  una  punta  lissa  di  ac- 
ciaio 0  d'avorio.  L'estremità  inferiore  tli  questa  servi; 
di  origine  alla  scala  graduata  in  ceniimetri  e  luilli- 


1230.  —  Barometro  metallico 
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metri.  Tutto  l'appurcccliio  ù  chiuso  entro  una  custodia 
metallica,  foggiata  in  guisa  ciie  sia  visibile  il  livello  del 
mercurio,  tanto  nella  vaschetta,  quanto  superiormente 
nel  tubo.  Volendo  fare  un'osservazione,  si  abbassa 
o  s'innalza  la  vite,  finché  la  punta  sfiori  appena  il 
livello  superiore.  La  scala  non  ù  segnata  che  nella 
parte  supcriore  del  tubo,  poiché  le  variazioni  della 
pressione    atmosferica  non   sono  mai  tanto  forti  da 

consentire  una  grande 
variazione  nella  colon- 
na del  mercurio.  Vo- 
lendo trasportare  l'ap- 
parecchio si  innalzeià 
la  vite  della  vaschetta 
finché  il  mercurio  di 
questa   vada  a  riem- 
pire il  vuoto  del  tubo. 
Questa  precauzione  è 
estremamente     utile, 
poiché    altrimenti    il 
mercurio,  oscillando, 
va  a  battere  un  colpo 
secco  contro  il  fondo 
superiore  del  tubo  elo 
infrange.  —  Un  baro-  ' 
metro  comunemente  u- 
sato,quantunque  assai 
poco    preciso,    è    quello    a  quadratile.  Differisce  dui 
precedente,  poiché  il  tubo  si  ricurva  a  sifone  ed  il 
braccio  aperto,  assai  più  breve  dell'altro,  si  ricurva 
a  vaschetta.  L'apparecchio  é  fissato  ad  una  tavoletta 
sulla    quale    è  pur  fissa  una  girella  mobile  intorno 
al  suo  asse  e  situata  sopra  la  vaschetta.   A  caval- 
cioni della  girella  è  posto  un  filo  i  cui  capi  sosten- 
gono   due^  pcsetti,    non  perfettamente  eguali  tra  di 
loro  :  il  più  pesante  è  di  ferro,  e  va  a  poggiarsi  so- 
pra il  mercurio  della  vaschetta.  Ora,  essendo  il  ferro 
più  leggero  del  mercurio,  galleggerà  sovr'esso  e  se- 
guirà tutti  i  suoi  movimenti  a  seconda  della  pres- 
sione atmosferica.  Nel  tempo  stesso  il  filo  farà  rotare 
1.1  girella,  il  cui  asse  porta  un  indice,  e  dai  movi- 
menti di  questo,  per  op- 
portuna graduazione,  si 
potranno    conoscwe   le 
variazioni  della  pressio- 
ne atmosferica.  —  Altro 
barometro  di  uso  comu- 
ne   è   quello  metallico, 
fondato  sulla,  elasticità 
dei  metalli.    E  un  tubo 
chiuso     ermeticamente, 
dopo  d'essere  stato  vuo- 
tato d'aria,  ed  incurvato 
ad    arco.   Crescendo  la 
pressione,  i  due  estremi 
del  tubo  tendono  a  rav- 
vicinarsi;   diminuendo, 
il  tubo  per  propria  elasticità  tende  a  svolgersi.  Questi 
movimenti, mediante  opportune  leve,  vengono  trasmessi 
a'I  un  indice,  il  quale  scorre  sopra  un  arco  apposi- 
tamente graduato.  Si  hanno,  inoltre,  parecchie  altre 
sorta   di    barometri,    quali   il  barometro  galleggiante, 
il    barometro   a   squadra,    il    barometro  a  bilancia,  il 
barometro  ripetitore  di  Avout,  il  barometro  assoluto,  il 
liiromctro   a    registrazione    fotografica  di  Volpicela,  il 
barometro  ad  acqua,  ecc.,  ma  u  noi  basti  avere  accen- 
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nato  i  principali,  aggiungendo  qualche  cenno  intorno 
M  barometri  aneroidi:  questi  sono  strumenti  atti  a 
misurare  rispettivamente  la    pressione    atmosferica 
mediante  la   pressione   di   una  lamina    elastica    su 
cui  questa  si  f,i  agire.  L'organo  principale  del  ba- 
rometro   Vidi   é  una   scatoletta  cilindrica   di    poca 
altezza    rispetto  al    suo    diametro,    ermeticamente 
chiusa  dopo  avervi  rarefatta    l'aria  con  una  mac- 
china pneumatica,  e  le  cui  pair'ti    metalliche  sono 
salde  e   rigide,  tranne  la    superiore,    che  é    costi- 
tuita di  una  lamina  metallica  sottile  e  flessibile.  A 
guisa  della  membrana  del  crepavesciche,  codesta  la- 
mina é  concava  verso  l' esterno,  e  la  su.i  curvatura, 
come  quella  della  stessa  membrana  o  della  parete 
flessibile  della  palla  di  caucciù,  varia  da  un  momento 
all'altro,  secondo  i  cambiamenti  della  pressione  at- 
mosferica. In  relazione  a  questi,  la  saetta  della  ca- 
lotta, rappresentata  dalla  f.iccia  e.stern  i  della  lamina 
stessa,  cresce  quan- 
do la  pressione  atmo  • 
sferica    aumenti ,    e 
diminuisce,  per  rea- 
zione elastica,  nel  ca- 
so contrarlo.  1  movi 
menti  del  punto 
mezzo  della  calott  1 1 
sono  trasmessi   con 
amplificazione,  da  un 
congegno    meccani- 
co, ad  un    lancetta, 
la  quale,  scorrendo 
davanti  ad  una  mo- 
stra graduata  al  pro- 
jìrio  contorno,  vi  su- 
gna, secondo  la  di- 
visione   che   punta, 
l'attualo   grandezza 
della  pressione    at- 
mosferica.   Alle    in- 
dicazioni  dei    baro- 
metri   aneroidi   bisogna  fare  d'ordinario    tre    cor- 
rezioni; l'una,   che  si  chiama  correzione  di  stato,  i\ 
riferisce  alla  posizione  dello  zero  della  scala,  che  può 
non  corrispondere  ad  una  pressione  nulla;  la  seconda 
al  non  corrispondere  esattamente  le  divisioni  della 
stessa  scala  ai  millimetri  di  mercurio;  la  terza  al- 
l'influenza della  temperatura  che,  variando  le  dimen- 
sioni della  lamina  flessibile  e  degli  organi  meccanici, 
modifica  l'estensione  del  movimento  che  corrisponde 
ad  una  medesima  variazione  della  pressione  atmo- 
sferica. 

Usi  del  SAROMEino.  l'rinio  utUcio  del  barometro  si 
è  quello  di  determinare  la  pressione  atmosferica.  Il 
fisico  ed  il  chimico  nei  loro  studi,  nelle  loro  pratiche 
applicazioni,  hanno  continuamente  bisogno  di  questo 
importantissimo  istrumento.  La  conoscenza  e  il  para- 
gone delle  varie  osservazioni  barometriche,  fatte  nello 
stesso  tempo  in  luoghi  dill'erenti  e  molto  lontani  .''ra 
loro, conduce  alla  scoperta  delle  leggi,  secondo  le  quali 
va  regolata  l'atmosferd,  e  può  darealtresì  il  mezzo  di 
poter  prevedere  lo  sviluppo,  l'avanzarsi  e  la  direzione 
delle  procelle.  Ma  questa  previsione  è  assai  limitata, 
non  estendendosi  oltre  le  36  o  48  ore;  ed  è  ben  diversa 
da  quelle  previsioni  dei  lunari,  le  quali  non  hanno 
alcun  che  di  positivo,  poiché  non  hanno  alcun  fon- 
damento scientifico.  E  quella  previsione  i  cui  risultati 
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vanno  notificali  ai  poi-ti  di  mare,  per  impeu'ire  o  per- 
mettere la  partenza  delle  navi;  previsione  che  ap- 
jiortò  grandissimi  vantaggi,  poiché  rese  sensibilmente 
ininore  il  numero  dei  naufragi.  Siccome,  inoltre,  la 
pressione  atmosferica  ha  molta  relazione  colla  direzione 
de:  venti  e  colla  quantità  di  vapore  acqueo  esistente 
neir  atmosfera,  e  siccome  da  questi  dati  dipende  lo 
stato  di  buono  o  cattivo  tempo,  così  le  indicazioni 
barometriche  potranno  servire  altresì  a  dare  un  in- 
dizio probabile  di  queste  vicissitudini  atmosferiche.  Ri- 
cordiamo però  che  dal  barometro  non  possiamo  ri- 
cavare che  un  grado  di  probabilità,  il  quale  è  ben 
lontano  dall'assoluta  certezza.  Nei  nostri  paesi  un 
lento  e  continuato  innalzamento  del  barometro  dà  la 
probabilità  del  buon  tempo,  mentre  una  lenta  e  con- 
tinua depressioneaccennaumidità  atmosferica  e  quindi 
probabilità  di  pioggia.  I  mutamenti  subitanei  sono 
indizi  di  prossimi  sconcerti:  burrasche,  aurore  boreali, 
terremoti,  e  così  via.  Il  barometro  può  servire,  altresì, 
a  misurare  le  altezze.  Infatti,  quanto  più  ci  innalziamo 

nell'atmosfera,  tanto 
minore  sarà  la  pres- 
sione, e  quindi  il  ba- 
rometro dovrà  abbas- 
sarsi. Il  calcolo  però 
è  soltanto  approssi- 
mativo ,  poiché  non 
conosciamo  la  legge, 
secondo  la  quale  de- 
cresce la  densità  del- 
l' aria  col  crescere  del- 
'altezza.  E  col  mezzo 
del  barometro  che  gli 
areonauti  giudicano 
delle  altezze  nelle  lo- 
ro ascensioni. 

BAROMETRO  aran- 
canìano.  Gli  indigeni 
delle  isole  Cliiloe  pos- 
seggono un  birometro 
naturale  singolarissi- 
mo, al  quale  hanno 
dato  il  nome  di  baro- 
metro araucaniano.Le 
isole  Chiloe  si  trova- 

Kig.  1233.  —  Indice  di  barometro  a  •      f,,„„:„     „n'A. 
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raucan-a  (America  del 
Sud).  Questo  nuovo  indicatore  delle  variazioni  del 
tempo  consiste  in  una  conchiglia  di  un  granchio  di 
mare,  della  famiglia  degli  anomura.  Questa  conchiglia 
è  sensibilissima  al  cambiamento  atmosferico  :  mentre 
è  sempre  quasi  bianca,  quando  il  tempo  è  secco, 
essa  diventa  chiazzata  da  piccoli  punti  rossi  non  ap- 
pena la  temperatura  diventa  umida  e  finisce  per  pren- 
dere completamente  il  color  rosso  quando  piove. 
L'esattezza  di  tali  nozioni  fu  recentemente  confermata 
dai  membri  della  commissione  belgica  inviata  al 
Chili  per  l'osservazione  del  passaggio  di  Venere,  i 
quali  portarono  in  Europa  dei  saggi  della  conchi- 
glia in  questione. 

BAROMETROGRAFO.  Parola  che  deriva  dal  greco 
e  vale  ad  indicare  uno  strumento  che  misura  e  scrive 
il  peso  dell'aria.  Il  bisogno  di  conoscere  le  variazioni 
barometriche,  anche  in  assenza  dell'osservatore,  fece 
immaginare  ai  fisici  l'applicazione  di  alcuni  congegni 
al  barometro,  sempre  però  limitati  a  segnare  un  mas- 
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Simo  ed  un  minimo  delle  variazioni  che  avvengono 
in  un  dato  periodo  di  tempo.  Ma,  in  generale,  ven- 
nero poco  usati  i  barometrograli,  perchè  soggetti  a 
parecchi  inconvenienti  nel  loro  pratico  uso.  Uno  dei 
più  semplici  è  quello  che  risulta  dall'appHcazione  di 
una  ruota  dentata,  che  gira  unitamente  all'indice  del 
barometro  a  quadranta  e  viene  arrestata  da  un  not- 
tolino convenientemente  collocato.  Vassalli  ha  imma- 
ginato un  barometro  a  versamento,  che  corrisponde 
ad  un  barometrografo,  per  conoscere  la  pressione  del- 
l'atmosfera a  profondità  inaccessibili.  11  P.  Secchi  ha, 
mediante  il  suo  barometro  a  bilancia,  inventato'  un 
barometrografo  di  facile  costruzione  e  di  poca  spesa, 
atto  a  segnare  sopra  un  foglio  di  carta  le  vicende 
atmosferiche. 

BARON  (Michele  Boyron  detto).  Celebre  comico,  di- 
scepolo e  compagno  di  Molière,  nato  a  Parigi  nel- 
1C53,  morto  nel  1729:  seppe  svolgere  coli'arte  le 
naturali  facoltà  e  coo))erò  a  stabilire  in  Francia  i 
veri  principi  della  recitazione.  Fu  degno  intcì-prete 
di  Molière,  nella  commedia,  e  di  Racine  nella  tragedia. 
Scrisse  ancli'egli  pel  teatro,  e  si  ricorda  specialmente 
la  sua  commedia:  Vhomme  à  bonncs  fortunes. 

BARON  Enrico  Carlo  Antonio.  Pittore,  nato  a  Besan- 
«on  nel  1816,  morto  a  Ginevra  nel  1885:  allievo  di 
Gigoux,  ottenne  un  posto  brillante  fra  i  pitto  i  del  pe- 
riodo romantico.  I  suoi  quadri  più  noti  furono  ripro- 
dotti &i\VArtiste.  Il  ministero  della  casa  imperiale 
gli  commise,  fra  gli  altri  lavori,  l'acquei-ello  «  la 
Féte  officielle  «  e  due  quadri,  le  Bouquet  e  le  Touclier 

BARONE.  Voce  di  incerta  origine,  volendo  alcuni 
filologi  che  derivi  dal  celtico  ber,  uomo,  altri  dal 
greco  ,Sac/0;,  potente /altri  dal  teuto-franco  bar,  bahr, 
o  bahrn,  uomo,  eco:  è  titolo  di  nobiltà,  il  primo  dopo 
quello  di  semplice  nobile.  In  Inghilterra  si  chiama 
barone  un  signore,  un  lord,  un  pari  dell'ultima  classe, 
cioè  del  grado  di  nobiltà  che  è  immediatamente  al 
di  sotto  dei  visconti  e  al  di  sopra  dei  cavalieri  e  dei 
baronetti.  Anticamente,  tutti  i  nobili  erano  detti  baroni 
e  da  pricipio,  anzi,  fu  questo  il  titolo  dato  ai  con- 
quistatori. In  Francia  si  chiamò  con  questo  titolo  ogni 
vassallo  immediatamente  dipendente  dal  re,  e  ai  tempi 
di  Enrico  IH,  nel  1579,  fu  pubblicata  un'ordinanza, 
in  fòrza  della  quale,  per  poter  essere  baroni,  occor- 
reva avere  il  possesso  di  tre  o  quattro  castcllanerie 
e  tre  ospitaU  (maladreries).  Alti  baroni  si  chiamavano 
i  capi  delle  quattro  principali  baronie  di  Francia: 
Coucy,  Craon,  Sully,  Beaujeu.  La  legge  del  1789 
soppresse  in  Francia  il  titolo  di  barone;  ma  Napo- 
leone lo  ristabilì,  modificandolo,  nel  1808.  In  Ispagna 
i  baroni  erano  i  ricos  hombres,  quelli  che  avevano 
più  vassalli.  Nell'antico  ordine  araldico,  il  grado  di 
barone  veniva  dopo  quello  di  vidame  eA  era  il  quarto 
grado  di  nobiltà.  In  Italia,  negli  antichi  tempi,  si  chia- 
mava barone  un  signore  con  giurisdizione  od  anche 
un  uomo  di  gran  qualità.  Il  Boccaccio  diede  questo 
titolo  allo  stesso  sant'Antonio  :  e  gran  barene  chiamò 
Dante  quell'Ugo  che  venne  e  morì  in  Toscana,  vica- 
rio di  Ottone  111;  Giovanni  Villani,  poi,  chiamò  ba- 
roni queUi  che  sedevano  ne'  Parlamenti.  Inoltre,  an- 
ticamente, la  voce  barone  fu  usata  anche  nel  signi- 
ficato di  marito,  all'uso  dei  Fiamminghi.  —  Baroni 
dello  Scacchiere  si  chiamarono,  in  Inghilterra,  i  cinque 
giudici  componenti  la  Camera  di  giustizia,  detta  Corte 
dello  Scacchiere. 

BARONE  Roberto.  Poeta  inglese  nella  prima  parte 
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del  XVII  secolo;  autore  di  parecchie  tragedie  e  di 
commedie  pastorali,  ed  anche  di  un  romanzo:  L'ac- 
cademia di  Cipro. 

BARONETTO.  Nel  Regno  Unito  d'Inghilterra,  Sco- 
zia e  Irlanda,  è  questo  un  titolo  ereditario,  per  cui 
chi  ne  è  insignito  occupa  il  grado  immediatamente 
inferiore  a  quello  di  Pari.  I  baronetti  usano  il  prefisso 
di  M>,  però  unito  al  nome  di  persona,  non  al  nome 
di  famiglia. 

BARONI.  {Congiura  dei).  Morto  Alfonso  il  Magna- 
nimo, re  di  Napoli  e  di  Aragona,  i  baroni  vollero 
precludere  la  via  del  trono  a  Ferdinando,  di  lui  figlio 
naturale.  Ricorsero  perciò  a  Giovanni,  duca  titolare 
di  Calabria,  figlio  di  Menato  d' Angiò,  il  quale,  van- 
tando diritti  al  trono  napoletano,  mosse  sollecito  al- 
l'impresa, aiutato  da  Firenze  e  da  gran  numero  di 
nobili  napoletani.  Ebbe  dapprima  qualche  successo, 
jiia  poi  dovette  lasciar  l'opera  a  mezzo,  mentre  i  ba- 
ioni ribelli  si  sottomettevano  l'un  dopo  l'altro  a  Fer- 
<iinando  (1464).  Trascorsi  venti  anni,  essi  insorsero 
jiuovamente,  chiamando  in  loro  soccorso  Innocenzo  Vili, 
j)apa,  e  Renato  li,  duca  di  Lorena.  Ma  Ferdinando, 
usando  blandizie  e  promesse,  chiamòa  palazzo  i  prin- 
■cipali  di  essi  e  li  fece  trucidare.  Sanseverino,  prin- 
cipe di  Salerno,  si  sottrasse  all'agguato,  andò  a  Ve- 
nezia, poi  in  Francia,  ove  grandemente  si  adoperò 
per  indurre  Carlo  Vili  a  passar  le  Alpi  e  a  conqui- 
stare il  regno  di  Napoli. 

BARONI  Adriana.  Sorella  del  poeta  Basila,  celebre 
cantante  e  celebre  beltà  d'Italia,  nota  col  nome  di 
«  La  bella  Adriana  di  Mantova,  »  nata  intorno  al  1600. 
Ebbe  due  figlie:  Caterina  ed  Eleonora  Baroni,  non 
meno  celebri  e  venuste  di  lei.  In  lode  della  madre  e 
delie  figlie  si  diedero  alla  luce  numer)sissirae  poesie. 

BARONI  Antonio.  Pittore,  nato  nel  1682  a  Sacco 
(Trentino),  morto  nel  1759:  lavorò  a  Verona,  sotto 
Antonio  Balestra,  che  accompagnò  a  Roma,  dove  en- 
trò nello  studio  di  M.  C.  Maratta.  La  maggior  parte 
<io'suoi  quadri  si  trovano  a  Roveredo,  Trento  e 
Innsbruck. 

BARONIA.  Signoria  o  feudo  di  un  barone  (V.). 

BARONIO  Cesare.  Cardinale  e  {storiografo  eccle- 
siastico, nato  a  Sora  (Campania)  nel  1538.  Seguì, 
nel  1557,  il  padre  a  Roma,  dove,  smesso  Io  studio 
della  giurisprudenza,  .-i  diede  a  quello  della  teologia 
e  si  acquistò  tanta  erudizione  che  S.  Filippo  Neri 
(fondatore  della  Congregazione  dell' Oratorio  e  zelante 
inquisitore  contro  gli  eretici)  lo  designò  a  proprio 
successore,  nel  1593.  Papa  Clemente  VIII  lo  scelse 
a  proprio  confessore  e  lo  promosse  a  protonotario  apo- 
stolico (1595),  poi  a  cardinale  (1596)  e  a  bibliote- 
cario del  Vatiamo.  Scrisse  i  suoi  celebri  Annales  ec- 
clesiastici a  Oirislo  nato  ad  annum  1198,  dedicandovi 
tutta  la  sua  vita,  e  s'ebbe  perciò  il  titolo  di  Padre 
degli  Annali  ecdesioitici  (Roma,  1588;  Masronza, 
1601-1605;  18G4-73).  Mori  nel  1607. 

BARONISSI.  Comune  in  provincia  e  circondario  di 
Salerno,  con  8,100  abit.  Ha  lanifici  e  tessiture  di 
panni.  Nel  territorio,  produzione  di  vini  e  d'olio.  Nel 
1 806  vi  fu  arrestato  il  celebre  brigante  Fra  Diavolo. 

BAROP.  Comune  rurale  di  Prussia,  distretto  go- 
vernativo di  Arnsbcrg,  provincia  di  VVestfalia,  circolo 
di  Dortmund,  sul  tronco  di  ferrovia  Dortmund  Ha- 
gen.  Fabbriche  di  macchine  e  cave  di  carbone.  Abi- 
tanti, 2500. 

BAROSCOPIO.  Strumento  atto  soltanto  a  dimostrare 


il  fatto  fondamentale  della  pressione  atmosferica  :  non 
è  che  un  semplice  tubo  torricelliano  senza  grada- 
zione. Ne  abbiamo  parlato  all'articolo  Aerostatica 
(Voi.  1.°,  pag.  2-28),  dandone  anche  il  disegno. 

BAROSMA.  l'jenere  di  rotacee,  del  gruppo  delle 
diosmee,  stabilito  da  WiUdenovv  e  comprendente  Sj)e- 
cie  che  allignano  particolarmente  nelle  regioni  calde 
dell'Africa  australe.  Di  tali  specie  se  ne  conoscono 
una  quindicina  circa,  aventi  importanza  dal  punto  di 
vista  medico,  per  le  loro  foglie,  che  si  impiegano 
frequentemente,  in  infusione,  come  toniche,  stimo- 
lanti, digestive  e  diuretiche.  Principali:  la  barosina 
crenulata,  la  barosma  betulina,  la  barosma  serratifo- 
lia,  ecc. 

BAROTERMOMETRO.  Istru  mento  che  è  un'applica- 
zione diretta  delle  leggi  di  Mariotte  e  di  Gay-Lussac 
combinate:  serve  quindi  a  indicare  le  variazioni 
della  pressione  atmosferica  e  della  temperatura. 

BAROTI  David.  Poeta  ungherese,  nato  nel  1739, 
morto  nel  1819:  entrato  fra  i  gesuiti,  attese  alla  pre- 
dicazione, all'istruzione  e  agli  studi  letterari.  Scrisse 
in  prosa  sulla  grammatica  e  sul  vocabolario  della 
lingua  nazionale.  Le  sue  opere  più  importanti  sono 
le  traduzioni  di  Milton  e  di  Virgilio,  in  versi  ma- 
giari. 

BAROTROPIO.  Macchina,  o  meglio,  apparecchio  mo- 
tore inventato  da  De  Salicis  ed  atto  ad  impiegare  il 
peso  dell'uomo  come  forza  motrice.  Infatti,  il  De  Sa- 
licis mise  nel  suo  barotropio  due  pedali,  su  cui  l'o- 
peraio doveva  fare  l'atto  del  camminare,  con  ciò 
trasmettendo  il  movimento  ad  opportuni  congegni  . 

BAROTSCH  0  BROTSCH.  Distretto  dell'India  britan- 
nica: apparteneva  un  tempo  al  regno  di  Guggerat, 
ed  ora  è  nella  presidenza  britannica  di  Bombay.  Su- 
perficie, 4300  kmq.  e  352,000  abitanti,  per  lo  più 
indiani.  —  Barotsch,  capoluogo  del  distretto  omonimo 
sul  iNerbudda,  un  tempo  florida  città  mercantile.  È 
forse  la  Barygaza  di  cui  fanno  cenno  gli  scrittori 
greci,  nota  nel  medio  evo  col  nome  di  Barusch.  Ila 
37,000  abitanti,  dediti  sopratutto  al  commercio,  alla 
navigazione  e  alla  pesca. 

BAROTSE  0  BATSCHARUTL  Tribù  di  Bantu,  nel- 
l'interno di  Sud-Africa,  sullo  Zambesi  superiore:  ap- 
partiene alla  razza  dei  Betsciuani  dell'ovest. 

BAROTTI  Gio.  Andrea.  Nato  a  Ferrara  nel  1701. 
morto  nel  1775:  fu  bibliotecario  della  città  e  scrisse 
molte  opere,  tra  ci\ì:  Dissertazioni  sul  proverbio;  uemo 
propheti  im  patria  sui;  Memorie  storiche  dei  letterati 
ferraresi.  Diede,  inoltre,  accurate  edizioni  di  vari 
autori,  tra  le  quali  fu  molto  lodata  quella  delle  opere 
dell'Ariosto,  con  la  vita  dell'autore  e  le  dichiarazioni 
dei  poema.  —  Lorenzo,  suo  figlio,  nato  nel  1724, 
morto  nel  1801,  fu  gesuita,  predicatore  ed  elegante 
scrittore  di  versi.  Oltre  la  continuazioni  delle  Memo- 
rie dei  letterati  ferraresi,  incominciata  dal  padre,  la- 
sciò: Istoria  e  serie  de'  vescovi  ferraresi;  Lezioni  sacre 
e  vari  poemetti  {La  fìsica,  Origine  delle  fonti,  Il  caffè). 

BAROVERO  Giacomo.  Professore  di  chirurgia  all'u- 
niversità di  Torino  :  compilò  e  diresse,  in  compagnia 
del  dottor  Ricci  e  del  prof.  Cantù,  il  Repertorio  me- 
dico-chirurgico, giornale  che  allora  si  stampava  in  To- 
rino :  tradusse  il  Sistema  di  chirurgia  di  C.  Bell, 
corredandolo  di  note  scientifiche  (Torino,  1^08),  e 
fece  altre  pubblicazioni  scientifiche.  Il  9  luglio  1831 
|)eri  annegato  nel  toriente  Leone,  mentre  si  recava 
a  visitare  un  infermo  a  Casalborgone. 
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BABOVIT. 


DARRAFRANCA. 


BAROVIT.  Dio  delUi  pace  presso  gli  anticlii  Teu- 
toni: rappresentavasi  con  cin([iitì  fuccie  e  lunghi 
iiiuslacchi. 

BAROZZI.   V.   VlGNOLA. 

BAROZZI  Francesco.  Giureconsulto  italiano,  nato 
a  Venezia,  inoi'to  nel  14-71  :  fu  professore  di  diritto 
canonico  a  Padova,  poi  vescovo  di  Treviso.  Lasciò 
un  trattato  che  intitolò:  De  cognitione  juris,  e  altre 
opere  rimaste  inediti^ 

BAROZZI  Giuseppe  Gioacchino.  Pittore  ornatista, 
nato  a  Bologna  nella  prima  me  à  del  secolo  XVIII, 
morto  nel  1780:  fece  un  viaggio  in  Russia  e  lavorò 
parecchi  anni  a  Mosca.  Nelle  chiese  di  Bologna  ese- 
gui molti  labori  d'ornamento. 

BAROZZI  Serafino  Lodovico.  Fratello  e  allievo  del 
precedente,  morto  a  Bologna  nel  1810;  accompagnò 
suo  fratello  in  Russia  e,  tornato  nella  sua  città  na- 
tale, vi  esegui  numerose  pitture  d'ornamento.  La- 
vorò anche  a  San  Vitale  di  Ravenna  e,  nel  1782, 
pubblicò  una  descrizione  di  quella  chiesa,  con  tavole 
e  disegni. 

BARQOISIMETO.  Stato  di  Sud-Amei-ica,  nella  repub- 
blica federale  di  Venezuela.  Superficie,  19,10tt  kmq., 
con  circa  150,000  abitanti.  —  Barquisimeto,  capo- 
luogo dello  Stato  omonimo,  in  regione  salubre,  so- 
pra un  altipiano  e  sul  fiume  di  egual  nome.  Forni- 
sce frumento,  zucchero  e  caffè  eccellente.  Conta  circa 
27,000  abitanti.  Dall'ovest  vi  fanno  capo  alcune 
strade  mercantili. 

BARR.  Capoluogo  di  cantone  nel  distretto  della 
Bassa  Alsazia,  circolo  d  i  Schlettstadt,  ai  pied  i  della  selva 
(lei  Vosgi,  in  regione  vinifera  sede  di  concistoro  pro- 
testante, con  6000  abitanti.  Ha  filatoj  di  lana  e  di  co- 
tone; commercio  coti  grani,  bestiame,  legname  e  ferro. 
In  vicinanza  della  città,  l'Odilienberg,  alto  700  metri. 

BARRA.  Chiamasi  cosi  qualsiasi  corpo  sottile  e 
lungo  che  serva  di  chiusura.  Così,  ad  esempio,  un 
albero  tei-minale,  un  catenaccio,  un  palo,  una  stanga. 
Nel  francese  {barre)  e  nell'inglese  {bar)  significa  an- 
che quel  limite  che  nei  tribunali,  in  occasione  di  pro- 
cessi, separa  dai  giudici  il  pubblico.  Avendo  gli  av- 
vocati difensori  dei  rispedivi  clienti  il  loro  posto  alla 
barra,  cosi,  come  il  francese  barreau,  che  se  ne  de- 
dusse, si  usò  questo  vocabolo  per  designare  anche 
tutta  la  classe  degli  avvocati.  In  Inghilterra,  la  classe 
superiore  degli  avvocati  è  detta  dei  barris'er  (avvo- 
cali ■patrocinanti).  Ivi,  come  in  Francia,  chiamansi 
barre  le  balaustrate  che  servono  a  rinchiudere  i 
capi  delle  adunanze  parlamentari.  —  Inoltre,  barra 
designa  un  legno  di  traverso,  una  lista  trasversale, 
lina  stanga.  Nell'architettura  navale,  una  manovella, 
un  manubrio,  una  leva  che  regge  il  timone,  un  qua- 
drato su  cui  è  assicurata  la  gabbia,  ecc.  In  araldica, 
inoltre,  chiamasi  barra,  particolarmente,  una  trave 
ili  traverso,  a  sinistra.  —  In  origine,  l'idea  di  un 
corpo  che  chiude,  indusse  a  designare  come  barra 
tinche  l'ammucchiarsi  di  sabbie,  di  fango,  di  detriti 
nel  mare,  in  qualche  distanza  dalle  foci  di  grossi 
liuini,  barre  che  o  restano  invisibili,  come  banche  di 
sabiiia,  sotto  la  superficie  dell'acqua,  od  ergonsi  al 
di  sopra  di  essa,  a  foggia  di  liune,  le  qutili  si  coprono 
di  erbe  o  di  cespugli.  Da  simili  barre  risultano  le 
diverse  configurazioni  del  delta  che,  a  cagion  d'e- 
sempio, si  vedono  dinanzi  alle  foci  dei  fiumi  che  si 
gettano  nel  mar  Nero,  alla  sua  cositi  occidentale,  e 
chiamansi  col  nome  di  purrasips.  Anche  nel  Baltico 


formaronsi  di  simili  barre,  ossia  basse  coste  che  rin- 
chimlono  icosi  dotti  haffs  (lagune).  Del  resto,  vedonsi 
barre  anche  in  quei  punti  di  mare  in  cui  non  sono 
fiumi  che  vi  mettano  foce,  e  si  formano  per  il  rin- 
frangersi  delle  onde  marine.  Quelle  parti  di  mare  che 
esse  rinchiudono  chiamansi  stagni,  lagune,  étangs. 
—  Barra,  nome  dato  a  quell'intervallo  che  esiste  da 
ciascun  lato  della  mascella  inferiore,  nel  cavallo,  fra 
i  denti  molari  e  gl'incisivi.  Su  di  essi  applicasi  il 
morso.  Per  ciò  che  riguarda  la  barra,  in  rapporto 
alla  ginnastica,  V.  Barbe.  —  Earra  o  sbarra  dop- 
pia, in  linguaggio  musicale,  si  dice  delle  due  linee 
verticali  che  attraversano  il  rigo  ed  indicano,  per  lo 
più,  la  fine  del  pezzo  di  musica. 

BARRA.  Piccola  città,  in  provincia  e  circondario- 
di  Napoli,  in  vicinanza  degli  scavi  d' Ercolano ,  con 
9500  ab. 

BARRA.  Piccolo  regno  di  Negri  alla  casta  ovest 
dell'Africa,  alla  foce  delGarabia.  Superficie,  40  JO  kmq, 
con  200,000  abitanti,  Mandingo,  abili  e  operosi,  di 
fede  maomettana:  essi  nell'interno  della  regione  ba- 
rattano mais,  avorio,  polvere  d'oro  e  tessuti  di  lana 
con  sale.  Capoluogo  e  sede  del  re  è  Barrinding  o 
Derrinding  (al  nord-est  della  colonia  inglese  di  Ba- 
thorp).  Piazza  mercantile  principale,  Dschiliifreh,  alla 
foce  del  Cambiti. 

BARRA.  (Isole).  Formano  il  gruppo  più  meridional» 
delle  Ebridi,  all'ovest  della  Scozia.  L'isola  principale, 
Barra,  ha  buoni  pascoli  e  1700  abitanti,  che  si  oc- 
cupano nell'allevamento  di  bestiame,  nella  pesca  & 
nelle  fabbriche  di  soda.  L' isolti  Barr.i-  fleid  possiede 
il  faro  pili  elevato  della  Scozia. 

BARRABOO.  Affluente  del  Wisconsin,  nel  Wiscon- 
sin, Stato  dell'Unione  di  Nord- America. 

BARRACOOrA.  (Baia  di)  o  PORTO  IMPERIALE. 
Baia  e  forte  alla  costa  est  delhi  Mmdciuria  russa. 

BARRACPDR.  Città  della  presidenza  indo-britan- 
nica di  Bengala,  in  vicinanza  di  Calcutta,  con  circa 
10,000  ab. 

BARRADO.  Fiume  di  Damasco:  V  Aimna  della  Bib- 
bia. Discende  dall' Antilibano  (1100  metri  sopra  il 
livello  del  mare)  da  .due  sorgenti  unite,  scorre  per 
una  valle  amena,  poi  si  precipita  giù  iu  una  pro- 
fonda gola,  fra  eccelse  pareti  di  rupi ,  e  raggiunga 
la  pianura  di  Damasco.  Alla  distanza  di  otto  oro 
da  quella  cittt'i,  che  gli  deve  i  suoi  pittoreschi  e  om- 
brosi dintorni,  ricchi  di  acque  e  spesso  decantati, 
gettasi  in  un  higo  paludoso,  cui  fanno  corona  folte- 
boscaglie  di  giunchi,  dove  abbondano  cigni  selvatici,, 
oclie  ed  anitre. 

BARRA  DO  RIO  GRANDE.  Città  del  Brasile,  pro- 
vincia di  Btihia,  alla  foce  del  Rio  Grande  nel  Sai». 
Francisco,  con  circa  400J  abitanti. 

BARRA  DE  RIO  NEGRO  o  MANOAS.  Città  del  Brasile, 
capoluogo  della  prò  vinciti  di  Amazonas,  sul  fiume  delie- 
Amazzoni,  con  circa  5000  abitanti.  E  ragguardevole 
come  stazione  principale  di  piroscafi,  come  sede 
degli  uffici  di  dogana  e  come  scalo  per  il  commer- 
cio tra  il  Brasile  ed  il  Venezuela.  Gli  Indiani  vi  ba- 
rtittano  con  merci  di  eotone,  ferro,  chincaglierie,  eoe, 
i  prodotti  delle  foreste.  Dal  Kio  Branco  vi  arriva  be- 
stiame da  mticello. 

BARRAFRANJA.  Città  della  Sicilia,  provincia  di 
Calttinisetta,  circondario  di  Piazza  Armerina,  eoa 
9050  abit.  E  notevole  per  la  produzione  di  squisiti 
foriiuiggi. 
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BARRA.-J''ANSA.  Cidi  del  Brasile,  provincia  di  Rio 
Janeiro,  sul  linrae  omonimo,  con  circo,  5000  abitanti. 

BARRAL  Giovanni  Agostino.  Chimico  francese,  nato 
;i  Metz  nel  181!),  morto  a  Parigi  nel  1879:  fece  con 
liixio  (1850),  un  viaggio  aerostatico  e  s'innalzò  a 
7000  ni.  Fra  i  suoi  lavori  scientiiici,  il  più  impor- 
<ante  è  quello  pubblicato  dal  18-l-"2  al  1845,  sui  ta- 
bacco e  nicotina,  nei  Cjmptcs-Rcnducs. 

BARRAL  Pietro.  Abate,  nato  a  Grenoble  intorno 
al  17:20,  morto  a  Parigi  nel  177-.?.  Si  distinse  con 
un  Lessico  storico-leUcraiio  e  cvilico  di  uomini  celebri 
{Parigi,  1858),  e  con  un'ultra  opera,  a  foggia  di  les- 
sico, intorno  alle  anticliità  di  Koma  (Parigi,  17(ÌC), 
ch'egli  desunse  da  un'opera  di  maggior  mole  del 
l'itiscus. 

BARRALDEIA.  Genere  di  piante,  della  famiglia 
delle  rizol'oracee,  stabilito  nel  180C  da  Dupetit-Thou- 
ars.  Queste  piante  costituiscono  il  tipo  d'un  gruppo 
speciale,  quello  delle  barraldeiec,  che  abitano  le  re- 
gioni tropicali  dell'Africa ,  dell'.\sia  e  dell'Oceania. 
Nell'India,  le  foglie  astringenti  della  Dairaldeia  in- 
lejer-iina  si  usano  pei-  la  cura  delle  afte,  delle  sto- 
matiti e  delle  angine. 

BARRANCOS.  Gole  entro  le  pareti  d'un  cratere 
formatesi  per  corrosione  prodotta  dal  corso  delle 
acque.  Il  nomo  deriva  dalla  gola  di  Barranco  de  las 
Augustins,  per  la  quale  si  entra  nella  gran  valle,  di 
teireiio  vulcanico,  dell'isola  di  Palma,  appartCQiinte  al 
gruppo  Caldera  delle  Canarie. 

BARRANDE  Gioachino.  Celebre  paleontologo,  nato 
nel  1799,  a  Saugues,  in  Francia,  nel  dipartimento 
della  Loira  superiore,  morto  nel  1883,  nel  castello  di 
Frolisdorff.  Frequentò  il  politecnico  a  Parigi  ;  educò 
il  conte  di  Chambord;  si  frasfeil  a  Praga,  dove  dc- 
dicossi  ad  indagini  intorno  al  sistema  silurico  in 
Boemia.  Opere  principali:  Sistema  silurico  nel  centro 
delta  ZJoem/a  (Praga,  18.52-77):  colonie  nel  bacino  si- 
iurico  (\SGO):  Difesa  delie  colonie  (18G1-70);  Intorno 
ni  trilobiti. 

BARRANDEGCRINDS.  Genere  d'ecliinodermi  fossili 
<!el  gruppo  degli  encrini.  Il  tipo  [barrandeocrinus  sccp- 
irum)  appartiene  al  siluriano  del  Gotliland  (Svezia). 

BARRANQDILI.A.  Città  di  Sud-Amei'iea,  nella  re- 
pubblica di  Colombia,  non  lungi  dalla  foce  del  liume 
Maddalena,  unita  con  esso  liume  per  mezzo  di  ca- 
nali, e  colla  cittìi  di  Sabanilla  per  mezzo  di  una 
ferrovia.  Ab.  7000. 

BARRANQDITAS.  Città  di  Spagna,  nell'isola  di 
Portorico,  dipartimento  di  Caguas,  con  3G00  ab. 

BARRAS  Paolo  Francesco  Giovanni  Nicola  {vi- 
sconte di).  Uomo  politico  francese,  nato  a  Fox-Am- 
phoux  (Varo),  nel  1755,  morto  a  Chaillot,  nel  18-29: 
la  rivoluzione  l'ebbe  tra'  Giacobini;  amministrò  il 
ilipartimento  del  Varo,  poi  la  contea  di  Nizza  ;  fu 
delia  Convenzione  nazionale;  si  trovò  all'assedio  di 
Tolone,  ove  ammirò  i  talenti  di  Bonaparte.  Tornato 
a  Pai-igi,  e  non  bene  accolto  da  Robespierre,  fu  tra' 
principali  operatoli  dei  mutamenti  del  9  termidoro 
{27  luglio  17'.J4),  ne  fece  rapporto  alla  Convenzione 
o,  comandando  la  forza  armata  di  Parigi,  imprigionò 
Kobespierre.  Cull'aiuto  di  Bonaparte,  disperse  il  po- 
polo a  colpi  d'artiglieria.  Fu  ile'  cinque  del  Diret- 
torio (4  novembre  1795);  e  poi,  tolto  di  mano  a 
Carnot,  suo  collega,  il  ministero  della  guerra,  usurpò 
•con  Hcwbcll  e  La  Kevcilière,  tutta  l'autorità,  senon- 
<:hè    l'improvviso    ritorno    di    Bonaparte  dall'Egitto 


ruppe  a  mezzo  i  suoi  disegni.  Indispettito,  egli  si  ri- 
trasse a  vita  solitaria  in  Bruxelles,  via  dove,  caduto  in 
grave  sospetto  al  governo  imperiale,  fu  mandato  a 
confine  a  Roma,  e  non  rivide  Parigi  se  non  dopo  il 
ritorno  de'  Borboni.  Nel  1819  aveva  fatto  cenno 
sopra  alcuni  giornali  che  un  gioi-no  sarebbero  state 
pubbliaite  le  sua  Memorie;  il  governo  aveva  tentato 
di  mettere  i  suggelli  su  tutte  le  sue  carte,  ma  Bai-- 
ras,  previdente,  le  aveva  già  messe  in  salvo.  Così 


Mg.  1234.  —  Faolo  Francesco  Gtovanai  Nicola  Uarras. 

le  memorie  furono  conservate  e  un  frammento  no 
fu  pubbhcato  nel  1873. 

BARRAS  Giovan  Pietro.  Medico  francese,  nato  a 
Broc  (cantone  di  Friburgo),  morto  a  Parigi  nel  1851  : 
è  noto  sopratutto  pel  colpo  di  grazia  dato  alla  scuola 
psicologica  di  Broussais,  già  al  suo  tramonto,  me- 
diante la  pubblicazione  di  un  Traile  sur  les  gustral- 
gies  et  les  entèralgies  om  maladies  nerveuses  de  l'estoni  ne 
(1827),  con  un  supplemento  pubblicato  nel  1838. 

BARRATO.  Dicesi  del  bacino  quando  il  pube  si 
avvicina  all'angolo  sacro  vertebrale,  o  quando  la  spu- 
lisi pubica  ha  una  lunghezza  molto  considerevole, 
per  cui  il  diametro  antero-posteriore  del  distretto 
inferiore  viene  ad  essere  diminuito.  Gli  antichi  aii  i- 
tomisti  davano  il  nome  di  ossa  barrate  a  quelle  del 
pube. 

BARRATTA.  Specie  di  legno  nero,  di  buon  od  ire, 
proveniente  dalla  Guajana,  nel  Sud-America. 

BARRAI!  Pietro  Bernardo.  Economista  francese, 
nato  a  Tolosa,  nel  17G7,  morto  ivi  nel  1843.  (■'oml.i 
in  Francia  la  jn-ima  assicurazione  contro  gli  incendi, 
e  diede  alla  luce  in  jìroposito  parecchi  scritti,  fra 
cui:  progetto  di  assicuraùone  reciproca  (Tolosa,  1805). 
—  Barrau  Teodoro  Enrico,  nipote  del  precedente, 
distinto  scrittore  di  etica  e  di  pedagogia,  nato  a 
Tolosa  nel  1794,  morto  ivi  nel  18G5.  Diede  alla  luco 
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col  titolo  (li  Legislazione  deU' istruzione  pubblica  (Pa- 
rigi, 1851),  una  pre^iiosii  raccolta  di  leggi  e  Ji  re- 
golamenti, e  lino  alla  sua  morto,  un  Mamitle  perio- 
dico intorno  aW istruzione  elementare.  Gli  si  deve  una 
numerosa  serie  di  scritti  popolari,  di  tenore  educa- 
tivo e  morale,  fra  cui  in  particolare  :  Indirizzo  mo- 
rale per  i  maestri  (Parigi,  1846);  Consigli  per  gli 
operai  (18;)0);  Campito  della  famiglia  nell'élucazione 
(  1 857)  ;  Libro  di  morale  pratica  (so  ne  fec*ro  molte 
edizioni);  Stori  ideila  rivoluzione  francese;  Li  patria, 
libro  di  lettura  per  le  scuole),  ecc. 

BARRAUD  Pietro  Cost&nte(abate).  Archeologo  fran- 
cese, nato  a  Beauvais  (Oisa)  nel  1 801 ,  morto  nel  1 874: 
fu  professore,  |)oi  canonico  titolare  della  cattedrale 
di  quella  città.  E  aut  >re  d'un  gran  numero  di  notizie 
di  liturgia  ed  archeologia  religiosa,  di  cui  alcune  sono 
veri  trattati.  Divenne  corrispondente  al  ministero  del 
l'istruzione  pubblica  per  la  sorveglianza  e  la  conser 
vazione  dei  monumenti   storici. 

BARRAULT  Emilio.  Uomo  politic"»,  nato  nel  1899 
a  rUe-de-France,  morto  a  i'arigi  nel  1869:  fattosi 
apostolo  delle  idee  sansimoniste,  scrisse  articoli  ri  • 
marchevoli  nel  Globe  e  nel  Propagateur.  Pei-corse  l'O- 
riente con  alcuni  discepoli  di  Saint-Simon  e,  tornato 
in  patria,  fu  eletto  rappresentante  d'Orano  all'Assem- 
blea legislativa  (1850).  Dopo  il  colpo  di  stato  del 
2  dicembre,  lasciò  la  vita  politica.  Oltre 
immerosi  articoli  in  vari  giornali,  pubblicò 
Du  passèe  et  de  l'avenir  dzs  Beaux  Aris; 
L'Atwèe  de  la  mère;  Occident  et  Orient;  Le 
Ciirist,  studio  religioso,  ecc. 

BARRAUX.  Fortezza  importante  de!  Del- 
hnato,  fatta  costruire  da!  duca  di  Savoia  nel 
159C,  verso  l'entrata  della  valle  di  Gresi- 
vaudan.  Fu  presa  dalla  Francia,  nel  1598. 

BARRE.  Attrezzo  di  ginnastica  formato  con  due 
pali  messi  in  posizione  orizzontale,  parallela,  rotondi, 
lisci ,  per  lo  più  di  frassino.  Al  presente,  si  fanno 
anche  di  ferro;  esse  posano  sopra  due  colonnini,  lissi 
0  nel  suolo  o  in  traverse  di  legno,  nel  qua!  caso 
sono  trasportabili.  Le  barre  di  questo  genere  sono 
ora  fra  le  più  in  uso,  e  fornite  anche  di  un  conge- 
gno per  alzarle  o  abbassarlo,  avvicinarle  l'una  al- 
l'altra, 0  allontanarle,  come  più  aggrada.  Gli  esercizi 
colle  barre  rinvigoriscono  il  sistema  dei  muscoli  e 
dei  nervi;  ravvivano  la  respirazione  e  la  circolazione 
del  sangue;  sviluppano  il  petto,  Trattavasi  di  surro- 
gare le  bari'e  con  attrezzi  del  sistema  ginnastico  sve- 
desi; ma,  in  seguito  al  giudizio  pronunci.ito  dai  me- 
dici tedeschi,  si  lini,  dopo  lunghe  discussioni  in  propo- 
sito, col  preferire  le  barre. 

BARRE.  Chiamansi  così  i  pezzi  d'oro,  d'argento  o 
(li  ferro,  di  svariata  grandezza  e  peso,  fusi  in  forma 
di  stanghe.  Le  barre  più  sottili  di  metalli  nobili,  oro 
o  argento,  simili  a  lastre,  chiamansi  tavole  {plancbes). 
L'intrinseco  delle  barre  d'oro  e  d'argento  viene  esa- 
minato da  appositi  assaggiatori,  i  quali  ne  designano 
la  linezza  con  un  bollo.  Le  barre  di  metalli  nobili 
servono  in  commercio  e  si  usano  sopratutto  nel  caso 
di  grossi  pagamenti,  in  surrogazione  delle  monete 
coniate.  Nelle  principali  città  di  commercio  se  ne 
indica  regolarmente  il  prezzo  nei  listini  di  borsa. 
Si  conservano,  di  solito,  nelle  camere  del  tesoro  e 
presso  le  banche,  dove  servono  di  guarentigia  per  le 
l)anconote  messe  in  circolazione.  In  Cina,  dove  non 
fci  coniano  monete  d'  oro,  nò  d'  argento,  si  usano  negli 
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affari  che  richiedono  maggiori  somme,  barre  di  mi- 
nori grandezze.  Le  zecelie  degli  Siaii-Uniti  d'.Vmc- 
rica  convertono  in  barre  i  metalli  nobili  c!ie  loro 
si  recano,  trattenendo,  a  titolo  di  compenso  (che  l'ap- 
posita autorità  lissa  di  tempo  in  tempo),  ciò  che  è  ne- 
cessario per  coprire  le  spese  che  si  debbono  fare  per 
materiale,  lavoro  o  consumo  di  macchina,  ma  non 
olire  questo  limite.  Le  forniscono  poi  di  bolli,  che 
determinano  la  finezza  e  il  peso,  onde  impedire  frau- 
dolente imitazioni.  L'oro -in  barre  è  il  metallo  nobile,* 
non  coniato  chiamasi  in  Inghilterra  bullion.  In  Sene- 
gambia  si  usano  in  commercio,  come  unità  moneta- 
ria, barre  o  stanghe  di  ferro,  del  valore  di  fr.  3,75 
fino  a  5,  divise  in  4  piastre  di  determinato  peso 
e  grandezza. 

BARREA.  Borgo  dell'Abruzzo  mteriore,  provincia 
di  Aquila,  circondario  di  Solmona,  patria  di  Bene- 
detto di  Virgilio,  pecoraio  e  poeta.  Ab.    1300. 

RARREGE.  V.  Baurège. 

BARRÈRE  de  Vieuzac  Bertrando.  V.  Barbere  de 
ViEUZAC  Bertrando. 

BARREN-Grounds.  Regione  tra  la  baia  di  Hudson, 
il  fiume  degli  Schiavi  e  il  lago  Dear,  nell'.Vmerica 
britannica  del  nord. 

BARREN- ISLANDA  o  ISOLA  BARREN.  Piccola  isola 
nel  golfo  del  Bengal,  all'est  delle  Andamane,  la  quale. 


Fig.  1235.  —  Isola  Barren. 

come  l'isola  di  Stromboli  presso  la  Sicilia,  consta  di 
vulcani  in  azione,  che  in  regolari  periodi  di  10  mi- 
nuti eruttano  vapori  acquei  e  solforosi.  E  disabitata. 

BARRESWIL  Carlo.  Chimico  francese,  nato  a  \  er- 
sailles  nel  1817,  morto  nel  1870:  pubblicò  una 
quantità  di  osservazioni  di  chimica  pratica  e  legò  il 
suo  nome  al  liquore  cupro-potassico,  noto  anche  sotto 
il  nome  di  liquore  di  Fehiing.  Coadiuvato  da  Clau- 
dio Bernard,  fece  ricerche  sulle  sostanze  alimen- 
tari, sull'eliminazione  dell'orina,  sui  fenomeni  chimici 
della  digestione,  ecc.  Fu  professore  alla  scuola  su- 
periore di  commercio  a  Parigi. 

BARRET  Elisabetta  Browning.  Poetessa,  nata  nel 
1809  a  Burnhall  (Durham),  morta  a  Firenze  nel 
1861  :  a  otto  anni  leggeva  Omero  nell'originale  e,  tre 
anni  dopo,  componeva  un  poema  in  quattro  volumi: 
La  battaglia  di  Maratona,  poema  che  suo  padre  fece 
stampare;  scrisse  pure  un  Siggio  suW intelligenza  e 
due  0  tre  volumi  di  poesie.  Collaborò  neW Alhenewa  e 
pubblicò  il  Grido  dei  fanciulli,  lavoro  ispiratole  dalle 
sotrerenzc  degli  apprendisti  delle  fabbriche  e  che  ri- 
suonò  in  tutta  l'Inghilterra.  Nel  1846,  sposò  un 
uomo  di  lettere,  che  la  condusse  a  Firenze,  ove  re- 
stò fino  alla  morte.  Il  municipio  fece  collocare  una 
iscrizione  commemorativa  nella  villa  di  Casa  Guidi, 
dove  la  Barrett  aveva  scritto  il  suo  migliore  ro- 
manzo, Aurora  Leigh. 

BARREY  Lodovico.  Poeta  inglese,  oriundo  irlan- 
dese, vissuto  al  principio  del  XVll  secolo.  Scrisse 
un  dramma,  che  dal  1611  ebbe  parecchie  edizioni: 
Rim  Allei/  o  Mevrij  Fricks. 
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BARRE.  Città  nella  pre.siclenz;i  indo-britannica  del 
Bengala, distretto  di  Patiia,  sulGange,  con  2G,000 abi- 
tanti. 

BARRI  Girald  (de^.  Detto  comunemente  Giraldus 
{^ainbrensis :  sacerdote  e  istoriografo  inglese,  nato 
nel  1147,  morto  intorno  al  12:20.  I  suoi  scritti  sono 
uniioverati  fra  le  migliori  fonti  della  storia  inglese. 

BARRICA,  Misura  francese  di  capacità  pei  liquidi, 
detta  anche  bordekse:  equivale  a  228  litri. 

BARRICATA.  Anticamente,  «erra(//w:  riparo  tumul- 
tuario di  legname,  di  pietre,  di  balle  di  lana,  di 
vetture  rovesciate  e  di  arnesi  vari  che  si  fa  attra- 
verso le  vie  per  sbarrare  il  passo  al  nemico.  Le 
barricate  si  formarono  dapprima  attraverso  le  città 
•o  villaggi  con  catene  tese,  raccomandate  ad  arpioni, 
alcuni  dei  quali  si  vedono  ancora  nelle  vecchie 
strade  di  alcune  nostre  città.  Più  tardi,  essendo  le 
«alene  molto  insufficienti,  vi  si  surrogarono  sacchi  o 
barili  pieni  di  terra,  mobili,  carri,  carrozze,  e,  dove 
erano  alberi,  rami  e  tronchi  di  questi.  Le  barri- 
■cate  sono  un  mezzo  formidabile  di  resistenza;  di 
ogni  contrada  si  fa  un  campo  trincerato,  di  ogni 
casa  una  fortezza.  Presso  gli  antichi,  per  quanto  si 
sappia,  tale  mezzo  di  difesa  non  fu  usato  se  non 
dai  Saguntini  contro  Annibale,  dai  Lacedemoni  con- 
tro Pirro,  dai  Cartaginesi  contro  i  Romani.  Non  se- 
^'uiremo  qui  passo  passo  la  storia:  solo  ci  basti 
accennare  che  il  popolo  di  tal  mezzo  si  valse  più 
volte  lasciando  incancellabili  ricordi  delle  barricate 
ila  esso  innalzate,  per  amor  di  libertà ,  a  Parigi,  a 
Sarajrozza,  a  Milano,  a  Palermo,  ecc.  —  In  lin- 
guaggio marinaresco,  si  chiama  barricata  uno  stec- 
cato che  si  fa  nell'acqua  all'ingresso  di  un  porto, 
per  chiuderlo  alle  navi  del  nemico. 

BARRIERA.  (7'r((to/j  (/e//a).  Nome  dato  a  parecchi 
trattati  che  si  conchiusero,  durante  la  guerra  della  suc- 
cessione, nel  secolo  scorso,  cioè  negli  anni  1709,  1713, 
1715,  1718  fino  ali  781,  tra  l'In-hilterra  d'Olanda, 
e  più  tardi  tra  l'Olanda  e  l'imperatore,  trattati  coi 
quali  si  tendeva  a  determinare  una  linea  di  piazze 
«he  servissero  di  barriera  all' Olanda  contro  la  Francia. 

BARRIÈRE  {Isole).  Nome  di  due  isole:  l'una,  la 
grande,  vulcanica,  ai  nord-est  dell'  isola  di  Nuova 
Zelanda,  con  una  superticie  di  3t»0  kmq.,  e  miniere 
di  rame;  l'altra,  la  piccola,  all'ovest  della  prima,  ha 
una  superficie  di  24  kmq. 

BARRIÈRE  Giovanni  Francesco  (de).  Sciittoie  fran- 
cese, nato  nel  1786  a  Parigi,  morto  nel  1868.  Col- 
laboi-ò  per  la  Gazette  de  France,  il  Conslitulionnel  e 
il  Journal  de  Paris.  Diede  alla  luce  P  attraente  Col- 
lezione di  memorie  relative  alla  Rivoluzione  francese 
(Parigi,  1822)  ;  le  Memorie  di  Midama  Gampan  (1829)  ; 
le  Memorie  del  conte  Lomènie  de  Brienne  ;  Quadro  di 
genere  e  di  storia  (1828);  La  corte  e  la  città  sotto 
Luigi  XIV,  XV  e  XVI  ^Parigi,  1829),  ecc. 

BARRIÈRE  Jean  {de  la).  Detto  anche  Barrerius 
abate  (1JG2)  del  monastero  cistercense  di  Feuillants  a 
Parigi;  fondò,  nel  1577,  una  confraternità  detta  dei 
Icuillants,  vincolata  a  i-egola  sommamente  rigida.  11 
loro  convento,  durante  la  rivoluzione  francese,  diede 
il  nome  anche  ad  un  club  politico,  istituito  dai  raode- 
lati,  the  vi  tenevano  le  loro  sedute,  di  fronte  ai  fu- 
renti Giacobini. 

BARRIÈRE  Teodoro,  .\utore  drammatico,  nato  a 
Parigi  nel  1823,  morto  nel  1877:  nel  periodo  di 
irciit'anni  egli  ha  dato  il  suo  nome,  sia  da  solo,  sia 

Enciclupedia   Universale.  —  Voi.  II. 


lu  colloborazione,  a  un  centinajo  di  lavori,  fi-a  i  quali: 
La  vie  de  Bohème:  Un  monsieur  qui  suit  Ics  femmcs; 
Manon  Lesciut;  Le  feu  au  convent,  ecc. 

BARRIÈRERITF.  Banco  di  coralli  lungo  1725  km., 
alla  costa  nord-est  dell'Australia.  Fra  il  Riff  t  la  co- 
sta trovasi  un  canale  con  acque  calme,  d'ineguale 
larghezza,  percorso  dalle  navi  senza  pericolo,  cu:i 
uscite  in  aperto  mare,  in  alcuni  punti. 

BARRIGA-NEGRA.  Fiutne  di  Sud-America  nella  re- 
pubblica di  .\rgentina:  gettasi  nel  Meri. 

BARRIGUDO  {Chorisii  vcntricosa).  Pianta  indigena 
nel  brasile:  fornisce  la  cosi  detta  paina,  specie  di 
cotone  che  ha  della  seta,  di  svariato  colore.  Le  libre 
s(mo  però  cosi  corte  che  riesce  difficile  il  filarie. 

BARRINDING.  Capitale  di  Barra,  regno  di  Negri 
nell'ovest  dell'Africa,  al  nord-est  di  Bathurst. 

BARRINGEN  o  BARINGEN.  Città  di  Boemia,  distretto 
della  valle   di  San  Gioachino,  con  2200  abitanti. 

BARRINGTON.  Famiglia  di  patrizi  e  dotti  inglesi, 
della  quale  si  distiiisero  maggiormente  i  seguenti: 
Barrington  Daines,  nato  a  Tehobaids,  iieU'llertford- 
shire,  in  Inghilterra,  giureconsulto,  maresciallo 
(1751)  presso  il  tribunale  dell'ammiragliato;  gran 
mastro  per  l'approvvigionamento  di  Gibilterra.  Come 
vicepresidente  della  regia  Società  delle  scienze  a 
Londra,  si  rese  assai  benemerito  della  storia  natu- 
rale, della  storia  della  legislazione  inglese  e  della 
letteratura  anglo-sassone.  Diede  il  primo  impulso 
all'esplorazione  delle  regioni  polari.  Morì  nel  1800. 
—  Giovanni  Slmte,  visconte,  nato  nel  1678,  morto 
nel  1734,  fu  dotto  teologo.  —  Suo  figlio  Guglielmo 
Wildman,  nato  nel  1717,  morto  nel  1793,  fu  can- 
celliere dello  scacchiere. 

BARRINGTONIA.  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  mirtacee,  che  abitano,  in  numero  di  circa  venti 
specie,  le  regioni  tropicali  dell'Asia,  dell'Africa  e  del- 
l'Australia. Nella  Cocincina  e  alle  Mclucche,  si  man- 
giano cotte  0  all'insalata  le  foglie  recenti  della  bar- 
ring  Ionia  coccinea. 

BARRISTER.  Titolo  che  si  dà,  in  Inghilterra,  a  chi 
esercita  il  più  alto  grado  della  professione  di  giu- 
rista e  che  ha  esclusiva  udienza  in  tutte  le  corti  su- 
periori  (\.  .\VVOCATOA 

BARRITO.  Grido  dell'elefante.  —  Per  similitudine,  si 
chiamò  cosi  anche  il  grido  che  emettevano  i  soldati 
romani  nello  scagliai-si  contro  il  nemico. 

BARRO  DE  ESTREMOZ.  Bolo  portoghese  di  grande 
fragranza,  col  quale  si  fabbricano  eleganti  vasi  da 
bere,  incastonati  con  line  pietruzze. 

BARRO  T.  BETUCCIO.  11  più  eloquente  oi-atorc 
fuori  di  Roma,  così  a  detta  di  Cicerone.  Esistevano 
non  poche  orazioni  da  lui  recitate  ad  Ascoli,  sua  pa- 
tria, nonché  una  profferita  a  Roma  contro  Cepionc. 
BARROCHES.  Nome  di  stoffe  di  cotone,  rosse,  clic 
Inglesi  e  Francesi  trasportarono  da  Suratc  dalia)  in 
Europa,  cosi  chiamate  dalla  città  di  Baròt.sch  (in  in- 
glese, Barouch),  dove  si  fabbricano  in  grande  quan- 
tità. 

BARROIS.  Specie  di  eccellente  acquavite  di  Fran- 
cia, così  dal  nome  della  regione  in  cui  si  fabbrica.  So 
ne  ritrae  la  migliore  dai  paesi  di  Loupmont,  Bussière 
Saint  Julien,  Apremont  Varneville.  Arriva  in  com- 
mercio per  lo  più  da  Saint  Michel. 

BARROIS  Giambattista  Giuseppe.  Bibliografo  fran- 
cese ,  deputato  e  mcnbro  della  Società  degli  Anti- 
([uarì,  na'.o  a  Lilla  verso  il  1780,  morto  nel  185G. 
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Pubblicò  varie  opere,  fra  le  quali:  Dibliothéfjue 
protypographiqite  {[8oO) ;  Histoire  generale  de  l'Europe 
par  Roberto  Macqueriau  (1841);  Ozier  de  Daneinarche, 
poema  del  secolo  Xll  (1842);  Elcinents  mrlovingiens 
linguistiques  et  lilléraires  (1846);  Dactylologie  et  lan- 
gage  primitif  (1850),  ecc. 

BARROIS  Pietro  {conte).  Centrile  francese,  nato 
a  Signy  (Mens)  nel  1774,  morto  nel  1860:  la  sua 
brillante  condotta  ad  Aiisterlitz  e  a  Friedland  gli 
valse  il  grado  di  generale  di  brigati".  Fece  le  campa- 
gne di  Spagna  e  di  Russia  e  si  distinse  sopratutto 
al  combattimento  di  llanau,  nella  guerra  del  1813. 
La  Restorazione  lo  tenne  in  disparte,  ma  la  rivolu- 
zione di  luglio  (1830)  gli  permise  di  rientrare  in 
servizio,  per  cui  prese  parte  all'assedio  d'Anversa.  11 
suo  nome  ò  inscritto  sull'Arco  di  trionfo  dolhi  Stella 
a  Parigi. 

BARROS  Giovanni  (de).  Celebre  storico  portoghese, 
nato  a  Viseu  nel  1496,  morto  nel  1570:  avendo 
tenuto  molti  e  importanti  uffici,  potè  raccogliere  pre- 
ziosi documenti,  sui  quali  scrisse  una  storia  delle 
scoperte  e  delle  conquiste  dei  Portoghesi  in  Orienti!, 
della  quale  si  fecero  molte  edizioni  e  una  traduzione 
in  Italiano  da  Ullo  i.  Barros  viene  con>iderato  dui 
Portoghesi  come  il  loro  migliore  storico:  fu  anzi  so- 
prannominato il  Tito  Livio  portoghese.  Scrisse  an- 
che un  romanzo;  Cronica  do  emperador  Clarimundi  e 
compose  una:  Gramtnatica  da  lingua  portufjueza.  La- 
sciò parecchi  lavori  manoscritti,  fra  i  quali  una  sto- 
ria del  Brasile,  die  andò  peniuta. 

BARROT  Camillo  Giacinto  Odilon.  Celebre  uomo 
di  Stato  francese,  insigne  oratore  alla  Camera  dei 
deputati,  membro  imperterrito  del  partito  d'opposizio- 
ne. Nato  nel  1791  a  Villefort,  nel  dipartimento  del  Lo- 
zère,  mori  nel  1873  a  Bongivai,  presso  Parigi.  Cau- 
sidico alla  corte  di  cassazione  a  Parigi  dal  1814,  e 
difensore  abilissimo  d'imputati  politici,  si  rese  ben 
presto  popolare.  Entrò  nella  Società  dal  titolo  di: 
Aide  toi  et  le  del  t'aidera  (1827),  e  ne  divenne  il 
presidente  (1830).  Esauriti  tutti  i  mezzi  di  legale  resi- 
stenza contro  le  risoluzioni  di  re  Carlo  X,  contribuì 
alla  nomina  di  Luigi  Filippo  a  re,  e  fu  elevato  al  grado 
di  prefetto  della  Senna.  Si  uni  al  movimento  per  la 
riforma  elettorale,  che  condusse  alla  caduta  del  mi- 
nistero Guizot.  Luigi  Filippo  lo  elesse  presidente 
dei  ministri,  ma  troppo  tardi,  così  ch'egli  non  riesci 
ad  impedire  lo  scoppio  della  livoluzione.  Eletto  al- 
l'Assemblea nazionale,  propugnò  la  nomina  del  prin- 
cipe Napoleone  a  presidente;  questi  lo  pose  a  capo 
del  suo  primo  ministero,  ed  egli  si  mostrò  docile 
all'usurpatore.  Diede  tuttavia,  per  necessità,  le  pro- 
prie dimissioni,  il  30  ott.  1849,  e  ritirossi,  dopo  il 
colpo  di  sitato,  diiUa  scena  politica.  Riliutò,  nel  1852, 
di  prestare  il  giuramento  e  divenne  membro  del  con- 
siglio orleanista  di  famiglia.  Napoleone  si  ricordò 
del  suo  antico  fautore  nel  1870,  e  gli  offerse  il  mi- 
nistero della  giustizia;  Barrot  non  volle  saperne.  Di- 
venne tuttavia  membro  del  nuovo  Consiglio  di  Stato, 
nel  1872,  o  poi  vice-presidente  di  esso.  Fra  i  suoi 
scritti  meritano  menzione:  De  la  ccnlralisation  et  ses 
effels  (Parigi,  1861)6  \e  Memoires  poslhutnes  (Parigi, 
1875-77). 

BARROW.  Fiume  nel  sud-est  d'Irlanda,  nella  pro- 
vincia di  Leinster,  il  maggior  liume  dopo  il  Shan- 
iion:  nasce  nelle  montagne  di  Sliebh-Bloom,  diviene 
navigabile  da  grossi  legni,  cominciando  dalla  città  di 


New  Ross,  presso  Athy,  e  inette  foce  nel  golfo  di 
Waterford,  dopo  un  corso  di   160  kni. 

BARROW  (punta  di).  In  inglese  Point-Dairow:  pro- 
montorio al  71"  23°  di  latitudine  nord,  alla  costa 
nord  della  penisola  di  Alasca,  in  Nord-.\merica,  sco- 
perto da  Beechey,  nel  1826.  Lo  si  riteneva  falsa- 
mente, un  tempo,  come  il  punto  più  a  settentriono 
del  coutil  e  :te  americano  (detto  perciò  anche  Capo 
Nord),  in  vece  della  baia  di  Rod,  nella  penisola  di 
Boothia  Felice. 

BARROW  (stretto  di).  Passaggio  o  canale  scoperto 
dal  capitano  inglese  Parry  (1819-20):  mette  dalla 
parte  nord-ovest  della  baia  di  Batfin  nel  mare  Polare. 
E  frequentato  dai  balenieri. 

BARROW-IN-FDRNiiSS.  Città  industriale  con  porto, 
nella  contea  inglese  di  Lanca-ter,  a  80  km.  nord- 
nord-ovest  di  Lancaster,  all'estremità  della  ferrovia 
di  Furness.  Nel  1861,  non  era  che  un  povero  vil- 
laggio, ed  ora  è  città  di  48,000  abitanti,  grazie  ai 
grandiosi  stabilimenti  indu.striali  che  vi  si  eressero 
dalla  Compagnia  Barrow  Hematite  Iran  ani  Steel  (co- 
struzioni navali,  filatoi  di  lino  e  alti  forni).  Nei  din- 
torni giacciono  le  vaste  rovine  dell' abbazia  di  Furness„ 
fondata  nel  1 127. 

BARROW  Giovanni  (baronetto).  Celebre  viaggiatore, 
geografo ,  matematico ,  astronomo  e  scrittore  ingle- 
se, di  cui  il  nome  fu  dato  dal  capitano  Parry  ad 
un  canale  da  lui  scoperto  (vedi  barrow,  stretto^ 
di).  Nacque  a  Ulverstone  (Lancashire),  nel  1764. 
Scrisse  le  relazioni  de' suoi  viaggi  e  fu  perciò  gran- 
demente benemerito  delle  scienze  geografiche.  Nel 
1830  promosse  la  fondazione  della  Società  geogra- 
fica di  Londra,  di  cui  fu  vice  presidente  per  tutto  il 
tem.po  della  sua  vita,  ch'ebbe  fine  il  23  novembre 
del  1848.  Moltissime  sono  le  opere  che  di  lui  si 
hanno,  ed  alcune  tradotte  in  tedesco  e  in  francese. 
Meritano  particolare  menzione:  Prospetti  dei  viaggi 
al  polo  Nord  (Londra  1818);  Memoria  autobiografica 
(Londra,  1847).  Sotto  il  ministero  Peel,  lo  si  nominò 
baronetto,  in  ricognizione  de' suoi  grandi  meriti. 

BARROW  Isacco.  Matematico  e  maestro  di  Newton, 
nato  a  Londra  nel  1630.  Dopo  lunghi  viaggi  attrii- 
versò  l'Europa  e  l'Oriente,  divenne  cancelliere  del- 
l' università  di  Cambridge,  ove  tenne  per  alcun  tempo 
cattedra  di  greco  e  quindi  di  matematica  (!6b2-63),. 
che  poi  rinunziò,  per  ritirarsi  nella  solitudine,  col  suo 
allievo  Newton  (1869).  Acquistò  fama  co' suoi  scritti 
teologici  e  matematici,  e  morì  in  Londra  nel  1677,. 
lasciando  molte  opere,  le  quali  attestano  il  suo  in- 
gegno e  il  suo  sapere.  Barrow  è  considerato  come 
inventore  del  triangolo  detto  di/ferenziale,  mediantfr 
il  quale  preparò  l'applicazione  del  calcolo  differen- 
ziale alla  geometria. 

BARRUCOLA,  BARRUCOLOTTO.  Specie  di  carretta  a. 
due  ruote  assai  basse,  spesso  non  trafoi-ate  a  giorni, 
adoperata  per  trasportare  a  piccola  distanza  grossi 
pesi  e  specialmente  pietre  da  fabbrica. 

BARRUEL  Agostino.  Gesuita  francese,  compilatore- 
dei  Giornale  Ecclesiastico  (1787-1792)  e  autore  di 
parecchie  opere,  tra  cui:  Histoire  du  clergè  de  France- 
pendant  la  revolution  ;  Mèmoires  pour  servir  à  /'  histoire 
du  Jacobinisme,  l'una  e  l'altra  dettate  con  manifesta 
malafede.  Nato  nel  1741,  a  Villeneuve  Berg,  mori 
nel  1820. 

BARRY.  È  il  nome  d'un  celebre  cane  dell'ospizio 
di  San  Bernardo,  il  quale,  cercando,  senza  posa,  fra  le 
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nevi  dei  passi  alpini,  gli  infelici  smarriti  durante  le 
liufere,  salvò  la  vita  a  più  di  quaranta  persone.  Lo 
si  ammira  adesso,  imbalsamato,  nel  museo  di  Berna. 
BARRY  Carlo  (siri.  Architetto  inglese,  celebre  so- 
jii-atutto  per  la  costruiione  del  palazzo  di  Westmin- 
ster,  nato  nel  1795  a  Vestminster,  morto  nel  1860  a 
Claphara.  Dedicatosi,  nell'età  di  quindici  anni,  allo  stu- 
dio dell'  architettura,  fece  viaggi,  a  tale  scopo,  in  Ita- 
lia ed  in  Oriente  (1817-21).  Di  ritorno,  s'ebbe  i  primi 
applausi  (1827)  colla  costruzione  della  chiesa  diS.  Pie- 
tro a  Brighton.  Gli  si  affidarono  allora  parecchi  inca- 
richi di  costruzioni  a  Manchester  e  a  Birmingham  ;  poi, 
a  Londra,  costruì  il  palazzo  del  Club  operaio  (1832), 
il  Club  della  Riforma  (1830-47),  imitazione  del 
palazzo  Farnese  a  Roma,  il  ponte  di  Westminster,  ecc. 
A  tutte  le  sue  opere  pose  la  corona  col  grandioso 
•edilizio  del  Parlamento,  ossia  col  palazzo  di  West- 
minster (1840-47).  Membro  dell'accademia  di  belle 
arti  a  Londra  e  membro  onorario  di  quasi  tutte  le 
accademie  d'tluropa. 

BARRY  Giacomo.  Pittore  e  scrittore  irlandese,  nato 
a  Cork,  nel  1741,  morto  nel  1809.  Viaggiò  l'Italia, 
e  fu  professore  dell'  accademia  reale  a  Londra.  Fra 
i  suoi  quadri,  i  pili  stimati  sono:  La  morte  del  gene- 
rale Wolfe;  Su  Patrizio,  patrono  d' Irlanda;  e  sei  af- 
freschi presso  la  Società  di  Belle  Arti  a  Londra,  coi 
<|uali  espresse  il  pensiero  clie  la  felicità  degli  uomini 
si  può  raggiungere  soltanto  col  promuovere  la  col- 
tura dell'  intellelto  ed  il  morale  perfezionamento  del- 
l'uiiiunu  società.  Si  distinse  per  iscritti  che  pubblicò 
intorno  alle  belle  arti. 

BARRY  Maria  Giovanna  di  Vaubernier  (contessa 
Du).  Nacque  a  Vancouleurs  (luogo  di  nascita  di  Gio- 
vanna d'Arco),  nel  1744:  dotata  di  molta  bellezza  e 
d' un  certo  spirito,  essa  andò  a  F'arigi  ancor  giova- 
netta  ed  entrò  presso  una  mercantessa  di  mode;  passò 
poi  presso  la  famosa  Gourdan,  dove  acquistò  fama  di 
donna  galante  sotto  il  nome  di  mademoiselle  Lange.  Il 
conte  Giovanni  du  Barry,  detto  il  nrand  rouè,  uomo 
senza  morale,  ma  d'ingegno,  ne  divenne  l'amante  e 
la  presentò  a  Lebel,  cameriere  di  Luigi  XV,  come 
<lonna  meritevole  della  osservazione  del  vecchio  e 
voluttuoso  monarca.  Il  re  se  ne  innammoròeben  presto 
la  Francia  potè  contare  una  nuova  favorita;  ma  occor- 
reva un  nome,  e  non  volgare:  vi  si  prestò  Guglielmo, 
conte  du  Barry,  fratello  di  Giovanni,  che  la  sposò  e 
poi  prudentemente  si  ritirò,  fornito  d'una  buona  pen- 
sione. Essa  venne  presentata,  nel  17C9,  quale  con- 
lessa du  Barry,  a  corte  e  ricevette  gli  omaggi  dei 
luinistii  e  della  nobiltà.  1  nemici  di  Choiseul  ed  i 
Du  Barry  se  ne  servirono  i)er  i  loro  scopi  ed  ap- 
proliliarono  di  Giovanna,  cortigiana  si  ma  non  cat- 
iiva,  per  ottenere  l'allontanamento  del  primo  ministro 
e  per  gettare  la  Francia  in  braccio  a  quella  confu- 
sione politica  che  segnò  gli  ultimi  anni  di  regno  del 
debole  e  vecchio  sovrano.  Ebbe  ad  adulatori  Riche- 
licu,  maresciallo  di  Francia,  il  duca  di  Aiguillon,  il 
cancelliere  Maupeon  e  gran  parte  dei  grandi  di  Fran- 
cia; pure  mai  fu  cattiva.  Dilapidò  a  larga  mano  la 
fortuna  di  Francia,  ma  dilapidavano  tutti,  ed  è  ri- 
masto famoso  il  motto  di  Luigi  XV:  aprés  nous  le  de- 
lire ....  L'amore  di  lui  le  procurò  il  castello  di  Lu- 
•ccnnes;  la  sua  morte  glielo  tolse.  Esiliata  nell'abba- 
zia di  Pontaux-Dames,  vi  si  fece  compiangere  ed 
anche  stimare.  Riebbe  poi  il  suo  Luciennes  e  visse 
modesta  e  ritirata  lin  quando  il  turbine  della  rivo- 
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luzione  passò  per  la  Francia.  Non  fu  ingrata,  e  im- 
piegò la  sua  fortuna  a  sollevare  il  trono  cadente  ;  i 
suoi  diamanti  li  vendette  a  Londra,  fingendo  essere 
vittima  d'un  furto  onde  mandarne  il  prezzo  a  Mon- 
sieur.  Arrestata  al  l'itorno  da  quella  città,  proces- 
sata, salì  al  patibolo,  gridando  l'ultimo  momento  : 
»  Monsieur  le  boiireau,  encore  un  ìnomcnt  I  »  Di  lei 
abbiamo  le  lettere  stampate  nel  1779. 

BARRY  Sprangar.  Celebre  attore  inglese,  nato  a 
Dublino  nel  1719,  morto  nel  1777:  esordi  egregia- 
mente a  Dublino  neWOtello,  e  potè  ben  presto  compe- 
tere con  Carriek,  Sheridan,  Quin  e  Cibber.  Recatosi  a 
Londra,  si  presentò  sulle  scene  del  Drury-Lane,  di 
cui  Currickera  direttore,  e  divise  per  parecchi  anni 
con  quel  grande  attore  la  gloria  di  rappresentare  i 
personaggi  principali  dei  maggiori  drammi.  Barrv 
eccelleva  sopratutto  nel  patetico,  ed  era  inimitabile 
specialmente  neìrOlello,  nel  quale  non  ebbe  mai  chi 
lo  eguagliasse. 

BARS.  Comitato  d'Ungheria,  al  di  qua  del  Danubio, 
con  una  superlìcie  di  2G72  kmq.  e  143,000  abitanti, 
Magiari  per  la  maggior  parte.  Regione  ricca  di  mi- 
niere d'oro  e  d'argento,  al  nord;  di  grani,  di  fruita 
e  di  vigneti,  al  sud.  Ha  fabbriche  di  panni,  carta, 
vetri,  stoviglie,  cappelli  e  colla,  e  una  zecca  a  Krem- 
nitz.  Comprende  due  città,  13  mercati,  20G  villaggi 
e  24  puste  (lande).  Capoluogo,  Araiiyos-Marot. 

BARSAC.  Città  di  Francia,  dipartimento  della  Gi- 
ronda,  sulla  ferrovia  di  Bordeaux  Cette  e  sulla  Ga- 
ronna,  con  circa  3000  abitanti.  Dintorni  pieni  di  vi- 
gneti, che  forniscono  il  così  detto  vino  di  Barsac. 

BARSAENTE  o  BARZAENTO.  Satrapo  della  Dran- 
giana,  il  quale,  dopo  la  rotta  dell'esercito  persiano, 
cospirò  con  Besso  contro  Dario  e  fu  uno  di  coloro 
che  ferirono  mortalmente  il  re  persiano,  quando  Ales- 
sandro lo  incalzava.  Fuggì  poi  in  India,  ma  alla  line 
cadde  nelle  mani  di  .\lessandro,  il  quale  lo  fece  met- 
tere a  morte. 

BARSAMIANI  o  SEMIDDLITI.  Eretici  del  secolo  VI, 
seguaci  delle  teorie  de'  Gajanili  e  de'  Teodosiani. 

BARSANUFIO.  Monaco  di  Gaza,  autore  di  alcune 
opere  ascetiche,  che  conservansi  manoscritte  nelle  li- 
brerie imperiale  di  Vienna  e  nazionale  di  Parigi. 
Nacque  intorno  all'anno  548. 

BARSEBAI.  Ottavo  sultano  della  li  dinastia  dei 
Mamelucchi  in  Egitto:  salito  al  trono  (r825  dell'E- 
gira, 1422  d.  C.)  col  solito  mezzo  dei  principi  orien- 
tali, cioè  coH'aver  fatto  assassinare  il  suo  predecessore 
'l'hartar,  liglio  di  colui  che  l'uvea  beneficato,  sostenne 
diverse  guerre  per  consolidare  il  suo  trono.  Fu,  del 
resto,  abile  e  valoroso.  Nella  guerra  col  re  di  Cipro, 
Giovanni  li,  lo  sconlisse  e  lo  fece  prigioniero;  otte- 
nutone un  forte  riscatto,  lo  rimise  sul  trono  mediante 
un  annuo  tributo.  Fece  ancora  altre  guerre,  e  tutte 
felici,  nell'Asia  ;  mori  dopo  soli  16  anni  di  regno,  il 
7  giugno  1438,  841  dell'Egii-a. 

BAKSEGAPE  Pietro  [di).  In  latino  Petrus  de  Basi- 
lica Pitri,  poeta  italiano  della  uietà  del  XIll  secolo, 
di  fainglia  milanese:  lasciò  un  lungo  poema,  che  è 
una  specie  di  enciclopedia  popolare  delle  credenze 
cristiane.  E  interessante  dal  punto  di  vista  della  lin- 
gua che  si  parlava  nell'Italia  settentrionale,  nel  se- 
colo XIII.  Questo  lavoro  è  stato  pubblicato  la  prima 
volta  da  Biondelli,  nelle  sue  Poesie  lombarde  inedite. 
BARBINE.  iMglia  di  Artabazo,  satrapo  di  Bitinia , 
e  moglie  a  Memnone  Rodiano.  Quando    Alessandro 
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invase  l'Asia  (334  a.  C),  essa  fu  dal  niuiito  man- 
ilata,  coi  llgii,  a  Dai-io  III  come  ostaggio,  e  nell'anno 
seguente,  quando  Damasco  fu  consegnata  per  tra- 
dimento ai  Macedoni,  essa  cadde  nelle  mani  di  Ales- 
sandro, che  la  rese  madre  di  un  iiglio,  Ercole,  che 
fu  poi  ucciso. 

BARSINE  o  STATEIRA.  Primogenita  di  Dario  Ili, 
sposata  da  Alessandro  in  Susa  (o'ii  a.  C):  mortole 
il  marito,  fu  assassinata  da  Rossatie,  annuente  il  reg- 
gente Perdicca,  per  tema  che  mettesse  al  mondo  un 
iiglio  il  quale  potesse  poi  pretendere  al  trono.  Giu- 
stino pare  confonda  questa  Barsine  con  la  precedente. 
BARSKY  Vasili  Nikolajevitch.  Scrittore  e  viag- 
giatore russo,  nato  a  Kiew  nel  170'2,  morto  nel  1747: 
visitò,  a  piedi,  Roma,  il  monte  Athos,  Antiochia,  la 
Palestina,  l'Egitto  e  la  Siria,  ove  si  fece  monaco. 
Visse  poi  a  Tripoli  e  a  Patmos.  Lasciò  un  racconto 
de'  suoi  viaggi,  molto  interessante  e  curioso,  special- 
mente per  ciò  che  riguarda  la  vita  religiosa  de'  paesi  da 
lui  visitati.  Tale  racconto  fu  ristampato  di  recente,  in 
lingua  russa,  da  Nicolò  Barsukov,  nella  Collezione  delln 
società  ortodossa  di  Palestina  (Pietroburgo,  1885-88, 
4  voi.). 

EARSOWIT.  Minerale  che  si  trova  nei  monti  Urali, 
in  Russia,  composto  d'un  doppio  silicato  di  calce  e 
di  argilla. 

BARSUMA  0  BARSADMA.  Vescovo  di  Nisibi  (435- 
485,  d.  C).  Uno  dei  capi  più  cospicui  dei  Nestoriani, 
i  quali  poterono,  mercè  sua,  erigere  Seleucia  e  Cte- 
silbne  a  sedi  patriarcali.  Compose  molte  opere  po- 
lemiche, oggi  perdute  —  Altro  Barsuma,  abate  del 
secolo  V,  sparse  le  dottrine  d'Eutichio  nella  Siria  e 
nell'Armenia,  e  fu  condannato  dal  concilio  di  Cale- 
donia. 

BARI  Giovanni  (anche  Baert  o  Bartk).  Eroe  di 
mare,  francese,  nato  nel  1651  a  Dunkei'que,  morto 
ivi  nel  1702.  Celebre  per  inaudita  arditezza.  Servi 
da  principio  nella  marina  olandese,  ma,  non  garban- 
dogli la  rigida  disciplina,  passò  nella  marina  mercan- 
tile. Nella  guerra  della  Francia  contro  l'Olanda,  si  ''ece 
I  emere  colle  audaci  sue  piraterie,  cosi  che  Luigi  XIV 
lo  promosse  a  tenente  di  vascello.  Fece  allora,  sem- 
pre favorito  dalla  soi-te  propizia,  prodigi  di  valore, 
cosi  da  spargere  il  terrore  fra  i  nemici  della  Francia. 
Cadde  in  potere  degli  inglesi  (1695),  ma  fuggi  loro 
di  mano.  Pfr  la  gloriosa  difesa  della  sua  città  na- 
tiva contro  gli  Inglesi,  lo  si  nominò  comandante  di 
*una  squadra.  La  pace  di  Ryswik  pose  termine  alle 
sue  gesta.  Morì,  allorché,  scoppiata  la  guerra  di 
successione  al  trono  di  Spagna  accingevasi  a  nuove 
imprese.  Gli  si  eresse  una  statua  a  Diinkirchen.  —  Suo 
tiglio  Camillo  divenne  vice-aramh"aglio. 

BARTAN.  Città  di  Turchia,  con  porto  sul  fiume 
di  ciista  omonimo,  nella  provincia  di  Castamuni,  nel- 
l'Asia minore,  con  3000  abitanti. 

BARTAS  Guglielmo  Sallustio  {de).  Poeta  francese, 
nato  nel  1544,  morto  nel  1590:  si  distinse  nell'arte 
militare  e  fu  alla  corte  di  parecchi  principi  stranieri. 
Delle  sue  opere,  la  Primière  semaine,  ossia  la  Créa- 
tion,  è  quella  di  maggior  merito,  mentre  la  Seconde 
semaine  (storia  conpendiata  dei  fatti  degli  eroi  primi- 
tivi) è,  invece,  il  più  debole  dei  suoi  poemi.  Lasciò 
inoltre,  il  poema  Judith  e  l'inno  sulla  battaglia  d'Iunj, 
molto   difettosi. 

BARTAU.  Fiume  di  co^ta  che  sbocca  pi'esso  Fo- 
langen,  in   Curlandia. 


UAriTii. 

BARTEN.  Città  di  Prussia,  distretto  governativo  di 
Kònigsberg.  nel  così  detto  Bartenland,  con  1700  abi- 
tanti. —  Barti^nland  (Darthonia),  regione  ricca  di 
laghi,  ira  Prcgel,  Alle  e  Angerap,  nella  provincia 
della  Prussia  orien'ale.  Fu  sede  del  paganesimo  fino- 
ai  XIll  secolo.  L'ordine  teutonico  ne  prese  possesso, 
ne  convertì  a  poco  a  poco  gli  abitanti  e  li  ger- 
manizzò. 

BARTENSLEBEN.  Nobile  ed  antichissima  famiglia 
tedesca  di  cui  fu  capo  un  Bardo  o  Bardoa,  creato- 
cavaliere  da  Cai'lomagno.  —  De'  suoi  membri  ci 
basti  citare:  Guntzel  di  Bartensleben  [cuor  di  leone)^ 
che  fu  al  soldo  del  duca  Enrico,  lo  aiutò  a  soggio- 
gare i  Vandali  ed  ebbe  in  guiderdone  il  titolo  di  conte- 
di Schwerin  ;  contribuì  pure  alle  vittorie  di  Demmin,. 
sui  Vandali  stessi.  Nel  1170  parti  per  Terra  Santa 
e  morì  nel  1206.  —  Enrico,  conte  di  Schwenn,  figlio- 
dei  pi  ecedente,  si  votò  per  la  Palestina  e  confidò  la 
moglie  ed  il  paese  a  Valdemaro  II,  re  di  Polonia;  il 
quale  gliela  sedusse,  per  il  che  egli,  non  appena 
tornato,  si  vendicò,  mandando  Valdemaro  prigioniero 
neir  isola  di  Ling,  ma  poi  lo  lasciò  libero,  mediante  lo 
sborso  di  45,000  marchi  d'argento. 

BARTENSTEIN.  Nome  di  due  città  di  Germania: 
Bartenstein  in  Prussia,  nel  distretto  governativo  di 
Kónisberg,  sorge  sull' Alle  e  sulla  ferrovia  meridionale- 
delia  Prussia  orientale.  Ila  fabbriche  di  macchine; 
sega  a  v.jpore.  Grande  comm.ei-cio  di  grani  e  di  lino. 
Abitanti,  73U0.  —  Bartenstein,  piccola  ciità  del  Wiir- 
temberg,  nel  circolo  del  Jagst,  sorge  sulla  Ette,  ed 
ha  un  castello  di  residenza  del  principe  Ilolienlohc. 
Conta  1200  abitanti. 

BARTENSTEIN  Giovanni  Cristoforo  (di).  Nato  nel 
1690  a  Strasburgo,  figlio  del  rettore  protestante  Fi- 
lippo di  Bartenstein.  Studiò  il  diritto  e  la  storia. 
Chiamò  1'  attenzione  con  un  libro,  intorno  alla  guerra 
del  principe  elettore  Maurizio  contro  l'imperatore 
Carlo  V,  nel  quale,  in  contraddizione  coi  principi 
politici  ch'egli  propugnò  più  tardi,  sostenne  che  gli 
stati  dell'impero  avevano  il  diritto  di  muover  guerra 
all'imperatore.  .\  Vienna,  nel  1714,  si  fece  cattolico,, 
entrando  al  servizio  dello  Stato  in  Austria.  Sull'animo 
di  Carlo  VI  ed  in  appresso  su  Maria  Teresa  esercitò  un. 
potere  quasi  illimitato.  Malgrado  che,  colle  sue  corte 
vedute,  nuocesse  allo  Stato  più  che  non  gli  giovasse,, 
l'imperatore  lo  nominò  consigliere  intimo  effettivo  e 
vice-cancelliere  presso  il  Direttorio,  direttore  dell'ar- 
chivio segreto  e  educatore  di  Giuseppe  11,  per  il 
quale  compilò  una  storia  tedesca,  da  Carlo  Magno- 
lino  alla  morte  di  Rodolfo  II.  Morì  a  Vienna  nel  1767,. 
lasciando  considerevoli  possedimenti  in  Slesia  ed  i» 
Austi'ia. 

BARTFELD  (in  ungherese,  Bartfa).  Città  con  sor- 
genti acidule,  ne!  comitato  di  Sàros  (Alta  Ungheria),, 
sulla  Trepl,  con  5000  abitanti,  slavi  per  la  maggior 
parte  (i  tedeschi  non  vi  sono  che  in  piccol  numero), 
dediti  al  cuniinercio  della  tela  e  alla  fabbricazione- 
di  stoviglie.  Dal  1376  al  1876,  fu  regia  città  libera. 
Il  palazzo  di  ciità  contiene  una  preziosa  collezione 
di  antichi  documenti. 

BARTH.  Città  di  Prussia  con  porto,  nella  provincia, 
di  Pomerania,  distretto  governativo  di  Stralsund,  cor» 
6500  abitanti.  Ha  concerie  di  pelli,  fabbriche  di  tabac- 
chi, costruzioni  di  navi,  fabbriche  di  birra,  stabilimi-nti 
dove  si  mettono  in  aceto  le  aringhe  del  Baltico,  com- 
mercio di  grani,  di  legname  e  di  carbon  fossile.  La. 


BAllTH   CRISTIANO  CARLO. 
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ri'la  ili  Burtli,  quanto  al  numero  delle  navi  che  la 
frequentano,  non  la  cede,  fra  i  porti  del  Baltico,  che 
a  quella  di  Stralsund;  e,  relativamente  alla  quan- 
tità delle  merci,  viene  soltanto  dopo  le  rade  di  Dan- 
zica  e  di  Stettino.  Barth,  nel  XV  secolo,  era  una 
ragguardevole  città  mercantile.  Al  sud  trovasi  Kenz, 
celebre  luogo  di  pellegrinaggio  nel  medio  evo. 

BARTH  Cristiano  Carlo.  Istoriografo  e  uomo  di 
Stato  bavarese,  nato  a  Bayreuth  nel  1775  morto  nel 
1853,  autore  di  parecchie  opere,  tra  cui:  Storia pri- 
milivn  della  Germania;  I  Di  nidi  dei  Celti;  Herlha  (dea 
deila  terra  venerata  un  tempo  da  parecchi  popoli 
tedeschi}  e  la  leligione  della  madre  terra  nell'antica 
Germania;  I  Cabri  (divinità)  in  Germania;  L'antica 
lel/gione  aermanica. 

BARTH  Enrico.  Lno  dei  più  celebri  ■viaggiatori 
dei  nostri  tempi,  nato  ad  Amburgo  nel  1821, 
morto  a  Berlino  nel  1865.  Studiò  filologia  e  ar- 
cheologia a  Berlino  (1839-44).  Fin  d'allora  comin- 
ciò le  sue  peregrinazioni  in  Italia  e  in  Sicilia. 
Dalle  seguenti  principali  sue  opere  si  desume 
quanto  siano  numerosi  i  suoi  viaggi,  e  importante 
per  la  geografia,  la  storia  delle  razze  umane,  la  sto- 
ria naturale,  la  filologia,  ecc.:  Peregrinazioni  attra- 
verso le  regioni  del  liltorale  sul  Mediterraneo,  negli 
unni  1845,  184C,  e  1847  (Berlino,  1849);  Viaggi 
nell'Africa  del  nord  e  del  centro,  nel  1849-55  (Gotha, 
1855-58);  //  bacino  del  Mediterraneo .  nei  rapporti  na- 
turali e  nei  rapporti  storici  della  civiltà  (Araburgi), 
1860),  Viaggiò  da  Trebisonda  a  Scutari  nelTaulunno 
del  1858,  attraverso  la  metà  settentrionale  deWAsia 
Minore  (Gotha.  1 860)  ;  Raccolta  ed  elaborazione  di  vo- 
cabolari rtlutivi  all'Africa  centrale  (incompleta,  Gotha 
186^-64);  Viaggio  attraverso  l'interno  della  Turchia 
europea  (pubblicato  nel  periodico  della  Geogralia  uni- 
versale, nei  voi.  15  e  16,  1863  e  1864).  Dal  1863 
fu  professore  di  geografia  all'università  di  Berlino 
0  presidente  di  quella  Società  geografica.  Nel  suo 
viaggio  alla  volta  di  Tripoli,  attraverso  il  deserto 
(1855),  mise  in  chiaro  la  vera  natura  del  deserto  di 
Sahara;  precisò  il  gruppo  delle  montagne  Mendif  al 
sud  del  lago  di  Tsad;  dimostrò  che  la  sorgente 
orientale  del  Niger,  ossia  il  fiume  Biduè,  non  dipende 
dal  lago  di  Tsad;  esplorò  il  sistema  fluviatile  del 
Baghirmi  e  dellWdamaua;  rilevò  il  corso  del  Niger 
fra  Sai  e  Timbuktu.  Di  non  minore  importanza  sono 
i  risultati  da  lui  ottenuti  nell'etnologia. 

BARTH  Gaspare  (di),  anche  BARTHIDS.  Insigne 
filologo,  nato  nel  1587  a  Kiistin,  morto  nel  1658 
a  Lipsia.  Intraprese  viaggi  scientifici  in  Olanda,  In- 
ghilterra, Francia  e  Italia.  Studiò  a  fondo  quasi  tutti 
i  classici  antichi  e  ne  scrisse  in  proposito,  senza 
però  darne  sempre'un  retto  giudizio.  Diede  alla  luce: 
Adversaria  (60  litri);  Oitervizioni  intorno  a  scrittori 
greci  e  Ialini.  Dell'opera  Adversaria  restano  ancora 
da  pubblicarsi  120  libri.  Diede  alla  luce  anche  di- 
verse edizioni  di  classici.  Cos'i  :  G/otiena/e,  iVe;nes/a«o, 
Claudio  e  Stazio.  Mori'  nel  1650,  a  Lipsia. 

BARTH  Giovanni  Carlo.  Valente  incisore  in  rame 
e  disegnatore,  nato  a  Eisfeld  nel  1787.  \issc  a  Stoc- 
carda, a  Monaco,  a  Roma,  a  Francoforte  sul  Meno, 
a  Berlino,  ecc.  Mori  nel  1853.  Disegnò  molti  ritratti 
dal  vero  e  incise  numerose  figure  e  ritratti  storici, 
insigni  per  finezza  e  delicitezza  di  lavoro.  Le  mi- 
gliori sue  incisioni  sono:  il  frontispizio  dei  Nibelun- 
ghi, secondo  Cornelius  ;  /  seite  anni  magri,  secondo 


Overbeck  ;  i  ritratti  del  pittore  Fohr  e  dei  poeti  Schle- 
gel, Chamissa  e  Riickert.  l'ubblicò  anche  un'opera 
sull'arte  dell'incisione  in  rame,  ecc.,  e  diverse  poesie 
per  fili  almanacchi  di  Riickert. 

BARTH-HARMATING  Germano  (&aro«:;  di).  Natu- 
ralista, scrittore  di  geogralia  e  viaggiatore  in  Africa, 
nato  nel  castello  di  Eurasburg  (Alta  Baviera),  nel 
1845.  Studiò  il  diritto  a  Monaco.  Poi  si  diede  ad 
esplorare  le  Alpi  bavaresi  e  le  finitime,  dando  alla 
luce  Le  Alpi  calcaree  del  Nord  (Opra,  1874).  In  se- 
guito al  suo  smiio:  L'africa  dell'est  dal  Limpopo  fino 
alla  regione  dei  Somali  (Lipsia,  1882,  terza  cdiz.),  ebbe 
dal  governo  portoghese  l'incarico  di  esplorare,  dal 
punto  di  vista  geologico  e  botanico,  le  sue  colonie 


Kig.  1236.  —  Ermanno  Barth-Harmating. 

nell'africa  dell'ovest.  Il  suo  viaggio  a  Loanda  (1 870), 
nel  quale  esplorò  le  isole  Verdi  del  Capo,  egli  lo 
descrisse  neW Ausland  (estero)  col  titolo  di:  Viaggio 
d'Angola.  Poco  dopo  il  suo  arrivo  sul  suolo  d'Africa, 
intraprese  il  viaggio  per  l'interno  delle  colonie 
portoghesi,  raggiunse  (il  25  agosto)  Duquc  de  Bra- 
ganza,  estremo  punto  a  nord-est  dei  possedimenti  del 
Portogallo;  e,  malgrado  fosse  già  affetto  da  febbre, 
prosegui  fino  a  Mambulu,  non  lungi  da  Calandula. 
Costretto  al  ritorno,  giunse,  alla  fine  di  ottobre,  gra- 
vemente ammalato,  in  Loanda,  dove,  come  dicesi, 
pose  termine  a'  suoi  giorni,  in  un  accesso  di  febbre 
ardente,  il  7  die.  1876. 

BARTHÉLEMY  {Saint).  Una  delle  piccole  Antille, 
nell'India  occidentale,  appartenente  alle  isole  Sotto- 
vento, con  una  superficie  di  21  kmq.  e  2500  abi- 
tanti (negri  per  due  terzi),  che  fanno  vivo  traflìco 
coi  prodotti  delle  loro  piantagioni  (zucchero,  cotone, 
cacao,  manioca).  Capoluogo,  Gustavia,  col  porto  franco 
di  Carenagee  circa  1000  abitanti.  Fu  sotto  la  Francia 
dal  1648  al  1784.  La  Svezia,  cui  fu  ceduta,  ne  pro- 
mosse il  commercio.  Ricomperata  dalla  Francia,  nel 
1878,  ha  ora  il  centro  della  sua  amininistrazione  nel- 
l'isola di  Guadalupa. 

BARTHÉLEMY  A.  Naturalista,  nato  a  Mirepoix  nel 
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1831,  morto  a  Tolosa  nel  1885.  Merita  un  cenno 
speciale  un  suo  studio  Sulle  metamorfosi  dei  lepi- 
dotteri, nel  quale  ha  formulato  per  il  primo  la  teoria 
dell'ermafroditismo  dell'uovo.  Lasciò  un  lavoro  im- 
portante sulle  leggi  matematiche  delle  vibrazioni  delle 
lamine.  Negli  Annali  delle  Scienze  Naturali,  di  cui  era 
assiduo  redattore  sotto  il  predominiu  di  D.  Barth, 
jiubblicò  una  serie  di  osservazioni  originali.  Abbiamo 
inoltre  di  lui  molte  memorie  di  botanica,  di  zoolo- 
gia, di  fisica  e  di   meteorologia. 

BARTHELEMY  Augusto  Marcello.  Celebre  poeta 
francese  e  satirico  politico,  nato  nel  1796  a  Marsi- 
glia. Allevato  nel  collegio  dei  Gesuiti  a  Juilly,  scrisse 
da  principio  entusiastiche  poesie  in  omaggio  al  prin- 
cipio di  legittimità.  Non  trovando  il  compenso  ch'egli 
sperava,  prese  un'altra  via  e  scrisse,  di  concerto  col 
suo  compatriota  Mery,  nel  1826,  un  poema  eroi- 
comico, dal  titolo  di  Villèliade,  che  nel  termine  di  un 
anno  ebbe  quindici  edizioni.  Per  arguzia  e  mordace 
umorismo,  lo  si  ritiene  un  capolavoro.  Eguale  successo 
ebbero  gli  scritti  (pubblicati  nel  1827):  Les  Gèsuites; 
Rome  à  Paris  :  Etrcnnes  à  M.  de  Yillèle  ;  La  Corbiè- 
reide;  Napolèon  en  Egijpte  (Parigi,  1828),  poema  che 
egli  voleva  presentire  al  duca  di  Reichstadt  a  Vienna; 
ma  non  !o  si  ammise  all'udienza,  ed  egli,  stizzito, 
scrisse,  nel  1829:  Le  fils  de  l'homme,  ou  souvenirs  de 
Vienne.  Arrestato,  riebbe  la  propria  libertà  per  la  ri- 
voluzione di  luglio,  e  celebrò  la  vittoria  del  popolo 
con  una  poesia  dal  titolo  :  Vinsurrection,  bene  inspi- 
rata. Luigi  Filippo  gli  diede  un  annuo  assegno,  ma 
ciò  non  lo  trattenne  dal  llagellarne  i  ministri  colle 
più  acerrime  satire.  Venuto  poi  a  più  miti  sentimenti , 
perdette  la  sua  popolarità.  Negli  ultimi  venti  anni 
<lella  sua  vita  diede  alla  luce  scritti  in  cui  esaltava 
gli  avvenimenti  del  secondo  Impero.  Mori  nel  1867. 

BARTÈLEMY  de  Breganza  [da  Dregantiis  o  de 
Durgantiis).  Nato  di  nobile  famiglia,  probabilmente 
nel  territorio  di  Vicenza,  alla  Une  del  secolo  Xll  o 
al  principio  del  XUI,  morto  verso  il  1270:  dopo 
avere  studiato  teologia  a  Padova  ed  essere  entrato 
nell'ordine  di  S.  Domenico,  fu  nominato,  da  Inno- 
cenzo IV,  vescovo  di  Limasol,  nell'Isola  di  Cipro.  Nella 
prima  crociata  di  S.  Luigi,  ro  di  Francia,  passò  in 
Palestina  e  si  trovò  con  quel  re  a  Joppe,  a  Sidone 
e  a  S.  Giovanni  d'Acri.  Fu  poi  vescovo  di  Vicenza; 
costretto  a  fuggire  l'odio  di  Ezelino,  andò  nunzio  pon- 
tilicio  in  Inghilteri-a.  Morto  quel  tiranno,  tornò  alla 
sua  sede  episcopale,  portando  seco  una  spina  della 
corona  di  Cristo,  donatagli  dal  re  di  Francia.  A  Vi- 
cenza fece  costruire  in  onore  della  sacra  spina  la 
chiesa  e  il  convento  dei  domenicani  di  S.  Corona, 
ove  depose  quella  reliqua.  Scrisse  molte  opere,  delle 
quali  la  maggiore  si  trovava,  nel  secolo  XVII,  nella 
biblioteca  dei  domenicani,  a  Vicenza. 

BARTÈLEMY  Francesco  (mirchese  de).  Diploma- 
tico francese,  nipote  dell' archeologo  Gian  Giacomo  B., 
nato  nel  1747  a  Aubagne,  segretario  d'ambasciata 
a  parecchie  corti  d'Europa.  Andò  in  Svizzera  come 
ministro  plenipotenziario  (1791);  negoziò  la  pace  colla 
l'russia,  colla  Spagna  e  coll'Assia-Cassel,  nel  1795, 
ma  fallì  nel  suo  intento  coll'lnghilterra.  Eletto  mem- 
bro del  Direttorio  e  ritornato  a  Parigi,  nel  )  796,  subì 
egli  pure  la  condanna  dei  deputati  del  18  fruttidoro 
1796,  e  fu  deportato  a  Cajenna;  di  là  fuggì  in  In- 
ghilterra. Richiamato  da  Bonaparte  (1800),  fu  no- 
iiiinato  secondo  presidente  del  senato  e  conte    del- 


l'Impero: fu  a  capo  della  deputazione  (1802)  del 
senato,  che  recò  a  Napoleone  il  decreto  della  sua 
nomina  a  console  in  vita;  il  14  aprile  1814,  egli 
aveva  la  presidenza  nella  seduta  del  Senato  in  cui 
si  proclamava  la  destituzione  di  Napoleone.  11  nuovo 
governo  del  1814  lo  nominò,  in  ricambio,  pari  di 
Francia  e  grande  ufficiale  della  Legione  d'onore. 
Nel  1815,  fu  marchese  e  ministro  di  Stato.  Divenuto 
impopolare,  per  la  proposta  di  una  legge  elettorale 
sommamente  retrograda,  ritirossi  a  vita  privata  e 
mori  il  3  aprile  1830. 

BARTHELEMY  Gian  Giacomo.  Storico  francese  e 
archeologo,  nato  nel  1716,  a  Cassis  presso  Auba- 
gne (Provenza):  fu  impiegato,  dal  1744,  nel  regio  ga- 
binetto di  numismatica  a  Parigi;  sopr.iintendente  di 
esso,  nel  1753;  membro  dell'accademia  delle  inscri- 
zioni, nel  1747.  Accompagnò  il  ministro  Choiseul 
nel  suo  viaggio  a  Roma,  percorse  tutta  Italia  e  rac- 
colse materiali  per  le  sue  opere  posteriori.  Ritiratosi 
da  ogni  operosità  politica,  visse  a  Parigi,  dal  1757, 
dedicandosi  solo  allo  studio  delle  scienze.  Arrestato 
come  realista,  nel  1793,  sfuggì  alla  ghigliottina  solo 
a  mala  pena.  Morì  il  30  aprile  1795.  La  sua  opera 
più  celebre  è  il  Viaggio  del  giovine  Anacami  in  Gre- 
cia (1788),  nella  quale  sono  descritti  egregiamente  i 
costumi  degli  antichi  Greci.  Lasciò  sulla  sua  vita  e 
sulle  sue  opere  memorie  che  si  leggono  con  grande 
intei'csse. 

BARTHER  Binnenwasser.  Chiamasi  così  quella 
parte  del  Baltico  che  giace  tra  la  penisola  di  Dars 
e  l'isola  di  Ziegst.  All'allargamento  di  essa  parte  di- 
rimpetto alla  città  di  Barth  si  diede  la  denomina- 
zione di  BartherDolen. 

BARTHET  Armando.  Letterato  e  poeta  francese, 
nato  a  Besaiicon,  nel  1820,  morto  nel  1874;  reca- 
tosi a  purigi,  nel  1838,  scrisse  nei  giornali  V Artiste 
e  il  Corsaire;  pubblicò  commedie  sol to  il  titolo  di: 
Tliédtre  compiei;  una  raccolta  di  Nouvelles;  un  volume 
di  Poésies,  ecc. 

BARTHEZ  Paolo  Giuseppe.  Medico  e  filosofo,  nato 
a  Montpellier  nel  173+,  morto  nel  1806:  si  applicò 
alla  fisiologia  e  riconobbe  un  principio  distinto  dalla 
materia  che  la  tiene  soggetta,  animandola,  e  lo  chiamò 
principio  vitale.  Napoleone  I  Io  chiamò  ad  alte  cari- 
che e  lo  colmò  d'onori.  Scrisse  :  Nouveaux  éléments  de 
h  science  de  l'homme;  Nouvelle  mécaniqus  de  l'homme 
et  des  animaux,  ed  altre  opere. 

BARTHEE.  Fiume  di  costa  in  Prussia,  nel  distretto 
governativo  di  Stralsund,  in  vicinanza  della  città  di 
Barth.  Mette  foce  in  quella  parte  del  Baltico  che 
trovasi  tra  la  penisola  di  Dars  e  l'isola  di  Ziegst. 

BARTHOLD  Federico  Guglielmo.  Storico  tedesco, 
nato  a  Berlino  nel  1709,  morto  a  Greifswald  nel 
1858:  fu  successivamente  professore  al  collegio  Fre- 
derici'inum  di  Koenigsberg  (1826),  professore  ag- 
giunto, poi  ordinario  all'università  di  Greifswald.  Le 
sue  opere  storiche  sono  pregevoli  per  indagini  ac- 
curate, abbondanza  ed  interesse  di  particolari  e  bontà 
(li  stile.  In  particolare  si  distinguono:  Spedinone  a 
l'urna  di  re  Enrico  di  Liìtzelburg ;  Storia  di  Riigen  e 
Pomerania  ;  Storia  della  città  tedesche  e  della  borghesia 
tedesca:  Il  mestiere  della  guerra  in  Germanli  ai  tempi 
della  Riforma;  La  società  frutti  fera,  ecc. 

BARTHOLDY  Giacomo  Salomone.  Uomo  di  Stato 
in  Prussia,  nato  a  Berlino,  nel  1779,  morto  a  Roma 
nel  1825:  studiò  diritto  e  passò  al  protestantesimo  ; 
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fu  console  rcenerale  prussiano  a,  Konia,  nel  1815;  poi 
incaricato  d'affari  per  il  suo  governo  in  Toscana. 
Grande  amatore  di  belle  arti,  raccolse  in  Italia  nu- 
merosi oggetti  di  gran  pregio,  che  passarono,  per  la 
maggior  parie,  nel  museo  di  Berlino.  Nella  sua  abi- 
tazione a  Roma,  detta  Casa  Bertlioldi  o  Zuccàn,  fece 
eseguire  da  artisti  tedeschi  dipinti  a  fresco,  promo- 
vendo cosi  questo  genere  di  pittura.  Scrisse:  Li 
guerra  dei  Tirolesi  nel  1809  (Berlino,  1814);  Traili 
carralteristici  desunli  dalla  vila  del  cardinale  Cons  tlvl 
(Stoccarda,  1825),  ecc. 

BARTHOLIN,  anche  BARTHOLINUS.  Famiglia  danese 
che  diede  diversi  dotti  di  gran  faina.  —  Bartholin 
Gaspare,  celebre  medico,  nato  nel  1585  a  Malmo  : 
recatosi  a  Copenaghen,  vi  assunse  da  principio 
(1611)  la  carica  di  professore  d'eloquenza;  poi  an- 
che quella  di  medicina  (1615);  e,  da  ultimo  (1624), 
hi  carica  di  professore  di  teologia.  La  sua  opera, 
Inslituliones  analomicce,  fu  tradotta  in  molte  lingue, 
perfino  in  indiano.  —  Bartholin  Tomaso,  tiglio  del 
precedente,  celebre  medico,  naturalista  e  lilosofo, 
nato  nel  1616,  divenne  dottore  in  medicina  a  Ba- 
silea (1645),  poi  professore  di  matematica  (1646),  indi 
professore  di  anatomia  a  Copenaghen  (1647).  Re 
Cristiano  V  di  Danimarca  lo  nominò  suo  archiatro 
(lf)70),  bibliotecario  dell'università  (1671,  poi  as- 
sistente della  suprema  Corte  di  giustizia.  Morì  nel 
1680.  Fra  le  sue  opere,  si  cita  in  particolar  modo: 
Analomia  Bartholiniana  (1677),  con  ligure  di  gran 
pregio  per  quei  tempi.  —  Bartholin  Rafmus,  fratello 
ultimogenito  del  precedente,  nato  nel  1625,  insigne 
naiuralista,  fu  professore  di  matematica  e  di  medicina 
a  Copenaghen  (1646-56),  scrisse  numerose  opere  di 
lisica,  di  astronomia  e  di  matematica.  Morì  nel  1968. 
—  Bartholin  Gaspare,  liglio  di  Tomaso  Bartholin, 
nato  nel  1655,  morto  nel  1738,  si  acquistò  egli  pure 
gran  fama  di  dotto  naturalista  e  di  anatomista.  Suo 
(rateilo  Tomaso  (nato  nel  1659,  morto  nel  1690), 
eoH'upcra  Anliquitalum  Danùarum  libri  Ires  (Cope- 
naghen 1689),  si  rese  celebre  come  profondo  isto- 
liografo. 

BARTHOLMÉSS  Cristiano.  Filosofo  francese,  nato 
a  (ieiselbronn  nel  1815,  morto  nel  1865:  fu  molto 
operoso  nella  sua  breve  vita  e  lasciò  pregevolissimi 
scritti  su  Giordano  Bruno,  su  Bernardino  Telesio.ecc. 
Sua  opera  principale  ò  la  Histoire  criliqm  des  doc- 
Irines  religieuses  de  la  philosophie  moJerne.  Notevoli 
anche  l'altre  intitolate  :  flisloire  de  Vimmorlalitè  de 
rame  in  Allemafjrìe,  depuis  Kant:  Examen  critique  des 
preiives  de  l'immortalile  de  Vamé. 

BARTHOLOMAEOS.  Professore  di  diritto  a  Bologna 
al  tempo  di  Gregorio  IX.  Scrisse:  Brocarda;  Casus 
decrelorum;  Historìa  super  libros  decrelorum;  Qu(v- 
sliones  dominicales  ;  Disputa.iones  in  libros  decreta- 
lium. 

BARTHOLOMEA  Anna  Carlotta.  Autrice  drammatica 
e  pittrice,  inglese,  nata  a  Loddon,  nel  1862:  lasciò 
alcune  composizioni  teatrali,  ma  acquistò  fama  spe- 
cialmente pe'  suoi  quadri  di  fiori  e  di  frutta  e  per 
le  sue  arricciature.  Uno  de'  suoi  migliori  acquerelli 
trovasi  nel  Drilis'i.  Museum. 

BARTLING  Federico  Amadeo.  Botanico  tedesco, 
nato  a  Annover  nel  1798,  morto  a  Gottinga  nel  187.5. 
Studiò  scienze  natura  i  a  Gottinga;  fece  poi  un  viag- 
gio di  eplorazione  in  Ungheria  e  in  Croazia,  fino 
all'Adriatico  (1818),  e  vi  raccolse  materiali  per  la  sua 
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opera:  De  liltoribus  ac  insulis  maris  Liburnivi  (Han- 
nover, (1820).  la  seguito,  diede  alla  luce  la  san  Flora 
del  littorale  austriaco  (1825);  poi,  Ordines  nUurale-t 
plantarum  (lì^oO),  e  Vegetabilia  cellulari^,  in  Germaniu 
septenlrionali  (insieme  con  stampe:  18;34  e  1836). 
Divenne  professore  di  botanica  all'  università  di  Got- 
tinga (1836)  e  direttore  di  quel  giardino  botanico. 

BARTOLAN.  Discendente  del  Dio  Bath,  uno  dei 
colonizzatori  dell'Islanda,  che  conquistò  tutta,  modi- 
llcando  le  antiche  leggi  sanguinarie.  Non  si  può  pre- 
cisare l'epoca  della  sua  andata  in  Islanda,  poiché, 
come  personaggio  mitologico,  non  abbiamo  altro  di 
lui  che  la  leggenda. 

BARTOLETTI  Fabrizio.  Chimico  del  X\1I  secolo, 
lo  scopritore  dello  zucchero  di  latte.  Secondo  il  suo 
insegnamento,  i  residui  del  vapore  di  siero  in  bagno 
di  acqua  vi  si  sciolgono  e  si  cristallizzano.  La  so- 
stanza che  ne  risulta  chiamasi  manna  o  nilruin  si-ri 
laclis. 

BARTOLI  Daniello.  Celebre  scrittore,  nato  in  Fer- 
rara nel  1608,  morto  nel  1685.  Appartenente  alla 
Compagnia  di  Gesìt.  ne  scrisse  la  Storia,  che  fu  pub- 
blicata in  Roma  dal  1 650  al  1 673.  Scrisse,  inoltro, 
moltissimi  libri  istruttivi  e  dilettevoli  :  la  Povertà  con- 
tenta; V Ultimo  e  beato  pne  deW uomo;  l'Eternità  consi- 
gliera; l'Uomo  di  lettere  ;  la  Scoperta;  l'Ortografia;  Il 
torto  e  il  diritto  del  non  si  può,  ecc.,  pei  quali  fa 
riguardato  come  uno  dei  nostri  classici.  Fra  le  edi- 
zioni delle  opere  di  Daniello  Bartoli  merita  esser  ri- 
cordata quella  del  Marietti  di  Torino. 

BARTOLI  Domenico.  Pittore  del  secolo  XV,  nato 
ad  Asciano:  lasciò  parecchi  affreschi  nell'ospedale 
di  Siena  e  una  stia  Assunta,  dipinta  a  tempera  su 
fondo  d'oro,  trovasi  nel  museo  di  Berlino. 

BARTOLI  Domenico.  Poeta,  nato  a  Montefcgatesi 
(territorio  di  Lucca)  nel  1629,  morto  nel  1698:  ebbe 
una  lunga  controversia  con  un  altro  poeta,  Loreto 
.Mattei,  riguardo  ad  una  parafrasi  dei  Salmi,  che 
questi  aveva  pubblicato  col  titolo  di  Siimi  toscani. 
Scrisse  in  proposito:  L'asta  d'Addile  che  ferisce  per  sa- 
nare il  Salmista  toscano  ;  Censura  cortese  col  breve  racconto 
delle  principali  contese  fra  poeti  volgari.  Come  poeta, 
Bartoli  scrisse:  //  Canzoniere;  Rime  giocose,  opera  po- 
stuma, e  poesie  diverse  stampate  nelle  varie  raccolte, 
specialinente  nella  Biblioteca  volante  di  Cinelli. 

BARTOLI  Giorgio.  Grammatico,  nato  a  P'irenze, 
morto  verso  il  1^84:  fu  membro  dell'Accademia  lio- 
rentina  e  lasciò  un  volume  intitolato:  Degli  elementi 
del  parhr  toscano,  che  fu  pubblicato  da  suo  padre 
Cosimo. 

BARTOLI  Giuseppe  [biogr.)  Archeologo  e  poeta, 
nato  a  Padova  nel  1717,  morto  a  Torino  nel  1790: 
ebbe  la  cattedra  di  fisica  sperimentale  nella  città 
natia,  poi  fu  professore  di  belle  lettere  all'univer- 
sità di  Torino.  Abbiamo  di  lui  varie  Poesie  e  la 
quarta  egloga  di  Virgilio  spiegata;  ma  egli  è  più  noto 
per  le  quistioni  sulla  spiegazione  del  Diritto  Quiri- 
niano  e  per  le  sue  Lettere  apologetiche,  pubblicate  a 
tal  proposito. 

BARÌ'OLI  Pietro  Santi.  Pittore  ed  incisore,  allievo 
di  Poussin,  nato  nel  1635  a  Bortola,  morto  a  Roma 
nel  1700:  fu  molto  stimato  da  Winckelmann  ed  ot- 
tenne fama  specialmente  per  le  copioso  raccolte  di 
antichi  monumenti,  ch'ei  pubblicò  con  diligentissimo 
intaglio  e  con  spiegazioni  di  G.  P.  Bellori.  Opere  .di 
simil  genere  sono  :  Adniiranda  Ronanorum  antiquita- 
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lum  OC  VBlcris  sculpturcc  vestigia  (83  fogli);  Colonna 
di  Sanf  Aitrelio  (78  fogli);  Le  pillurc  antiche  delle 
grolle  di  Roma  (94  fogli);  Amichi  sepolcri  (123  fogli); 
Colonna  Trajana  (128  fogli),  ecc.  Incise  in  rame  an- 
che parecchi  singoli  fogli  tolti  dalle  pitture  di  Raf- 
faello, di  Pietro  da  Coriona,  dell'Albano  {Nutivilà 
della  Vergine),  di  Giulio  Komaiio,  ecc. 

BARTÓLI  Taddeo  {di}  o  BARTOLO.  Pittore  di 
Siena,  nato  nel  13C3,  morto  nel  1422.  Conciliò  la 
maniera  forte,  austera  di  Giotto,  suo  predecessore, 
con  una  maniera  più  affettuosa  e  con  una  espres- 
sione di  profondo  sentimento  religioso,  preparando 
così  un  punto  di  passaggio  alla  scuola  umbrica  po- 
steriore. Le  numei'ose  sue  opere,  smarrite  in  parte, 
constano  di  alìrcsclii  e  di  ligure  da  leggi!.  Tra  i 
piimi,  i  più  ragguardevoli  sono  quelli  eseguiti  (140G- 
14)  nel  palazzo  di  città,  a  Siena.  Di  lui  si  hanno 
altre  pitture  sopratutto  nella  galleria  a  Siena,  a  Pisa, 
a  Perugia,  a  Padova  e  a  Volterra. 

BARTOLINI  Giuseppe  Maria.  Pittore,  nato  a  Imola 
nel  1657,  morto  nel  1725:  dipinse  molti  quadri  d'al- 
tare per  le  chiese  d'Imola  e  della  Romagna. 

BARTOLINI  Lorenzo.  Celebre  scultore  toscano,  nato 
u  Vernio  nel  1777  :  condotto  djpprima  a  Firenze,  in 
un'  officina  nella  quale  si  lavorava  T  alabastro,  andò 
poi  a  Parigi,  dove  in  breve  riuscì  a  guadagnare 
il  secondo  premio  di  scultura,  mediante  un  basso- 
rilievo rappresentante  Cleobi  e  Ditone  Ebbe  quindi 
l'incarico  di  eseguire  uno  dei  bassorilievi  della  co- 
lonna di  piazza  Vendòme,  non  che  il  busto  di  Na- 
poleone, da  collocarsi  sopra  la  porta  d' ingresso  del- 
l'Istituto. Tali  suoi  lavori  furono  molto  ammirati  an- 
che dallo  stesso  imperatore,  il  quale  lo  mandò,  nel 
1808,  a  Carrara  per  fondarvi  una  scuola  di  scultura, 
della  quale  rimase  a  capo  fino  alla  caduta  dell' im- 
|)ero.  Assalito  nella  propria  abitazione  da'  Carraresi 
insorti,  come  partitante  di  Napoleone,  Bartolini  fu 
costretto  porsi  in  salvo,  fuggendo.  Dopo  la  batta- 
glia di  Waterloo,  tornò  a  Firenze,  dove  eseguì  tutti 
que'  capolavori  che  lo  resero  tanto  celebre.  Delle 
moltissime  sue  opere,  le  più  importanti  delle  quali 
trovansi  a  Parigi,  Londra,  Pietroburgo  e  Firenze,  ci- 
tiamo la  Carità  (gruppo  di  tre  figure  nel  palazzo 
Pitti  a  Firenze);  la  Fiducia  in  Dio;  la  statua  colos- 
sale della  regina  delle  Etrurie  a  Lucca;  la  statua  di 
Machiavelli,  a  Firenze,  una  statua  colossale  di  Na- 
poleone, in  America,  ecc.  Egli  eseguì,  inoltre,  innume- 
revoli busti,  tra  cui  quelli  di  Cherubini,  Denon,  By- 
ron ,  Crescentini ,  madama  Staél ,  Casimiro  Delavi- 
gne,  Pio  IX,  Rossini,  Metternicli,  Thiers,  Listz,  ecc. 
Egli  si  attenne  sempre  alla  fedele  imitazione  della 
natura,  in  oppos'zione  alla  manìa  dell'antico  che 
<]ominava  a'  suoi  tempi. 

BARTOLINI  Luisa  {Grace).  Leitcr.ita,  nata  a  Bristol, 
da  Guglielmo  Grace,  di  Dublino,  morta  nel  1865, 
a  Pistoia,  dove  si  era  stabilita  fin  dal  1841.  Delle 
numerose  sue  pubblicazioni  in  italiano  ricordiamo:  la 
traduzione  dei  ('anti  di  Roma  antica  e  dei  Saggi  sa 
Machiavelli  e  su  Federico  II,  del  Macaulay  ;  le  poesie 
Fiducia,  Melanconia;  le  Odi  alla  i-egina  Vittoi-iaea 
Giannina  Milli;  le  Odi  politiche,  liboccanti  d'affetto 
per  l'Italia;  le  prose  sul  Tasso;  le  novelle:  Grazia, 
La  nazione,  Lo  spettatore.  Le  arti  del  disegno,  ecc. 
Si  maritò  nel  1860,  con  Francesco  Bertolini,  inge- 
gncie,  ma  moi'l  dopo  5  anni  di  matrimonio.  I  suoi 
scritti  fujono  pubblicati   nel    1869  e  nel  1870  (Le 


Monnier),  il  primo  volume  con  un  discorso  del  pro- 
fessor Del  Lungo,  il  secondo,  con  una  dissertazione 
di  Giosuè  Carducci. 

BARTOLINO.  V.  bARTHOLIX. 

BARTOLINO  Teseo.  Scultore  in  legno  e  intarsia- 
tore, nato  a  Vicenza,  vissuto  in  Siena  nella  seconda 
metà  del  secolo  XVI:  lavorò  con  Benedetto  da  Mon- 
tepulciano, Baccio  Descherini,  ecc.,  alla  decoi'aziom! 
del  coro  della  cattedrale  di  Siena  (1569).  Esegui 
anche  un  altare  che  oggi  si  trova  nella  sacristia  di 
San  Bernardo,  a  Siena. 

BARTOLO.  Giureconsulto,  nato  nel!  314  a  Sasso- 
ferrato  (Ancona),  morto,  secondo  alcuni,  nel  1355, 
secondo  altri,  nel  1359:  fu  professore  di  diritto  a 
Pisa,  a  Bologna,  a  Padova,  a  Perugia,  dove  ebbe 
a  discepolo  il  famoso  Daldo,  che  poi  fu  suo  nemico. 
Carlo  VI,  nel  1355,  gli  conferì  il  titolo  di  Consigliere, 
per  la  Dalla  d'oro  che  egli  stese  in  quell'anno  e 
che  il  moniirca  pubblicò  nel  seguente.  Lasciò  molle 
opere  di  diritto  civile  e  feudale.  Si  citano  fra  le  più 
celebri:  Opera  omnia  (Basilea,  1588-8!));  il  Proccssus 
Sutance  cantra  Divam  Virgiuem,  coram  julice  Jesu, 
nel  quale,  in  una  supposta  quistione  di  diritto  fra 
Satana  e  la  Vergine  Maria,  si  studia  di  metter  in 
evidenza  la  redenzione  dell' uniaii  genere.  Fondò  la 
scuola  dei  Postglossatori  (Bartolisti).  E  ritenuto  come 
il  padre  della  giurisprudenza  scolastica.  II  suo  Trac- 
latus  de  insignibus  et  armis  fu  tradotto  da  F.  Uaupt- 
inann  (Bonn  ,  1883).  Bartolo  fu  chiamato  luce  e 
stella  dei  giureconsulti,  maestro  di  verità,  lucerna 
del  diritto,  guida  dei  ciechi,  ecc.  Egli  conosceva 
l'ebraico,  la  teologia  e  la  geometria.  Vuoisi  che  avesse 
per  abitudine  di  pesare  gli  alimenti  con  lo  specioso 
pretesto  di  mantenere  l'equilibrio  dell'anima. 

BARTOLO  di  Maestro  Predi.  Pittore  sauese,  nato 
nel  1330,  morto  nel  1410:  lavorò  a  Siena  e  in  vari 
altri  luoghi.  All'accademia  di  belle  arti  di  quella  città 
e  in  parecchi  musei  d'Europa  si  conservano  varie 
opere  di  questo  pittore. 

BARTOLO  0  BARTOLUCCIO  di  Simone.  Orefice  fio- 
rentino del  XIV  e  XV  secolo,  suocero  di  Ghiberti  e 
suo  collaboratore  nelle  porte  del  Battistero  di  Firenze. 

BARTOLOMEI  Enrico.  Detto  l'Ostiense,  perchè  ve- 
scovo d'Ostia  nel  1262;  nacque  a  Susa,  città  del 
Piemonte,  fu  professore  di  diritto  canonico  a  Bolo- 
gna, poi  a  Parigi,  e  meritò  d'essere  chiamato,  se- 
condo l'uso  del  suo  tempo,  fontana  delti  legge.  Le- 
gista, teologo  ed  autore  di  grido,  fu  da  Urbano  IV 
creato  cardinale.  Morì  a  Lione,  nel  1271.  Lasciò 
Commenta'-j  sul  libro  delle  Decretali,  poi  la  Somma 
di  esse.  Dante  fa  menzione  di  lui  (Paradiso,  canto 
XIl,  verso  83,  dicendo. 

Non  per  lo  mondo  per  cui  rao'  s'affanna 
Di  retro  ad  Ostiense  ed  a  Taddeo. 

BARTOLOMEO  (san.)  Uno  de'  dodici  apostoli  di 
Cristo,  di  nome,  veramente,  Natanaele,  ir.à  cosi  chia- 
mato, giusta  il  costume  degli  Orientali,  col  titolo  ge- 
nealogico di  Tolomai,  suo  padre.  Era  nativo  di  Cuna 
di  Galilea  e  fu  da  Filippo  presentato  a  Cristo.  Vuoli 
che  questo  apostolo,  recatosi  a  diffondei'e  nell'India 
e  nell'.\rmenia  il  Vangelo,  abbia  sofferto  il  martirio 
ad  Albanopoli,  città  ora  distrutta  dell'Armenia,  su- 
bendovi la  crocillssione,  dopo  di  essere  stato  prima 
scorticato  vivo.  Le  sue  ossa  furono  trasportate  <la 
prima  a  Lipari,  poi  a  Benevento  e.  da  ultimo  a  Roni-i 
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(983).  —  Bartolomeo,  distinto,  secondo  le  leggende, 
dal  precedente,  è  annoverato  fra  i  70  discepoli.  Operò 
con  Filippo  in  Frigia,  dove  subì  la  crocilìssione. 

BARTOLOMEO  {battaglia  di  San).  Quella  die  fu 
combattuta  l'S  maggio  1800,  tra  Austriaci  e  Fran- 
cesi, quando  i  primi  attaccarono  i  posti  di  San  Bar- 
tolomeo e  di  Rezzo,  nelle  Alpi  Marittime,  e  costrin- 
sero i  secondi,  dopo  un'  ostinata  e  coraggiosa  resi- 
stenza, a  ripiegare  sopra  Ventimiglia. 

BARTOLOMEO  (di  San  ConcordioJ.  Detto  anche  fra 
Bartolomeo  da  Pisa:  scrittore  italiano,  nato  nel  126"2 
a  San  Concordio.  di  Pisa,  morto  nel  1346:  vesti 
l'abito  de' Domenicani,  viaggiò  l'Italia  e  la  Francia, 
e  scrisse  varie  opere:  una  Teologia  morale,  un  Com- 
pendio della  morale  filosofia;  un  Trattato  delle  virtù 
e  dei  vizii;  una  Esposizione  della  logica  e  della  me- 
tafisica di  Aristotile,  ecc.  ;  gli  Ammaeslramenli  degli 
antichi,  ecc. 

BARTOLOMEO  {la  notte  di  San).  Detta  anche:  Le 
sanguinose  nozze  parigine.  Chiamasi  cosi  la  strage  che 
si  lece  tra  i  protestanti,  a  Parigi,  la  notte  del  24  ago- 
sto 1572,  in  occasione  dello  sposalizio  del  duca  En- 
)  ica  di  Bèarn  (protestante)  colla  sorella  di  re  Carlo  IX 
(cattolica).  Vi  si  aggiunse  la  strage  di  circa  30,000 
riformati  nelle  provincie.  Ne  segui  la  quarta  guerra 
degli  Ugonotti  (1572-73). 

BARTOLOMEO  da  Venezia.  Pittore  veneziano,  delia 
prima  metà  del  secolo  XVI  :  appartiene  alia  scuola 
dei  Bellini  e  visse  probabilmente  a  Ferrara,  dal  1473 
ili  1521.  A  Bergamo,  Milano,  Londra  si  trovano, 
nelle  raccolte  private ,  dei  quadri  religiosi  Urinati 
liarthotomeiis  Yenelus,  ovvero  Bari,  de  Yenetia  fuciebat, 
colla  data  del   150,"),  1500  e  1530. 

BARTOLOMEO  dei  Martiri  {Uartliolomaeus  de  mar- 
tyribus).  Nato  da  poveri  genitori,  nel  1514,  entrò  a 
Lisbona  nell'ordine  dei  Domenic.mi,  nel  1527.  Di- 
venne arcivescovo  di  Braga  e,  come  tale,  prese 
parte  al  Concdio  di  Trento  (15G1),  dove  si  acquistò 
grande  fama  per  la  serietà  de'  suoi  principi  morali 
e  religiosi.  Morto  nel  150O,  fu  dichiarato  venerabile 
(1845)  da  papa  Gregorio  XVI.  Le  sue  pastorali, 
particolarmente  il  suo  Stimulus  Pastorum,  hanno  grande 
importanza  pratica  anche  ai  nostri  giorni.  Tulla  le 
sue  opere,  compresa  la  sua  biografia,  furono  pub- 
blicate a  Roma,  nel  1727. 

BARTOLOMEO    di  San  Marco.   V.  Baccio    della 

PoKTA. 

BARTOLOMITL  Comunione  di  chierici  regolari,  fon- 
data, nel  103!),  da  Bartolomeo  Holzliauser,  nel  Sa- 
lisburgo, allo  scopo  di  fornire  valenti  parroci  e  di 
provvedere  al  sostentamento  di  vecchi  sacerdoti  eme- 
riti. Ebbe  da  principio  rapida  e  grande  diffusione  in 
varie  parti  dell'impero,  in  Austria,  sopratutto  in 
Polonia  ed  in  Catalogna.  Innocenzo  XI,  nel  1680, 
ne  approvò  gli  statuti,  e  l' imperatore  Leopoldo  or- 
dinò che  ne'  suoi  Stati  i  Baitoloiniti  si  preferissero 
a  tutti  gli  altri,  per  il  conferimento  dei  beneliei  va- 
canti. Di  recente,  in  Baviera  si  fecero  tentativi  ])er 
riattivarli.  —  Bartolomiti,  religiosi  armeni  che,  par- 
titi dall'Oriente,  si  stabilirono  a  Genova,  seguendo  la 
regola  di  San  Basilio.  Furono,  nel  1650,  soppressi 
da  papa  Innocenzo  X. 

BARTOLOMMEI  Palli  Angelica.  Letterata  e  poetessa 
distinta,  nata  in  Italia,  alla  line  dello  scorso  seoolo, 
da  greca  famiglia,  morta  a  Livorno  nel  1876:  fu 
improvvisatrice,  al  dire  di  Guerrazzi,  piuttosto  unica 
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che  rara,  e  fra'  suol  più  caldi  ammiratori  ebbe  .il 
poeta  Lamartine.  Datasi,  poi  a  produzioni  più  stu- 
diate e  severe,  scrisse  varie  tragedie,  fra  le  quali 
prim^gia:  Dante  a  Verona,  vari  poemetti,  romanzi  e 
racconti..  Amava  di  pari  amore  la  Grecia  e  l'Italia  e 
col  figlio  giovinetto  seguì,  sui  campi  di  battagliu  del 
1848,  il  consorte.  Paolo  Bartolommei. 

BARTOLOMMEI  Simon  Pietro.  Antiquario  italiano, 
nato  a  Pergi ne  (Trentino)  nel  1709,  morto  nel  1764: 
scrisse  molte  dissertazioni  sulle  origini  dei  popoli 
primitivi  dell'  Italia  settentrionale.  La  sua  principale 
opera  è  intitolata:  Disserlio  de  Tridenlinarum ,  Vero- 
uensium,  Meranensium  monetarum,  speciebus  et  valore 
(Trento,  1749). 

6ART0L&ZZI  Francesco.  Celebre  incisore  in  rame, 
nato  a  Firenze  nel  1725,  morto  a  Lisbona  nel  1813: 
dopo  aver  dimorato  a  Venezia  e  a  Roma,  passò  a 
Brompton,  presso  Londra,  dove  diede  mano  alle. mi- 
gliori delle  sue  moltissime   incisioni  (dicesi  2000), 


Fig.  1237.  —  Kia  Barioloineo  dei  Martiri. 

quali  la  Clizia  abbandonata  dal  sole,  del  Caracci,  la 
Vergine,  del  Dolce,  il  Prometeo ti'i  Michelangelo,  h Morte 
di  lord  Ciatam  di  Copley ,  ecc.  Nel  1806  fu  chia- 
mato a  Lisbona  dal  principe  reggente  del  Portogallo, 
in  qualità  di  direttore  generalo  d'incisioni  e  fu  in 
quella  città  accolto  con  grande  onore.  ' 

BARTOLOZZI  Teresa.  Scrittrice  italiana,  nata  nel 
1796,  morta  nel  1880:  fu  donna  di  vivacissimo  in- 
gegno, appassionata  per  le  belle  arti  e  di  molta  col- 
tura. Conobbe,  ne'  primi  anni,  Vittorio  Altieri  e  il 
generale  Bonaparte,  e  fu  in  relazione  colla  Stàel, 
col  Barbieri,  con  Pietro  Giordani  e  coll'intera  plejade 
di  scrittori  clie  brillavano  in  Milano  pi'ima  del  1821. 
Con  Silvio  Pellico  era  legata  da  speciale  amicizia. 
Scrisse  prose  e  versi  e,  negli  ultimi  mesi  di  sua  vita, 
un  be!  sonetto  in  morte  di  Vittorio  Emanuele. 

BARTOLUCCI  Vincenzo.  Giureconsulto,  nato  a  Roma 
nel  1753,  morto  nel  1823;  tenne,  sotto  Pio  VI,  la 
carica  di  avvocato  fiscale  concistoriale.  Riuniti  gli 
stati  romani  all'Impero   francese.  Napoleone  lo  no- 
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minò  primo  presidente  della  corte  imperiale  di  Roma, 
poi  consigliere  di  stato.  Sotto  Pio  VII,  venne  incari- 
cato di  redigere  il  breve  che  restituì  ;ii  laici  i  posti 
nella  magistratura  delle  legazioni. 

RARTON.  Nome  di  parecchie  città  d'ingliiltei la.  — 
Barton  sopra  Humlier.  nella  contea  di  Lincoln,  con 
6Ó00  ab.  —  Barton,  suU'Irwel  e  sul  canale  di  Brid- 
gewater,  con  22,000  ab.,  nella  contea  di  Lancuster. 

BARTON  Beniamino  Smith.  Naturalista  americano, 
nato  nel  17C6  a  Lancaster,  in  Pennsilvania,  morto 
nel  1815,  a  Filadelfia,  autoredireputate  opere  di  zoo- 
logia, botanica  e  materia  medica,  tra  cui  :  Collections 
for  an  essa;/  towards  a  materia  medica  ofthe  United  Sti- 
tes,  ecc. 

BARTON  Bernardo.  Poeta  inglese,  nato  nel  1784, 
figlio  di  un  quacchero.  Da  principio,  fu  negoziante  di 
grani  e  di  carbon  fossile,  poi  agente  presso  una  banca 
a  \Voo(Ibrigde.  Diede  alla  luce,  nel  1812,  col  titolo 
di  Metribal  effusions,  una  raccolta  di  poesie,  accolte 
con  grande  plauso,  per  lo-  spirito  della  pietà  di  quac- 
chero che  vi  spira.  Animato  dui  buon  successo,  ne 
pubblicò  molte  altre,  che  ebbero  eguale  accoglienza. 
Ritiratosi  dalla  società,  morì  nel  1849.  La  figlia  sua, 
Lucia,  diede  alla  luce  sei  opere  del  padre,  coi  titolo: 
Selections  from  the  poems  atid  letters  of  Bernard  Birton. 

BARTON  Elisabetta.  Nata  al  principio  del  XVI  se- 
colo ad  Aldington,  nella  contea  di  Kent,  detta  «  la 
monaca  di  Kent  »  o  «  la  santa  fanciulla  di  Kent  ». 
Presso  il  popolo  era  in  voce  di  veggente  per  i  fa- 
natici suoi  discorsi,  .affermava  che  Enrico  Vili,  se  si 
fosse  separato  da  Caterina  di  Aragona,  avrebbe 
avuto  morte  ignominiosa,  dopo  breve  regno,  eccitando 
cosi  il  popolo  alla  rivolta.  Avendo  essa  e  i  suoi 
complici  confessato  la  frode  di  cui  si  erano  resi  col- 
pevoli, furono  condannati  da  principio  a  pene  lievi, 
ma,  continuando  più  tardi  i  maneggi  sovversivi,  fu- 
rono puniti  colla  morte  (20  aprile  1534). 

BARTONIA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
loasacee:  cresce  nel  Chili  e  nell'Auiei-ica  orientale. 
Porta  foglie  labbiate  con  fiori  isolati,  calice  pentago- 
nale e  corolla  grande,  bianca  o  gialla. 

BARTOS  0  BARTOCH.  Storico  czeco  dell'Xl  se- 
colo, conosciuto  anche  sotto  il  nome  di  Bartos  Pisar 
0  di  Pisar  Bartolomei  ;  seguace  della  dottrina  dei  Fra- 
telli boemi  e  delle  idee  luterane,  fu  obbligato  ad  ab- 
bandonare Praga,  ove  non  tornò  che  nel  1529.  Passò 
gli  ultimi  anni  della  sua  vita  a  scrivere  in  czeco  la 
Storia  dei  torbidi  di  Praija,  ovvei-o  Cronaca  di  Praga 
dal  1524  al  1530,  di  cui  venne  pubblicata  una  tra- 
duzione latina  nel  1859,  a  spese  della  società  reale 
delle  scienze  di  Praga. 

BARTOSZEWICZ  Giulio.  Storico  polacco,  nato  a 
Podlaska,  nel  1821,  morto  a  Varsavia  nel  1870,  au- 
tore di  molte  opere,  tra  cui:  Krolewicze  Biskupi  (Ve- 
scovi della  famiglia  realel  ;  Panowic  Nieinieccy,  ecc. 
(Signori  tedeschi  nella  Corte  di  Stanislao  Augusto). 
Krolowie  Polsey  (1  re  di  Polonia)  :  Histori/cznc  Pancial- 
cki  (Ricordi  storici)  ;  Kodex  Dyplom  tijezny  (Codice 
diplomatico  del  regno  di  Polonia)  ;  Historyu  Literatury 
Polskie  (Storia  della  letteratura  polacca);  Historya 
S:pilala,  ecc.  (Storia  dello  Spedale  Gesù  Bambino)  ; 
Nowa  Epoka,  ecc. 

BARTRAMIA.  Genere  di  muschi  appartenenti  alla 
famiglia  delle  baitramie,  collocato  da  Schimper  nella 
tribù  delle  briacee,  dedicato  a  Giovanni  Bartram, 
botanico  degli  Stati-Uniti  d'America.  Queste  piante 
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si  trovano  sulla  ferra  e  sulle  pietre;  alcune  specie 
appartengono  particolarmente  alle  zone  montagnose, 
altre  vivono  sopratutto  nei  paesi  caldi.  —  Bartra- 
mia,  genere  di  uccelli  stabilito  daLesson,  che  com- 
prende una  sola  specie!  Tringa  Bartramia)  comunis- 
sima  negli  Stati-Uniti  d'America,  durante  la  bella 
stagione.  Le  bartramie  si  nutrono  d' insetti,  che  rac- 
colgono nei  piani  umidi,  ed  emigrano  in  autunno  a 


Fig.  1238.  —  Bartramia. 

gruppi  di  10  a  20  individui,  visitando  parecchie  con- 
trade dell'  America  meridionale. 

BARTSCH.  Affluente  di  destra  dell' Oder:  nasce 
nella  provincia  di  Posen,  in  Prussia,  ed  ha  un  corso 
di  175  km.,  navigabile  da  Militsch  innanzi. 

BARTSCH  Giovanni  Adamo  Bernardo  [cavaliere  di). 
Incisore  in  rame  e  storiografo  di  belle  urti,  nato  a 
Vienna  nel  1757,  noto  sopratutto  per  la  sua  opera: 
Peintre  graveur,  con  un  elenco  dei  più  celebri  inci- 
sori in  rame  e  dei  rispettivi  lavori.  Scrisse  :  Catalo- 
gues  raisonnès  delle  creazioni  di  Guido  Reni  e  dei 
suoi  allievi  (Vienna,  1795),  di  Rembrandt  (1797),  di 
Luca  de  Leida  (1768),  del  Molitor(Norimberga,  1813) 
ed  un  indirizzo  all' arte  dell'incisione  in  ranie(VieMna, 
1821),  ecc.  Diede  alla  luce  riproduzioni  delle  opere 
principali  di  Alberto  Diirer  e  di  altri  pittori.  Pubblicò 
egli  stesso  egregie  incisioni  in'  rame:  cosi  la  sua 
Roma  tritimphans,  i  suoi  studi  di  animali,  ecc.  Morì 
nel  1821.  L'elenco  delle  sue  opere  è  contenuto  nel 
Catabgue  d'estampes  de  Adam  de  Bartsch  (Vienna, 
1818),  pubblicato  da  suo  figlio  Federico  Gias.  Adamo 
Bartsch  (nato  nel  1798,  morto  nel  1873),  conserva- 
tore del  gabinetto  delle  stampe  a  Vienna.  Quest'  ul- 
timo pubblicò  inoltre:  Cronologia  degli  artisti  greci 
e  romani  (Vienna,  1835)  e  la  Collezione  d'incisioni 
in  rame  della  I.  R.  biblioteca  di  corte  a  Vienna 
(Vienna,  1854). 

BARTSIA  B.  L.  Specie  di  pianta  appartenente 
alla  famiglia  delle  scrofulariacee,  gruppo  delle  Scro- 
phularine(s-Rhinante(s.  La  B.  alpina,  con  fiori  violetti, 
trovasi  sulle  Alpi  di  Slesia,  Austria,  Salisburgo  e 
Baviera.  La  B.  coccinca  e  la  B.  pallida  sono  fiori  di 
ornamento  nel  Nord-America. 

BARUBUS  0  BRUBUS.  Chiamasi  un  vento  pe- 
riodico di  nord-ovest,  che  sofTìa  alle  coste  di  ovest 
dell'isola  indo-orientale  di  Celehes,  con  una  tempe- 
ratura di  32-34  C. 

BARDCCHELLA  con  GIACCIANO.  Comune  della 
Brovincia  di  Rovigo,  distretto  di  Badia,  con  4800 ab. 
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BARUCCHl  Francesco.  Dotto  archeologo,  nato  a 
Briga  (Nizza)  nel  1801,  morto  a  Torino  nel  18C9. 
Lasciò  due  Memorie,  che  sono  nei  volumi  dell'Acca- 
demia di  Torino  ed  hanno  per  titolo  :  Sopra  una  mo- 
neta greca-egizia  inedita,  attribuita  a  Cleopatra,  moglie 
di  Tolomeo  V  Epifane  ;  Discorso  critico  sopra  la  cronolo- 
gia egizia  (1844). 

BARUCH.  Profeta  d'Israele  e  fratello  di  Saraia, 
amico  fedele  ed  amanuense  del  profeta  Geremia,  di 
cui  scrisse  gli  oracoli  sotto  dettatura.  Neil'  anno  IV 
del  regno  di  Gioachino,  re  di  Giuda  (  605  a.  C.  ), 
Baruch  ebbe  l' incarico  di  mettere  in  iscritto  tutte  le 
profezie  profferite  da  Geremia  lino  a  quel  tempo,  e 
di  leggerle,  com'  egli  fece,  dinanzi  al  popolo  insieme 
raccolto.  L»j  lesse  poscia  davanti  a'  consiglieri  del 
re  in  privala:  il  re  stesso,  poi,  che  volle  udirne  la 
lettura,  gittò  il  manoscritto  nel  focolare  della  sua 
sala  d'inverno,  ove  allora  sedeva,  ordinando  che 
Geremia  e  Baruch  fossero  incontanente  arrestati. 
Entrambi  però  ài  salvarono:  e  gli  Ebrei,  a  memoria 
perpetua  dell'  avvenimento,  celebrano  anche  oggidì, 
con  apposito  digiuno,  il  bruciamento  del  sacro  rotolo 
barucliiano.  Di  Baruch  si  ha  una  profezia,  che,  quan- 
tunque rigettata  da  san  Girolamo,  venne  dal  Con- 
cilio Tridentino  riconosciuta  e  posta  nel  Vulgata, 
subito  dopo  il  libro  di  Geremia.  Gli  Ebrei  però,  e 
dopo  di  essi  i  protestanti,  la  esclusero  dal  loro  canone. 

BARUFFALDI  Girolamo  {il  seniore).  Letterato  e 
poeta  ferrarese,  nato  nel  1675,  morto  nel  1755: 
vestì  r  abito  sacerdotale,  coltivò  la  sacra  eloquenza, 
e  predicò  sovente  con  clamoroso  successo  a  Ferrara 
e  in  altre  città.  Esiliato,  poi  richiamato,  ebbe  qualche 
dignità  nella  chiesa.  Lasciò:  Della  storia  di  Ferrara; 
Il  Grillo,  poema  in  dieci  canti;  //  Canapaio,  poema 
didascalico;  /  Baccanali,  poemi  ditirambici,  ed  altre 
opere  citate  dal  Mazzuchellì,  che  ne  annovera  un 
ceatinajo. 

BARUFFALDI  Girolamo  {U  juniore).  Gesuita  ferra- 
rese, nato  nel  1740,  morto  nel  1817:  soppressa  la 
compagnia  dei  gesuiti,  divenne  in  patria  bibliotecario 
pubblico,  segretario  perpetuo  dell'Accademia  ariostei 
e  prefetto  generale  della  pubblica  istruzione.  Lasciò 
parecchie  opere,  fra  le  quali:  Commentario  storico 
della  Bibliotèca  Ferrarese;  Vita  di  Lodovico  Ariosto; 
Catalogo  di  tutte  le  edizioni  dell'Orlando  Furioso. 

BARUFFI  Giuseppe.  Viaggiatore  infaticabile,  morto 
più  che  settuagenario  nel  1 876,  a  Torino.  Percorse 
gran  parte  d'Europa  e  il  nord  deir.\frica,  principal- 
mente l'Egitto,  e  si  adoperò  col  maggior  zelo  a  ren- 
dere popolare  il  progetto  di  Lesseps  per  l'apertura 
del  canale  di  Suez.  Scrisse:  Peregrinazioni  d'autunno; 
Viaggio  in  Oriente;  Viaggio  in  Russia;  Di  Torino 
alle  Piramidi,  ecc. 

BARULL  Eretici  i  quali  sostenevano  che  il  Ggliuolo 
di  Dio  aveva  preso  un  corpo  fantastico  ;  seguendo  poi 
lejteorie  di  Origene,  sostenevano  che  le  anime  erano 
state  create  prima  della  creazione  del  mondo,  e  che 
avevano  peccato  tutte  in  una  volta. 

BARDS.  Città  alia  costa  occidentale  di  Sumatra. 
Della  canfora,  che  si  chiama  dal  nome  di  questa  cittii, 
si  fa  commercio  in  Cina. 

BARUTH.  Città  di  Prussia,  nella  provincia  di  Bran- 
deburgo,  distretto  governativo  di  Potsdam,  stazione 
della  ferrovia  Berlino-Dresda.  In  vicinanza,  le  gran- 
diose fabbriche  di  vetro  del  conte  de  Solms-Baruth. 
Abitanti,  2200. 


BARUTINA  (seta).  Specie  di  seta  asiatica  che  serve 
di  filo  da  trama,  specialmente  nelle  fabbriche  di  pas- 
samani. 

BARWALOE.  Nome  di  due  città  di  Prussia.  —  Bar- 
walde,  un  tempo  Beerenwalde,  nella  provincia  diBran- 
deburgo,  distretto  governativo  di  FrancofortesuU'Oder, 
sulla  ferrovia  Breslavia-Stettino,  con  4000  abitanti, 
dediti  per  la  maggior  parte  all'agricoltura.  Ivi  Gu- 
stavo Adolfo  conchiuse  (1 3  gen.  1613)  colla  Francia 
il  così  detto  trattato  dei  sussidii.  —  Bàrwalde,  in  Po- 
merania,  distretto  governativo  di  Kóslin,  ha  2600  abi- 
tanti. 

BABY  Ervino  (de).  Viaggiatore  in  Africa,  nato 
nel  1846  a  Monaco:  studiò  medicina  a  Lipsia  e  a 
Zurigo  :  prese  parte,  come  medico,  alla  guerra  franco- 
germanica.  Dopo  profondi  studi  di  scienze  naturali, 
intraprese,  nell'agosto  del  1875,  un  viaggio  da  Trì- 
poli alle  montagne  goriaiie.  Mosse  poi,  nell'agosto 
del  1876,  alla  volta  di  Chat,  nella  regione  dei  Tua- 
rek,  dove  giunse  nell'ottobre,  spingendosi  in  seguito 
nella  celebre  valle  del  Mihero.  Nel  gennaio  del  1877 
partì  ancora  da  Chat,  indirizzandosi  verso  il  sud  fino 
ad  Air,  regione  di  oasi  nell'interno  dell'Africa,  dove 
singole  catene  di  monti  elevansi  lino  a  2000  m.  d'al- 
tezza, con  valli  fertili,  abitate  dai  Tuarek  ^Kollnoi), 
sotto  la  dominazione  del  sultano  di  Agadez,  ragguar- 
devole città.  Bary,  nell'autunno  del  1877,  di  ritorno 
a  Chat,  vi  mori  improvvisamente  il  2  ottobre. 

BARYE  Antonio  Luigi.  Celebre  artista,  nato  a  Pa- 
rigi nel  1795,  allievo  dello  scultoie  Bosio  e  del 
pittore  Gros:  fece  da  principio  modelli  di  animali 
per  ui»  orelice,  ma  il  suo  talento  artistico  lo  si  ri- 
conobbe nel  1831,  quando  fece  per  la  colonna  di 
Luglio  il  magnifico  leone  che  vi  si  ammira  sopra  lo 
zoccolo.  Meno  riescitaè  la  statua  equestre  di  Napo- 
leone I,  ch'egli  fece  per  Ajaccio  (1864).  Il  museo 
del  Lussemburgo  ha  una  bella  collezione  dei  suoi 
modelli  e  de'  bronzi.  Mori  nel  1875. 

BARYXILON.  Pianta  della  famiglia  delle  cesalpinee, 
della  quale  una  specie  cresce  nella  Cocincina  e  dà 
un  legno  rosso,  assai  duro,  che  è  ';olà  molto  ado- 
perato nelle  costruzioni  e  vienu  anche  esportato  in 
Europa. 

BARZAENTO,  V.   Barsaente. 

BARZANE.  Uno  dei  primitivi  re  dell'Armenia,  se- 
condo Diodoro,  che  lo  fa  tributario  dell'assiro 
Nino. 

BARZELLOTTI  Giacomo.  Medico  e  letterato  toscano, 
celebre  specialmente  per  la  sua  opera  della  Medicina 
legale  (Pì&d,  1819),  accolta  con  plauso  da  tutta  Italia. 
Pubblicò,  inoltre:  le  Questioni  di  medicina  legale  (Pisa, 
1835);  il  Parroco  istruito  nella  medicina;  Epitome  di 
medicina  pratica  razionale;  Epitome  delle  istituzioni  di 
chirurgia,  ecc.  Nato  nel  Sauese  nel  1768,  morì  a  Pisa 
nel  1839. 

BARZONI  Vittorio.  Pubblicista,  nato  a  Lonato  (Ve- 
neto), 1768,  morto  a  Napoli  nel  1829:  avversò 
per  tutta  la  sua  vita  la  rivoluzione  francese,  e  spe- 
cialmente Napoleone.  Lasciò  molti  scritti  politici:  i 
Ronuini  in  Grecia,  che  venne  sequestrato  per  ordine 
di  Napoleone;  Il  solitario  delle  Alpi;  La  Repubblica 
francese;  Rivoluzioni  della  Repubblica  Veneta,  ecc._ 

BARZU-NAMEH.  Poema  eroico  persiano  di  65,000 
versi  doppi,  in  continuazione  di  quello  del  celebre 
poeta  persiano  Abdnl-Kasem-Mansur,dal  soprannome 
di  Firdùsi  (940-1(120  d.  C),  il  quale,  col  suo  poema  di 
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60,000  versi,  intitolato  Schàndmeh,  descrisse  le  gesta 
dei  dominatori  persiani.  L'eroe  del  poema  in  discorso 
è  Barzu,  figlio  di  Salirai),  di  cui  si  narrano  le  av- 
venture. L'autore  è  ignoto.  Manoscritti  del  poema 
trovansi  a  Parigi  e  a  Londra,  Si  consulti  Mohl,  nella 
sua  opera:  Le  Uvre  des  rais  (Parigi,  1876). 

BARZYKOWSKI  Stanislao.  Patriota  polacco,  nato 
a  Droycew  nel  1792,  morto  a  Parigi  nel  1872:  du- 
rante la  Involuzione  polacca,  ebbe  una  parte  impor- 
tante. Si  oppose  con  violenza  al  dittatore  Clilopiki  e 
fu  membro  del  governo  presieduto  dal  principe  Ales- 
sandro Czartorjski.  Ebbe  la  direzione  degli  aflari 
militari.  Prese  parte  ai  combattimenti  di  'Wawer  e 
di  Grochow  e  meritò  la  croce  al  valore.  Caduta  la 
Polonia,  si  rifugiò  inFranciae  divenne  vice-presidente 
della  società  di  storia  e  letteratura  polacca. 

BAS.  Re  di  Bitinia  (376-326  a.  C),  notevole  per 
avere  sconCtto  Calante,  generale  di  Alessandro,  e 
per  avere  così 
mantenuto  la 
indipendenza 
del  suo  paese. 
BASoBATZ. 
Piccola  isola 
diFrancia,al- 
la  costa  nord 
di  Bretagna, 
d  ipartimento 
del  Finistère, 
col  poi-to  di 
Kernocli,  for- 
tificato. Glia- 
bitanti,  1300, 
sonodediti  al- 
l'agricoltura, 
alla  pesca  ed 
alla  naviga- 
zione. 

BASABOCA- 
TES.  Nome  di 
uno  dei  quat- 
tordici popoli 
della  Gallia, 
aggiunti    da 

Augusto  agli  lbei-o-.\<juitai)i,  per  formai'e  la  ])i-ovincia 
d'Aquitania.  Plinio  è  il  solo  scrittore  che  ricordi  que- 
sta popolazione.  I  dotti  concordano  nell'assegnarle 
un  territorio  sulle  rive  della  Garonna,  nella  diocesi 
di  Bazas,  dipartimento  della  Gironda. 

BASAITI  Marco.  Pittore  della  scuola  veneta,  ce- 
lebre intorno  al  1500.  Sembra  sia  morto  poco  dopo 
il  1520.  Ne'  suoi  dipinti  si  scorge  genio  inventivo, 
espressione  dignitosa,  austera,  ma  alquanto  uni- 
forme. Si  ha  di  lui  S M' Ambrogio,  nella  chiesa  di 
Santa  Maria  dei  Fi-ari  a  ^'enezia:  la  Chiamala  dei 
figli  di  Zebedia  all'apostolato,  nell'accademia  ivi,  ed 
altri  dipinti  nel  museo  a  Berlino. 

BASALTICI  tufi.  Sono  formati  da  roccie  basaltiche 
finamente  polverizzate,  con  cristalli  d'olivina,  d'augite, 
•di  mica,  ecc.  Sono  compatti  o  terrosi,  e  di  colore 
grigio-bruno  sporco. 

BASALTO  (Dall'etiopico  basai,  ferro).  Nome  che  sì 
■dà  ad  una  delle  più  notevoli  roccie  vulcaniche,  che 
si  presenta  in  masse  più  o  meno  compatte,  od  anche 
cristalline,  nere  o  grigiastre,  sotto  forma  di  filoni  • 
monti  rotondati  o  spartiti  in  prismi  adunati  in  gran 


Fig.  1239.  —  Isola  di  Basalto,  emersa  per  eruzione  vulcanica 
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numero  insieme.  Il  basalto  ha  composizione  analoga 
alla  trachite  e  consta  di  pirosseno  nero,  ferro  tita- 
nato  e  di  feldspato;  contiene,  d'ordinario,  dei  cristalli 
sparsi  di  peridoto  verdognolo,  e  talvolta  anche  di 
feldspato.  Ila  la  proprietà  di  fondersi  facilmente  se- 
condo determinate  direzioni, dividendosi  ingrossi  pri- 
smi triangolari,  quadrangolari,  pentagonali.  Questa 
proprietà  sichiama  clivaggio  colonnare.  In  alcuni  luoghi 
il  basalto  forma  vaste  piattaforme  di  considerevole 
spessore;  in  altii  costituisce  strati  di  breve  estensione, 
punte  di  montagne,  più  o  meno  distanti  fra  loro  e 
allo  stesso  livello,  così  che  sembrano  essere  state 
unite  in  altri  tempi  ed  essere  state  in  appresso  stac- 
cate e  corrose,  in  conseguenza  delle  dislocazioni  che 
diedero  origine  alle  stesse  montagne.  Qualche  volta 
ne  sono  composte  montagne  isolate  in  mezzo  a  vaste 
pianure;  più  frequenti  sono  le  vene  basaltiche,  che 
tagliano  in  varie  direzioni  le  altre  roccie,  a  somi- 
glianza dei  fi- 
loni metalliferi 
e  delle  vene  di 
altri  minerali; 
e  si  trovano 
anche  dei  ba- 
salti che  for- 
mano delle  se- 
rie di  colline 
e  prominenze 
dispostela  file 
come  se  fosse- 
ro le  sommità 
sporgenti  di 
ammassi  na- 
scosti sotterra. 
I  basalti  sono 
diffusi  sulla  su- 
perlicie  terre- 
stre, non  limi- 
tati a  partico- 
lari centri  di 
azione,  ma 
sparsi  sopra  e- 
stese  regioni. 
Così  i  basalti 
si  trovano  in  abbondan/.a  nelle  isole  Britanniche,  spe- 
cialmente nel  nord  dell'Irlanda  e  della  Scozia;  in 
Francia,  nella  parte  setlenirionale  dell' Alvernia,  fino 
a  Montpellier  ed  anche  a  Tolone;  sulle  rive  del  Reno, 
dalle  Ardenne  fino  a  Cassel,  e  di  là  verso  levante, 
nella  Sassonia,  nella  Boemia  e  nei  paesi  circostanti. 
L'Islanda  n'è  ricca;  se  ne  trovò  anche  nelle  isole 
delle  Indie  occidentali,  a  Sant'Elena,  nell'isola  della 
Ascensione  e  in  molte  isole  dell'Oceano  australe.  In 
Italia  il  basalto  abbonda  specialmente  nel  Vicentino, 
nella  zona  vulcanica  dal  monte  Amiata  ai  monti  Al- 
bani, in  Sicilia  e  nelle  isole  Lipari.  La  tendenza 
delle  roccie  basaltiche  a  prendere  la  struttura  pri- 
smatica o  colonnare  ha  eccitato  l'attenzione  di  tutti 
i  viaggiatori.  In  alcuni  luoghi  tutti  i  prismi  conver- 
gono alla  sommità  di  una  montagna,  così  che  quest;i 
presenta,  diremo  quasi,  1'  aspetto  di  un  covone  di 
frumento  esposto  al  sole.  In  altri  formano  vere  co- 
lonne angolose,  verticali,  di  pittoresco  aspelto.  In  altri 
ancora,  queste  colonne,  troncate  tutte  alla  stessa 
altezza,  formano  una  soecie  di  pavimento  a  mosaico. 
La  celebre  strada  dei  Òiganti,  nel  nord  dell'Irlaiidd 


BASAUIZZO. 


BASCHAUA-ACARYA. 


IGT) 


€  la  grolla  di  Fitigal,  nell'isola  di  Staffa  (Ebridi),  ne 
sono  esempi  famosi;  altri  esempi  si  trovano  in  di- 
verse parti  d'Europa,  e  specialmente  nel  Yivarese, 
nel  dipartimento  dell'Ardèche,  in  Francia.  Le  roccie 
basaltiche,  colla  solita  struttura  prismatica,  formano 
spesso  dei  filoni  e  delle  vene,  riempiendo  delle  fes- 
sure aperte  attraverso  ad  ogni  altra  roccia.  Cosi  ò 
nel  centro  della  Francia  ed  anche  sulle  rive  del  Reno. 
1  terreni  basaltici  possono  essere  divisi  in  due  si- 
stemi di  roccie:  l'uno  di  roccie  massiccie,  omogenee, 
■cristalline;  l'altro  di  roccie  aggregate.  Al  primo  si- 
stema appartengono  il  basalto,  la  dolerite,  le  tra- 
chiti,  ecc.;  al  secondo,  le  breccie,  il  piperino,  ecc.  Si 
sono  anche  riconosciuti  parecchi  casi  di  alternazione 
dei  basalti  coi  terreni  terziari;  tale  è,  per  esempio, 
la  notevole  alternanza  del  calcare  terziario  colle  roccie 
ibasaltiche,  che  si  osserva  al  piede  delle  Alpi  nel 
Vicentino  e  nel  Veronese.  Tutti  i  basalti,  tranne  i 
ipiù  duri  e  i  più  compatti,  che  si  alterano  difficilmente, 
■vanno,  per  l'azione  diuturna  dell'aria  e  dell'umidità. 


Klg.  1S40.—  Grotta  ba&; „_.. 

•soggetti  a  decomposizione  e  si  riducono  in  masse 
terree,  in  argille  grasse,  ricche  di  alcali,  motivo  per 
■cui  la  vegetazione  dei  terreni  basaltici  è  ordinaria- 
mente abbondante  e  rigogliosa.  La  grande  durezza 
■dei  basalti  fa  si  che  non  vengono  impiegati  nelle 
arti  ;  in  alcune  località  si  adoperano  a  lastricare  le 
strade.  GÌ:  antichi,  al  contrario,  che  andavano  in 
■cerca  delle  materie  più  dure  per  la  costruzione  dei 
loro  monumenti,  ne  fecero  un  uso  frequente.  Gli 
Egizi  lo  traevano  dall'Etiopia,  d'onde  gli  venne  il 
nomedi  lapis  (Blhiopiiis:  e  ne  fecero  vasi,  statue,  ecc. 
—  Psendo-basalti  chiamansi  alcune  varietà  di  tra- 
chiti,  di  struttura  compatta  e  di  color  nerastro,  che 
costituiscono  tutto  il  Pichincha  e  si  trovano  in  Grecia, 
nell'isola  di  Mil»,  nell'Egina,  sulle  sponde  del  Bo- 
sforo, ecc. 

BASALUZZO.  Comune  della  provincia  di  Alessan- 
isandria,  circondario  di  Novi-Ligure,  sulla  destra  del 
■Leramo,  ricordato  per  una  sanguinosa  battaglia  che, 
nel  1799,  vi  si  combattè  tra  Francesi  ed  Austro- 
Russi.  Ab.    1760. 

BASAMENTO.  Massiccio  di  muro,  piedestallo  o  zoc- 
•colo,,  su  cui  si  alzano  gli  edifizi  del  pian  terreno  per 
livellare  l'inegMaglianza  del  suolo  e  per  guarentirsi 
dall'umidità  che  ne  deriva.  Il  basamento,  oltre  al 
«ontribuire  all'igiene,    dà  anche  agli  ediOci  nn  mi- 


gliore aspetti.—  Basamento  si  chiama  anche  quella' 
parte  del  piedestallo  d'una  colonna  che  va  dal  piano 
dell'ediQcio  fino  al  tronco.  —  In  pittura,  si  usa  chia- 
mare con  lo  stesso  nome  gli  ornamenti  che  terminano, 
da  piede,  i  dipinti  murali. 

BASAN,  (grec.  Bio-av  Bao-autVj;)  L'attuale  EI-Bat- 
lianjeh,  tratto  di  paese  al  nord  della  Palestina,  al- 
l'est del  Giordano.  Un  tempo,  regno;  in  seguito  al- 
l'immigrazione degli  Israeliti  nella  terra  di  Canaan, 
fu  assegnato  alle  tribù  di  Manasse.  Vi  erano  grandi 
boschi     di  quercia  e  campi  ubertosi. 

BASAN  Pietro  Francesco.  Incisore  in  rame  fran- 
cese e  scrittore  di  belle  arti,  nato  nel  1723  a  Pa- 
rigi :  fondò  una  grande  casa  editrice  d'incisioni  in 
rame,  la  quale  fornì  oltre  a  1000  incisioni  desunte 
da  maestri  italiani,  francesi  e  olandesi.  Come  scrittore 
diede  alla  luce  un  Diclionnaire  des  gravures  anciennes 
et  modernes  (Parigi,  1809,  ultima  ediz.),  nel  quale  sì 
notano  molte  inesattezze. 
BASANA.  V.  Bazzana. 

BASANITE  {basaniles  lapis).  Pietra  dura,  di  color 
nero,  di  cui  gli  antichi  si  valevano  per  far  mortaj. 
Credesi  che  questa  pietra  sia  una  varietà  di  ba- 
salto. 

BASANOMELANO.  Varietà  di  ferro  ologisto  titani- 
fero ,  cristallizzato  nelle  roccie  metamorfiche  di 
tschweitz  e  del  San  Gottardo. 

BASARDSCHIK,  BAZARDJIK  (ossia,  cillà  con 
mercato).  Nome  di  parecchio  città  nella  penisola 
balcanica.  —  Basardschik  Badschi-Ogln-Basari,  in 
Bulgaria,  con  ragguardevole  mercato  nel  rapse  di 
aprile  e  9700  abitanti.  —  Basardschik  TatarBa- 
sardschik,  città  di  Turchia,  nella  Rumelia  orientale, 
con  stazione  ferroviaria,  con  sorgenti  minerali  calde 
e  grande  mercato  dal  giugno  all'agosto  :  è  unita  colla 
città  di  Solia,  per  mezzo  di  un  sentiero,  per  il  quale 
si  valicano  i  Balcani.  Conta  13,009  alitanti. 

BASARIANL  Maomettani  la  cui  setta  forma  un 
ramo  dei  Motazai.iti  (V.)  :  osservavano  essi  i  pre- 
cetti di  Bashar  Ebu  Motamer,  personaggio  princi- 
pale fra  i  Motazaliti,  scostandosi  in  alcuni  pnnti  dalle 
dottrine  generali  della  setta. 

BASCA  LINGUA  E  LETTERATURA.  V.  Baschi. 
BASCAP£.  Comune  lombardo,  nella  provincia  e  nel 
circondario  di  Pavia,  presso  ilrioLisone,  con  2200  ab. 
BASCAPC  0  BESCAPÉ  Carlo.  Vescovo  di  .Novara, 
nato  a  Milano  nel  1550,  morto,  nel  1615,  in  concetto 
di  santo.  Fu  mandato  da  san  Carlo  Borromeo  in 
Ispagna,  per  trattarvi  col  re  Filippo  II  di  cose  ine- 
renti alla  Chiesa  di  Milano,  e  compì  egregiamente 
la  sua  missione:  lasciò  parecchie  opere,  alcune  delle 
quali  furono  stampate,  altre  restarono  manoscritte. 
Citiamo:  De  Metropoli  Mediolanensi ;  De  regukri  di- 
sciplina; Allegaliones  prò  Ecclesia,  ecc. 

BASCAPÉ  Girolamo.  Giureconsulto  italiano,  moito 
nel  1G41;  fu  patrizio  milanese,  senatore  e  podestà 
di  Cremona.  Le  sue  principali  opere  sono  intitolate; 
Gonsilium  in  controversia  jurisdiclionali  cuin  eccksia- 
sticis:  Discursus  juridictionalis  prò  delentione  Presby- 
teri  ejecli  a  religione. 

BASCH.  Voce  turca  per  designare  capo,  comandante. 
Cosi,  a  cagion  d'esempio:  Bascb-bog,  comandante 
d'un  esercito  cristiano.  —  Basch-tschauscli,  il  ser- 
gente maggiore  della  compagnia.  —  Basch-tscha-, 
dir,  la  tenda  del  comandante  in  capo. 
BASCUARA-ACARTA.  Insigne  matematico  indiano, 
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nato  a  Bildur,  città  del  Dekkaii,  nel  1114,  autore 
di  parecchie  opere,  alcune  delle  quali  furono  recen- 
temente tradotte  in  inglese.  11  suo  trattato  intitolato 
Bya  Ganila,  che  è  una  specie  di  algebra  numerica, 
scritto  originariamente  in  sanscrito,  venne  tradotto 
■  in  persiano  nel  secolo  XVII.  Enrico  Tomaso  Coie- 
brooke,  nel  pubblicarlo  in  inglese,  arricchì  la  sua  ver- 
sione di  note  e  di  una  dottissima  prefazione  sulla 
storia  dell'origine  e  dei  progressi  dell'algebra  presso 
gli  Indiani.  Un  altro  trattato  (Lilawati)  fu  tradotto, 
nel  181 G,  da!  dottor  Taylor  e  pubblicato  a  Bombay. 

BASCHAUER.  Ecellente  specie  di  tabacco  di  \a- 
lachia.  Lo  si  coUiva  sul  Sert  e  lo  si  vende,  per 
lo  più,  in  Turchia,  in  Tarlarla  e  in  Polonia. 

BASCHE  Provincie.  Nome  collettivo  delle  tre  Pro- 
vincie spagnuole  di  Discaglia,  d'Alava  e  di  Guipuz- 
coa  La  Jsavana  spagnuola  non  vi  è  compresa,  ma 
nuUameno  è  un  cantone  basco.  Dalla  parte  della 
Francia,  è  paese  basco  il  territorio  di  Labourd, 
Bassa-Navarra  o  Soule. 

BATCHET  Armando.  Letterato  e  pubblicista  fran- 
cese, nato  a  Ulois  nel  1829,  morto  nel  1886:  dopo 
un  lungo  soggiorno  a  Venezia,  intraprese,  prima  a 
sue  spese,  poi  sotto  gli  auspici  del  governo  francese, 
lo  spoglio  degli  arcihivi  dell'antica  Repubblica  e  trac- 
ciò, nei  Souvenirs  d'une  mission  (18f)8),  un  sunto  delle 
loro  ricchezze.  Quindi  pubblicò  il  risultato  delle  sue 
ricerche  personali,  cioè  ;  Prince  des  l'Europe  au  XVI, 
siècie  d'aprés  Us  rapports  des  ambassadeurs  vènitiens, 
Aldo  Manuzio,  Lellres  et  documents  (Venezia,  1867); 
Gli  Archives  de  Venise,  Hisluire  de  la  cancellerie  Be- 
erete e  tutta  una  serie  di  documenti  attinti  alle 
medesime  l'otiti  ;  il  journal  du  Concile  de  Trenle,  redige 
par  un  secrétaire  venitien;  Les  Comédiens  Italiem  à  la 
cour  de  FrMce,  ecc. 

BASCHI.  Detti  nella  loro  propria  lingua  f^uicaWHnac. 
Popolo  antichissimo,  ultimo  avanzo  dei  primitivi  abi- 
tanti iberici  di  Spagna,  stabiliti  ai  due  lati  dei  Pi- 
renei d'occidente.  In  Francia  (nel  dipai'timento  dei 
Bassi  Pirenei)  se  ne  contano  circa  200,000;  in  Spa- 
gna, costituiscono  il  nucleo  della  popolazione,  in  nu- 
mero di  circa  500,000  sparsi  nella  Navurra,  e  nelle 
Provincie  di  Alava,  Guipuzcoa  e  Biscaglia, dette  perciò 
Provincie  basche  (Provincias  bascondadas).  L'assetto  ci- 
vile e  politico  delle  provincie  basche  ha  un'impronta 
repubblicana.  I  Baschi  seppeio  sostenere  i  loro  di- 
ritti e  le  loro  franchigie  per  lunghi  secoli.  La  loro 
sommissione  al  regime  costituzionale  non  seguì  che 
nel  1839,  in  forza  del  trattato  di  Vergara.  Nond - 
meno,  i  Baschi  sono  tuttora  fieri  delle  loro  antichità 
e  dell'indipendenza  che  seppero  conservare  a  lungo 
attraverso  i  secoli.  —  La  lingua  dei  Baschi  (in  basco, 
eutcara,  escuara  o  ésquera)  è,  in  generale,  quella  degli 
antichi  Iberi  di  Spagna  e  di  Aquitania,  decaduta 
ormai  fino  ad  essere  un  semplice  dialetto.  Tal  lingua, 
purché  non  si  voglia  approfondirsi  negli  abissi  della 
filologia  comparata,  non  presenta  alcuna  analogia 
con  le  lin;^ue  del  ceppo  indo-europeo  ;  ma  per  la 
somiglianza  dei  nomi  geografici,  delle  radici  di  pili 
vocaboli,  per  le  testimonianze  dei  più  antichi  scrit- 
tori greci  o  romani,  si  parrebbe  autorizzati  a  credere 
i  Baschi  gli  autoctoni  dell'Europa  o,  se  si  vuole,  i 
primi  popoli  che  occuparono  l'Italia,  la  Spagna  e  la 
Francia  meridionale.  Essi  quindi  sarebbero  tutt'uno 
cogli  Opici,  Opsci  od  Osci,  coi  Vascones.  cogli  Beri 
e  c«gli  Iberi  marittimi,  detti  Liguri.  Un  tal  fatto  delle 


origini  è  di  somma  importanza  per  spiegare  lo  svi- 
luppo (Ielle  lingue  neo-latine,  le  vicende  storiche  e 
il  carattere  nazionale.  Di  letteratura  basca  non  si 
può  far  cenno  che  in  un  senso  molto  ristretto,  poi- 
ché i  libri  baschi  stampati  sono  assai  rari,  anche 
nel  paese,  e  del  resto,  all'infuori  di  proverbi,  non 
si  conoscono  che  canti  (dantzas)  e  composizioni  dram- 
matiche. La  maggior  parte  delle  poesie  basche  sono 
dovute  ai  coblacari,  specie  di  bardi,  dei  quali  non 
si  conoscono  i  nomi.  Le  composizioni  teatrali  ebbero 
il  nome  di  pastorali.  La  letteratura  stampata  è  per  Io 
più  rapresentata  da  libri  di  pietà  ed  una  delle  più 
antiche  opere  è  la  traduzione  del  Nuovo  Testamento, 
(La  Kocella,  1571),  fatta  da  Giovanni  Leicarraga.  Fu- 
rono fatte  raccolte  di  proverbi,  di  poe3:e,  di  Catechi- 
smi, ecc.,  ma  il  libro  classico  di  cotesto  poDolo 
primitivo  è  il  Cuneo  flMero  (Il  dopo  pel  dopo)  di  Pie- 
tro Achular,  libro  stato  stampato  nel  lfi-12.  Senza 
aggiungere  altro,  notiamo  che  una  delle  migliori  opere 
che  possediamo  sulla  lingua  e  sulla  letteratura  basca 
è  la  Notitia  utriusfjue  Vasconiw  d'Oilienart,  stata  pub- 
blicata nel  ìG'3-ir  e  poco  nota.  Grammatiche  di  lingua 
basca  furono  pubblicate  da  Blanc,  nel  1854,  e  da 
Lardizabal,  nel  185(5. 

BASCHI.  Comune  della  provincia  e  del  circondario 
di  Perugia,  alla  sinistra  del  Tevere,  con  5300  abi- 
tanti. 

BASCHI  0  BAIANE  {isole).  Gruppo  di  isole  al  nord 
delle  Filippine  :  consta  di  sei  isole  maggiori  e  di  al- 
cune piccole  isole  minori  che  appartengono  alla  Spa, 
gna  lindal  1783.  Nell'isola  più  grande,  detta.  Balan 
ricca  di  miniere  di  rame,  con  circa  8000  abitanti, 
trovasi   San  Domingo. 

BASCHI  Matteo  (di).  È  il  fondatore  de  Cappuc- 
cini   (1525),    r.iinifiCiizione    dei    Francescani 

BASCHIERA  Niccolò  (dil.  Artista  italiano,  oriundo 
di  Romano,  morto  dopo  il  1760:  fu  soldato  e  di- 
venne colonnello.  Gli  si  deve  il  frontone  in  marmo 
di  S.  Pietro  in  Mantova. 

BASCHIRI  0  BASCHKURTI  (da  kurte),  ape;  genti 
che  allevano  api).  Popolo  d'origine  finniiita  nell  t 
Russia  orientale,  abitante  nei  governi  di  Orembergo, 
Ufa,  Perni.  Viatka  e  Samara,  presso  gli  Urali  me- 
ridiontili.  Sono  maomettani  e  poco  istruiti,  sebbeno 
non  manchino  di  scuole;  coltivano  la  terra  e  allevane 
bestiame,  specialmente  cavalli;  sono  di  statura  media, 
bellicosi,  arditi.  Parlano  un  linguaggio  che  somiglia 
alquanto  a  quello  dei  Tartari  di  kasan,  e  scrivono 
con  caratteri  arabi.  Gli  uomini  non  si  degnano  di 
aver  cura  degli  affari  domestici,  ma  si  abbandonano 
all'ozio,  mentre  le  donne  lavorano.  Quantunque  mao- 
mettani, come  si  <lisse,  conoscono  pochissimo  la  legge 
del  profeta  e  non  praticano  l'astinenza  del  vino,  né 
tampoco  le  abluzioni,  e  sono  molto  superstiziosi.  At- 
tualmente i  Bascliiri  si  dividono  in  un  certo  numero 
di  volasti,  o  distretti,  e  sono  organizzati  militarmente 
sotto  il  loro  Etmano.  Armati  di  lancia  e  di  carabina 
sono  eccellenti  cavalieri  e  formano,  coi  Cosacchi  del 
Don,  là  trasportati,  il  cordone  militare  verso  l'Asia. 
Il  loro  territorio  si  stende  per  circa  140,000  kmq. 
con  750  000  ab. 

BASCH-KADUN.  Parola  turca  che  significa  gran 
dama  :  è  il  titolo  che  viene  dato  alle  quattro  mogli 
legittime  del  sultano. 

BASCHMALIK.  Voce  turca  che  significa:  danaro 
pei  Sfaldali.    Si    designa  così  l'entrata  delle  sultane 


BASCHTA\. 

che  esse  ritraggono  dall'appalto  delle  pene    pecu- 
niarie per  le  trasgressioni   forestali. 

BASCHTAN.    Chiamansi    cosi  i  giardini  coltivati  a 
poponi  nella  Russia  meridionale:  e    Baschtanick.  il 
proprietario  di  un  simile   giardino. 
BASCHTARDE.  Galere  turche,  con  ventisei  fino  a 
trenta  sei    banchi    da  re- 
matori. 
BASCIA.  V.  Pascià. 
BASCI-BODZUK.  V  Ba- 

CHI-BOUZUK. 

BASCO.  La  pili  impor- 
tante fra  le  isole  dellMm- 
mir  agliaio . 

BASCULE.     Si   chiama 

così  un  genere  di  bilancia 

V  j         che  serve,  in  generale,  a 

'il        pesare  oggetti  gravi  e  vo- 

!    luminosi.  Le  bascules  più 

conosciute  sono  quelle  di 

Quintenz,  Béranger  e  Du- 

Fig.  1241.  -  Base  della  ooionna  iour.  —  I  Francesi  danno 

del  Tempio  di  Giove  Olinipico    ■      i.       -i  i-  .  i 


Tempi( 
tà  Agrigento. 


inoltra  il  nome  di  basculea 
un  giuoco  da  giardino  pra- 
ticato dai  fanciulli.  —  Gli  stessi  Francesi  hanno  pure 
applicato  il  nome  di  bascule,  per  metafora  e  per 
analogia  al  detto  giuoco,  ad  un  sistema  nel  quale 
il  governo,  messo  tra  due  partiti,  si  porta  un  po' 
verso  l'uno  e  un  po'  verso  l'altro,  in  modo  da  raf- 
forzarli 0  da  indebolirli  alternativamente. 

BASE  (gr.  /Sao-i'c,  fondamento).  Nome  sotto  il  quale 
abbiamo  a  considerare  parecchie  cose  di  diversa  natura. 
—  In  architettura,  dove  la  voce  ba<e  ha  la  sua  più 
spontanea  applicazione,  essa  vale  a  signilic  ire  partico- 
larmente la  parte  inferiore  di  una  colonna  e  d'un 
piedestallo  e,  in  generale,  ogni  corpo  che  ne  sostiene 
o  ne  porta  un  altro,  meiiiaiite  imbasamento.  Quanto 
all'origine  della  base  in  questo  senso.  Scaraozzi  ed 
altri  scrittori  sono  d'avviso  che  essa,  come  i  tori  e 
le  diverse  loro  modanature,  derivi  dai  legamenti  di 
ferro  posti  in  opera  per  tener  fermi  i  piedi  della  co- 
lonna: ma  tale  congettura  è  assai  discussa.  Ufficio 
della  base  nella  colonna  è  quello  di  innalzarla  e  con- 
solidarla, dando  ad  essa  una  specie  di  piede  su  cui 
appoggiare  più  sicuramente.  Vitruvio  ci  additò  due 


-onoe  del  tempio  della 
Coacordia  a  Uoma. 

sole  s'-pcie  di  basi  generali:  l'atticurg.i  eia  jonica. 
Nell'architettura  greca  e  nella  romana  la  forma  e  la 
proporzione  delle  basi  variano  a  seconda  degli  ordini 
di  cui  fanno  parte,  portandone  il  n  juie  e  st;rvendo,  in- 
sieme coi  capitelli ,  a  caratterizzarli  —  In  chimica  si  dà 
nome  di  basi  ai  composti  che  hanno  la  proprietà  di 
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combinarsi  con  gli  .icidi,  per  saturarli.  Le  basi  akalint 
o  akali  sono  solubili  nell'acqua  ;  esse  hano  sapore 
acre,  bruciante,  caustico;  fanno  tornare  al  bleu  il 
tornasole,  arrossato  dagli  acidi.  Ma  esiste  un  gran  nu- 
mero di  basi  insolubili,  che  mancano  di  questi  ultim; 
caratteri  e  che. 
nondimeno,  si 
classiQcano  tra 
le  basi,  per- 
chè possono  u- 
nirsi  agli  acidi, 
ciò  che  costi- 
tuisce il  carat- 
tere Ootìenziale 
delle  basi.  Si  dà 
spesso  il  nome 
di  ossidi  alle 
basisalifìcabili. 
Le  basi  metal- 
liche prendono 
il  nome  di  al- 
cali organici  o 
«/c7/oJrfj.  L'am- 
moniaca   e    le 


Fig.  1243.  —  Base  dì  colonna  gotica. 


basi  organiche  formano  sempre,  con  gli  ossiacidi,  dei 
sali  che  trattengono  gli  elementi  deiraequa  e  perdono 
questa  proprietà  allorquando  sono  anii'ri  e  le  si  fanno 
reagire  su  ossiacidi  anidri.  Le  basi  insolubili  si  di- 
sciolgono spesso  con  lentezza  negli  acidi,  allorché  le 
si  sono  disidratate  con  la  calcinazione:  la  dissoluzione 
ha  sempre  luogo  nell'acido  cloridrico  bollente.  Per  gli 
atomisti  le  basi  sono  idrati  metallici  suscettibili  di 
fare  la  doppia  decomposizione  con  gli  acidi,  tratte- 
rierìdo  uno  o  più  ossidrili,  secondo  l'atomicità  del  me- 
tallo. Esse  si  chiamano  monoatomiche,  quando  non 
contengono  che  un  ossidrile,  come  la  potassa  caustica, 
KHO*,  in  atomi 

KnO  =  K(OH); 

dialoimche,  quando  contengono  due  ossidrili  (20H),  e 
così  di  seguito.  Le 
basi  monoatomiche, 
non  avendo  che  un 
solo  atomo  di  idro- 
geno tipico  a  scam- 
biare coi  radicali  a- 
cidi,  non  formano 
che  un  sale  neutro, 
reagendo  sugli  acidi 
monobasici.  Le  basi 
poliatomiche,  come 
l'ossido  di  piombo, 
possono  scambiare  in 
tutto  o  in  parte  il 
loro  idrogeno  tipico 
con  radicali  acidi, 
per  formare  dei  sali 
neutri  o  dei  sali  ba- 
.sici.  ecc.  In  certi  casi 
le  basi  perdono  del- 
l'acqua, come  gli  a- Fig.  1244.  — Altra  basa  diooloima  gotica 

cidi,  e  si  convertono 

in  anidrifli  basiche.  Per  esempio,. la  barite  idrata  di- 
viene barite  caustica  per  la  calcinazione: 

2  BalIO^  =  H202   1    Ba?02. 
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—  In  linguaggio  militare,  si  chiama  base  delle  opera- 
zioni d'  una  battaglia,  d'  una  guerra,  quel  tratto  di 
paese  che  è  come  il  centro  da  cui  si  svolge  tutta  l'azione 
militare,  da  dove  le  truppe  muovono  per  gli  attacchi  o 
per  le  altre  operazioni  loro  assegnate  e  ilove  tornano 
in  caso  di  cattivo  esito.  Il  maresciallo  Marmont  ha  così 
definito  la  base  delle  operazioni  strategiche:  «essa 
si  compone  del  paese  che  copre,  il  quale  provvede 
ai  bisogni  dell'esercito,  gli  fornisce  i  mezzi  d'  ogni 
sorta  di  cui  ha  bisogno,  siano  uomini,  cavalli,  viveri, 
munizioni,  e  riceve  i  malati,  i  feriti,  ecc.  —  In  ma- 
tematica la  stessa  parola  base  entra  ad  indicare  pa- 
recchie cose  :  così  si  dice  base  di  un  sistema  di  enu- 
merazione il  numero  che  indica  quante  unità  di  un 
ordine  inferiore  sono  necessarie  per  formarne  una  di 
ordine  immediatamente  superiore  (Ad  esempio,  il  si- 
stema ordinario  di  numerazione  si  chiama  decimale^ 
perchè  la  sua  base  è  il  dieci,  ossia  occorrono  dieci 
unità  per  fare  una  diecina,  dieci  diecine  per  fare  un 
centinajo,  ecc.).  —  Base  di  un  sistema  di  logaritmi  si 
chiama,  in  algebra,  il  numero  che  ha  per  logaritmo 
r  unità  e  che,  innalzato  successivamente  alle  potenze 
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intiere  o  frazionarie  indicate  dai  logaritmi  dei  numerf 
in  questo  stesso  sistema,  riproduce  tutta  la  serie  dei 
numeri  naturali.  —  In  geometria,  si  dà  il  nome  di 
base  alla  parte  più  bassa  di  una  figura,  alla  parte 
cioè  che  è  opposta  al  vertice.  — Base  chiamano  gli  agri- 
mensori una  huea  retta  misurata  con  la  maggior 
possibile  esattezza  sul  terreno  e  sopra  la  quale  si 
costruiscono  i  triangoli  necessari  per  determinare  la 
posizione  di  parecchi  oggetti.  —  In  termini  geodetici , 
chiamasi  base  una  distanza  misurata  tra  due  punti 
lontani  con  l'intento  di  costruire  una  serie  di  triangoli 
per  misurare  la  distanza  di  vari  luoghi,  oppure  an- 
che per  determinare  la  grandezza  dei  gradi  terrestri 
e,  conseguentemente,  la  grandezza  della  terra.  — 
Base  chiamano  i  botanici  la  parte  per  cui  un  or- 
gano vegetale  si  attacca  al  suo  sostegno ,  opposto 
all'apice,  nonché  la  parte  inferiore  dei  bulbi,  da  cui 
nascono  le  radici  e  spuntano  i  bulbilli  destinati  a 
propagare  la  pianta.  —  Nella  musica,  poi ,  si  dà  la  de- 
nominazione di  base  alla  nota  più  grave  di  un  ac- 
cordo, sia  esso  fondamentale  o  rivoltato.  —  Questa 
parola,  da  ultimo,  ricorre  anche  in  anatomia,  e  cosi 
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Fig.  1245. 
Base  dì  «colonna  greca. 


Kig.   1246. 
Base  di  coIoana  del  Rinascimouio. 
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Fig.    1^47. 
Base  di  colonna  lombarda. 


si  chiama  base  del  cuore  la  parte  superiore  e  la  più 
larga  di  questo  viscere,  opposta  alla  parte  detta  punta; 
base  dell'  orbita,  la  parte  inferiore  o  pavimento  della 
cavità  orbitale,  ecc. 

BASEAT.  Filosofo  materialista  indiano,  che  inse- 
gnava Dio  non  essere    altro  che  la   materia  prima. 

BASE  BALL.  Giuoco  popolare  americano  che  si  fa 
da  due  partiti,  di  nove  persone  ciascuno,  con  una 
palla  coperta  di  cuoio,  che  si  lancia  in  aria  con  una 
mazza  di  legno.  Negli  Stati-Uniti  vi  sono  due  so- 
cietà nazionali  per  questo  giuoco,  le  quali  si  riuni- 
scono ogni  anno  in  assemblea. 

BASEDOW  Giovanni  Bernardo  (propriamente,  Gio- 
vanni Berend  Bassedau).  Nato  nel  1 723  ad  Amburgo, 
figlio  di  un  parrucchiere,  ebbe  da  fanciullo  un'educa- 
zione severa;  studiò  filosofia  e  teologia  a  Lipsia (1 744- 
46),  Alla  lettura  lìelVEmiUo  di  Rousseau  (1762), 
si  entusiasmò  per  il  progetto  di  migliorare  il  si- 
stema dell'educazione  e  quello  delle  scuole.  Seppe 
cattivarsi  principi  e  governi,  che  gli  fornirono  i  mezzi 
(15,000  talleri)  per  dare  alla  luce  una  sua  opera 
elementare,  un  nuovo  Orbi»  pietas,  con  numerose 
incisioni  in  rame  (1774).  Dopo  l'apparizione  del  suo 
Metodo  per  i  padri  e  le  madri  di  famiglia  e  per  i 
popoli  (1773).  il  principe  Federico  Francesco  di  An- 


halt  lo  chiamò  a  Dessau,  dove  egli  si  diede  a  fondare 
(1774)  una  scuola  modello.  Eccellente  fu  il  piano  del 
nuovo  istituto  di  educazione,  ognor  più  numerosa 
l'influenza  degli  afiievi,  vivi  gli  applausi  giustificati 
dall'impianto  di  altri  simili  istituti;  ma  per  sbagli 
commessi  nell'applicazione  delle  migfiori  idee  e  per 
dissidi  con  molti  suoi  colleghi  d'ufficio,  egfi  ab- 
bandonò la  sua  carica.  Visse  poi  alternativamente- 
a  Dessau,  a  Lipsia,  ad  Halle,  a  Magdeburgo',  ope- 
rando sempre  indefesso,  coi  discorsi  e  cogli  scritti,, 
per  il  suo  sistema  di  educazione.  Mirava  a  promuo- 
vere lo  sviluppo  fisico  della  gioventù;  voleva  che 
si  studiassero  non  solo  le  fingue  antiche ,  ma  anche 
le  moderne;  che  servissero  d'istruzione  non  solo- 
i  frammenti  dell'antica  letteratura,  ma  anche  gli 
oggetti  della  vita  quotidiana.  Per  rendere  facile  al 
fanciullo  lo  studio,  industriavasi  di  organizzarlo  va 
modo  che  gli  riuscisse  quasi  di  svago  e  di  giuoco. 
Le  opere  scelte  di  Basedow  furono  pubblicate  da  Go- 
ring  (Lagensalz,  1880). 

BASEILHAC  Giovanni.  Nato  nel  1703  a  Ponva- 
struc,  presso  Tarbes:  fu  chirurgo  dell'arcivescovo  di 
Bayeux;  entrò  nell'ordine  dei  Feuillants;  fondò  un 
ospedale  (1758)  e  fu  l'inventore,  fra  altre  cose,  del 
Troicart  curvo  e  d'un  colteUo  per  la  litotomia.  Fra 


DASELICE. 

-diversi  suoi  scritti  di  chirurgia,  notasi  il  suo  Metodo 
ver  estrarre  la  pietra  al  di  sopra  de!  pile,  ecc.  (Bru- 
xelles, 1779).  Morì  nel  1781. 

BASELICE.  Comune  della  provincia  di  Benevento, 
-circondario  di  San  Bartolomeo  in  Caldo,  con  3850  ab. 

BASELLA.  Genere  di  piante  esotiche  della  famiglia 
■delle  chenopodiacee,  coliivate  negli  orti  delle  Indie 
■orientali  e  della  Cina,  per  godere  delle  loro  foglie 
■che  si  mangiano  come  gli  spina^ci.  —  Sotto  il  nome 
di  basellacee,  Moquin-Tandon  ha  stabilito  un  gruppo 
di  piante  dicotiledoni,  che  oggi  si  riunisce  alla  fa- 
miglia delie  chenopodiacee,  nella  quale  esso  forma 
una  semplice  tribù  ibaselleoé),  comprendente  quattro 
generi. 

BASENTO.  Fiume  delia  bussa  Italia,  nella  provincia 
■di Potenza:  nasce  dal  monte  Arcosa  e  mette  foce,  dopo 
wii  corso  di  130  km.,  nel  golfo  di  Taranto.  È  l'an- 
tico Casuenlus,  alle   cui  foci  giaceva  Metapontum. 


Fig.  1248.  —  Gioranni  Bernardo  Basedow. 

BASETTA.  Quella  parte  della  barba  che  trovasi 
-al  di  sopra  delle  labbra.  Secondo  alcuni  scrittori,  gli 
Arabi  sarebbero  stati  i  primi  a  lasciar  crescere  una 
parte  della  barba  al  disopra  del  labbro  superiore: 
ma  Plutarco,  nella  vita  di  Teseo,  sembra  at-tj-ibuire 
questo  costume  agli  abitanti  antichi  dell'Eubea. 

BASETTINO.  (Parus  hiarmictts  o  panurus  bianniciis). 
Genere  di  uccelli  cantatori  del  gruppo  delle  cincie: 
il  basettino  vive  in  molte  pari  d'Italia,  frequenta  i 
luoghi  paludosi  ed  i  canneti,  in  cui  nidifica  ;  è  detto 
anche  muslacchino  e  dottore 

BASEVI  Giacomo  Palladio.  Capitano  del  corpo  in- 
diano degli  ingegneri,  nato  nel  1832.  Dal  1856  ebbe 
una  parte  eminente  nelle  misurazioni  trigonometriche 
dell'India.  Intraprese  una  serie  di  osservazioni  del 
pendolo  lungo  l'arco  di  misurazione  del  grado,  da 
Douhra  Dova  fino  al  Capo  Comorin  e  altrove.  Con- 
statò, in  quell'occasione,  il  fatto  notevole  che  la  den- 
sità della  terra,  sotto  e  presso  l'Imalaja,  è  minore 
■di  quella  sotto  la  pianura  sud-indiana,  e  nell'interno 
Enciclopedia  Universale.  —  Vo).  II. 
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della  regione,  inferiore  alla  densità  in  punti  del  lit- 
torale  di  eguale  latitudine.  Diede  alla  luce:  Rela- 
zione intorno  ad  esplorazioni  d'una  parte  del  territorio 
di  Jeypora  (Calcutta,  1 863)  ;  ed  una  Relazione  intorno 
aWisola  di  Minikoy  (1873).  Morì,  mentre  attendeva 
a'  suoi  lavori  scientifici,  nel  1 87 1 ,  a  Tschangtschan- 
mothal,  nel  Tibet. 

BASJfORD.  Città  d'Inghilterra,  contea  di  Nottin- 
gham, sulla  Treno  e  sulla  ferrovia  di  Midland,  con 
ragguardevoli  fabbriche  di  calze,  di  cotone,  di  mer- 
letti, filatoi,  tintorie,  inbiancatoi  di  tela,  ecc.  Conta 
24,000  abitanti. 

BASIASCH.  Borgo  d'Ungheria,  Comitato  dlTemes, 
sul  Danubio,  stazione  di  carbon  fossile  per  i  piro- 
scafi del  Danubio,  ultima  stazione  della  ferrovia  che 
da  Vienna  conduce  al  basso  Danubio. 

BASICERINA.  Sostanza  di  color  giallo,  di  tessitura 
cristallina:  si  compone  di  28,  28  di  fluoro;  66.77 
di  cerio;  4,85  d'acqua.  Fu  scoperta  da  Berzelius, 
nelle  vicinanze  di  Fahlun,  in  Isvezia. 

BASICITÀ.  V.  Acidi  e  Base. 

BASIDIO.  I  botanici  chiamano  così  un  corpuscolo 
composto,  il  più  delle  volte,  di  una  cellula  arrotondata, 
ovoide  od  allungata,  che  porta  alla  sommità  una  o 
parecchie  punte  coniche  (spicule),  all'estremità  delle 
quali  si  svolge  una  spora  unica  e  libera  o  nuda, 
cioè  non  contenuta  in  uno  sporangio  o  teca.  11  basidio 
sporge  alla  superlicie  del  ricettacolo. 

BASIOIOSPOREE.  Ordine  di  funghi,  i  quali,  come 
carattere  principale,  hanno  basiidii  per  sostegni  delle 
loro  spore.  Così  gli  agarici  ed  i  boleti. 

BASIFISSO.  {Basijixus).  Mirbel  chiamò  placenta  ba- 
sifissa  quella  che,  all'epoca  della  maturità,  sta  attac- 
cata soltanto  alla  base  del  pericarpio,  come  è  quella 
delle  priraulacee,  delle  sileno,  ecc. 

BASICENE  o  BASIGENO.  Nome  dato  da  Berzelius 
ai  quattro  corpi  semplici:  ossigeno,  zolfo,  selenio 
e  telluro. 

BASILAN.  Isola  di  Spagna,  nell'Oceano  indiano, 
tra  l'isola  di  Mindanao  e  le  isole  Sulu.  Alle  volte, 
la  si  annovera  tra  le  Filippine  stesse.  Superficie, 
1275  kmq.;  malesi  gli  abitanti;  terreno  fertile,  ma 
paludoso;  insalubre  il  clima  e  di  poco  rilievo  il 
commercio.  Luoghi  principali,  Maloza  e  Basilan.  Lo 
stretto  di  Basilan  separa  l'isola  omonima  dall'isola 
di  Mindanao. 

BASILARE.  Nome  dato,  in  anatomia,  a  dilìerenli 
parti,  considerate  come  serventi  di  base:  e  in  questo 
senso  l'osso  sacro  e  l'osso  sfenoide  sono  stati  chia- 
mati ossi  basilari.  —  Basilare,  altresì,  si  chiamò  l'osso 
cuneiforme  del  cranio,  l'apoQsi  dell'osso  occipitale, 
l'arteria  formata  per  la  riunione  delle  due  vertebrali, 
l'ultima  vertebra  lombare,  ecc.  —  Basilare,  in  bo- 
tanica, si  dice  di  una  parte  qualunque  attaccata  alla 
base  di  un'altra  da  cui  prende  origine. 

BASILEA  (in  frane.  Bàie;  intedesco  Dasel).  Can- 
tone della  Confederazione  svizzera,  nell'angolo  nord- 
ovest, circondato  dagli  altri  cantoni  di  Argoyia, 
Soletta  e  Berna,  come  pure  dai  paesi  tedeschi  di 
Alzazia,  all'ovest,  e  del  granducato  di  Baden  ,  al 
nord  e  al  nord-est.  In  seguito  a  grandi  discordie 
e  conflitti,  negli  anni  1830-32-33,  il  cantone  si  divise 
in  due  metà,  ossia  mezzi  cantoni.  Basilea  città, 
con  36  kmq.  di  superficie  e  65,200  abitanti,  invia 
al  Gran  Consiglio  un  deputato;  Basilea  campagna, 
con  421  kmq.  di.superlicie  e  60,000  abitanti,  ne 
(Proprietà  letteraria).  22 
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manda  due.  Superticie  complessiva  457  kmq.,  con 
l-i5,000  abitanti  circa,  di  religione  riformala,  meno 
alcune  migliaia  di  Romani  e  di  Ebrei,  d'origine  te- 
desca (Alemanni).  La  religione  forma  un  versante  dulie 
Alpi  svizzere  ed  estendesi  dalle  creste  del  Giura, 
(800-1200  m.  d'altezza)  lino  alle  rive  del  Reno,  al 
cui  bacino  appartiene  tutto  il  piccolo  paese.  Vi  af- 
fluiscono la  Ergolz,  la  Birs,  il  Birsig  dal  Giura,  e 
la  Wiese  della  Selva  Nera.  Il  clima,  nella  parte 
elevata,  è  più  aspro  che  nella  Lassa.  Nella  prima 
predomina  l'allevamento  del  bestiame  e  la  fabbrica- 
zione dei  formaggi  che  si  esportano;  nella  seconda 
si  hanno  prodotti  agricoli,  frutta,  vini  11  regno 
minerale  fornisce,  nella  Giura,  pietre  calcari  e  sol- 
fato di  calce.   Dalla   salina  di   Hai' 


ogni  anno  140,000  quintali  di  sale.  Di  sorgenti  mi- 
nerali il  cantone  possiede  soltanto  l' acqua  salsa 
di  Hall  ed  alcune  fonti  ferruginose,  calcari  e  d» 
solfato  di  calce,  ma  di  poco  rilievo.  Quanto  all'in- 
dustria, è  grandiosa  quella  della  seta.  In  Basilea, 
città  0  nei  Unitimi  paesi  di  Berna,  Soletta  e  Badea 
trovano  lavoro  40,000  persone;  vi  sono  fabbriche 
di  qualche  rilievo,  di  tabacco,  carta,  cotone,  orologi, 
cuoi,  saponi,  candele,  prodotti  chimici;  è  noto  il  pa» 
pepato  di  Basilea.  Il  commercio,  il  quale  passa,^ 
nella  iniissima  parte,  per  la  città  di  Basilea,  è  fa- 
vorito da  buone  strade  e  da  una  estesa  rete  di  fer- 
rovie. —  Basilea,  città  capoluogo  del  mezzo  cantone 
di  Basilea  città,  sorse  nel  IV  secolo  d  C.  dal  campo 
romano  di  Basilia,  presso  la  città  romana  di  Augu- 


F\g.  1219-  —  Basilea,  veduta  dal  nuovo  poute  sul  Keu^. 


sia  Rauracorum.  Dui  40C  fu  sotto  la  domiiia/.ioiie 
alemanna,  poi  sotto  la  franca.  Diviso  il  regno  dei 
Franchi,  toccò  al  regno  di  mezzo,  indi  (870)  alla 
Germania.  In  appresso  appartenne  per  un  certo 
tempo  al  regno  di  Borgogiri,  ma  ritornò  ben  presto 
alla  Germania.  Intorno  alla  metà  deirXI  secolo  ebbe 
la  media tizzazione  dell'impero  e  acquistò  doco  a  poco, 
per  compere  e  conquiste,  il  paese  all'intorno.  Nel 
1501,  staccatasi  dall'impero  tedesco,  si  un'i  colla  Con- 
federazione svizzera  con  rapporti  di  sudditanza.  Nel 
nri.T.o  ventennio  del  medesimo  secolo  ammise  la  Rifor- 
ma. Nel  1798,  ristabilitasi  sotto  l'influenza  francese 
l'eguaglianza  di  tutti  i  cittadini,  il  cantone  di  Basilea 
divenne  membro  della  nuova  repubblica  elvetica.  Nel 
1833,  in  seguito  a  sanguinosi  conllitti  tra  gli  abi- 
tanti della  città  e  quelli  del  contado,  irritati  perdio 
la  nuova  costruzione  del  cantone  assicurava  alla 
città  la  preponderanza,  di  fronte  al  contado,  mal- 
grado che  si  fosse  pronunciata  l'eguaglianza  di  tutti 
i  cittadini,  intervenne  la  Confederazione  e  proclamò, 
come  si  disse,  la  separazione  del  cantone  di  Basilea 
in  due  metà.  La  città  di  Basilea  giace  alle  rive  del 


Reno,  clic,  facendo  un  circolo  a  nord-ovest,  entra 
ueir ampio  bassopiano  dell'  alto  Reno;  è  a  248  m.  so- 
pra il  livello  del  mare  ed  ha  61,800  abitanti  (41,600 
protestanti,  19,400  cattolici  e  800  ebrei).  11  Reno 
divide  la  città  in  due  parti  ineguali,  unite  fra  loro 
per  mezzo  di  tre  ponti.  La  città  interna  consta  di 
costruzioni  antiche  e  di  vie  anguste  e  tortuose;  la 
città  esterna,  invece,  ha  case  moderne,  costruite  se- 
condo tutte  le  regole  dell'arte.  Fra  i  pubblici  edilìzi 
primeggiano:  il  duomo,  di  pietra  arenaria  bianca  e 
rossa,  cattedrale  del  vescovado  fino  al  1529.  Il  noc- 
ciuolo  dell'odierno  edilizio  gotico  risale  alla  line  del 
XII  secolo.  L'edilizio  più  antico,  costruito  da  Enrico  II 
(1010-19),  sembra  sia  stato  distrutto  per  la  mas- 
sima parte  da  un  incendio,  nel  1185.  L'aspetto  at- 
tuale l'ebbe  dopo  il  gran  terremoto  del  1356.  Nel 
duomo  si  .iinmira,  fra  l'altre  cose,  la  tomba  della 
regina  Anna,  consorte  diRodolfo  d'Absburgo,  e  quella 
di  Erasmo  di  Rotterdam.  Notevoli  la  sala  del  Con- 
cilio, la  chiesa  dei  Carmelitani,  quella  di  San  Do- 
menico, del  1230,  ridotta  (1878)  per  uso  dei  vecchi 
cattolici  ;  la  chiesa  di  Santa  Elisabetta,  in  stile  gotico' 
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nuovo  (1857-65),  costruita  con  una  spesa  di  sei  mi- 
lioni di  tranelli  dal  commerciante  Meriam  ;  il  palazzo 
■di  città,  in  stile  borgognone  del  XIV  secolo  ;  il  nuovo 
edilizio  di  posta,  il  teatro  di  città,  aperto  nel  1875, 
il  palazzo  delle  belle  arti,  il  museo,  l'ospedale,  nel 
già  palazzo  dei  margravii  di  Baden,  il  gabinetto  di 
tìsica  e  di  ciiimica,  la  caserma,  sulla  riva  destra  del 
Keno,  l'arsenale,  il  monumento  della  battaglia  di 
San  Giacomo,  la  statua  de!  riformatore  di  Basilea, 
Okolampadius.  A  capo  dei  pubblici  istituti  trovasi 
l'università,  fondata  nel  1460.  Fra  le  pubbliche  colle- 
aioni,  primeggiano  quella  del  museo,  con  130,001)  vo- 
lumi e  4000  manoscritti  e  la  collezione  deir.4M/a,  coi 
ritratti  ad  olio  di  celebri  dotti  di  Basilea,  più  una 
■collezione  mineralogica  e  zoologica,  una  collezione  di 
belle  arti,  una  pinacoteca,  una  collezione  archeo- 
logica ed  etnogralica,  una  collezione  di  oggetti  del  me- 
■dio  évo,  fondata  nel  1856.  Grandioso  è  il  sistema 
delle  associazioni  per  tutti  i  bisogni  della  vita ,  con 
a  capo  la  Società  del  bene  e  dell' ut/ le.  Numerosi  gli 
istituti  per  i  poveri,  per  gl'infermi,  per  gli  orfani. 
Agli  interessi  della  coltura  intelIeUu  ile  più  elevata 
servono  la  Sacielà  accademca  e  la  Società  di  lettura  (dal 
1788),  con  70  giurnali,  170  periodici  e  con  una  bi- 
blioteca di  oltre  30,000  volumi.  Basilea  ha  fabbriche 
di  nastri  e  di  stoffe  di  seta,  filatoi,  tintorie,  ecc.  La  sua 
situazione  al  conline  di  3  paesi,  ne  favorisce  assai 
il  commercio.  Basilea  è  la  patria  di  liernianno,  dei 
tìernoulli,  di  Welstein,  di  Holbein  e  di  Kulero. 
BASILEA.  Genere  di  piante,  altrimenti  dette   Eu- 

COJIIDE   (V.). 

BASILEA  (in  greco  BzTi'tt»,  regina),  anche  Basileia. 
Secondo  la  leggenda  greca,  figlia  di  Urano  e  so- 
rella dei  Titani. 

BASILEA  (concilio  di).  Concilio  convocato  da  papa 
Martino  V  per  porre  termine  all'eresia  degli  Ussiti 
^1431).  Egli  ed  il  suo  successore  vi  confermarono 
a  legato  pontificio  il  cardinale  Cesarini  di  S.  .an- 
gelo, più  propenso  ad  una  riforma  nel  capo  e  nelle 
membra  che  l'istesso  papa.  Il  sistema  di  votazione 
a  Basilea  non  fu  più  quello  dì  Costanza,  ma  si 
volò,  invece  che  per  nazioni,  jier  comitati,  me- 
scolati di  varie  nazionalità,  ai  quali  il  basso  clero 
■era  annesso.  Quando  si  venne  a  trattare  dell'eresia, 
la  maggioranza  del  concilio,  formato  in  gran  parte 
<li  Tedeschi,  memore  della  condotta  dei  papisti  a  Co- 
stanza, giudicò  la  proposta  fatta  per  l'estirpazione  del- 
l'eresia come  assurda  e  contradittoria,  dichiarando 
urgente  il  togliere  la  causa  prima,  cioè  la  corru- 
zione della  chiesa  e  del  clero,  lòugenio,  allarmato, 
lanciò  una  bulla  di  scioglimento;  il  legato  Cesarini 
■cessò  dal  presiedere  a  tionie  del  papa,  ma,  unito  a  padri 
dell'assemblea,  gli  fece  serie  e  vive  rimostranze  sulla 
necessità  di  una  riforma.  L'imperatore  Sigismondo, 
■che  sperava  il  concilio  potesse  |),icilicargli  l,i  Doemia.,. 
giurò  di  difenderlo  a  qualunque  costo  contro  il  pon- 
tefice, ma,  lusingato  da  questo  dell'incoronazione 
in  Koma,  abbandonò  ben  tosto  il  proponimento  e  le 
promesse.  Ciò  nondimeno,  Eugenio  fu  costretto  a  ri- 
conoscere la  superiorità  del  concilio  sul  pontefice  ed 
a  ritirare  la  bolla.  Il  concilio,  dopo  avere  per  due 
anni  difeso  la  propria  esistenza  contro  il  papato , 
potè  allora  riprendere  le  trattative  cogli  Ussiti,  e,  mal- 
grado l'opposizione  di  Eugenio,  giunse  a  proporre 
una  conferenza  ai  loro  teologi,  dando  in  ostaggio 
ai  Boemi,  che  circondavano  quello  di  Costanza,  prin- 
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cipi  e  prelati.  La  conferenza  non  ebbe  alcun  risul- 
tato, ma  gli  ambasciatori  del  concilio,  che  avevano 
seguito  gli  Ussiti,  al  loro  ritorno  a  Praga,  poterono, 
approfittando  delle  discordie  sorte  fra  i  discepoli  di 
Huss,  proporre  un  componimento  ai  calislini  (com- 
pacta)  che  fu  anche  accettato,  mentre  lo  respingeva 
il  partito  avanzato  o  taboriti.  Questo  trattato  pro- 
metteva ai  calistini  la  comunione  sotto  tutt'e  due  le 
specie.  Dopo  aver  in  tal  modo  raggiunto  il  primo  dei 
suoi  scopi,  il  concilio  pensò  agli  altri  due:  la  riforma 
del  clero  nel  capo  e  nelle  membra  e  la  puce  pub- 
blica. Perciò,  con  decreti  22  gennaio  e  5  giugno  1435, 
abolì  il  concubinato  del  clero,  la  festa  dei  Pazzi,  le 
fiere  nelle  chiese,  ecc.;  quindi,  attaccando  l'istesso 
pontefice,  gli  tolse  le  annualità,  le  riserve,  le  aspet- 
tative; dichiarando  che  d'allora  in  avanti  la  chiesa 
non  sarebbe  più  tributaria  della  S.  Sede  e  che  que- 
sta doveva  accontentarsi  delle  rendite  dei  suoi  stati. 
Questi  decreti  del  concilio,  adottati,  con  qualche  modi- 
ficazione, dal  clero  francese,  ed  approvati  da  Carlo  VII 
nella  prammatica  sanzione  di  Bourges,  furono  la 
bass  delle  libertà  gallicane.  Li  Germania  adottò 
quelli  che  non  ferivano  Eugenio  in  persona.  Ben  pre- 
sto però,  questi,  facendo  suo  prò'  dell'offerta  di  Gio- 
vanni V,  imperatore  di  Oriente,  per  un  accordo  fra 
la  chiesa  greca  e  la  latina,  trasportò  il  concilio  a 
Ferrara,  per  decidervi  la  cessazione  dello  scisma,  di- 
chiarando in  pari  tempo  scismatico  quello  di  Basilea. 
I  padri  allora  deposero  Eugenio  e  gli  nominarono 
un  successore  in  Amedeo,  duca  di  Savoja,  che 
prese  il  nome  di  Felice  V.  Ad  onta  della  opposizione 
dell'imperatore,  gli  elettori  tenevano  pel  concilio,  e 
la  vittoria  nella  lotta  col  papato  sarebbe  rimasta  ai 
riformatori  se  Enea  Silvio  l'iccolomini  non  avesse 
comperato  il  vicario  generale  diill'elettore  di  Magonza 
al  prezzo  di  500  fiorini  d'oro.  Infatti,  pel  concordato 
dei  pricipi  (1447),  il  papa  confermò  i  decreti  del 
concilio  di  B::silea,  adottati  in  Germania  a- pitto  d'es- 
sere indennizzato  dalla  Germania  stessa  per  le  perdite 
che  e,'li  ne  risentiva.  Nel  1448  Nicolò  V,  col  con- 
cordato di  Vienna,  si  fece  restituire  annualità,  riserve 
ed  aspettative.  Per  questi  due  concordati  la  sorte 
del  concilio  fu  decisa.  Dopo  aver  peregrinato  da  Ba- 
silea a  Losanna,  poi  a  Lione,  i  padri,  per  suggeri- 
mento della  Francia,  riconobbero  Nicolò  V,  si  impe- 
gnarono di  indurre  Felice  V  a  deporre  la  tiara,  ed  il 
19  aprile  1449  sciolsero  essi  stessi  il  concilio,  dopo 
una  lotta  di  17  anni.  Cinquanta  anni  dopo,  Leone  X 
decretava  nulle  le  più  importanti  decisioni  di  Co- 
stanza e  di  Basilea,  quando  appunto  Lutero  stava  per 
incominciare  la  Riformi. 

BASILEA  (confessione  di).  Professione  di  fede  della 
città  di  Basilea  compilata  sulla  base  delle  riforme 
proposte,  nel  1531,  da  Okolampadius,  elaborata  ve- 
rosimilmente tra  il  1532  ed  il  1534  da  Myconius, 
pubblicata  e  accettata  il  21  gennaio  1534. 

BASILEA  {trattati  di).  Sono  quattro  :  l.°,del  22  set- 
tembre 1499,  nel  quale  l'imperatore  Massimiliano  I 
riconobbe  di  fatto  l'indipendenza  della  Confederazione 
Svizzera;  2.°,  del  5  aprile  1795,  tra  la  Francia  e  la 
prussia,  in  cui  quest'ultima  si  staccò  dalla  Confede- 
raiione  contro  la  prima,  e  sgombrò  la  riva  sinistra  del 
Keno; 3.°,  del  22  luglio  1795,  tra  la  Francia  e  la  Spa- 
gna, con  cui  si  iniziò  l'alleanza  di  questi  due  stati;  4.°, 
del  1795,in  f^rzadel  qualefusciolta  la  grande  alleanza 
europea,  formata  alcuni  anni  prima,  contro  la  Francia. 
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BASILEE  o  BASILIE  FESTE.  Feste,  giuochi,  spet- 
tacoli, che  celebruvansi  in  alcune  città  della  Grecia, 
iti  onore  di  Giove,  cui  d  ivasi  per  eccellenza  dai  Greci 
il  titolo  di  re  (gr.  Bao-t^E-Js). 

BASILETTI  Luigi.  Pittore  italiano,  n.ao  a  lìrescia 
nel  17bO,  morto  nel  1860:  lavorò  a  Bologna  e  a 
Roma  e  si  unì  a  Canova,  di  cui  dipinse  il  ritratto. 
A  Brescia  deccrò  parecchi  monumenti  pubblici  a 
editici  privati  ;  esegui  quadri  di  chiesa  e  di  pae' 
saggio,  dei  ((uali  uno  {la  cascata  di  Tivoli)  e 
a  Milano  (museo  di  Brera).  Diresse  gli  scavi  del 
tempio  di  Vespasiano  a  Brescia,  che  condussero 
alla  scoperta  della  celebre  statua  della  Vittoria^ 

BASILEDTERO.  Nome  dato  dal  dott.  Cabany  a 
un  genere  di  passeri  della  famiglia  dei  mniotiltidi. 
che  occupa  nel  Nuovo  Mondo  una  vasta  esten- 
sione (dal  Messico  alla  Patagonia)  e  comprende 
più  di  trenta  specie,  di  cui  la  più  comune  è  il 
B.  vermivorus. 

BASILI.  Sacerdoti  di  Saturno,  che  ciascun  anno, 
nel  mese  di  marzo,  all'equinozio,  sacrificavano 
a  questo  dio  sul  monte  Saturno. 

BASILI  Francesco.  Maestro  di  musica,  nato  nel 
1766,  morto  nel  1850:fu  maestro  di  cappella  prima 
a  Fohgno,  poi  a  S.  Pietro  in  Roma.  Scrisse  varie 
opere,  fra  le  quali:  La  bella  incognita;  La  locandiera ; 
n  ritorno  di  Ulisse.  Abbiamo  di  lui  anche  un  ora- 
torio. Sansone,  cantato  a  Napoli  da  Lablacbe,  e  un 
Requiem,  eseguito  a  Roma  ,  nel  1816.  Nel  18:27,  fu  no- 
minato direttore  del  Conservatario  di  Milano.  Sin- 
fonie di  Basili,  scritte  nello  stile  di  llaydn,  sono 
state  eseguite  con  successo  a  Bruxelles,  sotto  la  di- 
rezione di.Fètis.  Basili  è  l'ultimo  maestro  di  cap- 
pella italiano,  che  abbia  tentato  di  restaurare  seria- 
mente le  antiche  tradizioni  della  musica  religiosa  in 
Italia. 

BASILIANE.  Monache  dell'oriente  e  dell'Occidente, 
che  ebbero  a  loro  fondatrici  sant'Amelia  e  santa  Ma- 
crina,  madre  e  sorella  di  san  Basilio,  il  anale  scrisse 


BASILICA. 

che,  già  in  tempi  molto  antichi,  i  Romani  usarono- 
chiamar  cosi  qualunque  edilizio  sontuoso,  nel  quale 
i  magistrati  rendevano  giustizia,  sotto  un  portico  o 
in  una  sala  e  non  più  nelle  piazze  e  nel  foro,  dove 
le  sedute  tencvansi  a  cielo  scoperto.  La  forma  pri- 
mitiva delle  basiliche  era  di  solito  quella  di  un  qua- 


^'■-  •    -   '■■l'-'-iiM  rtolla  t)asilica  di  S    Marco  a  Veneji.i 

per  esse  le  regole  da  seguirsi.  Dal  1560  indossano 
veste  nera  con  velo  e  scapolare  nero,  eccettuate  le 
converse,  che  portano  il  velo  bianco. 

BASILIANI  V.  Basilio  {ordine  di  san). 

BASILICA.  Voce  che,  secondo  la  sua  origine  greca 
(Bxuthxvi,  reggia),  signilica  casa  regale,  notando  però 
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drato  oblungo,  con  un  portico  a  ciascuna  delle  fac- 
ciate; alcuni  scrittori  sono  d'avviso  che,  in  origine, 
le  basiliche  siano  state  costrutte  per  offrire  un  riparo- 
dalie  ingiurie  del  tempo  nello  spazio  libero  che  trovasi 
tra  due  portici  paralleli  e  che,  per  questo,  si  coprisse 
quello  spaZiO  con  un  tetto.  Le  basiliche  erano  altresì 
i  luoghi  nei  quali  i  giureconsulti  rispondevano  alle 
domande  di  coloro  che  accorrevano  a  consultarh  & 
in  alcuna  erano  aperte  ampie  sale,  nelle  quali  i  gio- 
vani oratori  esercitavansi  nell'arte  della  declamazione. 
Una  parte  dei  portici  inferiori  era  talvolta  occupato 
da  mercanti  e  venditori  al  minuto,  e  in  tal  mod> 
quegli  edilizi  erano,  al  tempo  stesso,  luoghi  di  tribu- 
nale e  di  traffico,  e  alcuni  vi  immaginarono  perfino 
stabilita  una  specie  di  borsa.  Roma  ebbe  molte  ba- 
siliche, costrutte  in  diversi  periodi,  e  delle  quali  le 
più  spesso  citate  dagli  scrittori  sono  le  seguenti: 
Basilica  Opinila  ,  Basilica  Puuli ,  Basilici  Pompeii , 
Basilica  Julia,  Basilica  Cali  et  Ludi ,  Basilica  Ulpia^ 
Basilica  Conslanlini.  Ma  anche  di  queste  nulla  ri- 
mane, tranne  la  pianta.  Alle  basiliche  i  Romani 
adattarono  sovente  l'ordine  corintio,  e  questo  formava 
il  decoro  della  basilica  scoperta  dal  Bianchini  sul 
monte  Palatino;  lo  stesso  ordine  osservasi  ancora 
nella  basilica  di  Fano.  Mei  sollitti  delle  gallerie  su- 
periori ed  inferiori  si  potevano  sviluppare  e  mettere 
in  vista  tutte  le  ricchezze  dell'arte;  però  sembra  che 
maggiori  ornamenti  venissero  collocati  nell'emiciclo. 
Basiliche  si  chiamarono  poi,  s-pecialmente  nel  secolo  V, 
le  principali  chiese  di  cristiani,  e  ciò  si  crede  sia 
derivato  dal  fatto  che  Costantino  assegnò  pel  loro 
culto  molte  antiche  basiliche.  Sembra  altresì  che  in 
seguito  i  cristiani,  nella  costruzione  delle  loro  chiese, 
preferissero  la  forma  delle  basiliche,  la  quale  otti- 
mamente si  adattava  ai  bisogni  del  loro  culto,  no- 
tando altresì  che  la  forma  dei  templi  pagani  non 
poteva  essere  da  essi  preferita.  Le  più  belle  chiese 
di  Roma  portano  tuttora  il  nome  di  basiliche,  al- 
cune erette  fino  dai  tempi  di  Costiintino,  il  quale 
ledette  il  proprio  palazzo  sul  monte  Celio,  affinchè  si 
costruisse  la  prima  chiesa  cristiana.  Si  costruì  poi  la 
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basilica  di  S.  Pietro,  sul  monte  Vaticano,  ma  a  questa 
subentrò  la  nuova  e  splendidissima  chiesa  che  porta 
il  nome  di  Biisilicn,  senza  avere  le  forme  o  il  disegno 
di  alcuna  delle  antiche.  In  alcune  basiliche  posterior- 
mente costrutte  si  conservò  il  modello  delle  più  an- 
tiche, come  si  vede  in  Sunta  Maria  Maggiore  e, 
meglio,  in  Sant'Agnese  fuori  dalle  mura,  sebbene 
quest'ultima  non  abbia  conservato  il  nome  di  basilica, 
malgrado  sia  stata  edilicata  dallo  stesso  Costantino. 
La  forma  delle  basiliche  dell'Oriente  ebbe  origine  da 
quella  di  Santa  Solia,  fabbricata  in  Costantinopoli  ai 
tempi  di  Costantino,  ad  imitazionedi  S.  Pietro  in  Koma. 
Da  Santa  SdIìu  i  Veneziani  presero  l'idea  della  chiesa 
di  S.  Marco;  ma  negli  ornamenti  interiori  si  mescolò 
il  cattivo  gusto  dominante  in  que'  tempi,  anche  in 
Italia.  In  molte  chiese,  fabbricate  dopo  quella  di 
S.  Marco  di  Venezia,  si  vede  la  forma  e  la  costruzione 
delle  basiliche  dell'Oriente  ravvicinarsi  o  allontanarsi 
gradatamente  da  quella  delle  basiliche  occidentali. 
In  tempi  più  recenti  si  tentò  di  far  rivivere  la  forma 
delle  antiche  basiliche,  e  il  loro  sistema  fu  in  molte 
^^  costruzioni  adottato,  per 

^^^^k  evitare  la  monotonia  de' 

m A  pilastri,  la  spesa  delle 


basiliuian;. 
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vòlte,  per  la  dilTicoità 
di  unire  quattro  navi  ai 
I  lati  della  croce  senza 
l'aiuto  di  una  cupola, 
nonché  di  rischiarare 
l'edilìzio.  Le  parti  prin- 
'  cipali  di  una  basilica 
cristiana  erano  quattro: 
il  pronao,  ossia  vestibolo 
ed  ingresso;  la  nave,  par- 
tecentrale;  i'nmboue.o  il 
coro,  all'estremità  infe- 
riore della  nave;  il  san- 
tuario, corrispondente 
alla  tribuna  dell'antica 
basilica.  Il  celebre  Pal- 
ladio diede  il  nome  di 
basiliche  moderne  ad  al- 
cune delle  fabbriche,  ci- 
viche o  municipali,  che  trovansi  in  molte  cittii  d'Italia 
e  che,  per  lo  più,  fanno  parte  del  palazzo  in  cui  i 
magistrati  amministrano  la  giustizia.  Ma  le  basiliche 
moderne  dilleriscono  dalle  antiche,  in  quanto  che  que- 
ste erano  sempre  al  piano  terreno,  mentre  quelle  sono 
■  innalzate  sopra  vòlte  e  la  parte  inferiore  è  occupata  da 
botteghe,  da  magazzini,  da  prigioni  o  da  altri  luoghi 
destinati  apubblici  bisogni.  —  Chi  desiderasse  fare  uno 
studio  in  argomento  può  consultare  le  opere  di  Vi- 
truvio  e  i  molti  suoi  commentatori,  nonché  tutti  gli 
artisti  che  trattarono  posteriormente  di  architettura 
(Leon  Battista  Alberti,  Serlio,  Palladio.  Scamoz- 
zi,  ecc.),  il  Donati  [De  Urbe  Roma),  il  Ciampini,  il 
Sarnelli  {Antica  Dasilicoijrafia),  Voigt  {De  ulturibiis 
veterum  christiunorum),  Fleury,  Marchi,  Quitremère 
{Dizionario  di  ar(  hi  lettura),  ecc. 

BASILICA.  Codice  dell'impero  greco,  V.  Basilici 
Libri. 

BASILICA  {vena).  Vena  superficiale  della  faccia 
anteriore  interna  del  braccio,  che  nasce,  pi'esso  la 
piegatura  del  gomito,  dalla  riunione  della  vena  cu- 
bitale anteriore,  della  cubitale  posteriore  e  della  me- 
diana basilica,  e,  portandosi  in  alto,  al  disopra  della 


metà  del  braccio,  si  unisce  con  la  brachiale  profond.i 
interna  per  costruire  la  vena  ascellare.  Su  di  essa 
si  pratica  il  salasso  del  braccio.  —  Basilica  mediana, 
vena  formata  da  porzione  della  mediana,  che  iirende 
questo  nome  dal  punto  in  cui  si  riunisce  alla  ba- 
silica, fino  a  quello  in  cui,  ricevendo  un  ramo  della 
cefalica,  dicesi  mediana  cefalica. 

BASILICATA.  Antico  nome  dell'attuale  provincia  di 
Potenza  (V.),  occupante  la  maggior  parte  dell'an- 
tica Lucania. 

BASILICI  LIBRI.  (Basilica).  Nome  dato  ad  una 
collezione  delle  leggi  romane,  compilata  per  ordine 
di  Basilio  il  Macedone  e  compiuta  dal  di  lui  figlio 
Leone  il  Filosofo,  leggi  che  ebbero  vigore  nell'impero 
d'Oriente  sino  alla  sua  decadenza.  La  colleziono 
composta  di  sessanta  libri,  comprendeva  le  Istituzioni, 
le  Pandelt",  il  Codice,  le  Novelle  e  le  Costituzioìii  dei 
processi  di  Giustiniano,  il  tutto  tradotto  in  greco.  E 
essa  una  elaborazione  del  codice  di  Giustiniano.  La 
migliore  edizione  è  quella  di  lleimbach. 

BASILICO  {Ocijmum  basilicum).  Pianta  della  fami- 
glia delle  labiate,  molto  nota  pei'chò  adoperata  per 
usi  di  cucina.  In  farmacopea  è  considerata  come  an- 
tispasmodica. Dà  un'eiscnza  che  depone  col  tempo 
cristalli  prismatici,  i  quali  posseggono  i  caratteri  e 
la  composizione  dell'idrato  di  trementina. 

BASILICO  Girolamo.  Giureconsulto  italiano,  nato  a 
Messina,  morto  a  Madrid  nel  1670:  coltivò,  oltre  il 
diritto,  anche  le  lettere  con  pari  successo:  fu  giudico 
del  tribunale  supremo  del  suo  paese  e  le  accademie 
di  Messina  e  Palermo  lo  contarono  fra  i  loro  mem- 
bri. Le  sue  principali  opere  sono  intitolate:  Gli 
anelli  di  sant'Agata,  Discorso  accndemico;  Decisiones 
criminales  magnce  regis  curoe  regni  Sicilim. 

BASILIDE.  Quattro  personaggi  ricordiamo  sotto 
questo  nome  Basìlìde,  celebre  gnostico,  vissuto  al 
tempo  di  .Adriano;  ampliò  di  molto  le  dottrine  di 
Monandro,  suo  maestro,  e  di  Saturnino,  suo  condisce- 
polo. Una  compiuta  esposizione  del  suo  sistema  teo- 
logico e  cosmogonico  trovasi  nella  Eccl.  Uist.  (lib.  I 
p.  \ì)  e  De  Reb.Christ.  ante  Custant.  (pag.  342-30 1) 
di  Mosheiin  e  in  altre  opere.  Ini  autore  di  Commen- 
larii  sull'evangelio,  de'  quali  Grabe  ci  ha  conservato 
alcuni  frammenti  nel  suo  Spicileg  (111,  p.  39);  Ori- 
gene, poi,  sant'Ambrogio  e  san  Girolamo  fanno  men- 
zione d'un  Evangelio  di  Dasilide,  il  quale  forse  non  ò 
altro  che  i  suddetti  CommentarìAn  sostanza,  la  dottrina 
di  Basilide  riassume  in  queste  parole:  amare  tutti 
come  Dio  ;  non  avere,  come  lui,  né  odio,  né  desiderio.  I  suoi 
segnaci,  detti  Basilidiani,  si  sostennero  fino  al  IV  se- 
colo. —  Basilide,  giurista,  uno  dei  dieci  nominato 
dall'imperatore  Giustiniano  per  la  compilazione  del 
primo  codice,  il  quale  fu  poi  soppresso  e  die  luogo 
al  Codex  repetitx  prcclectiones.  Fu  prwfectus  pretorio 
ed  insignito  della  dignità  di  patrizio.  —  Basilide. 
grammatico  greco,  autore  di  un'opera  sul  dialetto 
d'Omero,  opera  di  cui  Gratino  fece  un  compendio. 
Ma  il  tutto  andò  perduto.  —  Basilide,  vescovo  della 
l'entapoli  libica,  autore  di  lettere  da  lui  scritte  a 
Dionisio  d'.\lessandria,  lettere  ora  perdute,  che  trat- 
tavano del  giorno  della  risurrezione  di  Cristo  e  del- 
l'ora in  cui  doveva  finire  il  digiuno  antipasquale. 
Restano  le  risposte  di  Dionisio. 

BASILIDIANI.  Cristiani  seguaci  di  Basilide,  in  Egitto, 
in  Siria,  in  Italia  ed  anche  nella  Gallia,  dove  si 
mantennero  sino  al  secolo  IV  dell'era  cristiana.  Tranne 
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l:i  morale,  poco  mutarono  della  dottrina  del  loro 
maestro:  furono  accusati  di  magìa,  e  la  loro  setta 
decadde. 

BASILINA.  Madre  di  Giuliano  Apostata  e  seconda 
moglie  di  Giulio  Costanzio,  fratello  di  Costantino  il 
Grande,  morta  nel  331,  pochi  mesi  dopo  la  nascita 
del  figlio.  Da  essa  la  città  di  Basilinopoli,  in  Bitinia, 
derivò  il  proprio  nome. 

BASILINNO.  Sono  uccelli  mosca,  secondo  h  La  ca- 
ratterizzati Bois  nel  1831,  aventi  il  becco  tutto  di- 
ritto, le  ali  bene  sviluppate  all'estremità,  in  forma 
quadrata,  le  piume  a  vari  colori  secondo  il  sesso.  Le 
due  sole  specie  conosciute  di  questo  genere  abitano  : 
una  {basitinno  leucotisj,  il  Messico  e  il  Guatemala; 
l'altra  {basilinno  XaiUhusi),  i  dintorni  del  capo  S.  Lu- 
ca, in  California. 

BASILIO  {smi).  Padre  della  Chiesa  e  insigne  dot- 
tore, nato  a  Cesarea  (Coppodocia) ,  verso  la  fine 
dell'anno  329,  morto  nel  379.  Dopo  di  avere  qual- 
che tempo  viaggiato  nell'Egitto,  visitato  i  solitari! 
d'Oriente,  si  ritrasse  nel  Ponto,  da  dove,  cedendo 
alle  sollecitudini  di  san  Gregorio,  suo  amico  e  ve- 
scovo di  Cesarea,  andò  a  vivere  con  lui,  ed  en- 
trambi si  dedicarono  allo  studio  e  al  lavoro  dei 
campi.  Morto  Eusebio,  egli  fu  chiamato  al  go- 
verno del  vescovado.  Perseguitato,  con  tutti  i  ve-" 
scovi  ortodossi,  dall'imperatore  Valente,  fu  t;inta  la 
sua  fermezza,  che  Valente  stesso  fini  per  lasciarlo 
in  pace.  Debole  di  corpo,  ma  di  animo  invitto,  fu 
zelantissimo  nell'esercizio  della  sua  missione:  con- 
futò Eunomio,  tracciò  le  regole  della  vita  monastica 
e  della  penitenza;  fece  moltissimi  viaggi  per  sedare 
o  prevenire  gli  scismi;  edificò  in  Cesarea  una  ma- 
gnifica chiesa  ;  costruì  ospedali,  servì  di  persona  gli 
infermi;  soccorse  i  poveri,  e  diede  in  altro  modo 
esempì  di  virtù.  Fu  pertanto  soprannominato  il 
grande  e  poi  canonizzato.  Delle  moltissime  opere  da 
lui  lasciate,  basti  citare:  le  Omelie,  due  libri  sul 
Battewno,  un  trattato  sullo  Spirilo  Santo,  oltre  alla 
Morale  cristiana,  i  Sermoni,  le  Lettere,  la  Liturgia  e 
le  Regole  monastiche.  La  prima  edizione  conosciuta 
delle  opere  di  san  Basilio  fu  pubblicata  a  Basilea, 
nel  1551;  una  delle  più  complete  è  quella  di  Gar- 
nier  (Parigi,  1721-1730). 

BASILIO.  Nome  di  due  imperatori  d'Oriente:  Ba- 
silio I,  il  Macedone,  nato,  si  crede,  nell'  826,  discen- 
dente forse  dalla  stirpe  degli  Arsacidi,  salito  al  trono 
dòpo  una  serie  di  straordinari  avvenimenti,  fu  uno 
de'  più  grandi  reggitori  d'Oriente,  celebre  per  avere 
dato  mano  ad  una  collezione  delle  leggi  dell'impero 
orientale,  sotto  il  nome  di  Basilica,  per  avere  con 
le  conquiste  ampliato  il  regno,  ridotto  a  male  dal 
debole  governo  di  Michele  III,  e  por  avere  propa- 
gato il  cristianesimo  in  Bulgaria.  È  autore  di  una 
operetta  col  titolo  di  Esortazioni,  composta  di  ses- 
santasei brevi  capitoli,  riguardanti  i  doveri  d'un  so- 
vrano dal  lato  morale,  religioso,  sociale  e  politico, 
diretta  e  dedicata  a  suo  figlio  Leone.  —  Basilio  II, 
primogenito  di  Romano  II  della  dinastia  macedonica, 
nato  nel  958,  ebbe  un  fr.itello  di  nome  Costantino, 
col  quale  divise  dapprincipio  il  i-egno.  Rimasto  poi 
solo  al  governo,  divenne  uno  de'  più  grandi  impe- 
ratori che  ressero  l'impero  romano  in  Oriente.  Il  suo 
regno  fu  una  serie  pressoché  non  interrotta  di  guerre 
civili ,  nelle  quali  però  le  armi  imperiali  tennero 
straordinario    successo.  Gran  generale,  comandava 
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quasi  sempre  in  persona  i  propri  eserciti,  e  si  cita 
come  la  maggiore  delle  sue  glorie  la  distruzione  del 
regno  di  Bulgaria,  che  fu,  secondo  Gibboii,  il  più 
gran  tri mfo  delle  armi  romane  dopo  i  tempi  di  Be- 
lisai-io.  In  età  già  avanzata,  meditava  to rliere  la  Si- 
cilia agli  Arabi,  ed  aveva  quasi  ultimato  i  prepa- 
rativi di  guerra,  quando,  sopraccolto  dalla  morte, 
cessò  di  vivere  nel  1025,  senza  discendenza.  Cupi- 
dissimo di  accumular  tesori,  lasciò  un  pati-imonio  di 
200.000  libbre  d'oro  (circa  200  milioni  di  franchi). 

BASILIO.  Sotto  questo  nome  ricordiamo  altri  tre 
personaggi:  Basilio,  vescovo  d'Ancira  (336-360).  fu 
uno  dei  caporioni  del  partito  semi-ariano  e  fonda- 
tore d'una  setta  d'ariani  che  derivò  da  lui  il  pro- 
prio nome.  Ebbe  vive  controversie  con  gli  ortodossi 
e  con  gli  ultra  ariani,  ed  Acacio,  suo  avversario, 
fece  sì  ch'ei  fu  deposto  (3G0)  dal  sinodo  di  Costan- 
tinopoli e  relegato  in  Illiria.  Scrisse  opere  che  an- 
darono perdute.  —  Basilio,  vescovo  di  Seleucia,  in 
Isauria  (448-458),  segnalossi  ])er  avere  alternamente 
sostenute  ambedue  le  parti  della  controversia  euti- 
chiana.  Le  sue  opere  furono  pubblicate  con  quelle 
di  Gregorio  Taumaturgo  nell'edizione  parigina,  del 
1622.  —  Basilio  di  Cilicia,  autore  di  una  Storia 
della  Chiesa,  visse  sotto  l'imperatore  Anastasio,  fu 
■preshyter  ad  Antiochia  (verso  il  497)  e  v-escovo  di 
Irenopoli  di  Cilicia. 

BASILIO  {ordine  di  sin).  11  più  antico  degli  or- 
dini rehgiosi,  famoso  in  Oriente:  prese  il  suo  nome 
da  san  Basilio,  vescovo  di  Cesarea  in  Cappadocia, 
intorno  alla  metà  del  secolo  IV.  È  però  dubbio  s'egli 
sia  stato  l'autore  della  redola  osservata  da  un  tal 
ordine. 

BASILIO  Valentino.  Distinto  scrittore  di  alchimia, 
vissuto  nella  metà  del  XV  secolo,  nativo  dell'Alto 
Reno  :  viaggiò  in  Inghilterra,  in  Olanda  e  visse 
dal  1413,  come  benedettino,  a  Erfurt.  Aveva  pro- 
fonde cognizioni  di  chimica  e  spirito  indagatore.  Era 
però  dominato  dalla  manìa  de'  suoi  tempi  intorno 
alla  supposta  pietra  filosofale.  Scoperse,  fra  l'altre 
cose,  l'acido  muriatico,  distillando  sale  di  cucina  con 
vitriolo.  I  suoi  scritti  furono  pubblicati  da  Petraus 
/Amburgo,  1717). 

BASILISCO  (Ebr.  tsepha  ;  gr.  Bauato-xo;  lat.  basi- 
liscus).  Nome  dato  dasli  antichi   ad  un  orrido  rao- 
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stro,  creato  dalla  loro  fantasia,  e  oggi  ad  un  genere 
di  rettili  sauri  appartenenti  alla  famiglia  degli  igua- 
nidi.  I  più  antichi  autori  hanno  parlato  del  basili- 
sco come  di  un  serpente  che  poteva  dar  la  morte 
con  un  solo  sguardo  ;  ardeva  tutto  ciò  che  toccava; 
faceva  un  deserto  d'ogni  luogo  in  cui  andasse  e 
faceva  cadere  la  carne  dalle  ossa  dagli  animali  con 
cui  veniva  a  contatto.  Altri  poi  hanno  preteso  che 
il  gallo,  nella  sua   vecchiezza,  deponesse  un   uovo, 
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dal  quale  venisse  alla  luce  il  basilisco,  cose  queste 
che  uon  hanno  bisogno  di  dimostrazione  per  risul- 
tare assurde.  11  basilisco  era,  di  solito,  rappresen- 
tato con  otto  piedi,  con  una  corona  sulla  testa  e 
armato  di  un  becco  adunco  e  ricurvo.  Il  basilisco, 
[oi,  come  genere  di  rettili  saurii,  fu  così  descritto  : 
testa  corta  e  massiccia,  particolarmente  verso  l'oc- 
cipizio;  naso  ottuso,  lingua  grossa;  corpo  coperto 
di    scagliette,  coda   compressa,    una   cresta  che  si 
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estende  dalla  mica  alla  coda;  gambe  lunghe,  con 
ciascu!!  piede  fojnito  di  cinque  dita,  con  piccoli  ar- 
tigli. 1  basilischi  hanno  una  specie  di  apparecchio 
natatorio,  che  riesce  utile  come  ad  animali  acqua- 
tici, senza  essere  loro  d'impiccio  fuori  dell'acqua. 
Probabilmente  si  cibano  di  chiocciole  e  d'insetti, 
come  la  maggior  parte  delle  lucertole.  Comunemente, 
si  riferiscono  a  questo  genere  le  due  specie  seguenti: 
il  basilisco  incappucciato  o  mitralo,  come  lo  chiama 
Deudin,  indigeno  della  Guiana  e  delle  parti  tropi- 
cali dell'America  meridionale,  notevole  particolar- 
mente pel  sacco  o  cappuccio  dcll'occipizio,  che  in 
questa  specie  è  più  grande  che  in  tutte  le  altre,  e 
il  basilico  della  cresta,  detto  da  Uaudiu  amboinense, 
perchè  indigeno  dell'isola  Amboina. 

BASILISCO.  Fratello  dell'imperatrice  Verina,  mo- 
glie di  Leone  I:  comandante  in  capo  della  Tracia, 
sconfisse  i  Bulgari  (463).  Comandante  in  capo  della 
famosa  spedizione  contro  Cartagine,  sede  in  quel 
tempo  di  (Genserico,  re  de'  Vandali,  condusse  a  male 
l'impresa  e  si  diede  alla  fuga.  Giunto  a  Costan- 
tinopoli, si  nascose  nel  tempio  di  Santa  Sotia,  per 
sottrarsi  all'ira  del  poppilo  e  alla  vendetta  dell'im- 
peratore; fu  poi  relegato  ad  Eraclea  nella  Tracia. 
Morto  Leone,  Basilisco  riusci,  mercè  la  sua  grande 
influenza  sull'esercito,  a  farsi  proclamare  impera- 
tore nell'ottobre  o  nel  novembre  del  1475,  ma  ebbe 
un  brevissimo  regno,  poiché,  sorpreso,  in  seguito  ad 
nna  congiura,  nel  proprio  palazzo,  e  mandato  d.i 
Zenone  con  la  famiglia  in  Cappadocia,  ivi  mori  di 
■  stenti  in  una  fortezza,  nell'inverno  del  477-478. 

BASILISCO.  Chiamasi  così  da  alcuni  autori  la  stella 
del  Leone,  detta  anche  regulus  e  stella  regia. 

BASILISCO.  Carlo  Promis,  nelle  sue  Memorie  stori- 
che, descrive  sotto  questo  nome  una  smisurata  co- 
lubrina, lanciante  palle  di  ferro,  usata  dopo  che  fu- 
rono abbandonate  le  antiche  bombarde.  Più  tardi, 
i  basilischi  furono  usati  solo  dai  Turchi.  Fra  i  più 
grossi,  menzioneremo  quelli  adoperati  dal  generale 
Pesaro  (1500)  nell'assedio  di  Cefalonia,  che  lancia- 
vano palle  di  ferro  perforanti  muraglie  grosse  due 
metri,  e  quelli  del  Contarini,  all'assedio  di  Trieste, 
che    gettavano  palle  di  lOOU  lil  ire  a  2800  passi. 


BASILI^SA.  Watson,  nel  1879,  descrisse  sottr. 
questa  dénoinnazione  certi  molluschi  gasteropodi 
scutibranchi,  assai  vicini  al  genere  trochus  e  viventi 
nel  mare  del  (iiappoae. 

BASILO  L.  Minucio.  Originariamente,  M.  Satrio; 
servi  sotto  Cesare  nella  Gallia,  prese  parte  alla  guerra 
contro  ambiorice,  dopo  la  quale  si  stanziò  presso  i 
Remi.  Pare  diinorasse  nella  Gallia  fino  allo  scoppio 
della  guerra  civile,  nel  49.  Fu  uno  degli  assassini 
di  Cesare;  egli  stesso  fu  ucciso  l'anno  dopo,  da'  suoi 
schiavi. 

BASILORNIS.  Nome  generico  dato,  una  quarantina 
d'anni  fa,  da  Temmincka  un  uccello  delle  Celebes,  elio 
fa  parte  della  ricca  collezione  del  museo  di  Leida. 
Questo  genere  comprende  due  specie  che  portano 
sulla  testa  una  specie  di  cimiero,  o  una  cresta  trian- 
golare foriiKita  (la  piume  tronche. 

BASILDZZO.  Nome  di  una  delle  isole  Lipari,  non 
abitata,  al  sud  di  Stromboli. 

BASIN  0  CHRISTIANSTADT.  Città  con  porto  for- 
tificato nell'isola  danese  di  Santa  Croce  (Iildia  oc- 
cidentale), con  .'5500  abitanti. 

BASINGSTOKE.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea 
di  Haraphsire,  con  6700  abitanti  e  viva  industria 
agricola. 

BASINO.  Stoffa  spinata,  fabbricata  ordinariamente 
tutta  di  filo  di  cotone  e  adoperata  principalmente 
pel  vestito  delle  genti  campagnuole.  Se  ne  fabbrica 
ancora,  ma  in  poca  quantità. 

BASINO  o  BISINO.  He  dei  Turingi  clie  accordò 
ospitalità  al  re  dei  Franchi,  Childerico  l  (cacciato  da 
suoi  sudditi).  Questi  ne  lo  ricompensò,  seducendo- 
gli  la  moglie  Busina  e  fuggemlo  (intorno  al  464) 
segretamente  con  essa  che  gli  partorì  Clodoveo.  Re 
Basino  da  prima,  poi  i  suoi  figli  Badericli,  Berthar 
ed  Herraanfried  vendicai-ono  l'oltraggio  con  sangui- 
nose irruzioni  nel  regno  dei  Franchi,  ma  soggiacquei'O- 
infine  alla  loro  potenza. 

BASIC  CERATOGLOSSO.  Muscolo   ioglosso  die  si 
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attacca  al  corno  dell'osso  joide  ed  alla  base  della 
lingua.  Chiamasi  anche  muscolo  basioijlosso. 

BASIOFARINGEO.  Winslow  chiamò  così  le  fibre 
della  membrana  muscolosa  della  faringe,  che  fanno- 
parte  del  costrittore  mezzano. 

BASIRHAT.  Luogo  nella  i-eggenza  del  Bengala, 
composto  di  parecchi  villaggi  riunitisi  in  comunità. 
Ha  circa  73,000  ab. 

BASKERVILLE  Giovanni.  Stampatore  inglese,  be- 
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remerito  po'  miglioramenti  d,i  lui  arrecati  all'arte  ti- 
pografica :  nacque  a  Wolvverlcy,  nella  contèa  di  Wor- 
cester, nel  170G,  e  morì  nel  1775.  La  sua  prima 
grande  opera  stampata  fu  un  Virgilio  (175'!),  a  cui 
fece  seguire  altri  classici  latini  e  inglesi. 

BASMAS.  Specie  d'indiana,  stampata  o  dipinta,  che 
si  fabbrica  nell'Asia  Minore  e  si  usa  per  farne  co- 
perte da  letto. 

BASMOTEI.  Ei-etici  che  giudaizzavano,  santificando 
il  sabato.  Furono  detti  così  da  un  certo  Basmoteo, 
ch'era  stato  il  capo  di  questa  setta. 

BASNAGE  DE  BEAU'VAL  Giacomo.  Celebre  profes- 
sore ed  istoriografo,  nato  nel  1653  a  Rouen.  predi- 
catore riformato.  Soppresso  l'editto  di  Nantes,  fuggì 
in  Olanda.  Avendo  cooperato  a  conchiudere  il  trat- 


tato del  !4  gennajo  1717,  tra  l'Olanda  e  la  Francia, 
mercè  il  conciliante  suo  scritto  Inslructiones  pastorales 
aux  rèformés  de  France  sur  Vohèissance  due  au  sou- 
vrnn,  gli  si  restituirono  in  Francia  i  beni  di  famiglia, 
che  il  governo  aveva  incamerati.  Scrisse  pure:  Hi- 
stoire  de  l'éijUse  (Rotterdam,  1699);  Hisloire  de  la  re- 
ligion  deif  Juifs  {i707);  Annales des  provinces  unies,  ecc. 
(Àja,  1726).  Morì  all'Aia,  nel  1723. 

BASRA.  V.  Bassoha. 

BASS.  Isola  di  Scozia,  contea  di  Haddington,  al- 
l'entrata del  Firth  of  Forth,  disabitata.  Consta  di 
sole  rupi.  Aveva  un  tempo  un  forte  che  serviva  di 
prigione  ai  re  di  Scozia.  Una  caverna  l'attraversa 
da  sud-est  a  nord-ovest. 

BASS  [stretta  di).  Così  chiamato  da  Giorgio  Bass, 
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che  lo  scoperse  nel  1797.  Separa  la  Tasmania  (un 
tempo  paese  di  Vandiemen)  dalla  costa  di  Vittoria, 
!!ell' Australia  del  sud.  Ha  una  larghezza  di  circa 
1  1 1  km. 

BASS  Enrico  (lat.  Dassins).  Celebre  anatomista  e 
chirurgo  tedesco,  nato  a  Brema  nel  1690,  morto  nel 
1754:  fu  professore  all'università  di  Balla.  Pubblicò: 
Disp.  de  fìstula  ani  felicitcr  curanda;  Ohservaliones 
anatomico-chirurgieo-medicce  in  quatuor  decades  dige- 
stce,  ed  altre  opere. 

BASSA'.  V.  Pascià. 

BASSAE  (in  greco,  tassai),  ora  Pjolitza.  Luogo 
nel  sud  della  regione  greca  d'Arcadia,  in  vicinanza 
della  città  di  Figalia,  con  un  tempio  d'Apollo,  edi- 
ficato da  Ictino.  Pausania  dichiarò  che,  dopo  il  tem- 
pio d'Atene  a  Tegea,  era  esso  il  più  bello  del  Pelo- 
ponneso. Ne  restano  ancora  in  piedi  35  colonne.  Ru- 
deri di  esso  trovansi  nel  museo  britannico  a  Londra. 


BASSAHIR.  Stato  rajputano  in  India.  nell'IIima- 
laya,  vassallo  degli  Inglesi,  appai'teiiente  alla  vice- 
presidenza del  Pendgiab.  Superficie,  6630  kmq., 
con  circa  90,000  abitanti.  Ricche  miniere  di  rame. 
Capoluogo,  Kampura. 

BASSAM  0  BASSAM  GRANDE.  Luoko  francese  nel- 
l'Africa occidentale,  alla  costa  dentata,  poco  prima 
dello  sbocco  del  Costa  nell'Oceano  Atlantico.  —  Dalla 
parte  di  ovest  trovasi  Bassam  Piccolo  e  non  lungi 
il  forte  francese  di  Nemours. 

BASSANELLO.  Comune  nel  Viterbese,  provincia 
di  Roma,  con  1600  abitanti.  Vicino  eravi  il  lago, 
ora  disseccato,  di  Valdimone.  Nell'anno  471  di  Roma 
Cornelio  Dolabella  vi  sconfisse  gli  Etruschi. 

BASSANI  0  BASSIANO  Alessandro  il  vecchio.  Giu- 
reconsulto italiano  della  seconda  metà  del  secolo  XV: 
nacque  a  Padova  e  fu  pretore  a  Ravenna.  Lasciò 
un  manoscritto  intitolato:  De  ufficio  pratoris. 


BAS-SAM   0  BA^SA.NO  GIOVANNI. 

BASSANI  o  BASSANO  Giovanni.  Musicista  ita!i;mo, 
vissuto  alla  line  del  XVI  secolo  e  al  principio  del 
XML  Lasciò  un'  opera  importante:  Concerti  eccksìa- 
slki,  a  5,  6,  7,  8  e  12  voci.  Scrisse  Canzonette  a 
quattro  voci. 

BASSANI  Giovaani  Battista.  Violinista,  nato  a  Pa- 
dova verso  il  1657,  morto  a  Ferrara  nel  1716:  fu 
maestro  di  cappella  a  Bologna  e  a  Ferrara  e  ineni- 
hro  delle  accademie  di  queste  due  città.  Fu  allievo 
del  Padre  Castrovillari  e  maestro  di  Gorelli.  Le  sue 
composizioni  danno  un'alta  idea  del  suo  talento  e 
del  suo  sapere.  Scrisse  molte  opere,  delle  quali  tren- 
tuna  sono  di  musica  religiosa.  Ricordiamo:  Faralide; 
Amoiosa  preda  di  Paride,  Alarico;  La  morte  de- 
lusa, ecc. 

BASSANO.  Città  d'Italia,  nella  provincia  di  Vicenza, 
al  piede  delle  Alpi,  sul  Brenta  e  sopra  un  tronco 
della  ferrovia  dell'Alta  Italia,  in  altura,  in  regione 
amena  e  fertile,  con  15,000  abitanti.  Ha  numerose 
fabbriche  di  tessuti  di  seta  e  di  cotone,  di  porcel- 
lane, di  cappelli  di  paglia,  concerie  di  pelli,  ecc.,  e 
un  commercio  assai  vivo.  Ha  '-IO  chiese,  multe  delle 
quali  sono  adorne  di  quadri  di  Jacopo  da  Ponte  e 
de'  suoi  allievi.  Vi  si  passa  il  Brenta  sopra  un  ponte 
di  legno  coperto  sopra  piloni  di  pietra.  Bassano 
fu  celebre  un  tempo  per  la  sua  stamperia  e  come 
patria  di  molti  uomini  insigni,  fra  cui  gli  Aldi  Ma- 
nuzii,  i  Carraresi,  il  pittore  .Iacopo  da  Ponte,  detto  il 
Bassano,  Io  storico  Verci,  il  poeta  Vittorelli,  il  natu- 
ralista Brocchi,  l'incisore  Volpato,  BartolomeoGamba, 
Giuseppe  Barbieri,  ecc.  In  mezzo  alla  città,  Ezze- 
lino, sotto  la  cui  dominazione  Bassano  stette  per  al- 
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Fig.  12j7.  —  Pouie  sui  breu'a  u  bjs^auu. 

cuni  anni,  eresse  una  torre,  come  bastiglia:  essa  esi- 
ste ancora  e  contiene  un'  armerìa.  Napoleone  I  elevò 
Bassano  a  ducato  e  ne  infeudò  il  suo  segretario  di 
Stato,  Maret.  A  un'ora  di  distanza  c'è  il  villaggio  di 
Possagno,  luogo  nativo  di  Canova.  Presso  Bassano 
Napoleone  sconfisse  il  maresciallo  austriaco  Wiirrn- 
ser,  VS  settembre  1796;  vi  ebbero  luogo  inoltre  rei- 
terati combattimenti  tra  Francesi  ed  Austriaci,  il  6  no- 
vembre Ì7il6,  ni  nov.  1801,  il  5  nov.  1805  e  il 
31  oli.  1813. 

BASSANO.  Tre  comuni  in  Italia;  —  Bassano 
Bresciano,  nella  provincia  di  Brescia,  circondario  di 
Xerolanova,  con   1300  abit.   —  Bassano   di  Sutri, 
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nella  i;^rovincia  di  Ruma,  circondario  di  Viterbo,  con 
2000  abit.  Vi  si  vede  il  palazzo  dei  conti  dell'An- 
guillara,  con  dipinti  dell'Albani  e  del  Domenichino. 
—  Bassano  in  Teverina,  nella  stessa  provincia  e 
nel  medesimo  circondario,  con   1500  abit. 

BASSANO.  Famiglia  d'artisti  veneti.  —  Bassano 
Francesco  da  Ponte  {detto  il),  insigne  pittore  di  storia, 
della  scuola  veneta,  nato  verso  la  line  del  XV  se- 
colo a  Vicenza,  fu  chiatnato  cosi  dal  nome  della  città 
dove  visse  e  muri,  nel  1530.  —  Bassano  Giacomo  da 
Ponte  {detto  il),  liglio  del  precedente,  nato  nel  1510, 
a  Bassano,  allievo  di  Tiziano  e  di  Bonifacio,  è  cele- 
bre per  i  magnifici  eDFetti  di  luce  ch'egli  sapeva  dare 
a'  suoi  quadri;  mori  nel  1592.  Fra  i  suoi  quattro  tigli, 
ch'egli  istruì  nella  piitura,  si  distinsero:  Bassano 
Francesco,  nato  nel  1548  a  Bassano,  morto  a  Ve- 
nezia nel  1591,  e  Leandro  Bassano,  nato  nel  1560 
a  Bassano  e  morto  a  Venezia  nel  1C23.  Si  hanno 
di  essi  magnifici  quadri  nelle  collezioni  di  Berlino 
e  di  Dresda,  ed  in  molte  di  quelle  delle  città  d'Ita- 
lia. Degli  altri  due  fratelli,  Giambattista  e  Gerolamo, 
sappiamo  solo  che  furono  pittori  di  storie,  morti  uno 
nel  1C13,  l'altro  nel  1622. 

BASSANO  {duca  di).  V.  Maret  Ugo  Behnardo. 

BASSANO  Alessandro.  Autore  del  rarissimo  libro 
intitolato:  Dichiariizione  deWarco  fatto  in  Padova  alla 
venuta  della  regina  Bona  di  Polonia,  libro  stato  stam- 
pato a  Padova,  nel  1556. 

BASSANO  Alvaro  {di).  Aiiimiraglio  spagnuolo  del 
secolo  XVI,  da  Carlo  V  nominato  generale  delle 
galere  delle  Spagne:  nel  1571  contribuì  alla  vittoria 
di  Lepanto  contro  i  Turchi;  ma  dodici  anni  più  tardi, 
concorrendo  alla  disfatta  della  flotta  francese  inviata 
al  soccorso  del  Portogallo,  macchiò  la  sua  fama 
coU'uccisione  di  ottanta  prigionieri,  fra  cui  Filippo 
Strozzi.  Ebbe  il  titolo  di  marchese  di  Santa  Croce  ; 
piùtardi,  fatto  segno  ad  alcuni  rimproveri  da  FilippoII, 
ne  fu  sì  atrocemente  offeso,  che  ne  morì  di  dolore. 

BASSANO  Annihale.  Architetto  padovano,  noto  per 
aver  fatto  il  disegno  e  aver  presieduto  alla  costru- 
zicme  della  loggia  del  Consiglio  di  Padova,  nel  1493. 

BASSAREO.  Soprannome  di  Bacco,  Dionisio,  che 
sembra  derivato  dalle  pelli  di  volpe  {boss  re,  in  Lidio, 
significherebbe  volpe),  di  cui  si  cingevano  i  servi  del 
nume, 

BASSARIS.  Genere  di  mammiferi  carnivori,  creato 
da  Lichtenstein  (1827)  e  che  recenti  lavori  hanno 
dimostrato  doversi  collocare  nella  famiglia  delle  pro- 
Cj/onidw.  Per  l'apparenza  esterna,  il  bassaris  ram- 
menta le  viverridce  dell'antico  continente  e  per  lungo 
tempo  si  considerò  come  l'unico  rappresenlanie  di 
questa  famiglia  in  America.  La  bassaris  astata,  tipo 
del  genere,  è  comune  in  California,  nel  Texas  e  al 
N.  del  Messico. 

BASSA-TERRA.  V.  Basse-Terre. 

BASSE  ALPI.  Dipariimento  francese  (V.  Alpi). 

BASSÈE  {La).  Città  di  Francia,  un  tempo  fortifi- 
cata, nel  dipartimento  del  Nord,  su  parecchi  canali 
e  sulla  ferrovia  di  Lille-Bèthune,  con  3500  abitanti. 
Ha  fabbriche  di  oli,  saponi,  cuoi,  patini  e  colla; 
commercio  di  carbon  fossile,  grani,  vini  e  tele. 

BASSEIN.  Distretto  e  capoluogo  nella  divisione  del 
Pegu,  dell'antico  Birma  britannico.  —  Bassein,  città 
(inglese  dal  1852)  alla  foce  dell'lrawaddi,,  d'impor- 
tanza strategica ,  dominando  essa  foce.  E  in  fiore 
come  piazza  mercantile  e  conta  21 ,000  abitanti  circa. 
(Proprietà  letteraria).  23 
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—  Bassein,  distretto,  ha  una  superficie  di  1C,878 
kmq.,  con  3'35,000  abitanti. 

BASSELIN  Oliviero.  Antico  poeta  fivuicese,  nato 
verso  la  metà  del  XIV  seeolo,  in  n-to  nel  l^lQifu, 
si  crede,  l'inventore  dei  VawIeuUles  originariamente 
chiamati  Vaiix-de  Vire.  Delle  diverse  edi;£Ìoni  che  si 
fecero  do'  suoi  poemi  è  pregevole  quella  di  P.  L. 
Jacob,  del  1858. 

BASSERMANN  Federico  Daniele.  Uomo  politico  te- 
desco, nato  a  Mannlioim,  nel  1811:  studiò  scienze 
naturali,  storia  ed  economia  politica  all'univi'rsità  di 
Heidelberg;  eletto  deputato  (i8-H)  alla  seconda  ca- 
mera badese,  acquistò  grande  popolarità,  proponendo 
una  generale  rappresentanza  tedesca;  inviato  dal  go- 
verno a  Francoforte,  fu  eletto  deputato  all'assemblea 
nazionale;  nel  1848,  entrò  nel  ministero  dell'impero. 
Si  pronunciò  in  seguito  per  un  impero  ereditario 
prussiano,  poi  per  un  accordo  colla  Prussia;  prese 
parte  anche  al  parlamento  unionista  di  Erfurt.  .Aveva 
cominciato  a  pubblicare  la  Deutscie  Zeilung  dal  1  lu- 
glio 1847,  ma  una  forte  nevrosi  lìaccò  dal  1850  la 
sua  operosità,  così  ch'eg  i  si  tolse  la  vita  con  un 
colpo  di  pistola,  il  29  luglio  1855. 

BASSE  TERRE.  Nome  di  alcuni  luoghi  dell'India  oc- 
cidentale. —  Basse  Terre,  città  forte,  capoluogo  con 
porto, alla  costa  ovest  dell'isola  francese  di  Guadalupa 
con  8500  abitanti  (negri  per  un  terzo),  sede  del  go- 
vernatore e  di  un  vescovo.  Nell'agosto  del  1844, 
fu  devastata  da  un  orribile  incendio.  —  Basse  Terre, 
capoluogo  dell'isola  britannica  di  San  Cristoforo  e 
St.  Kitt;  dalla  parte  di  mezzodì,  è  difesa  da  forti.  Il 
commercio  di  esportazione  vi  comprende  sale,  zuc- 
chero, zeniero  e  cotone.  Abitanti,  8700. 

RASSETTA  o  FARAONE.  Giuoco  d'azzardo  che  si 
fa  colle  carte  e  fu  introdotto  in  Europa  verso  il 
1674,  da  Giustiniani,  ambasciatore  di  Venezia  a  Pa- 
rigi. Dal  mazzo  delle  carte  se  ne  estraggono  due: 
la  prima  serve  per  chi  tiene  il  banco,  l'altra  per 
coloro  che  puntano  contro  di  lui.  Questo  giuoco,  non 
appena  diffuso,  ebbe  conseguenze  tanto  funeste  che 
lo  si  proibì  quasi  dovunque;  ma  si  continuò  a  pra- 
ticarlo clandestinamente.  In  Italia,  nei  secoli  XIV  e 
XV,  vedesi  fatta  menzione  di  questo  giuoco,  e  presso 
qualche  scrittore  trovasi  la  bassetta  paragonata  con 
altri  giuochi,  delti  tanto  e  paralocco,  presso  alti'i  lo- 
data la  bassetta  come  giuoco  molto  spiccio,  ecc. 

BASSETTE.  Chiamansi  così,  nel  commercio  in  Ita- 
lia, le  pelli  vellose  di  agnelli,  nere  o  bianche,  che 
in  Austria  si  vendono  col  nome  di  zmaschel  romane, 
ma  che  sono  di  gran  lunga  inferiori  alle  Barange 
russe. 

BASSETTI  Marco  Antonio.  Pittore,  nato  a  Verona 
nel  1588,  morto  nel  163U:  studiò  a  Venezia  e  a 
Roma,  ove  dipinse  per  la  chiesa  di  S.  Maria  dell'A- 
nima due  freschi  :  la  Nascila  e  il  Sjppdlimento  di  Cri- 
sto. Tornato  a  Verona,  vi  eseguì  molti  lavori,  la  mag- 
gior parte  de'  quali  si  trovano  in  alcune  chiese.  La 
sua  fama  valicò  le  Alpi  ed  eobe  commissioni  anche 
dalla  (jerm  mia.  Un  suo  Martirio  di  San  Vito  si  trova 
alla  pinacoteca  di  Monaco,  lirmato  Basseltus  Yeronen- 
sis  facicbat. 

BASSETTO.  Piccolo  contrabbass  )  montato  di  solito 
con  sole  tre  corde  ed  in  uso,  per  lo  più,  soltanto  nella 
campagna.  —  Cliiamasi  bassetto  anche  la  voce  che, 
nelle  pause  del  basso,  continua  la  voce  tonica  nel- 
l'ottava superiore;  nei  cantabili,  il  tenore;  nella  mu- 


sica istrumentale,  la  viola  da  braccio,  ossia  il  vio- 
loncello. 

BASSETTO.  Razza  particolare  di  cani,  aventi  pelo 
raso,  non  molto  line  e  statura  assai  più  piccola  di 
quella  del  barbone.  Se  ne  conoscono  quattro  varietà: 
il  bassetto  a  membra  diritte;  il  bassetto  a  gambe  torte, 
il  bassetto  di  Burgos  e  il  bassetto  di  S.  Domingo.  I 
bassetti  servono  molto  bene  alla  caccia  dei  leprotti, 
delle  volpi,  dei  tassi  e  dei  lapini  selvaggi  ed  a  quella 
dei  topi. 

BASSEWITZ  Magno  Federico  (di).  Uomo  di  Stato 
prussiano,  nato  nel  1773  nel  Mecklemburg-Schwerin, 
morto  nel  1858  a  Berlino.  Dopo  avere  successiva- 
mente occupato  varie  cariche,  fu  nominato  (1824) 
presidente  superiore  della  provincia  di  Brandeburgo, 
nel  quale  ufficio  durò  lino  al  1842.  Rientrato  nella 
vita  privata,  ei  diede  opera  ad  un  grande  lavoro 
storico-statistico  sulla  provincia  di  Brandeburgo  dopo 
l'invasione  francese. 

BASSI.  Si  distingue  con  questo  nome  la  rianione 
di  quegli  istrumenti  di  diapason  grave,  che  nella 
banda  e  nell'orchestra  suonano  insieme  la  parte  del 
basso. 

BASSI  Ferdinando.  Medico  e  botanico  bolognese, 
morto  nel  1774:  pubblicò  una  serie  di  memorie  Sulla 
Flora  degli  Appennini.  Alla  collezione  dell'Istituto  di 
Bologna  legò  la  sua  biblioteca  e  i  suoi  erbari.  Lin- 
neo ha  dato  il  nome  di  bassia  ad  un  genere  d'alberi. 

BASSI  Francesco.  Pittore  cremonese,  nato  nel  1G42, 
valente  paesista,  soprannominato  il  Cremonese  dei 
paesi.  —  Altro  Francesco  Bassi,  parimente  paesista, 
ina  di  minor  merito,  visse  in  Cremona  quasi  nella 
stessa  epoca. 

BASSI  Giovanni.  Scultore  e  medaglista  bolognese, 
della  seconda  metà  del  secolo  XVUl.  Si  ha  di  lui 
un  gruppo  in  terra  cotta  rappresentante  la  Sacra 
Famiglia  nel  palazzo  arcivescovile  d  Bologna  :  inol- 
tre, le  statue  dell'aitar  maggiore  della  chiesa  degli 
Angeli  e  alcune  altre  opere  decorative.  Gli  si  at- 
tribuisce il  medaglione  del  dotto  bolognese  Paolo 
Masini 

BASSI  Laura  Maria  Caterina.  Celebre  letterata 
bolognese,  nata  nel  1711,  morta  nel  1778.  A  ven- 
tun  anni  sostenne  in  latino  una  tesi  dinanzi  ai  car- 
dinali Grimaldi  e  Lampertini  e  a  sette  professori 
che  argomentavano  contro  di  lei.  Il  Senato  di  Bo- 
logna le  affidò  una  cattedra  di  filosofia.  Era  essa, 
inoltre,  versata  nella  logica,  nella  metafisica,  nella 
geometria,  nella  fisica  e  nella  poesia.  Fu  moglie  del 
medico  Giuseppe  Veratti,  da  cui  ebbe  parecchi  figli. 

BASSI  Luigi.  Insigne  baritono  italiano,  nato  nel 
1766  a  Pesaro:  calcò  le  scene  fin  dall'età  di  tredici 
anni;  recatosi  a  Firenze,  vi  si  perfezionò.  A  Praga 
era  il  favorito  di  quei  dilettanti  di  musica.  Rese  ce- 
lebre l'opera:  Le  nozze  di  Figaro,  perfezionandola  con 
molta  arte.  Mozart  scrisse  per  lui  la  parte  del  Don 
Giovanni.  Entrò  in  seguito  nell'Opera  italiana  a  Dre- 
sda. Quivi  morì,  il  13  settembre  1825. 

BASSI  MANNA  Carolina.  Cantante  drammatica, 
nata  a  Napoli  nel  1781,  morta  a  Cremona;  si  pre- 
sentò a  Ti-ieste  come  prima  donna  buffa,  poi  alla 
Pergola  di  Firenze  come  prbna  donna  seria,  quindi  a 
Livorno  per  cantare  nelle  parti  da  uomo.  In  questi 
teatri  ebbe  a  compagni  i  maggiori  artisti  del  tempo. 
Compì  diciassette  stagioni  consecutive  alla  Scala  di 
Milano  e  comparve  per  tre  anni  di  seguito  a  Pa- 
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dova  iiellu  ricoiTcìizu  della  IÌltu.  Tutte  le  città  il'Ita- 
lia  e  i  compositori  più  celebri  se  li  coiitemlevuiio  a. 
gara.  Fu  cantante  di  camera  della  duchessa  di  Lucca, 
e  spesso  prendeva  parte  ai  concerti  famigliari  del 
granduca  di  Tosdina,  Fini  lu  sua  carriera  alla  Fe- 
nice di  \enezia,  nel  carnevale  del  1827-28. 

BASSI  Martino.  Architetto  milanese,  di  Seregno, 
dove  ebbe  i  natali  intorno  al  lò4'i:  fu  valente  nella 
teoria  e  nella  pratica  In  una  sua  controversia  col 
Pellegrini ,  allora  architetto  del  Duomo  di  Milano , 
intorno  alla  convenienza  di  diverse  opere  da  questo 
progettate,  in  continuazione  di  queiriraponente  mo- 
nunienio,  il  Bassi  se  ne  appellò  al  Palladio,  al  Vi- 
gnola,  ai  Vasari  e  al  Rertani,  i  più  grandi  archi- 
tetti di  que'  giorni,  e  ottenne  da  essi  approvazione 
non  solo,  ina  lode  per  i  suoi  suggerimenti.  Fu  anche 
adoperato  in  affari  risguardanti  l'architettura  militare 
e  l'idrografia.  Mori  prematuramente  nel  1591,  prima 
che  fosse  ultimato  il  tempio  di  San  Lorenzo,  in  Mi- 
lano, la  più  grandiosa  delle  sue  creazioni,  che  da 
sé  solo  basta  a  metterlo  fra  gli  architetti  di  primo 
ordine.  Lasciò  aualche  scritto. 

BASSI   PIREIfEI.   Dipartimento    francese    V.  (Pi- 

Bfi.NEI). 

BASSI  Ugo.  Nato  a  Cento,  nel  luglio  dell'anno  1 801 , 
da  famiglia  popolana:  fu  avviato  agli  studi  presso  i 
padri  Barnabiti  in  Bologna.  Era  allora  un'epoca  nella 
quale  si  conservavano  ancora  sane  le  tradizioni  degli 
studi  nel  clero,  né  si  può  dire  che  le  scuole  tenute 
dagli  Scolopi,  dai  Barnabiti,  dagli  istessi  Gesuiti,  di  11 
a  poco  ripristinati,  fossero  le  più  cattive  di  quei  tempi. 
Ad  ogni  modo,  o  por  merito  dell'insegnamento,  o  per 
grande  potenza  d'ingegno,  Ugo  bassi  dis'eniie  profondo 
nel  latino,  nel  greco,  nella  lilosoQa,  nò  trascurò  le  arti 
belle  e  la  poesia.  La  morte  della  donna  amata  trasse 
Ini  pure,  come  tanti  altri  ingegni  eletti,  a  vestire  l'a- 
bito, ed  entrò  nell'ordine  di  S.  Barnaba.  Fama  di  va- 
lente predicatore  gli  procacciarono  le  sue  prediche 
ed  i  suoi  quaresimali,  nei  quali  ardiva  frammischiare 
al  concetto  religioso  quello  della  patria.  Ma  a  Roma 
regnava  Gregorio  XVI,  uomo  che  di  queste  cose  non 
voleva  assolutamente  saperne  e,  benché  il  Bassi  non 
fosse  supponibile  di  sontimeuti  laen  che  ortodossi, 
un  giorno,  a  Perugia,  gli  fu  proibito, con  un  ordine  da 
Roma,  di  continuare  le  sue  predicazioni  ed  egli  venne 
mandato  a  confine  nella  terra  di  S.  Severino,  poiché, 
come  diceva  il  decreto,  le  sue  prodiche  erano  perico- 
lose per  l'ordine  pubblico.  Ed  erano  davvero  (jerico- 
lose  per  quell'ordine  pubblico  che  si  riposa  sulla  forza 
delle  bajonette.  Dal  confine  passò  all'esilio,  nel  regno 
di  Napoli,  dove,  cosa  curiosa,  non  ebbe  a  soQVire 
persecuzioni  ed  anzi  potò  andare  a  predicare  nelle 
varie  città.  Forse  ciò  devesi  attribuire  al  fatto  che  du- 
rante l'antecedente  soggiorno  del  padre  Ugo  nel 
reame,  egli,  essendovi  scoppiato  in  tutta  la  sua 
violenza  il  colera,  si  manifestasse  veramente  angelo 
confortatore,  assistendo  gli  infermi.  Passato  appena 
dal  regno  di  Napoli  in  Toscana,  ebbe  notizia  della 
morte  di  Gregorio  e  dell'esaltamento  di  Pio  I.\  al  so- 
glio pontificio.  Anche  egli  salutò  quel  fatto  come  au- 
rora di  un  nuovo  giorno  e  si  recò  a  Roma  a  far  ri- 
verenza al  papa.  Da  Roma  si  portò  a  Perugia,  dove 
predicò  durante  l'avvento;  passò  quindi  ad  Ancona, 
ma  non  vi  terminò  il  quaresimale,  clié  parti  per  la 
guerra  con  un  drappello  di  volontari.  Novello  Pietro 
Fremita,  in  tutto  il  viaggio  non  fece  che  predicare  la 
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crociata  contro  lo  straniero,  e  a  Bologna  il  piccolo  drap- 
pello partito  da  Ancona  era  giti  divenuto  un  esercito.  A 
Bologna,  parlòal  p  polo  di  libertà,  di  pacecdi  rispetto 
alle  leggi;  salvò  la  casa  di  Rossini,  minacciata  da! 
popolo  che  lo  teneva  por  austriacante.  Proseguì  la 
sua  via  sempre  animato  dall'amor  di  patria;  ma  alle 
strette  presso  Treviso  venne  ferito  da  una  palla,  mentre 
assisteva  il  generale  Guidotti.  Quando  Vicenza  fu  per- 
duta per  gli  Italiani,  il  padre  Bassi  venne  trasportata 
a  Venezia,  prima  che  Treviso,  dove  si  trovava,  do- 
vesse arrendersi.  Prese  parte  alla  sortita  di  Mestre  e 
di  li  a  poco  partiva  da  Venezia  per  la  nativa  Romagna. 
A  Bologna  ebbe  notizia  della  proclamazione  della 
republica  romana  ed  egli  decise  di  portarvi  la  sua 
parola  ed  il  suo  braccio.  Incontrò  Garibaldi  a  Rieti, 
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e  tosto  fra  i  due  uomini,  che  avevano  comune  il  pro- 
fondo sentimento  dell'umanità  e  della  patria,  andò 
formandosi  una  intima  e  sincera  amicizia:  Nella  bat- 
taglia del  30  aprilo  184'J  fu  fatto  prigione  dai  Fran- 
cesi, ma  due  giorni  dopo  venne  rimandato  dal  generale 
Oudinot.  Potò  quindi  prender  parte  alla  spedizione 
contro  i  Napoletani,  nella  quale  riportò  una  ferita 
leggera  al  piede.  Quando,  il  30  giugno  1849,  segui 
la  caduta  dell'eflimera,  ma  gloriosa  republica,  Ugo 
Bassi  segui  il  generale  nella  sua  ritirata  pel  San- 
marinese,  dove  ottenne  che  i  feriti  fossero  accolti  nel 
conventodci cappuccini.  Garibaldi,  Bassi,  Ciceruacchio 
proseguirono  per  Venezia;  ma,  separatisi  a  Magna- 
vacca  da  Garibaldi,  il  padre  Ugo  cadeva  a  Comac- 
cliio,  col  capitano  Livraghi,  in  mano  degli  Austriaci. 
Un  tentativo  latto  a  Comacchio  stesso  dal  vicario  ve- 
scovile perché  il  Bassi,  come  uomo  di  chiesa,  a  questa 
fosse  rimesso,  andò  fallito,  e  l'infelice  venne,  col  suo 
compagno  di  cattività,  trasportato  a  Bologna.  Non  si 
fece  né  processo,  nò  altro,  e  l'autorità  militare  con- 
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dannò  tosto  entrambi  alla  moi'te.  Confessatosi  al  cap- 
ppllano  delle  carceri,  Bassi  chiese  la  comunione,  che 
fili  fu  rifiutata,  mancando,  dissero,  il  tempo.  L'8  ago- 
sto 1849,  lungo  i  portici  della  Certosa,  col  Cristo  in 
mano,  senza  aver  voluto  lasciarsi  bendare  gli  occhi, 
Ugo  Bassi  veniva  fucilato  dagli  austriaci .  Seppellito 
in  una  fossa  scavata  sul  luogo  del  supplizio,  fu  poi 
trasportato  nel  recinto  dei  preti  alla  Certosa,  poiché 
il  popolo  traeva  a  pellegrinaggio  sulla  sua  fossa. 

BASSIA.  Genere  di  piante  dicotiledoni,  della  fami- 
glia delle  sapotee,  aventi  fiori  completi,  monopetali 
e  frutti  consistenti  in  una  drupa  ovale,  carnosa,  lat- 
tiginosa. Questo  genere  comprende  alcuni  alberi  delle 
Indie  Orientali,  i  quali  interessano  per  gli  usi  eco- 
nomici dei  loro  fiori,  e  massime  dei  loro  frutti.  Se 
ne  conoscono  diverse  specie.  —  La  bassia  di  lunghe 
foglie,  indigena  delle  Indie  Orientali  e  del  Malabar, 
ha  fiori  che  si  mangiano,  quando  cadono,  e  che, 
messi  nell'acqua,  le  danno  un  sapore  alquanto  pia- 
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cevole  e  la  rendono  rinfrescante.  Ila,  inoltre,  legno 
che  serve  per  far  travi  ed  è  ricco  di  materia  latti- 
ginosa, infiammabile.  —  La  bassia  di  larghe  foghe 
ha  pure  fiori  che  si  mangiano  senza  alcuna  prepa- 
razione, talvolta  cotti  col  riso,  e  danno  un  nutri- 
mento sano  e  fortificante.  Tali  fiori,  sottoposti  alla 
fermentazione,  somministrano  un  liquore  alcoolico  che 
inebbria  facilmente.  1  semi  danno  olio  che,  fresco, 
serve  col  burro  agli  usi  di  cucina.  —  1  semi  della 
bassia  butirrosa  somministrano  una  sostanza  butir- 
rosa, solida,  della  quale  si  nutrono  gli  indigeni  delle 
diverse  contrade  dell'India,  adoperandola  negli  usi 
ordinari  di  cucina,  sola  o  mescolata  col  ghèe,  burro 
chiarificato  colla  ebollizione.  1  semi  maturi,  poi,  danno 
un  olio  buono  per  ardere,  usato  in  sostituzione  di 
([uello  di  cocco. 

BASSIANl.  Eretici,  cosi  chiamati  da  L'asso,  loro 
maestro,  il  quale,  tra  l'altre  cose,  mirò  a  sostenere 
che  l'umana  vita  e  la  perfezione  di  tutti  gli  esseià 
non  dipendevano  da  altro  se  non  da  sette  pianeti  e 
da  ventiquattro  lettere. 

BASSIANl  Giovanni.  Giureconsulto,  nato  a  Cre- 
mona, verso  la  fine  del  XII  secolo  :  morì  centenario, 
lisciando  un  certo  numero  di  opere,  di  cui  Savigny 
da  la  lista  e  rajjprezzamento  nella  sua  Storia  del  di- 
rìUo  romano  nel  medio  évo. 


BASSIANO,  Due  personaggi  da  ricordare  sotto 
questo  nome:  Bassiano, romano,  eletto  da  Costantino 
il  Grande  a  marito  della  sorella  Anastasia  e  desti- 
nato al  governo  d'Italia,  ma  poi  combattuto  e  punito 
dallo  stesso  Costantino,  per  avergli*  cospirato  contro. 
—  BASSIANO,  fenicio  di  bassa  origine,  il  quale  anno- 
verò tra'  suoi  discendenti  quattro  imperatori  (Cara- 
calla,  Geta,  Eliogabalo,  Alessandro  Sevreo)  e  quattro 
Auguste  (Giulia  Donna,  Gmfia  Mesa,  Giulia  Seinia 
e  Giulia  Mammea). 

BASSIGNANA.  Città  d'Italia,  nella  provincia  e  nel 
circondario  di  Alessandria,  presso  la  confluenza  del 
Tanaro  col  Po,  memorabile  per  la  vittoria  degli  Spa- 
glinoli contro  i  Sardi,  nel  1745.  Altra  battaglia  vi 
fu  combattuta  nel  1799.  Fu  colonia  romana;  appar- 
tenne al  ducato  di  Milano  e,  nel  1745,  passò  alla 
casa  di  Savoja.  Ila  3800  ab. 

BASSINI  Achille  Bassi  [delio  de).  Cantante  dram- 
matico, nato  a  Milano  nel  1819,  morto  a  Napoli  nel 
1881:  ebbe  successi  clamorosi,  giustilìcati  dalla 
grande  intelligenza  di  cui  fece  prova,  dalla  sua 
bellissima  voce  di  basso,  dal  doppio  talento  di  at- 
tore e  di  cantante,  nonché  dalla  |)ersona  piena  di 
leggiadria  e  nobiltà.  Si  può  dire  che  egli  ebbe  trionfi 
dovunque  fece  udire  la  sua  voce,  a  Roma,  Milano, 
Vienna.  Londra,  Pietroburgo,  ecc.  Accumulate  molte 
ricchezze,  si  ritirò  in  una  sua  magnifica  villa  a  Portici. 

BASSO.  Voce  sotto  la  quale  si  ha  a  trattare  di 
cose  diverse.  —  Si  disse  e  si  dice  basso  in  signifi- 
cato di  abbietto  od  umile,  ed  il  Boccaccio  stesso 
menzionò  la  sua  bassa  condizione,  gli  uomini  di  Ijlsso 
slato,  di  basso  affare,  come  Dante  accennò  le  basse 
voglie  e  le  basse  fantasie.  —  Basso  si  disse  il  pi-ezzo 
vicW Arie  vetraria  dal  Neri,  e  basso  l'oro,  cioè  di 
minore  perfezione,  nelle  Lettere  del  Casa.  —  Basso 
si  disse  ancora,  invece  di  bass.tmente,  ed  il  Petrarca 
parlò  del  suo  cuore  condotto  or  alto  orbasse.  Que- 
sta parola  ha  poi  diverse  applicazioni:  nel  linguaggio 
musicale  indica  la  più  profonda  fra  le  voci  princi- 
pali in  cui  si  suole  dividere  tutta  l'estensione  dei 
suoni  che  le  voci  umane  possono  produrre.  Tal  voce 
si  estende,  per  lo  più,  dal  sol  in  prima  linea  al  re 
o  mi  b  sopra  il  rigo  della  chiave  di  basso.  —  Basso 
si  chiamò  quella  fra  le  parti  componeati  un  pezzo 
di  musica,  di  cui  il  diapason  è  il  più  grave.  Cosi 
un  pezzo  per  violino  e  viola  ha  per  basso  la  viola; 
un  pezzo  d'orchestra  ha  per  basso  i  contrabbassi.  — 
Basso  si  disse  anche  uno  strumento  ad  arco,  da  cin- 
que 0  sei  corde,  adoperato  in  alcuni  luoghi  della 
Germania,  tra  contadini,  per  accompagnare  la  musica 
da  ballo;  tenendo  esso  il  mezzo  tra  il  contrabbasso 
e  il  violoncello,  sembrerebbe  essere  l'antico  bassetto 
degli  italiani.  —  Basso  cantante  chiamasi  quegli 
al  quale  non  si  assegna  semplicemente  la  pane  pia 
grave  dell'armonia,  bensì  una  melodia  principale  e 
cantabile.  —  Basso  cifrato  o  numerato  dicesi  il 
sommario  armonico  di  un  pezzo  musicale  cioè  il 
complessi!  de' suoi  accordi  rappresen'ato  in  cifre  od 
altri  segni  posti  sulla  voce  di  una  nota  fomlamen- 
tale.  —  Basso  continuo  è  propriamente  il  basso 
senza  pause,  il  cni  ufficio  è  di  regolare  l'ariiionia, 
di  sostenere  la  voce  e  di  conservai'e  il  tuono.  Inven- 
tore del  basso  continuo,  che  si  confonde  col  basso 
cifrato,  col  sistema  degli  accordi  e  le  loro  progres- 
sioni, ecc.,  si  dice  Lodovico  \  idana,  lodigiano,  mae- 
stro di  cappella  a  Fano  e  a  Mantova,  sul  principio 
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del  secolo  XVII.  —  Basso  figurato  è  quello  che 
viene  prcsenuto  con  ligura  di  differente  valoi-e  in- 
vece di  una  sola  nota.  —  Il  bassD  fondamentale 
è  la  nota  più  grave  di  un  accordo  fondamentale, 
nonché  il  contrapposto  del  rivolto,  ossia  bisso  sen- 
sibile; e  si  intendono  con  questo  vocabolo  i  tre  suoni 
fondamentali  di  ogni  tuono,  che  sono  i  più  sensibili 
all'orecchio  e  quindi  le  aiTOonie  più  essenziali.  A 
questi  tre  suoni  fondamentali  della  tonica  e  della  sua 
quarta  e  quinta  si  riferiscono  tutti  gli  accordi  nei- 
l'annonia,  onde  l'intera  tessitura  armonica  deve  avere 
una  connessione  ragionevole  ed  analoga  alla  natura 
del  tuono;  sarà  dunque  basso  fondamentale  o  gene- 
ratore quello  solo  che  avrà  sopra  di  se  terze  pro- 
gressive e  congiunte.  Quel  basso  è  il  primo  e  V  unico 
fra  gli  accordi,  tanto  per  la  sua  pienezza  e  robu- 
stezza d'armonia,  quanto  per  la  facilità  che  presenta 
\)er  riconoscere  all'istante  il  grado  della  scala  del 
tuono  in  cui  si  trova,  e  la  proprietà  dell'armonia  in 
esso  propria;  tuttavia,  l'uso  pratico  ne  è  divenuto 
assai  raro.  —  Basso  ostinato  si  cliiamò  quello  il 
cui  soggetto  o  canto,  ristretto  a  un  piccolo  numero 
di  battute,  viene  senza  interruzione  ripetuto,  mentre 
le  parti  superiori  proseguono  sempre,  variando,  il  loro 
canto  e  la  loro  armonia.  Oggi  è  in  disuso.  —  Basso 
sensìbile  è  la  denominazione  data  da  alcuni  alla  base 
di  un  accordo  rivoltato. 

BASSO  {Dassus).  Nome  che  ci  ricorda  parecchi  per- 
sonaggi antichi,  e  cioè:  un  console,  sotto  Valenano, 
ne^li  anni  258  e  259  —  un   poeta,  mentovato  da 
Ovidio  come  uno  de'  suoi  amici  e  celebrato  da  lui 
stesso  pei  suoi  giambi.  —  Basso  Cassiaao,  sopran- 
nominalo Scolastico,  il  compilatore,  credesi,  della  Gso- 
pvnica  (r£w7rovt/.z),  opera  sull'agricoltura,  la  quale  fu 
pubblicata  la  pnmavolta  in  Venezia  nel  1538,  tradotta 
in  latina  da  ììiano  Cornarlo,  mentre  quasi  contem- 
poraneamente si  pubblicava  il  testo  greco  a  Basilea. 
—  Basso  Cesellio,  cavaliere  romano,  cartaginese  per 
nascita,  il  quale,  avendo  promesso  a  Nerone  di  sco- 
prire i  tesori  nascosti  da  Uidone  e  non  riuscendovi, 
si  uccise  per  disperazione  (G6  d.  C).  —  Basso  Ce- 
sio, poeta  lirico  romano,  liorito    circa    la  metà  del 
primo  secolo:  di  lui  non  ci  furono  preservati  in  tutto 
che  due  versi.  —  Basso  Cesi3,  grammatico  romano 
d'incerta  data,  autore  di  un  ti-attatello  intorno  ai  me- 
tri, pubblicato  da  Puscio  in  .\nnover,  nel  1G05.  — 
Basso  Gavio,  dotto  grammatico,  autore  di  commen- 
tari e  di  un  trattato  De  origine  verborum  et  vocabu- 
iDrum),  citati  da  Gcllio.  —  Basso  LoUio,  autore  di 
dieci  epigrammi  neir.\ntoljgia  greca,  nativo  diSmiriie 
vissuto  al  principio  dell'era  volgare.  —  Basso  Lu- 
cillio ,  ammiraglio  della  squadra  di  Ravenna  e  Mi- 
seno  nell'anno  70  di  C:  stizzito  per  non  aver  potuto 
ottenere  il  comando  dei  pretoriani,  diede  la  squadra 
in  mano  a  Vespasiano.  —  BassD  Pomponio,  (console 
sotto  Settimio  Sevei'o  (211   d.  C),  caduto  vittima 
della  licenziosa  crudeltà  di  Eliogabalo,  il  quale  nel 
221   ne  sposò  la  vedova,  di  cui  era  invaghito.  — 
Basso  Q.  Cecilio,  questore  di  Komi,  prob ibilmente 
nel  59  d.  C.,  prese  le  parti  di  l'ompeo  nella  guerra 
civile  e  fuggi  a  Tiro  dopj  li  perdita  della  battaglia 
di  l'arsaglia,  —  Basso  Salejo,  poeta  epico  romano, 
contemporaneo  di  Stazio:  delle  sue  opere  non  pos- 
sediamo neppure  un  frammento,  ma  sappiamo  che 
egli  fu  ammiratissiino  a'  suoi  tempi. 

BASSO  Antonio,  (jliureconsulto  e  poeta  napoletano 
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della  prim  i  metà  del  secolo  XVlll;  prese  gran  parte 
alla  rivoluzione  del  1C47  e  venne  decapitato  dopo 
aver  subito  la  tortura.  Il  duca  di  Guisa  dice  di  lui 
nelle  sue  memorie;  "  Basso  fu  colui  che  portò  la  iia- 
rola  nuova,  uomo  eloquente,  di  spiriti  accesi,  entusia- 
sta. Egli  mi  disse  che  lo  stabilimento  della  repubblica 
era  necessario  e  mi  pregava  di  volerne  gettare  le 
prime  basi  « .  Si  ha  di  Basso  :  Parie  prima  dalle  poesie. 
BASSO  bord3  {vascello  o  nwi  di).  Quello  che  non 
ha  coperta,  o  che  va  a  vela  od  a  rami. 

BASSO  fo.ido.  Termine  di  navigazijne,  che  indica 
un  punto  in  cui  è  poca  acqua  e  nel  quale  si  teme 
che  una  nave  possa  dare  in  secco.  E  l'opposto  d'alto 
l'ondo  o  gran  fondo. 

BASSO  impero.  Epoca  della  decadenza  dell'lMPERO 
rsjmano  (V.);  ciò  sotto  il  regno  di  Valeriano. 

BASSO  latino.  L'idioma  usato  dagli  autori  che 
scrissero  negli  ultimi  tempi  in  cui  il  popolo  parlava 
in  lingua  latina.  V.  Latino. 

BASSO  liccio.  Tessuto,  o  tappezzeria,  fatto  di  lana 
o  di  seta,  taWolta  con  rilievi  d'oro  e  d'argento,  e  con 
diverse  ligure  di  personaggi,  d'animali,  di  paesi  ed 
altro.  Il  basso  liccio  è  così  chia.mato  in  opposizione 
ad  Alto  liccio  (V.);  non  a  motivo  della  diilerenza  del 
lavoro,  ma  per  la  differenza  della  situazione  dei  telai 
sui  quali  si  lavora,  quello  di  basso  liccio  essendo 
posto  piano  e  parallelo  all'orizzonte,  mentre  l'altro 
dell'alio  liccio  è  messo  perpendicolarmente  e  affatto 
in  piedi. 

BASSO  Sebastiano.  Filosofo  che  ebbe  la  sua  parie 
nel  grande  movimento  d'emancipazione  e  di  rinnova- 
zione della  (ilosoiia  naturale,  dooo  Telesio,  Patrizzi 
e  gli  arditi  pensatori  del  XVI  secolo.  Avversario 
risoluto  di  Aristotele,  scrisse:  Philosop'iia:  naluralis 
adversus  Arìslulelem  libri  duodecim,  opera  pubblicata 
a  Parigi  nel  1G21   e  nel  IG-H. 

BASSOMPIEKrlE  Francesco  (di).  Maresciallo  di 
Francia,  colonnello  generalo  degli  Svizzeri,  nato  in  un 
villaggio  della  Lorena  nel  1579,  morto  nel  164G. 
Luigi  Xlll  lo  creò  maresci.illo  di  Francia,  nel  1G22, 
e  lo  impiegò  in  varie  ambasciate  nella  Spagna,  nella 
Svizzera  e  nell'Inghilterra;  ma  il  cardinale  di  Riclie- 
lieu  lo  fece  chiudere  nella  Bastiglia,  dove  Bassom- 
pierre  stette  dodici  anni,  e  non  ne  uscì  che  alla 
morte  del  detto  cardinale.  Egli  scrisse  !e  sue  Memi- 
rie  (Colonia,  1GG5)  e  la  Relazione  delle  sue  amba- 
sciate in  Ispagna,  nella  Svizzera  e  nell'Inghilterra 
(Colonia  ,  iClil).  Le  Nuove  Memorie  del  maresciilh 
di  Basiompierre,  publjlicate  pi  i  tardi  da  Serieys  (Pa- 
rigi, 180i),  son.)  ritenute  apocrife. 

BASSORA,  BAL30RA,  BASSARA  o  BASRA.  Città 
turca  in  Asia,  capoluogo  del  vilajet  omonimo,  a 
20  leghe  dal  golfo  Persico,  il  quale  si  chiama  anche 
Golfo  di  Dus<:ora,  delta  dagli  Arabi  uno  dei  paradisi 
d'oriente;  sorge  sopra  un  rialzo  del  suolo,  in  bassa 
pianura,  inmezzo  a  palmL;t!,acarapi(ligrani  e  di  canne 
ila  zucchero,  a  deliziosi  giardini  con  piiiite  d'ogni 
sorta  di  frutta  e  co:i  prodigiosa  (jnantila  di  roso,  che 
si  distillano  per  ritrarne  l'essenza.  Era  un  tciiipo  ,1 
centro  del  trallico  tra  l'India,  l'Asia  Minore  e  I  Eu- 
ropa: ma  dal  secolo  scorso  non  ha  più  l'importanza 
di  una  volta:  si  riebbe  alquanto,  di)po  l'apertura  del 
Canale  di  Suez,  e  conta  circa  10,000  abitanti.  Lo 
inondazioni  dell'Eufrate  nei  mesi  di  maggio  e  giugno 
formano  paludi,  che  sono  poi  causa  di  febbri.  Bas- 
sora  è  la  raaggio-e  città  di  Turchia,  all'est,  ed  ha 
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strategica  importanza,  motivo  per  cui  si  lavora,  dal 
1874,  a  fortiiicare  la  foce  del  liume.  Le  sue  mura 
hanno  1 8  km.  di  circonferenza,  ma  non  tutto  Io  spazio 
interno  è  occupato  da  edilizi  ;  molte  sono  le  moschee 
e  icaravanserai,manullavi  ha  di  grandioso:  un  canale 
divide  la  città  in  due  parti  uniie  fra  loro  soltanto 
da  ponti  di  barche  ;  le  vie  sono  anguste  e  sucide.  La 
città  è  a  150  km.  circa  dalla  foce  dell'Eufrate.  Le 
coste  del  Golfo  Persico  vi  sono  nude,  senza  nessuna 
vegetazione.  L'esportazione  è  ristretta  ai  datteri  e  ai 
cavalli:  l'importazione  dall'India  consta  di  riso,  caffè, 
droghe  e  legnami  da  costruzione.  Bassora  è  unita 
con  Karantschi,  in  India,  per  mezzo  di  una  linea 
telegralica,  opera  degli  Inglesi.  L'antica  Bassora  fu 
fondata  nel  VII  secolo  da  Omar;  e  la  nuova,  a  15  km. 
nord-ovest  di  essa,  nel  XVII  secolo.  La  prima,  sorta 
dopo  la  decadenza  di  Terendon,  che  fioriva  nell'epoca 
da  Nabucodimosor  lino  ad  Alessandro,  come  piazza 
mercantile  per  l'India  e  l'Arabia  e  come  sede  di 
un'accademia  di  dotti  maomettani,  ebbe,  dopo  Bag- 
dad, il  massimo  prestigio  nel  mondo  maomettano, 
finché,  nel  1638,  conquistata  dai  Turchi,  perdette 
l'antico  splendore;  nel  secolo  successivo  era  in  po- 
tere dei  Persiani  ed  ora  appartiene  agli  Arabi  ed  ai 
Turchi.  Decadde,  però,  intieramente.  —  Bassora,  vila- 
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jet,  separato  nel  1875,  da  quello  di  Bagdad:  conta, 
sopra  una  superfìcie  di  95,250  kmq,  (senza  Nedschd), 
circa  450,000  abitanti.  Dividesi  nei  sangiaccati  di 
Bassora  (circa  abitanti  6G,000),  di  Montetik  Nedschd 
(Ahsa). 

BASSORA  (gomma  di).  V.  Bassorina. 

BASSORILIEVO.  Dicesi  delle  opere  di  scultura,  di 
plastica  0  di  getto  non  isolate,  ma  aderenti  ad  un 
fondo  0  campo.  Si  distinguono  tre  generi  di  basso- 
rilievi: l'alto,  il  mezzo  e  il  basso.  Dicesi  alto  rilievo, 
se  le  figure  sono  intere  e  come  spiccate  dal  fondo, 
mezzo  rilievo,  so  le  figure  non  escono  dal  piano  che 
per  metà  del  loro  corpo  ;  basso  rilievo,  propriamente, 
quando  hanno  sì  poco  aggetto  che  paiono  spianate  al 
fondo.  I  bassorilievi  si  fanno  di  marmo,  di  legno,  di 
metallo  e  di  creta,  nonché  di  varie  altre  composi- 
zioni, come  carta  soppesta,  ecc.  Valenti  artisti  in  questo 
genere  di  lavoro  furono  il  Donatello,  il  Ghiberti ,  Mi- 
chelangelo, Cellinì,  l'Algardi,  il  Sansovino,  il  Rossel- 
lino,  Daniele  di  Volterra,  Gastone  di  Foix,  il  Fiam- 
mingo e,  senza  dire  d'altri  moltissimi,  a'  tempi  nostri. 
Canova  e  Thorwaldsen. 

BASSO-UFFICIALE.  V.  Ufficiale  . 

BASSO  VENTRE.  Lo  stesso  che  Addome  (V.),  di 
cui  indica  però  più  particolarmente  la  parte  inferiore. 


I2ù0.  —  Basso  rilievo  antico. 


BASSORINA.  Principio  scoperto  da  Vauquelin  nella 
gomma  di  Bassora  (V.  Gomma  Arabica),  prodotto  da 
varie  specie  di  acacia.  E  solido,  insolubile  nell'acqua, 
inodoro,  semitrasparente.  CoU'acido  azotico  forma 
l'acido  mucico  e  coU'acido  solforico  diluito  produce 
glucosio  cristallizzabile. 

BASSOTTI  Giovanni  Francesco.  Pittore,  nato  a 
Perugia  verso  il  1 600,  morto  nel  1 605  :  ornò  di  af- 
freschi e  di  quadri  molte  chiese  della  sua  patria.  At- 
tinse le  sue  ispirazioni  speciahnente  dal  Guercino. 

BASSUM.  Borgo,  che,  lino  al  principio  di  questo 
secolo,  fa  compreso,  come  enclave  assiano,nel  distretto 
governativo  prussiano  d'Hannover,  con  900  abitanti. 

BiVSSDS.  Soprannome  di  parecchi  antichi  perso- 
naggi romani.  V.  Basso. 

BASSVILLE  Ugo.  V.  Basvilliì  Ugo. 

BASSYGNY.  Anticamente,  Dassiniacum.  Regione  di 
Francia,  nel  dipartimento  dell'Alta  Marna,  tra  l'Aubu 
e  la  Mosa. 

BAST.  Dea  egiziana,  dalla  testa  di  gatto,  che  sem- 
bra personificare  il  calore  benelicc  e  vivificante  del 
sole.  Era  adorata  nel  Basso  Egitto  e  specialmente 
all'est  del  Delta,  presso  il  ramo  di  Pelusio,  nella  città 
di  Bubaste. 

BASTA.  Città  antica  della  Calabria,  situata,  se- 
condo Pfinio,  tra  Idrunto  (Otranto)  ed  il  capo  Ja- 


pìgio   (capo    Santa    Maria    di    Leuca),    oggi    Yaste, 
piccolo  villaggio  nella  Terra  d'Otranto,  con  700  ab. 

BASTA  Giuseppe.  Giureconsulto,  nato  nel  1743, 
morto  nel  1819:  apri  a  Napoli  una  scuola  per  gli 
studenti  di  diritto  e  fu  nominato,  da  Ferdinando  I, 
professore  all'università.  Abbiamo  di  lui:  Inslitutiones 
jtirium  universitatum;  ;  Iiistitutiones  juris  rmnano-nea- 
politani. 

BASTAN  {Valle  del).  Chiamasi  cosi  l'ampia  valle 
superiore  del  Bidassoa,  in  Spagna,  nella  provincia  di 
Navarra,  lunga  35  km.,  larga  20.  Territorio  fertile 
e  ricco  di  pascoli  vi  si  produce  frumento,  mais,  lino, 
castagne  e  frutta  del  mezzodì.  —  Bastan  {valle  del), 
in  Francia,  nel  dipartimento  degli  Alti  Pirenei  :  è  lunga 
6  km,,  chiusa  da  nude  pareti  di  aride  e  ripide  rupi, 
a  nuinerosi  strati,  animata  da  ruinoreggianti  acque. 
Vi  sono  frequenti  valaiìghe  spaventevoli.  Nel  mezzo 
trovasi  Baréges-les-uains,  luogo  di  bagni.  — Ba- 
stan {Bitliynium,  Claudlopolis) ,  villaggio  dell'Asia 
Minore,  nel  sangiaccato  di  Boli,  al  sud-ovest  di  Ama- 
sra:  (juivi  giaceva  l'antica  Bithynium  o  Claudiopo- 
lis,  come  fu  forse  detta  anche  sotto  Tiberio.  Diede 
i  natali  ad  Antinoo,  favorito  di  Adriano. 

BASTAR.  Stato  vassallo  indo-britannico,  apparte- 
nente alle  Provincie  centrali.  Superficie,  41,600  kmq., 
con  circa  80,000  abitanti.  Capoluogo,  Jagdalpur. 


DASTARDE  PIANTE. 

BASTARDE  piante  (Planlace  hìjbridm).  Quelle  che 
sono  il  prodotto  della  fecondazione  di  due  specie 
dello  stesso  genere,  o  dello  stesso  ordine,  delle  quali 
la  nuova  pianta  conserva  i  caratteri,  ma  riuniti  e 
confusi  in  modo  da  non  poterla  riferire  ne  all'una, 
uè  all'altra  (V.  Iukidisho). 

BASTARDO.  Vocabolo  dell'antico  tedesco:  non  le- 
gittimo, meticcio.ln  senso  fisiologico  e  zoologico,  cliia- 
munsi  cosi  i  discendenti  d'individui  di  diverse  specie, 
le  quali  pero,  non  possono  essere  che  assai  a'.Eni.Così, 
ad  esempio,  cavallo  ed  asino,  lupo  e  cane,  lepre  e 
coniglio  possono  produrre  meticci,  ma  questi,  di  so- 
lito, sono  sterili.  —  Nella  vita  civile  si  designa  col 
nome  di  bastardo  il  neonato  di  un'unione  illegittima. 
1  Romani  distinguevano  due  specie  di  bastardi,  o  fi- 
gli naturali,  cioè  quelli  nati  da  concubine,  detti  no- 
lUi  e  i  figli  di  meretrici,  detti  sparii:  i  primi  pote- 
vano ereditare  dalla  madre  ed  avevano  diritto  agli 
alimenti  dal  padre;  i  secondi  erano  privi  di  qualsi- 
voglia diritto.  Gli  Ateniesi  trattavano  tutti  i  bastardi 
con  estrcino  rigore.  Secondo  le  leggi  di  Solone,  essi 
non  potevano  partecipare  ai  diritti  di  cittadinanza; 
e  un  editto  di  Pericle  prescrisse  la  vendita  di  5000  ba- 
stardi come  shiavi.  Ma  in  Atene,  un  tempo,  non  erano 
solo  tenuti  per  bastirdi  i  figliuoli  provenienti  dal 
concubinato  e  dall'adulterio,  ma  tutti  quelli  i  cui 
genitori  non  erano  entrambi  ateniesi.  Cosi  Temisto- 
cle, la  cui  madre  era  nativa  di  Alicarnasso,  era  ri- 
guardato come  bastardo.  La  condizione  dei  bastardi 
fti  molto  varli  nei  diversi  periodi  della  storia  mo- 
derna. Tra  i  Goti  e  i  Franchi  essi  potevano  ereditare 
dal  padre.  Cosi  presso  gli  Spagnuoli.  In  Francia,  poi, 
la  condizione  dei  bastardi  fu  nei  primi  tempi  assai 
diversa,  secondo  le  varie  provincie;  ma  dal  tempo 
della  rivoluzione  in  poi,  essa  venne  regolata  in  modo 
uniforme.  A  termini  del  codice  civile  italiano,  il  fi- 
glio naturale  può  essere  i-iconosciuto  dal  padre  e 
dalla  madre,  tanto  congiuntamente,  quanto  separa- 
tamente. Vari  poi  sono  i  modi  di  legittimazione  am- 
messi dalle  varie  legislazioni:  il  codice  austriaco  ne 
riconosce  tre  specie,  cioè  col  tórre  gl'impedimenti 
al  matrimonio,  ovvero  per  l'ignoranza  scusabile  dei 
coniugi  pel  susseguente  matrimonio,  e  per  rescritto 
del  principe;  il  codice  italiano  soltanto  due,  che 
sono:  il  matrimonio  tra  i  genitori  e  il  rescritto  del  so- 
vrano; il  codice  francese  non  ammette  altra  maniera 
di  legittimazione  tranne  quella  del  matrimonio.  L'In- 
ghilterra ha  parecchie  leggi  in  argomento,  ma  nes- 
suna riconosce  nel  bastardo  alcun  diritto  ereditario, 
potendo  egli  però  essere  chiamato  ad  ereditare  in 
iorza  di  testamento.  Secondo  gli  usi  antichi,  i  bastardi 
di  re,  riconosciuti  dai  loro  padri,  avevano  la  qualità 
di  principi,  e  i  bastardi  di  principi  quella  di  gen- 
tiluomini. Parecchi  uomini  celebri,  come  anche  alcuni 
eroi  dell'antichità,  furono  bastardi.  Cosi  Guglielmo, 
che  conquistò  l'Inghilterra;  Duiiois,  che  liberò  la 
Francia;  il  duca  di  Vcndome,  il  duca  di  Uerwick, 
i!  maresciallo  di  Sassonia;  Bacco,  Ercole  e  "Romolo. 

BASTARDO.  Termine  di  architettura,  applicato  a 
tutti  quei  trovati  capricciosi  che  l'uso  ha  introdotto 
nell'arte,  e  che  sembrano  mirare  ail  eludere  piutto- 
sto che  combattere  i  principi  dell'architettura.  E  però 
diconsi  ordini  baxlardi  l'attico,  per  esempio,  e  il  ca- 
riatico,  come  quelli  che,  per  difetto  di  proporzioni 
determinate  nelle  Ijro  composizioni,  riescono  per  lo 
più  irregolari. 
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BASTARDO.  Aggiunto  applicato  alle  genti  di  mare 
a  più  cose,  e  spesso  preso  sostantivamente.  Così,  nel 
secolo  XV],  si  chiamò  bastarda  una  galea,  più  pic- 
cola delle  comuni.  —  Bastardo  di  trozza  dicesi  la 
corda  con  cui  s'infilzano  i  verticohi  e  le  bigotte,  di 
cui  è  formata  la  trozza  (V.),  che  serve  a  fare  più 
agevole  lo  scorrimento  del  pennone  lungo  l'albero. 

—  Bastardo,  vela  1  itina,  la  maggiore  usata  nella  ga- 
lee, —  Bastarde,  infine,  si  dissero  tutte  quelle  vele 
volanti  che  sono  al  disopra  delle  vele  di  straglio  di 
gabbia. 

BASTARNI  0  BASTERNL  Potente  tribù  della  Sar- 
raazia  europea,  di  origine  molto  controversa,  però 
generalmente  creduta  germanica.  I  Bastami  o  Ba- 
sterni  furono  conosciuti  per  la  prima  volta  dai  Ro- 
mani nelle  guerre  contro  Filippo  e  Perseo,  re  di  Ma- 
cedonia. Combatterono  con  Mitridrate  e  contro  Pompeo. 
Più  tardi,  si 'sparsero  sulla  sponda  destra  del  Da- 
nubio, facendo  incursioni  predatorie  nella  Tracia  e 
furono  respinti  da  Crasso  attraverso  il  Danubio,  nel 
l'anno  39  a.  C.  In  seguito,  sotto  Marco  Aurelio,  furono 
in  alleanza  coi  Marcoinanni,-  e,  n-;!  terzo  secolo  d.  C, 
proserò  parte  alle  scorrerie  dei  Goti.  Nel  Uld  d.  C 
l'imperatore  Probo  trapiantò  100,000  Basterni  nella 
Tracia  romana,  dove  perdettei-o  la  loro  nazionalità 
fondendosi  colla  popolazione  romana. 

BASTELICA.  Comune  della  Corsica,  nel  circon  lario 
di  Ajaccio,  con  3000  abit.  e  commercio  di  castagne, 
di  formaggi  e  di  legna.  Il  villaggio  è  uno  dei  più 
ragguardevoli  dell'isola;  e  pati'ia  del  celebre  patriota 
còrso  Sampiero  d'Ornano  e  del  figlio  di  lui,  il  ma- 
resciallo d'  Ornano. 

BASTERNA.  Veicolo,  specie  di  carro  o  di  lettiga, 
un  tempo  usato  da  alcun'  popoli  settentrionali,  e  dalle 
dame  romane.  Se  ne  trova  menzione  in  Dante  [Pur- 
gulorio,  XXX,  IG)  e  nel  DiUamondo.  Uguccione  da 
Bagnone,  del  quale  si  conserva  un  antico  lessico 
latino  nella  Malatestiana  di  Cesena,  dice  che  basterna 
era  un  carro  coperto  e  decorato  di  panni. 

BASTETANL  Antico  popolo  della  Spagna,  nella 
Tarragonese,  al  nord  della  Sierica  N'evada.  La  ci- 
pit.ale  era  Basii,  da  cui  i  Bastetani  trassero  il  nome. 

BASTI.  Termine  di  marineria,  col  quale  si  indicano 
due  grossi  pezzi  di  legno,  che,  dalla  ruota  di  prua, 
secondando  la  curva  dell'opera  morta,  sono  inca- 
strati nei  riempimenti,  e  vanno  a  terminare  da  una 
parte  e  dall'altra  contro  la  ruota,  servendo  come  di 
orlo  alla  prua. 

BASTL Distretto  dell'impero  anglo-indiano,  nella  di- 
visione di  Benares,  con  7"2'23  kmq.,  e  1 ,475,000  di  ab. 

—  Basti,  antica  città  della  Spagna,  nella  Tarrago- 
nese, capoluogo  dei  Baslelani;  si  crede  sia  la  Daza 
odierna. 

BASTIA  e  BASTITA.  Piccola  fortezza,  di  forma 
quadrata,  chiusa  intorno  da  un  fosso  e  da  un  terra- 
pieno :  l'uso  e  il  modo  di  costruirla  furono  intro- 
dotti dai  Francesi  in  Italia,  nel  secolo  XIII.  Le  bastie 
furono  specialmente  costruite  per  fortificare  un  luogo, 
sul  quale  non  si  potesse  altrimenii  piantare  una 
fortezza  regolare  di  muro,  per  combattere  una  città, 
cingendola  di  tante  bastile,  quante  bastassero  per 
mettere  al  cooerto  tutte  le  genti  assedianti. 

BASTIA.  Città  principale  dell'isola  di  .Corsica,  an- 
ticamente residenza  del  governatore.  E  ancora  la 
])rima  città  dell'isola  per  il  commercio  e  per  l'indu- 
stria, ed  è  porto  principale  d'un  circondario  francese 
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e  sode  d'un  governatore  militare.  È  notevole  la  cat- 
tedrale. Nel  1854,  vi  si  eresse  una  statua  a  Napo- 
leone I  (del  Bartolini).  Fa  grande  commercio  di  vini, 
olì,  cuoi,  sardelle,  limoni,  ferro,  coralli  e  di  prodotti 
della  sna  indnstria,  come  panni,  sego,  cera.Iìquori,  ere. 
Fu  fondato,  nel  1380,  dai  Genovesi,  che  di  là  domi- 
narono per  400  anni  la  Corsica.  Unita  l'isola  colla 
Francia,  Bastia  divenne  il  capoluogo  (1791-181-1) 
del  dipartimento  di  Corsica.  Veduta  dal  mare,  pre- 
senta un  aspetto  stupendo,  al  quale  però  non  corri- 
sponde il  suo  interno.  All'entrata  del  porto  ò  note- 
vole una  roccia  singolarissima,  chiamata  il  leone,  per 
la  sua  forma.  Questa  roccia,  di  dimensiono  conside- 
revole, gi;ice  perfettamente  isolata  nel  mare  ed  è  di 
molta  utilità,  servendo  di  teglia  aeqm,  allorché  i  venti 
del  nord  spi"!rnno  innanzi  le  afann.  La  città  è  for- 


Bastia  (Corsica). 


tificata  con  mura  e  bastioni,  e  conta  20,000  abitanti. 
Vi  si  parla  l'italiano. 

BASTIA.  Tre  comuni  in  Italia:  Bastia,  nella  pro- 
vincia e  nel  circondario  di  Perugia.  Fu  già  detta 
Isola  Romana^  dalle  acque  del  lago  Perzio  che  la 
circondano,  prosciugato,  nel  VI  secolo,  dai  Perugini. 
Ab.  3800.  —  Bastia  Mondovi,  in  provincia  di  Cu- 
neo, distretto  di  Mondovì,  con  1300  ab,  già  posse- 
duto in  signoria  dai  Visconti  e  dai  marchesi  del  Mon- 
ferrato, passato  quindi,  nel  1418,  in  possesso  dei  du- 
chi di  Savoia.  —  Bastia  e  Balocco,  nella  provincia 
di  Novara,  in  riva  al  Cervo,  con  1050  ab. 

BASTIANI  Giuseppe.  Pittore,  che  viveva  a  Mace- 
rata al  principio  del  secolo  XVll:  dipinse  un  quadro 
d'altare  a  S.  Maria  delle  Vigne  a  Macerati  ed  ù 
autore  di  freschi  a  S.  Biagio  d'Ascoli. 

BASTIANI  Lazzaro  o  Sebastiano.  Pittore  veneziano, 
vissuto  fra  il  1470  e  il  1508:  fu  chiamato  a  far 
parte,  con  Carpaccio,  del  giurì  che  doveva  stimare 
le  pitture  di  Uiorgione  pel  Fondaco  dei  Tedeschi. 
U  Senato  della  repubblica  lo  scelse  per  dipingere  i 
ritratti  dei  dogi  al  palazzo  ducale  e  gli  stendardi 
della  piazza  S.  Marco.  Le  sue  opere  lo  dimostrano 
accessibile  ad  inlluenze  diverse. 

BASTIANINI  Giuseppe.  Scultore,  nato  presso  Fio- 
sole  nel  1830,  morto  a  Firenze  nel  1868:  povero, 
lavorò  dapprima  nelle  cave  di  pietra,  ma  poi,  co- 
nos.iutosi  il  suo  ingegno,  !u  da  un  benefattore  posto 
allo  studio,  dal  quiilu  tiusse  tosto  profitto.  Suoi  la- 
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vori:  il  busto  del  poeta  Girolamo  Benivieni,  compe- 
rato per  la  galleria  del  Louvre;  quello  in  terra  cotta 
rappresentante  il  Savonarola:  La  Chanteuse  fiorentine: 
il  ritratto  del  marchese  Gualtiero,  ministro  della  casu. 
reale;  quattro  figure  in  pietra  ad  altorilievo,  VAb- 
bon'ama,  il  Commercio,  l'Industria,  e  VAgricoltura,  per 
il  palazzo  della  Banca  Nazionale,  in  Firenze,  ecc. 

BASTIANO  di  Francesco.  Pittare  e  scultore  della 
scuola  sanese,  vissuto  verso  il  1483:  lavorò,  seconda 
i  disegni  d'Antonio  Federighi,  alla  decorazione  della 
base  del  duomo  di  Siena.  Dipinse  anche  le  figure 
dei  profeti  nella  cupola. 

BASTIAT  Federico.  Uno  dei  più  celebri  economisti 
francesi,  nato  nel  1801  a  Bajona,  morto  a  Roma,  nel 
1850.  Fu  dotto,  eloquente  e  brioso  propugnatore 
delledottrinedella  libertà  commerciale,  autoredi  molte 
opei'c  dettate  con  logica  sti-ingente,  con  brio  satirico 
e  con  amenità  inciMU^arabile.  Tali  opere  sono  asciai 
numerose  e  ci  basti  citare:  Sjphismes  écnnomiques, 
gagliarda  invettiva  contro  il  sistema  proibitivo;  Cfi- 
pilnl  et  renk,  opuscolo  contro  il  prestito  gratuito; 
Paix  et  libcrlé,  dimostrazioni  della  necessità  di  dimi- 
nuire le  attribuzioni  e  le  spese  governative;  /larmonies 
éoonomiqms,  rettificazioni  della  nomenclatura  e  delle 
leggi  economiche;  La  Loi,  chiara  e  precisa  defini- 
zione di  ciò  che  deve  essere  la  legge,  ecc.  Bastiat 
fu,  nel  18-31,  nominato  giudice  di  jiacc  del  cantone 
di  Mugron  e,  l'anno  dopo,  membro  del  Consiglio  ge- 
nerale del  dipartimento  delle  Lande.  Poco  dopo  la 
rivoluzione  del  1848  fu  nominato  rappresentante  del 
popolo  nelle  Assemblee  costituente  e  legislativi. 

BA3TI0A.  Due  comuni  in  Italia  :  Bastida  dei  Dossi, 
nella  provincia  di  Pavia,  circondario  di  Voghera,  con 
350  ab.  Bastida  Pancarana ,  nelli  stessa  provincia 
e  nel  medesimo  circondario,  con   1G50  abit. 

BASTIDE.  Nome  di  parecchi  luoghi  in  Francia: 
Bastide  de  Rocrayroux,  nel  dipartimento  del  Tarn, 
con  3000  ab.  Nelle  sue  vicinanze  trovasi  un  bellis- 
simo dolmen.  —  Bastide  de  Sérou  (La),  città  nel 
dipartimento  dell'Ariège,  circondario  di  Pois,  con 
2900  ab.  —  Più  di  venti  altri  paesi,  in  Francia,  hanno 
il  nome  di  DaUide,  con  l'aggiunta  di  un  appellativo 
per  distinguerli  l'uno  dall'altro:  fra  questi  più  no- 
tevoli è  Bastide  Clarence  (Bassi  Pirenei),  con  1400 
ab.  e  miniere  di  ferro  e  rame. 

BASTIDE  Giulio.  Pubblicista  e  uomo  politico  fran- 
cese, nato  noi  1800,  a  Parigi,  mortovi,  nel  1879. 
Prese  parte  a  molti  movimenti  insurrezionali;  con- 
dannato nel  capa,  quale  principale  imputato  del  mo- 
vimento del  1832,  riuscì  a  fuggire  in  Inghilterra, 
rientrò  in  Francia  nel  1847,  e  vi  fondò  la  «  Revue 
Nationale  »  .  Nel  1848  fu  eletto  deputato  e  di  lì 
a  poco  venne  nominato  ministro  degli  affari  esteri. 
Dopo  il  colpo  di  Stato,  si  ritirò  dalla  vita  pohtica, 
dedicandosi  a  lavori  di  stoi-ia  politica.  Pubblicò,  tra  i 
principali  suoi  lavori  :  VHisloire  de  V Assemblée  » ,  opera 
rimasta  incompleta  ;  La  répiiblique  frangaise  et  V Italie 
en  1848:  Les  guerres  de  rel'gion  en  France. 

BASTIDE  Luigi.  Nato  a  Marsiglia  nel  1804:  come 
il  precedente,  si  appassionò  per  le  lotte  politiche  e 
prese  parte  a  vari  tentativi  insurrezionali.  Poeta,  si 
distinse  specialruente  nella  satira  politica.  Le  sue 
opere,  «  Melanges  poétiques;  Tisiphone;  La  Pytho- 
nisse  » ,  gli  procacciarono  sequestri  e  noje  dalla  po- 
lizia del  governo  di  luglio.  Dopo  un  lungo  silenzi» 
pubblicò,  nel  1854,  «  Les  larmes  du  prlsonnicr  "    ed 
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«n'opera  in  prosa;  «  Vie  poUliqne  et  rel'gieuse  da 
mirice  de  TaUeyrand  ».  Mori  nel  1867. 

BASTIEN-LEPAGE  Giulio.  Pittore  francese,  nato  a 
Damvillers  (dip:irtimcnto  della  Mense)  nel  1848,  morto 
a  Parigi  nel  188-1-:  si  rivelò  ad  un  tratto  nel  Salone 
del  1874.  Fu  il  grande  apostolo  della  pittura  chiara 
e  resterà  sopratutto  come  ritrattista  e  lisionomista 
idistinto. 

BASTIGLIA  (Bastilk).  In  generale,  è  luogo  munito 
di  fortilìcazioni;  sopratutto,  castello  provvisto  di  torri. 
In  particolare  s'intende  un  castello  costruito  a  Pa- 
rigi nel  XIV  secolo,  all'ingresso  della  strada  di 
Sant'Antonio,  al  cui  posto  eravi  una  volta  una  porta 
fiancheggiata  da  torri.  E  l'antica  e  ben  nota  ròcca 
dì  Parigi.  Carlo  V  l'aveva  eretta,  nel  1370-83,  come 
un  baluardo  contro  gli  Inglesi;  ma,  in  seguito,  servì 
soltanto  come  un  forte  contro  le  voglie  insurrezio- 
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i'ig.  l2oìi.  —  La  Battiglia  in  farigi. 

nali  dei  Parigini,  e  come  prigione  di  Stato.  La  Ba- 
stiglia era  costruita  in  forma  di  rettangolo,  con  quat- 
tro solide  torri,  munite  di  cannoni,  le  torri  contene- 
vano 40  carceri  oscure  e  40  sotterranei  (cachols) 
per  i  prigionieri  di  Stato.  Fra  le  numerose  sue  vittime, 
una  delle  prime  fu  Io  stesso  suo  costruttore ,  Aubriot. 
Sotto  ;  dispotici  re  di  Francia,  nessun  uomo  era  si- 
curo di  fronte  alle  famose  lellres  de  cachet,  per  le 
quali  migliaia  d'innocenti  furono  trascinati  in  quel- 
l'ergastolo. 11  popolo  furente  diede  l'assalto  alla  Ba- 
stiglia la  mattina  del  14  luglio  1789;  nel  giorno 
successivo  la  si  demoli  e  in  quell'occasione  se  ne  di- 
strussero, pur  troppo,  gli  atti,  per  una  gran  parte, 
le  carte  dei  prigionieri,  ecc.  I  documenti  messi  in 
salvo  furono  subito  pubblicati  a  Francoforte  e  a 
Lipsia.  In  luogo  della  Bastiglia,  vedesi  adesso  la  Co- 
lonna di  luglio,  col  Genio  della  Francia  alla  sommità, 
eretta,  nel  1840,  alla  memoria  dei  prodi  popolani 
Ciiduti  nel  luglio  del  1830.  La  Bastiglia  però,  in 
occasione  dell'esposizione  mondiale  del  1889  in  Pa- 
rigi, venne  ricostruita  secondo  l'antico  modello  e 
inaugurata  nel  maggio  1888.  Consultisi:  La  Dastille 
dcvoilée  (Parigi,  1789)  e  Vllistoire  de  la  Baslille 
(1843-45).  —  Altre  due  fortezze  o  prigioni  di  Stato  in 
Parigi  si  chiamarono  Dastille  du  Tempìec  di  Suini-Denis. 

Enciclopedia  Universale.  —  Voi. 


BASTIMENTO  V.  Nave. 

BASTIMENTO  A  VAPORE.  V.  PIROSCAFO. 

BASTINGA  e  BASTINGAGGIO.  Bastinga  si  chiamò 
la  tenda  di  panno  o  di  tela  distesa  attorno  al  bordo 
piatto  dei  bastimenti  da  guerra,  per  occultare  le 
operazioni  fatte  sul  ponte  nel  tempo  del  combatti- 
mento. —  Bastingaggio  chiamasi  la  barricata  che  si 
fa  coi  letti  dei  marinaj  al  capo  di  banda,  ai  passa- 
vanti  e  dovunque  una  nave  è  scoperta,  per  metterò 
l'equipaggio  al  sicuro  dalla  moschetteria  dei  nemici, 
quando  si  mettono  le  brande  per  prepararsi  al  com- 
battimento. 

BASTIONATO.  Luogo  munito  di  bastioni  (V..  Ba- 
stione). 

BASTIONE.  Part«  della  cinta  di  una  piazza  forte 
difesa  secondo  il  sistema  bastionale;  massa  di  terra, 
piena  o  vuota  nel  mezzo,  di  figura  pentagona,  inca- 
miciata di  mattoni,  di  pietre  o  di  piote,  disposta  or- 
dinariamente agli  angoli  del  recinto  delle  fortezze, 
con  angolo  tagliente,  verso  la  campagna.  In  origine, 
si  chiamò  bastione  un  grosso  edilicio  di  legname  o 
anche  di  terra  e  di  muro,  talvolta  stabilmente  col- 
locato a  difesa  d'un  luogo,  tal'altra  mobile  per  la 
olfesa  di  una  fortezza,  come  le  antiche  torri  ambu- 
latone. Il  bastione,  considerato  secondo  la  prima  de- 
finizione che  ne  abbiamo  dato,  succedette,  verso  la 
metà  del  secolo  XV,  alle  torri  ed  ai  bastioni  piccoli 
e  tondi,  quindi  ebbe  pure  il  nome  di  baliia-do  (per 
essere  più  particolarmente  distinto  da  questi  ultimi) 
e  di  puntone,  dalla  punta  che  sporgeva  verso  la  cam- 
pagna; ma  l'una  e  l'altra  di  queste  denominazioni 
sono  ora  in  disuso  ])resso  i  pratici.  Le  opinioni 
degli  architetti  militari  e  degli  storici  intorno  all'e- 
poca in  cui  si  cominciò  a  costrurre  fortificazioni  di 
tal  genere,  sono  molto  varie:  comunemente,  se  ne 
assegna  la  data  al  principio  del  secolo  XVI  e  si 
attribuisce  l'onore  dell'invenzione  al  celebre  veronese 
Michele  Sanmicheli  ;  ma,  secondo  il  D'Antoni  ed  altri, 
pare  che  si  costruissero  bastioni  già  un  mezzo  se- 
culo  prima  del  tempo  nel  quale  il  Sanmicheli,  il 
Sangallo  e  lo  stesso  Michelangelo  presero  ad  alzarne 
intorno  alle  principali  città  d'Italia  ed  altrove.  Inol- 
tre, Carlo  Promis,  nelle  sue  Memorie,  che  illustrano 
il  Trattato  di  architettura  civile  e  militare  dell  'archi- 
tetto Martini,  ha  molto  dottamente  discusso  e  pro- 
vato che,  se  il  detto  Martini,  morto  ottuagenario  nel 
1506,  non  fu  il  primo  a  fabbricar  bastioni  pentagoni, 
fu  tuttavia  il  primo  ad  immaginarli  e  a  disegnarli: 
a  lui  quindi  spetterebbe  il  merito  dell'invenzione.  Bi- 
sogna poi  considerare  che,  se  i  primi  bastioni  datano 
dal  principio  del  secolo  XVI,  non  fu  che  nel  1567 
che  l'ingegnere  Paccioto  d'Urbino,  nella  costruzione 
della  cittadella  d'Anversa,  diede  alle  differenti  linee, 
che  costituiscono  il  bastione,  un  rapporto  geometrico 
con  la  cortina,  ed  è  quindi  a  partire  dall'anzidetta 
epoca  che  si  può  considerare  il  bastione,  o  piuttosto 
la  fronte  bastionata,  come  realmente  creato.  Accen- 
niamo ora  il  breve  ad  alcune  distinzioni  fatte  in  ar- 
gomento: diconsi  baHiuni  semplici  quelli  aventi  fianchi 
rettilinei;  bastioni  concavi,  quelli  dal  fianco  in  linea 
curva  e  dalla  spalla  rotonda;  bastione  doppio,  quando 
si  hanno  due  bastioni,  l'uno  dentro  l'altro,  o  quando 
si  ha  il  bastione  in  quattro  faccie;  bastione  irregolare, 
quello  i  cui  lati  omologhi  ed  angoli  corrispondenti 
non  son  eguali;  bastione  piatto,  quello  le  cui  semi- 
gole fanno  una  sola  linea;  bastione  regolare,  quello  i 
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cui  lati  omologhi  ed  angoli  corrisponiletiti  sono  eguali; 
LasUone  vuoto,  quello  che  è  vuoto  nel  mezzo,  ecc. 

BASTITA.  V.  Bastia. 

BASTO.  Arnese  che  si  mette,  a  guisa  di  sella,  sulla 
groppa  delle  bestie  da  soma:  si  compone  degli  ar- 
cioni uniti  con  assicelle  di  legno,  ed  è  nella  parte 
di  sotto  coperto  di  una  grossa  imbottita  di  burra  o 
d'altre  materie.  Ha  una  cinghia  che  serve  a  tenerlo 
in  posto  e,  ai  lati  inferiori  degli  arcioni,  alcuni  un- 
cini per  raccomandarvi  le  corde  delle  ceste  o  dei  far- 
delli che  si  vogliono  trasportare.  Completa  l'arnese 
un  sotto-coda  o  groppiera,  fatta  per  im|)8dire  al  ba- 
sto di  correre  innanzi,  quando  la  bestia  da  soma 
scende  per  un  pendìo. 

BASTOGNE.  Città  del  Belgio,  provincia  del  Luxcm- 
burgo,  sulla  ferrovia  per  Libramont.  È  considerevole 
il  commercio  di  grani  e  di  bestiame;  vi  sono  concerie 
di  pelli.  Abitanti,  2800. 

BASION  JOSQOIN.  Compositore  fiammingo  del  se- 
colo XVI,  citato  da  Guichardin,  nella  sua  Descriplion 
(Ics  Paijs  Das,  come  uno  dei  migliori  musicisti  del 
suo  tempo. 

BASTONATA.  Castigo  usato  già  antichissimamente 
negli  eserciti  e  presso  tutti  i  popoli  di  cui  paila  la 
storia.  Dagli  Ebrei,  dai  Greci  e  dai  Romani  era  in- 
Dilto  ai  servi  ed  agli  schiavi,  e  dai  Romani  anche 
ai  soldati.  Non  era  però  una  pena  infamante  :  infatti, 
l'I.nio,  Orazio  e  Ovidio  si  accordano  nel  dire  che; 
vilis  in  deliclis  pmiim  ipsam  honorat.  .\nche  questa 
pena  ebbe  le  sue  gradazioni:  la  meno  grave,  detta 
castigalio  era  inflitta  dal  centurione,  che  jiortava 
sempre  in  mano,  qual  segno  del  suo  grado  e  della 
sua  autorità,  una  bacchetta  di  vite,  con  la  quale  bat- 
teva i  soldati  che  eransi  allontanati  dalle  loro  (ile 
0  dai  trincerameiili,  i  riottosi,  tutti  quelli  insomma 
che  commettevano  lievi  mancanze.  La  pena  del  fur 
stuarium  inlliggevasi  a'  soldati  incorsi  in  una  pena 
capitale,  e  li  si  battevano  quindi  lino  a  morte;  ma 
l'ordine  in  tal  caso  non  poteva  essere  pronunciato 
da  altri  che  dal  console,  seduto  sul  suo  tribunale, 
circondato  dagli  ufficiali  e  in  presenza  di  tutto  l'eser- 
tito.  Il  fustuarimn  fu  meno  frequente  sotto  Augusto  e 
suoi  successori  e  andò  poi  in  disuso.  Nelle  repubbliche 
della  Grecia,  sebbene  fosse  rigorosamente  vietato  il  per- 
cuotere un  cittadino  (e  in  Atene  persino  uno  schiavo), 
la  pena  della  fustigazione  fu  pure  introdotta  nelle  file 
dell'esercito.  Presso  gli  Egiziani,  Champollion  fa  dire 
ad  un  ufficiale  :  »  la  sera,  quando  egli  rientra  al  campo 
dopo  aver  distribuito  le  guardie  della  notte,  stanco, 
estenuato,  riceve  talvolta  la  ))astonata  per  falli  di 
nessuna  importanza  ».  In  Persia  i  grandi  dignitari  ve- 
nivano bastonati  quasi  a  titolo  d'onore  e  dovevano 
poi  ringraziarne  il  sovrano.  In  Cina  la  bastonata  è 
jnllitta  per  le  più  lievi  colpe  e  si  chiama  pantsee; 
presso  i  Musulmani  è  quasi  un'istituzione  e,  come 
presso  gli  Ebrei,  il  numero  dei  colpi  è  limitato  a 
trentanove.  La  bastonata  è  pure  in  vigore  anche  og- 
gidì negli  eserciti  di  parecchie  nazioni  europee,  tra 
le  quali  si  conta  l'Inghilterra  ed  una  parte  degli 
Stati  tedeschi.  Soltanto  il  modo  e  le  ragioni  dell'ap- 
plicazione differiscono  tra  essi.  La  bastonata  in  alcuni 
di  questi  eserciti,  come,  ad  esempio,  nell'austriaco,  è 
inflitta  da  un  caporale,  provvisto  a  quest'uopo  d'un 
bastone,  ch'ei  porta  appeso  alla  sciabola;  la  vergata, 
all'incontro,  è  inUitta  dai  compagni  medesimi  al  de- 
linquente. La  Russia  adottò,  in  luogo  del  bastone,  il 


knout,  strumento  composto  di  più  nervi  di  bue  for- 
temente intrecciati  e  terminanti  in  uncini  di  ferro. 
Pochi  colpi  bastano  a  dare  la  morte.  La  bastonata 
si  praticò  e  si  pratica  in  due  modi:  battendo  sul 
dorso  e  sulla  pianta  dei  piedi.  Quest'ultimo  è  il  più 
doloroso. 

BASTONCINI.  Corpicciuoli  cilindrici  che  trovansi 
nella  retina  dell'occhio  e  stanno  disposti  verticalmente, 
gli  uni  accanto  agli  altri.  —  Bastoncino ,  in  archi- 
tettura, lo  stesso  che  tondino  o  astragalo. 

BAS'TONE.  Mazza  di  legno  che  si  porta  per  ap- 
poggiarsi camminando  o  anche  per  diletto.  Questa 
semplice  arnese  ha  una  storia  più  impor.'ante  che 
non  si  possa  credere  a  tutta  prima.  Sino  dai  tempi  più 
remoti,  il  bastone  fu  un  distintivo  di  onore,  di  comanda 
e  anche  di  suprema  dignità  pei  capitani  che  lo  porta- 
vano. Anticamente,  altresì,  lanciato  contro  i  nemici, 
valse  come  sfida,  come  segno  di  entrare  in  battaglia, 
usanza  questa  di  cui  si  conservò  traccia  io  qualche 
stato  moderno  con  il  così  detto  bastone  di  maresciallo. 
Come  insegna  del  loro  grado,  i  capitani,  i  maggiori 
ed  altri  ufficiali  portarono  il  bastone  in  forma  di 
canna,  con  pomo  in  cima  e  puntale  all'altra  estre- 
mità. Il  bastone  fu  poi  anche  un'  arma  di  cavahere 
negli  antichi  tempi  della  milizia,  ed  era  una  lunga 
mazza,  ferrata  in  cima  e  maneggiata  a  tondo.  Per 
altre  distinzioni  in  proposito,  ci  riferiamo  a  quanto 
già  si  disse  nell'articolo  Bagolo  (V.).  —  La  voce 
bastone  entra  poi  nel  linguaggio  marinaresco  ad  in- 
dicare divei'se  cose  :  anctie  su  ciò  basti  citare  il  ba- 
stone di  comando,  ossia  il  bastone  della  bandiera  is- 
sata sulla  cima  degli  alberi,  così  detto  perchè  porta 
a  bandiera  di  comando  ed  accenna  al  grado  del-, 
l'ufficiale  generale  che  comanda  secondo  l'albero  su 
cui  è  posto. 

BASTONE  astronomico.  Specie  di  mezza  balestra, 
inventata  da  Gemma  Fris^on  per  prendere  l'altezza 
di  un  astro:  è  composta  di  una  freccia,  di  un  martello 
e  di  un  traguardo.  Questo  strumento  però  non  ha 
servito  che  nel  tempo  in  cui  venne  inventato,  quando 
non  se  ne  aveva  quasi  altri  in  questo  genere. 

BASTONE  di  Giacobbe.  V.  Baculo  di  Jacob  e  Ba- 

LESTRIGLIA. 

BASTONE,  LAMELLE  od  ASTE  DI  NEPERO.  Specie  di 
abaco,  che  serve  per  le  moltiplicazioni  e  le  divisioni 
fino  a  numeri  grossissimi.  Consiste  in  tante  colonne 
dell'abaco  divise  le  une  dalle  altre,  colle  caselle  dei 
prodotti  traversate  da  una  diagonale,  in  modo  che 
il  triangolo  superiore  rappresenti  le  decine,  l'in- 
feriore le  unità.  Intorno  all'uso  di  queste  tavole 
scrisse  un'importante  monografia  l'ingegnere  Cado- 
liiii,  nel  suo  Prontuario  per  l'ingegnere  e  pel  mecca- 
nico (Milano,  1844-). 

BASTDLL  Anticamente,  popolo  della  Spagna,  alla 
costa  dell'odierna  Granata,  misto  d'iberi,  Fenici  e 
Libi. 

BASTWICK  Giovanni.  Medico  inglese,  nato  nel 
1 593,  autore  di  un  Elencus  religionis  papisticae ,  fla- 
gellum  pontipcis  et  episcoporum  latialium,  opera  per  la 
quale  fu  condannato  alla  multa  di  1000  sterline,  sco- 
municato ed  incarcerato.  Ebbe  a  soffrire  anche  più 
gravi  pene  pecunarie,  ma  nel  1 640  il  Parlamento  lo 
reintegrò  coi  beni  de'  suoi  persecutori.  Non  si  sa 
precisamente  l' anno  in  cui  mori. 

BASDTO  0  BASSODTOS.  Popolo  di  Sud- Africa,  com- 
posto di  diverse  tribù  di  Betsciuani,   alla  costa  di. 


BASVILLE   0    BASSVILLE   UGO. 

5ud-est  di  Caledonia,  in  regione  fertile,  tra  !o  stato 
(li  Oranje  e  il  Natal.  Gli  abitanti  allevano  bestiame, 
coltivano  sorgo,  mais,  frumento,  poponi,  fagiuoli,  pi- 
stacclii  di  terra  e  tabacco;  si  occupano  anche  di  vari 
mestieri.  La  loro  storia,  per  quanto  la  si  conosca,  è  una 
continua  serie  di  guerre  civili, di  lotte  coi  Boeri,  cogli 
Inglesi  e  colle  finitime  tribù  di  Betsciuani.  Ne  venne 
<ji  conseguenza  che  due  ter^i  dei  Basuto  emigrarono 
verso  il  paese  del  Capo,  ma  fecero  poi  ritorno  in  pa- 
tria, condottivi  dal  loro  principe  Moschesch,  uomo  di 
gagliardi  propositi.  L'Inghilterra  prese  questo  popolo, 
liaccato  da  lunghe  guerre,  sotto  la  sua  protezione 
(1868),  e  ne  incorporò  in  seguito  (1871)  il  territo- 
rio  (21,794   kmq.)  alla  Colonia  del  Capo. 

BASVILLE  0  BASSVILLE  Ugo.  Teologo  e  letterato 
francese,  nato  ad  .\bbevillc,  città  diPicardia,  nel  17ó3. 
Viaggiò  in  Germa- 
nia e  fu  ascritto  co- 
me membro  all'Ac- 
cademia  di  Berìino; 
passò  quindi  in  0- 
fanda  allo  scopo  di 
istruir  si  profonda- 
mente nel  commer- 
cio, sul  quale  scrisse 
un  poema  che  non 
fece  certo  disonore 
al  suo  nome.  Pub- 
blicò gli  Elementi  di 
Mitologia,  opera  lo- 
devole; un  volumi- 
di  poesie  d'ogni  ge- 
nere che  lo  palesi- 
rono  uomo  di  bril- 
lante immaginazio- 
ne, ma  consumato 
libertino.  Pubblicò 
un  giornale  coll'c- 
pigrafe  //  faitt  un  roi 
mix  Fraiifds.  e  la 
storia  della  rivolu- 
zione, in  due  tomi. 
Ku  segretario  di  le- 
gazione alla  corte  di  Napoli,  passò  poi  a  Roma,  onde 
risuscitare  le  prime  scintille  di  una  rivoluzione  che 
quel  popolo  non  voleva;  il  popolo  insorse  feroce- 
mente e  nella  notte  del  12  gennaio  del  1793  Basvillo 
■feniva  pugnalato  nel  ventre,  per  open  di  un  pazzo 
e  scellerato  francese.  La  Flotte.  Questo  tragico  fatto 
diede  al  Monti  l'ispirazione  del  bellissimo  tra'  suoi 
poemi,  la  Dnsvilliana. 

BATA  (Batta,  Battak).  Popolo  nell'interno  di  Su- 
matra, avanzo  degli  antichi  indigeni  di  quell'isola, 
Ira  gli  Alscliinesi  al  nord-ovest  ed  i  Malesi  al  sud- 
est, con  una  superlicie  di  4U-50,000  kmq.  e  circa 
230,000  abitanti.  La  regione  produce:  pepe,  canfora, 
benzoino,  resine,  avorio,  di  cui  si  fa  vendita  o  baratto 
nei  porti  olandesi  dell'isola.  1  lineamenti  del  volto, 
il  color  della  pelle  ed  i  costumi  dei  Bita  accennano 
nii'originc  comune  coi  Malesi,  ma  essi  sono  però  molto 
al  disot:o  di  questi  ultimi.  Divorano  i  traditori  del 
paese,!  prigionieri  di  guerra  e  le  donne  che  assassinano 
i  mariti;  sono  dediti  a  dissolntezze.  Si  distinguono  per 
qualche  coltura,  avendo  scrittura  propria  con  segni 
conosciuti  quasi  dappertutto.  Sono  agricoltori  e  alle- 
vatori di  bestiame,  ma  preferiscono  per  abitudine  il 
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mestiere  dell'armi.  Essendo  il  paese  frastagliato  in  co- 
munità indipendenti,  vengono  spesso  fra  loro  alle 
mani.  La  schiavitù,  la  poligamia  e  i  lavori,  che  si  ad- 
dossano quasi  esclusivamente  alle  donne,  caratteriz- 
zano le  condizioni  sociali.  La  loro  religione  consiste 
sopratutto  nel  culto  di  un  Dio  creatore  che  sovrasta 
a  Dei  inferiori,  in  numero  di  tre,  e  nella  venerazione 
dei  defunti.  11  cristianesimo  vi  fu  introdotto  da  mis- 
sionari romani,  e  l'islamismo  dai  finitimi  Atschinesi. 
La  lingua  dei  Bata,  una  delle  più  antiche  lingue  ma- 
lacche-polinesi,  accenna  la  sua  prossima  affinità  con 
quella  degh  llovas  nell'isola  di  Madagascar;  alcune 
parole  provengono  dal  sanscrito,  il  che  rivola  una 
primitiva  unione  coU'India  anteriore.  Infatti,  la  loro 
scrittura  sembra  risalire  all'indiana  antica. 
BATA.  Borgo  d'Ungheria,  nel  comitato  di  Tolna, 
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sul  Danubio,  con  4000  abitanti,  dediti  all'agricoltura 
e  alla  viticoltura. 

BATAAN.  Provincia  dell'isola  di  Luzon  (Filippine), 
la  quale  abbraccia  la  penisola  di  Bataàn,  tra  la  baja 
di  Manilla  e  il  Mar  Cinesn.  Supei  ficie,  1448  kmq.  con 
54,000  abitanti. 

6ATABAN0.  Città  alla  costa  sud  dell'isula  spa- 
giiuola  di  Cuba,  nell'India  occidentale,  unita  con 
Avana  per  mezzo  di  ferrovia.  Abitanti,  2000. 

BATACCHI  Domenico.  Poeta  satirico  e  novelliere, 
nato  a  Livorno  nel  1749,  morto  nel  1802.  Appar- 
tenne a  nobile  famiglia,  ma,  caduta  questa  in  mise- 
ria, egli  si  fece  doganiere  alle  porte  di  Pisa  e  nelle 
ore  di  ozio  scrisse  i  canti  dello  Zibaldone  e  lo  A'o- 
l'i'Jle,  che  pubblicò  sotto  il  nome  di  Fra  Atanasio  da 
Wr  rocchio. 

BATALHA.  Città  di  Portogallo,  distretto  di  Leira, 
sul  Lis,  con  37,000  abitanti.  Celebre  è  il  monastero 
dei  Domenicani  di  Santa  Maria-da- Vittoria,  uno  dei 
più  magnilici  d'Europa,  colla  tomba  di  Enrico  il 
Navigatore  e  con  preziose  reliquie  donate  dall'impe- 
ratore Paleologo. 

BATALONI.  Tessuti  che  si  fabbricano  nel  Levante, 
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per  lo  più  di  color  azzurro  chiaro,  con  ordito  di 
canapa,  lavorati  con  filo  di  cotone 

BATALPASCHINSK.  Città  di  Russia,  nel  territorio 
di  Kuban,  in  Caucasia,  sulla  riva  destra  del  Kuban 
supcriore,  con  3G00  abitanti. 

BATAN.  Tribù  dei  Negri  Bantu  nell'Africa  del 
Sud,  appartenenti  al  gruppo  orientale  dei  Betsciuani. 

BATANASIO.  Duce  dei  Cordisti  (tribù  gallica) 
che  invase  la  Grecia  con  Brenno,  nell'anno  279  a.  C. 
Dopo  la  sconfitta  di  Brenno,  Batanasio  e  le  sue  genti 
passarono  sulle  rive  del  Danubio,  ove  posero  stanza. 

BATANEA.  Regione  nella  Perca,  all'est  del  Gior- 
dano, posta  al  nord-ovest  del  monte  Alfadamus,  ora 


BATAVIA. 

Jobel  Ilauran,  rammentata  dagli  scrittori  arabi  an- 
tichi. 

BATANGA.  Littorale  sul  Gabun,  nell'Africa  occi- 
dentale, appai  tenente  al  territorio  di  Caraerun.  Gli 
Amburghesi  vi  possiedono  parecchie  fattorie;  la  Ger- 
mania, nel  1884,  estese  il  suo  protettorato  su  tutto 
il  paese. 

BATANGAS.  Provincia  del  distro  to  di  Luzon,  nelle 
isole  Filippine  spagnuole  (India  posteriore).  Super- 
ficie, 3535  kmq.,  con  3G0,000  abitanti.  11  capoluogo 
giace  sullo  stretto  di  Bernardino  e  conta  17,000  abi- 
tanti. 

BATANISTI.  V.  Bateniti. 


Flg.  1264.  —  Batalha. 


RATARA.  Genere  di  uccelli  paperacei,  dentirostri, 
della  famiglia  delle  averle,  nativi  di  varie  regioni  d'A- 
frica e  d'.Araerica.  Sono  insettivori. 

BATATA.  V.  Patata. 

BATAVA  Repubblica.  V.  Batavia. 

BATAVA  CASTRA.  Castello  romano  in  Rezia,  allo 
sbocco  deirinn  [Oenus)  nel  Danubio.  Trovasi  ora  in 
sua  vece  la  città  bavarese  dal  nome  di  Passavia. 

BATAVI.  Popolo  tedesco  stabilito  alle  foci  del 
Reno  ancora  prima  dei  tempi  di  Cesare,  appartenente, 
come  riferisce  Tacito,  alla  nazione  dei  Catti.  Abitava 
non  solo  nell'isola  batava  {Balavoruin  insula),  ossia 
Batavia,  confinante  colla  Vahal,  colla  Mosa  e  col 
mare,  ma  anche  nei  territori  al  sud  di  essi  fiumi. 
Trattati  dai  Romani,  non  come  vinti,  ma  come  alleati, 
diedero  prova  di  affetto  e  prestarono  grandi  servigi 
nell'esercito,  durante  le  guerre  di  conquista  sotto 
Au.;usto,  e  nelle  lotte  di  Druso  e  de'  suoi  succes- 
sori, fino  al  IV  secolo.  Una  terribile  insurrezione 
sotto  Claudio  Civile,  durante  le  guerre  per  il  trono 
romano,  sotto  Vitellio  e  Vespasiano  (G9  e  70  d.  C), 


allo  scopo  di  staccare  da  Roma  tutta  la  Gallia,  fu 
sanguinosamente  repressa,  ed  il  popolo  entrò  di  nuovo 
in  alleanza  coi  Romani.  Nel  III  secolo  i  Franchi  fe- 
cero irrazione  nell'isola,  ed  i  fiatavi  si  fusero  con 
essi  e  aggiunsero  al  primitivo  loro  nome  la  sillaba 
aw,  signideante  acqua  o  palude,  porgendo  cosi  un'idea 
della  loro  situazione  in  mezzo  ad  acque.  Gli  Olandesi 
moderni  furono  gli  ultimi  discendenti  degli  ultimi  fia- 
tavi antichi. 

BATAVIA  {Paese  dei  Baiavi).  Nei  tempi  moderni 
Batavia  è  il  nome  latino  per  designare  i  Paesi  Bassi, 
che  i  francesi  nel  1795,  fino  all'origine  del  regno 
d'Olanda  nell  806,  convertirono  nella  così  detta  fìc- 
pubbtica  di  Baiavi  i,  la  quale,  organizzata  secondo 
il  modello  francese,  strinse  colla  Francia  alleanza 
difensiva  e  offensiva. 

BATAVIA.  Residenza  olandese  nell'isola  di  Giava. 
Superficie  G4,')3  kmq.,  con  circa  930,000  abitanti, 
per  la  maggior  parte  malesi  e  giavanesi.  —  Bata- 
via, città  e  ad  un  tempo  capitale  di  tutti  i  possedi- 
menti olandesi  nell'India  orientale,  giace  alla  costa 
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nord  dell'isola,  a  265  m.  sopra  il  livello  del  mare  ; 
è  fortezza,  protetta,  in  particolar  m->do,  da'  suoi  din- 
torni paludosi.  Consta  di  due  parti,  dell'antica  e 
della  nuova  città,  di  stile  assai  diverso  fra  loro;  la 
prima,  fondata  dagli  Olandesi  nel  1619,  come  centro 
della  Compagnia  indo -orientale  olandese  per  il  traf- 
fico coU'Asia  orientale,  fiori  rapidamente  in  seguito 
ad  immigrazioni  in  massa.  Crescendo  la  mortalità  per 
il  clima  insalubre,  forse  anche  per  lo  spaventevole 
terremoto  del  5  gen.  1699,  gli  abitanti  europei  ri- 
tiraronsi,  al  principio  di  questo  secolo,  dalla  vecchia 
città  e  stabilironsi  in  posizione  più  alta  e  più  arieg- 
giata, più  addentro  nel  paese.  Sorse  allora  Balavia 
Nuova,  specie  di  magnilico  parco,  con  case  eleganti, 
per  lo  più  d'un  solo  piano,  con  palazzi,  deliziosi 
giardini,  vie  ampie  e  arieggiate.  Trovasi  unita  con 
Batavia  Vecchia,  per  mezzo  d'una  serie  di  case,  lunga 
4  km.,  detta  Molenvliet,  e  presenta  un  aspetto  affatto 
diverso  da  quello  d'una  capatale  europea.  Notevoli: 
il  palazzo  del  governo,  la  chiesa  protestante  Gu- 


glielmo, la  chiesa  cattolica,  il  palazzo  del  governa- 
tore generale,  la  cittadella,  l'arsenale,  le  caserme, 
la  Loggia  massonica,  l'edilizio  della  Società  batava 
per  le  scienze  e  le  arti,  l'Armonia,  vasto  edifizio 
destinato  a  feste  pubbliclie  e  a  riunioni,  ecc.  Il  mo- 
vimento nelle  vie  e  sulle  pubbliche  piazze  è  ristretto 
alle  prime  ore  del  mattino  e  a  quelle  della  sera, 
tanto  è  il  calore  nelle  altre  ore  del  giorno.  Nella 
vecchia  città  dove  trovansi  gli  edilizi  del  porto,  quelli 
del  dipartimento  doganale,  la  sede  di  parecchie  au- 
torità, i  magazzini  delle  merci,  ecc.,  hanno  stabile 
dimora  soltanto  meticci,  cinesi,  giavesi  e  malesi.  Le 
due  città  hanno  100  000  abitanti  circa,  fra  cui  24,000 
Cinesi.  Notevole  il  miignifico  giardino  botanico  nel 
luogo  di  Buitenzorg,  a  62  km.  di  distanza,  unito 
colla  città  per  mezzo  di  ferrovia.  Batavia  non  ha 
più  l'antico  splendore  d'una  città  mercantile  mon- 
diale, e  però  ancora  principale  piazza  di  scalo  per 
il  traffico  dell'  India  orientale  e  dell'  Asia  orientale. 
Esporta:  zucchero,  riso,  caffè,  arrac,  cotone,  droghe, 
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olio  di  palma  e  di  Cajeput,  come  pure  tutti  i  pro- 
dotti dell'India  Orientale.  Importa:  vini,  ac(]navite, 
stoffe  cinesi,  carta,  opjdo,  thè,  ghiaccio,  burro,  con- 
serve, articoli  di  lusso.  Per  conquista,  Batavia  cadde 
in  potere  (1811)  degli  Inglesi,  che  la  restituirono 
poi  agli  Olandesi  (1814). 

BATAVIA  Stoffa  di  seta  o  semiset;i,  dall'aspetto  di 
tela  di  lino,  chiamata  così  dal  nome  della  capitale 
di  Giava. 

BAIAVO  VERDE,  ossia  VERDE  DI  FRISIA.  Colore 
simile  al  verde  di  Briinsvick,  preparato  con  vetriolo 
di  rame  e  ammoniaca. 

BATAVODURUM.  Anticamente,  citta  dei  fiatavi  tra 
la  Mosa  e  la  Waiial,  verosimilmente  il  posteriore 
Noviomcgus,  ora  Nime;a,  sulla  Wahal  e  sulle  fer- 
rovie di  Klevc-Nimega  ed  Ilerzogenbusch-Arnhcim, 
con  24,000  abitanti.  La  pace  di  Nimcga,  conchiusa 
dalla  Francia  coi  Paesi-Bassi  (il  10  agosto  1678), 
colla  Spagna  (il  17  sett.  1678),  colla  Germania  e 
colla  Svezia  (il  5  febb.  1G79),  fruttò  alla  Francia 
la  Franca  Contea  e  diverse  citlà  nelle  Fiandre  ed  in 
Alsazia. 

BATCeiAN  0  BATJAN.  Isola  del  gruppo  delle  Mo- 
lutclie,  appartenente  alla  residenza  indo-olandese  di 


Ternate,  al  sud-ovest  di  Giloli.  Il  sultano  del  regno 
di  Batchian,  al  quale  appartengono  le  isolo  vicine,  è 
vassallo  olandese.  L'isola,  ricca  di  piante,  sopratutto 
di  chiodi  di  garofini,  d'insetti  e  di  uccelli,  è  povei'a 
di  mammiferi;  il  solo  bertuccione,  estraneo  all'Africa, 
è  indigeno  quasi  e  nell'isola  di  Celebes.  La  popolazione 
è  di  razza  degli  Alfuii  o  Alforas,  primitivi  abitanti 
di  parecchie  isole  dell'Arcipelago. 

BATEMBURGICI.  Bande  di  malfattori  che,  nel  se- 
colo XVI,  infestavano  i  Paesi  Bassi,  saccheggiavano 
chiese,  rovesciavano  altari,  e  bisognò  impiegare  con- 
tro di  essi  la  forza  delle  armi.  Erano  usciti  da  Ba- 
temburg,  città  del  ducato  di  Gheldria  sulla  Mosa, 
0  dai  dintorni  di  quella  città. 

BATENITI.  Settari  musulmani,  stati  confusi  cogli 
isinaelill  e  coi  curmazi  o  karmalii,  perchè  ne  seguirono 
le  teorie  e  furono,  come  essi,  di  costumi  licenziosi. 
Da  lungo  tempo  sono  scomparsi. 

BATES  Guglielmo.  Celebre  teologo  non  conformista, 
inglese,  nato  nel  16'25,  morto  nel  1699.  È  autore  di 
parecchie  opere,  tra  cui:  Vitm  seleclorum  aliquot  vi- 
roriim  (pd  doclrim,  difpiilate ,  aut   pietale  incluruere. 

BATH.  Una  delle  più  eleganti  e  belle  città  d'In- 
sliiltcrra ,  edificata  a  lei'razzi ,    con    belle    e    vaste 
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piazze,  capoluogo  della  contea  dì  Sonierset,  sivll'Avon 
0  sulla  grande  ferrovia  dell'Ovest,  sede  vescovile  e  ce- 
leberrimo luogo  di  bagni.  Di  notevole  ha  la  cattedrale, 
nel  più  puro  stile  gotico,  con  un  campanile  alto  ò'2  m.  ; 
il  ponte  di  pietra,  d'un  solo  arco,  sopra  l'Avon  ;  il 
palazzo  di  città  {Guiklhall),  con  ampie  sale  e  colle- 
zione di  antichità  romane;  l'ediflzio  del  Club;  l'ospe- 
dale maggiore,  due  teatri,  il  gran  mercato  a  por- 
tici, l'istituto  letterario,  scientifico,  con  biblioteca,  la- 
boratorio e  museo.  Le  sue  sorgenti  calde,  con  una  me- 
dia temperatura  di  460  C.,sono  frequentate,  ogni  anno, 
da  circa  35,000  persone.  Erano  note  ai  Romani ,  che 
le  chiamavano  Aquce  Salis  o  Aquce  Calidce.  Dei 
loro  bagni  vi  sono  ancora  numerose  rovine.  Le  acque 
in  discorso  sono  efficaci  contro  i  reumi ,  la  gotta , 
le  paralisi,  ecc.    L'estate  a  Bath   è  più    calda    che 


Vìe-  1?66.  —  Cattedrale  di  Bath,  in  Inghilterra. 

nella  maggior  parte  delle  altre  citta  d'Inghilterra 
Piovoso  e  mite  l'inverno.  Batli,  come  città  mercan- 
tile, non  ha  importanza,  e  la  sua  industria  si  re- 
stringe quasi  alla  sola  produzione  di  cjrta  e  d'og- 
getti di  moda  e  di  galanteria.  Conta  54,000  abit. 
—  Bath,  città  degli  Stati  uniti  di  Nord-America , 
nello  Stato  del  Maine,  sul  Kennebeck,  con  7800  ab. 
Commercio  di  zucchero,  ferro,  sale,  canape.  Con- 
siderevoli costruzioni  navali. 

BATH.  V.  B.VTO. 

BAT-TH.  Fiume  dell'Uadai  (Sudan  orientale),  nel- 
l'interno dell'Africa,  nel  medio  Sudan:  scaturisce 
dall'altopiano  di  Darfur;  non  ha  acque  che  durante 
la  stagione  delle  pioggie,  e  sbocca  nel  lago  Fittri, 
all'est  del  lago  Tsad. 

BATHCOATINGS.  Stoffa  inglese  che  si  usa  parti- 
colarmente per  soprabiti  e  si  esporta  per  lo  più  i;i 
America. 

BATHGATE.  Città  di  Scozia,  contea  di  Linlitbgow, 
con  4700  abitanti,  fabbriche  di  paraffina  e  d'altri 
prodotti   chimici. 

BATHMETALL.    Composizione  metallica  inglese,  di 
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color  bianco,  consistente  di  55  parti  di  rame  e  45 
di  zinco,  oppure  di  9  del  secondo  e  di  3'2  d'ottone. 
BATHMOCERAS.  Genere  di  molluschi  cefalopodi 
fossili,  del  gruppo  dei  nantiloidi  e  tipo  della  sezione 
dei  pros'phonuta  di  Fischer,  caratterizzali  da  una 
conchiglia  diritta,  cilindro-conica,  allungata,  a  se- 
zione trasversale  ellittica.  Questo  cenere,  creato  da 
Barrande,  comprende  tre  specie  del  siluriano  della 
Boemia  e  della  Svczi  i. 

BATHNA  0  BATNA.  Piccola  cil là  dell'Algeria,  nella 
provincia  e  nel  circondario  di  Costii'itina,  con  circa 
4000  abit.,  in  gran  parte  europei.  È  capoluogo  di 
una  suddivisione  militare. 

BATHORI.  Famiglia  regnante  nel  jiiTicipio  di 
Transilvaiiia;  ebbe  parecchi  uomini  illustri  e  valorosi 
guerrieri.  Meritano  fra  essi  menzione:  Ladislao,  vis- 
suto nel  secolo  XV,  traduttore  della  Bibbia  in  un- 
gherese. —  Stefano,  gran  principe  di  Transilvaiiia 
e  re  di  Polonia,  succeduto  su  quel  trono  ad  Enrico 
di  Valois.  Mori  nel  158G.  —  Cristoforo,  gran  pri- 
cipe  di  Transilvania,  fratello  di  Stefano,  fu  quegli 
che  introdusse  nello  stato  i  gesuiti.  —  Sigismondo, 
altro  fratello,  strumento  e  vittima  dei  gesuiti:  spo- 
sata, nel  1613,  una  arciduchessa  austriaca,  stipulò 
un  patto  di  riversabilità  cogli  Absburgo,  nel  caso 
fosse  morto  senza  discendenza.  Poco  dopo,  adescato 
dal  cappello  cardinalizio  che  l'Austria  gli  prometteva, 
rinunciò  al  trono;  ma  siccome  il  cappello  non  ve- 
niva ed  i  'i'ransilvani  nel  frattempo  avevano  cacciato 
gli  stranieri,  egli  ritornò  al  governo  del  paese,  cui  di 
bel  nuovo  abdicò,  ricevendo  una  pensione  di  300,000 
iiorini,  più  il  castello  di  Lobkowitz.  —  Gabriele,  ul- 
timo della  stirpe,  regnò  dal  1609  al  1613,  nel 
quale  anno  fu  assassinato.  Lo  Stato  passò  all'impe- 
ratore. —  Elisabetta  è  celebre  nella  storia  per  la  sua 
elTerate/.za;  si  calcola  a  650  il  numero  delle  ragazze 
fatte  svenare  da  questo  mostro  per  i  suoi  bagni  di 
bellezza.  Fatta  prigione  ed  avviato  il  processo  a  Gran, 
venne  condannata  a  vita  nella  fortezza  di  Esci,  dove 
morì,  nel  1614. 

BATHURST  (propriamente  Mary  Bathurst  o  St.  Mary 
Gambia).  Piccola  isola  non  lungi  dalla  foce  del  Cam- 
bia, alla  costa  occidentale  dell'Africa,  colla  città  di 
i?a</iursf,  colonia  britannica  fondata  nel  1816  e  luogo 
di  scalo  del  traffico  inglese,  con  3000  abitanti,  fra 
cui  pochi  europei.  È  sede  del  governatore  e  protetta 
da  un  forte.  L'isola  è  abitata  da  3-4000  negri,  in 
parte  Ako  ed  in  parte  Jolof.  Merci  d'esportaz  one: 
gomma,  avorio,  oro,  riso,  cotone,  legname,  olio  di 
piilma,  pelli,  cera.  —  Bathurst,  distretto  nella  pro- 
vincia di  sud-est  della  colonia  inglese  del  Capo.  Su- 
periicie  1735  kmq.,  con  circa  6000  abitanti,  dediti 
all'  agricoltura  e  allevamento  di  bestiame  e  di 
struzzi.  Capoluogo,  ])orlo  Alfredo.  —  Bathurst,  di- 
stretto della  colonia  inglese  di  Nuova  Galles  del  Sud, 
in  Australia.  Ne  è  capoluogo  una  città,  detta  pure 
Bathurst,  fondata  nel  1815,  sul  liume  .Maquarie  e 
sulla  gran  feiTuvia  dell'Ovest,  sede  di  un  vescovo 
cattolico  e  di  uti  vescovo  anglicano.  Essa  città  ha 
parecchi  istituti  di  educazione,  è  circondata  da  poderi 
di  ricchi  possidenti  e  giace  nel  mezzo  d'uno  dei  più 
ragguardevoli  distretti  auriferi  d'.\ustralia.  E  il  luogo 
dove  si  fece  per  la  ])rima  volta  la  scoperta  della 
straordinaria  ricchezza  aurifera  di  questa  regione. 
Conta  7800  abilaiiii.  —  Bathurst,  isola  nel  mar  Glo- 
ciale,  al    nord   dell'America  e   al   nord-ovest   della 
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stretto  di  Barrovv,  con  2100  kmq.  di  superfìcie.  Tro- 
vasi in  vicinanza  il  Capo  di  Bathurst,  che  si  prolunga 
nel  mar  Glaciale  del  Nord. 

BATHDRST.  Amica  e  illustre  famiglia  inglese  — 
Bathurst  Ralph  (Kaolo),  celebre  medico,  poeta  e 
teolo"-o,  nato  nel  1620  a  Howthorpe,  nella  contea 
di  Northampton,  morì  nel  1704.  Si  hanno  di  lui 
molti  pregevoli  scritti  di  medicina  e  di  teologia  ed 
eccellenti  poesie  lut  ne  in  gran  numero.  Warta  ne 
descrisse  la  vita  nel  libro  :  The  life  and  literary  re- 
mainsoj  R.  B.  (Londra,  1761).  —  Bathurst  (Alien 
Carlo  di),  pronipote  del  precedente,  nato  nel  1684  a 
Westminster,  fu  in  amichevoli  rapporti  con  Bolingbro- 
ke,  Swift  Pope  ;  membro  del  Parlamento  ;  uno  dei  1 2 
pari  nominati  dalla  regina  Anna(  1711)  perla  Ca- 
mera dei  Lords;  aperto  avversario  del  ministro  Wal- 
pole;  tesoriere  del  principe  di  Galles,  poi  di  re  Gior- 
gio HI,  il  quale  lo  nominò  conte  di  Dalliurst  {\76'i). 
Morì  nel  1775.  —  Bathurst  Enrico,  nato  nel  1762, 
uomo  di  grande  capacità,  cominciò  la  sua  carriera 
politica  come  Lord  commissario  dell'Ammiragliato. 
Salì  rapidamente  di  carica  in  carica.  Ministro  delle 
colonie  (1812-27),  spinse  con  ardore  la  guerra  contro 
Napoleone  I,  che  dovette  subirne  l'odio  anche  nell'i- 
sola di  S.  Elena.  Fu  presidente  dei  Consiglio  segreto 
(1828)  e  morì  nel  18;J4. 

BATHVILLITE.  Specie  di  resina  fossile  associata 
alla  torbanite  di  Bathville,  in  Iscozia. 

BATL  Genere  di  uccelli  mangiamosche  africani,  i 
cui  caràtteri  sono  stati  indicati  da  l'ois  nel  1833. 
La  specie  tipo  è  la  bali  curpensis  dei  moderni,  che 
abita  l'Africa  australe. 

BATI.  Gei.ere  di  piante  dicotiledoni,  stabilito  da 
P.  Browne  e  che  ha  dato  il  suo  nome  al  piccolo 
gruppo  delle  batidee,  collocate  da  Payer  Ira  le  ebc- 
nacee  e  le  reamurie.  L'unica  specie  conosciuta  [B. 
maritiina  P.  Br.)  cresce  alla  Giamaica,  nei  terreni 
salsi  del  littorale. 

BATIANTIA  {Bathi/anlhias).  Genere  creato  da  Gun- 
Iher  per  dei  pesci  teleostei  dell'ordine  degli  acantot- 
tengi  e  della  famiglia  dei  percilbrmi.  La  specie  più 
conosciuta.  Balienlia  roseus,  Gunther,  proviene  dalle 
coste  del  Brasile  e  viene  presa  a  circa  700  metri 
di  prof  udita. 

BATIBIO  {Balhybius).  Nel  1868,  Huxley  descrisse, 
sotto  il  nome  di  B.  Haecheli,  un  organismo  d'un'e- 
strema  semplicità  trovato  nel  N.  dell'oceano  Atlan- 
tico. E  il  più  semplice  e  rudimentale  di  quanti  finora 
si  conoscono.  Questo  essere  primordiale,  classificato 
fra  le  monere,  diede  luogo  alle  più  vive  discussioni; 
i  trasformisti  vedono  in  esso  la  manifestazione  più 
semplice  della  vita  e  l'hanno  considerato  come  l'es- 
sere elementare  da  cui  derivano  tutti  gli  altri,  ani- 
mah  0  piante. 

BATICLE.  Celebre  artista  di  Magnesia  sul  Mean- 
dro, vissuto,  credesi,  al  tempo  di  Solone  :  fu  capo 
di  una  squadra  d'artefici  che  costrussero  pei  Lace- 
demoni il  trono  colossale  di  Apollo  Amicleo,  ornato  di 
un  gran  numero  di  bassorilievi  e  sorretto  da  statue. 
Quatrèmere  de  Quincy,  sulla  scorta  della  descrizione 
che  di  cotesto  trono  lasciò  Pausania,  tentò  ripristi- 
narlo nel  suo  Jupiter  Olimpium. 

BATIERGO.  Genere  di  mammiferi  rosicanti,  topi- 
formi,  creato  da  llliger  per  la  grande  talpa  del  Lapo 
di  Buffon,  0  talpa  delle  dune  d'AUamand.  Questi 
animah  vivono   nell'Africa  e  in    tane;  hanno   occhi 
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piccolissimi,    le  unghie  delle  zampe  anteriori  molto 
lunghe  ed  acute,  per  cui  sono  atte  allo  scavare. 

BATIGADO.  Genere  creato  da  Guntlier  per  dei 
pesci  teleostei,  dell'ordine  degli  anacantini  godioidi 
e  della  famiglia  dei  macruridi.  Una  delle  forme  di 
questo  genere  {Batigado  colloide),  notevole  per  !a  lar- 
ghezza della  testa,  proviene  dalla  nuova  Zelanda. 

BATIGNOLLES-MONCEAUX.  Antico  comune  della 
Francia,  presso  Parigi,  nel  1860  incorporato  alla 
città.  E  attraversato  dalla  ferrovia  td  ha  depositi  di 
merci  e  stabilimenti  industriali.  Forma  il  XVII  cir- 
colo di  Parigi. 

BATILDE  {santa).  Moglie  di  Clodovo  11,  re  dei 
Franchi,  nata  in  Inghilterra,  cresciuta  presso  alcuni 
pirati,  comperata  da  Erchinoaldo  o  Arcambaldo,  mag- 
giordomo del  palazzo  reale,  inline  sposata  da  Clo- 
doveo,  nel  620.  Dopo  la  morte  del  marito  (655), 
Batilde  governò  il  re;ino  per  la  minoritii  di  Clotario. 
Fondò  le  badie  di  Chelles  e  Gorbia,  abolì  il  costume 
di  tenere  schiavi,  vistò  la  simonia  ne'  suoi  Stati  ; 
inline  prese  il  velo  nella  badia  di  Chelles,  dove  morì 
(680).  Fu  canonizzata  da  papa  Niccolò  I. 

BATILLO.  Pantomimo  romano  di  Alessandria,  nel  I 
secolo  d.  C.  Separò,  in  un  con  Pilade,  la  pantomima 
dal  dramma,  e  la  elevò  ad  arte  indipendente.  Il  suo 
genere  consisteva  in  pantomime  allegre  che  ben  pre- 
sto la  vinsero  sopra  le  pantomime  sei-ie  di  Pilade.  — 
Batillo  è  pure  il  nome  dell'avvenente  favorito  di  Ana- 
creonte,  da  lui  festeggiato  con  canti  voluttuosi. 

BATIMETRIA.  Misura  delle  profondità  della  ca- 
vità, sia  naturali  che  artificiali  (V.  Batometro). 

BATINETTL  Genere  creato  da  Guntlier  per  dei 
pesci  teleostei,  dell'ordine  degli  anacantini  godioidi, 
della  famiglia  degli  ofidii.  Molte  forme  di  questo 
genere  furori  prese  nei  paraggi  della  Nuova  Guinea. 

BATIOFI.  Genere  creato  da  Gunther  per  dei  pesci 
teleostei  dell'oi-dine  dei  fisostomi  e  della  famiglia 
degli  stomiatidi.  Una  forma  di  questo  genere  {B.  ferox) 
proviene  dall'.\tlantico. 

BATIONFALO.  Geni're  di  molluschi  gast<iropodi 
polinonati,  del  gruppo  degli  igrofili,  stabilito  da  Agas- 
siz.  Ne  è  tipo  il  balionjalo  ronturtus,  che  non  ha  non 
più  di  sei  millimetri  di  diametro  e  vive  nelle  acque 
dolci  d'Europa. 

BaTISSA.  Genere  di  molluschi  lamcllibranchi  del- 
l'ordine dei  veneracei,  creato  da  Gray  nel  1847. 
Ne  è  tipo  la  batiss:i  violacea,  distinta  per  la  sua  gran- 
dezza, per  l'epidermide  d'un  nero  verdastro  appena 
brillante.  Le  batisse  abitano  nelle  acque  dolci  ed 
abitano  specialmente  le  isole  dell'oceano  Pacifico. 

BATISTA  (in  fran.  batiste;  in  ingl.,  cambrici.  10 
il  nome  che  si  dà  ad  una  tela  finissnna  e  bianchis- 
sima, che  si  fabbrica  nel  Belgio  (dove  da  gran  tempo 
ha  la  sua  sede  nella  provincia  di  Bi'abante,  parti  - 
colarmente  a  Nivelles),  in  Austria,  a  San  Gallo  in 
Isvizzera,  ad  Edimburgo  ed  in  Francia,  a  Valen- 
ciennes, Cambrai,  Donai,  Amiens,  ecc.  Distinguonsi 
tre  sorta  di  batiste,  le  une  chiare,  le  altre  meno 
e  le  terze  più  forti,  clic  cliiamansi  buliste  olandate,  per- 
chè si  accostano  alla  qualità  delle  olandesi,  essendo, 
come  queste,  fittissime  ed  unitissime.  Per  la  produ- 
zione della  batista  non  si  adopera  che  Ciò  di  lino 
lavorato  a  mano  da  espertissime  filatrici.  Il  lino  stesso, 
che  si  usa  all'uopo,  richiede  una  speciale  coltura. 
Tessuta  la  batista  con  fili  alquanto  più  forti,  si  li  ; 
la  così  detta  tela  di  batista,  che  si  fabbrica  più  d. 
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frequente  ovunque  predomini  l'indiisfria  della  tela. 
Allo  stesso  modo  che  tutte  le  tele  di  lino  trovarono 
imitazioni  in  quelle  di  cotone,  cosi  avvenne  anche 
della  batista,  e  si  ebbe  la  cosi  detta  batista  di  Sco- 
zia, ossia  mus-olina  di  batista,  fabbricata  coi  più  lini 
lilati  di  cotone  u  macchina.  Perla  maggiore  uniformità 
del  tessuto  a  macchina,  tali  imitazioni  hanno  |)erlino 
un  migliore  aspetto  in  confronto  delle  vere.  Sono 
più  a  buon  prezzo,  ma  di  assai  minore  durata.  Questa 
merce,  che  si  produce  adesso  in  grandi  masse  in 
tutti  i  paesi  industriali  (sopratutto  in  Inghilterra, 
Francia,  Svizzera,  Boemia,  in  alcuni  paesi  di  Sasso- 
nia, ecc.),  la  si  ha  o  bianca  o  a  colori,  e  se  ne  fa 
un  enorme  consumo,  mentre  la  vera  tela  di  batista 
è  in  decadenza  per  i  suoi  prezzi  molto  più  elevati. 

BATISTIELLO.  V.  Caracciolo. 

BATITTERO.  Genere  creato  da  Guntlicr  per  dei 
pesci  teleostei  dell'ordine  dei  lisostomi  e  della  fami- 
glia degli  scopelidi.  Il  Batiltero  longifilis,  delle  isolo 
Kermadec,  proviene  da  circa  1140  metri  di  pro- 
fondità. 

BATJUSCHKOW  Costantino  Nicolò.  Poeta  russo, 
nato  nell787aWologda.  Entrato  nell'esercito  (1806) 
prese  parte  alle  campagne  del  1809  (in  Finlandia), 
del  1813  e  1814.  Fu  poi  impiegato  presso  il  collegio 
degli  affari  esteri  (1816)  e  aggiunto,  in  qualità  di 
consigliere  aulico,  alla  Legazione  russa  a  Napoli 
(1818).  Caduto  in  profonfla  melanconia,  fece  ritoi-no 
in  patria  e  mori  nel  1855.  Le  sue  poesie,  scritte 
alla  maniera  italiana,  furono  pubblicate  complete, 
nel  1 834,  nella  Collezione  dei  classici  russi,  edita  da 
Smirdin. 

BA-TLAPl.  Tribù  di  Betsciuani  nell'Africa  del  sud, 
stabilita  nell'ovest  del  Vaal. 

BATLEY.  Città  d'Inghilterra,  nella  contea  di  York 
sulla  ferrovia  di  Leeds-Man Chester.  Vi  si  fabbricano 
stoffe  con  cenci  di  lana,  stoffe  di  cotone  e  macchine. 
Conta  28,000  abitanti. 

BA-TLOUNG.  Tiibù  dei  Betsciuani  nel  territorio 
della  repubblica  sud-africana  di  Transvaal. 

BATNA  o  BATINAH.  Regione  appartenente  al  prin- 
cipato di  Mascate,  nell'Arabia  orientale. 

BATNA-EL-BADSCHAR.  Deserta  regione  della  Nubia, 
valle  rocciosa  che  si  estende,  per  il  tratto  di  22  ore 
di  cammino,  lungo  il  Nilo,  ivi  navigabile  soltanto  in 
alcuni  mesi  dell'anno,  per  ammassi  di  alghe,  peri- 
colosi vortici  e  cascate  d'acqua.  Disabitate  le  rive. 
Al  sud  di  Batn-el-Badschar  trovasi  l'unica  sorgente 
calda  della  Nubia  (55»  C). 

BAIO.  Nome  di  due  capi,  l'uno  di  Dalmazia  e  l'al- 
tro di  Pannonia,  insorti  contemporaneamente,  negli 
ultimi  tempi  del  regno  d'Augusto.  V.  Baione. 

BATO,  BATH,  BATHUS  ÉPHA.  Misura  che  rac- 
chiude lo  spazio  occupato  da  432  uova  di  gallina; 
e  questo  secondo  i  rabbini.  —  Vepha,  misura  anti- 
chissima degli  Egiziani,  aveva  la  stessa  capacità  del 
bath,  colla  differenza  che  questo  applicavasi  a  mi- 
surare liquidi,  e  quella  per  le  materie  secche. 

BATOCCHE  0  PADOGGE.  Nome  di  una  punizione, 
che  esisteva  nell'esercito  e  nella  marina,  in  Russia, 
e  si  eseguiva  battendo  con  bastoncini  sottili  il  col- 
pevole sulla  schiena,  sul  petto  e  sul  ventre.  Fu  abo- 
lita da  Caterina  II. 

BATOCERA.  Genere  d'insetti  coleotteri,  della  fami- 
glia dei  ccranibicidi  e  del  gruppo  dei  lamiiti:  sono 
sparsi  nelle   regioni  tropicali  del  mondo  antico.  La 


specie  tipo  ;  batocera  riifa  L.,  si  trova  comunemente  a 
l'ondichery,  a  Calcutta,  ecc. 

BATOIDL  Sott'ordine  di  pesci  condrotterigi,  di  cui 
gli  ipotromi  costituiscono  il  tipo  pi'incipale.  Le  forme 
classilicate  sotto  questo  sott'  online  si  dividono  in 
parecchie  famiglie  e  abitano  tutti  i  mari. 

BA-TOKA.  Popolo  di  Sud-Africa,  della  razza  dei 
negri  Bantu,  sul  Zambesi  superiore. 

BATOLO  (Calceus).  Lista  di  panno,  che  un  tempo 
era  portata  sulle  spalle  dai  dottori,  in  segno  del  loro 
grado.  —  Batolo ,  striscia  di  panno  portata  dagli 
ecclesiastici  costituiti  in  alta  dignità  (V.  Mozzetta). 

BATOMETRO.  Strumento  destinato  a  sostituire  la 
sonda  nella  determinazione  della  profondità  del  mare. 
Tal  nome  fu  dato  a  varie  surta  di  scandagli  e  par- 
ticolarmente allo  strumento  all'  uopo  inventato  da 
Siemens  nel  1 876.  La  costruzione  del  batometro  di 
Siemens  è  basata  su  due  fatti:  l'attrazione  della  terra 
misurata  alla  superficie  è  la  somma  delle  attrazioni 
individuali  esercitate  da  tutte  le  sue  parti  ;  l'attra- 
zione di  ciascuna  di  queste  parti  varia  in  proporzione 
diretta  della  sua  densità  e  in  proporzione  inversa 
del  quadrato  della  distanza  al  luogo  considerato.  Tale 
strumento  può  rendere  segnalati  servizi  ai  marinaj, 
nei  giorni  nebbiosi,  permettendo  in  qualunque  circo- 
stanza di  misurare  la  profondità  del  mare.  Esso  po- 
trebbe anche  servire  a  misurare,  con  una  certa  esat- 
tezza, la  posizione  di  un  naviglio;  inoltre,  potrebbe 
essere  utilizzato  nella  misura  delle  altitudini  al  di- 
sopra del  livello  del  mare,  e  in  tal  caso  ha  sul  ba- 
rometro questo  vantaggio;  che  le  sue  indicazioni  non 
sono  alterate  dalle  variazioni  della  pressione  atmo- 
sferica. 

BATONE.  Nome  di  alcuni  antichi  personaggi,  tra 
i  quali  ricordiamo  i  due  eiporioni  d'una  delle  più 
formidabili  insurrezioni  del  regno  d'Augusto,  uno 
dei  quali  apparteneva  alla  tribù  Desidiaziana  dei 
Dalmati,  e  l'altro  ai  Brenciani,  popolo  della  Panno- 
nia. Nell'anno  6  a.  C,  i  Dalmati  e  i  Pannoni,  vinti 
in  parecchi  scontri,  afflitti  dalla  fame  e  dalla  peste, 
strinsero  pace  coi  Romani.  La  pace  durò  poco,  e  in 
seguito  il  Baione  dalmata,  sospettando  dei  disegni 
del  Batone  brenciano,  gli  ruppe  guerra  e,  fattolo 
prigione,  lo  mise  a  morte.  Contro  di  lui  poi  mar- 
ciai'ono  Tiberio  e  Germai;ico;  dopo  alcune  vicende, 
Batone  finì  per  arrendersi  ed  accompagnò  Tiberio 
a  Roma,  ornandone  »1  trionfo.  —  Batone,  nome  di 
uno  storico  e  di  un  poeta  dell'antica  Grecia.  —  Ba- 
tone, retore  e  storico  nativo  di  Sinope,  vissuto  nella 
seconda  metà  del  secolo  111  a.  C.  Gli  antichi  scrittori 
fanno  menzione  delle  seguenti  sue  opere:  Commen- 
larì  sugli  a/fari  persiani;  Dei  tiranni  di  Efeso  ;  Della 
Tessaglia  e  dell'Emonia;  Della  tirannia  di  Geronimo; 
Del  poeti  Jona;  Storia  delV Attica,  opere  delle  quali 
ci  resta  qualche  raro  frammento.  —  Batone,  poeta 
comico  ateniese  della  nuova  commedia,  vissuto  verso 
la  125"  olimpiade.  Si  hanno  frammenti  di  quattro  sue 
commedie,  le  quali  p;ire  mirassero  specialmente  a 
porre  in  canzone  i  filosofi  di  quel  tempo.  Tali  fram- 
menti si  trovano  nella  collezione  Didot,  intitolata 
Poetarun  comicorum  grwcorum  fracménli. 

BATONI  o  BATTONI  Pompeo  Gerolamo.  Pittore 
della  così  detta  epoca  classica  del  secolo  scorso, 
nato  nel  1708  a  Lucca,  morto  nel  1787  a  Roma. 
Divenne  grande  maestro,  studiando  le  opere  di  Raf- 
faello e  l'antico.  Si    distinse    per    la    Sua   maniera 
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delicata,  piacevole.  Fra  le  migliori  sue  opere  si 
nota:  la  Caduta  di  Simon  mago^  nella  chiesa  di 
Santa  Maria  degli  Angioli  a  Roma,  e  la  Maddalena 
penileiUe.  nella  galleria  a  Dresda. 

BATON  RODGE.  Un  tempo,  capitale  della  Luigiana, 
Stato  dell'unione  di  Nord'America,  sulla  riva  sini- 
stra del  Mississippi,  con  7800  abitanti,  sede  dell'u- 
niversità dello  Stato  di  Luigiana,  con  grande  deposito 
di  armi  ed  una  caserma. 

BATONYA.  Borgo  d'Ungheria,  comitato  di  Csanad, 
con  9500  abitanti,  dediti  all'allevamento  del  be- 
stiame. 

BATOPILAS  (San  Fedro  de).  Città  mineraria  nel 
Messico,  stato  di  Chihuahua,  con  oltre  5000  ab. 

BATOR.  Montagne  vulcaniche,  di  circa  2000  m. 
d'altfizza,  nell'isola  di  Bali,  nell'arcipelago  indiano. 

BATRACI.  Classe  di  vertebrati  stati  per  molto 
tempo  confusi  coi  rettili:  sono  animali  che,  nella 
prima  epoca  della  loro  vita,  respirano  con  branchie 
e  somigliano  ai  pesci  per  la  conformazione  generale 
del  corpo,  ma  che  subiscono  delle  metamorfosi  e, 
arrivati  al  loro  pieno  sviluppo,  respirano  poi  per 
mezzo  di  polmoni.  Come  i  rettili  e  i  pesci ,  i  batraci 
sono  animali  a  sangue  freddo;  hanno  una  circola- 
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1267.  —  Batraci.  Metamorfosi  della  rana. 


zione  incompleta  ed  una  respirazione  poco  attiva.  Il 
loro  cuore  risulta  di  un  solo  ventricolo  e  di  due 
orecchiette  poco  distiate  una  dall'altra  :  infine,  il  loro 
scheletro  è  assai  incompleto  e  la  pelle  nuda.  Varia 
è  la  forma  generale  del  corpo  dei  batraci;  alcuni, 
p.  es.  le  salamandre,  esternamente  somigliano  a  lu- 
certole che  fossero  prive  di  scaglie;  altri,  p.  es.  le 
cecilie,  sono  apodi  e  cilindrici  come  gli  olidi,  ina 
per  la  maggior  parte,  come  scoi-gesi  nella  rana  e 
nel  rospo,  hanno  il  corpo  tozzo  e  privo  di  coda  e  le 
•estremità  assai  sviluppate.  Per  il  loro  modo  di  svi- 
luppo, i  batraci  differiscono  considerevolmente  dai 
rettili  e  dagli  uccelli,  e  somigliano,  come  si  disse, 
ai  pesci.  L'embrione,  quando  trovasi  apcora  nell'uovo, 
non  è  avviluppato  nella  membrana  che  gli  anato- 
mici distinguono  col  nome  di  amaios  e  che  non 
manca  mai  negli  animali  spettanti  alle  tre  classi  pre- 
cedenti; come  non  è  nemmanco  fornito  dal  sacco  a 
pareti  vascolari  denominato  allantoide,  il  quale,  du- 
rante l'incubazione,  sostiene  un  importante  ullicio 
nella  respirazione  dei  rettili  e  degli  uccelli  e  manca 
nei  pescL  Finalmente,  apficna  nati,  i  batraci  non 
mostrano  alcun  carattere  importante  che  valga  a  farli 
distingaere  da  questi  ultimi  animali  Nella  prima 
epoca  della  loro  vita  i  batraci  chiamansi  girini  e 
sono  coiilònnati  per  vivere  nell'acqua.  Quando  ven- 
gono alla  luce,  sono  privi  d'estremità,  hanno  una 
lunga  coda  appianata  che  fa  1'  ufficio  di  natatoia, 
uno  scheletro  cartilagineo  ed  a  ciascun  lato  del  collo 
delle  grandi  brancliie  in  forma  di  pennacchi.  Qualche 
Tolta,  per  esempio,  nei  protei,  negli  axoloti  e  nelle 
Enciclopedia  Universale  —  Voi.  li. 


sirene ,  le  branchie  esterne  persistono  per  tutta  la 
vita,  e  quando  l'animale  raggiunse  il  suo  completo 
sviluppo  adempiono  alla  loro  funzione  simultanea- 
mente ai  polmoni.  Ma  nella  maggior  parte  dei  ba- 
traci questi  pennacchi  vascolari  ben  presto  avvizzi- 
scono e  scompaiono  senza  ehe  la  respirazione  cessi 
d'essere  acquatica,  poiché  i  girini,  oltre  alle  bran- 
chie esterne,  hanno,  come  i  pesci,  delle  branchie  in- 
terne. Questi  ultimi  organi  trovansi  sotto  il  collo, 
lungo  quattro  archetti  cartilaginei  spettanti  all'ioide, 
e  sono  coperti  dalla  pelle:  l'acqua  giunge  ad  essi 
per  la  via  delia  bocca  e  sfugge  poi  attraverso  uno 
o  due  orilici  situati  sotto  il  collo.  Recentemente,  si 
scoprirono  dei  curiosissimi  animali,  le  lepidosirene, 
che  sono  forniti  di  branchie  e  di  polmoni  come  i  ba- 
traci perennibranchi ,  ma  che  hanno  delle  natatoie 
cilindriche,  invece  di  gambe.  Questi  animali,  per  l'in- 
sieme della  loro  organizzazione,  somigliano  talmente 
ai  pesci,  che  la  maggior  parte  dei  zoologi  li  confon- 
dono con  essi. 

BATRACHITE.  Varietà  di  peridoto  che,  in  piccole 
masse  con  spinello  nero,  si  trova  nel  Tirolo.  —  Tal 
nome  fu  dato  dagli  antichi  a  certe  pietre  che  si  cre- 
devano esistere  nel  capo  delle  rane. 

BATRACINA.  Sostanza  lattiginosa,  quando  è  fresca, 
e  grigia,  inodora,  quando  è  secca ,  che  gli  Indiani 
estraggono  dalla  pelle  d'un  piccolo  batracio,  del  ge- 
nere Phyblales,  per  avvelenare  le  loro  freccie.  Contiene 
una  materia  resinosa  inerte  e  un  alcaloide  azo- 
tato che  ne  cost  tuisce  il  principio  attivo. 

BATRACOIDE.  Genere  di  pesci  somiglianti  alla 
rana,  assai  voraci:  si  celano  nella  sabbia,  d'onde 
gettansi  sui  pesciolini  e  li  divorano.  Le  ferite 
che  fanno  coi  raggi  spinosi  o  coi  pungoli  degli 
opercoli  sono  gravi,  ma  non  velenose.  I  batra- 
coidi  furono  da  Cuvier  divisi  in  tre  piccole  sezioni. 
BATRACOLEICO  ACIDO.  Acido  speciale  contenuto, 
secondo  Rossignon,  insieme  con  acido  stearico  e  gli- 
cerina, in  un  grasso  di  color  giallo  e  nell'olio  che 
si  ottiene  spremendo  l' epiploon  della  salamandra 
d'acqua. 

BATRACOHIOMACHI.\  {Guerra  delle  rane  e  dei  topi). 
Celebre  poema  greco  burlesco,  in  2!'4  versi  esame- 
metri,  dagU  antichi  comunemente  attribuito  ad  Omero. 
Ma  la  natura  del  soggetto  e  la  mancanza  di  imma- 
ginazione creatrice  indicano  che  ciò  è  erroneo  e  che 
la  batracomiomachia  appartiene  ad  un'epoca  di  molto 
posteriore.  Plutarco  lo  attribuisce  a  Pigrés,  fratello 
della  regina  Artemisia  di  Alicarnasso  ,  per  conse- 
guenza contemporaneo  della  guerra  dei  Persiani.  La 
sua  prima  edizione  è  di  Venezia,  1489;  successiva- 
mente, Aldo  Manuzio  la  pubblicò,  da  lui  tradotta  in 
latino;  una  bella  eilizione  è  quella  del  Fontani  (Fi- 
renze, 1804).  Fu  tradotta,  oltreché  in  latino,  in  in- 
glese, in  tedesco,  in  francese,  tanto  in  versi  che  in 
prosa,  e  in  italiano ,  da  Salvini ,  Ricci ,  Savagnoli, 
Fontana,  Taverna,  Costa,  Leopardi,  Poldi,  ecc. 

BATRACOSPERHO  (Balrachospermum).  Genere  di 
piante  crittogame,  dell'ordine  delle  confervacee,  com- 
poste di  filamenti  spalmati  di  un  muco  liquido,  si- 
mile alle  uova  delle  rane.  Vegetino  nelle  acque  fre- 
sche e  limpide  dei  ruscelli  e  delle  fontane. 

BATRACOSTOHO.  Voce  tratta  dal  greco  (che  si- 
gnifica letteralmente  tocca  di  rana)  e  applicata  a  certi 
uccelli  del  Nepal  e  della  punta  meridionale  dell'AsLi, 
i  quali  offrono,  nella  loro  fisonomia,  una  lontana  so- 
{Proprieià  letteraria),  25 
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miglianza  coi  batraci.  Il  balrucostomo  cornuto  Tcmp., 
che  si  trova  nelle  isole  di  Giava  e  di  Boriieo,  pre- 
ferisce i  luoghi  incolti,  in  mezzo  alle  foreste  di  palme 
e  di  rose. 

BATRISO  [Datrisus).  Genere  d'insetti  coleotteri,  della 
famiglia  dei  pselaiidi,  stabilito  da  Aubè  per  delle  pic- 
cole specie,  che  erano  già  state  collocate  fra  i  pse- 
lafì  e  i  briassi.  I  batrisi  abitano  le  regioni  temperate 
dell'Europa  e  dell'America  del  nord. 

BATTA.  V.  Bata. 

BATTAGLIA.  Scontro,  urto,  zuffa,  mischia  di  due 
eserciti  ordinati  in  conflitto:  terribile  e  micidiale  lotta 
di  migliaiadi  uomini  armatigli  uni  contro  gli  altri  o  per 
sentimento  nazionale,  o  per  ragione  politica,  qualche 
volta  anche  per  insani  motivi  da  una  parte  e  dal- 
l'altra: fatto  solenne,  sanguinoso,  orribile  sempre  e 
che  rappresenta,  invero,  il  colmo  delle  umane  aber- 
razioni, per  quanto  talvolta  esso  si  imponga  come 
una  necessità,  come  una  fatalità.  L'argomento  è  va- 
stissimo e  tale  quindi  da  poter  essere,  qui,  trattato 
solo  in  modo  molto  sommano.  Incominciando  dall'e- 
same del  valore  filologico  della  parola,  troviamo  che 
nel  secolo  XI  si  dava  il  nome  di  bataila  alle  fortifi- 
cazioni delle  città  e  dei  castelli,  presso  i  quali,  per 
lo  più,  si  impegnavano  combattimenti,  e  quindi  batai- 
liatus  si  chiamò  un  luogo  munito.  Anticamente,  in 
Italia  si  disse  battaglia  qualunque  fatto  d'arme,  com- 
battimento, afFrontamento  di  eserciti  nemici  o  di  parte 
di  essi,  ed  anche  talvolta  un  semplice  assalto,  benché 
sovente  la  stessa  parola  si  usasse  ad  indicare  anche 
un  semplice  duello  o  una  monomachia.  Da  tempo 
si  parla  solo  di  battaglia,  quando  ha  luogo  tra  due 
eserciti,  o  almeno  quando  una  delle  parti  combat- 
tenti ha  tutto  il  suo  esercito  ordinato  ;  quando  que- 
sti eserciti  combattono  in  linea  di  battaglia,  e  quando 
in  essi  si  decide  della  somma  delle  cose.  La  batta- 
glia si  dà,  si  riceve,  si  sfugge,  si  incontra,  si  disputa, 
si  vince  o  si  perde,  e,  perduta,  la  si  chiama  sconfitta 
o  disfatta;  vinta,  si  dice  vittoria.  Decisiva  o  compiuta 
dicesi  la  battaglia,  allorché  uno  dei  due  eserciti  ab- 
bandona al  vincitore  il  campo  di  battaglia  che  occu- 
pava, 0  lascia  scoperta  una  piazza  di  primo  ordine 
da  esso  protetta,  o  è  costretto  a  cambiare  o  tra- 
sportare indietro  la  base  delle  sue  operazioni,  lasciando 
in  preda  al  vincitore  gran  parte  delle  artiglierie  e 
de'bagagli  :  allorché,  insomma,  ha  perduto  la  linea 
delle  sue  prime  operazioni.  11  principio  fondamentale 
dell'arte  della  gvferra  consiste  nel  portare  il  maggior 
numero  possibile  di  truppe  sopra  i  punti  decisivi. 
Questi  punti  sono  adunque  la  prima  cosa  da  de- 
terminare, e  ve  n'han  di  due  sorta:  i  punti  decisivi 
del  teatro  generale  della  guerra,  ossia  i  campi  di 
battaglia,  e  i  punti  decisivi  dei  campi  di  battaglia, 
ossia  i  punti  di  attacco.  I  punti  decisivi  del  teatro 
della  guerra  sono  determinati  dalle  considerazioni 
geografiche  o  strategiche,  che  abbracciano  la  confi- 
gurazione del  paese  e  la  posizione  rispettiva  delle 
forze  nemiche.  Se  il  nemico  é  disseminato  o  si  estende, 
sopra  una  linea  molto  lunga,  il  suo  centro  diventa 
il  punto  decisivo ,  perché  col  penetrarvi  se  ne  di- 
sgiungono le  forze ,  e  queste  si  battono  più  facil- 
mente dopo  di  averle  separate.  I  punti  decisivi  del 
campo  di  battaglia  sono  determinati  dalla  struttura 
fìsica  del  terreno,  dalla  combinazione  delle  località 
in  relazione  collo  scopo  strategico  che  l'armata  si  é 
prefisso,  nonché  dalla  posizione  delle  forze  rispettive. 
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Così,  se  l'armata  nemica  è  appoggiata  con  un'ala  a 
certe  alture  da  cui  si  possa  battere  in  tutto  il  suo 
prolungamento,  può  certamente  esser  cosa  utile  lo 
spingere  le  forze  sopra  codesto  punto,  quando  l'ac- 
cedervi non  fosse  troppo  difficile,  o  quando,  per  motivi 
strategici,  fosse  più  conveniente  di  attaccare  il  ne- 
mico all'estremità  opposta  per  tagliirgU  la  ritirata. 
In  generale,  la  chiave  topografica  di  un  campo  di 
battaglia  non  ne  è  sempre  la  chiave  tattica.  11 
punto  decisivo  è  incontrastabilmente  quello  che  riu- 
nisce il  vantaggio  strategico  e  tattico  colle  località 
più  favorevoli.  11  punto  strategico,  ove  il  terreno 
non  offra  troppo  gravi  difficoltà,  é  il  punto  più  im- 
portante. Tuttavia  la  determinazione  del  punto  de- 
cisivo dipende  ancora  essenzialmente  dalle  posizioni 
occupate  dalle  forze  rispettive.  11  punto  d'attacco 
nelle  linee  interj'otte  o  troppo  estese  è  il  centro: 
nelle  Imee  compatte,  é  una  delle  estremità:  con  forze 
di  molto  superiori  a  quelle  del  nemico,  il  punto  di 
attacco  può  essere  alle  due  estremità  nel  medesinfio 
tempo.  Tutte  le  combinazioni  di  una  battaglia  consi- 
stono adunque  nell'impiegare  le  proprie  forze  in 
maniera  che  si  possa  concentrare  tutta  l'azione  pos- 
sibile sopra  quello  dei  tre  punti  che  offre  i  maggiori 
vantaggi,  in  caso  di  vittoria,  e  la  maggiore  probabi- 
lità di  ottenerla.  Noi  verremo  pertanto  per  sommi 
capi  accennando  agii  ordini  di  battaglia.  —  In  ge- 
nerale, mettendosi  sul  piede  di  guerra,  un  esercito 
si  distribuisce  in  tre  masse  distinte,  destinate  ad  agire 
sotto  condizioni  e  in  tempi  diversi:  la  prima  linea 
appicca  e  sostiene  il  combattimento  ;  la  seconda  li- 
nea fornisce  un  appoggio  immediato  alla  prima,  fa- 
vorisce il  suo  rannodamento  e  finalmente  succede 
ad  essa  nella  pugna  ;  la  terza  linea  è  ciò  che  altri- 
menti dicesi  riserva.  A  norma  quindi  della  loro  de- 
stinazione, la  prima  linea  sarà  ordinariamente  for- 
mata in  battaglia,  la  seconda  verrà  di  preferenza 
formata  in  colonne  poco  profonde  e  a  distanza  di 
spiegamento,  e  la  terza  resterà  quasi  sempre  m  or- 
dine profondo.  Disposto  così  ad  effettuare  il  passag- 
gio delle  linee  e  fare  ogni  movimento  offensivo  si 
userà  sempre  questa  disposizione  quando  il  nemico 
non  l'attraversa  troppo  e  sopratutto  quando  le  ine- 
guaglianze del  terreno  permettono  di  porla  al  coperto. 
La  riserva,  in  ogni  caso,  deve  esser  posta  fuori  della 
portata  dell'artiglieria  nemica,  fino  al  momento  in 
cui  essa  entra  in  azione  :  mentre  le  linee  cominciano 
a  combattere,  si  succedono  e  si  rannodano,  la  ri- 
serva ne  segue  attentamente  le  manovre,  tenendosi 
affatto  indipendente.  L'ordine  di  battaglia  presenta 
così  tre  gran  masse  scaglionate  a  disuguali  distanze  ; 
la  prima  combatte,  le  altre  si  tengono  pronte  a  so- 
stenerla e  a  surrogarla;  esse  devono  essere  legate 
fra  loro  nel  modo  più  acconcio  ad  assicurarne  la 
solidità  e  la  più  grande  rapidità  di  azione.  Nel  senso 
della  profonditi,  il  legame  sarà  abbastanza  intimo 
se  si  saranno  procacciati  i  modi  di  far  avanzar  senza 
ostacolo  la  riserva  all'altezza  della  prima  linea;  ma 
nel  senso  laterale  bisogna  che  le  truppe  siano  ancora 
distribuite  in  conformità  alla  loro  natura  e  al  ter- 
reno. La  cavalleria  viene,  per  lo  più,  ripartita  a  destra 
e  a  sinistra,  alquanto  indietro  delle  linee  di  fanteria, 
per  assicurarne  i  fianchi  e  impedire  che  non  siano 
girati.  L'artiglieria  si  troverà  riunita  in  forti  batterie 
avanti  i  larghi  intervalli  dell'ordine  di  battaglia,  dove 
sarà  la  posizione  più  favorevole  all'azione  del  suo 
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fuoco,  e  sopratutto  dove  si  potranno  eseguire    dei 
fuochi  incrociati.    L'artiglieria  della    seconda    linea 
sarà  in  colonna  per  sezioni  alquanto  indietro  degli 
intervalli  di  questa  linea,  ove  agirà    coU'artiglieria 
della  prima.  Le  batterie  di  riserva,  del  pari  che  le 
le  truppe,  si  tengono  in  colonne  di  manovra.  Le  truppe 
di  una  medesima    divisione,    almeno   quelle  di  una 
stessa  brigata,    devono    quasi   sempre   esser  poste 
sxilla  medesima  linea,  perchè  agevola  e  semplifica 
il  comando.  V'iianno  circostanze  in  cui  le  linee  sono 
chiamate  a  manovrare  indipendentemente,  in  guisa 
che  le  truppe  di  una  divisione  o  di  una  brigata  sa- 
rebbero spesso  separate  e  i  capi  privi,  in  parte,  del 
loro  comando  diretto.  Questa  regola  diventa  sopra- 
tutto importante,   quando  il  terreno,  le  disposizioni 
del  nemico  o  altre  circostanze  obbligano  ad  adottare 
qualche  ordine  obliquo  di  battaglia,  invece  di  quello 
che  abbiamo  accennato.  Il  terreno    può    nondimeno 
dar  motivo  a  qualche  eccezione    Gli  intervalli  tra  i 
battaglioni  e  gli  squadroni  possono  essere  determi- 
nati dal  regolamento;  quelli  delle  brigate  e  delle  di- 
visioni lo   sono   dalle  circostanze    e    principalmente 
dalla  quantità  di  artiglieria  che  si  vuol  mettere  in 
azione.  I  parchi  d'ogni  genere,  le  ambulanze  e  gli 
altri  accessori  sono  sempre  dietro  la  riserva,  sotto  la 
protezione  di  alcune  truppe  di  retroguardia,  in  guisa 
da  essere  interamente  separati  dal  resto  dell'ordine 
di  battaglia.  —  L'ordine  di    battaglia    eventuale  è 
chiamato  parallelo  allorquando  i  due  eserciti  possono 
appiccate  il  combattimento  sopra  tutta  l'estensione 
della  loro  fronte.  In  tal  caso  è  di  regola  l'impegnare 
solo  una  parte  delle  forze;  cosi  le  linee  di  battaglia 
come  ogni  linea  militare,  avendo  sempre  i  loro  punti 
flirti  e  i  punti  deboli,  si  vogliono  a  bella  prima  sco- 
prire i  primi  e  giovarsene,  indi   attaccare  o  rinfor- 
zare gli  altri.  Scelti   cosi  i  punti  e  fermo  il  piano 
d'attacco  o  di  difesa,  si  cerca  di  rompere  in  qual- 
che parte  la  linea  nemica  e  separarla  in  più  parti, 
indi   profittar   della  breccia  per   battere  le  frazioni 
isolate.  I  mezzi  di  acquistare  la  superiorità  sul  campo 
di  battaglia  appartengono  in  primo  luogo  alla  stra- 
tegia, in  secondo  alla  tattica  e  in  terzo  luogo  alla 
fortilìcazione.  Ma  la  p  ù  importante  tra  tutte  le  con- 
dizioni cercate  è  quella  di  trovarsi  forti  sul    punto 
decisivo  o,  secondo  l'espressione  di  Napoleone:  «  étre 
le  plus  [ori  sur  un  point  donne  à  un  moment  donne  » , 
ciò  che  dipende  dalle  forze  di  cui  si  dispone  e  dal- 
l'abile imi)iego  che   6e    ne  fa,    per  ottenere  la   su- 
periorità. Kip^uardo  a  tal    punto    decisivo,   notiamo 
che  ogni  posizione  ne  ha  uno  detto   la  chiave  della 
posizione,  la  cui  occupazione  può  ingenerare  l'effetto 
di  separare  in  più  parti  l'esercito,  di  tagliarlo  fuori 
della  sua  linea  di  riiirata,  di  ridurlo  contro  qualche 
ostacolo  insuperabile,  o  (ìnalraente  di  dominare  tutta 
la   posizione  e    assicurarne    il    possesso.   II  punto 
debole,  invece,  è  quello  che,    sia  per  la  natura  del 
terreno,  sia  per  la  disposizione  delle  truppe,  presenta 
meno  resistenza:  ma,  per    quanto    favorevole  .sem- 
bri esserne  l'attacco,  il  suo  possedimento  non  pro- 
caccia una  vittoria  decisiva,  se  esso  non  coincide  colla 
chiave  della  posi/.ione:  spesso  bisognerà  guadagnare 
il  punto  più  forte  per  ottenere  un  successo  positivo. 
Concbiudererao  col  riportare  le  parole  scritte  d:il  ma- 
resciallo Marmont,  nel  suo  libro  :  De  l'esprit  des  in- 
stiluUons  milìlaires,  intorno  all'arte  di  ben   dirigere 
nna  battaglia:   «  L'art  de   bien   diriger   une  balaille 
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consiste  particulièrement  dans  Vemploi  judicieux  et 
fait  à  propos  des  ses  rèserves;  et  le  general  qui,  dans 
une  balaille  bién  disputée,  a  des  troupes  fraiches  et  di- 
sponibiles  à  la  fin  de  lu  journèe,  quand  son  adversaire 
a  fait  donne  toutes  les  siennes,  ed  à  peu  près  certain 
de  la  vkloire. 

BATTAGLIA  NAVALE.  Chiamasi  così  la  lotta  san- 
guinosa tra  due  importanti  flotte  nemiche:  tali  le 
battaglie  di  Salamina,  d'Kcnomo,  d'Azio,  di  Lepanto, 
di  Aboukir,  di  Trafalgar,  di  Lissa,  ecc.  L'arte  del 
combattere  sul  mare  è  certo  meno  antica  di  quella 
del  navigare  e  dovette,  certo,  perfezionarsi  eoa 
essa.  La  storia  dei  combattimenti  marittimi  si  di- 
vide in  due  grandi  epoche:  quella,  cioè,  che  pre- 
cedette l'invenzione  della  polvere,  e  l'altra  che  la 
seguì.  II  carattere  distintivo  della  prima  epoca  fu 
che  tutte  le  forze  erano  concentrate  sul  davanti 
delle  navi,  mentre  nella  seconda  esse  sono  portate 
sui  fianchi.  II  primo  modo  di  combattere  iu  mare 
fu  semplicissimo:  sopra  barche  leggere,  le  due  ar- 
mate si  avvicinavano,  lanciandosi  una  tempesta  di 
treccie,  poi,  abbordandosi,  venivano  all'arma  bianca. 
Si  ponsò  poscia  a  colare  a  fondo  i  navigli  nemici, 
ed  ogni  nave  fu  armata  d'un  forte  spuntone,  ora  a 
fiore  ed  ora  sott'acqua,  per  aprire  con  esso  qual- 
che via  a  quest'elemento  nel  fianco  delle  navi  ne- 
miche. Grosse  masse  di  pietre  si  sospesero  poi  alle 
i.ntenne  per  lasciarle  cadere  sui  navigli  nemici;  si 
ricorse  quindi  al  fuoco  e  si  trovò  il  modo  di  lanciare, 
coi  dardi,  materie  infiammabili.  In  questa  guisa  fa 
distrutta,  alla  battaglia  d'Azio,  la  flotta  di  Antonio.  I 
Greci,  i  Cartaginesi  e  i  Romani  sono  i  primi  popoli 
che  facessero  della  guerra  navale  un'arte  veni,  i 
Greci  attaccavano  di  fronte  e  perciò  essi  munirono 
la  prora  dei  loro  navigli  con  uno  sperone  o  rostro, 
di  ferro  o  di  bronzo,  col  quale  colpivano  il  fianco 
delle  navi  nemiche  e  le  calavano  a  fondo.  Fu  così 
che  essi,  a  Salamina,  poterono  con  300  galee  met- 
tere in  rotta  le  1 200  galee  di  Serse.  I  Romani,  come 
uiarinaj  e  come  costruttori  di  navi,  non  possedevano 
labilità  dei  Greci;  ma  uscirono  poi  da  questo  stato 
di  inferiorità  modificandoli  modo  di  combattimento, 
così  da  rendere  i  navigli  più  favorevoli  all'applica- 
zione di  quelle  qualità  che  li  rendevano  irresistibili 
in  terra.  "Tale  innovazione  si  deve  a  Duilio,  il  quale 
munì  ciascuna  delle  sue  galee  d'una  specie  di  ponte 
Icvatojo,  destinato  ad  essere  abbassato  sui  navigli 
nemici,  aggrapparli,  trattenerli  e  jjermettere  il  pas- 
saggio ai  soldati  da  un  bordo  all'altro.  Archimede 
applicò  poi  svariati  ed  ingegnosi  meccanismi.  Ai  Car- 
taginesi eJ  ai  Romani  successero  nel  Mediterraneo 
i  Veneziani  e  i  Genovesi,  con  gran  naviglio;  ma  non 
fecero  notevoli  mutamenti  all'antico  modo  di  com- 
battere. Ultimi,  i  popoli  del  N.  e  dell'O.  dell'Europa 
presero  il  loro  posto  tra  le  potenze  marittime,  e 
dalle  rive  dove  Cesare  distrasse  la  marina  celtica 
uscirono  armate  navali  che  andarono  a  disputare  a 
tutte  le  nazioni  l'impero  dei  mari.  L'Inghilterra  e  la 
Francia  si  posero  in  lotta  e  sin  dal  secolo  XII  co- 
minciò a  pullulare  il  germe  di  quella  rivalità  tra  le 
due  nazioni,  che  doveva  durare  tanto  a  lungo.  Nel 
1372  (seconda  epoca)  si  cominciò  a  far  uso  del  can- 
none nelle  battaglie  navali.  Froissart  dice  che,  nel 
combattimento  che  ebbe  luogo  in  tale  anno  alla  Ro- 
cella,  tra  l'armata  gallo-ispana  e  l'inglese,  la  vittoria 
fu  in  parte  dovuta  all'uso  del  cannone,  che  tirava  uni- 
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tamente  ad  altre  macchine  da  projetti.  Ma  questa 
nuova  arma  non  progredì  che  lentamente,  rimanendo 
stazionaria  per  tuito  il  secolo  XV,  né  la  scoperta  della 
bussola,  né  quella  di  un  nuovo  mondo,  valsero  a  trarla 
dalla  sua  infanzia.  11  secolo  XVI,  tanto  illustre  nel- 
l'istoria politica  e  militare  dell'Europ.-.  e  pei  tanti 
viaggi  alle  Americhe,  fece  appena  far  qualche  passo 
alla  novella  arte  di  combattere  sul  mare.  Nel  se- 
colo XVI  la  gloria  d'ill'istri  combattenti  marittimi 
rimase  ai  Genovesi  ed  ai  Veneziani,  e  i  nomi,  per 
tacer  di  tant'altri ,  di  Sebastiano  Vernier  e  di  Ago- 
stino Barbarigo,  distruttori  della  marina  di  Selim  11, 
e  di  Andrea  Doria,  invidiato  e  richiesto  da  tanti  mo- 
narchi, son  troppo  noti  perchè  sia  qui  il  caso  di 
parlarne  più  a  lungo.  Nel  secolo  XVII  quest'arte 
fece  un  rapidissimo  progresso,  per  impulso  venutole 
dalle  sanguinose  lotte  dei  Francesi,  degli  Inglesi, 
degli  Olandesi  e  dei  Veneziani  contro  i  Turchi.  Più 
d'un  illustre  capitano  spiegò  genio  meraviglioso,  e 
Tourville.  Duquesne,  Trompt,  Ruyter,  Morosini  ed 
altri  italiani  portarono  ad  un  grado  eminente  que- 
st'arte. Il  secolo  XVIII  fu  testimonio  di  un  gran  nu- 
mero di  combattimenti  sul  mare ,  e  vide  l'impero  del 
grande  elemento  assicurato  all'Inghilterra,  la  cui  sto- 
ria celebra  la  bravura  di  molti  suoi  ammiragli,  tra  cui 
specialmente  si  distinse  Giorgio  Kodney,  col  quale 
incominciò  una  nuova  tattica  delle  flotte  a  vela,  con 
la  formazione  su  due  colonne  parallele,  in  sostitu- 
zione alla  linea  di  fila.  Con  l'applicazione  dei  nuovi 
principi  gli  Inglesi  i-iportarono  le  brillanti  vittorie 
di  Aboukir  e  di  Tratalgar.  Durante  la  guerra  di 
Crimea  furono  inaugurate  le  navi  a  elice  e,  dopo  di 
essa,  la  Francia  prese  l'iniziativa  nella  costruzione 
delle  grandi  corazzate  di  mare.  Alla  battaglia  di 
Lissa  risultò  di  capitale  importanza  l'avere  navi  su- 
scettibili di  grande  velocità  e  quindi  della  maggiore 
possibile  facilità  di  evoluzione,  tanto  da  poterle  col- 
locare in  direzione  conveniente  per  portare  un  colpo 
mortale  al  nemico,  senza  riceverlo.  Dopo  Lissa,  nes- 
suna battaglia  navale  ha  portato  novità  in  argo- 
gomento,  quanto  a  tattica;  da  più  di  venti  anni,  il 
materiale  di  marina  è  in  un  periodo  di  costante 
rinnovamento,  costruendosi  nuovi  tipi  di  navi,  coraz- 
zate, incrociatori,  connoniere,  guarda-coste,  realiz- 
zandosi grandissimi  progressi  nella  costruzione  delle 
armi  da  fuoco,  con  l'adozione  del  fucile  a  ripeti- 
zione, della  mitragliatrice,  dei  cannoni  a  revolver,  ecc. 
Infine,  una  nuova  e  terribile  arma,  la  torpedine,  è 
certo  destinata  a  rappresentare  una  parte  impor- 
tantissima  nelle  guerre  future. 

BATTAGLIA.  Borgo  e  luogo  di  bagni  in  Italia, 
nella  provincia  di  Padova,  sopra  un  canale  e  sulla 
ferrovia  di  Venezia-Bologna,  con  4300  abitanti.  Vi 
sono  numerose  sorgenti  solfuree  d'un  calore  fino  a 
69°  C.  ;  speciale  nel  suo  genere,  come  stabilimento 
sanitario,  è  il  bagno  a  vapore  naturale  nella  grotta 
rocciosa  a  metà  altezza  del  colle  di  Sant'Elena, 
presso  Battaglia  (V.  il  disegno  all'art,  acque  mine- 
rali). Molte  sorgenti  termali  v'irrompono  e  producono 
vapori  caldi.  La  si  ampliò  col  mezzo  di  mine,  e  le 
si  diede  l'assetto  del  Bagno  romano  a  Vienna,  in 
minori  proporzioni,  con  letti  di  marmo,  doccie,  ecc. 
La  temperatura  del  vapoie  raggiunge  47°  C. 

BATTAGLIA  Giacinto.  Letterato  lombardo,  nato 
sul  principio  di  questo  secolo,  morto  nel  1618  a 
Milano.  Fece    parecchie  notevoli  pubblicazioni;  nel- 


battarea. 

['Indicatore  diede  un  compendio  del  movimento  let- 
terario quale  risultava  dalie  riviste  estere,  compren- 
dendovi anche  scritti  originali  di  letterati  nosta-i;  nel 
Florilegio  drammatico,  raccolse  le  migliori  composi- 
zioni drammatiche  inglesi,  spagnuole,  tedesche  e  fran- 
cesi, e  trattò  di  questo  genere  di  letteratura  in  vari 
Scritti  di  estetica  drammatica.  Fu  direttore  del  teatro 
Re  di  Milano  e  scrisse:  Filippo  Maria  Visconti,  Luisa 
Strozzi,  Giovanna  di  Napoli,  la  Famiglia  Foscari,  ecc. 

BATTAGLIA  Giovanni.  Detto  anclie  Battaggia,  da 
Lodi,  architetto  annoverato  tra  i  primi  della  scuola 
Bramantesca,  che  tatito  contribuì  al  risorgimento 
dell'arte  in  Lombardia.  Sue  opere  sono  la  chiesa 
dell'Incoronata  di  Lodi  e  quella  di  Santa  Maria  Ro- 
tonda, fuori  di  Crema,  l'una  del  ,14'JO,  l'altra  del 
1489. 

BATTA6LI0LE.  Balaustrata  o  difesa  sul  borda 
della  nave  e  nel  luogo  dei  passanti,  per  guernire 
la  parte  scoperta. 

BATTAGLIONETTE.  Stanti  che  si  mettono  sopra  le 
battagliele  per  tenere  alzata  la  tenda  delle  bande  ia 
un  vascello. 

BATTAGLIGLI  Francesco.  Pittore  italiano  della  fine 
del  XVIII  secolo,  oriundo  di  Brescia;  lavorò  soprat- 
tutto a  Treviso  ove  decerò  parecchi  palazzi. 

BATTAGLIONE.  Anticamente,  si  chiamò  così  un  nu- 
mero determinato  di  soldati  schierati  in  battaglia: 
nella  milizia  moderna  il  battaglione  è  una  delle  di- 
visioni d'un  reggimento,  nella  fanteria  formato  da 
quattro  compagnie.  11  battaghone  ha  importanza,  per- 
chè forma  una  unità  tattica.  Cioè  la  compagnia  e 
l'elemento  dell'organizzazione  della  disciplina,  il  bat- 
taglione è  il  vero  elemento  militare  delle  fanterie, 
l'unità  delle  battaglie.  L'esercito  si  muove  e  mano- 
vra per  battaglioni;  per  battaglioni  combatte.  Il 
battaglione  non  è  sempre  una  frazione  di  reggimento  : 
i  corpi  speciali  e  scientifici  sono  generalmente  divisi 
in  battaglioni,  non  in  reggimenti.  11  battaglione  è 
comandato  da  un  maggiore.  —  Battaglione  sacro  o 
invincibile  si  chiamò  un  corpo  di  trecento  Tebani  di 
Beozia,  organizzato  da  Epaminonda,  Pelopida  ed 
uno  dei  loro  amici,  Gorgida,  dopo  la  liberazione  di 
Tebe,  nel  379:  pretendesi  che  fosse  composto  di 
amanti  e  di  amati,  appunto  perchè ,  vincolati  col  sen- 
timento dell'amore,  fossero   invincibili. 

BATTALO.  Genere  d'aracnidi  proposto,  nel  1878, 
dal  dott.  Kaiseh  e  riferito  da  lui  alla  fimlglia  degli 
enioidi.  Questo  genere  appartiene  realmente  alla  fa- 
miglia dei  drassidi,e  le  due  specie  descritte  da  L.  Koch 
sotto  i  nomi  d'aracìioide  graeca  e  aracnoide  pietà  ne 
fanno  parte.  I  battali  sono   propri  dell'Australia. 

BATTAM.  Piccola  isola  olandese  alla  punta  meri- 
dionale della  penisola  di  Malacca,  nell'India  poste- 
riore. 

BATTAMBANG.  Città  del  regno  di  Siam ,  nell'India 
posteriore. 

BATTARA  Giovanni  Antonio.  Dotto  botanico  e 
agronomo  italiano  del  secolo  XVIII,  morto  a  Rimini, 
ove  era  pievano,  nel  1789.  Pubblicò:  Fungorum  agri 
Ariminensis  his torio;  Pratica  agraria  distribuita  in  vari 
luoghi;  Rerum  naturalium  historia,  ecc. 

BATTAREA  o  BATTARREA.  Genere  di  funghi  ga- 
steromiceti,  dedicato  al  celebre  micologo  Battara 
(V.  sopra).  1  batterea  sono,  quanto  all'aspetto  e  al 
modo  di  vegetazione,  falloidi;  la  loro  struttura  e  la 
loro  fi'uttilicazione  ricordano  i  licoperdiai  {tukstoma). 


BATTARELLA. 

BATTARELLA.  Pezzo  di  arresto  che  trovasi  in 
alcune  macchine  e  serve  a  fermare  le  ruote  in  mo- 
vimento. Dicesi  regolarmente  castagna. 

BATTAS.  Popolo  che  abita  il  centro  dell'isola  di 
Sumatra,  intorno  al  quale  si  raccontano  parecchie 
favole. 

BATTASZÉK.  Borgo  d'Ungheria,  nel  comitato  di 
Tolna,  in  regione  vinifera,  sullu  ferrovia  ungherese 
dello  Stato,  con  7300. 

BATTELAD  o  BATELOW.  Borgo  della  Moravia, 
nel  distretto  d'iglau,  suil'lglava,  con  2300  abitanti. 

BAITELI  Giovanni  Cristoforo.  Antiquario  italiano, 
nato  a  Sasso  Corvario  nel  1658,  morto  nel  1725:  fu 
bibliotecario  di  papa  Clemente  XI  e  arcivescovo 
d'Amasia,  in  varlibus.  Gli  si  devono  parecchie  opere, 
fra  le  quali:  De  vestigiis  villm  Plmanie;  Expositio 
aurei  niimisrnatis  Heradiani  ex  museo  Clemenlis  XI  ecc. 

BATTELLO.  Nome  gene- 
rico di  tutte  le  costiu^ioni 
galleggianti  di  piccola  d; 
mensione,  impiegate  per  1 
navigazione  marittima  e  flu  - 
viale.  I  battelli  variano  fr  > 
loro,  secondo  i  diversi  paesi 
e  gli  usi  ai  quali  sono  de- 
stinati. Si  possono  classili- 
care,  secondo  il  modo  di  prò  • 
pulsione,  in  battelli  a  vela  e 
a  vapore.  Quando  il  battel- 
lo è  'ii  piccole  dimensioni, 
prende  spesso  il  nome  gene- 
rico di  éarca,  navicello;  so, 
al  contrario,  raggiunge  di 
niensioni  cosi  grandi,  da  ef- 
fettuare regolarmente  una 
navigazione  lontana,prende 
il  nome  di  nave  o  basii- 
me/ito.  Talvolta  si  chiamano 
battelli  certe  costruzioni  galleggianti,  non  destinate  alla 
navigazione  propriamente  detta,  come  la  cisterna,  il 
battello  a  pompa,  ecc.,  e  vengono  compresi  sotto  la 
denominazione  collettiva  di  battelli  di  servizio.  Fi- 
nalmente, nel  linguaggio  comune,  spesso  si  dà  il 
nome  di  battello  ai  maggiori  navigli,  e  generalmente 
si  usa  l'espressione  battello  a  vele,  battello  a  vapore, 
parlando  dei  grandi  b:istiment'.  Rimandando  il  let- 
tore, per  ciò  che  liguarda  il  battello  a  vele,  all'ar- 
ticolo Navigazione  e  a  quelli  sui  diversi  tipi  di  ve- 
lieri, diremo  qualche  cosa  intorno  al  battello  a  vapore. 
Il  vero  inventore  della  navigazione  a  vaporo  è  stato 
Dionisio  Papin,  il  quale  costruì  pel  primo  un  battello 
a  vapore  capace  di  essere  utilizzato  in  pratica.  Pare 
altresì  che,  verso  la  stessa  epoca,  un  altro  francese, 
il  signor  Uuguet,  facesse  alcune  prove,  con  buon 
esito,  per  supplire  alla  forza  del  vento  con  mezzi  mec- 
canici. Le  esperienze  ebbero  luogo  dal  1687  al  1693 
nel  porto  dell'IIàvre.  Nel  1690,  l'anno  stesso  in  cui 
il  capitano  Savary,  profittando  delle  idee  diffuse  in 
Inghilterra  dal  marchese  di  Worcester,  faceva  cono- 
scere la  macchina  a  vapore,  Duguet  presentava  un 
progetto  di  battello  messo  in  moto  con  ruote  a  pala, 
maniera  che  doveva,  un  secolo  più  tardi,  essere  ri- 
prodotta con  tanto  successo  nel  nuovo  sistema  di 
navigazione.  Nel  1690,  l'ap'n  propose  pure  di  at- 
taccare su  ruote  a  palette  la  sua  macchina  a  stan- 
tuffo, per  far  muovere  i  battelli.  E,  verso  il  1707, 
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applicò  la  sua  macchina  alla  propulsione  d'una  pic- 
cola nave  sulla  Fulda.  Una  pompa  elevava  l'acqua, 
che,  dando  il  movimento  ad  una  ruota  idraulica, 
faceva  girare  le  palette.  Papin,  al  quale  Lcihnitz  non 
aveva  potuto  ottenere  un  ijcrmesso  officiale,  avendo 
tuttavia  voluto  far  navigare  il  suo  battello,  ebbe  il 
dolore  di  vederlo  ridotto  a  pez/.i,  per  mano  di  al- 
cuni battellieri  imbecilli,  ed  egli  stesso  dovette  la 
propria  salvezza  alla  sua  fuga  in  Inghilterra.  Nel 
1736,  Jonathan  Ilull,  profittando  del  progresso  che 
la  macchina  a  vapore  aveva  fatto  per  opera  di  New- 
comen,  credette  bene  di  proporne  l'applicazione,  al- 
l'intento di  muovere  le  navi  col  mezzo  di  ruote  a 
pale  e  ottenne  all'uopo  la  concessione  di  una  pa- 
tente. Ma  indarno  si  sforzò  d'interressare  l'Ammira- 
gliato d'Inghilterra  in  favore  della  sua  invenzione: 
il  suo  progetto  fu  respinto.  Fra  le  obbiezioni  su  cui 


Fig.  1268.  —  Primo  battello  a  vapore  costruito  da  Fulton. 


fondavasi  il  rifiuto  eravi  questa  :  «  La  veemenza  dei 
marosi  ridurrà  a  pezzi  qualsiasi  parte  di  macchina 
che  si  disporrà  allo  scopo  di  farla  muovere  nel- 
l'acqua .  .  .  »  ,  Jonathan  Hull  rispose,  dicendo:  «  È 
impossibile  il  supporre  che  si  faccia  uso  di  questa 
macchina  in  tf  rapo  di  burrasca,  quando  imperversano 
i  marosi,  devastando  ...»  Ciò  che  Jonathan  lluU 
non  supponeva  che  si  avesse  a  considerar  possibile 
fu  dimostrato  possibilee  vantaggioso  solamente ottan- 
t'annipiù  tardi  I  Nel  1765  l'americano  Roberto  Fulton, 
recatosi  in  Inghilterra,  e  poscia  in  Francia,  dcjìo 
avere  studiato  profondamente  il  problema  della  na- 
vigazione a  vapore,  si  ostinò  nell'idea  di  riuscire  nel- 
l'impresa. Bonaparte,  allora  primo  console,  per  col- 
pire al  cuore  il  suo  capitale  nemico,  concepì  il  pro- 
getto d'un'immensa  floUiglia  per  trasportare  il  suo 
esercito  in  Inghilterra.  Fulcon  si  presentò  allora  a 
Napoleone  esponendogli  il  suo  progetto,  il  quale  venne 
respinto  dalla  commissione  incaricata  di  esaminarlo. 
Questo  riliuto  decise  il  meccanico  americano  a  tor- 
nare in  America,  ove  potè  tradurre  in  pratica  la 
sua  idea.  Il  suo  primo  grande  battello ,  che  chiamò 
Clermant,  ebbe  dagli  Americani  il  soprannome  di 
Follia-Fullon.  Ma  ben  presto  un  servizio  regolare  di 
trasporto  venne  organizzato  da  Albany  a  New- York 
e  la  navigazione  a  vapore  fu  definitivamente  stabi- 
lita, malgrado  gli  ostacoli  suscitati  dai  fautori  delle 
navi  a  vela,  gelosi  del  successo.  Nel  1829  l'Inghil- 
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teiTa  contava  già  331  battelli  a  vapore  di  tutte  le 
dimensioni,  mentre  oggi  ne  possiede  più  di  8,000.  Ma 
Fulton  non  spinse  le  sue  ricerche  teoriche  quanto 
avrebbe  dovuto,  per  condurre  alla  perfezione  il  si- 
stema di  navigazione  a  vapore.  Egli  non  ha  deter- 
minato rigorosamente  la  posizione,  la  grandezza  e 
le  forme  più  convenienti  a  tutte  le  parti  che  compongono 
l'armatura  in  legname  e  il  meccanismo  d'un  battello  a 
vapore.  Egli  abbandonò  questi  perfezionamenti  ai  suoi 
successori.  La  creazione  delle  flotte  corazzate  fu  la  con- 
seguenza della  creazione  del  vascello  e  della  grossa 
artiglieria  a  proiettili  esplodenti.  Per  ciò  che  concerne 
le  macchine  marittime  e  le  disposizioni  particolari 
agli  elici,  molti  miglioramenti  si  effettuarono,  dal  1854, 
La  trasmissione  diretta  dell'azione  del  pistone  mo- 
tore all'albero  dell'elice  ha  surrogato  la  trasmis- 
sione mediante  ingranaggio  moltiplicatore  del  nu- 
mero dei  giri.  Così  la  macchina  del  Napoléon ,  della 
forza  di  2800  cavalli,  non  faceva  che  25  giri  al  minuto, 
trasmettendo  il  suo  lavoro  all'albero  di  elice  che 
dava  50  giri,  mediante  un  colossale  ingranaggio,  la 


Fig.  ìiW.  —  Battello  di  salvatagg 


di  cui  ruota  principale  pesava  2500  chilogrammi. 
Alcuni  anni  fa  le  società  delle  ferriere  e  dei  can- 
tieri del  mediterraneo  compivano  una  macchina  di 
7200  cavalli,  facienti  direttamente  83  giri  al  mi- 
nuto. I  condensatori  a  superficie,  immaginati  da  Hall, 
che  rimasero  per  più  di  30  anni  senza  applicazione, 
oggi  fanno  parte  integrale  di  tutte  le  nuove  macchine 
marittime  e  funzionano  a  meraviglia  mercè  la  per- 
fezione dei  dettagli.  Tutto  sommato  ,  si  è  giunti  a 
tal  punto,  che  il  peso  delle  macelline  di  mare,  com- 
presa l'acqua,  si  aggira  intorno  a  190  chilogrammi 
per  cavallo  a  vapore,  mentre  30  anni  fa  raggiun- 
geva i  330.  Questi  perfezionamenti  delle  macchine 
sono  combinati  coll'allungamento  dei  navigli  e  il  raf- 
finamento delle  loro  forme,  per  cui  potè  aver  luogo 
la  costruzione  molto  più  solida  e  leggiera  dell'an- 
tica costruzione  in  legno.  Il  risultato  totale  è  st  :to 
considerevole  per  la  combinazione  dell'  economia  del 
combustibile  coU'aumento  della  capacità  utilizzabile, 
e  del  peso  portato,  colla  medesima  potenza  motrice, 
ad  un'eguale  velocità  nei  nuovi  pacchebotti  ben  fatti. 
Questi  pesi  vennero  triplicati ,  nel  tempo  stesso  che  il 
consumo  del  combustibile  venne  diminuito  della  metà. 
Tra  i  numerosi  tipi  di  battelli  speciali  sono  so- 
pratutto notevoli  i  battelli  americani  (Ferry  boatz) 
che  navigano    sui  fiumi:  essi   appartengono  ad  uà 
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tipo  unico  e  sono  piatti,  molto  larghi  e  costrutti 
con  grande  solidità.  Sui  grandi  laghi  gli  americani 
adoperano  costruzioni  navali  differenti  ;  per  lo  più, 
steamers  a  elice  e  vapori  con  ruota  motrice  all'  in- 
dietro. D'uso  generale  sono  diverse  specie  di  bat- 
telli, coi  quali  si  fanno  diversi  servizi  di  trasporto  e  di 
salvataggio,  di  rimorchio,  i  battelli  torpedinieri,  ecc.; 
si  hanno  poi  battelli  insommergibili,  sottomarini,  elet- 
trici, ecc.  Accenniamo  in  breve  ad  alcuni.  —  Nel  1881, 
il  signor  Trovvè  presentò  un  battello  (Il  Telefono) 
mosso  dall'elettricità,  lungo  metri  6,50,  largo  1,20  e 
pesante  80  chilogrammi.  Il  motore  fu  esperimentato 
sulla  Senna  e  funzionava  colla  corrente  fornita  da 
due  speciali  batterie  al  bicromato  potassico,  di  sei 
elementi  ciascuna.  Il  signor  Trowè  perfezionò  poi  il 
suo  motore  per  battelli,  adottando  il  sistema  Gam- 
me. In  Inghilterra  Reckenzau  costrusse  un  nuovo 
battello,  detto  Volta,  lungo  11  archi  e  largo  2,  il 
cui  motore  funzionava  per  mezzo  di  una  batteria 
di  61  accumulatori.  Esso  motore  poteva  normalmen- 
te sviluppare  16  cavalli  (\\  forza  (V.  Navigazione 

elettrica). — Si  è  mol- 
to parlato  recentemente 
liei  battello  sotto- 
marino Nordenfield:  la 
sue  dimensioni  non  so- 
no molto  considerevo- 
li, ma  appena  necessa- 
rie per  procurare  l'aria 
e  lo  spazio  indispen- 
stibili  ai  quattro  uo- 
mini, che  costituiscono 
l'equipaggio.  Costrutto 
in  acciaio  e  in  forma  di 
sigaro,  il  battello  spe- 
rimenta'o  ha  una  lun- 
ghezza di  C-I  piedi  per 
12  di  larghezza  al  mas- 
simo e  11  di  profondità: 
una  jiiccola  torricella, 
sorpassando  di  un  piede  appena  la  superticie  esteriore, 
chiusa  da  una  cupola  di  vetro,  permette  di  entrare  nel 
battello  e  di  uscirne,  ed  offre  egualmente  al  capitano  il 
modo  di  vedere  intorno  a  lui  quando  risale  alla  super- 
ficie. Quello  che  caratterizza  specialmente  l'opera  del 
Nordenfield  è  l'istallazione  dei  timoni  equilibrati,  per- 
mettendo di  mantenere,  quando  si  vuole,  la  corsa  del 
battello  perfèttamente  orizzontale,  mentre  dueeHci  sono 
disposti  in  maniera  da  fare  immergere  il  battello  e  farlo 
scendere  alla  profondità  volata.  Si  è  dunque  sempre 
padroni  di  dirigere  l'apparecchio  in  tutti  i  sensi,  as- 
solutamente come  si'desidera.  Le  esperienze  già  fatte 
hanno  provato  che  il  battello  può  percorrere  sot- 
t'acqua più  di  12  miglia,  ossia  almeno  20  chilome- 
tri. L'aumento  destinatogli  consiste  in  una  torpedine 
Whitehead  davanti,  una  torpedine  Nordenfield  rimor- 
chiata di  dietro  e  una  mitragliatrice  a  cinque  can- 
noni, clic  può  lanciare  delle  granate  a  dinamite,  ed 
è  posta  intumzi  della  torricella  per  tirare  sopra  l'ac- 
qua. Il  principale  obbiettivo  raggiunto  da  questo 
battello  è  l'invisibilità  della  locomozione.  Nelle  re- 
centi esperienze  d'attacco,  fatto  con  torpediniere,  si 
è  constatata  la  grande  difficoltà  di  avvicinarsi  ad  una 
nave  nemica  senza  essere  visti  in  tempo  per  pre- 
venire il  lancio  della  torpedine;  e  se  le  future  espe- 
rienze daranno  ancora  risultati  soddisfacenti,  il  prò- 
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blema  di  rendere  inespugnabile  un  porto,  la  foce 
d'un  fiume  o  d'uno  stretto  passaggio,  può  dirsi  pros- 
simo alla  soluzione.  —  Anche  il  battello  sottoma- 
rino Goubet  sembra  destinato  a  scombussolare  com- 
pletamente l'odierna  tattica  navale.  Senza  essere 
visto,  può  recarsi  sotto  la  chiglia  di  una  nave  ne- 
mica malgrado  le  reti  protettrici,  poiché  può  pas- 
sare per  di  sotto,  e  malgrado  anche  le  torpedini  di 
difesa,  i  cui  fili  possono  essere  tagliati  da  una  sega 
posta  sulla  prua.  Giunto  sotto  lo  scafo  della  nave 
nemica,  il  battello  pesce  abbandona  una  o  più  tor- 
pedini, che  possono  essere  fissate  mediante  uncini  a 
presa  sull'opera  viva  della  nave,  poi  fila  a  tutta 
elettricità  e,  fuori  della  zona  pericolosa  d'esplosione, 
comunica  il  fuoco  alle  torpedini.  A  parte  la  sua  mis- 
sione di  distruzione,  il  nuovo  battello  Goublet  può  es- 
sere utilizzato  ad  imprese  pacifiche,  come  studi  sot- 
tomarini; a  ripescare  navi  naufragate,  a  distruggere 
banchi  o  scogli;  in  caso  di  tempesta,  può  recarsi  fra 
due  acque,  apportatore  di  sicurezza  e  di  salvamento 
alle  navi  in  pericolo.  —  I  battelli  larrow  a  mota 
popierpa  sono  d'acciajo,  lunghi  89  piedi,  larghi  18; 
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pescano  20  pollici.  La  macchina  è  all'  altezza  del 
ponte  di  batteria,  la  caldaja  a  prora,  le  macchine  e 
le  ruote  all'estrema  poppa.  Vi  è  un  gran  ponte  di 
comando,  su  cui  sono  due  mitragliene  Nordentìeld,  a 
due  canne  di  un  pollice.  Questi  battelU  furono  scelti 
dal  ministero  della  guerra  inglese,  come  i  più  adatti 
a  risalire  rapidi  fili  di  corrente.  —  Del  battello  pie- 
ghevole Berthen,  che  si  compone  in  due  pezzi,  fu- 
rono fatti  esperimenti  nell'arsenale  di  Napoli.  Il  fa^ 
sciame  è  di  tela,  con  ossatura  longitudinale  di  legno; 
ogni  pezzo  è  pieghevole  e,  mercè  un  semplice  sistema, 
i  due  pezzi  si  uniscono  e  con  grande  facilità  si  chiu- 
dono e  si  aprono.  Questo  nuovo  battello  è  destinato 
principalmente  al  trasporto  della  cavalleria  o  del- 
l'artiglieria. Ciascun  pezzo  è  capace  di  contenere 
tre  cavalli  col  relativo  cavaliere  in  pieno  assetto  di 
guerra,  o  una  mezza  batteria  completa  da  7,5  colle 
munizioni  necessarie.  Le  dimeiK-ioni  di  questo  battello 
completo  sono:  Inngliezza  m.  11,70,  larghezza  me- 
tri 4.  —  Non  è  facile  citare  i  nomi  degli  autori  di 
tutti  questi  recenti  progressi:  essi  sono  scienzia- 
ti,  marinai,  ingegneri,  ignoti    operai   di   tutte  lo 


Fig.  1270.  —  Battello  da  floma,  americano. 


nazioni.  Il  mondo  è  sbalordito  dai  prodigi  ottenuti 
dal  vapore.  Se  questa  forza  motrice  produce  un  com- 
pleto rivolgimento  nelle  comunicazioni  terrestri  essa 
compie  mutamenti  altrettanto  meravigUosi  nella  na- 
vigazione conimcruiale.  Le  relazioni  marittime  man- 
tenute tra  popolo  e  popolo  non  dipendono  più  ne- 
cessariamente dai  capricci  dell'atmosfera  e  ogni  giorno 
risentono  nuovi  progressi.Quarant'anni  or  sono,  si  osava 
appena  traversare  l'imboccatura  della  Manica  con 
navi  a  vapore;  oggi  queste  navi  percorrono  tutti  i 
mari  del  globo  colla  stessa  sicurezza  di  un  treno 
diretto  da  Milano  a  Roma. 

BATTENBERG.  Città  di  Prussia,  nel  distretto  go- 
vernativo di  Wiesbaden,  circolo  di  Biedeukopf,  sul- 
r  Eller,  con  1200  abitanti,  che  fanno  esteso  com- 
mercio di  legname.  Nei  dintorni  vi  sono  grandi  fer- 
riere. Fino  al  1866  appartenne  al  granducato  di 
Assia.  In  vicinanza,  il  castello  di  Kellerburg,  di- 
strutto, colle  città  di  Battenberg,  nella  guerra  dei 
Trent'anni.  Nel  1857  la  contessa  Giulia  de  Hauke 
(nata  nel  1825,  figlia  del  generale  russo  d'artiglieria, 
regio  ministro  polacco  della  guerra,  vaivoda,  ecc. 
Maurizio  conte  di  H  luke).  dopo  il  suo  sposalizio  col 
principe  Alessandro  di  Assia,  fu  elevata  dal  gran- 
duca Lodovico  IH  a  contessa  di  Battenberg,  e  dal- 
l'imperatore di  Russia  a  principessa,  coU'egual  titolo. 


Il  di  lei  secondogenito  è  il  prode  principe  Ales- 
sandro di  Bulgaria. 

BATTENTE.  Arnese,  per  lo  più  di  ferro  o  di  bronzo, 
che  si  attacca  al  portone  delle  case,  per  chiamare  la 
gente  di  dentro,  battendolo,  per  lo  più,  sopra  un  bot- 
tone di  ferro  infisso  nel  portone  stesso.  Se  ne  co- 
struiscono di  varie  forme  e  di  varie  dimensioni,  e 
alcuni  artisticamente  lavorati.  —  Battente,  intelaja- 
mento  regolare  di  una  porta  o  di  una  finestra  nelle 
case,  di  un  boccaporto  nelle  navi,  ecc.,  sul  quale 
posano  i  quartieri  o  i  grigliati.  —  Battente,  altezza 
d'acqua  che  sta  sovra  il  lembo  superiore  di  una  luce, 
o  bocca  aperta,  sulle  sponde  di  un  canale  o  altro, 
per  cavarne  acqua. 

BATTERE  LA  MDSICA.  Distinguere  i  tempi  con 
movimenti  della  mano  o  del  piede,  che  ne  regolano 
la  durata  e  rendono  nell'esecuzione  perfettamente 
uguali  in  valore  cronico  tutte  le  misure.  Nella  mag- 
gior parte  dell'ItaUa  usasi  di  battere  la  prima  e  se- 
conda parte  della  misura,  e  di  segnare  le  altre  col 
movimento  della  mano  in  aria.  In  Germania  e  in 
Francia  si  batte  solo  il  principio  della  misura,  indi- 
cando le  altre  parti  della  medesima  con  movimenti 
della  mano  destra,  a  sinistra  e  per  aria. 

BATTERE  MONETA.  V.  Moneta. 

BATTERIA.  È  l'unità  tattica,  ossia  il  più  piccolo 
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corpo  di  truppe  indipendente  dell'artiglieri;!,  come  il 
battaglione  nella  fanteria,  e  lo  squadrone  nella  ca- 
valleria. Secondo  l'uso  tattico  che  se  ne  fa,  distin- 
guasi l'artigliei-ia  da  fortezza  e  l'artiglieria  da  cam- 
pagna. Questa  non  può  essere  maggiore  di  quel  che 
io  comporti  il  comando,  la  direzione  e  la  vigilanzii 


Fig.  1271.  —  Batteria  elettrica  comune. 

per  opera  di  un  solo  individuo,  ne  minore  di  guanto 
lo  richiede  l'azione  indipendente  in  un  conflitto.  Le 
batterie,  nella  maggior  parte  degli  eserciti,  hanno 
adesso  sei  pezzi;  oltre  i  pezzi,  fanno  parte  di  una 
batteria  veicoli  in  gran  numero:  carri  da  munizioni, 
carri  da  provvigione,  officine  da  campo  e  carri  da 
bagagli.  In  Itali;),  per  le  battei'ie  da  campagna,  dopo 
il  cannone  da  cent.  9,  adottato  nel  186.Ì,  fu  nello 
stesso  anno  adottato  altro  tipo  da  cent.  12,  e,  nel 
1873,  il  cannone  da  cent.  7  per  le  batterie  leggere, 
di  bronzo,  a  retrocarica;  infine,  nel  1875,  il  cannone 
di  acciaio  Krupp  cerchiato.  Per  le  batterie  di  mon- 
tagna fu  adottato,  nel  1861,  il  cannone  da  cent.  <S 
in  sostituzione  dell'obice  da  cent.  12;  nel  1875  fu 
proposto  il  cannone  da  cent.  7  a  retrocarica,  con 
congegno  a  cuneo  prismatico  ed  anello  otturatore 
Broadwel.  I  pezzi  delle  artiglierie  da,  campo,  in  Ger- 
mania, constano  di  pezzi  leggeri  e  pesanti  da  7,c.- 
e  8,g  cent.,  con  chiusura  rotonda,  cuneiforme,  di 
acciaio  fuso.  In  Inghilterra,  la  batteria  da  campo  a 
cavalli  ha  pezzi  da  nove  libbre  (ciie  si  ciiricano 
dalla  bocca).  Però  vi  sono  in  prospettiva  pezzi  di 
nuova  costruzione.  In  Francia,  la  batteria  da  campo 
a  cavalli  è  munita,  col  cannone  da  80  uim.,  di  ac- 
ciajo  fuso  con  chiusura  ad  ehce.  L'Austi-ia,  per  la 
batteria  a  cavalli,  La  pezzi  di  8  cent. ,  di  bronzo 
fuso,  con  chiusura  liscia  cuneiforme  ;  e  la  Russia, 
per  la  batteria  a  cavalli,  pezzi  leggeri  da  4  libbre, 
dal  calibro  di  8,7  cent.,  d'acciajo  fuso  battuto,  si- 
stema Krupp,  con  chiusura  rotonda  cuneiforme.  Se 
i  pezzi  sono  sei-viti  da  uomini  a  piedi,  la  batteria  da 
campo  chiamasi  allora  anche  batteria  a  piedi.  Tutte 
le  potenze  hanno  batterie  a  piedi.  Gli  uomini  di  ser- 
vizio siedono  sul  pezzo,  o  lo  seguono  a  cavallo  ;  ep- 
però  si  decanta  spesso  la  rapidità  delle  batterie  a 
cavallo.  Le  batterie  da  fortezza  e  d'assedio,  di  cui 
non  si  fa  uso  che  nella  guerra  da  fortezza,  hanno, 
secondo  il  loro  scopo,  diversi  nomi,  chiamandosi  bat- 
teria di  ala,  d'intìlata,  di  tiro,  di  smontamento,  da 
breccia,  e  contro  batteria.  —  Batteria  a  barbetta 
in  barba  0  a  barba  è  quella  il  cui  parapetto  non  ha 


cannoniere,  sì  che  le  canne  dei  pszzi  vi  possono  ope- 
rar sopra  liberamente.  —  Batteria  d'assedio  è  quella 
che  si  pianta  intorno  alle  fortezze  per  levare  loro 
le  difese,  aprirne  il  recinto  e  rendersene  padroni.  — 
Batteria  da  breccia,  quella  che  si  fa  presso  le  opere 
materiali  di  difesa,  la  quale  è  destinata  a  far  crol- 
lare la  loro  incamiciatura,  per  preparare  cosi  una 
specie  di  salita  od  apertura.  —  Batteria  di  mon- 
tagna, quella  che  è  composta  d'artiglierie  da  mon- 
tagna. Le  parti  che  compongono  questa  batteria  sono 
costrutte  e  disposte  in  modo  da  poter  essere  age- 
volmente trasportate  a  dorso  di  muli  ed  a  spalle 
d'uomini,  quando  non  si  possa  praticare  altrimenti. 
—  Batterie  galleggianti  chiamansi  quelle  zattere  o 
piatte  0  lance  cannoniere,  che,  armate  di  cannoni,  di 
mortai  0  d'altre  bocche  da  fuoco,  servono  a  battere 
dal  mare,  o  da  un  grosso  fiume,  o  lago,  un'opera 
fortificata,  per  snidare  un  nemico  dalle  sue  posi- 
zioni, o  per  incendiare  un  luogo.  Primo  ad  usarle, 
nella  forma  di  zattere  fu  l'ammiraglio  Emo  de'  Ve- 
neziani, che  se  ne  giovò  nelle  guerre  del  1785,  1786, 
1787,  contro  i  littorali  di  Barberia.  Altre  batterie 
galleggianti  furono  però,  fin  dal  13  settembre  1782, 
immaginate  dal  d'Arcon,  nel  celebre  assedio  di  Gibil- 
terra ;  maesse,  anziché  di  zattere  0  piatte,  componevansi 
di  grosse  navi  armate,  in  totale,  di  1 42  bocche  da  fuoco 
del  maggior  calibro.  In  questi  ultimi  tempi  gli  .\me- 
ricani  degli  Stati-Uniti 
costrussero,  sul  disegno 
di  Fulton,  batterie  gal- 
leggianti a  vapore,  arma- 
te di  pezzi  di  grosso  ca- 
libro. Alla  presa  di  Kin- 
burn(ill7ottobrel85G), 
gli  Inglesi  si  giovarono 
disuna  nuova  invenzione 
di  batterie  galleggianti, 
consistenti  in  tante  scia- 
luppe piatte  e  lunghe, 
somiglianti  in  complesso 
ad  immense  testuggini 
scivolanti  sull'acqua. 
L'arte  moderna  ha  anche 
in  questa  macchina  da 
uerra  introdotto  nova- 
e  perfezionamenti 
grandiosi.  —  In  elettro- 
statica, si  chiama  batte- 
ria la  riunione,  in  una 
cassa  di  legno,  di  parec- 
chie bottiglie  di  Leida, 
comunicanti  insieme  al- 
l'interno, mediante  aste 
metalliche  od  all'esterno 
mediante  una  fo- 
glia di  stiigno,  che 
riveste  il  fondo  del- 
la cassa  e  si  trova 
a  contatto  colle  ar- 
mature esterne  de- 
le  bottiglie.  Questa  stessa  foglia  di  stagno  poi  viene 
prolungata  lateralmente  fino  al  punto  che  viene  ad 
incontrare  due  impugnature  metalliche  fisse  sulle 
pareti  della  cassa.  —  In  elettrodinamica,  chiamasi, 
invece,  batteria  l'associazione  di  più  coppie  di  pile, 
unite  sia  per  mezzo  di  una  comunicazione  degli  zin- 


zioni 
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chi  fra  loro,  o  sia  per  mezzo  di  una  comunicazione 
fra  elementi  diversi. 

BATTERSEA.  Sobborgo  nel  sud-ovest  di  Londra 
nella  contea  di  Surrey,  sul  Tamigi,  con  istituto  pe- 
dagogico e  180,000  abitanti.  E  celebre  il  grandioso 
suo  parco,  che  costò  (1852-58)  la  somma  di  7  ^j 
milioni  di  franchi. 

BATTESIMO.  Uno  dei  setti  sacramenti  e  quello 
per  cui  una  persona  vien  ricevuta  nel  grembo  della 
chiesa  cristiana.  È,  secondo  i  teologi,  di  tre  specie: 
battesimo  deWacqna  (fluminis),  che  s'amministra  ver- 
sando dell'acqua  sul  capo  del  battezzando  ed  accom- 
pagnando quest'atto  col  prescritto  cerimoniale;  batle- 
simo  del  fuoco  (flammis),  fatto  per  simboleggiare  il 
perfetto  amor  di  Dio,  congiunto  con  un  fervido  de- 
siderio di  essere  battezzato;  chiamasi  anche  dello 
Spirito  Santo  e,  occori-endo ,  questo  pub  supplire  a 
quello  dell'acqua;  battesimo  del  sangue  (sanguinis), 
ossia  il  martirio  di  un  catecumeno.  Il  battesimo  si 
amministrava  con  pompa  la  vigilia  di  Pasqua  o  Pen- 
tecoste. Regolarmente ,  si  battezzava  solo  a  queste 
due  solennità,  poi  si  introdusse  l'uso  di  battezzare  i 
bambini  appena  nati.  È  dogma  della  chiesa  cristiana 
che  il  battesimo  è  necessario  per  la  salute  dell'ani- 
ma. —  Battesimo  o  battesimo  della  linea  si  chiamò 
una  cerimonia  profana  praticata  dai  naviganti  nel 
passare  dal  tropico  del  Cancro,  al  di  là  della  linea 
equinoziale,  tuffando  in  mare  i  marinai  e  i  viaggiatori 
che  facevano  per  la  prima  volta  quella  navigazione. 
Essa  lu  immaginata  allo  scopo  d'ottenere  qualche  re- 
tribuzione da  quelli  che  ne  compravano  la  dispensa 

BATTEDX  Carlo.  Estetico  francese,  nato  nel  1713 
ad  Albundhuy,  presso  Vouzicrs:  studiò  teologia  e  fu 
professore  di  rettorica  nel  R.  Collegio  a  Parigi,  mem- 
bro dell'Accademia  delle  iscrizioni  (1754)  e  dell'Ac- 
cademia francese  (1761).  Scrisse:  Les  beaux  artes,  ecc. 
(17*j4)  ed  ebbe  per  principio  fondamentale  l'imita- 
zione della  natura.  Nella  sua  opera  ;  Cours  de  belles 
lettre»  (Parigi,  1861,  nuova  ediz.),  si  studiò  di  da- 
plicare  il  suo  sistema  alle  singole  arti.  Le  sue  mal 
ferme  teorie  si  sostennero  non  solo  in  Francia,  ma 
anche  in  Germania ,  finche  a  Lessing  riesci  di  ab- 
batterle e  d'iniziare  i  puri  concetti  dell'urte. 

BATTHYANYI.  Antica  famiglia  nobile  ungherese , 
dalla  quale  uscirono  in  gran  numero  celebri  guer- 
rieri, uomini  di  Stato  ed  anche  grandi  dignitari  della 
chiesa.  Fa  risalire  il  suo  albero  genealogico  fino  a 
Córs,  uno  dei  condottieri  di  Arpad,  che  irruppero  coi 
Magiari  in  Pannonia,  nel  IX  secolo.  Prese  il  nome 
di  Batthyànyi  soltanto  nel  1390,  dal  possedimento 
omonimo.  —  Baldassare  I  di  Batthyànyi,  morto  nel 
1520,  difese  gloriosamente  la  Bosnia,  come  viceré, 
contro  i  Turchi.  —  Suo  figlio,  Baldassare  II  di  Bat- 
thyànyi, nato  nel  1493,  combattè  da  valoroso  alla 
battaglia  di  Mohacs  e  morì  nel  1542.  —  Suo  fra- 
tello, Francesco  I  di  Batthyànyi,  fu,  come  lui,  Bano 
di  Slavonia  e  Croazia:  pugnò  (1514),  sotto  Stefano 
Batteri,  contro  gli  insorti  contadini  e  prese  parte  an- 
ch'egli  alla  battaglia  di  Mohacs.  Mori  nel  1 566.  — 
Baldassare  III,  figlio  di  Cristoforo  Batthyànyi,  ce- 
lebre generale,  nato  nel  1538,  morto  nel  1590,  si 
segnalo  in  particolar  modo  nella  gran  lotta  con- 
tro Skanderbeg  (1580);  fu  luogotenente  del  Palatino 
(1582;  per  comporre  gli  affari  di  guerra.  La  famiglia 
fu  elevata  al  grado  di  baroni  dell'impero  (1585),  poi 
a  quello  di  conti  dell'impero;  e,  nella  sua  linea  ca- 
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detta,  anche  al  grado  di  principi  dell'impero.  Della 
linea  più  vecchia  è  notevole  il  figlio  di  Adamo  111°, 
conte  Giuseppe  di  Batthyànyi,  nato  a  Vienna  (1727): 
fu  canonico  della  cattedrale  di  Gran  (1752),  vescovo 
di Transil Vania  (1759), arcivescovo  di  Kalocsa(1760), 
principe  Primate  d'Ungheria,  arcivescovo  di  Gran 
(1776),  cardinale  nel  1778;  mori  a  Presburgo  il  23 
ottobre  1779,  altamente  benemerito  della  Chiesa  e 
dello  Stato.  —  Ignazio  di  Batthyànyi,  nato  nel  1741, 
vescovo  di  Karlsburg,  morto  nel  1798,  fu  uno  dei 
più  fervidi  fautori  delle  scienze  in  Transilvania  e 
valente  scrittore.  —  Carlo  di  Batthyànyi,  principe, 
nato  nel  1697,  prese  parte  alle  guerre  contro  ì 
Turchi  ;  e,  sotto  il  principe  Eugenio,  alla  campagna 
del  Reno,  come  tenente  maresciallo,  in  seguito  alla 
guerra  di  successione  austriaca.  Sconfisse  i  Francesi 
a  Pfaffenhofen,  conquistò  la  Baviera  e  contribuì  cosi 
alla  pace  di  Fiissen  (1745).  Dopo  la  pace  di  Aqui- 
sgrana,  divenne  gran  maggiordomo  di  Giuseppe  II 
(1763)  e  principe  dell'impero  (1772).  Morì  nel  1772. 
—  Nei  tempi  moderni,  meritano  di  essere  nominati  i 
due  seguenti  :  il  conte  Casimiro  di  Batthyànyi,  nato 
nel  1807,  rappresentò  alla  dieta  dell'impero  (1843- 
44),  con  incrollabile  coraggio,  il  partito  liberale  che 
agognava  l'indipendenza  dell'Ungheria,  e  ne  sostenne 
colle  sue  ricchezze  le  aspirazioni  nazionali.  Nel  1848, 
scoppiata  la  guerra,  fece  prove  di  grande  fermezza 
e  circospezione,  così  da  riportare  notevoli  vittorie  di 
fronte  agli  Austriaci.  Caduta  Esseg,  nel  febbrajo 
del  1849,  il  governo  ungherese  lo  nominò  gover- 
natore civile  0  militare  della  Piccola  Cumania,  di 
Zorabor,  Teresianopoli  e  Szegedin;  proclamata  l'indi- 
pendenza dell'Ungheria,  fu  ministro  degli  affari  esteri. 
Saputo  che  Górgei  aveva  consegnato  agli  Austriaci 
l'esercito  ungherese ,  fuggì  oltre  il  conline  turco  e 
andò  a  Parigi,  dove  mori  il  13  luglio  1854.  —  Il 
conte  Luigi  di  Batthyànyi,  nato  a  Presburgo  nel  1 806, 
fu  il  capo  del  partito  contrario  alla  Camera  dei 
Magnati  (1840)  e  così  pure  alla  Dieta  dell'impero 
(1843-44);  presidente  del  ministero  ungherese  (17 
marzo  1848),  si  dimise,  l'il  settembre.  Dopo 
lo  scioglimento  della  Dieta  ungherese  e  così  pure 
dopo  l'assassinio  del  conte  Lemberg,  cercò  di  ot- 
tenere a  Vienna  un  nuovo  ministero  per  l'Ungheria, 
ma  indarno.  Si  ritirò  allora  ne'  suoi  possedimenti. 
Scoppiata  la  guerra  d' indipendenza ,  armò  la  sua 
gente  e  combattè  finché  una  caduta  da  cavallo  gli 
rese  impossibile  di  prendere  ancora  parte  alla  lotta. 
Riprese  però,  nel  novembre  del  1848,  il  suo  posto 
alla  Dieta  del  regno  e  promosse  l'invio  di  una  depu- 
tazione al  principe  W^indischgriitz ,  per  trattare  di 
pace  con  lui.  Ma  l' irato  principe  rifiutò  di  rice- 
verla; allora  i  membri  del  governo  e  della  Dieta  un- 
gherese partirono  per  Debreczin.  Batthyànyi,  strano 
a  dirsi,  fu  il  solo  che  rimanesse  a  l'est.  Arrestato 
l'S  gennajo  1849,  lo  si  condannò  a  morte,  mediante 
il  capestro,  il  5  ottobre  dell'anno  stesso.  Feritosi  al 
collo,  onde  sfuggire  tanta  ignominia,  lo  si  fucilò  il 
6  ottobre.  La  sua  salma,  nel  1870,  fu  deposta  so- 
lennemente in  un  mausoleo  a  Pest.  Leggansi,  in 
proposito,  le  Note  di  un  Honved  (Lipsia,  1 850)  ed  il 
libro  Luigi  Batthyànyi,  martire  politico,  per  Horvath 
(Amburgo,  1850). 

BATTI  o  BAPTI.  Sacerdoti  della  dea  COTITTO  (V.). 

BATTIADI.  Dinastia  di  re  di  Cirene,  che  durò  per 
lo  spazio  di  otto  generazioni. 

(Proprietà  letteraria).  SS 
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BATTICALOA. 


BATTISTERO. 


BATTICALOA.  Distretto  nella  provincia  orientale 
dell'isola  indo-britannica  di  Ceylan.  —  Batticaloa, 
città  e  capoluogo  del  distretto  omonimo,  con  3700 
abitanti. 

BATTICOFFA,  Pezzo  di  tela  quadrato  nel  mezzo  e 
verso  l'estremità  inferiore  d'ogni  vela  di  gabbia  e 
della  contro  mezzana ,  che  vi  si  cuce  per  maggior 
fortezza  i 

BATTIFOLLE.  Opera  dell'antica  fortificazione  ita- 
liana, varia  di  forma  e  d'ufficio.  Nei  primi  tempi, 
con  questa  voce  si  indicava  la  bastia,  più  tardi  il  ca- 
stello 0  la  cittadella.  Questo  nome  cessò  verso  la  fine 
del  secolo  XIV.  Un  bell'esempio  di  battifolle  è  tratto 
da  un  dipinto  del  1328,  nel  palazzo  comunale  di 
Siena:  ne  fu  ingegnere  Landò  della  Pietra. 

BATTIFOLLE.  Villaggio  della  Toscana  (prov.  di 
Arezzo),  dal  quale  presero  il  nome  i  conti  Guidi,  i 
più  potenti  feudatari  del  Casentino. 

BATTIFREDO  o  BELFREDO.  Torre  stabile  di  legno, 
che  gli  antichi  italiani  fabbricavano  per  guardia  a 
difesa  di  qualche  luogo,  tenendovi  sentinelle,  le  quali, 
all'accostarsi  del  nemico,  davano  il  segno  colla  cam- 
pana posta  in  cima  della  torre  stessa. 
BATTIFUOCO.  V.  AccENDiFuoco,  Acciarino, Fuoco. 
BATTILORO.  Operaio  che,  battendo  l'oro,  l'argento, 
0  il  rame  sopra  un  pezzo  di  marmo  con  un  martello, 
perviene  a  ridurre  questi  metalli  in  foglie  sottilissime, 
che  s'adoperano  a  coprire  il  ferro,  l'acciaio,  il  legno 
ed  altri  oggetti.  I  metodi  seguiti  per  ridurre  col 
martello  in  laminette  estremamente  sottili,  o,  come 
si  dice,  in  foglie,  i  metalli  malleabili  sono  sempre  i 
medesimi,  qualunque  siasi  la  natura  del  metallo  su 
cui  si  opera.  Non  si  conosce  il  modo  usato  dagli  an- 
tichi nell'arte  del  battiloro,  ma  è  però  certo  clie  essa 
è  antichissima.  1  Romani,  vinta  Cartagine,  fecero  do- 
rare i  fregi  del  Campidoglio,  ed  i  ricchi  privati  este- 
sero questo  lusso  sino  ai  soffitti  ed  alle  pareti  delle 
Stanze.  A  quel  tempo  l'arte  del  battiloro  non  era 
salita  a  quella  perfezione  cui  pervenne  ai  giorni  no- 
stri. Plinio  assicura  che  da  un'oncia  d'oro  che  for- 
mava una  piastrina  di  quattro  dita  in  quadrato,  si 
traevano  circa  600  foglie  di  una  eguale  diraensiotie  ; 
oggi,  invece,  un  pezzo  d'oro  si  stende  per  modo  da 
fargli  occupare  uno  spazio  immensamente  più  grande 
di  quello  che  dapprima  occupava.  Da  trenta  grammi 
d'oro  si  possono  ottenere  5.000  fogli  aventi  una  gros- 
sezza non  maggiore  di  '/i^qqq  di  millimetro;  con  un 
pezzo  d'oro  del  peso  di  una  moneta  da  quaranta 
lire  si  potrebbe  coprire  una  superficie  di  2i)3'2  chi- 
lometri quadrati. 

BATTIMENTO  MUSICALE.  Chiamasi  così,  nell'arte 
musicale,  la  coincidenza  di  due  vibrazioni  di  tuoni 
diversi,  per  la  quale  l'orecchio  rimane  maggiormente 
impressionato.  Per  esempio,  il  do  ed  il  do  diesis:  il 
primo  fa  27  vibrazioni,  mentre  il  secondo  ne  fa  25; 
avviene  quindi  che  la  27.^  dell'uno  coincide  colla  25.* 
dell'altro  ,  ed  il  suono  di  conseguenza  diviene  più 
forte.  Questo  fenomeno,  debole  negli  strumenti  ad 
arco,  è  più  notabile  in  quelli  a  fiato,  nei  quali  le  vi- 
brazioni sono  più  forti. 

BATTIPALO.  Nome  generico  di  vari  strumenti  o 
di  macchine  inventate  per  piantare  ed  affondar  pali. 
11  battipalo  a  braccia  non  è  altro  che  un  ceppo  o 
pestone  di  legno  duro,  specie  di  mazzaranga,  con 
testa  ferrata,  che  si  solleva  in  alto  a  braccia  d'uo- 
mini, o  col  mezzo  di  un  apposito  castello  meccanico, 


e  si  lascia  cadere  sulla  testa  del  palo,  per  confic- 
carlo. Si  sono  costrutti,  poi,  battipali  messi  in  azione 
da  cavalli,  battipali  a  vapore  (ad  azione  diretta  di 
Nasmyth,  ad  azione  diretta  di  Chrétien,  ecc)  e  batti- 
pali a  polvere  da  fuoco,  invenzione  del  signor  Shaw  di 
Filadelfia. 

BATTIROLOBIO.  Genere  di  piante,  che  comprende 
alcune  specie  del  genere  cassia,  tra  cui  la  cassia 
fistula  di  Linneo  (V.  Cassia). 

BATTISEGOLA  (centaurea  cyanus).  Pianta  che  cre- 
sce in  mezzo  al  frumento  e  dà  fiori  azzurri. 

BATTISTA  da  Urbino.  Stovigliajo  e  pittore  in  ma- 
joliche:  verso  il  1560  fu  chiamato  dal  duca  Al- 
fonso li  di  Ferrara,  ove  avrebbe  dato,  insieme  a  suo 
fratello  Camillo,  dei  saggi  relativi  alla  fabbricazione 
della  porcellana.  —  Non  bisogna  confondere  questo 
artista  con  Battista  Franco,  che  lavorava  a  Urbino  e 
che  lasciò  parecchie  majoliche  e  parecchi  cartoni  di 
decorazioni  firmati  colle  proprie  inziali. 

BATTISTA  SPAGNUOLl  o  BATTISTA  Mantuanus. 
Poeta  latino,  nato  a  Mantova  nel  1436,  morto 
nel  1516:  generale  dell'ordine  dei  Carmelitani,  ne 
tentò  la  riforma  e  si  consolò  dell'insuccesso  col  col- 
tivare le  lettere.  Le  sue  opere  complete,  pubblicate 
a  Parigi  e  ad  Anversa  (1513,  1576),  comprendono 
ogni  specie  di  scritti:  dieci  egloghe,  un  poema  imi- 
tato dai  Fasti  di  Ovidio;  i  santi  dell'anno,  dedi- 
cato a  Leone  X;  quattro  libri  di  Selve  su  ogni  ar- 
gomento di  circostanza,  elegìe,  epistole  morali.  Era- 
smo gli  aveva  predetto  una  fama  eguale  a  quella 
del  suo  compatriota  Virgilio;  il  marchese  Federico 
Gonzaga  gli  fece  erigere  una  statua  accanto  a  quella 
del  gran  poeta  latino. 

BATTISTELLI  Pier  Francesco.  Pittore  bolognese 
morto  nel  1 625  :  lavorò  pei  duchi  di  Parma,  pel  duca 
della  Mirandola  e  pel  marchese  di  Bentivoglio.  Di- 
pinse sopratutto  a  fresco  delle  prospettive  architet- 
toniche. 

BATTISTERO.  Luogo  nel  quale  si  conserva  l'ac- 
qua battesimale,  ad  uso  di  amministrare  il  battesimo  j 
chiesuola,  o  luogo  nella  chiesa,  nel  cui  centro  era 
un  tempo  collocato  il  fonte,  dove  i  catecumeni  si 
battezzavano.  In  Italia  prevalse  l'uso  di  fabbricare 
chiesuole  rotonde  ad  uso  di  battisteri,  dedicate  ai 
S.  Giovanni  Battista,  presso  le  chiese  principali,  come 
a  Firenze,  a  Pisa,  a  Bologna,  a  Parma,  ad  Orbe- 
tello  ed  altrove.  Ai  primi  cristiani  servirono  da  bat- 
tistero le  fonti,  i  fiumi,  i  laghi  e  il  mare,  come  at- 
testano S.  Giustino  e  Tertulliano.  I  battisteri  co- 
minciarono ad  essere  costruiti  solo  dopo  cessate  le 
persecuzioni.  Vastissimo  era  quello  di  S.  Sofia  di 
Costantinopoli,  tanto  che  servì  di  ricovero  all'impe- 
ratore Basilio  e  di  sala  ad  un'adunanza  per  uà 
numeroso  concilio.  Gli  altri  erano,  d'ordinario,  tem- 
pietti isolati,  rotondi,  esagoni  od  ottagoni,  sovente  di 
buona  forma  e  ben  ornati  anche  di  mosaici  e  di  pit- 
ture. In  seguito,  chiamaronsi  battisteri  anche  le  nicchia 
0  i  tabernacoli  isolati,  come  quello  che  vedesi  nel 
duomo  di  Milano,  costrutti  nelle  chiese  onde  collo- 
carvi il  fonte  battesimale.  Negli  antichi  battisteri 
spesso  v'erano  scale  per  discendervi  ed  entrare  nel 
bacino  o  nel  vaso  di  acqua,  giacché  ne'primi  secoli 
il  battesimo  si  conferiva  per  immersione.  In  alcuni 
battisteri  trovavansi  vasi  d'argento  o  d'oro  per  gli  olii 
santi  e  per  versare  le  acque.  In  molti  trovavasi  l'im- 
magine di  S.  Giovanni  Battista,  o  di  una  colomba,. 
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d'oro  od  altro  metallo,  simboleggiante  la  storia  e 
l'efEoacia  del  battesimo.  Non  vedevansi  anticamente 
battisteri  se  non  nelle  sedi  vescovili,  e  quindi  il  rito 
ambrosiano  non  ammette  la  solenne  benedizione  del 
fonte,  se  non  nella  metropolitana,  d'onde  si  distri- 
buisce l'acqua  alle  parrocchie.  Pretendono  alcuni  che 
l'uso  dei  battisteri  separati  dalle  chiese  non  sussistesse 
se  non  sino  alla  fine  dei  secolo  VI,  e  che,  più  co- 
munemente, dopo  quell'epoca,  fossero  collocati  nel  ve- 
stibolo interno  delle  chiese  medesime.  Credesi  di  tutti 
il  più  antico  quello  di  San  Giovanni  Laterano  in 
Roma,  detto  di  Costantino,  sebbene  quest'imperatore 
non  sia  stato  ivi  battezzato,  ma  a  Mcomedia.  Quello 
di  Firenze  si  credette,  forse  a  torto,  un  tempio  an- 
tico di  Marte;  esso  è  però  un  bellissimo  monumento 
ottagono,  con  una  cupola  sostenuta  da  sedici  colonne 
ed  un  portico  superiore  all'intorno;  la  vòlta  è  or- 
nala singolarmente  dai  musaici  di  Andrea  Rali.  Un 
gran  bacino,  parimente  ottagono,  trovavasi  nel  mezzo 
e  ancora  se  ne  vedono  lo  vestigia  nel  pavimento  ;  le 
porte  sono  capolavoro  della  moderna  scoltura,  e  vi 
si  ammirano  le  famose  di  Lorenzo  Ghiberti,  eh  •  Mi- 
chelangelo diceva  degne  di  essere  le  porte  del  pa- 
radiso. 11  battistero  di  Pisa  fu  cominciato  nel  115'2, 
e  in  otto  anni  compiuto  dall'architetto  Diotisalvi.  Nel 
mezzo  dì  esso  vedesi  un  gran  bacino  ottagono  di 
marmo,  diviso  in  cinque  cavità,  delle  quali  la  più 
grande  è  nel  mezzo,  le  altre  sono  all'intorno.  Queste 
erano  probabilmente  le  sole  nelle  quali  si  battezzava, 
e  il  sacerdote,  tenendosi  sulla  divisione  centrale,  po- 
teva facilmente  volgersi  a  battezzare  successivamente 
negli  altri  bacini,  o  piuttosto  immergervi  i  bambini 
che  ricevevano  il  battesimo. 

BATTISTI.  Dal  vocabolo  greco  biptizein,  bat- 
tezzare: nome  di  una  setta  in  Injihilterra,  in  Ame- 
rica, in  Germania  ed  in  altri  paesi.  Si  trovano 
spesso  i  loro  principi  nel  XVI  secolo.  E  dubbio  però 
se  i  primitivi  Battisti  siano  in  diretti  rapporti  con 
quelli  dei  tempi  della  Riforma,  o  se  il  loro  albero 
genealogico  si  riferisca  a  più  antichi  avversari  del 
battesimo  per  i  bambini.  La  prima  comunità  di  Bat- 
tisti apparve  nel  1C.'53  a  Londra  e  ottenne  (1C89) 
da  Guglielmo  111  di  essere  tollerata,  per  legge.  In 
America,  Ruggero  Williams  costituì  (1639)  a  Pro- 
vidence  (Rliode-lsland)  una  seconda  comunità,  alla 
quale  ne  seguirono,  ben  presto,  altre  in  gran  nu- 
mero. Nel  1878  contavansi  in  America  20,292  sa- 
cerdoti battisti,  con  2,65f),2'21  membri  di  comunità 
e  circa  23,000  chiese.  In  Inghilterra,  invece,  soli 
220,000  circa;  in  Germania,  7000;  in  Svezia,  4r)00; 
in  Danimarca,  1 500  ;  in  Francia.  1 000  ;  in  Olanda,  400; 
in  Svizzera,  200  ;  in  Asia,  20,000;  in  Africa  1500; 
in  Australia,  7000.  In  Germania,  la  prima  comunità 
sorse  ad  Amburgo  (1834-),  per  opera  di  G.  G.  On- 
cken.  Quanto  alle  loro  particolari  vedute  in  materia 
di  religione,  essi  rigettano  il  battesimo  dei  bambini 
e  l'amministrazione  di  (jucsto  sacramento,  coll'asper- 
sione  o  col  versamento  dell'acqua,  e  riconoscono  come 
valido  solo  il  battesimo  che  s'impartisce  agli  adulti 
mediante  l'immersione  nell'acqua;  si  attengono,  nel 
resto,  ai  principi  della  Riforma,  ma  più  nel  senso 
dei  calvinisti.  Malgrado  il  loro  accordo  nelle  massime 
principali,  i  Battisti  si  suddivisero  in  parecchi  rami,  fra 
i  quali  meritano  particolare  attenzione  i  seguenti: 
i  Battisti  particolari  (Parlicular  Baplàls)  in  Ame- 
rica, detti,  di  solito.  Ballisti  regolari  [Itegular  Uap- 
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tisls),  ì  quali  si  attengono  alla  rigorosa  dottrina  di 
Calvino  e  considerano  come  una  particolarità  il  vo- 
lere di  Dio  per  la  salvezza  delle  anime.  Contavano, 
nel  1878,  2,102,081  membri.  Si  suddivisero  poi  essi 
medesimi  in  Associati  e  Non  Associati,  secondo  che 
una  chiesa  è  unita  con  altre  ia  associazione  o  esi- 
ste particolarmente  per  sé  sola.  —  I  Battisti  gene- 
rali 0  dal  libero  arbitrio  {General  o  Freewill  Bap- 
tists),  ì  quali  rendono  omaggio  alle  moderate  opinioni 
di  Arminio  sulla  dottrina  della  grazia,  considerando, 
come  generale,  il  volere  di  Dio  per  la  salvezza  delle 
anime,  e  ritenendo  libero  l'arbitrio  dell'uomo:  con- 
tano 65,000  seguaci.  —  J  Battisti  riformati  {Refor- 
med  Baptists),  o  discepoli  di  Cristo  (Disciples  of  Christ), 
detti  anche  Campbelliti;  {Campbellites),  dal  nome  del  loro 
fondatore  (Campbell).  Sono  d'accordo  coi  così  detti  Bat- 
tisti cristiani  (Cristians),  contano  circa  350,000  mem- 
bri e  rigettano  qualsiasi  articolo  di  fede  che  non  si 
possa  riferire,  con  piena  eertezza,  ad  una  parola  di 
Cristo,  nella  Sacra  Scrittura.  —  I  Battisti  antimis- 
sionisti  {Aliti- Missions  Baptists),  con  60,000  membri; 
attenendosi  rigorosamente  alla  dottrina  di  Calvino  in- 
torno alla  predestinazione,  essi  non  vogliono  saperne 
di  missioni.  —  I  Battisti  del  Settimo  giorno  {Seventh 
Dai/  Baptists),  o  Scbbatiani,  che  festeggiano  il  sabato 
invece  della  domenica,  e  confano  7000  membri.  — 
I  Battisti  così  detti  da  sei  principii  {Six  Prindple 
Baptists),  ì  quali  ritengono  necessaria  l'imposizione 
delle  mani  nell'atto  della  comunione,  contano  3000 
seguaci.  —  I  Dunkers  o  Battisti  germani  del  primo 
giorno  {Dunkers  o  Virsl  Day  German  Baptists)  vennero 
istituiti  a  Schwarzenau  da  A.  Mark.  Sono  in  numero  di 
9000  e  festeggiano  l'eucarestia  alla  maniera  luterana 
e  solo  di  notte;  non  vogliono  sapere  di  giuramento, 
né  di  servizio  di  guerra,  e  negano  che  le  pene  del- 
l'inferno siano  eterne.  —  I  Battisti  della  Chiesa  di 
Dio  {Baptists  of  Church  of  God)  sono  affini  coi  Dun- 
kers e  contano  circa  14,000  individui.  —  I  Battisti 
della  scaglia  dura  {HardfheU  Baptists),  nel  sud  di 
Nord-America,  non  vogliono  saperne  di  Società  di 
temperanza.  —  Diversi  dai  Battisti  propriamente  detti, 
malgrado  che  siano  derivati  dai  medesimi,  sono  quelli 
appartenenti  alle  Comunità  dei  cristiani  battezzati, 
le  quali,  uscite  dalla  Babèle  (dicono  essi)  delle  chiese 
provinciali,  ordinano  gli  affari  delle  loro  comunità 
sull'esempio  della  Chiesa  apostolica.  Sono  indirizzati 
dalla  conferenza  che  si  tiene,  di  tre  in  tre  anni,  ad 
Amburgo,  dai  Fratelli  della  Lega,  e  il  concetto  della 
loro  dottrina  è  quello  sostenuto  da  Calvino.  Avendo 
ottenuto,  in  questi  ultimi  anni,  qua  e  là£in  Germa- 
nia, diritti  di  corporazione,  crebbe  il  loro  numero  a 
circa  1 5,000.  In  altri  paesi  d'Europa  se  ne  contano 
circa  26,000. 

BATTISTINE  e  BATTISTINI.  Le  Battistine,  o  Ro- 
mite di  S.  G.  Battista,  formarono  un  ordine  di  mo- 
nache fondato  da  Giovanna  Maria  Battista  Solimani 
(nata  nel  1688  in  Albaro,  presso  Genova),  la,  quale 
fu  abbadessa  del  primo  monastero  eretto  in  Ge- 
nova. —  La  congregazione  dei  Battistini ,  sacerdoti 
missionari,  fu  pure  istituita  per  opera  della  Solimani 
e  di  Domenico  Francesco  Oliviero.  L'istituto  fu  ap- 
provato da  Benedetto  XIV  nel  1755  evenne  meno 
per  le  vicende  che  sconvolsero  l'Europa  nello  scorso 
secolo. 

BATTISTRADA.  Colui  che  i  principi  ed  i  grandi 
signori,  viaggiando  o  andando  in  carrozza,  mandano 
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innanzi  a  cavallo,  per  far  largo  o  provvedere  ad  al- 
tre occorrenze. 

BATTITOIA.  Parte  dell'imposta  dell'uscio  o  della 
finestra,  che  batte  nello  stipite,  nell'architrave  o  nel- 
l'altra parte  dell'imposta,  quando  si  chiude.  —  Fu 
chiamata  cosi  un'antica  maccliina  guerresca  simile 
all'ARiETE  (V.),  per  battere  ed   atterrar  mura. 

BATTITOIO.  Nelle  tipografie,  pezzo  di  legno  dolce 
e  levigato,  foderato  di  legno  di  quercia,  che  si  usa 
a  spianare  i  caratteri  di  una  forma  composta.  —  Si 
dà  pure  questo  nome  allo  strumento  col  quale  si 
battono  i  pavimenti  alla  vcìieziana. 

BATTITORI  DI  STRADA.  Esploratori  a  cavallo,  che 
si  mandavano  a  riconoscere  il  nemico. 

BATTITURA.  Operazione  agricola,  con  la  quale  si 
separano  i  semi  della  spica  dai  loro  invogli.  Fu 
eseguita  con  diversi  mezzi,  ma  ora  è  quasi  general- 
mente surrogata  dal  lavoro  più  rapido  e  più  com- 
pleto della  trebbiatrice  a  vapore. 

BATTITURE  {ossido  delle).  Squame  o  croste  che 
si  staccano  da  sbarre  di  ferro  arroventate,  quando 
si  percuotono  col  martello  o  col  maglio.  Raffreddan- 
dosi, si  mostrano  d'un  nero  bigio,  di  splendore  quasi 
metallico,  composte  di  ferro  e  di  ossigeno,  ma  in 
proporzioni  tali  che  l'ossigeno  vi  è  in  quantità  mag- 
giore del  protossido,  ed  in  minore  che  nel  sesquios- 
sido  di  Itrro. 

BATTLE.  Città  d'Inghilterra,  contea  di  Sussex,  con 
3600  abitanti.  Fra  Battle  e  Hastings  ebbe  luogo  (il 
14  ottobre  1066)  la  battaglia  in  cui  re  Araldo  per- 
dette, contro  Guglielmo  il  Conquistatore ,  rep:no  e 
vita.  Dell'abbazia,  costruita  nell'almo  successivo  dal 
vincitore,  sonvi  ancora  ragguardevoli  avanzi. 

BATTLE-CREEK.  Città  del  Michigan,  stato  dell'U- 
nione di  Nord-America,  con  circa  (iOOO  abitanti. 

BATTO  {B-ittos).  Nome  del  leggendario  fondatore 
della  colonia  greca  di  Cirene  in  Africa,  stabilita  nel 
VII  secolo  a.  C.,  come  piazza  di  scalo  per  il  com- 
mercio delle  carovane  verso  l'interno  dell'Africa  par- 
tendo da  Thera  (ora  Santorina).  Egual  nome  (Bat- 
tiadi)  ebbero  i  successivi  dominatori  di  Cirene;  come 
pure  un  poeta  comico  di  Grecia,  del  quale  non  si 
conservarono  che  pochi  versi. 

BATTOLOGIA.  Ripetizione  o  abbondanza  sterile  di 
parole  prive  di  senso. 

BATTONYA.  Borgo  d'Ungheria,  comitato  di  Csa- 
nad,  con  9500  abitanti. 

BATTRA.  V.  Balk    e  Bactria   o  Bacthiana. 

BATTRACO.  Architetto  spartano  che,  insieme  con 
Sauro,  lavorò  in  parecchi  ediUzi  di  Roma,  tra  cui 
il  tempio  di  Giove  e  di  Giunone,  fatto  innalzare  da 
Metello  nel  suo  portico. 

BATTRIANA.  V.  Bactria  o  Bactriana. 

BATTRIDE.  Genere  di  piante  monocotiledoni,  della 
famiglia  delle  palme,  originarie  della  Guiana.  Specie 
pi'incipali  sono:  la  batlride  minore  (con  fi'utti  gra- 
devoli al  gusto  e  con  fusti  che  si  adoperano  per 
fare  le  così  dette  Canne  di  tabago)  e  la  batlride  mag- 
giore, assai  più  gl'ossa. 

BATTO  Pantaleone.  Valente  suonatore  di  violino 
e  compositore  di  musica,  nato  nel  1799  a  l'arigi, 
allievo  di  Rodolfo  Kreutzer,  morto  nel  1870:  fu  se- 
condo direttore  della  Grand'Opéra,  maestro  della 
logia  cappella  e  capo  d'orchestra  dell'Accademia  di 
Belle  Arti.  Imitò  ben  poco  la  maniera  del  suo  maestro. 

BATTDECAS  (Las).  Due  valli  profonde  e  grandiose 
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in  Spagna,  nella  provincia  di  Salamanca,  non  lungi 
dalla  città  di  Ciudad  Rodrigo,  verso  la  frontiera  del- 
l'Estremadura.  Appartengono  al  bacino  dell'AIagon, 
affluente  di  destra  del  Tago.  Sono  selvaggie  e  tanto 
profonde  che  i  raggi  del  sole  vi  penetrano  soltanto 
per  quattro  ore  al  giorno.  Nel  1599  il  duca  d'Alba 
vi  fondò  un  convento. 

BATTDRA.  Canale  intagliato  ad  angolo,  lungo  la 
chiglia  delle  ruote  di  poppa  e  di  prora:  vi  si  incas- 
sano i  torelli  e  le  estremità  dei  majeri  e  delle  in- 
cinte, perchè  si  uniscano  meglio. 

BATTUTA.  Misura  di  tempo  che  dà  il  maestro 
della  musica,  battendo  a'  cantori  (V.  Ritmo).  Negli 
spartiti  italiani  si  trovano  talvolta  le  parole  o  battuta, 
che  significano  in  misura  o  in  canto  misurato,  allor- 
ché dopo  una  o  più  frasi  di  canto,  lasciate  libere  in 
forma  di  recitativo,  si  deve  riprendere  la  misura  eguale. 

BATTUTO.  Pavimento  di  smalto,  conosciuto  a  Na- 
poli col  nome  di  lastrico,  a  Venezia  con  quello  di 
terrazzo,  a  Milano,  a  Torino  ed  in  altre  città  dell'I- 
talia superiore  col  nome  di  pavimento  alla  veneziana. 
L'arte  di  costruire  i  battuti  è  oggidì  grandemente 
perfezionata  e  se  ne  adorna  la  superficie  con  vaghi 
scompartimenti  a  colori,  con  meandri  ed  altre  maniere 
di  ornamento,  così  che  ne  risultano  pavimenti  ele- 
gantissimi. —  Battuto,  nome  dato  ai  membri  di  certe 
confraternite  che  usarono  andare  in  processione  con 
cappa,  cordone  e  cappuccio:  derivò  tal  nome  dall'an- 
tico costume  che  avevano  codesti  pazzi  di  infliggersi 
battiture  col  cilicio. 

BATTYANI.  V.  Batthyanyi. 

BATTYAT,  BATTAT  od  EL  BATTIAT.  Nome  dato 
dagli  astronomi  arabi  alla  costellazione  della  tazza, 
detta  anche  albatina  od  Et  Kus. 

BATTYR.  Nome  dato  dagli  astronomi  arabi  a  tre 
piccole  stelle  nel  ventre  dell'^netó. 

BATU.  Gruppo  di  isole  olandesi,  alla  costa  ovest 
di  Sumatra,  nell'India  orientale.  Consta  di  sei  isole 
maggiori  e  di  trentanove  minori  e  appartiene  al  go- 
verno dal  nome  di  «  Costa  occidentale  di  Sumatra  ». 
Si  esporta  sopratutto  olio  di  cocco.  11  gruppo  ha  una 
superficie  di  1117  kmq,  con  soli  3000  abitanti,  di 
razza  malese.  L'isola  principale  è  Massa,  con  una 
superficie  di  413  kmq. 

BATU.  Khan  dei  Monj^oli  e  nipote  del  celebre  Gen- 
gischan.  Aveva  ricevuto  le  regioni  sull'Ural  e  sul 
Volga,  e  conquistò,  per  incarico  del  suo  sovrano,  a 
Oktai,  i  paesi  situati  al  nord  del  mar  Caspio  e  del 
mar  ÌS'ero.  Irruppe  poi  nella  Russia  settentrionale, 
sconfisse  le  truppe  russe  (1238),  incendiò  Mosca, 
Wladimir,  Ki''.\v,  e  sbaragliò  i  Polacchi  presso  Cra- 
covia. Nel  1240,  valicati  i  monti  Carpazi,  penetrò  in 
Ungheria,  con  500,000  uomini,  vinse  il  re  Beda  IV 
che  si  rifuggi  in  Austria,  devastò  il  paese  in  modo 
più  orribile  e  fece  decapitare  a  migliaja  i  prigionieri. 
Un  altro  esercito  mosse  contro  la  Germania  e  trionfò 
(1241)  del  duca  Enrico  II  di  Liegnitz,  presso  Wahls- 
tadt,  in  Slesia.  Fortunatamente  per  l'infelice  Ungheria, 
Batu,  che  nel  frattempo  aveva  saputo  della  morte  del 
gran  Khan,  fece  subito  ritorno  in  Oriente,  onde  so- 
stenere i  suoi  diritti  alla  successione,  in  confronto  del 
figlio.  Mori  nel  1256,  dopo  aver  preso,  alcuni  anni 
prima,  a  reggente  con  lui  il  proprio  figlio  Sartak. 
Questi  però  non  giunse  alla  dignità  di  Khan,  poiché 
suo  zio  Berkai  l'assassinò  e  attrasse  a  sé  le  orde. 

BATUANAS.  Tribù  di  Betsciuani  nell'Africa  meri- 
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dlonale,  che  abita  una  bella  e  fertile  contrada  sulle 
rive  dol  lago  Ngami,  scoperto  nel  luglio  1849. 

BATD  EL  GEYTTORS  (venire  del  cetaceo).  Stella 
del  ventre  della  balena,  che,  in  arabo,  dicesi  anche 
Batan-el-Kaitos. 

BATD-EL-HOAT  (ventre  di  pesce).  Nome  di  ire  stelle 
nella  testa  e  nella  spina  dorsale  del  pesce  boreale. 

BATTJH  0  BATHUMI.  Città  fortificata,  con  porto,  nel 
Lasistan  russo,  alla  costa  orientale  del  mar  Nero  e 
sulla  ferrovia  di  Poti-Tiflis,  in  possesso  della  Tur- 
chia fino  al  trattato  di  Berlino  del  1 878.  Fiorì  d'as- 
sai, come  porto  franco,  sotto  la  dominazione  russa,  e 
divenne  il  porto  principale  del  Transcaucaso.  Conta 
10,000  abitanti.  La  baja,  poco  ampia,  ma  profonda, 
è  protetta  contro  le  procelle  del  mar  Nero,  all'est, 
dalle  alte  montagne  del  littorale  ;  all'ovest,  dai  con- 
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torni  che  si  elevano  ripidi,  offre,  lungo  tutta  la  costa 
del  Lasistan  caucaseo,  l'unico  porto  sicuro,  accessi- 
bile anche  a  navi  di  alto  bordo.  In  estate  il  clima 
vi  è  assai  insalubre  per  i  paludosi  dintorni  della  pia- 
nura di  Tschoruk.  Esporta:  legname  da  costruzione, 
cera,  pelli  e  miele.  Importa:  sale,  ferro,  acciajo,  lana, 
refe,  stoffe  di  cotone.  Il  territorio  di  Batum  (ossia 
la  parte  del  Lanistan,  caduta  alla  Russia  col  trat- 
tato di  Berlino  (1878)  e  divisa  in  3  circoli,  è  sog- 
getto, per  ciò  che  riguarda  l'amministrazione  e  gli 
affari  militari  in  generale,  al  comandante  in  capo  del 
distretto  militare  caucaseo;  direttamente,  poi,  al  go- 
vernatore  militare  che  risiede  a  Batum. 

BATDRIN.  Borgo  della  Piccola  Russia,  nel  governo 
di  Tschernigow,  sul  Seim  e  sulla  strada  da  Kiew  a 
Mosca,  con  circa  7000  abitanti.  Era  sede  altre  volte 


i-ig. 


1273.  —  Saline  di  Batz. 


degli  Etmani  (capi)  dei  Cosacchi  nella  Piccola  Russia. 

BATUTA-ABN-ABOALLAH-MOHAMMED-EBN.  Cele- 
bre viaggiatore  mauritano  del  secolo  \1V:  peregrinò 
a  lungo,  visitando  le  varie  città  del  Delta  d'Egitto, 
la  Nubia,  il  Libano,  Baalbek,  Damasco,  l'Irak,  il  Je- 
men,  lo  Zanguebar,  la  Siria,  l'Anatolia,  i  paesi  tar- 
tari, le  Indie,  Ceylan,  le  isole  Maldive,  ecc.  Ma  delle 
sue  peregrinazioni  non  è  rimasta  altra  traccia  che 
l'estratto  d'un  compendio,  nel  quale  si  hanno  poche 
e  superficiali  notizie  ed  arido  liste  di  nomi  che  troppo 
spesso  interrompono  l'interesse  destato  da  certe  cu- 
riose particolarità.  Il  Kosegarten  ha  fatto  di  pubblica 
ragione  le  scoperte  del  Batuta,  in  uno  scritto  intito- 
lato: De  Mcihammede  Edn  Batuta  arabe  Tingitano, 
ejus/jue  ilineribus,  commentatio  academica. 

BATYNE  (batta!]lia  di).  Battaglia  vinta  dai  Russi,  il 
19  settembrelSlO,  sopra  Muctar-pascià,  generale  tur- 
co, presso  il  villaggio  di  Batyne,  sul  Danubio,  a  poca 


distanza  da  Rutchuk.  Mercè  tale  vittoria,  i  Russi  si  im- 
padronirono diSistova,  Cladova,  Giurgevo  e  Rutchuk. 

BATZ.  Piccola  città  di  littorale  nel  dipartimento 
della  Bassa  Loira  (regione  di  Bretagna),  con  circa 
1300  ab.,  i  quali  vivono  di  quanto  litraggono  dalie 
vicine  saline  (che  danno  ora  da  20a  25.000.000  di  chil. 
di  sale). 

BATZ  Carlo  (co?ite  d'Artagnan).  Soldato  francese, 
nato  verso  il  1612,  ucciso  all'assedio  di  Maestricht, 
nel  1673:  era  figlio  di  Bertrand  de  Batz,  contedi 
Castelmore ,  e  prese  il  nome  di  d'Artagnan,  che 
apparteneva  a  sua  madre,  Francesca  di  Montesquieu, 
per  distinguersi  da  suo  padre,  che  si  chiamava  co- 
munemente il  conte  di  Castelmore.  È  l'eroe  divenuto 
popolare  nei  Tre   Moschettieri  di  A.  Dumas. 

BATZ  Giovanni  (di).  Celebre  personaggio  della  prima 
rivoluzione  francese,  nato  nel  1760,  a  Goulz,  nella 
Guascogna:  fu  membro  dell'Assemblea  nazionale  e 
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avversò  le  aspirazioni  repubblicane;  tentò  (1792)  di 
salvare  il  re  con  audace  colpo  di  mano,  ma  sfuggì 
egli  stesso  a  mala  pena  alla  prigionia.  Fallirono  an- 
che i  reiterati  suoi  tentativi  per  liberare  dal  carcere 
almeno  la  regina  e  i  suoi  figli.  Arrestato  egli  stesso, 
nel  1795,  fuggì  e  abbandonò  la  Francia,  dopo  una 
nuova,  ma  frustranea  congiura.  Ebbe  la  grazia,  sotto 
il  Consolato.  Caduto  Napoleone,  lo  si  nominò  mare- 
sciallo di  campo,  cavaliere  di  re  Luigi  e  (1817)  pre- 
fetto del  dipartimento  di  Chantal.  Morì  nel  18-22. 
Lasciò  parecchi  scritti  politici,  pubblicati  a  Parigi. 

BATZEN.  Un  tempo,  moneta  d'argento  svizzera: 
10  batzen  equivalevano  ad  un  franco.  Furono  co- 
niati, per  la  prima  volta,  nel  XV  secolo  a  Berna, 
collo  stemma  della  città  (un  orso)  suU'esergo,  ed  eb- 
bero corso  a  lungo  nella  Confederazione  elvetica  e 
nella  Germania  meridionale.  Dal  1850  valse  in  Sviz- 
zera il  piede  monetario  francese,  che  non  conosce  il 
batzen. 

BAD  (in  danese,  Boo).  Villaggio  di  Prussia,  nella 
provincia  di  Schleswig-IIolstein,  circolo  di  Flensburg, 
non  lungi  dalla  città  omonima,  con  2000  abitanti. 
I  Danesi  vi  trionfarono  degli  Schleswig-Holsteinesi,  il 
9  aprile  1848. 

BAUCHART  Alessandro  Quintino.  Uomo  politico 
francese,  nato  a  Villiers-le-See  (Aisne)  nel  1809  , 
morto  nel  1887:  era  avvocato  del  foro  di  Lione 
nel  1848,  quando  fu  eletto  rappresentante  del  po- 
polo alla  Costituente.  Seguì  la  politica  del  principe 
presidente  e,  dopo  il  colpo  di  Stato,  fu  nominato  con- 
sigliere di  Stato  e  senatore.  Scrisse  :  Rapport  sut  ks 
cuuses  qui  ont  amene  le  15  mai  et  /' insurrection  de 
Juin  ;  Manuel  de  Vélecleur  et  de  Vélegible. 

BAUCHER  Francesco.  Nato  nel  1796  a  Versailles, 
morto  nel  1873  a  Parigi,  autore  di  un  metodo  di 
ammaestrare  i  cavalli  e  di  equitazione,  che  suscitò 
vive  polemiche.  Scrisse:  Metodo  di  equitazione  fon- 
dato su,  nuovi  principi  ;  poi  usi  Dizionario  ragionalo 
di  equitazione.  Morì  nel  1873  :ì  Parigi. 

BAUCHERY  Francesco  Orlando.  Letterato  francese, 
nato  a  Parigi  nel  17l>8,  moi'to  nel  1863.  Scrisse 
parecchi  romanzi,  fra  i  quali:  Dieder  ou  le  Boriine  et 
le  Bossà;  La  Napolitaine  ou  la  Couronne  de  la  Vierge; 
Les  Bochémiens  de  Paris,  ecc. 

BAUCHET  Luigi  Giuseppe.  Chirurgo  francese,  nato 
a  Violaine  (Fas-de-Calais)  nel  1826,  morto  a  Pa- 
rigi nel  1865.  Oltre  un  gran  numero  di  comunica- 
zioni alla  società  anatomica  e  di  articoli  nei  gior- 
nali, scrisse  memorie,  delle  quali  alcune  furono  pre- 
miate, e  l'imase  classica  quella  intitolata:  Da  panaris 
et  da  phkgmon  de  la  main. 

BAUCI.  Poetessa  greca,  discepola  di  SalTo,  nata  a 
Tenos;  il  suo  nome  è  ricordato  da  un  epitaffio  che 
per  lei  compose,  si  crede,  Erinna  (V.).  —  Bauci  o 
Baucide,  V.  Filiìmone. 

BAUCINA.  Comune  in  Sicilia,  provincia  di  Palermo, 
circondario  di  Termini  Imerese,  con  3750  abit. 

BAUCO.  Comune  della  provincia  di  Roma,  circon- 
dario di  Prosinone,  con  4000  abit.  Quivi  Clodio  fu 
ucciso  da  Milone. 

BADDE  Giorgio  Napoleone  (barone).  Diplomatico 
francese,  nato  nel  1830,  morto  nel  1887:  fu  am- 
basciatore a  Roma  e  ministro  plenipotenziario  ad 
Atene.  Prese  una  parte  importante  alle  conferenze 
di  Bruxelles  per  la  pace  colla  Germania  ed  ebbe  il 
titolo  di  plenipotenziario. 
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BAHOEAD  Niccolò.  Economista,  nato  ad  Amboiss 
nel  1730,  morto  nel  1792:  canonico  regolare  e  pro- 
fessore di  teologia,  si  recò  a  Parigi  (1765)  e  fondò 
una  raccolta  periodica ,  destinata  a  combattere  h 
scuola  di  Quesnay,  a  cui  apparteneva  Turgot,  e  che 
prese  il  titolo  di  Ephémérides  du  ciloyen.  In  seguito 
ad  una  polemica,  modificò  le  sue  idee  ed  aperse 
agli  avversari  le  colonne  del  suo  giornale,  che  venne 
trasformato.  Seguace  convinto  delle  nuove  dottrine, 
divenne  uno  scrittore  infaticabile  e  scrisse  molte 
opere,  di  cui  la  principale  è  intitolata:  Première  in- 
troduction  à  la  philosophie  éeonomique,  ou  analise  da 
Etas  policés ,  inserita  nella  Colleclion  des  principaux 
économisles  di  Guillaumain. 

BAUDELAIRE  Carlo  Pietro.  Poeta  francese,  nato  a 
Parigi  nel  1821,  morto  nel  1867.  Si  distinse  con 
un  volume  di  poesie  intitolato:  Fleurs  du  mal  (1861). 
Pubblicò  pure:  Tkéophile  Gautier,  Richard  Wagner 
e  Tannhailser  e  tradusse  il  poeta  americano  Edgardo 
Poe.  Dopo  la  sua  morte  si  pubblicarono  Souvenir, 
Correspondance ,  ecc.,  e  le  sue  Oeuvres  complètes, 

BAUDELOCQUE  Cesare  Augusto.  Cugino  germano 
del  susseguente,  nato  ad  Heilly,  presso  Amiens,  nel 
1795,  morto  nel  1851.  Fu  medico  e  chirurgo  e 
scrisse  :  Etudes  sur  les  causes,  la  nature  et  le  traitement 
de  la  scrofule ,  ed  altre  opere. 

BAUDELOCQUE  Giovanni  Luigi.  Medico,  nato  ad 
Ileilly ,  presso  Amiens  nel  1745,  morto  nel  1810: 
fu  professore  ostetrico  e  chirurgo  in  capo  nell'  0- 
spizio  di  maternità  a  Parigi.  Napoleone  I  Io  scelse 
per  il  parto  dell'  imperatrice  Maria  Luigia.  Inventò 
alcuni  strumenti  di  ostetricia  e  lasciò  parecchi  scritti 
molto  pregevoli. 

BAUDELOCQUE  Luigi  Augusto.  Nipote  di  Gian 
Luigi,  nato  a  Parigi  nel  1800,  morto  nel  1864:  de- 
dicatosi all'ostetricia,  propose  un  nuovo  metodo  per 
l'operazione  cesarea.  Gli  si  deve  l'invenzione  del  ce- 
falotribo,  per  cui  venne  ricompensato  dall'accademia 
dello  scienze.  Oltre  varie  memorie,  pubblicò:  De  la 
cép'ialotripsie  suivie  de  l'histoire  de  quinze  observa- 
tiuns  (1830). 

BAUDELOT  Emilio.  Naturalista,  nato  a  Vendresse 
(Ardennes)  nel  1834,  morto  nel  1875:  fu  professore 
d'anatomia  comparata  alla  facoltà  di  Strasburgo  e, 
durante  la  guerra  franco-prussiana  (1870-71),  servi 
come  ajutante  maggiore  e  come  chirurgo  d'ambu- 
lanza. Pubblicò:  Fonctions  de  Vencéphule  des  poissons; 
Délermination  des  caractères  et  anatomie  comparée,  ed 
altre  opere. 

BAUDEMENT  Teofilo  Carlo  Stefano.  Erudito  fran- 
cese, nato  a  Parigi  nel  1808,  morto  nel  1874:  fu 
professore  libero,  poi  segretario  di  Agostino  Thierry. 
Collaborò  in  parecchi  periodici  e  tradusse  per  la  Col- 
lezione Risard  le  opere  di  Ovidio,  Tibullo  Publio  Siro, 
Cicerone,  Svetonio  ,  Cesare  ,  Eutropio  ,   /■')  untone,  ecc. 

BAUDENS  Giovanni  Battista  Luciano.  Chirurgo  fran- 
cese, nato  nel  1804  ad  Aire  morto  a  Parigi  nel  1857: 
si  distinse  in  qualità  di  medico  militare  in  .Algeri; 
come  membro  del  Consiglio  di  Sanità,  si  rese  bene- 
merito dell'esercito  francese,  sopratutto  durante  la 
guerra  di  Crimea.  Compilò  parecchi  scritti  di  medi- 
cina, di  gran  pregio,  come  ;  C/enJ^Me  des  plaies  d'ar- 
mes  à  feu;  Nouvelle  méthode  des  amputations;  La 
guerre  de  Crimée.  ecc. 

BAUDIN  Carlo.  Ammiraglio  francese,  nato  nel  1792 
a  Sedan.  Combattendo  nel  1808,  contro  gli  Inglesi, 
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perdette  il  braccio  siro;  nel  1812,  in  un  viaggio 
da  Genova  a  Tolone,  : -de  pri^va  di  tanta  risolutezza 
che  lo  si  nominò  ca,  uno  di  fregata.  Nominato  eon- 
troammiraglio,  nel  ib'ÒS,  ebbe  il  comando  in  capo 
della  squadra  destinata  per  il  Messico:  s'impadronì 
del  forte  di  San  Juan  d'Ulloa,  che  proteggeva  il 
porto  ili  Vei-ucruz  '"^7  nov.  I808),  poi  della  stessa 
Veracruz.  Sconfissi  1  Messicani  presso  Sant'Anna  e 
li  costrinse  ad  una  ,  lCo  favorevole  alla  Francia.  Vi- 
ce-ammiraglio nel  1839,  assunse  il  comando  in  capo 
della  llotta  francese  nelle  acque  di  Sud-America;  nel 
1848,  quello  della  flotta  nel  Mediterraneo;  fu  nomi- 
nato ammiraglio  nel  1853.  Fece  da  mediatore  nella 
rivolta  dei  Lazzaroni  a  Napoli  (15  maggio  1848). 
Morì  nel  1854  ad  Iscliia,  presso  Napoli. 

BAUDIN  Giovanni  Battista  Alfonso.  Medico  fran- 
cese, nato  nel  1801,  nel  dipartimento  dell'Ain,  uno 
dei  più  caldi  amici  del  popolo,  avendo  egli  dedicato 
le  maggiori  sue  cure  ai  poveri.  Dopo  il  colpo  di  Stato 
di  Luigi  Napoleone,  prese  parte,  come  deputato,  ai 
combattimenti  nelle  pub!>liclie  vie  di  Parigi  e  cadde 
sopra  una  barricata  il  3  dicembre  1851.  Alla  fine 
del  1868  i  fogli  osiili  al  governo  apersero  sottoscri- 
zioni per  un  monumento  alla  sua  memoria;  ma  il 
governo,  intravvedendovi  tentativi  per  turbare  l'ordine 
pubblico,  processò  i  giornali  e  arrestò  coloro  che  per- 
mettevansi  dimostrazioni  sulla  tomba  dell'estinto.  Fra 
i  suoi  scritti  merita  menzione  un'opera:  Suirinpatnr 
inazione  degl'intestini. 

BAUDIUS  o  BAUflIER  Domenico.  Storico  fiam- 
mingo, nato  a  Lille  nel  15GI,  morto  nel  1613:  en- 
trò nella  diplomazia,  fu  professore  di  diritto  ed  ebbe 
l'ufficio  di  stenografo  delle  provincie  unite.  Pubblicò 
un'opera  importantissima  sulla  Tregua  di  dodici  anni 
(De  mduciis  belli  belgici  lib.  III). 

BAUDOUIN  {Jean  Magloire).  Dotto  francese,  nato 
nel  1819  a  St.  Benoit-sur-Loire:  fu  educatore  dei 
figli  del  duca  di  Orléans  (1851-57).  Per  incarico  del 
ministro  dell'istruzione  Duruy,  fece  viaggi  in  Ger- 
mania, Belgio  e  Svizzera,  per  istudiarne  i  sistemi  sco- 
lastici. In  seguito  alle  relazioni  ch'egli  ne  fece,  lo 
si  nominò  ispettore  generale  dell'istruzione  elemen- 
tare. Nel  18(JG,  andò  ancora  in  missione  per  allari 
scolastici  lino  a  Costantinopoli.  Tradusse  il  canto 
Kibelungi.  Morì  nel  1882,  a  Parigi. 

BAUDODIN  Francesco  (lat.  Balduinus).  Celebre 
giureconsulto,  teologo  e  storico,  nato  ad  Arras,  nel 
1520,  morto  nel  1573:  la  sua  vita  fu  divisa  fra  i  la- 
vori dell'insegnamento  e  le  discussioni  religiose.  Fosse 
però  indecisione  0  indifferenza  per  le  forme  sotto  le 
quali  si  manifestava  il  pensiero  religioso,  non  abbrac- 
ciò mai  la  riforma  in  modo  definitivo,  dimostrandosi 
cattolico,  calvinista  0  luterano,  secondo  che  dimorava 
in  Francia,  in  Svizzera  0  in  Germania;  e  fini  anche 
per  ritrattare  pubblicamente  le  dottrine  eterodosse 
che  prima  aveva  accettato.  Insegnò  a  Bourges,  a 
Strasburgo,  a  Heidelberg,  a  Parigi  e  ad  Angers, 
Come  giureconsulto,  fu,  con  Cnjaccio  e  Ilotman,  uno 
dei  capi  della  Scuola  storica,  di  cui  riassunse  il  me- 
todo con  queste  parole:  Sine  historia  ccecam  esse  ju- 
risprudentiam.  Lasciò  molte  opere  che  attestano  pro- 
fonde cognizioni  e  scrisse  con  stile  generalmente 
puro  ed  elegante.  Il  complesso  de'suoi  lavori  giuridici 
fu  raccolto  da  Eineccio  nella  sua  Jurisprudenlia  ro- 
mana et  cJtica. 

BADOF  dhO  Hichsle  Antonio.  Geografo,  nato  nel- 
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l'anno  1633,  morto  nel  1700:  come  segretario  dei 
cardinali  Barberini  a  Lecamus,  assistette  a  parecchi 
conclavi.  Lasciò  un  gran  numero  di  opere,  fra  le 
quali:  Decriptio  fluminum  Gallioe;  Geographia  ordine 
litterarum  disposila  ;  Dictionnaire  (jèojraphique  et  histo- 
rique. 

BADDRIMONT  Ernesto.  Chimico,  nato  a  Parigi  nel 
1821,  morto  nel  1875:  fu  professore  alla  scuola  di 
farmacia  e  direttore  della  farmacia  centrale  degli 
ospedali  di  Parigi.  I  suoi  piti  notevoli  lavori  si  ri- 
feriscono al  joduro  d'amido,  alla  preparazione  del- 
l'ossigeno e  allo  studio  dei  diversi  reagenti  chimici. 
Collaborò  alla  nuova  edizione  del  codice  farmaceu- 
tico e  pubblicò  un  Dizionario  delle  alterazioni  e  delle 
falsificazioni  delle  sostanze  alimentari. 

BAUDRY  Federico.  Filologo  e  letterato  francese, 
nato  a  Rouen  nel  1818,  morto  nel  1885:  scrisse:  Les 
derniers  jours  de  la  Chine  fermèe;  Eludes  sur  les  Yedas; 
Grammaire  comparèe  des  langues  classiques,  ed  altre 
opere. 

BAUDRY  Ferdinando  (abate).  Antiquario  francese, 
nato  in  \andca  nel  1816,  morto  nel  1880:  studiò 
le  sepolture  gallo-romane,  scoperte  nel  territorio  della 
sua  parrocchia  ed  espose  il  risultato  delle  sue  ri- 
cerche, specialmente  in  una  raccolta  intitolata  :  Puits 
funeraires  gallo-romains  du  Bernard. 

BAUDRY  Carlo  Giacomo  Amato.  Pittore  francese, 
nato  a  Bourbon- Vendèe  nel  1828,  morto  a  Parigi 
nel  1886:  recatosi  a  Roma,  subì  1' influenza  della 
scuola  bolognese,  ma  poi  si  diede  tutto  allo  studio 
di  Kaffaello,  Correggio  e  Tiziano,  dai  quali  trasse  l'i- 
spirazione per  tutta  la  vita.  Compose  moltissime  opere, 
delle  quali,  come  colorista,  la  più  riuscita  è  la  Perle 
et  la  Vague,  esposta  al  salone  del  1863.  D'immagi- 
nazione seducente,  decoratore  pieno  di  grazia  e  di 
eleganza,  conobbe  la  soavità  dei  toni  teneri  e  ar- 
moniosi, nelle  linee  curve  e  del  movimento  ritmico. 

BAUER  Andrea  Federico,  Nato  nel  1783  a  Stoc- 
carda, morto  nei  1860:  perfezionatosi  nello  studio 
della  meccanica,  recossi  a  Londra,  dove,  insieme  col 
tipografo  Federico  Kònig ,  suo  amico  ,  ideò  il  tor- 
chio celere,  col  quale  si  stampò  per  la  prima  volta 
il  Times  (29  ott.  1814).  I  due  amici,  di  ritorno  in 
Germania  (1818),  fondarono  a  Oberzell  un  grande 
stabilimento  per  la  costruzione  di  macchine,  in  par- 
ticolare di  torchi.  Kònig  morì  nel  1833. 

BAUER  Antonio.  Insigne  professore  di  diritto  pe- 
nale, nato  nel  1772  a  Gottinga,  morto  nel  1843. 
Gli  si  affidò  la  compilazione  di  molti  progetti  di  legge. 
Si  hanno  di  lui  parecchie  opere:  Principi  di  procedura 
penale,  il  primo  libro  di  simil  genere,  rifuso  in  ap- 
presso col  titolo  di  Cotnpendio  di  procedura  penale; 
Compendio  di  diritto  natt'rale;  Tratti  fondamentali  di 
diritto  penale  filosofico;  La  teoria  delle  ammonizioni, 
in  un  con  una  esposizione  ed  un  giudizio  di  tutte  le 
teorie  penali  ;  Istradamento  alla  pratica  penale  ;  Trat- 
tati di  diritto  e  procedura  penale;  Aggiunte  alla  ca- 
ratteristica ed  alla  critica  del  Codice  di  Napoleone,  ecc. 

BAUER  Bruno.  Teologo  ed  istoriografo,  nato  ad 
Eisenberg  nel  1809,  morio  nel  1882:  fu  docente 
privato  di  teologia  a  Berlino  nel  1843,  ed  i  suoi 
scritti  di  allora  si  fondano  tutti  sul  vecchio  hese- 
lianismo.  Trasferitosi  a  Bonn  (1839),  si  mise  dalla 
parte  dei  giovani  hegeliani.  Come  critico  della  Bib- 
bia, dichiarò  apocrifi  tutti  gli  scritti  del  Nuovo  Te- 
stamento; gli  si  tolse  allora  la  facoltà  d'insegnare. 
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I  numerosi  suoi  scritti  si  riferiscono  per  lo  più  alla 
storia  del  XVIII  e  XIX  secolo,  ed  il  suo  radicalismo 
religioso  è  però  in  urto  colle  sue  opinioni  politico- 
conservatrici.  Conseguenza  della  sua  critica  radicale 
sono  i  suoi  scritti  :  Philo,  Strauss  e  Renan  e  il  cri- 
stianesimo primitivo,  poi  Cristo  e  i  Cesari;  Origine 
del  cristianesimo  daW ellenismo  romano.  Vi  sostiene  che 
Seneca  è  il  vero  creatore  dell'immagine  del  Messia 
cristiano;  che  Roma  è  la  città  primitiva  del  cristia- 
nesimo e  che  i  più  antichi  scritti  del  Nuovo  Testa- 
mento non  vennero  alla  luce  prima  del  II  secolo. 
In  un  altro  scritto  posteriore,  Bauer  discute  1'  In- 
fluenza del  quaccherismo  inglese  sulla  civiltà  tedesca 
e  sul  progetto  anglo-russo  di  una  chiesa  universale  (Ber- 
lino 1848).  1  suoi  scritti  più  recenti  hanno  per  ti- 
tolo: L'èra  di  Bismarck,  modo  per  orizzontarsene;  Im- 
perialismo romantico  di  Disraeli  (Chemnitz,  1880); 
Imperialismo  socialistico  di  Bismarck  (Chemnitz,  1882A 
Fondò  VAllgemeine  Litteratur  Zeitung  (1843). 

BAUER  Clara.  Distinta  scrittrice  di  romanzi,  nota 
sotto  il  pseudonimo  di  Carlo  Detlef.,  nata  nel  1836 
a  Swinemùnde.  A  Dresda,  nel  1886,  fece  la  cono- 
scenza di  Gustavo  Kiihne,  che  la  persuase  a  trar  par- 
tito dal  suo  talento  di  scrittrice.  Ai  suoi  primi  romanzi: 
Fino  nella  steppa  (Stoccarda  1868,  2.*  ediz.)  e  Vincoli 
indissolubili  (1871  3.^  ediz.),  nei  quali  si  rivelò  pro- 
fonda conoscitrice  delle  condizioni  sociali  in  Russia, 
ne  fece  seguire  altri,  in  gran  numero.  Nel  1 872  fece 
viaggi  in  Italia  ;  di  ritorno  in  patria  sofferente,  morì 
a  Breslavia  nel  1876.  Di  essa  pubblicaronsi  in  seguito 
(1878),  gli  MHt  russi  (1880,  2.=^  ediz.).  Si  credette 
a  lungo  che  il  vero  autore  dei  romanzi  in  discorso 
fosse  un  russo  ,  invece  di  una  scrittrice  tedesca  , 
finche  una  bibliografia,  pubblicata  neWUber  Land 
und  Meer  (1874),  la  fece  conoscere. 

BAUER  Edmondo.  Industriale  tedesco  e  armatore 
di  navi  a  Trieste,  benemerito  degli  interessi  mercan- 
tili di  quella  città.  Occupò  le  numerose  sue  navi, 
sopratutto  nell'Asia  orientale,  onde  preparare  la  via 
al  traffico  dell'Austria,  in  vista  del  canale  di  Suez. 

II  Logger  primo,  costruito  nel  suo  cantiere,  fu  la 
prima  nave  che  passò  per  lo  stretto  di  Suez,  Morì 
di  colera  a  Trieste,  il  7  ottobre  1867, 

BAUER  Francesco  Andrea.  Insigne  pittore  di  fiori 
e  di  piante,  nato  nel  1758  a  Feldsberg,  morto  a 
Kew-Green  nel  1840.  Linneo  ne  onorò  la  memoria, 
chiamando,  dal  suo  nome,  Bauera  Andreas  una  specie 
di  cespugli  sempre  verdi,  indigeni  dell'Australia.  — 
BAUER  Ferdinando  Luca,  fratello  del  precedente,  egli 
pure  pittore  di  fiori  e  di  piante,  nato  nel  1760  a 
Feldsberg,accompagnò  Roberto  Brown  nei  suoi  viaggi 
nella  Nuova  Olanda  (1801-6);  fu  al  servizio  della 
regina  d'Inghilterra  e  morì  a  Hietzing,  presso  Vienna, 
nel  1826. 1  due  fratelli  fornirono  incisioni  in  rame  di 
gran  pregio,  per  diverse  grandi  opere  di  botanica, 
come,  ad  esempio,  per  l'opera:  Descrizioni  del  pino, 
di  Lambert. 

BAUER  Giorgio  Lorenzo.  Distinto  teologo  e  ver- 
satisimo  nelle  lingue  d'Oriente,  nato  a  Hiltboldstein, 
presso  Norimberga.  Fra  le  molte  sue  opere  intorno 
all'esegesi,  si  notano  in  particolare:  Introduzione  agli 
scritti  dell' Antico  Testamento  (1806,  3."  ediz.):  Herme- 
neutica  sacra  Yet.  Test.;  Dieta  class.  Vet.  Test.;  Teo- 
logia biblica  del  Nuovo  Testamento;  Mitologia  ebraica 
dell'Antico  e  nuovo  Testamento;  Manuale  delle  antichità 
ebraiche,  ecc. 


BAUER  Guglielmo.  Ingegnere  tedesco  e  tecnologo, 
nato  nel  1822  a  Dillingen,  morto  a  Monaco  nel  1875: 
prese  parte  alla  guerra  danese  nei  ducati  dell'Elba 
(1848),  come  ufficiale  bavarese  d'artiglieria,  e  fece, 
in  quell'occasione,  un  primo  esperimento  con  un  bru- 
lotto subacqueo  di  sua  invenzione,  ma  senza  otte- 
nere esito  alcuno,  per  mancanza  di  mezzi.  Respinto 
da  parecchi  governi  d'Europa,  si  volse  al  governo 
di  Russia ,  dove  riuscì  a  tradurre  in  atto  la  sua  inven- 
zione (1>*55).  Di  ritorno  in  baviera  (1858),  elevò 
dal  fondo  del  lago  di  Costanza,  nel  luglio  del  1863 
il  piroscafo  postale  Re  iw,??',  naufragatovi,  mediante 
una  camera  da  palombaro  ed  altri  apparecchi  di  sua 
invenzione.  Più  tardi,  si  diede  alla  fabbrìcazione  di 
brulotti  e  di  pezzi  d'artiglieria  subacquei.  Negli  ul- 
timi anni,  affetto  da  gotta,  venne  sussidiato  da  Luigi 
di  Baviera  con  un  assegno  annuo. 

BAUERA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  sas- 
sifragacee,  che  ha  dato  il  suo  nome  al  gruppo  delle 
baueree  e  di  cui  si  conoscono  soltanto  due  o  tre 
specie  delle  regioni  orientali  dell'Austria. 

BAUERBACH.  Villaggio  del  ducato  di  Sassonia- 
Meiningen,  con  400  abitanti,  memorabile  perchè  vi 
dimorò  Schiller,  dopo  la  sua  fuga  da  Stoccarda  (di- 
cembre 1782),  fino  al  luglio  del  1783,  col  nome  di 
Doctor  Ritter. 

BAUERLÉ  Adolfo.  Poeta  e  romanziere  austriaco, 
nato  a  Vienna  nel  1786,  morto  nel  1859:  i  suoi 
lavori  teatrali,  in  cui  sceneggiò  sopratutto  dei  tipi 
viennesi,  ebbero  gran  successo  in  Germania.  I  princi- 
pali sono:  /  Borghesi  di  Vienna;  L'amico  neW imba- 
razzo, ecc.  Scrisse  anche  gran  numero  di  romanzi  e 
fondò,  nel  1 806,  la  Wieììer  Theater  Zeitung. 

BAUERNFEINO  Giorgio  Guglielmo.  Distinto  inci- 
sore in  rame  e  disegnatore,  nato  a  Norimberga,  al 
principio  del  XVIII  secolo:  unitosi  alla  spedizione 
scientifica  danese  in  Arabia,  morì  nel  1763,  durante 
il  viaggio  alla  volta  di  Bombay.  L'opera  sua  più 
celebre  è:  Mosè  dinanzi  al  roveto  ardente. 

BAUERWITZ  (in  polacco,  Babatow).  Città  di  Prus- 
sia, nel  distrétto  governativo  di  Oppelii,  circolo  di 
Leobschiitz,  stazione  della  ferrovia  Ratibor-Jagei-cdorf, 
con  ;5000  ab. 

BAUFFREMONT.  Antica  famiglia  orìunda  di  Lo- 
rena,giunta  a  grandi  cariche  in  Francia  ed  in  Spagna. 
La  linea  più  giovane  ebbe  la  dignità  di  principi  del- 
l'impero tedesco  (1757)  e  quella  di  pari  e  di  duchi 
in  Francia  (1814),  e  fiorisce  ancora  attualmente, 
mentre  la  linea  più  vecchia  si  estinse  fin  dal  1473 
—  Un  Pietro  di  Bauffremont  sposò  Maria,  figlia  di 
Filippo  il  Buono  di  Borgogna.  —  Un  altro  Pietro 
di  Bauffremont,  nipote  di  Nicola,  ardente  fautore 
della  Lega,  assassinò,  nella  notte  di  San  Bartolomeo, 
il  presidente  Laplace  ;  combattè  gloriosamente  presso 
Jarnac  e  Montcontour  e  morì  nel  castello  di  Sennecey 
(1458).  —  Suo  figlio,  Claudio  di  Bauffremont,  morto 
nel  1596,  diede  alla  luce  parecchie  aggiunte  alla 
storia  de'suoi  tempi.  —  Una  linea  laterale  è  quella 
di  Bauffremont-Courtenay,  la  quale  chiamasi  così 
fin  dal   1712. 

BAUGÉ.  Capoluogo  di  circondario  in  Francia,  nel 
dipartimento  del  Maine  e  della  Loira,  con  circa  3700 
abitanti,  che  trafficano  di  bestiame  e  di  legname  e 
fabbricano  tele. 

BAUGES  (Les).  Altipiano  lungo  circa  20  km  :  e 
largo  12,  coi    laghi   di  Annecy  e  Le   Bourget,  nel 


nAUGI. 

dipartimento  di  Savoja,  circondario  di  Chambéry,  che 
elevasi  a  circa  1000  ni.  d'alte/sza.  Uu  tempo,  i  tre- 
dici comuni  di  Las  Bauges  formavano  una  repubblica 
federale. 

BADGI.  Secondo  la  leggenda  intorno  agli  dei  ed 
agli  eroi  del  settentrione,  era  un  gigante  che  faceva 
custodire  il  Dichtermet  (la  poesia)  da  sua  liglia  Gun- 
lód,  entro  una  montagna  cava. 

BADHIN  Giovanni.  Celebre  medico,  nato  ad  Amiens 
nel  1511,  morto  a  Basilea  nel  1582:  esercitò  con 
plauso  la  medicina  e  la  chirurgia.  —  Giovanni  Bauhin, 
tiglio  primogenito  del  precedente,  nato  a  Basilea  nel 
1541,  morto  a  Mompellieri  nel  1613,  fu  medico  del 
duca  Ulrico  di  Wiirtemberg,  rinomato  per  molte  sue 
opere,  fra  le  quali  un  Trattato  de'  bagni  ed  una  Sto- 
ria universale  delle  piante.  —  Gaspare  Bauhin,  altro 
figlio  del  primo  citalo,  fu  medico  anch'esso  del  duca 
di  Wiirtemberg  e  professore  di  medicina  e  di  hot  i- 
nica  in  Basilea,  ove  morì  nel  1G24.  Abbiamo  di  lui: 
le  Istituzioni  anatomiche;  il  Prodromo  del  teatro  bo- 
tanico; il  Phjjtopinax  (Basilea,  1596),  in  cui  sono  de- 
signate 2460  piante.  Vi  si  esprime  per  la  prima  volta 
l'idea  d'un  quadro  sinottico  di  tutte  le  piante  cono- 
sciute. 

BAUHINIA.  Genere  di  piante,  dedicato  da  Plumière  a 
Balhin  Giovanni  e  Gaspare  (V.).  Se  ne  conoscono 
diverse  specie,  tra  cui  :  la  B.  rampicante,  la  B.  vil- 
lututa  e  la  B.  picchici  tuta.  Dicesi  che  gii  abitanti  di 
Aniboina  colgono  le  foglie  delle  prime  di  queste  tre 
specie  e  le  rompono  davanti  alla  bocca  dei  loro  ti- 
gli, quando  questi  tardano  a  parlare,  credendo  con 
ciò  di  facilitare  e  d'accelerare  1'  uso  della  parola; 
inoltre,  adoperano  la  decozioni;  delie  radici  per  cal- 
mare gli  ardori  febbrili;  le  radici  della  seconda  spe- 
cie ,  pestate  e  applicate  sui  tumori ,  sono  credute 
efficaci  come  un  buon  antisettico.  Gli  abitanti  del  Ma- 
labar  poi  colgono  i  liori  per  adornare  gli  altari  degli 
Dei.  La  terza  specie,  albero  che  giunge  a  sei  metri 
d'altezza,  ha  radici  che  si  adoperano  pure  come  an- 
tisettiche e  fiori  che  si  usano  in  surrogazione  del 
miele  rosato. 

BADLAND.  Regione  a  colli  sulla  Tauber,  nel  nord- 
est del  granducato  di  Baden,  celebre  per  la  sua  ric- 
chezza in  grani. 

BAULI.  Antica  città  della  Campania,  fra  Baja  ed 
il  promontorio  Miseno,  favorita  villeggiatura  dei  Ro- 
mani e,  fra  gli  altri,  di  Ortensio  e  di  Nerone,  che 
quivi  deliberò  la  morte  di  Agrippina. 

BADLITE.  V.  Krvhlite. 

BADH  Giovanni  Guglielmo.  Predicatore  e  storico 
protestante,  nato  a  lionheim  (Assia),  morto  a  Stra- 
sburgo nel  1878  :  dotato  di  vero  talento  oratorio,  non 
tardò  a  divenir  popolare.  D  itosi  con  predilezione 
agli  studi  sulla  Riforma,  pubblicò  molti  lavori.  Col- 
laborò alla  pubblicazione  delle  Opere  di  Calvino,  la- 
voro gigantesco,  e  preparò,  d'accordo  con  Cunitz,  la 
Storia  ecclesiastica  delle  chiese  riformale  nel  regno  di 
Francia,  con  commenti,  ecc. 

BADMANN  (grotta  di).  Ampia  caverna  stalattitica 
naturale, nel  villaggio  di  Riibeland, granducato diBrun- 
svich, nelle  montagne  Ercinie.  L'interno,  lungo  250  me- 
tri circa,  consta  di  sei  caverne  principali  e  di  parec- 
chie altre  più  piccole,  di  pietra  calcare.  L'acqua  che 
vi  penetra,  vi  lascia  sedimenti  dalle  più  svariate  li- 
gure. Vi  ha  la  colonna  sonora  che,  battuta,  dà  un 
suono  argentino.  Questa  grotta  fu  scoperta,  secondo 

Kncicltiaedia  Universale.  —  Voi.  II. 


BAUMG\RTr,N    ALE^SANDUO   TE0F1L0. 


209 


la  leggenda,  dal  minatore  Bauraann,  nel  1672,  e  da 
lui  avrebbe  preso  il  nome.  Però  se  ne  f.t  cenno  lin 
dal   1588. 

BAUME.  Nome  di  alcuni  luoghi  in  Francia  :  Baume 
les  Barnes,  capoluogo  di  circondano,  nel  dipartimento 
del  Doubs,  sul  Doubs  e  sopra  un  tronco  della  fer- 
rovia di  Lione,  con  circa  2600  abitanti.  Concerie  di 
polli,  fabbriche  d'orologi  e  di  olii.  —  Baume  les  Mes- 
sieurs,  villaggio  nel  dipartimento  del  Jura,  nella  valle 
della  Seille.  Nei  dintorni  vi  sono  cave  di  gesso  e 
una  caverna  di  stalattiti.  Abitanti,  800. 

BAUMÉ  Antonio.  Celebre  chimico  e  farmacista 
francese,  nato  a  Senlis.  nel  1728,  morto  a  Parigi 
nel  1804:  fu  membro  dell'Accademia  di  Scienza  a 
Parigi  ed  arricchì  la  chimica  tecnica  con  una  grande 
quantità  di  preparati.  L'areometro  che  porta  il  suo 
nome  è  ancora  in  uso.  La  sua  opera  più  celebre  è 
la  Chimie  expérimentale  et  raisonnée  (Parigi,  1773) 
ch'ebbe  parecchie  edizioni. 

BADMÈ  Claudio  (cardia  ile).  Nacque  nel  1528  nella 
Franca  Contea,  dalla  famigli.i  dei  Baroni  di  Sansor- 
lin,  morì  nel  1584:  fu  segretario  dei  niemoriali,  vi- 
ceré di  Napoli  e  consigliere  del  dipartimento  eccle- 
siastico sotto  Filippo  11.  Si  oppose  vigorosamente 
agli  eretici  della  Borgogna  nel  1575;  nel  1578  fu 
fatto  cardinale. 

BADMEISTER  Federico  Cristiano.  Distinto  scrittore 
filosofico,  della  scuola  di  Leibnitz-Wolf,  nato  a  Gotha 
nel  1709,  morto  nel  1785.  Si  acquistò  fama  con 
parecchi  scritti  lilosolici,  tra  cui:  Pidlosophia  defini- 
tiva: Inìtilutiones  philosophice  ratioTialis ;  tlistoria  doc- 
trince  de  mundo  oplimo,  ecc. 

BAUMEISTER  Giovanni  Guglielmo.  Professore  di 
zoojatria,  nato  ad  Augusta  nel  1804,  morto  nel  1846 
a  Stoccai'da.  L'opera  sua  principale  è  il  Manuale  della 
zoologia  agricola  e  dell'allevamento  del  bestiatne.  Fra  i 
suoi  scritti  sono  notevoli  :  Introduzione  all'allevamento 
dei  cavalli;  Intorno  allo  scheletro  del  bue;  Introduzione 
per  conoscere  l'esteriore  dei  cavalli,  ecc.  Incisioni  al- 
l'acqua forte  di  sua  mano  furono  pubblicate  dopo 
la  sua  morte,  nel  1846, 

BADMELLE  Lorenzo  (Angliviel  de  la).  Scrittore 
francese,  nato  nel  l"2G  a  Vallerauge  morto  nel  1773: 
fu  professore  di  letteratura  francese  a  Copenhagen 
(1749),  poi  a  Berlino  (1751).  Inimicatosi  con  Vol- 
taire, fece  ritorno  in  Francia  (1752).  A  Parigi,  per 
le  sue  Notes  sur  le  sieda  de  Louis  XIV  e  per  le  Ì/e- 
moires  pour  servir  à  l'histoire  de  Madame  de  Main- 
lenon,  fu  chiuso  nella  Bastiglia.  Visse  in  seguito  a 
Tolosa  :  gli  fu  però  concesso  di  far  ritorno  a  Parigi 
(1770),  come  bibliotecario  della  reale  biblioteca.  Si 
distinse  per  la  violenta  sua  polemica  contro  Voltaire, 
nelle  sue  Lettres  à  Voltaire,  e  nel  suo  Commentaire 
sur  la   llenriade. 

BAUMGARTEN  Alessandro  Teofilo.  Insigne  filosofo, 
nato  a  Berlino  nel  1714,  morto  a  Francoforte  nei  1762: 
è  il  fondatore  dell'estetica  e  manifestò  per  il  primo 
l'idea  di  questa  scienza  nello  scritto:  De  nonnullisai 
poema  pertinentibus  (Halle,  1735),  a  cui  fece  seguito 
la  SUI  Msthetica  acromotici  (Francoforte,  1750-58). 
Profondo  pensatore,  delia  scuola  di  Wolf,  i  suoi  scritti 
si  distinguono  per  chiarezza  e  precisione,  sopratntto 
la  sua  Metaphùica  (Halle,  1779,  7.^  edi/..).  —  Baum- 
garten  Sigismondo  Giacomo,  fratello  del  precedente, 
teologo  de!  XVIII  secolo,  nato  nel  1706  a  Wolmir- 
stiidt,  morto  a  Halle  nel  1757,  scrisse:  Primxlineie 
(Proprietà  letteraria).  27 
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breviari  antiquitatum  chtistianorum  (Halle,  1760). 
Tradusse  la  Storia  universale  elaborata  da  dotti  in- 
glesi (1744),  ed  alcune  biografie. 

BAUMGARTEN  Corrado.  Secondo  la  leggenda  di 
Guglielmo  Teli,  landamanno  a  Altzellen,  nel  cantone 
di  Unterwalden  (Sotto  Selva):  assassinò  nel  1307  il 
podestà  Wolfenschiessen  di  Landenberg,  sai  Ros - 
sberg.  Ne  seguì  la  Lega  del  Riltli. 

BAUMGARTNER  Andrea  {barone  di).  Uomo  di  Stato, 
austriaco,  nato  aFriedberg  (Boemia),  nel  1793,  morto 
nel  18G5,  Fu  professore  di  fisica  all'università  di 
"Vienna  e  diede  alla  luce:  Vareomelria  (Vienna  1820; 
La  meccanica  nella  sua  applicazione  alle  arti  ed  ai 
mestieri  (Vienna,  1823,  2."  ediz.);  la  Dottrina  della 
natura  (Vienna,  1823,  8.^  ediz.).  Organizzò  la  rete  te 
legrafica  in  Austria  (1846-48),  e  diresse  le  costru- 
zioni ferroviarie.  Fu  poi  ministro  dei  lavori  pubblici 
dopo  gli  avvenimenti  del  marzo  1848;  presidente  del- 
l'imperiale Accademia  delle  scienze  e  ministro  del 
commercio  (1851-53). 

BADMGARTNER  Carlo  Enrico.  Celebre  fisiologo, 
nato  a  Pforzheim  nel  1798,  professore  di  clinica  a 
Freiberg:  colle  sue  indagini  intorno  allo  sviluppo  del- 
l'embrione pose,  fino  dal  1830,  la  base  della  moderna 
teoria  delle  cellule.  Scrisse:  Natura  e  trattamento  delle 
febbri;  Sistema  dualistico  della  medicina  (parecchie 
ediz.);  Disposizione  naturale  dell'embrione  mediante  ta- 
gli del  germe;  Pensieri  intomo  alla  creazione  ;  La  re- 
ligione naturale;  Studi  drammatici  intorno  alla  vita; 
Natura  e  Dio:  Le  cellule  del  mondo. 

BAUMGARTNER  Gallo  Giacomo.  Uomo  di  Stato 
svizzero,  nato  nel  1797  ad  Altstàtteii,  mortoa  San  Gallo 
nel  1869:  maestro  privato  in  Ungheria,  fu  espulso 
(1820)  sotto  l'imputazione  di  maneggi  politici.  Di  ri- 
torno a  San  Gallo  diveime  direttore  del  pubblico 
archivio  (1 823),  membro  del  gran  Consiglio  (1825), 
primo  segretario  di  Stato  (1 826),  e  si  rese  beneme- 
rito propugnando  i  diritti  del  popolo,  combattendo 
gli  ultramontani  e  dedicandosi  agli  affari  del  suo 
cantone.  In  seguito,  deviando  poco  a  poco  dal  suo 
punto  di  vista  politico,  votò,  nella  questione  dei  con- 
venti d'Argo  via  (1841),  nel  senso  che  si  avessero  a 
ristabilire  tutti  i  monasteri.  Perdette  così  ogni  po- 
polarità, e,  nel  1864,  finì  coll'esser  costretto  a  ri- 
tirarsi a  vita  privata.  Diede  alla  luce,  fra  altri  scritti: 
Esperienze  sul  campo  della  politica  (1844);  Specchio 
degli  Svizzeri  (Zurigo,  1751);  La  Svizzera  nelle  sue 
lotte  (185.3). 

BAUMHAUER  E.  H.  (Von).  Professore  di  chimica 
all'università  di  Amsterdam,  nato  nel  1821,  morto 
nel  1885.  si  occupò  specialmente  di  chimica  ap- 
plicata ,  ma  non  trascurò  la  scienza  pura.  Lasciò 
numerose  pubblicazioni,  nelle  quali  sono  esposte  le 
sue  ricerche  sulla  densità  dell'alcool  e  dei  miscu- 
gli dell'alcool  e  dell'acqua,  sui  modi  di  preservare 
il  legno  immerso  nell'  acqua  del  mare  dai  terribili 
guasti  delle  teredini ,  sul  latte ,  ecc.  Semplificò  di 
molto  l'analisi  di  questo  liquido,  e  scoprì,  da  ultimo, 
un  mezzo  semplicissimo  per  assicurare  indefinitamente 
la  conservazione,  allo  stato  naturale,  di  questo  im- 
portante prodotto  dell'industria  agricola.  Fu  procla- 
mata l'elucacia  del  suo  metodo  nella  relazione  dei 
giurati  all'esposizione  d'Amsterdam,  nel  1883. 

BAUMSTARK  Antonio.  Filologo,  nato  a  Sinzheim, 
nel  granducato  di  Baden,  nel  1800,  morto  nel  1876: 
fu  professore  di  filologia  classica  a  Friburgo  (1836) 
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e  diede  alla  luce  edizioni  dei  Testi  di  Cesare  e  di  Cur- 
zio Rufo;  poi  un  Lessico  popolare  politico,  sotto  il  pseu- 
donimo di  Ermanno  de  Busch.  Inoltre,  pubblicò: 
Primitive  antichità  germaniche;  Diffusi  sÀiarimenti 
intorno  alla  Germania  di  Tacilo ,  ecc. 

BAUNE  Eugenio.  Uomo  politico  francese,  nato  a 
Montbrison  (Loire)  nel  1799,  morto  nel  1880:  lottò- 
a  tutt'uomo contro  la  Ristorazione;  prese  attiva  parte 
alla  campagna  riformista  che  determinò  la  caduta 
di  Luigi  Filippo  e  fu  eletto  all'assemblea  costituente 
e  alla  legislativa.  Nel  colpo  di  stato  del  2  dicembre, 
compreso  nella  prima  lista  di  prescrizione,  si  recò  nel 
Belgio,  poi  in  Isvizzera.  Fu  redattore  della  Riforma 
e  del  National,  e  scrisse:  Essai  sur  les  moyens  de  faire 
cessar  la  détresse  de  la  fabrique. 

BAUNEI.  Comune  della  Sardegna,  provincia  di  Ca- 
gliari, circondario  di  Lanusei,  con  2000  abit.  Non 
lungi  trovansi  le  rovine  di  Ardali. 

BAUNSCHEIDTISMO.  Dicesi  così  di  un  modo  di 
eccitazione  della  cute  che  si  fa  per  mezzo  di  una 
specie  di  pennello  formato  di  aghi  finissimi,  inven- 
tato nel  1848  da  Carlo  Baunscheidt,  m^iccanico  di 
Endenich,  presso  Bonn.  Questo  istrumento  ebbe,  in 
grazia  dell'azione  sua  eccitante  o  vivificante,  il  pom- 
poso nome  di  derniabioticon,  cioè  rigeneratore  o  risve- 
gliatore  della  vita  e  delle  funzioni  della  pelle.  Baun- 
scheidt morì  nel  1860. 

BAUR  Ferdinando  Cristiano.  Protestante  tedesco, 
fondatore  delia  scuola  teologica  di  Tubinga ,  nato 
nel  1 792  a  Schmieden,  presso  Stoccarda,  morto  nel 
1860.  Per  comprendere  l'essenza  della  religione  e  le 
forme  fondamentali  del  suo  corso  storico,  tentò  di 
farsi  un'idea  della  religione  naturale  col  mezzo  di  pro- 
fonde indagini,  e  ne  espose  i  risultati  nella  sua  Sim- 
bolica e  Mitologia,  ossia  Religione  naturale  dell'anti- 
c'.iità.  Come  professore  di  teolugia  a  Tubinga,  si 
occupò  di  indagini  intorno  all'ebraismo,  come  pure 
intorno  al  cristianesimo  ed  alla  sua  storia.  In  rela- 
zione con  ciò,  diede  alla  luce:  iì  Sistema  della  reli- 
gione manichea  e  la  Filosofia  della  religione  cristiana^ 
Inoltre,  scrisse:  Dottrina  cristiana  della  Trinità  e  del- 
Vincarnazione  di  Dio  ;  Storia  del  cristianesimo  e  della, 
chiesa  cristiana,  ecc. 

BAURE,  BAURUS,  BAURES.  Fiume  di  Su  i-America» 
nella  repubblica  di  Bolivia:  esce  dal  lago  di  Gua- 
zamire  e  sbocca  nel  Guapora,  dopo  un  corso  di  450  km. 
BAURO  (San  Cristoval).  Isola  inerente  al  gruppo- 
delie  isole  Salomone,  nel  mar  Pacifico.  Superficie, 
4000  kmq.,  con  40,000  abitanti,  di  razza  malese  e 
di  vivace  intelligenza.  Sono  essi  dediti  al  traffico  di 
cambio ,  particolarmente  colla  Società  tedesca  di 
commercio  e  di  piantagioni.  Nell'interno  sonvi  monti 
che  si  elevano  fino  a  1300  ra.  d'altezza. 

BAUSKE.  Città  di  Russia,  nel  governo  di  Curlan- 
dia,  sull'Aa,  con  4600  ab. 

BAUTA  (pietre).  Chiaraansi  così,  nel  settentrione 
della  Scandinavia,  certe  pietre  commemorative,  per 
lo  più  slanciate  e  ritte  in  piedi,  senza  iscrizioni  o 
con  caratteri  runici,  elevatevi,  sembra,  prima  che  vi 
fosse  introdotto  il  cristianesimo,  in  memoria  di  eroi 
nordici. 

BATTAIN  Luigi  Eugenio  Maria  (abate).  Filosofo 
francese,  nato  a  Parigi  nel  1796,  morto  nel  1867: 
fondava  la  sua  dottrina  in  parte  sulle  opere  di  san- 
t'Agostino ed  in  parte  su  quelle  di  Platone  e  dei, 
filosofi  moderni.  Pubblicò:  Psicologia  sperimentile,  Fi- 


BAIITSCH. 

■losopa  morale;  La  morale  del  Vangelo  paragonata  alla 
morale  dei  filosufi.  Fu  professore  a  StiMsburgo  e  a 
Parigi. 

BADTSCH.  Città  di  Moravia,  nel  distretto  di  Neutit- 
schein,  sul  fìurnicino  Bautsch,  con  4000  abitanti. 

BAUTTA.  V.  Maschera. 

BADTZEN.  Città  e  capoluogo  del  capitanato  sas- 
sone omonimo  e  del  margraviato  sassone  di  Lusazia 
superiore,  sulla  Sprea  e  sulla  ferrovia  di  Dresda- 
<jòrliz.  con  18,000  abitanti,  per  lo  più  protestanti. 
Fino  al  1 868  conservò  il  nome  vendo  da  Budissin.  Fra 
Bautzen  e  Wurschen,  Napoleone  I  trionfò  dei  Russi 
■e  dei  Prussiani  alleati,  il  20  e  il  21  maggio  1813. 
Vi  si  notano  diverse  biblioteche  pubbliche,  un  mu- 
seo di  antichità,  una  pinacoteca,  parecchi  ospedali,  un 
■orfanatrolìo,  5  chiese,  fra  cui  quella  di  San  Pietro,  ecc. 
Prodotti  principali:  carta,  panni,  ferro  e  rame  cilin- 
drato, macchine,  stoviglie,  spirito,  birra,  sigari,  ecc. 
i  suoi  mercati  di  grani  sono  fra  i  più  ragguardevoli 
di  tutto  il  paese;  cosi  pure  quello  di  lane.  Sopra 
una  rupe  elevasi  il  castello  di  Artenbur^i;.  Ebbe  ori- 
gine nel  X  secolo  e  diventò  città  sotto  Ottone  I.  Nella 
guerra  dei  30  anni,  pervenne,  colla  Lusa/.ia,  alla  Sas- 
sonia. Ne'  suoi  antichi  bastioni,  nei  suoi  baluardi  ed 
in  alcuni  avanzi  di  vecchie  mura  vi  sono  indizi  di 
■quanta  fosse  uu  tempo  la  sua  importanza,  come  luogo 
fortilicato.  Giace  in  regione  abitata  da  Vendi,  ma  ha 
pure  molti  abitanti  di  lingua  slava.  Per  la  letteratura 
slava  non  è  senza  importanza.  —  Bautzen  {capi- 
tanato di):  superficie,  2-1-G9  kmq.  e  353,000  abi- 
tanti (fra  cui  49,000  Vendi).  Ha  per  uffici  di  capi- 
tanato: Zittau,  Bautzen,  Libau  e  Kamentz.  —  Baut- 
zen {inferiore),  città  di  Boemia,  nel  distretto  di  Jung- 
bunzlau,  con  circa  2000  abitanti.  —  Baiitzen  {batta- 
■glia  di)  :  prese  il  nome  dalla  città  oinoniuia  e  fu  vinta, 
come  si  disse,  da  Napoleone  il  20  e  il  21  maggio  1613 
<;ontro  gli  eserciti  alleati  di  Russia  e  Prussia 

BADX  {Les).  Piccola  città  di  Francia,  nel  diparti- 
mento delle  foci  del  Rodano,  a  18  km.  nord-est  da 
Orléans,  in  magiiilica  situazione,  cogli  avan-ii  di  un 
gran  castello  degli  antichi  signori  di  Les  Baux,  da 
■cui  discende  la    linea  dei  principi  d'Orange. 

BAUXITE.  Trovasi  a  Baux,  in  Francia,  ed  altrove  : 
■è  una  miscela  di  idrossido  d'alluminio  Alo  0  (011)4 
•e  di  idrossido  di  ferro. 

BAVA.  Saliva  che  cola  dalla  bocca  dei  vecchi  privi 
di  denti  e  dei  fanciulli  che  cominciano  ad  averli.  Sau- 
■vages  si  valse  di  questa  parola  come  sinonimo  di  sali- 
vazione. —  Liquido  spumoso  che  esce  dalla  bocca  del 
cane  e  degli  altri  animali,  quando  sono  rabbiosi. 
—  Chiamasi  cosi  anciie  quel  filamento  col  quale  il 
taco  da  seta  costruisce  il  bozzolo. 

BAVA  Eusebio.  Generale,  nato  a  Vercelli  nel  1790, 
morto  a  Torino  nel  1804.  A  lui  i  Piemontesi  deb- 
bono le  vittorie  di  Goito,  dell'S  aprile  e  del  30  mag- 
•gio  1848,  nonché  la  salvezza  dell'esercito  piemon- 
tese, che  egli  con  sapiente  ritirata  condusse  al  Ticino, 
•dopo  gli  insuccessi  di  Sunuiiacampagna  e  Custoza.  Nei 
primordi  della  sua  carriera,  egli  prese  parte,  come 
sutt'ulliciale,  alla  campagna  di  Prussia  (1806)  e  a 
quella  di  Polonia  (1807);  sottotenente,  fu,  in  Spagna, 
all'assalto  di  Sos  e  all'assedio  di  Saragozza.  Sotto 
Oporto  riportò  una  ferita  e  fu  fatto  prigioniero  da- 
gli Inglesi  ;  ma  riuscì  a  fuggire  e  tornò  in  Francia, 
•quindi  nuovamente  in  Spagna,  come  comandante  di 
«una  colonna  mobile  destinata  a  combattere  le  gue- 
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rillas.  Capitano,  fece  le  campagne  del  1811,  1812 
e  1813  nella  Spagna  e  nel  Portogallo;  e  tornò  in 
patria,  dopo  la  battaglia  di  Tolosa  e  la  rinuncia  di 
Napoleone.  Fu  quindi  all'assalto  di  Grenoble;  mag- 
giore nel  18)9,  colonnello  nel  1830,  maggiore  gene- 
rale nel  1832,  luogotenente  generale  e  comandante 
della  divisione  militare  di  Torino,  nel  1838.  Nei  giar- 
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Geaurale  Eusebio  Bava. 


dini  pubblici  di  Torino  gli  fu  eretto  un  monumnnto, 
opera  deH'.Mbertorii. 

BAVALITE.  Sostanza  di  struttura  oolitica,  alquanto 
schistosa,  nero-verdastra,  az/.urnistra  o  grigia,  forte- 
mente magnetica,  difficile  a  fondersi  e  variamente 
attaccabile  dagli  acidi;  si  trova  specialmente  in  Fran- 
cia, ove  viene  trattata  in  granile  come  minerale  di 
ferro. 

BAVANI.  Nella  mitologia  indiana,  moglie  di  Siva 
o  di  Mandeva,  la  quale  ha  gli  stessi  attributi  che  la 
Venere  marina,  nata  dalla  schiuma  del  mare,  e  al 
pari  di  questa  è  rappresentata  in  atto  di  uscire  dalla 
conca  che  le  serve  di  culla. 

BAVARI.  Comune  nella  provincia  e  nel  circondario 
di  Genova,  con  3050  abit.  Numerose  ville;  lavori 
di  corallo. 

BAVARIA.  Nome  latino  por  designare  la  Baviera 
(V.).  —  In  particolare,  chiamasi  così  la  celebre 
statua  colossale  di  ferro  dinanzi  alla  Galleria  della 
gloria  sul  prato  Teresa  a  Monaco.  11  maestro  Luigi 
de  Schwanthaler  ne  fece  il  modello  e  Ferdinando 
de  Miller  la  fusione.  Prima  che  fosse  condotto  a 
termine  il  monumento  di  Anninio,  tratta  vasi  di  porlo 
accanto  ai  colossi  dell'antichità.  Sopra  tre  gradini  di 
marmo  sta  il  piedestallo,  di  marmo  bigio  (alto  m  9,5), 
sul  quale  s'erge  il  colosso  metallico  che,  fino  alla  co- 
rona, compreso  il  plinto,  misura  m.  20,  5.  La  figura 
rappresenta  uua  eroina  germanica  colla  corona  delia 
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vittoria  nella  sinistra,  colla  spada  nelli  destra,  e  col 
leone  di  piiardia  al  fianco,  li  7  agosto  1850,  alla 
presenza  di  re  Luigi  I,  le  si  sovrappose  la  testa.  Una 
porta  a  tergo  dello  zoccolo,  mette  neirinterno'dclla 
statua,  alla  quale  si  sale  per  una  scala  di  6G  gra- 
dini di  pietra.  Un'altra  scala,  di  ferro  fusa,  di  58  gra- 
dini, conduce  più  in  su,  nella  testa,  dentro  cui  sopra 
sedili  di  ferro  possono  prender  posto  sei  persone. 
Attraverso  aperture  si  gode  il  magnifico  panorama 
delle  prealpi. 

BAVAY.  Città  di  Francia,  nel  dipartimento  del  Nord, 
sopra  un  tronco  della  Ferrovia  del  nord.  Ila  fonderie 
di  rame  e  di  ferro.  Anticamente,  Dayacum,  capitale 
dei  Nervi,  importante  all'epoca  romana  dell'impero. 
Vi  mettevano  capo  otto  strade  maestre.  Vi  si  trovano 
ancora  numerose  rovine  di  quei  tempi.  Ora  conta 
solo  2000  abitanti. 

BAVEAN,  BAVIAN,  LUBOK.  Isola  olandese,  nell'O- 
ceano indiano,  nel  canale  tra  Giava  e  Borneo.  Vi  pro- 
spera unaspe- 
ciale  raz/,a  di 
piccoli  cavalli. 
Conta  8000ab. 
(giavesi  )  ed  ha 
per  capoluogo 
Sancapura. 

BAVELLA. 
v.  filugello, 
Seta. 

BAVENO. 
Borgo  d'Italia, 
nella  provin- 
cia di  Novara, 
circondario  di 
l'allanza,  sulla 
riva  occiden- 
tale del  Lago 
Maggiore  ,  di 
fronte  alle  isole 
Borromee.  Ha 
cavedi  erani- 

to  e  2500  abitanti.  E  punto  di  partenza  della  strada 
che  mette  al  Senipione. 

BAVERINI  Francesco.  Maestro  di  musica  del  se- 
colo XV,  valente  assai  nel  contrappunto  :  a  lui  è 
attribuita  la  musica  del  primo  dramma  lirico  cono- 
sciuto, intitolato  :  La  conversione  di  S.  Paole,  poesia 
di  Giovanni  Sulpizio  di  Verolani. 

BAVIAN.  Villaggio  kurdo,  nel  distretto  di  Mossnl, 
sulla  sinistra  del  Ghazir,  noto  per  esservi  state  tro- 
vate sculture  assire,  descritte  poi  da  Ross  ed  altri. 

BAVIERA.  11  maggiore  Stato  della  Germania  me- 
ridionale e  il  più  all'est.  Consta  di  due  parti  distinte, 
ossia  della  parte  principale  all'est  e  del  Palatinato 
al  di  là  del  Keno,  con  una  superficie  di  75,863  kmq., 
montuosa  per  la  metà  maggiore,  piana  e  ondeggiata 
per  la  metà  più  piccola.  Le  sue  montagne  sono,  nel 
sud,  le  Alpi  (Alpi  di  Algovia  e  di  Baviera  e  il  lato 
nord  delle  Alpi  di  Salisburgo).  Vi  si  appoggia,  nel  nord, 
l'altipiano  svevo-bavarese,  che  elevasi  fino  a  500  ni., 
tra  riller  e  l'Imi,  fino  al  Danubio.  Lungo  il  coiiline 
est  liavvi  la  Selva  boema,  a  cui  sta  dinanzi  la  Selva 
bavarese;  nel  nord-est,  il  Ficlitelgebirge,  unitamente 
alla  Selva  franca:  nel  nord-ovest,  il  Rodano,  che,  nel 
sud-ovest,  raggiunge  la  catena  dei  monti  Sjiessart. 
Di  minor  rilievo,  all'est  di  questa  catena,  è  lo  Stei- 
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perwald  e,  al  nord  del  Danubio,  il  Giura  frinco  (colla 
cosi  detta  Svizzera  franca),  estendentesi  verso  il  Fich- 
telgebirge.  Nella  parte  al  di  là  del  Reno,  sono  le  mon- 
tagne del  Palatinato  e  quelle  dell'IIaardat  (catena  di 
monti  del  Palatinato  e  renano  bavarese,  continuazione 
dei  Vosgi,  alta  nel  Kalmit,  presso  Neust  idt,  fino  a 
080  m.  e  ricca  di  boschi,  con  numerosi  castelli,  vi- 
gneti e  frutteti).  Le  acque,  n"l  sud,  appartengono 
per  la  maggior  parte  al  bacino  del  Danubio,  che  scorre 
per  la  Baviera,  da  Ulma  fino  a  Passavia.  Affluenti 
di  destra:  Iller,  Lech,  Isar,  Inn,  ecc.;  e  di  sinistra: 
Wórnitz,  Altiniihl,  Kaab,  Regen,  ecc.  Nel  nord,  fiume 
principale  il  Meno  (bacino  del  Reno)  cogli  affluenti: 
llz,  Regnitz,  e  Saale  franca.  Il  Danubio  ed  il  Meno 
sono  uniti  fra  loro  per  mezzo  del  canale  Luigi.  Nel  Pa- 
latinato scorre  il  Reno,  come  fiume  di  confine  verso  il 
granducato  di  Baden,  cogli  affluenti:  Lauter  e  Queich. 
Numerosi  i  laghi ,  per  lo  più  di  montagna.-  Aminer, 
Kochel ,  Walclien,  Tegern,  Chiem,  Kó- 

nig,  ecc.  (una 

-  i;-i,s^<^^=^^i  -Bg^ji^^g  cinquantina), 
j^^  Suir  altipiano 
'^ssef^  bavarese  sonvi 
estese  paludi, 
l'ome  pure  sul- 
l'altipiano dd 
Kodano,mapiù 
|)iccùle.  Il  cli- 
iiui,  in  genera- 
^il^^  le,  è  temperato 
0  salubre,  è 
mite  nelle  re- 
gioni del  Meno 
e  del  Reno  ;  a- 
spro  solo  nelle 
montagne.  Il 
suolo,  in  ge- 
nerale, è  as- 
sai   fertile    e 
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dotti  ;  abbon- 
dano bestiami  e  grani.  Nel  regno  minerale:  ferro 
in  gran  copia  (Alta  Franconia,  Alto  Palatinato  renano, 
Alto  Palatinato,  Alta  Baviera);  ciirbon  fossile  (.\lta 
Baviera,  Alta  Franconia,  hMo  Palatinato,  Palatinato 
renano,  sopratntto  nel  bacino  di  San  Ingbert).  Pro- 
duzione (1880):  573,G00  tonnellate  di  carbon  fos- 
sile, per  un  valore  complessivo  di  5  milioni  di  lire. 
Ravvi,  inoltre,  grafite  (Bassa  Baviera),  ardesia,  ar- 
gilla. Grande  ricchezza  di  sale  (1880):  48,700  ton- 
nellate, per  un  valore  di  3  milioni  di  lire.  Celebri 
le  acque  minerali  della  Bassa  Franconia  e  dell'Alta 
Baviera.  La  popolazione  ascende  a  5,280,000  abi- 
tanti, in  ragione  di  G9  abit.  per  kmq.  :  è  più  densa  nel 
Palatinato  (III)  e  meno  densa  nell'Alto  Palatinato 
(54  per  kmq.)  Vi  sono  più  di  8^/4  milioni  di  cattolici 
(coi  due  arcivescovadi  di  Monaco,  Ffeisingen  e  Bam- 
berga,  e  sei  vescovadi)  ;  1  */»  mil.  di  protestanti  (per 
lo  più  luterani),  e  54,000  ebrei  (1880).  Quanto 
ad  istituti  scientifici  ed  educativi:  3  università  (Mo- 
naco, Virzeburgo,  Erlangen),  una  scuola  politecnica, 
33  ginnasi,  con  insegnamento  del  latino,  8  licei, 
9  seminari  cattolici,  G  ginnasi  reali,  48  scuole 
reali,  44  scuole  di  latino,  12  seminari  di  maestii, 
3  seminari  di  maestre,  32  scuole  preparatorio,  4 
scuole  d'industria,  2  di  agricoltura,  3  di  comraer- 
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ciò;  7  istituti  di  sordo-muti,  di  cui  uno  centrale,  a 
Monaco,  un  istituto  per  i  cretini,  3  per   i  ciechi  e 
6991  scuole  popolari  (4855,  cattoliche;  1908,  pro- 
testanti; 105,  israelitiche;  23,  miste).  Inoltre,  scuole 
speciali  e  professionali  d'ogni  sorta;  istituti  militari 
e  accademie  di  scienze  a  Monaco;   ricche  collezioni 
artistiche  (sopratutto  a  Monaco  e  a     Norimberga)  ; 
numerose  scuole  di  mestieri  e  di  coltura  artistica  (a 
capo  l'accademia  di  belle  arti  a  Monaco).  Predomina 
l'agricoltura  e  l'allevamento  del  bestiame,  quest'ultimo 
sopratutto  nella    Bassa   Baviera    e   nella    valle  del 
Meno.    Prodotti;   luppoli  (media  e    Alta  Franconia, 
Svevia:  170,000  quintali),  tabacco  (Palatinatoemedia 
Franconia:  1 1,07'i  quintali  di  foglie  nel  1880),  frutta 
e  vini  (Bassa  Franconia  e  Pahitinato).  Vi  sono  grandi 
giardini  intorno  a  Bamberga:  lucrosaè  la  silvicoltura;  e 
l'industria  è  assai  diffusa  nella  media  Franconia,  nella 
Svevia  e  nel  Palatinato.  Principali  città,  per  indu- 
stria: Augusta,  Kenipten,  Norimberga,  Furth,  Schwa- 
bach.  Fabbri- 
che di  birra 
(5079:  1-2  mi 
lioni  di  ettolitri 
di  b  irra  nel 
1879;   impor- 
tante   articolo 
di   esportazio- 
ne); 11,239  di- 
stillerie;   fab- 
briche di  tes- 
suti di    lino  e 
di  lana;  legna- 
me e  lerro  la- 
vorato ;    vetro 
(5 1    fabbriche 
di  vetro,  sopra- 
tutto di  spec- 
chi);   carta; 
porcellane;  fu- 
cili. Inoltre, 
fabbriche  di  ta- 
bacco, prodottichiinici,  istrumenti  meccanici  e  musicali  ; 
merci  di  legno;  cesti;  minuterie  e  giocattoli.  Vivo  il 
commercio  sopratutto  a  Norimberga  e  ad  Augusta  (affari 
cambiari),  poi  a  Hof,  Bamberga,  Schweinfurt,  Virze- 
burgo.  Spira,  Monaco,  Kegensburg  e  Passavia  (na- 
vigazione sul  Danubio),   ecc.  Le  ferrovie  (1881)  si 
estendono  per  4849  km.  Telegrafi  (1880),  8150  km. 
Navigazione  sul  Danubio,  sul  canale  Luigi,  sull'Inn 
■e  sul  Reno.  Banche  a  Monaco  e  a  Norimberga.  Prin- 
cipali articoli   di  esportazione:    frumento,   legname, 
bestiame,  vini,  luppoli,  birra,  ecc.  —  Nocciolo  del- 
l'attuale Stato  di  Baviera  è  il  paese  al  sud  del  Danu- 
bio, dal  Lech  lino  all'lnn,  che  fu  abitato  in  origino 
dal  popolo  celtico  dei  Boi  e  costituì,  sotto  .\ugusto,  la 
provincia  romana   detta  Nricum  .  Al   tempo   delle 
emigrazioni  dei  popoli  v'irruppero  tribù  germaniche 
(Eruli,  Rugl,  Marcomanni,  ecc.),  dai  quali  sorse  l'u- 
nione dei  popoli  bojari  (così  detti  dal  nome  di  Boi) 
dominata  dall'indigena  famiglia  dei  conti  Ai-'ilolfingi, 
dipendenti  dai  re  di  Franconia.  Thassilo  II,  per   la 
sua  unione  cogli  Avari,  fu  relegato  da  Carlo   Ma- 
gno in  un  monastero  (788),  colla  soppressione  della 
dignità  di  conti  in  Baviera.  Estinta  la  dinastia   dei 
•Carolingi  nella  Franconia  orientale  (91 1),  Arnolfo  II 
margravio   dal    907)  usòunsc   la    dignità  di  duca. 
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Sotto  i  suoi  discendenti  il  paese  sofferse  per  lotte 
interne  ed  esterne,  e  per  il  continuo  alternarsi  dei 
duchi,  tinche  (1180)  il  conte  palatino  Ottone  di  Wit- 
telsbach,  capostipite  dell'attuale  casa  ancora  re- 
gnante, ne  fu  investito.  Ottone  di  Wittelsbach  (morto 
nel  1183)  e  suo  figlio  Luigi  1,  di  Kelheira,  accreb- 
bero d'assai  l'avito  retaggio.  Quest'ultimo  (morto 
nel  1231)  s'  ebbe  in  feudo,  dall'  imperatore  Fede- 
rico II,  il  Palatinato  renano.  Anche  sotto  suo  figlio 
Ottone  Yllluslre  (morto  nel  1253),  si  ampliò  ancora 
il  territorio  della  casa,  ma  subì  frequenti  divisioni 
dal  1255  in  poi.  Luigi  dell'Alta  Baviera  raggiunse 
la  dignità  imperiale  nel  1314:  in  un  trattato  di 
successione  da  lui  conchiuso  a  Pavia  coi  figli  di 
suo  fratello  Rodolfo,  cedette  ad  essi  il  Palatinatu 
con  una  parte  della  Nordgovia,  detta  per  ciò  alto 
Palatinato;  e  acquistò,  nel  1340,  la  Bassa  Baviera. 
In  seguito  allo  sposalizio  di  suo  figlio  con  Marghe- 
rita Nlaultasch,  contessa  del  Tirolo,  unì  colla  Bavie- 
ra anche  questo 
paese.  I  sei  fi- 
gli di  Luigi  il 
Bavaro,  dopo 
due  anni  di  go- 
verno in  comu- 
nione, la  divi- 
sero fra  loro. 
Estintesi  in  bre- 
ve, per  la  mag- 
gior parte,  le 
linee  loro,  Al- 
berto IV  il  5(1- 
vio  riunì  anco- 
raipaesidi  Ba- 
viera (1505)  ; 
e  stabilita,  per 
l'ordine  di  suc- 
cessione, la  pri- 
mogenitura, 
proclamò  l'ia- 
divisihilità  del 
paese.  Morto  Alberto  IV  (1508),  Guglielmo  VI  e 
Luigi  governarono  tuttavia  in  comunione  e  si  op- 
posero efficacemente  alla  Riforma,  che  aveva  tro- 
vato fautori  anche  in  Baviera.  A  Guglielmo  IV  suc- 
cedette (1250)  suo  figlio  Alberto  V,  il  Magnanimo^ 
che  favorì  i  Gesuiti  e  promosse  ad  un  tempo  le 
scienze  e  le  arti.  Suo  tìglio  Guglielmo  V,  il  Pio, 
successogli  nel  1579,  cedette  il  governo  al  figlio 
Massimiliano  I,  (1596);  divenuto  poi  l'anima  dell'U- 
nione protestante  di  fronte  alla  Lega  cattolica,  si  ebbe 
(1G23),  per  l'aiuto  da  lui  prestato  a  Ferdinando  II, 
la  dignità  elettorale  di  palatino  e  l'Alto  Palatinato, 
ch'egli  seppe  conservare  nella  pace  di  Vestfalia.  Gli 
succedette  (  I G51  )  il  fij.1  o  Ferdinando  Maria:  a  quest'ul- 
timo (1679)  seguì  Massimiliano  II  Emanuele  che,  come 
alleato  della  Francia,  nella  guerra  di  successione  al 
trono  di  Spagna,  fu  bandito,  colla  perdita  del  suo  Stato, 
e  lo  siristabilì  solo  alla  pace  di  Baden  (1714).  Gli  tenne 
dietro  (1726)  Carlo  Alberto  che,  in  seguito  alla  morte 
di  Carlo  VI,  accampò  diritti  ereditari  sull'Austria: 
strettosi  in  lega  colla  Francia  (1741),  s'  impadronì 
dell'Austria  Superiore  e  si  fece  coronare  re  di  Boe-- 
mia.  Nel  1742  lo  si  elesso  imperatore  col  nome  di 
Carlo  VII,  ma  poco  tempo  dopo  gli  Austriaci  lo  cac- 
ciarono dalla  Baviera,  ed  egli  morì  nel  1745.  Suo 
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figlio  Massimiliano  III  Giuseppe  riconobbe,  nella  pace  di 
Fiissen  (22  aprile  1745),  la  prammatica  sanzione  e 
ottenne  dall'Austria  la  restituzione  de'  suoi  possedi- 
menti. Estintasi  con  lui  (oO  dicembre  1777)  la  linea 
Wittelsbach-bavarese,  la  Baviera  toccò  al  principe 
elettore  Carlo  Teodoro  del  Palatinato,  appartenente 
allu   linea  di  Sulzbuc.  L'Austria,  accampando  allora 
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•diritti  sopra  oltre  un  terzo  dei  paesi  di  Baviera,  pej-- 
cliè  soggetti  a  feudo  boemo-austriaco  e  a  feudo 
dell'impero,  ne  fece  occupare  dalle  sue  truppe  i  re- 
lativi distretti.  Carlo  Teodoro,  non  avendo  che  figli 
illegittimi,  si  uniformò  ai  desideri  dell'Austria,  ma  il 
duca  Carlo  di  Zweibriicken  protestò  nella  sua  qua- 
lità di  erede;  e  Fcdericd  li  di  I  russia  si  assunse  la 
sua  difesa.  Ne  seguì  la  guerra  di  successione  al 
trono  di  Baviera.  La  quistione  fu  tuttavia  composta 
colla  pace  di  Tesclien  (13  maggio  1770),  senza  spar- 
gimento di  sangue.  L'.^ustria  s'ebbe  solo  il  teriitorio 
deirinn,  con  Hrauiuiu.  Il  progetto  di  Giuseppe  li,  di 
cambiare  i  Paesi  Bassi  austriaci  colla  Baviera,  falli 
(1785)  contro  la  Lega  dei  principi.  Morto  Carlo  Teo- 
doro (17'J9)  e  anche  il  duca  Carlo  di  Zweibriicken 
senza  figli,  divenne  principe  elettore  di  Baviera  e  del 
Palatinato  suo  fratello  Massimiliano  IV  Giuseppe  , 
-che  operò  nel  senso  del  progresso.  Colla  pace  di  Lu- 
neville  (9  febb.  1801),  la  Baviera  perdette  il  Palati- 
nato  renano  e  i  ducati  di  Zweibr-ucken  e  Jiilich.  Ebbe 
però  un  lauto  compenso,  mediante  l'incorporazione 
dei  ducati  di  Bambui-ga,  Freisinga,  e  Augusta,  di  una 
considerevole  parte  di  Lichstiitt  e  Passavia, di  12  abba- 
zie e  di  15  città  dell'impero  (17,G00  kmq.,  con  circa 
899,000  ab.,  contro  una  perdita  di  11,000  kmq., 
•con  695,000  ab.).  Nella  guerra  del  1805,  il  principe 
«lettore  si  un'i  colla  Francia;  e,  alla  pace  di  l're- 
sburgo,  gli  toccò,  in  cambio  di  Virzeburgo,  il  Tirolo, 
il  Vorarlberg,  il  Margraviato  di  Burgovia,  le  residue 
^lorzioni  de  vescovadi  di  Passavia  ed  Eichstàtt,  e  per 
•di  più.  Augusta  e  Lindau,  città  dell'impei'o  (ossia, 
per  55C0  kmq.,  con  20(1,000  ab.,  un'estensione  di 
^3,000  kmq.  di  superficie,  con  1,028,000  ab.).  Il 
1  gennaio  l."0G,  il  principe  elettore  prese  il  titolo  di 
re.  con  piena  sovranità;  ed  il  12  luglio  180G,  fece 
atto  di  adesione  alla  Lega  renana.  Nell'anno  stesso 
re  Mas  iniiliano  I  Giuseppe,  cedendo  il  discato  di 
iicrg,  utleuue  in  ricambio  il  maigi-aviato  di  Ansbach, 


poi  anche  Norimberga,  città  dell'impero  e  la  so- 
vranità sopra  diverse  signorie,  designate  col  titolo 
di  enclaves.  Cosi  che  la  Baviera  ottenne  una  su- 
perficie di  91 ,000  kmq.,  con  3  V4  milioni  di  abitanti. 
A  difesa  deJla  Lega  renana,  la  Baviera  dovette  for- 
nire un  contingente  di  30,000  uomini;  per  la  sua 
partecipazione  alla  guerra  contro  l'.\ustria,  alla  pace 
di  Vienna  (14ott.  1809),  le  si  assegnò  Salisburgo, 
Berchtesgaden,  il  territorio  dell'Inn  ed  una  parte  di 
quello  d'IIausruck;  enei  1810  (facendo  alcune  ces- 
sioni di  territorio  alla  Francia),  Virzeburgo  e  Wiir- 
temberg,  il  margraviato  di  Baireuth  e  Regensburg. 
Nella  campagna  di  Russia  (1812)  il  suo  contingente 
di  30,000  uomini  fu  distrutto:  non  ne  restarono  che 
pochi  avanzi.  Dopo  le  sconfitte  sofferte  da  Napoleone 
nell'agosto  e  nel  settembi'e  del  1813,  il  re  staccossi 
dalla  Lega  renana,  col  trattato  di  Kied  (8  ottobre),  che 
gli  guarentiva  la  sua  sovranità  e  i  suoi  possedimenti, 
e  passò  dalla  parte  degli  Alleati.  Le  truppe  bava- 
resi diedero,  in  seguito,  a  Napoleone  la  battaglia  di 
Hanau,  e  presero  parte  alla  campagna  del  1814  in 
Francia.  Colla  pace  di  Parigi  e  di  Vienna  e  col  trat- 
tato del  14  aprile  1816  coU'Austria,  la  Baviera,  per 
la  cessione  del  Tirolo,  del  Ducato  di  Salisburgo  e 
del  territorio  dell'Inn,  fu  compensata  con  Virzeburgo, 
Asuhaffenburg  e  col  Palatinato  l'enano.  Ottenne  cos'i 
l'attuale  estensione  di  terri;orio,  col  quale  accedette 
alla  confederazione  germanica.  A  Massimiliano  Giu- 
seppe succedette  (13  ottobre  1825)  il  figlio  Luigi  I. 
Egli  cominciò  con  provvedimenti  di  risparmio  a 
corte,  nell'esercito  e  nell'amministrazione  dello  Stato, 
procurandosi  cosi  i  mezzi  onde  erigere  grandiosi  e 
splendidi  edifizi.  Prevalse  sotto  di  lui  l'elemento  cle- 
ricale, come  lo  dimosti'a  il  ristabilimento  di  numerosi 
monasteri.  Da  principio  incerto,  di  fronte  ai  bisogni 
del  progresso,  prese  poi  un  indirizzo  apertamente 
reazionario  dopo  la  rivoluzione  di  luglio,  nel  1830. 
Tradusse  poi  in  atto  il  suo   progetto  (1832)  di  as- 


Fig.  1278.  —  Costami  bavaresi. 

sicurare  il  trono  di  Grecia  per  la  casa  Wiltelsbach, 
e  vi  spedi  all'uopo  3500  uomini  per  sostenerla.  Nel 
febbrajo  del  1848,  scoppiarono  disordini  a  Monaco, 
per  causa  della  famigerata  ballerina  Lola  Montez. 
Luigi  I  lini  coU'abdicare  (20  marzo  1848).  Il  mini- 
stero convocato  da  Massimiliano  II  introdusse  libe-- 
rali  riforme;  spedi  rappresentanti  al  parlamento  di 


Francoforte;  mi 
cercò  d'impedire 
germanico.  Nella 
Holstein,  la  Bav 
mente  nazionale. 
(10  marzo  1864), 
Luiii  li,  suo  fic; 


BAVIERA. 

poi,  accentuando  la  sua  politica, 
l'attuazione  di  un  grande  impero 
quistione  dei  ducuti  di  Sciileswig- 
icra  tenne  un  contegno  risoluta- 
Massimiliano  II  morì  d'improvviso 
mentre  pendevano  le  negoziazioni, 
io,   accedette  al  trattato   di   com- 
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fìg.  li:79.  —  Bariera:  paesaggio. 

mercio  della  Prussia  colla  Francia,  ma  non  senza 
grande  esitazione,  e  solo  per  non  romperla  colla 
Lega  doganale:  Ma  nella  quistione  schleswig-holstei- 
nese  e  cos"i  pure  nel  successivo  conflitto  tra  la  Prus- 
sia e  l'Austria,  la  Baviera  si  trovò  (14  luglio  1866) 
fra  gli  avversari  della  Prussia.  La  guerra,  sostenuta 
in  quel  tempo  dalla  Baviera  con  languore  e  senza 
buon  esito,  lini  colla  pace  del  22  agosto,  colla  quale 
le  s'impose,  per  indennizzo  di  guerra,  di  pagare 
30  milioni  di  fiorini  e  di  cedere  alcuni  piccoli  tratti 
di  territorio  (551  kmq.)  al  confine  nord.  Segu'i  in 
pari  tempo  la  conclusione  di  un'alleanza  difensiva  e 
oft'ensiva  colla  Prussia.  In  seguito,  poi,  alla  dichiara- 
zione di  guerra  della  Francia  alla  Prussia,  nel  1870, 
la  Baviera  mise  in  campo  due  corpi  d'esercito  sotto 
il  comando  del  principe  ereditario  di  Prussia.  Le 
truppe  bavaresi  combatterono  vittoriosamente  a  Weis- 
senburg  (4  agosto),  a  Wórth  (6  agosto),  a  Sedan 
(1  settembre),  dinanzi  a  Parigi  (19  settembre),  sulla 
Loira  (dall'ottobre  al  dicembre).  Alla  fine  di  no- 
vembre 1870,  il  governo  bavarese,  riservando  però 
l'approvazione  delle  Camere,  consentì,  in  cambio 
di  ampie  concessioni,  di  accedere  all'impero  tedesco. 
Il  21  gennaio  1871  i  trattati  ebbero  l'approvazione 
anche  della  Dieta.  Nelle  elezioni  alla  Dieta  dell'im- 
pero, vinse  il  partito  nazionale.  Alla  Dieta  del  regno 
la  preponderanza  degli  ultramontani  è  tale  da  ren- 
dere arduo  qualsiasi  provvedimento  liberale  e  na- 
zionale. L'Esposizione  industriale  e  artistica  dal  15 
maggio  al  15  ottobre  1882  a  Monaco  fu  la  più  gran- 
diosa di  (juante  abbiano  avuto  luogo  in  Baviera,  e 
le  ridondò  a  grandissimo  onore.  Anche  l'internazio- 
nale esposizione  artistica  a  Monaco  del  1883  fu 
pure  assai  frequentata.  L'idea  tedesco-nazionale  gettò 
profonde  radici  anche  in  Baviera,  come  m  tutto  il 
resto  dell'impero  tedesco  lo  dimostrarono  le  entu- 
siastiche dimostrazioni  ripetutamente  fatte  al  principe 
Bismurck.  Luigi  II,  re  d^  Baviera,  proclamato  oazzo, 


si  annegò,  gettandosi  nel  lago  di  Stanberg,  nel  1886. 
Gli  succedette  il  fratello  Ottone  Guglielmo. 

BAVIO  Marco.  Noto  come  cattivo  poeta  e  cri- 
tico presuntuoso  di  Orazio  e  di  Virgilio.  Morì  32 
anni  circa  a  C,  in  Cappadocia.  Consultisi  Weichert 
nella  sua  opera:  De  Quinti  Horatii  oblrectatoribm 
(1821). 

BAVON.  Santo  olandese,  patrono  di  Gaiid ,  morto 
nel  665.  Dopo  una  gioventù  dissoluta,  fu  convertito- 
da  Sant'  Amando.  Chiamasi  dal  suo  nome  la  gran 
tiera  che  ha  luo^o  a  Gand,  il  1.°  ottobre. 

BAXAR.  Città  della  presidenza  indo-britannica  di 
Bengala,  sul  Gange,  con  circa  14,000  abitanti.  H 
ricordata  per  la  vittoria  riportatavi,  il  23  ottobre 
1764,  dagli  Inglesi  comandati  dal  Maggiore  Munro, 
contro  gli  eserciti  alleati  di  Sugia-ud-D'aulah  e  Ka- 
sim-AIi-Khan. 

BAXTER  Andrea.  Metafisico  scozzese,  nato  nel  1680 
morto  nel  1750:  è  autore  di  varie  opere  pregiate. 

BAXTER  Riccardo.  Uno  dei  più  celebri  teologi  in- 
glesi, nato  a  Howdon  nel  1615,  morto  nel  1691  a 
Londra:  fu  predicatore  di  campo,  sotto  Cromwcll; 
si  studiò,  ma  invano,  di  unire  i  presbiterìani,  a  cui 
apparteneva,  cogli  episcopali,  operando  nel  senso 
<li  un  calvinismo  mitigato.  Kinnovatesi  le  persecuzioni 
contro  i  presbiteriani  anche  sotto  Carlo  lì,  fu  tra- 
dotto in  carcere.  Fspulso  il  re,  sorse  di  nuovo  a 
Londra  come  predicatore.  Lo  si  aveva  in  grande 
stima  come  amico  e  benefattore  degli  afflitti.  Attac- 
cava intrepido  i  suui  avversari,  rinfacciando  ad  essi 
le  loro  scostuma- 
tezze, i  loro  arbi- 
trii. Fra  i  numerosi 
suoi  scritti,  è  celebre 
quello  dal  titolo  di 
Eterna  pace  dei  san- 
ti (Londra,  1830^ 
BAXTER  Rober- 
to. Economista  in- 
glese, nato  a  Don- 
cester  (contea  di 
York)  nel  1827, 
morto  nel  1875.  Fu 
avvocato  e,  dal 
186G,  impiegato  al- 
la Direzione  della 
Società  di  statistica 
a  Londra.  De'suoi 
scritti  sono  notevo- 
li: Estensione  dette 
ferrovie  e  loro  risul- 
tati (Londra,  1866); 
/  Partiti  inglesi  ed  il 
Conservatorismo 
(Londra,  1870);  Ce- 
biti  nazionali  (Lon- 
dra, 1871),    ecc. 

BAY.  Città  degli 
Stati  Uniti,  nello  Stato  del  Michigan,  centro  di  pi- 
recchie  ferrovie,  con  38,000  ab. 

BATA  {Nelicurvius  baija).  Uccello  dell'Indostan  e 
deir.\sia  meridionale,  uno  dei  tessitori  zigoli:  fa  un 
curioso  nido,  appendendolo  alle  palme  ed  entrandovi 
per  di  sotto  a  volo. 

BATAMO.  Dipartimento  nell'est  dell'isola  di  Cuba. 
Superficie,  8545  kmq.,  con  34,000  abitanti.  —  Ba- 


.  —  Cascata  del  Pollot 
ia  Baviera. 
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DAYAMUX. 


BAYLE   l'IETHO. 


yamo,  città  nel  dipartimento  omonimo,  sulla  ferrovia, 
alla  volta  di  Manzanillo,  con  8000  abitanti. 

BAYAMON.  Nome  di  un  dipartimento  nell'isola  di 
Portorico  e  di  una  città  omonima,  con  6700  abitanti. 

BAYAN-KARA-ULA.  Catena  di  monti  nell'Asia  cen- 
trale, al  nord-est  del  Tibet,  presso  le  sorgenti  del- 
riloang-llo  e  del  Yang-tse-Kiang. 

BAYARD  Giovanni  Francesco  Alfredo.  Poeta  comico 
francese,  suocero  di  Scribe,  nato  a  CharoUes,  nel 
1796,  morto  a  Parigi,  nel  1853.  Scrisse,  in  20 
anni,  225  commedie  umoristiche,  per  la  maggior 
parte  con  abile  intreccio,  che  gli  fruttarono  grandi 
applausi.  11  suo  Birichino  di  Parigi  (1836)  fu  rap- 
presentato a  Parigi  463  volte  di  seguito.  Bayard 
trovò  imitatori  in  Germania,  particolarmente  nelle 
Prime  armi  di  Richelieu,  che  fu  in  gran  voga  anche  in 
■Italia.  Scribe   diede  alla    luce  il   Théàtre  di  Bayard. 

BAYART.  Secondo  la  leggenda  francese  del  medio 
évo,  chiamasi  così  il  cavallo  dei  quattro  figli  di  Aimone, 
celebre  per  forza,  rapidità  e  grossezza. 

BAYAZET,  BAYAZID.  V.  Baiasid. 

BAYER  Antonio.  Maestro  di  musica,  nato  a  Vienna 
nel  1785,  morto  nel  1855.  Fu  il  primo  maestro  di 


canto  della  celebre  Enrichetta  Sontag.  Diresse  a  Praga 
l'Opera  popolare  boema  e  tedesca,  e  mise  in  musica 
per  essa  molti  libretti,  fra  cui  le  Amazzoni  boeme  ed 
altre  operette,  accolte  con  grandi  applausi.  Valen- 
tissimo suonatore  di  flauto,  intraprese  (1805)  viaggi 
in  Germania,  Francia  e  Italia,  dando  concerti. 

BAYER  Giovanni  Giuseppe.  Celebre  astronomo,  nato 
a  Kain  in  Baviera,  nel  1572,  morto  nel  1660  ad 
Augusta,  campione  della  dottrina  evangelica  e  inde- 
fesso esploratore  di  astri.  I  suoi  correligionari  lo 
chiamavano  Os  proteslantium  {bocca  dei  protestanti), 
e  l'imperatore  Leopoldo  I  gli  conferì  il  brevetto  di 
nobiltà.  Designò  le  singole  stelle  con  lettere  greche. 
Ad  Augusta,  nel  1603,  diede  alla  luce  una  carta 
del  cielo  stellato,  di  cui  si  fecero  molte  edizioni. 

BAYER  GOTTLIEB  (Teofilo)  Siegfried.  Nacque  a 
Kòiiigsberg  nel  1694  e  morì  nel  1738.  Attese  con 
fervore  allo  studio  delle  lingue  orintali  e  parti- 
colarmente alla  cinese.  Occupò  la  cattedra  di  an- 
tichità greche  e  romane  a  Pietroburgo.  Lasciò  molte 
opere,  delle  quali  alcune  furono  inscritte  nelle  Me- 
morie dell'Accademia  di  Pietroburgo,  altre  lasciate 
manoscritte  alla  sua  morte,  ed  altre  ancora   staiii- 


F'ìg.  12*1.  Lago  di  Cheim  in  Baviera. 


paté  separatamente,  tra  cui  Musxum  sinicum  (Pietro- 
burgo, 1730;,  opera  pregevolissima. 

BAYERLE  Giallo.  Scultore,  nato  nel  1826  a  Diis- 
seldorf,  ivi  morto  nel  1873.  Come  una  delle  migliori 
sue  opere,  si  cita  il  monumento  del  principe  elettore 
Giovanni  Sigismondo  di  Brandeburgo  a  Kleve  (1862). 
Per  Miihlheim  sulla  Ruhr  fece  un  magnifico  monu- 
mento in  memoria  dei  caduti  nella  guerra  del  1870-71. 

BAYEUX.  Capoluogo  di  circondario  in  Francia, 
dipai'tiaiento  del  Calvados,  in  Normandia,  sulla  Aure 
e  sulla  linea  Parigi-Cherburgo  della  ferrovia  oc- 
cidentale, con  8500  abitanti:  ò  sede  di  un  ve- 
scovo; possiede  un  museo,  una  biblioteca,  diverse 
società  scientiliche  e  di  pubblica  utilità,  parecchi  mo- 
nasteri. Celebre  è  la  tappezzeria  di  Bayeux ,  che  si 
conserva  nel  Palazzo  di  città:  ricamo  su  tela,  in  cui 
si  rappresenta  la  conquista  d'Inghilterra  per  Guglielmo 
di  Normandia.  Vi  sono  numerosi  avanzi  dell'epoca 
romana,  allorquando  lacittà  chiama  vasi  i4i<//«sto(/wrum, 
e  così  pure  molti  monumenti  del  medio  évo,  fra  cui 
il  più  ragguardevole  è  la  cattedrale,  sacra  a  Maria 
Vergine.  Kisale  al  1105.  Intorno  al  912,  Bayeux  fu 
conquistata  dai  Normanni  e  divenne  il  centro  della  loro 
dominazione  e  della  loro  lingua.  Gli  abitanti  si  oc- 
cupano di  agricoltura  e  di  allevamento  di  bestiame, 
trafficano  di    burro,   bestiame,  pesci,    gl'ani,  frutta, 


vini;  fabbricano  porcellane,  tessuti  di  catone,  mer- 
letti, ecc. 

BAYLDONITE.  Arseniato  idrato  di  rame  e  di  piombo, 
che  si  trova  in  Cornovaglia,  in  minute  concrezioni 
mammillari,  con  superficie  cristallina. 

BAYLE  Antonio  Lorenzo  Jessé.  Medico  francese, 
nato  a  Vernet  (Basse  Alpi),  nel  1799,  morto  a  Pa- 
rigi nel  1858,  autore  di  un  gran  numero  d'opere, 
tra  cui:  Nouvelle  doctrine  des  mriìadies  mentales;  Pe- 
tit Manuel  d'anatomie  desvriplii>:,  opera  commende- 
vole per  chiarezza  e  precisione,  ripubblicata  poi  sotto 
il  titolo  di:  Traile  élémentaire  d  anatomie;  Traile  des 
maladies  du  cerveau  et  de  ses  mcmbranes;  Bibliolèque 
de  thèrapeutique,  ecc. 

BAYLE  Gaspare  Lorenzo.  Medico  francese,  una 
di  quelli  che  ridussero  a  scienza  l'anatomia  patolo- 
gica: era  tenuto  in  conto  del  miglior  pratico  dello 
Spedale  di  carità,  quando  morì  prematuramente 
nel  1817.  Egli  compose  un'eccellente  opera  inti- 
tolata: Rècherches  sur  la  phthisie  pulmonaire;  varie 
Dissertazioni  ed  Osservazioni  inserite  nel  giornale  di 
medicina  di  Leroux,  Corvisart  e  Boyer,  e  diversi  ar- 
ticoli nel  Dizionario  delle  sdenze  mediche.  Egli  ha  la- 
sciato manoscritta  un'opera  importante  che  tratta  delle 
malatlie  cancerose. 

BAYLE  Pietro.   Celebre  filosofo  e  critico  francese» 


BATLEN. 

nato  a  Carlat  (Foix),  nel  164-7,  morto  nel  1706.  Stu- 
diando filosofia  a  Tolosa,  in  seguito  a  conferenze  che 
tenne  con  un  sacerdote  cattolico,  abiurò  il  protestan- 
-tismo,  riia  diciassette  mesi  dopo  rientrò  alla  fede  di 
prima.  Per  isfuggire  alla  pena  del  bando  perpetuo, 
.pronunziata  in  tal  caso,  andò  a  Ginevra,  quindi  a 


mg.  1288.  —  Nido  di  baya. 

Houen  ed  a  Parigi.  Nel  1675,  ottenne  la  cattedra 
•di  filosofia  a  Seda»;  sei  anni  dopo,  essendo  stata 
abolita  quell'accademia,  egli  fu  chiamato  alla  stessa 
cattedra  in  Rotterdam.  Le  calunnie  dell'ecclesiastico 
protestante  Juricu  lo  fecero  destituire  nel  1696.  Nel- 
l'anno seguente,  quando  vide  la  luce  il  suo  Diziu- 
fiario  filosofico,  fu  denunziato  al  Concistoro  e  dovette 
promettere  die  avrebbe  corretto  gli  errori  che  gli 
■venivano  rimproverati;  ma  finì  poi  per  fare  al  suo 
Jibro  non  altro  che  lievi  cambiamenti.  I  suoi  nemici 
allora  fecero  di  tutto  per  rovinarlo  e  tentarono  di 
renderlo  odioso  ai  ministro  d'Inghilterra,  ma  l'amici- 
zia di  lord  Shaflcsbury  valse  a  risparmiargli  il  bando. 
Oltre  il  citato  Dizionario,  scrisse:  CoQ.laliones  ralio- 
nales  de  Deo,  anima  et  malo;  Pensécs  sur  la  comete; 
Nouvelks  de  la  Ilépublique  des  lettns  (pubblicazione 
jieriodica)  ;  Osservazioni  critiche  ;  Lettres  choisies , 
Bayle,  veramente,  non  fu  nò  storico  nà  filosofo  sommo, 
ma  un  sincrctis  a  scettico  in  filosofia  e  compilatore 
critico  sulla  storia. 

BATLÉN.  Città  di  Spagna,  provincia  di  Jaén,  sul 
Guadalquivir  e  sulla  ferrovia  di  Madrid-Siviglia,  nel 
punto  d'intersecazione  delle  strade  alla  volta  di  Ma- 
drid, Siviglia  e  Granata,  con  circa  11,000  abitanti. 
Ha  fabbriche  di  vetro,  saponi  e  mattoni;  mulini  da 
olio;  tessitorie  di  tele.  Il  2;3  lufilio  1808,  il  generale 
francese  Dupont,  con  8000  uomini,  depose  le  armi 
a  Baylen,  contro  gli  Spagnuofi,  sotto  Castanos,  ciò 
che  accrebbe  e  promosse  d'assai  l'insurrezione  spa- 
gnuola. 

BAYONNE.  Città  di  Francia,  V.  Baìona. 

BAYOU.  Negli  stati  settentrionali  di  Nord-America, 
•chiamasi  così  un  affluente  non  navigabile  d'un  fiume. 

BAYREDTM.  V.  Baibeuth. 

BAYRUH.  Articolo  di  commercio  diffuso  in  tutta 
l'America  del  centro  e  del  nord,  ma  da  noi  an- 
cora poco  conosciuto.  Lo  si  fabbrica  nell'India  oc- 
cidentale, sopratutto  nell'isol  i  di  Giamaica,  lambic- 
cando, con  rhum  sceltissimo,  le  foglie  verdi  e  le  bac- 
che del  Pimenta  acris,  ossia  Nyrcii  acris.  Nelle  regioni 
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pili  calde  dell'America  lo  si  usa  come  lozione  che 
rinfresca  il  volto,  le  mani  e  tutto  il  corpo.  Ristora 
le  membra  estenuate  dal  calore  e  dalle  fatiche  e 
dissipa  il  molesto  odor  di  sudore. 

BAYSE.  V.  Baise. 

BAZA.  Antica  città  dell'Andalusia  ,  la  Basti  dei 
Romani.  La  vallata  di  Baza  è  molto  fertile  e  bagnata 
dal  Guadalquivir.  Baza  fece  parte  dei  possessi  mo- 
reschi, e  fu  ricuperata  solamente  nel  1489  da  Ferdi- 
nando il  Cattolico.  È  città  vescovile  e  conta  parec- 
chi edifici  notevoli.  A  4  chilometri  da  essa  trovansi 
le  rovine  dell'antica  città  romana.  Ora  Baza  conta 
solamente  11,000  ab.;  ai  tempi  dei  Mori  ne  con- 
tava 50,000. 

BAZA.  Generi  d'uccelli  della  famiglia  dei  milvidi, 
viventi  nell'Africa,  nel  Madagascar,  nell'India  a  Cey- 
lan,  nella  penisola  malese,  nelle  Celebes,  ecc.  Una 
(Ielle  specie  più  notevoli  di  questo  genere  è  il  baza 
lophotes,  che  potè  recentemente  essere  studiato,  vi- 
vendo in  cattività  nel  giardino  zoologico  di  Londra. 

BAZANCOURT  Cesare  {barone  di).  Letterato  fran- 
cese, nato  intorno  al  1810,  morto  a  Parigi  nel  1865. 
Esordì  scrivendo  romanzi  di  carattere  aristocratico, 
come  VEscadron  volant  de  la  Reine  (183C);  si  ap- 
plicò poi  agli  studi  storici  e  compose  VHistoire  de  la 
Sicile  sous  la  dcmination  des  Normatìds  (1846);  i'ex- 
pédition  de  Crimée  jusqu'à  la  prise  de  Sebastopol , 
chronique  de  la  guerra  d'Orient  (1855-1857),  stata 
tradotta  in  più  lingue,  e  parecchie  altre  opere. 

BAZAR.  In  Oriente    cliiaraansi    cosi ,  cou   parola 


Fig.  1283. 


Pietro  Bayle. 


persiana  corrispondente  alla  nostra  mercato,  piazza, 
i  luoghi  destinati  al  minuto  commercio  e  somiglianti, 
in  parte,  alle  nostre  fiere,  notando  però  die  i  Le- 
vantini usano  più  comunemente  la  voce  bazar  ad  in- 
dicare un  aggregato  di  botteghe  e  di  banchi  sotto  uà 
tetto.  I  bazar  sono  per  lo  più  scoperti,  quando  de- 
stinansi  alla  vendita  d'oggetti  comuni  di  consumo,  a 
meno  che  il  calore  del  clima  non  o.bblighi  a  ripa- 
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rarli  dal  sole  con  tende  di  tela  o  con  stuoie.  Li  si 
costruiscono  con  gran  li  cure,  (]n:uido  devono  ser- 
vire al  commercio  d'oggetti  di  valore  come  gioielli, 
minuterie ,  tessuti  di  pregio  e  profumi.  Alcuni  d; 
questi  bazar  sono  di  straoi-dinaria  magnilicenza,  e  ri- 
cevono lume  da  cupole  molto  alte  e  con  varie  fine- 
stre. I  governi  orient;ili  li  dirigono  con  una  polizia 
severissima ,  sicché  vi  si  trova  quasi  sicurezza.  I 
bazar  persiani  vengono  stimati  Ira  i  più  notabili 
dell'Oriente;  citansi  principalmente  quelli  d'ispahan 
e  di  Tauris,  che  sono  piazze  immense,  circondate  da 
migliaia  di  botteghe,  dove  sono,  alle  volte,  accal- 
cate mercanzie  d'ogni  parte  de!  mondo.  Ai  bazar 
della  Persia  somigliano  pure  quelli  della  Turchia 
e  dell'india.  Nei    bazar,  le   faccende    cominciano  e 

Uniscono  col  giorno , 
non  vigendo  l'uso  di 
fare  aQ'arl  la  sera.  Le 
diverse  arti  e  le  itidu- 
strie  raccolgono  i  loro 
prodotti  in  una  data 
parte  del  bazar:  cosi 
si  vede  una  galleria 
solo  occupata  dai  mer- 
canti di  drappi;  un'al- 
tra dai  sarti  ;  una  ter- 
za, dai  berrettaj  ;  una 
quarta,  dagli  armajuo- 
li,  ecc. 

BAZARD  (Saint  A- 
mand).  Fondatoj-e  del 
carbonarismo  e  rappre- 
seritante  del  sansimo- 
uismo  in  Francia,  nato 
nel  1791  a  Parigi.  Fon- 
dò per  la  Francia,  come  ardente  repubblicano  (1820), 
coi  suoi  amici  Joubert  e  Dougier,  una  società  simile 
a  quella  dei  Carbonari,  che  contò  ben  presto  oltre  a 
200,000  membri.  Dopo  aver  vissuto  a  lungo  nasco- 
sto, onde  sfuggire  alle  persecuzioni  di  cui  era  og- 
getto, e,  dopo  essersi  unito  ai  Sansimonisti,  tenne 
a  Parigi  (1822)  pubbliche  conferenze  intorno  alla 
dottrina  da  lui  più  oltre  sviluppata.  Per  attriti  con 
alcuni  seguaci  della  sua  dottrina  intorno  all'emanci- 
pazione delle  donne  —  seguaci,  che,  a  parer  suo,  spin- 
gevansi  troppo  oltre  —  si  staccò  per  sempre  dalla 
nuova  scuola.  Morì,  nel  183'2,  a  Courtry ,  presso 
Montfermeil.  L'  opera  sua  principale  è  l 'exposition 
de  la  doctrine  de  Saint  Simon.  Parigi,  1854,  nuova 
edizione. 

BAZARNE.  Generoso  vino  di  Borgogna  dei  din- 
torni di  Vermcnton. 

BAZARDTO  (isole).  Gruppo  di  piccole  iso!e,  a  un 
dipresso  sotto  il  23°  grado  di  latitudine  meridionale, 
alla  costa  orientale  d'Africa,  appartenenti  alla  regione 
di  Sofàla. 

BAZAS.  Città  di  Francia,  capoluogo  di  circondario 
nel  dipartimento  della  Gironde,  a  li2  km.  sud-sud- 
est da  Bordeaux,  unita  colla  ferrovia  meridionale 
per  un  tronco  alla  volta  di  Langon.  Ila  fabbriche  di 
cappelli  e  di  capecchio;  concerie  di  pelli;  una  ma- 
gnilica  cattedrale.  Bazas  era  il  Castrum  Vosatum 
dei  Romani.  Dal  VI  secolo  fino  al  17!  0,  fu  sede 
del  vescovo  della  Guascogna,  e  capoluogo  della  con- 
tea di  Bazadois.  Abitanti,  3000  circa. 

BAZEILLES.  Grosso  borgo  della  Francia,  nel  di- 
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partimento  delle  Ardenne,  circondario  di  Sedan,  con 
2000  ab.  Fu  incendiata  dai  Prussiani,  nel  settem- 
bre  del    1870. 

BAZIZARL  Popolazione  nomade,  sparsa  fra  gli  In- 
diani dell'India  anteriore,  composta  per  lo  più  di  giuo- 
colieri,  giullari  e  musicanti,  somiglianti  agli  zingari 
e  ai  maomettani. 

BAZIN  Antonio.  Orientalista  franf;ese,  professore 
di  lingua  cinese  alla  Scuola  Imperiale  delle  lingue 
orientali,  e  segretario  della  Società  asiatica  a  Pa- 
rigi, dove  mori  nel  1863.  Diede  alla  luce  la  Gram- 
maire  Mandarine  (ì8')6)  ei  il  Thèàtre  chìnois  (1838); 
poi  una  Raccolta  di  commedie  cinesi,  da  lui  tradotte, 
come  pure  il  dramma  Pi-pu-ki  (1841). 

BAZIN  DE  RADCON.  Istoriografo  francese,  nato  a 
Parigi  nel  1797.  Le  sue  opero  principali  sono:  La 
corte  di  Maria  de'  Medici;  Memorie  di  un  cadetto  di 
Guascogna  (1615-18);  Storia  di  Francia  sotto  il  mi- 
nistero del  cardinale  Mazzarino  (1 842)  ;  Storia  di  Fran- 
cia sotto  Luigi  XIII  l'I  846,  nuova  ediz.). 

BAZIN  Francesco  Emanuele  Giuseppe.  Francese, 
compositore  di  musica,  nato  a  Marsiglia,  nel  1816: 
fu  maestro  di  composizione  (1871)  alla  Scuola  di 
musica  a  Parigi  e  membro  dell'Accademia  di  Belle 
Arti.  Scrisse  una  lunga  serie  di  opere  comiche,  di- 
stinte per  abbondanza  di  melodiosi  motivi.  Cosi,  a 
cagion  d'esempio,  il  Maitre  Palhelin  (1856);  Le 
vmjage  en  Chine  (1865),  ecc.  Morì  nel  1878. 

BAZIN  Giacomo  (Bicomer).  Scrittore  francese  e 
uomo  della  Rivoluzione,  nato  a  Mans,  nel  1771. 
prese  parte,  ancora  giovane,  alle  lotte  di  quei  tempi, 
come  capo  d'un  partito  entusiasti  dei  principi  di 
libertà  e  di  egualianza  (Bazinisti),  ma  che  odiava 
i  Giacobini.  Allorché  si  oppose  alle  violenze  del  com- 
missario della  Convenzione,  Garnier,  fu  da  lui  ar- 
restato e  spedito  a  Parigi,  a  line  di  subirvi  la  con- 
danna. Non  riebbe  la  sua  libei-tà  che  alla  caduta  di 
Robespierre.  Arrestato  (1812),  come  consapevole 
della  congiura  ordita  dal  generale  Mallet,  Io  si  tra- 
dusse nella  prigione  del  castello  di  Ham.  Ne  uscì 
libero  all'arrivo  degli  Alleati.  Bisticciatosi  con  un 
giovane  ufficiale  a  motivi  dei  principi  da  lui  espost' 
ne'  suoi  scritti,  cadde  nel  duello  ohe  ne  seguì  (1820). 
Oltre  un  gran  numero  di  polemiche  politiche,  riunite 
più  tardi  in  volume,  diede  alla  luce  una  tragedia 
nazionale:  Carlomagno  (Mans,  1807);  Lettere  francesi 
(1809);  Lettere  filosofiche  (1814);  Voltaire  et  Rous- 
seau, ecc. 

BAZIRE  Claudio.  Nato  a  Digne  nel  1764:  fu  cu- 
stode degli  archivi  degli  Stati  di  Borgogna,  membro 
del  Direttorio,  deputato  dell'Assemblea  legislativa. 
Fece  molte  innovazioni;  proibì  la  sepoltura  dei 
cadaveri  nelle  chiese.  Nominato  membro  della  Con- 
venzione nazionale,  votò  l'abolizione  del  governo 
reale:  più  tardi,  membro  del  Comitato  di  sicurezza 
generale,  patrocinò  la  causa  dell'umanità,  e  ardi 
alzar  la  voce  contro  il  sistema  del  terrore.  Preso  e 
condannato  a  morte,  fu  decapitato  il  1°  aprile 
del  1794. 

BAZOCHE  (Confrèrie  de  la  Bazoche).  Corporazione  di 
scrivani  (clevcs)  di  procuratori  esistente  a  Parigi 
al  principio  del  XIV  secolo.  Risiedeva  nell'edifizio 
del  Parlamento,  regio  palazzo  un  tempo,  ed  aveva 
p?r  titolo  Regno  Bazoche,  perchè  il  suo  capo  chia- 
mavasi  re  (Roi).  Gli  scrivanie  gli  studenti  di  diritto, 
che   la    componevano,  rappresentavano  drammi,   di 
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genere  satirico,  personale  e  allegorico-satirico.  Dal 
XVI  secolo  in  avanti  diedero  rappresentazioni  pub- 
bliche, ma  nel  1582  dovettero  astenersene.  Malgrado 
che  nel  1774  venisse  ristretta  sempre  più  ne'  suoi 
privilegi,  la  Bazoche  continuò  ad  esistere  lino  alla  Ri- 
voluzione francese,  e  a  celebrare,  in  particolar  modo, 
la  sua  festa  del  mese  di  maggio. 

BAZOCHES  L'ES-flÀDTES.  Villaggio  di  Fraticia,  nel 
dipartimento  di  Eure  e  Loira,  a  7  km.  nord-ovest 
da  Arteoay,  celebre  per  i  combattimenti  del  2  di- 
cembre 1 870,  che  formano  parte  della  battaglia  di 
Orleans. 

BAZOT  Stefano  Francesco.  Scrittore  francese,  nato 
a  Càteau-  Chinon,  nei  dipartimento  della  Nièvre,  nel 
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1782.  Perduto  il  suo  posto  nell'ufficio  del  ministero 
Decazes  (1813),  si  dedicò  a  lavori  letterari  e  diede 
alla  luce  Biografie  dei  contemporanei  (Parigi,  1820, 
volumi  25)  ;  Manuale  dei  framassoni,  ecc. 

BAZZANA  o  BASANA  (tecn.).  Pelle  di  ariete,  di 
montone  o  di  pecora  passata  nella  concia,  impie- 
gata per  diversi  usi,  secondo  il  modo  con  cui  è  pre- 
parata. So  ne  coprono  libri,  portafogli,  specchi  da 
toeletta,  poltrone,  sedie,  panchette,  scanni  e  vari  al- 
tri arnesi  ;  se  ne  fanno  altresì  tappeti,  soffietti,  fo- 
deri di  spada,  tappezzerie  doi-ate,  ecc.  Nell'arte  del 
conciatore  distinguonsi  le  bazzane  m  croata  e  quelle 
in  olio.  La  bazzana  in  crosta  è  quella  seccata  senza 
olio,  per  non  nuocere  alla  composizione  dei  colori: 


quella  in  olio  si  asciuga  per  essere  adoperata  in 
doratura  o  lavorata  in  nero. 

BAZZ4NI  Carlo.  Scenografo,  nato  nel  1807  a  Bo- 
logna, morto  a  Roma  nel  1883:  rinnovò  la  sceno- 
grafia, che  era  del  tutto  accademica,  e  fu  uno  dei 
primi  che  dipingesse  dal  vero  e  facesse  pregevoli 
quadri  delle  sue  scene.  Dipinse  per  Bellini,  per  Ros- 
sini, per  Verdi,  ecc. 

BAZZANO.  Comune  della  provincia  e  del  circon- 
dario di  Bologna,  fondato,  dicesi,  dalla  contessa  Ma- 
tilde ed  abbellito  da  Giovanni  II,  della  famiglia  dei 
Bentivoglio,  signore  di  Bologna.  Ila  3250  abitanti. 

BAZZI  Giovanni  Antonio  (dei).  Pittore  vercellese, 
soprannominato  Sodoma   (V.). 

BAZZONI  Giovanni  Battista.  Distinto  letterato,  nato 
a  Novara    nel    1803,  morto   a  Milano    nel   1850. 


Primo  suo  lavoro  fu  il  Castello  di  Trezza,  accolto  in 
Italia  con  entusiasmo,  malgrado  che  non  avesse  pregi 
speciali.  Scrisse  poi  romanzi  di  maggiore  studio,  ma 
con  minore  successo:  //  Falco  della  rupe,  l  Guelfi 
deWImaijna,  Il  Castello  di  Clanezzo,  La  bella  Celeste  de- 
gli Spadari:  la  Zagrunella.  Scrisse,  inoltre.  Racconti  sto- 
rici, pubblicati  in  due  serie.  Fu  uomo  di  vita  spec- 
chiata e  magistrato  integerrimo. 

B.  B.  Iniziali  che  ,  sulle  monete  francesi  di  una 
volta,  designavano  la  zecca  di  Strasburgo.  —  b.  b. 
abbreviazione  di  bene  bene  o  beato  beato.  —  In  musica, 
queste  due  lettere  designano  l'abbassamento  di  un 
tono  intiero. 
B 

B  B.  Abbreviazione  per  designare  Basileus  Bust- 
B     leon  basìlenon  basileusin  (Re  dei  re,  che  do- 


220 


B.    G. 


BEAHN. 


mina  sopra  re),  titolo    dato   anticamente  ai  romani 
imperatori  d'Oriente. 

B.  C.  In  cliimicu,  abbreviazione  di  balneum  ci- 
neris  (bagno  di  cenere).  —  In  musica,  abbreviazione 
di  basso  continuo. 

B.  CANCELLATUM  {Voce  latina).  Nella  musica  an- 
tica, era  il  C  ingraticolato,  ora  detto  croce,  per- 
cennare  l'elevazione  dei  toni  di  mezzo  tono. 

BOELLA.  Genere  di  aracnidi  appartenenti  all'ordine 
dei  tracheali  della  quinta  famiglia  {ridniie)  e  diffe- 
renti dal  genere  acaro,  per  avere  corpo  mollissirao  e 
per  lo  più  di  color  rosso.  Le  bdelle  si  incontrano 
nei  luoghi  umidi,  sotto  le  corteccie  degli  alberi  e 
del  muschio. 

BDELLATOMIA.  (voce  greca).  Operazione  in  uso  al- 
cuni anni  or  sono,  per  far  sì  che  le  sanguisughe  potes- 
sero succhiare  maggior  copia  di  sangue.  Consiste 
nel  tagliarle  per  di  dietro,  cosi  che  ne  defluisca  il 
sangue  già  succhiato. 

BOELLIO  {Bdellium).  Gommoresina  amara  ,•  con 
profumo  che  sa  di  mirra.  11  bdellio  indiano  {Dalsa- 
modendron  Mukal)  si  rammollisce  tenendolo  in  mano 
ed  ha  colore  bruno  rosso  oscuro,  11  bdellio  africano 
lo  si  ritrae  dal  Dalsamodrendon  africanum  Arnott,  e 
lo  si  importa  dall'Arabia.  Il  bdellio  serve  ora  di  rado 
come  empiastro  esterno.  Internamente,  lo  si  usa  come 
vermifugo.  Havvi  anche  un  bdellio siciliuno  [Bdellium 
Siculum),  che  si  ottiene  facendo  tagli  nel  gambo  di 
una  carota  dell'iùiropa  di  mezzodì  [Dancus  gammi fer 
Lam.)  Anche  l'Egitto  ha  il  suo  bdellio  (Bdellium  CBgyp- 
tiacum  Mart.),  fornitoci  da  una  specie  di  palma  co- 
nosciuta, col  nome  di  Hyphmna  thebaica,  Murt.  Si- 
mile resina  si  attribuisce  in  Arabia  ed  in  India  anche 
aXV Htjphxna  crinita  Gaerten. 

BDELLOMETRO.  Sarlandière  chiamò  così  una  ven- 
tosa scal■ili■^ante  da  lui  inventata  nel  1819,  per  so- 
stituire le  sanguisughe,  atto  a  far   conoscere  esat 
tamente  la  quatititii  del  sangue  sottratto. 

BEACHY-HEAD.  Promontorio  d'Inghilterra,  nella  con- 
tea di  Sussex,  alla  costa  di  mezzodì.  Consta  di  scogli 
cretacei,  alti  178  ra. ,  con  grandi  caverne,  dalla  parte 
del  sud,  e  con  un  faro.  I  Francesi  vi  riportarono 
(10  luglio  1690),  sotto  l'ammiraglio  Tourville,  una 
vittoria  sopra  50  navi  di  linea  anglo-olandesi,  coman- 
date dall'ammiraglio  inglese  Erbei-to  lord  Torrington. 

BEACONSFIELD.  Borgo  d'Inghilterra,  contea  di  Bu- 
ckingham,  con  3600  abitanti.  Nella  chiesa  del  borgo 
giacciono  sepolti  Waller  e  E.  Burker.  Beniamino  Di- 
sraeli,  quando  fu  elevato  alla  dignità  di  Pari  (1876), 
ebbe  dal  nome  di  questo  luogo  il  titolo  di  conte  di 
Beaconsfield. 

BEACONSFIELD  Beniamino  (Disraeli  Carlo  di  B. , 
visconte  llagìienden).  Celebre  uomo  di  Stato  inglese 
e  scrittore  di  romanzi,  di  famiglia  ebrea  ispano-ita- 
lica,  figlio  d'un  modesto  letterato,  Isacco  Disraeli  : 
nacque  il  21  dicembre  1804  a  Londra  e  si  fece  cri- 
stiano nel  1817.  A  22  anni,  pubblicò  il  romanzo  Yi- 
vian  Grey  (ch'ebbe  gran  successo  per  le  splendide 
descrizioni  di  costumi)  ;  pubblicò  quindi  parecchi  altri 
romanzi.  Di  ritorno  da  un  viaggio  in  Oriente,  trovò 
l'Inghilterra  in  agitazione  per  il  bill  di  Riforma,  e 
allora  si  gettò  nella  vita  politica.  Nel  1 833,  mirò  ad 
entrare  nel  parlamento,  ma  non  vi  riesci.  In  quel 
tempo  diede  alla  luce:  What  's  he?,  scritto  in  cui 
faceva  gli  elogi  della  democrazia.  E,  subito  dopo,  la 
Revolutionary  epic,  in  cui  esaltava  la  rivoluzione.  Ma 


divenne  poi  conservatore,  e  come  tale  lo  si  elesse- 
deputato  al  parlamento  (1837),  dove  non  tardò  ad 
acquistare  influenza.  Appartenente  alla  Giovine  In- 
ghilterra, ne  propugnò  i  principi  in  nuovi  romanzi^ 
scritti  in  elogio  del  medio  évo  e  dell'ebraismo  :  Co- 
ningsbij,  or  the  new  generation:  Sybil,  or  the  two 
nations;  Tancred,  or  the  néw  crusade.  Alloi-quando- 
Peel  (1846)  si  mostrò  propenso  al  libero  traffico, 
Beaconsfield  e  lord  Bentinck  sorsero  come  suoi  aperti 
avversari.  Morto  Bentinck  (184H|,  Beaconsfield  fu  a- 
capo  del  partito  che  voleva  i  dazi  protettori  e  divenne, 
sotto  Derby,  cancelliere  del  tesoro  (1852).  Ma  d'uà- 
tratto  rinunciò  al  sistema  protettore  e  riuscì  nondi- 
meno ad  abbattere  il  ministero  Derby.  Nel  luglio  del 
1866  sostenne  il  bill  di  riforma  del  ministero  Russel,, 
che  perciò  dovette  cadere.  Di  nuovo  nominato  cancel- 
liere del  tesoro  nel  ministero  Derby,  fu  poi  primo  mi- 
nistro nel  febbraio  del  1868  e  combattè  le  proposte 
di  emancipare  la  chiesa  irlandese,  con  tanta  veemenza,, 
che  nel  dicembre  dovette  dimettersi.  Morto  Derby 
(23  ott.  1869),  divenne  capo  di  tutto  il  paitito  con- 
servatore; avversò  i  progetti  di  riforma  proposta  da 
Gladstone;  costituì  (20  febbrajo  1874)  un  nuovo  mi- 
nistei'o  conservatore;  si  adoperò  onde  accrescere  il 
prestigio  dell'Inghilterra  all'estero.  Per  suo  consi- 
glio ebbe  luogo,  nell'ottobre  del  1875,  il  viaggio 
del  principe  di  Galles  in  India;  nel  novembre  dello 
stesso  anno,  la  compera  delle  azioni  del  canale  di 
Suez;  nell'aprile  del  1876,  la  proclamazione  della  re- 
gina Vittoria  a  imperatrice  delle  Indie.  Colla  sua  in- 
fluenza seppe  spingere  la  Turchia  alla  guerra  contro 
la  Russia.  Nel  1876,  ebbe  la  dignità  di  Pari.  Du- 
rante la  guerra  russo  turca,  restò  imparziale,  almeno 
apparentemente;  ma  rimasti  vincitori  i  Russi,  si  ado- 
però in  favore  della  Turchia.  Al  congresso  di  Ber- 
lino (1878)  costrinse  la  Russia  a  mitigare  d'assai 
le  condizioni  di  pace  stipulate  a  Santo  Stefano  ed  ot- 
tenne, in  ricambio,  l'ordine  della  giarrettiera  e  la 
cittadinanza  onorifica  di  Londra.  Ma  la  guerra  cogli 
Zulù,  che  egli  non  seppe  impedire,  e  la  guerra  scop- 
piata, per  conseguenza,  coll'Afghanistan,  provocarono- 
un  cambiamento  della  pubblica  opinione;  costringen- 
dolo a  ritirarsi  dal  potere.  Morì  il  19  aprile  1881, 
senza  figli,  e  fu  sepolto,  secondo  il  suo  desiderio, 
a  Hughendeii.  La  regina  Vittoria  (1882)  gli  fece  eri- 
gere un  monumento.  Un  altro  monumento  gli  fa 
eretto,  per  deliberazione  del  parlamento,  nell'Abbazia 
di  Westminster.  In  età  avanzata,  Beaconsfield  tornò 
a'  suoi  romanzi  e  scrisse:  Lotario  (Londra,  1870) 
e  Endemione  (Londra,  1881).  I  suoi  romanzi  riuniti 
comparvero  in  10  volumi  (Londra,  1881),  e  i  suoi 
discorsi  in  diverse  collezioni  (1871). 

BEALNABRACK.  Fiume  nell'ovest  dell'Irlanda,  con- 
tea di  Galvay:  sbocca  nel  lago  di  Cerrib. 

BEAMINSTER.  Città  d'Inghilterra,  contea  di  Dorset,. 
sul  fiume  Birton,  nota  per  le  sue  fabbriche  di  tele 
per  farne  vele.  Ab.  44(}0. 

BEAR-HAFEN  o  BERE  HAFEN.  Porto  dinanzi  all'i- 
sola fortificata  di  Bear,  nella  baia  di  Bantry,  alla, 
costa  meridionale  d'Irlanda. 

BEAR-ISLANDS.  Gruppo  di  isole  rocciose,  alla 
costa  nord  della  Siberia,  sotto  il  71"  di  lat.  nord- 
ed  il  1 62*  di  long,  est  (da  Greenwich),  abitate  sol- 
tanto da  orsi. 

BCARN.  Regione  di  confine  nel  sud  della  Francia, 
con  una  superficie  di  4500  kmq.  Forma  adesso  lat 
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parte  principale  del  dipartimento  dei  Bassi  Pirenei. 
Fiumi  principali:  il  Gave  Béarnois  ed  il  Gave  d'O- 
léron.  Clima  salubre,  propizio  alla  viticoltura  sui 
declivi  delle  valli  e  dei  colli  (rinomato  il  vino  di 
Béarn).  Nei  piani  alpestri  prosperano  i  grani  e  la  (a- 
napa;  nei  paesi  situati  più  al  basso  ,  il  mais.  Grande 
allevamento  di  bestiame  e  di  cavalli  in  eccellenti  pa- 
scoli. Oltre  i  Baschi,  vi  abitano  i  Bearnesi ,  i  quali 
parlano  il  dialetto  dei  Guasconi,  si  distinguono  per 
modi  piacevoli  e  si  occupano  di  miniere  e  della  fab- 
bricaiiune  di  tele.  Béarn  costituiva  un  tempo  una 
contea.  Morto  Gastone  VII  (1290),  il  paese  pervenne 
successivamente  alle  case  Foix,  Grailly  e  Albret, 
e,  per  meizo  di  Giovanna  di  Albret,  unitasi  con 
Antonio  di  Borbone  (1548),  toccò  al  loro  figlio,  più 
tardi  re  Enrico  IV  di  Francia,  colla  quale  fu  unita 
per  sempre  da  Luigi  XIII  (1G20).  Consultisi  Pierre 
de  Marca,  nella  sua  opera  Hisloire  de  Béarn  (Parigi 
1640),  e  Bordenave,  ndV  Hisloire  de  Béarn  et  Na- 
varre  (Parigi,  1873). 

BEAR-RIVER  (Fiume  degli  orsi).  Nome  di  tre  fiumi 
dell'America  del  Nord  :  il  primo  nasce  nelle  monta- 
gne Rocciose  (Rocky-Mounlains)  e,  dopo  un  corso 
di  600  km.,  sbocca  nel  Lago  del  Sale,  dalla  parte 
del  nord.  11  secondo  scaturisce  dalla  Sierra  Nevada, 
in  California,  e  si  versa  nel  liume  Fleath.  Il  terzo 
esce  dal  Great  Bear-Lake  (Gran  lago  degli  orsi)  al- 
l'ovest e  gettasi  nel  Makenzie  (fiume  del  Canada,  con 
un  corso  di  3700  km.),  nel  nord-ovest  dell'America 
britannica.  Scorre  tra  il  (^4*/»  e  il  67"  di  longitudine  nord 
ed  il  117-123"  di  longitudine  ovest  (da  Greenwich), 
nel  territorio  deli'alti|;iano  roccioso  artico.  Abbonda 
di  pesci.  Superficie  del  bacino,  20,000  kmq.  Acqua 
limpidissima.  Vicino  al  suo  sbocco  è  il  forte  Franklin. 

BEARS  AND  BULLS  (orsi  e  lori).  Detto  inglese  per 
designare  i  partiti  che  alla  borsa  speculano  l'un 
contro  l'altro.  Si  chiiima  partito  degli  orsi  (a  cui  è 
rassomigliato,  quando  afferrano  le  loro  vittime)  quello 
che  deprime  i  corsi;  e  partito  dei  tori  quello  che  li 
fa  rialzare,  dall'atto  dei  tori  che,  quando  afferrano  un 
oggetto  colle  corna,  lo  slanciano  in  aria. 

BEASANI.  Città  di  Spagna,  nella  provincia  di  Gui- 
puzcoa,  suirOia  e  sulla  ferrovia  San  Sebastiano-Vit- 
toria, con  circa  1000  abitanti. 

BEATENBERG.  Monte  in  Svizzera,  nel  cantone  di 
Berna,  sul  lago  di  Thun,  in  vicinanza  di  Beaten- 
locb,  caverna  abitata  un  tempo  dal  romita  san  Beato. 
Il  rivo  che  ne  esce  (Beatenbach)  gettasi  nel  lago  di 
Thun,  formando  una  pittoresca  cascata. 

BEATIFICAZIONE.  Quell'atto  col  quale  il  pontefice 
romano  dichiara  assunta  nel  numero  dei  beati  una 
persona  giudicata  degna  di  culto  religioso.  La  bea- 
tificazione è  una  specie  di  preliminare  della  Cano- 
nizzazione (V.)  e  porta  con  se  onori  più  limitati.  I 
papi  per  lo  più  lianno  beatificato  e  canonizzato  su 
larga  scala.  Nell'opera  De  servoritm  Dei  bealificatione, 
di  Benedetto  XIV,  si  possono  trovare,  intorno  al- 
l'argomento, le  più  ampie  notizie. 

BEATITUDINE.  Chiamasi  così  la  vita  eterna  dei  beati 
e  sarebbe,  secondo  le  dispute  dei  teologi  scolastici, 
di  due  specie:  obbielliva  e  formale,  mentre  San  Paolo, 
nel  suo  primo  capitolo  ai  Corintii  (li,  7  e  9),  stabi- 
lisce che  non  v'ha  chi  possa  sapere  quale  e  quanta 
sia  siffatta  beatitudine,  se  prima  non  1'  abbia  speri- 
mentata. —  Beatitudini  evangeliche  diconsi  le  mas- 
sime d'introduzione  al  discorso  di  Cristo  sulla  mou- 
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tagna,  riferito  da  S.  Matteo  (V.  3  e  seg.)  e  da  S. 
Luca  (VI.  20  e  seg.). 

BEATON  Davide.  Arcivescovo  di  St.  Andrew,  car- 
dinale e  primate  di  Scozia,  nato  nel  1494;  seppe 
elevarsi  alle  cariche  più  onorifiche  coll'astuzia.  Gran 
guardasigilli  (1528)  di  re  Giacomo  V  di  Scozia,  sorse 
come  ardente  fautore  di  un'alleanza  della  Scozia  colla 
Francia  e  come  acerrimo  avversario  dell'Inghilterra  e 
della  Riforma.  Morto  il  re,  seppe  cattivarsi  l'animo  del 
reggente,  conte  Arran,  ma  colla  sua  durezza  di  cuore 
si  attirò  l'odio,  cosi  che  cadde  vittima  di  un  assas- 
sinio, il  28  maggio  1546. 

BEATRICE.  Sotto  questo  nome  la  storia  ci  ricorda  : 
Beatrice,  contessa  di  Toscana,  figlia  di  Federico,  duca. 


i-ig.  usa.  —  Beatrice  di  Tenda. 

di  Lorena,  sposa  di  Bonifacio  111,  marchese  e  duca, 
di  Toscana,  madre  della  contessa  Matilde:  rimasta 
vedova,  governò,  quale  tutrice  dei  suoi  figli,  i  feudi 
del  marito,  finche  l'imperatore  Enrico  111  la  fece  im- 
prigionare per  avere  essa  sposato  in  seconde  nozze 
Goffredo  il  Barbuto.  Riavuta  poi  la  libertà,  regnò 
ancora  con  la  contessa  Matilde,  sino  al  18  aprile 
1076,  giorno  della  sua  morte.  —  Beatrice,  figlia  di 
Rinaldo,  conte  di  Borgogna,  sposa  (1156)  all'im- 
peratore Federico  I,  morta  a  Spira  nel  1185.  Nel 
1159,  guidò  essa  stessa  l'esercito  col  quale  Federico 
pose  Crema  in  assedio.  Si  narra  poi  (cosa  non  cre- 
duta) che  i  Milanesi,  riscattati,  si  vendicassero  di  lei 
conducendola  per  le  vie  su  d'un  asinelio;  che  Fe- 
derico distruggesse  per  ciò,  nel  1 1 62,  Milano  e  che- 
infliggesse  ad  ogni  milanese  la  pena  di  strappar» 
un  fico  che  stava  saldo  sul  corpo  dello  stesso  asi- 
nelio. —  Beatrice,  figlia  di  Tomaso,  conte  di  Savoia, 
sposa  di  Raimondo  B;;rengario,  conte  di  Provenza, 
capitano  e  poeta,  madre  di  quattro  figlie  che  furono 
tutte  regine:  Margherita  sposò  Luigi  XI  di  Francia; 
Eleonora,  Enrico  111  d'Inghilterra;  Sancia,  Riccardo 
di  Coraovaglia,  re  dei  Romani;  Beatrice,  Carlo  di, 
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Francia,  conte  di  Angiò.  Quest'ultima  nel  12G5  fu 
incoronata  a  Koma  regina  di  Napoli,  e  morì  poco 
dopo  in  Nocera.  Dante  accenna  a  queste  lìgliuole  nel 
canto  VI  del  Paradiso.  Berengario  e  Beatrice  die- 
dero lustro  alla  Provenza  col  favorire  gli  studi,  l'indu- 
stria ed  il  commercio.  —  Beatrice  d'Aragona,  figlia 
di  Ferdinando  re  di  Napoli,  fu  sposa  nel  1476  a  Mat- 
tia Corvino,  re  di  d'Ungheria.  — Beatrice  d'Este,  figlia 
del  marcliese  Aldovrandino,  sposò  (1235)  Andrea  11, 
re  d'Ungheria,  morto  il  quale,  essa  fu  gettata  in  pri- 
gione dal  tigliastro  Bela.  Riuscita  a  fuggire,  partorì, 
vuoisi  a  Ferrara,  un  ligliuolo,  che  sposò  in  seconde 
nozze  una  Morosini  di  Venezia,  dalla  quale  ebbe  un  ti- 
glio, che,  col  nome  di  Andrea  111,  diventò  re  d'Ungheria. 
—  Beatrice  di  Tenda,  discendente  dei  Lascari,  signori 
di  Ventimiglia,  nata  nel  1370,  in  un  castello  del  colle 
di  Tenda,  fu  moglie  dapprima  a  Facino  Cane,  quindi 
a  Filippo  Maria  Visconti,  duca  di  Milano,  il  quale 
la  fece  decapitare,  nella  notte  del  13  dicembre  1418, 
nel  castello  di  Binasco,  accusandola  di  essere  colpe- 
vole di  aduìterio,  mentre  si  ha  ragione  di  credere 
che  l'accusa  fosse  falsa.  Con  lei  fu  pure  decapitato 
il  giovane  cavaliere  Michele  Orombello,  designato 
come  di  lei  amante.  —  Beatrice  Portinari,  V.  Dante 

BEATSON  Alessandro.  Generale  inglese  che  fece 
la  guerra  in  India  (1799),  contro  Tippo-Saib.  Di  ri- 
torno in  Inghilterra,  in  un  suo  scritto  dal  titolo  di: 
Nuovo  sistema  di  agricoltura  senza  limo,  o  concime,  o 
alcun  estivo  dissodamento,  rigettò  la  coltura  del  ter- 
reno mediante  l'aratro,  come  pure  la  concimazione 
e  il  dissodamento.  Credeva  di  poterne  riti-arre  un  red- 
dito maggiore,  usando  l'erpice,  bruciando  il  terreno 
con  stoppia,  coltivando  legumi,  ma  il  suo  sistema  è 
già  dimenticato.  Mori  come  generale  maggiore  e  go- 
vernatore di  S.  lilcna. 

BEATTIE  Giacomo.  Distinto  filosofo  e  poeta,  nato 
nel  1735,  a  Lavvrencekirk,  in  Scozia,  morto  nel  1803 
in  Aberdeen.  Fu  professore  di  lilosolia  morale,  dap- 
prima, ad  Edimburgo;  poi,  dal  1760,  ad  Abeen. 
Nel  suo  scritto  :  Siggio  sulla  natura  e  immutabilità 
della  verità  (Edimburgo,  1848,  nuova  ediz.),  sorse 
contro  lo  scetticismo  di  Hume  e  si  rese  celebre  con 
un  gran  numero  di  scritti,  tradotti  in  altre  lingue. 
Al  pari  di  Tomaso  Reid  e  di  Giacomo  Oswad,  ap- 
partenne a  quei  così  detti  filosofi  scozzesi  che.  hanno 
per  principio  l'appello  alla  santa  ragione  umana.  La 
sua  opera  migliore  è  il  Giudizio  di  Paride  (1705). 
Ebbe  un  figlio,  Giacomo  Enrico,  distinto  letterato, 
nato  nel  1768,  morto  nel  1790. 

BEATUS.  Propagatore  del  cristianesimo  in  Elvezia 
ed  in  Gallia.  Mori,  come  eremita,  in  Svizzera,  nel 
cantone  di  Berna,  sul  Beatenberg,  a  90  anni,  verso 
la  line  del  1  secolo.  Ne  ricorre  l'anniversario  il 
9  maggio. 

BEAUCAIRE.  Nei  primi  tempi  Ugernitm  castrum; 
nel  medio  évo,  Dellam  quadrum  :  città  mercantile 
nel  dipartimento  francese  del  Gard,  a  24  km.  est 
da  Nimes:  è  unita  con  Taraseon,  che  le  sta  diiimpetto, 
per  un  ponto  pensile  e  per  un  viadotto  ;  sorge  sul 
tronco  di  Taraseon  Cette  della  ferrovia  mediterra- 
nea. Per  mezzo  del  canale  di  Aigues-Martes,  lungo 
47  km.,  trovasi  in  comunicazione  col  Mediterraneo. 
E  capoluogo  di  cantone  nel  circondario  di  Nimes 
(Gard);  conta  circa  9000  ab.  È  celebre  la  sua  fiera 
di  Santa  Maddalena  (istituita  nel  1217).  Ai  tempi  dei 
Romani,  fu  fondata  come  stazione  sulla  strada  di  Ne- 


mausus  (Nimes)  alla  volta  dell'Italia.  Nel  medio  évo 
pervenne,  come  fortezza,  ai  conti  e  più  tardi  all'ar- 
civescovo di  Arles.  Cambiò  più  volte  i  suoi  posses- 
sori. Nelle  guerre  degli  Ugonotti  era  un  rifugio  dei 
protestanti. 

BEADCAIRE  de  PEGDILLON  {Bekarius  Francesco). 
Istoriografo  francese,  nato  nel  1514,  nel  castello  di 
Creste,  nel  Borbonese.  Al  Concilio  di  Trento  com- 
battè le  ragioni  addotte  dalla  Santa  Sede,  \escova 
di  Metz  nel  1566,  si  dimise  in  seguito  alle  compli- 
cazioni dei  Calvinisti.  Morì  nel  1591  o  1593.  Sua 
opera  principale  è  il  Rerum  galUcarum  commentari 
(Lione,  1625). 

BEAOCE.  Regione  al  sud  ovest  di  Parigi,  somma- 
mente fertile,  nei  dipartimenti  di  Eure  e  Loria,  Loiret, 
Senne  e  Oise,  con  Chàrtres  a  capoluogo.  11  paese,  eoa 
una  superficie  di  716  kmq.,  in  perfetta  pianura,  chia- 
mavasi  un  tempo  il  granajo  di  Parigi.  Anche  adesso 
vi  fioriscono  l'agricoltura  e  l'allevamento  del  bestiame. 
I  suoi  abitanti  chiamansi  DeauQerons.  Presso  Paty, 
nel  sud  della  regione,  la  pulzella  d'Orleans  sconfisse 
gli  Inglesi,  il  18  giugno  1429.  Nei  mesi  d'autunno 
del  1870,  vi  ebbero  luogo  numerosi  combattimenti. 

BEAUCHAMP  Alfonso.  Istoriografo  francese,  nato 
nel  1767  a  Monaco,  morto  nel  1832  a  Parigi.  Era 
al  servizio  della  Sardegna,  quando  scoppiò  la  guerra 
colla  Francia.  Per  la  sua  Hisioire  de  la  Vandée  et 
de  Chouans,  in  cui  si  mostrò  favorevole  ai  Borboni,  fu 
trasferito  da  Parigi,  dov'era  im])iegato  nella  polizia,  a 
Reims.  Luigi  XVlll  gli  assegnò  uno  stipendio.  Scrisse 
Storia  della  conquista  del  Perù;  Storia  del  Brasile;  Sto- 
ria della  campagna  del  1814  e  del  1815;  Vita  di 
Luigi  XVlli. 

BEAUFORT  Giuseppe.  Astronomo  francese,  nato  a 
Vesoul  nel  1752,  morto  a  Nizza  nel  1801:  fu  uno 
dei  migliori  allievi  di  Lalande,  e  recatosi  a  Bagdad, 
come  vicario,  percorse  le  circostanti  regioni;  pubblicò 
poi  osservazioni  interessanti  ed  una  caria  del  corso 
del  Tigri  e  dell'Eufrate,  nonché  la  carta  di  Babilonia  j 
trasse  disegni  di  monumenti  di  quell'antica  provin- 
cia e  vari  manoscritti  arabi;  fissò  il  sito  del  mar 
Caspio.  Corresse  molti  errori  nelle  carte  del  mar 
Nero.  Preso  dagli  Inglesi,  fu  dato  ai  Turchi  e  subì 
una  prigionia  di  tre  anni.  Beaucliamp  fu  membro  del- 
l' Istituto  e  corrispondente  dell'  Accademia  dello 
scienze.  Lasciò  numerosi  scritti,  pubblicati  nel  Jour- 
nal des  Swants,  trj.  cui:  Voyage  d'Alep  a  Bagdad;  No- 
tices  sur  les  Turcs  et  les  Arabes;  Méinoires  sur  Ics 
antiquités  babyhniennes,  ecc. 

BEADFORT.  Nome  di  molti  luoghi  e  castelli  ii> 
Francia.  —  Beaufort,  borgo  nel  territorio  di  Belfort, 
sulla  ferrovia  che  da  Mólpelgard  conduce  in  Svizzera» 
con  4600  abitanti.  —  Beaufort  en  Vallee  ,  città  nel 
dipartimento  di  Maine-et-Loire ,  suU'Aution ,  cod 
5IJ00  abitanti.  Fabbriche  di  tele  da  vela.  —  Beau- 
fort, luogo  nell'Anjou,  dal  quale  i  duchi  inglesi  hanno 
il  loro  titolo  di  Beaufort.  —  Beaufort  o  Belforte  » 
città  nel  dipartimento  della  Savoia,  sul  Davon,  con 
circa  2700  abitanti.  —  Beaufort,  ora  Montmorency, 
villaggio  e  castello  nella  Sciampagn.i,  dipartimento 
dell'Aube,  un  tempo  della  famiglia  d'Estrées.  Passo- 
poi  in  possesso  (1688)  della  famiglia  Montmo  ency- 
Luxemburg,  per  cui  seguì  il  cambiamento  di  nome. 

BEAUFORT.  Due  divisioni  e  luoghi  nella  Colonia 
britannica  del  Capo:  Beaufort  occidentale,  divisione 
della  provincia  di    Midland ,    con    circa    8500  ab. ,, 
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fra  cui  4000  bianchi.  Superficie ,  22,007  kmq.  La 
città  omonima  ne  conta  1070;  lia  una  biblioteca 
pubblica,  ed  è  unita  colla  città  del  Capo  per  mezzo 
di  una  ferrovia.  —  Beaufurl  orientile,  divisione  della 
provincia  di  nord-est,  con  circa  15,000  abitanti,  fra 
i  quali  3000  bianchi.  Superlicie,  18[)8  km.  —  Beau- 
fort  (Forte),  capoluogo  della  divisione,  sul  liunie  Kut, 
con  1500  abitanti.  11  3  gennaio  1854,  gli  Inglesi  vi 
trionfarono  dei  Cafri  e  degli  Ottentoti. 

BEAUFORT.  Nome  di  parecchie  città  in  Nord-A- 
merica. —  Beaufort  nella  Carolina  del  nord  ,  alla 
foce  del  liume  di  Newport  nello  stretto  di  Albemarle. 
Porto  eccellente  e  ragguardevole  commercio  lungo 
il  littorale,  con  300!)  abitanti.  La  contea  omonima 
ha  per  capoluogo  Washington.  —  Beaufort,  Ibrida 
città  con  porto  nella  Carolina  del  sud,  nell'isola  di 
Port-Royal.  Piantagioni  di  cotone  e  ragguardevole 
commercio,  con  5300  abitanti.  I  luoghi  dell'una  e 
dell'altra  Carolina  erano,  venti  anni  fa,  poca  cosa, 
ma  ora  sonvi  numerose  popolazioni,  circondate  da 
bellissime  e  feraci  campagne,  pieni  di  opifici  e  d'i- 
stituti civili  d'ogni  genere. 

BEADFORN.  Nome  di  tre  antiche  famiglie  nobili 
in  Inghilterra,  Francia  e  Belgio.  La  famiglia  inglese 
ebbe  tal  nome  dal  castello  avito  in  Anjou  e  di- 
scende da  Giovanni  di  Gaunt ,  duca  di  Lancaster , 
quartogenito  di  re  Edoardo  III.  I  suoi  figli  naturali, 
prescindendo  dal  diritto  di  successione  al  trono,  fu- 
rono legittimati  con  decreto  del  Parlamento,  sotto  il 
nome  di  Beaufort.  —  GioTanni  I,  primogenito,  fu 
nominato  da  Riccardo  II  (1397)  contedi  Somerset, 
ammiraglio  e  marchese  di  Dorset  (1398):  mori  nel 
1410.  —  Giovanni  II  Beaufort,  suo  figlio,  lasciò, 
come  primo  duca  di  Somerset  (1444),  una  iiglia  di 
nome  .Margherita,  dal  cui  matrimonio  con  Edoardo  Tu- 
dor,  duca  di  Richmond,  nacque  chi  fu  poi  re  col  nome 
di  Enrico  VII.  — Edmondo  Beaufort,  fratello  di  Gio- 
vanni II,  secondo  duca  di  Somerset  e  conte  di  Dor- 
set: fu  avversario  del  duca  Riccardo  di  York  e  del  go- 
■vernatore  in  Francia ,  che  egli  espulse  dalla  sua 
«arica  nel  1447.  Siccome  i  Francesi,  sotto  di  lui, 
riacquistarono  il  territorio  inglese  fino  a  Calais  e  a 
■Guines,  cosigli  si  diede  accusa  di  alto  tradimento, 
«  lo  si  Cacciò  nel  Tower,  prigione  dello  Stato.  Non 
fle  fu  liberato  che  per  i  buoni  offici  della  regina 
Margherita  d'Anjou,  sua  nipote.  Riccardo,  vedendo 
protetto  dal  partito  di  corte  il  suo  avversario  rap- 
presentante della  Rosa  rossa,  diede  di  piglio  alle 
armi,  come  capo  della  Rosa  iianai,  e  vinse  l'eser- 
-cito  regio ,  presso  St.  .Albano  ,  nel  1455.  Beaufort 
•cadde  in  quella  battaglia.  Due  de'  suoi  figli,  En- 
rico ed  Edoardo,  tentarono  di  vendicare  la  morte 
•del  padre  su  Riccardo ,  ma  i  er  ordine  del  re 
Edoardo  IV  furono  giustiziati:  Enrico,  nel  14G3; 
Edoardo,  nel  1471.  —  Beaufort  Enrico,  secondo- 
genito del  duca  Giovanni  di  Lancaster,  morto  nel 
1410,  fu  cardinale,  vescovo  di  Winchester,  uomo  di 
Stato ,  irreconciabile  avversario  del  duca  Umfredo 
di  Glocester.  Ebbe  più  volte  la  carica  di  lord  can- 
celliere. Papi  Martino  l' inviò  come  legato  in  Ger- 
mania (1427),  allo  scopo  di  organizzare  una  cro- 
ciata contro  gli  Ilussiti  che  si  avanzarono,  ma  non 
riesci  nell'intento.  Presiedette  il  giudizio  criminale 
«he  cond.jnnò  al  rogo  la  sventurata  pulzella  d'Or- 
leans. È  probabile  che  abbia  avuto  parte  anche  nel- 
i'assassinio  del  suo  mortale  nemico,  Glocester.  Mori 
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nel  1447  a  Winchester.  —  La  famiglia  francese 
dei  duchi  di  Beaufort  discende  da  re  Ein-ico  IV  e 
da  Gabriella  d'Estrèes.  Beaufort  Francesco,  duca 
di  Vendòme,  figlio  di  Cesare  duca  di  Vendòme,  nato 
nel  1G16,  morto  nel  1609,  rappresentò  una  parte 
principale  nella  famosa  guerra  detta  della  Fronda, 
e  divenne  l'idolo  della  plebaglia  che  lo  acclamo 
re  delle  piazze.  Si  segnalò  nella  spedizione  affidata- 
gli da  Luigi  XIV  contro  gli  .\lgerini,  ch'egli  scon- 
fisse due  volte.  A  soldo  dei  Veneziani,  coll'assenso 
del  le,  cadde  in  una  sortita  del  presidio  di  Candia 
contro  i  Turchi,  il  2')  giugno  1CU9.  Consultisi  Sto- 
rii  generale  e  cronologia  dei  grandi  ufficiali  della  Co- 
»'on«,  ecc.,  per  Anselme.  Così  pure  le  motiograiie  elo- 
giaclie  di  Cosmo,  Adami,  Bovio  e  Voscaron.  —  La 
famiglia  belga  dei  cotiti  di  Beaufort  ritrae  il  suo 
nome  dal  castello  di  Beaufort,  nella  contea  omonima, 
appurt  silente  da  prima  alli  Lorena  e  piti  tardi  alla 
provincia  di  Namur.  Nel  XIII  secolo,  si  divise  nei 
quattro  rami  di  Gones,  Falais,  Celles  e  Spontin.  A 
quest'ultimo  ramo  fu  confermata,  nel  174-6,  la  di- 
gnità di  conti  ed  il  marchesato  co:>  grado  principesco. 

BEAUFORT  Enrico  Ernesta  {cavaliere  di).  Viaggia- 
tore francese,  nato  nel  1798  a  Aubevoye,  nel  dipar- 
timento deli'Eure.  Servì  dal  1812  nella  marina.  Fece 
tre  viaggi  di  esplorazione  nell'interno  dell'Africa 
(1823--25),  partendo  da  Gambia.  In  quell'occasione 
esplorò  particolarmente  le  miniere  d'oro  di  Bambuk. 
Mori  a  Bakel  sul  Senegal,  nel  1825. 

BEAUFORT  Eustachio.  Fondatore  della  confrater- 
nita dei  Cistercensi  dai  Sette  Furti,  presso  Moulins, 
nato  nel  1635,  morto  nel  1709.  Riformò  il  suo  mo- 
nascro  (1GG3),  introducendovi  una  regola  più  se.vera 
di  quella  della  Trappa. 

BEAUCENCy.  Città  di  Francia,  nel  dipartimento  del 
Loiret,  circondario  di  Orleans,  a  26  km.  da  questa 
città,  sulla  destra  della  Loira  e  della  ferrovia  occi- 
dentale, con  5000  abitanti.  Ha  birrerie,  distillerie  e 
tintorie  ;  commercio  con  grani,  lérro  e  vini.  Celebre  il 
vino  rosso  di  Clos  «li  Guignes.  L'8  dicembre  1870, 
la  seconda  armata  francese  della  Loira,  sotto  il  ge- 
nerale Chancy,  forte  di  quattro  corpi  d'esercito  vi  fu 
sconlitta  dal  granduca  di  Meckemburg-Schwerin,  che, 
dopj  la  battaglia  di  Orleans,  si  avanzò  contro  Tours 
alla  testa  del  I  corpo  d'armata  bavarese,  con  due 
divisioni  di  fanteria  e  due  di  cavalleria  nord-tedesca. 
I  Francesi  furono  pure  respinti  dalle  loro  posizioni, 
tra  Beaufort  e  la  selva  di  Marchenoir,  nella  direzione 
di  Le  Mans. 

BEADHARNAIS  Alessandro  [visconte  di).  Fratello  di 
Francesco  e  padre  di  Eugenio  Beauharnais,  nato  nel 
1760,  nell'isola  della  Martinica.  Vi  sposò,  come  mag- 
giore, la  ricca  compatriotta  Giuseppina  Tasclier  de 
la  Pagerie,  più  tardi  imperatrice  dei  Francesi.  Fece 
la  guerra  per  l'indipendenza  d'America.  Di  ritorno  in 
Francia,  si  pose,  allo  scoppio  della  rivoluzione  fran- 
cese, dalla  parte  del  popolo.  Fu  due  volte  presidente 
deir.\ssemblea  nazionale,  ma  perdette  il  favore  del 
popolo  colla  sua  difesa  del  generale  Bouillè,  che  sop- 
presse rinsurrcziotie  a  Nancy.  Al  principio  d'agosto 
deri79l,  uscì  dair.\sspmblea  nazionale,  per  recarsi, 
come  ajutante  generale,  all'armata  del  nord.  Com- 
battè da  prode  sotto  Luckner  e  Gustine.  Nel  1793, 
rifiutò  la  carica  di  ministro  della  guerra  e  ritirossi 
perfino  dal  posto  affidatogli  di  generale  in  capo  del- 
l'esercito del  Reno,  per  il  motivo  che  un  decreto  della 
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Convenzione  aveva  espulso  dall'esercito  tutti  i  nobili. 
Durante  la  doniiiuizione  del  Terrore,  visse  nella  sua 
tenuta  a  Fertè-Imbault.  Accusato  ben  presto  da  suoi 
nemici  di  essere  stato  la  causa  della  caduta  di  Ma- 
gonza,  colla  sua  inoperosità,  morì  sul  patibolo,  il 
23  luglio  1794. 

BEAUHARNAIS  Eugenio.  Figlio  del  visconte  Ales- 
sandro e  di  Giuseppina  Tascher  de  la  l'agerie  :  nac- 
que nel  1780  e  inizio  la  sua  carriera  militare  quando 
sua  madre  ebbe  sposato  Bonaparte  (1796),  il  quale 
lo  prese  fra  i  suoi  aiutanti  di  campo  nella  guerra 
d'Italia  e  nella  campagna  d'Egitto.  Tornato  in  Francia, 
fu  nominato  capo  di  squadrone  dei  cacciatori  della 
guardia,  quindi  colonnello  nello   stesso  reggimento 


Fig.  1287.  —  Eugenio  Beauharnais. 

(1804).  Dopo  lo  stabilimento  del  governo  imperiale 
Bonaparte  lo  innalzò  al  grado  di  principe  francese, 
col  titolo  di  cancelliere  di  Stato  ;  poi  lo  nominò  vi- 
ceré dell'Italia  settentrionale,  costituita  in  regno.  Nel 
1806,  Beauharnais  sposò  la  principessa  Amalia,  figlia 
del  re  di  Baviera  e,  poco  dopo  (1807),  fu  dichiarato  da 
Bonaparte  suo  erede  per  il  regno  d'Italia,  col  titolo 
di  principe  di  Venezia.  Nel  1809  ebbe  il  comando 
dell'esercito  d'Italia  e  diede  prova  di  talento  militare. 
Costretto  da  prima,  per  inferiorità  di  forze,  a  ritirarsi, 
ripigliò  poi  l'offensiva,  respinse  i!  nemico  fuori  del- 
l'Italia e  raggiunse  il  grosso  dell'esercito  francese 
nei  dintorni  di  Vienna.  Vinse  quindi  l'importante  bat- 
taglia di  Raab  e  contribuì  assai  alla  vittoria  di  Wa- 
gram.  Venuto  il  momento  della  dichiarazione  di  di- 
vorzio tra  sua  madre  e  Napoleone,  egli  parlò  in  Se- 
nato, a  Parigi,  esaltando  l'obbedienza  che  si  doveva 
alla  volontà  dell'imperatore.  In  seguito,  la  guerra 
contro  la  Russia  lo  chiamò  al  comando  d'uno  dei 
corpi  del  grande  esercito  che  Bonaparte  radunava 
«ontro  quella  potenza.  Si  segnalò  in  quella  infausta 
spedizione  alla  battaglia  d'Ostro  wno,  di  Mohilov,  della 
Moscova,  a  quella  di  Viasma  e  nei  combattimenti  di 
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Krasnoi.  Assunse  il  comando  degli  avanzi  delPeser- 
cito  dopo  la  partenza  di  Napoleone  e  di  Murat ,  e 
li  ricondusse,  alla  meglio  che  gli  fu  possibile,  sino  a 
Magdeburgo.  .\ vendo  ricevuto  l' ordine  di  ritornare 
in  Italia,  per  preservare  quel  regno  dall'invasione 
dell'Austria,  oppose  una  valida  resistenza,  ma  alla 
fine,  il  ritorno  dei  Borboni  al  trono  di  Francia  lo 
costrinse  a  lasciare  l'Italia.  Egli  si  ritirò  presso  il 
suocero,  i-e  di  Baviera,  che  gli  diede  il  ducato  di 
Leuchtemberg  ed  il  titolo  di  principe.  In  tale  stato 
morì  colpito  (l'apoplessia,  il  21  di  febbraio  del  1824. 

BEAUHARNAIS  Francesco  [Marchese  di).  Nato  nel 
1756  a  La  Kochelle.  Aperto  realista,  abbandonò  la 
Francia  nel  1792.  Fallito  il  suo  progetto  di  salvare 
la  famiglia  reale,  entrò  come  generale  maggiore  nel- 
l'esercito del  principe  di  Condè.  Visse  in  seguito  a 
Coblenza  e  a  Bayreuth.  Durante  il  processo  contro 
Luigi  X\  I,  si  offrì  alla  Convenzione  come  difensore 
del  re.  Dopo  il  18  Brumaire,  consigliò  indarno  al 
primo  console,  che  nel  frattempo  era  divenuto  suo 
cognato,  di  rimettere  sul  trono  di  Francia  i  BorbonL 
Bonaparte  ne  permise  però  il  ritorno  in  Francia  (1804), 
allorquando  sua  figlia  si  sposò  con  Lavalette,  aju- 
tante  dell'imperatore.  Andò  poi,  come  inviato  da 
Napoleone,  alla  corte  di  Toscana  e  a  Madrid  (1805). 
Di  là  però  fu  ben  presto  richiamato  ed  esiliato  a 
Sologne,  quando  si  seppe  ch'egli  erasi  posto  d'accordo 
con  chi  fu  poi  re  Ferdinando  VII.  I  Borboni  ne  lo 
ricompensarono  elevandolo  alla  dignità  di  Pari.  Morì 
nel  IS'46.  Ammogliato  due  volte,  ebbe  dal  primo  ma- 
trimonio Emilia  Luigia  di  Beauharnais,  moglie,  dal 
I J-02,  al  conte  Antonio  Maria  Chamans  de  Lavalette, 
a  cui  salvò  la  vita  il  24  dicembre  1815,  restando 
invece  sua  nel  carcere,  dove  mori  pazza. 

BEAUHARNAIS  Maria  Francesca  Giuseppina,  V. 
GIUSEPPINA,  Rosa  Tascher  de  la  Pagerie. 

BEAUJEU.  Città  di  Francia,  nei  dipartimento  del 
Rodano,  suir.\rrière  e  sopra  un  tronco  della  ferro- 
via Lione-Parigi,  in  amena  situazione,  con  4,000  abi- 
tanti. Fabbriche  di  carta,  concerie  di  pelli;  com- 
mercio con  grani  e  vini.  II  22  marzo  1421).  gli  In- 
glesi, sotto  Talbot,  vi  furono  sconfitti  dai  Francesi, 
condotti  dalla  pulzella  d'Orleans.  Beaujeu  fu  un  tempo 
capoluogo  della  regione  di  Beaujolais,  fertilissima, 
tra  il  Rodano  e  la  Loira,  celebre  per  i  suoi  vini  e 
|)er  le  sue  stoffe  di  lino  e  di  cotone.  Pervenne  alla 
corona  di  Francia  nel  1531,  per  opera  di  France- 
sco I. 

BEAUJOLAIS  Antica  reggenza  della  Francia  (Lio- 
nese),  formante  parte  dei  dipartimenti  del  Rodano  e 
della  Loire.  Era  anticamente  abitata  dai  Segusi. 

BEAULIEU.  Nome  di  parecchi  luoghi,  castelli  e  città 
di  Francia.  —  Beaulieu,  città  del  dipartimento  nel 
Loiret,  sulla  Loira,  con  circa  3000  ab.  —  Beaulieu- 
sur-Ménoire,  città  del  dipartimento  del  Corrèze,  sulla 
Dordogna,  con  sorgenti  minerali,  vigneti  e  2600  abi- 
tanti. Vi  si  emanò  ['Editto  di  pacificazione  del  6  maggio 
1576. —  Beaulieu,  città  nel  dipartimento  delle  Alpi 
marittime,  sul  mare  e  sulla  ferrovia  Nizza-Monaco, 
con  7000  abitanti. 

BEAULIEU  Claudio  Francesco.  Scrittore  francese, 
nato  nel  1754  a  Riom.  Diede  alla  luce  diversi  gior- 
nali di  colore  moderato  e  monarchico.  Fu  tra  i  fon- 
datori del  Club  des  Feuillants  (1791).  Sotto  Robe- 
spierre, fu  tradotto  in  carcere  e  poi  (1797)  condannato 
all'esilio.  Morì  nel  172'''   a  Marly.  Scrisse:  Sur  tea 
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i:auses  et  les  effets  de  la  révoìulion  francaise  (Parigi, 
1801-3):  Le  temps  prèsent  (Parigi,  1815). 

BEAULIEU  Giovanni  Pietro  {Barone  dì).  Generale 
austriaco  d'artiglieria,  nato  nel  1725  a  Namur,  nel 
Belgio.  Discendeva  da  un'  antica  famiglia  olandese. 
Nel  1743,  entrò  nel  reggimento  del  duca  di  Lorena, 
col  quale  fece  gloriosamente  la  guerra  dei  Sette  anni. 
Colonnello  nel  1768,  si  distinse  nella  lotta  contro  i 
Belgi  insorti  e  fu  nominato  generale  d'artiglieria. 
G)ntro  i  Francesi  si  sostenne  con  buon  successo 
<1792-93);  ma,  come  generale  in  capo  dell'esercito 
in  Italia  (1796),  dovette  cedere  la  Lombardia  a  Bo- 
naparte  e  il  comando  in  capo  al  generale  Wurm- 
ser.  Morì  nel  1819  a  Linz. 

BEALIEU  Sebastiano  (Di  PonlauU).  Maresciallo 
di  campo  e  primo  ingegnere  sotto  Luigi  XIV ,  spe- 
cialmente ricordato  siccome  il  creatore  della  topo- 
grafia militare,  a  cui  si  riferisce  la  sua  opera  inti- 
tolata; Les  glorieuses  conquétes  de  Louis-le-Grarid,  ou 
Hecueil  des  plans  et  vues  des  places  assiégeès,  ecc.  Mori 
nel  1G74. 

BEADLY.  Città  con  porto  in  Scozia,  nella  contea 
■d'inveroess.  —  Il  fiume  omonimo  forma  presso  Kil- 
marack  una  cascata  d'acqua. 

BE&UH&NOIR  Giovanni  (cavaliere  di).  Cavaliere 
britannico  e  compagno  d'armi  di  Du  Gueselin;  si  rese 
celebre  per  la  difesa  di  Josselin  e  come  capo  di  29 
Francesi  nel  duello  contro  30  Inglesi.  — Beanma- 
noir  Filippo  (Cavaliere  di),  puro  oriundo  di  Breta- 
gna, fu  da  Filippo  IV  di  Francia  mandato  a  Roma 
come  inviato.  Morì  nel  1296,  lasciando  un'opera  im- 
portante di  giurisprudenza  storica:  Coutumes  de  Beau- 
voises. 

BEADMARCHAIS  Pietro  Angusto  {Caron  de).  Celebre 
poeta  drammatico  e  scrittore  francese,  nato  a  Pa- 
rigi nel  1733.  Intelligente  di  musica  e  parlatore 
brioso,  ebbe  facile  accesso  alla  corte,  dove  istruì 
nell'arpa  le  figlie  di  Luigi  XV.  Per  il  suo  matri- 
monio con  due  ricche  signore  e  per  i  suoi  stretti 
rapporti  col  banchiere  Duverney,  dal  quale  imparò 
a  speculare  con  profitto,  acquistò  un  ragguardevole 
patrimonio.  Poeta  comico,  scrisse:  Eugenia:  I  due 
amici.  Condannato  per  diffamazione,  compilò  a  pro- 
pria difesa  le  Memoires  pour  le  Simr  Beaumarchais , 
con  tanta  maestria  e  tanto  acume  che  ottenne  la  pro- 
pria assoluzione.  Diede  poi  alla  luce  una  commedia 
classica:  Il  barbiere  di  Siviijlia  (1775),  ed  il  matrimo- 
nio di  Figaro  (1784),  commedie  ripetutamente  tra- 
dotte ed  imitate,  convertite,  la  prima,  da  Rossini,  e 
la  seconda  da  Mozart,  nelle  opere  omonime.  Nella 
guerra  dell'indipendenza  d'America  procurò  il  ma- 
teriale da  guerra  agli  insorti,  e  ne  ritrasse  milioni. 
Fece  gravi  perdite  in  posteriori  imprese;  così,  ad 
•esempio,  colla  pubblicazione  delle  opere  di  Voltaire, 
per  le  quali  fondò  un'apposita  tipografia  a  Kehl.  Si 
pregiudicò  piti  volte  nella  sua  fama  di  uomo  ,  cosi 
ch'egli  non  ebbe  più  fortuna  né  colla  sua  opera 
Tarrarè  (1787),  né  colla  Madre  colpetolc  (1792),  mal- 
grado la  coincidenza  di  quest'ultima  colle  Nozze  di 
Figaro.  Costretto  a  giustificarsi  di  nuovo,  fece  qual- 
che impressione  collo  scritto  Le  mie  sei  epoche.  Morì 
in  Parigi  nel  1799.  Le  sue  opere  comparvero  riunite 
a  Parigi,  nel  1809,  nel  1869  e  nel   1874. 

BEAUMARIS.  Città  con  porto  ,  capoluogo  dell'i- 
sola inglese  di  Anglesey,  appartenente  alla  contea 
-di  Galles,  sulla  baia  omonima,  con  grai 
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grande  commer- 
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ciò  e  bagni  di  mare  assai  frequentati.  Conta  2800  abi- 
tanti. 

BEADME  Giuseppe.  Pittore  francese,  nato  a  Mar- 
siglia nel  1796,  morto  a  Parigi  nel  1885,  autore 
d'un  gran  numero  di  quadri  (molti  nel  palazzo  di 
Fontainebleau,  nel  palazzo  di  Compiègne  e  nelle 
gallerie  di  Versailles),  pei  quali  ebbe  la  croce  della 
Legion  d'onore  nel  li^36. 

BEADMELLE  Lorenzo  [Angliviel  de  la)  Scrittore 
francese, nativo  diVallerauge  (1726-1773):  fu  profes- 
sore di  letteratura  francese  a  Copenaghen  (1749). 
Trasferitosi  a  Berlino  ed  inimicatosi  ivi  con  Voltaire, 
fece  ritorno  in  francia  (1752).  A  Parigi,  peri  suoi 
scritti:  Notes  sur  le  siécle  de  Louis  XIV  (1753)  e  le 
sue:  Mémoires  pour  servir  à  Vhistoire  de  Madame  de 
Maintenon  (1755-56),  fu  rinchiuso  nella  Bastiglia,  la 
prima  volta,  sei  mesi;  e  la  seconda,  un  anno.  Visse 
in  seguito  a  Tolone  e  fu  impiegato  come  biblioteca- 
rio della  Reale  Biblioteca.  Gli  si  permise  poi  di  far 
ritorno  a  Parigi.  Si  rese  celebre  colle  veementi  sue 
Lettres  à  Voltaire  (1754)  e  col  suo  Commentaire  sur 
l'Henriade  (1775). 

BEAUMONT.  Nome  di  numerosi  luoghi  di  Francia 
e  del  Belgio.  —  Beanmont-de-Lomagne,  città  di 
Francia,  dipartimento  di  Tarn  e  Garonne,  in  amena 
valle  del  Gimone,  con  circa  6000  abitanti.  Ha  filatoi 
di  lana,  fabbriche  di  panno  e  commercio  di  vini  e 
grani.  —  Beanmont-la-Ferriére,  villaggio  nel  dipar- 
timento del  Niévre,  con  fonderia  d'acciajo,  fabbrica 
di  armi,  e  600  abitanti.  —  Beaumont-le-Roger,  città 
nel  dipartimento  dell'Eure,  sulla  Rille  e  sulla  ferro- 
via di  Parigi-Cherbourg,  con  circa  2500  ab.;  com- 
mercio di  tele,  oli,  farine,  panni  e  vetri.  —  Beaumont 
sur  Gise,  città  nel  dipartimento  di  Senna  e  Oise,  a 
circa  47  kmq.  nord  di  Parigi,  suH'Oise  e  sulla  fer- 
rovia del  Nord,  con  circa  3000  abitanti.  Fabbriche 
di  vetro  e  commercio  di  bestiame  e  grani.  —  Beau- 
mont-snr-Sarthe,  città  nel  dipartimento  della  Sarthe, 
sopra  un  colle  a  guisa  di  anfiteatro,  rasente  al  Sarthe, 
e  sulla  ferrovia  Caen-Mans,  con  circa  2000  abitanti. 
Industrie  di  lane  e  commercio  di  grani.  —  Beaumont- 
en-Ange,  borgo  nel  dipartimento  del  Calvados,  con 
circa  1000  abitanti,  celebre  come  luogo  nativo  del 
matematico  Laplace.  —  Beaumont-en-Gatinois,  borgo 
nel  dipartimento  di  Senna  e  Marna,  sulla  ferrovia 
Corbeil  Montargis,  con  circa  2000  abitanti.  —  Beau- 
mont en  Perigord,  città  nel  dipartimento  della  Dor- 
dogna,  con  circa  2300  abitanti.  Estesi  vigneti  e  sor- 
genti minerali.  —  Beaumont,  città  nel  dipartimento 
delle  Ardenne,  a  22  km.  sud-est  di  Sedan,  sopra 
un  colle,  alla  sinistra  della  Mosa,  con  1600  abitanti. 
Ivi,  il  maresciallo  Mac-Mahon,  nella  sua  marcia  da 
Chàlons  a  Metz,  fu  sorpreso  dal  quarto  corpo  d'ar- 
mata prussiana,  il  30  agosto  1870.  Respinto  al  di 
là  della  Mosa,  mosse  nel  giorno  successivo  verso 
Sedan.  In  quell'occasione,  Beaumont  fu  preso  d'as- 
salto. —  Beaumont,  città  del  Belgio,  nella  provin- 
cia di  Eimegavia,  nelle  Ardenne,  con  circa  2300  abi- 
tanti. 

BEAUMONT  Claudio  Francesco.  Pittore,  nato  a 
Torino  nel  1694,  morto  nel  1769,  imitatore  del  Tre- 
visani. Fra  le  migliori  sue  opere  si  citano  :  una  De- 
posizione, il  Ratto  di  Elena  e  il  Giudizio  di  Paride. 
Fu  membro  onorario  dell'  Accademia  di  San  Luca  a 
Roma  e  direttore  dell'Accademia  di  Torino. 

BEAUMONT  Francesco.  Poeta  inglese,  nato  a  Gràce- 
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Dieu,  contea  di  Leicester,  nel  1585,  morto  nel  1615. 
Incontratosi,  a  Cambridge,  con  Giov.  Fletcher  (nato 
nel  1576,  0  secondo  altri,  nel  1579),  si  unì  con  lui 
per  fare  insieme  lavori  poetici.  Molti  dei  contempora- 
nei elevarono  a  torto  i  .52  drammi  di  questa  coppia 
di  poeti  al  di  sopra  di  quelli  di  Shakespeare.  Beau- 
mont  ne  scrisse  17;  Fletcher,  gli  altri.  11  loro  estro 
era  più  per  il  comico  che  per  il  tragico.  Fletcher 
morì  nel  1625.  La  migliore  edizione  delle  loro  opere 
è  quella  di  Dyce  Londra,  1843-46). 

BEAUMONT  Giovanni  Battista  Armando  Luigi  {de). 
Celebre  geologo  francese,  nato  a  Canon,  nel  17t)8:  fu 
professore  di  geologia  allascuola  di  raontanistica  aFa- 
rigi  (1831)  ed  ingegnere  in  capo  delle  miniere  (1832). 
Mori  nel  1 874.  Si  rese  benemerito  colle  sue  :  Recher- 
ches  sur  quelqu'une  des  rémlutions  de  li  surfaee  du 
globe  (Parigi,  1 834),  e  colla  sua  :  Carte  géologique 
de  la  France  (185f)),  seconda  ediz.,  con  2  voi.  di 
testo. 

BEATTMONT  Giovanni  Francesco  Albanis.  Agro- 
nomo e  antiquario,  nato  a  Chambery,  nel  1755,  morto 
nel  1812,  autore  di  parecchie  opere,  tra  cui:  Voyage 
historique  et piUoresque  de  la  ville  et  du  comté  de  Nice; 
Description  des  glaciers  du  Faucigny;  Travels  through 
the  Maritime  Alps,  ecc. 

BEAUMONT  Gustavo  Augusto  (De  la  Bonniére). 
Pubblicista  e  scrittore  francese,  nato  a  Beaumont- 
la  Chartre,  nel  18G2.  Studiò  la  giurisprudenza  e  di- 
venne membro  del  Parlamento.  Sotto  il  generale  Ca- 
vagnac,  fu  inviato  a  Londra,  poi  a  \  ienna.  Fu  tenuto 
per  breve  tempo  in  prigione,  essendosi  egli  pronun- 
ciato, durante  il  colpo  di  Stato,  nel  senso  che  si 
dovesse  conservare  la  costituzione.  Ritiratosi  dalla 
vita  pubblica,  non  si  occupò  più  che  di  lavori  del- 
l'accademia, di  cui  era  membro  fin  dal  1841.  Mori 
nel  186o.  Scrisse:  Trattato  del  sistema  penitenziario 
negli  Stati  Uniti  e  sua  applicazione  in  Francia  (Pa- 
rigi, 1840,  S.'^  ediz.);  L'Irlanda  sociale,  politica  e  re- 
ligiosa (Parigi,  1839).  —  Edoardo  Ferdinando  dola 
Bonniére  (Yiscotite  de  Beaumont),  cugino  del  prece- 
dente, nato  nel  1806,  nel  castello  La  Mothe-Souzy, 
morto  nel  1875,  è  ricordato  come  distinto  istoriografo. 
Sue  opere:  Gli  Svedesi  da  Carlo  XII  fino  ad  Oscarre  1 
(Parigi,  1847.  3."^  ediz,);  Storia  degli  Slati  d' Europa 
dal  Congresso  di  Vienna  (Parigi,  1843-53)  e  la  Sto- 
ria de'  miei  tempi  (Parigi,  1855-66).  Nella  sua  qua- 
lità di  prefetto  di  Laon,  s'immischiò  in  pazze  spe- 
culazioni e  ne  fu  punito  con  2  anni  di  carcere. 
Scrisse  in  seguito:  /  saloni  di  Parigi  e  la  società 
parigina  sotto  Napoleone  IH  (Parigi,  1868);  Storia 
autentica  della  Comune  di  Parigi  nel  1871;  Carte  cu- 
riose d'un  uomo  di  Corte. 

BEAUMONT  John  (sir).  Poeta  inglese,  nato  nella 
contea  di  Leicester,  nel  1582,  morto  a  Wood,  nel 
1628.  Esordì  con  un  poema  eroicomico  intitolato: 
La  metamorfosi  del  tabacco,  cui  fece  seguire  altri 
poemi:  In  desolazione,  Dello  slato  miserabile  dell'uomo; 
Del  peccalo;  Corona  di  spine,  ecc.,  tutti  inspirati  a 
sentimenti  religiosi. 

BEAUMONT  Marco  Antonio  {conte  de  la  Bonniére). 
■Generale  francese  e  uomo  di  Stato,  nato  a  Beaumont 
inTurenna,  nel  1763.  Scoppiata  la  rivoluzione  fran- 
cese, fu  eletto  colonnello.  Come  avversario  del  go- 
verno del  Terrore,  lo  si  condannò  a  morte  (1793) 
ma  dalla  ghigliottina  lo  salvarono  i  suoi  dragoni. 
Sotto  Napoleone  I,  ne  fece  da  prode  quasi  tutte  le 
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campagne.  Fu  gran  scudiero  dell'imperatrice  madre  e 
senatore;  Luigi  Wlll  lo  nominò  pari  di  Frane  a.  Al 
fianco  di  Napoleone  combattè  anche  nella  battaglia 
di  Waterloo.  Morì  nel  1830. 

BEAUMONT-NEILSON  Giovanni.  Nato  a  Shettlescn, 
presso  Glascovia,  nel  1792,  morto  nel  1865,  inge- 
gnere: si  rese  celebre  come  inventore  (1828)  del- 
l'impiego dell'aria  calda  negli  alti  forni  ,  per  cui 
portò  una  vera  rivoluziono  economica  nelle  industrie 
siderurgiche. 

BEAUMONT-VASSY  Edoardo  Ferdinando  {de  la 
Bonniére  de).  V.  Beaumont  Gustavo  Augusto. 

BEAUNE.  Città  di  Francia,  capoluogo  di  circonda- 
rio, nel  dipartimento  della  Còte'd'Or,  un  tempo  capo- 
luogo della  regione  di  Beaunois  nel  già  ducato  di 
Borgogna,  sulla  ferrovia  Parigi-Lione.  Notevole  la 
chiesa  di  Nostra  Signora,  del  Xll  secolo,  il  Museo, 
la  Biblioteca,  l'ospedale,  fondato  nel  1443,  ecc.  Ec- 
cellenti vigneti  nei  dintorni  ;  fabbriche  di  panni;  aceto; 
prodotti  di  senapa;  fonderie:  commercio  di  vini,  ecc. 
Esisteva  già  nel  VII  secolo;  fiorì  straordinariamente 
nel  XVll;  ebbe  però  una  rapida  decadenza  dopo 
l'espulsione  dei  protestanti,  in  seguito  all'  editto  tU 
Nantes  (1685). 

BEAUNE  Florimondo  {di).  Matematico  francese,  nato 
a  Blois  nel  1601,  morto  nel  1653.  Il  problema  ma- 
tematico di  desumere  la  natura  di  una  linea  curva 
da  una  qualità  delle  sue  tangenti,  fu  designata  dal 
suo  nome  col  titolo  di  problema  di  Beaune,  problema 
che  però  fu  ri.solto  soltanto  coll'aiuto  del  calcolo  in- 
tegrale da  Giovanni  Bernoulli  nel  1693.  Di  lui  ab- 
biamo :  Florimundi  de  Beaune  in  Cartesii  geometriam 
notoe  breves:  De  equationum  constructione  ei.  lemitibus 
opuscola  duo,  incepta  a  Florimundo  de  Beaune,  abso- 
luta  vero  et  post  mortem  ejus  edita. 

BEAUNE-LA-ROLANDE.  Città  di  Francia,  circonda- 
rio di  Pithiviers,  nel  dipartimento  del  Loiret,  sulla  fer- 
rovia di  Parigi-Montargis,  con  circa  2500  abitanti. 
E  nota  per  la  vittoria  ivi  riportata  dal  10"  corpo 
d'armata  prussiana,  sotto  il  generale  de  Voigts-Rhetz, 
contro  una  gran  parte  (circa  70,000  uomini)  dell'e- 
sercito francese  della  Loira,  sotto  il  generale  Crouzat, 
il  28  novembre  1870.  1  Prussiani  erano  attaccati  con 
forze  preponderanti  nella  loro  posizione,  ma  un  urto 
di  fianco,  per  opera  della  quinta  divisione  di  fanteria 
e  della  prima  divisione  di  cavalleria,  decise  della 
vittoria. 

BEAUNOIR  Alessandro  Luigi  Beltrando,  propria- 
mente ROBINEAU  (abate).  Bibliotecario  e  poeta  comico 
francese,  nato  a  Parigi  nel  1746,  morto  ivi  nel  1825. 
Fu  successivamente  direttore  di  teatro,  lettore  della 
regina  Luigia  di  Prussia  a  Berlino  (1798),  corri- 
spondente del  re  Gerolamo  di  Vestfalia.  Entrò  nel 
ministero  di  polizia  (1810),  e  scrisse  per  il  governo 
dissertazioni  politiche.  I  suoi  lavori  storici,  come  i 
suoi  romanzi ,  sono  dimenticati.  Egli  è  però  assai 
distinto,  come  poeta  comico,  sopratutto  per  i  drammi 
Jerome  Pointu  e  Fanfan  et  Colas. 

BEADPRÉAU.  Città  di  Francia,  dipartimento  di  Maine- 
et-Loire,  circondario  di  Cholet,  sulla  riva  destra  del- 
l'Evre,  con  circa  300  abitanti.  Tessuti  di  lana  e  di 
lino  (stofTe  Cholet)  ;  tintoria  e  commercio  di  be- 
stiame. 

BEAUPUIS  Armando  Michele  (baccelliere  di).  Ge- 
nerale francese,  nato  a  Mussidan,  nel  1757:  prese 
parte  (1792)  ai    combattimenti  di  Magonza,  Spira, 
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Worms  e  Losteim,  luogo  ch'egli  prese  d'ass  ilto.  Ge- 
nerale di  brigata  (1793)  e  comandante  di  Kastel , 
condusse  da  prode  una  divisione  dell'  esercito  del 
Reno,  e  si  rese  altamente  benemerito  nella  ritirata 
di  Moreau  (171)6)  in  Francia.  Cadde  però  combat- 
tendo, nello  stesso  anno,  li  l'J  ottobre,  presso  Em- 
mendingen. 

BEAUREGARD  Pietro  Gustavo  (propriamente  Tou- 
lanl).  Generale  degli  insorti  nella  guerra  di  Nord-Ame- 
rica (1861-65),  nato  nel  1818,  nella  Luigiana.  Prese 
parte  alla  guerra  del  Messico,  nel  1 847  ;  entrò  come 
generale  di  brigata,  nell'esercito  degli  insorti;  fu 
eletto  generale,  in  seguito  alla  vittoria  sul  Bull-Run. 
Da  quel  giorno  gli  fu  avversa  la  sorte  delle  armi. 
Non  gli  riesci  che  l:i  difesa  di  Charlestown,  nel  1863. 
Dovette  poi  cedere,  nel  1865,  il  suo  posto  di  coman- 
dante in  capo  al  generale  Johnston.  Dopo  la  guerra 
entrò  nell'  amministrazione  delle  ferrovie.  Morì  nel 
1884. 

BEAUREPAIRE  Nicola  Giuseppe.  Nato  ad  Angers, 
nel  1740:  essendo  comandante  di  Verdun  nel  1791, 
si  suicidò  alla  presenza  delle  autorità  cittadine,  per- 
chè gli  volevano  impedire  di  difendersi  contro  i  Prus- 
siani. Gli  si  diede  sepoltura  nel  Panteon  e  gli  si  eresse 
una  statua  ad  Angers. 

BEAUSOBRE  Isacco,  Teologo,  nato  a  Niort  nel 
1659,  morto  nel  1738,  autore  di  parecchie  opere, 
tra  cui  è  principale  una  Storia  critica  di  Manete  e 
del  manicheismo. 

BEAUVAIS.  Città  di  Francia,  capoluogo  del  dipar- 
timento d'Oise,  allo  sbocco  dell'Avelon  nel  Thérain, 
sulla  ferrovia  del  Nord,  a  8^  km.  nord-nord-ovest 
di  Parigi,  con  circa  17,000  abitanti.  Sede  di  vescovo. 
Grande  commercio  di  grani  e  di  vini;  industria  flo- 
rida in  tappeti,  panni,  cotoni,  bottoni,  colori,  stovi- 
glie di  maiolica,  ecc.  Cattedrale  gotica  magnifica, 
cominciata  nel  1225  ;  un  museo,  una  biblioteca,  un 
nuovo  teatro,  ecc.  Giulio  Cesare  parla  di  Beauvais 
ne'  suoi  commentari,  come  della  capitale  dei  Bel- 
lovaci,  possente  popolo  della  Gallia  Belgica,  che 
la  chiamavano  Bellovacum.  Prese  quindi  il  nome  di 
Caesiromagus,  per  il  motivo  che  erasi  arresa  a  Ce- 
sare (57  a.  C.),  il  conquistatore  delle  Gallie.  senza 
fargli  resistenza.  Sostenne  due  assedi  nel  medio  évo  : 
il  primo,  nel  1443,  contro  gli  Inglesi,  ed  il  secondo, 
nel  1472,  nella  quale  occasione  una  donna,  di  nome 
Giovanna  Tourquet  o  Lainé,  detta  Hachelte,  allontanò 
dalle  mura  un  esercito  di  80,000  uomini ,  condotti 
da  Carlo  il  Temerario,  duca  di  Borgogna.  Nel  1851, 
le  si  eresse  una  statua  di  bronzo.  A  Beauvais  eb- 
bero i  natali  Lenglet-Dufresnoy,  letterato  eruditis- 
simo e  Vailiant,  profondo  numismatico, 

BEADVAIS  Carlo  Teodoro  (barone  di).  Scrittore  e 
generale  francese,  nato  a  Orleans  nel  1772,  morto 
a  Parigi  nel  1830.  Accompagnò  (1798)  Napoleone  in 
Egitto,  dove  cadde  prigioniero.  Fu  capo  di  stato  mag- 
giore nel  1809,  in  Spagna.  Maresciallo  di  campo, 
conquistò  la  fortezza  di  Reus.  Compilò  il  Diction- 
naire  historique,  opera  in  6  voi.  (l'arigi,  182G-29), 
e  la  Correspondence  de  Napoleon  avec  lescours  élran- 
gères  (1819-20). 

BEAUVAIS  Guglielmo.  Numismatico  francese,  vis- 
suto dal  1698  al  1773,  autore  di  parecchi  trattati 
numismatici,  tra  cui  ricordiamo  :  Hisloire  abrégée  des 
empereurs  romains  par  le  médailles;  Traile  des  finan- 
cet  et  de  la  fausse  monnaye  de*  Romains,  al  quale 


BEBIA    GENTE.  227 

fu  aggiunta  una  dissertazione  sul  modo  di  discer- 
nere le  medaglie  antiche  da  quelle  contraffatte, 

BEAUVALLET  Pietro  Francesco.  Celebre  comico 
francese,  nato  a  Pithiviers,  nel  1801,  Dal  1830  si 
produsse  nelle  grandi  parti  tragiche  al  Teatro  fran- 
cese, a  Parigi;  dal  1839,  fu  professore  della  Scuola 
di  musica.  Si  distinse  pure  come  poeta  e  scrisse: 
Les  Irois  jours  e  i  drammi  Caino^  Roberto  Erme  e  Le 
demier  Ab^ncerrage.  Morì  nel  1873,  a  Parigi. 

BEAUVILLERS.  Antica  famiglia  francese,  proprie- 
taria della  signoria  omonima  tra  Orleans  e  Ctjartres. 

—  Ricordasi  specialmente  Maria  de  Beauvillers,  mo- 
naca a  Montmartre  nel  1590,  morta  nel  1656  :  essa 
fu  a  lungo  l'amante  di  Enrico  IV,  iinchè,  essendosi 
il  re  innamorato  di  Gabriella  d'Estrèe,  essa  si  ri- 
tirò in  un  monastero. 

BEAUVOIR- SUR-MER.  Comune  di  Francia,  dipar- 
timento della  Vandea,  circondario  di  Sables  d'Olonne, 
con  2700  abitanti,  dediti  alla  pesca,  alla  cerca  di 
ostriche  e  al  traflico  di  legname.  Il  luogo,  che  un 
tempo  giaceva  all'immediata  riva  del  mure,  se  ne 
trova  ora  ad  una  distanza  di  4  chil. 

BEADXITE.  Minerale  granulare  od  oolitico ,  nel 
quale  hanno  prevalenza  gli  idrati  di  ferro  e  di  al- 
luminio. Alcune  varietà  del  Senegal  contengono  pure 
della  silice  e  dell'ossido  di  cromo.  Ebbe  tal  nome  da 
Beaux,  presso  .\rles,  dove  fu  prima  rinvenuto. 

BEAVER.  Fiume  di  Nord-America,  nello  Stato  del- 
l'Ohio: sbocca  nell'Ohio,  presso   la  città  omonima. 

—  Beaver-Islands  {isole  Biber) ,  gruppo  di  isole  al 
nord  del  lago  di  Michigan. 

BÉBÉ.  Nano  del  re  Stanislao  di  Polonia.  Il  suo 
vero  nome  era  Ferri  Nicola.  (V.). 

6EBEERU'.  Nome  sotto  il  quale,  nella  Guiana,  si 
indica  il  neclandra  Rodiei,  albero  della  famiglia  delle 
laurinee,  dal  quale  si  ottiene  un  febbrifugo.  L'alca- 
loide che  se  ne  ricava  porta  il  nome  di  bebirina. 

BEBEK.  Baia  deliziosa  che  stendesi  a  forma  di  an- 
fiteatro sul  Bosforo,  dalla  parte  di  Europa;  antica- 
mente Chelea.  Nel  1725  vi  si  eresse  il  palazzo  im- 
periale Humaynabad. 

BEBEL  Enrico  {Henrieus  Bebelius).  Celebre  umanista, 
nato  nel  1472  a  Justingen,  in  Svezia:  fu  professore 
di  eloquenza  e  poesia  all'università  di  Tabinga  (1497). 
S'ebbe  da  Massimiliano  I  (1501)  l'alloro  di  poeta. 
Morì  intorno  al  1516.  L'opera  sua  principale  è  la 
collezione  di  aneddoti  dal  titolo  di  Facelke  (1506). 

BEBIA  GENTE.  Famiglia  plebea  dell'antica  Roma, 
che  si  divideva  in  molti  rami,  distinti  dai  soprannomi  : 
Macer  e  Tamphilus.  Ricordiamo  alcuni  de' più  noti  per- 
sonaggi di  questo  nome.  — Baebius  Tamphilus  (Cn.), 
tribuno  della  plebe  nel  202  a.  Cristo:  essendo  pre- 
tore d'.\riminura  (Rimini),  s'inoltrò  temerariamente  sul 
territorio  dei  Galli  Insubri  e  si  fece  battere,  perdendo 
6000  uomini.  Tuttavia  più  tardi  giunse  al  consolato 
(812  a  €.).  —  Bsedius  Tamphilus  (Jf),  fratello  del 
precedente,  propretore  in  Tessaglia,  uni  le  sue  truppe 
a  quelle  di  Filippo,  re  di  Macedonia,  e  ristabilì  l'or- 
dine in  quella  provincia,  che  si  era  pronunciata  pel  re 
di  Siria,  Antioco.  Console  (181)  con  P.  Cornelio  Ce- 
tego,  fu  incaricato  col  suo  collega  di  combattere  i 
Liguri  Apuani.  Questi  si  arresero  quasi  senza  resi- 
stere in  un  numero  di  12,000,  e  il  Senato  decretò  ai  duo 
consoli  gli  onori  del  trionfo.  —  Baebius  (C),  tribuno 
della  plebe  nel  111  a.  C,  è  conosciuto  per  aver 
usato ,  con   audace  imprudenza ,  del  suo  diritto  di 
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veto ,  quando  comparve  Giugurta  a  Roma  davanti 
all'assemblea  del  popolo.  11  re  di  Numidia  era  slato 
citato  per  rispondere  dell'assassinio  de'  suoi  parenti. 
Appena  il  Tribuno  C.  Memmio  intimò  al  re  di  par- 
lare, il  tribuno  C.  Bebius  comperato  da  Giugurta,  gli 
ordinò  di  tacere.  Questa  condotta  giustifica  le  pa- 
role pronunciate  da  Giugurta  nel  lasciar  Roma  :  «  citta 
venale,  ti  manca  soltanto  un  compratore  ».  — Bebius, 
tribuno  della  plebe  nel  102  a.  C.:  collega  d'Apu- 
lejo  Saturnino,  si  oppose  alla  legge  agraria  proposta 
dai  celebre  tribuno  ;  ma  Apulejo  lo  fece  cacciaru 
dal  foro  a  colpi  di  pietra.  —  Bebius  Massa,  procu- 
ratore in  Africa,  al  tempo  di  Vitellio  e  di  Vespasiano, 
fu,  secondo  Tacito,  il  flagello  della  gente  dabbene. 
Accusato  di  concussione,  fu  dal  Senato  condannato 
alla  confisca  dei  beni. 

BEBIA  LEGGE.  Legge  riguardante  l' elezione  di 
quattro  pretori  annuali.  —  Lìn'altra  legge  di  M.  Bebio 
vietava  la  divisione  delle  terre,  sostituendovi  una  tassa 
annua  sui  proprietari,  il  cui  prodotto  si  divideva  poi 
fra  il  popolo. 

BEBIANI  LIGDRES.  Tito  Livio  racconta  che  ,  nel 
180  a.  C,  40,000  Liguri  furono  trasportati  nel  San- 
nio  ed  organizzati  in  cittadinanza.  L'anno  seguente 
ricevettero  le  leggi  dai  consoli  1'.  Cornelio  Cetego 
e  M.  Bebio  TanUlo;  di  qui  il  nome  di  Liguri  Be- 
biani.  Ciò  che  a'  nostri  giorni  rese  celebre  questa 
popolazione  è  la  scoperta  d'  una  tavola  di  bronzo 
del  tempo  di  Trajano  e  preziosa  per  lo  studio  del- 
l'istituzione detta  degli  alimenta. 

BEBIRICO  ACIDO.  Fu  scoperto  da  Maclagan  nella 
corteccia  del  Bebeeuù  (V.). 

BEBIRINA.  Alcaloide  estratto  dal  bebeerii.  Mac- 
lagan trovò  ch'esso  è  composto  di  due  distinti  prin- 
cipi: ìabebirina,  propriamente  detta,  e  la  sepirina.  In 
chimica,  la  prima  si  esprime  con  la  formola  C'^  H^^ 
N03;  e  la  seconda  eoa  C^s  RW  AjS  0^. 

BEBODTOR.  V.  Bebutoff. 

BÉBRE.  Affluente  della  Loira ,  nel  dipartimento 
francese  dell'Allier:  nasce  dal  Puy-de-Montoncelle  e 
sbocca  al  di  sotto  di   DompieiTe. 

BEBRICI.  Popolo  primitivo  della  Bitinifi,  disceso, 
secondo  la  leggenda,  da  Bebrice,  unica  delle  figlie  di 
Danao,  che,  disobbedendo  al  padre,  serbò  in  vita 
il  consorte.  —  Portarono  tale  nome  anche  alcuni 
popoli  della  Gallia  Narbonese. 

BEBUTOFF  WASSILIJ  OSSIPOWITSCH  (principe). 
Generale  russo,  celebre  sopratutto  nella  guerra  di 
Crimea  (1853-56),  nato  nel  1791.  Discendeva  da 
cospicua  famiglia  di  Aimenia;  fu  nominato  gover- 
natore dell'lmerezia  (1825),  poi  generale  maggiore 
e  governatore  dell'Armenia  russa  per  i  suoi  prodigi 
di  valore  nella  campagna  contro  i  Turchi  (1828). 
Fu  chiamato  in  seguilo  a  TiUis,  in  qualità  di  supremo 
consigliere  d'amministrazione  (l8o8).  Durante  la 
guerra  di  Crimea,  sconfisse  (1  die.  1853)  il  sera- 
schiere  Abdi  pascià,  presso  Kadikari;  poi  (5  agosto 
1855}  Zarif  pascià,  presso  Kuriik-Dera,  malgrado 
che  avesse  da  combattere  contro  un  corpo  d'esercito 
d'assai  superiore.  Difese  la  Grusia  (1855)  e  costrinse 
i  Turchi  a  ritirarsi.  Morì,  come  generale  di  fanteria, 
a  Tiflis  (1858).  —  Anche  il  suo  bisavolo,  l'avo,  il 
padre  e  tre  fratelli  (di  cui  l'ultimo,  Davide  Bebu- 
toff morì  come  comandante  di  Varsavia  nel'  1867), 
si  distinsero  nelle  armi. 

BEGA.  Fascia  che  un  tempo  i  guerrieri  portavano 
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ad  armacollo  sull'armatura.  —  Si  chiamò  pure  così 
una  cintola  di  latl'età  colla  quale  si  legavano  le  calze. 

BECANCODRT.  Ailluente  del  fiume  San  Lorenz» 
a  Quebec,  nel  Basso  Canada:  sbocca  al  di  sotto 
delle  Trois-Rivières. 

BECCABUNGA.  Pianta  erbacea  della  famiglia  delle 
scrofularie:  cresce  nei  luoghi  umidi  e  fu  vantata  com© 
antiscorbutica  e  diuretica  ;  ebbe  fama  altresì  di  to- 
nica, astringente  e  vulneraria. 

BECCACCIA  iScolopax).  Uccello  dell'  ordine  dei 
trampolieri  di  Cuvier:  è  lungo  circa  quaranta  cen- 
timetri; ha  il  becco  diritto,  sottile,  lunghissimo;, 
gli  arti  addominali  corti  ;  le  penne  d'un  colore  mi- 
sto di  bruno,  di  rosso,  di  bigio,  di  nero  e  di  bianco;, 
la  coda  breve.  Abita  i  boschi  montani  dell'Europa 
settentrionale  e  giunge  alla  fine  d'ottobre  in  Italia, 
dove  passa  talvolta  l'inverno.  Si  ciba  d'insetti  e  di 
vermi,  che  scava  frugando  col  becco  nel  suolo.  Lu. 
sua  carne  è  eccellente  ed  è  per  questo  ricercatissima 


Fig.  Ii88.  —  Beccaccia. 

dai  cacciatori.  La  beccaccia  è  per  lo  più  muta  ;  sol» 
al  tempo  degli  amori  mette  un  grido  debole,  breve^ 
gutturale,  monotono;  caranfina  molto  male,  come- 
tutti  gli  uccelfi  che  hanno  grandi  ali  e  gambe  corte.^ 
Buffon  crede  che  essa  distingua  il  nutrimento  col- , 
l'odorato,  piuttosto  che  con  gli  occhi.  Verso  il  mese- 
di  marzo,  quasi  tutte  le  beccacele  abbandonano  le 
nostre  pianure,  per  ritornare  sulle  montagne,  e  par- 
tono in  primavera,  appaiate.  I  loro  nidi  sono  composti 
di  foglie  d'erbe  secche,  frammischiate  a  piccole  fe- 
stuche di  legno,  riunite  senz'arte  e  ammonticchiate- 
sulla  terra  contro  un  pedale  d'albero  o  sotto  una. 
grossa  barba. 

BECCACCINO  {Scolapax  gallinago).  Uccello  affine  alla, 
beccaccia  nei  caratteri  generali,  ma  dissomigliante, 
oltreché  per  le  abitudiifi  naturali,  per  av-ire  corpa 
più  svelto  e  più  piccolo  di  quello  delle  beccacele  e 
gambe  più  alte.  Abita  presso  le  paludi  e  fa  il  nido 
in  terra,  fra  le  radici  dei  salici  e  delle  vermene,  il 
beccaccino  reale  diventa  ordinariamente  molto  grosso 
nei  nostri  paesi  e  nel  settentrione  dell'America,  ma 
assai  meno  nei  p;iesi  caldi.  Il  beccaccino  ha  carne 
meno  fragrante  di  quella  della  beccaccia,  ma  più  te- 
nera e  di  più  facile  digestione. 

BECCADELLI  Antonio,  detto  il  PANORMITA.  Celebre 
letterato ,  nato  a  Palermo  nel  1 394.  Laureatosi  iit 
legge  a  Bologna,  passò  a  Milano,  dove  ebbe  a  di- 
scepolo Filippo  Maria  Visconti.  Di  là  andò  a  Pavia. 


BECCADELLI   LUIGI 

alla  cattedra  di  belle  lettere,  ed  in  questa  città  ebbe 
la  laurea  poetica  dall'imperatore  Sigismondo.  Alfonso 
d'Aragona,  prigioniero  di  Filippo,  lo  condusse  con 
sé  a  Napoli  e  l'assunse  alle  prime  cariche.  Continuò 
in  queste  anche  sotto  Ferdinando,  del  quale  fu  se- 
gretario e  consigliere. Mori  a  Napoli  nel  1771. Scrisse: 
Dei  detti  e  fatti  del  re  Alfonso;  Ermaphrodittts,  poema 
latino  di  soggetto  osceno;  ed  un  opuscolo  ultima- 
mente scoperto  nella  biblioteca  di  Napoli,  dal  titolo 
Alphonsi  regis  triumphus.  L'opera  però  del  Panormita 
si  manifestò  anche  fuori  di  questi  lavori,  poiché  fu  uno 
dei  principali  promotori  del  rinascimento  classico 
del  400. 

BECCADELLI  Luigi.  Letterato,  nato  a  Bologna,  nel 
1502,  morto  a  Prato  nel  1572.  Fu  arcivescovo  di 
Ragusa  e  quindi  preposto  della  cattedrale  di  Prato, 
carica  da  lui  accettata  nella  speranza  dell'arcivesco- 
vado di  Pisa.  Scrisse  una  Vita  del  cardinale  Polo  ed 
una  Vita  del  Petrarca. 

BECCAFICO.  Uccello  viaggiatore,  frequentissimo 
in  Italia:  app.irtiene  al  genere  delle  silvie;  ha  un 
canto  soave  ed  una  carne  squisita,  specialmente  la 
specie  Sylvia  hortensis  di  Bechstein. 

BECCAFUMI  Domenico,  detto  il  HICHERINO.  Pit- 
tore di  Siena  nato  nel  1464,  morto  nel  1551:  la- 
vorò da  principio  secondo  la  maniera  semplice,  dolce, 
nobile  del  Sodoma,  ma  si  modificò  avvicinandosi 
allo  stile  dei  Fiorentini.  Creò,  fra  l'altre  cose,  le  in- 
teressanti figure  a  mosaico,  con  marmi  chiari  e  oscuri, 
che  si  ammirano  nel  pavimento  del  duomo  u  Siena, 
con  scene  dell'antico  Testamento. 

BECCAIO.  V.  Macellaio. 

BECCAMORTO.  V.  Siìpoltura. 

BECCAMOSCHINO.  Cosi  chiamasi  volgarmente  la 
Sjjlvia  cisticola,  uccello  col  dorso  giallo,  listato  di 
nero,  e  le  timca*iere  con  una  macchia  nera  inferior- 
mente, verso  la  cima.  Trovasi  nelle  paludi. 

BECCAPESCIOSTERNA  MEZZANA  (Sterna  cantiaca). 
Uccello  appartenente  al  gruppo  delle  rondini  di  mare, 
con  becco  nero,  cello  e  parti  inferiori  bianche,  parti 
superiori  grigie,  coda  bianca.  É  comune  nella  Sar- 
degna ed  in  Sicilia. 

BECCARE  L'ANCORA.  Significa  alzare  l'ancora  per 
le  marre,  tirando  la  grippa  e  lasciandola  subito  ri- 
cadere, onde  le  marre  possano  bene  affondare:  eser- 
cizio questo  die  si  fa  quando  l'ancora  sia  caduta  in 
cattiva  posizione. 

BECCARI  Agostino.  Poeta  del  secolo  XVI,  inven- 
tore del  dramma  pastorala  in  Italia:  fece  rappresen- 
tare per  la  prima  volta,  nel  1554,  nel  palazzo  di 
Ercole  II,  duca  di  Ferrara,  il  Sacrificio,  con  i.jusica 
composta  da  Alfonso  della  Viola.  Morì  nel  1 590. 

BECCARI  Antonio.  Grecista,  nativo  di  Verona,  vis- 
suto nel  .secolo  XV:  emigrò,  in  giovinezza,  nell'In- 
ghilterra, dove  trovò  la  protezione  del  duca  di  Glo- 
cester;  ma,  alla  morte  di  questo  principe,  corse  an- 
ch'egli  pericolo  di  vita  e  dovette  rifugiarsi  in  patria, 
a  Verona,  dove  fu  accolto  con  ogni  onore  da  F,rmoiao 
Barbaro  patrizio  veneto,  letterato  e  mecenate  illustre. 
Beccar!  tradusse  varie  opere  di  Aristotile,  la  Cosmo- 
grafia di  Dionigi,  undici  vite  di  Plutarco  e  molti  de- 
gli scritti  di  S.  Atanasio. 

BECCARI  Giacomo  Bartolomeo.  Medico,  fisico  e 
filosofo,  nato  a  Bologna,  nel  1628,  morto  nel  1766. 
Coi  celebri  Morgagni  e  Manfredi,  suoi  discepoli,  formò 
una  associazione  che  fu  poi  il  nucleo  dell'Accademia 
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degli  Inquieti,  culla  dell'Istituto  di  Scienze  ed  Arti 
di  Bologna.  Fra  le  principali  sue  opere,  citiamo:  una 
Lettera  al  cavaliere  Dercham  sulla  meteora  detta  fuoco- 
fatuo;  Parere  intorno  il  taglio  della  macchia  di  Via- 
reggio; Consulta  medica,  ecc. 

BECCARI  Luigi  Domenico.  Letterato  e  patriota  ^ 
nato  a  Moncalvo,  morto  nel  febbrajo  1887,  in  età 
di  circa  55  anni:  fece  tutte  le  campagne  dell'indi- 
pendenza ed  era  decorato  della  medaglia  al  valor 
militare;  fu  pirotecnico,  autore  drammatico,  poeta, 
romanziere  e  giornalista.  Di  lui  abbiamo:  37  commedie 
in  piemontese;  vari  lavori  poetici',  tra  cui  \in' Ode  al- 
l'Imperatore degli  Impiccati,  che  fé  disperare  le  po- 
lizie del  regno  e  dell'impero  austriaco  ;  il  Romito  di 
San  Salvarlo  ;  romanzi,  poemi  e  drammi  in  versi ,  fra 
CUI  ['Aretino. 


Fig.  1289.  —  Cesare  Beccaria. 


BECCARIA.  Celebre  famiglia  che  in  Pavia,  fin  dal 
principio  del  secolo  XIV,  fu  a  capo  del  partito  ghi- 
bellino contro  i  conti  di  Langusso,  capi  dei  Guelfi, 
Dal  1313  al  1356  i  membri  di  questa  famiglia  si- 
gnoreggiarono quasi  sovranamente;  espulsi  poi,  per 
opera  particolarmente  di  Fra  Girolamo  Bussolari,  nel 
1359,  ripararono  presso  i  Visconti  di  Milano,  riu- 
scendo ad  usurpare  l'amministrazione  di  quello  Stato 
durante  la  minorità  di  Filippo  Maria  Visconti.  Que- 
sti poi,  riuscito  a  riacquistare  libertà  e  indipendenza, 
perseguitò  i  Beccaria,  finché  ebbe  trucidati  Castel- 
lino e  Lancellotto,  coi  quali  finì  la  potenza  della 
famiglia  nel  1448. 

BECCARIA  Cesare  Bonesana  (marchese  di).  Filosofo 
ed  economista,  nato  a  Milano  nel  1738,  morto  nel 
1793:  iniziato  alla  filosofia  di  Condillac,  in  rela- 
zione cogli  enciclopedisti,  dopo  la  lettura  delle  Let- 
tere Persiane,  volle  dedicarsi  ad  alleviare  i  inali  delle 
vittime  di  tanti  errori.  Nel  suo  primo  lavoro  trattò 
del  disordine  nel  sistema  monetario  dello  Stato  di 
Milano  e  dei  modi  di  porvi  rimedio.  Pubblicò  poi 
nel  Caffè,   periodico  ad  imitazione   delle   Spectator, 
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che  ebbe  in  Inghilterra  un  successo  così  grande, 
alcuni  Frammenti  sullo  stile,  che,  completati  e  rima- 
neggiati, formarono  un'opera  intitolata  :  Ricerche  in- 
torno alla  natura  dello  stile.  Ma  lo  scritto  che  im- 
mortalò il  nome  di  Beccaria  è  il  trattatello  Dei  delitti 
e  delle  pene,  pubblicato,  la  prima  volta,  a  Milano 
nel  1764.  Se  ne  fecero  molte  edizioni  e  venne  in 
pochi  anni  tradotto  in  tutte  le  lingue  d'Europa. 
L'abate  Morellet,  ad  istanza  di  Malesherbes,  lo  tra- 
dusse in  francese  ;  Diderot  lo  arricchì  di  note  ;  Voltaire 
lo  dichiarò  il  vero  codice  dell'umanità;  Caterina  11 
lo  fece  inserire  per  intiero  nel  suo  codice.  Filosofi 
ed  enciclopedisti,  uomini  di  Stato  e  principi  rifor- 
matori, a  gara  proclamarono  Beccaria  benefattore 
dell'umanità.  Il  conte  Firmiani,  che  governava  il  Mi- 
lanese in  nome  dell'Austria,  protesse  Beccaria  dagli 
attacchi  dell'invidia  e  della  malevolenza,  e  creò  per 
lui  una  cattedra  di  economia  politica.  Beccaria  allora 
si  consacrò  tutto  all'insegnamento  e  non  volle  più 
scrivere.  La  riforma  del  diritto  penale,  effettuata  da 
un  secolo  in  qua  nel  mondo  civile,  si  fonda  sostan- 
zialmente sulle  idee  dell'autore  Dei  delitti  e  delle  pene 
e  a  lui  ne  spetta,  in  gran  parte,  l'onore. 

BECCARIA  Giovanni  Battisia.  Illustre  tìsico,  nato  a 
Mondovì,  nel  1716,  morto  nel  1781.  Conosciute 
le  prime  scoperte  di  Franklin  in  fatto  di  elettricità, 
attese  immediatamente  ad  ampliarle,  e  stampò  (1753) 
due  libri  deW Elettricismo  artificiale  e  naturale,  seguiti 
(1658)  da  quindici  lettere  intorno  allo  stesso  argo- 
mento e  più  tardi  (1771)  dal  volume  suW Elettricismo 
artiflziale.  Quest'opera  fu,  per  cura  di  Franklin ,  tra- 
dotta in  inglese  e  sontuosamente  stampata  in  Lon- 
dra. Beccaria  intraprese  la  misura  del  grado  meri- 
diano di  Torino  e  pubblicò  (1774)  le  sue  osserva- 
zioni, col  titolo  di  Gradus  Taurinensis.  Merita  anche 
una  particolare  ricordanza  la  sua  teoria  delle  doppie 
rifrazioni  del  cristallo  di  rocca,  opera  applaudita  dai 
dotti  e  specialmente  da  Lavoisier  e  da  Rochon. 

BECCARDZZI  Francesco.  Pittore  italiano  del  secolo 
XVII,  nato  a  Conegliano,  allievo,  probabilmente,  del 
Pordenone.  La  maggior  parte  de'suoi  lavori  sono  a 
Conegliano  e  a  Treviso.  È  parere  di  alcuni  che  la 
Santa  famiglia  della  collezione  Butler  a  Londra  e 
VAtalanta  di  Glascow,  attribuite  al  Giorgione,  siano 
in  vece  di  Beccaruzzi. 

BECCASTRINO.  Sorta  di  zappa  grossa  e  stretta, 
per  scavar  fossi. 

BECCATELLO.  Oggetto  d'Architettura,  di  legno,  di 
pietra,  di  metallo,  che  serve  a  sostenere  le  cornici, 
le  cimate  delle  finestre,  le  soglie  dei  terrazzi  e  di 
balconi,  ecc.  Si  chiama  anche  mensola  o  medaglione. 

BECCHEGGIO.  Movimento  che  fa  una  nave  da  poppa 
a  prora  e  viceversa,  seguendo  l'alzarsi  e  l'abbas 
sarsi  dei  flutti. 

BECCHETTO.  Ferro  per  lavorare  il  legno  al  tornio; 
rassomiglia,  nella  forma,  al  badile,  ma  solo  è  un 
po'  più  stretto. 

BECCHINO.  V.  Sepoltura. 

BECCLES.  Città  d'Inghilterra,  contea  di  Suffolk, 
sul  Waveney,  navigabile,  con  [liccolo  porto  :  ha  essic- 
catoi di  orzo,  commercio  di  carbon  fossile  e  6000  abi- 
tanti. 

BECCO.  Voce  sotto  la  quale  abbiamo  a  conside- 
rare parecchie  cose  diverse.  Il  becco  è  quell'organo 
di  struttura  cornea  e  di  forma  molto  variabile  che 
ricopre  le  ossa  mascellari  degli  uccelli  per  mezzo 


BECCO. 

di  una  mucosa  molto  vascolare.  Le  ossa  della  ma- 
scella superiore  sono  quattro.  11  becco,  che  non  può 
triturare  gli  alimenti,  serve  agli  uccelli  per  prenderli 
e  dividerli.  Le  proporzioni  nella  lunghezza  del  becco 
possono,  fino  ad  un  certo  punto,  far  concepire  un'i- 
dea del  carattere  intelligente  degli  uccelli.  Quelli  che 
lo  hanno  più  lungo,  come  la  grue  e  la  beccaccia, 
sono  i  meno  intelligenti.  La  forma  del  becco  varia 
secondo  la  natura  dei  loro  alimenti  ed  il  carattere 
più  0  meno  fiero  di  questi  animali,  epperò  fornisc» 
al  zoologo  eccellenti  caratteri  per  la  loro  classifica- 
zione. —  Si  dà  pure  il  mome  di  Becco  al  maschio 
della  capra,  adoperato  esclusivamente  per  la  ripro- 
duzione (V.  Capro).  —  Becco,  nome  che  davasi, 
tempo  addietro,  ad  una  sorta  di  pinzette,  secondo  che 
assomigliavano  al  becco  di  questo  o  quell'animale. 
Terminologia  oggidì  abbandonata.  —  Becco,  parte 
del  clarinetto  o  del  clarone  che  si  mette  in  bocca 
per  suonare  questi  istrumenti.  È  d'ebano  e  porta 
attaccata  l'ancia.  —  Becco,  noto  arnese  che  fa  parte 
degli  apparecchi  a  gaz,  ecc.  —  Becco  corvino  od. 


Fig.  Iìf90.  —  Becco  a  cesojti. 


uncino  da  calafato,  ferro  che  serve  a  togliere  le  stoppe 
vecchie  dalle  commessure  del  bastimento.  —  Becco 
di  prora  o  di  poppa,  estremità  anteriore  o  posteriore 
di  certe  barche.  —  Dalla  forma  del  becco  varie  spe- 
cie d'uccelli  ebbero  il  loro  nome  volgare,  e  così: 
Becco  ad  arco,  uccello  tenuirostre,  australiano,  scien- 
tificamente detto  cyrtoslomus  australis.  —  Becco  a 
cesoje,  palmipede  dell'America,  le  cui  specie  trovansi 
l^erò  anche  in  Africa:  costituisce  il  genere  rhynchops. 
Note  le  specie;  Rh.  nigra  che  si  trova  sulle  coste 
dell'America  tropicale  e  temperata;  Rh.  flavirostris, 
che  abita  il  mar  Rosso  e  la  costa  occidentale 
d'Africa  ;  Rh.  albicollis,  che  vive  nelle  coste  del  Ben- 
gala. Becco  a  cucchiajo,  uccello  dell'ordine  dei 
trampolieri,  detto  in  latino,  lanbroma:  trovasi  nel- 
l'America del  sud.  —  Becco  a  scarpa,  detto  dagli 
scienziati  balaeniceps  rex.  È  del  genere  del  prece- 
dente e  soggiorna  nelle  paludi  dell'alto  Egitto.  — 
Becco  a  spada,  varietà  di  colibrì,  latinamente  doci- 
master  ensifer.  —  Becco  d'aquila,  uccello  apparte- 
nente al  gruppo  mosca.  I  naturalisti  lo  dicono  euto- 
xeres  aquila.  — Becco  d'avorio, picchio  nero,  col  collo 
striato  e  l'ali  bianche:  vive  nel  Nord  .\merica,  nella. 
Florida  e  uelle  Caroline.  Dicesi,  in  linguaggio  scien- 
tifico, campephylus  principalis  —  Becco  frusone  {Rom- 
bycilla  garrula),  uccello  abitante  i  boschi  con  un 
ciuffo  di  penne  a  cresta  e  coda  marginata  di  giallo. 
—  Becco  in  croce,  V.  Crociere.  —  Becchi  fini  od 
uccelli  a  becco  gentile,  si  chiamano  alcuni  uccelli 
cantatori  nostra"i  col  becco  molto  sottile. 


UEC-CRESPIN. 

BEC-CRESPIN  (Renata  del).  Figlia  di  Renato  del 
Bec-Crespin  (marchese  di  Vardes),  l'unica  ambascia- 
trice che  si  conosca  in  qualità  ufficiale,  nata  intorno  al 
1614.  Sposò  Giovanni  Battista  Budes,  conto  di  Gué- 
briant,  maresciallo  di  Francia  (1632)  e  restò  vedova 
nel  1643.  In  seguito  alle  nozze  di  Maria  di  Gonzaga, 
■duchessa  di  Nevers,  con  Ladislao  IV,  re  di  Polonia, 
{6  iiov.  1645),  Luigi  XIV  di  Francia  nominò  formal- 
mente la  murescialla  vedova  Guébriant  a  propria 
ambasciatrice  presso  il  re  Ladislao;  e,  come  t;ile, 
per  la  sua  prudenza  e  accortezza,  la  si  accolse  dap- 
pertutto con  distinzione.  Mori  a  Periguex  nel  1 659. 
Malgrado  che  il  professore  di  dii-itto  pubblico  Fran- 
cesco Carlo  di  Moser  si  pronunciasse  vivamente  in 
favore  degli  inviati  femminili,  più  nessuna  signora 
ricevette  da  quel  tempo  lettere  credenziali  in  diplo- 
mazìa. 

BECCUTI  Francesco.  Poeta  perugino,  nato  nel  1509 
morto  nel  1553.  Portò  il  soprannome  di  Coppella. 
Addottoratosi  in  legge,  ebbe  varie  missioni  politiche 
dai  pontefici  e  fu  governatore  di  diversi  luoghi  dello 
Stato.  Lasciò  una  raccolta  di  poesie  bernesche  inti- 
tolate ;  Rime  di  Francesco  Beccuti  perugino ,  detto  il 
Coppetta. 

BECELLI  Giulio  Cesare.  Poeta  comico  ,  nato  a 
Verona,  nel  1683,  morto  nel  1750.  Tradusse  Ero- 
doto; compose  molte  opere  teatrali;  il  poema:  II 
Gonnflla,  varie  poesie,  libri  di  prosa  {Trattato  della 
Volgare  poesia.  Esame  della  rettorica  antica  e  uso  della 
moderna),  ecc. 

BECERRA  Gaspare.  Scultore  spagnolo  ,  pittore 
€  architetto,  nato  a  Baeza  nel  1520,  morto  nel  1570 
a  Madrid  :  studiò  in  Italia  sulle  opere  di  Raffaello,  di 
Daniele  da  Volterra  e  di  Michelangelo.  Visse  poi,  dal 
1556,  di  nuovo  in  Spagna, dove  ristabilì  il  buon  gusto. 
Fu  da  Filippo  II  nominato  scultore  e  pittore  di  corte. 
Adornò  la  sala  d'udienza,  nel  palazzo  reale  a  Ma- 
drid,  con  affreschi  desunti  dalla  mitologia;  nume- 
rose chiese  ornò  di  dipinti.  —  Come  architetto,  si  di- 
stinse pure  Francesco  Becerra,  figlio  del  precedente. 

BEGHE  Enrico  Tommaso  {de  la).  Celebre  geologo, 
nato  nel  1796,  a  Londra,  morto  nel  1855:  fu  dap- 
prima ufficiale;  fece  poi  lunghi  viaggi  attraverso  la 
media  Europa  e  la  occidentale.  Scoperse (1"  23)  nei 
terreni  calcari  di  Bristol  (detti  lias)  il  pksiosaurus 
■dalla  forma  di  lucertola.  Esplorò  (1825)  anche  la 
geognostica  formazione  della  Giamaica.  Fece  poi  ri- 
lievi trigonometrici  e  geologici  di  Westsomerset,  Cor- 
novaglia  e  Devonshire.  Dopo  aver  fondato  un  museo 
di  geologia  pratica,  fu  nominato  baronetto  (1848;. 
I  suoi  preziosi  scritti  geologici  furono  tradotti  in  di- 
verse lingue.  Sopratutto  notevoli  la  sua  Scuola  pre- 
paratoria della  geologia  e  le  sue   carte  geognostiche. 

BECHELAREN.  Nel  canto  dei  Nibelunghi ,  è  1'  o 
dierna  città  di  PÓchlarn  o  Pechlarn,  nell'Austria  in- 
feriore, sede  del  margravio  Riidiger  di  Bechelaren, 
dai  nobili  sentimenti. 

BECHER  Alfredo  Giulio.  Compositore  di  musica  e 
pubblicista,  nato  a  Manchester  nel  1804:  fu  da  prin- 
cipio avvocato  ad  Elberleld,  poi  editore  di  una  gaz- 
zetta commerciale  a  Colonia,  A  Dusseldorf  si  dedicò 
alle  belle  arti.  Più  tardi  fu  professore  di  teorie  mu- 
sicali all'Aja  :  nel  1 840  professore  a  Londra  di  una 
accademia  musicalo.  A  Vienna,  scrisse  critiche  mu- 
cali  che  iniziarono  un  gusto  migliore.  Dopo  i  giorni 
burrascosi  del  marzo  1848,  immischiatosi  nella  po- 
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litica,  diede  alla  luce:^  //  radicale,  periodico  nel 
quale  eccitava  alla  più  estrema  resistenza  contro 
Windischgratz.  Arrestato,  dopo  la  presa  di  Vienna, 
lo  si  fucilò,  per  giudizio  statario,  il  23  nov.  del- 
l'anno stesso. 

BECHER  D  ivide.  Detto  ì'Ippocrate  di  Karlsbad,  nato 
a  Karlsbad  nel  1725  ed  ivi  morto  nel  1792.  Coi  suoi 
scritti  balneologici  si  rese  assai  benemerito  di  quello 
stabilimento  di  bairni,  dove  fu  me(ìico  fin  dal  1751. 

BECHER  Giovanni  Gioachino.  Ciiimico  ed  econo- 
mista popolare,  nato  a  Spira  nel  1635,  morto  a 
Londra  nel  1682:  fu  da  principio  professore  a  Ma- 
gonza,  archiatro  arcivescovile,  primo  archiatro  del 
principe  elettore  di  Baviera,  consigliere  nel  Collegio 
del  commercio  a  Fienna  (I6681.  Tra  i  nnmerosi  suoi 
scritti  spicca  l'opera  dal  titolo  di  Phisica  subterra- 
nea s.  Ada  laboratorii  chymici  Monacensis  (Franco- 
forte, 16(59,  e  Lipsia,  1738).  Vi  si  dimostrano  i  rag- 
porti  della  chimica  colla  lisica.  Compilò  una  Teoria 
di  chimica,  con  esperimenti  sul  processo  di  combu- 
stione dei  metalli.  Acquistossi  grande  fama  coU'opera 
Porto  chimico  della  fortuna  (Francoforte,  1682  .  In 
economia  politica  l'opera  sua  principale  è  la  Disserta- 
zione intorno  alle  vere  cause  per  le  quali  fioriscono  0  deca- 
dono le  città,  i paesi  e  le  repubbliche  (Francoforte,  /759; 
sesta  ediz.).  Egli  si  rese  benemerito  anche  per  la  in- 
troduzione delle  patate  in  Germania  e  per  il  processo 
chimico  di  estrazione  del  catrame  dal  carbon  fossile. 

BECHER  Sigifiredo.  Statista,  nato  nel  1806  a  Pian, 
in  Boemia:  fu  professore  di  geografia  commerciale  e 
di  storia  all'Istituto  politecnico  di  Vienna  (1835),  con- 
sigliere a  quel  Ministero  del  commercio  nel  1848, 
autore  di  parecchie  opere,  tra  cui  :  //  sistema  mo- 
netario austriaco  dal  1524  al  1838;  Prospetto  stati- 
stico commerciale  della  monarchia  austriaca  negli  anni 
1829-1838;  prospello  statistico  della  monarchia  au- 
striaca, secondo  i  rilievi  degli  onrai  1834-40;  Aggiunte 
alla  statìstica  commerciale  e  doganale  austriaca:  I  rap- 
porti della  popolazione  nella  monarchia  austriaca  del 
1819-43: 1 rapporti  doganali  e  mercantili  in  Germania; 
L'economia  popolari^.,  ecc. 

BECHERKOPF.  È  il  nome  della  vetta  più  elevata, 
dalla  parte  dell'est,  nelle  montagne  dell'IIaardt,  ramo 
dei  Vogesi  nel  Palatinato  renano  di  Baviera. 

BECHETTI  0  BECCHETTI  Giuseppe.  Pittore  bolo- 
gnese, nato  nel  1724,  morto  a  Bologna  nel  1794, 
allievo  di  Ercole  Graziani  e  di  Vittorio  Bigari.  Suoi 
lavori  si  vedono  in  San  Bernardo  e  San  Petronio  a 
Bologna.  Fu  membro  dell'accademia  Clementina. 

BECHICO.  Nome  col  quale  si  designarono  in  passato 
i  vari  rimedi  contro  la  tosse;  p.  e.,  fiori  bechid 
erano  i  fiori  di  altea,  di  malva  ecc.;  frutti  bechid  i 
datteri,  ecc. 

BECHILITE.  Prodotto  dei  soffioni  boraciferi  del 
Volterrano:  contiene  in  massima  parte  borato  di  calce, 

BECHIN.  Città  di  Boemia,  capitanata  distrettuale 
di  Mùhlhauscn,  sulla  Luschnitz,  con  2500  abitanti, 
per  lo  più  czechi.  Castello  e  bugni  con  sorgente  di 
acque  ferruginose.  Grande  commercio  di  grani  e  di 
legname.  Nei  dintorni  trovansi  le  cosi  dette  Pietre 
di  Dechin. 

BECHRY  0  ALBECRY  ABU-OBEYD-ALLAH-ABD- 
ALLAH.  Geografo  arabo  dell'undicesimo  secolo.  La- 
sciò una  Descrizione  geografica  della  Spagna  e  dell'A- 
frica ed  un  Dizionario  geografico ,  che  si  limita  però 
all'Arabia  e  ad  una  parte  della  Spagna. 
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BECHSTEIN. 


BECHSTEIN.  Nome  di  alcuni  turingi  divenuti  ce- 
lebri. —  BECHSTEIN  Giov.  Matteo,  insigne  ornitologo 
e  ispettore  di  boschi,  nato  a  Langenliayn,  presso 
Waltershausen,  nel  1757,  morto  nel  1822.  Diede 
alla  luce:  Storia  naturale  popolare  della  Germania 
(Lipsia,  1801-9  ;  seconda  ediz.),  opera  assai  prege- 
vole. Fondò  un  istituto  d'insegnamento  forestale  che 
■divenne  uno  dei  primi  in  Germania  e  si  trasformò 
più  tardi  in  Istituto  d'insegnamento  forestale  pubblico. 
Costituì  una  Società  di  scienza  forestale  e  venatoria, 
per  la  quale  riattivò  un  periodico  dal  titolo  di  Diana. 
Scrisse  Vlnsetlologia  forestale,  la  Botanica  forestale,  la 
Scienza  forestale  e  venatoria  in  tutte  le  sue  parti:  Il- 
lustrazioni di  oigetti  di  storia  naturale  ;  Storia  natu- 
rale degli  uccelli  canori;  Bechstein  e  l'Accademia  fo- 
restale dei  Trenta  campi.  —  Bechstein  Luigi,  nipote 
del  primo,  poeta  e  sci'ittore  tedesco,  nato  a  Weimar, 
nel  1801  e  morto  nel  1840.  Bibliotecario  di  gabi- 
netto del  duca  Bernardo  di  Meiningen,  se  ne  cattivò 
il  favore  colle  sue  Corone  di  sonetti.  Costituì  V Unione 
esploratrice  di  antichità  a  Henneberg  e.  per  incarico 
di  essa,  diede  alla  luce  Museo  tedesco.  Ebbe  fantasia 
fervida,  sia  nelle  poesie,  sia  nei  romanzi  e  nelle  no- 
velle. Fra  le  sue  opere  si  notano  :  11  tesoro  delle  leg- 
gende e  i  Cicli  leggendari  della  Turingia;  il  Tesoro 
delle  leggende  di  Franconia  ;  il  Libro  delle  favole  di  Ger- 
mania; Nuovi  libri  popolari;  il  Libro  delle  leggende  di 
Turingia:  Storia  e  poesie  del  cantore  Ottone  di  Bo- 
denlauben.  Fra  le  sue  poesie:  Il  castello  di  Wart- 
burg,  in  canti  e  romanze;  Poemi,  ecc.  Fra  i  romanzi: 
Narrazioni  e  fantasie  ;  Gite  di  un  musicante;  Volere  è 
potere  ;  I  giovinoUi  di  Germania  e  la  loro  vita. 

BECH-TAU  0  LE  CINQUE  MONTAGNE.  Piccola  ca- 
tena di  monti  sul  versante  settentrionale  del  Caucaso, 
località  rinomata  pe'  suoi  cavalli. 

BECHTELTAG  (il  giorno  di  Bechtel).  Chiamasi  così 
in  Svizzera  la  festa  dei  fanciulli  che  si  celebra  il  se- 
condo giorno  dell'anno.  I  fanciulli  si  mascherano  nei 
modi  più  strani,  e  vanno  in  giro  processionalmente 
raccogliendo  doni.  È  senza  dubbio  il  ricordo  d'una 
festa  degli  antichi  Germani,  dal  titolo  di  Berta,  dea 
che  s'invocava  come  la  protettrice  del  domestico  fo- 
colare. 

BECHTOLD  Filippo  Cristoforo  (Barone  di).  Generale 
austriaco  di  cavalleria,  nato  a  Spenzenberg,  in  Assia, 
nel  1747,  morto  in  Ungheria.  Nella  guerra  di  Fran- 
cia del  1793,  riportò  presso  Cisoing  una  decisiva 
vittoria  contro  un  nemico  straordinariamente  supe- 
riore, vittoria  che  decise  di  quella  giornata  in  favore 
degli  Austriaci.  —  Berchtold  Filippo  {Barone  di),  suo 
figlio,  nato  nel  1786  a  Peremàrton  in  Ungheria, 
morto  nel  1862,  in  fama  egli  pure  di  essere  uno  de' 
più  valenti  generali  di  cavalleria.  Compilò,  fra  l'al- 
tre cose,  un  Manuale  di  Bibliotec%  militare,  per  gli 
TifQciali  dell'esercito  austriaco  (Vienna .  1736-40). 
Fu  nominato  tenente  maresciallo  nel  1 842.  Dopo  le 
lotte  in  Ungheria  del  1849,  chiese  di  entrare  in 
stato  di  quiescenza. 

BECHUANA  V.  Bedsciuani. 

BECICHEMO  Marino.  Filologo  italiano,  nato  a  Scu- 
tari,  verso  il  1468,  morto  a  Padova  nel  1526:  pro- 
fessò letteratura  a  Ragusa,  a  Venezia,  a  Brescia,  a 
Padova;  lasciò  gran  numero  d'opere  sulla  gramma- 
tica e  sulla  letteratura  latina. 

BECK  Andrea  Federico.  Teologo  e  filosofo  dan°se, 
nato  nel  1816  a  Skarum,  nell'isola  di  Morsoe,  morto 


BECKER    CARLO   FERDINANDO. 

a  Copenaghen  nel  1861.  Pubblicò  molti  articoli  e 
acerbe  polemiche  nei  giornali  danesi  e  nelle  riviste 
tedesche  ;  inoltre,  due  dissertazioni  in  latino  (11  pa- 
rallelismo nella  poesia  ebraica,  il  Capitolo  53  di  Isaia), 
un'esposizione  dell'Idea  del  mito,  ecc. 

BECK  Carlo.  Poeta  tedesco,  nato  a  Baia,  in  Un- 
gheria, nel  1817,  da  genitori  ebrei,  ma  educato  nel 
protestantismo.  Studiò  per  qualche  tempo  medicina 
a  Vienna  ;  poi  filosofia  a  Lipsia,  dove  si  dedicò  al- 
l'arte poetica.  Nel  suo  primo  lavoro,  le  Notti,  dimostrò 
vero  estro  poetico.  Più  ponderato  è  II  poeta  errante; 
assenrìati,  I placidi  canti.  Diede, inoltre,  alla  luce Sau/Ze, 
tragedia  pieda  di  fantasia  ,  ma  non  drammatica  ;  il 
romanzo  in  versi  Janko ,  il  pastore  ungherese  di  ca- 
valli (Berlino,  1870,  3.  ediz.),  una  delle  più  interes- 
santi creazioni  dell'  epoca  lirica  ;  i  Canti  del  povero 
uomo:  Le  rose  del  mese:  Fuori  della  patria;  il  romanzo 
Mater  dolorosa  ;  il  sonetto  L'Austria  nella  dodicesima 
ora:  un'epistola  allo  czar,  ecc.  Morì  nel  1879. 

BECK  Cristiano  Daniele.  Filologo,  nato  a  Lipsia,  nel 
1757,  morto  nel  183'i.  l'ondò  (1785)  e  [diresse  fino 
alla  sua  morte  la  Società  filologica.  Ammirabile  la  sua 
fantasia  creatrice,  come  scrittore.  Diede  alla  luce  i 
clas-ici  antichi,  per  la  maggior  parte,  in  nuove  edi- 
zioni. Fra  le  numerose  sue  opere,  sono  notevoli  le  se- 
guenti :  Islrudam^nto  alla  cognizione  della  storia  univer- 
sale e  di  quella  dei  ■popoli  in  particolare;  Generale  reper- 
torio della  più,  recente  letteratura  interna,  ed  esterna,  ecc. 

BECK  Enrico.  Insigne  comico  e  poeta  drammatico, 
nato  a  Gota  nel  1760  e  morto  nel  1803.  De'  suoi 
drammi  durarono  a  lungo  sulle  scene:  Gli  spiriti 
tormentatori:  Il  giuoco  degli  scacchi  e  //  Camaleonte. 

BECKER  Carlo  Federico.  lstoriografo,nato  nel  1777 
a  Berlino  :  salì  ben  presto  in  fama  di  grande  scrit- 
tore storico.  Morto  (15  marzo  1806)  ,  la  celebre 
sua  opera  principale.  Storia  universale  dei  fanciulli 
e  dei  maestri  di  puerizia  (9  voi.  Berlino,  1801-5)  fu 
rifusa  e  continuata  da  VV^oltmann,  Menzel ,  Arend, 
Adolfo  Schmidt  e  da  altri  e  portata  a  24  voi.  Il 
lavoro  primitivo  guadagnò  in  valore  scientifico ,  ma 
perdette  della  piacevole  sua  impronta,  originale.  Si 
ricordano  di  lui  anche  le  Narrazioni  del  mondo  an- 
tico (Halle,  1881  :  nuova  ediz.) 

BECKER  Carlo  Ferdinando.  Filologo,  insigne,  nato 
a  Liser,  sulla  Mosella,  nel  1775:  fondò  a  Offenbacli 
(1823)  un  istituto  di  educazione,  dove  si  dedicò  par- 
ticolarmente alla  scienza  linguistica.  Delle  sue  opere, 
che  fanno  epoca  in  Germania  e  rappresentano  la  lingua 
Ciime  un  organismo  logicamente  e  rigorosamente  or- 
dinato, comparve  per  la  prima:  La  formazione  della 
parola  tedesca:  poi  La  grammatica  tedesca  :  indi  La  gram- 
matica scolastica  della  lingui  tedesca:  L'istradamento 
alla  grammatica  tedesca  :  L'organismo  della  lingua  te- 
desca :  Il  Manuale  dello  stile  tedesco,  ecc.  Morì  nel  1 849 
a  Offenbach. 

BECKER  Carlo  Ferdinando.  Insigne  organista,  com- 
positore e  critico  di  musica,  nato  a  Lipsia,  nel  1804, 
morto  nel  1877.  Legò  alla  Biblioteca  civica  di 
Lipsia  la  sua  grande  collezione  di  opere  musicali, 
dal  titolo  di  Fondazione  di  Becker.  Diede  alla  luce, 
oltre  molte  composizioni  di  musica ,  un  libro  co- 
rale :  //  Consigliere  degli  organisti;  una  Raccolta  di 
corali  dei  secoli  XVI  e  XVII;  Melodie  corali  d'accompa- 
gnamento  a  tutti  i  canti  di  Paolo  Gerhardt:  Corali 
di  Bach,  in  partitura;  Esposizione  sistematica  e  cro- 
nologica della  letteratura  musicale  ;  La  musica  domestica 
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in  Germania;  Opere  musicali  dei  se'-.oli  XYI  e  XVII. 
Pubblicò  aiiclie  la   Gazzetta  universale  di  musica,  ecc. 

BECKER  Crist'ana  Luigia  Amalia,  n  ita  Neumann. 
Celebre  coniiiiediunte,  VEufrosine  di  Goethe,  nata  nel 
1778  a  Krosseii.  Comparve  per  la  prima  volta,  sulla 
scena  di  Weimar,  nel  1787,  allieva  di  Korona  Scliró- 
ter.  A  15  anni,  era  giii  applaudita  come  prima  amo- 
rosa nelle  scene  tragiche  e  nelle  comiche.  Fu  un'O- 
felia  esimia.  .Mori  il  22  sett.  1797.  Goethe  le  eresse, 
nell'elegia  Eufrosine,  un  monumento  indelebile(1799). 

BECKER  Cristiano  Goffredo.  Celebre  industriale  sas- 
sone, nato  nel  1771,  a  Oberlichteiiau,  nella  Lusazia su- 
periore, benemerito  del  suo  paese  per  aver  promosso 
l'industria  dei  lilatoie  la  stampa  dei  cotoni  a  Chem- 
nitz,  così  da  far  concorrenza,  in  questi  rami  d'indu- 
stria, ag  i  Svizzeri  ed  agli  Inglesi.  Fu  ussii  benelico. 
Durante  le  guerre  d'indipendenza  sacrilicò  ai  poveri 
gran  parte  del  suo  patrimonio.  Morì  nel  182D.  Gli 
abitanti  di  Chemnitz  gli  eressero,  nel  1870,  un  mo- 
numento a  cui  contribuirono  lo  Stato  e  VUninne  arti- 
stica sassone. 

BECKER  Giacomo.  Pittore  di  genere,  nato  a  Dittels- 
heim  presso  Wornis  ,  nel  1810,  morto  nel  1872. 
Scelse  i  soggetti  de'  suoi  dipinti  per  lo  più  nelle  basse 
classi  popolari  e  fra  i  contadini.  Vi  spicca  l'estro  poe- 
tico, l'unità  di  concetto,  il  pensiero  profondo,  il  co- 
lorito. Fra  i  migliori  suoi  dipinti  notansi  :  /  contadini 
sorpresi  dalla  procelta;  I  conta  lini  chefwjQono  col  loro 
parroco  dalla  (juerra,  ecc.  Fu  professore  (184-0)  al- 
l'Istituto Stàdel  a  Francoforte  sul  Meno. 

BECKER  Gianni,  detto  comunemente  il  NERO  BE- 
CKER. Nelle  guerre  per  l'indipendenza  tedesca  del 
1814  e  1815,  condusse  una  schiera  di  ca''CÌatori 
volontari.  Stabilitosi  in  seguito,  come  agricoltore,  nel 
granducato  di  Baden,  migliorò  la  coltura  dei  campi 
con  un  nulivo  metodo  chiamato  dal  suo  nome.  Scrisse 
//  padre  delle  api;  poi  intorno  alla  Fabbricazione  della 
birra,  dell'aceto,  della  polassu  e  sulla  distillazione.  Com- 
pilò pure  La  scieiìza  dei  mestieri. 

BECKER  Giovanni.  Celebre  violinista,  nato  nel 
1833  a  Manheim ,  morto  nel  1884.  Stabilitosi  a 
Firenze  (1865),  vi  fondò  V Unione  del  quartetto  fioren- 
tino 1I8G6),  e  produsse  egi-egiamente  in  quasi  tutte 
le  maggiori  città  d'Europa  i  più  difBcili  capolavori 
della  musica  da  camera.  .Nel  1880,  sciolta  l'Unione, 
coi  suoi  tìgli  (Gianni,  suonator  di  viola,  Ugo,  vio- 
loncellista e  Giovanna,  esimia  pianista)  /ormò  un 
quartetto  di  famiglia.  Compose  anche  musica  per  il 
violino.  .Morì  nel  1884,  a  .Mannheim. 

BECKER  Goffredo  Guglielmo.  Nato  a  Lipsia,  nel 
1778,  morto  nel  1854,  medico  e  distinto  scrittore 
di  medicina,  popolare,  di  belle  lettere  e  di  storia.  Col 
produtio  de'  suoi  lavori,  fondò  a  Lipsia  un  istituto 
per  i  ciechi.  Fra  i  suoi  scritti  meritano  menzione: 
La  lotta  d' indipen  lenza  dei  Polacchi  contro  i  Russi; 
Andrei  lli>[ffr;  N^ipoleone,  ecc. 

BECKER  Gugìieloio  Goffredo.  Pedagogo,  scrittore 
popolare  e  arche  dogo  distinto,  nato  nel  1753  a  Ober- 
kallenliurg,  nel  principato  di  Scbònburg,  in  Sasso- 
nia. Intraprese  viaggi  nel  1778  e  diede  alla  luce 
(1780  e  1781)  ,  a  Basilea  e  a  Berlino,  i  disegni  a 
penna  di  Ilolbein,  per  illustrare  VElofjio  della  piazza 
d'Erasmo  di  KottenJam.  Fu  professore  air.\ccademia 
Cavalleresca  di  iJresda  (1782);  isp  ttore  in  capo  della 
Galleria  di  antichità  e  del  Gabinetto  numismatico  a 
Dresda.  In  quell'anno  cominciò  a  pubblicare  la  sua 
Enciclopedia  Universali^.  —  Voi.  II. 
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collezione  di  opere  col  titolo  di  Au'imteum.  A  lui  si 
deve  pure  la  pubblicazione  di  Duecento  moneta  rare 
del  medio  évo  e  di  una  serie  di  libià  tascabili,  assai 
in  voga  a'  suoi  tempi.  Morì  a  Dresda,  nel  1813.  — 
Becker  Guglielmo  Adolfo,  figlio  del  precedente,  nato 
a  Dresda,  nel  I79G,  fu  professore  straordinario,  all'u- 
niversità di  Lipsia,  di  scienza  classica,  d'archeologia 
nel  1836,  e  professore  ordinario  nel  1842.  .Morì  a 
Meissen  ,  nel  1846.  Scrisse,  fra  l'altre  cose:  Galhy 
ossia  scene  romane  dei  tempi  di  Auijusto ,  e  Caricle, 
ossia  costumi  degli  antichi  Greci  ;  De  comicis  Roma- 
norum  fabulis.  L'opera  sua  principale  è  il  Manuale 
delle  antichità  romane,  continuato  da  Marquardt  e, 
più  tardi,  da  Mommsen. 

BECKER  Oscarre.  Nato  per  il  suo  tentativo  di 
assassinio  contro  re  Guglielmo  di  Prussia:  nacque 
a  Odessa,  nel  1839.  Studente  di  diritto  a  Lipsia, 
trovandosi  a  Baden-Baden ,  scaricò  le  due  canne 
della  sua  pistola,  il  14  luglio  1861,  contro  il  detto 
re ,  ma  noi  ferì  che  leggermente.  Arrestato  ,  lo  si 
condannò  a  20  anni  di  casa  di  correzione  a  Bruch- 
sil.  Graziato  il  31  ottobre  1866,  per  interces- 
sione dello  stesso  re  Guglielmo  ,  partì  per  r.\ine- 
rica.  Dojìo  un  lungo  soggiorno  a  Chicago,  recossi 
in  Egitto,  dove  morì  il  16  giugno  1868,  ad  Ales- 
sandria. 

BECKER  Rodolfo  Zaccaria.  Nato  ad  Erfurt,  nel 
1752,  maestro  all'istituto  di  educazione  a  Des- 
sau:  scrisse  (1782-83)  la  Gazzetta  di  Dcssan  per 
li  gioventù  e  i  suoi  amici;  la  prosegui  a  Gotha, 
nel  1784,  col  titolo  di  Gazzetta  tedesca  per  la  giunfntà. 
La  continuò  dal  1788  ,  tenendo  a  calc(do  più  gli 
.adulti;  e,  dal  1796  in  avanti,  la  pubblicò  >  ol  titolo  di 
Gazzetta  nazionale  dei  Tedeschi.  Si  ha,  inoltre,  di  lui 
una  Slori'i  lieta  e  mesta  del  villag;iio  Mild!ieim,  libro 
popolare,  le  Conferenz-e  intorno  ai  diritti  ed  ai  do- 
veri degli  uomini,  ecc.  .\ccusato  di  segiete  relazioni 
con  Napoleone,  fu  prigioniero  di  Stato,  nella  fortezza 
di  Magdeburgo ,  dalia  tìne  di  nov.  1811  all'aprile 
del  18Ì3. 

BECKET  Gilberto  (Abbott).  Autore  drammatico  e 
scrittore  umoristico  inglese,  nato  nel  1810,  morto  nel 
1856.  Si  ha  di  lui:  nove  produzioni  comprese  nella 
collezione  Webster's  Acting  Dr  una  ;  The  Gamie  Black- 
stone;  Cornic  llistory  oj  Rome,  ecc. 

BECKET  Tommaso  {di  Canterbury).  Nato  nel  1118 
a  Londra:  fu  arcidiacono  di  Canterbury  nel  1154, 
educatore  del  figlio  di  Enrico  li  e  arcivescovo  di 
Canterbury  nel  1161.  Per  impulso  di  papa  Alessan- 
dro III,  sorse  come  gagli  irdo  difensore  dei  diritti  del 
clero  cattolico  di  fronte  alle  pretensioni  della  coi'ona, 
appoggiandosi  al  popolo  inglese,  che,  geiiien  lo  sotto 
la  dominazione  dei  Normanni,  vedeva  in  lui  un  pro- 
tettore. Cedendo  alla  forza,  fuggi  in  Francia.  Di  ri- 
torno in  Inghilterra,  nell'estate  del  1170,  in  seguita 
ad  una  specie  di  componimento,  si  dimostrò,  in  con- 
fronto della  corona ,  più  che  mai  baldanzoso.  Ne 
veane  che  quattro  gentiluomini  lo  assassinarono  nel 
duomo  di  Canterbury,  il  29  die.  1170.  Per  il  grave 
malumore  del  suo  popolo,  Enrico,  per  cairn  irlo  do- 
vette giustilicarsi  con  un  giuramento  e  prometlere 
una  crociata.  Hecket  fu  proclamato  santo  e  mar- 
tire della  Chiesa  cattolica  (1172),  ed  il  popolo  in- 
glese lo  venerò  con  numerosi  pellegrinaggi  alla  cap- 
pella che  gli  si  eresse  nel  1221.  Dopo  la  Rilbrma 
si  cancellò  il  suo  nome  dal  calendario  inglese;  si 
(Proprietà  letteraria.)  30 
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Ì)roibl  di  celebrarne  la  festa  e  gettaronsi  alle  fiamme 
e  sue  ossa. 

BECKFORD  Gaglìelmo.  Srittore  inglese,  nato  a 
Londra  nel  1760.  Diede  alla  luce  le  sue  satire,  fatte 
contro  artisti  inglesi  e  intitolate  ;  Memorie  biografiche 
di  straordinari  pittori  ;  poi,  nel  1787,  il  fantastico  suo 
romanzo  dal  titolo  di  Vathek ,  che  influì  anche  su 
Byron;  più  tardi,  un  libro  di  viaggi:  L'Italia  con 
vedute  di  Spegna  e  Portogallo  e  Ricordi  di  uni  gita 
ai  monasteri  di  Alcobaca  e  Batalha.  Morì  a  Batii,  nel 
castello  di  Landosdwn-IIill,  nel  1844. 

BECKHOLM.  Piccola  isola  di  Svezia,  in  vicinanza 
di  Stoccolma,  nel  cosi  detto  Salt  Sjon  (lago  saluto), 
insenatura  del  Baltico,  che  estendesi  (ino  a  quella 
città. 

BECKMAN  Giovanni.  Nato  a  Hoya  in  Prussia , 
nel  1739,  morto  a  Gottinga,  nel  181 1  :  fu  professore 
di  fisica  e  di  storia  naturale  a  Pietroburgo  (1763  65); 
poi  di  filosofia  e  di  agricoltura  a  Gottinga  (1766). 
Fu  il  primo  a  considerare  l'agricoltura  dal  punto  di 
vista  scientifico.  Fra  i  numerosi  suoi  scritti  sono  note- 
voli i  seguenti  :  Principi  dell'agricoltura  tedesca  ;  Istra- 
dumento  alla  scienza  mercantile:  Biblioteca  filosofica  ed 
economica;  Aggiunte  alla  scienza  economica,  tecnologica 
e  amministrativa;  Istradamento  alle  cognizioni  delle 
merci;  Aggiunte  alla  storia  delle  inveììzionì;  Istrada- 
mento ali  tecnobgid. 

BECKUM.  Città  capoluogo  di  circolo  in  Prussia, 
nel  distretto  governativo  di  Miinster,  sul  W'eser  e 
sulla  ferrovia  Colonia-Minden ,  con  4000  abitanti. 
Apparteneva  un  tempo  alla  lega  delle  città  ansea- 
tiche. Ha  fabbriche  di  cemento,  distillerie  e  traffico 
di  filo. 

6ECEX  Pietro  Giovanni.  Generale  dell'ordine  dei 
Gesuiti,  uomo  di  grande  accortezza,  nato  nel  1795 
a  Sichem  presso  Lóvven.  nel  Belgio.  Entrato  nella 
Società  di  Gesù,  il  29  ottobre  1819,  fece  il  novi- 
ziato ad  Hildesheim.  Allorché  il  duca  Federico  Fer- 
dinando di  Anhalt-Kóthen  passò  al  cattolicisrao  { 1 825), 
Beckx  divenne  il  suo  confessore  e  parroco  della 
chiesa  cattolica  di  Kòtheti.  >el  1847,  fu  eletto  pro- 
curatore di  provincia  in  Austria,  e  nel  1848, 
come  ajutaiite  di  quel  provinciale ,  fece  ritorno  nel 
Belgio,  dove  fu  nominato  rettore  del  Collegio  dei 
Gesuiti  a  Lówen.  Ristabilitosi  l'ordine  nella  monar- 
chia austriaca,  operò  per  un  certo  tempo  come  su- 
periore in  Ungheria.  Scelto  lui  a  provinciale  per  la 
monarchia,  ricondusse  i  Gesuiti  nel  territorio  della 
corona  di  San  Stefano.  11  2  luglio  1853,  eletto  a 
Roma,  in  sostituzione  del  defunto  generale  Roothaan 
come  generale  dell'ordme,  vi  portò  nuova  vita.  Per 
opera  sua  e  di  Pio  IX  in  particolare,  crebbe  l'or- 
dine a  grande  potenza.  Nel  1884,  si  dimise  dalla 
sua  carica.  11  dogma  dell'  infallibilità  pontificia,  in 
particolare,  è  opera  sua.  Come  scrittore,  si  rese  noto 
col  suo  Mese  di  Maria  (Vienna,  1861 ,  9  eiiz.J,  tra- 
dotto in  diverse  lingue.  Mori  nel  1887. 

6ECLARD  Augusto  Pietro.  Medico  francese,  nato 
ad  Angcrs,  nel  1785,  morto  nel  1825.  Studiò  a  Parigi 
e  VI  tenne  poi  cattedra  di  anatomia,  nel  qual  posto 
spiegò  grande  capacità.  Scrisse  :  Memoria  sugli  acefali; 
Memoria  sulle  ferite  dei  vasi;  Memoria  sull'osteologia; 
Saggio  sull'embriologia;  Disseriazione  sulle  affezioni 
locali  dei  nervi,  ecc.  Beclard  fu  uno  dei  primi  a  fare 
un'applicazione  dell'anatomia  alla  chirurgia,  dando 
alle  operazioni  una  precisione  matematica. 


BECLARD  Giulio  Augusto.  Figlio  del  precedente, 
nato  nel  1817,  a  Parigi,  quivi  morto  nel  1887:  si 
distinse  come  fisiologo.  Pubblicò  un  Trattato  di  fisio- 
logia umana  ed  altre  opere.  Fu  membro  dell'  Acca- 
demia. 

BECONQUILLA.  Radice  dell'  America  meridionale, 
dotata  di  proprietà  medicinali  affini  a  quelle  dell'ipe- 
cacuana. 

BECQDER  Gustavo  Adolfo.  Poeta  e  letterato  spa- 
gnuolo,  nato  a  Siviglia  nel  1836,  morto  a  Madriif 
nel  1870.  Scrisse  una  serie  di  leggende  popolari^ 
con  stile  originale  ed  elegante.  Gli  scritti  di  lui  fu- 
rono raccolti  e  pubblicati  nel  1872,  sotto  il  titolo- 
di  Obras. 

BECQUEREL  Antonio  Cesare.  Fisico  distinto,  nato- 
nel  1788.  a  Chatillon-sur-Loing ,  nel  dipartimento- 
francese  del  Loiret,  morto  nel  1878.  Appartenne,, 
come  ufficiale,  al  corpo  degli  ingegneri,  dal  1808, 
ma  nel  1815  prese  il  suo  congedo,  per  occuparsi  di 
scienze  naturali.  I  risultati  delle  sue  indagini  nella  chi- 
mica e  nella  fisica  egli  li  espose,  dal  1819,  soprattutto 
negli  Annali  di  fisica  e  di  chimica;  e  dal  1829,  anche- 
nelle  Memorie  e  nei  Resoconli  dell'  Accademia  delle 
scienze  a  Parigi,  che  nel  1829  lo  scelse  a  suo  mem- 
bro. In  fisiologia  ed  in  medicina  fecero  impressione- 
le  sue  indagini  sul  calore  animale  (1835-38),  sul 
gimnoto  elettrico  (1836)  e  sul  calore  proprio  degli 
animali  di  sangue  freddo  (1841).  Importanti  anclie- 
le  sue  vedute  intorno  all'efficacia  del  sale  sulla  ve- 
getazione ed  alla  sua  utilità  per  l'agricoltura  (1849), 
Nel  Trattato  sperimentale  dell'elettricità  e  del  magne- 
tismo espose  le  sue  scoperte  ,  in  un  con  quelle  db 
tutti  gli  altri  fisici.  Diede  pure  alla  luce:  Trattato- 
di  fisica  considerata  ne'  suoi  rapporti  colla  chimica. 
Elementi  di  eleltro-chimica  e  il  Trattato  completo  di 
magnetismo.  —  Becquerel  Luigi  Alfredo,  primogenito- 
dei  precedente,  nato  nel  1814,  morto  nel  1862,  a 
Parigi,  fu  medico  pratico  e  distinto  patologo,  autore 
di  parecchie  opere  ;  ebbe  dall'Accademia  delle  scienze- 
il  premio  Mon;hyon. 

BECSE  o  BETSE.  Nome  di  due  importanti  piazze- 
mercantili  in  Ungheria.  —  Becse  vecchia  o  serca, 
grande  borgo  sulla  riva  destra  del  Danubio,  nel  co- 
mitato di  Baetz  ,  a  circa  40  chil.  da  Neusatz,  con 
15,600  abit.  Commercio  di  grani  vivissimo.  — Becse 
nuova  0  turca,  borgo  sulla  sinistra  del  Tibisco,  nel 
coiuitato  di  Vorontal,  a  7  chil.  dal  precedente,  con 
magnifico  castello,  grandiosi  granai  e  7600  abitanti, 
È  unito  col  villaggio  di  Franyova  (con  7500  abitanti) 
ed  è  ritenuto  uno  dei  più  importanti  mercati  di  grani 
d'Unglieria. 

BECSKEREK  o  BETSEREK.  Due  borghi  d'Unghe- 
ria. —  Becskerek  Grande  (in  ungherese,  Nagy  Becske- 
rek),  capoluogo  del  comitato  di  Torontal,  a  75  chil, 
sud-ovest  da  Temesvar ,  con  20,000  abitanti ,  nei 
quali  sono  rappresentate  tutte  le  razze  dei  popoli  vi- 
venti in  Austria.  Si  occupano  essi  di  vigneti,  di  agricol- 
tura, d'allevamento  di  pecore,  di  pesca,  e  fanno  graa 
commercio  di  grani  e  di  bestiame.  —  Becskerek  Pic- 
colo (In  ungherese,  Kis  Beskerek) ,  nel  comitato  di 
Temes ,  con  3600  abitanti.  Commercio  di  lan.i  e- 
miele;  agricoltura,  apicoltura  e  allevamento  di  pe- 
core. 

BECTASCI  0  BECTASCITI.  S^tta  religinsa  maomet-^ 
tana,  riservatitesi  la  libei-tà  delle  ore  della  preghiera, 
e  degli  esercizi  di  pietà  ordinati  dal  Corano.  11  nome- 


BECZWA. 


BEDNORA  0  N.VGGER. 
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-deriva  da  Bektash,  predicatore  nell'esercito  di  Amu- 
nitte  I ,  che  fu  ucciso  in  battaglia  contro  i  Serbi, 
Bektash,  che  gli  era  vicino,  volle  seguirne  il  destino  e 
vestito  di  un  abito  bianco,  affrontò  la  morte.  I  suoi 
seguaci  vestono  anche  oggidì  di  tale  colore.  I  gian- 
nizzeri appartenevano  a  questa  setta. 

BECZWA.  Affluenti  di  sinistra  della  March  in  Mo- 
ravia. Nasce  nei  Carpazi  moravi  e,  dopo  un  corso 
di  122  chil.,  sbocca  tra  Kremsier  e  Tobitscau. 

BEDA,  BEDAS,  WADDA.  Tribù  indigena  dell'isola 
•di  Ceylan,  che,  respinta  dai  sopravvenuti  Malesi,  si 
■ritirò  sulle  montagne. 

BEDA  {il  Venerabile).  Istoriografo  ecclesiastico,  nato 
«lel  672  a  Monkon,  nella  contea  inglese  di  Dur- 
Jiam,  morto  nel  735;  fu  educato  nel  convento  dei 
Benedettini  a  Wemouth.  Recatosi  nel  monastero  di 
■Girwy,  vi  divenne  diacono  e  presbiteriano  (702).  La 
collezione  completa  di  tutte  le  sue  opere  cronologiche 
■comparve  a  Parigi  (1544-1554),  a  Basilea  (1563)  e 
■ti  Golonia  (1612  e  1688Ì.  La  più  nota  delle  sue  opere 
■è  l'Istoria  ecclesiutica  degli  Inglesi,  dalla  entrata  di 
-Giulio  Cesare  nella  Gran  Bretagna  lino  al  731. 
Manca  però  di  esattezza,  cosi  che  non  la  si  potrebbe 
consultare  che  per  i  fatti  di  cui  fu  testimonio  l'au- 
iore  stesso.  Pregevole  l'opera  sua  cronologica:  De 
^tex  (Bialibus  mundi.  La  chiesa,  sebbene  l'abbia  qua- 
lificato soltanto  Venerabile,  l'ammise  tuttavia  nel 
innrtirologio. 

BEDAA.  Porto  principale  di  Katar  in  Arabia,  con 
ragguardevole  pesca  di  perle. 

BEDARIEDX.  Città  di  Francia,  circondario  di  Bè- 
ziers,  dipartimento  dell'Hèrault,  sull'Orb  e  sulla  fer- 
Tovia  del  Sud,  con  circa  8000  abitanti.  Fabbriche 
•di  panno,  di  cotone,  di  cappelli,  cuoi,  vetri,  carta. 
Distillerie  e  fonderie. 

BEDDOES  Tommaso.  Medico  inglese,  nato  nel  1760 
•morto  nel  1808.  Pubblicò  varie  opere  originali  molto 
pregiate;  le  Observitiims  of  the  nature  of  demonstrative 
'Cvidence,  Hidory  of  hiac  lenkins  Politicai  Pamflcls; 
Essay  on  Fever,  ecc.  Tradusse  lavori  dal  tedesco  e 
■«lall'ltaliano  (le  Distertuzioni  di  storia  naturale,  dello 
Spallanzani,  ecc.).  —  Beddoes  Tommaso  Lovell,  figlio 
■del  precedente,  vissuto  dal  1803  al  1849,  scrisse  al- 
cune tragedie  abbastanza  lodate,  benché  manchevoli 
<i'intreccio  e  di  azione  drammatica,  quali  Tonismond, 
Tue  second  Brother,  ecc. 

BEDEAD  Maria  Alfonso.  Generale  francese,  nato  nel 
1804  a  Vertou,  presso  Nantes,  quivi  morto  nel  1863: 
come  ufficiale  di  stato  maggiore,  prese  parte,  nel 
1832,  alla  presa  di  Anversa.  Si  recò,  nel  1836,  in 
Algeria;  nei  1842,  diresse  gli  affari  politici  e  mili- 
tari ai  contini  del  Marocco  e  diede  ad  Abd-el  -  Kader, 
capo  dei  Cabili,  splendidi  combattimenti,  malgrado 
che  il  nemico  fosse  d'assai  superiore.  Dopo  la  bat- 
taglia di  Isly  (14  agosto  1844),  fu  nominato  gene- 
rale di  divisione;  fu  poi  governatore  per  qualche 
tempo  di  Algeri  e  comandante  in  capo  dell'esercito 
«li  Parigi  dopo  la  rivoluzione  di  febbrajo  del  1848. 
•Gravemente  ferito  nell'insurrezione  di  giugno.  Mem- 
bro dell'assemblea  nazionale  costituente,  ne  divenne 
il  vice-presidente.  Morì  a  Nantes  nel  1863. 

BEDER  0  BIDER.  Considerevole  città  dell'Indostan, 
nel  Dekkan  centrale,  regno  del  Nizzam,  capoluogo 
della  provincia  omonima,  sopra  un  affluente  del  Go- 
<lavery. 

SEDETTI  Giulio.  Distinto  matematico  italiano,  pro- 


fessore all'università  di  Bologna,  dove  mori  nel  1845. 
Scrisse.-  Sul  piano  tangente-.  Sulla  quadratura  delle 
superfici  curve;  Del  moto  di  due  mobili  che  a  vicenda 
si  attraggono  ;  Delle  massime  e  minime  distanze  di  un 
punto  dato  da  una  data  linea,  colV applicazione  alle  se- 
zioni coniche,  ossia  alla  materia  del  libro  V  delle  co- 
niche, di  Apollonio  Pergeo;  Intorno  alle  rette  normali 
alle  superfici  curve. 

BEDFORD.  Nome  di  varie  contee  e  città  d'Inghil- 
terra e  degli  Stati  Uniti  d'America,  come  pure  di 
una  divis  one  indo-britannica.  —  Bedford,  contea  m- 
glese,  con  152,000  abitanti.  Coltura  di  grani  e  di 
legumi;  allevamento  di  bestiame;  merletti  e  trine 
panni  e  nastri,  tele  di  lino  e  cotone,  capelli  di  pa- 
glia, canestri,  ecc.  Fertile  la  parte  di  ovest  ;  a  colli 
quella  di  sud  ovest.  I  primi  duchi  di  Bedford  furono 
della  famiglia  reale  dei  Plantageniti.  Più  tardi  il  ti- 
tolo di  B-dford  passò  nella  casa  dei  Rus.sel.  —  Bed- 
ford, città  e  capoluogo  della  contea  omonima,  punto 
d'intersecazione  di  ferrovie,  in  comunicazione  con 
Londra,  ha  21,000  abitanti,  distinti  per  l'industria 
loro  nella  fabbricazione  di  utensili  agricoli,  di  mac- 
chine, di  merletti,  ecc.  Anticamente  si  chiamò  Lacto- 
durum;  molti  credono  sia  la  Sedicauford,  dove  pugna- 
rono ferocemente  Sassoni  e  Bretoni,  vincendo  i  primi 
(572).  —  Bedford,  contea  nel  sud  della  Pennsil- 
vania,  con  capoluogo  omonimo.  —  Bedford,  contea 
nel  Tennessee,  colia  città  di  Shellbyviile  per  capo- 
luogo. —  Bedford,  contea  nella  Virginia:  capoluogo. 
Liberty.  —  Bedford,  divisione  nella  regione  britan- 
nica del  Capo,  nella  provincia  di  nord-est,  con 
capoluogo  omonimo.  Superficie,  4014  kmq. ,  con 
9500  abitanti.  La  città  ne  conta  1200. 

BEDFOR-LEVEL.  Vasto  bassopiano,  nell'est  dell'In- 
ghilterra, emerso  in  conseguenza  di  alluvioni  nelle 
contee  di  Northampton  ,  Huntingdon  ,  Cambridge  , 
Lincoln,  Norfolk  e  Suffolk;  fu  ridotto  in  parte  su- 
scettibile di  agricoltura  fin  dai  tempi  dei  Romani,  col 
mezzo  di  argini  e  di  canali  di  scolo.  Scavando,  si 
trovano  negli  strati  più  profondi  le  traccio  dell'an- 
tica coltura. 

BEOIZZOLE.  Comune  della  provincia  e  del  circon- 
dario di  Brescia,  con  3760  ab. 

BEDJAH  0  BICHARRIEH.  V.  Bedscu. 

BEDJAPOR.  V.  Bedsciapur. 

BEDLAM  (propriamente,  Ospedale  di  Betlemme). 
Ospedale  fondato  nel  1276  a  Londra,  convertito  in 
un  grandioso  manicomio,  dove  si  possono  accogliere 
circa  600  pazzi.  Questo  luogo  è  ormai  proverbiale, 
per  designare  un  manicomio  qualsiasi. 

BEDLIS  0  BITLIS.  Città  di  Turchia,  nel  vilajet  di 
Wan,  nell'Asia  minore,  non  lungi  dal  lago  di  Wan, 
con  circa  12,000  abitanti,  che  si  occupano  di  lavori 
in  argenterie,  oreficerie  e  in  tessuti  di  cotone. 

BEOMAR  Alfonso  della  Cueva  (marchese  di).  Car- 
dinale spaglinolo,  nato  in  Castiglia,  nel  1572,  morto 
nel  1655:  si  unì  (1618)  con  don  Pietro  di  Toledo, 
governatore  di  Milano,  e  col  duca  d'Ossuna,  viceré 
di  Napoli,  per  rovesciare  la  repubblica  di  Venezia, 
presso  la  quale  egli  era  ambasciatore  del  re  di  Spa- 
gna Filippo  111.  Ma  avendo  il  senato  scoperta  la  con- 
giura, Bcdmar  fu  espulso.  Egli  ebbe  poi  il  governo 
di  Fiandra. 

BEDNORA  0  NAGGER.  Città  del  Mysore,  Stato  vas- 
sallo indo-britannico,  nei  Westghats  (catena  di  mon- 
tagne nel  Dekkan),  sede  un   tempo    (1645)    di   un 
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rijà,  con  oltro  100,000  abif:mti.  IIy''er-\Ii  se  ne 
iinpadroià  noi  ITG-J,  e  lu  colevo  al  grido  di  citiii  c.i- 
jit.ile  col  nome  di  Uy-ern;!S£iir.  Trovasi  oi-u  in  to- 
tale rovini». 

EEDCNIA.  Borgata  nella  iiroviiicia  di  l'arnia,  cir- 
condario di  Borgotaro,  con  llòO  abitanti,  l'are  sia 
1',. litica  Delania  romana. 

BEDOT  Giov  nni.  Medico  e  romaii/.iere  nato  a  Gi- 
nevra,  nel  18.29,  morto  nel  1870.  Si  hanno  di  lui 
purcccliie  raccolte:  Album,  uenevbis;  Album  suisse; 
Cuuiricr  de  Paris:  Revue  suisse;  Sidsse  illustre,  ecc. 

BEDR.  (Dedr  Uunein).  Piccola  città  imll'lledgiaz  o 
Ilid;iiaz,  in  Arabia,  stazione  delle  carovane  che  vanno 
<la  Damasco  alla  Mecca  e  a  Medina.  Maometto  vi 
trionfò  dei  i  oreisciti,  popolo  arabo  (624  d.  C). 

BEDRASC'31  JADAIA  BEN-ABKAMO  o  Happennini- 
Hanbonet  Àbramo.  Rabbino  della  l.ingnadoca,  vis- 
suto però  in  Ispagna,  nel  secolo  Xlìl.  Scrisse  varie 
ojiere  in  ebraico  ,  e  tra  esse  la  principale  è  il  lie- 
dd'ìul-Olam  od  Esame  del  mondo,  che  fu  impresso 
per  la  prima  volta  a  Mantova,  nel  1776,  ed  è  un 
lavoro  poetico  teologico  e  lil osolico-iiiorale. 


Fìg.  1291.  —  Decisela. 

BEDRETTO.  (Vii^  di).  Valle  in  Svizzera ,  nel  can- 
tone Ticino,  lunga  20  km.  circa,  in  comunicazione 
col  Vallese,  per  il  passo  alpino  di  Nufen,  e  colla 
valle  Farmazza,  per  quello  di  San  Giacomo.  Vi  sono 
le  frequenti  valanghe. 

BEDRIACO  {Dedriacum).  Un  tempo,  città  della  Gallia 
cisalpina  e  transpadana,  fra  Verona  e  Cremona,  forse 
l'odierna  Ganneù).  Memorabili  le  battaglie  che  vi  eb- 
bero luogo  (69  d.  C).  fra  i  soldati  di  Ottone  e  di 
Vitellio  e  fra  quelli  di  Vitellio  e  di  Vespasiano. 

BEDSCIA.  Popolazione  della  Nubia,  tra  il  Nilo  e 
il  mar  Kosso.  Se  ne  distinguono  i  Bisciarin,  i  Sciu- 
kurieh  e  gli  Hadendoa.  La  loro  lingua  appartiene  al 
gruppo  etiopico  della  razza  hamitica.  —  Bedscia, 
città  di  Tunisia,  all'  ovest  della  capitale,  con  citta- 
della e  circa  7000  abitanti. 

BEDSCIAPDR  (in  inglese,  Bejapoor).  Provincia  della 
presidenza  indo-britannica  di  Bombay,  una  volta  po- 
tente regno  maomettano,  fondato    intorno  al  1488. 


BEF.CHER-STOWE   ENRICHETTA. 

Fiorì  nel  XVI  sec  ilo  e  nella  prima  metà  del  XVII 
Aiireng-Zeb  ne  fece  la  conquista  nel  1686;  gli  In- 
glesi se  ne  impadronirono  nel  1818.  —  Bedscla- 
pur,  città  del  distretto  di  Kaladgi,  nella  presidenza 
di  lioiiibay.  Quand'era  capitale  del  regno  omonimo, 
contava  qu  isi  un  milione  di  abitanti,  con  circa  1600 
moschee  e  numerosi  palazzi;  adesso  ha  solo  14,000 
abitanti,  egli  antichi  edilizi  merita  menzione  il  cosi 
detto  Burra  Gambo,  mausoleo  di  Maoinetto-Adil-scià, 
e  la  moschea  principale. 

BEDSCIDANI.  Popolo  dell'Africa  australe,  appar- 
tenente alla  famiglia  negroide  degli  Zulù  o  Cafri. 
In  origine,  essi  occupavano  il  paese  che  si  estendeva 
dal  liume  Garib,  od  Grange  superiore,  fino  allo  Zanv 
bese;  ma  i  Doer,  antichi  coloni  olandesi  emancipati, 
che  fondarono  (1834)  le  repubbliciie  deWOrangi',  e 
del  Transvaal,  ne  restrinsero  d'assai  i  conlini.  Non 
è  un  popolo  nomade,  quantunque  pastore  e  caccia- 
tore, perchè  molte  tribù  si  danno  all'agricoltura.  I 
Bedsciuani  si  dividono  in  molte  tribù:  principale 
quella  dei  Basulo. 

BEDOCGI  o  BEDOZZI  A.ntomo.  Pittore  e  ardi. tetto, 
vissuto  a  Bolo-Mia  nella  prim  i  metà  del  secolo  XVlll  ; 
Fu  membro  dell'Accademia  Clementina  e  si  andò  poi 
a  stabilire  a  Vienna,  dove  morì. 

BEDUINI  (Dal  vocabolo  arubo  Deddui:  abitatori  di 
deserti).  Nome  generico  per  designare  tribù,  in  parte 
arabe  ed  in  parte  hamitiche,  che  conducono  vita  no- 
made nei  deserti  di  Arabia  ed  in  quelli  di  Nord- 
Alr.ca.  I  Beduini ,  celebri  come  eccellenti  cavalieri, 
muniti  di  lunghi  fucili  e  di  sciabole  ricurve,  e  coperti 
di  ampi  mantelli  bianchi,  conducono  vita  errabonda 
da  pastori  e  da  predoni.  Abitano  attendati,  per  tribù 
e  in  condizioni  patriarcali.  Ogni  villaggio  è  sotto  l'au- 
torità di  uno  sceicco:  e,  da  30  a  40  villaggi,  sotto 
quella  di  un  kadì.  Nel  possesso  di  inignitiei  cavalli 
sta  il  loro  orgoglio ,  la  maggiore  loro  ricchezza. 
Sono  selvaggi  e  guerreschi  ed  hanno  in  uso  la  ven- 
detta del  sangue.  Verso  gli  stranieri  si  diportano 
colla  maggiore  ospitalità.  Da  principio  chiainavansi 
Beduini  soltanto  quelli  delle  tribù  nomadi  dell'Arabia 
in  confronto  di  quelli  delle  città,  designati  col  nome 
di  Hadcsi.  Dal  tempo  della  conquista  di  Africa , 
per  opera  degli  Arabi  nel  VII  secolo,  si  diirusero 
dal  golfo  Persico  fino  al  mare  Atlantico. 

BEEBERINA.  Alcaloide  scoperto  da  Rodie,  nel  1834, 
altrimenti  detto  Beiurixa  (V.). 

BEECHER  Enrico  (Warn).  Teologo  protestante  ame- 
ricano, predicatore  e  pubblicista  celebre,  nato  nel 
1813  a  Litchlield  (Connecticut),  morto  nel  1887,  a 
Brookling.  Fu  più  uomo  d'  azione  che  teologo  ed 
ebbe ,  come  pubblicista,  una  considerevole  attività. 
Fra  le  più  conosciute  sue  opere  citiamo:  «  Lecture 
lo  younfi  men;  The  Star  papers;  Life  of  Chris t;  Ser- 
mon  :  Evolution  and  retigion,  ecc. 

BEECHER-STOWE  Iìnrichetta.  Figlia  e  moglie  di 
pastori  evangelici ,  nata  a  Litchlield ,  negli  Stati 
Uniti,  nel  1812,  morta  nel  1872.  Costretta  ad  ab- 
bandonare col  marito  lo  Stato  dell'  Ohio,  causa  le 
persecuzioni  del  partito  degli  schiavisti,  si  ritirò  nel 
Massachussetts,  dove  pubblicò  gran  numero  di  scritti, 
tra  i  quali  la  famosa  Uncle  Tom's  cab  ne  {la  caputina 
dello  zio  Tom) ,  celebre  non  meno  in  Europa  ■  lie 
in  America  pel  colpo  mortale  recato  alla  schiavitù. 
Questo  romanzo,  che  denuda  le  piaghe  della  im- 
mane istituzione,  ebbe  una  tale  influenza  sugli  animi 


UEECIIEY   FEDERICO    GUOLIELM". 

clie  le  furono  perfino  intentati  dei  processi  come  vio- 
latrice della  legi;e.  Ma  la  vittoria  rimase  alla  mo- 
r.ile  ed  alla  civiltà,  e  la  fiui^rra  dui  18G4  sancì,  nella 
liLiera  America,  il  principio,  di  cui  furono  apostoli 
BiMWn,  col  martirio,  ed  Enrichetta  Beecher-Stowe, 
colla  penna. 

BEECHEf  Federico  Guglielmo.  Celebre  uomo  di 
mare,  inglese,  nato  a  Londra  nel  1796,  morto  ivi 
nel  1856.  Prese  parte,  nel  1818,  alla  spediz  one  di 
Franklin;  e  nel  1819,  a  qu«'lla  di  Parry  al  polo 
^'ord.  Nel  1821,  andò  ad  esplorare  il  golfo  di  Si- 
•dra  o  Sert,  sulla  costa  di  Tripoli,  e  la  Cirenaica, 
regione  dell'Africa  boreale,  fra  l'K'gitto  all'est  e  la 
Tripolitania  alla  costa  settentrionale.  Nel  1825,  no- 
minato comandante,  lo  s'inviò  nell'Oceano  Pacifico 
e  alla  costa  di  nord-ovest  dell'America,  coll'incarico 
d'incontrarsi,  per  lo  stretto  di  Rotzebue,  con  Franklin, 
die  si  avanzava  dalla  parte  di  terra.  Non  essendovi 
riuscito,  dovette  far  ritorno  in  Inghilterra,  nel  settem- 
bre bel  1829. 
Nel  1837,  in 
traprese  lavo- 
ri idrografici 
nel  canale  di 
Irlanda;  e, nel 
1847,  si  at- 
sunse  l'indi- 
rizzo della  di- 
visione di  ma- 
rina nel  mini- 
stero del  com- 
mercio.  Nel 
1854,  fu  con- 
tro-ammira- 
glio; nel  18  j.") 
president 
■della  Società 
geografica. 
Mori  nel  1856, 
a  Londra.  Le 
relazioni  de' 
suoi  viaggi, 
stampatequa- 
si   tutte    per 


Fig.  1292.  —  Beduini. 
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soprattutto  appareecai    iu  fumare,  n'an'lo  mai  par- 
ticolare coinposi/aone  metallica. 

BE£K.  Villaggio  ili  Prussia,  nel  circolo  di  Miilheira, 
sulla  Kuhn,  distretto  governativo  di  Diisselilorf,  sul 
Reno,  Con  8700  abitanti.  Grande  ferriera. 

BEELITZ.  Città  di  Prussia,  distretto  gover  lativo 
di  Potsdam,  sulla  ferrovia  di  Berlino  Ulankenlieim, 
con  3600  abitanti.  (liMmli  faliliriclie  di  panni  e  di 
tele. 

BEEMSTER  POLDER.  Comune  nella  provincia  di 
Nord-Olanda,  al  sud-sud-est  di  Alkmaar,  nel  luogo 
dove,  negli  anni  1608-12,  si  riesci  a  prosciugare  il 
piccolo  lago  di  Bamestra.  Ha  4600  ab.,  dediti  al- 
l'agricoltura e  all'allevamento  del  bestiame.  Il  comune 
ha  per  centro  il  villaggio  di  Midilelbeemester. 

BEEN.  Nome  di  alcune  radici  aromatiche  della 
Siria,  usate  nell'antica  terapeutica  come  toniche  ed 
astringenti. 

BEER    Michele.    Poeta   drammatico  e  fratello  del 
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ordine  dell'ammiragliato,  si  distinguono  per  grande 
precisione. 

BEECHET-ISLAND.  Isola  nell'America  artica,  alla 
punta  di  sud-ovest  di  Nord-Devon,  con  una  super- 
ficie di  5  kmq.,  stazione  dove  si  forniscono  di  vi- 
veri i  navigatori  del  polo. 

BEECHEY  William  {Sir).  Pittore  inglese  di  ritratti, 
nato  nel  1743  a  Burford,  morto  nel  1839  a  Londra: 
fu  membro  dell'Accademia  e  pittore  di  corte  della 
regina  Carlotta.  Si  considera  come  il  migliore  suo  la- 
voro il  quadro  che  rappresenta  la  rassegna  di  al- 
cuni reggimenti  di  dragoni,  tenuta  da  re  Gior- 
gio II!  (1798). 

BEECHWORTH.  Città  della  coionia  di  Vittoria  nel- 
l'Australia britannica,  nel  distretto  di  Murray,  in 
mezzo  a  ricchi  campi  auriferi,  unita  con  Melbourne 
per  mezzo  di  una  ferrovia.  Ha  3000  abitanti,  vi- 
gneti e  piantagioni  di  tabacco. 

BEEDERN.  Un  tempo.  Stato  indipendente  nell'In- 
dia orientale,  tra  Hyderabad  e  Berar,  ora  parte  in- 
tegrante del  territorio  del  Nizam.  —  Beedern,  capo- 
luogo, è  una  città  di  30,000  abitanti.  Vi  si  fabbricano 


compilò  la  sna  opera  principale,  ossia  la  tragedia 
dal  titolo  di  Struensee  (1829),  che  fece  ben  presto 
il  giro  di  tutti  i  teatri  di  Germania.  Mori  nel  1833. 
—  Beer  Guglielmo,  fratello  del  precedente,  banchiere 
a  Berlino,  nato  nel  1797,  morto  nel  1850:  valendosi 
della  specola,  che  trovasi  nel  Parco  di  Berlino, 
fornita  d'un  grande  refrattore  di  Frauenhofer,  fece, 
col  suo  amico  Màdler,  accurate  osservazioni  astro- 
nomiche, e  ne  diede  alla  luce  i  risultati  nelle  opere: 
Os-ervazioni  fisiche  intorno  a  Marte  e  la  Mappa  sele- 
nografica. Pili  tardi  :  Dissertazioni  intorno  a  corpi 
del  sistema  solare.  Fu  membro  della  Camera  de'  si- 
gnori nel  1849;  morì  nel  1850. 

BEER  Pietro.  Riformatore  ebreo,  nato  nel  1758  a 
Neubidschow  in  Boemia,  morto  nel  1838  a  Praga. 
Scrisse:  Canti  degli  Ebrei;  Storia  delle  sette  ebree;  poi 
un'Autobiografia. 

BEERBÉRG  (//  Grande).  E  il  punto  più  elevato 
della  Selva  di  Turingia  (984  m.). 

BÉEROTH  (ossia  fonte).  Un  tempo,  città  nella  tribù 
di  Beniamino,  ora  Birch.  Secondo  la  tradizione,  Giu- 
seppe e  Maria  vi  smarrirono  il  dodicenne  Gesù.  Al 
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teiTipo  delle  Crociate  quel  luogo  era  fortificato  e 
cliiamavasi  Caslrum  MaIwmericE. 

BAEERSE.  Affluente  della  Dommel  in  Olanda,  pro- 
vincia di  Nord-Brabantc.  Sbocca  dirimpetto  a  Boxtel. 

BEERSEBA  (Berseba).  Antichissima  città  nella  tribù 
<li  Simeone.  Siccome  la  città  di  Dan  giaceva  all'e- 
stremità settentrionale  del  paese,  così  il  detto  pro- 
verbiale «  da  Dan  fino  a  Deerseba  »  significava  :  «  attra- 
verso tutto  il  paese».  Presso  le  rovine  di  Beerseba 
trovansi  due  poz/,i  profondi,  che  gli  abitanti  dei  din- 
turni  chiamano  Bir  es  Sebo,. 

BEESKOW.  Città  di  Prussia,  capoluogo  del  circolo 
di  Beeskow-Storkow,  distretto  governativo  di  Potsdam, 
sulla  Sprea,  a  29  km.  sud-ovest  di  Francoforte  sul- 
l'Odor: ha  4700  abitanti  e  grandi  fabbriche  di  panno. 

BEETHOVEN  Luigi  [van).  Uno  dei  più  celebri  com- 
|)ositori  di  musica,  nato  nel  1770  a  Bonn,  dove  suo 


Fìg.  1293.  —  Luigi  Beethoven. 

padre  Giovanni  e  il  suo  avo  Luigi  erano  impiegati 
nella  cappella  del  principe  elettore.  Ancora  raga^zo 
diede  prova  di  straordinario  ingegno  musicale.  Com- 
poneva musica  già  a  12  anni.  Nel  1785,  fu  nomi- 
nato organista  di  corte  e  suonatore  di  viola  nella 
cappella  del  principe  elettore.  In  occasione  d'un  breve 
soggiorno  a  Vienna,  imparò  a  conoscere  (1787)  Mo- 
zart. 11  principe  Elettore  .Massimiliano  Francesco  11 
(1792)  volle  che  si  recasse  di  nuovo  a  Vienna, 
dove  si  perfezionò  ancora  più,  studiando  con  llaydn, 
Schenk  ed  altri  musicisti  insigni.  Era  sommamente 
gradita  la  sua  presenza  nei  circoli  dell'alta  nobiltà. 
Lo  si  ammirava  come  valentissimo  suonatore  di  piano- 
forte. Nel  1795,  si  rese  celebre  coi  suoi  studi  per 
pianoforte,  violino  e  violoncello.  Sempre  indefesso, 
non  si  diede  pace  linchè  non  elevò  l'orchestra  al- 
l'altezza ch'egli  vagheggiava.  Compose  così  il  suo 
balletto:  Le  creature  di  Prometeo  (1801),  la  cintata 
Cristo  al  monte  Oliveta  (1803),  la  sua  terza  sinfonia 
r^Eroico  (1804),  la  grande  ©«vertere  di  Leonora  1805; 
e,  uell'unuo  stesso,  Fidelio,  che  però  non  comparve 
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sulle  scene,  se  non  dopo  essere  stato  rifuso  in  parte, 
nel  1814.  Inoltre:  lasinfoniaper  il  Coriolanodi  CoUin; 
la  Pastorale,  ecc.  Un  annuo  assegno  di  4000  fiorini, 
fissatogli  nel  1809,  gli  assicurò  una  posizione  indipen- 
dente. Compose  allora,  oltre  le  sue  suonate  di  fantasia, 
lasua  musica  classica  per  VEgmonl  di  Goethe  (1810); 
la  musica  festiva  per  Re  Stefano;  la  musica  per  Le 
rovine  di  Atene;  poi  la  sua  settima  e  ottava  sinfonia, 
eseguite  nel  1814.  Nel  frattempo  crebbe  ogaor  più 
la  sua  durezza  di  udito,  che  risaliva  al  1802.  Di- 
venne melanconico,  cupo,  diffidente,  e  restrinse  sem- 
pre più  il  circolo  de'  suoi  amici.  Nella  solitudine, 
non  si  affievolì  la  sua  fantasia  creatrice;  ma,  dal 
1815,  scrisse  molto  meno.  Fra  le  sue  ultime  com- 
posizioni havvi  la  Missa  solemnis,  che  egli  stesso  de- 
signò come  l'opera  sua  più  completa.  Poi,  la  nona 
sinfonia,  forse  il  non  plus  ultra  di  cui  fosse  suscet- 
tibile la  musica  istrumentale.  Indi,  altri  cinque  grandi 
quartetti.  Prima  che  gli  fosse  possibile  di  condurre  a 
termine  la  decima  sinfonia,  morì,  dopo  otto  giorni  di 
agonia,  il  27  marzo  1827.  Gli  si  eressero  sontuosi 
monumenti  a  Bonn  (1845)  e  a  Vienna  (1880).  Tutte 
le  sue  opere  furono  pubblicate  da  Breitkopf  e  Har- 
tel  (Lipsia,  1 862-64).  Tliaer  ne  pubblicò  un  Elenca 
cronologico  (Berlino,  1865). 

BE-FA.  V.   S0LMIS.\ZIO.\E. 

BEFANA.  Da  epifania  o  befania,  come  si  diceva 
anticamente:  si  chiamò  befana  quel  fantoccio  di  cenci 
che,  in  Italia,  si  usò  portare  attorno  nella  notte  pre- 
cedente appunto  all'epifania  e  che  l'indomani  poi 
si  metteva,  per  ischerzo,  alle  finestre.  Di  tale  costume 
parlarono  particolarmente  Millin  (Lettres  sur  le  car- 
neval  de  Rome),  Manno  (Istorica  notizia  dell'origine 
e  significazione  delle  befane),  Blumenbach  (Antiquitus 
epiphaniarum)  e  molti  altri  autori.  Befana  ora  si  usa 
chiamare  dalle  feraminette  quella  donna,  buona  o  cat- 
tiva, che,  secondo  quanto  si  dà  ad  intendere  ai  fan- 
ciulli, scende  nelle  case,  per  la  tromba  del  camino, 
nella  notte  di  San  Bartolomeo. 

BEG,  BEI  0  BEY,  ossia  Signore.  Presso  i  Turchi 
è  il  titolo  che  si  aggiunge  al  nome  di  impiegati  su- 
periori, civili  0  militari,  o  di  cospicui  stranieri.  Chia- 
masi così  anche  il  comandante  di  Tunisi.  —  Begler- 
beg  (ossia  Signore  dei  Signori),  titolo  del  governatore 
di  una  provincia  turca,  come  pure  del  capo  supremo 
di  parecchi  capi  distrettuali:  in  questo  senso  è  ca- 
duto un  po'  in  disuso. 

BEGA.  AfQuente  di  sinistra  del  Tibisco,  navigabile 
da  Temesvar  innanzi,  lungo  240  km.  :  nasce  dalla 
montagna  di  Ruska  Pojana  e  sbocca  presso  Titel. 
11  canale  del  fiume  Bega,  cominciato  fin  dal  1777, 
conduce  da  Fascet  ,  per  Temesvar,  fino  a  Klek.  Serve 
per  zattere  e  di  sfogo  al  Tibisco,  quando  è  gonfio. 

BEGA  Cornelio.  Distinto  pittore  di  genere,  nato  ad 
Ilarlaam,  in  Olanda,  nel  1620,  morto  nel  1664:  fu. 
scolaro  di  Adriano  d'Ostade  Dipinse  contadini,  be- 
vitori, fumatori,  alchimisti,  ecc.  Le  sue  figure  spic- 
cano per  naturalezza,  ma  gli  si  move  appunto  di  aver 
fatto  lavori  spesso  tropj)0  minuti. 

BEGAH  o  BEDSCIA.  Affluente  del  Satledge,  nel 
Pendgiab:  nasce  nell'llimalaya. 

BEGARDl,  BEGARDE.  Religiosi  dei  due  sessi,  del 
terzo  ordine  di  San  Francesco:  si  chiamarono  anche 
Beghini  (V.)  e  Beghine  (V.). 

BEGARELLI  Antonio.  Scultore  in  plastica,  nato  a 
Modena,  intorno  al  1498,  morto  nel  1566.  Le  sue 
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figure  in  terracotta,  condotte  ad  una  perfezione  fino 
allora  non  vista,  ed  anche  più  tardi  diÉcilinente  rag- 
giunta, gli  valsero  l'aramirazione  dei  contemporanei 
e  dei  posteri.  Si  dice  che  Michelangelo,  visto  i  la- 
vori del  Begarelli,  esclamasse  :  «  Guai ,  se  questa 
terra  divenisse  niarmo,  per  noi  scultori  I»  Molti  la- 
vori dei  Begarelli  si  conservano  ancora  a  Parma  , 
Modena,  Mantova.  Vasari  e  Tiraboschi  ne  scrissero 
la  vita. 
I  BE&AS.  Rinomata  famiglia  di  artisti  tedeschi.  — 

Begas  Carlo,  celebre  pittore  di  storie  e  di  ritratti , 
nato  nel  1794  ad  Heinsberg,  nel  distretto  governa- 
!  tivo  di  Aquisgrana,  morto  nel  1854,  pittore  di  corte 
e  professore  all'Accademia  di  Beriino.  Si  hanno  di  lui; 
La  discesa  dello  Spirito  Santo,  nel  duomo  a  Berlino 
(1820);  il  Battesimo  di  Cristo,  a  Postdara  (1823);  la 
Risurrezione  di  Cristo,  a  Berlino  (1827);  La  ragazza 
che  rimpatria  ;  La  Loreley  (leggendaria  sirena  del 
Keno)  ;  Enrico  lY  a  Canossa  ;  Cristo  che  vaticina  la 
rovina  di  Gerusalemme  ;  Gli  Ebrei  che  muoiono  di  sete  ; 
il  \enite  a  me  voi  che  siete  afflitti,  ecc.  Fu  insigne  nei 
ritratti.  Ritrasse  gli  uomini  più  celebri  de'suoi  tempi: 
Schelling,  Humbold,  Cornelius,  Thorwaldsen,  Meyer- 
beer,  ecc.  Ebbe  quattro  tigli,  Oscar,  Rinaldo,  Adal- 
berto e  Carlo ,  tutti  artisti.  —  Begas  Oscar  ;  pit- 
tore,  nato  a  Berlino  nel  1828,  morto  nel  1883, 
vinse  (1852)  il  grande  premio  accademico  per  Roma, 
dove  dipinse  :  La  deposizione  dalla  Croce,  per  la  chiesa 
di  S.  Michele  a  Berlino,  e  dove  visse  fino  al  1854. 
Di  ritorno  in  Germania,  fece  grandiosi  dipinti  da  pa- 
reti, occupandosi  in  particolare  di  rappresentazioni 
mitologiche.  Cosi  le  sue  quattro  composizioni  di 
Amore  e  Psiche.  Dedicossi  al  genere  elegante  ed 
anche  all'idillico  e  tentò  pure  con  buon  successo  il 
paesaggio.  Fu  professore  nel  1876,  poi  membro  del- 
l'accademia di  Berlino  e  della  commissione  tecnica 
dei  regi  musei. 

BEG-BAZAR  (voce  turca  :  Mercato  dei  signori).  Citià 
di  Turchia,  nell'Asia  minore,  vilajet  di  Angora  sul- 
l'Ala-Dagh,  con  circa  5000  abitanti,  dediti  alla  col- 
tivazione del  riso  e  all'allevamento  di  capre. 

BEGGA  {la  santa).  Figlia  di  Pipino  seniore  e  mo- 
glie di  Arnolfo,  re  dei  Franchi  orientali ,  madre  di 
Pipino  juniore  e  bisavola  di  Pipino  il  Breve.  Mori 
nel  698  ad  Ardenne  sulla  Mosa,  dove  fondò  un  con- 
vento di  monache.  Se  ne  fa  la  commemorazione  il  17 
dicembre. 

BEGHARDT  Bertoldo  (propriamente  Bertoldo  de 
Rolirbach).  Negò  la  redenzione  per  opera  di  Cristo, 
col  dire  che  egli  in  croce  disperò,  e  che  non  vi  era 
la  necessità  di  una  redenzione,  potendo  l'uomo  di- 
venir beato  per  forza  propria.  Fu  costretto  ad  abju- 
rare  le  sue  teorie  a  Virzeburg.  Ma,  più  tardi,  aven- 
dole proclamate  di  nuovo  a  Spira,  fu  ivi  condannato 
al  rogo,  nel  1359. 

BEGHINE.  Anticamente,  società  di  femmine  divote 
che  portavano  un  abito  particolare  ,  senza  emet- 
tere voti  religiosi,  ed  erano  particolarmente  consacrate 
o  all'assistenza  de'malati,  o  all'istruzione  delle  fan- 
ciulle. Si  diedero  loro  diversi  altri  nomi,  come  &- 
relle  di  carità,  Sorelle  grigie.  Sorelle  dell'istruzione 
cristiana. 

BEGHINI.  Il  Borghini  fa  menzione  dell'abito  bigio, 
ovver  bigino,  che  era  comune  agli  uomini  di  peni- 
tenza. Derivò  forse  il  nome  di  beghini,  se  non  pure 
dal  color  bigio  dell'abito,  che  essi  portavano,  dai  be- 
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gardi  o  beguardi,  falsi  devoti  formanti  una  setta,  che 
sul  finire  del  secolo  XllI  e  al  cominciare  del  XIV 
si  sparse  nella  Francia,  nell'Italia  e  nella  Germania. 
BEGIBASCI.  Chiamasi  cosi  un  ordine  di  monaci 
turchi. 

BEGLERBEG.  V.  Beg. 

BEGLIUOMINI  {Impaliens  balsamica;  Balsamica  hor- 
tensis).  Pianta  originaria  delle  Indie  Orientali,  col- 
tivata comunemente  nei  giardini,  dove  fiorisce  dal  lu- 
glio al  settembre.  È  un'erba  annuale,  a  stelo  assai 
grosso,  tenero  ed  acquoso,  ramoso  in  alto ,  a  foglie 
alterne  ,  lanceolate  ,  dentellate  al  margine  ,  a  fiori 
bianchi ,  rossi  o  violacei ,  spesso  doppi ,  piuttosto 
grundi,  irregolari,  riuniti  in  piccoli  grappa  li  ascellari, 
aventi  un  calice  di  5  pezzi  (talora  3),  il  posteriore 
dei  quali  grandissimo,  prolungato  in  uno  sperone; 
la  corolla  di  5  petali,  alterni  eoi  sepali:  l'anteriore 
più  grande,  concavo;  i  due  posteriori,  saldati  coi  due 
laterali  più  piccoli.  Cinque  stami  addossati  all'ova- 
rio, colle  antere  ravvicinate  e  un  po'  aderenti  tra 
loro.  Ovario  con  cinque  cavità,  ciascuna  con  parec- 
chi ovuli  attaccati  dalla  parte  corrispondente  all'asse 
florale.  Nella  maturità  codesto  ovario  é  una  cassala, 
fusiforme,  erbacea,  composta  di  cinque  valve  elasti- 
che, le  quali  alla  menoma  pressione  scattano ,  sepa- 
randosi e  contraendosi  dal  basso  all'alto  e  all'infuori. 
Con  tale  brusco  movimento,  le  valve  scattano,  get- 
tando lontano  i  semi  bruno-rossicci  e  lasciando  allo 
scoperto  una  colonnetta  centrale,  alla  quale  i  semi 
stavano  attaccati. 

BEGNA-ELF,  BEJNA-ELF,  BAGNA-ELF.  Fiume  di 
Norvegia:  nasce  dal  Filefjeld,  passo  alpino  sulla  via 
da  Cristiania  a  Bergen,  attraversa  due  laghi  e,  dopo 
un  corso  di  223  km.,  sbocca,  presso  Drammen,  nel 
Fjord  di  Cristiania. 

BEGONIA.  Genere  di  piante  erbacee  della  famiglia, 
delle  begoniacee,  aventi  fusto  grasso  e  sugoso,  fiori 
ordinariamente  bianchi  o  rossi,  foglie  alterne  per  lo 
più  lucenti.  Le  begonie  sono  frequenti  nelle  Indie 
orientali  ed  occidentali,  dove  le  loro  foglie,  volgar- 
mente chiamate  acetoselle,  sono  mangiate  pel  loro 
sapore  acido  piuttosto  aggradevole.  Principali  specie; 
la  begonia  a  due  colori,  indigena  della  Cina  ;  la  be- 
gonia lucente,  con  fiori  piccoli,  rosei;  la  begonia  di 
foglie  aguzze,  la  begonia  di  grandi  foglie,  ecc. 

BEGONIACEE.  Famiglia  di  piante  stabilita  da  Ri- 
chard pel  solo  genere  begonia,  caratterizzate  dall'a- 
vere fiori  costantemente  unisessuali  e  monoici,  per  lo 
più  disposti  in  pannocchie  terminali,  e  frutto  a  cap- 
sula alata,  aprentesi  per  una  fenditura  verso  la  base 
di  ciascuna  loggia.  Per  alcuni  caratteri,  le  begonie 
si  avvicinano  alle  poligonee  e  alle  cucurbitacee. 

BEGRAH.  Luogo  di  rovine  a  circa  quaranta  chi- 
lometri dalla  città  di  Cabul,  nell'Afghanistan,  noto  e 
interresante  perchè  si  crede,  secondo  il  parere  di 
Masson,  che  occupi  il  posto  dell'antica  Alexandria  ad 
Caucasum. 

BEGUARDI.  Nome  generico  di  quegli  eretici,  d'ambo 
i  sessi,  che  sorsero  in  Germania,  verso  la  fine  del  se- 
colo XIII,  ebbero  dottrine  affini  a  quelle  dei  settari 
di  Pietro  Valdo  e  furono  parecchie  volte  condannati 
dai  papi.  Una  parte  delle  loro  teorie  fa  abbracciata 
dai  Dolcinisti 

BEGDM  0  BEGOM.  Voce  indiana  per  designare 
principessa:  titolo  onorifico  ('elle  sultane  o  princi- 
pesse nell'India  orientale. 
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BKHaDAR  shah 


BEHADAR  Shah.  Imperatore  mogollo,  figlio  di 
Aureng-Zeb,  nalo  vei'so  il  ltii'2,  morto  a  Laliore 
nel  171:2:  con  due  segnalate  viltorie  rimase  padrone 
assoluto  del  ret  ggio  di  Babar,  d'Akbar  e  di  Au- 
reiig-Zeb,  ma  per  la  sua  debole  politica  preparò  la 
decadcMia  dell'niipero. 

BEhADAR  (ALul  Mozuffcr  Mohamed).  Ultimo  re  di 
Delhi,  ossia  ul  injo  discendente  coronato  di  Tiinur, 
di  Liaber,  di  Scià-Schon  e  di  Aureng-Zeb.  Dopo  es- 
sere stato  dichiarato  ribelle  e  condannato  alla  de- 
capitazione, ebbe  salva  la  vita  e  fu  chiuso  (1858) 
in  Huiigun,  dove  morì,  (1862),  avendo  84  anni  di  età. 


Fìg  1294,  —  Fiore  di  begonia,  a,  Fiore  maschile;  6,  fiore  fem- 
minile ;  e,  ricettacolo  del  polline  ;  d^  stimma  del  fìore  fem- 
minile. 

BEHAIM  Martino.  Celebre  astronomo  e  cosmografo, 
nato  a  Norimberga,  intorno  al  1459.  Dopo  aver 
avuto  istruzione  da!  matematico  Regioraontano  (pro- 
priamente Giov,  Miiller),  recossi  a  commerciare  in 
Olanda  (1477),  poi  in  Portogillo  (1480),  dove  ebbe 
da  re  Giovanni  li  l'incarico  di  fire  un  astrolabio  e 
tavole  per  segnarvi  le  declinazioni.  Prese  parte  alla 
Spedizione  di  Diego  Cào,  che  si  spinse  vicino  al 
Capo  di  Buona  Speranza.  Di  ritorno,  fu  nominato 
cavaliere  dell'Ordine  di  Cristo.  Tenne  dietro  con  ar- 
dore alle  splendide  scoperte  dei  Portoghesi  e  degli 
Spagnu' li  soito  Colombo,  del  quale  era  amico.  Fece 
il  celebre  suo  globo  terrestre,  del  diametro  di  20  pol- 
lici, sul  quale  registrò  tutte  le  cognizioni  geografi- 
che de'  suoi  tempi.  Tal  globo  si  conserva  ancora 
nell'archivio  di  famiglia.  Morì  nel  1506  (1507),  a  Li- 
sbona. Trattavasi  ultimamente  a  Norimberga  di  eri- 
gergli un  monumento 

BEHAIM  Michele.  Trovatore  tedesco,  nato  nel  1416 
a  Sulzbach,  nel  Weinsberg,  in  Baviera,  detto  anche 
PoeLa  Weinsbergensis :  fu  in  origine  tessitore;  visse  sue- 


BEHREM. 

cpssivamente  alle  corti  di  Brandeburgo,  Danimarca, 
B.iviera,  Austria  e  Ungheria  ;  da  ultimo  alla  corte 
di  Federico  palatino  ,  dove  scrisse  la  cronaca  del 
conte  palatino  Federico  I.  Di  ritorno  a  Sulzbach,  vi 
fu  assassinato  intorno  al  1474.  Le  sue  poesie  hanno 
valore  soltanto  per  la  storia  della  civiltà. 
BEHAR.  V.  Baar. 

BEHAR  0  BIHAR.  Città  dell'  India  orientale,  nella 
presidenza  di  Bengala,  sopra  un  alUuente  di  destra 
del  Gange,  antica  capitale  della  provincia  di  Behai\ 
oggi  assai  decaduta  ed  appena  capoluogo  di  un 
sotto-distretto  nel  commissaiàato  di  Patna.  Vi  si  con- 
tano 44,000  ahitanti.  La  provincia  ha  una  popola- 
zione di  19,8oC,000  anime.  Produce  riso,  biade  ^ 
canne  da  zucchero,  cotone,  tabacco  e  soprattutto  op- 
pio, coltivato  con  gran  cura  ;  ha  pure  qualche  in- 
dustria. 

BEHEMOT.  P.irola  ebraica  cliu  si  incontra  al  C.  XL, 
vers.  10  del  libro  di  Giobbe,  nella  Volgata,  e  die, 
significando  bestiame  in  generale ,  fu  preso  come 
poetica  personificazione  di  parecchi  pachidermi,  tra 
cui  specialmente  l'ippopotamo. 

BEHERA.  Provincia  nel  nord-ovest  dell'Egitto,  con 
numerosi  laghi  e  canali ,  e  con  Damanhur  per  ca- 
poluogo. Estendesi  dalla  foce  occidentale  del  Nilo 
fino  allecittà  di  Rosetta  e  Alessandria.  Conta  171,000 
abitanti,  sopra  una  superficie  di  10,787  kmq.  Una 
ferrovia  la  percorre  da  Alessandria  a  Kalr-Saiad. 
BEHISTDM  o  BISUTDM.  È  l'antico  Baghistan  (Mons 
Bajislanus). 

BEHM  Ernesto.  Geografo  tedesco ,  nato  a  Gotna 
nel  1830,  ivi  morto  nel  1884;  collaborò  per  molti 
anni  nelle  Petermanns  Geographische  Mittheilungeny 
delle  quali  fu  anche  direttore  ,  e  fondò  il  celebre 
Geographisches  Jahrbuch,  edito  dal  Perthes.  Compose 
la  monografia  geografica  ed  etnografica  dei  Tebn  e 
i  sette  volumetti:  Die  Bevolkerungder  Erde,  pubbli- 
cati in  collaborazione  col  Wagner,  nei  supplementi 
delle  Petermanns  Millheilungen. 

BEHM  Goffredo.  Matematico  tedesco,  nato  a  Schwar- 
zach  verso  la  metà  del  secolo  XVII ,  autore  del- 
l'opo'a  intitolata:  polymelrun  h.  e  novum  inslrumen- 
tuin  ad  pkrasqtie  mathematicas  dimensiones  rile  pci- 
leque  perugentas  accomodatum. 

BEHN  Afra  (nata  Johnson).  Poetessa  inglese,  nata 
intorno  al  1642  a  Canterbury.  Visse  per  qualche 
tempo  nel  Surinam ,  dove  imparò  a  conoscere  il  prin- 
cipe dei  Negri  Oroonoko,  dalle  cui  sventure  trasse 
argomento  per  un  romanzo  omonimo.  Sposò  a  Lon- 
dra il  ricco  commerciante  Behn,  che  mori  nel  IG66. 
Nell'anno  stesso  si  recò  ,  come  agente  politico  del 
suo  re,  in  Olanda,  dove  rese  grandi  servigi  alla  sua 
patria.  Mori  nel  1689  a  Londra.  Compose  ballate 
assai  popolari. 

BEHNES  Guglielmo.  Scultore  nato  a  Londra  nel 
1794,  morto  nel  1864.  Modellò  con  buon  successo 
busti  di  uomini  e  di  fanciulli.  Delle  sue  statue  si 
ammira,  nella  chiesa  di  San  Paolo  a  Londra,  que  la 
di  Babington,  capo  di  una  congiura  in  favore  di 
Maria  Stuarda  contro  la  regina  Elisabetta,  il  quale 
scontò  il  suo  delitto  colla  morte. 

BEHREM  KALESSI  o  BEIRAM.  Villaggio  nella  già 
regione  della  Misia,  nel  nord-ovest  dell'Asia  Minore, 
là  dov'era  l'antica  Assiria. 

BEHRENT.  Città  della  Prussia  ,  nella  Pomerania , 
distretto  governativo  di  Danzica,  capoluogo  del  cir- 


IIFJBAZAH  0   BEGBAZAR. 

■colo    omonimo,    presso    la  Forse:  con'a  4150  abi- 
tanti. 

BEHRING.  V.  Bering. 

BEIBAZAR  o  BEGBAZAR.  Città  di  Turchia,  Asia 
Alinore,  nella  provincia  di  Brussa,  sull'Aladagli,  con 
5000  abitanti 

BZILEXVI  {Abdallah-kn-OmarJ.  Dotto  maomettano 
<lel  XIII  secolo,  nato  a  Beda,  nel  Farsistan,  celebre 
in  Oriente  per  i  suoi  Cammonlari  del  Corano,  pub- 
iblicati  da  Fleisclier  (Lipsia,  1843-47). 

BEIERLAND  o  BEUERLAND.  Isola  formata  dai  rami 
biella  Mesa  alla  sua  foce,  nella  provincia  di  Sud- 
Olanda,  cosi  chiamata  da  Sabina  di  Baviera,  moglie 
del  conte  di  Egmont,  che  noi  1557,  col  mezzo  di 
argini  e  di  canali  di  scolo,  vi  si  dittle  a  prosciugar 
terreni,  dove  adesso  si  coltiva  particolarmente  il  lino. 
Le  più  considerevoli  borgate  che  vi  sorgono,  sono  : 
Oud  Deier- 
./oH(/,  con  cir- 
.ca5000nbi- 
4anti,  e  Siid- 
Deierknd, 
un  tem  pò 
llitsert,  con 
2000  abita  n- 
'ti  circa. 

BEILAN. 
Città  de  III 
Turchia  a- 
siatica,  nella 
Siria, pascià- 
licato  di  A- 
leppo,a'pie- 
didelienion- 
t  a  glie,  con 
circa  5,500 
ab.  Gii  abi- 
■tanti  della 
vicina  Ales- 
sandretta,  o 
Iskanderum, 
nella  stagio- 
neinsahii^rc, 
fuggono  a 
Beilan. 

BEILNGRIES.  Città  di  Baviera,  nel  distretto  go- 
vernativo della  Media  Franconia,  sulla  Suiz  e  sul 
canale  Luigi.  Ila  distillerie,  fabbriche  di  birra  e  com- 
mercio di  legname,  con  2000  abitanti. 

BEINETTE.  Comune  della  provincia  e  del  circon- 
dario di  Cuneo,  con  1950  ab.  Ferriere,  cartiere  e 
vetriere.  Chiamavasi  anticamente  Da.icnna  nipcrior, 
perchè  paese  dei  Bagienni:  esistono  iscrizioni  che 
attestano  la  sua  antichità. 

BEIPDR  0  BAYPDR.  Città  alla  costa  sud-ovest 
dell'India  anteriore,  nel  distretto  indo-britannico  di 
Malabar. 

BEIKA.  l'roviucia  di  Portogallo,  avente  per  confini 
al  sud  l'Estremadura  e  Alemtejo;  all'ovest,  il  mare 
Atlantico;  all'est,  la  Spagna.  Il  fiume  Duero  la 
separa,  al  nord,  dalle  provincia  di  Entre-Douro- 
e-Minho  e  Tras-os-Monte-.  La  sua  superficie  è  di 
23,977  kmq.,  con  1,392,000  abitanti.  Dividesi  nei 
•distretti  di  Aveiro,  Coinibra,  Bizeu,  Guarda  e  Ca- 
stello-Branco. Secondo  la  natura  del  suolo,  la  si  di- 
•Stingue  nei  distretti  di  Beira  Marittima,  Beira  Alta 
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e  Beira  Bassa.  Montuosa  la  parte  occidentale,  dove 
la  Sierra  Estrella  elevasi  fino  a  2295  m.  d'altezza. 
Le  valli  sono  bagnate  da  molte  correnti  d'acqua; 
le  alture  povere  di  boschi,  ma  ricche  di  metalli  e 
di  bei  marmi,  sono  aride  e  quasi  spoglie  di  vegeta- 
zione. Numerose  le  sorgenti  minerali  calde.  Alle  rive 
del  mare  si  ha  un  copioso  prodotto  da  migliaia  di 
cave  di  sale.  Mais,  frumento,  legumi,  vini,  oli,  frutta, 
castagne,  ecc.,  vi  si  raccolgono  in  grande  copia. 
Considerevole  l'allevamento  del  bestiame,  sopratutto 
quello  di  pecore  e,  intorno  a  Lamezo,  l'allevamento 
dei  suini.  Il  commercio  ebbe  qualche  vantaggio  dalla 
costruzione  della  ferrovia  di  Lisbona-Cnimbra-Oporto 
(1803).  Si  esportano  vini,  maiz,  frutta,  panni,  olì, 
sale,  miele,  cera,  pietre  da  molini  e  stoviglie.  Gli 
sbocchi  naturali  del  traffico  sono  alla  marina ,  nei 
porti  di  Figueu-a  ed  Aveira.  Poco  considerevole  l'in- 
dustria. Ca- 
poluogo del- 
la provinciaò 
Coimbra.  — 
Beira,  forte 
ilei  Brasile, 
nella  provin- 
cia di  Matto 
(jrosso  ,  sul 
Guapore,  co- 
struito  nel 
1776.  Un 
tempo,  piaz- 
za di  scalo 
d'una  società 
mercanti  le 
di   Para. 

BEIRAC- 
TAR.  V.  Bai- 

RAKTAR. 

BEI  RAM. 

Nome  per- 
siano di  due 
grandi  feste 
(lei  maomet- 
tani. Il  gran- 
de Beiràm  si 
celebra  su- 
bilo  dopo  il  mese  di  digiuno  (dal  titolo  di  Ramasan), 
il  primo  Schewtml  (25  maggio),  e  dura  di  solito  3 
giorni.  Il  piccolo  Beiràm  comincia  70  giorni  più  tardi, 
e  dura  4  giorni.  Nelle  due  feste  il  sultano  riceve  le 
congratulazioni  degli  impiegati  superiori  e  recasi  con 
grande  pompa  alla  moschea. 

BEIRÀM.  Nome  di  persona  in  Oriente.  —  Beiràm, 
re  di  Delhi,  della  dinastia  afghanicaeghuridica(1239- 
41).  —  Beiram-Hadsci,  un  santo  turco,  dal  quale  prese 
il  nome  una  specie  di  dervis  o  santoni,  nato  nel 
villaggio  di  Sai,  presso  Angora,  morto  nel  1471.  — 
Beiràm  pascià  (Davide  Pascali  Eeiram  Tschelcbi),  gian- 
nizzero, che,  sotto  Murat  IV,  si  elevò  fino  al  grado 
di  granvisir.  Morì  nel  1G38. 

BEIRUT  0  BERDTTI  (Lat.,  Bei-ylus).  Antica  città 
della  Fenicia,  poi  colonia  romana  ai  tempi  di  Au- 
gusto, che  la  chiamò  Colonia  Felix  Julia.  Ebbe  allora 
grande  splendore ,•  battè  anche  moneta;  Tito  vi  ce- 
lebrò con  splendide  feste  1'  anniversario  di  Vespa- 
siano. Sotto  gli  imperatori  successivi  decadde  al- 
quanto; ma  sotto  Giustiniano  riacquistò  importanza 

(Proprietà  letteraria).  31 
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•UEisuAitm  CAHi.o  rf.nEiiico. 


per  l;i  scuola  fli  diritto  foiuiutavi.  Dui  (jrpci  pisso 
agli  Arabi;  (u  presa  dui  crociati;  poi  so  no  ro- 
sero |)adroiii  i  Tiircai,  noi  socolo  X\'.  Sotto  i  nuovi 
padroni,  Hoii-iit  decadde  di  molto,  pure  attirò  la  cu- 
pidigia (li  Meliniot-Ali,  clic  l'occupò  con  tutta  la  Si- 
na, n.>n  sgombrandola  die  nel  184-0,  nel  ([ual  anno 
lu  occupata  da  truppe  austriache  e  poi  rimess,i  alla 
Porta.  Oggi  ba  ricu|  oralo  in  r^arte  la  sua  lloride^.!a,  1' 
ed  è  la  terza  e  ttii  ddl'Anatolia,  con  70  000  abitanti 

■e  ricco  commercio. 

BEISBARTH  Carlo    Federico,    insigne  arcliitetto , 

nato  nel    1809   a   Stoccarda,  morto   ivi   nel    IS7S. 
Ei  i>rese  ;parte  alla  costruzione  del  magnilico  Musco 

'di   Belle  Ai-ti  e  doU'attuale  Teatro  di  Corte.  Fornì 
le  niagniliclie  illustrazioni  all'onera  intitolata:  I-'/Irte 

■del  medio  Cio  in  Svevia. 

BEI-^-''t;it-EL-FAKIH  fossia   la   Cnm  del  rìntf.n). 


BI:K1ì    t.lKLU    TILSTOVE. 

Ci'ltà  di  Arabia,  nel  vilajeC  turco  di  Jcmen,  con  un 
Ione  e  circa  8000  abitairti.  Fu  Ibnilata  versola  Une 
ilei  XVll  secolo.  Nel  secolo  scorso  vi  era  grande 
agiate/,//!,  essendo  essa  allora  il  principale  morcato 
dil  calle. 

BùITLERGuglii^Imo Federico  Sraziadio.  .Vstnmoino, 
nato  nel  17-1-5  a  Keutlingen,  morto  nel  1811,  pro- 
essure  di  matematica  a  Mittau.  Fra  i  suoi  scritti  si 
notano  in  particolare:  Auva  annlys's  mquatlmum  cu- 
bicanun  (Mittau,  1788);  Intorno  ai  pianeti  d"l 'in<!(ro 
sistema  solare  (1811). 

BEITZKE  Enrico  Luigi.  Istoriografo,  nato  nel  1798 
a  Mutti'in,  presso  Belgard,  in  l'omeranii,  autore  di 
parecchie  opere,  tra  cui  la  Storia  delle  guerre  d'indi- 
pendenti  tedesca  del  1813  e  1814;  la  Storia  della 
lainpufina  russa  del  18|-2,  ecc.  Fu  membro  della  Ca- 
mera dei  denudati.  Morì  nel   1807,  a  l'erlino. 


Fifr.  1295.  —  Beirut  o  Uerulli. 


BEJA.  Distretto  nel  sud  della  provincia  portoghese 
di  Alenitejo  ,  con  una  superlìcic  di  10,87"2  km(|.  e 
143,000  abitanti. — Beja, capoluogo  del  distretto  omo- 
nimo, l'antichissima  Piuv  Julia  romana  :  giace  in  pia- 
nura fertile  e  ricca  di  grani,  ma  assai  pove-'a  di  alberi 
e  di  boschi.  E  punto  d'incrociamento  delle  ferrovie 
portoghesi  del  sud.  Ila  9000  ab.;  concerie;  tiibbri- 
che  di  majoliche  alla  maniera  di  Fiiiences  :  coltura 
<•'  olivi.  —  Beja,  pi  izza  di  commercio  nella  colonia 
portoghese   di  Angola,  nella  Bassa  Guinea. 

BEJAPDR.  V.  BiiUSGiAi'UR. 

BEJAR.  Città  fortilicata  di  Spagna,  nella  |)rovi'icia 
di  Salamanca,  con  1 1,500  abitanti.  Grande  commer 
cio  di  lana  e  fabbriche  di  panno.  In  vicinanzi  tro- 
vansi  le  sorgenti  solforose  di  Baiìos  de  lì(!Jar,  con 
una  temperatura  di  4"2  '  C.  —  Bejar  ,  antica  città 
fondata  dagli  Spagnuoli  nel  Texas,  sul  Sanr\ntonio, 
con  circa  12,500  abitami. 

BEJAST,  anche  BEJASITI  o  ABADHI.  -<ctta  ded  .V- 
rabia  che  nega  di  riconoscere  i  discendenti  di  Mao- 


metto. Fu  fondata  da  Abdallah-ben-Ibadh.  Trovasi 
sotto  la  dominazione  dell'imano  di  Mascate. 

BEJNa-ELF.  V.  B.gxa-Klf. 

BEJUCAL.  Città  dell'iso'a  di  Cuba,  nel  distretto  omo- 
nimo: conta  4000  abitanti  ed  ba  ricche  piantagioui  di 
zucchero. 

EEIDDAH.  V.   B\Hlun\. 

BEKAH.  Moneta  ebraica,  par'  a  fr.  1,50  circa.  — 
Chiamavasi  così  anche  un'imposta  che  ogii  Ebreo  do- 
vev  I  pagare  per  la  conservazione  del  tempio,  comin- 
ciando dall'età  di  20  anni. 

BSKE  Carlo  Tilstoae.  Viaggiatore  africano  e  geo- 
grafo, nato  a  l.,on(ir.i  nel  I80i),  morto  ivi  nel  1874. 
Intraprese  studi  giui'idici,  storici,  etnograllci  e  filolo- 
gici. Scrisse  le  O'ifiini  bìbli:lie,  ossia  indagini  nella 
storia  /wvHitoa  (Londra,  I834i.  Fece  viaggi  in  Vbis- 
sini.i  e  si  rese  benemerito  esplorando  sopratutto  il 
iJodgiain  e  i  paesi  situati  al  sud  ,  ancori  intiera- 
mente sconosciuti.  Ne  parlò  a  lungo,  in  p.irte,  nei  pe- 
riodici delle  società  geogralielie  di  Londra  e  di  l'u- 


rigi,  ed  in  parte  nel  suo  scritto  Abissinia.  Di  ritorno 
in  Ingliilterra,  diede  alla  luce  diverse  opere  intorno 
alle  sorgenti  del  Nilo.  Scrisse  anche  sulla  Dislri- 
hzione  geografica  delle  lingue  in  Abissinia  (Edimburgo, 

i8-,y). 

BÉKES.  Comitato  d'Lngheria,  nel  circolo  al  dì  là 
del  Tiliisco,  in  regione  quasi  interamente  piana, 
sir.iordiiiariamente  l'ertile,  percorsa  dalla  Kóròs,  die 
|irende,  secondo  i  luoghi,  il  nomo  di  Bianca  Nera  lìa- 
pula.  Ila  una  superlicie  di  34-20  kmq.,  con  '2'ò'2,000 
abitami,  per  lo  più  protestanti,  di  razza  magiara, 
dediti  sopratutto  all'agricoltura  ed  all'allevamento 
del  bestia'ue.  —  Békes,  antichissimo  borgo,  capo- 
luogo del  comitato  omonimo,  alla  conlluenza  della 
Bianca  e  della  Nera  Kòròs,  con  23  ÓUO  abitanti. 

BÉKÉS  Gaspare.  Voivoda  di  Transilvania  inviato 
a  Cosiantinopi  li  e  a  Vienna.  Alloi-chè  Stefano  But- 
liory  fu  eletto  principe  di  Transilvania,  cerco  di  cac- 
ciamelo; ma,  sconlitto  presso  Szent  l'ai,  fuggi  in 
Ungheria.  Kiconciliatosi  con  lui  (1575),  divenuto  poi 
re  di  Polonia,  gli  prestò  valiiti  servigi,  sopratutto  al- 
l'assedio di  Danzica.  Morì  nel  IJ'Jl. 

BEKBOLM.  l'orto  dcU^  q  ttà  di  Abo.  sulla  costa, 
sud-ovest  dei   golfo  di  Finlandia. 

BEKKER  Augusto  Emanuele.  Insigne  filologo,  nato 
a  lìerlino  nel  1785,  morto  nel  1871:  fu  professore 
airuniversilà  di  Berlino;  lavorò  dal  1810  al  1812  alla 
Bibli'iteca  <ii  l'arJgi  ;  fu  ammesso  come  incndiro  all'Ae- 
cadeiiiia  ikl!c  scienze  a  Berhno;  ritornò  al'aripi,  allo 
scopo  di  mettere  a  profitto,  ])er  il  Curjms  inscriplio- 
viim  graccarum,  \e  carte  di  Fourimnit.  Due  anni  più 
lardi  venne  in  Italia,  per  dedicarsi  ad  indagini  lilo- 
logiclic.  Visitò,  al  medesimo  iivlento  {18"2ti),  anche 
Oxford,  Cambridge,  Londra,  Leiden  ed  Heidelberg. 
Aitcsiano  il  suo  lavoro  indefesso  e  l'ingegno  di  cui 
diede  prova  i  suoi  Aneddoti  greci,  i  suoi  togli  ome- 
rici, le  sue  Critiche  (40  vi.l.).  .\1  Corpus  scriplorum 
historùe  Bjzanliiim  contribuì  con  'IX  vd.  S  ri>so 
anche  nunanzi:  Il  Fierahras;  ì  racconti  di  Erer,  ecc. 

BEKKER-BAGERT  Leonardo  Nicola  {contedi  Mons). 
Generale  francese,  nato  nel  1770  a  Obernheini,  in 
Alsazia,  morto  nel  1840:  comandò,  ne!  1805,  la  re- 
troguardia «Iella  grande  Armata;  divenne  fjcnerale  di 
divisione  alla  battaglia  di  Austerlilz;  si  distinse  in 
l'russia  e  in  Polonia  ncfili  anni  180(1-7;  prese  parte, 
nel  1809,  alla  campagna  contro  l'Austria,  e,  dopo 
la  battaglia  di  .\spern,  fu  insignito  col  titolo  di  conte 
di  Mons,  ma  fu  allontanato  dall'esercito  per  alcune 
espressioni  troppo  libere.  Come  membro  della  Ca- 
mera dei  rap|)resentanti,  accompagnò,  nel  1815,  l'im- 
jìcratorea  Rocbfort,  ed  entrò,  nel  1810.  alla  Camera 
dei  l'ari. 

BEKKER  Elisabetta  (maritata  Wol/fj.  Celebre  scrit- 
trice olandese,  nata  nel  1738  a  Vlissingen.  In  unione 
colla  sua  amica  Agata  Decken,  piena  di  spirito 
(nata  nel  1741),  scrisse  romanzi,  de'  quali  alcuni,  in 
Olanda,  sono  ritenuti  classici.  (  osi  la  Storia  di  Gu- 
glielmo /.«'CTI'/ (Amsterdam,  1785),  ]d  Storia  di  Stra 
Durgerhart  (1700);  Abranw  fìl  nktiarl  (1787);  Cornelia 
W'ildsihul  ^1703-00),  ecc.  Durante  la  guerra  col- 
ringliillerra,  le  due  donne  si  rifugiarono  in  Francia  e 
feciTO  ritorno  all'Aja  nel  1795,  dove  Elisabetta  lìek- 
ker  morì  il  5  nov.  1804e  indio  si  sso  anno,  il  14  nov., 
anche  l'amica  sua  Van  Vloten  diede  alla  luce  un'an- 
tologia desunta  dalle  luro  opere  (18fiG). 

BEKRY  ABU-OBEIO  ALLAH.  Geografo  arabo,  morto 


BEXAMDRA. 


243 


nel  1094.  aulore  di  una  Descrizione  geografica  della 
Spagna  e  dell'Alrici,  di  un  Dizionario  geografico  e 
d'altre  opere. 

BEKTABCH  {Iludschi)  Santo  maomettano  e  sceicco, 
nato  nel  XIV  secolo,  nel  Chorasan:  fondò  l'ordine  mi- 
litare religioso  dei  Bektasciti,  ordine  che  sparì  con- 
temporaneamente coi  giannizzeri. 

BEL.  Dio  babilonese,  V.  Baal. 

BEL  Mattia  o  BELIUS.  Ist-oriografo  ungherese,  nato 
nel  1684  a  Oscava,  morto  nel  1749.  Le  sue  opere 
principali  sono:  lìungarim  antiqum  et  novw prodromus 
(Norimberga,  1723);  Adparalus  ad  Historiam  llmga- 
rim  (IVesburgo,  1735-4(5);  Nutilia  Hunyariw  no- 
V(e  hislorico-gcogruphica  (1735-42).  Per  quest'opera 
fu  fatto  nobile.  —  Bel  Andrea,  liglio  del  precedente, 
nato  a  Presburgo,  nel  1717,  morto  nel  1782,  fu  pro- 
fessore d'arte  poetica  a  Lipsia  e  bibliotecario  di 
quell'Università.  Diede  alla  luce;  La  Gazzetta  dotta 
di  Lipsia  (1753-81).  L'opera  sua  principale  ha  per 
titolo:  De  vera  origine  Hunnorum,  ecc.  (Lipsia,  1757). 

BELA.  Capoluogo  della  provincia  di  Lus,  nel  Be- 
lucistan,  sede  del  governatore,  co;i  10,000  abitanti. 
Ila  consiitcrcvole  commercio. 

BELA.  Nome  di  qiiatti'O  re  ungheresi  della  dina- 
stia degli  Aj-pad.  —  Bela  I  (10('.1-C3)  abolì  in  Un- 
gheria il  paganesimo,  introducendovi  il  cristianesimo; 
stabilì  un  regolare  sistema  di  pesi,  misure  e  monete; 
convocò  alla  Dieta,  invece  di  tutta  la  nobiltà,  sol- 
tanto una  rappresentanza  di  essa.  —  Bela  II  il 
Cicco  (1131-41),  accecato  ancora  fanciullo  da  suo 
zio,  re  Colomano;  chiamato  al  trono  nel  1131,  morto 
re  Stefano,  suo  cugino  germano  ,  si  abbandonò  in 
]ireila  agli  eccessi  del  vino.  Morì  d'idropisia.  — 
Bela  III  (1174-  G),  educuto  a  Coslantiiuipoli,  in- 
trodusse costumi  bizantini  in  Ungheria,  ne  promosse 
la  prosperità  e  si  distinse  per  integrità  e  giustizia. 
Aveva  sposato  una  sm'eila  di  Filijipo  Augusto,  re  di 
Francia.  Lasciò  che  rCnglieria,  nei  rapporti  polit.ci, 
subisse  rnllueiiza  del  greco  imperatore  Emanuele.  — 
Bela  IV  (1^35-70),  I  glio  di  Andrea  11,  si  studiò 
di  accrescere  il  prestigio  della  regia  podestà,  restrin- 
gendo i  diritti  ilella  nobiltà.  Una  parte  di  essa,  mal- 
contenta chiamò  il  duca  austriaco  Federico  11,  ma 
di  bii  Bela  trionfò.  Uurantc  il  suo  regno,  nel  1241, 
i  Tartari  lecero  irruzione  in  Ungheria  e  lo  scontis- 
sero  sul  liiime  Sajo.  Egli  si  rifugiò  allora  presso 
Federico  11,  che  gli  accordò  protezione  a  patto  che 
gli  cedesse  i  suoi  tesori  e  tre  comitati.  Nell'anniv 
successivo,  partiti  i  Tartari ,  appena  seppero  della 
morte  del  loro  kaii,  egli  fece  ritorno  nel  suo  regno 
e  studiossi  di  cancellare  le  Iraccie  della  dominazione 
straniera, riedilicaudochiese  e  città  rovinate.  Nel  124f', 
sconlisse  i'ederico  11  a  Wiener-.Neustadt  ;  e,  nel  12G2, 
anche  i  T.irtari,  che  di  nuovo  avevano  fatto  irruzione 
in  Unjjlieria.  Negli  ultimi  anni  del  suo  regno  ebbe 
da  combattere  contro  ribellioni,  a  capo  delle  quali 
trovavasi  lo  stesso  suo  liglio  Stefano. 

BELA  (carniere  di).  .Storico  basco  del  secolo  XN'IIL 
Sotto  il  titolo  di  Stnria  dei  liasc  i,  lasciò  un'istoria 
completa  dei  paesi  baschi  e  di  una  parte  della  Gua- 
scogna, storia  alla  quale  dedicò  trent'anni  di  lavoro. 

BÉLABRE.  Città  in  Francia,  nel  di|iartimento  del- 
l'Iiidre,  sul  Langlin,  con  circa  2500  abitanti. 

BELARE.  Corteccia,  detta  anche  untaro  di  Mada- 
ga.scar:  a])partieiie  alla  famiglia  delle  rubiaeee. 

BELANDRA.  Brigantino,  che,  invece  di  portole  Li 
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gran  vela  di  forma  aurica,  la  porla  simile  ad  nn 
trapezio. 

6ELASPDR.  Città  dello  Stato  vassallo  indo-britan- 
nico di  Rampur,  sulla  via  da  Almorah  a  Morada- 
bad.  —  Belaspur,  città  e  capoluogo  del  principato 
indo-britannico  di  Kulih-.r,  sul  Satledge. 

BELATE.  Passo  nei  Pirenei  occidentali,  fra  Bajona 
ePamplona,  alto  8G8  m.,  per  il  quale  passa  la  strada 
fra  queste  due  città. 

BELAUAN.  Grande  isola  appartenente  al  gruppo 
delle  Zulù,  con  una  superficie  di  3  kmq. 

BELBELTA.Nome  dato  dagli  Abbissiniad  un  rimedio 
contro  la  tenia,  composto  con  le  cime  di  due  piante 
amarantacee    {ceiosia    trtjgina    e    ceiosia   populifolia). 

BELBÈS  o  BELBEIS.  Città  del  basso  Egitto,  nella 
provincia  di  Scharkieli,  a  48  km.  nord-nord-est  di 
Cairo,  sulla  ferrovia  di  Cairo-Suez  e  sulla  strada 
delle  carovane  che  conduce  in  Siria,  con  cii'ca  5000 
abitanti,  dediti  per  lo  più  all'agricoltura.  Era,  un 
tempo,  città  ragguardevole;  se  ne  impadronirono  i 
Crociati  nel  1168,  e  Napoleone  1,  nel  1798.  In  vi- 
cinanza trovasi  Teli  Bastali,  colle  rovine  dell'antica 
lìubastus  0  Dubastis,  alla  cui  edilicazione  gli  Ebrei  do- 
vettero lavorare  come  servi. 

BELBINA  0  BELEMINA.  Città  antica  della  Laconia, 
sulla  frontiera  nord-ovest  di  questo  paese  montuoso, 
il  quale  fu  lungamente  causa  di  controversie  fra  gli 
Achei  e  gli  Spartani.  —  Belbina,  isola  della  Grecia  al- 
l'entrata del  golfo  d'Egina,  ora  isola  di  San  Giorgio. 

BELBO.  Fiume  del  Piemonte:  nasce  ai  piedi  del- 
l'Appennino, passa  per  Nizza,  Incisa,  Oviglio  e  sbocca 
nel  Tanaro,  all'ovest  di  Alessandria,  dopo  un  corso 
di  85  km. 

BELCARI  Maffeo  {de).  Poeta  italiano,  morto  nel 
1484,  autore  di  vari  cantici  spirituali,  di  poemi  tratti 
dalla  Sacra  Scrittura,  ecc.  Egli  è  uno  degli  autori 
antichi  che  fanno  autorità  in  proposito  di  lingua  ita- 
liana. 

BELCARO  Damiano.  Scultore  genovese  del  secolo  XI; 
toccò  l'arte  nei  suoi  minimi  particolari  e  si  com- 
piacque singolarmente  di  scolpire  statuette  delle  più 
piccole  dimensioni.  Basti  dire  che  sul  nocciolo  di 
una  pesca  insise  tutta  la  passione  di  Cristo. 

BELCASTRO.  Piccola  città  e  comune  della  provin- 
cia e  del  circondario  di  Catanzaro,  con  1200  abi- 
tanti. E  sede  vescovile  ed  ha  una  bella  cattedrale. 
Allevamento  di  testiamo. 

BELCHEN.  Nome  di  diverse  vette  fra  le  più  elevate 
dei  Vogesi  e  della  Selva  Nera. 

BELCHEN  {lago  di).  Lago  di  montagna  sul  Grande 
Belchen,  nei  Vogesi,  ad  un'altezza  di  121t)  m. 

BELCHER  {canale  di).  Trovasi  nell'arcipelago  ar- 
tico tra  la  Grinnell-landia  e  il  Nord  Cornovaglia. 

BELCHER  Sir  Edoardo.  Navigatore  inglese,  nato 
nel  1799:  accompagnò,  nel  1825,  il  capitano  Bee- 
cliey  nel  suo  viaggio  allo  stretto  di  Bering.  Allor- 
quando scoppiarono  le  ostilità  tra  l'Ingliilterra  e  la 
Cina,  durante  il  suo  viaggio  mondiale  (183G-42),  pe- 
netrò nel  fiume  Canton  e  distrusse  28  battelli  cinesi 
da  guerra  {Narrazione  di  un  viaggio  intorno  al  mondo, 
Londra,  1843).  Ne  lo  si  rimeritò  colla  nomina 
a  cavaliere.  La  sua  impresa  (1843),  per  far  i  rilievi 
lungo  le  coste  dell'Oceano  indo-orientale,  egli  la  de- 
scrisse nel  suo  Viaggio  da  Samarang  all'Arcipelago 
orientale  (Londra,  184G).  Nella  spedizione  alla  ri- 
cerca di  Tranklin  (1852)    jicnlette,  nel  1854,  tutti  i 


suoi  liavigli.  Venne  meno  così  la  sua  fama  di  vec- 
chio uomo  di  mare.  Lo  si  nominò,  tuttavia,  vice-am- 
miraglio, grazie  a'  suoi  anni  di  servizio.  Scrisse  pure:. 
L'ultimo  viaggio  al  polo  Artico  (Londra,  1855)  e  La 
gran  corrente  equatoriale,  detta  Gulf-Stream  (1871)* 
Morì  a  Londra,  nel  1877. 

BELCHITE.  Città  della  Spagna,  nella  provincia  di 
Saragozza,  suH'Aguas-vivas,  affluente  dell'Ebreo,  eoa 
3800  abitanti.  Nelle  sue  vicinanze,  i  Francesi,  sotto- 
il  maresciallo  Suchet,  presero  d'assalto,  il  16,  17  e- 
18  giugno  1809,  il  campo  fortificato  degli  Spagnuoli, 
guidati  da  Blake. 

BBLCREDL  Famiglia  di  conti  con  possedimenti  in 
Moravia  e  Slesia,  emigrata  dall'Italia  nel  XVIII  se- 
colo, per  stabilirsi  in  Austria.  Ultimamente  era  capop 
della  famiglia  il  conte  Egiberto,  nato  nel  1816,  pro- 
prietario di  vastesiguorie  in  Moravia,  membro  del  par- 
tito feudale.  Suo  iRitello,  il  conte  Riccardo  Belcredi, 
nato  nel  1823,  primeggiò  tra  i  fautori  deil'indirizzo- 
fcudale-clericale  in  Austria. 
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Fig.  1297.  —  Coro  nella  chiesa  di  Belcm. 


BELECKE,  un  tempo  BADELIKE.  Borgo  in  Prussia», 
nel  distretto  governativo  di  Arnsberg,  sulla  Mòhne. 
Ha  feriicra  per  lavori  di  lili  metallici.  Fin  dai  tempi  di 
Enrico  I  e  di  Ottone  I,  sono  celebri  le  sue  sor- 
genti d'acque  acidule,  raccomandate  in  particolar 
modo  contro  le  artriti. 

BELED-EL-DJERID.  V.  Bìledul-Gerid  o  Bilxd- 
el-Gerid. 

BELEM.  Città  del  Brasile,  capoluogo  della  pro- 
vincia di  Para. 

BELEM.  Città  del  Portogallo,  nell'Estremadura,  alla, 
foce  del  Tago,  poco  lungi  da  Lisbona,  di  cui  protegge, 
conia  fortezza,  il  porto:  ora  è  divenuto  sobborgo  e- 
durante  l'estate  residenza  della  nobiltà  e  dei  ricchi 
della  capitale  portoghese.  A  questa  è  unita  per 
mezzo  (lei  sobborghi  di  Alcantara  e  Junqneira.  La 
toiTC  di  Belem,  fondata  dal  re  Giovanni,  sopranno- 
minato il  principe  perfetto,  alta  35  ra.,  è  magnifica; 
ma  più  lo  è  il  convento  con  chiesa  gotica.  Tale- 
convento,  detto  Dos  Jeronymos,  s'eleva  sul  posto  già 
occupjito  (la  nn  antico  monastero  di  cavalieri  di  Cri- 
sto. E  un  monumento  insigne  di  architettura  e  sorse' 
per  opera  di  D.  Manoel,  ciie,  al  ritorno  di  Vasco 
di  Gama,  volle  perpetuare  la  memoria  dei  successi 
otteiuiti  dall'ardito  navigatore.  1  lavori  furono  intra- 
presi sotto  la  direzione,  credesi,  di  un   italiano,  dì 


BELEMNITE. 

nome  Botaqua,  allievo  di  Bramante.  Nella  chiesa  di 
Santa  Maria ,  e  precisamente  nel  coro ,  trovansi  le 
tombe  di  D.  Manoel  e  di  sua  moglie,  D."  Maria  Fer- 
nanda, di  D.  Juan  111,  di  Caterina,  di  Filippo  di 
Castiglia,  ecc. 

BELEMNITE.  Nome  che  si  dà  a  certi  c^rpi  organiz- 
zati solo  conosciuti  allo  stato  fossile  nei  terreni  di  se- 
dimento e  per  mollo  tempo  variamente  considerati  dai 
naturalisti,  cioè  come  succino,  come  stalattiti,  come 
pietre  meteoriclie,  ecc.  Knorr,  )iel  primo  (1775),  li 
considerò  come  avanzi  di  animali  marini  concame- 
rati; Klein,  poi,  li  collocò  tra  gli  avanzi  di  zoolìti; 
altri  fecero  altre  distinzioni,  ma,  ali;?  line,  le  be- 
lemniti  vennero  collocale  vicinissime  ai  polpi,  nella 
classe  dei  cefalopodi  di  Cuvier.  Le  bclemniii,  corpi 
solidi,  simmetrici,  |  er  lo  più  di  di  forma  conica,  spesso 
molto  prolungali  u  mo'  di  mazze,  talvolta  anche 
molto  schiacciati,  hanno  nel  loro  interno,  un  alveolo 
o  nocciolo  che  è  tramezzato  e  rarissimamente  si 
vede  nella  conchiglia.  All'estremità  più  larga,  in 
qualche  specie,  trovasi  un  solco  di  cui  non  si 
conosce  1'  uso.  Le  belemniti  erano ,  sembra  ,  poste 
nell'interno  di  un  animale  mollo  alline  alla  seppia, 
ed  erano  collocate,  come  le  conchiglie  di  questi  ce- 
falopodi, nel  dorso  dell'animale.  Infatti,  è  nelle  ca- 
vità nelle  belemniti  che  talvolta  si  scorgono  quei 
curiosi  avanzi,  che  ricordano  le  borse  d'inchiostro 
delle  seppie.  Il  nero  di  seppia  che  se  ne  può  otte- 
nere è  altrett;'.i)to  buono  quanto  quello  che  si  pre- 
para colla  seppia  comune  e  servì  con  successo  al- 
l'acquarello. 

BELEN.  Città  della    repubblica    Argentina,  capo- 
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V'g.  120S.   —  Particolari   architelton'ci   della  ch'esn  di  Belern. 

luogo  del  dipartirneiito  diCutamarca,  sul  contorno 
occidentale  del  Campo  dell'Arenai,  con  4000  abitanti. 
BELENYES.  Horgo  d'Ungheria,  nel  comitato  di 
lìiliar, sulla  Koròs  Nera,  sedeestiva  del  vescovo greco- 
'  ittolico  di  Granvaridino.  Ila  3800  abitanti,  di  razza 
lagiara  e  rumena,  i  quali  si  dedicano  alla  frutti- 
^.«llura  ed  all'allevamento  del  bestiame. 


BELEOPASCHZL  Chiamansi  cosi  i  discendenti  del 
contadino  russo  Sussanin,  che  salvò  la  vita  al  fonda- 
tore della  dinastia  dei  Romano w.  Michele  Teodoro- 
witsch.  Sono  in  numero  di  circa  150,  stabiliti  net 
villaggio  di  Korobovva,  nel  governo  di  Kostroma  ^. 
dove  fruiscono  di  speciali  privilegi. 

BELESL  Sacerdote  babilonese  che  ha  lasciato  me— 


Fig.  1509.  —  Castello   r»ale  di  Belem. 

moria  di  sé,  come  colui  che.  dopo  aver  predetto  ad' 
Arbace,  governatore  della  Media,  che  regnerebbe,, 
pose  con  lui  termine  all'impero  degli  Assiri  con  la- 
sconfitta  e  la  morte  di  Sardanapalo. 

BELFAST.  Città  d'Irlanda,  nella  contea  di  Antrim, 
capolu(>go  della  provincia  di  Ulster,  presso  la  foce  del 
Lagan, sulla  baiadi  Belfist  oCarrickfergus,  una  delle- 
più  ragguardevoli  città  industriali  e  la  prima  città 
d'Irlanda,  dopo  Dublino,  con  2 1 2,000  abitanti  (nel  1757 
erano  soli  8550):  è  punto  d'iiicrociamento  delle  ferro- 
vie di  Belfast,  di  Down  e  Ulster,  con  grandiosi  doks, 
la  cui  costruzione  (ISSO-S'S)  co.stò  oltre  dodici  milioni. 


1505.  —  Belemniles  sulcatus. 


di  franchi.  Fa  commercio  assai  ragguardevole  con  Li- 
verpool  e  Glasgow,  cogli  Stati-Uniti ,  colle  Colonie 
britanniche,  col  Baltico ,  ecc.  Ha  grandiose  fabbriche 
di  tele;  hiatoi  di  lino  e  di  cotone:  fabbriche  di  mac- 
chine ,  di    prodotti    chimici,  di    birra;    molini;    due 
grandi  cantieri  per  navi.   Belfast ,  fondata  dai  pre- 
sbiteriani di  Scozia ,  sede  di  un  vescovo  cattolico , 
ha  80  chiese,  3    ospedali,  il  Collegio  della  Regina 
(dal  1849),  un  regio  Istituto  accademico  (dal  1810), 
jui'Accademia  (dal  1786),  ecc.  11  suo  porto  è  unito 
col  lago  interno  di  Lough-Neagg,  per  mezzo  di  un. 
canale,  ed  i  sobborghi   sono    uniti  colla  citta,    pe.- 
mezzo  di  Ire  ponti  sul  Lagan. 

BELFEGOR.  V.  Ba.\l,  Bal  0  Bel. 

BELFIORE.  Comune  della  provincia  di  Verona,  di- 
stretto di  San  Bonifacio,  con  ICiO  abitanti.  N«l  no- 
vembre 170G  i  Francesi  vi  furono  battuti  dagli  Au- 
striaci. 
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BELFORT  (ant.  Béfort.).  Importante  fortezza  e 
città  commerciale  in  Francia,  capoiiiop;o  del  dipar- 
timento dell'Alto  Reno  ,  con  75 ,000  abitanti ,  sulla 
Savoureuse,  punto  d' incrociamento  di  sei  granii 
strade  e  delle  teirovie  di  Strasburgo-Lione  eBusilea- 
Parlgi.  Ila  17,000  abitanti,  concerie  di  pelli,  fab- 
briche di  birra,  ecc.,  ed  è  piazza  di  scalo,  sopratutto 
per  vini  di  Borgogna  e  Sciampagna,  che  si  esportano 
in  Germania  ed  in  Svizzera.  La  situazione  è  assai 
favorevole  al  tratlico  Per  la  sua  importanza  strate- 
gica, Bell'ort  (1805-70)  fu  elevata  al  grado  di  for- 
tezza di  primo  ordine,  col  mezzo  di  estesi  bastioni  u 
di  foni  esterni,  indipendenti,  sopra  le  numerose  ai- 
ture  dei  dintorni.  Nella  guerra  franco-tedesca  del  1870 
71,  si  rese  assai  celebre  per  il  lungo  assedio  per- 
tinace:! ente  sostenuto  dal  3  nov.  1870  lino  al  IG  feb- 
braio 1871,  sotto  il  Valoroso  colonnello  Denfert.  Per 
assicurare  1* assedio,  che  stringovasi  sempie   più,  i 


Fig.  1301.  -  Castello  di  Delfort. 

Prussiani  occuparono  il  vicino  Montheliard.  Il  3  di- 
cembre 1870,  si  cominciò,  sotto  il  generale  Fresckow 
il  bombardamento  della  fortezza; e  l'S  gennaio  1871, 
si  prese  d'  assalto  il  villaggio  di  Danjoutin,  situato 
sul  declivio  occidentale  delle  alture  di  l'erches.  Si 
aperse  da  quel  punto  un  fuoco  ellicace  contro  i  forti 
francesi  e  1'  8  febbraio  si  presero  d' assalto  i  due  forti 
di  Haute- Perches  e  di  Basse-Perches  ;  dopo  il  frustisa- 
noo  tentativo  del  2G  gennaio,  la  piazza  doveite  ar- 
rendersi, il  IG  febbraio.  Alla  valorosa  guarnigione 
si  accoiilò  la  libera  partenza  cogli  onori  militati. 
Concliiusa  la  pace,  si  restituì  la  fortezza  alla  Fran- 
cia, la  quale,  costruendo  nuove  opere  avanzate,  la 
rese  piij  formidabile. 

BELFORTE.  Tre  comuni  in  Italia.  —  Belforte  al- 
l'Isauro,  nella  provincia  di  Pesaro  e  Urbino,  circon- 
dario di  Urbino,  con  550  ubit.  — Belforte  del  Chìenti 
nella  provincia  e  nel  circondario  di  Macerata,  con 
1850  abit.  —  Belforte  Monferrato,  nella  provincia 
di  Alessandria,  circonda  io  di  Novi  Ligure,  con  DòOab. 

BELGAM.  Città  e  capoluogo  del  distn-tto  omonimo 
nella  presidenza  indo-britannica  di  Bombay,  stazione 
militare  britannica,  con  27,000  ab. 


BELGiO. 

BELGARD  (un  tempo  ,  Djaligrod,  ossia  WUsem- 
burgo).  Città  della  Prussia,  in  Pomerania,  nel  distretto 
governativo  di  Kóslin,  sulla  Persante  e  sulla  ferro- 
via di  Stargard-Danzica  :  è  capoluogo  del  circolo  omo- 
nimo,  con  castello  e  8000  abitanti,  dediti  all'agri- 
coltura, alla  fabbricazione  di  macchine,  di  panni,  ecc. 

BEL6ERN.  Città  in  Prussia,  nel  distretto  governa- 
tivo di  Merseburgo,  provincia  di  Sassonia,  sulla  si- 
nistra dell'Elba,  con  3600  abitanti,  che  fanno  com- 
mercio di  grani,  stoviglie,  ecc. 

BELGI  {Belgce).  Da  belgiche,  secondo  alcuni, signi- 
fica abilanti  del  seUeulrione  [Gullia  Belg'ca).  Popoli 
che  abitavano  il  paese  compreso  fra  l'Oceano,  il  Reno, 
la  Senna,  la  Marna  e  le  bocche  della  Mosa.  Cesare 
ne  parla  come  dei  pii'i  bellicosi  della  Gallia  (horwn 
omnium  forlisdmi  Beìg(e)  e  li  considera  di  origine  ger- 
manica, jier  la  maggior  parte  (plerosque  Belga»  esse 
ortos  ob  Germanis) ,  aggiungendo  che  essi  avevana 
passato  il  Reno  lino  dalla  più  remota  antichità.  Sul- 
l'origine dei  Belgi  furono  poi  dai  dotti  formulate 
molte  e  diverse  ipotesi,  ma  dii  queste  non  crediamo, 
ora  occuparci.  —  Belgi  (Betg<e^  una  delle  antiche 
tribù  indigene  dell'Inghilterra,  facente  parte  della 
Brilannin  romwa-  occupava  il  paese  corrispotidentQ 
alle  odierne  contee  di  Wilts,  lìants  e  Somerset. 

BELGIO.  È  fra  i  regni  d'Europa  uno  dei  piccoln, 
ma  dei  più  popolosi  :  è  compreso  tra  il  49*^  30' ed  il! 
51»  30'  di  hit.  nord  e  tra  il  2'^  36'  ed  iL  6P  4'  dr  long, 
est  da  Green  wicli.  Ila  per  confini:  al  nord,  il 'aesi  Bassi;, 
all'est,  il  Liniburgo  olandese,  la  provincia  renana  dù 
Prussia  ed  il  Lussemburgo;  al  sud,  la  Francia , 
all'ovest,  il  mare  del  Nord.  Abbraccia  quasi  tutti  ii 
già  Paesi  Bassi  austriaci  (le  contee  di  Fiandra,  l'Hen- 
ncgau  (llainaut),  il  ducato  di  Brabante,  il  marche- 
sato di  Anversa,  la  signoria  di  Mecheln,  la  contea 
di  Nainur  ed  in  parte  i  ducati  di  Lussemburgo  e 
Limburgo,  il  vescovado  di  Liegi,  che  apparteneva 
un  tempo  alla  Germania,  ed  i  cantoni  staccati,  nel 
1^15,  dalla  Francia:  Mariemburg,  Philippeville,  Chi- 
may,  Quiévrain,  unitamente  al  ducato  di  Bouillon. 
Secondo  la  configurazione  del  suolo,  il  Belgio  è  uà 
paese  piano  al  nord  e  al  nord-ovest  della  Mosa* 
e  della  Sambre;  la  parte  all'est  della  Mosa  constai 
di  una  serie  di  altipiani  ricchi  di  gole,  designati  coi 
nome  generico  di  Ardenne.  Le  più  notevoli  eleva- 
zioni si  trovano  nelle  provincie  di  Liegi,  Lussem- 
burgo, Nainur  e  llainaut,  dove  i  paesi  bagnati  d* 
fiumi  maggiori  sono  spesso  frastagliati  da  valH  e  da. 
gole  assai  profonde  e  circondati  da  pareli  rocciose, 
di  cui  alcune  raggiungono  fin  400  m.  d'altezza.  Le 
regioni  più  esposte  alle  acque  si  trovano  in  alcuni 
punti  cosi  basse,  che  le  si  possono  assicurare  dalle 
inondazioni  soltanto  col  mezzo  di  iirgini.  I  tratti  di 
paesi  protetti  da  argini  alle  rive  del  mare  del 
Nord  e  a  quelle  dei  liumi  interni  chiamansi  pol- 
ilcrs:  essi  occupano  una  complessiva  superficie  di 
500  kmq.,  ossia  quasi  la  sessantesima  parte  di  tutto  iì 
territorio.  Nelle  regi'jni  più  elevate  sonvi  masse  di 
ardesia  e  di  quarzo,  le  quali  non  permettono  alla. 
vegetazione  che  un  misero  sviluppo.  La  maggior  partfr 
del  suolo  consta  di  steppe  paludose,  giammai  colti- 
vate, 0  di  cattivi  pascoli;  i  declivi  dei  colli  soni> 
coperti  di  boschi  e  di  prati.  L'agricoltura  si  esercita 
soltanto  in  ((uoi  pochi  luoghi  dove  le  fornaci  di  calce- 
rendono  più  facile  la  concimatura  del  suolo.  Col 
graduato  avvallarsi  del  terreno  si  diradano  i  boschii 
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piantagiiinì  di  segala,  avena  e  patate  si  sostituiscono 
alle  sturili  stoppe;  e  si  arriva  cosi,  poco  a  poco,  a 
vasti  caiivpi  ubertosi,  irrigati  da  numerosi  fiumi,  ric- 
chezza e  orgoglio  del  lielgio.  Anche  la  parte  piana 
jion  presenta  dappertutto  l'e^iuale  fortilità,  anzi,  nelle 
pnivinnie  di  Anversa  e  di  K.imburgo  soavi  tuttodì 
estese  lamie,  di  cui  è  ancora  in  corso  la  graduata 
bonilicazione.  Notevole  la  designazione  dei  diversi 
paesi  con  nomi  molto  speciali  :  così  la  Fiandra,  cir- 
coscritta dalla  Bassa  Scliekla  e  dalla  Uender  ,  cir- 
condata verso  il  mare  dalle  dune  e,  verso  la  Selan- 
dia,  da  potders;  il  Waes,  che  giace  tra  la  Schelda,  al 
<ìisotto  di  (!and  e  il  confine  olandese;  la  Campine 
{r  enipenland),  circoscritta  dalla  Bassa  Schelda.  dalla 
Kupel,  dalla  Demere  dalla  Mosa:  abbraccia  il  nord 
■delle  Provincie  d'Anvursa  e  di  Limburgo  ;  il  Brabatite 
•che  giace  tra  la  Kupel,  la  Damcr,  la  Gotte  e  la  Den- 
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der.La parte  del  Brabantepiù  a  nord-est  chiamasi  Ha- 
geland;  e  quella  del  sud,  Hrabunte  vallonico  l'ilen- 
uegau  (llainaul)  ha  per  conlini  la  Fiandra,  il  Brubante 
ed  i  fiumi  Orneau  e  Sambre;  Murlagne  chiamasi  la 
parte  più  a  nord-est  del  tratto  di  paese  tra  la  Sam- 
bre e  la  Mosa;  e,  quella  al  sud.  Faglie.  Tra  la 
Mosa  (da  Dinant  lino  a  Liegi)  e  la  Ourtlie  (da  Liegi 
lino  ad  lluinoir)  trovasi  la  regione  di  Condroz ,  la 
cui  parte  di  sud-ovest  è  designata  col  nome  di  Fa- 
mene.  Circoscrivono  l'Ardeniia  la  Vesdro,  il  Condroz 
e  la  Semoy.  L'umido  piano  settentrionale  al  nord  dell? 
Ardenne  chiamasi  llautes  Fagnes  (llohes  Venn)  ;  al 
sud  delle  Ardenne  s'incontra  la  Lorena.  —  La  co- 
piosa irrigazione  del  Belgio,  prescindendo  dall'Vser, 
clie  mette  foce  al  disotto  di  iSieuport,  avviene  per  il 
sistema  della  Schelda  e  della  Mosa,  che  dalla  Francia 
vi  entrano  navigabili,  sboccando  però  in  Olanda.  La 


Fig.  1302,   —  Pianar»  coltivata  nel  Belgio 


Schelda  attraversa  l'ovest  del  Belgio,  e  riceve,  presso 
■Gand,  la  Lj-s,  che  viene  dalla  Francia,  la  Dendcr, 
f)resso  Dcndermonde  e  la  Russel  presso  Kupelinande, 
•ed  entra  in  Olanda  al  di  sotto  di  Anversa:  il  suo 
■corso  nel  Belgio  è  di  -^40  km.  ed  è  sempre  navigabile. 
La  Mosa  scorre  nella  parte  est  del  Belgio  per  il  tratto 
•di  128  km.,  pure  navigabile,  parallela  alla  Schelda. 
Riceve,  presso  Nainur,  la  Sainbre,  |)iire  prcvenionto 
^dalia  Francia;  presso  Liegi,  l'Ourthe,  proveniente 
'dal  Lussemburgo,  e  forma  per  il  tratto  di  53  km. 
il  conline  verso  l'Olaii'hu  Questi  fiumi  sono  per  il 
Belgio  della  piìi  alta  importanza  ,  come  forze  mo- 
b-ici  dei  diversi  rami  d'industria,  e  come  mezzi  di 
•comunicazione  fra  i  diversi  paesi,  tanta  più  che  si 
•trovano  uniti  fra  loro  e  regolati  nel  loro  corso  da 
munierosi  canali.  Nel  Belgio  non  vi  sono  laghi,  ma 
peschiere  ingrande  numero;  numerose  pure  le  lìaludi; 
«così,  ad  esempio,  jiresso  Furnes  e,  sopratuttó,  nella 
"COSÌ  detta  regione  di  Campine,  sul  margine  dell'alti- 
"■"  ino  che  separa  il  territorio  della  .Mosa  da  quello 
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della  Schelda.  .\bbonda  il  Belgio  anche  di  sorgenti  mi- 
nerali, particolarmente  nel  territorio  della  Mosa;  le  più 
celebri  sono  le  acido-ferruginose  di  Spaa  e  le  calde 
di  Cliaudfontaine.  Vi  sono,  inoltre,  sorgenti  ferrugi- 
nose a  Stavelot,  Aubel,  Jupille,  lluy,  Courriére,  Brée, 
Tongeru,  Namur,  Rié^es,  Kain,  Henaix,  ecc.;  sorgenti 
solforose  a  iVywaille,  Grivegnée,  Florée,  Liegi,  Ou- 
grèe ,  ecc.;  sorgenti  di  acque  pietrilicanti  a  Cer- 
nesse, Nessonvaiix  ,  llollogne  aux  Pierrcs  ,  Spri- 
niont,  ecc.  Il  clima  nelle  pianure  vicine  al  mare 
ha  un  carattere  quasi  britaiinico-oceanico:  vie  grande 
l'umidità,  con  nebbie,  e  vi  si  verilicano  rapidi  cam- 
biamenti di  temperatura;  ntU'estate  le  procelle  sono 
frequenti  e  non  meno  terribili  delle  burrasche  di  mare; 
verso  il  sud  e  l'est  il  clima  ò  più  mite  e  sono  minori 
le  nebbie.  Per  la  vicinanza  delle  montagne ,  vi  è 
notevolmente  diversa  la  temperatura:  cosi  l'estate 
vi  è  più  calda  e  l'inverno  più  rigido.  Più  lungi,  al- 
l'est, nelle  Ardenne  domina  il  vero  clima  delle  mon- 
tagne. La  temperatura  media  a  Bruxelles  è  di  9,g^^ 
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!in  primavera,  9,, 3,";  in  estate,  17,36,";  in  autunno, 
10,0-,";  in  inverno  2,gy,"  C.  In  mediavi  si  hanno: 
197  giorni  di  pioggia;  25  di  neve;  10  di  grandine; 
CO  di  nebbia,  e  soli  12  di  cielo  intieramente  sereno. 
—  Il  Belgio  Ila  una  superfìcie  di  29,455  kmq.,  con  una 
popolazione  di  5,720,800  ab.  (1 88^;  in  inedia,  perkmq., 
194  ab.  la  più  densa  d'Europa,  dopo  la  Sassonia)  nelle 
Provincie  di  Anversa  (GÌ  4,042),  Brabante  (1,031,319), 
Fiandra  occidentale  (708,89G) ,  Fiandra  orientale 
(900,791),  Ilennegau  (Uainaut ,  1,011,273),  Liegi 
(093,252) ,  Limburgo  (214,875) ,  Lussemburgo 
<21 1,914)  e  Namur  (318,445).  —  L'eccedenza  dei 
nati  sui  morti  è  di  G2,000  ogni  anno;  di  circa  1G,000 
l'emigrazione  e  di  18,000  l'immigrazione  (particolar- 
mente francesi  e  tedeschi).  La  popolazione  belga 
consta  di  «n  popolo  misto  di  provenienza  germanica 
e  celtica,  nel  quale,  accanto  ai  Tedeschi,  agli  Inglesi, 
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ai  Fi'anccsi,  ecc.,  che  conservano  la  loro  madre  lin- 
gua, spiccano  i  Fiamminghi  e  i  Valloni  per  la  te- 
nacità in  cui  persistono  nella  lingua  loro.  Come  lin- 
gua d'ulllcio  e  (li  conversazione  delleclassi  più  elevate, 
predomina  sui  diversi  dialetti  il  francese,  malgrado 
che  il  fiammingo,  in  questi  ultimi  tempi,  gli  contrasti 
di  nuovo  la  preminenza.  Il  vallone  è  un  dialetto 
corrotto  della  lingua  francese;  ed  il  liammingo  uno 
del  tedesco  ,  uè  olandese ,  nò  tedesco  volgare  :  ha 
però  grande  somiglianza  coU'olandese  ed  è  diffuso 
uella  ])arte  più  ubertosa,  più  ricca  e  più  cólta  del 
regno;  lo  si  parla  nelle  antiche  e  celebri  città  del 
Belgio,  dove  sonvi  ancora  elementi  di  vita  popolare 
della  bassa  Germania ,  con  una  tinta  di  francese 
soltanto  in  una  parte  di  Bruxelles.  Grande  è  la  di- 
versità tra  il  ti|)o  fiammingo  e  il  vallone:  i  capelli 
chiari  e  gli  occhi  azzurri  del  primo  ne  rivelano  la  pro- 


Fig.  1303.  —  Belgio.  Pa-te  dol'.a  va'.le  della  Mosa,  presso  Namur. 


renienza  germanica  ;  esso  è  di  alta  statura,  dalle  ampie 
spalle  ,  d'imponente  aspetto  ,  taciturno,  flemmatico, 
tenace  nelle  sue  convinzioni,  nella  sua  fede,  fino  al 
fanatismo  ;diiridente,  di  modi  riservati,  bruschi. I  bruni 
Valloni,  al  contrario,  in  mezzo  ai  loro  monti,  alle 
loro  rupi,  sono  vivaci,  allegri,  operosi,  di  mente  sve- 
glia; hanno  la  furia  dei  Francesi,  e  coi  loro  vicini 
all'ovest  hanno  comune  la  lingua  e  i  costumi  :  sono 
guerreschi  e  capaci  de'  più  pesanti  lavori.  Costitui- 
scono una  massa  irrequieta;  non  tollerano  freni,  ep- 
pure sono  più  moderati  dei  Fiamminghi.  —  Secondo  il 
censo  del  31  dicembre  1882,  pirlano  il  fiammingo, 
2,479,746  abitanti;  il  francese,  2,223,868  ;  e  420,313, 
le  due  lingue.  I  Fiamminghi  abitano  il  nord  e  l'ovest; 
i  Valloni,  il  triangolo  al  sud.  —  La  popolazione  è 
quasi  esclusivamente  cattolica.  Si  calcolano  a  20,0f00 
i  protestanti  ;  a  3000  gli  ebrei.  Degli  uni  e  degli 
altri  più  della  metà  vive  nelle  provincie  di  An- 
versa e  di  Brabante.  —  Delle  città  notiamo  le  se- 
guenti in  ordine  di  popolazione:  Anversa,  181,000; 


Bruxelles,  167,000  (compresi  gli  otto  sobborghi,  più 
di  300,000);  Gand,  137,000;  Liegi  139,600;  Brùgge 
45,000;  Meciieln,  45,000;  Veiviers,  43,000;  Lò- 
wen,  37,000;  Tournay ,  33,500;  Seraing,  30,000; 
Courtray,  28,000;  St.  Nicolas,27,000;  Namur,  26,500 
Mons,  25,000;  Borgerhout.  23.300;  Jumet,  22,000; 
Alost,  21,300;  Ostenda,  20,600;  Laaken ,  20,100. 
—  Avanzatissime  le  industrie  manifatturiere,  cosicché 
il  Belgio,  malgrado  la  sua  piccolezza,  è  fra  i  primi 
Stati  industriali  d'Europa.  Sono  però  più  sviluppate 
le  industrie  metalliche  e  tessili.  Gand  è  il  centro  prin- 
cipale per  le  tele  ;  Vervies  e  Bruxelles,  per  i  coloni; 
Ipri  per  i  lavori  metallici  (armi  da  fuoco  e  macchine); 
Liegi  e  Seraing  ,  per  le  coltellerie  ;  Numur,  per  i 
chiodi;  Mons  per  i  merletti;  Bruxelles  e  Courtray, 
per  i  tappeti;  Tournay,  per  le  trine;  Malines,  Bru- 
xelles e  Brùgge,  per  i  libri;  Malines,  per  le  raffine- 
rie di  zucchero;  Anversa.  Gand  e  Brùgge,  per  la 
birra.  —  E  floridissimo  il  commercio;  il  mariitiino 
però  è,  in  gran  parte,  nelle  mani  dei  forestieri  (Francesi, 
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Inglesi,  Tedeschi).  Si  calcolano  a  1,607,000,000  di 
francbi  le  importazioni,  e  le  esportaz.  a  1,325,000,000. 
Sono  abbondantissimi  ed  eccellenti  i  mezzi  di  comu- 
nicazione; la  rete  ferroviaria  è  fra  le  più  complete: 
sonvi  4,320  km.  in  attività  di  esercizio  ;  Malines  è 
il  centro  da  cui  partono  le  linee  principali:  al  nord, 
per  Anversa  e  per  l'Olanda;  all'ovest,  per  Gand, 
Briigge  e  Ostenda;  e  da  Gand,  per  Lilla  (Francia), 
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al  sud,  per  Bruxcllrs,  d'onde  una  linea  per  Mons 
e  Valenciennes  (Francia);  poi  per  Namur  e  Lussem- 
burgo; all'est,  per  Lovanio,  Liegi  e  Aquisgrana  (Ger- 
mania). —  È  scarsissima  la  marina  mercantile:  conta 
solo  16  navi  a  vela,  da  C,  750  tonn.  di  carico,  e  4G 
vapori,  da  75,000  tonn.  1  porti  principali  sono:  An- 
versa e  Ostenda.  Il  Belgio  è  un  regno  costituzionale, 
con  due  camere;  i  senatori  sono  eletti  per  otto  anni, 
e  di  quattro  in  quattro  anni  se  ne  eleggono  la  metà; 
dei  deputati  eletti  per  quattro  anni,  se  ne  nominano 
pure  la  metà  di  due  in  due.  Diflusa  e  bene  orga- 
nizzata è  l'istruzione,  ma  assai  influenzata  dal  clero. 
La  secondaria  è  impartita  dagli  atenei  (classici)  o 
dalle  scuole  m^dj'e  (tccniclie)  :  la  superiore,  da  quat- 
tro università:  Liegi,  Gand,  Bruxelles  e  Lovanio; 
quest'ultima  è  esclusivamente  cattolica.  —  Le  en- 
trate dello  Stato  sono  di  378,000,000;  e  le  spese,  di 
326.870,741  fr.  (1884),  fra  cui  quelle  per  il  debito 
dello  Stato  per  I00,50.V272  (17,597,000  per  i 
lavori  pubblici  ;  46,073,800  per  il  ministero  della 
guerra;  3,530,500  ])er  la  gendarmeria,  ecc.).  Il  de- 
bito pubblico,  nel  1884,eradi  franclii  2,116,926,044, 
ma  ad  interesse  così  minimo  che,  ridotto  a  capi- 
tale coU'intcresse  del  ó^/o,  non  rappresenterebbe  che 
1,686,855,460  fr.  —  Quanto  all'esercito,  essendo 
imposta  al  Belgio  la  neutralità,  esso  non  deve  servire 
che  per  difendere  il  paese.  Conta,  in  tempo  di  pace, 
(1884)  3202  ufficiali,  40,858  fanti,  10,014  cavalli 
e  204  pezzi  d'artiglieria.  In  tempo  di  guerra,  103,683 
fanti  (senza  gli  ulliciali),  13,^00  cavalli  6  240  pozzi 
d'artiglieria.  Oltre  l'esercito,  havvi  la  guardia  civica, 
nella  quale  ogni  belga  deve  servire  da  21  a  50  anni, 
concorrere  alla  difesa  della  patria  in  tempo  di  guerra, 
e  mantenere  in  ogni  tempo  la  si'jurczza  nell'interno. 
Nel  1884,  la  Guardia  civica  attiva  contava  30,954  uo- 
mini,di  cui  400  a  cavallo.  Ilavvi  pure  la  guardia  civica 
non  attiva,  di  90,000  uomini.  —  La  fortezza  principale 
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e  Anversa,  munita  di  poderosi  bastioni,  di  molti  forti 
avanzati  e  di  opere  a  corno.  Il  Belgio  non  ha  flotta; 
la  marina  militare  si  riduce  a  sette  sole  navi  a  vapore. 
STOnL\.  I  paesi  Bassi  di  mezzodì,  abitati  al  tempo 
dei  Romani  da  tribù  celtiche  e  germaniche,  costitui- 
vano, col  nome  di  Gallia  Belgica,  una  parte  della 
Gallia.  Furono  occupati,  nel  V  secolo  d.  C,  dai 
Franchi;  noir870,  in  virtù  del  trattato  di  Mersen, 
pervennero  alla  Franconia  orientale  (Germania),  meno 
i'Artois  e  la  Fiandra,  che  toccarono  alla  Francia. 
Formavano  una  parte  del  ducato  di  Lorena,  sciolto 
il  quale,  sorsero  i  ducati  di  Brabante,  Lussemburgo, 
Limburgo  e  le  contee  diEnnegavia  (in  tedesco, /ien- 
negau  ;  in  h'ancese,  Hainaul),  Namur  e  Anversa.  La 
Fiandra,  nel  1385,  toccò  alla  Casa  di  Borgogna,  la 
quale,  al  principio  del  XV  secolo,  riunì  sotto  la  sua 
dominazione,  per  retaggi,  matrimoni,  trattati  e  com- 
pero, anche  tutte  le  altre  provincie  dei  Paesi  Bassi, 
lasciandoli  poi  in  eredità,  nel  1482,  alla  morte  del- 
l'erede Maria  di  Borgogna,  alla  Casa  d'Absburgo. 
L'imperatore  Carlo  V,  nipote  di  lei,  li  assegnò,  all'e- 
poca della  sua  abdicazione  (1555),  al  figlio  Filippo  II 
di  Spagna.  Le  usurpazioni  di  quest'ultimo  contro  i 
diritti  delle  provincie,  e  i  tentativi  di  reprimerne  le 
franchigie  e  la  Riforma,  mediante  l'Inquisizione,  pro- 
vocarono l'insurrezione  che  fruttò  ai  Paesi  Bassi  del 
nord  l'indipendenza.  Quelli  del  sud  (il  Belgio)  resta- 
rono soito  la  dominazione  della  Spagna.  Ceduti  poi 
da  Filippo  11  alla  figlia  Isabella  e  al  di  lei  consorte, 
arciduca  Alberto,  costituirono,  nel  1598-1621,  uno 
Stato  indipendente.  In  seguito,  fecero  ritorno  alla  Spa- 
gna; ma  sotto  i  suoi  governatori,  furono  travolti 
nella  decadenza  di  quella  monarchia.  Colla  pace  dei 
Pirenei  (1659),  la  Francia  acquistò  la  contea  di  Ar- 
tois;  e,  con  quelle  di  Aquisgrana  (16G8)  e  di  Nim- 
wegen  (1678),  altri  tratti  del  territorio  belgico.  Colla 
pace  di  Utrecht  (1713),  il  Belgio  toccò  all'Austria, 
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che  però,  col  così  detto  trattato  della  B:in-iera,  con- 
sentì agli  Stati  generali  il  diritto  di  guarnigione 
nelle  fortezze  lungo  il  confine  francese,  come  anche 
la  chiusura  della  Schelda.  Sotto  Maria  Teresa,  si 
rese  particolarmente  benemerito,  come  governatore,  il 
principe  Carlo  di  Lorena(1780),migliorandol'aramini- 
straziona  e  fondando  l'Accademia  belgica  delle  scienze. 
Giuseppe  II  costrinse  gli  Stati  generali  ad  annullare 
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il  trattato  della  Barriera,  ma  offese  colle  sue  inno- 
vazioni i  sentimenti  religiosi  del  popolo;  non  curò  i 
privilegi  degli  stati  e  provocò,  per  tal  mode,  un'in- 
surrezione, repressa  solo  nel  1790.  I  Ti'ancesi  occu- 
parono il  Belgio  dopohi  battaglia  di  Jemuppes  (7  nov. 
17U2),  ma  furono  costretti  a  sgombrarlo  dopo  la 
sconlitta  di  Dumouriez,  presso  Neerwinden  (18  marzo 
179o).  Solo  la  vittoria  dei  Francesi  presso  Fleurus  (20 
giugno  1794-)  la  fece  finita  per  sempie  colla  domina- 
zione degli  Austriaci  nel  Belgio,  che  venne  incorpo- 
rato colla  Francia  e  diviso  in  9  dipartimenti,  con 
amministrazione  secondo  il  sistema  francese.  Colla 
prima  pace  di  Parigi  (30  maggio  1814),  si  unì  il 
Belgio  coi  Paesi  Bassi  del  nord  e  si  formò  il  regno 
dei  l'aesi  Bassi.  Il  trattato  di  Londra  del  19  mag- 
gio 1815  e  l'atto  finale  dèi  Congresso  di  Vienna  del 
successivo  9  giugno  ne  precisarono  i  rapporti.  Se  ne 
ampliò  poi  il  teri'itorio,  alla  secondapace  di  Parigi, con 
Pbilippeville,  Marienburg  e  Bouillon.  L'antagonismo 
nazionale  e  religioso 
tra  i  l'iformati  olan- 
desi e  i  cattolici  (in 
parte  Valloni  belgi) 
divenne  ben  presti 
sensibile.  Il  progetto 
di  una  costituzione, 
opera  di  una  Com- 
missione mista,  ac- 
colto dai  nobili  olan- 
desi a  voti  unanimi, 
fu  respinto  dai  Belgi 
con  voti  796  contro 
5*27.  Lo  si  proclamò 
nondimeno,  essendo 
si  finto  che  vi  fosse 
maggioranza.  Gravi 
cause  di  malconten- 
to fra  i  Belgi  furono  : 
il  modo  con  cui  si  ri- 
partì il  bilancio;  la 
grossa  parte  di  de- 
bito che  loro  si  ac- 
collò   relativamente 

u  tutto  il  debito  olandese  ;  il  riconoscimento  della 
|)iena  libertà  di  culto  e  il  poco  numero  dei  de- 
putati belgi  negli  stati  generali,  malgrado  la  nu- 
Hierosa  popolazione  che  essi  rappresentavano.  I  li- 
berali, di  sentimenti  francesi  e,  particolarmente,  il 
clero,  agitavansi  efficacemente  contro  l'iuiione  coU'O- 
landa.  11  malumore,  spinto  poi  al  massimo  grado 
per  istraordinai'ie  restrizioni  ilella  libertà  di  stampa, 
ni  onta  alla  costituzione,  scoppiò  poco  dopo  la  ri- 
voluzione francese  del  luglio  1830.  Popolari  som- 
mosse a  Bruxelles  (il  25  agosto)  diedero  il  segnale 
ad  ìui'insiirrezione  che  si  estese  a  tutto  il  Belgio. 
11  20  settembre,  si  coslituì  un  governo  provvisorio 
che,  costretti  gli  Olandesi  a  sgombrare  la  capitale, 
dopo  4  giorni  di  lotta  (23-21!  settembre),  prociiinò 
(4  oitobre)  l'indipendenza  del  Belgio  e  riunì  an  Con- 
gresso nazionale,  che  si  aperse  il  10  novembre  e 
nel  quale  si  escluse,  per  sempre,  dal  trono  la  casa 
d'Orange,  e  si  accettò,  per  il  Belgio,  la  costituzione 
monarchico-costituzionale.  Kespinla  daila  Conferenza 
delle  grandi  potenze  a  Londra  reiezione  del  duca 
di  Nemours  a    l'e    del  Beigio,   si  scelse  (4  giugno 
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1831),  in  seguito  a  raccomandazioni  de 
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il  principe  Leopoldo  di  Sassonia- Coburgo,  che  accettò" 
(9  lUi'lio)  la  SUI'  nomina  di  re.  Secondo  i  24  artirolk 
concertati  dalla  Conferenza  di  Londra,  si  doveva  <li- 
videre  il  Lussemburgo  ed  il  Lirnburgo  tra  il  Belgio- 
e  l'Olanda,  ma  quest'ultima  non  ne  volle  sapere;  ci| 
il  primo  tentò  di  riconquistarli  colla  forza  delle  armi.. 
Una  flotta  anglo-francese  bloccò  allora  la  Sclielda,  o 
un  esercito  francese  (15  novembre  1832),  stretta  d'as- 
sedio la  cittadella  di  Anversa,  la  costrinse  alla  capi- 
tolazione (23  dicembre  1832).  1  preliminari  di  pace- 
dei  21  maggio  1833,  tra  l'Inghilterra,  la  Francia  e- 
l'Olanda,  posero  termine  agli  apparecchi  di  guerra. 
Ma  solo  il  14  marzo  1838,  seguì  la  definitiva  accet- 
tazione dei  24  articoli  da  parie  dell'Olanda;  e  il  1(> 
fcbbrajo  1839,  anche  <la  parte  del  Belgio.  Prosperò- 
allora  il  Belgio  sulla  base  della  libertà  religiosa  e 
della  municipale  indipendenz:i,  sotto  il  savio  governo 
di  Leopoldo  1,  che  ne  promosse  il  commercio  e  l'in- 
dustria, colle  ferrovie,  coU'inipianto  di  numerose  fab- 
briche. Malgrado  la 
1  lotta  tra  il  partito  li- 
berale e  il  clericale 
I  cr  la  dominazione 
parlamentare  e  per  la 
pubblica  istruzione, 
la  pace  interna  non 
fu  turbata,  neppi  re 
durante  le  procelle- 
dei  1848.  Di  fronte 
alle  voglie  annessio-, 
niste  della  Francia, 
il  Belgio  aumentò  lo 
sue  forze  militari  e 
convertì  Anversa  in 
formidadile  piazza 
d'anni.  Leopoldo  1, 
morto  il  10  dicembre 
1865,  ebbe  per  suc- 
cessore il  figlio  Leo- 
])oldo  II,  che,  ad  e- 
<empio  del  padre,  si 
tenne  egli  pure  rigo- 
rosamente neutrale 
di  fronte  agli  interni  partiti.  Nel  1870,  riescile  le 
elezioni  in  favore  del  partito  clericale,  si  dimise  il 
ministero  liberale  di  Frère  Orban,  per  cedere  li  posto 
al  ministero  clericale  d'Anethaii  (dal  1871,  Malou).. 
Il  panilo  ultramontano  ebbe  per  sé  la  maggioranza 
anche  nelle  elezioni  del  1876,  non  ostante  il  malu- 
more del  popolo,  per  le  intenzioni  del  clero,  che  ago- 
gnava di  rimaneggiare  anche  la  costituzione  secondo 
i  principi  del  Sillabo.  Nelle  elezioni  del  1878,  il  par- 
tito liberale  riesci  di  nuovo  vittorioso;  e  Frère-Or- 
ban  ritornò  a  capo  del  governo,  il  quale  da  quel  mo- 
mento studiossi  di  restringere  la  potenza  della  chiesa 
con  leggi  liberali  sulla  pubblica  istruzione.  Visto  poi 
che  il  papa  favoriva  la  resistenza  del  clero,  ruppe- 
ogni  rapporto  con  lui.  Nel  1880,  il  Belgio  festeggiò 
spleiididamenteilóO.-' anniversario  della  sua  esistenza, 
come  Stato. 

BELGIOJOSO  {neÌ!iìOS!iim\.  Borgo  in  Lombardia,  a 
13  chilom.  E.  da  l'avia.  È  assai  ben  costrutto,  in 
fertile  piano  fra  il  Po  e  l'Olona,  sulla  ferrovia  l'avia- 
Crcniona-Brescii.  Ila  5000  ab.  e  uno  stupendo  ca- 
stello eretto  dai  conti  Barbiano  d'Kste,  passato  poi. 
ada  famiglia  Belgiojoso  di  Milano  e  da  questa  con- 
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■vertito  in  elegante  villeggiatura.  Il  territorio  di  Bel- 
^iojoso  ha  celebrità  storica:  quivi  Scipione,  sconlitto 
•da  Annibale  tra  il  Ticino  e  Novara,  dovette  fretto- 
losamente passitre  il  Po,  per  tentare  sopra  questo 
-gran  fiume  di  trattenere  il  vittoriose  africano,  sebbene 
inutilmente.  Quivi  jìure  il  generale  Lannes  (7  giugno 
1800)  varcò  lo  stesso  liume,  mentre  l'esercito  au- 
striaco, comandato  da  Melas,  ne  padroneggiava  la 
sponda  destra  da  Torino  a  Piacenza.  Galeazzo  li , 
KJuca  di  Milano,  convertì  il  luogo  in  foi'tezza,  e  vi  fece 
.fabbricare  un  magnifico  acquedotto  vei-so  il  1460. 
Francesco  I,  dopo  la  battaglia  di  Pavia,  nel  1525, 
fu  tratto  prigioniero  in  quella  fortezza. 

BELGIOJOSO  Carlo  (conte).  Nato  il  17  agosto  1815 
in  Milano  ,  dalla  cospicua  famiglia  di  cui  onorò  il 
nome  collo  studio;  si  consacrò,  giovanissimo  ancora, 
alla  pittura ,  e  fu  scolaro  diletto  del  venerando 
Haj'ez.  Egli  abbracciò  di  gran  cuore   le  teorie  del 
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maestro,  che  introdusse  vittoriosa  la  rivoluzione  sto- 
rico-romantica nel  campo  ch'era  un  dì  impero  del 
classicismo;  e  il  Belgiojoso  divise  i  trionQ  del- 
l' artista  patriotta  ,  prendendo  a  soggetto  de'  suoi 
quadri  gli  episodi  più  importanti  della  storia  comu- 
nale, fra  cui  ci  ricorda  la  vasta  tela  della  Congiura 
di  PoìUida:  quella  congiura,  risuscitata  colla  potenza 
del  colore,  davanti  a  un  popolo  che  gemeva  sotto 
l'oppressione  straniera,  era  opera  di  coraggioso  cit- 
tadino. Il  Belgioj  )so  fu  anche  scrittore  pregiato;  pre- 
dilesse la  letteratura  romantica:  citeremo  il  Conte 
di  Virtù.  Repubblicani  e  Sfoneschi ,  libri  nei  quali 
si  può  talvolta  discutere  l'interpretazione  storica  dei 
personaggi,  m-i  si  ammira  la  coscienziosa  fede  dello 
scrittore.  Fra  i  lavori  d'indole  morale  si  ha:  Scuola 
e  Famiglia  e  la  Nostra  casa;  fra  gli  studi  archeo- 
logici, meritano  onorevole  ricordo:  Gli  archi  di  Porla 
Nuova;    La  bisilica   di   S.    Vincenzo  in   Prato;    Su 
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vn'a/uila  romana;  Sul  Duomo  di  Milano  ,  nel  qual 
•viltMuo  lavoro,  però,  per  sostenere  l'onore  della  fon- 
dazione del  tempio  a  Gian  Galeazzo  Visconti ,  tra- 
scurò gli  ultimi  postulati  storici  messi  in  luce  da 
Cantù.  L'accademia  di  Belle  Ai  ti  ui  Brera  1'  ebbe 
presidente  per  molti  anni  ;  egli  fu  pure  direttore  per 
alcun  tempo  del  ginnasio  di  S.  .\lessan(lro,  ora  Bec- 
caria, membro  effettivo  e  presidente  dcll'Islituto  Lom- 
bardo di  Scienze  e  Lettere.  Da  ultimo  egli  fu  nomi- 
«ato  senatore.  Morì   nel  1881. 

BELGIOJOSO  Cristina  Trivulzio  (principessa).  Pa- 
triota e  scrittrice,  nata  a  Milano  nel  1808.  morta  nel 
1871:  nA  1824  sposò  il  principe  Emilio  Barbiano 
<li  Belgioiosoe  abbandonò  il  paese  dopo  l'insuccesso 
dei  moti  del  1831  contro  la  dominazione  austriaca, 
ch'essa  detestava.  Stabilitasi  a  Parigi,  fondò  la  Gaz- 
zella italiana  (1843)  e  l'.iusonia,  rivista  ebdomadaria. 
Accorsa  a  Milano  nel  18-18,  organizzò  a  sue  spese  un 
battaglione  di  volontari,  mostrandosi  dovunque  po- 
teva esercitare  la  sua  attività.  Continuò  poi  sempre 
la  propaganda  e  la  lotta  contro  l'oppressore.  Dal 
1855  al  185t)  fece  un  viaggio  in  Oriente;  annessa 


ìj,  Lombardia  al  Piemonte ,  si  stabilì  a  Milano. 
Scrisse  nel  giornale  l' Italia,  di  Torino;  in  Francia, 
nel  Coslilutioiinel,  nel  National,  nella  fìevue  des  deux 
mnnds  e  in  altri  periodici.  Lasciò  una  traduzione  della 
Scienza  nuovi  di  Vico  e  parecchie  opere,  la  mag- 
gior parte  scritte  in  francese:  Asie  Mineure  et  Syrie; 
Scenes  de  la  vie  turque;  Emyna,  ecc. 

BELGIBATE.  Comune  della  provincia  di  Novara, 
circondario  di  Pallunza,  sul  lago  Maggiore,  in  por- 
zione deliziosa,  su  quella  specie  di  promontorio  che 
si  forma  fra  Lesa  e  Stresa.  Ha  bei  palazzi,  magni- 
liche  ville.  Ab.  750. 

BELGRADO.  Città  capitale  del  regno  di  Serbia, 
allo  sbocco  della  Sava  nel  Danubio,  sul  dorso  di 
una  roccia,  con  fortificazioni  che  non  sono  più  dei 
nostri  tempi:  dividesi  in  città  vecchia,  con  due  anti- 
chi sobborghi,  in  città  serba  sulla  Sava,  e  in  città 
turca  sul  IJanubio,  ricca  di  giardini  e  di  villeggia- 
ture. Un  nuovo  sobborgo  vi  sorse,  nel  nostro  secolo, 
sulla  strada  maestra  della  città  vecchia  e  s'ebbe  il 
nome  di  Teresia,  da  un  antico  acquedotto  turco  (Te- 
rassi).  Conta  28,000  abitanti,  fra  cui  4000  cattolici 
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tedeschi,  circa  500  protestanti  (tedeschi  e  slovachi) 
e  oltre  a  2000  ebrei.  Una  colonia,  che  vi  esisteva 
per  Taddietro,  emigrò  fin  dal  1 802,  e  così  Belgrado 
perdeltc  un  poco  del  suo  aspetto  orientale.  Fra  gli 
edilizi,  distingucsi  il  palazzo  reale,  il  ministero  degli 
all'ari  criteri,  l'università,  il  teatro  Nazionale,  una  mo- 
schea, ecc.  Il  commercio  si  restringe  alla  spedizione 
.di  prodotti  greggi  serbi  in  Ungheria  e  di  prodotti 
dell'industria  europea  nell'interno  della  Serbia.  E  di 
nessun  rilievo  l'industria  locale.  La  città  è  residenza 
dei  re  serbi  e  sede  delle  supreme  autorità,  dei  con- 
soli generali,  di  un  arcivescovo  ;  ha  una  società  di 
dotti,  un  ginnasio,  un'accademia  militare,  un  semi- 
nario, ecc.  All'epoca  dei  Romani  era  conosciuta  col 
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nome  di  Singidunum,  quartiere  di  una  legione;  chia- 
mavasi  nel  medio  evo  Alba  Bulgarorum  o  Delogra- 
dum.  Fu  successivamente  in  possesso  dell'esercito 
bulgaro  e  dell'imperatore  bisantino,  serba  nel  XIV 
secolo,  e  fortezza  ungherese  rfi  confine  nel  1423.  È  me- 
morabile la  vittoria  degli  Ungheresi,  sotto  liunyudy, 
contro  Mohammed  II,  il  21  luglio  145C.  Fu  conqui- 
stata dai  Turchi  nel  1521,  ma  tolta  loro  per  opera 
del  principe  Eugenio,  dal  1G88  fino  al  1717.  Il  2U 
dicembre  1739,  vi  si  stipulò  l'eterna  pace  tra  la  Russia 
e  la  Turchia.  Nel  1789,  sotto  il  generale  Laudon, 
la  si  strappò  di  nuovo  ai  Turchi,  ma  non  la  si  con- 
servò permanentemente.  Per  l'insurrezione  serba,  al 
principio  del  nostro  secolo,  divenne  la  capitale  del 
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nuovo  Stato  di  Serbia.  La  cittadella  restò  però  turca, 
finché  la  Turchia,  nel  18G7,  in  seguito  a  negozia- 
zioni, fu  poi  costretta  a  farne  la  consegna.  Belgrado 
in  serbo  chiamasi  Beograd. 

BELGRADO.  Famiglia  italiana  cosi  denominata  da  un 
feudo  nel  Basso  Friuli:  ò  un  ramo  della  celebre  fami- 
glia dei  Savorgnmi.  11  palazzo  Belgrado  in  Udine,  mo- 
numento non  ispregevole  di  stile  barocco,  contiene 
affreschi  di  vaglia;  ospitò  Pio  li.  Napoleone  1  e  Vit- 
torio Emanuele.  Appartiene  a  questa  famiglia  Gia- 
como, gesuita,  nato  nel  1701,  matematico  distinto, 
che  professò  all'università  di  Panna  e  jìiibblicò  di- 
verse opere  seicntiliche,  una  delle  quaU  sull'archi- 
tettura egizia. 

BELI.  Secondo  la  mitologia  dell'antico  settentrione, 
è  un  gigante  che  suscita  le  procelle  di  primavera. 

BELIAL.  Con  questo  nome  gli  Eiu-ei  designavano 
gli  stranieri  adoranti  gl'idoli. 

BELICE  {Ui/psa.  Delicis,  Crcinissus).  Fiume  della 
Sicilia:  nasce  nel  circondario  di  Palermo,  sbocca 
tieJ  'l'irj'cno,  presso  Mazzara.  E  formato  da  due  rami 


detti  Belice  destro  e  Belice  sinistro.  Corso,  75  chi- 
lometri circa.  —  Belice,  monte  al  sud  della  Sicilia. 

BELIDOR  Bernardo  Forest  (di).  Ingegnere  fran- 
cese, nato  in  Catalogna  nel  1697,  morto  a  Parigi 
nel  1761:  essendo  ispettore  d'artiglieria,  trovò  il 
modo  di  economizzare  la  polvere  da  guerra.  Lasciò 
gran  numero  di  scritti  intorno  all'arte  di  fortificare 
le  piazze  di  guerra,  che  sono  stimati  anche  ai  no- 
stri giorni.  1  migliori  sono:  l'Architettura  idraulica 
e  il  Dizionario  portatile  dell' imjejnere.  ] 

BELIGATI  Cassiano.  Orientalista  cappuccino,  nativo 
di  Macellata,  vissuto  dal  1708  al  1791:  viaggiò  nel 
Thibot  e  nella  Mongolia,  in  qualità  di  sacerdote  delle  • 
Missioni;  al  suo  ritorno  pubblicò  un  Alphabetum  Tlian- 
giitanum  sive  Tibelanum,  una  grammatica  indostanica 
ed  una  sanscrita,  in  caratteri  del  Malabar.  Collaborò 
anche  all'opera  del  celebre  Giorgi  intorno  ad  alcuni 
manoscritti  tartari. 

BELISARIO  (Dalla  voce  slava  Belisar ,  principe 
bianco).  Il  pili  gran  generale  dell'impero  bisantino, 
nato  in  una  città  dell'lllii-ia,  nel  505  :  militò  da  prima 
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con  distinzione  nelle  guardie  dell'imperatore  Giusti- 
niano, ed  ottenne  un  comando.  Nell'anno  529  di  C. 
•essendo  stato  inviato  contro  Cobade,  re  di  Persia,  lo 
•costrinse,  nel  532,  a  fare  la  pace  :  passò  nel  533  in 
Africa  con  un'armata  navale,  sconfisse  Gelimero,  re 
dei  Vandali,  prese  Cartagine  e  scacciò  quei  popoli 
dall'Africa,  nel  53-1.  Si  recò  poscia  nella  Sicilia: 
prese  ai  Goti  Catania,  Siracusa  e  l'alermo  ;  entrò 
nell'Italia,  s'impadronì  di  Napoli  e  linalmente  di 
Roma,  dove  sconfisse  e  foce  prigioniero  N'ilige.  re  dei 
Goti.  Ben  presto  ritornò,  nel  546,  in  Italia,  scac- 
■ciò  da  Roma  Totila,  re  dei  Goti,  poi  nel  558  gli 
Unni,  che  vi  avevano  fatto  un'irruzione.  Terminate 
gloriosamente  tante  imprese,  si  ritirò  in  Costanti- 
nopoli, dove,  in  mezzo  agli  onori,  passò  il  resto  della 
vita.  Morì  nel  suo  palazzo,  neir565.  i'rocopio  inventò 
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la  favola,  secon'lo  la  quale  e  secondo  il  romanzo  di 
Marniontcl,  taluni  credettero  che  Belisario  fosse  stato 
accusato  d'aver  congiurato  contro  Giustiniano,  ac- 
•ciecato  e  ridotto  a  mendicare  il  pane. 

BEU2AMA.  E  la  Minerva  dei  Galli,  raffigurata 
senza  gli  attributi  guerreschi,  con  tunica  priva  di 
Maniche,  in  attitudine  pensosa. 

BELIZE.  V.  Balize. 

BELKA.  Altipiano  in  Palestina,  con  numerose  ro- 
vine, all'est  del  mare  Morto:  anticamente,  Gilead. 

BELKNAP  Guglielmo.  Generale  americano,  nato 
nel  1794  a  Newburg,  Stato  di  Nuova  York:  si  se- 
gnalò in  diversi  combattimenti  e,  in  qualità  di  co- 
mandante del  forte  Gibson,  si  rese  assai  beneme- 
rito degli  Indiani  (1848-51).  Mori  nel  1851. 

BELL  Andrea.  Celebre  per  il  suo  sistema  di  mu- 
tuo insegnamento  (sistema  Bell-Lancaster),  nato 
nel  1753  a  Sant'Andrea  in  Scozia:  fu  predicatore 
nel  1789  a  Madras  (India  orientale),  e  maestro  nel- 
l'Asilo dell'Orfanotrofio  militare,  dove  imparò  il  rau- 
<UQ  insegnamento.  Di  ritorno  in  Inghilterra,  trovò 
appoggio  jiresso  il  governo  (1807)  per  il  suo  si- 
stema, che  doveva  far  riscontro  ad  un  altro  sistema 
simile,  introdotto  dal  quacchero  Lancaster.  Diede 
iilla  luce  diversi  libri  sull'educazione.  Mori  a  Chel- 
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temham  (27  gemi.  1832),  lasciando  un  patrimonio 
di  120,000  lire  sterline,  a  vantaggio  di  diversi  isti- 
tuti di  benefigenza. 

BELL  Carlo  (Sir).  Celebre  chirurgo,  fratello  cadetto 
del  precedente,  nato  nel  1774,  ad  Edimburgo,  dove 
pubblicò  il  suo  Sistema  lì  anatomia  (Edimburgo, 
1709).  Colla  fama  di  valente  operatore ,  recossi 
(180C)  a  Londra,  dove  fu  nominato  (1812)  membro 
del  Regio  Collegio  dei  chirurghi,  poi  cliii'urgo  e  pi-o-" 
fossore  di  clinica  all'ospedale  di  Middlese.K  ,  e ,  da 
ultimo  (183G), professore  all'università  di  Edimburgo. 
Morì  nel  1842.  Delle  sue  opere  furono  tradotte  in 
altro  lingue:  Sistema  di  chirurgia  operativa  fondato 
sull'anatomia  (Londra,  1815);  Intorno  alla  malattia 
dell'uretra  (Londra  1820);  //  sistema  nervoso  del 
corpo  umano  ^Londra,  1830). 

BELL  Giovanni.  Fratello  del  preceileiiic  ,  insigne 
anatomista  e  chirurgo,  iiato  nel  17G3a  Edimburgo, 
morto  a  Roma  nel  1830.  Fra  i  suoi  scritti  meritano 
menzione:  il  Sistema  di  anatomia  del  corpo  um'mo 
(Edimbui-go,  1 82G)  ;  Discorsi  sulla  natura  e  sulla  cura 
delle  ferite  (ì793-d5);  Principi  di  chirurgia  (Londra, 
1726  :  nuova  ediz.).  Diede  alla  luce  anche  una  serie 
di  bellissime  incisioni  anatomiche  in  rame  (1794- 
1804).  La  vedova  pubblicò  le  sue:  Osservazioni 
sull'Italia  (Edimburgo,  1825). 

BELL  Giovanni.  Medico  insigne,  nato  nel  1091  , 
morto  nel  1780  a  Antermonie:  accompagnò  un'am- 
basciata di  Pietro  il  Grande  in  Persia  (1715),  ed 
un'altra  in  Cina  (1716).  Scrisse:  Viaggio  da  Pietro- 
burgo in  divers' pfirtl  dell'Asia  (Londra,  1806:  nuova 
ediz.). 

BÉLL  ROBERTO.  Scrittore  inglese,  nato  nel  1800  a 
Cork,  in  Irlanda,  morto  nel  1867  a  Londra.  Com- 
])ose  da  ])rincipio  alcune  commedie,  fra  cui:  Il  dop- 
pio travestimento  e  le  Letture  comiche.  Diresse  a  Lon- 
dra,(inoal  1840,  VAtlant:,  periodico  politico-letterario  ; 
fondò,  con  Bulvver  e  Lardiier,  la  Cronaca  memile  ; 
scrisse  in  singulto  commedie  che  furono  accolte  con 
applauso  ;  il  romanzo  :  La  scala  d'oro  ;  e  parecchio 
opere  storielle ,  fra  cui  il  volume  di  chiusa  della 
Storia  navale  d'Inghilterra,  per  Southeys.  Diede  pure 
alla  luce:  Le  notizie  di  caìi,  29  volumi  di  poeti 
inglesi,  con  note,  ecc. 

BELL-ROCK  {rupe  delle  campane)  o  Capo  Ing. 
Banco  di  rupi  presso  Dundee;  nella  contea  di  Forfar,  alla 
costa  orientalo  di  Scozia,  non  lungi  dalle  foci  del 
Tay,  lungo  780  metri,  largo  ICO.  11  celebre  Stephen- 
son  vi  costruì  (1807-11)  un  faro  alto  41  m.;  ciò  mal- 
grado, a  marea  massima,  trovasi  a  5  metri  sott'acqua. 
BELL  Tomaso.  Zoologo  inglese,  nato  nel  1792  a 
Poole,  nella  contea  di  Dorset,  morto  nel  1880:  fu  pro- 
fessore del  Collegio  Reale  a  Londra  (1832),  segre- 
tario della  Società  Reale  (1848-53),  presidente  della 
Società  dei  Lincei  (1861).  Scrisse:  Monografia  della 
testuggine  (Londra,  1836);  Storia  naturale  dei  quadru- 
pedi britannici  (1874;  2.  ediz.);  Storia  naturale  dei 
rettili  britannici  (1839);  Storia  dei  crostacei  britan- 
nici (1853),  ecc. 

BELLA.  Città  della  provincia  di  Potenza,  circondario 
di  Melfi,  con  5,400  ab.  La  sua  storia  si  unisce,  per  così 
dire,  a  quella  dei  Caracciolo,  dei  quali,  iiuo  a  quest'ul- 
timi tempi,  fu  più  o  meno  iiiterrottimente  feudo.  Da 
alcuni  vuoisi  sia  l'antica  Ntmistrone,  però  senza  al- 
cuna base  storica. 
BELLA.  {Giano  della).  Capo  di  parte    democratica 
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«  Firenze:  suscitò,  nel  secolo  XIII,  una  rivoluzione 
■collo  scopo  di  mettere  un  freno  all'  insolenza  dei 
grandi,  che  non  avea  più  confine.  Non  ottenne  che 
tina  parte  del  suo  intento  e  cadde  vittima  dell'invi- 
■dia  e  dello  spirito  di  parte  nel  f*  marzo  1284 ,  e 
morì  poco  doco  in  esilio. 

BELLA  {Stefani  della).  Incisore  italiano,  nato  in 
Firenze  nel  1010,  discepolo  di  Canta  Gallina  e  di 
Vanni:  fu  impiegato  in  Francia  dal  cardinale  di  Ri- 
•chelieu  per  intagliare  i  quadri  rappressntanti  la  presa 
d'Arras  e  le  altre  conquiste  di  Luigi  Xlll.  Tornato 
in  patria,  all'epoca  delle  guerre  della  Fronda,  ottenne 
la  protezione  del  granduca,  che  gli  assegnò  una 
pensione,  e  mori  nel  1GC4.    Lasciò  1400  intagli. 

BELLAC.  Città  di  Francia,  nel  dipartimento  dell'Alta 
"Vienne,  capoluogo  di    circondario ,  alla    confluenza 


Fig.  1310,  —  Belladonna,  a.  fiore,  grand,  nat.  ; 
b,  e,  il  frutto  intero  e  sezionato,  circa  */ 


biella  Basine  e  del  Vincou,  dove  si  forma  la  Gar- 
tempe.  Ila  circa  4000  abitanti  ;  fabbriche  di  panno ,  di 
■tele  e  di  macchine  ;  commercio  di  vino  e  di  bestiame. 

BELLA  DI  GIORNO.  Nome  volgare  del  convolvulus 
Iricolor  e  di  ali  re  piante,  che  sono  così  chiamate 
perchè  i  loro  liuri  s'aprono  allo  spuntar  del  giorno 
-e  si  ciiiudono  a  sera.  Nel  cosi  detto  linguaggio  dei 
fiori  il  convolvolo  di  tre  colori  è  simbolo  di  ci- 
vetteria. 

BELLA  DI  NOTTE.  Nome  volgare  della  mìrabilis 
jaluppa,  pianta  annua,  originaria  del  l'erù ,  coltivata 
spesso  anche  nei  nostri  giardini  per  i  suoi  fiori  gialli, 
■bianchi,  biaiu^hi  screziati  di  rosso,  che  s'aprono  la 
sera  e  sul  far  del  jjiorno  si  chiudono.  Questa  pianta 
■è  il  tipo  della  famiglia  delle  nittaginee  :  nel  linguaggio 
metaforico,  vale  come  simbolo  della  timidezza  e  del 
pudore. 

BELLADONNA  {Atropa  belladonna).  Pianta  vivace 
erbacea,  della  famiglia  delle  solanacee,  che  cresce 
in  tutta  Furo))i  nei  luoghi  umidi  e  incolti.  Ila  la 
jradice  consistente,  carnosa,    lunga,    rcsso-gialla    al 
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di  fuori,  bianco-sporca  all'interno;  il  frutto  a  bacca 
nera,  lucida,  polposa,  grossa  all'incirca  quanto 
una  ciliegia.  Tutta  la  pianta  ha  odore  spiacevole, 
e  color  verdebruno,  costituisce  un  potente  veleno 
narcotico  acre,  e  contiene,  oltre  alcuni  principi  or- 
ganici e  sali  minerali,  due  alcaloidi:  Vatropina  e  la 
Delladonnina.  al  primo  dei  quali  deve  le  sue  proprietà 
tossiche  e  medicamentose.  La  belladonna  ha  azione 
rilassante,  sedativa,  anodina,  antispasmodica  sopra  il 
sistemi  nervoso  ganglionare  e  sui  muscoli  costrittori 
ed  orbicolari,  ed  azione  eccitante  ed  irritativa  sopra 
il  sistema  nervoso  cerebrale.  Ha  quindi  ricevuto  nu- 
merose applicazioni  terapeutiche,  e  l'oculista  si  vale 
del  suo  principale  alcaloide,  Vatropina,  come  di  un 
agente  prezioso. 

BELLA  gerant  alii  !  tu,  felix  Austria,  nube.  Esa- 
metro latino  che  si  attribuisce  a  Mattia  Corvino  nel 
riferirsi  ai  favorevoli  matrimoni  che  accrebbero  la 
])otenza  degli  Absburgo  {Faccianogli  altri  le  guerre! 
tu,  felice  Austria,  recati  a  no:ze).  Il  pentametro  che 
gli  tien  dietro,  soggiunge:  Nain  quoe  Mars  aliis,dat 
libi  regna  Venus  {Poiché  i  regni  die  Marte  dà  ad  al- 
tri, te  li  dona  Venere). 

BELLAGINI  o  BILAGINI.  Noma  dato  ad  una  rac- 
colta di  leggi  gotiche,  probabilmente  derivata  da 
beilagcn,  che  significa  documenti. 

BELLAGIO.  Amenissimo  comune  della  provincia  e 
del  circondario  di  Como,  sopra  il  promontorio  che 
divide  in  duo  rami  il  lago  di  Como;  è  in  una  delle 
più  ridenti  posizioni  che  si  conoscano  e  vi  sorgono 
sontuosi  alberghi  e  magnifiche  ville  (Trotti,  Taverna, 
Poldi-Pezzoli,  Giulia,  Melzi,  Serbelloni,  ecc.).  A  ri- 
dosso del  borgo  sorgeva  anticamente  un  castello  che 
venne  fatto  demolire,  nel  1375,  da  Galeazzo  Visconti, 
perchè  ricetto  di  masnadieri  che  scorrevano  le  sponde 
del  Ltirio.  Bellagio  è  frequentato  da  forestieri  in  gran 
numero,  specialmente  inglesi.  Ila  3400  ab.  Vuoisi 
che  nei  dintorni  di  Bellagio  sorges.sero  le  due  ville 
{Tragedia  e  Commedia)  di  Plinio  il  giovane. 

B2LLAI  ù  BELLAY  Guglielmo  {du).  Uomo  di 
spada  e  cappa  del  secolo  XVI,  nativo  di  Glatigny: 
servi  Francesco  I  non  meno  valorosamente  quale  ca- 
pitano, che  diplomaticamente  nei  vari  negozi  con 
la  Spagna. 

BELLALP.  ."^Ipe  con  albergo  nel  cantone  Vallese, 
presso  il  ghiacciaio  di  Aletsch,  all'altezza  di  2052 
jiiedi.  Al  nord-est  è  il  Pizzo  Bell  {Bellhorn),  alto  3012  m. 

BELLAMINO  da  Siena.  Distinto  scultore  ed  archi- 
tetto toscano,  anteriore  a  Nicola  Pisano.  Il  suo  nome 
si  trova  sulla  celebre  fonte  Brando  a  Siena  (1193); 
si  vuole  siano  sue  opere  la  dogana  ed  alcuni  altri 
edifici  di  quella  città. 

BELLA  MONTANARA.  Nome  volgare  del  Mum 
martiigon.  V.  Giglio. 

BALLAMY  Giacomo.  Celebre  poeta  olandese,  nato 
nel  1757  a  Vlissingcn,  morto  nel  1780.  Studente 
(li  teologia  a  Utrecht,  pubblicò,  col  pseudonimo  di 
Zelandus,  /  canti  della  mia  gioventù  (.Amsterdam, 
1780),  poi  /  canti  palrii,  indi  una  terza  collezione 
di  Canti,  superiori  ai  primi  (1785).  Il  racconto  poe- 
tico lìoosje  è  la  più  celebre  poesia, 

BELLANGÈ  Ippolito.  Pittore  di  battaglie  e  di  ge- 
nere, nato  nel  1800  a  Parigi,  morto  ivi  nel  1806, 
pittore  prediletto  dei  Francesi,  non  avendo  egli  dipinto 
che  vittorie  della  grande  mzione.  Fra  i  suoi  quadri, 
pregevoli   per    il  disegno    e  per  il  concetto,  si  di- 


UELLANGEn. 

stinguono:  la  Balliglia  di  Wagram,  con  Napoleone  I 
e  coi  suo  stato  maggiore,  ed  un  Episodio  dell' asse- 
dio di  Sebastopoli. 

BELLANGER.  Fabbricatore  di  scialli  a  Parigi,  il 
primo  che,  al  principio  eli  questo  secolo,  si  diede  ad 
imitare  con  discreta  perfeiiione  gli  scialli  orientali. 

BELLANI  Angelo.  IJistinlo  fisico,  nato  in  Monza 
nel  177G,  morto  nel  1852.  Diede  alla  scienza  un  ter- 
momelvografo,  un  termobaromelro,  un  areometro  di  sua 
invenzione,  senza  dire  di  parecchi  altri  istrumenti  di 
minor  conto.  Scrisse  di  meteorologia,  d'agricoltura, 
d' igiene  e  di  letteratura. 

BELLANI  Carlo.  Benemerito  filantropo,  nato  nel  1 772 
a  Monza,  morto  m-1  1838.  Essendola  corso  l'orga- 


BELLART   NICOLA    FRANCESCO. 


255 


nizzazione  della  repubblica  cisalpina,  convocatasi  una 
straordinaria  Consulta  a  Lione,  vi  andò  come  depu- 
tato. Dal  1814  in  poi  dedicossi  a  migliorare  le  condi- 
zioni dogli  ospedali,  e  i  suoi  sforzi  furono  coronati  da 
buon  esito.  A  Milano  gli  si  eresse  un  monumento. 
BELLANO.  Borgo  i.ella  provincia  e  nel  circondario- 
di  Como,  sulla  sponda  destra  del  lago  e  sulla  strada 
da  Milano  allo  Spluga.  ai  piedi  del  monte  detto  Mon- 
codine.  E  centro  di  produzione  serica  e  patria  di. 
Pietro  Boldoni  e  di  Tommaso  Grossi.  Luogo  antico,, 
fin  dal  905  era  feudo  dell'  arcivescovo  di  Milano. 
Passò  sotto  il  dominio  dei  Visconti  nel  1310  ;  nel  1447 
venne  saccheggiato  dai  Veneziani,  nel  1G29  dale 
truppe  alemanne.  Celebre  1'  Orrido  di  Bellano,  con- 


tig-    l'ili.  —  Bellagio. 


sistentc  in  grotte  profonJe,  entro  le  quali  il  torrente 
Piovcrna  si  apri  una  via  framez/.o  alle  rupi,  pre- 
cipitandosi dall'  altezza  di  circa  65  metri.  Ab.,  3400. 

SELLANTE.  Comune  della  provincia  e  del  circon- 
dario (li  Teramo,  con  2l)00  abitami. 

BELLARDI  Carlo  Antonio  Lodovico.  Botanico  pie- 
montese. Ulto  a  Cigliano  (V'ercidli)  nel  1741,  morto 
nel  18'i(J:  fu  discepolo  did  cehibre  AllionJ  e  lo  aiutò 
nella  compil.izione  lìdki  Tiara pdcmontana,  pubblicata 
nel  1785,  con  abbondante  collezione  di  piante  da  lui 
raccolte.  Lasciò  parecchi  scritti  iaseriti  nei  volumi 
della  Reale  Accademia  delle  scienze  i;i  Torino,  e  un 
ricco  erbario  che  fu  acquistato  dal  dotto  agronomo 
Matteo  Bonafous  e  collocato  nelle  sale  dell'  orto  spe- 
rimentale dell  i   H.  Società  Agraria  di  Torino. 

BELLARMINO  Roberto.  Celebre  cardinale  e  ge- 
suita, nato  nel  154'2  a  M  intcpulciano  di  Toscana, 
morto  a  Kom a  nel  IC'JI  :  fu  dapprima  professore  di 
teologia  a  Lovanio,  e  avrebbe  ;ivuto  la  tiara  alla  morte 
di  Leone  XI  e  di  l'aolo  V,  se  i  cardinali  non  aves- 


sero temuto  la  dominazione  dei  gesuiti  sotto  un  pon- 
tefice del  loro  ordine.  Lo  sue  opere,  pubblicate  a 
Colonia  (1719)  e  a  Vene/.ia  (1874,  nuova  ediz.),  sono- 
moltissime,  e  ci  basti  citare:  DispulUiones  de  conlro- 
versiis  christianx  fidel;  htilutionas  hebraicte  linguai; 
De  arie  beneinoriendi,  ecc.  Bellarmino  fu  uno  dei  giu- 
dici o,  meglio,  uno  dei  carnefici  di  Giordano  Bruno. 
BELLART  Nicola  Francesco.  Celebre  legale,  nato 
a  Parigi  nel  17G1,  morto  nel  18'2G.  Ancor  giovane, 
si  distinse  nella  giurisprudenza,  tanto  da  essere  pro- 
posto a  difeisore  di  Luigi  X\'l,  sebbene  non  accet- 
tato, causa  r  età  giovanile.  Collaborò  alla  Memoria 
giustificativa  di  Moreau  e  difese  Trochot,  nel  1812. 
L'  epoca  napoleonica  lo  vide  fra  i  più  zelanti  adula- 
tori deli'  imperatore,  ma,  quando  qnesti  fu  abbando- 
nato dalla  fortuna,  Bellart  si  manifestò  ,  quale  forse 
era  sempre  stato,  fanatico  legittimista.  Deputato  e 
procuratore  generale  solto  i  Borboni,  dimostrò  un 
vivo  accanimento  contro  gli  uomini  del  partito  liberale, 
accusandoli   perfino    del  delitto   di    Louvel.  Le  sue 
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opere  legali  sono  pregevoli  per  nliiai'ezza  e  profoli- 
dita  di  raziocinio. 

BELLARY  (in  indiano,  Walahrt).  Distretto  della 
presidenza  indo-britanni-'a  di  Madras,  a]  sud  del  Ni- 
zam  e  al  nord  di  Mysore,  brjgnato  dai  fiumi  Tum- 
budra,  Vidavitti  e  Pennuir  e  percorso  dalla  ferrovia 
di  Bombay  Madras.  Ila  una  superficie  di  28,307 
kmq.,  con  1,700,000 abitanti.  Aripartieneagli  Inglesi 
dal  1800.  —  Bellary,  città  e  ca)ioluogo  del  distretto 
omonimo,  sopra  un  tronco  della  ferrovia  anzidetta: 
Ila  fortilizi,  -arsenale,  magazzini,  moschee  e  tempi 
indiani.  E  importante  come  stazione  militare  britan- 
nica.  Conta  52,000  ab. 


DELLE  Ann, 

BELLAS.  Città  del  Portogallo,  nel  distretto  di  LF- 
sbona,  in  valle  amena,  non  lungi  dalle  foci  del  Tago» 
con  sorgenti  ferruginose  e  magnilico  castello.  Ivi 
comincia  1'  acquedotto  di  Agoas  Livres,  che  fornisca 
di  aequa  Lisbona.  Conta  3000  abitanti. 

BELLATRIX  {l'arciere).  Stella  di  second'ordine  nella 
costellazione  di  Orione. 

MILLA  VEDOVA.  Nome  volgare  dell'  iris  tuberosa, 
V.  Iride. 

BELLAVITIS  Giusto  (conte''.  Matematico  italiano, 
nato  a  Bassano  nel  1803,  morto  nel  1880,  nella  sua 
villa  di  Tezze.  Giovanissimo,  entrò  come  copista  nt4 
municipio  di  Bessano,  e  vi  stette  fino  all'  anno  1842, 


Fig.  1312.  —  Bellano. 


studiando  e  scrivendo  per  proprio  conto,  tanto  che 
nel  detto  anno  aveva  già  pubblicato  trenta  opere, 
in  quattro  delle  quali  sviluppò,  in  modo  quasi  com- 
pleto, il  suo  metodo  di  analisi  geometrica,  che  più 
tardi  doveva  costituire  uno  degli  ornamenti  più  saldi 
della  sua  gloria  scientifica.  Nel  184-5  venne  chia- 
mato ad  insegnare,  in  qualità  di  professore  ordina- 
rio, la  geometria  descrittiva  nell'Università  di  Padova, 
insegnamento  che  abbandonò  poi  nel  18G7  per  as- 
sumere quelli  di  geometria  analitica  e  di  algebra 
complementare,  che  insegnò  lino  agli  ultimi  suoi  giorni. 
De* numerosissimi  suoi  scritti  (circa  150),  citiamo: 
Memoria  sulla  geometria  derivata;  Sul  più  facile  modo 
di  trovare  le  rudlci  reali  delle  equazioni  alfjcbriche  e 
sopra  un  nuov  i  metodo  per  la  delerminizione  delle  ra- 
dici immaginarie  (184G);  Lezioni  di  geometria  de- 
scrittiva con  note  contenenti  i  principi  della  geometria 
superiore  ossia  di  derivazione  e  parecchie  rejole  per 
la  misura  delle  arce  e  dei  volumi  (1851);  Esposizione 


del  metodo  delle  equipollenze  (1854),  che  è  la  sua. 
opera  più  celebre,  tradotta  in  francese  dal  Laisant 
e  in  boemo  dallo  Zahradwik;  Classijìcizione  delle 
curve  della  terza  classe  (1851  e  1853);  Sulla  risolu- 
zione numerica  delb  equ'izioni  (1855);  Esposizione 
dei  nuovi  melodi  di  geometria  analitica  (18G0),    ecc. 

BELLA-VISTA.  Città  e  c.ipoluogo  di  distretto  nella 
Repubblica  Argentina,  e  in  provincia  di  Corrientes, 
sul  Rio  P,iràna,  con  2000  abitanti. 

BELLE-ALLIANCE.  Vilkwgio  del  JJelgio,  nella  pro- 
vincia del  Brabanle  meridionale,  al  suil  di  Vaterloo, 
celebre  per  essere  stato  il  nucleo  delle  operazioni 
che  cotid ussero  alla  battaglia  di  Vaterloo,  combattuta 
il  18  giugno  1815,  nella  quale  Napoleone,  che  co- 
mandava in  persona,  fu  vinto  dagli  Inglesi  ;  dopo  la 
battaglia  i  Prussiani  si  riunirono  agl'Inglesi.  Furono 
essi  che  chiamarono  battaglia  di  Belle-AUiance  la  bat- 
taglia di  Vaterloo. 

BELLE-ARTI.  Denominazione   generale  sotto  cui 


UE'  LE   NICOLA. 

si  comprendono  le  diverse  maniere  di  manifestazione 
<lcl  genio  artistico  umano,  mediante  creazioni  o  imi- 
tiz-ioni  in  cui  spicchi  il  sentimento  del  bello.  Più 
precisamente,  sotto  il  titolo  di  belle  arti  si  compren- 
dono la  pittura,  la  scoltura,  l'architettura,  l'incisione. 
Si  vedano  gli  articoli  cjinpilati  a  queste  voci  e  si 
consultino  altresì  gli  articoli  Arte,  Estetica,  Imita- 
zione, Musica,  ecc. 

BELLE  Nicola  {di).  Abate  del  chiostro  di  Dunes, 
in  Fiandra,  nel  secolo  XIII.  Ricevuta  la  chiesa  della 
abbazia  ancora  in  costruzione,  vi  lavorò  indefessamente 
per  20  anni,  ajutato  da  400  aitelici,  tutti  monaci, 
-e  cosi  potè  tramandarla  ai  successori  quasi  ultimata. 
È  uno  dei  capolavori  dell'arte. 

BELLEAU  Remigio.  Poeta  francese,  nato  nel  1 528, 
morto  nel  1577.  Come  la  più  parte  dei  letterati  laici 
del  suo  secolo,  fu  anche  uomo  di  guerra  ed  accompagnò 
in  tale  qualità  in  Italia,  nel  1557,  il  duca  d'iìlboeuf, 
•dal  quale  ebbe  più  tardi  il  posto  di  istruttore  del 
•duca  Carlo.  Fece  traduzioni  dal  greco  e  dall'ebraico 
e  di  suo  lasciò:  La  riconosciuta,  commedia;  Della 
■natura  delle  pietre  preziose,  poema,  ed  alcune  poesie 
pastorali. 

BELLEDONNE.  Nome  volgare  della  balsamina  hor- 
-tensis.  V.  Balsamina. 

BELLEGARDE.  Piazza  forte  e  borgo  della  Francia, 
nc\  dipartimento  dei  Pirenei  orientali  :  essa  domina 
,Ia  strada  che,  pel  colle  del  l'crteus,  conduce  da  Per- 
pignano  a  Barcellona.  —  Hanno  lo  stesso  nome  otto 
borghi  in  Francia,  per  una  ragione  o  per  l'altra  tutti 
-importanti. 

BELLEGARDE  Enrico  (conte  di).  Valente  capitano, 
nato  a  Cliambery  nel  1760,  morto  a  Vienna  nel  1855: 
-messosi  al  servi/.io  dell'Austria,  si  distinse  nelle  cam- 
pagne del  179;J-95,  del  1800  in  Italia,  del  1809 
in  Gross-Aspern,  ed  iinpedl,  nel  1815,  il  passo  del 
Po  all'esercito  di  Murat.  Nel  1825  si  dimise  per 
motivi  di  salute. 

BELLEGARDE  Ruggero  di  Saint  Lary  {signore  di). 
Maresciallo  di  Francia  e  marito  di  Margherita  di 
Saluzzo.  In  sospetto  alla  sua  patria  di  favorire  il 
-duca  di  Savoia,  morì  avvelenato,  nel  suo  governo 
di  Saluzzo.  nel  1579. 

BELLE  ISOLE.  Grande  isola  fortificata  nell'Oceano 
Atlantico,  alla  costa  meridionale  di  Bretagna,  nel  di- 
partimento francese  del  Morbihan.  Conta  11,000  abi- 
•tanti,  comprese  le  piccole  isole  di  Ilou  it  e  H.iedicca. 
Produce  grani;  gli  abiianti  si  dedicano  all'alleva- 
mento del  bestiame,  all'apicoltura,  alla  pesca,  sopra- 
tutto di  sardelle,  e  commerciano  in  sale  marino.  Il 
porto  di  Le  Palais,  protetto  da  una  cittadella,  co- 
struita nel  1572  e  compiuta  da  Vauhaii  è  capoluogo 
-dell'Isola  e  conta  3000  abitanti,  dediti  alla  pesca  ed 
alla  navigazione.  Ha  un  gran  carcere  cellulare.  L'i- 
sola, che  nell'.Xl  .secolo  chiamavasi  Guédei,  conqui- 
stata dagli  Inglesi  (7  giugno  1761),  fu  restituita 
alla  Francia  nel  1763.  —  Stretto  di  Belleisle  si 
chiamò  quello  che  unisce  il  golfo  di  San  Lorenzo 
•coll'oceano  Atlantico,  fra  Tcrranuova  e  il  Labrador. 

BELLE  ISLE  Carlo  Luigi  Augusto  Foui|uet  {conte 
di).  Maresciallo  di  Francia,  cosi  chiamato  dall'isola 
precitata,  niiwte  dell'intendente  di  linanza  Fouciuot, 
nato  nel  1G8-Ì  a  Villefranche.  Dopo  la  guerra  di 
successione  al  trono  di  Spagna  (1714),  ebbe  occa- 
sione a  Rastadt,  come  scorta  del  maresciallo  Villar, 
-<li  dar  prova  della  sua  abilità  diplomatica.  Nel  1719, 
Encicl'jpedia  Universale.  —  Voi.  II. 
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prese  parte  alla  guerra  contro  la  Spagna;  presa 
d'assalto,  sotto  Bervvick,  Treveri  e  Trarbach  (1734), 
e  si  distinse  all'assedio  di  Philippsburg,  contribuendo 
così  in  particolar  modo  alla  pace  di  Vienna  (1735), 
pace  che  fruttò  alla  Francia  la  Lorena.  In  ricambio, 
lo  si  nominò  governatore  di  Metz  e  dei  tre  vesco- 
vadi di  Lorena.  Morto  l'imperatore  Carlo  VI,  seppe 
cattivarsi  i  principi  tedeschi  per  l'intervento  ft-ancese. 
Irruppe  allora  in  Boemia  e  prese  d'  assalto  Praga 
(1741).  .\  Francoforte  sul  .Meno  fece  eleggere  impe- 
ratore ed  incoronare,  col  nome  di  Carlo  VII,  il  principe 
elettore  di  Baviera,  Carlo  Alberto  (1742),  e  divenne 
egli  stesso  principe  tedesco  dell'impero.  Dopo  la  pace  di 
Breslavia,  esegui  la  celebre  ritirata  notturna  da  Praga 
ad  Eger(17  dicembre  1742).  Nel  1 744,  arrestato  nel- 
l'Annover,  fu  trasferito  in  Inghilterra;  Io  si  cambiò 
con  altri  prigionieri  nel  1745.  Nel  17'46,  operò  con 
buon  successo  in  Italia;  divenne  duca  e  pari  di  Plan- 
cia (1748)  e  ministro  della  guerra  (l'747).  Morì  a 
Parigi  nel  1761. 

BELLE-ISLE  Luigi  Carlo  Armando  Fouqaet  (conte 
di).  Detto  comunemente  il  Cavaliere  Belleisle,  nato 
nel  1 G93 ,  a  Agde,  fratello  e  fedele  compagno  del 
precedente:  cadde,  il  19  luglio  1747,  presso  As- 
siette  in  Savoja,  nella  guerra  di  successione  al  trono 
austriaco. 

BELLE  LETTERE.  V.  Lettere. 

BELLEME  o  BELLESME.  Città  di  Francia,  nel  dipar- 
timento deU'Orne,  circondaiio  di  Mortagiie,  con  un 
castello,  un  tempo  atto  alla  difesa,  e  3200  abitanti. 
Vi  sono  fabbriche  di  vetro,  fornaci  di  calce;  com- 
mercio di  bestiame,  vini  e  grani.  —  In  vicinanza,  la 
selva  di  Belléme,  con  sorgenti  minerali  e  avanzi  del- 
l'epoca romana. 

BELLENDEN  Guglielmo.  Dotto  scozzese  del  1 600, 
professore  della  Sorbona.  Lasciò  varie  opere,  di  cui 
le  più  importanti  sono:  Cicerunis  principes,  rationes 
et  Consilia  bene  gerendi  formandiqiie  imperii;  De  slaln 
prisci  orhis;  De  stala  libri  Ires. 

BELLENGHI  Timoleone-  Nacque  a  Faenza  nel  1846 
e  inori  a  Bologna  nel  1877:  fu  presidente  della  so- 
cietà operaja,  membro  della  giunta  comunale  di  Bo- 
logna, professore  di  storia  naturale  e  di  agraria.  Di- 
resse il  Giornale  di  Agricoltura. 

BELLERMAN  Giovanni  Gioachino.  Teologo  e  filo- 
logo, nato  ad  Erfiirt  nel  1754.  Il  suo  Manuale  di 
letteratura  biblica  (1787-96)  gli  fruttò  la  cattedra  di 
teologia  ad  Erfurt.  Più  tardi,  fu  professore  all'u- 
niversità di  Berlino  e  scrisse:  Sigio  di  spiega- 
zione di  alcuni  passi  punici  nel  Pònulus  di  Piatito 
(Berlino,  1 806-8)  ;  Notizie  sloriche  dell'  antichità  in- 
torno agli  Esseni  ed  ai  Terapeuti  (1821);  Urim  e 
Tkummim  (voci  ebraiche:  luce  e  diritto),  ossia  le 
più  antiche  gemme  onde  era  adorno  il  petto  del  sommo 
sacerdote  (1824);  Nove  programmi  intorno  alle  mo- 
nete ed  alle  gemme  antiche  (1812-21),  ecc.  Morì 
nel  1842.  —  Bellermann  Cristiano,  figlio  del  pre- 
cedente, nato  nel  1793  a  Erfurt,  morto  a  Bonn 
nel  1863,  scrisse,  fra  altre  cose:  Le  catacombe  di 
Napoli  (Amburgo,  1839);  Antichi  libri  di  canti  dei 
Portoghesi  e  romance  (Berlino,  1840);  Ricordi  del- 
l'Europa meridionale  (Berlino,  1851).  —  Bellermann 
GioT.  Federico,  fratello  ultimogenito  del  precedente, 
nato  nel  1785,  a  Erfurt,  morto  nel  1874.  a  Berlino, 
si  rese  noto  soprattutto  per  le  sue  cognizioni  di  mu- 
sica greca  antica.  Scrisse:  Gli  inni  di  Dionisio  e 
(Proprietà  letteraria).  33 
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Mesomede  (Berlino,  1840);  Le  sede  e  k  note  mus'- 
cali  dei  Greci  (1847),  ecc. 

BELLEROFONTE.  Figlio  di  Glauco,  re  di  Corinto,  e 
diFusimede,  liglia  di  Sisifo:  cliiaiuossi  prima  Ippoiio, 
per  aver  insegnato  a  governare  i  cavalli  colia  bri- 
glia; poi  Bellerofonte,  per  avere  ucciso,  suo  malgrado, 
Bellero,  di  lui  fratello.  Ricoveratosi  presso  Preto,  re 
d'Argo,  la  moglie  di  questi,  Stenobea,  non  poten- 
dolo sedurre,  lo  accuso  di  aver  voluto  attentare  al 
suo  onore.  Preto  inviollo  a  Giobat»^,  re  di  Lidia,  per 
farne  vendetta,  e  questi  gii  commise  di  combatter  la 
Chimera,  mostro  terribile.  Uscitone  vincitore,  ebbe  in 
moglie  da  Giobate  la  ligiiu  Filonoe.  Pel  suo  valore, 
fu,  dopo  la  morte,  collocato  tra  gli  astri.  Secondo  la 
mitologia  greca,  divenuto  tracotante  per  aver  atter- 
rato la  Chimera,  osò  elevarsi  all'Olimpo  a  cavallo 
del  Pegaso,  ma  il  destriero  se  lo  gettò  di  dosso  e 
fuggi  solo  in  cielo.  Di  questa  leggenda  profittarono 
gli  artisti  in  modi  svariati. 

BELLEROFONTE.  Costellazione  celeste,  altrimenti 
detta  del  Pegaso. 

BELLEROFONTE.  Conchiglia  da  Cuvier  assegnata 
al  genere  argonauta,  appartenente  ai  fossili  :  il  pro- 
totipo sarebbe   il  bellerophon  hiid  us. 

BELLETTO.  Composizione  bianca,  o  colorita,  di  cui 
le  donne  si  servono  per  mantenere  la  morbidezza 
della  pelle  ed  abbellire  il  colorito.  L'uso  ne  è  molto 
antico.  In  Giudea,  iti  tlgitto,  nella  Grecia,  in  Roma, 
le  donne  usarono  aimerirsi  gli  occhi,  lo  sopracciglia, 
colorirsi  le  gote,  le  labbra,  tutte  le  parli  del  viso. 
Presso  i  Greci  e  i  Romani,  specialmente  ai  tempi 
degl'imperatori ,  quest'uso  ebbe  quasi  l'importanza 
di  un'arte,  e  da  allora  si  maiìtenne  lino  ai  nosti'i 
giorni.  È  notevole  l'averne  trovato  esempio  anche 
presso  i  popoli  selvaggi  dell'.\sia  e  dell' Afi'ica,  tra 
i  quali  le  donne  si  coloriscono  il  viso  e  molte  parti 
del  corpo  per  apparire  più  belle,  e  gli  nomini  fanno 
altrettanto  per  rendersi  più  terribili  agli  occhi  dei 
nemici.  Pare  certo  che  il  primo  belletto  usato  dai 
popoli  antichi  fosse  il  cinabro  (solfuro  di  antimonio), 
di  cui  le  donzelle  giudee  si  tingevano  l'occhio  in 
giro,  perchè  paresse  più  grande.  I  profeti  Geremia, 
Isaia  ed  Ezechiello  rimproveravano  alle  donzelle  giu- 
dee di  tingersi  gli  occhi  cuU'aniimonio.  In  .\frica  , 
S.  Cipriano  perorava  grandemente  contro  quest'uso 
di  tingersi  gli  occhi  ed  i  sopraccigli,  e  gridava:  In- 
tinge oculos  tuos  non  stibio  diaboli,  sed  collyrio  ChriUi. 
In  Arabia,  in  Barberia,  secondo  il  viaggiatore  .\r- 
vieux ,  le  donne  segnavano  una  linea  col  minerale 
di  piombo  fuori  dell'angolo  dell'occhio,  per  farlo  com- 
parire più  fesso.  Le  dama  greche  e  romane  presero 
dagli  Asiatici  il  costume  di  dipingersi  gli  occhi  col- 
l'immaginare  nuovi  belletti,  il  bianco  ed  il  rosso, 
che  giunsero  fino  a  noi,  ma  che,  per  la  loro  natura, 
differiscono  molto  da  (luelii  che  s'impiegano  oggidì. 
In  origine,  il  belletto  bianco  non  era  che  una  terra 
argillosa  di  Chio  o  di  Saino,  mescolata  a  una  (erra 
calcarea  allungata  nell'aceto ,  e  che  Orazio  chiamò 
humida  creta.  Si  usava  una  specie  di  talco,  impro- 
priamente detto  creta,  trattato  coU'aceto,  poi  lavato 
a  lungo  per  separarne  l'acido,  e  diviso  al  punto  di 
renderlo  impalpabile.  Questi  belletti  avevano  il  van- 
taggio di  non  alterare  la  pelle  e  di  poter  essere  im* 
piegati  senza  danno  per  la  salute,  diversamente  da 
ciò  che  avvenne  poi  con  altri  belletli,  quali  il  bianco 
di  piombo  e  di  cerussa,  l'ossido  di  bismuto,  ecc.  Quc- 
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ste  sostanze  talvolta  impiegate  sole,  tal'altra  mesco- 
late ad  olii,  a  pomate,  a  cera,  sono  tutte  più  o  meno 
nocive  :  oltre  al  guastare  la  pelle  ,  concorrono  ad 
impedire  la  traspirazione  e  a  danneggiare  con  ciò 
la  salute.  Ciò  malgrado,  il  belletto  è  tuttora  d'uso 
generale  ed  è  poi  una  necessità  per  gli  artisti  da 
teatro. 

BELLEVILLE.  Sobborgo  di  Parigi  dal  1860,  al 
nord  del  cimitero  di  Père-Lachaise,  un  tempo  Suve  - 
pium,  Savia,  Savie,  indi  Poitronville,  posto  sopra  un'al- 
tura celebre  per  una  battaglia  fra  il  duca  di  Ragusa 
e  gli  alleati  ("29  marzo  1814).  —  Belleville,  città  di 
Francia,  nel  dipartimento  del  Rodano,  .sulla  ferrovia  di 
Lione-Parigi  e  sul  tronco  alla  volta  di  Beaujeu,  con 
3600  abitanti,  —r  Belleville,  città  e  capoluogo  della 
contea  di  Saint-Clair,  nell'lllinois.  Stato  dell'Unione 
di  Nord-America,  al  punto  d'incrociamento  di  parec- 
chie ferrovie ,  con  12,000  abitanti ,  di  cui  quattro 
quinti  sono  tedeschi.  Fonderie  di  ferro,  fabbriche 
di  birra,  di  panni  e  di  macchine,  distillerie,  ecc.  — 
Belleville,  città  con  porto  e  7800  abitanti,  sulla  baja 
di  Quinte,  nell'alto  Canada.  —  Belleville,  un  tempo 
Frayle  muerto.  colonia  inglese,  nella  repubblica  Ar- 
gentina,   provincia  di  Cordova. 

BELLEVfJE.  Denominazione  di  luoghi  dai  quali  si 
hanno  belle  vedute ,  ed  anche  di  villeggiature.  — 
Bellevue,  regia  villeggiatura  presso  Berlino ,  al  nord 
del  parco,  edilicata  nel  1786-90.  —  Bellevue,  vil- 
leggiatura non  lungi  da  Parigi ,  sull'altura  che  da 
Sain  Cloud  estendevi  verso  Meudon  ,  costruita  da 
Luigi  XV  per  la  Pompadour.  —  Bellevue  ,  villa 
sulla  strada  da  Sedan  a  Donchery,  dove,  dopo  la 
sconfitta  di  Sedan  ,  re  Guglielmo  di  Prussia  ed  il 
prigioniero  imperatore  Napoleone  HI  abboccaronsi,  il 
2  settembre  1870. 

BELLEY.  .antichissima  città  di  Francia,  capoluogo 
di  circondario,  nel  dipartimento  dell'Aio,  celebre  peri 
suoi  dintorni  ameni  e  storicamente  memorabili;  è  sede 
vescovile,  con  cattedrale,  biblioteca,  ecc.  Conta  abi- 
tanti 5000.  Ha  lilatoi  di  seta,  tessuti  di  mussolina, 
concerie  di  pelle  e  commercio  di  se.'a,  vini  e  grani. 

BELLEZZA.  Conveniente  proporzione  delle  parti  e 
dei  colori  (V.  EsTE'ric.\.)  :  dicesi  più  comunemente  del- 
l'avvenenza fisica,  e  specialmente  del  volto.  Secondo 
Baumgarten,  si  potrebbe  dire  che  la  bellezza  delle 
ligure  della  natura  in  altro  non  consiste  che  nello 
sviluppo  perfetto  del  loro  carattere;  Socrate',  par- 
lando della  bellezza  personale ,  la  chiamò  una 
breve  tirannia.  Secondo  M.  Gioia,  la  bellezza  dipende 
dal  clima  ,  dallo  stato  di  civiltà  e  dallo  stato  del- 
l'animo. Fra  i  popoli  già  avanzati  nella  civiltà  la  bel- 
lezza cresce  a  misura  che  scema  la  somma  degli 
stenti  e  dei  disagi,  e  a  misura  che  cresce  la  somma 
dei  contatti  e  dei  piaceri  sociali. 

BELLEZZE  DI  GENOVA.  Volgarmente  viene  così 
chiamato  il  solanum  pseudocapsicum  V.  Sol.vno. 

BELLI  Giuseppe  Gioacchino.  Celebre  poeta,  ver- 
nacolo,  nato  a  Roma,  nel  1791,  morto  nel  I8C3. 
La  sua  vita  ,  incominciata  dilllcilinente  strappando 
con  molta  fatica  il  pane  necessario  all'esistenza,  mutò 
ad  un  tratto  per  il  matrimonio  contratto  con  anj, 
ricca  vedova.  Fu  allora  che  si  manifestò  in  tutta 
la  sua  pienezza  il  suo  ingegno  poetico.  I  versi  del 
Belli ,  in  forma  di  sonetto ,  ritrattano  fedelmente 
Roma  sotto  gli  ultimi  tre  pontilicati  di  Leone  XII, 
Gregorio  XYl  e  Pio  IX.  Tutta  la  vi'a  romana  vi  ò 
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scrupolosamente  analizzata,  dal  popolano  al  papa, 
sempre  con  line  tinta  satirica,  e  si  sa  se  il  governo 
dei  preti  oftcriva,  o  no,  occasione  a  questo  genere  di 
componimento.  1  suoi  sanciti  furono  pubblicati  pa- 
recchie volte;  i  politici,  per  la  prima  volta,  dal  Mo- 
rar.di  nel  1870,  coi  tipi  del  Barbera.  Recentemente  si 
fece  un'edizione  completa,  a  cui  si  aggiunsero  molti 
altri  sonetti  e  poesie  che  erano  inediti. 

BELLI  Giuseppe.  Matematico  e  fisico  distinto,  nato 
in  una  vallata  dell'Ossola,  in  Piemonte,  nel  17i>i, 
morto  a  Pavia,  nel  1860.  Professore  di  fisica  a  Padova, 
si  rese  benemerito  per  l'ordinamento  di  quel  gabi- 
netto fisico;  passato  più  tardi  a  quello  di  Pavia,  vi 
rese  lo  stesso  importante  servizio,  procurando  arric- 
chirlo di  tutte  le  macchine  più  importanti  recente- 
mente scoperte.  I  suoi  scritti  ^i  trovatio  in  tutte  le 
riviste  ed  in  tutti  giornali  contempoi'anci   di  fisica. 

BELLI  Pasquale.  Architetto  di  vaglia,  vissuto  dal 
17ó'2  al  18o3:  fu  autore  di  parecchie  opere  urciii- 
tettoniche  e  direttore  pregiato  della  rifabbrica  della 
basilica  di  S.  Paolo. 

BELLI  Pietrine.  Insigne  giureconsulto  del  secolo  XYI, 
nato  in  .\lba  Monferrato:  fu  dapprima  auditore  mi- 
litare nell'esercito  di  C;irlo  V,  poi  consi^jliere  di 
guerra  di  Filippo  II  ed  infine  consigliere  di  stato  del 
duca  Emanuele  Filiberto  di  Savoja.  Lasciò  un  trat- 
tato :  Uè  re  iiiililari  et  bello. 

BELLI  Valerio.  Vicentino,  vissuto  dal  1470  al  154-C, 
noto  come  intagliatore  ed  incisore  valentissimo.  Fra 
le  sue  opere  va  celebre  una  cassetta  di  cristallo  di 
monte,  sulla  quale  incise  tutta  la  passione  di  Cristo, 
opera  conservatasi  a  lungo  alla  corte  di  Francia. 

BELLIARD  Agostino  Daniele  (conte).  Valente  ;:c- 
nerale  francese  e  diplomatico  nato  nel  17C9,  a  Fon- 
tenay,  nel  Poitout.  Scoppiata  la  rivoluzione  francese, 
entro  nell'esercito  e  si  distinse  nel  Belgio,  come  aiu- 
tante generale  di  Dumouriez.  Prese  parte,  nel  1790, 
sotto  lloclie,  alla  campagna  d'Italia.  Combattè  in  Ti- 
rolo  e  in  Egitto.  Fu  governatore,  nel  IHOl,  del  Cairo, 
che  egli  dovette  poi  sgombrare  nel  180G  presso  Pren- 
zlau,  stipulò  la  capitolazione  col  principe  llohenlolie 
e  (1  nov.)  la  resa  di  Magdebnrgo.  Nel  1808,  fu  eletto 
governatore  di  Madrid;  nel  ISl'J,  si  unì  alla  Grande 
Armata;  divenne  "tolonnello  generale  dei  corazzieri 
e  riorganizzò  la  cavalleria  sul  territorio  prussiano  ; 
dopo  la  battaglia  presso  Craoime,  nel  1814,  divenne 
comandante  in  capo  della  cavalleria.  Luigi  XVIII  lo 
elesse  ])ari  di  Francia;  Napoleone  I,  al  suo  ritorno 
dall'isola  d'Elba,  lo  mandò,  come  invialo,  a  Marat, 
in  Napoli.  Dopo  la  battaglia  di  Waterloo,  si  sottomise 
di  nuovo  a  Luigi  .WIII;  gli  si  tolse  però  la  dignità 
di  Pari,  poi  lo  si  arrestò  per  una  congiura  in  favore 
del  generale  Ney  e,  rimesso  in  libertà  nel  181C, 
ebbe  ancora,  neì  1819,  la  dignità  di  Pan.  Nel  1830 
si  pronunciò  per  il  partito  della  rivoluzione  e,  nel 
marzo  del  1821,  recossi  come  inviato  a  Bruxelles, 
dove  mori  il  28  genn.  1832.  Le  sue  Memorie  furono 
pubblicate  da  Vinet  (Parigi,  1842-43). 

BELLICI.  V.  Relice. 

BELLICCl  0  BELLUCCI  Giambattista.  Ingegnere  mi- 
litare ai  servigi  di  Cosimo  1,  ucciso  all'assedio  di 
Siena,  nel  1553.  Scrisse  un  Trattato  della  forti/icazione, 
dedicato  a  Francesco  de'  Medici,  ed  un  Trattato  delle 
fortipcaiioni  di  terra,  dedicato  a  Stefano  Colonna, 
Queste  sue  sono  opere  importanti  per  ciò  che  riguarda 
l'arte  militare  di  quei  tempi. 
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BELLICO.  V.  Omiìrlico. 

BELLIDE.  Piante  della  famiglia  delle  composte, 
dette,  con  nome  voi  rare,  marij Iterile. 

BELLIN.  Regione  di  Prussia,  nel  distretto  gover- 
nativo di  Potsdam,  con  Fehrbelliii  per  capoluogo. 

BELLINCIONI  Bernardo.  Fiorentino,  vissuto  nel  se- 
colo XIV:  fu  poeta  non  ispregovolc  e  molto  caro  a 
Lorenzo  dei  Medici,  ed  il  primo  che  introdusse  nella 
vei'sificazione  italiana  il  verso  elegiaco  dei  latini.  Derni 

10  imitò  nella  poesia  burlesca.  Gozzi  affermava  averlo 
molto  e  con  profitto  studiato. 

BELLING  Guglielmo  Sebastiano  (di).  Celebre  con- 
dottiero di  cavalleria  sotto  Federico  il  Grande,  nato 
nel  1719  a  Panhisdorf  o  Allena:  si  distinse  nella 
prima  e  nella  seconda  guerra  di  Slesia  (1740-45), 
per  coraggio  e  accortezza  neircseguire  fulminee  scor- 
rerie; nelle  guerre  dei  sette  anni  (1759),acapo,  come 
maggiore,  d'un  pugno  di  ussari  e  di  200  corazzieri, 
fece  prigioni,  mediante  un  subitaneo  attacco,  due  reg- 
gimenti con  tre  cannoni  e  quattro  bandiere.  Federico 
il  Grande  ne  lo  rimeritò,  nominandolo  colonnello.  In 
Pomerania,  con  soli  dieci  squadroni  di  ussari  e  sei  bat- 
taglioni di  fanteria,  tenne  in  movimento  tutto  l'eser- 
cito svedese.  Si  distinse  uriche  :ielU  guerra  di  succes- 
sione bavarese,  nel  1778.  Moia  nel  1779,  a  Stolp. 

BELLINGHAMBAI.  Seno  di  mare  nello  stretto  d(d 
Pugct,  repubblica  di  Washington,  Stato  dell'Unione 
di  Nord- America. 

BELLINGSHAUSEN  Fabiano  Teofilo.  Ammiraglio 
russo  e  viaggiatore,  nato  nel  1778  a  lloiienheidc, 
nell'isola  di  Osel.  Preso  parte,  sotto  Krusensteru, 
nel  1803,  alla  prima  spedizione  russa  intorno  al 
globo;  nel  1819,  diresse  una  spedizione  nelle  re- 
gioni antartiche.  Nel  dicembre  dell'anno  stesso,  sco- 
prì le  isole  Traversi}';  e,  nel  1820,  l'isola  Pietro 
e  la  regione  Alessandra.  Di  ritorno,  fu  nominato 
comandante  della  flotta  nel  Baltico  e  vice-ammiraglio 
nel  1828.  Bloccò,  durante  l'insurrezione  di  Polonia 
(1830-31),  la  costa  di  Curlaiidia.  Morì  nel  1852,  iti 
qualità  di  governatore  di  guerra  e  comandante  del 
porto  di  Cronstadt.  Gli  si  eresse  un  motiumento, 
nel  18C9.  La  descrizione  del  suo  viaggio  nelle  re- 
gioni antartiche,  in  lingua  russa,  fu  stampata  a  sposo 
dello  Stato  (Pietroburgo,  1821).  Scrisse  pure  una 
dissertazione  sul  Modo  di  puntare  i  cannoni  in  mure. 

BELLINI  Bernardo.  Dotto  filologo,  nato  a  Torino, 
nel  1794,  ivi  morto  nel  1877.  Tra  i  numerosi  suoi 
scritti  cliamo:  La  paradisea  classica;  La  Callomazin ; 

11  Parlamento  italiano;  La  Colombinde,  le  traduzioni 
dal  greco  dei  SS.  Padri,  dal  francese  (deir.4rferfe//(« 
guerra),  ecc.  Fu  colloboratore,  col  Tommaseo,  nel 
grande  Dizimario  della  lingua  italiuna;  col  Bazzarini, 
nel  Uizionirio  latino-iliiliano  e  compilatore  di  quello 
Italiano  Ialino,  e  di  moltissime  altre  opere. 

BELLINI  D'Orbino  Filippo.  Fiorì  vei-so  il  1594  e 
fu  eccellente  pittore.  Si  trovano  suoi  lavori,  a  fresco 
e  ad  olio,  nelle  città  della  Marca.  Imitò  la  maniera 
del  Barocci,  come  lo  dimostrano  la  C'rconcisione,  nella 
basilica  di  Loreto,  e  altri  suoi  lavori.  Tuttavia  diede 
qualche  volta  prova  di  uno  stile  spontaneo  e  di  ric- 
chezza di  fantasia. 

BELLINI  Gentile.  Pittore  veneziano,  nato  nel  1421, 
morto  nel  1501:  dipinse  a  fresco  l'aula  del  gran 
Consiglio  di  Venezia,  e  fu  inviato  a  Maometto  lì,  il 
quale  avea  chiesto  alla  repubblica  un  valente  pittore. 

BELLINI  Giovanni.  Fratello   del  precedente,  nat» 
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nel  1426,  morto  noi  15IC;  fu  uno  (Ini  pittori  più 
rinomati  della  scuola  veneziana,  e  dal  suo  studio  usci- 
rono celebri  allievi  in  gran  numero  ,  tra  i  quali 
basti  citare  Giorgione,  Tiziano,  Lorenzo  Lotto,  Cuna 
da  Conegliano.  Lavorò  moltissimo,  especialmento  con 
le  SUR  Madonne,  creò  un  tipo  particolare,  pieno  di  me- 
lanconica gravità,  di  mistero  e  di  dolcezza  materna. 
Il  musco  di  Parigi  possedeva  una  tavola  dipinta  da 
lui  nell'età  di  70  anni,  che  rappresentava  la  Vergine 
ed  il  bambino  Gesù  accompagnali  da  S.  Pietro,  da  S.  Ca- 
terina, da   S.  Agata  e   da  S.    Gerolamo:  tale   tavola 


F!g.  1313.  —  Giovanni  JSellini,  secondo  la  statua  di  Schmranthaler. 

ritornò  cogli  altri  monumenti  in  Italia.  Altri  suoi  qua- 
dri trovansi  a  Venezia,  Roma,  Bergamo,  Padova. 

BELLINI  Jacopo.  Padre  e  maestro  di  Gentile  e  di 
Giovanni.  La  storia  ricorda  aver  egli  dipinto  nella 
scuola  di  S.  Giovanni  evangelista  in  Venezia  e  nella 
cappella  dei  Gattamelata  al  Santo  di  Padova.  Ma  di 
lui  non  si  conosce  che  una  Madonna.  Morì  nel  1470. 

BELLINI  Lorenzo.  Medico  italiano,  nato  a  Firenze 
nel  1G43,  morto  nel  1704:  fu  professore  di  filosofia, 
poi  d'anatomia  a  Pisa  e  lasciò  opere  che  ebbero  a 
editori  ed  illustratori  il  Boerhaave  e  il  Cocchi.  Ab- 
biamo di  lui  :  Exercitalio  anatomica  de  structura  et 
usii  renum  (Firenze,  1662);  Gustus,  organum,  novis- 
sime deprehensum  (Bologna,  1665);  De  urinis  et  pul- 
sibtis;  Opuscula  aliquot,  ecc. 

BELLINI  Vincenzo.  Insigne  maestro  compositore  di 
musica,  nato  a  Catania  il  2  novembre  1802,  morto 
prematuramente  a  Puteaux,  presso  Parigi,  il  23  set- 
tembre 1835.  Nel  1819,  a  spese  della  città  di  Ca- 
tania, fu  mandato  al  conservatoi-io  di  Napoli,  per 


compiervi  la  sua  educazione  musicale.  Incominciò  pre- 
sto a  comporre,  e  nel  1825  fu  eseguita  al  Conserva- 
torio una  sua  piccola  opera,  intitolata  Andelson  e 
Salvini,  cìi'chbp-  buon  esito  ;  nel  1826  diede  alle  scene 
di  Napoli  l'opera.  Dianca  e  Fernando,  accolta  con  molto- 
plauso  ;  chiamato  a  Milano,  per  la  Scala,  fece,  nel  1 827, 
rappresentare  il  Pirati,  elio  fu  salutato  come  l'ini- 
ziatore di  una  nuova  èra  musicale.  Diede  quindi  la 
Straniera,  rappresentata  a  Milano  nel  1829,  con  grande 
successo  ;  la  Zaira,  a  Parma;  i  Capulcti,  a  Venezia j 
la  Sonnambula  e  la  Norma,  entra  nbc  aMilano,  nel  1831  : 
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la  Dealrice  di  Tendi,  a  Venezia,  nel  1833;  i  Pan- 
tani a  Parigi.  Bellini  accoppiava  in  sommo  grado  alla 
gentilezza  del  genio  li  potenza  dell'affetto.  Egli 
seppe  trovare  la  via  del  cuore,  e  la  sua  musa  me- 
lanconica, soave,  fu  accolta  con  plauso  appassionato 
da  tutti  i  pubblici  che  l'ascoltarono,  non  di  rado  com- 
raovendosi  lino  allo  laginme.  Leon-Escudier  di  Bellini 
disse:  «  Nella  sua  anima  c'è  del  l'ergolese  e  deli 
Mozart  uniti  ;  se  fosse  pittore;,  invece  che  musicista, 
giurerei  che  c'è  in  lui  del  Correggio  e  del  Raffaello... 
Dio,  al  posto  del  cuore,  gli  ha  messo  una  lira  ;  non 
ha  perciò  che  a  lasciar  battere  il  cuore  per  trarne 
gli  accordi  i  più  dolci  » .  E  ciascuna  opera  di  Bel- 
lini va  infatti  considei-ata  come  un  poema  d'amore. 
Egli  nacque  per  la  melodia  appassionata,  come  Mar- 
cello nacque  per  quella  saci'a,  e  Rossini  per  la  gio- 
cosa. Gluck  supera  Bellini  nel  declamato  e  nella  me- 
lopea,  non  nel  sentimento  drammatico  ;  e  le  pagine 
commoventi  di  Spontini  non  ponno  togliere  il  primato 
a!  cantore  di  Norma  nell'aver  saputo  raggiungere  il 
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sublime  colla  semplicità  e  colla  massima  naturalezza. 
F,ji;li  portò  al  teatro  ileiroperi  una  nota  nuova  e 
(|ii(.'l  sentimento  che  i  ooaipositori  il'allora  sembrava 
avessero  (iimenticuto  essere  dote  prima  della  musica 
italiana.  Vincenzo  Bollini  fu  ucciso  in  pochi  giorni 
da  una  violenta  malattia  intestinale.  Nel  1876  le  sue 
ossa  furono  trasportate  da  Parigi  a  Catania.  Nell'a- 
gosto 1880  gli  fu  eretto  un  monumento  in  Napoli, 
opera  dello  scultore  Halzico. 

BELLINO.  Comune  di  l'iomonte,  nella  provincia  di 
Cuneo,  circondario  di  Saluzzo,  ricordato  come  il  luogo 
nel  quale  Carlo  Emanuele  HI,  con  4000  uomini,  battè, 
nel  1744,  le  numerose  soldatesche  gallo-ispane  co- 
mandante dal  Givry.  Conta  1050  abitanti. 

BELLINZAGO.  Due  comuni  in  Italia:  Bellinzago  Lom- 
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bardo,  nella  provincia  e  nel  circondario  di  Milano, 
presso  il  Naviglio  della  Martesana  con  14r)0  ab.  — ■ 
Bellinzago  Novarese,  nella  provinciii  e  nel  circonda- 
rio di  Novara,  in  territorio  bagnato  dal  Tcrdoppia 
con  4500  ab. 

BELLINZONA.  Città  capoluogo  del  cantone  Ticino, 
in  Svizzera,  sulla  riva  sinistra  del  Ticino,  nella  vali» 
di  Riviera,  in  regione  amenissima,  sulla  strada  e  sulla 
ferrovia  del  Gottardo,  un  tronco  della  quale  conduce 
a  Locamo.  Vi  si  vedono  le  rovine  dei  tre  antichi 
castelli  di  Uri,  Svitto  o  Untervalden,  e  una  cattedralo 
del  XVI  secolo  (con  bei  dipinti).  Conta  2700  abi- 
tanti e  fa  grande  commercio  di  transito.  La  città  è  di- 
gi'ande  importanza  strategica,  essendo  l'unico  punto- 
di  accesso  al  San  Gottardo  dalla  parte  di  mezzodì. 


Fig.  13ir>    —  Bellinzona. 


Epperò  fu  r  oggetto  di  accaniti  combattimenfi  fra  Mi- 
lanesi e  Confederati  (durante  la  guerra  di  Bellinzona 
nel  1422-26),  Dal  principio  del  XVI  secolo  fa  perma- 
nentemente in  possesso  degli  Svizzeri.  —  Il  distretto 
di  Bellinzona  trovasi  in  territorio  fertile,  ed  ha  circa 
dJ,500  abitanti,  dediti  alla  coltivazione  dei  campi  e 
alla  bachicoltura. 

BELLITE.  Nuova  materia  esplosiva  inventata  da 
Carlo  Lamm,  ingegnere  svedese,  compatriotta  dei 
fratelli  Nobel,  inventori  della  dinamite.  La  bellite  ha 
una  forza  superiore  alla  dinamite  e  non  esplode  S9 
non  al  contatto  della  capsula  fulminante.  Si  man- 
tiene a  lungo  senza  alterarsi. 

BELL-LANCASTER.  {Sistema  d'istruz'one  di).  E  il 
metodo  della  mutua  istruzione  introdotto  dagli  in- 
glesi Bel!  e  Lancastor.  Secondo  il  medesimo,  gli  sco- 
lari migliori  istruiscono  i  più  deboli,  sotto  la  sorve- 
glianza del  maestro.  Mercè  1'  Unione  nazionale  fondata 
in  Inghilterra  nel  1811,  onde  promuovere  l'educazione 
dei  poveri,  secondo  i  principi  della  Chiesa  ivi  domi- 
nante, il  metodo  d'istruzione  Bell  trovò  grande  dif- 


fusione in  Inghilterra,  Scozia  e  Irlanda.  Onde  favo- 
rire le  scuole  fondate  da  Lancaster,  Un  dal  1798, 
sorse  l'Unione  scolastica,  ne!  1814,  per  la  Gran- 
brettagna  e  per  l'estero.  E  ben  presto  tutte  le  cinque- 
parti  del  mondo  ebbero  scuole  secondo  il  nuovo  me- 
todo. Al  presente,  il  metodo  di  mutua  istruzione  è- 
conservato  soltanto  nelle  scuole  popolari,  quando 
siano  eccessivamente  zeppe  di  allievi.  Nello  stessa 
collegio  di  Madras,  fondato  nel  1832,  da  Bell  a. 
St.  Andrew,  fu  abolito  il  sistema,  fatta  solo  qual- 
che eccezione  per  le  scuole  inferiori. 

BELLHANN  Carlo  Michele  (col  pseudonimo  di  Fried-- 
man),  È  il  poeta  più  originale  che  vanti  la  Svezia: 
compositore  di  musica,  cantore  errante  e  improvvi- 
satore, nato  nel  1740  a  Stoccolma,  morto  nella- 
stessa  città,  nei  1795.  I  suoi  canti,  messi  per  lo 
più  anche  in  musica  da  lui  stesso,  egli  li  componeva 
ai  banchetti.  Vi  si  esaltano  le  gioie  della  vita,  le  eb- 
brezze d'amore.  A  corte  e  nei  circoli  degli  amici  egli  li 
declamava  suonando  la  cetra,  spesso  per  intiere  notti 
lincile  al  mattino  cadeva  sfinito  di  forze. 
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BELLO.  Diccsi  di  tutto  quanto,  nella  natura  e  nel- 
l'arte, vale  a  desture  negli  uomini  un  sentimento  di 
intima  e  soave  compiacenza,  ricreando  lo  spirilo  ed  ec- 
•citando  la  fantasia.  1  Greci,  famosi  tra  gli  antichi  nel 
perfezionare  le  opere,  indagarono  l'origine  di  esso.  E 
Platone  stabilì  pel  primo  come  il  bello  si  ridetta  nelle 
cose  create  dalla  potenza  dell'uomo,  il  quale  ebbe 
da  natura  quel  gusto  squisito  die  lo  spinge  sempre 
al  proprio  miglioramento.  Mentre  nel  primo  stadio 
dell'umanità  il  bello  assumeva  proporzioni  colossali 
col  linguaggio  allegorico,  tanto  nelle  opere  d'archi- 
tettura come  usila  poesia,  nei  tempi  moderni  l'artista 
ricorre  all'ideale  che,  armonizzando  colla  natura, 
commove  e  diletta  gli  annui,  spronandoli  al  continuo 
progresso  e  alla  investigazione  dei  misteri  del  creato. 
Lo  studio  della  natura  e  di  quelle  opere  che  più 
mirabilmente  la  ritrassero,  l'amore  del  buono,  del 
vero  e  del  grande,  fanno  si  che  l'artista  rattgiunga 
l'apice  della  bellezza,  purché  egli  abbia  in  se  stesso 
giustezza  di  discernimento,  sensibilità  e  buon  gusto. 
L'unità  poi  del  concetto  e  la  semplicità  dell'espres- 
sione sono  tanto  più  indispensabili,  in  quanto  che 
dalla  sola  armonia  ed  unione  delle  parti  si  può  ri- 
salire all'interpretazione  dello  spiritualismo;  il  caricar 
troppo  i  coloriti  e  il  sovrabliondare  nelle  torme  di- 
struggono il  grande  od  il  sublime  e,  anz'chè  otte- 
nere ia  bellezza,  si  cade  nella  deformità.  Ma  di  que- 
ste e  d'altre  cose  sarà  trattato  più  ampiamente  all'ar- 
ticolo Estetica  (V.). 

BELLOCCHIO.  Altrimenti  detto  asteria,  gemma  che 
non  è  se   non  una  Varietà  del  zaffiro. 

BELLOGUET  Domenico  Francesco  Luigi  (Barone 
Rogel  di).  Istoriografo  francese,  nato  nel  i79G  a 
Bergheim,  dipartimento  dell'alto  Keno.  Fece  le  caui- 
pagne  del  liSl4  e  del  1815,  couie  ullìcialc.  Diede 
alla  luce:  Quistioni  bnrrjogiione;  Carta  del  primo  re- 
gno di  Dorgoijna;  Origine  di  Digiune  ;  Etnologia  gal- 
lica, opera  premiata.  Mo\\  a  Nizza,  nel  IS7'2. 

BELLONA,  anticamente  DUELLONA.  Dea  lomana 
della  guerra,  liglia  di  Marte:  aveva  nel  campo  di 
Mai-te  un  tempio  che  le  fu  eretto  per  voto  fatto  da 
Appio  Claudio  Ceco  (29G)  nella  battaglia  contro  gli 
Etruschi.  Il  Senato  soleva  accogliervi  gli  inviati  dei 
popoli  stranieri  e  quei  generali  vittoriosi  che  avevano 
diritto  al  trionfo.  —  Bellona  è  [.ure  il  nome  del  28° 
asteroide. 

BELLONARI.  Sacerdoti  di  Bellona  (V.). 

BELLORI  Gian  Pietro.  Antiquario,  nato  nel  1615 
a  Konia,  quivi  morto  nel  1C9G;  fu  bibliotecario  della 
regina  Cristina  di  Svezia,  e  il  papa  Clemente  X  lo 
fregiò  del  titolo  di  antiquario  della  città  di  Roma. 
Egli  radunò  una  bella  collezione  d'antichità,  di  di- 
segni e  di  stampe  che  finno  parte  del  museo  del 
re  di  Prussia,  e  dettò  molte  opere  intorno  alle  an- 
tichità di  Koma,  con  tavole  figurate. 

BELLOSGUARDO.  Comune  della  provincia  di  Sa- 
lerno, circondario  di  Campagna,  in  territorio  assai 
fertile  e  sotto  un  clima  dolcissimo.  Abitanti  1400. 

BELLOT  Giuseppe  Renato.  Navigatore  francese, 
nato  nel  IB'SG,  morto  nel  1852,  inghiottito  dai  ghiacci 
in  una  spedizione  artica,  al  seguito  del  capitano  in- 
glese Inglelield.  Lo  stretto  che  porta  il  suo  nome 
trovasi  fra  lo  Dootlda  felix  e  la   l'erra  di  Sotnerset. 

BELLOTO  Antonio.  Pittore  veneto,  nato  a  Venezia, 
nel  1G97,  morto  a  Londra  nel  1768.  Si  rese  cele- 
bre   con    numerose  vedute  della  sua  città  nativa  e 
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de'  suoi  canali,  per  cui  s'  ebbe  il  soprannome  di  Ca- 
nalcllo.  —  Belloto  Bernardo,  detto  egli  pure  il  Ca- 
naletto, nipote  e  allievo  del  precedente,  celebre  più 
dello  zio  per  un  egual  genere  di  vedute:  nacque  nei 
1724  a  Venezia,  morì  a  Varsavia,  nel  1780.  Si 
distinse  anche  come  incisore  in  rame. 

BELLOTTI  Felice.  Uomo  di  lettere,  insigne  per  le 
sue  traduzioni  dal  greco:  ebbe  i  natali  a  Milano,  nel 
1786,  e  vi  morì  nel  1858.  Educato  alla  scuola  classica 
che  illustrò  il  primo  regno  italico,  amico  di  Monti, 
di  Foscolo,  di  Mustoxidi,  si  dedicò  affatto  allo  studio 
del  inondo  ellenico.  A  lui  si  debbono  le  migliori  ver- 
sioni italiane  di  Sofocle.  Eschilo,  Euripide,  edite  an- 
che recentemente,  con  tipi  eleganti,  dal  Ijarbera.  Di 
suo  il  Bellotti  ha  una  tragedia  :  La  figlia  di  Jefte,  lo- 
data assai  a  quei  tempi,  ed  alcune  elegie  in  morte 
di  amici. 

BELLOTTI-BON  Luigi.  Celebre  attore  ed  autore 
drammatico,  nato  in  Udine  nel  1820,  uccisosi  in  Mi- 
lano, con  un  colpo  di  rivoltella,  il  31  gennaio  1883. 
Cresciuto  alla  scuola  del  padrino  affettuosissiino,  F. 
A.  Bon,  si  consacrò  tutto  all'  arte.  Gustavo  Modena 
lo  volle  con  sé  alcun  tempo.  Nel  1848  corse  ad 
arruolarsi  soldato  della  libertà,  e  nel  combattimento 
di  Sorio  die  prova  di  eroico  valore.  Durante  l'op- 
pressione straniera,  fr.i  il  184'J  e  il  185t),  prolittò 
della  scena  per  tener  desto  il  sentimento  nazionale, 
con  allusioni  che  potevano  costargli  la  libertà.  Per- 
corse le  capitali  di  tutta  Europa,  insieme  alla  Ristori, 
ricevendo  applausi  senza  line.  Tentò  di  risollevare  le 
sorti  del  decaduto  teatro  italiano  formando  compa- 
gnie primarie,  facendo  scrivere  commedie  e  scriven- 
done egli  stesso.  Così:  Spensieratezza  e  buon  cuore; 
L'arte  di  far  fortuna,  ecc.  Si  uccise  per  rovesci  fi- 
nanziari. 

BELLOVACI.  .\i  tempi  di  Giulio  Cesare  erano  un 
popolo  potente  del  Belgio,  stabilito  nella  regione  fra 
rOise,  1,1  Somme  e  il  mare.  Misero  in  campo,  contro 
Cesare,  100,000  uomini  atti  alle  armi.  Le  loro  città 
più  ragguardevoli  erano  Caesaromagus,  l'attuale  Beau- 
vais,  e  Dratuspaniium. 

BELL0VE30.  Principe  gallo,  il  primo  che  passò  le 
Alpi  che  separano  la  Gallia  dall'  Italia,  verso  l'anno 
4  0  a.  C.  Scoiilisse  gli  Etruschi,  pose  le  fondamenta 
di  Milano,  preso  stanza  insieme  coi  Galli  nella  Li- 
guria e  nell'Etruria,  e  diede  a  questa  contrada  it 
nome  di  Gallia  Cisalpina. 

BELLOWS  FALLS.  Si  chiamano  cosi  le  grandi  ca- 
scate del  Connecticut,  nel  Vermont,  Stato  dell'  Unione 
di  Nord-America.  Si  girano  per  mezzo  di  un  canale, 
che  conta  nove  cateratte  e  che  si  può  navigare  con 
piccoli  piroscali. 

BELLOT  Augusto  {marchese  di).  Poeta  francese, 
nato  nel  181G  a  Parigi,  morto  nel  1871.  Dopo  aver 
tradotto  il  libro  di  Rut  (Parigi,  1843),  scrisse  gli 
applauditi  drammi:  Carlo  Dtijardin  (1844),  Pizia  e 
Damane  (1847),  //  Tasso  a  Sorrento  (1857),  La  ma- 
laria. Di  quest'  ultimo  si  proibì  la  rappresentazione. 
Degli  altri  suoi  scritti  meritano  menzione:  Le  leg- 
gende fiorite  (1855);  una  Raccolta  di  piacevoli  poesie 
liric'ie;  Ritratti  e  ricordi  (1859);  Cristoforo  Colombo  e 
la  scoperta  del  nuovo  mondo  ('1864).  Tradusse  egregia- 
mente Terenzio  (1862)  e  Plauto  (1870). 

BELLOY  Pietro  Lorenzo  Buirette  {de).  Uno  dei 
primi  drammatici  francesi  che  misero  sulle  seene,^ 
con  buon  successo,  gli  eroi  patrii.  Nato  nel  1727  a 
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Saint  Flou,  i.1  Alvernia,  morto  nel  1775.  La  sua 
tragedia  Zelmira  fu  accolta  a  ParÌ2;i  con  grandi  ap- 
plausi. Le  tenne  dietro,  :iel  1763,  L'assedio  di  Cilais. 
Per  il  suo  dramma  Gaston  e  Btyard  fu  ammesso, 
come  membro,  nell'Accademia  francese. 

BELLUCCI  Antonio.  Pittore  veneto,  nato  nel  1 G57, 
morto  nel  1 726.  Fu  allievo  del  Difinico,  dalmata,  o 
si  distinse,  per  buon  colorito,  con  parecchie  tavole 
<l'altare  a  Venezia  e  nelle  altre  città  del  dominio 
veneto.  Invitato  da  Giuseppe  I,  divenne  pittore  della 
■corte  di  Vienna  ed,  in  seguito,  anche  di  parecchi  prin- 
cipi della  Germania.  Lo  si  vuole    autore  delle  Yite 
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dei  plUori,  i  cui  ritratti  si  conservano  nella  galleria 
di  Dresda. 

BELLUCCI  Giuseppe.  Pittore,  nato  nel  1827  a  Fi- 
renze, morto  nel  1882:  combattè  come  volontario, 
nel  1860,  per  la  causa  dell'indipendenzi  italiana.  De' 
suoi  quadri  si  citano  specialmente:  h  Morte  di  Ales- 
sandro de' Medici  (nel  museo  di  Genova):  il  frul- 
lato di  Bruzzolo,  dipinto  pel  re  d'Italia:  la  Scoperta 
del  corpo  di  Manfredi,  re  di  Sicilia,  fatto  pel  conte 
Larderei  di  Livorno. 

BELLUGA  Lodovico.  Cardinale,  vescovo  di  Carta- 
gena,   viceré   di    Valenza ,    capitano  generale  delle 
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truppe  di  Murcia,  nato  nel  1662,  a  Montril  (Granata), 
morto  a  Roma  nel  1743:  fu  fervente  difensore  della 
Sede  Apostolica;  lasciò  alcune  opere  di  religione.  • 
BELLUNO  (Delluìium).  Città  capoluogo  di  provincia, 
sopra  un'amena  collina,  nel  Veneto,  allo  sbocco 
dell'Aj-do  nella  Piave.  È  il  punto  di  partenza  di  m- 
recchie  strade  alpine.  Ha  parecchie  cose  notevoli; 
■delle  sue  porte  è  assai  bella,  per  l'architettura  do- 
rica, quella  detta  Doglioni  o  Doiona,  tutta  di  pietra, 
innalzata,  nel  1553,  sopra  disegno  di' Nicolò  Taia- 
pietra,  in  onore  del  veneto  rappresentante  Fran- 
cesco Diedo;  fra  le  molte  chiese,  distinguonsi  la 
cattedrale,  eretta  da  Tullio  Lombardo  su  disegno 
del  Palladio,  con  l'unita  torre  delle  campane,  stu- 
penda costruzione  di  architettura  cosi  detta  gotica; 
ia  chiesa  di  San  Pietro,  moderna  fabbrica,  con  bei 


marmi;  il  palazzo  pretorio,  quello  del  Municipio 
(compiuto  nel  1838,  con  alfreschi  del  pittore  Demin 
e  soffitto  e  pareti  adorni  di  ritratti  degli  illustri  bel- 
lunesi), quello  vescovile,  fondato  nel  1190  e  munito 
di  una  torre.  Ha  parecchi  istituti  di  benelicenza  e  di 
istruzione.  La  biblioteca  civica  è  ricca  di  buon  numero 
di  antiche  e  rare  edizioni  e  di  pregevoli  manoscritti, 
Belluno  possiede,  inoltre,  un'  accademia  di  belle  arti  e 
di  scienze,  ui  eccellente  acquedotto  ,  la  prefettura 
(antico  palazzo  dei  Rettori,  incominciato  nel  1491, 
di  stile  lombardo ,  contenente  parecchi  monumenti 
marmorei  e  bustiin  bronzo),  un  arco  di  trionfo,  eretto 
dopo  il  1815,  filatoi  di  seta,  lavori  di  paglia,  con- 
cerie di  pelli,  commercio  di  vini,  frutta  e  legname. 
L'interno  della  città  è  attraversato  da  una  iiia- 
gnilica  via.  Belluno  subì  guasti  ne'  suoi  edilizi,  uoa 
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«sclusa  la  cattedrale,  per  il  terremoto  don  o  agosto 
1873.  L'origine  di  questa  città  ù  incerta.  Secondo  gli 
storici  più  riputati,  sembra  ciie  essa  sia  stata  fon- 
data e  restaurata  dagli  Etruschi  prima  e  dai  Ve- 
neti poi.  Uopo  inliniie  vicende,  nel  medio  évo  passò 
\olontariumcnte,  nel  1511,  sotto  la  repubblica  ve- 
neta; incorporata  da  Napoleone  col  Veneto  al  regno 
il'ltalia,  fu  capoluogo  del  dipartimento  della  l'iave. 
Uclluno  fu  patria  in  ogni  tempodi  uomini  illustri  nelle 
armi,  nello  scienze,  nelle  lettere  e  nelle  arti.  Fra  di 
essi  ricordiamo:  il  prode  Pemmone  (707-7;J7),  duca 
liei  Friuli,  e  padre  dei  due  re  longobardi ,  Racliis 
ed  Astolfo,  celebri  nello  storie;  Urbano  Francesco 
•e  l'ietro  Bokani,  letterati  del  secolo  XIV;  Andrea 
A  p.igo,  medico,  traduttore  dei  codici  di  Avicenna; 
<Jerolanio  Alpago,  celebre  giureconsulto  ;  Piero  Va- 
Irriano,  poeta  latino  del  secolo  XVI  ;  Nicolò  Clna- 
venna,scopritoredeirassen'.io;Giuseppe  Agosti,  bota- 
nico ;  Girolamo  Segato,  inventore  della  solidilìcazione 
dei  corpi  organizzati,  illustratore  dei  deserti  dell'E- 
ditto e  valente  disegnatore  di  carte  geograliclie; 
Paolo  Zanini,  medico  e  scrittore  di  nobilissima  fama; 
'roiiimaso  Catullo,  geologo  e  naturalista  insigne; 
i  pittori  Dolabella;  Mauro  Cappellari,  poi  papa  (ìre- 
^orio  XVI,  elle  dominò  nei  più  hittiiosi  periodi  della 
itoria  italiana,  ecc.  —  La  provincia  di  Belluno  è 
la  più  al  nord-est  d'Italia,  bagnata  dalla  Piave, ''oi 
rispettivi  alUuenti,  e  dal  Cismone,  .illlucnte  della 
Urenta,  in  contatto  col  Tirolo  austriaco,  al  nord,  e 
■colle  Provincie  di  Vicenza,  Treviso  ed  Udine.  Occupa 
una  regione  montuosa  attraversata  dalle  Alpi  Ca- 
doriche,  alcune  sommità  delle  quali  oltrepassano  i 
oOOO  metri  (la  Marmolata  ,  il  Malcora  ,  l'Antelao  , 
.il  Pelino,  ecc).  Nella  provincia  di  Belluno  vi  sono 
parecclii  villaggi  che  superano  i  1000  metri  di  al- 
titudine. Così  Frassené,  Caprile,  Fusine,  ecc.  In  quei 
monti  si  trovano  parecchie  varietà  di  minerali,  torba, 
puddinghe,  tuli  alluviaiuli,  calcare concrezionato,  ecc. 
Scarsi  i  prodotti  dell'agricoltura,  per  la([ualità  del 
terreno.  Kagguardevule  ,  invece,  1'  allevamento  del 
bestiame.  Vigneti  e  frutteti,  l'iorida  la  silvicoltura. 
Superlicie,  o270  kmq.,  con  179,003  abitanti,  nei 
distretti  di  Agordo,  Auronzo,  Belluno,  Feltro,  Fon- 
zaso,  Longurone  e  Pieve  di  Cadore.  Il  distretto  di 
.\uronzo,  a  cui  si  arriva  per  una  bellissima  strada 
che  costeggia  il  Cordevole,  è  uno  dei  territoi-i  più 
clicchi  di  minerali,  non  solo  della  provincia  di  Bel- 
luno, ma  anche  di  tutta  la  regione  alpina.  Si  estrag- 
gono da  esso  rame,  zinco,  solfato  di  rame,  piombo, 
^iailanina,  solfo,  lignite. 

BELLUNO  {duca  di).  V.  Victor. 

BELLDSCO.  Comune  della  provincia  di  Milano,  cir- 
condario di  Monza,  con  ìdOù  abitanti.  Importante 
•centro  di  industria  serica  e  di  viticoltura. 

BELLY  Giorgio  Federico.  Poeta  drammatico,  nato 
■a  Stolp,  nel  18:26.  Sono  poco  note  le  sue  novelle, 
ma  ebbero  voga  le  sue  commedie  e  le  sue  farse.  In 
])articolare,  lo  scherzo  comico  Monsieur  Eicules  fu 
rappresentato  su  tulle  le  scene.  Mori  nel  1875,  a 
Berlino. 

EELLYE.  Villaggio  d'Ungheria,  nel  comitato  di  Ba- 
rànya,  sulla  ferrovia  di  Mohàcs-Fùnfkirchen,  con  un 
antico  castello  e  stabilimenti  modelli  di  agricoltura. 
Conta  1300  abitanti. 

BELMONTE.  Nóme  di  numerosi  1  oglii  in  Italia,  in 
Spagna  e  in  America.  I  più  notevoli  sono  :  Belaionte 
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Calabro,  in  provincia  di  Cosenza,  circondario  di  Paola, 
con  40U0  abitanti.  La  famiglia  Pignatelli  ne  ritrasse 
il  titolo  di  principi  di  Belmonte.  —  Belmonte  Mez- 
zagno,  comune  della  provincia  e  del  circondario  di 
Palermo,  con  4G00  ab.  —  Belmonte,  città  del  Bra- 
sile, provincia  di  Porto  Seguro,  alla  foce  del  liuine 
omonimo  nell'Atlantico,  con  circa  1200  abitanti. 
—  Belmonte,  città  di  Spagna,  nella  provincia  di 
Cuenc.i,    con  2600  abitanti. 

BELMONTE  BERMODEZ  Luigi  (de).  Autore  dramma- 
tico spaglinolo,  nato  a  Siviglia  nel  1587,  morto  dopo 
il  1639,  non  si  sa  precisamente  in  quale  anno:  è 
autore  di  due  poemi  (la  Hispalica  e  VAurom  di  Cri- 
sto) e  di  parecclii  lavori  teatrali,  tra  cui:  El  diablo 
predicalor,  Renejn  do  Yalladolid,  che  jirodusse  un 
certo  scandalo  nel  ceto  clericale.  Undici  sue  com- 
medie furono  inserte  nella  raccolta  intitolata  C')ì>ie- 
di.i-i  esayidas. 

BELMONTET  Luigi.  Poeta  e  scrittore  francese, 
nato  a  Moiitauban  nel  1799.  Si  rese  celebre  a  Pa- 
rigi colle  sue  poesie,  sopratutlo  colla  tragedia  :  t/«a 
fest:i  di  Nerone  (1829).  Nel  183,*,  diede  alla  luce  i 
Falli  meiiiora'jili  della  regini  Ortensia.  Pubblicò  poi: 
Les  Noinbres  d'or,  Poédes  (juerrieres;  Les  luinieres  de 
la  vie,  ecc.  Nelle  sue  Oli  napoleoniche  esaltò  Napo- 
leone 1  e  Napoleone  III.  Fu  eletto  membro,  nel  1852, 
dell'Assemblea  legislativa.  .Mori  nel   1879  a  Parigi. 

BELO.  Divinità  babilonese,  V.  B.val. 

BELOCHROBATI  [Crolli  bianchi).  Popolo  slavo  sta- 
bilito luii,'o  le  due  rive  dell'Alta  Vistola.  Una  parte 
di  essi  recossi  in  Dalmazia,  nel  VII  secolo;  l'altra 
formò  in  seguito  li  base  della  Piccola  Polonia,  cosi 
che  la  regione  di  Clirobazia  dell'Xl  secolo  divenne, 
più  tardi,  in  complesso,  ciò  che  chiamossi  poi  Piccola 
Polonia. 

BSLODORITE.  Genere  di  rettili  fossili,  trovati  nelle 
areiiirie  del  Wiirteinberg,  lissato  dal  Meyer. 

BEL0MANZI.4.  (dal  greco  j5cÀo;,  freccia,  e  /ixvrei'x, 
profezia).  Diccvasi  così  l'arte  di  divinare,  sia  me- 
scolando vane  treccie  con  motti  diil'erenti  ed  estraen- 
done una,  dal  motto  della  (juale  si  ritraeva  l'augu- 
rio, sia  dal  volo    delle  treccie  stesse. 

BELON  Pietro.  Naturalista  francese  nato  nel  1517 
a  Soultière  (Sarthe;.  morto  nel  156-1:  .viaggiò  il 
Mediterraneo  e  venne  a  conoscenza  di  molte  piante 
lino  allora  ignorate  o  trascur.ite  dai  pochi  cultori 
della  scienza  botanica  :  tali  suj  scoperte  egli  le  par- 
tecipò in  nunie."ose  opere,  nelle  quali  trattò  anche  del- 
raccliinazione  delle  piante  esoticnesul  suolo  francese. 
Scrisse  anche  di  zoologia,  specialmente  sui  pesci. 

BELONE.  Pesci  con  squame  quasi  invisibili ,  ma- 
scelle assai  lunghe  e  foriiite  di  denti  sottili.  Il  belone 
acus  od  aguglia  abbonda  nel  Mediterraneo. 

BELONOIDI.  Gli  anatomisti  designano  con  questo 
nome  le  apolisi  dell'osso  temporale  e  del  cubito. 

BELOPTERA.  Nome  di  una  conchiglia  fossile  sta- 
bilita da  Deshayes,  della  specie  delle  seppie. 

BELOVAR.  Regia  città  libera  in  Croazia  ,  capoluogo 
del  comitato  di  Belovàr,  formatosi  quando  si  sop- 
presse il  Conline  militare,  nel  1872  (Superlicie, 
34-74  kmq.,  con  138,000  abitanti).  Conta  2j00  abi- 
tanti, in  parte  croati  ed  in  parte  sorbi.  Grani,  vini 
e  allevamento  di  bachi  da  seta. 

BELOW  Gustavo  Federico  Eugjnio  idi).  Generale 
prussiano,  nato  nel  1791  a  Trakehnen,  nella  Prus- 
sia orientale.  Fece,  come  aiutante  di  York,  le  campa- 
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gne  del  1812  e  del  1813.  Nel  1815,  ufficiale  d? 
stato  maggiore  del  quarto  corpo  d'armata  (Biilow), 
combattè  a  Waterloo.  Nel  18-20,  fu  capo  di  stato  mag- 
giore presso  il  secondo  corpo  d'  annata.  Negli  anni 
1849-51,  si  distinse  per  la  sua  operosità,  come  de- 
putato al  Parlamint '.  Mori  nel  1855,  a  Kónigsberg. 

BELOWSELSKY  BELOZERKY  Alessandro  [prin  ipe). 
Letterato  russo,  nato  a  Tietroburgo  nel  1757,  morto 
nel  1809,  autore  di  parecchie  opere  scritte  in  fran- 
cese: Eptlre  a'ix  FrancaLs,  aux  Anglais  et  aux  habi- 
tants  de  la  république  de  Saint  Mariti  ;  Circe,  cantata  ; 
De  la  musique  en  Italie,  Poésies  frangoìses  d'  un  prince 
(iranger,  ecc.  Belowselsky  fu  ambasciatore  dell'  im- 
peratrice Caterina  li  alla  corte  di  Torino.' 

BELPASSO.  Comune  della  Sicilia,  in  provincia  o 
circondario  di  Catania,  con  7500  ab.  Nel  1CG9  fu 
distrutto  dall'  eruzione  dell'  Etna,  ma  poco  dopo  riedi- 
ficato dagli  stessi  abitanti. 

BELPER  (un  tempo,  Beaupoire),  Città  d' Inghilterra, 
contea  di  Derby,  alla  riva  destra  del  Derwent  e  sulla 
ferrovia  di  Midland,  con  12,000  ab.  Vi  è  assai  viva 
r  industria  del  cotone;  ha  grandi  fabbriche  di  chiodi. 

BELSHAM  Tomaso.  Pastore  della  setta  degli  Uni- 
tari, nativo  di  Belford  (1750-1829),  autore  degli 
Ekmenls  ofthe  philosophy  of  human  mini.  —  Gu- 
glielmo (1752-1827),  fratello  del  precedente,  scrisse 
una  Storia  d' Inghilterra  fino  alla  pace  d' Atniens. 

BELT.  Portano  questo  nome  due  stretti  fra  il  mar 
Baltico  e  quello  del  Nord,  nella  Danimarca.  Il  Gran 
Belt,  fra  le  isole  di  Seeland  €  di  Fionia,  è  largo  da 
16  a  30  km.  e  profondo  16  m.;  il  Piccolo  Delt,  tra 
r  isola  di  Fionia,  ed  il  continente,  e  largo  da  km.  0,70 
a  15,  e  profondo  14  m.  Tanto  il  primo  quanto  il 
secondo  sono  pericolosi  alla  navigazione,  perchè  oc- 
cupati da  banchi  di  sabbia  e  da  molte  piccole  isole. 
Il  Gran  Helt  gela  rare  volte,  nell'  inverno,  ma  è  in- 
gombro (la  ghiacci  galleggianti  ;  il  Piccoh  Belt  gela 
anche  meno  f;icilmente. 

BELTANE  o  BELTEIN.  Chiamasi  così  una  festa  de- 
gli antichi  Celti,  che  si  celebrava  il  1  ."maggio  ed  il 
1."  novembre,  in  onore  di  una  divinità  celtica,  Belt, 
Dio  della  liiee.  In  quell'  occasione  si  accendevano 
grandi  fuochi.  In  alcuni  paesi  di  Scozia  sonovi  an- 
cora tracce  di  simile  festa. 

BELTRAFFIOoBOLTRAFFIO  Giovanni  Antonio.  Gen- 
tiluomo e  pittore  milanese,  allievo  di  Leonardo  da 
Vinci,  nato  nel  1467,  morto  nel  1516.  L'  opera  sua 
principale,  nel  Louvre  a  Parigi,  è  una  pala  d' aliare 
rappresentante  Maria  col  Bambino,  tra  San  Giovanni 
Battista  e  San  Sebastiano. 

BELTRAMI  Costantino.  Patriotta  italiano  ed  esplo- 
ratore di  lontane  regioni,  nato  nel  1779  a  Bergamo. 
Essendo  addetto  al  partito  dei  Carbonari,  dovette 
fuggire,  nel  1821,  in  America,  dove,  nel  1823,  sco- 
perse le  sorgenti  del  Mississippi  e  percorse  in  seguito 
le  regioni  del  Messico.  Di  ritorno  in  Europa,  visse 
a  Londra,  poi  a  Parigi;  indi,  in  Germania,  e  da 
ultimo  di  nuovo  in  Italia.  Morì,  nel  1855,  a  Filotrano 
in  Romagna.  Scrisse:  La  scoperta  delle  sorgenti  del 
Mississippi  (Nuova Orleans,  1824)  ,•  Unvia;gio  in  Ame- 
rica che  condusse  alla  scoperti  delle  sonienti  del  Missis- 
sippi (Londra,  1828),  ed  //  Messico  (Parigi,  1830). 

BELTRAMI  Giovanni.  Insigne    glitlografo,  nato  a 
Cremona,  nel  1779,  morto  ivi  nel    1854.    Una  pic- 
cola pietra,  colla  Tenda  di  Dario  incisavi,  secondo  il 
disegno  di  Lebrun,  e  un  topazio  colla  Cena  del  Si- 
Enciclopedia  Vniiersale.  —  Voi.  II. 
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gnore,  di  Leonardo  da  Vinci,  sono  i  suoi  due  pia 
stimati  lavori. 

BELTRAMO.  Figura  comica  nella  Commedia  dell'arte, 
in  voga  nel  XVI  secolo  alle  Corti  d'Italia. 

BELUCISTAN  o  BALDT3CHISTAN .  Anticamente, 
Ce(/ros«a;  sull'altipiano  d'Iran  è  il  paese  più  a  sud- 
est. Ila  per  conlini,  al  sud,  l'oceano  Indiano;  all'est, 
l'impero  delle  Indie;  al  nord,  l'Afghanistan;  all'ovest, 
la  Persia.  Ila  una  superficie  di  276,515  chilometri 
(juadrati  e  circa  350,000  abitanti.  All'est,  la  regione 
è  montuosa:  vi  si  ergono,  oltre  la  linea  delle  nevi, 
le  montagne  di  Ilala  o  Brahoi  e  Kurklek,  separando 
la  fertile  valle  dell'Indo  da  un  esteso  e  infuocato 
deserto  di  sabbia,  che  si  protrae  (ino  al  conline  nel- 
l'ovest. Le  montagne  di  llala,  verso  il  nord,  si  uni- 
scono col  sistema  montuoso  dell'Afghanistan.  Le  at- 
traversano due  valichi  alpestri:  il  passo  di  Bholan  e 
quello  di  Gandawar  o  Mula.  L'interno  del  paese  è 
percorso,  irregolarmente,  dalle  montagne  di  Kliaran 
e  di  Waschati,  con  fertili   valli   e  clima   torrperato 
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e  salubre.  Coll'estremo  angolo  di  nord-est,  che  è  li 
regione  fertile  e  ben  bagnata  di  Katsha-Gandawa, 
il  Belucistan  si  addentra  nel  bassopiano  dell'Indo.  Le 
coste,  per  lo  più  piane,  in  parte  rocciose,  senza  ve- 
getazione e  terribilmente  calde,  sono  prive  di  porti 
propriamente  detti,  ma  non  mancano  di  buone  rade. 
Sono  pure  senza  vegetazione  i  monti  calcari  che  se- 
parano il  littorale  dal  paese  interno,  per  il  tratto 
da  15  a  22  km.,  ed  ergonsi  gradatamente  all'in- 
dietro.  La  regione  non  possiede  fiumi,  fuorché  im- 
petuosi torrenti  di  montagne,  che  si  formano  nella  sta- 
gione delle  pioggie.  Fra  i  prodotti  del  regno  vegetale 
si  notano:  riso,  canne  da  zucchero,  indaco,  cotone, 
tabacco,  grani,  poponi,  oso  foetida,  rabarbaro  e  cardi 
nei  deserti  di  sabbia.  Il  regno  animale  comprende  cam- 
melli, dromedari,  leoni,  tigri,  jene,  sciacalli,  lupi,  ecc. 
Aggiungansi  numerose  tartarughe  e  innumerevoli  pe- 
sci, da  cui  gli  abitanti  ritraggono  il  loro  vitto  prin- 
cipale. Nel  regno  minerale  si  ha:  ferro,  piombo,  rame, 
stagno,  salgemma,  allume,  solfo  e  salnitro;  nella  re- 
gione di  Dschalawan,  oro  e  argento;  al  sud  di  Kelàt, 
antimonio.  L'agricoltura  e  la  montanistica  sono  ancora 
allo  stato  primitivo.  Nei  paesi  all'est  si  fanno  alcuni 
tessuti  di  cotone  e  di  seta,  oggetti  'li  cuojo,  ecc.  Di 
poco  rilievo  anche  il  commercio. 

(Proprietà  letteraria).  31 
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BELUGA.  Specie  di  deiUiio  (D.  leiicos),  proprio 
delle  regioni  artiche.  — •  III  Russia  si  chiama  cosi 
anche  una  specie  di  storione,  Vaccipenser  huso. 

BELUS,  ora  NAMàN  {il  delizioso).  È  un  fiumicello, 
hmgo  9  km.,  in  Siria  :  mette  foce  nella  baia  di  Acca. 
Secondo  la  leggenda,  i  Fenici  avrebbero  inventato  il 
■vetro  lungo  le  sue  rive. 

BELDTTA.  Voce  malabarica  con  la  quale  sono 
designati  parecchi  vegetabili  iKÌVHorius  malabaricus 
di  Rheede  e,  tra  essi,  un  bcllisimo  albero  dell'India, 
detto  dai  Bramini  lìajatampo,  e  da  Linneo  preso  per 
tipo  del  genere  mesua  ferrea  (V.  Mesua). 

BELVEDERE.  Piccolo  editìcio  che  si  costruisco  in 
cima  ad  una  casa  o  ad  un  palazzo,  ed  aperto  al- 
meno da  un  lato,  e  sovente  (lei  liUlo.  La  più  celebre 
costruzione  di  questo  genere  è  il  Belvedere  del  Vati- 
cano (V.)  in  Roma,  architettato  dal  Bramante  e  arric- 
chito poi  di  capolavori  artistici.  Con  lo  stesso  nome  si 
chiamò  anche  la  villa  Aldobrandini,  già  appartenente 
ai  Pamphilj.  La  maggior  parte  delle  case  di  Roma 
e  di  Napoli  hanno  di  siffatte  costruzioni.  11  Belvedere 
di  Roma  (museo)  si  compone  di  più  parti,  che  sono: 
\a.  galleria  lapidaria;  il  museo  Cliiaramonti ;  il  giar- 
dino della  pigna;  la  torre  dei  venci,  coi  monumenti 
egiziani;  il  museo  Pio  Clementina. 

BELVEDERE.  Nome  volgare  del  chenopodium  scu- 
pariuin,  pianta  indigena  della  Grecia,  coltivata  anche 
da  noi,  nei  giardini  e  negli  orti. 

BELVEDERE  {Apollo  di).  V.  Apollo  di  Belvederi;. 

BELVEDERE  {Strati  del).  In  geologia,  chiamansi  cosi 
gli  strati  superiori  della  formazione  pliocenica  (ter- 
ziaria) nel  bacino  di  Vienna.  Vi  si  trovano  ossa  di 
mastodonti,  rinoceronti  e  giganteschi  mammiferi,  ecc. 

BELVEDÉRE.  Nome  di  parecchi  comuni  in  Italia: 
Belvedere  Spinello,  nella  provincia  di  Catanzaro,  cir- 
condario di  Cofrone,  con  1200  ab.  —  Belvedere 
Langhe,  nella  provincia  di  Cuneo,  circondario  di 
Mondovì,  con  600  ab.  —  Belvedere  Marittimo,  nella 
provincia  di  Cosenza,  circondario  di  Paola,  con  abi- 
tanti 5250.  —  Belvedere  Ostrense,  nella  provincia 
e  nel  circondario  di  Ancona,  con  2450  abitanti. 

BELVEDERE  DI  NIZZA.  Borgo  nizzardo  divenuto 
celebre  nella  storia  per  le  fazioni  militari  tra  Fran- 
cesi e  Piemontesi,  gloriose  per  questi  ultimi,  ivi 
combattutesi  l'S  e  11  giugno  del  1793. 

BELVIGLIERI  Carlo.  Storico,  nato  a  Verona  nel 
1826,  morto  a  Roma  nel  1885:  insegnò  in  parecchi 
licei  d'Italia  e  lasciò  non  poche  opere,  tra  cui  .si 
citano  principalmente  le  Tavole  sincrone  e  getiealogi- 
che  di  storia  italiana  dal  306  al  1870. 

BELTANDA.  Aifluente  del  Burdekin  in  Australia, 
nella  Colonia  di  Queensland. 
,  BELZ  0  BELCZ.  Città  di  Galizia,  in  Austria,  di- 
stretto di  Sokal,  con  4500  abitanti,  dediti  all'agri- 
coltura ;  fu  capitale  del  principato  russo  che,  ai  tempi 
di  Casimiro  Jagellone,  venne  incorporato  col  regno 
di  Polonia. 

BELZEBÙ'  o  BEELZEBUB  {Dio  delle  mosche.).  In  ori- 
gine, nome  del  Dio  Baal.  Anche  pi-esso  i  Greci  si  ha 
un  Apollo  Apomio,  per  designare  un  dio  che  ripari 
dalle  mosche.  Presso  gli  Ebrei,  Deelzebub  è  il  prin- 
cipe dell'averno,  ossia  il  capo  degli  spiriti  cattivi. 

BELZIG.  Città  di  circolo  in  Prussia,  net  distretto  go- 
vernativo di  Potsdam,  sulla  ferrovia  Berlino-Wetzlar, 
con  3800  abitanti,  dediti  all'agricoltura,  all'esercizio 
di  tessitorie  e  di  filatoi.  L'il   aprile  1635,  fu 
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dagli  Svedesi,  saccheggiata  e  distrutta.  Nel  giorno 
27  agosto  1813,  il  generale  prussiano  Hirchfeld 
trionfò  in  quei  dintorni ,  presso  il  villaggio  Hagel- 
berg,  della  divisione  francese  Girard. 

BELZONI  Giovanni  Battista.  Celebre  viaggiatore, 
nato  a  Padova  nel  1778,  morto  nel  1823.  Andò  nel 
1803  a  recitare  a  Londra,  impiegando  gli  ozii  della 
professione  nello  studio  dell'  architettura  idraulica. 
Dopo  nove  anni  di  soggiorno  in  Inghilterra,  passò 
in  Kgitto  (1815).  Vi  acquistò  la  benevolenza  del  pa- 
scià, e  se  ne  valse  per  far  aprire,  oltre  la  piramide 
di  Gizch  (dischiusa  già  nel  secolo  XVII  da  Pietro 
della  Valle),  quella  di  Chiefreme,  parecchie  tombe 
di  l'e  a  Tebe,  fra  cui  quella  splendidissima  che  sta 
nella  vallo  di  Biban-el-Molue.  Visitò  il  gran  tempia 
di  Edfu,  In  i<!olo  Elefantine  e  Filo  e  si  inoltrò  nelU 


Fig.  1318.  —  Giovanni  Bauiata  Belzoni. 

Nubia,  fino  alla  seconda  catei-atta.  Nel  1816  fece 
trasportare  da  Tebe  ad  Alessandi-ia  il  busto  di  Giove 
Mem.none  ed  un  sarcofago  in  alabastro,  tutti  e  due 
ora  nel  musio  britannico  a  Londra.  Nel  1817  fu  il 
primo  a  trovare,  presso  la  seconda  cateratta  del  Nilo, 
r  adito  al  celebre  tempio  d' Ipsambul  (V.  Abusimhel). 
Visitò  poi  le  coste  del  Mar  Rosso,  la  città  di  Bere- 
nice, scoperse  le  miniere  di  smeraldo  di  Zubara,  si 
avanzò  sino  all'  oasi  di  Ammone.  Incoraggiato  dai 
suoi  successi,  immaginò  e  intraprese  il  viaggio  di 
Timbuktù,  ma  la  morte  lo  sorprese  a  Gata,  sulla 
via  che  conduce  a  Benin.  Pubblicò,  in  inglese,  una 
Relazione  di  nuove  scoperte  ed  esplorazioni  di  pira- 
midi, templi  e  tombe,  in  Egitto  e  in  Nubia,  ecc.  I  suoi 
disegni  della  gran  tomba,  che  aveva  esplorato  in. 
Egitto,  furono  pubblicati  a  Londra  nel  1829.  Dep- 
pins,  traduttore  e  illustratore  della  grand' opera  di' 
Belzoni,  ne  scrisse  la  vita,  pubblicata  nelj'  Annuiiro- 
nécrologique  del  1836. 
BELZDAR.  V.  Bezzuakbo. 
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BELZUINO.  V.  Benzoino. 

BEM  Giuseppe.  Celeberrimo  generale  polacco*  nato 
nel  1795,  da  nobile  lamiglia,  a  Tarnow  in  Galizia: 
st'idiò  airuniversità  di  Cracovia,  ove  si  segnalò  spe- 
cialmente nelle  matematiche;  fece,  ancora  giovinetto, 
l'ultima  campagna  napoleonica;  nel  1819  era  capi- 
tano e  professore  alla  scuola  d'artiglieria  a  Varsa- 
via. Perseguitato  in  causa  del  suo  patriottismo,  si 
ritirò  a  pacifica  vita  privata,  ma  nel  1830,  all'an- 
nunzio della  rivoluzione  polacca,  si  recò  a  Varsavia, 
dove,  avuto  il  comando  di  nna  batteria  d'artiglieria 
a  eavallo,  spiep;ò  grandissimi  talenti  militari.  Domata 
dai  Russi  quell'insurrezione,  emigrò  in  Germania  e 
quindi  a  Parigi,  ove  rimase  alcun  tempo,  viaggiando 
poi  a  scopi  letterari  e  scientifici  in  Portogallo,  in  Ispa- 
gna,  nel  Belgio  e  nell'Olanda.  Allo  scoppio  della  ri- 
voluzione di  Vienna,  nel  1848,  vi  accorse  e  ne  or- 
ganizzò la  difesa,  pugnando  col  solito  valore  contro 
le  truppe  imperiali.  Insorta  poi  anche  l'Ungheria, 
Bem  battè  in  ripetuti  scontri  gli  Austriaci  nella  Tran- 
silvania,  nella  Bucovina,  nella  Moldavia  e  nella  Va- 
lacchia, infliggendo  loro  sanguinose  sconfitte.  Ma 
la  lotta  era  troppo  disuguale,  e  sotto  le  mura  di 
Temeswar  e  nella  giornata  di  Lugcs,  gli  Ungheresi, 
traditi  anche  da  Arturo  Gorgey,  vennero  finalfliente 
prostrati  e  ricaddero  sotto  il  giogo  austriaco.  Bem, 
dopo  essersi  lungamente  mantenuto  in  Transilvania, 
riparò  sul  territorio  ottomano,  e  quindi  a  Costanti- 
nopoli, ove  venne  creato  pascià  sotto  il  nome  di  Arau- 
rat.  Dedicatosi  alla  riorganizzazione  dell'esercito  turco, 
monda  ultimo  in  Aleppo,  nel  1850.  Lasciò  un  Exposé 
general  de  la  mélhode  mnèmonique  polonaise,  ecc. 

BEMBATODKA.  Città  sulla  costa  nord-ovest  di  Ma- 
dagascar, presso  la  baia  omonima,  la  quale  oftVc 
uno  dei  migliori  ancoraggi  di  quella  parte  dell'isola. 
BEMBECIOE.  Genere  di  insetti  imenotteri,  somi- 
glianti alle  vespe  per  la  mole  e  pel  colore.  Som 
propri  dei  paesi  caldi  ed  hanno  per  tipo  la  beinbcx 
rostrata. 

BEMBICE.  Arboscello  nativo  della  Cocincina,  dove 
se  ne  adoperano  le  foglie  per  coprire  i  tetti  delle 
case,  le  barche  ed  altre  cose.  Se  ne  conosce  finora 
una  sola  specie,  la  heinbix  lecloria. 

BEHBIOI.  Insetti  coleotteri  carnivori,  di  colore  tur- 
chino vivace  0  verde  metallico,  vivente  nei  luogi 
umidi  e  bassi. 

BEMBO  Bernardo.  Senatore  veneziano,  padre  del 
celebre  Pietro,  nato  nel  1433,  morto  nel  1519.-  fu 
più  volte  ambasciatore,  quindi  podestà  di  Ravenna. 
Coltivò  le  belle  lettere,  protesse  i  letterati  e  lasciò 
alcune  opere. 

BEMBO  Dardi.  Nobile  veneziano  del  secolo  XVfl: 
ebbe  varie  delle  principali  cariche  della  repubblica; 
fu  capitano  a  Vicenza,  capitano  e  podestà  a  Tre- 
viso, ecc.  Mori,  ancora  giovane,  nel  1633.  Fu  uno  dei 
più  illustri  membri  dell'accademia  degli  Incogniti, 
Studiò  e  conobbe  molto  profondamente  la  lingua 
greca;  tradusse  le  opere  di  Platone. 

BEMBO  Giovanni.  Doge  di  Venezia,  succeduto, 
nel  1615,  a  Marc'Antonio  Memrao,  e  morto  nel  1618. 
Sotto  il  suo  dogato,  continuarono  le  ostilità  di  Ve- 
nezia contro  l'Austria,  per  la  proiezione  da  essa  ac- 
cordata ai  piraii  dalmati  ed  uscocchi,  e  contro  il 
duca  d'Ossuna,  viceré  di  Napofi.  Sotto  il  suo  do- 
gato altresì  fu  ordita  la  congiura  di  Bedmar  (V). 
BEMBO  Pietro.  Nobile  veneziano,  figlio    di   Ber- 
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nardo,  nato  nel  1480,  morto  nel  1567:  fu  uno  dei  più 
celebri  autori  italiani  del  '  secolo  XVI.  Dopo  aver 
studiato  a  Messina,  sotto  Costantino  Lascaris, -vesti 
l'abito  sacerdotale.  Cominciò  ad  acquistar  fama  con 
alcuni  componimenti  poetici ,  che  gli  procurarono 
anche  il  favore  di  Alfonso  d'Esce,  Nel  1512,  segui  a 
Roma  Giuliano  de'  Medici  (fratello  del  cardinale  Gio- 
vanni, che  poscia  fu  papa  col  nome  di  Leone  X) 
ed  ebbe  poi  da  Giulio  li  la  ricca  commenda  di  Bo- 
logna. Leone  X  lo  nominò  suo  segretario  e  gli  con- 
ferì altre  commende,  altri  benefici.  Nel  1529  il  se- 
nato di  Venezia  lo  incaricò  di  scrivere  l'Istoria  della 
repubblica,  e  lo  nominò  bibliotecario  di  San  Marco. 
Dieci  anni  dopo,  Paolo  IH  lo  creò  cardinale.  Bembo 
ebbe  poi  anche  il  ricco  vescovato  di  Bergamo.  Come 
scrittore,  fu  salutato  ristoratore  delle  lettere  italiane: 


Kig.  1319   —  Pietro  Bembo. 

colle  sue  rime,  infatti,  egli  richiamò  a  novella  vita  la 
dolcezza  del  fare  petrarchesco,  e  tali  rime  sarebbero 
senza  mende  se  tanto  non  sentissero  l'imitazione.  L'e- 
sempio ch'ei  diede  fu  utile,  e  il  Sannazzaro,  fra  gli 
altri,  ripurgò  le  sue  rime  dalla  ruggine  del  secolo 
e,  gittandosi  in  altra  via,  trovò  modo  di  riuscire  ori- 
ginale. Visse  il  Bembo  in  un  secolo  di  licenza  e  di 
mollezza,  e  non  è  a  stupirsi  se  egli  stesso  si  lasciò 
troppo  andare,  per  dir  cosi,  dietro  la  corrente.  In- 
namoratosi perdutamente  di  una  Morosini ,  n'ebbe 
tre  figliuoli:  Camillo,  che  morì  giovanissimo;  Tor- 
quato, che  abbracciò  lo  stato  ecclesiastico  ;  ed  Elena, 
che  fu  moglie  di  Pietro  Gradenigo ,  gentiluomo 
veneziano.  Nelle  sue  Prose  toscane  ebbe  cura  pel 
primo  di  assoggettare  la  nostra  lingua  a  regole  e 
precetti  grammaticali.  Ma  l'opera  sua  più  pregiata  in 
prosa  italiana  sono  gfi  Asolali ,  ne'  quali,  con  pu- 
rezza di  favella  e  con  finezza  di  giudizio,  filosofeggia 
intorno  alla  passione  d'amore.  Fu  quell'opera  cosi 
intitolata  da  Asolo,  piccola  città  del  Trevisano,  eletta 
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(la  Caieriiia  Coniaro,  vedova  deirultimo  Lusigniino, 
re  di  Cipro,  per  suo  ritii-o.  Le  Opere  del  Bembo  fu- 
rono più  volle  stampate. 

BEMINI  o  BIMINI.  Gruppo  d'isole  nell'arcipelago 
delle  Bahamas,  all'estremità  del  gruppo  Banco  di 
Babama,  dirimpetto  alla  costa  orientale  della  Florida. 
Esse  danno  il  nome  allo  stretto  di  Bernini,  per  cui 
esce  la  gran  corrente  del  golfo,  o  Gtilf  Slrcam. 

BEMHEL  {Yon).  Famiglia  Ji  pittori  di  Norimberga 
provenienti  dall'  Olanda:  Bemmel  Guglielmo  (De), 
nato  nel  1630  a  Utrecht,  morto  nel  1708,  lù  valente 
pittore  di  paesaggi.  —  Bemmel  Giovanni  Giorgio  , 
suo  tiglio  primogenito,  nato  a  Norimberga,  nel  1CG9, 
morto  nel  1723,  si  distinse  come  pittore  di  animali. 
Sono  in  gran  pregio  anche  le  sue  battaglie.  —  Bem- 
mel Pietro,  figlio  ultimogenito  di  Guglielmo  (1685- 
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1751),  nato  a  Norimberga  ,  morto  a  Regensbnrg, 
dipinse  egregiamente  scene  d'inverno  e  procelle. — 
Bemmel  Sebastiano  Carlo,  nipote  di  quest'ultimo, 
nato  nel  1743  a  Biiiiberga,  morto  nel  1796,  dipinse 
all'acquarello,  sopratutto  marine,  uragani,  incendi, 
scene  del  mattino  e  scene  notturne.  I  suoi  quadri 
si  sparsero  in  tutti  i  paesi,  tant'erano  ricercati. 

BEKOLLE.  Carattere  musicale  che  ha,  a  un  di 
presso,  la  figura  della  lettera  b,  terminando  però  al 
di  sotto  in  una  punta  acuta:  serve  esso  a  far  abbas- 
sare il  tuono  di  un  semituono  e  lo  si  adopera  in 
due  maniere:  l'una  accidentale,  allorché  nel  de- 
corso di  un  canto  viene  collocato  a  sinistra  di  una 
nota,  alterando  allora  la  sola  nota  che  tocca  e  quelle 
dello  stesso  nome,  che  trovansi  nella  medesima  mi- 
sura; l'altra  in  chiave,  che  non   è  accidentale,  ma 


Fig.  1320.  —  Ben»  rea. 


essenziale  al  tuono  del  pezzo  musicale,  e  quindi  agisce 
in  tutto  il  corpo  del  medesimo  e  sopra  tutte  le  note 
poste  sullo  stesso  grado,  qualora  non  sia  distrutto 
da  un  bequadro  o  dal  cambiamento  del  tuono.  I  be- 
molle progrediscono  in  chiave  corll'ordine  di  quarta 
in  quarta;  e  se,  dopo  aver  adoperato  il  bemolle  ac- 
cidentale od  in  chiave,  la  modulazione  richiede  che 
la  nota  bemollizzata  si  abbassi  ancora  di  un  semi- 
tuono, si  adopera  il  doppio  bemolle. 
■  BEN,  BENI,  BENY.  Voce  che,  in  ebraico  ed  in  arabo, 
sìguìlic'd:  figlio.  La  si  unisce  col  nome  del  padre  e 
spesso  la  si  aggiunge  al  nome  proprio.  A  cagion  d'e- 
sempio: Ali  ben  fJusnan,  ossia  Ali,  figlio  di  Hasmn. 
Si  trova  il  Ben  anche  in  nomi  )-ecenti  di  famiglie 
ebree.  Cosi:  Denary,  Benfey,  ecc.  Arabi,  Persiani  e 
Turchi  fanno  di  Ben  la  voce  Ebn  o  Ibn;  e  gli  Ebrei, 
in  paesi  arabi,  quella  di  Abn,  Aven.  Così  :  Aben  Esra. 


BEN.  Voce  gallica  corrispondente  alla  celtica  Pen, 
significante  cima,  applicata  a  molti  monti  dell'Irlanda 
e  soprattutto  della  Scozia,  come  Ben  Ncvis,  Ben  Lo- 
mond,  ecc. 

BENACO  (Benacus  lacus).  Antica  denominazijne  del 
lago  di  Garda  (V.). 

BENADAD.  Nome  di  parecchi  re  di  Siria,  i  quali 
ebbero  rapporti  col  popolo  d'Israele,  e  sono  perciò 
ricordati  dalla  Sacra  Scrittura. 

BENAFDLI.  Specie  di  riso  del  Bengala,  finissimo, 
lunghissimo  e  sommamente  bianco,  da  cui  espandesi 
un  odore  soavissimo,  allorché  lo  si  pone  a  cuocere  :  div 
ciò  il  nom?  di  benafuli  che,  nella  lingua  del  paese,  si- 
gnifica odorifero. 

BEN&GLIA  Giovanni.  Viaggiatore  italiano,  nativo 
di  Milano,  vissuto  nella  seconda  metà  del  XVIU; 
fu  segretario  del  cardinale  Caprera,  ambasciatore  a 
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Costantinopoli,  e  con  lui  fece  il  viaggio  d'Oriente 
Scrisse:  Relazione  del  viaugio  fallo  a  Costantinopoli 
«  rilorno  in  Germania  del  conte  Alb.  Caprara,  tradotta 
in  tedesco. 

BENAGUACIL.  Città  di  Spagna,  provincia  di  Va- 
lencia, sopra  un  canale  del  Guadaliniar,  con  circa 
3000  abitanti. 

BENAI.  Poeta  persiano,  nativo  d'IIerat,  morto  verso 
Tanno  1512:  si  sottrasse  con  la  fuga  aii'ira  dell'c- 
miro  Ali-Cliyr,  ch'egli  aveva  olTeso  co 'suoi  versi.  Ab- 
biamo di  lui  un  poema  in  versi  persiani  intitolato: 
Medijna  Algharib;  una  raccolta  di  Gazclc  o  canzoni 
•ed  odi  apprezzate. 

BENAMEJI.  Città  di  Spagna,  provincia  di  Cordova, 
sul  Jciiil,  con  5000  abitanti. 

BENAREB  (in  sanscrito,  Yaranasì).  È  la  città  santa 
<l";gli  Indiani,  sul  Gangi;.  il  centro  del  bramaismo 
<;apoluogo  del  distretto  omonimo  (8,178,000  ab.,  con 
una  superficie  di  47,4ol  kmq.),  nulla  presidenza  di 
Agra  (India  anteriore  britannica),  con  208,000  ab., 
fra  cui  40,000  maomettani.  Centinaia  di  devoti  re- 
cansi  ogni  giorno  a  quell'antica  e  veneranda  città, 
la  Mecca  indiana,  a  fine  di  bagnarsi  nelle  acque  del 
■Gange,  fiume  santo,  .\mpie  scale  di  sasso,  le  così 
■dette  ghats,  conducono  ai  punti  dove  gli  Ilindu  so- 
gliono bagnarsi.  Là  dietro,  clevansi  una  miriade  di  cdi- 
fizi ,  fra  cui  più  di  1000  templi  e  ^30  moschee. 
Nel  1^72  vi  si  contavano  35,741  edilizi.  Li  più  rag- 
guardevole ni'ischea  è  quella  di  Aureng-Zeb  ,  edi- 
ficata nel  luogo  di  un  tempio  degli  Ilindu  ,  da  lui 
distrutto.  Benarcs,  veduta  dal  Gange,  ha  un  aspetto 
grandioso;  ina,  nell'interno  della  città,  colle  suo 
vie  anguste,  tortuose  ,  ha  ben  poco  di  venusto.  E 
tuttavia  la  sede  di  florida  indnstria  e  di  vivo  com- 
mercio. Celebri  lo  sue  oreliceric  e  le  sue  argenterie, 
i  lini  suoi  tessuti  e  i  suoi  giuocattoli  di  legno  e  di 
jirgilla.  Contribuisce  alla  ricchezza  di  Benares,  oltre 
il  trafTieo  dei  forestieri,  la  circostanza  che  a  molti 
radschas  {raja  o  rajah,  principi)  e  nabab  (governatori 
<li  Provincie)  destituiti  è  ingiunto  di  soggiornarvi. 
Nelle  poesie  la  città  è  detta  h'usi,  ossia  la  splendida, 
■e  la  si  festeggia  come  la  più  atitica  scuola  dei  Bramini 
(teologi  indiani).  Meritano  attenzione,  in  Benarcs,  il 
Collegio  degli  Ilindu  o.  il  Collegio  di  sanscrito,  fondato 
nel  1792.  Si  consulti  Sherring:  The  sacred  city  of 
t'ie  Hindus  (Londra,  18()^')elo  stesso:  Hindu  tribes 
<ind  casles,  as  rcpresvited  in  lì.  (Benarcs,   1872). 

BENARY  Francesco  Ferdinando.  Insigne  orienta- 
lista, nato  a  Cassel .  nel  1805:  fu  docente  privato 
all'università  di  Berlino,  nel  1829;  diede  alla  luce  il 
])oema  sanscrito  dal  titolo  di  NiUMiga  'Berlino,  1830). 
Nel  1831,  fu  nominato  professore  straordinario  di 
letteratura  biblica,  <li  esegesi,  di  lingue  semitiche  e 
■di  p:ilci)gralia.  Il  suo  scritto  Pe  llebro'orum  seruiliitc 
lu  ricompensalo  dalla  Tacolià  teologica  di  Halle  col 
berretto  di  dottore.  Mori  nel  ISSO,  a  Berlino.  — 
Bcnary  Alberto  Agatbon,  fratello  del  precedente,  nato 
a  Cassel  nel  1807,  morto  nel  18C0  a  Berlino.  Al- 
l'università di  Berlino  tenne  conferenze  su  autori  greci 
e  romani  e  di  sanscrito.  Scrisse:  Fonolojii  romana 
(Berlino.  1837). 

BEN-ASCHER  e  BEN-NEPHTALI.  Eruditi  rabbini 
di  Tiheriade ,  che  vissero  nel  secolo  XI.  Sembra 
siano  gli  inventori  dei  punti  che,  nella  lingua  ebraica, 
tengono  luogo  di   vocali. 

BENASCHI  Giovanni  Battista.  Pittore,  nato  a  To- 


rino nel  ICof),  morto  nel  1690:  prese  a  modello 
Lantt'anco  e  l'imitò  tanto  perfettamente  che  le  loro 
opere  vennero  confuse.  A  Koma  si  ha  di  lui  la  vòlta 
della  chiesa  di  San  Carlo:  un' Annunziata;  un  Sm 
Michele  ed  un  Cristo  sulla  croce;  a  Napoli,  la  Caduta 
di  Lucifero,  nella  chiesa  dei  Santi  Apostoli.  Ricrossi 
nel  convento  di  San  Gerolamo,  in  Napoli. 

BENASQDE.  Città  forte  di  Spagna,  provincia  di 
Iluesca,  suU'Ksera.  con  miniere  di  piombo  e  sorgenti 
rainerali.  Conta  IGOO  abitanti.  In  vicinatiza  trovasi 
il  Passo  dei  Pirinei,  Puerto  de  Benasques  (alto  me- 
tri 2417),  perii  quale  si  va  nella  valle  di  Luchon. 

BENATEK  {Nuova).  Città  di  Boemia,  distretto  di 
JungbuMzlau,  suH'lser,  con  1800  abitanti,  dirimpetto 
a  Denateti-Vecchia,  villaggio  con  800  abitanti.  — 
Benatek,  sulla  Bistritz,  celebre  per  la  battaglia  di 
Kòniggràtz,  avendo  ivi  combiittuto  il  generale  Frau- 
secki  contro  la  settima  divisione  prussiana. 

BENAT-KAP.  Promontorio  sulle  coste  della  Francia 
di  mezzodì,  fra  Tolone  e  ?-t.  Tropez:  forma,  col  Capo 
d'Esterol,  la  baia  di  llières. 

BENAVENTE.  Città  di  Spagna,  provincia  di  Zamora 
non  lungi  dalla  conlluenza  deli'Esla  coU'Orbigo,  con 
4600  abitanti,  dediti  soprattutto  alla  sericoltura.  — 
Benavente,  VAritlum  prwtorium  dei  Romani,  nel  Por- 
togallo, distretto  di  Santarem,  sullo  Zatas,  alUuentc 
del  Tago:  ha  un  castello  reale  e  3200  abitanti. 

BENAVIDES  Marco.  Soprannominato  Marco  Mun- 
tiiaiio,  celebre  giureconsulto,  nato  a  Padova  nel  14S8, 
morto  nel  1582:  fu  nominato  conte  palatino  da 
Carlo  V,  cavaliere  da  Pio  IV.  Consacrò  una  parte 
del  proprio  avere  alla  protezione  degli  artisti  e  dei 
dotti;  il  museo  divenne  tanto  famoso  che  Fran- 
cesco I  mostrò  desiderio  di  farne  acquisto.  Le  opere 
principali  di  Benavides  sono:  Dialojus  de  Concilio 
(Verona  1541);  Epitome  v'vorum  illu4rium  qui  vel 
sciipserunt,  vel  jurisprudenliam  docucrunt  in  scholis 
(1553);  Operella  nuova,  utile  e  dilettevole  dell'Ere- 
mita, in  cinque  giornale:  Discorsi  sopra  i  dialoghi  di 
Sperone  e  Speroni;  Loculali  opuscoli,  con  figure  in  le- 
gno assai  ben  condotte,  ecc. 

BENBECDLA.  Grande  isola  nel  gruppo  delle  Ebridi, 
alla  costa  nord-ovest  di  Scozia:  appartiene  alla 
contea  scozzese  d'Inverncss,  ed  ha  circa  1700  abitanti, 
dediti  alla  pesca  ed  all'agricoltura. 

BENBOW  Giovanni.  Ammiraglio  inglese,  nato 
nel  1650,  morto  nel  1702:  condusse  molte  vittoriose 
iuiprcse  contro  i  pii-ati,  gli  Spagnuoli  ed  i  Francesi. 

BENCHAIM  Àbramo.  Celebre  rabbino  italiano  del 
secolo  XV.  La  sua  Bibbia,  in  caratteri  quadrati  ed 
accentata,  statnpata  nel  1488  a  Soneino,  viene  con- 
siderata come  la  prima  edizione  compiuta  del  testo 
ebraico.  Trovansene  esemplari  nella  biblioteca  dei 
Barberini  a  Roma  e  in  quella  ex  granducale  di  To- 
scana. 

BENCIVENNI  Giuseppe.  Letterato  italiano,  nato 
nel  1731,  morto  a  Firenze  nel  180S:  fu  l'ultimo 
rampollo  d'una  nobile  ed  antica  famiglia  tosca!:a. 
Compose  le  seguenti  opere:  Vita  di  Dante;  Nuovi 
dialoghi  dei  morti:  Gli  elogi  degli  uomini  illustri  w- 
scaiii  :  La  descrizione  della  Galleria  di  Firenze;  Epo- 
che di  storia  fiorentina  fino  al  12'.t2 

BENCKENDORFF.  Famiglia  del  Br  indeburgo,  emi- 
grata nel  XVI  secolo  in  Livonia.  —  B.  Cristoforo  (di) 
morì  col  grado  di  generale  di  fanteria  (1748-1823), 
lasciando  superstiti  due  figli  e  due  figlie.  La  figlia 
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maggiore  fu  la  nota  principessa  Dorotca  lìc  Lievcn  : 
il  liglio  maggiore  fu  il  getierale  russo  Alessandro, 
■conte  di  B.,nato  in  Estonia  (1783- 1844),  il  quale  prese 
parte  allo  campagne  di  Russia,  si  distinse  reprimendo 
Ja  rivolta  di  soldati,  avvenuta  in  occasione  dell'av- 
venimcnto  al  trono  di  Niccolò,  e  diresse  la  polizia 
.segreta  dcH'imperatore,  che  egli  accompagnava  inces- 
santemente. —  B.  Costantino  (di),  l'glio  juniore  di 
■{'ristofcro,  prose  parte,  egli  pure,  alla  guerra  della 
Russia  contro  la  Francia.  Si  segnalò  nella  campagna 
■contro  la  Persia.  Nella  guerra  contro  la  Turchia 
{1828),  morì  dinanzi  a  Varna  (6  agosto).  —  B.  Co- 
stantino Idi),  liglio  del  precedente  (1817-1858),  fece 
prodigi  di  valore  nel  Caucaso.  Morì  a  Parigi,  dopo 
41  ver  fatto  la  guerra  di  Crimea.  Scrisse:  Souvenir  in- 
time d'une  campagne  au  Caucase  (Parigi,  1858). 

BENCDLEN.  Città  e  territorio  olandese  sulla  costa 
■sud-ovest  dell'isola  di  Sumatra,  sul  tiuine  omonimo. 
La  città  è  residenza  di  un  governatore  olandese.  11 
territorio,  coti  Lampong,  conta  circa  140,000  abi- 
tanti, mentre  la  città  non  ne  ha  che  GOOO.  La  pro- 
sDerità  di  Padang  fece  decadere  Bencnlcn. 

BENDA.  Striscia  o  fascia  di  tela  o  d'altro  che  si 
avvolge  attorno  al  capo:  sotto  tal  nome  si  compren- 
dono quei  veli  o  drappi  o  altri  simili  ornamenti  (in 
J.itino,  muUeium  velamina)  che  le  donne  portano  in 
capo.  Si  lia!!no,  in  argomento,  parecchie  notizie  sto- 
riche. Anticamente,  le  vedove  erano  obbligate  a  por- 
tare la  benda,  e  pare  che,  ai  tempi  di  Dante,  an- 
dassero velate  anche  le  spose.  Un  tempo  si  metteva 
-iltresl  una  benda  intorno  alla  fronte  di  chi  riceveva 
il  sacramento  della  cresima,  uso  in  parte  tuttora 
mantenuto,  essendosi  alla  benda  sostituito  un  nastro. 
Nella  mitologia,  la  Forluni  e  Amore  sono  rappre- 
sentati con  una  benda.  —  Al  velo  che  copre  il 
■capo  delle  monache  si  diede  la  denominazione  di 
lisnde  sacre.  —  Benda  reale  si  chiama  un  diadema, 
])oichè  anticamente  il  distintivo  della  dignità  di  re 
■consisteva  in  unii  benda  che  si  portava  sulla  fronte. 

BENDA.  Nome  di  una  celebre  famiglia  di  artisti, 
-d'origine  czeca.  —  B.  Francesco,  insigne  violi- 
nista, nato  nel  1709  in  Alt-Henatek,  in  Boemia, 
liglio  d'un  tessitore  musicista:  fu  dappi'ima  maestro 
•di  cappella  a  Varsavia.  Chiamato  a  Berlino  dal  prin- 
•tipe  ereditario  di  Prussia,  più  tardi  re  Federico  il 
(ìrande,  l'accompagnava  regolarmente  col  violino, 
mentre  egli  suonava  il  flauto.  Fu  da  lui  nominato 
^lirettore  di  concerto.  Morì  a  Potsdam,  nel  1786  — 
J5.  Giovanni,  fratello  del  precedente  (1713-1 752),  fu 
musicista  di  camera  a  corte  e  violinista  nel  teatro 
^loirOpera  a  Berlino.  —  B.  Giorgio,  altro  fratello 
«lei  precedente,  nato  a  Jungbunziau  (17'21-95),  va- 
l(;:ite  compositore  di  musica,  maestro  di  cappella  a 
<!titha,  si  distinse  coi  melodrammi  : /Irianna  nell'isola 
di  Nassa  (1774)  e  Medea,  stata  rappresentata  a  Mo- 
naco, ancora  nel  1885,  con  grandi  applausi.  Fu  an- 
•clip  direttore  di  musica  al  teatro  di  Amburgo.  —  B. 
Giuseppe  si  distinse  come  musicista  di  camera  e  di- 
rettore di  concerto  a  Berlino  (1724- 1804). 

BENDAGGIO.  Complesso  delle  bende  che  si  usano 
in  chirurgia.  —  Bendaggio  da  prolasso  negli  ani- 
mali, apparecchio  fatto  di  fune,  di  correggie  di  cuoio 
o>  di  tela,  che  si  applica  sulla  vulva  delle  vacche 
■e  delle  giumente  dopo  la  riduzione  dell'utero  rove- 
sciato 0    prolassato.  Ve  ne  sono  di  diverse  specie. 

BENDAVIT  Lazzaro.  Matematico  e  lilosofo  ebreo, 


nato  nel  I7C2  a  Berlino,  morto  ivi  nel  1832.  Diede 
alla  luce  una  Teoria  delle  parallele  ;  L'infinito  mule- 
malico  ;  C inferenze  sulla  critica  della  pura    ragione. 

BENOEL  Francesco.  Maeslro  di  pianoforte  e  com- 
positore di  musica,  nato  a  Sckònlinde,  presso  Ru- 
burg,  in  Boemia  (1833-74).  Si  perfezionò  alla  scuola 
di  Francesco  Liszt.  Dopo  parecchi  viaggi  artistici  , 
visse  a  Berlino,  come  maestro  presso  la  nuova  Ac- 
cademia di  musica.  Scrisse  4  messe,  sinfonie,  un 
trio  ,  suonate  per  cembalo  e  violino  ,  concerti  per 
violino,  canti  e  composizioni  originali  da  salone. 

BENDEMANN  Edoardo.  Pittoio  della  scuola  più 
antica  di  Dusseldorf,  nato  nel  1811  a  Berlino:  fu  al- 
lievo di  Schadow;  professore  dell'Acccademia  di  Belle 
Arti  a  Dresda  (1838);  direttore  dell'Accademia  di 
pittura  Dusseldorf  (1859-67).  Le  numerose  sue 
opere  si  distinguono  per  grandiosità  di  composizione, 
profondità  di  pensiero  poetico,  caratteristica  eccel- 
lente e  maestria  di  tecnica.  Le  migliori  sono:  Gli 
Ebrei  nell'afflizione;  Il  raccolto;  Pastore  e  pastorelle 
(secondo  Uhlandi;  Geremia  sulle  rovine  di  Gerusa- 
lemme; gli  affreschi  nel  castello  reale  a  Diesda;  Gli 
Ejrei  condoni  schiaoi  in  Dibilonia;  Penelope  ;  piccoVi 
idilli  in  gran  numero;  ritratti,  ecc.  Mori  nel  1885. 
—  Bendemann  Rodolfo,  liglio  del  precedente,  nato 
nel  1851,  morto  nel  1884,  fu  egli  pure  valente  pittore 
di  storie. 

BEND-EMIR.  Fiume  della  Persia,  nella  provincia 
del  Farsistan:  nasce  nei  monti  Bakriari  e  si  getta 
nel  lago  salato  di  Bakhtegan.  È  l'Araxes  degli  an- 
tichi, che  raccoglieva  le  acque  del  Cyrus,  o  Medus, 
l'odierno  Pulwan.  —  Si  dà  pure  il  nome  di  Bend- 
Emir  ad  un  villaggio  situato  sulla  sponda  del  (iuine. 
Il  nome  deriva  dalle  estese  dighe  ivi  costrutte,  nel 
secolo  X,  dall'emiro  Azad-al-daulah. 

BENDER.  Nome,  solo  o  con  l'aggiunta  d'altri,  di 
parecchie  località.  Così:  Bender  (in  russo  Bendéry), 
città  forte  della  Bessarabia ,  (provincia  turca  un 
tempo;  russa,  dal  1812),  sul  Dniester, con  26,000  abi- 
tanti: punto  d'incrociamento  di  ferrovie  (Odessa-Jassy, 
Kursk-Falatz).  Nel  vicino  villairgio  di  Warnitza, 
visse  come  fuggiasco  (1709-12)  Carlo  XII,  re  di 
Svezia,  dopo  la  battaglia  di  Pultawa.  Vive  ancor.a 
nel  popolo  la  sua  memoria.  —  Bender  Abbasi  {Porto 
dell' Abbas),  alla  costa  meridionale  di  Persia,  dirimpetto 
all'isola  di  Orinus,  città  di  8000  abitanti,  un  tempo 
importante  per  il  suo  commercio,  ora  assai  in  deca- 
denza. Nel  1612,  i  Portoghesi  vi  eressero  il  forte  di 
Komoran  detto  anche  Gomrun.  Distrutto  il  forte  nel 
1C14  ed  espulsi  i  Portoghesi  nel  1823,  fiori  quel  porto, 
per  opera  di  Abbas  I  e  degli  Inglesi,  in  modo  che 
io  scià  di  Persia  vi  concentrò  il  commercio  di  Ormus. 
Bender  Abbasi  appartenne  lino  al  1875  all'iman  di 
Mascate.  — Bender{Denderscher,Abuschàhrn),Y.  Abu- 
SCHIR.  —  Bender  Eregli,  l'antica  Eraclea,  città  di 
Turchia,  nella  provincia  di  Castamuni,  nell'Asia  Mi- 
nore, con  3800  abitanti.  —  Bender-Gasem,  o  Ben- 
der-Kassim,  porto  alla  costa  dei  Somali,  punta  est 
di  Africa,  sul  golfo  di  Aden ,  con  700  abitanti:  è 
l'antica  3/os///o«  di  Tolomeo.' All'est,  trovasi  Bender- 
Chor,  con  400  abitanti;  più  all'est  ancora,  Bender-' 
Mirajeh,  con  700  abitanti. 

BENDIGO.  Campo  aurìfero  della  Colonia  di  Vit- 
toria, nell'Australia  britannica,  designato  ufficialmente 
col  nome  di  Sandhurst  dal  1858  in  poi. 

BENDORF.  Città  di  Prussia,  nel  distretto  governa- 
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tivo  di  Coblenza,  sulla  destra  del  Reno  e  sulla  fer- 
rovia Niederlahnstein-Deutz,  con  5000  abitanti.  Ha 
filatoi  di  lana,  fabbriche  di  tabacco,  di  calfè  di  ci- 
coria e  di  biacca;  ferriere,  vigneti,  frutticoltura  e 
commercio  di  legname. 

BENDSTEN  BENI.  Scienzato  ed  archeologo  da- 
nese, nato  a  Copenhagen  nel  17G3,  morto  nel  1830: 
viaggiò  all'estero;  fu  addottorato  in  filosofia  a  Got- 
tinga e,  tornato  in  patria,  nominato  preside  del  col- 
legio di  Friederiksbnrg.  Compose:  De  pietUe  litera- 
ria  Plinii  Secun'i;  De  nalatione  apud  Roinams,    ecc. 

BENDZIN.  Città  di  Russia,  governo  di  Petrikau, 
con  7000  abitanti,  di  cui  più  di  due  terzi  ebrei.  Ha 
fabbriche  di  lil  di  ferro  ;  fonderia  di  ferro  ;  molini  a 
vapore,  ecc. 

BENE.  Un  filosofo  antico  lo  definiva  tutto  ciò  che 
è  buono  ed  utile  alla  natura  umana.  Secondo  Epi- 
curo, il  bene  consiste  nel  piacere  :  invece,  secondo 
Zenone  e  tutta  la  scuola  jonica,  esso  sta  nell'eser- 
cizio d&lla  virtù.  Kant  diceva:  bisogna  immaginarsi 
il  bene  come  alcun  che  di  necessariamente  buono 
per  tutti  e  che  tutti  devono  ugualmente  desiderare. 
Fra  il  popolo,  scrive  lo  Zanetti,  è  introdotta  una 
certa  divisione  di  beni  non  del  tutto  cattiva,  per  cui 
dividonsi  in  tre  specie,  dicendosi  alcuni  beni  di  animo, 
altri  beni  di  corpo,  ed  altri  beni  di  fortuna.  Geno- 
vesi ammetteva  pure  tre  generi  di  beni  :  necessari, 
utili  e  dilettevoli;  necessari  quelli,  senza  dei  quali 
non  si  può  vivere,  utili  o  comodi  quelli,  senza  dei 
quali  si  può  veramente  vivere,  sebbene  con  disagio; 
dilettevoli  quelli,  mancando  i  quali,  viviamo  con  in- 
quietudine e  noia.  Bisogna  poi  distinguere  il  bene 
assoluto  e  il  bene  relativo,  poiché  noi  vediamo  spesso, 
nella  vita,  che  gli  uni  desiderano,  come  bene,  cose 
dalle  quali  altri  rifuggono,  come  male. 

BENE.  Comune  di  l'iomoiite,  V.  Bene  VagiexMa. 

BENECKE  Federico  Edoardo.  Isigne  filosofo  tede- 
sco, nato  a  Berlino  nel  1798.  Fece,  nel  1815,  la 
guerra  d' indipendenza,  come  cacciatore  volontario. 
Studiò  teologia  ad  Halle  e  a  Berlino,  poi  filosofia.  I 
suoi  primi  scritti  yLa  doUrina  deli'  inlÙcUo  secondo  la 
coscie  .za  dellapura  ragione  e  La  dottrina  dell'  esprrienzn 
come  base  di  ogni  scienza)  lo  fecero  conoscere  come 
libero  pensatore.  .\vversò  la  filosofia  di  Hegel.  Diede 
alla  luce  :  Schizzi  psicologici;  Compendio  dilla  lojica 
come  art:  di  pensire;  h'ail  e  il  compilo  filosofico  dei 
nostri  tempi;  Compendio  di  psicologia  come  scienza  na- 
turale; Principi  foudamenlaU  del  diritto  naturale,  della 
politica  e  del  diritto  penale  filosofico:  Sistema  della  me- 
tafisica e  dell'I  religione  filosofica  (  1 840)  ;  Sistema  delta 
logica;  L'archino  della  piicologia  prammatica  (perio- 
dico trimestrale),  dal  tòjl-53,  ecc.  Alle  sue  preoc- 
cupazioni per  le  cure  della  vita  quotidiana  si  aggiun- 
sero patimenti  corporali  e  si  suppone  per  ciò  eh'  egli 
siasi  tolta  la  vita.  Infatti,  un  anno  dopo  la  sua  spari- 
zione (I  m-irzo  1854),  si  trovò  nell'  acqua  il  suo  ca- 
davere. Egli  lece  profondi  studi  di  psicologia  e  di 
pedagogia.  Il  suo  sistema  d'  educazione  egli  Io  fon- 
dava su  base  psicologica. 

BENECKE  Giorgio  Federico.  Distinto  germanista, 
nato  nel  1802  a  Mónclisrode,  principato  di  Ottinga, 
dove  fu  professore  di  filosofia.  L'  opera  sua  princi- 
pale è  il  DÌ!Ìo>iario  del  medio  tedesco,  coi]l\i\w,do,  dopo 
la  sua  morte  (1844),  da  Mtillcr  e  Zarucke,  con  Suj)- 
plemento.  per  Lexer  (1871). 

BENECKE  Guglielmo.  Scritt«re,  nata  nel  i77C  ncl- 
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l'Hannover  e  morto  nel  1837  a  Heidelberg.  La  sua 
opera  classica  ha  per  titolo  Cambio  marittimo  e  as~ 
sicurazione,  in  sei  lingue. 

BENEBBE  Luigi  (cavaliere  di).  Generale  austriaco' 
d'artiglieria,  nato  nel  1 804  a  Oldenburg ,  morto  -a 
Graz  nel  1881.  Si  distinse  per  valore,  freddezza  d'a- 
nimo e  circospezione,  nel  reprimere  i  moti  di  Galizia,, 
nel  184G;  si  segnalò  in  Italia,  nel  1847-49,  parti- 
colarmente a  Curtatone,  Mortura,  Novara:  così  pure 
nel  1849,  anche  contro  gl'insorti  di  Szegedin  e  Scò- 
reg,  malgrado  rimanesse  ferito  nell'uno  e  nell'altro- 
luogo.  Si  distinse  anchemoltonella  guerra  del  1859,  a 
Melegiiano  e  a  Solferino,  motivo  percuivennepromosso' 
generale  d'artiglieria.  Nel  maggio  del  1866,  avendo 
il  comando  in  capo  dell'esercito  austriaco  in  Boe- 
mia, fu  così  sventurato  in  quella  guerra  di  7  giorni 
che,  dopo  la  decisiva  sconfitta  di  Kóniggriitz  (3  lu- 
glio), dovette  cedere  il  supremo  comando  all'arciduci 
Alberto,  vincitore  di  Custoza.  Si  sottrasse  poi  ai 
F'russiani,  per  la  via  di  Presbt;rgo,  dove  si  venne- 
ancora  ad  un  ultimo  combattimento,  presso  Biumc- 
iiau.  L'inchiesta  militare  che  s'iniziò  contro  di  lui  fa 
sospesa,  ma  Bcnedek  dovette  ritirarsi. 

BENEDETTA.  Genere  di  piante  della  famiglia  dell& 
rosacee,  a  fiori  gialli  e  rossi.  Nota  la  specie  bene- 
detta  comune,  usata  come  sudorifico  astringente. 

BENEDETTI  Alessandro  (detto  anche  DenedictusU 
Autorevole  scrittore  di  medicina  ,  nato  a  Legnano, 
morto  nel  1525.  Con  lui  cominciò  un  nuovo  periodo- 
per  la  medicina  e  la  chiiurgia.  Egli  insegnò  la  for- 
mazione dei  nasi  artificiali,  mediante  la  carne  mu- 
scolare del  braccio.  I  suoi  scritti  principali  sono  riuniti 
neiropora:  De  re  medica  opus  insigne  (Venezia,  1535). 

BENEDETTI  Francesco.  Poeta  drammatico,  nato  a 
Cortona  nel  1785,  morto  nel  1821,  autore  di  pa- 
recchie tragedie  {Telcgono,  Drusa,  ecc.)  e  delle  se- 
guenti opero:  Orazione  per  l'anniversario  della  nascila 
di  Torquato  Tasso:  Discorsi  intorno  al  teatro  itulianoy 
Vita  di  Cola  da  Iticnzo,  ecc. 

BENEDETTI  Giovanni  Battista.  Illustre  matcmaliciv 
spagnuolo  per  parte  di  padre,  nato  a  Venezia  nel 
1530,  morto  nel  1 590.  Fu  discepolo  di  Tartaglia  e- 
a  diciott'anni  era  già  salito  in  gran  fama.  La  sua 
Gnomonica  contiene  indagini  interressanti,  ma  i  risul- 
tati più  rilevanti  de'suui  lavori  sono  registrali  nel- 
l'opera: /.  D.  Dencdicta  palntii  veneti  diversarum  spe- 
culalionum,  ecc.  (Torino,  1585),  divisa  in  .sei  parti: 
Teoremi  aritmetici.  Prospettiva,  Meccanica,  Proporzioni, 
Dispute  e  Lettere  sulle  matematiche  e  la  fisica.  Nella. 
Meccanica  spiegò  l'azione  di  molte  macchine,  deter- 
minò l'equilibrio  della  leva  curva,  annunciando  inoltre- 
importantissime  teorie,  tra  cui  quella  sulla  caduta 
dei  gravi.  Nelle  Dispute  confutò  Aristotile,  in  parec- 
chie sue  asserzioni;  nelle  Lettere  U\dtò  della  corre- 
zione del  calendario,  della  nautica,  della  geografia, 
della  fisica  ,  dell'astronomia,  dell'idrostatica,  della 
musica,  ecc.  Nemico  dichiarato  dei  peripatetici,  egli 
rese  grandi  servigi  alla  fisica,  impugnando  le  er- 
ronee loro  dottrine  e  acquistando  il  diritto  di  essere- 
annoverato  fra  i  dotti  più  insigni  del  secolo  XVl. 

BENEDETTINE.  Monache  che  seguono  una  regola 
pressoché  uguale  a  quella  di  San  Benedetto.  Il  loro- 
ordine  fu  istituito  da  S."  Scolastica,  nel  secolo  XVI. 
a  Monte  Cassino,  e  subì  poi  molte  riforme. 

BENEDETTINI.  Ordine  di  monaci  fondato  da  Sar> 
Benedetto,  verso  il  520,  nel  pontificato  di  Sant'Or- 
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misda.  La  regola  di  S.  Benedetto,  sommamente  lo- 
data dai  pontefici,  dai  Concilii,  dui  padri  e  dai  critici 
più  severi,  aveva  per  iscopo  principale  di  far  pre- 
valere la  vita  attiva  alla  contemplativa,  siccome  più 
utile  al  prossimo.  Siccomegli  statuti  diSan  Benedetto 
non  erano  molto  rigidi,  furono  adottati  in  gran  nu- 
mero di  monasteri,  senza  che  fossero,  da  principio, 
dello  stesso  ordine.  Quelli  di  Monte  Cassino  e  di 
Subiaco,  dove  tali  statuti  furono  introdotti,  sebbene 
non  avessero  supremazia  sopra  gli  altri  monasteri, 
pure  furono  considerati  come  i  principali  di  tutto 
l'ordine.  Le  congregazioni  di  Francia  furono  quelle 
che  si  distinsero  più  delle  altre  nel  mondo  letterario, 
particolarmente  la  congregazione  di  Saint  Maur,  la 
quale  intraprese  quei  grandi  lavori  che  hanno  illu- 
strato il  suo  ordine.  1  Benedettini  di  Saint-Maur 
pubblicarono  raccolte  storiche  preziose,  belle  edizioni 
dei  Padri  della  Chiesa  e  numerose  importantissimo 
oper3.  Ora  non  rimangono  che  alcune  badie  di  Be- 
nedettini in  Europa:  principali,  quella  di  Monte  Cas- 
sino ed  altre  nel  Napoletano,  in  Sicilia  e  nell'Italia 
Centrale,  quella  di  Montserrat  in  Ispagna,  quella  di 
Kremsmùnslcr,  Moclk,  Goetvvein  in  Austria,  quella  di 
Martinsberg  in  Ungheria,  ecc.  La  maggior  parte  di 
questo  badie  posseggono  magnifiche  biblioteche. 

BENEDETTINO  e  PILETTA.  Recipienti  per  l'acqua 
benedetta  nelle  chiese. 

BENEDETTO.  Nome  di  due  santi:  il  primo  di  essi 
capo  dell'ordine  dei  Bkn'edettiini  (V.),  considerato 
anche  come  fondatore  degli  ordini  monastici  nell'Oc- 
cidente, nacque  nel  480  in  Norcia,  ad  un  parto  ge- 
mello con  Santa  Scolastica.  Studiò  a  Roma  e,  gio- 
vanissimo ancora,  si  ritirò  nelle  solitudini  di  Subiaco, 
dove  passò  tre  anni  in  una  caverna  ,  visitato  da 
molti  devoti  che  accorrevano  ad  udii'e  i  suoi  ammae- 
stramenti, lincili;  alcuni  di  essi  vollero  essere  suoi 
discepoli  e  vivere  con  lui.  Si  fabbricarono  quindi 
celle,  si  coltivarono  terre  e  la  colonia  andò  in  breve 
aumentando.  Minacciato  di  veleno.  Benedetto  abban- 
donò poi  quell'asilo  e  condusse  i  suoi  seguaci  sul 
monte  Cassino,  dove  converti  gli  idolatri,  meno  fu- 
renti di  quelli  di  Subiaco,  che  vi  avevano  stanza. 
Converse  il  loro  tempio  d'Apollo  in  oratorio  cristiano, 
edilicò  un  ampio  monastero;  e  quella  fu  la  culla  di 
quasi  tutti  gli  ordini  monastici  dell'Europa.  Ivi  egli 
morì  verso  il  543.  —  L'alti-o  San  Benedetto,  rifor- 
matore della  disciplina  monastica  in  Eraticia,  morto 
nell'anno  8'il,  fondò  la  badia  d'.\niane  e  fece  in 
Francia  quello  che  il  primo  San  Benedetto  aveva 
fatto  in  Italia.  Scrisse  un  Codex  regularum,  che  fu 
stampato  a  Romanci  16G1,  a  l'ungi  nel  1G63. 

BENEDETTO.  Nome  di  quattordici  papi  :  —  B.  I, 
nato  a  Roma,  succeduto  nel  pontificato  a  Giovanni  III 
nel  574,  si  mostrò  assai  caritatevole  nel  tempo  in 
cui  la  fame  e  le  soldatesche  lombarde  desolavano 
Roma,  e  mori  nel  578.  —  B.  II,  romano,  succedette 
u  Leone  11  nel  684,  e  morì  nel  685.  La  Chiesa  lo 
annovera  tra  i  santi.  —  B.  Ili,  romano,  eletto  nel- 
r8ó5,  morto  nelI'SSS  ebbe  contrasti  coli'  antipapa 
Anastasio.  —  B.  IV  occupò  la  sede  pontifìcia  dal 
900  al  903.  —  B.  V  elette  nel  964,  nell'anno  me- 
desimo in  cui  fu  eletto  l'antipapa  Leone  Vili,  fu  fatto 
prigioniera  dall'imperatore  Ottone,  quando  fu  presa 
Roma,  e  venne  condotto  in  .\mburgo,  dove  moiì  nel 
965.  —  B.  VI,  eletto  nel  972,  fu  messo  in  carcere 
e  strangolato  nel  974,  per    comando  del   cardinale 


Bonifacio,  che  occupò  la    Santa  Sede    dopo  di  lui. 

—  B.  VII,  elotto  nel  975,  succedette  a  Dono,  e  mori 
nel  984.  —  B,  Vili,  nato  a  Tuscolo,  eletto  nel  1012, 
implorò  l'aiuto  dell'imperatore  Enrico  li  contro  l'an- 
tipapa Gregorio  ;  sconfisse  i  Saraceni  in  Italia,  fece 
la  guerra  ai  Greci  nella    Puglia,  e  morì  nel    1024, 

—  B.  IX,  eletto  nel  1033,  era  ligliuolo  d'Alberico, 
conte  di  Frascati  e  nipote  del  papa  Giovanni  XIX, 
suo  predecessore  :  fu  cacciato  dal  trono,  nel  1 045 
e  vi  ritornò  nel  1047,  per  rinunziarvi  nel  1048.  Morì 
nel  1054.  —  B.  X  ebbe  contese  con  Nicolao  H  e 
morì  nel  1059.  Taluni  non  lo  annoverano  nel  nu- 
mero dei  papi.  —  B.  XI  (il  beato),  figlio  d'  un  notajo 
di  Treviso,  fu  eletto  generale  dei  Domenicani  nei 
1296,  papa  nel  1303:  egli  annullò  le  bolle  di  Bo- 
nifacio vili  contro  il  re  di  Francia,  Filippo  il  Bello, 
e  revocò  la  condanna  dei  Colonna.  Moi'i  di  veleno 
propinatogli  con  liclii,  di  cui  era  ghiottissimo,  in  Pe- 
rugia nel  1304,  dopo  aver  governato  la  Chiesa  co» 
molta  saviezza.  Lasciò  alcuni  Commenli  alla  Sacra 
Scrittura.  —  B.  XII,  liglio  d'  un  mugnaio  di  Saver- 
dun,  entrò  da  principio  nell'  ordine  dei  Cistercensi, 
fu  dottore  della  Sorbona,  abate  di  Font-Froide,  ve- 
scovo diPumiers,  poi  di  Mirepoix,  cardinale  nel  1327, 
e  lìnulmenfc  pupa  (in  Avignone)  nel  1 334.  Egli  con- 
fermò le  censure  lanciai)  contro  Luigi  di  Baviera; 
condannò  i  setiuri  chiamati  i  Fralicelti ,  riformò  gli 
ordini  monastici;  mori  in  Avignone,  nel  1342.  — 
B.  XIII.  nato  nel  1649,  da  Ferdinando  degli  Orsini, 
vestì  l'abito  del  Domenicani  a  Venezia  nel  1667;  fu 
nominato  cardinale  nel  1672,  arcivescovo  di  Manfre- 
donia nel  1675,  di  Cesena  nel  1680,  di  Benevento 
nel  1685  e  papa  nel  1724.  Tenne  vari  sinodi  e 
concili,  il  più  celebre  dei  quali  è  quello  del  1725, 
in  cui  egli  confermò  la  bolla  Unigenilus.  Approvò 
in  seguito  la  dottrina  dei  Tomisti  intorno  alla  grazia 
ed  alla  predestinazione,  e  mori  nel  1730.  Lasciò 
Sermoni,  che  furono  stampati  a  Firenze  (1728).  — 
B.  XIV,  liuto  a  Bologna  (1675)  dalla  illustre  famiglia 
Lambertini,  fu  prima  canonico  della  Basilica  di  San 
Pietro,  poi  arcivescovo  di  Teodosiu,  vescovo  d'  .\n- 
cona,  cardinale  nel  1728,  arcivescovo  di  Bologna  nel 
1731,  papa  nel  1740.  Egli  procurò  di  calmare  le 
dissenzioni  nella  Chiesa,  protesse  le  belle,  arti  e  le 
scienze,  fondò  in  Roma  parecchie  accademie;  pub- 
blicò una  bolla  contro  talune  cerimonie  e  volle 
riformare  i  gesuiti.  Era  veisatissimo  nell'  istoria  delle 
antichità  ecclesiastiche,  austero  ne'  costumi,  ma  di 
umore  faceto.  Non  tollerava  gli  atti  di  fanatismo  e  vi 
si  opponeva,  spesso  con  pencolo  della  stessa  sua  sicu- 
rezza. Uno  straniero,  essendo  stato  arrestato  per  aver 
deriso  alcune  pratiche  religiose,  egli  prese  a  proteg- 
gerlo e  lo  fece  segretamente  partire.  Fu  amante  della 
giustizia  e  protettore  dei  deboli  ;  ebbe  animo  pacifico 
e  conciliatore.  Tra  i  vari  aneddoti  che  si  narrano 
intorno  alla  sua  elezione,  ricordiamo  il  seguente.  Nel 
conclave  da  cui  fu  nominato  papa,  gì'  intrighi  del 
cardinale  di  Tencin  tardavano  l' elezione  al  di  là 
dell'  usato  termine.  I  cardinali,  estenuati  di  fatica, 
divisi  per  fazioni,  quasi  tutte  eguali,  non  sapevano 
sovra  chi  far  cadere  la  scelta,  quando  a  Lambertini 
venne  in  capo  di  dire  coli'  ordinaria  sua  gioconditii: 
«Se  volete  un  sunto,  nominate  Gotti;  se  un  poli- 
tico, Aldovrandi  ;  se  un  buon  uomo,  prendete  me  ». 
Benedetto  XIV  mori  nel  1758,  lasciando  parecchie 
opere,  tra  cui  :   Trattato  dell  i  beatificazione  e  della  ca- 
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nonizzaz'one  ;  Trattato  del  sacrifizio  della  messa;  Islitii- 
zioni  eccìesi'jsliche. 

BENEDETTO.  Kamoso  antipapa  spagnuolo  ,  chia- 
mato priinu  Pietro  de  Luna  :  studiò  giurisprudenza, 
poi  seguì  la  carriera  delle  armi.  Si  dedicò  in  seguito 
allo  studio  della  teologia  e  diventò  arcidiacono  di 
Saragozza,  preposto  di  Valenza  in  Ispagna,  poi  car- 
dinale nel  1375.  Clemente  VII  lo  inviò  legato  in 
Ispagna,  quindi  in  Francia.  Dopo  la  morte  di  que- 
sto antipapa,  fu  biette  dal  suo  partito  a  successore 
di  lui,  nel  1394,  e  prese  il  nome  di  Benedetto  XIII. 
Stimolato  dai  ve-covi  e  dai  cardinali  a  rinunziare 
alla  tiara,  ricusò  di  farlo,  sebbene  lo  avesse  pro- 
messo. Fu  arrestato  in  Avignone,  ma  trovò  il  modo 
di  fuggire  ;  persistette  nel  far  valere  le  sue  preten- 
sioni e  fu  dieiiiarato  scismatico  dai  concili  di  Pisa, 
e  di  CostJinza.  Mori  a  Peniscoia,  nel  regno  di  Valenza, 
nel  14'24,  in  età  di  90  anni. 

BENEDETTO  da  MAJANO.  Scultore  ed  architetto; 
nato  a  Firenze  nel  14-1-4,  morto  nel  1498:  applica- 
tosi dapprima  alla  scoltura  in  legno,  fece,  con  Giu- 
liano, i  inaLMiilici  armadi  per  la  sacristia  della  cat- 
tedrale di  Firenze,  la  cattedra  di  Santa  Croce,  gran 
numero  di  stalli  per  altre  chiese  di  Toscana;  lavorò 
anche  per  Alfonso  V  d'Aragona  e  per  Mattia  Corvino, 
re  d'Ungheria.  De'  suoi  lavori  in  marmo  si  cita  il  ri- 
tratto di  Giotto,  nella  cattedrale  di  Firenze,  lo  stu- 
pendo medaglione  sulli  tomba  di  Filippo  Strozzi,  in 
Santa  Maria  Novella,  ecc.  Notevole,  tra  le  sue  opere 
architettoniche,  la  celebre  porta  della  Sala  d'udienza 
nel  Palazzo  Vecchio. 

BENEDETTO  da  ROVEZZANO.  Scultore  ed  archi- 
tetto, nato,  nel  1480,  a  Kovezzano  (presso  Firenze), 
morto  nel  1  ó.jO.  Suoi  lavori  :  la  statua  di  San  Gio- 
vanni, eseguitii  per  la  cattedrale  di  Firenze:  il  mau- 
soleo del  fionfaloniere  Pietro  Soderini ,  nella  chiesa 
del  Carmine,  ecc.  Chiamato  a  Londra  da  Enrico  Vili, 
vi  periiette  la  vista ,  in  seguito  ad  un'oftalmia,  ca- 
gionatagli, vuoisi,  dalle  nebbie  di  quel  paese. 

BENEDICERE.  Dal  latino;  benedire,  glorificare.  — 
Benedicamus  Domino]  (esaltiamo  lodi  al  Siu:nore)  ; 
formola  colla  quale  si  chiude  il  servizio  divino  cat- 
tolico in  quaresima.  —  Be^'edicite  (benedite  !)  è  la 
preghiera  che  si  usa  a  mensa,  nei  conventi,  prima 
del  pasto.  —  Bcncdietus  è  uni  parte  della  me>sa, 
COSI  chiamata  dallo  parole:  Bcnedidus  qui  venit  in 
flamine  Domini!  cioè  :  sia  esaltato  chi  viene  in  nome 
del  Signiire. 

BENEDICITE.  V.  BEVEDiCEnE. 

BENEDICTIONALIS  LISER.  Nel  medio  évo,  era  il 
libro  contenente  benedizioni  che  s'impartivano  dagli 
ecclesiastici. 

BENEDICTIS  Elpidio  (de),  .\rchitetto  e  dotto  ita- 
liano, nato  nel  ItiOl,  morto  a  Roma  nel  1C90.  La- 
sciò :  Raccolta  di  diverse  memorie  per  Sfrivere  la  vita 
del  cardinale  Mazarino;  Villa  benedicla  litcraria.  Fu 
segretario  del  predetto  cardinale. 

BENEDICTIS  Jacobus  (De),  anche  Jacobanus.  Nato 
a  Todi,  nel  130G:  fu  giureconsulto,  poi  monaco 
francescano.  Scrisse:  Cantici  spirituali  {ió88).  Dicesi 
ch'egli  sia  autore  dello  Stabat  malcr. 

BENEDIKTBEDERN.  Villaggio  dell'alta  Baviera,  nel 
distretto  amministrativo  di  Tolz;  con  1 100  abitanti. 
Celebre  l'abbazia  di  Benedettini  fondatavi  da  S.  Bo- 
nifacio nel  740  (soppressa  nel  1803),  con  una  ma- 
gnifica chiesa.  In  vicinanza,  il  lago  di  Kochel  e  la 
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Parete  Benedettina  {Benediktinerwand),  alta  1804  me- 
tri e  dalla  quale  si  ha   una  stupenda    prospettiva. 

BENEDIKTOW  Vladimiro.  Poeta  lirico  russo,  nato 
nel  1810,  morto,  nel  1875,  a  Pietroburgo.  Le  sue 
poesie,  più  che  per  ricchezza  di  pensieri,  si  distin- 
guono per  elaganza  di  stile ,  armonia  del  verso  e 
grande  entusiasmo  dinanzi  alle  bellezze  della  natura. 
Furono  pubblicate  col  titolo  di  Stichotworénija  (Pie- 
troburgo, 1836). 

BENEDIX  Rodrigo.  Uno  dei  più  immaginosi  poeti 
comici  moderni,  nato  a  Lipsia  nel  1811,  morto  ivi 
nel  1873:  fu,  da  principio,  comico  ambulante,  poi  im- 
presario di  parecchi  teatri.  Scrisse:  //  vecchio  sta  leni", 
che  ottenne  splendido  successo;  il  Dottor  Vespa,  non 
meno  applaudito;  Scene  inerenti  alla  vita  dei  comici: 
V Esposizione  orale ,  opera  assai  ])regevole.  Di  circa 
100  commedie  da  lui  scritte,  i)iù  di  30  si  trovano 
nei  repertori  dei  maggiori  teatri  di  corte.  Le  più 
applaudite  furono  tradotte  in  parecchie  lingue.  Vi 
predomina  uno  spirito  casalingo,  ma  pieno  di  mo- 
rale. Il  suo  umorismo  fondasi  di  frequente  sopra 
scambi  di  persone  e  di  lettere.  Ha  pei  tedeschi  il 
merito  di  aver  opposto  un  argine  all'inondazione  delle 
commedie  francesi.  Grandissima  parte  delle  sue  com- 
medie trovasi  nelle  sue  Opire  drammatiche  riunite. 
Scrisse  pure:  Le  igen  le  popolari  tedesche;  La  Maire; 
I  Vagabondi;  il  Catechismo  dell'arte  oratoria;  L'arte 
tedesca  di  far  versi,  ecc. 

BENEDIZIONE.  In  significato  teologico  e  liturgico, 
è  parola,  questa,  sotto  la  quale  si  comprendono  tutti 
i  benefici  che  si  presumono  derivare  dalla  divinità, 
specialmente  quelli  che  riguardano  il  nostro  ben("s- 
scre  e  le  circostanze  da  cui  esso  dipende.  Ossia,  si 
mettono  nel  numero  delle  benedizioni  di  Dio  la 
salute,  il  buon  successo  delle  nostre  imprese,  le  in- 
fluenze del  cielo  che  fecondano  la  terra,  i  ricchi  pro- 
dotti di  cui  le  campagne  si  coprono  ogni  anno,  ecc.Be- 
nedizioni  si  chiamano  anche  i  "oti  che  gli  uomini 
fanno  gli  uni  per  gli  altri,  invocando  Dio.  Tale  è  la 
benedizione  paterna,  quella  del  vecchio  sulle  persone 
di  età  meno  avanzata,  ecc.  Il  dovere  di  pronunziare  la 
benedizione  è  specialmente  riservato  ai  ministri  del 
culto.  Cristo,  nelle  sue  ultime  due  apparizioni,  bene- 
disse gli  apostoli,  e  in  essi  tutta  la  Chiesa,  dal  qual 
atto  derivò  per  tradizione  il  rito  di  benedire  colla 
mano  destra.  Nelle  chiese  cristiane  l'uso  di  pronun- 
ziare benedizioni  si  è  mantenuto;  ina  esistono  su 
questo  particolare  riti  dilferenti.  Nelle  chiese  prote- 
stanti l'ullìcio  religioso  finisce  con  la  benedizione,  di 
cui  Mosè  aveva  prescritto  i  termini  :  essa  è  in  rerti 
paesi  accompagnata  dal  segno  della  croco.  Nelle 
chiese  cattolica  e  greca  la  benedizione  si  pronunzia 
sulle  persone  e  sulle  cose.  Benedizioni  pronunziate 
sovra  le  cose  sono  quelle  dell'acqua  benedetta,  del 
pane  benedetto  ,  del  cero  pasquale  ,  dei  vasi  sacri, 
degli  ornamenti  di  chiesa ,  ilegli  abiti  sacerdotali, 
degli  altari,  delle  cappelle,  delle  chiese,  degli  arredi, 
degli  arazzi,  iell'anello  nuziale,  delle  campane,  della 
terra,  dei  cimiteri  e,  nella  chiesa  greca  in  parti- 
colare ,  la  benedizione  solenne  pasquale ,  e  quella 
delle  acque,  nel  giorno  dell'epifania  o  al  primo  di 
agosto,  ecc.  Nel  cristianesimo  le  benedizioni  si  danno 
col  segno  della  croce,  per  ricordare  ai  fedeli  i  benefizi 
derivati  dalla  redenzione  del  Salvatore.  Parecchie 
benedizioni  sono  di  competenza  particolare  dei  pon- 
tefici, e  i  canonisti  ne  distinguono  tre:  comuni,  solenni 
(Proprietà  letteraria).  ."5 
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e  ili  arliculo  moHìs.  Intorno  alle  benedizioni  costitu- 
tive, invocative,  ecc.,  e  ;i  quelle  che  sono  prescritte, 
si  può  consultare  il  Dizionario  sacro  liturgico  (t,  I, 
pp.  80  e  segg.)  di  Diclicli.  —  La  benedizione  nu- 
ziale, poi,  è  una  cerimtjnia  introdotta  col  cristiane- 
simo e  oggi  ancora  osservata  in  tutte  le  comunioni 
cristiane.  Nei  paesi  in  cui  il  contratto  di  matrimonio 
è  di  esclusiva  giurisdizione  dell'autorità  civile,  la  be- 
nedizione nuziale  non  può  aver  luogc  se  non  dopo 
la  celebrazione  del  matrimonio  dinanzi  rulTicialc  dello 
stato  civile.  Essa  non  attribuisce  al  matrimonio  alcun 
nuovo  grado  nò  di  forza,  né  di  stabilità  civile;  anche 
senza  di  essa,  il  matrimonio  civilmente  è  indissolubile; 
la  benedizione  non  si  considera  che  qual  atto  pio,  dal 
quale  da  noi,  in  generale,  non  si  crede  potersi  dispen 
sare,  e  pel  quale  i  conjugi  sperano  di  far  discen- 
dere sulla  loro  unione  l'iinzionu  della  gi'azi  i  celeste. 
Sotto  tale  aspetto,  la  benedizione  nuziale  fu  in  uso 
sino  dai  primi  secoli  della  Chiesa.  La  benedizione 
nuziale  non  si  confondeva  a  quei  di  col  contratto 
di  matrimonio.  Si  vede  nel  Codice  romano  (lib. 
V.  cip.  4)  che  questo  aveva  luogo  per  semplice 
giuramento  fra  lo  sposo  e  la  sposa.  Giustiniano  pre- 
scrisse poi  che  siffatto  giuramento  fosse  pronun- 
ciato in  presenza  di  testimoni  (Nuv.  XXIV,  cap.  4); 
ma  le  leggi  di  Giustiniano  non  parlano  menomamente 
della  benedizione  nuziale.  —  Per  quanto  riguarda 
la  benedizione  della  bandiera,  V.  Bandiera. 

BENEFIAL  Marco.  Pittore,  nato  a  Rom  i  nel  I G84, 
morto  nel  1764,  autore  di  parecchi  stimati  lavori, 
tra  i  quali  specialmente  si  citano:  unn  Flu;ieUuzione, 
alle  Sdmmate;  un  San  Secondino,  ai  Pussionisti;  le 
Isloi'ic  di  San  Lorenzo  e  di  Sinto  Stefano,  ecc.  V'ha 
ne'  suoi  quadri  qualche  po'  d'imitazione  del  Caracci 
e  del  Domeniehino. 

BENEFICENZA.  Date  le  condizioni  dell'età  nostra 
e  il  grande  sviluppo  preso  dal  sentimento  di  solida- 
rietà e  di  fratellanza  tra  gli  uomini,  nonché  le  mol- 
teplici mani'jro  in  cui  tale  sentimento  ha  dato  vita  a 
filantropici  istituti,  si  può  dire  che  la  beneficenza  è 
l'arte  di  fare  il  bene.  Ma  non  è  prescritta  dalla  legge, 
sibbene  suggerita  all'uomo  dalla  propria  coscienza  e 
dall'aspirazio.'ie  incessante  ad  una  meta  di  perfezio- 
namento e  d'amore,  tendente  a  fare  dell'umanità  una 
sola  famiglia.  Tale  arte  di  fare  il  bene  è  più  diffi- 
cile che  non  si  pensi  e  non  sempre  accompagnata 
da  quel  plauso  e  da  quella  gratitudine  che  si  merita. 
Sanno  tutti,  infatti,  le  invettive  e  le  declamazioni  che 
in  questi  ultimi  tempi  lo  spettacolo  del  pauperismo 
inspirò  a  chi ,  invece  di  sanare  o  lenire  la  piaga, 
trovando  opportuni  rimedi,  la  inacerbisce  col  fiele 
delle  passioni,  concitando  gli  odii  fra  le  diverse  classi 
sociali  e  tacciando  di  egoismo  un'età  che  vide  sorgere 
a  migliaia  i  ricoveri  per  gli  infermi,  i  mentecatti,  i 
sordomuti,  i  ciechi,  ;  lattanti,  le  partorienti,  i  vete- 
rani, i  decrepiti,  i  carcerati  e  gl'infiilici  di  ogni  ma- 
niera. Secondo  taluni,  il  pauperismo  è  una  malattia 
della  società  presente,  ignota  agli  antichi,  o  per  lo 
meno  divenuta  oggidì  più  contagiosa  e  più  crudele. 
Non  è  vero:  fosse  anche,  non  si  dovrebbe  confondere 
l'aumento  numerico  delle  popolazioni  e  un  possibile 
impoverimento  delle  risorse  naturali  o  un  difettoso  as- 
setto sociale,  con  l'azione  sempre  più  viva,  sempre 
più  efficace  della  beneficenza.  La  genealogia  della 
miseria  rimonta  fino  alla  culla  dell'umana  società,  ed 
il  suo  albero  è  più  antico  che  quello  di  tutti  i  bla- 
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soni  e  di  tutte  le  aristocrazie.  Tacendo  dei  libri  di 
Giobbe  e  di  lìul  nella  Bibbia,  basta   ricordare  quel 
mito  poetico  di   Platone,  il   quale  racconta   che    al 
gran  banchetto,  dato  in  Olimpo    per  la    nascita   «li 
Venere,  comparve  una  pallida  e  dimessa  fanciulla, 
che,  stendendo  la  mano,  chiedeva  gli  avanzi  della  di- 
vina mensa  :  era  la  Miseria,  nata  ad  un  parto  colla 
Voluttà.  Nel  mondo  antico  il  pauperismo  era  la  re- 
gola generile;  l'agiatezza  formava  eccezione.  Nelle 
classiche  città  della  (ircela,  la  mendicità  era  la  prof  s- 
sionc  del  più  gran  numero  d'uomini, e  l'elemosina  era 
il  più  di  licile  affare  del  Governo.  Lo  Stato  Ateniese 
accordava  sussidi  a  quanti  erano  incapaci  di  provve- 
dere ai  propri  bisogni.  Pericle,  instituendo  !e  teorie  pla- 
toniche, porgeva  un  salario  ai  rettori  che  schiamaz- 
zavano sull  i  pubblica  piazza,  al  popolo  che  li  ascol- 
tava, ai  giudici  che  pronunziavano    le  sentenze.  E 
così  l'obbligo  imposto  alla  nazione  di  nutrire  i  po- 
vei'i  divenne  un  premio   all'indolenza,  un   incentivo 
all'ozio,  all'immoralità,  alla  corruzione.  In  Koma,dove 
il  male,  al  pari  del  bene ,  prese  colossali   propor- 
zioni, la  mendicità  fu  la  condizione,  la   prolessione 
della  maggioranza  dei  cittadini,  e  talvolta  a  torto  si 
ville  il  popolo  ritirarsi  su!   Gianicolo   o  sul   monte 
Sacro,  in  attitudine  minacciosa.  Nell'anno   707   {ab 
urbe  condii  i\\  numero  dei  nulla-tenenti  eradi  320,000, 
sopra  450,000  abitanti.  11    dispregio  delle  utili  oc- 
cupazioni e  la  concorrenza  fatta  dagli  schiavi  ai  li- 
beri artieri,  trascinavano  fatalmente  le  moltitudini  al 
pauperismo,  e  questo  veniva  anche   spesso    aggra- 
vato dalle  guerre  civili.  A  guarir  tanto  male,  la  sa- 
pienza romana  usò  vari  rimedi,  ma  alcuni  peggiori 
del  male.  !1  pretore  dei  peregrini,  il  diritto  feciale,  il 
santuario  di  Giove  cipilale,  e,  più  che  tutto,  le  di- 
stribuzioni gratuite  furono   tutto  ciò   che  di    megli» 
seppero    inventare  i  Quiriti,  per  attenuare  i  dolori 
dello  classi  più  povere  e  più  numerose.  I  tribuni  del 
popolo  invocarono  sovente  la  legge  agraria,  ma  la 
plebe  lasciò  quasi  sempre  cader  vittime  dei  grandi 
i  suoi  difensori,  allettata  ben  più  dalle  distribuzioni 
che  la  facevano  vivere  senza  lavorare,  anziché  dal 
possesso  di  terre,  sulle  quali  avrebbe  dovuto  lavo- 
rare per  vivere.  La  folla  dei  clienti  e  dei  mendichi 
vendeva  i  voti  ai  candidati   delle   magistrature ,  ed 
ogni  usurpatore  assicura  vasi  la  maggiorauiia  dei  suf- 
fragi, vincendo  i  suoi  rivali  per  la  munificenza  con 
la  quale  sapeva  offrire  alle  turbe  panein  et  circenses. 
Quella  non  era  beneficenza,  ma  corruzione.  L'Annona 
dava  ai  mendicanti  le  lessare,  veri  buoni  del  tesoro  , 
che  davano  diritto  alla  carne,  ai  bagni,  ai  profumi,  ecc. 
Insomma,  i  pagani  conobbero  e  praticarono   la  men- 
dicità ,  l'elemosina,  la  elargizione,  ma  non  la  be- 
neficenza. Il  cristianesimo,  nella  sua  primitiva  pu- 
rezza, parlò  alla  società  romana  un  linguaggio  nuovo  : 
ai  poveri  insegnò  la  rassegnazione  ed  il  lavoro,  ai 
ricchi  comandò  il  sacrificio  e  la  compassione.  La  ca- 
rità cessò  allora  di  essere  un  obbligo  governativo, 
da  subdoli  fini  politici  dettato,  per  diventare  un  do- 
vere morale:  alle  pubbliche  larghezze  sottentrarono 
le  elemosine  private  e  volontarie.  La  nuova  chiesa, 
raccomandando  agl'indigenti  il  rispetto  delle  proprietà, 
imponeva  ai  doviziosi  il  debito  della  beneficenza,  e 
proclamava  l'intima  solidarietà  di  tutte  le  classi  so- 
ciali. 11  cristianesimo  liberò  gli  schiavi,  esentò  dalla 
confisca  i  beni  dei  minorenni,  comandò  la  visita  delle 
prigioni,  l  soccorsi  legali  avevano  prodotto  la  cor- 
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ruzione  ;  i  soccorsi  spontanei  cementarono  la  fnitel- 
laiua.  Collettrice  di  pingui  rendite,  aumentate  un- 
€he  dalle  dotazioni  degl'  imperatori  cristiani,  la  Chiesa 
primitiva  divenne  una  vera  provvidenza  al  povero:  i 
diaconi  erano,  sotto  la  vigilanza  del  vescovo  i  di- 
spensatori dei  sussidi,  che  venivano  portati  a!  domi- 
cilio degli  indigenti  Questo  sistema  durò  lino  al  se- 
culo  VII,  epoca  in  cui  ai  soccorsi  individuali,  privata- 
mente somministrati,  la  Chiesa  aggiunse  i  pubblici 
asili.  11  concilio  di  Nicea  prescrisse  1'  erezione  di  un 
Xenodochium  (ospedale)  in  ogni  ciltà;indi  rapidamente 
nioltiplicaroiisi  i  nosucoini  p'-r  ogni  sorta  d'  iufermi; 
i  brefotrofi  pei  trovatelli;  ;ili  Orfanotrofi  per  gli  orfani  : 
i  gerentocomii  pei  vecchi;  i  paromaiiarii  per  gli  operai 
invalidi,  ecc.  Ma  sotto  entrambe  le  sue  forme  (o  a 
domicilio  0  negli  ospizi)  la  carità  cristiana,  dilTeren- 
temente  dalla  pagana,  eh'  era  un  obbligo  legale  dello 
Stato,  rimase  sempre  volontaria  nella  sua  essenza  e 
nelle  sue  applicazioni,  un  dovere  morale  e  non  am- 
ministrativo. Due  0  tre  secoli  dopo  si  videro  pullulare 
in  ogni  parte  i  pellegrini,  che  dalla  Norvegia,  dal  Da- 
nubio, dal  Portogallo  andavano  a  Koma  ed  in  Geru- 
salemme. Le  Crociate  convocavano  a  Palestina  una 
folla  di  mendicanti,  al  cui  soccorso  i  cavalieri  ed  i 
sacerdoti  ergevano  quegli  ospizi  da  cui  uscirono  gli 
ordini  cavallereschi,  che  sulle  rupi  di  Rodi  e  di 
Malta  difesero  poi  tante  volte  la  cristianità  contro  il 
Turco.  Ma  il  sistema  feudale,  estinguendo  sotto  i 
balzelli  le  industrie,  dissipando  le  ricchezze  mobiliari, 
recando  in  "poche  mani  il  possesso  delle  terre,  molti- 
plicò le  cause  del  pauperismo;  e  la  società  europea  di- 
venne una  società  di  mendicanti.  Fu  solo  nel  XVI  se- 
•colo  diesi  vide  la  generale  rinnovazione  speciale,  per 
cui  al  Medio  Évo  sottentrò  l'èra  moderni,  estetidersi 
anco  al  sistema  della  beneficenza,  e,  bisogna  dirlo, 
in  sulle  prime  con  non  lodevole  indirizzo.  L'abolizione 
dei  conventi  in  tutta  quella  parte  d'Europa  in  cui  si 
propagò  il  protestantesimo,  mentre  distruggendo  le 
manimorte  creava  e  poneva  in  circolazione  nuovi 
«leraenti  di  ricchezza,  moltiplicò  tuttavia  nel  tempo 
medesimo  la  famelica  irrequieta  turba  degli  accattoni. 
Quella  multitudine  di  bocche,  le  quali  un  dì  riceve- 
vano alla  porta  dei  monasteri  la  razione  di  pane . 
■d'olio,  di  lardo,  trovossi  di  balzo  sul  lastrico  insieme 
■co'  suoi  stessi  protettori  tonsurati.  La  maggior  parte 
di  quei  monaci,  abituati  all'  ozio  contemplativo  e  ad 
•una  lauta  povertà,  riluttavano  ostinatamente  al  lavoro. 
Le  pili  severe  e  talvolta  le  più  crudeli  leggisi  pro- 
mulgarono coniro  l'accattonaggio.  Carlo  V  puniva  i 
refrattari  col  carcre  e  col  bastone.  Ma  nuli;;  val- 
sero i  violenti  rimedi  ;  e  i  governi,  minacciati  sem- 
pre dall'  idra  del  pauperismo,  ricorsero  a  più  umani, 
ina  non  men  pericolosi  espedienti.  L' Europa  prote- 
stante ritornò  al  sistema  pagano  della  carità  legale, 
•che  la  Lhii'sa  cattolica  aveva  con  lode  abolito.  GÌ'  in- 
digenti, dada  legge  riconosciuti,  dovettero  mantenersi 
a  spese  del  pubblico  erario,  e  i  magistrati  in  Ger- 
mania potevano,  a  quest'  oggetto,  far  collette  nelle 
■case  private,  lin  due  volte  la  settimana.  Il  pr.iblema 
della  beneficenza  si  presentò  allora  (nel  secolo  XVI) 
per  la  prima  volta  come  una  seria  questione  so- 
ciale. Fra  i  primi  ad  affrontarlo  furono  due  scrit- 
tori spagmdi,  Giovanni  Medina  e  Domenico  Soto  : 
quegli  sostenendo  che  giova  meglio  abilitare  il  po- 
vero a  guadagnarsi  il  pane,  anziché  gettargli  1'  o- 
Lolo  per  la    via,  e    questi  invece  difendendo    ne- 
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gli  indigenti  il  diritto  di  vivere  accattoni.  In  An- 
versa, quasi  contemporaneamente,  si  pubblicava  il 
trattato  di  VVeitz,  Del  contenere  e  alimentare  i  po- 
veri a  domicilio.  In  Inghilterra,  come  il  malo  gittò 
più  larghe  e  più  profonde  radici,  così  fu  d'uopo  ri- 
correre a  più  energici,  ma  dannosi  rimedi.  L'antica 
legislazione  inglese,  tutta  assiepata  di  monopoli, 
quanto  riesciva  favorevole  alle  classi  superiori  dei 
privilegiati,  era  altrettanto  oppressiva  per  le  molti- 
tudini. La  proprietà  trovavasi  forzosamente  concen- 
trata in  poche  mani;  le  proibizioni  e  i  dazi  sulle 
cose  più  necessarie  alla  sussistenza  incaris'ano  i  vi- 
veri, mentre  la  possidenza  predialo  era  quasi  eso- 
nerata dalle  pubbliche  imposte;  le  corpur.uioiii  e  la 
privative  opponevano  ostacoli  insormontabili  all'atti- 
vità ed  al  lavoro,  vizi  tutti  che  ora  sono  attenuati, 
ma  che  per  più  secoli  crearono  un  violento  stato 
di  cose.  Per  rimediarvi,  si  cercò  dapprima  di  favo- 
rire le  manifatture  e  la  navigazione,  con  dazi  a 
proibizioni,  offerte  come  campo  di  rappresaglia  al 
popolo,  escluso  dalla  ricchezza  stabile.  Ma  ciò  non 
bastando,  si  dovette  ricorrere  all'editto  pauperario 
emanato,  col  nome  di  Tassa  dei  poveri,  nel  XLIII  anno 
del  regno  d'Elisabetta:  il  quale  editto  imponeva  ai 
ricchi  l'onore  Ugale  di  provvedere  ai  bisogni  delle 
classi  povere.  L'imposta  venne  ripartila  tra  le  par- 
rocchie, in  ragione  del  numero  degl'indigenti.  Una 
specie  di  comunismo  fu  creato,  in  virtù  del  quale  il 
governo  toglieva  agli  uni  per  dare  agli  altri.  La  tassa 
dei  poveri  divenne  allettamento  agl'infingardi,  agli 
scioperati,  non  ad  altro  efficace  che  a  moltiplicare 
i  miserabili  e  ad  aggravarne  i  mali.  La  progressiono 
formidabile  della  somma  distribuita  ai  poveri,  mostra 
con  cifre  eloquenti  i  pericoli  che  accompagnano  il 
sistema  dell'assistenza  imposta  come  un  dovere  allo 
Stato  ed  alle  classi  ricche.  Fino  al  1750  il  prodotto 
della  tassa  non  ammontò  che  a  20  milioni  di  lire 
all'anno.  Ma  le  guerre  colla  Francia,  quasi  continue 
nella  secon<la  metà  del  secolo  XVllI,  produssero  crisi 
terribili  nell'industria  britannica:  i  poveri,  scacciati 
dalle  manifatture,  si  davano  alla  mendicità  come  ad 
una  professione,  e  la  tassa  non  cessò  di  aggravarsi. 
Ai  tempi  della  guerra  d'America  la  tassa  superava  i 
37  milioni;  .-ul  cadere  del  secolo  toccò  i  ICO  milioni  di 
franchi;  nel  1818,  ascese  a  200  milioni.  La  tassa 
dei  poveri  diventò  quindi  una  vera  piaga  e  solo  ebbe 
l'utile  risultato  di  far  aprire,  sopra  un  terreno  più 
largo,  la  gran  discussione  della  beneficenza.  Fin  dai 
primordi,  i  più  nobili  intelletti  vi  presero  parte,  e 
piace  il  trovare,  fra  tanti  nomi  benemeriti,  quelli  di 
Shakespeare,  di  Bacone  e  di  Locke,  il  quale  ultimo 
mostrava,  qual  vero  rimedio  alla  miseria,  l'istruzione 
e  l'abilitazione  al  lavoro,  proponendo  l'istituzione 
di  scuole  popolari.  Accanto  ai  poeti  ed  ai  filosofi, 
dell'arduo  problema  si  occuparono  anche  i  roman- 
zieri; e  tra  gli  altri  l'illustre  De-Foe,  l'ingegnoso 
autore  del  Robinson  Crusoè.  Né  solamente  coi  libri, 
ma  coll'opera  e  coU'esempio  insigni  inglesi  mostra- 
vano qual  sia  la  vera  beneficenza,  e  l'immortale 
Howard  si  consacrava  anima  e  corpo  a  questa  re- 
ligione del  ben  fare,  studiando  la  riforma  delle  carceri 
e  degli  ospedali  e  cadendo  vittima  in  Crimea  di  un 
contagio  che  si  sforzava  di  lenire.  Da  quell'epoca 
più  non  cessarono  i  filantropi  e  gli  economisti  bri- 
tannici d'investigare  la  tremenda  questione.  Citeremo 
i  nomi  ben  noti  di  llale,  Ilarrington.  Firmin,  Chilp 
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Davenant,  Gary,  Coodshall,  Davis,  Eden  e  Ruggles. 
Adamo  Smith  si  occupò  pel  primo  di  determinare  la 
proporzione  tra  il  salario  dei  braceianti  ed  i  prezzi 
delle  cose  necessarie  alla  vita;  Townsliend  ed  Ack- 
land  proposero  l'erezione  d'una  specie  di  cassa  di 
risparmio  forzoso  in  cui  gli  operai  fossero  obbligati 
a  depositare  tanto  da  firmare  un  fondo  di  riserva; 
l'itt  rinnovò  la  propjsta  di  Locke  per  le  scuole  di 
lavoro.  Mal  consigliati  scrittori  avversarono  le  mac- 
chine, credendo  che  questi  magnifici  frutti  dell'umana 
intelligenza  dovessero  fare  formidabile  concorso  ai 
braccianti.  E  sorsero  i  declamatori,  che,  procedendo 
per  astrazioni  e  per  varie  aspirazioni,  destarono  nei 
sofferenti  insolite  brame  ed  inattuabili  speranze.  God- 
win  pel  primo,  fondandosi  sulla  ipotesi  del  contratto 
sociale,  dichiarò  guerra  al  civile  consorzio;  maledisse 
li  proprietii  come  iniqua  usurpazione;  la  fami^^lia, 
qnal  è  costituita,  come  fomite  di  egoismo;  e  propose 
ini  riparto  delle  terre  e  delle  sostanze.  Col  si- 
stema di  Godwin  si  arriverebbe  all'eguaglianza:  ma 
no'i  all'eguaglianza  nella  ricchezza,  bensì  a  quella 
d'Ila  tniseria,  verità  questa  die  fu  dimostrata  s[)leii- 
(bdamente,  pure  in  mezzo  a'  suoi  paradossi,  da  To- 
maso Roberto  Malthus.  Le  sue  teorie  furono  viva- 
mente combattute,  ma  dalla  discussione  scaturirono 
utilissimi  insegnamenti,  risultando:  che  la  benefi- 
cenza non  è  moro  empirismo  da  praticarsi  alla  cieca 
e  senza  prestabiliti  principi;  che  la  carità  legale 
incoraggia  l'imprevidenza,  l'ozio  e  la  dissipazione; 
che  la  moralità,  l'ordine  sociale  e  il  comune  be- 
nessere concordemente  comandano  la  prudenza  ai 
privati  ed  ai  governi.  Su  queste  verità  di  scienza 
sociale  già  avevano  insistito,  ])"ima  di  Malthus,  due 
economisti  italiani,  Ortes  e  Ricci.  Chalmers,  poi, 
ricorrendo  a  principi  meno  teorici,  propose  di  ri 
partire  la  città  in  rioni,  ravvicinandoli  alla  condi- 
zione dei  villaggi  campestri  e  di  sostituire  la  bene- 
licmza  spontanea  al  coattivo  tributo  pauperario. 
Bentham  suggerì  le  pubbliche  casj  di  lavoro  e  im- 
maginò un  sistema,  nel  quale  la  società  prendesse 
ad  appalto  le  opere  dei  ricoverati,  obbligando  al 
lavoro  gl'indigenti:  sistema  questo,  troppo  contrario 
al  pi'incipio  di  libertà,  che  va  rispettato  anche  nei 
poveri,  e  a  tutti  i  principi  della  produzione,  che 
sarebbero  violati  dal  governo  intraprenditore.  L'e- 
sperienza lo  ha  provato  :  infatti  le  Wurkouses,  rico- 
vg-i  creati  nel  1834,  nei  quali  si  doves'ano  rinchiu- 
dere coloro  che  avevano  bisogno  di  pane,  finirono 
presto  per  avere  il  carattere  di  prigioni  ed  inspirare 
avversione.  Dall'Inghilterra  passando  alla  Francia, 
troviamo  che  quivi  la  questione  della  beneficenza 
non  cominciò  ad  essere  studiata  sul  serio  che  sotto 
il  regno  di  Luigi  XV.  È  vero  che  già  sotto  Luigi  XIV 
si  era  cominciato  a  sentire  il  bisogno  di  abbracciare 
qualche  prin-jipio  tutelai-c  e  benefico  per  le  classi 
inferiori  e  che  il  maresciallo  Vauban,  nella  sua  D'un! 
royale,  accennava  al  pauperismo  crescente  e  alla  ne- 
cessità di  provvedervi.  Ma  fu  soltanto  dopo  che  la 
guerra  per  la  successione  di  Spagna,  le  nefandità 
<lclla  Reggenza  e  l'inaudita  corruzione  del  proni- 
pote di  Luigi  il  Grande  ebbero  ridotto  a  mal  partito 
la  pubblica  cosa,  che  s'intraprese  seriamente  la  dif- 
ficile indagine.  Al  pari  di  Locke,  in  Inghilterra,  cosi 
Miry  e  Chamousset  in  Francia  proposero ,  come 
rimedio  efficacissimo  alla  inisei'ia,  l'educazione,  e 
proclamarono    più    utile    prevenire    che   soccorrere 


il  morbo.  Occasione  a  molti  progetti  fu  l' incendio  del 
grande  ospedale  di  Parigi.  Bailly,  Lavoisier  e  La- 
place se  ne  occuparono.  Ad  un  quesito  di  benefi- 
cenza messo  a  concorso  dall'  Accademia  di  Chalons , 
nel  1777,  risposero  ben  cento  memorie.  La  Rivolu- 
zione destò  le  cure  dei  filantropi  e  le  illusioni  degli 
utopisti.  L'abate  de  Epée  ed  il  Sicard  crearono  la 
educazione  dei  sordomuti.  Babeuf  rimise,  ma  con 
maggiore  violenza,  in  campo  le  utopie  di  Godvvin. 
L'Assemblea  costituente  fondò,  nel  1790,  il  Comitato 
sulla  mendicità.  Le  leggi  di  maximum  rinnovarono 
gli  errori  delle  mete,  dei  calmieri  del  Medio  Evo, 
aumentando,  invece  di  scemare,  la  carestia  e  le  sof- 
ferenze. Duquesnoy  scrisse  interi  volumi  intorno  alle 
opere  pie  straniere,  e  Cabanis  pubblicò  le  sue  Os- 
servazioni sufjli  ospedali.  Le  accademie  intanto  avevano 
smesso  i  frivoli  quesiti  di  un  tempo  e  compiacevansi 
di  p  oporre  temi  di  bcnelicoiiza.  Quella  di  Besancon 
domandò  l'introduzione  d'un  alimento  del  povero  in 
epoca  di  scarsità  frumentaria,  e  Parmentier  propose 
la  patata;  quella  di  Macon  pose  a  concorso  il  sog- 
getto della  benefi'enza  presso  i  popdi  antichi;  quella 
di  Parigi  propose  il  tema  dei  principii  di  carità  e 
delle  sue  applicazioni  alla  morale  ed  alla  società  ,•  e  cosi 
dicasi  di  altre  società  studiose.  Di  pari  passo  si 
svolse  l'attività  degli  scrittori  e  si  ebltero  in  materia 
importanti  opere,  tra  cui:  la  Storia  dell'  amministra- 
zione dei  soccorsi  pubblici,  di  Dupin;  la  Povertà  delle 
nazioni,  di  Fodere;  V Economia  politica  cristiana,  di 
Villeneuve-Bargemont;  la  Carità  in  relazione  colla 
prosperità  del  popolo,  di  Dannegu3'-Duchatcl;  il  Pan 
perismo,  di  Morogues;  le  Cause  economiche  dei  fer- 
men'i  popolari,  di  Bouvier-Dumolard;  il  Visitnlore 
del  povero  e  la  Beneficenza  pubblica,  di  D3geran(i,  ecc. 
Della  beneficenza  la  Germania,  non  incalzata  da 
l'agioni  impellenti,  si  occupò  piti  tardi  che  non  l'In- 
ghilterra e  la  Francia.  Nel  182'2,  Friediiinder  pub- 
blici un  indice  erudito  dei  libri  che  trattano  l'ardu  > 
problema,  liliro  che  in  breve  suscitò  una  folla  di 
scrittori,  fra  i  quali  si  possono  ricordare  Gusler,  Ba- 
sedow,  Burdach,  Julius  Benedict  e  Vogt.  In  Isvizzera 
Fellemberg  e  Pestiilozzi  fondarono  l'istruzions  ele- 
mentare ;  il  pastore  Naville  di  Ginevra  pubblicò  la 
sua  C'-trità  legate:  Cherbuliez  studiò  con  coscienza  le 
cause  e  i  rimedi  della  miseria.  Gli  economisti  italiani, 
quasi  interraedii  fra  i  positivi  inglesi  delle  scuole  di 
Malthus  e  di  Ricardo,  ed  i  ferventi  socialisti  francesi, 
avevano  sempre  studiato  le  questioni  economiche  con 
quello  spirito  pratico  che  <lifende  dalle  esagerate  uto- 
pie. E  sul  tema  della  pubblica  beneficenza  non  man- 
carono mai  nobili  intelligenze  che  se  ne  occupassero. 
Basterà  citare  il  conte  Petitti  di  Roreto,  lo  .•schizzi, 
il  Morichini,  il  Boecardo,  ecc.,  tra  i  moderni.  Ma, 
piti  che  ai  libri,  l'attività  italiana  si  portò  sempre  ai 
benefici  istituti, di  cuipullulanoda  secoli  le  nostre  città, 
e  che  formano  una  delle  piti  incon  rastato  nostre 
glorie.  ,\lla  storia,  che  abbiamo  brevemente  delineato, 
corrisponde  un  vasto  complesso  iti  avverse  opinioni 
sulle  cause  che  hanno  ingenerato  ed  ingenerano  il 
pauperismo.  Tali  cause  i  progressisti  le  '.rovano 
principalmente  nell'  ignoranza  delle  plebi,  che  impe- 
disce gli  aumenti  della  produzione,  la  formazione 
dei  capitali,  la  pratica  della  previdenza;  i  retrivi 
invece  cercane,  per  quanto  malamente,  di  rovesciarne 
la  responsabilità  sul  progresso;  i  protezionisti  accu 
sano  il  libero  scambio  di  aver  scoraggiato  la  prò- 
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dazione  nazionale  sotto  il  peso  della  forestiera  con- 
correnza :  gii  economisti ,  all'  incontro  ,  vorrebbero 
infrante  tutte  le  catene  doganali,  clic  producono  ar- 
tificiale carestia  ed  osteggiano  la  rapida  accumula- 
zione dei  capitali.  Clii  invoca  incoraggiamenti  al 
matrimonio,  per  moltiplicare  le  braccia  che  mancano 
alla  terra,  per  impedire  la  prostituzione,  le  illegit- 
time nascite  e  le  stragi  dei  trovatelli.  Chi,  per  l'op- 
posto, raccomanda  la  previdenza,  e  vorrebbe  can- 
cellata dalle  leggi  ogni  spinta  artificiale  alla  molti- 
plicazione della  specie.  E  cosi  via.  Giudicando  però 
con  mente  spassionata,  fuori  da  ogni  sistema,  è 
facile  persuadersi  che,  tra  i  principali  fattori  di  mi- 
seria, si  hanno  l'ignoranza,  l'imprevidenza ,  l'ozio, 
l'intemperanza,  il  giuoco,  tutte  insomma  le  passioni, 
tutti  i  vizii,  più  o  meno  riprovevoli,  più  o  meno 
ignobili,  che  distolgono  ruomo  da  un  lavoro  serio, 
ordinato,  da  una  vita  modesta  e  diretti,  secondo  il 
proprio  stato,  dalla  più  illu.iiin  ita  previdenza  econo- 
mica. C< Tto,  a  polio  rimedio  ai  tanti  mali  che  ancora 
aiUiggono  r  umanità, ,  possono  ellicacemente  con- 
tribuire le  istituzioni.  È  però  necessario  che  da  tutti, 
individualmente,  si  praticliiiio  quelle  virtù  nel  cui 
esercizio  è  appunto  riposta  la  soluzione  del  problema. 
Certo  s'ingannano  coloro  che  sollevano  accuse  con- 
tro il  governo,  la  società,  le  leggi  fondamentali 
dello  Stato.  Sotto  tutte  le  torme  governative  vi  furono 
e  vi  saranno  degl'ignoranti,  degli  oziosi,  dei  pervertiti; 
e  tutti  i  falansteri,  tutle  le  organizzazioni  possibili 
saranno  impotenti  a  togliere  assolutamente  queste 
cagioni  di  miseria,  come  talvolta  tutte  le  medicine 
sono  impotenti  a  soffocare  una  causa  mortifera.  Ciò 
che  può  e  deve  fare  il  governo  è  di  dare  un  miglior 
indirizzo  all'educazione  popolare  e  allettar  tutti  al 
lavoro,  sostenendo  le  buone  iniziative  e  combattendo 
i  monopolii  d'ogni  sorta.  La  carità,  l'elemosina,  poi, 
se  è  certo  ima  santa  ed  utile  cosa,  non  deve  essere 
esercitata  generalmente  e  per  sistema,  poiché  essa 
demoralizza  ed  avvilisce.  Èssa  deve  quindi  restrin- 
gersi a  lenire  e  a  prevenire,  per  quanto  è  possibile 
i  dolorosi  effetti  delle  sciagure  vere,  non  imputabili 
menomamente  a  chi  ne  è  colpito.  Deve  quindi  valere 
€ome  un  soccorso  che  non  avvilisca  chi  è  costretto 
a  giovarsene,  e  deve,  inoltre  ,  essere  ordinata ,  sta- 
bilita con  altre  nonne  morali  ed  amministrative,  in 
modo  che  tutti  possano  opportunamente  approfittarne. 
La  beneficenza  pertanto  ha  trovato  il  suo  miglior 
campo  di  attività  e  di  espansione  nelle  società  di 
mutuo  soccorso ,  negli  ospedali  pei  malati  poveri  , 
negli  asili  per  l'infanzia,  nelle  pie  case  d'industria, 
nei  ricoveri  per  la  vecchiaja,  nei  magazzini  coope- 
rativi e  in  tutte  quelle  istituzioni ,  delle  quali  fu 
feconda  l'età  nostra,  e  che  corrispondono  ad  altret- 
tanti mali  non  derivati  da  alcun  difetto  morale,  ma 
per  quella  fatai  leg_'e  che  a  piene  mani  ha  sparso 
nella  vita  il  germe  del  dolore.  In  questo  proposito 
l'età  nostra  si  distingue  sopra  tutte  le  altre,  come 
<|uella  che  ha  saputo  immensamente  ampliare  la  sfera 
<lella  beneficenza  e  moltiplicarne  i  mezzi,  dando  ad 
essa  il  carattere  dell'amor  fraterno  e  così  raggiun- 
gendo un  altissimo  grado  di  educazione  civile. 

BENÉFICIARII.  Presso  i  Romani ,  si  chiamavano 
•COSI  quei  soldati  che  accompagnavano  i  capitani 
ilell'esercito  ed  erano  esenti  da  ogni  altro  servizio. 
Si  chiamavano,  inoltre ,  cos'i  quei  soldati  che  veni- 
vano innalzati  ad  un  grado  superiore,  per  favore  di 


tribuni  o  di  altri  magistrati,  e  coloro  che,  mandati 
in  congedo,  venivano  provveduti  di  bene/icu,  per  il 
proprio   sostentamento. 
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BENEFIZIO.  Parola  che,  secondo  il  diritto  civile  e 
il  diritto  canonico,  ha  significati  diversi  da  quello  che 
ha  nel  linguaggio  comune.  Così,  presso  i  Romani, 
troviamo  che,  sotto  il  nome  di  beneficio,  si  compren- 
devano onori,  protezioni  ed  esenzioni  da  taluni  ser- 
vizi, concedute  da  un  comandante  ad  alcuni  soldati, 
detti  perciò  benefiiari.  Molte  cose  si  possono  citare 
in  argomento,  ma  a  noi  basti  stabilire  che,  presso 
i  Romani,  si  dava  la  denominazione  di  beneficio  ad 
un  privilegio  particolare  accordato  a  chicchessia.  La 
stessa  parola  fu  dagli  scrittori  del  medio  evo  usata 
ad  indicare  qualun(|ue  concessione  di  terra  fatta  dal 
fisco,  a  vita,  e  ciò  ad  imitazione  delle  concessioni 
f.itte  dagl'imperatori  romani.  Una  concessione  bene- 
ficiale nel  medio  evo  sembra  che  fosse  veramente 
una,  concessione  vitalizia,  cioè  ad  un  individuo,  e 
corrispondesse  a  ciò  che  oggi  si  direbbe  usufrutto. 
La  parola  benefizio,  applicata  a  concessione  feudale, 
fu  poi  sostituita  da  quella  di  feudo  ;  ed  i  termini 
benefizio  e  feudo  sono  spesso  usati  indiUerenteinente 
dagli  scrittori  che  trattano  materie  feudali.  Trat- 
t.mdosi  di  diritto  canonico,  la  parola  benefizio  ha 
avuto  diverse  significazioni  o  interpretazioni  dai  vari 
autori  che  scrissero  in  materia  ;  e  così,  secondo  al- 
cuni, il  benefizio  fu  un  privitej:io  temporaneo,  rela- 
tivo al  godimento  di  una  parte  dei  beni  della  Chiesa; 
secondo  altri,  un  diritto  perraanent  •,  fisso,  tra- 
smissibile dopo  la  morte  o  la  deposizione  del  tito- 
lare. Probabilmente,  vi  saranno  stati  benefici  del- 
l'una e  dell'altra  specie.  Ad  ogni  modo,  per  la 
storia,  diremo  che  le  prime  tracce  di  benefici  eccle- 
siastici si  trovano  sotto  il  pontificato  di  Simmaco  nel 
500,  e  che  un  uso  manifesto,  comune,  di  essi  co- 
minciò a  stabilirsi  solo  nel  secolo  Vili.  I  curati  ed 
i  loro  vicarii,  al  tempo  di  Caiiomanno,  avevano  ren- 
dite fisse  e  certe  e  percepivano  pure  le  decime  ;  ave- 
vano infine  veri  benefici,  e  ciò  che  si  praticava  in- 
Fraiicia  non  tardò  ad  estendersi  in  tutto  l'Occidente. 
I  titoli  ecclesiastici  furono  allora  detti  benefici,  ed 
ogni  chierico  avente  un  lieneficio  ebbe  una  rendita 
a  quello  annessa.  Dapprima  non  fu  permesso  di  pos- 
sedere che  un  solo  benefìzio,  ma  poi  si  videro  pre- 
lati possedere  al  tempo  stesso  molti  vescovadi,  arci- 
vescovadi e  ricche  badie.  V'erano,  inoltre,  benefizi  di 
origine  affitto  feudale,  e  coloro  che  li  possedevano 
erano  tenuti  al  servizio  militare,  e,  riguardandijsi 
come  possessori  di  feudi,  non  si  facevano  scrupolo 
di  godere  di  tutte  le  prerogative  annesse  ai  feudi, 
ed  una  di  queste  prerog.itive  era  di  poterne  pos- 
sedere parecchi.  Molti  beneficiati  aggiunsero  al  loro 
titolo  di  vescovo  quello  di  conte  e  di  duca.  Come 
è  facile  immaginare,  i  benefizi  furono  e  sono  moite- 
plici  e  di  diversa  natura.  Per  non  imporci  un'arida 
nomenclatura,  accenniamo  ai  principali.  Anzitutto, 
stabiliamo  che,  in  diritto  canonico,  si  chiama  benefizio 
il  diritto  attribuito  ad  un  chierico  di  godere,  durante 
la  sua  vita,  delle  rendite  di  alcuni  beni  consacrati 
a  Dio  per  causa  dell'ufficio  spirituale  di  cui  esso 
chierico  è  incaricato  dall'autorità  ecclesiastica.  Quindi 
aggiungiamo  :  —  Beneficio  collettivo  si  chiamò  quello 
che  si  conferisce  liberamente  e  indispensabilmente  dal 
vescovo;  —   Beneficio  in  commenda,  quello  la  cui 
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direzione  e  condotta,  pel  caso  di  mancanza,  si  affida 
ad  un  ecclesiastico,  tinche  possa  esservi  convenien- 
temente provveduto  ;  —  Bensflcio  curato  o  con  cura 
d'anime,  -quello  in  cui  il  beneficiato,  oltre  le  fun- 
zioni ordinarie,  è  obbligato  a  vegliare  al  deposito 
della  lede,  all'istruzione  dei  fedeli  ed  all'ammini- 
strazione pubblica  e  particolare  dei  sacramenti.  — 
Beneficio  incompatibile,  quello  che  non  può  essere 
conferito  a  chi  è  {iià  in  possesso  di  un  altro  bene- 
iicio.  I  benefizi  poi  incompatibili  si  distinsero  in  in- 
compatibili primi  generis  (quelli  che  sono  incompa- 
tibili, perchè  non  si  possono  ricevere  da  un  ecclesia- 
stico, se  non 
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abbia  rmun- 
ciato  al  pri- 
mo,  co  me, 
per  esempio, 
due  benefici 
parocchiali) , 
ed  incompa- 
tibili secundi 
generis  (quel- 
li che  sono 
incompatibili 
ralione  sub- 
slenlalionis) . 
—  Beneficio 
maggiore, 
quello  al 
quale  è  unita 
la  giurisdizio- 
ne ecclesia- 
stica pel  foro 
estei-no;  tali 
sono  i  vesco- 
vadi e  le  pre- 
lature;—  Be- 
neficio mino- 
re, quello  al 
quale  non  è 
congiunta  al 
cuna  giuri- 
sdizione e- 
sterna,  come 
i  benefici 
parrocchiali. 
BENEFIZIO 
di  cessione, 
V.  (Cessione. 

BENEFIZIO  di  divisione.  V.  Divisione. 

BENEFIZIO  d'età.  V.  Emancipazione,  Tutela. 

BENEFIZIO  d'iaventario.  V.  Inventario. 

BENEFRATELLI.  V.  Fate  bene  fratelli. 

BENEKE  Fedeiico  Edoardo.  Psicologo  tedesco,  nato 
a  B(M-lino,  nel  1798,  morto  a  Gottinga  nel  18j-1:  fa 
uno  dei  più  valenti  rappresentanti  del  pensiero  filo- 
sofico in  Germania,  nel  nostro  secolo,  come  si  può 
riconoscere  dalle  sue  opere:  Psicologia  empirica;  Teo- 
rica della  conoscenza:  Nuovo  fondamento  della  metafi- 
sica; Fondamenti  della  fisica,  dell'etica,  ecc. 

BENELLI  Antonio  Pellegrino.  Musico,  nato  a  l'orli, 
nel  1771,  morto  a  Boernichen,  in  Sassonia,  nel 
1830:  fu  dapprima  cantante  e  calcò  le  scene,  come 
tenore,  a  Napoli,  a  Londra,  a  Dresda  e  altrove. 
Protetto  da  Sponlini,  fu  ammesso  come  professore 
di  canto  all'Opera  di  Berlino,  ma  si  mostrò  poi  in- 
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grato  verso  il  suo  protettore,  attaccandone  violente- 
mente lo  spartito  Olimpia.  Lasciò:  una  suonata  a 
quattro  mani  e  un  rondò  per  piano;  un  pater  noster 
lì.  5  voci;  un  Salve  regina,  a  4  voci  ed  orchestra; 
uno  Stabal  inater,  a  4  voci;  alcuni  notturni,  arie,  duo, 
rondos,  cavatine,  ecc.,  più  un  buon  metodo  di  canto. 
BENEPLACITO  apostolico.  Consenso  che  il  papa 
dà  per  l'alienazione  dei  beni  apostolici  o  anche  il 
diritto  riservato  alla  Santa  Sede  di  determinare  la 
durata  di  un  ufficio. 

BENESCHAU.  Città  di  Boemia,  nel  distretto  omo- 
nimo, sopra  un  tronco  (Gmùnd  Praga)  della  ferro- 
via France- 
sco-Giusep- 
pe, con  un 
colleg  io  di 
Piaristi.  Con- 
ta 5000  abi- 
tanti, elle  si 
occupano  di 
agricoltura  e 
di  orticoltu- 
ra. La  città 
fu  distrutta, 
nel  1420,  da- 
gli Bussiti 
sotto  Ziska. 
BENESTA- 
RE. Comune 
della  provin- 
cia di  Reggio 
di  Calabria, 
circondario 
di  Gè  race, 
con  3400  ab. 
BENETUT- 
TI.  Comune 
in  Sardegna, 
provincia  di 
Sassari,  cir- 
condario di 
Ozieri ,  co  n 
■2100  ab. 

BENE  VA- 
GIENNA.  Bor- 
gata nella 
provincia  di 
Cuneo ,  cir- 
condario d  i 
Mondovi,  fra  il  Tanaro  e  la  Stura,  con  6600  ab.  Fu 
la  sede  degli  antichi  Vagienni,  la  cui  capitale  dice- 
vasi  Augusta  Vagiennorum.  Vi  si  trovano  gli  avanzi 
di  un  acquedotto.  É  patria  dello  statista  Giovanni 
Bottero. 

BENEVENTO.  Città  dell'Italia  meridionale,  capo- 
luogo di  provincia,  sul  pendìo  d'un  colle,  alla  coa- 
fiuenza  del  Calore  e  del  Sabato  e  sulla  ferrovia  che 
va  da  Napoli  a  Foggia  ed  unisce  Ja  rete  del  Me- 
diterraneo a  quella  dell'Adriatico.  K  sede  d'un  ar- 
civescovo, con  un  seminario  teologico,  che  possiede 
una  ricca  biblioteca,  e  un  collegio.  Ila  di  notevole 
la  cattedrale,  d'architettura  gotica,  un  castello,  un 
ponte  sul  Calore ,  un  bell'arco  trionfale  di  Traiano 
(Porta  Aurea) ,  ecc.  Ila  fabbriche  di  cuoio  e  di 
pergamene,-  importante  commercio  di  biade.  Conta 
21,500  abitanti.  Celebri  sono  i  noci  di    Benevento, 
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che,  per  la  loro  grossezza,  diedero  origine  alla  favola 
che  le  streghe  vi  tenessero  adunanze  in  riva  al  Sa- 
bato. Antica  capitale  del  ducato  di  Benevento ,  la 
sua  origine  risale  alla  più  remota  antichità:  fondata  da 
una  colonia  greca,  si  credè  che  esistesse  prima  di 
Roma;  fu  dappoi  compresa  nel  Sannio  e  si  chiamò 
Maleventum.  I  Romani  cangiarono  quel  nome  si- 
nistro ed  abbellirono  la  città  di  monumenti ,  de' 
qHali  si  vedono  ancora  gli  avanzi  (terme ,  anfitea- 
tri e  il  citato  arco  eretto  in  onore  di  Trajano). 
L'ultimo  conflitto  tra  Pirro  e  i  Romani  ('275  a.  C.) 
avvenne  nel  vasto  suo  piano.  An:iibale  l'assediò  in- 
vano; Totila  la  distru-sse.  Il  re  Autari  ne  fece 
un  ducato  alla  fine  del  secolo  VI.  Nel  1053  l'im- 
peratore Enrico  111  ne  scacciò  i  Normanni,  che  vi  si 
erano  stabiliti,  invadendo  il  reame  di  Napoli,  e  diede 
il  ducato  a  papa  Leone  IX.  Carlo  d'Angiò  vi  disfece 
Manfredi  nel  1  "266.  Nel  17681  Napoletani  si  impos- 
sessarono di  questo  paese  e  di  Pontecorvo,  quando 
Luigi  XV,  re  di  Francia,  faceva  occupare  Avignone 
per  le  dill'erenze  che  il  papa  Clemente  XllI  aveva 
col  borbonico  duca  di  l'arma,  sostenuto  dalle  altre 
tre  Corti  borboniche;  ma  poi  fu  restituito  dal  re 
di  Napoli  alla  Santa  Sede,  dopo  che  Clemente  Xl\^ 
ebbe,  nel  1773,  soppresso  l'ordine  de'  Gesuiti.  Eretta 
in  principato  nel  1806,  fu  donata  da  Napoleone  a 
Talleyrand,  e,  nel  1815,  data  alla  Santa  Sede,  nelle 
cu:  mani  rimase  fino  al  1860.  —  La  provincia  di 
Benevento ,  divisa  nei  tre  circondari  di  Benevento 
(ab.  105,000),  Cerreto  Sannita  e  San  Bartolomeo  in 
Caldo,  ha  una  superficie  di  1752  chilom.  quadr.,  con 
una  popolazione  di  249,000  ab.  Il  territorio  presenta 
piccole  pianure  e  numerosi  colli,  specialmente  nel 
centro,  ed  è  percorso  dal  Calore,  a  cui  si  uniscono 
rUfita,  il  Tammaro  e  il  Sabato.  Ai  confini,  la  pro- 
vincia è  montuosa,  massime  dal  lato  di  settentrione, 
dove  sorgono  i  monti  San  Marco,  Saraceno,  Monte- 
verde  ,  e  dal  lato  di  occidente ,  dove  s' elevano  il 
Mutria  e  il  Taburno.  Il  suolo  è  generalmente  assai 
fertile.  Dove  i  pendii  non  sono  molto  ripidi  si  col- 
tivano cereali  e  legumi  ;  più  al  basso,  vegetano  ri- 
gogliosamente gli  obvi,  i  vigneti  e  gli  agrumi.  Vi 
e  in  fiore  anche  la  coltivazione  del  gelso.  Vi  sono 
eccellenti  pascoli ,  che  permettono  1'  allevamento  di 
molto  bestiame,  specialmente  di  pecore.  Sono  in  eser- 
cizio cave  di  marmi  colorati.  Fra  le  industrie,  pro- 
sperano quelle  della  lana  e  dei  panni  e  la  concia 
delle  pelli. 

BENEVOLENZA.  Sentimento  che  ci  fa  essere  af- 
fettuosi verso  il  nostro  simile;  felice  disposizione  del 
cuore  che  ci  fa  prendere  parte  alle  pene  altrui,  in- 
spirandoci il  desiderio  di  lenirle.  Si  parla  di  be- 
nevolenza quando  trattasi  dell'affetto,  dell'interesse 
dimostrato  da  una  persona  verso  un'altra,  che,  nella 
gerarchia  sociale,  sia  collocata  più  in  basso,  per  ti- 
toli, per  censo  o  per  altro. 

BENFELO.  Città  della  Bassa  Alsazia,  sull'Ili  e  sulla 
f':novia  Strasburgo-Basilea,  con  3000  abitanti,  cat- 
lulici  per  la  maggior  parte,  i  quali  coltivano  tabacco 
«  canapa.  Ha  filatoi  di  cotone,  fabbriche  di  nastri, 
littorie,  ecc. 

BENFEY  Teodoro.  Filologo  e  orientalista  tedesco, 
nato,  nel  1809,  a  Nórten,  morto  nel  1881  :  fu  pro- 
fessore all'università  di  Gottinga,  dal  1 834,  e  insegnò 
sanscrito.  I  suoi  scritti  più  importanti  sono  :  /  nomi 
dei  mesi  presso  alcuni  popoli  antic'ii;  Lessico  delle  ra- 
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dici  greche  ;  Rapporti  fra  la  liiijita  egiziana  e  la  lingua 
madre^  la  semitica;  Simaveda ,  libro  di  inni;  Gram- 
matica della  lingua  sanscrita;  Grammatica  pratica  della 
lingua  sanscrita;  Un  dizionario  anglo-sanscrito  ;  Storia 
della  scienza  linguistica  in  Germania  dal  XIV  secolo; 
Scritti  cuneiformi  con  traduzione  e  commenti;  Vedica 
e  Linguistica,  Assai  pregevoli  sono  anche  i  suoi  scritti 
intorno  alle  favole  ed  alle  leggende  dell'antico  Oriente. 
Pubblicò  anche  Oriente  e  Occidente ,  opera  copiosa 
di  elementi  storici ,  ben  vagliati  e  brillantemente 
esposti. 

BENGALA,  Nell'ampio  significalo  della  parola,  chia- 
masi così  una  delle  tre  presidenze  indo-britanniche^ 
la  più  al  nord,  la  più  vasta  e  la  più  popolata,  con 
162,609,000  ab.,  sopra  una  superficie  di  1,674,274 
kmq.  A  capo  di  essa  trovasi  il  viceré  o  governatore 
generale.  Comprende  10  provincie:  leprovincie  basse, 
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ossia  il  Bengala  nel  senso  ristretto;  le  provincie  di 
nord-ovest,  con  Onde,  Pendgiab,  India  centrale,  My- 
sore,  Curg  ,  Birmania  inglese ,  Assam  ,  Adschmir 
e  Mairwara,  Berera.  Sono  da  aggiungere  gli  Stati 
tributari,  con  9,447,000  ab.,  sopra  una  superficie 
di  455,422  kmq.  —  Sotto  lo  stesso  nome  di  Bengala, 
in  senso  più  ristretto,  comprendonsi,come  governo  di 
luogotenenza,  le  regioni  e  le  già  provincie  di  Bengala 
(Behar,  Orissa  e  Chota-Nagpur),situate  alle  foci  e  nelle 
valli  inferiori  del  Gange  e  del  Brahmaputra,  le  quali 
dalla  costa  del  Golfo  di  Bengala  si  addentrano  nell'in- 
terno del  paese.  Sono  territori  piani  per  la  maggior 
parte,  con  68,754,000  ab.,  sopra  una  superficie  di 
404,541  kmq, ,  ai  quali  sono  da  aggiungere  gli 
Stati  vassalli,  con  2,330,000  abitanti,  sopra  una  su- 
perficie di  98,385  kmq.  Nei  bassipiani  di  Bengala 
le  numerose  foci  del  Gange  e  del  Brahmaputra  for- 
mano infinite  isole  più  o  meno  estese  e  banchi  di 
fango.  Il  paese,  soprattutto  le  regioni  nel  delta  e 
fra  i  due  fiumi,  è  straordinariamente  fertile.  Se  ne 
ritrae,  in  grande  abbondanza,  riso,  maiz,  frumento, 
orzo,  frutti  d'ogni  sorta,  cotone,  calie,  tabacco,  canne 
da  zucchero,  papaveri,  ecc.  Il  regno  minerale  forni- 
sce ferro,  carbon  fossile,  diamanti,  un  poco  d'oro  e 
sale  marino.  Le  foreste  sono  piene  di  scimmie  e  di 
bestie  feroci.  Alle  numerose  specie  di  bestie  dome- 
stiche, comuni  anche  all'Europa,  aggiuntesi  l'elefante 
addomesticato.  L'api  e  la  bachicoltura  vi  sono  diffuse 
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dappertutto.  Gli  abitanti  sano,  per  la  maggior  parte, 
indiani  (64  %)  e  maomettani  (3'i  ^/g)  ;  cristiani  e 
buddisti  gli  altri.  Lingue  principali  sono  l'indostano, 
l'orissa  ed  il  bengala.  L'industria,  un  tempo  celeber- 
rima, sofferse  assai  per  l'importazione  delle  manifat- 
ture inglesi.  Però  a  Calcutta  e  ne'  suoi  dintorni  esi- 
stono ancora  numerose  tessitorie  di  cotone,  fabbriche 
di  corde,  concerie  di  pelli,  ecc.  Si  esportano  per  lo 
più  i  prodotti  del  suolo  e  s'importano  prodotti  in- 
glesi, sale,  ferro,  acciaio,  ecc.  Le  foci  dei  due  fiumi 
principali  e  numerose  ferrovie  verso  l'interno  (fra 
cui,  nello  stesso  Bengala,  l'Indiana-orientale  eia  Ben- 
gala-orientale) facilitano  il  commercio.  11  Bengala 
fu  Unito,  nel  1225,  dai  Maomettani  al  regno  di 
Debli.  Gli  Inglesi  vi  ei)bero  dal  1633  colonie  mer- 
cantili. Nel  1765,  dopo  lunghe  lotte,  il  Bengala 
pervenne  alla  Compagnia  inglese  indo-orientale.  — 
A  complemento    del    presente   articolo,  V.  Benga- 

LINA    LINGUA- 

BENGALINA  {Fuoco  del).  Fiamma  bianca,  splendida, 
visibile  anche  da  lontano,  prodotta  mediante  la  com- 
bustione di  16  parti  di  salnitro,  6  di  solfo  e  4  di 
antimonio.  Con  diverse  aggiunte  di  sostanze  chimiche , 
le  si  pufi  dare  color  rosso,  azzurrvo  o  verde. 

BENGALINA.  Nuovo  esplosivo  presentato  dal  si- 
gnor Médail  ed  esperimentato  recentemente  nelle  mine 
adoperate  nell'apertura  dei  tunnels  della  ferrovia  ao- 
stana, sotto  Ivrea.  Sembra  tenere  un  posto,  pel  suo 
effetto  di  potenza  sviluppata  nell'esplosione,  compreso 
tra  quello  prodotto  dalla  polvere  e  quello  della  dina- 
mite. Comunicando  il  fuoco  ad  una  certa  quantità  di 
bendalina  in  un  cartoccio,  ad  altra  in  una  bottiglia  di  ve- 
tro e  ad  altra  sparsa  sul  terreno,  si  accen'ie  lentamente 
con  fiamma  brillante  e  vivace  senza  esplosione  rapida 
e  violenta;  rinchiusa  nel  foro  di  una  mina,  compressa 
e  turata  nel  modo  che  si  pratica  coli'  uso  della 
polvere,  esplode  con  forza  ,  tanto  comunicandole  il 
fuoco  con  una  miccia  comune,  quanto  col  mezzo  d'in- 
nesco con  capsula  a  fulminato  di  mercurio,  come  si 
fa  per  la  dinamite.  Nelle  esperienze  si  potè  verificare 
un  lavoro  utile  maggiore  di  quello  che  si  sarebbe  ot- 
tenuto con  egual  peso  di  polvere,  ma  minore  di  quello 
prodotto  con  un  corrispondente  peso  di  dinamite.  Pare 
che  i  gaz  che  si  sviluppano  dalla  sua  combustione 
non  siano  perniciosi  alla  salute  degli  operai,  come 
quelli  prodotti  dalla  dinamite  ;  inoltre  il  suo  costo 
minore,  cioè  metà  di  quello  della  dinamite ,  offrirà 
un  vantaggio  ed  una  convenienza  da  far  dare  la 
preferenza  a  questo  nuovo  esplodente  sulla  polvere 
e  sulla,  dinamite.  La  bengalina  è  tuttora  un  segreto 
dell'inventore. 

BENGALINA  LINGUA.  Fra  i  moltissimi  dialetti  ver- 
nacoli che  oggi  si  parlano  nell'India  settentrionale, 
e  che,  per  la  maggior  parte,  sembrano  derivati  dal- 
l'antica lingua  classica  del  paese,  cioè  dal  sanscrito, 
pochi  meritano  tanto  l'attenzione  del  filologo  e  dello 
storico  quanto  il  bengalese,  parlato  da  una  popolazione 
di  piiì  di  venti  milioni  d'uomini,  sparsi  sopra  un  ter- 
ritorio di  circa  258,900  kmq.  L'alfabeto  adoperato 
dai  nativi  nelle  loro  scritture  e  adottato  dagli  Eu- 
ropei nei  libri  stampati  in  bengalese  è  evidente- 
mente tolto  dal  devanagari,  carattere  particolarmente 
appropriato  a  fissare  la  lingua  sanscrita  :  compren- 
dono tutti  e  due  quattordici  vocali  e  dittonghi  e 
trentratrè  consonanti.  La  somiglianza  di  forma  che 
il  carattere   bengadino  ha    col  devanagari    è  a  un 


dipresso  come  quella  che  ha  la  nostra  scrittura  collo 
stampato.  11  fondo  della  lingua  bengalese  è  al  tutto 
sanscrito,  appunto  come  il  fondo  dell'italiano  e  dello 
spagnuolo  è  latino,  con  un'addizione  comparativa- 
mente piccola  di  voci,  che  non  si  possono  riferire 
alla  medesima  sorgente.  L'opera  più  antica  che  esi- 
sta di  questa  lingua  è  il  Chaitamja-Charitàmrita  di 
Krishnadàsa,  discepolo  del  Chaitanya  fanatico^  Vaisn- 
hnava,  fondatore  di  un  nuovo  modo  del  culto  di 
Krishna,  il  quale  visse  intorno  al  finire  del  secolo  XV. 
Pare  che  nella  letteratura  bengalina  sia  cominciata 
una  nuova  epoca  colla  fondazione  del  collegio  di 
Fort  William,  presso  Calcutta,  e  colle  fatiche  del 
Dr.  Carey  e  dei  missionari  di  Serampore,  suoi  col- 
leghi, ai  quali,  secondo  l'espressione  di  uno  scrittore 
nativo  di  quel  paese,  si  può  attribuire  «  il  risorgi- 
mento della  lingua  bengalina,  il  suo  miglioramento 
e  la  stessa  sua  condizione  di  lingua  ».  Si  stampa- 
rono in  bengalino  la  bibbia  e  varie  opere  di  lette- 
ratura moderna,  la  maggior  parte  inglesi. 

BENGAZI  0  BEN-GHAZI.  Anticamente  Berenice,  città 


Fig.  1323    —  Piazza  a  Bengali. 

mercantile,  con  porto,  alla  costa  di  Tripoli,  capo- 
luogo del  vilajet  turco  di  Bengazi,  al  contorno  del- 
l'altipiano di  Barca ,  in  regione  fertilissima ,  con 
15,000  abitanti,  fra  cui  un  migliaio  di  italiani,  di 
maltesi  e  di  greci,  il  resto  arabi,  negri  ed  ebrei.  Ha 
un  castello  quasi  in  rovina  ed  un  monastero  di  Fran- 
cescani. È  sede  di  Caimacam.  11  porto  è  costruito  dalle 
sabbie,  così  che  il  commercio  vi  deperisce  sempre  più. 

BENGEL  Giovanni  Alberto.  Teologo  e  critico  te- 
desco, nato  a  Wirmenden  (Wùrtemberg),  nel  1686, 
morto  nel  1752;  è  noto  soprattutto  per  una  bella 
edizione  del  Nuovo  Testamento,  in  greco,  e  per  un 
suo  dotto  commento  esegetico  del  Vangelo. 

BENGLER.  Chiamavasi  così  una  lega  cavalleresca 
costituita,  nel  1391,  da  membri  della  nobiltà  vesfa- 
lica  e  renana  contro  il  vescovo  di  Paderborn  ed  il 
langravio  Ermanno  di  Assia.  Durò  poco  tempo.  I 
Bengler  portavano  sul  petto,  per  segno  caratteri- 
stico, un  piccolo  bastone  d'argento. 

BENGDELA.  Regione  della  Guinea  meridionale  o 
Bassa,  alla  costa  occidentale  di  Sud-Africa,  in  pos- 
sesso dei  Portoghesi:  estendesi  dalla  foce  del  Coanza 
nel  nord,  fino  al  Capo  Negro,  nel  sud,  con  una  su- 
perficie di  400,000  kmq.  Gli  abitanti  sono   Negri 
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della  razza  dei  Bunda,  soggetti  a  capi.  Il  paese  ba- 
gnato dai  fiumi  Cuvo,  Cutumbella  e  Rio  Siiti  Fran- 
cisco, è  fertilissimo.  Non  vi  è  traccia  d' industria. 
Si  esporta  avorio,  pelli  di  pantere,  cera,  ecc.  La  città 
di  San  Felipe  di  Benguela,  in  rovina,  è  capoluogo  e 
conta  3000  ab.,  fra  cui  solo  pochi  bianchi.  11  porto 
di  questa  città,  del  resto  eccellente,  è  di  accesso  Jilli- 
cile.  Meritano  poi  menzione  il  Presidio  di  Mossamedes 
con  circa  3600  ab.,  sopra  la  piccola  Baja  dei  Pesci,  al 
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Fig.  1324.  —  Tipi  del  Beaguela. 


sud  di  Benguela,  e  il  Presidio  di  Caconda,  fattoria 
mercantile  nell'  interno  del  paese. 

BENHA-EL  ASL.  Borgo  del  Basso  Egitto,  nel  delta 
del  Nilo,  alla  riva  destra  della  foce  principale,  la 
più  all'est  con  circa  2000  abitanti.  È  importante  come 
stazione  di  ferrovia. 

BENHINNOM  {Gehenon,  Gehenna).  Valle  all'est  di 
Gerusalemme,  tristamente  celebre  come  il  luogo  nel 
quale  si  facevano  sacrifici  di  fanciulli. 

BENI.  Complesso  di  quelle  cose  che  costituiscono  la 
proprietà,  ossia  tutte  quelle  cose  che  possono  essere  og- 
getto del  nostro  possesso,  compresi  i  diritti  e  le  azionL 
Si  hanno,  in  materia,  le  seguenti  distinzioni:  Beni 
abbandonati,  cioè,  in  generale,  tutte  le  cose  smar- 
rite di  cui  non  si  conosce  il  proprietario.  —  Beni 
abbandonati  marittimi,  gli  effetti  che  il  mare  rigetta 
e  che  non  appartengono  a  verun  legittimo  proprie- 
tario conosciuto.  —  Beni  allodiali,  quei  possessi  li- 
beramente indipendenti  da  qualunque  vincolo  signo- 
rile, e  (lei  quali  si  può  liberamente  disporre.  —  Beni 
avventizi ,  quelli  che  il  figlio  di  famiglia  possiede 
per  eredità,  legato,  donazione  o  per  altro  titolo  lu- 
crativo. —  Beni  camerali ,  demaniali,  nazionali , 
quelli  che  dipendono  dalla  sovranità,  sia  in  beni  sta- 
bili, sia  in  diritti  particolari.  —  Beni  comunali,  quelli 
la  cui  proprietà  è  di  una  comunità  e  1'  uso  di  cia- 
scun membro  di  essa,  a  differenza  dei  Beni  del  co- 
mune, che  sono  quelli  che  costituiscono  il  principio 
della  comunità,  e  dal  cui  uso  sono  esclusi  i  singoli 
comunisti.  —  Beni  dotali,  quelli  che  la  moglie  ha 
recato  al  marito  in  occasione  del  mjtri(nonio,  per  al- 
leggerire il  dispendio  della  società  coniugale,  e  dei 
quali  appartiene  al  marito  la  libera  amministrazione. 
—  Beni  ecclesiastici,  quelli  destinati  al  manteni- 
mento dei  sacri  ministri,  nonché  per  le  spese  da  farsi 
nella  fabbrica  della  chiesa  e  nel  culto  divino  pub- 
blico. Differiscono  dalle  cose  sacre,  attesoché  queste 
servono,  ad  uso  del  culto  divino  esterno,  quelli  sono 
destinati  alle  s|)ese  da  farsi  tanto  pel  mantenimento 
delle  persone,  quanto  pel  provvedimento  e  per  la  con- 
servazione dello  cose  necessarie  al  culto  divino.  — 
Beni  mobili,  quelli  che,  salvo  la  loro  sostanza,  si 
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possono  trasportare  da  un  luogo  all'altro,  in  oppo- 
sizione ai  beni  immobili  o  stabili,  che  sono  quelli  che 
non  possono  mutare  di  luogo,  come  case,  poderi,  ecc. 

—  Beni  parafornali  o  sopradotali  o  recettizii,  quelli 
che  non  vennero  compresi  nella  dote,  e  dei- quali 
la  moglie  si    è  riservata  la  libera  amministrazione. 

—  Beni  universali  o  ptibblici,  quelli  la  cui  pro- 
prietà appartiene  allo  Stato,  l'uso  a  tutti  i  cittadini: 
tali  sono  le  strade  maestre,  le  coste  occupate  ed 
abbandonate  dal  mare,  le  porte,  !e  mura,  le  fosse, 
i  bastioni  delle  piazze  di  guerra,  delle  fortezze  e  si- 
mili, e  si  distinguono  dai  leni  comunali,  di  cui  si 
è  fatto  cenno  precedentemente,  nonché  dai  privati, 
dei  quali,  meno  qualche  restrizione  dipendente  dalla 
convenzione,  dalla  sentenza  del  giudice,  o  da  una 
disposizione  di  ultima  volontà,  la  proprietà,  l'uso 
illimitato  ed  il  godimento  appartengono  al  rispettivo 
loro  proprietario.  —  Beni  varianti,  infine,  quelli  di 
cui,  non  conoscendosi  il  proprietario,  prende  possesso 
lo  Stato. 

BENI.  Forma  volgare  del  plurale  della  parola 
araba  Ibn  o  Ben  (figlio  di),  frequentemente  usata 
nella  nomenclatura  geografica  dell'Africa  settentrio- 
nale. La  forma  è  Batnoìi.  Essa  serve  a  designare  le 
tribù  0  frazioni  di  tribù  e,  per  estensione,  anche 
talune  località.  Citiamo,  ad  esempio,  le  tribù  cabile 
dei  Beni-.\tfer,  dei  Beni-Aidei,  dei  Beni  Aissi,  ecc. 

BENI  0  VENL  Fiume  della  repubblica  di  Bolivia, 
nell'.America  del  Sud:  scaturisce  dal  versante  orien- 
tale alle  Ande  boliviane  e,  dopo  un  corso  di  circa 
1500  km.,  attraverso  i  dipartimenti  di  La  Paz  e 
Beni,  sbocca  nel  Kio  Mamorè,  che  da  quel  punto 
chiamasi  Madeira.  —  Beni  o  Veni  è  il  più  vasto 
e  il  più  settentrionale  dipartimento  della  repubblica 
di  Bolivia,  ancora  inesplorato  per  la  massima  parte, 
con  una  superficie  di  700,000  kmq.  e  soli  55,000 
abitanti.  Capoluogo  è  Trinidad,  sul  Rio  Mamorè, 
con  4500  abitanti. 

BENI  Paolo.  Critico,  nato  nell'isola  di  Candia 
(1552)  morto  a  Padova  (1625):  fu  segretario  del 
duca  d'Urbino,  professore  di  teologia  a  Perugia,  di 
filosofia  a  Roma,  di  belle  lettere  a  Padova.  Lasciò 
parecchie  opere,  tra  cui:  In  Timceum  Platonis,  ecc.- 
(Comparazione  di  Omero,  Virgilio  e  Tasso;  U Anli- 
Crusca,  ovvero  il  paragone  dell'italiana  lingua;  Ora- 
liones  quinquaginta;  Commentarli  in  Aristotelis  puc- 
ticam,  ecc.  Dilese  il  Tasso  contro  l'Accademia,  vi- 
tuperandone il  vocabolario  ;  malmenò  Dante,  Boccaccio 
e,  fra  gli  antichi,  Tito  Livio. 

BENI-ABBÈS.  La  più  potente  delle  tribù  cabile, 
stabilita  sulla  riva  destra  dell'Oved-Sahel,  nell'.VI- 
geria  (dipartimento  di  Costantina).  1  Beni-.\bbès  sono 
circa  13,000  ed  hanno  fama  di  essere  i  più  indu- 
striosi fra  i  Cabili. 

BENI  ADIH.  Città  del  medio  Egitto,  nella  provincia 
diSyon,  staz'one  delle  carovane  provenienti  dal  D.ir- 
fur. 

BENI-AMER.  Popolazione  nomade,  che  conta  circa 
200,000  anime,  nel  territorio  di  Barca,  nella  Cirenaica, 
come  pure  nel  nord  dell'altipiano  abissino,  lino  al 
mar  Rosso.  Consta  di  quattro  tribù,  che  si  distin- 
guono fra  loro  per  il  colore  della  pelle  e  pagano 
tributo  al  Khedivé  d'Egitto. 

BENIAMINO  (in  ebraico,  figlio  della  fortuna).  Ul- 
timogenito di  Giacobbe.  La  tribù  da  lui  fondata,  é 
chiamata  dal  suo  nome,  era  la  più  debole  fra  lo 
(Proprietà  letteraria).  36 
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tribù  d'Israele.  Eppure,  egli  era  temuto  per  la  sua 
perseveranza  e  la  sua  alterigia,  li  paese  a  lui  as- 
segnato era  all'ovest  del  basso  Giordano.  Conteneva 
le  città  di  Betleninie  e  di  Gerico.  Gerusalemme  tro- 
vavasi  al  confine,  dalla  p;irte  della  tribù  di  Giuda. 
Re  Sauile,  emerso  dalla  tribù  di  beniamino,  le  pro- 
cacciò, per  un  periodo  di  tempo,  il  predominio.  Dopo 
la  spartizione  del  regno,  si  tenne  alla  casa  di  Da- 
vide e  costituì,  colle  tribù  di  Dan  e  di  Giuda,  il 
regno  denominato  da  quest'ultima  e  divenuto  poi 
il  nocciolo  dell'ebraismo. 

BENIAMINO  di  Tudéla.  Mercante  ebreo,  che,  fra 
il  il  60  e  il  1 173,  partendo  dalla  Spagna,  intraprese, 
per  la  via  d'Italia  e  di  Grecia,  un  viaggio  per  la 
Palestina,  la  Persia  e  l'Egitto  e  scrisse  in  proposito 
un  diario  di  grande  interesse.  La  migliore  edizione 
del  memorabile  viaggio,  scritto  in  lingua  ebraica,  è 
quella    pubblicata    da    Asclier,  con  una  (l'aduzione 
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inglese  a  lato,  col  tiiolo  di  ìl'merano  di  RrMi  Be- 
niamino (li  Tuiléla  (Londra,  1841). 

BENICARLO.  Città  con  porto,  alla  costa  orientale 
della  Spagna,  nella  provincia  di  Custellon  de  la  Plana, 
sulla  ferrovia  di  Valencia-Tarragona,  con  circa  8000 
abitanti.  Il  suo  vino  rosso  oscuro,  che  porta  il 
nome  della  citla,  lo  si  esporta  p^r  la  maggior  parte 
in  Francia  e  lo  si  usa  per  tagliare  i  giovani  vini  di 
Bordeaux. 

BENICIA.  Un  tempo,  capitale  dello  Stato  di  Cali- 
fornia, nell'  Unione  di  Nord-America,  ora  capoluogo 
della  contea  di  Solano  in  California,  sulla  baia  di 
Vallejo,  con  2000  abitanti,  buon  porto,  arsenale  e 
case  per  depositi  di  merci. 

BENIGNITÀ.  Abituale  disposizione  dell'animo  a  fare 
il  bene  ad  altri.  Include  l' idea  d' indole  buona.  —  In 
medicina  si  usa  questa  parola  per  indicare  il  carat- 
tere generale  di  alcune  malattie  che  finiscono  colla 


Fig.  1325.  —  Rada  di  Beai-Saff. 


guarigione,  quantunque  nel  loro  decorso  si  manife- 
stino con  fenomeni  piuttosto  intensi. 

BENI-HAMMAD.  Dinastia  araba  fondata  da  Hara- 
mad  (997  d.  C),  ncll'Arrica  del  nord,  linea  degli  Ze- 
reidi.  Si  estinse,  nel  1152,  con  Yalja,  stato  ucciso 
da  Almohaùen-Mumen. 

BENl-HASSAN.  Villaggio  nel  Medio  Egitto,  alla  riva 
destra  del  Nilo,  con  celebri  tombe  scavate  entro  rupi. 
Tali  tombe  appartengono  alla  ì'2.^  dinastia,  sorta 
verso  la  line  del  111  secolo  a.  C,  e  formano  una 
serie  di  importanti  infossatuie  con  camere  mortuarie, 
aperte  all'esterno  con  una  galleria,  i  cui  sostegni  si 
distinguono  per  uno  stile,  che  si  vede  assai  di  rado 
in  Egitto:  sono  cioè  di  forma  ottangolare  e  cojìerti 
da  semplice  lastra  di  pietra  (alcuni  di  essi  sono 
oggi  ancora  in  perfettissimo  stato).  Di  grande  impor- 
tanza sono  i  dipinti,  che  si  vedono  sulle  pareti  e  le 
relative  iscrizioni  a  geroglifici. 

BENI-JASS.  Tribù  nomade  nell'oriente  dell'Arabia. 

BENI  M'ZAB  0  BENI  MEZAP.  Popolo  nel  sud  del- 


l'Algeria, che  abita  quattro  oasi,  di  cui  la  più  im- 
portante è  quella  sul  Wadi.  —  1  M'zabiti,  il  cui 
numero  si  fa  ascendere  a  60,000  individui ,  abi- 
tano otto  città  murate,  la  più  considerevole  delle 
quali  è  Ghardaja  sul  M' zab,  con  circa  15,000  abi- 
tanti. Godono  la  protezione  dei  francesi,  tin  dal  1 853, 
pagando  loro  un'  annua  somma  di  60,000  fr.  Sono 
assai  laboriosi. 

BENIN.  Regione  e  regno  di  Negri,  nell'Alta  Gui- 
nea: abbraccia  il  delta  del  Niger,  nell'  ovest,  e  i 
paesi  del  littorale  fino  a  Dahomey.  Estendesi,  nel-, 
l'interno,  fino  agli  attigui  regni  di  Gvvandu  e  Joruba, 
verso  il  nord.  Ila  suolo  sommamente  fertile  e  una  densa 
popolazione,  ma  clima  per  i  bianchi  assai  insalubre, 
causa  le  esalazioni  dei  numerosi  suoi  fiumi.  La  ca- 
pitale omonima,  alla  foce  più  occidentale  del  Niger, 
larga  quasi  3 km.,  e  dal  nome,  essi  pure,  di  Benin 
(un  tempo  centro  per  il  commercio  degli  schiavi  nel- 
l'Alta Guinea) ,  trallica  con  olio  di  palma  e  conta 
15,000  abitanti.  A  Ueiiin,  attualmente,  non  ci  sono 


BENICAMl'I  TERESA. 

colonie  europee.  II  regno  è  dispotico.  La  poligamia 
vi  è  ammessa.  Per  l'addietro,  usavasi  il  nome  di 
Benin  per  designare  tutta  la  parte  est  dell'Alta  Gui- 
nea, dalla  foce  del  Volta,  verso  l'est,  oltre  il  delta 
del  Niger,  fino  al  Rio  del  Rey.  —  L'ampia  insenatura, 
dal  promontorio  di  San  Paolo,  nell'est,  fino  a  quello 
di  Formosa,  nell'ovest,  chiamasi  golfo  di  Benin. 

BENINCAMPI  Teresa.  Distinta  allieva  di  Canova, 
siultnce,  nata  nel  1778,  morta  nel  1830:  fu  pro- 
fessoressa di  scoltura  all'accademia  di  Firenze. 

BENINCASA  SAVL  Genere  di  piante,  della  famiglia 
delle  cucurbitacee  (zucche),  con  un'unica  specie  detta 
jB.  cerifera  Savi  (B.  della  cera;  zucca  bianca),  pianta 
erbacea,  lunga  fino  a  42  cent.,  con  frutto  dalla  forma 
di  pero  e  carnoso.  La  benincasa  è  proveniente  dal- 
l'Asia tropicale,  dove,  come  pure  nell'Africa  e  nel- 
l'America, la  si  coltiva  come  pianta  leguminosa  e 
medicinale.  La  si  adopera  contro  le  vertigini,  i  mali 
di  petto,  la  febbre,  ecc.;  ed  i  suoi  semi  oleosi,  contro 
la  disuria. 

BENINGA  Eggerico.  Istoriografo  di  Frisia,  nato  a 
Grimmersum  intorno  al  1490,  morto  a  Leer,  in  Prus- 
sia, nel  1562.  La  sua  Cronaca  (spesso  detta  storia) 
di  Frisi  i  tratta  il  periodo  dal  1044  al  1562  (tra- 
dotta da  Ubbo  Emmaus)  e  fu  pubblicata  a  Leida, 
nel  1706,  ad  Emden  nel  1732  e  all'Aja   nel  1738. 

BENI  SAFf .  Piccolo  porto  della  provincia  di  Orano, 
in  Algeria,  tra  Camarata  e  l'imboccatura  della  Tafna: 
fu  costrutta  dalla  società  della  Tafna  per  l'esercizio 
delle  miniere  di  ferro  che  si  trovano  nei  dintorni. 
Alle  rive  del  mare  sorse  un  villaggio,  che  prosperò 
in  breve  e  fu  eretto  a  comune  nel  1883. 

BENI-SGEN  o  BENMSGNEN.  Città  del  Mzab  (Sahara 
Alficrino),  costrutta  ad  anfiteatro  al  confluente  della 
vallata  dell'Uadi  Mzab  e  delPUadi  Ntissa,  a  2  chilom. 
S.  da  Ghardaia.  Gli  abitanti  (5,500,  secondo  il  cen- 
simento del  1882)  sono  molto  industriosi  o  ottimi 
commercianti;  sono  inoltre  rinomati  per  la  severità 
dei  loro  costumi. 

BENI-SDEF.  Capoluogo  della  provincia  omonima, 
nel  Basso  Egitto  medio,  alla  sinistra  del  Nilo,  sulla 
•e.TOvia  di  Gizeh-Snit,  ragguardevole  piazza  di  corn  ■ 
mercio,  con  circa  6000  abitanti  ed  un  fllatojo  di 
cotone.  —  La  provincia  di  B-ni-Suéf  abbraccia, 
insieme  con  Fajum,  una  superlicie  di  50,430  kmq., 
vasta  estensione,  della  quale  è  coltivata  solo  una 
ventesima  parte.  Conta  142,000  ab. 

BENIVIENI  Girolamo.  Poeta  fiorentino  del  XVI  se- 
colo, morto  in  patria,  nel  1542,  infama  di  ossero 
stato  un  secondo  ristoratore  della  p(>esia  italiana.  I 
soggetti  delle  sue  rime  furono,  per  la  maggior  parte, 
di  argomento  sacro  e  in  esse  risplendono  in  singoiar 
modo  la  purità  della  frase,  l'energia  e  la  grazia  del 
verso,  specialmente  nella  Deploratoria,  elegante  poema 
in  terzine.  —  Degni  di  menzione  sono  anche  due 
fratelli  di  lui:  Antonio,  letterato  e  medico,  nato  nel 
1502,  autore  di  un  trattato.  De  Abdilis  monnullis 
ac  mirandis  morboriim  et  sanalionum  causis;  e  Dome- 
nico, dotto  nelle  scienze,  nelle  lettere  e  nella  filo- 
sofia, amico  e  difensore  di  Savonarola. 
l  BENJOWSKI  Maurizio  Augusto  (Conte).  Audace 
avventuriero,  nato  nel  1741  a  Werbowa,  in  Ungheria. 
Prese  parte,  fino  a!  1758,  alla  guerra  dei  Sette  Aimi, 
y  come  tenente  austriaco.  Fece  poi  lunghi  viaggi.  Nel 
1767,  si  unì  ai  confederati  polacchi.  Preso  dai  Russi, 
fu   esiliato  (1770;  nel  Kamtschatka,  dove   si  rese 
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tanto  utile  al  governatore  Nilow,  che  questi  gli 
diede  la  propria  figlia  in  isposa.  Benjowski  fuggi 
con  essa  in  Francia,  per  la  via  di  Formosa  e  di 
Macao  :  fondò  per  incarico  del  governo  francese  , 
nel  1774,  la  Colonia  Foul  Poin  nell'isola  di  Mada- 
gascar. Nel  1 785,  sbarcò  di  nuovo  a  Madagascar  e 
cadde,  il  23  maggio  1786,  in  un  combattimento  contro 
i  Francesi.  La  sua  biografia  romanzesca,  scritta  da 
lui  medesimo,  fu  pubblicata  da  Nicholson  (Londra, 
1790).  Kotzebne  vi  attinse  il  romantico  suo  dramma 
dal  titolo  di  Congiura  in  Kamtschatka  (1791). 

BENKENDORF  Ernesto  Luigi.  Valente  generale  sas- 
sone di  cavilleria,  nato  nel  1711  ad  Ansbach.  Alla 
battaglia  di  Kollin  (18  giugno  1757),  attaccando 
quasi  arbitrariamente,  a  capo  de'  suoi  squadroni,  la 
fanteria  prussiana,  contribuì  alla  prima  sconfitta  di 
Federico  il  grande.  Lo  si  promosse  colonnello.  Dopo 
la  battaglia  presso  Freiberg,  coperse  la  ritirata  delle 
truppe  dell'impero  ;  e,  morto  Augusto  IH,  diresse  la 
partenza  delle  truppe  sassoni  dalla  Polonia.  Morì  a 
Dresda  nel    1801 

BENKDLEN  (chiamata  dagli  indigeni  Dangknhulu; 
dagli  Olandesi  Denkoelen;  dagli  inglesi,  Bencoolen). 
Residenza  che  appartiene  all'Olanda,  sulla  costa  di 
sud-ovest  dell'isola  di  Sumatra,  con  una  superlicie 
di  15,087  kmq.  e  una  popolazione  di  150,000  abi- 
tanti, in  possesso  degli  Inglesi  fin  dal  1686.  Perveime, 
dalla  parte  di  Malacca  e  dei  possedimenti  di  terra- 
ferma dell'Asia,  in  potere  degli  Olandesi.  Al  presente, 
il  capoluogo  omonimo,  che  conta  7.Ó00  abitanti  e  che 
fu  un  tempo  piazza  mercantile  di  qualche  impor- 
tanza, (3  in  decadenza,  perchè  poco  sicura  la  rada  e 
insalubre  situazione. 

BENNATI  Francesco.  Medico,  nato  a  Mantova,  nel 
1798,  morto  a  Parigi  nel  1834:  ottenuta  la  laurea, 
andò  a  perfezionarsi  negli  studi  a  Vienna,  quindi  si 
recò  a  Londra,  a  Edimburgo  e,  infine,  a  Parigi,  dove 
peri  per  essere  stato  acci'lentalmente  investito  e  fe- 
rito da  un  cavallo.  Benché  mancato  in  giovane  età, 
lasciò  importanti  opere,  e  cioè  :  Ricerche  sul  mecca' 
nismo  della  voce  umana;  Ricerche  intorno  le  malaUie 
die  colpiscono  gli  orfani  della  voce  umana,  opera  ri- 
stampata insieme  alla  precedente,  col  titolo  di  Studii 
fisiologici  e  pitalojici  intorno  gli  organi  della  voce 
umana;  Memoria  sopra  un  caso  particolare  d'anomalia 
dsllt  voce  umana  dnr.inte  il  cinto. 

BENNECKENSTEIN.  Città  di  Prussia,  nel  distretto 
governativo  di  Erfnrt,  entro  un'enclave  della  Selva 
Ercima  superiore,  con  4000  abitanti,  che  vivono  la- 
vorando nelle  minere  di  ferro  ;  fabbricando  oggetti 
di  latta,  chiodi  e  zolfanelli. 

BENNETT  Enrico  icoiite  dWrlington).  Statista  in- 
glese, nato  nel  1618.  Sotto  Carlo  I,  passò  alla  re- 
ligione cattolica;  sotto  Carlo  II  (1664)  divenne  ba- 
rone: poi  (1672)  conte  di  Arlington;  dal  1669  al 
1673  fu  membro  del  famigerato  ministero  Cibai,  f 
Mori  nel  1685.  Importanti  le  sue  Lettere  a  Sir  W.  ^ 
Tempie  (Londra,  1710). 

BENNETT  Giacomo  Gordon.  Scrittore  americano,  V 
nato  nel  1810  a  New  Mill,  in  Scozia.  Nel  1819,  re- 
cossi in  America  e  vi  tenne  conferenze  di  economia 
nazionale;  fondò  a  Nuova  York  il  Neiv  York  Gloh 
(1832)  e  l'influente  New  York  Herald  ('1835),  al  quale 
cercò  di  procurar  lettori  anche  colla  ciarlataneria. 
Nel  1871, organizzò  una  spedizione  per  l'Africa,  in 
cerca  di  Uvingstone,  spedizione  che,  diretta  da  Stan- 
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ley,  riesci  felicemente.  Morì  nel  1872.  —  Bennett 
Giacomo  Gordon,  figlio  del  precedente,  erede  del- 
r//«-tttó,  indusse  Stanley  ad  un  secondo  grandioso 
viaggio  di  esplorazione  in  Africa,  e  spedì  (187'J)  il 
jacht  a  vapore  Jeannette  da  San  Francisco,  allo  scopo 
di  raggiungere  il  polo  Nord  del  mar  PaciQco  per 
lo  stretto  di  Bering. 

BENNETT  Giovanni  Giuseppe.  Celebre  botanico  in- 
glese, nato  nei  1801,  a  Tottenham, presso  Londra: 
fu  assistente  dell'Erbario  al  Museo  britannico  e  del- 
l'Erbario  Banck  (1827);  membro,  poi  presidente 
della  Società  di  Linneo.  Morì  nel  1 876.  L'opera  sua 
principale  ha  per  titolo  :  Piantai  javanicce  rariores  de- 
scrìptce  iconihus  illustrata;,  quas  in  insula  Java  annis 
1802-18  legit  et  investigabit  Thomas  Horsjìeld.  E  siccis 
descriptiones  et  characteres  plurimarum  elaboravit  J.  J. 
B,  (Londra;  1838-52). 

BENNETT  Giovanni  Ugo.  Celebre  medico  fisiologo 
scozzese,  nato  nel  1812,  morto  nel  1875,  autore  di 
parecchie  opere,  tra  cui  si  citano,  come  principali, 
le  seguenti:  Clinical  Lectures;  Treatise  of physiology ; 
Text-book  of  physiology. 

BENNETT  sir  Guglielmo  Sterndale.  Compositore  di 
musica  inglese,  nato  nel  1816  a  Shellìeld,  morto 
a  Londra  nel  1875.  Amico  di  Mendelssohn,  recossi 
a  Lipsia  (1832),  dove  si  eseguirono  molte  sue  com- 
posizioni. Fu  professoredi  musica  all'università  di  Cam- 
bridge; diresse  i  concerti  filarmonici  di  Londra  (1856); 
fu  poi  presidente  della  regia  Accademia  di  musica 
nei  1866.  Fra  le  sue  composizioni  meritano  menzione 
le  Najadi  e  Va  Ninfa  del  bosco.  Compose,  fra  altre  cose, 
anche  un  oratorio.  La  Samaritana.  Le  sue  opere  si  di- 
stinguono per  splendida  istrumentazione  ed  accurata 
elaborazione. 

BEN  NEVIS.  Picco  alto  1343  m.,  all'estremità  oc- 
cidentale delle  montagne  di  Grampian,  in  Scozia, 
nella  contea  di  Inverness.  —  Ben  Nevis,  altro  picco 
nell'isola  di  Tasmania,  alto  1221  m. 

BENNINGSEN  Augusto  Teofllo  [conte  di).  Celebre 
generale  russo,  nato  nel  1745  a  Brunswick.  Nel 
1773,  entrò  nell'esercito  e  prese  parte  gloriosa  nelle 
successive  campagne  della  Russia.  Sotto  l'imperatore 
Paolo  cadde  in  disgrazia.  Fu  tra  i  principali  congiu- 
rati che  tramarono  la  morte  di  lui,  ma  nella  notte  in 
cui  quegli  fu  strozzato  (23  marzo  1 80 1  )  non  prese  parte 
in  persona  all'assassinio.  Nel  1805,  comandava  l'e- 
sercito del  Nord  contro  la  Francia.  Nel  1 806,  preso 
Pultusk,  sconfìsse  i  corpi  di  Davoust,  Cannes,  e  Su- 
chet.  Nominato  comandante  in  capo  dell'esercito,  ri- 
portò, nei  giorni  7  e  8  febbrajo  1807,  la  sanguinosa 
vittoria  di  Eylau,  ma  fu  poi  sconfitto  presso  Fried- 
land,  e  allora  si  stipulò  la  pace  di  Tilsit.  Il  7  set- 
tembre 1812,  intervenne  alla  battaglia  diBorodino. 
Sconfìsse,  il  18  ott.  1812,  il  re  di  Napoli  presso  Ta- 
rutino;  il  12  ott.  1813,  St.  Cyr  presso  Dohna;  e 
colla  pronta  sua  apparizione  sul  campo  di  battaglia, 
assicurò  la  preponderanza  degli  alleati  presso  Lip- 
sia. Il  18  ott.,  avendo  avuto  dagli  alleati  il  comando 
della  terza  colonna  principale,  prese  d'assalto  il  sob- 
borgo di  Dresda.  Morì  cieco  nel  1826,  lasciando 
qualche  scritto  militare. 

BENNINGTON.  Città  del  Vermont,  Stato  dell'Unione 
di  Nord-America,  con  6500  abitanti  e  grandi  fabbri- 
che di  porcellana.  Ivi  le  milizie  di  New  Hampshire 
vinsero,  il  16  agosto  1777,  gli  Inglesi,  condotti  da 
Bourgoyne. 
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BENNINSGH.  Città  di  Slesia,  in  Austria,  nel  di- 
stretto di  Frcudenthal,  con  miniere  d'argento  e  di 
piombo  e  3600  abitanti. 

BENNO.  È  il  santo  protettore  di  Monaco,  decimo 
vescovo  di  Meissen,  della  famiglia  dei  conti  di  Wolil- 
denberg,  nato  nel  1010  a  llildesheim.  dove  morì  nel 
1106.  Promosse  l'agricoltura  e  fu  uno  dei  più  fer- 
vidi apostoli  del  cristianesimo  fra  i  Vendi.  Papa 
Adriano  VI  lo  annoverò  fra  i   santi,  nel  1523. 

BENOIT  DE  SAINTE  MORE.  Poeta  francese  del 
XII  secolo,  vissuto  alla  corte  di  Enrico  II  d'Inghilterra. 
Scrisse  il  Romanzo  di  Troja  (Parigi,  1870-71),  il 
Romanzo  di  Enea  e  la  Cronaca  dei  duchi  di  Norman- 
dia, in  rima  (Parigi,  1836-44). 

BENOLI  Ignazio.  Prete  e  pittore  veronese,  sopran- 
nominato il  Borgna,  morto  in  tarda  età  nel  1724: 
e  indotto  in  Francia  da  Francesco  Morosini,  vi  stette 
cinque  anni,  studiò  le  opere  di  Van  Dyck  e  di  Ru- 
bens e  le  copiò  con  tanta  maestria  die  le  sue  tele 
furono   più   d'una   volta   scambiate   cogli   originali. 

BENONI  Giuseppe.  Architetto  ed  idraulico,  nato  a 
Trento  nel  1618,  morto  a  Venezia  nel  1684:  fu 
presidente  del  magistrato  delle  acque  della  Repub- 
blica veneta  e  operò  pel  primo  la  livellazione  della 
intera  laguna,  gravoso  lavoro  compiuto  nel  1664; 
decorò  la  dogana  a  mare,  diede  il  disegno  della  fac- 
ciata della  chiesa  di  San  Basso  e  fece  altri  impor- 
tanti lavori. 

BENOZZO  GOZZOLI.  Pittore  fiorentino,  nato  nel 
1400,  morto  nel  1478:  fu  allievo  di  Giovanni  An- 
gelico da  Fiesole  e  imitatore  del  Masaccio.  Delle  sue 
opere  si  conservano  una  Gloria,  una  Natività  di  N. 
S.  e  un'Epifania,  da  lui  eseguite  in  una  cappella 
del  palazzo  Riccardi,  a  Firenze. 

BENSERADE  Isacco  (di).  Poeta  alla  corte  di  Luigi 
XIV,  nato  nel  1612.  aLyons-la-Forest.  in  Normandia. 
Gli  eleganti  suoi  componimenti  gli  fruttarono  cospi'.-ui 
assegni  annui  da  Richelieu  e  da  Mazariiio,  ma  passò 
ben  presto  in  dimenticanza.  Morì  nel  1691.  Delle  sue 
poesie  scelte  si  fecero  più  edizioni. 

BENSHAUSEN.  Borgo  di  Prussia,  nel  distretto  go- 
vernativo di  Erfurt,  con  ferriere  e  acque  minerali. 
Abitanti,  2000. 

BENSHEIH.  Città  di  Prussia,  nella  provincia  as- 
siana  di  Startkenburg,  sulle  ferrovie  di  Bensheim- 
Rosengarten  e  Darmstadt-Heidelberg,  con  6300  abi- 
tanti. 

BENSO  Giulio.  Pittore  genovese,  nato  nel  1601, 
morto  nel  1667:  nel  coro  della  chiesa  della  Nunziata, 
a  Genova,  si  conserva  un  suo   magnifico  dipinto. 

BENSO  di  CAVOUR.  V.  Cavour. 

BENSON  Stefano.  (Alien).  Negro  del  Maryland,  pili 
volte  presidente  della  repubblica  di  Liberia.  In  età 
di  sei  anni,  recossi  a  Moni'ovia,  capitale  di  quello 
Stato  di  Negri,  fondata  nel  1822.  Vi  acquistò,  come 
negoziante,  un  cospicuo  patrimonio;  divenne  sena- 
tore, poi  giudice;  in  seguito,  vice  presidente  e  co- 
mandante in  capo  della  milizia.  Succedette,  da  ultimo, 
al  primo  presidente.  Intraprese,  nel  1862,  un  viag- 
gio a  Londra  e  a  Berlino. 

BENTHAM  Geremia.  Celebre  giureconsulto  inglese, 
nato  nel  1748,  autore  della  teoria  politica  così  delta 
utilitarismo,  avente  per  iscopo  la  maggior  possibile 
diffusione  della  pubblica  prosperità.  Avvocato  a  Lon- 
dra nel  1772,  convintosi  dei  numerosi  abusi  che 
dominavano   nell'amministrazione  della  giustizia  ia 
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Inghilterra,  si  adoperò  indefesso  onde  introdurre  una 
legislazione  più  ragionevole.  Il  suo  primo  scritto,  Si- 
skma  di  governo  (Londra,  177G),  riesci  gradito  ai 
capi  dei  Wliigs  e  dispiacque  a  quelli  dsi  Tories.  L'As- 
semblea Costituente  di  Francia  mise  a  profitto  ,  in 
ampia  misura,  il  suo  scritto  :  Principi  di  legislazione. 
Lo  stato  di  Nuova  York  approvò,  nel  1821,  un 
codice  elaborato  in  parte  secondo  i  suoi  principi  ; 
cosi  pure  la  Carolina  del  Sud,  nel  IS'2G,  e  la  Lui- 
giana  nel  1830.  In  Germania,  fu  preso  in  partico- 
lare considerazione  per  il  suo  scritto  Panoplicon,  os- 
sia la  casa  d'ispezione  (Londra,  1832).  Poco  prima 
della  rivoluzione  di  Luglio  i  comunisti  impadronironsi 
delle  sue  idee  e  fondarono  il  giornale  1'  Utilitario 
(1829).  Bowring  diede  alla  luce  un'edizione  di  tutte 
le  sue  opere ,  in  11  volumi  (Londra ,  1843).  Ben- 
tham morì  nel  1832. 

BENTHAM  Giorgio.  Botanico  inglese,  nato  nel  1 79D, 
morto  nel  1884:  il  primo  periodo  della  sua  vita  fu 
assorbito  da  studi  lilosolici  e  di  giurisprudenza,  verso 
i  quali  era  spinto  dall'influenza  dello  zio  Geremia. 
Morto  questi,  si  diede  esclusivamente  alla  botanica. 
11  suo  lavoro  scientifico  fu  essenzialmente  di  classi- 
ficazione, ed  è  enorme  il  numero  delle  specie  regi- 
strate nella  sua  opera  più  importante  sulle  fanero- 
game, sulla  flora  di  Hong-Hong  e  dell'Australia.  Nei 
Genera  Plantarum  portò  modificazioni  importanti  alla 
classificazione  di  moltissimi  ordini.  Sono  specialmente 
notabili  i  suoi  lavori  sulle  composite,  le  graminacee, 
le  orchidee.  Dal  1808  al  1874  fu  presidente  della 
Linnean  Society,  e  spiegò  un'attività  meravigliosa. 

BENTHEIH.  Piccola  città  della  provincia  d'Anno- 
ver,  capoluogo  della  contea  dj  til  nome,  sulla  fer- 
rovia di  Arnheim-Salzbergen.  E  uno  dei  più  antichi 
castelli  di  quelle  contrade  e  fu  costrutta,  credono 
alcuni,  da  Uruso,  figliastro  dell'imperatore  Augusto. 
Fu  presa  e  bombardata  dai  Francesi,  nel  1 7(50 ,  e 
quindi  ripresa  ben  tosto  dagli  alleati,  che  distrussero 
parte  delle  sue  fortificazioni.  I  Francesi  se  ne  im- 
padronirono di  nuovo  nel  1799.  E  luogo  di  bagni 
minerali  e  conta  3000  ab. 

BENTINCE.  Antica  famiglia  nobile,  stabilita  nella 
Gheldria  già  nel  XIV  secolo.  Fra  i  suoi  membri  si 
distinse:  —  Bentinck  Guglielmo  Enrico  Cavendish 
{lord),  nato  nel  1774;  fu  governatore  di  Madras 
(1803),  poi  plenipotenziario  e  comandante  delle  truppe 
ausiliarie  in  Sicilia,  dove  si  adoperò  onde  procurare 
ai  Siciliani  una  costituzione  (1812).  Sbarcò,  nel 
1813,  in  Catalogna;  ma,  dopo  subita  una  sconfitta, 
dovette  imbarcarsi  di  nuovo.  Un  anno  dopo  occupò 
Genova,  finché  fu  unita  colla  Sardegna.  Dal  1827 
al  1835.  fu  governatore  generale  dell'India  orientale: 
vi  proibì  che  si  bruciassero  le  vedove;  mise  in  as- 
setto le  finanze;  accordò  libertà  di  stampa  e  concesse 
agli  Europei  il  diritto  di  prendere  in  alfitto  possedi- 
menti nel  Bengala  per  impiantarvi  fabbriche.  Mori 
il  Parigi,  nel  1839. 

BENTIVOGLIO.  Illustre  famiglia  bolognese,  ch'ebbe 
gran  parte  nelle  vicende  del  luogo  natio  e  si  tra- 
piantò in  Ferrara  e  in  Firenze.  Le  appartennero 
moltissimi  illustri  personaggi.  Citiamo  brevemente: 
Zambone,  nato  in  Viadagola,  lu,  secondo  la  tradi- 
zione, capostipite  della  famiglia  e  prese  parte  alla 
prima  Crociata  in  Terra  Santa  (1096).  —  Alberti - 
nello,  di  parte  guelfa,  si  distinse  nelle  armi,  difen- 
den>io    il  castello  di  Savigliano   (1300).  —  Andrea 
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fu  gonfaloniere  di  giustizia  e  correttore  del  collegio 
de' notaj  (1393).  — Bento  fu  da  papa  Bonitacio  IX 
eletto  conte  di  San  Giorgio  e  senatore  di  Roma  (1404). 

—  Giovanni  seppe,  colla  sua  operosità,  colla  sua 
ambizione,  farsi  acclamare,  dal  popolo,  signore  di 
Bologna,  il  28  marzo  1401.  11  suo  regno  ebbe  bre- 
vissima durata;  assalito  da  Gian  Galeazzo  Viscon:i, 
nell'anno  medesimo,  fu  sconfitto  a  Casalccchio,  il 
26  giugno  1402,  e  fatto  tagliare  a  pezzi  dai  soldati. 

—  Antongaleazzo,  figlio  del  precedente ,  dopo  un 
esilio  di  quindici  anni,  ottenne  di  poter  toniiirc  in 
patria  nel  1435;  ma  il  favor  popolare,  del  quale 
godeva,  e  di  cui  pareva  eh'  egli  volesse  prevalersi, 
destò  la  diffidenza  del  papa  Eugenio  IV.  Egli  fu  ar- 
restato il  23  dicembre,  mentre  usciva  dal  [ìalazzo, 
ed  immediatamente  decapitato.  Tommaso  Zambeccari, 


Fig    1326.  —  Il  cardinale  Coraelio  Beativoglìo. 

di  ragguai'devole  famiglia,  sospetto  di  complicità 
con  Antonio  Bentivoglio,  fu  nel  medesimo  tempo 
strozzato  ed  appeso  alle  finestre  del  palazzo.  — 
Annibale,  tiglio  di  .\ntongaleazzo,  attese  alla  milizia 
sotto  Michelotto  Attendolo.  —  Lodovico,  morto  a 
Bologna  nel  14C9,  ebbe  elevate  cariche  in  patria  ed 
onorificenze  dal  papa  Niccolò  V.  —  Sante,  nato  in 
Poppi,  nel  Casentino,  fu  chiamato  dai  Bolognesi  al 
loro  governo  e  accolto  con  pompa,  il  13  nov.  1446  ; 
per  il  corso  di  16  anni,  egli  seppe  governare  la  re- 
pubblica con  soddisfazione  generale;  morì  nel  1462. 
—  Giovanni  II.  figlio  d'  .\nnibale',  ebbe  il  governo 
della  repubblica  di  Bologna  nel  1462,  dopo  la  morie 
di  Sante.  Egli,  come  Lorenzo  de' Medici,  fu  protet- 
tore delle  arti  e  delle  lettere,  abbellì  Bologna  con 
sontuosi  edifizì  e  vi  raccolse  statue,  quadri,  libri, 
e  ricompensò  largamente  i  dotti  e  i  letterati.  11  papa 
Giulio  lì  volle  riprendere  Bologna  sotto  l' immediato 
dominio  della  Santa  Sede,  enei  1506  condusse  un 
poderoso  esercito  dinanzi  a  quella  città,  intimando  a 
Giovanni  di  restituirgliela.  Vedendo  questi  che  i 
Francesi,  che  gli  avevan  promesso  aiuto,  si  erano 


286 


BEN  riVOGLIO. 


cotigiiinti  coi  suoi  avversarli,  si  ritirò  il  2  di  novembre 
nello  Stato  di  Milano,  insieme  coi  suoi  figli  e  con 
quanto  potè  raccogliere  di  più  prezioso,  ed  i  Bolognesi 
apersero  le  porte  al  papa.  Giovanni  Bentivoglio  morì 
in  Milano,  nel  1508,  in  età  di  quasi  70  anni.  — 
Annibale  II  ed  Ermete,  figli  di  Giovanni  jl,  vennero, 
il  '21  maggio  1511,  rimessi  nella  sovranità  di  Bolo- 
gna dagli  stessi  Francesi,  che  pochi  anni  prima  li 
avevano  fatti  scalciare.  NnlT  anno  1512  parve  che 
la  battaglia  di  Ravenna,  vinta  dai  Francesi  sulle 
tru|)pe  ponlitic^e,  dovesse  rendere  stabile  la  loro  au- 
torità, ma  poco  dopo  (|iiella  vittoria  dovettero  ab- 
bandonare r  Italia,  lasciando  i  loro  fautori  nella 
massimi  costernazione  e  privi  di  difesa.  Bologna  si 
arrese  al  papa,  capitolando  il  10  giugno  1512,  ed 
i  Bentivoglio,  fuggendo  a  Mantova  ed  a  Ferrara, 
rinunziarono  per  sempre  alla  loro  sovranità  —  Er- 
cole, figlio  di  Annibale  li,  nato  in  Bologna  nel  150G 
e  dal  padre  condotto  a  Milano  allorché  dovette  ab- 
bandonare la  patria,  fu  uno  de'  migliori  poeti  ita- 
liani del  secolo  XVI.  Abbiamo  di  lui  sonetti,  stanze, 
egloghe,  satire,  epistole,  coiiimùde.  Morì  noi  1573. 

—  Guido,  nato  a  Ferrara  nel  1579,  fu  distinto  let- 
terato, politico  e  cardinale:  Urbano  Vili  gli  diede  il 
vescovado  di  Galestrina,  nel  164-1.  Morto  quel  papa 
nel  1CC4,  si  credeva  generalmente  che  il  cardinale 
Bentivoglio  sarebbe  stato  suo  successore;  ma,  appena 
entrato  nel  conclave,  morì  di  febbre,  il  7  settem- 
bre dello  stesso  anno.  Molte  e  rinomate  sono  le  sue 
opere,  specialmente  la  Storia  delle  (juerre  di  Fian- 
dra, che  fu  ristampata  più  volto  e  tradotta  in  varie 
lingue  ;  furono  anche  tradotte  in  francese  le  Memorie 
delle  sue  nunUuliire,  le  Memorie  della  sua  viti,  ecc. 
Di  sommo  interesse  sono  pure  le  sue  Lettere  diplo- 
matiche, per  la  pi-ima  volta  pubblicate  dallo  Scara- 
belli.  —  Enzo,  nativo  di  Ferrara,  propose  (1G09)  a 
Clemente  Vili  un  progetto  di  prosciugamento  delle 
paludi  del  Ferrarese  e  si  pose  poi  a  tale  impresa 
sotto  la  direzione  dell'  architetto  Aleotti.  Fu  principe 
deir.\ccademia  degli  Intrepidi  e  direttore  di  quasi 
tutti  i  tornei  che  si  tennero  allora  in  Ferrara  e  in 
Modena.  Mori  a  Roma,  nel  1 63S).  —  Ippolito  ,  nato 
a  Ferrara  e  quivi  giudice  dei  Savii,  nel  1GC9,  col- 
tivò le  lettere  e  le  belle  arti:  sapeva  di  greco,  di 
latino  e  di  molte  lingue  viventi,  di  musica  ,  di  ar- 
chitettura civile,  militare  e  teatrale,  ed  inventò  per 
la  scena  molte  macchine.  Scrisse  opere  drammati- 
che e  fu  membro  di  diverse  accademie.  Morì  in 
Ferrara  nel  1G85.  Ricordiamo  i  drammi  lirici:  Annibale 
in  Capua,  Filli  di  Tracia,  Achille  in  Sciro,  Tiridate; 
una  commedia  in  prosa,  intitolata  :  Impegni  per  di- 
sgrazie; le  poesie  liriche,  sparse  in  vario  raccolte,  prin- 
cipalmente nelle  Rime  scelte  di  poeti  ferraresi,   ecc. 

—  Cornelio,  cardinale  e  poeta,  uno  dei  figli  del 
precedente,  nacque  in  Ferrara  nel  1GG8  e  morì  a 
Roma  nel  1732:  nunzio  della  Sant;i  Sede  a  Parigi 
nel  1712,  spiegò  molto  zelo  nell' all'are  della  bolla 
IJnigenitas  e  ottenne  perciò  molti  favori  alla  corto 
di  Luigi  XIV.  Eletto  cardinale,  ritornò  a  Roma,  fu 
legato  a  latere  nella  Romagna,  ministro  di  Spagna 
alla  corte  pontificia.  Lasciò  molte  opere:  arringhe, 
discorsi  accademici,  un  trattato  di  filosofia  morale, 
poesie  e  una  celebre  traduzione  della  Tckiide  di 
Stazio,  pubblicata  sotto  il  pseudonimo  di  Selvag- 
gio Porpora.  —  Luigi,  fratello  del  precedente,  fu 
grande  di  Spagna,  teologo,  filosofo,  oratore,  poeta 
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e  membro  di  varie  accademie  italiane.  —  Matilde, 
sorella  dei  precedenti,  coltivò  la  poesia  e  si  fece 
applaudire  nell'accademia  degli  Arcadi,  nella  quale 
era  inscritta. 

BENTIVOSLIO  {canale).  Nel  Veneto,  provincia  di 
Rovigo,  lungo  '20  km.,  navigabile:  esce  dalle  paludi 
di  Trecenta  e  sbocca  nel  Po,  presso  Occhiobello. 

BENTKOWSKI  Felice.  Letterato  polacco,  nato  nel 

1781,  morto  a  Varsavia  nel  1852:  fu  decano  della 
facoltà  di  lettere  in  quell'università  e  custode  ge- 
nerale degli  archivi  del  regno  di  Polonia.  Tradusse 
ì'IIistoire  de  la  civilisation  di  Guizot  e  scrisse  pa- 
recchie opere  originali,  tra  cui  è  principale  l'Historya 
Lilteraturij  polskicy. 

BENTLEY  Riccardo.  Filologo  e  critico  pieno  di  s])i- 
rito,  nato  a  Oulton,  nella  contea  di  York  {IG62-1742): 
fu  professore  di  teologia  a  Cambridge  e  salì  in 
fama  ('1G9I)  per  un'arguta  epistola  iritica  da  lui 
diretta  al  Dr.  Mill.  Scrisse  una  Confutazione  deira- 
te smo.  Nella  splendida  e  celebre  sua  Dissertazione 
sopra  le  epistole  di  Falaride,  le  dimostrò  apocrile. 
L'opera  sua  principale  è  però  l'edizione  di  Orazio 
(Cambridge,  1710;  Berlino,  1869).  L'edizione  di 
Terenzio  e  di  Fedro  (1726)  fu  aspramente  biasimata, 
però  a  torto,  da  Ilare,  nella  celebre  Epistola  ailica. 
Fece  anche  un'edizione  del  Paradiso  perduto  di  Mil- 
ton, ma  con  arbitrarie  modificazioni. 

BENTON.  Nome  di  parecchie  contee  degli  Stati- 
Uniti,  di  cui  la  maggiore  è  quella  di  .\labama,  con 
19,000  ab.  Ha  suolo  fertile,  coltivato  a  cotone,  ta- 
bacco e  grano  turco. 

BENTON  Tomaso.  Uomo  di  St.to  e  storico  ame- 
ricano, nato  a  Hillaborough  (Carolina  del  Nord),  nel 

1782,  morto  a  Washington,  nel  1858;  coprì  varie 
cariche  e  fu  per  moltissimi  anni  rappresentante  del 
Missouri  al  Congresso  di  Washington.  Nel  1853  pub- 
blicò il  primo  volume  della  sua  opera  autobiografica 
Thirlìj  yeur's  View  of  the  Senate;  nel  1855  pubblicò 
il  secondo.  Si  ha  di  lui  anche  una  Storia  di  trent'anni. 

BENTOVILLE.  Villaggio  nella  Carolina  del  Nord, 
Stato  dell'Unione  di  Nord-America.  I  Confederati, 
sotto  Johnston,  vi  furono  sconfitti  dalle  milizie  degli 
Stati  del  Nord,  sotto  Sherman,  nelle  battaglie  del 
18-25  marzo  1865, 

BENTSCUEN.  Città  di  Prussia,  nel  distretto  gover- 
nativo di  Posen,  suU'Obra,  sul  Iago  di  Bentschen  e 
sulla  ferrovia  di  Posen,  con  castello  e  parco.  Gli 
abitanti,  in  numero  di  3000,  coltivano  i  luppoli  per 
la  fabbricazione  della  birra. 

BENVENUTI  Carlo.  Matematico  e  fisico,  nato  a 
Livorno  nel  1716,  morto  a  Varsavia  nel  1789.  Pub- 
blicò: Riflessioni  sul  gesuitismo  ;  Elementi  di  geome- 
tria; Sijnopsis  physicue  generalis;  De  lamine  disser- 
t'jtio  p'iisica. 

BENVENDTI  Pietro.  Pittore  di  storie,  nato  nel 
1769  ad  .\rczzo,  morto  nel  1844  a  Firenze.  Fra  i 
quadri  della  sua  prima  maniera,  come  seguace  di 
David,  si  nota  la  Morie  di  Priamo;  e,  tra  quelli 
della  sua  seconda  maniera.  Il  giuramento  dei  Sassoni 
dopo  la  kitlagVa  di  Jena.  Cinquantenne,  si  dedicò 
agli  aft'resclii  e,  fra  l'altre  cose,  dipinse  a  Firenze, 
nella  cappella  mortuaria  dei  Medici,  il  suo  celebre 
ciclo  di  rappresentazioni  bibliche. 

BENVENUTO  da  Imola.  V.  Ramqaldi  Benvenuto. 

BENVENUTO  Giambattista.  Pittore  ferrarese,  detto 
V Ortolano,  dalla  professione  del  padre:  imitò  la  ma- 
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niera  di  Raffaello  e  del  Bagiiacavallo  e  lasciò  tavole 
assai  pregiate  in  Hoina,  in  Keirara  e  altrove.  Morì 
intorno  al   1525. 

BENVOGLIENTI  Uberto.  Letterato  sanese,  nato  nel 
1668,  morto  nel  1733:  fu  intelligente  interprete  dei 
caratteri  antichi  e  dei  monumenti  riguardanti  la  sto- 
ria del  medio  evo.  Scrisse  lettere  sull'origine  della 
nostra  lingua  e  parecchie  prefazioni  che  si  leggono 
in  fronte  ai  molteplici  documenti  della  grande  rac- 
colta Rerum  italicarum  scriplores. 

BENZALDEIDE.  V.  Benzoica  aldeide. 

BENZAMIDO  o  BENZàMMIDE  {C^  IP  CO  NH^).  Si 
prepara  facendo  agire  l'ammoniaca  sul  cloruro  di 
benzoilo  o  sul  benzoato  etilico.  Forma  cristalli  inco- 
lori, poco  solubili  nell'acqua  calda.  Fonde  a  115"; 
bolle  a  288".  Riscaldato  con  pentossido  di  fosforo, 
si  converte  in  benzonitrilo,  con  eliminazione  d'acqua. 

BENZAMILE  (C"^«  H'"  Az  0«).  Prodotto  della  distil- 
lazione delle  mandorle  amare,  con  la  potassa.  Fu 
ottenuto  da  Laurent  ;  è  incristallizzabile. 

BENZANILIDE  (C-^H"  AzO-).  Sostanza  analoga  del 
benzamido:  è  incristallizzabile,  insolubile  nell'acqua 
e  si  ottiene  per  azione  del  cloruro  di  benzoide  sul- 
l'anilina. 

BENZELIDS  Erico.  Uno  dei  più  dotti  scrittori  della 
Svezia,  nato  ad  Upsala,  nel  1675  morto  nel  1743: 
fu  versato  nella  teologia,  nella  storia,  nelle  lingue  e 
nell'archeologia.  Sue  opere  :  Monumenta  svevo-gothica  ; 
Vlphilas  illustratus,  ecc. 

BENZENBERG  Giovanni  Federico.  Fisico  e  scrittore 
insigne,  nato  a  Scliòller  presso  Elberfeld,  nel  1777. 
Maestro  ad  Amburgo ,  fece  sulla  torre  di  San  Mi- 
chele (1802),  con  palle  di  piombo  cadenti,  quei  celebri 
esperimenti  da  cui  si  rilevò  il  giro  della  terra  intorno 
al  suo  asse,  da  occidente  ad  oriente.  Fu  nominato 
professori!  (1805)  di  lisica  e  di  astronomia  al  Liceo 
di  Diisseldorf,  dove  fondò  anche  una  scuola  di  agri- 
mensori. Nel  suo  podere  di  Bilk,  presso  Dusseldorf, 
edificò  (1844)  la  specola  di  Charlottenruhe,  che  poi 
legò  alla  città  di  Diisseldorf.  Fra  i  suoi  scritti  me- 
ritano menzione  :  //  compendio  della  geometria  (Diis- 
seldorf, 1810;  2.*  ediz.);  Le  stelle  (ilanli  {.\mbwgo, 
1839);  Costituzione  provinciale  (Anno ver,  1819-22), 
Esperimenti  sulla  rotazione  della  terra  (Dusseldorf, 
1839),  ecc.  Mori  nel  1846. 

BENZENE.  V.  Benzina. 

BENZI  Ugo.  Celebre  medico  sanese,  morto  a  Fer- 
rara nel  1439:  professò  nelle  migliori  cattedre  italiane 
{Bologna,  Pavia,  Padova,  Firenze)  e  fu  lettore  di 
medicina  a  Parigi.  Di  lui  parla  con  gramle  encomio 
Enea  Silvio  Piccolomini  (poi  papa  Pio  11),  nella  sua 
Descrizione  dell'Europa. 

BENZILAMINA.  (CfillsCEUMl,).  É  un  liquido  senza 
colore,  isomerico  della  tolùidinà:  bolle  a  185";  si 
ottiene  per  mezzo  dell'azione  dell'ammoniaca  sopra 
il  cloruro  benzilico.  E  una  vera  amina  e  dà  origine 
allo  amine  corrispondenti,  secondarie  e  terziarie. 

BENZILE  (gruppo  del).  Comprende  l'alcole  benzi- 
lico, l'aldeide  benzoica,  l'acido  benzoico,  il  perossido 
benzoico,  l'ossido  benzoilico  o  anidride  benzoica,  la 
bcnzilamina  e  l'acido  ippuiico. 

BENZILICA  serie.  V.   Toluene. 

BENZILICO  alcoole.  Z^»  H5  CH/^    q   gj   ^j^jg^jg 

per  mezzo  dell'azione  della  potassa  alcoolica  0  dell'i- 
drogeno nascente  sull'essenza  di  mandorlo  amare  (che 
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è  l'aldeide  di  questa  serie).  É  un  liquido  oleoso  e 
senza  colore,  che  bolle  a  207".  Gli  agenti  ossidanti 
lo  convertono  prima  nell'aldeide,  (C7  Hg  0)  e  final- 
mente nell'acido  della  serie  {Cj  H^  0^>),  acido  benzoico. 
BENZINA  {Benzene,  benzolo)  Cg  Ilg.  Questo  corpo 
si  può  prepanire  cogli  stessi  suoi  elementi  per  mezzo 
della  sintesi,  riscaldando  l'acetilene  ottenuto  per  mezzo 
dell'unione  diretta  del  carbonio  coU'idrogeno,  quasi 
fino  al  calore  rosso,  formandosi  così  il  triacetilene  o 
benzolo  : 

3  Co  ìk  =  Ce  Ile. 

Si  trova  parimente  il  benzolo  negli  olì  leggeri,  che 
si  ottengono  dalla  distillazione  secca  del  carbon  fos- 
sile. Desso  è  un  liquido  senza  colore,  che  rifrange 
la  luce  potentemente;  bolle  a  81"  e  congela  a  2tJ'. 
Lo  si  ottiene  ancora  distillando  l'acido  benzoico  colla 
calce  spenta.  Il  benzolo  viene  intaccato  dal  cloro,  e 
se  ne  formano  diversi  cloruri;  trattato  coll'acido  ni- 
trico, si  produce  un'importante  sostanza,  detta  nitr-o- 
benzene,  Cg  II5  (NO)  2',  prodotto  questo  di  sostituzion'-, 
nel  quale  un  atomo  d'idrogeno  del  benzolo  è  sosti- 
tuito da  NOj.  Si  conosce  pur  anco  una  sostan/.a 
solida  detta  bi-nitrobenzene,  Cg  H4  2  (NO.2).  In  con- 
tatto cogli  agenti  di  riduzione,  il  nitro-benzolo  va 
soggetto  alla  seguente  riduzione  in  anilina,  nella 
quale  il  gruppo  di  monade  (NO,)  vien  sostituito  dal 
gruppo  (Nlb,),  cosi: 


Nitro-benzene 

Colla (NOi)  +3  IL. 


Anilina 

:CaIl5(NIl2)  +  211,0. 


La  benzina  fu  scoperta  da  Faraday,  nel  1825.  Di- 
scioglie a  caldo  l'iodio,  il  solfo,  il  fosforo;  a  freddo 
i  grassi,  la  cera,  la  canfora,  gli  oli  essenziali,  la 
guttaperca,  la  gomma  elastica  ed  alcuni  alcaloidi. 
In  terapia  è  considerata  come  agente  anestetico,  ma 
per  lo  più  la  si  adopera  con  successo  per  distruggere 
i  parassiti  dell'uomo  e  degli  animali.  Da  noi  non  si 
sa  ancora  trarre  tutto  il  protitto  che  si  potrebbe  da 
questa  sostanza,  e  specialmente  dove  esistono  stabi- 
limenti per  la  preparazione  del  gas  illuminante.  Certo 
è  che  tutti  i  fabbricatori  dell'asfalto  artiliciale,  con 
una  tenuissiraa  spesa,  potrebbero  ottenere  la  benzina, 
la  quale,  oltre  ai  molteplici  suoi  usi  nelle  arti,  per 
esempio,  per  ismacchiare  i  panni  insudiciati,  per  pre- 
parare la  nitro-benzina,  ecc.,  servirebbe  eziandio  per 
l'illuminazione  invece  del  eanfino,  tanto  adoperato  iti 
quei  luoghi  nei  quali  non  esistono  stabilimenti  per 
la  preparazione  del  gas;  ed  il  metodo  di  separarla 
sarebbe  semplicissimo,  poiché  basterebbe  adattare 
alla  caldaia  di  ferro  contenente  l'olio  del  gas  un 
apposito  capitello  pure  di  furro,  come  negli  alam- 
bicchi comuni,  e  procedere  quindi  alla  distillazione; 
il  liquido  ottenuto  si  distilla  a  +  86  sulla  calce,  con 
che  si  avrà  la  benzina  bastantemente  pura  per  l'uso 
dell'illuminazione;  ciò  che  rimane  nella  caldaia  serve 
per  la  preparazione  dell'asfalto  artiliciale  (V.  Benzi- 
Nico  Nucleo). 

BENZIOGER  Carlo.  Fondatore,  insieme  col  fra- 
tello Nicola ,  della  Libreria  editrice  che  ha  fama 
nion  lialc  sotto  la  Ditta  Carlo  e  Nicola  B.,  a  Einsiedel, 
nel  cantone  di  Svitto,  in  Svizzera:  nato  nel  1799, 
morì  nel  1873.  1  due  fratelli  succedettero  al  padre 
(1833)  nel  commercio  librario  e  l'ampliarono  d'assai. 
IS'el  1860,  la  Ditta,  che  ora  dà  lavoro  a  circa  700  ope- 
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rai,  passò  ai  figli  di  entrambi.  Trovandosi  nel  luogo 
stesso  del  celebre  santuario  di  Einsiedel,  la  sua  pro- 
duzione di  libri  di  preghiera  e  d'immagini  di  madonne 
e  di  santi  è  grandiosa.  Ila  stabilimenti  figliali  anche 
in  America. 

BENZINICO  nucleo  (Struttura  del).  La  grande 
classe  dei  composti  detti  aromatici  (perchè  furono 
per  la  prima  volta  ottenuti  da  olii  o  resine  aroma- 
tiche) si  distingue  in  generale  da  quella  dei  corpi 
grassi  0  dei  derivati  del  metano,  perchè  è  più  ricca 
di  carbonio  e  per  certe  caratteristiche  particolarità 
chimiche.  L'uniformità  di  contegno  dei  corpi  aroma- 
tici dipende  dall'  uniformità  della  loro  costituzione 
chimica:  essi  contengono  tutti  un  nucleo  di  6  atomi 
di  carbonio,  ed  il  loro  rappresentante  è  il  benzolo 
o  la  benzina,  Cg  Hg.  La  formola  del  nucleo  benzolico, 
la  quale  spiega  meglio  d'ogni  altra  i  fatti  finora  noti, 
è  quella  detta  di  Kekulè,  dal  nome  del  chimico  che 
la  propose  pel  primo;  secondo  il  Rekulè,  i  6  atomi 
di  carbonio  della  benzina  formano  una  catena  chiusa 
ad  anello  e  sono  uniti  uno  all'altro  alternativamente 
con  una  o  due  unità  di  afBnità,  come  la  indicano 
i  seguenti  simboli: 

C-H 

H-C  ^C-H 

CH=CH=CH=CH=CH=CH=     ||  ì| 

H  C\c/C-H 

I 
H 

Ognuno  dei  sei  atomi  di  carbonio  del  nucleo  pre- 
senta ancora  un'aiBnità  libera,  che  nella  benzina  è 
soddisfatta  dall'idrogeno.  Tutti  gli  altri  derivati  ben- 
zolici  derivano  dalla  sostituzione  degh  atomi  di  idro- 
geno con  diversi  gruppi  i-adicali.  L'idrogeno  del 
nucleo  benzolico  può  essere  facilmente  rimpiazzato 
dagli  alogeni  e  dai  gruppi   NOo  od  SO3H. 


Cg  H5  CI 
Cg  H4  e/. 


CgHsNO,) 
CgH.lNOo) 


C6ll5(SO,H) 
CglI^lSO.H) 


Gli  atomi  degli  alogeni  del  nucleo  benzolico  sono 
legati  molto  più  stabilimente  che  nei  derivati  del  me- 
tano :  sono  caratteristici  pei  derivati  del  benzolo  i  ni- 
tro-derivati, provenienti  dall'azione  diretta  dell'acido 
nitrico,  mentre  nelle  eguali  circostanze  i  corpi  grassi 
sono  ossidati  e  decomposti.  Dalla  riduzione  dei  ni- 
troderivati  aromatici  si  ottengono  gli  amido-derivati. 

Amido  benzolo      Cg  H5  (NHj)  (anilina  ofenilamina) 
Diamido  benzolo  Cg  H^  (NH2)2 
Triamido  benzolo  Cg  H3  (NHo)3 

Prodotti  intermedi  di  riduzione  sono  i  cosìdetti 
azoderivati,  mentre,  coU'azione  dell'acido  nitroso  sugli 
amido-derivati,  si  ottengono  dapprima  i  diazo-derivali. 
Tanto  gli  azo-derivati  che  i  diazo-derivati  sono  ignoti 
nella  serie  grassa. 

BENZOE.  V.  Benzoino. 

BENZOICA  aldeide.  Essenza  di  mandorle  amare 
(Cg  H5  COU).  Quest'olio  non  esiste  già  foi'mato  nelle 
mandorle  amare,  ma  esso  è  il  risultato  di  una  de- 
composizione dell' amigdalina  contenuta  nelle  man- 
dorle. Lo  si  può  anche  ottenere  distillando  un  ben- 
zoato  ed  un  formiato,  somigliando,  sotto  questo  aspetto, 
all'aldeide  ulcoolica;  esso  forma  pure  un  composto 


ZENZOICO   ACIDO. 

cristallino  col  solfato  di  sodio  e  d'idrogeno.  L'aldeide 
benzoica  può  essere  considerata  come  toluolo  o  ben- 
zolo metilico,  in  cui  due  atomi  d'idrogeno  del  metile 
vengono  sostituiti  da  un  atomo  d'ossigeno  (Cg  H5) 
(COH) ,  mentre  il  cloì-uro  di  benzoik  (CgH,  COC/', 
è  l'ultima  sostanza  in  cui  il  solo  atomo  rimanente 
d'idrogeno  del  metile  è  sostituito  dal  cloro.  Il  vapore 
dell'essenza  di  mandorle  amare  si  decompone  in  ben- 
zolo ed  in  monossido  di  carbonio,  quando  lo  si  faccia 
passare  per  un  tubo  rovente;  ed  il  cloruro  benzoi- 
lico  si  forma  per  mezzo  dell'azione  diretta  del  clo- 
ruro di  carbonile  sul  benzolo,  giacché  il  gruppo  mo- 
nade (COC/)  si  scambia  con  un  atomo  di  idrogeno, 
così: 


Cloruro  di 
carbonile 


Benzolo 


Cloruro  di  beuzoile 


(CO  C/j)  +  (Cg  Hg)  =  (Cg  H5)  (CO  CI)  +  (lieo 

Il  cloruro  di  benzoile  può  anche  formarsi  per  mezzo 
dell'azione  del  pentacloruro  di  fosforo  sopra  l'acido 
benzoico:  esso  è  un  liquido  senza  colore,  che  bolle 
a  199°. 

BENZOICA  anidride.  {^  {j^-  ^  |  0  — \  Fu  sco- 
perta da  Gerhardt,  nel  185"2;  la  si  ottiene  facendo 
agire  il  cloruro  di  benzoile  sul  benzoato  di  potassa, 
così  : 

^7"50jo^C7H50Cl=g^{JóO  j  +  KCl 

È  una  sostanza  solida,  che  fonde  a  42"  e  bolle  a  310"; 
è  solubile  nell'alcool  e  nell'etere.  Si  conoscono  anche 
diverse  anidridi  miste  :  così  si  ha  il  benzoato  acetilico 

BENZOICA  serie.  Comprenle  i  prodotti  di  addi- 
zione e  di  sostituzione  della  benzina. 

BENZOICI  eteri.  Composti  che  risultano  dalla  rea- 
zione dell'acido  benzoico  con  gli  alcooli  o  con  corpi 
che  contengono  un  radicale  alcoolico  e  corrispondono 
perfettamente  ai  benzoati,  poiché,  mentre  in  questi 
l'idrogeno  basico  è  sostituito  da  quantità  equivalente 
di  metallo,  in  quelli  viene  nello  stesso  modo  sosti- 
tuita da  un  radicale  alcoolico. 

BENZOICO  acido  (C7  Hg  OJ  ossia  (Cg  H-  C  Oo  H). 
Trovasi  in  molte  resine,  specialmente  nella  resina  di 
benzoino  ;  trovasi  pure  nell'orina  delle  vacche  ed  in 
quella  putrefatta  dell'uomo  e  di  altri  animali;  si 
può  ottenere  per  mezzo  dell'ossidazione  dell'alcoole 
benzilico  e  dell'  essenza  di  mandorle  amare.  Si  ha 
pure  sinteticamente,  facendo  agire  il  jodio  e  i!  bios- 
sido di  carbonio  sul  monobrorao-benzene. 

(Cg  H5  Br  4-  Ba,  +  CO,  =  Cg  II5,  CO^  Na  +  Na  Br). 

L'acido  benzoico  si  può  facilmente  preparare  col  ri- 
scaldare la  resina  di  benzoino  :  si  sublima  allora 
l'acido  in  cristalli  bianchi  e  perlacei;  esso  fonde  a 
120"  e  bolle  a  250".  L'acido  benzoico  forma  una 
serie  di  sali,  la  maggior  parte  dei  quali  sono  solu- 
bili; il  benzoato  ferrico  si  ha  allo  stato  di  un  pre- 
cipitato rosso  ed  insolubile,  quando  si  aggiunga  del 
benzoato  di  jodio  al  cloruro  ferrico. 


BEXZOILO  0   BENZOII.E. 

BENZOILO  0  BENZOILE.  Nome  dato  da  Liol)ig  e 
Vohler  al  radicale  dei  composti  benzoici.  Si  ottiene 
scomponendo  colfamulguma  di  sodio  il  cloruro  di 
benzoilo  (V.  Benzoica  aldeide),  in  presenza  dell'e- 
tere anidro.  È  solubile  nell'etere  e  volatilizza  senza 
scomporsi. 

BENZOINA  (C"  H'2  0').  Si  forma  scaldando  lo 
stilbenglicolo  con  acido  nitrico,  come  pure  mesco- 
lando l'aldeide  benzilica  con  una  soluzione  alcoolica 
<li  cianuro  di  potassio,  oppure  anche  mettendo  a 
contatto  olio  di  mandorle  amare  ed  una  soluzione 
alcoolica  di  potassa  caustica.  Cristallizza  in  prismi 
incolori,  che  si  fondono  a  137°  e  distillano  senza 
decomporsi.  Col  cloruro  acetilico  forma  l'acetato. 
Se  la  si  scalda  con  polvere  di  zingo,  si  forma  l'os- 
sido di  stilbeno,  lo  stilbeno  ed  un  idrocarburo  iso- 
mero con  quest'ultimo,  che  è  un  liquido  oleoso  che 
non  si  combina  col  bromo. 

BENZOINO  0  BENZOE  {Asa  dulcis).  Resina  odorosa 
che  si  produce  nel  regno  di  Siam  e  nelle  isole  di 
Sumatra,  Giava  e  Borneo,  facendo  tagli  nei  tronchi 
€  nei  rami  del  benzoe  e  lasciando  essiccare  all'aria 
€  al  sole  il  balsamo  che  ne  deduisce.  Nel  commercio 
se  ne  distinguono  molte  specie:  il  benzoe  in  lagrime 
(Benzoe  in  lacriinis),  proveniente  dal  Siam,  consta  di 
granelli  giallo-chiari  o  giallo-rossicci,  con  frattura 
dal  color  bianco-latteo;  —  il  benzoe  a  mandorle 
(benzoe  amygdaloides) .  in  grandi  pezzi  dal  colore  gial- 
liccio fino  al  bruno  rossiccio,  ha  strati  di  granelli 
a  mandorla,  dal  colore  bianco  ;  —  il  benzoe  comune, 
contenente  granelli  a  mandorla  solo  in  poca  quantità, 
è  della  peggiore  specie.  11  benzoe,  lievemente  scal- 
dato, si  scioglie  e  sviluppa  bianchi  vapori,  i  quali 
eccitano  la  tosse,  si  condensano  nei  luoghi  freddi,  in 
splendidi  cristalli  bianchi,  e  forniscono  l'acido  ben- 
zoico. Il  benzoe  ne  contiene,  secondo  le  specie,  nella 
proporzione  del  5  al  20  per  cento.  In  talune  specie 
(così  nel  benzoe  di  Penang  e  in  quello  di  Sumatra) 
vi  è  inoltre  acido  cinnamomico.  La  massa  princi- 
pale del  benzoe  consta  di  resina,  di  cui  si  enume- 
rano tre  specie:  l'alfa,  Ij.  beta  e  la  gamma,  le  quali 
si  distinguono  fra  loro  per  i  rapporti  di  maggiore 
o  minore  soluzione.  A  motivo  del  suo  profumo ,  lo 
si  adopera  nelle  chiese  cattoliche ,  per  gli  incen- 
samenti. Lo  si  usa  anche  per  la  fabbricazione  di  es- 
senze da  sofTumigi,  di  candele  odorifere,  di  profumi, 
di  tintura  di  benzoina,  ecc.  Il  benzoino  è  un  bec- 
chico  stimolante  poco  adoperato  nelle  tossi  croniche, 
nella  bronchite  inoltrata  e  nella  tisi;  fa  parte  di 
molte  polveri  fumigatone,  di  sigarette,  di  coni  e  di 
altre  preparazioni  farmaceutiche. 

BENZOLO.  V.  Benzina. 

BENZONI  Gerolamo.  Nato  in  Milano,  verso  il  1519, 
morto  non  si  sa  precisamente  in  quale  anno:  ver- 
sando in  ristrettezze,  prese  a  viaggiare  in  Italia,  in 
Francia,  in  Ispagna  e  nella  Germania,  ma  non  potè 
migliorare  il  suo  stato.  Nel  1541  s'imbarcò  in  Ispa- 
gna e  stette  nell'America  14  anni.  Ritornò  in  patria 
nel  1556  e  pubblicò,  in  tre  libri,  la  storia  del  Nuovo 
Mondo  (Venezia,  1565),  storia  che  fu  ristampata  e 
tradotta  in  latino,  in  francese  ed  in  tedesco. 

BENZONI  Giorgio.  Congiunto  di  Venturino  :  seppe 
proUttare  degli  sconvolgimenti  della  Lombardia  per 
ricuperare,  nel  1 403,  la  sovranità  di  Crema,  che  con- 
servo sino  al  1410,  anno  in  cui  il  duca  di  Milano 
«e  ne  rese  assoluto  signore.  Egli  allora  entrò  nella 
Enciclopedia  Universale.  — Voi.  II. 
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milizia  di  Venezia,  che  registrò  la  sua  famiglia  nel 
libro  d'oro  della  nobiltà. 

BENZONI  Venturino.  Signore  della  città  di  Crema 
dove  la  sua  famiglia,  sinodall'annoliSS,  avea  grande 
potere:  costretto  dall'imperatore  Enrico  Vllf,  nel 
1210,  a  deporre  la  sua  autorità,  la  ricuperò  poco 
dopo  la  morte  di  quel  monarca;  ma  Crema, troppo 
debole  per  conservarsi  nell'indipendenza,  dovette 
verso  la  metà  del  secolo  XIV,  sottomettersi  ad  un 
Visconti,  signore  di  Milano.  I  Benzoni  però  non  per- 
dettero in  Crema  il  loro  grado  e  per  tutto  quel  se- 
colo vi  fui-ono  riguardati  come  luogotenenti  del  so- 
vrano. 

BEOLA.  Varietà  di  gneiss,  così  chiamata  dall'omo- 
nimo paesello  sul  Lago  Maggiore:  è  molto  usata, 
in  Lombardia  e  in  Piemonte,  per  fare  gradini  di 
scale,  davanzali  di  finestre,  ecc. 

BEOLCO  0  BIOLCO  Angelo.  Attore  e  poeta  comico 
italiano,  detto  il  Ruzzante,  il  Faceto:  inventò  un 
personaggio  sotto  il  nome  di  Ruzzante,  e  scrisse 
all'uopo  alcune  commediole  in  dialetto.  Fu  pui'e  l'in- 
ventore dei  personaggi  dottor  Bolognese,  Pantalone 
Veneziano ,  Arlecchino  e  Brighella  Berg:imasch>.  Le 
sue  commediole.  La  Piovana,  la  Moschetta,  h  Fio- 
rina,  ecc.  ed  altre,  furono  pubblicate  in  un  solo 
volume  intitolato:  Tulle  le  ojj^re  del  famosissimo  Ruz- 
zante.'Si\c(\i\e  a  Padova  nel  1502,  morì  nel  1542. 

BEOTARCO.  Magistrato  principale  dei  Beoti,  for- 
manti fra  loro  una  lega  o  confederazione:  i  beo- 
tarclii  erano  tanti  quante  le  città  confederate;  Teije  , 
come  capitale,  ne  aveva  due.  Duravano  essi  in  ca- 
rica un  anno  e  potevano  essere  rieletti  (V.  Beozia). 

BEOTHY  Ladislao.  Scrittore  ungherese,  nato  nel 
1826  a  Comorn,  morto  nel  1857,  autore  di  parec- 
chie opere,  tra  le  quali  si  ricordano  spaciahnente  le 
seguenti:  Hólgyfutar-Puncs;  Beszelyck  (novelle);  Fu- 
gasche/f. 

BEOWULF.  Nome  d'un  poema  eroico  popolare  in 
lingua  anglo-sassone,  il  cui  argomento  risale  alla  piti 
remota  epoca  germanica.  Pervenne  a  noi  nella  forma 
d'una  riduzione  in  poesia  cristiana,  che  risale  al  prin- 
cipio deU'VIlI  secolo.  Per  la  lingua  e  la  civiltà,  del 
germanismo,  esso  è  della  più  alta  importanza,  come 
il  più  antico  e  più  vetusto  monumento  della  poesia 
popolare  germanica  (Paderborn,  1879,  4  edizione). 
Fu  tradotto  da  Simrock  (Stoccarda,  1859;  e  da 
Heyne  (Paderborn,  1863). 

BEOZIA.  È  la  più  grande  regione  della  media 
Grecia,  fra  il  golfo  di  Eubea,  la  Focide,  il  golfo  di 
Corinto,  l'Attica  e  il  territorio  dei  Locresi:  è  per- 
corsa dai  fiumi  Celiso  e  Asopo  e  coperta  dall'Eli- 
cona (sede  delle  Muse),  nel  sud-ovest.  Una  parte 
della  superficie  di  Beozia  è  coperta  dal  gran  lago 
di  Copai,  il  cui  letto,  quando  l'acqua  nella  stagione 
estiva  è  scomparsa  in  tutto  o  in  parte,  è  adatto  alla 
coltura  di  frumento,  riso,  cotone  ed  erba.  Con  esso 
trovansi  in  comunicazione,  per  mezzo  di  fiumi  sot- 
terranei, il  Iago  Ilica  ed  il  Parulimna.  La  Beozia  set- 
tentrionale è  un  bacino  largo,  di  forma  ovale,  com- 
pletamente circondato  da  monti  e  suddiviso  da  gio- 
gaie in  due  pianure,  quella  di  Orcomeno  (col  lago 
Copai)  e  quella  di  Tebe  (col  Iago  Ilica).  La  Beo- 
zia meridionale  è  una  valle  lunga  e  in  qualche 
punto  Iirga,  bagnata  dall'Asopo.  Le  coste,  benché 
irregolari,' non  presentano  buoni  porti.  Il  clima  non 
era  e  non  è  molto  salubre ,  in   causa    delle  molta 
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acque  stagnanti  :  è  alquanto  rigido  Jiell'inverno.  In 
tempo,  nel  suolo,  molto  fertile,  prospjra vano  la  vite 
e  i  frutti  in  generale.  Nei  monti  sono  tuttora  aperte 
miniere  di  ferro  e  cave  di  marmo.  —  La  più  antica 
popolazione  di  Beozia  che  si  conosca  è  di  origine 
pelasgica.  Nell'epoca  storica  le  14  città  della  regione 
(Tebe,  Orcomeno,  Lebadea,  Coronea,  Cope,  Aliarto, 
Tespia,  Tanagra,  Antedone,  Platea,  Ocalea ,  Calia , 
Oncliesto,  Eleutera)  strinsero  con  Tebe,  capoluogo, 
una  confederazione  che,  coH'andar  del  tempo,  si  so- 
stenne (ino  all'epoca  imperiale  di  Roma.  Nell'Eliade, 
soprattutto  nell'Attica,  i  Beozi  erano  in  voce  di  essere 
fra  i  Greci  i  meno  atti  ad  appropriarsi  i  modi  gen- 
tili e  l'arte  di  saper  vivere,  di  cui  si  dava  vanto  njxVi 
Ateniesi.  Molte  lotte,  importanti  per  lo  sviluppo  della 
Grecia,  si  sostennero  in  Beozia.  Le  ricordano  i  nomi 
di  Platea,  di  Tanagra ,  di  Delion,  di  .Miarto,  di 
Coronea,   di  Leuctra,  ecc.  Ne!  medio  évo ,  Lebadiii 


BEQUADRO 

era  la  capitale  del  paese.  —  Le  due  eparchie,  in  cui 
ora  dividesi  la  Beozia  (Tebe,  e  Lebadea)  contano  in- 
sieme circa  45,000  abitanti,  dediti  all'agricoltura, 
dalla  quale  ritraggono  frumento,  alla  viticoltura  e, 
nelle  montagne,  all'allevamento  di  bestiame.  — 
L'antico  popolo  greco  di  Beozia  fu  cosi  chiamato, 
secondo  Pausania,  da  un  certo  Beoto,  figlio  della  ninfa 
Menalippe.  I  Beozi i  si  formarono  in  origine  colla 
riunione  di  qualche  altro  popolo,  particolarmente  de- 
gli Aoni,  dei  Temnici»  dei  Jxlegi,  e  poscia  dei  Fe- 
nicii.  Si  dice  che  per  qualche  tempo  furono  scacciati 
dal  loro  paese  dai  Traci  e  dai  Pelasgi,  ma  che  vi 
l'ientrarono  ben  tosto.  Si  può  credere  che  i  re  di  Tebe 
regnassero  almeno  sopra  una  gran  i)arte  dei  Beozii. 
Dopo  la  espulsione  dei  re,  essi  stabilirono  un  go- 
verno repubblicano,  i  cui  magistrati  chiamavansi  slra- 
teglii^  beolarcjhi  e  poìemarchi.  I  primi,  scelti  come  pretori 
fra    i    beotarclii,  non  duravano  che  un  anno;  i  se- 


Fig.  1327.  —  Tipi  di  abitanti  della  Beozia. 


condì  dovevano  assistere  i  pretori ,  ma  sotto  la 
loro  direzione.  Formavano  la  corte  suprema  della 
nazione  per  gli  affari  militari  ;  avevano  anche  p.irte 
nel  governo  civile  ed  erano  eletti  ogni  anno.  I  po- 
ìemarchi s'incaricavano  soltanto  degli  affari  militari. 
Oltre  a  questi  magistrati,  conta vansi  anche  quat'ro 
Consigli,  nei  quali  risiedeva  tutu  l'autorità  dello 
Stato.  Essi  erano  composti  dai  deputati  di  tutte  le 
città,  e  colla  loro  approvazione  dichiaravasi  la  guerra, 
si  faceva  la  pace,  si  concludevano  alleanze.  Se- 
condo Pausania,  le  loro  assemblee  si  tetievano  in 
un  tempio  di  Minerva  Itonia.  Per  quello  che  riguarda 
la  storia  dei  Beozii,  essa  non  è  realmente  se  non 
quella  dei  Tebani  e  degli  abitanti  delle  principali 
città  della  Beozia. 

BEOZIA  (lega  della).  Grande  confederazione  com- 
posta delle  città  ;)rincipali  della  Beozia ,  le  quali 
avevano  il  diritto  d'inviare  deputati  alle  assemblee 
in  cui  erano  regolati  gli  affari  della  nazione,  dopo 
di  essere  stati  discussi  in  quattro  Consigli  differenti, 
presieduti  da  capi,  detti  beotarchi. 


BEQUADRO.  Carattere  musicale,  segnato  con  uà 
b  quadrato,  il  quale,  se  viene  dopo  il  diesis,  fa  ca- 
lare di  uti  semituono,  e,  se  viene  dopo  il  bemolle, 
fa  crescere  di  un  seraituono,  rimettendo  in  questa 
guisa  il  suono  al  naturale  e  primiero  suo  tuono,  I( 
nome  adunque  viene  indicato  dalla  figura,  perchè 
consiste  in  un  quadrato  con  due  lineette  perpendi- 
colari, l'una  all'insù,  dalla  parte  sinistra,  l'altra  al- 
l'ingiù,  alla  destra.  La  regola  però  ammette  un'ec- 
cezione. Allorché  il  diesis  e  il  bemolle  sono  acci- 
dentali, il  bequadro  li  distrugge,  finché  non  si  presenti 
un  altro  diesis  o  un  altro  bemolle;  ma  allorché  que- 
sti accidenti  sono  in  chiave,  il  bequadro  toglie  sol- 
tanto il  loro  effetto  relativamente  alla  nota  che  pre- 
cede, e  al  più  anche  a  quella  dello  stesso  nome, 
che  trovasi  nella  medesima  misura.  Anticamente, 
adoperavasi  il  bequadro  solo  per  distruggere  l'effetto 
del  bemolle:  non  mai  quello  del  diesis,  nel  quale 
ultimo  caso  si  impiegava  lo  stesso  bemolle.  Il  be- 
quadro si  mftte  per  lo  più  accidentalmente,  si  pone 
Ì!i  chiave    allorquando  il  pezzo  di  musica,  essendo 
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cominciato  con  tre  o  quattro  diesis  o  bemolli,  o  con 
un  solo,  passa  in  un  tuono  che  ne  richiede  un  nu- 
mero minore  o  nessuno;  allora  il  bequadro  figura 
solo  in  chiave  allo  stesso  posto  ove  si  è  operato  il 
cangiamento  di  tuono. 

BEQUIGNOLLES  Ermanno.  Brioso  poeta  e  critico 
arguto,  nato  nella  Slesia  prussiana  nel  1825,  morto 
nel  1867:  è  autore  di  poemetti  e  di  drammi,  nonché 
di  uno  studio  drammatico  su!  Faust  di  Goethe,  e 
di  altri  lavori. 

BER  o  BOR.  Nome  indiaiio  di  una  specie  di  giug- 
giolo, albero  nel  numero  di  quelli  in  cui  trovasi  de- 
jiositata  una  specie  di  resina  conosciuta  sotto  il  nomo 
di  gomma  lacca,  prodotta  da  un  insetto  del  genere 
coccits  (V.  Gomma  lacca  e  Giuggiolo). 

BERABRA.  Popolo  dell'Africa.  V.  Baraura 

BERANGER  Pietro  Giovanni.  11  piìi  popolare  ed  il 
più  grande   poeta   hrico  della  Franca,  nito  il  19 
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Flg.  13ii8   —  Pietro  Beranger 

agosto  1780,  a  Parigi,  morto  il  10  luglio  1857.  Fu 
da  principio  cantiniere,  poi  allievo  tipografo.  Era  già 
in  procinto  di  recarsi  come  soldato  in  Egitto,  al- 
lorquando due  poesie,  che  egli  spedi  al  senatore 
Luciano  Bonaparte,  gli  valsero  un  sussidio.  Più  tardi 
i  suoi  fautori  gli  procurarono  un  posto  di  scrivano. 
Le  sue  poesie  {Le  ni  d'Vvetot,  il  Senateur,  ecc.)  fu- 
rono in  voga  ben  presto  in  tuttii  Parigi.  La  primi 
collezione,  intitolata  C/ta/wn«s  morakset  aHÌr«s,  com- 
parve nel  1815.  Più  tardi  si  pubblicarono  le  Cliaii- 
mns  nouvelles  (1821)  e  le  CiKtnsons  inéJites  (1828); 
da  ultniio,  lo  Ownsons  nouvelles  et  derniéres  (1833). 
11  suo  editore  Manuel  gii  legòutja  rendita  di  8000  fr., 
così  che  egli  potè  ritirarsi  a  l'assy,  libero  da  cure. 
Dal  1833  in  poi  non  pubblicò  ciie  10  poesie  (184G). 
Ne'  suoi  scritti  postumi,  si  ha:  Ma  biofraplne  (1857)  ; 
e  le  Derniéres  chansons  (1857).  Le  Oeuvres  complètes 
comparvero  nel  1847.  Le  sue  poesie  furono  tradotte 
in  tutte  le  lingue  e,  più  che  poesie,  sono  vera  sto- 
ria. Beranger,  grande  come  posta,  si  distinse  anche 
come  cittadino  integerrimo  e  come  fervente  patriotta. 
BERAR.  Regione  che  comprende  i  distretti  aggre- 


gati ad  Ilvderhabad,  nel  Dekhan  del  nord,  nell'In- 
dia orientale.  Ha  per  confine,  al  sud,  lo  Stato  del 
Nizam;  all'ovest,  la  presidenza  di  Bombay;  al  nord, 
il  Narbada;  all'est,  il  Nagpur,  con  una  superficie  di 
45,870  kmq-.,  e  2,673,000  ab  tanti,  per  la  maggior 
parte  indimi  che  professano  il  brahmanismo.  La  re- 
gione, bagnata  dagli  affluenti  del  Purnah,  è  fertilis- 
sima, soprattutto  in  cotone.  Ha  per  capoluogo  la  citta 
di  Elitsehpur  sul  Purnah,  sede  un  tempo,  fino  al  1850, 
di  quel  nabab,  che  fu  vassallo  del  nizam  di  Hyderha- 
bab.  Importante  come  piazza  msrcantile  è  Aiuravati 
(in  inglese  Oumrawutti),  sulla  ferrovia  di  Bhosawal- 
Nagpur.  Il  Berar  appartenne,  fin  dal  1590,  al  regno 
di  Delhi;  pervenne,  nel  1707,  al  nizam  d'Hyderha- 
bad  e,  poco  tempo  dopo,  al  regno  dei  Maharatti. 
In  seguito,  nel  1803,  ritornò  al  nizam  di  Ilyderha- 
bad.  Nel  1853  il  nizam  Io  cedette  agli  Inglesi,  af- 
linchà  mantenessero  il  contingente  di  truppe  ch'egli 
doveva  fornire.  Berar  è  adesso  una  divisione  della 
presiden/.a  di  Bengala. 

BERARD  Stefano.  Chimico,  nato  a  Mompellieri,  nel 
1789,  ivi  morto  nel  1869;  a  diciotto  anni,  recatosi 
u  Parigi,  entrò  nella  famosa  Siciété  d'Araieil,  in  cui 
ebbero  origine  e  svolgimento  parecchie  delle  grandi 
scoperte  moderne.  I  suoi  lavori  principali  versano  sui 
raggi  chimici  e  calorifici  dello  spettro  solare  e  sulla 
maturazio:ie  e  conservazione  delle  frutta;  contribuì 
allo  svolgimento  del  metodo  d'analisi  elementare,  eh!? 
fece  tanto  progredire  la  chimica  organica;  pubblicò 
buon  numero  d'analisi  di  acque  minerali;  cooperò 
ai  progressi  dell'illuminazione  a  gas,  ecc.  Fu  pro- 
fessore di  chimica  alla  scuola  di  farmacia  (1817)  o 
in  quella  di  medicina  (1832),-  decano  alla  facoltà 
(1846);  socio  dell'Accademia  di  medicina;  commen- 
datore della  Legion  d'onore.  Pubblicò  m^lte  open;, 
tra  cui:  Sur  la  dclerminalion  de  la  cìaleur  spécifi- 
que  des  difféents  nai  (1813);  Sur  l'anahjsj  des  su'j- 
stunccs  animiles  (1817);  Sur  l\im>noniitque,  ecc. 

BERARDENGA.V.  Castelnuovo  DELLA  Berardenga. 

BERAT.  Vocabolo  arabo,  usato  per  designare  uno 
scritto  del  sultano  ciie  conferisce  a  chi  lo  possieib 
franchigie  e  privilegi. 

BERAT  Arnaud  Balijrad.  Capoluogo  di  sangiac- 
cato,  nel  vilajet  di  Gianina,  nella  Turchia  Europe  i, 
sul  fiume  Semeni,  con  un  castello  quasi  diroccati, 
e  12,003  abitanti,  fra  cui  si  contano  quasi  400  i 
greci. 

BERATINO  0  ERGENT.  Fiume  dell'Albania:  nasce 
nel  sangiaccito  di  Monastir,  all'est  di  Ilelmans,  o 
sbocca  nell'Adriatico. 

BERAULT-BERCASTI  Antonia  Enrico.  Storico,  e 
letterato  francese,  nato  a  Briey,  presso  Metz,  nel  1722, 
morto  verso  il  1794:  fu  su'xessivamento  gesuita, 
curato  d'Omerville  e  canonico  di  Norson.  Scrisse: 
Histoire  de  l'Ejlise;  La  conqtiéle  de  h  Terre  Promise; 
Serins  des  Ganaries,  poemetto,  ecc. 

BERAUN  0  BERADNKA.  Affluente  della  Moldavi 
in  Boemia,  con  un  corso  di  153  km.:  nasce  nella 
Selva  boema  e  sbocca  presso  Kónigssaal.  Nel  suo 
corso  suiieriore,  da  Tackau  fino  a  Pilsen,  chiamasi 
Mies.  —  BorauD,  città  alla  conlluonza  della  Litaraka 
col  Beraun,  sulla  linea  di  Praga-Furth  della  West- 
bahn  boema,  con  6000  abitanti,  por  la  maggior 
parte  czeciii.  Ili  filatoj  e  tessiture  di  cotone;  fab- 
briche di  pavimenti  intarsiati;  fornaci  di  calce.  Fu 
fondata  dai  Tedeschi  nel  Xlll  secolo. 
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BERBENA.  Nome  volgare  della  verhcni  ofjficmalis 
(V.  Vehiìena). 

BERBENNO.  Nome  lii  due  comuni  in  Italia.  —  Ber- 
benno,  nella  provincia  e  nel  circondario  di  Bergamo, 
nella  valle  Imagna,  con  1300  ab.  —  Berbenno 
della  Valtellina,  nella  provincia  e  nel  circondario  di 
Sondrio,  sulla  riva  destra  dell'Adda,  con  3250  ab. 
BERBER  (Dar).  Regione  nella  Nubia,  sulla  riva 
destra  del  Nilo,  al  di  sotto  della  foce  dell'Atbara.  — 
Berber  o  El  Mekheìr,  capoluogo,  con  20,000  abitanti, 
ha  importanza  come  piazza  mercantile,  soprattutto 
per  il  suo  commercio  con  Cliartum.  Alla  line  del 
1884  se  ne  impadronirono  i  seguaci  del  Malidi  Moha- 
med  Aclimed. 

BERBERA.  Piazza  mercantile  e  porto  sul  golfo  di 
Aden,  alla  costa  dei  Somali,  nell'Africa  orientale,  di- 
rimpetto a  Aden,  con  una  baja  lunga  7  km.  e  larga  2, 
una  delle  migliori  in  quei  paraggi.  Era  un  tempo 
celebre  per  la  sua  tiera,  che  durava  da  ottobre  fino 
a  marzo,  mentre  adesso  il  commercio  si  è  indirizzato 
ad  altre  piazze  del  littorale.  Truppe  egiziane  l'oc- 
cuparono, nel  1875,  in  un  col  porto  di  Sela. 

BERBER-BASCHI.  Chiamasi  cosi  il  barbiere  in  capo 
del  sultano.  Fra  le  72  cariche  di  corte,  occupa  la 
decima. 

BERBERI.  Arbusto  indigeno,  della  famiglia  delle 
berberidee,  die  cresce  fra  le  siepi  sui  colli  soleggiati, 
e  le  cui  bacche,  rosse,  ovoidi,  contengono  acido  os- 
salico, acido  malico  e  citrico.  Comprende  parecchie 
specie.  Dalle  foglie  si  estrae  un  succo  acidulo,  e  dalla 
radice  due  principi  amari,  cristallizzabili,  conosciuti 
sotto  il  nome  di  berbcrina  e  di  oxiocantina. 
BERBERI  {Cavalli).  V.  Barbero. 
BERBERI  (popoli),  e  BERBERIA  V.  Barheria. 
BERBERIDEE.  Famiglia  di  piante  dicotiledoni,  aventi 
stami  opposti  ai  petali,  ovario  libero  sovrastato  da 
uno   stilo,   frutto   a   capsula  uniloculare,  embrione 
circondato  da  un  perispei-ma  ca''noso.  Il  nome  di  bei-- 
beridee  deriva  da  berberi,  ossia  da  uno  dei  generi 
principali  di  questa  famiglia  (V.  Berberi). 

BERBERINA(C2^iIIi7AzO4)=C''0Hi7A2  68).  Èl'al- 
caloide  scoperto  da  Bucherer  ed  Ilerberger  nel  1830 
e  ricavato  dalla  radice  del  berberi  volgare,  del  co- 
lombo e  di  moltissime  altre  piante  indigene  della  Cina 
e  deirindostan.  Si  presenta  cristallizzato  in  piccoli 
prismi  aggruppati  concentricamente  o  in  oggetti  di 
un  color  giallo-chiaro;  è  poco  solubile  a  freddo  nel- 
l'acqua e  nell'alcool;  è  insolubile  nell'etere  ed  ama- 
rissima.  1  sali  di  berberina,  fra  cui  il  solfato  e  il 
cloridrato,  furono  proposti  quali  succedanei  della 
chinina  nei  tumori  della  milza,  da  infezione  malarica, 
e  nella  convalescenza  del  tifo  e  del  colera. 

BERBERIZZA  {legno  d  ).  Legno  del  berberi  volgare: 
è  giallo  carico,  durissimo,  suscettibile  di  grande  po- 
litura. Lo  si  usa  per  lavori  fini  da  falegname  e  da 
tornitore.  Se  ne  faimo  anche  tacchi  da  scarpe. 

BERRETE.  Strumento  u  quattro  corde,  in  uso  tja 
gli  Arabi. 

BERBICE.  Fiume  della  Guajana  britannica,  che 
sbocca  nell'Atlantico,  presso  Nuova  Amsterdam.  Non 
forma  un  buon  porto,  avendo  alla  sua  foce  una 
barra  di  poco  pili  di  2  m.  sopra  l'acqua.  —  Berbice, 
una  delle  tre  contee  che  formano  la  Guajana  bri- 
tannica (ceduta  nel  1814  all'Olanda),  con  una  su- 
perficie di  4000  kmq.  a  una  popolazione  di  31 ,000  abi- 
tanti. Fornisce,  come  prodotti  di  esportazione,  zuc- 
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chero,  cotone,  caflè,  indaco  e  legni  coloranti  in  grande 
abbondanza.  —  Berbice,  capoluogo  della  contea  omo- 
nima, o  Nuova  Amsterdam,  fjndata  nel  1796,  a  3  km. 
dalla  foce  del  fiume  omonimo  :  questo,  essendo  bea 
canalizzato,  non  dà  luogo  a  miasmi.  Grande  commer- 
cio. Conta  6000  abitanti. 

BERBI6DIER  Benedetto  Tranquillo.  Celebre  suo- 
natore di  flauto,  jato  nel  1782  a  Caderouse,  nel 
dipartimento  di  ^H^luse,  in  Francia.   Stabilitosi 
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Parigi,  divenne  màl|^  insuperabile.  Si  acquistò  non 
minor  lama  anche  in  qualità  di  compositore  di  mu- 
sica da  flauto.  La  letteratura  musicale  gli  deve  con- 
certi, a  soli,  duetti,  trio,  quartetti,  sinfonie  ed  una 
buona  scuola  di  flauto.  Morì  nel  1830  a  Pont-Lero}', 
presso  Blois. 

BERBRUGGER  Luigi  Adriano.  Dotto,  nato  nel  1801 
a  Parigi:  recossi  (1835),  come  segretario  del  mare- 
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sciallo  Chau/.el,  ad  .\lgen  e  vi  pubblicò,  per  qualche 
tempo,  il  .1/  nileur  Algerien.  Fu,  più  tardi,  bibliotecario 
e  presidente  dell'Unione  di  storia  ad  .\lgeri.  L'openi 
sua  principale  è  L'Algerie  liislorique ,  pitloresque  et 
monumenlale. 

BERCA.  Cannone,  oggi  disusato,  un  po'  più  grossa 
del  Falconetto  (V.). 

BERCETO.  Notevole  borgata,  della  provincia  di 
Parma,  circondario  di  Borgotaro,  con  7350  ab. 

BERCHEM.  Villaggio  del  Belgio,  nella  provincia 
d'Anversa,  con  5800  abitanti. 

BERCHEMIA  NECK.  Specie  di  piante  appartenenti 
alla  famiglia  delle  rhamiiacece.  La  bercheinia  seanden» 
Bill,  proveniente  dagli  Stati  di  sud-est  di  Nord-.\.ine- 
rica,  forma  sul  suolo  nativo  una  liana  di  circa  5 
metri  d'  altezza.  .\lle  sue  radici  si  attribuisce  una  ef- 
ficacia antisifilitica. 

BERCHET  Giovanni.  Uno  dei  più  popolari  ed  illu- 
stri poeti  italiani  moderni,  nato  a  Milano  nel  1783, 
morto  a  Torino  il  23  dicembre  1851.  Dopo  i  rove- 
sci politici  del  1821,  esulò  in  Francia,  in  Inghilterra, 
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nel  Belgio,  in  Germania;  fu  lungamente  a  Bonn  ed 
a  Berlino.  Dopo  20  anni  d'esilio,  tornò  in  Italia  e 
visse  a  Firenze  fino  ai  moti  del  1848;  allora  fu  a 
Milano,  da  dove,  dopo  il  ritorno  degli  Austriaci,  si  tra- 
sferì in  Piemonte,  ottenendovi  la  cittadinanza  e  la 
deputazione.  Le  sue  poesie  politiche  (U  rinwrso.  Il 
Romito  del  Cenisio,  I  profughi  di  Porga,  ecc.),  tutte 
ispii-ate  a  fervidissimi  sentimenti  patriottici,  lo  fecero 
chiamare  il  Tirleo  italiano.  Lasciò  anche  traduzioni. 
BERCHTESGADEN.  Piccola  regione  alpestre,  assai 
frequentata  per  le  straordinarie  sue  bellezze  naturali, 
nel  distretto  governativo  dell'Alta  Baviera;  abbrac- 
cia il  distretto  di  Berchtesgaden  e  quello  di  Kei- 
chenhall.  11  primo  deve  la  sua  origine  ad  un  mona- 
stero di  canonici  agostiniani,  i  cui  preposti,  sotto 
l'imperatore  Massimiliano  J,  divennero  principi  me- 
diatizzati  dell'impero.  Il  pae^^e  abbonda  di  sale  e  di 
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legname.  Vi  predomina  l'allevamento  del  bestiame. 
—  Berchtesgaden,  borgo  situato  allo  sbocco  del  Kó- 
nigsee,  lago  detto  anche  Achen  o  .\lm;  ha  2000  abi- 
tanti. Vi  si  ammira  un'antica  cattedrale  dei  XII  se- 
colo, un  antico  edilicio  del  monastero,  ora  palazzo 
reale,  e  la  magnillca  villa  di  re  Massimiliano  li,  edi- 
ficata nel  1752.  Gli  abitanti  si  distinguono  per  la 
loro  abilità  in  lavori  d'intagli  in  legno. 

BERCHTOLO  Leopoldo  (conte).  Tedesco,  nato  nel 
1758,  celebre  per  opere  filantropiche:  fu  autore  di 
progetti  per  ovviare  ai  pericoli  del  seppellire  troppo 
presto  i  cadaveri,  per  conoscere  e  curare  le  malattie 
a  cui  vanno  sog>^etti  i  marinai,  ecc.;  pubblicò  (Vien- 
na, 1797),  per  curare  ed  impedire  la  peste,  alcuni 
avvertimenti  che  furono  tradotti  in  arabo,  in  francese 
e  in  portoghese,  per  cura  dell'Accademia  reale  di 
scienzein  Lisbona.  Essendo  ricchissimo,  propose  premi 
por  memorie  intorno  a  vari  soggetti  connessi  colle  sue 
mire  filantropiche;  durante  la  guerra  della  rivoluzione 
converti  il  suo  palazzo  di  Buchlowitz  (Moravia)  in 
un  ospedale  di  infermi  e  feriti.  Ivi  morì  nel  luglio  180'J. 
11  conte  di  Berchtold  fu  anche  viaggiatore  animoso  ed 
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intraprenoente  :  le  sue  osservazioni  come  viaggiatore 
si  trovano  nell'opera  An  Essay  lo  direct  and  extend 
the  inquiries  of  pitriotic  travilers,  ecc.,  dedicata  ad 
Arturo  Young. 

BERCILOCCHIO  V.  Stbabismo. 
BERCr.  Un  tempo,  grande  villaggio  in  vicinanza  di 
Parigi,  con  15,000  abitanti,  nel  dipartimento  della 
Senna,  alla  confluenza  della  Senna  e  della  Marna, 
unito  con  Parigi  dal  1860:  ha  molte  distillerie,  fab- 
briche di  aceto  e  di  prodotti  chimici,  e  grandi  de- 
positi di  vini  che  appartengono  a  commercianti  pa- 
rigini. 

BERD.  Nome  egiziano  del  papiro,  che  cresce  sulle 
rive  del  Nilo  (V.  Papiro). 

BERDA  0  BERDIANSKA.  Piccolo  fiume  nella  Russi* 
meridionale:   V.  Berdjansk. 

BERDAN  (fucile  di).  Fucile  a  retrocarica,  costruito 

dal  colonnello  Berdan 
e  introdotto  nella  fan- 
teria russa. 

BERBERA.  V. Bar- 
derà. 

BERDIANSKoBE> 
DIANSKA.  V.    Biai- 

DJANSK. 

BERDICHEFF.    V. 

Berditschew. 
BERDITSCHEW. 

Cittàdi  circolo  in  Rus- 
sia ,  nel  governo  ili 
kiew,  sul  Guilopjat  e 
s  ul  la  ferro  via  di  Kiew- 
Brest  (proprietà  del 
principe    Radziwill)^ 
con  50,000  abitanti. 
Ira  cui  50,000  ebrei, 
l'i  il  centro  del  com- 
mercio che  la  Russia 
meridionale  fa  colla 
(iermatiia,  per  la  via 
ili  Brody,  città  di  Ga- 
lizia, abitata  da  Ebrei. 
Berditschew  ha  assai 
ragguardevoli  fiero  e 
mercati  di  cavalli,  fabbriche  di  tabacco,  di  sapone  e 
di  profumerie,  concerie  di  pelli,  ecc.  Il  suo  movimento- 
mercantile  ascende,  ogni  anno,  a  40  milioni  di  rubli. 
Il  castello,  costruito,  alla  fine  del  XVI  secolo,  dai 
voivodi  di  Kiew,  fu  donato  (1630)  ai  Carnieliti,  che 
Io  forticarono   validamente.  Nel   1786 ,   durante  lik 
guerra  della  Confederazione,  Casimiro  Paulovvski  vi 
sostenne  un  assedio  di  25  giorni. 

BERDJANSK.  Florida  città  di  circolo  in  Russia, 
governo  della  Tauride,  alla  foce  della  Berdjanska  nel 
mare  di  Azow.  L'  eccellente  suo  porto  favorisce  il 
commercio,  a  cui  la  città  deve  il  rapido  suo  sviluppo, 
non  essendo  da  principio  rhe  un  villaggio  di  nessun 
rilievo.  Fu  fondata  dal  principe  Woronzovv  nel  1827, 
dichiarata  città  nel  1835,  quasi  distrutta  dalla  flotta 
anglo-francese  nel  maggio  del  1855;  conta  ora 
22,000  abitanti.  Ha  raffinerie  di  sego  :  estrazione  di  sale 
da  tre  laghi  salati  chetrovansi  in  un  istmo  (100,000 
pud  ogni  anno  ,  pari  a  1,638,000  km.).  Esporta 
grani,  lana,  sale,  legname  e  pelli;  importa  manifat- 
ture e  merci  coloniali. 

BERDDRANI.  Tribìi  nel  nord-est  dell'Afghanistan. 
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BERE  alla  salute.  Gli  antichi  bevevano  spesso 
alla  salute  gli  usi  degli  altri:  quest'uso  è  della 
più  remota  anticiiità,  con  questa  difleronza,  fra  i  Greci 
ed  i  Romani,  che  i  primi  offrivano  a  quello  che  sa- 
lutavano una  tazza  vuota,  propinabant  pateram;  ed 
i  secondi  adoperavano  la  tazza  piena  di  vino,  propi- 
nabanl  muslo  piena;  d'onde  nacque  il  significato  par- 
ticolare della  p'j,r(ihi  propinare^  che  in  parecchi  au- 
tori latini  trovasi  in  senso  di  offerire.  Bevendo  alla 
salute,  i  Greci  cominciavano  dalle  persone  più  co- 
spicue. Quegli  che  beveva  diceva  al  convitato  ch'ei 
salutava  :  t'auguro  ogni  sorta  di  prosperità.  Gli  era 
risposto:  accetto  l'augurio  con  riconoscenza;  ma,  più 
sovente,  si  diceva  soltanto:  io  ti  saluto.  Pronunciando 
queste  parole,  quegli  che  salutava  beveva  una  parte 
del  vino  che  era  nella  sua  tazza  e  presentava  il 
resto  a  colui  che  aveva  salutato.  [  Romani  espri- 
mevano l'azione  di  bere  in  giro  colle  parole  ah  imo 
ad  suinmum,  dal  primo  dei  convitati  lino  all'ultimo. 
Si  cominciava  a  bere  in  piccoli  vasi,  poscia  si  face- 
vano recare  grandi  tazze;  talvolta  si  bevevano  al- 
trettanti bicchieri  quanti  anni  si  auguravano  a  quelli 
per  cui  si  brindava;  per  la  qual  cosa  Ovidio  dice 
scherzosamente  che  i  grandi  bevitori  desideravano  so- 
vente ai  loro  amici  i  numerosi  anni  del  vecchio  Ne- 
store e  delle  Sibille. 

BERE  in  bianco.  Dicesi   del  cavallo,   quando  ha 
le  labbra  di  color  bianco.  Allorché  la  macchia  bianca 
.  è  piccola ,  si  dice  che  il  cavallo  beve  leggermente  o 
incoinpletimente  in  bianco,  oppure  che  esso  è  con  pic- 
colo abbeveratoio. 

BEREA.  Nome  di  parecchie  città  antiche:  Berea 
0  Jrenopolis,  come  fu  posteriormente  chiamata  dal- 
l'imperatrice Irene,  era  una  delle  minori  città  della 
Tracia,  all'est  di  Filippopoli.  —  Berea,  Beroea  o 
Chalybon,  antica  citta  della  Siria,  a  metà  strada  circa 
fra  Antiocliia  e  .lerapoli:  fu  nominata  così  da  Seleuco 
Nica'ore,  in  memoria  della  città  macedone  dello  stesso 
nome.  E  la  moderna  Aleppo.  —  Berea  Berrohoea,  an- 
tica città  della  Macedonia  sopra  un  ramo  delllla- 
Jiacmon,  al  sud-ovest  di  Polla:  si  arrese  ai  Romatii 
dopo  la  battaglia  di  Pidna.  Vedoiisi  ancora  parte 
delle  sue  vecchie  mura  ed  altri  avanzi.  Ora,  Verna. 
BEREBISTE.  Celebre  capo  della  Dacia,  vissuto 
verso  la  metà  del  primo  secolo  a.  C:  sconfisse  gli 
Sciti  e  s' impadronì  d' Olbia  e  delle  altre  colonie 
greche  del  Ponto  Eusino;  minacciò  la  Macedonia  e 
rilliria ,  SI  che  Cesare  apprestavasi  a  muovergli 
guerra,  quando  lo  sopraccolse  la  morte.  Approfittò 
della  guerra  civile,  che  seguì  alla  morte  del  dittatore 
e  fu  vinto,  ma  non  sottomesso ,  da  Statilio  Tauro 
(33  a.  C).  Il  dissidio  tra  Ottaviano  e  Antonio  porse 
l'occasione  a  Berebiste  di  prendersi  la  rivincita  ;  ma 
fu  assassinato  da'  suoi  sudditi,  stanchi  della  guerra. 
BERECINTI.  Uno  dei  vari  nomi  dati  ai  Frigi,  an- 
tichissima razza  dominante  nell'Asia  Minore. 

BERECINZIA.  Soprannome  della  Dea  Cibele,  così 
chiamata  dal  monte  Berecinthos,  nella  Frigia,  dov'era 
particolarmente  venerata.  —  Un  aliro  monte  omonimo 
trovasi  nell'isola  di  Creta. 

BERECZK.  Città  del  comitato  di  Hàromszék,  in 
Transilvania,  non  lungi  dal  confine  di  Moldavia,  con 
5000  abitanti.  Nelle  vicinanze,  sorgenti  di  nafta  e 
cave  di  gesso.  Col  nome  di  Bereczk  si  chiamano  an- 
che le  attigue  montagne,  col  Lakotza,  alto  1784  m. 
BEREDNIKOW  Giacomo  Iwanowitsch.  Dotto  russo, 


nato  nel  1793  a  Pietroburgo.  Diede  alla  luce,  fra 
altre  opere,  la  completa  Collezione  degli  annali  russL 
Morì  nel  1854,  a  Pietroburgo. 

BEREGANI  Niccolò  (conte).  Storico  e  poeta,  nata 
a  Vicenza  nel  16"i7,  morto  nel  1713.  Abbiamo  di 
lui:  Annibale  in  Capua,  Genserico,  Cesare  Augusto^ 
Giustino,  drammi;  Storie  delle  guerre  d'Europa  dalli 
comparsa  delle  armi  ottomane  neW  Ungheria  fino  all'anno 
1683  (Venezia);  Composizioni  poetiche,  consistenti  in 
rime  sacre,  eroiche,  morali  ed  amorose  ;  Opere  di  Clau- 
dio Claudiano,  tradotte  ed  arricchite  di  erudite  anno- 
tazioni. 

BEREGH  0  BEREG.  Comitato  d'Ungheria,  nel  cir- 
colo al  di  qua  del  Tibisco,  con  una  superficie  di 
3727  kmq.  e  una  popolazione  di  155,000  abitanti 
(Ruteni,  Magiari  e  Tedeschi),  dediti  per  la  maggior 
parte  all'agricoltura  e  all'allevamento  del  bestiame. 
Nel  territorio  si  ritrae  ferro,  terra  da  porcellane  e 
particolarmente  allume,  che  si  lavora  poi  in  granili 
fabbriche.  —  Beregszàsz,  capoluogo  del  comitato  di 
Beregh,  con  7600  abitanti,  trovasi  sulla  ferrovia 
ungherese  di  nord-est. 

BEREGDARDO.  Comune  della  provincia  e  del  cir- 
condario di  Pavia,  con  2350  abit.  —  Il  canale  di 
Bereguardo,  derivato  dal  Naviglio  grosso  presso  Ab- 
biategrasso., termina  a  Bereguardo,  dopo  un  corso 
di  18  km.  E  opera  posteriore  al  secolo  XV  e  pre- 
sentemente serve  solo  all'irrigazione. 

BEREIDE.  Città  dell'Arabia  media,  nella  regione  di 
El  Kasim  con  5000  abitanti,  alla  distanza  di  circa 
17  km.  da  Aneisi,  che  conta  7000  abitanti.  Fra 
queste  due  città  scola  il  fiume  Wadl  er  Rummab, 
al  di  sopra  di  Bassora,  senz'acqua  corrente,  con 
sole  fonti  pantanose,  e  inette  foce  nell'Eufrate.  Gli 
abitanti  delle  due  città  commei-ciano  col  mezzo  delie- 
carovane;  vivono  però  fra  loro  in  ostilità. 

BEREKET.  Braccio  della  foce  del  Volga,  il  qual.j 
si  unisce  coll'Achtuba,  scorrente  parallelo  al  Volga, 
nel  suo  corso  inferiore. 

BERENDT  Carlo  Ermanno.  Medico  e  flistinto  eno- 
logo, nato  nel  1717  a  Danzica.  Nel  1851,  emigrò 
nell'America  centrale  e  di  là  (1864)  negli  Stati  Uniti 
d'America.  Di  i-itorno  a  Guatemala  (1878),  vi  morì 
di  febbre. 

BERENGARIA.  Figliuola  di  Raimondo  IV,  conte  di 
Barcellona:  sposò  Alfonso  Vili,  re  di  Castiglia.fael 
1128  e  morì  nel  1139.  Fa  rinomata  per  bellefza, 
per  talento  e  per  virile  fermezza  di  carattere.  Essendosi 
rinchiusa  in  Toledo  per  difendere  quella  città  contro 
i  Mori,  salì  sulle  mura  e  rimproverò  i  nemici  di  as- 
sediare una  donna,  nel  tempo  in  cui  la  gloria  li 
chiamava  a  difendere  Orega,  che  il  suo  consorte  as- 
sediava personalmente.  Quelle  parole  fecero  sì  ch& 
i  nemici  togliessero  l'assedio  e  si  ritirassero,  cele- 
brando le  sue  virtù  e  la  sua  bellezza. 

BEREN6ARIANISM0.  Denominazione  che  ebbe  ori- 
gine da  Berengario,  arcidiacono  della  chiesa  di  Santa 
Maria  di  Angers,  verso  il  1035,  e  fu  applicata  dagli 
scrittori  ecclesiastici  alla  dottrina  di  coloro  che  ne- 
gano la  reale  presenza  del  corpo  e  del  sangue  di 
Cristo  nell'Eucarestia.  Questa  dottrina  venne,  in  ge- 
nerale, rinnovata  dai  protestanti.  V.  Berengario  di 

TOURS. 

BERENGARIO.  Nome  didue  re  d'Italia  :  Berengario  I^ 

figlio  d'Eberardo,  duca  del  Friuli,  e  di  Gisela,  tiglia. 
del  re  di  Francia,  Luigi  il  Buono,  si  fece  dichiarare 
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re  d'  Italia  dagli  Stiiti  del  regno,  verso  V  anno  888, 
quando  andò  in  decadimento  l'impero  di  Carlomagno. 
Kgii  ebbe  alternamente  per  competitori  Guido,  duca 
di  Spoleto,  Arnolfo,  re  della  Germania,  Bosone,  re 
d'  Arias  e  di  Provenza,  olle  or  l' uno  or  1'  altro  si 
fecero  riconoscere  re  e  dei  quali  egli  si  liberò 
colla  destrezza  e  col  valore.  Ma  dopo  trentasei  anni 
di  regno,  i  grandi,  gelosi  della  sua  autorità  cre- 
scente, gli  suscitarono  un  quinto  competitore.  Ro- 
<iolfo  li,  re  della  Borgogna  Transjurana,  lo  vinse,  col- 
r  aiuto  del  conte  Bonifacio,  e  lo  rinchiuse  nel  castello 
di  Verona,  dove  fu  assassinato,  nell'  anno  9'24.  — 
Berengario  II,  figlio  del  i)recedente,  era  marchese 
(l'Ivrea  quando  la  tirannide  di  Ugo,  re  d'Italia  e 
d'Arles,  lo  costrinse  a  riparare  in  .\lemagna.  Egli 
i:nplorò  la  proiezione  d' Ottone  il  Grande,  e  s' im|)a- 
th-oni,  col  di  lui  aiuto,  d'  una  parte  dell'Italia,  della 
<|uale  si  fece  dichiarare  re  nel  950.  Ma,  avendone 
Ottone  fatto  un  feudo  dipendente  dall'  Alemagna,  ed 
essendosi  riservato  il  marchesato  di  Verona,  che  gli 
teneva  aperto  il  passo  nel  paese,  Berengario  si  ri- 
bellò contro  di  lui  e  ne  suscitò  così  la  collera.  Non 
])otè  resistere  lungo  tempo  a  quel  possente  nemico 
€  cadde  in  potere  del  vincitore ,  che  lo  inviò  nelle 
prigioni  di  Bamberga,  dove  morì  nel  9(JG. 

BERENGARIO  di'Tours.  Filosofo  scolastico,  au- 
<lace  teologo,  arcidiacono  d'Angers,  nato  al  principio 
del  secolo  XI,  morto  nel  1088:  professò  teorie  simili 
n  quelle  di  Scoto  Erigena,  e  domniatizzò  intorno  al- 
l' Eucarestia,  dicendo  che  quel  sacramento  altro  non 
ó  che  la  figura  di  Cristo.  La  Santa  Sede  condannò 
i  suoi  scritti  in  due  concilii  tenuti  da  Leone  IX,  nel 
1050  a  Roma  e  a  Vercelli.  Nel  concilio  di  Parigi, 
presieduto  da  Enrico  I,  questo  principe,  nella  sua 
<jualità  d'abate  di  San  Mirtino  di  Tours,  ordinò  che 
non  si  pagassero  a  Berengario  le  rendite  del  cano- 
nicato che  egli  possedeva  in  quella  chiesa.  Più  sen- 
sibile a  questa  perdita  che  alla  bolla  del  Santo  Pa- 
dre, Berengario  si  ritrattò  al  concilio  di  Tours,  nel 
1054;  ina  tornò  alle  stesse  dottrine,  per  poi  ritrat- 
tarle  da  capo. 

BERENGARIO  Giacobbe.  Da  Carpi,  presso  Modena, 
valente  anatomico,  uno  dei  primi  che  facessero  uso 
del  mercurio  nella  cura  della  sifilide.  Portai  e  Spren- 
gel  mostrarono  come  molte  scoperte,  di  cui  si  fecero 
belli  alcuni  moderni,  siano  a  lui  dovute.  Scrisse  : 
Commenti  all'anitomia  del  Mondino,  in  latino,  e  De 
■cranii  (radura,  ecc. 

BERENGELITE.  Resina,  simile  all'  asfalto,  che  si 
estrae  da  un  lago,  nella  provincia  di  S.  Juan  da 
Berenguela,  nel  Perù.  Ha  colore  bruno-oscuro  ;  frat- 
tura conchigliacea;  odore  assai  sgradevole;  luccica 
come  la  cera;  si  scioglie  a  100  gradi  C. 

BERENGER  Alfonso  Maria  Marcellino  Tomaso.  Di- 
stinto giureconsulto,  natonel  1785a  Valence. Tradusse 
in  francese  ìe  Novelle  di  Giustiniano  {Metz,  1810-11). 
Deputato  per  poco  tempo  nel  1 8 1 5,  ritiratosi  a  vita 
privata,  scrisse  De  la  justice  criminelle  in  France 
(Parigi,  1818),  che  è  il  suo  capolavoro.  Deputato  per 
la  seconda  volta  nel  1827,  dopo  la  rivoluzione  di 
Luglio,  fu  tra  gli  accusatori  del  ministero  Polignac 
dinanzi  alla  Camera  dei  Pari;  più  tardi,  fu  consigliere 
alla  Corte  di  Cassazione,  poi  membro  dell'  Istituto  e 
Pari  di  Francia  (1839).  Scrisse  pure:  De  la  repres- 
tion  pénale  (Parigi,  1855).  Morì  nel  18C6,  a  Parigi. 

BERENGER  Lorenzo  Pietro.  Scrittore  francese,  nato 
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a  Riez  (Basse  Alpi)  nel  174-9,  morto  a  L'one  nel  1822: 
fu  successivamente  professore  di  rettorica  al  collegio 
d'Orleans,  .censore  reale  ed  ispettore  dell'Accademia 
di  Lione.  E  autore  di  varie  opere  -  La  morale  en 
action  è  uno  de'  suoi  libri  più  noti  e  più  frequen- 
temente ristampati  in  Francia. 

BERENHORST  Giorgio  Enrico  {di).  Scrittore  di  scienze 
militari,  nato  nel  1738  a  Sondersleben, mortone!  1814. 
Servì  nell'esercito  prussiano  (1757-60).  L'opera  sua 
principale  ha  per  titolo:  Considerazioni  intimo  all'arte 
della  guerra  (Lipsia,  1797-99;  3.  ediz.).  Si  hanno  di 
lui  anche  gli  Aforismi  (Lipsia,  1805). 

BERENICE.  Nome  di  tre  regine  egiziane:  Berenice 
fu  moglie  di  Tolomeo  Sotero  e  madre  di  Magas , 
al  quale  procacciò  il  governo  della  Cirenaica.  — 
Berenice,  figlia  di  Tolomeo  Aulete,  detronizzò  suo 
padre,  strangolò  il  marito  Seleuco  e  sposò  in  seconde 
nozze  Archelao,  principe  di  Comana.  Suo  padre  ri- 
salì sul  trono  e  la  fece  perire  nell'anno  55  a.  C.  — 
Berenice,  figlia  di  Tolomeo  Filadelfo,  sposò  il  di  lui 
fratello  Tolomeo  Evergete,  re  d'E.;;itto.  In  adempi- 
mento d'un  voto,  ella  consacrò  a  Venere  i  suoi  ca- 
pelli. Essendo  quella  capigliatura  scomparsa  dal 
tempio,  l'astronomo  Cenone,  per  eftetto  di  sola  adu- 
lazione, pubblicò  che  quella  chioma  era  stata  can- 
giata in  astro,  e  diede  appunto  il  nome  di  Chioma 
di  Berenice  ad  una  costellazione  che  lo  ha  poi  sem- 
pre conservato.  Berenice  morì  trucidata  dal  proprio 
figlio  Tolomeo  Filopatore. 

BERENICE.  Nome  di  parecchie  antiche  città,  die 
risalgono  all'epoca  dei  Tolomei.  —  Berenice,  sul  mar 
Rosso,  sotto  il  24"  di  latitudine  settentrionale,  fon- 
data da  Tolomeo  H  Filadelfo  e  così  chiamata  dal 
nome  di  sua  madre.  Fu  ragguardevole  città  mercantile 
con  buon  porto,  dal  quale  una  strada  conduceva  nel- 
l'interno. Se  ne  vedono  le  rovine  in  vicinanza  di  Ras 
Benasg.  —  Berenice,  città  in  Cirenaica  (detta  anclu; 
Iksperis),  (ora  Benghazi),  nella  Libia,  sulla  grande 
Sirte.  Apparteneva  alla  Pentapoli,  Era  abitata  per  I« 
più  da  Ebrei. 

BERENICE.  V.  Chioma  di  Berenice. 

BERENT.  Città  di  circolo  in  Prussia,  nel  dis' retto 
governativo  di  Danzica,  là  dove  scatui'isje  la  Perse. 
Conta  4800  abitanti.  —  11  circolo  di  Berent  ha  1234 
kmq.  di  superficie  e  47,000  abitanti. 

BERESFORD.  Famiglia  dell'antica  nobiltà  inglese. Ne 
fu  capostipite  Tristram  Ileresford,  divenuto  baronetto 
d'Irlanda  nei  1665.  —  Beresford  Guglielmo  Carr.  {Yi- 
sconle),  duca  di  Elvas,  generale  britannico,  tenipora- 
riainente  al  servizio  del  Portogallo,  nacque  nel  1768. 
Combattè  nell'India  orientale  e  occidentale;  prese 
parte  alla  conquista  del  Capo  di  Buona  Speranza. 
Conquistò,  come  generale  di  brigata,  Buenos-Ayres, 
dove  però,  alla  fine,  fu  costretto  a  capitolare.  Prese 
Madera  (1807);  combattè  presso  Coruììa  (1808)  e  co- 
prì l'imbarco  delle  truppe  in  fuga.  Dal  1 809  fu  feld- 
maresciallo e  comandante  in  capo  dell'esercito  por- 
toghese; respinse,  con  12,000  uomini,  il  corpo  d'ar- 
mata francese  sotto  Loison;  sconfisse  (16  maggio 
1812)  Soult  presso  Abuera;  pugnò  gloriosamente 
(1812),  sotto  Wellington,  nei  giorni  dei  trionfi  di 
Vittoria,  Bajona  e  Tolosa.  Fu,  dal  1812,  membro 
della  camera  bassa  a  Londra;  Pari  d'Inghilterra 
nel  1814.  Represse  una  insurrezione  a  Rio  de  Ja- 
neiro, nel  1817.  Morì  nel  1854,  col  grado  di  ge- 
nerale d'artiglieria. 
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BERESINA.  Fiume  di  Russia,  nel  governo  di  Minsk: 
msce  da  una  palude  presso  Dokscliizy,  nel  circolo 
<li  Borissow,  dal  quale  luogo  comincia  a  divenire  na- 
vigabile. Sbocca  nel  Dnieper,  al  di  sotto  di  Gorwal, 
dopo  un  corso  di  580  km.  Acquistò  fama  mondiale 
in  seguito  al  disastroso  passaggio  dell'esercito  fran- 
cese, uei  giorni  :J6-29  novembre  1812,  nella  grande 
ritirata  di  Mosca.  Allorché  si  dovette  abbruciare  il 
ponte  gettatovi  dai  francesi,  caddero  nelle  mani  dei 
Cosacchi  1500  prigionieri,  per  la  maggior  parte  am- 
malati, feriti  ed  infelici  esausti  di  forze,  in  un  con 
enorme  bottino.  —  Beresina  {sistema  di  ranalizza- 
zione  della):  canali  che  si  scavarono,  dal  1797  in  poi, 
nei  governi  di  Minsk  e  di  Witebs,  allo  scopo  di 
mettere  in  comunicazione  la  Beresina  colla  Uiina, 
ossia  il  mar  Nero  col  Baltico. 

BERESNA.  Città  di  Russia,  governo  di  Tscherni- 
gow,  all'est  della  città  di  Tschernigow,  con  10,000 
abitanti.  Commercio  di  poco  rilievo. 


BERG. 

BERESOW.  Città  capoluogo  di  distretto  ia  Russia, 
governo  di  Tobolsk,  nella  Siberia  occidentale,  sulla 
Sosw  (affluente  dell'  Ob),  con  2000  ab.,  che  tralEcano 
di  pelliccie  e  di  pesci.  Venne  fondata  nel  1593  come 
stazione  di  consegna  delle  pelliccie,  date  per  paga- 
mento delle  imposte.  Da  molto  tempo  luogo  d'e- 
silio pei  delinquenti  politici,  vi  furono  deportati 
Mentschikolf,  Dolgoruki.  Ostermann,  ecc.  —  11  cir- 
colo di  Beresow  ha  1,011,808  kmq.  di  superlicie 
e  32,000  abitanti.  Alle  coste  del  mar  Glaciale,  pesca 
di  ambra  gialla. 

BERESOWSK.  Borgo  di  Russia  ,  nel  governa  di 
Perm,  a  17  km.  nordest  di  Jekaterinburg,  con  nu- 
merose miniere  aurifere,  che  si  scavano  fin  dui  1745, 
sul  cosidetto  altopiano  di  Beresow,  ed  occupano  una 
superficie  di  59  kmq.,  tra  i  fiumi  Pyschma  e  Isset, 

BERETTA  Luigi,  l'atriotta  d'antico  stampo,  veterano 
delle  congiure  patrie  e  della  libertà,  morto  in  Mi- 
lano il  23  maggio  1887.  Era  nativo  di  Pavia;  fu  legato 
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fla  parentela  e  da  amicizia  colle  famiglie  piiì  note  nella 
storia  del  nostro  risorgimento;  coi  Cairoli  e  con  al- 
<ri  cooperò  a  tutte  le  riscosse;  fu  amico  di  Maz- 
zini e  di  Garibaldi,  e  per  lunghi  anni  servì  d'inter- 
mediario fra  quegli  apostoli  di  libertà  e  la  studen- 
tesca dell'università  pavese,  sfidando  ogni  sorta  di 
pericoli.  Era  eloquente,  appassionato,  ardente,  uno 
splendido  tipo  di  altri  tempi,  esempio  di  sugrificio 
e  di  modestia. 

BERETTI-LANDI  Lorenzo.  Mai-chese  di  Castel- 
letto-Scazzoso,  conte  di  Cereto,  diplomatico,  nato  nel 
1651  a  Piacenza,  morto  nel  1725  a  Bruxelles:  fu 
dapprima  al  servizio  dei  Gonzaga  di  Mantova,  poi 
del  re  di  Spagna,  Filippo  V;  coprì  importantissime 
cariche  e  rappresentò  il  monarca  spagnuolo  nelle 
principali  negoziazioni  diplomatiche  di  quei  tempi. 
Cosi  air.\ja,  u  Cambrai,  ecc.  Lasciò  interessanti  Cor- 
rispondenze con  ulti  personaggi  del  suo  tempo  e  Di- 
scorsi da  lui  pronunziati  in  diverse  occasioni. 


BERETTONI  Niccolò.  Pittore,  nato  a  Montefeltro 
nel  1637,  morto  a  Roma  nel  1G82:  fu  uno  dei  mi- 
gliori allievi  di  Carlo  Maratta  e  del  Poussin.  Com- 
pose con  maniera  graziosa,  tacile  e  sciolta;  lasciò 
poche  opere,  fra  le  quali  Gli  sponsali  della  vergine  a 
S.  Lorenzo  al  Borgo,  incisa  da  Sante  Bartoli,  e  i  dipinti 
di  S.  Maria  di  Monte  Santo,  incisi  da  Trezza. 

BERETTYO.  Affluente  del  Kóròs  in  Ungheria:  na- ' 
sce  dalle  montagne  di  Bihar  e  sbocca,  dopo  un  corso 
di  360  km.  Col  piccolo  Kórós,  forma  le  così  dette 
paludi  di  Berettyò.  —  Berettyò  Djfalu,  borgo  d'  Un- 
gheria, nel  comitato  di  Bihar,  su  un  tronco  della 
ferrovia  erariale  d'  Ungheria  :  ha  6,700  ab. ,  dediti  alla 
coltivazione  dei  grani  e  all'  allevamento  del  bestiame. 

BERG.  Antico  paese  d'AUemagna,  sulla  riva  destra 
del  Reno,  nella  provincia  dell' ex  circolo  di  Vestfalia. 
Dusseldorf  fu  la  capitale  di  questo  ducato  (detto  uà 
tempo  Ducatiis  Montensis)^  che  nella  sua  origine, 
ebbe  particolari  signori,  i  quali  poi  fondarono  la  casa 
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dei  conti  di  Juliers.  Questa  progenie,  essendosi  estinta 
nel  1609,  il  ducato  cadde  in  potere  del  duca  di  Neu- 
burg,  della  casa  di  Baviera,  che  lo  possedette  lino 
al  1806,  epoca  in  cui,  pel  trattato  di  Tilsit,  venne  ce- 
duto alla  Francia,  in  cambio  di  porzione  dell'eletto- 
rato di  Annover.  Riunito  alla  parte  del  ducato  di  Cle- 
ves  situata  di  qua  dui  Kenc,  e  a  molte  altre  signorie 
e  contee,  esso  formò  un  granducato,  che  Napoleone 
diede  al  cognato  Gioachino  Murat,  il  15  marzo  1806, 
indi  nel  1808  a  Luigi,  liglio  maggiore  delTallora  re 
di  Olanda.  Nel  1815  venneceduto  alla  Prussia  eripar- 
tito fra  le  provincie  di  Cleves-Berg,  del  Basso  Reno 
e  di  Vestfalia.  11  paese  ha  parecchie  città  impor- 
tanti, tra  le  quali  sono  da  citare  Dusseldorf,  Bar- 
men,  Elberfeld,  Sulingen  Miililiieim  ,  ecc.  E  intie- 
ramente montuoso,  bagnato    dai  liumi    Reno,  Sieg, 


Agger,  Wupper,  Dùssel,  Anger,  Ruhr,  ecc.,  somma- 
mente fertile  alle  rive  dei  liumi  e  ricco  di  boschi.  Il 
regno  minerale  fornisce,  in  abbondanza,  ferro,  piombo 
altri  minerali  e  carbon  fossile.  Però  i  prodotti  del- 
l'agricoltura, malgrado  che  siano  copiosi ,  non  ba- 
stano ai  bisogni  della  popolazione,  ch'è  di  tanta  den- 
sità da  non  trovarsi  l'eguale  in  nessun  nitro  luogo 
tedesco.  Quanto  all'industria  manifatturiera,  questo 
paese  è  uno  dei  piti  importanti  centri  di  Germania, 
sopraltutto  nella  valle  del  Wupper.  —  Berg,  un 
tempo  villaggio,  ora  sobborgo  di  Stoccarda,  sul  Ne- 
ckar,  è  luogo  di  bagni  minerali  assai  frequentati: 
ha  fabbriche  di  macchine,  una  nuova  chiesa  in  stilo 
gotico,  due  magtiiliche  ville  reali,  una  grandiosa  opera 
idraulica  ,  che  fornisce  di  acqua  la  città  di  Stoc- 
carda, ecc.  Conta  3500  abitanti.  —  Berg,  villaggio 
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nel  distretto  governativo  dell'Alta  Baviera,  sul  Iago 
di  Starnberg,  all'est,  con  castello  reale  e  circa  300  a- 
bitanti.  —  Berg,  villaggio  nel  Pulatinato  renano  di 
Baviera,  sulla  ferrovia Gennersheim-Lautemburg,  con 
2500  abitanti. 

BERG.  Antica  famiglia  nobile  di  Livonia.  De'suoi 
membri  che  per  diversi  titoli  si  distinsero  meritano 
menzione  i  seguenti:  Berg  (Mugniis  di),  generale 
russo  nella  guerra  dei  se;  te  anni  e  in  quella  di  Tur- 
chia, negli  anni  1769-7-I'.  —  Berg  {Gregorio  di) 
si  distinse  gloriosamente  alle  battaglie  di  Lùtzen  e  di 
Bausen;  fu  poi  comandante  di  Reval  e,  da  ultimo, 
generale  di  fanteria.  —  Berg  (conte  Federico  Gu}lielino 
llembert  di),  governatore  delia  Polonia  russa,  nato 
nel  1790  a  Sagnitz,  in  Livonia:  dal  1822  prese  parte 
a  quasi  tutte  le  guerre  di  Russia:  ebbe  il  grado  di 
quartier  mastro  generale  di  tutte  le  truppe  russj 
(1843).  Negoziò  coll'Austria  a  line  di  reprimere,  col- 
l'interveiito  della  Russia,  l'insurrezione  d'Ungheria 
(1849;.  Governatore  generale  di  Finlandia  (1855), 
venne  richiamato  per  iili  eccessivi  suoi  rigori.  Go- 
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vernatore  di  Polonia  (1863),  si  comportò  con  rigori 
estremi;  fu  nominato  feld  maresciallo  generale  nel 
1866.  Mori  nel  1874   a  Pietroburgo. 

BERG  (Libro  di).  V.  Libri  Simbolici. 

BERG  Nicolò.  Colonnello  nel  corpo  dei  piloti  russi, 
nato  nel  1871,  morto  nel  1835.  Intraprese,  eoa  Lis- 
sianskij,  un  viiiggio  di  esplorazione  intorno  al  globo 
.e  ne  pubblicò  la  descrizione.  Diede,  inoltre,  alla  lu  e 
alcune  opere,  tra  cui:  la  Storia  dei  viaggi  di  esph- 
razion-^  nelle  regioni  polari  del  Nord  e  così  pure  la  sto- 
ria degli  czar  Alessio,  liglio  di  Michele,  Michele,  li- 
glio di  Teodoro,  e  Teodoro,  liglio  di  Alessio  (Pie- 
troburgo, 1830,34). 

BERGA.  Città  della  Sassonia- Weimar,  nel  circolo 
di  Neustadt,  sull'Elster  e  sulla  linea  Wolfsgefàrth- Wei- 
schlitz  della  ferrovia  erariale  sassone.  Vi  si  ammira 
un  bel  castello  costrutto  nel  I.K  secolo.  Ila  varie  in- 
dustrie; lilati,  cave  d'argento,  ecc.,  e  conta  1500  a- 
bitanti.  —  Berga,  città  di  Spagna,  nella  provinca 
di  Barcellona,  con  5000  abitanti.  Vi  sono  iilatoj  di 
cotone  e  tessitorie. 
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BERGA  Antonio.  Filosofo  e  medico  di  Torino,  vis- 
suto nella  seconda  metà  del  secolo  XVI:  insegnò 
filosofia  ed  esercitò  la  medicina.  Lasciò  varie  opere, 
fra  le  quali:  Dispiitatio  de  Phantasmate ;  Discorso  della 
grandezza  della  terra  e  dell'acqua. 

BERGALLI  Luigia.  Poetessa ,  moglie  di  Gaspare 
Gozzi,  nata  a  Venezia  nel  1703,  morta  verso  il  17(30. 
Coltivò  particolarmente  lapoesiadrammaticaescrisse: 
Agide  re  di  Sparta; 
Elenia  ;  La  Brada-  f 
ffuin^f,  drammi  mu- 
sicali ;  Le  avventure 
del  poeta,  comme- 
dia; £'/e«ra,ia  Te- 
ba,  tragedie.  Diede 
anche:  le  Comme- 
die di  Terenzio 
tradotte  in  versi 
sciolti  ;  Componi- 
menti poetici  delle 
più  illustri  rima- 
Irici  d'ogni  secolo. 
BERGAMA.Città 
della  Turchia,  vi- 
lajet  di  Brussa , 
nell'Asia  Minore,  a 
80  km.  nord  di 
Smirne,  sul  Bakyr- 
tschai,  nel  luogo 
dell'antica  Perga- 
mum,  della  quale 
sonvi  ancora  nu- 
merose rovine.  Fu 
celebre  la  sua  ma- 
nifattura di  carta- 
pecora, detta  per- 
gamena. 

BERGAMASCA. 
Regione  montuosa 
nel  nord  della  pro- 
vincia di  Bergamo, 
percorsa  dal  Brera- 
Lo,  dal  Serio  e  dal 
Bezzo  e  formata  di 
tre  valli:  Val  Brem- 
bana,  Val  Seriana 
fi  Val  di  Scalve. 
Ilpaesehanelnord 
le  alpi  della  Ber- 
gamasca; nel  sud, 
si  distende  nel 
bassopiano  lom- 
bardo. Val  Biem- 
bana  e  Val  Seria- 
na sono  paesi  di 
straordinarie  bel- 
lezze naturali;  Val 

di  Scalve  è  di  natura  più  aspra.  Gli  abitanti  esercitano 
l'agricoltura  e  allevano  bestiame,  lavorano  in  fabbri- 
che di  panno,  in  filatoj  di  cotone  e  di  seta,  e  sono  ap- 
prezzati in  tutta  Uali;i,  come  assiilui  operai.  Fra  i  luo- 
ghi i  più  notevoli  havvi  Bondione,  dove  è  ragguardevole 
l'industria  del  ferro;  Clusone  e  Gandino,  con  3800 
abitanti.  Notevoli  le  fabbriche  di  panno  in  Val  Se- 
riana. —  Bergamasca,  ballo  nazi-jnale,  molto  in  uso 
nel  secolo  scorso:  prese  il  nome  dal  paese. 
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BERGAMASCO.  Comune  in  provincia  d'Alessandria, 
e  nel  circondario  di  Acqui,  con  1900  ab. 

BERGAMASCO  Castello  Giovanni  Battista  (detto  il). 
Pittore,  nato  a  Bergamo,  morto  a  Madrid  nel  1570  : 
trasferitosi  in  Ispagna  vi  diffuse  lo  stile  di  Michelan- 
gelo, del  quale  fu  allievo.  Dipinse  affreschi  grandiosf 
nel  castello  di  Madrid.  —  I  suoi  due  figli  Granello  e 
Fabricio  furono  pittori  valenti  nel  genere  grottesco; 

lavorarono  nell'F- 
scuriale, 

BERGAMASCO 
Guglielmo.  Da  sem- 
plice lavoratore  di 
marmi,  divenne 
scultore  e  architet- 
to di  prim'ordine; 
con  decreto  del 
1517glivennecom- 
messo  tutto  il  la- 
voro di  scoltura  at-  ' 
tinente  alle  Vecchie 
Procuratie  di  Ve- 
nezia, architettate 
da  Pietro  Lombar- 
do oda  Buono  Bar- 
tolomeo. Più  tardi, 
eseguì  il  magnifico' 
altai-e  di  S.  Maria 
Maddalena  nella  or 
demofita  chiesa  de* 
Servi  e  che  fu  poi 
trasportato  in  San 
Giovanni  e  Paolo. 
A  questo  artista  si 
attribuiscono  ahri 
lavori  importanti. 
BERGAMO.  Città, 
capoluogo  di  pro- 
vincia  nell'Italia 
settentrionale,   ai 
piedi  (città  nuova 
o  bassa)    e    sulla 
cima  (città  vecchia 
o  alta)  di  un  colle, 
da  cui  si  gode  la 
vista  della  pianura 
milanese  verso    it 
sud  ,   delle    Alpi , 
della  Valtellina,  dei 
Grigioni    verso    il 
nord.  Sorge  fra  it 
Brembo  e  il  Serio, 
che  le  scorrono  3 
poca  distanza  ,  in 
territorio  parte  in 
pianura ,  parte  in 
monte,  ricco  di  pro- 
dotti agricoli,  con  miniere  di  ferro  e  d'altri  metalli  e 
minerali,  cave  di  marmo,  di  lignite,  coti,  ecc.  È  cinta 
di  mura  e  da  fossati,  ed  ha  un  castello  sulla  sommità 
del  colle.  Dalla  città  alta  si  godono  vasti  e  stupendi 
panorami.  Ivi  sono  anche  numerosi  edifici  antichi, che 
ricordano  la  gloriosa  storia  della  città.  Fra  le  chiese 
di  Bergamo,  le  più  notevoli  sono  la  cattedrale  (rico- 
strutta nel  1G89  sopra  disegno  del  Fontana),  la  basilica 
di  S.inta  Maria  Maggiore  (la  cui  prima  fondazione  risale 
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al  VII  secolo),  con  buone  pitture,  un  bel  monumento 
innalzato  a  Bartolomeo  Colleoni,  il  monumento  a 
Donizetti,  dello  scultore  Vela,  ecc.;  Sant'Agostino, 
in  cui  è  la  tomba  di  Ambrogio  Calepino,  il  lessi- 
<?ografo;  Sant'Alessandro,  la  chiesa  delle  monache 
<li  Santa  Grata  (molto  ammirata  per  la  squisitezza 
■degli  stucchi  e  per  la  profusione  delle  dorature  che 
l'adornano),  ecc.  La  cappella  Colleoni,  attìgua  alla 
chiesa  di  Santa  Ma- 
ria Maggiore,  con- 
tiene un  magnifico 
mausoleo  di  Bar- 
tolomeo Colleoni, 
generale  dei  Vene- 
ziani, e  quello  di 
Medea,  di  lui  figlia; 
è  adorna  di  pre- 
;gevoIi  opere  d'arte. 
Notevoli,  tra  gli  e- 
•dificì  pubblici,  è  il 
palazzomunicipale, 
edilicato  dallo  Sca- 
mozzi,  il  palazzo 
Vecchio,  detto  della 
Ragione,  il  Museo, 
il  Liceo  e  il  Semi- 
nario, nella  città  al- 
ta ;  l'Acci  demi  a 
Carrara,  l'Ospitale 
(^Iraiidedi  San  Mar- 
co, la  Fiera  e  la 
Cisa  di  Ricovero, 
nella  città  bassa.  Di 
minore  importanza, 
ma  pure  degni  di 
considerazione,  so- 
no poi  la  torre  det- 
ta del  Gombeto , 
l'antica  rocca,!  pa- 
lazzi Terzi,  Moroni, 
Medolago,  Serassi, 
Frisoni;  il  teatro 
Riccardi,  nella  città 
bassa,e  l'altro  nella 
città  alta,  costrutto 
nel  1807.  Bergamo 
è  sede  vescovile,  ha 
un  liceo,  con  biblio- 
teca (oltre  80,000 
volumi),una  società 
di  scienze  ed  arti, 
con  museo,  due 
ginnasi,  un  istituto 
di  musica,  una  so- 
cietà agraria,  ecc. 
e  40,000  ab.,  indu- 
striosi. Celebre  od 

animata  è  la  fiera  che  vi  si  tiene  dal  20  agosto  al  7 
settembre,  specialmente  per  la  vendita  della  seta. 
Bergamo  è  patria  di  parecchi  uomini  illustri:  il  detto 
Colleoni,  valoroso  capitano,  Bernardo  Tasso,  pa- 
dre di  Torquato,  il  Tiraboschi,  Lorenzo  Masche- 
roni, i  pittori  Cariani,  Moroni,  Palma,  Lotto.Diotti,  Co- 
glietti,  ecc.,  lo  •icultore  Benzoni,  il  sommo  maestro  di 
musica  Uonizetti,  i  cantanti  David,  Rubini,  Don- 
zelli, ecc.  La  fondazione  di  Bergamo  (Dergamum  degli 


antichi)  si  attribuisce  da  alcuni  agli  Orobii,  che  si 
crede  fossero  una  colonia  etrusca.  Giustino  ne  attri- 
buisce la  fondazione  ai  Galli  Ceiiomani.  Bergamo, sotto 
l'impero  romano,  fu  un'importante  città  municipale  e 
s'arricchì  traendo  profitto  dalle  miniere  di  ferro  sparse 
sul  suo  territorio.  Fu  arsa  da  Attila,  nel  452  ;  poscia 
rifabbricata  dai  Longobardi  e  di  nuovo  distrutta,  verso 
l'anno  900,  dagli  Ungari.  Nel  X  secolo  il  re  Arnolfo, 

che  fu  poi  impera- 
tore di  Germania, 
ne  fece  una  contea 
e  ne  diede  l'inve- 
stitura al  vescovo. 
Bergamo  fu  una 
delle  città  della  le- 
ga loiridarda  con- 
tro Barbarossa,  e 
colla  pace  di  Co- 
stanza vide  assicu- 
rata la  sua  indi- 
pendenza. Ebbe  as- 
sai a  soffrire  per 
le  fazioni  dei  Guelfi 
e  Ghibellini,  e  nel 
secolo  XIII  cadde 
sotto  la  signoria 
di  Filippo  Torria 
ni;  fu  presa  dai 
Visconti  nel  princi- 
pio del  secolo  XIV 
e  passòsuccessiva- 
mente  sotto  la  ti- 
rannia di  parecchi 
capi  nativi  e  stra- 
nieri; finalmente, 
nel  1427  i  suoi 
cittadini  si  uniro- 
no volontariamen- 
te alla  repubblica 
di  Venezia,  a  cui 
rimasero  costante- 
mente uniti  sino 
alla  distruzione  di 
quella  repubblica, 
nel  1797,  per  o- 
pcra  di  Bonapar- 
te.  Dal  1815  al 
1859  fece  parte  dei 
domini  austriaci  in 
Italia.  —  La  pro- 
vincia di  Bergamo, 
fra  quelle  di  Co- 
mo, Milano,  Cre- 
mona, Brescia,  il 
Trentino  e  Son- 
drio, si  divide  in 
due  parti;  la  mon- 
tuosa e  la  piana;  quella  maggiore  è  divisa  nelle  due 
valli  del  Serio  e  del  Brembo;  questa  é  limitata  dair.\d- 
da,  daU'Oglio  e  dal  lago  d'Iseo.  Comprende  i  circon- 
dari di  Bergamo  (con  194  comuni),  di  elusone  (con  .^8 
comuni)  e  di  Treviglio  (con  54  comuni).  Da  borea  ad 
ostro  scendono  le  valli  principali,  che  sono  :  quelle  di 
San  Martino,  da  cui  dipende  la  Val  d'Erva;  la  Brem- 
bana,  colle  valli  d'imagna,  Taleggio.  Torta  ed  Ave- 
rara  ;  la  Seriana,  a  cui  spettano  le  minori  di  Scalve 


Fig.  133t.—  Bergamo.  Battistero  in  Santa  Maria  Maggiore. 
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e  di  Bomiione;  Li  Caleppio  e  la  Cavallina.  Le  acque 
derivanti  dalle  nevi  e  dalle  gliiacciaje  dei  monti  ber- 
gamaschi si  raccolgono  nell'Adda,  nel  Brenibo,  nel 
Serio  e  nell'Oglio.  Le  più  rapide  alture  si  hanno  a 
settentrione,  dove  s'innalzano  nella  regione  dei  ghiacci 
e  delle  nevi  perpetue,   elevandosi  molti  di  quei  gio- 


BERGAMO   GIACOMO   flLIPTO. 

ghi  a  due  e  tre  mila  metri  sul  livello  del  mare. 
Nei  monti  si  cava  ferro  e  rame.  Feracissime  le  valli; 
svariati  i  prodotti.  La  vite  è  coltivata  con  grande 
amore  in  questa  provincia  ;  nella  località  detta  del- 
l'Isola e  nelle  valli  Cavallina  e  Caleppio  si  otten- 
gono ottimi  vini.  Si   raccolgono  buoni  cereali,  ca- 


Fig.  133o.  —  Bergamo.  C'appella  Colleoni. 


nape,  ecc.;  s'incontrano  gelsi  grossissimi,  i  quali 
danno  un'abbondante  foglia,  e  i  bozzoli  che  alimen- 
tano danno  un  ingente  prodotto  di  seta,  di  cui  Ber- 
gamo fa  grande  commercio.  La  caccia  pure  è  nel 
Bergamasco  abbondante  in  allodole,  tordi,  beccafichi, 
ortolani,  quaglie,  gallinacee,  fagiani,  pernici.  In  pa- 
recchie località,  specialmente  nelle  vicinanze  del  lago 


d'Iseo,  sgorgano  acque  minerali.  —  Sotto  il  primo 
regno  italico  questa  provincia  formava  il  dipartimento 
del  Serio.  Al  31  dicembre  1886,  la  popolazione 
della  provincia  di  Bergamo,  sopra  una  superficie 
di  2817  chilometri  quadrati,  era  di  412,916  abitanti. 
—  V.  Bergamasca. 

BERGAMO  Giacomo  Filippo.  Cronista    dell'ordine 


Fig.  1336.  —  Bergamotto. 


BERG.\MOTTA.  • 

degli  Eremiti  di  Sant'  Agostino,  nato  a  Soidio,  presso 
Ikrgamo,  nel  1434,  morto  nel  15'20.  Compose  un 
Supplemenlum  Clironicorum  seti  Historiaruin  omnium  re- 
jìercussiones.  Scrisse  inoltre.  De  Feminis  iUustribus; 
Confessionale. 

BERGAMOTTA.  Si  comprendono  sotto  questo  nome 
diverse  qualità  di  pere  (V.  Pero). 

BERGAMOTTO.  Specie  di  cedro  della  famiglia  delle 
auriantacee,    il  cui    frut- 
to aere  ed  amaro  non  ha 
applicazioni  terapeutiche. 
Dalla     scorza    si    estrae 
un  olio  essenziale,  soavis- 
simo (esxenza  di  berga- 
motto), usato  dai  pro- 
fumieri. 

BERGANO  Diego. 
Granuiiatioo  e  lessico- 
grafo spagnuolo , 
vissuto  nella  prima 
metà  del  secolo 
XVIII.  Compose: 
Arte  de  la  lengua 
Pampanga,  ed  altre 
opere. 

BERGANTINI 
Gian  Pietro.  Lette- 
nto,  nato  a  Vene- 
zia nel  1 685,  morto 
verso  il  1760.  Do- 
po aver  predicato, 
come  frate,  nelle  principali  città  d' Italia,  scrisse  :  Poesie 
saeree  poesie  vaì-ie;  Voci  italiane  d'autori  approvati  dalla 
Crusca,  nel  vocabolario  di  essa  non  registrale,  ed  altre 
opere  edite  ed  inedite. 

BERGANTINO  (Berganlinium).  Borgata  del  Veneto, 
nella  provincia  di  Rovigo  e  nel  circondario  di  Massa- 
Supcriore,  sulla  destra  del  Po,  in  fertile  territorio, 
<3on  3500  ab. 

BERGAPTENO.  Detto  anche  canfora  di  bergamotto: 
è  la  sostanza  solida  che  col  tempo  si  depone,  a  tem- 
peratura ordinaria,  dalla  essenza  grezza  di  berga- 
motto. 

BERGARA  o  VERGARA.  Città  della  Spagna,  nella 
provincia  bassa  di  Guipuzcoa  e  nell'amena  valle 
della  Deva,  con  6000  abitanti.  Ila  una  stuoia  mon- 
tanistica,  una  società  di  dotti;  ferriere  e  filatoi. 
Esparlero  vi  stipulò  (31  agosto  1839)  col  capo  dei 
Carlisti,  .Maroto,  una  convenzione,  in  virtù  della  quale 
si  pose  termine  alla  g:uerra  civile,  e  Don  Carlos  si 
vide  costretto  a  rifugiarsi  in  Francia. 

BER6ASSE  Nicola.  Scrittore  francese  e  uomo  di 
Stato,  nato  nel  1750  a  Lione,  morto  nel  183-2  a 
Parigi:  fu  celebre  avvocato  del  Parlaiuento  e  consi- 
gliere di  Stato  sotto  il  governo  di  Carlo  X,  e  ritirossi 
a  vita  privata  dopo  la  rivoluzione  di  luglio.  Si  acqui- 
stò fama  coi  suoi  lavori  filosofici:  Dissertazione  sulla 
legie,  sulla  sovranità  e  sulla  libertà,  di  manifestare  i 
propri  pensieri  (Parigi,  1X17,3."  ediz.);  Disscrtizione 
tulla  proprietà  (1821),  ecc. 

BERGEDORF.  Col  nome  di  Signoria  di  Bergedorf 
dai  quattro  paesi  è  designata  una  parte  dello  Stato  di 
Amburgo,  con  unasuperficie  di  OOkmq.  e  1 4,000  ab., 
in  regione  sommamente  fenile,  tra  i  fiumi  Bilie  ed 
Elba.  Comprende,  oltre  la  città  di  Bergedorf,  quat- 
tro ricche  parrocchie,  denominate  i  Quattro  paesi,  ed 
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un  villaggio  inte"cIiiuso  nel  territorio  di  Lauenburg. 
Gli  abitanti  sono  dediti  a  lavori  campestri,  coltivano 
giardini  e  si  distinguono  da  tutti  gli  altri  all'intorno 
per  costumi  e  foggia  di  vestire.  —  Bergedorf,  città 
con  castello  sulla  Bilie  e  sulla  ferrovia  Berliuo- 
Amburgu,  con  5000  abitanti,  assai  industriosi. 
BER6ELL.  In  italiano  \ul  Bregagiia  (V.  Bregagi.ia). 
BERGELLANO  Giovanni  Arnaldo.  Celebre  correttoi-e 
tipografo  del  secolo  XVI:  compose  un  poema  in 
versi  esametri  e  pentametri  in  lode  della  stampa,  in- 
titolato: Encomium  Chaleographiae.  Tale  poema  fu  più 
volte  ristampato. 

BERGELMIR.  Secondo  l'antica  mitologia  nordica, 
è  un  gigante  che,  in  seguito  all'inondazione  venuta 
dal  sangue  del  gigante  Vmir,  salvossi,  insieme  colla 
moglie,  in  una  barca  e  divenne  il  capostipite  di  una 
nuova  schiatta  di  giganti. 

BERGEN.  Nome  di  numerosi  luoghi  di  Norvegia, 
Germania  e  Olanda,  fra  i  quali  si  notano:  Bergen, 
città  sul  golfo  della  Waag,  alla  costa  occidentale  di 
Norvegia,  con  porto  eccellente,  circondato  dalla  parte 
di  terra  da  rupj  in  forma  di  semicerchio ,  protetto 
da  alcuni  forti.  E  la  più  ragguardevole  città  mercan- 
tile della  Norvegia,  con  44,000  abitanti,  capoluogo 
della  diocesi  omonima  (38,51 1  kmq.,  con  288,000  abi- 
tanti). È  sede  vescovile;  ha  un  museo,  banche,  ecc. 
Fonte  principale  di  lucro  per  gli  abitanti  è  il  loro 
commercio  colla   Norvegia  e  coli' estero.  I  cittadini 
hanno  all'uopo  una  fletta  mercantile  propria,  com- 
posta di  350  navigli.  Si  esportano  soprattutto  arin- 
ghe (ogni    anno   470,000  tonnellate);   s'importano 
grani,  carbon  l'ossile,  sale,  carne,  merci  coloniali,  ecc., 
per  oltre  20  milioni  di  fr.  La  città,  esistente  come 
tale  fin  dal  1070,  era  fin  dal  1445  una  delle  quat- 
tro principali  fattorie  della  Lega  anseatica,  che  aveva 
nelle  sue  mani  esclusivamente  il  commercio,  finché 
gli  Anseatici  furono    espulsi  dai  Norvegesi  (1558). 
—  Bergen,  capoluogo  dell'isola  di  Rùgen,  in  Prus- 
sia, distretto  governativo  di  Stralsund,  con  5000  abi- 
tanti, dediti  all'agricoltura  e  all'allevamento  dì  be- 
stiame. Vi  sono  concerie  di  pelli ,  tintorie ,  ecc.  A 
1  km.  da  Eergen,  verso  nord-est,  travasi  il  Rugard, 
alto  98  m. ,  con  un  monumento   alla  memoria  del 
poeta  Arndt  (1869).  —  Bergen,  borgo  in  Prussia, 
nel  distretto  governativo  di  Cassel  a  12  km.  ovest 
da  Hanau,  con  3000  ab.  Nella  battaglia  di  Bergen 
(13  aprile  1759),  i  Francesi,  sotto  il  duca  di  Broglie, 
trionfarono  degli  alleati  sotto  il  duca  Ferdinando  di 
Brunsvich.  —  Bergen,  villaggio  di  Baviera  nel  di- 
stretto governativo  dell'Alta  Baviera,  sulla  ferrovia 
Monaco-Salisburgo.  Conta  1200  abitanti.  —  Bergen, 
villaggio  d'Olanda,  nella  provincia  di  Nord-Olanda, 
celebre  |)er  la  vittoria  ivi  ottenuta  dall'esercito  franco- 
olandese, sotto  il  generale  Brune,  contro  l'esercito 
anglo-russo,  sotto  il  duca   di  York  ed   il  generale 
Hermann  (19  settembre  1799).  —  Bergen  (in  fiam- 
mingo Mons),  città  del  Belgio,  capoluogo  della  pro- 
vincia di  Hainaut,  sulle  ferrovie  Parigi-Bruxelles  e 
Valenciennes-Namur,  con  26,000  abitanti. 

RERGEN-OP-ZOOM.  Città  dei  Paesi  Bassi,  un  tempo 
assai  fortificata,  nel  Brabante  del  nord,  alla  foce 
della  Zoom  e  sulla  ferrovia  Roosendaal-Vlissingen, 
con  10,700  abitanti.  Ila  fabbriche  di  stoviglie  e  di  mat- 
toni; fa  grande  commercio  di  sardelle  e  acciughe.  La 
città,  fondata  nel  XIII  secolo,  ebbe  a  sostenere  nu- 
merosi assedi,  ma  fu  presa  una  sola  volta  dai  Fran- 
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cesi,  nel  1747,  sotto  il  conte  Lowendal,  che  se  ne 
impadronì  d'assalto. 

BERGENROTH  Gustavo  Adolfo.  Storico,  nato  nel 
1813  a  Oletzko,  in  Prussia:  fece  dal  1860  studi  di 
storia  negli  archivi  d'Inghilterra  e  di  Spagna  ;  com- 
pilò, per  incarico  del  governo  inglese,  il  Calendario  di 
iettere,  dispacci  e  carie  relativamenle  alle  negoziazioni 
ira  Vlnghilkrra  e  la  Spagna,  conservate  negli  archivi 
éì  Simancas,  in  Spagna  (Londra,  1862-63).  Mori  nel 
1869  a  Madrid. 

BER6ER  de  XIVREY  Giulio.  Filologo  e  istoriografo 
francese,  nato  a  Versailles  nel  1801,  morto  nel 
1869,  essendo  professore  di  scuola  normale  a  Parigi. 
Fra  i  numerosi  suoi  scritti,  meritano  menzione:  la 
sua  edizione    delle  Tavole   di  Fedro  (Parigi,   1830i, 


REBGER    GIOVANNI   GUGLIELMO. 

la  sua  Raccolta  di  lettere  missive  di  Enrico  IV  (Pa- 
rigi, 1845-46)  ed  i  suoi  Apprezzamenti  stmici  (ISBT). 

BERGER  Giacomo.  Pittore,  nato  a  Chambery,  morto 
a  Torino  nel  1823  ;  fu  uno  de'  migliori  coloristi  del 
suo  tempo  e  as-iai  valente  nell'  imitazione  delia  na- 
tura. Fu  tolto  alla  miseria  da  lord  Bristol,  clie  gli 
assegnò  una  pensione  e  comperò  alcuni  suoi  dipinti. 
Sue  migliori  opere  sono:  La  follìa  che  guida  Amore 
cogli  occhi  bendali;  un  Episodio  del  Diluvio;  la  Na- 
tività di  Cristo^  ecc.  ' 

BERGER  Giovanni  Gugj||lmo.  Filologo  tedesco, 
morto  nel  1751  :  fu  professore  all'  università  di  Vit- 
temberga  e  consigliere  aulico  di  Augusto  11,  elettore 
di  Sassonia.  Compose  parecchie  opere,  fra  le  quali: 
Dissertationes   sex  de  Libanio;    De   antiqua   poetarum 


Fig.  1337.  —  Bergen,   città  alla  costa   occidentale  di    Norvegia. 


napientia;  De  Virgilio  oratore;  De  Trajano  non  op- 
limo,  ecc. 

BERGER  Giovanni  Eric  (di).  Filosofo  tedesco,  nato 
nel  1772  a  Faaborg,  nell'isola  di  Fionia:  studiò  di- 
ritto a  Copenhagen,  e,  più  tardi,  la  filosofia  di  Kant 
a  Kiel;  irequentò  le  lezioni  di  Fichte  e  di  Schelling 
a  Jena.  Diede  alla  luce  il  frutto  de'  suoi  studi  filo- 
sofici -coll'opera  :  Elementi  generali  della  scienza  (Al- 
tona,  1817-27),  nella  quale  sostiene  le  opinioni  di 
Schelling.  S'ebbe  la  cattedra  di  filosofia  a  Kiel 
dal  1825  al  1833,  epoca  della  sua  morte. 

BERGER  Giovanni  Nepomuoeno.  Celebre  uomo  di 
Stato  e  avvocato  in  Austria ,  nato  a  Prosnitz  ,  in 
Moravia,  nel  1869,  morto  a  Vienna,  nel  1870.  Dettò 
{1841)  pregevoli  articoli  per  le  riviste  dei  Giuristi 
e  della  giurisprudenza  austriaca,  fra  cui  :  Idee  fon- 
damentali della  filosofia  del  diritti  e  Idea  e  sistema 
del  diritto  civile  e  privato.  Fu  assistente  alla  catte- 


dra di  diritto  naturale  e  penale  nell'  Istituto  Tere- 
siano.  Nominato  secondo  presidente  nella  Società 
degli  scrittori  viennesi  (1848),  propugnò  le  riforme 
della  legge  austriaca  sulla  stampa;  deputato  per  la 
città  diSchònburg  nell'  assemblea  nazionale  di  Fran- 
coforte, propugnò  con  grande  eloquenza  le  idee  li- 
berali. Di  ritorno  a  Vienna,  scrisse:  Paragone  del 
nuovo  col  vecchio  diritto  cambiario  e  Studi  <rilid 
sulla  teoria  del  diritto  privato  austriaco  (1856).  Fon- 
datasi, nel  1860,  la  Dieta  dei  Giuristi,  vi  si  distinse 
per  la  sua  operosità.  Diede  prova  di  principi  liberali, 
nel  1861,  fra  i  consiglieri  del  municipio  di  Vienna; 
e,  nel  1862,  fra  quelli  della  Dieta  provinciale  nella 
Bassa  Austria.  Deputato  al  Parlamento  dell'  impero 
nel  1863,  si  segnalò  fra  i  più  gagliardi  propug.na- 
tori  delle  riforme  austriache;  ministro  nel  1867, 
cercò  d' influire  sui  rapporti  del  così  detto  ministero 
borghese  colla  stampa  del  giorno  e,  per  mezzo   di 


BERGCR   LUIGI 

privati  colloqui  col  l'imperatore,  sulle  sue  risoluzioni. 
Gli  fu  conferita  la  nobiltà  colia  gran  croce  Uell'or- 
(liue  di   Leopoldo. 

BERGER  Luigi.  Valente  suonatore  di  cembalo  e 
compositore  di  musica,  nato  nel  1778  a  Berlino, 
morto  nel  1839:  ebbe  tra  i  suoi  allievi  Mendelssohu 
e  Taubert. 

BERGER  Taddeo  (nobile  dì).  Nacque  nel  1774  a 
Vienna:  fa  uno  dei  più  grandi  industriali  austriaci 
e  fondò,  nel  1802,  il  primo  lilatojo  di  cotone  in  Au- 
stria ;  più  tardi,  di  concerto  con  Giorgio  de  Sina,  il 
primo  tilatojo  di  lino  e  di  canape  a  macchina.  Fu 
da  tutti  stimato  per  il  suo  spirito  caritatevole.  Morì 
nel  1842  a  Penzing. 

BERGERA.  Specie  di  piante  della  famiglia  delle 
rutacee.  —  La  bergera  Koeningii  L.,  albero  indigeno 
dell'India  orientale,  ha  foglie  che  sono  tenute  in  gran 
pregio  dagli  Indiani,  i  quali  se  ne  valgono  come  di 
droghe.  Costituiscono  esse  la  parte  principaledella  cosi 
detta  Polvere  Curry,  specie  di  droga,  e,  in  un  colla 
corteccia  servono  anche  per  diversi  usi  in  medicina. 

BERGERAC.  Città,  capoluogo  di  circondario  in 
Francia,  nel  dipartimento  della  Dordogna,  sulla  Dor- 
dogna  e  sulla  ferrovia  di  Llbourne-Buisson,  con 
11,500  abitanti.  Ha  una  nuova  chiesa  gotica;  distil- 
lerie d'acquavite,  concerie,  fabbriche  di  candele.  Fa 
gran  commercio  coi  prodotti  delle  cartiere  e  dei  ma- 
gli di  ferro  e  di  rame  che  sono  nei  dintorni,  ma 
soprattutto  col  così  detto  vino  di  Bergerac  o  piccolo 
Sciampagna,  vino  di  Bordeaux  assai  pregiato. 

BERGERAC  Savinio  Cyrano  [de).  Scrittore  francese, 
nato  a  Bergerac  nel  IGIL»,  morto  nel  1655.  Scrisse 
un'ampollosa  tragedia,  /l,7n/)/)ÌHa  (1653);  una  com- 
media. Le  pedani  joué  (1654),  ed  un  romanzo  sati- 
rico, Histoire  coinique  des  Etals  et  Einpires  de  la  Lune 
et  du  SoleìL  Nella  commedia  fece  parlare,  per  la  prima 
volta,  un  contadino  nel  suo  dialetto.  In  seguito  lo 
imitarono  Molière,  Fontenelle,  Svvift  e  Voltaire. 

BERGGIESSEUBEL  od  anche  GIESSHDBEL.  Città 
alpestre  del  distretto  governativo  sassone  di  Dresda, 
ad  11  km.  sud  da  Pirna,  nella  valle  di  Gotteleubat, 
con  celebri  ferriere  e  magli  di  ferro ,  e  coi  bagni 
Giovanni-Giorgio,  aperti  lin  dal  1722.  Conta  1800  ab. 
Nei  dintorni  si  trova  l'ombrosa  Via  dei  poeti,  un 
tempo  la  prediletta  di  Gellert  e  di  Kabener.  11 
21  agosto  1813,  gli  Alleati,  sotto  Wittgenstein,  re- 
spinsero su  Dresda  i  Francesi,  condotti  dal  mare- 
sciallo Saint-Cyr. 

BERGGREEN  Andrea  Pietro.  Compositore  di  mu- 
sica e  scrittore,  nato  nel  1801  a  Copenhagen, 
morto  nel  1884:  fu  professore  e  ispettore  di  canto  in 
tutti  gli  istituti  di  educazione  dipendenti  dal  ministero 
della  pubblica  istruzione,  in  Danimarca.  Scrisse,  in 
gran  numero,  opere  pregevoli  (cantate,  romanze, 
canti  sacri),  fra  cui  spiccano  le  sue  collezioni  di 
musica  popolare,  particolarmente  la  vasta  sua  opera  : 
Canti  e  melodie  patrie  e  straniere,  in  undici  volumi. 

BERGGREN  Giacomo.  Pastore  protestante  e  dotto 
viaggiatore  svedese,  nato  verso  il  1790,  morto  nel 
1868:  salì  in  gran  fama  co'  suoi  viaggi  in  Oriente, 
in  Egitto,  in  Italia,  Francia,  Inghilterra,  Olanda,  Ger- 
mania ,  Danimarca,  la  descrizione  dei  quali  venne 
pubblicata  in  Germania  col  titolo:  Viaggi  in  Europa 
e  nell'Oriente.  Visitò,  più  tardi,  la  Finlandia  e  la  Rus- 
sia e  pubblicò  una  relazione  che  venne  tradotta  dallo 
svedese  in  parecchie  lingue. 
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BERGH  Edoardo.  Distinto  pittore  svedese  di  pae- 
saggi, nato  a  Stoccolma  nel  1828,  morto  nel  1880. 
Riportò  all'. \ccademia  di  Stoccolma  il  primo  premio 
(1853).  Recatosi  all'estero,  fece  a  Roma  grande  im- 
pressione col  grandioso  suo  quadro:  Il  passo  del 
Sempione;  fu  in  seguito  membro  dell'Accademia  dr 
Stoccolma  (1859)  e  professore  di  essa  (1867). 

BERGH  Pietro  Teodoro  Elvezio  (Van  don).  Poeta, 
olandese,  nato  nel  1795  a  Zolle,  morto  air.\ja  nel 
1873:  è  autore  di  pregevolissime  commedie,  fra  le 
quali  citiamo:  De  Neven  (Aja,  1850,  3'''  ed.);  Gero- 
nimo Jamaar  /'1839)  e  De  Nichlen.  Diede  pure  alla 
luce  una  CMezione  di  prose  e  poesie  (Haarlem,  1853 
3*  ed.). 

BERGHAUS  Enrico  Carlo.  Insigne  geografo  e  com- 
positore di  carte  geografiche,  nato  a  Kleve,  nel  1797, 
morto  nel  1884:  fu  ingegnere  geografo  al  ministero 
della  guerra  in  Prussia  (1816);  professore  alla  scuola 
di  edilizia  a  Berlino  (1824).  Istituì  a  Potsdam  (1836) 
una  scuola  artistica  per  l'educazione  di  valenti  in- 
cisori geografici  in  rame.  Fra  i  numerosi  suoi  lavori 
meritano  menzione:  l'Atlante  dell'Asia  (1844),  l'.4- 
tlante  fisico  (1851),  la  Raccolta  di  carte  idroijrafico- fi  si- 
che di  navigato)-i  prussiani  (1848),  I  popoli  del  globo 
(1847),  La  Germania  da  100  anni  (18GÌ),  gli  Annali 
scientifici  della  terra,  dei  popoli  e  degli  Stati  (1830- 
42),  ecc.  La  sua  corrispondenza  con  Ilumbold  fu 
pubblicata  nel  1863. 

BERGHEIH.  Nome  di  parecchi  luoghi,  fra  cui  :  — 
Bergheim,  città  del  distretto  governativo  dell'Alta  Al- 
sazia nell'impero  tedesco,  circolo  di  Rappoltsweiler ,. 
in  eccellente  regione  vinifera,  con  30u0  ab.  Ha  vini, 
luppoli  e  tessuti. 

BERGHEM  Niccolò.  Celebre  pittore  fiammingo,  nato 
ad  Harlem  nel  1624,  morto  nel  1683:  fece  paesaggi  e 
quadri:  assai  pregiati  per  facilità  di  composizione, 
caldezza  di  colorito ,  originalità  e  naturalezza  di 
gruppi,  questi  lavori  sono  l'ornamento  delle  principali 
gallerie  d'Europa.  Berghem  ha  lasciato  anche  tren- 
tasei incisioni  all'acqua  forte,  molto  stimate. 

BERGHEN  o  BERQUEN  Luigi  (di).  Nacque  a  Bru- 
ges nel  secolo  X\'.  11  caso  gli  fece  scoprire,  nel  1476,, 
l'arte  di  tagliare  il  diamante,  .accorgendosi  che  due 
diamanti  si  scalfivano  con  lo  sfregamento  di  uno  contro 
l'altro,  ne  prese  due  greggi  e,  aguzzandoli,  vi  formò 
due  faccette  alquanto  regolari;  poscia,  con  una  ruota 
che  immaginò  e  colla  polvere  di  quegli  stessi  dia- 
manti, riuscì  a  dar  loro  un  lucido  perfetto.  Quest'o- 
perazione fu  dopo  di  lui  perfezionata  da  altri;  ma 
ciò  non  può  togliergli  il  merito  e  la  celebrità  di 
primo  inventore.  Prima  di  Berghen  s'impiegava  il 
diamante  nello  stato  solamente  in  cui  la  natura  la 
produce  qualche  volta,  o  trasportato  dalle  acqu» 
nelle  quali  acquista  qualche  pulimento,  o  in  pic- 
cole piramidi  che  sembrano  essere  il  risultameiito 
della  cristallizzazione.  In  questi  due  casi  il  diamante^ 
quantunque  spogliato  dalla  crosta  oscura  che  lo  av- 
viluppa ordinariamente,  non  aveva  se  non  pochissima 
splendore. 

BERGHEN-OP-ZOOM.  V.  Be«GE\  OP-ZooM. 

BERGIER  Nicola  Silvestro.  Nacque  a  Darnay,  in 
Lorena,  nel  1718:  comparando  le  radici  dell'ebraica 
con  quelle  del  greco,  del  latino  e  del  francese,  sco- 
prì gli  elementi  primitivi  delle  lin:iue,  il  che  diede  ori- 
gine alla  sua  rinomanza.  Nel  1768  pubblicò  la  Cer- 
'tezz'x  delle  prove  del  cristianesimo  contro  un'opera  di 
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BERGIUS  CARLO   GIULIO. 


Biirigny,  attribuita  a  Frùrer  e  intitolata:  Esame  crì- 
tico degli  apologisti  del  cristiaiiesiiiw.  Pubblicò  poi 
parecchi  aliri  lavori  in  difesa  della  religione  ,  fra 
cui  :  la  Confutazione  del  sistema  della  natura;  il  Di- 
lionario  teologico,  che  fa  pai-te  delV Enciclopedia  me- 
tfìcltca   ccc 

BERGIUS  CARLO  GIULIO.  Professore  delle  dottrine 
teoriche  e  pratiche  di  finanza  ,  nato  a  Berlino  nel 
1884:  si  diede,  da  principio,  allo  studio  delle  scienze 
giuridiche  e  camerali;  stabilitosi  poi  a  Breslavia,  si 
rivolse  particolarmente  allo  studio  del  sistema  (inan- 
ziario  e  tributario.  Scrisse:  Considerazioni  sulle  finanze 
e  industrie  della  Prussia;  La  Pi'iissia  sotto  l'aspetto 
del  diritto  piéblieo  (Miinster,  1838);  Principii  delle 
scienze  /inamiarie,  opera  assai  pregevole.  Tradusse 
poi,  con  Tellkanipf,  la  celebre  opera  di  Culloch, 
Danaro  e  fìancke.  Ritiratosi  a  Berlino ,  pi-oseguì  in- 
defesso ne'suoi  studi  tino  alla  sua  morte ,  avvenuta 
nel  1781. 

BERGK  Teodoro  Guglielmo.  Distinto  filologo  e  ar- 
cheologo, nato  a  Lipsia  nel  1812,  morto  nel  1881, 
a  Ragatz:  fu  da  principio  maestro  di  ginnasio,  poi, 
successivamente ,  professore  di  filologia  classica  a 
Marburgo,  a  Friburgo,  a  Breslavia,  ad  Halle  e  a 
Bonn;  nel  1848,  a  Francoforte  sul  Meno,  lìi  uno  dei 
17  uomini  di  fiducia.  Le  sue  opere  principali  sono: 
Edizione  critici  di  Anacreonte  (Lipsia,  1434);  Com- 
tnentaliones  de  ì-eliquiis  conwdioe  attiae  (1838);  Poeta 
lyrici  gru  ci  (I86G,  3.^  ediz.);  Anthologkt  hjrica  (18G8, 
2."  ediz.);  Storia  della  letteratura  greca  (Bellino, 
1862),  ecc.  Diede  pure  alla  luce  un  Periodico  per 
la  scienZ'i  dell'antichità. 

BERGLER  Giuseppe.  Distinto  pittore  storico,  nato 
nel  1753  a  Salisburgo:  dal  1800  fu  direttore  della 
nuova  scuola  artistica  a  Praga,  dove  mori  nel  1829. 
I  suoi  principali  lavori  sono  :  Sansone  prigioniero 
(premiato  dall'Accademia  di  Pannai;  San  Pietro  li- 
beralo dal  carcere;  La  guarigione  di  re  lliskias  in- 
j'ermo;  La  natività  di  Cristo, 

BERGLER  Stefano.  Filologo,  natoad  Ilermannstadt, 
in  Transilvania,  sullo  scuitìd  del  secolo  XVll,  morto 
nella  prima  metà  del  secolo  XVII:  pubblicò  edizioni 
d'opere  greche  e  latine;  molti  articoli  nella  Biblio- 
teca greca  di  Alberto  Fabricio  e  negli  Ada  eruditoruin 
di  Lipsia;  l'introduzione  e  i  tre  primi  capitoli  della 
Demostratio  evangelica  di  Eusebio ,  inserti  nel  D  leo- 
tus  argomentorum,  di  Fabricio.  Quest'opera  fu  tratta 
dai  manoscritti  della  biblioteca  dell'ospodaro  di  Va- 
lacchia, Gian  Niccolò.  Dopo  la  morte  dell'ospodaro, 
Bergler  si  trasferì  a  Costantinopoli,  ove  morì ,  dopo 
aver  abbracciato  l'islamismo. 

BERGMANN  Carlo.  Distinto  musicista ,  nato  nel 
1821  a  Ebersabach  in  Sassonia:  fuggì  nel  1848,  da 
Vienna,  avendo  preso  parte  alla  sua  difesa  contro 
Windischgriitz:  andò  a  Chicago  (1854  e  diresse 
dal  1855,  i  concerti  filarmonici  a  Nuova  Yorch,  dove 
morì  nel  187C. 

RERGMANN  Federico  Guglielmo.  Filologo,  nato  a 
Strasburgo  nel  1812,  morto  nel  1884:  dal  1872  iu 
professore  di  letteratura  straniera  a  quell'università. 
Fra  i  numerosi  suoi  scritti,  si  accennano;  L'unità  della 
specie  umana  e  la  pluralità  delle  lingue  primitiva  (Pa- 
rigi, 1864):  Curiosità  linguistiche  (Colmar,  1870); 
,  Compendio  di  studi  d'ontologia  generale  e  di  linguistica 
generale  (Parigi,  1875;  3."  ediz.);  Ted  per  spiegare 
La  natura  delle  lingue  orimitive  (Strasburgo,  1879); 
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i  Poemi  islandesi  (Parigi,  1838);  Tutte  le  poesie  del- 
l'Edda (Lipsia,  1879),  ecc. 

BERGMANN  Torben  OIóf.  Naturalista  svedese,  nato 
a  Catherinberg  nel  1735:  a  diciotto  anni  propose  un 
metodo  per  classificare  gl'insetti,  fondato  sull'esame 
delle  loro  larve,  cosa  che  parve  così  interessante  a. 
Linneo  e  a  Geer,  che  venne  fatta  inserire  nelle  Me- 
morie dell'Accademia  d'Upsala.  Gli  si  deve  anche  ur» 
lavoro  sul  modo  di  distruggere  i  bruchi  che  divo- 
rano le  foglie  degli  alberi  e  curiose  ricerche  su. 
parecchi  insetti  e  sulla  educazione  delle  api.  Sco- 
perse il  modo  di  riprodurre  le  mignatte  e  pub- 
blicò un  gran  numero  di  memorie,  fra  cui  notevoli 
quelle  che  trattano  delle  aurore  boreali  e  dell'elet- 
tricità. Ottenuta  la  cattedra  di  chimica,  si  rese  ce- 
lebre pe'  suoi  studi  sulle  leggi  dell'affinità  e  della. 
cristallizzazione,  leggi  sulle  quali  Haiiy  fondò  poi  la 
sua  teorica  della  cristallografia.  Scrisse  in  complesso' 
più  di  quaranta  memorie,  tutte  curiose  ed  utili  per 
la  scienza.  Mori  nel   1784,  ai  bagni  di  Medevi. 

BERGMANNITE.  Minerale  del  gruppo  dei  silicati 
idrad  detti  zeoliti,  varietà  di  nalrolile^  che  trovasi 
nella  sienite  zirconifera  di  Norvegia,  presso  Brevig. 
Cori'isponde  ad  esso  la  crocalite  rossa  degli   Urali. 

BERGO.  Specie  di  vite  che  produce  l'uva  così  detta 
verdea. 

BERGOLO.  Barca  che  si  sbanda  di  leggieri,  s'in- 
clina e  manca  di  stabilità. 

BERGONZOLI  Giulio.  Scultore  milanese,  nato  nel 
1824,  morto  nel  1868.  Si  acquistò  gran  fama  pel 
suo  gruppo  intitolato:   Gli  amori  degli  Angeli. 

BERGREICHENSTEIN.  Regia  città  raontanistica  iu 
Boemia,  nel  capitanato  distrettuale  di  Schiittenhofen, 
con  2800  abitanti,  che  si  dedicano  all'agricoltura  ed 
all'allevamento  del  bestiame.  La  regione  è  ricca  di 
boschi;  nel  XIV  secolo  vi  erano  numerose  cave  d'oro 
e  lavande  di  sabbie  aurifere. 

BERGSMA  P.  S.  Eminente  scienziato  olandese,  morto 
nel  1882  a  Porto  Said,  mentre  tornava  in  patria: 
fu  direttore  dell'Osservatorio  di  Batavi;). 

BERGSTADT.  Borgo  in  Moravia,  nel  distretto  di 
Ròmerstadt,  con  grandi  ferriere  e   1800  abitanti. 

BERGUES  o  BERGHEN.  Città  fortificata  di  Francia» 
nel  circondario  di  Duiikerque  e  nel  dipartimento  del 
Nord  (Fiandre),  sul  canale  di  Colme  e  Sulla  ferro- 
via di  Dunkerque-llazebrouk,  con  un'antichissima 
torre  (Belìroi)  e  con  un  nuovo  palazzo  di  città.  Conta 
6000  ab.,  dediti  alla  fabbricazione  di  cuoio,  sapone, 
olii,  ecc.,  e  al  commercio  di  bestiaaie  e  grani.  Fu. 
conquistata  da  Luigi  XIV,  nel  1667,  e  pervenne  alla 
Francia  colla  pace  di    Aquisgrana. 

BERGUM  (mare  di).  Lago  in  Olanda,  provincia  di 
Frisia,  con  una  superficie  di  8  kmq. 

BERGUM.  Villaggio  della  Svizzera,  nel  cantone  dei 
Grigioni,  circolo  di  Albula,  all'altezza  di  1389  m. 
sull'Albula  e  sulla  strada  dell' albula.  In  vicinanza 
del  vilbiggio ,  quel  fiume  scorre  per  la  grandiosa. 
gola  di  rocce  del  Bergiinerstein.  La  valle  omonima 
conta',  come  circolo,  5  comuni,  con  1300  abitanti» 
per  tre  quarti  romanci  e  per  un  quarto  tedeschi. 
Allevano  bestiame. 

BERGZABERN  [Tabernce  montana;).  Città  in  Ba- 
viera, nel  distretto  governativo  del  Palatinato  re- 
nano, sulle  montagne  dell'Hardt  e  sull'Erlenbach, 
unita  per  un  tronco  colla  ferrovia  Massimiliano  del 
Palat  nato.  Ab.  2600;  concerie  di  pelli;  fabbriche  di 


BERHOMETF, 

stoviglie,  di  tabacco,  saponi  e  scarpe  di  legno  ; 
commercio  di  grani,  vini  e  luppoli. 

BERHOMETH.  Villaggio  della  Bucovina  austriaca, 
nel  distretto  di  Visznitz,  sul  Seretli,  con  2500  abi- 
tanti. Vi  sono  miniere  di  ferro. 

BERHOUD  Ferdinando.  Orologiajo  meccanico,  nato 
n  Placemont,  nel  1727:  a  Parigi  costruì  i  suoi  primi 
•orologi,  di  cui  si  fa  tanto  uso  nella  marina  e  che 
fanno  conoscere  la  longitudine  in  mare  ad  un  quarto 
•di  grado  al  più  di  differenza,  dopo  un  tragitto  di 
«ei  settimane.  Fu  membro  dell'Istituto  di  Francia, 
<iella  Società  reale  di  Londra  e  della  Legion  d'onore, 
e  mori  nel  1807,  lasciando  molte  opere,  fra  le  quali: 
Essai  sur  riwrlogerie;  Traile  des  horloges  marines; 
Traile  des  monlres  à  longiludes. 

BERI.  Tribù  di  Negri  stanziata  alle  sorgenti  del 
Nilo  Bianco. 

BERIBERI.  Nome  dato  ad  una  malattia  partico- 
lare delle  Indie  orientali  e  non  ancora  molto  ben  co- 
nosciuta. Fu  osservata  per  la  prima  volta  nel  se- 
■colo  XVIII  a  Giava  da  Bont  e  quindi  studiata  alle 
Indie  dai  chirurghi  della  marina  inglese  Paxman, 
Linde  e  Christie.  Alcuni  la  ritengono  come  una  spe- 
cie di  reumatismo  cronico,  di  mielite  o  di  lombag- 
gine; altri  la  ravvicinano  alla  corea,  ed  altri,  infine, 
la  designano  come  un'idropisia,  a  decorso  rapido, 
<Ieterminata  da  un'alterazione  speciale  del  sangue. 

BERICE.  Genere  di  pesci  marini,  della  famiglia  dei 
percoidi  {beryx},  brillanti  per  vivi  colori:  una  specie 
di  hcrice  si  trova  nelle  Canarie  e  un'altra  nella  Nuova 
Guinea. 

BERICI  {colli).  Sorgono  Qno  a  400  m.  d'altezza 
€  si  estendono  nella  parie  meridionale  della  pro- 
vincia di  Vicenza,  a  67  km.  ovest  da  Venezia,  tra  le 
Alpi  Euganee  e  le  Lessiniche.  Hanno  vasti  ciglioni  e 
•colline  estesissime,  interrotte  da  valli  e  divise  dalle 
Alpi  per  una  piccola  pianura  di  7  cliiloraetri  circa, 
la  quale  attraversa  la  strada  da  Verona  a  Vicenza. 
Si  considerano  come  un  gruppo  di  vulcani  spenti. 
Sono  notevoli  per  la  loro  amenità  e  pei  molti  ani- 
mali fossili,  pel  marmo,  per  le  terre  arenose  da  fol- 
lone ed  argillose,  atte  a  fabbricar  maioliche  e  sto- 
viglie, di  cui  sono  ricchi.  Sul  monte  Altavilla  trovasi 
un  basalto  compattissimo,  contenente  belle  geodi  di 
mesotipo  acidulare  radiato,  ed  adoperato  per  lastri- 
■care  strade. 

BERIGARD  GDILLERMET  Claudio  {sign-.re  di).  Fi- 
sico francese,  nato  a  Moulins,  verso  il  1591,  morto 
nel  1664:  incaricato  dell'insegnamento  della  filosofia 
naturale  all'università  di  Pisa,  egli  lasciò  (1640) 
quella  città,  per  occupare  all'università  di  Padova 
la  cattedra  di  filosofia  offertagli  dalla  repubblica 
<li  Venezia.  Compose:  Dubilationei  in  dialogum  GaU- 
icei  prò  lerrm  immobililate,  opera  pubblicata  sotto  il 
pseudonimo  di  Galilaeus  Lynceiis. 

BERIGNT  Carlo.  Ingegnere,  nato  a  Rouen  nel  1772: 
promosso  nel  1797  alla  scuola  di  ponti  e  strade, 
vi  si  distinse  in  particolar  modo  per  le  sue  ricer- 
che sui  metodi  di  applicare  l'analisi  alle  costruzioni 
idrauliche.  Fu  deputato  della  Senna  inferiore,  mem- 
bro del  Consiglio  generale  dello  stesso  dipartimento, 
ufficiale  della  Legion  d'onore.  Morì  nel  1842. 

BERILLIANI.  Nome  dato  ad  alcuni  settari,  il  capo 
de'  quali  fu  certo  Berillo,  vescovo  di  Bostres,  nel- 
l'Arabia. Questi,  dopo  aver  governato  la  sua  chiesa 
con  molta  reputazione,  verso  il  principio  del  III  se- 
Enciclopedia  Universale,  —  Voi.  II. 
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colo  prese  ad  insegnare  che  Gesù  Cristo  non  aveva 
esis'ito  primadeir  incarnazione,  ne  incominciato  ad  es- 
sere dio  se  non  nel  seno  della  Vergine.  Aggiun- 
geva che  lo  stesso  Gesù  Cristo  non  era  stato  dio 
se  non  perchè  il  Padre  abitava  in  lui  come  nei  pro- 
feti, rinnovando  così  l'eresia  d' Artemone.  Origene  lo 
combattè  e  lo  ridusse  a  rilrattrasi,  ma  i  Berilliaui  non 
si  spensero  così  presto,  giacché  cent'anni  dopo  veni- 
vano condannati  da  un  concilio. 

BERILLIO  (Be  =  9,3).  Questo  metallo,  de  to  anche 
gìucinio,  possiede  molte  proprietà  che  lo  fanno  as- 
similare al  magnesio,  e  d'altra  parte  presenta  molti 
punti  di  contatto  coli'  alluminio.  Alcuni  chimici  lo 
pongono  quindi  nel  gruppo  del  magnesio,  vale  a 
dire  in  quello  dei  così  detti  metalli  terrosi  ;  altri  in 
vece  lo  considerano  insieme  all'alluminio;  noi  segui- 
remo il  primo  partito,  perchè  effettivamente  le  analo- 
gie sono  più  rilevanti  rispetto  al  magnesio  che  ri- 
Sfctto  all'alluminio.  Il  berillio  trovasi  in  vari  silicati 
naturali,  come  nel  berillio  e  nello  smeraldo,  che  sono 
silicati  di  alluminio  e  di  berillio,  Be,  A/.,  (SJ03)g,  nel- 
r  euclasio,  che  è  un  silicato  idrato  d'alluminio  e  gìu- 
cinio, nella  gadolinile,  nel  Icucofano,  nella  f'enachile, 
nel  crisoberillo.  Il  berillio  metallico  si  ottiene  ridu- 
cendo il  suo  cloruro  col  potassio  o  col  sodio;  è  bianco, 
del  peso  specifico  2,1:  si  può  lavorare  facilmente; 
fonde  prima  dell'  argento  ;  in  pezzi  compatti,  resiste 
all'aria,  anche  a  caldo;  ma  quando  trovasi  in  polvere, 
se  è  scaldato  all'  aria,  brucia  spandendo  viva  luce. 
Il  nome  di  gìucinio  ciie  gli  danno  alcuni  chimici, 
specialmente  i  francesi,  deriva  dal  greco  yhj/.v;, 
dolce,  per  il  sapore  dolce  de'  suoi  sali.  Si  conoscono 
i  seguenti  composti  di  berillio:  Vossido  di  berillio  o 
glucini,  BeO,  che  si  ottiene  col  riscaldamento  dell'i- 
lirossnìo;  l' idrossidodi  berillio,  Be  (Oll)^,  che  precipita 
allo  stato  gelatinoso,  quando  si  tratta  con  ammoniaca 
la  soluzione  di  un  sale  di  berillio:  esso  si  discioglie 
facilmente  nella  potassa  e  nella  soda  caustica,  ma 
si  separa  di  nuovo  facendo  bollire  la  soluzione  al- 
calina; il  cloruro  di  berillio,  Be  C/^iChe  si  ottiene  come 
quello  dell'alluminio,  riscaldando  in  una  corrente  di 
cloro  una  miscela  di  ossido  di  berillio  e  di  car- 
bone, è  cristallizzabile  e  sublima  in  aghi  lucenti , 
deliquescenti  all'aria;  scaldato  all'aria  in  presenza 
d'acqua,  si  decompone  come  il  cloruro  di  magne- 
sio ;  il  solfato  di  berillio,  Be  SO4,  che  cristallizza  a  se- 
conda della  temperatura  con  4  a  7  mol.  H,  0,  è 
isomorfo  col  solfato  di  magnesia  e,  al  pari  di  questo, 
produce  solfati  doppi;  p.  es. ,  col  solfato  potassico 
forma  il  sale  Be  SO4  Kg  SO4  -|-  3  H,  0. 

BERILLISTICA.  Arte  magica  che  consiste  nel  trarre 
auguri  dalle  apparizioni  osservate  in  certi  specchi 
detti  bei-illi. 

BERILLO.  Varietà  di  pietre  preziose  che  hanno 
per  caratteristica  la  loro  cristallizzazione  sotto  forma 
di  prismi  esaedri  ed  il  loro  bel  colore  turchino  o 
turchino  verdognolo.  Si  trovò  che  per  la  struttura  si 
avvicinano  allo  smeraldo  ,  come  lo  confermano  le 
analisi  di  Vauquelin,  dalle  quali  risulta  che  in  que- 
sti minerali  havvi  la  glucina.  D'allora  in  poi  furono 
riuniti  sotto  il  nome  di  smeraldo:  e  adesso  non  si 
usa  più  il  nome  di  berillo,  fuorché  nel  commercio 
delle  pietre  preziose.  Lo  smeraldo  differisce  dal  be- 
rillo solo  perchè  colorisce  in  verde  carico  ,  mentre 
il  secondo  dà  un  coloi'e  verdastro  chiaro,  celeste, 
gialliccio,  roseo,  e  talvolta  è  affatto  incoloro. 
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BERILLO.  Precettore  e  segretario  di  Nerone:  avendo 
ottenuto  dall'  imperatore  un  editto  che  revocava  i 
privilegi  concessi  da  lungo  tempo  agli  Ebrei  di  Ce- 
sarea, diede  occasione  a  una  rivolta  di  quel  popolo 
contro  i  Romani. 

BERILLO  Eretico.  V.  Bebilliam. 

BERING  0  BEERING  Vito.  Navigatore  danese,  nato 
a  lloi-seiis  nel  18C8  :  entrò  al  soldo  della  Russia  sotto 
Pietro  il  Grande  e  si  segnalò  in  tutte  le  spedizioni  na- 
vali con:ro  la  Svezia  ;  riconobbe  poscia,  in  un  viag- 
gio di  scoperta,  tutta  la  costa  settentrionale  del  Kanit- 
sciatka:  ma  essendovi  ritornato  nel  1741,  per  de- 
cidere se  ie  terre  opposte  al  Kamtsciatka  facessero 
parte  dell'America,  egli  ruppe  sopra  un'isola  de- 
serta e  disgraziatamente  vi  peri.  La  posterità  ha  dato 
il  nome  di  Ini  alk)  stretto  che  separa  i  due  conti- 
nenti, asiatico  ed  amei'icano. 

BERING  {isola  di).  E  la  più  ocuidentale  del  gruppo 


delle  At.EUTlN'E  (V.),  posta  a  settentrione  del  Pacifico, 
a  160  km.  circa  a  S.  E.  del  capo  Kamtsciatka.  Di- 
sabitata e  sterile  quando  tu  scoperta,  divenne  po- 
scia un'importante  stazione  coramerciiile.  I  bastimenti 
di  Okhotsk  e  del  Kamtsciatka,  che  trafficano  colle 
molte  isole  di  quei  mari,  svernano  generalmente  a 
Bering,  dove  preparano  molta  carne  di  animali  ma- 
rini pel  loro  viaggio.  Vi  si  trova  acqua  dolce.  La 
sua  punta  settentrionale  è  nel  55"  22'  lat.  N.  e  IGo** 
30,  longit.  E.  Ha  2500  ab. 

BERING  {mare  di).  Viene  anche  chiamato  cosi  il 
mare  del  Kamtsciatka,  che  trovasi  ira  l'Asia  e'A- 
merica  del  Nord,  aperto  al  N.  per  lo  stretto  di 
Bering,  chiuso  al  S.  per  la  catena  delle  Aleutine  e 
l'isola  di  Bering,  che  Io  separano  dal  Grande  Oceano. 

BERING  {slrelto  di).  Mette  in  comunicazione  l'Oceano 
Pacifico  col  Polare  ed  è  formato  dall'avviciniimento  dei 
continenti  d'Asia  e  d'America.  1  due  punti  piìi  vicini 


Fìg    1338.    —  La  colonia  dell'itiola  di  Bering. 


di  questi  continenti  sono  il  Capo  del  principe  di  Galles 
ad  E.,  ed  il  capo  Orientale  ad  0.  :  non  sono  distanti  l' uno 
dall'altro  ))iù  di  83  kmq.  circa,  in  direzione  di  N.  0. 
e  S.  E.  La  profondità  maggiore  dell'acqua  dello 
stiletto  è  di  circa  19  metri.  Esso  ricevette  il  nome 
dal  celebre  navigatoi'e  russo  Bering  Vito  (V.). 

BERINGER  Brunnen  {fonie  di  Bering).  Sorgente 
fiedda  di  acqua  salsa,  in  Prussia,  nella  provincia  di 
Sassonia  e  nel  circolo  di  Aschersleben,  di  proprietà 
del  duca  di  Anhalt,  ai  piedi  del  Ramberg,  presso 
Gcrnrode,  con  uno  stabilimento  di  bagni  (in  dal  1827. 

BERIOT  Carlo  Augusto,  {de)  Insigne  maestro  di 
violino  e  compositore  di  musica,  nato  nel  1802  a 
Lowen,  morto  nel  1870;  fece  numerosi  viaggi  arti- 
stici e  da  ultimo  si  stabili  a  Bruxelles,  ove  fu  no- 
minato professore  della  scuola  di  musica  (1843).  Si 
ammogliò  colla  celebre  Malibran  Gurcia,  nel  1835; 
divenne  cieco  nel  1852.  1  suoi  concorti  di  violino 
si  distinguono  per  dolci  melodie  ed  espressiva  istru- 
uientazione. 


BERISLAW.  Città  di  Russia,  nel  governo  di  Cher- 
son,  sulla  destra  del  Diiieper  e  sulla  grande  strada 
che  conduce  nella  penisola  di  Crimea,  con  8600  abi- 
tanti, i  quali  costruiscono  battelli  da  fiumi  e  com- 
merciano con  legnami  e  grani. 

BERITO.  V.  Beirut. 

BERIUOLO.  Vasettino  nel  quale  si  tiene  l'acqua  per 
gli  uccelli. 

BERKA.  Nome  di  due  piccole  città  di  Sassonia- 
Weimar.  —  Berka,  città  del  distretto  amministrativo 
diWeimar,sullaIlm,indeliziosa  regione, con 2000  abi- 
tanti: ha  cave  di  gesso  e  di  calce,  molini,  ecc.;  una 
fonte  solforosa  e  ferruginosa,  scoperta  nel  1812. 
Le  sue  acque  furono  raccolte  per  impulso  di  Goethe, 
ed  ora  si  usano  per  le  malattie  di  petto.  —  Berka, 
città  del  distretto  amministrativo  di  Eisenach,  sulla 
Werni,  con  1500  abitanti. 

BERKAN,  anche  PERKAN  e  BARAKAN.  Vocabolo 
arabo  per  designare  una  stoffa  forte,  di  svariati  co- 
lori, tessuta,  in  origine,  con  peli  di  cammello  ;  e  più 


DEUKEL. 

tardi  con  forte  filato  di  lana.  Il  berkan  serve  special- 
mente a  coprire  cuscini. 

BERKEL.  Affluente  dell'YssL'l,  in  Pi^iissia:  nasco 
presso  Ijillerbetk,  nel  distretto  governativo  di  Miin- 
ster;  diviene  navigabile  presso  Vreden  e  sbocca  non 
lungi  da  Ziitplicn,  in  Olanda,  provincia  di  Gheldria. 

BERKEL  0  BERKELINS  Àbramo  (Vtm).  Filologo  o- 
landese,  nato  a  Leida  intorno  al  1  (530,  morto  nel  1688  : 
abbandonato  lo  studio  della  medicina  per  dedicarsi 
a  quello  delle  lingue  greca  e  latina,  pubblicò  edi- 
zioni correttissime  di  autori  antichi.  Kicordiamo  fra 
i  suoi  lavori:  Stephani  Byzanlini  'fJhmì,  edizione 
compiuta  da  Groiiovio;  Genuina  Stphani  Byzanlini 
de  urbibìis  et  poimlis  fragmenlacum  Hannonis  Periplo  ; 
Eficteli  Enchiridion  (Leida,   1670),  edizione  che  fa 
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jiarte  dell'antica  colleziune  dei  Vuriorum,  nella  edi- 
zione delle  Met  inorfosi  di  Antonino  Libei-ale  (Leida, 
1074). 

BERKELEY.  Borgo  d'Inghilterra,  nella  conica  di 
Gloucester,  sulla  destra  del  piccolo  Avon,  in  una  valle 
amena,  con  6000  abitanti.  Vi  si  fabbricano  eccel- 
lenti formaggi,  cosi  detti  doppi  Gloucester.  Nel  vi- 
cino castello  di  IJerkeley  fu  assassinato,  nel  1327, 
Edoardo  II.  Berkeley  diede  i  natali  al  dottor  Jeimer, 
l'inventore  dell'innesto  vaccinico  contro  il  vajuolo;  egli 
l'applicò  ivi,  ])er  la  prima  volta,  nel  17!)6. 

BERKELEY  {isole).  Gruppo  di  isole,  nel  mar  Gla- 
ciale a  settentrione,  al  nord  dell'isola  di  Bathurst. 
Gli  appartiene  l'isola  Ilelen,  con  una  superficie  di 
300  kmq.,  e  l'isola  Sherard  Osborn,  con  80  kmq. 

BERKELEY  Giorgio.  Celebre  filosofo  inglese,  diil- 
l'indirizzo  idealistico,  nato  nel  1684  a  Kilkrin,  in  Ir- 
landa, morto  nel  1753  ad  Oxford.  Predicatore  dal 
1731,  recossi  alle  isole  Bermude  (1728),  per  fon- 
darvi un  istituto  di  missioni,  ma  dovette  ritornarsene 
in  Inghilterra  senza  alcun  risultato.  Fu  eletto  ve- 
scovo di  Cloyne,  in  Irlanda,  nel  1734.  Egli  aveva  per 
massima  esistere  la  materia  soltanto  nella  nostra  im- 
maginazione destata  dallo  spirito  infinito  (Dio)  e.l 
esservi  nulla  di  reale  all'infuori  dello  spirito.  Nel  suo 
scritto.  Teoria  della  visione  (1860,  nuova  ediz.),  di  cui 
si  parlò  assai,  distinse  anjitutto  le  impressioni  del 
tatto  da  quelle  della  vista.  Delle  sue  opere,  apparsi^ 
nel  1784,  si  fecp  nel  1871  una  nuova  edizione.  Mei 
1881  si  pubblicò  anche  la  sua  biografia. 


BERKELEY  Giorgio  Carlo  Grantley  Fitzhardinge. 

Nato  nel  1800,  morto  nel  1881,  a  Londra:  fu  membro 
liberale  del  Parlamento  e  impressionò  vivamente  colle 
l'ivelazioni  ch'egli  fece  nel  libro:  La  mia  viti  e  le 
mie  memorie,  intorno  ai  maneggi  dell'aristocraz-ia  in- 
glese. Lasciò  novelle,  scritti  di  sport,  ecc. 

BERKELEY  Miles  Giuseppe.  Botanico  inglese,  nato 
nel  1803  a  Biggin,  morto  nel  1884:  dedicossi  quasi 
esclusivamente  allo  studio  delle  crittogame.  Scrisse, 
fra  altre  cose:  Spigolature  di  ali/he  brilannic'.ia  (Lon- 
dra. 1833);  la  seconda  parte  della  Flora  britannica 
(1836);  introduzione  alla  crittogama  botanica  (1857); 
Manuale  dei  muschi  di  Brettagna  {iSGSi;  Funghi,  na- 
tura, influenza,  usi,  ecc.  (1874). 

BERKELINS  ABRAMO.  V.  Beukei,  0  berkeli.ns  A- 
dkamo. 

BERKEN  o  BERQOEN.  V.  Berghe.x  Luigi  {di). 

BERKHAMPSTEAD  {Greut).  Cittii  d'Inghilterra,  nella 
contea  di  Ilertford,  sul  Gran  Canale  e  sulla  ferro- 
via di  nord-ovest,  con  7500  abitanti.  Ila  una  magni- 
fica chiesa  gotica  e  le  rovine  di  un  antico  castello; 
tessuti  di  paglia;  fonderie  di  ferro;  lavori  in  le- 
gno, ecc.  Nel  6!t7  vi  fu  tenuto  un  concilio;  nel 
1731   vi  nacque  il  poeta  Cowper. 

BERKEY  Giov.  Lefrancq  (  Va«)  Naturalista  e  poeta 
olandese,  nulo  nel  1729  a  Leida,  morto  nel  1812: 
fu  da  priiici|)io  medico,  poi  professore  di  storia  na- 
turale a  Leida.  L'opera  sua  principale  è  la  StorUi 
n  durale  dell'Olanda  (Amsterdam,  1769-79).  Delle  sue 
poesie,  ormai  dimenticate,  ebbero  plauso:  lletverlie- 
rrlijkl  Leiden  (1774),  e  De  geesl  dar  geschriften  va:i 
J.  L.  van  B.  (Haarlem,  1813). 

6ERKHEYA.  Pianta  d'ornamento  del  Capo  di  Buona 
S|ieranza. 

BERKHEYOEN  Gerardo.  Valente  pittore  di  archi- 
tettura, nato  ad  Haarlem,  nel  1043,  morto  nel  1693. 
Le  migliori  sue  pittuie  trovansi  ad  Amsterdam  e  a 
Dresda.  Lavorava,  talvolta,  col  fratello  maggiore. 
Giobbe,  non  meno  distinto  (nato  nel  1628,  morto 
nel  1698),  i  cui  quadri,  alquanto  rari,  sono  simili 
a  quelli  di  Genrdo. 

BERKS  o  BERKSHIRE.  Contea  d'Inghilterra,  nella 
parte  di  sud-est ,  sul  Tamigi ,  percorsa  dai  monti 
\Vhite  llorse-Downs,  calcari  e  cretosi,  coperta,  nel- 
l'est, da  magnifici  boschi,  bagnata  dai  fiumi  Kennet, 
Avon ,  ecc. ,  intersecata  dai  canali  Berk  e  Wilt.  E 
fertilissitna  nell'ovest;  fa  grande  allevamento  di  be- 
stiame, soprattutto  pecore  e  suiìii;  produce  grani  e 
frutti.  Capoluogo,  Reading;  città  più  nota,  Windsor. 
Superficie  1826  kmq.,  con  220,000  abitanti. 

BERLAD  o  BERLAT  (BarlaJù).  Cittii  della  Moldavia, 
nel  circolo  rumeno  di  Tutova,  sulla  destra  del  Berlad, 
affluente  del  Sereth,  e  sul  tronco  Tekutsch-Galatz, 
della  ferrovia  Bucarest-Koinan,  con  30,000  abit.  Vi 
si  fa  grande  commercio  di  grani.  Il  fiume  Berlad  ò 
navigabile,  cominciando   dalla  città  omonima. 

BERLAN.  Voce,  derivata  dal  basso  latino  berlen- 
ghum,  che  indica  un  giuoco  di  carte  che  si  fa  in  tre, 
(piattro  o  cinque  persone.  Il  punto  migliore  consiste 
nell'avere  in  mano  tre  carte  uguali,  come  tre  re  o 
tre  assi. 

BERLEBUR6.  Città  in  Prussia,  nel  circolo  di  Witt- 
genstein, distretto  governativo  di  Arnsberg,  con  ca- 
>tello  e  magnifico  parco  e  cave  di  ardesia  nei  dintorni. 
Fa  vivo  commercio   con  lavori  in  le^no. 

BERLENGAS.  Gruppo  di  isole,  al  nord  ovest  del  Capo 
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BERLINA    0   GOGNA. 


Carvoelro,  alla  costa  occidentale  della  penisola  dei 
Pirenei  :  appartiene  alla  provincia  portoghese  di  Estre- 
madura.  Consta  delia  maggiore  isola  Berlenga  e  di 
alcune  isole  rocciose  più  piccole,  di  cui  una  ha  un 
ponte  che  la  unisce  colla  prima  e  un  forte  che  serve 
di  carcere. 

BERLEPSCH  Augusto  (barone  dì).  Eminente  api- 
cultore, nato  nel  1815,  presso  Langelsalz,  nel  ca- 
stello di  Seebach,  morto  a  Monaco,  nel  1877.  L'o- 
pera sua  principale  ha  per  titolo  :  L'ape  e  il  suo  al- 
kvamenlo  con  (avi  mobili ,  in  paesi  sema  T  estate  di 
San  Martino  (Nlannlieini,  1873;  3.*  ediz.V 

BERLICHINGEN.  Nome  di  famiglia  dell'antica  no- 
biltà tedesca,  cosi  chiamata  dal  villaggio  omonimo, 
nella  valle  dell'Jagst  (Wiirtemberg),  ove  sono  rovine 
del  castello  avito.  Già  nel  X  secolo  si  fa  cenno  di  un 
cavaliere  Bertoldo  di  Berlichingen.  Diversi  membri 


di  questa  famiglia  si  segnalarono  per  gloriose  gesta: 
—  Berlichingen  Giovanni  Filippo  (de)  fece  prodigi 
di  valore  all'assedio  di  Vienna  e  nelle  battaglie  di 
Mohacs  e  Malplaquet.  —  Berlichingen  Giovanni  Fe- 
derico (de)  si  distinse  nella  guerra  di  successione 
austriaca  e  in  quella  dei  Sette  anni;  fu  generale  di 
cavalleria,  nel  1793.  —  Berlichingen  Goetz,  dalla 
mano  di  ferro  (de),  uno  degli  ultimi  campioni  dei 
cavalieri  tedeschi,  nato  nel  1480  a  Jagsthausen,. 
crebbe  selvaggio  fra  i  servi  di  corte,  non  trovando  di 
suo  gradimento  lo  studio  ;  ma  si  compiaceva  dei  ser- 
vizi di  scudiero.  Al  servizio  del  margravio  di  An- 
sbach,  si  segnalò  contro  i  Francesi  e  gli  Svizzeri  ; 
dal  1500  in  poi  fece  imprese  per  proprio  conto. 
Nella  guerra  dei  duchi  di  Baviera  contro  Roberto 
IKilatino,  all'assedio  di  Landshut,  perdette  la  mano 
destra,  che  egli  sostituì  con  una  mano  artificiale  di 


Fig.  1340.  —  Piazza  BelIe-AUiartce  a  Berlino. 


ferro.  Gòthe  lo  celebrò  in  un  suo  poema.  Egli  con- 
dusse in  moglie  Dorotea  di  Sachsenlieim,  che  gli  restò 
fedele  lino  alla  morte.  Combattè  contro  Colonia,  No- 
rimberga, persino  contro  la  corona  di  Boemia.  Messo 
al  bando  dell'impero,  non  se  ne  diede  pensiero.  Con- 
tinuò a  lottare  e  costrinse  i  suoi  nemici  a  venire  con 
lui  a  patti.  Col  ricco  bottino  di  Magonza,  comperò 
il  castello  di  Hornberg  sul  Necker  e  ne  fece  la  sua 
sede.  Accettò  la  riforma  di  Lutero.  Imperver-ando, 
nel  1525,  la  guerra  dei  contadini,  temendo  egli  della 
moglie  e  del  figlio,  consentì,  per  il  minor  dei 
mali,  ad  essere  capo  degli  insorti.  Sconfitto  dai  mer- 
cenari della  LCjja  di  Svezia,  subì,  come  capo,  una 
prigionia  di  due  anni.  Undici  anni  più  tardi,  al  ser- 
vizio di  Carlo  V ,  fece  due  campagne  coli'  esercito 
imperiale,  contro  i  Turchi  (1541)  e  contro  la  Francia 
(1544).  In  età  avanzata,  scrisse,  nei  momenti  di  ozio, 
la  Storia  della  sua  vita  (Norimberga,  1731),  vero 
quadro  di  quell'epoca,  al  quale  si  deve  il  dramma 


di  Goethe.  Mori  il  23  luglio  15C2.  La  celebre  sua 
mano  di  ferro  è  conservata  nel  castello  di  Jagsthau- 
sen. Il  meccanismo  di  essa  farebbe  onore  all'arte- 
de'  nostri  giorni. 

BERLICHINGEN  Goetz  (von).  V.  il  precedente  ar- 
ticolo Berlichingen. 

BERLIJN  Antonio.  Compositore  di  musica,  ebreo^ 
nato  nel  1817  ad  Amsterdam,  morto  ivi  nel  1870. 
Studiò  a  Lipsia  ed  intraprese  lunghi  viaggi  artistici. 
Scrisse  oltre  a  200  opere  d'ogni  sorta. 

BERLINA  o  GOGNA.  Pena  infamante  accessoria, 
oggi  in  disuso  presso  di  noi,  consistente  nell'espo- 
sizione al  pubblico  di  un  condannato,  per  certi  de- 
terminati delitti,  sopra  un  palco,  detto  berlina,  con 
l'indicazione  del  delitto  commesso  e  della  pena  (princi- 
pale) inflittagli.  Vuoisi  istituita  dall'imperatore  Adria- 
no contro  i  rei  di  fallimento  doloso  e  contro  i  loro 
fautori  e  mezzani:  dalla  storia  feudale  si  desume  che 
la  berlina  consisteva   in  un  palo,   la   cui   sommità 


BERLINCHEN. 

adornavasi  dello  stemma  del  gran  giustiziere.  Nel 
mezzo  del  palo  erano  infisse  catene  ed  un  collare 
di  ferro.  L'alto  giustiziere  aveva  solo  il  diritto  d'in- 
lliggere  questa  pena  ne'  suoi  feudi,  ma  non  già  nelle 
città  e  nei  villaggi  di  regia  giurisdizione.  Le  berline 
erano  vanamente  fatte:  alcune  con  grossi  pali  innal- 
zati sulle  pubbliche  piazze  ,  a  cui  si  appendevano 
collari  di  ferro  per  metterli  al  collo  dei  colpevoli; 
altre  a  forma  di  scale,  in  capo  alle  quali  era  una 
tavola  forata  nel  mezzo,  per  passarvi  pure  il  collo 
del  condannato,  il  quale  stava  ritto  in  piedi,  coi  pu- 
gni ed  il  collo  racchiusi  fra  due  tavole  che  si  ri- 
congiungevano. Nell'abbazia  di  Saiut-Gcrmain-des- 
Prés,  poi,  in  Parigi,  fu  costrutta  per  tale  uso  una 
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torre  rotonda,  divisa  in  un  piano  terreno  e  in  un 
primo  piano,  con  parecchie  finestre  all'intorno,  tutte  di 
eguale  grandezza.  Ne'  luoghi  di  mercato  sorgevano 
torricelle  ettagone ,  nel  mezzo  delle  quali  ei-a  una 
ruota  di  ferro  con  fori,  attraverso  i  quali  facevansi 
passare  la  testa  e  le  braccia  dei  falliti  fraudolenti, 
dei  concussionari  e  di  altri  condannati,  che  stavano 
esposti  tre  giorni  di  mercato  consecutivi,  per  due  ore 
continue  ogni  volta.  Presso  la  berlina  ergevasi  una 
croce  di  pietra,  ai  pie  della  quale  venivano  condotti 
coloro  ch'erano  stati  ammessi  alla  cessione  dei  loro 
beni,  e  là  ricevevano  l'umiliante  berretto  verde,  cosa 
questa  che  era  di  rigore,  e  come  parte  integrante  del 
benefizio  di  cessione.  Siffatta  pena  non  era  già  più 
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in  uso  alla  metà  del  secolo  XVIH.  —  Berlina,  spe- 
cie di  vettura  a  quattro  ruote  ed  a  quattro  posti, 
così  chiamata  per  essere  stata  primamente  costruita 
a  Berlino.  Se  ne  scorgono  dei  modelli  nelle  vecchie 
vetture  denominate  fiaeres. 

BERLINCHEN.  Città  in  Prussia,  nel  circolo  di  Soldin, 
distretto  governativo  di  Francoforte  sull'Oder.  \'i  sono 
fibbriche  di  amido  e  di  macchine  rurali;  fonderie  di 
liTro.  Commercio  di  grani  e  di  legname.  Ab.  5600. 

BERLINGACCIO.  Nome  dato  al  cosi  detto  giovedì 
grasso  nell'ultima  settimana  di  carnevale. 

BERLINGOZZINO  DE'  PRATI.  Specie  di  fungo  assai 
comune  in  Italia  e  buono  a  mangiarsi,  detto  anche  vol- 
gdTmente,btgiolino,bigereUa  {agaricusmarinus,  Batscli). 

BERLINO.  Città  della  Germania,  capitale  della  pro- 
vincia di  Braiideburgo  (V.),  del  regno  >li  Prussia  e 
dell'impero  germanico,  sulle  sponde  della  Sprea,  che 


versasi  nell'llavel,  uno  degli  affluenti  dell'Elba,  in 
paese  piano,  parte  sabbioso  e  parte  paludoso,  a  40  me- 
tri sul  livello  del  Baltico.  Per  la  bellezza  e  magnifi- 
cenza de'  suoi  pubblici  edifizi,  per  la  regolarità  delle 
sue  strado,  l'importanza  de'  suoi  stabilimenti  scienti- 
fici ed  artistici ,  l'attività  della  sua  industria  e  del 
suo  commercio,  è  tra  le  più  ragguardevoli  d'Europa; 
è  sede  della  maggior  parte  degli  uffici  dell'impero 
tedesco,  del  consiglio  federale  e  della  Dieta  dell'im- 
pero, delle  maggiori  autorità  prussiane  e  dei  grandi 
corpi  scientifici.  Comunica  fra  l'Oder  e  l'Elba,  col 
Baltico  mediante  il  canale  di  Federico  Guglielmo,  che 
unisce  la  Sprea  coll'Oder  ;  comunica  inoltre  col  mare 
del  Nord  per  mezzo  della  Sprea  stessa.  E  composta 
propriamente  di  sei  diverse  città  (Berlino,  Colonia 
sulla  Sprea,  Friedrichswerder,  Neustadt,  o  Dorotheen- 
stadt,  Friedrichsstadt,  e  Fi'iedrich-Wilhelmstadt),  le 
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Jiuali,  col  volger  del  tempo,  ne  formarono  una  sola. 
È  celebre  per  la  sua  bellezza  !a  via  detta  Untar  den 
Linden  (lunga  1004  ni.  e  larga  45,  con  quadruplice 
viale  di  tigli),  ornata  da  una  statua  equestre  di  Fede- 
rico il  Grande,  terminata  da  una  parte  colla  porta  di 
Brandebi;rgo  ,  di  colossale  dimensione ,  sormontata 
da  una  N'ittoria,  in  un  cari'o  a  quattro  cavalli.  Nel 
1873  sorse  la  magnilica  colonna  della  Vittoria  sulla 
Piazza  reale ,  in  commemorazione  delle  guerre  del 
1864,1866,1870-71,  alta  51  metri.  Dui  48  ponti  di 
Iferlino,  sopra  la  Sproa  e  i  suoi  rami,  alcuni  sono 
grandiosi,  l'er  11  gigantesco  movimento  d^.'lla  capitalo 
liavvi  la  feri'ovia  della  città,  una  delle  più  grandiose 
d'Europa,  aperta  nel  1882,  tutta  su  viadotti  :  costò 
Ito  milioni  di  lire;  nel  1883  trasportò  8,400,000  per- 
sone. A  Berlino  fanno  capo  14  ferrovie.  Tutta  la  città 


UERUi.No  {colori  di). 

è  poi  coperta  da  una  grandiosa  rete  di  ferrovie  a  ca- 
valli. .Nel  1883,  gli  omnibus  di  Berlino  trasportarono 
oltre  a  70  milioni  di  passeggeri.  Sonvi,  poi,  18  piroscali. 
In  mediasi  calcola  che,  ogni  anno,  entrano  in  città  o  ne 
escono,  carichi  di  merci,  46,000  navigli.  Notevoli,  tra. 
gli  editici,  il  castello  e  palazzo  imperiale,  l'arsenale,  l'u- 
niversità, il  museo,  la  borsa,  i  teatri,  ecc.  Vi  sono  nume- 
rose chiese  evangeliche,  calviniste,  cattoliche  romane. 
Berlino  è  il  centro  dell'istruzione  e  dello  sviluppo  in- 
tellettuale della  Germania  settentrionale.  Possiede  ric- 
che librerie  pubbliche,  fi-a  le  (juali  la  libreria  reale, 
fondata  nel  1650.  \i  sono  musei  di  pittura,  scultura, 
antichità  e  storia  naturale.  I  principali  oggetti  d'in- 
dustria e  manifattura  sono  abiti,  sete,  nastri,  cotoni 
stampati,  oggetti  in  ferro,  carta,  porcellana,  strumenti 
niatomatici,  ottici  e  musicali.  Berlino  è  congiunta  per 


Fig.  131i.  —  l'alazao  d-ll'imperatore  Guglielmo  I  a  Berlino. 


strade  ferrate  colle  principali  città  d'Europa;  con- 
tava al  1  dicembre  1880,  1,122,350  abitanti;  e  nel 
1885  oltre  a  1,250,000.  La  storia  di  Berlino  è  oscu- 
rissinia;  non  si  conosce  precisamente  la  sua  origine. 
La  maggior  ])arte  degli  autori  ledeschi  ne  attribui- 
scono la  fondazione  ad  Alberto  VOrso ,  elettore  ili 
Brandeburgo.  Sicché,  stando  a  quella  sentenza,  non 
sarebbe  più  antica  del  XII  secolo  ;  ma  altri  le  danno 
un'origine  più  moderna.  Checché  ne  sia  della  sua 
fondazione,  Berlino  divenne  tosto  capitale  dell'eletto- 
rato di  Brandeburgo.  Quando,  dopo  di  aver  riunito 
da  quasi  un  secolo  il  ducato  di  Prussia  ai  loro  Stati 
ereditari,  i  principi  della  casa  di  Hohenzollern  si  fecero, 
dal  1700,  re  di  i'russia,  Berlino  divenne  la  capitale 
ilclla  loro  monarchia,  come  era  stata  dell'elettorato 
di  Brandeburgo.  Gli  annali  di  Berlino  offrono  pochi 
grandi  avvenimenti;  essa  fu  occupata  dagli  .\ustriaci 
nel  1760,  quindi  da  Napoleone  dopo  la  battaglia  di 
Jena.  Queste  due  occupazioni   sono  ciò  che  la  sto- 


ria della  città  offre  di  più  notevole  fino  ai  movimenti 
insurrezionali  del  1848.  —  Berlino  è  pure  nome 
di  numerosi  luoghi  negli  Stuti-Lniti  d' America  e 
nel  Canada.  Meritano  menzione:  Berlino  ,  città  del 
Visconsin  ,  Stato  dell'Unione  di  Nord  America,  sul 
fiume  Fox  e  sopra  un  tronco  della  ferrovia  Milvvau- 
kec-St.  Paul,  con  7000  abitanti.  —  Berlino  (NuoTa\ 
città  di  Nuova- York,  sopra  un  tronco  della  ferrovii 
Nuova-York  e  Oswego-Midland,  con  4000  ab. 

BERLINO  {colori  di).  Si  ha  il  bianco,  il  bleu  ,  il 
giallo  e  il  rosso  :  si  chiama  bianco  di  Berlino  un 
bianco  di  piombo,  di  particolare  bellezza.  — ^"  11  blea 
di  Berlino  è  il  sale  ferrico  dell'acido  ferrocianidrico: 
trattandolo  con  potassa  o  soda  caustica,  si  decom- 
pone in  cianuro  ferroso  potassico  e  sesquiossido  di 

VI 

ferro  idrato:  {Ve  Cij^)^  (Fe^),  -f-   12 K  110=  3  Fé 

Q'/c  1^4  +  -Fé,  (OlDg.  Nei  sali  cuprici  il  cianuro  fer- 
roso potassico  produce  un  precipitato  rosso  marrone» 


BERLIOZ    ETTORE. 

Fé  Cy  Cu.,.  —  Sotto  il  nome  di  giallo  di  Berlino 
si  designa  un  miscuglio  d'azzurro  di  Berlino  con  co- 
lore giallo.  —  Rosso  di  Berlino,  ossido  di  ferro  ar- 
l'oventato.  —  Ciiianiansi  cosi  anche  le  lacche  di  robbia 
e  di  legno  del  Brasile. 

BERLIOZ  Ettore.  Eminente  compositore  e  scrittore 
<ii  musica  francese,  nato  a  Còte-St.  André,  nel  1803, 
morto  nel  1869.  Essendo  allÌ3vo  del  Conservatorio, 
riportò,  colla  sua  cantata  Sardanapalo,  il  primo  pre- 
jnio  nella  composizione,  e  per  di  più,  uno  stipendio 
per  il  viaggio  che  egli  fece  in  Italia,  dove  si  rese  ce- 
lebre colla  sinfonia  Harald  en  Italie.  Scrisse  poi  l'o- 
pera Benvenuto  Celìinl;  una  sinfonia  con  cori,  Romeo 
e   Giulietta;  La  condnnna  di  Faust  (1846);  un  lìe- 
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Fif.  iai3.  —  La  colonna  della   V 

(Konigsplaut  a  Berìiuo 

ijuiem;  più  tardi,  altre  due  opere:  /  Trojani,  Bene- 
■ilelto  e  ìkiUrice  ti 862),  ed  altre  opere  vocali  e  istru- 
mentali.  Si  diffusero,  più  che  i  suoi  melodrammi, 
le  sue  composizioni  islrumentali,  soprattutto  le  sin- 
tonie e  le  ouverlures.  Scrisse  anche  La  istruineiUazione 
iiìodcrna  (l'arigi,  1844).  Fece  prova  di  operosità,  come 
critico,  '6  si  distinse  come  scrittore  abile  e  pieno  di 
brio.  Fu  membro  deirAccademia  e  bibliotecario  del 
(i.nservatorio  di  Parigi. 

BERMA.  Vocabolo  dal  tedesco  brame,  orlo  (tn  frane. 
lisière),  sostituito  a  quello  di  riinscio  (relais  in  fr.), 
•con  cui  designavasi  un  tempo  il  breve  spazio  che 
corre  tra  la  base  esterna  del  terrapieno  di  un'o- 
liera di  fortificazione  ed  il  fosso.  La  berma.,  nello 
iorlìfìcuzioni  improvvisate,  serve  ad  impedire  che  la 


terra  del  parapetto,  franando  e  cadendo  nel  fosso, 
lo  riempia  e  faciliti  il  passaggio  al  nemico.  Ma  i  co- 
struttori di  fortezze  stabili,  vista  la  facilità  con  cui 
gli  avversari  potrebbero  valersene,  per  dare  la  sca- 
latii,  ricorsero  ad  altri  mezzi,  per  assicurare  il  pa- 
rapetto. Nelle  opere  di  campagna,  quando  non  si 
può  fare  a  meno  della  berma,  la  si  tiene  2  metri 
almeno  più  bassa  della  cresta  interna  del  parapetto, 
onde  impedire  che  il  nemico  domini  co'  suoi  fuochi 
i  difensori,  e  non  più  larga  di  0",G0,  afTiiichè  l'av- 
versario non  ne  possa  trar  vantaggio.  La  si  sparge 
anche  d'impedimenti  per  rendere  più  arduo  il  ten- 
tativo di  occuparla.  Dato  il  caso,  per  rara  eccezione,  di 
una  berma  nelle  fortificazioni  fisse,  vi  si  piantano  siepi 
vive.  Nelle  batterie  d'assedio  si  conserva  perchè,  mal- 
grado i  suoi  svantaggi,  agevola  d'assai  la  costruzione 
del  parapetto  e  le  riparazioni  dei  guasti  operati  dalle 
artiglierie  nemiche.  1  tedeschi  usarono  il  vocabolo 
berma  anche  per  designare  il  viottolo,  di  due  o  tre 
metri  di  larghezza,  per  il  servizio  delle  ronde,  alla 
base  esterna  del  terrapieno,  lungo  la  ere-ita  del  muro 
di  rivestimento,  da  iw'i  c\\\iim  do  CAmmino  delle  ronde 
o  rondella;  e  dai  Francesi,  chemin  dcs  rondes. 

BERMEIO.  \'.  Vermejo. 

BERMEO.  Città  mercantile  della  Spagna,  nella  pro- 
vincia di  Biscaglia,  con  porto  e  8600  abitanti. 

BERMONDSEY.  Parrccchia  di  Londra,  nella  contea 
di  Surrey,  con  82000  abitanti. 

BERMUDA  {erba  delle  isole)  {Cynolon  daclijlon  Pers., 
Panicum  dactilon  L.).  Vegetale  le  cui  spiche  constano  di 
3  0  4  spiclie  più  piccole,  a  foggia  di  dita,  e  coprono  i 
campi  di  sabbia  della  Germania  di  ovest  e  di  sud,  le 
coste  del  Nord-America  e  dell'India  di  ovest.  Quest'erba 
resiste  alla  siccità  e,  nell'India  di  est,  fornisce  foraggio 
eccellente. 

BERMDDE  [Dermudas)  o  SDMMER'S  ISLANDS  (Acsli- 
vie  inmlae).  Gruppo  di  isole  nell'oceano  Atlantico,  ap- 
partenente all'America  britannica,  così  chiamato  dal 
nome  di  Giovanni  Bermudez,  spagnuolo,  che,  senza 
approdarvi,  ne  fece  la  scoperta  nel  1522.  Le  Bermude 
sono  in  numero  di  circa  400  (con  una  superficie 
complessiva  di  1050  kmq.),  la  maggior  parte  pic- 
cole, aride,  o  nudi  scogli;  hanno  15,000  abitanti,  fra 
cui  500)  negri.  Le  più  considerevoli  sono  :  Bermuda, 
S.  Giorgio,  S.  Davide,  Cooper,  Ireland,  Somerset, 
Longue  e  Bird.  Queste  isole  sono  prive  di  ruscelli 
e  di  sorgenti,  quindi  solo  col  mezzo  d'immense  ci- 
sterne vi  si  procura  dell'acqua.  Vi  si  gode,  in  ge- 
nerale, di  un'aria  salubre  e  di  una  temperatura 
dolcissima  :  tuttavia,  dopo  la  fine  del  secolo  XVII  vi 
scoppiarono  uragani  terribili.  L'inverno  è  appena 
sensibile  ed  i  calori  estivi  assai  moderati,  e  pare 
che  vi  regni  una  primavera  ])erpetua,  spogliandosi 
appena  gli  alberi  della  loro  verzura.  Ma  le  tempe- 
ste e  i  venti  del  N.  e  del  N.  0.,  soprattutto  a  cia- 
scuna nuova  lunazione,  abbassano  d'improvviso  e 
fortemente  la  temperatura.  Vi  si  fanno  due  raccolti 
per  anno,  in  luglio  e  in  dicembre,  cosicché  gli  abi- 
tanti, paghi  delle  naturali  loro  produzioni,  poco  si 
iledicano  al  commercio,  che,  in  generale,  consiste  solo 
in  poca  quantità  di  tabacco,  assai  stimato  all'estero, 
in  cotone,  canape,  cocciniglia,  perle,  ambra  gialla, 
aranci,  di  una  grossezza  straordinaria,  limoni  e  le- 
gname da  costruzione.  Di  cibo  ordinario  servono  il 
maiz  e  la  biada  d'India.  Vi  si  trova  una  quantità 
di  tatarughe,  la  cui  carne  è  delicatissima.    1   ragni 
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crescono  quivi  grandissimi,  e  la  loro  tela,  che  so- 
miglia alla  seta  cruda,  è  forte  tanto  da  fermare  i 
piccoli  uccelli  che  vi  si  imbarazzano  come  in  tanti 
lacci  preparati  ad  arte.  Il  mare  è  assai  pieno  di 
pesce.  L'Inghilterra,  a  cui  premono  le  Berinude  per 
la  loro  posizione  strategica,  vi  spese  ingenti  sommo 
■di  denaro  per  le  fortificazioni.  Hamilton  è  una  delle 
più  importanti  stazioni  militari  ed  anche  luogo  di 
t'siiio. 

BERMUDEZ  Giovanni.  Viaggiatore  spagnuolo,  nato 
in  Galizia  nel  secolo  XVI,  morto  nel  1575:  stu- 
diate le  scienze  naturali,  accompagnò,  verso  il  1520, 
in  qualità  di  medico,  il  primo  ambasciatore,  spedito 
•dal  Portogallo  in  Abissinia.  Nominato  patriarca  d'E- 
tiopia, assistette  alle  rivoluzioni  che  sconvolsero 
questo  paese,  nella  prima  metà  del  secolo  XVI.  Tor- 
nato in  Portogallo,  pubblicò  un  libro  assai  raro,  in- 
titolato :  Esla  he  Imma  breve  rela^ào  da  Einbeixada, 
quo  pilriarchado  Joào  Dermudez  troiixe  do  emperador 
<la  Ethiopia,  chamado  vuìgarmenle  Preste  Joào,  eco. 
Se  ne  conserva  un  esemplare  negli  archivi  nazio- 
nali di  Lisbon;i,  cliiamati  Torre  do  Tomba. 


BERVA. 

BERNA  (Cantone).  Cantone  il  più  ragguardevole 
della  Svizzera,  che  ha  per  capoluogo  la  città  dello 
stesso  nome.  La  sua  superficie  è  di  6889  kmq., 
e  la  popolazione  ascende  a  circa  535,000  abitanti, 
di  CUI  66,000  cattolici,  465,000  riformati  e  1400 
ebrei;  453,000  sono  tedeschi  e  79,000  francesi. 
Coltivano,  per  la  maggior  parte,  campi,  orti,  alberi 
da  frutta,  api  e,  lungo  le  rive  della  Birs  e  quelle 
dei  laghi  di  Biel  e  Thun,  vigneti.  Nell'alto  Bernese 
si  alleva  bestiame  in  grande  quantità.  Vi  si  cal- 
cola una  produzione  annua  di  oltre  100,000  quin- 
tali di  formaggio  (l'Emmenthal,  ecc.).  11  regno  mi- 
nerale fornisce,  nel  Giura,  varietà  di  ferro,  pietre 
calcari,  gesso;  nell'altipiano,  pietre  tufacee  e  pietre 
arenarie;  nelle  Alpi,  gesso  e  ardesie;  torba  nel  Giura. 
Quanto  a  sorgenti  minerali,  sono  notevoli:  le  terme 
di  Weissenburg  nel  Simmenthal ,  la  sorgente  fer- 
ruginosa di  Blumenstein  e  le  sorgenti  solforose  dei 
bagni  di  Gurnigel  e  di  Heustrich.  Per  ciò  ciie  ri- 
guarda la  grande  industria,  meritano  attenzione  le 
fiibbriciie  di  orologi,  nel  Giura  e  nei  paesi  alle  rive 
dei  laghi  ;  le  fabbi'iche  di  vetro,  pure  nel  Giura  ;  quelle 
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<lei  tessuti  di  lino,  seta  e  cotone,  nei  paesi  di  mezzo  e 
al  di  sopra  dell'Aar;  più  gli  intagli  in  legno,  le  stovi- 
glie, le  cave  di  miniei-e,  ecc.  11  commercio  è  favorito 
■da  buone  strade  e  da  una  vasta  rete  di  ferrovie.  Il 
grandioso  via-vai  di  forestieri  ha  il  suo  centro  a 
Interlaken.  Le  finanze  del  Cantone  sono  in  buon  as- 
setto. Le  entrate  e  le  uscite  sono  in  bilancio;  il  pa- 
trimonio netto  ascende  a  48  milioni.  —  L'imperatore 
Federico  li  dichiarò  Berna  città  libera  dell'impero 
nell'anno  1218,  e  confermò  le  sue  libertà  in  una 
<:arta  che  è  preziosissimamente  conservata  negli  ar- 
chivi della  città  e  che  vien  chiamata  carta  impe- 
riale. La  città  diventò  un  asilo  in  cui  si  rifugiavano 
tutti  coloro  che  erano  oppressi  dalla  nobiltà  austriaca, 
circostanza  che  l'innalzò  ben  presto  ad  un  tale  stato 
■di  splendore  e  di  ricchezza  che  destò  l'invidia  delle 
altre  città  e  dell'aristocrazia.  Eise  si  sollevarono 
<idunque  per  tentare  la  perdita  della  loro  comune 
nemica.  Ma  il  loro  esercito,  forte  di  18,000  combat- 
tenti comandati  da  700  signori  banderesi  e  di  1200 
cavalieri,  fu  disfatto  interamente,  il  21  giugno  1339, 
a  Laupcn  dai  Bernesi,  sotto  il  comando  di  Rodolfo 
di  Erlach,  quantunque  il  loro  numero  fosse  di  due 
terzi  minore  di  quello  dei  loro  nemici.  Dopo  questa 


vittoria  la  città  aumentò  sensibilmente.  Nel  1353 
entrò  nella  Confederazione  svizzera  e  prese  il  grado 
immediato  dopo  Zurigo ,  cioè  ebbe  il  titolo  di  se- 
conda città  dell'Unione.  Nel  1528  i  Bernesi  abbrac- 
ciarono la  religione  riformata,  e  nella  guerra  che 
sostennero  contro  il  duca  di  Savoia  ampliarono  il 
loro  territorio  di  tutto  il  paese  di  Vaud.  Una  riso- 
luzione del  congresso  di  Vienna,  nel  1815,  fece  riu- 
nire al  cantone  di  Berna  una  gran  parte  del  vesco- 
vado di  Basilea  e  il  territorio  di  Bienne.  La  costi- 
tuzione di  Berna  era  aristocratica  e  tutta  in  favore 
delle  famiglie  patrizie  della  città.  Nel  mese  di  dicembre 
del  1830  i  distretti  rurali  chiesero  che  la  rappre- 
sentanza venisse  ripartita  con  maggiore  eguaglianza 
e  che  si  stabilisse  un  sistema  di  elezione  popolare, 
e  Berna  si  cambiò  in  repubblica  democratica,  senza 
alcuna  violenza  o  spargimento  di  sangue.  —  Ora  due 
avogari  (avoijers)  hanno  alternativamente,  durante  lo 
spazio  di  un  anno,  la  presidenza  del  gran  Consiglio 
o  Senato  e  del  Consiglio  ordinario.  Il  Senato  esercita 
il  potere  legislativo,  e  il  Consiglio  ordinario,  o  pic- 
colo senato  [Klciner  Ruth),  il  potere  esecutivo.  — 
Berna,  città  capitale  della  Svizzera  (per  decreto  del 
28  novembre  1848  del  Consiglio  nazionale,  accettato 


BERNA. 

dal  Consiglio  degli  Stati)  è  situata  sopra  una  collina 
in  una  penisola  formata  dall'Aar,  che  la  circonda  da 
tre  parti.  La  si  annovera  fra  le  città  meglio  edilicate 
della  Svizzera.  Fra  i  suoi  edifizi  si  distinguono:  il 
duomo  (1421-1601),  in  grandioso  stile  gotico, 
con  torre,  non  ancora  compiuta,  alta  62  m.,  con 
magnifici  dipinti  sul  vetro,  nel  coro,  ed  organo  cele- 
bre. Dinanzi  al  duomo,  s'innalza  la  statua  di  Rodolfo 
di  Erlach,  che  trionfò  alla  battaglia  di  Laupen  (1339); 
la  chiesa  dello  Spirito  Santo  ;  la  chiesa  romano  catto- 
lica; il  ponte  di  Nydeck  (1841-44),  con  un  arco  solo; 
la  Fossa  degli  orsi,  luogo  di  convegno  dei  forestieri; 
la  biblioteca  della  città,  con  80,000  volumi  e  1500 
manoscritti;  il  museo(1879);gIi istituti  militari  (costa- 
rono 4  milioni  di  franchi),  ecc.  Berna  ha  molti  istituti 
di  benelìcenza,  fra  cui  uno  assai  celebre  per  i  ragazzi 
abbandonati;  ha  università,  con  specola,  giardino  bo- 
tanico e  scuola  di  veterinaria,  ecc.   Sono  in   Berna 
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diverse  società  letterarie  ed  un'associazione  per  l'eco- 
nomia domestica,  che  ha  resi  grandi  vantaggi  coi  mi- 
f;horamenti  recati  all'agricoltura  e  con  le  scoperte 
fatte  in  botanica  e  nella  storia  naturale  della  Sviz- 
zera. I  dintorni  di  Berna  sono  amenissimi  :  poche 
città  posseggono  pubblici  passeggi  così  belli  e  fre- 
quentati. La  sua  popolazione  è  di  46,000  abitanti, 
fra  cui  3600  cattolici  e  500  ebrei. 

BERNA.  Porto  nell'isola  dalmata  di  Curzola. 

BERNA  {Alpi  di).  Nello  stretto  significato  della 
parola,  s'intende  l'alta  catena  di  montagne  che,  di- 
stendendosi ai  confini  dei  cantoni  di  Berna  e  Vallese, 
si  protae  lino  al  Rodano,  col  Finstera  ai'horn  (me- 
tri 4275),  coll'Aletschhorn  (nel  Vallese,  4198  metri), 
colla  Jungfrau  (4167  metri)  e  con  altri  monti  gigan- 
teschi, coperti  da  immensi  strati  di  neve  e  da  im- 
ponenti gliiacciai. 

BERNA  {disputa  di).  Discussione  religiosa    tenuta 


Fig.  1345.  —  Una  veduta  delle  Bermude. 


a  Berna,  dal  7  lino  al  27  gennaio  1528,  nella  quale 
Zwinglio  ed  altri  riuscirono  ad  ottenere,  di  fronte 
ai  legati  pontifici,  che  a  Berna  fosse  introdotta  la 
Riforma  in  tutta  la  sua  estensione. 

BERNA  {sinodo  di)  Riunione  che  il  clero  bernese 
tenne  a  Berna  dal  9  al  1 4  gennaio  1 532.  —  In  si- 
gnificato più  ampio,  s'mtcnde  il  nuovo  assetto  eccle- 
siastico che  vi  si  concertò. 

BERNA  0  BARNA.  Pittore,  noto  anche  sotto  il  nome 
di  Bernardo  da  Siena:  fiori  verso  il  1370  e  visse 
circa  35  anni.  Fu  il  primo,  secondo  il  Vasari,  che  cer- 
casse imitare  la  natura  negli  animali  da  lui  dipinti. 
Dei  suoi  lavori  gran  parte  andò  perduta.  Rimangono 
i  freschi  della  cappella  Pietra  Mala,  in  Arezzo;  quelli 
delia  chiesa  di  S.  Geminiano,  in  Toscana,  ecc.  Que- 
sti ultimi  occupano  sulla  parete  destra  dieci  finte 
arcate,  rispondenti  alle  arcate  della  nave.  Ciascuna 
arcata  contiene  cinque  soggetti  tratti  dal  Nuovo  Testa- 
mento. Nell'eseguire  questi  lavori  colossali,  il  Berna 
cadde  da  un  tavolato  e  morì  dopo  due  giorni. 

BERNABEI  Giuseppe  Ercole.  Insigne  compositore 
Enciclupedia  Universale.  —  Voi.  II. 


di  musica,  nato  a  Caprarola  nel  1620,  morto  a  Mo- 
naco, nel  1690:  fu  maestro  di  cappella  in  San  Gio- 
vanni Laterano;  scrisse  musica  di  chiesa  a  più  voci, 
e  diede  alla  luce  opere,  madrigali,  mottetti,  ecc. 

BERNACCHI  Antonio.  Celebre  cantante,  nato  intorno 
al  1700  a  Bologna,  quivi  morto  nel  1756:  vi  fondò 
una  celebre  scuola  di  canto.  Erasi  prodotto  da  pri- 
ma a  Monaco,  a  Vienna  e  a  Londra ,  dove  raiie- 
gravasi  dello  speciale  favore  di  Hàndel. 

BERNADOTTE  Carlo  Giovanni.  Maresciallo  di  Fran- 
cia, principe  di  Pontecorvo,  poi  re  di  Svezia  e  Norve- 
gia col  nome  di  Carlo  XIV:  nacque  nel  1764  a  Pau, 
nel  Bearnese  ;  abbracciata  con  ardore  la  causa  della 
rivoluzione,  da  sergente  maggiore  salì  al  grado  di  co- 
lonnello; servì  nelfesercito  del  Reno  sotto  Custine 
e  Kleber  e  vi  si  distinse  per  coraggio  e  talenti 
militari.  Come  generale  di  divisione ,  ebbe  parte 
gloriosa  nelle  campagne  del  1795,  96  e  97  sulle 
rive  del  Reno.  Colla  parola  e  colf  esempio  sapeva 
elettrizzare  meravigliosamente  i  soldati  nei  momenti 
più    decisivi.    Dopo  la   battaglia   di  Weuwied,   es- 
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sendogli  commesso  di  condurre  all'esercito  d'Italia 
90,000  uomini  e,  trovatosi  per  la  prima  volta  con 
Napoleone,  ebbe  poi  a  dire  :  «  Ho  veduto  un  uomo 
dai  20  ai  27  anni ,  il  quale  vuole  avere  1'  aria  di 
averne  50 ,  e  ciò  mi  fa  presagire  poco  bene  ))er 
la  Repubblica  ».  Bonaparte  diceva  invece  di  Ber- 
nadette che  era  una  testa  francese  posta  sul  cuore 
di  un  romano.  In  Italia  si  distinse  specialmente  al 
passo  del  Tagliamento  ed  alla  presa  di  Gradisca, 
incaricato  di  presentare  al  Direttorio  le  bandiere 
prese  al  nemico,  giunse  a  Parigi  poco  prima  del  18 
fruttidoro,  a  cui,  egli  solo  fra  tutti  i  generali  repub- 
blicani, non  volle  partecipare.  Al  colpo  di  Siato  del 


18  brumajo  non  consentì,  ed  anzi  è  provato  che  par- 
tecipò attivamente  alla  congiura  di  Moreau  e  Piche- 
gru.  Napoleone  gli  perdonò,  nel  1804  lo  fece  ma- 
resciallo e  dopo  la  battaglia  d'Austerlitz,  nela  quale 
egli  seppe  sfondare  il  centro  nemico,  lo  creò  principe  di 
Pontercorvo.  Distintosi  anche  nei  successivi  fatti  d'ar- 
me, fu  da  Napoleone  posto  al  governo  delle  città 
anseatiche,  nel  quale  ufficio  spiegò  saggezza  e  mode- 
razione. Alla  battaglia  di  Wagram  si  comportò  iti 
molo  da  accrescere  i  sospetti  e  i  rancori  di  Napo- 
leone, che  lo  esiliò.  Gli  Svedesi,  grati  verso  Berna- 
dotte,  per  la  moderazione  colla  quale  condusse  la 
guerra  contro  di  essi  quando  a  Gerolamo  IV  surro- 


Fig.  1316.  —  Berna. 


garono  Carlo  XIII ,  lo  chiamarono  a  succedere  a 
questo  re.  Sulle  gesta  di  Beruadotte,  re  di  Svezia, 
V.  Carlo  XIV. 

BERNALDA.  Comune  della  provincia  di  Potenza  ^ 
circondario  di  Matera,  con  G650  ab. 

BERNALDEZ  ANDREA.  Storico  spagnuolo  della 
fine  del  secolo  XV  e  del  principio  del  secolo  XVI, 
nato  a  Fuentès:  fu  in  relazione  con  molti  illusti-i 
personaggi  e  Colombo  lasciò  a  lui  importanti  docu- 
menti. La  biblioteca  nazionale  di  Madrid  conserva 
di  lui,  manoscritta,  una  Historia  de  los  Reijes  cato- 
licos  don  Fernando  y  Dona  Isabel. 

BERNARD  (Montague).  Dotto  giureconsulto  inglese, 
nato  nel  1820  a  Tibberton  Court  (contea  di  Glouce- 
ster);  fu  professoi-e  ad  Oxford  (1859)  e  aggiunto 
alla  Commissione  che  recossi  a  Washington  (1871) 
per  comporre  cogli  Stati-Uniti  la  celebre  quistione 
dell'Alabama.  Compilò  (1872),  con  Sir  R.  Palmer,  la 
Memoria  inglese  per  il  giudizio  internazionale  degli 


arbitri,  riunito  all'uopo  a  Ginevra.  Nel  1874,  si  di- 
mise dalla  carica  di  professore;  morì  nel  1874,  a 
CWerross,  nella  contea  di  Herford. 

BERNARD  (barone).  Generale,  nato  nel  1779,  nella 
Franca  Contea,  morto  nel  1839:  nella  guerra  con- 
tro l'Austria  (1809),  diresse  il  passaggio  del  Da- 
nubio; eseguì  nel  Belgio  importanti  lavori  del  genio^ 
così  che  Napoleone  lo  nominò  generale  di  brigata, 
suo  ajutante  e  barone  dell'impero.  Dal  1814,  diresse 
l'assetto  militare  degli  Stati-Uniti  d'America  e  ne 
mise  in  istato  di  difesa  i  confini  e  le  coste.  Nel  1830, 
fu  nominato  ajutante  del  re  in  Francia  e  tenente 
generale;  nel  1839,  ministro  della  guerra.  Ideò  il 
piano  per  la  difesa  di  Parigi. 

BERNARD  Carlo  {de).  Dotto,  nato  nel  1805  a  Be- 
sancon,  morto  nel  1850:  fu  uno  dei  principali  rappre- 
sentanti dell'indirizzo  classico  nella  letteratura  fran- 
cese. I  suoi  romanzi,  sebbene  spesso  alquanto  frivoli 
in  apparenza,  si  distinguono  per  serietà  morale.  Tra. 
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essi  si  citimo  :  Gerfaul,  La  perni  da  lion  et  la  chasse 
aux  amants.  Le  yenlilhomme  campagnard,  ecc.  Le  sue 
Novelle  e  la  Miscellanea  comparvero  nel  1854;  e  le 
sue  Poesie  e  Teatri,  nel  1855. 

BERNARD  Caterina.  Poetessa  francese,  nata  a  Ro- 
ven,  nel  1662,  morta  a  Parigi  nel  1712,  autrice, 
tra  l'altre  cose,  di  due  tragedie  (Léodainie;  Brutus) 
e  di  tre  romanzi  {Les  malheurs  de  l'Amour;  L"  comle 
d'Amboise;  Inés  de  Cordova).  Appartenne  all'accade- 
mia dei  Ricoverati  di  Padova,  e  parecchi  suoi  lavori 
furono  premiati  dall'Accademia  di  Francia.  Questa 
poetessa  era  della  famiglia  di  CorneiUe  e  fu  in  in- 
time relazioni  con  Fontenelle. 

BERNARD  Uaudio.  Fisiologo,  nato  nel  1813  a 
Saint  Julien,  nel  dipartimento  del  Rodano,  morto  nel 
1878  a  Parigi:  fu  professore  di  fisiologia  sperimen- 
tale nel  Collegio  di  Francia  (1855)  e  riportò,  nel  1851 
e  nel  1853,  il  gran  premio.  Scrisse:  Lezioni  di  fi- 
siologia sperimentale  applicata  aUa  medicina;  Introdu- 
co le  allo  studio  della  patologia  esperimentale;  Lezioni 
di  patologia  sperimentale  ;  Lezioni  sugli  effetti  delle 
sostanze  tossiche  e  medicamentose;  Lezioni  sulla  fisl)- 
logia  e  la  patologia  del  sistema  nervoso;  Lezioni  sul 
calore  animale:  Lezioni  sulle  proprietà  dei  tessuti  vi- 
venti, e  moltissimi  altri  lavori,  di  cui,  per  brevità, 
omettiamo  la  citazione. 

BERNARD  de  VENTADODR.  Trovatore,  del  quale 
si  conservano  ancora  bellissimi  canti:  morì  intorno 
al  1200,  nell'abbazia  di  Dolon,  nel  Limosin. 

BERNARD  Edward.  Astronomo  e  filologo  inglese, 
nato  a  Perry-Saint-Paul  (Nortliampton),  nel  1638, 
morto  a  Oxford,  nel  1697:  fu  professore  di  astro- 
nomia in  quest'ultima  città  e  autore  di  parecchie 
opere,  tra  cui  :  Trattato  sui  pesi  e  sulle  misure  degli 
<mtichi;  Orbis  eruditi  litteratura  a  charactere  Sama- 
rilico  deducta,  ecc.  Nel  1676  fu  chiamato  in  Fran- 
cia, in  qualità  di  ajo  dei  (igli  naturali  di  Carlo  II. 
Nelle  Transaclions  philosophiques  pubblicò  interes- 
santi studi  sulle  osservazioni  degli  amichi  relative 
alla  più  grande  declinazione  del  sole,  nonché  alla 
longiludine  e  latitudine  delle  principali  stelle  fisse. 

BERNARD  Giovanni  Stefano.  Medico  e  filologo  te- 
desco, d'origine  francese,  nato  a  Berlino  nel  1718, 
morto  nel  1793  ad  .\rnheim,  noto  specialmente  per 
la  ristampa  dei  Medici  Greci  Minori,  raccolta  dive- 
nuta assai  rara  ai  nostri  giorni.  Abbiamo  inoltre  di  lui 
molte  edizioni  di  autori  greci. 

BERNARD  Pietro  Giuseppe.  Cosi  detto  l'Ovidio 
francese,  nato  a  Grenoble,  nel  1708,  morto  nel 
1776:  fu  bibliotecario  di  re  Luigi  XVI.  I  piacevoli 
suoi  canti,  le  sue  poesie,  di  forma  moderna,  i  suoi 
poemi  drammatici,  ecc.,  furonogià  molto  in  voga.  Un 
capolavoro  di  drammatica  lirica  ò  la  sua  opera: 
Castore  e  Polluce.  Fra  le  sue  poesie  meglio  riescite 
si  annovera  :  Frosina  e  Melidor. 

BERNARD  Thalés.  Scrittore  e  poeta,  nato  nel  1821 
a  Parigi,  morto  nel  1873.  Scrisse  poesie  liriche  e 
romanzi:  La  corona  di  San  Stefano;  I  sogni  del  cim- 
mendatore  ;  Studi  sulle  variazioni  del  politeismo  greco  ; 
Storia  della  poesia;  Storia  del  politeismo;  Novelle  mi- 
stiche, ecc. 

BERNARD  Tommaso.  Filantropo  inglese,nato  a  Lin- 
coln nel  1750,  morto  a  Leamington-Spa  (contea  di 
Warwick',  nel  1818:  migliorò  lo  stabilimento  dei 
trovatelli  in  Londra;  favori  la  propagazione  del  vac- 
cino; contribuì    alla   fondazione   dell'Istituto   reale, 


della  Galleria  britannica,  di  parecchi  clubs  letterari, 
di  una  scuola  per  maestri  ;  fu  inoltre  uno  dei  par- 
tigiani della  divisione  delle  proprietà  rurali.  Lasciò: 
Consolazioni  per  la  vecchiaia;  Meditazioni  d'un  abi- 
tante delle  capanne  ;  Osservazioni  relative  alla  libertà 
di  stampa;  Veduta  storica  del  cristianesimo,  ecc.  Il 
Museo  Britannico  conserva  inoltre  parecchi  suoi  ma- 
noscritti inediti. 

BERNARDES  Diego.  Poeta  portoghese,  nato  a  Ponte 
di  Barca,  verso  il  1530,  sulle  rive  del  Lima,  nella 
prima  metà  del  secolo  XVI,  morto  nel  1591:  fece 
parte,  nel  1578  (in  qualità  di  poeta  ufficiale),  della 
celebre  spedizione  di  Sebastiano  in  Africa  e  fu  alla 
battaglia  d'Alcacar-Kebir,  ove  restò  prigioniero.  Ri- 
cuperata la  libertà,  nel  1581,  ottenne  dal  cardinale 
Alberto  d'Austria,  governatore  del  Portogallo,  una 
pensione  vitalizia.  Fu  seppellito  nella  chiesa  stessa 
che  contiene  le  ceneri  di  Camoens,  del  quale  pare 
fosse  intimo  amico.  Fu  chiamato  il  principe  della  poe- 
sia pastorale.  Le  sue  opere  sono  intitolate:  0  Lymas; 
Rimas  var'ms;  Yar'ias  Rimas  ao  bom  Jcsues  e  Virgem 
gloriosa  sua  mai,  ecc. 

BERNARDES  Mauoel.  Scrittore  portoghese,  nato  a 
Lisbona  nel  1644,  morto  nel  1710;  appartenne 
alla  congregazione  dell'Oratorio  di  San  Filippo  Neri. 
Li  sua  opera  Nova  Floresta  ou  Sylva  de  varios  apo- 
phtegmas ,  ecc. ,  lo  fece  collocare  nel  numero  degli 
scrittori  classici  del  suo  paese. 

BERNARDI  Augusto  Ferdinando.  Pedagogo  e  filo- 
logo, nato  nel  1770  a  Berlino,  quivi  morto  nel  1820: 
divise  le  opinioni  dei  due  Schlegel ,  di  Schleierma- 
cher  e  di  Fichte,-  si  unì  con  Tieck  per  la  pubbli- 
cazione delle  così  dette  Bambocciate ,  narrazioni  e 
drammi.  La  sua  Grammatica  e  i  suoi  Principii  fon- 
damentali di  filologia  erano  in  gran  pregio  ai  suoi 
tempi.  Scrisse  anche:  Opinioni  sul  modo  di  organiz- 
zare le  S'iiole  dotte,  ecc. 

BERNARDI  Carlo  Cristiano  Sigismondo.  Distinto 
filologo  e  parlamentare,  nato  nel  1799  a  Ottrau, 
neir.\sia  elettorale:  fu  capo  bibliotecario,  poi  primo 
borgomastro,  a  Cassel  ;  indi  membro  dell'Assemblea 
nazionale  di  Francoforte.  Fra  i  suoi  scritti  meritano 
menzione:  De  excidio  regni  judaici;  Carta  linguistica 
della  Germania;  Il  confine  linguistico  tra  k  Germania 
e  la  Francia.  Bernardi  appartenne  dal  1867  al  70  alla 
Camera  dei  deputati,  in  Prussia,  e  alla  Dieta  del- 
l'Impero tedesco,  dove  si  schierò  col  partito  dei  na- 
zionali liberali. 

BERNARDI  Giovanni.  Celebre  incisore  di  meda- 
glie e  di  pietre  fine,  nato  a  Castel  Bolognese  nel 
1495,  morto  a  Faenza  nel  1555:  fece  molti  lavori 
pei  principi  della  Casa  d'Este,  pel  cardinale  Ippolito 
de'  Medici,  per  Alessandro  Farnese  e  per  Carlo  V. 
Incise  le  medaglie  di  Alfonso  I  di  Ferrara,  del  papa" 
Clemente  VII,  di  Carlo  V,  ecc.  Esemplari  dei  suoi 
lavori  si  conservano  nella  collezione  Strozzi,  nel  Mu-' 
seo  di  Napoli,  ecc. 

BERNARDI  Teodoro.  Diplomatico ,  economista  e 
istoriografo ,  nato  a  Berlino  nel  1802  e  allevato  in 
Russia.  Viaggiò  per  lunghi  anni  in  Europa.  Entrato  al 
servizio  della  Prussia,  in  qualità  di  consigliere  di  lega- 
zione (1866),  recossi  poi,corae  plenipotenziario  militare, 
in  Italia;  fu  anche  in  Spagna  e  in  Portogallo  per  mis- 
sioni diplomatiche.  Lasciò  parecciii  scritti,  fra  i  quali 
notansi  i  seguenti  :  Storia  della  Russia  e  della  politica 
europea;  Federico  il  Grande  come  generale;  Cose  me- 
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morabili  della  vita  del  generale  Cirio  Federico  de 
Toll,  ecc.  Mori  nel  188-t. 

BERNARDIN  DE  ST-PIERRE  Giacomo.  Srittore 
francese,  mito  all'llàvre  nel  1737,  morto  nel  1814: 
spese  metà  della  vita  viaggiando  in  lùiropa  e  in 
America,  e  si  pose  a  scrivere,  ispirandosi  alle  bellezze 
della  natura,  l'ubblicò  il  romanzo:  Paolo  e  Virginia, 
squisito  lavoro  che  ebbe  uno  straordinario  successo, 
e  di  cui  si  fecero  innumerevoli  edizioni.  Scrisse  inol- 
tre: Sludi;  Armonie  della  natura;  la  Capanna  indiana; 
il  Viaggio  nella  Silesia,  ecc.,  sempre  sl'orzandosi  di 
richiamare  la  società  alla  contemplazione  della  na- 
tura e  tramutare  la  discussione  in  sentimento.  Fu 
nominato  sovrintendente  al  Jardin  des  planles  e  al 
gabinetto  di  storia  naturale,  quindi  professore  di 
morale  alla  Scuola  Normale.  Da  ultimo,  fu  membro 
dell'Accademia  francese. 

BERNARDINI.  Monaci  dell'ordine  di  San  Benedetto, 
cosi  chiamati  da  S.  Bernardo,  abate  di  Chiaravalle, 
uno  dei  monaci  più  distinti  dell'ordine  de'  Cistercensi, 
del  quale  fu  il  primo  riformatore.  Sotto  il  nome  di 
Bernardini  sono  conosciuti  pure  degli  altri  monaci 
istituiti  da  Martino  Vasga,  nel  1475.  Sebbene  que- 
st'ordine abbia  abbracciato,  in  complesso,  lo  spirito 
della  regola  de'  Cistercensi ,  pure  i  religiosi  niente 
hanno  di  comune  tra  di  loro.  Lo  stesso  santo  da 
cui  s'intitolano  è  un  S.  Bernardo  diverso  da  quello 
di  Cisterzio. 

BERNARDINO  (san).  Nato  a  Siena  nel  1380,  entrò 
nella  confraternita  della  Scala  in  quella  città  e  fece 
risplendero  la  sua  carità  nella  pestilenza  del  1400. 
Due  anni  dopo  vesti  l'abito  di  S.  Krancesco,  riformò 
la  stretta  osservanza  e  fondò  più  di  trecento  mona- 
steri. Egli  morì  in  Aquila  nel  1444,  disfatto  dalle 
fatiche,  dopo  d'aver  riliutato  i  vescovadi  di  Ferrara, 
di  Siena  e  di  Urbino.  Papa  Niccolò  V  Io  pose  nel 
numero  de'  santi,  nel  1450.  11  P.  Giuseppe  di  Lahaje 
pubblicò,  nel  1626,  i  suoi  Sermoni,  li  Trattato  della 
Spiritualità  e  i  Commenti  all'Apocalisse,  con  una  Vita 
del  santo. 

BERNARDINO  [San).  Montagna  della  Svizzera,  nel 
cantone  dei  Gi'igioni,  nelle  Alpi  Lepontine,  alta  2063 
m.  Due  strade  diverse,  delle  quali  la  più  corta  non 
è  praticabile  che  nell'estate,  passano  sopra  questa 
montagna.  L'altra,  la  più  lunga ,  costruita  nel  pe- 
riodo dal  1819  al  23,  conduce  dal  villaggio  di 
Spluga ,  nella  valle  del  Reno ,  fino  alla  Moésa,  e, 
lungo  questa ,  in  valle  Mesocco  fino  a  Bellinzona. 
Quest'ultima  strada  è  lunga  75  chilometri.  —  Nella 
valle  Mesocco  trovasi  il  villaggio  di  S.  Bernardino, 
all'altezza  di  1226  m.,  assai  frequentato.  Nel  punto 

Eiù  alto  del  monte  S.  Bernardino  si  trova  un  al- 
ergo,  ove  sono  bagni  minerali.  Nel  mese  di  marzo 
del  1799  i  Francesi,  sotto  il  generale  Lecourbé,  at- 
traversarono il  monte  San  Bernardino  per  attaccare 
l'armata  austriaca. 

BERNARDINO  da  Treviglio.  Veramente,  Zonale 
Bernardo:  pittore  e  architetto,  nato  a  Treviglio,  nella 
seconda  metà  del  secolo  XV,  morto  nel  1526:  di- 
pitise  a  fresco,  nel  chiostro  del  monastero  delle  Gra- 
zie a  Milano,  quattro  episodi  della  Passione  ;  nella 
sacristia  della  chiesa  stessa  fece  due  dipinti,  un  San 
Giovanni  Battista  e  un  ritratto  del  conte  Vimercati, 
benefattore  del  convento.  Si  distinse  anche  come 
scrittore,  avendo  composto  un  Trattato  di  prospet- 
tiva,  assai  stimato. 


BERN.^RDO  (san). 

BERNARDINO  di  Sahagun.  Storico,  grammatico 
e  lessicografo  spagnuolo,  dell'ordine  di  S.  France- 
sco, vissuto  nella  seconda  metà  del  secolo  XYl:  tra- 
sferitosi nelle  Indie  occidentali,  imparata  la  lingua 
messicana,  compose  una  grammatica,  un  dizionario 
ed  altre  opere  in  quella  lingua.  Scrisse  anche,  in 
spagnuolo  ,  la  storia  della  religione,  del  governo  e 
dei  costumi  degli  idolatri,  ecc. 

BERNARDO.  Ke  d'Italia,  succeduto  al  padre  Pipino 
neir812:  ribellatosi  all'imperatore  Luigi  il  l'io,  tiglio 
di  Carlo  Magno,  di  cui  era  vassallo,  fu  vinto  e  co- 
stretto a  sottomettersi.  Gli  vennero  strappati  gli  oc- 
chi con  tanta  crudeltà,  che  morì  poco  dopo  subita 
l'operazione. 

BERNARDO.  Duca  di  Weimar,  celebre  generale 
della  guerra  dei  Trent'anni,  nato  a  Weimar  nel 
1604,  undccimo  figlio  del  duca  Giovanni  III:  com- 
battè (1621)  sotto  Mansfeld,  poi  sotto  il  margravio 
Giorgio  di  Baden-Durlach  ;  fu  al  servizio  dell'Olanda, 
nel  1623,  e  della  Danimarca,  nel  1625;  poi,scontitta  la 
Danimarca,  fece  atto  di  sommissione  all'  imperatore. 
Estese  le  sue  cognizioni  militari  con  viaggi  in  Olanda, 
in  Inghilterra  e  in  Francia.  Apparso  re  Gustavo  Adolfo 
in  Germania  (16:;0),  gli  offri  la  spada.  Dopo  il  vitto- 
rioio  combattimento  di  Werben  contro  Tilly  (28  lu- 
glio 1631),  divenne  generale  maggiore  e  comandò 
l)arecchi  reggimenti.  Caduto  Gustavo  Adolfo  alla 
l)attaglia  di  Lutzen  (6  nov.  1632)  assunse  il  comando 
in  cape;  poi  si  spinse  vittorioso  fino  al  Danubio; 
impadronitosi  di  Hegensburg  (1633)  e  di  Straubing, 
mosse  audacemente  contro  Wallenstein  e  gli  oflii 
battaglia  che  non  fu  accettata.  Rinforzatesi  in  se- 
guito le  truppe  imperiali  sotto  Ferdinando,  figlio 
dell'imperatore,  per  l'aiuto  di  truppe  bavaresi  e  spa- 
gnuole;  impadronitesi  di  Regensburg  e  stretta  d'as- 
sedio la  città  di  Nòrdlingen,  Bernardo,  per  soccor- 
rerla, si  unì  col  generalo  svedese  Gustavo  Horn,  ma 
vi  fu  sconfitto  (6  sett.  1634).  Nel  1635,  pattuì  con 
Richelieu  di  mantenere  un  esercito  e  di  condurlo 
di  nuovo  contro  la  potenza  imoeriale,  in  ricambio 
di  un  annuo  sussidio  di  4  milioni  di  franchi.  Gli 
si  lasciò  intravedere  il  possesso  dell'Alsazia,  come 
ducato  ereditario.  Scioltosi,  nel  1638,  da  qualsiasi 
vincolo,  cominciò  il  periodo  più  splendido  delle  sue 
gesta  militari.  S'impadronì  di  Sàckingen  e  di'Laufen- 
burg;  sorprese  e  sconfisse  (21  febb.)  Savelli  e  Gio- 
vanni de  Werth  presso  Rheinfelden;  s'impadronì  di 
quella  fortezza,  poi  di  Friburgo  e  di  RÒteln  ;  mosse 
contro  Breisach,  dove,  dopo  molte  altre  vittorie,  si 
impossessò  anche  di  quell'  importante  posizione  (7  die. 
1638).  Morì  nel  1639. 

BERNARDO  (san)  Primo  abate  di  Chiaravalle, 
nato  a  Fontaine,  nella  Borgogna,  nel  1091  :  a  23 
anni,  vestì  l'abito  monastico  a  Cisterzio  ;  fu  poi  inviato 
alla  badìa  di  Chiaravalle,  fondata  nel  1115,  per  es- 
serne il  primo  abate.  Vi  attrasse  in  poco  tempo  sino 
a  700  novizi,  un  gran  numero  dei  quali  si  se- 
gnalò poscia,  e  dai  quali  uscirono  un  papa,  sei  car- 
dinali e  più  di  trenta  vescovi  ;  finalmente,  egli  ac- 
quistò tanta  rinomanza  che  i  papi ,  i  vescovi  ed  i 
re  medesimi  lo  prendevano  per  arbitro  nelle  loro 
vertenze.  Egli  fece  nominare  papa  Innocenzo  II,  e  co- 
strinse r  antipapa  Vittore  a  dimettersi  :  scrisse  e  • 
parlò  contro  Abelardo,  Pietro  di  Bruis,  Arnaldo  da 
Brescia,  Gilberto  della  Porée,  Eone  dell'Etoile  ;  com- 
battè il  monaco  Rodolfo ,  che  eccitava  a    trucidare  • 


liEUNARUO  {Gran  S.). 

tutti  gli  ELrei;  diede  regole  ai  Templari;  predicò  una 
crociata  sotto  Luigi  il  Giovane;  fondò  sino  a  IGO 
monasteri  e  morì  nell'anno  1153.  A  lui  furono  at- 
(riliuiti  vari  miracoli.  Egli  ha  lasciato  dei  Sermoni 
scritti  in  francese  ;  le  sue  Opera  omnia  furono  pub- 
blicate in  Parigi  nella  stamperia  del  Louvre  (164- '2) 
e  dal  P.  Mabillon  (1G90).  Antonio  di  S.  Gabriele 
le  tradusse  tutte  in  francese  (Parigi,  1G28).  Questo 
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l"ig.  1347.  —  11  Gian  San  Ueriiardo,  coll'ospizio. 

Padre  venne  posto  nel  novero  dei  santi ,  dottori  delli 
Chiesa. 

BERNARDO  (Gran  S.)  o  MONT-JODX  {Summc-Pen- 
lìino).  .Montagna  delle  Alpi  IcMnine,  sul  confine  del 
Basse  Vallese  e  della  provincia  di  Torino,  attraver- 
sato da  una  strada  scoscesa,  che  conduce  da  Marti- 
gny  ad  .\osta.  È  specialmente  celebre  pel  suo  ospi- 
zio, che  sorge  sulle  rive  di  un  piccolo  lago,  le  cui 
Jieque  scorrono  sul  versante  meridionale,  ed  è  cinto 
da  un  gran  numero  di  picchi ,  fra  i  quali  trovansi 
molle  considerevoli  ghiacciaie.  Il  vasto  ospizio,  abi- 
tato da  religiosi  ospitali  dell'ordine  di  S.  Agostino, 
ebbe  origine  e  nome  da  S.  Bernardo  di  Mentone, 
canonico  di  Aosta,  che  lo  fondò  nel  [!C-2.  Oggi  ancora 
esso  offre  ricovero  e  vitto  a  chi  attraversa  la  mon- 
tagna. Celebri  pure  i  cani  del  San  Bernardo,  assai 
grossi,  forti,  dal  pelo  lungo  e  dalle  lunghe  orec- 
chie, con  muso  largo  e  corto.  La  razza  credesi  emersa 
<lairincrociamento  di  un'alana  inglese  con  un  cane 
bracco  spagnuolo.o  di  un'alana  danese  con  un  cane  da 
pastore  del  Vallese.  Spenta  la  pura  razza  primitiva, 
si  alleva  adesso  una  razza  affine  e  la  si  vende  a 
prezzi  elevati.  Parecchi  uomini  percorrono  ogni  giorno, 
feu  e  giù,  la  via  dalla  più  bassa  cascina  del  convento 
lin  su  all'Ospizio.  I  cani,  alla  loro  volta,  frugano 
nelle  gole  e  nei  precipizi;  fiutano  dappertutto  e, 
iippena  si  accorgono  di  qualche  viandante  sepolto 
sotto  la  neve,  la  scavano,  per  estrarnelo.  Portano 
4il  collo  un  cestino  con  bibite  corroborami,  cos'i  che 
gli  infelici  possano  aver  subito  qualche  ristoro.  Cor- 
dono poi  per  la   via  più  retta  al  monastero  e   ne 


diinno  avviso  ai  monaci,  abbajando.  Durante  i  mesi 
più  freddi  il  termometro  sta,  nei  dintorni  del  convento, 
a  20  e  22  gradi  al  disotto  dello  zero.  Nell'estate' 
gela  quasi  ogni  mattina,  e  non  si  gode  di  un  cielo  vera- 
mente sereno  che  solo  10  o  12  volte  all'anno.  Sem- 
bra che  solo  al  tempo  di  Cesare  sia  stata  da  lui 
aperta  sopra  questo  monte  una  strada  praticabile. 
Si  trovarono  sul  S.  Bernardo  molte  antichità  e  più 
di  500  medaglie  in  bronzo,  argento  ed  oro  di  tutti 
gli  imperatori  romani.  Dopo  Augusto,  le  legioni  ro- 
mane passarono  sopra  questa  montagna  per  portarsi 
nell'Elvezia  e  nelle  Gallie.  Un'armata  di  Longobardi 
1.1  passò  verso  il  574;  altre  armate  la  transita- 
rono altresì  sotto  Carlo  Magno.  Dal  1798  sino  al 
1801  l'attraversarono  più  di  150,000  Francesi.  Nel 
1799  le  milizie  austriache  e  francesi  si  batterono 
per  tutto  un  giorno  presso  il  convento,  restando  gli 
ultimi  padroni  del  campo  di  bittaglia.  Nel  1800  l'ar- 
mata francese  di  riserva,  forte  di  30,000  soldati  e 
comandata  da  Bonaparte,  forzò  il  passaggio  di  que- 
sta montagna,  che  non  aveva  giammai  veduto  un 
cannone. 

BERNARDO  {Piccolo  S.).  Montagna  delle  Alpi  Graie, 
a  15  chilom.  sud  dal  Monte  Bianco,  sul  conline  della 
Savoia  e  della  provincia  di  Torino.  Essa  offre  il  più 
comodo  passaggio  di  tutta  la  catena  delle  Alpi,  e 
conduce  dalla  valle  dell'Isero  a  quella  della  Dora. 
BERNARDO  Carlo.  Duca  di  Sassonia  Weimar,  te- 
nente generale  al  servizio  dell'Olanda,  nato  a  Wei- 
mar nel  1792.  Come  giovine  ufficiale  prussiano,  fu 
alla  battaglia  di  .lena  (1806);  capitano  nella  guardia 
sassone,  combattè  sotto  il  generale  Beruadotte  con- 
tro l'Austria  (1809);  nel  1814  si  unì,  nel  Belgio, 
cogli  Alleati,  come  colonnello  sassone;  nel  1815,  al 
servizio  dell'Olanda,  prese  parte  alla  battaglia  di 
Waterloo  ed  ebbe,  dal  1816  in  poi,  il  comando  in 
capo  nella  Fiandra  orientale.  Intraprese  un  lungo 
'«'iaggio  nell'America  del  nord  (1825  26)  e  ne  pub- 
blicò la  descrizione  (Weimar,  1829).  Durante  l'in- 
surrezione del  Belgio,  fu  tenente  generale  a  capo  di 
nna  divisione;  poi,  governatore  del  Lussemburgo.  Nel 
1848,  recossi  nell'India  olandese,  in  qualità  di  co- 
mandante in  capo  di  quell'esercito  coloniale.  Di  ri- 
torno in  Ei;ropa,  morì  nel  1862.  Diede  alla  luce  una 
preziosa  monografia:  Precis  de  la  camparne  de  Java 
cn  1811  f.\ia,  1834). 

BERNARDO  Carlo.  Pseudonimo  di  Andrea  Nicolai 
deSt.  Aubin,  novelliere  danese,  nato  nel  1798,  morto 
nel  1865  a  Copenhagen.  Le  sue  Simlede  Novelles  og 
Fortallinrer   furono    pubblicate   in  12  voi.    (1856- 
1857). 
BERNARDO  da  Siena.  V.  Berna. 
BERNARDO  del  Carpio.  Eroe  famoso  della  Spa- 
gna, vissuto  nel  secolo  l\.  I  romanz  cri  spagnuoli 
gli  attribuiscono  fatti  meravigliosi  e  lo  pongono  a 
pari  d'Orlando,  il  quale  vogliono  fosse  da  lui  uc- 
ciso nelle  pianure  di  Roncisvalle.  Ei  nacque  dal  ma-' 
ritaggio  segreto  di  Don  Sancio,  signor  di  Saldana, 
con  la  sorella  d'.\lfonso  il  Casto,  il  quale,  sdegnato 
di  .ciò,  fece  cavar  gli  occhi  a  Sancio,  risparmiando 
però  Bernardo,  frutto  di   questo  matrimonio,  e  fa- 
cendolo educare  con  molta  cura.  Per  far  riporre  in 
libertà  il  padre,  rinchiuso  in  un  castello,  Bernardo 
rese  servigi  segnalati  allo  Stato  nelle  guerre  contro 
i  Mori;  ma  i  suoi  disegni  andarono  a  vuoto,  .\lfonso 
il  Grande,  su<'cessore  di  Alfonso  il  Casto,  fece  porre 
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barbaramente  a  morte  don  Sancio,  e  Bernardo  del 
Carpio,  vittima  del  suo  amor  liliale,  lasciò  la  Spagna 
€  riparò  in  Francia,  ove  mori  cavaliere  errante.  In- 
torno alle  gesta  di  Bernardo  del  Carpio,  vedansi 
le  romanze  spagnuole  leggiadramente  recate  in  ita- 
liano da  Giovanni  Berchet. 

BERNARDO  di  Charires.  Celebre  filosofo  e  teo- 
logo del  secolo  XII:  dirigeva  la  scuola  di  Chartres 
quando  Guglielmo  di  Champeaux  presiedeva  a  quella 
di  Saint-Victor.  11  sistema  filosofico  di  Bernardo  fu 
scoperto  da  Cousin  ni  un  manoscritto  della  Biblio- 
teca già  imperale.  È  una  specie  di  poema  diviso  in 
due  parti:  Megacosmtis  (gran  cosmo)  e  Microcosmus 
(piccolo  mondo,  cioè  Trattato  dell'uomo;.  Vi  si  trova 
Jo  sviluppo  del  sistema  compendiato  in  poche  parole 
da  Giovanni  di  Salisbury,  vale  a  dire  un  platonismo 
interpretato,  alb  volte,  secondo  il  genio  degli  Ales- 
sandrini. 

BERNARDO  di  Mentone.  Arcidiacono  di  Aosta, 
nato  nel  d'23  presso  Annecy,  da  nobile  e  potente 
famiglia  savoiarda;  si  rese  celebre,  fra  i  bei]efattori 
dell'umanità,  per  la  fondazione  di  due  ospizi  c'iia- 
mati  dal  suo  nome  il  Grande  e  il  Piccolo  San  Ber- 
tiardo.  V.  Bernardo  {Grande  e  Picco'.o  San). 

BERNARDO  di  Pavia.  Canonista,  da  molti  giu- 
reconsulti soprannominato  Circa,  nativo  di  Pavia, 
morto  in  questa  città,  nel  1213:  fu  professore  di  di- 
ritto canonico  nelle  scuole  di  Roma  e  di  Bologna, 
])0i  prevosto  del  capitolo  di  Pavia  e  vescovo  di 
Faenza.  È  noto  soprattutto  per  la  sua  raccolta  dei 
Decretali,  stampata  nel  1^67  a  Lerida,  dal  dotto  An- 
tonio Angustia. 

BERNARDO  il  Trivigiano.  Alchimista,  nato  a  Pa- 
dova nel  1406,  morto  nel  1490;  adoperatosi  per 
vent'anni  a  calcinare  i  gusci  delle  uova,  a  sciogliere 
argento  nell'acqua  forte,  senza  ottenere  alcun  risul- 
tato, prese  a  viaggiare  per  chiarii-si  se  la  pieti-a  filo- 
sofale non  si  occultasse,  per  avventura,  in  qualche 
angolo  remoto  del  mondo.  Dopo  essersi  imbattuto 
in  un  religioso  che  gli  fece  sciupare  ancora  molto 
tempo  e  denaro,  si  diede  ad  osservare  la  natura,  a 
leggere  gli  antichi  e  scopri  il  singolare  segreto  della 
pietra  filosofale  in  quell'adagio;  la  natura  contiene 
(a  natura,  ossia  :  per  far  dell'oro  ci  vuole  deWoro.  Com- 
pose parecchie  opere,  delle  quali  la  più  importante 
e  intitolata;  De  secretissiino  phiksophorum,  ecc. 

BERNARDO  l'eremita.  Nome  dato  volgarmenfCj 
specie  dai  Francesi,  ad  un  gambero  che  ha  il  ven- 
tre scoperto  e  molle.  In  mare  vivono  con  esso  stuoli 
di  molluschi  con  conchiglie,  i  quali,  morendo,  ne  la- 
sciano buon  numero  di  vuote:  entro  di  esse  il  ber- 
nardo  alloga  il  suo  ventre.  Passeggia  fra  le  con- 
chiglie, le  esamina  per  ogni  verso,  poi  ne  sceglie 
una,  entro  la  quale  si  adagia.  Quando  due  di  questi 
animali  si  contendono  la  stessa  conchiglia,  o  s'incon- 
trano semplicemente,  ne  nasce  una  zuffa  in  cui  uno 
di  essi  deve  spesso  soccombere. 

BERNARDO  TOLOMEI  (san).  Fondatore  dell'ordine 
degli  Olivetani,  nato  da  una  delle  primarie  famìglie 
di  Siena,  nel  1272,  morto  nel  1348:  fece  voto  di  ab- 
bandonare il  mondo,  se  guariva  dal  male  degli  oc- 
chi; essendosi  infatti  risanato,  vendè  i  propri  beni, 
ne  distribuì  il  prodotto  ai  poveri  e  ritirossi  in  un 
deserto  dieci  miglia  lontano  da  Siena,  ove  fu  rag- 
giunto da  alcuni  discepoli.  Il  papa  lo  consigliò  a 
seguhe  il  tenore  di  vita  di  qualche  ordine  rebgioso 
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approvato  dalla  Chiesa,  e  Bernardo  scelse  la  regola 
di  S.  Benedetto  e  l'abito  bianco.  Il  suo  ordine,  noto 
sotto  il  titolo  di  Congregazione  della  Vergine  Maria  del 
Monte  Oliveta,  nome  del  luogo  del  suo  ritiro,  fu  ap- 
provato da  molti  pajii. 

BERNARDONI  Giuseppe.  Tipografo  milanese,  morto 
nel  1876:  studioso  e  intraprendente,  diede  grande  in- 
cremento ali  arte  tipografica  e  fece  parecchie  tra  le 
inù  belle  edizioni  del  nostro  paese.  Fu  lui  che  stampò 
il  magnifico  volume  delle  Notizie  naturati  e  civili 
della  Lombardia,  compilato  da  Carlo  Cattaneo  per 
r  occasione  in  cui  si  tonno  in  Milano  il  congresso 
degli  scienziati,  nel  1844.  Zelante  della  cosa  pub- 
blica e  seriamente  stimato  da'  suoi  concittadini,  tu 
più  volte  membro  del  Consiglio  comunale  e  di  quello 
della  Camera  di  Commercio,  e  per  lunghi  anni  tenne 
il  delicato  ulficio  di  sorvegliante  del  regio  Collegio 
femminile  e  del  Collegio  Nazionale. 


Fig.  1348.  —  Pietro  Antonio  Tìernardonl. 

BERNARDONI  Pietro  Antonio.  Poeta,  nato  a  Vi- 
giiola  (Modena)  nel  1672,  morto  a  Bologna  nel 
1714:  nel  1691  apparteneva  già  a  parecchie  acca- 
demie e,  tra  esse,  anche  a  quella  degli  Arcadi;  nei 
1701  veniva  nominato  poeta  cesareo  presso  la  corte 
di  Vienna;  visse  in  questa  città,  in  Germania,  a  Pa- 
rigi ,  alla  corte  del  conte  di  Venon ,  ambasciatore 
del  duca  di  Savoja.  Lasciò  molti  drammi  che  arieg- 
giano quelli  di  Metastasio  :  tra  essi  si  cita,  come  il 
migliore,  quello  intitolato  Aspasia,  che  ebbe  parecchie 
edizioni. 

BERNAREGGIO.  Comune  lombardo,  nella  provincia 
di  Milano,  circondario  di  Monza,  con  7300  abitanti. 
Territorio  ubertoso, 

BERNATE.  Nome  di  due  comuni   lombardi  :  uno 
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piccolo,  nella  provincia  enei  circondario  di  Como,  con 
400  ab.  ;  l'altro,  molto  più  grande,  detto  Bernate- 
Ticino,  nella  provincia  di  Milano,  circondario  di  Ab- 
biategrasso,  con  1750  abitanti. 

BERNATOWICZ  Felice.  Celebre  roraanjiere  polacco, 
nato  a  Kowno,  nel  1786.  Divenne  pazzo  in  seguito 
alle  violenze  che  si  usarono  dai  Russi  dopo  la  bat- 
taglia di  Pulawy,  e  morì  nel  1836  a  Loniza.  I  suoi 
migliori  romanzi  sono  Pojati  e  Nalencz ,  stati  tra- 
dotti in  tedesco. 

BERNATTI  Alessandro.  Uno  degli  architetti  del 
duomo  di  Milano  :  parte  della  facciata  venne  eseguita 
sopra  i  suoi  disegni  ;  ma,  essendo  stato  proposto  dal 
cardinale  Federico  Borromeo  un  premio  a  chi  pre- 
sentasse il  miglior  disegno  per  una  facciata  corri- 
spondente allo  stile  dell'interno,  fu  adottato  il  dise- 
gno del  Pellegrini,  e  l'opera  del  Bernatti  e  d'altri 
venne  demolita  al  principio  del  secolo  XVII. 

BERNAD.  Città  in  Prussia,  nel  circolo  di  Nieder- 
barnim  e  nel  distretto  governativo  di  Potsdam,  sulla 
ferrovia  di  Berlino-Stettino,  con  5000  ab.,  dediti  alla 
manifattura  di  tessuti  di  cotone,  alla  fabbricazione  di 
guanti  e  alla  bachicoltura.  La  città,  fondata  da  .\1- 
berto  l'Orso,  nel  1432  si  difese  valorosamente  contro 
gli  Ussiti.  Nel  1882,  si  festeggiò,  in  modo  splen- 
dido e  grandioso,  il  450"° anniversario  di  quella  vitto- 
ria, di  cui  si  conservano  ancora,  nel  palazzo  di  città, 
numerosi  trofei. 

BERNAU  Agnese  (di).  Secondo  la  leggenda,  era 
una  povera,  bella  e  virtuosa  fanciulla  di  Biberach, 
al  servizio  di  un  Badese,  in  Augusta.  11  duca  Al- 
berto, unico  figlio  del  regnante  duca  Ernesto  di  Ba- 
viera-Monaco, se  ne  invaghì,  la  sposò  clandestina- 
mente e  la  condusse  al  proprio  castello  di  Voh- 
burg,  dove  visse  con  lei  giorni  felici.  11  padre,  sa- 
puto il  segreto  del  tiglio,  lo  fece  escludere  da  una 
festa  di  nobili  a  Kegensburg ,  sotto  l'imputazione 
ch'egli  conduceva  vita  dissoluta  con  una  ragazza,  in 
oltraggio  ai  regolamenti  del  torneo.  Alberto  attestò 
che  essa  era  sua  legittima  moglie;  la  fece  onorare 
pubblicamente,  come  duchessa  di  Baviera,  e  le  asse- 
gnò, come  dimora,  il  castello  di  Straubing.  Un  giorno, 
in  assenza  dello  sposo,  che  trovavasi  ad  un  torneo, 
il  principe  regnante  fece  accusare  .\gnese  di  magìa, 
dicendo  che  essa  aveva  ammaliato  il  liglio  ed  ordinò 
ai  garzoni  del  carnefice  di  gettarla  nel  Danubio 
(12  ott.  1435).  Alberto,  saputo  dell'orrendo  delitto 
compiuto  dal  padre,  giurò  vendetta.  Gli  mosse  guerra, 
devastò  il  paese  all'intorno  e  non  acconsentì  a  far  pace, 
se  non  in  seguito  alle  esortazioni  dell'imperatore  Sigis- 
mondo e  degli  amici.  Sposò  poi  Anna  di  Brunsvich,  di 
cui  prima  non  voleva  sapere;  ed  il  duca  Ernesto,  pen- 
titosi, fece  edificare  sulla  tomba  dell'assassinata  una 
chiesuola.  I  canti  popolari  e  i  poeti  Babo,  conte 
Tòrring  (Mannheim  ,  1791),  Giulio  Kòrner  (Lipsia, 
1821),  Bòitger  (Lipsia  1850),  Melchiorre  Mejr,  Er- 
manno Schilfed  altri  resero  celebre  la  memoria  della 
povera  Agnese  di  Berna  u. 

BERNAT.  Capoluogo  di  circondario  in  Francia  nel 
dipartimento  dell'Eure,  sulla  ferrovia  di  Parigi-Cher- 
bourg,  con  6000  abitanti  (come  comune,  8000).  Sono 
celebri  e  assai  froquentati  i  suoi  mercati  di  tele  e 
di  cavalli. 

BERNAYS  Giacomo.  Archeologo,  nato  nel  1824 
ad  Amburgo;  fu  cupo  bibliotecario  e  professore  stra- 
ordinario di  filologia  a  Bonn  (1866),  dove  mori  nel 
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1881.  Fra  i  suoi  scritti  si  distinguono:  Giuseppe  Giu- 
sto Scaligero  ;  /  dialoghi  di  Aristotile  ;  Le  lettele  di 
Eracle;  Luciano  e  i  cinici;  Due  trattali  suW aristote- 
lica teoria  del  dramma;  Intorno  allo  scritto  di  Filone 
suirindistruUibilità  dell'  Universo. 

BERNAZZANO.  Pittore  milanese ,  vissuto  verso  la 
metà  del  secolo  XVI:  era  peritissimo  nella  pittura 
delle  frutta,  dei  fiori  e  degli  animali.  Si  dice  che, 
avendo  dipinto  nel  cortile  di  un  palazzo  ajuole  piene 
di  fragole,  i  pavoni  bezzicarono  il  muro,  che  ne  fu 
tutto  scrostato.  Nel  palazzo  Scott-Gallerati,  a  Milano, 
si  ammira  un  Battesimo  di  Gesù  Cristo,  reputato  ca- 
polavoro di  lui  e  di  Cesare  da  Sesto,  a  cui  egli  fa- 
ceva dipingere  le  figure  de'suoi  paesaggi. 

BERNBRUNN  Carlo  {barone  di).  Noto  sotto  il  pseu- 
donimo di  Karl  Carlo,  nato  nel  1787  a  Cracovia. 
Comico  simpaticissimo,  fu  da  prima  a  Vienna ,  poi 
a  Monaco,  dove  introdusse  gli  Scherzi  comici  viennesi^ 
Nel  1838,  comperò  il  teatro  di  Leopoldstadt  a  Vienna, 
e  costrusse  il  teatro  Carlo,  aperto  nel  1847.  Morì 
nel  1854  a  Ischi. 

BERNBDRG.  Città  tedesca  nell'Anhalt ,  una  volta 
capitale  dell'ex-ducato  di  Anhalt-Bernbnrg.  E  bene 
fabbricata,  ha  un  castello,  un  palazzo  del  governa- 
tore e  diverse  fabbriche.  E  posta  sulla  riva  sinistra 
della  Saale  ed  ha  15,700  ab. 

BERNCASTEL.    V.  Bernkastel. 

BERNDT  Federico  Augusto.  Distinto  scrittore  d» 
medicina,  nato  nel  1793,  a  Nantikow,  nella  Nuova 
Marca,  morto  nel  1865,  essendo  professore  ordinari» 
all'università  di  Greifswald.  Scrisse:  Istradamento  dei 
chirurghi  alla  pratica  di  medicina  ;  Principi  generali  di 
medicitia  pratica  :  Patologia  e  Terapia  speciale  ;  Co- 
municazioni cliniche. 

BERNECK.  Città  della  Baviera,  nel  distretto  gover- 
nativo dell'Alta  lYanconia  ,  al  piede  del  Fichtelge- 
birge,  assai  frequentata  come  luogo  di  cura  clima- 
tica e  pei  deliziosi  suoi  dintorni,  ricchi  di  magnifici 
boschi,  con  stabilimento  per  la  cura  del  siero  e  bagni 
aromatici.  Vi  sono  fabbriche  per  la  pulitura  del  ve- 
tro ;  tessiture  di  cotone.  Conta    1700    abitanti. 

BERNECK  Carlo  Gustavo  (di).  Letterato,  noto  sot.t» 
il  pseudonimo  di  Bernd  di  Guseck,  nato  a  Kichheim, 
(Bassa  Lusazia) ,  nel  1806,  morto  a  Berlino  nel 
1871  :  ebbe  la  cattedra  di  storia  nella  scuola  militare 
divisionale  di  Francoforte  suU'Oder  ;  poi  trasferito  a 
Berlino  col  grado  di  capitano  di  cavalleria,  fu  membro- 
delia  commissione  degli  esami  per  gli  studi  militari, 
poi  professore  di  tattica  e  di  storia  dell'arte  della 
guerra.  Chiesto  il  congedo,  pubblicò:  Elementi  di  tat- 
tica ;  Libro  delle  battaglie  ;  Storia  dell'arte  della  guerra^ 
oltre  un'infinità  d'articoli  di  materia  militare  in  pa- 
recchi giornali.  Scrisse  inoltre  novelle  e  romanzi ,  fra 
cui  il  Salvatore,  pieno  di  pensieri  robusti,  nel  quale 
manifesta,  più  che  altrove,  i  suoi  intenti  politici.  Tra- 
dusse la  Divina  commedia  di  Dame  e  molti  poemetti 
di  Byron. 

BERNER  Federico  Guglielmo.  Valente  compositorfr 
di  musica  e  suonatore  di  organo,  nato  a  Breslavia 
nel  1780,  morto  nel  1827;  compose,  fra  le  altre 
cose,  un  Te  Deum,  il  salmo  150,  cantate,  cori  » 
canti.  Scrisse  un'opera  intorno  alle  Regole  fonda- 
mentali del  canto,  ecc. 

BERNERS  0  BARNERS  Giuliana.  Dama  del  se- 
colo XV,  priora  del  monastero  di  Sopewel,  pressa 
Sant'Albano,  in  Inghilterra.    Diede  il  suo   nome    ad 
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i".na  delle  opere  più  antiche  e  più  curiose  della  stampa 
inglese.  U  titolo  della  seconda  edizione  di  questo  la- 
voro, fatto  nell'Abbazia  di  Sant'Albano,  nel  I-l'SG,  ò 
Libro  di  falconeria  e  di  caccia,  con  altri  diversi  pas- 
satempi ed  anche  con  colte  d'armi.  Questo  libro  di- 
venne, per  gl'Infrlesi,  un  manuale  di  caccia  popolare 
sotto  il  titolo  di  Libro  di  Sant'Albano,  e  fu  ristam- 
pato più  volte  nel  secolo  XVI. 

BERNESCO  stile  e  componimento.  Genere  di  stile 
giocoso,  faceto,  di  cui  fu,  se  non  creatore,  certo 
il  più  distinto  cultore  Friiicesco  Derni.  Gli  antichi 
padri  della  volgare  poesia,  scrivendo  lunghi  poemi, 
si  valsero  della  terza  rima;  ma  dopo  il  Bojardo  si 
riconobbe  per  essi  più  adatta  1'  ottava  rima ,  e  le 
terzine  furono  lasciato  all'elegia,  alla  satira  ,  all'epi- 
stola e  singolarmente  ai  capitoli  berneschi.  Antichi 
sono  gli    esempi  fra  noi    di  questo    genere  di  poc- 


Fig.  1349.  —  Francesco  Berni. 

sia,  trovandosi  che  sin  dal  1373  il  fiorentino  Anto- 
nio Pucci  mandò  fuori  componimenti  faceti,  imitati 
più  tardi  dal  Burchiello,  da  Lorenzo  de'  Medici,  da 
Franco  Sacchetti  e  da  altri.  Ma  Fi'ancesco  Berni  fu 
quegli  che,  più  d'ogni  altro,  si  distinse  in  tal  genere, 
-e  l'eccellenza  a  cui  lo  recò  valse  a  dare  il  nomo 
di  bernesca  n  tal  maniera  di  poesia.  11  Casa,  il  Pulci, 
il  Sacco,  il  Lasca,  il  Mauro,  il  Caporali,  il  Pozzi,  il 
Fagiuoli  e,  più  tardi,  il  Vettori  ed  il  Frugoni  imita- 
rono felicemente  il  Berni. 

BERNETTI  Tomaso.  Cardinale  e  uomo  di  Slato, 
nato  a  Fermo  nel  1770,  mortovi  nel  1852:  fu,  i)er 
dottrina  e  per  sagacia  politica,  uno  dei  più  influenti 
uomini  politici  di  questo  secolo. 

BERNE2Z0.  Antica  borgata  nella  provincia  e  nel 
circondario  di  Cuneo.  Vi  sono  cave  di  gesso,  di  tra- 
vertino giallastro  e  di  pietra  arenaria.  Ruderi  di  ve- 
tusta fortezza  e  avanzi  di  edifici  romani.  Ab.  3600. 

BERNHAROY  Goffredo.  Filologo,  nato  a  Landsberg, 
nel  1800,  morto  ad  Halle  nel  1875:  diede  alla  luce 
lin  dal  1822,  VEratoslhenica,  che  gli  fruttò  la  nomina 
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di  professore  straordinario  all'università  di  Berlino. 
Pubblicò  poi:  Ij.  Critica  dei  Geor/rafi  greci  minori,  e 
una  Sintassi  scientifica  della  lingm  greca,  alla  quale 
aggiunse  i  Paralipomena.  Bibliotecario  in  capo  ad 
Halle,  compilò  il  suo  Compendio  della  leiteraticra  ro- 
mana e,  i)iù  tardi,  il  Cmipendio  di  storia  delti  let- 
teralurj,  greca,  ecc. 

BERNI  Francesco.  Uno  dei  più  celebri  poeti  ita- 
liani, nato  verso  il  1490,  a  Lamporecchio  (Toscana), 
da  nobile,  ma  povera  famiglia  lioreiitina:  non  ancoiM 
ventenne,  si  recò  a  Roma,  presso  il  cardinale  Bib- 
biena, suo  parente  ;  passò  poi  segretario  presso  Gi- 
berti,  vescovo  di  Verona,  datario  di  papa  Leone  X; 
vesti  l'abito  ecclesiastico,  ma  disgustò  quel  prelato- 
per  il  tenore  di  vita  a  cui  s'era  dato.  Egli,  infatti,, 
non  pensava  che  a  gozzovigliare,  a  darsi  buon  tempo 
e  a  compor  versi ,  tutto  ciò  in  compagnia  di  un 
buon  numero  di  giovani  spensierati,  fra  i  quali  erano 
il  Mauro,  il  Casa,  il  Firenzuola,  il  Capilupi,  ecc. 
Egli  primeggiava  e  diede  il  suo  nome  ai  versi  faceti 
e  pungenti ,  dei  quali  si  dilettava.  Viaggiò  col  (li- 
berti a  Verona ,  Venezia  e  Padova.  Essendo  stato 
provveduto  di  un  cano:iicato  a  Firenze,  si  ritirò  in 
•luella  città.  Alessandro  de' Medici,  allora  duca  di 
Firenze,  era  nemico  aperto  del  cardinale  Ippolito 
de'  Medici.  11  Berni  era  amato  da  ambedue,  e  non 
è  ben  noto  quale  di  loro  gli  proponesse  un  delitto, 
che  egli  rifiutò,  pagando  colla  sua  vita  il  rifiuto; 
il  fatto  è  che  il  cardinale  morì  nel  1537  di  veleno, 
come  tutti  gli  storici  pretendono,  ed  il  Berni  mori, 
pure  avvelenato,  il  26  luglio  1536.  Abbiamo  di  lui: 
Rime  burlesche  ,  Orlando  innamorato  ,  Carmina  ,  ecc. 
Salvini  ne  scrisse  una  Viti,  premessa  a!  libro  delie 
Rime  (V.  Bernesco  stile). 

BERNICIA.  Uno  degli  antichi  regni  anglo-sassoni 
in  Inghillcrra,  al  nord  del  paese. 

BERNICLA.  jSome  dato  ad  una  specie  d'oca  che 
abita  le  regioni  settentrionali  :  è  la  bermela  di  Roy 
e  l'anse;-  bermela  di  Fleming.  D'estate  s'inoltra  nelle 
latitudini  settentrionali,  visita  la  Brettagna  in  autunno, 
mostrandosi  a  stormi  lungo  le  coste  del  nord-ovest 
e  nelle  settentrionali  dell'Irlanda.  La  bernicla  pesa 
circa  2  chilogr.,  è  lunga  circa  61  centim.,  larga, 
dall'una  all'altra  sommità  delle  ali,  circa  137.  Ha 
le  piume  di  sopra  sprizzate  di  turchino,  bigio,  nero  e 
bianco;  ventre  bianco,  coda  nera,  carne   eccellente. 

BERNIDE.  Città  nell'interno  dell'Arabia,  nel  regn» 
dei  Wahabiii,  con  circa  24,000  abitanti. 

BERNIER  Francesco.  Filosofo  e  viaggiatore,  so- 
prannominato il  Mogol,  nato  ad  Angers,  verso  il  1 625  : 
visitò  la  Siria,  l'egitto,  l'India,  ove  si  trattenne  do- 
dici anni,  durante  i  quali  fu  medico  dell'imperatore 
Aureng-Zeb.  Tornato  in  Francia ,  pubblicò  le  sue 
osservazioni  e  le  singolarità  da  lui  raccolte  :  egli  è 
considerato  anche  oggi  uno  dei  migliori  storici  de'- 
l'india  ai  tempi  ili  .\ureng-Zeb.  Amico  e  discepol) 
di  Gassendi,  portò  al  Mogol  la  filosofia  epicurea  del 
maestro  e  la  popolarizzò  in  Francia,  riassumendola 
in  modo  luminoso.  Con  Boileau,  compose  quel  famoso 
Arrét  burlesque,  che  salvò  lo  dottrine  e  il  nome  di 
Aristotile  dalla  proscrizione  ond'orano  minacciati  dal 
Parlamento  di  Parigi.  Furono  suoi  stretti  amici  Saint- 
Évrémont,  madama  de  la  Sablière,  Chapelle,  Ninoa 
de  l'Enclos.  Mori  nel  1688. 

BERNINA.  Gruppo  di  montagne  delle  Alpi  Rezie,. 
in  Svizzera,  nel  cantone  dei  Gr  gioni,  con  una  vettx 
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Jilta  4052  metri,  all'angolo  di  nord-est,  dal  nome  di 
Vaio  della  Bernina.  La  massa  principale  giace  nel- 
l'Alta Engadina,  coi  noti  pizzi  di  Hoseg,  Morte- 
ratsch,  Tscliiewa,  Palii  e  Zupò,  e  con  imponenti 
ghiacciai,  fra  cui  quelli  di  Roseg,  Fedoz,  Morteratsch 
■e  Feel.  AH'  est,  è  il  l'asso  della  Bernina,  con  una  bella 
strada  che  dall' Engadina  conduce  in  Valle  di  Po- 
schiavo,  unendo  cosi  fra  loro  i  due  bacini  del  Danubio 
€  del  Po.  Alla  sommità  del  valico  trovasi  un  ospizio. 
BERNINI  Giovanni  Lorenzo.  Sculture  ed  architetto 
famoso,  nato  in  Napoli  nel  1598:  condotto  a  Roma 
<!al  padre,  pittore  e  scultore  fiorentino,  mostrò  una 
attitudine  meravigliosa  per  la  scultura.  All' età  di  dieci 
-anni,  avendo  eseguito  una  testa  in  m  irmo ,  il  papa 
jiiandò  per  lui  e  lo  raccomandò  al  cardinale  Mafleo 
Barberini.  A  diciassette  anni,  fece  il  bel  gruppo  di 
Apollo  e  Dafne,  che  fu  collocato  nella  Villa  Borghese. 
ì\cì  tempo  stesso  studiò  architettura  e  scoltura.  Gre- 


l  L'.    i.v'  li.  —  Bernina. 

gorio  XV  si  valse  di  lui  in  molte  opere,  gli  diede 
jìensioni  e  lo  lece  cavaliere.  Quando  pòi  il  cardinale 
Barberini  fu  eletto  papa,  sotto  il  nome  di  Urbano  Vili, 
Bernini  divenne  architetto  e  scultore  favorito  ed  ese- 
gui quelle  jirandi  opere  che  resero  celebr.;  il  nome 
di  lui.  Le  principali  sono:  la  confessione  di  San  Pie- 
tro; il  palazzo  Barberini  e  la  fontana  nella  piazza 
ov'è  fabbricato;  la  facciata  del  collegio  De  propa- 
ganda fide;  parecchie  altre  fontane  in  Roma;  pa- 
recchie opere  ed  ornamenti  nell'interno  di  S.  Pietro, 
vari  gruppi,  tra  cui  il  Ratto  di  Proserpina,  ecc.  Non 
interrompeva  il  suo  lavoro  per  visite  di  stranieri , 
fossero  questi  cardinali  o  principi:  essi  entravano 
quetamente  e  sedevano  per  osservarlo  mentre  lavo- 
rava. Sotto  il  ponlilicato  d'Innocenzo  X,  egli  fece 
la  gran  fontana  in  piazza  Navona  e  comincio  il  pa- 
lazzo di  Montei  itorio.  Da  Alessandro  VII  ebbe  coin- 
.nissi one  di  eseguire  il  magnilico  colonnato  di  S.  Pietro 
e  la  grande  scala  che  mena  dal  portico  della  chiesa  al 
palazzo  Vaticano.  Chiamato  in  Francia  da  Luigi  XIV, 
viaggiò  fra  un  continuo  trionfo.  Dopo  aver  lavorato 
Enciclopedia   Universale.  —  Voi.  II. 
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a  Parigi  otto  me;si  in  opere  di  scoltura,  tornò  a  Roma, 
ove  condusse  altri  lavori,  fra  i  ([nali  ricordiamo  le 
balaustrate  sul  ponte  Sant'Angelo,  la  Villa  Rospi- 
gliosi e  l'altare  della  cappella  dello  stesso  nome 
presso  Pistoja.  Giunto  all'età  di  ottant'anni,  fece  un 
Cristo  in  marmo  e  lo  cirri  a  Cristina  di  Svezia,  sua 
costante  protettrice,  ma  essa  non  volle  accettarlo 
dicendo  che  non  era  abbastanza  ricca  per  pagarlo 
quanto  meritava.  Il  Bernini  glielo  lasciò  in  testamento. 
Morto  a  Roma  nel  1680,  onorato  e  compianto  da 
tutti,  fu  seppellito  nella  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore. 
Lasciò  una  somma  di  2,148,000  lii'e,  essendo  egli 
stato  uno  degli  artisti  più  avventurati  e  ricompensati. 
—  Luigi,  fratello  del  precedente,  fu  architetto  teorico, 
abilissimo  nella  meccanica.  Inventò  quella  torre  di  le- 
gno, alta  26  metri,  che  con  tanta  facilità  si  mette  in 
movimento  nella  Chiesa  di  S.  Pietro  per  tutti  i  lavori 
interni  di  pulizia  o  di  ariedo.   Ideò  pure,  si  dice, 

la  bilancia  su  cui  fu- 
rono pesati  i  bronzi 
della  cattedra  di  S.  Pie- 
tro e  delle  statue  co- 
lossali che  la  sorreg- 
gono. 

BERNINI  Giuseppe 
Maria.  Missionario  cap- 
[)uccino,  nato  in  Cari- 
la nano  (Piemonte),  mor- 
to nel  1753:  appro- 
tittò  del  suo  apostolato 
nelle  Indie  orientali  per 
descriverne  la  religio- 
ne e  i  costumi  e  tra- 
durre alcune  opere  sa- 
cre e  letterarie  di  quelle 
lontane  regioni.  Scris- 
se: Notizie  laconiche  di 
alcuni  usi,  sacrifici  ed 
idoli  nel  regno  di  Nepal, 
raccolte  nell'unno  il XI, 
opera  manoscritta,  che 
si  trova  nella  bibliote- 
ca della  Propaganda 
a  Roma  e  nel  museo 
Borgia  a  Vclletri.  Nel 
voi.  II  delle  Asiatic  Reseirces  vi  è  una  traduzione  in- 
glese molto  inferiors  al  testo  italiano. 

BERNIS  Francesco  Gioachino  DE  PIERRES  (de). 
Canonico  di  Brioude,  neir.\lvernia,  e  di  Lione,  nato 
a  S.  Marcello  (Vivarais),  nel  1715;  uomo  leggiadro, 
gentile  e  gajo  verseggiatore,  fu  caro  ai  grandi  di 
corte.  N'oltaire  gli  affibbiò  il  soprannome  di  Babet  la 
boitquetière.  Protetto  dalla  Pompadour,  fu  ambascia- 
tore a  Venezia,  quindi  ministro  degli  affari  esteri,  e, 
come  tale,  contribuì  all'alleanza  della  Francia  col- 
l'Austria,  per  cui  fu  accagionato  della  malaugurata 
guerra  dei  sette  anni.  Creato  cardinale  da  Clemente  XIII 
e  condannato  dalla  pubblica  opinione,  cadde  in  di- 
sfavore della  corte  e  venne  esiliato.  Sei  anni  dopo, 
però,  fu  nominato  arcivescovo  d'Alby  e  mandato  am- 
basciatore a  Roma,  ove  mostrò  grande  abilità  nei 
conclavi  del  1769  e  del  1774.  Devoto  alla  corte  di 
Francia,  si  adoperò  per  la  soppressione  dei  Gesuiti. 
Scoppiata  la  rivoluzione,  ricusò  il  giuramento,  per- 
dendo una  rendita  di  400,000  franchi  ;  ma  il  cava- 
liere de  Azara  gliene  ottenne  una  dalla  Spagna. 
(Proprietà  letteraria)  41 
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Mori  in  Koiiw  nel  1794,  in  fuma  di  spleinlido  protet- 
tore delle  ieiiere  e  delle  arti.  L;isciò  Oeiwres  nélés  eii 
prose  et  en  verg;  un  poema,  Li  ììellijion;  Menioires  et 
Lellres;  Correspondaiice  avec  Paris- Duverney;  Corre- 
fpondwìce  avec  Voltaire,  ecc.,  lavori  già  dimenticati. 

BERNKASTEL  {Beronis  caslellum)  o  BERNCàSTEL. 
Città  di  fircolo  in  Prussia,  distretto  governativo  di 
'J'reveri,  alla  destra  della.  Mosella,  sopra  un  tronco 
di  ferrovia  e  sulle  rovine  di  un  castello,  stato  ediii- 
cato  nel  VII  secolo  e  distrutto  da  un  incendio,  nel 
1692.  Ila  fabbriche  di  tabacco,  vigneti,  cave  di  ferro, 
rame,  piombo,  ardesia;  commercio  di  vini,  fra  cui 
celebre  il  vino  del  dottor  Berncastel.  Conta  270U 
abitanti,  per  la  maggior  parte  cattolici. 

BERNOIiAK  Antonio.  Celebre  filologo  slavo,  nato, 
nel  i7()i,  u  Slanica,  in  Ungheria,  morto  a  No- 
véZainky(Er- 
sek  LJjvar)  nel 
■1813: ed  fon- 
datore ])rinci- 
pale  della  lin- 
gua slovaca 
scritta  e  della 
relativa  lette - 
i-atura.  Lo  ri- 
forme da  lui 
introdotte  non 
furono  tosto 
accettate  dagli 
Slovaclii  tutti; 
nondimeno  es- 
se contribuiro- 
no moltissimo 
a  separarli  da- 
gli Czechi,  e 
cosi,  dal  punto 
di  vista  degli 
interessi  gene- 
rali, esse  fu- 
rono loro  più 
dannose  che 
utili.  Lodevo- 
le però  fu  lo 
scopo  di  Ber- 
nolak,  il  qua- 
le mirò  a  ren- 
dere autonomo  il  nativo  dialetto  slovaco  e  a  farne  una 
nuova  lingua.  Le  sue  opere  principali  sono  :  Disser- 
ta/io phihlogico-crilica  de  literis  slavorum  ;  il  grande 
Dizionario  slovaco-czeco-latino-tedesco-unyherese  (Bu- 
da, 1825-27),  la  Grammatica  slava  (Presburgo  , 
1790)  e,  in  tedesco,  la  Stowakische  Grammatik  (Bu- 
da, 1817). 

BERNOULLL  Nome  di  una  celeberrima  famiglia  di 
dotti,  sopratutto  di  matematici:  stabilita  dapprima 
ad  Anversa  e  professando  la  religione  protestante, 
essa  abbandono  poi  i  Paesi  Bassi  per  sfuggire  alle 
persecuzioni  religiose  (secolo  XVI);  si  rifugiò  dap- 
prima a  Francoforte,  poi  a  Basilea,  dove  i  suoi 
membri  occuparono  importantissime  cariche.  Fra  i 
più  eminenti,  notansi:  —  Giacomo  Bernoulli,  nato 
a  Basilea  (1C54),  professore  di  matematica,  dal 
1687,  nella  sua  Città  nativa,  dove  mori  nel  1705: 
fondò,  per  il  primo,  il  calcolo  delle  probabilità.  Il 
calcolo  dell'intinito,  inventato  da  Leibnitz  e  da  New- 
ton, egli  l'applicò  ai  più  ardui  problemi  di  geometria 


Fip.  1351.  —  Ritta  di  Prnsurpina. 
Gruppo  dello  scultore  Bernini. 
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0  di  meccanica;  calcolò  la  linea  loxodromica  e  la  ca- 
tenaria, la  «pirale  logaritmica  d'evoluzione  di  diverse 
linee  curve.  Per  l'analisi  (liù  elevata,  inventò  anche 
le  importanti  cifre  che  si  chiamano  dal  suo  nome. 
S'intendono  con  esse  i  coefficienti  del  membro  più 
basso  nelle  forinole  pe'  le  somme  delle  potenze  pari 
di  tutti  i  numeri  pari  di  1  —  X  :  l'"  +  2'»  +  3-" 
+  4-"  -1-  ...X-",  dove  n  significa  ogni  intera  cifra 
positiva.  Tuttavia  ne  accennò  soltanto  le  prime  cin- 
que. La  loro  legge  fu  trovata  primieramente  da 
Moivre,  ed  esposta  in  modo  più  semplice  da  Euler. 
Le  sue  opere  comparvero  a  Ginevra,  n(;l  1744. 
Giacomo  Bernoulli  fece,  inoltre,  pubblici  esperimenti 
di  fisica  e  di  meccanica  ;  alle  sue  lezioni  traevano  i 
forestieri  in  gran  numero,  tanta  era  la  fama  di  lui.  — 
Giovanni  Bernoulli,  fratello  del   precedente,  uno  dei 

più  grandi  ma- 
Ap/,1      t  e  m  a  t  ici   de' 
^^^^      suoi  tempi,  na- 
'^  to    a    Basilea 

nel  1667,  fu 
professore  di 
matematica  al- 
l'università  di 
Groningaepoi, 
fino  alla  sua 
morte  (1  genn. 
1748),  succes- 
sore del  fra- 
tello Giacomo 
all'  università 
di  Basilea.  Il- 
lustrò i  proble- 
mi inventati  e 
non  sciolti  da 
Galil'jo  ;  in- 
ventò il  calco- 
lo integrale  ed 
il  calcolo  e- 
spo  n  e  n  /,  i  ale, 
che  egli  rese 
pubblico  an- 
cora prima  di 
Leibnitz.  Scris- 
se anche  di  a- 
stronomia,  di 
anatomia  e  di  fisiologia.  Isuoi  trattati  furono  raccolti 
da  Cramer  (Ginevra,  1742)  ;  la  sua  Corrispondenza  con 
Leibnitz  comparve,  pure  a  Ginevra,  nel  1745.  — 
Nicola  Bernou  li,  nipote  dei  due  precedenti,  nato  a 
Basilea  nel  1687,  fu  professore  di  matematica  a  Padova 
(1716),  per  raccomandazione  di  Leibnitz;  di  logici 
a  Basilea  (1722);  di  diritto  feudale  pure  a  Basilea, 
dove  morì  nel  1759.  Fece  importanti  scoperte  nel 
calcolo  delle  probabilità,  che  egli  applicò  da  princi- 
pio alla  durata  della  vita  umana.  Cosi  pure  nel 
calcolo  differenziale  ed  integrale.  —  Nicola  Bernoulli, 
primogenito  di  Giovanni,  nato  a  Basilea  nel  1695,  fu 
professore  di  diritto  a  Berna  (1723),  di  matematica 
a  Pietroburgo  (1725),  dove  morì  nel  1726.  Rese  alla 
matematica  importanti  servigi,  sopratutto  nel  campo 
della  geometria  analitica.  —  Daniele  Bernoulli, 
fratello  minore  del  precedente,  nato  a  Groninga 
nel  1700;  chiamato,  recossi  a  Pietroburgo  (1725); 
a  Basilea  insegnò  anatomia  e  botanica  dal  1733,  e 
fisica  dal    1750;  fu   egli  pure   uno  dei   più  grandi 


Fìg.  13" 2.  —  Apnlln  e  Drfne. 
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matematici  e  fisici  de'  suoi  tempi.  La  sua  Idrodinamica 
(Strasburgo,  1738)  è  !a  prima  opera  iti  cui  si  tratti 
di  movimenti  dei  corpi  fluidi  mediante  l'analisi  ma- 
tematica. Mori  a  Basilea,  nel  1782.  Consultisi:  Da- 
niele BernoulU  e  Leonardo  Euler  festeggiati,  100  anni 
dopo  la  loro  morie  dalla  Società  esploratrice  della  na- 
tura (Basilea,  1884).  —  Giovanni Bernoulli,  nipote  del 
precedente,  nato  nel  1744  a  Basilea,  fu  regio  astro- 
nomo a  Berlino  (1764),  e  mori  nel  1807.  Uè'  nume- 
rosi suoi  scritti  meritano  menzione:  Recueil  pour  les 
astronomes  (Berlino,  1 772-! 776);  Raccolta  di  brevi  de- 
scrizioni di  viaggi;  Archivio  per  la  storia  moderna,  la 
geografìa,  la  fisica  e  l'arte  di  conoscere  gli  uomini  (Ber- 
lino, 1783-1788).  —  Giacomo  Bernoulli,  fratello  del 
precedente,  nato  nel  1759  a  Basilea,  mori  nel  1789, 
in  qualità  di  professore  di  matematica  e  di  accade- 
mica a  Pietroburgo.  —  Cristoforo  Bernoulli,  nipote 
del  precedente,  nato  a  Basilea  nel  178-2,  morto  nel 
1863,  fu  professore  di  storia  naturale  a  quell'univer- 
sità. De'  suoi  scritti  si  citano  particolarmente:  Intorno 
alta  nociva  influenza  della  coslituziune  d'un  corpo  d'ar- 
tefici sull'industria  (Basilea,  1822)  ;  Manuale  della  te:- 
nologia;  Enciclopedia  tecnolojica ;  Manuale  d'insegni- 
mento  sulle  macchine  a  vapore.  —  Giov.  Costavo 
Bernoulli,  figlio  del  precedente,  nato  a  Basilea  nel 
1811,  morto  nel  1877,  scrisse  un  Vademecum  del  mec- 
canico, del  quale  fu  pubblicala  a  Stoccarda,  nel  1884, 
la  diciassettesima  edizione.  —  Gustavo  Carlo  Ber- 
nouli,  viaggiatore,  nato  nel  1834  a  Basilea:  per  con- 
siglio di  Alessandro  Hunibold,  recossi  in  qualità  di 
medico  e  di  naturalista  a  Guatemala  e,  di  là,  fece 
grandi  viaggi  attraverso  l'America  centrale,  sopra- 
lutto negli  anni  1870,  1876  e  1877.  Mori  nel  1878, 
u  S.  Francisco.  Le  lettere  nelle  quali  descrisse  i  suoi 
viaggi,  comparvero  nelle  Geojraphisc'ie  Mitteilungen 
(1860-1874)  di  Petersiiiaim.  —  Giovanni  Bernoulli, 
archeologo,  nato  a  Basilea,  nel  1831,  fu  professore 
di  archeologia  a  quell'università.  Srisse:  Intorno  al 
carattere  dell  imperatore  Tiberio;  Inonrno  al  gruppo  di 
Laocoonte;  In' orno  alle  statue  di  Minerva;  I  ritratti 
di  greci  celebri,  ecc. 

BERNSTADT.  Città  di  Prussia,  nel  circolo  di  Oets 
e  nel  distretto  governativo  di  Breslavia,  sulla  Weida 
e  sulla  fen-ovia  alla  riva  destra  dell'Oder,  in  regione 
ricca  di  boschi,  con  4500  abitanti.  Ila  fabbriche  di 
panni  e  di  scarpe;  lavori  da  falegname;  grande  alle- 
vamento di  pecore.  —  Bernstadt,  città  di  Sassonia, 
capitanata  di  Lóbau,  sulla  ferrovia  di  Lóbau-Zittau, 
con  1900  abitanti,  dediti  all'agricoltura. 

BERNSTEIN.  Città  di  Prussia,  nel  distretto  go- 
vernativo di  Francoforte  sull'Oder,  sul  Jungferinsee 
(Lago  delle  Vergini) ,  con  un  già  monastero  di  mo- 
nache e  2700  abitanti,  dediti  all'agricoltura. 

BENSTEIN  Giorgio  Enrico.  Celebre  orientalista 
tedesco,  nato  poco  lungi  da  Jena,  nel  1787,  morto 
nel  1860:  fu  professore  di  lingue  orientali  all'uni- 
versità di  Breslavia  e  viaggiò  in  Olanda,  in  Inghil- 
terra, in  Italia,  per  raccogliere  i  materiali  necessari 
a'  suoi  studi.  Oltre  un  gran  numero  d'articoli  e  trat- 
tati ne'  giornali  critici  e  scientifici,  pubblicò  un  poema 
arabo  di  Szafieddin  di  Ililla  ;  De  initiis  et  originibus 
religionuin  in  Oriente  dispersarum,  ecc.  Ma  i  suoi 
lavori  più  importanti  sono  quelli  che  si  riferiscono 
alla  letteratura  siriaca.  Oltre  alcuni  scritti  sulla 
traduzione  del  Nuovo  Testamento  di  Charklen,  su  Bar 
Bahlul  e  Bar  Ebreo,  dimostrò  la  sua  perizia  nella 
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lessicografia  siriaca,  nel  suo  lessico  della  Chresto- 
mathia  syriaca  di  Kirsch,  che  voleva  ampliare  in  un 
dizionario. 

BERNWARD.  Fu  dal  993  vescovo  di  Hildesheim, 
discendente  da  nobile  famiglia  sassone:  educò  l'im- 
peratore Ottone  IH  (983-1002)  e  gli  fu  compagno  nei 
viaggi  da  lui  intrapresi  in  Italia.  Adoperossi  in  patria 
per  dilTondere  il  cristianesimo,  la  civiltà,  le  scienze 
e  le  belle  arti;  e  queste,  mercè  sua,  ebbero  un  gran- 
dioso sviluppo  in  tutta  la  Germania  del  nord;  cinse 
di  mura  e  di  torri  la  città  di  Hildesheim.  Scrisse  di 
matematica  e  di  chimica,  fece  lavori  plastici,  fra 
cui  le  porte  di  bronzo  del  duomo  di  llildescheim,  la 
colonna  del  suo  nomo  sul  duomo  stesso,  un  gran 
calice  d'oro  massiccio  e  una  croce,  chiamata  pure 
dal  nome  di  lui.  Nel  1001,  fondò  a  Hildesheim  la  ma- 
gnifica abbazia  dei  Benedettini  di  San  Michele  colla 
chiesa  omonima,  una  delle  più  splendide  costruzioni 
di  vero  stile  romancio,  restaurata  nel  1857.  Morì  nel 
1022  e  fu  annoverato  fra  i  santi,  nel  1193.  Sua  com- 
memorazione, il  20  iiov.  È  il  santo  protettore  degli 
orefici. 

BEROA  0  BERRHÒA.  Antichiss'ma  città  della  .Ma- 
cedonia, al  piede  delle  montagne  di  Bermio,  ora  Ka- 
raferiit  o  Veria.  L'apostolo  Paolo,  50  anni  d.  C,  vi 
fondò  una  comunità  cristiana  che  dura  da  secoli. 
—  Beróa,  in  Siria,  cosi  chiamata  dai  tempi  di  Seleuco 
Nicatcre,  311  anni  a.  C,   ora  Aleppo  o  Ilaleb. 

BEROALDO  FUippo.  Il  seniore,  letterato  del  se- 
colo XV,  d'illustre  famiglia  bolog:.ese,  nato  nel  1453, 
morto  nel  1505.  Dobbiamo  a  lui  buone  edizioni  ed  illu- 
strazioni degli  antichi  scrittori  latini.  Orazioni,  Pre- 
fazioni, Prelezioni,  ecc.  —  Beroaldo  Filippo,  il  gio- 
vine,Sdiito  in  fama  per  eloquenza  o  perizia  letteraria, 
nacque  pure  nel  secolo  XV,  in  Bologna,  dove 
fu  professore.  A  Roma  fu  bibliotecario  della  Vati- 
cana. Scrisse  poesie  latine  e  note  preziose  sopra  i 
primi  -ìinque  libri  degli  Annali  di  Tacito,  allora 
trovati. 

BEROE.  Genere  di  animali  marini,  stabilito  da 
Miiller  e  collocato  da  Lamark  nella  seconda  divisione 
del  suo  primo  ordine  dei  jw/ia/i.  Nella  classificazione 
di  Lepon,  le  beroide  formano  la  prima  famiglia  della 
prima  divisione  di  actlefi.  Queste  specie,  che  sono 
gelatinose,  trasparenti  e  globulari,  galleggiano  nel- 
l'oceano, ove  sono  ampiamente  dill'use.  Lamark  dice 
che  sono  molto  fosforiche  e  che  di  notte  rispleiidono 
come  lampade  galleggianti  sul  mare. 

BEROLDO.  Secondo  le  antiche  cronache  di  Savoia, 
egli  era  un  principe  della  casa  di  Ottone  IH  imue- 
ratore:  cercato  a  morte  dai  parenti  dell'  imperatrice, 
da  lui  uccisa  perchè  còlta  in  fallo,  era  dalla  Sas- 
sonia fuggito  alla  corte  del  re  di  Borgogna.  Quivi, 
salito  in  gran  riputazione  per  le  sue  gesta,  fu  chia- 
mato al  governo  del  Viennese  e  della  .Moriana,  tin- 
che, spentasi  la  stirpe  reale  di  Borgogna,  venne  que- 
st'ultima contea  data  in  dono  al  figlio  di  lui,  Um- 
berto Biancamano.  Ora,  essendo  quiist'Umberto  il  pro- 
genitore della  Casa  di  Savoia,  il  Guiclienon  e  altri 
scrittori  delle  cose  piemontesi  additarono,  come  ca- 
postipite della  casa  stessa,  il  Beroldo  delle  cronache, 
padre  del  Biancamano.  Altri  invece,  posteriormente, 
iunno  indicato  come  tale  Ottone  Guglielmo,  figlio  di 
Adalberto  e  nipotedi Berengario  ll,ambeduered'ltalia. 

BEROSO.  .\stronoino  e  storico  caldeo,  nato  a  Ba- 
bilonia, sacerdote  di  Belo,  vissuto  verso  i  tempi  di 
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Alessandro  o  di  Tolomeo  Filadelfo,  autori  di  una 
Istoria  della  Caldea,  della  quale  Giuseppe  ha  citato 
alcuni  frammenti.  In  tale  storia  Beroso  risaliva  sino 
al  principio  del  mondo  e  parlava  di  un  diluvio  uni- 
versale. Scrisse  anche  di  astronomia,  rendendo  noto 
il  quadrante  solare  agli  Ateniesi,  e  si  fece  tanto  am- 
mirare fra  di  essi,  che  gli  fu  innalzata  una  statuii. 
La  miglior  collezione  dei  frammenti  di  Beroso  è  quella 
di  Richter.  La  citata  di  lui  storia  comprendeva,  se- 
condo Eusebio,  215  miriadi  d'anni,  ossia  2,150,000 
anni:  il  primo  libro  raccontava  la  creazione,  che 
Beroso  e  la  sua  scuola  fissavano  a  108  miriadi 
(1,680,000  anni),  ciò  che  corrisponde  ai  setti  giorni 
0  168  ore  del  racconto  della  Genesi,  poiché  all'ora 
mosaica  i  Caldei  sostituivano  una  miriade  d'anni.  11 
secondo  libro  trattava  dei  dieci  re  antidiluviani,  cor- 
rispondenti ai  dieci  patriarchi  mosaici  ;  il  terzo  libro 
dava  conto  delle  dinastie  storiche  lino  al  tempo  in 
cui  viveva  l'autore. 

BEROSO.  Genere  d'insetti  coleotteri,  del  gruppo 
degli  idrolili:  vivono  nelle  acque  dolci  degli  stagni, 
nuotano  supini  e  si  nutrono  di  vegetali. 

BERQOEN  Arnoldo.  Scrittore  francese,  nato  a  Loii- 
gciran  (Gironde),  nel  1749:  esordì  con  un  romanzo  e 
con  idillii,  poi  compose  una  raccolta  intitolata  VAini 
desenfants  in  sei  volumi,  che  è  l'opera  sua  più  impor- 
tante. Berquen  era  d'animo  mite,  dolce,  sincero,  in- 
genuo e  sicompiaceva  di  trattenersi  coi  fanciulli, preii- 
dend  3  parte  ai  loro  trastulli.  Compilò  per  qualche  tempo 
il  Moniteur  e  fu  collaboratore  di  Giiiguenè  e  di 
Grouvelle  nella  Feuille  vilbgeoise.  Morì  a  Parigi,  nel 
1791. 

BERQUEN  LUIGL  V.  Berqui\. 

BERQUIN  Luigi  (de).  Regio  consigliere  del  re  Fran- 
cesco l  di  Francia,  nato  nell'Artois  nel  1480.  Essen- 
dosi mostrato  caldo  promotore  della  Riforma,  venne 
bruciato,  il  22  aprile  152',  a  Parigi. 

BERRE.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento  delle 
Bocche  del  Rodano,  circondario  di  Ais.  nella  parte 
est  dello  Stagno  di  Berre,  con  1900  abit.  Ila  com- 
mercio considerevole  in  sale,  olio,  mandorle,  fichi,  ecc. 
Il  clima  vi  è  insalubre.  —  Lo  Stagno  di  Berre  è 
un  grande  bacino  congiunto  col  mare  Mediterraneo 
mediante  i  canali  di  Martigues  e  della  Tour  di  Bouc, 
sulle  cui  rive  sono  numerose  saline. 

BERREBERA  ferruginea  Hochst.  l'apilionacea  ve- 
lenosa dell' Abissinia,  che  s'impiega  por  stordire  i 
pesci,  durante  la  pesca,  e  avvelenare  le  freccie.  Si 
fa  eguale  uso  anche  della  Berrebera  caffra  Hochst, 
indigena  del  Natal. 

BERREDO  Bernardo  {Pereira  de\  Generale  e  sto- 
rico portoghese,  nato  a  Villa  de-Serpa,  morto  a  Li- 
sbona nel  1748;  si  distinse  nella  battaglia  di  Sara- 
gozza e  fu,  poi,  governatore  del  Maragnan,  nel  Bra- 
sile; rifece  la  storia  di  quel  paese,  dalla  scoperta 
fino  al  1718,  coll'opera  Annaes  hisloricos  do  Mestado 
doaranhao  (Lisbona,  1749). 

BERRETTA  o  BERRETTO.  In  ogni  tempo,  presso  tutti 
i  popoli  e  sotto  qualsivoglia  clima,  il  bisogno  pro- 
vato in  certe  ore  del  giorno  o  della  notte  ha  indotto 
l'uomo  a  trovare  qualche  maniera  di  copertura  del 
capo.  Vari  i  costumi  e  le  abitudini  in  proposito.  Tra 
i  primi  popoli  dell'Asia  pare  che  le  sole  donne  usas- 
sero coprirsi  il  capo  con  un  velo,  in  certe  occasioni. 
Gli  ebrei  andavano  col  capo  scoperto,  eccettuato  in 
tempo  di  lutto  o   di  pioggia,  in  cui  si   coprivano 
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col  lembo  del  pallio  da  essi  usato.  1  Babilonesi  por- 
tarono, invece  di  berretto,  una  specie  di  turbante, 
ed  i  Medi  una  maniera  di  magnifica  tiara.  1  Gr.-ci 
ed  i  Romani  andavano  a  testa  nuda  ;  ma  le  donne 
loro  non  mostravansi  in  pubblico  se  non  coperte  il 
capo  d'un  velo  ,  o  per  meglio  dire ,  d'una  specie 
di  manto.  Gli  Ateniesi,  al  dire  di  Eliano,  portavano 
qualche  volta  il  nìUo; ,  specie  di  berretta,  da  cui 
venne  il  pileus  de'  Romani.  Questi  poi,  negli  eccessi 
di  calore  e  di  freddo ,  coprivansi  il  capo  con  un 
lembo  della  loro  toga;  e,  camminando  di  notte,  po- 
nevansi  berrette  o  cappucci.  In  viaggio  usavano  il 
petaco,  derivato  forse  dai  Greci,  che  aveva  la  forma 
del  cappello  attribuito  a  Mercurio.  Seneca  ed  Ovidio 
ricordano  i  berrettini,  pileoli,  che  erano  permessi  agli 
inferrai.  Il  padre  Sopranis  riferisce  parecchi  esempi 
dell'uso  dei  gentili  di  sacrilicare  col  capo  coperto. 
Quintiliano  ricorda  certi  berrettini  da  cui  pendevano 
due  ale,  che  portavansi  a'  suoi  tempi  per  lusso,  per 
malattia,  e  da  chi  recitava  in  teatro,  per  non  udire 
lo  s!repito  degli  spettatori.  Più  tardi,  i  Romani  usa- 
rono cingersi  il  capo  con  bende;  come  simbolo  di 
libertà,  quand'essi  volevano  assicurare  uno  schiavo, 
gli  davano  la  berretta ,  cerimonia  che  chiamavano 
vacare  servos  ad  pileiim.  SilFatti  liberti  non  se  la  to  - 
glievano  di  capo  sino  a  che  i  capelli  erano  tanto 
cresciuti  da  far  sparire  la  tonsura  ,  che  era  il  di- 
stintivo della  servitù.  G'imperatori  di  Costantinopoli 
portarono  berrette  di  velluto  cinte  d'una  corona,  e 
Giustiniano  I  viene  rappresentato  con  una  di  queste 
fregiata  di  due  ordini  di  perle.  Alcuni  scrittori  fran- 
cesi pretendono  che  tale  foggia  di  berretta  fosse 
pure  usata  dai  loro  re  della  prima  razza,  ad  imi- 
tazione degli  augusti  d'Oriente,  e  che  l'uso  passasse 
nella  seconda  e  terza  dinastia ,  vedendosi  così  co- 
perto il  capo  del  re  san  Luigi,  in  una  pittura  su 
vetro  in  Parigi.  Questa  berretta  credesi  da  altri  in- 
trodotta in  Francia  solamente  nel  secolo  XVI,  sotto 
il  regno  di  Carlo  V,  surrogandola  al  cappuccio,  che 
si  lasciava  cadere  sulle  spalle.  Se  era  di  velluto , 
chiamavasi  morti  er  ;  bonnet ,  s'era  di  lana:  quella 
era  guernita,  questa  era  senza  ornamenti,  ma  con 
due  corna  di  moderata  altezza ,  u  io  de'  quali  ser- 
viva a  coprirsi  e  discoprirsi.  Il  morder  fu  i-iguardato 
quale  insegna  di  grand'onore,  e  dopo  Carlo  VII  non 
fu  lecito  poi-tarlo  che  al  re,  ai  principi,  ai  baroni 
e  ai  cavalieri.  Si  conservò  sino  alla  rivoluzione  del 
1793,  quale  insegna  speciale  di  dignità  dei  presidenti 
e  cancellieri  in  capo  del  Parlamento,  In  Italia  si  in- 
comincia a  parlare  di  berretta  nel  secolo  XI;  d.ii 
nobili  si  usava,  intorno  al  secolo  XV,  la  berretta 
fregiata  con  medaglie  d'oro,  gemme,  pennacchi; 
sulle  armi  gentilizie  fu  collocata  a  mo'  di  cimiero, 
e  i  baroni  ne  coprivano  la  targa  delle  armi  loro, 
unendovi  un  filo  di  perle.  La  berretta  si  usò  anche 
per  segno  di  disonore,  variata  di  forma  e  di  colore. 
Una  berretta  gialla  ne'  tempi  andati  in  Italia  di- 
stingueva gli  ebrei  dai  cattolici.  In  Francia  i  falliti 
erano  obbligati  a  portar  berretta  di  color  verde,  e 
in  altri  luoghi  erano  distinti  da  un  cappello  pure  di 
tal  colore.  Le  berrette,  come  facilmente  si  immagina, 
furono  e  sono  ancora  presso  i  diversi  popoli  molto 
varie  di  forme  e  di  materia.  Omettendo  altre  parti- 
colarità, diciamo  solamente  che ,  ad  eccezione  del 
turbante,  portato  più  particolarmente  dai  Turchi  e 
dagli  Armeni,  gli  altri  popoli  dell'Asia  portano  ber- 
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rette  poco  dissimili  da  quelle  dei  Cinesi.  L'  uso  delle 
berrette  tra  gli  ecclesiastici  in  Europa  è  molto  an- 
tico, essendosi  usate  nel  secolo  X  dai  vescovi  e  da 
preti  della  diocesi  di  Liegi.  Si  legge  che  papa  Gio- 
vanni XII,  nel  956,  degradando  un  vescovo  di  Ca- 
iiors,  gli  fece  togliere,  oltre  agli  altri  paramenti,  la 
berretta.  Nel  secolo  XI  si  usò  la  voce  bereti  ad  ac- 
cennare una  coperta  del  capo  propria  dei  pontefici. 
Un  concilio  di  Salisburgo  (anno  1178)  autorizzò  i 
canonici  a  servirsi  della  berretta.  Quella  di  forma 
quadra,  al  dire  di  Pasquier,  fu  invenzione  di  un 
certo  Patrouillet,  nel  secolo  XV;  ma  è  certo  che 
gli  ecclesiastici  inglesi  se  ne  servirono  molto  tempo 
prima.  I  monaci  non  usano  berretta;  ma,  per  es- 
sere la  quadrata  un'insegna  dottorale,  i  padri  mae- 
stri degli  ordini  dei  Predicatori,  de' Minori  conven- 
tuali, degli  Agostiniani,  ecc.,  la  usano  in  alcune 
circostanze,  come  nel  predicare;  e,  quando  si  e- 
spone  il  loro  cadavere,  essa  vien  lor  posta  sopra 
il  cappuccio. 

BERRETTA  Cardinalizia.  La  berretta  e  il  berret- 
tino rosso  vennero  concessi  ai  cardinali ,  eccettuati 
([uelli  d'ordine  religioso,  da  Paolo  II,  nel  1464',  per 
distinguere  i  cardinali  dai  prelati,  ne'  luoghi  dov'essi 
non  possono  usare  il  cappello  rosso.  Il  colore  della 
berretta  cardinalizia  ricorda  a  chi  la  porta  la  dignità 
sua  e  il  martirio  a  cui  dev'  essere  disposto  per  la 
fede,  L'  eccezione  fatta  dei  religiosi  deriva  da  ciò , 
che  alla  povertà  religiosa  non  s'addice  l'eleganza 
della  porpora.  Gregorio  XIV  (1590)  annullò  P  ecce- 
zione, e  dopo  d' allora  tutti  i  cardinali  portarono  ber- 
retta rossa.  La  berretta  cardinalizia  si  fabbrica  di 
seta,  nella  state,  e  di  panno  nell'  inverno.  Quelle  dei 
religiosi  sono  di  saia,  o  merino,  per  la  state  e  di 
panno  per  P  inverno.  La  berretta  viene  dal  papa  po- 
sta in  capo  al  cardinale  il  giorno  stesso  della  crea- 
zione. 

BERRETTA  da  prete.  Opera  di  fortificazione  esterna, 
specie  di  tanaglia  doppia,  costrutta  rimpetto  ad  un 
bastione  o  ad  un  i  mez/.aluna.  —  Berretta  da  prete, 
nome  volgare  dell'  evonijmus  wuropxus,  chiamato  forse 
così  per  la  forma  del  suo  frutto,  che  somiglia  un 
po' alla  berretta  dei  preti. 

BERRETTA  d'Ippocrate.  Fasciatura  che  si  fa  con 
una  lunga  fascia  rotolata  a  due  cilindri  ineguali, 
di  cui  il  più  grosso  s'adopera  a  farne  fj;iri  al  capo, 
mentre  l'altro  deve  coprire  con  dei  rovesci  la  su- 
perticie  del  cranio.  Prese  il  nome  d' Ippocrate,  a 
cui  se  ne  attribuisce  l'invenzione. 

BERRETTI  Francesco.  Celebre  contrappuntista  ro- 
mano, nato  al  principio  del  secolo  XVll,  morto  nel 
1C94:  fu  canonico  e  maestro  di  cappella  in  San  Pie- 
tro, a  Roma,  e  autore  di  parecchio  composizioni  che 
si  conservano  manoscritte  nella  biblioteca  del  Vati- 
cano (messe,  mottetti,  salmi,  ecc.  ). 

BERRETTINE.  Panni  grossolani,  molto  usati  da- 
gl'Italiani nel  medio  evo  :  erano  fabbricati  dagli  Umi- 
liati. 

BERRETTINI  Pietro,  detto  Pietro  da  Cortona.  Pit- 
tore, nato  a  Cortona,  nel  159G,  morto  nel  1669; 
protetto  dal  marchese  Sacchetti,  ebbe  molte  commis- 
sioni, fra  le  altre  quella  di  dipingere  alcune  sale  nel 
palazzo  di  papa  Urbano,  in  piazza  Barberini,  a  Roma. 
Dipinse  anche  a  Firenze  nel  palazzo  Pitti  e,  stabi- 
litosi a  Roma,  godette  la  protezione  di  parecchi  papi. 
Studiò  sulle  opere  di   Raffaello ,  di   Michelangiolo 
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e  di  Polidoro  da  Caravaggio,  ebbe  stile  facilee  gu- 
stoso e  lo  adoperò  in  quadri  d'ogni  misura.  È  stu- 
penda la  sua  Conversione  di  San  Paolo,  in  Roma.  11 
Berrettini  coltivò  anche  l'architettura,  e  la  chiesi  di 
S.  Martino  a  Roma  è  una  delle  sue  migliori  operj 
in  tal  genere.  Fu  anche  scrittore  e  compose,  coi  P. 
Ottonelli,  gesuita,  un  Trattato  della  pittura  e  scoUtira  ^ 
opera  divenuta  assai  rara. 

BERRETTINO.  Copricapo  ch'ebbe  origine  fra  i 
monaci,  la  cui  testa  è  rasa,  e  fu  destinato  a  gua- 
rentirla dall'aria.  Venne  fatto  con  quattro  o  sei  fet- 
tucce di  panno  o  d'altro  tessuto  più  leggero,  ordi- 
nariamente del  colore  dell'  abito  de'  monaci  che  Io 
portavano,  ò  bianco.  Quando  i  religiosi  secolari  l'a- 
dottarono come  segno  distintivo  del  sacerdozio  ,  si 
fecero  allora  berrettini  di  cuojo  o  di  panno  nero  d'un 
solo  pezzo,  da  collocarsi  sull'occipite ,  ove  erano 
ritenuti  da  alcune  punte  di  ferro  che  li  attaccavano 
ai  capelli.  —  Il  papa  usa  portare  un  berrettino  di 
color  bianco,  fabbricato  di  seta  o  di  panno  ;  quello  elio 
egli  porta  in  alcune  circostanze,  di  forma  più  grande, 
di  velluto  rosso  o  bianco,  si  dice  Camauro  (V).  — 
Berrettino  o  zucchetto  cardinalizio,  piccola  berrett  i 
rotonda  ,  di  color  porpora  e  combaciante  col  capo, 
dai  cardinali  usata  come  distintivo.  La  materia  è 
comunemente  quella  della  berretta.  —  Berrettino 
clericale,  piccola  berretta  di  panno,  sajo,  o  seta,  o 
pelle,  portata  dagli  ecclesiastici  e  chiamata  volgar- 
mente calotta.  Uà  principio  era  assai  più  grande 
che  ai  dì  nostri  e  aveva  due  piccole  bande  alle  tem- 
pia che  discendevano  a  coprire  le  orecchie.  La  sua 
forma  è  rotonda;  il  colore  nero.  Tliiers,  nella  Storili 
delle  parrucche,  crede  che  il  berrettino  ecclesiastico 
sia  venuto  in  uso  nel  1243. 

BERRETTONE.  Copertura  del  capo,  alta,  rotonda, 
fatta  di  pelle  d'orso,  coi  peli  all'infuori,  guarnita 
di  cordoncino  e  di  fiocco,  e  talvolta  di  piastra  do- 
rata o  inargentata  sul  davanti.  Antichi  popoli,  tra 
cui  i  Cimbri  ed  i  Teutoni,  usarono  ornarsi  il  capo  con 
pelli  d'animali  feroci.  Vegezio  dice  che  i  vessilliferi, 
per  alpparire  più  formidabili,  portavano  un  elmo  co- 
perto di  pelle  d'orso  col  pelo  e  ricorda  il  pileus  pan- 
nonicus,  berretta  pesante  di  pelle ,  che  si  diede  per 
lungo  tempo  da  portare  ai  soldati.  Gli  antichi 
Franchi  incappucciavansi  nella  testa  d'  un  animale, 
della  cui  pelle  coprivansi  poi  il  corpo. La  moda  dei  ber- 
rettoni, che  gli  arnesi  di  ferro  fecero  per  lungo  tempi> 
dimenticare,  ricomparve  in  Prussia  nel  secolo  Vili. 
Il  padre  di  Federico  II  diede  il  berrettone  ai  suoi 
giganti  per  renderli  ancor  più  alti;  la  punta  acuta 
di  essi  aveva  per  iscopo  di  poter  mettere  con  age- 
volezza il  fucile  alla  granatiera,  prima  di  lanciare  la 
granata,  e  di  poterlo  agevolmente  poi  ritirare  i)er 
servirsene  dopo  aver  lanciato  tutte  le  granate.  Ual 
1730  al  1740  ai  granatieri  delle  guardie  francesi  e 
svizzere  ed  ai  granitieri  a  cavallo  fu  dato  un  simile 
berrettone.  Più  tardi,  la  guardia  consolare  si  pre- 
sentò in  battaglia  col  berrettone  :  e  poscia  l'imperiale 
l'ebbe  per  i  propri  cacciatori  a  piedi.  —  Berrettone 
benedetto,  gran  berretta  che  il  papa  suol  benedire 
collo  stocco  o  colla  spada,  la  notte  di  Natale,  per  man- 
darla a  qualche  gran  personaggio,  campione  della 
Chiesa.  È  foderato  di  velluto,  ornato  d'ermellini  e  perle, 
cinto  d'un  cordone,  guernito  di  ricami  d'oro,  tra  i  quali 
una  colomba,  simbolo  dello  Spirito  Santo.  Quest'uso 
pare  sia  stato  suggerito  ai  pontefici  dal  fatto  che  a 
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Giuda  Maocabeo ,  già  pronto  a  combattere  contro 
Nicarone,  generale  di  Antioco,  re  di  Siria,  apparve  in 
sogno  Geremia,  clie  gli  dava  la  spada  dorata,  dicendo  : 
«  ricevi  questa  santa  spada  die  Dio  ti  manda,  colla 
quale  distruggerai  i  nemici  del  mio  popolo  d'Israele  » . 
Si  pretende  che  Urbano  IV  fosse  il  primo  ad  intro- 
durne l'uso  nella  Chiesa  romana,  quando,  trovandosi 
a  Lucca,  la  notte  di  Natale  del  1386.  benedì  lo 
stocco  e  il  berrettone  a  Fortiguerra  di  Fortiguerri, 
generale  di  quella  repubblica. 

BERRHjA.  V.  Beróa. 

BERRI.  V.  Bereiv. 

BERRl  Carlo  Ferdinando  di  gerbone.  V.  Berry 
Carlo  Ferdinando  {duca  di). 

BERRIEN.  Nome  di  alcune  contee  negli  Stati-Uniti 
d'America.  —  Berrien ,  nella  Georgia ,  con  circa 
7000  abitanti  e  Nashville  per  capoluogo.  —  Berrien, 
nel  sud-est  del  Michigan:  ha  terreno  fertile,  copiosi 
strati  di  pietra  arenaria  e  circa  40,000  abitanti,  Ber- 
rien-Springs,  sul  fiume  San  Giuseppe,  ne  è  il  ca- 
poluogo. 

BERROVIERE  o  BIRRO.  Anticamente,  donzello  o 
altro  ministro  della  giustizia  in  Firenze  ed  in  altre  città 
d'Italia.  Nello  stato  ecclesiastico,  lino  al  pontilicato 
di  Pio  VII,  i  berrovieri  eseguirono  gli  ordini  di  giusti- 
zia, e  ogni  tribunale  ne  aveva  parecchi.  La  loro  re- 
sidenza dicevasi  guardiola,  e  il  capo  baricello.  Quando 
tenevasi  conclave  nel  palazzo  del  Vaticano,  il  bari- 
cello  assisteva  alla  sua  guardia  in  abito  di  città,  con 
collana  e  medaglione  d'oro  al  collo.  Egli  aveva  potere 
ed  inlluenza,  e,  fra  gli  altri  ufiiciali  della  famiglia 
pontilìcia,  designavasi  col  nome  di  cupitano. 

BERRUGDETE  Alfonso.  Scultore,  pittore  ed  archi- 
tetto, nato  a  Paredes  di  Nava  presso  Valladolid, 
nel  1460:  venuto  a  studiare  in  Italia,  strinse  ami- 
cizia con  Andrea  Del  Sarto,  col  Bergamasco  ed  altri. 
Tornato  in  patria,  vi  portò,  pel  primo,  le  belle  pro- 
porzioni, il  buon  disegno  e  la  grandiosità  delle  forme. 
Fece  la  porta  di  S.  Martino,  che  è  la  principale  di 
Toledo.  Gli  si  attribuiscono  vari  lavori  e  si  crede 
che  abbia  avuto  mano  nel  Pardo,  riedilicato  nel  1547. 
Dove  si  conosce  il  gusto  di  lui  è  nell'  architettura 
ornamentale,  allora  molto  in  uso  nelle  tavole  e  negli 
altari.  Ebbe  però  principal  merito  nella  scultura,  e 
fu  chiamato  il  principe  degli  scultori  spagnuoli.  To- 
ledo è  ripiena  delle  sue  opere,  ultima  delle  quali  fu 
il  sepolcro  in  marmo  del  cardinal  di  Tabera,  nella 
chiesa  del  grande  ospedale  di  quella  città.  Morì  ric- 
chissimo, nel  1545. 

BERRY  {Biturica)  o  BERRL  Un  tempo  ducato,  di 
cui  constano  adesso  i  dipartimenti  del  Cher  e  dell'lii- 
dre,  e  più  tardi  governo  di  Francia,  con  14,340  km({. 
di  superlicie,  immensamente  fertile,  e  circa  477,000  abi- 
tanti. La  regione  è  percorsa  dal  Canale  del  Duca  di 
Berry,  detto  anche  Canale  del  Clier.  In  un  col  ca- 
poluogo Bourges,  ritrasse  il  suo  nome  dal  popolo 
gallico  dei  Biturifji.  Piti  tardi  gli  abitanti  chiamaronsi 
Berrichons  o  Berrayers.  Fino  al  1100,  il  Berry  fu  go- 
vernato da  conti  e  da  visconti,  l'ultimo  dei  quali  ne 
lece  vendita  a  re  Filippo  I.  Da  quel  tempo  fu  spesso 
f'appannaggio  dei  principi  della  real  casa,  i  (inali, 
dopo  il  13C0,  allorquando  il  Berry  fu  elevato  a  du- 
cato, portavano  il  titolo  di  duchi  di'  Berry.  Più  tardi 
la  provincia  fu  unita  alla  corona. 

BERRY  [canate  di).  Fu  cominciato  nel  1807  e  ter- 
minato nel  1841:  ha  una  lunghezza  di  263  km.  e 
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più  di  60  km.  di  liurae  canalizzato,  complessivamente 
con  114  chiuse.  Unisce  la  Loire  all' Allier  e  questo 
al  Cher,  e  costituisce  la  seconda  via  navigabile  del- 
l'interno della  Francia. 

BERRY  Carlo  Ferdinando  (duca  di).  Secondogenito 
del  conte  di  Artois,  più  tardi  re  Carlo  X,  e  di  Maria. 
Teresa  di  Savoja,  nato  il  24  gennaio  1778,  a  Ver- 
sailles. Cacciato  dalla  rivoluzione  coi  suoi  genitori  a 
Torino  (1792),  combattè  da  valoroso  nell'esercito  di 
Con'iès  contro  la  Francia  repubblicana.  Recatosi 
nel  1801  in  Inghilterra,  sposò  colla  mano  sinistra  la 
giovine  inglese  Brown,  che  gli  partorì  due  tiglie,  m;i 
Luigi  XVIII  non  volle  i-iconoscerla  come  legittima, 
sposa.  Al  ritorno  di  Napoleone  dall'isola  d'Elba,  fu 
nominato  comandante  in  capo  delle  truppe  in  Parigi 
e  nei  dintorni,  ma,  per  la  defezione  della  maggior 
parte  di  esse,  si  vide  costretto  a  varcare  coi  pochi  fedeli 
il  conline  del  Belgio,  Nel  1816,  sposò  Carolina  Ferdi- 
nanda Luigia,  primogenita  del  principe,  che  più  tardi 
fu  re  Francesco  I  di  Napoli.  Studiavasi  di  cattivarsi 
le  simpatie  del  popolo  e  delle  truppe  con  modi  af- 
fabili e  generosi,  ma  i  bonapartisti  ed  i  repubblicani 
lo  fecero  segno  al  loro  odio,  essendo  egli  il  solo  da. 
cui  si  poteva  temere  una  discendenza  borbonica.  Ed  il 
13  febbraio  1820  egli  cadde  ferito  a  morte,  per  mano 
di  Louvel,  nel  momento  in  cui  usciva  dall'  Opera  colla 
consorte.  Si  consultino:  Mémoires  touchaiUes  hvieel 
la  muri  da  Due  de  Berry  (Parigi,  1820).  —  La  con- 
tessa di  Barry  partorì,  7  mesi  ilopo,  il  duca  di  Bor- 
deaux, che,  più  tardi,  allorquando  si  riconobbe  come 
capo  dei  legittimisti  il  conte  di  Chambord,  (En- 
rico V),  seguì  Carlo  X  (1830)  ad  Ilolyrood,  sbarcò 
presso  Marsiglia,  il  29  aprile  1832,  per  cacciare  dal 
trono  gli  Orleans;  ma,  facilmente  repressa  l'insur- 
rezione ivi  e  nella  Vandea,  andò  errando.  A  Nantes» 
dove  abitava  segretamente  nella  casa  delle  sorelle 
Du  Giignè  ,  fu  tradita  dall'  ebreo  battezzato  Deutz 
di  Colonia.  Nella  cittadella  di  Blaye  dichiarò  al  go- 
verno francese  di  essersi  segretamente  sposata  col 
marchese  Lucchesi-Palli  e  di  portare  nel  seno  un 
pegno  del  suo  amore.  Non  la  si  credette  più  perico- 
losa e  le  si  accordò  la  libertà.  Visse  da  quel  tempo 
ora  in  Austria  ,  ed  ora  col  suo  consorte  in  Italia. 
Mori  il  17  aprile  1870,  nel  suo  castello  di  Brunsee, 
presso  Graz. 

BERRYER  Pietro  Antonio.  Avvocato  e  deputato 
celebre,  nato  a  Pangi  nel  1790,  morto  nel  186S:  ab- 
bandonata r  idea  di  farsi  prete,  prese  moglie  e,  datosi 
all'  avvocatura,  riportò  nel  Foro  grandi  trioni!  per 
la  sua  eloquenza.  Osteggiò  il  primo  Impero  e  contri- 
buì alla  caduta  di  Napoleone.  Era  ad  un  tempo  legitti- 
mista e  liberale,  amava  i  Borboni  e  la  costituzione.  Sotto 
la  Restaurazione  fu  uno  dei  difensori  del  maresciallo 
Ney  e  del  generale  Cambronne,  del  quale  ottenne 
l'assoluzione.  Difese  Lammenais,  Chateaubriand,  il 
principe  Luigi  Napoleone.  Inviato  alla  Camera  de' 
Deputati  nel  1830,  si  fece  l'organo  brillante  del  suo- 
partito,  a  cui  rese  molti  servigi.  Caduto  il  ramo  pri- 
mogenito, prestò  giuramento  alla  nuova  Costituzione, 
ma  dis'cnne  l'atitagonista  di  tutti  i  ministeri.  Com- 
battè i  disegni  di  legge  contro  l'esilio  dei  Borboni,  il 
ristabilimento  del  divorzio,  il  matrimonio  degli  eccle- 
siastici e  tutti  i  tentativi  rivolti  a  consolidare  la  mo- 
narchia di  Luigi  Filippo.  Eletto  nel  1848  deputato 
alla  Costituente  e  nel  1849  alla  Camera  legislativa, 
osteggiò  sempre  il  presidente  Luigi  Napoleone.  Sotto 
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rimpero,  nel  Corpo  legislativo  rappresentò  sempre  Top 
posizione.  Fu  membro  dell'Accademia  francese  com3 
successore  al  Sairit-Priest.  Gli  furono  crettedue  statue  : 
lina  all'uomo  politico,  in  una  piazza  di  Marsiglia,  ed 
una  iiWaiTOcato,  nella  sala  dei  Pai-Perdus. 

BERSABEA  (ebr.  Beersceba,  cioè  pozzo  del  giura- 
mento). A  quanto  si  è  detto,  per  la  parte  geogru- 
(ica,  alla  voce  Beer>eua,  ora  aggiungiamo  :  ò  nome 
di  un  luogo  nella  parte  più  meridionale  della  terra 
di  Canaan,  derivato  dal  pozzo  scavatovi  da  Abramo 
«  dal  giuramento  solenne  con  cui  si  strinsero  in 
jiileanza  egli  ed  Abimelecco,  lino  allora  suo  rivale. 
Àbramo  vi  piantò  uno  di  quei  boschi  clie  servivano 
<li  tempio  in  quell'età  patriarcale.  Poscia  fu  ivi  eretta 
una  città  dello  stesso  nome,  assegnata  dapprima  alla 
tribù  di  Giuda,  poi  a  quella  di  Simeone,  in  Bersabea 
ricoverossi  Agar,  fuggente  dalla  casa  di  Abramo,  e 
questi  eresse  iiiBersabea  stessa  i  suoi  padiglioni,  sotto 
i  quali  accolse  gli  angeli  che  gli  annunziarono  la  na- 
scita d'Isacco  e  la  vendetta  di  Dio  sulle  città  della 
Pentapoli.  Ivi  Samuele  stabilì  i  suoi  tigli  in  qualità 
<li  giudici;  ivi,  al  tempo  di  Oria,  era  una  delie  sedi 
principali  del  culto  idolatra  e  ivi  iniine,  sostarono 
gli  Ebrei,  reduci  dalla  cattività.  Eusebio  e  S.  Giro- 
lamo parlano  di  Bei-sabea,  il  primo  come  d'un  ampio 
villaggio,  e  l'altro  egualmente  la  chiama  vicus  graiidiì 
residenza  di  una  guarnigione  romana. 

BERSAGLIERE.  Soldato  che  combatte  alla  spiccio- 
Jata  o  a  branchi  fuori  della  fronte  del  battaglione, 
dello  squadrone  o  dell'esercito,  per  riconoscere  e 
provare  le  forze  del  nemico.  Questa  di  bersagliere 
<;  voce  moderna,  usata  da  Foscolo  e  da  altri  siccome 
traduzione  del  francese  tirjilleur,  e  assunta  a  titolo 
d'un  corpo  speciale  di  fanteria  leggera  in  Italia,  cor- 
rispondente  ai  cacciatori  dei  Francesi  e  dei  Tedeschi, 
od  ai  rillcmen  degli  Inglesi.  Dopo  la  rivoluzione  del 
1789,  la  Francia  si  vide  assalita  da  ogni  pjrte  da 
truppe  ben  ordinate  e'  disciplinate,  e  non  ebbe  ad 
oppor  loro  che  uomini  raccolti  in  fretta,  non  ag- 
guerriti, non  istruiti:  i  comandanti  quindi  non  potevano 
ripromettersi  di  resistere ellicaccmente,senza  ricorrere 
;id  una  nuova  maniera  di  combattere,  che  equipa- 
rasse in  qualche  guisa  gli  immensi  vantaggi  degli 
avversari.  Si  ricorse  al  sistema  di  porre  in  azione 
un  numero  considerevole  di  bersaglieri,  e  ad  essi, 
<licono  i  tattici,  andò  la  Francia  debitrice  de'  suoi 
primi  successi.  In  Italia  i  bersaglieri  furono  prima- 
mente istituiti  da  .Alessandro  Lamarmara,  con  una 
organizzazione  che  servi  poi  di  modello  ai  cacciatori 
di  Vincennes  in  Francia.  Non  bisogna  dimenticare 
che  i  bersaglieri  sono  destinati  soltanto  a  preparare 
ed  agevolare  i  grandi  colpi,  ma  non  a  recarli  essi 
stessi.  Vuoisi  però  restringerne  il  numero  per  modo 
<lu  non  lasciare  indebolito  il  corpo  principale,  e  non 
<lee  eccedere  il  terzo,  tutt'al  più,  dell'esercito  intero. 
In  Italia  l'esercito  permanente  conta  12  regiinenti 
di  bersaglieri,  ciascuno  a  3  battaglioni  di  4  nom- 
gnie,  e  la  milizia  mobile  20  battaglioni  di  4  com- 
pagnie ciascuno. 

BERSAGLIO.  Segno,  ostacolo,  contro  il  quale  si 
punta  un'arma,  si  dirizza  la  mira  e  si  spara,  per 
acquistare  abihtà  nel  tiro  o  anche  per  semplice 
spasso.  Si  usa  specialmente  nella  milizia,  <i  vari 
.sono  naturalmente  i  bersagli,  secondo  che  si  tratti 
di  sparare  con  fucile,  con  connoni,  ecc.  Si  vuole 
the  l'origine  del  bersaglio  provenga  dal  vocabolo 


latltio-barbai'o  versacidiim,  girevole,  con  cui  si  chia- 
mava il  sai-acino  della  quintana,  che  serviva  di  ber- 
saglio nei  tempi  di  mezzo  ai  cavalieri ,  i  quali  si 
esercitavano  a  colpire  diritto.  Ad  ogni  colpo  che  non 
avesse  dato  nel  segno,  il  versaculum  girava,  i)i- 
gliando  alla  vita  il  cavaliere  (giuoco  in  usoanchetra 
i  privati).  L'  esercizio  del  tiro  al  bersaglio ,  impor- 
tantissimo per  assuefare  gli  artiglieri  a  colpire  nel 
segno,  non  è  di  minore  importanza  per  le  truppe 
di  fanteria,  essendoché  l'esperienza  della  guerra 
ha  dimostrato  che  dei  colpi  di  fucile  tirati  appena 
la  diecimillesima  parte  è  andata,  in  parecchie  circo- 
stanze, a  ferire  il  nemico.  Si  deve  pertanto  porre  la 
maggior  cura  negli  esercizi  che  si  riferiscono  al  tiro  di 
moschetteria,  insegnando  al  soldato  i  principi  del  tiro, 
le  cause  di  deviamento,  i  mezzi  di  rimediarvi;  abi- 
tuandolo a  tirare  in  terreno  vario  ed  a  distanze  di- 
verse, perchè  possa  imparare  a  tener  conto  dell'in' 
lluenza  dogli  ostacoli  che 
lo  separono  dal  bersaglio, 
dell'inclinazione  della  linea 
del  tiro ,  ^dello  stato  del- 
l'atmosfera, dell'effetto  del- 
la corsa  sopra  la  giustezza 
dei  colpi;  e  tinalmente  fa- 
cendo ul  tiro  individuale 
succedere  il  tiro  per  drap- 
pelli e  per  battaglioni,  ecc. 
—  Bersagli  elettrici:  ne- 
gli attuali  campi  di  tiro,  la 
segnalazione  dei  punti  fat- 
ti si  fa  da  apposite  guar- 
die collocate  in  fosse  ai 
piedi  degli  scopi  dei  ber- 
sagli stessi.  I  punti  fatti  i*"'" 
vengono,  a  mezzodì  segnali 

ottici,  annunziati  ai  tiratori.  Questo  sistema,  che  è  assai 
imperfetto,  condusse  i  signori  Ceroni  e  Bregoli,  nlli- 
ciali  nel  nostro  esercito,  a  studiare  alcuni  tipi  di  ber- 
saglio a  segnalazione  elettrica.  —  Il  bersaglio  elet- 
trico Bregoli  consta  di  una  grande  lastra  che,  nella 
parte  prospiciente  il  tiratore,  venne  divisa  in  tanti 
scompartimenti;  nel  centro  della  figura  di  ciascuno 
di  essi  e  nella  parte  posteriore  stanno  sospesi  tanti 
martelletti,  che  cadono  allorquando  la  parte  opposta 
è  colpita  dalle  palle.  Ogni  martelletto,  cadendo,  de- 
termina la  chiusura  di  un  apposito  circuito.  Uno  spe- 
ciale quadro  indicatore,  simile  a  quello  in  uso  nelle 
stazioni  centrali  telefoniche,  avvisa,  mercè  il  tintin- 
nio di  un  campanello  e  lo  scoprimento  di  un  coper- 
chio a  cerniera.  Io  scompartimento  di  lastra  colpito. 
Altri  bersagli  elettrici,  dal  nome  dei  loro  inventori, 
sono  il  bersaglio  Ceroni,  il  bersaglio  Marzi,  ecc. 

BERSARII.  Nome  dato  a  certi  ufDciali  inferiori  della 
corte  di  Carlomagno,  chiamati  anche  bevart.  Taluno 
vede  nei  bersari  gli  ufficiali  di  caccia  in  generale,  e 
particolarmente  i  cacciatori  di  lupi,  mentre  i  bevari 
sarebbero  stati  i  cacciatori  di  castori,  il  cui  nome 
latino  è  bever  o  beber,  che  i  nostri  antichi  mutarono 
in  beerà  e  biuaro,  divenuti  sinonimi  di  castoro, 

BERSEBA.  V.  Beerseba. 

BERSEMBRUCK.  Capoluogo  del  circolo  omonimo 
(con  43,000  ab.  ed  una  superlicie  di  1079  kmq.)  in 
Prussia,  nel  distretto  Osnabriik,  suU'Aase  e  sulla 
ferrovia  di  OldenburgoOsnabriik,  con  800  ab. 

BERSOT  Pietro  Ernesto.  Pubblicista  francese  as- 
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sai  distinto,  nato  a  Surjrèi-e  nel  I81G,  morto  a  Pa- 
l'igi  nel  1880.  Fu  da  principio  maestro  di  scuola;  più 
tardi  collaboratore  del  Journal  de.s  Debais  (1859); 
jnetnbro  dell'Istituto  di  Francia;  direttore  delle  scuole 
normali  a  Parigi  (1871).  I  suoi  scritti  principali  sono; 
Essai  sur  la  Providence  (1855);  Mesmer  et  le  mafjneli- 
sme  animai  (1879):  Eludes  sur  le  XVIH Siede  (1879)  ; 
Essais  de  philosophie  et  de  morale  {iS6Ì};  Libre  phi- 
losophie  (18G8). 

BERSTE.  Fiume  in  Prussia,  nel  distretto  di  Fran- 
coforte: sbocca  nella  Sprea,  presso  Lubben. 

BERSTDCK  o  ZLEBOG  (ossia  Diuinilà  irata).  Nel- 
l'antica mitologia  slava,  la  si  considera  come  un  dio 
boschereccio,  coi  piedi  di  caprone,  e  come  il  capo  de- 
gli spiriti  maligni  sparsi  sui  monti,  nei  boschi  e  nei 
campi.  —  I  Berstucke,  secondo  la  mitologia  degli  an- 
tichi prussiani  slavi,  sono  spiriti  terrestri,  gnomi. 

BERTA.  Nome  di  varie  principesse,  tra  le  quali 
citeremo  una  liglia  di  Cariberto ,  conte  di  Lyon , 
che  sposò  Pipino  il  Breve:  fu  regina  di  Francia  nel 
752  e  mori  nel  783  —  una  figlia  di  Carlo  Magno  — 
lina  figliuola  di  Pipino  I,  re  d'Aqiiitania  —  una  figlia 
<li  Lotario,  re  di  Lorena,  moglie  di  Teobaldo  li, 
madre  d'Ugo  re  d'Italia,  e  di  Guido,  duca  di  Toscana. 
Da  questa  ebbe  origine  il  proverbio;  Non  è  più,  il 
tempo  che  Berta  filava,  per  indicare  la  semplicità  dei 
costumi  nei  tempi  in  cui  essa  vivea. 

BERTA.  Anticamente ,  dea  germanica ,  forse  la 
Frija,  consorte  del  dio  sole  Wodan,  conosciuta  pure 
sotto  altri  nomi,  come  quello  di  Ilulda,  dia  protet- 
trice del  domestico  focolare  in  Germania.  Era  in  voce 
di  essere  anche  la  protettrice  delle  filatrici.  La  leg- 
genda della  dama  bianca  ha  un  nesso  con  quella  di 
Berta,  l'antica  dea  pagana.  Tracce  dell  i  venerazione 
in  cui  essa  era  uu  tempo  si  trovano  in  certe  consue- 
tudini di  feste  sacro  in  cui  si  fanno  corse  e  salti , 
ancora  in  uso  nel  Salisburgo,  nel  Tirolo  e  in  Svizzera. 
BERTA.  Nome  dato  volgarmente  a  certe  specie 
d'uccelli.  Tale  è  la  ghiandaia,  o  nonna,  o  airotie  ce- 
nerino. Più  precisamente  si  dà  questo  nome  a  due 
specie  di  palmipedi  del  genere  pussinus,  famiglia 
delle  procellarie:  il  P.  Kuhliì  e  il  P.  Yelkunan.  Il 
primo  si  chiama  berta  maggiore  e  si  trova  su  tutte 
le  spiaggie  d'Italia;  il  secondo,  più  raro,  è  detto 
berta  minore. 

BERTA,  BERTACAPRA.  V.  Battipalo. 
BERTANI  Agostino.  Insigne  patriotta  e  scienziato, 
lina  delle  più  belle  figure  del  nostro  risorgi- 
mento. Nato  a  Milano  nel  1815,  studiò  nel  collegio 
Calchi-Taeggi  e  fu  laureato  in  medicina  nell'univer- 
sità di  Pavia.  Esercitò  con  preferenza  la  chirurgia, 
nella  quale  ebbe  largo  campo  a  distinguersi,  spe- 
■cialmente nell'occasione  delle  memorabili  Cinque  Gior- 
nate di  Milano,  nelle  quali  alternò  la  sua  opera  tra 
le  fucilate  contro  gli  Austriaci  e  le  operazioni  chi- 
rurgiche a  sollievo  dei  feriti.  Agostino  Bertani  era 
repubblicano  convinto,  per  interna  fede  e  per  le  con- 
ferenze tenute  con  Giuseppe  Mazzini,  con  Carlo  Catta- 
neo e  con  altri  insigni,  e  come  tale  si  mantenne  in 
tutti  gli  atti  di  sua  vita.  Tornati  gli  Austriaci,  egli 
corse  a  Roma,  con  Garibaldi,  Manara,  Morosini,  Ma- 
meli. Andò  poi  in  esilio,  vivendo  come  medico,  ma  non 
dimenticando  neppure  un  momento  la  patria.  Nel 
1859  fu  medico  maggiore  nei  Cacciatori  delle  Alpi,  e 
nel  1860  fu  l'anima  direttrice  della  spedizione  dei 
Mille,  raccogliendo  denari,  organizzando  i  volontari, 
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provvedendo  le  armi,  a  tutto  pensando.  A  Napoli, 
fu  segretario  generale  di  Garibaldi.  Nel  tempo  stesso' 
che  Garibaldi  compiva  la  leggendaria  impresa  di 
Sicilia,  Bertani  mirava  ad  organizzare  un'altra  spe- 
dizione, che  sbarcasse  sulle  coste  romane;  ma, 
osteggiata  dal  governo,  la  spedizione  fallì.  Nel  1 8G6 
fu  nuovamente  con  Garibaldi,  con  grado  di  colon- 
nello; nel  1867  chiuse  a  Mentana  l'epopea  eroica 
della  sua  vita.  Deputato  di  Milano,  di  Kimini,  di 
Milazzo,  ecc.,  occupò  uno  dei  posti  più  eminenti  nella 
Camera  Italiana.  Si  occupò  delle  sorti  dei  volontari 
feriti  nelle  battaglie  popolari  e  re|)ubblicane  dal  1848- 
1849  al  1867.  La  legge  del  dicembre  1879  ne  fu 
il  risultato,  e  con  esso  i  volontari  feriti  vennero  pa- 
lleggiati, nel  diritto  di  pensione,  ai  feriti  dell'eser- 
cito. Indi  fu  egli  il  promotore  àdVinchiesta  agraria, 
che  svelò  le  miserie   delle    nostre  plebi,  e    che  la 


Fig.  ISSI.  —  Agostino  Bertani. 

trattata  in  Parlamento  nel  1877.  II  suo  Codice  sanita- 
rio, poi,  è  un'opera  grandiosa  che  onora  una  nazione. 
Nel  18C0,  durante  la  eroica  impresa  dei  Mille,  Ber- 
tani fu  iniziato  nell'ordine  Massonico  da  Garibaldi. 
L'assemblea  generale  del  1885  lo  elesse  consigliere 
dell'ordine  e,  quasi  contemporaneamente,  il  supremo 
Consiglio  lo  elevava  al  grado  di  33.  Bertani  morì  im- 
provvisamente in  Koma,  il  30  aprile  1886.  La  sua 
salma  venne  trasportata  con  grandi  onori  a  Milano,  ove 
fu  cremata,  e  i  resti  di  lui  saranno,  nel  1896,  posti 
nel  l'amedio,  accanto  a  quelli  di  Manzoni  e  di  Catta- 
neo. Ad  Agostino  Bertani  fu  eretto,  in  Milano,  uq 
monumento  nazionale,  inaugurato  il  30  aprile  1888. 
BERTANO  Giovanni  Battista.  Pittore  ed  architetto, 
nato  a  Mantova,  vissuto  verso  la  metà  del  secolo 
decimosesto:  allievo  di  Giulio  Romano,  divenne  ardito 
ed  elegante  disegnatore.  Guglielmo  II,  duca  di  Man- 
tova, lo  nominò  sopraintendente  di  tutte  le  fabbriche 
dello  Stato  e  gli  commise  di  costruire  (1565)  la 
chiesa  di  S.  Barbara,  ch'egli  ornò  di  un  bel  campanile. 


BKRTARbLLI  BERNARDO. 


BERTHIER  LUIGI  ALESSANDRO. 


329 


Lasciò  poche  pitture ,  ma  molti  artisti  dipinsero  i 
suoi  cartoni.  Égli  inoltre  insegnò  la  prospettiva  al 
Veronese.  Scrisse  Alcune  ossei  vazioni  sui  punti  oscuri 
di   Yitruvio,  con  buone  tavole  scolpite  in  legno. 

BERTARELLI  Bernardo.  Medico  e  patriotta,  nato  a 
Milano,  morto  nel  1876:  prese  parte  alla  rivoluzione 
del  1848  e  visse  <;sule  più  lustri.  Come  scienziato, 
apparteneva  alla  scuola  di  Rasori. 

BERTAT.  Regione  dell'Africa,  nella  Nubia  meridio- 
nale, al  sud  delSennaared  all'est  del  braccio  orientale 
del  Nilo ,  il  B;ihr-el-.\zrek  (Nilo  azzurro)  attraver- 
sato da  un  affluente  del  medesimo,  il  Tumat  o  Ma- 
leg.  E  montuosa ,  coperta  di  foreste,  che  ricettano 
una  gran  quantità  di  animali  feroci. 

BERTAZZOLO  Gabriele.  Architetto  ferrarese,  nato 
a  Mantova  nel  1570:  ebbe  dal  duca  Francesco  Gon- 
zaga la  sopraintendenza  generale  delle  acque  nel 
ducato  e  rese  importanti  servigi.  Oltre  di  essere  con- 
siderato come  uno  de'  più  distinti  matematici,  si  di- 
mostrò valente  macchinista,  eseguendo  vari  apparec- 
chi in  Mantova  ed  in  Firenze  per  feste ,  trionfi  e 
fuochi  (l'artifizio,  in  occasione  di  nozze  o  passa^'gi 
di  principi.  Fece  inoltre  una  pregevolissima  carta 
topogrutica  del  ducato  di  Mantova.  Mori  nel  162G. 

BERTELLA.  Genere  di  molluschi ,  indigeni  delle 
coste  britanniche,  da  Blainville  collocati  nella  prima 
famiglia  de'  suoi  mono-pleurobranchiala.  La  sola  specie 
ricordata  è  la  b.  porosa. 

BERTELLI  Francesco.  Matematico,  nato  a  Bologna 
nel  1794.  Circondato  dalla  stima  generale,  dopo  di 
aver,  come  ingegnere,  dato  prove  di  grande  valentia 
in  opere  pubbliche,  nel  1831  fu  nominato  membro 
del  collegio  filosofico-matematico  nella  patria  univer- 
sità ed  ebbe  il  titolo  di  astronomo  aggiunto  per  le  le- 
zioni.  Fu  professore  supplente  di  calcolo  sublime, 
poi  anche  di  raecc.inica  e  di  idraulica.  Tra  i  vari 
suoi  scritti  riguardanti  specialmente  l' astronomia , 
hanno  importanza  gli  Elementi  di  meccanica  celeste. 
Diverse  sue  memorie  di  statistica,  di  analisi  chimica  e 
idraulica  pratica,  lette  air.\ccademia  delle  scienze 
dell'Istituto,  furono  pubblicate  postume;  altre  ri- 
mangono ancora  inedite. 

BERTELOZIA.  Genere  di  piante,  della  famiglia  dello 
composte,  tribù  delle  asteroidee:  comprende  due 
specie,  una  indigena  del  Senegal,  l'altra  originaria 
dell'india  tropicale. 

BERTERO  Carlo.  Naturalista  piemontese:  fece  pa- 
recchi viaggi  nell'America  meridionale,  raccogliendo 
vegetali.  Nel  giugno  1830  salpò  per  Otahiti,e  pi'i 
non  se  n'ebbe  novella.  De  Candolle  ne  onorò  la  me- 
moria, in  un  articolo  inserito  nella  Bibliolhéque  uni- 
verselle  del   1832. 

BERTEROA  DC.  Pianta  appartenente  alla  famiglia 
delle  crucifere ,  cosi  chiamata  dal  piemontese  Ber- 
tero.  Le  specie  conosciute  sono:  la  B.  mutabilis  DC. 
in  Dalmazia  ed  in  Grecia;  la  D.  obliqua  DC,  nelle 
due  Sicilie  ;  la  D.  incana  DC.  ;  la  D.  grigia ,  fre- 
quente, come  malerba,  in  alcune  regioni  di  Germania, 
nei  campi  di  sabbia,  sugli  aridi  colli ,  nei  contorni 
dei  campi,  nei  prati,  ecc. 

BERTESCA  o  BELTRESCA.  Torretta  o  casotto  di  le- 
gno, guernito  di  feritqje  e  posto  nei  luoghi  più  alti 
delle  antiche  fortificazioni  per  vigilare  il  nemico  e 
combatterlo  al  coperto.  —  Bertesca,  ponte,  trabic- 
colo, nomi  dati  a  quelle  costruzioni  provvisorie,  per 
lo  più  di  legname,  che  si  impiantano  per  la  costru- 
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zione  0  degli  edifici.  È  probabile  che  la  voce  bertesca 
(corretta  nel  dialetto  milanese  in  baltresca,  a  signi- 
ficare bicocca  o  alluna)  ci  sia  venuta,  come  la  pa- 
rola balcone,  dalle  lingue  orientali  ai  tempi  delle 
crociate  o  delle  irruzioni  degli  Arabi. 

BERTHAULT  Giovanni  Augusto.  Generale  francese, 
nato  nel  1817,  a  Genlis,  nella  Costa  d'Oro.  Fece  la 
campagna  di  Crimea  e,  nel  1859,  quella  d'Italia. 
Nel  1869,  ebbe  l'incarico  di  organizzare  la  gu;irdia 
mobile  nei  dipartimenti  del  nord  e  dell'est,  e  nel  lu- 
glio del  1870,  in  qualità  di  generale  di  brigata,  ebbe 
il  comando  della  guardia  mobile  di  Parigi.  A  capo 
di  essa  si  distinse  presso  Le  Bourget,  a  Champigny 
e  Buzenval.  Nel  1871,  durante  l'insurrezione  della 
Comune,  comandò  una  brigata  dell'esercito  di  Ver  - 
sailles.  Nel  sett.  del  1871,  fu  promosso  generale  di 
divisione.  Fu  ministro  della  guerra ,  dall'agosto  del 
1876  al  2-1.  nov.  del  1877,  e  comandante  del  18.° 
Corpo  d'armata  dal  1878  al  1879.  Mori  nel  dicem- 
bre del  1881. 

BERTHAULT  Luigi  Martino.  Architetto  ,  nato  a 
Parigi  verso  il  1771:  si  rese  celebre  col  disegnare 
giardini  inglesi  :  dispose  quelli  alla  Malmaison  ,  i 
quali  piacquero  tanto  a  Napoleone  ,  che  lo  nominò 
architetto  del  castello  di  Compiègne,  da  lui  poi  re- 
staurato e  adornato  di  deliziosi  giardini.  Sopra  di- 
segni di  lui  furono  eseguiti  molti  giardini ,  poiché 
da  ogni  capitale  d'Europa  gli  si  chiedevano  piani, 
che  venivano  poi  eseguiti  da  altri  architetti.  Mori 
ricchissimo  nel   1823. 

BERTHEAD  Ernesto.  Orientalista  ed  esegeta  di- 
stinto, nato  ad  Amburgo  nel  .1812,  morto  nel  1884: 
fu  professore  ordinario  per  l'esegesi  dell'antico  Te- 
statnento  a  Gottinga  (dal  1843).  Per  |il  suo  indi- 
rizzo teologico,  appartenne  alla  cosi  detta  scuola 
critico -storica.  Fra  i  suoi  scritti  distinguonsi  ;  Intorno 
alla  storia  degli  Israeliti;  Il  libro  dei  giudici  e  di 
Rut:  I  detti  di  Salomone:  I  libri  di  Esra  ,  Nehmia 
ed  Ester;  I  libri  della  Cronaca.  Inoltre  diede  alla  luce: 
Gregorii  Dar-Hebrxi  grammatica  linguoe  Syriacoe. 

BERTHEZENE  Pietro.  Generale  francese ,  nato  a 
Vendargues  nel  1775,  morto  nel  1847:  si  distinse  a 
Wagrani;  prese  parte  attiva  alle  vittorie  di  Lutzen 
e  di  Bautzen  e  si  segnalò  a  Fleurus.  Comandò  la 
spedizione  d'Algeri ,  vinse  la  battaglia  di  Staoueli 
(1830)  e  fu  governatore  dell'Algeria  (1831).  Lasciò 
Ricordi  Militari  (Parigi,  1855),  che  vennero  pubbli- 
cati dal  figlio. 

BERTHIER  Luigi  Alessandro.  Maresciallo  di  Fran- 
cia, nato  a  Versailles  nel  1753  :  partito  per  la  guerra 
dell'indipendenza  americana,  ritornò  colonnello  aiu- 
tante maggiore;  comandò  la  guardia  nazionale  di 
Varsailles  (1789)  e  quella  di  Metz.  Fu  capo  dello 
stato  maggiore  di  Luckner;  diede  prove  di  valore 
nella  guerra  della  Valdea.  Generale  di  divisione 
(1796),  scese  con  Bonaparte  in  Italia,  distinguendosi 
nei  fatti  d'arme  di  Millesimo,  Ceva,  Mondovi ,  Lodi 
e  Rivoli;  nel  1797  assunse  il  comando  dell'esercito 
d'Italia,  occupò  Roma  e  vi  fondò  il  governo  repub- 
blicano ;  Bonaparte  lo  volle  seco  in  Egitto ,  come 
capo  dello  stato  maggiore,  e  quindi,  nominato  primo 
console,  io  elesse  ministro  della  guerra.  Alle  batta- 
glie di  Marengo,  di  Austerlitz,  di  Jena,  Berthier  era 
pure  capo  di  stato  maggiore;  nel  1809  contribuì  mol- 
tissimo alla  vittoria  di  Wagram.  Mori  a  Bamberga, 
precipitandosi  da  un  balcone  per  accesso  di  febbre 
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infiammatoria.  Abbiamo  di  lui:  Relazione  delle  guerre 
del  general  Bonaparte  in  Egitto  ed  in  Siria. 

BERTHIERINA.  Silicato  idrato  di  ferro  e  di  allu- 
mina, azzurrognolo,  bigio  o  verdiccio:  si  trova  nella 
Borgogna  e  nella  Lorena. 

BERTHIERITE.  È  un  solfuro  antimonifero,  qualche 
volta  bacillare  e  fibroso,  più  spesso  compatto  e  gra- 
nulare. 

BERTHOLD  Carlo  Ferdinando.  Pittore  e  incisore 
in  rame,  nato  nel  1799. a  Meissen  e  morto  a  Dresda 
nel  1838.  11  suo  capolavoro  è  La  Domenica,  con  canti 
per  L.  Bechstein. 

BERTHOLD  di  Ratisbona.  Il  più  grande  oratore 
popolare  tedesco  del  medio  évo,  membro  della  fa- 
miglia Leclis,  nato  intorno  al  1220 ,  probabilmente 
a  Katisbona,  morto  ivi  nel  1272.  Dal  1250  al  1262, 
come  «  Apostolo  dei  paesi  montuosi»,  flagellò,  con 
irresistibile  e  inesorabde  eloquenza,  i  vizi  dei  tempi, 
in  Svizzera,  Austria,  Ungheria .  Boemia  ,  Moravia  , 
Sassonia,  Svevia,  predicando  dalle  alture,  dagli  alberi, 
dinanzi  a  ragliaja  d'uditori.  Molto  tempo  prima  di 
Lutero,  inveì  contro  le  indulgenze,  i  pellegrinaggi  e 
le  reliquie,  e  propugnò  il  cristianesimo  del  cuore  e 
delle  buone  azioni. 

BERTHOLLET  Luigi  Claudio.  Celebre  chimico,  nato 
nel  1748  a  Talloire  in  Savoia,  morto  ad  Arcueil, 
presso  Parigi,  nel  1822:  fu  membro  dell'Accademia 
delle  scienze  di  Parigi,  poi  dell'Istituto,  professore 
alle  scuole  normali ,  inline  senatore  e  Pari,  sotto 
Luigi  XVllI.  Accompagnò  Bonaparte  in  Italia  ed  in 
Egitto,  e  fu  incaricato  di  comporre  il  corpo  scien- 
tifico di  quella  spedizione.  Le  sue  principali  opere 
sono:  Siggio  di  statica  chimica;  Elementi  dell'arte 
della  tintoria;  Indaginisidle  lejgi  dell'affinità.  Fu  amico 
di  Monge,  con  cui  diresse,  durante  la  rivoluzione,  la 
fabbrica  delle  polveri:  formò  con  Lavoisier  il  linguag- 
gio della  chimica:  applicò,  primo,  la  scoperta  di  Scheel 
sulla  proprietà  che  ha  il  cloro  di  distruggere  i  co- 
lori vegetali  all'imbianchimento  delle  tele.  —  Ame- 
deo, figlio  del  precedente ,  si  uccise ,  non  ancora 
ventenne,  a  Marsiglia  (1811),  dopo  avere  con  la  sua 
memoria  snW  Analisi  dell'ammoniaca^  continuato  in 
qualche  parte  i  lavori  del  padre. 

BERTHOLLETIA.  V.  Bertollkzi\. 

BERTHOOD  Ferdinando.  Orologiaio  meccanico  ce- 
lebre, nato  a  Plancemont  nel  1727,  morto  Groslay 
nel  1807:  costruì  i  suoi  primi  orologi,  di  cui  si  fa 
tanto  uso  nella  marina,  e  che  fanno  conoscere  la  lon- 
gitudine in  mare  ad  un  quarto  di  grado  al  più  di 
differenza ,  dopo  un  tragitto  di  sei  settimane.  Fu 
membro  di  varie  società  eJ  istituti  e  lasciò  parecchie 
opere  sull'arte  sua  :  Essai  sur  l'horlogerie  ;  Traile  des 
horloges  marines,  ecc. 

BERTHODD  Samuele  Enrico.  Scrittore  francese , 
nato  a  Cambrai,  nel  18U4,  morto  nel  1884':  fondò 
la  Gazette  de  Cambrai,  il  Musée  des  Familks  ed  il 
Merciwe  (1835-48).  Fra  le  sue  opere  notansi:  Chro- 
niques  et  traditions  surnaturelles  de  la  Fiandre  (Pa- 
rigi, 1831-34);  i  romanzi:  Mater  dolorosa  (1834),  Da- 
niel (1845),  Le  Zéphir  de  El  Arouch,  ecc.  I  suoi  articoli 
scientifici,  scritti  per  la  Patrie  furono  pubblicati  /'sotto 
il  nome  di  Sam)  nelle  Fantaisies  chroniqiies  e  nelle 
Petite»  chroniques  de  la  science.  Diede  alla  luce  anche 
pregevoli  scritti  per  la  gioventù.  Come  scrittore  dram- 
matico, si  produsse  collo  scherzo  comico:  Une  bonne, 
qiCon  renvoie  (1841). 


BERTIN   LUIGI    FRANCESCO   0    BERTIN   L'aI\E. 

BERTI  Alessandro  Pompeo.  Teologo  e  poligrafo 
nato  a  Lucca  nel  1680,  morto  nel  1752:  entrato 
nella  congregazione  della  Madre  di  Dio  a  Napoli, 
coltivò  la  storia,  le  belle  arti  e  la  poesia.  Insegnò' 
rettorica,  diresse  la  biblioteca  del  marchese  del  Vasto 
e  l'arricchì.  Fu  membro  dell'Arcadia  romana  e  con- 
sultore della  Congregazione  dell'Indice.  Scrisse  molto 
opere,  fra  le  quali  una  intitolata  Scienza  delle  me- 
daglie. 

BERTI  Antonio.  Pubblicista  e  medico,  nato  a  Ve- 
nezia nel  1816,  morto  improvvisamente  nel  1880: 
scrisse  articoli  per  giornali,  per  enciclopedie  ,  per 
strenne,  stampò  racconti,  versi  e  anche  un  romanzo. 
Fondò  la  Rivista  Eugenia  e  il  Caffé  Pedroccki.  Scrisse 
lavori  pregevolissimi  sul  Magnetismo  animale,  sul  Cho- 
lera  morbus,  ecc.  Un  suo  volume.  Pazzìa  ed  omicidio^ 
riunisce  i  pareri  medico-legali  dati  dal  Berti  alla 
giustizia.  Fu  Drofessore  di  clinica,  membro  effettivo 
dell'Istituto  veneto  e  dell'Ateneo,  consigliere  comuna- 
le, presidente  di  parecchie  associazioni  cittadine  e,  da 
ultimo,  senatore  del  Kegno. 

BERTI  Giovanni  Lorenzo.  Teologo  agostiniano,  nato 
nel  1696  a  Seravezza,  in  Toscana:  ebbe  una  cat- 
tedra di  teologia  all'università  (fi  Pisa  e  morì  in 
quella  città  nel  1766.  La  principale  sua  opera  è  un 
trattato  di  teologia ,  intitolato  :  De  theclogicis  disci- 
plinis. 

RERTI-PICHAT  Carlo.  Scrittore  ed  agronomo,  nato 
a  Bologna  nel  1799,  morto  ivi  nel  1868:  terminati 
g  i  studi  universitari  e  datosi  a  far  coltivare  le  proprie 
campagne,  seppe  collegare  insieme  i  dettami  delle 
scienze  naturali,  che  studiò  profondamente,  con  l'ap- 
plicazione delle  più  nuove  e  ripromettenti  culture, 
che  dall'estero  venivano  importate  fra  noi.  A  Pine- 
rolo,  negli  ozi  dell'esilio,  fino  dal  1851  diede  principio 
alla  pubblicazione  delle  Istituzioni  scientifiche  e  tec- 
niche, ossia  Corso  teorico  pratico  di  agricoltura,  opera 
che  destò  molto  grido  in  Italia  e  fuori.  Pubblicò 
inoltre  :  Manuale  del  fognatore;  L'allevamento  del  baco 
da  seta  secondo  la  pratica,  ecc. 

BERTIERA  Aubl.  Pianta  appartenente  alla  famiglia 
delle  ritbiacece-gardeniem,  nella  Gujana.  La  bertiera 
gujanensis  è  un  magnifico  cespuglio  con  bianche  pan- 
nocchie fiorite  alle  punte  dei  rami. 

BERTILLON  Adolfo.  Demografo  francese,  •direttore 
della  statistica  a  Parigi,  nato  nel  1823,  morto  nel  1 883: 
diede  un  corpo  di  scienza  autonomo  colla  sua  demo- 
grafia, la  quale  è  ad  un  tempo  descrizione  di  fatti 
e  deduzione  di  leggi.  Lasciò  moltissimi  scritti  pub- 
blicati in  parte  nel  Dictionnaire  encyclopédique  desr 
Sciences  médicales,  altri  nel  Dulletin  de  la  Sociéle- 
d'anlliropol'ìgie;  molte  opere  ed  opuscoli  di  fisiologia 
d'igiene,  di  statistica ,  di  demografia  e  di  antropo- 
logia. 

BERTIN  Antonio  {cavaliere  de).  Poeta  francese,  nato 
nel  1752,  nell'isola  di  Borbone,  morto  nel  1790,  nel- 
l'isola di  San  Domingo.  Fra  le  sue  migliori  poesie 
si  annoverano  le  elegie:  Les  amours  (1780).  La  mi- 
gliore edizione  delle  sue  Oemures  è  quella  di  Bois- 
sonade  (2  voi.,  Parigi,  1824). 

BERTIN  Luigi  Francesco  o  BERTIN  L'AINÉ.  Scrit- 
tore francese,  nato  a  Parigi  nel  1766,  morto  nel 
1841  ;  abbracciò  lo  stato  ecclesiastico,  ma,  soprag- 
giunta la  rivoluzione,  scrisse  in  molti  giornali,  com- 
battendo aspramente  i  partiti  estremi  che  mettevano  a 
repentaglio  i  principi  generosi  della  rivoluzione.  Dopo 


I 


t 


BERTINAZZI    CARLO   ANTOXIO. 

B  18  brumajo,  fondò  il  Journal  des  Débats,  che  di- 
venne l'organo  principale  del  partito  monarchico. 
Accompagnò,  nel  1815,  Luigi  XVIIl  nell'esilio  e  com- 
pilò per  alcuni  mesi  il  Moniteur  de  Gand.  Tornato 
a  Parigi,  appoggiò,  poi  osteggiò  la  politica  del  go- 
verno, quando  questo  licenziò  Chateaubriand.  Fu 
scrittore  elegante  e  pubblicò  alcuni  romanzi,  tradotti 
in  parte  dall'inglese,  cioè:  Elisa  ou  la  Familled'El- 
derland;  La  cloche  de  minuU;  la  Caverne  de  la  mori. 
BERTINAZZI  Carlo  Antonio,  detto  Carlino.  Nacque 
a  Torino  nel  1713  e  morì  nel  1783.  Dopo  aver  dato 
lezioni  di  ballo,  di  scherma  e  di  declamazione,  si  mise 
a  rappresentare  sui  teatri  la  parte  di  Arlecchino,  e 
sali  in  gran  fama,  massime  dopo  che  fu  chiamato  a 
Parigi  dalla  compagnia  comica  italiana.  Nelle  Ven- 
lì-<ei  disgrazie  di  Arlecchino  improvvisava,  durante  i 
cin(]ue  atti,  senza  provare  un  momento  d'imbarazzo, 
eccitando  sempre  il  riso  o  almeno  l'attenzione.  Egli 
stesso  compose  pel  teatro  Le  Nuove  metamorfosi  di 
Arlecchino,  lavoro  in  cui  si  trova  inmiaginazionc  e  forza 
comica.  Sulla  sua  tomba  fu  posto  il  seguente  epitaffio: 

Toule  sa  vie  il  a  fait  rire: 
Il  a  fait  pleurer  à  sa  mori. 

BERTINI  Giacomo.  Di  Sa  vigliano,  nato  nel  1824, 
noto  nel  mondo  letterario  per  le  sue  traduzioni  di 
Erodoto  e  di  Teocrito.  Morì  nel  1880. 

BERTINI  Giovanni  Battista.  Filosofo  piemontese, 
nato  in  Carmagnola  nel  1818,  morto  nel  1876:  per 
più  di  trent'anni  insegnò  la  storia  della  filosoCa  al- 
l'università torinese.  Conosceva  a  fondo  la  lingua 
greca,  la  tedesca  e  l'inglese,  il  che  gli  dava  agio 
di  attingere  alle  fonti  della  coltura  antica  e  di  se- 
guire tutti  i  passi  del  pensiero  moderno.  Fu  deputato 
al  Parlamento,  caval'ere  del  Merito  civile  di  Savoja 
e  membro  deir.\ccademia  delle  Scienze.  Scrisse:  Idea 
d'una  filosofia  della  vita  (vivamente  attaccata  da  .\u- 
sonio  Franchi,  nella  sua  Filosofia  delle  scuole  italiane)  ; 
La  filosofia  greca  prima  di  Socrate;  Il  Valicano  e  lo 
Stalo,  ed  altre  opere. 

BERTINORO  o  BRITTINORO  {Berlinorium).  Piccola 
città  della  provincia  e  del  circondario  di  Forlì,  sopra 
una  collina,  non  lungi  dalla  riva  destra  del  Ronco 
e  a  poca  distanza  da  Forlimpopoli.  Ha  una  notevole 
Cattedrale,  seminario,  episcopio  e  alcuni  pii  istituti. 
Il  suo  vecchio  castello  fu  fabbricato  ai  tempi  dell'im- 
peratore Federico  II.  Alessandro  VI  diede  questa 
città  a  Cesare  Borgia;  Clemente  Vili,  ai  principi  Pii, 
che  la  possedettero  per  lungo  tempo,  finché  tornò 
all'ubbidienza  dei  papi.  Bertinoro  ha  7000  abit. 

BERTIOLO.  Comune  della  provincia  di  Udine  nel 
distretto  di  Codroipo,  con  3100  abit. 

BERTOCCHINI  Lodovico.  Celebre  scrittore  e  pro- 
fondo pensatore,  nato  in  Roma  sul  principio  del  no- 
stro secolo,  morto  in  Frascati  nel  settembre  1886. 
Avversando  la  politica  del  segretario  di  Stato,  An- 
tonelli,  dovette  emigrare  da  Roma,  dove  visse  dando 
lezioni  di  letteratura  e  di  filosofia.  Vagheggiava  una 
conciliazione  possibile  tra  la  Chiesa  e  lo  Stato,  o, 
meglio,  fra  il  papato  e  la  rivoluzione.  La  sua  opera 
La  situazione  è  la  sintesi  di  tutti  i  suoi  concetti 
politico-religiosi. 

BERTOCCI.  Si  chiamano  cosi,  in  marina,  le  pallot- 
tole di  legno  infilate  nelle  trozze,  come  i  pati;rno- 
sler  di  un  rosario,  le  quali  facilitano  la  discesa  e 
l'ascesa  dei  pennoni  lungo  gli  alberi. 


BERTOLINI   GlUSEl'PE. 
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BERTOLA  Aurelio  De'Giorgi.  Poeta  e  letterato,  nato 
a  Rimini  nel  1753,  morto  nel  1798:  monaco  olive- 
tano,  fuggì  di  convento  e  si  fece  soldato  in  Germa- 
nia, poi  di  nuovo  monaco,  ma  finalmente  depose  per 
sempre  l'abito  religioso.  A  Napoli,  nell'Accademia  di 
marina,  insegnò  storia  e  geografia;  ebbe  fama  di 
gentil  poeta  per  la  versione  degli  Idillii  di  Gessner, 
per  le  sue  Cento  favole,  le  Rime,  ecc.  Lasciò  anche; 
Lezioni  di  storia  ;  Della  filosofia  della  storii  ;  Saggio 
sopra  k  fwola;  Viaggio  sul  Reno  e  ne'  suoi  contorni. 

BERTOLDI  Fra  Leopoldo.  Nativo  di  Argenta,  co- 
mico, letterato,  antiquario,  in  corrispondenza  cogli 
uomini  più  illustri  de'  suoi  tempi.  La  sua  opera  prin- 
cipale s'intitola:  Memorie  storiche  di  Argenta.  Morì 
nel  1824. 

BERTOLDO.  Apostolo  del  cristianesimo  presso  i 
Livoni  e  abate  del  monastero  cistercense  di  Loccum, 
nella  bassa  Sassonia  (1196).  Avendo  tentato,  con 
crociati  che  venivano  dalla  Bassa  Sassonia,  di  forzare 
il  popolo  della  Livonia  ad  abbracciare  il  cristianesimo, 
fu  ucciso  in  un  combattimento  (1198). 

BERTOLDO,  BERTOLDINO  e  CACASENNO.  Titolo 
d'un  poema  giocoso  in  venti  canti,  scritti,  in  ottava 
rima,  da  altrettante  persone,  nel  secolo  XVlII,  a  cui 
diede  occasione  Giulio  Cesare  Dalla  Croce  (V.  Cuoce 
Giur.io  Cesare  {dilla),  che  scrisse  le  avventure  di 
Bertoldo  e  Bertoldino,  padre  e  figlio.  Camillo  Sca- 
ligero della  Fratta  volle  aggiungere  un  terzo  eroe 
nella  persona  di  Cacasenno,  figlio  di  Bertoldino.  Que- 
sti tre  libri  trassero  il  pittor  Crespi,  detto  lo  Spa- 
5««o/o,  a  dipin  .;ere  a  olio  gli  avvenimenti  principali  in 
essi  narrati.  Quei  dipinti  furono  poi  intagliati  all'ac- 
qua forte  ed  ammirati  per  bizzarria  di  pensiero,  buon 
gusto  e  buon  disegno,  facilità  ed  eleganza  d'intaglio. 
Lelio  della  Volpe  incaricò  il  celebre  Lodovico  Mat- 
tioli a  ritoccare  que'  rami,  che  furono  migliorati,  con 
aggiunte  di  paesaggi,  architetture  e  figure.  Frattanto 
parecchi  uomini  dotti,  che  convenivano  nella  stam- 
peria Dalla  Volpe,  viste  quelle  incisioni,  decisero  di 
raccontare  in  ottave  i  casi  dei  tre  villani,  e  tosto 
venti  poeti  accettarono  di  scrivere  ciascuno  il  canto 
che  loro  fosse  assegnato  da  Lelio  dalla  Volpe.  Al- 
tri imitarono  il  Borni,  altri  il  Caporali,  altri  il  Tas- 
soni, altri  scrissero  secondo  il  proprio  genio  o  capric- 
cio. Questi  canti  furono  scritti  a  Lugano,  Bologna, 
Ferrara,  Meldola,  Imola,  Piacenza,  Genova  e  Cre- 
mona. Magnifica  fu  la  prima  edizione  bolognese  del 
poema  (1736,  in  4°  fig.),  che  venne  tradotto  più 
tardi  in  francese. 

BERTOLDO  Schwartz.  V.  Schwartz  Bertoldo. 

BERTOLETTI  Antonio  (Barone  di).  Generale  dap- 
prima francese,  poi  austriaco,  nato  a  Milano  nel 
1775.  Si  distinse  nei  combattimenti  in  Italia  (1800); 
nominato  generale  e  barone  dell'impero  (1809), 
difese  con  buon  saccesso  la  fortezza  di  Tarragon.i 
(1813).  Ebbe  da  ultimo  il  grado  di  generale  d'arti- 
glieria (1845)  e  morì  a  Vienna  nel  1846. 

BERTOLINI  Giuseppe.  Nato  a  Reggio  Emilia,  nel 
1790,  morto  in  Roma  nel  1855,  distinto  ingegnere 
ed  agronomo:  lavorò  pel  granduca  Leopoldo  li. 
Sotto  Gregorio  XVI  concepì  l'idea  della  erezione  di 
un  ponte  in  peperino,  a  cavaliere  fra  Albano  e  l'A- 
riccia,  opera  che  venne  eseguita  sotto  l'io  IX  (1847- 
1854).  Diresse  i  lavori  eseguiti  nella  basilica  di 
San    Paolo  (1854);  fu  professore  all'accademia  di 


BERTOLLEZIA. 


BEHTRAND   ALEJSANDUO, 


San  Luca.  Nella  chiesa  dei  Cappuccini,  dove  venne 
sepolto,  gii  fu  ereito  un  monumento. 

BERTOLLEZIA.  Genere  di  piante  dell'ordine  naturale 
delle  lecilidee,  rapresentato  da  una  sola  specie  (6. 
excelsa),  albero  gigantesco  che  cresce  in  vaste  foreste 
lungo  le  rive  dell'Orenoco.  il  suo  fusto  giunge  al- 
l'alte/.za  di  circa  30  metri  e  non  mette  rami  se  non 
verso  la  sommità,  e  questi  danno  alla  pianta  un  aspetto 
assai  vago.  Le  sue  foglie  sono  lunghe  60  cemtimetri 
circa,  larghe  da  125  a  150  millimetri,  alterne,  di 
color  verde  brillante.  I  liori  sono  di  color  giallo  ten- 
dente al  bianco,  col  calice  diviso  in  due  pezzi  e  ca- 
duco al  margine.  Il  frutto  è  una  drupa  sferica,  grossa 
come  un  capo  umano,  di  quattro  logge,  in  ciascuna 
delle  quali  si  contengono  da  sei  ad  otto  noci  ber- 
noccolute, disugualmente  triangolari,  contenenti  man- 
dorle di  color  bianco,  che  danno  olio  in  abbon- 
danza. I  Portoghesi  del  Para  fanno  da  lungo  tempo 
esteso  commercio  dei  frutti  di  quest'albero  (chiamato 
javM dagl'indigeni,  almendron  dagli  Spagnuoli),  invian- 
done navi  cariche  alla  Guiana  francese,  a  Lisbona  e 
in  Inghilterra. 

BERTOLLIMETRO.  Dovendosi  a  Berthollet  l'arte 
di  imbianchire  col  cloro,  si  die  il  nome  di  bertoUi- 
meiro  ad  uiio  strumento  destinato  a  misurare  la  forza 
scolatrice  di  quella  sostanza. 

BERTOLOM  Antonio.  Botanico,  nato  a  Sarzana,  nel 
1775,  morto  nel  1869:  laureatosi  in  medicina  a  Ge- 
nova e  rimpatriato,  si  fece  conoscere  per  botanico 
di  valore,  pubblicando  le  sue  Plantm  genuenses  e  le 
sue  Decadi.  Fu,  a  Genova,  professore  di  lisica  nel 
liceo  e  supplente  nell'università,  poi  professore  di 
botanica  e  direttore  dell'Orto  botanico  nell'università 
di  Bologna.  Pubblicò  allora  le  Aiiixìiìtatcs  ilaliccc, 
che  contengono  la  Fkra  delle  Alpi  Apuane;  la  Quarta 
decade  delle  piante  italime,  il  lavoi'o  sui  fuchi  del 
mare  d'Italia;  la  descrizione  degli  zafferani  italiani  e 
molte  memorie  sopra  nuove  specie  di  piante  italiane. 
Avendo  raccolto  poi  un  grande  erbario,  cominciò  la 
stampa  della  famosa  Flora  italica,  alla  quale  fece  se- 
guire la  Flora  italica  cryptogama,  che  comprende  le 
alghe,  le  borraginee,  le  licopodiacee,  le  felci,  le  epa- 
tiche. Mentre  attendeva  alle  grandi  pubblicazioni  sulle 
piante  italiane,  non  trascurò  le  forestiere  e  ne  sono 
prova  le  Miscellanee  botaniche;  la  Flora  Guatimalen- 
sis;  le  Plantm  noviB  iisiaticoe.  Scrisse  inoltre  sopra  va- 
rie altre  materie.  Onorato  di  molti  ordini  cavallere- 
schi, di  sessantanove  diplomi  accademici,  di  incarichi 
e  dignità  avuti  da  governi  e  da  colleghi,  mori  com- 
pianto universalmente,  ABolognagli  furono  celebrati 
solenni  funerali. 

BERTOLOTTI  Davide.  Nacque  in  Torino  nel  1784 
e  mori  nel  1860:  ricevuti  a  Napoli  insegnamenti  e 
consigli  dal  P.  Andres,  autore  della  Storia  d'o-jui  let- 
teratura, tornò  in  patria  e  vi  pubblicò  (1807)  {'Epi- 
stola di  Giuseppe  Addison  sull'Italia,  trasportata  dal- 
l'inglese in  versi  italiani;  tradusse  pure  dall'inglese 
il  Paradiso  perduto  del  Milton  ed  altri  lavori  del 
Uryden,  del  Pope,  del  Philips,  del  Grey.  Compose 
canzoni  in  lode  di  Napoleone,  raccolte  poi  in  un  vo- 
lume col  titolo  di  Versi  lirici.  Avendo  Chateaubriand, 
nell'opuscolo  Bonaparte  e  i  Borboni,  esaltato  i  se- 
condi e  depresso  il  primo,  insultando  agl'Italiani,  il 
Bertolotti  rispose  per  le  rime  allo  scrittore  francese 
con  una  Lettera  celebre,  stata  tradotta  in  varie  lin- 
gue e  venduta    per  le  vie  di  Parigi.  Diresse  a  Mi- 


lano Io  Spettatore  (poscia  lìicoglitore),  giornale  lette- 
rario assai  rinomato.  Pubblicò  una  streinia  col  ti- 
tolo Ritratti  di  alcune  belle,  che  destò  rumore  nel 
mondo  femminile  ;  inoltre  descrizioni  di  viaggi,  ro- 
manzi d'amore,  novelle;  la  Calata  degli  Ungheri  in 
Italia,  romanzo  storico  ;  Amore  e  i  Sepolcri;  le  tra- 
gedie: Ines  de  Castro,  I  crociati  a  Damasco,  ecc.:  il 
Salvatore,  poema  epico  sacro,  e  altri  lavori.  Nel  1 848, 
fu  nominato  da  Carlo  Alberto  suo  consigliere  onorario 
e  istoriografo  della  Regia  Accademia  delle  scienze. 
Mori  nella  calma,  lontano  dai  rumorosi  avvenimenti 
della  nuova  èra  italiana. 

Berton  Enrico.  Compositore  musicale ,  distinto 
per  purezza  di  stile  e  grazia  di  melodia,  nato  a  Pa- 
rigi nel  1766,  morto  nel  1844.  Fu  direttore  dell'o- 
pera italiana  e  professore  d'armonia  al  Conservatorio. 
Lasciò  parecchie  opere,  tra  cui:  Mariti  Celibi;  Ponzio 
di  Leon;  Montano  e  Stejania;  un  Trattato  dell'armonia, 
un  Dizionario  degli  accordi  e  Memorie  postume. 

BERTON  Giovanni  Battista.  Generale  francese,  nato 
nel  1774,  a  Francheval,  presso  Sedan:  dopo  la  Re- 
staurazione, fu  cancellato  dai  ruoli  dell'esercito  per 
due  scritti  contro  i  Borboni;  riunì  intorno  a  se  (1822) 
una  turba  di  malcontenti,  istituì  un  governo  prov- 
visorio e  mosse  alla  volta  di  Saumur,  a  capo  di 
bande  armate,  ma  dovette  fuggire,  travestito.  Ar- 
restato per  tradimento,  il  14  giugno  1822,  a  Laleux, 
fu  giustiziato  il  5  agosto  dello  stesso  anno. 

BERT0NIC4.  V.  BtrONiCA. 

BERTONICO.  Comune  della  provincia  di  Milano, 
circondario  di  Lodi,  in  territorio  bagnato  dalla  rog- 
gia Bertonica,  che  esce  dal  canale  Muzza.  Conta 
2000  abitanti. 

BERTOTTI  SCAMOZZI  Ottavio.  V.  ScaMOZzi  Ot- 
tavio. 

BERTOVELLO.  Si  chiama  così  un  paniere  di  vetrici, 
con  apertura  rotO'uda  e  guernita  di  bacchette,  pure 
di  vetrice,  che,  riavvicinandosi,  rientrano  al  di  den- 
tro. 11  bertovello  è  di  formu  conica  :  serve  alla  pesca. 

BERTRAM  Bonaventura  Cornelio.  Orientalista,  nato 
nel  1531  a  Thouars,  nel  Poitou,  morto  nel  1594: 
sfuggito  alla  strage  di  S.  B.irtoloineo,  riparò  a  Gi- 
nevra, ove  divenne  ministro  e  professore  di  ebraico  ; 
poi  insegnò  a  Losanna  fino  alla  morte.  Bertram  è 
il  primo  protestante  che  abbia  intrapreso  una  tra- 
dueione  della  Bibbia  dal  testo  ebraico.  La  più  note- 
vole delle  sue  opere  è  intitolata  :  De  Repubblica  He- 
broeorum. 

BERTRAND  [l'Abate).  Astronomo,  nato  ad  Autun, 
verso  il  1755,  morto  nel  1792:  potendo  disporre 
dell'osservatorio  di  Digione,  ov' era  professore  di 
fisica,  ebbe  modo  di  dedicarsi  tutto  allo  studio  pre- 
diletto: determinò  la  posizione  delle  principali  città 
della  Borgogna,  compendiò  il  catalogo  delle  stelle  di 
Mayer  e  incominciò  il  calcolo  delle  loro  longitudini. 
Fece  parte,  come  astronomo,  della  spedizione  d'En- 
trecastcaux,  nel  viaggio  in  traccia  di  La  Pèrouse; 
ma,  giunto  al  Capo  di  Buona  Speranza,  ammalò;  ar- 
rampicatosi poi  tino  alla  sommità  della  montagna 
della  Tavola  per  misurarne  l'altezza  e  fare  alcune 
osservazioni  meteorologiche,  nel  discendere,  precipitò 
dall'altezza  di  65  metri.  Questa  caduta  affrettò  la  sua 
morte. 

BERTRAND  Alessandro.  Medico,  nato  a  Rennes  nel 
1795,  morto  nel  1831  :  si  occupò  filosoficamente  del 
magnetismo  e  del  sonnambulismo  e  fu  uno  dei  fon- 
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(latori  del  C/oie.  Scrisse  :  Trattalo  del  sonnambulismo, 
Del  ìna(jììetismo  in  Francia;  Dell'estasi. 

BERTRAND  de  Born.  Celebre  trovuture,  nato  in- 
torno al  1145,  nel  castello  di  Ikutford,  nel  Perigord. 
Alla  corte  ebbe  occasione  di  fare  sfoggio  de'  suoi 
t,] lenti,  propugnando  i  diritti  della  regina  Eleonora 
d'Inghilterra  che  ,  già  separata  dal  consorte  En- 
rico II,  viveva  a  Bordeaux.  Il  castello  di  Huufort, 
malgrado  che  fosse  da  lui  difeso  con  prodigi  di  va- 
lore, lini  coH'arrendersi,  ed  egli  cadde  prigioniero. 
Cogli  ardenti  suoi  canti  di  lotta  e  di  assalto  entu- 
siasmava i  cavalieri  di  allora;  e  colle  alT.iscinanti 
sue  canzoni  d'amore  cattivavasi  le  simpatie  delle 
dame.  Da  ultimo,  secondo  la  leggenda,  si  ritirò  nel 
monastero  di  Daron  ,  dove  mori  intorno  al  1210. 
Leggasi  //  Tirteo  del  medio  évo,  ossia  Sloria  di  B. 
de  Born  per  Laurens  (1863). 

BERTRAND  Enrico  (CoHie).  Generale  francese,  nato 
nel  1773  a  Cliàteauroux,  dipartimento  dell' Indre. 
Entrò  nel  corpo  degli  ingegneri,  e  Napoleone,  nella 
sua  spedizione  in  Egitto,  conosciutolo  da  vicino,  lo 
promosse  generale  di  brigata.  Bertrand  combattè 
da  prode  ad  Austerlitz;  prese  Spandau  (180G)  e  si 
segnalò,  come  generale  di  divisione ,  a  Friedland 
(1807).  Dopo  la  battaglia  di  Aspern,  gettò  con  pro- 
digiosa rapidilà  i  ponti  di  guerra  fui  Danubio,  cosi 
da  meritarsi  la  nomina  di  conte  e  di  governatore 
deirUliria.  Si  distinse  gloriosamente  anche  nelle  cani- 
paLtne  del  1812  e  1813,  soprattutto  alla  battaglia  di 
Lipsia.  Coperse,  dopo  la  battaglia  di  llanau,  il  pas- 
saggio del  Reno  presso  Magonza;  accompagnò  Na- 
poleone all'isola  d'Elba  e,  più  tardi,  a  quella  di 
Sant'Elena.  Non  fece  ritorno  in  Francia  che  alla 
morte  di  lui  (1821).  Eletto  deputato  dopo  la  rivo- 
luzione del  Luglio  (1831).  propugnò  la  libertà  della 
stampa  e  l'abolizione  della  Camera  dei  Pari.  Morì 
nel  1844,  a  Cliàteauroux. 

BERTRANDI  Giovanni  Ambrogio.  Chirurgo  e  pro- 
fessore all'università  di  Torino,  nato  in  questa  città 
nel  1723,  morto  nel  17(35  :  fu  chirurgo  di  Carlo  Ema- 
nuele IH  ,  re  di  Sardegna ,  membro  dell'Accademia 
di  chirurgia  di  Parigi,  fondatore  della  reale  accade- 
mia delle  scienze  di  Torino.  Ebbe  fama  europea  e 
lo  si  può  considerare  come  il  fondatore  di  una  nuova 
scuola  chirurgica.  Pubblicò  due  dissertazioni  De  be- 
liate et  de  oculo  e  una  De  Ophtalmographia.  Nel  1803 
si  rese  di  pubblica  ragione  il  suo  Trattato  di  opera- 
zioni chirurgiche. 

BERTUCCIA.  Quadrumane,  che  misura  un'altezza 
•di  settanta  centimetri:  ha  il  pelo  grigio  giallastro, 
la  testa  tondeggiante  e  la  faccia  rugosa.  La  pelle, 
<'lie  tappezza  internamente  le  guance,  forma,  ripie- 
gandosi, due  borse  guanciali,  in  cui  1'  annnale  rac- 
coglie il  cibo  raccolto,  per  mangiarlo  poi  a  suo  agio. 
Le  quattro  mani  hanno,  come  al  solito,  cinque  dita. 
Manca  di  coda.  Vive  in  torme  numerose  nei  boschi 
Bell'Algeria  e  del  Marocco,  e  sugli  scogli  di  Gibil- 
terra. Si  nutre  di  fi-utta,  aranci,  lichi,  poponi,  coco- 
meri, pomidoro  ed  insetti.  Dolce  e  mansueta  in  gio- 
ventù, diventa  maligna  invecchiando.  Quando  è  irri- 
tata, digrigna  i  denti  e  minaccia.  Può  venir  ammae- 
strata a   far  giuochi  e  lazzi. 

BERTDCH  Federico  Guglielmo.  Editore  e  scrittore, 
nato  a  Weimar  nel  1747:  favori  la  letteratura  e  le 
belle  arti  in  (Germania.  Tradusse,  anzitutto,  opere 
spagiiuole  e  portoghesi;  diede  alla  luce  il  Magaaino 
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della  letteratura  spagnuola  e  portoghese  e  Ninnerelle. 
Particolare  successo  s'ebbe  il  suo  Giornale  del  lusso 
e  delle  mode  (1787-1827).  Così  pure  il  Libro  illustrato 
per  i  bimbi  (190  fascicoli,  Weimar  1790-1822),  la 
Biblioteca  azzurra  diluite  le  nazioni  (ly  voi.,  Gotha 
179G-97),  la  Biblioteca  dei  viaggi;  le  Effemeridi 
geografiche  (1798-1814)  e  numerose  carte.  Fondò 
l'Istituto  geografico  ed  il  Comploir  dell'  industria  pro- 
vinciale a  Weima.  Mori  nel  1822. 

BERTUSIO  Giovanni  Battista.  Pittore  delia  scuola 
bolognese,  morto  nel  1650:  allievo  di  Caracci  ed 
emulo  di  Guido.  1  suoi  quadri  vanno  distinti  per 
grazia  d'esecuzione. 

BERTUZZI  Nicola.  Pittore  della  scuola  di  Bologna, 
nato  ad  Ancona  :  non  si  conoscono  i  particolari  della 
sua  vita,  ma  di  lui  si  ammirano  in  Bologna  due 
quadri  e  parecchi  afTi'eschi  assai  distinti. 

BERU.  Hegno  d'Africa  nella  Nigrizìa  (V.). 

BERUDSCHIRD.  Città  di  Persia ,  nella  provincia 
d'Irak-Adschemi,  al  sud  di  llamadan,  con  circa  12,000 
abitanti. 

BERULA  Koch.  Pianta  appartenente  alla  famiglia 
delle  umbellifere.  L'  unica  specie  è  la  bcrula  angu- 
sti folla  Kock,  che 
arriva  ad  un'altezza 
di  75  cent,  e  si  tro- 
va, non  di  rado , 
nelle  fosse  e  nelle 
acque  di  lento  corso 
in  Europa,  Persia  j"y|, 
e  Caucasia.  In  Ita-  iVli 
lia  se  ne  mangiano  \  |i 
le  foglie  come  insa-  .  H 
luta.  Le  radici ,  in 
uso  come  se  fossero 
diuretiche,  sarebbe- 
ro velenose. 

BERULLE  Pietro. 
Cardinale,  nato  ne 
1575,  nel  castella 
di  Sèvilly,  in  Sciam- 
pagna ,  morto  nel 
1629:  fondò  la  con- 
gregazione dell'  0- 
ratorio  in  Francia  e 
Stato,  eccitando  con 
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prese  parte  attiva  agli  affari  di 
ciò  l'invidia  di  Kichelieu.  Ci  ri- 
masero di  lui  parecchie  opere  che  furono  più  volte 
stampale. 

BERDS.  Nome  di  una  specie  di  vipera,  comune 
in  molte  parti  d'Italia  ed  in  altre  regioni  d'Europa 
{vipera  berus  e  pelia  bcrus). 

BERVIC  Carlo  Clemente  Balvay.  Celebre  incisore, 
membro  dell'Istituto  di  Francia,  cavaliere  della  le- 
gion  d'onore,  nato  a  Parigi  nel  175G,  morto  nel  1822. 
Tra  i  suoi  lavori  si  ammirano  specialmente:  L'edu- 
cazione di  Achille;  Il  ratto  di  Dejanira  ,  secondo  il 
Guido;  Il  gruppo  di  Laocaonte,  suo  capolavoro;  il  ri- 
tratto di  Luigi  XVL  ecc. 

BERVIE  0  IMBERVIE.  Città  della  Scozia,  nella  con- 
tea di  Kincardine,  sul  mare  del  Nord,  alla  foce  del 
liume  detto  pure  Bervie,  con  1900  ab.  Ha  fabbriche 
importanti,  di  tessuti  di  cotone  e  lilati  di  lino.  Dal 
])iccolo  porto  di  Bervie  partono  battelli  per  la  pesca 
dell'aringa. 

BERWALD.  Famiglia  svedese  di  musicanti ,  fra  i 
quali  si  distinsero:  B.    Giovanni  Federico,  coiupo- 
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sitore  di  musica  e  suonatore  di  violino,  di  cembalo 
e  d'organo,  nato  nel  1787  a  Stoccolma,  dove  fu  capo 
concertista  (18-23-49).  Morì  nel  IStil.  —  B.  Bran- 
cesco  Adolfo,  cugino  del  precedente,  nato  nel  179G 
a  Stoccolma,  fu  uno  dei  più  geniali  compositori  di 
musica  de'  suoi  tempi,  membro  di  quella  reale  Ac- 
■cademia  e  direttore  di  quel  Conservatorio.  Si  contano 
<li  lui  più  di  cento  opere  d'ogni  sorta,  ma  poche  se 
ne  diedero  alla  luce.  Si  rese  benemerito  anche  col 
mostrarsi  largo  di  sussidi  ai  giovani  di  grande  in- 
gegno, ma  poveri,  affine  di  aiutarli  a  proseguire 
jiei  loro  studi. 

BERWICK  o  BERWICKSHIRE.  Contea  di  Scozia, 
nel  sud-est,  separata  dall'Inghilterra  per  il  Tweed 
diurne  di  conline),  con  una  superlicie  di  1202  kmq. 
«  37,000  abitanti.  Kipide  le  sue  coste  e  di  arduo 
accesso.  Una  pianura,  sommamente  fertile,  detta  la 
Merse,  dove  si  alleva  bestiame,  trovasi  nel  sud  della 
contea,  soprattutto  lungo  le  rive  del  Tweed,  e  si 
estende  fino  al  mare  del  Nord.  Non  meno  ubertosa  è 


la  valle  di  Lauderdale.  Nel  nord  s'incontrano  i  colli 
di  Lammerraoor  (quello  di  Sayrs  Lan  è  il  più  ele- 
vato: 584  m.),  sopra  i  cui  declivi  stendonsi  pascoli 
eccellenti.  Capoluogo  della  contea  è  Greenlaw,  con 
circa  1000  abitanti.  V.  Bebwick-Ul'ON-Tweed. 

BERWICK  Giacomo  Fitz-Jamss  {duca  di).  Mare- 
sciallo di  Francia,  figlio  naturale  del  re  Giacomo  II 
d'Inghiltei-ra ,  nato  a  Moulins  nel  1670:  fece  le 
sue  prime  campagne  in  Ungheria  e  fu  ferito  all'as- 
sedio di  Buda,  nel  1G86;  militò  poi  successivamente 
in  Fiandra,  in  Spagna,  comandando  per  Luigi  XIV 
le  truppe  francesi;  militò  pure  contro  i  protestanti 
ribellati  della  Linguadoca ,  chiamati  Camisards.  Fu 
fatto  maresciallo  nel  1706;  ritornò  in  Ispagna  e 
vinse  la  battaglia  d'Alrnanza ,  che  restituì  il  regno 
di  'Valenza  a  Filippo  V.  Chiamato  poscia  a  coman- 
dare nel  Delfinato,  difese  con  successo  quella  pro- 
vincia, per  il  corso  di  quattro  campagne  consecu- 
tive, contro  gli  assalti  del  nemico;  passò  poscia  nella 
Catalogna;  assediò  e   prese  Barcellona.    Nel  1734, 
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comandando  l'esercito  del  Reno,  assediò  Philipsburg 
■e  fu  ucciso  da  una  palla  di  cannone  dinanzi  a  quella 
piazza. 

BERWIKSHIRE.  V.   Berwilk. 

BERWICK-UPON-TWEED.  Piazza  fortificata,  con  por- 
to, alla  foce  del  fiume  Tweed,  nella  contea  inglese  di 
Northumberland,  all'incrociaraento  di  ferrovie.  Conta, 
coi  due  sobborghi  di  Tweedmouthc  Spittai,  1 5,000 
.abitanti,  intenti  o  al  commercio  o  a  lavori  nelle  fon- 
derie di  ferro,  nelle  fabbriche  di  macchine,  nei  can- 
tieri, ecc.  l'arecchi  ponti  di  ferro  sul  Tweed  man- 
tengono le  comunicazioni  tra  la  Scozia  e  l'Inghil  - 
terra.  La  città  è  bene  edificata.  Vi  possono  appro- 
<lare  navi  fino  alla  portata  di  500  tonnellate.  Le  mura 
dell'antica  fortezza,  ancora  suscettibile  di  difesa,  fu- 
l'ono  recentemente  rinforzate.  Si  esportano  salmoni 
<lel  pescoso  Tweed,  legname,  grani,  whisk}',  ecc. 

BERWYN  {montagne  di).  Alta  catena  di  monti,  nella 
contea  di  Marioneth ,  al  nord  di  Galles  ed  al  sud 
■dell'alto  Dee. 

BERYX.  Genere  di  pesci  marini  acantotteri,  della 
famiglia  dei  percoidi,  a  colore  rosso  con  tinte  do- 
rate. 


BERZAGLIO.  V.  Bers.^glio. 

BER2AVA.  Affluente  della  Temes,  nell'Ungheria  di 
me/.zodl:  nasce  dal  monte  Kapuschin,  nel  comitato 
di  Krassò-Szoreny,  e  sbocca  al  di  sotto  di  Kanak. 
Molti  de'  suoi  rami  sboccano  nelle  paludi  di  kìi- 
bunàr  e  di  Werschetz. 

BERZELIANITE.  Seleniuro  di  rame,  indeterminato 
di  forma,  variabile  di  colore,  raramente  in  piccole 
masse  di  colore  argentino,  più  spesso  in  polvere  az- 
zurro-nerastra, qualche  volta  in  tenui  incrostazioni 
deatritiche  cristalline. 

BERZELITE.  Nome  dato  da  Arfwedsoii  alla  peta- 
Ute,  sostanza  trovata  a  Uto  in  Isvezia,  nella  quale 
fu  scoperto  l'ossido  di  litio,  alcali  potente,  che  ha 
la  proprietà  di  attaccare  il  platino. 

BERZELIUS  {Lampada  di).  Lampada  a  spirito,  inven- 
tata da  Berzelius,  con  doppia  corrente  d'aria  e  con 
becco  rotondo:  servì  per  cuocere  e  arroventare  nei 
laboratori  chimici ,  ma  ora  non  è  più  in  uso  ,  es- 
sendo stata  sostituita  da  lampade  a  gaz. 

BERZELIUS  Giacomo.  Celebre  chimico,  nato  nel 
1779  a  Westerlòsa,  presso  Linkóping  (Svezia),  morto 
nel  1848:  studiò  all'università  di  Upsala,  fece  molti 
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viaggi  scientifici  ;  nominato  professore  di  chimica  e 
farmacia,  introdusse  il  metodo  sperimentale  nella  sua 
scuola;  fu  segretario  dell'Accademia  reale  di  Stoc- 
colma e  aggregato  alla  nobiltà  svedese.  Non  vi  è 
parte  della  chimica,  si  può  dire,  ch'ei  non  abbia  illu- 
strato colle  sue  scoperte  o  colle  sue  indagini.  Egli  fu 
uno  dei  primi  a  giovarsi  del  sistema  elettro-chimico, 
applicando  la  pila  galvanica  all'analisi  dei  corpi:  il- 
lustrò la  teoria  atomistica,  trovò  alcuni  corpi  sem- 
plici, e  la  chimica  organica  fu  in  qualche  modo  da 
lui  creata.  Scrisse:  Trattato  di  chimica,  tradotto  in 
tutte  le  lingue;  R'ccrche  sulla  chimica  organica;  Trat- 
tato delle  proporzioni  chimiche;  Nuovo  sistema  di  mi- 
neralogia, ecc.  Richiesto  dall'Accademia,  prese  a  pub- 
blicare ,   dal   1822  in  poi,  un  Rendiconto  annuo  dei 


progressi  della  chimica,  preziosa  raccolta  di  esposi- 
zioni e  giudizi  sui  lavori  chimici  d'ogni  nazione. 

BERZIO  Pietro. Geografo  e  istoriografo  di  Luigi Xlll,. 
nato  a  Uaveren,  nelle  Fiandre,  nel  1565,  morto  nel 
1029:  insegnò  pubblicamente  in  alcune  città  e  fec& 
lunghi  viaggi  con  Giusto  Lipsio.  Abiurato  il  prote- 
stantesimo in  Francia,  fu  nominato  professore  d'elo- 
quenza, istoriografo  del  re  e  professore  di  matematica. 
Pubblicò  opere  teologiche  e  geogratlche,  la  più  ce- 
lebre delle  quali  è  il  Theatruin  geographim  veteris  a 
la  più  erudita  è  quella  intolata  De  aggeribus  et  pon- 
tibus  hactenus  ad  mare  extructis  Digestum  novum. 

BERZO.  Tre  comuni  in  Italia:  Berzo  Demo,  nella 
provincia  di  Brescia,  circondario  di  Breno,  eoa 
1150  abit.  —  Berzo  Inferiore,  nella  stessa  provincia 


Fig    1357.  —  Besansoa. 


e  nel  medesimo  circondario,  con  700  abit.  —  Berzo 
San  Fermo,  nella  jirovincia  e  nel  circondario  di  Ber- 
gamo, con  eoo  abitanti . 

Bf,S.  Confluente  della  Dróme,  in  Francia,  nel  di- 
partimento omonimo. 

BÈS  o  BESA.  Divinità  conosciuta  soltanto  per 
mezzo  di  un  famoso  oracolo  di  Abido,  nel  quale  il 
dio  rendeva  i  suoi  responsi  in  biglietti  suggellati. 
—  Basa  è   pure  l'antico  nome   della  città  .\ntinoe. 

BESAMONDO.  Divinità  giapponese,  dell'ordine  dei 
Fotochi. 

BESANA  in  Brianza.  Comune  della  provin-ia  di 
Milano,  circondario  di  Monza,  sopra  una  collina  cir- 
condata da  bellissime  ville.  Ab.  7000, 

BESANA  Enrico.  Patriotta  lombardo,  nato  a  Mi- 
lano, nel  1814-:  nel  1846  stava  per  laurearsi,  quando 
una  questione  avuta  colla  polizia  lo  costrinse  ad 
abbandonare  Pavia  e  rifugiarsi  a  Milano,  da  dove 
dovette  quasi  tosto  riparare  in  Svizzera  per  avere 


ferito  in  duello  un  ufUciale  austriaco.  Consacratosi 
alla  causa  della  patria,  combattè  nell'infausta  cam- 
pagna del  48-49  ;  poi.  essendo  dissenziente  dai  prin- 
cipi autoritori  di  Mazzini,  passò  di  nuovo  nella 
Svizzera,  in  attesa  che  si  mutassero  i  tempi.  Il  fiO 
lo  rivide  sui  campi  di  battaglia,  fra  i  Cacciatori  delie 
Alpi;  fu  poi,  con  Finzi,  amministratore  del  fondo  per 
i  fucili  della  spedizione  dei  Mille  ,  a  cui  prese  parte, 
da  Marsala  fin  sotto  le  mura  di  Gaeta;  nel  186(!, 
fu  di  nuovo  fra  le  camicie  rosse  a  Bezzecca,  a  Rocca 
d'Anfo,  in  tutte  le  battaglie  date  dall'eroe  di  Ca- 
prera. Era  nelle  Indie  quando  le  tristi  vicende  del 
1870  lo  fecero  accorrere  in  Francia;  nel  1878,  stava 
per  imbarcarsi  a  Genova,  quando  una  sincope  ful- 
minante l'uccise  su  una   pubblica  via. 

BESANgON  0  BESANZONE  (ant.,  Vesontio).  Città  di 
Fiancia,  ora  capoluogo  del  dipartimento  del  Doubs, 
sulle  rive  del  fiume  di  questo  nome;  è  città  forte, 
munita  di  una  cittadella  costrutta  da  Vaubaa  sopra. 
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una  roccia  dirupata.  È  sede  arcivescovile;  ha  una 
cattedrale  gotica,  due  musei,  accademia  universitari;!, 
orto  botanico,  notevoli  antichità,  tra  cui  un  arco  di 
trionfo  che  si  crede  innalzato  nel  IV  secolo,  per  ono- 
rare Ci'ispo  Cesare,  liglio  di  Costantino  ;  le  rovine 
di  un  acquedotto,  costrutto  dai  Romani,  il  quale  con- 
duceva in  città  le  acque  da  una  montagna  lontana 
circa  2  leghe,  ecc.  Ne'  suoi  dintorni  si  ammirano  pure 
gli  avanzi  di  un  anliteatro  di  120  piedi  di  diametro, 
e  vi  si  trovano,  lastricati,  in  mosaico,  rimasugli  di  co- 
lonne, medaglie  antiche  e  statue  di  marmo  e  di  bronzo. 
Ha  55.000,  ab.,  dediti  a  diverse  industrie.  Fu  più  volte 
assediata;  vi  si  tennero  concili  e  sinodi.  E  patria  di 
Victor  Hugo. 

BESANO.  Comune  della  provincia  di  Como,  cir- 
condario di  Varese,  con  1150  ab.  Nel  territorio,  a 
colline,  trovasi  una  mmiera  di  piombo  e  una  cava 
di  marmi. 

BESATE.  Comune  della  provincia  di  Milano,  cir- 
condario di  Abbiategrasso,  con  1750  ab.  Nel  se- 
colo X  era  un  forte  castello, 

BESAYA.  Fiume  da  costa  in  Spagna,  provincia  di 
Santander:  nasce  nella  Sierra  de  Isar  e  mette  foce 
nel  golfo  di  Discaglia. 

BESBORODKO  Alessandro  {Principe).  Uomo  di  Stato, 
russo,  nato  nel  1742  a  Stolnoje,  nella  Piccola  Russia, 
morto  nel  1799  :  fu  segretario  di  gabinetto  e,  nel  1780, 
segretario  di  Stato.  A  capo  degli  afTari  esteri,  portò 
la  pace  a  Jassy,  nel  1791,  e  conchiuse  tra  la  Rus- 
sia e  l'Inghilterra  un'alleanza  contro  la  Francia,  Ab- 
battè il  potente  l'otemkin,  ma  fu  cacciato  alla  sua  volta 
da  Platow  Subovv.  Ebbe  tuttavia  da  Paolo  I  (1797) 
il  titolo  di  principe  e  un'annua  rendita  di  250,000 
rubli.  Impiegò  grosse  somme  di  denaro  in  collezioni 
artistiche  (la  sua  pinacoteca  a  Pietroburgo  è  in  voce  di 
essere  una  delle  più  pregevoli  di  Russia)  e  fondò  uri 
grandioso  ginnasio  a  Njeschin,  nella  Piccola  Prussia. 

BESCHI  Costantino  Giuseppe.  Gesuita  missionario, 
morto  nel  1742:  sbarcò  a  Goa  nel  1700  e,  dopo 
avere  appreso  le  lingue  tamula,  sanscrita,  telugu, 
indostanica  e  persiana,  divenne  consigliere  nel  nabab 
di  Tritchiniipoli,  Volendo  appropriarsi  le  abitudini 
degl'Indi,  si  nudriva  soltanto  di  vegetali,  che  faceva 
ammannire  dai  Bramini  ;  nel  visitare  i  suoi  neoliti, 
ostentava  la  pompa  dei  dottori  ecclesiastici  dell'India. 
La  fondazione  di  una  chiesa  dedicata  alla  Vergine 
a  Konangouppan  gl'ispirò  la  più  celebre  delle  sue 
opere,  un  poema  sacro,  lungo  quanto  Vlliade  e  com- 
prendente 3615  tetrastici,  ciascuno  dei  quali  inter- 
pretato con  un  commentario  in  prosa 

BESCHIK-TASCH.  Luogo  nel  nord  est  di  Costan- 
tinopoli, sul  Bosforo,  con  numerosi  palazzi.  Sorge 
sull'antica  città  greca  di  Jasonio. 

BESCHTAN.  V,  Bech-Tau. 

BESCITZI  Elia.  Caraita  di  Adrianopoli,  vissuto  a 
Costantinopoli,  morto  nel  1490:  compose  un'opera 
importantissima,  in  cui  spiegò  tutti  i  riti,  le  preci  e 
le  costituzioni  della  sua  setta.  Questo  libro  è  riguar- 
dato dai  caraiti  come  norma  e  base  d'ogni  loro  de- 
cisione. Essendo  rimasto  incompleto,  il  rabbino  Ca- 
leb-Afendopola,  discepolo  di  Biscitzi,  lo  corresse  e 
lo  finì  nel  1497.  —  Bescitzi  Mosé-Ben-Elia,  caraita 
discendente  dal  precedente,  morto  nel  1573,  si  di- 
stinse per  la  sua  profonda  dottrina:  già  a  16  anni 
sapeva  più  lingue.  Secondo  Mardocheo,  compose  245 
traitati,  che  lutti,  ad  eccezione  di  sei,  furono  distrutti 


da  un  incendio  a  Costantinopoli.  La  principale  sua. 
opera,  che  si  trova  manoscritta  nella  biblioteca  di 
Leida,  tratta  delle  alleanze  proibite  fra  i  congiunti. 

BESECKE  Giovanni  Melchiorre  Amedeo.  Giurecon- 
sulto e  ornitologo  distinto,  nato  a  Burg,  presso  Mag- 
deburgo,  morto  nel  1802.  Le  sue  opere  principali 
sono:  Aggiunta  alla  storia  naturale  degli  uccelli  di 
Curlandia;  Sagijio  di  storia  luitiirale,  ecc. 

BESELEEL.  Figlio  di  Uri  o  Hur  e  di  Maria,  so- 
rella di  Mosè:  dotato  di  una  capacità  straordinaria 
nell'arte  di  lavorare  i  metalli,  lavorò  alla  costruzione 
del  tabernacolo,  insieme  ad  Ooliab, 

BESELEER  Guglielmo  (Hartwig).  Uno  dei  capi  del 
movimento  schleswig-holsteinese  (1848-51),  nato  a 
Marienhausen,  nella  Signoria  di  Jewer  (Oldenburg): 
fu  avvocato  nello  Schleswig;  propugnò  indefesso  l'in- 
dipendenza dello  Schleswig-Holstein,  e  l'Assemblea  de- 
gli Stati,  di  cui  era  presidente,  fece  causa  comune 
con  lui,  malgrado  i  tentativi  fatti  per  intimorirla.  Per 
i  moti  del  1848  ,  entrò  nel  governo  provvisorio  e 
poi  (1849)  nella  luogotenenza  istituita  dalla  Germa- 
nia. Al  Parlamento  di  Francoforte  sostenne  per  qual- 
che tempo  il  posto  di  vice-presidente.  Nel  1861,  entrì> 
al  servizio  di  Stato  in  Prussia  e  divenne  curatore 
dell'università  di  Bonn,  dove  morì  nel  1884.  Fra 
i  suoi  scritti,  si  nota:  //  processo  di  Gervinus;  Intorno 
alla  questione  schleswig-holsteinese.  Tradusse  la  Sto- 
ria d'Inghilterra  di  B.  Macaulais. 

BESENZONE.  Comune  della  provincia  di  Piacenza, 
circondario  di  Fiorenzuola  d'.Arda,  in  territorio  fra 
l'Arda  e  l'Oagina,  con  2050  ab. 

BESICA  (Baia  di).  Baia  del  mare  Egeo,  alla  co- 
sta occidentale  dell'Asia  Minore,  dirimpetto  all'isola 
di  Tenedo.  Ivi  si  ancorò,  nel  1878,  la  flotta  inglese 
quando  i  Russi  si  avvicinarono  a  Costantinopoli. 

BESIGHEIM.  Città  del  Wiirtemberg,  nella  provin- 
cia del  Neckar,  capoluogo  del  circolo  omonimo,  so- 
pra una  penisola  rocciosa  formata  dai  fiumi  Ne- 
ckar ed  Enz.  Ab.  2350.  Il  circolo  ha  un  clima  mi- 
tissimo,  il  suolo  fertile,  con  vigneti:  l'industria  pro- 
duce specialmente  stoffe  di  cotone  e  di  lana.  Vi  son.> 
antichità  romane. 

BESIKA.  V.  Besica. 

BESKID.  Nome  applicato  a  molte  parti  della  ca- 
tena dei  Carpazi  del  nord  e  segnatamente  all'estre- 
mità occidentale. 

BESKOW  Bernardo  {di).  Autore  drammatico,  nato 
a  Stoccolma  nel  1796,  morto  nel  1868.  Fra  i  suoi 
drammi  si  ricordano  specialmente:  Enrico  XIV; 
Birger  e  la  sua  razza:  Gustavo  Adolfo  in  Germa- 
nia, ecc.  Si  distinse  anche  per  lavori  storici,  filoso- 
fici, ecc. 

BESLERIA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
gesneriacee,  comuni  nelle  foreste  dell'America  mpri- 
dionale  e  coltivate  nelle  nostre  stufe  per  ornamen.o. 

BESLINIANI  0  BESLINIZI.  Tribù  circassa  di  17.000 
famiglie:  risiede  oltre  il  Kuban,  sul  Laba  superiore, 
e  si  stende  fino  alla  sorgente  del  Psefir. 

BESOZZO.  Comune  della  provincia  di  Como,  cir- 
condario di  Varese,  in  territorio  bagnato  dal  Boesio^ 
il  quale  vi  mette  in  moto  cartiere  e  filature  di  co- 
tone. Ab.  2250. 

BESPOPOWZY  {senza  sacerdoti).  Sètta  russa  di- 
spersa nei  governi  di  Mohilevv,  Wiatk  e  Ciarnikow. 
I  Bespopowzy  furono  considerati,  ma  a  torto,  una 
frazione  di  strarobratzi  {vecchi  ci-eilenti),  setta  per  la 


BESRODXAY.V   SLOBODA. 

maggior  parte  ortodossa;  non  riconoscono  né  sacer- 
doti, ne  atti  sacerdotali;  vivono  dispersi  in  abita- 
zioni isolate  e  traggono  il  loro  viUo  dal  piccolo 
coannercio  ;  quantunque  avversi  al  matrimonio,  sono 
ainmoiiliati  in  frran  parte. 

BESRODNAYA  SLOBODA.  Villaggio  della  Russia 
asiatica,  tra  i  liunii  Volga  ed  Akhtuba,  in  vicinanza 
del  Caspio.  Ivi  l'imperatrice  Elisabetta  fondò  una 
colonia  per  la  coltura  della  seta,  mandandovi  armeni 
ed  altri  forestieri.  Caterina  II,  imitandone  l'esem- 
jjio,  fece  trasportare  1300  famiglie  sulle  rive  del- 
l'Akbtuba,  ove  furono  distribuite  in  sei  villaggi  con 
alcune  immunità.  Ma  i  coloni,  avversi  alla  coltura 
della  seta,  distrussero  i  filugelli. 

BESSARABA.  Famiglia  che  ha  dato  il  nome  di 
Bess'jrabia  alla  contrada  compresa  fra  il  Dniester  e 
il  Pnitli.  Da  essa  uscirono  quasi  tutti  i  voivodi  na- 
zionali della  Valac- 
chiu.  La  maggior  par- 
te di  questi  principi 
appartiene  esclusiva- 
mente agli  annali  del- 
le popolazioni  daco- 
romane.  Meritano  di 
essere  specialmento 
1  icordati  Rodolfo  il 
Nero  lìesS'iraba,  fon- 
datore del  principato 
di  Valacchia,  morto 
nel  12G5;  Mirce  I 
Bessaraba,  che  com- 
battè a  Cossova,  dove 
soccombette  l'indi 
pendenza  serba  ;  Mi- 
chele li  De-'iaruba,  il 
più  bellicoso  dei  prin- 
cipi Viilacchi;  Coslnn- 
liiio  11 Biancovan  Bes- 
saraba,  ucciso, co'suoi 
<]uattro  ligli,  per  or- 
dine del  sultano,  nel 
1714.  Con  lui  ebbe 
fine  la  dinastìa  dei 
Bessaraba. 
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quali  consistono  specialraennte  in  vini,  prugne  secche, 
pelli  di  bue  e  d'agnello.  Lina,  cera,  sego,  pesche, 
grano  turco  e  sale.  La  Bessarabia  faceva  parte  della 
Dacia  Tiajana;  corsa  dai  Visigoti,  dagli  Unni,  dagli 
.\vari,  fu,  dopo  molte  vicende,  conquistata  da  Mao- 
metto Il  (1484);  nel  1812,  pel  trattato  di  Bukarest, 
passò  alla  Russia.  Gli  abitanti  della  Bessarabia  sono 
un  miscuglio  di  rumani  (più  di  600.000),  di  russi 
(300,000),  di  greci,  di  turchi,  di  armeni,  di  tedeschi 
(circa  3.5,000),  di  bulgari,  di  ebrei  (circa  100,000),  di 
zingari.  Però  l'elemento  principale  è  rumano.  Capo- 
luogo è  Kischenew.  Dopo  questa,  le  città  più  impor- 
tanti sono:  Akkerman,  Bender,  Oi'gievv,  Sorokiy, 
Kliotin  e  Bieltsy. 

BESSARIONE' Giovanni.  Cardinale,  nato  a  Trebi- 
sonda  nel  1395:  fu  prima  monaco  dell'ordine  di 
S.  Basilio,  passò  più  di  vent'anni  in  un  monasteco 


Fig.  1358.  —  Villaggio  della  Bessarabia. 


BESSARABIA.  Provincia  della  Russia  europea,  con- 
finante a  N.E.  ed  E.  coi  governi  di  Pòdolia  e  di  Cher- 
son,  al  S.E.  col  mar  Nero,  al  S.  col  Danubio,  all'O. 
col  Pruh  e  la  .Moldavia;  al  N.  0.  con  la  Bukovina:  è 
quindi  compresa  tra  il  Dniester  e  il  Pruth,  stendendosi 
per  44,8G0  kilom.  quadr.  (Superlicie  più  estesa  che 
non  fosse  prima  dell'ultima  guerra  turco-russa  e  del 
trattato  di  Berlino,  i3  luglio  1878), con  1,400,000  ab. 
La  Bessarabia  è  boscosa  e  montuosa  (Carpazi)  nella 
parte  settentrionale;  piana  e  fertilissima  nella  parte 
centrale  e  meridionale.  Dal  punto  di  vista  geologico, 
la  Bessarabia  ò  un  piano  poco  elevato,  attraversato 
ila  alcune  colline,  inclinato  rettamente  al  sud  e  ap- 
poggiantesi  al  nord  sul  massiccio  di  Volinnia-Podo- 
iia.  Vi  predomina  il  terreno  terziario  mediano.  Pro- 
dotti: cereali,  lino,  canapa,  legumi,  tabacco,  ecc.  I 
vigneti  vi  danno  ottimi  vini;  prospero  l'allevamento 
di  bestiame  in  genere,  specialmente  di  cavalli.  Il 
clima  vi  è  assai  caldo  nell'estate,  ma  mite  nell'in- 
verno e,  in  complesso,  salubre.  La  posizione  del  paese 
per  le  comunicazioni  che  offrono  il  Danubio,  il  Pruth 
€  il  Dniester,  ò  favorevole  assai  alle  esportazioni,  le 
Enciclopedia   Unitersale.  —  Voi.  II. 


della  Morea,  e  morì  a  Ravenna  nel  1472,  lasciando 
parecchie  opere.  Tra  esse,  la  più  parte  di  quelle  di 
teologia  sono  rimaste  manoscritte.  Furono  invece  stam- 
pali: i  quattro  libri  contro  i  calunniatori  di  Platone 
(Giorgio  di  Trebisonda);  le  Oralionea  de  bello  Turcis 
inferendo:  la  Traduzione  Ialina  dei  4  libri  di  Seno- 
fonte intorno  a  Socrate;  Odia  metafisica  di  Aristo- 
tile^ ecc. 

BESSEL  Federico  Guglielmo.  Matematico  e  astro- 
nomo, nato  a  Minden  nel  1784,  morto  a  Kònigsberg 
nel  1846:  fu  specialmente  versato  nella  teoria  degli 
strumenti.  La  storia  de'  suoi  lavori  occupa  una 
parte  distinta  in  quella  dell'  astronomia  durante  la 
prima  metà  di  questo  secolo.  La  sua  opera  princi- 
pale è  intitolata  Fundamenta  astronomia;. 

BESSEMER  {Acciajo  di)    V.  AcciAJO. 

BESSENYEI  Giorgio.  Celebre  scrittore  ungherese 
natcìnel  1740:1  Berzel:  fu  vice-custode  della  biblioteca 
di  corte  a  Vienna  (1779).  Scrisse  opere  estetiche, 
storiche  e  letterarie  in  gran  numero  ;  una  commedia, 
//  filosofo  (1777)  ;  le  tragedie  :  L'idislao  llunyadi,  Aijis 
e  Buia,  Lo  si  considera  come  il  fondatore  della  let- 


(Proprietà  letierai'id). 
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ter.itura  ungherese  moderna,  suiresempio  della  fran- 
cese. Mori  nel   1811. 

BESSI  (lut.  Dessi,  gr.  B/ia-o-ot).  Popolo  antico  della 
Tracia,  intorno  ai  tinnii  Assio,  Strimene  e  Nesto.  Ap- 
parteneva, secondo  Erodoto,  ai  Satri,  tribù  libera 
della  Tracia,  ed  aveva  la  custodia  di  un  oracolo 
di  Bacco,  posto  nella  parte  più  elevata  delle  mon- 
tagne. I  I3essi  si  mantennero  bellicosi  e  indipendenti 
e  solo  si  sottomisero  ai  Romani,  dopo  lunghe  ed 
accanite  guerre,  nel  60  a.  C.  Avevano  f.iina  di  essere 
i  peggiori  ladroni  della  Tracia;  tuttavia  non  furono 
privi  all'atto  di  civiltà,  e  lo  attestano  le  loro  città,  fra 
le  quali  primeggiava  Uscudaraa. 

BESSIÉRES  Giovanni  Battista.  Duca  d'Istria,  ma- 
resciallo dell'impero,  nato  a  l'reissac,  nel  176'J,  uc- 
ciso nella  campagna  del  1813,  in  Sassonia:  entrato 
nella  militi  i,  si  distinse  alla  battaglia  di  Rivoli  ; 
poco  dopo  fu  nominato  comandante  delle  guide  del 
generale  Bonaparte,  e  lo  accompagnò  in  Egitto,  dove 
tu  nominato  generale  di  brigata.  Diventò  generale 
di  divisione  sotto  il  consolato,  poi  maresciallo  del- 
l'impero. Le  battaglie  d'Austerlitz,  di  Jena  e  d'EyIau 
gli  assegnarono  un  posto  distinto  fra  i  capitani  del- 
l'esercito francese.  Passò  poi  in  Ispagna,  nel  1810, 
e  capitanò  uno  degli  eserciti.  Fece  anche  parte  della 
spedizione  di  Russia,  dove  comandava  la  cavalleria 
della  guardia  imperiale. 

BESSIN.  Regione  della  Bassa  Normandia,  con  Ba- 
yenx  per  capitale,  ora  parto  del  dipartimento  del 
Calvados,  già  contea  e  anticamente  dimora  dei  Bi- 
ducassi. 

BESSO.  Governatore  della  Battriana,  il  qu;ile,  dopo 
la  battaglia  di  Arbela,  s'impadronì  di  Dario,  suo 
sovrano,  l'uccise  e  assunse  il  titolo  di  re.  Qualche 
tempo  dopo  fu  condotto  dinanzi  ad  Alessandro  il 
grande,  che  lo  consegnò  ad  Ossarte,  fnitello  di  Dario. 
Questi  gli  fece  mozzare  le  mani  e  le  orecchie;  quindi 
lo  fece  appendere  ad  una  croce,  dove  fu  bersaglio 
alle  frecce  dei  soldati. 

BESSON  o  BESSONI  Jacopo.  Matematico,  nato  a 
Grenoble:  fu  pi-ofi;ssore  ad  Orleans,  nel  15GÒ,  e  pub- 
blicò il  Cosmolube,  in  cui  Lalande  ha  fatto  osservare 
che  si  trova  la  sedia  marina  proposta  nel  17C0  da 
Irvvin  in  Inghilterra ,  per  poter  osservare  le  eclissi 
dei  satelliti  e  delle  stelle.  Pubblicò  inoltre  il  Thea- 
trum  instruineiìtorun  et  machinarum,  che  è  la  ]irima 
raccolta,  ni  questo  genere,  di  qualche  uso  e  vantaggio 
procurata  al  pubblico.  Altro  lavoro  del  Bcsson,  note- 
vole per  l'epoca  in  cui  fu  scritto,  è  l'Art  de  troiwer 
les  eaitx  et  les  saurces  souterraines  par  des  nuuveaux 
moyens,  ecc. 

BESTA  Giacomo  Filippo.  Storico  milanese,  vissuto 
nella  seconda  metà  de!  secolo  XVI.  Scrisse':  Vera  nar- 
razione del  successo  della  peste  dell'anno  1 57C  ;  Origine 
e  meraviglie  della  città  di  Milano ,  manoscritto  di 
3  voi.  in  ibi. 

BESTEMMIA  (lìlaifema:  dal  gr.  /5/à;rTM,  nuoco,  e 
<fh-rijami).  Paroli  ciie,  secondo  l'origine  iilologica, 
signilica  abuso  di  paroh  commesso  colla  prava  in- 
tenzione di  nuocere  alla  riputazione,  di  ledere  la  fama 
di  qualcuno.  Ora  si  dice  specialmente  delle  ingiurie 
lanciate  contro  la  divinità,  i  santi,  ecc.  Tutti  i  modi 
di  dire  abusivi,  sia  che  si  chiamino  imprecazione,  ca- 
lunnia od  oltraggio,  comprendonsi  sotto  la  parola  be- 
stemmia. Si  fecero  in  materia  parecchie  distinzioni, 
chiamandosi  :  bestemmia  attributiva  quella  colla  quale 


si  attribuisce  alla  divinità  qualche  imperfezione;  — 
deonestativa,  quella  che  encomia,  conie  per  ironia, 
volendo  significare  il  contrario  di  un  attributo  che 
veramente  compete  alla  divinità;  —  derogativa, 
quella  con  la  quale  si  detrae  alcuna  cosa  alla  per- 
fezione della  divinità;  —  ereticale,  quando  contiene 
un  errore  rispetto  a  un  dogma;  —  forense,  una 
bestemmia  qualunque  profferita  con  prava  intenzione  ; 
—  imprecativa,  quando  s'invochi  qualche  male  sulla 
divinità;  —  reale,  quella  espressa  con  pitture  od 
altri  segni  esterni  che  valgano  a  destare  immagini 
ingiuriose;  —  teologica,  quando  sia  pronunciata  di 
buona  fede,  cioè  sia  bestemmia  soltanto  quanto  al 
senso  della  parola  e  non  quanto  all'animo  di  chi  la 
pronuncia,  o  in  altri  termini  bestemmia  obbiettiva  e 
non  subbieltiva;  —  verbale,  quella  non  solo  prof- 
ferita con  parole,  ma  enunziata  anche  in  iscritto.  — 
La  bestemmia,  esponendo  al  disprezzo  od  alla  deri- 
sione, veniva,  secondo  la  legge  dell'antico  testamento, 
])unita  colla  lapidazione  o  con  altro  genere  di  morto. 
Nelle  leggi  canoniche  furono  pure  comminate  gravi 
pene  contro  i  bestenmiiutori.  Anticamente,  il  reo,  se 
chierico,  veniva  deposto  da  ogni  ufficio  ecclesiastico 
e,  se  laico,  colpito  da  scomunica.  Giulio  III  aggiunse 
la  pena  corporale  della  perforazione  della  lingua  e 
l'estensione  della  pena  a  coloro  che  avessero  ascol- 
lato la  bestemmia  e  non  l'avessero  denunziata.  Pio  V 
e  Sisto  V  confermarono  tali  prescrizioni.  Più  severe, 
orribili  talvolta,  furono  le  pene  stabilite  dalla  legge 
civile  contro  la  bestemmia,  .\lcune  leggi  scozzesi  ed 
inglesi  minacciarono  la  morte.  La  medesima  puni- 
zione era  stabilita  dal  diritto  francese,  ed  ancora  nel 
i  748,  in  Orléans,  fu  eseguita  una  sentenza  di  morte 
pronunziata  dal  Parlamento  di  Parigi.  Carlo  V  mi- 
nacciò ai  bestemmiatori  la  frusta,  la  mutilazione,  la 
morte.  Anche  in  Piemonte  la  pena  della  morte  ei-a 
stabilita  dalle  regie  Costituzioni  contro  coloro  che 
profferivano  deliberatamente  una  bestemmia,  ed  il 
codice  penale  piemontese  comminava  il  carcere  e  la 
reclusione:  oggidì  tali  disposizioni  vennero  assai  mo- 
dificate fra  noi.  Il  tentativo  fatto,  non  molti  anni 
sono,  da  un  senatore,  di  voler  ristabilire  una  pena 
per  chi  bestemmiasse  in  pubblico,  finì  nel  ridicolo. 

BESTIA.  Dicosi  così  di  ogni  animale,  selvaggio  o 
domestico,  diverso  dall'uomo  o  dai  quadriimani  (V. 
Bestiame). 

BESTIA.  Nome  di  una  famiglia  romana,  plebea, 
della  Calpurnia  gente.  Ricordiamo:  L.  Calpurnio  Be- 
stia, tribuno  della  plebe,  nel  121  a  C:  richiamò, 
durante  il  suo  tribunato,  P.  Popilio  Lena,  cacciato 
in  bando  da  G.  Gracco;  divenuto  popolare  per  que- 
sto fatto  e  nominato  console,  fu  posto  a  capo  della 
guerra  contro  Giugiirta  e  la  prosegui  dapprincipio 
col  massimo  vigore,  ma  quando  Giugurta  offrì  a 
lui  e  al  suo  legato  Scauro  forti  somme  di  denaro, 
fece  pace  senza  consultare  il  Senato,  e  tornò  a  Roma 
per  tenere  i  comizi.  Fu  perciò  condannato,  insieme 
a  molte  altre  persone  di  alta  condizione.  —  L.  Cal- 
purnio Bestia,  nipote,  forse,  del  precedente,  fu  uno 
ilei  cospiratori  di  Catilina  ed  è  ricordato  da  Sallustio 
come  tribuno  della  plebe  nel  G3  a.  C,  quando 
scoppiò  la  cospirazione.  Dopo  la  morte  di  Cesare, 
Bestia  seguì  le  parti  di  Antonio  e  lo  accompagnò  a 
Modena  nel  43  a.  C,  sperando  di  ottenere  il  conso- 
lato, sebbene  non  fosse  stato  pretore. 

BESTIAME.   Sotto  questo   nome   si   comprendono 
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tutti  gli  animali  quadrupedi  della  classe  dei  mam- 
miferi ed  erbivori,  che  l'uomo  addomesticò  per  trarne 
utile  0  piacere.  A  seconda  delle  loro  attitudini,  l'uomo 
li  alleva,  li  propaga  e  li  educa  per  servirsi  della 
loro  forza,  che  applica  alla  coltivazione  della  terra, 
ai  viaggi,  al  commercio,  al  lusso,  alla  guerra  ;  per 
nutrirsi  colle  loro  carni  e  col  loro  latte  ;  vestirsi  colle 
loro  pelli  0  colle  loro  lane;  fecondare  la  terra  coi 
loro  escrementi  e  colle  loro  spoglie.  Questi  animali 
si  distinguono  in  grosso  bestiame ,  che  comprende  i 
cavalli,  i  muli,  gli  asini  ed  i  bovi,  ed  in  bestiame 
minuto,  che  comprende  le  pecore,  le  capre,  i  porci. 
Bestiame  da  cortile  si  chiamano  i  polli,  i  tacchini,  i 
piccioni,  ecc.  Gli  animali  domestici  sono  la  più  utile 
conquista  fatta  sulla  natura  ;  essi  formano  per  l'uomo 
la  base  delle  sue  ricchezze  e  della  sua  forza.  11  loro 
allevamento  o  mantenimento  forma  un  ramo  dell'indu- 
stria agraria,  che  costituisce  lo  strumento  principale, 
la  causa  prima  d'ogni  progresso  agricolo.  La  scienza 
che  insegna  le  cure  da  prodigarsi  agli  animali  do- 
mestici, nello  stato  di  sanità,  comprende  :  la  molti- 
plicazione, che  tratta  delle  operazioni  relative  alla 
propagazione  della  specie  e  alla  produzione  degl'in- 
dividui; Y allevamento,  diretto  a  far  crescere  e  pro- 
sperare gli  animali;  il  miglioramento,  per  cui  si  cerca 
di  modificare  le  forme,  la  statura,  il  temperamento,  le 
attitudini ,  in  modo  da  renderli  meglio  appropriati 
ai  servigi  che  loro  si  chiedono. 

BESTIARI  (in  lat.  bestiarii).  Si  chiamavano  cosi, 
in  Atene  e  in  Roma,  coloro  che  combattevano  contro 
le  fiere.  Erano  di  due  specie:  i  primi  erano  delin- 
quenti, schiavi  o  prigionieri  di  guerra,  che  si  con- 
ilannavano  alle  fiere  e  si  abbandonavano  ad  esse 
inermi,  senza  difesa.  I  Cristiani ,  anche  quelli  che 
avevano  il  titolo  di  cittadini  romani,  furono  spesso 
esposti  alle  fiere  sotto  gl'imperatori.  La  seconda 
specie  di  bestiari  era  composta  di  giovani  atleti  che, 
armati,  scendes'ano  nell'arena  ad  azzuffarsi  colle  be- 
stie feroci ,  a  spettacolo  del  popolo.  Furono  vi>ti 
molte  volte,  nel  circo,  giovani  delle  migliori  famiglie 
affrontare  armati  le  bestie  feroci,  per  far  pompa  di 
coraggio  0  per  addestrarsi  alla  guerra.  Augusto  eccitò 
sovente  i  Koinani  delle  classi  più  elevate  a  questi 
perigliosi  cimenti.  Nerone  stesso  vi  si  espose,  e  Com- 
modo, essendovisi  distinto,  si  fece  proclamare  l'Ercole 
romano.  Gli  attori  j)rincipali  di  queste  scene  feroci 
erano  ora  animali  domestici  o  addomesticati,  come 
il  cavallo,  il  toro,  l'elefante  e  simili;  ora  animali  sel- 
vaggi e  feroci,  come  il  leone,  l'orso,  la  tigre,  !a 
pantera,  ecc.  Il  reo,  sfuggito  al  supplizio,  discendeva 
nell'arena  e  altrimenti  dava  spettacolo  della  sua  morte; 
l'atleta  combatteva  per  mestiere  e  il  cristiano  per  ot- 
tenere il  battesimo  di  sangue  e  la  palma  del  martirio. 
Le  bestie  destinate  al  combattimento  erano  chiuse  in 
apposite  cellette  costrutte  nel  pian  terreno  dell'anfi- 
teatro. Questi  luoghi  si  chiamavano  cavae. 

BESTIAVOLINA.  Nome  che,  in  qualche  parte  d'I- 
talia, specialmente  in  Toscana,  si  dii  ad  un  piccolo  uc- 
cello, più  noto  col  nome  di  strisciajuola,  che  è  una  specie 
di  ballerina  {motacilla  flav.t). 

BESTINARA.  Specie  di  rete  da  pesca. 

BESTINO.  Dai  pescatori  si  dà  tal  nome  in  gene- 
rale, all'infimo  pesce,  che  ha  poco  valore  sul  mercato, 
come  sono  le  razze,  i  pesci  cani,  i  polpi  e  simili. 

BESTRAM.  Nome  di  una  pianta  {antidesma  alexi- 
teria,  Linn.),  considerata    come  antidoto  contro  le 


morsicature  velenose  del  cobra  capello.  I  frutti  di  que- 
sta pianta  sono  mangerecci;  colla  corteccia  si  fab- 
bricano funi. 

BE3TUSCHEFF  Alessandro.  Romanziere  russo,  nato 
nel  1795:  capitano  di  stato  maggiore  nei  dragoni 
della  guardia  ed  ajutante  del  duca  Alessandro  di 
Wiirtemberg:  fu  implicato,  col  suo  amico  Rylejelf, 
nella  cospiratone  del  1825.  Degradato  e  relegato 
in  Siberia,  ottenne  nel  1830  di  poter  servire  come 
semplice  soldato  nell'esercito  del  Caucaso,  ove  peri 
nel  1837  ,  combattendo  contro  i  montanari.  Prima 
della  sua  relegazione,  aveva  pubblicato,  insieme  con 
Rylejeff,  il  primo  almanacco  russo:  La  stella  polare  ; 
poi  il  racconto  Mallah-Nitr,  e  il  romanzo:  Animai  ith  lieg 
nel  quale  si  narra  il  tradimento  d'un  capo  circasso 
contro  la  Russia  e  sono  contenute  interessanti  de- 
scrizioni delle  regioni  del  Caucaso.  —  1  due  suoi  fra- 
telli, Niccolò,  luogo  tenente  di  marina,  autore  delle 
lìimembranze  di  Olanda,  e  Michele ,  capitano  della 
guardia  imperiale  a  Mosca,  partecipi  anch'essi  della 
cospirazione  del  1825,  furono  impiccati  nel  1826, 
per  ordine  speciale  doU'imperatore. 

BESTOSCHEFF  RJIDMIN  Alessio  (conte  di).  Cancel- 
liere e  feld-marosciallo  russo,  n  ito  a  Mosca  nel  1693, 
morto  nel  176G:  approlìttanJo  della  confidenza  che 
gli  accordava  l'imperatrice  Elisabetta ,  per  isfogare 
il  suo  odio  contro  le  corti  di  Trancia  e  di  Prussia, 
strinse  alleanza  coll'Austria  e  inviò  un  corpo  di 
30,0(10  uomini  sul  Reno ,  poi  rupp3  guerra  alla 
Prussia.  Fu  poi  spogliato  delle  sue  dignità  e  rele- 
gato come  reo  d'alto  tradimento,  tinche  Caterina  lo 
riabilitò  nominandolo  feld-inaresciallo,  senza  ingerenza 
però  negli  altari  di  Stato.  Inventò  nel  1725  un  me- 
dicinale di  ferro,  detto:  Tintura  tonico-nervina  Be- 
stuzewi,  e  vendette  il  segreto  della  ricetta  all'  im- 
peratrice Caterina  per  3000  rubli. 

BESTERCZE.  Nome  di  parecchi  luoghi  in  Unghe- 
ria, nome  magiaro  che  i  tedeschi  scrivono  Bistritz  (V.). 

BETA  [B,  fi).  Nome  della  seconda  lettera  nell'al- 
fabeto greco.  La  parola  beta  (bét)  significa  casa, 
perchè  nella  scrittura  geroglifica  la  figura  di  una 
casa,  il  cui  nomo  comincia  per  un  b,  rappresentava 
la  lettera  b. 

BETA-ERITRINO.  Principio  estratto  da  un  lichene 
(roccella  fnciformis)  in  polvere  cristallina  bianca  , 
quasi  insolubile  nell'acqua  ,  solubile  nell'alcool  e 
nell'etere.  Fonde,  poi  arde  con  fiamma  brillante ,  se 
viene  scaldato  su  lastra  di  platino. 

BETAINA.  Sostanza  che  trovasi  nella  melassa  delle 
barbabietole:  è  liquida,  solubile  nell'acqua  e  bolle  a 
9°8  ;  t'orma  sali  cogli  acidi. 

BETANIA  o  BETHANIA.  Villaggio  nella  Giudea 
(Palestina),  tribù  di  Beniamino,  sulla  pendice  orien- 
tale del  monte  Oliveto,  luogo  sacro  ai  cristiani.  Oggi 
El-Azarii/eh. 

BETCHOUANAS.  V.  Bedsciuani. 

BETARMGNI.  Celebri  giullari,  i  quali  esercitavano 
la  loro  arte  nell'antica  Frigia. 

BETA  VDLGARIS.  V.  BAnBABiETOLA. 

BETEIGEOSE  o  BETELCÌEDSE.  Si  chiama  così  una 
stella  che  splende  nella  spalla  orientale  della  co- 
stellazione di  Orione. 

BETEL.  Si  chiama  così  volgarmente  il  piper  betely 
L.,  i  cui  frutti,  mescolati  con  quelli  dell'a/ec;,  e  ag- 
giuntavi una  porzione  di  calce,  danno  origine  ad 
un  composto  (betel),  che  gli  Orientali  masticano  con 
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gran  diletto,  mentre  gli  Europei  lo  trovano  acre  e 
insopportabile. 

BETHANI.  V.  Betama. 

BETHEL  (casa  di  Dio).  Ora  Beitin,  città  nella  tribù 
di  Beniamino,  sulla  vetta  d'un  colle;  quivi  Abramo 
pose  la  prima  volta  la  sua  tenda  e  Giacobbe  ebbe 
la  visione. 

BETHEL-CHDRCH.  Borgata  presso  Hampton,  nella 
Virginia,  Stato  dell'Unione  di  Nord-America,  celebre 
per  la  battaglia  che  i  Confederati  vi  diedero  agli 
Stati  del  nord,  il  9  luglio  1861. 

BETHENCOURT  Giovanni  (signore  di).  Conquista- 
tore delle  isole  Canarie,  morto  nel  1425:  ebbe  molte 
e  strane  avventure,  che  si  trovano  narrate  neW'Hi- 
stoire  de  la  premiere  deciniverte  el  conquéte  des  Ca- 
naries;  ecc.  Bethencourt  fece  molti  viaggi  in  Nor- 
mandia per  trasportare  operai  e  coloni  nelle  Canarie, 
ove  da  ultimo  lasciò  governatore  il  proprio  nipote, 
Marciot  de  Bethencourt. 

BETHESDA.  V.  Betsaida. 

BETH-HORON.  Città  della  Palestina,  sul  confini 
delle  tribù  di  Dan  e  Beniamino:  era  posta  sulla  cima 
di  un  monte  dominante  il  passo  che  mette  alla  pia- 
nura marittima  dove  Giosuè  sconlisse  gli  Amorrei, 
e  i  Giudei  perseguitarono  i  Romani  condotti  da  Ce- 
silo. Oggi,  Beit- ur  el-Foka. 

BETHLEHEM.  V.  Betlemme. 

BETHLEN.  Nome  di  una  celebre  famiglia  di  Tran- 
sil Vania.  BethlenGabor  (ossia  Goòz-ie/e),  celebre  principe 
ili  Transilvania,  nato  nel  1580  da  un'antica  famiglia 
dell'alta  Ungheria.  Morto  il  principe  Gabriele  Ba- 
thory,  divenne,  coU'aiuto  della  Turchia  (1613),  prin- 
cipe di  Transilvania.  Nel  1619,  salito  al  trono  Fer- 
dinando II,  e  ribellatisi  contro  di  lui  gli  stati  boemi, 
Bethlen  colse  la  propizia  occasione  per  farsi  incoro- 
nare re  d'Ungheria  (1620),  dopo  vittoriosi  combatti- 
menti contro  gli  imperiali.  Nell'anno  successivo  si  cam- 
biò la  sorte  delle  armi  e ,  dopo  la  battaglia  sul 
monte  Bianco  ,  dovette  deporre  la  corona  d'Unghe- 
ria. Nel  trattato  di  pace  fu  riconosciuto  tuttavia  quale 
principe  di  Transilvania.  Nel  1626,  sposò  Catterina, 
sorella  dell'elettore  di  Brandeburgo,  e  da  quel  giorno 
si  diede  a  promuovere  l' industria  ,  le  scienze  e  le 
belle  arti  ne' suoi  paesi.  Fondò  l'Acciidemia  di  Weis- 
senburgo  (Karlsburg,  la  quale  esiste  ancora  a  Enyed. 
Morì  senza  tigli ,  nel  1 629.  —  Bethlen  Giovanni , 
«iella  stessa' famiglia,  cancelliere  di  Transilvania, 
scrisse:  Rerum  transilvanicarum,  libri  IV  (Ilermann- 
stadt,  1665).  Mori  nel  1687.  —  Nicola,  iiglio  di 
Giovanni,  nato  nel  1642,  morto  nel  1716,  viaggiò 
molto  e  lasciò  interressanti  Memorie.  —  Volfango 
(conte  di),  storico  e  cancelliere  di  Transilvania,  nato 
nel  1648,  morto  nel  1679,  compose  una  storia  della 
sua  patria,  dal  1526  al  1600,  che  venne  ristampata 
sotto  il  titolo  di  Ilisloriarum  Pannonico-Dacicarum 
libri  X. 

BETHMANN-HOLLWEG  Maurizio  Augusto  (di).  Ce- 
lebre giureconsulto  e  ministro  di  Stato  in  Prussia, 
nato  nel  1795  a  Francoforte  sul  Meno,  morto  nel 
1877:  fu  professore  di  diritto  all'università  di  Ber- 
lino, membro  del  Consiglio  di  Stato,  deputato,  mi- 
nistro dei  culti,  dell'istruzione  e  dell'igiene  (1858). 
Scrisse  pregevoli  opere:  Compendio  del  processo  ci- 
vile; Regolamento  giudiziario  dell'impero  romano  alla 
sua  decadenza  ;  Ori'jine  delle  franchigie  delle  città  lom- 
barde; Intorno  ai  Germani  prima  dell'emigrazione;  In- 


BETLEMME,   BETLEEM,    BETHELEIIEM,   BAIT-ELLAUM. 

torno  alla  legislazione  ed  alla  giiiriiprudenza;  Il  20' 
Libro  delle  Pandette  commmeiitato. 

BETHSAIDA.  Città  della  Galilea  (Palestina),  presso 
la  quale  Cristo  sfamò,  secondo  la  leggenda,  le  cin- 
que mila  persone,  —  Bethsaida,  V.  Betsaida. 

BETHONE.  Città  fortilicata  della  Francia,  nel  di- 
partimento del  Passo  di  Calais,  capoluogo  del  cir- 
condario omonimo,  sulla  Brette,  con  9500  abit.  Ila 
una  cattedrale  gotica;  raffinerie  di  zucchero  e  di  sale; 
è  sede  di  un  tribunale  ed  ha  stazione  ferroviaria. 
—  Bethune,  V.  Sullv. 

BETI.  Governatore  di  Gaza,  quando  Alessandro  il 
grande  cinse  d'assedio  quella  città:  resistette  lunga- 
mente al  macedone  ,  il  quale  poi,  impadronitosi  di 
Gaza,  lo  fece  attaccare  ad  un  carro  e  trascinare  in- 
torno alle  mura  della  città. 

BETI  (Bcetis).  Fiume  della  Betica,  fra  le  catene  del- 
l'Ilipula  e  del  Marianus:  de:to  Tartesso  nei  tempi 
antichi ,  è  ora  conosciuto  sotto  il  nome  di  Guadal- 
quivir. 

BETICA.  Antica  provincia  romana  in  Spagna,  cosi 
chiamata  dal  liume  Boctis,  l'attuale  Guadalquivir:  com- 
prendeva le  Provincie  di  Siviglia  e  Cordova,  la  parte 
orientale  dell' Alemtejo  portoghese  e  l'Estremadura 
spagnuola  del  sud,  sulla  Guadiana.  La  Betica  distin- 
gue vasi  per  straordinaria  ricchezza  e  grande  ferti- 
lità. Ai  tempi  di  Plinio,  contava  175  città  ed  aveva 
un  commercio  assai  esteso  ,  particolarmente  coU'I- 
talia. 

BETILI.  Si  chiamavano  cosi  certe  pietre ,  che  si 
consideravano  come  cadute  dal  cielo.  Si  dicevano 
piene  di  spirito  profetico  e  furono  oggetto  di  culto. 
Si  conservavano  ne'  templi  e  nelle  case;  servivano 
come  talismani  e  amuleti  contro  le  malattie  e  i  ma- 
lelizi.  Sembra  fossero  aeroliti. 

6ETILLA.  Specie  di  tela  di  cotone  o  mussolini, 
che  si  .fabbrica  naile  Indie  Orientali. 

RETILO.  Genere  collocato  da  Cuvier  nel  suo  ordine 
dei  passeri,  tribù  dei  dentirostri,  famiglia  dei  laniadi 
[hniadx),  prendendo  il  nome  da  quello  che  i  Greci 
davano  ad  un  uccello  ora  ignoto.  Cuvier  dice  che 
non  si  conosce  che  la  specie  lanius  picatus.  Questo 
uccello  ha  le  piume  colunite  di  bianco  e  nero,  e  vive 
nella  Guaiana  e  nel  Brasile. 

RETILO.  Generi  d'insetti  imenotteri,  famiglia  degli 
ossiuri  :  sono  animaletti  notevoli  per  avere  testa 
grossa  e  depressa;  somigliano  alquanto  alle  formiche 
e  si  trovano  sui  fiori  e  sulle  foglie  degli  arboscelli, 
dove  vanno  in  cerca  di  bruchi. 

BETIS.  Grand'albero,  di  cui  non  si  conosce  né  it 
genere  ,  né  la  famiglia.  Il  suo  legno  é  durissimo  , 
pesante,  di  sapore  amarissimo;  é  raccomandato  con- 
tro i  vermie  sottoposto  alle  narici,  provoca  lo  starnuto. 

BETJUANA  0  BETCIDANA.  \.  Bedsciuani. 

RETLEMITI.  Monaci,  detti  Anche  portastelle,  perché 
portavano  sul  petto  una  stella  con  cinque  raggi,  in 
memoria  di  quella  che  apparve  in  Betlemme  al  tempo 
di  Cristo.  Si  stabilirono  a  Cambridge,  nel  1257,  e  ve- 
stivano come  i  Domenicani. 

EETLEMITICI  (ordine  dei).  Fu  istituito  a  Guati- 
raala  da  Pietro  di  Bethencourt,  nel  secolo  decimo- 
settimo. Quest'ordine  risiede  nel  Messico  e  attende 
negli  spedali  alla  cura  dei  convalescenti.  I  suoi  mem- 
bri osservano  la  regola  di  Sant'Agostino. 

EETLEMME,  BETLEEM,  BETHELEHEM,  BAIT-EL- 
LAHM.  Piccola  città  della  Turchia  Asiatica,  nella  Si- 
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ria,  pascialicato  di  Damasco,  sopra  un  colle  un  po' 
al  sud  di  Gerusalemme,  celeberrima  per  esservi  nato, 
si  crede,  Cristo.  Sant'  Elena,  madre  dell'imperatore 
Costantino,  vi  fece  edificare  una  spaziosa  chiesa,  con 
tettoia  di  legno  di  cedro,  sostenuta  da  colonne  di 
marmo  i-osso,  e  con  diverse  cappelle  incrostate  di 
marmo,  di  diaspro,  di  bronzo  dorato  e  illuminale  da 
lampade  d'oro  e  d'argento.  Vicino  ad  essa  sorse  un 
convento  di  Francescani,  cinto  da  alte  mura;  vi  si 
mostra  una  grotta  sotterranei  con  tre  altari,  uno 
dei  quali  indica  il  luogo  in  cui  sarebbe  nato  Cristo, 
il  secondo  mostra  la  mangiatoia,  ed  il  terzo  il  luogo 
uel  quale  stettero  i  magi  recatisi  ad  adorare  il  Mes- 
sia. Gli  abitanti  si  occupano  quasi  tutti  nello  scol- 
pire croci  e  nel  fare  corone  da  rosario,  che  vengono 


poi  benedette  a  Gerusalemme,  nella  Chiesa  del  Santo 
Sepolcro. 

BETLEMME  {ordine  equestre  di).  Fu  istituito  da 
Pio  li  affinchè  dovessero,  quelli  che  vi  appartene- 
vano, combattere  nell'Egeo  contro  i  Turchi  di  Mao- 
metto li.  Ma  avendo  questi  presa  Lenno,  dove  l'oi'- 
dine  doveva  risiedere,  esso  fu  abolito  e  i  suoi  beni 
passarono  all'ordine  gerosolimitano,  nel  1484. 

BETLIS  o  BITTIS.  V.  Bedlis. 

BETONICA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  la- 
biate, avente  per  caratteri  :  calice  e  corolla  tubolosi: 
quattro  stimmi  didinami,  cioè  due  piìi  lunghi  e  dne 
più  corti,  un  solo  stilo  collo  stimma  bifido.  La  b.  o/[i- 
cinale,  volgarmente  detta  betonica,  bertonica,  brettonica, 
è  una  pianta  rinomatissima  presso  gli  antichi.  E  as- 


Fig.  lSi9-  —  Bellemma. 


sai  comune  fra  noi  (tanto  che  è  passata  in  prover- 
bio), ne'  prati,  ne'  boschi,  ne'  luogi  ombrosi.  Oggi, 
ad  eccezione  della  polvere,  impiegata  talvolta  come 
starnutatorio,  non  si  fa  più  alcun  uso  di  questa  pianta. 
In  alcuni  paesi  la  povera  gente  usa  seccarne  le  foglie 
e  fumarle  come  il  tabacco;  esse  spandono  un  odore 
grave,  aromatico  e  cos'i  forte  da  cagionai'C  in  chi  ne 
abusa  uno  sbalordimento  simile  a  quello  prodotto 
da  soverchia  dose  di  vino. 

BETOYES.  Tribù  deir.\merica  meridionale,  nella 
Nuova  Granata:  è  assai  numerosa  e  professa  la  re- 
ligione cristiana. 

BETSABEA.  Figlia  d'Eliam  e  moglie  d'Uria,  u(B- 
ciale  delle  guirdie  di  David.  Questi,  vedutala  da 
una  loggia  del  palazzo,  mentre  ella  si  bagnava,  se 
ne  invaghì  e  scrisse  a  Gioabbo,  generale  dell'esercito, 
che  collocasse  Uria  dove  maggiore  fosse  il  pericolo. 


Uria  mon  e  Betsabea  sposò  il  rè,  da  cui  ebbe  vari 
tigli,  fra  i  quali  Salomone,  il  quale,  salito  al  trono, 
VI  pose  sua  madre  al  secondo  posto. 

BETSAIDA  [piscina  di).  Bacino  o  vasca  destinata 
alla  purificazione  de^li  animali,  che  si  dovevano  im- 
molare nel  tempio  di  Gerusalemme.  Era  costruita  con 
portici  in  giro  pel  ricovero  degli  ammalati  che  vi 
si  recavano  per  fai"  uso  di  quelle  acque  salutari. 
Ivi  Gesù  avrebbe  compiuto  il  miracolo  della  guari- 
gione, ricordato  da  S.  Giovanni.  Lo  scavo  che  ora 
si  vede,  indicato  più  comunemente  col  nome  di  pi- 
scina probatica,  è  un  bacino  o  serbatojo  d'acqua 
esausto  ed  asciutto,  fuori  del  muro  settentrionale 
che  recinge  il  tempio,  il  cui  lato  meridionale  forma 
parte  del  muro  stesso,  mentre  l'estremità  orientala 
è  attigua  alla  poita  odierna  di  S.  Stefano. 

BETSCIUANI.  V,  Bedscioa.ni. 
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BETTAZZI  Jacopo.  Erudito,  nato  a  Prato  nel  1684; 
scrisse  un'opera  voluminosa  sulla  riforma  del  calen- 
dario grep;oriano,  la  quale,  esaminata  per  commis- 
sione di  Clemente  XII,  venne  lodata  ed  approvata. 
Nelle  Novelle  kllinirie  di  Firenze  si  può  leggere  la 
storia  della  lunga  e  vivace  controversia  clic  quel 
libro  eccitò. 

BETTELINI.  Valente  incisore  in  rame,  nato  a  Lu- 
gano nel  1763,  morto  a  Koma  nel  1823.  Le  suo 
opere  principali  sono:  La  deposizione  dalla  croce  di 
.\ndreu  del  Sarto;  una  Madonna  del  Correggio;  la 
Mater  divinw  sapicnli(F,  di  Tiziano;  V Ascensione  di 
Maria  di  Guido  Keiii  e  diversi  bassorilievi  di  Thor- 
W'aldsen,  da  un  disegno  di  Ovcrbeck. 

BETTELONI  Cesare.  Poeta  italiano,  nato  a  Verona 
nel  1808,  morto  a  Bardolino  nel  1858:  visse  molto 
triste,  melanconico,percontrarie  vicende  non  meno  che 
per  debolezza  d'animo.  Le  sue  poesie  lurono,  per  la 
prima  volta,  riunite  in  volume  neWd  Biblioteca  scelt  t 
di  Silvestri,  nella  quale  formano  il  tomo  CCCCLXVIi 
(Milano  1844);  una  seconda  edizione  più  completa 
venne  fatta  a  Verona,  nel  1874,  per  cura  del  figlio 
di  lui,  Vittorio,  poeta  egli  pure,  nato  nel  1840, 
traduttore  di  Byron  e  di  ilamerling. 

BETTI  Pietro.  Medico  illustre,  nato  a  Mangona 
in  Val  di  Sieve,  in  Toscana,  morto  nel  1863:  fu 
professore  di  semiologia  e  di  terapeutica  a  Firenze, 
membro  fondatore  ed  emerito  della  società  medico- 
lisica  fiorentina  e  socio  ordinario  dell'Accademia  dei 
Georgofiii.  Riformò  i  regolamenti  sanitari  della  To- 
scana e  pubblicò,  fra  le  altre  opere,  Vhlori'i  delle 
principali  operazioni  di  chirurgia  di  Curzio  Sprengel, 
tradotta  dal  tedesco  e  corredata  di  molte  note. 

BETTI  Pietro  Biagio.  Pittore  della  scuola  fioren- 
tina, nato  a  Castigliano  (Pistoia)  nel  1545,  morto 
nel  1615:  Coltivò  la  pittura  e  riuscì  soprattutto  nella 
miniatura. 

BETTI  Salvatore.  Dotto  italiano,  nato  a  Roma 
nel  1792,  morto  nel  1882.  Si  assunse  (1820)  la 
pubblicazione  del  Giornale  Arcadico  ;  fu  censore  del- 
l'accademia di  archeologia  a  Koma,  poi  presidetit'! 
(1858);  indi  professore  di  storia  e  di  mitologia,  e  da 
ultimo  segretario  deil'accademia  artistica  di  San  Luca. 
Si  distinse  come  valente  critico  e  statista.  L'opera  sua 
]jrincipale  è  L'iUusl-e  Italia,  Dialojhi  (Roma,  1841- 
43).  Pio  l.\  lo   nominò  segretario  di  Stato. 

BETTI  Sigismondo.  Pittore  fiorentino  del  XVIII  se- 
colo, abile  disegnatore  e  distinto  pittore  a  fresco  e 
..d  olio.  Le  sue  opere  principali  si  ammirano  a  Fi- 
renze. 

BETTI  Zaccaria.  Agronomo,  nato  a  Verona  nel 
1732,  morto  nel  1788:  pubblicò  due  poemi,  uno 
intitolato  Del  baco  da  seta,  l'altro  Le  Cascine.  Appar- 
tenne all'Accademia  dei  Georgofiii  di  Firenze. 

BETTINELLI  Saverio.  Letterato  e  gesuita  manto- 
vano, nato  nel  1718,  morto  nel  1808:  professò  belle 
lettere  a  Brescia,  poi  a  Venezia;  diresse  per  qualche 
tempo  il  collegio  dei  nobili  a  Parma;  viaggiò  l'Italia, 
la  Germania,  la  Francia.  Sue  opere:  Il  Risorgimento 
d'Ilidia  negli  sludi,  nelle  arti,  e  nei  costumi  dopo  il 
mille;  Lettere  virgiliane,  piene  di  spropositati  giudizi 
contro  Dante,  ecc. 

BETTINI  Mario.  Matematico  e  letterato,  nato  a 
Bologna,  nel  1582,  ivi  morto  nel  1657,  autore  di 
parecchie  opere,  tiM  cui:  Apiaria  universa;  p'iiloso- 
■fhice    matematica;;    Euciides    expliculus;    liubenus    e 


Clodoveus ,  drammi  ;  Florilegiitm  variorum  poema- 
tum,  ecc.  Fu  gesuita  e  professò  m:itematica  e  filo- 
sofia a  Parma. 

BETTOLA.  V.  Taverna. 

BETTOLA.  Comune  della  provincia  e  del  circon- 
dario di  Piacenza,  sulla  sinistra  del  torrente  Nure 
(facile  alle  inondazioni),  in  territorio  montuoso,  con 
7300  ab.,  comprosi  3350  del  soppresso  comune  di 
Borgo  San  Bernardino. 

BETTONA.  Comune  della  provincia  e  del  circon- 
dario di  Perugia,  con  3000  ab.  Territorio  irrigato 
dal  Topino,  dal  Chiagio  e  da  altri  piccoli  corsi  di 
acqua.  E  luogo  antichissimo. 

BETTONGIA.  Genere  di  mammiferi  dell'ordine  dei 
marsupiali,  alfine  ai  canguri,  diffuso  in  diverse  parti 
dell'Australia. 

BETTONI  Carlo  (conte).  Filantropo  ed  agronomo, 
nato  sul  lago  di  Garda  n'el  1735,  morto  nel  1786: 
fondò  la  società  d'agricoltura  di  Brescia  e  compose 
molte  memorie  sulla  torba,  sui  concimi,  sul  baco  da 
seta,  sulli  coltivazione  degli  olivi,  della  vile  e  simili. 
Prima  di  morire,  stava  lavorando  intorno  ad  una  carta 
topografica  e  geologica  del  lago  di  Garda  e  de'  suoi 
dintorni.  Olli'e  le  memorie  citate,  scrisse:  Pensieri  sul 
governo  dei  fiumi;  L'uomo  volante  per  aria,  per  acqua 
e  per  terra. 

BETTONI  Nicolò.  Celebre  editore,  nato  a  Portogruaro- 
nel  1770,  morto  a  Parigi  nel  1842:  rese  un  grande 
beneficio  morale  e  lettcì'ario  all'Italia  col  moltiplicare 
le  edizioni  delle  opere  migliori,  col  dirigerne  mae- 
strevolmente la  esecuzione.  Egli  fu  il  primo  crea- 
tore in  Italia  delle  e- 
dizioni  popolari  ed  a 
buon  mercato.  Di  lui 
va  ricordata  pure 
un'  opera  pregevolis- 
sima comprendente  le 
vite  e  i  ritratti  di  uo- 
mini illustri  italiani  ed 
esteri,  con  incisioni 
eseguite  dai  più  va- 
lenti  artisti  del  suo 
tempo,  tra  cui  ricor- 
diamo Bertolozzi,  Bet- 
tolini, Cipriani,  Folo, 
Fontana,  Gandolfi, 
Longhi,  Marghen,Ko- 
saspina,  Garavaglia, 
ecc.  Quest'opera  ven- 
ne poi  pubblicata,  con 
aggiunte  e  sotto  altro 


titolo, 


dagli    editori 


Fig.  1360.  —  Betonica. 


Locatelli  e  Nicolini,  conservando  però  le  stesse  inci- 
sioni, buona  parte  delle  quali  attualmente  sono  pos- 
sedute dalla  Casa  editrice  Dott.  l'rancesco  Vallardi^ 
in  Milano. 

BETTONICA.  V.  Betonica. 

BETTZIECH  Giovanni  Enrico.  Scrittore  tedesco,^ 
nato  nel  1813  a  Werben,  presso  Delitzsch,  morto 
nel  1886,  a  Berlino:  quivi  scrisse  per  molti  anni 
appendici  letterarie;  nel  1848,  Krakehler  (attacca- 
brighe), precursore  del  KlMlderadalsch  (noto  foglio- 
umoristico).  Accusato  di  alto  tradimento,  dovette  fug- 
gire in  Inghilterra,  dove  scrisse:  //  Palazzo  di  cri- 
stallo a  S.denham  (Lipsia);  Guida  illustrata  dei  fo- 
restieri. Di  ritorno  in  Germania,  diede  alla  luce;  Frulli 


BETUL. 

tedeschi  d'Inghilleira;  Del  cuore  del  mondo;  Il  nuovo 
impero  tedesco,  ecc. 

BETUL.  Distretto  dell'India,  nella  vice-presidenza 
delle  Provincie  centrali,  con  285,000  abit.,  sopra  una 
superlicie  di  13,178  kmq.:  un  tempo  era  il  centro 
■dei  regni  di  Gond,  ora  soggetti  alla  dominazione  in- 
^'lese  (dal  18-26). 

BETULA  (Betula).  Genere  di  piante  della  famiglia 
<lelle  betulinee,  costituito  da  specie  assai  frequenti 
«elle  località  montuose  delle  Alpi  e  degli  Appennini, 
e  talora  anche  ai  confini  della  pianura,  negli  scopeti. 
La  betula  si  riconosce  assai  bene  anclie  da  lungi, 
pel  suo  aspetto  :  ha  un  tronco  diritto,  alto,  con  lo- 
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gliame  rado,  i  rami-giovani  pendenti  ;  il  tronco  e  i 
rami  vecchi  co[)eiti  da  una  corteccia  liscia,  bianca, 
sparsa  di  verruche  lineari,  piane,  orizzontili.  Le  foglie 
sono  lungamente  picciuolate,  a  lembo  subtriangoiare 

0  subromboidale,  coU'apice  assai  allungato,  doppia- 
mente seghettate  e  di  color  verde-grigiastro.  Gli 
amenti  maschili ,  pendenti ,  tilindrici ,  constano  di 
squame  aggruppate  a  3  a  3  su  ogni  singolo  pedicello 
e  proteggenti  tre  liori,  formati  ciascuno  da  due  stami. 

1  femminili  sono  del  pari  pendenti,  cilindrici  e  for- 
mati da  squame  tribole  e  proteggenti  ciascuna  tre 
liori ,  anche  questi  ridotti  ai  soli  tre  p;stilU  ,  ter- 
minati da  due  stimmi  liliformi.  Tra  le  diverse  specie, 
citiamo  la  betula  comune,  nativa  dell'Kuropa,  dove  si 
estende  dalle  contrade  più  settentrionali  alle  più 
meridionali  :  in  queste  ultime  però  non  alligna  se  non 
nelle  montagne  molto  elevate.  Tu  pure  trovata  nel- 
l'oriente deir.\sia,  almeno  tino  ai  monti  Aitai.  Benché 
questa  sjiccie  non  sia  molto  appi  ezzata  per  il  suo 
legno,  serve  tuttavia  a  molti  usi  importanti.  Nella 
Russia  settentrionale  si  trae  partito  dalla  sua  cor- 
leccia  in  un  modo  tutto  particolare  ;  la  si  mette  cioè 
a  bruciare  lentamente  iu  apparati  simili  a  quelli  che 
si  adoperano  per  la  preparazione  del  nero  di  fumo, 
«  se  ne  ottiene  una  sorta  di  catrame  liquido,  ricco 
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di  princinii  oleosi  e  di  certi  materiali  propri  del!:; 
pianta,  che  non  furono  disfatti  dalla  for/,a  del  fuoco. 
Di  tale  catrame  i  Russi  fanno  uso  per  ungere  gli 
assi  delle  carrozze,  per  ispalinare  le  commessure  dei 
tetti  e  renderli  impenetrabili  alle  acque,  ccc.;i  Lap- 
poni, per  preparare  una  Unta  fossa,  ecc.  Gli  abi- 
tanti della  Groenlandia  e  gli  stessi  Lapponi  ne  man- 
giano la  corteccia,  quando  è  giovane  e  tenera;  col 
legno  poi  fanno  cerchi,  gioghi  da  buoi,  coppe,  cuc- 
chiai ed  altri  oggetti  simili,  che  richiedono  un  le^no 
leggero  e  mediocremente  solido.  —  La  betula  pigmea, 
piccolo  arbusto  che  cresce  nella  Lapponia  e  nelle 
regioni  montuose  ed  alpine,  si  estende  per  tutto  il 
continente  dell'Asia,  fino  ad  Linalaska,  ed  è  di  gran 
vantaggio  ai  Lapponi,  somministrando  loro  legna  da 
ardere  e  frutti  clie  servono  di  gradito  alimento.  — 
La  betula  da  carta  è  indigena  delle  montagne  di  Gur- 
wall  e  di  Kumaon,  dove  fu  scoperta  dal  dottore 
Wallich,  il  quale  narrò  che  coi  fogli  sottili  e  deli- 
cati della  sua  corteccia  si  preparava  una  sorta  di 
carta  ad  uso  di  avviluppare  diversi  oggetti.  —  La 
betula  di  foglie  aguzze  cresce  in  parecchie  mon- 
tagne del  Nepal  e  nella  gran  vallo  di  quella  con- 
trada, lungo  il  corso  dei  iiuini,  ed  ha  un  legno  molto 
pregiato.  —  La  betula  nera,  che  alligna  lungo  le  rive 
dei  liumi,  frammischiata  ai  salici,  aj;li  aceri  ed  ai  pla- 
tani, nelle  provincie  meridionali  degli  Stati  Uniti,  è 
una  pianta  di  bell'aspetto,  il  cui  legno  serve  a  far 
cerchi  da  botte,  mentre  i  ramoscelli  si  adoperano  a 
far  scope.  —  La  betula  da  barche,  la  specie  più 
preziosa  di  tutte,  è  nativa  dell'America  settentrio- 
nale: il  suo  legno  serve  a  parecchi  lavori  da  eba- 
nista, ma  non  regge  gran  tempo  esposto  all'aria, 
poiché,  per  le  vicende  dell'umido  e  del  secco,  facil- 
mente si  guasta.  La  parte  più  stimata  è  la  corteccia 
molto  resistente,  usata  a  fare  coperture  alle  case, 
nonché  piccole  scatole,  astucci  e  soprattutto  barche, 
che  riescono  capaci  e  leggerissime. 

BETULA  {essenzi  di).  Olio  incoloro  o  giallastro 
che  si  ottiene  dalle  foglie  e  dai  liori  non  ancora 
aperti  della  betula  comune  {betula  alba),  distillati  iu 
acqua:  ha  un  sapore  soave  da  principio,  quindi 
acre  ed  aromatico.  Quest'essenza,  proposta  da  Gra- 
smann  come  medicamento,  passa  facilmente  allo  stato 
solido  per  l'azione  del  freddo. 

BETULA  {funfio  della).  Fu  analizzata  da  Wolff, 
il  quale  vi  trovò  della  libra  lignea,  una  materia 
grassa,  un  principio  amaro,  nonché  dello  zucchero 
cristallizzabile,  liell'acido  malico,  del  tartarico  e  del 
citrico. 

BETULA  (pece  o  catrame  della).  V.  Betula. 

BETULIA  o  BSTHUL.  Città  della  Giudea  e  nella 
tribù  di  Zàbulon,  forte  per  la  sua  situazione  sopra 
utt  monte,  celebre  nella  storia  pel  fatto  di  Giuditta 
ed  Oloferne. 

BETULINA.  Principio  resinoso  estratto  dalla  betula 
alb:i:  si  presenta  in  masse  mammillari,  cristalline, 
solubili  nell'alcool  caldo  e  nell'etere,  insolubili  nel- 
l'acqua e  negli  alcali.  A  200'  circa  si  fonde,  e  si 
rapprende  in  una  massa  scolorata  e  trasparente,  che 
emette  l'odore  stesso  della  corteccia  della  betula.  Le 
si  attribuisce  virtù  antipiretica  ed  eccitante  la  se- 
crezione delle   urine. 

BETULINEE  o  BETULACEE.  Ordine  naturale  di 
piante,  che,  poco  tempo  addietro,  facevano  parte  della 
famiglia    delle  amentacee,  perché  anch'esse  hanno 
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liori  disposti  in  amento.  Differiscono  però  dalle  amen- 
t;icee,  per  i  loro  frutti  compressi,  meni'  ranosi,  a  due 
logge  e  ad  un  solo  serae. 

BETULLA.  V.  Betula. 

BETDLORETINA.  Sostanza  resinosa,  d'indole  acida, 
cstratta  da  Rossmann  dulia  resina  di  betula:  La 
lu  forinola  C^^  Hs»  0'. 

BETWA.  Fiume  dell'India:  nasce  nelle  montagne 
di  Vindlij-a  e  sbocca,  dopo  un  corso  di  480  km., 
nella  Jumna. 

BEDCHOT  Adriano  Giovanni  Quintino.  Bibliografo, 
nato  a  Parigi  nel  1773,  morto  nel  1851:  collaborò, 
con  Pillet  e  Weiss,  nella  Diographie  universelle  di 
Michand,  nella  Bicgraphie  des  hommes  vivanls,  e  diresse 
la  pubblicazione  della  Bibliograpliie  des  Bibliographies 
de  li  France.  Fece  ristampare,  con  prefuzioni  e  note, 
il  Dictmmaire  historique  de  Bayle  e  le  Oeuvres  de  Vol- 
taire. Scrisse  inoltre  parecchie  opere  e  lasciò  mano- 
sci-itto  il  Catalojue  de  la  bibliothéijiie  voltairieime,  rac- 
colta che  comprende  le  edizioni  originali  e  le  ristampe 
principali  di  ciascun'opera  di  Voltaire,  con  le  satire, 
le  critiche,  le  parodie,  le  apologie,  ecc.,  intorno  a 
questo  scrittore. 

BEUDANT  Francesco  Sulpizio.  Celebre  fisico  e  mi- 
neralogista, nato  a  Parigi  nel  1787,  morto  nel  1852, 
untore  di  parecchie  opere:  Esmi  d'un  coiin  éléinen- 
taire  et  general  des  sciences  phgs'ques ;  Trai'é  elemen- 
laire  de  mineralogie;  Nouveaux  élénenls  de  grammaire 
franQaise,  ecc. 

BEDDANTINA  o  BEUDATITE.  Nome  dato  ad  una 
sostanza  minerale  dotata  di  lucentezza  resinosa,  che 
cristallizza  in  romboedri  e  si  compone  pi'incipalmente 
<li  ossido  di  ferro  e  di  ossido  di  piombo. 

BEDGNOT  Arturo  Augusto  (conte).  Membro  dell'I- 
stituto di  Francia,  nato  a  Bar-sur-Aubc  nel  1797, 
morto  nel  18G5.  Pubblicò  parecchie  Memorie  pre- 
miate, fra  le  quali  :  Instiluliones  de  Saint- Luis;  Les 
Juifs  d'Occident.  Fu  membro  dcU'Accudeinia  delle 
iscrizioni  e  Pari  di  Francia.  Ultimo  suo  lavoro  di 
molta  importanza  fu:  Méinoires  sur  le  ré/ine  des 
lerres  dans  les  principautés  fondées  en  Sgrie  par  les 
Francs  au  retour  d:s  c>-oisades. 

BEDGNOT  Giacomo  Claudio  {conte).  Membro  mo- 
■■lerato  della  Convenzione  nazionale,  nato  a  Bar-sur- 
Aube,  nel  17G1  :  fu,  per  breve  tempo,  ministro  dell'in- 
terno sotto  Luigi  XVIll  (1814);  più  tardi,  deputato 
del  partito  di  opposizione.  È  notoria  la  sua  falsifica- 
zione nel  Moniteur  (per  ordine  di  Talleyrand)  del 
•discorso  tenuto  dal  conte  di  Artois,  più  tardi  Carlo  X, 
alla  sua  entrata  in  Parigi,  il  13  aprile  1814. 

BEUKELS  Guglielmo.  Dotto  olandese,  nato  a  Bier- 
vliet  nella  Zelanda,  morto  nel  1397:  introdusse  in 
Olanda  l'arte  di  salare  le  aringhe  e  pel  primo  in- 
segnò a  vuotare  le  aringhe  delle  interiora,  più  su- 
scettive di  fermentazione.  Maria  d'Ungheria,  per  ono- 
rarne la  memoria  durante  la  sua  dimora  nei  Paesi 
Bassi,  si  l'ccò  a  mangiare  un'aringa  sulla  sepoltura 
<ii  lui  e  Carlo  V,  inoltre,  gli  fece  erigere  un  mo- 
numento. 

BEULfi  Carlo  Ernesto.  Archeologo  francese,  nato 
nel  182G,  morto  nel  1874:  scoperse  in  Atene  i  pro- 
]>ilei  dell'acropoli  e  ne  rese  conto  in  un'opera  in- 
titolita:  L' Acropoli  d'Athénes.  Pubblicò  anche  Les  mon- 
naies  d'Athénes;  Histoire  de  l'art  grec,  ed  altre  opere. 
BEDLT.  Confluente  del  Medvvay  in  Inghilterra,  nella 
•contea  di  Kent:  sbocca  presso  Yalding. 
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BEDRMANN  Carlo  Maurizio  (di).  Ufficiale  prussiano, 
nato  a  Potsdam  nel  1835:  intraprese,  negli  anni 
18G0  e  18G1,  un  viaggio  scientifico  attraverso  la  Nu- 
bia,  il  Sudan  e  i  paesi  di  Hogos,  e  nel  1862  un 
secondo  viaggio  alla  volta  d'Uadai.  Fu  assassinato 
a  Mao  (1863);  tra  Kanem  e  Uadai. 

BEURNONVILLE  Pietro  {De  Riiel,  marchese).  Mare- 
sciallo e  uomo  di  Stato  francese,  nato  a  Cliampi- 
gnolle  in  Borgogna,  nel  1752,  morto  a  Parigi,  nel 
1821.  Combattè  nell'India  orientale  dal  1779  al  1781  ; 
come  aiutante  di  Luckner,  organizzò  l'esercito  fran- 
cese del  nord,  pugnò  presso  Valmy;  riesci  a  far  to- 
gliere l'assedio  di  Lille,  ciò  che  gli  valse  il  grado  di 
tenente  generale;  prese  parte  alla  battaglia  di  Je- 
niappes.  Nel  1793  fu  momentaneamente  ministro  della 
guerra.  Denunziò  Dumouriez,  che  voleva  far  causa 
comune  coH'Anstria,  alla  Convenzione  nazionale.  Con- 
segnato agli  Austriaci,  fu  tenuto  prigioniero  in  01- 
miitz,  fino  al  nov.  del  1795.  In  seguito,  comandò  l'e- 
sercito del  nord  fino  al  1798,  e  divenne  ispettore  gene- 
rale della  fanteria.  Napoleone  lo  elesse,  nel  1809,  conte 
dell'impero,  eppure  egli  votò,  nel  1814,  per  la  depo- 
sizione di  lui.  Luigi  XVIII  lo  nominò  (1815)  ministro 
di  Stato,  pari  di  Francia,  poi  maresciallo  e  marchese. 

BEDST  Federico  Ferdinando  {conte).  Uomo  di  stato, 
nato  a  Dresda  nel  1809,  morto  nel  1886:  compiuti 
gli  studi  giuridico-politici,  nella  carriera  diplomatica, 
dopo  avere  sostenuto  parecchie  ambascerie,  nel  1849 
assunse  il  portafogli  degli  affari  esteri  in  Sassonia,  e, 
tiopo  vinta  l'insurrezione  popolare  di  quell'anno,  as- 
sunse il  portafogli  dei  culti.  Formulò  allora  il  pro- 
getto cosi  detto  della  Triade,  consistente  nel  for- 
mare un  gruppo  con  gli  Stati  del  centro  della  Ger- 
mania, per  controbilanciare  la  preponderanza  della 
Prussia  e  dell'  Austria.  Si  adoperò  molto  a  questo 
scopo,  ma  trovò  difficoltà,  sicché  le  conferenze  tenute 
a  Bamberg  per  la  Triade  riuscirono  infruttuose. 
Nel  1853  fu  ministro  per  l'interno,  poi,  dopo  la 
morte  di  Zuschinsky,  presidente  del  Consiglio.  Dopo 
Sadova  (186G),  fu  ministro  degli  esteri  dell'Austria, 
nel  18G7  presidente  del  Cons'glio,  cancelliere  dell'im- 
pero. Il  7  novembre  1871  cedette  il  posto  ad  An- 
drassy. 

BEUTH  Pietro  Cristiano  Gaglielmo.  Nato  a  Kleve 
nel  1781,  morto  a  Berlino  nel  1853:  come  consigliere 
di  governo,  collaborò  alla  compilazione  di  leggi  che, 
attivate  nel  1810,  procurarono  alla  Prussia  nuove 
risorse,  migliorando  il  sistema  delle  imposte  e  pro- 
movendo ad  un  tempo  l'industria  e  il  commercio. 
Nel  1821,  fondò  l'Istituto  dell'industria  e  più  tardi 
la  relativa  accademia.  Promosse  le  pubbliche  scuole 
del  disegno  applicato  alle  arti. 

BEOTHEN.  Industriosa  città  della  Prussia,  nella 
provincia  di  Liegnitz  e  nel,  circondario  di  Freistad, 
suirOder,  con  3850  abit.  E  stazione  ferroviaria. 

BEVAGNA.  Comune  nella  provincia  di  Perugia  e 
nel  circondario  di  Spoleto,  con  5050  ab.  È  l'anti- 
chissima Mevania  degli  Umbri  ;  nelle  sue  vicinanze 
scorgonsi  avanzi  di  un  circo  o  anfiteatro,  di  terme 
e  di  mura  ciclopiche.  Vuoisi  sia  stata  patria  di  Se- 
sto Aurelio  Properzio.  Nel  territorio  prosperano  le 
viti,  che  danno  uve  reputate  fra  le  migliori  d'Italia; 
quali  il  pizzolello  e  Vuvu  cometa. 

BEVANDA.  Si  dà  questo  nome  ad  ogni  liquido 
che  s'introduce  nello  stomaco ,  sia  per  spegnere  la 
sete,  riparando  così  alle  perdite  acquose  dell'erga- 
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nismo,  sia  per  favorire  il  potere  digestivo,  facilitando 
lo  scioglimento  e  rassorbimento  delle  sostanze  ali- 
mentari, sia  infine  per  servire  come  alimento  e  come 
mezzo  terapeutico.  Le  bevande  si  possono  dividere 
in  quattro  o  più  classi:  l'acqua;  le  bevande  acquose 
contenenti  acidi  vegetali;  le  bevande  alcooliche  (ac- 
quavite, rhum  ,  ecc.);  le  bevande  fermentate  (vino, 
sidro,  cervogia,  ecc.)  ;  le  bevande  aromatiche  non  fer- 
mentate (thè,  calle,  cioccolatte,  ecc.).  La  bevanda  na- 
turale per  tutti  gli  animali  è  l'acqua.  Una  buon'ac- 
qua dev'essere  fresca ,  senza  odore ,  senza  sapore, 
limpida,  e  deve  discioglier  bene  il  sapone  e  cuocere 
i  legumi  (Veggasi  in  proposito  all'articolo  Acqua). 
Le  bevande  spiritose  desumono  il  loro  carattere  dal- 
l'alcool, sia  questo  derivato  dalla  fermentazione  dello 
zucchero  dell'uva  (vino),  o  dell'araido  (birra),  o  del 
mele  (idromele),  o  dei  jwmi  (sidro),  o  dello  zucchero 
di  latte  (Kumisz),  presso  i  Tartari.  La  birra,  il  sidro 
e  l'idromele  sono  le  meno  eccitanti;  anzi  la  prima 
è  anche  nutritiva,  perchè  contiene  quasi  tutia  l'al- 
bumina vegetale  delle  sementi  da  cui  fu  cavata.  Il 
cioccolatte  è  bevanda  veramente  nutritiva,  perchè 
contiene  albumina  e  materie  grasse  (stearina  ed 
oleina),  le  quali  spesse  volte  lo  rendono  poco  dige- 
hbile.  L'albumina  è  contenuta  anche  nelle  foglie  del 
thè  e  nel  calle,  ma  in  poca  quantità  e,  oltre  ciò, 
resta  coagulata  dal  calore  nell'atto  dell'infusione 
calda.  Tanto  il  thè  ciie  il  cade  operano  particolar- 
mente sul  sistema  nervoso  cerebrale:  si  pretende 
che  il  cade  risvegli  in  modo  particolare  la  facoltà 
immaginativa  e  poetica,  e  che  il  tiiè  solleciti  il  mo- 
vimento delle  idee;  ma  in  proposito  sono  molte  varie 
le  opinioni. 

BEVEDERO.  Lago  o  palude  nella  repubblica  Ar- 
gentina ,  ad  occidente  della  penisola  di  San  Luis  , 
nello  stato  di  .Mendoza. 

BEVELAND  (nord).  Isola  dei  Paesi  Bassi,  rimpetlo 
alla  foce  della  Schelda,  nella  ])rovincia  di  Zeeland, 
fertile,  ma  insalubre.  —  Beveland  (sud),  grande  isola 
dei  Paesi  Bassi  fra  un  braccio  e  l'altro  della  Schelda. 
Sulla  costa  nord  dell'  isola  giace  la  città  di  Goes. 
Produce  grani,  segala;  ha  vaste  praterie  e  fa  com- 
mercio di  bestiame. 

BEVER.  Nome  di  due  piccoli  confluenti  del  Weser, 
di  cui  l'uno  vi  sbocca  sotto  Hevern,  nel  distretto  di 
Brunsvik,  l'altro  presso  Beverungen,  nel  distretto 
di  Minden.  —  Ha  pure  Io  stesso  nume  un  continente 
dell'Ems,  che  sbocca  presso  il  villaggio  lii  Bevern, 
nel  circolo  di  Miinster. 

BEVEREN.  Grosso  borgo  e  comune  del  Belgio  , 
nella  Fiandria  orientale,  all'ovest  di  ,\nversa,  con 
7200  ab.  Prospera  l'industria;  fiorente  il  commercio. 

BEVERINI  Bartolomeo.  Storico  e  poeta,  nato  a 
Lucca  nel  1 C29,  moi-to  nel  1 68G  :  scrisse  Annales  lu- 
censes,  nello  stile  di  Tito  Livio.  Le  sue  poesie  latine 
sono  piene  di  buon  gusto  e  la  sua  traduzione  del- 
VEneide  in  ottava  rima  è  una  delle  migliori.  Alcuni  la 
preferiscono  a  quella  del  Caro. 

BEVERINO.  Comune  della  provincia  di  Genova, 
circondario  di  Spezia,  in  colle,  presso  le  rive  della 
Vara,  con  3050  ab.  Patria  dell'architetto  Dalla 
Porta  e  del  poeta  Lorenzo  Costa. 

BEVERLEY.  Città  dell'Inghilterra,  contea  di  York, 
nell'Est-Riding,  non  molto  lungi  dalla  destra  dell'llull, 
con  10,200  ab.  Ila  una  magnifica  chiesa;  fa  com- 
mercio di  biade,  cuoio  e  carbone  ;  è  stazione  ferroviaria. 

Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  II. 


BEVERLEY  Giacomo  idi).  Prelato  inglese,  vissuto 
sulla  line  del  secolo  VII  e  al  principio  dell'Vlll:  fu 
uno  dei  maestri  del  venerabile  Beda.  Gli  si  attribui- 
scono alcune  opere,  fra  le  quali  :  Pro  Luca  expo- 
nendo; lIomeliiB  in  Evangelia;  Epistolce,  ecc. 

BEVERLY.  Città  degli  Stati-Uniti,  nel  Massachus- 
setts,  contea  d'Essex,  con  6500  ab.  Porto,  pesca  e 
commercio. 

BEVERN.  Borgo  nel  ducato  di  Brunswick,  circon- 
dario di  Ilolzminden,  sulla  Bever,  con  1900  ab.  Nel 
castello  venne  stabilita  una  casa  di  lavoro  e  di  edu- 
cazione. 

BEVERNINCK  Gerolamo  (van).  Detto  il  Pacificatore, 
nato  a  Gonda  nel  1614,  morto  nel  1G90:  rappresentò 
in  vari  trattati,  come  ad  Aquisgrana  (1C88),  gli  Stati 
Generali.  Si  ritirò  poi  a  Leida,  dedicandosi  alla  bo- 
tanica e  pubblicò  :  Centurie  delle  piante  riire. 

BEVERO.  V.  Castoro. 

BEVERONE.  Preparazione  magistrale  che  si  am- 
ministra agli  animali  malati,  per  scopo  terapeutico. 
Il  veicolo  più  ordinario  è  l'acqua  comune,  ma  si 
adopera  anche  l'alcool,  il  vino,  la  birra,  il  sidro,  ecc. 

BEVILACQUA.  Comune  della  provincia  di  Verona, 
distretto  di  Legnago,  nella  sponda  occidentale  della 
Rabbiosa,  con  1G50  ab.  Notevole  il  castello  della  fa- 
miglia omonima,  incendiato  dagli  Austriaci  nel  1848 
e  poi  restaurato. 

BEVILACQUA.  Nome  volgare  MVhidrocotyle  asia- 
tica, pianta  medicinale  dell'isola  di  S.  Maurizio. 

BEVILACQUA.  Illustre  famiglia  italiana,  il  cui  più 
antico  stipite  fu  un  Morando  di  Verona:  da  que- 
sta città  la  famiglia  si  diramò  in  Ferrara,  Bolo- 
gna, Modena,  Brescia,  .Milano.  Citiamo  i  più  noti 
fra  i  suoi  numerosi.-isimi  membri:  Federico  fu  grande 
amico  di  Mastino  della  Scala  e  mori  nel  1297.  — 
Francesco,  dotto  e  valoroso  in  armi,  nel  1355  pose 
la  prima  pietra  del  castello  di  Verona;  morì  nel 
1368.  —  Mario,  nato  in  Verona  nel  1536,  morto 
nel  1593,  fu  uomo  di  vastissima  dottrina  ed  eresse 
a  proprie  spese  un  museo  ricco  di  antichità  ed 
una  biblioteca  doviziosa  di  codici.  —  Guglielmo, 
poeta,  fu  aul(>re  di  due  tragedie  {Giulio  Sabino  e 
Arsene)  e  di  Rime.  —  Antonio,  nato  nel  1517, 
morto  nel  1 592,  lasciò  Odi  ed  Epigrammi.  —  Luigi, 
morto  nel  1 61 G,  fu  uno  dei  fondatori  dell'Accademia 
degli  Intrepidi.  —  Bonifacio,  uomo  di  somma  dot- 
trina, fu  amico  di  Toi-quato  Tasso,  cui  pose  una  lapide 
in  S.  Onofrio  a  Roma,  ove  il  gran  poeta  ebbe  se- 
poltura. Nacque  a  Ferrara  nel  1571  e  morì  nel  1627. 
—  Onofrio,  morio  nel  1670,  si  reso  illustre  nelle 
armi  e  lasciò  un  Ragionamento  sopra  il  comando,  ma- 
neggio ed  uso  dell'artiglieria.  —  Ercole,  nato  nel  1 675 
a  Ferrara,  vi  fondò  l'accademia  di  pittura,  l'orto  bo- 
tanico e  la  biblioteca  pubblica;  rifcrmò  le  costituzioni 
dell'università;  raccolse  tesori  in  su|)pellettili  e  og- 
getti letterari,  macchine  di  fìsica,  pietre,  gemme,  ecc. 
Si  distinse  anche  come  soldato;  morì  nel  1750. — 

Ippolito,  veronese,  morto  nel  17!'4,  fu  prete  del- 
l'Oratorio di  S.  Filippo  Neri,  autore  di  volgarizza- 
menti, di  traduzioni  e  di  parecchie  opere  originali: 
Sermone  sull'invidia  ;  Notizie  di  Sant'Onofrio  eremita  ; 
(Composizioni  poetiche,  ecc.  —  Alessandro,  del  ramo 
di  Ferrara,  nato  nel  1766,  morto  nel  1820,  coltivò 
le  lettere  e  lasciò  alcune  tragedie,  un  Saggio  ana- 
litico sull'esistenza  di  Dio,  ecc. 

BEWER  Clemente.  Pittore,  nato  ad  .\quisgrana. 
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nel  1820,  morto  a  Dusseldorf  nel  ISS-t.  I  suoi  qua- 
dri, della  scuola  romantica,  spiccano  per  la  perfezione 
artistica,  più  che  per  la  profondità  del  sentimento.  Così 
il  suo  Romeo  e  Giulietta  (1844),  i  suoi  Elfi  (spiriti 
dell'aria,  secondo  la  mitologia  germanica)  ;  il  T'osso 
che  legge  la  sua  Gerusalemme  liberati  (1850);  la  Guerra 
dei  cantori  (1851);  una  Giuditta  colla  testa  di  Olo- 
ferne, ecc. 

BEWICK  Tommaso.  Nacque  a  Clierryburn  nel  1753, 
morì  nel  1828:  fu  il  ristoratore  dell'incisione  in  le- 
gno in  Inghilterra  e  si  rese  celebre  per  aver  dise- 
gnato e  intagliato  (1790)  la  Storia  naturale  dei  qua- 
drupedi, desunta  dalla  descrizione  fattane  da  Beiiby, 
come  pure  per  la  Storia  degli  uccelli  inglesi  tecni- 
camente perfezionata. 

BEX.  Bella  e  grande  borgata  della  Svizzera,  nel 
Cantone  di  Vaud,  circondario  di  Aigle,  allo  sbocco 
dell' Avencon  nel  Rodano,  con  4000  ab.  Stazione 
ferroviaria.  Ha  sorgenti  saline,  bagni  solforosi  e  mi- 
niere di  salgemma.  11  clima  vi  è  assai  mite  e  Bex  è 
quindi  località  molto  frequentata  iieirinverno, 

BEY.  V.  Beg. 

BEYER  Federico  Guglielmo.  Architetto  e  statuario, 
nato  a  Gotha  nel  1729,  morto  verso  il  1797:  lavorò 
alla  corte  di  Stoccarda  e  contribuì  all'erezione  di 
un'Accademia  di  belle  arti,  dove  insegnò  pittura. 
Passato  a  Vienna,  fu  statuario  e  architetto  di  corte. 
Si  trovano  sue  opere  nel  giiirdino  di  Schoenbrunn, 
a  Vienna,  a  Presburgo,  a  Pietroburgo. 

BEYER  Maurizio.  Agronomo,  nato  a  Imnitz,  presso 
Lipsia,  nel  1807,  morto  a  !>ipsia  nel  1854,  autore  delle 
seguenti  opere:  Comunicazioni  intorno  all'economia  ru- 
rale; Manuale  pratico  di  agricoltura;  Il  libro  dell'e- 
migrazione; L'agricoltore  dell' attuali  tei;  la  Biblioteca 
agricola  da  un  soldo,  ecc. 

BEYLE  Maria  Enrico.  Letterato  francese,  più  noto 
sotto  il  pseudonimo  di  Stendhal,  nato  a  tjrenoble 
nel  1783,  morto  nel  1842:  prese  parte,  come  aju- 
tante  del  generale  Mehand,  alle  battaglie  dell'eser- 
cito francese  in  Italia  e  diede  le  dimissioni  alla  pane 
d'Amiens,  nel  1802.  Passò  sette  anni  a  Milano,  ma 
la  polizia  austriaca  lo  costrinse  a  far  ritorno  a  Pa- 
rigi. Dopo  la  rivoluzione  del  1830,  entrò  nella  di- 
plomazia ed  ebbe  il  brevetto  di  console  di  Francia 
a  Trieste.  Avendogli  Metternich  ricusato  l'exequatur, 
passò  a  Civitavecchia  colle  stesse  funzioni.  Scrisse 
lettere  su  Haydn,  che  sono  una  libera  traduzione 
delle  Haydine  dell'italiano  Carpani;  la  Yita  di  Mo- 
zart; Histoire  de  la  peintiire  en  Italie;  Vie  de  Rossini; 
Racine  et  Shakespeare;  Pronenades  dans  Rome;  Del 
romanticismo  nelle  arti;  La  Chartreuse  de  Parme,  viva 
pittura  degl'intrighi  d'una  piccola  corte  italiana;  al- 
cune novelle,  fra  le  quali  la  Duchessa  di  Paliano, 
la  Cenci,  ì' Accoramboni,  ecc.  Pubblicò  inoltre  molti 
articoli  in  diversi  giornali. 

BEYRA.  V.  BeirA. 

BEYRICH  Enrico  Ernesto.  Geologo  e  paleontologo, 
nato  nel  1815  a  Berlino,  morto  nel  1884:  fu  pro- 
fessore di  geognosia  a  quell'università,  membro  del- 
l'Accademia delle  scienze,  e  a  lui  fu  alfidata  la  direzione 
scientifica  dei  rilievi  geologici  in  Prussia.  Scrisse,  fra 
le  altre  opere:  Le  montagne  renane  secondarie;  Studi 
intorno  ai  trilobiti;  Conchiglie  dei  terreni  terziari  della 
Germania  del  nord;  Le  crinoidee  della  calce  conchi- 
lifera; Intorno  ad  alcuni  cefalnpodi  della  calce  con- 
chilifera nel'e  Alvi. 


UEZIOLI. 

BEYRDT.  V,  Beirut. 

BEZA.  V.  Bes. 

BEZA.  Nome  dato  in  Abissinia  ad  una  specie  dì 
tigna. 

BEZA  0  BESZA  Teodoro.  Celebre  ministro  prote- 
stante, nato  a  Vézelay,  in  Borgogna,  nel  1519,  morto 
nel  1605.  Dopo  Calvino,  occupò  il  primo  posto  nel  mo- 
vimento protestante  del  secolo  XVI;  erudito,  bello  spi- 
rito per  natura,  teologo  destro  nelle  sue  conclusioni^ 
divenne  il  diplomatico  dei  protestanti  ed  il  propugna- 
tore dei  loro  interessi  religiosi  e  politici.  Scrisse  parec- 
chie opere,  per  abbattere  il  cattolicismo.  Cosi  :  Histoire 
eccìèsiaslique  des  églises  réformées  en  rogarne  de  Fraiicc; 
Comédie  du  pape  mahde;  Histoire  de  la  mappemonde 
papistique;  il  trattato  De  hisreticis ,  ecc.  Fece  una 
versione  del  Nuovo  Testamento  e  fu  il  vero  fonda- 
tore dell'Accademia  di  Ginevra.  Beza,  combattuto  da 
Bossuet,  ebbe  a  patrocinatori  delle  sue  dottrine  Lau- 
ren,  Fay,  Solomeau,  Vega,  e  specialmente  Schlos- 
ser.  —  Il  Codice  di  Beza  è  uno  dei  più  antichi 
manoscritti  su  pergamena  ed  in  lettere  unciali  qua- 
drate: contiene  i  quattro  Vangeli  e  gli  Atti  degli 
Apostoli,  scritti  in  greco  con  versione  latina  a  cia- 
scuna pagina;  fudonato  all'università  di  Cambridge  da 
Teodoro  Beza,  nel  1551.  Sono  però  discordanti  le 
opinioni  dei  paleografi  sull'origine  e  sul  merito  di 
questo  manoscritto. 

BEZALEL.  Figlio  di  Uri,  della  tribù  di  Giuda,  ce- 
lebre artista,  che  costrusse,  con  Ahiiab,  il  taberna- 
colo e  diresse  la  fabbricazione  dei  sacri  arredi. 

BEZE  0  ALBESE.  Nome  che  gli  antichi  astronomi 
hanno,  male  a  proposito,  preteso  essere  stato  impie- 
gato dagli  Arabi  per  designare  la  costellazione  del 
Centauro. 

BEZERÈDY  Stefano.  Parlamentare  ungherese  e 
celebre  filantropo,  nato  a  Szerdahel,  nel  1796.  De- 
putato alla  Dieta  d'Ungheria  (1830),  adoperossi  in- 
defesso a  sollievo  dell'umanità,  ma  prese  poca  parte 
ai  moti  del  1848-49.  Morì  nel  I85C.  —  Bezerédy 
Amalia,  moglie  bel  precedente,  nata  ad  Ivanfa,  nel 
1804,  morta  Jiel  1837,  si  rese  celebre  coi  suoi  scritti 
per  la  gioventù.  Le  si  devono  novelle  e  narrazioni 
(2  voi.,  Pest,  1840). 

BEZETTA.  V.  CrotOìNE  e  Laccamuffa. 

BEZICCA  o  BEZIQDE.  Giuoco  di  carte,  somigliante 
alla  brisca,  ai  cinquecento,  ecc.  Il  nome  probabilmente- 
deriva  dal  besico  spagnuolo  ,  baciuzzo,  in  allusione 
all'incontro  della  regina  coU'alfiere, 

BEZIERS.  Città  della  Francia,  capoluogo  del  cir- 
condario omonimo,  nel  dipartimento  dell'Hérault,  al 
sud-ovest  di  Montpellier,  sull'Orb,  in  uno  dei  più 
belli  e  fertili  paesi  della  Francia  meridionale ,  con 
38,000  abit.  La  città  è  ben  fabbricata,  ha  una  su- 
perba cattedrale  gotica,  due  piazze,  un  ponte  di 
ferro  suU'Orb,  che  è  un  capolavoro  d'architettura. 
È  sede  vescovile;  ha  tribunali,  liceo;  industrie  nu- 
merose e  vivo  commercio  dei  suoi  prodotti,  quali 
olio,  seta,  miele,  ecc.  11  circondario  omonimo  conta 
165,500  abitanti.  Beziers,  già  città  romana  fino 
dal  120  av.  l'è.  v. ,  fu  nota  come  Jula  Riterrà  o 
Riterrx;  nel  secolo  Xll,  avendo  seguito  il  partito- 
degli  Albigesi,  fu  presa  dai  cattolici,  che  allogarono 
nel  sangue  l'eresia. 

BEZIOLL  Falsi  occhiali  fatti  d'argento,  d'avorio^ 
d'ebano,  in  forma  di  due  emisferi  convessi  al  di  fuori, 
concavi  al  di  dentro,  adoperati  per  raddrizzare  la  vi- 
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sta  ai  fanciulli  che  l'hanno  difettosa.  All'uopo  si  usano 
anche  semplicemente  due  mezzi  gusci  di  noce ,  in 
cui  si  fanno  due  piccoli  fori  corrispondenti  al  centro 
di  ciascun  occhio,  perchè  vi  entrino  direttamette  i 
raggi  della  luce. 

BEZOARDI.  V.  Bezzuarho. 

BEZOARDICO  acido.  V.  Urico  acido. 

BEZODT  Stefano.  Geometra,  nato  nel  1730  a  Ne- 
mours in  Francia,  morto  nel  1783:  scrisse  memorio 


Kig.    1362.  —  BcZiers. 

sul  calcolo  integrale,  per  cui  venne  nominato  membro 
dell'Accademia;  iiubblicò  inoltre  un  Corso  di  matema- 
tiche e  la  Teoria  generale  delle  equazioni  determinate 

BEZZECCA.  Villaggio  del  Trentino,  nel  circonda- 
rio di  Riva,  in  vai  di  Ledro,  celebre  per  la  gloriosa 
vittoria  riportata  sugli  .\ustriaci  dai  volontari  italiani 
condotti  da  Garibaldi,  nella  guerra  del  1 866.  È  uno 
■dei  più  ameni  villaggi  della  valle  di  Ledro  e  tro- 
vasi sulla  sinistra  del  rivo  di  Ponale,  a  tre  chilo- 
metri dal  lago  di  Garda.  È  attraversata  dal  torrente 
Assat,  che  lo  divide  in  due  parti,  l'una  detta  la  Villa, 
l'altra  Luta. 

BEZZI  Giovanni  Francesco.  Detto  il  Nnsadella; 
nato  a  Bologna  verso  il  1.J00,  morto  nel  1571: 
aprì  scuola  di  disegno  in  patria  ed  ebbe  diversi 
allievi.  In  Italia  si  conservano  molte  sue  onere. 

BEZZUARRO,  BEZZDARDO  o  BELZOAR.  Nome  de- 
rivato dal  persiano ,  che  si  dava  anticamente  ad  al- 
cune sostanze  animali,  a  cui  si  attribuivano  virtù 
straordinarie.  Ora  la  chimica  ha  dimostrato  che  i 
bezzuarri  non  sono  che  concrezioni  di  natura  diversa, 
formate  nello  stomaco,  negl'intestini,  nella  vescichetta 
Liliaria  o  nella  vescica  urinaria  di  alcuni  animali, 
specialmente  della  gazzella  delle  Indie.  Oggi  l'uso 
ài  essi  è  abbandonato,  trovandosi  facilmente  più  pure 
nelle  farmacie  le  materie  di  cui  sono  composti. 

BEZZUOLI  Giuseppe.  Pittore,  nato  a  Firenze  nel  1784, 
morto  nei  1833:  insegnò  ncll' .\ccademia  fiorentina. 
Dipinse  nel  palazzo  Borghese  la  Teletta  di  Venere  e 
Venere  che  rapisce  Ascanio;  nel  palazzo  Pitti,  le  Ge- 
tta di  Giulio  Cesare  e  ['Ingresso  di  Carlo  Vili  in 
Firenze. 


BHADRACALI.  Moglie  o  (iglia  di  Sivah,  che  servì 
di  soggetto  a  due  leggende.  In  una  di  esse,  quella 
del  Coromandel  ,  è  detta  anche  Mariatale,  ed  è  la 
divinità  dei  paria,  che  si  consacrano  quasi  tutti  al 
suo  culto.  Bhadracali  guarisce  il  vajuolo. 

BHAGALPUR.  Città  delle  Indie  orientali  inglesi, 
capoluogo  del  distretto  e  del  commissariato  omonimo 
nel  Beliar,  presidenza  del  Bengala,  sulle  sponde  del 
Gange  e  sulla  ferrovia  che  da  Calcutta  va  nel  Peu- 
giab.  Dista  430  km.  a  nord-est  da  Calcutta,  ed  ha 
70,000  ab.  Nella  stagione  delle  piogge  il  Gange  vi 
si  espande  immensamente  fino  ad  avere  11  km.  di 
larghezza.  La  città  è  vasta,  ma  povera,  con  alcune  mo- 
schee e  qualche  bel  palazzo  d'Europei.  —  11  distretto 
di  Bhagalpour  è  diviso  dal  Gange  in  due;  parti  ed 
ha  l,8i6,300  ab.  —  Il  commissariato  di  Bhagalpour, 
uno  dei  due  che  formano  la  provincia  di  Behar,  ha 
0,613,350  ab.,  fra  indiani  e  musulmani.  Vi  si  coltiva 
la  canna  da  zucchero,  il  cotone,  l'indaco,  lo  zaffe- 
rano, ecc.  Ila  manifatture  di  vetro,  oro,  argento, 
tessuti  di  cotone. 

BHAGAVAD-GHITA.  Rivelazioni  cantate  dalla  divi- 
nità).T\io\o  di  un  poema  didattico,  filosolico,  religioso, 
intercalato  come  episodio  nella  grande  epopea  na- 
zionale indiana  del  Maliabaraia.  Non  fu  ancora  sta- 
bilito con  certezza  a  quale  epoca  appartenga  e  chi 
ne  sia  l'autore.  Guglielmo  Schelegel  ne  fece  la  tra- 
duzione in  latino,  Wilkins  in  inglese,  Peiper  in  te- 
desco, Galenos  in  greco.  Una  chiara  esposizione  del 
contenuto  di  questo  poema  si  ha  da  una  memoria 
di  (juglielmo  Humboldt,  Ueber  die  unler  dem  Namen 
Bhagavad-Gita. 

BHAGIRATHI.  Chiamasi  così  la  sorgente  del  Gange, 
ritenuta  santa:  nasce  sul  versante  meridionale  dcl- 
l'Himalaja  e  prende  il  nome  di  Gange  presso  Deo- 


Fig.  1363.   —  Beitecca. 

prag,  dopo  che  vi  ha  sboccato  1' .\lakananda  ,  sua 
sorgente  a  sinistra. 

B'HAMO  0  BANMO.  V.  Bamo. 

BHAMPDRA.  V.  Bhanpoura. 

BHANDARA.  Capitale  del  distrotto  omonimo ,  in 
India,  nelle  provincie  centrali,  sul  Wainganga,  con 
12,000  abitanti.  —  Il  distretto  ha  una  superlicie  di 
12,500  kmq.  e  566,000  abitanti. 

BHANG.  V.  Baw. 

BHANPOORA  o   BHAMPORà.   Città  ^dell'Indostan, 
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nel  territorio  di  Indora  o  Stati  delI'OIkar  (India  cen- 
trale), sul  fiume  Hewa  :  ha  un  forte  ed  è  chiusa  da 
mura.  Conta  20,000  abitanti. 

BHARATA.  Nome  di  molti  principi  dell'India  antica, 
la  quale  fu  perciò  chiamata  il  paese  di  Bharala.  Lin 
re  della  stirpe  lunare,  secondo  la  leggenda,  fu  il  pre- 
decessore di  questi  principi,  che  si  contesero  l'impero 
sotto  il  nome  di  Padavas  e  di  Coravas,  1"200  anni 
a.  C.  Dal  nome  di  questo  re  derivò  il  titolo  del  poema 
Mahdbhàrala,  in  cui  si  caniano   le  lorc   imprese. 

BHARATA  Menni.  E  autore  d'un'operà  sull'arte 
drammatica,  citata  da  Wilson  nella  prefazione  al  suo 
Hindu  Tliéutre.  Viene  considerato  dagl'Indiani  quale 
inventore  del  dramma. 

E-HARATA  MuUa.  Grammatico  indiano,  vissuto 
intorno  alla  metà  del  secolo  passato.  E  autore  d'un 


bhatgong,  bhatgao\  e  diiarmatapan. 

vocabolario  ,  intitolato  Dwiroupa  codia ,  nonché  di 
commentari  su  molte  celebri  opere. 

BHARAVI.  Poeta  indiano,  autore  d'un  gran  poema, 
intitolato  Kiràldrdjouniya,  stato  pubblicato  a  Calcutta 
e  tradotto  in  tedesco  da  Schuitz.  Colebrooke  ne  ha 
fatto  l'analisi. 

BHARTPOUR  (Dhurtpore  degli  Inglesi,  Dharatpur 
degli  Indiani),  Città  dell'  Indostan,  capoluogo  dello 
Stato  industriale  omonimo  nel  Radjputana,  ad  ovest 
di  Agra  e  della  Gianina  o  lumna,  da  cui  dista  5.5  km., 
con  circa  100,000  ab.  La  città  è  chiusa  da  fossi  e 
mura,  ed  e  residenza  del  rajà.  Lo  Stato,  uno  dei 
tanti  interchiusi  nel  dominio  inglese,  è  protetto  dal 
governo  inglese  e  conta  circa  400,000  ab.  Il  paese 
è  una  pianura  ondulata,  arida  nella  state,  ma  col- 
tivata con  diligenza  e  irrigata  con  l'acqua  delle  pioggie 


Fig.  J3S4.  —  Bhartpour 


(che  si  serba  con  cura)  e  perciò  ricca  dicereali,  di  co- 
tone, di  canne  da  zucchero  e  tabacco.  La  popolazione 
appartiene  ai  Ciati,  popolazione  aborigena  e  non 
ariana  dell'India,  professante  unbramanismo  coirotto. 

BHARTRI  Hari.  Poeta  indiano,  fiorito  un  secolo 
prima  di  C. ,  fratello  di  Wikramaditya,  famoso  re. 
Le  sue  poesie  formano  tre  centurie,  nella  prima  delle 
quali  {Shringara-Sliatakam)  si  cantano  l'amore  e  le 
passioni;  nella  seconda  {Nìti-Shatakain)  la  virtù  ed 
i.  costumi;  nella  terza  {Vairagi/a-Skatakam)  la  devo- 
zione e  la  tranquillità  dell'anima.  Gli  si  attribuisce 
anche  il  Biiattikavya ,  lungo  poema ,  in  cui  si  ce- 
lebrano la  avventure  di  Kama,  eroe  prediletto  degli 
Indiani. 

BHASKARA.  V.  Baschara-Achabva. 

BHAT.  Chiamansi  così,  nell'India  anteriore  occiden- 
tale, certi  cantori  e  narratori  di  favole,  che  girano  in 
carrozza,  assai  amati  dal  popolo.  Secondo  il  modo 
con  cui  sono  pagati  dai  ricchi,  li  esaltano  o  li  deri- 


dono; si  vantano  di  avere  una   derivazione  divina. 
Sono  ritenuti  invulnerabili. 

BHATGONG,  BHATGAON  o  DHARMATAPAN.  Città 
deirindostan,  nel  Nepal,  a  15  km.  est-sud-est  di  Kat- 
raandu:  dopo  Bernares,  è  la  sede  più  rinomata  della 
dottrina  bramina  ;  ha  una  grande  raccolta  di  libri  e 
grandiose  opere  architettoniche.  Fa  commercio  col 
'i'ibet  e  conta  12,000  ab.  A  Bliatgong  non  si  hanno 
monumenti  antichi.  1  più  importanti  fra  i  templi  sono 
riuniti  sopra  una  grande  piazza,  un  Iato  della  quale 
è  occupato  dal  palazzo  reale.  Ivi  si  vede ,  nel  cen- 
tro, un  tempio  decorato  da  scolture  in  legno,  rico- 
perte d'avorio,  di  bellissima  fattura.  A  sinistra  è  un 
tempio  in  pietra,  che  fu  eretto  sopra  una  serie  di 
piattaforme  soprapposte.  .Altro  monumento  impor- 
tante è  un  gran  tempio  ,  a  cinque  piani ,  costrutto 
in  mattoni  e  in  legno,  stato  edificato  da  un  re  che 
viveva  alla  fine  del  secolo  XVII.  Il  palazzo  reale,  suc- 
citato, è  interamente  in  mattoni  rossi,  e  vi  si  eatra 


BHAT.N'IAR    0   BHATTI. 

per  una  porta  in  bronzo,  detta  Porla  d'oro,  davanti 
alla  quale  sorge   un  monolito  di  pietra. 

BHATNIAR  o  BHATTI.  Popolazione  dell'lndostan, 
nel  distretto  indiano  di  Rissar,  nella  presidenza  indo- 
Lritannica  delle  provinole  di  nord-ovest. 

BHATTA    Narayana.    Poeta    indiano,    oriundo  di 


BHILSA.  349 

Canoge,  vissuto  intorno  al   IX  secolo;  è   autore  di 
un  dramma  intitolato   Veni  Sanhava. 
^  BHATTI  0  BHATMIAR.  Poeta  indiano,  autoi'o  del- 
l'epopea dal  titolo  di  BhaUikdvya,  lo  stesso,  proba- 
bilmente, che  Eharthi-Hari  (V.). 

BHATTODJI  Dikchita.  Grammatico   indiano  ,   vis- 


I 


Fig    1365. —  Piazza  e  monumento  di  Bhatgong. 


«uto  nel  1 600  :  è  autore  di  un'opera  intitolata  Sid- 
'Jhanta  Gomoiidi. 

BHAVABHONTI.  Poeta  drammatico  indiano,  autore 
<ii  molti  drammi,  fra  i  quali  Maiali  Madhava,  tra- 
<iotto  in  inglese  da  Wilson.  Si  crede  abbia  vissuto 
nel  secolo  Vili  alla  corte  del  re  di  Canoge. 

BHAVANI.  V.  Bavani. 

BHEELS.  Popolo  montanaro,  selvaggio  e  predone, 
sulle  montagne  intorno  ai  fiumi  Nerbudda  e  Tapty, 


in  mezzo  a  foreste,  nell'India.  Si  crede  un  avanzo  della 
popolazione  indigena  anteriore  agli  .\rii.  I  Bheels 
sono  di  color  nero,  piccoli,  gagliardi  di  corporatura, 
furbi;  per  lo  più,  non  portano  che  una  cintura  alle 
anche.  Quelli  che  vivono  in  vicinanza  delle  città  sono 
nieno  barbari.  Il  governo  inglese  li  addestrò  in  parte 
al  servizio  militare. 

BHILSA.  Città  dell'lndostan,  nel  territorio  di  Gwa- 
lior  0  Scindia,  sulla  destra  del  Betwa,  affluente  del 
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BlIIMA. 


BIALA. 


kmma,  con  monumenti  buddistici;  conta  30,000  abi- 
tanti. 

BIHMA.  Fiume  della  regione  occidentale  del  Dck- 
iian,  affluente  del  Kistnah.  Ila  un  corso  tortuoso  di 
circa  800  km.  ;  ha  la  sua  origine  sul  versai>te  orien- 
tale dei  Ghati  occidentali,  al  nord-ovest  di  Pumah  ; 
passa  per  Kolapur,  entra  nel  territorio  del  Nizam 
•e  si  getta  nel  Kistnah,  alla  riva  sinistra.  —  Bhima 
(il  terribile),  soprannome  della  divinità  indiana  detta 
Siwa. 

BHITARI.  Borgata  sul  Gange,  celebre  per  la  sco- 
perta che  vi  si  lece,  nei  dintorni,  di  monumenti  in- 
diani che  risalgono  alla  più  remota  antichità:  trat- 
tasi di  colonne  che  re  xVsoca,  250  anni  prima  di 
Cristo,  vi  fece  erigere  in  segno  di  trionfo  del  bud- 
dismo. 

BHODA  Deva.  Re  di  Dhava  nell'India ,  vissuto 
verso  la  fine  del  secolo  X  o  al  principio  dell'  XI  : 
protesse  le  lettere  e  cliiamò  presso  di  sé  i  dotti  de' 
suoi  tempi.  Gli  si  attribuisce  un  commentario  sulla 
lìlosofia  del  Patangiali ,  un  libro  di  geografia  ,  un 
trattato  di  rettorica  ed  altre  opere. 

BHOPAL  0  BOPAUL.  Stato  radjputano  dell'Fndostan, 
nel  Malva,  presidenza  del  Bengala ,  soggetto  alla 
protezione  del  governatore  generale  inglese  ;  ha  una 
popolazione  di  665,000  abitanti;  è  bagnato  ckil 
Nerbadda ,  dal  Betwa  e  dal  l'arbatti.  La  capitale 
omonima  è  cii'coiidata  da  mura  ed  ha  un  forte. 

BHOTAU  0  BUTAN.  Stato  indiano  nell'lndostan  set- 
tentrionale, tra  le  montagne  che  formano  le  pendici 
meridionali  dell'lmalaja;  confina  al  nord  col  Tibet; 
all'est  con  popolazioni  montanare  selvaggie,  al  sud 
«olle  Provincie  inglesi,  ed  all'ovest  con  lo  Stato  in- 
<llano  di  Sikkim.  La  popolazione  si  considera  di 
145,000  abitanti.  L'Inghilterra  dà  al  rajà  del  Butan 
una  sovvenzione.  Ha  per  capitale  Tassisudon  o  Tassgong. 

BHOUOJ.  Città  deli'Indostan  occidentale,  capoluogo 
■di  uno  Stato  indigeno  del  Catch,  con  circa  20,000  ab. 
Ha  parecchie  moschee,  pagode  ed  un  forte. 

BHRIGOUo  BRIGU.  È  l'autore  degl'inni  del  %-ye(ia, 
i  quali  portano  il  suo  nome.  Un  Bhrigou  promulgò 
le  leggi  di  Manu. 

BL  Voce  che  si  premette  talvolta  alle  parole,  per 
indicare  il  raddoppiamento  o  la  divisione  a  metà  del- 
l'oggetto significato.  Nel  linguaggio  chimico  si  usa 
coi  prefissi  proto  e  tri,  per  significare  le  proporzioni 
nelle  quali  una  sostanza  è  combinata  con  un'altra. 
II  proto  indica  la  proporzione  minore,  il  bi  una  mag- 
giore, il  tri  una  più  grande  ancora. 

BIA.  Voce  greca  (Bià),  che  significa  violenza,  e, 
presso  i  greci,  nome  di  una  divinità  allegorica,  cui 
era  padre  lo  Stige,  madre  Pallade. 

BIACCA.  Nome  che  si  dà  a  qualsiasi  materia  che 
possa  corrispondere  allo  scopo  di  infondere  corpo 
alle  vernici  ed  ai  colori,  avendosi  perciò  la  biacca  di 
piombo  0  cerussa ,  la  biacca  di  zinco ,  il  solfato  di 
piombo,  ecc.  La  biacca  del  conunercio  si  fabbrica  su 
grande  scala,  trattando  con  acido  carbonico  l'acetato 
di  piombo,  ed  è  un  carbonato  basico,  il  quale  ha 
generalmente  la  composizione: 

2PiC03.P6(OH).-^g^<Pj'g[{ 

Un  tempo  la  fabbricazione  della  biacca  si  eseguiva 
col  processo  detto  olandese;  secondo  questo  processo, 


lamine  di  piombo,  arrotolate  su  sé  stesse,  venivano 
collocate  entro  vasi  di  terra  contenenti  aceto,  ed  i 
vasi  venivano  poi  seppelliti  nel  letame  ed  abbando- 
nati a  sé  per  lungo  tempo  (30  a  40  giorni);  per 
l'a/.ione  simultanea  dell'aria  e  dell'acido  acetico  ,  si 
formava  un  acetato  basico  di  piombo,  il  quale  si  con- 
vertiva in  carbonato  basico  per  opera  dell'acido  car- 
bonico proveniente  dalla  fermentazione  del  concime. 
Oggidì  si  fabbrica  più  razionalmente  la  biacca,  de- 
componendo con  una  corrente  d'acido  carbonico  la 
soluzione  dell'acetato  basico  di  piombo.  La  biacca 
serve  alle  preparazioni  dei  colori  ad  olio  ;  siccome 
però  essa,  al  pari  di  tutti  i  preparati  di  piombo,  è 
velenosa  e  si  annerisce  all'aria  sotto  l'influenza  dei 
vapori  solfidrici,  cosi  si  sostituisce  all'uso  della  biacca 
di  piombo  quello  della  biacca  di  zinco  (Z  n  0)  o  del 
bianco  di  barite  (Ha  SO4). 

BIACCA  Francesco.  Antiquai'io  parmigiano,  nato 
nel  1673,  morto  nel  1735:  è  noto  specialmente  per 
aver  difeso  l'autenticità  della  Storia  delle  antichità 
giudaiche,  di  Gioseflo  ebreo,  creduta  apocrifa  da  Ca- 
lino. Difese  i  Cesari  del  museo  Farnese,  illustrati 
dal  Pedrusi,  e  corresse  l'opera  del  Mezzabarba,  in- 
titolata Imperatorttm  romanorum  numismata.  Emendò 
molte  iscrizioni  raccolte  dal  Grntero  e  tradusse  in 
italiano  alcuni  poeti  latini. 

BIACDMINATO  (pelo).  Peli  che,  alla  base,  si  dividono 
in  due  rami,  applicati  sulla  pagina  della  foglia,  l'uno 
diametralmente  opposto  all'altro,  in  modo  che  sem- 
brano uno  solo  :  se  n'ha  un  esempio  nella  malpighia 
urens. 

BIADA.  Nome  che  si  dà  generalmente  a  tutte  le 
sementi  in  erba  ed  al  frutto  che  producono.  V.  Avena, 
Frumento,  Frumentone,  Miglio,  Orzo,  Segala,  ecc. 

BIADETTO.  Materia  azzurra,  di  cui  servonsi  i  pit- 
tori, tratta  dalle  ceneri  dell'oltremare,  del  quale  può 
l'iguardarsi  come  un'ultima  lavatura. 

BIAFRA  ihaia  di).  È  la  più  profonda  insenatura 
del  golfo  di  Guinea  all'ovest,  fra  il  capo  Formosa 
e  il  capo  Lopez,  racchiudente  le  isole  Fernando  Po, 
del  Principe  e  San  Tomaso. 

BIAGI  Clemente.  Archeologo  cremonese,  nato  nel 
1740,  morto  nel  1804.  Appartenne  all'ordine  Camal- 
dolese, e  lasciò  varie  opere  di  profonda,  dottrina  e 
traduzioni,  fra  le  quali:  Monumenta  groeca  ex  musxo 
I.  Nanii  illustrata. 

BIAGIO  (san).  Visse  ai  tempi  di  Diocleziano  e  fu 
vescovo  di  Sebaste  in  Armenia.  I  cardatori  lo  ten- 
gono a  loro  patrono,  perchè  nel  martirio,  che  soffri, 
gli  furono  lacerate  le  carni  con  pettini  di  ferro. 

BIAGIO  (ordine  militare  di  san).  Fu  istituito,  se- 
condo alcuni,  dai  re  d'Armenia,  secondo  altri  da 
quelli  di  Palestina,  in  onore  di  san  Biagio.  Lo  com- 
ponevano laici  ed  ecclesiastici,  ed  era  loro  voto  com- 
battere gli  eretici  e  predicare  la  fede. 

BIAGIOLI  Giosafatte.  Filologo,  nato  in  Vezzano 
presso  Sarzana,  morto  a  Parigi  nel  1830:  lasciò 
commenti  su  Dante  e  Petrarca;  una  Grammatica  ra- 
gionata della  lingua  francese;  una  Grammiiire  raisonne 
de  la  langue  italienne;  un  trattato  sulla  poesia  ita- 
liana, ecc. 

BIALA.  Città  dell'Austria,  nella  Galizia,  sulla  fron- 
tiera occidentale,  circondario  di  Wadowice,  sul  fiume 
omonimo,  con  4700  abitanti.  Ha  fabbriche  di  panni 
e  di  aghi,  ed  è  stazione  ferroviaria  sulla  grande  li- 
nea   da    Olraiitz    a    Cracovia.    —  Biala,  città  della 


BIALLOBLOTZKY   CniSTI ANO  ENRICO   FERDINANDO. 

Russia,  in  Polonia,  nel  governo  di  Siedi!  e  nel 
distretto  omonimo,  sulla  Krasna,  con  6700  abitanti. 

BIALLOBLOTZKY  Cristiano  Enrico  Ferdinando.  Sa- 
cerdote, nato  a  Gottinga,  nel  1 800,  scrittore  e  mis- 
sionario in  Africa.  Voleva  raggiungere  le  sorgenti 
del  Nilo,  partendo  dalla  costa  orientale,  ma  arrivò 
soltanto  fino  a  Zanzibar.  Mori  nel  1869. 

BIALOWICZ  (foresta  di).  Immensa  foresta  primitiva 
della  Lituania,  della  circonferenza  di  oltre  1130  chi- 
lometri, fra  il  Rug  e  la  città  d'Isla,  specialmente 
ricordata  come  luogo  die,  durante  la  guerra  dell'in- 
dipendenza della  Polonia,  nel  1831,  servi  di  rifugio 
ai  patriotti  di  Grodno. 

BIALYSTOCK  o  BIELOSTOCK.  Città  fortificata  e 
capoluogo  del  distretto  omonimo,  nella  Russia,  go- 
verno di  Grodno,  sul  Uialy,  con  17,000  ab.  È  sta- 
zione ferroviaria,  ben  fabbricata;  ha  un  bel  mercato, 
un  castello,  un  ginnasio  e  commercio  abbastanza 
vivo. 

BIAMONTI  Giuseppe  Luigi  (abate).  Filologo  e  poeta, 
nato  in  Ventimiglia  nel  176'i,  morto  nel  18i4:  fu 
dotto  nelle  lingue  greca,  latina  ed  ebraica,  nella  numi- 
smatica e  nell'archeologia.  Tenne  cattedra  d'eloquenza 
nell'università  di  Bologna  e  più  tardi  in  quella  di 
Torino.  Lasciò  scritti  vari  sopra  la  filosofia  antica, 
tragedie  {Ifìijenia  in  Tauride,  Sofonisba),  un  poema 
epico  (Il  Camillo),  incompleto;  traduzioni  in  prosa 
italiana  di  tragedie  d'Eschilo  e  deWIlliade;  una  Gram- 
matica italiana,  un  Trattato  drll'arte  oratoria,  ecc. 

BIANCA.  Nome  sotto  il  quale  dobbiamo  citare  pa- 
l'ecchie  d.  nne,  di  cui  è  rimasta  traccia  nella  storia. 
—  Bianca,  regina  di  Navarra,  figlia  di  Carlo  III  di 
Navarra,  moglie  di  Martino  di  Aragona,  re  di  Sici- 


BIANCA 
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Fig    1360.  —  Cianca  Capello. 

lia,  e  quindi  di  Giovanni  d'Aragona,  figlio  di  Fer- 
dinando I,  regnò  con  lui  (?  morì  nel  1441.  —  Bianca 
Capello,  celebre  donna,  nata  da  famiglia  patrizia  di 
Venezia:  fuggita  u  Firenze  insieme  coll'amante,  Pie- 


tro Bonaventura,  seppe  invaghire  di  sé  il  granduca 
Francesco,  che  lungamente  mantenne  con  essa  ille- 
cite relazioni ,  fincliè  ,  morta  Anna  d'  .\ustria  ,  sua 
moglie,  si  sposò  a  Bianca,  che  precedentemente  aveva 


Fig.  isa7.  —  Bianca  Maria  Visconti. 

perduto  il  Bonaventura,  vittima  d'un  assassinio.  Ma 
rimasta  vedova  aticliedelgr.uiduc.i,  invisa  al  cardinale 
Ferdinando,  Bianca  morì  di  veleno,  a  quanto  si  crede,, 
in  una  villa  di  lui  ,  in  un  col  fratello  Vittorio  Ca- 
pello, ch'era  stato  ministro  e  favorito  del  granduca. 
j  casi  di  Bianca  Capello  furono  tema  di  tragedie  o 
i-omanzi.  —  Bianci  d'Artois,  regina  di  Navarra,  mo- 
glie, dapprini  i,  di  Enrico  I ,  poi  del  conte  di  Lan- 
castro,  morta  nel  1300.  —  Bianca  della  Porta,  mo- 
glie di  Battista  della  Porta  :  rimasta  prigioniera  di 
Kzzelino  da  Romano,  seppe  resistere  alle  voglie 
<li  lui,  gettandosi  da  una  finestra  ;  poi,  guarita, 
fu  dal  tiranno  violata,  e  allora  essa  si  uccise  sulla 
tomba  dello  sposo.  —  Bianca  di  Borbone  ,  regint 
di  Castiglia,  fu  tnoglie  (1353)  a  Pietro  il  Crudele,  il 
quale  la  fece  avvelenare  (1361),  in  età  di  23  anni. 

—  Bianca  di  Borgogna,  regina  di  Francia,  moglie 
a  Carlo  IV,  il  Bello,  che  la  ripudiò  per    adultei'io. 

—  Bianca  di  Casiiglia,  figlia  di  Alfonso  IX,  re  di 
Castiglia,  fu  moglie  di  Luigi  Vili,  re  di  Francia,  alla 
morte  del  quale  fu  nominata  reggente  e  tutrice  del 
figlio  Luigi  IX;  tenne  di  nuovo  la  reggenza  nel 
l244,  all'  epoca  della  spedizione  di  Luigi  in  Terra 
Santa  ed  in  Egitto.  Trionfò  della  lega  fatta  contro 
la  Francia  e  meritò,  per  l'altezza  d'ingegno,  nobiltà 
d'indole  e  rare  virtiì,  un  posto  distinto  nella  storia. 
Mori  a  Melun  nel  1252.  —  Bianca  di  Francia,  regina 
di  Castiglia,  figlia  di  san  Luigi  e  di  Margherita  di 
Provenza,  nata  in  Siria  nel  1252 ,  mori  in  Francia 
nel  1320.  —  Bianca  di  Francia,  regina  di  Boemia, 
figlia  di  Filippo  l'Ardito,  fu  moglie  di  Rodolfo  III , 
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BIANCARDl    SEBASTIANO. 


BIANCHI    E   NERI. 


re  di  Boemia,  e  morì  nel  1300.  —  Bianca  di  Navarra, 
primogenita  della  precitata  Bianca ,  regina  di  Na- 
varra: maritata  (1440)  a  don  Enrico,  che  fu  poi  re 
di  Castiglia,  se  ne  separò,  per  impotenza  di  lui; 
morì  avvelenata  dalla  sorella  mi:iore ,  contessa  di 
Foix.  —  Bianca  di  Savcja,  moglie  di  Carlo  1  e  madre 
di  Carlo  11.  —  Bianca  Maria,  unica  liglia  di  Filippo 
Maria  Visconti,  moglie  a  Francesco  Sforza:  fu  donna 
celebrata  per  senno  e  per  eletto  ingegno. 
BIANCA  ROSA.  V.  Rosa. 

BIANCARDl  Sebastiano.  Poeta,  nato  a  Napoli  nel 
1679,  morto  nel  1741.  Compose:  liime;  La  pazzia 
d'Oriundo;  [{accolta  di  proverbi, parabole^  sentenze,  ecc. 
BIANCARDO  Dgolotto.  Generale  italiano  ,  del  se- 
colo XVI:  fu  ai  servigi  di  Francesco  di  Carrara,  si- 
gnore di  Padova,  e  poscia,  passato  agli  stipendi  di 
Galeazzo  Visconti,  causò  la  ruina  delle  famiglie  Car- 
rara e  della  Scala. 

BIANCAVILLA.  Comune  in  Sicilia,  provincia  e  cir- 
condario di  Catania,  in  Val  Demone,  con  15,500  ab. 
Il  territorio  va  soggetto  a  terremoti;  ò  fertilissimo 
in  cereali  e  ancor  piti  in  piante  fruttifere.  Il  capo- 
luogo è  una  città,  già  colonia  albanese,  fabbricata 
sul  luogo  dell'antica  Imessa. 

BIANCHERIA.  Si  chiama  con  tal  nome  l'insie.Tie 
di  que'  tessuti  di  sostanze  vegetali ,  di  cui  ci  ser- 
viamo negli  usi  domestici  per  provvedere  ai  biso- 
gni della  salute,  alla  nettezza  del  corpo.  La  bian- 
cheria si  fabbrica  di  cotone,  di  canapa  e  di  lino.  La 
prima  è  ora  la  piìi  dilì'usa;  ma  la  tela  di  lino  le  è 
superiore  per  molti  riguardi.  Nei  paesi,  però,  molto 
caldi  e  molto  freddi  sono  preferibili  le  tele  di  co- 
tone, che  sono  molto  più  utili  alla  salute  11  cotone, 
essendo,  in  paragone  del  lino,  un  cattivo  conduttore 
del  calorico,  conserva  al  corpo  un  grado  più  uguale 
di  tempei-atura.  D'altra  parte,  l'intluenza  elettrica  è 
una  causa  frequentissima  di  malattie.  Ora  il  cotone, 
a  confronto  della  tela  di  canapa  e  di  lino,  è  cattivo 
conduttore  anche  dell'  elettricità  e  perciò  un  corpo 
coperto  di  bambagia  perderà  meno  facilmente  quella 
dose  di  elettricità  che  è  neccessaria  per  procurargli 
sanità  ed  energia.  L'uso  della  biancheria  era  scono- 
sciuto agli  antichi.  Svariatissimi  sono  i  lavori  in 
biancheria,  di  pertinenza  femminile ,  che  i  costumi 
del  nostro  secolo  richieggono  presso  le  nazioni  i)iù 
incivilite.  Le  macchine  da  cucire,  specialmente  quelle 
Wilson  e  Weehier,  hanno  immensamente  contribuito 
ad  accelerare  tali  lavori.  Non  è  possibile,  però,  en- 
trare in  particolari  esami  su  questo  proposito,  pei 
repentini  e  quasi  quotidiani  mutamenti  della  moda. 
BIANCHETTA  o  BIANCHINA.  Nome  dato  ad  alcune 
varietà  di  pere. 

BIANCHETTI  o  BIANCHETTA.  Nomi  volgari  coi 
quali,  in  Piemonte,  s'indica  una  varietà  di  tartufo 
bigio  (tuber  griseum). 

BIANCHE-TTI  Giuseppe.  Pubblicista  e  letterato, 
nato  a  Treviso,  sullo  scorcio  del  secolo  corrente  , 
morto  nel  1872:  pubblicò  dapprima  gli  Scritti  poli- 
tici, coi  quali  si  oppose  alle  mire  dell'Austria,  ten- 
denti a  privare  il  Veneto  dei  vantaggi  della  pubblica 
difesa.  Pubblicò  poi ,  a  varie  riprese ,  Scritti  sto- 
rici, Sonetti  e  Satire,  in  cui  presagì  la  futura  li- 
bertà d'Italia.  Una  lettui'a  fatta  all'Ateneo  sulla  puli- 
blicità  nelle  procedure  criminali  palesò  in  lui  un  pub- 
blicista provetto  :  ma  l'opera  die  gli  procacciò  mag- 
gior fama,  e  che  fu  ristampata  più  volte,  è  quella 


intitolata  Lo  scrittore  italiano,  pubblicata  nel  1836, 
Ricordiamo  pure,  fra  gli  altri  suoi  lavori  :  Gli  uomini 
di  lettere;  1  lettori;  I  parlatori;  Il  mio  esilio;  Studi 
filosofici  e  Saggi  della  scienza. 

BIANCHI  (macchina  di).  V.  Pmìiumatica  Macchina. 

BIANCHI  Antonio.  Poeta  veneziano,  di  professione 
gondoliere,  vissuto  verso  la  metà  del  secolo  XVIII: 
•  ompose  Davide,  re  d'Israele  e  //  tempio,  ovvero  il 
Salomone,  due  poemi  lontani  dalle  regole  dell'epica, 
e  dalla  purezza  della  lingua,  ma  ricchi  di  poesia. 
Pubblicò  un'opera  di  critica  intitolata:  Osservazioni 
contro-critiche  sopra  un  trattato  della  commedia  ita- 
liana, ecc. 

BIANCHI  BattutL  Confraternita,  celebre  nel  1399, 
i  cui  adepti  portavano  cappe  bianche  e  cappucci, 
andando  insieme,  uomini  e  donne,  cantando  in  coro- 
Io  Stabat  Mater.  Kntrati  processionalmente  nelle  città, 
sfilavano  in  profondo  raccoglimento  verso  le  catte- 
drali, intuonando  pace  e  misericordia.  Passati  di  terra 
in  teri'a,  tornavano  la  maggior  parte  e  il  popolo  da 
essi  visitato  si  assumeva  l'apostolato  da  essi  inter- 
l'otto.  Dovunque  i  Bianchi  giungevano,  cessavano  le 
discordie,  si  riconciliavano  i  nemici,  l'ordine  e  hi 
pace  subentravano  al  tumulto  e  alla  guerra.  Queste- 
confrateiTiite  durarono  molto  tempo  in  Italia  e  tutte 
le  storie  ne  parlano. 

BIANCHI  Brunone.  Nato  in  Figline,  terra  di  Val 
d'Arno,  nel  1803,  morto  nel  1869:  insegnò  gram- 
matica nel  seminario  di  Fiesole  e  j-ettorica  quando 
fu  ordinato  sacerdote.  Recatosi  a  Firen/.e,  divenne 
maestro  privato,  poi  entrò  correttore  di  stampe  nella 
tipografia  Cambiagi,  poi  presso  il  Le  Monnior,  quando 
questi  cominciò  la  Biblioteca  Nazionale.  Curò  la  Vita- 
dei  Cellini,  premettendovi  un  accurato  discorso,  e  su- 
bito dopo  le  Opere  di  Agnolo  Firenzuola,  con  notizie 
biogr.'iliche,  discorsi  e  noto  erudite.  Pubblicò  poi  il 
Commento  alla  Divina  Commedia,  illustrato  con  note- 
sobrie,  chiare,  appropriate.  Nel  1864  dis'enne  segre- 
tario della  Crusca  e  fu  in  quest'Accademia  che  lesse 
([uei  vivaci  e  dotti  Rapporti  accademici  che  gli  crea- 
rono una  bella  firn  a  anche  fuori  d'Italia. 

BIANCHI  e  AZZURRI.  Durante  la  Rivoluzir.ne  fran- 
cese si  dissero  liianchi  i  Vandeani  e  i  realisti,  per  la 
loro  bandiera  bianca;  Azzurri  i  repubblicani,  dal 
colore  de!  loro  abito. 

BIANCHI  e  NERI.  Fazione  che  lacerò  lungamente 
l'Italia,  massime  Firenze,  che  ne  fu  il  teatro.  Era  tra 
le  primarie  famiglie  di  Pistoja  quella  de'  Cancellieri: 
essendo  accaduto  che  uno  de'  suoi,  Ceri,  fosse  ferito- 
da  un  altro,  Lore,  il  padre  di  questi  lo  costrinse  a 
recarsi  dal  padre  di  Geri  per  chiedergli  perdono.  Ma 
quegli  inumanamente  gli  fece  tagliare  il  pugno  e  lo 
rimandò  dicendo:  Torna  a  tuo  padre,  e  digli  che  le 
ferite  col  ferro  e  non  colle  parole  si  melicano.  Tutta 
Pistoja  fu  in  armi;  e  le  due  patti,  preso  per  con- 
trapposto il  nome  di  Bianchi  e  Neri,  si  malmenarona 
a  vicenda,  traendo  Firenze  a  partecipare  al  trambu- 
sto. I  Neri,  protetti  da  Corso  Donati,  elessero  lui  a 
capo  ;  e  i  Bianchi,  per  avere  un  appoggio,  ricorser» 
a  Vieri  de'  Cerchi ,  in  niuna  cosa  inferiore  a  Corso. 
La  città  stessa  parteggiò  per  l'uno  o  per  l'altro,  e 
fu  in  pieno  scompiglio.  Corso,  si  recò  a  Bonifazio  \'III 
co'  suoi,  per  chiedergli  soccorso;  tornati  vani  gli 
uffici  del  cardinale  Matteo  d'.\cquasparta,  da  Boni- 
fazio per  ciò  spedito  a  Firenze,  fu  eletto  all'impresa. 
Carlo  di  Valois,  fratello  di  Filippo  il  Bello,  col  nome 
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■di  Paciere.  Ma  costui  attese  più  »  trar  danaro  die 
a  ristabilire  la  calma;  e,  fatti  sterminare  i  Bianchi 
dai  Neri,  richiamò  Corso  co'  suoi,  che  desolarono  la 
Toscana.  Dante  Alighieri  fu  tra  gli  esiliati,  e  le  sue 
case  vennero  messe  a  ruba,  e  lui  stesso  fu  condan- 
nato ad  essere  arso  vivo.  Bonifazio  Vili  rinviò  a 
Firenze  il  d'Acquasparta  ;  ma  i  Neri,  allora  forti  e 
protetti  dal  Valois,  ne  spregiarono  i  consigli  e  gli 
insidiarono  la  vita;  cosicciiè  il  papa  rinnovò  contro 
essi  l'interdetto.  Non  molto  douo  anche  il  Valois  fu 
espulso,  e  la  città  restò  in  piena  balìa  di  Corso. 
Inaspritesi,  nel  loOo,  le  guerre  civili  di  Toscana, 
Benedetto  XI  mandò  il  cardinale  Nicolò  Albertini  da 
l'rato,  il  quale  seppe  acquistare  fiducia  in  tutti,  ma 
poi,  mirando  a  ricondurre  in  patria  i  fuorusciti  Ghi- 
bellini, venuto  in  sospetto,  fu  obbligato  a  ritirarsi 
in  Perugia,  dopo  di  aver  scomunicato  la  città  (1304). 
Tornato  a  Roma,  l'Albertini  consigliò  al  papa  di 
chiamarvi  dodici  de'  capi  liorentini,  attìnchè,  tolto 
un  tal  fomite  a  que'  dissidi,  rimanesse  più  làcile  il 
quietare  Firenze.  Benedetto  annuì,  e  i  cittadini  citati 
obbedirono,  fra  i  quali  lo  stesso  Corso.  I  Bianchi 
entrarono  allora  in  Firenze,  ma.  respinti  dal  popolo, 
dovettero  ritornarsene.  Frattanto,  morto  Benedetto  XI, 
Corso  Donati  riuscì  a  rendersi  quasi  assoluto  signore 
della  città.  Ammogliatosi  poi  con  una  ligliuola  di 
Uguccionc  della  Faggiuola,  il  popolo  sospettò  ch'ei 
volesse  con  tale  atto  farsi  tiranno,  e,  levatosi  a  ru- 
more, lo  uccise  (1308).  Cessarono  quindi  i  tumulti, 
lincile,  venuto  in  Italia  (1310)  l'imperatore  Knrico  VII 
di  Lussemburgo,  si  dichiarò  pei  (jliibeliini,  assediò 
Firenze  e  morì  poi  (1313)  a  Buoiiconvciito,  con  so- 
spetto di  veleno.  Uguccione,  fattosi  signore  di  Pisa, 
Volendo  vendicare  la  morte  del  genero,  siidò  i  Fio- 
rentini e  li  vinse  nella  celebre  battaglia  di  Monte 
Catitii  in  Valle  di  Nievole,  nell'agosto  del  1315,  e 
dieci  anni  dopo,  Castruccio  Castracane,  succeduto  ad 
Uguccione,  li  sconlisse  un'altra  volta  ad  Alto  Passo. 
Inline,  Giovanni  XXII,  unitosi  a  Koberto,  re  di  Na- 
poli, prostrò  completamente  le  fazioni  de'  Bianchi 
e  de'  Neri,  alle  quali  si  succedettero  poi  quelle  dei 
Guellì  e  dei  Ghibellini. 

BIANCHI  Eliderò.  Celebre  tenore,  nato  a  Cividale, 
presso  Bergamo,  nel  1773.  Compose  piccole  opere 
vocali  e  istrumentali,  fondò  a  Brescia  e  a  Milano 
scuole  di  canto  e  vi  diede  ottime  prove  in  qualità  di 
maestro. 

BIANCHI  Eugenio.  Nacque  a  Genova:  si  distinse, 
sin  dalla  i)riina  giovinezza,  in  un  certo  Areopago, 
fondato  da  Ferrari  Hodigini,  per  la  facile  vena  con 
cui  dettava  ed  anche  improvvisava  poesie,  sia  per 
celebrare  qualche  patrio  evento,  sia  per  onorare, 
con  cortesissimo  animo,  gli  uomini  che  erano  od  a 
lui  sembravano  più  benemeriti.  Di  cotesta  sua  poe- 
tica valentia  lasciò  prova  con  un  volume  in  cui  rac- 
colse i  multiformi  suoi  versi,  e  che  volle  intitolare: 
Ce  né  per  lutti.  Datosi,  poi,  con  mirabile  f.ivore, 
alla  stampa  periodica,  collaborò  in  molti  giornali 
e  taluno  ne  fondò  anche  a  proprie  spese,  come 
quello  delle  Biblioteche,  consacrando  a  tale  impresa 
tutto  il  suo  patrimonio.  Per  il  che,  povero  ed  af- 
ilitto,  trasferì  il  suo  soggiorno  in  Napoli,  ove  mori, 
poco  più  che  quarantenne,  alla  metà  del  settem- 
bre 1877. 

BIANCHI   Federico.  Pittore,  nato   a  Milano  sulla 
•fine  del  cinquecento,  allievo  di  Procaccini  e  dei  mi- 
Enoielopedia  UnictrtaU.  —  Voi.  II. 
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gliori  del  secolo  XVI.  Ammiransi  numerosi  suoi  la- 
vori a  Milano. 

BIANCHI  Federico  {Barone  e  duca  di  Casalanzu). 
Luogotenente  maresciallo  austriaco,  nato  a  Vienna 
nel  1768,  da  genitore  oriundo  italiano,  morto  nel 
1855.  Nel  1788  fece  parte  della  spedizione  contro 
i  Turchi,  come  ulticiale  ingegnere  ;  nominato  mag- 
gior generale,  comandò  nella  guerra  del  1809  una 
brigata.  A  Presburgo  si  guadagnò  il  grado  di  luo- 
gotenente maresciallo,  e,  nel  1813,  ebbe  il  comando 
d'una  divisione  :  combattè  a  Dresda,  a  Kuhn,  a  Lipsia  ; 
capitanò  l'esercito  austriaco  nel  mezzogiorno  della 
Francia  ed  occupò  Macon  e  Lione.  Sconlisse  Murat 
a  Tolentino,  il  1."  maggio  1815,  e,  disfatto  intera- 
mente l'esercito  napoletano,  entrò  in  Napoli.  Ferdi- 
nando I  lo  nominò  duca  di  Casalanza.  Dopo  aver 
disimpegnato  le  funzioni  di  consigliere  di  guirra  a 
Vienna  lino  al  18-27,  si  ritirò  presso  Treviso,  in  un 
suo  podere. 

BIANCHI  FERRARI  Francesco  (detto  il  Frari).  Pit- 
tore e  scultore  modenese,  morto  nel  1510:  fu  mae- 
stro di  Correggio.  E  conosciuto  un  suo  dipinto,  esi- 
stente in  S.  Francesco  di  Modena,  in  alcune  parti 
del  quale  si  scorge  ancora  l'aridità  delle  opere  d(!l 
secolo  .XIII.  Morì  senz'aver  potuto  presentire  a  quale 
altezza  doveva  giungere  il  suo  allievo. 

BIANCHI  Francesco.  Compositore  di  musica,  nato  a 
Venezia  nel  1744,  maestro  di  cappella  a  Milano. 
Compose  suonate  per  cembalo,  due  oratoj-i  e  più  di 
30  opere ,  piene  di  melodie  ,  ma  da  lungo  tempo 
dimenticate.  Morì  a  Bologna,  nel  1811. 

BIANCHI  Giovanni.  Naturalista,  nato  a  Rimini,  nel 
1693,  morto  nel  1773:  praticò  medicina  e  studiò 
con  ardore  la  botanica  e  la  storia  naturale,  \iag- 
giando ,  raccolse  molti  oggetti,  de'  quali  formò  un 
ottimo  gabinetto  di  storia  naturale.  Fece  risorgere 
l'.\ccademia  de'  Lincei,  di  cui  era  segretario  liii 
dall'età  di  "H  anni.  Scrisse  parecchie  opere,  sotto  il 
nome  di  Janiis  l'kneus. 

BIANCHI  Giovanni  Antonio.  Religioso  dei  Minori 
Osservanti,  nato  a  Lucca  nel  1G8(J,  morto  nel  1758: 
fu  consigliere  dell'Inquisizione  a  Roma,  esaminatore 
del  clero  romano  e  membro  dell'.Vccademia  degli 
Arcadi.  Le  sue  opere,  la  majrgior  parte  pubblicato 
sotto  l'anagrainma  di  Farnabio  Gioachino  .\nniUini , 
sono  Tragedie  sacre  e  morali.  Il  Davidde  perseguitalo 
da  Saul,  rappresentato  con  buon  esito  a  Roma,  fu 
oggetto  di  una  critica  latina,  a  cui  egli  rispose  in 
italiano  coll'opera,  tirmata  Lauriso  Targiense:  Dei 
vizii  e  dei  difetti  del  moderno  teatro  e  del  modo  di 
correggerli  ed  emendarli ,  ragionamenti  sei.  Pubblicò 
pure  un'opera  intitolata  :  Della  potestà  e  polizia  delln 
Chiesa ,  in  cui  pretese  confutare  le  opinioni  con- 
trarie al  potere  temporale  del  papa,  esposte  nulla 
Storia  cii/ile  del  regno  di  Napoli,  del    Giannone. 

BIANCHI  Giovanni  Battista.  Celebre  anatomico, 
nato  a  Torino  nel  1681,  morto  nel  1761:  professò 
anatomia,  farmacia  e  chimica  nella  città  nativa  e 
scrisse  molte  opere,  fra  le  quali:  Historia  epatica, 
seu  de  hepatis  structura,  tisibus  et  morbis;  De  natu- 
rali in  hum'ino  eorpore,  vitiosa,  morbosaque  generalione 
historia;. 

BIANCHI  Giuseppe.  Astronomo  e  professore  nel- 
l'università di  Modena,  nato  in  questa  città  nel  1791, 
morto  nel  1866:  fondò  l'osservatorio  astronomico 
modenese  ed ,   essendone    direttore ,  vi    fece    molte 
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e  lodate  osservazioni,  proseguito  lino  al  1 859,  anno  in 
cui  un  decreto  dei  dittiilore  l'urini  lo  privò  dell'ufficio. 
Scrisse  molte  luemoric,  sparse  negli  atti  della  So- 
cietà dei  Xli,  iiellii  Cor  rispondenza  astronomica  del 
barone  De  Zach ,  nella  Corrispondenza  scienlijìca  di 
Roma,  ecc.  Vanno  fra'  suoi  lavori  più  stimati  le  Os- 
servazioni e  i  cnlcoli  sali'  obliquità  deWecliUicn,  e  il 
suo  Catalogo  di  'IW  stelle  priw.ipali  del  Piazzi.  Fu 
in  relazione  epistolare  coi  piìi  illustri  astronomi  ed 
appartenne  ad  accademie  italiane   e  straniere. 

BIANCHI  Gustavo.  Viaggiatore  africano,  trucidato, 
insieme  con  Diana  e  Monari,  nel  1884,  in  un  ter- 
ritorio del  sultano  d'Aussa,  a  tre  giornate  prima  di 
arrivare  alla  costa  presso  IJuilul.  Era  nato  a  Fer- 
rara, nell'agosto  dei  1845.  Allievo  della  scuola  mi- 
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litare  di  Modena,  nel  18G4-,  sottotenente  nel  1866, 
fatta  la  campagna,  poi  date  le  dimissioni,  si  presentò 
ad  un  concorso  bandito  dalla  Società  esploratriee  e 
riusci  tra  gli  eletti.  La  spedizione  con  la  quale  parti 
«ra  composta  dai  signori  Tagliabue,  Vigoni  e  Filip- 
pini e  condotti  da  Matteucci.  Partiti  da  Mr.ssaua, 
penetrati  nel  Tigre,  i  compagni  si  separarono,  e  Bian- 
chi rimase  solo  in  .\bissinia,  con  incarico  di  svol- 
gere tutto  un  programma  di  esplorazioni  commer- 
ciali. In  questa  prima  occasione  potè  dare  splen- 
dida prova  di  tutte  le  spiccate  qualità,  che  ne  infor- 
mavano il  carattere.  Importantissime  le  relazioni  da 
lui  dettate  con  mente  d'artista,  di  lisiologo  e  di  filo- 
sofo. Visitò  Adua,  .\xuin,  Debra-Tabor,  dove  allora 
trovavasi  il  re  d'Abissinia,  e,  verso  la  line  del  1876, 
si  preparò  a  intraprendere  due  esplorazioni,  entrambe 
dillìcili:  l'una  verso  la  regione  dei  Galla,  airKiiiiarca 
ed  a  Kaffa,  pensando  di  provvedere  alla  liberazione 
di  Cecchi  e  di  Chiarini;  l'altra  nella  regione  dei  Da- 
nakil,  fra  l'altipiano  abissino  e  la  baia  dWssab.  E 
mentre  a  ciò  si  disponeva,  dovendo  armeggiare  presso 
il  Negus,  si  unì  a  console  greco  Mitzakis,  e  con  lui, 


recatosi  a  Korata,  percorse  il  paese,  il  Iago  Tsana 
e  le  sue  isole,  studiandole  minutamente.  Tornato  a 
Debra-Tabor  e  ottenuto  finalmente  il  permesso  di 
recarsi  nel  paese  dei  Galla  e  di  attraversare  la  re- 
gione che  si  estende  da  Gifa  a  Debra-Berhan,  nello 
Scioa,  partito  e  quivi  giunto,  fu  soppraccolto  da  vio- 
lentissime febbri.  Non  si  tosto  ristabilitosi,  sempre 
sollecito  di  prestar  soccorso  a  Cecchi  e  a  Chiarini, 
insistè,  con  istanze  sopra  istanze,  presso  Mas  Adal, 
viceré  del  (ioggiam,  il  quale,  indotto  finalmente  da 
una  lettera  del  re  Giovanni  d'Abissinia,  gli  diede 
una  scorta  per  continuare  l'impresa.  Egli  partì  tosto 
per  Dembeccia  e,  l'il  settembre  1 88"2,  ebbe  la  gioia 
di  incontrare,  da  una  sponda  all'altra  dell'Abai,  il 
capitano  Cecchi,  il  quale  nel  frattempo  aveva  potuto 
ricuperare  la  libertà.  Ricevuto  ordine  di  rimpatriare, 
Bianchi  tornò  in  Italia  e,  in  premio  dell'opera  sua, 
ricevette  una  distinzione  dal  governo,  una  medaglia 
d'oro  dalla  Società  Geografica.  Stette  in  Italia,  finché 
dalla  Società  esploratriee  di  Milano  fu  chiamato  a  capo 
di  una  s])edizione  che  aveva  per  scopo  di  fondare  una 
stazione  nel  Goggiam,  di  costruire  un  ponte  sull'Abai 
e  di  creare  una  strada  che  congiungesse  Assab  al- 
rAbissi.".ia.  Nel  gennaio  1883,  Bianchi  salpava  per 
l'ultima  volta  dall'Italia,  conducendo  seco  tre  ottimi 
ed  intelligenti  giovani:  Diana,  Monari  e  Salimbenì. 
Lasciata  Massaua  e  presa  la  via  di  Ailet,  alla  volta 
dell'Abissinia,  giunti  ad  Asraara,  nel  marzo,  quindi 
ad  Adua,  i  viaggiatori  furono  poi  costretti  a  inter- 
rompere la  loro  marcia  pel  sopraggiungere  della 
stagione  delle  pioggie.  Finite  le  quali,  condotto  nel- 
l'Ainhara  l'ingegnere  conte  Salimbeni,  perchè  vi  co- 
struisse suir.\bai  il  ponte  di  cui  s'è  detto.  Bianchì, 
con  Diana  e  Monari,  si  accinse  all'esplora/.ione  del 
paese  che  separa  l'altipiano  abissino  dal  mar  Rosso. 
Avuto,  dopo  lunghe  noie,  il  consentimento  del  negus 
d'Abissinia,  procurati  i  servi  e  i  dragomanni,  partì 
da  Makalè,  il  2-1-  aprile  1884,  toccò  Seket,  il  paese 
dei  Tantali,  dirigendosi  verso  il  fiume  Gualina  e 
il  deserto  Danakil.  Precisamente  nel  punto  in  cui 
quel  fiume  si  perde  nel  detto  deserto,  nel  paese 
del  sultano  d'Aussa,  dopo  essersi  fatti  condurre  in 
un  luogo  chiamato  Boloccoce,  dove  biancheggiavano 
ancora  alcune  ossa,  miserando  avanzo  della-  spedi- 
zione Giulietti,  i  tre  viaggiatori,  attendatisi,  furono, 
nella  notte,  per  tradimento  della  guida  Mandaitil, 
aggrediti  dai  Danakil  e  trucidati.  Oltre  parecchi  scritti 
parziali  e  il  giornale  dell'ultimo  viaggio,  ci  rimane 
di  lui  l'importante  libro:  Alla  terra  dei  Galla 

BIANCHI  Isidoro  (padre).  Storico  e  archeologo 
dell'ordine  camaldolese,  nato  a  Cremona  nel  1735, 
morto  nel  1807.  Scrisse  molte  opere,  fra  le  quali 
accenniamo  :  Meditazioni  sui  vari  punti  di  felicità 
pubblica  e  privata;  Marini  cremonesi;  La  vwrale  dii 
sentimento;  Discorso  sul  commercio  della   Sicilia^  ecc. 

BIANCHI  Marco,  .\rcliitetto  romano,  vissuto  in  Mi- 
lano, al  principio  del  secolo  XVII:  sono  sue  opere 
la  chiesa  di  S.  Francesco  da  Paola,  le  facciate  di 
S.  Bartolomeo  e  di  S.  Pietro  Celestino.  Seguiva  lo 
stile  barocco  del  tempo,  senza  dargli  quella  grandio- 
sità che  rivela  l'uomo  d'ingegno,  anche  nel  bizzarro. 

BIANCHI  Nicomede.  Storico  e  dotto,  nato  a  Reggio 
d'Emilia,  nel  1818:  studiò  medicina  a  Parma  ed  a 
Vienna,  ma  fu  dalle  vicende  politiche  chiamato,  nel 
1848,  a  far  parte  del  governo  provvisorio  di  Modena 
e  Reggio  e  interruppe  gli  studi.  Ritiratosi  un  anno 
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dopo  a  vita  privata,  si  diede  all'insegnauiento  e,  da 
preside  del  Liceo  Cavour  in  Torino,  fu  dal  ministro 
Natoli  cliiamato  al  posto  di  Segretario  genenile.  Nel 
1871  fu  nominato  sopraintendente  degli  Arcliivi  di 
Stato  in  Piemonte.  Essendo  egli  stato  umico  di  Ca- 
vour, molti  de'  suoi  seiitti  sono  apologetici  per 
quel  ministro.  11  lavoro  di  maggior  lena  di  Nico- 
inede  Bianchi  è  la  storia  documentata  della  politica 
europea  in  Italia,  dal  1814  al  1861,  frutto  di  lun- 
ghe ed  accurate  ricerche  negli  archivi  delle  prin- 
cipali città  d'Italia  e  ricca  di  importantissimi  docu- 
menti. Morì  il  Sfebbralo  I88C  a  Torino,  lasciando 
altri  pregevoli  lavori  di  storia 

BI&NCHI  Paolo  Federico.  È  autore  di  un  libro 
intitolato:  Islituzione  pratica  dell' archi  telinra  civile 
per  la  decorazione  dei  pubblici  e  privati  edilizi,  prece- 
duta da  un  articolo  di  geometria  ad  uso  del  disegnatori 
ed  artefici.  Questo  libro  è  corredato  di  1G<>  tavole 
ligurate  e  fu  stampato  in  Milano  nel  1768.  l'are 
che  il  Hianchi  scrivesse  prima  del  1760,  giacché  il 
suo  nomi'  non  figura  nel  catalogo  del  Mazzucchelli. 

BIANCHI  Vendramino.  Diplomatico  italiano,  vissuto 
nella  prima  metà  del  secolo  Wll:  fu  segretario  della 
repubblica  veneta,  dalla  quale  fu  mandato  in  mis- 
sione a  Milano.  Concliinse  un  trattato  fra  i  Cantoni 
di  Zurigo  e  Berna  e  un  altro  coi  Grigioni.  Kappre- 
sentò  Venezia  alla  Corte  d'Inghilterj-a  e  fu  segreiario 
del  procuratore  Carlo  Rusini,  che  prese  parte  al 
trattato  di  l'assarowitz.  Lasciò  una  llelazinne  del 
paese  degli  Svizzeri  e  loro  alleati  e  una  Istorici  re- 
lazione della  pace  di  Passarowilz. 

BIANCHI- GIOVINI  Aurelio  Angelo.  Storico  e  pub- 
blicista, nato  a  Como  nel  1799,  morto  nel  186-2:  ab- 
bandonato il  commercio,  nel  quale  era  stato  iniziato 
da  fanciullo  ,  entrò  in  uno  stabilimento  tipogralico 
a  Capolago,  ove  compilò  (1830)  un  giornale  politico, 
Y Aurora,  e  poi  prese  parte  alla  pubblicazione  di  opere 
importanti,  fra  le  quali  V Istoria  del  reame  di  N'tpoli 
del  Colletta,  iraducendo  ed  anuotando,  in  pari  tempo, 
Y Istoria  di  Venezia  del  Daru.  Cacciato  dal  Ticino, 
andò  a  Zurigo ,  ove  stampò  vari  opuscoli  notevoli 
sulle  vicende  del  Ticino.  Venuto  a  .Milano,  pubblicò 
varie  opere,  fra  le  quali:  Sulle  origini  italiche  di 
Angelo  Mazzoldi;  Storia  degli  Ebrei,  delle  loro  sette 
e  dottrine  :  Staili  critici  sutli  Storia  nmversale  di  Ce- 
sare Canta;  La  pa/iessi  Giovanna,  ecc.  .Nel  l'S-l-iS  a 
Torino,  diresse  YO/nnione  e,  nel  1853,  fondò  Y Unione. 
Pubblicò  varie  altre  opere,  fra  le  quali  la  Critica  dei 
Vangeli;  L'Austria  in  Italii,  ecc.  Colpito  il'apoplossia, 
visse  gli  ultimi  anni  stentatainente  a  Napoli ,  ove 
aveva  fondato  la  Patria,  che  non  attecchì.  Vitrorio 
Emanuele  gli  assegnò,  sulla  sua  cassetta  privata, 
una  pensiono  annua  di  2000  lire. 

BIANCHIMENTO.  V.  13iANCii;nE. 

BIANCHINI  Fortunato.  Celebre  medico,  nato  a 
Chieti  nel  1716,  niorlo  nel  177!»:  allievo  di  Cirillo 
di  Napoli,  andò  a  Venezia,  ove  diffuse  e  sostenne  la 
dottrina  dell'elettricismo  atmosferico  ;  ebbe  il  merito 
d'avere  disingannato  il  pubblico  sulla  pretesa  virtù 
dell'elettricità,  di  trasmettere,  cioè,  ai  corpi  umani 
la  forza  delle  medicine.  Fu  profossore  a  Padova; 
lasciò  dissertazioni  sull'elettricismo  e  molte  altre  opere 
di  vario  argomento. 

BIANCHINI  Francesco.  Illustre  dotto,  nato  a  Verona 
nel  1662,  ivi  morto  nel  1728:  la  sua  vasta  coltura 
si  estese  quasi    a   ogni  ramo  dello  scibile  umano  , 
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avendo  egli  fatto  oggetto  de'  suoi  studi  le  scienze  na- 
turali, fisiche  e  matematiche,  principalmente  la  bo- 
tanica, la  (isica,  l'astronomia,  la  storia,  l'archeologia, 
coltivando  al  tempo  stesso  l'oratoi'ia  e  la  poesia. 
Delle  molte  e  importanti  sue  opero  basti  citare  la 
Storia  'wiversale  provata  con  monumenti  e  figurata  con 
simboli  degli  anticìii  (Koma,  1697),  considerata  il  primL> 
e  non  inglorioso  tentativo  di  quelli  filosolia  della 
storia  che  forma  il  carattere  speciale  e  costituisce  il 
progresso  degli  studi  storici  di  ([uesto  secolo.  Lasciò 
inoltre:  Memorie  latine;  I/esperi  et  phosphori  nova 
phcenomena  ;  Notizie  e  prove  della  corojrufij.  del  ducato 
d'Urbino,  ecc. 

BIANCHINI  Giuseppe.  Sacerdote  dell'Oratorio  di 
S.  Filippo  Neri,  antiquario  e  letterato,  nato  a  Verona 
nel  170-1- :  dedicatosi  specialmente  alla  storia  e  alle 
antichità  ecclesiastiche,  lasciò:  Anastasii  Bibliothecarii 
de  vitis  romanorum  pontificnm,  ecc.  tumas  IV,  col 
quale  terminò  la  grande  edizione  d'Anastasio,  che 
suo  zio,  Bianchini  Francesco,  aveva  lasciato  imper- 
fetta; VinUiciw  canonicorum  scripturarum  vulgalte  la- 
tina} elilinnis,  ed  altre  opere. 

BIANCHINI  Lodovico.  Economista,  nato  a  Napoli 
nel  1803,  morto  nel  1871:  dopo  aver  arricchito  di 
note  la  terza  edizione  del  /ireve  cenno  della  scienza 
del  benessere  sociale  di  Benedetto  Cantalupo,  pubblicò 
l'opera:  Principii  del  credito  pubblico,  se^^uita  dal- 
l'altra intitolata  :  Dell'influenza  della  pubblica  ammini- 
strazioni; sulle  indus'rie  nazionali  e  sulla  circolazione 
delle  ricchezze.  Pubblicò  anche,  oltre  parecciii  opu- 
scoli di  grande  iinportan/.a,  un  lavoro  intitolato: 
De'  reati  che  nuocciono  all'industria,  alla  circolazione 
delle  ricchezze  ed  al  cambio  delle  produzioni.  Fu  av- 
vocato generale  alla  gran  Corte  de'  conti  di  Napoli, 
dalla  quale  passò,  nel  18.')2,  alla  Consulta  di  Stato. 
l'oi  fu  direttore  del  ministero  di  Stato  degli  alf.iri 
interni  ed  ebbe  anche  la  firma  pel  ministero  della 
polizia  generale.  Caduta  la  dinastia  borbonica,  si  ri- 
tirò a  vita  |)rivata. 

BIANCHIRE  o  BIANCHIMENTO.  È  quella  opera- 
zione mediante  la  quale  gli  oreiici  e  i  metallieri  n-n- 
dono  bianca  la  superlicie  dei  lavori  d'argento  o  di 
altri  metalli,  oscurata  dall'ossido  o  da  altre  cagioni, 
ovvero  non  bianca  per  coloi-e  naturale  del  metallo. 
(Juando  si  fanno  monete,  minuterie  ed  altri  la- 
vori d'argento  allegato  al  rame,  non  si  ha  quella 
candidezza  esteriore  che  dà  l'apparenza  di  metallo 
tine,  perchè  il  rame  comunica  alla  lega  un  colore 
rossiccio  di  brutto  elfetto.  In  tal  caso  si  usa  di  biin- 
chirli,  scaldandoli  al  fuoco,  acciò  il  rame  superficiale 
si  ossidi,  e  poi,  tuffandoli  in  un  li((uido  che  disciolga 
quest'ossido;  rimane  allora  il  solo  argento  candidis- 
simo, che  copre  la  lega  interna  e  ne  occulta  il  co- 
lore, finché  dura  non  logorato.  Lo  scaldamento  si  fa 
a  pien'aria  ed  a  temperatura  non  rovente  ;  si  tulìii 
il  pezzo  in  soluzione  allungata  di  acido  nitrico  o  di 
acido  solforico;  ovvero  si  mette  a  bollire  in  un  li- 
(juido  contenente  cremore  di  tartaro  e  sale  da  cucina. 
Quando  si  hanno  piccoli  lavori  da  bianchire,  s'im- 
mergono nell'ammoniaca  e  vi  si  tengono  per  un 
certo  tempo,  disponendoli  in  modo  che  l'aria  possa 
alUnirvi  libcamente ;  in  questo  caso  l'ammoniaca 
induce  l'ossigeno  atmosferico  a  fissarsi  sul  rame,  il 
quale  si  ossida  e  si  discioglie  nell'alcali,  mentre  l'ar- 
gento rimane  intatto.  Si  bianchiscono  lavori  metallici, 
bottoni,  fibbie,  linimenti  da  cavallo,  spille,  ecc. 
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BIANCHO  o  BIANCO  ANDREA.  Geografo  veneziano, 
■vissuto  nella  prima  metà  del  XV  secolo  :  lasciò  carte 
idrograiiclie  colla  data  del  14-30,  da  cui  risulta  quanto 
fosse  estesa  la  navigazione  veneta  prima  della  scoperta 
del  Nuovo  Mondo.  Queste  carte  furono  scoperte  nella 
biblioteca  di  S.  Marco  e  furono  pubblicate  da  Vin- 
cenzo Forrnaleoni,  1783,  a  Venezia.  In  esse  figu- 
rano le  coste  del  Mediterraneo,  quelle  occidentali 
d'Europa  e  di  Africa,  dal  capo  Fiiiisterre  a  quello 
di  Bojador,  tracciale  con  sufficiente  esattezza,  se  si 
ha  riguardo  all'epoca  a  cui  rimontano.  Raro  docu- 
mento della  scienza  antica  è  una  di  queste  carte,  in 
cui  si  vedono  una  bussola,  ligure  di  geometria  e  ta- 
vole nautiche,  che  provano  come  allora  i  navigatori, 
per  stabilire  la  posizione  del  globo  in  cui  trovavansi, 
e  conoscere  il  corso  dei  loro  basiiiiieiiti,  si  servis- 
sero di  operazioni  grafiche. 

BIANCO.  Aggettivamente,  si  indicano  con  tal  voce 
vari  oggetti  che  presentano  una  tinta  più  o  meno 
somigliante  a  quella  della  neve,  dei  latte,  o  per 
contrapposto  ad  altri  in  cui  sovrabbondano  tinte  di- 
verse; cosi  dicesi  marmo  bianco,  tela  bianca,  vetro 
bianco,  vino  bianco,  mani  bianche.  Sostantivamente 
si  dà  il  nome  di  bianco  ad  alcune  sostanze,  che  de- 
vono poi  essere  in  ispecial  modo  determinate,  come 
il  bianco  di  piombo,  il  bianco  di  balena,  ecc.  11  bianco, 
che  nel  discorso  comune  si  dice  essere  un  colore,  non 
è  veramente  un  colore  semplice,  ma  piuttosto  il  com- 
plesso di  tutti  i  colori,  nelle  proporzioni  in  cui  costitui- 
scono la  luce  solare.  Altrimenti  il  bianco,  il  nero  e  il 
bigio  non  sono  priipriamente  colori,  ma  il  risultato 
della  reciproca  neutralizzazione  di  questi.  Ossia,  quando 
un  corpo  non  produce  sugli  organi  della  vista  alcuna 
sensazione  di  colore,  è  bianco  o  nero:  è  bianco,  se  ri- 
llelte  tuUi  i  colori  ;  nero,  se  li  assoibe.  In  diversi  modi 
si  può  provare  come  il  miscuglio  dei  tre  colori  primi- 
tivi, in  certe  jìroporzioni,  pi'oduca  il  bianco.  Così  so- 
vrapponendo liste  di  carta,  eoi  colori  primitivi,  su  un 
disco  0  un  cilindro,  e  messo  questo  in  moto  rotatorio, 
non  si  produce  che  la  sensazione  del  bianco  e  del 
bigio.  La  luce  bianca  si  può  anche  ricomporre  coi 
colori  dello  spettro,  unendoli  nella  stessa  direzione 
mediante  una  lente  o  uno  specchio  concavo.  Facendo 
passare  la  luce  bianca  o  solare  attraverso  un  prisma, 
la  luce  stessa  si  scompone  in  diversi  colori,  che  co- 
stituiscono appunto  lo  spettro  solare  e  si  dispongono 
nell'ordine  seguente:  rosso,  ranciato,  giallo,  verde, 
azzurro,  indaco,  violetto.  Fu  Newton,  che,  pel  primo, 
decompose  la  luce  bianca  col  prisma  e  la  ricom- 
pose, deducendone  che  essa  non  è  oiiiogeiica,  ma  for- 
mata da  sette  specie  di  luci  disugualmente  rifrangi- 
bili, cui  applicò  il  nome  di  luci  semplici  o  primitive, 
le  quali,  attraversando  il  prisma,  si  dividono,  per  ef- 
fetto della  loro  dilferente  rifrangibilità.  Secomlo  que- 
sta teoria,  i  corpi  decompongono  la  luce  per  rilles- 
sione ,  ed  il  colore  loro  proprio  non  dipende  che 
dal  potere  rillf  ttente  ch'essi  posseggono  per  digerenti 
cdori  semplici.  Quei  carpi  che  li  rillettono  tutti,  nelle 
|)roporzioni  in  cui  trovansi  nello  spettro,  sono  bianchi  ; 
quelli  che  non  ne  riflettono  affatto  sono  neri.  Fra 
((uesti  due  limiti  estremi  si  presenta  un  indefinito 
numero  di  tinte,  secondo  che  i  corpi  riflettono  in 
maggiore  o  minor  copia  certi  colori  semplici,  assor- 
bendo gli  altri,  .\dunque  i  corpi  non  sono  colorati 
per  SB  stessi,  ma  il  loro  colore  dipende  dalla  specie 
di  luce  che  rillettono.  Infatti,  illuminando  in  una  ca- 


mera oscura  uno  stesso  corpo  successivamente  corv 
ciascuno  dei  colori  dello  spettro,  questo  corpo,  noi»' 
potendo  rilleftere  cbe  la  specie  di  luce  che  riceve,, 
non  ha  più  un  colore  proprio,  ma  sembra  rosso  , 
ranciato,  giallo.  .  .  ,  secondo  il  colore  del  fascio  nel 
quale  è  collocato.  Il  colore  dei  corpi  varia  anche 
colla  natura  della  sorgente  di  luce;  così  la  luce  del 
gas  e  quella  delle  candele,  nelle  quali  predomina  il 
giallo,  comunicano  questa  tinta  agli  oggetti  da  esse- 
illuminati.  11  bianco,  mescolato  ai  colori  molto  in- 
tensi, li  sbiadisce;  unito  a  dosi  minime  di  rosso,  az- 
zurro, giallo,  ecc.,  prende  Icggermenie  la  tinta  di 
questi  colori  e  assume  le  designazioni  particolari  di 
biancì  d'argento,  bianco  di  perla,  bianco  latte,  ecc.  II 
bianco  entra  generalmente  come  fondo  nella  tintura 
delle  stoffe  e  nella  pittura,  venendo  mescolato  con 
tutti  gli  altri  colori ,  secondochè  si  vogliono  più  o 
meno  intensi.  Molte  qualità  di  bianco  sono  velenose, 
quali  il  bianco  di  piombo  o  di  Crems ,  di  Vienna,  di 
Londr.i,  d'argento,  il  solfato  e  il  solfilo  di  piombo,  il 
tungslato  e  V  antimoniato  di  piombo;  meno  nocivi 
sono  la  blenda,  l'ossido  di  zinco,  lossiclornro  d'anti- 
monio, la  calce  viva,  il  bianco  di  Sun  Giovtnni.  Inno- 
cui sono  i  bianctii  detti  di  Spagna,  di  Bologna,  di 
Mcudon,  il  carbonato  di  calce,  lo  opato  pesante,  il  sol- 
fai) di  barite  nativo,  il  bianco  di  perla,  il  talco  stel- 
lile, ecc.  —  Passando  ad  altro,  troviamo  che  i  sacer- 
doti egizi,  greci  e  romani  vestivano  di  bianco,  e  i 
Traci  segnavano  i  giorni  fausti  con  pietre  bianche, 
e  colle  nere  gl'infausti.  Candidato  chiamavasi  in  Koma 
chi  aspirava  alla  magistratura,  dalla  toga  bianca 
che  vestiva.  Come  il  color  di  porpora,  anticamente 
il  bianco  era  distintivo  dei  capi  e  dei  re,  e,  dopo  il 
battesimo,  nella  Chies  i  primitiva  ,  per  più  giorni  L 
neofiti  vestivano   di  bianco. 

BIANCO  di  balena.  V.  Balena   {bianco  di). 

BIANCO.  Specie  di  malattia  dei  vegetabili ,  detta, 
altrimenti  .\lbugink  (V.). 

BIANCO  0  BIANCONDOVO.  Comune  nella  provincia. 
di  Reggio  di  Calabria,  circondario  di  Gerace,  eoa 
24-50  ab. 

BIANCO  (capo).  Capo  della  costa  occidentale  del- 
l'Africa: è  il  llgssadium  degli  antichi  e  fornii  l'estre- 
mità occidentale  d'una  penisola  che  si  protende  nel- 
t' Atlantico.  — Un  altro  capo  omonimo,  detto  Ras  Abiad 
dagli  Arabi,  costituisce  la  punta  estrema  della  Tunisia 
al  nord.  Era  il  Promontorium  candiditm  degli  antichi.. 

BIANCO  {lago)  V.  Bielo  Oseuo. 

BIANCO  {mare).  In  russo,  Djeloje  more.  Vasta  inse- 
natura dell'oceano  Glaciale  .\rtico,  sulla  costa  setten- 
trionale della  Russia,  interamente  circondato  dal  go- 
verno di  .\rcangelsk,  limitato  dai  capi  Swjatoi  Noss 
all'ovest,  e  Kanin  Noss  all'est,  il  primo  sulla  peni- 
sola Kola,  il  secondo  sulla  penisola  Kanin.  Fra  tali 
limiti  il  perimetro  di  questo  mare  sarebbe  di  chilo- 
metri quadrati  1770.  In  esso  si  possono  notare- 
(piatirò  golfi,  cioè:  della  Mezen,  della  Dwina,  del- 
rOnega  e  di  Kandalakscha.  I  tre  primi  ebbero  il 
nome  dai  tre  liuini  che  in  essi  sboccano  ;  l'ultimo 
da  un  villaggio  di  pescatori,  situato  all'estremità  oc- 
cidentale strettissima  e  interna  nelle  tundras  della  Lap- 
ponia.  Il  mare  Bianco  ha  molte  isole,  tra  cui  principale 
quella  di  Solovetzki,  che  sorge  all'entrata  del  golfo- 
d'Onega  ;  è  limpido  e  poco  salato,  abbastanza  profondo 
per  pi.'rmettere  la  navigazione  ai  più  grossi  basti- 
menti, almeno  nei  passaggi  fra  i  bassi  fondi;  ti  li- 
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bero  da  ghiacci,  dalla  fine  di  maggio  alla  fine  d'ago- 
sto, ed  abbonda  di  pesci.  I  porti  più  frequentati  sono 
quelli  di  Arcangelsck,  Oiiega,  Soumskii  e  Kenj. 

BIANCO  (monte).  la  francese,  Montblanc:  è  la  più 
alta  montagna  d'Europa;  elevasi  al  conline  di  Francia 
(dipartimento  dell'Alta  Savoja)  e  d'Italia  (provincia  di 
Torino),  sullo  spartiacque  tra  il  bacino  del  Rodano 
e  quello  del  Po,  fino  ad  un'altez/a  di  4810  ni.  so- 
pra il  livello  del  mare.  Appartenendo  alle  Alpi  della 
Savoja,  ne  forma  un  gruppo  particolare,  che  in  forma 
di  trapezio,  lungo  50  km.  e  largo  in  inedia  15,  eston- 
desi  dalla  vaile  di  Mont-Joio  e  dal  colle  del  Bon- 
iiomme  ("i455    m.).    al    nord-est,   fino   alla   Dranse 
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inferiore.  Ha  per  confini,  al  nord-ovest  la  valle  di 
Chamonix  e  il  calle  di  Balrue  (2204  ni.)  ;  al  sud-est,  il 
col'e  della  Seigne  (2532  m.),  VAUée  bianche  e  le  due 
valli  di  Ferret.  Il  gruppu,  di  struttura  a  ventaglio,  e 
di  natura  quasi  tutta  cristallina,  consta  d'un  nocciolo 
di  protogin,  circondato  di  gneiss  e  di  micaschisto. 
Le  vette  sono,  in  paiie.  sommità  arrotondate,  ed  in 
parte  a  picchi  scoscesi,  frastagliati.  La  catena  princi- 
pale, che  nel  monte  Bianco  ha  il  suo  culmine,  ergesi, 
come  alta  muraglia  rocciosa,  sullo  spartiacque  tra 
l'Arve  e  la  Dora  Baltea  ;  discende  ripida ,  in  dii-ezione 
di  sud  est,  e  si  l'ainilica,  in  quella  di  nord-ovest ,  con 
alte  catene,  disgiunte  tra  loro  da  valli  di  "-hiacci  e  da 


Fig.  i369.  —  Panorama  del  Monte  Bianco. 


bacini  con  molte  vette.  Vi  si  elevano:  il  picco  di  Tre- 
latète  (2932  ni.)  e  il  Dòme  de  Miage  (3688  m.),  al 
sud-ovest,  il  Monte  .Maledetto  (4770  m.),  il  Dicco  del 
Gigante  (4010  m.),  le  muraglie  rocciose  delie  Gran- 
des  e  delle  Petites  Jorasses,  i  picchi  di  Talèfre 
(374j  m.)  e  di  Triolet  (3879  m.).  e  il  Mont-Doleiit 
(3830  in.),  al  nord-est  del  .Monte  Bianco.  Nelle  ra- 
inilicazioni  di  nord-ovest,  di  poco  inferiorj  alla  ca- 
^«"•'  principale,  si  elevano  il  Dòme  du  Goiiter, 
4331  m.;  il  picco  Verde,  4127  m.;  il  picco  dell'Ar- 
gentiere, 3901  m.  Siccome  l'altezza  della  cresta  si 
abbassa  al  di  sotto  di  3300  ni.,  solo  alle  estremità, 
COSI  trovansi  facili  valichi  soltanto  al  contorno  del 
Monte  Bianco.  .Ne  attraversano  la  sommità  malage- 
voli e  pericolosi  sentieri  fra  i  gliiacciaj  :  cosi  il  Colle 
del  Gigante  (33G4  m.),  il  colle  di  .Miage  (3376  m.) 
e  il  Passo  dell'Argentière,  (3524  m.).  Vi  si  contano 
30  ghiucciaj,  fra  cui  i  più  importanti  sono  (|uelli 
dell'Argentiere,  nel  Bois,  col  mare  di  ghiaccio  j  del 


Bosson,  all'ovest;  del  Triciit,  al  nord;  di  Miage, 
della  Brenva,  del  Mont-Dolent  e  di  Saleinoz,  all'est. 
Le  acque  alUuiscono  al  Rodano  per  l'.\rve,  il  Trieiit 
la  Dranse  e  l'Isère;  e  al  Po,  per  la  Dora  Baltea. 
Superarono  il  Monte  Bianco,  nel  1786,  la  guida 
G.  Balmat,  da  prima  sola,  e  poi  col  Dr.  Paccard; 
nel  1787,  Orazio  Béiioit  de  Saussure,  con  diciotto 
guide.  La  salita  del  Monte  Bianco  è  alquanto  faticosa 
e  non  senza  dispendio:  ma,  essendo  bel  tempo,  non  è 
propriamente  ardua.  Frequenti  le  ascensioni.  Come 
quartiere  di  notte,  serve  di  solito  la  piccola  osteria 
dei  Grands  Malets  (3050  m.),  in  un'isola  rocciosa  nel 
ghiacciaio  del  Bosson  ,  dalla  quale  si  raggiunge  la 
più  alta  vetta  (Le  Monarque),  nel  termine  di  sei  a 
sette  ore.  Esso  forma  un  lungo  dorso  di  neve  da 
ovest  ad  est,  con  varia  larghezza,  ed  offre  uno 
sterminato  panorama  che,  in  Francia,  Italia  e  Sviz- 
zera, abbraccia  un  territorio  di  oltre  200,000  kilo- 
metri  f]uadrati  ed    estendesi ,  dalla  parte    di  ovest , 


358 


BIANCO    BARTOLOMEO. 
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fino  a  Lione  e  a  Langres;  e,  <ìi  quello  di  nord,  fino 
all;i  Selva  Nera.  Ai  nostri  giorni  si  sale  .spesso  il 
Monte  Bianco  anche  da  S.  Gervais  e  dall'Alléc  Bian- 
che e,  pili  particolarmente,  da  Courmayeur,  per  il 
Colle  del  Gigante  e  per  i  declivi  del  Mont  du  Ja- 
cub  e  del  Monte  Maledetto. 

BIANCO  Bartolomeo.  Architetto,  nato  sul  lago  di 
Como,  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI  :  accasa- 
tosi in  Genova,  fece  la  pianta  su  cui  si  costrussero 


l''ig.  1370.  —  Una  vetta  del  Moate  iiiauco. 

il  collegio  de'Gesuiti  e  due  palazzi  della  famiglia 
Balbi.  Morendo,  lasciò  due  figli,  il  secondo  de'quali, 
Giovanni  Battista,  fu  dapprima  scultore  ed  ebbe  molte 
commissioni  in  Trancia,  ove  mandò,  fra  le  altre  sta- 
tue, un  Bacco  molto  ammirato.  Eseguì  a  Genova 
una  statua  della  Madonna,  con  un  gruppo  d'angeli, 
bell'opera  in  bi'onzo.  Chiamato  a  Milano,  studiò  pit- 
tura sotto  Cerano  e  già  cominciava  a  dipingere, 
quando,  tornato  a  Genova,  vi  mori  di  peste,  nel  1656. 

BIANCO  di  fungo.  Nome  dato  a  filamenti  bian- 
chi, rotondi  e  spugnosi,  che  si  allungano,  si  diramano 
in  forma  di  reticelle  e  producono  lunghi.  Nelle  con- 
serve dei  giardini,  dove  il  letto  caldo  si  prepara  con 
corteccia  trita  di  quercia,  si  genera  di  Irequente 
questa  specie  di  produzione  vegetale,  di  cui  la  causa 
è  senza  dubbio  la  ferujentazione  che  si  desta  in 
tutta  la  massa. 

BI.ANCO  di  letame.  Pianta  della  famiglia  dei  fun- 
ghi e  del  genere  delle  muffe:  nasce  sul  letame  e  gli 
fa  perdere  in  gran  parte  la  sua  proprietà. 

BIANCOLA.  in  zoologia,  motaciÙa  all'ir,  nome  vol- 
gare   Iella  ballerina  comune. 

BIANCOLINI  Giovanni  Battista.  Storico,  nato  a  Ve- 
rona, nel  1697,  morto  verso  il  1790;  in  gioventù 
coltivò  specialmente  la  musica,  quindi  datosi  con 
passione  allo  studio  della  storia  e  all'esame  dei  mano- 
scritti e  dei  monumenti  della  sua  patria,  abbellì  e  conti- 
nuò la  Cronaca  della  cillà  di  Verona,  che  l'autore  di 
essa,  Pietro  Zagata,  aveva  lasciato  inedita.  Contribuì 
inoltre  alla  pubblicazione  della  raccolta  delle  tradu- 
zioni degli  storici  greci,  nota  sotto  il  titolo  di  Col- 
lant degli  storici  greci,  principiata  nel  1733  a  \c- 
rona  dal  librajo  Komanzini,  e  continuata  negli  anni 
susseguenti. 

BIANCONE.  Roccia  appartenente  alla  formazione 
della  creta,  molto  nota  nelle  Alpi  venete,  sotto  il 
nome  di  scaglia. 

BIANCONE.  Uccello  rapace  diurno,  della  fimiglia 
delle  pojane,  comune  in  Italia,  massime  in  Toscan.i 
durante  la  state.  Nella  scienza  si  chiima  circotelus 
yallicus. 

BIANCONI  Giovanni  Battista.  Filologo,  nato  a  Bo- 
logna nel  1698,  morto  nel  1781:  ebbe  la  cattedra 


di  lingua  greca  ed  ebraica  nell'.Vccadcmia  di  Bolo- 
gna. Scoprì  nell'Ambrosiana  di  Milano  il  manoscritto 
di  una  cronaca  ecclesiastica  in  lingua  greca  e,  vol- 
tatolo in  latino,  lo  pubblicò  sotto  il  titolo  di  Anonymi 
scriptoris  hisloria;  sacroa  ad  Valenliniunum  et  Valen- 
lem  imperatores.  Pubblicò  anche:  De  anliquis  literis 
Ilebnmrum  et  Groecorum;  Della  chiesa  del  Sunto  Se- 
polcro, ecc. 

BIANCONI  Giovanni  Lodovico.  Letterato  bolognese, 
nato  nel  1717,  morto  a  Perugia  nel 
1781.    Pubblicò,    nel   174;]-44.  una 
versione  reputatissima  deW Anatninia 
di  Winslow.  Dimorando  in  Augusia, 
scrisse  in  francese  il   Giornale  delle 
novità  letterarie  d'Italia,  che  gli  valse 
il  titolo  di  socio  deir.\ccademia   di 
Berlino.  Passato  a  Dresda,  fu  fatto 
consigliere  aulico.  Scrisse,  nel  1759, 
le  Letteresopraalcune particolarità  della 
Baviera  e  d'altri  paesi  della  Germania, 
che  gli  acquistarono  fama  di  distinto 
economista.  Fu  delegato  in  Francia 
da  Augusto  III  e,  al  suo  ritorno  a 
Dresda,  venne  nominato  ministro rcsidenteaHoma.  La- 
sciò altre  opere  di  letteratura,  di  belle  arti  e  di  tìsica. 
BIANCOSPINO  {Cratwgus  monogyiia).  Arboscello  co- 
munissimo nei  buschi  e  nelle  siepi;  arboscello  spi- 
noso, a  rami  giovani  lisci,  a  foglie  lobate,  coi  lobi 


Fig.  1371.  —  Rametto  fiorito  di  biSDCospiuo. 

dentati,  coi  fiori  bianchi,  riuniti  in  corimbo,  che  com- 
paiono poco  dopo  le  foglie.  In  questa  specie  gli  siili 
sono  soltanto  1,  2,  di  rado  3;  per  conseguenza,  il 
frutto,  che  è  piccolo,  rosso,  contiene  solo  1,  2,  ben 
di  rado  3  nocciuoli,  i  quali,  del  resto,  ricordano  quelli 
del  nespolo,  salvo  che  sono  più  piccoli.  1  Romani 
credevano  che  il  biancospino  allontanasse  i  malefici. 
BIANORE.  Figlio  di  Tevere  e  di  Manto:  ebbe  il 
soprannome  di  Ocno  e  regnò  sull'Etruria.  Gli  viene 
attribuita  la  fondazione  di  Mantova,  a  cui  diede  il 
nome  di  sua  madre  —  Vi  fu  anche  un  Bianore  cen- 
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tauro,  ucciso  da  Teseo  —  ed  un  capitano  (rojino  dello 
stesso  nomp,  ucciso  da  Agamennone. 

BIANORE.  Autore  di  21  epigrammi,  compresi  nel- 
VAntologia  greca.  Era  bitinio  e  visse  sotto  gl'impe- 
ratori Augusto  e  Tiberio. 

BIANTE.  Uno  dei  sette  savi  della  Grecia,  nato  a 
Prieiie,  nella  Jonia:  pare  abbia  vissuto  verso  la  metà 
del  VI  secolo  avanti  Cristo.  Sali  in  alta  fama  per  sa- 
pienza morale  e  politica.  Si  ricoi-dano  alcuni  suoi 
detti.  —  Biante,  figlio  d'Amitaonee  fratello  dell'in- 
dovino Melampo,  sposò  Pero,  figlia  di  Neleo,  promessa 
in  moglie  dal  padre  a  chi  gli  recasse  i  buoi  d'Iticlo. 
Melampo  ottenne,  per  coraggio  e  per  astuzia,  quei  buoi 
e  con  essi  la  principessa  pel  fratel  suo.  Si  dice  die 
Melampo  procacciasse  anche  a  Biante  la  terza  parte 
del  regno  d'Argo.  I  Biantidi,  secondo  Pausania,  con- 
tinuarono a  regnare  in  .\rgo  per  quatto  generazioni. 


Fig.  1372.  —  Bi»rri«s. 

BIANZANI  Luigi.  Architetto  cremonese,  nato  nel 
1756,  morto  nel  1816:  disegnò  ed  eresse  i  palazzi 
Fadigati  e  Cutti  in  Casalmaggiore  e  la  chiesa  par- 
rocchiale di  Comesaggio.  Magnilico  il  suo  disegno 
della  villa  .\la  Ponzoni  a  Bor^tolieto.  Appartenne  al- 
r.\ccademia  fiorentina  di  belle  arti. 

BIANZÈ.  Comune  della  provincia  di  Novara,  cir- 
condario di  Vercelli,  in  territorio  bagnato  dal  Navi- 
glio di  Cigliano,  con  3800  abitanti. 

BIARCO  (Biarchus).  Nome  di  un  ulHciuIe  presso 
gl'imperatori  di  Costantinopoli,  il  quale  aveva  la  ca- 
rica di  intendente  dei  viveri.  Presso  i  Latini,  que- 
st'ufficiale era  detto  prirfectus  annonce. 

BIARD  Francesco.  Distinto  pittore  francese  di  ge- 
nere, valente  caratterista  e  tecnico  perfetto,  nato  a 
Lione  nel  1800.  Visse  dal  1835  per  lo  piìi  a  Pa- 
rigi, dove  mori  nel  1882.  —  Biard  Leonia,  moglie 
del  lìrecedente,  nata  nel  1820,  morta  nel  1879  a 
Parigi,  si  acquistò  fama  come  scrittrice  di  romanzi. 

BIARNICA.  Antico  regno  finlandese,  al  nord  della 
Russia,  spesso  mentovato  negli  annali  delle  regioni 
scandinave. 


BinAns.  359 

BIARRITS.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
dei  Bassi  Pirenei,  circondario  di  Bajona,  sul  golfo 
di  Guascogna,  con  8500  abitanti.  E  stazione  ferro- 
viaria ed  ha  rinomati  bagni  di  mare,  i  quali  furono 
specialmente  di  moda  durante  l'impero  di  Napoleo- 
ne HI.  I  dintorni  sono  abbelliti  di  ville.  Magnifica  la 
situazione;  il  clima  sano  e  poco  variabile. 

BIAS  (in  inglese,  Beas).  Uno  dei  grandi  fiumi  del 
Pengiab  (India),  affluente  del  Satledge,  nel  quale 
sbocca  dopo  un  corso  tortuoso  di  500  km. 

BIASOLETTA  Bartolomeo.  Naturalista,  nato  nel 
1793  a  Dignano  (Istria),  morto  ne!  1837,  benemerito 
della  scienza  botanica,  di  cui  si  occupò  nelle  sue 
peregrinazioni  nell'Istria,  nel  Montenegro,  ecc. 

BIASSONO.  Comune  della  provincia  di  Milano,  cir- 
condario di  Monza,  con  2250  abit. 

BIATOMICO.  In  chimica,  chiamasi  cosi  un  corpo,  che, 

avendo  la  medesima 
composizione  di  un 
altro,  contiene,  sotto 
un  medesimo  volu- 
me, un  numero  dop- 
pio di  atomi  sem- 
plici. 

BIBACOLO.  Nome 
di  una  famiglia  ro- 
mana appartenente 
:illa  Furia  i/ens.  — 
Uà  essa  discese  Bi- 
bacolo  M.  Furio,  na- 
to, secondo  S.  Giro- 
1  amo,a  Cremona,  nel 
103a.C.  Quintiliano 
lo  pose  fra  i  più  ce- 
lebri jambograli  sa- 
tirici romani,  accan- 
to a  Orazio  e  a  Ca- 
tullo. Noi  però,  dagli  ' 
scarsiepoco  impor- 
tanti frammenti  delle 
sue  opere,  non  pos- 
siamo formarci  una- 
deguato  giudizio  in- 
torno al  suo  merito 
poetico.  Un  senario  e  due  brevi  epigrammi,  preser- 
vati da  Svetonio,  in  cui  Bibaiolo  mette  in  canzone 
la  povertà  dell'amico  Valerio  Catone, non  primeggiano 
per  buon  gusto.  Ma  si  può  credere  che  questo  poeta 
componesse  non  soltanto  poesie  giocose  o  sarcastiche, 
ma  trattasse  anche  temi  gravi  ed  importanti.  Pare 
infatti  che  pubblicasse  un  poema  sulle  guerre  galli- 
che, intitolato  Pragmatica  belli  gallici,  ed  è  probabile 
fosse  autore  di  un  altro  poema  sopra  alcune  leggende 
relative  agli  alleati  etiopici  del  re  Priamo.    Sembra 
altresì  che  Bibacolo  compilasse  una  raccolta  di  motti 
celebri,  sotto  il  titolo  di  Lucubraliones.  Non  si  confonda 
Furio  Bibacolo  col  Furio  imitato  da  Virgilio  neiì'E- 
tieide  e  chiamato  Aulo  Furio  .\ntia. 

BIBANS  o  PORTE  DI  FERRO.  Passo  dell'Atlante 
nell'Africa  settentrionale,  fra  Algeri  e  Costantina,  uà 
tempo  assai  difficile  e  temuto. 

BIBARS.  Nome  di  due  sultani  d'Egitto  :  Bibars  I, 
da  principio  schiavo,  divenne  capo  dei  Mamelucchi, 
coll'assassinio  del  sultano  Kotuz,  sovrano  di  Egitto 
e  di  Siria.  Come  tale,  conquistò  l'ex  regno  di  Geru- 
salemme. Morì  nel  1277.  —  Bibars    II  fu  egli  pure 
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in  origine,  uno  schiavo  circiisso  :  divenne  amico  e 
poi  capo  dei  Mamelucclii.  Noi  130t,  lo  si  elevò  al 
grado  di  sultano,  ma,  undici  mesi  dopo,  le  truppe 
lo  abbandonarono  e  l'uccisero  a  tradimento, 

BIBASI  (gl'eco  ^t'SaTt;,  ammissione).  Specie  di  danza 
ginnastica,  molto  in  uso  presso  gli  Spartani.  Secondo 
Polluce,  essa  consisteva  nel  balzare  rapidamente  dal 
suolo,  percuotendo  nel  salto  col  piò  il  deretano,  movi- 
mento di  molta  destrezza  (veggasi  il  vanto  che  se  ne  dà 
una  donna  spartana  introdotta  da  Aristotane  nella  sua 
commedia  Lisislrata).  1  sopraintendenti  decretavano  il 
premio  ai  danzatori  e  alle  danzatrici  che  avessero 
dato  saggi  di  abilità  e  destrezza.  Polluce  ci  conservò 
un  verso,  nel  quale  è  detto  die  una  donzella  spar- 
tana aveva  danzato  la  bibasi  mille  volte,  numero 
non  mai  raggiunto  da  altri. 

BIBASICO.  Nome  dato  agli  ossisali  che  contengono 
due  volte  tanto  di  base  che  i  medesimi  sali  allo  stato 
neutro,  ed  ai  sali  aloidi  che  risultano  dalla  combi- 
nazione del  sale  neutro  con  due  atomi  dell'ossido 
del  medesimo  radicale. 

BIBBIA.  Nome  che  i  Cristiani  danno  alla  collezione 
de'  libri  sacri,  scritti  per  ispirazione  dello  Spirito  Santo, 
divisi  generalmente  in  due  parti,  Antico  e  Nuovo  Te- 
stamento. hWntico  comprende  i  libri  stati  scritti  prima 
della  nascita  di  Cristo  e  contenenti,  oltre  la  legge 
€  la  storia  dei  Giudei,  le  predizioni  dei  profeti  in 
ordine  al  Messia  e  diversi  trattati  di  morale.  Il 
Nuovo  Testamento  contiene  i  libri  scritti,  dopo  la  morte 
di  Cristo,  dai  suoi  apostoli  o  discepoli.  Seguendo  la 
<lecisioiie  del  concilio  di  Trento,  dell'antico  Testa- 
mento fanno  parte:  i  cinque  libri  di  Mosè,  chiamati 
Pentateuco,  il  libro  di  Giosuè,  dei  Giudici,  di  Kutli, 
i  quattro  de'  Re,  i  due  dei  Paralipomeni,  il  primo  e 
secondo  d'Esdra,  i  libri  di  Tobia,  di  Giuditta,  di  Ester, 
di  Giob,  i  cento  cinquanta  salmi  di  Davide,  i  Pro- 
verbi, l'Ecclesiaste,  il  Cantico  de'  Cantici,  la  Sapienza, 
_  l'Ecclesiastico,  Isaia,  Geremia,  Baruch,  Ezecliieie,  Da- 
'  niele,  i  Dodici  Proleti  Minoii  e  i  due  libri  de'  Mac- 
cabei, in  tutto  45 libri.  Moltitra  questi  furono  accettati 
come  sacri  e  canonici  dai  Giudei  e  da  lutti  gli  antichi 
cristiani;  ma  alcuni  furono  solo  più  tardi  posti  dalla 
Chiesa  nel  canone  de'  libri  sacri.  Cosi  i  libri  di  Tobia, 
di  Giuditta,  della  Sapienza,  dell'Ecclesiastico  e  i  due 
libri  de'  Maccabei.  Tutti  questi  libri  furono  scritti  in 
lingua  ebraica,  meno  quelli  che  i  Giudei  non  rico- 
noscono. Gli  antichi  caratteri  erano  samaritani,  ma, 
dopo  la  cattività,  si  fece  uso  dei  nuovi  caratteri  cal- 
daici. I  libri  autentici  della  Bibbia  terminano  al- 
l'anno 340  a.  C.  La  versione  greca,  chiamata  dei 
Settanta,  venne  redatta  nel  284  av.  C.  ed  ebbe  un 
tal  nome,  vuoisi,  non  perchè  sia  essa  l'opera  di  set- 
tanta scrittori,  ma  perchè  i  settanta  giudici  del  si- 
nedrio l'approvarono  e  la  dichiararono  autentica. 
Questa  traduzione  è  di  difficilissima  intelligenza;  i 
vocaboli  sono  greci,  mala  costruzione  delle  frasi,  lemo- 
venze  del  periodo  sono  ebraiche  o  caldaiche.  Secondo 
Aristeo  e  Joseffo,  citati  da  S.  Girolamo,  i  dottori 
giudei,  detti  i  Settanta,  non  tradussero  in  greco  che 
i  libri  della  legge;  Filone  cita  pure  questa  sola  parte 
•degli  scritti  sacri  de'  Giudei.  Tre  sono  le  classi  in 
cui  i  rabbini  dividono  i  loro  libri  canonici:  la  prima 
(Thora)  contiene  i  libri  di  Mosè;  la  seconda  (Nevim) 
comprende  gli  altri  libri  storici,  colle  profezie;  la  terza 
{Cecuvim)  contiene  i  salmi  in  lode  di  Dio,  cogli  scritti 
della  morale.  S.  Girolamo  attribuisce  i  salmi  a  di- 


UltllllA. 

versi  autori  ;  parecchi,  secondo  lui,  appartengono  al 
levita  Asapli,  contemporaneo  di  Davide;  altri,  secondo 
(jualche  critico,  sarebbero  stati  scritti  sotto  il  regno 
di  Salomone  el  Ezechia;  e  molti  altri  si  riferiscono 
alla  cattività  di  Babilonia.  Il  libro  deW Ecclesiaste  è 
comunemente  attribuito  a  Salomone.  Gesù,  figlio  di 
Sirach,  è  autore  del    libro    deli' Ecclesiustico;  i  libri 
dei  Macaltei  ebbero  il  loro  nome  da  Giuda,  tìglio  di 
Matatia,  soprannominato  Macaheo.  Questi  libri,  opere 
di  diversi  autori,  racchiudono    la  storia  dei    Giudei 
di  quarantacinque  anni.  Il  critico  Dupin  misein  dubbio 
die  il  libro  di  Ester  fosse  anticamente  nel    numero 
dei  sacri  libri  degli  Ebrei,  notando  die  anche  lo  sto- 
rico Joseffo  non  lo  riconobbe  per  autentico  ;  san  Gi- 
rolamo ed  altri  autori  gli  diedero  nondimeno  il  titolo, 
e  gli  Ebrei  leggono  tuttavia  la  storia  di  questa  re- 
gina nelle  loro  siniigoghe,  il  giorno  della  festa  che 
celebrano  ad  onore  di  lei.  L'ebreo  Aquila,  della  città 
di  Sinope,  nel  Ponto,  fu  il  primo  dopo  l'èra  volgare 
a  tradurre  i  libri  della  Bibbia  in  lingua  greca,  verso 
il  duodecimo    anno    del    regno  di  Adriano ,  1"38  di 
Cristo.  La  seconda  traduzione, pure  in  greco,  fu  fatta 
ai  tempi  dell'imperatore  Severo,  ed  è  di  Simmaco, 
samaritano  di  nascita,  e  successivamente  giudeo,  cri- 
stiano e  della  setta  degli  Ebioniti.  La  terzi  tradu- 
zione è  dell'ebreo  Teodozione  d'P^feso,  e,  secondo  il 
Pctavio,  fu  fatta  sotto  il  regno  di  Lucio  Vero  :  san 
Girolamo  trova  questa  versione  più  delle  altre  con- 
forme a  quella  dei  Settanta;  ed  Origene  ricorse  ad 
essa  più  volte  per  correggere  quest'ultima.  Parecchi 
altri  scrittori,  ma  sconosciuti,  hanno  fatto  altre  tra- 
duzioni in  greco  di  parecchi  libri  sacri  prima  di  Ori- 
gene, il  quale,  sotto  il  titolo  di  Hexapla,  e  di   Tetrapta, 
diede  parecchie  edizioni  delle  traduzioni  della  Bibbia. 
Il  primo  di  questi  titoli  designa  quella  che  olire  sei 
traduzioni  dill'erenti;  l'altro  non  è  più  che  una  rac- 
colta delle  sole  traduzioni  dei  Settanta,  d'.\.quiLi,  di 
Simmaco  e  di  Teodozione.  San  Girolamo,  mosso  dalle 
infedeltà  delle  traduzioni  latine  in  uso  a  suoi  tempi, 
si  determinò  di  darne   una  nuova  egli  stesso.  Egli 
non  tradusse  parola  per  parola  1'  originale,  ma  ne 
espresse    sempre   con    molta    fedeltà  il  signilicato  ; 
l'ignoranza  e  l'incuria  dei  copisti  inliorarono  cotesta 
versione  di  tanti  errori  che   occorse  1'  opera  di  più 
secoli  e  di  parecchi  teologi  e  dotti  d'Occidente  per 
restituirla  in  istato  di  integrità,  il  concilio  di  Trento 
riconobbe,  nella  sua  quarta  sessione,  come  versione 
autentica  la   Volgata,  o  tradiizione  latina  di  S.  Giro- 
lamo: ma  nel  1546  lo  stesso  concilio  decretò  ch'essa 
sarebbe  stata  riveduta,  corretta  e  quindi  ristampata. 
Questo  voto  del  concilio,  rimasto  per  lungo   tempo 
negletto ,  fu  adempiuto  da  Sisto    V  ,  il   quale  fece 
eseguire  nel  Vaticano  un'edizione  accuratissima,  volle 
egli  stesso  leggerne  e  rivederne  le  prove  di  stampa 
e,  di  proprio  pugno,  correggerne  gli  errori  tipogralici. 
Ciò  fatto,  egli    dichiarò  ,   in    una    bolla   del    primo 
marzo   1590,  che  la  Bibbia  pubblicata  sotto  i  suoi 
auspicii  era  la  Volgata,  riconosciuta  autentica  dal  con- 
cilio di  Trento;  prescrisse  di  uniformarsi  fedelmente 
al  suo  testo  in  tutte  le  future  edizioni,  ed  ingiunse 
di  correggere  gli  ulfici  delle  chiese  su  questo  testo 
medesimo,  pena  la  scomunica   ma'jgiorc,  riservata  al 
papa  ed  in  cui  incorrevasi  ipso  facto.  Clemente  Vili 
abrogò  le  decisioni  del    suo    predecessore,  surrogò 
con  una  versione  assai  differente  quella  che  Sisto  V 
aveva  approvata,  e  della  quale  non  erano  stati  di- 
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stribuiti che  ben  pochi  esemplari, e,  il  9  novembre  1 592, 
proibì  la  pubblicazione  di  ulcun'altra  Bibbia  diffe- 
rente. La  divisione  della  Sacra  Scrittura  in  capitoli 
e  versetti  fu  per  lungo  tempo  sconosciuta;  le  frasi 
e  i  vocaboli  non  erano  punto  distinti.  Kusebio  pre- 
tende che  Origene  pel  primo  introdusse  l'uso  dei 
versetti  ;  ma  alcuni  critici  affermano  invece  che,  spe- 
cialmente i  libri  di  Giobbe,  dei  Salmi,  dei  Proverbi! 
siano  sempre  stati  in  tal  modo  distribuiti.  In  ogni 
tempo,  secondo  essi,  gli  Ebrei  posero  una  cura  scru- 
polosa nelle  trascrizioni  ciie  fecero  della  loro  legge 
sopra  rotoli  di  legno.  L'Itila,  vescovo  dei  Goti  nella 
Mesia,  verso  il  370,  tradusse  la  Sacra  Scitlura 
nella  lingua  di  quel  popolo.  Un  Nuovo  Testamento 
di  tale  versione,  scritto  iu  caratteri  meso-gotici  del- 
IV  secolo,  è  tuttavia  conservato  nella  biblioteca  del- 
l'università di  Upsala.  I  Goti  trasportarono  nella 
Spagna  l'uso  di  questi  caratteri,  i  quali,  sino  all'un- 
decimo  secolo,  vi  furono  adoprati  nella  scrittura  or- 
dinaria. La  scrittura  latina,  introdotta  verso  que- 
st'epoca nel  nord  dell'Europa,  fece  andare  in  disuso 
i  caratteri  scandinavi.  La  prima  traduzione  della 
Bibbia  in  lingua  sassone  rimonta  al  939.  La  Bibbia 
boema  fu  tradotta  nel  XIII  e,  durante  il  XI\'  secolo, 
dal  testo  latino  di  san  Girolamo.  Verso  la  metà  del 
XIII  secolo,  san  Luigi  fece  tradurre  la  Bibbia  in  lingua 
volgare  di  Francia;  questa  precedette  di  poco  quella 
di  Guyart  des  Moulins,  canonico  di  Aire  nell'Artois, 
terminata  nel  1294.  Questa  versione,  riveduta  e  cor- 
retta da  Giuliano  Marcliault  e  da  Pietro  Forgei,  re- 
ligiosi agostiniani,  fu  pubblicata  nel  l-t77  da  Bar- 
tolomeo Buyer  e  ristampata  a  Parigi  prima  del  1498, 
per  ordine  di  Carlo  Vili;  la  migliore  ò  quella  di 
Sacy.  La  Bibbia  tedesca,  senza  data,  ma  ristampat;i, 
verso  il  1466,  a  Strasburgo,  da  Giovanni  Mentelin, 
è  considerata  come  una  delle  più  antiche  edizioni 
della  Bibbia  in  lingua  alemanna.  La  prima  tradu- 
zione italiana  della  Bibbia,  fatta  dal  veneziano  ca- 
maldolese Nicolao  Malermi,  fu  stampata  a  Venezia  nel 
1471,  in  due  volumi  in  foglio;  la  migliore  e  ricono- 
sciuta più  autentica  è  quella  del  Martini  (nuova  edi- 
zione nel  1888).  La  traduzione  inglese  fatta  por  ordine 
di  Enrico  \III  è  del  1537  e  viene  attribuita  a  Riccardo 
Grafton  e  ad  Edoardo  Wilcharcli.  Secondo  lo  sto- 
rico inglese  Enry,  la  stampa  di  essa  fu  cominciata  a 
Parigi,  ma  l'impresa  fu  interrotta,  per  ordine  della  Sor- 
bona. Il  Consiglio  del  ra  decretò  che  2500  esemplari 
confiscati  venissero  dati  alle  fiamme.  Ciò  nondimeno, 
nel  1 540  si  permise  agli  editori  di  esportare  dal  regno 
i  loro  torchi,  ed  essi  ne  ultimarono  la  stampa  a 
Londra.  Enrico  Vili,  che  aveva  ordinato,  nel  1 537,  a 
tutte  lo  parrocchie  de'  suoi  Stati  di  provvedersi  di 
una  Bibbia  in  lingua  volgare,  rinnovò,  qualche  tempo 
dopo,  i  suoi  ordini  sotto  la  comminatoria  di  pene 
severe.  La  prima  versione  della  Bibbia  in  lingua  spa- 
gnuola  è  quella  di  Levi  Alias  (Ferrara,  1553),  cui 
segui  quella  di  Cassiodoro  Keyna,  stampata  in  Ger- 
mania nel  1569.  Nel  1608  si  pubblicò  (Hannover) 
la  Bibbia  in  ungherese,  di  Uj;  e,  nel  1626,  apparve 
in  Vienna  la  traduzione  della  Bibbia,  pure  iti  unghe- 
rese, fatta  dal  gesuita  Giorgio  Kaldi.  Nel  1820  com- 
parve la  prima  traduzione  in  lingua  moldava  di  Tassy. 
Nel  1521  apparve  a  Stoccolma  il  Nuovo  Testamento, 
tradotto  per  la  prima  volta  in  hngua  svedese,  e  la 
Bibbia  intera  nel  1541  ad  Upsala.  La  prima  Bibbia 
in  ebraico  fu  stampata  a  Soncino,  1488;  però 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  U. 


già  nel  1482  era  apparso,  stampato  pure  in  ebraico, 
a  Bologna,  un  Pentateuco;  la  versione  araba  di  autore 
anonimo  comparve  nella  poliglotta  di  Parigi  e  Londra; 
l'armena  fu  incominciata  nel  1410  da  Mie-rob,  e  la 
miglior  edizione  è  di  Venezia  (1805);  la  giorgiana 
comparve  a  Mosca,  nel  1743;  la  miglior  traduzione 
slava  apparve  a  Ostrog  nel  1581;  la  danese  a  Co- 
penhagen nel  1550,  15^9  e  1647;  la  boe.-na  a  Praga 
(1848);  la  liu'ijca  a  Stoccolma  (1642);  l'islandese, 
nel  1584,  ad  Holum;  la  romanza  nel  171 9, a  Coirà,  ecc. 
Nei  tempi  moderni  il  numero  delle  traduzioni  è  cre- 
sciuto d'assai,  allo  scopo  di  diffondere  ognor  più  fra 
i  popoli  le  cognizioni  della  Bibbia  e  di  eliminare  i 
difetti  delle  più  antiche  traduzioni.  Il  merito  principale, 
nella  grandiosa  ditTusione  della  Sacra  Scrittura,  spetta 
alle  Società  bibliche,  fra  i;ui  la  più  antica  è  la  So- 
cietà inglese  per  la  diffusione  delh  fede  cristiana,  fon- 
data nel  1698.  Le  seguirono,  fino  al  1792,  altre  sei 
Società  in  Gran  Bretagna,  ma  tutte  furono  poi  supe- 
rate dalla  Dritish  and  Foreirjn  Bible  Society  (fondata 
nel  1840),  la  quale  diffuse  da  quel  tempo  86  mi- 
lioni di  Bibbie  e  Nuovi  Testamenti  in  tutte  le  lingue. 
In  Germania,  l'Istituto  biblico  di  Canstein,  ad  Halle 
sulla  S.,  ne  s|)arse,  dal  1710,  più  di  tre  milioni.  La 
principile  Società  biblica  a  Berlino,  colle  sue  filiali 
in  tutta  la  Prussia,  sparse  annualmente,  dal  1814 
di  poi, circa  35,000  Bibbie  e  14,000  Nuovi  Testamenti. 
Altre  Società  bibliche  tcdesclie  esistono  a  Stoccarda, 
Annovcr,  Amburgo,  Schleswig,  Brema,  Francoforte 
sul  Meno,  Strasburgo,  Basilea.  Società  non  tede- 
sche furono  fondite  a  Filadelfia  (1808).  Calcutta 
(1811),  Koiterdam(18I3>,  Copenhagen  (1814),  Stoc- 
colma (1814),  Islanda  (1815),  Nuova  York  (1810), 
Malta  (1817),  Nuova  Galles  del  sivl  (1817),  Pa- 
rigi (1818),  Corfù(1819),  Pietroburgo  (1819,  sop- 
pressa nel  1826),  ecc.  In  aperta  contraddizione  con 
tanta  operosità  per  la  diffusione  della  Bibbia  sta  il 
divieto  di  essa  per  parte  della  Chiesa  cattolica.  Nel 
I  secolo  i  Santi  Padri  della  Chiesa  ne  raccomanda- 
vano la  lettura  ;  ma,  più  tardi,  l'alto  clero  cattolico 
vi  scorse  la  fonte  principale  delle  eresie,  per  il  mo- 
tivo che  i  settari  avevano  per  abitudine  di  riportar- 
visi.  Innocenzo  HI,  nel  1 198,  dichiarò  pericolosa  la 
lettura  della  Bibbia  ;  ed  il  Sinodo  di  Tarragona  (1234) 
ne  proibì  perfino  il  possesso.  Gregorio  XV  rinnovò 
il  divieto  nel  1622.  La  grandiosa  operosità  delle  So- 
cietà bibliche  nel  nostro  secolo  provocò  nuovi  de- 
creti, così,  ad  esempio,  quello  di  Pio  IX,  emanato  nel 
1863.  È  tuttavia  permessa  dalle  chiese  la  lettur.i  di 
traduzioni  ecclesiasticamente  approvate,  come  quelle 
di  Mirtini  in  Italia,  di  Van  Ess  e  di  Allioli  in  Ger- 
mania. 

BIBBIANO.  Borgata  della  provincia  e  del  circon- 
(hirio  di  Keggio  Emilia,  con  5400  abit.  È  noto  pel 
suo  forma.'gio  simulante  nell'aspetto  il    lodigiano. 

BIBBIENA.  Comune  della  provincia  e  del  circon- 
dario di  .brezzo,  in  territorio  bagnato  dall'Arno,  con 
6300  abit.  Il  centro  del  comune  è  ben  fabbricato, 
con  larghe  e  ben  lastricate  vie  e  con  bei  palazzi. 

BIBBIENA  o  BIBIENA  Bernardo  Dovizie,  (cardi- 
nale di).  Nato  nel  1470,  nei  Cisentino,  a  Bibbiena, 
morto  a  Roma,  nel  1520:  fu  ai  servigi  di  Giovanni 
de'  Medici,  poi  papa  Leone  X.  Cultore  delle  lettere» 
protesse  i  letterati  e  gli  artisti,  scrisse  una  commedia, 
la  Calandra,  che  credesi  abbia  servito  d'esemplare 
alle  commedie  dell'Ariosto.  Disimpegno  vari  uiUziì 
(Proprietà  letteraria).  4(3 
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sotti"  Giulio  IF,  e,  nel  1513,  ebbe  il  berretto  di  car- 
dinale da  Leone  X,  al  cui  esaltamento  al  poiitilicuto 
aveva  non  poco  contribuito.  Fu  uomo  di  vivace  inge- 
gno, dedito  agli  studi  e  alle  cure  prelatizie,  ma  non 
poco  anche  ai  piaceri  della  vita.  Fu  inviato  in  Fran- 
cia per  collegare  i  principi  cristiani  contro  il  'l'ureo. 

BIBBIENA-GALLI.  Celebre  famiglia  d'architetti  e  pit- 
tori italiani,  da  cui  venne  lustro  e  incremento  all'arte  nei 
secoli  XVII  e  XVIII.  — Giovanni  Maria  Bibbiena,  pit- 
ore,  nato  a  Bibbiena  nel  1  CI  9,  morto  nel  giugno  Itiliy, 
fece  quadri  pregiatissimi,  sullo  stile  di  quelli  di  Fran- 
cesco Albano,  suo  maestro.  —  Ferdinanda  Bibliiena, 
pittore  e  architetto,  nato  a  Bologna  nel  1057,  moi'to 
in  età  di  80  anni,  introdusse  nei  teatri  nostri  le  belle 
scene  che  ammiriamo  e  ne  migliorò  il  meccanismo. 
Fu  pittore  del  duca  di  Parma  ove  compi  belle  opere; 
nei  1711  stampò  un  corso  d'architettura  civile.  — 
Francesco  Bibbiena,  fratello  del  precedente,  morto 
nel  1739,  fn  anch'esso  architetto  e  pittore  di  scene 
rinomato.  Si  citano,  fra  i  suoi  lavori,  un  gran  teatro 
a  Vienna,  un  altro  in  Lorena,  quello  di  Verona,  ecc. 
—  Alessandro,  Antonio  e  Giuseppe,  ligli  di  Ferdinando, 
si  distinsero  ncjlla  pittura  ad  olio  e  a  fresco. 

BIBBIOMANZIA.  Specie  di  divinazione,  che  consi- 
steva nel  porre  da  una  parte  d'una  bilancia  la  per- 
sona sospetta  di  magia,  dall'altra  la  Bibbia.  Se  la 
persona  pesava  meno,  doveva  essere  innocente;  se 
più,  colpevole. 

BIBBONA.  V.  Fitto  di  Cecina. 

6IBBER  {Beaver-Inàians).  Altrimenti:  Uomini  dal 
forte  arco  o  Indiani  dal  folto  bosco.  Popolazione  del- 
l'America del  Nord  :  è  una  ramilicazione  della  tribù 
degli  Athabaski,  sul  liume  Peace. 

BIBERACH.  Città  del  Wùrtemberg,  capoluogo  del 
circondario  omonimo,  sulla  Reiss,  con  7000  ab.  Ha 
stazione  ferroviaria,,cattedi-ale,  spedale,  liceo,  e  molte 
e  lìorenti  industrie.  K  patria  di  Wieland.  —  Il  circolo 
lia  31,G50  ab.,  dediti  all'agricoltura  e  airallevamento 
del  bestiame. 

BIBÉRE  ad  numerum.  Detto  latino,  a  proposito 
di  una  consuetudine  degli  antichi,  i  quali,  ad  esempio, 
bevevano  tre  bicchieri  in  onore  delle  Grazie,  nove  in 
onore  delle  Muse,  ecc.  —  Bibére  ad  nomen,  era  il  bere 
alla  prosperità  di  qualcuno  tanti  bicchieri,  quante 
sono  le  lettere  che  compongono  il  suo  nome.  Simili 
brindisi  chiamavansi:  Bibere  grxco  more,  secondo  il 
costume  dei  greci. 

BIBESCO  Giorgio  Demetrio.  Ospodaro  della  Valac- 
chia, nato  nel  1804,  nel  banato  di  Crojova,  morto 
nel  1873  a  Parigi:  fu  il  primo  principe  eletto  a  vita 
e,  coU'ajuto  delle  assemblee  che  si  succedettero  du- 
rante il  suo  governo  ,  fece  progredire  e  iìorire  il 
paese.  Ma  combattuto  dal  partito  fanariota  e  dai  ra- 
dicali, avendo  tentato  invano  ricondurre  alla  calma 
gli  animi,  sovreccitati  anche  dalle  notizie  dalla  rivo- 
luzione francese  {184'8),  vistosi  abbandonato  dal  po- 
polo e  dall'esercito,  lasciò  il  potere  e  stette  molti 
anni  lontano  dalla  Valacchia.  Nominato,  nel  1857, 
membro  del  Divano  incaricato  di  preparare  il  rior- 
ganamento  della  Moldo-Valacchia,  si  dichiarò  fautore 
dell'unione  dei  due  principati  sotto  un  sovrano  stra- 
niero. Eletto,  nel  1 863,  deputato  al  Parlamento  ru- 
meno, riliutò  il  mandato  e  visse  privatamente  fino 
alla  morte. 

BIBESIA  e  EDESIA  (lat.  bibere,  bere  ;  edere,  man- 
giare). Dee  dei  banchetti  di  Roma  :  una  presiedeva 


al  mangiare,  l'altra  ai  liquori,  che  si  bevevano  nei 
conviti;  quest'ultima  era  detla  anche  Potina. 

BIBIANA.  Cumune  della  provincia  di  Torino,  cir- 
condario di  Pinerolo,  con  3300  ab.  Sorgente  d'acqua 
ferruginosa. 

BIBIANA  («««<().  Romana,  che  subì  il  martirio  sotto 
Giuliano  l'.Vpostata,  nel  o6'2  dopo  Cristo.  A  Roma 
le  si  eresse  una  chiesa,  colla  statua  di  lei,  opera 
del  Bernini.  Se  ne  fa  la  commemorazione  il  2  di- 
cembre. 

BIBIENA,  V.  Bibbiena. 

BIBIO.  Genere  d'insetti  ditteri,  della  famiglia  delle- 
tipulo.  Vivono  nelle  paludi. 

BIBIOMANZIA.  V.  Bibhiomanzia. 

BIBITA.  Bevanda  gradevole  al  gusto  e  rinfrescante 
e  anche  bevanda  medicinale. 

BIBLI  e  CADNO.  Figli  di  Mileto.  La  giovane  Bibli,. 
avendo  concepito  una  colpevole  passione  pel  fra- 
tello, l'obbligò  a  cercare  lontano  da  lei  la  pace  che 
non  poteva  avere  nella  casa  paterna.  Bihii  poi,  andata 
lungo  tempo  e  inutilmecte  in  traccia  di  lui,  sostò  ad 
un  bosco,  ove,  a  forza  di  piangere,  fu  convertita  uv 
una  fonte  inesauribile,  a  cui  diede  il  proprio  nome. 

BIELLA  pauperum.  Prima  della  stampa,  un  esem- 
plare compiuto  della  Bibbia  era  così  prezioso,  che 
solo  i  ricchi  potevano  sperare  di  possederlo.  Tuttavia, 
per  rendere  la  Sacra  Scrittura  accessibile  ai  chierici 
poveri,  s'incisero  in  legno  i  principali  fatti  dell'An- 
tico e  del  Nuovo  Testamento,  con  una  breve  spie- 
gazione di  esso.  Così  si  formò  la  Diblki  Pauperum, 
che  viene  annoverata  fra  le  curiosità  bibliograliche  e 
che  forse  fu,  in  Occidente,  uno  de'  pi'imi  saggi  di 
silogralia.  Oltre  l'edizione  col  testo  latino,  se  ne  fece 
una  colla  spiegazione  in  tedesco  e  la  data  del  1470.. 
Gli  esemplari  della  Bibita  Pauperum  oggi  si  vendono 
ad  alto  prezzo. 

BIBLIANDER  Teodoro.  Teologo  e  orientalista,  n:i(o 
a  Bischofszell,  nel  1504:  fu  uno  dei  primi  traduttori 
del  Corano.  Segui  la  dottrina  di  Erasmo  sulla  pre- 
destinazione. Morì  di  peste  nel  1564. 

BIBLICHE  società.  V.  Bibbia. 

BIBLIOFILIA.  Amore  dei  libri,  da  non  confondersi 
colla  bibliomania,  che  è  un'aberrazione.  Uii  bibliofilo 
è  un  amatore  di  buoni  libri,  da  lui  ricercati  per 
avere  alla  mano  una  collezione  di  opere  che  lo  aiu- 
tino ne'  suoi  studi. 

BIBLIOGRAFIA  (Dal  greco  SiS^tov,  libro,  e  yp^fv^. 
scrilturii,  descrizione  dei  libri).  Chiamasi  così  la  scienza 
del  bibliografo,  non  meno  che  un  libro  il  quale  con- 
tenga l'indice  di  molti  altri,  in  un  col  nome  dei  ri- 
spettivi autori,  indicando  di  essi  libri  Ip.  qualità  e  le 
diverse  edizioni.  La  bibliofrratia  si  potrebbe  distin- 
guere in  materiale  e  in  iHlei'aria  o  scientifica;  la 
prima  intende  a  far  conoscere  materialmente  i  libri,, 
la  rarità  ed  il  prezzo  di  essi;  la  seconda  tratta  cri- 
ticamente del  merito  delle  opere  e  delle  relazioni 
letterarie  che  hanno  fra  di  loro,  e  suol  dirsi  più. 
propriamente  bibliologia.  Ciò  che  più  importa  alla 
bibliogralia  ò  di  tenere  un  ordine  metodico  nel  di- 
sporre i  libri.  Essa  creò  divisioni  e  suddivisioni  di 
tutte  le  opere  dell'ingegno,  per  coordinarle  metodica- 
mente, nel  modo  stesso  che  i  naturalisti  dividono  in. 
differenti  famiglie  le  piante  e  gli  animali.  La  biblio- 
gralia, come  ogni  altra  scienza,  ha  i  suoi  termini 
tecnici,  le  sue  sigle  particolari  per  brevità,  le  quali 
sono  una  maniera  di  stenogralia,  fatta  a  risparmio- 
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-dì  tempo  e  di  carta.  La  bibliografia  si  distingue  an- 
che in  generale  e  speciale.  La  prima  si  compone  di 
«pere  e  cataloghi  destinati  a  far  conoscere  i  libri 
d'ogni  genere  indistintamente;  la  seconda  si  restringe 
a  render  conto  d'un  sol  genere  di  opere ,  come  di 
storia,  scienze,  arti,  letteratura,  ecc.  Molti  sono  gli 
eruditi  che  si  distinsero  in  qualità  di  bibliograli,  e, 
tra  essi,  per  non  fare  un'interminabile  lista,  basti 
citare:  trai  tedeschi,  Larabecio,  Fabricio,  Meermann; 
tra  gli  inglesi,  Maittaire  e  Dibdin;  tra  gli  Svizzeri 
il  Gessner;  tra  i  francesi,  Lelong,  Debure,  Barbier, 
Nodier,  Quérard,  Kenouard,  Brunet;  fra  gli  italiani, 
Aprosio,  Audifredi,  Cinelli,  Crevenna,  De  Rossi,  Doni, 
l'ontanini,  Gamba,  Magliabechi,  Mazzuchelli ,  Melzi, 
Tiraboschi,  Zeno,  ecc.  Moltissime  sono  pure  le  opere 
che  in  materia  si  possono  consultare.  E  cosi  :  Brunet, 
Manuel  du  libraire  et  de  l'amntmr,  ecc.  (Parigi,  17C1); 
Ebert,  Blbliographisches  Lexicon  (Lipsia,  1830);  l'ei- 
giiot ,  Manuel  bihlioijntphiqnc  ;  Diclionaire  raìsonné 
Ite  bibliologie  ;  Essai  de  curiositcs  liibliogruphiques;  Dic- 
lionaire historifiU!-  el  bibliographiijue;  Manuel  du  bi- 
bliophile;  Clarke,  Uibliographicul  Uiclionary  ;  Watt, 
Bibliotheca  Britannica,  ecc  ;  I*i-itzel,  Thesaurus  lilera- 
turce  botanicce  (Lipsia,  1847);  Ettitiger,  Bibliographie 
biograpque  (Brusselles,  18r)4);  Choulant,  Bibliotheca 
medico-historica  (Lipsia,  18-28  e  1842),-  Schweigger, 
Handbuch  der  classmhen  Bibliographie  (Lipsia,  1830- 
44);  Winer,  Handbuch  der  theoloqischen  Literatur 
(Lipsia,  1837-40);  Becker.  Darsteltung  der  musika- 
ligchen  Literatur  (Lipsia  183(i);  Schletter,  Handbuch 
der  juristischen  Literatur  (Gotha,  1 840-43)  ;  Water  , 
Literatur  der  Grammaliken  und  Wórterbiicher  (Berlino, 
1847),  ecc.  Al  novero  delle  bibliografie  speciali  ap- 
partengono altresì  le  opere  riguardanti  la  storia  di 
singole  contrade,  avvenimenti  particolari,  personaggi 
celebri,  ecc.,  e  citeremo  fra  le  altre  le  bibliografie 
Storiche  dello  Stato  pontificio,  del  Kangiaschi  (1792, 
93);  del  Veneto,  di  Cicogna  (1847);  del  Perugino,  di 
Vermiglioli  (1823);  della  Toscana,  di  Moreni  (1805); 
del  Napoletano,  di  Giustiniani  (1793);  della  Sicilia,  di 
Narbone (1850); del  Milani!se,di  Predari;  (I8j6),  ecc. 
Inoltre  :  Duplessis,  Bibliographie  parémiographique 
(Parigi  1846) ;  llalliwell,  Shakesperiana (Londra,  1 841  )  ; 
Nlarsand  ,  Biblioteca  Petrarchesca  (Milano  ,  1821)  ; 
Gamba,  Serie  degli  scritti  impressi  in  dialetto  vene' 
ziano  (Venezia,  1832);  Serie  dei  testi  di  lingua  (Ve- 
nezia, 18.39);  Gildemeister ,  Bibliolhec(e  sanscrita 
specimen  (Bonn.  1847);  Literatur  des  Schachspiels 
■(Vienna,  1847),  ecc.  Di  queste  opere  alcune  sono 
ordinate  alfabeticamt'nte ,  altre  cronologicamente  , 
altre  sistematicamente;  ora  vi  si  citano  soltanto  i  li- 
bri, ed  ora  alla  citazione  tien  dietro  il  ragionamento 
■e  la  critica.  L' Allgemeines  Bùcherlixicon  (Lipsia, 
1847-49,  IO  voi.)  di  Heinsio  registra,  in  ordine  al- 
fabetico, tutti  i  libri  pubblicati  dal  1700  in  .\lema- 
tina,  e  Vllmdbuch  der  deulschen  Literatur  (Lipsia, 
1845)  di  Ersch,  tutti  i  libri  venuti  in  luce  dopo  il 
1750  in  Alema-'ua,  in  ordine  sistematico,  secondo  le 
singole  scienze.  In  Francia,  all'opera  del  Qiiérard, 
La  France  littéraire^  tennero  dietro:  La  liltérature 
frangaise  contemporai/ie  (Parigi,  1842);  Ouvruges  pohj- 
tigines  et  rtNo/D/me.?  (Parigi,  1748):  Supercheries  lille- 
riiires  dévoilées;  Galeriedes  auleurs  apocryplies  (1848); 
Les  auleurs  déguisés  de  la  liltérature  frangaise  (Parigi  , 
1845),  le  quali  registrano  l'intiera  letteratura  francese 
<lal  1700,  per  nome  d'autore.  Simili  cataloghi  bibliogra- 
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fici,  però  meno  compiuti,  possiedono  gliOlandesi,  iOa- 
nesi,  gli  Svedesi,  i  Norvegi,  gl'Inglesi  e  gli  .\mericani. 
Complemento  incessante  di  essi  sono  i  cataloghi  perio- 
dici delle  pubblicazioni  letterarie  comtemporanee  delle 
varie  nazioni,  prima  dei  quali  la  Bibliographie  de  la 
France  e  la  Bibliographia  Italiana  di  Giacomo  Stella, 
pubblicata  a  Milano,  cui  tennero  dietro  successiva- 
mente il  Bollettino  bibliografico  del  Pi-edari  in  Pie- 
monte ;  la  Bibliografia  Italiana,  che  si  pubblica  a  Fi- 
renze; la  Lijstvin  niew  nitgi-kominen  boeken  in  Olanda, 
la  Svensk  bibliographie  dal  1829  e  la  Svensk  litteratur 
bullelin  dal  1844  in  Svezia;  la  Dansk  bibliographie 
d'ibist,  dal  1843,  in  Danimarca;  la  Bibliographie  de 
la  Belgiiiue  <li  Mucquanlt,  dal  1843;  la  Bibliografia 
de  Espana  e  \\  Bolelin  bibliografico  dal  1840  in  [spa- 
gna ;  il  Piélisher's  circular  and  general  record  of  British 
liltérature,  il  Monlhhj  list  of  new  books  e  il  General 
catjhgiie  if  books  (l^'80)  in  Inghilterra;  ì'HoiU  iro- 
dalini  hirdeto,  dal  184-3  in  Ungheria;  VAllgemeine  Bi- 
bliographie filr  Di'utschland  (id[  183G;  ['Allgemeine  Bi- 
bliographie del  Brockhaus  ;  il  Leipziqer  Beperlorium 
der  ileutschi'n  und  ausldndischm  Literatur,  il  Central- 
Blall,  il  Magazin  filr  ausi.  Lit'rntur,  ecc. 

BIBLIOGRAFO.  In  origine,  copiatore  di  libri.  Dopo 
l'invenzione  della  stampa,  si  applicò  questo  nome  a 
chi  ha  cognizione  delle  edizioni  e  dei  manoscritti  an- 
tichi, o  che  anche  si  applica  alla  erudizione  storica 
e  tecnica  dei  libri. 

BIBLIOLETA  (da  ^i^liov,  libro,  e  \h%,  dimenti- 
canza). Soprannome  di  un  grammatico,  chiamato  Di- 
dimo, il  quale  aveva  composto  3(J00  volumi,  dimen- 
ticando, negli  ultimi,  ciò  clic  aveva  inserito  nei  primi. 
Oggi  si  suol  dire  di  chi  abbia  una  copiosa  bibliote- 
ca, senza  conoscere  i  libri  che  la  compongono. 

BIBLIOLITA.  Distruttore  di  libri.  Molti  ebbero  que- 
sta biasimevolissima  mania,  incominciando  da  Nabo- 
nassar,  fondatore  del  secondo  impero  babilonico,  il 
quale,  volendo  passare  alla  posterità  qual  primo 
re  di  Babilonia,  fece  distruggere  tutti  gli  scritti  e 
tutti  i  monumenti  che  riguardavano  la  di  lui  dinastia. 
Lo  stesso  Giulio  Cesare,  assediando  .\lessandria, 
bruciò,  dicesi,  una  parte  della  famosa  biblioteca  de' 
Tolomei.  Omar  avrebbe  poi  dato  ordine  ad  .\mru, 
suo  generale,  di  porre  il  fuoco  alla  detta  biblioteca, 
che  s'era  di  nuovo  compiuta  dopo  il  regno  d'Au- 
gusto ;  ma  il  fatto  non  è  bene  accertato.  È  invece 
certo  che,  all'epoca  medesima,  gli  Arabi  fecero  ar- 
dere ili  .\lessandria  un  deposito  considerevole  di 
libri  che  .\mru  vi  aveva  radunato  da  tutte  le  parti.  E 
certo  altresì  che,  quando  i  seguaci  dell'islamismo 
conquistarono  la  Persia,  bruciarono  senza  remissione 
tutti  i  libri  che  contenevano  la  dottrina  di  Zoroastro. 
Lo  stesso  fanatismo  avevano  già  mostrato  parecchi 
eresiarchi  dell'impero  greco,  gl'iconoclasti  singolar- 
mente, i  quali  non  la  perdonarono  nò  a  libri,  nò  ad 
immagini.  (Questo  genere  di  distruzione  si  praticò 
con  emulazione  dai  Koinani  del  basso  Impero  e  dai 
Persiani  nelle  guerreche  precedettero  l'Egira.  San  Gre- 
gorio Magno  fu  a  torto  accusato  quale  bibliolita,  per 
avere,  in  una  sua  lettera  a  Desiderio,  arcivescovo  di 
Vienna,  consigliato  di  non  insegnare  la  grammatica, 
avendo  un  vescovo  occupazioni  ben  più  importanti. 
Il  Nord  ebbe  il  suo  bibliolita  in  Olao,  re  di  Svezia, 
che  fece  bruciare  tutti  gli  scritti  in  caratteri  runici. 
11  cardinale  .Ximenes  fece  ardere  pubblicamente  5000 
volumi  maomett:ini;  i  sacramentari  e  gli  anabattisti, 
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sette  turbolente  e  feroci,  distrussero  in  lungo  e  in 
largo,  e  il  loro  esempio  fu  troppo  iniiuito  dai  puri- 
tani e  dai  presbiteriani  d'ingiiilterra  e  di  Scozia.  La 
rivoluzione  francese,  fra  il  bollore  di  tante  passioni, 
non  poteva  mancare  de'  suoi  biblioliti.  A  Parigi,  a 
Marsiglia  ed  altrove,  nel  1793,  si  propose  di  bru- 
ciare le  biblioteche;  i  libri  teologici,  diccvasi,  devonsi 
dare  alle  tiamine,  per  non  essere  frutto  d'altro  che  di 
fanatismo;  quelli  di  giurisprudenza,  per  non  essere 
che  cavilli;  quelli  di  storia,  per  essere  bugiardi;  quelli 
di  lilosolia,  per  non  parlare  che  di  sogni;  quelli  di 
scienza,  poterne  fare  a  meno.  La  Convenzione  s'in- 
terpose ad  impedire  tanta  mina;  ma  cosi  non  fe- 
cero le  autorità  civili  e  militari  nel  1830,  e  la 
preziosa  raccolta  di  libri,  ch'era  nel  palazzo  arcive- 
scovile di  l'arigi,  fu  gettata  dal  popolo  nella  Senna. 

BIBLIOLITE.  Nome  dato,  alcuna  volta,  a  certe  in- 
crostazioni calcaree,  parallele  alle  lamelle  della  roccia 
ed  aventi  l'apparenza  del  taglio  di  ui:  libro. 

BIBLIOLOGIA,  l'arte  della  scienza  bibliogralica  che 
tratta  delle  definizioni  delle  voci  e  delle  regole 
della  bibliografia,  della  quale  è  un  preliminare  indi- 
spensabile. Ad  essa  appartengono  :  i  trattati  elemen- 
tari di  bibliografia,  conienenti  tutto  ciò  che  riguanli 
la  parte  materiale  dei  libri,  il  formato,  le  edizioni, 
i  sistemi  bibliografici,  il  modo  di  ordinare  una  bi- 
blioteca, l'arte  di  compilare  i  cataloghi,  di  far  le  ven- 
dite pubbliche,  ecc.;  i  trattati  speciali  di  bibliografia, 
come  dissertazioni  sui  libri  rari,  le  biblioteche,  i  ce- 
lebri tipogr.ili,  librai,  ecc.;  i  trattati  dell'arte  del  ti- 
pografo, del  fonditore  di  caratteri,  del  compositore, 
de'  torcolieri,  ecc.;  i  trattati  dell'arte  del  cartol.iio; 
i  trattati  dell'arte  del  le(iatore  di  libri;  i  trattati  del 
commercio  librario;  le  collezioni  di  ordinanze,  editti  e 
decreti  relativi  alla  tipografia  e  alla  libreria. 

BIBLIOMANIA.  Vivo,  anzi  esagerato  desiderio  di 
possedere  libri,  sopratutto  libri  per  qualunque  ti- 
tolo vari  e  curiosi.  11  vero  bibliomane  è  mosso  meno 
da  ciò  che  è  contenuto  nei  libri,  che  da  alcune  ac- 
cidentali circostanze,  .\'  suoi  occhi  il  libro,  per  es- 
sere prezioso,  deve  essere  composto  di  certe  materie; 
appartenere  a  qualche  classe  particolare  od  avere 
alcuncliè  di  notevole  nella  sua  storia.  Alcuni  libri 
sono  molto  ricercati,  perchè  trattano  di  materie  che 
interessano  particolarmente  il  bihiiomane,  altri  per- 
chè hanno  qualche  particolarità  nell'esecuzione,  o 
per  essere  usciti  da  celebri  tipografie,  o  per  avere 
appartenuto  alla  libreria  di  qualche  uomo  illustro. 
Alcune  di  queste  collezioni  hanno  un  valore  immenso. 
Tra  queste,  sono  rinomate  parecchie  delle  infinite 
edizioni  della  Bibbia  (la  più  completa  raccolta  è  a 
Stoccarda);  quelle  di  un  singolo  classico,  per  esempio 
di  Orazio  e  di  Cicerone  nella  biblioteca  della  città 
di  Lipsia;  quella  delle  edizioni  ad  usaiii  Delphini;  le 
raccolte  delle  opere  stampate  dagli  Aldi,  dagli  El- 
zeviri, dal  Gommo,  dal  Hodoni;  dei  classici  da  Mait- 
taire,  Foulis,  Barbou,  Brindley  ed  altri.  Sono  anche 
niolto  ricercati  i  libri  che  appartengono  all'infanzia 
della  tipografia,  detti  inamabula,  principalmente  le 
prime  edizioni  dei  classici  antichi,  dette  ediliones  prin- 
cipes.  Gran  valore  hanno  pure  le  edizioni  in  carta 
colorata,  adorne  di  miniature  e  di  lettere  iniziali  mi- 
niate, 0  stampate  in  pergamena  fina.  Lo  stesso  di- 
casi di  libri  impressi  sopra  carta  di  materia  non  co- 
mune, come  la  Storia  naturale  dell'asbesto  di  Bru- 
ckmann,  sopra  carta  d'asbesto.  Si  può  vedere  un  ca- 
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talogo  di  libri  di  questo  genere  nel  Repertorio  delle 
bibliografie  speciali  di  Peignot  (Vnrisi,  171'2).  Da  altri 
bibliomani  sono  molto  stimati  i  libri  che  hanno  grandi 
margini,  ed  i  veri  amatori  li  misurano  per  pollici  e 
linee.  Altri  delirano  per  quelli  che  sono  stampati  in 
lettere  d'oro  o  d'argento,  o  con  inchiostro  di  colore 
singolare,  come  i  Fasti  Napoleonici  {V-dv\g;i,  1804),  una 
copia  dei  quali  è  stampata  su  carta  velina  azzurra 
con  lettere  d'oro  ;  e  la  Magna  charla  (Londra  Whi- 
taker,  1816),  tre  copie  della  quale  sono  su  carta 
porporina  con  lettere  d'oro.  La  bibliomania  si  estende 
pure  alla  legatura.  La  legatura  dell'Kschilo,  stam- 
pato in  Glasgovia,  nel  1795,  già  posseduto  da  lord 
Spencer,  costò  sedici  lire  sterline  e  sette  scellini 
(lire  409.)  Dicesi  pure  che  l'ayne  abbia  talvolta 
chiesto  da  venti  a  trenta  ghinee  (525  a  787  lire) 
per  legare  un  solo  volume.  Questa  specie  di  lusso 
fu  portata  a  tal  punto  in  Londra  ,  che  una  copia 
della  Bibbia  di  Macklin  (4  voi.  in-fol.) ,  in  maroc- 
chino rosso  0  turchino,  costò  settantacinque  ghinee 
(lire  11)08);  la  grande  edizione  di  Shakespeare  di 
Boydell  (9  voi.  con  intagli),  132  ghinee  i3465).  Al- 
l'asta della  libreria  del  duca  di  Boxburg  in  Londra, 
nel  1812,  ogni  opera  fu  comprata  ad  un  prezzo  quasi 
incredibile.  Un  Boccaccio  (edizione  del  1471)  vi  fu 
venduto  per  2260  lire  sterline  (circa  lire  56,500).  La 
bibliomania  è  oggidì  meno  viva  e  diffusa  d'un  tempo. 

BIBLIOMANZIA  (da  Bi^Aiov,  libro,  e  uwr£('z ,  di- 
vinazione). Specie  di  divinazione,  che  si  esercitava 
per  mezzo  di  un  libro.  In  Grecia  e  in  Italia  tiravasi 
a  sorte  alcuno  de'  più  celebri  poeti,  come  Omero  , 
Euripide,  Virgilio,  ecc. ,  e  si  reputava  decisione  del 
cielo  quello  che  si  presentava  all'aprirsi  del  j  libro. 
Quindi  le  espressioni  di  sortes  homericie,  sories  vir- 
gilianre.  ecc.  Questa  usanza  superstiziosa  s'introdusse 
fra  i  cristiani,  i  quali  consultavano  i  libri  sacri,  come 
i  padani  i  loro  poeti,  per  trovarvi  la  decisione  di 
ciò  che  era  da  farsi.  Queste  sorti  si  usavano  nella 
consacrazione  dei  vescovi  e  furono  condannate  da 
alcuni  concili.  Si  credeva  altresì  che  colle  divinazioni 
bibliche  (sortes  biblicce)  si  potessero  scoprire  i  ma- 
liardi e  render  vane  le  insidie  del  demonio. 

BIBLIOPOLA.  (Dal  gr.  StO.im,  libro,  e  r:'«i-ic,  ven- 
ditore). In  latino  Ubranus,  in  italiano  libraio:  vendi- 
tore di  libri.  Anche  i  Romani  avevano  la  loro  grande 
via  di  concentramento  dei  venditori  di  libri,  come 
l'ebbero  poi  le  città  più  cospicue  d'Italia,  di  Ger- 
mania ,  di  Francia  e  d'Inghilterra ,  e  chiamavasi 
r  Argiletum.  Gli  antichi  librai  non  solo  comperavano, 
ma  trascrivevano  anche  i  libri,  valendosi  all'  uopo 
di  apposite  persone.  La  retribuzione  degU  autori 
dev'essere  stata  meschinissima,  se  si  vuole  prestar  fede 
all'asserzioni  di  Marziale,  il  quale  ci  assicura  che 
potevasi  avere  una  splendida  copia  del  primo  libro  de' 
suoi  epigrammi  per  cinque  denari,  circa  quattro  fran- 
chi. Plinio  il  vecchio  ci  narra  invece  che,  durante  la 
sua  dimora  in  Ispagna,  gli  fu  offerta  la  somma  di 
400,000  sesterzi  (84  mila  franchi)  per  i  suoi  Com- 
mentarii  Electorum. 

BIBLIOTAFI  (da  pi'liov,  libro,  e  tx^oj,  sepolcro). 
Cosi  vengono  indicati  coloro  che  nascondono  i  libri 
rari  e  curiosi  che  posseggono. 

BIBLIOTECA.  Nome  col  quale  si  designa  tanto  il 
luoaio  designato  a  custodire  i  libri,  quanto  gli  ar- 
madi, le  scansie  che  servono  a  tale  uso,  e  altresì,  la 
raccolta  stessa  dei  libri,  e,  particolarmente,  alcuae 
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-raccolte  o  compilazioni  di  opere  che  trattano  della 
stessa  materia.  Inoltre,  col  nome  di  biblioteca,  si  pub- 
blicarono e  si  pubblicano  gran  numero  di  giornali 
nei  diversi  centri  letterari.  Si  hanno  biblioteche  va- 
riamente organizzate,  cioè  quelle  pubbliche,  accessi- 
bili a  tutti;  le  particolari,  nelle  quali  noti  si  entra 
se  non  con  speciale  permesso  ;  le  popolari,  di  moderna 
istituzione  e  impiantate  allo  scopo  di  procurare  al 
popolo  acconci  mezzi  per  istruirsi  ;  le  circolanti,  quelle 
jicUe  quali  non  sono  aperte  sale  di  lettura,  ma  dove 
ciascuno  prende  uno  o  più  libri  e  li  porta  con  sé, 
j)revia  regolare  annotazione  presa  dal  bibliotecario. 
L'uso  delle  biblioteche  risale  ai  tempi  più  remoti; 
l'urse  è  tanto  antico,  quanto  lo  studio  e  l'arte  di  scri- 
vere. Gli  Ebrei  cominciarono  ad  avere  biblioteche 
al  tempo  di  Giuda  Maccabeo  e  di  Neemia  ;  allor- 
quando IWccademia  di  Gerusalemme  era  composta 
4i  450  sinagoghe  o  collegi ,  ogni  sinagoga  aviiva 
la  sua  biblioteca  sacra;  e  tuttora  nelle  sinagoghe 
havvi  un  luogo  appartato  in  cui  si  conservano  i  co- 
dici della  Bibbia.  Gli  Egizi,  annoverati  fra  i  primi 
cultori  dello  spirito  umano,  ebbero  grandi  bibliote- 
che, e  la  più  considerevole  forse  di  queste  fu  di- 
strutta fatalmente  da  un  incendio.  Presso  quel  popolo 
una  biblioteca  era  nel  numero  degli  editici  che  fi- 
cevano  corona  al  sepolcro  di  Osiinandia,  e  in  questa 
conserva vansi  i  libri  sacri;  sulla  facciata  leggevansi 
le  seguenti  parole  :  lewro  dei  rimedi  dell'anima.  Una 
bella  biblioteca  trovavasi  pure  a  Menli,  nel  tempio 
di  Vulcano,  e  Naucrate  accusava  Omero  di  avere  di 
là  trattato  furtivamente  l'Iliade  e  l'Odissea,  che  aveva 
))oi  pubblicato  come  cosa  sua.  Narrasi  che  Tolomeo 
Solerò  cominciasse  a  raccogliere  la  grandiosa  biblio- 
teca di  Alessandria  e  che ,  per  cura  di  Demetrio 
Falereo,  facesse  a  gran  prezzo  cercare  codici  presso 
tutte  le  nazioni  (lino  a  54,800  volumi,  secondo 
S.  Epifanio).  I  successori  però  di  Sotero  la  accreb- 
bero di  molto,  e  qaindi  il  numero  dei  volumi  giunse 
sino  a  900,000  (V.  Alessandrina  biblioteca').  Della 
famosa  biblioteca  dei  re  di  Pergamo  non  ci  riman- 
gono che  le  memorie:  era  essa  destinata  ad  uso 
pubblico,  e  venne  fondata  dal  re  Eumene.  Il  Vola- 
terrano  opinò  che  venisse  arsa  alla  presa  di  Per- 
gamo; ma,  secondo  Plinio  ed  altri,  essa  sarebbe 
invece  stata  donata  da  Marco  Antonio  a  Cleopatra. 
Tra  i  Greci,  Pisistrato  fu  il  primo  che  raccogliesse 
le  opere  dei  dotti  e  formasse  una  pubblica  bi- 
blioteca in  Atene.  Questa  però  fu  dagli  .\teniesi  au- 
mentata dopo  la  morte  di  lui,  e  altre  ne  furono 
fondate  nella  stessa  città.  Tebe,  Kodi,  Corinto  e 
molte  altre  città  della  Grecia  ebbero  anch'esse  bi- 
blioteche pubbliche  e  private.  Come  una  delle  più 
celebri  biblioteche  dell'antichità  greca,  si  cita  quella 
<li  .^panica.  In  Roma  Paolo  Emilio  portò,  pel  primo, 
una  grande  quantità  di  libri,  che  aveva  raccolto 
nella  Macedonia  e  nella  Grecia,  e  ne  formò  una 
biblioteca  privata.  Egli  fu  imitato  da  Siila;  Lu- 
cullo,  avendo  fatto  trasportare  in  Roma  la  ricca  bi- 
blioteca di  Peigamo,  fece  costruire  un  vasto  edi- 
lizio ornato  di  portici  e  di  grandi  .sale,  e  questa  fu 
in  Roma  la  prima  biblioteca  pubblica,  nella  quale 
radunavansi  gli  scienziati  a  trattare  oggetti  di  scienza 
e  di  letteratura.  Ben  presto  crebbero  anche  fra  i 
privati  il  gusto  de'  libri  e  il  costume  di  avere  biblio- 
teche, massime  da  dopo  che  i  Romani  stabilirono  un 
commercio  immediato  coi  Greci  e  più  ancora  da  dopo 
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che  ebbero  conquistato  il  loro  paese.  Celebri  le  biblio- 
teche di  Crasso ,  di  Asinio  Pollione  e  di  Cicerone. 
In  una  casa  di  campagna  presso  Ercolano,  si  trovò 
una  piccola  biblioteca,  intorno  alla  quale  erano  ta- 
volette, forse  ad  uso  di  leggio,  dell'altezza  a  un  di 
presso  di  un  uomo  ;  altre  tavolette  isolate ,  della 
stessa  altezza ,  tagliavano  in  due  parti  pel  lungo 
quella  camera.  Oltre  le  biblioteche  pubbliche  (che 
erano  come  gli  archivi  della  repubblica  o  dell'impero) 
e  le  particolari,  i  Romani  avevano  anche  biblioteche 
sacre,  affidate  ai  decemviri,  agli  auguri ,  ai  ponte- 
fici, nelle  quali  si  custodivano  i  libri  sibillini,  i  ponti- 
licati,  i  rituali,  ecc.  La  storia  ricorda  poi  la  biblioteca 
che  il  Senato  die  le  alla  famiglia  di  Attilio  Regolo 
dopo  la  presa  di  Cartagine  ;  quella  che  Paolo  Emilio 
portò  dalla  Macedonia  (1G8  a.  C),  dopo  la  disfatta 
di  Perseo;  quella  da  Asinio  Pollione  donata  a  Roma 
e  formata,  in  gran  parte,  con  libri  tolti  ai  popoli 
da  lui  vinti;  quelle  di  Varrone  ,  di  Cicerone,  di 
Giulio  Cesare,  di  Augusto;  quest'ultima  fondata,  nel- 
l'anno di  Roma  7'2l,  nel  portico  di  Ottavio  e  perciò 
detta  Oltaoiana.  La  più  magnitica  delle  biblioteche 
dell'impero  fu  quella  di  Trajano,  conosciuta  nell'an- 
tichità sotto  il  nome  di  Ulpia.  1  cristiani  dei  primi 
secoli  ebbero  anch'essi  biblioteche ,  talvolta  assai 
ricche,  presso  le  chiese,  e  in  esse  conservavansi  i  co- 
dici della  Bibbia,  vari  libri  attribuiti  agli  apostoli  o 
a  discepoli  di  Cristo,  i  commentari,  le  omelie  ed  altri 
scritti  dei  padri  più  antichi ,  e  quindi  derivò  l'uso 
in  tutti  gli  antichi  monasteri  di  formare  biblioteche, 
talvolta  copiosissime;  e  in  questo  solo  modo  furono 
a  noi  conservate  le  opere  preziose  di  molti  classici 
greci  e  latini.  Rinomate,  nell'antichità  cristiana,  le  bi- 
blioteche di  S.  Girolamo,  di  Gregorio,  vescovo  di 
Alessandria,  d'Isidoro  di  Pelusio,  di  Fozio,  di  Cesi.- 
rei,  d'Ippona,  d'Antiochia,  ecc.  A  Costantinopoli 
Costantino  il  (jrande  fondò,  nel  336,  secondo  Zonara, 
una  grande  biblioteca;  ma  ne  fondò  pure,  nella  stessa 
città,  Giuliano,  e  un'altra  in  Antiochia.  Costantino 
Porlìrogeneta  fondò  una  nuova  biblioteca  nel  se- 
colo X,  che  fu  distrutta  poi,  sul  principio  del  se- 
colo XVII,  per  ordine  di  Amurat  I\'.  Nel  medio  évo 
fondarono  biblioteche  il  papa  Ilario,  Zaccaria  I,  Car- 
lomagno,  San  Luigi,  ecc.,  e  il  loro  numero  crebbe 
d'assai,  cosi  che  quasi  ogni  monastero,  ogni  chiesa 
ebbe  la  sua  biblioteca.  Caduto  l'impero  di  Bisanzio, 
le  collezioni  di  manoscritti  greci  e  latini  si  fecero 
tra  noi  più  ricche,  per  opera  principalmente  del  Gua- 
rino, dell' Ai'.rispa  ,  del  Filelfo  ,  del  Bessarione,  del 
Niccoli,  d'Alfonso  di  Napoli,  di  Niccolò  V,  dei  Medici 
di  Firenze,  ecc.  Ora,  in  Italia,  non  abbiamo  una  vera 
biblioteca  universale ,  come  il  Museo  Britannico  a 
Londra  o  la  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  ma  abbia- 
mo quindici  biblioteche  universitarie,  quindici  librerie 
pubbliche  inscritte,  con  un  organico  proprio,  nel  bi- 
lancio della  pubblica  istruzione,  nonché  biblioteche 
municipali,  locali,  operaje,  cirlolanti,  ecc.  Citando,  in 
ordine  alfabetico  per  città,  le  più  importanti  biblio- 
teche italiane  sono:  quella  di  Belluno,  con  pregiati 
manoscritti  ;  la  Biblioteca  dell'  Istituto  (fondata  nel 
1690)  e  la  Biblioteca  dell'Università  a  Bologna;  la 
Biblioteca  del  Seminario  a  Casale  ;  quella  dell'  Uni^ 
versila  e  di  San  Niccolò  a  Catania;  quella  di  Cesena, 
fondata,  vuoisi,  nel  1452,  da  Malatesta  Novello; 
([neìla,  deW Accademia  Etrusca,  a  Cortona;  la  biblio- 
teca di  Ferrara  (1556),    con  autograli    di  Ariosto, 
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Tasso,  Guarini,  ecc.;  la  Mediceo  Laure iziana  (1144), 
con  oltre  HOOO  codici,  la  Ma/liabcchiana^  la  Riccar- 
diana,  la  Marucelliana  e  la  Naziunale,  a  l-'ireiize,  tutte 
ricciie  di  preziose  edizioni  ;  la  biblioleca  deW univeraità^ 
e  la  Fransoniani,  la  Civica,  ecc.,  a  Genova;  la  biblio- 
teca dell' Università  a  Lucca;  quella  di  San  Salvatore 
a  Messina;  le  biblioteclie  Ambrosiana  (ll)0-2l,  di  Brera 
(aperta  al  pubblico  nel  17G3;,  la  Lilla,  la  Jìelgio- 
ioso,  VAla  Ponzane,  la  Melii,  la  Castelbarco,  la  Triulzi, 
a  Milano;  la  Palatina  di  Modena;  la  Nazionale,  la 
Drancacciana  e  altre,  a  Napoli;  la  Capitolale  di  No- 
vara ;  le  biblioteche  deW Università  (Ui'iO)  e  del  Se- 
minario a  l'adova;  la  Nazionale  (1760)  u  Palermo; 
l'ex  ducale  di  Parma;  l'universitaria  di  Pavia  (1771); 
le  biblioteche  di  Perugia,  Piacenza,  Pisa  (B.  della  Si- 
■jìienza),  Pistoja  (Fabroniana),  di  Reggio,  di  Modena; 
la  Vaticana  (l'ondata  nel  'V  secolo),  la  Barberini, 
(secolo  XVII),  la  Casanatense,  l'Angelica  (Iti'iO),  la 
Corsini,  V Alessandrina,  la  Borgiana,  la  Colonncse,  la 
Ckijiiana,  quella  del  Collegio  romano,  ecc.,  a  Roma; 
l'universitaria  di  Siena;  la  biblioteca  della  Badia  dei 
Benedettini,  a  Subiaco,  nella  quale  esordi  l'arte  ti- 
pogralica  nel  1465  :  le  biblioteche  dell'  Università 
(14o6),  dell' /loca(/e/nia  delle  scienze,  deW  Arsenale 
(18"22),  del  Re,  deir.4ccorfem/a  militare  e  la  Civica, 
a  Torino;  la  Marciana  (1468)  a  \enezia,  aumentata 
colle  biblioteche  Quilandini,  Grimani,  Centanni,  Mo- 
rosiiii,  ecc.;  infine,  la  biblioteca  del  Capitolo,  a  Ve- 
rona. —  Tra  le  ])iù  celebri  biblioteche  estere,  ci  basti 
citare  :  quella  dell'^scMrw/e,  la  prima  di  Spagna,  e 
le  tre  biblioteche  pubbliche  di  Madrid  (Reale,  di 
Sant'Isidoro  e  di  San  Fernando).  Nel  Portogallo,  la 
Reale  di  Lisbona  e  quelle  dell'università  di  Coiinbra. 
In  Prancia,  moltissime,  solo  Pui'igi  contandone  tren- 
tanove, tra  cui  sono  principali:  in  Nazionale,  quella 
adi' Arsenale,  la  Mazarina  e  quella  di  Santa  Geno- 
vic/fa.  Nel  Belgio  e  nei  Paesi  Bassi ,  l'universitaria 
di  Leida  e  le  biblioteche  di  Amsterdam,  dell'Aja,  di 
Harlem,  di  Bruxelles,  ecc.  In  Germania,  la  biblioteca 
Reale,  fondata  a  Berlino  da  Federico  Guglielmo,  elet- 
tore di  Brandeburgo  ,  alla  quale  vanno  aggiunte, 
nella  stessa  città,  altre  sei;  inoltre,  le  biblioteche  di 
Dresda,  di  Monaco,  di  Wolfenbuttel  e  di  Stoccarda. 
In  .\ustria,  l  Imperiale  di  Menna,  fondata  nel  1480 
dall'imperatore  Massimiliano.  In  Svizzera,  le  biblio- 
teche di  Basilea,  di  Berna,  di  Zurigo,  di  Ginevra  e 
di  San  Gallo.  In  Inghilterra,  la  gran  biblioteca  di 
York,  il  Museo  Britannico  di  Londra  (1755),  le  bi- 
blioteche annesse  ai  collegi  di  Cambridge,  Oxford  ed 
Edimburgo.  Nella  Svezia  e  Norvegia  ,  la  R/^ale  di 
Stoccolma,  quelle  di  Upsala,  Cristiania,  Berghen  e 
Dronlheim.  In  Danimarca,  quella  di  Copenhagen,  fon- 
<lata  dal  1648  al  1670;  in  Polonia,  quella  di  Var- 
.savia  (1796);  in  Russia,  la  Gran  biblioteca  di  Cra- 
covia, fondata  a  Cracovia  da  Zaluski,  poi  trasferita 
a  Varsavia,  infine  da  Caterina  li  fatta  trasportare  a 
Pietroburgo;  inohre  le  biblioteche  dell'Università  e 
del  Santo  Sinodo,  a  Mosca.  In  Turchia  sono  diverse 
biblioteche  pubbliche  a  Costantinopoli  ;  alle  moschee 
principali  è  unito  un  collegio,  per  l'istruzione  della 
gioventù,  ed  una  biblioteca.  Molte,  come  si  può  im- 
maginare, sono  le  biblioteche  in  America,  e  tra  que- 
ste ci  basti  citare  quelle  di  Filadellia,  Boston,  Cam- 
bridge, New  Yorck,  ecc.  Biblioteche  esistono  anche 
nella  Cina,  nel  Giappone,  ecc.  —  Fra  tutte  le  mento- 
vate biblioteche,  sono  maggiori  la  Nazionale  di  Parigi 
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con  2,500,000  volumi  e  il  Museo  Britannico,  con 
1,356,000  volumi.  Aggiungiamo  ora  un  breve  raf- 
fronto tra  le  diverse  nazioni  d'Europa.  —  La  Biblio- 
teca Nazionale  di  Parigi  è,  come  si  disse,  la  più  con- 
siderevole del  mondo,  ma  non  è  però  la  Francia  il 
paese  più  ricco  di  biblioteche,  poiché  ne  possiede  500, 
le  quali  contengono  4,598  0()0  volumi  e  135,000  ma- 
noscritti, ossia  12,5  volumi  per  cento  abitanti.  L'Au- 
stria invece  possiede  577  biblioteche,  con  5,476,797 
volumi,  senza  tenere  calcolo  delle  carte  e  dei  mano- 
scritti: 16,8  volumi  per  ogni  gruppo  di  cento  abitanti. 
La  Prussia  ha  398  biblioteche,  con  2,940,450  volumi 
e  58,000  manoscritti  ;  ossia  1 1  volumi  per  cento 
abitanti.  La  Gran  Bretagna  non  ha  che  200  biblio- 
teche, con  2,871,493  volumi  e  26,0(J0  manoscritti. 
La  Russia  ne  ha  145,  soltanto,  con  952,OuO  volumi 
e  24,300  manoscritti,  ossia  1,3  volumi  per  cento 
abitanti.  La  Baviera  ha  160  biblioteche,  con  1,368,500 
opere  e  24,000  manoscritti.  L'Italia  ne  ha  493,  con 
4,359,281  volumi,  più  330,570  matioscritti ,  ossia 
16,2  volumi  per  ogni  gruppo  di  cento  abitanti. 
Secondo  tali  cifre,  l'Austria  sarebbe  quindi  il  paese 
più  ricco  di  biblioteche.  Estese  notizie  intorno  alle 
biblioteche  di  tatti  i  tempi  e  di  tutti  i  paesi  ci  diede 
Edoardo  Edwards  colle  sue  Memoirs  of  tibraries 
(Londra,  1859,  2  voi.),  alle  quali  si  aggiuiiKono , 
come  opere  di  supplemento  dello  stesso  autore:  Li- 
braries  and  founders  of  libraries  (1865),  Free  town  li- 
braries  (1869)  e  Lives  of  the  founders  of  the  British 
Museum,  (1870).  Un  elenco  di  biblioteche  del  medio 
évo  in  Europa  tino  ai  tempi  luoderni,  con  cenni  lette- 
rari, l'abbiamo  da  Vogel,  nella  sua  opera:  Letteratura 
delle  pubbliche  biblioteche  in  Europa  e  di  quelle  delle 
Corporazioni  (Halle,  1853).  Per  le  biblioteche  tede- 
sche de'  nostri  tempi  possediamo  il  Manuale  delle 
biblioteche  tedesche  di  Petzholdt  (Halle,  1853)  e  il 
Libro  degl'indirizzi  delle  biblioteche  di  Germania,  com- 
prese quelle  di  Austria  e  Svizzera  (1874-1875).  Per 
l'Austria,  in  particolare,  il  Manuale  per  le  biblioteche 
austriache  e  per  quelle  degli  sludi  (Vienna,  1883).  Per 
le  biblioteche  di  Nord-America,  oltre  il  Manuel  of 
public  libraries  (Filadelfia,  1859)  di  Rhees,  l'opera 
ufficiale  dal  titolo  di  Public  libraries  in  the  Uniled 
States  of  America  (Washington,  1876).  Preziosi  ma- 
teriali per  la  storia  e  la  descrizione  di  biblioteche 
antiche  e  moderne  si  trovano  nel  Serapeum  (Lipsia, 
1840-1870)  di  Naumann  e  nell'Indicatore  perla  bi- 
bliografia e  la  scienza  delle  Biblioteche ,  di  Petzholdt 
(Dresda,  dal  1840).  —  Aggiungiamo  ora  alcune  notizie 
architettoniche.  Vitruvio  raccomandava  che  le  biblio- 
teche fossero  rivolte  all'oriente,  perché  avessero  mag- 
gior luce  e  i  libri  non  fossero  esposti  all'umidità.  In  un 
casino  di  campagna  d'Ercolano  fu  trovata  una  piccola 
biblioteca  da  cui  si  tolsero  ottocento  manoscritti  antichi. 
La  stanza  che  li  conteneva  non  era  di  grande  esten- 
sione. Giravano  tutto  all'intorno  delle  tavolette  del- 
l'altezza di  un  uomo  ;  altre  tavolette  isolate ,  della 
medesima  altezza,  dividevano  in  due  parti  il  gabinetto. 
Nelle  biblioteche  dei  Romani  si  usavano  armadi,  in 
cui  venivano  custoditi  i  libri  o  rotoli,  ed  erano  con- 
trassegnati da  numeri  diversi.  Vopisco  racconta  che 
la  biblioteca  ulpiana  aveva  un  libro  di  avorio  nel 
sesto  armadio.  Quella  di  Plinio  il  giovane,  nella  sua 
casa  di  Laurento,  era  egualmente  fornita  di  armadi; 
la  stanza  era  circolare  ed  a  vòlta  e  rischiarata  da 
linestre  che  seguivano  il  coi-so  del  sole.  Nella  spes- 
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sezza  dei  muri  v'erano  armadi  in  forma  di  biblio- 
teca, i  quali  contenevano  una  collezione  scelta  di 
libri  di  uso  fre(]uente.  Le  grandi  bibliotecbe,  pub- 
bliche e  private,  erano  abbellite  con  molto  lusso; 
cioè  si  incrostavano  di  lamine  d'avorio  e  di  vetri 
diversamente  colorati  gli  interstizi  non  occupati  da- 
gli armadi  ;  vi  si  n  ettevano  statue  d'oro,  d'argento 
e  di  bronzo.  Dal  punto  di  vista  architettonico,  fra 
le  biblioteche  nostre,  sono  specialmente  da  notare; 
la  Vaticana,  per  la  sua  vastità;  quella  Medici  di 
Firenze,  la  cui  architettura  fu  resa  celebre  dal  nome 
di  Michelangelo;  quella  di  San  Marco  a  Venezia, 
fabbricata  dal  Sansovino  e  veramente  magnifica,  ecc. 

RIBLIOTECARIO.  Custode  di  una  biblioteca,  l'resso 
gli  antichi,  erano  chiamati  al  disimpegno  di  questa 
importante  carica  gli  uomini  più  celebri  dei  loro  tempi. 
Infatti,  oltre  la  cognizione  delle  lingue  antiche  e  mo- 
derne, il  bibliotecario  dev'essere  versato  negli  studi 
di  storia  letteraria,  di  numismatica  e  dell'arte  tipo- 
gralica.  .\i  bibliotecari,  noi  medio  evo,  era  affidata 
la  spedizione  degli  atti  emanati  da  regia  autorità. 
Ora  le  grandi  biblioteche  hanno  un  bibliotecario  in 
capo,  0,  come  la  Vaticana,  l'Ambrosiana  e  la  Brai- 
dense,  un  prefetto,  con  bibliotecari  ed  altri  ufficiali. 
Fra  i  bibliotecari  più  celebri  dell'antichità  citiamo 
Demetrio  Falcreo,  che  fu  incaricato  di  formare  la 
celebre  biblioteca  d'Alessandria  sotto  Tolomeo  Fila- 
delfo  ed  ebbe  per  successori  Zenodoto,  Eratostene, 
.\pollonio,  ecc.  Fra  i  Romani  troviamo  Varrone,  bi- 
bliotecario di  Giulio  Cesare;  il  grammatico  Lucio 
Igino,  che  fu  da  Augusto  messo  alla  custodia  della 
sua  biblioteca.  Tra  i  francesi  citiamo  Amiot,  Giacomo 
de  Thou,  ecc.,  e,  più  di  recente,  Feuillet,  Carlo  Nodier, 
Petit-Kodel,  ecc.  L'Italia  vanti»,  più  d'ogni  altra  na- 
zione, bibliotecari  eminenti  per  sapere.  Ricordiamo, 
fra  i  tanti,  r.\lacci,  r.\cciajuoli  ;  i  cardinali  Bellar- 
mino, Noris,  Mai  e  Mezzofanti;  Magliabechi  e  il 
Bandini  ;  Busca  e  Mazzucchelli  ;  Muratori  e  Tirabo- 
schi;  l'asini,  Vernazza,  ecc.  In  Germania  vogliono 
essere  ricordati  il  Sambeccio  a  Vienna,  il  Reuse  a 
Gottinga,  il  Wilken  a  Berlino,  l'Ebert  a  Dresda;  ia 
Svizzera,  SinmT,  Sènèbier,  ecc. 

BIBLISTL  -Nome  che  >i  dà  a  quegli  eretici  che 
non  ricevono  per  regola  di  fede  se  non  la  Bibbia, 
senza  alcuna  inierpreiazione,  e  non  ammettono  l'au- 
torità della  tradizione  e  della  Chiesa  nel  decidere  le 
controversie  religiose.  Sono  ciò  che  furono  i  Caraiti 
presso  i  Giudei,  setta  opposta  ai  rabbinisti. 

BIBLO  (ht.Byblus).  Città  del  Delta  egiziano,  cre- 
duta da  parecchi  l'odierna  Babele  d'Egitto:  era  si- 
tuata in  mezzo  a  paludi  e  propriamente  nel  centro 
di  un  tratto  di  territorio  dove  cresceva  in  gran  co- 
pia la  pianta  byblus  o  papijrwi,  detta  da  Linneo  cy- 
perwi  papyrun,  cypertis  anUqiiorum  dai  più  recenti 
botamci.  —  Biblo,  città  della  l'enieia,  sopra  un'al- 
tura, vicino  al  mare,  appiè  del  Libano,  tra  Sidone 
e  il  promontorio  Teoprosopo  :  era  celebre  presso  gli 
antichi  per  ia  nascita  di  Adone  o  del  nume  siriaco 
'["hammuz,  e  per  il  culto  che  ivi  gli  veniva  tributato. 
E  l'odierna  Jubeil  ed  è  cinta  di  mura  che  risalgono 
probabilmente  all'epoca  delle  crociate;  contiene  gli 
avanzi  di  un  antico  teatro  romano,  e  vi  si  vedono  qua 
e  là  frammenti  di  colonne  granitiche.  Biblio  fu  anche 
patria  del  dotto  Filone.  Le  sue  medaglie  hanno  so- 
vente il  tipo  di  Astarte ,  come  pure  quello  d'Iside, 
che  dirigesi  a  Biblio  in  cerca  del  corpo  d'Osiride. 
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BIBOS.  Specie  di  bue  indiano,  detto  anche  bue  delle 
giungle  ibos  frontalii). 

BIBRA  Ernesto  {barone  di).  Naturalista,  viaggia- 
tore e  scrittore,  nato  a  Scliweblieim  in  Franconia, 
nel  1 80G.  Fra  le  altre  opere,  scrisse  :  indagini  intorno 
alle  malattie  degli  operai  nelle  fabbriche  di  zolfanelli 
fosforici  (Erlangen,  1847)  e  ne  riportò  il  prenn'o 
Moiithyon  ;  Frammenti  chimici  sul  fegato  e  sul  fiele 
(1849);  Viaggi  nell'Ammca  del  sud  (1854);  Ricordi 
di  Sud-America  (1861);  Dal  Chili,  dal  Perii  e  dal 
Brasile  (1862),  ossia  risultato  di  un  viaggio  nel 
Brasile  e  nel  Chili,  nel  1849.  Si  distinse  anche  come 
scrittore  di  romanzi.  Morì  a  Norimberga,  nel    1876. 

BIBRATTE  iDibracte).  V.  Auru\. 

BIBROMANILINA.  Prodotto  della  distillazione  della 
bibroniisatina  colla  potassa  e  coll'acqua.  Fonde  ia 
una  sostanza  oleosa  scura  a  60'. 

BIBROMISATINA.  Prodotto  dell'azione  del  bromo 
suU'isatina. 

BIBULO.  Cognome  della  Calpurnia  gente  plebea, 
a  cui  appartennero:  Bibulo  L.  Calpurnio,  edile  curale, 
pretore,  console  nel  59  a.  C.  ;  avverso  a  Cesare, 
favoriva  quindi  la  causa  di  Pompeo,  il  quale  ottenne 
che  fosse  mandato  proconsole  in  Siria,  nel  tempo  stesso 
che  Cicerone  si  recava  in  Cilicia.  Tornato  a  Roma 
(49  a.  C),  Bibulo  fu  nominato  da  Pompeo  coman- 
dante della  squadra  nel  mar  Jonio,  per  impedire  a 
Cesare  il  tragitto  in  Grecia.  Ma,  ingannato  dalle  mosse 
di  Cesare,  non  potè  catturare  che  trenta  legni  vuoti, 
ch'ei  bruciò  per  dispetto,  insieme  alle  ciurme.  Mori 
al  principio  del  48,  presso  Corcira,  prima  della  bat- 
taglia di  Dirracchio.  —  Bibulo  L.  Calpurnio,  tiglio 
del  precedente:  compiuti  gli  studi  in  Atene,  l'aggiunse 
in  Roma,  dopo  la  morte  di  Cesare,  M.  Bruto,  che 
aveva  sposata  sua  madre  Porcia,  figlia  di  Catone 
Uticense.  Perciò  venne  proscritto  dai  triumviri.  Dopo 
la  battaglia  di  Filippi,  a  cui  prese  parte  (42  a.  C). 
si  arrese  ad  Antonio,  che  gli  perdonò  e  gli  diede 
il  comando  della  squadra.  Mori  poco  prima  della 
battaglia  d'Azio.  Scrisse  i  Memorabilia  del  sno  pa- 
drigno,  operetta  adoperata  da  Plutarco  nel  compilare 
la  vita  di  Bruto. 

BICA  0  BARCA.  Massa  di  Qeno  o  di  spiche,  di- 
sposta in  certo  ordine,  che  si  costruisce  suli'aja  della 
casa  rustica,  quando  non  abbiasi  posto  opportuno 
lier  mettere  le  messi  al  coperto.  Varie  sono  le  maniere 
di  disporre  le  biche. 

BICARBONATE  acque.  Quelle  acque  minerali  che, 
provviste  di  acido  carbonico,  contengono  anclie  dei 
bicarbonati  e  non  dei  carbonati  neutri.  A  seconda 
della  dose  predominante,  si  distinguono  in  bicarbonate 
sodiche,  in  bicarbonite  calciche  ed  in  bicarbonate  mi- 
ste, cioè  senza  base  predominante. 

BICARBONATO.  Combinazione  salina  dell'acido  car- 
bonico con  le  basi  salilicabili.  La  quantità  dell'acido 
carbonico  è  due  volte  più  grande  di  quella  che  com- 
pone un  carbonato  semplice  o  neutro. 

BICARBURO  d'idrogeno.  Nome  dato  da  Faraday 
alla  Benzina.  (V.). 

BICARI.  Penitenti  sparsi  nelle  Indie,  nel  secolo  IX: 
andavano  aflatto  nudi,  lasciavansi  crescere  la  barba 
e  le  unghie;  ricevevano  le  elemosine  in  una  scodella 
di  terra,  che  portavano  appesa  al  collo. 

BICCARI.  Comune  della  provincia  e  del  circondario 
di  Foggia,  sul  pendio  orientale  deir.\ppenuino,  cou 
4000  abitanti. 
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BICCHIERE.  Vaso  di  varia  forma,  usato  nella  do- 
mestica economia  per  portare  alla  bocca  le  bevande. 
È  generalmente  di  vetro  o  di  cristallo;  se  ne  fanno 
anche  di  argento  e  d'altri  inetalli.  1  bicchieri  sono 
anche  molto  adoperati  nei  laboratori,  per  lasciarvi 
deporre  precipitati  e  per  altre  operazioni.  Comune- 
mente, i  bicchieri  appartengono  a  tre  forme  diverse: 
la  conica,  la  cilindrica  e  Vacclive,  o  a  cono  tronco. 
Bicchieri  conici  sono  detti  anche  certi  bicchieri  da 
precipitare:  sono  i  più  usati  e  di  grandezze  differenti; 
portano  tutti  un  piede  con  gambo  più  o  meno  lungo 
ed  oramai  non  si  fanno  più  se  non  col  becco  all'orlo 
0  labro,  perchè  così  è  più  facile  travasare  i  liquidi 
che  contengono,  senza  tema  di  averne  a  perdere. 
—  Bicchieri  cilindrici:  se  ne  fanno  di  vnrie  dimen- 
sioni e  forme.  Ve  ne  sono  di  quelli  che  corrispon- 
dono ad  un  puro  cilindro  geometrico,  coll'orlo  pari  ; 
altri  che  portano  un  becco  e  altri  che  hanno  l'iip- 
parenza  di  campana  rovesciata,  cioè  tondeggiante 
al  fondo  e  allargantesi  all'orlo.  —  I  bicchieri  ac- 
clivi sono  principalmente  adoperati  nelle  determi- 
nazioni volumetriche,  come  sarebbe  per  l'acidimetria, 
l'alcalimetria  e  la  clorometria;  corrispondono  ad 
un  cono  che  sia  troncato  a  due  terzi  dell'altezza  e 
portano  il  becco  all'orlo. 

BICCHIERE  fulminante.  È  una  bottiglia  di  Leida 
(V.)  ridotta  alla  semplicità  di  un  bicchiere  comune. 
L'usavano  i  tìsici  e  gli  amatori  del  decorso  secolo, 
quando,  non  ancora  scoperta  o  ancor  nascente  l'e- 
lettricità dinamica,  la  statica,  co'  suoi  prestigi  spetta- 
colosi, era  oggetto  di  meraviglia  e  diletto.  Essi  impie- 
gavano, per  lo  più,  un  bicchiere  con  dorature  esterne, 
le  quali  fanno  le  veci  d'armatura,  v'infondevano  una 
bevanda,  la  elettrizzavano  col  conduttore  della  mac- 
china, indi  la  porgevano  alla  persona,  la  quale,  ab- 
boccandola, provava  la  scossa  talvolta  per  le  sole 
labbra  e  più  spesso  pel  braccio,  con  cui  sosteneva 
il  bicchiere. 

BICCHIERINI.  Nome  volgare  di  una  specie  di  fungo 
{Lichen  pixidatus  Lj,  che  ha  il  fusto  guernito  di  fo- 
glie minute,  embriciate,  allargato  alla  sommità  in 
forma  di  calice  o  di  pisside.  È  assai  comune  sui  muri 
e  sui  ciglioni  elei  boschi. 

BICCI  Lorenzo  (di).  Pittore  fiorentino  di  affreschi, 
allievo  di  Spinello  Aretino,  l'ultimo  che  seguisse  la 
maniera  di  Giotto.  Morì  nel  1450. 

BICCIACUTO.  Strumento  da  legnaiuolo,  tutto  di 
ferro;  terminato  da  una  parte  a  guisa  di  badile:  si 
adopera  per  fare  solchi  ed  incavature  molto  profonde 
nei  grossi  legnami. 

BICEFALO.  Mostruosità  caratterizzata  dalla  pre- 
senza di  due  teste. 

BICÈTRE.  Celebre  stabilimento,  a  circa  3  km.  sud- 
ovest  da  Parigi,  sopra  un'alturi,  dove  si  ricoverano 
poveri,  infermi  e  pazzi:  ha  3000  letti;  vi  trovano 
accoglienza  mentecatti,  maniaci,  vecchi  dell'età  di 
70  anni  almeno,  ed  infelici  che,  per  infermità  o  di- 
fetti fisici,  sono  inetti  a  qualsiasi  lavoro.  In  origine, 
era  un  castello  cavalleresco  ;  Luigi  XllI  ne  fece  un 
asilo  per  gli  invalidi;  e  Luigi  XIV,  un  ospedale  ci- 
vile. —  Bicètro  (lavori  di):  consistono  in  svariati 
intagli  in  legno  e  in  ossi,  che  si  fanno  da  molti 
di  quei  ricoverati,  nelle  ore  di  ozio. 

BICHAT  Maria  Francesco  Saverio.  Medico  e  ana- 
tomico francese,  nato  nel  1771  a  Toirette  (Jura), 
morto  a  Parigi  nel  1802.  Benché  estintosi  in  giovane 


BICIPITE. 

età,  lasciò  nella  scienza  orme  profonde.  A  lui  è  do- 
vuta la  scoperta  delle  membrane  sinoviali  e  della 
lamina  aderente  delle  membrane  sierose,  e  così  l'a- 
natomia dei  tessuti.  Sue  opere:  Traile  des  meinbra- 
nes;  Recherches  surla  vie  et  la  mori;  Anatomie  gene- 
rale. Parigi  diede  il  nome  di  Bicliut  ad  una  delle 
sue  vie;  nel  1843,  nella  città  di  Bourg  gli  fu  eretta 
una  statua. 

BICHO  Bieco.  S|)ecie  di  cancrena  del  retto,  en- 
demica al  Brasile,  accompagnata  da  atroci  dolori  e 
spesso  seguita  da  morte. 

BICIANCOLA.  Altalena  fatta  con  un'asse,  sorretta 
all'estremità  da  doppia  fune  e  raccomandata  alla 
trave  di  un  palco.  In  Italia  prende  tanti  nomi,  (juante 
sono  le  regioni:  così  a  Firenze  chiamasi  altalena;^ 


Fig.  1373.  —  A.  muscolo  bicipite  brachiale  nello  stato  dì  rila- 
sciamento; B.  lo  stesso  muscolo  contratto. 

Pisa,  anciscorolo;  a  Roma,  prendi fendola;  a  Genova, 
bàsigo;  a  ì^npoìi,  s:dimpendola  ;  a  Milano,  lidoca,  ecc. 

BICIANOGENO    (gas)     ^  |.    Si   può    facilmente 

ottenere  come  un  gas  senza  colore,  riscaldando  il 
cianuro  di  mercurio  e  raccogliendolo  sopra  il  mer- 
curio, essendo  solubile  nell'acqua.  Esso  si  condensa 
in  un  liquido  privo  di  colore,  esponendolo  ad  una 
pressione  di  circa  quattro  atmosfere  ;  è  infiammabile 
che  arde  con  una  bella  fiamma  porporina,  formando 
il  biossido  di  carbonio,  COo,  e  mettendo  in  libertà 
il   nitrogeno. 

BICICLI.  V.  Occhiali  e  Velocipedi. 

BICIPITALE.  Si  chiama  così  tutto  ciò  che  ha  relazio- 
ne coi  muscoli  bicipiti.  Scanalatura  bicipitale  è  il  solco- 
longitudinale  esistente  all'estremità  superiore  della 
superficie  interna  dell'omero,  fra  le  due  sporgenze 
di  quest'osso,  ove  si  trova  la  più  lunga  estremità 
del  bicipite.  —  Tulerosità  o  eminenza  bicipitale  e  l'a- 
pollsi  che  trovasi  presso  l'estremità  superiore  del  ra- 
dio, sopra  il  collo  di  quest'osso. 

BICIPITE.  Nome  usato,  in  anatomia,  per  designarer 


BICIPITE. 

-due  muscoli ,  provveduti  ciascuno  di  due  porzioni 
■distinte  nella  loro  parte  superiore.  Sono  il  brackiale 
e  il  crurale  o  femorale:  il  primo  di  questi  Ila  per 
uflicio  di  piegare  l'avambraccio  sul  braccio;  quando 
l'avambraccio  è  (isso,  diventa  flessore  del  braccio 
sull'avambraccio;  quando  l'avambraccio  è  steso  for- 
temente, riesce  supinatore  e  concorre  ad  avanzare 
j1  braccio.  11  secondo  ha  per  ullicio  di  flettere  la 
gamba  sulla  coscia:  colla  porzione  lunga  stende  la 
•coscia  sul  bacino  ;  può  anche  muovere  la  coscia  verso 
la  gamba,  come  verso  il  bacino. 

BICIPITE.  Significa,  in  generale,  avente  due  capi. 
I  Komani  chiamavano  con  questo  nome  Giano ,  ma 
più  comunemente  con  quello  di  bifronte.  —  Dicesi  an- 
che bicipite  l'aquila  da  due  teste,  ch'i  ora  forma  lo 
stemma  di  casa  d'Austria ,  di  Russia  e  di  Prussia. 

BICLIVIO  (BicUnium).  Voce  ibrida,  composta  di 
datino  e  di  greco  (lat.  bis,  due  volte,  gr.  x/.t'vvj,  letto), 
usata  dai  Komani  per  indicare  una  stanza  in  cui  si 
mangiava,  fornita  di  due  letti  per  commensali,  o  per 
indicare  anche  un  letto  per  due  soli  commensali , 
come  il  triclivio  {Iriclinium)  lo  era  per  tre. 

BICLORISA.MHIDO.  Corpo  formato  durante  lo  sva- 
poramento del  Liclurisatinalo  d'ainmoniacj:  è  polve- 
rulento e  giallo. 

BICLORISATINA.  Sostanza  che  si  ottiene  insieme 
alla  dorisalim.  Cristalizza  in  aghi  brillanti  rosso- 
aurora. 

BICLOROSALICINA.  Prodotto  dell'azione  del  cloro 
sulla  saliciiia.  Cristalizza,  non  ha  odore,  è  poco  so- 
lubile nell'acqua  bollente,  fonde  in  una  massa  vitrea 
sopra  i  100°, 

BICNUBE.  Nell'India  si  chiamano  così  quegli  uo- 
mini che  dopo  aver  rinunziato  alle  ric";liezze  e  a 
tutti  i  piaceri  della  vita,  si  dedicano  ai  culto  divi- 
smi e  consacrano  i  loro  giorni  all'  adorazione  di 
questo  dio,  pellegrinando  e  vivendo  di  elemosina. 

BICOCCA.  Nome  dato  dai  Francesi,  dopo  la  scon- 
fitta di  cui  nell'articolo  seguente,  a  qualunque  luogo 
poco  solidamente  fortificato. 

BICOCCA.  Villaggio  a  poca  distanza  da  Milano, 
ove  segui,  nell'aprile  del  15'2'2,  una  battaglia  fra  i 
soldati  della  Lega  (Italiani,  Tedeschi  e  Spagnuoli) 
contro  i  Francesi,  che  furono  sconlitti  cogli  Svizzeri, 
e  dovettero  sgombrare  la  Lombardia,  tranne  le  cit- 
tadelle di  Milano,  Novara  e  Cremona.  —  Bicocca, 
altro  villaggio  presso  Novara,  ove  pare  ebbe  luogo 
una  battaglia,  combattuta  il  23  marzo  1849,  fra  gli 
Austriaci  e  i  Piemontesi,  con  la  peggio  di  questi,  il 
che  fu  causa  dell'ab  licazione  di  Carlo  Alberto. 

BICOLORINA.  l'rinci|)io  bianco,  tratto  dalla  scorza 
del  castagno,  cui,  secondo  Trommsdorff,  si  dovreb- 
bero i  funoineni  di  dicroismo  prodotti  dagli  infusi 
di  detta  scorza  e  di  altri  vegetali 

BICONJOGATE.  Si  chiamano  cos'i  le  foglie  in  cui 
il  picciuolo  si  divide  in  rametti,  ognuno  dei  quali 
ha  due  fogliuline. 

BICORDATURA.  Nome  dato  alla  doppia  gamma 
sudili  stronienli  ad   archetto. 

BICORNE.  Nome  dato  all'utero  della  maggior  parte 
dei  mammiferi,  tranne  l'uomo,  le  scimmie  (non  i 
ifiaki),  i  tardigradi  e  gli  sdendati.  —  Bicorne,  deno- 
minazione data  dai  bi)tanici  alla  capsula  della  m:ir- 
lijnin  probotci'Jea.  alle  antere  del  vacciniitin  mirtillus, 
alla  sdifpietta  del  th'ilspi  cenducarpon ,  ecc.  —  Bi- 
•corne,  nome  dato  dagli  Arabi  ad  Alessandro  il  Grande 

Enciclopedia   UniteriaU.  —  Voi.  II. 


BIDELLO.  369 

per  indicare  come  egli  abbia  aggiunto  all'occiden- 
tale l'unpero  orientale,  o  forse  alludendo  alle  sue 
medaglie,  nelle  quali  talora  veniva  rappresentato 
colle  corna  in  testa,  quale  supposto  figlio  di  Ara- 
mone. 

BICORNI  {piante).  Venlenat  chiamò  cosi  la  fami- 
glia delle  ericinee,  perchè  la  maggior  parte  dei  ge- 
neri in  essa  compresi  hanno  le  antere  terminate  da 
due  corna.  Ma  questo  carattere  non  essendo  costante, 
è  pili  conveniente  il  vocabolo  ericinee,  tratto  da  erica, 
che  è  uno  dei  principali  generi  di  questa  famiglia. 

BICORNIA.  Specie  d'incudine,  avente  fusto  lungo 
e  sottile,  testa  foggiata  a  due  braccia,  allungate  a 
cono  o  a  cilindro  e  riunite  col  fusto  in  figura  di 
T.  Il  gambo  termina  con  una  punta  e  piantasi  in 
un  ceppo  su  cui  è  fissata  la  bicornia.  Alla  metà, 
ove  si  riuniscono  queste  due  braccia,  liavvi  un  piano 
quadrato,  sul  quale  si  può  battere  come  su  d'una 
incudine  comune.  Serve  agli  orefici  e  ai  calderai. 

BICONI.  Religiose  mendicanti  del  Gitippone,  che 
hanno  la  testa  rasa,  vivono  vagando  e  mendicando. 
Gli  Jammabo,  o  eremiti  del  Giappone,  scelgono  le 
loro  mogli  in  questo  sodalizio,  in  cui,  per  altro,  si 
fi  professione  di  libertinaggio. 

BICUSPIDATI  (denti).  Piccoli  denti  molari  della 
seconda  dentizione. 

BICUSPIDATI  {organi).  Si  chiamano  cosi  le  foglie 
od  altre  parti  di  un  vegetale,  che  sono  fesse  alla 
cima,  in  guisa  da  terminare  in  due  punte  divergenti 
e  diritte. 

BIDASSOA  (ant.,  Magrada).  Fiume  della  Spagna: 
nasce  sul  versante  sud  dei  Pirenei,  attraversa  la 
Navarra  e  sbocca  nel  golfo  di  Biscaglia,  presso 
il  capo  llinguer.  Questo  fiume  fu  per  lungo  tempo 
soggetto  di  contestazione  fra  le  corone  di  Francia  e 
di  Spagna,  finche  Luigi  XII  e  Ferdinando  il  Catto- 
lico convennero  che,  divenuto  comune  alle  due  na- 
zioni, i  diritti  di  passaggio  reciproco  sarebbeio  egual- 
mente comuni.  È  in  parte  navigabile  ed  ha  alla  sua 
foce  l'isola  dei  Fagiani  o  della  Conferenza,  celebre 
per  la  pace  dei  Pirenei,  ivi  conchiusa  fra  Spagna 
e  Francia,  nel  novembre  del  1659. 

BIDDLE  Giovanni.  Fondatore  della  prima  comunità 
unitaria  in  Inghilterra,  nato  nel  1615  a  Wotton, 
nella  contea  di  Gloucester  Fu  tradotto  in  carcere 
per  uno  scritto  contro  la  dottrina  della  Trinità.  Riuc- 
quistat.i  la  libertà  nel  1657,  fondò  a  Londra  una 
piccola  comunità  di  unitari,  ossia  di  cristiani  che 
rigettano  la  dottrina  della  Trinità.  Arrestato  di  nuovo, 
fu  condannato  all'esilio  nelle  isole  Scilly  (1655). 
Dopo  tre  anni  gli  si  permise  di  far  ritorno  a  Lon- 
dra; ma,  ostinandosi  egli  a  propugnare  le  sue  mas- 
sime, fu  imprigionato,  nel  1662,  per  la  terza  volta 
e  mori  nell'anno  stesso. 

BIDEFORD.  Città  e  porto  d'Inghilterra,  nella  contea 
di  Devon,  sulle  due  rive  del  Torridge,  poco  lungi 
dalla  sua  foce  nella  baja  di  Barnstaple  (canale  di 
Bristol),  con  7000  ab.  E  stazione  ferroviaria  ed  ha 
un  commercio  rilevante. 

BIDELLO.  Custode  di  scuole  :  anticamente,  i  bidelli 
avevano  per  distintivo  la  verga  ed  il  bastone,  e  ve- 
nivano distinti  in  bidelli  generali,  delle  università  e 
collegiali.  Furono  pure  addetti,  un  tempo,  alla  giu- 
stizia dei  tribunali,  quali  cursori  minori,  nel  medio 
évo  v'erano  bidelli  esattori  delle  rendite  pontificie. 
Alcuni  fanno  derivare  la  voce  bidello  dall'inglese 
(Proprietà  letteraria).  47 
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òeadle,  corruzione  della  voce  sassone  bidel  (pubblico 
gridatore). 

BIDENTALI  (lat.  bidenlales).  Presso  i  Romani  si 
chiamavano  così  i  sacerdoti  incaricati  di  raccogliere 
la  terra  sconvolta  e  qualunque  altra  cosa  arsa  del 
fulmine,  e  di  seppellirla,  mormorando  preghiere  in 
tuono  di  lamento.  L'appellazione  deriva  dal  nome 
bidental^  che  si  dava  a  quel  luogo  in  cui  un  indi- 
viduo fosse  stato  colpito  dulia  folgore.  Si  diceva  che 
il  sacerdote  in  funzione  riponeva  o  sotterrava  il  ful- 
mine, cosacrando  il  luogo  colpito  col  sacrifizio 
d'un'agnella  bienne,   detta  appunto  bidente  (bideiis). 

BIOENTE.  Strumento  di  ferro  con  due  denti  a  guisa 
di  forca  e  con  un  cartoccio  rotondo  la  dov'  essi  si 
congiungono,  pel  quale  si  fa  passare  un  manico  di 
le^no.  Questo  arnese  serve  nell'agricoltura. 

BIDENTE.  Nome  dato  a  quella  forca  che  poeti, 
pittori  e  scrittori  raffigurano  in  mano  a  Plutone, 
dio  dell'inferno,  e  che  tien  luogo  di  scettro,  alla 
stessa  guisa  che  il  tridente  venne  dato  a  Nettuno, 
come  emblema  della  signoria  dei  mari. 

BIDENTE.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
composte,  caratterizzate  da  fiorellini  nel  centro  erma- 
froditi, e  semiflorellini  alla  periferia  neutri  o  stami- 
niferi, i  quali  però  talvolta  mancano,  in  modo  che  il 
fiore  è  all'atto  llosculoso.  La  bidente  canapina,  volgar- 
mente canapa  acquatica,  forbicina,  ecc.,  è  assai  co- 
mune in  Europa,  dove  cresce  lungo  i  fossi  nei  luoghi 
umidi  e  ombrosi.  Ha  il  fusto  alto  da  300  a  600  miti. 

BIDENTI.  I  Romani  chiamarono  così  le  pecore  che 
avevano  due  grossi  denti,  cioè  due  anni,  età  in  cui 
potevano  essere  immolate.  Pare  anche  che  si  chia- 
massero bidenles,  in  generale,  tutti  gli  animali  di  due 
anni  destinati  ai  sagrifizi.  Anche  nel  medio  evo  si 
diceva  bidente  ogni  quadrupede  di  due  anni. 

BIDER.  V.  Beder. 

BIDERY.  Lega  colla  quale  s'imitano  i  vasi  delle 
Indie  orientali,  composta  di  rame,  zinco,  stagno  e 
piombo. 

RIDETTO.  V.  Cavallo. 

RIDI.  Divinità  del  Molabar  adorata  come  autrice 
di  tutte  le  cose  ;  si  rappi-esentava  con  tre  teste,  raf- 
figuranti il  passato,  il  presente,  il  futuro. 

BIDIEI.  Magistrati  spartani  che  dovevano  sorve- 
gliare gli  esercizi  ginnastici.  Si  adunavano  in  un  lo- 
cale apposito  (archeo),  sulla  piazza  del  mercato.  Erano 
in  numero  di  cinque  o  sei. 

RIDIGITATE  o  RIDIGITIPENNATE  (foglie).  Si  chia- 
mano cosi  le  foglie  nelle  quali  il  picciuolo  comune 
finisce  in  due  fogliohne.  Lo  zigop'.ylluin  fabago  offre 
un  esempio  di  foglie  pennate  ad  un  solo  pajo  di  fo- 
glioline  e  la  mimosa  purpurea  di  foglie  bidigitate 
pennate. 

RIDOLLO.  Nome  volgare  della  bétula  alba. 

BIDONE  Giorgio.  Scienziato,  nato  in  Casal  Noceto, 
provincia  di  Tortona,  nel  1781:  nel  1815,  nominato 
professore  d'idraulica  all'università  di  Torino,  v'in- 
trodusse la  cattedra  di  geometria  descrittiva,  che  fu 
a  lui  affidata.  Ebbe  gran  parte  alla  compilazione 
delle  nuove  leggi  piemontesi  riguardanti  la  proprietà, 
la  distribuzione  e  i  diritti  d'acque.  Moii  nel  1839, 
lasciando  varie  opere.  Amici  e  discepoli  gli  eressero 
un  modesto  monumento  in  S.  Francesco  di  Paola. 

BIDOUZE.  Fiume  in  Francia,  nel  dipartimenti  dei 
Bassi  Pirenei,  aCQuente  dell'Adour. 

BIOPAL  Favoleggiatore  indiano  (V.  Pilpai.j 


BIDSCHOW.  V.  Bynzow. 

BIDUINO.  Scultore  del  secolo  XII:  pare  fosse  lom- 
bardo, sebbene  il  Morrona  si  sforzi  di  rivendicarlo 
a  Pisa.  Sopra  la  porta  laterale  della  chiesa  di  S.  Sal- 
vatore a  Lucca  v'è  un  bassorilievo  di  quest'artista, 
rappresentinte  un  miracolo  di  S.  Niccolò,  colla  data 
del  1180;  a  Pisa  si  conserva  di  lui  un  sarcofago  rap- 
presentante una  caccia  coU'iscrizione:  Bidainus  mx- 
gister  fecit  hanc  tunibam.  Le  scolture  di  quest'artista 
sono  molto  grossolane,  ma  attestano  l'esistenza,  in 
Italia  ,  dell'  arte  prima  che  essa  sembrasse  rivivere 
sotto  lo  scalpello  di  Niccolò  Pisano. 

BIDDDM.  Voce  latina  che  si  usa  per  designare  un 
termine  di  due  giorni. 

BIEBER.  Nome  di  parecchi  piccoli  fiumi,  affluenti 
del  Koher  e  del  Danubio,  nel  Viirtemberg,  e  della 
Kinzig  nell'Assia  Elettorale. 

BIEBERITE  o  RODALOSE.  Fosfato  idrato,  mono- 
elino  di  cobalto,  che  nelle  miniere  di  Hanau  e  Saliz- 
burgo  forma  tenui  incrostazioni  cristalline,  di  color 
roseo,  di  sapore  astringente. 

BIEDENFELD  Ferdinando  Leopoldo  Carlo  (Barone 
di).  Uomo  di  lettere,  nato  a  Karlsruhe ,  nel  1788, 
morto  ivi,  nel  1862:  fu  direttore  di  teatro  a  Berlino, 
a  Magdeburgo  e  a  Breslavia.  Scrisse,  fra  l'altre  cose: 
Origine  degli  ordini  di  frati  e  monache;  Storia  e  co- 
stituzione di  tutti  gli  ordini  equestri;  Il  libro  delle 
rose;  Libro  didattico  di  araldica. 

BIÈFVE  Edoardo  (De).  Celebre  pittore  belga,  nato 
a  Bruxelles,  nel  1809,  ivi  morto  nel  1882.  Di  lui  si 
hanno:  11  Conte  Ugolino  e  i  suoi  fìglt;  Compromesso 
dei  nobili  di  Brabante  contro  l'introduzione  delVInqui- 
sizione;  Il  consiglio  di  guerra,  ecc. 

BIEL.  Dio  adorato  dagli  antichi  Sassoni  nella  fo- 
resta Ercinia.  I  falegnami  portavano  a'  suoi  sacer- 
doti le  ascie  da  benedire.  Presso  gli  Scandinavi,  Biel 
era  il  dio  della  vegetazione,  protettore  delle  foreste. 

BIEL  o  BIENNA.  V.  Bien.ne. 

BIEL  Gabriele.  Filosofo  tedesco,  morto  nel  1495: 
fu  il  più  fedele  ed  esatto  espositore  della  dottrina 
nominalistica  dell'Occam  ed  esercitò  grande  influenza 
anche  su  Lutero  e  Melantone.  Nel  1512  si  pubblicò 
a  Tubinga  il  suo  Collettiorum  ex  Occamo. 

BIELA.  Nome  di  due  affluenti  dell'Elba,  che  sca- 
turiscono dall'Erzgebirge:  l'uno  scorre  in  Boemia, 
ha  75  km.  di  corso  e  sbocca  presso  Aupiz  ;  l'altro 
nella  Sassonia  e  mette  foce  vicino  a  Kónigstein.  Forma 
la  vallata  del  Bieler  Grand,  che  è  una  delle  più  pit- 
toresche della  Sassonia. 

BIELA  Guglielmo  (birone  di).  Astronomo,  nato  nelle 
montagne  dell'  Harz  ,  in  Prussia  ,  nel  1782  ,  morto 
nel  1856,  a  Venezia:  fu  soldato  nell'esercito  austriaco 
e,  mentre  si  trovava  col  suo  reggimento  a  Joseph- 
stadt  in  Boemia,  scoprì  (1826)  la  cometa  che  porta 
il  suo  nome.  Ritiratosi  dall'esercito ,  si  dedicò  poi 
interamente  all'astronomia  e  alle  belle  arti. 

BIELA  (cometa  di)  V.  Comete. 

BIELACH.  Affluente  del  Danubio,  presso  Melk, 
nell'arciducato  d'Austria:  ha  un  corso  di  112  km. 

BIELAJA.  Gran  fiume  navigabile  della  Russia,  nel 
governo  di  Orenburg ,  bacino  del  Volga:  nasce 
dagli  Urali,  riceve  vari  affluenti  e  sbocca  nella  Kama, 
alla  riva  sinistra. 

BIELAD.  V.  Langenrielau. 

BIELBOS  (ossia  il  Dio  bianco).  Secottdo  la  mito- 
logia slava,  è  il  dio  della  luce ,  a  cui  fa  riscontro 


BIEI.ErELD, 

il  Tshemobog,  ossia  il  dio  nero,  essendo  il  dio  della 
tenebre.  L'immagine  del  dio  bianco  è  sorU  sotto 
l'influenza  del  cristianesimo. 

BIELEFELD.  Città  della  Prussia,  nella  Vestfalia, 
capoluogo  del  distretto  omonimo,  nel  circondario  di 
Minden,  con  21,850  abitanti.  È  divisa  in  città  vecchia 
e  città  nuova;  ha  un  antico  castello,  che  ora  serve  di 
prigione;  numerose  scuole,  società  industriali;  è 
centro  dell'industria  liniera  in  Vesfalia  e  fa  conside- 
revole commercio.  Stazione  ferroviaria. 

BIELtìOROO.  Città  industriale  del  governo  di  Kursk, 
nella  Russia  centrale,  sull'alto  Donetz,  affluente  del 
Don,  con  15,000  abitanti.  Vi  si  tengono  tre  fiere 
importanti;  stazione  ferroviaria. 

BIELITZ.  Città  dell'Austria-Ungheria,  nella  Slesia, 
distretto  diTeschen,  sulla  Biala,  con  10,700  abitanti. 
Vi  si  ammira  un  antico  e  forte  castello  con  un  bel 
parco;  è  sede  del  sopraintendente  protestante  di  tutta 
la  Moravia;  ha  manifatture  di  panni,  commercio  dei 
vini  d'Ungheria  e  deposito  principale,  per  la  Moravia, 
del  salgemma  ga- 
liziano. 

BIELLA.  Città 
dell'Italia  setten- 
trionale, in  l'io- 
monte,  sulla  de- 
stra del  Cervo, 
aflluentedellaSe- 
sia,  a  capo  del- 
la ferrovia  che  a 
Santliià  si  stacca 
dalla  linea  Tori- 
no-Venezia: sor- 
ge a  450  m.  sul 
livello  del  mare, 
a  ridosso  dei  mon- 
ti, parte  in  piano, 
parte  in  colle;  è 
sede  vescovile  e 
conta  14,850  a- 
bitaiili.lla  parec- 
chi editici  grandiosi,  una  catiedrale  magnifica  e  molti 
stabilimenti  di  pubblica  beneficenza  (ospedale,  orfa- 
notrofio, monte  di  Pietà)  e  di  industria,  specialmente 
di  lanificio.  Vien  chiamata  la  Manchester  italiana.  Ce- 
lebre il  santuario  di  Oropa,  a  circa  3  ore  di  car- 
rozza da  Biella  e  a  mille  metri  sul  livello  del  mare, 
santuario  al  quale  traggono  ogni  anno  pellegrini  in 
gran  numero.  In  Biella  città  e  nel  territorio  vi  sono 
vari  stabilimenti  idroterapici  (Ccssilla,  Andorno,  0- 
ropa).  —  Il  territorio  del  circondario  di  Biella,  sten- 
dentesi  in  gran  parte  sul  pendio  delle  Alpi  e  delle  col- 
line che  ne  dipendono,  è  attraversato  da  parecchie 
correnti  d'acqua,  tra  cui  principali  il  Cervo  e  l'Elvo. 
Non  molto  fertile  è  il  suolo,  ma  estesissima  l'industria, 
essendo  quasi  dovunque  stabilimenti  e  manifatture 
(lane,  cotone,  tela,  cappelli,  carta,  mobili,  lavori  in 
ferro,  ecc.).  Celebri,  oltre  quello  d'Oropa,  già  citato,  i 
santuari  detti  di  Graglia  e  di  San  Giovanni  d'An- 
dorno.  Il  circondario  conta  1 62,350  ab.  —  Biella  è  terra 
antichissima,  come  risulta  dalle  iscrizioni  trovatevi  e 
da  un  tempietto  di  costruzione  romana,  ridotto  poi  a 
uso  di  battistero.  Carlo  il  Grosso  la  chiamò  sua 
grande  corte  imperiale,  il  che  voleva  dire  che  faceva 
parte  del  suo  patrimonio,  che  era  cioè  aggregata 
alla  Camera  dell'impero.  Nulla  si  sa  dell'epoca  in  cui 
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Fig.  1374.  —  Cattedral*  di  Biella. 


cominciò  a  reggersi  per  consoli.  Furono  i  Biellesi 
soggetti  ai  vescovi  di  Vercelli,  che  vi  costrussero  i  ca- 
stelli di  Masserano,  di  Zumaglio  e  di  .\ndorno,  sino 
al  1379,  anno  in  cu',  bramosi  di  governo  piti  fermo 
e  più  ragionevole,  non  che  di  più  valida  difesa  in 
quelle  turbolenze,  offersero  la  loro  sottomissione  al 
Conte  di  Savoia  Amedeo  VI,  detto  il  conte  Verde,  che 
l'accettò.  Ebbe  il  Biellese  a  soffrire  nel  principio  del 
secolo  XIV  un  saccheggio  da  Dolcino,  iniziato  nella 
setta  dei  Manichei,  il  quale  fu  bruciato  vivo  a  Ver- 
celli, colla  moglie  e  co'  suoi  principali  seguaci,  là  ove 
il  Cervo  mette  foce  nella  Sesia.  Biella  fu  desolata 
dalla  pestilenza  nel  1630,  e  saccheggiata  nel  1643 
dagli  Spagnuoli,  che  abbruciarono  Cossilla. 

BIELO-OZERO  {lago  bianco)  Gran  lago  della  Rus- 
sia, nel  governo  di  Novgorod:  riceve  molti  piccoli 
fiumi,  è  congiunto  al  Volga  mediante  il  Tscheksna 
ed  lia  una  superficie  di  1125  chilometri  quadrati. 
E  di  forma  quasi  circolare  e  circondato  da  fitte 
foreste.  Vi  si  la  abbondi nte  pesca. 

BIELOPOLI. 
Città  della  Rus- 
sia, nel  gover- 
no di  Kharkoff, 
presso  la  Vuira 
e  la  Kriuga,  con 
12,000  abitanti; 
fu  fondata  nel 
1672. 

BIELOSTOCK. 

V.     BlALVSTOCK. 

BIELOWSKI 

Augusto.  Dotto 
f  poeta  polacco, 
nato  a  Krecho- 
wiec,  nel  1806: 
morto  nel  1876: 
fu  direttore  della 
Biblioteca  Osso- 
linsca  a  Leopoli. 
Sueopere  princi- 
pali: i)/oHM»nenfaPo/mi(B/'!sior.ca  (1874-1876);  la  rap- 
sodia storica  dal  titolo  di  Piesnc  o  Hènrykii  Poboznym. 
Si  acquistò  fama  anche  come  valente  traduttore. 

BIELSKI  Martino.  Cronista  polacco,  nato  nel  1495 
a  Biala,  morto  nel  1575:  passata  la  gioventù  alla 
corte  del  voivoda  Kmita,  prese  parte  alla  battaglia 
d'Obertyn  (1531).  Oltre  due  poesie  satiriche,  com- 
pose un'opera  sull'arte  della  guerra,  intitolata  :  Sprawa 
rijcerska  ed  una  Sloria  universale,  dal  principio  del 
mondo  fino  a'  suoi  tempi.  —  Bielski  Gioachino,  fi- 
glio del  precedente,  guerreggiò  sotto  Stefano  Ba- 
tliori  contro  la  Russia,  e  fu  segretario  reale  nei  primi 
anni  del  governo  di  Sigismondo  III.  Pubblicò,  rifa- 
cendola ed  ampliandola,  la  Kronika  Polska,  lasciata 
manoscritta  dal  padre,  la  quale  contiene  la  storia 
della  Polonia,  dai  tempi  più  remoti  fino  al  1597.  I 
due  Bielski  furono  i  primi  storici  polacchi  cln  ado- 
perassero l'idioma  nazionale  con  purezza  e  venustà. 
BlEMJfl  Giovanni  Maria.  Storico,  nato  a  Gollione, 
nel  Bresciano,  nel  1708,  morto  nel  1778;  tradusse 
Tacito  e  Livio  e  compose  un'Istoria  di  Giorgio  Ca- 
slriolo,  detto  Scanderbegh;  l'Istoria  di  Brescia  ed  altre 
opere. 

BIENAIMÈ  Luigi.  Scultore  italiano,  nato  a  Car- 
rara, nel  1796:  studiò  sott)  Thorwaldsen  a  Roma 


Ci-2  BIEN-HOA. 

e  divenne  uno  de'  suoi  migliori  allievi,  in  lavori  mi- 
tologici, allegorici  e  di  genere.  Le  sue  opere  com- 
parvero incise  in  rame  a  Roma.  Le  più  ragguarde- 
voli sono  descritte  nel  Le  Grice  per  Hawk  »  Walks 
through  the  study  of  sculptors  at  Rome  «  (2  voi.,  1841). 

BIÉN-HOA.  Città  e  capoluogo  della  provincia  omo- 
nima nella  Cocincina  francese,  con  19,'250  abitanti. 
Giace  sul  mare  ed  è  fortificata.  —  La  provincia 
omonima  è  divisa  in  quattro  ispezioni  (Bien-lioa, 
Baria,  Thudaumot  e  Longtlian)  e  conta  100,000  abi- 
tanti circa. 

BIENNE  (in  ted.,  Biel).  Città,  capoluogo  di  di- 
stretto   nel    Seeland    (regione  del  lago),  cantone  di 


Fig.  1375.  —  Biella,  Tempietto  antico,  ora  battistero. 

Berna,  al  piede  del  Giura  e  al  confine  hnguistico 
franco-tedesco  e  sulla  ferrovia  di  Soletta-Neiìcliàtel, 
con  12,000  abitanti,  per  due  terzi  tedeschi.  Ha  fab- 
briche, sopratutto,  di  orologi,  di  sigari  e  di  filati  di 
cotone  e  concerie;  commercio  vivissimo.  Notevole  è 
in  quel  museo  la  raccolla  di  antichità  che  risalgono 
all'epoca  delle  palafitte,  scoperte  nei  dintorni  del 
lago  di  Bienne.  Fino  al  1797  fu  una  piccola  repub- 
blica indipendente,  sotto  il  protettorato  della  Con- 
federazione. —  U  lago  di  Bienne,  formando  dui  de- 
llusso  della  Zilil  (in  fran.,  Thicie),  al  sud-ovest  della 
città  omonima,  è  lungo  1(3  km.,  largo  da  1  a4,  ed 
ha  una  superficie  di  42  kmq.  Riceve  la  Schiiss,  che 
attraversa  la  città,  e  un  ramo  dell'Aure.  La  sua  metà 
meridionale  contiene  l'isola  di  San  Pietro,  divenuta 
celebre  per  il  soggiorno  di  Rousseau,  nel  1765. 

BIENNE.  Fiume  in  Francia  nel  dipartimento  della 
Sarthe:  sbocca  nel  fiume  omonimo,  presso  Treiiaj. 
—  Bienne,  affluente  dell'Ain,  nel  dipartimento  fran- 
cese del  Giura. 

BIENNE.  Si  chiama  cosi  la  pianta  che  vive  solo 
due  anni.  L;;  carota,  il  prezzemolo,  la  campumila 
tued:uin,  ecc.,  sono  piante  bienni. 


BIKVRE. 

BIENTINA.  Comune  in  Toscana,  nella  provincia  e 
nel  circondario  di  Pisa,  presso  il  lago  omonimo,  coi» 
^650  abitanti,  in  territorio  che  si  estende  in  pianura 
e  in  collina,  coperta  in  parte  di  boschi  e  in  parte  col- 
tivata. —  Il  Iago  di  Bientina,  detto  anche  lago  di- 
Sesto,  da  un'abbadia  omonima,  trovasi  metà  nel  Luc- 
chese e  metà  nel  Pisano,  e  venne  formato,  secondo- 
alcuni  geograti  e  storici,  dallo  straripamento  simul- 
taneo dei  fiumi  Arno  e  Serchio.  Di  ciò  non  si  iia 
notizia  prima  del  secolo  XVIII  :  attualmente,  si  può- 
dire  che  il  lago  di  Bienti;ia  più  non  esista,  mercè  il- 
prosciugamento  e  le  bonificazioni  dei  terreni. 

BIEQUE,  BI£QUES.  Isola  spagnuola  all'est  di  Por- 
torico :  ha  una  superficie  di  141  kmq.  e  conta 
aOOO  abitanti.  ^ 

BIESBOSCH  {boschi  di  giunchi).  Palude  dei  Paesii 
Bassi,  fra  la  provincia  dell'Olanda  meridionale  e  il 
Brabante  settentrionale,  formatasi  per  un'inondazione- 
avvenuta,  perrottura  delle  dighe  il  19  novembre  1421^ 
che  distrusse  72  villaggi,  con  la  morte  di  molte  mi- 
gliaia di  abitanti.  Ora  è  disseccata  quasi  interamente. 

BIESE.  Fiume  in  Prussia,  nel  distretto  governativo 
di  Magdeburg:  sbocca  nell'Elba,  presso  la  Schna- 
kenburg,  col  nome  di  Aland. 

BIESTER  Ernesto.  Scrittore  drammatico,  nato  a 
Lisbona,  nel  1820,  morto  nel  18S0:  fu  censore  tea- 
trale, fondatore  della  Rivista  contemporanea,  editore 
della  Gazeta  do  Dia.  Scrisse  più  di  90  drammi,  coik 
abile  intreccio,  in  gran  voga  ai  suoi  tempi.  Tra. 
essi:  0  Fidalgo  do  seciilo  XIX;  Fortuna  e  trubalho; 
0  Jago;   Os  Subichoes,  ecc. 

BIETILDREA.  Corpo  ottenuto  trattando  l'etere  cia- 
nico coU'elliaco:  è  cristallizzabile,  solubile  nell'alcool 
e  nell'acqua  (V.  ETiLunE.i). 

BIETOLE.  Genere  di  piante  della  famiglia  delb 
clienopodee,  erbacee,  annue  e  bienni,  nascenti  nella 
contrade  marittime  d'Europa,  in  Egitto  e  a  Madera. 
Si  coltivano  negli  orti,  quali  erbe  alimentari  e  di  con- 
dimento (V.  B.\rbabietola). 

BIETTA  (Altrimenti,  zeppa,  conio  o  cuneo).  Voce 
usata  per  significare  un  pezzo  di  legno,  ferro  o  al- 
tra materia  soda,  grosso  da  un  capo,  sottile  dall'al- 
tro, a  foggia  di  piramide  e  quadrilatera,  adoperato- 
per  serrare  e  stririgei-e  insieme  legni  ed  altro  e  ta- 
lora per  dividere,  separare  e  fendere  i  medesimi,  in- 
troducendolo  nella  spaccatura  a  colpi  di  mazza  e  di 
martello.  —  Si  dice  bietta  anche  quel  legno  o  sasso 
che  si  conficca  a  forza  in  terra,  per  l'ormare  gli  stili  e 
le  cavicchie  ad  uso  delle  fabbriche.  —  Gli  artiglieri 
chiamano  bietta  di  mina  quel  conio  che  si  adopera 
nel  sollevare  la  culatta  del  cannone  per  puntarlo,, 
mettendolo  sotto  il  cuscino  di  mira  pel  di  dietro  della 
carretta.  —  Nella  marina  si  fa  molto  uso  di  questo 
arnese  ed  ha  denominazioni  particolari. 

BIÈVILLE  Carlo  Enrica  Stefano  Edmondo,  pro- 
priumente  DE  DESNOYERS.  Poeta  comico,  nato  a 
Parigi  nel  1814,  ivi  morto  nel  1880.  Fra  le  sue 
commedie  più  celebri  si  notano:  Les  dévorants;  La 
v'e  de  garQon;  Révcs  d'amour,  Les  deux  rati,  ecc.  Fu 
anche  critico  teatrale  e  scrittore  di  drammi. 

BIÉVRE,  detto  anche  RIVIÉR  DES  GOBELINS.  Pic- 
colo liume  della  Francia  :  nasce  dallo  stagno  di  Sari 
Quintino,  passa  pel  villaggio  omonimo  e  si  getta 
nella  Senna,  riva  sinistra,  in  Parigi,  presso  il  ponte 
di  Austerhtz,  dopo  un  corso  di  50  k<:i.  Le  sue  acque 
sono  utilizzate  da  parecchie   fabbriche  e  servono  a. 


BiÉVRE  {marchese  di). 

molte  tintorie.  —  Altri  Cunii  in  Francia  hanno  que- 
sto nome. 

BIÈVRE  (marchese  di).  Nato  a  Parigi  nel  1747, 
morto  nel  1792:  è  celebre  pe'  suoi  giuochi  di  purole 
(calemboiirs).  Avendogli  Luigi  XV  chiesto  un  giorno 
un  calembour,  egli  esclamò:  Donnez  moi  un  siijet, 
sire.  —  Faiks-en  un  sur  moi,  disse  il  re.  —  Sire,  le  rei 
n'est  pan  un  sujet,  rispose  Bièvre.  Compose  unii  tra- 
gedia, Yercingetorige;  una  commedia  in  versi,  Le  Sé- 
ducteur,  e  l'Almanach  des  Calembours.  Deville  pub- 
blicò una  raccolta  delle  sue  arguzie,  sotto  il  titolo  di 
Biepriana. 

BIEWITZ.  Vegetale  proveniente  dall'America  del 
Nord  :  è  una  specie  di  ravizzone. 

BIFARIÀ  (foglia).  Si  dicono  bifarie  quelle  foglie 
che  sono  opposte  e  distribuite  in  due  ordini  rego- 
lari, guardando  tutte  dallo  stesso  lato,  come  quelle 
della  coriaria  mirlifolia ,  della    silene    armenia,  ecc. 

BIFERA  (pianta).  Si  chiamano  bifore  quelle  piatite 
che  in  un  anno  producono  due  volte  fiori  e  fruiti. 
Tali  sono,  in  generale,  le  piante  che  abitano  la  zona 
torrida,  dove  la  vegetazione  non  presenta  interrom- 
pimento   sensibile. 

BIFERNO  (Tifernus).  F'iccolo  Gume  del  Napole- 
tano: nasce  nei  monti  del  Mutese,  dalla  montagna 
di  Macciiiagodena,  presso  Bovieno,  e  precisamente 
a  ponente;  passa  per  la  provincia  di  Molise  e  si  getta 
neir  Adriatico,  presso  Termoli.  Anticamente,  diede  il 
nome  ad  una  città  e  ad  un  monte:  della  città  non 
si  sa  precisare  la  situazione;  il  monte  pare  fesse 
il  Matese. 

BIFFA.  Bastone,  pertica  o  simile,  che  si  pianta  in 
terra,  con  in  cima  un  oggetto  bianco  per  poterlo 
osservare  a  notabile  distatiza:  serve  a  traguardare, 
levar  di  piatita  o  fare  altre  operazioni  di  agrimensura, 
livellazione,  ecc. 

BIFFI  Andrea.  .Scultore  milanese ,  vissuto  sullo 
scorcio  del  secolo  XVI:  fece  molti  lavori  nel  duomo 
di  Milano,  fra  i  quali  una  parte  dei  bassorilievi  del 
coro  rappresentatili  fatti  del  Nuovo  Testamento,  la 
statua  d'un  console  romano,  padre  di  S.  l'rassede, 
nella  cappella  del  Crocefisso,  ecc.  —  Biffi  Carlo,  suo 
figlio,  fu  scultore  anch'esso  e  condusse  pel  Duomo 
di  Milano  un  bassorilievo  rappresentante  1"  Istoria  di 
Ester;  fece  anche  un  Padre  Etemo  in  gloria,  nella 
cappella  del  Rosario. 

BIFFI  Giovanni.  Poeta,  nato  nel  borgo  di  Mezago 
(Milanese),  nel  UG-i:  apri  scuola  a  Milano,  dove  ebbe 
discepoli  i  fanciulli  delle  primarie  famiglie.  Poscia 
visitò  parecchie  contrade  d'Italia,  come  appare  dalle 
sue  poesie,  in  cui  descrive  Viterbo,  Firenze,  Roma. 
Scrisse  solttinto  in  latino  e  lasciò  alcune  opere,  fra 
le  quali:  Cirmina  in  tandem  annunliationis  bealis 
Viriinis  Mari(r.  Viveva  ancora  nell'anno  1511. 

BIFFI  Giovanni  Ambrogio.  Poeta ,  nato  a  Milano, 

morto  a  Lovaniu  nel  1C12.  Scrisse  in  prosa  ed   in 

versi  con  eleganza:   //  dolore  del  peccatore  pentito; 

,      La    sorgente   Roma,    ecc.    illustrò    poi    il    dialetto 

J      milanese,  ristampando,  con  aggiunte,  i  lavori  del  Ca- 

pis  e  del  Milani. 

BIFIDO  (Bifidus).  In  botanica  si  chiama  cosi  un 
organo  diviso  sino  alla  metà  in  due  porzioni  strette. 
Se  queste  parti  fossero  larghe,  lo  si  direbbe  bilobato; 
se  fossero  profondissime,  lo  si  direbbe  bipartito.  Si 
ha  esempio  di  calice  bifido  nella  pedicuhris  p:ilu- 
stris;  di  petali  bifidi  nella  draba  verna,  nel  cticuba- 
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bis  behen;  di  stilo  bifido  nella  salicornia;  di  stimma 
bifido  nel  salcio  bianco,  nelle  sinantere  e  nella  mag- 
gior parte  delle  labiate  ;  d'antere  bifide,  in  molte  gra- 
minacee. 

BIFLORO.  Cioè  che  porta  o  (!he  contiene  due  fiori» 
Tale  è  il  peduncolo  del  cjeranium  phaca  ,  ecc. ,  la 
spala  del  narcissus  bifiorus,  ecc.,  la  gluma  del  pani- 
cttm,  dell'aiVa  caryophillea,  la  capsula  del  carpino,  ecc. 

BIFOLCO  0  BOARO.  Nome  che  si  dà  a  chi  conduce 
o  guarda  i  buoi  e  ne  ha  cura  nella  stalla.  Dev'es- 
sere uomo  destro  e  paziente:  se  maltratta  i  buoi 
col  batterli,  inacerbisce  il  loro  carattere,  li  rende 
intrattabili  ed  anche  pericolosi. 

BIFORA.  Genere  di  molluschi  acefali  delia  classe 
dei  tunicati  e  dell'ordine  dei  taliacei  ,  costituito  da 
animali  di  forma  cilindroide,  molto  trasparenti,  gela- 
tinosi, quasi  sempre  tronchi  alle  due  estremità ,  av- 
viluppati da  una  membrana  (mantello)  quasi  carti- 
laginosa, munita  di  bande  trasversali  che  certi  na- 
turalisti tengono  per  bande  muscolari,  mentre  altri, 
all'incontro,  le  hanno  per  intrecciature  vascolari.  Le 
bifure  hanno  un'apertura  anteriore  e  una  posteriore, 
in  comunicazione  tra  loro  per  via  di  un  canale  che 
attraversa  tutto  il  corpo.  Nelle  bifore  la  respirazione 
si  effettua  per  mezzo  di  una  branchia  che  steiidesi 
dall'apertura  anteriore  lino  alla  bocca  ;  nel  cuore  e 
ne'vasi  sanguigni,  di  cui  sono  provvedute ,  circola 
il  liquido  nutritizio  in  una  maniera  assai  strana:  di- 
fatti la  corrente  cangia  periodicamente  direzione,  di 
modo  che  nello  spazio  di  pochi  minuti  lo  stesso  ca- 
nale sostiene  alternativamente  le  funzioni  di  arteria 
e  di  vena.  E  in  questi  curiosi  animali  ciie  Cliamisso 
scoprì  pel  primo  il  grande  fatto  fisiologico  delle  ge- 
nerazioni alternanti.  Ogni  specie  di  bifora  vive  sotto 
la  duplice  condizione  di  individui  liberi  e  di  iiulividui 
aggregati,  diversi  gli  uni  dagli  altri  per  molti  carat- 
teri. I  primi,  che  rappresentano  lo  stadio  di  nutrice, 
sono  agami  e  producono,  per  gemmazione  su  di  uno 
stolone  interno,  una  catena  di  individui  aggregati,* 
ciascuno  di  questi,  a  sua  volta,  produce  un  unico 
uovo,  che  si  sviluppa  nel  ventre  della  madre  e 
dà  origine  ad  una  bifora  isolata,  che  ricomincia  la 
moltiplicazione  per  gemme.  Le  bifore  sono  comuni 
nel  Mediterraneo. 

BIFORCATO.  Diviso  in  duo  rami  opposti,  e  dicest 
dei  peli,  dei  filamenti,  ecc.  Cos'i  biforcati  sono  i  peli 
nella  Ihrincia  hispida;  biforcata  è  la  radice  della 
mandra<;ora  ;  biforcati  i  fusti  della  valeriana,  ecc. 

BIFORME.  Soprannome  date  a  Bacco  perchè  si 
rappresentava  ora  giovane  ,  ora  vecchio ,  ora  con 
barba,  ora  senza:  o  anche  perchè  il  vino,  bevuto  ir> 
gran  copia,  produce  effetti  diversi. 

RIFRAZIONE.  V.  Rifrazione  doppia. 

BIFRONTE.  Che  ha  due  fronti:  soprannome,  spe- 
cialmente, di  Giano,  che  gli  a:iticlii  rappresentavano- 
con  due  facce  opposte,  per  accennare  che  aveva  co- 
noscenza del  passato  e  dell'avvenire.  Giano  talvolta 
fu  dipinto  con  quattro  facce  (quadrifronte,  come  ri- 
guardante le  quattro  stagioni. 

BIFRONTI  o  BIFRONTIA.  Gomre  di  molluschi  ga- 
steropodi fossili  dell'ordine  dei  pettinibranchi. 

BIFROST.  Voce  che,  nella  mitologia  celtica,  si- 
gnilica  nrcobileno  e  indica,  secondo  l'Edda,  un  ponte 
di  fuoco,  che  va  dalla  terra  al  cielo.  Benché  solido 
e  costrutto  con  maggior  arte  che  qualsiasi  opera  al 
mondo,  verrà  spezzato  quando  i  figliuoli  di  lìluspcle 
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geni  malvagi,  attraversati  i  grandi  fiumi  dell'inferno, 
passeranno  su  questo  ponte  a  cavallo. 

BIGA.  Carro  in  grand'uso  presso  i  Romani,  e  di 
cui  si  attribuisce  l'invenzione  ai  Frigii.  Era  tirato  da 
due  cavalli.  1  Romani  avevano  pure  quadrighe,  se- 
juges,  septem  juges,  e  Svetonio  afferma  che  Nerone, 
quando  prese  parte  ai  giuochi  olimpici,  fece  uso  di 
un  decem-jugis,  carro  cioè  tirato  da  dieci  cavalli.  — 
Biga,  in  architettura  ,  è  un  castello  in  cui  si  com- 
binano l'argano  ed  il  paranco:  serve  all'elevazione 
dei  pesi  ed  è  composto  di  due  semplici  travi  pian- 
tate in  terra  obliquamente,  le  quali  s'incrociano  colle 
loro  sommità  legate   saldamente    insieme.    General- 


Fig.  1376.  —  Diverse  forme  di  biga. 

mente,  di  questi  apparati  si  fa  grande  uso  ne'porti 
di  mare.  V.  Bighe. 

BIGA  o  BIGHA.  Città  della  Turchia  Asiatica  (Ana- 
tolia), all'ovest  di  Brussa,  in  una  fertile  pianura,  ca- 
poluogo del  sangiaccato  omonimo  e  residenza  del  go- 
vernatore. Il  sangiaccato  di  Biga  si  stende  sul  suolo 
dell'antica  Troade  e,  al  nord,  lino  ai  D;irdanelli  ed  al 
mare  di  Marmara.  Sebbene  il  paese  abbia  un  clima 
niitissimo  ed  un  suolo  fertile,  pure  è  poco  popolato. 

BIGAMIA.  Propriamente,  è  il  matrimonio  di  un  solo 
uomo  con  due  donne,  o  di  una  donna  con  due  uo- 
mini e  dicesi  simullanea,  per  distinguerla  dalia  suc- 
cessiva^ che  è  lo  stato  di  chi  passa  in  seconde  nozze. 
E  da  avvertii-e  però  che,  sebbene  impropriamente  , 
pui'e  nelle  leggi  usasi  della  parola  bigamia  per  di- 
notare anche  il  matrimonio  di  un  uomo  con  tre  o 
piti  donne,  o  di  una  donna  con  tre  o  più  uomini.  1 
figli  nati  da  bigami  sono  bastardi.  1  canonisti  del 
medio  évo  distinsero  la  bigamia  in  vera,  interpretativa 
e  similitudinaria.  La  dissero  vera  ,  se  1'  oi-dinando 
(si  parla  di  chierici)  consumò  il  matrimonio  valida- 
mente contratto  con  due  mogli  successivamente;  in- 
lerprclaliva,  se  incontrò  matrimonio  con  una  vedova  o 
con  donna  corrotta  da  altri;  «Hni7«7«diHttWo,  se,  dopo 
essersi  vincolato  con  solenne  voto  di  castità,  contrasse 
matrimonio.  —  In  maniera  beneficiale,  chiamasi  biga- 


mia spirituale  il  possesso  di  due  benefici  incompatibili, 
come,  per  esempio,  due  vescovati,  due  vicariati,  ecc. 
BIGATI  nummi.  Nome  che  si  dava,  a  Roma,  ai! 
una  moneta  d'argento  del  valore  di  due  denari  ro- 
mani, ossia  di  due  dracme  attiche. 

BIGATTINO  o  SOLDO.  Moneta  di  rame  della  già 
repubblica  di  Venezia  pari  a  <lue  centesimi. 

BIG-BLACK-RIVER.  Il  più  grande  affluente  M 
White-River,  negli  Stati-Uniti  :  nasce  nella  parte  me- 
ridionale del  Missouri  ed  ha  un  corso  di  G75  km. 
BIGELLO.  Stoffa  di  lana  di  cui  si  vestono  i  cain- 
pagnuoii,  i  montanari,  gli  spazzacamini  ed  i  reli- 
giosi mendicanti. 

BI6EMINATA  foglia.  Quella  il  cui  picciuolo  prin- 
cipale si  divide  in  due  secondari,  i  quali  danno  at- 
tacco ciascuno  ad  un  paio  di  foglioline,  onde  la  fo- 
glia viene  ad  essere  due  volte  gemella,  vale  a  dire 
bigemiriata.  Ne  dà  esempio  la  mimosa  unguis  lati. 

BIGENERINA.  Genere  di  molluschi  minutissimi, 
della  classe  dei  foraminiferi,  dei  quali  si  conoscono- 
tre  specie  viventi  nell'Adriatico. 

BIGERRI  o  BIGERRIONI.  Popoli  della  Gallia,  nella 
Novempopulonia,  a  ponente  dei  Conveni:  abitavano 
l'odierno  Bvjorre  ed  avevano  per  capitale  Turba  Op- 
pidam,  oggi  Turbes.  Secondo  Giulio  Cesare,  erano 
situati  fi-a  i  Tarbelli  e  i  Perciani. 
BIGHA.  V.  Biga. 

BIGHE.  Lunghi  e  forti  legni,  di  cui  vario  è 
l'uso  in  marina.  Alcuni  si  dispongono  a  perpen- 
dicolo intorno  alla  nave  sul  cantiere,  a  soste- 
gno dei  palchi,  sui  quali  i  falegnami  lavorano. 
Le  bighe  servono  pure  ad  abbattere  un  basti- 
mento, qu:indo  occorra  lavorare  sull'opei'a  viva 
di  esso.  Si  costruisce   anche   colie    bighe   una 
macchina  simile  alla  clavia  o  clavria,  pei'  solle- 
vare grandi  pesi   o  eseguire   forti  manovre   iti 
un  cantiere  o  porto, 
fe'      BIGH-HORN.  Fiume  degli  Stati-Uniti  d'America, 
nel  territorio  di  Wyoming  e  Montana  :  nasce  dai 
monti  Rocciosi,  attraversa  terreni  fertilissimi  e 
si  getta,  dopo  un  corso  di  70t)  km.,  nel  Yellow  Stone, 
grande  affluente  del   Missouri    Al  punto  della  con- 
lluenza,  sorse  un  villaggio  chiamato   Dig-Horn-city. 
BIGIA  o  BIGIONE.  Nome  dato,  in  Toscana,  ad  uà 
uccello  del  genere  delle  silvie  {Sylvia  orlensk), 
BIGIANAGAR.  V.  Bijanagur. 
BIGIAPUR  V.  BiJANAPUR. 

BIGIO  Marc'Antonio  Francia.  Pittore  sanese,  detto- 
anche  Franciabigio ,  morto  nel  1523:  nella  chiesa 
dell'Annunziata  a  Firenze  si  vede  lo  Sposalizio  di 
M.  y.  e  nel  Museo  di  Monaco,  Davide  che  seduce  Der- 
sahea,  opere  di  lui. 

BIGLAND  Giovanni.  Storico  inglese,  nato  nel  i75(> 
nella  contea  di  York,  morto  nel  1832:  oltre  un  Si- 
stema di  geografia  e  di  stori  i  ed  altre  opere  minori, 
abbiamo  di  lui:  Letters  on  the  studi/  and  use  o[  an- 
cient  and  modem  history;  Hislorg  of  Spain,  ecc. 
BIGLIA.  V.  BiGLiARDO. 

BIGLIA  Andrea.  Scrittore,  nato  a  Milano  ver-o  la 
fine  del  XIV  secolo,  morto,  credesi ,  nel  1438,  a 
Siena  :  professò  con  grande  eloquenza  (ilosofii  in  Bo- 
logna, e  scrisse  la  Storia  Milanese  dal  1402  al  1431. 
La  maggior  parte  delle  altre  opere  di  questo  scrit- 
tore trovansi  inedite  nella  biblioteca  Angelica  in 
Roma  e  nell'Ambrosiana  a  Milano. 

BIGLIA  Antonio.  Valoroso  venturiero,  nato  da  gente 


BIGLIARDO. 

pafrlzia  milanese,  al  principio  del  secolo  XVII:  pas- 
sato dalla  Jamosa  scuola  di  Fiandra  al  servizio  del- 
l'imperatore, si  fece  ammirare  come  intrepido  soldato 
ed  esperto  comandante.  L'imperatore  Ferdinando  11, 
in  compenso  de'  suoi  meriti,  lo  creò  ciambellano  e 
marchese.  Avendo  condotto  a  buon  termine  alcuni 
importanti  negoziati  per  conto  di  S.  M.  Cattolica, 
ebbe  il  coniando  generale  delle  milizie  delio  Stato  di 
Milano  e  quindi  fu  nominato  tenente  generale  della 
cavalleria  dello  Stato. 

BIGLIARDO.  Giuoco  che  si  fa,  con  palle  d'avorio, 
sopra  una  tavola  grande,  più  o  meno  bislunga,  per- 
fettamente orizzontale  a  sponde  imbottite,  coperta 
di  panno  verde.  Colonnini  si  chiamano  i  piedi  del 
bigliardo;  fascia,  il  telajo  di  legno  fermato  ai  colon- 
nini; maWoneWe,  le  quattro  sponde;  battuta,  la  parte 
interna  minore  delle  mattonelle;  bilie,  le  sei  buche 
del  bigliardo  (quattro  d'angolo  e  due  di  mezzo,  es- 
sendovi però  anche  bigliardi  senza  buche);  %/ie, 
le  palle  con  cui  si  giuoca;  stecca,  l'asta  con  cui  si 
battono  le  palle.  Svariati  e  noti  sono  i  modi  con  cui 
si  giuoca.  —  Bigliardo  si  chiama  la  tavola  stessa 
<3el  giuoco  e  la  stanza  in  cui  esso  si  trova. 

BIGLIARDO.  Barra  o  mazza  di  ferro,  da  una  parte 
cilindrica  e  terminante  in  un  calcio  rotondo,  molto 
più  grosso  della  barra  stessa,  e  schiacciata  nella  sua 
rimanente  lunghezza.  Tenuta  orizzontalmente  da  molti 
uomini,  disposti  in  doppia  fila,  serve  a  cacciar  con 
forza  e  bigliardare  i  cerchi  di  ferro  con  cui  si  cin- 
gono gli  alberi  delle  navi  formati  di  più  pezzi, 
prima  di  metterli  a  posto. 

BIGLIETTO.  Dicesi,  comunemente,  di  una  lettera 
breve.  —  In  senso  commerciale,  chiamasi  Biglietto  al- 
l'ordine quello  pagabile  nella  città  stessa  in  cui  fu  sot- 
toscritto. —  Biglietto  a  domicìlio,  titolo  pagabile  in 
luogo  diverso  da  quello  della  sottoscrizione.  —  Bi- 
glietto al  portatore  o  al  latore,  quello  pagabile  a 
qualsiasi  persona  che  ne  sia  latrice.  —  Biglietto  di 
Banca,  titolo  di  circolazione  emesso  da  uno  stabili- 
mento di  credito  e  usato  come  moneta.  —  Biglietto 
da  visita  si  chiama  poi  il  cartoncino,  bianco  o  a 
colori,  sul  quale,  stampato  o  litografato,  si  fu  impri- 
mere il  proprio  nome  e  cognome,  con  o  senza  l'in- 
dicazione dei  titoli,  del  domicilio  ed  altro. 

BIGLIONE.  Argento  di  bassa  lega.  1  Francesi  di- 
cono biglione  la  moneta,  di  rame  a  cui  sia  misto 
alquanto  d'argento.  Viene  dal  latino  barbaro  billus, 
detto  così  da  òacj'/.'ws  (bastoncello,  verga),  ed  accenna 
anche  l'oro  in  verghe  non  abbustanz.t  depurato. 
Nelle  nostre  zecche  si  dice  bifilione  d'argento  quello 
che  è  al  titolo  di  10  danari  di  finezza  o  al  disotto; 
alto  0  buon  biglione,  quieUo  che  è  di  10  danari  sino 
;i  5,  e  basso  biglione  quello  che  è  soltanto  di  5  de- 
nari 0  al  disotto. 

BIGNADR.  V.  BiJ.NOun. 

BIGNON  Gerolamo.  Dotto  francese,  nato  nel  1589, 
morto  nel  1C5G.  Il  suo  scritto  più  interessante  è  il 
Voyage  de  Frangois  Pyrard  (Parigi,  1G15).  Di  gran 
pregio  sono  anche  le  sue  Marculphi  monachi  forinulce 
(1613).  — Bignon  Giovanni,  nipote  del  precedente, 
nato  a  Parigi  nel  1662,  morto  nel  1734,  bibliote- 
cario del  re  e  abate  di  S.  Quentin,  ebbe  pure 
fama  di  grande  dottrina. 

BIGNON  Luigi  Pietro  Edoardo.  Diplomatico  e  sto- 
rico francese,  nato  a  Guerbaville,  presso  Meilleruye 
(Senna  inferiore),  nel  1771,  morto  nel  18-11;  fu  suc- 
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cessivamente  segretario  di  legazione,  ministro  pleni- 
potenziario alla  corte  di  Cassel,  a  quella  di  Baden, 
amininistr.itore  generale  francese  in  Austria.  Di  ritorno 
(1813)  in  Francia,  scrisse  molte  opere  pregiate  di 
storia  e  di  politica.  Dopo  la  battaglia  di  Waterloo 
fa  ministro  di  Stato;  nel  1830  ministro  degli  esteri 
nel  governo  provvisorio;  nel  1837,  membro  della 
Camera  dei  Pari. 

BIGNONIA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
bignoniee,  rappresentato  da  numerose  specie  aventi 
bellissimo  aspetto,  fiori,  per  lo  più,  grandi  ed  ele- 
ganti, foglie  composte  e  bi-illanti,  fusto  sarinentoso 
e  scadente.  Specie  principali;  la  D.  delh  Virgii.ia 
(B.  radicans),  grande  arboscello  che  vive  in  piena 
terra  allo  scoperto  e  si  attacca  agli  alberi  o  ai  muri 
per  mezzo  di  radiconi  o  succhiatoi,  e  forma  in  breve 
un  bel  tappeto  di  verzura  :  la  Bidella  Cina  {B.  gran- 


Ifig.  13T7.  —  Bignonia. 

diflora),  somigliante  alla  precedente,  ma  con  foglie 
glabre;  la  B.  cirrosa,  che  ha  fusti  deboli  e  sarmentosi 
e  non  vive  allo  scoperto  ;  la  B.  equiìioziale,  indigena 
del  Brasile  e  moltiplicantesi  per  barbatelle;  la  B. 
delle  Indie,  grande  albero  le  cui  foglie  sono  dagli 
abitanti  del  Malabar  applicate  sulle  ulceri,  ecc. 

BIGNONIEE.  Famiglia  di  vegetabili  composta  di 
alberi  e  di  arboscelli  e  talvolta  di  erbe  che  hanno 
il  fusto  sarmentoso  e  scadente,  fornito  di  viticchi 
o  di  succhiatoi,  coi  quali  si  sostengono  e  si  attaccano 
ai  corpi  vicini.  Il  frutto  è  una  capsula  a  una  o  a 
due  logge,  che  s'aprono  in  due  valve  per  una  sutura 
opposta  al  tramezzo;  non  havvi  che  qualche  ge- 
nere a  frutto  carnoso,  duro  e  indeisccnte.  I  princi- 
pali generi  di  questa  famiglia  sono  ;  bignomia,  ca'alpa, 
tecoma,  ecc.  1  generi  sesamum,  martynia ,  craniolaria 
formano  la  tribù  delle  se,sauiee. 

BIGONCIA,  BIGONCinOLO  e  BUGLIOLO.  Vasi  di 
legno  senza  coperchio,  di  varia  capacità,  composti 
di  doghe,  cerchiati  di  legno  e  talora  di  ferro.  La 
bigoncia,  propriamente  detta,  serve  ai  vendemmia- 
tori per  pigiarvi  le  uve  e  someggiarle  prima  di  met- 
terle nel  tino,  ed  è  capace  di  30  o  40  litri.  Il  bi- 
gonciuolo  è  minore  e  talora  è  munito  di  una  o  due 
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«reccliielle,  tal'  altra  è  immaiiicato  in  un'asta  di  le- 
gno. Il  bugliolo  è  simile  al  bigonciuolo,  ma  alquanto 
più  piccolo,  con  manico  semicircolare  o  con  orec- 
-cliiella. 

BIGONCIA  V.  Cattedra. 

BICORDI.  V.  Gmni.ANDAJO. 

BICORDO.  Asta  od  arma  di  punta  (V.  Lancia  e 
Picca). 

BIGORELLO.  Ripiegatura  del  cucito  dei  ferzi  delle 
vele,  entro  la  quale  va  una  corda  che  si  dice  mi- 
dolla. 

BICORNE,  .\nimale  favoloso,  che  in  Normandia  è 
lo  spavento  dei  fanciulli. 

BICORRE.  Antica  regione  o  contea  della  Francia, 
«ella  Guascogna:  forma  ora  una  grande  parte  del 
<lipartimento  degli  Alti  Pirenei.  11  capoluogo  era 
Tarbes,  e  le  città  principiili  Bugnères,  Vie  de  Bi- 
gorre,  Lourdes,  Luz,  Caiiipaii.  Anticamente  era  abi- 
tata dai  Bigorriones  ^  o  biijerriones,  che  diedero  il 
loro  nome  al  paese. 

RICOTTA.  Lavoro  di  bozzellajo  in  forma  di  sfera 
stiacciata,  con  tre  buchi  nella  parte  piatta  ed  un  solco 
nel  contorno  circolare.  Gran  numero  di  bigotte  si 
trova  nel  guernimento  di  un  vascello.  L'uso  loro 
principale  è  di  tener  ferme  e  tese  le  estremità  in- 
feriori delle  sartie  e  degli  stragli. 

BIGOTTO.  Devoto  esagerato  o  falso. 

BIGSBY  Roberto.  Archeologo  e  scrittore  inglese, 
«ato  nel  1806  a  Castle  Gate,  nella  contea  di  Not- 
tingham, morto  nel  1873.  Dieiie  alla  luce:  Collection 
of  originai  epigrams  ;  Misceli  ineous  pocms  3nd  essays  ; 
Yisions  of  the  Umes  of  old,  or  the  antiquarian  enthu- 
siast  ;  Historij  of  Repton  ;  National  honoiirs  and  their 
iioblest  claimants  ;  Memoir  oj  the  arder  of  S.  John  their 
Jerusalem,  ecc. 

RIHAI.  Nome  volgare  di  una  pianta  americana 
(heliconia  bihai  L.),  considerata  una  volta  come  pianta 
madre  della  musa  paradisiaca  e  della  muvi,  sip-cntum. 

BIHAR.  Comitato  d'Ungheria,  al  di  là  del  'l'ibi- 
sco: consta  di  fertile  pianura  nell'est  e  di  regione 
montuosa  nell'ovest.  Abbonda  di  frutta,  tabacco,  vini 
metalli,  pesci  e  selvaggiunie.  Superlicie,  10,91'J  kmq., 
■con  417,000  abitanti,  dediti  per  la  maggior  parte 
all'allevamento  di  bestiame  e  alla  fabbricazione  di 
oggetti  di  legno,  di  panni,  tela,  sapone,  ecc.  Ha  per 
■capoluogo  Granvaradino.  —  Bihar  ,  borgo  del  co- 
mitato omonimo,  con  2700  abitanti.  —  Bihar  {Mon- 
tagne di):  sono  la  parte  più  elevata  dell' Erzgebirge 
di  Transilvania,  il  gruppo  medio  delle  montagne  di 
confine  all'ovest  della  Transilvania  verso  l'Ungheria, 
colla  vetta  di  Bihar  o  Kukurbeta,  alta  1844  m.  Sono 
ricchi  di  marmi,  di  metalli  e  di  caverne. 

BIHAR.  V.  Behar. 

BIHÉ.  Kegione  della  Nigrizia  (Africa  occidentale), 
nella  Guinea  inferiore,  estremità  orientale  del  Hen- 
guela,  fra  le  montagne  Caberabera  e  Cuvo.  Ila  un 
capoluogo  omonimo.  Vi  è  gran  mercato  di  schiavi. 

BUA.  Fiume  della  Siberia  occidentale ,  nel  go- 
verno di  Tomsk,  uno  dei  due  fiumi  che  formano 
l'Obi. 

BIJANAGAR.  Antica  città  del  mezzodì  dell'India, 
capitale  un  tempo  di  grande  impero ,  sul  fiume 
Tumbhadra,  non  lungi  da  Aniiagundi,  oggi  in  mina. 

BIJNEE.  Regione  dell'Indostan,  nello  Stato  del 
Bhotan:  è  attraversata  dal  Brahmaputra,  abitata  da 
ilndìàni  che  stanno,  parte  sotto  la  dominazione  del 


rajah  del  Bhotan,  e  parte  sotto  quella  degli  Inglesi, 
—  Bijnee,  capoluogo,  ha  un  castello  e  alcuni 
templi. 

BIJNODR.  Distretto  delle  Indie  inglesi,  divisione 
del  Rohilund,  presidenza  del  Bengala,  provincia  del 
nord-ovest;  ha  una  superlicie  di  4927  kmq.,  con 
740,000  abitanti.  —  La  città  omonima,  capoluogo, 
conta  12,600  abit. 

BIJSK.  Città  e  fortezza  della  Russia  Asiatica,  nella 
Siberia,  governo  dì  Tomsk,  capoluogo  del  distretto 
omonimo,  sulla  Bija,  prima  della  sua  unione  colla 
Katonnia,  con  cii'ca  1000  abitanti.  —  Il  distretto  di 
Bijsk,  sul  versan'e  settentrionale  dell'Aitai,  è  ricco  di 
diversi  metalli  ed  ha  una  popolazione  di  160,000 
abit.,  occupati  nei  lavori  delle  miniere. 

BIK  (montagne  di).  Catena  di  alture  copi;rte  da 
folti  boschi,  in  Ungheria,  nel  comitato  di  Borsold, 
all'ovest  di  Miskolez. 

BIKANIR  0  BEEKANEER.  Città  capoluogo  dello 
Stato  omonimo,  nella  regione  nord-ovest  dell'India, 
in  un'oasi  del  deserto  di  Tarr,  con  60,000  abit.  Lo 
Stato  è  sotto  la  protezione  degli  Inglesi;  la  popola- 
zione appartiene  alla  schiatta  dei  Giati  e  ascende  a 
540  000  abitanti. 

BILABIATO  {Bil'(hiatus).  Dicesi  di  quegli  organi 
vegetali  (calici,  corolle,  petali)  che  sono  divisi  in  due 
parti  (labbra)  :  una  inferiore  e  l'altra  superiore.  La 
salvia  e  molte  altre  piante  della  stessa  famiglia  danno 
esempi  di  calice  bilabiato  e  di  corolla  bilabiata.  La 
nigella,  l'elleboro,  l'isopiro  danno  esempi  di  petali 
bilabiati.  Quando  la  corolla  bilabiata  ha  la  fauce 
aperta,  è  detta  ringhiosa,  come  quella  della  salvia, 
del  lamio  bianco,  ecc.  Quando  ha  la  fauce  chiusa 
da  un  risalto,  è  detta  personata  o  a  muso  d'animale, 
come  la  corolla  dell'antirrino  e  della  linaria. 

BILABIO.  Molletta  a  due  branche  che  serve  all'e- 
strazione dei  corpi  stranieri  della  vescica  attraverso 
l'uretra. 

BILAMELLATO  (Dilamelklus).  Chiamasi  così  dai 
botanici  l'organo  che  è  composto  di  due  lamelle, 
l'una  in  prospetto  all'altra;  bilamellato  è  lo  stimma 
nei  generi  martynia,  bignonia,  ecc.  Biiamellati  diconsi 
pure  i  tramezzi  quando  sono  formati  dai  margini 
delle  valve  ripiegati  in  dentro,  come  queHi  della  di- 
gitale, del  rododendro,  ecc. 

BILANCELLE  {Pesca  a).  V.  Pesca. 

BILANCIA.  Meccanismo  adoperato  per  pesare  :  nel 
signiticato  più  stretto  della  parola,  si  chiama  cosi 
quell'arnese,  provvisto  di  due  piatti,  lance  {bis  e  lanx), 
che  è  del  più  frequente  ed  indispensabile  uso  nelle 
botteghe  e  nelle  ricerche  tìsico-chimiche.  In  signifi- 
cato più  largo,  si  chiama  con  tal  nome  anche  la 
stadera  e  tutte  le  altre  macchine  che  servono  esse 
pure  per  rilevare  il  peso  dei  corpi.  Altri  strumenti 
e  altre  macchine  di  varie  guise  presero  altresì  il 
nome  di  bilancia,  sia  che  esse  servano  a  misurare 
delle  forze  od  abbiano  in  qualche  modo  la  forma 
della  bilancia,  ne  ricordino  i  movimenti  o  siano  ap- 
poggiate alla  teoria  della  leva.  Accenneremo  breve- 
mente alle  principali  specie  di  bilancio.  —  Nella  bi- 
lancia comune,  o  a  due  piatti,  l'organo  principale  è 
il  giogo,  asta  rigida  di  metallo,  appoggiata  sopra  un 
piano  duro  e  levigato  (di  acciaio  temprato  o  di  agata), 
col  filo  d'un  coltello  d'acciaio  temprato  che  la  tra- 
versa nel  suo  mezzo,  come  in  una  delle  maniere 
di  sospensione  del  pendolo.  Cosi  l'attrito   è  ridotto 
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assai  debole  ed  il  giogo  è  mobilissimo.  Presso  cia- 
scuna estremità  il  giogo  è  trapassato  da  un  altro 
prisma  triangolare  'l'acciaio,  o  coltello,  col  tagliente 
volto  in  su;  sul  lilo  di  ciascuno  di  questi  coltelli 
si  mette  a  cavallo  un  uncino  da  cui  divergono  tre 
funicelle,  o  catenelle  uguali,  che  reggono  i  piatti  della 
bilancia  o  che  tengono  appese  delle  telajette  rigida- 


a  comune  o  a  due  piatti. 


mente  connesse  con  questi.  Così  anche  i  piatti  oscil- 
lano liberamente  intorno  ai  rispettivi  punti  di  sospen- 
sione. Nella  costruzione  della  bilancia  si  ha  cura  che 
gli  spigoli  dei  coltelli  estremi  siano  equidistanti  da 
quello  di  mezzo  e  giacciano  con  esso  in  un  mede- 
simo piano.  Le  distanze  tra  lo  spigolo  del  coltello  di 
mezzo  ed  uno  degli  estremi  si  dicono  bracci  della 
bilancia.  In  alcune  delle  bilancio  più  perfette  i  col- 
telli estremi  si  possono  spostare  nelle  opposte  dire- 
zioni di  tratti  piccoli  quanto  si  voglia,  per  mozzo 
di  viti  micromet.'-iche,  serbandone  intanto  lo  spigolo 
parallelo  e  nel  piano  degli  altri  due.  Si  compreade 
facilmente  che  quest'ai-tiiicio  ha  per  iscopo  di  ri- 
durre all'atto  eguali  le  lunghezze  dei  due  bracci.  La 
bilancia  comune  è  da  taluni  ancora  usata,  conio  si 
sa,  nel  commercio  e,  per  gli  usi  ai  quali  viene  de- 
stinata, offre  una  sufficiente  esattezza;  ma  nella  lìsica, 
e  specialmente  nella  chimica,  per  le  analisi,  vogliono 
essere  adoperate  bilaiicie  più  squisite,  sensibili  ai 
peso  di  un  milligrammo,  anche  quando  i  due  piatti 
si  trovino  caricati  di  un  chilogrammo.  —  Per  cor- 
rispondere a  tale  bisogno,  si  costrussero  quindi  bi- 
lancia di  precisione  e  sono  quelle  che  si  vedono 
spesso,  nelle  farmacie  ad  esempio,  coperte  da  una 
cassa  di  vetro  e  ciò  allo  scopo  di  difenderle  dalie 
agitazioni  dell'aria  non  meno  diedi  preservarle  dalla 
polvere  e  dall'umidità.  La  faccia  anteriore  della  cassa 
può  scorrere  entro  scanalature  fatte  nelle  faccie  la- 
terali, e  viene  innalzata  alquanto,  allorquando  si  sta 
per  introdiu-i-e  gli  oggetti  che  si  vogliono  pesare.  Per 
non  caricare  inutilmente  il  tagliente  del  coltello, 
quando  la  bilancia  non  funziona,  si  solleva  il  giogo 
mediante  un  pezzo  mobile,  ai  quale  si  dà  il  nome  di 
forchella.  Nel  numero  delle  bilancie  di  precisione  si  di- 
stinguono le  bilancie  sensibili  di  Fortin  e  la  bilancia 
Encicloftdia  Universale.  —  Voi.  U, 


BILANCIA.  377 

docimastica.  — Mentre  nelle  bilancie  comuni  e  di  pre- 
cisione i  punti  di  sospensione  si  trovano  al  di  sopra 
dei  jjiatti,  si  hanno  anche,  e  nel  commercio  sono  ora 
le  più  diffuse,  bilancie  a  sospensione  inferiore  :  hanno 
esse  una  forma  graziosa;  non  ingombrano  i  banchi 
come  le  bilancie  a  colonna,  e  sono  comode,  special- 
mente per  pesare  oggetti  voluminosi,  il  che  non  si 
può  fare  agevolmente  colle  bilancie  or- 
dinarie, a  motivo  delle  catene  o  dei  cor- 
doni che  sostengono  i  piatti.  Ma  esse  però 
non  sono  bilancie  di  precisione,  perchè 
hanno  un  soverchio  attrito  ;  tuttavia  pos- 
sono dare  delle  pesate  abbastanza  esatte 
pel  commercio  :  difatti  l'errore  non  è  che 
di  qualche  ceiitigratnmo.  Le  prime  bilancie 
a  sospensione  inferiore  ebbero  il  nome  di 
bilancie  inglesi  o  di  bilancie  di  Roberval, 
perchè  erano,  difatti,  l'applicazione  di  un 
principio  sulle  leve  dato  da  questo  geo- 
metra, pro!èssore  di  matematica  a  Parigi 
nei  secolo  XVil.  —  A  Borda,  fisico  fran- 
cese, morto  a  Parigi  nel  1799,  si  deve 
un  processo  col  ([uale  si  possono  deter- 
minare esattamente  i  pesi  anche  per  mezzo 
di  una  bilancia  a  braccia  disuguali.  Al- 
l'uopo, si  colloca  il  corpo,  di  cui  vuoisi 
conoscere  il  peso,  sopra  uno  dei  piatti,  e 
lo  si  equilibra  con  pallini  di  piombo  o 
con  sabbia  posta  sull'altro  piatto;  indisi 
toglie  dal  primo  piatto  il  corpo  da  pesar- 
si e  gli  si  sostituiscono  dei  grammi  e 
delle  suddivisioni  di  grammo  lino  a  che  sia  rista- 
bilito l'equilibrio.  11  peso  ottenuto  è  precisamente 
quello  del  corpo,  perchè  in  questa  doppia  pesata 
il  corpo  ed  i  grammi,  agendo  l'uno  dopo  l'altro 
sullo  stesso  braccio  del  giogo,  hanno  fatto  l'equi- 
librio alla  medesima  resistenza.  Siccome  le  due  brac- 
cia di  una  l)ilancia    non  sono  pcrfeitamente  eguali. 
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Bilancia  romana,  o  stadera. 


bisogna  sempre,  nelle  pesate  di  precisione,  usare  uno 
dei  due  metodi  sopra  indicati.  Però,  per  ottenere  ri- 
gorosamente il  peso  di  un  corpo,  questo  mezzo  non 
basta.  —  La  bilancia  romana  o  stadera,  rappresen- 
tata nella  flgura  qui  sopra,  è  una  bilancia  le  cui 
braccia,  come  si  vede,  sono  disuguali  ;  essa  si  com- 
pone di  uno  stilo  sospeso  ad  un  gancio  od  appicca- 
gnolo ;  il  braccio  minore  sostiene  un  piatto  o  un  gan- 
cio, 0  catene  destinate  a  sostenere  l'oggetto  che  si 
vuol  pesare  ;  un  peso  costante,  che  diccsi  romano  o 
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piombino,  scorre,  per  mezzo  di  un  arpione,  lungo  il 
bi"accio  maggiore  dello  siilo,  o  fusto  della  stadei-a. 
(Questa  macchina  olTre  il  vantaggio  di  poter  misu- 
rare differenti  pesi  per  mezzo  di  uno  solo.  Basta  lo 
stal)ilire  sopra  il  braccio  più  lungo  parecchie  divi- 
sioni 0  tacche,  il  cui  numero,  a  partire  dal  centro 
di  sospensione,  possa  immediatamente  far  conoscere 
il  peso  del  corpo  sperimentato.  La  stadera  è  adunque 
una  leva  di  primo  genere,  nella  quale  il  fulcro  è 
assai  più  vicino  ad  un'estremità  dello  stilo  elio  al- 
l'altra, per  modo  the  un  peso  piccolissimo  può  fare 
equilibrio  ad  una  massa  molto  pesante  coU'allonta- 


tìg.  1380,  —  Bilancia  a  sosj-eusione  iuleriore. 

narlo  a  ,proporzione  dal  fulcro  stesso.  —  Oltre  le  ac- 
cennate si  lianno  altre  maniere  di  bilancie  diversa- 
mente costrutte  e  distinte  con  altre  denominazioni. 
Tali:  la  bilancia  danese,  nella  quale,  invece  di  appli- 
care un  peso  mobile  sopra  l'asta,  come  nella  stadera, 
si  fa  scorrere  l'asta  medesima  sopra  il  suo  appoggio 
lino  a  tanto  che  s'incontri  il  punto  in  cui  si  mantiene 
orrizzontale;  in  questo  modo  non  è  necessario  di  avere 
un  peso  distinto  dell'usta,  giacché  l'asta  medesima 
serve  a  controbilanciare  il  peso  del  corpo  da  spe- 
rimentarsi. —  La  bilancia  a  quadrante  (frane,  peson) 
ha  la  leva  piegata  ad  angolo,  oppure  è  fornita  di 
un  terzo  braccio  a  modo  d'indice.  In  queste  bilan- 
cie le  dillei-uiize  dei  pesi  sono  indicate  dalle  variazioni 
dell'angolo  che  fa  il  braccio  inclinato  o  l'indice  colia 
verticale,  variiizioni  che  si  rilevano  per  mezzo  di  un 
quarto  di  circolo  graduato.  Questa  struttura  è  pre- 
ferita per  le  piccole  bilancie,  pesalettere,  e  per  quelle 
di  uss:iggio  o  provini,  che  si  adoperano  nelle  lilature 
di  seta  e  cotone  per  determinare  il  titolo  dei  filati, 
ed  in  generale  in  tutti  quei  casi  in  cui  non  si  ricerca 
un  dato  peso  di  merce,  ma  bensì  quanto  sia  il  peso 
<li  una  merce  che  non  si  voglia  suddividere.  —  La 
bilancia  a  bilico  si  adopera  nelle  dogane,  nei  porti  di 
mare,  nelle  manifatture,  negli  uffici  di  spedizioni,  mes- 
saggerie, strade  fen-ate,  ecc.,  e,  generalmente  par- 
latido,  in  tutti  i  casi  in  cui  si  devono  con  qualche 
frequenza  pesare  masse  pesanti  e  voluminose.  Questa 
macchina  è  un'applicazione  ingegnosa  della  stadera 
e  delle  leve  a  braccia  disuguali,  colla  differenza  che 
il  corpo,  di  cui  si  dee  determinare  il  peso,  non  si 
sospende  direttamente  al  biMccio  minore,  ma  si  col- 
loca sopra  un  tavolato,  il  quale,  per  mezzo  di  un 
sistema  di  leve  e  di  coltelli,  è  congegnato  di  maniera 
che,  in  qualunque  suo  punto  si  collochi  i!  corpo,  si 
può  esattamente  conoscerne  il  peso.  —  Generalmente 
usata  per  pesare  grandi  carichi,  e  sopratutto  per 
])oter  far  salire  con  facilità  lo  vetture  ed  i  curri  sul 
pitto  della  bilancia,  è  la  bilancia  a  ponte  :  questa 
si  costruisce  mediante  un  sistema  di  leve  che  variano 


nil.ANCIA. 

di  numero  e  di  disposizioni  a  seconda  delle  vedute 
dell'artelice,  ma  che  generalmente  riducousi  a  quattro 
le  quali  trasmettono  il  peso  su  d'una  quinta,  e  questa 
lilialmente  su  di  una  sesta,  che  è  regolata  dalla  per- 
sona addetta  all'operazione.  —  Le  bilancie  a  molla 
(essenzialmente  composte  di  una  molla  a  spirale,  per 
la  cui  llessione  si  apprezza  il  peso  del  corpo)  vennero- 
particolarmente  applicate  alle  ferrovie  per  misurare 
la  tensione  od  elasticità  del  vapore.  —  Passiamo  ora 
all'indicazione  di  varie  altre  specie  di  bilancio. 

Bilancie  aiiitmetilhe  e  algeuriche  q  da  calcolo. 
Sotto  questa  denominazione  furono  inventati  multis- 
siiiii  apparecchi,  allo  scopo  di  sbrigare  com- 
puti iiieccanicainente.  Bérard  propose  (1810> 
una  bilancia  aritmetica  per  sciogliere  le  equa- 
zioni, ina  essa  non  venne  costrutta;  Lalanne, 
nel  1839,  presentò  all'Accadeniia  delle  scienze 
di  Parigi  una  bilancia  servibile  ad  ellettuare 
tutte  le  operazioni  del  logaritmo  ordinario, 
e,  nel  1840,  una  nuova  macchina  atta  a 
dare  le  radici  positive  delle  equazioni  alge- 
briche dei  primi  sette  gradi. 

bilancia  automatica  {perregolarelaevapora- 
zione  e  la  distillazione).  Il  prof.  .\.  Wagner  hu 
costrutto  un  ingegnoso  apparecchio  per  inter- 
rompere automaticamente  una  evaporazione 
0  distillazione,  in  modo  da  aver  raggiunto  il  grado 
di  concentrazione  voluta.  Detto  apparecchio  consiste 
in  una  bilancia  (lig.  1381).  Il  giogo  A  B  è  montato 
in  modo  che  possa  alzarsi  ed  abbassarsi,  ma  entro  un 
certo  limite.  All'estremità  dei  braccio  A  è  inCsso, 
per  mezzo  d'una  vite ,  un  cerchio  che  serve  a  so- 
stenere una  capsula  o  storta,  mentre  l'altro  braccio 
porta  il  piattello  M.  Il  braccio  B  è  connesso  coH'a- 
sta  D,  questa  con  C,  la  quale  assume,  nei  vari  mo- 
vimenti, una  posizione  parallela  al  giogo  AB.  E  è 
un  tappo  che  si  toglie  molto  facilmente,  in  rapporto 


Fig.  1381.  —  Bilancia  automatica. 

per  una  estremità  col  generatore  del  gas,  e  per 
l'altra  estremità  E  colla  lampada  Buiisen,  che  ri- 
scalda la  capsula  o  storta.  11  manico  del  tappo-chiave 
E  ha  due  bracci  diseguali,  il  più  corto  è  G,  ed  il 
più  lungo  è  provvisto  di  una  vite  o  disco  grosso,  in 
modo  che  si  possa  lìssare  nel  puntori  chiesto.  Quando 
la  capsula  è  piena,  e  perciò  pesa  troppo,  il  giogo 
prende  la  posizione  che  mostra  la  figura.  Quando  il 
liquido  è  evaporato  in  parte,  il  braccio  A  si  alleg- 
gerisce ed  assume  la  posizione  indicata  dalla  linea 
punteggiata  i  i.  In  conseguenza,  l'asta  C  prenderà 
medesimamente  la  posizione  e  d.  Cosi  avviene   che 
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<]nainIo  il  braccio  lungo  di  C  non  esercita  alcuna 
|)ressione  sul  braccio  corto  dol  gas  ,7,  l,i  estremità 
pesante  f  di  quest'ultimo  cadrà,  e  così  chiuderà  la 
•comunicazione  col  gas,  cessando  di  funzionare. 

BiLANCiE  DEI  FLUIDI  IMPONDERABILI.  Sono  strumenti 
fitti  per  misurare  la  intensità  delle  forze  elettriche  e  ma- 
friietiche.  Ne  citiamo  alcune:  la  bilancia  di  torsione, 
i;iventata  da  Coulomb,  nel  1806,  si  compone  di  un  lilo 
metallico  sottile,  attaccato  ad  un  punto  lisso  con  la  sua 
<streinità  siipei'iore  e  teso  da  un  grave,  nel  quale  è 
ii.lisso  un  indice  orizzontale.  Inferiormente,  v'è  un 
■cei-chio  graduato,  il  cui  centro  si  trova  nel  prolunga- 
mento del  filo,  quando  questo  è  verticale.  La  forza 
necessaria  per  deviare  l'ago  dalla  sua  posizione  d'e- 
quilibrio dicesi  furza  di  torsione,  e  l'ani^olo  che  mi- 
sura questa  deviazione  cluamìisi  angolo  di  torsione. 
Il  seguito  a  siffatta  deviazione,  le  molecole  che  erano 
<lisposte  in  linee  rette,  secondo  la  lunghezza  del  lilo, 
Irovansi  collocate  secondo  nn  elice  intorno  all'asse 
<li  questo  filo.  Se  il  limite  di  elasticità  non  è  stato 
superato,  le  molecole  tendono  a  riprendere  la  loro 
|)  'sizione  primitiva,  e  vi  ritornano  di.fatti  non  ap- 
pena cessa  di  agire  la  forza  di  torsione,  ma  non  vi 
si  fermano.  In  virtù  della  loro  velocità  acquistata, 
oltrepassano  l.i  loro  posizione,  produccndo  una  tor- 
sione in  verso  opposto.  Trovandosi  tolto  nuovamente 

l'equilibrio  , 
il  lilo  stor- 
c'si  ancora  e 
r  indice  non 
si  ferma  allo 
zero  del  qua- 
drante,senon 
dopo  un  cer- 
to numero  di 
oscillazioniai 
due  lati  di 
questo  pun- 
to. Per  mez- 

ao  dell'apparecchio  ora  descritto.  Coulomb  riconobbe 
le  bellissime  leggi  che  sono  le  fondamentali  per 
la  costruzione  e  per  l'uso  della  bdancia:  1."  La 
forza  di  torsione  d  proporzionale  all'angolo  di  tor- 
sione, 2."  Adoperando  fili  della  stessa  natura  e 
dello  stesso  diametro,  essa  è  in  ragiono  inversa 
•della  loro  lunghezza,  ed  indipendente  dalla  tensione 
o  peso  che  sopportano  ;  3."  l'er  (ili  della  stessa  na- 
tura, e  differente  grossezza,  essa  è  proporzionale 
nlla  quarta  potenza  dei  diametri.  La  bilancia  di  tor- 
sione rese  grandi  servigi  alla  scienza,  nella  misura 
-delle  leggi  d'attrazione  e  ripulsione  dell'elettricità 
■e  del  magnetismo,  ed  è  uno  dei  m  gliori  e  più  utili 
istrumenti  di  cui  sia  arricchiti  la  fisica  degli  impon- 
•derabili.  —  Oltre  quella  di  torsione,  tra  le  bilancio 
(lei  fluidi  imponderabili  sono  da  notare,  la  bilancia 
elettrica  di  Volta,  della  quale  l'inventore  si  giovò 
per  la  gi-aduazione  degli  elettrometri,  rendend'di  per 
•«luesto  modo  paragonabili  tra  loro-  la  bilancia  elet- 
tro-dinamica, modificazione  della  precedente,  imma- 
ginata da  Becquerel  per  la  misura  della  forza  delle 
<-orrenti;  la  bilancia  bifilare,  inventata  da  Harris, 
|)er  misurare  pure  l'attrazione  e  la  ripulsione  elet- 
trica, ma  inferiore,  per  esattezza,  alla  bilancia  di 
torsione  di  Coulomb.  Citeremo,  da  ultimo:  la  b'iancia 
elettrodinamica  di  Lallemand,  che  serve  al  paragone 
delle  correnti  indotte  dirette  ed  inverse  a  mezzo  delle 


Fiff.  138J.  —  Bilancia  a  bilieo. 


Fìg.  1383.  —  Bilancia  a  molla. 

che  chiudono  due  fiiie- 
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attrazioni  e  repulsioni  elettrodinamiche;  la  bilancia 
elettometrica  De  Baillehache,  costituita  da  una  bi- 
lancia comune  assai  sensibile:  serve  essa  per  misu- 
rare in  grammi  l'intensità  di  una  corrente,  ecc. 

Bilancia  di  Cavendish.  Immaginata  da  Mitchell 
e  sperimentata  da  Cavendish,  questa  bilancia  è  ado- 
perata per  misurare  la  densità  media  del  nostro  globo. 
Consiste  in  una  verga  diritta  di  mogano  ben  secco, 
sospesa  orizzontalmente  ad  un  (ilo  d'argento,  che  la 
traversa,  passando  perii  suo  centro  di  gravità;  due 
altri  lili  d'argento  che  la  traversano  presso  le  sue 
estremità  reggono  due  palline  uguali  di  rame.  Il 
pendolo  orizzontale, rappre- 
sentato dalla  verga  colle 
palline  e  col  filo  metallico 
a  cui  è  raccomandata,  co- 
stituisce una  vera  bilancia 
di  torsione.  Questa  è  cir- 
condata da  una  cassa  er- 
meticamente chiusa  ed  a 
pareti  opache,  dove  si  sono 
prese  le  più  minute  pre- 
cauzioni per  evitare  ogni 
cambiamento  della  tempe- 
ratura interna  e  per  rimuo- 
vere ogni  causa  di  agita- 
zione. Due  lastre  di  vetro, 
strelle  intagliato  nelle  pareti  opposte  della  cassa  verso 
cui  si  rivolgono  i  capi  della  verga ,  permetto  di 
osservare  la  posiziona  ed  i  movimenti,  liferendo  la 
direzione  dei  fili  che  sostengono  lu  sferette  di  rame 
alle  divisioni  di  una  scala  incisa  sulle  lastre  mede- 
sime. .\ccertata  così  la  direzione  dell'asta  per  mezzo 
di  UQ  congegno  meccanico  che  si  manovra  dal  di 
fuori,  si  allacciano  lateralmente  alle  palline  e  da 
parti  opposte,  rispetto  alla  verga,  due  voluminose 
sfere  di  piombo  ,  per  modo  che  i  loro  centri  giac- 
ciano con  quelli  delle  prime  in  uno  stesso  ])iano 
orizzontale  e  siano  similmente  situati  rispetto  a  loro. 
Allora,  per  la  reciproca  attrazione  che  si  eserci'a 
tra  le  sfere  di  piombo  e  quelle  di  rame,  queste  ul- 
time si  muovono  verso  le  prime,  torcendo  il  filo  di 
argento;  dopo  qualche  oscillazione  la  verghetta  si 
arresta  in  una  direzione  inclinata  rispetto  alla  pre- 
cedente, che  sarà  la  direzione  alla  quale  si  stabilisce 
l'equilibrio  tra  la  coppia  dovuta  all'attrazione  e  quella 
dipendente  dalla  reazione  del  filo. 

Bilancia  di  Cdulon.  Consiste  in  una  cassa  quasi 
cubica  di  feri-o,  nel  cui  interno  liavvi  un  giogo  di 
bilancia,  che  da  una  parte  sostiene,  nella  sezione 
esterna  e  superiore,  un  piattello  di  ottone,  e  dall'altra 
si  articola  con  due  bilancieri  d  b,  nella  sua  parta 
media,  ciascuno  dei  quali  porta  delle  divisioni  che 
rappresentano  nel  pri- 
mo, più  grosso,  i  chi- 
logrammi e  nel  secon- 
do, più  piccolo,  le  fra- 
zioni di  chilogrammi, 
divisioni  che  si  vanno 
segnando  a  mezzo  di 
due  piombini  di  otto- 
ne, uno,  a,  più  gran- 
de, l'altro  più  piccolo. 
Quando  l'istrumento  è  in  riposo,  ossia  nessun  peso 
v'è  sul  piattello  ed  i  due  piombini  dei  bracci  del  bi- 
lanciere sono  bene  addossati  a  sir.istra  sul  |)unto  di 


Fig.  1384.  —  Blanda  di  Caven.  i  h. 
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partenza,  la  bilanou  resta  in  equilibrio,  e  questo  è 
ihdicutu  dulia  posizione  uri/.zoiitalo  del  ineii/.iuiiaio  bi- 
lanciere e  precisalo  inoltre  da  due  linguette  lisse, 
l'unu  nella  cassa  deiristruuiento,  l'altra  ull'estreinitii 
destra  del  bdaiieiere.  Q  lando  si  vuole  avere  il  peso 
d  una  sostanza  qualunque,  collocatala  nel  piattello 
unico,  di  cui  dispone  lo  strumento,  si  procura  di 
ristabilire  l'equilibrio  perduto,  facendo  correre  verso 
<lestra  il  piombino  maggiore;  però  per  le  fÌM/.ioni 
di  divisioni  si  deve  adoperare  il  piombino  minore , 
tacendolo  scorrere  sulle  frazioni  che  si  trovano  sulla 
prima  divisione  a  sinisti'a  del  braccio,  di  modo  che, 
se,  per  esempio,  la  sostanza  da  pesare  è  di  2  chi- 
logrammi, la  bilancia  rimarrà  in  e(]uilibrio  mettendo 
il  piombino  alla  seconda  divisione;  però,  se  passa 
i  due  chilogrannni  e  non  ai-riva  ai  tre,  lasciando 
il  piombino  maggiore  alla  divisione  seconda ,  si  fa 
scorrere  lentamente  il  più  piccolo  sulla  |)rima  divi- 
sione a  sinistra,  che  segna  anche  i  granimi,  e,  al- 
lorquando l'equilibrio  sarà  stabilito,  si  leggouj  be- 
nissimo le  frazioni  di  chilogrammi  che  pesa  il  corpo 
oltre  i  due  chilogrammi  già  segnati  dal  piombino 
maggiore.  Se  il  corpo  non  pesa  un  chilogramma. 
Si  fa  uso  soltanto  del  piombino  più  piccolo.  Come  si 
vede,  questa  bilancia  non  ha  bisogno  di  pesi,  come 
le  comuni,  perchè  essi  vengono  sostituiti  dai  summen- 
tovati  piombini  ;  ciò  costituisce  un  notevole  vantaggio. 
Con  questa  bilancia,  inoltre,  si  può  avere  il  valore 
della  sostanza  pesata,  sapendo  anticipatamente  il 
prezzo  al  quale  questa   si   vende,  l'erciò  accompa- 


Fig.  13SJ.  —  Bilancia  di  Coulon. 

gnano  l'istrumento  una  sei'ie  di  lamine  con  divisioni, 
che  portano  segnate,  in  una  delle  loro  estremità,  le 
quantità  di  2,  2  50,  2,70,  3,  3,20  lire,  ecc.,  indicanti 
il  prezzo,  per  chilogramma,  della  sostanza. 

Bilancia  d'induzione  Hcghes.  Questa  bilancia  con- 
sta di  quattro  rocchetti  infilati,  a  due  a  due,  in  due 
sostegni  di  vetro  verticali.  I  due  rocchetti  sono  col- 
legati fra  di  loi'O  mediante  un  filo  metallico,  sul 
circuito  del  quale  è  intercalato  un  telefono.  I  due 
rocchetti  inferiori  sono  in  relazione  con  una  pila  e 
con  un  microfono  attivato  da  un  pendolo.  Li  bilan- 
cia di  Hughes  fu  applicata  alla  misurazione  delle 
resistenze;  e  con  essali  chirurgo  americano  Hopkins 
potè  constatare  la  presenza  della  palla  che  aveva 
colpito  il  presidente  Gartield  ;  con  una  semplice  os- 
servazione si  può  apprezzare  la  differenza  perlino  di 
un  millesimo  nella  composizione  delle  leghe,  ecc. — 
Si  ha  pure  una  bilancia  magnetica  Hughes  (1884), 
fatta  per  studiare  i  caratteri  Usici  che  possono  sta- 
bilire una  differenza  tra  il  ferro  e  l'acciajo. 

Bii.ANCiE  IDRAULICHE.  Denominazione  generica  di 
svariati  co:igegni  introdotti  nell"  idrotecnica  per  la 
misura  delle  acque  ed  altri  scopi:  .'iffat ti  congegni, 
diversissimi  nei  particolari,  sono  poi  uniformi  nel 
principio,  perchè  consistono  in  uno  o  più  vasi  posti 


all'estremità  di  leve  che  bilicano  su  di  un  perno, 
sicché  a  vicenda  si  alzano  e  si  abbassano,  carican- 
dosi d'acqua  e  scaricandosi  i  vasi  alteinatamente. 
Si  distinguono  diverse  disposizioni  di  bilancie  idrau- 
liche coi  nomi  di  briccAa,  cico>jna,  conchella,  mazza- 
cavallo, eoe.  Della  bilancia  o  dell'altaleno  idraulico 
l'errault  immaginò  di  far  uso  per  applicare  una  caduta 
d'acqua  al  movimento  di  un  orologio:  Agen  e  Uorner 
l'adattarono   alla  misura  dell'intensilà  delle  pioggie. 

Bilancie  iuuostatiche.  Si  chiamano  cosi  quelle 
destinate  a  dimostrare  coU'esperienza  il  principio  di 
Archimede  e  quella  con  le  quali  i  Usici  giunsero  alla 
determinazione  esatta  dei  pesi  specitici.  Oltre  la  bi- 
lancia idrostatica,  si  inventarono  altri  istrumenti  allo 
stesso  scopo,  particolarmente  diretti  ad  abbreviare  l'o- 
perazione, facilitarla  ai  commercianti  e  metterla  alla 
mano  di  tutti.  Uno  dei  più  conosciuti  e  perfetti  è  l'u- 
reomelro  o  biliuicia  di  Nicliolson,  che  serve,  come  la 
bilancia  idrostatica,  tanto  per  i  solidi,  quanto  por  i 
liquidi. 

BILANCIA..  Era  anticamente  simbolo  deWequilà  e 
con  que-to  attributo  la  si  vede  dipinta  sulle  meda- 
glie romane.  —  È  pure  uno  dei  dodici  segni  dello 
zodiaco,  composto  di  sessantasei  stelle:  rappresenta 
l'equinozio  o  la  stagione  in  cui  i  giorni  sono  eguali 
alle  notti  in  tutta  la  superlicie  della  terra. 

BILANCIA  di  commercio.  Calcolo  di  comparazione 
che  si  fa  in  una  nazione  tra  l'ammontare  delle  espor- 
tazioni e  quello  delle  importa/.ioni,  per  giudicare,  d.il 
risultato,  a  chi  resti  l'avvantaggio  del  commercio. 

BILANCIERE.  Questa  voce,  presi  dal  francese,  si 
usa  talor.i  per  indicare  quelle  parti  di  qualclie  mac- 
china che  hanno  un  moto  oscillatorio  e  servono  a 
regolare  o  rallentare  il  moto  generale.  Nelle  zecche 
chiamasi  bilanciere  un'enorme  leva  di  ferro  disposta 
orizzontalmente  sopra  un  perno  lavorato  a  guisa  di 
vite:  serve,  mediante  un  ponzone, a  imprimere  le  ligure 
che  si  vedono  sulle  monete.  —  Bilanciere  di  Zam- 
boni, piccolo  apparecchio  in  cui  si  trae  prolitto  dalla 
tensione  esistente  ai  poli  di  una  pila  secca  di  Zam- 
boni, per  produrre  degli  effetti  di  attrazione  e  re- 
pulsione sopra  un  bilanciere  assai  mobile.  —  Bilan- 
ciere idraulico,  movimento  d'altaleno  prodotto  da  una 
corrente  d'acqua.  Il  bilanbiere  idraulico. di  Belidor 
è  una  specie  di  vite  d'Archimede,  al  cui  tubo  ad 
elice  si  e  sostituito  una  serie  di  grondaie  rettilinee. 
Boitas  immaginò  pure  un  altro  bilanciere  che  ha 
l'acqua  corrente  per  motore.  Nel  bilanciere  idraulico 
d'Aldini ,  la  leva  non  porta  che  un  vaso  posto  ad 
una  delle  sue  cime;  all'altro  capo  havvi  un  contrap- 
peso che  forza  il  secchio  ad  alzarsi  quando  è  vuoto: 
in  tale  stato  esso  .apre  la  valvola  del  serbatojo,  si 
riempie,  cade  per  eccesso  di  peso  e  si  vuota. 

BILANCINO.  Bastone  che  attaccasi  alla  parte  di- 
nanzi del  carro  di  una  vettura,  con  corregge  o  catene 
di  ferro  assicurate  nel  mezzo  di  esso  :  vi  si  attaccano 
i  cavalli  che  devono  trascinare  il  carico. 

BILANCIO.  Atto  0  inventario  in  cui  i  negozianti 
scrivono  tutto  ciò  che  devono,  tutto  ciò  che  posseggono 
e  tutto  ciò  che  è  loro  dovuto,  ossia  il  riscontro  tni  i 
debiti  e  i  crediti,  tra  i  guadagni  e  le  perdite.  —  Re- 
soconto officiale  delle  entrate  e  delle  spese  pubbli- 
che, detto  biidjet  in  Inghilterra  e  in  Francia.  Tal 
nome  si  diede  primitivamente  in  Inghilterra  al  sacco 
di  (^uoio  in  cui  si  usava  portare  in  Parlamento  i  do- 
cumenti oQiciali  delle  spese  e  delle  entrate  pubbliche; 
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e  poscia,  per  antonomasia,  tale  denominazione  passò 
<lal  contenente  al  contenuto.  Nei  governi  assoluti,  an- 
corché si  presentino  prospetti,  per  quanto  è  possibile 
esatti,  degl'introiti  pubblici  e  delle  spese,  manca  quella 
sanzione  che  deriva  dall'esame  e  dalla  discussione 
<lei  rappresentanti  del  paese.  Il  bilancio  votato  dal 
l'.irlamento  aci]uista  forza  di  legge ,  e  perciò  chia- 
masi anche  legge  di  finanza,  la  quale,  per  solito,  si 
rinnova  d'anno  in  anno,  secondo  esigo  il  bisogno  dei 
pubblici  servigi.  L'Inghilterra,  dove  prima  si  applica- 
rono i  veri  principi  costituzionali,  fu  il  primo  tra  gli  Stati 
che  avesse  un  bilancio.  La  Francia  non  l'ebbe  real- 
mente che  per  la  Carta  del  1814,  confermata  in  questa 
parte  dalla  Costituzione  del  I83((.  Il  regol;: mento  delle 
spese  per  mezzo  di  deliberazioni  legislative  collegasi 
SI  strettamente  colla  determinazione  degli  introiti  , 
vale  a  dire  al  voto  dell'imposta,  ch'esso  ne  è  quasi 
una  conseguenza  necessaria.  Il  perchè,  dove  le  as- 
semblee legislative  furono  chiamate  a  votare  le  im- 
poste con  potere  d'ampliarle  o    restringerne    la  ci- 
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fra,  esse  trovaronsi  naturalmente  insignite  del  di- 
ritto di  regolarne  l'uso.  Ond  e  che  nei  paesi  retti  a 
regime  costituzionale  sonvi  sempre  due  parti  distinte 
nella  legge  delle  finanze  :  una  relativa  alla  determi- 
nazione delle  imposte  ed  alla  riscossione  di  tutti  i 
redditi  pubblici;  l'altra,  alla  distribuzione  fra  i  vari 
servizi  delle  somme  raccolte.  La  prima  è  il  bilancio 
degli  introiti,  o  bilancio  attivo;  la  seconda,  il  bilancio 
delle  spese,  o  bilancio  passivo;  la  riunitane  di  questi 
due  bilanci  forma  il  bilancio  generale.  Il  bilwcio 
preventivo  di  uno  Stato  è  il  cardine  doll'ammini- 
strazione  finanziaria,  è  la  base  delle  discussioni  par- 
lamentari sulle  imposte,  è  la  guarentigia  che  il  Go- 
verno offre  al  paese  della  economia  del  pubblico  de- 
naro. Rigorosamente  parlando,  non  vi  ha,  come  già 
accennammo,  reale  bilancio  che  negli  Stati  in  cui  il 
pubblico  è  chiam:ito  ad  esaminare  e,  per  mezzo  di 
mandatali,  a  discutere  le  fonti  d'entrata  e  i  capi  di 
dispendio.  Ma  l'uso  applica  questa  parola  a  qua- 
lunijue  dimostrazione  numerica  dell'attivo  e  del  pas- 
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sivo  finanziario,  sia  o  no  sottoposta  a  pubblica  di- 
scussione. Le  nozioni  generali  che  in  ogni  bilancio 
segnano  gli  oggetti  dei  quali  la  spesa  è  fatta,  o  le 
sorgenti  da  cui  deriva  la  rendita  ,  costituiscono  le 
/•ategorie  o  rubriche  del  bilancio.  Ognuna  di  queste 
•categorie  si  fonda,  a  sua  volta,  sopra  un  altro  stato  o 
quadro  pili  particolareggiato  chele  serve  di  dimostra- 
zione: e  questa  suddivisione  si  spinge  fino  al  punto, 
in  cui  si  crede  inutile  qualunque  analisi  ulteriore. 
I  bilanci  contengono  l'indicazione  di  entrate  e  di  spese 
ferie  ed  eventuali.  Le  prime  sono  determinate  sia  per 
riguardo  all'ammontare,  come  per  la  scadenza;  le 
seconde  son  quelle  che  si  prevede  avranno  luogo, 
tna  s'ignora  precisamente  la  somma  e  l'epoca.  Que- 
te  ultime  sono  determinate  per  approssimazione. 
Comprendono  pure  i  bilanci  le  entrale  e  le  spese 
ordinarie  e  le  straordinarie.  Le  prime  son  quelle  che 
hanno  luogo  normalmente  e  che  si  prevedono  dura- 
ture in  pili  bilanci  avvenire;  le  seconde  si  verificano 
in  modo  eccezionale.  Le  entrate,  in  un  bilancio  pre- 
ventivo, sono  calcolate  approssimativamente  secondo 
gli  anni  anteriori ,  e  similmente  le  spese  a  seconda 


dei  preveduti  bisogni.  Ma  i  risultati  non  corrispon- 
dono quasi  mai  esattamente  alle  previsioni:  nei  tempi 
normali  le  entrate  sogliono  oltrepassare  le  spese;  e 
il  contrario  avviene  nelle  epoche,  da  vari  anni  cosi 
frequenti,  di  crisi.  Chi  bramasse  conoscere  i  bilanci 
delle  più  importanti  nazioni  d'Europa  ricorra  allWl- 
mmacco  di  Gotha. 

BIL&SPDR.  Distretto  in  India,  nelle  provincie  centrali, 
con  710,000  ab.,  sopra  una  superficie  di 24,1)50  kmq. 
Abbraccia  il  territorio  percorso  dal  fiume  Mahanadi. 
Ila  per  capoluogo  la  città  omonima,  con  5000  ab. 

BILATERALE.  Dai  botanici  si  chiamano  foglie  bi- 
laterali quelle  che,  partendo  da  diversi  punti,  si 
dirigono  dai  due  lati  opposti:  queste  foglie  si  di- 
cono poi  dioiche,  se  sono  disposte  nella  stessa  ma- 
niera e  se  sono  nel  tempo  stesso  attaccate  sola- 
mente su  (lue  file,  invece  di  partire  da  qualunque 
specie  di  punti.  Bilaterali  sono  le  foglie  del  tasso- 
milo,  dell'abete  argentino,  ecc.  —  Bilaterali  si  chia- 
mano quei  contratti  nei  quali  ambe  le  parti  sono  sog- 
gette ad  una  obbligazione  (V.  Co.NTRATro).  —  Taglio 
bilaterale,  in  chirurgia,  è  una  maniera  di  cistotomia. 
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BILBAO  (in  basco,  Ibaizahel).  Città  di  Spagna,  ca- 
poluogo della  provincia  di  Bisbiglia,  sul  Nervion,  con 
35,000  abitanti.  Ha  fabbriche  di  vetro,  carta,  panni, 
iuioi,  tabacchi;  tessitorie;  fonderie  di  ferro.  Nel  jwrto 
•di  Portugalete,  IO  km.  al  di  sotto  di  ISilbao,  tro- 
vansi  vasti  cantieri  per  la  cosi  fusione  di  navi.  Il 
traffico  di  esportazione  comprende  frutta,  oli,  lana, 
vini  e  aceto.  Bilbao,  che  ebbe  già  a  solfrire  nelle 
precedenti  guerre,  sostenne  uKimamente  nel  1873- 
1874,  un  assedio  contro  i  Carlisti.  ÌVe  fu  liberata 
<]a  Serrano,  il  i2  maggio  1874. 
BIL6EIS.  V.  Belbés  o  Belbeis. 
BILBILIS.  Antica  città  della  Spagna,  nella  Tarraco- 
nense,  la  seconda  città  dei  Celtiberi  :  era  posta  so- 
pra un'altura  rocciosa,  a  perpendicolo  sul  iiunie  Salo 
<Xalon),  ed  era  rinomata  per  le  sue  manifatture  d'ac- 
<;iaio.  Fu  patria  di  Marziale.  È  l'odierna  Bambola  e 
forse  Calatafiud. 

BILDERDTK  Guglielmo.  Uno  dei  più  celebri  scrit- 
tori olandesi,  nato  ad  Amsterdam,  nel  1750,  morto 
nel  1831  ad  Ilarlem.  Le  sue  prime  opere  furono 
coronate  da  tre  successivi  trioni!  in  concorsi  aperti 
<J,illa  Società  letieraria  di  Leida.  D'allora  in  poi  la 
poesia  olandese,  decaduta  com'era,  si  rialzò  piena 
ìli  vita  e  di  freschezza.  Bilderdyk.  tradusse  o  imitò 
un  numero  inlinito  di  c.i|)olavnri  antichi  e  moderni, 
ma  le  sue  imitazioni  ringiovanivano  così  bene  l'ar- 
gomento, ed  egli  sapeva  vestirle  con  tanta  perfez.ione 
delle  bellezze  della  patria  sua  lingua,  che  le  olan- 
dizzava,  come  egli  stesso  s'esprime.  Quando  in  Olanda 
i\\\:\  guenu  civile  tenne  dietro  l'invasione  straniera, 
•egli,  partigiano  dichiarato  della  casa  d'Orange,  andò 
in  bando.  Al  ritorno  della  casa  d'Orange,  matiifestò  la 
sua  gioia  in  diverse  poesie,  e  pubblicò  un  Tral- 
tito  di  geologia,  sulle  orme  di  Saussure,  Dolomieu 
•e  Ueluc,  conforme  ai  racconti  di  Mosè.  L'edizione 
completa  delle  sue  opere  poetiche  si  compone  di  se- 
ilici  volumi. 

BILE.  Liquido  segregato  dal  fegato,  di  colore  va- 
riabile, tra  il  giallo  (carnivori),  il  verde  (uccelli), 
ed  il  nero  piceo  (bovini),  e  tra  il  giallo-chiaro  ed  il  nero 
(nell'uomo),  di  sapore  fortemente  amaro,  vischioso, 
attaccaticcio,  di  reazione  neutra  e  debolmente  alca- 
lina e  talvolta  anche  acida  (come  nel  cavallo,  nel 
•cane,  nei  polli)  e  del  peso  specillco  di  1,026-1,032. 
I  suoi  componenti  sono  l'acqua,  i  taurocolati,  i  gli- 
cocolati,  gli  iotauroeolati,  gl'iolicocolati,  il  pigmento 
biliare,  la  colesterina,  il  grasso,  i  saponi,  l'acido  car- 
i)onico.  i  sali  inorganici  ed  il  muco.  La  bile  viene 
versata  nel  duodeno  ed  ha  potere  dirigente,  perchè 
neutralizza  il  chimo;  stimola  i  movimenti  peristaltici; 
agevola  l'assoi'bimento  intestin:ile  ed  impedisce  le 
•decomposizioni  nell'intestino.  La  formazione  della  bile 
nel  fegato  sembra,  secondo  i  (isiologi,  essere  causata 
dalla  lentezza  del  movimento  del  sangue  che  pene- 
tra questo  viscere.  Si  sa  che  il  sangue,  chiamato 
dagli  anatomici,  sangue  della  vena  aorta,  è  meno  os- 
sigenato e  più  idrogenato  di  quello  di  tutte  le  altre 
regioni  del  corpo.  Si  comprende  che  il  fegato,  veduto 
sotto  questo  aspetto,  è  una  specie  di  liltro,  per  il 
quale  incessantemente  passa  l'eccesso  d'idrogeno. 
Sembra  che  questa  secrezione,  necessaria  al  mante- 
nimento dell'equilibrio  degli  umori,  abbia  molta  parte 
nelle  funzioni  della  macchina  animale,  poiché  il  fe- 
gato e  la  bile  sono  costantissimi  in  tutte  le  classi 
degli  annuali,  e  si  trovano  spesso  anche  in    gran 
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volume   negli   insetti  e  nei    molluschi.    Ne!    tempo 
stesso   che  la  bile,  è  una  specie  di  escremento    del 
sangue  sopraidrogenato ,  la  natura  la  fa  servire  da 
un  altro    uso  importantissimo    per  il    mantenimento 
della  vita  animale;  imperocché  questo  liquido  è,  come 
si  disse,   uno,  degli  agenti  della  digestione,  e  come 
talee  stato  considerato  da  tutti  i  tisiologi,  cominciando 
dai  medici  greci  fino  a  noi.  Kssi  gli  hanno  attribuito 
la  proprietà  di  mescolare  le  parti  grasse  de.;li  ali- 
menti coU'acqua  e  di  formare  una  specie  di  emul- 
sione. Oltre  il  fatto  di  evacuare  l'idrogeno  superlluo, 
fu  da  poco  riconosciuta  nella  digestione  un'altra  fun- 
zione della  bile,  diversa  da  quella  immaginata  prima 
dai  fisiologi.  Gli  alimenti,  r.immoUiti  o  digeriti  nello 
stomaco,  vi  acquistano  un  carattere  acido;  giunti  nel 
duodeno,  questa  poltiglia  chirnosa  decompone  la  bile 
e  ne  è  decomposta:  il  suo  acido  si  unisce  alla  soda, 
e  la  parte  oleosa, divenuta  insolubile,  si  precipita  sulle 
porzioni  grossolane  degli  alimenti,  che  essa  colora,  e 
ne  detei-mina  la  natura   escrementizia  e  l'uscita.  Il 
chimo,  addolcito  dall'assorbitnentodell'acido,  è  quindi 
succhiato  dai  vasi  assorbenti  o  chiliferi,  a  misura  che 
la  massa  traversa  gl'intestini  per  efletto  del  proprio 
peso  e  del  movimento    pei-istaltico  di   questo    tubo 
membranaceo  muscoloso.  Vie  dunque  nella  bile  una 
porzione  che  esce  cogli  escrementi,  che  essa  colora. 
Questa  teoria,  semplice,  spiegainsienie  la  natura  della 
bile,  i  suoi  njolti  usi  nella  digestione  e  nel  m.inte- 
nimento  della  vita,  la  sua  presenza  costante  in  quasi 
tutti  gli  animali,  ed  anche  l'influenz  i  che  essa  ha  , 
ugualmente  che  il  fegato,    nello  svilupjìo,  nella  ri- 
produzione e  nei  cangiamenti  delle    malattie.  1  chi- 
mici che  esaminarono  più  accuratamente  la  bile  fu- 
rono, oltre  i  citati ,  Berzelius  e  Thénard  ,  Mulden  , 
Demarcay  e  Streker.  Dei  caratteri  microscopici  della 
bile  si  sono  occupati  Mieg,  Delius  ,  Weber,  Blain- 
ville,  Bouisson  e  Tomasi.  La  bile  serve  nelle  arti  a 
disgrassare  i  panni,  ed  entra  nella  preparazione  d'al- 
cuni colori.  È  noto  come  gli  Islandesi  si  servano  della 
bile  del  lupo  marino  {Anarrhichas  lupus)  come  s  mone. 
BILEDULGERID  o  BILAD-EL-GERID  {Betéd-el-Dsclie- 
rid,  ossia  pMse  dei  dalkri).  Nome  antico  col  quale  si 
indica    una    regione    ricca  di  oasi  e  di    palme    da 
datteri,  lunga  2490  km..  nell'.\frica  delnord,   tra 
l'altipiano  dell'Atlante  e  il  deserto  di  Sahara.  Abbrac- 
cia i  territori  al  sud  di  Marocco,  Algeri    e    Tunisi. 
In  molte  parti  di  quest'ampio  tratto  incontransi  note- 
voli ruine,  dalle  quali  pare  si  possa  argomentare  co- 
m'esso  fosse  più  popolato  e  meglio  coltivato  in  ad- 
dietro. Gli  abitanti  del  Bilednlgerid  sono  la  più  parte 
Arabi  originari  del  Sahara.  Profesiano  li  i-eligione 
di  Maometto,  ma  ne  conoscono  assai  poco  i  dettami 
eframmischiano  ad  essi  un'infinita  varietà  di  cerimonie 
giudaiche  e  superstizioni  pagane.  Lo  varie  tribù  sono 
soggette  ai  vicini  Stati  d'.\lgeri  e  Tunisi. 

BILFINGER  Giorgio  Bernardo.  Filosofo  ,  nato  nel 
Wurtemberg  nel  1093,  moi-to  nel  1750:  espose  con 
lucidità  le  dottrine  di  Volfio  in  un'opera  intitolata: 
Dilacidaliones  philosophicae  de  Beo ,  anima ,  mundo. 
Scrisse  pure  un  commento  sulla  dottrina  dell'an/Mmio 
prestabilita  di  Leibnitz. 

BILGDER  Paolo  Rodolfo  (Di).  Celebre  giuocitore 
di  scacchi,  nato  a  Ludwigslust,  nel  1815.  Dotato  di 
prodigiosa  mente  calcolatrice,  riusciva  a  risolvere  i 
più  ardui  problemi.  Pubblicò  :  //  giuoco  dei  due  cavalli 
di  retroguardia  (Bei-lino,  1839);  il  Manuale  del  giuoet 
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degli  scacchi  (proseguito  e  pubblicato  da  De  Lasa, 
Lipsia  1880). 

BIUARIO  o  BILIARE.  Che  si  riferisce  alla  bile. 
Così  si  dice  apparato  biliario  il  complesso  delle  parti 
che  servono  alKi  secrezione  della  bile;  concrezioni 
biliari,  quelle  che  si  formano  nei  condotti  o  nei  ser- 
batoi della  bile. 

BILICO.  Organo  meccanico  particolare  formato  da 
un'asta,  poggiato  sopra  di  un  perno  ad  asse,  intorno 
al  quale  possa  bilicare  a  guisa  di  altalena.  In  pas- 
sato il  bilico  era  formato  da  una  grossa  trave;  oggi 
si  fonde  in  ghisa,  per  cui  non  è  necessario  di  tenerlo 
troppo  voluminoso.  Serve  a  irasmettere  il  movimento 
che  riceve  a  qualunque  distanza,  col  mezzo  di  aste 
snodate,  e  si  adopera  spess  >  per  dare  movimento 
simultaneo  agli  stantuffi  di  diverse  trombe.  Questo 
sistema  fu  praticato  per  lo  scavamento  delle  miniere. 
Cartwight  lo  applicò  alle  macchine  a  vapore.  — 
Bilico  di  porte,  pezzo  di  ferro,  in  bronzo  od  altro, 
che  si  ferma  per  di  sotto  e  di  sopra  negli  angoli 
delle  imposte  delle  porte,  massime  se  molto  gravi, 
per  facilitarne  il  movimento.  —  Bilichi  di  un  ponte 
ìevatojo  sono  quelle  lunghe  stanghe  che  servono  ad 
alzarlo  od  abbassarlo  a  piacimento. 

BILICO  acido.  Nome  dato  da  Liebig  a  quel  corpo 
che  venne  poi  descritto  da  Demarcay  come  acido 
coleico  :  è  un  miscuglio  di  acido  colico  (C^-  H'* 
NO".  110)  e  di  acido  coleico  (C^-'  Hi5  NS^  O'^). 

BILIFEINA.  Materia  colorante  rosso-giallastra  della 
bile;  amido  derivante  dalla  Biliverdi.va.  (V.). 

BILIFULVINA.  Nome  dato  da  Berzelius,  ad  una 
sostanza  gialla  trovata  nella  bile  del  bue.  E  un  mi- 
scuglio di  biliverdina  e  di  taurocolati. 

BILIFDSCINA.  Pigmento  anormale  della  bile,  che 
si  trova  nei  calcoli  biliari.  Si  scioglie  facilmente  nel- 
l'alcool. 

BILIN.  Città  dell'Astria-Ungheria  (Boemia) ,  nel 
circolo  di  Saaz  ,  sulla  Bila,  affluente  di  sinistra 
dell'Elba ,  con  3900  abitanti.  Ha  due  castelli  dei 
principi  Lobkowitz  ;  fabbriche  di  fiaschi  di  terracotta 
per  la  spedizione  delle  rinomate  acque  minerali  di 
Bilin  ;  fabbriche  di  zucchero  di  barbabietola  e  di  panni. 
Dal  deposito  delle  acque  minerali  si  ottiene  il  miglior 
Iripolo  del  mondo. 

BILINGUE.  Che  ha  due  lingue.  Si  dice  special- 
mente di  quei  versi  che  sono  italiani  e  latini,  ad  un 
tempo,  come  questi  del  Chiabrera: 

Vivo  in  acerba  pena,  in  meslo  orrore. 
Quando  te  non  invoco,  in  te  non  spero. 

BILIONE.  Le  unità  dei  bilioni  occupano  il  decimo 
posto,  procedendo  da  destra  a  sinistra,  in  una  serie 
orizzontale  di  cifre.  Nella  distribuzione  in  onlini  ter- 
nari, i  bilioni  costituiscono  le  unità  del  quarto  ordine. 

BILIOSO.  Che  è  prodotto  dalla  bile  o  che  abbonda 
di  (|iiesta.  Cosi  diciamo  temperamento  bilioso,  febbri 
biUoxe,  ecc. 

BILIOTTI  Ivo.  Nato  da  famiglia  patrizia  di  Fi- 
renze :  fu  uno  degli  ultimi  difensori  della  sua  patria 
ed  uno  dei  migliori  capitani  dell'età  sua.  Si  distinse 
(1529)  difendendo  il  forte  di  Spello,  nell'Umbria, 
contro  le  truppe  del  papa  e  di  Carlo  V,  e  nell'as- 
sedio di  Firenze.  Passato  al  servizio  di  Francesco  I, 
re  di  Francia,  con  Gondi  e  Pietro  Strozzi,  suoi  con- 
giunti, restò  ucciso  all'assedio  di  Dieppe.  Una  parte 
della  famiglia  Biliotti,  proscriva  dai  Medici,  fuggi  in 


Avignone  e  nel  contado  Venosino,  sullo  scorcio  del 
secolo  XV. 

BILIPRASINA  (C32  H^^  N»  Qi^)  Sostanza  amorfa» 
nera,  lucida,  in  massa  di  color  verde  scuro  quanda 
è  triturata,  insolubile  nell'acqua,  nell'etere  e  nel 
cloroformio,  solubile  nell'alcool:  si  forma  nella  bile 
ristagnata,  e  la  sua  formazione  dalla  biliverdina 
ha  luogo  per  l'aggiunta  di  acqua,  come  si  scorge 
in  questa  formola:  (C^H^^N^  O'"  +  2H0  =  )  (C^a- 
H2-'N2  0'2). 

BILIRUBINA.  Uno  dei  pigmenti  della  bile ,  che  si 
presenta  o  sotto  forma  di  polvere  di  color  giallo- 
ranciato,  o  sotto  forma  di  cristalli  di  color  giallo- 
rosso  al  microscopio.  Esposta  all'aria,  si  converte 
in  biliverdina. 

BILIVERDINA.  Altro  pigmento  della  bile,  che  ab- 
bonda principalmente  in  quella  del  bue  e  che,  quanda 
si  prepara  pura,  si  presenta  come  polvere  verde  in- 
solubile nell'acqua,  nell'etere  e  nel  cloroformio  e 
solubile  nell'alcooL 

BILL.  In  Inghilterra  chiamasi  con  tal  nome,  in 
generale,  ogni  articolo  scritto  intorno  ad  un  affare 
di  diritto,  un  contratto,  una  lettera  di  cambio,  una 
querela,  ecc.  In  particolare,  dicesi  bill  la  propo- 
sta di  un  progetto  di  legge  dinanzi  alla  rappre- 
sentanza nazionale.  Chi  la  fu  deve  chiedere  il  per- 
messo di  presentarla.  Ottenutolo,  si  legge  il  bill  per 
due  volte;  poi  lo  si  esamina  in  una  così  detta  se- 
duta di  comitato  dell'intiera  Camera;  indi,  se  occorre, 
lo  si  modifica  con  proposte  di  miglioramento;  e, 
quando  sia  accettato,  lo  si  trasmette  alla  seconda 
Camera  e,  se  questa  pure  e  il  sovrano  l'accettano, 
vale  da  quel  momento  come  legge.  —  Bill  of  rights 
(ossia  bill  dei  diritti),  legge  fondamentale  che  Gu- 
glielmo d'Orange  dovette  approvare  nel  1688,  prima 
di  essere  riconosciuto  re  dal  Parlamento.  1  suoi 
13  articoli,  provocati  dagli  abusi  commessi  dalla  po- 
destà regia,  avevano  per  iscopo  di  restringerla  d'as- 
sai. Infatti,  contribuirono  a  far  sì  che  la  rappre- 
sentanza nazionale  prendesse  una  parte  preponde- 
rante nel  governo  del  paese. 

BILLAUDVARENNES  G.  Nicola.  Nato  alla  Rochelle 
nel  ITStì,  morto  a  Filadelfia  nel  1819:  fu  membro 
della  Comune  di  Parigi  nel  1792  e  uno  tra  i  più  ar- 
denti istigatori  delle  stragi  del  settembre.  Membro 
del  Comitato  di  salute  pubblica,  si  mosti-ò  sempre- 
più  furibondo.  Dopo  il  nove  di  termidoro  fu  depor- 
tato a  Cajenna,  e  da  quel  momento  in  poi  la  sua 
vita  fu  un  seguito  di  avventure  romanzesche.  Nel 
1821  furono  uubblicati,  col  nome  di  lui,  due  volumi 
di  Memorie,  che  non  sono  sue. 

BILLAULT  Alfonso  Augusto.  Ministro  francese, 
nato  a  Vannes  (Morbiluin)  nel  1805,  morto  nel 
1863:  a  poco  più  di  vent'anni  divenne  capo  {bàton- 
nier)  degli  avvocati  di  Nantes.  Mandato  (1837)  alla 
Camera  dei  deputati  da  tre  collegi,  vi  si  distinse  per 
eloquenza  e  dottrina.  Fece  parte  del  gabinetto  for- 
mato da  Thier3(1840)  e  difese  il  disegno  di  legge 
sulle  fortificazioni  di  Parigi.  Dopo  la  rivoluzione  del 
1848  fu  eletto  membro  della  Costituente:  dopo  il 
colpo  di  Stato  del  2  dicembre,  fu  nominato  primo 
presidente  del  nuovo  Corpo  legislativo,  e,  alla  testa 
dell'Assemblea,  recò  a  Suint-Cioud  il  plebiscito  che- 
ripristinava  l'Impero.  Essendo  poi  ministro  senza 
portafogli,  per  schiarire  e  sostenere  in  Senato  e  al 
Corpo    legislativo  i    concetti    del  governo,  massime- 
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nelle  quistioni  di  politica  estera,  levò  altissimo  grido, 
come  distinto  oratore,  iti  una  serie  di  eloquenti  di- 
scorsi, nelle  sessioni  del  1861,  1862  e  1863.  Chia- 
mato nel  1863  a  presiedere  il  Consiglio  di  Stato, 
morì  improvvisamente. 

BILLE.  Alllueitte  dell'hlba,  nella  quale  shocca 
presso  Amburgo. 

BILLHARZIA.  Nome  di  un  genere  di  elminti  ne- 
matodi,  scoperto  tiel  1851  dal  dott.  Billliari,  da  cui 
prese  il  nome.  La  B.  hasmatolia  (antecedentemente 
distoma  haematobium)  è  un  verme  lungo  tre  linee, 
biaticastro,  avente  il  corpo  cilindrico,  un  po'  ri- 
gonlìato,  liscio  anteriormente,  coperto  di  corti  peli 
posteriormente  e  munito,  all'estremità  anteriore,  di 
un  {irolungamento  a  forma  di  proboscide,  terminante 
con  una  depressione  da  cui  partotio  due  linee  sottili 
che  fanno  capo  a  due  sacchi  ravvicinati  fra  loro.  Si 
trova  comunemente,  in  Egitto,  nelle  piccole  vene  della 
mucosa    delle    vie  urinarie,  e  si  considera  come  la 
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causa  dell'ematuria  endemica  dell'Egitto  e  della  li- 
tiasi, che  spesso  accompagna  o  succede  all'ematuria 
stessa  per  la  presenza ,  nelle  oritie  ,  delle  uova  e 
degli  embrioni  di  questo  parassita. 

BILLI  o  BIRILLI.  Specie  di  giuoco  che  si  fa  cui 
alcuni  pezii  di  legno  posti  diritti  e  fatti  cadere  con 
una  palla  che  si  getta  loro  incontro. 

BILLIRI.  Specie  di  nasturzio,  di  sapore  amaro,  ec- 
citante, comune  nei  prati. 

BILLITON  o  BLITONG.  Isola  dell'arcipelago  delli 
Sonda  all'est  di  Banka  e  al  sud-ovest  di  Borneo, 
da  cui  è  divisa  per  lo  stretto  diCarimata:  ha  forma 
quasi  rotonda,  dà  legname  eccellente  ed  è  ricca  di 
miniere  di  stagno,  di  ferro,  ecc.  Ha  22,000  abitanti, 
su  6552  kmq.  di  supercie.  È  notovols  la  città  di 
Tandjong-Padang  pel  suo  porto.  Appartiene  all'O- 
landa fino  dal  1822,  ed  ha  una  propria  residenza. 

BILLOM.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento  del 
Pny-de-Dòine,  circondario  di  Clcrmon,  sopra  un  af- 
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fluente  dell'Allier,  con  ^SàO  abitanti.  Ila  un  castello, 
un  ti'ibunale  di  commercio,  fabbriche  di  tela,  di  iner- 
let(i,  di  stoviglie,  lilatura  di  cotono,  distillerie.  Era 
l'atitica  capitale  della  Limagne  ed  ebbe  qualche  im- 
portanza nel  medio  évo. 

BILMA  o  KAWAR.  Città  dell'Africa  nel  Sahara, 
oasi  di  Kawar,  al  sud  di  Murzuk,  quasi  a  metà 
strada  da  Tripoli  a  Boriili.  É  abitata  dai  Tibù, 
che  fanno  esportazione  di  sale  nel  Sudan. 

BILOBATO.  In  botanica,  organo  diviso  in  modo  che 
le  due  parti  sono  separate  da  un  seno  ottuso,  piti 
o  meno  separato  nel  fondo.  La  bauhinia  porrecla 
presenta  un  esempio  di  foglie  bilobite;  il  cavolo,  di 
foglie  seminali  bilobate;  la  chelidonia  glauca,  di  stimma 
bilobato.  L'espi  essioiie  bilobato,  trattandosi  dell'em- 
brione, è  sinonimo  di  dicotiledone. 

BILOCULARE.  Frutto  con  dae  logge. 

BILOTTA.  Famiglia  di  Benevento  alla  quale  ap- 
partennero molti  celebri  giureconsulti  e  letterati.  Ki- 
cordiamo:  Scipione  Bilotta,  il  più  antico  di  tutti;  è 


autore  di  Conclusioni  intorno  a  questioni  feudali,  slum- 
paté  dopo  della  sua  morte,  nel  1G;Ì7,  per  cura  di  suo 
liglio  Ottavio.  —  Giovanni  Battista  B.,  autore  di  deci- 
sioni latine  di  giurisprudenza  (Napoli,  1645).  —  Vin- 
cenzo B.,  segretario  e  cameriere  segreto  di  Paolo  V, 
morto  a  Benevento  nel  secolo  XVII,  lasciando  odi, 
canzoni  ed  una  tragicomedia  (Napoli,  1 638).  —  Gian 
Camillo  B. ,  fratello  di  Scipione,  giudice  criminale 
a  Napoli ,  autore  d'un  Trattato  giudiziario  (Na- 
poli, 1610).  —  Ottavio  B.  pubblicò  la  Vita  di  Barto- 
lomeo Camerario  ed  una  dissertazione  storici  intorno 
alli  patria  di  S.  Gennaro  (Napoli,  1636).  —  Bartolo- 
meo B.,  altro  gentiluomo  di  Benevento,  del  secolo  XVII. 
autore  di  un  poema  intitolato:  Pianto  di  leone  con 
350  desirizioni  dell'aurora,  pubblicato  col  nome  di 
A.  M.  Sannito  (Napoli  1660). 

BILSA.  Città  doll'Indostan,  sul  fiume  Betwa ,  nel 
territorio  di  Gwalior,  celebre  per  la  produzione  di 
ottimo  tabacco.  Ab.  3000. 

BILSTON.  Città  dell'Inghilterra, nella  contea  di  Staf- 
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ford,  attraversata  dal  canale  di  Birmingh.'im  e  StalTord, 
con  24.200  abit.  L'industria  vi  è  assai  sviluppata, 
il  commercio  attivo;  ha  miniere  di  carbon  fossile. 

BILY  (Cascate  di).  Cascate  nel  Sudan  (Asia  occi- 
dentale), formate  dal  Bakhoy,  gran  liurae  che,  mo- 
vendo dai  sud,  con  un  corso  da  N.  a  S.,  indi  S.  0. 
e  N.  EL,  si  unisce  al  Niger,  nel  quale  sbocca  per 
)a  via  destra.  Il  Bakhoy  vi  cade  da  un'altezza  di 
12  a  15   metri,  in  mezzo  a  rocoic  dalla  sui  erficie 
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piana  e  liscia,  spesso  róse  dairac(|ua  e  dalla  sabbia, 
in  modo  da  aprire  la  via  a  ruscelli  sotterranei.  La 
resione  all'intorno  è  totalmente  brulla,  nuda  in  qual- 
che punto,  mentre  altrove  presenta  una  lussureg- 
giante vegi'tazione. 

BIMA.  Kegno  e  città  nella  piccola  isola  di  Sumbava, 
iii'irarcipelago  della  Sonda,  con  80,000  ab.  Ha  un 
porto  mediante  il  quale  fa  eoiiimercio  di  legna,  riso 
e  cera.  È  sotto  la  protezione  degli  Olandesi. 

BIHAIDI.  Voce  della  lingna  co|jta,  che  signilìca 
discendenti  dai  quaranta  cavalieri.  I  Bimaidi  occupa- 
vano in  Egitto  un  ordine  distinto,  quando  i  Musul- 
mani fec»ro  la  conquista  del  paese.  Opposero  fiera 
resistenza  agl'invasori,  ma,  inferiori  di  numero,  fu- 
rono posti  in  rotta  e  sterminati  dal  califfo  Mamum, 
nell'anno  217  dell'egira  (822-23). 

BIMANL  Ordine  della  classe  dei  mammiferi^  distinto 
d:ii  seguenti  caratteri:  membri  unguiculati,  due  mani 
a  i)ollici  apponibili  e  tre  sorta  di  denti  :  incisivi,  ca- 
nini e  molari.  Quest'ordine  abbraccia  un  unico  ge- 
nere, l'uomo  Ihomo  L.),  con  parecchie  varietà  o  razze. 

BIMEDIALE.  Vocabolo  fuori  d'uso  adoperato  da 
Euclide  per  indicare  la  somma  di  due  rette,  commen- 
surabile solamente  in  potenza,  la  qual  somma  è  sem- 
pre incommensurabile  relativametite  all'una  o  all'al- 
tra delle  due  rette  che  la  compongono. 


BIMETILDREA.  Cor))0  bianco,  cristallizzabile,  so- 
lubile nell'acqua  e  nell'alcool  :  lo  si  ottiene  facendo 
opiTare  la  nietialina  sull'etere  metiatilicianico. 

BINAGO.  Comune  della  provincia  e  del  circondario 
di  Como,  con  2250  ab.:  fece  parte  del  ducato  di  .Mi- 
lano sotto  la  dominazione  viscontea. 

BINARIO.  Nome  ilato  a  quelle  due  linee  continuate 
di  spranghe  di  ferro  {roliie),  parallele  fra  loro  esat- 
tamente, che  si  vedono  correre  sul  piane  di  una  via 
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ferrata,  servendo  di  guida  e  sostegno  alle  ruote  delle 
locomotive  e  dei  carri.  Le  vie  ferrato  di  prima  impor- 
tanza sono  ordinariamente  a  doppio  binario,  le  altro 
ad  uno  solo  ;  e  in  queste  lo  scambio  dei  treni  che  s'in- 
contrano in  direzioni  opposte  si  fa  per  mezzo  di  piazze 
a  doppio  binario  che  si  stabiliscono  in  alcune  posizioni. 
Nelle  stazioni  si  fanno  scarabi  di  carrozze  anche  con 
piattaforme  o  dischi  girevoli.  —  Numero  binario,  in 
matematica,  quello  composto  di  due  unità.  —  Aritme- 
tica binaria,  quella  in  cui  si  prende  il  numero  due  per 
base  del  sistema  di  numerazione  e  nella  quale  tutti  i 
numeri  vengono  espi-essi  coU'aiuto  dei  due  soli  ca- 
ratteri 0  e  I.  In  questo  caso,  il  principio  della  for- 
mazione dei  numeri  è  lo  stesso  che  nel  sistema  de- 
cimale, colla  sola  differenza,  che,  invece  di  diventare 
di  dieci  in  dieci  volte  maggiori,  a  misura  che  si  passa 
du  destra  a  sinistra,  le  cifre  diventano  soltanto  di  due 
in  due  volte  maggiori.  Tale  sistema  ha  l'inconveniente 
di  richiedere  un  gran  numero  di  cifre  per  rappresen- 
tare numeri  anche  mediocri.  Leibiiitz,  al  quale  n'è  do- 
vuta la  prima  idea,  sapeva  che  la  prolissità  delle 
ligure  è  un  inconven  ente  talmente  graveche  distrugge 
tutti  i  vantaggi  di  questo  sistema  ;  ma  pensò  che  po- 
teva divenire  uno  strumento  atto  a  facilitare  certe  ri- 
cerche ed  a  far  progredire  la  teoria  generale  dei  nu- 
meri. —  Binarli,  in  chimica  sono  quei  composti,  che 
non  contcnirono  piti  di  due  corpi  semplici,  come  l'os- 
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side  di  rame,  il  solfuro  di  piombo,  ecc.  —  Binario 
in  senso  musicale.  V.  Tehto. 

BINASCO.  Borgo  della  Lombardia ,  situato  a  metà 
sti-ada  da  Milano  a  Pavia,  vicino  al  Naviglio  di  Pavia, 
e  propriamente  nel  luogo  ove  sbocca  il  Ticinello. 
Ab.- 1550.  È  celebre  nella  storia  lombarda  il  suo 
castello  ,  perchè  in  quello  ebbe  luogo  la  tragedia 
di  Beatrice  di  Tenda.  Nel  179G,  Binasco  venne  in 
gran  parte  incendiato  dai  repubblicani  francesi,  per- 
chè i  suoi  abitanti  assassinarono  alcuni  militari  (-. 
piTchè  presero  parte  nella  rivoluzione  di  Pavia.  E 
patria  di  Filippo  Binaschi,  poeta  nel  secolo  XVF,  il 
quale,  per  avere  scritto  alcune  satire  contro  i  Fran- 
cesi, in  quel  tempo  signori  di  Milano,  venne  preso 
e  gettato  in  un  carcere,  dove ,  per  1'  umidità ,  per- 
dette la  vista. 

BINCH.  Città  del  Belgio,  nella  provincia  d'Hainaut, 
sulla  riva  destra  della  Baine,  allluente  della  Schelda, 
con  6900  abitanti.  Ha  fabbriche  di  berrette,  majo- 
lica,  coltelli,  cappelli,  vetro,  ecc. 

BINDA  In  marineria,  chiamasi  così  una  striscia  di 
tela  cucita  sidla  vela,  parallelamente  alla  sua  testata; 
bindiitura  diccsi  l'azione  di  porre  le  binde  alle  vele 
per  rinforzarle.  —  Binda  chiamasi  in  Toscana  una 
piccola  macchina  che,  quanto  all'effetto,  somiglia  al 
martinello. 

BINDHEIMITE.  Minerale  raro,  coirfposto  essenzial- 
mente di  antimonio  idrato  di  piombo,  amorfo,  bian- 
castro: si  trova  in  Siberia  ed  in  Cornovaglia,  unito 
alla  """raesonite,  da  cui  sembra  derivato. 
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BINDI  Enrico.  Umanistii  italiano ,  nato  a  Pistoja 
ilei  1812,  morto  nel  1876:  fu  profei^ol•e  nel  sonii- 
iiurio  pistojese  e  pubblicò  I  commentari  della  guerra 
ijallica  e  civile  di  C.  Giulio  Cesare  con  note  ittiliane; 
pubblicò  altresì  e  illustrò,  nell'  Archivio  storico,  tre  let- 
tere di  Lorenzo  il  MugniQco.  Giunto  poi  all'episcopato, 
commentò  Orazio  e  i  comici  latini ,  e  volguri/.zò  le 
Confi  sdoni  di  Sant'Agostino.  Nel  1875  raccolse  in  un 
Volume  i  suoi  scritti  intorno  alla  letteratura  latina  , 
cioè:  Cenno  sul  teatro  comico  dei  Latini;  La  vita  di 
Orazio  raccontata  da  lui  stesso  ;  Discoi  so  sulla  vitti  e 
Sulle  opere  di  Cajo  Giulio  (Cesure. 

BINDOCCI  Antonio.  Nato  a  Siena,  Ja  poveri  geni- 
tori, verso  la  line  del  secolo  scorso,  morto  in  Fi- 
renze nel  1869:  divenne  avvocato,  ma  abbandonò  le 
uggiose  pratiche  del  foro  per  darsi  tutto  alla  poesia 
esteinpoi'aiiea.  Diede  accademie  d'improvvisazione  in 


diverse  città,  dimostrando  forte  ingegno  e  pront» 
ispirazione. 

BINDOLO.  V.  Guindolo. 

BINDOLO  idraulico.  Macchina  che  serve  a  solle- 
var l'acqua  d'un  pozzo  o  d'un  liume  ad  altezze  in- 
detenniriate.  Si  compone  di  una  catena  continua,  fatta 
per  lo  più  di  rame,  le  cui  maglie,  riunite  ad  artico- 
lazione, portano  dischi  di  grosso  cuoio,  che  si  fanno 
girare  col  mezzo  di  un  tamburo,  passando  l'uno  dopo 
l'altro  in  un  tubo  verticale,  la  cui  base  è  immersa 
nell'acqua,  e  che  ha  lo  stesso  diametro  dei  dischi: 
questi  innalzano  l'acqua  nel  detto  tubo  alla  stessa 
guisa  che  uno  stantutfo  la  fa  ascendere  in  una  tromba. 
Si  hanno  anche  bindoli  che,  invece  di  dischi,  por- 
tano vasi,  secchielli  o  cassettini  di  metallo,  di  le- 
gno, di  ciiojo,  ecc. 

BINDRABDND  o  BINDRABAN.  Città  nelle  proviii- 
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eie  indo-britanniche  di  nord-ovest ,  sulla  Jumna,  con 
21,000  ab.  Ivi,  secondo  la  tradizione,  dimorò  Krishna 
nella  sua  gioventù. 

BINGEN.  Città  nell'Assia  renana ,  sul  Reno  ,  porto 
fra  Magonza  e  Colonia,  con  .5950  abit:  ha  vivo  com- 
mercio ed  è  stazione  ferroviaria.  È  l'antica  Bingium, 
stazione  romana,  ricordata  da  Tacito. 

BINGHAM  Giuseppe.  Dotto  ecclesiastico  inglese , 
nato  nel  1668,  morto  nel  1723:  scrisse  Origini  ec- 
clesiastiche, tradotte  dal  latino  da  G.  E.  Grichov, 
opera  di  gran  mole.  Abbiamo  anche  di  lui  vari  sermoni 
e  non  poche  scritture  di  controversia. 

BINGLEY.  Città  e  parrocchia  d'Inghilterra,  nella 
contea  di  York,  nel  West-Riding,  con  16,000  abit., 
i  quali  si  dedicano  all'industria  laniera,  jì  stazione 
ferroviaria. 

BINI  Carlo.  Scrittore  e  patriotta,  nato  a  Livoi-no 
nel  1806,  morto  a  Carrara  nel  1842:  destinato  dal 
padre  al  commercio,  non  abbandonò  gli   studi  pre- 


diletti; nella  ^poesia.  V anniversario  della  nascita,  diede 
i  primi  indizi  di  quello  stoicismo  che  fu  il  carattere  de' 
suoi  scritti  e  della  sua  vita.  Scrisse,  con  Guerrazzi  ed 
altri  giovani,  neìV Indicatore  Livornese,  giornale  fondato 
per  infiammare  all'amore  della  patria  e  della  libertà. 
Poi  si  diede  allo  studio  delle  lingue  e  tradusse  rac- 
conti e  poesie  di  Byron,  Sterne,  Schiller.  Lavorava 
per  soccorrere  i  bisognosi,  massime  gli  esuli.  Chiuso 
ni  carcere  ))er  sospetti  politici,  con  Guerrazzi,  Sal- 
vagnoli  e  altri,  scrisse  le  Memorie  d'un  prigioniero^ 
Fu  amico  di  .Mazzini,  che  tie  scrisse  la  vita.  Giuseppe 
Giusti  ne  delineò  l'indole  e  gli  studi,  in  una  let- 
tera a  Silvio  Giannini,  inserita  neìV Epistolario  pub- 
blicato da  Frassi  (Firenze,  1869). 

BINNE.  Allluente  del  Rodano,  nell'alto  Vallese. 

BINNEY  Tommaso.  Teologo  inglese,  nato  nel  1798» 
morto  nel  1874:  è  celebre  per  le  sue  predicazioni 
in  patria  e  nelle  colonie.  Pubblicò  vali  scritti,  fra  i 
quali  :  Money,  a  popuhr  exposition  in  rough  notes. 
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BINNITE.  Mincnle  contenente  solfo,  arsenico;  rame, 
piombo,  argento,  sempre  conservamlo  la  cristallizza- 
zione monometriea.  Si  chiama  anche  diifrenoijsite. 

BINOCOLO.  Strumento  di  tisica  simile  agli  occhiali, 
mediante  il  quale  vedesi  un  oggetto  con  ambedue 
^li  occhi  ad  un  tempo.  Si  dà  specialmente  tal  nome 
ui  cannocclii.ili  da  teatro.  —  Binocolo  {binncolas , 
IJeoflVoy;  apiu,  Cuv.),  genere  di  crostacei  abitanti  in 
fossi,  puhidr,  stagni  d'acqua  dolce.  Sono  gregari  e 
spesso  si  trovano  in  compagnie  numerosissime.  Tal- 
volta intieri  sciami,  rapiti  da  venti  impetuosi,  furono 
visti  cadere  a  guisa  di  pioggia.  Uapus  produclus  è 
un  crostaceo  che  si  trova  in  tutt'Europa. 

BINOMIO  (la*,  bis,  due  volte,  e  gr.  vo^vj,  parte). 
Quantità  composta  di  due  parti,  o  di  due  termini: 
eosì,  a  +  b.  i2a  —  3x,  8x  —  3a''b,  ecc.  sono  al- 
.trettanti  binomii.  Questa  fonnola,  una  deile  più  im- 
portanti dell'algebra,  fu  scoperta  da  Newton  e  forma 
Ja  prima  legge  teorica  della  scienza  dei  numeri.  Il 
binomio  fu  dato  da  Newton  senza  dimostrazione.  Ma 
ij,  grande  utilità  di  questa  formola  non  tardò  a  ren- 
«lerla  l'oggetto  dei  lavori  di  Giacomo  Bernoulli , 
•di  Moivre,  di  Eulero  e  d'altri  celebri  matematici,  i 
<[\id\\  ne  diedero  diverse  dimostrazioni. 

BITANG.  Isola  nell'arcipelago  della  Sonda,  presso 
Ja  punta  meridionale  della  pemsola  di  Malacca,  cir- 
<:ondata  da  scogli  e  da  piccole  isole,  con  1 5,000  abi- 
tanti, malesi,  maomettani,  dediti  alla  pirateria.  Ha 
per  capoluogo  Kiouw  ed  è  sotto  l'alto  dominio  degli 
Olandesi.  Prodotti  principali:  pepe,  canna  da  zucchero, 
polvere  d'oro,  ecc. 

BINTERIH  Antonio  Giuseppe.  Dotto  teologo  cat- 
lolico  tedesco,  nato  nel  1779.  Prese  parte  alle  di- 
spute di  Colonia  sui  matrimoni  misti.  Diede  alla  luce: 
Storia  dei  sinodi  nazionali,  provinciali  e  diocesiani  in 
{ìerinania  (Magonza,  IS-lS-^ò)  ;  Cose  memorabili  della 
chiesa  crùstiano-caltolica  (1 825-32  ì;  Collezione  de'  più 
importanti  scritti  intorno  al  divorzio  (Dusseldorf, 
1807).  Mori  a  Colonia  nel  1855. 

BINDE  o  TSADDA.  Fiume  dell'Africa,  nel  Sudan, 
alUuente  di  sinistra  del  Niger,  nel  quale  mette  foce 
presso  Igbegbè.  Le  sue  sorgenti  sono  ancora  scono- 
sciute ;  però,  secondo  il  tedesco  B.  E.  Flegel,  si  tro- 
vano a  circa  7*'  30'  di  latitudine  nord  e  10''  85'  di 
longitudine  est.  Ora  è  reso  navigabile  con  battelli  a 
vapore,  costituendo  un'importante  via  acquea  ncll'in- 
lerno  (lei  Sudan. 

BINZER  Augusto  Daniele  [Durone  di).  Poeta  autore 
•dell'inni)  degh  studenti  tedeschi  che,  in  italiano,  co- 
juincerebbc  colle  parole:  «  Noi  avevamo  edilìcato  una 
inaijstosa  casa.  .  .  ».  Scrisse  pure  il  Canto  mortuario 
■del  Corpo  degli  studenti  (tedeschi).  Nacque  a  Kiel,  nel 
17!)3,  e  mori  nel  1808  a  Neisse. 

BIOBIO.  Fiume  del  Chili  :  nasce  nelle  Ande,  separa 
il  Chili  dall'Araucania  e  sbocci  nell'Oceano  Pacillco, 
|)resso  l'isola  Concezione,  dopo  lungo  corso. 

BIOCHIMICA.  Chimica  organica  (V.  Chimica). 

BIOCOLITI.  Ufficiali  o  soldati  dell'impero  greco, 
incaricati  d'impedire  clic  si  commettesse  eccesso,  vio- 
lenza o  attentato  contro  la  vita  e  la  sicurezza  delle 
persone  nell':  provincie. 

BIONDINAMICA.  Teoria  dell'attività  vitale  (V.  Bio- 

4.0GIA). 

BIODO  0  giunco  fiorito.  Pianta  acquatica  {butomus 
timbellatus)  che  cresce  sulle  rive  dei  liumi,  con  bellis- 
simi fiori:  si  coltiva  anche  nei  giardini. 


BIOERN.  Nomo  di  quattro  re  che  dominarono  nella 
Svezia,  nei  secoli  IX  e  X.  Il  più  noto  è  quello  che 
ebbe  il  soprannome  di  Juernsida  (lianco  di  ferro). 
Nella  sua  giovinezza,  alla  testa  di  numerose  orde 
normanne,  corse  co'  suoi  fratelli  la  Francia,  l'Italia,  la 
Spagna,  l'Inghilterra,  portando  dovunque  la  strage  e 
la  distruzione.  Nell'SGO,  essendosi  i  suoi  hgli  divise  le 
vaste  possessioni  di  lui,  egli  ottenne  per  sé  la  Svezia, 
col  paese  degli  Ostrogoti  e  dei  Vestrogoti.  Morì  verso 
r  anno  870.  11  fatto  più  importante  del  suo  regno 
fu  l'introduzione  del  cristianesimo  nella  Svezia,  per 
opera  di  Sant'  Anscario. 

BIOFILIA.  Nome  che  indica  l'istinto  della  propria 
conservazione. 

BIOGENO  0  BIOGENICO.  Voci  che  significano  ge- 
neratore di  vita ,  o  virtù  atta  ad  ajutarne  lo  svol- 
gimento. 

BI06LI0.  Comune  della  provincia  di  Novara,  nel 
circondario  di  Biella ,  con  2200  ab  Sono  notevoli 
i  sotterranei  di  Cisnaglia  ed  il  castello  smantellato 
dai  Francesi. 

BIOGNOSI.  Studio  della  vita. 

BIOGRAFIA,  (dal  gr.  ^to;,  vita,  e  ypif^,  scrivo,). 
Storia  della  vita  di  una  persona.  In  ogni  tempo  vi 
furono  biograti,  cioè  scrittori  di  biogratie.  Nell'anti- 
chità, per  tacere  dei  libri  santi,  parecchi  scritti  di 
Senofonte,  di  Platone,  di  Luciano  possono  conside- 
rarsi come  vere  biografie.  Fra  i  biografi  latini  basti 
accennare  M.  Emilio  Scauro,  P.  Rutilio  Kufo  e  Siila, 
che  scrissero  la  propria  vita  (autobiografia)  ;  Cornelio 
Nipote,  Tacito,  Q.  Curzio,  Svetonio,  Trasea,  biojjrafo 
di  Catone  Uticense;  M.  Ulpio  Rufo,  di  Nerone;  Eren- 
nio Senecio,  di  KIvidio  Prisco.  Dopo  il  risorgimento 
delle  lettere,  i  progressi  della  biografia  furono  tali  e 
tanti  che,  a  volerne  anche  semplicemente  citare  le 
opere,  occorrerebbe  gran  numero  di  pagine.  Le  bio- 
grafie si  distinguono  in  universali,  individuali,  speciali, 
collettive.  Gli  antichi  non  ci  hanno  lasciato  alcun  mo- 
dello di  biografie  universali,  in  cui  troviamo  riunite 
assieme  notizie  storiche  dei  personaggi  celebri  di  tutti 
i  tempi  e  di  tutte  le  nazioni.  Devesi  l'idea  ,  od  al- 
meno la  prima  esecuzione  di  tale  opera ,  a  Corrado 
(ìcssner,  a  cui  segui  il  Mori:ri  (1773),  col  suo 
dizionario,  che  fu  successivamente  ampliato  da  molti 
ed  ebbe  diciannove  edizioni.  Ma  la  più  celebre  delle 
biografie  universali  è  quella  di  Parigi  in  52  voi.  , 
fatta  sotto  la  direzione  di  Michaud.  Pareccliie  altre 
biografie  meilo  voluminose  si  stamparono  in  Italia, 
in  Inghilterra  ed  iu  Germania,  ed  oggi  sono  di  no- 
tare il  Diclionnaire  dcs  Contemporaines  del  Vapereau, 
l'opera  del  De  Gubernatis,  ecc.  —  I  migliori  niodelli 
di  biografie  individuali  che  ci  abbiano  lasciato  gli 
antichi  sono  :  una  vita  di  Omero,  attribuita  ad  Ero- 
doto, la  storia  di  Alessandro,  di  Quinto  Curzio,  e 
la  vita  di  .\gricola,  di  Tacito.  Gli  Italiani  lu:nno  col- 
tivato questo  genere  sin  dal  primo  secolo  del  risor- 
gimento delle  lettere ,  e  abbiamo  la  vita  di  Dante  , 
scritta  dal  Boccaccio,  ed  una  di  Cola  di  Rienzi,  d'in- 
cognito autore.  Leonardo  d'  Arezzo  dettò  le  vite  di 
Dante,  di  Petrarca  e  di  Cicerone.  Varie  vite  di  santi 
furono  composte  dal  Cavalca.  Più  copiose  furono  le 
biografie  nel  secolo  XVI  e  noi  seguenti.  Fra  esse , 
])rimeggiano  quelle  di  GuidobaUio  1  di  Montefeltro, 
duca  d'Urbino,  scritta  dal  Baldi  ;  di  Esiodo  e  di  Omero 
dal  Lami;  di  Ovidio  e  di  Seneca,  dal  Rosmini;  di 
Antonio  Giacomini,  dal  Nardi;  di  Cosimo  de' Medici» 
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dal  Baldini;  (li  Federico  Barbarossa,  dal  B,irtoli;,dci 
pittori, scultóri, ecc. ,  da  Giorgio  Vasari;  di  Miclielaii- 
gelo,  dal  Condivi,  ecc.  Si  leggono  altresì  con  piacere 
le  vite  del  IJartoli,  del  P.  Silvano  Ka/.zi,  del  conte 
Paolo  Giovio,  del  Baldinucci,  la  vita  del  Tasso,  scritta 
dui  Manso ,  ecc.  Scritti  con  pompa  e  magniloquenza 
sono  gli  elogi  pubblicati  dal  Fabroni,  e  piene  di  eru- 
dite ricerche  sono  le  vite  scritte  dal  Mazzucclielli.  Nel 
nostro  secolo  le  biogratìe  individuali  si  contano  in 
grandissimo  numero,  sia  che  trattino  di  antichi  per- 
sonaggi 0  di  moderni.  Distinguonsi  in  materia  quella 
del  toscolo,  scritta  dal  Pecchie,  pregevole  per  brio 
e  vivacità:  quella  di  Dante,  composta  da  Cesare 
Balbo,  <  ce.  1  Francesi  vantano  la  vita  di  Enrico  IV, 
di  Pérélise;  di  Pietro  il  Grande  e  di  Carlo  XII,  di 
Voltaire;  lii  Carlomagiio  a  di  Francesco  I,  del  Gail- 
lard  ;  la  vita  di  Teodosio,  scritta  da  Flcchier;  di  Vol- 
taire, da  Condorcet;  di  La  Foiituine,  da  Walckenaer. 
In  Inghilterra  sf  ammiranospecialmeiitequella  di  Cice- 
rone, compilata  da  Middleton;  di  Lorenzo  de' Meijici 
e  di  Leone  X,  scritte  da  Rosoe.  In  Germania  quella 
di  lleye,  dell'Heeren  e  di  Gregorio  VII,  del  Voigt;  in 
Isyizzera,  quella  d'Innocenzo  IH,  dell'Hurter,  ecc.  — 
Quanto  a  biografie  speciali,  gli  antichi  ci  hanno  la- 
sciato molte  opere,  tra  le  quali  citei-emo  soltanto  le 
vite  dei  lilosoll,  di  Diogene  Laerzio ,  dei  dodici  Cesari, 
di  Svetonio;  dei  capitani  illustri,  di  Cornelio  Nipote; 
dei  Padri  del  deserto,  di  San  Girolamo,  continuate  da 
Gennadio ,  prete  di  Marsiglia  ,  da  sant'  Isidoro  ,  da 
sant'Idelfonso,  da  Giuliano  Pomeno ,  ecc.;  poi  le 
Vite  de'  Padri  e  Vlstoria  degli  eremiti ,  di  Rulino  , 
contemporaneo  di  san  Gerolamo.  Tra  i  moderni  scrit- 
tori italiani  delle  vite  dei  pontellci,  ci  basti  acceimare 
il  Baronie,  il  Platina  ed  il  Panvinio.  I  nostri  artisti 
ebbero  biografi  eccellenti  quali  furono  ad  esempio 
il  citato  Vasari,  il  Borghini,  il  Bottari,  il  Dati,  il  Milizia, 
il  Malvasia,  il  Crespi,  il  Baldinucci,  il  Ticozzi,  ecc.; 
ed  i  nostri  letterati  ebbero  una  folla  di  scrittori  della 
loro  vita,  che  sarebbe  lungo  l'accennare.  In  Italia, 
quasi  tutte  le  città  hanno  una  Biblioteca  degli  uomini 
illustri  che  le  hanno  onorale,  e  in  questo  fatto,  più 
che  altri,  si  disiinsero  Filippo  Villani,  1' Argelati , 
l'Arisi,  l'Orlandi,  il  Faiituzzi,  il  Barotti,  il  Liruti,  il 
Molossi,  il  padre  Degli  Agostiru,  il  Maffei,  il  Tira- 
bosciii,  l'Affò,  il  Tenivelli,  il  Malacarne,  il  Martini, 
ii  Tola,  il  Toppi,  rOrtoiani,  il  ijamba,  i  compilatori 
della  Biografia  napoletana,  ecc.  Come  biografie  spe- 
ciali, si  possono  anche  citare  quelle  che  abbi'acciano 
gli  uomini  illustri  d'un'iiiter.i  nazione,  e  tra  noi  si 
distinsero  in  questo  fatto  il  iNibroai,  il  Mazzucchelli, 
il  Tu'aboschi,  il  Corniani ,  l'Ugoni ,  il  Vannucci ,  il 
Ho  vani  {Tre  arti),  il  Car|)i  {Risorgimento  Italiano, 
VA.  D.  Francesco  Vallardi,  Milano),  ecc.  Fra  gl'Ita- 
liani poi  che  diedero  biografie  speciali  di  uomini  stra- 
nieri all'Italia,  vuoisi  accennare  l'abate  De  Rossi , 
che  scrisse  dei  più  celebri  scrittori  arabi  ed  ebrei. 
Fra  le  più  celebri  biografie  speciali  straniere ,  no- 
Uiinercmo  gli  Ada  sancloriim  dei  Bollandisti  ;  le 
vite  de'papi,  di  Bruys:  quelle  degli  autori  sacri  ed 
ecclesiastici,  del  Cellier;  quelledei  filosofi,  di  Fénelon  ; 
dei  marinai,  di  Riclier;  dei  poeti  e  degli  storici  greci 
e  latini,  <li  Vossio;  la  Biblioteca  ortó/ite/e,  dell'llerbe- 
iot;  ^V Illustri  Messicani,  dell'Eguia;  la  Biblioteca  bel- 
gi'-a,  del  Foppens  ;  la  Biografia  dei  romanzieri ,  di 
Walter  Scott;  la  biografia  de'medici,  o  meglio  il  Di- 
zionario delle  scienze  mediche,  in  (30  voi.,  di  Parigi; 
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quella  dei  giureconsulti,  di  Simon  eDupin,  ecc.  ;  e 
finalmen  e  quella  dei  poeti  inglesi,  di  Johnson.  — 
Fra  le  biografie  collettive,  la  più  celebre  è  quella  di 
Plutarco,  libro  prediletto  di  Napoleone  ,  di  Alfieri, 
di  Massimo  d'Azeglio.  Plinio  il  giovane  ed  Aurelio 
Vittore  sono  pure  autori  di  biografie  di  uomini  il- 
lustri. Al  risorgimento  delle  lettere  ci  si  presentano 
subito  alla  memoria  i  nomi  di  due  celebri  italiani: 
quello  del  Petrarca,  che  scrisse  la  vita  degli  uomini 
famosi,  e  quello  del  Boccaccio,  che  scrisse  De  casi- 
bus  idrorum  illustrimn ,  poi  un  altro  libro  De  claris 
mulieribus  ;  ili  qa.iU  i)ossiamo  aggiungere  Gio.  Filippo 
da  Bergamo,  pel  libro  De  plurimis  claris  mulieribiis. 
Ai  tempi  nostri  merita  singoiar  menzione  il  Dizio- 
nario delle  donne  illustri  del  Levati.  Boissard  pubblici) 
pure  una  Dibliotheca  illaslrium  virorum;  Perrault,  Lei 
liommes  illustre^;  MahuI,  Y Annuario,  necrologico,  ecc. 

BIOLCO  Angelo    V.  Beolco  Angelo. 

BIOLOGIA  (dal  greco  /5t'o;,  vita,  e  XÓ70;,  discorso). 
Secondo  il  significato  etimologico,  questa  parola  serva 
a  designare  quella  scienza  che  studia  i  corpi  orga- 
niizati  e  le  leggi  che  governano  la  vita.  Lamarck  e 
Treviranus  adoperano,  per  la  prima  volta,  nel  1803, 
il  vocabolo  biolojia  e  se  ne  servirono  all'insaputa 
l'uno  dell'altro.  Per  Lamarck  essa  formava  un  ramo 
della  fisica  terrestre  ed  era  la  scienza  dei  corpi  vivi. 
Per  Treviranus  eia  lo  studio  dei  fenomeni  della  vita, 
delle  condizioni  e  delle  leggi  per  le  quali  esiste  que- 
st'ordine di  cose,  e  delle  cause  per  le  quali  ha  luogo. 
Alcuni  autori,  come  llebert  Spencer,  ilàckel,  ecc. , 
riservarono  la  parola  biologia  alla  parte  più  gene- 
rale della  scienza  della  vita,  mentre  altri  la  fanio 
sinonimo  di  fisiologia.  Secondo  le  dottrine  moderne, 
la  biologia  è  la  scienza  che  studia  i  corpi  viventi, 
quindi  è  sinonimo  di  fisiologia,  e  la  patologia  stessi 
ne  è  un  ramo,  essendo  essa  la  fisiologia  dell'organismo 
malato.  Dalla  biologia  la  materia  vivente  può  essere 
considerata  sottoquattro  differenti  aspetti, e  cioè:  della 
morfologia,  avendo  essa  una  determinata  forma  intei-iii 
ed  esterna  ;  della  distribuzione  cronologica  e  geografica, 
occupando  ossa  una  determinata  posizione  nello  spa- 
zio e  nel  tempo  ;  della  fisiologia,  essendo  essa  soggetta 
all'azione  di  certe  forze,  in  virtù  delle  quali  soggiace 
a  certi  cambiamenti  interni,  modifica  gli  oggetti  esterni 
e  ne  è  a  sua  volta  modificata  ;  infine,  daWetiologia, 
costituita  dal  fatto  che  la  forma,  il  posto  e  la  facoltà 
della  materia  vivente  sono  effetti  di  determinate  cause. 
Quanto  poi  alle  caratteristiche  per  le  quali  la  ma- 
teria vivente  si  distiimue  da  quella  che  non  vive  , 
esse,  nello  stato  attuale  della  scienza  ,  si  possono 
riassumere  cosi:  la  sua  composizione  chimica;  la  sua 
universale  disintegrazione,  mercè  l'ossidazione,  e  la 
sua  reciproca  e  concomitante  reintegrazione,  mercè 
l'intussuscezione  di  nuova  materia  ;  infine  ,  la  sua 
tendenza  a  subire  cambiamenti  ciclici   (V,  Vita). 

BIOMANZIA.  Divinazione  di  ciò  che  ha  rapporto 
con  la  vita. 

BIONDELLA.  Erba  comune  della  famiglia  delle  cen- 
tauree  (gentiana  centaurimn) ,  amarissima,  adoperata 
nelle  febbri  intermittenti. 

BIONDI  Giovanni  Francesco.  Nato  a  Lesina,  isola 
della  Dalmazia,  nel  157"2.  Sir  Enrico  Votton,  amba- 
sciatore del  re  d'Inghilterra  a  Venezia,  lo  fece  cono- 
scere al  re  Giacomo  I,  che  «li  alUdò  una  missione 
segreta  presso  la  corte  di  Torino.  Quel  principe  lo 
elesse   poi    suo  gentiluomo    di    camera    e   lo    creò 


BIONDI   LUIGI. 

caTaTlerc.  La  sua  storia  delle  guerre  civili  tra  le  fa- 
miglie di  York  e  di  Lancaster,  dettata  in  italiano  e 
tradotta  in  inglese  da  Enrico  Cary,  conte  di  Mon- 
mouth,  gli  procacciò  grande  rinomanza. 

BIONDI  Luigi.  Nato  a  Roma  nel  1786,  morto  nel 
1839:  uscito  dottore  emerito  dall'università  grego- 
riana, ove  studiò  lettere  antiche,  filosoQa  e  matema- 
tica, divenne  accademico  de"  Lincei  e  trattò  molto 
bene  del  moto  accelerato  dei  gravi  e  dei  fenomeni  delle 
trombe  aspiranti.  Dedicatosi,  suo  malgrado,  alle  scienze 
legali,  fu  giudice  d'appello  sotto  il  dominio  na))oleo- 
tiico,  e  si  deve  a  lui  se  il  Regestiim  Farfense  non  fu 
portato  via  dai  Francesi  e  si  conservi  in  Vaticano. 
Dato  nuovo  indirizzo  a'  suoi  studi,  pigliando  a  norma 
gli  scrittori  del  Trecento,  pubblicò  vari  lavori  in 
prosa  e  in  versi,  fra  i  quali  ricordiamo:  Odi  ana- 
creontiche; Cantico  in  morte  di  Giulio  Perlicari;  Di- 
4:hiarazione  di  un'ara  votiva  alla  profana  deità  di  Giove  ; 
Sui  colori  degli  antichi;  Sulle  belle  arti  al  tempo  dei  re 
■di  Roma;  Memwie  insei-ite  nel  Giornale  Arcadico,  ecc. 
Le  scoperte  archeologiche  fatte  nel  tenimento  di  Tor 
Marancio,  appartenente  alla  duchessa  del  Ciablese, 
gli  porsero  argomento  a  comporre  un'opera  illu- 
strativa delle  medesime,  con  letture  in  ventidue  adu- 
nanze dell'Accademia.  Leone  XII  lo  nominò  marchese; 
Biondi  poi  fu  presidente  dell'Accademia  romana  di  ar- 
cheologia, a  cui  rese  segnalati  servigi. 

BIONDO  Flavio.  Nato  a  Forlì  nel  1 388,  morto  nel 
1463:  fu  cancelliere  in  Bergamo  del  celebre  Fran- 
cesco Barbaro,  poi  segretario  di  Eugenio  IV,  che  lo 
mandò  a  ciiiedere  aiutò  ai  Fiorentini  ed  ai  Vene- 
ziani, poi  di  Niccolò  V,  di  Calisto  IH  e  di  Pio  II.  Tra 
le  molte  sue  opere  primeggiano  quelle  ch'egli  scrisse 
■ad  illustrazione  dell'antichità. 

BIONE.  Nome  sotto  il  quale  la  storia  ci  ricorda 
parecchi  personaggi:  Bione,  poeta  bucolino  greco, 
nato  a  Smirne,  fu  contemporaneo  di  Teocrito  ed 
mimico  non  meno  che  rivale  di  Mosco.  Da  un  idillio 
<ii  questi  si  rivela  che  Bione  mori  avvelenato;  ma  per 
<|uale  motivo  ed  in  qual  luogo  non  si  sa.  Di  Bione 
non  ci  rimangono  che  pochi  componimenti,  modelli 
■di  bellezze  poetiche,  di  graziii,  di  delicatezza  e  di 
iiffettuosi  sentimenti.  Nulla  di  più  splendido  dell'i- 
<lillio  intitolato  il  Ratto  d'Europa;  commovenlissirao, 
l'altro,  dal  titolo  di  Tomba  di  Adone.  I  poemi  di  Bione 
furono  stampati  nella  prima  edizione  di  quelli  di  Teo- 
crito, e  primo  a  separarli  fu  Adolfo  Mekerch  (Bru- 
ges, 1565).  Pregevole  l'edizione  di  Mauro  (Lipsia, 
1807).  —  Bione,  lilosofo  scita,  di  Boristene,  abbracciò 
prima  la  setta  cinica,  prese  lezioni  da  Teodoro  l'ateo  e 
•da  Teofrasto,  ed  alla  line  creò  un  nuovo  sistema  di  li- 
losolia  che  gli  suscitò  molti  nemici.  Con  una  risposta 
schietta  ed  ardita  egli  piacque  ad  Antigono  Gonata, 
presso  il  quale  alcuni  avevano  cercato  di  nuocer- 
gli ;  e  quel  principe  gli  diede  due  schiavi  perchè  Io 
servissero  nel  corso  della  malattia,  che  lo  condusse  poi 
•1  morte.  Delle  sue  opere  si  hanno  solo  frammenti, 
nservati  da  Stobeo.  Si  citano  di  lui  alcuni  motti 
ingegnosi  e  varie  facezie  intorno  agli  dèi  della  mi- 
tologia, per  cagione  delle  quali  egli  ebbe  fama  d'a- 
teismo. —  Bione  di  Soli,  nella  Cilicia,  scrisse  delle 
piante  e  del  loro  uso;  non  è  noto  in  quale  secolo 
«gli  vivesse.  Plinio  ne  parla,  ma  le  sue  opere  non  sono 
giunte  fino  a  noi.  —  Bione,  matematico  di  Abdera 
■e  discepolo  di  Democrito,  fu  il  primo  che  affermò 
«sservi  alcune  parti  della  terra  in  cui  è  notte  por 
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sei  mesi,  mentre  gli  altri  sei  sono  un  lungo  giorno 
ininterrotto.  —  Bione,  poeta  tragico,  tiglio  di  Eschilo, 
secondo  Suida. 

BIORKO.  Nome  di  molte  isole  della  Svezia ,  fra 
cui  è  da  notarsi  quella  del  mare  Baltico,  sulla  costa 
orientale  della  Svezia;  e  l'altra  nel  lago  di  Malar, 
con  molte  tombe  e  monumenti  ad  Anigar,  l'apostolo 
degli  Svedesi. 

BIORNEBORG.  Città  marittima  della  Russia,  nella 
Finlandia,  sul  golfo  di  Bothnia,  con  7500  abit. 

BIOSCOPIA.  Osservazione  della  vita  e  de'  suoi  fe- 
nomeni.   . 

BIOSSIDO.  Nome  generico  degli  ossidi  bas'ci  che 
contengono  2  d'  ossigeno  per  1  di  un  altro  corpo 
semplice. 

BIOSTATICA.  Dottrina  dello  stato  di  salute  e  della 
durata  della  vita  dell'uomo  e  degli  animali  sotto  de- 
terminate condizioni. 

BIOT  Giovanni  Battista.  Celebre  fisico  ed  astro- 
nomo, nato  a  Parigi  nel  1774,  ivi  morto  nel  186-2. 
Nel  1804,  già  membro  dell'Accademia  delle  scienze, 
avendo  il  primo  console  sollecitato  dall'Istituto  un 
voto  favorevole  allo  stabilimento  dell'impero,  ricusò 
di  votare.  Ricusò  per  lo  stesso  motivo,  nel  1815,  la 
sua  adesione  aìVAtto  addizionule.  Nominato  all'Osser- 
vatorio di  Parigi,  poi  all'Ufficio  delle  Longitudini, 
concorse  con  Arago  a  continuare  le  ricerche  sulle 
forze  rifrangenti  dei  gas,  già  iniziate  da  Borda;  ac- 
compagnò Gay-Lussac  nella  sua  prima  ascensione 
aerostatica,  e  s'innalzò  a  4000  metri.  Nel  1806,  si 
recò  in  Ispagna  con  Arago,  pei  lavori  della  triangola- 
lazione  del  meridiano;  accompagnò  quindi  Arago  a 
Valenza  e  a  Fermenterà.  Tornato  in  patria,  fu  no- 
minato (1809)  professore  d'astronomia  fisica  alla  fa- 
coltà delle  scienze.  Nel  1817  fece  un  viaggio  alle 
isole  Orcadi,  per  correggervi  osservazioni  astronomi- 
che relative  alla  misura  del  meridiano.  Lasciò  una 
memoria  matematica  (Sur  Vinte jratwn  des  é^ual'ons 
aux  différences  partielles).,  e  numerose  ricerche  asti'o- 
nomiche  e  ottiche,  ricerche  e  studi  sulle  forze  ri- 
frangenti dei  gas,  sugli  anelli  colorati,  sui  fenomeni 
di  colorazione  prodotti  dal  passaggio  della  luce  po- 
larizzata attraverso  lamine  cristalline  birifrangenti , 
sulle  proprietà  ottiche  rotatorie  del  quarzo,  sui  ])o- 
teri  rotatori  dell'essenza  di  trementina,  delle  disso- 
luzioni zuccherine,  dell'acido  tartarico,  ecc.,  sulla  co- 
stituzione molecolare  dei  corpi  per  mezzo  (Iella  luce 
polarizzata,  sulla  polarizzazione  lamellare.  Lasciò,  inol- 
tre, gran  numero  di  rapporti  presentati  all'Accademia 
sull'invenzione  di  Duguerre  e  sui  perfezionamenti 
fattivi;  memorie  sulle  rifrazioni  astronomiche;  i»iìnc, 
parecchi  lavori  letterari,  che  gli  apersero  l'ingresso 
all'Accademia  delle  Iscrizioni  e  Belle  Lettere,  e  poi 
all'Accademia  Francese,  lavori  riuniti  sotto  il  titolo 
di  Mélanges  scientififues  et  liltéraires.  —  Biot  Edoard  ) 
Costant,  tiglio  del  precedente,  nato  nel  1803  a  Pa- 
rigi, morto  nel  1850:  oltre  un  gran  numero  di  ar- 
ticoli riguardanti  la  Cina  nel  Journal  des  Savants  e  nel 
Journal  Asiatique,  pubblicò  il  Diclionnaire  des  noms 
ancies  et  mndernes  des  vilìes  et  airondissements  de 
l'empire  chinois  ;  Essai  sur  l'histnire  de  Vinstructiou 
publùiue  en  Chine;  Chine  e  Indo-Chine;  non  che  l.i 
traduzione  di  alcune  opere  cinesi,  fra  le  quali  l'opera 
storico-cronologica  Tchou-ch,ou-ki-nieu  e  l'opera  astro- 
nomica  Tcheou-pei,  ,     . 

BIOTASSIA.  Studio   degli  esseri  organizzati. 
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BIOTITE  {mica  magnesiaca ,  mica  esagonale ,  ecc.). 
Importante  varietà  di  mica ,  clic  si  trova  in  molti 
luoghi,  con  diverso  modo  di  giacimento,  nelle  roccie 
■cristalline  e  con  varia  composizione.  11  suo  più  no- 
tevole giacimento  sta  nelle  lave  preistoriche  del  monte 
Somma  (Vesuvio),  dove  ha,  insieme  coi  silicati,  parte 
importante  nella  composizione  mineralogica  delle  roc- 
cie. La  biotite  cristallizza  nel  sistema  esagonale.  I 
suoi  cristalli  sono  verdi  o  quasi  neri,  più  o  meno 
translucidi. 

BIPARIETALE.  Dicesi  diametro  biparietile  il  dia- 
metro trasversale  del  cape» ,  che  si  stende  da  una 
prominenza  parietale  all'altra. 

BIPARTIBILE.  Si  dice  di  quei  frutti  i  quali,  giunti 
a  maturità,  si  dividono  in  due  parti,  più  o  meno  re- 
golari e  simmetriche.  Così  i  pericarpi  delie  ombrel- 
iifere  si  dividono  in  due  acheni,  ciascuno  de'  quaìi 
dà  ricetto  ad  un  seme. 

BIPARTITO.  Diviso  in  due  parti,  e  si  dice  di  quel- 
l'organo che  è  diviso  in  due  fin  presso  alla  base. 
Bipartita  è  la  placenta  nella  bacca  del  ribes;  bi- 
partite è  lo  stile  nella  casuarina,  ecc. 

BIPEDA.  Mattone  o  tegola,  lungo  2  piedi  romani 
antichi  (294  millim.).  A'  tempi  del  Fabbretti,  si  ve- 
devano in  Roma  i  vólti  di  un  portico  antico  compo- 
sti di  mattoni  di  due  piedi  {bipedoe)  e  di  mattoni  di 
un  piede  e  mezzo.  Erano  riuniti  testa  a  testa  ed  ave- 
vano l'altezza  d'un  piede  e  mezzo. 

BIPEDE.  Nome  dato,  volgarmente,  agli  animali  che 
si  reggono  e  camminano  con  due  piedi.  L'uomo  è 
bipede  ;  bipedi  sono  gli  uccelli,  ecc. 

BIPELTATI.  Crostacei  che  hanno  la  scaglia  divisa 
in  due  porzioni.  Vivono  negli  oceani  Atlantico  e  In- 
diano. 

BIPENNATA foglia.  Chiamasi  così  una  foglia  quando 
il  picciuolo  comune  porta  lateralmente  de'  picciuoli  se- 
condari, e  questi  portano  pur  lateralmente  delle  fo- 
glioline.  Bipennate  sono  le  foglie  della  mimosa  juli- 
brissin,  della  mimosa  sophanta,  della  fumaria  offici- 
nalis^  ecc. 

BIPENNATOFESSA  foglia.  Si  chiama  così  la  foglia 
pennatofcssa  che  ha  le  divisioni  egualmente  penna- 
lofesse. 

BIPENNE  (lat,  bipennis).  Scure  a  due  tagli,  ordi- 
nariamente di  bronzo  ,  con  manico  di  legno.  Pare 
che  quest'arma  sia  stata  adoperata  specialmente  dai 
Traci  e  dagli  Sciti.  È  ricordata  di  rado  ne'  poemi 
omerici,  perchè  i  Greci  non  se  ne  servivano  che  nei 
combattimenti  di  mare.  I  Romani  non  se  ne  servi- 
vano che  nei  sacrilici.  I  popoli  orientali  fanno  spesso 
uso  della  scure  nei  combattimenti. 

BIQUADRATICO.  Alcuni  algebristi  diedero  questo 
nome  alla  quarta  potenza  di  una  quantità.  Cosi  IG 
è  la  biquadratica  potenza  di  2.  Si  dice  equazione  bi- 
quadratica un'equazione  del  quarto  grado,  cioè  quella 
in  cui  la  quantità  incognita  è- elevata  alla  quarta 
potenza. 

BIQUINTILE.  Aspetto  di  due  pianeti  posti  a  d44° 
di  distanza  l'uno  dall'altro.  Si  chiama  così  porcile 
la  distanza  di  144"  è  doppia  dell'aspetto  quintile, 
cioè  di  Tì'\  quinta  parte  di  360°. 

BIR  0  BIREJIK  0  BIREDSCHIK.  Città  della  Tur- 
chia Asiatica,  nel  Djesireh  o  Mesoputamia,  sulla  riva 
sinistra  dell'Eufrate ,  con  4000  ab.  È  centro  com- 
merciale per  le  carovane  che  vanno  da  Aleppo  ad 
Orfa. 
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BIRA60.  Antica  e  illustre  famiglia,  originaria,  forse, 
dall'omonimo  luogo  nel  Milanese,  se  pure  al  medesimo 
non  ha  dato  essa  il  nome.  1  Birago  furono  in  Milano 
in  grande  splendore  e  in  grande  potenza  fino  al  mo- 
mento in  cui  il  ducato  perde  la  sua  indipendenza. 
Dopo  di  che  alcuni  rami  si  spensero,  altri  impove- 
rirono e  si  smarrirono,  altri  abbandonarono  la  pa- 
tria. De'  moltissimi  personaggi  di  questa  famiglia 
rammentati  nelle  storie,  citiamo  i  seguenti:  Lampu- 
gnano,  nato  in  Milano  al  principio  del  secolo  XV: 
fu  uno  dei  più  ardenti  partigiani  del  regime  repub- 
blicano, costituito  in  questa  città  nel  1447,  quando 
si  estinsero  i  Visconti.  Volse  in  latino  le  opere  di  Se- 
nofonte e  il  primo  libro  di  Dionigi  d'Alicarnasso, 
che  conservansi  ineiiui  nell'Ambrosiana,  insieme  a 
due  sue  lettere.  Più  meritevole  di  nota  è  il  suo 
trattato  :  Ad  Nicolaum  V  ponlificem  maximum  strnte- 
gicon  adversus  Turcos.  Presa  Costantinopoli  dai  Tur- 
chi, Lampugnano  fu  da  Niccolò  V  incaricato  di  pro- 
porre il  modo  da  tenersi  per  una  crociata,  ed  egli  se 
la  sbrigò  col  detto  suo  Strategicon.  Di  quest'opera 
si  conoscono  tre  codici;  il  Vaticano,  il  Miirciaiio  ed 
il  Torinese.  —  Pietro  fu  condottiero  d'armi  ai  ser- 
vigi di  Lodovico  il  Moro,  del  re  di  Francia  e  di 
Carlo  V  e  governatore  di  Pavia,  nel  1 Ó28.  —  Gio- 
vanni, pure  uomo  d'armi,  fu  partigiano  de'  Francesi 
e  si  trovò  a  molti  fatti  d'armi,  tra  gli  altri  alla  di- 
fesa di  Valenza.  —  Renato,  nato  in  Milano  nel  150G, 
andò  a  stabilirsi  in  Francia,  ove  fa  addottorato  in 
diritto,  ed  entrò  in  favore  di  Francesco  I;  ebbe  molti 
parte  nella  strage  degli  Ugonotti,  nella  notte  del  24 
agosto  1572,  second  indo  il  furore  della  regina  Cate- 
rina. Fu  uomo  d'ingegno  e  accorto  politico.  Morì  in 
Parigi  nel  1583,  e  il  re  colla  corte  assistè  alle  sue 
esequie.  —  Lodovico,  nato  in  Milano,  andò  giovi- 
netto in  Francia,  e  Francesco  I  Io  mandò  alla  guerra 
contro  Carlo  di  Savoia,  nel  153G.  In  quel  tempo  s'im- 
padronì, in  un  fitto  d'arine  tra  Cavour  e  Cardò,  di 
nove  bandiere.  Francesco  1  ne  premiò  il  valore  nomi- 
nandolo colonnello.  Egli  poi  prese  d'assalto  Verolengo, 
e  il  re  glielo  diede  in  feudo.  Nel  1542,  sconfisse  un 
corpo  d'Albanesi  e  si  impadronì  di  Verrua.  Nel  1544, 
alla  battaglia  di  Ceresole,  rimase  gravemente  ferito. 
Nel  1552  tentò  di  sorprendere  il  castello  di  Milano, 
dove  con  grande  temerità  si  era  nascosto  con  un  pu- 
gno di  prodi.  La  trama  fu  scoperta,  ed  egli  ebbe 
appena  il  tempo  di  fuggire.  Ritornò  allora  alla  guerra 
in  Piemonte,  distinguendosi  specialmente  nella  difesa 
di  Santhià  (1554i,  contro  il  duca  d'Alba.  Nel  1572 
era  governatore  di  Saluzzo  e  ricevette  oi-dine  dalla 
corte  di  Francia  di  mettere  a  morte  tutti  gli  Ugonotti 
del  niarcliesato,  come  s'era  fatto  nel  regno;  ma  egli 
non  obbedì.  Morì  in  Sainzzo,  nel  1572.  —  Francesco, 
nato  in  Milano  nel  15G2,  fu  uomo,  a'  suoi  tempi, 
riputato  per  la  sua  scienza  cavalleresca  e  autore  di 
libri  in  materia.  —  Cornelio  Francesco,  nativo  di  Mi- 
lano, morto  di  peste  a  Genova  nel  1657,  fu  lettore 
di  filosofia  nell'università  di  Pavia  ed  autore  di 
opere  in  latino:  De  laudibus  scicitiarum;  De  genera- 
tione  et  coiruptione,  ecc.  —  Francesco  Lodovico,  conte 
di  Vische  e  marchese  di  Candii,  nato  nel  1719, 
morto  in  Ivrea  nel  1790,  servì  dapprima  nell'eser- 
cito del  re  Carlo  Emanuele  111  di  Sardegna;  fu 
uomo  di  molto  ingegno,  indefessamente  applicato  agli 
studi,  consacralo  specialmente  alla  cliiinica.  Aveva 
ist.tuito  in  Vische  una  fabbrica  di  porcellane,  per 
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-la  quale  spese  ingenti  somme.  —  Ignazio  Renato 
Camillo,  nato  in  Torino  nel  1721,  morto  nel  1783, 
servì  nel  1745  nella  guerra  contro  i  Galli-Ispani; 
nel  1781  fu  eletto  capo  supremo  dei  corpo  dell'ar- 
tiglieria; lavorò  «Itresi  come  architetto:  gran  parte 
dell'arsenale  di  Torino  venne  fabbricaci  dietro  suo 
disegno;  suo  fu  pur-!  il  disegno  della  villa  del  prin- 
pipe  Maurizio  di  Savoia  in  Agliè,  nel  Canavese.  Era 
in  fama  di  uomo  di  molto  senno  e  molto  splen- 
dido, —  Amedeo  Gian  Carlo,  nato  a  Parigi,  fu  pag- 
gio di  Luigi  XVI.  —  Angelo  Sisto,  nato  a  Torino 
nel  1751Ì,  morto  nel  1827  a  Saluzzo,  si  distinse 
nelle  armi. 

BIRAGO  AVOGADRO  Giovanni  Battista.  Storico  e 
giureconsulto  genovese,  vissuto  nella  seconda  metà 
del  secolo  XVU:  lasciò  molte  opere,  tra  le  quali  sono 
principalmente  da  rammentare  il  Mercurio  veridico, 
ovvero  Annali  universali  d'Europa,  per  cui  ebbe  gi-avi 
contese  con  Vittorio  Siri,  che  prima  aveva  impreso 
a  compilare  un  Mercurio. 

BIRAGO  Carlo  {barone  di).  Ingegnere  militare,  in- 
ventore del  sistema  dei  ponti,  che  porta  il  suo  nome, 
nato  nel  1792,  a  Cascina  d'Olmo,  presso  Milano, 
morto  nel  184-5:  fu  per  qualche  tempo  geometra 
del  catasto  ed  insegnò  poi  matematica  nella  scuola 
dei  guastatori  in  Milano.  Nel  1825  egli  inventò  i 
celebri  ponti  di  campagna,  introdotti,  nel  1828,  nel- 
l'esercito austriaco,  e  die  opera  successivamente  alla 
costruzione  delle  ibrtiticazioni  di  Linz  in  Germania 
e  di  Brescello  nel  ducato  di  Modena. 

BIRAGO  Clemente.  Nato  in  Milano,  incisore  di 
geaimc:  lioriva  in  Ispagna  verso  la  metà  del  se- 
colo XVI.  Egli  inventò  il  modo  di  incidere  il  dia- 
mante. La  sua  prima  opera  in  tal  genere  fu  il  ri- 
tratto (li  D.  Cario,  tiglio  di  Filippo  li;  fece  anche 
lo  stemma  di  Spagna,  per  servire  di  Sigillo  al  principe. 

BIRCH-PPEIFFER  Carlotta.  Scrittrice  drammatica 
e  celebre  commediante,  nata  nel  If'OOa  Stoccarda: 
s'ebbe  grandi  applausi  al  suo  primo  esordire  sulle 
scene  del  teatro  di  corte  a  Monaco,  all'età  di  soli 
13  anni.  Fece  lunghi  viaggi  artistici;  assunse  poi  la 
direzione  del  teatro  a  Zurigo  (1837),  coll'intento  di 
educire  allievi  per  le  scene  tedesche.  Compose  piti 
di  80  commedie,  desumendone  gli  argomenti  dai 
romanzi  pia  in  voga.  Così:  //  campanaro  di  Nolre 
Dame,  in  6  quadri;  L'orfano  di  Lowond;  Villofjqio  e 
città,  ecc.  Le  sue  Opere  drammaticlie  riunite  com- 
parvero a  Lipsia,  in  23  voi.;  e  le  sue  Narrazioni 
riunite,  in  3  voi.  Mori  a  Berlino,  nel  18G8.  —  Birch 
Cristiano  (dottore),  marito  della  precedente,  scrisse: 
Luigi  Filippo  I  (184-6-1847);  Drammatica  o  espo- 
sizione dell'arte  teatrale;  e  alcuni  romanzi.  Morì  a 
Berlino,  quattro  giorni  dopo  la  moglie. 

BIRCH  Tommaso.  Scrittore  inglese,  nato  nel  1705, 
morto  nel  1766.  Scrisse  molte  opere,  massime  sto- 
rielle e  biograliche,  fra  le  quali  :  General  Dictionary 
hisiorical  and  criticai,  in  10  volumi, 
k  BIRO.  Nome  di  alcuni  celebri  inglesi  e  americani: 
Bird  Guglielmo,  compositore  di  musica,  nato  intorno 
al  1540,  organista  della  regina  Elisabetta,  diede  alla 
luce  pregevoli  canti  di  chiesa,  Cantationes  sacrar,  Gra- 
diifiliu,  Psalms,  Songs,  ecc.  Mori  nel  1 623.  —  Bird 
Giovanni,  valente  meccanico,  nato  a  Dnrham  nel  1709, 
morto  a  Londra  nel  1776,  fabbricò  numerosi  qua- 
dranti astronomici,  da  appendere  al  muro,  per  Green- 
wich,  Pietroburgo,  Gottinga,  ecc.  Scrisse  pure:  Intorno 
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agli  istrumenti  astronomici  ;  Intorno  ai  quadranti  da  ap- 
pendale al  muro,  ecc.  —  Bird  Edoardo,  distinto  pittore 
di  genere,  nato  nel  1774  a  Wolverlianipton,  morto 
nel  1819.  I  suoi  quadri  principali  sono:  L'imbarco- 
di  Luigi  XVIII  e  //  campo  di  battaglia  di  Ghev!/-Chase. 

Bird  Roberto  Montgomery,  poeta,  nato  nel  1803 
a  Newdastle  (Delewarc),  da  principio  si  acquistò  fama 
con  tre  drammi,  ripetutamente  rappresentati:  Tk^ 
Gladiator;  Oraloosa  e  The  Broker  of  Bògota.  Più  tardi 
salì  ancor  più  in  voga  coi  suoi  romanzi  storici: 
Calavar;  The  Infedel,  or  tlw Fall  of  Mexico;  Nick  of 
the  Woods.  Si  applicò  all'agricoltura  dal  1839  al 
1847.  Diede  poi  alla  luce,  con  Michele  Morton ,  la 
North- America  and  United  States  Gazette,  a  Filadelfia» 
Morì  nel  1854. 

BIRElfE  (lat.  Biremk).  Nave  a  due  ordini  di  remi,, 
ossia  spinta  da  doppio  impulso,  oppure  anche  navicella 
a  due  soli  remi.  Nel  primo  signilicato  viene  più  co- 
munemente usata  questa  parola,  ed  indica  una  nave 
con  due  ordini  di  remi  da  ambo  i  lati  sovrapposti 
l'uno  all'altro.  Nel  secondo  significato  indica  una 
navicella,  un  palischermo,  a  due  soli  remi.  Alla  voce 
biremis,  latina,  corrisponde  la  voce  greca  dicrota. 
Secondo  Plinio,  di  tale  specie  di  navi  furono  inven- 
tori i  primitivi  Jonì. 

BIREN  Giovanni  {conte  di).  Duca  di  Curlandia,  nato 
nel  1687.  Nel  1737  i  Curlandesi  lo  elessero  duca, 
e  l'iinperatoro  lo  nominò  reggente  durante  la  mino- 
rità del  suo  successore,  il  principe  Iwan.  Morì 
nel  1772. 

BIRGER  DE  BIELBO.  Reggente  di  Svezia,  della 
potente  famiglia  dei  Foikungari,  nato  verso  il  1210, 
morto  nel  1266:  salvò  Lubecca  assediata  dai  Da- 
nesi (1236);  sottomise  la  Finlandia  e  v'introdusse  il 
cristianesimo.  Morto  Enrico  il  Balbo  (1250),  di  cui 
era  cognato,  aspirò  al  trono;  ma  fallitogli  l'intento, 
divenne  reggente  del  giovane  Valdemaro.  Intro- 
dusse varie  leggi,  abolì  la  schiavitù,  fondò  Stoccolma 
e  la  cattedrale  di  Upsala.  Alla  sua  morte  sorsero 
dissenzioni,  per  la  divisione  del  potere  tra  i  ligli,  le 
quali  tornarono  fatali  alla  Svezia.  —  Birger  II,  pro- 
nipote di  lui,  nato  nel  1281,  riconosciuto  re  di 
Svezia  nel  1284,  guerreggiò  coi  fratelli  e  li  fece 
morire.  Per  sottrarsi  alla  sollevazione  de'  popoli  in- 
sorti,  dovette  rifugiarsi  in  Danimarca,  ove  morì 
nel  1321. 

BIR60  [birgus).  Genere  di  ci'ostacei  macruri,  sta- 
bilito da  Leach,  per  classificare  una  specie  partico- 
lare di  paguro,  il  cui  addome  è  differente  da  quello 
degli  altri.  Se  ne  conosce  una  sola  specie,  il  birgus 
latro  di  Leach,  indigeno  dell'isola  Amboina. 

BIRIBI  o  BIRIBISSO.  Giuoco  d'azzardo,  stato  per 
molto  tempo  in  voga  in  Italia  e  in  Francia  ed  ese- 
guito quasi  allo  stesso  modo  della  castagnola,  cioè 
mediante  un  cartellone,  su  cui  erano  descritti  ilei 
numeri  sui  quali  puntava  il  giuocatore,  e  l'estrazione 
di  pallottole  contenenti  per  ciascuna  un  numero  cor- 
rispondente a  ciascun  numero  del  cartellone. 

BIRILLO.  Piccolo  rullo  di  legno  o  di  avorio.  D'or- 
dinario se  ne  pongono  cinque  in  mezzo  al  bigliardo 
e  si  cerca  di  farne  cadere  più  che  si  può  colla  li- 
già  dell'avversario. 

BIRINGUCCIO  Vannuccio.  Matematico  italiano, 
nato  a  Siena,  morto  verso  la  metà  del  secolo  XVI: 
militò  successivamente  al  soldo  dei  duchi  di  Parma 
e  di  Firenze    e  della   repubblica  di  Venezia.  Attese 
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principalmente  all'urte  di  liquefare  e  gettare  i  mefalii 
e  studiò  i  vari  usi  della  polvere,  scrivendone  per 
il  primo  in  Italia  un  tj-attato  (Pirotecnia),  che  fu  tra- 
dotto in  latino  ed  in  francese. 

BIRKBECK  Giorgio.  Medico  e  filantropo  inglese, 
nato  nel  1776,  morto  nel  1841:  fu  uno  dei  più  be- 
nemeriti propagatori  dell'istruzione  popolare  e  coo- 
però alla  fondazione  dei  Mechanics  Inslilules. 

BIRKENFELD.  Piccolo  principato  della  Germania 
occidentale,  foi'mante  un  interchiuso  nella  provincia 
renana  della  Prussia,  fra  i  monti  dell'IIunsriick,  ba- 
gnato dalla  Nalie,  affluente  di  sinistra  del  Reno.  I 
suoi  monti  sono  coperti  di  foreste  e  non  poveri  di 
carbon  fossile  e  di  ferro.  Conta  36  000  abit.  Possiede 


,  DIRMANIV. 

bestiame;  produce  canape  e  lino.  Il  capoluogo  omo- 
nimo è  una  piccola  città,  sulla  ><alie,  con  2500  abit. 
e  stazione  ferroviaria. 

BIRKENHEAD.  Città  d'Inghilterra,  nella  ccntea  di 
Chester,  sulla  Mersey  :  come  città,  conta  ^6,000  ah.; 
come  borgo  parlamentare,  66,000.  Crebbe  in  modo 
straordinario  dopo  che,  nel  1841,  le  venne  costruito 
un  porto.  Ha  chiese,  spedali,  gran  macelli,  ferriere, 
doks,  cantieri,  ecc. 

BIRKET-EL  HADGI,  ossia  Lago  dei  Pell^rini.  Tro- 
vasi nel  Basso  Egitto,  al  nord-est  di  Cairo.  Ivi  si 
radunano  i  pellegrini  che  vanno  alla  Mecca. 

BIRKET-EL-KERUN.  Lago  dell'Egitto  medio,  con- 
giunto  col  Nilo   mediante    il  canale  detto  di  Dahr- 
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Jusuf  (canale  di  Giuseppe).  È  l'antico  Moeris  (Me- 
ride),  descritto  dagli  antichi  come  un  gran  lago 
artificiale  di  meravigliosa  costruzione. 

BIRKET-EL-MARIDT  (ant.  Pidiis  Mareolis).  Laguna 
nel  Basso  Egitto,  al  sud-ovest  del  ramo  Canopico: 
corie  parallela  al  Mediterraneo,  da  cui  è  separata  da 
una  collinetta  o  duna  di  sabbia. 

BIRMANIA  {Birma,  Barina,  Btirmah).  Un  tempo, 
regno  potente  che  comprendeva  quasi  tutta  la  metà 
occidentale  dell'India  posteriore,  ma  ora  diminuito 
di  oltre  la  metà,  tra  il  19"  30'  ed  il  28>'  15'  di  hit. 
settentrionale,  ed  il  91"  101'  di  long,  orientale  (Da 
Greenwicii).  Confina  al  nord  coll'Assam  e  col  Tibet; 
all'est,  colla  Cina  e  col  Siam;  al  sud  e  all'ovest, 
colla  Birmania  inglese.  È  così  intieramente  separato 
dal  mare,  con  una  superficie  di  457,000  kmq.  (com- 
presi gli  Stati  tributari)  e  circa  4  milioni  di  abitanti. 
Regione  montuosa  al  nord,  percorsa  da  propaggini 
delle  prealpi  inerenti  al  sistema  dell'Uimalaya,  e  dalle 
montuose  ramificazioni  del  Langtam  e  del  Patkoi 
vcon  vette  lino  a   4500    m.    d'altezza).  Al  sud  tro- 


vansi  pianure  ben  coltivate  e  valli  fertilissime.  Fiumi 
principali  sono  l'Irawaddy,  che  scorre  dal  nord  al 
sud,  col  Kjen-Dvven  ed  il  .Saluén,  che  mettono  foce 
nel  territorio  britannico.  Aspro  è  il  clima  sulle  mon- 
tagne al  nord.  Nel  sud  non  si  conoscono  che  due 
stagioni,  sotto  l'influenza  del  l'assat.  Il  paese  abbonda 
di  minerali,  ma  il  prodotto  ne  è  di  poco  rilievo,  per- 
chè imperfetto  l'esercizio  delle  miniere.  Si  trova  oro 
nei  fiumi  ;  argento  nelle  montagne  di  confine  verso 
il  Siam,  più  ferro,  stagno,  piombo,  antimonio,  salnitro, 
sali  vari,  marmo,  pietre  preziose  e  senii-pre/.iose. 
Sonovi  pure  considerevoli  strati  di  carbon  fossile  e 
sorgenti  di  petrolio.  Il  paese  è  non  meno  ricco  in 
prodotti  del  regno  vegetale.  Vi  si  coltivano  canne 
da  zucchero,  frumento,  riso,  tabacco,  indaco,  co- 
tone, té,  acacia-catechu  (della  quale  si  fanno  estratti 
per  concerie),  civaje,  frutta,  legumi  d'ogni  sorta.  I 
boschi  forniscono,  in  particolare,  magnifici  alberi, 
da  cui  si  ritrae  eccellente  legname  per  costruzioni 
navali.  Il  regno  animale  abbonda  di  bestie  feroci,  di 
elefanti  (vi  si  venera  l'elefante  bianco),  rinoceronti, 
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gatti  d'ogni  sorta,  scimmie,  cervi  e  numerose  specie 
tii  tigri.  Fra  gli  animali  domestici  si  luitano  i  suini, 
piccoli  cavalli,  in  uso  soltanto  per  cavalc;ire,  bufali, 
buoi.  Si  iianno,  inoltre,  pavoni,  fagiani,  ecc.  Dì  ])oco 
rilievo  l'industria:  all'infuori  delle  miniere,  esercitate 
per  lo  più  da  Cinesi,  comprende  la  fabbricazione  di 
carta  con  lilamenti  di  bambù ,  tessuti  di  seta  e  di 
cotone,  stoviglie,  oggetti  di  ferro,  armi,  i'er  il  com- 
mercio marittimo  servono  le  grandi  vie  p-r  acqua  del- 
rirawaddy  e  del  Saluén.  Si  esportano  prodotti  greg- 
gi e  s'importano  particolarmente  merci  europee.  La 
compera  e  la  vendita  de'  i)iù  importanti  prodotti  del 
paese,  come  pure  il  trallìco  colle  merci  europee  im- 
portate, stanno  nelle  mini  del  re.  11  regno  di  Bir- 
Nìaiii;'.  comprenile  la  Birmania  i)ropri  mielite  detta, 
ossia  il  territorio  del  medio  Irawaddy,  abitato  sopra- 
lutto  (l;i  Birm  I- 
ni;  il  Nord-Bir- 
mania, dove  vi- 
vono i  Siiigfos,  i 
Sciaiis  ed  altre 
tribù;  e  gli  Stati 
tributari  all'est, 

ni  Siluèii.  Le 
li'ibù  di  razza 
mongolica ,  sta- 
liilitc  nel  regno, 

Ilio  in  gran  nu- 
mero; si  può  di- 
videre tuttavia 
la  popolazione, 
(pianto  alla  lin- 

i!a,inti-i' grandi 
-I  iijipi:  nel  grup- 
po dei  Myamnia, 

■ssia  della  lin- 
gua birmana  mo- 
nosillabica l[y.ii- 
lata  dalle  tribù 
dei  Biniiani  ncl- 
1 1  IJirmania  pro- 
|)rianiente  det- 
ti; dagli  Araca- 
nesi  nclbi  Bir- 
mania inglese  ; 
dai  Kliien  o  Ka- 
Kliien,  dai  kumi 
e  <iai  .Mon  ,  n«-lle  regioni  montuose  del  nord;  dai 
Rari  nella  Birmana  del  sud,  nel  l'c;;ù,  sul  Saluèn 
(■  nel  Tenasseriui  ;  e  iinaliiiente  dai  Mergui,  noirar- 
I  ipelago  omo;iimo).  Il  secondo  gruppo  è  quello  dei 
Mon  o  Talaing  (nella  Birmania  inglese;.  Estcìidesi  so- 
pra la  provincia  inglese  di  Tenasseriin  ,  lino  allo 
stretto  di  Krali  (IO'  di  lat.  nord).  Aticlie  in  questa 
parte  i  vicini  di  est  sono  di  Sclian  o  Tliiii,  cbe  co- 
stituiscono il  terzo  gruppo.  Vi  appartengono,  pre- 
scindendo &à'u\i  Siamesi  o  Tliai  (in  senso  ristretto)  nel 
Hirma  ,  le  tribù  designate  dai  Birmani,  col  nome 
comprensivo  di  Sclian  nell'est  e  sul  Kjen-Dvven,  ed 
i  Khampli  nella  regione  montuosa  di  nord-ovest.  1 
Birmani  ed  i  Talaing  professano,  con  gli  Sclian  e  coi 
kliampti, quasi  csclusivaiiiente,  il  buddismo. Nel  nord- 
est del  Binila  stabilironsi  circa  3000  Cinesi  islamitici. 
Società  di  missioni  americane  (quelle  dei  Battisti), 
francesi  (romano-cattoliche)  ed  augi  cane  studiansi 
■di  dilTondervi  il  cristianesimo.  La  corporatura  dei  Bir- 
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Fig.  1391.  —  T.pi  di  indigeni  Laos,  soggeui  ai  Hit  mani 


mani,  tarchiata, bassa,  rivela  il  tipo  indo-cinese  ;  hanno 
volto  largo,  zigomi  grossi;  colorito  dal  gialliccio  ul 
bruno;  capelli  neri.  In  generale,  sono  di  buona  in- 
dole, ilari,  pacillci;  talvolta,  in  conseguenza  del  giogo 
che  subiscono,  sono  striscianti  o  violenti  e  senz  i, 
concetto  di  onore  jiersonale.  Qu;into  alle  condizioni 
politiche  e  sociali,  il  regno  di  Birmania  è  uno  Stato 
con  governo  assolutamente  dispotico.  Il  re  è  il  pa- 
drone della  vita  e  dei  beni  de'  suoi  sudditi.  I  suoi 
quattro  ministri,  o  WVhi/^/ì  ([  ortanti  peso),  costitui- 
scono in  un  Consiglio  di  Stato  (accanto  al  quale  c'è 
un  Consiglio  segreto),  sotto  il  suo  indirizzo,  il  su- 
premo governo.  Gli  Stati  Sclian  tributari,  dodici  d. 
numero,  trovatisi  soggetti  a  re,  che  sono  una  s|)ecie 
di  feudatari  [Thamvab).  Non  si  eredita  la  nobiltìi. 
Si  fa  un'eccezione    ]ier    i  discendenti    del   re   e  dei 

|)rincipi.  Le  im- 
poste sono  ele- 
vate. Nulla  si  sa 
intorno  all'effet- 
tivo dell'eserci- 
to. A  Mandalay, 
capitale  ,  vi  sa- 
rò bbi-ro  però 
10,000  uomini, 
ma  senza  uni- 
forme e  iiisuHI- 
cicntemeiilo  ar- 
mati. Ogni  sud- 
dito è  (bbligato 
al  servizio  di 
fiuerra.  I  sacer- 
doti sono  ad  un 
tempo  anche  i 
maestri  del  po- 
polo. Notisi  che, 
nel  regno  di  Bir- 
mania non  c'è 
uomo  che  non 
sappia  leggere  e 
scrivere.  \  isoiio 
monasteri  {khy- 
unjs),  nei  quali 
ogni  fanciullo 
birmano  dev'es- 
sere allevato  per 
tre  anni  almeno. 
La  bandiera  birmana  è  rossa,  coll'elefante  bianco  nel 
mezzo.  La  moneta  d'argento  in  uso  ò  il  tikal,  cor- 
rispondente a  fr.  C,25. 

Storia.  La  storia  più  antica  della  Birmania  è  leg- 
gendaria. Nel  136-I',  si  fondò  Ava,  e  con  essa  comin- 
cia per  quella  parte  della  regione  una  storia  che  ha 
un  nesso  almeno  ne'  suoi  punti  principali,  li  secondo 
re  di  .\va  conquistò,  nel  1388,  Prome.  Nei  secoli 
successivi  vi  furono  continue  lotte  col  l'egù  e  con 
altri  territori  finitimi.  Fra  tutti  i  popoli  d'Europa  , 
i  Portoghesi  furono  i  soli  che  nel  XVII  secolo  pos- 
sedessero fattorie  lungo  tutto  il  corso  deli'irawaddy, 
(in  su  a  Bhamo.  Si  presero  più  volte  le  mosse  per 
conquistare  Ava  anche  dal  l'egù:  l'ultima  fu  nel 
1740.  Aloinpra,  a  capo  di  numerosi  fautori,  cacciò 
gli  stranieri ,  conquistò  Pegù  e  Martaban ,  edilicò 
Raiigun  (1757)  e  divenne  il  fondatore  di  una  nuova 
dinastia.  Sotto  uno  de'  suoi  successori  Menterasryi 
(1781-1819),  la  Birmania    si  trovò    all'apice  della 
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sua  potenza.  Ebbero  principio  poco  dopo  le  com- 
plicazioni cogli  Inglesi;  e.  dopo  due  anni  di  guerra, 
ia  Birmania  (5826)  dovette  cedere  Arakan  e  Tenas- 
serim.  Agitazioni  e  lotte  ulteriori  finirono  colla  per- 
dita anche  del  Pegù  e  di  Martaban.  Re  Mindon 
(1853-1857)  si  vide  così  indotto  a  trasferire  (1857) 
la  sua  sede  da  Amarapura  a  Mandalay.  Dopo  la 
morte  di  Mindon,  manifestaronsi  dissidi  per  la  suc- 
cessione al  trono.  Scoppiò  poi  di  nuovo  a  Mandalay 
l'antica  inimicizia  contro  l'Inghilterra.  Il  giovine  re 
successore,  Thibo,  fece  trucidare  più  di  cento  membri 
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della  sua  famiglia;  per  trovare  un  appoggio,  si  pose 
sotto  l'ulta  supremazia  della  Cina  (187D),  inviando 
doni  e  tributo  a  Pechino.  11  governo  indo-britannico  in- 
terruppe, nell'anno  stesso,  le  sue  relazioni  diplomati- 
che. Un'ambasciata,  spedita  dal  re  di  Birmania  (1882), 
Calcutta,  fece  ritorno  senza  vermi  risultato.  Nel- 
l'aprile 1886  Mandalay  fu  incendiata  da  ribelli  e 
pi-edoni.  Furono  distrutte  cento  case. 

BIRMANIA  inglese.  Comprende  alcuni  paesi  già 
appartenenti  all'impero  birmano,  cioè:  l'Arakan  all'est 
del  Brahmaputra,  con  capitale  Akyab;  il  Pegij,  nel 
bacino  infei-iore  dell'Irawaddy,  colla  capitale  omo- 
nima; il  Tenasserim  ,  zona  costici-a  dirimpetto  alle 
isole  Andaman,  col  Melrnein  per  capitale.  Ha  in  tutto 
una  superficie  di  230,735  kmq.,  con  2,750,000  abi- 
tanti ;  dipende  in  tutto  dal  governatore  generale  o 
viceré  delle  Indie.  Fu  dagli  Inglesi  conquistata  tra 
il  1826  e  il  1852. 

BIRMINGHAM.  Città  della  contea  di  Warwick,  sui 
piccoli  fiumi  Tame  e  Rea,  in  regione  ricca  di  ferro 
e  di  carbcn  fossile,  nel  centro  di  un  grandioso  in- 
crcciamento  di  canali  e  di  ferrovie  :  è  il  più  grande  cen- 
tro dell'industria  metallurgica  ed,  in  generale,  dopo 
Manchester,  la  più  ragguardevole  città  manifatturiera 
dell'Inghilterra.  Conta  4(0,000  abitanti.  Veduta  da 
lontano,  sembra  una  foresta  di  elevati  fumaiuoli;  ma, 
in  vicinanza,  coi  suoi  più  vecchi  quartieri  dalle  vie 
anguste  e  dalle  piccole  case  annerite  dal  fumo,  non 
fa  gradevole  impressione.  I  quartieri  moderni  però, 
con  ampie  vie  e  case  eleganti,  con  tre  parchi,  sono 
salubri  e  deliziosi.  Fra  i  migliori  edifizi  si  annovera: 
il  Ginnasio,  la  Scuola  libera,  in  stile  gotico,  la  Loggia 
dei  framassoni,  la  Borsa,  il  Nuovo  Mercato,  il  più 
grande  d'Inghilterra,  il  teatro ,  il  carcere,  il  mani- 
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comìo,  la  scuola  di  disegno,  il  palazzo  di  città  (1833- 
1835),  dall'aspetto  di  tempio  romano,  su  colonne 
d'ordine  corinzio,  con  salone  capace  di  oltre  quattro 
mila  persone.  Dinanzi  al  palazzo  di  città  vedesi  la 
statua  di  R.  Peel.  Fra  le  chiese ,  di  cui  40  sono 
anglicane,  la  più  antica  è  San  Martino;  e,  le  p!ù 
belle  sono  la  cattedrale,  di  stile  gotico,  e  San  Fi- 
lippo ,  nella  parte  più  elevata  della  città.  Birmin- 
gham, sede  di  vescovo  cattolico-romano,  ha  un  colle- 
gio reale  per  studenti  di  medicina  e  di  diritto;  un 
seminario  per  i  preti  romano-cattolici;  un  altro  per 
i  così  detti  Indipendenti;  un  politecnico  ;  una  scuola 
di  belle  arti  ;  una  scuola  libera  fondata  da  Edoardo  VI 
(1522)  con  un  reddito  annuo  di  11,000  lire  ster- 
line, ed  altri  istituti  scolastici;  un  istituto  di  lette- 
ratura; un'associazione  artistica,  con  accademia;  due 
biblioteche;  un  istituto  di  sordo-muti;  una  casa  di 
correzione  ;  un  grande  ospedale  e  numerosi  altri  isti- 
tuti di  beneficenza.  L'industria  estendesi  ad  ogni  sorta 
di  lavori  metallici.  Sonvi  oltre  200  diversi  rami  d'in- 
dustria: in  ferro,  in  acciajo,  rame,  bronzo,  ottone, 
argento  ed  oro.  La  distribuzione  del  lavoro  è  spinta 
alla  perfezione  per  l'abbondanza  delle  officine  sepa- 
rate. I  più  antichi  rami  d'industria,  introdottivi  già 
da  300  anni,  sono  quelli  dei  chiodajuoli,  degli  spero- 
nari  e  dei  collellinaj.  Dal  1 688  vi  s'impiantò  la  fabbrica 
dei  fucili;  poco  dopo,  quella  delle  spade;  dalla  metà 
del  secolo  scorso ,  la  fabbricazione  di  bottoni  me- 
tallici e  di  fibbie.  Da  circa  100  anni,  la  produzione 
di  merci  di  ottone  e  di  bronzo  è  divenuta  ormai  il 
principale  suo  ramo  d'industria.  Nel  corso  del  tempo 
vi  si  aggiunse  la  fabbricazione  di  lampade  e  candelieri, 
ditali,  chiodetti  d'argento,  penne  d'acciajo,  spilli  ed 
infiniti  altri  piccoli  articoli.  Recentemente  vi  prese  un 
grandioso  sviluppo  la  fabbricazione  di  merci  verni- 
ciate e  di  carta  pesta,  nelle  più  svariate  forme.  Cosi 
pure  quella  dei  vetri,  dei  mobili,  delle  carrozze,  degli 
ombrelli,  dei  giocattoli,  ecc.  Gli  abitanti  fanno  prova 
dappertutto  di  spirito  d'invcnz'one  e  di  operosità  in- 
defessa. Si  calcola  a  125  mi- 
lioni l'annuo  valore  de'la  mer- 
ce prodotta  ,  di  cui  il  mate- 
riale greggio  che  vi  s'impiega 
non  ne  rappresenterebbe  che 
una  piccola  frazione.  Vi  pren- 
dono parte  1455  fabbriche  e 
62'56  ofiìcine.  Eppure  Birmin- 
gham ha  pochi  grandi  capi- 
talisti :  gli  e  che  la  sua  opero- 
sità industriale  non  ha  quasi 
riscontro  altrove.  Ogni  singolo 
operaio,  dopo  aver  cercato  di 
procacciarsi  commissioni,  pren- 
<le  ad  affitto  qualche  locale  in  un  grande  stabifimento 
dove  siano  impiantate  macchine  a  vapore  e  officine 
da  lavoro,  ed  eseguisce  da  solo,  fino  ad  un  certo 
grado,  gli  incarichi  ricevuti.  Birmingham  deve  lo  stra- 
ordinario suo  sviluppo  alla  perfezione  della  macchina 
a  vapore,  operatavi  da  Giacomo  Wat  e  da  Boulton. 
Tra  1  più  grandiosi  luoghi  di  fabbriche  in  vicinanza, 
sonvi  :  Soho,  che,  sebbene  appartenga  alla  contea  di 
Staffordshire,  è  divenuto  in  certo  modo  un  sobborgo 
di  Birmingham;  Astan  Manor;  e,  alquanto  più  lungi, 
Wallfall,  Wednesbury,  Dudley ,  Bilston,  V^'^olver- 
hampton,  ecc.  —  Col  nome  di  Birmingham  sonvi  pure 
due  città  negli  Stati  (Jniti  d'America  :  Birmingham, 


1395.  —  Birmano. 


DIRNAM. 


BIRRA. 


393 


nel  Connecticut,  con  3000  abitanti  e  grande  indu- 
stria in  merci  di  ferro  e  di  acciajo.  —  Birmingham, 
in  Pennsilvania,  sobborgo  di  Pittsburg,  con  22,000 
abitanti  e  grandi  fabbriche  di  birra,  ferro  e  vetro. 

BIRNAM.  Colle  alto  4.33  metri,  presso  Dunkeld , 
in  Scozia,  nella  contea  di  Perth,  con  magnifica  vista 
sulla  valle  del  Tay:  se  ne  parla  nel  Macbeth  di 
Shakespeare,  per  il  bosco  che  un  tempo  lo  copriva 
{Bosco  di  Birnam). 

BIRNBÀUM.  Città  della  Prussia ,  nella  Posnania , 
capoluogo  del  circolo  omonimo,  con  3200  abit.  Ha 
concie  e  fabbriche  di  tele  e  panni. 

BIROLI  Giovanni.  Botanico,  nato  a  Novara  nel  1 772, 
morto  nel  1824:  fu  professore  a  Pavia  e  a  Torino, 


dove  riorganizzò  l'università.  Raccolse  un  erbario 
ricchissimo,  che  passò  alla  reale  Accademia  delle 
scienze  di  Torino.  Srisse  un  Trattalo  di  agricoltura. 
Flora  Agoniensis  ed  altre  opere. 

BIRON.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento  della 
Dordogna  e  nel  circondario  di  Bergerac,  con  500  ab. 
È  patria  del  famoso  vasajo  Palissy;  ha  un  bel  ca- 
stello ed  un  monumento  del  maresciallo  Biron. 

BIRON  Armando  di  Gontand  (barone  di).  Maresciallo 
di  Francia,  nato  verso  il  1524  da  un'antica  famiglia 
del  Perigord:  fu  ucciso  all'assedio  di  Epernai,  nella 
Sciampagna,  il  26  luglio  1 592.  Egli  fu  uno  dei  mi- 
gliori capitani  del  suo  tempo,  e  solo  a  merito  perso- 
nale andò  debitore  di  tutti  gli  onori  che  ottenne.  — 


Fig.  1396.  ^  Birmingham. 


Biron  Cario  di  Gontaut  (duca  di),  figlio  del  precedente, 
pari,  ammiraglio  e  maresciallo  di  Francia,  nato  nel 
1561,  congiurò  contro  il  monarca.  Scoperto,  da  prin- 
cipio negò,  ma  poi  si  confessò  reo:  fu  quindi  con- 
dannato a  morte  e  venne  decapitato  nell'interno  della 
Bastiglia,  nel  1602. 

BIRR  (già  Parsomtown).  Città  dell'Irlanda  ,  nella 
provincia  di  Leinster  e  nella  contea  del  Re  (King's 
County),  sulla  destra  della  Brosnu ,  affluente  di  si- 
sinistra  del  Shannon,  con  GOOO  abit.  È  degno  di  men- 
zione l'osservatorio,  con  magnifico  telescopio  per  lo 
studio  dell'astronomia,  fondato  da  Lord  Ross. 

BIRRA.  Liquore  fermentato,  contenente  in  molt'ac- 
qua  una  certa  quantità  d'alcool,  di  zucchero,  di  ma- 
teria estrattiva,  di  gomma,  di  glutine,  di  fosfato  di  calce 
e  di  magnesia,  mantenuta  in  soluzione  da  qualche 
po'  di  acido  acetico  e  fosforico.  Le  birre  variano  sin- 
golarmente secondo  il  grado  di    concentrazione  del 


mosto,  secondo  il  grado  di  torrefazione  dell'orzo,  se- 
condo la  proporzione  del  luppolo  o  della  sostanza 
aromatica  e  amara  che  lo  sostituisce;  da  ciò  le  di- 
stinzioni di  birre  deboli  e  forti,  di  birre  piccole,  birre 
doppie,  ecc.  Bevande  fatte  con  grani  e  simili  alla  no- 
stra birra  erano  in  uso  fin  dalla  più  remota  antichità. 
Cinesi,  Giapponesi  ed  anche  gli  antichi  Egiziani  e 
Abissini  bevevano  birra.  Sembra  che  gli  Egiziani  s'in- 
tendessero della  maniera  di  convertir  l'orzo  in  malto. 
La  fabbricazione  della  birra  fu  loro  insegnata,  dicesi, 
da  Osiride,  in  sostituzione  del  vino.  Ai  tempi  di  Stra- 
bone,  il  vino  d'orzo  (Zythos)  lo  si  beveva  comune- 
mente in  Alessandria,  ma  Un  d'allora  se  ne  rendeva 
più  godibile  la  bevanda  coH'aggiunta  di  droghe. 
Anche  in  Spagna  era  in  uso  la  birra,  fin  dai  più  an- 
tichi tempi,  presso  le  tribù  iberiche,  anteriori  agli  Indo- 
europei e  in  contatto  coi  Libi  dell'Africa  per  genea- 
logia e  storia  d'incivilimento.  Sapevano  esse  conser- 
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varia  a  lungo  e  reiulerla  di  gusto  più  squisito  col 
tempo.  La  bibita  spagnuola,  nota  anclie  ai  Liguri, 
cliiamav;isi,  al  dire  di  Plinio,  cwìia  o  cerea.  Un  tcrio 
gruppo  di  popoli  che  in  origine  bevevano  birra,  Parigi 
e  Tnici,  appartiene  agli  Indo-europei.  Già  Archiloco, 
700  aiuii  a.  C,  ci  parla  del  loro  Brylon,  preparato 
con  orzo  e  konyze  (erba).  Gli  Armeni  avevano  una 
bevanda  di  orzo  forte  e  inebbriante,  di  cui  Senofonte, 
neir.4na6as'is,  ci  riferisce  che  si  beveva  col  mezzo  di 
piccoli  steli  di  canna  da  vasi  ancora  pieni,  fino  al- 
l'orlo, di  granelli  d'orzo.  All'ovest  e  al  nord  dei 
Traci  si  trova  la  birra  col  nome  di  sabaja  o  saha- 
jiim,  presso  gli  lllioiri  e  i  Panoni.  Prisco,  che,  nel 
448  d.  C.,  percoi'se  la  Pannonii.  coll'ambasciata  greca, 
in  viaggio  per  recarsi  da  Attila,  fece  cenno  di  una 
bevanda  di  orzo  che  i  Barbari  chiamavano  eamum.  Ma 
questo  vocabolo  ò  anteriore  alla  venuta  dc;ili  Unni 
in  Europa,  e  sembra  sia  stato  introdotto  in  Pannonia 
al  tempo  della  grande  migrazione  celtica.  In  tutti 
i  paesi  (in  ora  accennati,  la  birra  adesso  è  quasi 
sconosciuta  presso  la  massa  del  popolo.  Intorno  ai 
popoli  dell'Europa  media  e  settentrionale  ci  dà  notizie 
l'ilea,  che  visse  poco  tempo  dopo  Aristotile.  Nella  sua 
navigazione  lungo  le  coste,  egli  trovò  la  birra  e  il 
mei  presso  i  popoli  più  inciviliti  e  viventi  in  clima 
più  mite.  Virgilio  ci  parla  di  bevande  fermentate 
che  gli  Sciti,  ossia  i  popoli  del  nord  in  generale,  usa- 
vano invece  del  vino.  Nella  Francia  media,  into'-no 
alla  metà  del  primo  secolo  dell'era  nostra,  le  classi 
più  eicvats  bevevano  vino  massaliotico  ;  ma  la  birra, 
col  nome  di  karma,  era  ancora  la  bibita  propria- 
mente popolare.  Questa  birra  celtica  si  mantenne  nella 
Fralicia  del  nord,  nel  Belgio  e  nell'Inghilterra,  du- 
rante il  romano  impero  lino  al  medio  évo  e  lino  ai 
nostri  giorni.  11  vocabolo  horina  è  forse  identico,  per 
radice,  coU'ispanico  cerea,  su  accennato.  È  suppo- 
nibile che  la  birra  sia  pervenuta  ai  Celti  dalla  Spa- 
gna. La  voce  poi  si  modilicò  in  cervesia,  cervisiu,  e 
cos'i  si  conserva  ancora  nelle  lingue  d'origine  latina. 
I  Germani,  quando  si  diedero  all'agricoltura,  resero 
omaggio  anche  all'uso  della  birra.  Cesare  non  fa 
cenno  della  birra,  come  di  prodotto  germanico,  ma 
ne  parlano  Diodoro  e  Tacito,  non  di  molto  poste- 
riori al  primo.  1  Gerniani,  che  irruppero  contro  il 
confine  della  Gallia,  e  quelli  che  migrarono  nel  Basso 
Danubio,  ebbero  occasione  di  conoscere  la  biri-a  dei 
Celti,  dei  Traci  e  dei  Pannoni;  ed  i  Barbari,  come 
e  noto,  gradij'ono  dappertutto  le  bibite  inebbrianti. 
Comunque  sia,  la  birra  degli  antichi  era  essenzial- 
mente diversa  dalla  nostra,  poiché  il  luppolo  è  per- 
venuto a  noi  dall'Oriente,  solo  in  seguito  alla  migra- 
zione dei  popoli.  Si  comincia  a  parlare  di  giardirù 
di  luppoli  solo  in  un  documento  di  Pipino,  del  708. 
1  Capitolari  di  Carlo  Magno  non  parlano  di  luppolo. 
E  probabile  che  l'arte  di  fabbricare  una  buona  birra 
siasi  introdotta  da  principio  nei  monasteri,  nel  medio 
évo.  Santa  Ildegarda,  abbadessa  a  Kupersberg,  in  un 
manoscritto  del  1709,  parla  di  luppolo  come  d'ingre- 
diente per  la  birra.  Si  sa  che  allora  coltivavasi  il  lup- 
polo in  Baviera,  Kranconia  e  Bassa  Sassonia.  Que- 
st'arte uscì  poco  a  poco  dai  monasteri,  dove  già  di- 
stinguevasi  la  bhrn padre,  più  forte,  dalla  birra  debole 
(mezza  birra),  e  passò  nelle  mani  dei  cittadini.  Un'or- 
dinanza del  1290  ingiungeva  l'uso  dell'orzo,  proi- 
bendo quello  dell'avena,  del  farro,  della  segala  e 
del  frumento.  Le  corporazioni  dei  birraj,  costituitesi 


nel  XIV  secolo,  elessero  a  loro  patrono  il  leggen- 
dario re  Gambrivius  o  Gambino,  che,  1200  atuii  prima 
dell'era  nostra,  avendo  inventato  la  birra,  fece  la  for- 
tuna del  Brabante.  Nel  corso  del  medio  évo  la  birra 
della  Germania  del  sud  cadde  quasi  in  disuso,  lin- 
cile nei  tempi  moderni,  quella  della  Germania  del 
nord  ,  promossa  con  metodi  razionali  e  perfetti  e  , 
so|)ratutto.  coll'arte  di  renderla  durevole  e  coll'iic- 
cui'tezza  di  venderla  a  buon  mercato,  riacquistò  il 
terreno  perduto.  Fin  dal  XI il  secolo  si  fibbrica  in 
Germania  birra  forte,  ossia  da  conservare.  La  birra 
della  Marca  venne  per  la  prima  in  gran  fama.  .Nel 
1390,  la  città  di  Zittau  possedeva  la  più  grandiosa 
fabbrica  di  birra:  v'erano  caldaje  di  rame  in  cui  si 
potevano  cuocere  10  omeri  di  birra  in  una  sola  volta. 
La  fama  delle  birre  di  Franconia  e  di  Baviera  ri- 
sale al  XV  secolo.  Già  noi  1540  si  fabbricava  a  No- 
rimberga la  COSI  detta  birra  bianca.  Ancora  prima , 
nel  1492,  Cristiano  Miinimo  a  Brunsvick  inventava 
la  celebre  birra  che  si  chiamò  dal  suo  nome  e  si 
spedì  poi  lino  in  India.  Notoria  è  la  preddezione  di 
Lutero  per  la  birra  della  città  di  Einb  -ck  (Brun- 
swick). La  birra  di  frumento  è  un'invenzione  inglese. 
Se  ne  esportò  grande  quantità  nel  XV  secolo  ad 
Amburgo,  dove  se  ne  faceva  grande  consumo  ancora 
prima  del  1520.  Fabbricata  dal  1520  in  Annover,. 
la  si  dill'uso  in  tutta  la  (ieraiania  del  sud.  Dopo  il 
1572  la  si  produsse  anche  a  Berlino,  e  se  ne  svi- 
luppò l'industria  dell'attuale  birra  bianca.  In  In- 
ghilterra l'uso  del  luppolo  era  ancora  proibito  nel  XV 
secolo.  Lo  migliori  birre,  quali  sarebbero  Vale  e  la  par- 
ler, non  vi  si  fabbricano  che  da  un  secolo.  La  birra 
parler  fu  inventata  dal  birrajo  Ilarwood  ;  e,  alla  line  del 
secolo  scorso,  la  si  spediva  già  in  tutto  il  mondo. 
—  Negli  ultimi  decermi  la  fabbricazione  della  birra 
uscì  dallo  stadio  di  semplice  mestiere  empirico;  si  creò 
una  base  con  uno  scopo  preciso  e  si  convertì  quasi 
in  una  scienza.  I  suoi  straordinari  progressi  li  devo 
allo  zelo  con  cui  si  seppe  trar  proliito  da  tutte  lo 
risorse  della  scienza  e  della  tecnica.  Si  studiarono 
i  processi  chimici  che  si  svolgono  nei  singoli  stadi 
della  produzione,  e  si  ebbe  cura  di  tenerli  d'oc- 
chio e  indirizzarli.  Si  esercitò  maggior  rigore  nella 
scelta  della  materia  greggia:  s'introdussero  uten- 
sili e  macchine  di  ferro.  ']on  macchina  da  ghiacci» 
non  si  ebbero  più  a  subire  le  influenze  dell'atmo- 
sfera, e  si  ottenne  maggiore  sicurezza  ne!  maneg- 
giare fluidi  che  si  alterano  facilmente.  Per  similfr 
riforma  in  tutto  questo  rame  d'industria,  e  per  l'e- 
norme produzione  di  birra  che  ne  seguì,  va  scemando 
il  numero  delle  piccole  fabbriche  di  birra.  Le  pic- 
cole fabbriche  non  sono  più  in  grado  di  sostenere 
la  concorrenza  contro  quelle  che  hanno  grandiosità 
di  mezzi.  La  birra  di  Baviera,  in  questi  ultimi  de- 
cenni, prese  dilfusione  grandissim  i  in  Germania  » 
in  Francia,  e,  sopratutto ,  nel  Nord- \merica  ,  sotto 
la  denominazione  di  «  Back  »  e  di  «  Lager  » ,  ossia 
birra  forte,  birra  da  conservare.  In  tale  stato  di  cose 
sorsero  gigantesco  fabbriche  di  birra,  fra  le  quali, 
nel  1884,  a  Monaco,  si  distinsero  le  seguenti,  per 
maggior  consumo  di  malto,  calcolato  in  ettolitri: 

Spaten)  Sedlmayor)     ....  102,908 

Psehorr    .     .    '. 104,400 

Hacker 100,000 

Franziskaiier 83,608 

Lowenbriiu   .......  81,(509 
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Nella  pi-oporzione  di  1  ettolitro  di  mallo  si  calcola 
una  prodni  oiie  di  5,2  ettolitri  di  biri'a  almeno.  L'e- 
sportazioiie  delle  maggiori  fabbriche  di  birra  a  Mo- 
naco, nel  1883,  diede  i  seguenti  risultali,  in  etto- 
litri: 


Lowenbraii    .     .     .  9J,207 

Spaten  (Se.llinayer)  92,793 

Leistenhiiiu  .     .     .  73,05(5 

Psrhorr     ....  60,604 

Hackerbiiiii  .     .     .  38.602 

Fratelli  Schriieder.  32.910 


Kindi  di  Monaco  .  28,502 
BUrgerliches  Brau- 

haiis 24.209 

Hofbrarihaus.     .     .  15.910 

Eberlbriiu.     .     .     .  6,253 


Tutte  queste  fabbriche  di  birra  a  Monaco  furono 
tuttavia  superate  dalla  fabbrica  di  birra  Uc  Drelier 
a  Kleiu-Scliwechat,  presso  Vienna,  dove,  nel  1884, 
se  ne  produssero  453,480  ettol.  Essa  non  è  solo 
la  più  grande  di  tutto  il  continente,  ma  supera  per- 
lino  la  celeberrima  di  Barclay  e  Perkitis  a  Londra. 
Allo  splendido  successo  ottenuto  da  Dreher  all'Espo- 
si/.ioiie  di  Parigi  nel  18G7  si  deve  il  fatto  che  le 
birre  austriache,  più  chiare,  soppiantarono,  poco  dopo, 
sempre  più,  le  birre  più  oscure  di  Bavi(-.ra.  Ma,  in 
questi  ultimi  anni,  si  preferirono  di  nuovo  le  birre 
bavaresi.  Per  l'immensa  estensione  acquistata  dal- 
l'industria della  birra,  si  senti  il  bisogno  di  posse- 
dere birrai  che  fossero  valenti  per  scienza  e  pratica. 
La  Germania  precedette,  coll'esempio,  tutte  le  altre 
nazic>ni,  fondando  all'uopo  apposite  scuole.  La  prima 
fu  aperta,  nel  1848,  a  Sclileissheim,  presso  Monaco, 
tiasferitapoi(18.riiaWeihenstephan,  presso Freising. 
Ina  seconda  esiste  a  VVorms.  Per  i  birrai  vi  sono 
inoltre  appositi  corsi  a  Monaco,  Berlino,  Praga  e  nella 
maggior  p:irte  delle  accademie  agricole.  Anche  nei 
diversi  politecnici  di  Germania  si  studia  l'arte  di 
f  ibbricare  la  birra.  E  a  Monaco  liavvi  un'apposita  sta- 
zione, in  via  di  esperimento,  per  tale  ramo  d'indu- 
stria. —  Per  quanto  riguarda  poi  direttamente  il 
processo  di  jabbricare  la  birra ,  ci  basti  dire 
che  esso  consiste  generalmente  nel  trattare  con  ac- 
qua calda  i  cereali,  previamente  fatti  germinare, 
tutti  od  in  parto,  quindi  macinati  o  pesti;  nel  far 
bollire,  per  un  dato  tempo,  con  liori  di  luppolo  la 
soluzione  ottenuta  per  infusione;  nel  farla  rapi- 
damente radreddare  e  quindi  fermentare  mediante 
un'addizio'ie  di  lievito  (fermento  di  birra)  ed,  ove 
occorra,  nel  cliiariticare  il  prodotto  ottenuto  col  mezzo 
della  gelatina.  Uà  qualche  tempo  in  alcune  biirarie 
francesi  si  sostituiscono  a  buona  parte  dei  cereali 
forte  proporzioni  di  materie  zuccherine,  od  in  qualche 
fabbrica  non  si  impiega  che  fecola  di  patate  o  di 
altri  vegetali,  convertita  in  glucosio;  si  impiega  anche 
l'amido  e  la  glicerina. 

Trattiamo  ora  degli  apparecchi  per  la  fabbrica- 
zione DELLA  birra,  quali  soiio  rappresentati  dalla 
tavola  inserta  in  quest'opera.  Col  malto  e  col  iu|)- 
polo  si  prepara  il  cosi  detto  mosto,  liquido,  ricco  di 
destrina  (amidoiie)  e  di  zucchero,  che,  mediante  la 
fermentazione,  deve  poi  conveitirsi  in  birra.  Per  la 
produzione  del  mosto  si  frantuma  dapprima  il  malto 
e  col  tritume  se  ne  fa  la  mistura.  Colla  frantuma- 
zione si  schiaccia  il  grano;  so  ne  lacera  la  buccia, 
ina  non  la  si  riduce  in  farina.  Ciò  si  ottiene  col  farlo 
jiassare  attraverso  il  frantojo  dd  indio  (fig.  1  ).  Al- 
l'intento di  ottenere,  nella  preparazione  della  mistura, 
che  il  malto  si  mischi  il  più  possibile  coll'acqua,  si 
usano  adesso,  in  generale,  i  così  detti  apparecchi 
della  mUlura,  vaiit.iggiosamente  uniti  con  un  appa- 


recchio che  si  chiama  preparatore  della  mistura,  eoa 
apposito  motore  (lig.  '2).  Consta  di  una  cassa  cilin- 
drica, entro  la  quale  gira  rapidamente  un  rullo, 
fornito  di  lame  disposte  a  spira.  Ad  un'estremità 
della  cassa  entra  un  ampio  tubo  di  ferro,  per  il 
quale  scorre  il  malto ,  e  nel  tubo  medesimo,  subito 
prima  del  suo  sbocco,  fa  capo  un  tubo  d'acqua.  Mercè 
la  rapida  rotazione  del  rullo  a  Lime,  il  malto  si  mi- 
schia coll'acqua  e  delluisce  all'estremità  opposi  i  nella 
tinozza  della  mistura.  La  (ig.  3  presenta  un  altro  pre- 
paratore della  mistura,  che  opera  da  sé.  Ivi  cade  il 
tritume  del  malto  per  un  ampio  tubo,  tinaiiiente  fo- 
racchiato, nella  sua  parte  inferiore  e  circondato  da 
un  anello  d'acqua.  Questa  vi  arriva  da  un  serbatoio 
possibilmente  elevato,  e  spruzza  con  lini  getti  nel 
cadente  tritume  del  malto.  La  mistura  si  completa 
con  un  cono  a  punta  indirizzato  contro  la  corrente. 
Gli  apparecchi  della  mistura  sono  tinozze  rotonde,  un 
tempo  di  legno,  ed  ora  intieramente  di  ferro,  fornite 
di  svariati  riiiiescolatori.  Le  fabbriche  di  piccoli  eser- 
cizi si  forniscono  di  apparecchi  da  nitrazione,  a  fliie 
di  separare  il  mosto  dalle  buccio.  Ma  nelle  fabbriche 
di  grandi  esercizi  solivi  all'uopo  appositi  app  irecchi 
depuratori.  La  lig.  4  presenta  un  apparecchio  di  mi- 
stura adatto  per  una  cotta  da  25  a  50  ettolitri  di 
birra  vendibile,  ossia  da  500  a  1250  cliilog.  di  malto. 
Ila  due  rimescolatori  ritti,  i  cui  rulli  si  muovono  in 
direzione  opposta,  onde  evitare  così  possibilmente 
una  rotazione  della  mistura.  La  tinozza  vi  è  fornita 
di  fondo  per  la  nitrazione;  al  di  sopra  di  essa 
trovasi  un  preparatore  della  mistura,  autonomo.  Per 
fabbriche  di  grandi  esercizi  è  destinato  l'apparecchio 
della  mistura,  di  cui  alla  lig.  5,  fornito  di  un  rime- 
scolatore ritto  e  di  uno  disteso  Non  hivvi  fondo  per 
la  nitrazione,  essendo  assolutamente  necessario,  nei 
grandi  esercizi,  un  apparecchio  da  nitrazione  a  par- 
te. Per  mezzo  del  rullo  d'esercizio  ritto,  anche  il  rullo 
del  preparatore  riceve  impulso  mercè  un  semplice 
accoppiamento.  Gli  apparecchi  di  doiìurazione  sono 
grandi  liltri:  constano  di  ampio  l'ccipiente  piano,  di 
tale  grandezza  da  poter  accogliere  il  contenuto  del- 
l'apparecchio della  mistura;  e,  di  solito,  si  fabbri- 
cano intieramente  di  ferro.  Iiiimediatamente  al  di 
sopra  del  loro  fondo  giace  un  liltro  linamente  bu- 
cherellato e  composto  di  parecchie  parli  mobili.  Fi- 
nita la  mistura,  se  ne  versa  tutta  la  massa  nell'ap- 
parecchio depuratore,  o  mediante  una  pompa  a  forz,x 
centrifuga,  o  col  libero  deflusso  di  essa,  nel  qual 
caso  l'apparecchio  depuratore  dev'essere  più  profondo 
di  quello  della  mistura.  Le  particole  maggiori  delle 
buccio  fanno  deposito  per  le  prime  sul  liltro.  Scorso 
un  po'  di  tempo,  si  aprono  i  rubinetti  di  deflusso; 
ed  allora  la  parte  liqiiiila,  il  mosto,  si  filtra  attraversa 
le  buccie,  ma  queste  trattengono  le  particole  più  Une, 
Il  mosto  defluisce  da  principio  un  po'  torbido.  Finché 
ciò  avviene,  lo  si  respinge,  mediante  una  piccola 
pompa,  nell'apparecchio  depuratore.  Non  lo  si  lascia 
defluire  nella  padella  della i;otta  se  non  quando appiti- 
sca  chiaro  e  limpido.  Siccome  le  buccie,  che  restano- 
indietro,  sono  ancora  imbevute  di  mosto,  così  bisogna 
lavarle  con  acqua.  Ciò  avviene,  spruzzandole  con 
acqua,  mediante  un  tubo,  linamente  bucherellato,  il 
quale  gira  in  direzione  orizzontale.  .\llo  scopo  di  fa- 
cilitare all'acqua  il  deflusso  attraverso  le  buccie,  che 
si  accumulano  sodamente,  si  rendono  solfici  mediante 
un  apposito    apparecchio,  col  quale  si  rimescolano. 
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La  fig.  6  rappresenta  un  apparecchio  depuratore  con 
mbo  per  lo  spru^^o  dell'acqua  e  con  apparecchio 
rimescolatore.  Le  buccie  clie  restano  costituiscono 
un  prezioso  alimento  per  il  bestiame  e  si  smerciano 
alle  fattorie.  Ma,  imbevute,  come  sono,  di  acqua,  ne 
sarebbe  troppo  pesante  il  trasporto;  e,  quel  eh' è 
peggio,  inputridirebbero.  M  si  provvide  in  questi 
ultimi  tempi  con  app;irecclii  di  prosciugamento,  coi 
quali  se  ne  riduce  a  un  terzo  il  peso  e  si  possono 
conservare  a  lungo.  La  lig.  7  ne  presenta  uno,  in- 
ventato da  Edoardo  Tlioiieii,  a  Lipsia.  Consta  di  un 
recipiente  di  ferro,  scaldato  a  vapore.  Le  buccie,  che 
vi  s'introducono  col  mezzo  di  cilindri,  vi  sono  di 
continuo  rivoltate,  per  mezzo  di  pale  a  rotazione,  e 
sono  spinte  innanzi,  lincile  ne  escano  perfettamente 
asciutte.  11  processo  della  mistura,  ne'  suoi  particolari 
è  svariatissimo.  Ne  viene,  per  conseguenza,  clie  i  sin- 
goli metodi  di  fabbricazione  della  birra  non  sono  meno 
svariati.  La  fig.  8  presenta  la  padella  della  cotta  col 
fornello  per  il  riscaldamento.  11  rimescolatore  vi  con- 
sta di  un  solo  rullo,  che  passa  per  la  parte  superiore 
della  culfia,  alla  quale  sono  assicurati,  al  basso,  pa- 
ralleli al  fóndo,  due  bracci.  Pendono  da  questi  nu- 
merosi miirtclli  di  ferro  che,  rasentando,  per  la  ro- 
tazione del  rullo,  il  fondo  della  padella,  impediscono 
che  vi  si  formi  qualsiasi  deposito.  In  taluni  rimesco- 
lalori  si  usano,  invece  dei  martelli,  catene  con  cui 
si  raggiunge  il  medesimo  scopo.  L'assetto  complessivo 
del  locale  per  la  cotta,  per  grandi  fabbriche  di  birra, 
secondo  il  progetto  della  Germania  (grande  fabbrica 
di  macchine  a  Cliemnitz),  lo  si  rileva  dalla  pianta 
alla  lig.  9  e  dalla  sezione  verticale  alla  fig.  10.  Essa 
contiene  un  apparecchio  della  mistura  con  doppio  ri- 
inescolatore  e  inerente  padella  della  mistura,  di  forma 
rotonda.  Contiene  pure  l'apparecchio  di  depurazione, 
con  rimescolatole  delle  buccie,  tubo  spruzzatore  di 
acqua,  e  da  ultimo  la  padella  quadrata  pel  mosto. 
Questo,  che  esce  bollente  dalla  padella  della  cotta, 
deve  raffreddarsi  il  più  presto  che  sia  possibile,  ossia 
abbassarsi  fino  alla  temperatura  più  adatta  alla  lei— 
mentazione,  affinchè  non  inacidisca.  Si  ha  cura  di 
espellere  i  vapori  acquei  e  di  attirarvi  una  cor- 
rente d'aria  fresca.  S'impiegano  all'uopo  ventilatori, 
rulli  con  ali  a  vento  e  rimescolatori.  A  Monaco  il 
raffreddamento  è  favorito  dalla  posizione  elevata  del 
luogo  e  dalle  vicine  montagne  cariche  di  neve.  In 
quei  paesi  dove,  per  le  sfavorevoli  condizioni  di  at- 
mosfera, non  si  può  avere  col  fresco  la  temperatura 
della  fermentazione,  si  fa  scorrere  il  mosto  lent;imente 
per  tubi  di  rame  in  acqua  ghiacciata.  L'introduzione 
dei  refrigeratori  spianò  alla  birra  bavarese  la  via 
anche  ai  paesi  sottoposti  a  clima  caldo.  Al  presente 
si  usa  con  buon  esito  il  refrigeratore  inventato  da 
Lawrence;  consta  di  due  lastre  di  rame  verticali, 
piegate  a  forma  di  onde,  sulla  superficie  esterna  delle 
quali  si  sparge  il  mosto  caldo,  uniformemente  ripar- 
tito, merce  uno  scolatqjo  bucherellato,  mentre  l'acqua 
fredda  irrompe  al  basso,  nello  spazio  fra  le  due 
lastre,  e  ne  esce,  in  alto,  dopo  aver  sottratto  al- 
l'aroma il  suo  colore,  l'er  affrettare  il  più  che  sia 
possibile  il  raffreddamento,  si  alimenta  la  parte  in- 
feriore del  refrigeratore  Lawrence  con  acqua  ghiac- 
ciata, che  scende  da  un  serbatojo  situato  in  alto,  e 
vi  è  ricondotto  col  mezzo  di  una  pompa  centrifuga. 
L'apparecchio  che  ha  per  iscopo  questo  doppio  raf- 
freddamento è  rappresentato  dalla  fig.  11.  Quando 


il  mosto  sia  debitamente  raffreddato,  è  propizio  fl 
momento  per  la  fermentazione  alcoolica. 

Diamo  ora  un  prospetto,   da    cui  si    desume  in 
quale  quantità   si  produce   e  si   consuma  la  birra. 


Stati 

Granbretagna .  . 
Impero  tedesco  . 
Austria-Uiiglieria 

Belgio 

Francia 

Russia 

Danimarca.  .  .  . 
Paesi  Bassi .  .  . 

Svezia 

Svizzera 

Norvegia  .... 
Itaiia 

In  totale  : 
Stati  -  Uniti    di 
Nord-America 


Anno 

1881 

1882-8? 

1881-82 

1882 

1882 

1882 

1881-82 

1880 

1881-82 

1881-82 

1881-82 

1881 


Produzione 
ia  euoUtri 

44,774,900 

39,^50,000 

12,191,400 

9,281, 70  J 

8,305.700 

7,200,000 

1 ,800,0i)0 

1,741,000 

1,700,000 

1,073,000 

700,000 

127,400 


CoQSumo 
la    eilolitri 

44,384,540 

38,400,000 

ll,87tì,560 

9,347,570 

9.19.3,430 

7,206,000 

l,6u0,U0o 

1,741,000 

1,700,01)0 

1,012,100 

620,000 

180,000 


per  te- 
sta 1  itri 

126,2 
84,7 
30,9- 

166,0 
23,0 
8,8 
81.0 
42,0 
37.0 
35,5 
34,3 
0,6. 


128,14.5,100     127,201,200 


1882         19,867,860      19,902,000 


In  singole  città  d'Europa,  particolarmente  di  Ger- 
mania, Austria-Ungheria,  Francia  e  Italia,  il  consumo 
della  birra,  calcolato  in  litri,  per  anno  e  per  testa, 
importa: 


Monaco 566 

Ingolstadt 521 

Francoforte  sul  Aleno.  428 

Augusta    .....  400 

Norimberga  ....  321 

Arras 310 

Stoccarda 292 

Virzburg 246 

Lilla 232 

Carlsruhe 217 

Giessen 198 

Breslavia 180 

Praga 1 7  2 

Berlino 160 

Cassel 160 


Vienna     ,     .     .     .     .  145 

Strasburgo     ....  136 

Heidelberg    ....  12» 

Amiens Ili 

Pest 48 

Nancy  ......  3& 

Mosca 28 

Marsiglia 14 


Parigi  . 
Lione   .     . 
Buk«rest  . 
Bordeaux . 
Roma  . 
Firenze     . 


11 
8 
8 
7 
5 
2 


BIRRO.  V.  Beuroviere. 

BIRROMETRO.  .\reometro  destinato  a  misurare  la 
densità  della  birra:  porta  una  scala  graduata  di- 
scendente, come  qualunque  areometro  per  le  solu- 
zioni saline  e  per  gli  acidi.  Ha  quindi  superior- 
mente lo  zero,  il  quale  segna  la  densità  dell'acqua. 
La  lunghezza  delia  scala  è  da  alcuni  fabbricatori 
portata  a  30  e  40  gradi,  da  altri  viene  limitata  a  13. 
Il  biiTometro  può  riuscire  utile  a  dare,  non  esatte, 
ma  facili  indicazioni  nel  commercio  della  birra, 
quando  chi  assaggia  col  detto  .strumento  abbia  espe- 
rienza. 

BIRS  o  BIRSE.  Piccolo  affluente  del  Reno  :  nasce 
nel  cantone  di  Berna  (Svizzera),  presso  il  varco  del 
Giura,  detto  Pierre  Pertuis;  attraversa  i  cantoni  di 
Berna  e  Basilea  ed  entra  nel  Reno  presso  questa 
città.  In  una  stretta  gola,  nella  quale  passa  questo 
nuraicello,  a  breve  distanza  da  Basilea,  500  confede- 
rati svizzeri  eroicamente  perirono,  il  26  agosto  1444, 
combattendo  contro  l'esercito  francese  del  Delfino- 
Luigi.  Sullo  stesso  fiume,  presso  il  villaggio  di 
Dornbach,  6000  Svizzeri  riportarono  una  splendida 
vittoria  su  1 5  000  .\ustriaci,  sotto  Friistenberg,  il 
2-2  luglio  1499. 

BIRS  NIMROD  o  NIMRDD.  V.  Babilonia. 

BIRSA.  Cittadella  di  Cartagine,  su  cui  era  fondato 
un  tempio  ad  Esculapio.  Fu  incendiata  dalla  moglie- 
di  Asdrubale,  allorquando  la  città  fu  presa.  Narra 
la  favola  che  Didone,  allorquando  si  recò  in  Afiica, 
comperò  dagli  abitanti  tanta  terra,  (]uanta  se  ne  pò- 


BIRSTAL. 


UISANTINA  COLLEZIONE. 
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tesse  accercliiare  con  una  pelle  di  toro ,  la  quale , 
dopo  fatto  l'acquisto,  venne  tagliata  in  sottilissime 
strisce,  cosi  che  si  potè  con  essa  comprendere  gran 
parte  di  territorio:  su  questo  venne  poi  costrutta  la 
cittadella.  Virgilio  ne  parla  nel  primo  libro  dell'Eneide. 

BIRSE.  V.  BiRS. 

BIRSTAL.  Parrocchia  nell'Inghilterra,  nel  Vest-Ri- 
ding  {Yorkshire),  con  60ùO  ab.;  coi  borghi  e  casali 
che  le  stanno  d'intorno,  ne  conta  54,500.  Vi  sono 
industrie  varie:  fabbriche  di  lana,  cotone  e  seta,  ecc.: 
ha  pure  carbon  fossile. 

BIS.  Voce  latina  che  significa  due  volle ,  e  serve 
alla  composizione  di  molti  vocaboli,  come  biscotto, 
bisnonno,  ecc.  Negli  spettacoli  teatrali,  sia  di  musica 
o  d'altro,  si  usa  gridare  bis,  perchè  gli  esecutori  ri- 
petano quella  parte  che  ha  suscitato  1'  entusiasmo 
del  pubblico.  —  Questa  voce  si  usa  altresì  per  in- 
<licare,  in  un  pezzo  di  musica ,  che  un  tal  passo, 
racchiuso  tra  due  segni,  dev'essere  eseguito  due 
volte. 

BISACCIA  (Da  bis,  due  volte,  e  saccus,  sacco).  Spe- 
cie di  sacco  di  pelle  concia,  che  si  porta  sopra  il 
dosso,  passando  le  braccia  per  due  cinghie  di  cuoio 
che  lo  sostengono.  La  bisaccia,  che  in  tal  guisa  por- 
tano i  soldati,  è  particolarmente  designata,  come  si 
sa,  col  nome  di  zaino.  La  fabbricazione  di  questi 
sacchi  appartiene  all'arte  del  sellaio. 

BISACCIA.  Città  nell'Italia  meridionale,  nella  pro- 
vincia, di  Avellino,  con  6350  abitanti.  Sorge  sopra 
un  colle,  alle  falde  del  quale  scorre  un  fiume.  È  sede 
vescovile  ed  ha  varie  belle  chiese,  un  ospedale  ed  altri 
istituti  di  beneficenza  ;  si  veggono  ancora  alcune  ro- 
vine che  si  tengono  per  quelle  dell'antica  Romulea. 
11  suo  territorio  è  fertilissimo  in  cereali,  viti  e  ulivi. 

BISACCIA  di  Faraday.  Apparecchio  che  serve  a 
dimostrare  come,  nei  conduttori  vuoti,  l'elettricità 
risiede  solo  alla  superficie.  È  composta  di  una  bi- 
saccia conica  di  mussolina,  sostenuta  da  un  piede 
isolante.  Essa  è  munita,  nelle  punte  del  cono,  di  due 
fili  di  seta,  l'uno  attaccato  all'interno,  l'altro  all'e- 
sterno. Se  la  si  elettrizza,  si  trova  che  l'eleitricità 
risiede  solo  sulla  superficie  esterna  anche  quando,  a 
mezzo  dei  fili,  la  bisaccia  sia  rovesciata  parecchie  volte. 

BISACCIONI  Maiolino  (cotile).  Uomo  di  Stato,  guer- 
riero e  letterato,  nato  a  Ferrara  nel  1582,  da  no- 
bile famiglia  di  Jesi,  morto  nel  1663:  fu  al  servizio 
di  Venezia,  del  papa,  del  duca  di  Modena,  del  prin- 
cipe di  Correggio  e  del  vescovo  di  Trento.  Costretto 
dall'esito  di  alcuni  duelli  ad  abbandonare  la  repub- 
blica di  Venezia,  gli  stati  del  papa  e  il  ducato  di 
Mantova,  riparò  a  Vienna.  Ivi,  assalito  dall'esercito 
boemo,  difese  valorosamente  alcuni  punti  della  città 
fino  all'arrivo  degli  imperiali.  Fu  poi  podestà  di 
Baiso,  reggente  del  principato  di  Correggio  e  go- 
vernatore di  Trento.  Scrisse  pareccliie  opere,  tra 
cui:  Memorie  delle  guerre  d'Alemagna;  Istoria  delle 
ijuerre  civili  di  questi  tempi,  cioè  d'Inghilterra,  Ca- 
talogna, Francia,  ecc.;  vari  drammi  per  musica, 
romanzi  originali,  traduzioni  di  romanzi  francesi,  ecc. 

BISACENE  0  BYSACENA  (ant.  Bgzacium).  Antica 
regione  dell'Africa  romana,  al  sud  della  Zengitana, 
ora  parte  della  Tunisia,  chiamata  così,  forse,  dai 
Bizanti  o  Giganti,  tribù  indigena  di  questa  contrada. 
Aveva  per  capitale  Hadrumetum. 

BISACQUINO.  Comune  della  provincia  di  Palermo, 
nel  circondario   di  Corleoiie,   con   t)COO  ab.  Sorge 


sul  declivio  di  un  monte  a  circa  18  chilometri  da 
Corleone.  È  patria  di  Pietro  Fontanella,  celebre  teo- 
logo e  nanonista  del  secolo  XVlll. 

BISACRAMENTALI.  1  teologi  chiamano  cosi  una 
setta  di  eretici,  i  quali,  come  i  calvinisti,  ammettono 
soltanto  due  sacramenti,  il  battesimo  e  l'eucarestia. 

BISALE.  Nome  già  usato  per  indicare  un  sale  acido. 

BISALTIA.  Distretto  dell'  antica  Macedonia  ,  che 
prendeva  nome  dalla  tribù  stanziata  tra  il  golfo 
Strimonico  e  il  lago  di  Bolbe. 

BISANTE.  Moneta  d'oro,  di  origine  bisantina,  men- 
tovata, per  la  prima  volta,  all'  epoca  di  papa  Gio- 
vanni Vili,  il  quale  sedette  sulla  cattedra  pontificia 
dair872  air882.  Se  ne  fa  menzione  nelle  Cento  No- 
velle Antiche,  e  Simone  Ligoli,  nel  suo  Viaggio  al 
monte  Sinai,  dice  che  il  bisante  valeva  un  fiorino. 
Questa  moneta  fu  usata  anche  in  Francia ,  sotto  ì 
primi  tre  re  della  terza  dinastia.  Infatti ,  nel  ceri- 
moniale della  consacrazione  dei  re,  stabilito  da  Luigi 
il  Giovane,  si  leggevano,  tra  l'altre,  le  seguenti  pa- 
role: €  All'offerta  sia  portato  un  pane ,  un  barile 
d'argento  pieno  di  vino  e  tredici  bisanti  d'oro  ». 

BISANTINA  arte.  Ne  abbiamo  trattato  all'  arti- 
colo Architettura  (V.),  a  pag.  860  del  primo  vo- 
lume. Aggiungeremo  qui  che  gli  edifizì  dello  stile 
bisantino,  propriamente  detto,  cominciano  dalla  Santa 
Sofia  di  Giustiniano  (530-537)  e  non  prima,  nella 
quale  Santa  Sofia,  abbandonando  la  tradizione  della 
forma  già  da  secoli  seguita  nei  paesi  cristiani,  si  po- 
sero le  basi  di  una  nuova  maniera.  Alcuni,  come  il 
Lenoir  e  l'Hope,  vorrebbero  farne  risalire  i  principi 
sino  all'epoca  di  Costantino  e  di  sua  madre  l'impe- 
ratrice Elena.  Circa  l'infiiienza  che  lo  stile  cristiano- 
orientale  0  bisantino  possa  avere  esercitato  sul  la- 
tino cristiano-romano,  corrono  pure  opinioni  vaghe 
e  discordi.  In  argomento  si  possono  consultare  le 
opere  di  Hope ,  Kuhraor,  Ramée ,  Kluger,  Lenoir, 
Couchand,  Salzenberg,  ecc. 

BISANTINA  collezione.  Nome  dato  alla  raccolta 
degli  scrittori ,  le  cui  opere  abbracciano  la  sto- 
ria compiuta  dell'  impero  d'  Oriente  ,  da  Costantino 
il  Grande  fino  alia  presa  di  Costantinopoli,  fatta  dai 
Turciii  l'anno  1453.  I  principali  autori  di  questa 
raccolta  furono  pubblicati  a  Parigi  sotto  Luigi  XIV 
e  stampati  al  Louvre,  colla  traduzione  latina.  I  vo- 
lumi che  la  compongono  non  furono  pubblicati  or- 
dinatamente, né  cronologicamente,  ma  a  misura  che 
i  materiali  ne  furono  pronti,  dal  1645  al  1711.  Pub- 
blicata tale  stupenda  collezione,  si  potè  darle  mi- 
glior forma  in  una  seconda  edizione ,  fatta  a  Ve- 
nezia, nel  1722-33,  dai  librai  Giavarina,  Bonini  e  Pa- 
squali,  e  composta  di  23  volumi  in  foglio,  l'ul- 
timo dei  quali  è  di  aggiunte,  che  mancano  all'edizione 
parigina  :  ma  la  veneta  è  la  meno  bella  e  corretta. 
Dopo  queste  edizioni  furono  dati  alla  luce,  in  diversi 
tempi,  cinque  nuovi  volumi  pubblicati  da  Leich  e 
Reiske,  Foggini,  Bianconi  e  Alter  llase.  Lo  Schoell, 
nel  volume  vi  della  sua  Storia  della  letteratura  greca 
profana,  ha  dato  su  queste  diverse  parti  della  Col- 
lezione bisantina  tutti  i  particolari  desiderabili.  Le 
opere  menzionate  furono  riunite  nell'euuione  comin- 
ciata nel  1827  dal  Niebuhr  e  continuata  a  Bonn. 
Tale  edizione  (in  8.*)  non  è  cosi  splendida  come  quella 
del  Louvre,  ma  è  altresì  meno  cara  e  non  meno 
corretta.  La  collezione  degli  scrittori  bisantini  è  pre- 
ziosa per  lo  studio  della  storia,  massime  di  quella 
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dell'impero  d'  Orioute  ,  sulle  rovine  del  quale  s'iii- 
iiaiiò  la  potenza  ottomana,  e,  per  molti  periodi  di 
tale  storia,  è  la  sola  sorgente  cui  possiamo  attingere. 
Gli  storici  bisantiniclie  ligurano  nella  collezione  vanno 
distinti  in  tre  classi:  nella  prima  di  queste  si  com- 
prendono gli  autori  più  )-eputati  (Procopio,  Zonara, 
Niceta  Acominat  Coniata,  NiccforoGregora  e  Laonico 
■Calcondila),  lecui  opere, seguitandosi, danno  la  storia 
■di  undici  secoli  e  mezzo  dell'impero  d'Oriente;  nellii 
seconda  sono  gli  autori  di  cronache  o  sunti  della  sto- 
ria universale  tino  ai  loro  tempi  (TeolilattoSimocatta, 
Giorgio  Sincello,  Simeone,  Metafraste,  Giulio  Polluce, 
leeone  grammatico,  Giorgio  monaco,  Giovanni  Scilitze, 
Giorgio  Cedreno,  Costantino  Manasse,  Michele  Gli- 
•cs);  nella  terza  sono  compresi  gli  autori  che  scris- 
sero la  storia  di  pochi  anni  o  la  vita  di  qualche 
imperatore  o  intorno  a  qualche  fatto  notevole  (Gio- 
vanni di  Epifania,  Aguziu,  Menaiulro  il  Pi-otettore, 
Giovanni  di  Gerusalemme  ,  Teodosio  di  Siracusa , 
l'imperatore  Costantino  VI  Porlirogcneta.  Giuseppe 
Gsnesio,  Leonzio  il  giovane,  Giovanni  Cameniate  , 
Leone  diacono ,  Niceforo  Briennio ,  Anna  Comnena  , 
Giovanni  Cinuamo,  Giorgio  Acropolita,  Giorgio  l'a- 
ohimero,  Giovanni  Cantacuzeno,  Giovanni  Duca,  Gio- 
vanni Anagnoste,  Giovanni  Canano,  Giorgio  Phranza, 
Giorgio  di  Trebisonda,  'l'eodoro  Gaza). 

BISANTINO  impero  (anche  Romano  impero  d'  0- 
rilnte,  impero  orientali!).  E  quella  parte  del  romano 
impero  che,  nel  odo,  per  la  spartizione  l'atta  da  Teo- 
dosio, toccò  al  lìglio  primogenito  di  lui.  Arcadie.  Ol- 
tre le  Provincie  asiatiche,  com))ri;ndeva  l'Egitto  e  la 
Libia  in  Africa,  l'isola  di  Creta,  la  Grecia,  la  Mace- 
donia, la  Tracia  e  la  Mesia  in  Europa ,  così  che 
cstendevasi  dal  mar  Adriatico  (ino  al  Tigri,  dal  Da- 
nubio lino  al  deserto  di  Libia.  Invece  del  iiacco  Ar- 
cadio  (oUj— 1-08),  dedito  alla  sensualità,  regnavano  il 
galloRulino,  aviiiodi  sangue,e  l'eunuco  Eutropio(dal 
o95),  cupido  di  denaro  e  venile,  nonché  il  goto  Gaina 
(dal  'òdj),  che  colla  violenza  si  sbarazzò  di  Eutropio, 
e  (caduto  in  aperta  lotta  Gaina ,  che  abusava  del 
suo  potere)  la  dissoluta  imperatrice  Eudossia,  men- 
tre la  parte  europea  dell'  impero  era  impunemente 
devastata  dalle  orde  degli  Unni  e  l'asiatica  da  quelle 
Jci  predoni  isaurici.  Ad  Arcadio  succedette  il  lìglio 
Teodosio  11  (408-450),  all'età  di  seite  anni,  migliore 
del  padre:  fu  egli  da  principio  sotto  la  direziono 
del  valoroso  prefetto  Antheinio;  poi,  dal  414,  sotto 
l'indirizzo  della  sorella  Pulcheria,  altamente  colta  e  di 
CUI  1  sacerdoti,  soprattutto,  esaltavano  la  mitezza  e  la 
magnanimità.  Col  titolo  di  Augusta  essa  diresse  l'im- 
pero con  gagliardla  e  circospezione.  L' imperatore 
(4'24)  acquistò  una  parte  della  Pannonia  dal  romane 
imperatore  d'Occidente,  Valentiniano  HI;  s|)eili ,  a 
protezione  dei  cristiani,  un  esercito  contro  i  Persiani; 
acquistò,  senza  combattere  (422),  la  metà  dell'Ar- 
menia e  fece  raccogliere  (438)  le  leggi  emanate  dal 
tempo  di  Costantino  e  ordinare  in  codice  [Godex  Theo- 
dosiunus).  Però,  sotto  le  mura  di  Costantinopoli,  im- 
perversava ancora  Attila  coi  suoi  Unni;  e,  vivente 
rincora  l'imperatore,  che  morì  poi  d'una  caduta  da  ca- 
vallo, Io  si  dovette  calmare  con  un  tributo.  Marciano 
(450-457),  marito  di  Pulcheria,  convocò  il  Concilio 
di  Calcedonia  (451);  Leone  I  di  Tracia  (457-474);  fu 
dal  Senato  elevato  al  trono  dal  grado  di  semplice  tri- 
buno di  gueri-a,  e  dal  patriarca  incoronato  solenne- 
•mente(la  prima  incoronazione  per  manodi  sacerdote): 


entrambi  furono  risparmiati  dagli  attacchi  dei  Bar- 
bari. Leone  fece  trucidare  Aspar,  generale  in  capo, 
che  studiavasi  di  mettere  smodatamente  a  ))rolitto 
la  sua  influenza.  La  sua  impresa  contro  Gliserist, 
j'e  dei  Vandali,  fallì.  Al  figlio  di  sua  liglia,  Leone  II, 
succedette,  nello  stesso  anno,  il  padre,  Zenone  l'I- 
saurico  (474-4D1),  al  quale  si  diede  poi  col|)a  della  l'c- 
pentina  di  lui  morte.  Coll'ajuto  dell'ostrogoto  Teodo- 
rico, Zenone  represse  felicemente  gli  intrighi  di  palazzo 
che,  durante  il  suo  governo,  scuotevano  di  continuo 
il  trono.  Allo  scompiglio  dell'impero  contribuirono 
non  poco  i  dissidi  religiosi  degli  ortodossi  e  dei  mo- 
nolisiti.  Fu  lui  che,  per  allontanare  dai  confini  del 
suo  impero  il  re  ostrogoto  Federico  (4' 8),  lo  indusse 
ad  una  spedizione  in  Italia.  Come  Zenone  stesso, 
così  anche  il  di  lui  successore,  .\nastasio  i491-5l8', 
al  quale  l'imperatrice  Arianna  offri  la  mano  e  il 
trono,  riconobbe  Teodorico  come  re  d'Italia.  Mentre 
le  Provincie  itnpoverivano  per  le  eccessive  imposte, 
per  la  rapacità  dei  governatori  e  per  le  irruzioni 
dei  Barljari,  soprattutto  dei  Bulgari, l'imperatore  Ana- 
stasio cercava  di  mettersi  al  sicuro,  facendo  erigere 
(507-512)  mura  di  pietre,  che  dal  mar  di  Marmaru 
estundevansi  lino  al  mar  Nero.  Ebbe  a  combattere 
anche  contro  i  Persiani  (,502-505).  Nel  frattempo  in- 
salvatichivasi  l'indolente  massa  della  popolazione  di 
Costantinopoli  colle  banali  feste  dell'Arena,  colle  san- 
guinose lotte  dei  partiti  religiosi  dei  Verdi  e  degli  Az- 
zurri, disputanti  sulla  natura  divina  e  umana  di  Cri- 
sto. Invece  di  Ipazio,  nipote  dell'imperatore,  la  guardia 
del  corpo  elevò  al  trono  Giustino  I  (518-527),  rozzo 
figlio  d'un  contadino  di  Dacia  che,  nelle  lotte  conti-o 
gli  Isauri.  i  Persiani  e  i  Bulgari,  aveva  acquistato  au- 
torità e  ricchezze.  L'accorto  suo  nipote  Giustiniano  I, 
inclinato  alla  munilìcenza,  all'edilizia  ed  alla  ])rodiga- 
lità,  esaurì  le  risorse  dello  Stato;  e,  abolendo  il 
Consolato,  distrusse  le  ultime  traccio  delle  forme  re- 
pubblicane. Tuttavia,  sapendo  mettere  a  profitto  gli 
uomini  più  eminenti,  diede  al  suo  governo  uno  splen- 
dore insolito,  malgrado  ch'egli  fosse  privo  di  gran- 
dezza d'animo.  Dopo  che  Belisario  gli  assicurò  il 
trono,  reprimendo  i  partiti  del  Circo,  Verdi  e  .\zzuri-i 
(13-20  gennajo  532),  egli  regnò  con  potere  assoluta. 
Fece  compilare  tuttavia,  per  mezzo  del  suo  cancel- 
liere Tribimiano,  in  14  mesi,  un  codice  {CoJex  Ju- 
slinianeus);  abbellì  la  capitale  con  24  nuove  chie.-.e, 
fra  cui  Santa  Sofia,  divenuto  un  capolavoro  dell'ar- 
chitettura bisantiria;  acquistò,  per  mezzo  di  Belisario 
(534),  }a  provincia  di  Africa  e,  per  mezzo  di  Narsete 
(555),  tutta  Italia.  Fece  occupare,  momentaneamente, 
perfino  il  sud  di  Spagna.  Per  contro,  non  gli  fu  pos- 
sibile di  aver  pace  da  Cosroe,  re  dei  Persiani,  se 
non  facendo  gravi  sacrilici  di  denaro.  Suo  nipote 
Giustino  li  (565  578),  principe  fiacco,  che  lasciavasi 
condurre  dalla  moglie  Sofia ,  perdette  la  maggior 
p,arte  d'Italia,  toltagli  dai  Longobardi,  e  i  possedi- 
menti di  Spagna,  dei  quali  s'impadronirono  i  Visi- 
goti. Rovinosa  fu  anche  la  guerra  che  egli  sostenne 
contro  i  Persiani,  per  l'Armenia  (572).  Le  provincie 
rimastegli  immiserirono  poi  per  opprimenti  imposte 
e  depredazioni.  Il  breve  governo  del  suo  correggente 
e  successore  Tiberio  (578-582),  che,  stretto  in  alleanza 
coi  Turchi  stabiliti  al  di  là  del  mar  Caspio,  lottò 
felicemente  ontro  i  Persiani,  non  valse  a  riparare  i 
danni  sofferti;  gli  eccessi  poi  dell'avaro  di  lui  genero 
Maurizio  (582  603,  morto  nel  605),  che  ristabilì  sul 
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trono  (590)  il  le  persiano  Cliosroe  If,  cucciato  dai 
suoi  sudditi,  spinsero  il  capitano  Foca  (603  fino  al 
610)  a  destituirlo,  coll'ajuto  delle  legioni,  e  a  truci- 
darlo. Con  questo  tiranno,  dissoluto  e  crudele,  la 
cui  incapacità  riuscì  rovinosissima  nella  nuova  guerra 
scoppiata  contro  i  Persiani  (603),  la  fece  finita,  dopo 
alcuni  anni,  il  fiovernatore  di  Africa  Eraclio  (610- 
641),  che  trovò  l'Asia  bisantina  occupata  dai  Persiani 
fino  ad  Antiochia,  e  la  capitale  in  potere  degli  Avari, 
ridotta  agli  estremi  per  fame  e  peste.  Egli  voleva 
trasferire  la  residenza  a  Cartagine;  ma,  essendo 
riescito  a  superare  le  dilficoltà,  ne  fu  dissuaso  dal 
patriarca  Sergio.  Eraclio  imperatore  si  gettò  auda- 
cemente alle  spalle  dei  nemici  e,  distrutto  l'e- 
sercito persiano  sulle  rovine  di  Ninive',  riacquistò 
(6:27)  gli  antichi  conliniei  perduti  trofei.  Combattendo 
in  seguito  contro  gli  Arabi,  nuovi  nemici,  ina  più 
pericolosi  d'assai,  i  quali  da  Maometto  in  poi  eransi 
dati  alle  conquiste,  perdette  (63'2-641)  la  Siria  o 
l'Editto,  l'er  veleno  ed  anche  per  assassinio  fu  di 
breve  durata  il  regno  della  vedova  e  dei  suoi  figli, 
Costantino  111  ed  Eracleone.  Saccedette  il  nipote  Co- 
stante Il  (64-1-668),  che  trasportò  a  Costantinopoli 
gli  ultimi  tesori  artistici  di  Koma.  Per  i  suoi  vizi 
(fece  assassinare,  nel  659,  perfino  il  fratello  Teodosio) 
fu  solfocato  nel  bagno  a  Siracusa.  Il  S(niato,  contro 
la  volontà  della  guardia  del  corpo  e  degli  eserciti, 
elevò  al  trono  suo  figlio  Costantino  IV  Pogonato  (il 
barbuto,  dal  vocabolo  greco  pagon,  barba)  (6G8-C85), 
Egli  si  disfece  dell'anti-imperatore  Mczizio  di  Siracu- 
sano e  regnò,  da  principio,  in  comunione  coi  fratelli 
Tiberio  ed  Eraclio.  Durante  il  suo  regno  gli  Arabi, 
divenuti  assai  pericolosi,  attaccarono,  dal  GTÌ  in  poi, 
più  volte  Costantinopoli  per  mare,  ma  furono  respinti 
col  mezzo  del  cosi  detto  fuoco  arreco.  Gli  succedette 
il  figlio  Giustiniano  11  (685-695  e  705-711).  Egli 
ebbe  fortuna  contro  i  Maroni  monoteliti,  ma  non 
contro  gli  Arabi  e  contro  i  Bulgari.  Per  le  sue  cru- 
deltà, fu  abbattuto  dal  generale  Leozio  (695-698), 
che  nell'ippodromo  gli  fece  mutilare  il  naso.  Tibe- 
rio III  (698-705)  destituì  e  gettò  in  carcere  Leonzio 
in  seguito  alla  perdita  di  Cartagine,  conquistata 
dagli  Arabi;  ma,  resosi  poi  egli  stesso  odioso,  Giusti- 
niano Il  riacquistò  la  capitalo  alla  testa  dei  Bulgari, 
fece  giustiziare  i  due  i)redecessori  e  regnò  colia 
scure,  col  capestro  e  colla  tortura,  finché  il  ferro 
dell'assassino  colpì  lui  pure  e  il  figlio  suo,  ultimi 
discendenti  di  Eraclio.  Mentre  i  generali  erano  ele- 
vati al  Irono  e  abbattuti,  l'uno  dopo  l'altro  (Ei- 
lippico,  711-713;  Anastasio  II,  71 3-71 G;  Teodosio  II, 
716-717),  gli  Arabi,  che  si  erano  già  imi)adro]iiti 
delle  Provincie  africane  o  d'una  gran  parte  delle 
asiatiche,  irrompevano  di  nuovo  lino  al  Baltico,  met- 
tendo in  gravi  angustie  la  capitale.  Leone  IH  l'isaurico 
(717-741),  il  fuoco  greco,  il  rigido  inverno,  la  carestia 
e  la  peste  ne  tennero  lontani  i  nemici  nel  718.  Leone, 
savio  e  gagliardo  regnante,  studiossi  di  rinvigorire 
l'inipero  con  riforme  amministrative  e  giudiziarie; 
creò  un  nuovo  e  poderoso  esercito,  ma  la  sua  lotta 
contro  le  devastazioni  delle  immagini  di  santi  pro- 
vocò violenti  dissidi  interni  e  diede  luogo  alla  for- 
mazione di  due  partiti:  quello  degli  Iconodeli  e  l'al- 
tro degli  Iconoclasti.  Ma  simili  complicazioni  costa- 
rono all'imperatore  e  all'impero  quasi  tutte  le  pro- 
vincia d'Italia,  le  quali  fecero  atto  di  sommissione 
al  re  dei  Longobardi.  Egli  vinse  però  gli  Arabi  nella 
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grande  battaglia  di  Acroium,  in  Frigia,  e  protesse 
cosi  contro  le  loro  irruzioni  le  sue  provincie  orien- 
tali. Costantino  V,  suo  figlio,  valoroso,  ma  crudele 
(741-775),  represse  coraggiosamente  la  insurrezione 
degli  Iconolatri,  sotto  il  cognato  Artavasdo  (742); 
vinse  i  Saraceni  sull'Eufrate;  domò,  nel  755,  i  sel- 
vaggi Bulgari  sul  Danubio  e  popolò  le  deserte 
città  di  Tracia  col  mezzo  di  coloni  provenienti  dalla 
Grecia.  Dopo  un  breve  regno  del  fiacco  suo  figlio 
Leone  IV  (775-780),  i  cui  generali  assicurano  i 
confini  contro  gli  Arabi,  salì  al  trono  il  decenne  Co- 
stantino VI  (780-797),  sotto  la  tutela  della  madre 
Irene,  donna  avida  d'impero  e  passionata, la  quale,  per 
mezzo  del  sinodo  di  Nicea  (787),  approvò  la  vene- 
razione, se  non  l'adorazione  delle  immagini,  acqui- 
standosi dagli  Iconolatri  il  soprannome  di  seconda 
Elena.  Trattenne  in  carcere  il  figlio,  malgrado  che 
fosse  divenuto  maggiorenne,  a  fine  di  regnare  da  sola. 
Le  legioni  armene  avendolo  liberato  (791),  essa  lo  fece 
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accecare,  mentre  dormiva,  e  salì  al  trono  (797-802), 
dal  quale,  dopo  5  anni,  fu  cacciata  per  opera  del  gran 
tesoriere  Nicoforo  (802-811);  chiuse  poi  in  miseria, 
la  dissoluta  sua  vita,  nell'isola  di  Lesbo  (803).  Ca- 
duto Niceforo,  di  lei  successore,  combattendo  contro 
i  Bulgari,  gli  succedette  il  figlio  Staurazio.  Questi  per- 
dette, pochi  mesi  dopo,  la  corona,  toltagli  dal  cognato 
Michele  i  Khangabc  (811-813);  e,  quando  questi  fu 
chiuso  in  un  monastero,  dopo  una  fuga  vigliacca, 
il  valoroso  Leone  V,  r.\rraeno  (813-820),  stabili  la 
pace  0  la  sicurezza  con  una  splendida  vittoria  contro  i 
Bulgari,  presso  .Mesembria,  neir814;  ma  avendo  rin- 
novato il  divieto  dell'idolatria,  perì  vittima  di  assas- 
sini. Michele  II,  il  Balbuziente,  oriundo  di  Frigia, 
autore  della  congiura,  salì  al  trono  (820-829)  e 
lottò  vigorosamente,  nell'Asia  Minore  (824),  con- 
tro il  generale  Tomaso,  sostenuto  dagli  Arabi;  ma, 
combattendo  contro  i  Saraceni,  perdette  Creta  (823) 
e  Sicilia  (827).  Michele  lasciò  l'impero,  al  figlio 
Teofilo  (829  842),  che  favorì  le  scienze,  le  arti  e 
la  fiiustizia,  mentre  gii  Arabi  irrompevano  di  nuovo 
lino  all'Asia  .Minore  occidentale.  Le  immagini,  che 
egli  aveva  fatto  togliere  dalle  chiese,  furono  rista- 
bilite dalla  vedova  Teodora  (842-856),  tutrice  del 
figlio.  Michele  HI  Porlirogeneta  (856-867),  il  qviale 
poi,  cacciatala  da  sé,  si  abbandonò  alla  lussuria 
e  alle  feste  del  circo,  lasciando  le  cure  del  governo 
allo  zio  Barda,  promotore  di  arti  e  scienze,  me- 
cenate del  dotto  patriarca  Fozio,  mentre  il  paese 
trovavasi  esposto  agli  attacchi  di  Bulgari,  Russi  ed 
Arabi.  Fu  egli  ucciso  dal  favorito  Basilio  I  (867-886), 
il  quale  salì  al  trono  come  primo  imperatore  della 
dinastia  di  Macedonia  (8G7-1057)  e  rimise  in  assetto 
l'impero.  Sotto  i  suoi  successori  (Leone  VI,  886-912; 
Costantino  VII!  Porfirogeneta,  911-959;  Romano  II, 
959-963;    Niccforo,    9G3-969  ;    Giovanni    Zimisce, 
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i)69-976;  Basilio  II,  967-1025;  Costantino  Vili,  97G- 
1028;  Romano  III,  1028-1034;  Michele  IV.  103-1- 
1041  ;  Michele  V,  1041-1042;  Costantino  IX,  1042- 
1054;  Teodora,  1054-1056  e  Michele  VI,  1056-1057), 
Costantinopoli  restò  quasi  l'unico  asilo  del  inondo 
incivilito,  dove  ani  e  dottrine  trovavano  favore  e 
cure,  malgrado  che,  fra  gli  stessi  imperatori,  solo 
Leone  VI,  il  Filosofo,  fosse  vero  promotore  di  scienze; 
e  solo  Niceforo,  come  valoroso  generale,  sapesse 
spargere  lo  spavento  fra  i  nemici  dell'impero.  Disso- 
lutezze e  assassini  macchiavano  ancora,  come  prima, 
il  irono,  mentre  la  gran  mussa  del  popolo  non  se 
ne  dava  punto  pensiero,  prendendo  parte  tutt'al  più 
alle  cuntroversi(!  religiose.  Al  principio  dell'XI  secolo, 
allorquando  i  Kussi  coinpurvero  sul  Bosforo,  ed  i 
Petscenegi  si  diedero  a  saccheggiare  le  provincie 
sul  Danubio,  ed  i  S  Idscluichi,  i  più  pei'icolosi  ne- 
mici dell'impero,  irrup])ero  dall'Asia,  i  condottieri 
dell'esercito  scelsero  nulle  loro  lile  ed  elevarono  al 
trono  Isacco  I  Comneno  (1057-1059',  il  quale  almeno 
seppe  far  la  pace  coi  Petscenegi  e  assestare  le 
lìnanze.  Con  lui  cominciarono  gli  imperi  dei  romani 
imperatori,  ma  egli  ritirossi  volontariamente,  già  nel 
1059,  in  un  monastero  Sotto  il  suo  parente  e  suc- 
cessore Costantino  X,  Ducas  (1059-1067),  i  Seld- 
schuchi  conquistarono  la  maggior  parte  dell'Asia 
Minore.  La  vedova  di  lui,  Eudossia,  sposò  l'impe- 
ratore Homano  IV  Diogene  (10G7-1071),  il  quale,  al- 
lorquando lece  ritorno  dalla  prigionia  dei  Turchi 
venne  acciecato  e  ucciso.  Il  dotto  Michele  VII,  figlio 
di  Costantino  (1071-1078),  salì  allora  al  trono,  ma 
ben  presto  dovette  cederlo  al  generale  Niceforo  IH, 
Betoniate  (1078-1081):  si  ritirò  in  un  monastero 
a  vivere  nello  studio.  L'accorto  Alessio  I  Comne- 
no, nipote  di  Isacco  1  (1081-1118),  che  egli  cacciò 
iu  un  monastero,  tenne  lont'-ini,  in  alleanza  coi  Cu- 
mani,  i  Petscenegi,  e  seppe  attirare  contro  i  Seld- 
schuchi  centinaia  di  inigliaja  di  Crociati,  ma  perdette 
il  resto  d'Italia  e  la  Sicilia,  combattendo  contro  i 
Normanni.  La  sua  biografia  fu  scritta  dalla  dotta  sua 
liglia  Anna  Comnena,  la  quale  studiossi  indarno  di 
abbattere  il  fratello  Giovanni  (1118-1143).  Questi, 
col  valore,  colla  giustizia  e  con  fortunate  guerre 
contro  i  Bulgari  e  i  Seldschuchi,  procurò  ancora  al 
bisantino  impero  un  breve  splendore,  che  per  qualche 
tempo  durò  anche  sotto  il  cavalleresco  suo  figlio 
Emanuele  I  (1143-1180).  Contro  il  tredicenne  Ales- 
sio II  (1180  1183)  si  chiamò  al  trono  il  crudele  suo 
cugino  Andronico  (1 183-1185);  e,  contro  questi,  tru- 
cidato in  modo  oi'ribile,  un  parente  dei  Comneni, 
Isacco  Angelo  (1185-1195),  il  quale  ammazzò  il 
carnefice  che  doveva  ucciderlo.  Il  governo  egli  l'af- 
fidò agli  eunuchi,  abbandonandosi  alle  ebbrezze  della 
vita,  mentre  che  Valacchia  e  Bulgaria ,  staccandosi 
dall'impero,  scieglievaiisi  un  proprio  re.  Suo  fratello 
Alessio  l!l  (1195-1204-1  lo  fece  accecare  e  chiudere  in 
carcere.  Suo  figlio  Alessio  chiamò  allora  in  soccorso 
i  Veneziani  e  Ciociad  fiancesi  che,  nel  1203,  coin- 
pai-vero  dinanzi  a  Costantinopoli.  Fuggito  Alessio  111; 
morto  Isacco,  appena  liberato;  ucciso  a  tradimento 
suo  figlio  Alessio  IV,  da  Alessio  V  Murzullus  (ad 
istigazione  della  sorell  i  Irene,  cognata  del  re  tede- 
sco Filippo),  i  Crociati  presei'O  d'assalto  Costanti- 
nopoli (12  aprile  1204)  e  fondarono  l'impero  latino 
(1204-1261).  1  conquistatori  si  divisero  il  bottino. 
La  Tracia  di  mezzodì,  colla  capitale  e  lo  coste  del- 
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l'Asia  Minore  che  le  stanno  di  fronte,  se  l'ebbe,  comi? 
imperatore  latino,  Balduino  di  Fianilra.  A  Bonifazio  di 
Monferrato  toccò  la  Macedonia;  a  ViUehardouin,  l'.\- 
caja;  ai  Veneziani,  il  sobborgo  di  Pera,  i  migliori  porti 
e  molte  isole.  L'imperatore  latino,  che  un  legato  pon- 
tificio incoronò  nella  chiesa  di  Santa  Solia,  fu  rico- 
nosciuto dai  Veneziani  come  loro  feudatario,  ma  solo- 
in  apparenza.  La  fiacchezza  de'  suoi  successori  (En- 
rico, 12(J5-1216;  Pietro  d'Auxerre,  1216-1217;  Ro- 
berto, 1221-12)8;  Giovanni  di  Brienne,  12291237), 
l'idotti  alle  strette  dai  Bulgari,  dai  Greci  e  dai  pro- 
pri baroni,  fu  tale  che  B.ilduino  II  (1237-1261)  s» 
vide  foi-zato  a  stringere  alleanza  coi  Comaiii,  pagani, 
e  col  sultano  d'iconia,  mentre  parenti  dell'imperiale 
casa  greca  fondavano  imperi  a  Trebisonda  e  a  Nicea, 
e  un  pi-incipato  nell'Epiro  (Durazzo).  Michele  Vili, 
Paleologo  di  Nicea,  coH'ujuto  dei  Genovesi,  gelosi  di 
Venezia,  riesci  a  conquistare  Costantinopoli,  nel  1261, 
e  a  ristabilire  l'impero  bisantino.  11  clero  l'obbligò, 
suo  malgrado,  a  rompere  ogni  rapporto  colla  Chiesa 
romana  e  a  rinnovare  cosi  quella  discordia  delle  due 
Chiese  che  affrettò  la  fine  dell'impero  romano  d'O- 
riente. Andronico  II  (1282  1328),  figlio  di  Michele, 
vedeva  già  sorgere  Osman,  sultano  dei  Turchi, 
il  quale,  stabilita  la  sua  sede  in  Iconia,  incuteva 
dall'isola  di  Cliio  lo  spavento  in  tutto  l'Arcipelago, 
Allorquando  il  nipote  Andronico  IH  (1328-1341)  lo 
espulse  dal  trono,  Orkhan  aveva  iiià  fatto  della  vi- 
cina Brussa  la  sua  capitale;  e  nel  13-30,  faceva  già 
la  solenne  sua  entrata  in  Nicea.  I  contendenti  par- 
titi della  casa  imperiale,  e  il  giovine,  dissoluto  impe- 
ratore Giovanni  V  Paleologo  (1341-91)  e  il  suo  tu- 
tore Cantacuzeno  chiamavano  già  in  ajuto,  alterna- 
tivamente, i  Genovesi  e  i  Turchi.  Allorquando  Gio- 
vanni V  fu  cacciato  dal  trono  in  un  monastero  (1356), 
l'impero  senza  nessuna  protezione,  andava  perduto, 
poco  a  poco,  anclie  iu  Europa.  Il  sultano  Mui-ad  I 
aveva  stabilito,  nel  1361,  la  sua  sede  in  Adriano- 
poli  ;  e  a  lui  obbedivano  la  Macedonia,  la  Serbia,  la 
Bulgaria  e,  perfino,  alcune  provincie  della  Tracia, 
(jiovanni  in  persona  invocò  soccorso  dal  papa,  ma  in- 
darno. S'ebbe  solo  promesse;  inoltre,  per  un  certo 
tempo,  fu  prigioniero  dei  Veneziani,  per  i  suoi  debiti. 
Trascurò  di  trar  profitto  dalla  generaleinsurrezione  dei 
Serbi,  dei  Bosniaci,  dei  Valacchi  ede2;li  Albanesi  contro 
Murad.  Cos'i  pure  suo  figlio  Emanuele  li  (1391-1425) 
non  colse  la  propizia  occasione  delle  angustie  di 
Bajasid,  incalzato  da  re  Sigismundo  d'Ungheria,  il 
cui  numeroso  esercito  fu  poi  sconfitto,  nel  1396, 
presso  Nicopoli.  Come  schiavo  del  sultano,  ai  cui 
comandi  obbediva,  divideva  piuttos'o  il  dominio  col- 
l'infedele  suo  nijiote  Giovanni,  e  imlarno  mendicava 
(1400)  in  Italia  il  soccorso  dei  cristiani  d'Occidente, 
nienire  i  Turchi  stringevano  già  da  ogni  parte  la  sua 
capitale.  L'avvicinarsi  del  formidabile  Tamerlano,  la 
sua  vittoria  presso  Angora  (1402),  la  prigionia  di 
13ajasid  e  una  guerra  fratricida  tra  i  suoi  figli,  Mao- 
metto I  e  Sulciman,  non  ritardarono  che  di  poco  l'a- 
gonia dell'impero  d'Oriente.  Murad  II,  nel  1422,  er.» 
già  in  procinto  di  dar  l'assalto  alla  città  di  Costan- 
lino,  quando,  scoppiate  insurrezioni  in  Asia,  dovette 
accorrervi.  Giovanni  VI  (1425-1448)  comperò  la  pace, 
cedendo  tutto  l'impero,  meno  la  capitale  e  alcuni 
tratti  del  Peloponneso.  Mentre  Murad  combatteva 
contro  gli  Ungheresi,  comparve  l'imperatore  dinanzi 
a  papa  Eugenio  IV,  in  Ferrara  ed  in  Firenze,  e  con- 
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formò,  nel  1439,  l'unione  delia  Chiedi  greca  colla 
romana,  unione  die  fu  però  l'igeltaia  ilui  più  anleiiti 
fautori  di  quella.  Le  esortazioni  del  papa  e  l'eloquenza 
■dell'accorto  cardinale  Cesarini  valsei'o  a  cliiamare, 
nel  1444,  un  poderoso  eseivito  sotto  Vladislao  di 
Ungheria  e  Polonia,  che  si  avanzò  fino  a  Vani  i;  ma 
la  sua  totale  seonlitta  (10  nov.)  sventi),  distrusse  ogni 
speranza  di  salvezzi.  Costantino  Xl,  fratello  del  pre- 
siedente (1448-1453),  salì  al  trono,  ma  solo  per 
<;sserne  privato.  Mentre  la  popolazione  della  cajn- 
•tale  si  agitava  per  la  liturgia  romana,  introdot 
lavi  da  un  legato  pontificio  (14j'2).  Maometto  II  edili- 
<;iva  a  tutto  suo  agio  un  forte  castello,  rasente  alle 
mura  di  Costantinopoli,  devastava  il  paese  airintorno, 
•e  completava  la  chiusura  <lclla  città  con  300,000  ui- 
niini  e  400  navi,  lippure  l'imperatore  e  il  suo  gene- 
rale Giustiniani,  genovese,  riliutarono  di  arrendersi, 
malgrado  che  avessero  meno  di  10,000  combattenti. 
La  degenerata  popolazione,  rammentandosi  nell'ora 
estrema  della  sua  origine  gi-(!ca  e  della  sua  fede 
■cristi.ina,  fece  prodigi  di  valore.  Contro  l'ultimo  e 
forniidahile  assalto  del  20  maggio  1453,  si  difese 
•con  accaniiiieiito,  sprezzando  la  morte.  Quando  Giu- 
stiniani, ferito,  ritirossi  dalla  lotta,  l'imperatore  si 
precipitò  lii  dove  più  f  rveva  la  mischia  e  trovò  l;i 
morte  dell'eroe.  Il  suo  cadavere  fu  riconosciuto,  nella 
gran  massa  degli  uccisi,  per  la  purpurea  calzatura, 
ricamiita  con  afjuile  d'oro.  Mozzatagli  la  testa,  la 
si  presentò  al  vincitore.  Si  permise  che  le  truppe 
si  dessero  al  saccheggio  delle  proprietà  private,  ri- 
sparmiando però  la  città  che  Maometto  riservava  per 
propria  residenza.  Si  trucidarono  circa  2000  cristi  ini. 
Già  nel  quarto  giorno  dopo  la  conquista,  si  converti 
!a  magnitica  chiesa  di  S.inla  Solia  in  moschea;  e, 
più  lardi,  anche  le  altre  chiese,  per  la  maggior  parte. 
Cosi,  ilopo  un'esistenza  di  oltre  un  millennio,  cadde 
l'impero  romano  d'Oliente.  I  piccoli  dominatori  la- 
tini che  dai  tempi  dell'impero  latino  eransi  sostenuti 
in  India  e  in  ."Viene,  furono  egualmente  assogget- 
tati da  Maometto  alla  line  del  1460.  Da  ultimo, 
nel  14G1,  fece  atto  di  sommissione  al  gran  sultano 
anche  Davide,  l'ultimo  imper.itore  di  Trebisonda, 
della  casa  <lei  Comneni. 

BISANZIO  {Dijiantium).  Nome  della  città  di  Co- 
stantinopoli prima  della  sua  nuova  fondazione,  per 
opera  di  Costantino  il  Grande.  Secondo  la  leggenda, 
la  sua  origine  risalirebbe  all'epoca  degli  Argonauti. 
Da  principio  trovavasi  sul  Corno  d'oro,  punta  di 
terra  della  Tracia  che  si  addentra  frastagliata  nel 
Bosforo,  con  profonda  e  sicura  baja  e  la  borgata  di 
Lygos.  \  i  sbarcò,  nel  fi.58,  a.  C. ,  Bysas  di  .Megara 
■con  una  schiera  di  emigranti  e  scelse  per  l'impianto 
di  una  colonia  quel  luogo,  lanto  favorito  dalla  na- 
tura. Ai  primi  coIduì  altri  se  ne  aggiunsero  di  Mi- 
leto.  I.,a  città,  chiamata  djl  nome  del  suo  fondatore, 
iioriva  già,  allorquando  vi  irruppero  le  orde  per- 
siane sotto  Dario.  Moltissimi  abitanti,  fuggiti  di  là, 
fondarono  alla  costa  ovest  del  mar  Nero,  al  sud  di 
Yarna,  la  città  di  Mesambria.  Bisanzio,  partiti  i  l'cr- 
siani  che  l'avevano  devastata,  non  tardo  a  riaversi, 
mercè  l'ajuto  di  Pausami,  re  di  Sparta.  Durante  la 
guerra  del  Peloponneso,  fu  per  un  certo  tempo  sotto 
il  dominio  degli  Ateniesi,  che  più  tardi  la  protessero 
l'ITicacemente  contro  re  Filippo  di  Macedonia.  I  vi- 
cini selvaggi  di  Tracia  e  la  migrazione  dei  Celti  (Ca- 
lati) iu  Oriente  la  ridussero   anche  talune  volte   in 


angustia.  Eppure  Bisanzio,  per  la  sua  situazione  im- 
p.iiTggiubile,  sopravvisse  alla  decadenza  delie  altie 
ciità  di  Grecia.  .\nzi,  sotto  i  Romani,  andò  incontro 
a  tempi  migliori,  avendole  i  nuovi  padroni  lasciato 
un  proprio  governo  e  un  propi-io  territorio,  limitandosi 
a  reelaiiarc  solo  una  parte  dei  dazio  per  il  passag- 
gio dello  stretto.  Alla  line  del  11  secolo,  la  borghesia 
commise  rimprudenza  di  prendere  partito  in  favore 
di  Pesuennio  Negro  contro  Settimio  Severo.  Dopo  tre 
anni  di  assedio,  la  città  dovette  arremlersi;  e  Severo 
fece  abbattere  le  magnilit-he  sue  mura,  le  tolse  i  suoi 
privilegi  e  l'assoggettò  alla  giurisdizione  di  Perlnto. 
La  sui  prosperità  e  la  sua  floridezza  furono  cosi 
per  lungo  tempo  annientate,  finché,  per  opera  di 
Costantino,  cominciò  per  essa  un'era  nuova.  Quanto 
alla  sua  costituzione,  il  regno  si  converti  ben  presto, 
dopo  la  fondazione,  in  governo  aristocratico,  e  que- 
sto in  oligarchico.  Sembra  che  gli  antichi  abitatori 


Fig    139S.   —  Biscaglia  o  Vizcaya  (Costumi). 

del  paese  siansi  trovati,  in  con'ronto  degl'immigranti, 
in  rapporti  di  schiavitù.  Nel  390  d.  C. ,  l'ateniese 
Trasibulo  diede  alla  città  una  costituzione  demo- 
cratica con  forme  amministrative  che  avevano  granilo 
somiglianza  colle  ateniesi.  Bisanzio  Iu  la  principale 
piazza  di  scalo,  per  il  traffico  dei  grani,  tra  le  re- 
gioni del  mar  Nero  e  quelle  del  mar  Egeo.  Ne'  suoi 
più  immediati  dintorni  coltivavans:  vigneti  da  cui  ri- 
traevansi  vini  eccellenti;  il  mare  le  forniva  il  tonno 
in  grande  abbondanza.  1  Bisantini,  inoltre,  negozia- 
vano di  schiavi,  esportati  dalle  coste  del  mar  Nero, 
di  pelli,  miele,  cera,  olì,  pesci  salati,  ecc. 

BISAZZA  Felice.  Letterato  ,  nato  a  .Messina  nel 
1808,  morto  nel  I8G7:  uscito  da  povera  famiglia, 
studiò  lettere  nell'istituto  degli  Scolopì.  Pubblicò 
una  memoria  intitolata  Del  Hoiimnlicismo,  !od;ita  dal 
Montani  nell'Antologia  di  Firenze.  Vo!gariz/.ò  l'Apn- 
calisse  di  S.  Giavnniii  ridotta  in  versi  itali  ini.  Com- 
pose Leggende  e  inspirazioni  ;  Fede  e  dolore  ;  La  notti: 
e  l'acqua,  livori  bellissimi.  Fu  professore  di  lettera- 
tura all'università  di  Messina  e  continuò  a  scrivere 
indefessamente  tino   alla  morte. 

BISCAGLIA  o  VIZCAYA.  Delle  tre  provincie  basche 
di  Spagna  è  la  più  settentrionale:  conlina  al  nord 
col  mare;  all'est,  colla  provincia  di  Guipuzcoa;  al 
sud,  colla  provincia  di  .-Vlava;  all'ovest,  colla  vec- 
chia Castiglìa.  Ila   una    superficie  di  2198   kmq., 
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con  101,000  abitanti,  poscatori  e  iiavfeatnn,  conta- 
dini e  niinalori.  Questa  rogione,  soinnianiente  mon- 
tuosa, essen<lo  percorsa  dalla  ramilicazione  occiden- 
tale doi  pirenoi,  delle  cosi  dette  montagne  cantabri- 
ciic,  ma  assai  deliziosa ,  dividesi  in  lierra  alta  (la 
((uale  abbraccia  il  punto  principale  della  catena  di 
Òaritabria  e  le  gratuli  pianure  delia  valle  all'ovest), 
e  il)  iierru  buja  (ossia  la  zona  al  nord  o  litoranea). 
È  bagnata  dal  Nervion  e  da'  suoi  alllucnti;  ricca 
di  frutta,  castagne,  noci,  legname,  ferro,  piombo, 
ina  non  di  cereali  in  quantità  che  basti  per  la 
numerosa  sua  popolazione.  L'industria  si  riferisce 
soprattutto  a  lavori  di  cuoio  e  a  manufatti  di  lana. 
L'allevamento  del  bestiame  conceine  in  particolar 
modo  pecore  e  capre.  Capoluogo  della  provincia  è 
Bilbao  (V.).  Unita,  nel  1379,  con  li  Castiglia,  sotto 
il  titolo  di  Signorìa,  conservò  fino  al  1833  una  co- 
stituzione e  un'amministrazione  propria.  Il  re  di 
Spagna  vi  era  chiamato  soltanto  col  titolo  di  Si- 
gnore di  Discaglia.  —  Il  golfo  di  Biscaglia,  o  mare 
di  Aquitania  tlat.  Sinus  Aquitanicus ;  frane.  Golfe  de 
Citscogne;  spag.  Mar  Cantdbrìco),  è  una  pane  del- 
l'Oceano Atlantico,  alla  costa  di  Spagna  e  a  quella 
di  sud-ovest  di  Francia.  Vi  mettono  foce  i  fiumi 
Bidassoa,  Bilbao,  Adour   e  Garonna. 

BISCAINO.  Nome  dato  a  certe  piccole  palle  in 
ferro,  da  cannone,  fatte  per  essere  collocate  iii 
.■il rati  nel  cartoccio  delia  carica,  con  in   fondu 
una  piastrella  di  ferro  battuto,  per  impedire  lo    ••' 
spostamento  delle  palle  nella  carica  del  can-      o. 
none  e  per  dar  loro  la   maggior   gittata  pos-        \^^ 
sibilo. 

BISCAINO  Domenico.  Pittore  ed  incisore,  nato  - 
a  Genova  nel  1632,  morto  nel  l'557:  allie- 
vo di  Valerio  Castelli,  il  pittore  più  abile  di 
quo'  tempi  in  Genova,  diede  prova  del  suo  ta- 
lento in  due  dipinti  rappresentanti  l'uno  Marsio 
Scorticalo ,  e  l'altro  un  Santo  che  impkra  la 
Vergine  per  alcuni  inlermi.  Tra'  suoi  migliori 
dipinti,  si  annoverano  l'Adorazione  dei  Magi, 
la  Circoncisione  e  la  Donna  adultera,  nel  museo  di 
Dresda. 

BISCARA.  V.  BiSKARA. 

BISCARI.  Comune  .nella  provincia  di  Siracusa  e 
nel  circondario  di  Modica,  con  4100  ab.,  in  ten'itorio 
irrigato  dall'Acate. 

BISCE.  Intugli  o  buchi  praticati  sotto  i  madieri  in 
fondo  alle  navi,  per  ajutare  lo  scolo  delle  acque  sino 
al  pozzo  delle  trombe. 

BISCEGLIE.  Città  della  provincia  di  Bari  delle  l'u- 
glie,  circondario  di  Barletta,  sul  mare  Adriatico,  con 
24,000  ab.  li  cinta  di  mura  con  belle  fortilicazioni  ; 
ha  un  piccolo  porto  con  un  faro.  Vuoisi  fosse  an- 
teriore di  quattro  secoli  alla  fondazioni  di  Roma. 
Fu  occupata  dai  Greci  e  dai  Normanni;  fino  al  se- 
colo XVI,  fu  feudo  di  parecchi  signori. 

BISCHERO.  Cavicchio  che  serve  a  dar  la  conve- 
niente tensione  alle  corde  dei  violini,  dei  violoncelli, 
delle  chitarre,  ecc.  1  bischeri,  come  si  sa,  si  fanno 
girare  per  la  testa,  piatta  ed  ovale.  Sono  fatti  di 
ebano  o  di  altro  legtio  duro. 

6ISCH0F  Carlo  Gustavo.  Celebre  chimico  e  geo- 
logo, nato  nel  1792  a  Word  ,  presso  Norimberga, 
morto  nel  1870  a  Bonn,  dove  fu  professore  di  chi- 
mica e  di  tecnologia  all'università.  Suo  merito  prin- 
cipale si  è  di  aver  trattato  lo  sviluppo  dei  minerali 


blSUlA    A.NIOMO. 

'lai  punto  di  vista  chimico  e  fisico,  senza  trascurare 
l'inlluenza  delle  forze  meccaniche.  In  questo  senso 
scrisse  il  suo  libro  destinato  a  far  epoca:  Le  sor- 
genti minerali  vulcaniche  della  Germania  e  della  Fran- 
<  ia.  La  sua  opera  più  celebre  pei-ò  è  il  Libro  didat- 
tico della  geologia  chimica  e  fisica,  con  un  volume  di 
supplemento.  Si  hanno  di  lui  anche  :  Lettere  popolari 
ad  una  còlla  signora  intorno  a  tulle  le  scienze  natu- 
rali: la  formi  della  terra  e  della  superficie  marittima 
e  l'erosione  del  fondo  del  mare.  (18C7). 

BISCHOFF  Teodoro.  Celebre  anatomico,  nato  nel 
1807,  in  Annover,  morto  nel  1882  a  Monaco  (Baviera). 
Co'  suoi  lavori  di  microscopia  si  fece  un  bel  nome, 
tanto  che,  nel  1836,  nell'età  di  non  ancora  24  anni, 
fu  nominato  profossore  di  anatomia  nell'università 
di  Heidelberg,  da  dove  passò  a  quella  di  Monaco. 

BISCHOFSHEIM.  Città  della  Baviera,  nel  circolo  di 
Mosbach,  sulla  Tauber,  con  3100  ab.  È  celebre  per 
Io  scontro  ivi  avvenuto  fra  Prussiani  e  Wùrtem- 
berghesi,  il  24  luglio  1866.  — Altri  luoghi  in  Baviera 
hanno  lo  stesso   nome. 

BISCHOFSWERDA.  Città  della  Sassonia,  nella  pro- 
vincia di  Dresda,  sulla  Vesenitz,  con  3950  abitanti. 
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Fig.   1399.  —  Biscia  d'acqua. 

È  stazione  ferroviaria  ed  ha  cave  di  granito  e  ful)- 
briche  di  tessuti  di  lana. 

BISCHWEILER.  Città  della  bassa  Alsazia,  nel  cir- 
colo d'Hagenau,  sulla  destra  della  Moder,  con  9900 
ab.  L'industria  è  molto  attiva:  vi  sono  fabbriche  di 
panni,  guanti  di  lana,  filo  e  cotone,  ecc.  Ila  staziono 
t'eri'O  viaria. 

BISCIA.  Nome  volgare  dei  serpi  ascritti  dai  naturali- 
sti al  genere  coluber  (V.  Coluiìri).  La  biscia  d'acqua, 
rettile  appartenente  all'ordine  degli  afidi,  è  un  ser- 
pentello lungo  un  metro  circa,  grigio  azzurrognolo 
di  sopra  e  bianco-nerastro  al  di  sotto.  Ila  intorno 
al  collo  una  fascia  gialliccia  ornata  di  nero;  il  corpo 
rivestito  di  piccole  scaglie ,  più  grandi  sopra  la 
testa;  la  bocca  fornita  di  dentini,  che  sono,  come 
in  tutti  i  serpenti,  rivolti  all'indietro  e  quindi  inca- 
paci di  mastio  ire.  È  molto  fi-equente  in  Italia  e  si 
trova  nei  luoghi  umidi,  accanto  ai  corsi  d'acqua, 
dove  si  tuffa  molto  volentieri.  Si  nutre  di  formiche  e 
altri  insetti,  di  lucertole,  di  rane,  di  topolini,  ecc. 
Striscia  veloce  sul  terreno  e  nuota  agilmente.  Passa 
l'inverno  in  letargo  entro  buchi  sotterra.  Non  è  ve- 
lenosa. 

BISCIA  o  BISCIONE.  Stemma  della  famiglia  Vi- 
sconti di  Milano. 

BISCIA  Antonio  {conte).  Filologo  orientalista,  nato 


BISCIONI   ANTOMIARIA. 


BISIGNANO. 
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nel  1769  a  Dovadola,  in  Toscana,  morto  nel  1839: 
pubblicò  la  Storia  dei  Mori  e  la  Viti  di  Solimano, 
tradotte  dall'arabo  ;  la  traduzione  del  Martirologio 
arabo,  opera  tenuta  in  pregio  dalla  Società  asiatica 
•di  Londra. 

BISCIONI  Antonmaria.  Nato  in  Firenze  nel  1G74', 
morto  nel  17óG:  tu  canonico  delln  collegiata  di 
S.  Lorenzo  e  bibliotecario  nella  Laurenziana.  Uomo 
<ii  molta  erudizione,  ^iovò  co'  suoi  lumi  a  molti  let- 
terati e  arricchì  l'Italia  di  edizioni  dei  nostri  classici, 
da  lui  corrette  e  illustrate.  Sono  molto  stimati  i 
suoi  copiosi  schiarimenti  aggiunti  al  Milinant'le  del 
Lippi.  'Fra  le  sue  opere  inedite,  ricordiumo  le  ad- 
<lizioni  alla  Toscana  iHterata  del  Citielli. 

BISCOTTO  (dal  lat.,  tós  e  coclus,  due  volte  cotto). 
Pane  usato  dai  naviganti,  cotto  per  un  tempo  do;v 
pio  di  quello  che  bisogna  alla  cottura  del  pane  or- 
dinario e  fatto  senza  sale,  alliiichò  non  attragga  l'u- 
midità dell'aria.  Pare  che  ne  usassero  già  i  Komani, 
sotto  il  nome  di  buccellatum.  Il  biscotto  ha  sul  pane 
ordinario  il  vantaggio  che  riesce  più  nutriente  e  si 
conserva  più  anni.  Isi'ordink,  tedesco,  nel  suo  trattato 
di  Polizia  medica  militare  narra  del  biscotto  mari- 
naresco de'  Veneziani  e  dice  che  il  presidio  francese, 
occupante  Venezia  nel  1798,  vi  trovò  una  quantità 
di  biscotto  ancora  perfettamente  buono  ed  atto  alla 
nutrizione,  dopo  un  centinaio  d'anni  che  vi  si  con- 
servava. Nell'Esposizione  universale  di  Londra,  del 
1851,  si  notò  perla  prima  volta  un  importante  mi- 
glioramento apportato  alla  fabbricazione  del  biscotto. 
Un  americano,  di  nome  Gail  Borden,  era  riuscito  ad 
associare  alla  farina  della  carne  cotta  ed  il  brodo 
risultante  dalla  sua  cottura.  11  biscotto-carne  {meal- 
biscuil)  è  chiamato  a  prestar  grandi  servigi  agli  equi- 
paggi ed  ai  viaggiatori ,  siccome  quello  che,  sotto 
ibrma  economica,  riunisco  i  vantaggi  del  nutrimento 
vegetale  e  dell'aniniaie.  Il  francese  Callamand  ha 
ancora  perfezionato  l'invenzione  americana,  fabbri- 
cando un  biscotto,  che  associa  alla  farina  di  fru- 
mento la  carno  cotta  ed  i  legumi.  —  Biscotto,  pa- 
sticceria ordinariamente  aromatizzata,  fatta  con  uova, 
farina,  zucchero,  cui  talora  si  aggiungono  sostanze 
medicamentose,  atti  ve,  vermifughe,  sali  mercuriali,  ecc. 
per  propinarle  più  facilmente  ai  fanciulli. 

BISCROMA.  Voce  della  scienza  musicale.  V.  Note. 

BISDOSSO.  Termine  che  si  usa  nei  bastimenti  a 
■vele  latine  che  solcano  il  Mediterraneo  :  indica  la 
posizione  della  vela  quando  l'antenna  è  a  sopravento 
■dell'albero. 

BISDRUCCIOLO.  Verso  che,  dopo  il  suo  numero 
naturale  di  sillabe ,  ne  ha  altre  due  di  seguito,  in 
cui  non  cade  accento  acuto.  Kcco  due  versi  di  questo 
genere: 

Sue  parole  garbate  mi  sollucherano, 

Gli  occhi  suoi  mi  succhiellano  e  mi  bucherano. 

BI3ELLI0  (lat.  bisellium  e  biselium).  Sinonimo  di 
4ediacurule,  che  si  applicava  ad  una  sedia  più  grande, 
più  comoda,  più  o:iorilica,  che  si  dava  ai  cittadini 
benemeriti  e  ai  consoli  romani,  negli  spettacoli  e  nelle 
pubbliche  adunanze. 

RISENTI.  Comune  nella  provincia  di  Teramo,  cir- 
condario di  l'enne,  con  3000  abit. 

BISERRUOLA.  Genere  di  piante  delta  famiglia  delle 
papiglionacee  :  comprende  piante  erbacee  annuali,  che 
crescono  in  Oriente  e  nel  mezzodì  d'Europa. 

BISERTA  o  BEUZER  {llippoZaiirlos).  Chiamata  da- 


gli Africani  Bensart:  città  marittima  della  Barberia, 
nello  Stato  di  Tunisi ,  fra  un  lago  e  il  golfo  dello 
stesso  nome,  con  8000  ab.  Fu  quasi  distrutta  dal- 
l'armata navale  veneta  nel  luglio  dell'anno  178G. 
Secondo  alcuni  autori,  nei  dintorni  di  Diserta  tro- 
vansi  le  rovine  dell'antica  Utica,  resa  celebre  dalle 
guerre  di  Pompeo  e  dalla  morte  di  Catone. 

BISESTILE.  :-econdo  11  calendario  gregoriano,  anno 
che  consta  di  366  giorni  e  ricorre  una  volta  ogni 
4  anni,  per  l'aggiunta  di  un  giorno  nel  mese  di  feb- 
braio, alfine  di  raccogliere  le  sei  ore  che  il  sole  mette 
ogni  anno  di  più  dei  365  giorni  ordinariamente  as- 
segnatigli, (ili  astronomi  riformatori  del  detto  calen- 
dario, avendo  osservato  che  il  bisestile  in  quattio 
anni  aggiungeva  40  minuti  più  di  quello  che  il  sole 
mette  per  ritornare  al  medesimo  punto  dello  zod  aco, 
ciò  che  dava  un  giorno  ogni  133  anni,  per  tenere 
lungi  ogni  mutazione  che  a  poco  a  poco  sarebbesi 
introdotta  nelle  stagioni,  stabilirono  che  nel  corso 
di  400  anni  si  togliessero  via  tre  anni  bisestili. 

BISEZIONE.  Divisione  di  un'estensione  qualunque 
in  due  parti  eguali.  Nel  disogno  lineare  e  nelle  ope- 
razioni pratiche  di  parecchie  arti  accade  spesso  di 
dover  dividere  per  metà  una  retta,  un  arto  od  un 
angolo.  I  relativi  trattati  danno  in  proposito  le  norme 
necessarie. 

BISHARI.  V.  AuABDESl. 

BISHOP-AUKLAND.  Città  dell'Inghilterra,  nella  con- 
tea di  Durhani,  sulla  Wcar,  con  8750  abitanti. 

BISHOP  Enrico  [Sir).  Compositore  di  musica,  nato 
a  Londra,  nel  1782,dircttored'orcliestra  al  teatro  del 
Conventgarden  (1809-1824).  Mise  in  scena  p;irec(:hie 
opere  inglesi  ed  anche  molte  sue  operette.  Si  distinse 
particolarmente  come  comp  'sitore  di  ballale.  Morì, 
come  professore  di  musica,  nel  1855.  —  Bishop  Anna, 
nata  Rivière,  moglie  del  precedente,  nata  a  Londra 
nel  1814,  si  rese  celebre  come  cantante  di  concerto 
in  Inghilterra,  in  America  ed  in  Australia.  Cessò  di 
vivei'c  nel  1884. 

BISHOP-STORTFORD.  Città  d' Inghilterra  .  nella 
contea  di  Ilcreford,  sopra  un  canale,  in  una  fertile 
pianura,  con  G.500  abit.  Il  commercio  vi  è  assai  im- 
portante, specialmente  quello  in  grani. 

BISI  Bonaventura.  Pittore,  natoa  Bologna  nel  1G13, 
morto  nel  1662:  riuscì  sopratutto  nelle  miniature  e 
nell'incisione  all'acqua  forte.  Riprodusse  opere  del 
Guido  e  degli  allievi  di  Caracci. 

BISI  Giuseppe.  Paesista,  nato  a  Genova  nel  1787, 
morto  a  Milano  nel  1869:  appartenne,  come  volon- 
tario, all'esercito  francese  ,  poi  fu  addetto  alla  can- 
celleria vice-reale  del  principe  Eugenio.  Caduto  l'Im- 
pero napoleonico,  si  ri  usse  a  vita  privat.a,  insegnando 
calligralia.  Invaghitosi  di  una  fiiiciulla,  d, stinta  |)it- 
trice,  studiò  la  pittura  e  ben  presto  diede  buoni 
saggi  in  tale  arte.  Attinta  l'ispirazione  dai  quadri 
di  .Massimo  d'.\zeglio,  nel  1837  espose  in  Milano  un 
grande  paesaggio  storico,  rappresentante  i  Lombardi 
alla  prima  Crociata.  Crebbe  poi  la  sua  fama  per  due 
altri  paesaggi  storici  di  gran  dimensione  acquistati 
dal  re  Carlo  Alberto,  ralliguranti  le  battaglie  di  Ver- 
rua  e  di  Guastali  i.  Il  Bisi  fu  professore  onorario 
emerito  dell'.Vccademia  di  Milano,  nella  quale  (1838) 
fu  chiamato  a  dirigere  la  scuola  di  paesaggio. 

BISIGNANO.  Città  dell'Italia  meridionale  ,  nella  pro' 
vincia  e  nel  circondario  di  Cosenza,  sul  Mucone  ai- 
fluente  del  Grati,  con  4500  abitanti.  É  città  mollo 
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antica;  lu  un  castello  fortificato,  una  bellissima  cat- 
teiiraie,  molte  chiese,  due  ospedali  e  vari  altri  isti- 
tuii di  beiieliceiiza.  11  suo  tenitorio  è  feitiie  iti  viti, 
lini,  cereali,  prati  e  pascoli. 

BISKARA  o  BISKRA.  Città  di  oasi  dell'  Algeria  , 
il)  provincia  e  circondario  di  Cost  iiitina,  con  7000  ab., 
li'a  cui  r  elemento  europeo  va  sempre  più  aumen- 
tando, ila  una  caserma,  un  ospedale,  fabbriche  di 
Iwnus,  ecc.  E  stazione  di  carovane  e  conunercia  cui 
Sahara  e  colla  regione  del  Teli.  Il  clima  vi  è  mi- 
tissimo  ncH'inverno,  e  perciò  i  malati  vi  allluiscono 
in  gran  numero.  L'oasi  in  meizo  a  cui  è  posta  è 
ricca  di  palme,  di  olivi  e  di  iichi. 

BISLUNGO.  Si  dice  bislunga  una  figura  quand'è 
più  lunga  che  larga.  Un  ellisse  è  una  tìgara  bislunga; 
un  parallelogramma  rettangolo  che  non  ha  i  lati 
uguali  è  un  rettangolo  bislungo.  Una  sferoide  bislunga 
ò  quella  che  ò    prodotta    dalla  rivoluzione  di   una 
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mezza  ellisse  intorno  al  suo  grand'asse.  Ma,  in  ge- 
nerale, le  ligure  di  questa  specie,  la  cui  lunghezza 
è  maggiore  della  larghezza,  si  distin;iUono  più  co- 
munemente col  nome  di  (dluniate.  Quindi  si  dice 
sferoide  allungata,  invece  di  sferoide  bislunga. 

BISMALVA.  Nome  antiquato  dell'  altea  comune  (V. 
Altka). 

BISIMANTOVA.  Antico  e  celebre  castello  nell'Ap- 
pennino modenese,  già  posseduto  dalla  contessa  Ma- 
iilde,  posto  sulla  cima  di  un  dirupo  (per  cui  disse 
Dante:  «  Montasi  su  Bismaiitova  in  cacume  >),  ora 
ridotto  un  mucchio  di  rovine. 

BISMILLAH.  Parola  che  si  tl'ova  al  principio  di 
tutti  i  capitoli  del  Corano,  meno  uno,  e  con  la  quale 
i  Turchi  incominciano  tutte  le  loro  pregliiere  e  i 
loro  renH.iirienti  di  grazie.  Significa  :  in  nome  di  Diu. 

BISItlITE.  Minerale  amorfo,  polverulento,  giallo- 
verdastro  o  verdiccio  chiarj,  con  frattura  concoide 


Fig.  HOO.  —  Oasi  di  Uiskara  o  Biskia. 


se  in  massa;  contiene  ossido  di  bismuto,  ossido  di 
ferro,  acido  carbonico,  acqua.  Al  cannello  si^  riduce 
facilmente  in  globuli  di  bismuto  metallico.  E  solu- 
bile nell'acido  nitrico.  Accompagna  1'  oro  nativo  a 
BeresolT,  in  Siberia. 

BISMIFTILO.  Radicale  ora  monoatomico,  ora  tria- 
tomico. In  questa  seconda  qualità  lo  si  considera  come 
esistente  nell'ossido  intermedio.  Bi^  0',  il  quale 
può  essere  considerato  siccome  analogo  all'antimo- 
nilo  S6"  0.  Il  bismutilo  monoatomico  (Di  0')  sussiste- 
rebbe nei  sali. 

BISMDTINA.  È  il  sosquisolfuro  di  bismuto,  quale 
si  trova  naturalmente  cristallizzato  nelle  forine  del 
sistema  Irimetrico  in  associazione  con  altri  solfuri 
metalliferi,  in  alcune  miniert-  d' Inghiltcrni,  di  Sas- 
sonia, ecc 

BISMDTITE.  Carbonato  idrato  di  bismuto  che  si 
trova,  come  minerale  accessorio,  nei  giacimenti  dello 
stesso  metallo.  Ivi  forma  delle  tenui  cristallizzazioni 
aciculari  o  delle  incrostazioni  amorfe  e  polverulente. 
Scaldato  nel  tubo  chiuso,  crepita  e  svolge  acqua.  Si 
trova  a  Schneeberg,  a  Chesterlield,  ecc.,  con  bisim.to 
nativo  e  talvolta  con  oro. 

BISMUTO.  Metallo  bianco,  grigio  ,  con  tinte  leg- 
germente rossastre,  fragile,  lamellare,  inalterabile  al- 
Tiiria  secca  e  alla  temperatura  ordinaria,  ossidabile 
lentamente  all'aria    umida  e   rapidamente    al   calor 


rosso;  si  fonde  alla  temperatura  di  24''/o  e  bolle  al 
calor  bianco;  solidificandosi, assume  struttura  cristal- 
lina e  volume  maggiore.  Trovasi  ordinariumente  in 
natura  allo  stato  libero,  incastrato  nel  quarzo,  da 
cui  si  separa  agevolmente  colla  fusione.  Il  bismuto 
del  commercio  contiene,  quasi  sempre,  solfo,  arsenico, 
piombo  ed  argento.  Allo  stato  di  perlclta  piirezza, 
viene  largamente  impiegato  in  farmacia,  per  la  pre- 
parazione di  vari  farmaci,  come  il  magistero  di  bi- 
smuto, o  nitrato  barico,  ed  altri.  Come  metallo,  si 
adopera  in  molte  leghe;  nei  caratteri  da  stampa,  in 
molti  bronzi  e,  a  guisa  del  piombo,  può  servhe  nella 
coppellazione.  11  suo  simbolo  è  BJ,  il  peso  ato- 
mico 210;  forma  coni|)Osti  secondo  le  forinole  Mi  CI,, 
Bi  I3  e  BJ  0  CI.  11  carattere  metallico  nel  bismuto 
prevale  sul  carattere  metalloidico.  11  bismuto  formi, 
coH'aiitimonio,  coll'arsenico,  col  fosforo  e  coH'azoto, 
un  gruppo  naturale  e,  al  pari  di  questi  elementi,  pro- 
duce composti  dalle  formolo  generali:  Bt  X^  e  B»  X-. 
1  suoi  composti  sono:  l'ossido  di  bismuto  (Bi,  O.,, 
che  è  una  polvere  di  color  giallo,  insolubile  nell'acqua 
e  negli  alcali,  e  si  ottiene  colla  combustione  del  bi- 
smuto in  seno  all'aria  o  col  riscaldamento  del  nitrato 
di  bismuto.  All'ossido  ìli .  0 ,  corrispomferclilie  V  dvji) 
normale  Bi  (OH  ),  ma  questo  composto  non  è  an- 
cora mito;  trattando  con  un  alcali  la  soluzione  l'i 
un  sale  di  bismuto,  si  forma  un  precipitato  bianco 
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amorfo  di  metaidralo  di  bisinul),  B/  0.  OfI;  dirigendo 
mia  corrente  di  cloro  in  una  soluzione  concentrata 
di  potassa  caustica  in  cui  si  trovi  sospeso  l'ossido 
di  bismuto,  si  forma  un  precipitato  rosso  di  acido 
bismutico,  B/  O3  li,  oppure  Bi,  0^  llj  che,  a  leggero 
calore,  si  converte  in  ani  Iride  bismutica,  Bi.,  O5;  que- 
M'anidride  si  scinde  al  color  rosso  in  Be',  0,  +  0.,; 
trattata  con  acido  cloridrico,  si  converte  in  Bio  C/3, 
con  svolgimento  di  cloro.  —  11  cloruro  di  bisinulo. 
Bi  C/3,  si  ottiene  o  coU'azione  diretta  del  cloro  sul 
liismuto,  o  trattando  il  bismuto  metallico  coU'acqa.i 
regia:  è  una  massa  bianca,  molle,  facilmente  fusi- 
bile, sublimabile  e  deliquescente  all'aria;  è  solubile 
nell'acido  cloridrico  e  viene  decomposta  dall'acqua,  la 
([uale  ne  separa  un  precipitato  cristallino  bianco,  che 
è  ossicloruro  di  bismuto  {Bi  0  CI). 

BÌCI3  +  IU0  =  BiC/04-2HC/. 

In  questa  decomponibilità  del  cloruro  di  bismuto 
per  mezzo  dell'ac- 
qua si  manifesta  il 
carattere  metalloi- 
dico   del  bismuto. 

11  nitrato  di  bi- 
iinuto,  Bi  (NOs)^, 
si  prepara  discio- 
gliendo  il  bismuto 
nell'acido  nitrico  .■ 
dalla  soluzione  ot- 
tenuta, il  nitrato 
cristallizza  con  5 
niol.  Ho  0;  in  con- 
tatto di  pocaaiqui, 
esso  si  discioglie 
senza  subire  altc- 
razione;raolt'acqua 
invece  determina  la 
formazione  di  un 
precipitato  caseoso 
bianco,  che  consta 
di  due   sali  basici 

l  NO3  l  OII3 
Bi^NOseBJ    Oli 

/Oli  (OH. 
Questo  precipitato 
è  il  cos'i  detto  magi- 
stero di  bismuto  àe\ìo 

farmacie  :  serve  esso  per  la  preparazione  delle  polveri  e 
delle  paste  per  belletto  —  Solfatodi  bismuto  Bio  (SO3): 
il  bismuto  si  discioglie  a  cildo  nell'acido  solforico 
e  la  soluzione  abbandona  col  raffreddamento  aghi 
cristallini  di  solfato  di  bismuto.  —  Il  solfuro  di  bismuto, 
Bi.,  S3,  esiste  in  natura  e  si  ottiene  artificialmente  allo 
slato  di  precipato  nero,  trattando  con  acido  sollidrico 
la  soluzione  di  un  sale  di  bismuto;  il  solfuro  di  bi- 
smuto non  forma  solfosali,  come  quelli  di  antimonio 
e  d'arsenico.  Il  bismuto  entra,  come  si  disse,  in  molte 
leghe  che  si  distinguono  per  la  loro  fusibilità;  una 
Ioga  di  16  p.  bismuto,  3  p.  cadmio,  4  p.  stagno, 
^  p.  piombo  (lega  di  Wood),  fonde  a  65".  La  lega 
di  2  p.  di  bismuto  1  p.  piombo  e  1  p.  di  stagno,  co- 
nosciuta sotto  il  nome  di  lega  di  Rose,  fonde  a  94". 

BISOGNO.  Con  questa  parola  s'intende  ordinaria- 
mente quel  senso  penoso  che  fa  provare  la  priva- 
zione degli  oggetti  necessari  a  riparare  le  perdite 
fatte  dall'economia,  come  il  bisogno  di  mangiare,  di 
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bere,  ecc.  In  fisiologia  poi  indica  ogni  sensazione  in- 
terna che  avverte  gli  animili  della  necessità  di  ese- 
guire certi  atti,  o  di  procurarsi  alcune  cose  indispen- 
sabili al  mantenimento  della  vita  ed  alla  riproduzione,» 
cose  che  l'uso  od  una  lunga  abitudine  hanno  reso 
necessarie.  Vi  sono  tanti  gruppi  di  bisogni  quante 
sono  le  grandi  funzioni  fisiologiche,  e  cosi  bisogni 
primitivi  (di  circolazione,  digestione  e  respirazione); 
bisogni  sensitivi  (bisogno  voluttuoso  e  di  esercitare 
i  sensi  speciiili);  bisogni  cerebrali  propriamente  detti 
(morali  e  intellettuali),  ecc.  L'uomo  è  un  essere  com- 
posto di  attività  e  di  passività.  È  passivo,  in  quanto- 
prova  una  serie  di  esigenze  e  di  tendenz"  della  sua 
natura  tìsica,  intellettiva  e  morale,  che  lo  fanno  sof- 
frire ove  non  vengano  prontamente  appagale,  e  le 
quali  chiamansi  appunto  bisogni.  E  attivo,  in  quanto 
provvede,  coH'esercizio  delle  sue  facoltà  spirituali  e 
corporee,  al  soddisfacimento  dei  bisogni  medesimi.  Il 
senso   della  privazione,  il  dolore,  è  adunque  il  cur.it- 

tere,  l'espressijiie,. 

!lV/Mro^M£tixv^^ ,  suo  scopo  è  la  sod- 

■'■^^t'^Vf  "v  disfiizione.  Neil' a - 
'•^^  , ,  ,,i,(:  zione  reciproca  di 
ìf*^^  '^^''  questi  due  elenieii- 
\.:>  i  ''  risiede  la  coiidi- 
^v,'  zione  priina,la  forza 
motrice  d'ogni  pro- 
ibì) gresso  individuale  e 
sociale.  Se  l'uomo 
non  avessebisogni^ 
non  avebbe  dolori, 
se  l'uomo  non  a- 
vesse  mezzi  pcrsod- 
disl'are  i  suoi  biso- 
gni, ossia  se  non 
avesse  un'attività, 
un  complesso  di  fa- 
coltà operanti  per 
appagare  le  sue  e- 
sigenze  e  tendenze,, 
sarebbe  il  più  in- 
felice degli  esseri. 
BISOMO  (da  bis, 
due  volte,  e  crrliux, 
corpo).  Tomba  per 
due  cadaveri  0  per 
le  ceneri  di  due  persone.  Gli  antichi  spesso  seppel- 
livano due,  tre,  quattro  cadaveri  nello  stesso  sepol- 
cro, per  cui  sulle  tombe  dei  primi  cristiani  erano 
scritte  le  parole:  bisomi,  trìsomi,  ecc. ,  per  far  cono- 
scere il  nome  dei  corpi  ivi  rinchiusi. 

BISONTE.  Specie  del  genere  Dos,  che  trovasi  allo- 
stato  selvaggio  in  certe  parti  dell'America  setten- 
trionale. Ha  bozza  dorsale,  pelo  lanoso  e  molto  lungo 
sulla  testa,  sul  collo,  sulle  spalle,  raro  nel  treno  po- 
steriore, lungo  a  mo'  di  ciuffo  sotto  il  mento  ;  co- 
lore generale  del  mantello  bruno  nerastro,  neris- 
simo  nei  maschi  adulti;  corna  assai  brevi,  torte 
e  a  forma  di  mezzaluna;  garrese  provveduto  di 
un'escrescenzi  carnosa.  Si  distinguono  il  bisonte 
europeo  e  il  bisonte  americano.  Molti  naturalisti  cre- 
dono che  il  bison  jubatus  di  Plinio  corrisponda  al 
bisonte  europeo.  Cuvier  tiene  per  fermo  che  que- 
sto animale,  il  più  grosso  od  almeno  il  più  massic- 
cio di  tutti  i  quadrupedi  viventi  che  vengono  dopo^ 


Fig.  UOI    —  Bisonte. 
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il  rinoceronte,  esistente  tuttora  in  alcune  foreste  della 
Lituania  e  fors'anco  della  Moldavia  e  della  Valac- 
chia e  nelle  contrade  del  Caucaso,  sia  una  specie  di- 
stinta, che  l'uomo  non  ha  mai  domato.  I  bisonti 
americani  si  trovano  a  800  chilometri  circa  all'oc- 
cidente della  baia  d'Hudson,  che  è  la  loro  dimora  più 
settentrionale.  Abitano  il  Canada,  all'occidente  dei 
laghi,  e  sono  numerosissimi  nelle  ubertose  pianure 
lungo  il  Mississippi  e  i  grandi  fiumi  che  da  po- 
nente mettono  foce  in  esso ,  nella  Luisiana  supe- 
riore. Varie  sono  le  maniere  di  cacciarlo  e  tutte 
rischiose,  ma  il  compenso  della  fatica  è  grande ,  e 
pochi  essendo  gli  animali  che  sì  ampiamente  provve- 
dono ai  bisogni  dell'uomo,  come  i  bisonti  americani. 
Con  le  corna  si  fabbricano  fiaschette  da  polvere;  colla 
pelle,  anticamente,  gli  Americani  facevano  le  migliori 
loro  targhe;  gli  Europei  della  Luisiana  ne  fanno 
coperte  da  letto,  che  trovano  leggiere ,  morbide  e 
riparatrici  :  col  pelo  fanno  legacele,  grembiali,  guanti 
e  tele,  che  si  tingono  a  vari  colori.  La  carne,  se  fre- 
sca, e  molto  succosa  e  saporitissima,  e  somiglia  assai 
a  quella  del  manzo  satrginato.  Si  è  tentato  di  addo- 
mesticare il  bisonte  ,  prendendolo  giovanissimo  ed 
allevandolo  in  un  colla  specie  domestica,  ma  non  si 
ottenne  alcun  efTelto. 

BISSA.  Genere  di  piante  della   famiglia  delle  ti- 
gliacce,  di  cui  la  bim  orellana ,  specie  vivente  nel 


Fì(?    1402.  —  Bissa. 

Messico  e  nel  Brasile,  dà  un  frutto,  la  cui  polvere 
disseccata  fornisce  una  fecola,  nota  col  nome  di  terra 
di  Oriana.  GÌ'  Indiani  occidentali  1'  usavano  per  tin- 
gersi in  rosso  il  corpo.  Da  Cajenna  questa  sostanza 
viene  spedita  in  pani  in  Europa. 

BISSA60S  o  BIDJOUGA.  Arcipelago  alle  foci  del 
Geba  e  del  Rio  Grande,  presso  la  costa  della  Se- 
ncgambia:  è  formato  da  una  trentina  di  isolette,  di 
■cui  solo  sedici  abitate.  Sono  basse,  di  dilllcile  ac- 
cesso pei  banchi  di  subbia,  con  un  clima  torrido  e 
una  vegetazione  lussureggiante.  Gli  abitanti  sono 
robusti,  coraggiosi ,  feroci ,  e  fanno  commercio  di 
schiavi.  I  Portoghesi  vi  hanno  degli  stabilinienli.  Que- 


ste isole  si  chiamarono  cosi   dal  nome   del  popolo 
che  le  abita. 

BISSAO.  Gramle  isola  nella  Senegambia,  costituente 
uno  stabilimento  portoghese  alla  foce  del  Geba,  di 
fronte  all'arcipelago  delle  Bissagos.  Alcuni  geograli 
la  considerano  come  facente  parte  di  quel  gruppo. 
BISSATE  (/so/e).  Gruppo  d'isole  fra  Lucon  e  Min- 
danao,  nell'arcipelago  delle  Filippine:  le  principali 
di  esse  sono  Zebù  e  Mantan,  dove  fu  ucciso  Magellano. 
I  suoi  abitanti  sono  feroci  e  temuti  pirati.  Gli  Spa- 
gnuoli  li  assoggettarono  in  parte. 

BISSEN  Ermanno  Gaglielmo.  Distinto  scultore, 
nato  presso  Schleswig,  nel  1798,  morto  a  Copenha- 
gen, nel  1868.  Studiò  sotto  il  celebre  Thorwaldsen 
a  Roma;  fu  poi  professore  di  scoltura  air.\ccademia 
di  Copenhagen.  Tra  i  suoi  lavori  meritano  speciale 
menzione:  nel  castello  di  Cristiansborg,  un  fregio 
che,  nella  eran  sala,  rappresenta  lo  sviluppo  della 
razza  umana,  secondo  la  mitologia  greca;  18  statue 
mitologiche  e,  nella  cappella,  4  angioli;  fece,  inoltre, 
nn^ Alalante,  una  Venere,  un  Amore  che  affila  il  dardo, 
un  Paride,  un  Apollo,  una  Minerva,  il  Leone  di  bronzo 
iì  Flensburg,  ecc. 

BISSILLABO.  Voce  di  dua  sillabe. 
BISSINA.  Materia  colorante  deli' oricello,  pasta  rossa, 
che  si  ottiene  schiacciando  i  grani  della  bissa  orel- 
lana  (V.  Bissa.) 

BISSING  Enrichetta,  nata  KROHN.  Distinta  scrit- 
trice di  romanzi,  nata  nel  1798  a  Wurin,  moria 
nel  1879  ad  Auklam.  Ne'  suoi  viaggi  col  marito,  te- 
nente colonnello  de  Bissing,  trovò  argomenti  per  i-ac- 
conti  e  romanzi  pieni  di  all'etto.  Cosi,  ad  esempio:  La 
famiglia  Sieinfels;  YiUorina  Waldlieiin;  Mhiona,  ecc. 
Diede  alla  luce,  con  buon  successo,  aiiclie  molti 
romanzi  storici:  Don  Manoel  Godoy;  Lucrezia  Turrni- 
buoni,  ecc. 

BISSO.  Ciocca  di  filamenti  lunghi,  delic:ili,  lucenti 
e  setacci,  coi  quali  certi  molluschi  conchiferi  si  at- 
taccano alle  rupi  submarine,  ecc.:  consiste  non  in 
una  secrezione  lilata  dall'animale,  ma  in  una  riunione 
di  libre  muscolari  seccate,  in  parte  anconi-  contrat- 
tili e  in  uno  stato  vivente  alla  radice.  Il  piede  tcii- 
diiioso  di'!  bissor.rchi  e  dei  tridacni  pare  si.i  un  passo 
verso  l'organizzazione  del  vero  bisso.  Nella  gran 
pinna  del  Nledilerraneo  questa  sostanza  è  assai  svi- 
luppata e  trovasi  in  una  tasca  o  vagina  carnosa 
alla  base  del  piede,  che  si  attacca  verso  la  metà 
della  massa  addominale  dell'animale.  In  Italia  questo 
bisso  viene  adoperato  in  più  sorta  di  lavori,  e  pochi 
sono  i  musei  che  non  abbiano  un  guanto  od  altro 
tessuto  di  questa  sostanza.  —  Bisso  si  chiamò  \tuve, 
quindi,  una  tela,  un  panno  finissimo,  prezioso,  molle, 
delicato,  usato  dagli  antichi.  Prima  di  potei-  l'idurre 
il  bisso  a  tale  da  poter  essere  filato,  lo  si  ripone 
in  luogo  umido  per  ammollirlo;  poi  lo  si  pettina 
e  se  ne  trae  stoppa;  da  ultimo,  lo  si  fila  com» 
la  seta,  per  far.ie  stoCfe,  calze,  guanti  e  simili  altri 
oggetti.  La  Calabria  e  la  Sicilia,  un  tempo,  atten- 
devano assai  a  tale  lavoro,  e  in  Francia  ancora  si  eb- 
bero e  si  hanno  dal  bisso  tessuti  considerevoli  per 
consistenza  e  finezza.  Gli  antichi  poi  ne  usavano  as- 
sai più  che  i  moderni.  I  bissi  più  rinomati  erano 
quelli  dell'Elide  e  della  Giudea.  Questi  ultimi  avevano 
siiigolar  fama  per  uncerto  lorocolore  e  per  una  splen- 
didezza quasi  d'oro:  se  ne  vestivano  i  sacerdoti.  Non 
si   sui,  per  altro,  precisamente   di   qual   materia  si 
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«orvissero  a  comporre  questo  loro  bisso,  ma  è  opi- 
nione di  alcuni  clie  esso  propriamente  fosse  un  lino 
sottilissimo  dell'India,  dell'Egitto  e  delle  vicinanze  di 
£lide  nell'Acaja:  con  esso  si  facevano  le  vesti  di 
maggior  lusso  e  considerazione.  Siccome  poi  tali  vesti 
•frano  spesso  colorate  di  porpora,  alcuni  dissero  bisso 
h  stesso  colore  di  porpora.  Bonfrerio  osserva  che 
vi  devono  essere  state  due  sorta  di  bisso,  una  più 
bella  ed  una  più  ordinaria,  percliè  nella  Bibbia  ebraica 
•si  adoperano  due  parole  per  dinotare  il  bisso,  una 
■delle  quali  viene  usata  quando  si  parla  dell'abito 
^ei  gran  sacerdoti,  e  l'altra  quando  si  allude  ai  le- 
dili. La  voce  iisOT  valse  poi  a  significare  mollezza, 
lusso,  eleganza  ed  altro.  —  Sotto  il  nome  di  bisso, 
Linneo  comprese  parecchie  piante,  le  une  composte 
•ili  filamenti  minutissimi,  le  altre  di  natura  crostacea. 
Le  prime  {byssus  (los  aquoe,  byssus  vehlinus)  furono 
dai  moderni  collocate  fra  le  alghe  e  propriamente 
iieila  sezione  delle  Cf'nferve;  le  seconde  furono  riu- 
nite ai  licheni.  Cosi  il  B.  anlifuitatin,  il  D.  a-'viti- 
ìk,  ecc. 

BISSOARCA.  Sottogenere  di  molluschi  bivalvi  ace- 
fali, di  vali  mari:  deriva  dal  genere  arca. 

BISSOLITE.  Specie  di  bisso  minerale,  a  filamenti 
■corti,  rigidi,  di  color  verde  oliva,  perpendicolarmente 
impiantati  sopra  la  superfìcie  di  corti  sassi,  ai  quali 
si  appigliano  come  licheni.  Questo  minerale  fu  tro- 
vato alle  falde  d'j|  Monte  Bianco  e  nelle  vicinanze 
di  (Jisans,  sopra  alcune  roccie  di  gneiss. 

BISSOMIA.  Genere  di  molluschi  conchiferi,  collo- 
<.ili  da  Cuvier  fra  i  suoi  testacei  acefali,  tra  i  generi 
ji indora  e  Maiella:  da  Blainville  nella  sua  famiglia 
«Ielle  pyloridece,  fra  i  saxicava  e  i  rhomboides.  La  specie 
b'is<iomya  pholadis,  saxicava  pholadis  di  Lamarck,  abita 
i  mari  settentrionali,  vive  nelle  fessure  delle  rupi  in 
compagnia  del  mìjlili  e  sta  attaccata  per  mezzo  del  suo 
bisso.  Talvolta  però  si  seppellisce  nella  sabbia  e 
alloggia  in  piccole  pietre,  nelle  radici  dei  fuchi  e 
■nelle  millepore  polifornii.  In  questo  caso,  secondo 
J*"abricio.  è  senza  bisso. 

BISSON  Enrico  o  Ippolito.  Eroe,  nato  a  Guémené, 
nel  Mcrhiban  nel  17!i6:  nel  18'27  comandava  un 
brigantino  tolto  ai  corsari  e  detto  Panai/oti.  Il  vento 
lo  separò  dalla  squadra  francese  comandata  dall'am- 
iiiiraglio  de  Rigny,  nel  Levante.  Egli  aveva  sotto  i 
suoi  ordini  quindici  marinai  francesi  e  andò  a  cer- 
care un  riparo  nell'isola  di  Stampalia.  .\ttaccato  ben- 
tosto da  due  grandi  tartane  di  pirati  greci,  deliberò 
di  appiccare  il  fuoco  alle  polveri,  anziché  abbando- 
nare il  suo  bastimento.  E  cos'i  fece,  dopo  avere  or- 
dinato ai  marinai  di  salvarsi  a  nuoto.  Gli  fu  eretto 
un  monumento,  per  decreto  reale,  a  Lorient. 

BISTA6N0.  Comune  della  provincia  di  Alessandria, 
circondario  d'.\cqui,  sulla  sinistra  della  Bormida, 
con  24*  lO  abit. 

BISTICCIO.  Giuoco  di  parole,  dalla  Crusca  così 
rìetinilo  «  scherzo  che  risulla  da  vicinanza  di  parole 
per  lo  più  di  due  sillabe  differenti  di  significato  e 
simili  di  suono  «.  Il  significato  della  parola  è  più 
largo,  corrispondendo  alla  paranomasii  dei  Greci  e 
M'annominazione  A<ì\  Latini.  I  bisticci  sono  di  diverse 
maniere,  e  di  essi  si  servono  spesso  i  poeti  e  gli 
scrii  tori  burleschi.  Se  ne  trovano  però  esempi  anche 
«ei  classici.  Cosi  in  Ovidio: 

Cur  ergo  non  dicam  Furia,  te  furiain  ? 
Encicìupedia  Universale.  —  Voi.  II. 
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In  Dante: 


E  fallo  fora  non  far  a  suo  senno; 
lo  fui  per  ritornar  più  volle  volto  ; 

Nel  Petrarca: 

Del  fiorir  queste  innanzi  tempo  tempi»  ; 
Morte  m'ha  morto,  e  sola  può  la  morte  ; 

Nell'Ariosto  : 

Io  credea,  e  credo,  e  creder  credo  il  vero; 
Cora'io  credo  che  credi,  e  creder  dèi; 

Nel  Tasso  : 

Disserra 
La  porta  e  porta  inaspettata  guerra. 

Anche  presso  i  Greci  e  i  Latini  si  riscontrano  esempi 
di  siffatti  bisticci,  che  però  sono  del  tutto  contrari 
alle  leggi  del  buon  gusto. 

BISTONII.  Popoli  elio  abitavano  la  parte  della 
Tracia  posta  tra  il  monte  Rodope,  l'Ebro,  il  Nesso  e 
il  mare  Egeo.  Aveano  per  capitale  Tinda.  Furono  sot- 
tomessi prima  dai  Macedoni  e  poi  dai  Romani.  Serse, 
secondo  Erodoto,  attraversò  il  loro  paese  marciando 
contro  i  Greci.  Luciano  li  nomina  per  indicare  i 
Traci  in  generale. 

BISTORI.  Strumento  chirurgico  avente  la  forma 
di  un  piccolo  coltello  da  tasca  e  costituito  da  una 
lama  variamente  conformata  e  da  un  manico  d'a- 
vorio, di  corno,  di  tartaruga  o  di  altra  sostanza.  La 
lama  è  mobile  sul    manico  mercè  un   chiodetto  che 


Fig.  H03.  —  BiMorl. 

attraversa  l'estremità  posteriore  ottusa  o  tallone  della 
I  ima.  Quando  la  lama  è  fissa  sul  manico,  lo  stru- 
mento prende  il  nome  di  coltello  o  scalpello.  Serve 
per  eseguire  tutte  quelle  operazioni  che  hanno  per 
liase  e  momento  essenziale  le  incisioni.  L'etimologia 
della  parola  bistori  è  sconosciuta.  Secondo  llevet, 
qnesto  nome  proviene  dalla  città  di  Pistoia,  dove 
trovavasi  in  addietro  la  migliore  fabbrica  di  questo  ge- 
nere d'istrumenti,  che  chiamavansi  pisloienses  gladii. 

BISTORTA.  Nome  volgare  del  polygonum  bislorlus 
(V.  Poligono.) 

BISTRITZ.  Città  della  Boemia,  nel  circolo  di  Bud- 
weis,  con  3800  ab.,  molto  industriosi.  Vi  si  ammira 
un  antico  castello. 

BISTRO.  Color  bruno,  di  cui  fanno  uso  i  pittori 
disegnamlo:  non  è  altro  che  fuliggine  di  camino  pre- 
parata. Vuoisi  che  la  fuliggine  del  legno  di  faggio 
tornisca  la  miglior  qualità  di  bistro.  I  pittori  e  gii 
architetti  antichi  lo  adoperavano  a  preferenza  di  ogni 
altro  colore. 

BISnCCINAMHIDO.  Corpo  che  si  ottiene  dall'azione 
del  gas  ammoniaco  sull'acido  succinico:  è  poco  solu- 
bile   nell'acqua   e  nell'etere,  abbastanza  nell'acqua. 

BISULCL  Mammiferi  ruminanti  che  hanno  l'unghia 
fessa,  come  i  buoi,  le  pecore,  le  capre. 

BISUTUN  iUihsutim,  Dehislun).  Vilhiggio  e  monte 
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in  Persia,  nella  provincia  del  Kurilistan,  all'est  di 
kirinanscliahan.  Celebri  le  iscrizioni  e  le  sculture 
trovate  sulla  parete  d'una  rupe  a  monte,  le  quali 
perpetuano  in  tre  lingue  (persiana  antica,  media  e 
assira)  la  memoria  delle  vittorie  riportate  da  Uà- 
rio  I.  Le  iscrizioni,  ad  un'altezza  di  100  m.  al  di- 
sopra del  suolo  (una  scala  per  la  quale  vi  si  saliva  un 
tempo,  sarebbe  stata  distrutta  da  Tamerlano)  furono 
trascritte  e  decifrate,  a  gran  stento,  da  Enrico  Raw- 
iinson  per  il  primo.  Consultisi  Oppert:  Le  peupleel 
la  langue  des  Mèdes  (Parigi,  1879). 

BISZTRIZ.  Città  dell'Impero  Austro-ungarico,  nella 
Tninsilvatiin,  capoluogo  del  circondario  omonimo  e 
città  libera  reale,  con  7200  ab.  Ha  chiese,  spedali, 
fabbriche  di  potassa  e  commercio  di  bestiame.  Il  cir- 
colo omonimo  giace  nei  Carpazi  ed  è  attraversato 
dalla  Bisztrizii. 

BITAUBÉ  Paolo  Geremia.  Nato  a  Kónigsbcrg,  nella 
Prussia,  nel  1752,  da 
uf.a  famiglia  di  rifugiati 
francesi: si  rese  celebre 
colle  molte  sue  opere 
dettate  in  lingua  fran- 
cese, e  principalmente 
colla  traduziono  di  0- 
mero  e  col  suo  poema 
G/)Me;)/)e.  Mori  nel  1 808. 

BITCHE  o  BITSCH. 
Città  fortilicatd  della 
Lorena,  nel  circonda- 
rio di  Sarreguemines 
(Saargemùnd),  posta  ai 
piedi  dei  Vogesi,  con 
.•}000  abit.  È  stazione 
ferroviaria  ed  ha  cave 
di  torba  e  grs.  Fu  as- 
sediata nella  guerra  del 
1870-71. 

BITERNATA  foglia. 
Si  chiama  così  quella 
foglia  il  cni  picciuolo 
finisce  in  tre  picciuo- 
letli,  portanti  ciascuno 
tre  foglioline,  in  guisa 
che  la  foglia  riesce  due 
volte  ternata.  Ne  olli-ono  esempi  la  fumaria  bulbusa, 
l'imperatoria  oslruthium,  la  cicuta  virimi,  ecc. 

BITETTO.  Città  della  provincia  e  del  circondario 
di  Bari  dello  Puglie,  situata  in  una  fertile  pianura 
sul  mare  Adriatico,  con  C050  abit. 

BITHOOR.  Città  dcU'Indostan,  nella  provincia  di 
Allahabad,  resideriza  del  capo  o  peschwa  dei  Maratti. 

BITHINIA.  V.  HiTiNlA. 

6ITH7NIUH.  Città  antica  dell'Asia  Minoro,  nella 
Bitinia,  fondata,  pare,  dai  Greci:  è  notevole  pe'  suoi 
ricchi  pascoli.  È  patria  di  .\ntinoo,  il  favorito  di 
Adriano.  Ai  tempi  di  Tiberio,  si  disse  anche  Clau- 
diopolis. 

BITI  0  BITE.  Nome  volgare,  nei  Malabar,  di  un 
albero  descritto  dal  Rlieede,  che  sembra  una  sopltora, 
e  dal  quale  traesi  un  eccellente  legno  da  costruzione. 

BITI.  Indovino  egizio,  il  quale,  secondo  Jamblico, 
.  interpetrò  ad  Aminone,  re  d'Kgitto,  i  libri  di  Ermete, 
scritti  in  geroglifici. 

BITIÀ.  Duce  dì  cavalleria  numida,  il  quale,  abban- 
donato Gulussa,  figlio  di  Massìnìssa  e  alleato  dei  Ro- 
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mani  nella  terza  guerra  punica  (148  av.  Cristo), 
passò  dalla  parte  dei  Cartaginesi,  cui  rese  grandi 
servigi.  Caduto  nelle  mani  di  Scipione,  alla  presa 
di  Cartagine  nel  146,  fu  <:ondotto  a  Roma,  ove  ornò 
il  trionfo  del  conquistatore;  ebbe  poi  licenza  di  di- 
morare, sotto  custodia,  in  una  delle  città  d'Italia. 
BITINIA.  Antica  regione  nel  nord-ovest  dell'Asia 
Minore,  sulla  Propontide,  sul  Bosforo  e  sul  mar  Nero. 
Subì  da  principio  la  dominazione  dei  Lidi,  poi  quella 
dei  Persiani,  abbattuta  la  quale,  acquistò  la  propria 
indipendenza  e  divenne  regno,  finché  Nicoinede  III, 
nel  74  a.  C,  la  legò  ai  Romani.  La  Bitinia  fu  al- 
lora unita  colla  provincia  asiatica  e  poi  col  Ponto. 
Sotto  Augusto  ottenne  un'amministrazione  propria. 
Montagne  ricche  di  boschi  percorrono  la  regione;  le 
pianure  abbondano  di  frutteti  e  di  pascoli.  Nell'anti- 
chità le  sue  città  più  importanti  erano  Prusa  (Erous- 
sa),   Nicomedia    (hmid),   Nicea  ed  Eraclea   (Eregli). 

Fiume  principale,  il  Sa- 
caria  (Sana^Wui'.  Lare- 
gione  costituisce  adesso 
la  maggior  parte  del 
l'ilajet  turco  di  Choda- 
wendikjar  e  parte  di 
quello  di  Kastamuni. 
Contiene,  in  grande 
quantità,  notevoli  avan- 
zi che  ricordano  i  tempi 
di  Grecia  e  di  Roma. 
BITINICO.  Cognome 
dei  Pompei,  dei  quali 
ricordiamo  :  Q.  Pompeo, 
intimo  amico  di  Cicero- 
ne, il  quale  lo  descrive, 
come  uomo  di  molta 
dottrina  e  facondia.  Allo 
scoppio  della  guerra 
civile  (49  av.  C.  ),  sposò 
le  parti  di  Pompeo  Ma- 
gno e  lo  accompagnò, 
dopo  Farsaglia,  nella 
sua  fuga  in  Egitto,  ove 
fu  ucciso  insieme  cogli 
altri  seguaci  di  Pom- 
peo. —  A.  Pompeo,  fi- 
glio del  precedente,  fu  pretore  in  Sicilia  al  teni|)o  della 
morte  di  Cesare  (44  av.  C).  Respinse  Sesto  Pompeo, 
quando  questi  tentò  impadronirsi  di  Messina,  di  cui 
gli  aprì  le  porte  poco  dopo,  a  patto  che  ambedue 
governassero  l'isola.  Bitinico  poi  fu  messo  a  morte 
dallo  stesso  Sesto  Pompeo.  —  Chiamavasi  Bitinico 
anche  un  certo  Clodio,  fatto  morii-e  da  Ottaviano  alla 
presa  di  Perugia  (40  av.  C). 

BIT-LABAN  o  BIT-LOBEN.  È  una  preparazione, 
che  fanno  gl'Indiani,  fondendo  insieme  tre  parti  di 
sale  del  lago  Samur  (cloruro  di  sodio  impuro)  ed 
una  pai'te  di  mirabolano.  Si  adopera  come  dige- 
stivo e  specifico  nelle  malattie  di  fegato  e  di  milza 
ed  in  altri 

BITLIS.  V.  Bkdlis, 
BITO.  Essere  fan(astico,  considerato  dai  Valenti- 
niani  come  principio  delle  loro  generazioni  e  com- 
binazioni diurne.  Venne  osservato  che  Valentino  aveva 
tolto  il  suo  Bito  dal  Caos  di  Esiodo,  che  era,  se- 
condo quel  poeta,  il  primo  di  tutti  gli  dei. 

BITOLIA,  TOLI  o  MONASTIR.  Città  della  Mace- 


infermità  dell'uomo  e  degli  animali. 
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donia,  nella  penisola  traco-ellenica ,  alle  falde  del 
Peristeri ,  monte  alto  2-350  ni.  Gli  abitanti  sono 
40,000,  metà  musulmani,  metà  cristiani.  Bitolia  è 
situata  in  posizione  opportuna  pel  commercio,  e  perciò 
le  sue  fiere  sono  assai  frequentate. 

BITONE.  Scrittore ,  di  cui  s' ignora  la  vita  e  il 
luogo  della  nascita,  essendo  ricordato  però  da  Esichio 
e  da  Erone  Giuniore.E  autoi'e  di  un'opera  dedicata 
ad  un  re  Aitalo  di  l'ergamo,  nella  quale  descrive: 
1."  una  macchina  da  scagliar  pietre,  fatta  a  Rodi  da 
Carone  il  Magnesio;  2.°  un'altra  macchina  fatta  a 
Tessalonica  da  Isidoro  di  Abido;  3.°  un  apparecchio 
usato  nell'assedio  delle  città,  fatto  da  Posidonio  di 
Macedonia  per  Alessandro  il  Grande;  4.°  una  mac- 
china da  guerra  per  dare  la  scalata  alle  mura  delli' 
città  assediate,  fatta  da  Damio  di  Colofone;  ó."  uii;i 
macchina,  simile  ad  una  balestra,  fatta  da  Zopiro  di 
Taranto  a  Mileto,  ed  un'altra  dello  stesso,  latta  a 
Cuma  in  Italia.  11  testo  greco  di  quest'opera,  intito- 
lata K5tTa7/.eual  7ro"/£fi(/wv  ò^yàvwv  xxi  xarotTre^TJXwv, 
è  stampato,  con  una  versione  latina,  in  una  raccolta 
di  antichi  matematici  {Vel.  Mathem.,  Op.  Giaec.  ei 
Latin.  Parigi  1C93). 

BITONE  e  CLEOBI.  Due  giovani  figli  di  Cidippe, 
sacerdotessa  di  Giunone  in  Argo,  i  quali,  non  tro- 
vando buoi,  tirarono  essi  il  carro  della  loro  madre, 
dandole  prova  del  più  vivo  amore.  Avendo  poi  la 
madre  pregato  la  dea  che  li  compensasse  col  più 
bel  dono,  Giunone  fece  sì  che,  trovandosi  essi  addor- 
mentati per  la  stanchezza  presso  il  tempio,  non  si 
svegliassero  più.  La  cosa  fu  considerata  come  una 
prova  chela  morte  è  un  bene  per  l'uomo.  Gli  Argivi 
innalzarono  a  Delfo  statue  in  onore  dei  duo  fratelli. 

BITONTO  {Butnnlum).  Città  nella  provincia  e  nel 
circondario  di  Bari  delle  Puglie,  in  una  pianura  ricca 
di  vini,  tra  Rari  e  Terlizzi,  cinta  di  mura,  difesa  da 
un  buon  castello,  con  2G,400  ab.,  industriosi,  e  una 
bella  cattedrale  italo-gotica,  avente  quattro  ordini  di 
colonne  di  marmi  finissimi,  adorna  di  eccellenti  pit- 
ture e  ricca  di  suppellettili.  Nel  centro  delia  città 
v'è  un  antico  palazzo  gotico.  Bitonto  è  luogo  anti- 
chissimo, sede  di  un  vescovo  e  di  un  seminario  teo- 
logico. Celebre  nella  storia  la  battaglia  che  da  essa 
prese  il  nome,  combattuta  nelle  sue  vicinanze,  il 
25  maggio  1734,  fra  gli  Imperiali  egli  Spagnuoli, 
che  vinsero.  Sul  luogo  della  battaglia  sorge  ora  una 
piramide,  costruita  da  Filippo  V. 

BITRITTO.  Comune  della  provincia  e  del  circon- 
dario di  Bari,  con  3800  abit.,  in  territorio  ricco  di 
vino  e  di  mandorle, 

BITSCH  V.    BiTCHE. 

BITSCHURIN  Giacinto.  Monaco  russo ,  nato  nel 
1778,  mrrto  nel  1853,  a  Pietroburgo:  è  noto  per 
essere  stato  direttore  per  lunghi  anni  di  una  mis- 
sione ecclesiastica  fondata  in  Russia;  fu  uno  dei  più 
distinti  sinologhi  russi.  Scrisse,  fra  altre  opere:  0«- 
servazioni  inlorno  alla  Mongolia;  Descrizione  del  Ti- 
bet; Grammatica  della  lingua  cinese;  La  Cina  e  i  suoi 
(ùitanli;  Descrizione  statistica  della  Cina;  un  Dizionario 
i  russo-cinese,  ecc. 

BITTALO.  Unione  di  molti  pezzi  formanti  ago , 
punta  o  freccia,  molto  sporgente  a  prua  di  certi  ba- 
stimenti del  Mediterraneo, come  zambecchi,  tartane,ecc. 
Si  chiama  anche  sperone  o  freccia. 

BITTE.  Unione  di  legnami,  che  serve  a  dar  volta 
alla  gomena  e  ad  altre  grosse  travi. 
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BITTER  Arturo.  Poeta  svizzero,  il  cui  vero  nome 
è  Samuele  Haberstich,  nato  nel  Cantone  di  Berna,  nel 
1821:  morto  nel  1872:  scrisse  nella  Gazzetta  Univer- 
sale articoli  che  fecero  noto  il  suo  nome  anche 
fuori  del  paese;  dal  1849  al  1852  scrisse  lo  Cha- 
rivarì  svizzero,  giornale  satirico,  amico  del  partito 
radicale.  Pubblicò  poi:  Il  Giacomelto  della  valle  del- 
l'Emmen;  Lo  Specchio  del  patriotta;  Le  storie  della 
valle  dell'Emmen,  ed  altri  lavori  molto  stimati. 

BITTERFELD.  Città  della  Prussia,  nella  provincia 
di  Sassonia  e  nel  circondario  di  Merseburg,  capo- 
luogo del  distretto  omonimo,  con  5000  abit.,  in  ter- 
reno piano,  fertile  di  tabacco,  noci,  grani,  canapa,  ecc. 


Fig.  HOj.  —  Caiiedralt!   Ui  Ui  lauto. 

BITTERLICH  Edoardo.  Artista  tedesco  ,  nato  nel 
1834  a  Stupnica,  nella  Galizia,  morto  nel  1872: 
entrato  nello  studio  di  Wuldmiiller,  divenne  in  breve 
tempo  eccellente  pittore  di  miniature.  Recatosi  a 
Venezia,  divenne  discepolo  ed  amico  di  Ralil,  morto 
il  quale  ,  egli ,  insieme  a  Gricpenkcrl ,  ebbe  l' in- 
carico di  terminare  i  lavori  da  lui  lasciati  incom- 
piuti per  i  palchi  del  nuovo  teatro  di  Vienna.  Fece 
poi  da  solo  lavori  bellissimi  :  la  composizione  per  il 
monumento  sepolcrale  di  Rahl,  le  rappresentazioni 
di  Pompei  nel  palazzo  Ypsilanti,  le  decorazioni  pit- 
toresche per  la  residenza  d'estate  dell'arciduca  Leo- 
poldo a  Gòrnstcin,  ecc.  Diede  anche  lavori  plastici, 
quali  ligure  di  terra  cotta,  le  cariatidi  del  palazzo 
Sina,  un  abbozzo  fatto  pel  monumento  di  Goethe  a 
Berlino,  ecc. 

BITTERS.  Liquore  degli  Olandesi  e  dei  Tedeschi, 
consistente  in  una  tintura  alcoolica  d'arancio,  di  gen- 
ziana e  di  rabarbaro,  in  proporzioni  varie.  E  racco- 
mandato come  stomatico. 

BITTL  Comune  in  Sardegna,  nella  provincia  di 
Sassari,  circondario  di  Nuoro,  con  3550  abit. 

BITTNERIA.(C.onito,Lamark).  Arboscello  indigeno 
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del  Perù,  dov'è  conosciuto  sotto  il  nome  volgare  di 
ckìmchaca.  Ha  il  fusto  alto  da  12  a  15  cent,  e  di- 
viso 'D  molti  rami  urnmti  di  pungiglioni.  Questa 
pianta,  trasportata  in  Europa  da  Jussieu,  si  coltiva 
nei  giardini  per  ornamento  e  si  propaga  per  mar- 
gone e  per  semi. 

BITTNERIACEE.  Ordine  di  piante  composto  di  al- 
beri e  arboscelli  aventi  fiori  disposti  a  grappoli  l'a- 
:iiosi,  ascellari,  ovvero  esposti  alle  foglie;  calice  nudo 

0  sorretto  da  un  invoglio  caliciforme  di  cinque  petali 
per  base  ;  stami  in  numero  eguale  o  doppio  dei 
petali,  generalmente  monadelfi.  Le  antere  sono  scin- 
pi'C  a  due  loggie,  gli  ovari  in  numero  di  tre  a  cin- 
que, saldati  insieme.  Questa  famiglia  differisce  dalle 
malvacee,  a  cui  però  somiglia  molto,  massime  per 
le  antere  a  due  loggie  e  per  i  semi  provveduti  di 
perisperma  carnoso.  11  nome  di  bittneriacee  deriva 
da  bittneria,  uno  dei  generi  principali  di  questa  fa- 
miglia (V.  Bittneria). 

BITTONE.  Legno  forte  e  riquadrato,  stabilito  ver- 

1  cai  mente  sul  secondo  ponte  delle  grandi  navi,  sal- 
damente inchiodato  ai  bagli  del  ponte  infei'iore: 
serve  per  la  manovra  dei  pennoni. 

BITTUGORI.  Parte  degli  avanzi  dogli  Unni,  rima- 
sti dopo  la  morte  di  Attila,  nella  contrada  chiamata 
llunnivar.  Era  questa  la  residenza  di  Attila,  sulla 
rjva  settentrionale  del  Tibisc.i,  estendentesi  all'ovest 
dell'Alta  Ungheria  fino  al  Danubio,  e  all'est  attra- 
verso la  Transilvania  lino  alla  Moldavia. 

BITUME.  Si  dà  questo  nome  a  dei  prodotti  natu- 
rali, neri  o  bruni,  spesso  liquidi  (nafta  ,  petrolio) , 
spesso  molli  (asfalto),  talora  solidi  (bitume  giudaico^, 
elle  derivano  dalla  distillazione  secca  naturale  dei 
corpi  organici.  Alcuni  di  questi  corpi  si  liquefanno 
alla  temperatura  dell'acqua  bollente  e  bruciano  dif- 
Ibndendo  un  denso  fumo.  La  composizione  dei  bi- 
tumi,' a  motivo  della  variabilità  dei  loro  caratteri  , 
non  è  stata  ben  definita.  .\llo  stato  solido ,  sono  as- 
sai friabili,  si  riducono  facilmente  in  polvere:  allo 
stato  di  fusione  o  naturalmente  liquidi,  spandono  un 
odore  particolare  più  o  meno  acre:  tutti  i  bitumi 
])oi  sono  pronti  ad  inliammarsi,  e,  bruciando,  lasciano 
un  debole  residuo  carbonoso  leggerissimo  e  di  fa- 
cile incinerazione.  I  bitumi  sono  molto  numerosi,  se 
si  consultano  le  loro  analisi  e  la  loro  consistenza; 
ma  i  bitumi  propriamente  detti  si  possono  ridurre 
a  due  specie  principali:  ['asfalto  e  la  nafta.  L'asfalto, 
bitume  solido,  nero,  ha  un  peso  specilico  di  1,  104 
lino  a  1,205;  la  nafta,  bitume  liquido  giallognolo. 
Ila  un  peso  specifico  di  0,830  circa.  L'asf;lto  e  la 
nafta  s'incontrano  spesso  uniti  insieme  in  natura  , 
ed  il  composto  che  ne  risulta  è  più  o  meno  consi- 
stente, secondo  che  contiene  maggiore  o  minor  dose  di 
asfalto,  e  prende  i  nomi  di  petrolio  ,  propriamente 
detto,  e  di  petrolio  tenace,  o  malta,  pisasfalto,  catrame 
minerale.  L'asfalto,  che  sembra  essere  l'ultima  me- 
tamorfosi della  nafta  e  del  petrolio,  costituisce  la 
l):irte  solida  dei  bitumi,  e  la  fluidità  di  questi  de- 
riva dall'olio  di  nafta,  col  quale  l'asfalto  trovasi  as- 
-sociato.  La  parte  solida  dei  bitumi  è  fusibile  nel- 
l'acqua bollente  e  più  o  meno  solubile  nell'alcool , 
nell'etere  e  negli  olii  essenziali,  die  dopo  lo  scio- 
glimento depongono  differenti  resine  ;  è  pure  più  o 
meno  solubile  negli  alcali  e  negli  acidi,  colla  diffe- 
renza che  difficilmente  viene  alterata  dagli  alcali  , 
mentre  gli  acidi  la    trasformano  in  una    specie    di 
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tannino  ed  in  principio  amaro.  La  parte  liquida  sot- 
toposta a  varie  distillazioni  successive  è  la  nafta 
pura,  il  cui  peso  specifico  è  soltanto  di  0,758.  Un'al- 
tra specie  di  bitume,  che  dill'erisce  dalle  precedenti, 
è  la  gomma  elastica  minerale  o  elalerina,  la  cui  ela- 
sticità sembra  provenire  da  un  corpo  saponificabile, 
che  si  può  estrarre  coH'aiuto  dell'Etere.  Esiste  pure 
un  certo  bitume  della  Columbia ,  che  ha  la  pro- 
prietà di  spandere  un  odore  di  vaniglia,  quando  viene 
abbruciato.  Questa  proprietà  è  dovuta  all'acido  ben- 
zoico che  vi  è  contenuto,  e  che  si  può  disciogliere 
nell'etere  per  via  di  infusione.  Finalmente,  si  riuni- 
scono ancora  ai  bitumi,  o  carburi  d'idrogene,  pa- 
recchie altre  sostanze,  come  Va'nbra  gialla  o  succino^ 
il  retinasfalto,  ecc.  11  bitume  solido,  chiamato  anche 
pece  minerale,  ìvd  la  densità  di  1,16;  si  liquefa  alla 
temperatura  dell'acqua  bollente,  si  accende  facilmente, 
brucia  vivacemente  con  denso  fumo.  Sottoposto  a 
distillazione  secca,  produce  un  olio  bituminoso  spe- 
ciale ,  qualche  po'  di  acqua  ,  del  gas  combustibile 
in  piccola  quantità,  traccie  di  ammoniaca;  mentre  per 
un  terzo  del  peso  l'imane  fisso  in  carbone,  il  quale, 
incenerilo  die  sia,  foi'nisce  ceneri  contenenti  silice, 
allumina,  ossido  di  ferro,  ossido  di  manganese  e 
un  poco  di  calce.  John,  trattando  il  bitume  con  di- 
versi dissolventi,  lo  separò  in  tre  sostanze  distinte. 
L'acqua  non  ne  scioglie  nulla;  l'alcoole  aiiiilro  ne 
separa  una  resina  gialla  in  proporzione  di  0,5  per  100; 
l'etere  poi  ne  leva  una  resina  bruna  in  proporzione 
di  0,7  jier  100;  l'olio  di  trementina,  da  ultimo,  ed 
anche  il  petrolio ,  sciolgono  la  parte  che  non  fu 
presa  dai  veicoli  precedenti.  Dell'asfalto  si  trae  quan- 
tità grandissima  dal  mar  Morto,  e  lago  Asfaltide, 
che  lo  contiene  galleggiante  sulla  superficie  e  K> 
rigetta  sulle  sponde,  dove  si  raccoglie.  E  di  là  che 
si  trae  la  maggior  parte  del  bitume  di  loinniercio. 
11  deposito  di  bitume  più  considerevole  del  mondo  è 
però  quello  del  Lago  di  pece,  nell'isola  della  Trinità 
(V.  Asfalto).  Le  diverse  qualità  di  bitume  minei-ale 
appartengono  unicamente  ai  terreni  secondari  e  ter- 
ziari ,  nò  mai  ne  fu  trovato  tra  i  terreni  primitivi, 
eccetto  vari  casi  in  cui  empi  fenditure  apertesi  po- 
steriormente. 11  bitume  è  impressionito  dalla  luce  e 
reso  insolubile  nel  petrolio  e  negli  olì  essenziali  : 
da  questo  fatto  Niepce  fu  condotto  alla  scopert:i 
della  fotografia.  Intorno  alle  origini  del  bitume  e  di 
altre  sostanze  di  natura  somigliante ,  sembra  ora- 
mai indubitabile  che  si  debbano  riferire  alle  decom- 
posizioni lente  e  sotterranee  degl'immensi  depositi  di 
vegetabili,  da  cui  provengono  i  carboni  minerali.  Al- 
cuni pretesero  che  pure  concorressero  alla  formazione 
dei  bitumi  1  cadaveri  degli  animali  inabissati  nei 
terreni,  insieme  colle  piante,  ne'  cataclismi  del  globo; 
altri  vollero  che  vi  abbia  parte  l'opera  delle  azioni 
vulcaniche.  Gli  usi  dei  bitumi  sono  assai  numerosi. 
In  molte  contrade,  come  nella  Persia,  nella  Cina, 
nella  Valachia,  negli  Appennini  ed  in  alcune  città 
d'Italia,  vengono  impiegati  come  combustibili,  e  ser- 
vono alla  illuminazione  pubblica,  a  far  evaporare  le 
acque  salate,  a  far  cuocere  la  calce,  gli  elementi 
ed  anche  le  stoviglie.  Il  bitume  entra  nella  compo- 
sizione delle  vernici  nere  ,  della  ceralacca  nera ,  e 
vuoisi  pure  in  quella  della  bella  vernice  cinese  che 
si  distingue  col  nome  di  lacca  ;  serve  a  intonacare 
i  legnami  e  le  gomene  che  si  vogliono  preservar« 
dall'umidità  0  che  devono  rimanere  sott'acqua;  s'ira- 
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pioga  nelle  costruzioni  iilrauliche  e  nella  fabbrica- 
zione <ii  parcctlii  niaslii-i.  Pare  clie  gli  antichi  ne 
abbiano  latto  uso  nella  costruzione  della  torre  di 
Babele  e  (Nilo  mura  di  Babilonia.  Gli  antichi  t^,'izi 
adoperavano  i  bii unii,  specialmente  l'asfalto  di  Giu- 
dea, per  imbalsamare  i  loro  morti  (mwHimie)  ;  s'im- 
piega ora  l'asfalto  a  fabbricare  un  colore,  che  di- 
cesi  di  color  iiiummiu,  \  erchè  spesso  venne  estratto 
dalle  munnnie  medesime.  In  medicina  il  bitume  è 
usato  come  vermifugo:  in  chimica,  per  conservare  il 
potassio  e  il  sodio,  che  decompongono  rapidamente  i 
li(|uidi  che  contengono  ossigeno;  nella  marineiia  si 
fa  un  uso  generale  dei  bitumi  per  incatramare  le 
navi  ed  i  conlami.  Li  si  adoperano  ugualmente  per 
rendere  i  cuoi,  le  pelli  e  parecchie  stoffe  impermea- 
bili all'acqua.  Nelle  costruzioni  architettoniche  si  fa 
uso  del  bitume,  allo  stato  liquido,  a  mo'  di  vernice, 
spalmandone  singolarmente  legnami  e  ferramenta  che 
debbano  rimanere  esposti  alle  vicissitudini  atmosfe- 
riche. Misio  con  pietra  calcarea  bituminosa,  serve 
a  farne  muslici  fusibili  a  temperatura  assai  bassa, 
ed  applicabili  specialmente  a  coprire  aree  di  pavi- 
menti, marciapiedi,  teirazzi  e  tetti.  La  pietra  calca- 
rea si  riduce  dapprima  in  polvere,  scalilamlola  per 
tre  o  quattro  ire  dentro  cilindri  di  ferro  ben  chiusi; 
poi,  quando  abbia  acquistato  un  grado  di  calore 
conveniente,  si  cava  fuori,  si  pesta  e  si  stritola  alla 
macina.  In  seguito  si  mescolano  le  due  sostanze 
(08  parti  di  calcare  bituminoso  e  7  di  bitume),  vi 
si  aggiunge  poca  quantità  di  sabbia  pura  silicea.  Il 
mastice,  composto  in  tal  modo,  è  solido  alla  tem- 
peratura ordinaria,  ma  col  calore  si  fonde  facilmente, 
cosicché  si  può  colarlo  in  tavolette  sottili  sovra 
piani  coveiiientemenle  disposti.  Per  fare  un  pavi- 
mento di  mastice,  bisogna  con  mattoni  o  con  pia- 
nelle formare  prima  un'urea  solida  e  bene  spianata. 
Dopo  si  fa  fj)ndere  il  mastice,  si  cola  in  tavolette 
regolarmente  larghe  e  grosse,  a  questo  modo:  si 
mettono  sul  pavimento  o  sul  pianellato,  paralleli 
fra  loro,  due  listelli  di  ferro  o  di  legno,  grossi  quanto 
deve  essere  l'altezza  del  mastice  da  colare.  Questi 
listelli,  se  fa  bisogno,  si  assodano  con  pesi  o  con 
chiodi.  Fra  i  listelli  si  cola  il  mastice,  appena  sia 
ridotto  al  grado  di  liquidità  conveniente.  Si  regola 
la  sua  superlicie  con  una  spatola  di  rovere  o  con 
un  rciolo,  che  si  fa  scorrere,  appoggiandolo  sui  due 
listelli.  Quando  il  mastice  si  rappiglia,  si  cosparge 
la  sua  superQcie  di  ghiajetta  ben  purgata,  che  vi 
s'incorpora  battendola  con  una  tavoletta,  finché  si 
veda  che  s'indura  e  che  non  forma  più  nò  bolle,  né 
cavità  alla  superficie,  .\ppena  colata  la  prima  la- 
stra, e  mentre  è  ancora  calda,  si  iraspoi'ta  uno  dei 
listelli  alla  distanza  voluta  per  determinare  un'altra 
lastra;  si  versa,  nell'intervallo  che  la  separa  dul- 
l'orlo  della  precedente,  del  mastice  bollente,  che  si 
tratta  nel  modo  preciso  già  spiegato,  avendo  cura 
di  saldarla  alla  lastra  adiacente,  prima  di  stenderla 
per  ogni  verso.  Si  fanno  pavimenti  di  mastice  an- 
che con  lastre  che  si  ])reparano  prima  e  poi  si 
saldano  le  une  colle  altre  con  un  ferro  caldo  quanto 
basta  per  annnoUire  1 1  materia,  ma  non  tanto  da 
abbruciarla,  che  sarebbe  assai  pregiudizievole.  Que- 
ste lastre  talvolta  sono  ornate  a  disegni  più  o  meno 
complicati,  fatti  con  cioltoletti  di  vari  colori  inca- 
strali nella  pasta.  Mi  questa  specie  di  mosaici  è 
molto    costosa  e  non    troppo    solida.  Il   mastice  si 


fonde  in  fornelli  poi'tatili  di  lamiera,  forniti  di  cal- 
daja,  nella  quale  lo  si  getta,  dopo  averlo  conquassato 
in  piccoli  pezzi.  K  Parigi  e  in  molte  altre  città  di 
Francia  si  fa  moltissimo  uso  dei  pavimenti  bituminati.^ 
Molti  se  ne  trovano  anche  a  Bruxelles  e  in  altre 
città  del  Belgio.  A  Torino,  fra  le  ciità  d'Italia,  è- 
dove  si  vede  più  di  frequente. 

BITUMINIFERO.  Si  chiamano  cosi  le  sostanze  mi- 
nerali 0  le  ruccie,  che,  per  l'urto  e  per  lo  sfi'ega- 
mento,  svolgono  un  odore  analogo  a  quello  del  bi- 
tume. 

BITDRIGI  (lat.  Biluriges).  Popolo  principale  della. 
Gallia  celtica  ai  tempi  di  Tarquitiio  Prisco,  secondo 
scrive  Tito  Livio.  La  loro  capitale  era  Avariciim 
(Bourges).  che  fu  descritta  come  la  più  bella  città 
della  Gallia.  1  Biturigi  erano  inchiusi  nella  provincia 
dell'Aquitania  e  Plinio  li  chiama  liberi. 

BITZinS  Alberto  (col  pseudotiimo  di  Geremia  Got~ 
helf).  Distinto  scrittore  popolare  svizzero,  nato  a 
.Murten  nel  1797,  morto  nel  1854;  fu  paj-roco  e  si  ac- 
quistò fama  coi  suoi  svariati  racconti  di  villaggio,scritti 
in  dialetto  per  inUuire  sulle  classi  inferiori  del  po- 
polo svizzero,  sopratulto  su  quelle  degli  agricoltori^ 
ed  educarle  a  nobili  seiitiiiienti.  Si  ricordano  in  par- 
ticolare: UH,  il  servo;  UH  l'affiUajiiolo;  h'atlà  ,  la 
nonna;  Dolori  e  gioje  di   un  mucslro  di    scuola,  ecc. 

I  suoi  scritti  si  distinguono  per  arguzia,  umorismo, 
brio  e  semplicità. 

BIUHBRI.  Abitanti  delle  regioni  equatoriali,  perchè 
in  una  stagione  dell'anno  l'ombra  loro  é  rivolta  verso 
mezzodì ,  e  nell'altra  verso  settentrione.  Chiamansi 
pure  An fisci. 

BIDRETO  0  BIDRETTO.' Corpo  che  Wiedemana 
preparò,  sottoponendo  a  lungo  l'urea  all'azione  di 
un  colore  fra  i  150"  e  i  176°  C.  Si  sprigionano  ac- 
qua ed  ammoniaca;  si  trova  sublimata  dell'urea  ri- 
prodotta e  si  ha  un  residuo  completamente  solubile 
nell'acqua  bollente,  da  cui  si  depongono  cristalli  di 
acido  cianurico  e  di  aramelide. 

BIVACCO.  Voce  non  italiana,  ma  per  diritto  d'uso 
adoperata  ora  anche  fra  noi  per  dinotare  un  accam- 
pamento a  cielo  scoperto.  L'uso  di  alloggiare  gli  eser- 
citi al  coperto  è  antico.  I  Romani,  maestri  di  guerra 
a  tutto  l'Occidente,  avevano  costume  di  attendarsi  ; 
più  tardi,  le  milizie  d'Europa  ora  campeggiarono  a 
ciel  sereno,  ora  si  protessero  di  tende  e  di  baracche 
contro  le  ingiurie  del  tempo  e  dei  climi.  Le  norme 
che  presiedono  all'istituzione  dei  bivacchi  variano  da 
esercito  ad  esercito. 

BIVALVE.  Che  ha  due  valve ,  e  si  dice  special- 
mente ili  quei  pericarpi,  che  sono  composti  di  <lae 
pezze  o  valve,  i  quali,  giunti  a  maturità,  si  schiu- 
dono per  far  che  n'escano  i  semi.  Cosi  le  cassule 
della  siringa,  della  veronic.i,  ecc.,  sono  bivalvi.  — 
Bivalvi  si  chiamano  le  conchiglie  a  due  pezzi  di- 
stinti, collegati  insieme  ad  una  cerniera.  Esse  fanno 
parte  dell'ordine  dei  molluschi  acefali  di  Cuvier. 

BIVAR  D.  Rodrigo   Dias  (di).  V.   CiD. 

BIVENTRE  muscolo.  V.  Digastrico. 

BIVERI  0  BIVIERI.  Lago  in  Sicilia,  provincia  di 
Catania:  è  in  congiunzione  col  mare  mediante  il 
fiume  Leiitini.  Dicesi  perciò  anche  Lago  di  Lentini. 

BIVONA.  Città  in  Sicilia,  nella  provincia  di  Gir- 
genti,  capoluogo  del  circondario  omonimo,  nella  valle 
di  Noto,  al  nord-est  di  Sciacca,  con  4550  abit.  — 

II  circondario  di  Bivona  ha  64,000  abitanti. 
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BIVONGI. 


BIVONGI.  Comune  della  provincia  di  Reggio  di 
Calabria,  nel  circondario  di  Gerace,  con  26UU  abi- 
tanti. 

BIVORT  Alessandro.  Bot;inico  belga,  nato  nel 
1809,  morto  nel  1872,  a  Fleurus.  Diede  alla  luce; 
/  fì-utti  da  giardino  di  Yan  Moiis;  W Album  delta 
jiomologia;  gli  Annali  di  pomologia,  ecc. 

BIXA.  V.  Bisso. 

BIXIO  Giacomo  Alessandro.  Uomo  politico  e  agro- 
nomo ,  nato  a  Chiavari  nel  1808,  morto  a  Parigi 
nel  1865:  visse  sempre  in  Francia  e  attese  alla  medi- 
cina, ma,  tratto  da  speciale  affetto  all'agricoltura,  fondò 
(1837),  coH'amico  Barrai,  il  Journal  d'ajricoUure  pra- 
lique,  de  jardinage,  ecc.  Poi  pubblicò  VAtmanach  du 
jardinier,  VAnnuaire  de  VhorticoUeur  e  pai-ecclii  altri 
lavori  attinenti  all'agricoltura.  Legato  coi  capi  del- 
l'opposiiione  liberale,  collaborò  nel  National  e,  scop- 
piata la  rivoluzione  del  1848,  accettò  dal  governo 
provvisorio  l'Ufficio  di  Capo  di  gabinetto  e  fu  man- 
dato in  missione  a  Torino.  Eletto  rappresentante  del 
popolo  alla  Costituente,  sedette  sui  'banchi  della 
parte  democratica  moderata.  Nella  terribile  sommossa 
del  giugno  1848,  essendo  stato  ferito  il  generale  Be- 
deau,  si  pose  egli  stesso  a  capo  dei  soldati  e  li 
ricompose,  ma,  ferito  da  una  palla,  dovette  ritirarsi. 
Guarito,  fu  nominato  vice-presidente  dell'Assemblea.Fu 
ministro  d'agricoltura  e  commercio  sotto  la  presidenza 
di  Luigi  Napoleone,  indi  deputato  alla  Legislativa, 
ove  propugnò  con  robusta  moderazione  la  causa  li- 
berale. Ebbe  un  duello  conTliiers,  il  2  dicembre  1851  ; 
subì  la  prigione.  Ricordiamo  pure  che,  nel  1850,  ese- 
guì due  ardili  tentativi  di  ascensioni  areostatiche. 

BIXIO  Nino  Gerolamo.  Una  delle  più  belle  ligure 
del  risorgimento  italiano,  fratello  del  precedente,  nato 
a  Genova  il  2  ottobre  1821  :  perduta,  in  tenera  età, 
la  madre,  mal  sopporti  ndo  la  convenienza  con  una  ma- 
trigna e  tratto  dal  bisogno  di  novità  e  di  cimenti, 
ebbe  dal  padre  il  consenso  di  correre  i  mari,  per 
cui  nel  1834,  quale  allievo  della  marina  mercantile, 
salpava  da  Genova  per  l'America.  Navigò  per  due 
anni  lungo  le  spiagge  europee.  Entrato  poscia  nella 
marina  militare,  fu  nel  1 841  nominato  pilota.  Istitui- 
tasi in  Genova  una  società  per  intraprendere  il  com- 
mercio del  pepe  sulle  coste  di  Sumatra,  fece  un 
viaggio  in  quelle  regioni,  dove  naufragò,  ma  riu- 
sci a  salvarsi.  Scoppiati  i  moti  del  1848,  vi  prese 
parte  attivissima.  Condotti  alcuni  compagni  a  Crema, 
si  arruolò,  col  grado  di  sottotenente,  nella  legione 
Torres  e,  sciolta  questa,  nella  legione  mantovana  co- 
mandatada  Longoni,  distinguendosi  a  Governolo.  Pas- 
sato nel  Veneto  nella  legione  Zambeccari,  combattè 
valorosamenteaVicenzae  a  Treviso.  Chiamato  a  Roma 
dal  generale  Avezzana,  diede  prova  di  straordinario 
valore  durante  il  memorabile  assedio.  Nel  fatto  d'armi 
del  30aprile  1849,  fuori  di  Porta  S.  Pancrazio,  assalito 
con  pochi  uomini  un  intiero  battaglione  del  20°  di 
linea  francese  s'impossessò  del  comandante  maggiore 
Picard,  e,  sollevatolo  di  peso,  lo  trasse  prigioniero, 
mentre  l'intero  battaglione,  sorpreso  e  slialordito  da 
tanta  audacia,  deponeva  le  armi.  Ferito  gravemente 
nella  giornata  del  3  giugno,  dovette  rimanere  (jual- 
che  tempo  in  Roma  dopo  la  capitolazione  ,  senza 
smentire  un  istante,  in  faccia  ai  nemici  della  patria, 
il  suo  carattere  indomito.  Immerso  nel  dolor^  pei 
disastri  d'Italia  e  ritiratosi  dal  campo  dell'azione,  si 
diede  allo  studio,  per  cui  consegui,  alla  fine  del  1850, 
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la  patente  di  capitano  mercantile  per  la  navigazione 
di  lungo  corso.  Navigò  ancora  a  Rio  Grande,  Bueno.s- 
Ayres,  Montevideo,  nel  Mar  Nero,  in  Australia,  alle 
Filippine,  da  dove  passò  in  Inghilterra  e  tornò  a  Ge- 
nova nel  1857.  Durante  questo  viaggio  attese  ad 
alcune  memorie  e  considerazioni  marittime,  che,  stam- 
pate poi  a  Genova,  ebbero  meritati  elogi.  Nel  1859^ 
entrò  nei  Cacciatori  delle  Alpi,  organizzati  da  Gari- 
baldi, quale  comandante  di  battaglione,  col  grado- 
di  maggiore,  nel  reggimento  del  colonnello  Arduino. 
Combattè  a  Malnate,  presso  Varese,  ed  allo  Stelvio 
con  tale  bravura  che  il  re  gli  diede  la  croce  dell'or- 
dine militare  di  Savoja.  Dopo  Villafranca,  seguì  Ga- 
ribaldi in  Toscana,"  si  recò  in  Romagna  e,  rimasto 
alcun  tempo  alla  Cattolica,  quale  comandante  del  0* 


Fig.  iittó.  —  Nino  Bixio. 

reggimento  Cacciatori  (poscia  34°  fanteria\  diede  le 
sue  dimissioni,  allorché,  invece  di  Garibaldi,  fu  nomi- 
nato il  general  Fanti  comandante  supremo  dell'eser- 
cito della  Lega.  Recossi  in  Liguria,  ove,  d'accordo 
con  Garibaldi  ed  altri,  organizzò  i  mezzi  per  la  spe- 
<lizione  di  Sicilia.  Stabilita  la  partenza,  s'impossessa 
(lei  due  vapori  che  dovevano  servire  al  trasporto  ed 
ebbe  egli  stesso  il  comando  del  Lombardo.  Combattè 
a  Calutalinii  ed,  entrando  in  Palermo,  venne  ferito 
al  petto  da  un  colpo  di  fucile.  Promosso  colonnello, 
s'adoperò  variamente  al  buon  esito  dell'impresa» 
finche,  alla  testa  della  15^  divisione,  sbarcò  con  (ìa- 
ribaldi  sul  continente  e  sorprese  Reggio,  ove  rice- 
vette una  ferita  al  braccio  sinistro.  A  Maddaloni,  il 
1°  ottobre,  battè  un  corpo  di  8000  uomini  con  soli- 
3600  de'  suoi.  Il  giorno  del  passaggio  del  Volturni 
il  dittatore  gli  aveva  affidato  il  comando  delle  tre 
brigate  che  dovevano,  a  Teano,  congiungersi  alleser- 


cito  del  re,  quando,  cadutogli  il  cavallo,  si  fratturò 
una  gamba,  l'er  tanti  servici  resi  alla  patria,  Bitio 
fu  nominato  da  Garibaldi  luogotenente  generale,  e 
dal  re  ebbe  la  croce  dei  santi  Maurilio  e  Lazzaro. 
Fu  poi  eletto  deputato  del  2.°  collegio  di   Genova. 
Dal  1802,  confermato    nel   grado    di    luogotenente 
generale,  fece  parte  dell'esercito  regio;  e  come  tale 
comandò  una  divisione  nella  breve  e  triste  campa- 
gna del  1866;   nel   1870   cooperò  alla   liberazione 
di  Roma.  Nel  1873,  fatto  costruire  in  Inghilterra  il 
Maddaloni ,  nave  di  3000  tonnellate,  partì  per  l'O- 
riónte.  Ma   avendo  accettato  Toflerta,  fattagli  dagli 
Olandesi,  di  un  lauto    guadagno,  se  il    Maddaloni 
si  fosse  impiegato  a  trasportare  le  loro  truppe  contro 
gli  Atchincsi,  coi  quali  l'Olanda  era  in  guerra,  cólto 
■dal  colera,  ciie  infieriva  in   quelle   regioni,  morì   il 
14  dicembre  1873.  Di  lui  scrisse  il  Guerzoni:  e  Cit- 
tadino, padre,  marito,  soldato,  marinaio,  lavoratore, 
figlio  dell'opera  sua,  creatore  di  sé  stesso,  ebbe  la 
grandezza  americana  della  generazione  di  VVasliington 
e  di  Franklin,  maggiore  assai  della  romana,  com'è 
maggiore  della  città  antica  la  città  moderna.  La  vita 
corsa  tra  una  iwrpetua  sfida  alla  fatica  e  alla  morte, 
gli  dà   il  diritto  di  portare  l'impresa  dell'eroe  scoz- 
zese; fare  o  morire  {do  or  die)  e  di  lasciarla  in  re- 
taggio gentilizio  a'  suoi  figliuoli  •.  Nel  1879,  le  ce- 
neri di  lui  furono  trasportate  a  Genova. 
BIZANTINI  Storici.  V.  Hiswtina  collezione. 
BIZARRI  Pietro.  Storico    italiano,  nato  a  Sasso- 
ferrato,  castello  nella  provincia  d'Ancona  ,   vissuto 
nella  seconda  metà    del  secolo   XVI.   Scrisse  varie 
opere,  fra  le  quali:  Senatus  populiqiie  Genuensis  An- 
tmlei;  hloria  delle  (juerre  falle  in  Unijlieria  dall'im- 
peratore dei  Cristiani  contro  quello  dei  Turchi ,  Ira- 
dotta  in  latino  dall'autore.  Parlarono  di  lui  con  molta 
lodo  Aiiiiibal  Caro,  Bernardino  Toniitano  ed  altri. 
BIZERTA.  V.  BiSERTA. 

BIZET  Giorgio,  \aleatissimo  e  sventurato  com- 
positore di  musica,  nato  nel  1833  a  Parigi,  morto 
nel  1875.  Compose  molte  opere,  fra  cui:  //  dullore 
miracoloso;  [pescatori  di  perle;  La  bella  fanciulla 
di  Perlh;  Cirmen  (stupendo  melodramma) ,  e  cosi 
pure:  aperture,  sinfonie,  ecc. 

BIZIO  Bartolomeo.  Illustre  scienziato  italiano,  nato 
a  Venezia  nel  1791,  morto  nel  1802:  fu  professore 
di  chimica  applicata  alle  scuole  tecniche  di  Venezia 
e  mendjro  dell'Istituto  veneto.  Scrisse  nel  Giornale 
di  psica,  chimica,  ecc.,  pubblicato  in  Pavia  nel  1818; 
negli  Annali  delle  scienze  del  regno  Lombardo-veneto 
e  in  altri  periodici.  Notevoli  le  sue  indagi:ii  sui  mu- 
rici, sulla  porpora  degli  antichi  e  sulle  ostriche.  La 
sua  dottrina  era  tanta,  che  nell'Istituto  di  Francia,  in 
un'adunanza  del  1860,  fu  detto  ciie  le  noble  vicillard 
aveva  precorso  la  scienza  moderna.  Srisse  varie 
opero  :  Sjpra  l'inch' ostro  della  sippia  :  Sulla  materia  co- 
lorante dei  urani  del  caffè;  Emme  della  resina  delfico,  ecc. 
BIZZARRIA.  Voce,  che  nelle  arti  e  specialmente  nel- 
rarcliitettura,signilica  ur.  gusto  contrario  ai  buoni  prin- 
cipi accettati  ingenerale,  ossia  una  maniera  affettata  di 
forme  straordinarie,  il  cui  merito  consiste  unicamente 
nella  novità  stessa,  che  per  lo  più  ne  forma  il  vizio* 
—  Si  dà  il  nome  di  Bizzarria  ad  una  varietà  singolare 
di  agrume,  il  cui  frutto  presenta  lo  strano  e  bizzarro 
accozzamento  di  tre  specie  distinte,  vale  a  dire  del- 
l'arancio, del  cedro  e  del  limone.  Benché  la  parola 
hiii'irria  da  principio  sia  stata  limitata  a  questo  ge- 
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nere  di  piante ,  tuttavia  venne  poi  estesa  a  tutte 
quelle  che  nel  periodo  di  loro  vita  hanno  la  pro- 
prietà di  acquistare  certi  caratteri  che  prima  non 
avevano,  e  di  spogliarsene  in  seguito,  per  comparire 
un'altra  volta  sotto  forme  diverse.  Cosi  nei  garofani 
a  fiori  diippi  accade  ben  sovente  di  vedere  che  i 
fiori  di  un  anno,  nella  forma,  nel  colore,  nel  grado 
d'indoppiamento,  non  corrispondono  a  quelli  dell'anno 
antecedente;  anzi  nel  corso  del  medesimo  anno  lo 
stesso  piede  di  pianta  produce  fiori  che,  nel  colore 
sopratutto,  assai  differiscono.  Nella  bizzarria  dell'a- 
grume l'alterazione  delle  forme  ha  luogo  nel  frutto, 
il  quale  ora  è  un  limone ,  ora  un  arancio  dolce , 
ovvero  forte,  ora  un  cedro,  ora  un  misto  di  tutti  e 
tre.  Questa  bizzarria  è  stata  osservata  la  prima  volta 
nel  giardino  de'  signori  Panciatichi,  e  etto  delia  Torre 
degli  Agli,  presso  Firenze,  verso  l'anno  1644-. 
L'albero  dell'arancio  di  bizzarria,  dice  Gallesio,  ha 
l'aspetto  dell'arancio  selvatico  {arancio  forte,  bigara- 
dier)  ;  le  sue  foglie  somigliano  ora  a  quelle  del  ce- 
drato {cilrus  medica  L.) ,  ora  a  quelle  dell'arancio 
(  cilrus  auranlium  L.),  ora  tengono  dell'uno  o  del- 
l'altro; la  più  parte  hanno  il  picciuolo  alato  corno 
quelle  dell'arancio.  Uno  de'  più  singolari  fenomeni 
che  presenta  questa  varietà  d'arancio  si  è  che  ve- 
desi  spesso  un  frutto  di  cedrato  uscire  dall'ascella 
di  una  foglia  che  è  tutta  propria  dell'arancio,  e  vi- 
ceversa spuntare  un  arancio  da  una  gemma  che 
negli  esterni  caratteri  è  tutta  propria  del  cedrato. 

BJELINSKY  Gregorio.  Pubblicista  russo,  uno  dei 
fondatori  i!ella  giovine  Russia,  nato  nel  J810.  A  fine 
di  rendere  accessibile  a' suoi  compatrioti  la  scienza 
tedcscji,  fondò  YOssrvilore  di  Mosca  ed  <ìniro  (1840) 
nella  redazione  delle  Memorie  patrie,  i-edazione  dalla 
quale  fu  espulso,  perchè  flagellava  inesorabilmente 
la  semibarberie  russa.  Ma  egli  proseguì  sempre 
impcrturbibile  nella  lotta,  scrivendo  nel  Sowremenik. 
Morì  nel  1848.  1  suoi  scritti  videro  la  luce  in  12  voi 
(Mosca,  1859-1862). 

BJERREOGAARD  (//.  A.).  Poeta  norvegese,  nato 
nel  1792  a  Ringsaker,  morto  nel  1842,  assessore 
presso  il  supremo  tribunale  a  Christiania.  Le  sue 
migliori  creazioni  sono  :  il  canto  nazionale  norvegese, 
Sonner  af  Norge,  e  l'operetta  L'avventura  in  mon- 
tagna. Tutte  le  sue  poesie  videro  la  luce  a  Christiania 
(1829-30).  Pubblicò  anche  drammi  e  novelle. 

BJORNSTJERNA  Magno  FedericoFerdinando(conÌ8). 
Militare  svedese,  diplomatico  e  scrittore,  nato  nel 
1779  a  Dresda:  fu  dal  governo  svedese  incaricato 
di  svariate  e  importanti  missioni  diplomatiche  (1809- 
1812),  che  egli  eseguì  con  grande  accortezza.  Com- 
battè da  prode  (1813)  a  Grosbeeren,  Dennewitz  e 
Lipsia.  Avendo  proseguito  la  lotta  anche  nel  1814, 
in  Ilolsteiii  ed  in  Norvegia  ,  concliiuse  il  trattato 
per  il  quale  la  Svezia  fu  unita  colla  Norvsgia.  Fu 
nominato  barone  nel  1815,  conte  nel  1820.  Morì 
nel  1847,  a  Stoccolma.  Fra  isuoi  scritti  si  distinguono: 
Intorno  alla  raporcscnlanza  degli  Si  iti  svedesi  (1835); 
Anteckningar  (1851),  con  preziosi  documenti  di  storia 
contemporanea.  Fu  tradotta  in  diverse  lingua;  la  sua 
Teogonia,  filosofia  e  cosmogonia  degli  Ilindu  (1843), 

BLACAS  d'AULPS  Pietro  Luigi  {Duca  di).  Diplo- 
matico francese  (legittimista),  nato  nel  castello  di  Bé- 
rignon  presso  Aulps  (Provence),  nel  1771,  morto  nel 
1839.  Nel  1814,  come  ministro  di  Stato  e  della  casa 
di  Luigi  XVIU,  era  fra  i  più  intimi  amici  di  lui.  Più 
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tiirdi  fu  inviate  a  Roma  e  u  Napoli.  Le  sue  colle- 
zioni artisticlie  erano  fra  le  più  iiitei-essatiti  di  l'a- 
)  i^i.  Compilò  una  Description  des  monumenls  musul- 
mans  du  cabinet  de  Blac.ns  d'Auìpx. 

BLACK,  .\ggettivo  proposto  a  molli  nomi  geogra- 
iici  e  signilicaiite  «ero,   in  inglese. 

BLACK  Giovanni.  Celebre  editoi-e  di  giornali,  nato 
^  Lammermoor,  in  Iscozia,  nel  1783,  morto  nel  185.5: 
diresse  il  Moring  Chronicle ,  clie  assunse  immensa 
importanza  e  autorità.  Pubblicò  una  Viti  del  Tusso 
e  parecchie  traduzioni  dall'italiano,  dal  tedesco  e 
<ial  francese. 

BLACK  Giuseppe.  Valente  professore  di  medicina 
e  di  chimica  a  Edimburgo,  nato  a  Bordeaux  nel 
1728,  morto  nel  1799,  celebre  perle  sue  scoperte 
nella  chimica  intorno  agli  alcali  ed  all'acido  carbo- 
nico; arricchì  la  scienza  della  dottrina  del  calorico 
latente;  contribuì  principalmente  a  diffondere  lascienzat 
col  mezzo  de'  numerosi  discepoli  che  ammaestrò. 

BLACKBURN.  Città  industriosa  e  borgo  parlamen- 
tare dell'Inghilterra,  nella  contea  di  Lancister,  con 
83,000  ab.  È  stazione  ferroviaria  ed  ha  grandiose 
fabbriche  di  mussoline  e  d'altre  cotoneiie. 

BLACKBURNE  Francesco.  Giureconsulto  di  gran 
fama,  nato  nel  1782,  nella  contea  di  Meatli,  in  Ir- 
landa, morto  nel  1 867  :  fu  chiamato  ad  esercitare  le 
più  alte  funzioni  (iella  magistratura.  Nel  1852  il  mi- 
nistero Derby  gli  aflidò  la  cancelleria  d'Irlanda; 
dal  1831  fu  membro  del  Consiglio  privato  della  Co- 
rona. Ebbe  in  tutta  la  sua  lunga  vita  gran  riputa- 
zione di  scienza  e  probità. 

BLACK-HILLS.  Gruppo  di  monti  negli  Stati-Uniti, 
nei  territori  di  Dakotah  e  Wyoming,  al  sud  della 
gran  curva  del  Missouri,  le  cui  cime  più  alte  sor- 
passano i  2000  metri.  Sono  iilla  periferia  ricchi  di 
fossili ,  mentre  il  nucleo  è  di  formazione  primitiva. 

BLACKLOCK  Tommaso.  Teologo  e  poeta  scozzese, 
nato  nel  1721,  morto  nel  1701:  fu  cieco  dall'infanzia; 
compose  pregevoli  poemi. 

BLACKMORE  Sir  Riccardo.  Medico  e  scrittore,  nato 
nel  Wiltsliire,  nel  1650,  morto  nel  1729:  lasciò  vo- 
luminose opere  teologiche  e  poesie. 

BLACK -MODNTAINS.  Catena  d'aspetto  selvaggio 
nell'Inghilterra,  fra  i  fiumi  Mormon  e  Usk,  aftlueiite 
di  destra  dell'estuario  della  Saverna. 

BLACKPOOL.  Piccola  città  marittima  d'Inghilterra, 
.nella  contea  di  Lancaster,  sul  mare  d'Irlanda,  con 
6100  ab.  È  assai  frequentata  durante  la  stagione 
•dei  bagni. 

BLACK-RIVER.  Nome  di  parecchi  fiumi  delTAme- 
rica  del  Nord:  il  più  importante  è  il  Black  Rivero 
Big  Black,  negli  Stati  del  Missouri  e  dell'Arkansas, 
alfluente  di  destra  del  Mississippi.  Ila  un  corso  di 
kilometri  700,  di  cui  1(50  sono  navigabili.  —  Blach 
River,  allluetite  dell'Essequilo,  nella  Gayana  inglese 
(America  meridionale),  con  una  yran  cascata.  — Black 
River  Warrior  ,  fiume  navigabile  degli  Stati-Uniti, 
nell'Alabama:  si  unisce  al  Tombigbee,  tributario  del 
Mobile,  che  sbocca  nel  golfo  del  Messico. 

BLACKSTONE  Guglielmo  {Siri.  Celebre  giurecon- 
sulto inglese,  nato  nei  1723  a  Londra.  Dal  1753  fu 
il  primo  che  in  Inghilterra  tenesse  conferenze  all'uni- 
versità di  Oxford  sulla  costituzione  e  sulla  legisla- 
zione inglese.  Nel  1761,  entrò  nel  Parlamento  inglese 
e,  nel  17C3,  fu  uno  dei  due  consiglieri  giuridici  del 
.governo  inglese.  Nel  1768,  venne  eletto   di  nuovo 
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membro  della  Camera  bassa;  e  nel  1770  giudice  al 
tribunale  della  Comtnon  Pleas  (comune  difesa).  Mori 
nel  1780.  Le  sue  opere  principali  sono:  Commentai 
delle  leggi  d'Inghilterra:  Analisi  delle  leggi  d'Inghil- 
terra; una  spec'e  di  enciclopedia  e  di  metodo  del 
diritto  inglese:  Lavi  Tracts,  ecc. 

BLACHWATER.  Fiume  d'Irlanda,  nella  provincia  di 
Munster:  sbocca  con  una  larga  foce,  che  forma  il 
golfo  di  Youghal ,  nell'  Oceano  Atlantico.  —  Altri 
tìumi  nel  Keino-Unito  hanno  questo  nome. 

BLACKWELL  Tommaso.  Letterato  e  professore  in- 
glese, nato  in  Aberdeen,  nel  1701,  morto  nel  1757. 
Pubblicò  varie  opere,  fra  le  quali  :  Inquirij  iato  the 
tife  and  Writings  of  llomer  e  Memoirs  of  the  Cours 
of  Augitstiis. 

BLACKWOOD  Guglielmo.  Celebre  editore  di  Edim- 
burgo, nato  in  questa  città  nel  1776,  morto  nel  1834: 
fondò  il  Blackiuood  Magazine,  che  si  pubblica  anche 
oggi.  La  casa  editrice  Blackwood  è  tuttora  una  delle 
più  importanti  della   Scozia. 

BLAED  o  BLAUN  (lat.  Caesius).  Nome  di  una  fa- 
miglia di  dotti  e  stampatori  olandesi,  assai  beneme- 
rita delle  lettere.  Ricordiamo:  Guglielmo,  matema- 
tico, cartografo  ed  editore,  nato  ad  Amsterdam  nel 
1571,  morto  nel  1638:  si  rese  illustre  pe'  suoi  globi 
terrestri  e  celesti  e  per  le  sue  accurate  carte  geo- 
grafiche. Fra  le  sue  opere  e  pubblicazioni ,  si  ci- 
tano: Theatrum  mundi;  Armonia  macroci-smica;  Novus 
Atlas,  ecc.  —  Giovanni,  figlio  del  precedente,  nato  ad 
Amsterdam,  sul  principio  del  secolo  X\  11,  intraprese 
molti  viaggi  e  pubblicò  un  Atlus  Major,  tradotto  in 
francese  e  in  spagnuolo,  noncliè  una  serie  di  carte 
topografiche  e  splendide  vedute  di  città,  fra  le  quali  il 
Novum  theatrum  Pedemontii  et  Sabaudkc,  tradotto  in 
francese  da  Giacomo  Bernard.  Mori  i:el  1680,  la- 
sciando tre  figli  clic  si  distinsero  anch'essi  per  molte 
e  pregevoli  edizioni. 

BLAGODAT.  Montagna  della  Russia,  nel  governo  di 
Perm,  ricca  di  miniere  di  ferro. 

BLAGOVECHTSCHENSK.  Città  della  Russia  asiatica, 
nella  Siberia,  capoluogo  del  territorio  deir.\inur,  alla 
conQuenza  di  questo  fiume  collo  Zeya,  con  2600  abi- 
tanti circa.  —  In  Russia  vi  sono  due  grandi  mona- 
steri che  hanno  lo  stesso  nome. 

BLAIN.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento  della 
Loira  inferiore  e  nel  circondario  di  Saint-Nazaii-e  , 
sulla  riva  destra  del  fiume  Isac,  con  6900  ab.  Ha  un 
considerevole  commercio  in  bestiame. 

BLAINVILLE  Enrico  Maria  Ducrotay  {di).  Zoologo 
e  anatomico  francese,  nato  ad  Araues,  presso  Dieppe, 
nel  1778,  morto  a  Parigi  nel  "1850:  nel  1812  fu 
nominato  professore  aggiunto  di  zoologia  comparata, 
di  anatomia  e  fisiologia  all'università  di  Parigi  e  pro- 
fessore di  storia  naturale  all'Ateneo.  Eletto  membro 
dell'Istituto,  succedette  a  Cus'ier  come  professore  di 
anatomia  comparata  al  Museo  di  storia  naturale. 
Scrisse  trattali  pubblicati ,  la  maggior  parte  ,  nel 
Journal  Pìiisique  ed  in  parecchi  altri  periodici.  Nel 
suo  Prodrome  d'une  nouvclle  dislribution  méthodique 
du  régne  animai  si  studiò  di  dare  una  classificazione 
più  filosofica  agli  animali.  Nel  Dictionnaire  d'histoire 
naturelle  acquistò  maggiori  titoli  alla  stima  dei  dotti 
col  suo  lavoro  sui  vermi.  Scrisse,  inoltre:  Faune  fran- 
caise  ;  De  l'organisation  des  animaux,  ecc.  Ripigliò 
l'opera  di  Cuvier  sulle  ossa  fossili  e,  mentre  quesi 
non  si  era  giovato  dello  scheletro  degli  animali  vi 
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•venti  per  cliiarlre  la  deteniiin,i/,ione  delle  specie  fos- 
sili, egli  trattò  distesamente  dell'osteologia  di  tutti 
gli  esseri  viventi  o  fossili  e  pose  mano  ad  un  lavoro 
importante,  disgraziatamente  nm:isio  incompiuto. 

BLAIR  Giovanni.  Dotto  cronologista  scozzese, morto 
nel  1782,  membro  della  Società  reale  di  Londra  e 
<3i  quella  degli  antiquari:  fa  cappellino  della  prin- 
cipessa vedova  di  Galles  e  prei'ettore  del  duca  di 
Jork,  per  le  matematiche.  Abbiamo  di  lui:  Tavole 
cronohijiche  ;  Lezioni  intorno  ai  canoni  dell'antico  Te- 
stamento, pubblicate  soltanto  dopo  la  sua  morte. 

BLAIR  Dgo.  Letterato  scozzese,  nato  nel  1718, 
morto  nel  1801:  apri  in  patria  il  primo  corso  in- 
«orno  ai  principi  della  composizione  letteraria.  Ab- 
li'amo  di  lui;  Dissertazione  critica  intorno  ai  poemi 
^i  Ossian; Sermoni;  Corso  di  letteratura,  lavori  tradotti 
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e  ristampati    molte  volte  in  varie   lingue,  anche  in 
italiano. 

BLAKE  Roberto.  Ammiraglio  inglese  nato  a  Brid- 
gewater,  nella  contea  di  Somerset,  nel  1598:  abbattè 
la  potènza  degli  Olandesi  e  degli  Spagnuoli  e  preso 
a  questi  una  flotta  nelle  Indie,  con  carichi  di  gran 
valore.  Morto  Harwick,  fu  creato  ammiraglio,  senza 
passare  pei  gradi  inferiori,  e  divenne  l'avversario  più 
terribile  di  Van  Tromp.  Incaricato  da  Cromwell  di  far 
rispettare  la  bandiera  inglese  nel  Mediterraneo,  in- 
cusse lo  sgomento  negli  Stati  barbareschi.  Ma  costretto 
dajnfermità  corporale,  tornò  in  patria  e  morì  nel 
1657,  quando  la  sua  flotta  entrava  nel  porto  di  Ply- 
inoutli.La  sua  memoria  fu  onorata  da  Cromwell  con 
magnifiche  esequie;  Blake  venne  sepolto  nella  badia 
di  VVestminster.  Alla  ristorazione  di  Carlo  11,  le  sue 
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•ceneri  furono  trasportate  altrove,  insieme  a  quelle  di 
iiitri  repubblicani. 

BLAKEITE.  Solfato  di  idrato  di  ferro,  che  trovasi  a 
■Coquimbo,  cristallizzato  in  ottae  Iri. 

BLAMONT.  Città  in  Francia,  nel  dipartimento  della 
Meurthe-e-Mosella,  nel  circondario  di  Lunéville,  sulla 
Vezousc,  con  2900  ab.  Ha  fabbriche  di  tessuti  e 
minuterie. 

BLANC  (Le).  Città  nel  dipartimenio  francese  del- 
rindre,  capoluogo  del  circondario  omonimo,  sulla 
Creuse,  con  6150  abitanti  nella  città  e  59,500  nel 
circondario.  Vi  sono  considerevoli  fabbriche  di  panno, 
■e  commercio  in  ferro  e  in  legno. 

BLANC  GiOT.  Giuseppe  Luigi.  Scrittore  e  politico 
francese,  nato  nel  181Ì5  a  Madrid,  morto  a  Cannes 
nel  1881.  Recatosi  a  Parigi,  pubblicò  (1836-1838) 
il  periodico  dal  titolo  di  Le  bun  sens  (1838),  la  ra- 
dichile Keviie  du  progrés  e  il  liesoconto  delle  idee  na- 
jiokoniche,  scritto  che  fece  grande  sensazione;  poi 
V Organizzazione  del  lavoro  (1840),  nella  quale  de- 
signò come  causa  degl'inconvenienti   sociali   Vindi- 

Enrirlopetfi'a   Universale.  —  \'ol.  If. 


vidualistno  e  Ya/firismo,  reclamando  c'ie  Io  Stato  in- 
dirizzi l'operosità  industriale.  Maggiore  successo 
ottenne  colla  sua  Storia  di  dieci  anni,  1830-1840, 
contro  Luigi  Filippo.  Dopo  la  rivoluzione  del  feb- 
braio IS^S,  divenuto  membro  del  governo  provvi- 
sorio, si  adoperò  in  particolar  modo  per  il  bene  delle 
classi  operaje.  Non  accettò  la  dittatura  offertagli  da 
una  deputazione  delle  masse  operaje;  più  tardi, 
essendo  membro  del  Corpo  legislativo,  si  vide  co-i 
stretto  ad  andarsene  in  esilio  nel  Belgio  e  poi  a 
Londra.  Ivi  diede  alla  luce  numerosi  scritti:  La  ri- 
voluzione del  Febbruio  al  iMssemburyo  ;  C  techismo  dei 
socialisti;  Lettere  di  Londra;  Storia  della  rivoluzione 
del  1848.  L'8  sett.  1870  fece  ritorno  a  Parigi, 
ed  eccitò  la  popolazione  della  capitale  ad  una  di- 
fesa all'ultimo  sangue.  Mulgrado  appartenesse  alla 
l)iù  estrema  sinistra,  si  atteggiò  apertamente  con- 
tro i  Comunardi;  votò,  neir.\ssemblea  Nazionale, 
l^er  la  legge  contro  l'Internazionale  ;  protestò  contro 
la  cessione  di  Alsazia  e  Lorena:  chiese  che,  come 
forma  di  governo,  si  proclamasse  la  repubblica  ;  iii- 
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vei  contro  i!  bonapartismo,  il  clericalismo  ed  il  Se- 
nato, e,  nel  1879,  invocò  la  più  aiii])ia  amnistia  per 
i  nicnibi'i  della  Colmine  esiliati.  Di  ritorno  dall'In- 
ghilterra, diede  alla  luce:  Dieci  anni  della  sLoria 
tTInghillena  (Parigi  1879-1881).  —  Blanc  Augu- 
gusto  Alessandro  Filippo  Carlo,  fratello  del  proce- 
dente, scrittore  di  belle  irti,  nato  nel  1815  a  Ca- 
stres,  morto  a  Paiigi  nel  188:ì,  fu  direttore  del 
dipartimento  per  le  belle  ai'ti  nel  ministero  degl'in- 
terno, nel  periodo  degli  anni  1848-5-2  e  1871-1873: 
poi  membro  dell'Accademia  francese  di  belle  arti 
(IS'iS),  iidine,  professore  di  estetica  al  Collegio  di 
Francia.  Fra  le  sue  opere  più  pregevoli,  citiamo; 
^oria  dei  pittori  di  tutte  le  scuole  ;  L'opera  di  lìein- 
rlanill;  Da  Parigi  a  Venezia;  Tesoro  della  curiosità 
(1857);    Grammatica  delle   arti  del  disegno  (1864j; 
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Varte  nell'addobbo  e  nel  vestiario:  Viaggio  nell'Alto 
Egitto,  ecc. 

BLANC  Lodovico  Goffredo.  Letterato,  nato  a  Ber- 
lino nel  1781,  discendente  da  una  famiglia  di  rifu- 
giati francesi:  studiò  teologia  nella  città  nativa,  poi 
ottenne  un  posto  nella  chiesa  protestante  di  Halle: 
■cappellano  nell'esercito  prussiano,  spgui,  nel  1814, 
il  quartier  generale  di  Bliiclier  e  fu  presente  alle 
battaglie  di  Brienne  e  di  Cliampaubert;  assistette  poi 
ai. combattimenti  di  Laon  e  di  Parigi.  Insegnò  lingue 
romancie  all'università  ed  acquistò  molta  riputazione 
col  far  conoscere  in  Germania  la  letteratura  italiana. 
A  rendere  famigliare  lo  studio  di  Dante,  pubblicò 
(  1851)  in  Lipsia  il  Vocabolario  dantesco,  che  fu  tra- 
dotto poi  in  italiano  da  G.  Carbone  e  stampato  a 
Firenze  dal  Barbera.  Pubblicò  poi,  fra  gli  altri  lavori  : 
Grammatica  della  lingua  it diana;  Manuale  di  ciò  che 
è  più  degno  a  sapersi,  intorno  alla  natura  e  storia  del 
globo  e  de'  suoi  abitanti;  Traduzione  ed  illustrazione 
della  Divina  Commedia.  Arricchì  eziandio  la  grande 
enciclopedia  tedesca  Ersch  e  Gruber  di  accurate 
monografie  di  Dante,  Petrarca  ed  altri.  Mori  a  Halle, 
nel  1866. 

BLANCH  Luigi.  Scrittore  militare,  nato  a  Napoli 
nel  1784,  morto  nel  1872;  studiò  nel  collegio  mi- 
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litare  napoletano  e  militò  nella  fanteria.  Ccmbattè  in 
Russia  sotto  Marat,  e  nul  18iO,  lasciate  le  armi, 
si  ritirò  per  dedicarsi  tutto  agli  studi.  Scrisse  di  filo- 
sofia, di  politica,  di  stori  1,  di  economia,  di  guerra. 
L'opera  sua  più  rinomata  1  a  per  titolo:  Della  scienza 
militare,  considerata  ne'  suoi  rapporti  colle  altre  scienze 
e  col  sist'mi  sociale.  Fu  in  corrispondenza  con  Ko- 
magnosi,  Humboldt,  coU'arciduca  Carlo,  col  ma- 
resciallo Marmont,  con  llallam,  Gniznt,  Thier.s, 
Pellegrino  Rossi,  Sismondi,  Napoleone  111,  ecc.  Vec- 
chissimo, soleva  dire  ;  gli  studi  m'hanno  tenuto  lungi 
dai  vizi  nella  gioventù,  nella  vecchiezza  dalla  noja. 

BLANCHARD.  Nome  di  molti  francesi  divenuti  ce- 
lebi-i:  Blanchard  Nicola  Francesco,  uno  dei  primi 
aeronauti,  nacque  nel  1735  ad  Andelys,  nel  diparti- 
mento dell'Kure.  Dopo  l'invenzione  degli  aerostati, 
per  opera  dei  fratelli  Montgollier,  parti  con  un  pal- 
lone (1785)  da  Dover  per  Calais.  Introdusse  l'uso  del 
paracadute;  ma  se  ne  attribuirebbe  peiò  l'invenzione 
a  Stefano  Montgolfier.  Intraprese  felicemeiite  circa 
70  viaggi  aerei.  Morì  nel  1809.  —  Blancha-d  Maria 
Maddalena  Sofia,  sua  moglie,  nata  nel  1778  u  Troia 
Canons,  presso  La  Roclielle,  essa  pure  aeronauta, 
mori  nella  67^  ascensione  a  Parigi  (il  6  luglio  1819), 
essendosi  incendiato  il  pallone  per  una  sua  impre- 
videnza. —  Blanchard  Giacomo,  pittore  di  storie, 
nato  nel  1638,  dipinse,  fra  le  altre  cose;  un  S.  Gio- 
vanni nell'isola  di  Patmos,  col  quale  acquistò  f.iiiia; 
una  Discesa  dello  Spirito  Santo,  per  la  chiesa  di 
Notre-Dame;  parecchie  figure  nel  pal:zz)  Bullioii. 
Fece  anche  incMsioni  all'acqua  foite.  —  Blanchard 
Enrico  Pietro  Leone,  nato  nel  1805  a  Guillotière, 
morto  nel  1874  a  Parigi,  pittore  e  illustratore,  prese 
)  concetti  de'  suoi  quadri  dai  paesi  in  cui  viaggiò, 
in  Spagna,  Africa,  Messico,  Gcraiania  e  Russia.  La 
maggiore  sua  fama  egli  l'acquistò,  non  come  pittore, 
sibbene  come  illustratore.  —  Blanchard  Pietro,  au- 
tore di  libri  per  la  gioventù  e  editore,  nato  nel  1772 
a  Dammcrtin-surleMorin,  morì  nel  185"^  a  Parigi. 
Fra  i  suoi  scritti,  che  ebbero  reiterate  edizioni,  no- 
tansi;  Les  accidents  des  enfnnts;  Petite  bibliothéjue  des 
enjants  (12.  ediz.,  1825);  Félidc  et  Vilmard  (6.  ediz., 
1N24);  Modéles  des  enfants  (11.  ediz.,  1825)  e  La  my- 
thologie  de  la  jeunesse.  —  Blanchard  Enrico  Luigi, 
compositore  di  musica,  nato  nel  1778  a  Bordeaux, 
fu  direttore  d'orchestra  delle  Variétès  a  Parigi  per 
oltre  30  anni,  e  compose  per  quel  teatro  molte  cen- 
tinaja  di  Vaudevilles.  Morì  nel  185*^.  —  Blanchard 
Teolìlo,  pittore,  nacque  nel  1843.  a  Parigi,  e  vi  mori 
nel  l.'-^80.  1  suoi  quadri  principali  sono;  //  leggio; 
IJylas  rapito  dalle  ninfe;    Corliijiuna,  ecc. 

BLANCHE  Augusto  Teodoro.  Poeta  svedese,  nato 
a  Stoccolma  nel  1811,  editore  deW Illustrerad  Tid- 
ning  e  a  lungo  m'ombro  alla  Dieta  del  regno,  morto 
nel  186S.  Scrisse  pregevoli  commedie  e  drammi.  I 
suoi  Scritti  riuniti  (  1 5  voi.)  furono  pubblicati  a 
Stoccolma  (1869-1872), 

BLANGHININA.  Alcaloide  della  cinchona  ovata. 

BLANCKARTS  Maurizio.  Pittore  e  scrittore,  nato 
nel  1839  a  Dusseldorf,  morto  nel  18^3.  Dipinse 
battaglie  e  quadri  militari  di  genere:  la  Morte  di 
Korner,  la  Morte  di  Sellili,  York  a  Mockern,  R^.  Gu- 
glielmo a  Kòniggràtz,  Partenza  dei  Francesi  da  Metz, 
la  Morte  del  principe  Luigi  Ferdinando,  ecc  Scrisse 
dranuni  storici:  Giovanni  di  Suevia,  Adolfo  di  Nassau, 
la  Regina  Adelaide,  Per  la  patria.  E  così  pure:  Poe- 
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sie  querresche.  Poemi ,  Cauli  di  guerre  e  di  vittoria. 
Venti  prokghi ,  Artisti  di  Dusseldorf  e  Cantici  impe- 
riali. 

BLANCO  {Rio)  Fiume  del  Messico,  nello  Stato  di 
Veru  Cruz:  nasce  jiresso  AcuUiiigo  e  ,  dopo  aver 
incolto  parecchi  allluenti,  sbocca  nella  laguna  di 
Alvarado. 

BLAND.  Siero  di  latte  fermentato  ,  in  uso  come 
bevanda  presso  gli  abitanti  delle  isole  Orcadi  e  Shet- 
land. 

BLANDA  (lat.  DI  nda).  Città  antica,  posta,  secondo 
Tolomeo,  nell'interno  ilella  Lucania  e,  secondo  Pli- 
nio e  Mela,  sulla  spiaggia  nel  Tirreno.  In  realtà  ,  la 
sua  posizione  sarebbe  stata  a  20  chilometri  sud-est 
da  Policastro  (antico  Duxcnlum)  ed  a  20  km.  nord  dal 
liumc  Laiiio  (antico  L'ius),    frontiera  della  Lucania. 

BLANDIN  Filippo  Federico.  Chirurgo  francese  , 
nato  ad  Aubigny  (Clier)  nel  1798  ,  morto  a  Parigi 
nel  1849:  fu  professore  di  medicina  pratici,  chi- 
rurgo dell7/o7e/  Dieu  di  l'arigi,  membro  dell'  Accade- 
mia di  medicina.  Pubblicò:  Traile  d'anatomie  topo- 
yraphique,  opera  assai  ricercata  anche  oggi  ;  Nou- 
VJaiix  élémenls   d'anatomie    descriplive  e  altri    lavori. 

BLANDRATA  Giorgio.  Modico,  nato  nel  territorio 
di  Saluzzo  in  Piemonte,  morto  fra  il  1585  e  il  1592: 
abbracciò  successivamente  il  luteranismo,  il  calvini- 
smo, il  sociiiianismo,  l'arianismo.  Recatosi  in  Polo- 
nia, fu  m-ìdico  della  moglie  di  Sigismondo  Augusto. 
Tornato  in  Italia,  fu  imprigionato  dagl'inquisitori  di 
Pavia,  come  eretico.  Riuscito  a  fuggire,  cercò  asilo 
a  Ginevra,  ove  Calvino  lo  trattò  non  meglio  degli  in- 
quisitori.Passò  allora  in  Transilvania,  pi-essoGiova'ini 
Sigismondo, e  foi;dòcolà  la  setta  degli  Unitari.  Morto 
Sigismondo,  divenne  medico  di  Stclano  Bithori,  che 

t)iù  tardi  accompagnò  in  Polonia.  Venne  ucciso  nel 
etto  da  un  suo  nipote,  ch'egli  aveva  minacciato  di 
diseredare,  perciiè  cattolico.  Le  sue  o*-  -e,  concer- 
nenti le  sue  opinioni  religiose,  sono  registrate  nella 
Dibliotheci  anlilrinilariorum  di  Sand  e  nella  Istoria 
del  Sccinianismo  del  P.  Anastasio. 

BLANE  Gilberto  (sir).  Dotto  medico  inglese ,  tiato 
noi  1749,  morto  nel  1834:  pubblicò  On  the  Disea- 
i  s  of  &'umen  ed  Elcmenls  of  medicai  Logic. 

BLANGINI  Giuseppe  Marco.  Compositure  di  mu- 
sica, nato  a  Torino  nel  1781,  morto  nel  1841:  re- 
latosi  a  Parigi  nel  1 799  scrisse  poi  parecchie  opere, 
fra  le  quali  è  celebre:  KefUli.  Cliiamato,  nel  1805, 
a  Monaco ,  vi  fece  eseguire  il  Trajano  in  Dacia ,  e 
venne  nominato  dal  re  maestro  di  cappella.  Poi  fu 
al  servizio  del  re  di  Vest alia  e,  prima  del  1830, 
ebbe  parecchie  cariche  alla  corte  di  Francia.  Com- 
pose 18  opere  e  più  di  200  romanze  e  notturni. 

BLANKENBERGHE.  Bor^'ata  del  Belgio,  nella  pro- 
vincia della  Fiandra  occidentale,  sul  mare  del  Nord, 
con  2000  ab.  Vi  è  considerevole  la  pesca,  e  sono  fre- 
quentati i  bagni.  —  Il  canale  di  Blanisenberghe,  unito 
a  Biuges  con  quello  d'Ostenda,  mette  in  mare  presso 
i!  borgo  omonimo. 

BLANKENBURG.  Città  del  ducato  di  Brunsvick, 
neirUnterliarz,  capoluogo  del  circolo  omonimo  po- 
sta alle  falde  d'un  monte  dominato  da  un  castello, 
con  3850  ab.  Ila  ginnasio,  industrie,  bei  passeggi  e 
stazione  ferroviaria. 

BLANKENSEE  Luigi.  Uno  dei  pili  illustri  capitani 
dell'esercito  prussiano,  nato  nel  1812,  morto  in 
Amiens,  nel  1871  :  comandante  del  3"  rcgg.  di  linea  di 
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Magdeburgo,  fece  la  campagna,  del  1866,  segnalan- 
dosi in  vali  combattimenti.  Fu  poi  nominato  maggior 
generale.  Nella  guerra  franco-germanica  del  1870, 
meritossi,  per  la  sua  abilità  nel  comando  di  una 
brigata  di  linea,  la  croce  di  ferro.  Mori  di  tifo  du- 
rante la  guerra. 

BLANQÙI  Girolamo  Adolfo.  Celebre  economista 
francese,  primogenito  del  membro  della  Convenzione 
Gian  Domenico  Blanqui:  nacque  nel  1798,  morì 
nel  1855  a  Ni/./,a.  Stretta  amicizia  col  celebre  G. 
U.  Say,  questi  lo  indusse  a  con.sacrarsi  allo  studio 
dell'economia  politica  e  gli  procacciò,  nel  1825,  la  cat- 
tedra di  storia  e  di  economia  industriale  nella  Scuola 
di  cominercio  in  Parigi.  Nel  medesimo  anno  Blanqui 
cominciò  nell'Ateneo  un  corso  assai  frequentato  sul- 
l'economia nazionale,  collaborando  in  pari  tempo  nel 
Journal  du  commerce  e  nel  Courricr  francais;  egli  in- 
clinava in  quel  tempo  al  sansimonismo  e  collaborò 
perciò  anche  nel  Producteur.  Nel  1829  scrisse  pel 
Figaro  spiritosi  schizzi  biogralìci  di  deputati:  poi  in- 
traprese viaggi  in  Inghilterra,  Scozia  Spagna,  Sviz- 
zera, Olanda  ed  Alcmagna,  pubblicando  quindi  opere 
sul  lisultato  de'  suoi  studi  e  delle  sue  osservazioni. 
Nel  1830  fu  posto  a  capo  della  scuola  di  commer- 
cio, la  quale  ebbe  sotto  la  sua  direzione  grande 
incremento;  alla  morte  di  Say,  nel  1833,  fu  no- 
minato professore  di  economia  industriale  al  Conser- 
vatoire  des  arts  et  tnéliers.  L'opera  sua  principale  è 
ì'Histoire  de  l'economie  polilique,  ecc.,  nella  quale 
non  mancò  assai  spesso  di  rendere  agli  economisti 
italiani  quella  giustizia  che  negarono  sempre  i  suoi 
connazionali.  Blanqui  non  appartiene  a  veruna  scuola 
speciale  e  pare  inclini,  più  di  tutti  gli  altri  econo- 
misti moderni,  a  certe  dottrine  che  si  potrebbero 
dire  socialistiche  nel  senso  più  sano  di  questa  pa- 
rola. Come  il  suo  maestro  Say,  egli  propugnò  la 
libertà  commerci. ile,  e  seppe  rendere  gradevoli,  me- 
diante il  suo  brio  e  la  lucidezza  dello  stile,  i  più 
aridi  argomenti. 

BLAPS.  Genere  d'insetti  coleotteri  di  cui  è  tipo 
la  specie  blaps  morlisaga,  comune  fra  noi.  È  nera, 
un  po'  rilucente,  coU'apice  delie  elitre  a  punta  ot- 
tusa e  breve. 

BLASENDORF  o  BALASFALVA.  Piccola  città,  ca- 
poluogo del  distretto  oiiioniiiio,  nell'Austria  Ungheria 
(Tansilvania).  Conta  1200  abit.  ed  è  sede  di  un 
arcivescovo  greco;  ha  un  liceo  e  stazione  ferro- 
viaria. 

BLASER  Gustavo.  Celebre  scultore  della  scuola 
di  Kauch,  nato  a  Diisseldorf  nel  1813.  A  Roma 
(1845)  eseguì  uno  degli  otto  gruppi  marmorei  per 
il  ponte  del  Castello  a  Boriino;  fece  una  statua  co- 
lossale dell'apostolo  Matteo  per  Helsingfors;  quella 
del  profeta  Daniele  per  la  cupola  del  castello  a 
Berlino;  la  statua  ecquestre  di  re  Federico  Gu- 
f.'lielnio  IV  per  il  ponte  del  Reno  a  Colonia  ;  il  mo- 
ilello  della  statua  equestre  di  re  Federico  Guglielmo  IH 
per  Colonia;  le  statue  dei  due  principi  guelli  Ot- 
tone IV  e  Ottone  il  Fanciullo;  da  ultimo,  il  busto 
colossale  di  Alessandro  de  Humboldt  per  Nuova» 
Jork.  Morì  nel  1874  a  Kaniistatt. 
BLASFEMA.  V.  Beste.mmia. 
BLASI  Giovanni  (di).  Letterato  e  storico  siciliano, 
nato  a  Palermo  nel  1721,  morto  nel  1812:  levò  tal 
grillo  di  so.  che  l'Accademia  fr.incese  lo  aggregò  tra 
i  suoi  membri,  e  Caterina  II,  imperatrice  di  Russia, 
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gl'invio  letiere.  A  Palermo  pubblicò  le  sue  hl'Uaziani 
teologiche^  clie,  notate  di  giiinsenisnio,  furono  poste 
all'Indice. 

BLASIIS  Enrico.  Uomo  di  Stato  italiano,  morto  a 
Romanci  1873:  fu  mandato  in  esilio  sotto  il  regno 
di  Napoli;  nel  1860  fu  eletto  deputato  al  Parlamento 
iteliano.  Per  un  certo  tempo  ebbe  la  carica  di  segre- 
tario generale  nel  ministero  d'agricoltura  e  commercio. 
Nel  18t>7  fu  ministro  del  commercio,  ma  si  dimise 
dopo  sci  mesi.  Si  acquistò  fama  come  scrittore  di 
economia  rurale  e  popolare. 

BLASIO  M.  ELVIO.  Antico  romano:  fu  edile  nel 
198  av.  C.  e  pretore  tiel  197.  Ottenne  la  provincia 
<lella  Spagna  Ulteriore,  che  trovò  molto  dissestata. 
Tornando  a  Roma  con  una  guardia  di  6000  soldati, 
fu  assalito  da  Ì0,000  Celtiberi,  presso  la  città  di 
lUiturgi.  Li  pose  in  rotta,  uccidendone  circa  12,000, 
e  si  impadronì  di  quella  città.  Per  questa  vittoria  ot- 
tenne un'ovazione.  Nell'anno  seguente  (194)  fu  inviato 
con  due  commissari  a  fondare  una  colonia  romana 
a  Siponto,  nell'Apulia. 

BLASIDS  {(7  Santo).  Vescovo  di  Sebaste  nell'Asia 
Minore:  subì  il  martirio,  nel  316  d.  C.,  sotto  Licinio. 
Lo  s'invoca  contro  i  mali  di  gola  ])er  aver  liberato 
un  fanciullo  da  una  resta  rimastagli  nella  trachea. 
Ne  ricorre  la  commemorazione  il  3  l'ebbraio, 

BLASIUS  Ernesto.  Eminente  chirurgo  tedesco,  nato 
nel  180"2  a  Berlino,  dove  fu  da  principio  medico  mi- 
litare, poi  (1834)  professore  di  chirurgia  e  diretti>re 
d'  clinica  all'università  di  Halle.  La  sua  opera  più 
pregevole  si  è  il  Manuale  di  cinruriiia.  Moi-i  nel 
1875. 

BLASIUS  Giovanni  Enrico.  Zoologo,nato  nel  1809 
a  Nymbrecht,  distretto  governativo  di  Colonia,  morto 
u  Prunsvick,  dove  era  professore  al  caiolinum. Scrisse 
la  Fauna  dei  vertebrati  (1857)  e,  con  1- ayscriing, 
/  vertebrati  d'Europa. 

BLASKETS-TSLAND.  Gruppo  d'isole  ncU'occano 
Atlantico,  sulla  costa  sud-ovest  dell'li'Iamia,  nella 
contea  di  Kerry,  riiripetto  alla  baia  di  Ditigle.  L-i 
maggiore  è  Great-Blasket,  con  circa  150  ab.,  che 
si  (ledicano  esclusivamente  alla  pesca. 

BLASNAVATZ  Pietro.  Uomo  di  Stato  serbo,  nato 
a  Blasnava,  nel  18'26:  prese  parte  all'insurrezione 
ungherese  del  1848;  poi  (Ino  al  1858,  fu  a  capo 
della  divisione  militare  nel  ministero  serbo  dell'in- 
terno; attivò  r.\ccademia  militare  a  Belgrado  e  la 
fonderia  di  cannoni  a  Kragujevvatz.  Nel  1862,  fu  co- 
lonnello e  direttore  di  tutte  le  fabbriche  d'armi  in  Ser- 
bia. Ministro  della  guerra  nel  1865,  in  questa  sua 
qualità  creò  l'esercito  nazionale.  Allorquando,  nel 
1868,  fu  assassinato  il  jirincipe  Michele,  proclamò 
Milano  Obrenowitsch  alla  dignità  di  principe  di  Serbia 
e  si  mise  a  capo  della  reggenza.  Divenuto  Milano  mag- 
giorenne (1872),  Blasnavatz  fu  nominato  presidente  ilei 
ministri,  col  portafoglio  della  guerra.  Mori  nel  1873. 

BLASONE  (Arte  a  scienza  del).  Quella  che  dà  ra- 
gione dei  colori,  dei  metalli,  delle  ligure,  degli  or- 
namenti, dei  gridi  e  dei  motti  usati  nelle  insegne 
gentilizie,  indicando  le  norme  osservate  nel  comporle 
ed  insegnando  a  descriverle  in  termini  appropriati. 
Divise  ed  endjlemi  sopra  le  bandiere  ed  i  sigilli  fu- 
rono adoperati  |)resso  tutte  le  nazioni  non  affatto 
barbare  o  selvagge;  così  anche  le  insegne  sopra  gli 
Scudi.  Pare  però  che  queste,  un  tempo,  fossero  per- 
sonali, e  solo  in   qualche   raro   caso   ereditarie,  lu 
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una  tragedia  d'Eschilo,  Tideo  porta  uno  scudo  in  cu» 
è  dipinta  la  Notte  in  forma  di  cainpo  nero  semi- 
nato di  stelle  d'oro.  In  uno  scudo  simbolico  di  Po- 
linice, ricordato  da  Eschilo,  era  rappresentata  la  Giu- 
stizia che  porgeva  la  mano  a  Polinice,  dicendogli  r 
Ti  rlitalii  irò.  Pare  che  pi-esso  i  Romani  non  fosse 
lecito  elfigiare  qualche  insegna  sopra  lo  scudo,  se 
prima  non  se  n'era  acquistato  il  diritto  con  qualche 
bella  impresa.  Lo  scudo  liscio  era  proprio  del  gio- 
vinetto che  cominciava  la  carriera  delle  armi:  ar- 
ma ingloriosus  alba.  Erano  altresì,  secondo  ledivers.e 
nazioni,  varie  le  forme  degli  scudi.  Gli  scudi  falcati 
diceansi  propri  delle  Amazzoni;  tuttavia  nel  Museo 
nazionale  di  Napoli  si  vede  una  statuetta  di  amaz- 
zone collo  scudo  a  testa  di  cavallo.  In  Virgilio 
si  trova  parecchie  volte  il  vocabolo  arma  nel  senso 
d'armi  geniilizie ,  come,  ad  esempio,  dove  dice 
prcefìgere  puppibus  arma.  L'  uso  delle  insegne  ere- 
ditarie   del    blasone    non  è    anteriore    al    mille;  le 
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guerre  e  i  tornei  ne  lurono  l'occasione,  ed' esse  di- 
ventarono parte  dello  splendore  «Ielle  famiglie  e  come 
un  necessario  aggiunto  della  loro  nobiltà.  La  scienza 
del  blasone  ebbe,  dicesi,  dai  Francesi  le  prime  e  cene 
regole.  I  re  d'armi,  ossia  gli  araldi,  erano  i  giudici 
delle  quistioni  concernenti  il  blasone.  I  principi  stessi 
grandemente  si  compiacquero  di  tale  scienza,  e  tra. 
essi  è  da  citare  Carlo  Emanuele  I,  duca  di  Savoja, 
La  scienza  araldica  durò  in  fiore  fino  a  quasi  tutto 
il  secolo  XVll  ;  poi  decadde  in  Francia  e  in  Italia, 
pili  che  in  Inghilterra  e  in  Germania,  specialmente 
perchè  mercatanti  arricchiti  procurarono  di  cambiar 
la  marca  del  loro  commercio  in  nobili  scudi.  La 
scienza  del  blasone  è  utile  agii  storici  ed  agli  eruditi, 
per  lo  studio  degli  antichi  monumenti,  i  quali  molte 
volte  non  hanno  altro  indizio  che  li  faccia  riconoscei» 
che  un  blasone.  La  signilicazione  delle  armi  poche 
volte  si  può  trovare  storicamente;  il  più  <lelle  volte 
si  confonde  tra  le  favole.  Le  armi  dei  padri  dome- 
nicani e  carmelitani  rappresentano  gli  abiti  e  le  cappe 
che  vestono  :  alcune  armi  furono  concesse  dai  prin- 
cipi in  memoria  di  qualche  fatto  egregio:  molte  di 
esse  derivano  dalle  parti  cui  si  aderiva,  come  gigli, 
aquile,  croci  ;  molte  dalle  crociate  e  dai  pelligrinaggi, 
come  croci,  merli,  conghiglie,  mezze  lune;  ma  il  niag- 
L'ior  numero  si  fonda  sulla  signilicazione  del  iioiiift 
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(armi  parlanti  o  alludenti),  come  i  buoi  dei  Bobba,  le 
va  che  della  ìainiglia  Vacca,  le  caraffe  dei  Caraffa,  le 
pentole  dei  Pignatelli,  la  whinna  dei  Colonna,  e  un 
numero  ancor  più  grande  non  ha  altro  fondamento 
che  il  capriccio  di  clii  primo  le  ottenne  o  le  usurpò. 
Prima  dei  secolo  XVII  gli  smalti,  quando  si  trat- 
tava di  blasoni  effigiati  in  nero,  s'indicavano  con  let- 
tere deirailabuto.  in  quel  secolo  si  cominciò  ad  espri- 
merle punteggiando  il  campo  per  l'oro,  lasciandolo 
bianco  per  l'argento,  descrivendo  linee  verticali  pel 
rosso,  oriizontali  per  l'aziLurro,  diagonali  a  sini- 
stra pel  verde,  diagonali  a  destra  pel  porpora,  ecc., 
nel  modo  che  si  può  vedere  nei  trattati  speciali.  Chi 
desidera  maggiori  spiegazioni  in  materia  può  consul- 
tare: \l<ì\\iìi\ner.  Le  verilabk  art  (In  blason,  ou  Vus'Vje 
dei  armoiries;  D'Hoitier,  .'rinorial  (jénéral  de  France; 
La  Roque,  Traile  de  la  noblesse  ;  M.  A.  Giovanni,  Arte 
del  Blasone  (Venezia,  187i),  ecc. 

BLASTARÈ  Matteo.  Jeromonaco,  cioè  monaco  negli 
ordini  sacri,  celebre  canonista  greco:  compose,  verso 
il  1335,  un  compendio  alfabetico  del  contenuto  de' 
canoni  genuini,  \)er  sopperire  alle  raccolte  mal  fatte 
di  Fozio  e  de'  suoi  commentatori.  Questa  compila- 
zione divenne  assai  popolare  fra  gli  ecclesiastici. 

BLASTEMA.  Nome  dato  da  Mlrbel  e  poi  dagli  altri 
botanici  all'eiiibrione  vegetale,  fatta  astrazione  dai 
cotiledoni.  —  In  anatomia  generale,  blastema  o  cito- 
blastema  chiamasi  il  complesso  dei  principi  iniiiiediati 
die  porgono  il  materiale  della  nutrizione  degli  ultimi 
elementi  istologici  dei  tessuti. 

6LAST0.  Parte  di  un  embrione  macrozio,  atto 
a  svilupparsi  per  germinazione.  Sotto  il  blasto  siede 
un  corpo  carnoso,  attaccato  airendospermo,  dettn 
ipoblaslo.  Si  chiama  eplblasto  un'appendice  esterna  del 
blasto.  Alcuni  embriogenisti  chiamarono  massa  6/a- 
stematica  gli  organi  il  cui  contorno  ò  mal  delinita 
quando  appajono  nel  blastoderma  o  nell'embrione, 
passando  poi  ad  uno  stato  più  perfetto  di  organiz- 
zazione. 

BLASTOCARDIA.  Wagner  chiamò  cosi  la  macchia 
germinatrice,  supponendo,  a  torto,  che  fosse  il  germe 
0  il  centro  della  formazione  dell'ovolo. 

BLASTOCARPO.  Si  dice  dei  semi  che  germogliano, 
cominciando  a  svolgersi  prima  di  uscire  dal  peri- 
carpi). 

BLASTOCILO.  Nome  dato  al  liquido  che  riempie 
l'ovulo  0  sacco   embrion:ilo  <lelle  piane. 

BLASTOCISTI.  Termine  sosti- 
tuito a  quello  di  vescicola  ger- 
minativa. 

BLASTODERMICHE.  Appellati- 
vo dato  alle  piùne  cellule  del 
germe,  le  quali  derivano  diret- 
tamente dalla  Sostanza,  che  si  è 
divisa.dcl  vitclloe  fori:::ino  il  Wii- 
sluderma,  scambievolmente  com- 
iiriinendosi. 

BLATTA. Insetto  dell'ordinedei 
rincoti,  detto  anche  scarafaggio:. 
ha  il  corpo  bruno  nerastro,  piatto 
ed  ovale,  ed  il  capo  nascosto  sotto 
la  parte  anteriore  del  torace,  che 
ha  la  forma  di  uno  scudetto.  L<! 
sottili,  sono  atte  alla  corsa.  Il  ma- 
quattro  alij  le  due  superiori  si 
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1410.  —  Blatia. 


sue  zampe,  forti  e 
Schio  è  fornito    di 


mostrano  alquanto    indurite.    K    comune  neJle  case 


specialmente  nelle  cucine  e  nei  mag.izzini.  Di  giorno 
sta  nascosto  nelle  fessure  dei  muri  :  esce  di  notte 
in  cerca  di  cibo,  mangiando  di  tutto. 

BLATTARIA.  Nome  volgare  dato  al  verbascum  blat- 
taria  L.  (V.  VeuuaSCO).  I  Romani,  secondo  Plinio  , 
chiamavano  così  questa  pianta,  perchè  ha  la  proprietà 
di  attirare  le  blatte. 

BLATTIDl.  Famiglia  d'insetti  dell'ordine  degli  or- 
totteri :  insetti  estremamente  voraci,  rappresentati  da 
molte  specie,  tra  cui  la  più  nota  è  quella  che  mo- 
lesta le  case  nostre  {blatta  orienlalis)  e  ciie  dicesi 
piattola  ,  dai  Romani  bagherozzo  ,  dai  Napoletani 
scarrafone,  dai  Piemontesi  boja  panalera.  Le  abi- 
tudini ed  i  guasti  notturni  di  questa  specie  sono 
troppo  noti  perchè  abbisognino  di  essere  descritti. 
Come  tutti  gli  insetti  onnivori ,  le  blatte  sono  con 
profusione  sparse  su  tutte  le  contrade  del  globe  ; 
portate  da  un  luogo  all'altro  col  mezzo  delle  navi 
molte  specie  straniere  facilmetite  si  perpetuano  in 
regioni  che  non  erano  le  loro  native.  Così  la  blatta 
orientale  divenne  coinu;ie  in  Europa;  la  blatta  ame- 
ricana si  dilfuse  in  tutte  le  isole  dell'Atlantico,  e  lo 
stesso  dicasi  delle  altre  specie.  Un  insetto,  il  chlo- 
rion  conipressum,  della  tribù  degli  sfegì ,  fa  loro  la 
guerra  col  pungere  il  corpo  per  deporvi  le  sue 
uova,  che ,  sviluppandosi ,  sono  causa  delia  morto 
delle  blatte. 

BLATDM  o  BULGIDM.  Antica  città  della  Bretagn.i 
barbara,  nella  contea  di  Dumfries,  con  avanzi  romani. 
E  l'odierna  Mtddlebij. 

BLAU  Ernesto  Ottone  Federico.  Orientalista,  nato 
nel  1828  a  Nordhausen  :  fu  aggiunto  alla  legazione 
prussiana  a  Costantinopoli;  fece  viaggi  nell'Asia  Mi- 
nore, nelle  isole  di  Grecia  e  in  Persia  (1857).  Fu 
inoltre  console  di  Prussia  a  Trebisonda,  a  Serajewo  , 
console  generale  per  la  Bosnia  e  l'Erzegovina;  con- 
sole generalo  tedesco  a  Odessa,  dove  si  tolse  la  vita 
nel  187S).  :-crisse:  Condiùoni  mercantili  della  Persia; 
De  nummis  Achw  meni  dar  um  arameo-pcrsiis  ;  Peregri- 
nazioni delle  tribù,  sahee  nel  II  secolo;  L  Arabia  nel 
YI  secolo  ;  Studi  linguistici  di  arabo  antico;  Viaggi  in 
Bosnia  ed  Erzegovina. 

BLADBEUREN.  Piccola  e  industriosa  città  del  Wiir- 
temberg,  nel  circondario  del  Danubio,  sulla  Blau  , 
con  '•i'200  a  bit.  È  capoluogo  del  distretto  omonimo. 

BLADN.  V.  BlaEU.        f 

BLAURER  Ambrogio.  Fu  tra  i  fondatori  della  Ri- 
forma nella  Germania  del  Sud,  particolarmente  nel 
Wùrtemberg:  nacque  a  Costanza,  nel  1492.  Priore 
del  Convento  dei  BenedeUini  ad  .\lpirsbach,  essen- 
dosi convertito  per  gli  scritti  di  Lutero  alla  nuova 
fede,  fu  destituito  dalla  sua  carica  (1521).  Da  quel 
tempo  operò  per  la  riforma,  in  qualità  di  predica- 
tore. Nel  1 528  organizzò  la  chiesa  in  senso  prole- 
stante  a  Memmingen:  nel  1531  ,  ad  L'Ima;  e  nel 
1534- 1538,  nel  Wùrtemberg.  Di  ritorno  a  Costanza, 
agì  in  egual  senso  ad  Augusta,  a  Lindau  ed  in  altre 
città.  Riliutando  di  uniformarsi  all'  editto  emanato 
dall'imperatore  Carlo  V ,  lercò  a  Wiiitcrtluir  un 
nuovo  campo  d'azione.  Hanno  importanza  storica  le 
sue  lettere.  Morì  nel  15G4. 

BLAUTA  (gr.  jSXaOTzt),  Specie  di  calzatura  molto 
bassa  e  semplicissima,  usata  dai  Greci  e  dai  Ro- 
mani. I  Greci  se  ne  servivano  nelle  case  loro ,  come 
i  moderni  delle  pianelle,  l'are  consistesse  in  una 
suola  lissata  o  con  una  coreggiuola  che  passava  sul 
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collo  del  piede,  o  con  due  coreggiuole,  che,  partendo 
dai  margini  della  suola  stessa,  erano  legate  sul  collo 
del  piede  con  un  nodo  od  una  Ubbia.  Ne  olire  un 
esenipio  il  piede  de: la  statua  della  Speransa  in  Va- 
tic;ino. 

BLAVET.  Fiume  della  Francia  (Bretagna):  esce 
dallo  stagno  di  Blavet,  nel  dipartimento  delle  Coste 
del  Nord;  attraversa  il  dipanimento  del  Morbilian  e 
sbocca,  dopo  un  torso  di  150  km.,  nell'oceano  Atlan- 
tico, presso  Port-Luis. 

BLAYE.  Città  fortilicata  della  Francia,  nel  dipar- 
timento della  Gironda,  sulla  destra  di  questo  liuine: 
è  capoluogo  del  circondario  oniuninio  e  conta  circa 
4550  ab.,  "nella  città,  e  58,000  nel  circondario.  Ila 
tribunali,  società  agraria,  teatro,  borsa.  L'industria 
e  il  commercio  vi  sono  lloridissiaii.  Anticamente  era 
stazioni!  militire,  sotto  il  nome  di  lilivia. 

BLEDOW  Luigi.  Celebre  maestro  di  scaccili  nato 
nel  1795  a  Berlino,  morto  ivi  nel  1840,  essemlo 
maestro  di  matematica  al  reale  collegio  Rollìi.  Egli 
istituì  la  Scuola  degli  scaccili  a  Berlino,  e  diede  ail.i 
luce  due  piccole  coilezioni  di  parti. e  pratiche,  soni- 
raamente  pregevoli  (Lii)sia,  1872).  Compili"  le  cento 
partite  liliali  del  celebre  giuocatore  di  scacchi  Staruin, 
■siriaco,  pubblicate  da  Oppn.  Nel  18. tj,  fondò  uno 
speciale  periodico  per  il  giuoco  degli  scacchi.  Lasciò 
una  grandiosa  biblioteca  sul  giuoco  stesso. 

BLEEK  Federico.  Celebre  dotto  biblico  della  Ger- 
mania, nato  nel  1793,  morto  nel  1859.  Scrisse  varie 
opere,  Ira  cui  cclcbratissiine  sono  quelle  intitolate: 
Lelleia  agli  Ebrei  illusLrata  con  -prefazione,  traduzioni 
e  progressivo  commentario;  AfigiuiUe  alla  critica  degli 
Evangeli.  —  Bleek  Guglielaio  Enrico  Emanuele  , 
tigli.)  del  precedente,  nato  a  Berlino  nel  18'27,  è  ce- 
lebre per  In  sue  ricerche  sulla  lilologia  ulVicana. 
Pubblicò  un  Vucaiolario  della  lingua  niozambica;  una 
Grammaticn  comparata  delle  lingue  sud  africane,  ecc. 
Morì  al  Capo  di  Buona  Spcnin^a,  nel  1875. 

BLEEKER  Pietro.  Celebre  ittiologo  olandese,  nato 
nel  1819  a  Zaadain,  rncrto  air.\ja  nel  1878.  Come 
medico  militare,  recossi  a  Batavia  (  1 842  ,  poi  a  Sa- 
maran  e  a  Surabaja  (1847)  ,  indi  di  nuovo  a  Ba- 
tavia (1849  ,  dove  fu  nominato  membro  della  Reale 
Accademia  delle  scienze  il85(Ji.  L»i  ritorno  in  patria, 
fu  nominato  consigliere  di  Stato  (1860  .  Sua  opera 
principale:  Al'ai  ic'ilhgologique  des  Indes  Orientales 
Néerlandaise  Amsterdam). 

BLEFARIDE.  Genere  di  pesci  acantotteri  {blepharis^, 
del  gruppo  degli  scomberoidi.  Sono  distinti  per  lunghi 
lilaineiiti  alla  seconda  pinna  dormale  ed  ai  raggi 
dell'anale.  Nell'Oceano  Indiano  vive  la  specie  più 
nota. 

BLEFARITE,  BLEFAROPTOSI ,  BLEFAROSPASMO, 

ecc.    V.    l'.VLl'EllRA. 

BLEGNO,  ELENIO  o  BRENNO  (Val  di).  Valle  nel 
canton  Ticino,  fra  i  Grigioni  e  la  valle  Leventina, 
attraversata  dal  llume  omonimo,  che  sbocca  nel  Ti- 
cino alla  riva  sinistra,  presso  Biasca.  Ha  85U0  abit. 
e  Malvaglia  per  capoluogo. 

BLEIBERG.  Piccola  città  dell' Austria-Ungheria,  nella 
Carinzia  e  nel  distretto  di  Villaco ,  con  4000  ab. 
Ila  ricche  miniere  di  piombo  e  di  rame. 

BLEIBTREU  Giorgio.  Pittore  di  storre  e  di  batta- 
glie, nato  nel  18'28  a  Xatiten,  in  l'russia:  frequentò  , 
dal  1843,  l'accademia  di  Diisseldorf,  dove  fece  i 
suoi  primi  grandi  quadri ,  eoa    temi   desunti  dalla 
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guerra  dello  Scbleswig-IIolstein  (1848-1849)  e  dalle 
guerre  dell'indipendenza  germanica.  Stabilitosi  a  Ber- 
lino (1858),  dipinse  le  battaglie  di  .\spern,  di  Katz- 
bach,  di  Bellc-Alliance,  ecc.  Illustrò  i  ricordi  della 
guerra  dano  tedesca  del  18(54,  particolarmente  il  pas- 
saggio nell'isola  di  .\.lsen,  nonché  quelli  della  guerra 
del  186G.  Nella  guerra  contro  la  Francia,  trovan- 
dosi al  quartiere  generale  del  principe  ereditario,  di- 
pinse :  L'imperatore  che  saluta  il  reggimento  del  corpo 
sul  campo  di  battaglia  di  Viojwille;  Il  convegno  di 
Moìlke  e  Wiinpffen  la  sera  di  Sedan  ;  Retile  che  con- 
segna a  re  Guglielmo  la  spada  di  Napoleone;  Un  ussaro 
di  Brundeb'irgo  che  conduce  via  prigionieri  francesi  di 
guerra;  L'imperatore  Guglielmo  nella  sera  della  battaglia 
di  Gravelotte;  la  Battaglia  di  Loigny,  ecc. 

BLEIWEISS  Giovanni  [Cavaliere  di  Tersteniski). 
Distinto  scrittore  popolare  e  politico  sloveno,  nato 
nel  1808  a  Krainburg,  morto  nel  1881.  Fu  profes- 
sore di  veterinaria  a  Lubiana  (1841)  e  più  tardi  ve- 
terinario provinciale  per  la  Carinzia.  Pubblicò  la 
gazzetta  agricola  Novice  ;  scrisse  diversi  pregevoli 
libri  popolari,  parte  in  sloveno  e  parte  in  tedesco. 
Fu  anche  deputato  alla  Dieta  di  Carinzia. 

BLEKINGE.  Il  più  piccolo,  ma  più  pittoresco  go- 
verno della  Svezia,  con  un  clima  mite  ed  una  ve- 
getazione relativamente  ricca ,  chiamato  per  antono- 
masia il  giardino  della  Svezia.  In  svedese,  si  chiama 
Blekinielàn  o  Karlskronuldn,  dalla  città  di  Karlskrona, 
Conta  128,000  abit. 

BLEMII  (lat.  Blemmyes).  Tribù  etiopica,  la  cui 
posizione  geogr.ilica  variò  secondo  le  epoche  sto- 
riche. Qual  tribù  nomade,  molto  dispersa,  i  Bleinii 
sono  ricordati  dai  più  antichi  gecjgrali,  come  vaganti 
nella  regione  occidentale  oltre  il  deserto  libico  e 
presso  alle  oasi.  Alla  metà  del  lì  secolo  dopo  Cristo 
si  estesero  al  nord,  infestando  la  provincia  romana 
d'Egitto,  al  di  sotto  di  Siene,  con  formidabili  incur- 
sioni. Essi  erano  una  delle  popolazioni  pastorali  della 
Niibia,  le  quali,  a  guisa  de'  loro  moderni  discen- 
denti Baraba  ed  .\rabi  Bisciari,  scendevano  periodi- 
camente, nelle  due  stagioni  della  pioggia  e  della  sic- 
cità, dagli  alti  pascoli  delle  mont.igne  arabe  alle  fe- 
raci pianure  e  alle  sponde  erbose  del  Nilo.  Il  loro 
vivere  strano  e  selvaggio,  le  abitudini  da  predoni 
spaventavano  guide  e  negozianti  di  carovane  in 
modo  da  tremarne  al  solo  nominarle.  Per  ciò  nello 
antiche  cosniogralie  questo  popolo  veniva  rappre- 
sentalo come  una  rupe  favolosa  cogli  occhi  e  lo 
labbra  piantati  nel  petto.  Tolomeo  però  ci  fa  sa- 
pere che  erano  Etiopi  degenerati.  Vopisco  ricorda 
che  fecero  parte  del  trionfo  di  .\ureliano  (250  d.  C), 
recando  doni  al  conquistatore.  Dioclesiano,  stanco 
delle  invasioni  devastatrici  dei  Blenni,  tentò  amman- 
sarne la  lierezza  e  saziarne  la  cupidigia  col  pagare 
un  annuo  tributo  e  ceder  loro  i  pos.sedimenti  ro- 
mani della  Nubia.  Sembra  però  non  riuscisse  nel- 
l'intento, giacché  Un  quasi  all'epoca  delle  invasioni 
saracene  nella  valle  nel  Nilo  (Il  secolo  dopo  Cr.)  t 
Blemii  devastarono  le  messi,  trascinando  seco  nella 
Tebaldo  gente  jirigioniera.  Vedi  le  opere  dei  viag- 
giatori Bruce,  Ikizoiii,  Minatoli,  ecc. 

BLEMO.  Genere  d'insetti  dell'ordine  dei  coleotteri 
pentameri.  Una  specie  [blemus  fulvescens)  vive  sulle 
rive  dell'Oceano:  sta  sommerso  quando  la  marca 
sale  e  rimane  a  secco  quando  avviene  il  riflusso,  senza 
patir  nocumcmto,  sebbene  la  sua  struttura  non  sia 
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lile  da  poter  respirare  nelTiicqua.  Questo  fenomeno 
meritò  lo  studio  degli  ciitoiiiolof!;isti  e  fu  argomento 
(li  un'interessante  memoria  di  Ardouin,  il  quale  at- 
tribuisce il  potere  di  stare  immerso  senza  perire 
jiila  folta  copertura  di  peli  che  riveste  tutto  il  corpo 
<ti  questo  piccolo  caraibo. 

BLEMOMETRO  V.  Blenometro. 
BLENDA.  È  un  solfuro  di  zinco  =  Zn  S.  Spesso 
contiene  piccole  quantità  di 
ferro  e  di  cadmio.  Al  can- 
ti'Ilo,  sul  carbone,  produce 
u  l'aureola  di  ossido  di  zinco, 
irialla  a  caldo  e  bianca  dopo 
il  ralfreddamento.  Cristallizza 
in  tetraedri  del  sistema  cubi- 
co variamente  modilicati.  Ha 
clivaggio  secondo  sei  dire- 
zioni e  le  particelle  di  cli- 


ti^.  mi.  —  T«iracdro  re 
golare  di  blenda. 


vaggio  sono  rombo-dodecae- 


dri. Spesso  si  trova  con  strut- 
tura granulare,  lamellare,  p.- 

brosa,  ovvero  compalla,  cioè  concrezionata,  maminillo- 

«jre,  ecc. 

P.  s/).  =  3,  »  a  4,  ?.  D  =  35  a  4. 

Il  colore  è  bruno  o  nero,  talvolta  anche  verdastro, 
:piallo,  rosso  biancastro.  Molte  varietà,  sfregate  coti 
una  piuma,  diventano  fosforoscenti.  Si  trova  in  filoni, 
f;|iesso  associala  iilla  giilcna.  In  Italia  vi  sono  filoni 
(oltivati  di  blenda  nelle  provincic  di  Torino,  Novara, 
Cuneo,  Vicenza,  Bergamo,  Belluno,  nella  catena  me- 
tallifera di  Tosaina,  e  specialmente  in  Sardegna. 

BLENEAU.  Vilia^'gio  francese,  nel  dipartimento 
dell'Yontie,  ove  Turenna  vinse  una  gran  battaglia 
contro  il  principe  di  Condè,  nel   1625. 

BLENHEIH.  Villaggio  della  Baviera,  nel  circolo  di 
Svevia  e  noi  distretto  di  IJillingen,  sul  Danubio.  È 
fi'Iebre  per  la  battaglia,  ivi  combattutasi  il  13  agosto 
1704,  e  nella  quale  i  Francesi  coi  Bavaresi  vennero 
compiutamente  e  fanguinosamente  sconfitti  dal  prin- 
cipe Eugenio  di  Savoia  e  da  Marlborougli.  Conse- 
guenza di  quella  battaglia  fu  la  caduta  della  Ba- 
viera in  potestà  dell'Austria.  La  fortuna  volse  allora 
1^  spalle  a  Luigi  XIV,  come  piìi  tardi  a  Napolecne, 
<lupo  la  battaglia  di  Lipsia. 

BLENHEIM-HODSE  (camello  di  Dlenheiin).  Presso 
Oxlord,  appartenente  al  duca  di  Marlborough,  eretto 
a  pubbliclie  spese  sotto  il  regno  di  Anna,  regina 
d'Inghilterra,  in  incordo  della  grande  vittoria,  di  cui 
&i  parla  nell'articolo  precedente. 

BLENIO.  \ .  Ri.EGNo. 

BLENKER  Luigi.  Onerale  degli  Stati  Uniti  di  Nord- 
America,  nato  nel  181"i  a  Worms,  nell'Assia  renana: 
servì  da  principio  (1832-1837)  nella  legione  bava- 
rese in  Grecia;  poi,  per  qualche  tempo,  negoziò  di 
vini  a  Worms.  Contribuì  allo  scoppio  dell'insurre- 
zione palatino-badese  (184'J)  e  occupò,  il  10  maggio, 
l.udwigshafen.  Impadronitosi  momentaneamente  di 
Worms,  fece  un  notturno,  ma  frustraneo,  attacco 
contro  Landau  (19-20  njaggio).  I  Prussiani  entra- 
rono nel  Palatinato,  ed  egli  recossi  a  Baden,  ma  ivi 
pure  senza  venir  a  ca|)o  di  nulla.  Espulso  dalla 
Svìzzera  nel  sett.  del  lJ'4f),  andò  agli  Stati  Uniti, 
•dove  fu,  da  principio,  aifittajuolo  presso  Nuova 
>  ork  e,  più  tardi,  negoziante.  Scoppiata  la  guerra 
-civile,    Bicnker  (nell'aprile  del   18G1)  condusse   in 


campo  un  reggimento  tedesco  di  cacciatori  e  coprì, 
dopo  la  sconfitta  di  Bull  Run  (21  luglio  I8G2),  la 
ritirata.  Promosso  generale  di  brigata,  si  segnalò  in 
particolar  modo  a  Cross  Keys  (8  giugno  1862;. 
iMorì  il  31  ott.  1863. 

BLENNIO.  Genere  di  pesci  della  divisione  degli 
acantotteri  e  della  famiglia  dei  gobioidi.  Gli  fu  dato 
questo  nome  (gr.  /5).evv2,  muco)  a  cagione  della  ma- 
teria mucosa  di  cui  ha  coperto  il  corpo.  I  blenni 
si  distinguono  facilmente  per  avere  la  piiin  i  ven- 
trale posta  dinanzi  alla  pettorale  e  contenente,  in 
generale,  soltanto  due  raggi.  Le  specie  sono  piccole, 
vivono  poco  numerose,  in  acque  non  molto  profonde, 
sono  molto  attive  e  tenaci  della  vita;  frequentano 
le  coste  dirupate,  dove  trovatisi  spesso  in  pozze  la- 
sciate dalla  marea.  Si  conoscono  circa  trenta  specie 
di  blenni  propriamente  detti,  undici  delle  quali  fre- 
quentano le  coste  d'Italia. 

BLENNOFTALMIA.  Infiammazione  d'occhi  clic  ha 
sede  prinoipalincnte  nella  congiuntiva  palpebrale  e:l 
oculare  ed  esala,  alla  superficie  di  questa  membrana, 
un  fluido  mucoso  e  purulento. 

BLENNORRAGIA.  Questa  parola,  che  potrebbe  de- 
signare tutte  le  secrezioni  morbose  delle  membrane 
mucose  in  generale,  è  stata  introdotta  nel  linguaggio 
nosografico  da  Swediaur,  per  indicare  l'infiammazione 
dell'uretra  e  del  prepuzio  nell'uomo,  dell'uretra  e 
della  vagitja  nella  donna,  con  scolo  muco-purulento. 
I  precetti  della  legge  niosaica  sembrano  indicare 
chiaramente  essere  già  a  quei  tempi  conosciuta  tale 
malattia.  Ippocrate,  quindi  Galeno,  Celso,  Paris,  Me- 
suò  e  Celio  Aureliano  ne  fanno  una  non  equivoca 
descrizione. 

BLENNORREA.  Chiamasi  così  la  secrezione  muco- 
purulenta  di  qualunque  membr.nu  mucosa,  ma  que- 
sta parola  si  usa  piti  specialmente  per  indicare  gli 
scoli  non  acuti  dell'apparecchio  genitale  esterno  del- 
l'uomo. 

BLENOMETRO.  Strumento  immaginato  da  Regnier 
per  misurare  la  forza  delle  molle  negli  acciarini  dei 
lucili  e  determinare  con  esattezza  la  loro  bontà  e 
proporzione  reciproca  tra  esse. 

BLEPSIAS.  Genere  di  pesci  acantotteri,  della  fa- 
miglia delle  scorpene,  aventi  capo  depresso  e  preo- 
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percolo  spinoso,  con  numerose  appendici  carnose  at- 
torno al  muso.  1  blepsias  trovansi  nel  mar  del  Giap- 
pone. 

BLERA  (lat.  Blera).  Città  dell'Etruria,  ricordata 
da  Plinio  e  da  Strabene  come  esistente  ancora  ai 
loro  tempi,  posta  dal  secondo  fra  le  pili  piccole  della 
provincia.  La  Tavola  Peutingeriaiia  la  colloca  sulla 
haea  della   via  Claudia,  tra  il  Forum  Clodii  e  Tu- 
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scania  (Toscanella) ,  posizione  che  coincide  col  -sito 
del  villaggio  odierno  di  Dicda,  a  'il  cliiloinetri  circa 
S.  0.  di  Viterbo.  La  sua  importanza  storica  è  no- 
tevole per  gii  avanzi  etrusclii  scoperti  da  alcuni  anni 
a  Bieda ,  dai  quali  appare  che  l'antica  citià  occu- 
pava l'urea  stessa  dell'odierno  villaggio,  sopra  una 
striscia  di  terra  limitata  tutt'intorno  da  profondi  bur- 
roni e  vallate,  con  precipitose  pendici  di  tufo  vulca- 
nico. UElruria  di  Denis  contiene  una  completa  de- 
scrizione (lei  ruderi  scoperti  a  Uieda. 

BLES  Davide.  1  ittore  olandese  ,  nato  all'Aja  nel 
1821,  morto  nel  1884.  Predile-se  da  principio  temi 
del  XVI!  e  XVIII  secolo,  come  a  cagion  d'esempio, 
nei  quadri:  Rubens  e  Teniers;  Paolo  PuUer  in  una  pas- 
seggiala, ecc.  Ma,  dopo  il  1844,  preferì  le  scene  umo- 
ristiche e  seppe  unire,  con  molto  spirito,  il  comico 
col  serio,  particolarmente  nel  suo  quadro:  Articoli 
di  lutto  e  semilulto  in  una  bottega  olandese  del  XYIH 
secolo. 

BLES  Enrico.  Valente  pittore,  nato  nel  1480  a 
Buvigne^,  morto  nel  1551  a  Li  gi,  detto  dagli  Ita- 
liani il  Civetta,  perchè  con  questo  uccello  soleva  di- 
stinguere i  suoi  quadri.  Iiitroikisse,  con  Gioachino 
l'atenier,  il  paesaggio  nella  pittura  storica. 

BLESITÀ.  Vizio  di  pronuncia  che  consiste  nel  so- 
stituire una  consonante  dolce  ad  una  piti  dura,  come 
la  2  alla  s,  il  d  al  /,  Vs  al  g,  ecc. 

BLESO.  Nome  di  un'antica  famiglia  romana,  plebea, 
della  Gente  Sempronia,  liorente  sotto  la  repubblica. 
Bleso  è  anche  cognome  dei  Giunii  e  di  un  l'edio,  sotto 
l'impero.  Fra  i  B!e;i  merita  ricordo  speciale  Giunto, 
governatore  della  Pannoiiia,  alla  morte  di  Augusto 
(14  dopo  Cristo):  egli,  avendo  lasciato  allentale  i 
vincoli  della  disciplina  luilitare,  fu  causa  immediata 
della  terribile  insurrezione  delle  legioni,  domata  a 
stento  d.1,  Uruso.  Per  l'inlluenza  di  suo  zio  Sejano 
ottenuto  il  governo  doll'.'Vfrica,  Bleso  sconfisse  Tao-, 
farinas  e  s'ebbe  da  Tiberio  le  insegne  di  trionfo 
col  titolo  di  imperator.  Caduto  Sejano,  fu  spogliato, 
insieme  al  figlio,  degli  uffici  sacerdotali  che  l'uno  e 
l'altro  occupavano,  per  cui  si  uccisero  entrambi. 

BLESO.  Antico  poeta  italiano,  nato  a  Caprea,  scrit- 
t)r3  di  drammi  serio-comici.  Due  di  questi  sono  ci- 
tati da  Ateneo:  Esichio  fa  menzione  di  Bleso  senza 
riferire  i  titoli  delle  sue  composizioni.  Dev'essere 
vissuto  nel  terzo  secolo  av.   C. 

BLESSINGTON  Margherita  (Contessa).  Scrittrice  in- 
glese, nata  a  Knokbnt  in  Irlanda,  nel  1790,  morta 
a  Parigi,  nel  1849.  Costretta  a  trar  profitto  dal  suo 
inge;rno  letterario,  del  quale  aveva  già  dato  prova 
col  Tlie  Magic  Lantarn,  scrisse  :  Conversazioni  con  lord 
Jìgrm,  numerose  novelle  e  racconti,  fra  cui:  Le  con- 
fessioni di  un  gentiluomo  attempato;  Le  confessioni  di 
lina  signora  attempata;  L' infingardo  in  Francia;  L'in- 
fingardo   in  Italia 

BLESSON  Luigi  Giovanni  Urbano.  Valente  scrittore 
militare,  nato  a  liei-lino  nel  1790,  ivi  morto  nel  1821. 
Scrisse  :  Arte  di  fortificazione  di  un  campo  per  tutte 
le  armi;  Storia  della  grande  arte  di  fortificazione; 
Dottrina  dello  sfilamento  grafico.  Fu  anche  coeditore 
della  Gazzetta  di  letteratura  militare  e  del  Periodico 
per  Varie,  la  scienza  e  la  storia. 

BLETI8A  (bletthysa).  Genero  d'insetti  coleotteri 
pentatneri,  delia  famiglia  dei  carabici,  tribii  dei  sem- 
plicipodi:  fu.  stabilito  da,  Honelli;  ha  tre  specie,  le 
quali  si  trovano  una  nella  Russia  meridionale,  un'al- 
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tra  nella  Lapponia,  la  terza  in  Germania,  in  Svezia 
e  in  Fi'ancia 

ELEO.  V.  Azzurro., 

BLEU  Williamson.  E  il  prodotto  dell'azzurro  bleu 
di  Prussia  insolubile  trattato  con  un  agente  os- 
sidante. 

(6  Fé,  Cj^,.,  +  30  =  4  Fé,  Qy,^  +  Ve^O,). 

BLEWFIELDS.  V.  Bluefields. 

BLICHER  Steen  Steersen.  Poeta  lirico  e  roman- 
ziere danese,  nato  a  Vium  nel  1782,  morto  nel  1848. 
Una  raccolta  de' suoi  poemi  comparve  nel  1835-36, 
in  due  volumi.  Le  novelle  furono  pubblicate  com- 
pletamente, in  7  volumi,  nel  1846-47. 

BLIDAC.  Città  dell'Algeria,  nella  provincia  d'.\l- 
geri,  situata  ai  piedi  deir.\tlante  settentrionale,  nella 
pianura  della  Metidja,  in  delizioso  e  fertile  territorio, 
con  16,000  ab.,  oer  la  miggior  parte  europei.  Ila 
scuole;  spedale  militare;  ininiere  di  ratne  ;  boschi  di 
cedro,  ottimi  aranci,  ecc.  E  stazione  ferroviaria  e  te- 
legrafica. 

BLICH  Guglielmo.  Uomo  di  mare  inulese,  nato  in- 
torno al  1753:  accompagnò  Cook.  in  un  viaggio  in- 
torno al  globo.  Nel  1787  ebbe  l'incarico,  come  ca- 
pitano della  nave  Bounty,  di  trapiantare  l'albero  del 
pane  dell'isola  di  Tahiti  all'India  occidentale.  Du- 
rante il  tragitto,  l'equipaggio,  malcontento  di  lui  per 
l'eccessivo  rigore,  lo  calò  con  18  uomini  in  una 
barca,  abbandonandolo  alla  ventura.  Bligh  raggiunse 
Batavia,  dopo  indescrivibili  patimenti,  mentre  l'equi- 
paggio retrocedeva,  in  parte,  al  gradito  soggiorno 
di  Tahiti.  Di  ritorno  in  patria,  fece  rapporto  della 
sommossa  (a  cui  seguì  più  tardi  una  descrizione 
del  suo  viaggio  :  Voyage  lo  the  South  Sea)  e  ottenne 
che  una  nave  da  guerra  partisse  alla  volta  di  Ta- 
hiti, per  impadronirsi  dei  sediziosi.  Se  ne  arresta- 
rono alcuni,  ma  gli  altri,  condotti  dal  capo  della 
sommossa.  Cristiano  Fletscher,  rifugiaronsi  nell'isola 
di  Pitt^airn.  Byi'on  trasse  poi  dalle  loro  avventure 
l'argomento  della  poesia:  The  island.  or  Cristian  and 
his  ComraJes.  Nel  1806,  nominato  governatore  di 
Nuova  Galles  del  sud,  si  rese  ancora  tanto  odioso 
che  si  dovette  costringerlo  a  dimettersi  e  a  far  ri- 
torno in  Inghilterra.  Nondimeno,  più  tardi,  fu  pro- 
mosso al  grado  di  ammiraglio.  .Morì  nel  1817,  a 
Londra. 

BLIND  Carlo.  Grande  agitatore  democratico  e  scrit- 
tore, nato  nel  1826  a  Manheim.  Subì  un  breve 
arresto  ^1847)  per  uno  scritto  dal  titolo  di:  Fame 
tedesca  e  principi  tedeschi.  Prese  parte  vivissima  ai 
moti  insurrezionali  di  Baden.  Molesto  al  governo 
istituitosi  provvisoriamente  a  Karlsruhe,  lo  si  mandò 
come  inviato  a  Parigi,  dove  fu  arrestato  ed  espulso. 
Recessi  a  Bruxelles  e  poi  a  Londra  (1852),  dove 
cominciò  ad  operare  come  corrispondente  e  collabo- 
ratore di  numerosi  giornali.  Durante  la  guerra  franco- 
tedesca  (1870-71),  in  periodici  tedeschi,  inglesi,  ame- 
ricani, italiani,  diede  alla  luce  numerosi  trattati  di 
antichità  germaniche,  di  storia,  politica,  letteratura, 
e  linguistica.  Morì  nel  1885.  —  Un  figliastro  di  lui, 
Fernando  (Cohen),  attentò  alla  vita  di  Bismark  (7 
maggio  1806),  quindi  si  suicidò  in  carcere. 

BLINDE,  BLINDARE.  Si  diede  il  nome  di  bUnde  a 
quei  legnami  od  alberi  intrecciati  con  travi  di  pun- 
tello messi  a  riparo  delle  case,  dei  magazzini,  e  ri- 
coperti di  terra  battuta  per  opporre  resistenza  alle 
bombe.  —  Si  chiatnò  blindare  una  nave  il  gueruire 
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di  mozziconi  di  vecchie  gomene,  contigui  o  serrati 
l'imo  contro  l'altro  a  più  (ile,  i  bonli  esteriori  d'un 
bastimento,  a.  line  di  ditenderli  dal  fuoco  di  una  bat- 
teria di  terra.  Si  blindano  pure  i  ponti  per  preser- 
varli dalle  bombe.  Ogjridì  alla  blindatura  si  è  sosti- 
tuita la  Corazzatura  delle  navi  (V.). 

BLINDHEIM.  V.  Blenhkim. 

BLITO.  Genere  di  piante  della  famiglia  ilelle  clie- 
nopodee,  indigene  dell'Eui'opi  e  delle  regioni  tem- 
perate dell'Asia.  L'America  ne  li:i  una  sola  specie. 
I  liori  sono  disposti  nell'ascella  dell  .•  foglie,  il  (rutto 
del  blito  capillato  si  adojjera  in  medicina  come  emol- 
liente. 

BLOCCO.  Azione  militare  offensiva,  consistente  nel- 
l'investire  una  piazza  forte,  cingendola  tutto  all'in- 
torno, sia  per  neutrali/.zare  momentaneamente  le  forze 
che  vi  stanno  raccolte,  sia  per  costringerla  alla  resa 
col  togliere  alla  guarnigione  ogni  comunicazione  colla 
carap:igna  e  metterla  nella  impossibilità  di  rifornirsi 
di  viveri,  di  uomini  e  di  munizioni  da  guerra.  Si  usa 
chiamare  semplice  il  blocco,  quando  l'esercito  che 
circon:la  la  piazza  rimane  in  certo  modo  passivo  lino 
a  tanto  che  la  guarnigione  sia  costretta  ad  arren- 
dersi per  f  ime  ;  composto,  quando  l'esercito,  quan- 
tunque privo  de'  mezzi  necessari  per  intraprenderne 
l'assedio,  possiede  tuttavia  qualche  artiglieria  per 
molestare  e  battere  la  piazza.  Naturalmente,  il  blocco 
composto  è  assai  più  pronto  del  blocco  semplice,  e 
gli  si  dà  la  preferenza  ogni  qual  volta  ragioni  più 
potenti  di  umanità  o  di  politica  non  risolvano  l'aggres- 
sore a  risparmiare  la  popolazione.  La  forza  e  la  com- 
posizione delle  truppe  che  devono  formare  il  blocco 
si  determina  in  ragione  di  quelle  della  guarnigione, 
dello  sviluppo  delle  fortilicazioni,  della  natura  del 
terreno  circostante  e  dei  corpi  nemici  che  possono 
battere  la  campagna.  L'oggetto  principale  del  blocco 
essendo  quello  di  costringere  la  guarnigione  ad  ar- 
rendersi per  difetto  di  viveri,  converrà  non  solo  in- 
tercettare le  comunicazioni  per  modo  che  niuna  vet- 
tovaglia possa  venire  introdotta  nella  piaz/.a,  ma  si 
dovranno  inoltre,  in  una  certa  zona  intorno  alle  for- 
tilicazioni, distruggere  tutti  i  mezzi  che  potrebbero 
essere  di  qualche  giovamento  alla  guarnigione.  Si 
riliuteranno  i  combattimenti  parziali,  si  respinge- 
ranno i  disertori  e  gli  abitanti,  non  si  baderà  a 
far  prigionieri:  si  eviterà  insonnna  tutto  cii)  che 
possa  contribuire  a  scemare  la  forza  numerica  del 
nemico,  e  per  conseguenza  a  prolutigirc  la  durata 
delle  munizioni  da  bocca.  Il  blocco  di  una  piazza 
forte,  considerato  in  sé  stesso,  è  un'operazione  mi- 
litare secondaria.  Nel  sistem  i  attuale  di  guerra  in  cui 
ai  combattono  le  forze  organizzate  in  aperta  campagna, 
le  armate  d'invasione  hanno  dato  l'esempio  di  spin- 
gersi innanzi,  contentandosi  di  far  osservare  le  piazze 
forti  che  si  lasciano  alle  spalle,  ond'ècheil  blocco 
è  divenuto  un'operazione  più  freiiuente,  ma  senza 
acquistare  maggior  valore.  Il  blocco  di  tutto  un 
esercito  in  una  città  fortificata,  od  in  un  campo 
trincerato,  quando  un  generale  coll'abilità  lielle  sue 
mosse  strategiche  ha  potuto  giungere  a  racchiuilervi 
il  nemico,  è  al  contrario  un'azione  di  guerra  di  primo 
ordine.  Il  blocco  dei  Galli  comandati  da  Vercingeto- 
rige  nella  città  di  Alesia,  il  quale  fini  colla  sottomis- 
sione di  quell'armata  formidabile,  è  uno  dei  fatti  più 
importanti  e  più  gloriosi  della  guerra  di  G.  Cesare 
nelle  Gallie.  Memorabile  anche  il  blocco  della  città 
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di  Ulma  nel  1805,  col  quale  Napoleone  costrinse 
l'armata  austriaca  a  deporro  le  armi,  diremmo  quasi 
senza  aver  potuto  combattere.  Famosissimi,  inline,  i 
blocchi  eseguiti  dall'  esercito  tedesco  ,  nella  guerra 
del  1870-71  ,  a  Sedan  ed  a  Metz.  —  Blocco  ,  se- 
condo il  diritto  marittimo  e  internazionale,  si  chiama 
pure  r  impedimento  che  le  n.ivi  da  guerra  d'  unii 
potenza  belligerante  oppongono  all' accesso  di  ui; 
porto,  che  esse  vogliotio  ridurre  a  dedizione.  K  prin- 
cipio generale  che  i  neutrali  possono  fare  coi  porti 
di  due  potenze  belligeranti  ([ualunque  conuiiercio 
pacilico  ed  imparziale.  Ma  vi  si  fa  eccezione  ap- 
punto nel  caso  di  blocco  ,  intorno  al  quale  l'estano 
opposti  pareri.  E  cioè  da  alcuni  si  vorrebbe,  nel- 
l'interesse dei  neutrali ,  che  il  diritto  di  blocco  non 
si  potesse  applicare  se  non  alle  piazze  forti  realmente 
assediate  ed  investite  per  mare  da  un  numero  di 
legni  bastevole  a  far  sì  che  vi  sia  evidente  pericolo  nel 
tentare  d'entrarvi;  mentre  altri  sostengono,  nell'in- 
teresse dei  belligeranti,  che  il  diritto  di  blocco  non 
solo  si  può  applicare  a  tutte  le  città  marittime,  siano 
o  no  ])iazze  forti,  ma  che  si  può  applicare  anche 
quando  non  vi  è  la  presenza  effettiva  di  una  squadra 
bastevole  ad  impedirne  l'accesso,  e  che  questo  diritto 
può  estendersi  ad  un'  isola  oad  un  continente  intero, 
sebbene  vi  sia  impossibilità  materiale  d'  assediarlo 
e  d'investirlo.  I  primi  difendono  una  dottrina  desti- 
nata ad  attenuare  il  più  possibile  i  mali  effetti  della 
guerra  marittima;  i  secondi  sacrdicano  il  commercio 
al  diritto  dei  belligeranti.  Ques' ultima  opinione  è 
stata  sempre  quella  dell'Inghilterra,  la  quale,  pre- 
valendosi della  superiorità  della  sua  marineria,  ha 
preteso,  quand'era  in  lotta  con  altre  potenze,  di  poter 
interdire  il  trallico  dei  neutrali  coi  più  lontani  porti 
dello  Stato  nemico  —  pretesa  che  fu  uno  dei  motivi 
determinanti  della  famos.i  Neutralità  armata ,  inau- 
gurata dalla  Russia  nel  1780,  la  quale  proclamò 
che  «  per  determinare  ciò  che  caratterizz  i  un  porto 
bloccato,  non  si  accorderà  questa  denominazione  se 
non  a  quello  dove  esiste,  per  disposizione  della  po- 
tenza che  lo  attacca  con  vascelli  fermi  e  sullìciente- 
mente  vicini,  pencolo  evidente  di  entrare  ».  Tutte 
le  potenze  ,  che  aderirono  alla  neutralità  armata, 
adottarono  questa  delinizione  del  blocco,  che  faceva 
dipendere  la  sua  esistenza  dalla  sua  realtà  ,  e  che 
ne  restringeva  l'effetto  ai  porti,  escludendo  quindi  il 
diritto  di  bloccare  un'intera  costa.  L'Inghilterra,  co- 
stretta a  piegare  sotto  la  preponderanza  di  una  con- 
lederazione  generale,  rinutiziò  momentaneamente  alle 
sue  pretese,  le  quali  però  seppe  rimettere  in  campo 
durante  le  sue  gueire  contro  la  Francia  rivoluzio- 
naria. Ma  violò  tuttavia  questa  base  del  diritto  pub- 
blico europeo  nel  180C  ,  quando  dichiarò  bloccate 
tutte  le  coste  marittime  dalle  foci  dell'  Elba  fino  a 
Brest,  deliberazione  che  portò  il  nome  di  Blocco  sulla 
C'irta,  perchè  escludeva  la  reale  presenza  delle  forzt-  ; 
bloccanti.  A  questo  abuso  della  forza,  Napeleone  j 
rispose  con  un  abuso  anche  peggiore:  col  decreto, 
cioè,  di  Berlino,  confermato  l'anno  seguente  da  quel 
di  Milano,  coi  quali  le  isole  Britanniche  erano  co- 
stituite in  istato  di  blocco.  Fu  questo  il  famosissimo 
Blocco  continentale,  applicabile  non  solo  alla  Francia, 
ma  eziandio  ai  paesi  occupati  dalle  truppe  o  dagli 
alleati  dei  Francesi,  cioè  all'Olanda,  alla  Spagna. 
all'Italia  ed  alla  Germania  intera  ,  dai  cui  porti  le 
navi  inglesi  erano    escluse ,  e  le    Isole    Britanniche 
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ciMiio  COSI  dichiarate  in  islalo  di  blocco ,  con  le  se- 
guenti conseguenze:  l.^Ogni  commercio  coU'lngliil- 
teiTU  assoliituniente  vietato;  "2.°  Ogni  merce  prove- 
nienic  dalle  nianilatturo  inglesi,  o  dulie  colonie  britan- 
niche, doveva  essere  conliscala,  non  solo  sulle  coste, 
ma  anche  nell'interno  presso  i  negozianti  che  ne 
l'ossero  depositari;  o."  <)gni  lettera  proveniente  dal- 
riiighilterra  o  direttavi,  indiriz/.ata  ad  un  inglese  o 
scritta  in  inglese,  doveva  essere  fermata  negli  uffici 
postali  e  distrutta;  4."  Ogni  inglese  preso  in  Fran- 
:;ia  o  nei  paesi  soggetti  alle  sue  armi ,  di'jliiarato 
prigioniero  di  guerra;  5."  Ogni  bastimento  che  avesse 
toccalo  alle  colonie  inglesi  o  ad  un  porto  dei  tre 
reami,  aveva  divieto  di  entrare  nei  porti  francesi 
o  soggetti  alla  IVancia;  e  se  faceva  una  falsa  di- 
chiarazione a  (|uesto  riguardo,  era  riconosciuto  di 
buona  preda;  G.°  Una  metà  del  prodotto  delle  coii- 
lische  era  destinato  a  indennizzare  i  negozianti  fran- 
cesi od  alleati  che  avevano  sofferto  spogliazioni  da 
parte  dell'Inghilterra;  7."  Gl'Inglesi  prigionieri  do- 
vevano servire  allo  scambio  dei  prigionieri  di  guerra 
francesi  od  alleati.  Gli  effetti  del  blocco  continentale 
furono  disastrosi  e  terribili.  11  commercio  regolare 
in  annientato,  e  soi-se  spaventevole  nelle  sue  propor- 
zioni il  contrabbando.  1  naviganti  inglesi,  esclusi  dal 
traffico  dell'Kuropa,  seppero  deludere  la  legge  bar- 
bara e  portare  le  loro  merci  in  frode.  Ma  ([uanlo 
eraii  colti  in  fallo,  le  più  violente  rappresaglie  aveau 
luogo:  la  coidisca  ,  gli  incendi  ,  le  morti  ne  erano 
le  conseguenze.  Nei  porti  francesi  furono  più  d'una 
volta  date  alle  liamme  enormi  quantità  di  prodotti 
venuti  dalla  Gran  Bretagna  o  dalle  sue  colonie!  I 
noli  salirono  a  prezzi  esorbitanti,  cosi  pure  le  assi- 
curazioni, il  cambio  e  tutte  le  spese  marittime.  I 
porli  erano  ingombri  di  navigli  senza  carico,  e  i  ca- 
pitali rimanevan  giacenti,  sicché  molti  armatori  fu- 
rono ridotti  a  rovina.  Un  gran  numero  di  prodotti  di 
consumo  mancavano  intei'ameiite,  nel  mentre  che  altri 
prodotti  di  esportazione  riempivano  inutilmente  i  ma- 
gazzini. In  mezzo  a  tanto  però  il  blocco  ebbe  anche 
qualche  buon  effetto.  Alcune  industrie  nuove  nacquero 
per  quelle  cagioni  stesse  che  ne  uccidevano  tante 
altre.  Cessando  o  sminuendosi  enormemente  1'  im- 
portazione degli  zuccheri, dei  cotoni,  dei  coloniali,  delle 
tinte  e  d'altri  prodotti  che  gl'Inglesi  (juasi  esclusiva- 
mente possiedono  e  trallicano,  si  cercò  supplirvi  in 
altro  modo.  La  chimica  trasse  lo  zucchero  dalla  bar- 
babietola; le  manifatture  di  Ilio  e  canape  tentarono 
sostituire  questi  generi  al  bombace;  iì/iuado  del  l'ie- 
monti!  sottentri)  all'indaco  d'Asia  e  d'America:  le 
manifatture  continentali  progredirono,  e  dall'eccesso 
del  dispotismo  nacque  unti  specie  di  libero  scambio 
continentale,  che  favorevolmente  inllui  sullo  svduppo 
di  molte  industrie.  Gl'Inglesi,  esclusi  dall' Europa  , 
cercarono  compensarsi  ])iù  largamente  nelle  due  In- 
ilie,  in  Africa,  in  Oceania;  e  perdendo  un  mercato 
di  duecento  milioni  di  consumatori,  ne  guadagnarono 
un  altj-o  sei  o  sette  volte  più  vasto.  Talché  Napo- 
leone, cln  credeva  distruggere  il  commercio  bi-itan- 
nico  col  blocco  continentale,  fu  indiretta  cagione  del 
suo  massimo  incremento;  poiché  il  commercio  in- 
glese, cessando  di  essere  europeo,  divenne  mondiale. 
ì  popoli  che,  sotto  nome  d'alleati,  eransi  dati  in  ac- 
comandigia  alla  Francia,  non  tardarono  guari  a  sen- 
tire gl'inliniti  danni  d'un  si  scandaloso  sistema.  La 
Svezia  fu  la  prima  a  scuotere  il  giogo  del    blocco 
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continentale;  il  re  d'Olanda  abdicò  la  corona  piut- 
tostoché  continuare  a  farlo  eseguire;  e  a  poco  a  poco- 
la  maggior  parte  de^li  Stati  d'Europa  si  staccarono- 
da  un  funesto  vincolo  che  annientava  il  loro  com- 
mercio e  la  loro  navigazione.  —  Ultimo  esempio  di. 
blocco  fu  quello  dato  dall'Italia  sulle  coste  di  Mas- 
saua,  nel  1887. 

BLOCCO  {sistemi  di).  Chiamansi  cosi  quei  conge- 
gni, in  uso  presso  le  ferrovie,  mediante  i  quali  uà 
treno  non  può  continuare  la  sua  marcia,  allorquando 
un  segnale  elettrico  ha  annunciato  l'arrivo  di  un 
ti'eno  che  lo  precede  nella  stazione  verso  la  quale  esso 
si  dirige.  Si  hanno  parecchi  di  tali  sistemi  di  blocco, 
dal  nome  dei  loro  inventori  o  costruttori  chiamati 
Blocco  Coiradini,  Pucousso,  lIo:lgson,  Jomseìin,  Lar- 
ligue,  Mcardi,  lìegnmdt,  Siemens,  SpagnmleUi,  ecc. 

BLOCH  .Marc  Eleazaro.  Naturalista  tedesco,  nato- 
ad  Ansbach  nel  1723,  morto  nel  1799:  pubblicò 
VAlljemeiiie  Naturgeschiehle  der  Fische  (storia  naturale 
universale  dei  pesci),  in  12  voi.  e  molti  altri  lavori. 

BLOCH  Maurizio  (Detto  Ballagi).  Filologo  e  sci'it- 
tore  d'origine  ebraica,  nato  a  Tarnoka,  in  Ungheria, 
nel  1810,  morto  nel  188Ó.  Scrisse:  Estesa  gramma- 
tica teorico- jìnUicii  della  liagua  ungherese;  (Joinpieto- 
dizionario  ddl  i  lingua  ungherese  e  tedesca  ;  Diiiowirio 
tascabile  deWi  Ungili  wiglierese;  Raccolta  di  prorerbi 
ungheresi  ;  Libro  diilallico  della  lingua  ebraica,  ecc. 

BLOCH  Maurizio.  Economista  e  statista  francese,. 
nato  nel  181G  a  Berlino,  morto  nel  1885,  membro 
dell'Istituto  di  Francia  (1880),  autore  di  molle  opero 
di  economia  popolai-e  e  di  statistica,  tra  cui  meri- 
tano particolare  menzione  :  Dizionario  dell'ammini- 
slraiìonc  francese;  Statistica  della  Francia;  Diziona- 
rio generale  della  politica;  Piccolo  manuale  di  econo- 
mia pratica:  La  Comune;  Il  commercio,  ecc.  ['Eu- 
ropa politica  e  sociale.  Scrisse  anche  opere  in  lingu;u 
tedesca. 

BLOCKHADS.  Casa  forte,  fatta  per  riparare  un  pre- 
sidio, per  difendere  un  posto  o  per  servile  di  ri- 
dotto interno  ad  un'opera  ili  fortillcazione.-  Questi, 
trinceramenti  blindati,  ossia  riparati  dai  fuochi  verti- 
cali, si  fanno  di  legnami  e  di  terra  e  in  più  maniere,, 
dipendendo  la  forma  del  loro  oggetto  e  dalla  loro 
posizione  e  sono  rettangolari,  od  a  guisa  di  croca 
greca,  ovvero  a  denti  di  sega,  ecc.;  le  due  ultime- 
forme  hanno  il  vantaggio  di  battere  il  terreno  con 
fuochi  incrocicchiati,  il  liancheggiamento  deve  farsi 
ad  angolo  retto.  I  blockhaus  ordinari  si  distinguono 
in  semplici  e  doppi,  secondo  che  debbono  resistei-e 
agli  attacchi  della  fanteria  od  a  quelli  dell'artiglieria 
di  campagna.  A  costruire  il  blockhaus  semplice  si 
pianta  lungo  il  perimetro  una  lila  di  grossi  pali  qua- 
ilrati,  nei  quali  si  aprono  le  feritoie,  alla  distanza 
di  m.  0,!)0  da  centro  a  centro.  11  blockhaus  doppio- 
non  differisce  dal  semplice  se  non  per  la  grossezza 
delle  pareti,  formate  da  due  lile  di  pali,  separati  da 
un  intervallo  di  lu.  1,30,  che  s'empie  di  terra  fino 
all'altezza  dello  feritoie. 

BLOCKSB-ERG.  Nome  di  parecchi  monti  e  alture- 
in  Germania  (Mecklenburgo,  Prussia),  particolar- 
mente del  Brocken,  la  più  alta  vetta  del  monte  Er- 
cinio  e  della  Germania  nordica,  in  generale.  Nella, 
superstizione  popolare  il  Blocksberg  rappresenta  una, 
parte  importante.  Alla  maniera  che,  in  Svezia,  le- 
streghe  escono  di  notte  in  vettura  o  a  cavallo,  per 
recarsi  alla  Selva  Nera  ;  in  Bresgovia,  al  Kandel  o 
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-ttirilcubei-jj;  (monte  del  lleiio),  pivsso  n:iliiig-cn;  iti 
Turitigia  ,  iill'Uórselberii;  pi-esso  Kisoiiucli ,  uppiiro 
-airitiseisbcrg;  in  Assia,  al  iJeciitelsberg  presso  Ot- 
trau;  in  Svezia,  al  Blaculla;  in  Francia,  al  l'ny  de 
Dòme,  nell'Alvernia  ;  cosi  pure,  nella  (ierinania  del 
nord,  esse  vanno  al  Dlocksberg ,  ossia  lii'oekeii.  Su 
■((uelle  alture,  che  sovrastano  d'assai  ai  dintorni,  so- 
prattutto nella  prima  notte  di  maggio,  nella  notte  di 
santa  Valpurga  (sorella  di  san  Wilibad,  passata  con 
lui  dall'Inghilterra  in  Germania,  abbadessa  del  mo- 
nastei'o  di  lleindeidieini,  morta  intorno  al  778,  il  1." 
maggio),  esse  celebrano  i  testivi  loi'o  convegni  con 
•<ianze  selvaggie  e  giuochi  lascivi.  Quasi  tutti  i  monti 
noti  per  leggende  di  stregl.e  erano,  ai  tempi  del  pa- 
ganesimo gernianicii,  celebii  luoghi  di  sacrilici,  corti 
di  giustizia,  località  nelle  (piali,  il  1.°  maggio,  te- 
nevansi  grandi  feste  di  oblazioni,  accompagnate  da 
balli,  banchetti  e  riunioni  popolari.  Ma,  allorquando 
il  cristianesimo  considerò  le  vaghe  fanciulle  che,  se- 
condo la  fede  pagana,  formavano  il  corteo  delle  Dee 
•«.'ome  esseri  infausti,  come  donne  notturne  e  orribili 
maghe  errabonde,  in  traccia  di  misteriosi  convegni 
<.oi  loro  seguaci  fra  gli  uomini,  quelle  feste  in  onore 
<legli  Dei  convertiroiisi,  secondo  la  superstizione  po- 
polare, in  abbominevoli  e  diabolici  convegni  di 
sircghe. 

BLOEOITE.  Varietà  di  .\.sthakanite  (V.). 
BLOEMAERT  Abramo.  Nato  a  Gorkum  nel  \jC4. 
Tiiorto  a  Utrecht  nel  1057,  pittore,  incisore  ail'ac(|na 
forte  e  intagliatore.  1  suoi  quadri  appartengono  a 
lutti  i  generi  di  pittura  e  in  tutti  si  rivela  la  mano 
maestra.  1  più  ragguardevoli  si  trovano  nel  Museo 
<li  Berlino,  nella  Galleria  alTAja,  in  quella  di  Co- 
penhagen e  nella  pinacoteca  a  Monaco.  Incise  in 
rame  all'acqua  forte  parecchi  fogli  di  egregio  la- 
voro. —  Bloemaert  Cornelio,  uno  dei  quattro  ligli 
-del  precedente  (tulli  aitistij.  nato  nel  ItiO;},  morto 
a  Koma  nel  1G88,  fu  valente  come  pittore  più  che 
noi  fosse  come  incisore  in  rame.  Uscirono  dalla  sua 
scuola  Baudet,  l'oilly,  Houllet,  ecc. 

BLOEMFONTEIN.  Città  dell'Africa  meridionale,  ca- 
|)oluogo  della  repubblica  del  fiume  Grange,  sul  Mod- 
•der,  alUuento  del  Vaal,  con  l'iOO  ab.  circa. 

BLOIS.  Città  di  Francia  ,  capoluogo  del  diparti- 
mento di  Loire-et-Cher ,  sul  ileclivio  (riin  <-olle  a 
<lestra  della  Loira  e  sulla  ferrovia  di  Orleans-Tours, 
<i)n  ameni  dintorni.  Sede  di  vescovo.  Ila  museo,  bi- 
Jilioleca  celebre,  teatro,  nninerose  società  di  comune 
utilità.  Conta  11.1,000  abitanti.  Vivissima  l'industria  e 
il  corfimercio.  Chiaiiiavasi  un  tempo  Itksnm  ed  è  ricca 
■<li  antichi  uicjiiumeriti.  Formava  nel  medio  évo,  coi 
«lintorni  della  città,  la  contea  di  Blaisois,  Stefano,  re 
<ringhilterra  (1  IS.Vl  15i),  apparteneva  a  quella  fa- 
miglia di  conti.  L;i  casa  di  Orleans  vi  tenne  la  sua 
corte  dal  XV  al  XVII  se  olo.  .Nel  l.'i97enel  1588 
fu  sede  degli  Siali  (fencrali.  L'occuparono  i  Tedeschi 
Oli  13  dicembre  1870  lino  al  26  febbraio  1871. 

BLOKZIJI..  Città  di  Olanda,  nella  provincia  d'Ove- 
rvssel,  distretto  di  ZvvoUe,  alla  foce  dello  Steenwijker 
l>iep  nello  Zuidersee,  con  pesca,  commercio,  naviga- 
zione e  2000  abitanti.  Era  un  tempo  fortificata.  I 
Francesi  se  ne  impadronirono  nel  1672,  ma  i  Frisi 
la  ritolsero  loro,  mercè  l'ajuto  degli  Olandesi. 

BLOMBERG  Ugo.  Pittore ,  scrittore  e  poeta ,  nato 
nel  1820  a  Berlino,  morto  a  Weimar  nel  1881. 
Suoi  quadri  :  Rosella  selvalicu  ;  Nellitno  e   Venere  che 
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siirjje  dal  mare;  Il  mere  mie  di  Venezia;  II-  Giifjlielino 
di  Prussia  a  Sadowa;  illuslraùoni  di  Dante,  ecc. 
Scrisse:  La  favola  della  Psiche  (1862);  //  diavolo  e 
i  suoi  ijanoni  nelle  urli  plaslic'.e,  ecc. 

BLOMFIELD  Carlo  Giacomo,  \escovo  di  Londra, 
nato  nel  1786,  morto  nel  1857:  fu  dotto  archeo- 
logo e  pubblicò,  con  note,  vari  classici  greci.  Scrisse 
|iure  un  Minimi  of  privale  and  faniil/  praijers. 

BLOMMAERT  Filippo  Maria.  Letterato  liammingo, 
nato  a  Gand  nel  1808,  morto  nel  1871:  i  primi 
suoi  saggi  poetici  furono  la  versione  di  antiche  leg- 
gende. Egli  costituì  a  Gand  (18o[))  una  società  chia- 
mata Sucielà  (iamminji  biblio/ìla,  la  quale  pubblicò, 


Fig    14i3.  —  S'jalone  net  castello  a  Blois. 

dal  1839,  più  di  40  volumi  di  documenti  «(orici 
importantissimi.  Scrisse;  Tkeopìdlus;  I  sefjreU  delle 
donne;  La  guerra  di  Grvnberga,  adoperandosi  so|)r,i 
tutto  a  tener  alto  l'onore  della  lingua  liainminga. 

BLONO  Giambattista  Alessandro  {Le).  Architetto 
francese,  nato  nel  167'J  a  Parigi,  morto  nel  1710 
a  Pietroburgo:  cominciò  a  far  parlare  di  sé  ripub- 
blicando il  Vignala  (rmcese  (1710  ,  cioè  il  Carso  di 
artliileltura  coli' annesso  dizionario  del  D'Aviler,  e 
lo  accrebbe  in  modo  che  quest'opera,  colle  aggiunto 
fattevi  poi  da  Pietro  Mariotte  e  con  le  incisioni  di 
Blondel,  divenne  un  completo  trattato  di  architettura. 
Le  migliori  fabbriche  di  lui  esistono  a  Parigi;  altro 
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furono  erette  da  lui  a  Pietroburgo,  dove  si  recò 
invitatovi  da  Pietro  il  Grande,  ciie  lo  volle  suo 
primo  architetto.  Il  Milizia,  fra  gl'italiani,  lo  ha  en- 
comiato nelle  sue  Memorie  dejli  urchileUi. 

BLONDA.  Merletto  di  seta,  bianca  o  nera,  fine  e 
lucente,  fabbricata  specialmente  a  Milano,  in  Ispa- 
gna,  Svizzera,  Olanda,  Francia  o  Sassonia. 

BLONDEL.  Cantore  e  poeta  del  XII  secolo,  nato 
a  Ncsle,  in  Picardia,  favorito  di  re  Riccardo  Cuor 
di  Leone,  che  egli  accompagnò  nelle  sue  crociate. 
Allorquando  il  suo  signore,  fatto  prigioniero  dal 
duca  Leopoldo  d'Austria  a  Vienna,  fu  rincliinso  nel 
castello  di  Diirrenstein,  Hlondel  andò  in  traccia  di  lui 
e  l'avrebbe  ritrovato,  intuonando  dinanzi  al  suo  car- 
cere la  canzone  da  lui  favorita,  alla  quale  il  prigio  - 
niero  rispose,  dicesi,  colla  seconda  strofi.  Recossi  al- 
ji)r.i  subito  in  Inghilterra,  dove  ne  ottenne  il  riscatto. 
L'unica  fonte  antica  di  questa  leggenda  è  la  cronaca 
di  Klieims,  ptibblicata  da  Wailly,  della  seconda  metà 
del  Xill  secolo.  Dal  secolo  XV  è  piti  diffusa  come 
romanzo  (per  madama  Vaiandoli),  elaborato  poi 
come  opera  (da  Sedàine).  Tarbè,  nell' accennata 
edizione,  riunì  tutto  ciò  che  intorno  a  Blondel  v'ha 
di  storico  e  di  favoloso. 

BLONDEL  Francesco.  Architetto  francese,  nato  nel 
1617:  fu  uno  diquolli  che  contribuirono  maggiormente 
alla  gloi'ia  dell'architettura  francese;  eresse  in  Pa- 
rigi l'arco  trionfile  della  i)orta  S.  Dionigi;  raccolse, 
sotto  il  titillo  di  Corso  d'archilettura,  le  lezioni  che 
dava  nell'accademia,  della  (|na!e  era  direttore.  Luigi 
XIV,  per  premiarlo  delle  due  ultima  opere  intorno 
jiU'arte  di  gettare  le  bombe  ed  al  fortificare  le  piazze, 

10  nominò  maresciallo  di  campo.  Mori  nel  1686. 
BLONDEL  Giacomo  Francesco.  Nipote  di  France- 
sco, nato  a  Rouen  nel  1705:  a  Parigi,  aprì  una 
scuoia  di  architettura,  che  fu  frequentatissima.  Fu 
([uindi  nominato  membro  dell'Accademia  d'architet- 
tura e  professore.  Eresse  fibbriche  nell'Alsazia  e  nella 
Lorena,  e  a  Strasburgo  lasciò  piani  di  abbellimento. 
Pubblicò  molti  scritti,  il  più  importante  de'  quali  è 
il  Corso  (TarchikUurj.,  fruito  di  cinquant'anni  di 
ricerche  e  di  esperienze.  Incaricato  dai  compilatori 
deWEticiclopedia  della  parte  relativa  all'a' chitettura, 
l'arriccili  di  rillessioni  e  osservazioni  giudiziose  Trat- 
tava bene  anche  il  bulino,  come  appare  dalle  ta- 
vole, in  buona  parte  incise  da  lui  stesso,  della  sua 
opera  Fragments  d'archile  ture  et  dcssin  di'S  croisèes 
qui  décorent  Ics  Ja^ade  da  Louvre. 

BLONDEL  Giovanni  Bittista.  Architetto  del  mu- 
nicipio di  Parigi,  ove,  di  concerto  col  DelauuDy,  co- 
strusse  la  rotonda  del  Tempio.  Da  solo  alzò  il  mer- 
cato di  San  Germano,  opera  la  più  vasta,  la  più 
solida,  la  più  comoda,  nel  suo  genere,  fra  le  moderne. 
Fu  cominciata  nel  1811  e  uUimata  nel  1820.  l  piani 
colle  elevazioni  e  coi  particolari  di  costruzione  del 
mercato  furono  dati  alle  stampe  (181 G)  a  Parigi  in 
un  volume  in  Ibi.,  ornato  d'intagli  dallo  stesso  ar- 
chitetto. 

BLOOMERISMO.  Nuova  e  strana  foggia  di  vestire 
femminile,  simile,  in  parte,  all'abbigliamento  maschile, 
incominciata  negli  Stati  Uniti  d'America,  nel  1848. 

11  primo  congresso  delle  donne  reclamanti  la  parte- 
cipazione del  loro  sesso  ai  lavori,  alle  occupazioni, 
ai  guadagni  dell'uomo  ,  fu  tenuto  a  Worcester 
(New-York)  nel  1850,  sotto  la  presidenza  della  si- 
gnora   Lucrezia    Mott.    La    signora    Anna  Bloomer 
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adottò  allora  il  vestimento  a  cui  diede  il  suo  nome 
e  che  consiste  di  abiti  virili.  Il  giorr.ale  Tke  Sibyl 
è  consacrato  a  promuovere  la  grande  riforma  e  l'a- 
gitazione per  assicurarne  il  trionfo  continua  ancora. 

BLOOMFIELD  Roberto.  Poeta  inglese,  nato  a  llo- 
nington  nel  176G,  figlio  di  un  calzolajo.  Chiamò,  da 
|)rincipio,  la  pubblica  attenzione  coi  suoi  due  canti 
jìopolari  :  La  ragazza  del  latte  e  il  Ritorno  dell'uomo 
di  mare  (1786).  Non  trovò  un  editore  che  li  stam- 
passe che  soli  12  anni  più  tardi.  Morì  povero  a 
Sheiford,  nel  1823.  I  suoi  poemi  ebbero  in  seguito 
diverse  edizioni. 

BLOOMINGTON.  Città  di  Nord-America,  nello  Stato 
deirUlinois,  contea  di  Mac  Lean,  sulle  ferrovie  d'In- 
dianopoli,  Bloomington  e  Occidentale,  e  là  dove  la 
ferrovia  centrale  dell'lllinois  s'incrocia  con  quella  di 
Chicago-St.  Louis ,  che  vi  ha  grandiose  oIBcine  in 
cui  lavoravano  più  di  700  operai.  Contansi  l!i,000  abi- 
tanti. Fra  gli  istituti  d'insegnamento  superiore,  note- 
vole l'università  Wesleyan.  Bloomington  è  una  delle 
più  ragguardevoli  piazze  mercantili  nella  regione  in- 
terna dell'lllinois. 

BLOUM  Giovanni.  V.  Blum. 

BLDCHER  di  Wahlstatt  (il  principe).  Feld-mare- 
sciallo ,  nato  nel  1742  a  Rostock ,  nel  ducato  di 
Meklemburg-Schwerin,  morto  nel  1819.  Dopo  aver 
militato  nella  guerra  dei  Sette  anni ,  sotto  Fede- 
rico il  Grande,  nella  qualità  di  capitano,  lasciò  la 
milizia  e  non  vi  rientrò  che  quindici  anni  dopo,  al- 
l'avvenimento di  Federico  Guglielmo,  e  fu  successi- 
vamente, dal  1793,  generale  maggiore,  luogotenenttì 
generale,  capo  di  vanguardia  ad  .\uerstedt;  coman- 
dante di  un  corpo  d'esercito  nel  1813  alla  battaglia 
di  Liitzen  ;  generale  in  capo  dell'esercito  della  Slesia 
a  Kotzbach,  dove  sconfìsse  i  generali  Macdonald  e 
Sebastiani,  ed  alla  battaglia  di  Lipsia,  alla  vittoria 
della  quale  egli  contribuì  molto.  Nominato  allora 
fold-maresciillo.  penetrò  in  Francia  sino  a  Brienne, 
da  dove  Napoleone  lo  costrinse  ad  uscire.  Blùcher 
eseguì  una  bella  ritirata,  poi  giunse  sotto  Je  mura 
di  Parigi  il  80  marzo  del  1814.  Nel  1815,  dopo 
la  fuga  dell'imperatore  dill'isola  d'Elba,  egli  )-i- 
tornò  tra  la  Mosella  e  la  Mosa,  e  fu  sconfìtto  dal- 
l'esercito francese  a  Ligny  ed  a  Sombrelìe,  ma  egli 
fece  grande  danno  all'esercito  medesimo  alla  batta- 
glia di  Waterloo,  decidendo  della  vittoria. 

BLDEFIELDS.  Città  alla  costa  di  Mosquito  ,  nel- 
l'America del  centro,  nello  Stato  di  Nicaragua,  alla 
foce  del  fiume  omonimo  nel  m  ire  dei  Caraibi.  Conta 
600  abitanti,  fra  cui  50  bianchi.  Fino  al  1860  fu 
residenza  di  un  fìnto  re  di  Mosquito ,  per  opera 
dell'Inghilterra.  Ha  una  stazione  di  Fratelli  Moravi. 
Il  18  ott.  18C5,  fu  quasi  intieramente  distrutta  da 
uno  spaventevole  uragano.  —  Bluefields  (Rio-Lami), 
fiume  del  Nicaragua,  lungo  400  km.:  mette  foce 
nel  mar  dei  Caraibi. 

BLDE-MONTAINS  (monti  azzurri).  Nome  di  dus 
catene  montuose:  una  nella  Nuova  Galles  del  Sud 
e  l'altra  nell'sola  di  Giamaica. 

BLUE-RIVER  (pume  azzurro).  Fiume  di  Nord-A- 
merica, nello  Stato  dell'Indiana:  nel  suo  corso  in- 
feriore prende  il  nome  di  East-Fork  (inforcatura 
orientale)  del  White-River  (fiume  bianco). 

BLDHME  Cristiano  Alberto.  Uomo  di  Stato  danese, 
nato  nel  1794  a  Copenhagen,  morto  nel  1866:  fu 
assessore  straordinario  nel  Tribunale  supremo  e  di 
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Corte,  poi  membro  del  Consiglio  di  governo  per  le 
colonie  danesi  delie  Indie  Orientiili,  ministro  delle 
finanze  e  dei  coiinuercio  nel  1848,  presidente  del 
Consiglio  nel  1851,  ministro  degli  affari  esteri  lino 
al  18J-I-.  Nella  quistione  relativa  al  pedaggio  del 
Sund,  rappresentò  la  Daniniurca  e  se|)pe  ottenere 
dalle  potente  cointeressate  un  compenso  equivalente 
alla  somma  dell'annua  l'cndita  del  pedaggio,  che 
dovette,  per  comune  delibera;6Ìone,  essere  capita- 
lizzata. Al  finire  della  guerra  germanico  danese,  ri- 
tii-alosi  il  ministero  Munrad,  riebbe  il  portafogli  de- 
gli esferi,  die  tenne  fino  ul  3  novembre  1805.  Fu 
amministratore  eminente  e  il  più  abile  diplomatico 
-che  la  Danimarca  abbia  avuto  ne'  tempi  moderni. 

BLUHME  Federico.  Eminente  giureconsulto  tede- 
sco, nato  nel  1797  ad  Amburgo,  morto  a  Bonn  nel 
1874.  Pioniosse  la  giurisprudenza  con  importanti 
ricerche,  che  egli  csposj  (!8'20)  in  un  trattato  dal 
ritolo  di  Ordine  dei  frammenti  nei  titoli  delle  Pandette. 
Srisse  inoli  re:  //  diritto  canonico  de  ili  Ebrei  e  dei 
cristiani;  Compendio  di  diri/ In  secondo  le  Pan  lette; 
Enciclopedia  e  sistema  dei  diritti  vìijenti  in  Germania, 
Codice  del  diritto  canonico  ei'amjelico  renano,  ecc. 

BLUM  0  BLOUM  Giovanni,  .\rchitelto  nativo  di 
Zurigo,  fiorito  nel  secolo  XV'l,  autore  d'  un'opera, 
stata  tradotta  in  varie  lingue,  intitolata  :  Qiiimiue  co- 
lumnarum  exactì  dcscrip'io  alque  dcUneatin,  cum  si/m- 
aictrica  earum  descriptione  per  Joannem  Btoum  (Zu- 
rigo, 1850). 

BLDM  Roberto.  Agitatore  politico,  nato  nel  1807 
■&  Coloina:  nei  moti  s.mguinosi  del  12  agosto  1845 
a  Lipsia,  acquistò  molta  popolarità  come  oratore  po- 
polare; rinunciato  nel  1847  al  posto  che  occupava  in 
teatro,  fondò  una  tipografia  editrice,  e  stampò  una 
sua  biografia  de'  liberali  tedeschi.  Allo  scoppio  dei 
moti  del  1848,  Blum  divenne  il  capo  della  democra- 
zia in  Sassonia.  Nella  rivoluzione  di  Vienna  prese 
parte  alla  lotta  come  cipiiano  d'una  compagnia  scelta, 
ma,  arrestato  il  4  novembre,    venne  poi  fucilato. 

BLUMAUER  Luigi.  Poeta  tedesco,  nato  nel  1755 
*  Sleier,  morto  nel  1798.  Kiitrò  nell'ordine  dei  Ge- 
suiti a  Vienna  (1772),  soppresso  il  quale  (1773), 
occupò  la  carica  di  censore  di  Corte.  L'opera  sua 
lirincipale  è  l'Eneide  di  Virgilio  travestita  (Vienna, 
1784-1788),  pubblicata  pili  tardi  con  |)refazii)ne  e 
annotazioni  di  Griesebach  (Lipsia,  187'i).  Le  altre 
sue  produzioni,  mentre  mirano  a  far  sfoggio  di  argu- 
zia, cadono  spesso  nel  triviale.  Il  suo  dramma  Ervino 
■di  Steinheim  fu  presto  uitnenticato.  Le  sue  Opere 
complete  ebbero  parecchie  edizioni  a  Lipsia  (IbOl- 
1803),  a  Stoccarda  (1877)  e  a  Vienna  (18821. 

BI.UME  Carlo  Luigi.  Valente  compositore  di  musica, 
nato  a  Berlino  nel  1785,  morto  ivi  nel  1841-.  Da- 
■dicossi  da  principio  allo  studio  teoretico  della  mu- 
sica e  divenne  maestro  «Iella  principessa  Guglielmo 
<li  Prussia.  Dopo  un  soggiorno  di  molli  anni  in 
<liversi  paesi,  fu  nominato  reale  coinpositoie  di  Corte 
a  Berlino  (1820).  Grande  il  nuinTO  delle  sue  com- 
posizioni istrumentali,  cantabili,  piccole  opere  e  ope- 
rette. Fu  anche  poeta  comico.  Molte  e  piacevoli  le 
sue  commedie.  Fu  il  primo  che  trapiantasse  in  Ger- 
mania il  vaudeville  francese. 

BLDMENAD.  Colonia  tedesca,  fondata  nel  Brasile, 
in  una  delle  parti  più  fertili  della  provincia  di  Santa 
Caterina,  dal  dott.  Bluinen;iu,  sulle  rive  dell'ltahy. 
Nel   1870  contava  circa  34(J0  ubitanti. 
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BLDMENBACH  Giovanni  Federico.  Celebre  natu- 
ralista, nato  a  Gotha  nel  1752,  motto  nel  1840.  Le 
sue  Itistitutiones  physiolojicm  vennero  gonercilnieiite 
adottate  come  libro  di  testo  per  l'insegnamento  della 
fisiologia,  e  se  n  !  fecero  molte  traduzioni  e  ristampe. 
Lgli  procacciossi  con  ingenti  cure  e  con  molto  dispen- 
dio una  grande  quantità  di  crani  umani,  appartenenti 
agli  individuiditutte  leschiatte  conosciute  nel  mondo; 
li  innalzò  accuratamente  e  classificoUi  colla  mas- 
sima precisione,  accingendosi  nel  1791  alla  pubbli- 
cazione delli;  sue  osservazioni  in  silVatta  materia  col- 
l'opera:  Collectio  craniorum  diuersarum  gentium  illu- 
strata ,  decades  VII.  Blumenbach  scrisse  anche  una 
serie  di  opuscoli ,  di  dis.sertazioni  e  di  articoli  da 
giornale,  sui  vari  rami  della  tnetìtcina  e  della  fisio- 
logia, in  cui  traspare  sempre  l'acuto  osservatore  e 
il  pensatore  profondo. 

BLDMENHAGEN  Guglielmo.  Novelliere,  nato  a  An- 
nover,  nel  1871.  Studiò  medicina  alle  università  di 
Erlangen  e  di  Gottinga  (17991803),  e  si  stabilì,  in 
qualità  di  medico,  nella  stia  città  nativa.  Fu  uno 
de'  più  ameni  scrittori,  autore  di  novelle  e  di  rac- 
conti pubblicati  ihilV Abend-Zei/ung  ((Jazzctta  della 
sera)  enei  libri:  Novelle  e  narrazioni,  e  Nuova  corona 
di  novelle. 

BLUMER  Giovanni  Giacomo.  Giurista  svizzero,  sto- 
rico 0  politico,  nato  nel  1819  a  Glaroiia:  contribuì, 
nel  1848,  a  compilare  la  costituzione  federale  e  a 
rivederla  negli  anni  1871-72  e  1873-74.  Nel  1848, 
fu  eletta  nel  Consiglio  svizzero  degli  Stati.  Fu  an- 
che membro  del  tribunale  federale;  presidente  del 
tribunale  d'appello  a  Glarona;  editore  della  Glarner 
Zeitung  (1851-55);  fondatore  dell'Unione  storica; 
editore  de!  Libro  di  documenti  sturici.  Ncj^li  anni  1867- 
1875  elaborò  di  nuovo  tutti  i  libi-i  di  diritto  del  suo 
cantone.  Da  ultimo,  fu  primo  presidente  del  nuovo 
tribunale  federale.  De'  suoi  scritti  si  notino  pure:  Il 
Cantone  di  Glarona  (San  Gillo  e  Ik'rna,  184G/;  Storia 
delle  democrazie  svizzere  ;  Manuale  del  diritto  federale 
svizzero,  ecc.  Morì  a  Losanna. 

BLUMHARD  Cristiano  Teofllo.  Fondatore  e  primo 
ispettore  dell'lstituio  delle  missioni  a  Bas  Ica,  nato 
nel  1779  a  Stoccarda,  morto  nel  1838.  Fondò  il 
Magazzino  delle  missioni  ed  il  Messagijiero  dei  pagani. 
Scrisse:  Stggio  di  M'jo  storia  universale  delle  missioi.i 
della  Chiesa  di  Cristo.  —  Blumhard  Giovanni  Cri- 
stoforo, nipote  del  precedente,  chirurgo,  nato  nel  1805 
a  Stoccarda,  fu  da  principio  parroco  a  Mòttlingen. 
Essendogli  riuscita  una  prima  guarigione,  niediaiito  la 
imposizione  delle  mani  e  le  esortazioni,  comperò  il 
bagno  sulfureo  di  Boll  presso  Gòppingen ,  dove, 
mentre  attendeva  alla  cura  delle  anime,  venne  in  fama 
di  medico  operatore   di  niiracoli.  Mori  nel  1880. 

BLUNTSCHLI  Giovanni  Gaspare  Nato  a  Zurigo, 
nel  1808,  morto  a  Carlsiuhe  nel  1881:  celebre 
uomo  politico  e  professore  di  diritto  pubblico.  Nel 
movimento  per  una  riforma  àa.Vj,  costituzione  uri- 
stocTatica  nel  cantone  di  Zurigo,  fu  spinto  dal  con- 
tegno del  radicalismo  nelle  file  del  partito  conser- 
vatore. Scrisse  in  questo  senso:  //  popolo  ed  il  so- 
vrano. Membro  del  gran  Consiglio  (1837),  diede  alla 
luce:  Storia  delti  città  e  cantone  di  Zurigo,  come 
Stato  ;  Le  nuove  scuole  di  diritto  dei  giuristi  ;  Il  di- 
ritto zurig  ese  di  persona  e  di  famiglia.  Nel  1839, 
chiamito  a  far  parte  del  governo,  scrisse  /  comu- 
nisti   nella  Svizzera.    Avendo   i  radicali    sventato  la 
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Sila  nomina  a  liorgoniasiro  ili  Zurigo,  si  ritirò  a  vila 
j)rlvata  e  pubblicò;  Il  Cudke  civile  del  cantone  di 
Zurifjo;  Slwli  i>si<:olo(iici  sullo  Stato  e  sulla  Chiesa  o 
Storia  del  diritto  federale  St'iizero.  \oltosi  poi  al  li- 
lieralisuio,  fu  chiamato  (18GI),  come  professore  di 
])olitica,  all'università  di  lieiilelberg.  Prima  che  scop- 
))iasse  la  guerrra  del  18(1(1,  insistcv.i,  come  deputato 
alla  prima  Camera  del  granducato  di  fJaden,  allineile 
il  governo  avesse  a  tenersi  neutrale.  Più  tardi  si 
pronunciò  per  l'annessione  alla  Coiifedei'azione  della 
Germania  del  Nord;  nel  l'arlamento  nazionale  te- 
desco, fu  a  capo  del  partito  nazionale  libei-ale  ba- 
dese.  Compilò  in  ))ari  tempo  (da  principio  con  Bra- 
ter)  un  Dizionario  politico  tedesco  (in  11  volumi,  abbre- 
viato poi  in  o).  In  seguito:  hi  Storia  del  diritto  pubblico 
universale  e  della  politica;  Il  diritto  di  guerra  moderno  ; 
C'irattere  e  spirito  dei  partiti  politici;  Il  moderno  di- 
ritto delle  (jeiìli;  La  polit'ca  tedesca  per  le  persone 
colte;  Il  diritto  di  preda  in  querra  e  il  diritto  di  preda 
in  mare;  La  dottrina  dello  Sialo  moderno.  Contribuì 
a  fondare  in  Ginevra  (1873)  V Istituto  di  diritto  in- 
ternazionale (ora  con  sede  a  Bruxelles)  e  ne  fu  pre- 
sidente. 

BO  [albero).  Così  chiamasi,  a  Ceylan,  il  Ficus  re- 
ligiosa, albero  sacro  ai  Buddisti  e  piantato  accanto 
ai  loro  templi. 

BO  Angelo.  Professore  di  patologia  generale  al- 
l'università di  (ìenova,  dove  morì  quasi  ottuag^ena- 
rio  il  19  dicembre  1874.  Fu  prima  deputato  al  Par- 
lamento subalpino,  e  da  ultimo  membro  del  senato; 
fu  dal  ministero  incaricato  di  stendere  il  nuovo  Co- 
dice sanitario  ,  in  qualità  di  commissario  governa- 
tivo. Pubblicò  parecchi  libri  di  materia  medica, 
scritti  con  grande  chiarezza  di  idee,  con  molta  dot- 
trina e  con  uno  stile  chiaro  ed  elegante.  Mandato 
a  Parigi  da  Cavour,  quale  rappresentante  del  go- 
verno italiano  al  Congresso  medico  internazionale 
\wr  la  riforma  delle  (|uarantene  ,  animosamente  vi 
sostenne,  conti'o  le  precedenti  sue  opinioni,  la  non 
contagiosità  del  colera,  più-  cui  ,  dopo  d'allora,  fu 
uno  dei  più  strciuii  propugnatori  dellabolizione  delle 
quarantene.  Al  migliore  andamento  dei  civici  ospitali 
dedicò  parte  della  sua  vita;  inoltre  a  lui  vedesi  il 
merito  principale  di  avere  propugnato,  sostenuto  ed 
attuato  la  soppressione  della  Huota  per  gli  esposti, 
sostituendovi  altro  sistema  pili  umano  e  conforme 
alla  civiltà  dei  tempi.  Egli  fu  pure  uno  dei  primi 
il  proporre  in  Genova  l'istituzione  degli  ospizi  per 
l'infanzia  abbandonata. 

BOA.  Serpente  non  velenoso  del  genere  boidoe , 
nocivo  all'uomo  e  agli  animali  per  la  sua  forza  e 
la  sua  lunghezza,  che  tocca  i  12  metri.  Non  si  trova 
che  nella  Giijana,  nelle  Caroline  e  nel  Brasile,  non 
mai  nell'antico  continente.  Si  riscontra  in  Plinio  il 
nome  di  ioa  applicato  ad  un  serpente  digrossa  mole, 
che,  secondo  una  favola  volgare,  soleva  tener  dietro 
agli  armenti  per  succhiare  il  latte  alle  vacche.  11 
serpente  però  chiamato  da  Plinio  col  nome  di  boa  era 
assai  proliabilinente  Velufe  quadrilineala.  1  boa  ap- 
partengono alla  grande  sezione  de'  serpenti  innocui, 
caratterizzati  dalla  mancanza  dei  denti  del  veleno  e 
dalla  coda  munita  al  disotto  di  una  serie  sola  di 
])lacche  trasversali,  ciò  che  li  distingue  dai  pitoni 
(con  cui  hanno  comune  la  grossezza  del  cor|)o),  che 
sono  propri  del  mondo  antico.  I  boa  vennero  ordi- 
nati in  cinque  grujipi  distinti,  secondo  le  particolari 
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niodillcazioni  delle  protuberanze  o  lamine  cpidermi- 
(•lie  della  testa.  11  boa  constriclor,  nei  luoghi  disabi- 
tati dell'America  meridionale,  ove  nessuno  disturba 
il  suo  incremento,  giunge  ad  una  lunghezza  di  9  o 
10  nieti-i  e  alla  grossezza  di  una  coscia  umana.  Si 
inerpica,  quando  occorre,  su  per  gli  alberi,  e  sta 
colà  con  incredibile  pazienza,  spiando  e  aspettando 
la  preda;  assale  i  più  grossi  animali  e  specialmente 
i  cervi,  ondo  s'ebbe  dai  Brasiliani  il  nome  di  cobra 
de  veuda,  o  serpente  dei  cervi.  Siccome  non  è  vele- 
noso, così  non  è  temuto  dagli  indigeni.  Nel  Brasile 
si  .prendono  i  boa  coi  lacci,  si  scorticano ,  e  dell  i 
loro  nelle  si  fanno  stivali,  selle  ed  altri  arnesi.  Il  bin 
sci/tale,  o  ana'O'ula,  è  più  grande  del  constrictor,  e  il 


principe  di  Wied  no  ebbe  in  mano  a  Minas  Geraés 
una  uellc  che  misurava  13  metri. 

BOABDIL  o  ABUABULLAH.  Ultimo  re  moro  di 
Granata,  figlio  di  Mulei  Hassem:  si  ribellò  contro 
il  padre  (1481),  lo  cacciò  e  prese  il  titolo  di  re. 
Vinto  poi  e  fatto  prigioniero  dalle  truppe  riunite  del 
re  Ferdinando  d'Aragona  e  della  regina  Isabella  di 
Castiglia,  riscattò  la  sua  libertà  con  patti  vergognosi, 
e  se  ne  valse  per  ripigliare  le  armi  contro  suo  pa- 
dre, che  ne  mori  di  rammarico.  Per  ciò  e  per  la 
sua  tirannide  divenne  odioso  a'  suoi  sudditi;  Fer- 
dinando marciò  quindi  nuovamente  contro  di  lui  e 
lo  costrinse  a  riparare  in  Africa,  dove  morì  combat- 
tendo per  il  ro  di    Fez  contro  quello  di  Marocco. 

60ADICEA.  Regina  della  Britannia,  al  tempo  di 
Nerone,  moglie  di  l'rasutago,  re  degli  Iceni,  popolo 
della  costa  orientale  dell'lnghilteira.  Avendo  il  ma- 
rito di  lei,  morendo,  istituito  eredi  le  proprie  figlie 
e,  insieme,  l'imperatore  Nerone,  ed  essendosi  gli 
ufficiali  romani  impossessati  del  retaggio,  dopo  aver 
flauellato  lei  e  oltraggiato  le  figlie,  Boadicea,  alla 
testa  di  120,000  uomini,  s'impadroni  di  Colclie- 
ster  e  fece  strage  dei  Romani,  in  numero  di  80,000. 
Ma  nell'anno  01  di  C.  il  govei-natore  Svetonio  scoi- 
(isse  i  Britanni,  e  Boadicea  si  tolse  di  vita  col  ve- 
leno. 

BOAGRIDS.  Fiume  della  Grecia  antica,  nella  Lo- 


BOAItA. 

cride  orientale:  sbocca  iieirEgeo,  dopo  un  corso  bre- 
vissimo. 

BOARA.  Nome  di  due  comuni  in  Italia  :  Boara  Pi- 
sani, nella  ])rovincia  di  Padova  e  noi  distretto  di  Moii- 
seliee,  in  fertile  (eri'itorio,  con  '^ÒOO  ab.  — Boara 
Polesine,  nella  pi'ovincia  e  nel  djstrelto  di  Rovigo, 
sulla  destra  dell'Adige,  dninipetto  a  Boara  l'isani  , 
con  3'250  ab. 

BOARETTI  Francesco  {■itale)  Nato  presso  Padova, 
n.orto  a  Venezia  nel  Ì7!)'J:  fu  ))rofessui-e  nel  semi- 
nario, ove  aveva  studiato,  quindi  insegnò  ])cr  Jieci 
anni  eloquenza  sacra  nel  ginnasio  ecclesiastico  di 
Venezia.  Tradusse  in  versi  sciolti  VElellia^  l Ecuba  , 
ripgeniii  in  TuiiriJe  ,  la  Medea  di  Euripide ,  1' //«<//e 
di  (Jniero;  e  in  ])rosa  l'Eccledasle  e  i!  Libro  della  Sd- 
pienza,  con  una  confutazione  delle  dotlrnie  dell'a- 
bate Niccolò  Spedalieri ,  esposte  nella  sua  opera 
Dei  diriUi  deWuomo.  Inoltre  compose:  Pensieri  sulla 
trisezione  delt'ancjolo;  Dottrina  dei  Padri  greci  rela- 
tiva alle  circostanze  della  Chiesa  nel  secolo  XVIII , 
tratti  dà  lesti  originali. 

BOARMIA.  Soprannome  dato  dai  Bcozii  a  Pallade 
per  aver  insegnato  agli  uomini  1'  arte  di  aggii^gare 
i  buoi  e  adoperarli  nell'agricoltura. 

BOAS.  Nome  del  corso  superiore  dell'antico  Pha- 
sis,  che  formava  il  cordine  tra  la  Colcliide  e  l'Asia 
Minore.  È  l'odierno  Kiun. 

BOATO.  Kimbonibo  cupo  e  proliuigato:  (|uesto 
vocabolo  si  usa  specialmente  per  imlicare  i  rumori 
che  precedono  od  accompagnano  i  fenomeni  sismici 
e  vulcanici. 

BOAVISTA  o  BUENAVISTA.  È  la  più  grai^de  e  la 
più  orientale  delle  isole  del  capo  Venie,  nell'oceano 
Atlantico,  con  ùOOtJ  ab.  Produce  cotone,  indaco;  vi 
si  allevano  capre.  —  Boavista  o  Buenavista,  città  del 
Brasile,  nella  provincia  di  Pernandiueo,  che,  assieme  a 
Siuit'.Vntonio  e  Kecife,  venne  presentemente  a  for- 
mare la  città  di  Repce  o  Pernambneo. 

BOBA.  Genere  di  piante  arboree  delle  Moiucclie  : 
hanno  frutti  a  grappoli  terminali,  contenenti  una 
mandorla  di  sapore  amaro  ,  sgradevide ,  di  cui  gli 
abitanti  di  .\mboìna  fanno  un  linimento  pei  calli  dei 
piedi.  —  Boba,  pesce.  V.  Boga. 

BOBART.  -Nome  di  du(!  ceirbri  inglesi  ,  padre  e 
tiglio,  vissuti  nel  secolo  .Wll:  pubblicarono  inOxfonl 
una  Storia  universale  delle  pi.inte,  rendendo  un  im- 
portante servigio  alla  botante;!.  I^inneo  dedicò  ad  cesi 
an  genere  di  piante  da  lui  chiamato  bohartia. 

BOBBIO.  Piccola  città  dell'Italia  settentrionale,  nella 
provincia  di  Pavia,  capoluogo  del  circondario  omo- 
nimo, con  465tJ  ab.  Sorge  a  pie  di  fertili  colline  , 
dominata  dal  Pennice,  sulla  sinistra  della  'IVebbia, 
fra  i  torrentelli  Bobbio  e  Uorbida,  the  vi  coidluiscono. 
Ha  di  notevole  l'episcopio,  il  palazzo  dei  Malaspina, 
l'ospedale  fuori  di  città,  la  cattedrale,  ecc.  S.  Co- 
lombano, monaco  irlandese,  fondò,  verso  il  5!)9,  sul 
torrente  Bobbio,  per  connnisione  del  re  longobardo 
Agilulfo,  un  cenobio  ,  intorno  al  quale  i  rozzi  abi- 
tanti delle  vicine  montagne  si  recarono  ad  abitare, 
e  cosi  ebbe  origine  Bobbio.  Quel  cenobio  ebbe,  come 
tanti  altri  nionasteii,  làmose  scuole;  il  luogo  fu  dap- 
prima retto  dai  vescovi,  il  cui  governo  venne  con- 
trastato dai  conti  di  Piacenza,  e  riconobbe  lin  dal 
i;J4()  i  Visconti  di  Milano  per  signori.  Fino  alla  metà 
did  secolo  W'ill,  Bobbio,  col  suo  territorio,  seguì  i 
destini  delle  altre  terre  milanesi.  La  casa  d'.Xustria 


BODROWSKI,  431 

poi,  ess'Mido  divenuta  arbitra  di  tale  sovranità,  diede 
Bobbio,  nel  1743,  al  re  di  Sardeg.ia.  11  monastero 
anzidetto  possedeva  una  ricchissima  biblioteca,  di  cui 
il  Muratori  stampò  un  catalogo  del  secolo  X.  La 
biblioteca,  f  imosa  per  la  gran  copia  dei  manoscritti 
preziosi,  antichi  e  rari,  venne  trasportata  neir.\m- 
brosiana  di  Milano,  nella  Vaticana  di  Roma  e  nel- 
l'archivio dell'università  di  Toi-ino.  Il  circondario 
conta  39,900  ab.  ed  è  diviso  in  26  comuni.  — 
Bobbio  Pellice,  comune  della  provincia  di  Torino, 
circondai'io  di  Pinerolo,  con  ItìOO  ab. 

BOBER.  Fiume  della  Prussia:  n  isce  dai  monti  dei 
Giganti,  nella  Slesia,  e  sbocca  nell'Oder,  alla  riva  si- 
nistra. Ha  un  corso  di  190  km.,  in  direzione  da 
sud.   a  nord. 

BOBLINGEN.  Città  del  Wiirtemberg,  circolo  del 
Neckar,  nel  conforno  della  selva  di  Schonbuch,  a. 
17  km.  sud-ovest  da  Stoccarda,  sulla  ferrovia  Stoc- 
carda- Freudenstadt.  Ha  lilatoi;  fabbriche  di  panni, 
zucchero,  portafogli,  tessuti  di  semilana  e  semiliiio, 
giuocattoli,  ecc.;  fabbriche  di  birra  e  trallìco  di  le- 
gname. (_onta  5000  abitanti.  Durante  la  cosi  detta 
ijnerra  dei  contadini,  20,000  di  essi  furono  a  Bó- 
bliniren  intieramente  sconlltti  da  Giorgio  Truchsess 
di  Waldburg,  a  capo  delie  truppe  sveve  del  circolo, 
il   l'i  niag^'io  1525. 

BOBOLES.  Tribù  indiana  di  Nord-America,  stabi- 
lita presso  la  Missione  di  San  l'rancisco  de  Coahuila, 
vicino  a  Monelova. 

BOBOLINA.  Eroina  della  Grecia  moderna,  alba- 
nese d'origine;  lìera  nemica  dei  'l'urclii,  i  quali  ave- 
vano condannato  a  morte  il  marito  di  lei  per  so- 
spetto di  delitto  politico,  essa,  allorquando  scoppiò 
la  rivoluzione  greca,  armò  tre  vascelli  a  proprie 
spese,  inviò  i  suoi  figli  all'esercito,  l'eco  prodigi 
di  valore  all'assedio  di  Tripolilza,  e  nel  blocco  di 
Napoli  di  Romania  comandò  una  divisione  n;ivale.. 
Nel  1825,  avendo  uno  de' suoi  fratelli  fatto  onta  ad  una 
j;iovane  fi:reca,  i  pare'.iti  di  questa  si  presentarono 
in  armi  dinanzi  la  casa  di  Bobolina,  dove  stava 
nascosto  il  colpevole:  essa  aprì  le  linestre  per  par- 
lare agli  assalitori,  ma  uno  di  essi  l'uccise  con  un 
colpo  di   moschetto. 

BOBRINEZ.  Città  della  Russia  Europea,  nel  governo 
di  Cherson,  capoluogo  del  ilistretto  omonimo,  eoa 
10,  000  abit.  ila  grande  manifattura  di  tabacchi. 

BOBRISK.  V.  BouHUJSK. 

BOBRITZSCH.  AlUuente  della  Mulda  di  Freiberg 
in  Sassonia:  nasce  pres  o  Frauenstcin  e  sboccia  pi'esso 
Siebenlehn.  Sulle  sue  rive  sorge  il  villaggio  omonimo 
[D.  siipriore  e  B.  inferiore),  con  450()  abitanti. 

BOROW.  Città  della  Russia  europea,  nel  governo 
di  Woronesch,  sulla  riva  destra  del  Bitjug.  Consta 
della  città  propriamenti;  detta  (fondata  alla  line  del 
XVII  secolo)  e  di  quattro  sobborghi,  con  GOOO  abi- 
tanti. In  gran  numero  i  frutteti  e  gli  orti.  Fonderie 
di  sego.  Tre  mercati  annui,  dei  quali  il  più  impor- 
tante è  quello  del  14  sett. ,  con  uno  smercio  per 
l'importo  ili  oltre  150,000  rubli.  Nel  circolo  omo- 
nimo si  alleva  una  razza  particolare  di  forti  cavalli 
da  lavoro,  conosciuti  in  tutta  la  Russia  col  nome  di 
bitjuiji.  Vi  si  trova  anche  lo  stabilimento  di  razze 
cavalline  Chrenowsk,  dove  si  allevano  celebri  trot- 
tatori. 

BOBROWSKI  (più  noto  sotto  il  nomo  di  Ali-Bei/). 
Nato  in  Polonia  al  principio  del  secolo  XVII  e  morto 
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a  cosliintinopoli  nel  1675:  venduto  ai  Turchi  sin  da 
fanciullo  ed  alleviito  nel  serraglio  <lel  Sultano  lino 
all'età  ili  "20  anni,  riebbe  la  libertà,  pei  servigi  resi 
ad  un  dignitario  turco  che  lo  condusse  in  Egitto.  Tor- 
nato a  Costantinopoli,  fu  interpi'ete  di  Maometto  IV, 
e  colla  sua  inlluenza  favori  i  Cristiani.  Dotto  in  di- 
ciassette lingue,  scrisse  Memorie  latine  intorno  alla 
litui-gia  dei  Tuichi  ed  al  pellegrinaggio  della  Mecca; 
mi  grammatica  e  un  dizionario  della  lingua  turca. 
Fornì  materiali  a  Ricaut  per  l'opera  Elal  de  l'empire 
othman,  e  collaborò  alla  traduzione  in  turco  del 
trattato  De  veritate  reliijiunis  christianm. 

BOBRDJSK  o  BOBRIsk.  Città  fortificata  della  Russia 
europea,  nel  governo  di  Minsk,  posta  sulla  destra 
della  lieresina.  E  capoluogo  di  circolo  e  conta 
24,  700  abitanti. 

BOGA.  Entrata,  per  la  parte  di  mare,  nelle  Lagune 
che,  presso  Tehnantepec.  estendonsi  lungo  le  coste 
di  mezzodì  del 
Messico.  —  Bo- 
ca  deDragos,  B. 
grande  o  Dra- 
gos  Mouth.  fo- 
ce del  golfo  di 
Paria,  presso 
Trinidad,  nel 
mare  dei  Cara- 
bi. —  B.  del- 
l'Asno,  ampio 
baratro  per  il 
quale  la  Sierra 
de  Antequcra, 
nella  provincia 
spag  nuota  di 
Malaga,  è  divisa 
in  due  parti. 
.  60CAGE  Ma- 
no el  Maria  Bar- 
io sa  {(luì.  V. 
BaiiuosaDuBo- 
cage  Manoel 
Maria. 

BOCCA.  Cavità  impari,  simmetrica,  di  forma  ovoi- 
dale col  massimo  diametro  antero  posteriore,  situata 
nella  parte  inferiore  della  faccia  e  limitata  in  avanti 
dalla  regione  labiale;  all'inJietro,  dalla  faringe;  la- 
teralmente, dalle  regioni  ina=seterina  e  genale;  su- 
periormente, dalle  fosse  nasali,  ed  in  eriormente  dalla 
regione  sopraioidea.  Nel  linguaggio  popolare,  per  bocca 
s'intende  l'apertura  di  questa  cavità  limitata  dalle 
labbra  e  presentanlesi,  quando  è  chiusa,  sotto  forma 
di  una  fenditura  impari,  mediana,  trasversale,  situata 
fra  il  naso  e  il  mento.  La  bocca  è  tappezzata  da 
una  membrana  mucosa,  spaziosa,  sollice,  rossa  e 
vascolare,  diversamente  disposta  secondo  le  varie 
parti  che  riveste,  e  dovunque  ricca  di  follicoli  muci- 
pari e  coperta  da  una  sottile  pelliccila,  che  chiamasi 
epitelio.  Nella  parte  anteriore  sono,  come  si  disse, 
le  labbra;  nella  posteriore  (ismo  delle  fauci)  havvi 
il  velo  palati.^o,  terminante  in  un'appendice  detta 
ugola.  Le  funz  oni  della  bocca  e  delle  parti  in  essa 
contenute  sono  la  masticazione  e  la  deglutizione; 
esse  concorrono  pure  a  quella  della  loquela  e  della 
respirazione;  finalmente,  nella  bocca  risiede  il  senso 
del  gusto.  La  cavità  della  bocca  è  il  vestibolo  del 
Canale  digerente,  il  quale  talora  presenta  un  diametro 
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maggiore  di  questo,  ed  è  quando  gli  alimenti  vi  sf 
sottopongono  ad  una  preliminare  permutazione:  ta- 
lora, invece,  la  sua  grandezza  è  uguale  a  quella  del- 
l'esofago, e  ciò  avviene  quando  l'alimento  è  liquido, 
per  sé  stesso,  come  succede  negli  animali  sucehianti. 
Varie  le  conformazioii  dell'apertura  della  bocca  nei 
iliversi  animali:  talvolta  è  una  specie  di  tromba  mem- 
branosa e  contrattile,  come  degli  afrodili ,  ne'gastero- 
podi  e  nella  maggior  parte  degl'insetti  ditteri:  tal'altra 
è  come  una  tromba  estensibile  che  certi  muscoli  at- 
torcigliano SI  iralmente  sopra  se  stessi  (cosi  la  liii- 
gm  spirale  rìeWo  farfalle),  ovvero  è  una  tromba  fornita 
di  aculei  adatti,  a  perforare,  com'è  ne'ragni  e  negl'in- 
setti atleri  e  negli  eiiiitteri:  in  altri  insetti,  come  in 
certi  ditteri  {cukx,  tipula),  la  tromba  è  fatta  di  setoli^ 
concave  al  di  dentro,  che,  congiungendosi  l'una  ac- 
canto all'altra,  ne  fanno  un  succliiutojo.  Trattan- 
dosi di  animali  che  si    nutrono  di    alimenti    solidi  , 

l'apertura  della 
bocca,  sempre 
estensibile,  è 
fornita  per  lo 
pili  di  pezzi  cor- 
nei atti  a  pren- 
dere e  a  smi- 
nuzzare i  detti 
alimenti,  ed  es- 
sendovi una  ve- 
l'a  formazione 
di  mascelle  o  di 
mandiboìe  ,  ne 
risulta  una  con- 
formazione spe- 
ciale nell'aper- 
tura e  nella  ca- 
vità boccale,  le 
cui  pareti  ven 
gono  dilatate  e 
tese.  Tale  ap- 
parato mandi- 
bolare ora  è  a 
foggia  di  anello, 
sul  cui  bordo  superiore  sianno  inseriti  de'pczzi  calcari 
capaci  di  muoversi,  come  negli  echini  ;  ora  consta  di 
S8iniarchi  di  natura  cornea,  taglienti,  dentellati,  ap- 
puntati, uncinati,  o  terminati  a  pinzetta  (come  nei 
crostacei,  nei  cefalopodi,  ne' coleotteri,  negli  ortotteri 
e  ne' nevrotteri ,  ecc.),  ed  ora  ha  vera  mascelle 
aprentisi  verticalmente,  vestite  di  un  intonaco  corneo, 
come  negli  uccelli  e  nei  chelonii,  ovvero  fornite  di 
denti.  Ter  quanto  riguarda  la  prensione  degli  alimenti 
veggasi  all'articolo  Alimenti,  Alimentazione.  —  Nei 
rapporti  patologici,  noi  sappiamo  che  la  cavità  boc- 
cale e  le  vari»  parti  in  essa  contenute  vanno  sog- 
gette ad  una  iniinità  di  malattie,  oltre  ai  vizii  con- 
geniti di  struttura.  Così  avviene  quando  la  bocca 
si  svolge  soltanto  imperfettamente,  in  guisa  che  la 
vita  del  palato  non  rimane  chiusa,  il  che  costitui- 
sce il  difetto  chiamato  comunemente  rjola  di  lupo;: 
altre  volte  il  velo  palatino  è  bifido,  oppure  le  labbri 
rimangono  divise  (labbro  leporino).  Finalmente,  alcuni- 
fanciulli  nascono  senza  bocca  ,  oppure  con  questa 
apertura  affatto  chiusa.  Tra  lo  malattie  della  bocca  o- 
delle  varie  sue  parti  contansi  gli  esantemi,  le  impe- 
tigini, le  nevrosi,  le  varici,  le  emorragie  le  iiiliam- 
iiMzioiii    gli  ascessi,  la    gungrcna  ,  i    tubercoli  ,   iu 
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escrescenze,  i  tumori,  gli  indumenti  delle  parotidi, 
le  ulTezioni  delle  glii;indole  muscelluri  e  sottoiiiigiuili 
o  tonsillari,  il  ptialismo,  le  alterazioni  della  saliva, 
le  malattie  che  accompagnano  la  cresciuta  e  la  caduta 
dei  denti,  quelle  delle  gengive,  della  lingua  e  del 
velo  palatitio.  —  Tecnicamente,  si  applica  la  parola 
bocca  a  parecchie  cose  diverse ,  per  indicarne  l'en- 
trata o  l'apertura.  E  così:  bocca  del  forno,  del  porto, 
del  sacco,  del  vaso,  del  paniere,  del  carbonile,  di 
un'arma  da  fuoco  (V.  Bocche  da  fuoco),  ecc.  — In 
termini  idraulici,  chiamasi  Bocca  d'estrazione,  bocca 
d'erogazione,  od  anche  bocca  soltanto,  quell'apertura 
cii'è  stabilita  in  un  canale  o  fiume  dispensatore,  al- 
l'effetto d'estrarre  le  acque  che  debbono  servire 
ai  diversi  usi  e  bisogni  della  società.  Dicesi  bocca 
aperta  o  libera,  se  non  le  viene  apposta  alcuna  luce 
limitata  ;  bocca  limitata,  se  è  costituita  da  una  data  e 
misurata  luce,  ossia  foro;  bocca  tassata,  se  col  mezzo 
di  questa  luce  si  può  avere  un  calcolo  approssima- 
tivo della  quantità  d'acqua  che  vi  passa  in  un  dato 
tempo.  —  Motiamc,  da  ultimo,  ciie  la  parola  bocca 
si  trova  spesso  applicata  anche  nella  geografia  d'Italia 
ad  indicare  passi  o  valichi  di  montagne,  foci  di 
fiumi  o  sfretti  di  mare  (V.  Bocche). 

BOCCA  del  ghiacciaio.  Il  ghiaccio  del  ghiacciaio,  tro- 
vandosi molto  al  disotto  del  livello  de  le  nevi  perpetue, 
sgela  rapidamente,  specialmente  nella  stagione  estiva 
(fenomeno  che  si  chiama  (dilazione).  Il  calore,  irrag- 
giato dalle  roccie  che  fiancheggiano  il  ghiacciaio,  ne 
accelera  maggiormente  la  fusione  sui  fianchi,  sicché 
il  ghiacciaio  diventa  convesso  verso  l'asse  e  più  basso 
ai  lati,  ossia  prende  quella  forma  che  venne  detta 
a  schiena  di  mulo.  Nella  stagione  calda  limpidi  ru- 
scelletti nascono  e  scorrono  sul  dorso  del  ghiacciaio 
e  precipitano  le  loro  acque  freschissime  nei  crepacci, 
formando  cascate  talvolta  di  centinaja  di  metri  d'al- 
tezza. Tutte  le  acque,  prodotte  dall'ablazione,  si  rac- 
colgono in  un  solo  corpo  tra  il  ghiacciaio  e  il  fondo 
della  valle  in  cui  scorre,  e  costituiscono  un  torrente 
che  esce  perennemente  alla  fronte  del  ghiacciaio  da 
un'apertura  pili  o  meno  grande  scavata  in  esso  e 
che  si  chiama  bocca  del  ghiacciaio. 

Bocca  di  ciuco.  Nome  volgare  •ìeìVeringium  cam- 
pestre (V.  EuiNoio). 


Fig.  U16.  —  Fiore  della  Bocca  Fig.  1417.  —  I.o  slesso  di  cui 
ai  leone, intero,  poco  più  gran-  si  è  conservata  la  sola  parte 
de  del  vero.  superiore  cogli    stami 

BOCCA  di  leone.  (AjiUrrhinum  majus).  Erba  vivace 
comune  sulle  rupi  e  sulle  muraglie  a  solatio,  e  col- 
tivata anche  nei  giardini  pe'  suoi  fiori  :  ha  steli  eretti 
Enciclopedia  UniversuU.  —  Voi.  II. 


od  ascendenti,  alti  mezzo  metro  ed  anche  pii"!,  sem- 
plici o  poco  ramosi  e  soltanto  inferiormente,  lisci,  ci- 
lindrici, appena  leggermente  pelosi  in  alto  ;  foglie 
sparse,  carnosette,  verdi  oscure,  lisce  ;  fiori  piuttosto 
grandi,  rossi,  talora  rosei  o  bianchi,  ciascuno  munito 
di  peduncolo  all'ascella  di  una  corta  brattea;  ca- 
lice un  po'  irregolare,  a  5  divisioni  ovate,  piuttosto 


Fig,  1418 


Giov.aniii   Roccacclr). 


brevi,  corolla  a  tubo  largo,  un  po'  compresso  ai 
lati;  stami  in  numero  di  4;  frutto  a  cassula  ovale, 
gibbosa  alla  base,  con  due  cavità  un  po'  disuguali, 
una  sopra  ed  una  sotto,  ripiene  di  numerosi  semi 
bruni,  rugosi.  Fiorisce  in  maggio  e  giugno. 

BOCCA  di  lupo.  Nome  volgare  della  ineliUis  me- 
lissophyllum,  chiamata  così  per  la  fauce  molto  ampia 
e  rigonfia  della  corolla  (V.  Melittide). 

BOCCA  di  lupo.  Nome  dato  agli  angusti  passaggi 
che  sono  nella  Livadia,  non  lungi  dal  golfo  di  Zei- 
tum  e    corrispondenti   alle  antiche  Tebmopili  (V.). 

BOCCACCLNO  BOCCACCIO.  Pittoiv,  nato  a  Cremona 
nel  14GG,  morto  nel  1518:  studiossi  d'imitare  il 
Perugino,  e  Io  superò  spesso  nel  brio  del  colorito. 
1  suoi  quadri,  come  quelli  di  suo  figlio  e  allievo, 
Camillo  Beccaccino  (nato  nel  1511,  morto  nel  1546), 
trovansi  quasi  tutti  a  Cremona.  Del  primo  si  hanno 
affreschi  in  quel  duomo  ;  e,  di  quest'ultimo,  in  San 
Sigismondo  ed  in  altre  chiese  della  città.  —  Fran- 
cesco Boccaccìno,  ultimo  della  famiglia,  morto  nel 
17G0,  ebbe  una  maniera  che  fu  accolta  con  molto 
favore  e  trattò,  a  preferenza,  soggetti  mitologici.  Am- 
mirate, a  Cremona,  sono  alcune  sue  tavole  d'altare, 
assai  pregevoli. 

BOCCACCIO  Giovanni.  Nato  nel  1313  a  Parigi, 
credesi,  dove  suo  padre.  Boccaccio  di  Chellino,  mer- 
cante di  Certaldo,  si  era  recato  per  affari.  Destinato 
al  traffico,  manifestò  ben  presto  tutt'allre  tendenze. 
Studiò  a  Firenze  lino  all'età  di  dieci  anni;  condotto 
a  Parigi  e  rimastovi  sei  anni,  tornò  quindi  in  patria 
e  studiò  leggi  canoniche.  Da  Firenze  passò  poi  a 
Napoli,  dove  strinse  amicizia  con  parecchi  dotti  della 
(Proprietà  letteraria^.  5& 


434-      BOCCaGE  MARIANNA   LEPAGE   OU   FIQUET. 

Corte  di  re  Roberto.  Nel  13-H,  si  iniiainorò  di  una 
Maria  d'Aquiiiio,  presunta  liglia  di  quel  re,  e  per  lei 
scrisse  il  Filocopo,  romanzo  in  prosa,  a  cui  fece  se- 
guire la  Teseide ,  poema  in  ottava  rima,  l'Amorosa 
Fiaminelt  /,  il  FUoslrato  e  V Amorosa  visione.  Ma  di  tutte 
le  opere  del  Boccaccio,  il  Decamerone,  ch'egli  com- 
pose per  la  regina  Giovanna,  è  quella  che  lo  rese 
meritamente  immortale.  Quest'opera  sicompone,  come 
si  sa,  di  cento  novelle  che  si  Ungono  raccontarsi  in 
dieci  giornate  da  sette  giovani  donne  e  tre  uomini, 
i  quali,  per  fuggire  la  peste  che  desolò  l'irenze  nel 
1348,  si  erano  riparati  in  una  villa.  Alcuni  degli 
argomenti  sono  tolti  ai  Provenzali,  ma  i  più  sono 
originali.  Trattano  per  maggior  parte  di  intrighi  d'a- 
more e  sono  molto  licenziosi.  Vi  abbonda  la  festi- 
vità e  la  grazia  ;  la  lingua  è  purissima,  ma  lo  stile 
si  scosta  assai  dalla  naturalezza  e  dalla  semplicità, 
avendo  il  Boccaccio  voluto  dare  al  periodo  italiano 
un  giro  e  certe  mversioni  che  non  comporta  la  na- 
tura della  nostra  lingua.  Boccaccio  ha  in  quest'o- 
pera rivaleggiato  con  Tucidide  con  una  mirabile  de- 
scrizione della  peste.  11  libro  ,  malgrado  le  libertà 
che  l'autore  si  prese,  circolò  senza  ostacolo,  mano- 
scritto, per  più  d'un  secolo  ;  venne  poi  proibito  dai 
papi  l'aolo  1\'  e  Pio  IV.  Alcuni  accademici  furono 
incaricati  di  togliere  le  oscenità  e  riformare  il  De- 
camerone; ma  le  edizioni  dell'originale  si  moltiplica- 
rono talmente,  che  alla  line  del  secolo  XVI  non  si 
parlò  quasi  più  della  proposta  riforma.  Se  ne  fece 
però  uira  ad  uso  delle  scuole  che  racchiude  un  pic- 
ciol  numero  di  novelle,  utilissime  per  lo  studio  della 
lingua  italiana,  e  queste  sole  possono  andar  libera- 
mente per  le  mani  di  tutti.  La  Fontaine  ha  imitato 
un  gran  numero  dei  racconti  del  Boccaccio.  Questi 
compose  anche  molte  altre  opere,  fi-a  le  (juili  si  di- 
stingue il  trattato  De  genealogia  Deoriiin  (la  prima 
opera  moderna  in  cui  siano  state  radunate  le  nozioni 
mitologiche  sparse  negli  autori  antichi);  il  Corbac- 
cio  o  Labirinto  d'amore ,  specie  di  satira  contro  le 
donne  :  il  trattato  De  claris  mulieribus,  ed  altre  opere 
in  latino.  Boccaccio  fu  incaricato  di  due  importanti 
legazioni  per  la  reiMibblica  di  Firenze  a  ])apa  Ur- 
bano V;  fu  nominato  espositore  della  Divina  Com- 
media di  Dante  ,  del  quale  scrisse  la  vita,  insieme 
con  un  commento  sul  poema.  Moi-ì  a  Certaldo  il  21 
dicembre  1375  e  fu  sepolto  nella  chiesa  dei  Santi 
Giacomo  e  Michele ,  in  una  tomba  che  porta  un 
modesto  epitaffio  da  lui  composto.  Tutte  le  opere  dì 
Boccaccio  furono  tradotte  più  volte  in  varie  lingue 
e  da  vari  autori,  e  se  ne  sono  fatte  numerose  edi- 
zioni. 

BOCCAGE  Manoél-Maria  Barbosa  (dii).  \.  Haubosa. 

BOCCAGE  Marianna  Lepage  Du  Fiquet.  Poetessa, 
nata  a  Kouen  nel  1710,  morta  nel  180"i,  autrice  di 
un  poema,  il  Paradiso  terrestre,  in  sei  canti,  imita- 
zione di  quello  di  Milton  ,  della  tragedia  le  Atnaz- 
aoni,  di  traduzioni  dall'inglese  e  dall'italiano,  ecc. 

BOCCALE.  Vaso  di  tei-ra  cotta  ])er  uso  e  misura 
di  vino  e  di  cose  simili.  In  alcune  provincie  d'Italia, 
come  misura  di  capacità,  equivale  a  0,68  centilitri. 
—  Ne'laboratoii  di  chimica  si  chiama  ancora  boccale 
un  vaso  cilindrico  di  vetro,  di  cristallo,  di  majolica  o  di 
porcellana,  a  collo  largo  e  corto,  la  cui  capacità  può 
variare  da  un  decilitro  fino  a  sei  od  otto. litri.  In 
questi  vasi  vengono  posti  i  sali,  gli  ossidi,  parecchie 
sostanze  vegetali  ed  animali,  ecc. 


UOCCE. 

BOCCALEPRE.  Piccolo  uccello  dell'ordine  dei  can- 
tatori, genere  delle  muscicape,  detto  volgarmente 
pigliimosche  [butalis  grisola):  è  comune  in  Italia,  nelle 
campagne  alberate,  dall'apiile  all'ottobre.  Si  dice  chu 
in  Sardegna  fa  il  nido  ne'  vecchi  edifizi. 

BOCCALINI  Traiano.  Scrittore  storico,  politico  e 
satirico,  nato  a  Loreto  nel  lóal,  morto  nel  1G!3: 
fu  governatore  di  varie  città  nello  Stato  pontificio  ; 
gli  fu  oll'erto  il  titolo  e  l'ulFicio  di  consigliere  e 
storiografo  del  i-e  di  Spagna,  ma  egli  non  accettò. 
Avendo  dovuto  abbandonare  Koma,  dove  la  eccessiva 
libertà  del  suo  scrivere  gli  avea  suscitato  luimerosi 
e  possenti  nemici,  principalmente  fra  ^ili  stranieri,  si 
ritirò  a  Venezia.  Abbiamo  di  lui:  lìagguagli  del  Par- 
naso (stati  tradotti  in  più  lingue);  La  pietra  del  pa- 
ragone politico;  Quimiuaginta  relationes  ex  Parnaso  de 
variis  EuropK  cvanlibus;  Aijunctt  est  ratio  status  Da- 
vidis  Judaeoriim  regk  ;  Commenlarii  sopra  Cornelio- 
Tacito  ;  Lettere  politiche  e  storiche  ;  La  segreteria  di 
Apollo.  Bentivoglio  chiamò  il  Boccalini  grande  ana- 
tomista di  Tacito. 

BOCCANEGRA  o  BOCCANERA.  Quattro  illustri  ge- 
novesi :  Guglielmo  Boccanegra,  capo  della  fazione 
democratica,  fu,  nel  1257,  dal  popolo  sollevatosi  eletto 
capitano  del  popolo  :  ebbe  al  fianco  ti-ent;idue  anziani 
per  consiglieri  e  tenne  per  parecchi  anni  la  somma 
podestà,  lincile,  nel  1202,  vinto  dal  popolo  stesso 
ribellatosi,  fu  deposto  ed  ebbe  salva  la  vita  solo  per 
intercessione  dell'arcivescovo  di  Genova.  —  Simone 
Boccanegra,  nipote  del  precedente,  fu  il  primo  doge 
di  Genova,  eletto  nel  1331);  resistette  lungamente 
agli  Spinola,  ai  Doriu,  ai  Grimaldi  e  ai  Fieschi,capi 
della  fazione  guelfa,  i  quali  lilialmente  s'impadroni- 
rono di  Genova  e  lo  costrinsero  a  cedere  il  potere. 
Si  ritirò  allora  a  Pisa,  dove  attese  a  riacquistare  la 
perduta  autorità.  Infatti  fu  rieletto  doge  nel  1355. 
Le  sue  flotte  riportarono  grandi  vittorie  contro  i 
Turchi,  i  Tartari  e  i  Mori  di  Spagna.  Mori  di  ve- 
leno nel  13G3.  .Vhbiamo  un  dramma  lirico,  di  Verdi, 
intitolato  Simon  Boccanegra.  —  Egidio  o  Gillo  Boc- 
canegra, fratello  ili  Simone,  fu  da  lui  inviato  in 
aiuto  d'Alfonso  XI,  re  di  Castigha,  contro  i  Mori, 
sui  (juali  ottenne  due  segnalate  vittorie  che  gli 
meritarono  il  grado  di  ammiraglio  ed  il  titolo  di  conte 
di  Palma.  Egli  si  segnalò  del  pari  sotto  Enrico  II 
colle  sue  vittorie  contro  i  Portoghesi,  gl'Inglesi,  ecc. 
Morì  verso  il  1372,  in  fama  del  più  rinomato  capi- 
tano di  mare  del  secolo  XIV,  —  Giovanni  Battista, 
figlio  di  Simone,  fu  dai  Genovesi  eletto  governatore 
della  città,  quando,  nel  1400,  essa,  che  si  era  vo- 
lontariamente sottomessa  al  re  di  Francia,  si  ribellò. 
Boccanegra  spedì  immediatamente  deputati  a  Carlo  VI 
per  essere  confermato;  ma  il  re  spedi  invece  Bou- 
cicault,  maresciallo  di  Francia,  a  Genova,  e  questi, 
due  giorni  dopo  il  suo  arrivo,  fece  arrestare  Bat- 
tista Boccanegra,  che  fu  decapitato  nel  novembre 
del   1401. 

BOCCAPORTO.  Cosi  chiamano  i  marinai  quelle 
aperture  quadrangolari  praticate  nei  ponti  delle  navi,, 
per  cui  si  scende  nell'interno. 

BOCCATURA.  E  la  maggior  larghezza  della  nave, 
misurata  al  taglio  della  costa  maestra. 

BOCCE.  Giuoco  di  esercizio  ginnastico,  molto  usato 
in  Italia:  si  fa  con  grosse  palle,  per  lo  più  di  legno, 
le  quali  si  gettano  sul  terreno  per  farle  avvicinare- 
il  più  possibile  ad  uw  pallino,  che  si  manda  innanzi^ 


BOCCETTA     ELETTROMETRICA. 

BOCCETTA  elettrometrica  (di  Lane).  Piccola  b;it- 
iiglia  di  Leida  ciie  serve  per  misurare  comoilainenle 
la  scarica  elettrica:  lia  uii'arniatura  esterna  ciie,  per 
mezzo  di  una  listerelia  di  stagnoI;i,  sulla  quale  la 
si  appoggia,  è  messa  in  comunicazione  con  una  vi- 
cina colonnetta  di  metallo  D  e  quindi  con  una  ver- 
ghetta  orizzontale  di  metallo  scorrevole  entro  un'ap- 
posita scanalatura  alla  sommitii  della  colonnetta.  La 
verghetta  termina  con  una  pallina  B,  la  quale,  me- 
diante una  vite  micrometrica,  manovrata  dal  bottone 
che  si  scorge  all'estremità  opposta,  si  può  avvicinare 
più  o  meno  alla  pallina  A,  collegata  coU'armatura 
interna  della  bottiglia.  Osservando  la  posizione  di  un 
jndice  rimpetto  alle  divisioni  d'una  scala  incisa  so- 
pra uno  dei  margini  della  scanalatura,  si  conosce 
la  distanza  attuale  delle  palline  A  e  B  e,  coll'ajuto 
della  detta  vite,  si  può  preparare  la  pallina  B  ad  una 
prestabilita  distanza   dalla  pallina  A.  Ciò  fatto,  si 


Fig.  1419  —  Boccetta  elettrometrica  di  Lane. 

■mettono  a  terra  la  colonnetta  e  quindi  necessaria- 
mente con  essa  la  verghetta  e  l'armatura  esterna 
della  bottiglia;  poi  si  cullegano  l'una  delle  armature 
del  condensatore  che  si  carica  colla  macchina  elet- 
trica e  l'altri  armatura  con  quella  interna  della  boc- 
cetta Posta  in  azione  la  macchina,  mentre  la  prima 
armatura  del  condensatore  si  va  caricando,  l'elettri- 
cità del  medesimo  segno,  suscitata  dall'induzione 
sulla  seconda  armatura,  passa  all'armatura  interna 
della  boccetta,  dove,  appena  che  il  potenziale  ha  rag- 
giunto un  limite  determinato,  dipendente  dalla  di- 
stanza delle  palline,  si  scarica  nel  suolo.  La  sca- 
rica è  indicata  dallo  scoccare  d'una  scintilla  tra  A 
e  B.  —  II  numero  delle  scintille  che  scoccano  men- 
tre si  efl'ettua  la  carica  del  condensatore  è  propor- 
zionale alla  carica  medesima,  e  serve  a  misurarla, 
poiché  indica  quante  volte  quella  carica  contenga  la 
<|uantità  di  elettricità  occorrente  a  caricare  un  con- 
duttore della  capacità  della  boccetta  al  potenziale  a 
tui  avviene  il  salto  della  scintilla. 

BOCCHE.  Nome  che  si  dà  alla  foce  di  un  fiume 
<luando  esso,  prima  di  gettarsi  in  mare,  si  divide  in 
|:iù  braccia,  o  rami.  Cosi  si  hanno  le  Bocche  del  Po, 
Jet  Nilo,  del  Gange,  ecc. 

BOCCHE  da  fuoco.  Armi  da  fuoc,  non  portatili: 
>ono  grossi  tubi  metallici  destinati  a  lanciar  projet- 
iili  mediante  la  forza  espansiva  dei  gas  che  si  svi- 
luppano durante  la  combustione.  Intorno  alle  diverse 
specie  di  bocche  da  fuoco,  V.  Cannom,  Ojict,  Mitka- 
OLiATnir.i,  Mortai,  ecc. 

BOCCHE  del  Rodano.  V.  Rodano. 

BOCCHERINI  Luigi.  Celebre  compositore  di  musica, 
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nato  a  Uicca,  nel  I740,  morto  a  Madrid  nel  180C. 
Pubblicò  gran  numero  di  sinfonie,  sestetti  e  quin- 
tetti, minuetti,  pei  quali  fu  collocato  fra  i  primi  scrit- 
tori di  musica  strumentale.  Egli  fu  il  primo  a  con- 
ferire un_ carattere  determinato  al  trio;  diede  una 
forma  più  sicura  al  quartetto  e  nel  quintetto  non 
ebbe  altri  rivali  che  Mozart.  Parecchi  suoi  pezzi  mu- 
sicali si  ripetono  frequentemente,  oggi  ancora  ,  nei 
grandi  concerti  orchestrali  e  destano  sempre  l'entu- 
siasmo degli  uditori. 

BOCCHETTA.  Quel  pezzo  di  ferro  in  cui  entra  la 
stanga  della  serratura  per  tener  chiusa  la  porta  su 
cui  è  fissata  la  serratura  stessa.  —  Bocchetta  o 
scudetto  della  serratura,  quella  piastra  di  metallo 
traforata,  secondo  la  figura  della  chiave,  che  si  con- 
ficca sull'imposta  per  ornamento  della  serratura. 

BOCCHETTA.  Cima  più  elevata  dell'Appennino  li- 
gure, fra  Novi  e  Genova,  da  dove  si  presenta  il  pa- 
norama della  città  e  del  golfo  di  Genova:  è  ritenuta 
da  alcuni  geografi  come  il  punto  di  divisione  tra  le 
Alpi  e  gli  Appennini.  Colà  trovasi  il  celebre  Pdsso 
della  Bocchetta,  alto  779  m.,  che  fu  forzato,  nel 
1746,  dagli  Imperiali,  quando  si  aprirono  la  via 
alla  città  di  Genova;  fu  poi  superato,  nel  1796,  dai 
Francesi,  i  quali  vi  si  tennero  fino  al  1799.  Dalla 
Bocchetta  nasce  la  Polcevera.  Essa  è  uno  dei  punti 
più  importanti,  militarmente  parlando,  dell'Italia  su- 
periore, ed  una  delle  chiavi  della  Lombaraia. 

BOCCHIGLIERO.  Comune  nella  provincia  di  Cosenza 
e  nel  circondario  di  Rossano ,  in  territorio  tra  il 
Laurenzia  e  il  Santacroce.  Ab.  3900. 
,  BOCCHINO.  Si  chiama  così  quella  parte  della  pipa, 
odel  portasigari,  che  si  tiene  in  bocca.  —  Questo  nome 
si  dà  anche  a  quella  fascia  metallica  ,  che  stringe 
l'estremità  della  cassa  del  fucile  ,  del  moschetto  o 
della  pistola  colla  canna. 

BOCCHORI.  Re  egiziano,  celebre  come  legislatore  e 
come  avaro.  Secondo  Wilkinson  {Ancients  Egyptians), 
cominciò  a  regnare  nell'  812  a.  C.  Le  sue  leggi  si  rife- 
rivano principalmente  alle  prerogative  reali  ed  agli 
obblighi  pscuniari.  Era  figli)  e  successore  di  Tur- 
facto  e  sui  monumenti  è  ricordato  col  nome  di  Pe- 
Iior,  Bakhor  od  Amun-se-Pehor. 

BOCCIA.  Nei  laboratori,  specialmente  di  chimica,  si 
chiamano  così  certi  vasi  di  vetro  o  di  cristallo  che  ser- 
vono a  contenere  sostanze  liquide  e  gazose,  non  aventi 
azione  sul  turacciolo.  La  capacità  e  la  forma  delle 
boccie  sono  varie.  Gli  orologiai,  i  minutieri  ed  altri 
operai  in  cose  fine  e  delicate  adoperano  una  grossa 
boccia  di  vetro  bianco  e  sottile,  che  serve  a  man- 
dare una  viva  luce  sull'oggetto  che  viene  lavorato. 
E  anche  in  uso  presso  i  calzolai,  ecc.  —  Boccia  di 
Leida,  V.  Bottiglia  di  Leida.  —  Boccia  di  tromba 
si  chiama,  nella  marina,  quel  cilindro  o  canale  di 
legno  che  dalla  cisterna  delle  tromlie  a  ruota  cor- 
risponde fuori  del  bordo  per  mandar  in  mare  l'ac- 
qua che  si  tira  su  dalla  sentina. 
BOCCIA  del  fiore.  V.  Bocciamento  e  Perianto. 
BOCCIAMENTO.  Cosi  chiamano  i  botanici  la  dispo- 
sizione che  hanno  gl'invogli  florali  prima  che  il  fiore 
si  schiuda.  La  disposizione  varia  secondo  le  piante, 
quinili  gli  sbocciamenti  si  distinguono  in  vulvare  , 
rientrante,  attorcigliato,  alternante,  gtiinconce,  tessillarc , 
aggrinzato,  ecc.  Le  diverse  disposizioni  fiorali  forni- 
rono a  De  Canilollft  il  mezzo  per  istabilire  le  fami- 
glie primarie  e  secondarie. 
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BOCCinOLO.  Specie  di  leva,  palmola  o  dente ,  d  i 
legno  0  di  metallo,  a  contorno  curvilineo,  sporgente 
dalla  circonferenza  di  una  ruota  o  di  un  albero:  gi- 
rando con  questi,  sospinge  uno  sperone  imperniato  a 
squadra  nel  fianco  d'un'asta,  imprimendole  un  mo- 
vimento rettilineo  alternativo  di  va  e  vieni,  in  una 
direzione  qualunque,  oppure  l'alza  in  senso  verticale 
fino  ad  un  certo  punte,  da  dove  poi  ricade  libera. 
Il  rapporto  fra  la  velocità  del  boccinolo  e  quella 
dell'asta,  a  cui  dà  movimento,  può  essere  costante, 

0  variare,  secondo  la  natura  della  curva  del  boc- 
ciuolo.  Quindi  vi  sono  boccinoli  equabili  o  di  ragione 
cosUmt\  e  bocciuoli  di  ragiona  variabile.  I  trattati  di 
geometria  meccanica  e  di  geometria  descrittiva  inse- 
gnano quali  siano  queste  curve  e  come   tracciarle. 

1  bocciuoli  servono  speciahnente  per  alzare  i  pestelli 
dei  brillatoi  da  riso  e  dei  mulini  per  la  fabbrica  delle 
polveri.  Si  chiamano  palmole  o  levatoi  quelli  pei  ma- 
gli di  gualchiere,  cartiere,  folloni,  magoni,  ferriere 
ed  altri  simili  congegni.  Il  boccinolo  differisce  dal- 
l'EccENTRico  (V.),  in  quanto  che,  invece  di  spingere 
innanzi  la  punta  di  una  stanghetta,  come  fa  questo, 
spinge  la  costa  rettilinea  di  uno  sperone,  a  cui  si 
mantiene  sempre  tangente.  —  Bocciuolo  cilindrico 
e  bocciuolo  conico:  il  prof.  C.  Ignazio  Giulio,  ne'suoi 
Elementi  di  Cinematica ,  propose  di  chiamare  così 
quegl'incastri,  canaletti,  scanalature  o  strie  che  s'in- 
tagliano con  determinate  leggi  sulla  superficie  li- 
scia dei  cilindri  o  dei  coni,  sicché  questi,  girando 
attorno  al  proprio  asse  con  moto  rotatorio  continuo; 
fanno  sì  che  un  tal  moto,  col  trasmettersi  ad  un'asta, 
si  trasformi  in  rettilineo  alternativo. 

SOCCO.  Kc  della  Mauritain'a,  suocero  di  Giugurta, 
col  quale  strinse  dapprima  alleanza  contro  i  Romani: 
ma  questi  batterono  gli  alleati  in  due  successive  bat- 
taglie, in  seguito  alle  quali  Bocco  diede  Giugurta 
nelle  mani  dei  nemici,  per  ottenere  la  loro  amicizia. 

—  Bocco,  probabilmente  figlio  del  precedente  e  fra- 
tello di  Bogud,  possedette,  per  alcun  tempo,  in  co- 
mune con  lui  la  Mauritania;  osteggiando  la  parte  di 
Pompeo,  essi  furono  confermati  (49  av.  C.)  nel  loro 
dominio  da  Giulio  Cesare.  Bocco  avendo  poi,  nella 
guerra  africana,  reso  grandi  servigi  ai  Romani  co- 
stringendo Giuba  ad  abbandonare  la  causa  di  Sci- 
pione, fu  ricompensato  da  Cesare  con  una  parte  dei 
domini  di  Massinissa ,  alleato  del  re  di  Numidia. 
J'arteggiò  poi  per  Antonio  contro  Ottaviano  ed  usurpò 
l'intero  dominio  della  Mauritania.  Morì  nel  33  av.  C, 
e  il  suo  regno  divenne  piovinria  romana. 

BOCCOLARE.  Tubo  di  rame  o  ferro  fuso  ,  detto 
anche  ugello.  Mediante  la  canna  di  uno  o  due  mantici 
in  esso  introdotta,  porta  il  vento  in  un  forno  o  nel 
focolare  di  una  fucina. 

BOCCOLO  do'  TASSI.  Comune  nella    provincia  di 
Piacenza  e  nel  circondario  di  Fiorenzuola   d'Arda 
con  3400  ab. 

BOCCONE.  Medicamento,  ridotto  in  massa  alquanto 
©olle,  allineile  si  possa  inghiottire    più    facilmente. 

—  Boccone ,  detto  anche  sloppaglio  o  stoppaccio ,  è 
quella  quantità  di  stoppa,  di  lieno,  di  zolle,  d'argilla  o 
altro,  con  cui  si  chiude  la  carica  delle  bocche  da  fuoco. 

BOCCONI  Paolo  Silvio.  Botanico,  nato  a  Palermo 
nel  1633,  morto  nel  1704:  benché  monaco  cister- 
cense, viaggiò  l'Europa  a  scopo  di  studio  e  fu  bo- 
tanico del  granducato  di  Toscana.  Scrisse  varie 
oi-ere,  fra  le  quali:  Ricerche  ed  osservazioni  naturali 


BOCK   CAHLO   AUGUSTO. 

intorno  al  corallo,  alla  pietra  stellata  e  al  vulcano  del- 
VEtna;  Museo  di  fisi'-a  e  di  esperienze;  Museo  di 
piante  rare,  ecc.  Lasciò  manoscritta  una  Storia  della 
Corsica. 

BOCCONIA.  Genere  di  piante  papaveracee.  La  boc- 
conia  frutescens,  arbusto  ulto  da  :J  a  4  metri,  con 
grandi  foglie  bislunghe,  produce  un  succo  acre,  usato 
in  America  dagli  empirici  per  le  malattie  degli  occhi. 

BOCCONIO  Marino.  Cospiratore  veneziano,  nato 
non  si  sa  precisamente  in  qual  anno,  morto  sul  pa- 
tibolo nel  1299:  mirò,  insieme  con  Giovanni  Balde- 
vino  e  Michele  di  Giada,  a  rovesciare  l'aristocrazia 
ereditaria  e  a  ripristinare  il  reggimento  popolare.  Ma 
prevenuto  dalla  vigilanza  del  doge  Pietro  Gradeniio, 
fu  condannato  nel  cipo,  co'  suoi  complici. 

BOCELLATO  o  BDCELLATO.  Nome  dato  a  una  fo- 
caccia con  anici,  uova  e  zucchero. 

BOCHARI  (AbuAbdalkh- Maometto)  o  BOKHARI.' 
Teologo  maomettano,  nato  nell'SlO,  morto  nell'ÌSlO. 
La  Raccolta  di  tradizioni  è,  fra  le  sue  ojiere,  la  più 
conosciuta. 

BOCHART  Samuele.  Teologo  e  filologo,  nato  a 
Rouen  nel  1599,  morto  nel  1666:  fu  dotto  in  molte 
lingue  e  insegnò  teologia  a  Caen.  Pubblicò  Geogra- 
phia  sacra,  in  cui  raccolse  le  sue  lunghe  e  pazienti 
indagini  sulle  epoche  primitive.  Chiamato  a  Stoc- 
colma dalla  regina  Cristina  di  Svezia,  ebbe  da  lei 
tredici  manoscritti  arabi  che  gli  giovarono  assai  per 
la  composizione  del  suo  Hierozoi  on,  sive  de  aui- 
malibus  Scripturx  Sanctw,  opera  preziosa  per  la 
storia  delle  scienze  naturali.  Boucliart  compilo  altre 
opere,  tra  cui  un  Dizionario  arabo  ^  inedito,  con  la 
spiegazione  di  trenta  mila  vocaboli. 

BOCHART  De  Sarron  Gio.  Battista  Gaspare.  Mate- 
matico e  astronomo,  nato  a  Parigi  nel  1730:  mem- 
bro dell'Accademia  delle  scienze,  si  dedicò  tutto  allo 
studio  dell'astronomia,  fondò  un  gabinetto  rinomato 
e  fece  stampare  a  proprie  spese  l'opera  di  Laplace 
intitolata:  Théoric  da  mouvement  ellipiique  de  la  figure 
de  la  Terre,  Fu  primo  presidente  del  Parhiiiiento  di 
Parigi  e  lasciò  la  testa  sul  patibolo,  nel  1794. 

BOCHNIA.  Città  dell'Austria-Ungheria,  capoluogo 
del  circondario  omonimo,  poco  lungi  da  Cracovia, 
con  8000  ab.  È  ricca  di  miniere  di  salgemma,  aperte 
sotto  la  città,  di  cui  occupano  interamente  ed  a 
grande  profondità  il  sottosuolo. 

BOCHOLT  0  BOCHOLD.  Cit(à  in  Prussia,  nella  pro- 
vincia di  Munster  e  nel  circolo  di  Boken,  suU'Au, 
con  6150  ab.  Ila  un  castello,  una  bella  chiesa, 
diverse  industrie  e  miniere  di  ferro,  che  viene  lavo- 
rato nella  città  stessa.  —  Bocholt,  villaggio  presso 
Essen,  nella  provincia  di  Diisseldorf,  rinomato  per 
la  lavorazione  dello  zinco. 

BOCHDM.  Città  della  Prussia  occidentale,  nella 
provincia  di  Vestfalia,  capoluogo  del  circolo  omo- 
nimo, con  21,000  ab.  nella  città,  e  148,000  nel  cir- 
colo: è  posta  in  territorio  ondulato  e  fertile;  ha 
stazione  ferroviaria,  fabbriche  di  panni,  di  oggetti  di 
ferro  e  acciaio  fuso,  di  macchine,  di  prodotti  chi- 
mici, ecc. 

BOCK  Carlo  Augusto.  Celebre  anatomista,  nato 
nel  1782  a  Magdeburgo,  morio  ivi  nel  1833.  Delle 
numerose  sue  opere  anatomiche  notansi  sopratutto: 
Manu  de  dell'Anatomia  pratica  del  corpo  umano;  Ta- 
vole chirurgo-anatomiche.  —  Bock  Carlo  Ernesto,  figlio 
del  precedente,  egli  pure  celebre  anatomista,  nacque 


BOCK    CORNELIO   PIETRO. 


B0DGA>0R:K   IPPOLITO 


437 


a  Lipsia  nel  1809  e  morì  nel  1874  u  Wiesbaden.  Fu 
jjroftìssors  di  anatomia  patologica  e  acquistò  fama  col 
suo  Manuale  di  anilomia  dell'uomo  e  col  Libro  didal- 
lico  di  anatomia  e  diagnostica  patologica,  cui  fece  se- 
guire altre  o,)cre:  Ali  mie  tascabile  di  anitomia  del- 
l'uomo: Libro  tose  ibi  le  di  anatomia  ;  Dissezioni  giudi- 
ziarie; Atlmle  lascdjile  di  anatomia  patologica;  Libro 
dell'uomo  sano  e  dell'uomo  infermo. 

BOCK  Cornelio  Pietro.  Scrittore  tedesco,  nato  in 
Aquisgrana  nel  1804,  morto  nel  1870:  combattè  gli 
accessi  del  romanticismo  in  componimenti  poetici  pub- 
blicati col  pseudonimo  di  CristoJoro,  Venuto  in  Italia, 
tutto  intenso  alla  letteratura  classica  e  cristiana,  co- 
nobbe l'archeologo  Edoardo  Gerhard  e  cooperò  con 
lui  alla  fondazione  (iel'{' Istituto  per  le  corrispondenze 
archeologiche.  Tornato  in  patria,  ebbe  la  cattedra  di 
lilosofia  all'università  di  Magdeburgo;  poi  fu  nomi- 
nato professore  onorario  a  Friburgo,  in  Brisgovia. 
Fra  i  suoi  scritti  piìi  notevoli ,  si  noverano  quelli 
stampati  nell'  Annuaire  de  la  Bibliotéqiie  rogale  da 
Belgique^  suW Anfilealro  di  Costantinopoli  e  sul  Liber 
Guidonis,  che  illustro  con  un  commentario  geogralico. 
Nel  185G  pubblicò  i  frammenti,  allora  inediti,  di 
Boezio  ;  lasciò  molte  memorie  sulla  storia  della  let- 
teratura della  Chiesa  primitiva  e  del  medio  évo. 

BOCKENHEIH.  Città  nella  provincia  di  Cassel  e 
nel  circolo  di  Slanau,  con  8400  ab.,  dediti  a  svariate 
industrie. 

BOCKH  Augusto  Y.  BoecKH. 

BOCKING  Edoardo.  Dotto  tedesco,  nato  a  Trarbach 
sulla  Mosclla,  nt'l  1802,  morto  a  Bonn,  ne!  1870. 
Si  disfinse  per  le  sue  edizioni  critiche  ed  illustra- 
tive di  opere  romane  classiche  di  diritto.  Diede  alla 
luce  inoltre  :  le  Jnstitutiones  di  Gajo  e  di  Giustiniano; 
i  Frammenta  di  Ulpiano;  Nolilia  dignilatum ,  lavoro 
di  25  anni;  Compendio  delle  Pandette;  una  Collezione 
degli  scritti  d'Ulrico  de  Hutten;  Tutti  gli  scritti  di 
Angusto  Guglielmo  di  Sciilegel. 

BOCQOILLON  Luigi  Guglielmo.  Distinto  musicista, 
nato  nel  1781  a  Parigi,  morto  a  Chaillot,  presso 
Parigi.  Fu  ispettore  dell'istituzione  di  canto  nelle 
scuole  di  Parigi  (1835).  Diede  alla  luce:  Tableaux 
de  lectiire  musicale  et  d'execution  vocale. 

BODAJK.  Borgo  d'Ungheria,  nel  comitato  di  Stubl- 
weissenburg  (Alba  Reale),  sulla  ferrovia  di  Raab- 
Stublweissenburg,  con  sorgenti  minerali  e  2600  ab. 

BODE.  Piccolo  fiume  della  Germania:  nasce  dal 
monte  Brocken  e  sbocca  nella  Saale. 

BODE  Giovanni  Elert.  Astronomo  tedesco,  nato  ad 
Amburgo  nel  1747,  morto  nel  1826:  fece  le  sue 
prime  osservazioni  in  una  sollitta,  con  un  cannoc- 
chiale da  lui  costrutto.  Pubblicò  poi  un  trattato 
elementare  di  astronomia  intitolato:  Anleilung  zur 
Kennlniss  des  gestimmlen  Himmels  (indirizzo  ;illa  co- 
ritiizione  del  cielo  stellato).  Una  sua  dissertazione 
sul  passaggio  di  Venere  davanti  al  disco  sol.ire  oc- 
casionò in  parte  i!  viaggio  del  capitano  Cook  nel 
mare  del  Sud  e  spinse  l'astronomo  Chappe  d'Aute- 
roche  in  California,  ove  mori.  Chiamato  a  Berlino 
da  Federico  li  e  nominato  membro  dell'Accademia, 
Bode  intraprese  la  pubblicazione  delle  effemeridi 
astronomiche  di  quella  città.  E  nota  specialmente, 
sotto  il  nome  di  legge  di  Bode ,  una  notabile  di- 
sposizione del  sistema  planetario  ,  per  cui  gl'inter- 
valli  delle  orbite  dei  pianeti  vanno  a  un  dipresso 
i-addoppiando,  a  misura  che  si  allontanano  dal  sole. 


Bode  compose  altre  opere,  fra  le  quali  :  Uranographia, 
sive  astrorum  descriptio,  grande  atlante  celeste  com- 
posto di  20  carte  comprendenti  12,000  stelle  piti 
delle  carte  antiche. 

BODE  Giovanni  Gioacchino  Cristoforo.  Srittore  te- 
desco, nato  nel  1730  a  Brunsvich,  morto  nel  1793. 
Diede  alla  luce,  a  Celle,  diverse  collezioni  di  canti 
di  sua  composizione;  poi  si  trasferì,  come  maestro 
di  musica,  ad  Amburgo  e  di  là  a  Weimar.  Le  eccel- 
lenti sue  traduzioni  di  scelti  romanzi  inglesi  (//  viag- 
gio di  Yorik;  La  vita  di  Tristram  Sliandy;  Il  pre- 
dicatore di  Wakefield,  ecc.)  valsero  a  deprimere  il 
francesismo  di  allora. 

BODEGA  (Puerto  de  lì).  Porto  della  Nuova  Cali- 
fornia (America  settentrionale),  con  uno  stabilimento 
ed  un  forte  fondati  e  tenuti  dai  Russi  dal  1,8 12  al  1835. 
Ora  il  tutto  appartiene  agli  Stati-Uniti.  E  a  100  km. 
da  San  Franci-sco  e  conta  1400  ab. 

BODEGA  Y  QUADRA  D.  Juan  Francisco.  Naviga- 
tore spagnuolo,  nato  verso  la  metà  del  secolo  XVIli, 
morto  nel  1794:  diede  il  suo  nome  ad  una  delle 
pili  grandi  isole  dell'America,  lungo  le  sue  coste  ba- 
gnate dal  Pacilico.  Nella  biblioteca  di  deposito  della 
marina  in  Francia  si  trova  il  manoscritto  spiignuolo 
contenente  la  relazione  delle  sue  scoperte.  E  intito- 
lato :  Comento  de  la  navegacion  y  descubrimientos  he- 
chos  en  dos  viajes  de  orden  de  su  Majcstad  en  la  costa 
septentrionul  de  California,  ecc. 

BODEGRAVEN.  Borgo  dell'Olanda  meridionale,  sul 
Reno  e  sulla  linea  ferroviaria  di  Leida- Wòrden,  con 
3700  ab.  Fabbriche  di  corde. 

BODEKER  Carlo  Enrico  {Detlev).  Chimico,  nato  nel 
1815  ad  Annover,  morto  nel  1885:  fu  professore 
e  direttore  del  Laboratorio  lisio-chimico  a  Gottinga 
(1854).  Diede  alla  luce:  Libro  didattico  di  chimica, 
elaborato  da  Regnault  col  titolo  di  Corso  elementare 
di  chimica;  La  composizione  dei  silicati  naturali;  Gruppi 
di  ammonio,  ecc. 

BODEL  Giovanni.  Antico  poeta  francese,  vissuto 
verso  la  (ine  del  .\11  secolo  e  al  principio  del  XIII. 
Scrisse,  fra  ulti  e  cose,  un  poema  :  Li  congies,  e  La 
Jeus  de  Saint  Nicolas  (comparsi  nel  Théàlre  francai» 
du  moyen-àge)  ed  alcuni  idilli. 

BODELI.  i'ianura  in  Svizzera,  nel  cantone  di  Berna, 
tra  i  laghi  di  Brienz  e  di  Tliun,  presso  Interlaken, 
deliziosa  regione  assai  frequentata.  —  Bódeli-Bahn, 
ferrovia  da  Dàrlingen,  sul  lago  di  Thun,  alla  volta 
di  Boningen,  sul  lago  di  Brienz. 

BODENCDS  o  BODINCOS.  Nome  ligure  del  Po,  che 
poi  fu  chiamato  Padus,  vocabolo  probabilmente  di 
origine  celtica. 

BODENSEE.  V.  Costanza  (lago  di). 

BODENSTEIN  Andrea.  Pili  noto  col  nome  di  Cari- 
stadi,  professore  ili  teologia,  nato  a  Carlstadt  nel 
secolo  XVI:  fu  maestro  e  amico  di  Lutero,  ed  il 
primo  ecclesiastico  d'Alemagna  che,  con  grave  scan- 
dalo della  cristianità,  si  ammogliò  pubblicamente.  Ab- 
biamo di  lui  molte  opere  di  controversia,  cadute  in 
totale  dimenticanza.  Egli  mori  miserabile  a  Basilea, 
nel  1541. 

BODERIA  (Aestuariiim).  Nome  antico  dell'estuario 
del  fiume  Forth,  nella  Scozia,  chiamato  ora  Firth 
of  Forth. 

BODGANORIK  Ippolito.  Soprannominato  VAnacreonte 
russo,  poeta,  nato  nel  1743  a  Perevoloczno,  morto 
a  l'ietroburgo  nel  1803.  Sotto  il  velo  allegorico  seppe 
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mostrare  i  vizi  dell'uristocraziii  russa.  Riuscì  poeta 
\)i  icevolissiino. 

BOOIN  Felice.  Scrittore  politico  francese,  nato  a 
Sauniur  nel  I7i)ó,  morto  nel  1837.  Pubblicò:  Com- 
peiidiu  della  Storia  di  Francia;  Compendio  della  xio- 
ria  d'ingliillerra.  Fece  allogare  a  Tliiers  la  Storia 
della  Riihilaùone  francese. 

BODIN  Francesco.  Scrittore  francese,  nato  ad  An- 
gers  verso  l'anno  lóoO,  morto  a  Laon,  nel  159('), 
autore  di  parecchie  opere  di  politica,  tra  cui  special- 
mente notevole  la  Repubblica,  che  fu  tradotta  in 
varie  lingue  e  più  volte  ristampata. 

BODINCOMAGUS.  Città  antichissima  della  Gallia 
Cisalpina:  alcuni  vorrebbero  identilicarla  con  Casale, 
altri  con  una  città  al  disotto  di  Torino,  perchè  si 
crede  siano  suoi  avanzi  quelli  scoperti  nel  1745  so- 
pra un'altura  presso  la  destra  del  Po. 

BODINCUS.  V.  BODENGUS. 

BODLEY  Tommaso.  Statista  e  dotto  inglese,  nato 
nel  1544  ad  Exater,  nel  Devonshire,  morto  nel  1612 
ad  Oxford:  dopo  avere  sbrigato  alcune  missioni  di- 
plomatiche, attese  a  ristaurare  la  biblioteca  d'Oxford, 
la  arricchì  con  un'immensa  quantità  di  libri  e  lasciò 
ad  essa  i  suoi  beni:  essa  è  ora  una  delle  primarie 
d'Kuropa,  ed  è  chiamata  Biblioteca  Dodl'jana. 

BODMER  Gian  Giacomo.  Poeta  e  storico  svizzero, 
nato  a  Zurigo  nel  16!)8,  morto  nel  1783:  dalla 
lotta  che  insorse  Ira  lui  e  Gottsclied,  celebre  ari- 
starco tedesco,  nacque  il  più  luminoso  periodo  della 
letteratura  alemanna.  Egli  pubblicò  due  collezioni 
di  poeti  tedeschi  del  medio  évo,  tradusse  Omero  e 
Milton,  scrisse  poemi  epici  e  tragedie  d'argomento 
patriti. 

BODMER  Giorgio.  Celebre  meccanico,  nato  nel 
1786  a  Zurigo,  morto  ivi  nel  1864.  Inventò,  nel 
1803,  le  ruote  ad  elice  e  a  croce;  perfezionò  le 
macchine  dei  filatoi  di  cotone  (1805);  fabbricò  il 
primo  connone  l'igato,  a  retrocarica  e  del  calibro 
di  una  libbra;  introdusse  miglioramenti  nelle  iirmi 
da  fuoco  (1808);  fu  capitano  dell'artiglieria  badese 
(1816);  diresse  lino  al  1822  le  ferrovie  granducali, 
la  fabbrica  dei  fucili,  un'officina  meccanica  e  un  II- 
latojo  a  San  Biasio;  fondò,  nel  1 824,  a  Manchester, 
un'officina  per  la  fabbric.izione  di  macchine;  costrusse 
in  seguito  la  prima  grande  ruota  idraulici  a  Bol- 
ton;  migliorò  la  locomotiva  con  stantuffi  di  compen- 
sazione, ecc. 

BODHIN  Città  dell'Inghilterra,  borgo  parlamen- 
tare e  parrocchia  della  contea  di  Cronwal,  con  4800 
abitanti,  i  quali  si  occupano  specialmente  nella  ma- 
nifattura della  lana. 

BODOE.  Piccolo  porto  della  Norvegia,  nel  Nord- 
land,  situato  sopra  un  promontorio  all'entrata  del 
fiord  Salten.  Ha  .300  abitanti. 

BODONI  Giambattista.  Celebre  tipografo,  nato  in 
Sai  uzzo  nel  1740,  morto  a  Parma  nel  1813:  im- 
parò dal  padre  i  rudimenti  dell'arte.  Passato  a 
Koma,  per  vivere  si  acconciò  quale  operaio  nella 
fonderia  della  Propaganda.  Quivi  imparò  le  lingue 
orientali  così  bene,  che  gli  venne  affidata  la  inci- 
sione dei  caratteri  esotici  e  la  stampa  del  messale 
arabo-cofto  edell'alfibeto  tibetano.  Hecatosi  a  Parma 
nel  1768,  vi  pubblicò  un  Saggio  tipografico  di  fregi 
è  maiuscole,  le  isrizioni  di  G.  B.  Rossi,  gli  Epithala- 
mia  exoticis  liniuis,  ecc.,  cogli  alfabeti  di  25  lingue; 
diede  opera  alle  sue  magnifiche  edizioni:  l'Orazio,  il 


Virgilio,  il  Catullo,  TibuUo  e  Properzio,  il  Tacilo, 
VOmero,  il  Tasso,  una  raccolta  di  classici  francesi,  ecc. 
Napoleone  I  gli  assegnò  una  pensione  annua  e  lo 
creò  cavaliere.  Ma  l'opera  più  grande  del  Bodoni, 
il  più  magnifico  monumento  dell'arte  tipografica  ita- 
liana, è  il  Manuale  Tipografico,  lavoro  che  gli  costò 
molti  anni  di  fatiche  e  di  studi  e  ch'egli  non  potè 
condurre  a  fine.  Saluzzf  gli  eresse  una  statua. 

BODROG.  Fiume  dell'Ungheria,  attinente  del  Ti- 
bisco,  nel  comitato  di  Zeniplin.  —  Bodrog  Eeresz- 
tur,  borgo  sul  fiume  omonimo,  a  6  km.  da  'l'okai, 
uno  dei  luoghi  che  danno  il  vino  di  Tokai,  del  quale 
si  fa  commercio,  come  pure  di  bestiame.  Ha  1400  abi- 
tanti. 

BODRU  [Bothrops  viridis).  Genere  di  serpenti  della 
famiglia  dei  trigonocefali,  di  cui  Jan  distingue  tre- 
dici specie.  I  botropi  vivono  principalmente  nell'A- 
merica meridionale.  Alcune  specie  si  trovano  anche 
nell'antico  continente,  ma  sono  inferiori,  per  mole  e 
per  numero,  a  quelle  del  nuovo.  II  bodru  degl'In- 
diani ,  serpe  velenosa  di  circa  60  cent,  di  lun- 
ghezza, dimora  nei  boschi  di  Sumatra,  Giava,  Borneo 
e  in  tutta  l'India  superiore  e  inferiore. 

BOECKH  Augasto.  Celebre  archeologo  e  filosofo 
tedesco,  nato  nel  1783  a  Carlsruhe,  morto  nel  1867: 
fu  professore  all'università  di  Eidelberga,  poi  pro- 
fessore e  rettore  a  quella  di  Berlino.  È  autore  della 
formola:  La  filosofia  deve  essere  un  metodo  storico  avente 
lo  scopo  di  riprodurre  tutta  la  vita  sociale  e  politica 
d'un  popolo  qualunque,  in  un  periodo  determinalo  di 
tempo.  Scrisse:  Economia  politica  degli  Ateniesi;  Cor' 
pus  inscriptionum  graecarum  ,  auctoritale  et  impensis 
Acaiembc  regico  Borussim;  Ricercliesul  sistema  cosmico 
di  Platone;  Documenti  sullo  slato  della  marina  attica, 
ed  altre  opere. 

BOEDROMIA.  F^esta  che  si  celebrava  in  Atene  il 
settimo  giorno  del  mese  di  Boedromione,  che  era  per 
gli  Ateniesi  il  terzo  del  loro  anno,  corrispondendo  agli 
ultimi  10  giorni  di  agosto  e  ai  primi  21  di  settembre. 
L'appellativo  Boedromio  (cioè  Soccorritore),,  con  cui 
veniva  invocato  e  venerato  Apollo  nella  Beozia  e 
in  molte  altre  parti  della  Grecia,  sembra  indicare  che 
con  tal  festa  egli  venisse  onorato  come  divinità  mar- 
ziale atta  a  porgere  aiuto  nei    pericoli  della  guerra. 

BOEDROMIONE.  È  il  terzo  mese  dell'anno  ateniese 
e  corrispondeva  alla  fine  di  agosto  ed  al  principio 
di  settembre  (V.  Boedromia). 

BOEHME  o  BOEHM  Giacomo.  Teosofo  e  scrittore 
mistico,  nato  nel  1575  in  un  villaggio  dell'alta  Lu- 
sazia:  avvisava  un  senso  occulto  in  tutttf  le  voci  del 
deserto  e,  credendo  intendere  in  esse  la  parola  di 
Dio,  prestò  orecchio  ad  una  rivelazione  che  cre- 
deva indirizzata  a  lui.  Scrisse  un'opera,  che  contiene 
le  sue  visioni  intorno  all'uomo,  la  natura  e  Dio  :  in 
essa  si  scorge  lo  studio  della  Bibbia  e  specialmente 
dell'Apocalisse.  Morì  nel  1624,  e  le  sue  dottrine 
passarono  in  Inghilterra,  dove  esiste  anche  oggi  una 
sètta  (;hiamata  dei  filadelfì,  fondata  nel  1697  da  Gio- 
vanna Leade ,  che  venerava  il  Boehme  come  un 
santo.  I  suoi  seguaci  furono  detti  boemisti.  Le  sue 
opere,  già  raccolte  dal  Belke ,  furono  ristampate 
nel  1861. 

BOEHMER  Giovanni  Federico.  Storico,  nato  a  Fran- 
coforte sul  Meno  nel  1795,  morto  nel  1863,  autore 
di  parecchie  opere,  tra  cui  :  il  Codice  diplomatico  di 
Francoforte  ;    i  Regesta  d.'H'Elettorato  di   Magonza  ; 


BOEMF.RIA. 

il  volume  delle  Leggi  dell'impero  dal  900  al  1400, 
i  HegesUi  Imperii,  ecc.  Fu  membro  e  segretario  della 
Società  per  lu  storia  del  medio  évo  in  (ìermania  e 
cooperò  alla  vastissima  pubblicazione  dei  Monumenta 
GermanicB  historica.  Divulgò  pure  una  scelta  di  storici 
minori  dell'epoca  stessa  {Fontes  rerum  ijermanicarum), 
non  meno  pregiata  degli  altri  suoi  libri. 

BOEHERIA.  Genere  di  piante  della  farainlia  delle 
urticee.  La  boemeria  caudati  dell'America  meridionale 
ha  foglie,  che  nel  Brasile  vengono  adoperate  come 
sudoriticlie  e  antiemorroidali. 

BOEMI  fratelli.  V.  Issn;. 

BOEMIA  (Dojohoemum).  Regno  e  dominio  della  co- 
rona dell'impero  austriaco,  la  parte  più  a  nord-ovest 
dell'impero;  estendevi,  informa  di  quadrato  irrego- 
lare, tra  il  480  33' g  il  51»  di  lat.  nord  e  il  l'i"  "iO' 
e  il  16"  46'  di  long,  est  (da  Greenwich).  Ha  per 
confini:  la  Baviera  al  sud-ovest;  la  Sassonia,  al  nord- 
ovest e  al  nord;  la  Slesia  (Prussia),  al  nord-est;  la 
Moravia  e  l'Austria  inferioi-e,  al  sud-est,  toccando 


BOEMIA. 
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colla  punta-di  sud  l'Austi-ia  superiore.  La  superfìcie 
è  di  51,948  kmq.,  con  5,600,000  abitanti.  Gli  Cze- 
chi vi  sono  in  numero  di  circa  tre  milioni  e  un  quarto; 
i  Tedeschi,  di  due  milioni  e  mezzo  ;  gli  Ebrei, 
90,000.  Dimorano  soprattutto  nel  centro  e  nell'  est 
della  regione  gli  C/.echi;  ai  confini  poi,  e  partico- 
larmente nel  nord-ovest,  i  Tedeschi.  Vi  sono  cattolici 
(96  o/o),  luterani  (i  o/J  ,  riformati  (1  «/q)  ed  ebrei 
(2  o/q  circa).  Montuosa  è  la  Boemia,  chiusa  perire 
lati  da  elevate  montagne  di  contorno,  ossia  dalla 
Selva  boema  nell'ovest,  dall'Erzgebirge  (montagne 
metallifere  della  Sassonia)  nel  nord,  dall'lser  e  dai 
Riesengebirge  (monti  dell'lser  e  monti  Giganti).  Esten- 
desi  nell'interno  con  tre  rialzi  di  1088,  863  e  66:2  m. 
di  elevazione,  ciascuno  dei  quali  rivela  una  propria 
formazione  (granito,  pietra  arenaria).  Parallele  al- 
l' Erzgebirge  sorgono  isolate  le  montagne  medie 
della  Boemia  ed  elevansi ,  nel  Donnersberg  (detto 
anche  Milleschauer),  lino  a  835  m.  d'altezza.  Ki- 
niarchevole  è  la  gran  copia  di  acque  in  Boemia,  a 


Fiff    1420    —  Boemia.    Schr»clteii»tein    (Sasio  dello  Spaventa)  presso  Aussif;. 


caratteristica  la  circostanza  che  quasi  tuita  la  re- 
gione appartiene  al  bacino  di  un  solo  liumo:  quello 
dell'P^lba.  1  suoi  affluenti  più  importanti  sono  l'Isar, 
la  Moldava  (pr(q)riamente  vero  tiume  pi'incipale  della 
Boemia)  e  l'Eger.  Appartengono  al  bacino  dell' 0- 
der  la  Neisse  di  Górlitz  e  le  sorgenti  del  Bober  e 
della  Ncissc  di  Glatz;  al  bacino  del  Danubio  appar- 
tengono diversi  tìumicini  e  rivi  di  poco  rilievo,  che, 
ollrepassando  il  contine  di  Moravia,  alUuiscono  alla 
March  e  all'lglau.  Il  clima  distingucsi  in  diverse  zone 
aventi  in  generale,  il  carattere  meteorologico  della 
inedia  Europa.  Cosi  il  bassopiaiio  medio  (Praga,  Saaz, 
Leilmeritz)  ha  una  temperatura  media  di  8,^-  C.  ;  l'al- 
lipiano  sud  (Tabor.  Pilseii,  Budweiss),  una  di  1  ^-°  C; 
le  montagne  di  contorno  al  nord,  nelle  valli,  una  di 
.T-6''  C.  .\ssai  svariati  i  prodotti  vegetali  secondo  le 
diverse  zone:  il  48  o/,,  dell'intiera  superficie  è  di  fertile 
terreno,  in  cui  prosperano  assii  bene  i  grani.  Impor- 
tante la  coltivazione  dei  luppoli  intorno  alle  citta  di 
Saaz  e  di  Auscha  ;  la  coltura  del  lino  sui  monti  Gi- 
ganti (Riesengebirge)  e  quella  delle  barbabietole,  delle 
frutta  e  dei  legumi.  Una  superficie  di  15,400  kmi|. 
è  coperta  da  boschi,  in  cui  preilomina  il  pino.  1  bo- 
schi di  querele  non  trovansi  che  nei  bassipiani  più 
caldi.  Sono  interessanti  gli  avanzi  delle  foreste  |)ri- 


mitive  nel  bacino  in  cui  ha  origine  la  Moldava,  sul 
Kubani.  Il  regno  animale  non  è  diverso  da  quello 
della  media  Germania.  In  generale,  l'allevamento  del 
bestiame  non  è  di  molto  rilievo,  ma  considerevole 
quello  delle  oche,  llavvi,  al  contrario, grande  ricchezza 
di  minerali.  Non  si  fa  quasi  più  estrazione  di  oro 
(circa  290  quintali  in  Pribraui  e  nella  valle  di  San 
Gioachino,  ogni  anno).  11  reddito  delle  miniere  d'ar- 
gento va  diminuendo,  ma  il  ferro  vi  è  in  quantità 
enorme,  inesauribile.  Stagno,  zinco,  antimonio,  nichel, 
tungsteno,  urano,  solfo,  allume  e  vitriolo  ferruginoso 
si  estraggono  in  piccole  quantità.  In  discreta  abbon- 
danza è  il  carbon  fossile;  di  litantrace  si  ritraggono, 
ogni  anno,  circa  30  milioni  di  cpiiiitali  :  gli  strati  mag- 
giori si  trovano  tra  Nladno,  Schlan  e  la  Moldava,  e 
tra  Romotau,  Brùx  e  l'Elba.  La  lignite  fornisce  circa 
50  milioni  di  quintali  nel  bacino  dell'Eger.  Manca 
il  sale  ;  vi  sono  eccellenti  pietre  da  costruzione.  Ben 
note  le  pietre  semi-preziose  della  Boemia  (la  li- 
sciatura delle  granate  è  a  Tnrnau).  Di  fama  mon- 
iliale  sono  i  bagni  di  Boemia,  quelli  sopratutto  nel 
nord  della  regione,  al  piede  sud  dell'Er/gebirge.  Fra 
i  più  celebrisi  annoverano:  Karlsbad ,  Marienbad , 
Franzensbad,  Teplitz,  Bilin,  ecc.  Ragguardevole  l'in- 
dustria. Prodotti  principali:  merci  di  ferro,  macchine 
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(Praga  colla  valle  Carolina),  oreficerie  e  argenterie 
(l'raga),  istrumenti  musicali  (K.òiiiggratx),  porcellane, 
vasellame  di  raajolici ,  vetri  e  cristalli  (sopratutto 
nei  distretti  di  Haida  e  di  Kamnitz  boema),  prodotti 
cliimici  (Aussig),  zolfanelli  (Pilsen),  matite  (Budvveiss). 
Si  contano  980  fabbriche  di  birra  (lo  più  grandiose 
a  Pilsen,  Praga,  Leitmeritz,  Bodenbach,  ecc.),  di  ac- 
quavite, zucchero  di  barbabietole,  tele  (Rumburg),  lilati 
(Schóniinae),  merletti  (nell'Erzebirge),  tessuti  di  lana 
e  di  cotone  (sopratutto  nella  regione  di  Reichenberg)  ; 
inoltre,  tintorie,  stamperie,  ecc.  Assai  vivo  il  commercio, 
favorito  dalla  navigazione  dell'Elba  e  della  Moldava  e, 
particolarmente,  da  una  rete  di  eccellenti  strade  era- 
riali e  da  ferrovie.  La  Boemia ,  nei  rapporti  colla 
chiesa  cattolica,  è  divisa  in  un  arcivescovado  (Praga) 
e  tre  vescovadi  (Budvveiss,  Kòniggriitz  e  Leitmeritz), 
con  oltre  cento  monasteri  di  monaci  e  di  monache. 
I  luterani  ed  i  riformati  hanno  i  loro  sopraintendenti 
a  Praga.  A  capo  dell'istruzione  havvi  l'università  di 
Praga,  divisa,  dal  182"2,  in  due  sezioni:  tedesca  l'una, 
czeca  l'altra.  Sonvi  poi  :  un  istituto  politecnico  te- 
desco ed  uno  czeco;  istituti  di  teologia  cattolica 
nelle  sedi  vescovili  ;  32  ginnasi,  in  parte  tedeschi  ed 
in  parte  czechi;  16  ginnasi  reali;  16  scuole  reali 
superiori;  16  istituti  d'istruzione  per  maestri  e  scuole 
d'industria;  scuola  forestale  a  Weisswasser ;  scuola 
di  niontanistica  a  Pribram;  scuole  superiori  di  com- 
mercio a  Praga  e  a  Reichenberg  e  più  di  4800  scuole 
popolari.  A  capo  dell'amministrazione  v'ha  il  gover- 
natore residente  a  Praga,  al  quale  sono  soggetti  le 
due  città  autonome  di  Praga  e  Reichenberg  e  89  uffici 
distrettuali  (da  prima  13  circoli)  presieduti  da  capi- 
tani di  dislretto.  La  Dieta  consta  di  241  membri. 
La  Boemia  manda  a  Vienna,  nella  Camera  dei  de- 
putati, 92  !'a])presentanti.  La  giustizia  è  amministrata 
dal  Tribunale  superiore  di  Praga,  come  Corte  di  giu- 
stizia di  seconda  istanza,  da  un  Tribunale  |M'ovin- 
ciale,  da  14  Tribunali  di  circolo  e  da  207  Ti'ibunali 
di  distretto  di  prima  istanza.  L'ultima  istanza  è  la 
supi'ema  Corte  di  giustizia  a  Viemia.  Nei  rapporti 
militari,  la  Boemia  è  divisa  in  10  distretti  di  sup- 
plemento. Il  Comando  genei-ale  provinciale  ha  la  dire- 
zione supei'ioi'c  dell'amministrazione  militare  a  Praga. 
Lo  stemma  della  Boemia  presenta  un  leone  d'argento, 
con  corona  d'oro  in  campo  rosso.  I  Boemi  ricono- 
scono per  protettori  San  Nepomuceiio  e  San  Ven- 
ceslao. 

Lingua  e  i.etteratuua.  1  Boemi  parlano  un  iilioma, 
che,  col  polacco,  forma  il  ramo  occidentale  delle  lin- 
gue slave  ,  differendo  pochissimo  da  quelle  che  si 
parlano  dalle  popolazioni  della  medesima  schiatta, 
sparse  nella  Moravia,  nella  Slesia  e  nell'Ungheria. 
Dividesi  però  iu  codesti  diversi  paesi  e,  a  secoiiita 
delle  leggiere  modificazioni  dilleren/.iali  in  parecchi 
dialetti  (quello  degli  .\nnaclii,  nel  centro  della  Mo- 
ravia, degli  Slovaciii,  ecc.)  e  in  parecchi  sotto- 
dialetti. Lo  czeco  'li  Praga  è  il  più  puro  ed  elegante; 
e,  coltivato  di  buon'ora  e  prima  di  tutti  gli  altri 
idiomi  slavi,  diventò  ben  presto  la  lingua  scritta  di 
tutta  la  Boemia,  avendo  nel  secolo  IX  preso  una  forma 
regolare.  La  riforma  religiosa,  promossa  nel  se- 
colo XV  da  Giovanni  Guss,  esercitò  grande  infiuenza 
sui  destini  dell'idioma  degli  Czechi,  da  dopo  che  la 
traduzione  completa  della  Bibbia,  fatta  allora  in  que- 
sta lingua,  impresse  nella  medesima,  agli  occhi  della 
nazione,  una  specie  di  carattere  sacro.  Il  secolo  X\'[, 
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coi  primi  anni  del  XVII,  forma  il  periodo  più  i)ri!- 
lante  della  storia  di  cotesta  lingua,  essendo  allor.i. 
parlata  dai  nobili  e  dai  borghesi  in  tutto  il  regno, 
ed  essendone  stato  incoraggiato  lo  studio  dall'impe- 
ratore Rodolfo  11,  ciò  che  contribuì  a  renlerhi. 
perfetta.  Nel  1533  Ottato  Beness  e  l'ietro  GzelL 
ne  pubblicarono  la  prima  grammatica,  e  nel  1577 
ne  comparve  un'altra  di  Matteo  de  Beiieschan,  de- 
dicata all'imperatore,  che  se  ne  ei'a  fitto  mecenate, 
Mattia,  fratello  e  successore  di  Rodolfo,  spinse  tan- 
t'oltre  il  suo  zelo  per  la  lingua  boema,  da  ininac- 
ciare  perfino  colla  confisca  e  coli' esilio  tutti  quelli 
che  si  rifiutassero  d'impararla.  Invece,  partendo  dal 
1620,  ossia  dal  trionfo  definitivo  della  religione  cat- 
tolica sugli  Ussiti ,  la  lingua  stessa  fu  seriamente 
minacciata.  Nel  secolo  XVIII  il  tedesco  era  nuova- 
mente la  lingua  favorita  delle  alte  classi  sociali.  Giu- 
seppe li  poi  ne  prescrisse  l' insegnamento  e  1' uso- 
esclusivo  in  tutte  le  scuole:  allora  si  ridestò  nei- 
Boemi  il  sentimento  nazionale  ed  essi  strinsero  una 
specie  di  lega  per  sottrarre  la  loro  lingua  al  minac- 
ciato ostracismo,  riprendendo  a  coltivarla  col  più 
ardente  patriottismo,  che  non  scemò  poi  mai.  Para- 
gonando il  dizionario  dei  vocaboli  boemi  primitivi 
con  quello  di  qualsiasi  altra  lingua  europea,  ri- 
salta la  varietà  delle  espressioni  che  possiede  il 
boemo  per  tante  modificazioni  d'idee  che  le  altre 
lingue  esprimono  con  una  voce  comune,  come  pure 
per  il  numero  delle  trasformazioni  che  può  subire 
ciascuna  radice.  La  lingua  boema  è  ricchissimi  di 
radici  e  prestasi  con  notevole  elasticità  alla  forma- 
zione dei  derivati  e  dei  composti;  non  ha  articoli  ed 
ammette  tre  generi  :  oltre  al  singolare  e  al  plurale 
ha  per  alcuni  nomi  anche  il  duale.  Il  singolare  e 
il  plurale  dei  nomi  hanno  sette  casi,  cioè  i  cinque 
dei  Greci,  più  l'ablativo  e  l'istrumeiitale.  II  verbo  si 
può  conjugare  senia  l'uso  dei  pronomi  personali,  ei 
unico  ausiliare  è  per  tutti  il  bi/U  (essere).  I  Boemi 
adoperano  indifferentemente,  nello  scrivere,  il  carat- 
tere latino  e  il  gotico,  modificando  l'uno  e  l'altro 
cogli  accenti.  Oggidì,  peraltro,  si  estende  l'uso  della 
nuova  ortografia  propugnata  dal  Jordan  è  modellata 
su  quella  che  il  Gay  introdusse  in  uso  per  la  lin- 
gua croata.  —  La  letteratura  boema  distinguesi  da. 
quella  degli  altri  idiomi  slavi  per  la  sua  non  co- 
mune antichità,  risalendo  i  suoi  monumenti  più  an- 
tichi fino  al  secolo  X  dell'era  volgare.  Sotto  il  re- 
gno di  Rodolfo  11(15761611)  vi  si  coltivarono  tutti- 
i  rami  delle  scienze  e  delle  arti  col  più  felice  suc- 
cesso da  ogni  classe  di  cittadiir.  Questo  periodo  è- 
chiamato  dai  Boemi  l'età  dell'oro  della  loro  lettera- 
tura; a  questo  periodo  altro  ne  succedette  di  circa 
due  secoli,  chiam:ito  Veti  ferrea.  L'ultimo  vescovo 
dei  Fratelli  boemi,  Giovanni,  Amos,  Comenio,  fu  ancho 
l'ultimo  scrittore  che  illustrasse  le  patrie  lettere:  s» 
si  eccettuino  alcuni  Sijfji  di  Rosa  in  versi  esametri, 
la  Cronaca  di  Bezowsky,  ed  alcune  Poeùe  di  Wlo- 
ney,  non  vi  è  lavoro  letterario  in  tutto  questo  tempo 
degno  di  citazione.  Contro  le  vessatorie  ingiunzioni 
che  iinposoi-o  l'uso  della  lingua  tedesca  il  p -imo  ad 
alzare  la  voce  fu  il  valoroso  generale  conte  Kinsky, 
nei  suoi  Ricordi  intorno  ad  im  oijgetto  importante,  se- 
guito subito  dallo  storico  PelzeI,  cosicché  il  governo  sL 
vide  costretto  (1775)  a  pei-mettere  l'insegnamento  itv 
lingua  boema,  almeno  nelle  scuole  militari  superiori. 
.\nclie  lo  stadio  libero   delle  scienze,  giovato  dalle- 
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■corrispondenze  rese  più  frequenti  coi  dotti  stranieri, 
contribuì  alla  ristorazione  della  lingua  nazionale, 
nella  quale  si  videro  bentosto  pregevoli  opere,  ori- 
ginali o  tradotte,  investigando  con  amore  gli  avanzi 
dell'antica  letteratura  per  pubblicarli  I  più  valenti 
uomini  fecero  a  gara  per  l'endersi  benemeriti  della 
patria  rigenerazione,  fra  i  quali  nomineremo  Prochazka, 
fvranii'rius,  Parizech,  Tomsa,  Staci),  Rulicli,  i  fra- 
telli Tliam,  Leska,  Ryba}',  Tablic,  Paikowicz,  Roz- 
may,  l'uclimayer,  ecc.  Gli  slorzi  degli  autori  citati 
non  bastarono  però  a  rendere  popolare  la  lettera- 
tura nazionale,  pochissimo  intesa  dai  nobili  e  dai 
ricchi  borghesi  ;  ma  la  pubblicazione  del  famoso  ma- 
noscritto di  Kòniginhof,  per  cura  di  Hanki,  e  la  fon- 
dazione di  un  museo  a  Praga,  per  opera  del  conte 
Kolowrat,  inaugurarono  per  la  Boemia  una  nuova 
èra  letteraria.  Fra  i  poeti  e  i  letterati  che  più  s'illu- 
strarono nel  nostro  secolo,  noteremo  Czelakowski 
e  Kollar,  morti  nel  18u"2.  La  lingua  scientifica  fu 
principalmente  illustrata  da  Jugmann  ,  Schafarik , 


Ilanka,  Prest,  ecc.  Più  di  qualunque  altro  ramo  di 
scienza,  fu  coltivata  la  storia  ;  non  fu  interamente 
trascurata  la  filosolia,  ma  non  si  ebbero  però  opere 
di  gran  rilievo.  Proclamata  nel  1848  dall'Austria 
l'eguaglianza  di  tutte  le  nazionalità  dell'impero,  l'in- 
segnamento della  lingua  boema  nelle  scuole  e  l'uso 
nell'amministrazione  non  ebbe  più  intoppi,  e  la  let- 
teratura entrò  in  un  nuovo  periodo.  La  Boemia 
conta  tre  società  dotte  che,  per  la  loro  importanza 
e  gli  scritti  che  pubblicano,  meritano  un'attenzione 
speciale.  Esse  sono:  l'Accademia  delle  scienze  (fon- 
data a  Praga  nel  1771),  il  Musewn  (fondato  nel  1818) 
e  la  Matice  Caskà  (madre  boema),  stata  istituita  nel 
1830,  sotto  gli  auspici  del  Museum. 

STORIA.  La  Boemia,  in  origine,  era  abitata  dal  po- 
polo celtico  dei  Boi  (d'onde  il  suo  nome  di  Bojohe- 
muri),  a  cui,  sui  primordi  dell'era  cristiana,  suben- 
trarono i  germanici  Marcoraanni,  predecessori  dei 
Bavaresi  (Bajoari).  Stabilitisi  questi,  nel  VI  secolo, 
al  sud  del  Danubio,  entrarono  nel  paese  gli  Czechi 


Fig.  1421    —  Sommità  vulcaniche  nella  Boemia  del  Nord 


«lavi,  provenienti  dall'est,  a  cui  i  Carolingi  tedeschi 
fecero  molteplici  guerre.  Dair871  air894,  il  paese 
appartenne  al  regno  della  grande  Moravia,  sotto 
Svvatopluk,  e  fu  convertito  al  cristianesimo.  Nell'SOo, 
i  capi  czechi,  aventi  alla  testa  il  duca  della  fami- 
glia dei  l'i-zemislidi,  fecero  omaggio  al  re  tedesco 
Arnulfo  ed  entrarono  cosi  a  far  parte  dell'impero 
tedesco.  Parecchi  tentativi  fatti  poi  per  svincolar- 
sene, fallirono.  Il  duca  Vratislao  (1061-92)  ebbe 
dairim(>eratore  Enrico  IV  (108G),  per  sé  e  pel  ni- 
pote Vladislao  11  (1 140  73),  e  dall'imperatore  Fede- 
rico Barbarossa  (1158),  anche  per  i  suoi  eredi,  la 
dignità  di  re.  Il  più  potente  sovrano  della  dinastia 
dei  Przemislidi  fu  Ottocaro  II  (1253-78)  :  egli  uni 
l'Austria,  la  Stiria,  la  Carinzia  e  la  Carniola  colla 
Boemia,  già  collegata  colla  Moravia,  ma  pi;r<lctie 
poi  corona  e  vita,  combattendo  contro  Rodolfo  d'.\b- 
sburgo  sul  Marchfeld  (pianura  nell'Austria  inferiore 
tra  il  Danubio  e  la  March),  il  26  agosto  1278.  Con 
Venceslao  III,  nipote  di  Ottocaro,  si  estmse  (1306) 
]a  dinastia  dei  Przemislidi;  e  l'imperatore  Enrico  VII 
■conferì  (1310)  il  paese  a  suo  figlio  Giovanni  di  Lus- 
semburgo (1310-46),  elle  acquistò  la  Slesia  Sotto  il 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  II. 


di  lui  figlio  Carlo  (come  imperatore  tedesco  Carlo  IV, 
1346-78),  sorse  la  Boemia  a  grande  floridezza,  ma 
decadde  sotto  Venceslao  IV  (1378-1419,  destituito 
come  imperatore  tedesco  nel  1400),  per  le  agita- 
zioni degli  Ussiti.  Sotto  il  fratello  di  Venceslao,  im- 
peratore Sigismondo  (1419-37),  imperversarono  le 
guerre  degli  Ussiti.  L'imperatore  Alberto  d'.\bsburgo, 
di  lui  genero  e  successore,  mori  nel  1439;  e,  dopo 
la  morte  del  postumo  suo  figlio  Vladislao  (1457), 
sali  al  trono,  per  elezione  degli  Stati,  l'utraqui- 
sta  Giorgio  de  l'odiebrad  (1458-71).  Successe  a  lui 
il  jagellone  Vladislao  di  Polonia  (1471-1516),  dive- 
nuto dal  1490  anche  re  d'Ungheria,  per  elezione. 
Egli,  come  suo  figlio  Luigi  (1516-26),  stabili  la  sua 
sede  a  Buda.  Quest'ultimo  perdette  nella  battaglia 
di  Mohacs,  contro  i  Turchi,  corona  e  vita.  La  Boemia 
(compresa  l'Ungheria)  pervenne  allora,  per  elezione 
degli  Stati,  a  Ferdinando  d'Austria,  che  la  proclamò 
regno  ereditario.  Rimase  da  quel  tempo  agli  Absburgo. 
Allo  splendore  di  Federico  V  del  Palatinato,  re  per 
elezione  (1610-20),  fu  posto  ben  presto  un  termine 
colla  battaglia  sul  Monte  Bianco  {atn  Weissen  Ber^e). 
La  violenta  sottomissione  della  Boemia  ebbe  per  coa- 
(Proprieià  leUeraria).  5C 
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seguenza  che  fu  estirpato  il  protestantesimo  e  si  an- 
nientarono i  diritti  degli  Stati.  Anche  il  possesso  della 
corona  boema  per  parte  di  Carlo  Alberto  di  Baviera, 
nel  IT-H,  non  fu  che  di  breve  durata.  Radicali  fu- 
rono le  riforme  di  Giuseppe  II,  che  soppresse  la  ser- 
vitù. Crebbe  la  prosperità  del  paese,  e  lino  alla 
metà  di  questo  secolo  sembrava  quasi  che  la  Boe- 
mia fosse  guadagnata  all'elemento  tedesco,  allor- 
quando segui  un  rivolgimento  per  il  risveglio  na- 
zionale czeco.  Già  nel  1848  v'ebbero  disordini  a 
Fraga,  ed  i  deputati  czechi  studiaronsi  alla  ])rima 
Dieta  costituente  dell'impero  (1848-49)  di  acquistare 
influenza,  sostenendo  il  governo  nella  sua  lotta  con- 
tro i  Magiari  e  nella  fondazione  del  regime  assoluto. 
Alla  Dieta  di  Boemia,  costituita  sulla  bise  del  Di- 
ploma di  ottobre  e  della  costilu/.ioue  di  febbrajo  del 
1861,  comparvero  i  deputati  czechi  in  maggioranza, 
riescirono  a  far  prevalere  la  nomina  dei  loro  capi 
di  partito  per  il  Consiglio  dell'impero,  e  lottarono 
con  ardore,  da  prima,  in  qualità  di  autonomisti  e, 
])iù  tardi,  di  federalisti,  contro  lo  Stato  unitario, 
secondo  i  termini' della  Costituzione.  Non  riescendo 
loro  di  far  prevalere  una  maggioranza  slava  alla 
Dieta  dei  deputati  a  Vienna,  ne  uscirono  protestando, 
e  concentrarono  da  quel  momento  tutta  la  luro  ope- 
rosità parlamentare  nella  Dieta  boema,  a  Pi'aga.  Il 
loro  partito,  rinforzato  dal  clero  e  dai  nobili,  conce- 
piva di  nuovo  la  speranza  di  ridurre  czeca  la  Boemia 
e  di  farne  un  regno  indipendente,  unito  cogli  altri 
paesi  austriaci  soltanto  per  la  persona  dell'impera- 
tore, allorquando,  nell'estate  del  186,0,  colla  dimis- 
sione di  Schmerling,  ebbe  principio  il  ministero  del 
federalista  Belcredi.  Questa  speranza  fu  delusa  in 
seguito  alla  disastrosa  guerra  del  1866.  Gli  Czechi, 
astenendosi  dall'inviar  deputati  al  Consiglio  dell'im- 
pero, inviandone  invece  al  Congresso  degli  Slavi  a 
Mosca  (1868)  e  abbandonando  la  Dieta  boema,  per- 
sistettero nella  loro  resistenza  passiva  contro  il  go- 
verno. Nelle  negoziazioni  di  componimento  col  mi- 
nistero Hohenvrart  (1871),  esposero,  negli  «  Artic  li 
fondamentali  »,  pretensioni  così  eccessive  da  rendere 
impossibile  un  accordo,  costringendo  Hohenvvart  a 
dimettersi.  Siccome  i  Tedeschi,  nel  1872,  acquista- 
rono la  maggioranza  alla  Dieta  boema,  e  gli  Czechi 
si  scissero  in  due  partiti  (nel  partito  del  Vecchi 
Czechi,  stretti  lino  all'estate  del  1877  coi  feudali  e 
cogli  ultramontani ,  i  quali  astenevansi  dall'  inviar 
deputati  sia  al  Consiglio  dell'impero,  sii  alla  Dieta 
boema,  e  net  partito  dei  Giovani  Czechi,  ricomparsi 
alla  Dieta  boema  nel  1874),  cosi  i  partiti  czechi  si 
videro  quasi  ridotti  all'inazione.  CoU'avvenimento  del 
ministero  Taafe  rientrarono  (1879)  nel  Consiglio  del- 
l'impero;  vi  ringagliardirono  la  destra  e  ottennero 
per  conseguenza  dal  governo  notevoli  concessioni  per 
la  lingua  e  la  scuola  czeca.  Ma  gli  Czechi  non  ne 
furono  punto  contenti  ;  e,  a  Praga,  aizzando  essi  i 
Tedeschi,  v'ebbero  gravi  disordini.  All'Unione  sco- 
lastica tedesca,  che  ha  per  iscopo  di  fondar  scuole 
tedesche  nei  distretti  di  lingua  mista,  onde  sostenere 
l'elemento  tedesco,  studiaronsi  di  contrapporre,  non 
senza  buon  esito,  una  Unione  scolastica  czeca.  Ora 
non  v'ha  dubbio,  il  germanismo  in  Boemia  va  dimi- 
nuendo nelle  città  di  popolazione  mista,  sopratutto 
a  Praga.  Gli  Czechi  raddoppiano  evidentemente  di 
sforzi  per  ottenere,  passo  a  pr.sso,  ciò  che  essi  non 
poterono  raggiungere    nel  1871,  ossia  la  maggior 
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possibile  antomia,  rallentando  i  vincoli  che  la  strin- 
gono coll'Austria  e  riducendo  czeca  la  Boemia,  col- 
l'eliminare,  per  quanto  sia  possibile,  l'elemento  te- 
desco. 

BOEMONDO  Marco  Fondatore  di  una  dinastia  che 
regnò  in  Antioch  a,  figlio  di  Roberto  Guiscardo,  av- 
venturiero normanno,  duca  della  Calabria  :  verso  il 
1097  s'imbarcò,  con  Tancredi ,  alla  testa  dei  Cro- 
ciati. Incaricato  di  condurre  l'assedio  di  Antiochia, 
se  ne  impadroni  con  uno  strattagumina  e  ne  fece  la 
capitale  d'un  principato,  di  cui  ricevette  l'investitura 
in  Gerusalemme  dalle  mani  del  patriarca  Daimbert. 
Caduto  poi  in  potere  dei  Turchi,  rimase  per  due 
anni  loro  prigioniero,  mi  poi,  riavuta  la  libertà,  aiu- 
tato da  Tancredi,  ingrandi  i  suoi  Stati  con  nuove 
conquiste  e  si  ac(tinse  a  rovesciare  l'impero  greco. 
Ma  la  fame  e  la  pestilenza ,  che  combattevano  per 
i  Greci,  resero  vani  lutti  i  suoi  sforzi,  ed  egli  stesso 
mori  nell'anno  1111,  mentre  allestiva  nuove  schiere 
contro  Alessio.  Dopo  di  lui,  in  Antiochia  regnarono 
i  nove  principi  segf.enti: 

Boemondo  1  .     .    .     (1098-1111  o  piuttosto  1109) 

Boemondo  II  suo  figlio (1109-1130) 

Raimondo  di  Poitiers,  primo  marito  di 

Costanza,  figlia  del  precedente  .     .     (1I30-I148) 
Reginaldo  di  Chàtilon,  suo  secondo  ma- 
nto  (1154-1163) 

Boemondo  III,  figlio  di  Raimondo  e  di 

Costanza   ..-..•...     (1163-1201) 

Raimondo  lì,  suo  figlio (1201-1233) 

Boemondo  IV,  suo  figlio (1233-1251) 

Boemondo  V,  suo  figlio (1251-1275) 

Boemondo  VI,  suo  figlio (1275-1289; 

BOEO  (ant.  Lilybxitm).  Promontorio  sulla  costa 
occidentale  della  Sicilia,  nella  vai  di  Mazzara,  fra 
Trapani  e  Marsala.  Ilavvi  un  tempio  dedicato  a 
S.  Giovanni,  nel  quale,  sotto  la  tribuna,  vedesi  un'an- 
tichissima grotta,  detta  della  Sibilla  —  Boeo  ,  an- 
tica poetessa  di  Delfo,  della  quale  si  hanno  quattro 
versi  conservatici  da  Pausania. 

BOER.  Scialuppa  posta  sopra  una  slitta  e  spinta 
innanzi  dal  vento  sul  ghiaccio,  per  mezzo  di  vele  :  è 
usata  in  Russia. 

BOERHAAVE  Ermanno.  Celebre  medico ,  nato  a 
Voohroot,  presso  Leida  (Olanda),  nel  1668,  morto 
nel  1738:  fu  uomo  di  potente  ingegno  e  di  vastis- 
sima dottrina,  tanto  da  far  dire  ch'egli  era  un'enci- 
clopedia vivente  di  tutte  le  scienze  ed  una  scuola 
di  medicina.  A  11  anni  conosceva  già  il  greco  e  il 
latino  ;  a  21  anni,  sostenendo  una  tesi  intorno  alla 
dottrina  di  Epicuro,  diede  prova  di  tanta  erudizione 
e  di  tanta  eloquenza  che  dalla  città  di  Leida  gli  fu 
decretata  una  medaglia  d'  oro.  Si  applicò  poi  allo 
studio  delle  scienze  matematiche,  della  botanica,  della 
chimica,  della  medicina,  e  fu  in  questa  facoltà  ad- 
dottorato nel  1693.  Otto  anni  dopo  fu  nominato  let- 
tore di  medicina  teorica  in  sostituzione  a  Drelincourt, 
del  quale  cercò  far  rivivere  il  metodo.  Ma  poi  si  fece 
seguace  della  scuola  jatromeccanica  del  Borei  li  e 
applicò  il  sistema  meccanico  nella  fisiologia  e  nella 
patologia.  Professore,  le  sue  lezioni  erano  frequen- 
tatissime. Egli  si  può  anche  considerare  come  il  fon- 
datore dell'insegnamento  clinico.  Come  botanico,  ai^ 
ricchi  d'un  gran  numero  di  piante  il  giardino  di  Leida, 
descrisse  nuove  specie,  formò  molti  generi  nuovi;  si 


BOERHAAVIA. 

distinse  anche  nella  chimica.  Due  delle  sue  opere 
(Aphorismi  de  cognoscendis  et  curandis  hominum  mor- 
ILi  e  Instilulionei  medicee)  sono  fra  i  classici  delia 
medicina  moderna. 

BOERHAAVIA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
nittagitiee,  native  dell'America  meridionale. 

BOERI.  V.  BoERS. 

BOERIO  Giuseppe.  Celebre  giureconsulto,  nato  a 
Lendinara,  nel  1754,  morto  nel  1835:  fu  assessore 
al  tribunale  criminale  di  Venezia  (1797)  e  giudice 
alla  Corte  di  giustizia  dell'Adriatico  (1800);  indi 
esercitò  le  medesime  funzioni  a  Rovigo  ed  a  Padova; 
da  ultimo  fu  consigliere  a  Venezia.  Abbiamo  di  lui 
diverse  opere,  tra  le  quali  accenniamo:  HaccoUa  di 
leijgi  venete;  La  'pratica  del  processo  criminale  con  le 
formale  degli  atti  relativi  del  Codice  austriaco;  Dizio- 
nario del  dialetto  veneziano. 
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Fig.  H22.  —  Ermanno  Boerhuava. 

BOERNE  Luigi.  Scrittore  umoristico,  uno  dei  capi 
della  cosi  detta  Giovine  Alemigna  ,  nato  a  Franco- 
forte nel  178C,  morto  nel  1837  a  Parigi,  ove  erasi 
rifugiato  per  campare  dulie  ire  della  polizia  tedesca, 
e  dove  fondò  un  giornale  francese.  La  Dulance,  che 
ebbe  molto  grido.  A  lui,  nel  1843,  lo  scultore  Da- 
vid innalzò  a  proprie  spese  un  monumento  in  bronzo 
nel  cimitero  del  Pere  Lachaise.  Fra  le  opere  di  Boeme 
si  citano  principalmente  le  Briefe  aus  Paris  (lettere 
da  Parigi)  e  le  Neitm  Briefe  aus  Paris  (nuove  let- 
tere da  Parigi'. 

BOERS.  Con  questo  vocabolo,  che  significa  conta- 
dini, si  chiamano  gli  abitatori,  d'origine  olandese, 
(Iella  colonia  del  Capo  in  .\frica.  Si  dividono  in 
Boers  vinicoli,  granajuoli,  pastori  e  menano  vita  sem- 
plice e  pati-iarcale.  Sono  di  statura  alta  e  robusta; 
parlano  l'olandese  e  quasi  tutti  sanno  leggere  e 
scrivere.  Ribellatisi  più  volte  al  governo  inglese,  emi- 
grarono, in  parte  di  là  del  liunie  Grange,  in  parte 


fondarono  la  Colonia  di  Porto  Nafal,  soggetta  an- 
ch'essa all'Inghilterra. 

BOETO.  Nome  di  quattro  filosofi  dell'antichità:  il 
primo,  stoico,  citato  da  Cicerone  e  da  Diogene  Laer- 
zio; il  secondo,  peripatetico,  nato  a  Sibone,  discepolo 
d'Andronico:  fu  uno  de'  più  rinomati  lilosoli  del  suo 
tempo;  il  terzo,  nato  a  Tolemaide,  contemporaneo  di 
Gallieno  e  discepolo  di  Alessandro  di  Damasco;  il 
quarto,  filosofo  epicureo  e  matematico  ,  uno  degli 
interlocutori  nel  dialogo  di  Plutarco  intorno  all'ora- 
colo della  Pizia. 

BOETTIGER  Adolfo.  Celebre  poeta  tedesco,  nato  nel 
1815,  morto  nel  1870.  Le  sue  opere  principali  sono  : 
La  caduta  di  Babilonia  ;  //  pelleg-inaggio  dello  spirito  dei 
fiori,  ecc. 

BOETTIGER  Carlo  Augusto.  Uno  dei  più  dotti  ar- 
cheologi e  letterati  dell'AleLuagna,  nato  a  Reichen- 
bach  in  Sassonia,  nel  1760,  morto  nel  1835.  Fu 
consigliere  aulico,  direttore  dell'Istituto  dei  l'aggi  a 
Dresda,  ispettore  dei  musei  reali;  fu  amico  di  Wieland, 
di  Schiller,  di  Gi'ethe,  e  autore  di  un  grandissimo  nu- 
mero d'opere,  tra  le  quali  ci  basti  citare  :  G>'icchische 
Vas^ngemàlde-Archdologhche  Hefle  (fascicoli  archeo- 
logici di  vasi  greci);  Archdohgisches-Museum  ;  Kiinst- 
mylhologie  (mitologia  artistica);  Kosmographische  Er- 
Iduterungen  aus  der  grauen  Vorwelt  (dilucidazioni  co- 
smografiche del  mondo  primitivo),  ecc. 

BOEZIO  Anicio  Manlio  Torquato  Severino.  Filo- 
sofo, statista  e  scrittore  latino  del  secolo  V.,  nato  a 
Roma  verso  il  470,  da  un'antica  e  nobile  famiglia.* 
fu  innalzato  alle  primarie  dignità  da  Teodorico,  re 
degli  Ostrogoti,  e  fu  tre  volte  console,  nel  507,  nel  510 
e  nel  515.  Alcune  rimostranze  ch'egli  osò  fare  al  re, 
a  proposito  delle  violenze  con  le  quali  tormentava  i 
cattolici,  lo  fecero  cadere  in  disgrazia  e  condannare 
senza  esame,  siccome  reo  d'intelhgenza  con  Giustino, 
imperatore  greco,  cosicché  fu  messo  a  morte  il  26  ot- 
tobre del  5'i5,  dopo  una  lunga  prigionia.  Boezio  fu 
anche  il  filosofo  e  lo  scrittore  più  distinto  del  suo 
secolo:  segui  li  dottrina  di  Aristotile  e  commentò 
le  opere  di  lui.  Specialmente  stimata  la  sua  Conso- 
lazione della  filosofìa,  scritta  in  carcere,  opera  che  fu 
tradotta  e  ristampata  in  quasi  tutte  le  lingue  vi- 
venti. Di  Boezio  parla  Dante  nel  canto  X  del  Para- 
diso. 

BOEZIO  0  BOYCE  Ettore.  Storico  scozzese,  nato  a 
Dundee  nel  1465,  morto  nel  153.">:  scrisse  la  vita 
dei  vescovi  di  Aberdeen  e  una  Storia  della   Scozia. 

BOFFALORA.  Borgo  del  Milanese  nel  circondario 
di  Abbiategrasso,  presso  la  strada  postale  da  Milano 
a  Novara,  sul  Naviglio  grande  e  presso  il  Ticino. 
Cónta  1700  ab.  Nella  stori  i  lombarda  è  ricordato 
questo  borgo,  perchè  i  Milanesi,  nel  1245,  vi  sbara- 
gliarono un  forte  esèrcito  dell'impera'ore  Federico  II, 
che  voleva  forzare  il  passaggio  del  Ticinello,  e  perchè 
nel  1800  vi  ebbe  luogo  un  fatto  d'anni  tra  i  Francesi 
e  il  generale  austriaco  London,  che  venne  costretto 
a  ritirarsi.  Tra  BoCfalora  e  Magenta  poi  ebbe  luogo, 
il  4  giugno  1859,  la  famosa  battaglia  che  da  que- 
st'ultimo luogo  prese  il  nome.  S.  breve  distanza  da 
BoCfalora  trovasi  il  magnifico  ponte  sul  Ticino,  co- 
minciato nel  1809  e  finito  nel  1828,  uno  dei  più 
bei  ponti  d'Italia,  lungo  304  metri,  con  belli  e  gran- 
diosi archi  di  granito.  —  Boffalora  d'Adda,  comune 
della  provincia  di  Milano  e  del  circondario  di  Lodi, 
con  900  ab.,  dediti  all'agricoltura. 
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BOFFRAND   GERMANO. 


BOGENSE. 


BOFFRAND  Germano.  Architetto  ,  mito  a  Niinte? 
nel  1667,  morto  nel  IJSi:  uscito  dalla  scuola  del 
famoso  Arduino  Mansard,  che  gli  affidò  parecchio 
costruzioni,  fi  ricevuto  nell'Accademia  di  architettura 
e  pubblicò:  Descrizione  di  quanto  fu  messovi  pratica 
per  fondere  in  bromo  d\tn  solo  pezzo  la  statua  equestre 
di  Luigi  XIV,  eretta  dalla  città  di  Parigi.,  nella  piazza 
di  Luigi  il  Grande,  con  19  tavole.  Nel  1745  stampò 
un  Libro  d'architettura ,  contenente  i  principi  generali 
dell'arte  ,  con  79  tavole  intagliate  in  rame.  Fra  gli 
edilizi  da  lui  costrutti,  si  ricorda  il  palazzo  a  Nancy 
del  duca  Leopoldo,  l'Ospedale  degli  esposti  a  Parigi, 
la  Favorita  presso 
Ma  gonza  ,  il  pozzo 
di  Bicètre,  un  ponte 
di  pietra  arenaria  a 
Sens,  ecc. 

BOG  0  BOH.  È  il 
nome  di  Dio  presso 
gli  Slavi  :  nei  tempi 
pagani  essi  avevano 
un  Dio  bianco  (Bjeli 
Bog)  e  un  Dio  nero 
(flzerno  Dog). 

BOGA  o  BOBA.  Pe 
sce  acantottero  della 
famiglia  degli  span- 
ni, comune  nei  mari 
d'Italia.Nella  scienza 
è  detto  box  boops. 

BOGAERTS  Felice. 
Poeta  e  romanziere 
fiammingo,  nato  a 
Bruxelles  nel  1805, 
morto  nel  1851  :  fu 
professore  all'Ateneo 
d'Anversa  e  pubbli- 
cò varie  opere,  fra 
le  quali -Aa,  Bibliothé- 
que  des  antiquités  , 
opera  di  vasta  eru- 
dizione ;  Pensés  et 
maxitnes;  De  la  dé- 
stinatio7i  des  pyrami- 
des  d'Egipte,  ecc. 

BOGARA.  Albero- 
dio  nella  mitologia 
buddistica.  Si  dice 
che  attraversò  le  re- 
gioni dell'aria  per 
recarsi  nell'isola  di 
Ceylan,  ad  otfrire  a  Budda  il  beneficio  della  sua  om- 
bra protettrice.  Piantò  le  radici  nel  suolo  che  oc- 
cupa ancora  fra  le  rovine  d'.\nnarod-y-Puran.  I 
buddisti  che  lo  adoravano  e  furono  sepolti  ai  piedi 
(li  esso  furono  trasformati  in  angeli  veglianti  alla 
sicurezza  dei  pellegrini.  Attorno  all'albero  si  vedono 
molte  capanne,  sotto  cui  alloggiano  i  pellegrini: 
appositi  guardiani  hanno  cura  di  preservare  il  bo- 
gaha  da  ogni  bruttura,  farne  scopare  le  vicinanze, 
accendere  ceri  e  lampade  e  collocare  immagini  sui 
rami.  Gli  abitanti  di  Ceylan  hanno  piantato  altri  al- 
beri simili  in  diversi  luoghi. 

BOGAN  o  fiume  del  nuovo  anno.  Fiume  del- 
l'Australia, nell'interno  della  nuova  Galles:  nasij 
nella  catena  di  Ilarvey  e  mette  foce  nel  Darling. 


BOGARMITI  0  BOGARMILI,  BONGOMILI,  BOGOMILI, 

Eretici  che  comparvero  a  Costantinopoli  nel  secoloXVI: 
negavano  il  mistero  della  Trinità  e  la  risurrezione 
dei  corpi  ;  sostenevano  che  Cristo  non  aveva  avuto- 
che  un  corpo  fantastico;  che  l'arcangelo  Michele  si 
era  incarnato.  Si  confusero  poi  coi  Bulgari;  però- 
della  loro  sètta  si  hanno  ancora  traccio  in  Russia, 
dove  essa  rappresenta  una  delle  numerose  divisioni 
dei  Raskohriks  o  eretici  greci. 

BOGDAN  il  Nero.  Voivoda  di  Valacchia,  figlio  e 
successore  di  Stefano  il  grande.  Invece  di  obbedire 
al  padre,  che  gli  consigliava  una  sottomissione  vo- 
lontaria ai  Turchi» 
già  padroni  della  Cri- 
mea e  della  Valac- 
chia, volle  resistere  ;, 
ma,  soprafìàtto  dai 
nemici,  dopo  la  bat- 
taglia di  Mohacz  (20 
agosto  152G)  e  la 
invasione  dell'  Un- 
gheria, venne  a  patti 
con  Solimano  ,  per 
cui,  mediante  un  an- 
nuo tributo,  la  Mol- 
davia conservò  reli- 
gione e  amministra- 


zione   proprie    e 


il 


Kig.  1423.  —  Boer  e  Zulù. 


diritto  di  eleggere  i 
suoi  principi.  Bog- 
dan  non  sopravvis- 
se lungo  tempo  a 
questo  trattato. Ham- 
mer  sostiene  che  la 
completa  sottomis- 
sione della  Moldavia 
ai  Turchi  data  dal 
1516. 

BOGDANOVICH 
Ippolito.  Poeta,  nato 
nel  1743  a  Perevo- 
loczno  in  Russia  » 
morto  nel  1803  a 
Pietroburgo:  fu  i- 
spettore  dell'univer- 
sità di  Mosca  e  se- 
gretario di  legazione 
a  Dresda,  ove  com- 
])ose  Donchenka  (La 
Psiche),  poema  con- 
dotto sulle  traccie  di 
Apulejo  e  di  Lafontaine.  Dal  1788  al  1795  fu  pre- 
sidente della  commissione  degli  archivi  dell'impero. 
Venne  chiamato  ì'Anacreonte  russo. 

BOGDO.  Monte  nel  governo  russo  di  Astrakan,  al 
sud-est  del  lago  diElton:  i  Calmucchi  lo  chiamain> 
santo.  —  Bogdo  Oola  è  una  parte  dei  Tian-Scian 
ossia  delle  montagne  del  cielo,  nell'alta  Asia,  nel  Chan 
Tengri,  le  quali  elevansi  a  7200  m.  In  mongol» 
chiamasi  monte  eccelso. 

BOGEN.  Città  della  Bassa  Baviera,  sulla  sinistra, 
del  Danubio,  celebre  per  la  birra  che  vi  si  fabbrica. 
Ha  1400  abitanti. 

BOGENSE.  Città  sulla  costa  nord-ovest  dell'isola 
danese  di  Fionia,  con  faro,  piccolo  porto  e  200  ab.  : 
è  luogo  di  tragitto  nel  Jiitìand. 


BOGGIO    PIER  CARLO. 

BOGGIO  Pier  Carlo.  Pubblicista  e  deputato ,  nato 
a  Torino,  nel  1827  ;  laureato  in  giurisprudenza,  venne 
aggregato  alla  Facoltà  di  legge  nell'Ateneo  torinese 
e  poi  nominato  professore  di  diritto  costituzionale. 
Collaborò  nel  Risorgimento  col  conte  di  Cavour,  del 
quale  era  intimo  amico;  fu  poi  deputato.  Nel  1850 
stampò  un'opera  intitolata  Chiesa  e  Stalo,  in  cui  so- 
steneva il  principio  della  libera  ehiem  in  libero  Slato. 
Collaborò  nei  giornali  il  Cimento  e  la  Rivista  am- 
ministrativa, dettando  in  pari  tempo  numerosi  opu- 
scoli: Giribaldi  o  la  legge?;  Avanti  o  indietro?  E 
poi?;  Tra  un  mese!;  Li  crisi:  Né  retroTradi  né 
repubblicani  !  Scrisse  anche  la  bella  monografia  di  Ga- 
ribaldi, intitolata  Da  Monlevideo  a  Palermo,  e  la  Storia 
politico-militare  dell' indipendenzi  italiana.  Recatosi  a 
Roma  nel  1865,  pubblicò  poi  il  volume  intitolato: 
La  que,4ione  romana  studiata  a  Rom'i.  Rotta  la  guerra 
.coU'Austria  nel  18G6,  segui  le  sorti  della  llotta  ita- 
liana sulla  nave  ammiraglia  il  Re  d'Itilia  e  perì 
nelle  acque  di  Lissa. 

BOGHAR.  Piccola  città  commerciale  dell'. \lgeria, 
nella  provincia  di  Algeri  e  nel  circondario  di  Me- 
deab,  sullo  Schelif,  con  circa  6000  ab.  indigeni,  ila 
un  forte. 

B06HAS.  Voce  turca  usata  per  designare  una  gola, 
uno  stretto  di  mare  :  è  di  uso  fi-equente  nei  nomi 
geogralici. 

BOGHAS-KIEUY  o  BOGHAS-KOEI  (tillaggio  della 
gola).  Villaggio  nell'Asia  Minore,  nel  vilujet  di  Ka- 
stamuni,  sulla  via  da  Amasia  a  Kaisarieh,  con  1300 
abitanti.  Nelle  sue  vicinanze  trovansi  le  rovine  del- 
l'antica Pteria. 

BOGHE  o  BOG-HEAD.  Nome  dato  ad  uno  schisto 
molto  ricco  di  bitume  ,  dilTereiite  dagli  altri  schisti 
simili  per  linezza  e  uniformità  di  grana  nella  sua 
tessitura,  pel  peso  specilico  minore  e  pel  colore,  che 
dal  bruno  chiaro  va  fino  al  nero.  Distillato,  il  bo- 
ghe produce  gas  illuminante ,  gran  quantità  d'oli 
leifgieri  e  pesanti  ed  un  residuo  lisso,  che  si  può 
adoperare  come  materia  carbonosa  o  altrimenti.  In 
{scozia se  ne  ritr.iggono  circa  30  milioni  di  chilogrammi 
all'anno,  due  terzi  dei  quali  si  spediscono  in  Francia, 
al  prezzo  di  70  lire  la  tonnellata.  Questo  schisto, 
quale  si  trasporta  dalla  Scozia ,  è  in  grossi  pezzi 
del  peso  di  un  quintale  circa  ciascuno,  e  perciò  non 
si  può  sottoporre  alla  distillazione,  se  prima  non  si 
spezza  in  p.irti  meno  grosse,  al  quale  effetto  si  ten- 
tarono vari  mezzi  meccanici,  il  migliore  de'  quali 
consiste  in  una  specie  di  mazza  di  ferro,  acuminata 
da  una  parte  e  che  si  adopera  a  braccia  d'uomo. 
Per  distillare  il  boghe,  si  fa  uso  di  apparecchi  di- 
sposti diversamente  secondo  i  luoghi.  Notevole  è 
quello  che  si  adopera  comunemente  nelle  fabbriche 
di  Parigi,  che,  a  detta  del  Lorinè,  dà  ottimi  risultati. 
Gli  oli  grezzi  del  boghe  si  compongono  di  una  me- 
scolanza di  vari  idrocarburi  volatili,  liquidi  a  tem- 
peratura ordinaria  aventi  una  densità  che  varia  da 
0,850  a  0,860;  sono  molto  combustibili,  ardono  di 
fiamma  bianca  e  fumosa,  per  cui  è  necessario  che 
siano  pnrilicati,  quando  si  usano  pur  l'illiuninazione. 
E  poi  necessario  di  rettificare  gli  oli  purilicati,  per 
separare  gli  oli  leggeri ,  destinati  ad  ardere  nelle 
lampade,  dalla  paraffina  e  dal  bitume.  Nelle  ofiicine 
si  usano  a  tal  uopo  varie  maniere  d'apparecchi,  il 
migliore  dei  quali  ha  tali  dimensioni  da  poter  distil- 
lare 1000  chilogrammi  di  materia. 


BOGOTa. 


445 


BOGINO  Giovanni  Battista  (conte).  Uomo  di  Stato, 
nato  in  Torino  nel  1701,  ivi  morto  nel  1784.  Fu  mi- 
nistro del  re  Carlo  Emanuele  111  ed  ebbe  acutissima 
vista  nelle  cose  politiche.  Amò  e  protesse  le  lettere; 
condusse  egregiamente  parecchi  negoziati;  riformò  la 
moneta  piemontese;  migliorò  le  leggi  e  gli  ordina- 
menti in  Sardegna  e  diede  in  altri  modi  prova  di 
ingegno  e  di  rettitudine. 

BOGLIUNO.  Borgata  dell'Istria,  nel  circondario  di 
Pisino,  posta  sopra  un  colle  pittoresco:  ha  3150  ab. 

BOGNANCO.  Due  comuni  in  Italia:  Bognanco  Dentro, 
nella  provincia  di  Novara  e  nel  circondario  di  Domo- 
dossola, con  750  ab.  —  Bognanco  Fuori,  nella  stessa 
provincia  e  nel  medesnno  circondario ,  con  500  ab. 

BOGNOR.  Piccola  città  dell'Inghilterra,  nella  con- 
tea di  Sussex,  con  2800  ab.  e  bagni  di  mare. 

BOGO.  Isola  nel  distretto  danese  di  Pràstò  ,  con 
700  ab.,  sopra  una  superficie  di  149  kmq. 

BOGODDCHOW.  Città  della  Russia,  nel  governo  di 
Charkow,  capoluogo  del  circondario  omonimo,  con 
10,000  ab.  Ha  importante  coltivazione  di  piante,  al- 
levamento di  bestiame  e  fabbriche  di  cuoio. 

BOGODDKHOFF.  V.  Rogoduchow. 

BOGOMIU.    V.    BOGAHMITI 

BOGORI.  Primo  re  cristiano  dei  Bulgari,  neir841  : 
avendo  intimato  guerra  a  Teodora,  che  governava 
allora  l'impero  greco  a  nome  di  Michele,  suo  figlio, 
n'ebbe  in  risposta  «  che  s'ingannava  credendo  che 
l'infanzia  dell'imperatore  e  la  reggenza  d'una  donna 
gli  fossero  occasione  propizia  di  accrescere  i  suoi 
Stati  e  la  sua  gloria.  Mi  porrò  io  stessa  (soggiun- 
geva) alla  testa  delle  mie  trup|)e,  e  s'egli  riusciva  vin- 
citore, quale  gloria  il  vincerò  una  donna!  ma  quale 
infamia,  se  rimaneva  vinto!  »  Bogori,a  questa  risposta, 
mutò  pensiero  e  rinnovò  il  suo  trattato  di  pace  col- 
l'imperatrice. 

BOGOS  o  BELEN.  Popolo  pastore  della  razza  degli 
Uanniti  di  Etiopia,  in  regione  montuosa  (provincia 
egiziana) ,  al  nord  di  Abissinia  e  a  nord-ovest  di 
Massaua,  con  Keren  (V.)  per  capoluogo.  Conta  circa 
10,000  individui,  di  cui  un  terzo  sono  Bogos  pro- 
priamente detti,  che  parlano  il  belén;  e  due  terzi, 
tribù  soggette,  che  parlano  il  tigre.  La  loro  costi- 
tuzione è  aristocratico-patriarcale  :  la  famiglia  è  Stato 
legislatore  ad  un  tempo  ,  con  diritto  di  vita  e  di 
morte  sopra  i  singoli  individui.  Le  unioni  di  fa- 
miglia sono  fratellanze  con  obbligo  di  vicendevole 
vendetta  del  sangue.  Anche  della  colpa  di  un  solo 
individuo  è  responsabile  tutta  la  tribù.  Chi  non  è 
vero  Bogos,  ossia  Schmagalli,  si  sceglie  un  pro- 
tettore e  ne  diviene  il  servo  (Tigre).  Il  Bogos  ha 
lineamenti  belli,  regolari,  senza  la  più  piccola  im- 
pronta di  negro.  Il  colorito  della  pelle  varia  tra  il 
giallo  e  il  bruno.  Vivaci  gli  occhi,  neri  o  bruni.  I 
greggi  dei  Bogos  errano  quasi  tutto  l'anno  all'aperto, 
e  quasi  un  terzo  degli  abitanti  conduce  vita  no- 
made con  essi.  Da  Massaua  due  vie  conducono  al 
paese  dei  Bogos:  una,  tra  i  monti,  per  Saati;  l'altra 
lungo  la  spiaggia  del  mare  o  per  la  valle  dell'Anseba. 

BOGOSLOWSK.  Luogo  nel  governo  russo  di  Perm, 
al  di  là  dell'Ural:  è  sede  di  una  sovraintendenza  di 
miniere,  con  ragguardevoli  fonderie  di  rame  per  il 
minerale  che  si  estrae   dalle    cave  di  Turginsk. 

BOGOTA  (un  tempo,  Santo  Fé  de  Bogota).  Capitale 
degli  Stati  Uniti  di  Columbia,  rvell'.America  del  Sud, 
e  capitale  ad  un  tempo  dello  Stato  di  Cundinamarca, 
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BOGRA  0   BOGCRA. 


nOHLEN   PIETRO. 


suU'altipiiino  di  Bogota,  alla  sinistra  del  Rio  di  Bo- 
gota.  E  sede  del  governo,  del  Congresso,  delle  au- 
torità centrali  e  di  un  jircivescovado.  Ila  42,000 
abitanti,  che  esercitano  vivo  commercio  nell'  in- 
terno della  regione,  ma  sono  per  la  maggior  parte 
decaduti  e  privi  di  mezzi  pecuniari.  Le  chiese  (30 
di  numero)  sono  in  rovina  per  una  parte;  abbando- 
nati i  monasteri;  cosi  pure  le  specole;  in  deplore- 
voli condizioni  è  l'università.  La  pubblica  biblioteca 
conta  30,000  volumi.  La  città,  regolarmente  edificata, 
ebbe  spesso  a  soffrire  per  i  terremoti.  Salubre  il 
clima,  malgrado  la  sua  umidità.  Fondata  da  Gonzales 
Ximenes,  nel  1538,  e  conquistata  dagli  Spagnuoli, 
dopo  la  dichiarazione  d'indipendenza,  Bogota  fu  poi 
liberata  nel  1819,  per  opera  di  Bolivar,  a  cui  venne 
eretto  un  monumento  sulla  piazza  di  S.  Marco. 


BOGRA  0  BAGURA.  Distretto  nella  presidenza  in- 
do-britannica del  Bengala,  con  090,000  ab.,  sopra 
una  superficie  di  4800  kmq.  Il  territorio  è  assai 
fertile  ed  irrigato  da  vari  affluenti  del  Brahmaputra. 
La  capitale  omonima  conta  5900  ab  tanti. 

BOGDD.  Re  della  Mauritania  Tingitana:  fu  dap- 
prima partigiano  di  Giulio  Cesare  contro  Pompeo, 
poi  di  Antonio,  pel  quale  pare  passasse  a  combat- 
tere in  Spagna.  Durante  la  sua  assenza,  penlette  il 
regno  per  una  sommossa  fomentata  da  Bocco.  Bo- 
gud  si  recò  allora  presso  Antonio  in  Grecia,  dove 
mori. 

BOGUSLAW.  Città  nel  governo  di  Kiew,  sulla  Rossa, 
con  7000  ab. 

BOGUSLAWSK  Palm.  Enrico  Luigi  (di).  Astronomo 
tedesco,  nato  a  Magdeburgo    nel  1789,  morto  nel 
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1 85 1  :  prese  parte  alla  guerra  contro  i  Francesi  e 
vuoisi  che  alla  battaglia  di  Belle-.\lliance  traesse  di 
propria  mano  il  primo  ed  ultimo  colpo  di  cannone. 
Ripreso  lo  studio  dell'astronomia  e,  stabilitosi  a  Bre- 
slavia,  fu  nominato  direttore  dell'Osservatorio  (1843), 
ove  scopri  la  cometa  che  porta  i!  suo  nome;  osservò 
quelle  di  Biela ,  di  Ilench,  di  Halley,  ecc.,  nonché 
l'eclissi  del  primo  satellite  di  Saturno.  Fece  un  corso 
popolare  di  astronomia  e  pubblicò  un'opera  intito- 
lata Uranus. 

BOCOSSCHAR.  Città  della  Russia,  nel  governo  di 
Woronesh ,  sul  fiume  omonimo,  ailluente  del  Don, 
con  6200  ab. 

BOGWOOD.  Legno  fossile  di  quercia  che  si  estrae 
dalle  cave  di  torba,  in  Irlanda,  e  col  quale  si  fanno 
oggetti  d'ornamento. 

BOH.  V.  BoG. 


BOHADDIN  o  meglio  Boha  Eddyn  Abulmahassen- 
Jussus  Scheddad.  Storico  arabo,  nato  nel  1145  a 
Mossul:  sali  in  tanta  fama  a  Bagdad  che  Saladino 
lo  nominò  cadi  dell'esercito  e  poi  cadi  di  Gerusa- 
lemme. Fondò  un  collegio,  nel  quale  le  scienze  furono 
coltivate  con  ottimo  successo,  e  compose  due  opere, 
cioè  un  Trattilo  della  guf.rra  sacra ,  che  non  ci  è 
pervenuto,  e  una  Storia  della  vita  di  Saladino.  Mori 
nel  1232. 

BOHAIN,  Città  della  Francia,  nel  dipartimento  del- 
l' .\isne  e  nel  circondario  di  Saint-Quentin  ,  con 
5900  ab.  È  stazione  ferroviaria  ed  ha  fabbriche  di 
vari  tessuti,  orologerie  e  commercio  di  bestiame. 

BOHLEN  Pietro  (Di).  Orientalista  tedesco,  nato  a 
Viippels  nel  1796,  morto  nel  1840:  fu  professore 
straordin.'irio  di  lingue  orientali  all'università  di  Kó- 
nigsberg  e  scrisse:  Commentatio  de  Monlenabbio ;  Dos 


BOHLSSEV. 

<iUe  liKÌien  (l'India  antica).  Die  Genes's,  Inshrisnli- 
krilisch  erldulerC  (la  Genesi,  illustrata  con  note  sto- 
riche e  critiche),  ed  altre  opere. 

BOHLSSEN.  Villaggio  in  Prussia,  presso  Nelzen, 
nel  distretto  di  Lùneburg.  Nel  1873  vi  si  trovò  un 
grande  cimitero  anteriore  all'èra  cristiana. 

BOHH  Giuseppe  Giorgio.  Matematico  e  astronomo, 
nato  nel  1807,  a  Rozilialowitz,  morto  nel  18G8;  fu 
professore  di  matomutica  all'università  di  Iniisbruck 
<'  a  Praga,  poi  direttore  delle  specole  e  professore 
ili  astronomia.  Sua  opera  principale:  Sperimenti  e 
studi  di  balistica. 

BOHMISCH  BROD.  Capoluogo  del  distretto  omo- 
nimo in  Boemia,  sulla  ferrovia  di  Praga-Brùnn,  con 
3200  ab.  11  distretto  ha  una  popolazione  di  59,000  ab., 
sopra  una  superficie  di  688  kmq.  —  Bohmisch-Frùbau, 
città  nel  distretto  boemo  di  Landskron,  al  punto  di 
congiunzione  della  ferrovia  Vienna-Brùnn-Praga  con 
quella  di  Olmutz-Praga.  Ha  5200  abitanti. 

BOHNENBERGER  Giovanni  Federico  {di).  Nato  nel 
1765  a  Simmotzeim,  nel  Viirtemberg,  morto  a  Tu- 
binga  nel  1831:  fu  professore  di  matematica;  in- 
ventò una  pompa  aspirante  e  un  elettrometro.  Scrisse: 
Astronomia  eil  altre  opere. 

BOHOL.  Città  sulla  costa  settentrionale  dell'isola 
di  Celebes,  nell'  arcipelago  della  Sonda ,  presso  la 
foce  del  fiume  omonimo.  —  Bohol,  isola  nel  gruppo 
delle  Filippine,  al  sud,  est  dell'isola  di  Cebu,  sco- 
perta da  Magellano.  E  montuosa  e  produce  riso; 
vi  si  trova  oro. 

BOHTORI.  V.  BOTHORI. 

BOHUSLAN.  Regione  della  Svezia,  così  chiamata 
dal  castello  di  Bohus,  ora  in  rovina:  giace  su  un'i- 
sola del  Gòta-Elf  e  forma,  colla  città  di  Goteborg, 
il  làn  (provincia)  di  Goteborg  e  Bobus;  conta 
253,000  ab. 

BOI.  Popolo  gallico  che  jiassò  ad  abitari  parte 
nell'Italia  e  parte  nella  Germania.  1  Boi  che  vennero 
in  Italia,  insieme  coi  Lingoni  e  altre  tribù,  varcarono 
le  .\lpi  Elvetiche  e  le  l'ennine.  L'epoca  di  tale  emi- 
grazione è  incerta;  alcuni  pensano  che  fosse  con- 
temporanea a  quella  di  Silioveso  e  Belloveso,  e  la 
fanno  salire  all'anno  600  avanti  Cristo,  mentre  altri 
eredono  sia  seguita  circa  200  anni  più  tardi  e  non 
molto  prima  della  venuta  dei  (ialli  a  Roma.  Venuti 
poi  in  guerra  coi  Goti,  furono  quasi  Intieramente  di- 
strutti. 1  Boi  della  Boemia,  stabilitisi  sulle  sponde 
dell  Ens,  divennero  soggetti  all'impero  romano,  e  fe- 
cero parte  della  provincia  della  Vindelicia,  chiamata 
poi  Bojoaria  o  Bojaria,  secondo  alcuni,  dai  nomi 
uniti  dei  Boi  e  degli  Avari. 

BOIADOR.  V.  BojADOR. 

BOIANO.  L'antica  Bovianum:  piccola  città  dell'Italia 
meridionale,  nella  provincia  di  Campobasso  e  nel 
circondario  d'Isernia,  posta  alle  sorgenti  del  Tiferno, 
ai  piedi  del  monte  Matese,  in  fertile  regione,  con 
5800  ab.  E  edificata  sul  luogo  nel  quale  anticamente 
sorgea  una  città  de'  Sanniti,  che  alcuni  vogliono 
fosse  la  capitale  di  uno  di  quei  popoli  (a  due  chil. 
circa  da  Bojano:  è  un  luogo  detto  i  Cumpi  Marzi 
credut'i  quello  delle  pubbliche  assemblee  degli  an- 
tichi Sanniti).  Fu  presa  dai  Romani  e  saccheggiata 
dopo  la  celebre  battagl  a  dell'anno  di  Roma  445; 
quindi,  perduta  da'  Romani,  fu  ripresa  da  Siila  e 
rifabbricata,  nel  705,  da  una  colonia  militare.  Nel 
iX  secolo  fu    distrutta    da  un  terremoto  e  rialzata 
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qualche  tempo  dopo;  presa  poscia  ed  incendiata  dal- 
l'imperatore Federico  li ,  venne  pure  nuovamente 
ricostruita. 

BOIARDO.  V.  BOJARDO. 

BOIELDIEU  Francesco  Adriano.  Compositore  di 
musica,  nato  a  Rouen  nel  1776,  morto  ne!  1834: 
fu  maestro  di  pianoforte  al  Conservatorio  di  Parigi, 
poi  direttore  di  musica  alla  Corte  di  Pietroburgo. 
Scrisse  parecchie  opere,  per  le  quali  fu  riguardato 
in  Francia  come  colui  che  meglio  d'ogni  altro  intese 
il  vero  spirito  dell'opera  buffa. 

BOIGNE  Benedetto  Lebargue  (conte  di).  Avventu- 
riero francese,  nato  a  Chambery  nel  1751,  ivi  morto 
nel  1830:  andò  nelle  Indie,  ove  divenne  generale  in 
capo  del  principe  mahratto  Sindhyali,  dal  quale,  in 
premio  de'  suoi  servigi,  ebbe  immense  licchezze,  che 
profuse,  rimpatriato,  nel  dotare  Chambery  di  isti- 
tuti filantropici. 

BOII.  V.  Boi. 

BOILEAU-DESPREADX Nicola.  Poeta  francese,  nato 
a  Crosne,  presso  Parigi,  nel  1636,  morto  ad  Auteuil 


Nicola  Boileau-Despremx, 


nel  1711:  ebbe  gagliardo  ingegno  e  fu  eccellente 
critico.  Le  sue  doti  principali  sono  purezza  di  stile, 
finezza  epigrammatica,  e  sopratutto  gusto  squisito. 
Boileau  e  ad  un  tempo  ardito,  conciso  ed  elegante. 
L'Arte  poetica  ed  il  Lejgio  sono  i  suoi  capolavori , 
ai  quali  aggiunse  poemi  minori  ,  epistole  e  satire. 
Di  queste  le  migliori  sono  l'ottava  e  la  nona:  l'uria 
dipinge  vivamente  le  stranezze  della  vita  dell'uomo 
e  i  suoi  vizi  ;  l'altra,  diretta  dal  poeta  al  suo  spirito, 
è  un  modello  di  atticismo  e  di  abbondanza  poetica. 
Luigi  XIV  gli  assegnò  una  pensione  di  2000  lire 
e  lo  nominò  storico  del  regno.  Nel  1684  Boileau  fu 
eletto  membro  dell'  Accademia  delle  Iscrizioni  e  di 
quella  di  Belle  Lettere. 

BOIN-GOLI.  Nome  che ,  nell'India  ,  si  dà  ad  una 
pianticella  del  genere  portulaca  :  è  stimata  medicinale, 

BOIS-COMMUN.  Borgo  in  Francia,  nel  dipartimento 
del  Loiret,  al  sud  di  Orleans,  con  1300  ab.  È  me- 
morabile per  i  combattimenti   del  23  e  del  25    no- 
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veinbre  1870,  tra  l'esercito  del  principe  Federico 
Carlo  e  l'esercito  della  Loira. 

BOIS-LE-DDC  (in  oland.  Jlertofjenbosch;  inted.  ffer- 
zogenbusch).  Città,  capoluogo  della  provincia  olandese 
del  Brabante  del  Nord,  alla  confluenza  della  Dora- 
niel  e  dell'Aa,  sul  Canaio  Guglielmo:  è  percorsa  da 
canali;  stazione  di  ferrovia;  sede  di  vescovo  ,  con 
20,000  abitanti.  Lavori  in  oro  ed  in  argento.  Fab- 
briche di  sigari,  specchi,  nastri,  cordoni,  liquori; 
passamanterie  ;  lavori  da  falegname;  intagli  in  le- 
gno; forni  di  pan  pepato,  ecc.  È  formidabile  for- 
tezza, che  può  essere  inondata  artificialmen(e.  —  Il 
canale  di  Bois  le-Dac  parte  dalla  città,  attraversa 
il  Brabante  settentrionale  e  la  provincia  belgica  di 
Liinburg  e  si  congiunge  alla  Mosa,  presso  \Iae.-<tricht. 
É  lungo  123  km.  circa,  dei  quali  43  sono  in  Olanda. 

BOISROBERT  Francesco  (Le  Metel ,  signore  di). 
Abate  e  poeta,  nato  a  Caen  nel  1592,  morto  nel 
1662:  fu  uno  dei  fondatori  dell'Accademia  francese, 
e  lasciò  un  gran  numero  di  commedie  ,  ti'agedie  , 
tragicommedie  e  romanzi.  E  conosciuto  anche  oggidì 
per  le  sue  Epistole^  piene  di  brio  e  di  grazia. 

BOISSERÉE  Sulpizio  e  Melchiorre.  Due  fratelli , 
celebri  arciieologi  di  Colonia:  il  primo  nacque  nel 
1783,  l'altro  nel  178G  morirono  rispettivamente  nel 
1841  e  nel  1851.  Sulpizio  è  il  più  famoso  per  le 
sue  opei'e  sopra  I  monumenti  architettonici  del  Basso 
Reno,  sulla  culledrale  di  Colonia ,  ecc.  Entrambi  il- 
lustrarono le  origini  dell'arte  tedesca. 

BOISSIER  Carlo.  Botanico,  natoa  Ginevra  nel  1810, 
morto  a  Valleyres,  nel  1885,  appartenente  ad  una 
famiglia  francese,  rifugiatasi  in  Isvizzera  al  tempo 
della  revoca  dell'editto  di  Nantes.  Le  lezioni  del  Ce- 
lebre De  Candolle  all'Accademia  di  Ginevra  lo  in- 
fervorarono nello  studio  delle  scienze  naturali:  ri- 
volse dapprima  la  sua  attenzione  alle  piante  alpine, 
di  cui,  con  ripetute  escursioni,  si  formò  una  ricca 
collezione,  che  coltivò  poi  fino  alla  sua  morte.  In- 
traprese poi  una  lunga  serie  di  viaggi  botanici,  che 
valsero  alla  scienza  parecchie  opere  di  grande  im- 
))ortanza.  Dopo  un'escursione  fatta  in  Ispagna,  pub- 
blicò V  Elenchus  plantaritm  novarum  minusque  cogni- 
larum  quas  in  itinere  hispunico  legit  Doissier  (Ginevra, 
1838),  alla  quale  fece  seguire  una  maggiore  opera, 
in  22  fascicoli  formanti  due  volumi  in  4  ,  con  pa- 
recchie centinaia  di  tavole,  intitolata:  Viaggio  bota- 
nico nel  mezzogiorno  della  Spajna  durante  l'anno  1 837. 
Visitò  inoltre  la  Grecia,  l'Anatolia,  la  Siria  e  1'  Egitto 
ed  espose  i  risultati  delle  sue  osservazioni  in  un'o- 
pera piubblicata  dal  1842  al  185'>.  Nella  Flora  orien- 
talis  diede  un  quadro  della  vegetazione  orientale. 

BOISSONADE  Giovanni.  Celebre  ellenista  ,  nato  a 
Parigi  nel  1774,  morto  a  Passy  nel  1857  ,  autore 
di  un  grandissimo  numero  di  opere,  tanto  che  il  solo 
catalogo  di  esse  riempie  ben  sei  colonne  e  mezza 
della  Ikvue  de  rinstruction  publiquc.  Fu  professore 
all'Università,  all'Istituto  e  al  Collegio  di  Fi-ancia  , 
due  volte  presidente  dell'Accademia  delle  iscrizioni , 
ufficiale  delia  Legion  d'onore. 

BOISSY  d'Anglas  Francesco  Antonio  (conte  di). 
Uomo  di  Stato  francese,  nato  nel  1756  a  Saint-Jean- 
Cambre,  presso  Annonay,  morto  nel  1826.  Deputato 
agli  Slati  generali  della  Siniscalcheria  di  Aniionay, 
fu  il  primo  a  dichiarare  che  il  terzo  slato  solo  co- 
stituiva la  vera  Assemblea  nazionale.  Nel  processo  di 
Luigi  XVI  votò  per  la  detenzione  e  la  sospensione.  Dopo 
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il  9  di  termidoro  mirò  a  riparare  le  iniquità  commesse 
dalla  podestà  caduta.  11  popolo  fece  una  irruzione 
nella  Convenzione  (1  pratile  1795);  Vernier  ed  Andrò 
furono  i  primi  ad  abbandonare  il  seggio  della  presi» 
denza.  Boissy  d'Anglas  allora  vi  si  assise  e,  quantunque 
molti  fucili  fossero  puntati  contro  di  lui  e  gli  venisse 
presentata  la  testa  del  suo  collega  Ferraud  grondante 
sangue,  egli  conservò  la  massima  calma  e  tenne  io 
soggezione  la  turba  forsennata,  che  poi  sgombrò  la 
sala.  Fa  presidente  del  Tribunato  nel  1803,  Pari 
di  Francia  nel  1814. 

BOISST  Ilario  Stefano  Ottavio  Rouillé  {marchese 
di).  Nato  a  Parigi  nel  1798,  morto  nel  1860:  creato 
Pari  nel  1839,  si  distinse  per  una  sistematica  oppo- 
sizione al  ministero,  usando  un  genere  oratorio  poco 
curante  delie  forme  parlamentari.  Sposò  in  seconde 
nozze  la  contessa  Guiccioli,  notissima  per  la  sua 
intimità  con  lord  Byron.  Dal  1853  fece  parte  del 
Senato  imperiale.  Fu  detto  l'ultimo  marchese  della 
Francia,  perchè  aveva  serbato  scrupolosamente  le  tra- 
dizioni aristocratiche. 

BOISTE  Pietro  Claudio  Vittorio.  Lessicografo  fran- 
cese, nato  nel  1765  a  Parigi,  morto  nel  1824:  nel 
1800  pubblicò  il  Dictionnaire  universel  de  la  lawjue 
frangaise,  opera  gigantesca.  Compose  anche  un  Dic- 
tionnaire de  gèographie  universelle  ancienne  et  moderne; 
Principes  de  graimnaire;  lasciò  incompiuto  un  Dic- 
tionnaire de  la  littèrdture  et  de  l'éloquence. 

BOITARD  Pietro.  Botanico  francese,  nato  a  Macon 
nel  1789,  morto  nel  1859:  fu  corrispondente  di 
molte  accademie  e  società  francesi  ed  estere  ;  fondò 
il  Journal  des  Jardint  e  il  Journal  de  Flore  e  diresse 
altri  periodici.  Scrisse  molte  opere,  fra  le  quali: 
Cours  simptifìé  d'histoire  naturelle;  Essai  sur  la  com- 
position  et  Vornement  des  jardins;  La  botanique  des 
dames;  Vllisloire  naturelle  des  oiseaux  de  pruie  en 
Europe,  ecc. 

BOITZENBORG.  Città  nel  Meklenburg-Schwerin,  sul- 
l'Elba, con  1600  ab.  e  considerevole  industria  o 
coiumercio  di  transito. 

BOJA.    V.    C.\R\KFICE. 

BOJANO.  V.  Boi.\NO. 

BOJADOR  (capo).  Promontorio  sulla  costa  occiden- 
tale dell'Africa,  nel  Sahara,  al  sud  delle  isole  Ca- 
narie, conosciuto  dagli  antichi  sotto  il  nome  di  pro- 
montorio Sohentia.  Nel  medio  évo  reputavasi  teme- 
rità il  tentare  di  oltrepassarlo,  ma,  nel  1434,  fu  per 
la  prima  volta  superato  dal  portoghese  Gii  Eannes, 
sotto  gli  auspici  del   principe  Enrico  di  Portogallo. 

BOJAROO  0  BOJARO.  Titolo  che  davasi,  anticamente, 
ai  signori  in  Russia,  derivato  dalla  parola  boi,  com- 
battimento. I  bojardi  stavano  al  fianco  del  principe 
nelle  battaglie  e  comandavano  le  truppe;  poscia  oc- 
cuparono altresì  le  prime  cariche  civili  e  composero 
principalmente  il  Consiglio  del  principe.  Gli  ukasi, 
ossia  decreti  del  sovrano,  cominciavano  allora  colla 
forinola  seguente  :  //  gran  principe  lia  ordinato,  i  bo- 
jardi hanno  approvato.  Tuttavia  quest'approvazione 
era  più  di  forma  che  altro,  e  Pietro  il  Grande  ebbe 
poca  difficoltà  a  sottrarvisi  intieramente,  soprattutto 
allorquando  ebbe  trasportato  da  Mosca  a  Pietroburgo 
la  sede  del  suo  governo. 

BOJARDO.  Famiglia  italiana  estintasi  nel  1560: 
anteriormente  al  1200  ca  divisa  in  più  rami,  dei 
quali  la  storia  ci  tramandò  ben  poche  particolarità. 
Il  primo  intorno  al  quale  si  sa  qualche  cosa  di  pre- 


BOJARDO. 

ciso,  è  un  Bon'fazio  che  fu  capitano  del  popolo  tli 
l'crugia  nel  1:208.  —  Gherardo,  figlio  ili  Bonifazio,  fu 
uno  dei  più  potenti  signori  di  Reggio,  di  parte  guelfa. 

—  Selvatico,  figliuolo  di  Gherardo,  signore  di  Ru- 
biera,  ebbe,  nel  1395,  il  governo  della  guerra  contro 
Francesco  da  Sassuola.  Visse  per  lo  più  alla  corte 
degli  Estensi  in  Ferrara.  —  Gherardo,  iislio  di  Sel- 
vatico, fu  uno  dei  tre  luogotenenti  che  il  marchese 
Niccolò  d'Este  lasciò,  nel  1401,  al  governo  de' suoi 
Stati,  quando  andò  a  visitare  il  duca  di  Milano.  — 
Ugo ,  fratello  di  Gherardo,  seguì  il  padre  selvatico 
nella  guerra  contro  Francesco  da  Sassuolo.  —  Pietro, 
liglio  egli  pure  di  Selvatico  fu  vescovo  di  Modena 
e  poscia  di  Ferrara;  nel  1431  egli  rinunziò  al  ve- 
scovato. —  Feltrino,  figlio  d'un  Matteo,  governatore 
dìKeggioiiel 

140'J  e  nio-  _^  -        - 

ri  nel  1455. 
— Giovanni, 
figlio  d' un 
Giulio  Asca- 
nio,  mori  nel 
1.523  :  inco- 
minciò a  ri- 
fare la  rocca 
di  Scandia- 
no e  l'ador- 
nò di  pittu- 
re.traendone 
gli  argomen- 
ti dall'Or/an- 
doiniuimora- 
lo.  —  Giulio, 
figlio  di  Gio- 
vanni, accol- 
se a  Scandia- 
no,  nel  153G, 
Calvino,  che 
fuggiva  da 
Feri'ara  per 
la  persecu- 
zione de  suoi 
nemici;  go- 
vernò i  suoi 
feudi  con  pa- 
terno amore, 

e  morì  in  Ferrara  11  l."  luglio  1553.  Ebbe  in  moglie 
Silvia  Sanvitale,  donna  celebre  per  coltura  letteraria. 

—  Ippolito,  fratello  di  Giulio,  e  successore  di  lui  nei 
feudi,  fu  l'ultimo  conte  di  Scandiano  e  morì  senza 
prole  nel  15G0,  e  con  lui  si  estinse  la  famiglia.  —  Ma 
il  più  celebre  di  questo  nome  fu  Matteo  Maria  Bojardo 
(cuTìte),  nato  a  Scandiano,  verso  il  1434,  da  Giovanni 
Bojardo  e  da  Lucia  Strozzi:  studiò  in  Ferrara  la 
lingua  greca,  la  latina  e  le  orientali,  nonché  filosofia 
e  giurisjjrudenza.  Fu  impiegato  nella  corte  dei  du- 
chi di  Ferrara  e  poi  veiuie  nominato  governatore  di 
Reggio.  Nel  1481  fu  eletto  capitano  di  Modena, 
ritornò  in  seguito  governatore  della  città  e  della 
cittadella  di  Reggio,  e  quivi  morì  nel  dicembre 
ne!  1494.  Egli  lasciò:  Oliando  innamoralo,  poema 
celeberrimo;  Efjloghe;  Sonetti,  ecc.;  Timone,  coin- 
media  in  cinque  atti  in  versi,  ed  una  Cronaca  degli 
oscuri  tempi  di  Carlo  Magno.  L'opera  sua  principale 
è  ['Orlando  innamorato,  poema  romanzesco  in  ottava 
rima,  in  69    canti.    Bojardo  scelse  per    soggetto  le 
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Kig.  H26.  —  Schiava  di  corte  a  Bokhara. 


gueri-e  favolose  di  Carlomagno  contro  i  Saraceni , 
argomento  di  molte  leggende  e  romanzi;  e  pi-ese  per 
teatro  la  Francia,  anzi  le  mura  di  Parigi,  che  egli 
finge  assediata  da  due  eserciti  degl'infedeli:  uno  pro- 
veniente dalla  Spagna,  l'altro  sbarcato  dall'Africa 
nel  mezzodì  della  Francia.  Orlando  è  il  suo  eroe. 
Lo  stile  gonfio  di  questo  poema  é  assai  lontano 
dalla  facile  e,  ad  un  tempo,  robusta  spontaneità  dimo- 
strata dal  suo  contemporaneo  Pulci,  il  quale  scrisse 
il  Morganle.  A  vero  dire,  il  Sojardo  mostrò  nella 
invenzione  della  favola  vivacissima  immaginazione; 
ma  il  suo  verso  è  troppo  spesso  duro  e  disarmonico. 
BOJARO.  V.  Bojardo. 
BOJCE  Ettore.  V.  Boezio. 

BOJERA.  Specie  di  barca,  o  scialuppa  fiamminga 

atta  ad  an- 
dar molto  di 
bolina,  senza 
troppa  devia- 
zione. 

BOJARI  o 
EOJARIL  Po- 
polo della 
Germania 
antica,  cono- 
sciuto in  ori- 
gine sotto  la 
denominazio- 
ne di  Boi  (V.) 
e  che  corri- 
spondeai  mo- 
derni Bava- 
resi. IBojari, 
imperando 
Onorio,  sial- 
learono  coi 
Buri  ,  coi 
Marcomanni 
e  coi  Narisci 
periscuotere 
il  giogo  ro- 
mano. 

BOJOL.  V. 
Bohol. 

BOKHARA. 
Nome  di  due 

regioni  (grande  e  piccola)  dell'Asia  media:  1' una 
costituita  dal  kanato  di  Bukliara  o  Bokhara  (Bo- 
chara,  Buchara),  cosi  chiamato  dalla  capitale  ,  ma 
detta  anche  Usbekistan,  ossia  il  sud-est  del  Turkestan 
occidentale;  l'altra  formata  dal  Turkestan  orientale.  Il 
kanato  abbraccia  le  regioni  racchiuse,  a  foggia  di  ven- 
taglio, dai  contrafforti  più  occidentali  dei  Tian-Scian 
e  dalle  catene  del  Nura-Tau  ,  regioni  che  nei  loro 
confini  politici  estendonsi  verso  il  sud,  fino  all'Amu- 
Darja;  lo  sorpassano,  verso  l'ovest,  con  angusta 
striscia  di  territorio  :  e  ,  verso  il  nord  ,  si  prolun- 
gano nel  deserto  di  Batyg-Kum  lino  alla  latitudine 
della  città  di  Khivva.  Confina,  al  sud,  coll'Afghani- 
stan  ;  all'ovest,  col  territorio  dei  Turcomanni;  al 
nord-ovest,  col  kanato  di  Khiwa  ;  e  al  nord-est,  col 
Turkestan  russo.  Constando  la  regione ,  per  la 
maggior  parte,  di  territorio  arenoso  e  di  steppa 
salmastra  ,  non  trovasi  la  vita  civile  che  intorno  alle 
oasi  delle  rive  bagnate  dai  fiumi.  Da  questo  punto 
di  vista  hanno  qualche  importanza:  il  Seraffschan, 
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con  molti  rami,  sul  quale  fondasi  la  potenza  della 
città  di  Bokliara,  l'Amu  ed  il  Karscliin-Daija.  I 
tratti  di  territorio  irrigato  hanno  numerosa  popola- 
zione e  rigogliosa  vegetazione  (cotone,  sorgo,  maiz, 
frumento,  tabacco,  poponi,  frutta,  legumi,  ecc.),  e  co- 
stituiscono la  base  dello  Stato  di  Bokhara.  La  popo- 
lazione consta  di  Usbeki  (tribtì  dominante  che  fornisce 
le  truppe  e  alla  quale  appartiene  la  famiglia  dell'e- 
miro) e  di  Tadschik,  avanzi  dell'antica  popolazione 
iranica  dell'Asia  centrale,  distinti  per  la  loro  pro- 
pensione all'agricoltura  e  alla  vita  stabile.  Sonovi 
inoltre  selvaggi  Kirghisi  o  Kasak;  Hindu,  pochi  di 
numero  ;  Ebrei,  che  esercitano  i  più  bassi  e  penosi 
mestieri;  Arabi,  Afghani,  Persiani,  ecc.  Compresi  i 
nomadi,  la    popolazione   ascende  a  circa  2   milioni 


Fif,  1427.  —  Odalisca  di  Bokhara. 

d'abitanti,  sopra  una  superficie  di  240.000  kmq. 
'l'utla  la  vita  civile  e  sociale  è  dominata  dalla  pili 
rigida  bigotteria,  senza  che  per  ciò  ne  sia  diminuita 
la  corruzione  dei  costumi.  Il  sultano  turco  lia  l'au- 
torità di  gran  sacerdote,  dal  quale  ogni  nuovo  emiro 
deve  farsi  istituire,  per  semplice  formalità.  Un 
tempo  era  in  gran  fama  la  coltura  del  Bucharioti,  per 
il  gran  numero  di  scuole  {medressé)  ;  ma  ora  il  piano 
d'insegnamento,  meno  un  poco  di  logica,  si  restringe 
al  Corano.  Di  luoghi  considerevoli,  oltre  la  capitale, 
non  sonvi  piti  che  Karschi,  con  20,000  abitanti,  la 
fortezza  di  Kermineli,  Schehriseby  e  Hissar,  fortifi- 
cata. Il  progressivo  insabbiamento,  nella  direzione  da 
nord-ovest  a  sud-est,  per  il  dibosciiimento,  non  meno 
che  per  la  distruzione  e  l'interrimento  dei  canali,  fu 
causa  di  grande  emigrazione.  11  commercio,  che  ha 
le  sue  piazze  principali  nella  città  di  Bokhara,  ed  i 
Karschi,  non  è  senza  importanzii.  Scambia  i  prodotti 
del  paese  (cotone ,  seta  greggia ,  pelli ,  frutti  sec- 
chi, ecc.),  con  merci  russe  (armi,  attrezzi  di  ferro. 


BOKHVR*. 

cuoi,  panni  ed  altri  tessuti,  zucchero,  farmaci,  ecc.); 
v'è  qualche  movimento  di  importazione  e  di  transito 
dei  prodotti  provenienti  dal  Turkestan  orientale  (tè, 
lana  ;  cuojo,  pietre  preziose)  e  dall'India  (scialli,  in- 
daco, droghe)  fino  ad  uno  smercio  per  l'importo  di 
36  a  48  milioni  di  lire.  Al  nord,  le  principali  strade 
del  trafTico  vanno  a  Khivva  e  a  Kasalinsk  o  l'e- 
rowsk,  e  conducono  ad  Oremburgo  ;  all'est,  alla  volta 
di  Taschkend.  Khodschende  e  Samercanda  ;  è,  di  là, 
nel  Turkestan  orientale  e  nella  Cina  ;  al  sud,  ad  He- 
rat,  Balkh,  Khulm,  Hissar  e  Darwas;al  sud-ovest, 
a  Merw,  attraverso  il  deserto  di  Karakum.  L'indu- 
stria si  restringe  ai  tessuti  di  cotone,  di  seta,  di  peli 
di  capra  e  cammello  ;  alla  fabbricazione  di  cuoi,  di  pel- 
liccie,  di  armi  e  a  lavori  d'ornameitto.  A  Karschi,. 
Kermineh  e  Tschardschui  sonvi,  in  forza  del  trat- 
tato di  pace  del  18G8,  guarnigioni  russe,  e  ai  sudditi 
russi  sono  liberi  il  passaggio  attraverso  il  paese  ed  il 
trallico.  —  La  storia  della  Bukharia  comincia  ad  escire 
dal  bujo  solo  al  tempo  delle  irruzioni  arabe,  verso 
la  fine  del  VII  secolo  d.  C.  Al  principio  dell'VllI  se- 
colo, sotto  Saman,  la  popolazione  passò  all'islamismo. 
Il  regno  dei  Samanidi  fiorì  intorno  alla  metà  del 
X  secolo  ed  estendevasi  fino  ad  Herat.  Loro  succe- 
dettero i  Selgiucidi  turchi;  e  a  ques'i,  il  principe 
Kkuàrizim  Maometto  Kutb-ced-din.  Sotto  di  lui  ir-' 
ruppe  (1218)  Gengiskan  nel  paese  convertito  poi  nel 
canato  di  Tschagatai.  Sotto  Tameriano,  che  arrivò  al 
governo  nel  1 3ti9,  vi  fu  nel  paese  un  consid('revole 
risveglio,  particolarmente  a  Samarcanda  e  a  Bokhara. 
Sotto  gli  inetti  suoi  successori  la  Bukharia  si  as- 
soggettò (1500)  al  kan  Maometto,  della  tribii  degli 
Usbeki  dall'orda  d'oro.  Nel  1597,  i  suoi  successori 
furono  sostituiti  dagli  Aschtar-chanidi  ;  e  questi  (1784) 
dai  Mangit.  La  storia  moderna  di  Bokhara  narra  le 
lotte  sostenute  contro  l'inoltrarsi  dei  Russi  nell'Asia 
media.  Essi  occuparono  (1861)  li  città  di  Dschuiek 
e,  qualche  tempo  dopo,  tutta  la  metà  settentrionale 
del  kanato  di  Ciiokand.  S'impadronirono  (1865)  di 
Taschkend  e  lo  proclamarono  kanato  indipendente, 
sotto  la  protezione  russa.  L'emiro  di  Bokhara,  Mo- 
zaffar-ed-din ,  che  si  ribellò,  fu  scoiilitto  (1866} 
presso  Irdschar.  Nella  primavera  del  18G8  l'emiro 
proclamò  la  guerra  santa  contro  i  Russi.  Questi  lo 
sconfissero  alle  porte  di  Samarkanda.  La  pace  del 
30  luglio  1868  fruttò  alla  Russia,  oltre  l'acquisto 
della  valle  di  Seratfchan,  media  e  superiore,  anche 
il  vantaggio  della  dominazione  in  quel  paese  senza 
l'aggravio  di  governarlo.  Da  quel  tempo  avvennero 
parecchie  insurrezioni  interne,  sempre  assopite,  mercè 
i  buoni  uffici  della  Russia.  Nel  1873  si  conchiuse 
un  trattato  di  commercio  e  di  amicizia  tra  la  Russia 
e  l'emiro,  il  quale,  per  il  suo  contegno  favorevole 
nella  guerra  contro  Khiwa,  s'ebbe  in  dono  anche 
la  parte  di  sud-ovest  del  territorio  di  Amn-Darja,  al- 
l'est,  ceduto  da  Khivva  alla  Russia.  —  La  città 
di  Bokhara,  in  un'oasi,  nella  valle  di  Miankale,  ben 
fortificata,  ha  la  forma  di  un  triangolo  e  13  km.  di 
circonferenza,  con  85,009  abitanti.  È  principale  piazza 
mercantile  dell'Asia  centrale,  con  mercati  di  schiavi 
tuttora  frequentati.  Bokhara  è  come  la  rocca  del  pro- 
feta Maometto,  la  Roma  dell'islamismo,  celebre  in 
tutto  l'interno  dell'Asia  ed  anche  nell'India,  come 
il  centro  in  cui  primeggia  la  teologia  masulmana  e 
spicca  il  più  rigido  zelo  religioso.  Veduta  dalle  al- 
ture di  mezzodì,  colle  sue  mura,  colle  azzurre  sue 
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cupole,  coi  suoi  minareti,  coi  suoi  giardini,  presenta 
iin  magnifico  aspetto,  ma  iicll'inlerMo,  presL-indendo 
dalle  maggiori  mosclicc,  dai  palazzi  e  dagli  edifizì 
pubblici,  è  misera  e  negletta.  Sotto  una  rigorosa  vi- 
gilanza di  polizia,  i  cittadini  passano  quasi  tutto  il 
loro  tempo  nel  far  visite  alle  inoscliee  e  ai  bazar,  i 
^uali,  sebbene  non  constino,  per  lo  piti,  che  di  botte- 


Fig.  1428.  —  Bukhara.  Donna  del  Kolthand. 

guccio,  sono  però  celeberrimi  per  la  ricchezza  dello 
loro  merci.  Vi  predominano  adesso  le  merci  russe, 
mentre  untempo  vi  prevalevano  i  prodotti  inglesi. 

BOKHARI.  V.  BociiARi. 

BOKKEVELD.  Cbiamansi  così  tre  distretti  nella  parto 
occidentale  della  Terra  del  Capo  :  il  li.  caldo,  il  13. 
freddo  e  VOv.der  B.,  tutti  e  tre  attraversati  dalla 
catena  di  monti  dello  stesso  nome,  la  quale  corre 
parallela  ai  monti  Zwarte. 

BOKOOL.  In  America  chiamasi  così  un  olio,  misto 
<li  carburi  liquidi  d'idrogeno,  tratto  dalla  distillazione 
del  catrame,  usalo  per  l'illuminazione. 

BOLA.  Antica  città  dei  Lazio,  ricordal;i  sovente 
nella  storia  |)rimitiva  di  Konia:  credesi  sorgesse  dove 
•oggi  è  il  villaggio  di  Lugnano,  a  circa  8  km.  sud 
<la  Palestrina. 

BOLABOLA.  Isola  deir.VrcipcIag"  della  Società,  in 
Polinesia,  con  una  superficie  di  '27,  5  lvni([.,  fertilis- 
sima, con  poi'to  eccellente,  il  Beuta,  e  2000  abit., 
per  lo  ])iù  evangelici,  sotto  il  protettorato  Irancese, 
in  un  colle  altre  di  quell'Arcipelago,  lin  dal  IS-iS.  E 
di  origine  vulcanica. 

BOLAN  (passo  di).  N'arco  importantissimo  nel  I3e- 
lucistan,  sulla  strada  dalle  Indie  all'altipiano  del- 
l'Afghanistan, celebro  nelle  guerre  degli  Inglesi  con  - 
tro  l'Affihanistan,  negli  aniii  18;J8,1842,  e  1879.  È 
mal  sicuro  per  le  vicine  tribìi,  dedite  al  brigantaggio. 

BOLANO.  Trilli!  indiana,  nella  California  centrale; 
abita  la  costa  della  contea  di  Marin. 

BOLANOS.  Città  del  Messico,  nello  Stato  di  Jali- 
st'o:  nella  valle  del  (lume  omonimo  trovansi  ricche 
miniere  d'argento. 


BOLARE  Tana.  V.  Bolo. 

BOLARUM.  Stazione  militare  britannica,  nel  terri- 
torio del  Mzain,  in  India:  fii,  nel  settembre  1855, 
il  teatro  della  prima  grave  insurrezione  militare  del- 
l'India. 

60LAS  Fiume  dell'America  del  Nord,  nello  Stato 
del  Maryland:  sbocca  nella  baia  di   Chesapeake. 

BOLBEC.  Città  delli  Francia,  nel  dipartimento  della 
Senna  inferiore  e  nel  circondario  dell'Ha vre,  posta 
sopra  il  fiume  omonimo  e  al  piede  di  un  monte. 
Conta  10.000  ab.,  i  quali  si  occujiaiio  specialmente 
nell'industria  della  lana,  del  cotone.  Ila  depositi  di 
seta,  commercio  di  biade,  di  cavalli. 

BOLBITmE(lat.  Dolbitine  ;  gr.  BoìC.'ztVr,).  Città  del 
Delta  egizio,  sul  braccio  bolbitico  del  Nilo,  corrispon- 
dente alla  odierna  Rascliidor  o  Rosella.  Godeva  lino- 
nianza  presso  gli  antichi  per  la  fabbrica  di  cani  e 
cocchi.  Era  in  voga  fra  i  Gi'eci  la  frase  di  SoX^jVtVov 
5/jf«z  (carro  bolbitico),  per  indicare  un  buon  lavoro 
di  questo  genere,  giusta  la  citazione  del  bisantino 
Ste'fano,  nel  suo  pregevole  dizionario.  Circa  la  fumosa 
slela  scoperta  nelle  vicinanze  di  questa  città  ,  vedi 
l'articolo  Rosetta. 

BOLCA.  Monte  nella  provincia  di  Verona  e  nel 
distretto  di  Tregnago,  presso  i  conlini  del  territorio 
vicentino,  alto  Oliò  metri  sul  livello  del  mare,  cele-- 
bre  pei  suoi  liloni  di  litantrace  e  per  la  quantità 
di  pesci  fossili  che  in  esso  furono  trovati  e  eoi  quali 
si  arricchirono  tutti  i  musei  di  storia  naturale.  Nel 
Bolca  fu  notata  la  presenza  di  alcuni  depositi  di  li- 
gnite colle  roccie  trappiche,  singolarità  presentata 
anche  da  alcuni  terreni  dell'Irlanda  e  della  Francia. 
Moltissimi  e  ricchi  strati  di  litantrace  si  trovano  tutto 
all'intorno  ed  alle  falde  del  monte  Bolca  ,  e  supe- 
riormente alla  formazione  dogli  ittioliti,  formanti  una 
delle  più  interessanti  curiosità  di  storia  naturale.  I 
pesci  dell'India  più  remota  trovansi  nel  Bolca  uniti 
a  quelli  del  Mediterraneo  e  dell'.Vdriatico.  Oltre  a  ciò 
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p'ìg.  1429.  —  Una  refezione  di  Turcoinauni  di  Bokhara 

vi  si  trovarono  pure,  a  un'altezza  di  circa  500  e  più 
metri  sul  livello  del  mare,  tronchi  di  alberi,  felci  ed 
erbe  di  vari  climi,  penne  d'augelli,  scheletri  di  cro- 
stacei, di  serpent',  d'insetti  e  tibie,  femori,  costole, 
denti  d'animali  estranei  all'Italia,  come,  per  esempio, 
d'elefanti. 

BOLCHOW  0  BOLKOW.  Città  russa  nel  gjvcrn  i  di 
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BOLCIONE. 


nOLETO. 


Orel,  sul  Nugra ,  con  1 8,500  :ib.  È  fabbricata  ro- 
golaniiPtite  ;  Ila  molte  chiese,  fabbriche  di  cuoio,  di 
stivali  e  di  guanti. 

BOLCIONE.  Antica  macchina  niili  are,  desiinuta  a 
l'onipcre  muraglie. 

BOLDERAA.  Città  con  porto  in  Kussia,  nella  pro- 
vincia di  Livlandia,  alla  foce  della  Duna,  con  ferrovia 
alla  volta  di  Riga  e  1400  abitanti.  Dirimpetto,  alla 
riva  sinistra,  ha  la  fortezza  di  Diinamiinde. 

BOLDO.  Pianta  dell'altezza  di  5  a  6  metri  ;  cresce 
nel  Chili ,  ove  se  ne  usano  le  foglie  disseccate 
contro  le  affezioni  del  fegato,  negli  animali  e  nel- 
l'uomo. Da  non  molti  anrii  conosciuto  in  europa,  il 
boldo  fu  consigliato  nelle  gastralgie  antiche,  nelle 
cistiti  e  nel  catarro  vescicale  .  Dujardin,  Heaumetz 
e  Verne  illustrarono  pei  primi  questa  pianta,  nella 
quale  rinvennero  olio  essenziale,  un  principio  amaro, 
(bokUnu),  tannino, aci(locitrici),  <'alc(!.  /.ncchcro, gomma 
e  materie  aro- 
matiche 

BOLDRONE . 
Pelle  secca  di 
montone  colla 
rispettiva  lana 
attaccata. 

BOLDVA  o 
BOLDO  VA.  Fiu- 
me in  Unghe- 
ria :  sbocca  nel 
Sajo,  allluente 
del  Tibisco, do- 
po un  corso  di 
9G  km.,  in  vi- 
cinanzi  diSajo- 
Szegedin  Peter. 

BOLECHOW. 
Borgo  di  Gali- 
zia nel  distret- 
to di  Dolina , 
sulla  Swica  e 
sulla     ferrovia  Pig.  uso. 

Strv-Stanisla  - 
wow.  Ha  4000  abitanti. 

BOLENA  Anna  (Boleyn  o  Bullen).  Figlia  di  Tom- 
maso IJulIen  e  di  Elisabetta  Howard,  figlia  del  duca 
di  Norfolk  :  nacque  nel  1505,  o  secondo  altri,  nel 
1 507.  .Andò  prima  in  Francia  con  Maria,  sorella  di 
Enrico  Vili  d'Inghilterra  .  fidanzata  a  Luigi  XII  ,  e 
stette  parecchi  anni  a  quella  corte  ;  tornata  in  In- 
ghilterra (1525  o  1527),  divenne  dama  d'onore  della 
regina  Caterina.  Emàco  Vili,  innamoratosene,  la  fece 
contessa  di  Pembroke  e  la  sposò  segretamente  (1533), 
dopo  aver  ripudiato  Caterina,  malgrado  l'opposizione 
della  Chiesa  romana.  Anna  Uolena  fu  incoronata  a 
Westniinster,  e  l'anno  dopo  partorì  Elisabetta.  Ca  - 
duta  di  graz  a  al  volubile  sposo,  già  invaghitosi  di 
Giovanna  Seymour,  fu  chiusa  nella  Torre  di  Lon- 
■  dra,  accusata,  citata  davanti  ad  un  Consiglio  di  Pari, 
e  condannata  a  morte  il  16  maggio  del  1536,  come 
adultera.  La  storia  non  ha  fatto  abbastanza  luce  in 
argomento,  lasciando  però  presumere  che  .\nna  Bo- 
lena  fosse  a  torto  accusata.  Ad  ogni  modo,  questa 
donna  è  particolarmerite  ricorilata  per  l'inlluenza  che 
essa  esercitò  sulla  riforma  in  Inghilterra.  Enrico  Vili, 
per  sposarla ,  dovette  annullare  il  precedente  suo 
matrimonio,  e  il  conseguente  riliuto  del  papa  ad  ac- 


consentirvi determinò,  da  parte  del  re,  la  separazione 
dell'Inghilterra  dalla  conuinione  romana. 

BOLERIUM  o  ANTIVESTiEDM  PROMONTORIDM. 
Oggidì,  Land'  s  End,  in  Inghilterra. 

BOLERO.  Aria  di  canto  e  di  danza  molto  in  uso  nella 
Spagna:  è  di  carattere  analogo  a  quello  del  paese 
da  cui  ha  avuto  origine,  riproducendo,  ne'  suoi  ac- 
compagnamenti, il  ritmo  e  l'elTetto  del  ra'fjvlo  della 
chitarra. 

BOLESLAO.  Nume  di  sei  duchi  e  re  di  Polonia: 
Boleslao  I,  detto  il  Grande,  salì  sul  ti'ono  nel  999. 
Prima  di  lui  i  principi  di  quel  paese  non  avevano 
portato  che  il  titolo  di  duca.  L'imperatore  Ottone  HI 
diede  a  boleslao  quello  di  re,  affrancando  la  Polonia 
dalla  indipendenza  dell'impero.  Egli  vinse  i  .Moscoviti, 
conquistò  la  Moravia,  ampliò  i  suoi  Stati  e  morì  nel 
1025. —  Boleslao  II,  detto  V Ardito,  i'a  eletto  re 
nel   1058,  in  età  di  sedici  anni:  fu  pe'  suoi  vizi  e  per 

Icsue  crudeltà, 
lietronizzaio  e 
(•osir.:tto  a  fug- 
gire nell'  Un- 
irheria  e  di  là 
nella  Carinzia, 
ciove  entrò  in 
un  monasteri) 
e  vi  morì  nel 
Hi90.  — Bole- 
slao in  salì  al 
irono  nel  1 103, 
ma  non  prese 
•he  il  titolo  di 
kicapernondi- 
-  piacere  al  pa- 
|)a,ilqualedo])o 
il  scomunica  di 
Boleslao  II,  a- 
veva  interdetto 
il  titolo  di  re 
nella  Polonia. 
Morì  nell'anno 
1139,dopoaver 
veduto  il  suo  esercito  interamente  distrutto  dai  Mo- 
scoviti. —  Boleslao  IV,  secondo  lìglio  del  precedente, 
salì  al  trono  nel  1147',  dopo  la  deposizione  di  suo 
fratello  Uladislao,  al  quale  assegnò  la  Slesia,  pro- 
vincia che  da  quel  (empo  in  poi  non  ritornò  più  sotto 
la  dominazione  dei  re  di  Polonia.  Morì  nel  1173 
a  Cracovia.  —  Boleslao  V,  detto  il  Cisto,  duca  di 
Polonia  nel  1227,  salito  al  trono  nel  1237,  morì  nel 
127-),  disprezzato  dalla  nobiltà  e  detestato  dal  popolo, 
per  non  aver  saputo  difendere  il  regno  dall'invasione 
ilei  Tartari,  che  lo  misero  a  sacco  e  lo  rovinarono. 
—  Boleslao  VI,  eletto  nel  1289,  fu  deposto  l'anno 
stesso  dagli  Alemanni.  —  Con  Io  stesso  nome  di 
Boleslao,  si  chiamarono  anche  tre  duchi  di  Boemia, 
iiiorno  ai  quali  la  storia  ci  ha  lasciato  particolari 
poco  interessanti. 

BOLETICO  acido.  Braconnot  diede  questo  nome 
ad  un  acido  contenuto  nel  boletits  psriuhiniarus.  Bolcy 
e  Desaignes  lo  trovarono  identico  all'acido  fumarico. 
BOLETO.  Genere  di  funghi  basi  diosporei,  sezione 
dei  poliporei,  detto  volgarmente  uovolo,  porcino,  cep- 
patello. Il  boleto  comune  [boletus  edulis)  è  cibo  sano 
e  gustoso.  Si  mangiano  pure  senza  pericolo  altre 
specie  di  boleti,  ma  bisogna  diffidare  di  una  specie 


Bolabola. 


BOLETOFAGO. 


BOLINTIiVEANO   DEMETRIO. 
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«he,  rompendosi,  diventa  in  breve  turchiniccia.  — 
Boleto  da  morti,  detto  anche  boleto  fetente:  chiuinasi 
così  volfiannente  il  clatrus  cancellatus  L. 

BOLETOFAGO.  Genere  d'insetti  coleotteri  della  se- 
zione degli  eteromeri  e  della  famiglia  dei  tenebrionidi. 
Se  ne  conoscono  circa  sei  specie:  vivono  nei  boleti; 
hanno  piccola  corporatura ,  forma  breve  ed  ovata, 
color  nericcio.  Questo  genere  è  detto  eledona  da  La- 
■treille;  opatritn  da  altri. 

BOLGAR.  V.  BoLGARV. 

BOLGARY.  Ciltii  della  Russia  europea,  nel  governo 
•di  Kasan,  sulla  riva  destra  del  Volga,  con  lÒOO  ub. 
Fu  già  capitale  del  regno  dei  Bulgari  del  Volga: 
o'esislono  tuitnra  estese  rovine. 


Fig.  1*31.  —  Anna  Bolena 

BOLGENI  Gianvincenzo.  Gesuita,  nato  a  Bergamo 
nel  1773,  morto  nel  ISl'i:  insegnò  lilosolia  e  teo- 
logia a  .Macerata,  poi,  sopprcsNU  la  compagnia,  fu 
teologo  penitenziere  di  l'io  VI;  sostenne  con  dottrina 
«  fermezza  i  diritti  della  Cliiesa  contro  gli  assuiti 
del  giuseppismo  e  della  rivoluzione.  Scrisse:  VEc- 
rtnmia  della  fede  cristiana  ;  SeiUiinenli  sul  giuramento 
civico,  prescritto  dalla  repubblica  romana  agl'istruttori 
e  funzionari  pubblici,  e  molle  altre    opere. 

BOLGETTA.  Sinonimo  di  tasclielta,  valigielta.  Cre- 
dono gli  etimologisti  che  questa  parola  derivi  dal- 
l'inglese budget,  clii;  era  U  borsa  b  tasca,  in  cui  il 
camerlingo  d'Inghilterra  portava  le  carte  dei  conti 
pubblici,  e  che  poi,  a  poco  a  poco  si  sia  preso,  come 
suol  accadere,  il  contenente  pel  contenuto. 

BOLGRAD.  Città  della  Kumania,  ceduta  dalla  Rus- 
sia nel  185C,  posta  a  25  km.  da  Ism.iil,  con  9C00 
ab.  Fu  restituita  alla  Russia  nel  1878,  pel  trattato 
di  Berlino,  ed  incorporata  col  governo  della  Bessa- 
rabia. 

BOU  0  BOLY.  Città  della  Turchia  asiatica,  nel- 
l'Anatolia, provincia  di  Kastamuni ,  situata   in  una 


pianura  chiusa  da  monti.  Ha  10,000  ab.,  moschee, 
un  castello  in  rovina,  fabbriche  di  cotoni  e  cuoio, 
acque  minerali.  I^  stazione  di  carovane. 

BOLIDI.  Aeroliti  che,  oltre  diventare  incandescenti 
nell'atinosfeni,  scoppiano  con  dL^tonazioni  fortissime, 
prima  di  cadere  a  terra.  Nel  GIG  in  Cina  cadde  un 
bolide  che  uccise  dieci  persone.  Nel  settembre  18"28 
ne  cadde  uno  nei  Pirenei,  le  cui  denotazioni  furono 
udite  alla  distanza  di  80  chilometri.  1  bolidi  possono 
essere  piccoli  e  possono  avere  invece  grandi  dimen- 
sioni, cioè  un  diametro  di  due  o  tre  mila  metri  (così  fu 
dei  bolidi  del  19  marzo  1718  e  del  27  ottobre  1844). 
11  bolide  di  Lesgo  (Vicen/.a)  del  6  marzo  1882  fu 
stimato  di  un  diametro  non  inferiore  a  4  o  500  me- 
tri. Nel  1810  ne  cadde  uno  di  800  kg.  a  Santa  Rosa, 
nella  Nuova  Granata.  Analizzando  i  bolidi,  spesso 
li  si  trovarono  costituiti  quasi  totalmente  di  ferro 
puro  ;  ma  talvolta  si  scoprirono  anche,  associati  al 
ferro,  il  magnesio,  il  silicio,  l'ossigeno ,  il  nichelio, 
il  cobalto,  il  cromo,  il  manganese,  il  titanio,  lo  sta- 
gno, il  rame,  l'alluminio,  il  potassio,  il  calcio  ,  lo 
zolfo,  il  carboni^,  l'idrogeno  ed  altri  elementi,  tutti 
però  identici  a  quelli  esistenti  alla  superlicie  della 
Terra.  Questo  ci  fa  argomentare  che  la  materia  co- 
smica sia  in  generale  identica  a  quella  che  forma  il 
nostro  globo,  come  tale  ò  appunto  quella  che  forma 
il  sole  e  le  stelle  (V.  Aeroliti;. 

BOLIHIA.  V.  Bulimia. 

BOLINA.  Fune  o  manovra  che  serve  a  tirar  la 
vela  verso  il  davanti  del  bastimento.  —  Andare  alta 
bolina  signilica  navigare  con  vento  obliquo  alla  via  ; 
correre  alla  bolina,  castigo  che  si  dava  un  tempo  ai 
niiilfattori  sulle  navi,  battendoli  con  corde. 

BOLINGBROKE.  Borgo  d'Inghilterra,  nella-  contea 
di  Lincoln:  ha  un  antico  castello,  ove  nacque  Eu- 
rico IV,  liglio  di  Giovanni  di  Gaunt. 

BOLINGBROKE  Enrico  Saint  John  (visconte di).  Uomo 
distato  e  scrittore  inglese,  nato  nel  IG78a  Batter- 
sea,  contea  di  Surry,  morto  nel  1751:  segnalatosi 
per  diversi  titoli,  divenne  poi  membro  della  Camera 
dei  Comuni  e  ministro  della  regina  Anna.  Nella 
pace  d'ijtrecht  ebbe  importantissima  parte.  Non  cessò 
sino  alla  sua  morte,  avvenuta  nel  1751,  di  attendere 
agli  affari  pubblici;  ma  dopo  la  morte  della  l'egiiia, 
perdette  molto  della  sua  inlluenza.  Abbiamo  di  lui 
Lettere  politiche,  scritte  contro  il  suo  avversario  sir 
Roberto  Walpole,  e  lino  ai  nostri  giorni  considerate 
come  il  corso  di  politica  più  completo  che  vanti  l'In- 
ghilterra; lettere  elicgli  valsero  il  sulTragio  popolare, 
difendendo  i  diritti  del  paese  e  denunciando  un  mini- 
stro corrotto  e  corruttore.  Le  sue  Memorie  intorno  alle 
cose  dell'Inghilterra  e  i  suoi  Pensieri  di  morale,  di  sto- 
ria, di  (ìlosoda,  sono  ricchi  di  dottrina  e  di  arditissime 
idee. Considerato  come  politico  e  letterato,  Bolingbroke 
non  fu  al  certo  inferiore  ad  alcuno  dei  suoi  contem- 
poranei. Gitti)  qua  e  là  principi  d'incredulità  nelle 
opere  ch'egli  pubblicò;  nelle  opere  postume  attaccò 
il  cristianesimo.  11  gran  giuri  di  Westminster  ne  de- 
nunziò l'edizione  come  tendente  a  sovvertire  la  re- 
ligione, la  morale  e  l'ordine  pubblico,  specialmente 
per  la  sua  Tedogia  naturale,  e  si  disse  anzi  die  le 
opere  di  Bolingbroke  furono  l'arsenale  in  cui  si  ar- 
marono i  lilosoli  del  secolo  XVIll.  Tali  opere  furono 
tradotte  in  francese  ed  in  altre  lingue. 

SOLINO.  V.  Mulino  e  I.ncisio.nk. 

BOLINTINEANO    Demetrio.   l'oeta   rumeno ,    nato 


BOLIVA 
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presso  Bukiirest,  nel  182G,  morto  nel  1872:  perfezio- 
natosi negli  studi  a  Parigi,  e  tornato  in  patria  (184-8), 
diresse  il  Popvlo  sovrano;  compreso  poi  iiol  decreto 
di  proscrizione,  riparò  in  l'rancia  con  Solesco  e  Kos- 
setti,  poi  in  Turchia.  Pubblicò  una  raccolta  di  poesie, 
intitolata  Canti  e  lamenti;  Slano'il,  poema  (ilosoiicn, 
inserito  iiella  Romania  letterària;  articoli  e  opuscoli 
politici,  fra  i  quali  uno  a  Parigi  col  titolo  :  Prlnci- 
paulés  roumainés. 

BOLIVAR.  Statò  della  re|)ubblica  di  Columbia , 
jiell'Anierica  njeridionale,  sul  mare  dei  Caraibi,  fra  gli 
Stfiti  di  Maddalena,  Santander,  Antioquia  e  Cauca. 
ha  241,000  ab.,  e  Cartagena  per  capoluogo.  Questo 
Stato  è  costituito  da  una  piaìiura  bassa ,  immensa  e 
in  parte  paludosa. 

BOLIVAR  Simone.  Fondatore  dell'indipendenza  del- 
l'Àmerica  meridionale,  nato  nel  1783  a  Caracas,  nella 
Columbia,  morto  nel  1830:  fu  unico   liglio  di  don 


Fig.  1432.  —  Simone  Bolivar. 

J.  V.  Bolivar,  colonnello  e  proprietai'io  di  ricchi  te- 
nimenti  nella  valle  d'Ai-agna.  Ebbe  eilucazion»  accu- 
rata, e  nelle  università  di  America  e  d'Europa  seppe 
.arricchirsi  ili  preziose  cognizioni,  studiando  in  ])ari 
tempo  le  lingue  e  l'economia  pubblica.  Hitornato  in 
patria,  dette  per  primo  l'esempio  di  emau':ipare  i 
negri  che  lavoravano  nei  poderi  della  sua  fann'glia  e 
preparò  la  via  alla  rivoluzione,  che  liberò  iinalinente 
la  sua  patria  dal  giogo  spagnuolo.  Postosi  poi  auda- 
cemente nella  rivoluzijne,  ebbe  il  grado  di  colonnello 
e  quindi  di  generale  supremo;  non  ti'oppo  fortunato 
siil  principio  ,  battè  poi  gli  Spaglinoli ,  e  il  24  di 
gennaio  1814  ebbe  la  consolazione  di  vedere  sgom- 
bro dai  nemici  il  territorio  di  Venezuela  e  della  Co- 
lumbia, meritando  dai  suoi  coniia/.ionali  il  sopran- 
nome di  Liberlador  (liberatore).  Depose  il  supremo 
comando,  ma  fu  invitato  a  consei-varlo.  Gli  Spagnuoli 
ebbero  però  poderosi  rinforzi,  e  Morillo  con  uni  (lotta 
di  .50  Vascelli  rimise  in  pericolo  la  libertà  della  Co- 
lumbia, costringendo  Bolivar  a  riparare  nella  Gia- 
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maica  e  quindi  ad  Haiti., Ma  nel  1816,  il  Liberlador 
tornò  in  cam[)agna  e  dopo  tre  anni,  le  due  re])ub- 
bliclie  di  Venezuela  e  della  .''«uova  Granata  si  riuni- 
rono in  una  sola,  sotto  il  nome  ói  Repubblica  di  Co- 
lumbia, nominando  |)rcsidente  Holivar.  Nel  1824,  gli 
Spagnuoli  erano  cacciati  da  tutto  il  territorio  della 
repubblica,  e  Bolivar  vedeva  finalmente  la  sua  patria 
completamente  libera.  Fatto  però  segno  ai  sospetti 
dei  fanatici  e  al  pugna  e  degli  assassini,  Bolivar  si 
dimise,  ritirandosi  a  vita  privata. 

BOLIVIA.  Kepubblica  di  Sud-.\inerica,  cosi  chia- 
mata dal  nome  di  Bolivar  Simone:  estendesi  dal 
grado  8  al  2(J"  20'  di  lat.  sud ,  e  dal  57»  40'  al 
70"  40'  di  long,  ovest  (da  Gieenwich)  e  conlina  al 
nord  e  all'est  col  Brasile  ;  al  sud,  col  Paraguay  e 
cogli  Stati  di  La  Piata  (Argentina)  ;  al  sud-ovest, 
col  Chili:  e  all'ovest,  col  l'erti.  La  sua  superficie  è 
<li  1,247,040  kinq  .  con  2,315,000  ab.  (1,»  per 
1  kmq  ).  E  la  piti  elevata  e  più  montuosa  regione 
d'America.  La  ])arte  maggiore  di  ovest  è  (lercorsa 
dalle  .Ande,  colle  loro  rdiiiilicazioni.  Vi  si  distin- 
guono diversi  sistemi.  Parallele  alle  coste  del  mare 
elevansi  le  montagne  del  littorale,  larghe  da  75  a 
150  km.,  conereste  alte  da  1500  a  2500  m.,  va- 
licabili ad  un'elevazione  di  1300  fino  a  16Ó0  m. 
A  tergo  di  es.se  ergonsi  le  vere  Cordilleras  de  las 
.\ndes,  le  quali  si  sviluppano  in  parecchie  catene  pa- 
l'allele,  fra  cui  estendoiisi  parecchi  altipiani  di  2000 
lino  a  2500  in.  d'altezza,  con  laghi  salmastri  {Sali- 
nus)  e  paludi  salate  (CeimigisK  Nelle  Cordigliere  di 
Bolivia  elevansi  i  più  alti  monti  del  continente  ame- 
ricano. Cosi,  a  cagion  d'esempio,  il  Sorata  o  Illampii 
(G550  m.),  il  Volcan  de  Samaja  (6415  m.) ,  1' lUi- 
mani  (6410  in.),  l'Huaina  Potosi  (6148  ra.),  il  Lipez 
i5988  m.),  ecc.  11  limite  delle  nevi  vi  si  trova  ad 
una  media  altezza  di  5200-5300  m.  Fra  gli  altipiani 
spicca  per  importanza  quello  di  Bolivia,  tra  le  prin- 
cipali catene  ovest  ed  est  delle  Cordigliere  propria- 
mente dette,  alto  da  3680  lino  a  4200  m.  ;  abbraccia 
una  su|)erlìcie  di  105,200  kmq.,  comprese  le  interne 
catene  che  lo  percorrono  ;  è  diviso  dal  lago  salato 
ili  Serrania  de  Llica,  in  due  metà,  settentrionale 
luna,  meridionale  1'  altra.  'Provatisi  nella  prima  il 
ligo  di  Titicaca  e  quello  di  Pampa  Anllagas,  a  me- 
tri 3720  sopra  il  livello  del  mare,  con  una  super- 
ficie di  2880  kmq.  ;  e,  nella  seconda  metà,  la  gran 
Pampa  de  Salinas,  con  una  superficie  di  7700  kmq., 
la  quale,  per  una  parte  dell'anno,  è  lago  salato, 
e,  per  l'altra,  pianura  salmastra.  Consta  questa  di 
puro  sai  ciMnune,  di  abbagliante  candidezza,  in  forma 
di  crosta  dello  s|)essore  di  4  ni. ,  distesa  sopra  il 
lago  salato.  Nella  stagione  asciutt  i  si  può  percorrere 
la  palma  salmastra  solidificata.  La  maggior  parte 
delle  acque  discendenti  dalle  montagne  che  racchiu- 
dono l'altipiano,  si  riuniscono,  per  mezzo  del  Rio-De- 
sairiiadero,  nel  lago  di  Pamp.t  Aullagas.  La  parte  nord 
dell'altipiano,  abbondando  di  acqua  dolce,  è  fertile 
e  popolosa  La  parte  sud,  invece,  è  deserta  e  chia- 
masi Los  Desiertos  de  Lipez.  La  Bolivia,  malgrado  la 
sua  grande  estensione, è  assai  povera  di  fiumi,  .-astra- 
zione fatta  dai  piccoli  rivi  del  littorale,  tutte  le  aeque 
alUuiscono  dallo  spartiacque  delle  Ande  verso  l'est, 
ossia  verso  il  Madeira,  affluente  del  fiume  delle  Amaz- 
zoni, e  verso  il  Paraguay  k\  bacino  del  primo  ap- 
partengono Kio  Veni,  Rio  Mamoré ,  Rio  Machùpo, 
Rio  Bianco,  ecc.  ;  al  bacino  dei  secotido,  invece.  Rio 
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Vermejo,  Rio  Pilcomayo  (o  Aragna-Guasi),  Rio  Po- 
tosi,  ecc.  1  laglii  di  Bolivia  sono  maggiori  e  i  più 
numerosi  di  Snd-America.  Oltre  il  Titicaca  e  l'AuI- 
lagas,  solivi  tra  le  dtie  principali  catene  delle  Ande  ^1- 
tri  sette  grandi  laghi  salati. 

Clima  e  prodotti.  Sebbene  la  Bolivia  trovisi  quasi 
tutta  ,  fino  all'  estremo  sud  ,  nella  zona  calda  ,  il 
clima  è  tuttavia  assai  diverso  secondo  le  diverse 
elevazioni  del  suolo,  cosi  ciie  vi  lia  la  maggiore  va- 
rietà di  temperatura.  I  piani  al  nord  sono  assai  caldi  ; 
ma.  nella  regione  montuosa,  secondo  le  diverse  ele- 
vazioni ,  hanvi  una  zona  fredda,  una  temperata  ed 
una  calda.  Le  alte  regioni  montuose,  tra  il  limite 
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di  39'JO  m.  e  l.i  Pana  brava,  al  limite  delle  nevi» 
sono  aspre,  irins|)itali,  poco  -abitate.  Segue  poi ,  iinO' 
giù  a  3-'350  tn. ,  la  Punì.  Comincia  ivi  la  coltura 
delle  patate  e  di  svariati  legumi.  Nella  cosi  detta' 
Cabezera  do  los  Valles  (parte  superiore  della  valle),' 
tra  il  limite  di  3350  e  quello  di  •l'MO  m.  d'altezza, 
prospera  già  il  frumento  e  il  maiz.  Nello  Valles 
(iVIedio  Yuiigas),  ossia  nelle  valli  più  profonde,  tra 
il  limite  di  'MfO  e  quello  di  1600  m.  d'altezza, 
prosperano ,  in  clima  mite  ,  rigogliosi  fratti  d'ogni 
sorta  da  giardini  e  cereali.  Nelle  regioni  più  basse,' 
nelle  '^ungas,  al  di  sotto  di  1G08  m.,  si  raccoglie 
cacao,  caffè,  canna  da  zucchero,    banani,  ananas 
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Flp.  1433.  —  Tipi  di  Bolivran:.  Aymarnn  a  Qqichaas. 


ed  altri  prodotti  dei  tropi.  Le  tre  regioni ,  accen- 
nate per  le  prime,  hanno  un  decisivo  cambiamento 
di  stagioni ,  ma  le  due  ultime  godono  di  continua 
primavera.  L'aria  vi  è  straordinariamente  asciutta , 
sottile  e  salubre.  La  maggior  copia  di  pioggia  l'hanno 
i  lati  montuosi  di  nord-est.  Quello  di  ovest,  verso  il 
mare,  mancando  di  pioggia,  è  incolto.  Il  regno  ani- 
male, come  il  regno  vegetale,  ha  caratteri  diversi  m 
ognuna  delle  anzidette  regioni.  Km  entro  la  Puna 
trovansi  diverse  specie  di  rosicchianti;  nella  regione 
della  l'una,  trovansi  lama,  alpaca,  guanaca  e  chin- 
chilla, condor  e  diversi  uccelli  acquatici.  Le  Valles  si 
distinguono  per  la  presenza  di  pappagalli  e  colibrì. 
Nelle  Yungas  s'incontra  tutta  la  ricchezza  della  fauna 
tropicale.  Straordinariamente  ricca  è  la  Bolivia  di  te- 
sori minerali:  si  trova  l'oro  nei  fiumi  e  negli  strati  dei 
monti,  sopratutto  nella  Quebrada  de  Santa  Rosa,  di- 
partimento di  Santa  Cruz  e,  nel  Chu(iuiagallo,  dipar- 


timento di  La  Paz.  Le  più  ragguardevoli  lavature 
d'oro  sono  sul  Rio  Tipuani,  nello  stesso  dipartimento. 
Quanto  all'argento,  le  miniere  di  Potosi  sono  le  più 
ricche  del  mondo.  Però  la  complessiva  produzione 
è  diminuita  d'assai:  ora  non  se  ne  i-itrae  più  che 
per  un  annuo  importo  di  10  a  14  milioni  di  lire. 
Si  rialzarono  invece  di  assai  le  cave  di  rame.  La 
Bolivia  è  ricca  anche  di  stagno  e  di  rame. 

CoMiiEncio, industria  comunicazioni.  Ucommercio 
della  Bolivia  essendo  esclusa  dal  mare  dipende  troppo 
dalle  politiche  condizioni  degli  Stati  finitimi.  L'indu- 
stria, di  pochissimo  rilievo ,  riguarda  quasi  solo  le 
miniere.  Il  valore  della  importazione,  nel  1881,  sali  ad 
oltre  29  milioni  di  lire;  quello  della  esportazione, 
a  44  milioni  circa.  I  principali  articoli  di  esporta- 
zione sono:  argento  ed  altri  metalli,  corteccia  di  cina, 
coautchouc,ecc.  Le  comunicazioni  nell'interno  soffrono 
per  le  strade  ciit'ive  e  la  mancan/-a  di    ferrovie.  Di 
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linee  telegrafiche,  havvene  una  da  Chililaya,  sul  lago 
Titieaca,  a  La  l'az  e  ad  Ornro,  lunga  i280  km. 

Popolazione.  Secondo  l'origine,  la  popolazione  di- 
vide.si,  per  la  maggior  parte,  in  bianclii.  Indiani  Toba 
e  Chalos  (discendenti  di  bianchi  e  d'Indiani).  I  bianchi 
sono,  per  lo  più,  di  razza  spagnuola;  gli  Indiani  di- 
stinguonsi  in  stabili  ed  in  selvaggi.  Appartengono 
ai  primi  le  tribù  degli  Aymaras  e  dei  Quiehuas, 
stabilite  sopratutto  nella  Funa  e  nelle  Valles.  Nel 
bacino  del  fiume  delle  Amazzoni  abitano  le  tribù 
dei  Chiqnitos  e  dei  Mojos,  viventi  di  caccia  e  di  pesca; 
nel  bacino  del  Paraguay,  trovansi  tribù  di  Guarà- 
ros,  intieramente  selvaggie.  —  La  costituzione  dolb 
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Fig.  1434.  —  Giovane  boliviana  Toba. 

Stato  di  Bolivia  è  rappresentativa.  Un  Congresso, 
emerso  da  elezioni  immediate,  ha  il  potere  legisla- 
tivo ;  un  presidente,  eletto  per  4  atini,  ed  un  vice- 
presidente, da  lui  nominato,  haimo  il  potere  esecutivo. 
Entrambi  sono  assistiti  da  un  ministero,  responsabile 
dinanzi  al  Congresso-.  Il  paese  dividesi  in  9  diparti- 
menti, con  3G  Provincie.  Cattolica  la  religione  dello 
Stato,  con  arcivescovadi  a  La  Piata  e  vescovadi  a  La 
Paz,  Santa  Cruz  do  la  Sierra  e  Cochabamba.  Fra  gli 
istituti  superiori  d'istruzione  sonvi  le  tre  università 
di  La  Paz,  Chuquisaca  e  Cochabamba,  ina  assai  mi- 
sere, una  scuola  di  architettura  ed  una  di  montanistica 
(La  Paz),  24  scuole  superiori,  diverse  scuoio  femminili. 
Le  scuole  elementari  sono  in  uno  stato  deplorevole. 
L'esercito  permanente  conta  8  generali,  359  uiliciali 
di  stato  maggiore,  654  ufliciali  subalterni  e,  tutt'al- 


più,  2000  uomini.  —  Lo  stemma  della  repubblica, 
diviso  in  4  campi,  presenta  in  alto  5  stelle  in  camp» 
azzurro;  nel  mezzo,  a  sinistra,  il  pako;  a  destra,, 
l'albero  del  pane;  sotto,  una  veduta  di  Potosi.  La 
bandiera  è  rosso-scura  con  due  strisce  verdi,  a  per- 
pendicolo, e  in  campo  rosso,  cinque  corone  circon- 
date da  allori  e  da  ramoscelli  d'olivo.  La  sede  at- 
tuale del  governo  è  Chuquisaca  o  Sucre  (con  circa 
12,000  ab.).  I  capiluoglii  dei  dipartimenti  sono  :  Potosi 
(circa  1 1,000  ab.),  Oruro  (circa  8000),  Tarija  (circa 
6000),  Cobija  (circa  3000),  La  Paz  (circa  27,000),. 
Santa  Cruz  (circa  11,000),  Trinidad  (circa  4000),. 
Cochabamba  (circa  15,000). 

Storia.  La  parte  occidentale  della  Bolivia  formava 
un  tempo  il  regno  originario  degli  Inkas  di  Cuzco, 
dal  quale  essi  invasero  più  tardi  il  Perù.  Gli  Spa- 
gnuoìi,  condotti  da  Cortez,  la  conquistarono,  dopo  ac- 
canita resistenza,  nel  1538,  e  l'unirono  al  vicereame 
del  Perù.  Quando  poi,  nel  1780,  stabilirono  la  nuova 
reggenza  del  Kio  della  Piata  o  di  Huenos-Ayres,  vi 
aggregarono  l'odierna  Bolivia  sotto  il  nome  di  Udienza 
di  Charcas.  Già  all'occupazione  della  Spagna  per 
parte  fnincese  aveva  seguito-,  neirUdien/.a,  lo  stabi- 
limento di  una  giunta  provvisoria  di  governo,  quando,, 
al  ritorno  dello  stala  quo,  gli  Spagnuoli  vi  portarono 
forti  guarnigioni  (1818).  Però  il  movimento  rivolu- 
zioniario  andava  guadagnando  teireno  e  bastò  la  bat- 
taglia di  'l'amasca  (1825)  [ler  affra!icai'e  per  sempre 
la  terra  dai  giogo  della  madre  patria.  L'.inno  stesso 
si  raccolse  un'assemblea  a  Cliufjuisac  i,  che  sancì  l'in- 
dipendenza; e  le  4  Provincie  di  Potosi,  La  P.iz,  Co- 
chabamba e  Santa-Cruz  si  unirono  in  repubblica  fede- 
rativa, sotto  l'appoggio  di  Holivar,  intitolandola  in  suo 
onore  Boliviana. Qaesti  indisse  una  nuova  asseinbluaa 
Chuquisaca  e  vi  fece  accettare  il  suo  C'jilice  Boliviano,. 
ossia  la  costituzione  da  lui  stesso  ideata;  e  il  gene- 
r.ile  Sucre  fu  eletto  presidente  a  vita  ,  sebbene  in 
realtà  rimanesse  tale  solo  per  due  anni:  poiché,  sem- 
bi-ando  ai  cittadini  troppo  poco  deinoci-atica  la  co- 
stituzione, si  rivoltarono,  nel  1827,  e  lo  sbalzarono 
di  seggio.  Fu  nominato  presidente  il  gran  mare- 
sciallo Santa-Cruz,  il  quale,  dopo  aver  visto  il  gene- 
rale peruviano  Gainarra,  nell'anno  1835,  riunì  la  Boli- 
via e  il  Perù  in  un  solo  Stato,  però  rispettandone  l'au- 
tonomiainterna. Venne  af|lor<i  riconfermato  perlOanni 
con  titolo  e  autorità  di  dittatore.  Ma  la  guerra  mossa, 
al  Chili  fu  fatale  alla  sua  potenza  :  i  Chileni,  riu- 
niti ai  Peruviani  insorti  del  Generale  Gamarra,  lo  ba- 
terono  completamente.  Il  Perù  riacquistò  l'indipen- 
denza, e  nella  Bolivia  una  rivoluzione  insediò  presi- 
dente il  generale  Velasco,  poi  convalidato  dall'  as- 
semblea. Velasco  conchiuse  tosto  lapacecol  Chili,  ma 
le  difficoltà,  suscitategli  dagli  aderenti  di  Santa-Cruz^ 
gli  impedirono  di  conservarsi  al  potere,  al  quale  fu 
assunto  il  generale  Vallivian.  Nel  frattempo  il  Perù, 
credendo  il  momento  opportuno,  tentò  un  colpo  di 
mano  su  La  Paz,  ma  a  Viaca,  nella  Pairpa  di  In- 
gavi,  il  generale  Gamarra,  comandante  l'esercito  pe- 
ruviano, fu  sconfitta  ed  ucciso  ti 841),  e  la  pace  fu 
ristabilita  per  mediazione  chilena.  Da  quest'  epoca 
fino  al  1863  non  accaddero  avvenimenti  notevoli  se 
non  voglionsi  chiamar  tali  le  piccole  insurrezioni 
militari  pei-  portare  uno  o  l'altro  generale  al  seggio 
presidenziale.  Fu  nel  1863  che  il  generale  de  Acha, 
presidente  appunto  per  opera  di  un  pronunciamento 
militare,  primo  strinse  relazioni  d'amicizia   e    com- 
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mereiiili  fra  eli  Stati  Uniti,  alciitie  potonze  europee 
•ed  il  proprio  |)aesc!.  Nel  IStU,  iinnuigiiiò  una  fede- 
razione fr.i  tutte  le  repubbliclie  dL-ll'Ainerica  meri- 
dionale, ma  non  ebbe  seguito.  Più  tardi,  quando 
la  Spagna  ebbe  controversie  col  Perù  per  le  isole 
Cliinche,  la  Bolivia  prese  partito  per  quest'ultimo. 
Neppure  de  Acha,  per  quanto  saggiamente  gover- 
nasse, poteva  mutare  l'indole  della  soldatesca:  il 
generale  Melgorejo  sconllsse  presso  Oceza  (1865) 
l'esercito  di  Acha  e  si  fece  acclamare  presidente. 
Mariano  Melgorejo  resse  con  mano  energica  lino  al 
1870,  vittorioso  di  tutte  le  rivolte,  nel  quale  anno  fu 
soppiantato  da  Morales,  assassinato  poi  nel  1873. 
Venne  quindi  eletto  a  succedergli  .Adolfo  Boliviano 
(1873),  al  quale  subentrò  Frias,  nel  1874',  poi  sbal- 
zato dal  ;ienpralc  Dau-a  (1876i.Nel  1879  segui  la  gran 
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guerra  col  Cliilì,  per  i  depositi  di  guano  e  salnitro 
delle  isol(!  di  .\tacauia,  ])ossedute  lino  allora  dalla 
Bolivia.  BiUichè  alleata  col  Perù,  essa  ebbe  la  |)i!g- 
gio,  e,  dopo  i  disa  tri  di  quest'ultimo,  convenne  alla 
pace  ed  alla  perdita  del  territorio  in  contrasto.  Na- 
turalmente, Daga  perdette  il  seggio  presidenziale  oc- 
cupato da  Camperio.  Nel  1884-  venne  nominato  pre- 
sidente Paclieco. 

BOLKHOV.  .Antica  città  di  Russia,  nel  governo  di 
Orci,  V.  BuLCHOW. 

BOLL.  Luogo  di  bagni  nel  Wùrtemberg  ,  a  418 
m.  sul  livello  del  mare:  possiede  una  sorgente  di 
acque  minerali,  usate  siccome  elBcaci  contro  i  catarri 
bronchiali,  le  malattie  delle  donne,  ecc.  Ab.  1200. — 

Chiamasi  pure  Boll  un  borgo  della  Svizzera,  a  11 
chilometri  da  Friburgo. 


t'ìg.  1435.  —  Bolivia.  Vulcano  di  Tacora. 


BOLLA.  Lettera  del  papa  in  carta  pergamena, 
spedita  dalla  cancelleria  romana ,  così  chiamata  a 
motivo  dello  bolle  di  metallo  che  le  si  sospendono 
a  rao'  di  sigillo,  e  scritta  in  lettere  tonde,  riser- 
vandosi la  scrittura  italiana  ai  Brevi  (V.).  Il  sigillo 
porta  da  una  parte  il  nome  del  pontelice  e  l'anno 
<iel  suo  pontificato,  dall'altra  le  teste  dei  Santi  Pie- 
tro e  Paolo.  Le  bolle  corrispondono  alle  costituzioni, 
agli  editti,  alle  patenti  e  simili  dei  principi  secolari. 
Si  spediscono  tanto  per  oggetti  di  grazia  che  di  giu- 
stizia :  nel  primo  caso  il  piombo  è  appeso  con  cordone 
di  seta,  nel  secondo  con  cordicella  di  canapa.  Le 
bolle,  inoltre,  non  possono  essere  pubblicate  negli 
Stati  .senza  Vexequatur;  quelle  pel  giubileo  e  quelle 
dottrinali  sono  dirette  a  tutti  i  fedeli  e  hanno  la  clausa 
ad  perpeluam  rei  memoriam.  Celebri  per  la  storia 
sono  alcune  bolle  pontificie,  tra  cui  le  seguenti:  Uni- 
GEMTUs,  Clericis  Laicos,  In  coe.na  D0.MI.M  (V.),  ecc. 
Veggasi  anche  l'articolo  Bollario.  —  Fra  le  bolle 
dei  principi  laici,  la  più  notevole  è  quella  d'oro,  emessa 
da  Carlo  IV,  re  di  Boemia  ed  imperatore  di  Alle- 
jnagna,  a  Francoforte  sul  Meno  (V.  Bolle  imperiali). 

BOLLA.  Kigonfiaraento,  ossia  globetto  chi;  fa  l'ac- 

Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  Il 


qua  piovendo,  bollendo,  gorgogliando.  —  Bolla,  am- 
])olla  formata  da  un  lluido  che  solleva  la  pelle.  — 
Bolla,  palla  che  usavano  i  fanciulli  romani  per  or- 
namento. —  Bolla  di  sapone,  V.  Bolle  i  iqijide. 

BOLLANO  Giovanni  (Uè').  V.  Bollam)ISii. 

BOLLANOISTI.  Nome  preso  da  una  società  di  ge- 
suiti clic  si  fecero  compilatori  ed  editori  della  rac- 
colta dei  sant  1  della  chiesa  romana  compresa  sotto 
il  titolo  di  Ada  sanclorum  (V.  .\cta),  conteni|)oranea- 
raente  ad  Anversa,  Bruxellese  Tongerloo,nel  lC4o-l)-l-. 
Si  nominarono  cosi  da  Giovanni  de  Bolland  (159G- 
1605;,  che  fu  il  primo  compilatore  della  raccolta. 
Alla  soppressione  dell'ordine,  i  Bollandisti  si  ritrassero 
nell'abbazia  di  Candenberg  in  Bru.Kelles  Dispersi  da 
Giuseppe  II,  l'opera  soggiacque  ail  una  breve  in- 
terruzione, (incile  nel  178'J,  i  Premonstratensi  di  Ton- 
gerloo,  ne  assunsero  la  continuazione.  L'occupazi  ne 
francese,  naturalniente,  sospese  anche  il  lavoro  dei 
Premonstratensi,  e  fu  solo  nel  1837  che,  sotto  gli 
auspici  e  con  sussidi  del  governo  belga,  si  potè  co- 
stituire una  nuova  società  di  gesuiti,  la  quale,  nel 
1845,  pubblicò  il  54"  volume.  l'inora  proseguirono 
lino  al  60.°. 

(Proprietà    letteiaiia).  5S 
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BOLLANO.  Comune  della  provincia  di  Genova, 
cn-condario  di  Spezia,  con  2000  abitanti. 

BOLLARIO  (Bollurium).  Raccolta  delle  bolle  emosse 
dai  papi:  la  prima  fu  eseguita  sotto  Gregorio  XIII, 
nel  1579,  e  comprende  le  bolle  da  Gregorio  VII 
(1073)  in  poi.  Sisto  V  fece  stampare  il  Magntim 
Bollariuin  Romanorum,  da  S.  Leone  1  (440)  tino  al 
suo  pontificato.  Altri  papi  proseguirono  l'opera  di 
Sisto  V.  Fra  i  vari  bolhiri,  maggior  fama  gode  quello 
del  Coquelines,  die,  rimontando  a  Leone  I,  arriva  lino 
a  Clemente  XII.  Coi  tipi  delia  K.  Camera  Apostolica 
furono  poi  proseguite  le  impressioni  delle  bolle  da 
queir  epoca  lino  a  l'io  IX.  A  Torino  una  società 
editrice,  composta  di  Franco,  Fory,  Dalmazzo,  ri- 
stampò, già  da  alcuni  anni,  il  bollarlo  del  Coqueli- 
nes. Ad  imitazione  dei  pontelici,  anche  alcuni  ordini 
religiosi  hanno  il  loro  bollarlo,  quali  i  Carmelitani,  i 
Domenicani,  i  Francescani,  ecc. 

BOLLATE.  Comune  della  provincia  e  del  circon- 
dario di  Milano,  con  5350  abitanti,  in  territorio  fer- 
tile, sulle  rive  di  un  torrentello,  quasi  sempre  asciutto. 
Ha  un'antica  chiesa  parrocchiale. 

BOLLATI  Giuseppe,  .\rcliitetto  torinese ,  nato  a 
Trecate  nel  1819,  morto  nel  18G9:  insegnò  archi- 
tettura, costruzione  e  geometria  pratica  all'università 
e  compì  molte  opere  a  Torino,  fra  le  quali:  il  pa- 
lazzo di  S.  Giorgio  ;  le  case  Rubilant  e  Scijssel  ;  il 
Teatro  Scribe  ;  il  palazzo  Cnrignatio,  coadiuvato  dal- 
l'architetto Ferri  ;  il  teatro  Sociale  di  Biella,  ecc. 

BOLLE  di  Caiiton.  Esperienze  fatte,  nel  17G0, 
dall'inglese  Caiiton,  consistenti  nel  caricare ,  come 
le  bottiglie  di  Leyda,  dell  i  sottili  bulle  di  vetro  e 
quindi  scaldarle  alla  lampada.  Tali  bolle,  dopo  averle, 
per  qualche  tempo,  lasciate  all'azione  sia  dell'  aria 
che  dell'acqua,  se  si  scaldano  di  nuovo,  si  mostrano 
elettrizzate.  11  Belli,  nel  suo  trattato  di  fisica,  diede 
spiegazione  di  tale  fenomeno,  ammettendo  che  il  ri- 
scaldamento e  l'umidità  scaccino  dalla  superlieie 
esterna  della  bolla  la  carica  indotta  di  nome  con- 
trario a  quella  interna  ,  e  clic  questa  allora  possa 
agire  liberamente  alla  superlieie  esterna.  Tale  spie- 
gazione non  ha  più  ragione  di  sussistere  allo  stato 
attuale  della  scienza,  e  il  prof.  Righi,  in  una  me- 
moria letta  all'Accademia  delle  scienze  di  Bologna, 
cosispii'gò  il  fenomeno.  Durante  la  carica  si  distribui- 
sce sulla  superlieie  interna  del  vetro  dell'  elettricità 
-f  e  della  —  sulla  superlieie  esterna  ,  la  quale  è 
in  quantità  eguale  all'induzione.  L'azione  esterna  di 
queste  cariche  è  nulla  Ma  se  in  una  parte  la  bolla 
viene  riscaldata,  il  vetro  diventa  buon  conduttore,  e 
perciò  la  regione  calda  è  come  una  calotta  comu- 
nicante colla  superlieie  interna  della  bolla  :  la  quale 
superlieie,  non  essendosi  prese  cure  speciali  per 
renderla  isolante,  o  meglio  ancora,  contenente  acqua, 
ha  un  certo  grado  di  conducibilità. 

BOLLE  imperiali.  Il  gran  sigillo  dell'Impero  ger- 
manico si  diceva  Bolk  d'oro,  e  Lotario  lì  (1133-37) 
se  ne  servi  per  il  primo.  Carlo  IV,  nel  1356,  pub- 
blicò la  famosa  costituzione  detta  bolla  d'oro,  che 
rimase  precipua  legge  fondamentale  dell'impero  sino 
alla  line  del  secolo  XVII.  Ricevette  un  tal  nome  a 
cagione  del  sigillo  d'oro  che  l'imperatore  fece  ap- 
porre a  parecchi  esemplari  autentici,  che  diede  agli 
Elettori  e  alla  città  di  Francoforte.  Fu  stampato  a 
Nor  mberga  nel  1474  in  fol.  e  contiene  i  più  precisi 
regolamenti  sul!'  elezione  e  l'incoronaraeiito   dei  re 
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dei  Romani,  futuri  imperatori,  e  determina  il  grado, 
i  diritti  e  la  successione  degli  elettori.  L'incaricato 
del  governo  ungherese  per  gli  studi  storici  in  Italia, 
Giovanni  Mirco  de  Baratos,  rinvenne  pochi  anni  fa, 
in  un  codice  della  biblioteca  Marciana,  una  copia 
fedele  della  bolla  d'oro  di  Andrea  II,  re  d'Ungheria, 
che  è  ripetuta  la  carta  magna  degli  Ungheresi.  Si  ci- 
tano pure  la  bolla  d'oro  di  Drabante  data  dall'impe- 
ratore Carlo  IV  a  Giovanni,  duca  di  Brabanfe,  con 
cui  si  lasciavano  alla  decisione  dei  giudici  stabiliti 
dal  duca  tutte  le  liti  in  cui  intervenissero  i  Braban- 
tesi;  la  bolla  d'oro  di  Milano,  data  nel  1549  dall'im- 
peratore Carlo  V,  la  quale  regolava  la  successione 
al  ducato  di  Milano  e  sostituiva  le  femmine,  man- 
cando ogni  erede  maschio  discendente  da  Filippo  II. 
—  Si  chiama  pure  Bolla  d'oro  la  bolla  che  i  papi 
rilasciavano  nella  conferma  dell'elezione  degl'impera- 
tori, fatta  dal  collegio  degli  elettori  del  sacro  ro- 
mano impero.  Leone  X  appose  il  sigillo  aureo  alla 
bolla  in  cui  diede  ad  .\rrigo  Vili,  re  d'Inghilterra,  il 
titolo  di  difensore  della  fede. 

Bolle  liquide.  Si  chiamano  cos"i  quelle  bolle , 
che  il  signor  Plateau,  liglio  dell'illustre  lisico  belga, 
ottenne  dall'acqua  saponata;  e  quelle  che  i  signori 
Minary  e  Sire  scoprirono  mediante  una  mescolanza 
d'olio  e  d'acido  solforico.  Ap|)oggiandosi  ai  fenomeni 
delle  bolle  liquiiie,  qualche  fisico  e  meteorologo,  cre- 
dette trarne  partito  per  spiegare  la  formazione  dei 
vapori  allo  slato  vescicolare.  Le  bolle  di  sapone  co- 
stituiscono un  noto  trastullo  dei  bambini. 

BOLLÈNE.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento  di 

Valchiusa  e  nel  circondari')  di  Grange,  con  5700  ah. 

Ha  cave  di  pietra  e  fabbi-iche  di  mattoni  refrattari 

BOLLENDO.    Comune    della   provincia  di  Torino  , 

circondario  d'Ivrea,  con  2650  ah. 

BOLLETRIA.  Gl'indigiMii  di  Surinam  chiamano  cosi 
una  specie  di  gmta-perca  prodotta  dalla  sapota  M"- 
elleri. 

BOLLETTA.  Ciò  che,  in  altre  parole,  si  chiama  cer- 
tificato, attestato,  licenza,  ricapito. — Bolletta  d'in- 
venzione fu  intitolato  il  processo  verbale 'steso  al 
momento  della  scoperta  d'una  contravvenzione  alle 
leggi  di  linanza  dagli  ufficiali  a  tal  uopo  delegati,  a 
line  di  constatare  il  detto  fatto  con  tutte  le  sue  cir- 
costanze di  tempo,  di  luogo  e  di  persone.  —  Bol- 
letta di  transito,  specie  di  biglietto  a  stampa  che 
si  rilascia  d:igli  impiegati  dell'amministrazione  ai  mer- 
canti, ai  commislonari,  o  condottieri,  e  che  serve  ad 
accompagnare  le  mercanzie  sino  al  luogo  della  loro 
destinazione,  per  assicurare  sia  il  transito,  sia  il  pa- 
gamento dei  diritti  d'entrata  e  d'uscita.  —  Bolletta 
d'entrata,  biglietto  come  sopra,  rilasciato  da  appo- 
siti ufficiali  dell'amministrazione  pubblica  jier  com- 
])rovarc  il  pagsrtiiento  dei  dii-itti  d'entrata  di  una 
data  merce.  —  Bolletta  di  pagamento,  quitanza. 

BOLLETTINO.  Bi-evc  scritto.  Il  bollettino  della  guerra 
è  l'annunzio  quotidiano  dei  fatti  d'arme,  avvenuti  in 
una  c;inipagiia  militare:  Bollettino  scientifico,  finan- 
ziario, commerciale  è  la  periodica  e  concisa  pubbli- 
cazione degli  atti  di  un'Accademia,  dei  prezzi  di 
borsa,  di  mercato,  ecc.  Si  hanno  poi  bollettini  di 
diversa  altra  natura,  e  cioè  :  il  Bollettino  sanitario, 
il  Bollettino  d'agricoltura,  ecc. 

BOLLEY  Pompeo.  Chimico,  nato  nel  1812,  ad  Eidel- 
berga,  dove  compì  i  suoi  studi.  Processato  per  par- 
tecipazione alle  Bursshenschaften  (società  di  studenti 
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tei?eschi)  venne  condannato,  nel  1833.  Nel  1838  fa 
chiamato  a  reggere  la  cattedra  di  «'liimica  al  gin- 
nasio di  Aarau,  nel  cantone  d'Argovia;  quindi  nel  1855 
passò  al  politecnico  di  Zurigo,  quale  professore  di 
tecnica  chimica.  Fu  dal  1859-65  rettore  di  quell'in- 
stituto,  ed  ivi  morì  nel  1870.  Scrisse  un  Manuale 
delle  ricerche  di  tecnologia  chimica,  ed ,  in  collabora- 
zione con  altri,  il  Minuals  della  tecnologia  chimica. 
I  suoi  numerosi  lavori  di  minor  mole  si  trovano 
inscritti  negli  Annali  di  chimica  e  farmacologia  e  nel 
Periodico  politecnico  suizzero. 

BOLLIMENTO,  BOLLIRE.  V.  Ebollizione. 

BOLLITORE  di  Franklin.  Strumento  immaginato 
da  Franklin  che  serve  per  lo  più  di  trastullo,  ma 
vale  anche  a  far  conoscere  la  relazione  della  pres- 
sione sulla  vaporizzazione  dei  liquidi:  è  di  vetro  e 
si  compone  di  una  sfera  cava  a,  la  quale,  per  mezzo 
di  un  tubo  di  piccolo  diametro  ,  comunica  con  un 
tubo  6  (fig.  1436).  Nel  tubo  6,  tirato  in  punta  alla 
sua  estremità  superiore,  si  introduce,  prima  di  chiu- 
derlo, dell'acqua;  indi,  fatta  passar  questa  nella 
sfera  a,  la  si  fa  bollire,  scaldando  la  sfera  con  una 
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Pig.  1438.  —  Bbllitore  di  Franklin. 

lampada  ad  alcool  .  Quando  si  crede  che  i  vapori 
prodotti  dall'ebollizione,  nello  svolgersi,  abbiano  tra- 
scinato tutta  l'aria  ciie  trovavasi  nell'apparato,  si 
chiude  l'e.Uremità  del  tubo  b,  fondendola  alla  lampada. 
Allora,  l'apparecchio  essendo  vuoto  od  almeno  privo 
di  aria,  l'acqua  non  sostiene  altra  pressione  che 
quella  del  suo  vapore,  la  quale  ,  alla  temperatura 
ordinaria ,  è  debolissima.  Ne  segue  che  il  solo  ca- 
lore della  mano  da  cui  venga  stretta  la  sf«ra  a  fa 
acquistare  al  vapore  una  tensione,  che  spinge  l'acqua 
nel  tubo  6  e  vi  produce  una  viva  ebollizione. 

BOLLITURA.  V.  Ebollizione. 

BOLLO.  Marchio  impresso  sulle  carte  destinate  a 
contenere  atti,  obbligazioni,  scritture  civili,  commer- 
ciali, giudiziarie,  ecc.  :  rappresenta  una  tassa,  un'im- 
posta indiretta  prelevata  dal  fisco  in  occasione  di  un 
atto  legale.  Veggasi  in  argomento  agli  articoli  Cauta 
BOLLATA,  Sigillo,  Tasse,  Timiuio  —  Bollo  chiamasi 
pure  il  segno  che,  per  guarantire  il  pubblico  sulle 
qualità  dell'oro  e  dell'argento  in  commercio,  i  go- 
verni fanno  imprimere  in  ogni  sorta  di  lavori  com- 
posti di  così  fatte  preziose  materie ,  segno  che  si 
appone  in  uffici  a  ciò  delegati.  In  alcuni  stati  il 
bollo  è  obbligatorio,  in  altri,  come  nel  nostro,  è  fa- 
coltativo. Chi  lavora  in  oro  od  in  argento  porta  il 
suo  pezzo  all'ufficio,  che  lo  assaggia  e  riscuote  per- 
ciò lina  somma  stabilita  dalla  legge.  Oltre  ciò  l'uf- 
ficio e  autorrizzato  a  esigere  un  altro  diritto  ,  per 
Vussaggio.  Gli  oggetti  di  nuova  verilicazione  non  p.'i- 
gano  alcun  diritto,  purché  portino  il  bollo  ciie  è  in 
vigore.  Il  titolo  delle  verghe  esprimesi  con  bollo  spe- 
ciale e  con  cifre  che  lo  indicano  Se  il  lavoro  è  al 
di  sotto  del  più  basso  titolo  di  lega,  si  rompe  e  si 
restituisce  al  proprietario. 


BOLLOSA  foglia.  Si  chiama  così  (folium  bullatum) 
quella  foglia  che  presenta  nella  pagina  superiore  delle 
bolle,  a  cui  corrispondono  altrettante  depressioni  o 
fossette  nella  pagina  inferiore.  Ne  olirono  esempi 
ì'ocimum  basilicum  e  il  lamium  orvatla. 

BOLHANN  Erico.  Medico  e  politico,  nato  in  Hoja 
(Annover)  nel  1769.  Recatosi  a  Parigi  nel  1792,  dove 
si  appassionò  per  le  nuove  idee,  tentò  liberare  La- 
fayette  da  Olmùtz,  ma  venne  esiliato  in  America.  Ne 
ritornò  nel  1814  e  partecipò  al  Congresso  di  Vienna 
ed  alla  nuova  creazione  della  carta-moneta  in  Austria. 
Moli  a  Londra,  nel  1821. 

BOLMEN.  Lago  nella  provincia  di  Jón  Kòping, 
nella  Svezia,  lungo  37  km.,  largo  7.  Vi  sorge  nel 
mezzo  un'isola,  Boimsó,  con  un  migliajo  di  abitanti. 

BOLO  {terra  botare).  Specie  di  terra  ocracea,  ar- 
gillosa, contenente  una  piccolissima  quantità  di  al- 
lumina ,  talvolta  saponacea  al  tatto ,  e  per  lo  più 
tinta  di  giallo  o  di  rosso  da  proporzioni  diverse  di 
ossido  di  ferro  :  fu  un  tempo  frequentemente  usata 
in  medicina,  come  assorbente,  antiputrida,  alessifar- 
maca.  Alle  terre  bolari  si  davano  forme  particolari 
e  sovr'esse  si  imprimeva  un  suggello  {sigillum),  per 
cui  furono  anche  chiamate  ierrx  sigillatx.  Esse  ap- 
partengono, pare,  alle  formazioni  vulcaniche,  giacche 
s'incontrano  spesse  volte  nelle  vicinanze  dei  vulcani 
antichi;  ma  non  spettano  tutte  alle  formazioni  i^nee, 
e  formano  pure  parecchi  strati  ben  distinti  nei  dif- 
ferenti terreni  di  sedimento.  .\lle  isole  Feroe  trovasi 
un  bolo  disposto  a  strati  sottili,  che  sembra  prove- 
nire dalla  decomposizione  dei  basalti  ;  nell'Aivcrnia 
s'incontra  un  bolo  rossiccio  o  bianco  verso  la  som- 
mità del  Puy-Chopine.  Quello  che  nt'l  commercio  è 
conosciuto  sotto  il  nome  di  bolo  armeno  (poiché 
gli  antichi  lo  traevano  dair.\rmeiiia),  o  di  terra  di 
Lemnos,  o  di  terra  sigillala,  non  è  che  un'argilla 
ocracea  che  si  adopera  ancora  in  medicina  e  nel- 
l'arte veterinaria,  facendo  parte  di  alcuni  elettuarj. 
Gli  antichi  facevano  pure  uso  di  parecchie  terre  bo- 
lari provenienti  dall'Arcipelago  greco.  Vuoisi  che 
l'uso  di  sigillare  codeste  ocre  fosse  introdotto  nel- 
l'antichità dai  sacerdoti  di  Diana,  che  soli  avevano 
la  facoltà  di  farne  spaccio.  In  certi  paesi  le  terre 
bolari  servono  di  nutrimento  agli  uomini,  che  perciò 
diconsi  geufagi  o  mangiatori  di  terra.  I  geofagi  si 
trovano  principalmente  nelle  regioni  equatoriali  e 
in  quelle  del  Nord.  Se  n'ebbe  però  esempio  in  Spa- 
gna (Valenza  e  Granata),  neirAlent(;jo  in  l'orto- 
gallo,  dove  v'ha  chi  mangia  la  terra  di  bucaro.i,  che 
serve  alla  fabbricazione  debili  alcarazas;  nella  Siberia, 
dove  alcune  tribù  erranti  di  Tartari  mangiano  l'ar- 
gilla litomarga  col  latte;  a  Giava ,  i  cui  abitanti 
mangiano  spesso  una  specie  di  argilla  rossiccia  fer- 
ruginosa,  detta  ampo  o  tana  ampo,  ridotta  in  foglie 
sottili,  come  la  cannella,  e  torrefatte  sopra  una  la- 
stra di  ferro:  di  essa  le  donne  incinte  sono  assai 
ghiotte:  nel  Senegal  e  nella  Guinea,  dove  agli  ali- 
menti si  mescola  una  terra  argillosa,  ecc.  Le  popo- 
lazioni poi  che  vivono  lungo  le  sponde  dell'Orenoco 
e  della  Meta  mangiano  in  grande  quantità  una  terra 
grassa  di  color  giallo  gri.iiognolo,  dopo  averla  inu- 
midita con  acqua  e  tenuta  esposta  al  fuoco,  lino  a 
tanto  che  la  superficie  esterna  sia  divenuta  rossic- 
cia. Gli  abitanti  della  imova  Caledotiia  mangiano 
grossi  pezzi  di  una  terra  oliare  friabile;  al  Messico, 
le  donne  indigene  di  Banco,  sulle  sponde  del  Mag- 
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dalena,  niaiijriano  la  terra  colla  quale  si  fabbricano 
le  stoviglie.  Tutti  i  geofagi  si  diiiiostraiio  avidi  di 
questo  strano  cibo,  il  cui  uso  diventa  alla  line  no- 
civo alla  salute^agendo  sullo  stomaco  come  zavorra 
o  come  assorbente,  non  come  principio  nutritivo. 

BOLO  armeno.  V.  Bolo. 

BOLO  marziale,  'l'artralo  di  potassa  e  di  feri-o. 
V.  rEHiio. 

BOLOGNA.  Principale  città  dell'Emilia  e  una  delle 
più  cospicue  d'Italia,  capoluogo  di  provincia,  situala 
sul  versante  settentrionale  degli  Appennini,  ai  piedi 
delle  ultime  colline,  là  dove  incomincia  una  ferti- 
lissima pianura,  e  non  lungi  dalla  riva  destra  del 
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Reno,  aniueiite  del  Po  inferiore.  È  centro  delle  fer- 
)ovie  clic  dalla  Lombardia  e  dal  Veneto  convergono 
verso  il  littorale  adriatico;  per  mezzo  del  Naviglio, 
canale  navigabile  anche  da  grandi  barche,  è  in  co- 
municazione con  Ferrara  ,  da  dove  per  mezzo  del' 
Po,  le  sue  vie  d'acqua  si  stendono  lino  a  Venezia  e, 
dall'altra  parte,  contro  acqua,  lino  a  Milano.  A  lutto 
febbrajo  1888,  Bologna  aveva,  compresi  i  militari> 
di  presidio,  134-,''2G6  abitanti,  così  ripartiti:  nella  città 
99,037;  nelle  frazioni,  35,219.  La  città  è  in  via  di- 
crescente  sviluppo  e  si  va  allargando  oltre  la  cinta, 
mentre  nell'interno  sorgono  nuovi  quartieri  popolari.- 
La  cinta  delle  mura  misura  una  circonferenza  di  sei 
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chilometri  e  in  essa  sono  aperte  dodici  porte;  dopo 
il  1860,  Bologna  fu  fortilicata,  essendo  un  punto  stra- 
tegico importantissimo.  iN(drinterno  vi  sono  notevoli 
piazze,  tra  cui  la  Maggiore  o  Vittorio  Emanuele , 
(|uella  del  Netluno  (con  la  omonima  e  grandiosa  fon- 
tana del  Giambologna,  detta  dal  popolo  Fontana  del 
Gigante),  quella  del  Pavaglione ,  col  monumento  a 
Galvani,  quella  dell'B  marzo  e  quella  di  San  Do- 
menico, ora  (jalileo;  le  vie  sono,  per  lo  più,  larghe 
e,  la  maggior  parte,  liancheggiate  da  bassi  portici, 
ciò  che  dà  loro  un  certo  aspetto  claustrale  e  triste. 
Città  antica  e  sede  di  molte  nobili  e  cospicue  (■<>.- 
iniglie ,  Bologna  è  ricca  di  monumenti  e  decor.ita 
da  molti  bei  palazzi.  Delle  numerose  torri  (più  di 
180)  ch'essa  aveva  un  tempo,  ora  ne  restano  ancora 
alcune,  in  parte  mozzate,  per  evitarne  la  totale  ro- 
vina, ['rimeggiano  la  torre  degli  Asinelli  e  la  G  i- 
risenda,  che  sono,  insieme,  il  monumento  bolognese 
più  noto,  più  caratteristico,  una  specie  di  sifrla  della 
città:  la  prima  di  essa    fu  imialzata  tra  1109  e  il 


1119:  la  seconda  che  ha  un' obli<[uità  di  metri 
2,376  ,  è  alta  metri  47,50,  e  fu  innalzata  nel  lliO 
(V.  AsiNELLi).  Poi  si  hanno  :  la  torre  Azzoguidi,  già 
Altobella,  magnifica  per  solidità  di  costruzione;  la. 
torre  dei  Gatalani ,  in  cui  sono  notevoli  la  porta  » 
le  finestre  e  l'architrave;  la  torre  Pi endiparte,  detta 
anche  Coronata,  alta  59  metri,  la  quale  ,  nel  secolo 
scorso,  racchiudeva  le  prigioni  dell'arcivescovado  :  le 
torri  dei  Galluzzi,  degli  Oseletti,  degli  Uguzzoni,  ecc. 
Tra  i  palazzi  sono  da  citare  ;  quello  d'Archiginnasio, 
costruzione  del  secolo  XVI,  d'un  solo  piano,  innal- 
zantesi  sul  magnitìco  portico  del  Pavaglione,  dove  si 
concentra  tutta  la  vita  bolognese;  il  palazzo  del  Co- 
mune, risultante  dalla  incorporazione  di  due  palazzi, 
dcUi,  Biava  e  Accurzin,  avente,  sulla  facciata,  una 
statu  i  di  Gregorio  Xlll  e  .  più  in  alto  ,  la  celebre 
madonna  in  terra  cotta  di  .Niccolò  Dall'Arca  fsec.  XV), 
una  delle  i)iù  preziose  opere  d'arie  che  si  ammirino 
in  Bologna;  il  palazzo  del  Podestà,  nel  quale  fu 
prigioniero  e  mori  il  re  Enzo,  figlio  di  Federico  11^ 
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il  palazzo  della  Mercanzia,  o  foro  dei  Mercanti,  co- 
strutto nel  secolo  XV,  sede  della  Camera  di  com- 
mercio; il  palazzo  Aldrovandi,  di  stile  barocco;  il 
palazzo  Bai-gellini,  o  dei  giganti,  cosi  detto  da  due 
cariatidi  che  lianclieggiano  la  porta  e  sorreggono  il 
balcone;  quin- 
di i    palazzi 
Buoncompa- 
gni,    Ludovisi, 
Albergati,  Ben- 
tivoglio,  Lam- 
bertini,oraKa- 
nuzzi,  Ercola- 
ni ,    Malvez- 
zi, ecc.  Tra  gli 
edifici    di    co- 
struzione   mo- 
derna ,    i   più 
notevoli  sono 
quello    della 
Cassa  di  Ri- 
sparmio, archi- 
tettato dal  Men- 
goni  e  compiu- 
to   nel    187G  , 
e  quello    della 
Banca.    Altro 
importantissi- 
mo monumento 
di    Bologna    e 
la  Certosa,  os 
sia  il  cimitelo, 
il    pantheon 
delie  glorie  cit- 
tadine bologne- 
si, a  cui  si  ac- 
cede   ])er    duo 
strade  e  da  cui, 
per  una  strada 
coperta  da  ar- 
chi si   ascendo 
al   santuario 
detto  della  Ma- 
donna  d  i    San 
Luca ,  in  cima 
a  un  colle:  nella 
Certosa  furono 
trovati    (18(!9) 
gli    avanzi    di 
una    necropoli 
etrusca,    con 
tutta  una  pre- 
ziosa   collezio- 
ne   di    oggetti 
che  ora  si  cu- 
stodiscono  nel 
Museo  civico. 
Bolognahajiu- 
re  gran  nume  • 
ro    di    chiese  : 

principale  è  quella  di  San  Petronio,  insigne  basilica 
che  domina  la  piazza  Maggiore,  dove  ne  fu  posta 
la  prima  pietra  nel  1395,  continuando  poi  il  lavoro, 
con  interruzioni,  qi;asi  per  tre  secoli.  Poi:  San  Fran- 
cesco, la  prima  chiesa  costrutta  in  Italia  a  Ire  na- 
vate in  stile  ogivale;   San  Domenico,  tempio  fra  i 
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pili  ricchi  di  Bologna  per  rarità  artistiche;  San  Gia- 
como Maggiore,  con  facciata  del  secolo  XIll  ;  Santo 
Stefano,  aggruppamento  di  sette  chiese,  restaurate 
nel  1888;  S.  Mai'ia  dei  Servi,  con  magnilico  portico, 
ed  altre.  In  tutte  trovansi  cimeli  e  rare  opere  d'arte, 

speciblinentedi 
pittura;  ricchis- 
sima di  queste 
è  la  Pinacoteca, 
annessa  all'I- 
stituto di  belle 
arti,  neir  ex- 
con  vento  di 
San t' Ignazio: 
ivi  sono  raccol- 
ti i  capolavori 
di  quella  cele- 
bre scuola,  a 
cuiappartenne- 
ro  il  Francia , 
Guido  ,  il  Do- 
menichino,iCa- 
racci,  ecc.;  ivi 
si  conserva  pu- 
re la  Santa  Ce- 
cilia di  Kaffael- 
lo.Bologna  con- 
ta poi  nelle  sue 
mura  tutti  quei 
diversi  istituti, 
che  sono  il  de- 
coro delle  mo- 
derne città  civili 
ed  ha  inoltre 
un  liceo  musi- 
cale, nel  qua- 
li; iinpiinirono 
musica  Rossini, 
lorlacchi,  Do- 
luzetti  ed  altri 
illustri.  Ma  il 
maggior  vanto 
di  Bologna  è  la 
sua  università, 
la  più  antica  del 
mondo,  vanto 
accresciuto  dal- 
le solenni  feste 
celebrate  nel 
mugno,  1888, 
per  rVlII  suo 
centenario,  col 
concorsodi pro- 
fossori  e  di  stu- 
denti accorsida 
ogni  parted 'Eu- 
ropa, lino  dalla 
lontana  Ameri- 
ca.Controverse 
sono  le  opinioni 
intorno  all'epoca  della  sua  fondazione  :  comunque  è 
certo  che  l'università  bolognese  cominciò  ad  acqui- 
stare grande  fama  allorché  Irnerio,  verso  il  1090,  vi 
apri  scuola  di  diritto  romano.  La  fama  crebbe  poi 
rapidamente  :  imperatori,  papi  e  gli  stessi  dominatori 
bolognesi  conferirono  privilegi  ai  docenti  ed  ai  di- 
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seepoli;  cos'i  la  rinomanza  di  quell'ateneo  si  sparse 
in  tutto  il  mondo  e  valse  alla  città  i  titoli  di  Dologni 
la  dalla,  Bononia  studioruin  cdina  maler.  Vi  insegna- 
rono scienziati  e  dotti  insigni,  in  gran  numero,  e  a 
noi  basti  citare  Galvani,  Aldrovandi,  Milpiglii,  Val- 
salva  ,  Linza,  Bassi ,  Clotilde  Tombroni ,  Zanetti , 
Marsili,  Alessandrini,  ecc.  L'università  di  Bologna 
possiede  una  biblioteca  ricca  di  opere  a  stampa  e 
di  manoscritti  preziosissimi  ;  musei  unici  in  Italia  e 
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celebrati  all'estero  per  la  copia  del  materiale  (musei 
di  geologia ,  di  mineralogia ,  di  anatomia,  di  anti- 
chità, ecc.),  gabinetti  scientilici,  cliniche,  ecc.  Ame- 
nissimi  i  dintorni  di  Bologna,  essendo  la  città,  da 
una  parte,  circondata  da  colli  sparsi  di  ville;  fre- 
quentatissima la  passeggiata  che  conduce  al  convento 
dell'Osservaii/,a,  alla  villa  Biruzzi,  al  palazzo  Aldini, 
a  San  Michele  in  Bosco.  L' antico  cenobio  ,  sorto 
quivi ,  mutato  poi  in  carcere ,  in  caserma,  in  villa 
legatizia  e  reale  ,  fu  ultimamente  destinato  ad  ac- 
cogliere un  istituto  ortopedico,  fondato  dal  chirurgo 
Rizzoli.  1  devoti  finno  passeggiate  a  San  Luca,  o 
Monte  della  Guardia,  come  si  disse,  dove  sorge  un 
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sontuoso  santuario.  Bologna  è  pure  un  attivo  centro 
di  industria  e  di  commercio:  ha  rinomate  labbiiche 
di  oggetti  meccanici,  fonderie  di  ferro,  mulini  a  va- 
pore, cartiere  pure  a  vapore ,  f  ibbriclie  di  cerami- 
che, di  veli,  di  tessuti  di  seta,  di  lino,  di  canapa,  di 
profumerie  (la  celebro  acqua  felsina),  di  liquori,  di 
confetterie  ,  ecc.  Oggetto  del  commercio  bolognese 
sono,  principalmente,  i  prodotti  agricoli  (canape,  ce- 
reali, ulivi,  vini,  erba  medica,  lupinello),  poi  lo 
zolfo,  il  bestiame  bovino,  vaccino,  pecorino,  suino^ 
lapririo,  quindi  le  carni  salate  (rinomate  le  morta- 
ilelle),  le  corde,  ecc.  Bologna  è  sede  di  tutti  i  prin- 
cipali 'ullìzi  civili,  militari,  giudiziari  e  di  moltissimi 
istituti  di  educazione;  ha  pai'ecchi  teatri  (massimo  il 
Cjomunale);  infine,  è  pure  sede  di  arcivescovado.  Dei 

lioltissimi  uomini  illustii,  di  cui  Bolo  ina  fu  pitria,^ 
.  itiamo  solo  i  principali:  Inorio,  giureconsulto;  Gui- 

licelli,  poeta;  i  pittori  Francia,  Primaticcio,  Procac- 
i  ini,  i  fratelli  Caracci,  Domeiiichino,  Guido  Keni,  Al- 
bani; i  naturalisti  Aldrovandi  e  Marsili;  Guglielmiiii, 
idraulico;  Malpighi,  medico:  Manfredi  matematico;  i 
fratelli  Zanolt/i,  scienziati  e  letterati  ;  Galvani,  Aldi- 
ni, Zambeccari,  ecc.  —  L'origine  di  Bologna  si  perde 
nelle  tenebre  dell'antichità  :  era  città  principale  dtgli 
Etruschi  stanziati  al  nord  degli  Appennini  e  chia- 
mavasi  Fels'iia.  Quando  i  Galli  invasero  la  contrada 
che  ora  diciamo  Lombardia,  i  Boi,  una  delle  loro 
tribù,  passarono  il  Po  e  stabilircjiisi  a  i'elsina  e 
nel  paese  circostante.  Conquistata  dal  console  Sci- 
pione Nasica,  Felsina  diventò  colonia  romana  (191 

i  vanti  Cristo),  col  nome  di  Bononia.  Nella    guerra 

;vile  tra  Antonio  e  il  senato,  Bologna  tenne  pel 
primo;  e  si  fu  quivi  che  mori  di  ferite  (43  a.  Cri- 
sto) il  console  Pausa,  sconfitto  da  Antonio  nella 
l)rinia  battaglia  di  Mutina  (Modena).  Nell'autunno 
dello  stes3o  anno  segui  il  celebre  abboccamento  fra 
Antonio  e  Oltavio  in  un'isoletta  formata  dal  Reno  tra 
Bologna  e  Modena.  Un  incendio  consumò,  sotto  Clau- 
ilu),  gran  paite  della  città  (Tacito,  XII,  58),  che  poi 
In  ricostrutta,  e  in  quell'occasione  il  giovane  Js'erone 
arringò  dinanzi  al  senato  romano  in  favore  di  Bologna 
(Svet.,  ISerone  VII).  Nel  secolo  HI,  vi  si  edilicò  la 
l)rima  chiesa  cristiana,  dedicata  a  sin  Felice,  stata 
poi  distrutta  durante  le  persecuzioni  sotto  Diocle- 
ziano, quando  vi  sostennero  il  martirio  Proculo,  Agri- 
cola, Vitale  e  altri  cristiani  di  Bologna.  Alarico  .is- 
sediolla,  ma  non  la  prese;  pare  inoltre  che  Attila 
non  la  devastasse.  Al  tempo  dei  Longobardi,  fece  parte 
dell'esarcato  di  Ravenna  sotto  l'impero  orientale , 
finche  Liutprando  la  occupò  col  res'o  della  pro- 
vincia: fu  poi  una  delle  città,  di  cui  Pipino  arricchì 
il  patrimonio  di  san  Pietro,  dopo  sconfitti  i  Longo- 
bardi. Sotto  la  Chiesa  fu  amministrata  da  duchi , 
probabilmente  di  stirpe  longobarda.  Dopo  l'estinzione 
della  dinastia  dei  Carolingi,  vescovi,  duchi  e  mar- 
chesi si  divisero  tra  loro  le  terre  dell'esercato,  e  con 
esse  Bologna.  Sotto  gli  Ottoni  di  Sassonia  ,  essa, 
come  altre  città  dell'Italia  settentrionale,  ebbe  p!Ì- 
vile^i  e  franchigie  come  città  imperiale  e  fu  govern..ta 
da  proprie  leggi  municipali.  A  quell'e|)oca  parecchi 
dei  nobili  dei  dintorni  richiesero  la  cittadinanza  bo- 
lognese ed,  ottenutala,  passarono  ad  abitare  nella 
città.  Altri  perdettero  le  loro  terre  guerreggiando, 
cosicché  Bologna  estese  il  suo  dominio.  Nella  guerra 
tra  Federico  1  e  la  lega  Lombarda,  Bologna  si  ac- 
costò a  questa.  Combattè   pure  contro  Fedei'ico  II, 


BOI.OG\A. 

<iel  quale  fece  prigioniero  il  figlio  naturale  Enzo, 
e  lo  tenne  in  carcere  fino  alla  morto.  Le  fazioni  dei 
Cuelfi  e  dei  Ghibellini  rovinarono  la  libertà  di  Bologna, 
-come  di  molte  altre  città  italiane.  Parteggiavano  per 
l'una  e  per  l'altra  bandiera  famiglie  ambiziose  e  ri- 
vali. I  Lambertazzi,  capi  dei  Gliibellini,  furono  cac- 
•ciati  dai  Geremei,  capi  dei  Guelfi,  e  non  vi  rientra- 
rono se  non  dopo  l'intervento  di  papa  Niccolò  III, 
<;he,  composti  i  partiti,  fu  riconosciuto  protettore  e 
signore  di  Bologna.  Nel  1334  ne  fu  cacciato  il  le- 
gato del  papa  e  tiranno  cirdinale  Bertrando  del 
l'oggetto,  e  poco  dopo  venne  proclamato  signore  Tad- 
deo de'  Pepoli ,  il  quale  resse  la  città  per  <lodici 
anni;  morto  lui,  i  figli  la  vendettero  a  Giovanni  Vi- 
sconti, arcivescovo  di  Milano.  Sottrattasi  alla  signoria 
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dei  Visconti,  Bc'logna  passò  sotto  quella  del  papa, 
per  il  quale  la  governarono,  fra  gli  altri,  i  Benti- 
voglio,  die  polsi  impadronirono  (1511)  della  città, 
ma  dovettero  ben  tosto  restituirla  al  papa,  che  vi 
fabbricò  uni  fortezza.  Da  allora  sino  alla  fine  del 
secolo  XVIII,  Bologna  rimase  s  'inpre  soggetta  alla 
sede  pontificia.  Nel  giugno  del  171  6  Bonapirte  entrò 
in  BiMo2;na  e  ne  cicciò  le  autorità  papali.  Nel  feb- 
braio del  1797  essa  <livenne  ca|)itale  della  Kepub- 
blica  cispadana;  poi  fu  aggregata  al  regno  d'Italia 
(180-1-),  come  capoluogo  del  dipartimento  del  Reno. 
.Nei  1814  fuo  ccupata  dagli  Austriaci,  e  nel  1815  il 
generale  Stefanini,  in  nome  dell'.Vustria,  la  restituì, 
insieme  colle  altre  Legazioni,  al  pontefice.  Nel  1831  vi 
scoppiò  una  rivoluzione  contro  il  governo   papale. 


hig.  1440.  —  Bologna.  Chiesa  di  Saata  Maria  dei  servi. 


■che  venne  repressa  dalle  forze  ausiliari  dell'Austria. 
Nel  lb48,  prese  parte  ai  moti  avvenuti  in  tutta  Italia, 
«  fu  nuovamente  a  conflitto  cogli  .\ustriaci,  cos'i  come 
nel  1849,  dopo  la  battaglia  di  Novara.  Nel  1859, 
finalmente,  arridendo  la  vittoria  alle  armi  italiane, 
essa  si  levò  concorde  e  ad  una  Giunta  di  governo 
aflìdò  l'incarico  di  chiedere  al  re  Vittorio  Emanuele 
la  dittatura.  Unitasi  alla  Romagna  e  a  Ferrara,  ebbe 
a  commissario  regio  Massimo  D'.\zcglio,  mentre  un'As- 
semblea, eletta  con  suffragio  universale,  proclamava, 
il  G  agosto,  la  decadenza  del  potere  tempor.ile  e  nel 
6  settembre  l'annessione  al  regno  d'Italia,  annessione 
sanzionala  dai  plebisciti  dell'I  1  e  12  marzo  18G0. 
—  La  provincia  di  Bologna  ,  una  delle  |  rincipali 
d'Italia  (superficie,  SGO'i  chilom.  quadr.,  con  abi- 
tanti 4C3,000),  si  stende  dalle  cime  dell'Appeimino, 
giù  pel  versante  settentrionale,  fin  presso  alle  sponde 
del  Po,  confinando  al  N.  e  al  N.  E.  colla  provincia 
di  Ferrara,  ad  E.  e  a  S.  E.  con  quella  di  Ravenna, 
al  S.  con  quella  di  Firenze ,  all'O  e  a  N.  0.  con 
-quella  di  Modena.  La  sua  superficie  è  metà  in  monte 


(dalla  catena  maggiore  dell'Appennitio  alla  via  Emi- 
lia; e  metà  in  piano  (tra  la  via  Emilia,  il  Po  e  le 
valli  del  Ferrarese),  quasi  in  parti  eguali.  .\  setten- 
trione si  stendono  fertili  e  ben  coltivate  campagne; 
ina,  scendendo  verso  il  Po  e  verso  le  valli  di  Co- 
maccliio  sull'Adriatico,  si  incontrano  bassure  palu- 
dose; a  mezzodì  invece  si  incontra  quasi  immediata- 
mente la  montagna.  Il  monte  più  ulto  del  territorio 
è  il  Corno  delle  Scale  (quasi  '2(00  metri),  sul  con- 
fine modenese  e  toscano.  Fiumi  principali;  il  Reno, 
la  Savona  e  il  Sillaro.  Notevole  il  Canale-Naviglio, 
derivato,  presso  Casaiecchio,  dal  Reno,  mediante  una 
gigantesca  chiusa,  stupenda  costruzione  idraulica  del 
secolo  XVII.  La  provincia  è  attraversata,  già  da 
ai.ticlii  tempi,  u:i  tie  grandi  strade:  l'Emilia,  strada 
romana,  che  sale  da  Rimini,  e  da  Bologna  continua 
verso  Modena  e  Piacenza,  col  nome  di  Flaminia;  la 
strada  postale  che  unisce  Bologna  e  Ferrara,  par- 
tendo dalla  porta  Galliera  e  correndo  quasi  paral- 
lela al  Canale-Naviglio;  la  strada,  pure  postale,  che, 
dirigendosi  ad  ostro,  conduce  in  Toscana,  toccando 
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Pianoro,  Lojano,  Scaricalasino,  ecc.  Le  slnule  ferrale, 
irradiando  da  Bologna,  mettono,  per  Modena,  Pia- 
cenza e  Alessandria,  a  Milano  e  a  Torino  ;  per  la  Por- 
retta,  a  Firenze  e  a  Roma  ;  per  altra  ])arte,  ad  Ancona 
ed  all'arteria  adriatica;  per  altra  ancora,  a  Poggio  Ke- 
natico,  contine  della  provincia  di  Ferrara,  sulla  li- 
nea Bologna-Padova-Venezia.  Il  terreno  del  Bolo- 
gnese è  di  sedimento  inferiore,  o  medio,  e  vi  pre- 
domina sopratutto  il  calcareo,  con  pochi  metalli,  ma 
con  abbondanti  acque  minerali  (alla  Porretta,  a  Bai-gi, 
a  Campiano,  a  Sasso,  a  Rocca  Pitigliana,  ecc.).  La 
coltivazione  agraria  è  buona;  i  campi  e  i  colli  di 
tutto  il  Bolognese  sono  fecondi  di  canapa,  di  fru- 
mento, di  vigneti,  di  ulivi,  di  piante  greniinacce  e 
leguminose.  Le  industrie  sono,  per  la  maggior  parte, 
cencentriite  nel  capoluogo.  La  provincia  comprende 
i  circonilari  di  Bologna,  Imola  e  Vergato. 


ÌH\. 


Bologna    U  battistero. 


BOLOGNA  AL  MARE.  V.  Boulugne  sua  Mer. 

BOLOGNA  (da),  iioprannoine  di  molti  antichi  artisti, 
dei  quali  facciamo  breve  menzione,  in  ordine  cro-_ 
nologico  :  Ventura  lavorò  dal  1 197  al  1-220,  e  fu  qaindi 
contemporaneo  di  Niccolo  da  Pisa.  —  Ursone,  vis- 
suto fra  il  122G  e  il  1288,  dipinse  molte  madonne. 

—  Manno,  vissuto  nella  seconda  metà  del  secolo  XIII, 
fu  pittore  e  scultoi'e,  e  di  lui  si  cita  una  statua 
di  Bonifacio,  scolpita  nel  1;Ì01,  ora  nel  museo  d'an- 
tichità a  Bologna.  —  Vitale,  detto  Vitale  delle  Ma- 
donne, liori  dal  1320  al  1345.  —  Lorenzo  fiori  dal 
1340  al  13G5,  e  a  lui  sono  attribuiti  alcuni  de' fre- 
schi della  Madonna  di  Mezzaretta,  presso  Bologna. 

—  Cristofano,  vissuto  nello  scorcio  del  secolo  XlV 
ed  al  principio  del  XV,  lavorò  con  Galosso  di  Fer- 
rara, Giacopo  e  Simone  Avanzi,  ai  dipinti  della  chiesa 
di  Santa  Maria  di  Mezzaratta,  presso  Bologna.  — 
Paolo,  vissuto  nel  secolo  XlV,  è  autore  di  un  bel- 
l'affresco che  si  vede  tuttora  nel  palazzo  di  Monte- 
cavallo  a  Roma  e  che  rappresenta  Giuseppe  ricono- 
sciuto dai  fratelli.  —  Ercole  liori,  secondo  Zani,  verso 
il  1489,  e  fu  dei  primi  a  prestar  maggiore  atten- 
zione all'anatomia  del  corpo  umano.  —  Maso,  vis- 
suto al  principio  del  secolo  XV,  dipinse  l'antica  cu- 
pola di  San  Pietro  in  Bologna,  demolita  nel  1570. 

—  Domenico,  fiorito  nella  prima  metà  del  secolo  XVI, 
lavorò  in  San  Sigismondo  di  Cremona,  sulla  cui  vòlta 
•dipinse,  nel     1537,    Giona    voniittlo    dalla  balena. 

BOLOGNA  Giovanni.  V.  Giovan  Bolog.na. 


noi.SAliGINE. 

BOLOGNANO.  Comune  della  provincia  o  del  cir- 
condario di  Chieti,  con  11.50  ab.  È  rinomato  per  le 
sue  fabbriche  di  corde  armoniche. 

BOLOGNESE  [Scuola  di  pittura).  V.  Pittura  (scuole 

DI). 

BOLOGNESE  Domenico.  Poeta  popolare,  nato  a  Na- 
poli nel  1819,  morto  nel  1877:  è  autore  di  poe- 
metti, liriche,  canzoni,  drammi,  tragedie,  commedie, 
d'una  settantina  di  libretti  d'opera,  fra  cui  il  Marco 
Visconti  e  l' Assedio  di  Leida.  Fu  poeta  e  direttore 
della  parte  rappresentativa  ai  teatri  San  Carlo  e 
Fondo,  in  sostituzione  di  Salvatore  Cammarano  de- 
funto. Scrisse  in  dialetto  napoletano  canzoni  bellis- 
sime ed  altre  ne  volse  in  italiano. 

BOLOGNINI  Angelo.  Chirurgo,  vissuto  dalla  fine 
del  secolo  XV  al  principiare  del  X\'I.  Pare  fosse 
nativo  di  Bologna,  dove  anche  professò  all'  univer- 
sità, nel  1493.  Di  lui  si  hanno  due  opere  :  De  cura 
nkeruni  exteriorum  ;  e  De  imijuentis  quoe  communit. 
habct  usus  practicantium  hodiernus  in  solutione  con- 
liniiitatis. 

BOLOGNINI  Lodovico.  Giureconsulto  bolognese,  nato 
verso  il  1447,  morto  nel  1508:  studiò  giurispru- 
denza sotto  Alessandro  da  Imola  :  fu  professore  a 
Bologna  e  a  Ferr.ira.  Ebbe  il  titolo  di  consigliere 
da  Carlo  Vili  e  da  Lodovico  Sforza,  duca  di  Milano  ; 
fu  anche  podestà  di  F. renio  nel  1495.  Suo  mento 
maggiore  è  quello  di  averreso,coiraiuto  del  Poliziano, 
all'antica  e  sincera  loro  lezione  i  libri  delle  Pan- 
dette. 

BOLOGNINO.  Moneta  del  valore  di  un  soldo,  che 
anticamente  si  coniava  a  Bologna. 

BOLOMETRO  Langley.  Apparecchio  che  serve  a  mi- 
surare l'energia  raggiante  ed  i  più  piccoli  cambia- 
menti di  temperatura:  si  compone  di  una  pila,  di  un 
galvanometro  sensibilissimo  e  di  un  ponte  di  Wheat- 
stone,  di  speciale  costruzione. 

BOLONGHEN.  Città  dell'America  centrale,  nel  ^  u- 
cataii,  con  70i)0  abitanti.  È  cosi  chiamata  dal  nome 
di  nove  sorgenti,  intorno  alle  qu;ili  è  il  centro  della 
popolazione. 

DOLOR  0  BELDR  TAGH.  Nome  dato  alle'montagne 
che  incominciano ,  ad  oriente  ,  l'altipiano  di  Pariui 
nell'alta  Asia.  Si  s'endono  da  S.  0.  a  N.  E.  e  riu- 
niscono le  catene  dell' Himalaja  e  dei  Thian  Scian 
ilivise  dal  tluilveg  del  larkand  e  dell'  Amu-Daria. 
Alti  passi  guidano  per  questi  monti  al  deserto  dtl- 
l'alti|)iano  di  Pamir.  Il  loro  picco  più  alto  è  il  Ta- 
glialma,  a  6384  m.  sul  mare.  Dalla  parte  meridio- 
nale, il  passo  di  Saricul,  già  conosciuto  da  Marco 
Polo  ,  conduce  a  Badachscian  ,  per  un'  altezza  di 
4052  111. 

BOLORETINA.  Sostanza  resinosa  che  si  trova  nel 
legno  dei  larici  fossili,  in  alcune  torbe  e  nelle  foglie 
delle  conifere.  È  una  delle  quattro  retine  fossili  tro- 
vate nei  pezzi  di  abete,  sepolti  nelle  torbiere  di  Da- 
nimarca. 

BOLOTANA.  Comune  in  Sardegna,  nella  provincia 
di  S;issari  e  nel  circondario  di  Nuoro,  posto  in  una' 
valle  insalubre,  ma  fertile  e  ricco  di  pascoli,  ab  3100. 
Numerosissimi  nuraghi  nei  dintorni. 

BOLSAGGINE.  Difficoltà  di  respirazione  degli  ani- 
mali domestici ,  cronica ,  senza  febbre  ,  per  io  più 
incurabile  e  determinata  da  svariate  lesioni  dell'ap- 
parecchio  respiratorio  e  circolatorio,  nonché  dei  vi- 
sceri addominali  in  quanto  restringono  la  cavità  to- 


BOLSAS. 

racicii.  La  bolsaggine  quiiuli  non  è  una  malutUa  a 
sé,  ma  solo  un  sintomo  o  un  complesso  di  sintomi 
di  altri  stati  morbosi. 

BOLSAS.  Fiume  del  Messico  :  sbocca  nel  Grande 
Oceano,  presso  Zacatula,  dopo  un  corso  di  500  km., 
attraverso  gli  stati  di  Puebla  e  Guerrero. 

BOLSCHAJA.  Fiume  nel  Kamtscliatka  meridionale: 
sbocca  nel  mare  di  Ochotsk,  presso  la  piccola  città 
di  Bolsclierjezk. 

BOLSCHOJE-MURASCHKINO.  Villaggio  nel  governo 
russo  di  Nishegorod,  sul  Sundowsk,  degno  di  men- 
zione per  le  sue  concerie  e  tintorie  di  pelli  di  pe- 
cora, che  servono  per  farne  corpetti  e  che  si  espor- 
tano ovunque. 

BOLSENA.  Piccola  città  della  provincia  di  Roma, 
nel  circondario  di  Viterbo,  non  lungi  dalla  ferrovia 


BOLZANO. 
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Fig.  1443.  —  Cartina  del  lago  di  Bolsena  e  dintorni. 

di  Firenze-Koma,  per  Siena,  sopra  una  pittoresca 
rupe  di  basalto,  alla  riva  nord-est  dell' amenissimo 
lago  dello  stesso  nome  {Lacus  Yulnniensis,  Valsi- 
nus).  È  cinta  da  mura,  munita  di  torri,  ed  ha  nel  suo 
interno  qualche  ragguardevole  edificio,  tra  cai  un'an- 
tica chiesa  collegiata,  che  fu  cattedrale  fino  al  s-it- 
timo  secolo,  e  un  vasto  ospedale.  A  un  chilometro 
circa  al  di  sopra  della  città,  trovansi  gli  avanzi  d'un 
antiteatro  e  d'altre  cose  dell'antica  città  etrusca  Vul- 
sinium  (una  delle  12  città  confederate),  distrutta  dai 
Romani  (294  a.  C.)  e  riedificata  nel  luogo  attuale 
col  nome  di  Vulsinii.  I  dintorni  di  Bolsena  abbon- 
dano di  vulcani  spenti  e  sono  di  grande  interesse 
geologico.  Nella  Chiesa  di  Santa  Cristina  avrebbe 
avuto  luogo  il  miracolo  dell'Ostia  che  dava  sangue, 
la  qual  cosa  diede  a  Raffaello  il  soggetto  d'uno  de'  ce- 
lebri affreschi  da  lui  dipinti  nelle  stanze  del  Vaticano. 
Papa  Leone  X  soleva  visitare,  durante  l'autunno, 
l'isola  Bisentina,  sul  lago,  ed  i  Farnesi  vi  edificarono 
il  castello  e  la  chiesa  di  cui  non  si  hanno  più  che  le 
rovine.  Bolsena  fa  patria  di  Sejano,  favorito  di  Tiberio. 

Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  II. 


BOLSENA  {Lago  di).  Anticamente,  Lacus  Vidsinkn- 
sis  :  trovasi  a  29-3  metii  sul  livello  del  Mediterraneo, 
stendendosi  sopra  il  cratere  di  un  gran  vulcano,  con 
una  periferia  di  37  chilometri.  Ila  tutto  intorno  una 
corona  di  città  e  di  borgiii  della  provincia  romana 
e  comunica  col  Mediterraneo  mediante  la  Marta.  In 
alcuni  luoghi  è  poco  profondo  e  quivi  è  pieno  di 
canneti  e  freijuentato  da  una  moltitudine  di  uccelli 
acquatici  ;  abbonda  di  pesci  e  di  grosso  anguille  , 
che  erano  decantate  al  tempo  di  Dante  [Pury.  XXIV, 
22).  Due  piccole  isole  sorgono  in  mezzo  al  lago, 
dette  l'una  Bisentina,  l'altra  Martana.  In  una  di 
queste  (la  seconda,  pare,  ma  non  si  sa  con  certezza), 
fu  relegata  e  morì  la  regina  Amalasunta,  figlia  di 
Teodorico,  re  goto  d'Italia.  I  colli  che  cingono  al- 
l'intorno il  lago  di  Bolsena  sono  basaltici  ;  ma  la 
roccia  in  molti  luoghi  è  coperta  da  uno  strato  di 
ottimo  terreno,  benché  in  altri  luoghi  sia  arida.  Le 
rive  sono  disabitate  perchè  infestate  dalla  Uialaria. 

BOLSO.  Dicesi  del  cavallo  all'etto  da  Bolsag- 
gine (V.). 

BOLSON DE  MAPINL  Distretto  selvaggio,  dirupato, 
nel  Messico  del  Nord  (provincia  di  Durango),  per- 
corso soltanto  da  Indiani. 

BOLSWARD.  Città  della  Frisia  (Olanda),  con  5000 
ab.,  i  quali  lavorano  in  fabbriche  di  tele  di  lino  e 
di  stoffe  di  lana. 

BOLTENIA.  Genere  di  molluschi  della  classe  dei 
tunicati,  ordine  delle  ascidie.  Sono  acefali  e,  invece 
di  conchiglia,  hanno  un  inviluppo  di  natura  identico 
alla  fibra  legnosa.  Se  ne  conoscono  due  specie,  la 
bollenia  fusiformis  e  la  boltenia  reniformis  che  abitano 
l'oceano  boreale  e  l'oceano  americano. 

BOLTONITE.  SiHcato  del  gruppo  dei  peridoti,  del 
tipo  della  forsterite,  che  si  trova  nel  calcare  cristal- 
fino  di  Bolton,  nel  Massachussetts. 

BOLTON  LE  MOORS.  Importante  città  industriai» 
e  borgo  parlamentare  inglese,  nella  contea  di  Lan- 
caster.  Possiede  numerose  chiese,  un  palazzo  civico, 
una  Borsa,  diversi  istituti  di  Beneficenza  ed  un  ma- 
gnifico mercato  coperto.  La  sua  popolazione  è  di 
110,000  ab.,  dei  quali  quasi  20,000  operai  nelle  sue 
numerose  fabbriche  di  cotoncrie,  nelle  tintorie,  nelle 
tessitorie,  ecc.  Bolton  ha  anche  antica  fama  per  le 
manifatture  di  lana  e  per  quella  del  ferro,  le  quali 
ultime  occupano  oltre  5000  operai.  Nel  1651  vi  venne 
decapitato  il  conte  di  Derby ,  per  aver  tentato  un 
movimento  a  favore  di  Carlo  II.  Nel  1862  vi  fu 
eretta  una  statua  all'inventore  Crompton. 

BOLT.  V.  Boli. 

BOLZANETO.  Comune  della  provincia  e  del  circonda- 
rio di  Genova,  sulla  ferrovia  da  Genova  a  Pontedeci- 
mo,  in  amenissima  posizione,  sulla  Polcevera.  Ab.  41 00. 

BOLZANO  (in  ted.  Bohen).  Piccola  città  dell'Im- 
pero Austro-Ungarico,  nel  Tirolo,  sopra  un  monte 
a  cavaliere  dell'Isargo,  affluente  dell'Adige,  commer- 
ciante ed  assai  ben  fabbricata  ;  conta  9350  abitatiti» 
la  maggior  parte  dei  quali  parlano  una  lingua  che' 
ritiene  ancor  molto  dell'italiano.  Ha  castello,  catte- 
drale gotica,  liceo,  fabbriche  di  calze  e  filatoi  di 
seta.  Rinomati  i  suoi  vini  e  le  sue  fiere.  Bolzano  ap- 
partiene geograficamente  all'Italia,  giacendo  di  qua 
dal  Brennero,  confine  estremo  d'  Italia  da  codesta 
parte  :  sembra  che  occupi  il  luogo  in  cui  sorgeva  l'an- 
tica colonia  romana  di  Pons  Brusi.  La  strada  che,  per 
Bolzano,  conduce  dall'Italia  ad  Innsbruck  era  la  soU 

(Proprietà  letteraria).  59 
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che  mettesse  in  comunicazione  la  Loml)ardia  col  Ti- 
rolo,  prima  ciie  fosse  aperta  quella  Mello  Stelvio.  — 
Bolzano  Novarese,  comune  della  provincia  e  del  cir- 
condario di  Novara,  con  750  ab.  —  Bolzano  Vicen- 
tino, nella  provincia  e  nel  circondario  di  Vicenza, 
con  2300. 


Fiif.  1443.  —  Cattedraje  di  Bolzano. 

BOLZANO  Bernardo.  Teologo,  filosofo  e  matema- 
tico, nato  nel  17iSl ,  a  l'raaa,  da  famiglia  originaria  ita- 
liana, l'are  che  un  suo  studio  sulla  teoria  delle  pa- 
rallele precedesse  l'opera  di  Legendre.  Giovanissimo 
ancora,  nel  1805,  venne  nomniato  alla  cattedra  di 
religione  nella  patria  università.  Fu  quivi  che,  adope- 
rando egli  liberamente  il  pensiero  e  la  parola  nelle 


questioni  religiose,  gli  venne  fatto  un  processo  presso- 
la  curia  vescovile  e  quattro  punti  delle  sue  opere 
furono  ritrovati  non  perfettamente  ortodossi.  Invi- 
tato a  ritrattarsi,  si  rifiutò,  e  nel  1820  venne  de- 
posto dalla  carica.  Da  allora  egli  visse  ritirato  in 
villa,  tutto  dedito  ai  suoi  studi  di  teologia,  di  filosofia 
e  di  matematica.  Morì  nel  1848.  Come  teologo,  egli 
appartiene  alla  scuola  morale-razionalista;  come  filo- 
sofo, fu  seguace  di  Leibiiitz.  Scrisse  molto,  e  lungo 
sarebbe  enumerare  tutte  le  sue  opere.  Ricorderemo 
solo:  L' insegnamento  della  scienza;  Tentativo  di  una 
nuova  esposizione  della  Ionica,  suo  capolavoro;  Sulla 
/lei-feltibilità  del  cattolicismo  ;  Esame  della  filosofia 
di  Ermet'-,  ecc. 

BOMA.  Pezzo  di  legno  di  abete,  rotondo,  ciie  serve- 
nei  brigantini,  nelle  golette,  negli  sloops  ed  in  altre 
specie  di  bastimenti  a  vele  coniche.  È  un  pennone 
che,  invece  d'essere  nell'alto  della  vela,  si  mette  al 
disotto. 

BOMA  (Bomma).  Importante  colonia  mercantile  nel- 
l'Africa dell'Ovest,  sulle  rive  del  Congo,  con  stazione 
fondata  da  Stanley,  in  nome  della  società  del  Congo 
ediora  appartenente  a  quello  Stato.  11  1 0  agosto  1 877, 
la  spedizione  di  Stanley ,  dopo  indescrivibili  pati- 
menti, nei  quali  fu  più  volte  al  punto  di  morir  di 
fame,  entrava  in  Boma,  999  giorni  dopo  la  sua  mossa 
da  Zanzibar,  e  276  dopo  la  partenza  da  Njangwe. 
Aveva  con  sé  ancora  115  persone,  dopo  averne  per- 
dute 241,  per  diserzioni,  malattie  e  moni  nei  molli 
combattimenti  che  ebbe  a  sostenere  contro  gli  indi- 
geni. In  questo  periodo  di  tempo  aveva  oercorso- 
11,668  km. 

BOHARSDND.  Fortezza  russa  nell'isola  Aland,  nel 
Baltico,  all'ingresso  del  golfo  di  Botnia:  fu  bom- 
bardata e  distrutta  dalla  flotta  a»glo-francese  nel  à 
guerra  del  1854-55. 

BOMARZO.  Comune  della  provincia  di  Roma,  cir- 
condario di  Viterbo,  con  2600  ab. 

BOMBA.  Falla  vuota  di  ferro  fuso,  con  un  buco 
(occhio  0  bocchino)  per  il  quale  vi  s'introduce  la  pol- 
vere destinata  a  farla  scoppiare,  allorquando  essa, 
lanciata  dal  mortajo,  cade  a  terra.  Esternamente,  la 
bomba  è  guernita  di  due  orecchie ,  immedesimatevi 
colla  fusione  e  alle  quali  sono  annessi  due  anelU 
(maniglie)  fitti  per  sollevarla  e  maneggiarla.  Nell'in- 
terno, inferiormente,  è  un  segmenta  sferico  (culatta) 
destinato  ad  aumentare  la  residenza  di  quella  parte 
della  bomba  che  sopporta  tutta  la  pressione  del  fluido 
elastico  che  si  svolge  nei  primi  istanti  dell'  infiam- 
mazione della  carica.  Il  peso  e  la  resistenza  delle 
bombe  vengono  regolati  in  modo  che  non  si  rom- 
pano nò  per  l'effetto  dell'esplosione  della  carica  nel 
mortajo,  né  per  quello  degli  oggetti  urtati,  al  termine 
del  loro  corso;  cosicché,  scoppiando,  per  l'accen- 
sione della  maggiore  o  minor  quantità  della  polvere 
interna,  possano  fornire  quel  maggiore  o  minor  nu- 
mero di  schegge  che  è  richiesto  dall'oggetto  per  cui 
vengono  lanciate.  Alla  polvere  contenuta  nella  cavità 
della  bomba  si  comunica  il  fuoco  per  mezzo  di  una 
spoletta;  o  meglio,  il  fuoco  s'appicca  agli  stoppini 
che  pendono  dal  calice  della  spoletta  e  quindi  alla 
composizione  pirica  che  vi  è  contenuta,  per  l'azione 
della  fiamma  della  carica  del  mortajo,  la  quale  av- 
volge la  bomba  nell'atto  dell'esplosione.  Le  bombe 
servono  a  tormentare  quei  luoghi  che  non  si  possono 
battere  coi  tiri  del  cannone,  a  sprofondare  i  tetti  e 


BOMOA. 

le  vòlte,  a  produrre  collo  scoppio  reffetto  delle  mine 
«  colle  schegge  quello  della  mitraglia.  Esse  cagio- 
nano strage  e  rovina  immensa,  cadendo  sopra  le  navi 
■da  guerra:  portano  il  terrore  e  l'incendio  nelle  ciità 
assediate.  Si  usano  bombe  divario  peso.  Anticamente, 
se  ne  usarono  da  18  pollici,  del  peso  di  250  chilo- 
grammi, dette  cominge;  all'assedio  di  Anversa  (1838) 
«i  trovò  un  mortajo  straordinario  di  22  pollici  di 
tocca,  ideato  dal  colonnello  Paixhans,  la  cui  bomba 
aveva  un  jjeso  di  458  chilogrammi.  L'elletto  delle 
i)ombe  è  dovuto  alla  velocità  che  acquistano  nella  loro 
■caduta  :  esse  agiscono  coU'urto  e  quindi  collo  scoppio, 
rovesciando  gli  oggetti  circostanti.  Quando  scoppiano 
-a  tlor  di  terra,  agiscono  a  guisa  di  mitraglia.  Quando  le 
Ijombe  non  s'immergono  che  a  poca  profondità  nel  ter- 
reno, le  schegge  prodotte  dall'esplosione  sono  lanciate 
^lla  distanza  d:  500  o  di  800  metri,  secondo  le  quan- 
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Fig.  1444.  —  Boma. 

tità  della  polvere  ed  il  calibro  della  bomba.  Le  bombe 
si  lanciano  a  considerevoli  distanze  e,  con  poderosi 
mortaj,  fino  a  60iJ0  metri.  Quanto  alla  loro  inven- 
zione, alcuni  storici,  e  tra  gli  altri  il  De  Thou,  l'at- 
tribuiscono ad  un  italiano,  stato,  nel  1588,  al  soldo 
■de'  Fiamminghi,  e  morto  in  tJerg-op-Zoom,  vittima  del 
suo  trovato,  prima  di  vederlo  posto  in  esecuzione.  Altri, 
invece,  l'attribuiscono  aPandolfo  M.ilatesta,  signore 
di  Kimini;  altri  ancora  a  un  Valturius  (Walter),  e 
finalmente  qualche  moderno  scrittore  francese  ne  fa 
inventore  un  Giovanni  Bureau,  gran  mastro  d'arti- 
glieria, il  quale  avrebbe  usato  le  bombe  nel  1452, 
all'assedio  di  Bordeaux.  —  Bomha  di  sicure 'za  si 
■chiamò  un  mezzo  proposto  dall'inglese  John  Bell  per 
salvare  le  navi  sbattute  dalla  tempesta  quando  giun- 
gono in  vicinanza  della  spiaggia:  mezzo  consistente 
in  una  bomba  comune  di  ghisa  ripiena  di  piombo 
■e.  provveduta  di  una  lunga  gomena  attiiccata  ad  una 
■delle  sue  maniglie.  La  bomba  lanciata  dal  mortajo, 
cadendo  sopra  la  spiaggia,  penetra  profondamente 
nel  terreno  e  serve  cosi,  mediante  la  gomena,  di 
«labile  ritegno  alla  nave.  Quest'invenzione  del  Bell 


venne  premiata  dalla  Società  d'incoraggiamento  di 
Londra. 

BOMBA.  Comune  della  provincia  di  Cliieti,  circon- 
dario di  Vasto,  con  3500  ab.  E  posto  in  ricco  ter- 
ritorio, alle  falde  del  monte  Pattonio:  ha  avanzi  di 
antiche  fabbriche. 

BOMBACE  (Doinbax).  Genere  di  piante  della  fami- 
glia delle  bombacee,  rappresentato  da  alberi  di  bel- 
l'aspetto:  ha  magnifici  fiori,   disposti  a    grappolo; 
foglie  alterne,    digitate  o    lobate;    frutto  a  cassulà 
grande,  di  cinque  loggie  e  cinque  v.ilve  quasi   le- 
gnose. 1  Bombax  crescono  nelle  contrade  più  calde 
dell'.fsia  e  dell'America.  11  B.  malabaricuin  cresce 
fino  a  30  metri  e  dà  la  gomma  del  Malabar;  più, 
serve    in  medicina.  Nei  giardini    d'Europa    sono  a 
preferenza  coltivate  le  seguenti  specie:  il   bombaoe 
di  cinque  stami,  albero  alto  da  9  a  24  metri,  in- 
digeno delle  due  In- 
die   e   comunissimo 
all'isola    di    Giava, 
con  frutto  somiglian- 
te, nella  forma,  a  un 
cedriolo,e  semi  gros- 
si quanto  un  pisello, 
rivestiti  di  una  folta 
lanuggine.  Secondo 
Rumlio,  i  Giavanesi 
traggono  partito  di 
questa    lanuggine 
perfar  cuscinied  al- 
tro suppellettili  ana- 
loghe; i  semi  si  man- 
giano crudi  o  tosti 
e  sono  di  gusto  pia- 
cevole; Culle  foglie 
le  donne  preparano 
.  una  sorta  d'unguen- 
to, il  quale,  perquan- 
to  si  dice,    fa  cre- 
scere i  capelli  e  li 
mantiene  morbidi  e 
lucenti.  —  Il  bom- 
baoe ceiba  (lì.  cei- 
ba) cresce  nell'Ame- 
rica meridionale,  presso  Cartagenal.  I  Caraibi  se  ne 
servono  per  fare  piroghe  e  barili  da  zucchero.  —  il 
bombace  cotonoso  (B.  gossypium)  cresce  sulla  costa 
del  Coromandel  ed  ha  semi  che,  secondo  Sonnerat, 
schiacciati  prima  che  maturino,  danno  un  bel  color 
giallo  analogo  a  quello  della  gomma-gutta. 

BOMBACEE  {Bombacew).  Fannglia  di  piante,  stabi- 
lita da  Kuiitli,  adottata  da  De  Candollc  e  avente  i 
seguenti  caratteri  :  calice  monosepalo  di  cinque  lobi, 
urceolato  o  campanulato,  nudo  o  munito  di  brattee; 
corolla  monopetala  o  nulla  (in  questo  caso  il  calice 
è  colorito  inteniiinente);  dieci-quindici  o  più  stami 
ipogini,  coi  filamenti  riuniti  in  un  tubo  alla  base, 
con  lacinie  anterifere  e  sterili,-  stili  in  numero  di 
cinque  a  dieci  ;  cassula  a  più  lugge,  deiscente  ed  in- 
deiscente; semi  involti  in  una  .-ostanza  lanosa  e 
polposa,  privi  di  polispermo  con  cotiledoni  avvoltati 
e  corrugati.  Il  perisperma  esiste  talvolta,  ed  allora 
i  cotiledoni  sono  piani.  Questa  famiglia  ha  vari  ge- 
neri vegetali  ai  tropici,  e  il  suo  prototipo  è  il  ge- 
nere bombace  (Bombax''. 

BOMBACI  Gaspare.  Storico,  nato  a  Bologna  nel 
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1607,  autore  di  Viirle  opere,  (vd  leqiiuli:  L'Araldo, 
ovvero  delle  armi  delle  famiglie;  Istoria  di  Bologna; 
La  scena  de'  sacri  e  de'  profani  amori;  Istoria  de'  fatti 
di  Antonio  Lambei-lazzi,  ecc. 

BOMBARDA.  Nell'antica  milizia  italiana  e  prima 
dell'invenzione  della  polvere,  si  chiamava  così,  se- 
condo alcuni,  una  macchina  militare  colla  quale  si 
lanciavano  grosse  pietre,  saette,  fuochi  artificiali.  Ma 
in  proposito  corsero  opinioni  molto  controverse,  delle 
(juali  è  ora  poco  interessante  l'occuparsi.  Ci  basti 
invece  stabilire  che  tutte  le  macchine  da  guerra,  an- 
tiche e  moderne,  si  dissero  collettivamente  artiglie- 
rie, e  questo  nome  rimase  poi  alle  bocche  da  fuoco, 
le  quali  da  principio  furono  dette  bomba''de,  indi- 
cando con  questo  nome  la  specie  mas-imi  di  esse  e 
il  genere  intero  delle  armi  a  polvere.  11  nome  di  bom- 
barda si  propagò  in  quasi  tutta  l'Europa  prima 
della  guerra  di  Chiuggia,  ciò  che  dimostra  quanto 
incremento  avesse  preso  la  nuova  invenzione  in  Ita- 
lia, prima  del  1370.  Contemporaneamente  e  succes- 
sivamentosi  introdussero  varie  e  strane  denominazioni, 
finché  nel  secolo  XVI,  con-iiderandosi  le  specie  delle 
artiglierie  dal  ragguaglio  della  bocca  alla  lunghezza 
della  canna,  le  si  divisero  in  due  generi,  lunghe  e 
corte.  Poi  si  ebbero  i  cannoni  colubriiiati,  di  mezzo 
tra  i  due  generi  suddetti,  i  cannoni  colubrinati  or- 
dinarii,  rinforzati,  mezzi,  terzi,  quarti  colubrinati,  ecc. 
Il  nome  di  bombarda  durò  (ino  al  secolo  XVI  e  valse 
poi  ad  indicare  una  petriera  di  ferro.  Nei  primi  tempi 
la  bombarda  componevasi  di  due  parti:  anteriore, 
detta  tromba,  e  posteriore,  detta  cannone,  gola,  cola, 
maschio  o  mascolo,  servitore,  covetta.  La  carica  delle 
bombarde  accendevasi  non  con  la  miccia,  ma  con  ferro 
rovente  in  forma  di  uncino.  L'uso  d'inchiodare  le 
bombarde  rimonta  almeno  sino  al  1387  {Rer.  Hai. 
script.,  volume  XVII,  .597).  In  quanto  al  rinfrescarle, 
leggesi  che  la  bombarda  di  Maometto  II,  dopo  sca- 
ricata, ungevasi  con  olio;  altri  prima  del  1550  ser- 
vironsi  dell'aceto,  pratica  dannosissima  :  da  ultimo  si 
ricorse  all'-acqua.  Verso  la  metà  del  secolo  XVI  si 
adottò  pure  un  tacco,  o  grano  d'acciaio  perforato,  al 
focone.  Per  impedire  la  rinculata,  si  praticò  il  focone 
stretto  e  nel  fondo  della  gola  o  coda,  e  si  fecero  le 
camere  campaiiate,  cioè  a  cono  tronco,  dando  mag- 
gior peso  ull'estremità  della  coda,  ed  aiutandosi  con 
zeppe  di  legno  fortemente  conficcate  in  terra.  Colle 
liorabarde  si  apriva  la  breccia;  ma,  essandone  i  tiri 
troppo  rari,  allontanavansi  i  difensori  dalla  breccia 
con  offese  di  minori  artiglierie.  Con  le  bombarde  lan- 
ciavansi  fasci  di  verrettoni  e  fuochi  artificiali,  frecce, 
bigonci  ])ieni  di  sassi  o  dadi  di  ferro,  lantei-ne,  ca- 
nestre, borse,  sacchetti  di  sassi,  ecc.  —  In  marine- 
ria, si  diede  il  nome  di  bombarda  a  una  specie  d'an- 
tico legno  da  guerra,  senz'albero  di  trinchetto,  mu- 
nito di  un  certo  numero  di  mortai  per  lanciar  bombe 
dentro  un  porto  o  una  città. 

BOMBARDAMENTO.  L'azione  del  bombardare,  cioè 
<lello  scagliare  una  quantità  più  o  meno  grande  di 
bombe  in  una  città,  in  una  piazza  forte,  nei  trince- 
ramenti o  nelle  linee  del  nemico,  per  costringerlo, 
con  l'incendio  o  la  rovina,  ad  arrendersi  od  a  slog- 
giare. Si  finno  in  materia  alcune  distinzioni.  — Si  dice 
essere  il  bombardamento  improvviso  ed  irregolare  al- 
lorquando un  corpo  di  truppe,  troppo  debole  per 
investire  una  piazza,  ma  abbastanza  forte  per  respin- 
gere un  attacco,  giunge  inaspettatamente  e  senza  dar 


tempo  agli  abitanti  od  alla  guarnigione  di  prepararsi 
alla  difesa,  p  anta  le  sue  batterie  di  mortai  ed  api-e 
il  fuoco.  Questa  maniera  di  bombardamento  non  è  di 
facile  riuscita  nei  casi  ordinari  di  guerra.  —  Si  parla 
poi  di  bombardamento  regolare  come  di  uno  dei 
mezzi  d'attacco  che  s'impiegano  costantemente  contro 
le  piazze  assediate,  essendo  le  batterie  di  mortai  de- 
stinate a  tormentare  i  punti  nascosti  al  tiro  del  can- 
none, ed  a  rovinare  i  ricoveri  e  le  ultime  difese  della 
guarnigione:  anche  quesio  è  un  mezzo  di  distruzione 
che  si  unisce  alcune  volte  al  blocco,  per  a  (frettare 
la  resa  di  una  fortezza.  Nell'un  caso  e  nell'altro  il 
bombardamento  si  effettua,  per  lo  più,  tirando  senza 
interruzione  e  battendo  la  piazza  in  tutta  la  sua 
estensione,  principalmente  nei  punti  in  cui  sono  rao- 
colti  i  legnami ,  i  foraggi ,  i  magazzini  dei  viveri  e 
i  depositi  delle  munizioni  da  guerra,  l  proiettili  che 
s'impiegano  in  simili  circostanze  sono  le  bombe,  le 
granate,  le  scatole  a  mitraglia,  le  palle  infuocate,  i 
razzi  alla  Congrève,  ecc.  Facile  immaginare  quali 
mezzi  di  difesa  si  possano  opporre  ad  un  bombar- 
damento: converi'à  difendere  con  blinde  gli  edilizi 
più  impoi'taiiti  ;  organizzai-e  il  personale  ed  il  mate- 
riale necessario  per  estinguere  e  per  prevenire  gl'in- 
cendi; tentare  di  respingere  il  nemico.  La  storia  mi- 
litare e  politica  delle  diverse  nazioni  ci  offre  un 
quadro  assai  vasto  e  lugrimevole  delle  città  rovinate 
ed  arse  dai  bombardamenti.  Gl'Inglesi  e  i  Tedeschi 
hanno  frequentemente  adoperato  questo  mezzo  ter- 
ribile di  distruzione.  Napoleone  disapprovava  l' uso 
di  bombardare  le  città;  e  le  nazioni  veramente  inci- 
vilite dovrebbero  rifuggire  da  questo  mezzo  feroce, 
riservandolo  soltanto  a'  casi  estremi,  siccome  estremo 
ritnedio.  In  questo  ordine  d'idee,  fu  vivamente  bia- 
simato il  bombardamento  di  cui  si  ebbe  ancora  esem- 
pio nel  1882,  allorquando  l'ammiraglio  inglese  Sey- 
raour  bombardò  Alessandria  d'Egitio. 

BOMBARDIERA.  Barca  armata  di  uno  o  due  mortai 
e  impiegata  al  bombardamento  delle  piazze  marittime.- 
le  navi  appropriate  a  quest'uso  ebbero  altre  volte 
il  nome  di  galeotte  da  bomba,  perchè  attrerzavansi 
come  una  g.ileotta.  Furono  proposte  sotto  il  regno 
di  Luigi  XIV  da  Bernard  Réiiaud ,  e  furono  impie- 
gate per  la  prima  volta  dal  celebre  Duquesne  ai 
due  bombardamenti  d'Algeri,  nel  1682  e  nel  1683. 
—  Il  nome  di  bombardiera  si  dava  anche  ad  un'a- 
pertura praticata  nelle  muraglie  delle  foi-tihcazioni, 
larga  dentro,  stretta  di  fuori,  da  cui  si  tirava  la 
bombarda.  Oggi  si  dice  feritoia. 

BOMBARDIERE.  Una  volta  si  dava  questo  nome  al 
soldato  che  maneggiava  la  bombarda;  ora  si  chia- 
mano bombardieri  quegli  artiglieri  scelti,  che,  presso 
alcune  nazioni,  sono  particolarmente  destinati  al  go- 
verno de'  mortai  ed  alla  p:-eparazione  de'  fuochi  la- 
vorati, delle  munizioni  da  gueira,  ecc. 

BO-WBARDIERE  [Scarajaggio).  Nome  dato  a  varie 
specie  di  coleotteri,  dei  generi  brachinus  e  aptinus, 
tribù  dei  carabidi.  Furono  chiamati  cosi  per  l'istinto 
che  li  induce  a  scaricare  dall'  addome ,  per  propria 
difesa,  un  fluido  volatile,  estremamente  acre. 

BOMBARDONE.  Strumento  a  fiato  senza  chiavi  e 
a  cilindri,  inventato  a  Varsavia,  da  Yenceslao  Rield, 
fabbricatore  viennese,  nel  1823.  In  origine,  pero,  aveva 
diversa  forma  da  quelli  che  ha  adesso  e  aveva  dodici 
chiavi.  Il  suono  del  bombardone  differisce  di  poco  da 
quello  dell'oficleide:  esso  si  estende  dal  fa,  un'ottava 
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sotto  la  linea  in  chiave  di  fa.  fino  al   re   sopra    le 
linee. 

BOMBAT  (dal  portoghese  Boa  Bahia,  ossia  buona 
baia).  Presidenza  dell'impero  indo-britannico  &-capi- 
tale  di  essa.  —  Bombay ,  città  alla  costa  occiden- 
tale della  penisola  dell'India  anteriore,  in  un'isola 
angusta,  unita  con  parecchie  isole  piti  piccole,  con 
mezzo  di  argini  di  pietre,  è  fortezza  e ,  dopo  Cal- 
cutta, è  la  più  ragguardevole  città  mercantile  del- 
l'India, con  porto  vasto  e  sicuro  sul  quale  fondasi 
l'iinpprianza  militare  che  quel  luogo  ha  per  l'impero. 
Vi  hanno  sede  le  autorità  della  Presidenza ,  il  go- 
vernatore, il  supremo  tribunale  di  giustizia,  la  Banca, 
la  Camera  di  commercio,  l'agenzia  principale  della 
Compagnia  indo-britannica  di  navigazione  a  vapore, 
l'università  (fondata  nel  1857),  una  Società  geogra- 


fica, medica  e  fisica.  Vi  si  trovano  chiese  in  gran 
numero  (fra  cui  il  duomo,  sacro  a  San  Tommaso, 
fondato  nel  17'20),  moschee,  il  tempio  degli  Ilindu, 
un  museo  di  storia  naturale  e  di  prodotti  dell'India, 
una  biblioteca  di  100,000  volumi,  l'arsenale  di  ma- 
rina e  grandiosi  cantieri  per  costruzioni  di  navi.  Bom- 
bay, la  quale  consta  della  città  Vecchia  (forte)  e  della 
città  Nera,  fu  edificata  nel  1530  dai  Portoghesi,  che 
la  possedettero  fino  al  1661.  Gli  abitanti  (1881),  in 
numero  di  775,000  (fra  i  quali  :  408,  C80  Ilindu  bra- 
mini; 137,650  maomettani,  15,120  buddisti,  25,100 
Hindu  cristiani,  44,100  parsi  (adoratori  del  fuoco), 
7250  europei,  4145  negri,  arabi,  cinesi,  2352  Cu- 
rasi, ossia  meticci,  ecc.)  prendono  parte  quasi  tutti 
al  grandioso  commercio  della  città.  L'importazione 
comprende,  in  particwlare,  oggetti  di   vestiario  e  di 
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acconciatura,  poi  carbon  fossile,  macchine,  sale,  me- 
éalli,  spirito,  birra,  zucchero,  tè,  tabacco,  vini;  e  l'e- 
sportazione: cotone,  oppio,  frumento,  merci  di  cotone 
calìe,  drogiie,  pelli,  pelliccie.  —  L'isola  di  Bonibay 
fu  ceduta  ai  Portoghesi  nel  l.ì30;  poi  passò  agli 
Inglesi,  a  Carlo  II,  che  la  cedette  nel  1669  alla  Com- 
pagnia delle  Indie  Orientali,  da  cui  (1858)  tornò  alla 
corona.  —  La  Presidenza  di  Bombay,  a  cui  presiede 
un  governatore  soggetto  al  viceré  (governatore  ge- 
nerale) dell'India,  è  ripartita  in  tre  divisioni,  le  quali 
contano  24Collcttorati.  I  relativi  vassalli  tributari  si  ri- 
partiscono in  due  divisioni,  con  20  agenzie.  Senza  que- 
st'ultime, la  Presidenza  (1881)  abbraccia  una  sup.  di 
321,  412  kmq.,  con  16,  385, 000  ab.  Gli  stati  vassalli 
hanno  una  sup.  di  151,437  kmq.,  con  6,942,000  ab. 

BOMBE  elettriche.  Bombe  inventate  nel  1848  da 
Enrico  Moor,  luogotenente  degli  Stati-Uniti,  e  fatte 
scoppiare  per  mezzo  della  elettricità. 

BOMBE  filosofiche.  Nome  dato  ,  un  tempo ,  dai 
tìsici  a  certe  bolle  di  vetro  che  si  preparano  soffian- 


dole al  cannello  ferruminatorio,  introducendovi  prima 
di  chiuderle,  un  pezzetto  di  legno  od  altra  sostanza 
inumidita.  La  tensione  del  vapore  acqueo  per  l'alta 
temperatura  scaccia  l'aria,  e  la  bolla  rimane  ripiena 
soltanto  di  vapore  acqueo  alla  tensione  della  tempe- 
ratura ordinaria;  cadendo  al  suolo,  si  spezza  e  l'aria 
circostante,  precipitandosi  nel  vuoto, produco  fracasso. 

BOMBELES  Enrico  Francesco  (conte  di).  Gene- 
rale francese,  nato  nel  1680,  morto  nel  1766.  Si 
distinse  alla  battaglia  di  Friediingen,  all'assedio  di 
Augusta,  a  Oudeiiard  e  a  Malplaquct.  Combattè  con- 
tro i  Turchi  e  prese  parte  all'assedio  e  alia  batta- 
glia di  Belgrado  (1717).  Fu  nominato  governature 
di  Luigi  Filippo  d'Orleans,  brigadiere  degli  eserciti 
del  re,  maresciallo  di  campo.  Scrisse  ;  Traile  des 
évolutions  militaires  Memoires  pour  le  service  de  l'in- 
fanterie. A  Bitche  gli  fu  eretto  un  monumento. 

BOMBELLI  Raffaello.  Celebre  algebrista  del  secolo 
XVI,  nato  a  Bologna  :  fu  discepolo  di  Pietro  Fran- 
cesco Clementi,  e  lavorò    al  prosciugamento    dello 
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chiane  o  maremme  in  Toscana.  Nel  suo  Traltdo  d'al- 
gebra si  trovano  notajioni  che  abilitano  ad  eirettuare 
laciimente  i  calcoli ,  e  il  calcolo  dei  radicali  vi  è 
«sposto  per  intiero.  Cossali  e  Wallis  riprodussero  il 
metodo  di  Bombelli  per  estrarre  la  radice  cubica 
<i'un  binomio  reale  od  immaginario.  Bom- 
belli applicò  felicemente  la  teoria  gè-  fS"; 
nerale  delle  quantità  immaginarie  a  ciò 
che  chiamasi  comunemente  caso  irredu- 
cibile. Primo,  infatti,  egli  annunziò  la 
realtà  delle  tre  radici  di  un'equazione  di 
terzo  grado,  quando  si  presentano  tutte 
e  tre  sotto  la  forma  immaginaria.  I  geo- 
metri precedenti  non  eransi  occupati  che 
della  soluzione  di  nuove  questioni;  Bom- 
belli ]}erfezionò  le  loro  dimostrazioni  e 
le  rese  più  generali  e  compiute.  11  suo 
«rattato  ha  contribuito  non  poco  ai  progressi  delle 
matematiche. 


zioni ,  tanto  che  il  bombice  del  gelso,  specie  tipo,  fa 
dai  moderni  classificato  in  un  genere  a  parte,  sotto 
il  nome  di  sericaria.  Il  bombice  del  gelso ,  detto  an- 
che plugello,  baco  da  seta,  è  una  lar^a  bianchiccia. 


Fig. 


Fig.  14<6.  —  Tipi  di  Bombay. 

BOMBELLI  Rocco.  Storico,  nato  a  Roma  nel  1837, 
morto  ivi  nel  18S1:  fu  professore  di  storia  e  geo- 
grafia al  liceo  di  Salerno;  più  tardi,  vice-biblioteca- 
rio nella  università  romana  e  da  ultimo  direttore 
della  R.  Scuola  tecnica  Pietro  Metastasio  in  Roma. 
Pubblicò  :  Studi  fìlohgico-criUei  sulla  Genesi  ;  Storia 
della  corona  ferrea:  Studi  critici  sulla  numerazione 
italica  ;  Storia  critica  dell'origine  del  dominio  tempo- 
rale dei  papi  ;  Notizie  biografiche  di  A.  M.  Erculei; 
Pietro  Giannone  e  le  sue  poesie  ;  Brevi  notizie  storiche 
circa  l'accademia  romana  di  S.  Lucca;  Il  matrimonio 
civile  e  le  teorie  del  Vaticano^  ecc. 

BOHBERG  Daniele.  Celebre  stampatore  in  carat- 
teri ebraici,  nativo  d'.Vn versa  ,  morto  nel  1549  ». 
Venezia:  perfezionò  l'arte  e  pubblicò  molte  bibbie 
ebraiche,  più  la  Concordanza  ebraica ,  del  rabbino 
Isacco  Nathan,  il  Tulm'.id,  di  Babilonia,  coi  commen- 
tari, ecc. 

BOMBICE.  Genere  di  lepidotteri  notturni  della  tribù 
dei  bombiciti  di  La treille,  avente  i  seguenti  caratteri: 
antenne  lai-gemente  pettiniformi  nei  maschi  e  den- 
tate nelle  femmine  ;  palpi  corti,  ottusi  ;  nessuna  tromba; 
corsaletto  robusto  e  peloso  ;  addome  cilindrico,  pe- 
loso, terminato  in  punta  ottusa;  ali  larghe,  con  squame 
«  peli.  Linneo  stabili  questo  genere  e  tutti  i  natu- 
ralisti posteriori  lo  accettarono,  ma  con  molte  restri- 


14-17.  —  Bombice  del  gelso,  masciiio  (a  siaistraj  e  femmina 
(grandezza   naturale). 

che  ha  il  corpo  tozzo,  le  ali  rigate  da  strisce  tra- 
sversali brunaslre ,  le  antenne  portanti  ai  lati  nu- 
merosi filetti ,  disposti  come  i  denti  di  un  pe'.tine. 
Questa  farfalla,  addomesticata  da  remotissimo  tempo 
e  originaria,  sembra,  della  Cina,  da  dove  fu  portata 
in  Europa  nel  secolo  VI,  somministra  la  seta,  fonte 
di  esteso  commercio  e  di  ingenti  guadagni.  La  fem- 
mina depo- 
ne le  uova 
sul  finire  di 
luglio.  11 
bruco  nasce 
in  primave- 
la,  quando 
il  gelso,  di 
cui  si  nutre, 
comincia  a 
vestirsi  d  i 
foglie  ,  ed 
impiega,  cir-  , 

ca  un  mese  d-di 

per  giunge-       Fig.  1448.  —  Larva  di  bombice  del  gelso. 

re    al     suo 

completo  sviluppo.  In  questo  periodo  di  temrio  su- 
bisce quattro  mute ,  durante  le  quali  sta  immobile 
(dorme)  con  la  testa  rialzata  :  non  mangia  e  cambia 
la  pelle.  Esso  attraversa  quindi  cinque  età  (la  prima 
di  cinque  giorni ,  la  seconda  di  quattro  ,  la  terza 
e  la  quarta  di  sei,  la  quinta  di  nove)  e ,  una  volta 
finito  di  crescere,  cerca  un  luogo  opportuno  per  fi- 
lare il  suo  bozzolo  nel  quale 
si  racchiude  e  si  trasforma 
poi  in  crisalide  ed  in  farfalla. 


Fig.  1449.  —  Borzolo  dì  bombice 
del  gelso. 


Fig.  1450.  —  Criaalid» 
di    bombice    del    gelso 


Dopo  venti  giorni,  questa  inumidisce  il  bozzolo  con 
un  liquido  particolare,  che  manda  fuori  da  una  ve- 
scichetta, lo  fora  ed  esce.  Altre  cose  in  questo  stesso 
argomento  saranno  dette  agli  articoU  Filugello  , 
Gelso  e  Seta  (V.). 

BOMBICILLA.  Genere  di  uccelli  dentirostri,  collo- 


BOMBICI\0. 

cato  da  Cuvier  nel  suo  secondo  ordine  di  passeri. 
Questi  uccelli  sono  conosciuti  in  Italia  sotto  il  nome 
di  galletti  del  bosco,  becco  frusoni,  garruli  di  Boe- 
mia, ecc. 

BOMBICINO  (già  Buonvicino).  Comune  della  pro- 
vincia di  Cosenza,  circondario  di  Paola,  sul  torrente 
Rea,  con  2350  ab. 

BOHBICO  acido.  Proviene  dal  liquido  del  baco  da 
seta  e  da  taluni  è  riguardato  come  analogo  all'acido 
acetico, 

BOHBIIiIDI.  Insetti  ditteri,  chiamati  così  perchè, 
volando  rapidi ,  mandano  un  ronzìo  ;  hanno  lunga 
proboscide,  corpo  corto  e  velloso,  gambe  lunghe  e 
sottili,  ali  orizzontali. 

BOMBISTA.  Secondo  alcuni,  è  lo  stesso  che  bom- 
bardiere ;  altri  però  vorrebbe  che  bombista  indicasse 
specialmente  il  soldato  addetto  alla  fabbricazione 
de'  fuochi  artillziali. 

BOUBONAXA.  Nome  che  si  dà,  nella  Nuova  Gra- 
nata, ad  una  pianta  (detta  Jipijapa  nei  paesi  dall'E- 


BON. 
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Fig.  1451.  —  Bomboiiaxa. 

quatore  fino  al  Chili)  a  foggia  di  palma,  colle  foglie 
della  quale  gli  indigeni  intrecciano  i  famosi  cappelli  di 
Panama.  La  pianta  e  bassa  e  cresce  alla  maniera  di  un 
cespuglio,  ila  somiglianza  colie  palme  soltanto  per 
le  sue  foglie  larghe  e  ricche  di  nervi,  sommamente 
elastiche,  della  lunghezza  di  ^'3  di  m.,  con  una  lar- 
giiezza  di  '/g. 

BOMBO.  V.  BoMBUS. 

BOMBDS.  Genere  d'insetti  imenotteri,  famiglia  dei 
mclliferi ,  chiamati  in  Italia  calabroni  e  pecchioni. 
Hanno  corpo  grosso  e  villoso ,  antenne  hliformi  e 
vibratili. 

BOMILCARE.  Quattro  personaggi  di  questo  nome 
ricorda  la  storia  —  Bomilcare,  generale  cartagi- 
nese, occupando  le  prime  cariche  della  repubblica, 
profittò  dei  timori  che  destavano  i  progressi  di 
Agatocle  in  Africa,  per  usurpare  il  supremo  po- 
tere. Avendo  avuto  l'ordine  di  attaccare  quel  re, 
visto  Annone,  suo  collega,  ucciso  nella  zuffa,  inviò  i 
principali  tra  i  cittadini  ad  una  spedizione  lontana, 
ed  egli,  concinquecentocongiurati,  entrò  in  Cartagine 
neir  anno  308  prima  di  C,  protetto  da  mille  mer- 
cenari che  fecero  strage  indistinta  di  quanti  egli  cre- 
deva avversi  al  suo  disegno.  Ma  appena  acclamato 
re,  la  città  si  sollevò;  egli  fu  incalzato,  abbandonato 
dalle  sue  turbe,  arrestato  e  condannato  all'estremo 


supplizio.  Spirò  sulla  croce  in  mezzo  alla  piazza, 
non  senza  rimproverare  ai  Cartaginesi  la  loro  ingra- 
titudine verso  i  più  rinomati  loro  generali.  —  Bo- 
milcare, padre  di  quell'Annone  che  comandava  parte- 
dell'esercito  di  Annibale  al  passaggio  del  Rodano 
(218  a.  C),  fu  presidente  del  senato  cartaginese,, 
quando  venne  decretata  la  seconda  guerra  punica.  — 
Altro  Bomilcare  fu  comandante  dei  soccorsi  inviati  ad 
Annibale  dopo  la  battaglia  di  Canne  (216  a.  C).  Man- 
dato nel  214,  con  cinquantacinque  navi,  in  ajuto  di 
Siracusa,  assediata  dai  Romani,  non  osò  affrontare 
la  squadra  nemica  e  si  ritirò  in  Africa.  Altri  suoi 
tentativi  contro  Siracusa  e  Taranto  riuscirono  vani. 
—  Bomilcare,  numida,  amico  di  Giugurta,  assassinò 
impunemente  Massiva,  nipote  di  Giugurta,  mentre 
questi  si  trovava  a  Roma  (108  a.  C).  Istigato  poi 
da  Metello  a  consegnargli  Giugurta,  consigliò  questa 
re  a  sotiomettersi.  Venuto  perciò  in  sospetto,  co- 
spirò con  Nabdulsa,  nobile  numida,  per  uccidere  il 
re.  Ma  questi  conobbe  la  trama,  e  Bomilcare  fu  po- 
sto a  morte. 

BOMMEL  o  Zatt  Bommel.  Città  dell'  Olanda  ^ 
nella  provincia  di  Gheldria,  sopra  l'isola  Bomme- 
ler-Waard  ,  l' Insula  Baiavorum  <ii  Cesare ,  formata 
dai  due  grandi  rami  del  Reno.  La  città  giace  sulla 
sinistra  d-d  Vali,  è  stazione  ferroviaria  ed  ha  4100- 
abitanti. 

BOMMELER-WAARD.  V.  Bommel. 

BOMPIETRO.  Comune  della  provincia  di  Palermo» 
circondario  di  Cefalù,  con  3000  ab. 

BOMPLANDIà.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
quassie  e  della  pentandria  monoginia  di  Linneo ,  il 
cui  frutto  è  composto  di  cinque  cassule  ravvicinate, 
bivalvi ,  monosperme.  La  bomplandia  di  tre  foglie 
(volgarmente,  angustura  o  cuspare)  è  un  albero  bel- 
lissimo, alto  da  18  a  24  metri,  avente  corteccia  di 
colore  cinereo,  foglie  trifogliate,  fiori  bianchi  in  ra- 
cemi eretti  all'ascella  delle  foglie  superiori ,  ovario- 
a  cinque  logge  monosperme,  n'iunite  intorno  ad  un 
asse  comune.  Humboldt  e  Bompland  hanno  ricono- 
sciuto che  questa  pianta,  da  loro  scoperta  nelle  fo- 
reste dell'America  meridionale,  somministrava  la  scorza 
dell'angustura,  introdotta  poi  in  Europa,  come  ri- 
medio contro  le  febbri  periodiche. 

BOMPORTO.  Comune  della  provincia  e  del  circon- 
dario di  Modena,  sulla  sinistra  del  canale  di  Modena, 
con  4500  ab. 

BOMPRESSO,  .\lbero  posto  sopra  una  nave,  a  prua, 
obliquamente  e  in  modo  da  sporgere  in  fuori  :  porta 
una  vela  detta  civada,  mentre  il  bastone  di  fiocco 
ne  ha  un'altra,  detta  controcivada.  Quest'albero  è  con- 
siderato come  chiave  e  sostegno  di  tutti  gli  altri , 
poiché,  se  esso  si  rompe,  gli  altri  diventano  instabili. 
Qaest'  albero  si  lega  col  bracciuolo  di  tagliamare 
sullo  sperone  della  nave  con  molti  giri  di  corda, 
detti  legature  o  trinche  di  bompresso. 

BON.  Si  chiama  così  una  festa  che  i  Giapponesi 
celebrano  ogni  anno  in  onore  dei  loro  morti.  Uomini, 
donne ,  fanciulli  depongono  le  vivande  più  delicate 
sulla  tomba  di  coloro  a  cui  furono  avvinti  da  leganìi 
di  sangue  o  d'affetto. 

BON  {capo).  Punta  piìi  a  nord-est  della  Tunisia, 
nell'Africa  settentrionale,  chiamata  dagli  Arabi  Ras- 
Adar.  E  l'antico  Promontorium  Mercurii. 

BON  {famiglia  dei).  Fino  a  pochi  anni  or  sono  non 
si  sapeva  olii  fosse  l'autore  degli  stupendi  ornati  e 
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delle  graziose  figure  che,  con  tanta  varietà  e  ric- 
chezza di  disegno,  adornano  i  trentasei  capitelli  del 
Palazzo  Ducale  di  Venezia;  ma  alla  fine  un  docu- 
mento del  1463,  scoperto  nella  raccolta  del  Cadorin, 
e  gli  studi  del  Selvatico  indussero  a  credere  che 
quei  mirabili  lavori  siano  stati  eseguiti  da  Giovanni 
Bon  e  dai  figli  di  lui,  Bartolomeo  e  Pantalone. 

BON  Francesco  Augusto.  Commediografo  italiano, 
nato  a  Venezia  nel  1788,  morto  a  Padova  nel  1858. 
Da  principio  fu  attore  brillante  ed  appartenne  alle  più 
accreditate  compagnie  drammatiche;  istituì  la  comica 
.  società  Bon,  Romagnoli  e  Berlaffa,  con  cui  riprese  sulle 
;  scene  il  repertorio  dell'immortale  Goldoni.  Ebbe  tri- 
plice qualità  di  attore,  direttore  e  scrittore  e  lasciò 
un'infinità  di  commedie,  tra  le  quali  ricordiamo  :  Ludro 
e  la  stia  gran  giornata  ;  Il  matrimonio  di  Ludro,  produ- 
zioni tanto  conosciute.  Si  hanno,  inoltre,  di  lui,  molte 
opere  sull'arte  comica,  i  Principi  d'arte  drammatica 
rappresentativa;  molti  scritti  di  vario  genere,  pubbli- 
cati nella  Gazzetta  di  Milano  e  nel  Pirata;  e  la  sua 
biografia,  narrata  a  mo'  di  romanzo,  sotto  il  titolo 
di:  Avventure  comiche  e  non  comiche  di  Francesco 
Augusto  Bon. 

BONA  o  BONE.  Città  fortificata,  capoluogo  di  cir- 
condario, nella  provincia  di  Coslantina ,  in  Algeria, 
alia  foce  del  Seybouse  nel  golfo  di  Bona,  sede  delle 
autorità  militari  della  suddivisione  di  Bona.  Ha  un 
collegio,  parecchie  altre  scuole,  chiese,  monasteri  e 
un  teatro.  Nei  dintorni  trovansi  magnifici  bosciii  di 
olivi  e  di  sugheri.  Vi  si  coltivano  bachi,  vigneti,  frut- 
teti, tabacco,  ecc.  Fa  ragguardevole  commercio  coi 
prodotti  del  paese.  Bona,  l'antica  Aphrodisium,  conta 
20,000  abitanti,  fra  cui  7000  italiani,  600  francesi 
e  4000  soldati  di  guarnigione.  In  vicinanza  vedonsi 
le  rovine  dell'antico  Hippo  Regius. 

BONA  Bartolomeo.  Nato  a  Nizza  Monferrato ,  nel- 
l'ottobre 1793,  morto  a  Firenze,  nel  1886:  esordì  come 
magistrato,  coprendo  molti  u(Iìci  presso  i  tribunali 
di  Casale  e  di  Savona.  Fu  prescelto  direttore  del- 
l'azienda delle  ferrovie,  nel  1 844,  .appena  si  trattò 
di  costruire  le  prime  ferrovie  in  Piemonte.  Sotto  la 
sua  direzione,  nel  1844,  si  pose  mano  alia  costruzione 
del  primo  tratto  di  quella  stupenda  ferrovia,  che  do- 
veva collegare  Torino  a  Genova;  egli  poi  diresse  la 
costruzione  di  tutta  la  rete  ferroviaria  del  Piemonte, 
di  cui  fu  zelante  ed  impareggiabile  direttore  fino 
al  1864,  epoca  in  cui  questa  fu  dallo  Stato  ceduta 
all'industria  privata.  Nel  1859  fu  da  Cavour  chiamato 
a  far  )>arte  della  sua  ammini-^trazione,  come  ministro 
dei  lavori  pubblici;  e  nel  1865  fu  eletto  direttore 
generale  delle  ferrovie  Meridionali,  al  riordinamento 
ed  all'incremento  delle  quali  ei  dedicò  tutte  le  sue 
cure  fino  agli  ultimi  istanti  della  vita. 

BONA  dea.  Divinità  romana,  moglie,  sorella  o  fi- 
glia di  Fauno,  detta  essa  pure  Fauna,  Fatua  od 
Orna  :  aveva  culto  in  Roma,  esclusivamente  affidato 
alle  donne,  e  la  sua  festa  celebravasi  ogni  anno  in 
casa  del  console  o  del  pretore.  Era  adorata  come 
deità  casta  e  profetica. 

BONA  Giovanni  (cardinale).  Nacque  a  Mondovì,  nel 
1599,  entrò  nell'ordine  cistercense  nel  1625,  pervenne 
al  cardinalato  nel  1 669  e,  morto  Clemente  IX,  parve 
indicato  a  succedergli.  Morì  nel  1674,  lasciando  pa- 
recchi e  importanti  libri  liturgici,  nei  quali  trattò  di 
tutto  quanto  riguarda  l'uso  di  cantare  salmeggiando 
le  lodi  divine,  i   diversi  riti,   le  mutazioni  avvenute, 


BONAPOUS   MATTEO. 

l'origine  della  recitazione  delle  ore  canoniche  e  del 
canto  ecclesiastico,  la  celebrazione  della  messa ,  le 
sue  cerimonie ,  1'  origine  e  la  diversità  nelle  varie 
Chiese,  ecc.  La  collezione  delle  opere  del  Bona  fa 
stampata  in  quattro  volumi  a  Torino,  nel  1747. 

BONACCI  Leonardo.  V.  Fibonacci. 

BONACCIA.  V.  Calma. 

BONACCORDO.  Antico  strumento  musicale  con  ta- 
sti, corde  di  metallo,  simile  ad  un'arpa  e  col  fondo 
di  legno. 

BONACCORSI  Pierino.  V.  Vaga  Pierino  {del). 

BONACINA  Ferdinando.  Nacque  nei  sobborghi  di 
Reggio  Emilia  nel  1804:  a  22  anni  entrò  nella  Com- 
pagnia di  Gesù  e  nel  1840  fu  mandato  alle  missioni 
in  Siria,  dove  si  acquistò  la  stima  degli  Arabi,  che 
lo  chiamavano  Bounachèina  (uomo  capace  delle  più 
grandi  meraviglie).  Costrusse  a  Beiruth  la  casa  dei 
Gesuiti  ed  innalzò  il  palazzo  dell' Emiro-Haidar;  fu 
egli  che  consig'iò  il  modo  di  ricostruire  l'acquedotto 
dell'acqua  Paola  a  Roma,  senza  interrompere  il  corso- 
dell'actiua.  Fu  ucciso  in  una  insurrezione  dai  Drusi, 
nel  1860:  il  suo  corpo  riposa  a  Zahleh, 

BONACOLSI.  Celebre  famiglia  mantovana,  alla  quale 
appartennero  illustri  personaggi,  tra  cui  i  seguenti: 
Pinamonte  Bonacolsi,che  fu  primosignore  di  Mantova, 
incominciando  dall'atuio  1272.  Dapprima  guelfo,  di- 
ventò poi  ghibellino;  strinse  alleanza  coi  signori  |della 
Scala  di  Verona,  ed  ottenne  vantaggi  contro  i  Bre- 
sciani, i  Padovani  ed  i  Vicentini.  Morì  nel  1293» 
dopo  avere  saggiamente  amministrato  la  città.  — 
Bardellone,  figlio  del  precedente  ,  crudele ,  avaro, 
sospettoso  del  fratello  Tomo,  nel  1292  sedusse 
le  guardie,  s'impadronì  del  padre,  lo  gettò  in  car- 
cere e  si  fece  acclamare  signore  di  Mantova;  ma 
un  nipote  di  lui,  di  nome  Guido,  soprannominato 
Dottigella,  ricorse  ai  Ghibellini,  che  Bardellone  per- 
seguitava,  ottenne  l'aiuto  del  signore  di  Verona, 
introdusse  per  sorpresa ,  nel  1299 ,  un  grosso  di 
truppe  straniere  in  Mantova,  e  costrinse  Bardellone 
e  Tomo  a  cercare  ricovero  in  Padova.  11  primo  di  que- 
sti due  morì  a  Ferrara  nel  1300;  il  secondo  nel  1302. 
Guido  poi,  dopo  essersi  impadronito  della  signoria 
di  Mantova,  prese  a  socii  nel  comando  i  fratelli  Ri- 
naldo, detto  Pas'ierino,  e  Butirone,  si  congiunse  colla 
fazione  ghibellina  più  strettamente  che  non  avessero 
fatto  i  suoi  predecessori,  e  ne  fu  l'anima  nella  Lom- 
bardia, d'accordo  con  Alboino  della  Scala,  signore 
di  Verona,  sino  al  tempo  in  cui  entrò  in  Italia  l'im- 
peratore Enrico  VII.  Morì  nel  1310  o  1311.  Rinaldo 
dovette  in  seguito  permettere  il  ritorno  dei  Guelfi  a 
Mantova,  ed  accogliere  un  inviato  dell'imperatore  En- 
rico VII.  Ma  poco  dopo  fece  prendere  le  armi  ai  Ghi- 
bellini di  Mantova  e  scacciarne  i  Guelfi  ed  anche  il 
vicario  dell'imperatore.  Perì  poi  vittima  (1328)  di  una 
congiura  ordita  dai  figli  di  Luigi  Gonzaga,  di  lui  co- 
gnato. —  Francesco,  filio  di  Passerino,  venne  tratto 
nella  medesima  torre  di  Castellare,  dove  era  perito 
Pico  della  Mirandola,  e  ivi  fu  trucidato.  Luigi  Gonzaga 
fu  allora  acclamato  signore  di  Mantova  e  di  Modena. 

BONA  FIDES.  Espressione  latina  usata  per  indicare 
la  convinzione,  che  si  ha,  di  essere  nel  proprio  buon 
diritto  in  una  determinata  azione  o  in  determinate 
condizioni.  La  bona  fides  si  suppone  sempre  fino  a 
contraria  prova  della  mala  fides. 

BONAFOUS  Matteo.  Agronomo  piemontese,  nato  a 
Torino  nel  1794,  morto  nel  1852:  fu  direttore  del- 
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l'istituto  agronomico  di  quella  città;  introdusse  pel 
j)rÌHio  in  Picinoiite  il  sistema  di  mutuo  insefriiamento 
Ik'll  e  Laiicjster;  istituì,  col  proJotto  delle  sue  opere, 
premi  d'incoraggiamento  per  l'agricoltura  e  contri- 
bui  alla  fondazione  degl'istituti  agricoli  di  Grigiian 
■e  Kovilie,  in  fruiicia.  Scrisse:  Ds  l'è hication  des  vers 
d  soie:  De  la  culture  du  mùrier;  Sperienze  intorno  al- 
Vuso  del  seininnlujo  ;  Note  sur  un  moijen  de  preserver 
les  chainps  de  la  cuscute,  ed  altre   opere. 

BONAGA.  Pianta,  detta  nella  scienza  ononide  spinosa, 
la  quale  cresce  spontanea  nei  luoghi  montuosi  e 
presso  i  fiumi. 

BONAIRE  o  BDONARIA.  Isola  delle  .\ntille  Sot- 
tovento, nel  gruppo  all'est  di  Curaeao,  con  3750  ab. 
Vi  è  un  piccolo  paese,  con  un  porto,  sede  del  coman- 
•dante.  Appartiene  all'Olanda. 

SONALO  Luigi  Gabriele  Ambrogio  (visconte  di). 
Filosofo,  uomo  di  stato  e  pubblicista  francese,  nato 
nel  1754  a  Monna,  presso  Miijiaud  (.\veyron),  morto 
rei  1840:  nel  1791  emigrò  e  fece  ritorno  qnando  la 
Francia  cadde  sotto  la  signoria  di  Bonaparte.  Dal 
181 5  al  1822  fu  deputato  alla  Camera  elettiva  ;  passò 
poi  a  quella  dei  ['ari.  Sopravvenuta  la  rivoluzione  del 
1830,  ricusò  di  prestare  giuramento  al  nuovo  governo 
•€  si  ritirò  a  vita  privata.  Fu  egli  uno  dei  più  valenti 
scrittori  francesi  del  nostro  secolo  e  fra  i  più  originali 
pensatori.  Nelle  sue  Ricerche  filosofiche  si  trovano 
considerazioni  pregevoli  circa  la  causa  prima ,  le 
•cause  finali  e  1'  uomo  considerato  come  causa  se- 
-conda.  Opera  principale  di  Bonald  è  la  Leijislazione 
primitiva ,  che  fu  tradotta  in  più  lingue  d'Europa. 

BONAHICI  Castniccio.  Scrittore  e  soldato,  nato  a 
Lucca  nel  1710,  morto  nel  17tìl:  passato  ai  servigi 
■di  don  Carlo  ,  re  di  Napoli ,  militò  con  lui ,  come 
ufficiale  degl'ingegneri,  e  combattè  alla  battaglia  di 
Velletri,  che  poi  narrò,  imitando  lo  stile  di  Cesare. 
Scrisse  pure,  in  buon  latino,  tre  libri  De  bello  italico, 
•dopo  aver  visitato  i  luoghi  che  furono  teatro  della 
guerra.  Uomo  bizzarro  e  fantastico,  andò  sempre  in 
<raccia  di  romanzesche  avventure,  tinche  deluso  nelle 
sue  speranze,  si  lasciò  sopralT.ire  dalla  melanconia. 

BONANNO.  Architetto  e  scultore  pisano,  della  cui 
vita  poco  ci  è  noto;  nel  1180  fuse  le  porte  di 
bronzo  del  duomo  di  Pisa;  i  suoi  bassorilievi,  che  an- 
•cora  si  veggono  in  una  delle  porte  che  sopravanzò 
dall'incendio  del  1 596,  aprirono  il  sentiero  ad  Andrea 
Pisano  e  al  Ghiberti.  Si  crede  pure  che  abbia  di- 
segnato, insieme  a  Guglielmo  d'binshruck  e  a  Tom- 
maso Pisani  ,  la  torre  pendente  di  Pisa.  V'è  però 
•chi  contesta  al  Bonanno  questo  merito,  come  da 
taluno  si  mette  in  dubbio  ch'egli  sia  l'autore  del 
duomo  di  Pisa. 

BONAPARTE  (In  origine,  Buonaparle).  Celebre  fa- 
miglia, della  quale  si  comincia  ad  avere  notizie  stori- 
che con  un  Nicola  Bonapa-te,  ghibellino  in  Firenze, 
poi,  nel  1441,  con  un  discendente  <li  lui,  Leonardo 
Antonio  Mocci,  pure  ghibellino,  stato  arrestato  a  Fi- 
renze, accusato  di  alto  tradimento  e  decapitato.  Dalla 
metà  del  secolo  XV  innanzi  si  trova  che  parecchi 
Bonaparte  occuparono  posti  eminenti  nella  milizia; 
nella  magistratura,  ecc.,  a  Pisa,  a  Lucca,  a  Firenze. 
Bisogna  però  notare  che  già  nel  secolo  Xllla  Famiglia 
-<lividevasi  in  tre  rami  :  ([uelio  di  Treviso,  spentosi 
nel  13'J7;  quello  di  S.  Miniato,  spentosi  verso  il 
1750  e  quello  tuttora  esistente,  che  proveniva  da  Fi- 
renze e  che,  espulso ,  si  stabilì  a  Sarzana ,  poi  passò 
Enciclovedia  Universale.  —  Voi.  II. 


(16l2i,  in  persona  di  Luigi  Maria  Fortunato,  in  Cor- 
sica, dove,  per  altro,  la  famiglia  Bonaparte  aveva 
assai  prima  interessi,  possedimenti  e  dimora.  —  Pa- 
dre di  .Napoleone  fu  Carlo  Maria  Bonaparte,  nato  in 
Aiacclo  nel  1746,  morto  a  Montpellier,  nel  1785. 
Egli  fece  parte  della  magistratura  popolare  dei  do- 
dici nobili  in  Corsica.  Ebbe  in  moglie  Letizia  Karaolino. 

FiCLi  DI  Carlo  Maria  Bo.nai'arte.  Furono  otto  : 
Gìnseppe  Napoleone  Bon  iparte  (V.  Giuseppe  Bona- 
parte) —  Napoleone  Bonaparte  (V.  Napoleone  1)  — 
Luciano  Bonaparte,  niito  in  Ajaccio  nel  1775,  pas- 
sato in  Provenza  nel  1793:  nel  1796  fu  commissario 
di  guerra;  nel  1798  fece  parte  del  consiglio  dei 
Cinquecento.  Vuoisi  preparasse  col  fratello  il  colpo 
di  Stato  del  18  brumajo  ;  fu  poi  membro  della  Com- 
missione legislativa  e  ministro  dell'  interno.  Si  di- 
sgustò con  Napoleone,  pel  suo  matrimonio  con  ma- 
dame Jouberston,  e  si  ritirò  a  Roma,  quindi  a  Canino, 
di  cui  ebbe  il  principato  dal  papa  Pio  VII  ;  si  recò  poi 
in  .\merica,ove  compose  il  poema  Car/o?najrtO.  Tornato 
in  Francia,  si  riconcdiò  con  Napoleone,  mentre  questi 
esulava  nell'isola  d'Elba.  In  un  consiglio  privato,  te- 
nuto alle  Tuileries,  propose  l'abdicazione  a  favore  del 
re  dì  Roma  e  che  Napoleone  andasse  ostaggio  a  Vienna, 
ma  non  fu  ascoltato.  Dopo  Waterloo,  ritirossi  aNeully, 
infip.e  a  Roma  dove  morì  (1840).  — Maria  Anna  Elisa 
Bonapaxte,  maritata  BaCIOCCHI  (V.). —  Luigi  Bonapar- 
te (  V.  Luigi  Bonaparte,  re  d'Olanda). —  Maria  Pao- 
lina Bonaparte,  principessa  e  duchessa  di  Guastalla, 
maritata  prima  al  generale  Ledere,  quindi  (1803)  al 
principe  Camillo  Borgiiese,  morto  senza  ligli  (V.  Bor- 
ghese Paolina).  —  Maria  Annunziata  Carolina  Bo- 
naparte, nata  in  Ajaccio  nel  1780,  maritata  a  Gioachino 
Murat,  re  di  Napoli,  morta  a  Firenze,  nel  1839.  —  Gi- 
rolamo Bonaparte,  nato  ad  Ajaccio  nel  1784,  morto 
nel  1860:  condotto  in  Francia  dalla  iamiglia,  sbandita 
dalla  Corsica,  entrò  nella  marina  e  prese  parte  alla 
spedizione  di  San  Domingo  ;  a  New-York  sposò  miss 
Elisabetta  Patterson,  ma  il  matrimonio  fu  dichiarafu 
poi  irrito  e  nullo  da  Napoleone  I.  Alla  pace  di 
Tilsitt  fu  nominato  generale  di  divisione  e  sposò  la 
liglia  del  re  del  Wùrtemberg,  da  cui  ebbe  tre  tìgli  ; 
il  1."  dicembre  fu  assunto  al  trono  di  Westfalia,  per 
lui  creato.  Alla  testa  di  truppe  germaniche  si  distinse 
nei  combattimenti  di  Otrowno  e  Mohilev,  ma  si  lasciò 
sorprendere  a  Smolensko  ;  poco  dopo  fu  costretto  a 
ritirarsi  davanti  ai  Russi  ;  ritiratosi,  dimorò  a  Trieste, 
a  Napoli,  a  Parigi.  K  Waterloo  fece  prodigi  di  va- 
lore ;  si  ritirò  poi  nel  Wùrtemberg,  quindi  nel  ca- 
stello di  Baimbourg,  a  Trieste,  a  Firenze.  Dopo  il 
colpo  di  Stato  del  1851,  fu  cliiam;ito  alla  presidenza 
del  Senato  e,  in  assenza  dell'imperatore,  presiedette 
più  volte  il  Consiglio  dei  ministri.  Morì  nel  1860. 
Ebbe  un  liglio  da!  primo  matrimonio  :  Girolamo  Napc 
leone  Bonaparte  (1805-1870)  che  abitò  a  Baltimore, 
in  America  e  lasciò  due  lìgli  ;  Gerolamo  e  Carlo. 

Figli  di  Maria  Anna  Elisa  Bonaparte. Due:  Na- 
poleone Elisa  Baciocchi,  nata  nel  1806,  maritata  al 
conte  Camerata.  —  Federigo  Baciocchi ,  morto  a 
Roma  nel  1833. 

Figli  di  Maria  Annunziata  Carolina  Bonaparte. 
Quattro  :  Napoleone  Achille  Carlo  Luigi  Murat,  nato 
nel  1801,  morto  nel  1847  —  Letìzia  Giuseppa  Murat, 
nata  nel  1802,  maritata  al  conte  Pepoli  di  liolog.'ia, 
morta  nel  1859  — Luciano  Carlo  Giuseppe  Francesco 
Napoleone  Murat,  nato  nel  1-03,  eletto  nel  184S  dal 

(Proprielà  letteraria).  €0 
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dipartimento  delLot  rappresentante  del  popolo  all'As- 
semblea Nazionale  —  Luigia  Gialla  Carolina  Murat, 
nata  nel  1805,  maritala  al  conte  Rasponi  di  Ravenna. 

Figli  di  Giuseppe  Bo.naparte.  Due  :  Zenaide  Car- 
lotta Giulia  Bonaparte,  nata  a  Parigi  l'S  luglio  1804, 
maritata  al  cugino  Carlo  Luciano  Giulio  Lorenzo, 
principe  di  Canino  e  Mnsignano ,  figlio  di  Luciano 
Bonaparte,  fratello  dell'imperatore ,  morta  nel  1854. 
—  Carlotta  Bonaparte,  maritata  al  cugino  principe 
Napoleone  Luigi  Bonaparte,  tiglio  del  re  Luigi  ;  re- 
stò vedova  nel  1831  e  mori  nel  1839. 

Figli  di  Napoleone!.  Uno  solo,  cioè  :  Napoleone 
Francesco  Carlo  Giuseppe  Bonaparte,  nato  a  Parigi 
nel  1811,  principe  imperiale  dei  Francesi,  re  di  Roma, 
duca  di  Reichstadt,  morto  a  Vienna  nel  1832. 

Figli  di  Luciano  Bonaparte.  Undici  :  Carlotta  Bo- 
naparte, nata  nel  1796,  maritata  al  principe  Ga- 
brielli* ebbe  un  figlio  e  due  figlie,  mori  nel  1867,  — 
Cristina  Egypta  Bonaparte,  nata  nel  1798,  maritata 
nel  1824  a  lord  Diibley  Stuard,  morta  nel  1847, — 
Carlo  Luciano  Giulio  Lorenzo  Bonaparte,  nato  nel 
1803:  fu  principediCaninoediMusignano;  studiò  in 
parecchie  università  italiane,  si  trasferi  quindi  nell'A- 
inerica  del  Nord  ed  ivi,  per  molti  anni,  attese  con  zelo 
allo  studio  della  storia  naturale  ;  fu  membro  corri- 
spondente dell'Istituto  di  Francia,  delle  .\ccademie 
di  Pietroburgo,  Berlino,  Bruxelles,  Londra,  Aia,  au- 
tore della  Iconografia  della  Fauna  italiana,  e  uno  dei 
fondatori  dei  congressi  scientifici  d'Italia.  Nel  1848, 
ossequiatore  dapprima  di  l'io  IX,  si  accostò  poi  al 
partito  radicale  e  fu  con  altri  a  capo  della  parte 
repubblicana;  nel  principio  del  1849  fu  eletto  de- 
putato alla  Costituente,  la  quale,  più  volte,  lo  no- 
minò vice-presidente.  Si  ritirò  in  Francia,  dopo  l'in- 
gresso dei  Francesi  a  Roma.  Mori  nel  1857  a  Pa- 
rigi, lasciando  altre  opere ,  tra  cui  :  Catalogo  me- 
lodico dei  mammiferi  europei  ;  Catalogo  metodico  dei 
pesci  europei  ;  Conspeclus  generum  avicum,  ecc.  —  Le- 
tizia Bonaparte,  nata  a  Milano  nel  1804,  maritata 
a  Tomaso  Wise,  membro  del  Parlamento  inglese, 
morta  nel  1871. —  Luigi  Luciano  Bonaparte,  nato 
nel  1813.  —  Pietro  Napoleone  Bonaparte,  nato  a 
Roma,  nel  1S15,  cupo  di  battaglione  della  legione 
straniera  in  Algeria  nel  1848,  membro  còrso  all'As- 
semblea Nazionale,  morto  nel  1881.  —  Antonio  Bo- 
naparte, nato  a  Tusculo  nel  1 846,  —  Alessandrina 
Maria  Bonaparte,  nata  a  Roma  nel  1818,  maritata 
al  conte  Vincenzo  Valentini,  morta  nel  1874.  —  Co- 
stanza Bonaparte,  nata  a  Bologna  nel  1823,  dive- 
nuta religiosa  del  Sacro  Cuore  a  Roma,  morta  nel 
1876.  —  Paolo  Bonaparte  (1808-1827),  morto  in 
Grecia.  —  Giovanna  Bonaparte  (1806-1828),  mari- 
tata al  marchese  Onorati. 

Figli  di  Luigi  Bonaparte.  Tre:  Napoleone  Carlo 
Bonaparte  ,  principe  reale  d'Olanda  ,  morto  all'Aia 
nel  1807. —  Napoleone  Luigi  Bonaparte,  granduca  di 
Cleves  e  Berg,  marito  della  cugina  principessa  Car- 
lotta, figlia  del  re  Giuseppe,  morto  a  Forlì  nel  1831, 
senza  eredi.  —  Carlo  Luigi  Napoleone  Bonaparte,  nato 
a  Parigi  nel  1808,  nel  1848  presidente  della  repub- 
blica francese,  e  il  2  dicembre  1852  imperatore 
<V.  Napoleone  III).  Il  figlio  di  lui ,  Eugenio  Luigi 
Giovanni  Giuseppe,  nato  nel  1856,  morì  nel  1879, 
ucciso  nel  Zululand. 

Figli  di  Gerolamo  Bonaparte  (del  secondo  matri- 
monio). Tre:  Gerolamo  Napoleone  Bonaparte,  principe 


di  Montfort,  nato  a  Trieste  (1814),  colonnello  del- 
r8.°  regg.°  di  linea  al  servizio  dello  zio,  re  del  Wiir- 
temberg,  morto  nel  1847.  —  Matilde  Letizia  Guglìel- 
mina  Bonaparte  ,  principessa  di  Montfort ,  nata  a 
Trieste  nel  1820,  maritata  nel  1841  al  principe  De- 
midoff  di  San  Donato,  vedova  nel  1870.  —  Napoleone 
Giuseppe  Carlo  Paolo  Bonaparte  (detto  il  principe 
Napoleone),  nato  a  Trieste  nel  1822,  capitano  dell'S." 
reggimento  di  linea  al  servizio  dello  zio  re  del  Wùr- 
teraberg,  nel  1848  eletto  dal  dipartimento  della  Cor- 
sica all'Assemblea  Nazionale,  poi  ministro  generale 
dell'Algeria  e  delle  Colonie;  sposò  (1859)  la  prin- 
cipessa Clotilde  di  Savoia,  da  cui  ebbe  tre  figli:  Vit- 
tore Gerolamo  Federico  (1862),  Luigi  Giuseppe 
Gerolamo  (1864)  e  Maria  Letizia  Eugenia  (1866), 
sposa  (1888)  al  duca  d'Aosta. 

Figli  di  Carlo  Luciano  Bonaparte  {principe  di 
Canino).  Dicci;  Giuseppe  Luciano  Carlo  Napoleone 
Bonaparte,  principe  di  Musignano,  nato  a  Filadelfia 
nel  1824.  —  Luciano  Luigi  Giuseppe  Napoleone  Bo- 
naparte, nato  a  Roma  nel  1828.  —  Giulia  Carlotta 
Zenaide  Paolina  Letizia  Desiderata  Bartalommea  Bo- 
naparte, nata  a  Roma  ìiel  1830.  —  Carlotta  Onorina 
Giuseppa  Bonaparte,  nata  a  Roma  nel  1832.  —  Maria 
Desiderata  Giuseppina  Filomena  Bonaparte,  nata  a 
Roma  nel  1835.  —  Augusta  Amalia  Massimiliana  Gia- 
comina  Bonaparte,  nata  a  Roma  nel  1 839.  —  Matilde 
Eloisa  Bonaparte,  nata  a  Roma  nel  1 840.  —  Albertina 
Maria  Teresa  Bonaparte,  nata  a  Firenze,  morta  nel 
1842.  — Carlo  Alberto  Bonaparte,  nato  nel  1843. 

BONAPARTE  Eugenia  Ortensia  Beanharnais.  Figlia 
del  visconte  Alessandro  di  Beanharnais  e  di  Giuseppina 
Tascher  de  la  Pagerie ,  nata  a  Parigi  nel  1793 , 
morta  in  Arenenbcg,  nel  1837:  fu  moglie  a  Luigi 
Napoleone,  divenuto  re  d'Olanda;  fu  essa  sempre 
devota  e  sottomessa  a  Napoleone  I,  anche  dopo  il 
divorzio  di  lui  con  sua  madre;  essa  stessa  poi  fu 
separata,  non  divorziata  dal  marito.  Tornato  Napo- 
leone dall'isola  d  Elba,  essa  riprese  le  sue  visite  alla 
Tuileries  e  fece  gli  onori  a  corte;  dopo  Waterloo, 
rimase  presso  Napoleone,  nel  suo  ritiro  della  Mal- 
maison;  passata  poi  in  Svizzera,  dimorò  a  Costanza 
e,  nel  1817,  acquistò  la  tenuta  di  Arcnenberg,  dove 
passò  l'estate,  soggiornando  d'inverno  a  Roma. 

BONAPARTEA.  Genere  di  piante  stabilito  da  Ruiz 
e  Pavon.  per  un  vegetabile  da  essi  scoperto  e  che 
poi  si  riconobbe  non  abbastanza  diverso  dalle  til- 
landsie  per  restarne  separato. 

BONAPARTISTI.  Partito  politico  in  Francia  che 
rappresenta  i  titoli  della  famiglia  Bonaparte  al  trono 
di  Francia.  Per  l' addietro,  era  numeroso  nell'eser- 
cito, nella  classe  degli  impiegati  ed  anche  in  quella 
dei  contadini.  Si  riebbe  dopo  la  caduta  dell'impero 
nel  1870  e  contò  seguaci  sempre  più  numerosi, 
finché  si  alfievoli  di  nuovo  per  la  morte  del  prin- 
cipe imperiale,  figlio  di  Napoleone  III  (1  giugno  1879), 
tanto  più  che  i  Bonapartisti  ultramontani  ritiuta- 
ronsi  di  riconoscere  i  titoli  del  principe  Gerolamo 
Napoleone  al  trono  di  Francia  per  le  sue  vedute 
democratiche,  sostenendo  piuttosto,  come  loro  pre- 
tendente, il  principe  Vittore  Napoleone,  primogenito 
di  Gerolamo.  Si  venne  tra  i  bonapartisti  ed  i  cle- 
ricali ad  un'apparente  riconciliazione  solo  nel  1883, 
eJ  il  principe  si  proclamò,  in  un  manifesto,  erede 
dei  titoli  napoleonici  al  trono.  Però  il  partito  non 
crebbe  nò  di  numero  ,  nò  di   influenza ,  essendo  in 
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esso  rimasta  la  discordia,  tanto  più  che  il  principe 
Gerolamo  non  gode  alcuna  popolarit;i. 

BONARELLI  Gnidobaldo.  Autore  di  una  favola  pa- 
storale {FiUi  in  Sciro),  che  fu  per  la  prima  volta 
stampata  in  Ferrara  nel  1607  e  che  occupa  il  primo 
posto  nella  letteratura  del  genere,  dopo  VAminta  ed 
il  Pastor  fido.  Nato  in  Urbino  nel  1503,  il  Bonarelli 
morì  a  Fano  nel  1608.  — Prospero,  fratello  del  pre- 
cedente, nato  verso  il  1588,  morto  in  Ancona  nel 
1659,  è  autore  di  molte  composizioni  tragiche  (Il 
Solimano,  Imeneo,  ecc.),  drammatiche  e  liriche.  — 
Pietio,  tiglio  di  Prospero,  fu  valente  poeta  dramma- 
tico: le  sue  opere  sono  registrate  dal  Mazzuchelli. 

BONASIA.  Sottogenere  delle  vere  telraonidoe,  che 
venne  separato  da  Carlo  Bonaparte.  Secondo  Wil- 
son, quest'uccello  si  conosce  quasi  dovunque  negli 
Stati   Uniti.    Il  maschio  indica  la  stagione  del  suo 
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I-i),'    —  M52.  Bonasia. 

accoppiamento  con  un  batter  d'ali  curioso  e  so- 
noro. La  bonasia  umbellus  è  lunga  circa  50  centi- 
metri, larga  da  60  a  65,  da  una  estremità  all'altra 
delle  ali.  Oltre  l'uomo,  le  danno  la  caccia  i  falconi, 
le  puzzole,  le  donnole,  le  volpi,  ecc.  Ha  la  carne 
bianca  e  si  vende  a  vilissimo  prezzo. 

SONATE.  Due  comuni  in  Italia  :  Sonate  di  Sopra 
e  Sonate  di  Sotto,  entrambi  nella  provincia  e  nel 
circondario  di  Bergamo,  con  1900  ab.  il  primo  e 
1700  il  secondo. 

SONATI  Teodoro  Massimo.  Medico  e  matematico, 
r.ato  a  BDndeno  nel  1724,  morto  a  Ferrara  nel  1820: 
fu  consultore  della  Congregazione  dei  lavori  pubblici 
nella  provincia  di  Ferrara  e  professore  di  meccanica 
t  idraulica  a  quella  università.  Napoleone  I  lo  con- 
sultò qualche  volta  e  lo  chiamò  a  Modena.  Pubblicò 
soltanto  opuscoli  e  memorie,  fra  cui  :  Saygio  su  una 
nuova  teoria  del  movimento  delle  acque;  Esperimento 
proposto  per  {scoprire  se  la  terra  sia  quieta,  oppure  si 
muova.  1  suoi  manoscritti  sono  deposti  alla  biblioteca 
di  Ferrara. 

BONATTI,  SONATO  o  SONATI  Guido.  Astrologo 
fiorentino  dnl  secolo  XIII:  vuoisi  predicesse  ai  For- 
livesi, assediati  da  papa  Martino  IV,  che  il  marchese 
di  Monferrato,  loro  capitano,  avrebbe  respinto  i  ne- 
mici, ma  sarebbe  rimasto  ferito.  Cosi  avvsnne,  e  il 
Donati  fu  considerato  uomo  meraviglioso.  Si  fece  fran- 


cescano sul  finir  della  vita  e  morì  nel  1300  circa. 
Lasciò  un  Liber  astronomicus. 

BONAVENTURA  (san).  Detto  il  Serafico:  dottore 
della  Chiesa  cattolica,  filosofo,  teologo,  nato  a  Ba- 
gnorea  (Viterbo),  morto  nel  1274  a  Lione.  Si  chia- 
mava propriamente  Giovanni  Fidanza:  nel  1256  fu 
accolto  dagli  scolastici  come  dottore  ;  passò  la  mag- 
gior parte  del  suo  tempo  a  Parigi,  dove  era  spesso 
commensale  e  consigliere  del  re  san  Luigi.  Fu  da 
papa  Clemente  IV  eletto,  nel  1265,  arcivescovo  di 
York,  ma  egli  rinunziò;  da  Gregorio  X  ebbe  la  no- 
mina di  cardinale  e  vescovo  d'Albano.  Nel  1472  fu 
canonizzato  da  Sisto  IV;  più  tardi  fu  da  Sisto  V 
compreso  nel  novero  dei  dottori  della  Chiesa  coU'e- 
piteto  di  Serafico.  San  Bonaventura  figura  in  modo 
speciale  fra  i  teologi  mistici,  avendo  calcato  le 
orme  di  Sant  'Agostino  e  di  Dionigi  1'  Areopagita» 
a  cui  strettamente  si  attiene  nel  suo  trattato  De  ec- 
clesiastica hierarchia,  nella  sua  Teologia  mistica  (da 
alcuni  però  tenuta  come  apocrifa),  nel  suo  commento 
al  libro  delle  Sentenze  di  Pietro  Lombardo,  ecc.  I 
suoi  scritti  furono  raccolti  ed  editi,  per  la  prima  volta, 
in  Roma,  dal  1588  al  1596,  per  ordine  di  Sisto  V  e 
a  cura  del  francescano  Buonafuoco  Farnera. 

SONAVIGO.  Comune  della  provincia  di  Verona,  nel 
distretto  di  Legnago,  con  2300  abitanti. 

BONAVISTA.  Capo  e  baia  sulla  costa  sud-est  del- 
l'isola  di  Terranova:  sulla  baia  e  presso  il  capo 
havvi  una  piccola  città  omonima,  con  un  porto  e 
2600  abitanti. 

SONCHAHP  Carlo  Melchiorre  Arturo  (marchese  di). 
Valoroso  condottiero  della  Vandea,  nato  nell'Anjou, 
nel  1760:  dopo  aver  combattuto  nella  guerra  per 
l'indipendenza  degli  Stati  Uniti  d'America,  tornò  in 
Francia,  ov'ebbe  il  grado  di  capitano,  da  cui  si  di- 
mise nel  1791.  Primo  sempre  agli  assalti,  guide  gli 
insorti  dell'Anjou  e  della  Vandea  ;  A  Nantes  perdette 
un  braccio  e  a  Chollet  venne  ferito  mortalmente 
(1793).  I  Vandeani  gli  eressero  un  monumento. 

BONCINELLO.  Pezzo  di  ferro  fatto  a  guisa  di  un- 
cino, attaccato  alla  maniglia  del  bastone  d'un  chia- 
vistello 0  al  magliette  delle  serrature.  —  In  marina,  si 
chiama  boncinello  quel  pezzo  di  legno  piombato  che 
è  all'estremità  degli  stroppoli  di  bozzello  o  delle  sar- 
chio dell'albero  di  maestra. 

B0NC0HPA6NI.  Illustre  famiglia  originaria  di  Bo- 
logna, tuttora  sussistente  in  Roma  e  fregiata  dei  ti- 
toli di  marchesi  di  Vignola,  duchi  di  Sora,  principi 
di  Piombino  e  di  Venosa,  duchi  di  Fiano,  ecc.  — 
Giovanni  é  il  primo  di  cui  si  abbia  qualche  memoria, 
e  mori  in  Bologna  nel  1291.  —  Pirrino  fu  ascritto 
nel  1347  al  Consiglio  generale  della  repubblica-  di 
Bologna,  e  nel  1351  fu  membro  del  magistrato  de- 
gli Anziani.  —  Pietro,  figliuolo  di  Pirrino,  governa- 
tore di  Dertinoro  per  la  Chiesa,  morì  nel  1408.  — 
Giacomo,  nipote  di  Pietro,  fu  eletto  (1506)  nel  ma- 
gistrato dei  Venti.  —  Buoncompagno,  figliuolo  di  Cri- 
stoforo, nato  nel  1 504,  fu  da  papa  Paolo  111  nomi- 
nato conte  palatino.  Morì  nel  1 587.  —  Ugo,  fratello 
di  Boncorapagno,  nato  nel  1502,  divenne  papa,  as- 
sumendo il  nome  di  Gregorio  XIII  (V.).  —  Cristo- 
foro, figlio  di  Boncompagno,  arcivescovo  di  Ravenna, 
mori  nel  1603.  —  Girolamo,  fratello  di  Cristoforo, 
fu  senatore  della  repubblica  di  Bologna  e  sei  volte 
gonfaloniere  di  giustizia.  —  Filippo,  altro  fratello  di 
Cristoforo,  fu  creato  cardinale  da  Gregorio'  XIII,  nel 
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1572;  morì  in  età  di  38  anni  in  Roma.  —  Jacopo, 
nato  nel  1548,  fu  nominato  generale  della  Chiesa  e 
nel  1575  da  Filippo  11,  re  di  Spagna,  creato  ca- 
pitano generalo  delle  sue  genti  d'armi  in  Lombardia 
e  in  Piemonte.  —  Francesco,  figlio  di  Jacopo,  nato 
in  Roma  nel  1596,  fu  arcivescovo  di  Napoli  e  mori 
nel  1641.  —  Gregorio,  fratello  maggiore  di  France- 
sco, nato  in  Milano  nel  1590,  fu  capitano  generale  de- 
gli uomini  d'arme  nello  Stato  di  Milano;  morì  in  Napoli 
nel  16'i8.  —  Giacomo,  figlio  primogenito  di  Gregorio, 
nacque  all'isola  di  Sora,  nel  1613,  e  mori  di  vainolo 
in  Napoli  nel  1636.  —  Ugo,  nato  all'isola  di  Sora 
nel  1614,  fu  capitano  generale  degli  uomini  d'arme  a 
cavallo  nel  regno  di  Napoli  e  si  trovò  in  Napoli  nel 
moto  eccitato  da  Masaniello ,  a  cui  si  oppose  con 
tutto  il  potere;  morì  nel  1676.  —  Girolamo,  altro 
figlio  di  Gregorio,  nacque  all'isola  di  Sora  nel  1622  e 
morì  in  Bologna  nel  1684,  lasciando  le  sue  immense 
ricchezze  agli  ospedali  di  quella  città.  —  Gregorio, 
figlio  di  Ugo,  nato  nel  1642  all'isola  di  Sora,  sposò 
in  seconde  nozze  Ippolita  di  Niccolò  Lodovisi,  prin- 
cipe di  Piombino,  la  quale,  avendo  ereditato  il  prin- 
cipato di  Piombino  e  dell'isola  d'Elba,  ne  lasciò  il 
possesso  alla  famiglia  del  marito.  Morì  nel  1707. — 
Giacomo,  fratello  di  Gregorio,  nato  all'isola  di  Sora 
nel  1653,  fu  arcivescovo  di  Bologna  (1690)  e  car- 
dinale. Innalzò  a  Roma  il  mausoleo  a  Gregorio  XllI; 
mori  in  quella  città,  nel  1731.  —  Antonio,  altro  fra- 
tello di  Gregorio,  nato  all'isola  di  Sora  nel  1658,  fu 
gran  siniscalco  del  regno  di  Napoli  e  morì  nel  1731. 
—  Gaetano,  figlio  di  Antonio,  nato  all'isola  di  Sora 
nel  1706,  morto  a  Roma  nel  1777,  ristabilì  l'indu- 
stria del  lanificio  ne'  suoi  stati  di  Piombino  e  dell'isola 
d'Elba.  —  Pier  Gregorio,  fratello  di  Gaetano,  nato 
all'isola  di  Sora  nel  1709,  sposò  l'unica  erede  della 
famiglia  Ottoboni,  coli' obbligo  di  assumerne  il  co- 
gnome, portarne  lo  stemma,  e  col  privilegio  di  suc- 
cedere al  ducato  di  Fiano.  Morì  nel  1747.  Discendono 
da  lui  gli  attuali  duchi  di  Piano  in  Roma.  —  An- 
tonio, tiglio  di  Gaetano,  nato  in  Roma  nel  1735, 
principe  di  Piombino  e  dell'isola  d'Elba:  in  causa 
della  rivoluzione  francese  del  1789  perdette  lo  Stato; 
l'Elba  nel  1802  fu  unita  alla  Francia,  e  il  principato 
di  Piombino  nel  1805  fu  dato  ad  Elisa,  sorella  di  Na- 
poleone, e  poscia  incoi-porato  al  granducato  di  To- 
scana. Antonio  morì  nel  1805.  —  Ignazio,  fratello 
d'Antonio,  nato  nel  1743,  trasformò  in  ubertose  pra- 
terie le  paludi  del  Ferrarese  e  le  vaste  boscaglie 
infette  da  animali  selvaggi.  Pio  VI  lo  nominò  car- 
dinale, nel  1775,  e  poscia  delegato  apostolico  in  Bo- 
logna e  legato  nel  1777.  Nel  1785  Ignazio  fu  chia- 
mato alla  carica  di  primo  ministro  (segi-etario  di 
Stato),  ma  poco  dopo  nnunziò  a  tutti  i  suoi  uffici: 
morì  ai  bagni  di  Lucca,  nel  1790. 

BONCOMPAGNI  Carlo  {di  Mombello).  Discendente 
da  antica  famiglia  fiorentina  e  da  quel  Dino,  di  cui 
abbiamo  la  migliore  e  meglio  scritta  delle  cronache  di 
quella  città.  Nacque  a  Torino  nel  1 804,  mori  nel  1 880. 
Avvocato,  segui  la  carriera  amministrativa,  sempre 
militando  nel  partito  liberale,  non  avanzato.  Alla  pro- 
clamazione dello  statuto,  fu  ministro  per  la  pubblica 
istruzione,  nel  primo  ministero  liberale.  Le  disgraziate 
vicende  della  guerra  lo  condussero,  dopo  Novara,  al 
campo  austriaco,  quale  plenipotenziario,  insiemealDa- 
bormida,  ma  falfi  nell'intento,  causa  le  soverchie  pre- 
tese dell'Austria,  che  intendeva  occupare  Alessandria. 


La  pace  non  venne  conchiusa  che  il  6  luglio  d» 
quell'anno,  ma  fu  respinta  dai  deputati,  e  ciò  diade 
luogo  allo  scioglimento  della  Camera.  Alle  nuove 
elezioni  il  ministero  ebbe  la  maggioranza,  e  la  pace,, 
la  sanzione  legale.  Passato  dal  ministero  alla  presi- 
denza della  Camera  dei  deputati,  si  condusse  lodevol- 
mente, finché  verso  la  fine  del  1856,  fu  inviato  ple- 
nipotenziario in  Toscana,  ed  anche  in  questa  occa- 
sione altamente  si  distinse.  Dopo  Villarranca,Boncom- 
pagni  e  Ricasoli  ottennero  da  Napoleone  il  riconosci- 
mento  del  governo  provvisorio,  a  capo  del  quale  fu. 
allora  invitato  il  principe  di  Carignano.  Poco  dopo 
seguiva  il  plebiscito  che  alTermava  l'unione  della  To- 
scana al  Piemonte,  primo  basamento  al  grande  edi- 
ficio. CoU'annessione  della  Toscana  terminava  l'opera 
politica  del  Boncompagni,  il  quale  visse  poi  ritirato, 
ciò  che  non  gli  tolse  di  prendere  la  parola  alla  Ca- 
mera dei  deputati  e  più  tardi  al  Senato  ogni  qualvolta, 
ciò  si  rendeva  necessario  per  chi  veramente  amasse  la 
patria.  Nel  1870  fu  il  solo  tra  gli  uomini  parlamentari 
chiamato  a  consiglio  dai  ministri  per  la  questione  ro- 
mana. Nel  1877  fu  invitato  a  professare  all'università, 
di  Roma.  Lasciò  alcune  opere,  per  la  più  parte  ri- 
guardanti fatti  d'attualità  politica. 

BONO  Giorgio  Filippo.  Direttore  dell'osservatorio' 
di  Harvard-College  a  Cambridge,  nel  Massachussetts» 
nato  nel  1826,  morto  nel  1865:  due  anni  prima  di 
Encke,  pubblicò  un  metodo  per  determinare  le  orbite 
delle  comete.  Compose,  col  padre,  Guglielmo  Giorgio,, 
una  magnifica  monografia  sul  pianeta  Saturno  e  un. 
pregiato  lavoro  sulla  grande  cometa  Donati,  del  1 858.. 
Scoprì,  insieme  a  Lassell,  un  satellite  di  Saturno, 
chiamato  Iperione,  e  ne  calcolò  l'orbita.  Basato  sulle 
sue  ricerche  teoriche  intorno  alla  stabilità  degli  anelli 
di  Saturno,  concluse  che  questi  sono  allo  stato  fluido. 
Egli,  primo,  applicò  la  fotografia  alla  riproduzione 
dell'immagine  telescopica  della  luna  e  di  alcune  stelle 
fisse.  Ebbe  la  medaglia  d'oro  della  Società  reale  astro- 
nomica di  Londra. 

HONDA.  Regno  interno  della  Senegambia,  tra  Gambia. 
e  Faleme,  V.  BondÙ. 

BONDEA.  Pianta  velenosa,  che  cresce  nelle  regioni 
africane  bagnate  dal  Zaire.  Vuoisi  che  gli  indigeni 
per  conoscere  l'innocenza  o  la  colpevolezza  d'un  ac- 
cusato, gli  diano  a  bere  una  bevanda  composta  con 
succhi  di  questa  pianta  e  lo  giudichino  reo,  se  n& 
risente  gli  elTetti. 

BONDENI  Vincenzo.  Giureconsulto,  nato  in  .\rgenta. 
nel  1630,  morto  nel  1704:  per  molti  anni  fu  impiegato 
alla  corte  dei  Gonzaga;  poi  fu  nominato  conte, senatore 
di  Mantova,  presidente  e  consigliere  intimo  di  corte. 
Radunò  una  copiosa  biblioteca,  ricca  di  belle  edizioni 
e  di  codici  riputati.  Scrisse:  Coltuctationes  legalcs;  Mi- 
scellanewn  juridicum;  varie  opere  sacre  e  morali,  ecc. 

BONDENO.  Comune  della  provincia  e  del  circondario- 
di  Ferrara ,  presso  la  confluenza  del  Panaro  e  del 
Po,  con  13,500  ab.  La  contessa  Matilde  vi  aveva 
fatto  costrurre  fortezze,  che  furono  poi  smantellate 
dagli  Estensi.  Nel  1643  fu  saccheggiato  dal  duca 
Odoardo  11  di  Parma. 

BONDI  Clemente.  Poeta,  nato  a  Mezzano  superiore, 
villaggio  del  Parmigiano,  nel  1742,  morto  a  Vienna  nel 
1821  :  finiti  gli  studi,  entrò  nell'ordine  dei  gesuiti;  fu 
professore  di  eloquenza  nel  collegio  ducale  di  Parma. 
Soppresso  l'ordine,  si  diede  all'insegnamento  pri- 
vato e  fu  maestro  dei  figli  dell'arciduca  Ferdinando 
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d'Austria,  governatore  di  Milano,  dal  quale  fu  con- 
dotto a  Vienna,  nel  1797.  Ku  poeta  a'  suoi  tempi 
molto  in  voga,  per  le  sue  liriche  e  pe'  suoi  poemetti. 
Tra  questi  citiamo:  La  giù' nata  villereccia  o  l'asinata. 
La  Conversazione,  La  felicità.  Bondi  fece  una  nuova 
traduzione  AtWEneide  di  Virgilio  e  delle  Metamorfosi 
d'Ovidio. 

BONDONE  (Da).  V.  Giotto. 
60NDD'.  Regno  dell'Africa  occidentale,  nella  Sene- 
gambia,  situato  tra  il  Futa  e  il  Bambuk,  da  cui  lo 
divide  il  Faieme,  con  1 ,500,000  abitanti,  maomettani 
(Fulah,  Mandinghi  e  Serawullis).  E  paese  montuoso 
e  in  gran  pane  coperto  da  boscaglie;  il  terreno  è 
fertile,  perchè  bagnato  da  molti  (lumi;  produce  miglio, 
riso,  mais,  cotone,  indaco,  ecc.  Nel  Bondù  si  semina 
in  novembre  e  si  raccoglie  nella  prima  metà  di  gen- 
naio una  specie  di  grano,  detto  munio  dagli  indigeni, 
holcus  coniuus  dai  botanici.  Capitale  del  regno,  quando 
fu  visitata  da  Park,  era  Fatteconda:  dopo  il  1820 
la  rispettiva  sede  venne  trasportata  a  Bulibani. 

60N0UE.  Genere  di  alberi  o  di  arbusti  della  fa- 
miglia d-  He  leguminose  cesalpinee  dWfrica,  d'Asia  e 
d'.\merica.  il  seme  si  chiama  occhio  di  gatto,  e  si  usa 
come  ingrediente  nelle  preparazioni  febbrifughe.  Le 
foglie  entrano  a  formare  i  cataplasmi  contro  l'i- 
drocele. 

BONE  Enrico.  Pittore  inglese ,  nato  a  Truro  nel 
1755,  morto  nel  1834:  dipinse  Bacco  e  Arianna; 
celebre  imitazione  del  Tiziano,  che  ora  si  trova  nella 
Galleria  nazionale  di  Londra.  Fu  venduta  2'200  ghinee. 
BONEFRO.  Comune  della  provincia  di  Campobasso, 
nel  circondario  di  Larino,  sulle  pendici  di  un  monte, 
a  circa  20  chilometri  dall'Adriatico,  con  4800  ab. 
BONELLI.  Celebre  famiglia  italiana,  le  cui  prime 
notizie  storiche  risalgono  a  un  Alberto:  si  divise  in 
molti  rami,  che  si  sparsero  in  varie  città  d'Italia. 
Citiamo  i  principali  tra  i  suoi  membri.  Marco,  morto 
nel  1575,  fu,  con  pubblico  decreto,  aggregato  all'or- 
dine patrizio  di  Alessandria  e  ascritto  tra  i  decu- 
rioni di  quella  città.  —  Michele,  figlio  di  Marco, 
nato  nel  1541  nella  terra  del  Bosco,  presso  Ales- 
sandria, morto  nel  1 598,  fu  il  primo  tra  i  cardinali 
a  portare  il  cappello  rosso  per  concessione  di  papa 
Gregorio  XIV,  noi  1 59 1  ;  fu  vicario  generale  sotto  lo 
stesso  Gregorio  e  prefetto  della  congregazione  dei  ve- 
scovi. —  Gerolamo,  fratello  di  Michele,  ebbe  dal  re 
di  Spagna,  nel  1572,  il  marchesato  di  Cassano  sul- 
l'Adda,  nel  Milanese,  ^-oggiornava  per  lo  più  in  Mi- 
lano; avendo  fatto  uccidere,  per  vendetta  privata, 
un  Giulio  d'.\dd,i  in  Cassano,  fu  chiuso  nella  citta- 
della d'Alessandria,  da  dove  luggi,  recandosi  a  Ma- 
drid e  poi  in  Koma.  Mori  nel  1593.  —  Antonio 
Pio,  morto  nel  1G79,  e  Michele  Ferdinando,  morto  nel 
1689,  furono  capitani  d'una  compagnia  d'uomini 
d'armi.  —  Carlo,  morto  nel  1 G7C,  fu  cardinale.  — 
Pio  Camillo,  nato  nel  1757,  si  distinse  pel  suo  en- 
tusiasmo rivoluzionario,  proclamando  l'indipendenza 
della  patria  ed  innalzando  nella  piazza  del  Campi- 
doglio l'albero  della  libertà,  nel  1797,  quando  i 
Francesi  marciarono  contro  Koma.  Istituita  allora  la 
repubblica  romana.  Pio  Camillo  ne  fu  uno  dei  sette 
primi  consoli.  Nel  1800  fu  da  Pio  VII  dichiarato  reo 
di  fellonìa  e  condannato  alla  confisca  e  alla  morte; 
ma  riusci  a  fuggire  e  a  tornare  poi  a  Koma,  dove 
morì  nel  1837. 

BONELLI  Francesco  Andrea.  Naturalista,  nato  a 


Cuneo  nel  1784,  morto  nel  1830  :  venne  ascritto  al- 
r.\ccademia  delle  scienze  di  Torino  ed  eletto  profes- 
sore di  zoologia  in  quell'università.  Ornò  e  arricchì 
il  museo  torinese.  Scrisse  varie  opere  fra  le  quali  : 
Specimen  fauna:  subalpinm;  Trachiplerus  cristatus;  va- 
rie Memorie,  ecc. 

BONELLI  Gaetano.  Celebre  scienziato,  nato  a  Mi- 
lano nel  1815,  morto  a  Torino  nel  1867:  fu  diret- 
tore generale  dei  telegrali  dello  Stato.  Gli  si  de- 
vono molte  ingegnose  invenzioni,  fra  le  quali  famosa 
è  l'applicazione  coll'elettricità  al  telaio  di  Jacquard. 
Col  telegrafo  avvisatore,  di  cui  presentò  nel  1856  i 
primi  saggi,  trovò  il  modo  di  tenere  in  continua  re- 
lazione colla  stazione  i  treni  che  si  muovono  sulla 
strada  ferrata.  Inventò  pure  il  tino  telegrafo,  desti- 
nato a  trasmettere,  per  forza  elettrica,  gli  stampati 
e  g;li  autograli  colla  celerità  telegrafica,  realizzando 
cosi  la  bella  aspirazione  di  llumphry  Davy. 

BONELLI  Luigi  (don).  Teologo  e  filosofo ,  nato  a 
Koma  nel  1797,  morto  nel  1840,  autore  di  varie 
opere,  fra  le  quali  :  Disquisitio  historica  proecipuorum 
philosophiae  sijstematum  ;  Esame  del  deismo,  dettato  pel 
popolo  ;  Institutiones  logicae  et  inetupliysicce  ;  Storia  della 
filosofia  tedesca  da  Leibnitz  sino  ad  Hegel.  Ebbe  i  primi 
posti  nell'Accademia  teologica  romana  e  vari  premi 
che  annualmente  si  concedevano  alle  migliori  Memorie^ 
e  quindi  la  pensione  vitalizia  di  200  scudi,  coH'ob- 
bligo  di  pubblicare  ogni  anno  un  lavoro. 

BONELUA.  Genere  di  zoofiti  echinodermi,  formato 
da  Rolando  e  posto  da  Cuvier  nel  decimo  ordine 
della  sua  prima  classe  di  zooliti,  corrispondenti  agli 
echinodermi  di  Lamarck.  Cuvier  dice  che  la  bonellia 
ha  un  corpo  ovale  e  una  proboscide  formata  di  una 
lamina  carnosa  con  pieghe.  Si  vuole  che  questo  ani- 
male viva  dentro  la  sabbia,  a  molta  profondità,  e  mandi 
innanzi  la  proboscide  finché  giunge  all'acqua,  se  à 
alta,  oppure  all'aria,  se  è  bassa.  La  bonellia  viridis 
vive  nel  Mediterraneo. 

BONELLO  o  MEZZANO.  Nome  col  quale  alcuni 
scrittori  d'idrauhca  pratica  distinguono  le  isole  pro- 
dotte in  un  fiume  delle  materie  portate  e  dal  rallenta- 
mento di  moto  dell'acqua,  quando  però  possono  ridursi 
in  coltura.  Quando  non  sono  the  una  massa  di  ghiaia, 
diconsi  più  propriamente  dossi,  renai,  greti. 

BONER  Carlo.  Letterato  e  viaggiatore  inglese,  nato 
in  Both,  contea  di  Somerset,  nel  1815,  morto  a  Mo- 
naco di  Baviera  nel  1870:  compi  un  viaggio  in  Tran- 
silvania  e  ne  pubblicò  i  risultati  nell'opera  intitolata, 
Transylvania,  its  products  and  its  people  (Transilva- 
nia,  i  suoi  prodotti  ed  il  suo  popolo),  di  cui  si  fece 
una  traduzione  in  tedesco.  Stampò  inoltre  buone  poe- 
sie e  traduzioni. 

BONER  Ulrico.  Domenicano,  vissuto  a  Berna  nella 
prima  metà  del  secolo  XIV,  noto  come  il  più  antico 
favoleggiatore  di  Alemagna.  Scrisse  in  quell'epoca 
di  transizione  che  separa  i  Minnesinger  (trovatori) 
dalla  poesia  cavalleresca,  e  lasciò  una  raccolta  di 
favole  sotto  il  titolo  di  Dcr  Edelstein  (la  gemma)» 
che  si  distingue  specialmente  per  la  purezza  della 
lingua  e  per  uno  stile  pittorico,  gaio  e  semplicissimo. 
Un'edizione  di  tali  favole  fu  pubblicata  a  Gottinga 
per  cura  di  Benecke,  che  la  corredò  di  un  apposito 
vocabolario. 

BONET  Gian  Paolo.  Spagnuolo  del  secolo  XVII:  fu 
uno  dei  primi  istruttori  dei  sordo-muti,  autore  di  un 
metodo  che  pubblicò  nel  1620,  a  Madrid,  in  un'opera 
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intitolata:  Reditcion  de  los  lettras,  y  Arie  para  ense- 
flar  a  hablar  los  Mudos. 

BONET  0  BONNET  Teofilo.  Medico  ginevrino,  nato, 
nel  1620,  da  una  famiglia  originaria  italiana,  morto 
nel  1689,  ricordato  come  il  creatore  dell'anatomia 
patologica,  per  avere,  nella  sua  opera  Sepukhretum, 
raccolto  tutte  le  osservazioni  pratiche  sull'autopsia 
che  trovò  nei  diversi  autori.  Pubblicò  inoltre:  Pharos 
medìcorum  ;  Pi-odromus  analomm  practicce,  ecc. 

BONETTO  da  prete.  Opera  antica  di  fortificazione, 
V.  Berretta  da  prete. 

BONFADIO  Jacopo.  Doito,  nato  sul  principio  del 
secolo  XVI,  a  Cazzano  presso  Salò,  sul  lago  di 
Garda.  Fu,  a  Roma,  segretario  del  cardinale  di  Bari, 
quindi  professore  di  etica  e  di  politica  a  Genova, 
dove  ebbe  anche  l'incarico  di  insegnare  filosofia  e, 
per  pubblico  decreto,  la  commissione  di  scrivere  la 
storia  di  quella  città.  Che  cosa  ne  avvenisse  non  si  sa 
precisamente,  diversi  essendo  i  pareri  degli  storici. 
Comunque,  egli  venne  arrestato  nel  1550,  messo  a 
morire  in  prigione,  e  il  suo  cadavere  pubblicamente 
arso.  Gli  annali  di  Genova  scritti  dal  Bonfadio  furono 
ammirati  per  l'eleganza  dello  stile;  le  sue  lettere  in 
volgare,  raccolte  e  pubblicate  in  Brescia  dal  Maz- 
zuchelli  nel  1746,  hanno  posto  tra  gli  eccellenti 
modelli  di  composizione  epistolare. 

BONFINI  Antonio.  Storico  latino,  nato  in  Ascoli,  nel 
1492,  morto  nel  1502:  scrisse  Rerum  Ungariearum 
decades  tres,  ecc.  11  libro.  In  Horatium  Flaccnm  com- 
tnentarii,  che  alcuni  gli  attribuirono,  è  opera  di  Mat- 
teo, suo  fratello,  delle  opere  del  quale  diede  minute 
e  diligenti  notizie  l'abate  Gian  Francesco  Lancilotti 
nelle  Memorie  di  Angelo  Calucci  —  Matteo,  nato  verso 
il  1441,  fu  professore  di  eloquenza  in  Roma,  poi  se- 
gretario di  vari  principi  e  professore  in  Ascoh,  sua 
patria,  in  Foligno  ed  in  Fano. 

BONGA.  Stabilimento  nell'estremità  sud-est  del  Ti- 
bet, sulla  frontiera  della  provincia  cinese  dell'Yun- 
nan  :  fu  fondato  nel  1854  dai  missionari  lazzaristi,  i 
quali  furono  scacciati  dai  Tibetani  nel  1865.  In  se- 
gu  to  vi  ritornarono. 

BONCÀRDIA.  Genere  di  piante  erbacee  dell'ordine 
delle  berberidee.  Una  specie  (Boncardia  Rauvol/ii) 
produce  un  tubero  che  si  mangia  in  Persia. 

BONGARO.  Genere  di  serpi  velenose,  viventi  nel 
Bengala  e  a  Giava  :  si  distinguono  per  capo  breve 
e  coperto  di  grandi  piastre,  occipite  rigonfio,  dorso 
carenato,  denti  mascellari  anteriori  scanalati. 

BONGO.  Isola  nel  gruppo  delle  Filippine,  all'ovest 
di  Mindanao,  con  10,000  ab.  circa. 

BONGOMILI.  V.  Bogarmit'. 

BONGOS.  Tribù  negra  dell'Africa,  abitante  il  ba- 
cino dell'alto  Nilo  (Nilo-Bianco),  all'ovest  di  questo, 
fra  i  Dinkas  a  nord -est  e  i  Niam-Niam  a  sud-ovest. 
11  paese  dei  Bongos  è  attraversato  da  molti  af- 
lluenti  dì  sinistra  del  Z?a/(r-e//lra6,  grande  affluente 
del  Nilo  Bianco  o  Bahr-el-Abiad  :  esso  fu  visitato  e 
studiato  dallo  Schweinfurtli. 

BONI  o  BUONI.  Obbligazioni  d'un  tiegoziante  o 
banchiere,  pagabili  al  presentatore  nel  momento  in 
cui  11  produce,  e  non  portanti  che  la  somma  in  let- 
tere ed  in  ruimeri  e  la  firma  di  chi  le  rilascia. 
Chiamansi  così  perchè  cominciano  di  solito  colla 
parola  Buono,  cioè  valevole  per  lire,  ecc.  Si  usò  che 
qualche  negoziante  a  ciò  specialmente  autorizzato 
(entro  una  periferia  di  paese),  al  pari  di  una  pub- 
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blica  banca,  emettesse  consimili  buoni,  stampati  e 
contrassegnati  da  un  suo  timbro  particolare  e  da 
lui  firmati,  buoni  che  nel  minuto  commercio  di  con- 
sumo di  quel  territorio  erano  dati  ed  accettati  come 
legale  carta  monetata ,  sì  in  cambio  di  valute  più 
grosse,  che  in  pagamento  di  merci. 

BONI  o  BONY.  Stato  federativo  dell'isola  di  Celebes, 
neir  arcipelago  della  Sonda ,  intorno  al  golfo  dello 
stesso  nome.  Comprende  otto  Stati  malesi  (gover- 
nato ciascuno  da  arung,  ossia  capo  ereditario)  sog- 
getti alla  sovranità  di  un  sultano  dispotico,  che  ri- 
siede nel  capoluogo  omonimo.  La  popolazione  si  fa 
ascendere  a  200,000  ab.,  per  metà  inciviliti,  dediti 
alla  pesca ,  alla  navigazione ,  allo  scavo  delle  mi- 
niere e  al  commercio  dei  loro  prodotti  (polvere  d'oro, 
noci  moscate,  nidi  d'uccelli,  canfora,  gomma,  gusci  di 
tartaruga,  ecc).  Nel  Boni  si  importano  oppio,  stoffe 
di  cotone  europee  ed  indiane,  stoffe  di  lana,  ferro, 
tabacco,  ecc.  In  questo  stato  predomina  l'influenza 
olandese.  Se  ne  ha  una  storia  scritta  da  Stavarino. 

BONI  Filippo  {de).  Scrittore,  nato  nel  1816  a  Caupo 
presso  Feltre,  morto  a  Firenze  nel  1870:  nato  da 
genitori  poverissimi  e  collocato  da  uno  zio  materno 
nel  seminario  di  Feltre,  era  preconizzato  al  sacer- 
dozio. Morto  lo  zio,  egli,  deposto  1'  abito  clericale, 
si  dedicò  tutto  agli  studi  letterari:  tradusse  il  libro 
di  Giobbe  in  vario  metro;  poi  stampò  i  Fiori  bi- 
blici e,  recatosi  a  Venezia,  scrisse  articoli  critici  pei 
giornali  e  massime  neWEco  delle  AlpC  di  Belluno.  Fu 
direttore  del  Gondoliere  e  collaboratore  della  Gazzella 
di  Venezia,  col  Locatelli.  Recatosi  a  Firenze,  comin- 
ciò il  suo  Emporio  bibliografico,  erudito  lavoro,  che 
rimase  interrotto.  Pubblicò  il  romanzo:  Gli  Ezzelini  e 
gli  Estensi,  e  Quel  che  vedo  e  quel  che  penso,  cronaca 
mensile,  in  cui  si  mostrò  scrittore  robusto  e  critico 
non  comune.  Nel  1847,  scrisse  la  Storia  dei  fatti 
delle  Romaqne,  per  cui  dovette  esulare  in  Isvizzera. 
Venuto  a  Milano,  dopo  le  Cinque  Giornate,  fece  parte 
del  governo  provvisorio.  Tornati  gli  Austriaci,  si  recò 
a  Roma,  ove  presiedette  i  circoli  politici,  poi  fu  no- 
minato rappresentante  della  Repubblica  romana  in 
Isvizzera.  In  quei  tempi  scrisse:  la  Congiura  di  Roma 
e  Pio  IX;  Lo  straniero  in  Lombardia:  Raccolta  degli 
atti  ufficiali  riguardanti  la  distruzione  di  Cracovia  e 
la  Storia  d'Italia.  Dopo  il  1859,  eletto  deputato  nel 
collegio  di  Tricarico,  sostenne  le  idee  democratiche. 
Fu  anche  scrittore  drammatico  e  compose:  Ginevra 
di  Monreale,  Scipione,  Domenico  del  Castagno,  ecc. 

BONI  Onofrio.  Antiquario  ed  estetico,  nato  in  To- 
scana verso  il  1750,  morto  nel  1820;  lasciò  molti 
scritti,  fra  i  quali  una  Lettera  sopra  le  antichità  di 
Giannuti,  stampata  nei  Mélanges  d' Agasse.  Scrisse 
r  Elogio  del  Lanzi ,  autore  della  Storia  pittorica  in 
Italia,  e  quello  di  P.  G.  Gattoni,  contenente  molte 
notizie  interessanti  per  la  storia  dell'arte  in  Roma. 

BONIFACIO.  Nome  di  papi  e  antipapi  :  Boaifa- 
cio  I,  eletto  il  28  dicembre  del  418,  succedette  a 
Zosimo ,  morì  1'  1 1  ottobre  del  423  ,  ed  ebbe  per 
successore  Celestino.  —  Bonifacio  II ,  romano  di 
nascita,  ma  figlio  di  padre  goto,  fu  eletto  papa  il 
16  ottobre  dell'anno  530  e  succedette  a  Felice  IV, 
creato  da  una  parte  del  clero,  del  senato  e  del  po- 
polo, radunati  nella  basilica  di  Costantino.  Morì  nel 
555.  —  Bonifacio  III ,  romano,  figlio  di  Giovanni 
Candioto,  eletto  nel  febbraio  607,  un  anno  dopo  la 
morte  di  Sabiniano,  ottenne  dall'imperatore  Foca  che 
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fosse  riconosciuta  la  supremazia  di  Roma  su  tutta 
i'alta  Chiesa.  Mori  il  12  novembre  dello  stesso  anno. 
—  Bonifacio  IV  (san),  successore  di  Bonifacio  111, 
«letto  dopo  una  vacanza  di  10  mesi,  mori  nel  615, 
dopo  sei  anni  e  otto  mesi  di  pontilicato:  ottenne 
■dall'imperatore  Foca  il  Pantheon  di  Agrippa  e  lo 
•consacrò  alla  Vergine  ed  a  tutti  i  martiri,  col  titolo 
di  Saiicla  Maria  ad  Martyres.  —  Bonifacio  V,  napo- 
letano, chiamato  alla  cattedrale  di  S.Pietro,  nel  61!), 
morì  nel  625.  —  Bonifacio  VI,  antipapa:  di  lui, 
«ebbene  non  entri  nel  novero  dei  sommi  pontefici, 
pure,  per  non  alterare  la  cronologia,  trovasi  il  nome 
nella  serie  dei  pontefici  canonicamente  eletti.  Nativo 
di  Toscana,  succedette  a  Formoso  neir893,  e  morì 
quindici  giorni  dopo  la  sua  elezione.  —  Bonifacio  VII, 
antipapa  romano,  fu  eletto  tumultuariamente  nel  954, 
mentre  era  aijcora  in  vita  Benedetto  VI.  Accusato 
di  avere  procurato  la  morte  di  quel  pontefice,  venne 
«acciaio  da  Roma  il  21  luglio  dell'anno  975,  ma  vi 
tornò  dopo  la  morte  di  Benedetto  VII  e,  trovando 
la  sedia  pontificale  occupata  da  Giovanni  XIV  (985), 
lo  fece  chiudere  in  prigione  e  quivi  morire  di  mise- 
ria e  di  faine.  Bonifacio  Vii,  assunta  nuovamente  la 
dignità  papale,  venne  improvvisamente  a  morte  lo 
stesso  anno  985.  11  suo  cadavere,  mutilato,  iacerato 
da  colpi  di  lancia,  venne  esposto  nudo  dinanzi  alla 
statua  di  Costantino  —  Bonifacio  Vili  {Benedetto 
Gaetani),  nativo  di  Anagni,  sali  alia  cattedra  pon- 
tificia il  24  dicèmbre  1294,  in  seguito  all'abdi- 
cazione di  Celestino  V  :  poi  ebbe  tosto  gravi  diffe- 
renze coi  Colonnesi,  contro  i  quali  lanciò  le  cen- 
sure ecclesiastiche,  espellendoli  da  Roma  ;  ebbe  poi 
acerbissime  lotte  coll'imperatore  Federico  e  Filippo 
il  Bello  di  Francia:  fece  predicare  una  crociata;  im- 
pose contribuzioni  sul  clero  e  istituì,  nel  1300,  un 
giubileo  ogni  100  anni,  fulminando  l'interdetto  con- 
tro coloro  che  avessero  impedito  il  viaggio  a  Roma, 
non  eccettuati  neppure  i  re.  Fu,  per  diversi  titoli, 
uomo  superbo  e  vizioso  ;  nondimeno  fu  versato  nella 
giurisprudenza  e  raccolse,  nel  1298,  il  libro  delle 
Decretali,  chiamato  il  sesto,  la  cui  edizione  più  rara 
è  quella  di  Magonza  (1465)  ;  lasciò  pure  alcuni  opu- 
scoli. Dante  Io  collocò  nell'inferno  fra  i  simoniaci. 
Si  narra  che  magnifica  e  senza  esempio  fu  la  pompa 
allorché  prese  possesso  del  trono  pontificio,  ed  è 
probabile  che  egli  sia  stato  il  primo  a  servirsi  in 
•tale  occasione  della  triplice  corona  denominata  tri- 
regno. I  re  di  Sicilia  e  di  Ungheria  tenevano  la  bri- 
glia del  suo  cavallo,  quando  egli  andò  a  S.  Giovanni 
di  Laterano,  e  lo  servirono  a  mensa  colla  corona 
sul  capo,  nel  solenne  banchetto.  Morì  l'il  ottobre 
1303,  dopo  quasi  nove  anni  di  pontificato.  —  Bo- 
nifacio IX  {cardinale  Pietro  TomacelU) ,  napoletano, 
eletto  papa  nel  1389,  morto  a  Roma  nel  1404,  venne 
tacciato  di  cupidigia,  e  di  aver  rivolto  ad  usi  tem- 
porali, principalmente  per  arricchire  i  suoi  fratelli  e 
nipoti,  una  parte  delle  entrate  ecclesiastiche.  A  lui 
becero  atto  di  sottomissione  parecchie  città  delle 
Marche. 

BONIFACIO  (san).  Propriamente  Winfrido ,  detto 
l'apostolo  della  Germania,  nato  in  Inghilterra,  nel  De- 
vonshire,  verso  il  6>0.  Abbattè  i  tempi  de:  pagani, 
■innalzò  chiese  ed  altari,  fondò  scuole,  congregazioni 
e  colonie  di  cristiani  nella  Sassonia,  nella  Turingia 
€  nella  Baviera  ;  fu  perciò  nominato  arcivescovo  e 
primate  di  Aleraagna,  eoa    pieni  poteri  di   fondare 
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vescovati  ovunque  gli  paresse  vantaggioso  per  gli 
interessi  della  religione.  Convocò  in  Francia  parec- 
chi sinodi.  Recatosi  per  la  terza  volta  in  Frisia,  vi 
fu  assassinato  dai  Barbari,  insieme  con  enquantatre 
compagni.  Fa  dalla  Chiesa  inscritto  nell'albo  dei  santi. 
Lasciò  alcune  lettere  che  sono,  ad  un  tempo,  la  mi- 
gliore delle  sue  biogrutie  e  il  commentario  storico 
più  curioso  del  suo  tempo, 

BONIFACIO.  Città  fortificata  della  Corsica,  all'e- 
stremità di  una  penisola  formata  da  una  rupe,  con 
porto  sicuro,  ma  di  difficile  accesso:  si  presenta  con 
pittoresco  aspetto  e  vi  si  accede  per  un'erta  a  ci- 
glioni di  pietra.  Ha  stabilimenti  antichi,  notevoli  edi- 
fici civiii  e  militari,  alcune  belle  chiese,  tra  cui  San 
Domenico,  chiesa  dei  Templarj,  con  molte  antiche 
tombe,  e  Santa  Maria  Maggiore,  di  costruzione,  ere- 
desi,  pisana.  Notevoli  le  tre  torri,  che  si  vedono  an- 
che nello  stemma  della  città;  l'arsenale,  restaurato 
dai  Francesi,  la  grande  cisterna,  munita  di  scaglioni; 
il  Torrione,  che  fu  per  lungo  tempo  la  difesa  del- 
l'isola contro  i  Saraceni,  ecc.  Ai  piedi  della  città  si 
stende  un  popoloso  sobborgo ,  ove  si  ammira  un 
lungo  acquedotto,  opera  dei  Pisani,  che  fornisce  a;ili 
abitanti  acqua  in  abbondanza.  Celebri  sono  le  grotte 
che  il  mare  ha  formato  poco  a  poco  sotto  la  città; 
tra  esse  le  più  grandi  e  le  più  fre(|uentate  da  visi- 
tatori sono:  la  grotta  azzurra  e  quella  detta  Drago- 
naie,  di  San  Bartolomeo  e  Monte  Pertusati.  Quest'ul- 
tima è  un'  elegante  galleria  che  attraversa  da  parto 
a  parte  una  montagna.  Tutte  codeste  grotte  sono 
bagnate  dalle  acque  del  Mediterraneo.  Le  goccia 
d'acqua  che  filtrano  dalla  vòlta  formano  incrostazioni 
e  stallattiti.  All'ingresso  di  quelle  pittoresche  caverne, 
che  sono  ornate  di  musclii,  di  verzure  e  di  festoni 
di  fiori,  veggonsi  migliaia  di  colombi.  L'interno  è 
spesso  abitato  da  uccelli  notturni  e  da  foche.  Boni- 
facio è  la  più  antica  fra  le  città  della  Corsica  e  oc- 
cupa, secondo  il  geografo  Cluverio  e  lo  storico  Liin- 
uerani,  il  posto  dell'antica  Palli  Civitas  di  Tolomeo. 
Conta  3500  abitanti,  dediti  alla  pesca  del  corallo, 
dui  tonno  e  delle  ostriche  ed  al  commercio.  Diede  i 
natali  a  Maizalaccio,  che  scrisse  una  storia  della  sua 
patria.  La  città  deve  la  sua  fondazione  a  Bonifacio, 
marchese  di  Toscana,  che  battè  i  Saraceni  sui  lidi 
d'Africa,  nel  secolo  IX,  e  stabilì  poi  in  Corsica  il 
governo  dei  Pisani,  i  quali  nel  1195  ne  furono  scac- 
ciati dai  Genovesi.  Questi  ne  ebbero  il  dominio  con 
varia  fortuna  fino  al  1768,  allorquando  Bonifacio  fu 
ceduta  alla  Francia,  la  quale  possiede  tuttora  l'in- 
tera isola  di  Corsica.  La  contrada  circostante  è  con- 
siderata come  uno  dei  più  fertili  ed  ameni  distretti 
della  Corsica. 

BONIFACIO  (stretto  o  bocche  di).  AI  tempo  dei 
Romani,  Fretum  Gallicum:  ha  una  minima  larghezza 
di  1 1  chilometri;  è  pieno  di  scogli,  tra  la  Corsica  e  la 
Sardegna,  ma  importante  per  la  pesca  del  tonno, 
delle  ostriche  e  dei  coralli.  All'est  dello  stretto  giac- 
ciono le  isole  della  Maddalena  (Insulae  Canicularicc), 
nelle  quali,  specialmente  in  quella  di  San  Baiuzo, 
si  veggono  grandi  colonne  e  massi  di  granito,  avanzi 
di  costruzioni  romane.  Gli  scogli  di  questo  stretto 
furono  causa  di  numerosi  disastri;  nel  1855  la  fre- 
gata Sémillante,  carica  di  truppe  e  di  munizioni  per 
l'armata  di  Crimea,  vi  fece  naufragio,  e  tutti  perirono. 

BONIFACIO  Giovanni.  Nato  a  Rovigo,  nel  1547, 
morto  a  Treviso  nel  1635,  autore  di  alcune  opere, 
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■tra  cui:  la  Storia  Trivigiana  divisa  in  libri  XII ; 
L'arie  de'  cenni,  con  la  quale,  formanlcsi  favella  vi- 
sibile, si  (ralla  della  mula  eloquenza  (Vicenza  1616), 
curioso  lihro,  lodato  dal  Mutt'ei,  ecc.  —  Baldassare, 
nipote  di  lui,  vescovo  di  Capo  d'Istria,  nato  a  Crema 
nel  1584,  morto  nel  165'J,  scrisse  versi  e  prose  la- 
tine e  italiane,  tragedie,  ecc. 

BONIFAZIO.  Generale  romano ,  tribuno  e  comes 
nella  provincia  d'Africa,  sotto  Valentiniano  III:  si  di- 
stinse nell'amministrazione  della  giustizia  e  per  la 
sua  attività  contro  i  Barbari;  fu  amico  di  Sant'A- 
gostino, che  gli  diede  buoni,  ma  poco  ascoltati  con- 
sigli. Avendogli  il  suo  rivale  Ezio  fatto  crcdiTe  che 
l'imperatrice  l'iacidia  macchinava  la  sua  rovina,  egli 
invitò  Genserico,  re  dei  Vandali,  a  porre  stanza  in 
Africa,  di  che  lo  rimproverò  amaramente  sant'Ago- 
stino. Pentitosi ,  combattè  contro  Genserico,  ma  fu 
•costretto  a  fuggire  in  Italia,  ove  ricuperò  il  favore 
■di  Placidia.  Dopo  un  duello  con  Ezio,  morì  non  si 
sa  se  di  ferita  o  iiialattii,  confortando  la  propria 
vedova  a  sposare  il  rivale,  a  cui  aveva  perdonato. 

BONIFATI.  Comune  della  provincia  di  Cosenza, 
circondario  di  Paola,  con  3700  abitanti.  Ha  un  me- 
liiocre  porto  naturale,  nel  quale  riparano  le  barche 
peschereccie. 

BONIFICA,  BONIFICAZIONE.  Chiamasi  così  il  com- 
plesso e  il  risultato  delle  operazioni  per  cui  si  ac- 
concia, si  migliora,  si  rende  buono  un  tei-reno  ac- 
■quitrinoso  e  impaludato,  liberandolo  dalle  acque  e 
riducendolo  idoneo  alla  coltivazione.  Ciò  si  ottiene  in 
due  maniere:  o  per  essiccazione,  o  per  alluvione. 
1  terreni  resi  fruttiferi  nell'una  o  nell'altra  di  tali 
maniere  si  comprendono  sotto  il  nome  generale  di 
ìnovali,  acquisii  o  ritraili;  mi  quelh  bonilicati  per 
alluvione  con  nome  speciale  chiamatisi  anche  Col- 
mate (V.).  Tratteremo  qui,  il  più  brevemente  pos- 
sibile, del  primo  metodo.  Sibonilica  per  essiccazione, 
deviando  le  acque  dalla  loro  origine  ;  procurando  vie 
<li  scolo  e  di  sfogo  alle  stagnanti  o  per  canali  aperti, 
o  per  (osse  fognate  sotterranee,  o  con  ])ozzi  smalti- 
toi; raccogliendole  e  facendole  scorrere  in  alvei,  o 
fossi  arginati;  estraendole  con  macchine.  Dove  le 
4icque  si  possono  deviare  dalia  loro  origine,  le  si 
elevano  per  mezzo  di  macchine  e,  mediante  canali 
all'uopo  aperti,  le  si  scaricano  nel  m  ire  o  nei  vicini 
corsi  (l'acqua.  Ma  se  uno  stagno  da  bonilicare  avesse 
le  rive  di  eccedente  altezza,  così  da  non  potervi  pra- 
ticare un  taglio,  allora  bisognerà  aprire  utia  galleria, 
un  emissario  sotterraneo,  attraverso  alle  alture,  come 
fecesi  in  antico  pel  lago  Fucino.  —  Il  sistema  per  ca- 
nali e  fosse  aperte  si  tipplica  quando  le  condizioni 
topograliche  del  terreno  inondato  permettatio  di  tro- 
vine ricapito  alle  acque  stagnanti  in  liumi  vicini,  in 
ali  ri  stagni  o  nel  mare.  I  tagli  o  canali  di  scolo,  che 
all'uopo  si  stai)  liscono,  diconsi  fossa,  Iratluri,  con- 
dotti, discursori  ed  emissari.  Quando  le  circostatize 
Jo  permettano ,  la  profondità  di  questi  canali  deve 
essere  tale  che  il  pelo  delle  acque  che  sono  desti- 
nati a  condurre,  non  superi  il  piano  delle  campagne, 
sicché  potessero  inondarle;  e,  se  è  possibile,  devono 
anche  restare  inferiori  al  fondo  dei  canali  secondari, 
acciò  ritnangano  asciutti  dopo  le  pioggie.  Silfatti  ca- 
nali non  possono  essere  interamente  arginati,  altri- 
menti l'acqua  delle  paludi  noti  vi  scola;  conviene 
però  arginarli  nella  parte  bissa  fitto  all'altezza  del 
livello  della  parte  alta,  e  ciò  quando  vi  sia  pericolo 


che  l'acqua  possa  sormontare  le  sponde  e  dar  luogo 
ad  inondazioni.  Per  maggiori  particolari  in  argo- 
mento, il  lettore  può  ricorrere  ai  trattati  d'idraulica 
pratica,  fra  gli  altri  a  quello  saìV Architettura  delle 
acque  del  Barattieri.  — E,  inoltre,  pratica  antica  quella 
di  dare  sfogo  alle  acque  stagnanti,  facendo  delle 
profonde  scanalature  nel  terreno,  nella  direzione  del 
suo  declivio,  le  quali  poi  si  riempiono  di  grossi  sassi 
e  di  fascine  litio  ad  una  certa  altezza,  e  il  rima- 
nente a  raggiungere  il  piano  si  colma  collo  stesso 
terreno  scavato.  A  questo  modo  le  acque,  infiltran- 
dosi per  que'  tagli  ove  la  terra  fu  smossa  e  pene- 
trando fra  i  sassi  e  le  fascitie,  vi  trovano  corso  e  scolo 
bastante  da  conservare  la  campagna  in  istato  colti- 
vabile, quasi  come  fosse  intersecata  da  fossi  aperti, 
e  con  vantaggio,  assai  valutabile,  di  non  perdere  lo 
spazio  che  dai  fossi  sarebbe  occupato.  Questo  sistema 
fu  perfezionato  specialmente  dagl'Inglesi,  che  alle 
fosse  fognate  sostituirono  le  fosse  tubulate,  vale  a 
dire  che  nelle  scanalature,  invece  dei  sassi  e  delle 
fascine,  introdussero  tubi  di  terra  cotta  formatiti  con- 
dotti continuati  e  liberi,  in  cui  le  acque  hanno  |)iti 
pronto  e  facile  corso.  Altro  sistema  di  bonilicazione 
è  quello  praticato  con  smaltitoi  e  con  pozzi  assor- 
benti. Il  bacino  o  palude,  in  cui  stagnano  le  acque 
che  si  vogliono  dispenlere,  può  trovarsi  in  tali  con- 
dizioni che  non  si  possono  stabilire  canali  aperti, 
né  fosse  fognate,  né  praticare  tagli,  od  altro  qua- 
lunque degli  spedienti  preaccennati;  può  darsi,  per 
altro,  che  ad  una  certa  profondità  dello  strato  su- 
periore impermeabile,  se  ne  incontri  un  altro  di  ma- 
terie pervie  ed  inliltrabili.  Allora  è  possibile  e  con- 
veniente perforare  lo  strato  impermeabile  e  formare 
attraverso  al  medesimo,  in  diversi  punti,  secondo  il 
bisogno,  degli  scavi  a  modo  di  pozzi,  i  quali,  ove 
siano  ben  regolati,  non  possotio  mancate  di  produrre 
buon  effetto.  Quando  l'allagamento  provenga  dal 
corso  disordinato  di  acque  che  non  abbiano  alvei 
regolati,  vi  si  ripara  con  arginamenti  che  ne  impe- 
discano l'espansione.  In  tal  modo  fu  boniiicata  una 
gran  parte  della  Lombardia.  All'altro  sistema,  consi- 
stente nell'applicazione  delle  macchine  idrovore,  si 
ricorre  quando  ogni  altro  o  sia  impossibile  assolu- 
tamente, od  in  confronto  dia  risultati  economici  meno 
vantaggiosi:  fu  adottato  specialtnente  in  Olanda  e  iti 
Inghilterra,  dove  in  passato  esse  macchine  erano  te- 
nute in  azione  per  mezzodì  mulini  a  vento.  Oggi,  in 
gran  parte,  al  vento  si  è  sostituito  il  vapore,  e  mercé 
questo  potente  ausiliare  il  bcnelicio  delle  bonilica- 
zioni  si  estese  a  vasti  territori  del  Polesine,  del  Ve- 
neto e  del  rerrarese,  che,  per  le  itifelici  loro  condi- 
zioni topograliche,  sembravano  condannati  in  per- 
petuo all'abbandono  ed  alla  sterilità.  Ciò  detto,  senza 
entrare  in  altri  particolari  tecnici,  citiamo  le  loc.ilità 
in  Italia  nelle  quali,  ai  giorni  nostri,  si  sono  com- 
piute o  sono  in  corso  le  operazioni  di  boiiilica,  a 
cura  diretta  o  indiretta  dello  Stato.  Sia  secondo  il  si- 
stema per  colmata  e  per  essiccazione,  o  con  quello 
delle  macchine  idrovore,  i  lavori  di  bonilicazione  com- 
presero o  comprendono  i  seguenti  luoghi:  Lido  di 
Venezia;  Valli  Grandi  Veronesi  e  Ostigliesi  ;  Valli 
del  Ferrarese;  Cassa  dei  torrenti  Idice  e  Quaderna 
(Bologna);  Cassa  del  fiume  Lamone  (Ravenna);  lago 
o  palude  di  Bientina  ;  Val  di  Chiana;  Stagni  di  Vada 
e  Colleraezzano  (Pisa);  palude  di  Piombino,  palude 
di  Scariino  (Grosseto);  paludi  grossetane  e  di  Orbe- 
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ti'Ilo;  piano  di  Sun  Vittoiirio  (Afiuila);  lago  Fucino; 
stagni  d'Ostia  e  Maccarese;  paludi  l'ontine;  lago 
Salpi  (Foggia);  Piana  di  Fondi  e  monte  San  Biagio 
(Caserta);  Stagni  di  Marcianise  (Idem);  Bacino  in- 
feriore del  Volturno;  Regi  Laghi  di  Terra  di  Lavoro; 
torrenti  di  Nola,  Somma  e  Vesuvio:  paludi  di  Na- 
poli, Volla  e  contorni;  laghi  Agnano  e  Averno;  A- 
grò  Nocerino;  Agro  Sarnese;  Vallata  Fiume  Piccolo 
e  altre  località  dcF  Leccese;  paludi  di  Policastro; 
Vallo  di  Diano  e  Pantano  San  Gregorio  (Salerno)  ; 
lago  Bivona,  paludi  di  Terratizzo  e  torrente  Mam- 
mella (Catanzaro);  Piano  di  Rosarno  (Reggio  Cala- 
bria); palude  di  San  Lorenzo  e  stagno  di  Saiiluri 
(Cagliari).  Particolare  importanza  ha  per  gli  Italiani  la 
questione  della  boiiilìca  dell'AcRO  Romano  (V.)  :  di 


ciò  facemmo  già  qualche  cenno  al  relativo  articolo; 
altre  cose  in  argomento  si  diranno  trattando  della 
Campagna  romana  (V.  Roma). 

BONIN-SIMA.  Gruppo  d'isole  montuose  e  vulca- 
niche nell'arcipelago  di  Magellano,  a  nord-est  del- 
l'isola di  Volcano,  nell'oceano  Pacifico;  fa  parte  della 
Micronesia  e  trovasi  a  900  km.  a!  sud  della  baia  di 
Yeddo.  Le  principali  isole  sono:  Co/fin,  lùUer,  Pavry 
e  Peel,  l'unica  che  sia  abitata;  a  queste  sarebbe  da 
aggiungere  Arzobispo,  coi  limitrofi  isolotti  o  scogli. 
Questo  gruppo  era  noto  ai  Giapponesi  fin  dal  1G75. 

BONIN  Adolfo  (di).  Generale  di  fanteria  e  ajutanfé 
generale  (leU'imperatoi-e  di  Germania,  nato  nel  1803, 
morto  nel  \87'2:  nella  guerra  del  18GG,  alla  testa  del 
suo  corpo,  si  mostrò  uno  dei  migliori  condottieri  dell'e- 
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sercito  prussiano.  Fu  alla  battaglia  di  Koniggràtz  o 
<.-oiitribui  non  poco  alla  vittoria  tedesca  di  quella  gior- 
nata. Nel  1870  ebbe  il  comando  generale  della  Lorena. 

BONIN  Edoardo  Guglielmo.  Generalo  prussiano , 
naio  a  Stolpc  in  IV)ni'.'i'ania,  nel  179^,  morto  a  Co- 
blenza  nel  1865:  fece  nel  1806  la  campagna  di 
Sassonia;  ferito  a  Lubecca,  fu  fitto  prigioniero.  Si 
si'gnalò  alla  battaglia  di  Lutzeii  e  nella  campagna 
di  Francia.  Nella  campagna  contro  la  Danimarca 
vinse  a  kolding  e  perdette  a  Fredericia.  Fu  mini- 
stro della  guerra  e  da  ultimo  comandante  generale 
dell'ottavo  corpo  d'armata  in  Coblenza. 

BONIS  Giovanni  Battista.  Illustre  medico,  nato  in 
Pietragalla,  sul  principio  del  secolo  XVIII:  fu  gen- 
tile ed  elegante  poeta  latino,  e  le  sue  poesie  sono 
tenute  in  molto  pregio.  Diede  alle  stampe:  tlijdro- 
Enciclopedia  Universale,  —  Voi.  il. 


posta  seu  de  polii  n'jux  in  morbis  ;  li  nuptils  Ferii- 
imndi  IV  rcgis  nostri  et  Mirin;  Caroliiuc  cpitliuk- 
niium;  De  febre  ncapolilana,  libri  duo.  Rimasero  iiicdiii 
un  poema  e  due  lunghe  (^pistole  latine.  Non  si  può 
precisare  l'epoca  della  sua  morte. 

BONITO.  Nome  dato  a  varie  specie  di  pesci  della 
fimiglia  degli  scomberidi;  la  Ihynims  pelimys  è  af- 
line  al  tonno  e  ben  nota  ai  navigatori  dei  mari  tro- 
))icali;  la  pelamys  sardi,  bollito  del  Mediterraneo, 
abbonda  nei  nostri  mari,  speci;ilmente  nel  Mar  Nero; 
il  bollito  comune  {auxis  vulyiiris)  si  ti'ova  anch'esso 
nel  .Mediterraneo. 

BONITO.  Comune  della  provincia  di  Avellino,  cir- 
condino di  Ariano  di  Puglia,  con  3850  abitanti.  Nel 
secolo  X  era  un  castello  dei  Normanni. 

BONJE.\N  Luigi  Bernardo.  Giureconsulto  francese 
(Proprietà  letteraria).  61 
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nato  a   Valeiice  (Dròme)  nel    ISW:    fu  senatore  e 
ministro.  Fu  assassinato  dai  comunardi  (1871). 
BONJOnR  Casimiro.  Commediografo  francese,  nato 

9  Clermont  nel  1795.  Delle  sue  commedie,  tutte  in 
versi,  le  migliori  sono:  La  inatire  rivale  ;  Il  Danaro: 
Proiettore  e  marito,  ecc. 

BONN.  Città  e  capoluogo  del  circolo  omonimo  nel 
distretto  governativo  di  Colonia,  sulla  sinistra  del 
Reno  e  sulla  ferrovia  renana,  che  la  percorre,  unita 
poi  per  un  ponte  anche  colla  ferrovia  renana  di  de- 
stra. È  sede  di  vescovado  (vecchio  cattolico),  ila  uni- 
versità, parecchie  chiese,  fra  cui  il  duomo  e  la  celebre 
chiesa  dei  Gesuiti,  e  magnifici  passeggi.  Conta  33,000 
abitanti,  per  lo  più  cattolici.  L'università,  una  delle 
prime  di  Germania,  e,  quanto  alla  magnilìcenza  del- 
l'edilìzio, fra  le  più  belle,  fu  fondata  nel  1818  da  l'e 
Federico  Guglielmo  111.  Vi  si  nota  un  gabinetto  numi- 
smatico, una  biblioteca  di  250,000  volumi,  un  museo  di 
antichità  renane,  un  museo  artistico,  una  specola, 
un  manicomio  provinciale,  un  giardino  botanico  con 
serra  per  la  coltura  delle  palme,  ed  un'accademia 
agricola,  L?^  città  deve  la  sua  origine  al  castello 
romano  dal  nome  di  Donna.  Fu  residenza  dell'elet- 
tore di  Colonia  dal  1273  al  1794.,  edal  1801  al  1814 
sotto  la  dominazione  della  Francia.  —  Il  circolo  di 
Bonn  ha  una  snperlicie  di  304  km.,  con  83,000  abit. 

BONNARD  Roberto  Alessandro  (di).  Geologo  fran- 
cese, nato  a  l'ari  ;i  nel  1781,  morto  nel  1837,  autore 
di  una  Histoire  complete  des  terrains  de  la  Bourgogne, 
tuttora  considerata  come  una  delle  opere  più  impor- 
tanti per  la  scienza  geologica.  Fu  membro  dell'Ac- 
cademia delle  scienze  e  lasciò  parecchie  altre  opere. 

BONNECHOUSE  Luigi.  Prelato  francese,  nato  nel 
1800,  morto  nel  1883:  fu  magistrato,  arcivescovo  di 
Rouen,  indi  nominato  cardinale  da  Pio  IX,  poi  sena- 
tore da  Napoleone  III.  Compose:  Filosofia  del  cri- 
stianesimo, nella  quale  si  mostrò  oratore  egregio. 

BONNER  Edmondo.  Prelato  cattolico  inglese,  nato 
sullo  scorcio  del  secolo  XV  in  Ilanley:  acquistò  una 
trista  celebrità  mandando  al  rogo  oltre  200  rifor- 
mati sotto,  il  regno  di  Maria  la  Crudele.  Elisabetta 

10  cacciò  in  prigione,  ove  mori  nel  1569. 
BONNET  Carlo.  Naturalista  e  lilosofo,  nato  a  Gi- 
nevra nel    1720,    morto  nel    1793.  Scrisse:  Traile 
d'itìsectologic;    Consideration    sur    les  corps  organisès; 
Contemplalion  de  la  nature,  ed  altri  celebri  lavori. 

BONNET  Teofilo.  V.  BoNET. 

BONNÈTABLE.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
della  Sarthe  e  nel  circondario  di  Mamers,  con46;)0  ab. 

BONNEVAL.  Piccola  città  della  Francia,  nel  dipar- 
timento di  Enre-et-Loire  e  nel  circondario  di  Chà- 
teaudun,  sul  Loir,  con  3500  ab.  Ila  industria  in  co- 
tone e  in  lana,  e  monumenti  megalitici. 

BONNEVAL  Claudio  Alessandro  {conte  di).  Celebre 
avvcnturiei-e  francese,  nato  nel  1672 a  Coussac,  morto 
nel  1747:  fu  maggior  generale  nell'esercito  imperiale, 
sotto  il  principe  Eugenio  ;  feldmaresciallo  nella  fan- 
teria austriaca,  si  segnalò  per  valore  a  Petervvara- 
dino  ;  ebbe  vari  processi;  fu  rinchiuso  nello  Spielberg 
e  condaimato  a  morte;  commutatagli  la  pena,  passò 
a  Costantinopoli, dove  abbracciò  l'islamismo,  fu  creato 
pascià  ed  ebbe  il  comando  di  un  esercito,  più  altre 
cariche.  Le  memoriis  che  si  vogliono  da  lui  scritte 
furono  pubblicate  a  Losanna  (1740-1755)  e  a  Pa- 
rigi (1806).  Si  dubita  tuttavia  della  loro  auten- 
ticità: sono  esse  interessantissime.  Nel  secondo  vo- 
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lume  delle  memorie  di  Casanova  si  trovano  alcune 
notizie  su  13onneval. 

BONNEVILLE.  Città  in  Francia,  capoluogo  del  cir- 
condario omonimo,  nel  dipartimento  dell'Alta  Savoia,, 
sulla  destra  dell'Arve,  con  2200  ab. 

BONNIÉRE  Gustavo  Adolfo  de  BEAUMONT  {de  la). 
Uomo  politico  e  scrittore,  nato  a  lieaumont-la-Charte 
(Sarthe),  nel  1802,  morto  nel  18CG:  membro  della 
Camera  dei  deputati  dal  1839  al  1852,  difese  la  co- 
lonizzazione dell'Africa  e  gl'interessi  marittimi  del- 
l'Algeria; predisse  la  caduta  del  governo  di  Luigi 
Filippo.  Fu  vice-presidente  deirAsseniblea  Costituente 
nel  1848,  ambasciatore  a  Londra  e  Vienna,  incar- 
cerato il  2  dicembre  1851  ,  poi  uscitone,  si  ritir» 
nelle  sue  terre,  da  dove  recavasi  a  I  arigi  per  assistere 
alle  sedute  dell'Istituto,  al  quale  apparteneva  iiiv 
lial  1841.  Scrisse:  Marie  ou  l' esclarage  aiix  Etats- 
Unis,  lavoro  superiore  allo  Zio  Tom;  Llrlunde  sociale, 
politique  et  religieuse,  ecc. 

BONNIVARD  Francesco  [Dì).  Nato  a  Se\-ssel  nei 
1496.  morto  verso  il  1570,  priore  (1510)  di  S.  Vittore 
presso  Ginevra:  parteggiò  per  questa  Hepiibblic^ 
contro  il  duca  di  Savoja;  questi  lo  prese  e  lo  fece 
tenere  lungo  lempo  in  carcere  nel  castello  di  Cliillon. 
Fu  liberato  dai  Ginevrini  e  cantato  da  Lord  Byroi» 
nel  celebre  poemetto,  //  prigioniero  di  Ckilloii. 

BONNIVET  Guglielmo  Goufaer  {signore  di).  Ammira- 
glio di  Francia,  favorito  di  Francesco  I:  si  distinse  in  pa- 
recchie battaglie,  ma  la  sua  temerità  ed  inesperienza 
furono  causa  della  disfatta  di  Pavia;  in  quel  fatto 
d'armi  (24  febbraio  1526),  egli  si  gettò  disperata- 
mente nella  mischia  e  pagò  con  la  vita  gli  errori 
commessi. 

BONNOT.  V.  Mably  Gaukiele. 

BONNY.  Fiume  e  stato  dell'Africa  occidentale,  nella. 
Guinea  superiore,  sulla  costa  di  Benin.  Il  capoluogo- 
omonimo  è  posto  sulla  sinistra  del  liume  Bonny,  uno 
dei  bracci  con  cui  mette  foce  il  Quorra  o  Niger:  era 
una  volta  il  centro  del  commercio  degli  schiavi;  ora. 
il  suo  porto  è  lo  scalo  del  commercio  europeo  al 
delta  del  Niger. 

BONNYCASTLE Giovanni.  Matematico  inglese,  morto- 
a  Wooiwich,  nel  iS'ìi.  Scrisse:  Elements  of  Algebra. 

BONO.  Comune  in  Sardegna  ,  nella  provincia  di 
Sassari  e  nel  circondario  di  Ozieri ,  sulle  alture  di 
Monteraso,  con  o'200  ab.  Il  suolo  è  molto  fertile  iu 
agrumi  e  in  uve. 

60N0MI  Giuseppe.  Architetto  romano, nato  a  Roma> 
nel  1739,  morto  nel  1808:  stabilitosi  in  Inghilterra, 
fu  eletto  socio  dell'Accademia  londinese  e  vi  esegui 
importanti  lavori,  fra  i  quali  il  palazzo  del  duca  df 
Argyle,  che  è  l'opera  sua  più  celebre  e  si  dà  come- 
modello  di  disegno  moderno  nel  Trattato  d'architet- 
tura civile  di  Telford,  ueW  Enciclopedia  di  Brenster.. 
11  Bonomi  si  distinse  anche  per  i  vari  disegni. 

BONOMO.  Medico  italiano  del  secolo  XVII,  scopri- 
tore dell' ncar«s  hunianus  della  scabbia,  da  lui  de- 
scritto in  una  lettera  al  Redi ,  rimessa  in  luce  da. 
Linneo. 

BONORVA.  Borgata  della  Sardegna,  nella  provin- 
cia di  Cagliari  e  nel  circondario  di  .Mghero ,  con 
5950  abitanti. 

BONPLAND  Amato.  Celebre  naturalista  francese^ 
nato  nel  1773  alla  Rochclle ,  morto  nel  1850  a 
Sant'Anna,  nella  provincia  di  Corriemes:  servi  come 
chirurgo  durante  alcuni  anni  della  rivoluzione  fran- 
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ceso  a  boido  di  una  fregata.  Fu  amico  del  prande 
Humboldt  e  ooii  lui  viaggiò  per  cinque  anni  nel  Mes- 
sico e  nelle  Ande,  ove  raccolse  più  di  sei  mila  piante 
ignote  ai  botanici  europei.  La  relazione  di  questo 
viaggio  fu  pubblicata  sotto  il  nome  di  Voyage  mix 
régions  equinoxiales  du  Nouveau  Conlinent.  Rimpatriato, 
toinò  poi  nuovamente  in  America  (Buonos-Ayres)  con 
ima  larga  provvigione  di  piante  europee  :  fu  nomi- 
nato pi'ofessore  di  stori.i  naturale,  ma  dopo  cinque 
aimi  decise  di  intraprendere  un  viaggio  attraverso 
il  deserto  del  Gran  Cliaco,  alle  Ande,  per  continuare 
le  sue  indagini  nel  regno  vegetale  di  quella  regione, 
l'asso  il  liume  Parana:  vo'eva  attraversare  il  paese 
cciipato  dai  Gesuiti,  ma  il  dittatore  del  l'araguay 
glielo  impedì  e  lo  tenne  prigione  per  nove  anni.  Li- 
berato nel  1831,  dimorò  a  .San  Borja  ed  a  Sant'Anna, 
ove,  come  si  disse,  mori. 

BONSDORFFITE.  Silicato  idrato,  che  ebbe  il  nome 
■da  BunsdorlT,  il  quale  lo  analizzò;  deriva  dall'altera- 
zione della  cordierite  e  si  trova  nel  granito  di  Abo 
in  rinlandia. 

BONSI  Francesco  (conte).  Nato  a  Rimini,  verso  il 
1720:  si  dedicò  esclusivamente  all'ippiatrica  e  ne  di- 
venne ,  in  Italia,  il  fondatore.  Pubblicò:  Regole  per 
conoscere  perfellainenie  le  bellezze  e  i  difetli  dei  ca- 
villi; hliluzioni  di  mascalcia;  Dizionario  ragionalo 
di  veterinaria  teorico-pratica. 

BONSTETTEN  Carlo  Vittorio  {di).  Dotto  Svizzero, 
nato  a  Bei'iia  nel  1745,  morto  nel  1832,  autore  di 
molte  opere  di  lilosolia,  di  economia,  di  educazione 
«  d'altre  materie.  Citiamo:  L'homme  du  Mi  li  et  l'hoin- 
me  du  Nord;  Eludes  de  l'homme;  Recherches  sur  la  na- 
ture et  les  lois  de  l' imagimUion,  ecc. 

BONTÀ'.  Nobile  qualità  morale  che  induce  gli  uo- 
mini a  fare  il  bene,  ad  esser  affabili,  benigni  verso 
il  prossimo.  Se  css;;,  nelle  aflcttuose  sue  sollecitudini 
abbracci  i  tulio  il  genere  umano,  prende  allora  il  nome 
di  fihiìtropia;  quando  rimane  allo  stato  di  semplice 
sentimento  e  disposizione  a  soccorrere  i  sofferenti, 
dicesi  si  apatia  o  compassione;  se  si  manifesta  colle 
opere,  diventa  henepcenza,  assumendo  poi  il  carat- 
tere di  generosità  quando  è  liberale  de'  suoi  doni  e 
non  cura  il  proprio  sacrificio,  e  di  magnanimità,  se 
al  bone  altrui  pospone  un  proprio  risentimento,  ascol- 
tando le  voci  della  pietà.  Secondo  Gali ,  1'  organo 
della  bontà,  sarebbe  situato  nella  posizione  mediana 
della  parte  superiore  del  cervello.  —  Bontà,  divinità 
romana,  a  cui  M.  .\urelio  eresse  un  tempio  in  Cam- 
pidoglio. Si  rappresentava  coperta  d'un  velo  d'oro  e 
coronata  di  ruta.  Le  stava  presso  un  pellicano,  che 
si  apriva  il  petto  per  nuti-ire  i  suoi  n.iti  e  un  albero 
giovane  crescente  sulle  sponde  d'un  ruscello. 

BONTHAIN.  Città  sulla  costa  meridionale  della 
penisola  sud-ovest  dell'isola  di  Celebes  (arcipelago 
•della  Sonda),  con  un  porto  ed  un  forte  olandese  e 
una  guarnigione  giavanese. 

BONDCCI  Carlo.  Archeologo  ,  nato  a  Napoli  nel 
179i),  morto  nel  1870:  diede  alle  stampe  {18'27) 
«ma  Descrizione  di  Pompei,  quindi  un  libro  sopra  il 
i)r  .n  museo  pompejano,  opere  tradotte  in  fraticese.  Fu 
'Kiniinato  architetto  direttore  degli  scavi  di  Ercolano, 
l'oinpci,  Baja,  Clima,  Pozzuoli,  ecc.  A  lui  si  de- 
vono: la  scoperta  della  famosa  casa  del  Fauno  a 
l'ompei,  i  restauri  dei  templi  di  Pesto,  la  scoperta 
di  una  necropoli  a  Cuma ,  di  alcune  tombe  ro- 
uiane  nella  strada  Campana ,  dei  sotterranei   e  dei 


porlici  estcì'ni  dell'anfiteatro  pufeolano.  Fu  ascritto  a 
molte  accademie,  e  scriss;',  oltre  le  citate,  parecchio 
opero,  fra  le  quali  ;  Ercolano  e  Slabia,  città  ricoperte 
con  Pompei  dal  Vesuvio:  Tomba  di  Virgilio;  Viaggio 
ad  Amalfi;    Vicinanza  di  Napoli. 

BONDOMINI  o  BDONOMINL  Nomi  che  si  davano 
nelle  repubbliche  italiane,  massime  in  Firenze,  ai  ma- 
gistrati che  sopraintendevano  all'  amministrazione  ci- 
vile e  giudiziaria.  Presso  i  Longobarbi  i  Doni  viri 
erano  i  giudici  del  fatto,  d'ondo  la  giuria. 

BOONViciNO  Alessandro.  Detto  il  Moretto,  pittore, 
nato  nel  1514  a  Rovato,  nel  Bresciano,  morto  nel 
15C4:  fu  discepolo  di  Tiziano,  ma  poi  si  diede  lutto 
allo  studio  dei  capolavori  di  Raffaello.  Le  sue  opere, 
mirabili  per  finitezza  dei  tratti,  correzione  ed  espres- 
sione delle  figure,  ricca  varietà  di  panneggiamento, 
adornano  varie  chiese  di  Bergamo,  Verona  e  Milano. 
Fu  eccellente  anche  nei  ritratti. 

BONY.  Stato  dell'isola  di  Celebes,  V.  Boni. 

BONZANINO  Giuseppe  Maria.  Intagliatore  in  legno 
e  in  avorio,  nato  in  Asti  nel  1745,  morto  a  Torino 
nel  1820:  si  formò  sulle  migliori  opere  degli  antichi, 
cosicché  da  ogni  suo  lavoro  traspare  buon  gusto,  seve- 
rità di  pensiero,  eccellenza  di  disegno,  finitezza  di  ese- 
cuzione. Una  ricca  collezione  delle  sue  opere  si  trova 
nel  Museo  Civico  di  Torino.    Ebbe   molti  discepoli. 

BONZI  (Dal  giapponese  busso,  sacerdote  di  Fo  o 
Budda).  Nome  che  si  dà,  genericamente,  ai  ministri 
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del  culto  nella  Cina,  nella  Cocincina,  nel  Giappone, 
astrazione  fatta  dalle  numerose  sette  in  cui  essi  si 
dividono.  I  Bonzi,  come  sacerdoti,  non  sono  molto 
diversi  da  quelli  di  altre  religioni  :  essi  raccoman- 
dano le  opere  di  misericordia,  e  specialmente  la  ca- 
rità verso  i  monasteri,  con  promessa  ai  loro  bene- 
fattori di  espiarne  essi  medesimi  i  peccati  con  pre- 
ghiere e  penitenze.  Si  distinguono  in  particolar  modo 
per  l'avidità  con  la  quale  fanno  loro  pro'della  su- 
perstizione e  dell'ignoranza  dei  credenti.  Con  un'e- 
steriore apparenza  di  umiltà  e  di  dolcezza,  essi  prati- 
cano in  pubblico  le  piti  dure  austerità.  Allo  scopo  di 
perpetuare  il  loro  ordine,  comprano  ragazzi,  li  allevano 
e  li  iniziano  nei  loro  misteri,  dopo  averli  assogget- 
tati a  rigorose  prove.  I  Bonzi  sono  divisi  in  parec- 
chie sette,  le  quali ,  sebbene    soggette  ad  un   solo 
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capo,  sono  nemiche  le  une  delle  altre.  Quattro  sono 
le  principali,  cioè  quella  di  Ztìnzo,  di  Zodozio,  di 
Fochezo  e  quella  così  detta  dei  Negori.  Quasi  tatti 
vivono  in  conventi  mantenuti  dalla  liberalità  del  prin- 
cipe e  dalla  carità  dei  popoli,  e  si  occupano  di  pre- 
,  (lii"  l'avvenire,  di  esorcizzare  i  demoni  e  di  cercare 
la  pietra  lilosofale.  Alcuni  si  ritirano  nelle  caverne, 
ove  vivono  da  eremiti.  I  Bonzi  cinesi  si  lasciano 
crescere  i  capelli,  non  si  l'adono  mai  e  si  vantano 
di  poter  far  cadere  la  pioggia  quando  vogliono.  Zaca 
è  il  fondatore  della  religione  a  cui  tutti  i  Bonzi  ap- 
partengono, di  qualunque  setta  siano.  —  Vi  sono 
anche  monasteri  di  Bonzie,  le  quali  si  occupano  del- 
l'educazione femminile. 

BONZIA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  so- 
lanacee.  La  bonzia  dafuoide,  originaria  delle  Antille, 
è  un  arboscello  sempre  verde,  che  si  coltiva  nelle 
stufe  dei  nostri  giardini.  Ila  fiori  di  color  giallo  ros- 
sastro e  frutti  simili  alle  olive. 

BOOBY  ISLAND.  l'iccola  isola  rocciosa  nello  stretto 
di  Torres,  frequentata  per  i'addietro  come  stazione 
postale. 

BOOLE  Giorgio.  Matematico  e  dialettico  inglese, 
nato  nel  1815,  morto  nel  1864.  l'ubblicò  un  gran 
numero  di  memorie,  molte  opere  pregevolissime,  tra 
CUI  :  Investigalion  of  the  Lnws  of  Thow]ht^  ecc. 

BOOLDNDSHUHDR  o  BDLANDSCHAHAR.  Città  delle 
Indie  orientali,  nelle  provincie  del  N.  0.  capoluogo 
del  distretto  omonimo,  sul  liume  Kali  Nuddi,  al  S.  K. 
di  Delchi,  con  15,000  ab.  in  città  e  780,000  nel  di- 
stretto, indiani  la  massima  parte. 

BOOM.  Città  industriosissima  del  Belgio  ,  nella 
provincia  di  Anversa,  sulla  destra  di  Kuppel ,  coi» 
10,500  ab. 

BOOMERANG  o  BUMERANG.  Arma  missile  dei  sel- 
vaggi dell'Australia  :  consiste  in  un  pezzo  di  legno 
lungo  circa  50  centimetri,  curvato  in  forma  parabo- 
lica. I  selvaggi  v'imprimono  un  niovunciito  che  lo  fa 
tornare  indietro  e  colpire  oggetti  posti  alle  loro  spalle. 

BOONDEE  o  BDNDI.  Piccolo  territorio  negli  Stati 
raiputani  delle  Indie  orientali,  con  230,000  ab.  circa 
ed  un  capoluogo  omonimo,  residenza  del  raiah. 

BOONE  Daniele.  Pioniere  degli  Stati  Uniti,  nato 
nella  Virginia  verso  la  metà  del  secolo  passato  :  fu 
il  primo  esploratore  del  Kentucky.  Liberato  dalla 
prigione  in  cui  l'avevano  cacciato  i  selvaggi,  stabilì 
una  colonia  a  Cliarette,  sul  Missouri.  Morì  nel  1822. 

BOOTE.  C'.^stellazione  boreale  che  conta  53  stelle 
del  catalogo  di  Flamsteed:  è  rappresentata  da  un 
uomo  che  tiene  nella  mano  destra  una  clava  (osser- 
vando la  figura  di  fronte)  e  nella  sinistra  un  legac- 
cio a  cui  sono  attaccati  due  levrieri. 
,  BOOTH.  Nome  lungamente  usato  nell'arie  dram- 
njatica  americana  e  reso  tristamente  celebi'e  per 
opera  di  Giovanni  Wilkes  Booth.  nato  nel  1838,  uc- 
ciso dagli  agenti  della  polizia  di  Washington,  nel 
18G5,  per  avere  assassinato,  nel  teatro  di  Ford,  il  pre- 
sidente Lincoln,  in  odio  al  partito  federale  vincitore. 

BOOTHIA  FELIX.  È  cosi  chiamata  la  penisola  piìi 
a  settentrione  di  Nord-America,  scoperta  nel  1831 
da  Giovanni  Ross.  Le  si  diede  il  nome  di  sir  Felice 
Bpolh,  che  sosteime  le  spese  di  viaggio.  —  Chia- 
in^isi  golfo  di  Boothia  un  seno  di  mare  che  divide 
quella  peiiispla  dalla  terra  di  Cockhurii  ;  e  istmo 
di  Booth'a,  uno  stretto  ,di  mare  che  unisce  la  pe- 
ni,iola  co)  pontiuentu  auiericano.  < 


BOOttìN.  Isola  a  sud-est  di  Cklebes  (V.). 

BOODÉ  {cascata  di).  È  formata  dall'  Ogouè  od 
Ogovvai,  che  è  il  più  gran  fiume  della  metà  occi- 
dentale dell'  Africa  e(]uatoriaìe  e  che  sbocca  nel- 
r  Atlantico,  con  parecchi  rami  al  disotto  del  capo 
Lopez.  La  cori-ente  ,  al  piede  di  colline  coperte  di 
boschi,  arriva  presso  la  cascata  dopo  aver  descritto 
una  curva  e  penetra  rapidissima  in  un  labirinto  di 
l'occie.  È  una  massa  d'  acqua  che  poco  pili  in  su 
ha  una  distesa  di  un  chilometro  e  va  a  gettarsi  in 
un  passo  largo  appena  50  metri.  Non  si  sa  e  non 
è  facile  sapere  quale  sia  l' altezza  della  cascata , 
poiché  l'acqua,  precipitandosi  tra  le  roccie  ,  forma 
una  specie  di  vortice  e  risale  turbinando  a  metà 
altezza. 

BOOZIA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  idrò- 
caridee.  La  specie  detta  boozia  cardata  è  una  belhi 
pianticella  acquatica  che  ha  foglie  e  fusti  teneri , 
buoni  da  mangiare.  È  nativa  dei  dintorni  di  Ava. 

BOPADL.  V.  Bhopal. 

BOPIRO.  Genere  di  crostacei  dell'ordine  degl'isso- 
podi:  se  ne  conoscono  tre  o  quattro  specie,  tra  cui 
il  6.  squillarum ,  che  vive  a  spese  di  altri  crostacei 
pili  grossi,  ai  quali  sta  attaccato. 


Fig.  1455.  —  Costellazione  di  Boato. 

BOP?  FrancescD.  Celebre  filologo,  nato  a  Magonza 
nel  1791,  morto  a  Benino  nel  1867:  approfonditosi 
nella  filologia  classica,  rivolse  gli  studi  e  le  ricerche 
alla  filologia  comparata,  che,  allora  appunto,  si  li- 
berava dagli  antichi  pregiudizi  e,  rinforzata  dai  re- 
centi studi  sul  sanscrito,  andava  acquistando  impor- 
tanza di  scienza.  Bopp  additò  la  via  delle  ricerche 
0  delle  scoperte  nella  comparazione  delle  gramma- 
tiche e,  col  suo  sistema  della  conjugazione  del  san- 
scrito in  confronto  alla  lingua  greca,  latina,  persiana 
e.  tedesca,  pubblicato  nel  1816,  precisò  i  veri  cri- 
teri della  i/lologia  comparata,  che  da  quel  giorno 
salì  al  grado  di  scienza.  Nel  186C  venne  istituita  la 
fondazione  Bopp,  allo  scopo  di  promuovere,  con  premi 
e  incoraggiamomi,  i  lavori  di  filologia  comparata  pro- 
seguiti sulte  Iraccie  del  grande  maestro.  Oltre  al- 
l'opera  predetta,  Bopp  ])ubblicò  :  Il  sistema  della 
coniufjazione  del  sanscrito;  Glofsarium  sanscritum;  Le 
liiifjiie  celtiche:  Dei  rapporti  delle  lingue  mulesi-poline- 
siache  colle  lingue  indù-germaniche,  ecc. 

BOPPARD  o  BOPPART.  Città  della  Prussia,  nella 


BOR. 

proviiiclu  di  Cohleiiza ,  circondario  di  Saint-Goar , 
<.'c)ii  4900  ab.  Ila  manifatture  di  cotone  ,  fabbriclie 
<li  jiipe  di  terra  e  vigneti;  stagione  ferroviaria. 

BOR.  Divinità  scandinava,  padre  di  Odino,  Vile  e 
Ve.  l  sacerdoti  pretendevano  discendere  direttamente 
<Ja  15or.  Nella  Scandinavia,  come  in  Oriente,  essi  for- 
mavano una  casta  ])articolare,  e  le  loro  funzioni  si 
trasmettevano  di  padre  in  figlio. 

BOR.  Specie  di  giuggiolo,  V.  Ber. 

BORA  o  BORRA.  Così  ,  sull'adriatico  e  nelle  re- 
gioni della  Dalmazia   e  dell'Istria  ,  è    chiamato   un 


BORACE. 
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vento  di  greco-levante  (est-nord-est)  clic  soffia  a 
tempi  indeterminati,  ma  più  specialmente  e  più  ri- 
gidamente nel  verno,  in  quelle  contrade.  Acquista  tal- 
volta grande  violenza,  specialmente  alle  foci  del  Quar- 
nero,  dove  è  noto  sotto  il  nome  di  s.-benzana. 

BORA  Caterina.  Moglie  di  Luto'-o 

BORABORA.  Una  delle  isole  della  Società,  altri- 
mente  detta  Bol\uol\.  (V.). 

BORACE  (A'a.,  8^07+  1011,0)  P.  sp.  =  1,  C: 
Dur.  =  2  a  2,5)  Sale  incoloro,  diafano  o  translucido, 
solubile  neir  aciiua  ,  risultante   dalla    combinazione 


Fig.  1458.  —  Cascata  di  Booui^. 


<Jeiracido  borico  colla  soda,  ossia  coll'ossido  di  so- 
■dio.  Chiamasi  anche  borato  sodico,  soda  borala,  e  pare 
■che  gli  antichi  lo  abbiano  conosciuto  sotto  il  nome 
•di  crsiocolla.  Questo  sale  ,  assai  comune  al  Tibet, 
trovasi  abbondantemente  allo  stato  nativo  nel  Perù, 
in  parecchi  laghi  dell'India,  a  Ceylan  ,  nella  Bassa 
■Sassonia,  nella  Trinsilvania ,  ecc.  La  sua  forma  è 
in  prismi  esaedri  compressi ,  terminati  da  piramidi 
triedre;  ha  sipure  dolciastro  ed  alcalino.  Nel  com- 
mercio si  distinguono  due  specie  di  borace:  il  grezzo 
«he  chiamasi  anche  liiikal ,  ed  il  mezzo  raffinalo.  11 
primo  vien  deposto  dalle  acque  di  alcuni  laghi  del- 


l'India nella  forma  di  piccoli  prismi  esaedri,  più  o 
meno  compressi,  incolori  o  di  color  giallo  verdognolo, 
aventi  un  odore  saponaceo  e  come  untuosi  al  tatto. 
Questi  cristalli,  quasi  insolubili  nell'alcool,  ma  solu- 
bilissimi nell'etere ,  sono  imbrattati  dalla  presenza 
d'una  materia  grassa  di  natura  ignota.  Il  borace 
mezzo  ratfinato  che  viene  dalla  Cina  è  cristallizzato 
in  masse  confuse.  Il  borace  naturale  si  fonde  e  si 
gonlia  come  il  puro,  quando  viene  riscaldato,  ma 
spande  fumo  ed  odore  di  grasso  abbruciato  e  si 
converte  in  un  vetro  nerognolo  colorato  dal  carbone: 
questo  vetro,  trattato  fortemente  al  cannello  ,  si  fa 
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Lianco,  specialmente  alla  superficie.  Si  purifica  il  bo- 
race naturale  col  mezzo  dell'acqua  di  calce,  che  gli 
toglie  la  materia  grassa  da  cui  è  investito,  saponi- 
ficandola; in  alloi'a  esso  si  depone  in  cristalli  sco- 
loriti nei  recipienti  di  piombo  o  di  legno,  dentro  ai 
•«[Uali  se  ne  versa  la  soluzione  e  si  fa  concentrare. 
Si  fabbrica  direttamente  il  borace  facendo  bollire  nel- 
l'acqua l'acido  borico,  proveniente  dai  lagoni  della 
Toscana,  con  un  eccesso  di  carbonato  di  soda,con- 
•centrando  la  dissoluzione  e  facendola,  come  già  ab- 
biamo detto,  cristallizzare  in  vasi  di  piombo.  Questo 
borace  ha  l'inconveniente  di  rompersi  in  piccoli  pez- 
y.etti,  quando  lo  si  usa  nelle  saldature.  Il  borace  ha  la 
pi'oprietà  di  facilitare  colla  propria  fusibilità  la  fu- 
sione di  altre  sostanze,  e  però  si  adopera  nelle  arti 
■come  flusso  o  fondente  nella  saldatura  dei  metalli  e 
nei  saggi  metallurgici:  in  quest'ultimo  caso,  deter- 
mina la  fusione  degli  ossidi  non  riducibili  dal  car- 
bone e,  vetrificandoli,  li  separa  dai  metalli  ridotti. 
La  proprietà  del  borace  si  dimostra  principalmente 
verso  gli  ossidi  metallici,  giacché  si  combina  con  essi, 
ìi  distempra,  e  nel  vetrificarsi  acquista  un  colore 
dipendente  dalla  natura  dell'ossido  che  ha  disciolto. 
Questi  vetri  diversamente  colorati  servono  a  ricono- 
■scere  l'ossido  che  si  è  combinato  col  borace  :  col- 
i'ossido  di  manganese  il  vetro  è  violetto  o  azzurro; 
col  protossido  di  ferro,  verde  di  bottiglia;  coU'ossido 
di  cromoverde,  di  smei'aldo  ;  coU'ossido  di  cobalto, 
azzurro-violetto  intenso  ;  coU'ossido  di  rame  verde- 
chiaro; cogli  ossidi  non  coloratili  vetro  è  incoloro, 
e  talvolta  opaco  e  giallognolo.  Per  questa  sua  pro- 
prietà di  sciogliere  gli  ossidi  metallici,  serve  mirabil- 
mente ad  aiutare  la  perfetta  saldatura  dei  pezzi 
metallici,  per  il  motivo  che,  aspergendoli  nel  punto 
in  cui  si  devono  saldare  insieme,  esso,  per  effetto  di 
fusione,  scioglie  la  patina  o  crosta  d'ossido  che  vi 
si  fosse  formata  sopra,  e  ne  ignuda  perfettamente 
la  superficie  metallica ,  mantenendola  poi  inossi- 
data, perchè  la  copre  come  una  vernice:  condizioni 
senza  delle  quali  non  si  potrebbe  conseguire  l'attac- 
carsi solido  e  quasi  conglutinato  del  due  pezzi  di 
metallo.  Il  borace  é  pure  adoperato  nella  dipintura 
il  fuoco  sopra  i  vetri  e  sopra  gli  smalti,  nonché  nella 
fabbricazione  di  certi  vetri  fusibilissimi  e  di  certi 
«malti  con  cui  s'invetriano  le  stoviglie  ;  e  finalmente 
serve  nei  laboratori  per  estrarre  l'acido  borico,  per 
preparare  i  borati  e  per  assorbire  il  gas  acido  sol- 
foroso ed  idroclorico  nell'analisi  delle  mescolanze  ga- 
sose. 

BORACICO  acido.  Nomeanticodell'acido  borico. (V.)- 
BORACITE.  Borato  sesqui-magnesiaco,  che  s'incon- 
tra in  natura  negli  strati  del  gesso  vicino  a  Lune- 
burg  e  a  Segebei'g.  Questa  sostanza  petrosa  ,  di 
■color  bianco  grigiognolo,  verdastro  o  giallastro,  ha 
una  lucentezza  vetrosa,  scalfisce  il  feldspato  ed  è 
scalfita  dal  topazio  ;  ha  un  peso  specifico  di  2,5C  a 
■3.  La  boracite  possiede  la  doppia  rifrazione  e,  quando 
viene  riscaldata,  diventa  elettrica  ,  con  poli  diversi 
situati  agli  angoli  diagonalmente  opposti.  I  suoi  cri- 
stalli si  trovano  isolati  e  disseminati  in  una  roccia 
di  gesso  granulare,  piuttosto  compatta,  la  cui  età 
relativa  non  è  ben  conosciuta.  Beudant  ha  ricono- 
sciuto il  borace  di  calce  nelle  pietre  calcari  presso 
Monte-Rotondo,  ed  il  borato  di  ferro  nelle  materie 
terrose  dei  lagoni  della  Toscana. 

BORAGGINÉ  o  BORANELLA.  V.  Borb.vNA. 


BORATI. 

BORANO,  BORONG.  Isola  alla  costa  orientale  di 
Sumatra,  appartenente  alla  presidenza  di  l'alembang, 
con  porto  e  forte. 

BORAS.  Città  della  Svezia  meridionale,  nella  pro- 
vincia di  Elfsborg,  all'est  di  Gotheborg,  fondiita  da 
Gustavo  Adolfo,  nel  1632.  Ila  fabbriche  di  tabacco, 
commercio  di  biade  e  bestiame,  una  sorgente  mine- 
l'ale  e  3200  ab. 

BORAS.  Tribù  sparsa  nell'India  occidentale  e  cen- 
trale, di  religione  raaomattama,  ma  con  abiti,  carat- 
tere e  sembiatize  ebraiche.  11  nome  di  Doras,  nel  dia- 
letto di  Guzerat,  significa  mercanti,  e  tali  sono  real- 
mente i  membri  di  codesta  tribìi:  essi  obbediscono 
all'autorità  spirituale  d'un  sommo  sacerdote  [mufla), 
residente  a  Surat. 

BORASSO  (Scientif.,  Jorassfw;  in  sanscrito,  taìa;  in 
portoghese,  palmeira  brava).  Palma  di  cui  si  cono- 


Fig.  1457.  —  Borasso, 

scono  tre  o  quattro  specie ,  particolarmente  il  bn- 
rasso  a  foglie  di  ventaglio  (b.  (labelU/'ormis),  che  cres  e 
in  tutta  l'India  (nel  continente  e  nelle  isole),  dove  è 
molto  apprezzato  per  il  succo  che  ticn  luogo  di  vino , 
e  per  lo  zucchero  che  se  ne  cava.  Gli  strati  legnosi 
esterni  del  fusto  ,  quando  invecchiano  ,  dis'cntano 
scuri  e  talmente  duri  e  compatti ,  che  a  stento  si 
possono  tagliare  di  traverso  ;  pigliano  facilmente  ed 
elegantemente  il  lucido  ,  e  perciò  se  ne  fanno  og- 
getti d'ornamento.  Gli  indigeni  se  ne  servono  parti- 
colarmente per  fare  archi. 

BORATL  Sali  formati  dalla  combinazione  dell'acido 
borico  colle  basi  salificabili  in  molte  e  diverse  propor- 
zioni. Così  si  hanno  parecchi  borati  di  potassio,  di 
sodio,  di  bario,  di  calcio,  di  litio,  di  magnesia,  d'allu- 
minio, di  ferro,  i'\  cromo,  di  cadmio,  di  rame,  di  piombo. 


d'argento,  ai  quali  souo  da  aggiun 


■  ere  i  borati  al- 


BORAXSEE. 

coolici,  metilici,  umilici,  ecc.  —  Secondo  il  linguag- 
gio che  ammette  l'antagonismo  cliiinico  tra  gli  acidi 
e  le  basi,  sono  borati  neutri  quelli  nei  quali  l'ossi- 
geno della  base  eguaglia  il  terzo  di  quello  conte- 
nuto nell'aciilo.  Se  la  base  è  fissa  e  non  riducibile 
i  borati  si  fondono,  ma  non  si  scompongono  al  fuoco; 
in  caso  diverso,  si  avrà  il  metallo  ripristinato  e  l'a- 
cido libero  e  fuso.  Sono  solubili  i  borali  di  potassa, 
di  soda,  di  litina,  d'ammoniaca.  Gli  altri  sono  inso- 
lubili 0  quasi  insolubili.  I  precipitati  determinati  dal- 
l'acido borico,  o  da  un  borato  solubile  per  doppia 
scomposizione,  si  sciolgono  in  generale  negli  acidi 
cloridrico  e  azotico.  Tutti  sono  insolubili  nell'alcool. 
Carattere  essenziale  di  questa  sorta  di  sali  è  di  for- 
nire, p^-T  influenza  degli  acidi  un  poco  energie',  una 
materia  cristallizzabile  cbe  si  scioglie  bene  nell'  al- 
cool e  elle  ne  colora  singolarmente  in  verde  la 
liumina  (acido  borico).  Tutti  i  borati  solubili  reagi- 
scono alla  maniera  degli  alcali  sopra  la  carta  di 
curcuma.  L'affinità  dell'acido  borico  per  le  basi  è 
potente  ad  alta  temperatura,  debolisima  a  freddo 
e  tanto  che  l'acido  carbonico  può  superarla  sovente. 
Odiernamente  vuoisi  interpretare  la  costituzione  del- 
l'acido borico  e  dei  borati  secondo  i  principi  dell'a- 
tomicità in  altra  guisa  ,  cioè  ammettendo  un  acido 
borico  normale,  od  ortobonco,  ed  un  acido  inetaborico, 
secondo  la  notazione  seguente: 
Acido  borico  <d  ortoborati. 


BOUBONE. 
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"o"    'V     (  =Bo'MOMi     Ortob 
Ac.  borico  \  »     I  0  MM 


or.  Bor.  norm. 
I  n\iM 

Acido  melaborico 

Ho  0^^  M3  —  Mi  0  =  (Uo  0-  il)  =  (Bj  0)  O  M 

Tali  sono  i  borati  tipici  della  tnagior  parte  dei 
composti  salini  di  questo  acido,  senonchè  il  boro, 
ìli  virtù  della  sua  poliatomicità ,  può  accumularsi 
nelle  sue  combina/.ioni,  similmente  al  silicio.  Si  ha 
quindi  il  borace  anidro  —  B  ,••  0'  N  a^,  derivato  da 
un  acido  ideale,  l'acido  tetr^iborico,  ovvero  dal  se- 
condo suo  anidr.  =  (Bq'*  0'  II-).  Inoltre ,  vi  sono 
dei  borati  nei  quali  si  riscontra  eccesso  di  base.  Cosi, 
per  esempio 

(Bo03)2A12  2.\12  0\  ecc. 

In  medicina  sono  specialmente  adoperati  i  borati  di 
chinina ,  di  mercurio  e  di  morlina.  —  11  borato  di 
chinina,  sale  cristallizzabile,  in  prismi  esagonali,  di 
sapore  aniarissimo  ,  solubile  ncli'  acqua  ,  si  sommi- 
nistra alla  stessa  dose  del  solfato  di  chinina,  spe- 
cialmente contro  le  nevralgie  spasmodiche  e  inter- 
mittenti. —  II  borato  di  mercurio  si  prepara  trat- 
tando una  soluzione  di  proto-azotato  di  mercurio  col 
be<rato  di  soda:  è  una  polvere  bianca,  insolubile, 
che  annerisce  in  contatto  della  luco.  Lo  si  reputò 
antisililitico.  —  Il  borato  di  morfina  è  solido,  bianco, 
amarissimo,  cristallizzato  in  prismi  raggiati  esagonali, 
irregolari,  solubili;  nell'acqua  e  poco  nell'alcool.  Fu 
ottenuto  dal  professor  Fodcraro,  saturando  1'  acido 
borico  colla  morlina.  Si  usa  come  tutti  gli  altri  sali 
di  morfina. 

BORAXSEE.  Lago  nella  California  occidentale,  chia- 
mato Kayla  dagli  Indiani:  ebbe  questo  nome  di  Bo- 
raxsee,  perchè  sul  suo  fondo  trovasi  borace  cristal- 
lizzato in  grande  copia. 

BORBA.  Città  di  Spagna  nella  provincia  di  Alcm- 


tejo  e  nel  distretto  di  Evora,  con  circa  3700  ab.  — 
Borba  si  cliiama  pure  una  citta  del  Brasile,  nella 
provincia  di  Alto  ,\mazonas,  edificata  sopra  le  rive- 
dei  Madeira  inferiore. 

SORBONA.  Comune  della  provincia  di  Aquila,  cir- 
condario di  Cittàducale,  poco  lungi  dal  monte  Ve- 
lino, notevole  per  abbondanza  di  vigne  e  di  oliveti 
che  prosperano  nel  suo  territorio.  Ab.  1850. 

BORBONE  (Bourbon),  .\ntica  famiglia  francese  cosi, 
chiamata  dal  suo  castello  avito  nel  già  Bourbonnais, 
la  quale,  in  conseguenza  della  sua  parentela  coi  Ca- 
petingi,  pervenne  al  governo  in  parecchi  paesi.  Tre- 
distinte  case  portarono  questo  nome,  e  cioè  la  casa 
di  Borbone  antico  (Bourbon  V Ancien),'  che  risale  ad 
.\demaro;  la  casa  di  Borbone  d'.\mpierre,  fondata. 
da  Arcimbaldo  IX,  e  la  nuova  casa  di  Borbone,  fon- 
data da  Luigi  I.  Il  primo  possessore  storico  di  quet 
castello  e  della  grande  signoi-ia  inerente  fu  ,  in- 
torno al  921 ,  Ademaro.  Un  pronipote  di  questo^ 
capostipite  dei  Borboni,  .\rcimbaldo  I,  uni  col  suo- 
nome  il  nome  ilei  castello  avito,  ed  i  suoi  successori 
omonimi  ne  ingrandirono  ben  presto  d'assai  la  si- 
gnoria. Per  lo  sposalizio  con  Agnese  di  Savoja,  Ar- 
cimbaldo VII  divenne  cognato  di  Luigi  il  Grosscv 
e  nipote  di  papa  Calisto  II.  Nel  1197,  la  signoria 
di  Borbone  passò  a  Guy  de  Dampierre  ,  secondo 
consorte  dell  unica  figlia  di  Arcimbaldo  Vili.  Il 
nipote  di  quest'ultimo.  Arcimbaldo  l.X,  divenne  il 
protettore  della  contea  di  Champagne  e  contestabile 
d'Alvernia.  Le  sue  due  figlie,  Mahaut  e  Agnese,  fe- 
cero matrimoni  nella  casa  di  Borgogna.  L'unica  loro 
nipote  Beatrice,  figlia  di  .\gnese,  sposò,  intorno  al 
1"272,  Roberto,  conte  di  Clcrmont,  figlio  di  Luigi  il 
Santo,  per  cui  i  Borboni  entrarono  direttamente  in  pa- 
rentela coi  Capetingi.  E  così,  estinta  la  casa  di  Valois 
nella  sua  linea  maschile,  acquistarono  <liritto  al  trono 
di  Francia.  Morta  Beatrice  (1310),  lo  successe  il  figlio- 
Luigi  I,  detto  Io  Zoppo  0  il  Grande,  nato  nel  1279, 
nella  signoria  di  Borbone.  Lo  stesso,  come  es'cde  di  suo 
padre,  s'ebbe  la  contea  di  Clcrmont  nel  1318.  Nel 
1327  fu  nominato  da  Carlo  VII  conte  di  B.  Egli 
mori  nel  13-1-I.  Suo  figlio  primogenito,  Pietro  I,  nato 
nel  1310,  cadde  nella  battaglia  di  Poitiers.  Suo  figlio 
e  successore.  Luigi  II  il  Buono,  nato  nel  1337,  di- 
venne nel  1380,  in  seguito  alla  morte  di  Carlo  V^ 
uno  dei  quattro  tutori  di  Carlo  VI;  intrapreso,  nel 
1391,  una  spedizione  contro  gli  stati  birbaresclii  di 
Nord  Africa;  erelitò  nel  1401  Beaujeu  e  mori  nel 
1410.  Giovanni  I,  nato  nel  1381,  cadde  prigioniera 
degli  Inglesi  presso  Azincourt  e  mori,  essendo  tut- 
tavia nelle  loro  mani  nel  1434,  a  Londra.  Il  valo- 
roso suo  figlio  Carlo  I,  nato  nel  1401,  morto  nel 
145G,  si  rese  benemerito,  assicurando  la  pace  nel 
regno:  ma,  più  tardi,  fu  complicato  in  parecchie 
congiure  contro  Carlo  VII.  Giovanni  11,  il  Buono^ 
morto  nel  1481,  non  ebbe  eredi  propri,  motivo  per 
mi  gli  succedette  il  fratello  Carlo  11,  cardinale  e  ar- 
civescovo di  Lione,  il  quale  mori  nell'anno  stesso. 
Si  estiiise  con  lui  la  linea  principale,  e  cosi  il  du- 
cato di  Borbone  toccò  alla  linea  laterale  dei  B.- 
Beaujeu,  fondata  dai  discendenti  di  Luigi  II;  da 
prima  al  conte  Pietro  di  Beaujeu,  che  si  uni  in  ma- 
trimonio con  Anna,  figlia  di  Luigi  XI  e,  per  conse- 
guenza', durante  la  minore  età  di  Carlo  Vili,  ai 
reggenti  del  regno.  Uopo  la  sua  morte  (1503),  il  con- 
testabile Carlo  di  Borbone  contrastò  alla  di  lui  figlia 
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BORIIO\E. 


nonBONE. 


Susanna  il  retaggio.  Mercè  i  buoni  ulTici  di  Luigi  XII,  si 
concertò  un  inatriuionio  fi'a  i  due  contendenti,  e  cosi 
il  contestabile  divetineduca  di  Borbone  come  Curio  111. 
Con  lui  cessò,  nel  15'27,  per  lungo  tempo,  il  ducuto, 
per  il  motivo  che,  già  hel  1523,  le  dignità  e  i  pos- 
sedimenti di  essi  furono  aggiudicati  dui  i)urlainento 
alla  corona.  E  cosi  tutti  i  rami  della  casi  di  Borbone 
ancora  esistenti,  a])partcMgono  alla  linea  laterale  dei 
B.-Vendòme,  fondata  da  Giacomo  di  Bordone ,  con 
di  La  Marche,  tiglio  ultimogenito  di  Luigi  lo  Zop/w, 
morto  nel  1  3(j'2.  Francesco  di  Borbone,  iiglio  di  Gia- 
como, portò  il  titolo  di  conte  ;  ed  il  pronipote  di  lui 
Carlo  di  Borbone  ,  quello  di  duca  di  Vendùme.  11 
primogenito  'di  quest'ultimo,  Antonio,  duca  di  Ven- 
dòme  (morto  nel  156'2),  sposò  Giovanna  di  Alberto, 
erede  del  regno  di  Navarra ,  e  arrivò  cosi  a  quel 
trono.  Gli  succedette  al  trono,  dal  1589,  suo  figlio 
Enrico,  come  Enrico  IV  re  di  Francia,  fondatore  della 
linea  principale  primogenita  o  francese  della  casa  di 
Borbone  e  della  casa  d'Orleans.  Da  questa,  per  mezzo 
di  Fdippo,  duca  di  Angiò,  che  l'avo  Luigi  XIV  (1700) 
pose  sul  trono  di  Spagna,  esci  la  linea  principale 
ultimogenita  o  spagnuola  della  casa  di  Borbone,  li- 
tica che,  però,  quanto  alla  successione  in  Francia, 
viene  dopo  la  casa  di  Orleans  La  linea  principale 
di  Spagna  si  suddivide  nella  linea  reale  di  ^'pagna, 
nella  linea  ducale  di  Parma  (fondala,  nel  1748,  da 
Filippo,  ultimogenito  di  Filippo  V  di  Spagna)  e  nella 
reale  delle  Due  Sicilie,  fondata  nel  1759  da  F\'rdi- 
nando  VI.  Tra  le  altre  numerose  linee  laterali  sono 
da  notarsi  quelle  di  Montpensier,  Condè,  Conti  e 
Soissons.  La  casa  dei  Borboni-Condè  ebbe  per  sti- 
pite un  fratello  minore  del  grande  Condè,  Armando 
di  Borbone,  principe  di  Condè,  nato  nel  IG'29,  morto 
nel  16C6  e  si  spense  nel  1814,  con  Luigi  Fran- 
cesco Giuseppe  Borbone,  principe  di  Conti.  Il  per- 
messo di  portare  il  nome  e  lo  stemma  dei  Borboni- 
Conti  fu,  nel  1815,  accordato  da  Luigi  XVIll  ai  figli 
naturali  del  precitato  principe,  signori  di  llaltonville 
e  Remonville.  Per  più  diffuse  notizie  consultisi  :  Ili- 
stoire  ch.roiwlo'iiqiic  et  généalogique  de  la  maison  royal 
de  D.  per  Acliaintre;  Hidoire  dn  lionrhnnnais  ci  des 
B.  s,  perCoifler  Dcmoret;  Histoire  dcs  liucs  de  D.  ; 
Genealogie  dii  la  maison  de  B.  —  Completa  il  pre- 
sente [irticolo  l'albero  genealogico  a  pag.  -189. 

BORBONE  {Bourbon)  Carlo.  Duca  del  Bourbonnais, 
detto  il  contestabile  di  B. ,  Iiglio  del  coniò  Gilberto 
di  Montpensier,  nato  il  17  febb.  1490.  Come  erode 
del  fiatello  magfìioi'C  e  per  lo  sposalizio  con  Su- 
sanna di  B.  erede  del  duca  Pietro  di  B.  Beaujeu, 
riunì  i  possedimenti  delle  due  lince  della  famiglia 
borbonica  e  divenne  cosi  il  più  potente  feudatario 
della  corona  di  I^rancia.  Dopo  aver  combattuto  con- 
tro Genova  (1507),  contro  \enezia  (1509),  contro 
la  Spagna  (1512)  e  contro  gli  Svizzeri  (1514),  no- 
minato da  l'rancesco  I  contestabile,  contribuì  (1515) 
alle  vittorie  d'.\gnadello  e  Marignano  e  alla  conqui- 
sta di  Milano.  Malgrado  tutto  ciò,  un  partito  ostile 
a  lui  riesci  a  cattivarsi  l'animo  del  re ,  cosi  che 
gliene  veimero  umiliazioni  d'ogni  sorta.  Morta  sua 
moglie  nel  1522,  sorse  contro  di  lui  Luigia  di  Sa- 
voia, madre  del  re,  come  nipote  del  duca  Pietro,  e, 
unitamente  a  lei,  accampò  la  corona  stessa  i  suoidiritti 
ereditari,  pei  quali  anche  un  processo  lasciava  intra- 
vedere un  esito  favorevole.  11  Borbone  si  staccò  allora 
dal  re  e  dallo  Stato  e  si  unì  coH'imperatorc  Carlo  V 


e  con  Enrico  Vili  d' Inghilterra.  Vittorioso  per  ut» 
certo  tempo  colle  truppe  imperiali  contro  i  Francesi, 
che  avevano  fatto  nuova  irruzione  in  Italia,  prosegui 
la  sua  marcia  trionfale  fino  dinanzi  a  Marsiglia,  ma 
ivi,  vistosi  deluso  nella  speranza  di  trovare  nei  Pro- 
venzali uno  spirito  separatista,  dovette  retrocedere^ 
Mentre  le  Francesco  varcava  di  nuovo  le  Alpi,  per 
irroinpei'e  in  Italiu,  il  Borbone  arruolò  una  parte  dei 
lanziclieneeclii,  seonlisse  con  loro,  il  24  febb.  1525,  i 
Francesi  dinanzi  a  Pavia  e  fece  prigioniero  lo  stesso- 
re.  Le  cambiate  condizioni  dei  partiti  dopo  la  pace- 
di  Madrid  gli  impedirono  di  mettere  a  profitto,  per 
proprio  conto,  la  favorevole  situazione  di  allora.  Restò- 
in  Italia  cogli  imperiali.  Ma,  siccome  l'imperatore- 
non  mandava  il  soldo,  così  le  trujipe,  ammutinatesi, 
volevano  compensarsene,  saccheggiando  le  più  ricclie- 
città  d'Italia,  e  reclamavano  sopratutto  una  spedi- 
zione contro  Roma.  Comparse  dinanzi  a  quelle  mura, 
le  schiere  mercenarie  ispano-tedesche,  condotte  dal 
Borbons  e  da  Giorgio  de  Frnndsberg,  il  6  maggio- 
1527,  i  Romani  tentarono  di  difendersi,  ed  una  delle 
loro  prime  palle  (esplosa,  vuoisi ,  da  un  moschetto 
puntato  da  Benvenuto  Cellini)  uccise  il  contestabile,  il 
cui  cadavere,  trasportato  a  Gaeta,  fu  ivi  seppellito. 


Fig.  145S.  —  Il  contestabile  Carlo  di  Borbone. 

BORBONE  Condé  (duca  di).  V.  Condè. 

BORBONE  [Bourbon)  Luigi  Maria  (conte  di  Chin- 
con).  Infante  di  Spagna,  prelato  e  uomo  di  Stato: 
nacque  a  Cadalialso  ,  nel  1777,  nipote  di  Carlo  II) 
di  Spagna,  e  mori  nel  1823  a  Madrid.  Già  nel  1799 
era  vescovo  di  Siviglia  e,  nel  1800,  arcivescovo  di  To- 
ledo e  cardinale.  Presidente  della  reggenza  di  Ca- 
dice, al  tempo  dell'invasione  napoleonica,  confermò 
le  risoluzioni  prese  dall'.\sseniblea  costituente  delle 
Cortes.  Esiliato,  dopo  il  ritorno  di  Ferdinando  VII, 
per  i  suoi  sentimenti  costituzionali,  venne  richiamato- 
dopo  la  rivoluzione  di  marzo  1820;  in  seguito  fu  elette» 
presidente  della  provvisoria  giunta  di  governo  e  poi 
venne  accolto  nel  Consiglio  di  Stato. 
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Albero  genealogico  dei  Borboni. 

Ademaro,  fonditore  della  prioria  di  Souvlgny,  nel  gii  Bourbonnais  (intorno  al  921). 

Successore  di  lui  :  Aroimbaldo  Vir,  ammogliato  con  Agnese  di  Savoja,  cognato  di  Luigi  il  Grosso  e  nipota  di  papa  Calisto  II. 

Figlio  di  lui:  ArcimbllJo  Vili. 

I 

l'ìglia  di  lui:  Mahaut,  inaiitata  in  seconde  nozze  con  Guy  de  Dampierre. 

Loro  figlio:  Arcimbaldo  IX,  contestabile  d'Alvernia. 

Figlio  di  lai  :  Arcimbaldo  X  (morto  nel  1?49). 

Secondogenita  di  lui:  Agnese,  maritata  con  Giovanni  di  Borgogna. 

Loro  figlia:  Beatrice,  maritata  intorno  al  1272  col  conte  Roberto  di  Clerraont,  sestogenito  di  Luigi  il  Santo 

I 

Loro  figlio:  Luigi  I.  lo  Z'ppo,  dal  1327  duca  di  Borbme,  morto  nel   1341. 

Figlio  primogenito  di   lui:  Pietro  I,  duca  di    B  «rbone  e  conte  di  Cl«rmont,   morto  nel  HSC  Secondogenito  di  lui:  Giacomo  di   B. 

fondatore  della  linea  ducale  più  vecchia,  la  quale  Mi  spegne  nel  1488  con  Carlo  11,  card-naia  conte  dn  la   Marche,  morto   nel    1362] 

«  arcivescovo  di  Lione,  dopo  di  che  il  ducato  di  B.  passa  alla  linea  laterale  dei  B  -Beajeu,  fondatore     della    linea    ducale    dalla 

«olla  quale  cessa  nel  1337.  quale  discendono: 


1."  Linea  principale  più  vecchia  o  francese. 

Antonio  di  B.,  pronipote  di  Giacomo,  duca  di  Venderne  (m.  nel  1562),  divenuto,  per  parte  della  moglie,  Oiovanna  d'Albert 

re  di  Navarra.  ' 

Suo  figlio:  Enrico  IV,  re  di  Francia  e  di  Navarra. 

Figlio  di  lui,  nato  da  seconde  nozze:  Luigi  XIII.  re  di  Francia. 


Pri.nojrenito  di  lui:  Luigi  XIV,  re  di  Francia. 

Figlio  di  lai:  L-i  gi,  delfino  di  Francia,  detto  Monsignore,  nato 
ii.fl  1661,  ammop'iato  con  Maria  Anna  di  B^verrì.  .norfo  n^l  1711. 

l''iali  di  lui  :  Lni^n.  pri(nog»;nno,  duca  di  Mor-  Filippo,  secondo- 

(.'ogna.  detto  il  gran  Delfino,  nato  nel  16*2,  genito,   duca    di 

ammogliato  con  Mar  a  Adelaide  di   Savoja,  Angiò. fondatore 

•mono  nel  1712.  della  linea  prin- 

I  cipate  più  ciova- 

Luigi  XV,  figlio  di  lai,  re  di  Francia.  ne  o  spaunuola. 

I  Carlo.  lerzoge- 

Kiglio  di  lui:  Luigi,  delfino  di  Francia,  nato  nito  ,    duca     di 

nel  1729,  ammogliato  da  prima  con  Mflna  Te-  Berry.   nato   nel 

resa  (li  Spagna,  poi  con  Maria  Giuseppa  di  16^6,  morto  nel 

Sassonia,  morto  hpI   176'>.  Figli  di  lui.  1714. 


Primogenito:     Luigi 
XVI,  re  di  Francia. 

Primogenito:  Luigi, 
■delfino  di  Francia,  mor- 
to nel  n89 
Secondogenito:  Luigi, 
•detto  Loci  XVII. 
Figlia:  Maria  Teresa 
•  arietta,  detta  Midi- 
M*  Royalf^  nata  nel 
I77S,  raarit.  con  Lui(?i 
.Antonio  di  B  ,  duca  di 
Anroulème,  morta  nel 
lì  9. 


Secoiidoge- 
niio:  Luigi 
XVIII.  re  di 
Francia 


Terzogenito  :  Carlo  X,  conte 
dt  Artois,  re  di  Francia. 

Primogenito  ;  Luigi  Anto- 
nio, duca  di  Angouléme. 

Secondogenito  :  Carlo  Fer- 
dinando, conte  di  Artois, 
daca  di  Berry. 

Figli  di  quest'ultimo. 


Ib.  La  casa  d'Orleans. 
Secondogenito  di  lui  :  Filippo  I,  duca  d'Orleans. 

Filippo  II,  duca  d'Orleans,  reggente  di  Francia. 

LiOigi  ,  duca  d'Orleans 

Luigi  Filippo,  duca  d'Orleans. 

Luigi  Filippo  Giuseppe,  detto  Bgaliti,  duca  d'Orleans. 

Luigi  Filippo,  re  dei  Francesi. 

L  Primogenito:  Ferdinando,  duca  d'Orleans. 

Suoi  fl^'li: 

Luigi  Filippo  d'Orleans,  conte  di  Parigi. 

Uoberto  d'Orleans,  duca  di  Chartres. 

S.  Secondogenito:  Luigi  d'Orleans,  duca  di  Nemours. 

Suoi  figli  : 

Lu'gi  d'Orleans,  conte  d'Eu. 

Ferdinando  d'Orleans,  duca  d'Alen^on,  nato  nel  1844. 

3.  Terzogenito:  p'raucesco  d'Orleans,  principe  di  Joinville 

4.  Quartogenito:  Enrico  d'Orleans,  duca  d'Anmale. 

5.  QaÌDtogenito:  Antonio  d'Orleans,  duca  di  Montpensier. 


Maria  Luigia  Teresa,  detta  Madainigeii  <  a  ai  lu 

duca  Carlo  HI 

Barico,  conte  di  Chambord,  col  quale  ai 


nata  nel  isi^,  luan.ata  con  Ferdinando  Carlo,  d'ù    tardi 
di  Parma,  morta  nel  1P64. 
estinse  la  linea  degli  Artuis-B.,  nella  linea  maschile. 


2.^  Linea  principale  più  giovane. 


a)  Linea  reale  di  Spagna. 
Filippo  V  d°Angt6,  re  di  Spagna. 

■Secondogenito  di  prime  nozze:  Ferdinando  VI, 

re  di  Spagna. 

Primogenito  di  seconde  nozze:  Carlo  III, 

re  di  Spagna. 

.fin'.ondogenito  di  seconde  nozze:  frìUppu,  Infante 

di  Spagna,  fondatore  delta  linea  ducale  di  Panna. 

-Secondogenito  di  Carlo  IH.;  Carlo  IV,  re  di  Spagna. 

Terzogenito  di  Carlo  MI:  Ferdinando,  fondatore 
della  linea  reale  delle  Due  Sicilie. 


b)  Linea  ducale  di  Parma. 

Filippo,  duca  di  Parma  (dal  1748), 

nato  nel  1720,  morto  nel  1765. 

I 

Ferdinando  duca  di  Parma,  nato  nel 

1751,  morto  nel  1802. 

Luigi,  re  di  Etruria  (dal  1801), 

nato  nel  1775,  morto  nel  1803. 

I 

Carlo  IL  duca  di  Parma. 

Carlo  III,  duca  di  Parma 

I 
Roberto,  duca  di  Parma. 


e)  Linea  reale  delle  due  Sicilie. 

Ferdinando  I,  re  delle  Due  Sicilie. 

De'  suoi  17  tìgli,  Francesco  I  fu  re  delle 
Due  Sicilie,  nato  nel  1777,  morto  nel  1830. 

De' suoi  14  figli.  Ferdinando  II  fu  re 
delle  Due  Sicilie. 

De' suoi  13  figli,  Francesco  II 
fu  re  delle  Due  Sicilie. 


Primogenito  di  Carlo  IV  :  Kerdinando  VII.  ,  re  di  Spagna. 
Secondogenito  di  Carlo  IV:  Carlo  (Don  Carlos),  Infante  di  Spagna,  pretendente  alla  corona,  come  Carlo  V 

Figlia  di  Ferdinando  VII  :  Isabella  II,  regina  di  Spagna. 

I 

Alfunso  XII.  re  di  Spagna. 


Eneiclofedia  VnitertaU-  —  Vo!.  II. 


(Proprietà  letteraria). 
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BORBONE  (isola  di).  Isola  francese  (Bourbon)  nel- 
l'Oceano indiano,  appartenente  al  gruppo  delle  isole 
Mascarene  nell'Afric.i  dell'est,  con  una  superlicie  di 
1979  kmq.  e  180,000  abitanti,,  fi-a  cui  numerosi 
kitlis  (facchini  cinesi)  e  negri.  E  di  formazione  vul- 
canica, col  Pilon  de  Foiirnaise,  alto  2500  m.  Salu- 
berrimo il  clima.  Fertilissimo  in  prodotti  tropicali. 
Importanti  le  piantagioni  di  canne  da  zucchero.  Vi 
prospera  il  tabacco,  il  caffè,  il  cotone,  ecc.  Ebbe, 
nel  1870,  un'importazione  di  26  milioni  di  fr.  ed 
un'esportazione  di  oltre  28  milioni.  Capoluogo,  S.  De- 
nis. È  in  possesso  della  Kr.incia  Un  dal  1649  ed  ora 
Io  si  chiama  Ile  de  la  Réunion. 

BORBONESE  (Dourbonmiis).  Già  provincia  della 
inedia  Francia,  sulla  riva  suiistra  della  Loira  ,  tir- 
condata  dalle  regioni  di  Nivernais,  Berry,  Marche  , 
Alvernia,  Tarez  e  borgogna,  con  Moulins  per  capo- 
luogo. È  ora  assegnata  per  la  maggior  parte  al  di- 
partimento dell'Allier;  il  resto  fu  ripartito  fi-a  i  di- 
paitimenti  di  l'ny  de  Dòme,  Creuse  e  Cher.  Aveva 
una  superlicie  di  8039  kmq.,  con  285,000  abitanti. 
Un  tempo  ,  possesso  di  ])roprie  dinastie ,  pervenne 
più  tardi  alla  corona.  Nel  1327  se  ne  fece  un  du- 
cato in  favore  d'  un  tiglio  di  Luigi  IX  di  Francia. 
Dai  due  tigli  del  primo  duca,  Giacomo  e  Pietro,  eb 
bero  origine  le  due  linee  della  casa  di  Borbone.  In 
seguito,  per  la  fellonìa  del  duca  Carlo  di  Borbone, 
sotto  re  Francesco  I  (1523),  il  ducato  fu  soppresso, 
per  decisione  del  parlamento,  e  unito  colla  corona; 
ma,  nel  1651,  lo  si  conferì  alla  linea  laterale  di  Bor- 
bone di  Condè,  che  lo  possedette  lino  al  tempo  della 
Kivoluzione. 

BORBONI  (Patto  di  famiglia  dei).  Chiamasi  così 
quel  patto  stipulato  tra  le  famiglie  regnanti  di  Francia 
e  di  Spagna,  perii  quale  quest'ultima  s'indusse  a 
sostenere  la  prima  nelle  sue  guerre,  per  il  dominio 
delle  colonie,  contro  l'Inghiltora.  Per  questo  patto, 
conchiuso  per  opei-a  del  ministro  Clioiseul,  il  15  ago- 
sto 1761,  la  Spagna  trovossi  alla  line  avvolta  nella 
guerra  dei  Sette  anni.  Vi  accedette  anche  la  linea 
laterale  borbonica  di  Napoli  e  di  Parma.  Doveva  for- 
nire la  base  di  una  jjolitica  comune  per  tutti  gli  Stati 
borbonici,  in  virtù  della  quale  dovevano  guarentirsi 
a  vicenda  i  rispettivi  possedimenti.  In  seguito  al 
nuovo  ordine  di  cose  in  Francia,  dopo  la  rivoluzione, 
questo  patto  non  ebbe  più  scopo  pratico. 

BORBORIGMO  o  BORBORIMMO.  Rumore  intestinale 
prodotto  dai  gas  circolanti  pel  canaio  alimentare: 
è  frequente  negli  uomini  che  soffrono  di  flatuosità 
e  nelle  donne,  specialmente  nello  isteriche  e  nelle 
gravide.  K  un  sintomo  funesto  nelle  inliammazioni 
addominali. 

BORCHIA  (lat.  bulli).  Piastra  circolare  e  convessa 
di  metallo,  somigliante  ad  una  bolla  d'aria  galleg- 
giante sulla  superficie  dell'acqua.  I  Romani  la  usa- 
vano molto  per  adornare  le  cinture  delle  spade.  Se 
ne  faceva  uso  anche  nelle  imposte  degli  usci,  le  cui 
parti  erano  commesse  insieme  a  forza  di  chiodi  colla 
capocchia  di  bronzo  o  d'oro.  La  borchia  veniva  por- 
tata dai  fanciulli  d'ambo  i  sessi,  di  nascita  illustre, 
come  ornamento  e  simbolo  dell'affetto  pitei-no.  I  ra- 
gazzi di  natali  meno  cospicui  e  i  figli  dei  liberti 
portavano  per  loro  contrassegno  un  pezzo  di  cuojo. 
Raggiunta  l'età  maggiore,  la  borchia  veniva  deposta, 
insieme  alla  yjrcte/t,  ed  era  consacrata,  in  tale  occa- 
sione, ai  patrii  lari  o  nd  altra  divinità. 


BUUU.VT.V. 

BORDA.  Voce  araba  per  desig'narc  il  mantello  di 
Maometto,  reliejuia  tenuta  dai  Tui'chi,  ancora  adesso, 
in  grandissima  venerazione:  conservasi  a  Costantino- 
poli, nella  camei'a  dei  gioielli. 

BORDA  Giovanni  Carlo.  Insigne  fisico  e  membro 
dell'Accademia  delle  scienze,  nato  a  Dax  nel  1733, 
morto  a  Parigi  nel  1799.  Fa  celebre  per  le  sue  dotte 
investigazioni  fisiche  ed  astronomiche  e  per  le  sue 
invenzioni,  tra  l'altre  quella  del  circolo  di  riflessione,  di 
cui  si  conobbe  tutta  l'utilità  quando  egli,  con  la  col- 
laborazione di  Mechain  e  Delambre,  misurò  l'arco 
del  meridiano  da  Dunkerque  alle  isole  Baleari.  Im- 
portantissimi anche  i  suoi  circoli  ripetitori,  il  cui  uso 
si  diffuse  in  tutta  Europa,  e  coi  quali  si  fecero  os- 
servazioni esatte  nella  misura  dell'arco  di  meridiano 
da  Dunkerque  a  Formentera  ,  per  l' istituzione  del 
nuovo  sistema  metrico.  In  questa  grande  operazione, 
nella  quale  diresse  le  cose  dipendenti  da  sperienze 
di  lisica.  Borda  immaginò  i  regoli  di  platino  usati 
nella  misura  delle  basi  e  i  termometri  metallici  che 
indicano  le  loro  più  piccole  dilatazioni;  ideò  inoltre 
un  apparecchio  ingegnosissimo  per  misurare  con  pre- 
cisione la  lunghezza  di  un  pendolo:  lavori  tutti  che 
servirono  di  punto  di  partenza  alle  ricerche  dei  Usici 
sopra  quelle  importanti  questioni.  Scrisse  pure  pa- 
recchie opere  e,  tra  queste,  abbiamo:  Viaggio  [aito 
per  ordine  del  re  nel  1771-72  in  Europa  e  in  Ame- 
rica (1778);  Descrizione  ed  uso  del  circolo  di  rifles- 
sione (1787);  Tavole  trigonometriche  decimali,  ecc. 
Borda  militò  nel  genio;  poi,  nella  guerra  d'America, 
ebbe  il  comando  d'un  vascello. 

BORDA  Siro.  Medico,  nato  a  Pavia  nel  1761,  morto 
a  Milano  nel  1824:  contrario  alle  dottrine  di  Brown, 
accettò  quelle  di  Rasori  e,  datosi  a  notevoli  espe- 
rienze sull'azione  dei  medicamenti,  constatò  che  molte 
sostanze,  i  cui  effetti  apparenti  so.no  gli  stessi,  non 
hanno  in  realtà  la  stessa  azione.  La  divisione  dei 
medicamenti  in  stimolanti  e  controslimolanti,  stabilita 
da  Borda  e  da  Rasori ,  non  ebbe  la  sanzione  del- 
l'esperienza, ma  i  loro  lavori  dimostrarono  pure  che 
il  dominio  della  materia  medica  oH'i-e  ancora  un  va- 
sto campo  da  colti vai'e.  Borda  però,  convinto  che 
nulla  vi  era  di  reale  nella  dottrina  del  conlrostimolo, 
gettò  tutti  i  suoi  scritti  alle  fiamme.  Ma  i  suoi  suc- 
cessi nella  pratica  gli  procacciarono  gran  fama.  — 
Andrea,  di  lui  fratello,  nato  nel  1765,  morto  nel  1835, 
fu  distinto  epigralista  latino. 

BORDARE.  Rivestire  di  bordatura,  majeri  o  fasciame 
le  membrature,  le  coste  e  i  bagli  di  una  nave.  — 
Bordare  vale  anche  distendere  una  vela,  mediante 
le  scotte,  dopo  averla  sciolta  ed  allargata. 

BORDAS  DEMODLIN  Giovanni  Battista.  Filosofo  fran- 
cese, nato  a  Montagnac  la  Cremse  (Dordogna),  nel 
1798,  morto  nel  1859;  fu  capo  d'una  scuola  catto- 
lica che  tentò  conciliare  tutte  le  conseguenze  poli- 
tiche e  sociali  della  rivoluzione  colle  tradizioni  reli- 
giose dell'antico  gallicismo.  Pubblicò:  Leltres  sur  t'e- 
cletisme  et  le  doctrinarisme ;  Le  (Àirtésianisme ,  ou  In 
véritahle  renovalion  des  science^y  Théurie  de  la  substance  ; 
Theoriede  l'injlni;  Mélangesphilosop'nques  et  réligieuses; 
Les  Ponvoirs  consti tutifs  de  l'Eglise;  Essai  de  réforme 
catholique,  e  non  pociii  altri  scritti  minori. 

BORDATA.  Si  chiama  così  il  cammino  che  una  nave 
fa  bordeggiando  ora  per  una  parte,  ora  per  l'altra, 
onde  la  frase  correre  una  bordata  o  tenere  una  bor- 
data. —  Bordata  si  dice  anche  da  alcuni  per  liancata. 


BORDATO   0    UOnDATURA. 


BORDEU   TEOKILO. 
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cioè  per  significare  la  scarica  di  tutti  i  cannoni  in- 
sieme di  una  battcrij. 

BORDATO  o  BORDATURA.  Fasciame  di  tavoloni 
longitudinali  che,  coprendo  l'ossatura  della  nave,  ne 
t'ormano  le  parli  interne  ed  esterne.  Quelli  che 
t'ormuno  la  parte  intorna  diconsi  più  propriamente 
scrrette.  Bordato  a  labl/ro  è  quello  nel  quale  le  ta- 
vole, invece  di  formare  una  superlicie  continua,  fanno 
risalto  su  un'altra  come  le  tegole  di  un  tetto. 

BORDEàX.  Città  di  Francia,  capoluogo  del  dipar- 
timento della  Gironda,  sulla  riva  sinistra  della  Ga- 
ronna,  nella  regione  del  Bordelais  :  una  delle  più  belle 
e  più  ricche  città  francesi,  con  220,000  abitanti,  a 
punto  di  partenza  dei  tronchi  ferroviarj  che  mettono 
a  Cette  e  a  Iruii  della  fen'ovia  Medoc,  e  all'estremità 
del  tronco  di  l'arigi-Tours-B.,  della  ferrovia  di  Or- 
leans. Ila  università,  (dal  1441),  accademia  di  scienze 
e  belle  arti,  biblioteca  e  pinoteca,  cinque  teatri,  nu- 
merose scuole,  società  di  scienze  e  di  pubblica  utilità, 


Fig.  1459.  —  Bordeaux. 

parecchi  istituti  di  beneficenza.  Ai  vecchi  quartieri  si 
sostituiscono  sempre  più  nuovi  e  magnifici  edifizi  e 
iriardini  pubblici.  11  ponte  che  conduce  nel  sobborgo 
di  La  Bastida,  attraversando  laGaronna,  lungo  500  m. 
o  largo  15,  costruito  nel  1811-1821,  è  il  più  gran- 
dioso della  Francia.  Fra  le  moltissime  chiese  spicca 
il  duomo,  sacro  a  Sant'Andrea  (costruito  nel  XIII  se- 
colo, compiuto  nel  1875),  con  un  campanile  celebre. 
Notevoli  il  palazzo  arcivescovile,  il  Teatro  Grande, 
la  Borsa  e  il  palazzo  di  Giustizia.  Il  porto,  che  le 
navi  possono  rairgiungere  a  marea  alta,  può  conte- 
nere, senza  i  dui-ks,  1200  navi.  L'importanza  della 
città  dipende  dal  suo  commercio,  per  cui  non  la  cede 
che  a  Slarsiglia  e  all'llavre.  L'operosità  mercantile 
fondasi  |)er  la  maggior  parte  nella  grandiosa  produ- 
zione ili  vini,  dei  quali  abbonda  la  rey^lone  e  di  cui 
Bordeaux  è  il  centro.  L'importazione  delle  navi  stra- 
niere (1881)  raggiunse  la  cifra  ili  732,91 1  tonnellate; 
l'esportazione,  quella  di  7r)l,!)77.  Bordeaux  ha  inol- 
tre ragguardevoli  distillerie,  ralTinerie    di  zucchero 


filatoj  e  fabbriche  di  aniselte,  cioccolata,  conserve» 
aceto,  tabacco,  saponi,  porcellane,  fayences,  carto- 
naggi, coperte,  tappeti,  ecc.  Estesi  cantieri  e  vaste  fab  - 
briche  di  oggetti  per  l'arnianiento  di  navi.  Questa  città 
è  l'ant  ca  Diirdigala,  capoluogo  dei  Diluriges  Vivisci. 
Sotto  i  Romani,  era  capoluogo  foi'tificiito  di  provin- 
cia e  di  quei  tempi  ci  sono  ancora  considerevoli  avanzi; 
nel  medio  èvo,fucapo  1  uogo  del  ducato  di  Guienne, 
nel  1870  sede  provvisoria  della  delegazione  di  go- 
verno sotto  Gambetta;  nel  18G0  sede  dell'Assemblei 
nazionale.  I  vini  che  si  producono  nei  dintorni  della 
città  ed,  in  generale,  nel  dipartimento  della  Gironde, 
chiamansi  vini  di  Bordeaux  (Medoc  e  Claret).  Circa 
la  quinta  parte  del  dipartimento  è  coltivata  a  vigneti 
con  un  annuo  prodotto,  in  media,  di  tre  milioni  di 
ettolitri,  per  il  valore  di  150  fino  a  200  milioni  di  fr. 
I  vini  rossi  si  distinguono  per  forza,  mite  agrezza 
e  line  abboccato;  ma  non  sono  da  bersi  prima  di  di- 
ciotto mesi.  Talune  specie,  ad  esempio  i  vini  rossi  di 

Grave,  acquistano  la 
loro  maturità  e  bon- 
tà solo  dopo  sei  o 
sette  anni  di  depo- 
sito in  bottiglia.!  più 
squisiti  vini  di  B.  si 
producono  nei  co- 
muni di  l'auillac, 
Margaux,  l'essac, 
St.  Estéphc,  St.  .)u- 
lien  e  Cantenac.  Dei 
vini  bianchi  i  mi- 
gliori sono  quelli  di 
Sauterne,  Preignac, 
Bayle,  La  Tour,  Vi- 
-ineau,  Peyraguey, 
Climcirz,  ecc. 

BORDEAUX    (vini 
li).  V.  Bordi: MX. 

BORDEGGIARE. 
Manovra    marinare- 
sca che  si  eseguisce 
quando  occorre  por- 
tarsi verso  un  punto 
più  vicino  all'origi- 
ne del  vento  che  non 
sia  quello  in  cui  la 
nave  si  trova  ;  ossia  manovra  che  fa  la  nave  quando, 
navigando  con  vento  contrario,  cerca  fare  cammino. 
BORDELAIS  o    BORDOLESE.    Antico    paese    della 
Francia,  nella  Guienna:    corrisponde    press'a    poco 
agli  odierni  dipartimenti  della  Gironda  e  delle  Lande. 
BORDEREAU  Renata  (detta  Langeviii).  Celebre  donna 
fancese,    nata  a  Soutame,  presso  Anges,  nel  1770, 
e  morta  nel  1828.  Sotto  abiti  maschili,  prese  servizio 
tra  i  realisti  della  Vandca;  si  trovò  a  più  di  cento 
combattimenti  e  riportò  parecchie  ferite.  Le  Memorie 
da  essa  pubblicate  hanno  una  certa  importanza,  ])crcl  è 
contengono  particolari  notizie  su  molti  fatti  di  quella 
guerra  civile,  che  invano  si   cercherebhcro  altrove. 
BORDEU    Teofllo  (di).  Illustre    modico .     nato  ad 
Iseste  (Bèarn)  nel  1722,  morto  improvvisamente  nel 
170G:  pubblicò  parecchie  opere  [Ùiswhtion  sur  ks 
écrouelles,  Disserlation  sur  ks  crises.  Traile  rles  mah- 
dies    c'ironijiies.  ecc.)  e  fu  uno  di    quei  medici  che 
concorsero  eIRcacemente  a  stabilire  le  basi  della  mo- 
derna fisiologia. 
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DORDIGA   GAUDENZIO. 


BORDIGA  Gaudenzio.  Incisore  e  scrittore,  nato  a 
Milano  verso  il  1770,  morto  nel  1837;  fu  impie- 
gato, comediseirnatore,  nell'ufficio  topografico  militare 
sotto  Bacler  d'Albe,  ove  lavorò  efficacemente  alla 
gran  carta  d'Italia  da  quegli  pubblicata.  Nel  1807 
fu  nominato  capo  degli  incisori  al  deposito  della 
guerra  del  regno  d'Italia.  Pubblicò  notizie  intorno 
alle  opere  di  Gaudenzio  Ferrari,  poi,  col  fratello, 
compose  gli  Elementi  di  figura,  disegnati  dall'antico 
e  incisi  in  diciassette  tavole.  Perciò,  nel  1834,  l'im- 
peratore Francesco  I  gli  conferì  la  medaglia  d'oro 
dell'onor  civile. 

BORDIGUERA.  Comune  della  provincia  di  Porto 
Maurizio,  circondario  di  San  Remo,  sul  mare  Mediter- 
raneo, con  2300  abitanti.  E  un  paese  delizioso  pel  suo 
clima,  per  le  sue  palme,  per  le  sue  ville.  A  poca 


BORDOXK   FILIPPO   GIUSEPPE 

distanza  da  Bordigliera  e  propriamente  nel  luogo  detto 
la  Kotta,  sorge  un  santuario  fonduto,  vuoisi,  dai  ca- 
valieri di  Rodi,  che  frequentavano  il  golfo  della  Rotta, 
trovandosi  ivi  una  sorgente  solforosa.  Belle  descrizioni 
di  Bordigliera  fece  il  Ruffini  nel  suo  Dottor  Antonio. 

BORDJ  (in  Arabo,  Casa  del  capo  o  del  comandante).^ 
Città  dell'Algeria,  sulla  strada  fra  Costantina  e  Al- 
geri, sull'altipiano  della  Medjana.  11  luogo,  di  circa 
1000  ab.  comincia  a  prosperare.  Intorno  ad  essO' 
trovasi  grande  quantità  di  menhirs  o  pietre  ritte. 

BORDO.  Voce  di  origine  tedesc.i,  danese,  inglese 
e  olandese,  che  significa  tavola.  Poi  venne  usata  per 
significare  il  lato  di  un  bastimento,  poi  il  bastimento 
stesso.  I  bastimenti  a  più  ponti  che  s'innalzano  sul- 
l'acqua furono  chiamati  bastimenti  d'alto  bordo;ìe  pic- 
coli navi  invece  (il  termine  è  ora  disusato),  bastimenti 


Fig    1460.  —  Bordighera. 


di  basso  bordo.  I  lati  (bordi)  delle  navi  si  dovettero  di- 
stinguere in  diritto  e  in  sinistro,  d'onde  i  nomi  fran- 
cesi di  tribordo  e  babordo. 

BORDOE.  Isola  danese  nel  gruppo  delle  Faròer: 
ha  un  porto  e  350  ab. 

BORDOGNI  Marco.  Compositore  di  musica  italiano, 
cantore  e  maestro  di  canto,  nato  nel  1788  a  Ber- 
gamo, morto  nel  1866,  membro  dell'Opera  italiana 
a  Parigi  (1819).  Recatosi  a  Barcellona,  vi  scrisse 
un'opera  :  La  maschera  fortuna/ a.  Fu  professore  di  canto 
alla  scuola  di  musica  a  Parigi,  con  grande  successo, 
dal  1 824  a!  1 832,  ed  ebbe  fra  i  suoi  allievi  la  celebre 
Sontag-Rossi.  Fra  le  sue  composizioni  si  citano,  cmne 
migliori,  36  esercizi  di  canto  per  soprano  e  tenore. 

BORDONE.  Si  chiamava  cosi  il  bastone  che  porta- 
vano i  pellegrini  nel  medioèvo.  Quando  tornavano  dalla 
Palestina,  cingevano  il  bordone  di  una  palma,   per 


indicare  che  erano  stati  in  que'  luoghi,  cosi  ricchi 
di  codesta  pianta.  —  Si  dà  pure  il  nome  di  bordone 
alle  canne  o  corde  degl'istrumenti  che  danno  sem- 
pre lo  stesso  suono  nel  grave,  come  nella  piva.  — 
Questo  nome  si  dà  pure  ad  un  registro  d'organo  da 
490  a  980  centimetri,  il  quale  ha  tre  ottave  in  le- 
gno e  la  superiore  in  piombo. 

BORDONE  Filippo  Giuseppe.  Generale  garibaldino,, 
oriundo  italiano,  nato  in  Avignone,  nel  1821  :  fu  da 
principio  chirurgo  francese  di  marina.  Prese  parte, 
nel  1860,  alla  spedizione  di  Garibaldi  nelle  due  Si- 
cilie. Dopo  il  4  settembre  1870,  indusse  Garibaldi 
ad  accorrere  in  aiuto  dei  Francesi.  Arrivò  con  lui, 
rS  ottobre,  a  Tours  e  divenne,  malgrado  che  non 
ne  fosse  capace,  capo  di  stato  maggiore  generale 
del  così  detto  esercito  dei  Vosgi,  per  il  quale  scrisse- 
parecchi  proclami.    Fallita  l' impresa  di   Garibaldi  » 
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ritirossi  a  vita  privata.  Scrisse  GarìbaU<  p  Vesercitó 
d'i  Vusgi  ed  una  b;ogralia  di  Garibaldi.  Morì  nel 
1885. 

BORDONE  Paris.  Pittore  veneziano,  nato  verso  il 
IJOO,  morto  nel  1570:  dopo  avere  studiato  per  qual- 
che tempo  sotto  Tiziano,  elie  dicesi  lo  abbia  scac- 
ciato per  gelosia,  si  applicò  alla  scuola  di  Giorgione, 
distinguendosi  per  finezza  di  disegno,  vivacità  d'espres- 
sione, vaghezza  lii  colorilo  ed  originalità  di  composi- 
zione. Tra  le  numerose  sue  opere  si  citano  :  il  famoso 
(|uadro  conosciuto  sotto  la  denominazione  di  Anello  òi 
S.  Marco:  S.  Pietro  ed  un  Sant'Andrea,  a  S.  Giobbe; 
un  Paradiso,  nella  chiesi  di  Ognissanti  di  Treviso; 
un  gran  quadro  da  altare,  su  cui,  in  sei  gruppi  di- 
versi, istoriò  i  misteri  evangelici,  ecc. 

BORDONI  Antonio.  Matematico,  nato  a  Mezzana 
Corte  nd  1788,  morto  nel  1860:  fu  professore  al- 
l'università di  Pavia  e  arricchì  la  scienza  nella  geo- 
metria, nella  meccanica,  nella  geodesia,  nell'idrau- 
lica, nel  calcolo  sublime.  Ebbe  croci  cavalleresche; 
appartenne  a  molte  accademie;  fu  senatore  del  re- 
gno d'Italia,  membro  dell'Istituto  lombardo  di  scienze 
e  lettere ,  ne'  cui  At'i  stanno  molte  sue  memorie. 
Scrisse  molte  opere,  delle  quali  ci  basti  ricordare: 
Trattali  dei  contorni  delle  ombre  ordinarie;  S'jpra 
l' equilibrio  di  un  polijono  qualunque;  Degli  urr/ini  di 
terra;  Lenoni  di  calcolo  sublime;  Sopra  gli  esami 
s  olaslicì,  ecc. 

BORDOTTO.  Chiodo  quadro  di  media  grossezza  , 
clie  si  adopera  sulle  navi. 

BOREA.  Uno  dei  quattro  punti  cardinali  del  globo, 
altrimenti  detto  setleiitnune,  tramontana,  nord.  Si  dà 
ipiesto  stesso  nome  all'aquilone,  ossia  al  vento  di 
settentrione.  —  Gli  antichi  Greci  adoravano  Borea 
i:orae  una  divinità,  fissandone  la  dimora  in  Tracia, 
jierchè  terra  settentrionale  per  rispetto  alla  Grecia, 
liorea,  secondo  la  mitologia,  era  figliuolo  d'Astreo, 
uno  dei  Titani,  e  dell'Aurora. 

BOREALE.  Dicesi,  in  generale,  di  lutto  ciò  che  ha 
rolazicne  col  nord  o  settentrione.  Si  fa  uso  promi- 
scuamente di  queste  voci  nella  nostra  lingua,  dicen- 
dosi egualmente  bene  emisfero,  vento,  ecc.,  bore  ile  e 
settentrionale.  In  alcuni  pochi  casi  però  la  pri:ua  pa- 
rola si  preferisce  alla  seconda,  dicendosi  aurora  bo- 
reale, anziché  settentrionale. 

BOREASMI  0  BOREASHO.  Festa  istituita  dagli  Ate- 
niesi in  onore  del  dio  Borea,  dominatore  dei  v-enti 
aquilonari.  Erodoto  crede  sia  stata  istituita  durante 
la  guerra  persiana,  quando  gli  Ateniesi  si  rivolsero 
a  Borea,  pregandolo  che  scatenasse  i  suoi  venti  fu- 
riosi contro  gl'invasori.  11  dio  esaudì  la  preghiera  e 
destò  una  procella  aquilonare,  che  disperse  la  flotta 
di  Serse. 

BOREI  Giovanni  Luigi.  Generale  francese ,  nato 
nel  1819  a  Fanjeaux  (.\ude),  morto  nel  1884:  fu  ge- 
nerale di  brigata  durante  la  guerra  franco-tedesca, 
nel  settembre  del  1870:  piti  tardi,  capo  di  stato 
maggiore  generale  dell'esercito  di  Parigi  e  ministro 
della  guerra.  Assunse  da  ultimo  il  comando  in  capo 
del  terzo  corpo  d'Armata  (Kouen). 

BOREL  D'HAUTERIVE  Pietro.  Romanziere  francese, 
pili  noto  sotto  il  nime  di  Petrus,  nato  a  Lione  nel 
1809,  morto  nel  1859.  Scrisse:  Ilapsniiies;  Gham- 
/  averi  ;  Contes  immoraux  ;  Comme  quoi  Nupoléon  n'  a 
jamais  existé;  Madime  Putiphar;  molti  aiticoli  nella 
raccolta  intitolata  Cent  et  un,  ecc. 


BORELLl  GIOVANM  ALFONSO. 


493- 


BOREL  Pietro.  Medico  francese,  nato  a  Castres 
nel  1620,  morto  nel  1G89:  fu  membro  dell'Accade- 
mia delle  scienze  di  Parigi:  fondò  uu  museo  di  curio- 
sità naturali  e  scrisse  varie  opere,  fra  le  quali  ricor- 
deremo: fìibllotheci  chemica;  De  vero  telescopii  in- 
ventore; Discorso  comprovante  la  pluralità  dei  inondi. 

BORELLA  Alessandro.  Pubblicista,  nato  nel  1815,. 
in  Castellamonte  del  Canavese,  morto  nel  1868. 
venne  laureato  in  medicina  all'università  di  Torino 
e,  appena  spuntata  l'èra  nuova  di  libertà  in  Piemonte, 
si  propose  di  educare  e  rigenerare  le  plebi.  Asso- 
ciatosi al  Govean  e  al  Bottero,  lottò  coraggiosamente 
nella  Gazzetta  del  popolo,  cercando  nella  logica,  nella 
semplicità  e  nell'arguzia  quella  forza  di  ragionamento 
di  cui  abbisognava  per  trasfondere  negli  altri  le  pro- 
prie convinzioni.  Vent'anni  di  lavoro  indefesso  gli 
procurarono  l'onore  di  sedere  fra  i  j-appresentauti 
della  nazione. 

BORELLl  Giacinto.  Uomo  di  Stato  piemontese, 
nato  a  Demonte,  provincia  di  Cuneo,  nel  1783,  morto 
nel  1860:  dopo  aver  sostenuto  importanti  uffici  sotto 
la  dominazione  napoleonica,  fu  innalzato  alle  più  alte 
cariche  dello  stato,  pe'  suoi  meriti  personali.  Creato 
ministro  di  stato  nel  1847,  sbbe  il  portafoglio  del- 
l'interno sino  alla  pubblicazione  dello  statuto  alber- 
tino,  che  venne  composto  e  firmato  da  lui.  Fu  inol- 
tre senatore  del  regno,  gran  cordone  dell'ordine  dei 
Santi  Maurizio  e  Lazzaro  e  presidente  della  Corte  dei 
Conti. 


g.  I-IGI  —  Giovanni  Alfonso  Borelli. 


BORELLl  Giovanni  Alfonso.  Illustre  scienziato,  nato 
a  Napoli  nel  1608,  morto  a  Koma  nel  1679:  gio- 
vane ancora,  fu  chiamato  ad  inse|;nare  matematiche 
nell'università  di  .Messina;  professò  poi  a  Pisa  e  a 
Firenze.  Insieme  col  Bellini,  egli  fu  il  vero  capo  della 
scuola  jatro-matematica.  Le  numerose  sue  opere  di- 
mostrano ch'egli  fu  piuttosto  uomo  di  grande  ingegno 
e  di  vasta  erudizione,  che  medico  pratico  ;  tra  esse 
opere,  venne  maggiormente  celebrata  quella  De  mota 
animalium,  nella  quale  egli  fece  una  l'elico  applica- 
zione della  meccanica  agli  organi  attivi  e  passivi  dei 
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nostri  movimenti.  Dopo  si  citano  quoste  altre  :  Deìla 
causa  delle  febbri  maìiijne;  De  rcnum  usit  judicium; 
Euclides  i-estUutus  ;  Tkeorim  meliceorum  planetariim  ex 
cansis  phijsicis  dediictm;  Tractatiis  de  vi  percussionis  ; 
Ilistnria  et  meteorologia  inceivlj  /Etnei,  ecc. 

SORELLI  Giovanni  Alessio.  Dotto  palermitano,  nato 
nel  1738,  morto  verso  il  1815,  autore  di  molte  opere 
politiche,  filosoliche,  letterarie,  economiche,  filologi- 
che, storiche,  ecc.  Federico  H  lo  e''  'niò  a  Ber- 
lino per  affidargli  la  correzione  de'  suoi  originali; 
più  tardi,  trovandosi  in  fin  di  vita.  Io  incaricò  della 
pubblicazione  de'  suoi  scritti  inedili  {Memorie  storico- 
critiche  di  Federico  li  suW  incivilimento  di  varie  na- 
zioni; Carattere  dei  personaggi  più  interessanti  delle 
diverse  corti  d'Europa). 

BORETTO.  Comune  della  provincia  di  Reggio  d'E- 
milia, circondario  di  Guastalla,  con  4150  ab.  H  nome 
di  Boretto  credesi  sia  una  corruzione  di  Po-rotto, 
antica  denominazione  del  paese. 

BORGA.  Antica  città  con  porto  in  Russia,  nel  go- 
vci'uo  di  Finlandia,  alla  foce  del  ììumk!  omonimo  nel 
golfo  finnico,  con  4000  abitanti,  dediti  alla  naviga- 
zione. Grande  commercio. 

BORGER  Elia.  Dotto  olandese,  nato  nel  1 784  a  ,Ioure, 
in  Friii:i,  morto  nel  1820:  fu  professore  di  teologia,  di 
letteratura  greca  e  di  storia  a  Leida.  Fra  i  suoi  scritti 
si  rieoi'dano:  De  myslicismo;  De  historia  pragma- 
tica, ecc.  Lasciò  anche  poesie. 

BORGERHOUT.  Sobborgo  di  Anversa,  con  propria 
auìministrazione  e  2'2,000  abitanti.  Vi  sono  ragguar- 
devoli tintorie,  opifici  per  imbianchimento  di  tele  di 
lino  e  di  cotone  e  fabbriche  di  tabacco. 

BORGETTO.  Comune  della  provincia  e  del  circon- 
dario di  Palermo,  con  6800  ab. 

BORGHESE.  Famiglia  romana,  originaria  di  Siena, 
discendente  da  un  Marcantonio,  morto  nel  1G58, 
portatali!  auge  da  Paolo  V  (cardinale  Camillo  Bor- 
ghese), il  quale  accumulò  sui  suoi  nipoti,  durante 
un  pontificato  di  15  anni  (dal  1605  al  16'20),  tutto 
il  potere  e  tutte  le  ricchezze  di  cui  poteva  disporre. 
ÌS'el  1607  egli  nominò  suo  fratello  Francesco  Bor- 
ghese comandante  delle  truppe  da  lui  spedite  contro 
Venezia;  a  Marcantonio,  figliuolo  di  Giovanni  Bat- 
tista, altro  suo  fratello,  donò  il  principato  di  Sulmona, 
assicurandogli  una  rendita  annua  di  200,000  scudi 
<;  ficendogli  ottenere  il  titolo  di  grande  di  Spagna; 
a  Scipione  Caffarelli,  altro  suo  nipote,  conferì  il  cap- 
pello cardinalizio,  permettendogli  di  prendere  il  nome 
di  Borghese  e  cedendogli  i  beni  confiscati  alla  sven- 
turata famiglia  dei  Cenci.  —  Tra  altri  membri  di 
(|uesta  famiglia,  Gi07anni  Battista,  figlio  del  pre- 
citato Marcantonio,  sposò  Olimpia  Aldobrandini,  una 
delle  più  ricche  eredi  d' Italia  ,  che  lo  fece  signore 
del  principato  di  Rossano.  — Marcantonio  II,  figliuolo 
del  precedente,  morto  nel  1729,  acquistò  grandi 
ricchezze  prendendo  in  moglie  una  signorina  Spi- 
nola. —  Camillo  Antonio  Francesco  Baldassare  s'im- 
parentò, per  maritaggio,  colla  casa  dei  Colonna  e 
mori  nel  1703.  —  Il  figlio  primogenito  di  lui,  Mar- 
cantonio III,  divenne,  nel  1798,  senatore  della  re- 
pubblica romana,  e  mori  nel  1800.  Pose  egli  ter- 
mine, nel  1795,  alla  lite  che  da  un  secolo  duravii 
colla  famiglia  Panfili  per  la  successione  Aldobramlini. 
—  Camillo  Filippo  Lodovico,  principe  di  Sulmona  e 
di  Rossano,  già  duca  di  Guastalla,  principe  di  Fran- 
cia, ecc.,  figlio  di  Marcantonio  IH,  nato  n  Roma  nel 


1775,  morto  a  Firenze  nel  1832,  fu  partigiano  di  Bo- 
naparte,  il  quale  lo  chiamò  a  Parigi  nel  1803,  gli 
diede  in  moglie,  nello  stesso  anno,  la  sua  minore 
sorella  Paoliira,  vedova  del  generale  Ledere:  poi  nel 
1804  lo  nominò  principe  francese  e  lo  decorò  della 
croce  della  Legion  d'onore.  Dopo  l'abdicazione  di  Na- 
poleone, egli  troncò  ogni  relazione  colla  famiglia  di 
15onaparte,  si  separò  (lalla  moglie  e  andò  a  stabi- 
lirsi a  Firenze.  —  Marcantonio  Giovanni  Battista  , 
figlio  del  principe  Don  Francesco  e  di  ilonna  Ade- 
laide ,  principessa  di  Rochefocauld  ,  nato  a  Parigi  , 
nel  1814,  morto  nel  1886,  è  noto  come  liiantropo  per 
aver  jìromosso  l'apertura  di  scuole  popolari,  di  asili 
infantiìi,  di  ospizi  per  gli  scrofolosi,  nonché  una  espo- 
sizione agricola  industriale  nella  sui  villa  Pinciana, 
la  prima  del  genere  che  si  vedesse  in  Roma. 

BORGHESE  Paolina  Bonaparte  (principessij).  Nac- 
que in  Alacelo  nel  1781,  mori,  nel  1825,  a  Firenze: 
sposò  a  Milano,  nel  1801,  il  generale  Ledere  e  lo 
seguì  a  San  Domingo.  Mosti-ò  in  quella  occasione 
grande  forza  d'animo;  recò  in  Francia  le  spoglie  del 
morto  marito;  Napoleone  la  rimaritò  nel  1803  al 
principe  Camillo  Borghese.  Essa  ebbe  grande  inti- 
mità con  l'imperatore,  non  senza  screzj  o  scandali, 
fino  ad  essere  respinta  dalla  corte.  Tuttavia  essa  fu 
a  lui  devota  anche  dopo  la  sua  caduta ,  tanto  che 
voleva  raggiungerlo  a  Sant' Elena.  Le  galanterie  di 
questa  donna  furono  tante  e  di  tal  natura  ,  da  ri- 
cliiamare  alla  memoria  gli  scandali  delle  romane  im- 
peratrici. 

BORGHESE  villa.  Sorge  a  Roma,  tra  la  porti 
Pinciana  e  ijudla  del  Popolo,  ed  è  più  celebre  per 
la  magnificenza  de'  suoi  giardini,  sovratutto  per  li 
scelta  e  per  l'inlinita  quantità  di  monumenti  antichi 
che  racchiudeva  piuttosto  che  per  la  sua  arcliitettura. 
Paolo  V  aveva  fatto  costruire  il  corpo  principale 
del  palazzo  sopra  i  disegni  di  Giovanni  Vasanzio. 
Tutti  i  principi  della  famiglia  Borghese  aggiunsero 
a  codesto  delizioso  soggiorno  ornamenti  d'ogni  spe- 
cie, e  l'arricchirono  dei  più  preziosi  monumenti  an- 
tichi d'arte,  sino  al  giorno  in  cui  Camillo  Borghese, 
per  un  contratto  che  ebbe  soltanto  eiTetto  in  parte, 
cede  a  Napoleone,  pel  prezzo  di  otto  milioni,  quella 
ricca  collezione.  Fra  i  capolavori  di  scoltura  che 
rimasero  al  museo  del  Louvre ,  per  la  transazione 
seguita  poi  tra  il  principe  Borghese  e  Luisi  XVIll, 
sono  da  citare  :  il  Gladiatore  combattente ,  Ermafro- 
dito, il  Centauro,  il  Fauno,  il  Sileno,  il  Cupido,  ecc. 
Chi  volesse  farsi  una  esatta  idea  dei  tesori  d'arte  che 
componevano  quella  collezione,  consulti  l'opera  di 
Luigi  Lamberti,  intitolata:  Scolture  del  palazzo  della 
villa  Borghes;  delta  Pinciana  (Roma,  1796i  e  quella 
■li  E.  Q.  Visconti,  Monumenti  della  villa  Pinciana. 

BORGHESI  Bartolomso  (conte).  Nunimologo  ,  sto- 
rico ed  epigrafista,  nato  a  Savignano  (Romagna), 
nel  1781,  morto  a  San  Marino,  nel  1860:  purgò 
l'epigrafìa  e  la  numismatica  da  innumerevoli  errori 
che  la  deturpavano  e  pubblicò  opere  che  gli  acqui- 
starono fama  europea.  Tali:  i  Nuovi  frammenti  dei 
fisti  consolari  capitolini  illuHrati ,  opera  di  erudi- 
zione colossale ,  contenente  la  storia  completa  del 
consolato  e  d  à  singoli  consoli  di  Roma  ;  Giornale 
Arcadico;  le  Memorie;  il  Bollettino:  gli  Annali  del- 
l' Istituto  di  corrispondenzi  are 'i colori ica  di  Roma;  gli 
y\tti  dell'Accademia  Pontificia;  le  Memorie  dell'  Acca- 
demia  di    Torino ,    dell'  Ercolanese   di   Napoli ,  ecc.» 
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■nonché  dissei-tazioni,  trattati  e  memorie  sulle  istitu- 
zioni militari,  sacerdotali,  municipali  e  politiche  dei 
Romani.  Borgliesi  fu  cori'ispondente  dell'Istituto  di 
Fi'uncia,  socio  dell'Accademia  di  Berlino,  cavaliere 
«iella  Legion  d'onore,  dell'Aquila  di  Prussia  e  di  vari 
altri  ordini.  Napoleone  III  volle  che  le  opere  diluì 
fossero  raccolte  e  pubblicate  a  proprie  spese. 

BORGHESIA  (Dal  basso  latino  burgensis,  derivato 
dal  teutonico  burg.  borgo).  Nome  che  si  dava ,  in 
altri  tempi,  specialmente  nel  medio  evo,  a  coloro 
che  dimoravano  abitualmente  o  che  avev.ino  il  loro 
<loniicilio  nelle  città  o  nelle  terre  godenti  diritto. di 
■comune,  partecipando  a  certe  speciali  franchigie  e 
non  attendendo  ad  alcun  lavoro;  ora,  invece,  con 
tal  nome  si  indica  la  cittadinanza  intermedia  fra  la 
))lebc  e  l'aristocrazia.  Il  mondo  greco  e  romano  an- 
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tlco  non  ebbe  questa  classe  di  cittadini  e  non  se  ne 
formò  alcun'idea.  I  patrizi  e  gli  ottimati  domina- 
tori, la  moltitudine  suddita  e  povera,  e  gli  schiavi, 
ecco  la  società  di  queir  epoca  classica.  I  barbari 
portarono  nuovi  nomi  e  nìtove  distinzioni:  ai  senatori 
sostituirono  i  feudatarii,  agli  schiavi  i  servi  della 
gleba;  ma  la  separazione  delle  due  classi  estreme, 
senza  transizione  frapposta,  rimase  la  stessa.  Alla 
aristocrazia  della  spada  si  aggiunse  quella  della 
chiesa  ;  la  terra  fu  tutta  dei  baroni  e  del  clero  ;  i 
popoli  delle  città  e  delle  borgate  furon  vassalli; 
quelli  delle  campagne  servi.  In  tali  condizioni,  por 
più  secoli  del  medio  évo,  versarono  la  maggior  parte 
dei  paesi  d'Europa.  Ma  in  alcuni  Stali  prepara  vasi 
e  compivasi  un  profondo  movimento,  dal  qtiale  ebbe 
origine  la  borghesia,  che  poscia   si  diffuse  in  tutte 


Fig.  1462.  —  Villa  Borghese 


le  altre  nazioni.  Due  principi!  furono  l'anima  di  quel 
movimento  : //òertó  e  lavoro.  Nello  sfascramento  ge- 
nerale dell'impero  romano,  nei  secoli  IV  e  V,  erano 
rimasti  intatti,  o  quasi,  alcuni  municipi!,  specialmente 
in  Italia:  il  comune  fu  il  solo  ordinamento  che  non 
cadesse  del  tutto  liello  sfacelo  barbarico;  e  nel  co- 
mune, protetto  da  muraglie,  da  guardie  cittadine  e 
^iall'aggregazione  stessa  di  molte  famiglie  conviventi, 
si  rifugiò  la  parte  più  attiva  e  più  ricca  della  po- 
jjolazionc.  Lo  sviluppo  e  l'ordinamento  dei  comuni 
iu  una  vera  e  permanente  insurrezione  contro  il  si- 
stema feudale.  Nel  medio  evo  tutto  era  privilegio,  e 
si  è  attraverso  ai  privilegi,  cioè  alle  eccezioni  al  di- 
ritto comune  d'allora,  che  la  borghesia  acquistò  i 
suoi  diritti  e  le  sue  guarentigie.  Privilegio  si  chia- 
mava il  non  essei'e  soggetti  alla  giurisdizione  del 
castellano  ;  privilegio  l'avere  armi  proprio,  privilegio 
i'esereitare  liberamente  il  commercio,  il  non  pagar 


certi  balzelli,  ecc.  ;  e  chi  potesse  rimontare  all'ori- 
gine  di  ciascuna  delle  più  care  e  delle  più  gener.ili 
libertà  dai  cittadini  tio'  tempi  nostri,  vi  troverebbe 
certamente  sempre  un  privilegio  aspramente  com- 
battuto e  a  forza  di  fatiche  e  'li  sangue  acquistato. 
In  tal  modo  si  formò  lentamente  nelle  città  la  bor- 
ghesia, subendo  col  tempo  sostanziali  modilicazioni: 
nel  XII  secolo  essa  componevasi  quasi  esclusiva- 
mente di  mercanti,  di  traflieanti,  addetti  ad  un  minuto 
commercio,  e  di  piccoli  propretari  di  case,  o  di  terre, 
i  quali  avevan  preso  domicilio  nella  città.  Tre  secoli 
dopo,  essa  comprendeva  già  avvocati,  medici,  lette- 
rati, magistrati  ecc.  ;  più  tardi,  si  assimilò  nuovi  cle- 
menti. Oi'a,  nella  borghesia  fa  d'  uopo  distinguere 
due  classi  ben  ditTerenii  di  persone  :  l'una,  che  si  può 
chiamare  alta  borghesia,  ricca  e  potente  ;  l'altra  della 
bassa  borghesia,  formata  dalla  popolazione  operaia, 
poco  istituita  e  povera.  A  poco  a  poco,  la  distinzione 
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fra  queste  due  classi  si  fece  più  spiccata  e  l' iue- 
guaglianza  sociale  divenne  sempre  più  sensibile,  tanto 
■che  il  nome  di  borghesia  restò  alla  parte  più  agiata 
della  cittadinanza  e  alla  parte  inferiore  fu  ridato 
•quello  di  plebe. 

BORGHETTO.  Nome  di  parecchi  comuni  in  Italia: 
Borghetto  d'Arroscia,  nella  provincia  e  nel  circon- 
dario di  l'orto  Maurilio,  suU'Arroscia,  con  1150  ab. 
—  Borghetto  di  Borbora,  nella  provincia  di  .Ales- 
sandria, circondario  di  Novi  Ligure,  sulla  Borbora, 
con  800  ab.  Sulla  sua  destra,  sopra  un  colle,  giace 
il  Santuario  di  Nostra  Donna  della  Neve.  —  Bor- 
ghetto di  Vara,  nella  provincia  di  Genova,  circon- 
<lario  di  Spezia,  alla  coiitluenza  del  Pagliaschino  colla 
Vara,  con '2500  ab.  —  Borghetto  Lodigiano,  nella 
■provincia  di  Milano,  circondario  di  Lodi,  sul  Silero,  a 
quasi  quattro  chilometri  lontano  dalla  foce  di  questo 
fiumicello  nel  L;!ml)ro.  Ha  alcune  cose  notevoli , 
tra  cui:  la  casa  pia  Troglio,  istituita  nel  183"2;  la 
■chiesa  parocchiale,che  sorge  vicino  all'antico  castello  : 
il  santuario  del  Crocefisso.  Ab.  5900.  —  Borghetto 
San  Niccolò  nella  provincia  Ji  l'orto  Maurizio,  cir- 
<;ondario  di  San  Remo,  sul  declivio  di  un  colle  ba- 
gnato dal  Rio  Borghetto,  che  scende  dal  monte  Gag- 
gio e  si  getta  in  mare.  Delle  sue  antichità  conserva 
cinque  torri  (ora  ridotte  ad  abitazioni),  che  una  tra- 
dizione locale  dice  siano  state  costruite  dagli  abitanti 
a  dil'esa  delle  scorrerie  che  vi  facevano  i  Saraceni 
àa.  Villafranca.  —  Borghetto  Santo  Spirito ,  nella 
provincia  di  Genova ,  circondario  di  Albenga  ,  alle 
falde  del  monte  Piccaro  (279  m.),  con  650  ab.  Quivi 
avvennero  varie  funzioni  militari  tra  Francesi  e  Tede- 
schi, sullo  scorcio  del  secolo  passato. 

BORGHI.  Comune  della  provincia  di  Forlì,  circon- 
dario di  Cesena,  con  2400  ab.  Il  territorio  è  in  gran 
parte  montuoso. 

BORGHI  Ambrogio.  Distinto  scultore,  nato  a  Milano 
•nel  1848,  quivi  morto  nel  1887:  fu  allievo  del  Ta- 
bacchi e  professore  all'Accademia  di  Brera.  Fece 
molti  lavori  di  scoltura,  sacri  e  profani,  una  quan- 
tità distaine,  di  gruppi,  di  putti.  Come  la  prima 
(Ielle  sue  opere,  si  ricorda  il  Cola  da  Rienzi,  a  cui 
tennero  dietro  il  gruppo  dell'amore  materno,  la  Be- 
renice, il  Cromtvcll  2.",  giudicato  come  la  sua  opera 
di  maggior  polso  ;  poi  la  Statua  equestre  di  Vittorio 
Emanuele,  innalzata  a  Savona  ;  altra  colossale  statua 
dello  stesso  re  in  bronzo,  innalzata  a  Verona  ;  la 
Statua  di  Bellini,  collocata  nell'atrio  del  teatro  alla 
Scala  in  Milano.  Il  Borghi  fece  inoltiv  un  gran  nu- 
mero di  monumenti  sepolcrali,  che  si  ammirano  nel 
■cimitero  monumentale  pure  di  Milano. 

BORGHI  Bartolomeo  (aJaie).  Geografo  e  geometra, 
nato  nel  1750  al  Monte  del  lago  Trasimeno,  morto 
a  Firenze  nel  1821.  Fu  socio  dell'Accademia  etrusca 
di  Cortona  e  pubblicò:  Dissertazione  sopra  V  antica 
geografìa  deWEinir  a,  Umbriae  l'iceno,  con  ampia  carta 
■<lelineara;  Carla  geografica  degl'  itinerari  dei  famosi 
Poh  veneziani  in  tutta  la  l'irò  ampiezza  ;  Dissertazione 
geografica  fisico-naturale  del  lago  Trasimeno;  Atlante 
geografico  ed  altre  opere.  Amante  delle  idee  liberali, 
ebbe  persecuzioni  dal  governo  papale  e  morì  nell'e- 
strema miseria. 

BORGHI  Giuseppe.  Poeta  italiano  e  istoriografo, 
nato  nel  1790  a  Bibbiena,  in  Toscana,  morto  nel 
1847  a  Roma.  Scrisse  inni  e  canti  alla  maniera  di 
Alanzoni  ;    commenti  sulle  opere  di  Dante  e  di  Pe- 
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trarca  e  una  storia  universale  d'Italia  l'imasta  in- 
completa. Le  sue  Poesie  complete  furono  pubblicate 
a  Palermo,  nel  1867. 

BORGHINI  Raffaello.  Poeta  e  letterato  fiorentino 
del  secolo  XVI,  autore  di  poesie  liriche,  di  comme- 
die {Diana  pietosi.  La  donna  costante,  l'Animte  fu- 
rioso), ecc.  Suo  capolavoro  è  il /J«/;oso,  opei-a  nella  ([uale 
ragiona  ex  professo  della  pittura  e  della  scoltura  e 
delle  opere  conosciute  sino  a'siioi  tempi. 

BORGHINI  Vincenzo.  Dotto  benedettino,  nato  a  Fi- 
renze nel  1515,  morto  nel  1580:  fu  versatissinio 
nella  storia,  nelle  antichità,  nella  critica  e  nella  di- 
plomatica ;  intelligentissimo  di  pitturae  di  architettura. 
Fu  inoltre  uno  dei  deputati  alla  correzione  del  De- 
camerone.  Lasciò  due  volumi  di  Discorsi  importan- 
tissimi. 

BORGHOLZHAUSEN.  Antica  città  di  Prussia,  nel  cir- 
colo di  Halle,  in  Vestfalia,  distretto  governativo  di  Min- 
den,  nella selvadi  Teotuburgo,  memorabile,  perchì;  un 
tempo  vi  era  il  tempio  sacro  alla  dea  Taiifana,  che  i 
Gei-mani,  al  dire  di  Tacito,  veneravano  come  la  dea  del 
fuoco.  Ragguardevoli  l'agricoltura,  la  fabbricazione 
dei  tabacchi  e  il  commercio  dei  prosciutti.  Ab.  1200. 

BORGIA.  Comune  della  provincia  e  del  circondai'io 
di  Catanzaro,  in  territorio  montuoso  (1000  m.  sul  li- 
vello del  mare)  e  ricco  di  molte  sorgenti,  tra  cui  prin- 
cipali quelle  di  Brisella,  di  Malapidiedi  Carica.  Que- 
ste acque,  unite  ad  altre  che  sgorgano  nella  Vrisa,  in 
territorio  di  S.  Floro,  formano  il  fiumicello  Pelagorio, 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Fiumarelladi  Borgia,  che 
si  scarica  nel  Corace.  Presso  il  littorale  dell'Jonio  u 
vicino  al  Corace  si  veggono  i  ruderi  di  un'antica  città 
che  fu  la  madre  patria  dell'attuale  Borgia.  Quivi 
nacque  Antonio  Pitaro,  distinto  patriotta  e  letterato, 
morto  a  Parigi  nel  1832.  Conta  4400  ab. 

BORGIA  (spagn.  Borja).  Nome,  tristamente  cele- 
bre, di  una  famiglia  oi'iginaria  del  regno  di  Valenza 
in  Ispagna,  salita  in  fama  per  avere  noverato,  tra 
i  suoi  membri,  papi,  cardinali,  vescovi,  duchi,  mar- 
chesi, ecc.  Il  primo  personaggio  di  questa  famiglia 
che  ricordi  la  storia  è  Domenico,  o,  secondò  altri,  un 
Giovanni,  il  quale  fu  padre  di  Alfonso,  di  Caterina  e 
di  isabella:  —  Alfonso  divenne  papa  (I455)col  nome 
di  Calisto  111.  —  Caterina  sposò  Giovanni  del 
Milla,  cittadino  di  Valenza,  dalla  quale  nacque  Gio- 
vanni Luigi,  creato  cardinale  nel  1456  e  morto  nel 
1507.  —  Isabella  sposò  un  Borgia,  suo  lontano 
parente,  per  nome  Goiiredo,  ch'ella  rese  padre,  tra 
altri  figli,  di  Rodrigo,  che  fu  poi  il  l'amoso  pupa  Ales- 
sandro VI,  il  quale  ,  vestendo  ancora  la  porponi 
cardinalizia,  ebbe  cinque  figli  naturali  da  Vannozza, 
donna  romana  della  famiglia  Colonna,  chiamati  Gio- 
vanni, Cesare,  Goffredo,  Luigi  e  Lucrezia.  —  Gio- 
vanni, primogenito,  duca  di  Candia  e  di  Benevento, 
conte  di  Terracina  e  di  Pontecorvo,  fu  assassinato 
per  ordine  del  fratello  Cesare  (1497)  e  gittate  nel 
Tevere.  —  Girolamo,  nipote  di  Cesare  e  di  Lucrezia, 
fu  (1544)  vescovo  di  .Massa  e  autore  di  poesie  la- 
tine, stampate  in  Roma  nel  1525.  —  Alessandro, 
nato  a  Velletri  nel  1682,  sostenne  alte  cariche  e  fu 
arcivescovo  di  Fermo,  dove  mori  nel  1764,  lasciando 
molte  opere.  —  Camillo,  nipote  del  cardinale  Stefano, 
nacque  a  Velletri  nel  1777,  fece  un  viaggio  in  Africa; 
acquistò  faina  con  la  pubblicazione  del  Planisferio 
Borgiano.  — Cesare  è  più  noto  sotto  il  nome  di  duca 
Valentino  (V.).  —  Francesco,  principe  di  Squillace, 
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pronipote  di  Alessandro  VI,  fu,  nel  \6i-i  nominato 
viceré  del  l'erù  e  morì  in  Ispagnu  nel  1Gj8.  — Ste- 
fano, nato  a  Veiletri  nel  1731,  morto  a  Lione  nel  1804, 
Ili  governatore  di  Benevento  ed  ebbe  la  porpora  da 
l'io  VI!:  amante  di  studi  archeologici,  mise  insieme 
fiuella  preziosa  raccolta  che  poi  passò  dal  suo  pa- 
lazzo di  Veiletri  in  parte  a  Napoli  (monumenti  egi- 
zii)  e  in  parte  alla  biblioteca  di  IVopaganda  :i  Roma 
(medaglie,  scarabei,  antiche  pitture,  pietre  incise,  co- 
dici, ecc.).  Lasciò  parecchie  opere:  Stoi'ia  della  città 
ili  Benevento;  Storia  marittima  degli  stati  della  Santa 
Sede  Vaticani;  confessio,  ecc.  —  Lucrezia,  soi-ella  del 
duca  Valentino  e  liglia  naturale  di  Rodrigo  Lenzuoli 
Borgia  (papa  Alessandro  VI),  toccò  l'apice  della  fama 
e  del  vituperio  :  giovinetta,  era  stata  promessa  in 
isposa  ni  un  gentiluomo  aragonese;  ma  nel  1493 
fu  data  in  moglie  a  Giovanni  Sforza,  signore  di  Pe- 


Fig.  1463.  —  Lacrezia  Borgia. 

■Saro,  a  cui  fu  ritolta  nel  1497,  sotto  pretesto  d'im- 
poienza.  Passò  allora  a  terze  nozze  (1498)  con  Al- 
fonso dWragona,  liglio  naturale  del  re  di  Nap»li, 
file  fu  più  tardi  assassinato  dai  F3orgia.  Finalmente, 
nel  1501,  le  fu  dato  per  quarto  marito  Alfonso  d'E- 
ste,  duca  di  Ferrara.  Fu  essa  accusata  di  essersi 
abbandonata  a  incestuosi  contatti  col  padre  e  coi 
fratelli  e  d'avere  con  essi  avuto  parte  ad  assassini! 
e  a  delitti  d'ogni  maniera.  .\Icuni  autori  però  (tra 
cui  il  Bembo  e  l'.^riosto)  mirarono  a  scagionarla  da 
siffatte  accuse,  forse  per  il  fatto  ch'essa  incoraggiò 
le  lettere  e  le  arti.  Lo  stesso  Gregorovins  (Lucrezia 
Borgia,  1874)  sostenne  che  la  maldicenza,  la  calun- 
nia hanno  di  molto  esagerato  le  colpe  e  le  nefan- 
xlczze  di  lei. 

BORGNETCarlo  Giuseppe  Adolfo.  Istoriografo  belga, 
Tiato  pai  1804  a  Namur,  morto  nel  1875  a  Liegi:  fu 
<la  principio  avvocato,  poi  membro  dell'Accademia 
belga,  professore  di  storia  all'università  di  Liegi; 
inili  membro  della  reale  Commissioncdi  storia.  Scrisse: 
Lellres   sur   la   revolution   brabangonne  ;  Histoire  des 
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Belges  à  la  (in  da  18."  siede;  Histoire  de  la   revolu- 
tion liegeoise  da  1789. 

BORGO.  Parola  che  deriva  dal  teutonico  burg  e  fu 
adottata  in  origine,  vuoisi,  dai  Romani  sulle  frontiere 
dell'impero  verso  la  germania  per  denotare  un  aggre- 
gato di  case  non  circondato  da  mura,  d'onde  hwgus 
o  burgu/n.  In  seguito  essa  venne  estesa  ai  villaggi 
fortificati  occupati  dai  soldati  Germani  al  servizio  di 
Roma.  Vegezio  (lib.  IV  e  X)  chiama  il  borgo  un  ca- 
stellum  parvulum.  Le  nazioni  germaniche  che  invasero 
l'Italia  v'introdussero  questo  vocabolo,  che  venne 
generalmente  applicato  a  quelle  case  e  contrade  che 
trovansi  fabbricate  fuori  delle  porte  di  una  città 
murata,  corrispondente  al  suburbia  del  Romani.  Cosi 
parecchi  quartieri  esterni  di  città  italiane  hanno  con- 
servato il  loro  primitivo  nome  di  borgo ,  e  questo 
stesso  nome  poi  si  dà  a  quei  centri  di  popolazione 
che  sona  di  mezzo,  per  così  dire,  tra  il  villaggio  e 
la  città.  Questa  stessa  parola  entra  nella  composi- 
zione di  molti  nomi  geografici  d'Italia. 

BORGO.  Nome  di  parecchi  dotti  e  letterati  italiani, 
tra  cui  ci  basti  citare  :  Carlo  Borgo,  gesuita,  nato  a 
Vicenza  nel  1731,  morto  nel  1794,  autore  di  opere 
ascetiche  e  di  un'Analisi  ed  esame  ragionato  della  di- 
fesa e  della  fortificazione  delle  piazze,  ch'egli  dedicò  a 
Federico  II,  il  quale  gli  conferi  il  brevetto  di  tenente 
colonnello  del  genio.  —  Luigi  Borgo,  storiografo  della 
repubblica  Veneta,  nel  secolo  .\VI.  —  Pietro  Borgo, 
matematico  veneziano  del  secolo  XVI.  —  Pietro  Bat- 
tista Borgo ,  letterato  e  soldato  genovese  del  se- 
colo XVII,  autore  delle  seguenti  opere:  Commenturii 
de  bello  suecico  ;  De  dominio  serenissima;  genuensis  rei- 
publicce  in  mare  ligustico,  ecc.  —  Tobia,  poeta  ed 
oratore  veronese  del  secolo  XV. 

BORGO  A  BUGGIANO.  V.  BUGGIANO. 

BORGO  A  MEZZANO.  Comune  nella  provincia  e  nel 
circondario  di  Lucca,  con  10,950  ab.  Il  suo  terri- 
torio si  distende  lungo  i  lati  della  valle  del  Ser- 
chio  ed  è  assai  fertile.  E  patria  di  Antonio  Bendinelli, 
conosciuto  per  la  contesa  che  ebbe  con  Carlo  Sigonio, 
suo  maestro. 

BORGOCOLLEFEGATO.  Borgata  nella  provincia  di 
.\quila,  circondario  di  Cittàducale,  in  territorio  fer- 
tile in  cereali  e  gelsi.  Ila  5200  ab. 

BORGO  D'ALE.  Comune  nella  provincia  di  Novara, 
cireondario  di  Vercelli ,  con  3750  ab.  Fu  edificato 
dai  Vercellesi  dopo  la  metà  del  secolo  XIII ,  e  fu 
posseduto  in  feudo  dai  Ferrerò  di  Ponsiglione. 

BORGO  DI  TERZO.  Comune  nella  provincia  e  nel 
circondario  di  Bergamo  ,  nella  vai  Cavallina  ,  sul 
Clierio,  già  borgo  importante,  ora  ridotto  a  semplice 
villaggio.  Ha  61)0  ab.,  che  si  dedicano  alla  lavora- 
zione del  ferro  e  alla  tessitura  della  lana. 

BORGOFORTE.  Comune  nella  provincia  e  nel  di- 
stretto di  Mantova,  sulla  sinistra  del  Po,  con  4100  ab. 
Questo  luogo  fu  edificato  dai  Mantovani  nel  1216; 
fortificato,  dopo  il  1859,  divenne  importante  dal  lato 
strategico.  —  Borgoforte  a  destra  del  Po,  V.  Mot- 
teggia na. 

BORGOFRANCO.  V.  Scardi.  — Borgofranco  d'Ivrea, 
borgo  in  Piemonte,  nella  provincia  di  Torino  e  net 
circondario  d'Ivrea,  con  1 950  ab.  L'epiteto  di  franco 
dato  a  questo,  come  ad  altri  borghi,  indica  che  nel 
medio  evo  era  dotato  di  qualche  franchigia,  solo  ec- 
cettuate quelle  prestazioni  che  spettavano  ai  monar- 
chi ,  ma  che  erano  piuttosto   pagamento  di  tributo 
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ce  servitù  legale.  Esso  fu  edificato  dai  Vercellesi 
nel  secolo  XIII;  passò  indi  al  marchese  di  Mon- 
Icrrato,  poi  ai  principi  di  Savoia.  —  Borgofranco  sul 
Po,  comune  nella  provincia  di  Mantova,  distretto  di 
Revere,  con  2550  ab. 

BORGOGNA  (in  fran.  Dourgogne).  Fu  provincia  di 
Francia,  con  una  superiioie  di  25,000  kmq.  e  circa 
1,800,000  abitanti,  tino  all'epoca  della  rivoluzione 
francese.  Nel  medio  évo  era  parte  di  un  regno.  Forma 
adesso  i  dipartimenti  di  Aio,  Saona  e  Loira,  Còte 
d'Or  e  Yonne,  detta,  nell'ampio  significato  storico, 
anche  Alta  Saona,  Doubs,  Jura.  La  Saona  divide  il 
paese  in  occidentale  e  orientale.  Quest'ultimo  ab- 
braccia nel  nord  l'Alta  Borgogna,  che  elevasi  a  spia- 
nate; e,  nel  sud,  la  pianura  della  Bassa  Borgogna. 
Nella  parte  di  ovest  i  canali  di  Borgogna  e  del  Ceiitre 
dividono  l'uno  dall'altro  i  tre  gruppi  montuosi  dell'al- 
tipiano di  Langres^  Còte  d'Or  e  Charolais.  Le  mag- 
giori elevazioni  si  trovano  nel  sud,  poiché  le  alture 
di  Macon  e  Charolais  raggiungono  un'altezza  di 
1000  m. ,  nient]-e  le  vette  del  Giura  arrivano  fino  a 
1500  in.  Mercè  i  due  canali  anzidetti  e  quello  di  Al- 
sazia, la  Borgogna  divenne  paese  di  traffico  importante 
tra  il  Mediterraneo,  il  Mare  del  Nord,  il  Canale  e 
l'Atlantico.  Ha  clima  mite  e  salubre.  Il  dipartimento 
di  Sauna  e  Loira  fornisce  carbon  fossile  e  ferro  ; 
quello  di  Còte  d' Or  dà  soltanto  ferro.  Foreste , 
campi,  prati  e  giardini  sono  dappertutto  in  stato  di 
grande  floridezza.  11  generoso  vino  di  Borgogna  si  ha 
in  abbondanza  nel  dipartimento  di  Còte  d'Or,  al  quale 
tutta  Francia  deve  anche  il  miglioi-amento  delle  sue 
pecore.  Commercio  e  industria  vi  fanno  prova  di 
slancio  ragguardevole.  Capoluoghi  dei  dipartimenti  di 
Borgogna  sono:  Auxerre (Yonne), Digione  (Còted'Or), 
Bourg  (Ain)  e  Macon  (Saona  e  Loira). 

Storia.  Gli  antichi  Borgognoni,  razza  germanica, 
avevano  le  loro  sedi  primitive  tra  la  Vistola  e  l'O- 
der.  Nel  III  secolo  emigrarono  in  direzione  di  sud- 
ovest,  verso  il  Reno,  vi  fondarono  un  regno  proprio 
e,  sotto  il  loro  re  Gundikar,  irruppero,  seguendo  il 
Reno,  nella  Gallia  romana,  dove  passarono  ben  pre- 
sto al  cristianesimo.  Worms  era  la  capitale  del  loro 
regno,  in  piena  floridezza  durante  il  IV  ed  il  V  se- 
colo, centro  di  quel  ciclo  di  leggende  di  Borgogna 
che  costituisce  la  parte  principale  dei  Nibelunghi. 
Sconfitti  da  Attila,  re  degli  Unni,  allontanaronsi  dalle 
regioni  del  Reno ,  restrmgendosi  nei  paesi  situati 
tra  l'Aar  ed  il  Rodano.  Ivi  pure  vennero  a  conflitto 
coi  Franchi,  ognor  più  potenti,  e  dopo  la  disastrosa 
guerra  di  re  tiodomar  coi  figli  di  Clodoveo,  il  loro 
paese  divenne  una  provincia  franca.  Fiaccatasi  la  po- 
tenza dei  Carolingi,  i  Borgognoni  ne  scossero  il  giogo 
e  scelsero  a  loro  re,  nelI'STO,  il  conte  Boso  di  Bienne. 
Sorse  cosi  ai  due  lati  del  basso  Rodano  e  all'ovest 
delle  Alpi  d'occidente  un  regno  che,  dal  nome  di 
Arles,  sua  capitale,  fu  detto  Arelatico;  e,  per  la  sua 
situazione  sul  Giura,  Cùjuranico.  Foco  tempo  dopo 
il  duca  Rodolfo  fondò  nell'  Alta  Borgogna  (887) 
il  regno  transjurunico  (composto  delle  regioni  di 
Saona,  Aar  e  Rodano  superiore),  regno  che  Rodolfo  II 
uni  col  Gisjuranico  (933).  Morto  Rodolfo  III,  la  do- 
minazione passò  all'  imperatore  tedesco  Corrado  II 
(1033),  e  suo  tìglio  Enrico  Ili,  nel  1039.  fu  inco- 
ronato solennemente  re  di  Borgogna.  Però  il  legame 
del  paese  colla  Germania  e  delle  singole  provincie 
fra  loro  si  rallentò  a  poco  a  poco  ognor  più,  cosi  che 
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furono  gradatamente  assorbite  dalla  Francia.  Con  que- 
sto regno  arelatico  non  è  da  scambiarsi  il  ducato 
feudale  francese  della  Bassa  Borgogna,  con  Digione 
per  capoluogo,  che  Riccardo,  uno  dei  fratelli  di  Boso, 
elevò  (887)  a  ducato  indipendente,  e  che  nel  1361 
ritornò  alla  corona.  Re  Giovanni  ne  infeudò,  nel  1363, 
suo  figlio,  Filippo  il  Temerario.  I  successori  di  lui, 
agognando  l'indipendeuza,  vissero  in  continue  lotte 
colla  Francia  ed  estesero  senqjre  più  la  loro  domi- 
nazione, così  che,  alla  morte  di  Carlo  il  Temerario, 
appartenevano  alla  Signoria  di  Borgogna  non  solo  il 
ducato  feudale  francese  propriamente  detto,  ma  an- 
che i  paesi  francesi  di  Artois ,  Fiandra  e  Picard  ia, 
ed  i  feudi  tedeschi  di  Franca  Contea,  Lussemburgo, 
Hennegau  (Hainaut),  Brabante,  Limburgo,  Olanda, 
Zelanda,  Gheldria,  ecc.  Alla  morte  di  Carlo  il  Teme- 
rario (1477),  questi  paesi  di  Borgogna  toccarono  a 
sua  figlia  Viaria,  che  sposò  Massimiliano  d'Austria, 
Morta  Maria  (1482),  parecchie  provincie  della  Bor- 
gogna si  opposero  a  Massimiliano  che,  come  tutore 
de'  suoi  figli,  aveva  preso  le  redini  del  governo.  Quei 
di  Fiandra  si  spinsero  fino  a  tenerlo  prigioniero  per 
qualche  tempo,  ma  egli  fu  tuttavia  riconosciuto  come 
vicario  dell'impero  (1489).  Suo  figlio,  Filippo  il  Bello, 
si  ammogliò  coll'ereditiera  Giovanna  di  Spagn;i,  e  alla 
morte  di  lui  (1506)  i  paesi  toccarono  al  minorenne 
suo  figlio,  più  tardi  Carlo  V,  ma  questi  dovette  la- 
sciare la  Borgogna,  propriamente  detta,  alla  Francia, 
come  feudo  devoluto.  Più  tardi,  divenne  francese 
anche  la  Franca  Contea  (fondata  nel  915  da  Ugo  il 
Nero,  secondogenito  del  duca  Riccardo  di  Borgogna), 
che  Luigi  XIV  aveva  acquistata  alla  pace  di  Nimega 
(1678).  Carlo  V  unì  col  circolo  di  Borgogna  del- 
l'impeio  tedesco  i  paesi  di  Borgogna  ereditati.  Per 
l'insurrezione  degli  abitanti  dei  Paesi  Bassi,  il  nord 
di  essi  si  staccò  non  solo  da  Filippo,  figlio  di  lui,  ma 
anche  dalla  Germania;  il  sud,  invece,  il  Belgio  at- 
tuale, restò  all'impero  tedesco,  col  nome  di  Paesi 
Bassi  austriaci,  fino  alla  fine  del  secolo  scorso.  Con- 
sultisi :  La  Bourgogne  depuis  son  origine  jusqu'à  son 
entiére  rèunion  à  la  couronne  de  Fiancc,  per  Dubois  ; 
Histoire  des  ducs  de  Bourgogne  de  la  maison  de  Va  ■ 
lois,  per  Barante;  De  Burgundionum  historia  et  ra- 
tione  polUica  Merovingonum  aetate,  ecc. 

BORGOGNA  {canale  di).  Canale  in  Francia  che 
mette  in  comunicazione  la  Saona  e  r.\rmancon,  e 
per  conseguenza  la  Senna  ed  il  Rodano,  ossia  l'O- 
ceano Atlantico  ed  il  Mediterraneo  :  è  lungo  240  km. 

BORGOGNA  {circolo  di).  Uno  dei  dieci  circoli  del 
già  romano  impero  tedesco.  Era  diviso  in  due  parti 
ineguali:  in  una  parte  maggiore  all'ovest  ed  in  una 
minore  all'est,  essendo  attraversato  dal  Capitolo  di 
Liegi,  dal  nord-est  al  sud-ovest.  Carlo  V  formò  que- 
sto circolo,  nel  1548,  in  gran  parte  colla  massa 
dei  paesi  di  Borgogna  tocchiti  in  precedenza  alla 
casa  d'Absburgo.  Esso  comprese  tutti  i  Paesi  Bassi, 
fino  all'epoca  in  cui  le  provincie  di  Gheldria, 
Olanda,  Zelanda,  Utrecht,  Friedelandia,  Overyssel 
e  Groninga  staccaronsi  dalla  dominazione  absburgo- 
spagnuola,  per  fondare  i  Paesi  Bassi  uniti.  Il  cir- 
colo fu  assottigliato  ancora  più,  nel  1648,  allor- 
quando si  dovette  cedere  all'anzidetta  repubblica 
una  parte  dei  ducati  di  Brabante  e  Limburgo  e 
della  contea  di  Fiandra.  .\  queste  si  aggiunsero  pa' 
altre  perdite  per  effetto  del  trattato  della  Barriera, 
nel  1715,  e  per  cessioni  fatte  alla  Francia,  le  quafi 
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estendevansi  a  parti  di  Lussemburgo,  Fiandra,  Hen- 
iiegau  (Hainaut)  e  Naaiur  e  alla  contea  di  Artois. 
Il  resto,  dopo  la  devoluzione  alla  casa  d'Austria,  fu 
designato  col  nome  di  Paesi  Bassi  austriaci.  Essi  co- 
stituivano, in  sostanza,  il  Belgio  attuale.  Il  cii'colo 
di  Borgogna  non  era  soggetto  ai  tribunali  dell'im- 
pero, aveva  però  il  diritto  di  nominare  due  membri 
nella  Camera  imperiale. 

BORGOGNA  {vini  di).  Vini  francesi,  provenienti  dai 
dipartimenti  di  Yonne,  Còte  d'Or,  Saona  e  Loira.  Se 
ne  ritraggono,  ogni  anno,  tre  milioni  di  ettolitri.  Di- 
stinguonsi  i  vini  di  Alla  Borgogna,  Bassa  Borgogna 
e  MaM9on.  Fra  i  vini  rossi  più  generosi,  si  annoverano  : 
il  Clos  de  Vougeot,  il  Nuits,  il  Cliambertin,  il  Vol- 
nay,  il  Pomard,  il  Kichebourg,  il  Komané-Conti  ; 
e,  fra  i  vini  bianchi,  il  Chablis,  il  Puligny  ed  il 
Còte  d'Or. 

BORGOGNONE  Ambrogio  DA  POSSANO  {detto  il). 
Pittore  lombardo,  liohto  al  principio  del  secolo  XV  : 
la  Certosa  di  Pavia  contiene  di  lui  molti  affreschi  e 
ancone,  una  delle  quali,  fatta  nel  14'J0,  rappresenta 
il  Crocefissu.  Altre  sue  opere  si  veggono  in  Sant'Am- 
brogio, in  Sant'Eustorgio  ed  in  altre  chiese  di  Milano. 
A  San  Simpliciano  dipinse  le  Storie  di  S.  Sinnio  e  com- 
pagni martiri.  11  museo  di  Berlino  possiede  due  di- 
pinti di  questo  artista,  ma  la  più  grande  e  la  meno 
danneggiata  delle  sue  pitture  è  quella  che  si  con- 
serva nella  chiesa  parrocchiale  di  Cremeno,  in  Val- 
sassina.  E  divisa  in  nove  grandi  scompartimenti,  il  su- 
pcriore dei  quali,  di  maggior  grandezza,  rappresenta 
xitì' Assilli  tu,  gli  altri  S.  Gioryio,  S.  Lorenzo  ed  altri 
santi. 

BORGOGNONE  Jacopo.  V.  Cortese  Jacopo. 
BORGOGNONI  (lat.  ÌSargmdii,  Burgitndioiics).  Popolo 
germanico  della  razza  dei  Vandali,  che  abitò,  nei  se- 
coli III  e  IV,  la  Germania  settentrionale,  fra  i  Sassoni 
ed  i  Goti,  cosi  chiamato,  forse,  perchè  si  riunì  in 
borghi  ad  esercitare  le  arti  meccaniche.  Per  la  loro 
storia,  V.  BouGoG.NA. 

BORGOGNOTTA.  Armatura  del  capo  simile  alla 
celata,  colla  visiera  saliente  all'infuori  e  co'  guan- 
ciali mobili:  se  ne  servivano  i  donzelli,  i  paggi,  i 
sergenti  ed  i  soldati  a  piedi.  Fu  chiamata  anche 
horgognona,  essendo  originaria  della  Borgogna  ed  es- 
sendo stati  i  Borgognoni  i  primi  ad  usarla.  Andò  in 
disuso  nel  secolo  XVII. 

BORGO  LAVEZZARO.  Comune  della  provincia  e  del 
circondario  di  Novara,  con  3050  ab. 

BORGOMANERO.  Grosso  borgo,  nella  provincia  di 
Novara,  sulle  rive  dell'Agogna,  con  9550  ab.  Ha  di 
rimarchevole  il  palazzo  d'Este,  fabbricato  sulle  ro- 
vine di  un  antico  castello;  varie  manifatture  e  lilatoj 
di  seta,  conce  di  pelle  e  fabbriche  di  cappelli.  Nel 
territorio,  cave  di  terra  caolina  per  la  fabbrica  di 
stoviglie,  delle  quali  si  fa  gran  commercio  col  Mi- 
lanese. Borgomanero, costrutto  nel  X  secolo,  fu  stretto 
d'assedio  nel  1363  dalle  bande  inglesi,  condotte  dal 
marchese  di  Monferrato.  V'ebbe  pure  luogo,  nel  1449, 
un  combattimento  fra  le  truppe  di  Lodovico  di  Sa- 
voia e  quelle  di  Francesco  Sforza.  In  seguito  fu  oc- 
cupato ora  dai  Francesi,  ora  dagli  Spagnuoli,  al  tempo 
delle  guerre  di  successione.  Appartenne,  come  feudo, 
alla  famiglia  di  Triulzi,  ed,  estinta  questa,  passò  al 
marchese  Sigismundo  d'Este. 

BORGOHARO.  Comune  nella  provincia  e  nel  cir- 
condano di  Porto  Maurizio,  con  850  ab.  A  pochi  me- 
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tri  dall'abitato  e  sul  vertice  di  una  rupe  calcare, 
alle  cui  falde  scorre  il  fiume  Impero,  sgorga  una 
sorgente  solfurata;  l'acqua  è  limpida,  tramanda  un 
odore  d'  epate  di  zolfo  intenso  ed  ha  sapore  solfo- 
roso dolcigno  :  viene  usata  nelle  oftalmie  scrofolose, 
nelle  affezioni  della  pelle  e  specialmente  nella  scabbia. 

BORGOMASINO.  Borgo  nella  provincia  di  Torino, 
circondario  d'Ivrea,  con  2350  ab.  È  situato  sopra 
un  ameno  colle  ricoperto  da  viti  e  posto  a  breve 
distanza  dal  naviglio  d'Ivrea,  che  quivi  si  tragitta 
sopra  tre  ponti.  L'antico  suo  castello  venne  demo- 
lito   verso  la  metà  di  questo  secolo. 

BORGOMASTRO.  Dal  ted.  burger,  borghese,  e  mei- 
ster,  maestro,  mastro).  Nome  che  si  dà  al  primo  ma- 
gistrato municipale  nelle  Fiandre,  nell'Olanda  e  in 
alcune  parti  dell'Allemagna.  Il  borgomastro  è,  in  ge- 
nerale, il  protettore,  il  difensore  dei  cittadini.  Am- 
ministra le  linanze,  la  giustizia  municipale,  e  sotto 
questo  aspetto  si  potrebbe,  fino  ad  un  certo  punto, 
paragonarlo  ai  maires  francesi,  ai  sindaci  e  ai  pode- 
stà d'Italia.  In  certi  cantoni  della  Svizzera,  come  in 
quello  di  Zurigo,  i  borgomastri  sono  i  capi  del  pò 
tere  esecutivo  di  tutto  il  cantone. 

BORGONE  SUSA.  Comune  nella  provincia  di  To- 
rino e  nel  circondario  di  Susa,  con  1 100  ab.  La  Dora 
Riparia,  stagnando  nelle  parti  più  basse  del  suo 
territorio,  vi  rende  l'aria  malsana. 

BORGONOVO  VAL  TIDONE.  Grossa  borgata  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Piacenza,  con  6900  ab.  Que- 
sto borgo  sorge  ai  piedi  dei  colli  della  deliziosa  valle 
del  Tidone  e  fu  fabbricato  dapprincipio  sotto  forma 
di  castello,  nel  1196,  dai  Piacentini.  A  un  chilometro 
di  distanza  havvi  un  convento  di  Minori  Kiforinati. 

BORGO  PANIGALE.  Comune  della  provincia  e  del 
circondario  di  Bologna,  poco  lungi  dal  Reno,  in  ter- 
ritorio piano  e  fertilissimo,  con  4600  ah. 

BORGOFRUND.  Borgata  sassone  in  Transilvania, 
sulla  Bistritz,  con  circa  2000  abitanti.  Il  valico  al- 
pino di  Borgo,  alto  1196  m.,  con  luce  di  là,  sopra 
i  Carpazi,  in  Bacovina. 

BORGORICCO(giàSan«'£'«/mw).  Comune  nella  pro- 
vincia di  Padova,  distretto  di  Camposainpiero,  con 
3750  ab. 

BORGO  SAN  DALMAZZO.  Comune  della  provincia 
e  del  circondario  di  Cuneo,  con  4400  ab.  Il  villaggio 
è  situato  ai  piedi  di  monti  calcari  che  dividono  la  valle 
del  Gesso  da  quella  della  Stura  ;  degna  di  menzione 
la  sua  torre  eretta  verso  la  metà  del  secolo  XVI. 

BORGO  SAN  DONNINO  (ant.  Mia  Grysopolis  o  Fi- 
dentia).  Città  nella  provincia  di  Parma,  capoluogo 
del  circondario  omonimo,  a  destra  dello  Stirene,  con 
10,  950  ab.  Notevoli,  il  palazzo  del  comune,  la  ròcca, 
il  seminario,  l'antica  cattedrale,  il  palazzo  di  San 
Marco,  ecc.  Vuoisi  fibbricata  sulle  rovine  dell'antic.i 
Fidenza;  fu  in  continue  lotte  con  Parma.  Luigi  Xll 
di  Francia  la  diede  in  feudo  ai  Pallavicino,  nel 
1499;  indi  passò  ai  Francesi.  E  città  ben  fabbricata 
e  fu  patria  del  celebre  fra  Gherardo,  che  nel  se- 
colo XIII  precorse  le  idee  di  Lamennais. 

BORGO  SAN  GIACOMO  (già  Gabbiano).  Comune 
della  provincia  di  Brescia,  circondario  di  Chiari,  con 
2370  ab. 

BORGO  SAN  LORENZO.  Borgata  nella  provincia  e 
nel  circondario  di  Firenze,sulla  Sieve,  con  12,600  ab.  : 
pare  corrisponda  all'  antico  Amneianiim.  Il  suo  ter- 
ritorio è  quasi  tutto  montuoso  e  conta  fra  le  mag- 
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giori  sommità  Monte  Seiiario,  Monte  Rotondo  e  Monte 
Giovi. 

BORGO  SAN  SEPOLCRO  Piccola  città  nella  pro- 
vincia e  nel  circondario  d'Arezzo,  nella  valle  del 
Tevere  superiore.  La  sua  oi-igine  risale  al  X  secolo. 
Ab.  8300. 

BORGO  SAN  SEPOLCRO  Dionigi  (da).  Agostiniano 
intimo  del  Petrarca:  fu  professore  di  teologia  e  di 
Jilosofia  all'università  di  Parigi,  vescovo  di  Monopoli, 
nel  Napoletano,  e  mori  nel  1 342,  alla  coi-te  di  re  Ro- 
berto. Lasciò  opere  quasi  tutte  di  argomento  profano. 
Secondo  il  Possevino,  le  sue  spiegazioni  tropologiolie 
sulle  Metamorfosi  di  Ovidio  furono  poste  all'indice 
da  Clemente  Vili. 

BORGOSESIA.  Comune  della  provincia  di  Novara, 
circondario  di  Varallo  della  Sesia,  con  41 50 ab.,  in  ter- 


DORGUND. 

ritorio  che  abbonda  di  cereali,  legumi, gelsi, selvaggin» 
e  minerali.  L'industria  ed  il  commercio  vi  sono  assai 
liorenti:  ha  un  grandioso  filatoio,  una  c.irtiei-a  e  vai'ie- 
fabbriche  di  cappelli.  Un  bel  ponte  di  quattro  arclii,^ 
costrutto  nel  1780,  valica  la  Sesia  e  mette  per  Agnona. 

BORGOTARO.  Città  della  provincia  di  Parma,  ca- 
poluogo di  circondario,  sul  Taro,  con  7750  al).  Ili  un. 
discreto  teatro;  un  ponte  in  pietra  sul  Taro,  È  pa'ria 
del  marchese  Prospero  Manara,  che  fece  una  lodala 
traduzione  delle  Bucoliche  di  Virgilio. 

BORGO  TICINO.  Comune  della  |)rovincia  e  del  cir- 
condario di  Novara,  posto  sopra  un  piccolo  rialto 
in  vicinanza  del  Ticino,  con  2550  ab.  Nel  territorio 
sono  vaste  boscaglie,  massime  nelle  parti  lungo   il 
Ticino,  dalle  quali  traesi  legna  in  gran  copia. 

BORGO  VERCELLI.  Comune  della  provincia  e  del 
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circondario  di  Novara,  con  3450  ab.  Ha  una  chiesa 
parrocchiale  di  struttura  gotica,  un  bel  palazzo  con 
deliziosi  giardini,  in  cui  vuoisi  abbia  alloggiato  Tor- 
quato Tasso.  Vi  si  veggono  ancora  le  vestigia  di 
un'antica  fortezza,  nonché  alcune  torri  di  un  castello 
che  è  detto  dei  Bulgari. 

BORGTT.  Nome  di  due  regioni  nell'interno  dell'Africa 
settentrionale.  —  Borgù  o  Borkù,  nel  deserto  di  Sa- 
hara, tra  il  Fezzan  e  il  Wadai,  abbonda  di  datteri.  In 
quelle  valli,  dove  i  fertili  terreni  si  alternano  con 
tratti  di  aride  sabbie,  prosperano  vigneti  e  lichi.  11  ca- 
poluogo è  Belàd-el-Omian,  importante  stazione  di  ca- 
rovane, tra  il  Fezzan  e  il  Wadai  e<l  il  Kanein.  La  re- 
gione conta,  al  dire  di  Nachtigal,  primo  europeo  che 
vi  pose  piede,  nel  1871  ,  circa  12,O0J  abitanti.  — 
Borgù  0  Borgù,  regione  nel  Sudan  occidentale,  tra 
Kubbi  e  Joruba:  dividesi  in  molti  piccoli  Stati  di  Ne- 
gri, dei  quali  il  più  importante  è  Miki,  con  capoluogo 


omonimo.  Vi  è  abbondanza  di  buoi  e  di  cavalli.  Gnande 
il  traffico  degli  abitanti,  sopratutto  in  Wawa  e  Riama. 
11  paese  fu  visitato  da  Clapperton. 

BORGUND.  Vasta  parrocchia  della  Norvegia,  nella 
valle  dello  stesso  nome  frequentata  dai  lourisles,  r 
quali  vi  si  recano  specialmente  per  vedere  la  sua 
chiesa,  uno  dei  più  originali  monumenti  che  si  co- 
noscano, e  la  quale  sorge  sopra  un'altura,  nel  poste 
già  occupato  da  un  antico  convento,  che  fu  sop- 
presso dalla  riforma.  Tutti  gli  stili,  soprattutto  il  bi- 
santino  e  il  gotico,  si  urtano  in  codesta  strana  costru- 
zione, quasi  tutta  in  legno,  la  quale,  tranne  le  croci 
che  coronarono  le  sue  sommità,  ha  piuttosto  l'aria  di 
una  pagoda  siamese  o  birmana,  che  d'una  chiesa 
protestante.  Il  villaggio  di  Borgund,  nel  distretto  di 
Nordre-Bergenhus,  ha  circa  1000  abitanti,  .\ltro 
villaggio  omonimo,  nel  distretto  di  Romsdal,  consta 
di  un  gran  numero  di  isole,  con  una  complessiva 
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superficie  di  207  kmq.  e  circa  6000  abitanti,  ciie 
vivono  di  pesca. 

BORHAN-EDOTN.  Scrittore  arabo,  soprannominato 
Zernougy,  fiorito  nella  seconda  metà  del  secolo  Xlll.* 
compose  un'opera  intitolata  Avviso  agli  studiosi  sulta 
maniera  di  studiare,  della  quale  si  conservano  tre 
esemplari  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi.  Di 
quest'opera  abbiamo  una  traduzione  in  lingua  turca 
e  due  traduzioni  latine. 

BORI.  I  Turchi  chiamano  così  una  trombetta  di 
metallo  ass;ii  huiira. 


lìonjicn  JOSÉ.  601' 

BORICA  anidride.  V.  BohO. 

BORICKY  Emanuele.  Mineralogista,  nato  nel  1840" 
a  Milin,  presso  Pribram,  in  Boemia,  morto  nel  1881 
a  Praga,  dove  era  professore  di  mineralogia.  Tra  f 
suoi  scritti  si  distinguono  Studi  pelrografin  sui  ba- 
salti di  Boemia;  Studi petrografici  sui  melafiri  di  Boe^ 
mia;  Elementi  di  ma  nuova  analisi  chimico-microsco- 
pica di  minerali  e  pietre,  ecc. 

BORICO  acido.  V.  Boro. 

BORIS  GODDNOFF.  V.  GODU^OFF. 

BORISSOGLJEBSK.  Nome  di  due  città  dì  Russiar 


Fig.  14(55.  —  Chiesa  di  Borgund. 


Fìg.  1483.  —  Porla  della  ciiie^a  di  Borgund. 


Borissogljebsk,  nel  governo  di  Tambow,  sulla  Wo- 
roiia  e  sulla  ferrovia  di  Orel-Zarizyn,  con  circa 
14,000  ab.  Vi  si  tengono  ragguardevoli  mercati  di 
bestiame.  —  Borissogljeljsk,  o  Romanow-B.,  nel  go- 
vei-no  di  Jarosslaw,  sul  Wolga,  con  6000  abitanti 
che  trafficano  di  grani  e  di  bestiame. 

BORISSOW.  Antica  città  di  Russia,  un  tempo  for- 
tificata, nel  governo  di  Minsk,  sulla  Beresina  e  sulla 
ferrovia  Mosca-Brest,  con  8000  abitanti,  dediti  so- 
pratutto alla  fabbricazione  di  cuoi  e  alla  distillazione 
di  acquavite.  Ivi  i  Francesi  passai'ono  la  Beresina, 
di  ritorno  dalla  disgraziata  spedizione  di  Kussia,  il 
26  e  27  novembre  1812. 


BORISTENE.  Nome  antico  del  Dnieper  (V). 

BORJA.  Citlà  di  Spagna,  nella  provincia  di  Sara- 
gozza, suU'Huecha,  con  circa  6500  ab.,  che  si  dedi- 
dicano  particolarmente  alla  coltura  del  lino.  In  vici- 
nanza trovasi  il  castello  avito  della  famiglia  Borgia. 
—  Borja,  città  della  l'epubblica  dell'Equatore,  nel- 
l'America meridionale,  sul  Maraiion,  nella  provincia 
di  Assuay,  con  9000  ab. 

BORJER  José.  Famigerato  juerr/Wero,  nato  nel  1803 
a  Vernit  (villaggio  di  Spagna,  presso  la  foce  della 
Segra)  :  dopo  la  morte  di  Ferdinando  VII  prese  ìa 
armi  in  Catalogna  per  il  pretendente  don  Carlos; 
ebbe  presto  il  comando   di  un    battaglione,   poi  fu 


502 


BORJESSON   GIOVANNI. 


promosso  colonnello.  Come  tale,  combattè  nelle  bat- 
taglie di  Salsonadas,  Monleris,  Meyan  e  Ripol,  di- 
stinguendosi per  prodezza  e  riportando  parecch  e 
ferite.  Quando  (1839)  i  Carlisti  furono  costretti  a 
rifugiarsi  in  Francia,  Borjes  si  ritirò  a  Belley;  nel 
1847,  tornato  in  Spagna,  si  sostenne  per  quasi  duo 
anni  col  grado  di  generale  di  brigata.  Si  mise  poi 
coi  briganti  borbonici  e  passò  in  Italia:  quivi,  il 
giorno  8  dicembre  1861,  preso  colle  armi  alla  mano, 
venne  fucilato  presso  Tagliacozzo,  insieme  con  18 
suoi  compagni. 

BORJESSON  Giovanni.  Celebre  poeta  svedese,  nato 
nel  1790  a  Tanum  nel  Idn  (grande  distretto  ammi- 
nistrativo) di  Bohus,  parroco  di  Weckholm,  morto  nel 
1866  a  Upsala.  Scrisse  poesie  liriche;  Kàrlek  och 
Paesi;  Blommor  och  Tarar  pa  en  dotlers  graf;  Ska- 
pelsen,  poema  lirico-epico  ;  Enrico  XIV.,  il  suo  miglior 
dramma,  colla  continuazione  Bródra  skulden,  ecc. 

BORKANI.  Nome  di  molte  divinità  adorate  dai 
Calmucchi  e  dai  Boretti.  I  Borkani  si  dividono  in 
buoni  e  malefici:  gli 
uni  sono  rappresen- 
tati con  un  aspetto 
piacevole  e  sorri- 
dente, gli  altri  con 
forme  mostruose  , 
bocca  orribile,  oc- 
chi fieri  e  minac- 
ciosi. Si  veggono 
seduti  sopra  stuoje, 
tenendo  in  una  ma- 
no lo  scettro,  nel- 
l'altra un  campa- 
nello. 

BORKEN.  Città 
della  Prussia  occi- 
dentale, nella  pro- 
vincia di  Westfalia, 
capoluogo  del  cir- 
colo omonimo,  sul- 
l'Aa,  con  3050  abi- 
tanti. 

BORKU,  V.  BORGÙ. 

BORKDM.  Isola  nei  maie  del  Nord,  alla  foce  del- 
l'Emes,  formata  dai  due  bracci  di  questo.  lIaS80ab., 
dediti  alla  pesca  ed  alla  navigazione;  appartiene 
alla  provincia  prussiana  d'Aurich. 

BORLASE  Guglielmo.  Antiquario  e  naturalista  in- 
glese, nato  nel  1696,  morto  nel  1775.  Scrisse  :  ^;j- 
tiquities  of  Cornwal;  Naturai  Bistory  of  Cornwal,  ed 
altre  opere. 

BORMIDA.  Fiume  del  Piemonte,  formato  dall'unione 
della  B.  occidentale,  o  di  Millesimo,  e  della  B.  orien- 
tale, 0  di  Spigno,  le  quali  scendono  ambedue  dagli 
Appennini  e  si  uniscono  a  Bistagno,  nella  provincia 
d'Acqui,  ove  prende  corpo  il  liume.  Essu  ricevo 
l'Erro  (che  discende  dal  colle  di  Montenotte),  tocca 
Acqui,  sbocca  nel  piano  a  Castellazzo,  riceve  l'Orba, 
attraversa  la  strada  da  Genova  ad  Alessandria,  e, 
dopo  un  corso  di  146  km.,  si  getta  nel  Tanaro,  presso 
Alessandria. Sulle  rive  della  Bormida  si  diedero  molte 
battaglie  alla  fine  del  secolo  XVllI,  durante  le  guerre 
dei  Fnncesi  in  Italia.  Anticamente,  essa  segnava  il 
confine  del  Genovesato  col  Monferrato. 

BORMIO  lin  ted.  Worms).  Borgo  e  celebre  luogo 
balneare  nell'Italia  settentrionale,  in  Valtellina,  nella 


i»^ig.  14t>7.  —  Danza  degli  iudigeni  di  Boraeo. 


BORNEO. 

provincia  e  nel  circondario  di  Sondrio,  ai  piedi  delle 
Alpi  Rezie,  sulla  riva  destra  del  Fradollo,  in  vi- 
cinanza del  confluente  dell'Adda  e  dell'Isolaccio, 
non  lungi  dal  grande  Ortler  Spilz,  una  delle  più 
alte  montagne  delle  Alpi.  Era  in  decadenza  sino 
dall'anno  1799,  epoca  in  cui  fu  in  parte  incendiata 
dai  F'rancesi;  ma  l'apertura  della  nuova  strada  dello 
Stelvio  la  fece  notevolmente  risorgere.  Conta  1900' 
ab.;  ha  di  notevole  la  chiesa  di  Sant'Antonio,  con 
buone  pitture.  Il  paese  all'intorno  non  è  molto  fertile 
e  il  clima  vi  è  piuttosto  freddo;  ma  vi  abbondano 
buoni  pascoli.  1  pi-incipali  prodotti  consistono  in  qual- 
che po'  di  orzo  e  di  segala  ed  in  miele  di  eccel- 
lente qualità.  I  bagni  minerali  di  San  Martino,  presso 
Bormio,  sono  frequentati  dai  malati  del  Tirolo  e 
della  Valtellina.  Nella  valle  di  Furba,  a  lavante  di 
Bormio,  trovasi  la  fonte  ferruginosa  di  Santa  Cate- 
rina, molto  stimata  per  le  sue  salutifere  qualità. 
Negli  stessi  dintorni  havvi  una  ricca  miniera  di 
ferro.    Bormio  fu    altre  volte  capoluogo  di  un  ba- 

liaggio  soggetto  ai 
Grigioni,  ai  quali 
venne  tolto  da  Bo- 
naparte  nel  1797, 
insieme  colla  vici- 
na Valtellina  e  con 
Chiavenna,  ed  in- 
corporato alla  Lom- 
bardia. 

BORNA.  Città  del- 
la Sassonia,  nel  cir- 
colo di  Lipsia,  sulla. 
Viehra,  affluente  del- 
l'Elster, bacino  del- 
l'Elba. Conta  575a 
abitanti. 

BORNEENE.  Es- 
senza più  leggera 
dell'acqua,  inculora, 
volatile  senza  resi- 
duo: si  trova  nella 
radice  di  valeriana 
e  forma  la  parte  liquida  della  canfora  di  Borneo. 

BORNEO.  Isola  dell'arcipelago  indiano,  la  più  grande 
del  mondo,  stendesi  dal  4^  10'  di  latitudine  sud  fino 
al  7°  3'  di  latitudine  nord,  e  dal  109"  al  119o  22  di 
longitudine  est  di  Greenwich.  La  sua  superficie  im- 
porta kmq.  740,379,  con  una  popolazione  di  2, 286,500 
abitanti.  La  sua  lunghezza,  da  sud  a  nord,  è  di 
1260  km.  ;  la  sua  larghezza  massima  di  1110  km.,  e 
la  sua  circonferenza  di  km.  4970.  Borneo  forma  una 
massa  compatta,  con  poche  articolazioni.  L'isola  sem- 
bra consistere  di  altipiani,  sui  qnuli  interrottamente 
sorge  qualche  catena  e  qual<;!!e  montagna  isolata.  Il 
più  alto  monte  dell'isola  è  il  Kinibaln  (4175  m.),  alle 
cui  falde,  dal  lato  di  mezzogiorno,  trovasi  il  lago 
dello  stesso  nome.  Di  fiumi  Borneo  è  assai  ricca:  i 
più  importanti  si  trovano  dalla  parte  nord,  quali 
il  Sarawak,  il  Batange-Lupar,  il  Saribas,  ecc.  Il  clima 
è  abbastanza  temperato,  avuto  riguardo  che  si  è 
sotto  l'equatore,  e  quindi  abbastanza  sano.  I  te- 
sori del  regno  minerale,  sebbene  non  troppo,  esplo- 
rati, sembrano  essere  tuttavia  abbondanti.  Oro  se  ne 
trova  più  0  meno  in  tutti  i  fiumi  e  in  tutti  i  monti, 
specialmente  fra  il  \°  ed  il  2°  di  latitudine  sud.  La. 
ricerca  viene  praticata  quasi  esclusivamente  dai  Ci- 
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nesi,  che  perciò  pagano  un  tributo  all'  Olanda.  Il 
prodotto  annuale  netto  ammonta  a  circa  38,000  oncie. 
Diamanti  si  trovano  nella  parte  occidentale  del  di- 
stretto di  Landak  ed  a  S.  0.,  Uno  a  Bandsclierma- 
sing:  essi  escono,  generalmente,  ancora  rozzi  dall'i- 
sola, benché  l'arte  della  pulitura  sia  un'industria 
indigena.  11  più  grande  diamante  ritrovatovi  è  quello 
appartenente  al  principe  di  Mai;aw,  del  peso  di  circa 
iiCil  carati.  Il  terzo  minerale  di  importanza  è  il  car- 
bon  fossile,  di  cui  vi  sono  abbondanti  miniere,  ben- 
ché poco  esercitate.  Di  ferro  è  ricca  particolarmente 
la  parte  meridionale.  Sarawak  ha  vicine  grandi  mi- 
niere di  antimonio,  di  cui  si  esportano  ben  2000  ton- 
nellate solamente  per  Singapore  Inoltre  vi  sono  cave 
di  terra  da  porcellana,  di  nafta,  di  sale,  di  zolfo.  La 
vegetazione  é  indescrivibilmente  ricca,  benché  il  suolo 
sia  poco  coltivato.  Vi  sono  varie  specie  di  legnami  da 
costruzione,  poi  alberi  della  guttaperca,  della  can- 
fora, palme  da  zucchero,  da  vino,  da  burro,  ecc.  Il  re- 

gnoanimaieean- 
.^-_:rr— n^i.^:^j^.  _  ch'esso  ricchis- 
simo. Vi  si  tro- 
vano :  orang-ou- 
tang,gorilla,ele- 
finti.rinoceronti, 
antilopi,  leopar- 
di, rettili,  uccel- 
li d'ogni  sorta. 
La  più  parte  dei 
Bornesi  appar- 
tiene alla  razza 
malese ,  tranne 
alcuni  Arabi  alle 
coste  ed  i  pochi 
coloni  europei  ; 
più  numerosi  di 
questi  forse  i  Ci- 
nesi, che  dovreb- 
Ijcro  essere  cir- 
ca 200,000.  La 
ix'ligione  predo- 
niinanteè  la  mao- 
mettana, cui  se- 
j^uono  il  buddi- 
smo ed  i  riti  cri- 
stiani. L'isola  fu 
scopertasul  prin- 
cipio del  secolo  XVI  dai  Portoghesi,  ma  dovettero, 
già  nel  ICOO,  cedere  dinanzi  agli  Olandesi,  che  vi 
si  stabilirono.  Anche  gli  Inglesi  tentarono  stabilir- 
visi,  ma,  sebbene  vi  siano  riusciti,  tuttavia  dovettero 
lasciare  la  preponderanza  all'Olanda.  Oggidì  questa 
vi  possiede,  più  o  meno  nominalmente,  489,218  kmq  , 
con  quasi  un  milione  di  abitanti;  147,078  kmq.  vi 
ha  l'Inghilterra,  con  180,000  ab.;  104,083  kmq.,  con 
1,121,000  abitanti,  dipendono  dalTalto  dominio  del 
sultano  di  Borneo.  Borneo  è  divisa  in  stati  non  confe- 
derati: ad  essa  appartengono  anche  l'arcipelago  di 
Tambilaw,  le  isole  .\namba  e  l'arcipelago  di  Natuna. 
BORNEO  ycanfora  di).  Specie  di  canfora  che  si  estrae 
da  un  albero  {drijubalanops  cinphora)  della  parte  sud- 
est di  Sumatra.  Ve  n'è  di  due  qualità:  liquida  e  so- 
lida. La  prima  scola  da  un  foro  praticato  nell'  al- 
bero; la  secondasi  trova  nel  centro  della  pianta  in 
forma  di  pezzetti  bianchi,  e  si  chiama  b'ìrneole.  È  in 
forma  di  piccoli  cristalli  bianchi,  trasparenti  e  fria- 


mnV^TRD    AnvI.BF.RTO. 


503 


Fig.  1468.  —  Indigeni  di  Borneo. 


bili,  di  sapore  caldo  e  bruciante ,  di  un  odore  che 
somiglia  a  quello  della  canfora  comune  e  di  quello 
del  pepe.  E  insolubile  nell'acqua,  solubile  nell'al- 
cool, nell'etere  e  nell'acido  fenico.  La  sua  forraola 
è  C»  II'S  0. 

BORNHADSER  Tommaso.  Poeta  e  scrittore  svizzero, 
nato  nel  1791)  a  Weinfelden,  nel  cantone  di  Turgo- 
via,  morto  nel  1856:  parroco  protestante.  Contribuì 
a  far  incamerare  i  beni  dei  monasteri.  Scrisse  ro- 
manzi storici:  Ida  di  Toggenburg  :  Il  duca  Ghminni; 
poesie  epiche:  Arrigo  di  Stein  e  Rodolfo  di  We"den- 
berg  ;la  tragedia  Gemma  di  Art,  e  canti. 

BORNHEIM.  Borgo  della  Prussia,  nella  provincia 
di  Wiesbaden  e  nel  circondario  di  Francoforte  sul 
Meno,  con  6400  ab.  È  luogo  di  villeggiatura  assai 
frequentato. 

BORNHOLH.  Isola  danese  nel  mar  Baltico,  all'est 
di  Seeland  e  a  sud-est  delli  Svezia,  circondata  da 
scogli  pericolosi  e  da  banchi  di  sabbia.  Ha  una  su- 
])erlicie  di  .583  kmq.,  con  29,500  ab.,  arditi  e  ro- 
busti, i  quali  si  occupano  della  coltivazione  del  ter- 
reno e  della  pesca.  Ne  è  capoluogo  Rònne,  posta  sulla 
spiaggia  occidentale.  Vicine,  a  Bornholm  giacciono  le 
isolette  di  Cristiansoe,  Friedrichsòe  e  Grasholm. 

BORNHOVED.  Villaggio  di  P.-ussia,  nel  circolo  di 
Segeberg,  distretto  governativo  di  Schleswig,  il  luogo 
più  elevato  nell'llolstein,  con  1200  abitanti:  memo- 
rabile per  la  terribile  sconfitta  che  vi  subì  re  Val- 
demaro Il  di  Danimarca,  combattendo  contro  gli 
Ilolsteinesi,  sconfitta  che,  togliendo  a  lui  tutto  il  ter- 
ritorio al  sud  dell'Eider,  fiaccò  per  sempre  la  pre- 
ponderanza danese    sulla  Germania  del  Nord. 

BORNIO  Bertramo  o  Bertrand  {Dal).  Visconte  del 
castello  d'Albaforte  in  Guascogna,  nato  tra  il  1140 
e  iP  1150:  fu  trovatore  e  poeta  provenziaie,  lodato 
da  Dante  nel  suo  De  vulgari  eloquio.  Fu  anche  guer- 
riero valoroso,  ma  turbolento,  irrequieto.  Le  sue 
poesie,  massime  le  serventesi,  furono  tenute  in  gran 
pregio  presso  i  contemporanei.  Dante  lo  pone  nell'in- 
ferno, credendo  che  avesse  istigato  Giovanni  senza 
Terra,  figlio  minore  di  Enrico  li,  re  d'Inghilterra,  a 
ribellarsi  al  padre,  da  cui  era  teneramente  amato. 

BORNITE  0  BODRNITE  o  BODRNONITE.  Specie  di 
rame  grigio,  solfuro  multiplo,  considerato  da  Molin 
come  una  galena  distoma  prismatica. 

BORNO.  Comune  della  provincia  di  Brescia,  nel 
ciicondario  di  Breno,  nella  valcamonica,  situato  so- 
pra un'altura  da  cui  si  domina  la  sottostante  valle. 
Ha  belle  case,  molini,  manifatture  di  lana,  vari  edi- 
tici per  la  riduzione  del  ferro  e  del  legname  d'opera, 
e  2800  ab.  Ne'  tempi  passati  Borno  fu  sede  di  un 
podestà,  di  cui  ancora  restano  il  palazzo  e  alcune 
torri  sul  moniicello  delle  Forche. 

BORNOS.  Città  della  Spagna,  nella  provincia  di 
Cadice,  distretto  di  Herés-de-la-Frontera,  sul  Guada- 
lete,  con  circa  5000  abitanti.  Ha  sorgenti  solforose 
termali,  assai  frequentate;  eccellenti  vini  (Xères dolce) 
detti  pnjarcte;  un  bel  palazzo  moderno,  che  rinchiude 
un  bel  conservato  castello  moresco. 

BORNSTEDT  Adalberto.  Rivoluzionario  e  scrittore 
politico  prussiano,  nato  intorno  al  1808.  Espulso 
dalla  Germania  per  aver  partecipato  ai  moti  del  1831, 
recossi  a  Parigi  (1840);  cacciato  anche  di  là  (1845), 
andò  a  Bruxelles,  dove  pubblicò,  fino  alla  rivolu- 
zione di  febbrajo  1848,  la  Gazzetta  tedesca  di  Bru- 
xelles. A  Parigi  riunì  una  legione  democratica  te- 
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<ies(:a  e  la  condusse  con  llcrweg  a  Baden,  a  fine  di 
proclamarvi  la  repubblica;  ma,  tre  giorni  più  tardi, 
sconfitto  dai  Vurtemborgliesi  (27  aprile  1848),  presso 
Dossembach,  cadde  prigioniero.  Nel  maggio  del  1849 
riacquistò  la  libertà.  Divenuto  pazzo,  fu  rinchiuso 
nel  manicomio  di  lllenau ,  dove  morì  nel  1857. 
Scrisse  :  Viagiìio  da  Londra  in  Svizzera;  Silhuetles 
j)'iriijines  :  Principali  rilievi  d'allualità    (1838),    ecc. 


Fig.  1469.  —  Cavaliere  dì  Bornù. 

BORNU.  Grande  regno  in  Africa,  nel  medio  Su- 
<3au:  nella  inau:giore  sua  estensione,  compreso  il 
Kanem,  che  ne  dipende,  e  il  lago  di  Tsad  frammezzo, 
ha  una  superficie  di  24"i,701  kmq.;  ma,  ne'  suoi 
contini  più  ristretti,  tra  il  Kanem  ed  il  lago  di  Tsadi, 
«on  Bagliirmi,  Adamàua,  Socoto  ed  il  territorio  dei 
Taurez  nel  deserto  di  Sahara,  comprende  148,405 kmq. 
La  regione,  ora  uno  de'  più  noti  territori  dell'Africa 
centrale,  è  in  generale  un  ampio  bassopiano,  con 
catene  di  monti  da  200  a  300  m  d'altezza,  oltre  i 
confini,  soltanto  all'ovest  e  al  sud.  Il  suolo,  per  la 
jnaggior  parte  sabbioso  e  sterile ,  è  suscettibile  di 
coltura  nelle  numerosissime  oasi  e  nelle  regioni  lungo 
i  liumi,  coperte  da  folti  boschi  e  regolui'mente  ba- 
gnate dalle  inondazioni.  Ivi  si  addensa  la  popolazione. 
Fra  le  masse  d'acqua  più  considerevoli  si  conta  il 
Jago  di  Tsad,  che  separa  il  Bornù  dal  Kanem,  il 
Komadagu,  il  Waubé  e  lo  Scari,  che  forma  il  con- 
line di  est.  Straordinario  il  calore.  Fra  i  mesi  di 
jnarzo  e  giugno,  quando  soffiano  gli  infuocati  venti 
di  sud  e  di  sud-ovest,  il  termometro  si  mantiene  a 
40"  C,  anche  durante  la  notte.  Densi  nuvoloni  of- 
fuscano il  sole,  e  grandi  acquazzoni,  in  mezzo  a  vio- 
lente procelle,  cadono  quasi  di  continuo.  Un'atmosfera 
umida,  opprimente,  pesa  come  incubo  su  tutt  gli 
esseri  viventi.  Infieriscono  allora  le  febbri  più  perni- 
ciose. La  stagione  asciutta,  relativamente  fresca,  co- 
mincia coll'ottobre  :  ed  in  gennajo  il  termometro  non 
■eccede  il  25",  abbassandosi  però  al  mattino  lino  a 
14".  Predomina  il  terreno  argilloso,  rossigno,  ferrugi- 
noso, proprio  dell'Alnca;  lungo  i  fiumi sonvi  profondi 
strati  di  terra  nera.  1  prodotti  del  Bornù,  in  gene- 
rale, sono  quelli  inerenti  all'.Vfrica  del  centro.  Gli 
alberi  sono  quasi  tutti  acacie  e  tamarindi;  non  tro- 
vansi  palme  che  alle  rive  immediate  dei  fiumi.  Fra 
i  principali  prodotti  del  suolo  notansi:  indaco,  cotone, 
saggina,  castagne  di  terra,  inaiz.  Assai  ricca 
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la  fauna:  incontransi  di  frequente  leoni,  giraffe, 
bufali,  elefanti  e  antilopi.  Le  foreste  sono  popo- 
late da  scimmie  d'  ogni  specie  ,  da  gatti ,  zibetti  e 
da  uccelli  dai  più  splendidi  colori.  Le  oasi  sono  in- 
festale dalle  bestie  feroci  del  deserto,  da  serpenti  e 
da  scorpioni.  Durante  la  stagione  asciutta,  gazelle  e 
struzzi  attraversano  a  frotte  il  paese.  Non  meno  nu- 
merosi sono  gli  animali  domestici.  La  popolazione, 
rigorosamente  maomettana,  calcolata  da  Barth  e  da 
Nachtigal  nella  cifra  di  5  milioni,  consta  d'un  mi- 
scuglio di  diverse  tribù:  Kanuri  (1  '/?  nnl.),  Ka- 
nembu,  Kojam  e  Tibbù  (150,000),  Makari,  Keribina 
e  Musgo  (750,000),  Mangi  e  Bedde  (750,000), 
HausEu  e  Fulbe  (500,000),  Alandara,  Camergu,  Mar- 
ghi  (250,000),  Arabi  Taureg,  ecc.  (250,000),  Bebbe, 
Ngizzem,  Kerrikerri,  Babir  (250,000).  I  Kanuri  sono 
di  gagliarda  corporatura  e  di  alta  statura ,  ma  di 
l'sonomia  brutta:  hanno  fronte  alta,  volto  lariro  , 
grosso,  naso  piatto,  bi)cca  larga,  con  denti  di  splen- 
dida bianchezza.  Da  essi  si  distinguono  per  cor- 
poratura gli  abitanti  del  lago  di  Tsad;  le  donne 
della  regione  di  Logone  sono  in  voce  di  essere  le 
più  belle  del  loro  sesso  in  tutta  l'Africa  del  nord.  I 
Kanuri  sono  d'indole  buona,  timidi  e  indolenti.  Usano 
colorire,  come  gli  altri  Negri,  le  guancie,  la  fronte, 
le  braccia  e  le  cosce.  Abitano  sparsi  in  molti  pic- 
coli villaggi,  dediti  quasi  esclusivamente  all'agricol- 
tura, mentre  altre  tribù  allevano  camelli,  buoi  e  ca- 
valli eccellenti.  La  loro  lingua,  aflatto  indipendente, 
ha  affinità  soltanto  col  vicino  Tibbù.  Bornu  ha  una 
forza  armata  di  30,000  uomini,  per  lo  più  a  cavallo, 
con  corazze  a  catena.  Capitale,  Kuku  o  Koukuoua. 
BORNY.  Villaggio  d'  Alsazia-Lorena,  nel  distretto 
di  Lorena,  circolo  di  Metz,  memorabile  per  esservi 
avvenuta,  il  14  agosto  1870,  la  prin  a  delle  tre 
grandi  battaglie  di  .Metz,  che  i  Tedeschi  caiaiuarono 
battaglia  di  Ctdoinbej'-Noiiilly. 


—  Cavaliere  di  Bornù. 


BORO  (B=ll).  Questo  elemento  è  d'ordinario 
compreso  tra  i  metalloidi,  ma  esso  fa,  per  così  dire, 
da  sé  ed  occupa  un  posto  isolato:  forma  il  passaggio 
dai  metalloidi  ai  metalli;  se  per  certi  riguardi  asso- 
miglia al  carbonio  ed  al  silicio,  per  certi  altri  si  ap- 
prossima ai  metalli,  specialmente  all'alluminio;  al 
pari  dei  metalli,  non  si  unisce  all'idrogeno,  ed  il  suo 
ossido  B^  O3,  benché   appartenga  alla  classe   degli 
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anÌL'rl(!i,  si  avvicina  in  pari  tempo  a  certi  ossidi  iri- 
deteniiinuli,  come,  per  esempio,  all'ossiilo  d'alluiiiinio, 
ALO3.  Il  boro  inline  è  trivalente  e  le  sue  combina- 
zioni corrispondono  alla  forinola  generale  B  X^.  La 
natura  ci  olire  il  boro  allo  stato  di  acido  borico  e 
allo  stato  di  sali  di  questo  acido,  p.  es.  il  borace  , 
o  borato  sodico  e  la  boracite^  o  borato  di  magnesia.  11 
boro  si  può  ottenere  allo  stato  libero  sotto  due  diverse 
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Fig.  1471.  —  Sceicco  di  Bornù. 

modificazioni:  Vamorfa,  e  la  cristallina.  Il  boro  amorfo 
è  una  polvere  bruno-grigiastra  che  si  ottiene  riscal- 
dando con  sodio  il  triossido  di  boro  fuso;  brucia  al- 
l'aria o  si  discioglie  nelle  soluzioni  acquose  degli  al- 
cali, a  somiglianza  del  berillio  e  dcH'alluminio.  Il  boro 
cristallino  si  ottiene  arroventando  con  alluminio  il 
Iriossido  di  boro.  Il  boro,  separandosi,  si  discioglie 
nell'alluminio  in  eccesso  e,  quando  la  massa  fusa  si 
raffredda,  il  boro  cristallizza;  trattando  questa  massa 
coll'acido  cloridrico,  l'alluminio  si  discioglie  e  ciò  che 
rimane  disciolto  è  il  boro  (forse  non  ancora  puro  e 
contenente,  secondo  Ilampe,  alluminio  e  carbonio),  che 
si  presenta  in  cristalli  lucenti,  trasparenti,  del  p.  sp. 
=  2,63.  Per  la  sua  lucentezza,  per  il  suo  potere 
rifrangente  e  per  la  sua  durtzza,  il  boro  cristalliz- 
zato ricorda  il  diamante:  come  questo,  i  suoi  cri- 
stalli hanno  durezza  e  solcano  ed  incidono  il  vetro 
non  solo,  ma  il  corindone,  e  con  la  sua  polvere  si 
può  logorare  Io  stesso  diamante.  Il  boro  cristalliz- 
zato è  molto  più  stabile  del  boro  amorfo;  non  si 
ossida  a  caldo;  fuso  con  alcali,  si  converte  in  bo- 
rato alcalino  .Mio  stato  di  borace,  il  boro  trovasi 
nel  Thibet ,  da  dove  viene  esportato  sotto  il  nome 
di  tinkal,  e  sulle  coste  di  California.  I  composti  più 
importanti  del  boro  sono  V acido  borico,  \' anidride 
borica,  il  cloruro  e  il  fluoruro  di  boro.  L'acido  borico 
(BO3  H3)  si  trova  in  natura  allo  stato  libero  ;  in  al- 
cune località  vulcaniche,  specialmente  nelle  maremme 
toscane,  scaturiscono  getti  continui  di  vapori  e  di  gas, 
detti  in  luogo  fuinaroli  o  soffioni,  che  contengono  una 
<|uantità  d'acido  borico.  Questi  vapori  si  condensano 
in  piccoli  serbatoi  naturali  d'acqua  {lagoni)  all'intorno 
dei  sollìoni,  oppure  vengono  diretti  entro  vasche  mu- 
rate; mediante  l'evaporazione  della  soluzione  acquosa 
formantesi  in  questa  condensazione  dei  vapori  dei 
soffioni,  si  separa  l'acido  borico,  naturalmente  cristal- 
lizzato, che  si  trova  nelle  località  contigue.  l'er  ot- 
Encicìopedia   Universale.  —  Voi.    II. 


tenere  acido  borico  puro,  si  tratta  con  acido  cloridrico 
una  soluzione  calda  di  borace;  col  ralYieddamento, 
l'acido  borico  si  separa  in  scaglie  incolore,  lucenti  ; 
fucili-ente  solubili  nell'acqua  ("2;  25  a  14*' C.  e  I  :3 
a  lOu^^C.);  la  soluzione  ha  leggera  reazione  acida: 
la  carta  gialla  di  curcuma,  immersa  nella  soluzione 
borica,  si  colora  in  rosso -bruno  quando  si  essicca; 
facendo  bollire  una  soluzione  di  acido  borico,  parte 
di  questa  sfugge  col  vapor  d'acqua;  la  soluzione 
alcoolica  brucia  con  bella  liamma  verde.  Sotto  l'in- 
fluenza del  calore,  l'acido  borico  S'  disidrata;  a  100* 
perde  1  .noi.  di  acqua  e  diventi  80^,11;  a  140"  si 
converte  in  acido  tetraborico  B^  O7  11.,;  al  calor  rossi 
si  converte  in  B.>  O3,  massa  vitrea,  fusibile,  durissima, 
che  si  discioglie  nell'acqua,  con  forte  svolgimento  di 
calore.  L'acido  borico  ò  poco  energico,  ragione  per 
cui  è  facihnente  spostato  dai  suoi  sali  mediante  altri 
acidi  minerali:  alla  sua  volta,  però,  esso  sposta  questi 
alla  temperatura  della  fusione,  grazie  alla  pochissima 
volatilità  della  sua  anidride.  Non  si  conoscono  sali 
dell'acido  borico  normale,  ma  alcuni  composti  orga- 
nici od  eteri  composti,  che  si  possono  considerare 
derivate  da  esso,  p.  es.  il  borato  di  metilo  (B. 
(0  C  H3)  3).  Si  conoscono  sali  dell'acido  metaborico 
(BOOH),  ma  essi  però  sono  instabili;  l'acido  car- 
bonico li  converte  in  sali  dell'acido  tetraborico. 
4B0,,  No  +  COj  =  COsNflo  +  NaB^O^ 
È  dall'acido  tetraborico  che  derivano  i  borati  or- 
dinari e  il  comune  borace.  A  sua  volta,  l'acido  te- 
traborico si  può  considerare  derivato  dalla  disidrata- 
zione dell'acido  borico,  BO3H3:  esso  sarebbe  quindi 
un'anidride  di  quest'ultimo  (4BO3  II3  —  5  lU  0  =  B^ 


Fig    1472.  —  Donna  '*  rag.lzzo  del  Bortiù, 

O7  li.,).  L'acido  borico  si  impiega  nella  preparazione 
della  maggior  parte  dei  borati  ;  serve  come  fondente 
nell'analisi  dei  minerali  e  nell'arte  di  dipengere  a 
fuoco  sul  vetro;  misto  all'acqua  ed  all'acido  solfo- 
rico in  certe  proporzioni,  serve  a  preparare  conve- 
(Proprielà  letteraria),  64 
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nientcMiiente  i  lucignoli  delle  candele  steariche,  per- 
chè abbiano  la  necessaria  prerogativa  di  curvarsi 
ardendo  e  convertirsi  iti  cenere  senza  residuo  car- 
bonoso;  serve  anche  in  farmacia  a  rendere  sohibile 
nell'acqua  il  cremore  di  tartaro  e  a  renderne  più  at- 
tiva l'azione.  Esso  inoltre  ebbe  usi  medici  sotto  lo 
specioso  nome  di  sak  sedativo  di  Homberg.  Attual- 
mente è  talora  prescritto,  sciolto  nell'acqua  e  misto 
a  qualche  mellito,  nelle  afte.  —  11  cloruro  di  boro 
(BC/3)  si  ottiene  scaldando  il  boro  in  un'atmosfera  di 
cloro  e  dirigendo  questo  gas  sopra  una  miscela  rovente 
di  anidride  borica  e  carbone:  è  un  liquido  incoloro,  del 
p.  sp.  1,35;  bolle  a  18';  il  suo  vapore  ha  il  p.  sp. 
=  58,7  (H  =  1),  da  cui  si  deduce  la  formoia  B  C/3: 
l'acqua  lo  decompone  in  acido  borico  e  cloridrico. 
—  Il  fluoruro  di  boro  lìiPl^)  è  mollo  somigliante  al 
fluorui-o  di  silicio  e  si  ottiene  in  modo  analogo,  cioè 
trattando  l'anidride  borica  con  Uuoruro  di  calcio  ed 
acido  solforico;  è  un  gas  incoloro,  fumanteall'aria  con- 
densabile, estremamente  solubile  nell'acqua  (700  voi. 
in  un  voi.  d'acquai  : 
la  soluzione  separa 
col  tempo  acido  bo- 
rico ,  e  nel  liquido 
rimane  l'acido  idro- 
fluoborico  (BF/4  11 
=  BF/3  +  F/11).  La 
reazione  che  in  que- 
sto caso  ha  luogo 
(4  BF/3  +  3H,0  = 
SBl'/^ÌI  4-  BO3H3) 
è  analoga  a  quella  in 
cui  si  forma  l'acido 
idrofluosilicico  quan- 
do il  iluoruro  di 
silicio  reagisce  sul- 
l'acqua. Riscaldando 
il  boro  in  una  cor- 
rente d'azoto  o  di 
ammoniaca,  od  arro- 
ventando una  mi- 
scela di  triossido  di 
ÌK)ro  e  di  carbone, 
nell'azoto  0  nell'  a- 
i-ia,  si  forma  Vazoturo  di  boro,  BN,  che  è  una  polvere 
bianca,  amorfa,  che,  a  contatto  del  vapor  d'acqua  a 
290',  si  decompone  in  acido  borico  ed  ammoniaca. 
Kiscaldato  in  una  liamma ,  si  arroventa  ed  emana 
una  intensa  luce  bianca  verdognola. 

BORO-BODO  0  BORO-BDDOR.  Antico  tempio  bud- 
dista, nell'isola  di  Giava,  provincia  di  Kedu,  a  38  chi- 
lometri al  N.  0.  di  Jokjo-Kerta.  Sorge  sopra  un'ele- 
vazione di  terreno,  in  forma  di  piramide,  larga  alla 
base  IGO  metri  ed  alta  35.  Ila  un  aspetto  grandioso 
imponente;  le  mura  ornate  di  caratteristiche  sculture, 
con  quattro  porte  corrispondenti  ai  punti  cardinali, 
custodite  da  leoni  colossali.  L'intero  edificio  è  ben 
conservato. 

BORODINO.  Villaggio  di  Russia,  nel  governo  di  Mo- 
sca, circolo  di  Mosliaisk.  Fra  questo  villaggio  e  Utiza 
ebbe  luogo,  il  7  settembre  1812,  la  cosidetta  battaglia 
di  Borodiiio  e  Mosliaisk,  0  battaglia  di  Moscova, 
dove  i  Francesi,  sotto  il  comando  di  Napoleone  I,  ed 
i  Russi,  sotto  Kutusovv,  subirono  perdite  enormi.  I 
Russi  furono  però  costretti  a  dar  indietro,  lasciando 
ai  Francesi  aperto  l'adito  all'antica  loro  metropoli. 


BORO-etile  (C,  II5).  Liquido  senza  colore  che  bolle 
a  95*',  ha  un  odore  fortemente  acre  e  prende  fuoco, 
se  lo  si  espone  all'  aria  ,  producendo  una  fiamma 
verde.  Lo  si  ottiene  trattando  il  borato  etilico  (C.j  lij 
con  lo  zinco-etile. 

BORONIA.  Nome  dato  da  Smith  e  da  Sibthorp  ad 
un  genere  di  piante  diosmee  native  della  Nuova 
Olanda.  Le  numerose  specie,  di  cui  questo  genere 
si  compone,  sono  sparse  dalle  regioni  tropicali  sino 
all'estremità  australe  di  Vau  Diemen ,  ed  hanno 
l'aspetto  di  arboscelli  a  foglie  opposte,  semplici  o 
pennate ,  con  fiore  peduncolato.  Alcune  specie  ili 
boronia  si  conoscono  pure  da  noi,  essendo  coltivate 
anche  nelle  terre  d'Europa. 

BORORE.  Comune  della  Sardegna,  nella  provincia 
di  Cagliari  e  nel  circondario  di  Oristano,  con  2200  ab. 
Giace  nel  pianoro  del  Marghine  ed  è  molto  esposto 
ai  venti.  11  suolo  è  poco  fertile,  ma  ha  tuttavia  buoni 
pascoli,  nei  quali  si  alleva  numeroso  bestiame,  del 


cui  latte  si   fa  un   buon  formaggio . 


oggetto  di   vi- 


Fig.  1473.  —  Boro-Bodo  o  Boro-Budor. 


vo  commercio.  Nei 
dintorni  si  vedono 
qua  e  là  molti  nu- 
raghi. 

BOROROS.  Popolo 
del  Erosile,  appar- 
tenente alla  razza 
indigena  dei  Guara- 
nis,  stanziato  nella 
provincia  di  MattO' 
Grosso. 

BOROS  JENO.  No- 
me di  due  borgate 
d'Ungheria:  Boros- 
Jenó,  un  tempo  città 
fortificata ,  nel  co- 
mitato di  Arad  ;  sor- 
LC  sulla  Kòros  Bian- 
ca e  sulla  ferrovia 
di  Arad-Kòrósvolgy; 
fu  sede  vescovile- 
fino  alla  fine  del 
XVIll  secolo  e  di 
frequente  la  resi- 
denza dei  principi  di  Transilvania.  Decadde  durante 
le  guerre  dei  Turchi.  Nel  territorio  ch'costante  sgor- 
gano sorgenti  minerali  e  prosperano  vigneti.  Conta 
circa  5000  abitanti.  —  Boros-Jenò,  in  tedesco  Wisw- 
dorf,  ha  estesi  vÌ3;neti  e  circa  1300  abitanti,  i  quali 
parlano  tedesco. 

BOROBGHBRIDGE.  Città  d'Inghilterra,  nella  contea 
di  York,  con  1200  abitanti,  n  emorabile  per  la  vittoria 
riportatavi  da  re  Edoardo  li,  il  16  marzo  1322,  con- 
tro gli  insorti. 

BOROWITSCHL  Città  della  Russia,  nel  governo- 
di  Nowgorod,  capoluogo  del  circolo  omonimo,  sulla 
Msta,  atlluente  del  lago  Ilnien,  con  10,000  ab.  È  città 
industriosa  e  commerciale. 

BOROWSK.  Città  russa,  nel  governo  di  Kaluga  , 
capoluogo  del  circolo  omonimo ,  sai  Protva ,  af- 
fluente di  sinistra  dell' Oka,  con  9200  ab.  ila 
fabbriche  di  tela  da  vele  ;  commercio  di  canape , 
di  cuoio,  ecc. 

BOROWSKl  Luigi  Ernesto  (di).  Teologo  prote- 
stante, nato  nel  1740  a  Kónigsberg,  morto  nel  1831, 
autore  di  parecchie  opere    tra  cui  :  Mosè  Mendels- 


DORRÀ. 

sohn;  Intorno  allo  spirito  ed  allo  siile  di  Lutero; 
Intorno  a  Kant.  1  suoi  discorsi  e  le  sue  prediche  fu- 
rono pubblicati  nel  1833. 

BORRA,  l'elo  di  vari  animali,  come  il  cavallo,  il 
bue  e  simili.  Si  dice  borra  anche  quella  lana  che 
resta  tra  i  denti  del  pettine  quando  si  carda,  e  con 
<Iuesto  nome  vengono  indicate  generalmente  tutte  le 
materie  che  provengono  dai  panni,  quando  si  tosano 
o  si  cardano.  Della  borra  si  servono  gli  scultori 
per  mescolarla  con  terra,  quando  vogliono  fare  i  mo- 
delli delie  loro  opere,  ulfinchè  la  terra  non  iscrepoli 
nel  disseccarsi.  La  borra  però  si  im|)iega  sopratutto 
dai  bastai  e  dai  tappL'^iieri  per  farne  basti ,  selle  , 
seggiole,  ecc. 

BORRA  Giovanni  Battista.  Architetto  torinese,  nato 
nella  seconda  metà  del  secolo  X\II1,  morto  non  si 
sa  precisamente  quando:  recatosi,  in  compagnia  di 
alcuni  inglesi,  a  visitare  Balbeck  e  Palmira,  disegnò 
quelle  stupende  rovine.  Tornato  in  |)atria,  ornò  la 
chiesa  di  Santa  Croce,  il  teatro  Carignano  a  To- 
rino, ecc.;  pubblicò  un  Trancilo  della  cognizione  pra- 
tica delle  resistenze,  geometricamente  dimostrala,  ad  uso 
d'ogni  sorti  di  edipzi. 

BORRACINA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
muscoidee,  appartenente  alla  classe  crittogamia  di 
Linneo.  Bridel,  nella  sua  Mantissa,  ne  registrò  20tì  spe- 
cie, ma  ora  questo  numero  è  cresciuto  d'assai.  Esse 
formano,  per  la  maggior  parte,  ciò  che  volgarmente 
si  chiama  borracina  e  muschio;  e  per  la  massima 
parte  nascono  in  Europa. 

BORRAOO.  Tribù  d'Indiani  nel  Messico  del  nord, 
ai  piedi  di'lle  montagne  di  Tamaulipas. 

BORRACINE.  V.  IÌorha.Na. 
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Fig.  1474.  —  Piori  di  borraaa  o  borragiae. 

B0RRA6INEE  {asperifolioe  di  Linneo).  Famiglia  di 
piante  aventi  per  caratteri.'  calice  monofilo,  più  o 
meno  regolarmente  diviso;  corolla  monopetala,  quasi 
sempre  regolare;  quattro  ovari  distinti  con  un  solo 
stilo  ginobusico;  foglie  alterne,  sovra  un  fusto  ton- 
<leggiante;  cinque  stami  anterifcri.  I./e  borraginee,  in 
generale,  contengono  molta  mucilaggiiie;  la  radice 
<Ji  molte  specie,  e  particolarmente  dell'ancusa  tintoria 
{^Ancust  tinctoria),  viene  adoperata  pei-  la  tintura. 
.Mcuni  autori  moderni  hanno  fatto  della  famiglia  delie 
borraginee  tre  famiglie  distinte:  borraginee  propria- 
«nente  dotte,  sebestenee  ed  idrofillec.  Le  borraginee 
non  hanno  né  valore ,  nò  sapore  deciso ,  e  il  più 
delie  volte  nessuna  i)ropriet;i  notevole;  alcune  si 
credono  dolcilicanti  a  cagione  delle  niucilat<gini  che 
contengono,  come  sarebbero  la  borrago  ofjidnalis,  la 
pulmonaria  augustifolia,  ecc.  Altre,  come  l^anchusa  of- 
ficimdis,  abbondano  di  nitro  e  sono  tenute  quindi  in 
conto  di  diuretiche:  altre  ancora,  tra  le  sebestenee, 
sono  fornite  di  ima  polpa  refrigerante  e  leggermente 
rilassante. 


BORRANA  0  BORRACINE  (Borrago  officinalis).  Ce- 
nere di  piante  della  famiglia  delle  borraginee,  rap- 
presentato da  erbe  estremamente  ispide  pei  molti  e 
lunghi  peli  biancastri,  rigidi,  di  cui  è  coperta.  Labor- 


F\g.  1475.  —  Borrana   o  borragino.    Porzione  della    pianta 
a  '/s  del  vero:  a,  6.,  lobi  della  coroUa;  e,  starna;  d,  aoheuio. 

rana  cresce  frequentemente  negli  orti  e  nei  campi, 
tra  le  macerie,  presso  le  abitazioni,  e  si  ritiene  intro- 
dotta colia  coltivazione,  non  già  indigena  fra  noi.  È 
alta  appena  da  2  a  5  decimetri  ;  ha  stelo  eretto,  ra- 
moso; foglie  ovali  acute  od  oblunghe;  fiori  disposti 
in  grappolo  foglioso  alla  base ,  ullungantesi  assai 
colla  fioritura  ;  frutto  formato  da  4  acheni,  nei'i  a 
maturità,  a  superficie  tubercolosa,  coi  tubercoli  di- 
sposti in  lile  regolari.  Oltre  la  clorolilla  e  una  certa 
quantità  di  materia  estrattiva,  resinosa,  albuminosa 
e  feculenta,  la  borrana  contiene  acetato  d'ammoniaca, 
di  potassa,  di  calce,  di  solfato  e  nitrato  di  potassa. 
Ebbe  per  ciò  fama  di  sudorifera ,  diuretica  e  tem- 
perante, ma  ora  però  è  quasi  del  tutto  dimenticata 
nella  pratica  medica. 

BORRELISTL  Eretici,  seguaci  dello  zelandese  Adamo 
Dorrei  :  professavano  essi  le  dottrine  dei  Mennoniti, 
vivevano  austeramente  e  facevano  molte  elemosine. 
Non  riconoscevano  sacramenti,  ne  culto,  né  preghiere 
pubbliche,  né  altre  pratiche.  Erano  risolutamente 
contrari  alle  chiese,  dicendole  degenerale  dalia  dot- 
trina degli  apostoli. 

BORRELLI  Pasquale.  Nato  a  Tornareccio  ,  nella 
provincia  di  Chicli,  nel  1782,  morto  nel  1859:  cam- 
biò il  proprio  nome  in  quello  di  Pirro  Lallebasque  e 
stampò,  colla  fais  i  data  di  Coblenlz  ,  una  Biografia 
di  Pasquale  Borrelli,  scritta  da  lui  stesso.  .Studiata 
la  matematica,  la  fisiologia  e  la  chimica,  pubblicò 
i  Principia  zoognonas.  Fu  cacciato  in  esilio  dai  Bor- 
boni, chiamato  traditore  dai  liberali.  Rimpatriato,  nel 
1823,  attese  all'avvocatura  e  alle  lettere.  Pubblicò 
inoltre  i  Principi  di  znaritmia;  l'Introduzione  alla 
filosofia  naturale;  i  Principi  della  scienza  etimologica; 
un'infinità  d'opuscoli,  ecc. 

BORRELLO.  Comune  delia  provincia  di  Chieti,  cir- 
condario di  Lanciano,  in  territorio  montuoso,  con 
2050  abitanti. 

BORRI  Cristofjro.  Gesuita  milanese,  morto  a  Roma 
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nel  1632:  fu  uno  dei  primi  missionari  alla  Cocincina 
e,  tornato  eli  là,  professò  matematiciie  a  Coinibra  e 
a  Lisbona.  Pubblicò  una  Relazione  del  suo  viaggio, 
che  fu  tradotta  in  francese,  in  latino,  in  inglese,  ed 
è  pregiata  come  la  prima  che  parla  della  Cocincina. 

RORRI  0  BORRO  Giovanni  Francesco.  Avventu- 
riere, nato  nel  1G25,  a  Milano,  educato  nel  collegio 
dei  Gesuiti  a  Roma.  Spacciò  di  essere  chiamato  a 
ristabilire  l'unità  della  Chiesa,  dichiarando  che,  se  il 
papa  non  voleva  essere  ucciso,  doveva  riconoscere 
la  sua  professione  di  fede.  Chiamilo  a  giustificarsi 
dinanzi  al  tribunale  dell'inquisizione,  fuggi.  Andò  poi 
errando ,  d;indosi  a  credere  medico  operatore  di 
prodigi  e  fabbricatore  d'oro.  Consegnato  al  papa 
dall'imperatore  Leopoldo  I,  morì  in  carcere,  nel  ca- 
stello di  Sant'Angelo  a  Roma,  nel  1695. 

BORRI  Pasquale. 
Distintissimo  ed  ap- 
plaudito coreografo 
del  nostro  tempo, 
morto  a  Desio  nel 
1884.  Compose  la 
Giocolkra,  il  Rodol- 
fo, la  Scintilla,  il 
Figliuol  prodigo. 

BORRIANA.  Città 
della  Spagna,  nella 
provincia  di  'Valen- 
za, circondario  di 
Castello,  con  6500 
al).  Ila  un  bel  porto. 
BORROMEE  Isole. 
Sono  quatti-o  isole 
che  sorgono  dal  Ia- 
go Maggiore,airim- 
boccatura  del  gol  lo 
di  Pallanza,  chia- 
mate isola  Della  o 
Vilaliana,  isola  Ma- 
dre o  Renata,  isola 
dei  peccatori  o  Su- 
periore, e  isolino  di 
S.  Giovanni.  Ti'ag- 


BORROMEO. 

bilirono  a  Firenze  e  si  estinsero  nel  secolo  XVII; 
due  si  iissarono  a  Padova,  i  (piali  pure  si  estinsero 
nel  1813  e  nel  1819,  mentre  il  ramo  che  restò  a 
S.  Miniato  si  estinse  nel  1672.  Dai  Vitaliani  di  Pa- 
dova, per  mezzo  di  un  Filij)po  da  S.  Miniato,  disce- 
sero i  Borromei  di  Milano.  In  grandissimo  numero 
sono  i  membri  di  questa,  anzi  di  queste  famiglie  che 
si  potrebbero  citare,  ma  ci  limiteremo  a  brevi  cenni 
intorno  ai  principali:  Filippo  Borromeo,  autorevole 
popolano  di  San  Miniato,  ghibellino,  indusse,  nel  13G7, 
i  suoi  concittadini  a  scuotere  il  dominio  liorentiiio  e 
a  darsi  ai  Visconti.  Ma  i  Fiorentini  ripresero  tosto  il 
sopravvento  e,  impossessatisi  di  Borromeo  e  d'altri, 
li  fecero  decapitare.  La  moglie  di  Filippo  si  rifugiò 
allora  coi  ligli  a  Milano.  —  Quivi  un  Vitaliano  fu 
consigliere  ducale  nel  1421,  e  da  lui  discese  un  lunso 


Fig.  1476.  —  Iso^o  Borromee. 


gono  il  nome  dall'illustre  famiglia  lombarda  cui  ap- 
partengono, e  dalla  quale  furono  rese  uno  dei  piti 
deliziosi  e  principeschi  soggiorni.  L'isola  Bella,  lunga 
ni.  o20,  larga  180,  ha  bellissimi  giardini  sovrappo- 
posti  l'uno  all'altro,  a  guisa  di  colossali  gradinate,  e 
coronati  dal  magnifico  palazzo,  nel  quale  ammiransi 
bellissime  pitture  di  egregi  maestri  e  pregiate  scpiture, 
fra  cui  una  Flora  ed  una  Venere  del  Canova.  È  rino- 
mato specialmente  il  palazzo  sotterraneo,  ripartito  in 
sale  a  foggia  di  grotte  ;  nella  foresta  cresce  un  ma- 
gnifico lauro,  celebre  perchè  Napoleone  incise  sulla 
scorza  di  esso  la  parola  battaglia.  —  L'isola  Madre 
(m.  330  per  220)  è  uno  splendore  di  vegetazione.  — 
L'isola  dei  Pescatori  (ra.  380  per  100)  è  abitata  da 
circa  300  pescatori. 

BORROMEO.  Illustre  famiglia  italiana,  le  cui  ori- 
gini risalgono,  per  quanto  credesi,  a  un  Buonromeo, 
figlio  di  un  Francesco,  di  cognome  de'Franchi  di  S. 
Miniato  in  Toscana.  Una  famiglia  Vitaliani  di  Padova 
prese  poi  il  cognome  di  Borromeo,  per  mezzo  di 
Margherita,  pronipote  del  suddetto  Francesco,  mari- 
tata con  Vitaliani.  In  seguito,  i  Borromeo  da  S.  Mi- 
niato si  divisero  in  vari  rami,  alcuni  dei  quali  si  sta- 


or.line  di  personaggi,  fino  a  Giberto,  nato  nel  1751, 
morto  nel  1837:  fu  questi  uno  dei  delegati  ad  assi- 
stere all'incoronazione  di  Napoleone  come  re  d"  Italia 
(1805);  fu  insignito  di  piti  ordini  e  ambasciatore 
dell'Austria  presso  la  Santa  Sede.  —  Borromeo  Carlo, 
V.  Carlo  Borromeo  {san).  —  Borromeo  Federico, 
figlio  di  Giulio  Cesare  Borromeo,  zio  di  S.  Carlo,  e 
di  Margherita  Trivulzio,  nacque  a  Milano  nel  1564. 
Dimorò  da  prima  a  Bologna,  quindi  a  Pavia,  a  Roma, 
dove  fu  fatto  cardinale  nel  ló87.  Nel  1595,  nomi- 
nato arcivescovo  di  Milano,  segui  le  tracce  del  cu- 
gino predecessore  San  Carlo,  distinguendosi  per  ca- 
rità ed  energia,  specialmente  nella  carestia  degli  anni 
1627  e  1628  e  nella  peste  del  1630;  e  di  lui,  come 
si  sa,  fece  grande  elogio  il  Manzoni,  nei  Promessi 
Sposi.  Federico  fu  il  fondatore  della  bibilioteca  Ambro- 
siana. Mori  nel  1636.  Gli  fu  eretto  nel  1865  un 
monumento  in  Milano,  sulla  piazza  detta  di  San  Se- 
polcro. —  Borromeo  Antonio  Maria  (conte) ,  lette- 
rato e  bibliofilo,  nacque,  nel  1724  a  Padova,  da  no- 
bile famiglia.  Fece,  con  grande  dispendio,  una  colle- 
zione degli  antichi  novellieri  italiani  e  ne  pubblicò 
il  catalogo  con  questo  titolo  ;  polizia  dei  Novellieri 


BORROMINI   FRANCESCO. 

italiani  posseduti,  ecc. ,  con  alcune  novelle  inedite. 
Esaurita  tosto  la  prima  edizione,  il  conte  Borromeo 
altra  ne  diede  con  (juesto  titolo:  Catalogo  dei  no- 
vellieri italiani,  cun  aggiunte  ed  una  novella  ineditii. 
In  questa  edizione  il  catalogo  è  accresciuto  d'un 
copioso  numero  d'articoli.  Moria  Padova,  nel  1819,  e 
con  lui  si  estinse  in  quella  città  il  ramo  dei  Borromeo. 


BORSA. 
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i-  1477.  —  Fed»rioo  Borromeo. 

BORROMINI  Francesco.  Architetto,  nato  nel  1599 
a  Bissone,  sul  lago  di  Lugano,  suicidatosi  nel  1667: 
dopo  aver  studiato  per  alcuni  anni  in  Milano,  passò 
a  Koma,  dove  Carlo  Maderno,  di  lui  parente,  stava 
eseguendo  gli  ultimi  lavori  della  fabbrica  di  San  Pietro. 
Morto  il  Maderno  e  succedutogli  il  Bernini,  nel  Bor- 
romini  si  svegliò  verso  di  lui  una  tierissima  gelosia. 
Mirò  quindi  a  supplantarlo  e  fece  di  tutto  per  en- 
trare nelle  grazie  di  Urbano  Vili:  in  ciò  riuscito 
«  avuta  in  mano  la  maggior  parte  dei  lavori, 
invece  di  attenersi  ai  severi  principi  dell'arte,  fece 
di  tutto  per  distinguersi  con  le  stravaganze.  La  sua 
fu  una  nuova,  bensì,  ma  molto  strana  architettura: 
fregi  a  lambicchi,  a  volute;  piante  e  scompartimenti 
di  forme  le  più  strine  e  fantastiche;  sconvulgimento 
•d'ogni  regola  antica  dell'arte,  e  quant'altro  di  più 
■esagerato  si  può  immaginare;  tale  fu  lo  stile  del 
Borromini.  Egli  fu,  nell'arte  architettonica,  ciò  che 
fu  il  Martini  nella  poesia.  La  raccolta  de'  suoi  disegni 
venne  pubblicata  in  Roma,  nel  1727:  Francisci  Borro  ■ 
mini  opus  architectonicum,  opera  Sebastiani  Giannini. 

BORROW  Giorgio.  Scrittore  inglese,  nato  nel  1803 
a  East  Dereham  (Norfolk),  morto  nel  1 88 1  a  Oultoa, 
nella  contea  di  SufTelk.  Come  incaricato  della  Società 
biblica  d'Inghilterra,  fece,  dal  1835,  continui  viaggi 
in  Europa  ed  in  Africa.  L'opera  sua  principale  ha 
per  titolo:  La  Bibbia  in  Spagna,  ossia  Cinque  anni 
in  Spagna. 

BORROWDÀLE.  Valle  d'Inghilterra,  nella  contea  di 
Cumberland,  percorsa  dal  Uerwent,  in  voce  di  es- 
sere la  più  bella  di  quel  regno. 


BORROWSTOUNNESS.  Città  marittima  delia  Scozia, 
nella  contea  di  Linlithgow,  al  nord-ovest  di  Edim- 
burgo, con  5000  ab.  Ha  miniere  di  carbone  ed  un 
porto  assai  antico:  quantunque  oi-a  sia  decaduta,  ha 
un  movimento  medio  annuo  di  300  navigli.  Nei  din- 
torni sorivi  avanzi  del  Muro  di  Antonino. 

BORSA.  Sacchetto  variamente  foggiato  e  fatto  con 
materie  di  diversa  natura,  nel  quale  si  usa  racco- 
gliere il  denaro,  specialmente  la  moneta  metallica. 
L'uso  ne  è  antichissimo:  infatti  se  ne  trova  menzione 
già  nella  Bibbia,  nel  Deuteronomio  (C.  XXV.  vs.  i;5), 
in  Giobbe  (XIV,  17),  nel  primo  libro  dei  Re  (XVll, 
40),  in  San  Luca  (XII,  33),  ecc.  Un  tempo  la  si 
usava  comunemente  di  cuojo,  con  correggie  o  cor- 
doncini, che  la  serravano  all'orificio;  poi  si  usarono 
borse  variamente  fatte,  a  rete  metallica,  a  rete  di 
lana  e  di  seta,  di  panno,  di  pelle,  ecc.  Oggidì  la 
borsa  propriamente  detta  ha  ceduto  il  posto  ad  al- 
tri arnesi,  adoperandosi  il  portamonete  pel  valsente 
metallico,  il  portafogli  per  la  carta  monetata  e,  per 
lo  più,  da  chi  deve  portare  ingenti  somme,  partico- 
lari bolgette,  che  nulla  hanno  di  somigliante  con  le 
antiche  borse. 

BORSA.  Si  chiama  cosi  il  locale  pubblico  dove 
convengono  negozianti,  mediatori  e  uomini  d'affari 
per  trattare  i  loro  negozi.  La  radunanza  stessa  si 
dice  pure  borsa.  La  borsi  serve  per  agevolare  la 
trattazione  degli  affari.  Le  ore  a  ciò  destinate  variano 
a  seconda  delle  piazze:  ordinariamente  però  sono  le 
ore  intorno  al  mezzogiorno.  L'ingresso  alla  borsa  è 
jiroibito  ai  minorenni,  alle  donne,  ai  non  godenti  i 
diritti  civili  ed  ai  falliti  non  ancora  riabilitati.  Per  lo 
più,  i  frequentatori  pagano  un  canone  annuo;  in  al- 
cune borse  invece  si  paga  il  biglietto  giornaliei-o. 
La  conclusione  degli  affari  segue  sia  per  mezzo  di 
sensali  (che  dovrebbero  tutti  essere  patentati),  sia 
per  mezzo  di  agenti.  Al  termine  di  ciascuna  adu- 
nanza, i  sensali  si  riuniscono  sotto  la  direzione  di 
un  commissario  di  borsa,  comunicano  i  prezzi  otte- 
nuti nei  loro  affari  di  compra-vendita,  e  dalla  media 
viene  ricavato  il  bollettino  dei  prezzi  e  valori.  Ac- 
canto a  questi  mediatori  v' è  ancora  un'altra  spe- 
cie detta  degli  agenti  di  cambio,  i  quali,  pure  agendo 
por  conto  di  terzi,  ne  tacciono  il  nome,  assumendo 
tutta  la  responsabilità  in  caso  che  una  disile  due 
parti  si  rendesse  insolvibile.  Sotto  il  nome  di  affari 
di  borsa  si  comprendono  tutti  gli  affari  che  vengono 
conclusi  secondo  le  usanze  commerciali  di  una  tal 
borsa,  quindi  anche  quelli  fatti  Inori  dei  locali  della 
borsa  stessa.  Gli  affari  di  borsa  si  dividono  in  affari 
per  impiego  di  capitali  ed  in  affari  di  speculazioni. 
Nel  mentre  il  capitalista  compera  gli  effetti  (obbli- 
gazioni ed  azioni),  sia  per  ritrarne  gli  interessi  che 
per  partecipare  ai  dividendi,  riservandosene  la  ven- 
dita a  suo  capriccio,  lo  speculatore  cerca  il  guada- 
gno nel  mutamento  dei  corsi,  non  avendo  alcun  ob- 
biettivo per  lui  né  gli  interessi,  né  i  dividendi.  La 
speculazione  si  fa  sul  rialzo  (Uausse)  e  sul  ribasso 
(Baisse).  Affari  di  differenza  si  dicono  quelli  nei  quali 
viene  pagata  la  sola  differenza  risultante  dal  valore 
segnato  nel  contratto  ad  un  effetto  e  quello  segnato 
da  listino  della  giornata,  senza  che  avvenga  in  al- 
cuna maniera  la  consegna  del  fondo  stesso.  Questa 
sorta  di  affari  porta  il  nome  di  aggiotaggio  o  di  giuoco 
di  borsa.  Finalmente,  gli  affari  di  borsa  si  distinguono 
ancora  in   affari  a  contanti  ed  affari  a  termine,  d  il- 


ilo 


BORSA. 


l'epoca  fissata  presso  ciascuna  borsa  per  la  liquida- 
zione: oniinarianiente  il  15  o  rultimo  del  mese.  Le 
<;ontruttaiioni  nelle  quali  una  delle  due  parti  si  può 
ritrarre,  mediante  il  pagamento  di  una  percentuale  in 
antecedenza  pattuita,  si  dicono  affari  a  premio.  Nel 
•caso  di  mancanza  di  denaro  per  pagare  le  differenze, 
il  rialzista  dà  le  carte  contratte  in  riporto,  cioè  le 
impegna  sotto  forma  di  una  vendita  a  patto  di  ri- 
cupera: nel  mentre  il  bassista,  il  quale  spera  di  po- 
ter comperare  ancora  più  a  buon  mercato,  compera, 
sempre  col  patto  di  restituzione;  e  questo  chiamasi 
deporto.  Deporto  e  riporto  formano  gli  affari  di  pro- 
lungamento. L'arbitraggio  ha  per  iscopo  di  utilizzare 
corsi  notati  contemporaneamente  a  varie  borse.  Come 
per  gli  affari  di  cambio  e  per  il  commercio,  così  nei 
grandi  centri  agricoli  vi  sono  le  borse  agricole,  che 


BORSARI   LUIGI. 

trattano  ccluslvamente  i  prezzi  dei  prodotti  del  snolo* 
ed  ili  talune  località  vi  sono  pure  borse  industriali» 
clic  comprendono  gli  affari  in  quei  dati  prodotti  del- 
l'industria del  paese.  Notevole  è  a  Lipsia  la  borsa 
del  commercio  librario.  —  Antichissima  èia  istituzione 
delle  borse:  pretendono  alcuni  che  risalga  sino  al- 
l'anno 259  dopo  la  fondazione  di  Roma,  cioè  a  493 
anni  prima  dell'era  volgare,  nel  qual  tempo  si  istituì, 
a  loro  dire,  una  borsa  col  nome  di  Collegium  merca- 
torum.  Certo  è  però  che  nei  bassi  tempi  usavasi  il 
vocabolo  borsa  per  indicare  una  riunione  di  persone 
die  avevano  comuni  interessi;  quindi  in  uri  docu- 
mento del  1393  si  legge  conventicula  et  bursam  vel 
commiinem  societatem.  Si  fa  onore  alla  città  di  Bru- 
ges dell'etimologia  della  parola  borsa.  Bruges  era 
infatti,  nel  secolo  XVI,  il  banco  principale  della  Lega 


Fig.  147S.  —  Borsa  di  Brema. 


anseatica  in  Occidente.  Sembra  che  i  negozianti  si 
riunissero  presso  una  casa  le  cui  armi  scolpite  por- 
tavano tre  borse.  Altri  dicono  che  questa  casa  ap- 
parteneva ad  una  famiglia  detta  Van  der  Bourse,  e 
quindi  la  denominazione  di  Borsa  data  alla  riunione 
di  negozianti  di  Bruges  ed  adottata  poi  dalle  città 
mercantili  di  Francia,  d'Allemagna  e  d'Italia.  Le  città 
«li  Venezia,  d'Amsterdam  e  di  Bruges  ebbero  lo 
prime  borse,  (n  Francia  le  prime  furono:  quella  di 
Tolosa,  fondata  nel  1549,  sotto  Enrico  li,  e  quella 
di  Rouen,  nel  1556.  Quelle  di  Parigi  e  di  Lione  fu- 
rono istituite  più  tardi. 

BORSA.  Nome  adoperata)  in  anatomia  col  medesimo 
significato  che  ha  nel  linguaggio  comune,  quello  cioè 
di  sacchetto  variamente  conformato. 

BORSA  (mucosa).  V.  Borse  mucose. 

BORSA  da  pastore,  borsacchina  (Thlaspi  hursapa- 
storis,  Linneo).  Comunissiina  erba,  che  nasce  dap- 
pertutto e  porta  (juasi  tutto  l'anno  fiori  e  frutti.  Si 
alza  non  molto;  ha  stelo  semplice  o  poco  ramoso. 
una  rosetta  di  foglie  piiì  grandi,  bislunghe,  ora  in- 


tiere, ora  dentate  o  profondamente  incise,  distese  al 
suolo,  ed  altre  più  piccole  à  forma  di  freccia  {sa- 
giUate  o  saettiformi),  abbraccianti  in  parte  lo  stelo. 
Ai  fiori,  piccoli,  bianchi,  succedono  delle  siliquette 
in  forma  di  triangolo  isoscele. 

BORSA  ventrale.  Cavità  sostenuta  da  ossa  spe- 
ciali, che  hanno  sul  ventre  i  mammiferi  marsupiali, 
nella  quale  stanno  le  mammelle. 

BORSARI  Luigi.  Scrittore  e  giureconsulto  roma- 
gnolo, nato  a  Ferrara,  nel  1804,  morto  nel  1887: 
laureatosi  a  Bologna,  acquistò  in  breve  fama  di  di- 
stinto penalista  e  di  letterato,  con  traduzioni  da  Ci- 
cerone. Nel  1840  fu  nominato  professore  di  diritto 
all'università  di  Ferrara;  nel  1848  fu  eletto  depu- 
tato dalla  stessa  città  all'Assemblea  Romana,  ove  su- 
bito occupò  un  posto  eminente.  Nel  1850  fu  colpito 
dalla  censura  del  governo  pontificio  per  avere  scritto 
in  favore  dell'emancipazione  degli  Kbrei  e  per  altre 
ragioni  di  liberalismo.  Perdette  allora  la  cattedra,  ma 
il  suo  studio  di  avvocato  divenne  in  breve  uno  fra  i 
più  ricercati  dai  giovani  legali  e  dai  clienti  :  tutta  Per- 


Fig.  1479.  — Siliquetta 
della  borsa  da  pastore  : 
1,  grand,  nat.  :  s?.  jn- 
grand.  due  volte. 


BOnSARIA. 

rara,  tutta  la  bassa  Romagna  vi  affluiva.  Nel  1859 
fu  chiamato  a  far  parte  del  governo  centrale  delle 
Koraagne,  che  aveva  sede  in  Bologna  ;  dipoi,  quale 
ministro  di  grazia  e  giustizia  nel  ministero  D'Azeglio, 
presso  il  dittatore  Furiiii  a  Modena.  Nel  186!  ,  fu 
nominato  deputato  del  collegio  di  Argenta;  dal  1860 
al  1 878,  magistrato  nelle  Corti  supreme  di  Milano, 
Torino,  Firenze.  Lasciò  parecchie  opere,  tra  cui:  // 
contrailo  d'enfiteusi^  stato  tradotto  in  varie  lingue  ;  Li 
giurìspnidenza  ipotecaria  dei  vari  Stati  d'Italia;  //  Iral- 
tatt  delle  prove  nel  commentario  del  Codice  sardo  di 
procedui'a  civile  di  Pisanelli,  Sciuloja  e  Mancini:  // 
trattato  deWuzionj  penale;  Il  com- 
menlaria  del  Codice  italiano  di 
procedura  civile;  Il  commentario 
del  Codice  di  commercio;  Il  com- 
mentario del  Codice  civile,  opera 
colossale. 

BORSARIA  Genere  di  animali 
infusori,  lu  cui  specie  più  comune 
è  la  bor'iaria  troncatella,  vivente 
nelle  acque  dei  fossi  e  visibile  ad 
occhio  nudo. 

BORSàTELLA.  Genere  di  mol- 
luschi marini,  senza  conchiglia,  collocati  da  Blainville 
nella  seconda  famiglia  delle  aplisiucee  del  suo  terz'or- 
diiie  de'  puracefalofori  monoici.  La  bursutella  Lenchii, 
che  il  Blainville  dice  unica  specie  del  genere,  è  in- 
digena dei  mari  delle  Indie  orientali. 

BORSCZEK.  Luogo  di  bagni  in  Ungheria,  nel  co- 
mitato transilvano  di  Czik,  ai  confini  di  Moldavia,  con 
sorgenti  minerali  alcaline  di  10"  C. ,  e  2000  abi- 
tanti. 

BORSE  0  forni  da  cristalii.  Sono  fessure  che  spesso 
si  trovano  nei  terreni  cristallini,  ove  sono  gruppi 
eleganti  di  quarzo  cristalizzato,  di  cui  si  adornano  le 
collezioni. 

BORSE  mucose  o  mucillagginose.  Nome  dato,  in 
anatomia,  a  cci-lc  caviiii  chiuse,  variabili  di  forma  e 
di  dimensioni,  situate  o  fra  eminenze  dure  del  corpo 
e  la  cute  o  fra  le  prime  ed  i  muscoli  o  tendini,  co- 
stituito da  pareti  sottili  e  molli ,  umettate  interna- 
mente da  scarso  liquido  filante,  destinato  a  diminuire 
l'attrito  ed  a  facilitare  i  movimenti  alle  parti  che  si 
confricano. 

BORSI  Pietro.  Facchino  di  Firenze,  noto  siccome 
istitutore  (1:240)  della  celebre  Compagnia  della  Mi- 
sericordia, riuscita  di  tanta  utilità  non  solo  nelle  pesti 
da  cui  Firenze  lu  afflitta,  ma  in  ogni  tempo,  per  ser- 
vigi che  essa  presta  agli  infermi,  e  perchè  pronta 
a  portare  soccorsi  in  ogni  luogo  nel  quale  accada 
una  privata  o  pubblica  sciagura. 

BORSIERI  Giovanni  Battista  (Borserius'i.  Medico, 
nato  a  Civezzaiio  (Trento),  nel  1725,  morto  nel  1785, 
a  Milano,  dove  fu  archiatro  di  corte.  Assunto  alla 
cattedra  di  medicina  in  Pavia,  recitò  un  importante 
sermone  inaugurale  in  latino:  Intorno  le  cause  che 
ritardarono  il  perfezionamento  della  medicina  pratica. 
Due  anni  dopo  fu  eletto  professore  di  medicina  pra- 
tica, perchè  istruisse  gli  allievi  al  letto  <dei  malati. 
Tali  furono  i  principi  della  clinica  di  Pavia,  che  di- 
venne poi  tanto  celebre,  e  di  cui  Borsieri  fu  il  fon- 
datore ed  il  primo  professore.  Scrisse  parecchie  opere, 
tra  cui,  taccrfdo  delle  minori,  le  Iiislilutiones  medi- 
cinm  pracliar,  che  furono  tradotte  e  commentate  in 
tutto  le  lingue  d'Europa. 
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BORSIERI  Pietro.  Nipote  del  precedente ,  nat» 
nel  1788,  morto  nel  1852;  fu  segretario  al  ministero- 
delia  giustizia  nel  Regno  d'Italia  e  quindi  ai  tribu- 
nale di  Milano  ;  collaborò  nel  Conciliatore.  Arrestato- 
nel  1822,  come  carbonaro,  fu  condannato  a  morte; 
commutatagli  la  pena  in  20  anni  di  carcere  duro, 
ne  passò  14  con  Pellico,  Confalonieri,  Maroncelli,  ecc.,^ 
allo  Spielberg  ;  deportato  poi  in  America,  rimpatriò' 
nel  1840.  Visse  poi  quasi  sempre  a  Milano. 

BORSIPENNI.  Setta  di  filosofanti  caldei,  che  ave- 
vano per  avversari  gli  Oucheni  (V.). 

BORSIPPA.  Città  ilell'antica  Babilonia,  eretta  da. 
Niibuccodonosor  nel  luogo  in  cui  sorse  dopo  Birs- 
Nimrud. 

BORSNA.  Città  di  Russia,  nel  governo  di  Tscher- 
nigow,  sul  fiume  omonimo,  con  8200  abitanti,  de- 
diti all'agricoltura,  alla  coltivazione  del  tabacco  e 
alle  concerie. 

BORSO.  Comune  della,  provincia  di  Treviso ,  neV 
distretto  di  Asolo,  con  3-300  ab. 

DORSOD.  Comitato  d'Ungheria,  nel  circolo  al  di 
qua  del  Tibisco,  con  oltre  200,000  abitanti ,  sopra 
una  superficie  di  3510 kmq.  E  montuoso  anord-ovest; 
piano  e  fertile  a  sud-est.  Lo  bagnano  i  fiumi  Tibi- 
sco, Bodna,  Szinva,  Eger,  Kundart  e  Hernad;  pro- 
duce vini ,  frutta  e  grani  in  abbondanza.  Vi  si  ri- 
cava ferro,  acciajo  e  vetro.  Capoluogo,  Miskólez. 


Fig.   1480.  —  Giovanni  Battista  Borsieri. 

BORSONE.  Volgarmente,  si  chiama  così  un  fungo- 
{agaricus  crassus)  giallo-verdastro,  col  cappello  scuro^ 

BORSOWA.  Fiume  d'Ungheria  che,  dopo  un  corso- 
di  90  km. ,  sbocca  nel  Tibisco,  nel  comitato  di  Be- 
regh. 

BORT.  Piccola  città  della  Francia,  nel  dipartimento 
della  Corrèze,  circondario  d'Ussel,  sulla  Dordogna, 
con  2700  ab.,  che  si  deJicano  all'industria  enologica. 

BORTIGALI.  Comune  della  Sardegna,  nella  pro- 
vincia di  Cagliari  e  nel  circondario  di  Oristano,  a.» 
piedi    del   monte    Santo  Padre,    con  3000  ab.  Nei. 
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dintorni  trovansi  le  vestigia  di  due  terre  antiche  ed 
alcuni  nuraghi. 

BORTNIANSKI  Demetrio.  Compositore  di  musica 
da  chiesa,  russo,  nato  nel  1751  a  Gluckow,  nel- 
rUcrania  Imperiale,  maestro  di  cappella  a  Pie- 
troburgo. Stndiossi  di  migliorare  il  canto  corale  della 
chiesa  di  corte  e  scrisse,  a  tale  scopo,  circa  50  sal- 
mi. Morì  nel  1825. 

BORUCA.  Tribù  indiana  dell'America  centrale,  al 
sud-est  della  baia  di  Chiriqui. 

BORURI.  Composti  formati  di  boro  e  di  metalli: 
nascono  quando  si  dissodano,  per  forza  di  calore  o 
mediante  l'idrogeno  o  il  carbone,  i  borati  metallici. 
11  boriiro  di  ferro,  metallico,  durissimo,  dall'aspetto 
argentino,  si  ottiene  per  la  riduzione  del  borato  di 
ferro  operata  dall'idrogeno. 

BORDSSl.  Popolo  sarmata  che  abitava  la  Prussia 
orientale  (Borussia)  e  che  le  diede  il  nome. 

BORVONe  DAMONA.  Divinità  celtiche,  che  avevano 
culto  nel  centro  della  Gallia  :  sembra  presiedessero 
al  fango  salutifero  delle  acque  termali.  Quando  i 
Galli  ricevettero  la  religione  dei  Romani,  diedero  ad 
Apollo,  come  dio  della  salute,  il  soprannome  di  Borvon. 
Nelle  iscrizioni,  a  Borvon  va  unito,  il  più  delle  volte, 
il  nome  della  dea  Damma,  che  pare  abbia  avuto 
culto  comune  con  esso. 

BORY  DE  SAINT- VINCENT  Giovanni  Battista  Gior- 
gio Maria.  Naturalista  francese,  nato  ad  Agen,  nel 
1780  :  percorse  ed  esplorò  l'isola  della  Riunione,  oggi 
Borbone,  della  quale  compose  una  bellissima  carta 
tipografica  e,  al  suo  ritorno  in  Francia,  approdò  a 
varie  isole  dell'Africa,  e  fece  un'ottima  carta  dell'i- 
sola di  Sant'Elena.  Pubblicò  VEssai  sur  ks  iles  Por- 
tuneés  de  l'antique  Atlantide  e  il  Voi/aje  diins  les 
qualres  principaks  iles  des  mersd'Afrique.  che  gli  pro- 
curò il  titolo  di  cori'ispondente  deli'  istituto.  Com- 
battè nell'esercito  imperiale  a  Ulma,  ad  Austerlitz  ; 
dopo  Waterloo,  scrisse  nei  giornali  Le  Nain  Jaune 
e  l'Aristarque  contro  i  Borboni.  F'i'oscritto  nel  1816, 
pubblicò  a  Bruxelles  gli  Annales  des  sciences physiques  ; 
un'opera,  intitolata  Voyage  Souterrain,  intorno  alle 
cave  sotterranee  di  pietra  nella  montagna  calcarea, 
presso  Maestricht,  ove  si  era  ricoverato  ;  L' homme, 
essais  zoologique  sur  le  genre  hiimain  ;  Essai  sur  la 
maliére  ;  Histoire  des  animaux  microscopiques.  Ebbe,  nel 
1839,  la  direzione  superiore  della  commissione  scien- 
tilica  inviata  in  Algeri  dal  governo  francese.  Morì 
nel  1846. 

BORYSLAW.  Villaggio  di  Galizia,  sopra  un  tronco 
della  ferrovia  del  Dyester,  con  10,000  abitanti,  ce- 
lebre per  i  copiosi  suoi  strati  di  carbon  fossile  e  di 
terra  bituminosa.  Si  calcola,  in  media,  un'annua  pro- 
duzione di  30  milioni  di  chilogr.  di  petrolio,  e  7'/2 
milioni  di  chilogr.  di  terra  bituminosa. 

BORZACCHINO.  Lo  stesso  che  stivaletto,  calzaretto, 
bolzicchino,  diminutivo,  credesi ,  dello  spagnuolo 
borceijui,  che  vale  stivaletto.  Se  ne  attribuisce  l'in- 
venzione ad  Eschilo,  tragico  greco,  che  l'introdusse 
nel  teatro,  per  dare  aspetto  più  maestoso  agli  attori. 
Questo  calzaretto,  che  gli  antichi  chiamarono  coturno, 
e  non  deve  essere  confuso  col  socco,  che  era  più 
piccolo  e  si  usava  dai  comici  (socco  di  Talia),  men- 
tre il  primo  era  portato  dai  tragici  (coturno  di  Mel- 
pomene). Oggi  lo  stivaletto  è  una  calzatura  delle 
donne,  dei  fanciulli  e  anche  degli  uomini,  e  ve  n'hanno 
di  diversa  forma  e  quahtà. 


BOSCAN   ALMOGAVER    GIOVANNI. 

BORZOLI.  Comune  della  provincia  e  del  circonda- 
rio di  Genova,  con  3450  ab.,  in  territorio  fertilis- 
simo, percorso  da  vari  torrenti  di  difficile  passaggio 
all'ingrossare  delle  acque.  Pericoh  so  è  principal- 
mente il  torrente  Secca,  in  cui  rimasero  annegati 
molti  Tedeschi,  nel  1746. 

BORZONASCA.  Comune  della  provincia  di  Genova, 
circondario  di  Chiavari,  con  4550  ab.  Notevole  è  la 
chiesa  abbaziale  per  la  sua  torre  gotica,  di  meravi- 
gliosa struttura.  Nelle  sue  vicinanze  l'esercito  tede- 
sco ebbe  una  completa  sconfitta,  nel  1746. 

BOS.  Nome  generico  di  mammiferi  ruminanti,  ca- 
vicorni, a  cui  appartengono  il  bue  domestico,  il  bu- 
falo, il  bisonte  ed  altre  specie  (V.  queste  voci).  — 
Bos,  nome  di  un'antica  moneta  d'argento  e  talvolta 
d'oro,  che  aveva  l'impronta  di  un  bue;  si  chiamava 
anche  didrachmus  ed  equivaleva  a  due  dramme.  —  Il 
detto  bos  in  lingua  si  applicava  a  coloro  che  erano 
stati  comperati,  perchè  frenassero  la  lingua. 

BOS  Lamberto,  Filologo  olandese,  nato  a  VVorkum 
nel  1670.  Scrisse  varie  opere,  fra  le  quali;  Vetus 
Testamentum  ex  versione  septuaginta  interprelum;  El- 
lipses  graecfe;  Antiquilatum  graecaruin  praecipue  atli- 
carum  descriplio  hrevis.  Morì  nel  1717. 

BOSA.  Città  sulla  costa  occidentale  dell'  isola  di 
Sardegna,  nella  provincia  di  Cagliari,  circondario  di 
Oristano ,  sulla  destra  ed  alla  foce  del  Temo  ,  in 
territorio  insalubre,  con  6750  ab.  Nei  dintorni  ab- 
bondano agate,  diaspri  e  corniole.  A  mezz'  ora  da 
Bosa,  nella  valle  Calameda,  trovansi  le  rovine  di  Bosa 
vecchia,  di  cui  fecero  menzione  Tolomeo  ed  Antonino. 

BOSBOOM  Giovanni.  Pittore  olandese,  nato,  nel  1817, 
all'Aja.  Fra  i  suoi  lavori  più  insigni,  si  citano:  La 
cattedrale  di  Rotterdam;  La  sacra  Cena,  nella  Groo- 
tekerk  a  Utrecht;  //  mausoleo  di  Engelberto  II  di 
Nassau,  a  Breda,  il  Tedeum,  ecc.  Mori  nel  1884. 

BOSC  Luigi  Augusto  Guglielmo.  Naturalista,  nato 
a  Parigi  nel  1759,  morto  nel  18-28;  nominato  con- 
sole agli  Stati  Uniti  d'America,  formò  ricche  colle- 
zioni di  stoi'ia  naturale.  Tornato  in  Francia,  compilò 
il  Dizionario  razionale  e  universale  di  agricoltura:  fu 
uno  dei  direttori  degli  Annali  dell'Agricoltura  francese 
e  collaborò  agli  ultimi  volumi  dell' Enciclopedia  me- 
todica. Fu  membro  dell'Istituto  di  Francia,  della  So- 
cietà di  storia  naturale,  di  quella  di  agricoltura,  ecc. 

BOSCA  Pietro  Paolo.  Sacerdote  e  conservatore  del- 
l'Ambrosiana, nato  a  Milano  nel  1632,  morto  nel 
1699:  si  rese  noto  per  molti  scritti  sopra  diversi 
punti  di  erudizione;  ebbe  da  Innocenzo  X  il  titolo  di 
protonotario  apostolico.  L'elenco  delle  sue  opere  si 
legge  nella  Biblioteca  degli  scrittori  milanesi  di  Fi- 
lippo Argellati. 

BOSCAN  Almogaver  Giovanni.  Poeta  spagnuolo, 
nato  nel  1500  a  Barcellona:  alternò  lo  studio  coi 
viaggi,  colla  milizia  e  colle  cure  della  Corte,  dove 
fu  molto  amato.  Ad  un  primo  volume  di  poesie  : 
composte  nell'  antico  stile  castigliano  {redondilks) , 
a  versi  brevi,  tutte  a  iperboli  e  immagini  gigante- 
sche, ne  fece  seguire  un  secondo,  con  forme  diverse, 
cioè  sonetti  e  canzoni  ad  imitazione  del  Petrarca. 
Questa  riforma  ebbe  molti  applausi ,  e  il  poeta  fu 
salutato  riformatore  della  poesia  spagnuola.  Boscaa 
compose  poi  un  terzo  libro,  contenente  una  parafrasi 
del  poema  Ero  e  Leandro,  attribuito  a  Mosco,  una 
elegia,  due  epistole  e  una  descrizione  del  regno  d'a- 
more in  ottava  rima.  Morì  poco  prima  del  1544. 


BOSCH    GIOVANNI. 

BOSCH  Giovanni,  {vaii  den).  Governatore  generale 
■deiriiidia  olandese,  nato  nel  1780  a  llerwynen,  in 
Glieldria.  Per  la  difesa  di  Maestricht,  nel  1815,  fu 
promosso  generale  maggiore.  Più  tardi,  nella  sua 
qualità  di  governatore  e  di  commissario  generale  del- 
l'India orientale  olandese,  tradusse  in  atto  (1830- 
184-0),  in  grandiose  proporzioni,  i  progetti  di  colo- 
nizzazione che  egli  meditava  già  da  lungo  tempo.  Di 
ritorno  in  Olanda  nel  1835,  coprì  ancora  per  quat- 
tro anni  la  carica  di  ministro  delle  Colonie.  Gli  si 
•conferì  il  titolo  di  conte.  Morì  nel  184-4. 

BOSCH  Girolamo.  Filologo  e  poeta  latino,  nato  ad 
Amsterdam  nel  1740,  morto  nel  1811.  Compose  Poe- 
mala,  che  fnruno  pubblicati  a  Leida  nel  1803. 

BOSCHETTO  {caccia  del).  È  quella  che  si  fa  in  un 
piccolo  spazio  di  terreno  tutto  piantato  di  alberelti 
sempre  verdi,  come  allori,  lecci,  ecc.,  tenuti  all'altezza 
■di  1  metro  e  V»  "  ^  e  potati  in  modo  da  avere  una 
figura  quasi  cilindrica.  La  mattina,  prima  che  coniinci 
il  passaggio  dei  tordi,  il  cacciatore  nasconde  in  questi 
■cespugli  varie  gabbie  con  tordi,  già  tenuti  in  chiusa 
nella  state,  e,  dopo  aver  guernito  di  paniuzze  le  cime 
<li  tutti  i  cespugli,  si  nasconde  in  un  capannello  posto 
nel  mezzo  della  tesa,dal  quale  partono  a  croce  quattro 
strette  e  basse  gallerie  di  frasche,  che  terminano  al 
margine  del  boschetto.  Incominciato  il  passaggio,  i 
tordi,  udendo  i  loro  compagni  fischiare  nel  boschetto, 
vj  si  gettano  sopra  e,  posandosi  sulle  paniuzze,  restano 
invischiati  e  cadono  a  terra.  Il  cacciatore  li  lira  a  se. 

BOSCRL  Si  dà  il  nome  di  bosco  a  quel  tratto,  pili  o 
meno  esteso,  di  terreno  sul  quale  sorge  un  maggiore 
o  minor  numero  di  alberi  e  di  arboscilli  cresciuti 
naturalmente  o  piantati  ad  arte.  Se  l'estensione  del 
bosco  fosse  molto  considerevole  e  la  piantagione 
fosse  alquanto  folta,  si  dirà  piuttosto  selva,  se  poi 
sì  trattasse  di  un  grande  spazio  di  terreno  non  col- 
tivato, con  piante  selvatiche  di  grande  altezza,  il  tutto 
con  aspetto  severo,  tetro,  allora  sarà  più  appro- 
priata la  denominazione  di  foresta.  Ordinariamente, 
i  boschi  si  chiamano  cedui  sino  all'età  di  quarant'an- 
ni;  di  mezzo  fusto,  dai  quaranta  ai  sessanta  ;  dlfjiovaue 
fusto,  dai  sessanta  ai  cento;  di  alto  fusto,  quelli  di  età 
secolare.  Quali  piante  a  preferenza  allignino  nei  bo- 
schi accenneremo  più  innanzi  e  il  lettore  potrà  vederle 
■dalle  tavole  urite  a  quest'opera.  Consideriamo  qui  la 
parte  che  i  boschi  hanno  nellaeconomia  della  naturae 
l'inllucnza  ch'essi  possono  esercitare  sui  climi  di  de- 
terminate regioni,  per  dedurre  un  criterio  sullt  con- 
venienza del  maggiore  o  minore  loro  sviluppo:  que- 
stione questa  di  molta  importanza,  impostasi  nei  no- 
stri tempi,  all'attenzione  dei  governi  di  diversi  paesi, 
in  seguito  alle  dannose  conseguenze  derivate  da  un 
•eccessivo  taglio  dei  boschi  {disboscamento).  L'esistenza 
diboschi  in  un  paese  presenta  non  pochi  vantaggi; 
infatti,  i  venti,  soffiando  attraverso  una  fitta  riunione 
di  piante,  non  rimbalzano  con  forza,  come  succede 
quando  soffiano  contro  una  nuda  rupe,  ina  vi  si  per- 
■dono  per  entro,  rotti  e  divisi  dai  rami,  dai  tronchi 
■e  dalle  foglie.  I  boschi  delle  alte  montagne  non  solo 
limitano  o  allentano  l'impeto  dei  venti,  ma  per  la 
stessa  cagione  impediscono  anche  i  venti  freddi,  che 
vengono  dal!"  nevose  cime  o  che  vi  passano  sopra. 
Oggidì  le  valli  del  Ticino,  del  Brenibo,  del  Mella  e 
•del  Tirolo,  ed  in  generale  le  valli  italiane  che  scen- 
■dono  dalle  .\lpi  vanno  soggette  ai  venti  freddi,  ed 
alle  brine,  anche  in  stagioni  avanzate,  ben  più  che 
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una  volta  :  e  gli  anni  abbondanti  di  frutta  divengono 
sempre  più  rari.  Gli  alti  monti  assai  ricchi  di  piante 
sono  più  presto  praticabili  di  quelli  privi  di  vege- 
tazione, perchè  quella  porzione  di  neve  che  rimane 
sospesa  sui  rami  si  fonde  facilmente ,  e  quindi  Io 
strato  di  neve  che  cade  sul  terreno  riesce  di  minore 
altezza  e,  per  conseguenz  i,  anch'essa  meno  duratura. 
Inoltre,  ciascuno  avrà  potuto  osservare  che  la  neve 
presso  il  tronco  degli  alberi,  presso  i  cespugli  e  sotto 
le  piante,  scompare  prima  di  quella  situata  in  luogo 
senza  vegetazione.  Anche  i  rami  sospesi  artificialmente 
ad  una  certa  altezza  dalle  nevi  esercitano  gli  stessi  ef- 
fetti. Quest'azione  dei  boschi,  che  sembra  di  poco  mo- 
mento, è  invece  di  una  grande  importanza,  perchè  in  tal 
modo  scompajono  dai  monti  in  poco  tempo  le  prime 
nevi  d'autunno  e  le  ultime  di  primavera;  perchè  resta 
impedito  che  la  neve  si  accumuli  di  troppo  e  che  la 
linea  delle  nevi  perpetue  e  dei  ghiacciai  continui  a 
portarsi  in  basso,  esei'citando  così  l'azione  di  innal- 
zare la  linea  della  vegetazione.  Perciò  ber.  si  vede 
che  i  boschi,  oltre  all'arrestare  i  venti  impetuosi  o 
freddi,  diminuendo  la  quantità  della  neve  sui  monti, 
renderebbero  meno  rigidi  i  verni,  meno  fredde  o 
meno  saltuarie,  le  primavere,  meno  antipatici  i  freddi 
autunnali,  .\ltro  notevole  ufBcio  esercitato  dai  boschi 
è  quello  di  conservare  l'umidità  atmosferica:  difatti, 
dove  sono  molte  foreste,  le  nebbie  e  le  rugiade  sono 
maggiori  e  le  pioggie  assai  più  frequenti.  E  ciò 
perchè  i  venti  non  possono  penetrarvi  liberamente 
a  toglierne  l'umidità,  ed  i  raggi  solari,  non  riscal- 
dando il  suolo,  rendono  quasi  nulla  l'evaporazione, 
mentre  il  suolo  molto  poroso,  perchè  formato  dalla 
decomposizione  delle  erbe ,  delle  foglie,  dei  rami  e 
dei  tronchi  morti  e  caduti,  più  d'ogni  altra  qualità 
(li  terreno  s' imbeve  ,  ritiene  e  conserva  1'  umidità. 
Pertanto  l'umidità  evaporata  dalle  piante  per  la  loro 
vegetazione  è  in  abbondanza  compensata  da  qualla 
che  vien  condensata  dalla  loro  presenza,  favorendo 
la  formazione  di  nubi  che  facilmente  si  risolvono  in 
pioggia.  Questa  circostanza  influisce  poi  anche  sul- 
i'elilusso  delle  sorgenti.  Ma  l'inconveniente  più  disa- 
stroso, verificatosi  là  dove  ebbe  luogo  un  eccessivo 
disboscamento, sì  fa  che  nella  stagione  calda  le  pioggie 
divennero  più  rare,  ma  più  impetuose  e  repentine. 
E  ciò  perchè  1'  umidità  atmosferica  prodotta  dalla 
rapida  evaporazione  del  suolo,  oppure  da  quella  che 
è  portata  da  qualche  vento  che  passi  dapprima  sopra 
qualche  largo  tratto  di  acqua  o  di  palude,  giunta 
presso  le  cime  dei  monti,  non  viene  più  mano  mano 
assorbita ,  condensata  e  trattenuta  dai  boschi ,  m.a 
viene  a  cagione  d'  un  freddo  più  intenso  ,  rapida- 
mente condensata  in  grosse  nubi,  che  in  forma  di 
pioggia  la  riversano  nelle  valli  o  sulla  pianura.  Ove 
adunque  siansi  atterrati  i  boschi,  le  pioggie  repen- 
tine non  solo  trasporteranno  in  basso  un  poco  A'hu- 
mus  sciolto  od  un  jioco  di  terreno ,  ma ,  ove  pas- 
sano od  urtano,  schianteranno  e  trasporteranno  piante, 
terra  e  massi.  Le  acipie,  ingrossate  improvvisamente, 
acquistano  maggior  violenza,  e  maggiori  denudazioni 
possono  fare  quanto  più  arrivano  in  basso  ,  dove 
coi  grossi  massi  e  coi  ciottoli  dapprima,  indi  colle 
sabbie  e  col  terreno  disciolto,  andranno  sempre 
innalzando  ed  allargando  il  letto  della  corrente,  per 
cui  più  ficili  riesciranno  le  inondazioni  e  le  devia- 
zioni di  letto.  Altre  circostanze  contrarie  al  disbo- 
scamento:  i  boschi  collocati  sugli  alti  dorsi  dei  monti 
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arrestano  anche  la  discesa  delle  valanghe;  nell'au- 
tunno, nel  verno,  e  specialmente  dopo  i  primi  caldi 
di  primavera,  avviene  che  la- neve  caduta  sulle  ripide 
roccia,  0  sui  pendii  sguerniti  di  piante,  staccandosi 
per  efl'etto  dello  sciogiimento  prodotto  dal  calore  del 
suolo,  oppure  perchè  spinta  dai   venti  in  soverchia 
quantità  su  quelle   erte  posizioni,  non  può  più  so- 
stenersi e  quindi,  non  trovando  un  impedimento  negli 
alti  boschi,  si  stacca  e  scende,  e  nello  scendere  s'in- 
grossa, cagionando  i  terribili    disastri  che  tutti  ben 
sanno.  Altro  fra  i  vantaggi  che  arrecano  i  boschi  è 
quello  di  attirare  insensibilmente  l'elettricità  atmosfe- 
rica, per  cui  più  rari  o  sconosciuti  potrebbero  essere 
i  temporali    accompagnati  dalla  grandine  ,  e  quello 
altresì  di  migliorare  e  rendci-e  più  salubre  l'aria  at- 
mosferica. Tali  essendo  adunque  gli  effetti  prodotti 
dalla  presenza  dei  boschi,  ben  si  vede  di  quanta  at- 
tenzione essi  siano  meritevoli  per  parte  di  un  buon 
governo.   Buone  leggi   forestali  varrebbero  a  man- 
tener produttivi  molti  tei'reni  posti  sull'alto  de'  monti, 
i  quali,  oltre  al  duro  un  prodotto  continuo  di  legna, 
salverebbero  le  valli  e  le  pianure  dai  disastri  delle 
inondazioni,  dalle  frane,  dalle  valanghe,  ed  aumen- 
terebbero il  loro  prodotto.  In  Italia,  precedentemente 
al  1888,  il  ministero   di  agricoltura,  mancando  di 
una    legge  in    proposito   (legge    che  fu    votata  nel 
detto  anno  1888),  aveva  adottato,  da  tempo,  diversi 
provvedimenti    dii'etti    a   mettere  riparo ,  almeno  in 
parte,   alla  crescente   gravità   dei  danni,  dip(;ndenti 
dal  disboscainento  ed   aventi  speciale  rapporto  con 
la  consistenza  del  suolo   e  col   regime  delle  acque. 
Promosse  quindi  la  coltura  forestale  dei  terreni  de- 
nudati e  dissodati ,  e  ciò  mediante  concessione  di 
sussidi!  e  di  premi.  All'uopo  sorsero  comitati  di  bo- 
schi nelle  provincie  di  Cuneo,  Aquila,  Genova,  Fi- 
renze, Teramo,  Messina,  più  in   quelle  di  Arezzo, 
Udine,  Cosenza,  Caltanisetta,  Verona,  Sondrio  e  Ca- 
tania. Nelle  spese  dei  relativi  lavori  il  ministero  con- 
corse con  denaro  e  con  la  concessione   gratuita  di 
semi  e  piantine  per  le  colture  intraprese  dai  pri- 
vati. Contribuì  inoltre  con  premi  in  concorsi  speciali 
diretti  a  promuovere  i  rimboscamenti  di   superficie 
mediante  piantagioni  o  mediante  semina  nei  versanti 
di  alcuni  torrenti.  Nel  1884,  dando  istruzioni  affin- 
chè i  lavori  fossero  eseguiti,  non  in  località  isolate 
0  saltuarie,  ma  sopra  un  determinato  bacino  idro- 
grafico, elevò  notevolmente  il  limile  del  concorso  go- 
vernativo. Nel  1887,  poi,  il  Ministero  deliberò  di  far 
preparare  consimili  studi  anche  per  tutte  quelle  Pro- 
vincie del   regno,  nelle  quali  l'opera  del  rimboschi- 
mento, nei  riguardi  della  consistenza  del  suolo  e  del 
governo  delle  acque,  si  chiariva  necessaria.  —  Tra 
gli  alberi  da  bosco  si  possono  fare  principalmente 
due  distinzioni:  alberi  frondiferi  (aventi  foglie  larghe, 
fiori  0  frutti  assai  svariati)   e  conifere.   Scientifica- 
mente si  possono   comorendere   sotto  la  denomina- 
zione di  alberi  frondiferi  tutte  le  piante  legnose  di- 
cotiledoni, siano  desse  o  alberi,  o  cespugli,  o  semi- 
cespugli  nani,  le  quali  si  distinguono  dalle  conifere 
per  l'anatomica  struttura  delle  foglie  e  del  legno,  e 
per  i  fiori  e  i  frutti.  La  forma   delle  foglie  non  fa 
regola ,  essendovi  anche   alberi  con  foglie  aciculari 
e  squamose  (cosi  diverse  eriche,   tamarischi,  Einpe- 
tìittn  nigrum ,  ecc.),  e  conifere   dalle   larghe  foglie 
(così,  VAraucaria  iinbricata  Pav. ,  il  Ginyko  biloba  o 
Salisburìa  adiantifolia  del  Giappone),  Il  legno   degli 
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alberi  frondiferi  da  bosco  consta  di  vasi,  di  cellule 
lignee  e  di  cellule  midoliose,  dalle  forme  svariate; 
quello  delle  conifere,  di  una  sola  forma  di  cellule.  I 
fiori  degli  alberi  frondiferi  da  bosco  sono  di  frequente, 
come  nelle  conifere,  d'un  solo  sesso.  Così  i  fiori  di  sa- 
lici, pioppi,  betulle,  ontani,  quercie,  faggi,  ecc.  Gli 
alberi  frondiferi,  quando  sia  tagliato  il  tronco,  ger- 
mogliano di  solito  dal  ceppo,  avendo  la  facoltà  di  svi- 
luppare occhi  dormenti  e  così  detti  bottoni  avventizi, 
almeno  in  generale;  ma  ne  difettano  le  conifere. 
Quanto  alla  durata  delle  foglie,  gli  alberi  frondileri 
da  bosco  si  dividono  in  alberi  che  le  cambiano  (ossia 
alberi  verdi  d'estate;  o,  con  altre  parole,  alberi  che 
mettono  le  foglie  a  primavera  e  le  perdono  in  au- 
tunno), ed  in  alberi  che  le  conservano,  ossia  alberi 
sempre  verdi,  i  ((vali  mantengono,  per  parecclii  anni, 
vive  le  foglie  sui  rami.  Gli  alberi  frondiferi  sempre 
verdi  (ai  quali  appartengono,  per  esempio,  il  cerro 
su  vero,  il  rovere,  l'alloro,  l'arancio,  ecc.)  sono  ca- 
ratteristici sopratutto  per  la  zona  caldo-temperata  e 
sub-tropicale,  mentre  crescono  solo  a  stento  (come 
sarebbe  il  lauro  spinoso).  Glialbeià  frondiferi  vei-di 
d'estate  s'incontrano,  non  solo  nella  zona  temperala 
e  nella  fredda,  ma  anche  nella  calda,  in  gran  copia 
e  grande  varietà.  Le  conifere,  come  si  sa,  oltre  l'in- 
teresse scientifico,  hanno  anche  una  grande  impor- 
tanza economica,  fornendo  esse,  colla  copia  e  varietà 
dei  loro  legnami,  anche  il  maggior  numero  di  quelle 
sostanze,  conosciute  sotto  il  nome  di  resine,  di  cui 
tanto  si  valgono  parecchie  industrie.  Comprendono 
esse  le  varie  specie  di  pino,  gli  abeti,  i  cipressi,  i 
ginepri,  i  tassi,  ecc.,  piante  tutte  di  cui  si  tratterà 
ai  singoli  articoli. 

60SCHIMANI  (in  ing.  Bosjema'ìs).  Tribù  selvaggia 
nell'interno  dell'Africa  meridionale,  al  nord  della  co- 
lonia del  Capo,  sul  fiume  Grange:  è  un  ramo  della 
razza  ottentotta,  mena  vita  nomade  ed  occupa  forsi? 
il  gradino  più  basso  della  scala  sociale.  Si  danno  il 
nome  di  Saan,  che  vuol  dire  riposati;  dai  Cafri  sono 
detti  /lkt-te«;  dai  Basuto,  ZJaroa.  Vivono  disseminati 
in  orde  e  tribù  ;  sono  piccoli  e  scarni,  di  pelle  tra 
il  giallo  e  il  bruno  scuro. 

BOSCHINI  Marco.  Pittore,  incisore  e  poeta  verna- 
colo, vissuto  a  V'enezia  verso  la  metà  del  secolo  XVII  : 
attese  sopratutto  all'incisione  in  rame;  nella  pittura 
imitò  ora  il  Palma,  ora  il  Tintoretto.  Spirito  caustico 
e  faceto,  flagellò  quasi  tutti  i  pittori  del  suo  secolo. 
BOSCO  Bartolomeo.  Celebre  prestigiatore,  nato  a 
Torino.  Partito  coi  Francesi  per  la  campagna  di 
Russia,  fu  trascinato,  come  prigioniero,  in  Siberia, 
dove  piacque  assai  coi  suoi  giuochi  di  prestigio  e  si 
guadagnò  molto  denaro.  Dal  1814,  riacquistata  la 
sua  libertà  in  seguito  ad  uno  scambio  di  prigionieri, 
passò  18  anni  in  continui  viaggi  attraverso  l'Europa 
e  l'Oriente.  Morì  nel  1863  a  Gnina,  presso  Dresda. 
BOSCO  Chiesanuova.  Comune  della  provincia  e 
del  distretto  di  Verona,  con  3100  ab. 
BOSCOLDNGO.  V.  Abetone. 
BOSCO  Marengo  (atit..  Media  Silva).  Borgata  nella 
provincia  e  nel  circondario  di  Alessandria,  sulla 
destra  dell'Orba,  con  4550  ab.  Fu  già  luogo  cinto 
da  fortificazioni  e  munito  di  un  castello  di  cui  riman- 
gono tuttora  le  vestigia.  Nei  dintorni  havvi  il  convento 
dei  domenicani,  sontuoso  edificio,  cui  è  annessa  una 
bellissima  chiesa,  ora  convertita  in  ospedale  militare 
oftalmico.  Bosco,  per  la  sua  posizione,  fu  spesse  volte 


BOSCO.NERO 


nOSIO   FERDIXANDO. 


515 


campo  di  sanguinose  battaglie.  E  patria  del  ponterice 
l'io  V,  Ghislien. 

60SC0NER0.  Comune  in  provincia  e  circondario 
Ili  Torino,  con  :2000  ab.  U  villaggio  è  intersecato 
dall'Orco;  il  teri'itorio  è  in  massima  parte  coperto 
(la  folti  boschi,  i  quali  ne  cosiiiuiscono  la  rendita 
principale. 

BOSCOREALE.  Comune  della  provincia  di  Napoli, 
circondario  di  Castellaniare  di  Stabia,  situato  alle 
falde  del  Vesuvio,  con  8800  ab.  Al  tempo  degli 
Angioini  cliiamavasi  Nemus  S'chyfa'i. 

BOSCOTRECàSE.  Comune  nella  provincia  di  Napoli, 
circondario  di  Castellainare  di  Stibia,  con  9700  ab. 
Ila  una  fabbrica  reale  di  aruii  e  polvere.  Nel  1G31 
sonVi  molti  danni  pel  terremoto  e  per  le  ceneri  che 
eruppero  dal  Vesuvio. 

BOSCOVICH  Ruggero  Giuseppe.  Illustre  scienziato, 
nato  a  Ragusa  nel  17H,  morto  a  Milano  nel  1787: 
nel  1740  fu  nominato  professore  al  Collegio  romano 
ed  ebbe  da 
vari  p;ipi  pa- 
recchie scien- 
tiliclie  com- 
missioni ;  fu 
poi  nominato 
professore  di 
matematica  a 
Pavia.  Chia- 
mato quindi  a 
Milano  ad  in- 
segnarvi l'a- 
strouomia, 
fondò  r Os- 
servatorio di 
questa  cittii. 
Nel  1773  fu 
invitato  a  re- 
carsi a  Pari- 
gi,dove  venne 
j)er  lui  creato 
il  posto  di  di- 
rettore d'oidcu 
jier  la  mari- 
neria  ;  ma  nel 
1783  egli  ab- 

bandonòilsuo  impiego  e  la  Trancia.  Prese  allora  stanza 
a  Milano, dove  fu  deputato  per  la  misura  di  un  grado 
del  meridiano  in  Lombardia.  Fu  egli  uno  dei  primi 
seguaci  di  Newton  e  quegli  che  introdusse  a  Roma  la 
dottrina  della  gravitazione,  in  un  opuscolo  pubblica- 
lo nel  1743;  nella  sua  Philosophiie  naluralis  Iheo- 
ria,  ecc.  (Venezia,  1758),  cercò  d'applicare  lo  stesso 
principio  all'azione  delle  molecole  le  une  verso  le 
altre.  Prima  di  tutto  ciò  (1736),  «gli  erasi  già  di- 
stinto colla  soluzione  del  problema  di  trovare  l'e- 
quatore e  la  rotazione  del  sole  mercè  l'osservazione 
delle  sue  maccl  i  ■.  Altri  titoli  di  gloria  per  lui  sono 
la  sua  teoria  duile  comete;  l'applicazione  delle  ma- 
tematiche alla  teoria  del  telescopio  ed  alle  pertur- 
bazioni di  Saturno  e  di  Giove;  la  discussione  intorno 
allinvenzione  del  micrometro  a  doppia  rifrazione; 
l'applicazione  del  calcolo  dilferenziale  ai  problemi 
della  trigonometria  sferica,  ecc. 

BOSELLINI  Carlo.  Economista,  nato  a  Modena, 
nel  17C5,  morto  nel  1823:  arricciala  scienza  d'in- 
teressanti osservazioni  e  di  utili  scoperte.  Pubblicò 


Fig.  1481.  —  Bosforo    Entrata  ni;l  mar  Nero 


varie  memorie  ed  opere  importanti  ,  fra  le  quali  : 
Nuovo  eaame.  delle  sorgenti  della  ricchezza  si  piMlicu 
che  privali. 

BOSFORO  (ossia.  Guado  dei  buoi).  Presso  gii  antichi 
era  il  nome  di  due  stretti  di  mare  dell'Europa  di 
sud-est.  Lo  stretto,  chiamato  ancoi-a  oggi  Bosforo, 
anticamente  Bosforo  di  Tracia,  è  quello  di  Costan- 
tinopoli, lungo  30  km.,  largo  da  900  in.  fino  a  4  km., 
che  unisce  il  mar  Nero  (Ponto  Eusino)  col  mar  di 
Marmara,  ossia  Propontide.  Le  rive  del  Basso  Bosforo, 
da  Costantinopoli  fino  a  Biijukdere,  sono  tutte  spai-se, 
sì  dalla  parte  europea  che  dall'asiatica,  di  cititi,  di 
villaggi,  di  villeggiature,  di  palazzi  estivi  (fra  cui  il 
magiiilico  dlTsernigau,  dovesuole  abitalo  il  sultano); 
di  giardini,  di  castelli  e  di  forti.  Essendo  pericolosa 
l'entrata  dalla  parte  del  nord,  stanno  ai  due  lati  fari 
(detti  fuochi  di  Rumeli  e  di  Anadoli),  con  un'apposita 
stazione  per  la  salvezza  dei  naufraghi.  Nel  punto 
pili  angusto,  dove  ora  si  trovano  i  castelli    di  Ru- 

meli-Hissar  e 
di  .\  lì  ad  0  li- 
llissar,  Dario, 
nella  sua  spe- 
dizione contro 
gli  Scitijgcllò 
un  ponte  di 
ba  re  11  e  .  — 
Bosfcro  Cim- 
merio è  rat- 
inale stretto 
di  Kerts  eli 
(ossia  iVìJeni- 
l'iilè,  Kalla  , 
'i'eodo  sia), 
(ho  unisce  il 
mare  di  Azow 
(■ol  mar  Nero, 
detto  ancora 
Bosforo  Rus- 
so. Alle  due 
rive  di  questo 
stretto  di  ma- 
re giaceva  un 
tempo  il  re- 
gno del  Bo- 
sforo, fondato  nel  480  a.  C.  dagli  Arclieanaclidi.  .\p- 
parteneva  nel  II  secolo  a.  C.  al  regno  di  Mitridate, 
re  del  Ponto  ;  e  più  tardi,  unito  colla  penisola  di  Cri- 
mea, all'impero  'romano  d'Oriente,  caduto  il  quale 
passò  in  potere  dei  Chazari  ed,  in  seguito,  dei  Tartari. 
BOSGESMANI  {Bosjesmans).  V.  Boschima.vi. 
BOSI  Domenico.  Celebre  pittore  ed  incisore,  nato 
a  Rcfigio  Emilia  nel  1797,  morto  nel  1874  :  lasciò 
molli  lavori  pregiati,  che  sono  in  gran  parte  a  Reggio. 
BOSIO  Antonio.  Antiquario  romano,  morto  nel  1 6'i9  : 
descrisse  i  sotterranei  in  un'opera  a  cui  lavorò  tren- 
tacinque anni,  e  che  venne  pubblicata  dopo  la  sua 
morte  dal  cavaliere  Aldobrandino ,  sotto  il  titolo  di 
Roma  sotterranea.  Paolo  Arrighi  la  tradusse  in  la- 
tino, con  aggiunte. 

BOSIO  Ferdinando.  Letterato  italiano,  nato  a  To- 
rino nel  1829,  morto  a  Roma  nel  1882;  studiò  lielle 
lettere  all'università  di  Torino,  ove  incontrò  le  sim- 
patie del  professore  Pavia,  del  BrolTerio  e  di  Felice 
Romani,  In  seguito,  pubblicò  parecchi  poemetti, 
romanzi,  racconti,  drammi;   le  Fantasie  orientali ^ 
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le  Scene  di  NapoH,  la  Democrazia,  ecc.  La  sua  Storia 
popolare  dei  pupi  fu  ristariip;ita  iti  pareceliie  edizioni; 
così  pure  i  suoi  scritti  su  F.  D.  Guerrazzi,  sul  Mar- 
chese Pes  di  Yillamarina,  le  Scene  e  racconti  domestici 
e  il  Popolano  arricchito,  uno  dei  migliori  libri  di  let- 
tura del  popolo  che  abbiano  le  nostre  biblioteche. 
Lasciò  anche  parecchi  scritti  politici,  i  Ricordi  per- 
sonali, gli  studi  sui  Parliti  in  Parlamento,  su  Cavour 
e  Raltazzi,  su  Carlo  Alberto,  ecc. 

BOSIO  Francesco  Giuseppe  {barone).  Scultore,  nato 
nel  1769  a  Monaco,  in  Liguria,  morto  ne!  1845:  la- 
vorò, per  ordine  di  Napoleone  I,  nella  colonna  della 
piazza  Vendòme.  Sono  inoltre  sue  opere  l'Ercole,  nei 
giardini  delle  Tuilleries  ;  il  Giacinto  del  Lussera- 
borgo  ;  una  grande  statua  allegorica  della  Francia  ; 
la  statua  del  duca  di  Enghien,  ecc. 

BOSISIO.  Comune  delia  provincia  di  Como,  circon- 
dario di  Lecco,  si- 
tuato sopra  un  colle 
che  guarda  la  spon- 
da orientale  del  lago 
di  Pusiano.  Ila  una 
vasta  torbiera  che 
dà  al  comune  un 
prodotto  assai  con- 
siderevole. Ab. 2080. 
Fu  patria  di  Giu- 
seppe Parini  e  di 
Andrea  Appiani. 

BOSJEMANITE  o 
BOSGEMANITE.  Mi- 
nerale che  corri- 
sponde all'allume  di 
manganese  :  si  trova 
nella  valle  di  Ma- 
deran  in  Isvizzera, 
6  presso  il  fiume  Bo- 
sjeman,  nell'Africa 
meridionale,  ecc. 

BOSKOWITZ.  Cit- 
tà di  Moravia,  ca- 
poluogo di  distret- 
to, sulla  ferrovia  di 
Briin-Praga,  e  sulla 
Biela.  Ha  rimarche- 
voli edilizi  e  G700 
abitanti ,   che  lavo- 


BOSMA. 

per  buona  porzione,  non  sia  ancora  occupato  dalle 
truppe  austriache.  La  sua  situazione  topografica  è 
pertanto  limitata  al  nord  ed  all'ovest  della  monar- 
chia austro-ungarica,  a  mezzogiorno  dal  Montenegro 
e  dalla  Turchia,  ad  oriente  da  questa  e  dulia  Ser- 
bia. Il  territorio  della  Bosnia  è  generalmente  mon- 
tuoso, specie  nell'Erzegovina;  le  più  alto  delie  sue 
montagne  sono:  la  Treskavizza  (2128  m.)  e  la  Bra- 
nizza  Planlna  (2200  m.).  11  fiume  principale  è  la 
Sa  va,  coi  suoi  affluenti  Unna,  Urbas,  Ukrina,  Bosna 
e  Drina.  Nella  parte  meridionale  trovasi  la  Narcuta, 
che  sbocca  nell'Adriatico.  Il  clima  è  svariatissimo, 
ma  in  generale  sano.  Per  una  metà  il  terreno  ò  co- 
perto da  foreste,  sebbene  queste  vi  si  trovino  as- 
sai trascurate.  Nelle  valli  dell'Unna,  e  della  Sava» 
nell'Erzegovina,  crescono  alberi  meridionali,  ta- 
bacco, riso  ed  altri  prodotti.  Celebri  vi  sono  le  su- 


Fig.  1482.  —  Castello  genovese  sul  Bosforo. 


rano  in  lana,  attendono  all'agricoltura  ed  esercitano 
un  vivo  commercio. 

BOSMAN.  Parola  nordica  che  indica  un  ufficiale 
marinaio  (in  italiano  guardastiva),  che  ha  cura  delle 
gomene,  delle  àncore,  delle  grippie,  dei  gavitelli  e 
attende  a  tutte  in  generale  le  manovre  che  appar- 
tengono alle  àncore.  Esso  comanda  le  operazioni  dei 
marinai  sul  castello  di  prua  e  dipende  dal  capo- 
maestro  d'equipaggio,  con  cui  divide  le  funzioni. 

BOSNA.  Fiume  della  Bosnia:  nasce  all'ovest  di 
Serajevo,  corre  da  sud  a  nord  e  si  getta  nella  Sa  va, 
presso  Schamaiz.  È  navigabile  da  Maglai  fino  alla 
foce. 

BOSNA-SERAI.  V.  Serajevo. 

BOSNIA.  Vilajet  turco  sotto  amministrazione  au- 
striaca, posto  nella  parte  nord-ovest  della  penisola 
Balcanica.  Si  compone  della  Bosnia,  propriamente 
detta,  di  un  pezzo  della  Croazia,  dell'Erzegovina  e 
del  sangiaccato  di  Novibazar  o  Rascia,  benché  questo, 


sine,  che,  seccate  al  forno,  si  trasportano  fino  in 
America,  e  dalle  quali  si  ricava  un'eccellente  qua- 
lità di  acquavite,  detta  Sliwowitz.  La  pastorizia  vi  è 
pure  importante,  numerose  essendovi  le  mandre  di 
pecore  e  capre.  Il  regno  minerale  avrebbe  esso  pure 
qualche  ricchezza,  ma  finora  anche  l'Austria  ha  tra- 
lasciato di  occuparsi  delle  miniere  di  carbon  fossile, 
ferro,  cinabro,  ecc.  Il  commercio  e  l'industria  si  ri- 
trovano ancora  nell'infanzia,  quest'ultima  in  parti- 
colare, tutto  limitandosi  all'esportazione  di  frutta, 
di  pelli,  d'acquavite  e  di  qualche  campione  di  ma- 
nifatture indigene.  La  superficie  della  parte  occu- 
pata dagli  Austriaci  è  di  kmq.  51,110,  con  1,336,000 
ab.,  cioè  26  per  kmq. ,  divisi  fra  maomettani  e  greco- 
orientali,  con  leggera  sproporzione  a  favore  di  que- 
sti. I  cattolici  vi  sono  m  numero  di  266,000  ;  eOOO' 
gli  ebrei.  La  capitale,  Serajew,  conta  26,500  ab. 
La  parte  turca,  cioè  il  rimanente  del  sangiaccato 
di  Novibazar,  ha  un'estensione  di  9955  kmq. ,  con 


BOSNIA  RI. 

168,000  ;ib.  I  Bosniaci  sono  di  razza  slava,  «Iella 
quale  parlano  un  dialetto,  il  serbo;  vi  si  trovano 
però  anche  30,000  albanesi.  La  Bosnia  formava, 
all'epoca  romanu,  un  tutto  colla  Dalmazia;  nel  se- 
colo 12."  riconobbe  l'alta  sovranità  dell'Ungheria; 
nel  1 379  fu  assogjjeitata  dalla  Serbia.  Indipendente 
in  appresso,  formò  un  regnò,  che  però,  già  nel 
1401,  divenne  tributario  dei  Turchi,  i  quali,  nel  1463, 
lo  conquistarono  del  tutto,  e,  nel  1520,  lo  riunirono 
ai  loro  possessi  immediati.  Con  qualche  rivoluzione, 
più  o  meno  sanguinosa,  durò  sotto  il  dominio  turco 
fino  al  trattato  di  Berlino  (1878),  nel  quale  fu  as- 
segnata all'Austria.  Questa,  malgrado  la  suprema- 
zia militare  di  un  esercito  ordinato  sopra  bande  in- 
disciplinate, ebbe  il  suo  da  fare  por  rendersi  padrona 
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del  papse,  poiché  greci,  musulmani  e  cattolici  erano 
tutti  d'accordo  nel  non  volerla.  Nella  Bosnia  gli 
Austriaci  tengono  26,000  uomini  ed  ufficialmente  ne 
sono  soltanto  gli  amministratori  ;  nel  sangiaccato  iì 
Novi-Bazar  hanno  semplicemente  la  guarnigione. 

BOSNIAKI.  Cavalleria  prussiana  leggiera,  introdotta 
ai  tempi  di  Federico  il  Grande,  con  soldati  d'origine 
slava  od  orientale.  Esistette  fino  al  principio  del  XIX 
secolo.  —  Bosniaki  chiamansi  anche  gli  abitanti  ser- 
bi della  Bosnia. 

BOSO.  Cardinale  romano,  nativo  d'Inghilterra,  scri- 
vano della  Curia  romana  nel  1149.  Promosse  l'ele- 
zione di  papa  Alessandro  111  e  scrisse  la  Storia  del 
periodo  da  papa  Eugenio  IV  fino  alla  pace  di  Venezia^ 

BOSONE.  Re  di  Provenza.  V.  Provenza. 


Vìg.  1483.  —  Utcita  dal  Bosforo. 


BOSQDET  Pietro  Giuseppe  Francesco.  Maresciallo 
di  Francia,  nato  a  Mont-de-Marsan  nel  1810,  morto  a 
Pau  nel  1861;  dopo  essersi  distinto  nelle  guerre  di 
Africa  (dal  1834  al  1853),  ebbe,  come  comandante 
di  una  divisione  di  fanteria,  in  Crimea,  parte  princi- 
pale nella  vittoria  di  .\lma;  alla  Cernala  salvò  una 
parte  dell'esercito  inglese,  sopraffatto  dai  Russi; 
si  segnalò  inoltre  alla  presa  della  celebre  torre  di 
Malakoff,  (love,  dirigendo  in  persona  l'assalto,  riportò 
una  grave  ferita  al  petto. 

BOSRA.  V.  BOSTRA. 

BOSSAK-HAUCKE  Giuseppe  {De).  Avventuriero  po- 
lacco, nato  nel  1 834  a  Varsavia,  figlio  del  generale 
G.  de  Hauke.  Da  principio,  ufficiale  russo,  combattè 
nel  Caucaso.  Nel  1863,  prese  parte  all'insurrezione 
di  Polonia  e  s'ebbe  il  soprannome  di  Boìsak  (lo 
scalzo].  Repressa  l'insurrezione,  visse  in  Svizzera  e 


poi  in  Italia,  e  quivi  strinse  amicizia  con  Garibaldi. 
Sotto  di  lui  comandò,  nel  1870-71,  la  prima  bri- 
gata del  cosi  detto  esercito  dei  Vosgi.  Cadde  il  21  gen- 
naio 1871,  in  un  combattimento  contro  i  Prussiani. 

BOSSCHA  Ermanno.  Filologo  e  poeta  olandese, nato 
a  Leevvarden  nel  1755,  morto  nel  1811):  fu  profes- 
sore di  letteratura  antica  a  Groninga,  di  storia  ul- 
l'.\teneo  di  Amsterdam,  e  lasciò  fama  di  egregio  pa- 
triotta  e  di  sommo  erudito.  Compose  poesie  latine,, 
che  furono  pubblicate  sotto  il  titolo  di  Musa  Daven- 
tricca  ;  la  Bibliotheca  classica,  pregevolissimo  manuale 
«li  mitologia,  antichità  e  storia  per  la  gioventù.  Tra- 
dusse le  Vile  di  Plutarco,  la  Storia  della  caduta  dei 
Paesi  Bassi  di  Schiller,  ecc. 

BOSSCHA  Giovanni.  Uomo  di  Stato  olandese  e  scrit- 
tore, nato  nel  1797  a  Harderwyk,  morto  nel  1874 
all'Aia  :  fu  professore  all'Accademia  militare  di  Bredii 
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e  più  tardi  all' università  di  Amsterdam;  ministro 
del  culto  nel  1853-1859.  Le  sue  opere  principali 
sono  :  Vita  di  Guglielmo  II  e  le  Gesta  eroiche  dei  Paed 
Bassi. 

BOSSE  Abramo.  Valente  incisore  francese  all'ac- 
qua folte  e  in  rame,  nato  nel  1611  a  Tonrs,  morto 
nel  1 G78.  Fu  professore  di  prospettiva  all'Accadeiniii 


Fig.  1484.  —  Bosnia  (Tipi  e  costumi). 

di  Parigi  e  scrisse  intorno  alla  Tecnica  deWincisione 
alVacqua  furie  e  in  rame. 

BOSSI  Benigno  (marchese).  Illustre  patriotta,  nato 
a  Milano  vei-so  il  1784,  morto  a  Ginevra  nel  1870. 
Scrisse  noi  giornale  il  Conciliatore;  collega  e  amico 
di  Confulonicri  e  degli  altri  patriotti  del  1821,  fu, 
nel  gennaio  del  1824,  condaimato  a  morte  in  con- 
tumacia, come  reo  di  alto  tradimento.  Dopo  avere 
ramingato  in  Francia  e  in  Inghilterra  ,  si  stabilì  a 
Ginevra,  ove  strinse  amicizia  col  Sismondi ,  di  cui 
fu  esecutore  testamentario.  Nel  1848,  corse  a  Milano 
per  offrire  i  suoi  servigi  al  governo  provvisorio,  che 
lo  mandò  suo.  rappresentante  a  Londra.  Nel  1859 
promosse  i  Comitati  dell'Associazione  internazionale 
pei  feriti  in  guerra.  Si  distinse  per  modestia  ed  ab- 
negazione. 

BOSSI  Giuseppe,  l'oeta  e  disegnatore,  nato  a  Bu- 
sto Arsizio  nel  177G,  morto  nel  1815.  Incaricato  dal 
principe  Beauharnais  di  copiare  il  Cenacolo  di  Leo- 
nardo da  Vinci,  pubblicò  intorno  a  quel  quadro  una 
assai  celebre  monogralia,  che  meritò  di  essere  tra- 
dotta in  tedesco  da  Goelhc.  .\perse  in  sua  casa  una 
scuola  di  pittura  ;  fece  una  jìreziosa  raccolta  di  li- 
bri e  di  disegni,  che  passò  all'Accademia  di  belle 
arti  di  Venezia,  e  lasciò  preziosi  materiali  per  la 
storia  della  pittura  lombarda. 

BOSSI  Giuseppe  Carlo  Aurelio  (barone).  Uomo  di 
lettere,  nato  a  Torino  nel  1758,  morto  a  Parigi  nel 
1823:  fu  discepolo  del  celebre  Denina,  e  a  18  anni 
pubblicò  Rea  Silvia  e  I  Circassi,  due  tragedie  che 
non  dispiacquero;  fu  tuttavia  più  felice  nella  lirica, 
e  le  sue  odi  sono  ricche  d'immagini  e  calde  di  sen- 
timento, l'ubblicò  inoltre  parecchi  scritti  di  circostanza 
e  un  poema  sulla  rivoluzione  fi'ancese,  prima  col 
titolo  di  Napoleoniale,  poi  con  quello  di  Oroma- 
da.  Nel  1811  Napoleone  lo  creò  barone  e  prefetto 
della  Manica.  Luigi  XVIll  lo  mantenne  in  quell'uf- 
licio  e  lo  nominò  ufQciale  della  Legioa  d'Onore  ;  ma 


BOSSIG  LIANA. 

la  conilotta  di  lui  durante  i  Cento  giorni  Io  pose  in 
disgrazia,,  al  ritoi'uo  dei  Borboni. 

B03;  I  Luigi.  Dotto  milanese,  a'  suoi  tempi  sopran- 
nominalo il  Yarrone  moderno,  uato  nel  1758,  morto 
nel  1835:  fu  versato  nelle  lingue  latina,  greca  ed 
ebraica,  nella  paleogralia,  nella  diplomatica,  nella 
filologia,  nel  diritto  civile  e  canonico  e  nelle  scienz-ì 
naturali.  Avviatosi  nella  cari-iera  ecclesiastica,  fu 
presto  innalzato  ad  onorevoli  dignità  e  compreso  tra 
i  canonici  ordinari  della  metropolitana  milanese.  Di- 
l'uiisore  della  curia,  pubblicò  libri  di  questioni  ca- 
noniche. Accompagnò  a  Roma  il  Visconti,  quando 
v'andò  per  essere  consacrato  arcivescovo  di  Milano, 
e  vi  fece  tesoro  di  nuove  cognizioiù.  Scrisse  trattando 
di  molteplici  cose:  le  gemme,  la  porpora  e  le  ma- 
terie vestiario  degli  antichi;  la  vernice  de'  bronzi  an- 
tichi ;  i  basilischi,  i  dragoni  ed  altri  animali  creduti 
favolosi,  le  pietre  idrofane,  l'elettro-metallo  degli  an- 
tichi, i  fuchi  e  le  alghe,  ecc.  Tradusse  ed  illustrò 
con  note  le  opere  di  chimica  e  di  storia  naturale  di 
Fuorcroy,  di  Millin,  di  Buffon  sui  minerali;  tradusse 
l'opera  di  Condorcert,  Sul  progresso  dello  spirito  umano  ; 
fondò  il  Mercurio  storico-politico.  Avuta  licenza  da 
Pio  VII  di  rendersi  laico  ,  prese  posto  nel  CorpO' 
legislativo:  andò  inviato  a  Lione;  fu  incaricato  d'af- 
fari a  Torino  ;  commissario  generale  delle  finanze,  pre- 
fetto degli  archivi  e  delle  biblioteche  del  regno,  mem- 
bro del  Consiglio  di  Stato  e  della  Commissione  della 
Zecca,  ed  ispettore  delle  opere  di  pubblica  beneli- 
cenza.  Malgrado  tanti  uffici,  scrisse  anche  tre  com- 
medie, un  volume  di  tragedie,  varie  memorie  di  sto- 
j'ia  naturale  e  di  belle  arti  ;  una  versione  con  note, 
di  10  volumi,  di  Billings,  di  De  Burk  e  di  Svviton; 
un  compendio  dei  libri  di  Fabricius,  di  Marshall  e 
di  altri;  un  prezioso  Dizionario  geologico,  litologico  e 
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mineralogico;  una  versione  della  Yila  di  Leone  X  dei 
Hoscoe,  con  note  e  aggiunte;  una  Vita  di  Cristoforo 
Colombo;  una  Storia  d'Italia,  in  venti  volumi;  una 
Storia  della  Spa'jna,  in  otto  volumi  ;  un'Introduzione 
allo  studio  dell'arte  del  disegno,  con  un  vocabolario 
il  più  compiuto  che  si  cojiosca;  una  versione  dal 
greco  delle  Storie  di  Sililino;  una  infinita  serie  di 
articoli  in  diversi  giornali,  ecc. 

BOSSIGLIANA.  Città  della  costa  dalmata,  nel  cli-- 
colo  di  Spalatro,  con  3400  ab. 


nOSSTNA." 

BOSSINA.  Alcaloide  del  bosso  (btiscn^  supcrvìrens), 
adoperato  da  Baklassare  Pavia  come  febbrifugo.  Fu 
scoperto  da  Fauré.  V.  Bossolo. 

BOSSOLO.  Genere  di  piante,  della  famiglia  delle 
euforbiacee.  Il  bossolo  comune  (Duxus  sempervircns) 
è  un  arboscello  conosciutissimo,  spontaneo  qua  e  là 
sulle  rupi,  coltivato  spesso  pel  suo  fogliame  sem- 
pre verde  e  folto. 
Ha  le  foglie  picco- 
le, opposte,  bre- 
vemente picciuo- 
late,  coriacee,  o- 
vali,  ottuse,  d'uu 
verde  lucido  di 
Fopra,  più  chia- 
re, opache  di  sot- 
to, i  fiori  sono 
monoici,  m  glo- 
mcroli  ascellari , 
brevemente  pe- 
duncolati, e  dis- 
posti in  modo  che 
vari  fiori  stami- 
niferi circondano 
an  fiore  pistillife 
ro.  Come  nell'o- 
vario, così  anche 
nel  frutto  sonovi 
Scavità,  ciascuna 
delle  quali  tra- 
mezzata in  due, 
con  un  seme  per 
parte,  sicché  vi 
sono  in  tutto  (> 
semi.  Gli  antichi 
Komani  conoscevano  questa  pianta,  e  ne  favevano  a 
un  dipresso  quell'uso  che  ne  facciamo  noi.  Come 
pianta  d'ornamento,  il  bossolo  è  destinato  a  formare 
il  margine  dei  viali  e  delle  aiuole,  li  ))rincipale  van- 
taggio che  l'uomo  ne  trae  sta  nel  legno,  che,  come 
ognuno  sa,  è  di  un  bel  colore  giallo,  di  grana  finis- 
sima, durissimo,  e,  quando  è  ben  secco,  non  va  sog- 
getto a  screpolarsi,  e  nemmeno  ad  essere  attaccalo 
<Jalle  tignuolc.  Quindi  è  molto  ricercato  dagli  sti- 
pettai, dai  tornitori,  dagli  intagliatori  ed  incisori  in 
legno,  ecc.  Se  ne  fanno  pettini,  cucchiai,  viti,  ma- 
nichi ed  altri  oggetti  che  troppo  lungo  sarebbe  il 
nominare.  Le  radici  si  tengono  più  preziose  del  fu- 
sto, perchè  sono  di  tessitura  più  tenace  e  conten- 
gono nodi  che,  alla  lisciatura,  presentano  bellissime 
macchie.  Le  tabacchiere  di  legno  sono  in  gran  parte 
■costrutte  con  radice  di  bossolo.  Esistono  più  varietà 
ilistinte  di  bossolo  con  diversi  nomi:  la  più  singolare 
è  quella  a  foglie  contornate  di  bianco  e  di  giallo. 
Faurò  rinvenne,  nella  corteccia  del  legno,  una  so- 
stanza alcalina,  la  bossina,  amara,  cristallizzabile, 
che  provoca  lo  starnuto.  Le  foglie  hanno  azione  calar 
tica  e  sudorifera.  La  radice  ed  il  legno  sono  pre- 
scritti come  diaforetici  nelle  affezioni  reumatiche,  er- 
petiche e  sifilitiche. 

BOSSU  René  (le).  Critico  francese,  nato  a  Parigi 
nel  1631:  scrisse  Traile  da  poéme  epique  e  Paralléie 
des  princijies  de  la  Physique  d'Aristolik  et  de  celle  de 
Descartes. 

BOSSUET  Francesco.  Distinto  pittore  di  architet- 
tura, nato  a    Yperu  (Belgio;  uel   1«IX),  morto  nel 


Fg.  UK.  —  Bossolo.  Ramoscello  fiorito 
{B»xut  tfmprrrirenrì.  imo.  poco  meno 
della  mela:  6,  fiore  maschile;  e,  fiore 
femmineo  (b,  e,  ingr.). 
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1884-.  I  suoi  quadri  principali  rappresentano  veduto 
di  antichi  e  pittoi-eschi  edilizi  di  Francia,  Belgio  e 
Sp:igna. 

BOSSDET  Giacomo  Benigno.  lUusti-e  letterato  e  pa- 
ladino della  chiesa  gallicana,  nato  a  Digionenel  16^7, 
morto  a  Parigi  nel  1704:  fu  vescovo  di  Condon 
(16G9),  precettore  del  Delfino,  figliuolo  di  Luigi  XIV 
(1670),  socio  dell'accademia  francese  (1672),  vescovo 
di  Meaux  (1681),  primo  elemosiniere  della  Delfina 
e  della  duchessa  di  Borgogna,  conservatore  dei  pri- 
vilegi dell'università,  superioredel  collegio  diNavarra 
(16t)5)  e  consigliere  di  stato  (1697).  Alcuni  sermoni 
da  lui  recitati  nelle  chiese  di  Parigi  gli  aprirono  la 
carriera  e  gli  procurarono  gran  fama,  tanto  che  due 
regine,  Anna  e  Teresa  d'Austria,  andavano  ad  udirlo. 
i\el  1070  fu  nominato  precettore  del  Delfino,  pel 
quale  scrisse  il  famoso  Discours  sur  l'histoire  univer- 
selle.  Tutta  la  vita  di  Bossuet  non  fu,  per  così  dire, 
che  un  continuo  combattimento  a  favore  delhi  Chiesa 
cattolica,  in  prò'  della  quale,  nel  corso  di  quasi 
mezzo  secolo  (dal  1655  al  1702),  pubblicò  più  di 
venti  opere,  difendendola  contro  i  protestanti,  contro 
i  quietisti,  contro  tutti,  tanto  da  essere  proclamato 
l'oracolo  della  Chiesa  gallicana.  Delle  opere  di  Bos- 
suet si  sono  fatte  parecchie  edizioni,  tra  cui  notevole 
la  terza,  che  comparve  a  Versailles,  tra  il  1815  e  il 
1819,  di  47  volumi  in-8,  compresivi  4  voi.  deìl'Hi- 
sloire  de  Bossuet,  scritta  dal  cardinale  di  Baussot. 

BOSSDT  Carlo.  Matematico,  nato  nel  1730  a  Tar- 
tares,  presso  Saint-Etienne,  morto  nel  1814:  collaborò 
con  D'Alembert,  xìqW Enciclopedia,  per  la  parte  ma- 
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tematica,  e  diede  alla  luce  nn  Sajgio  sulla  storia 
delle  malematiche,  che  fu  tradotto  in  italiano  con  ag- 
giunte del  Fontana.  Curò  un'edizione  delle  opere  di 
Pascal,  pubblicò  varie  altre  opere,  fra  le  quali  un 
Cours  compiei  de  mathématique  e  la  collezione  delle 
dissertazioni  che  gli  meritarono  i  premi  dell'Accade- 
mia, col  titolo  :  Mémoires  de  malhemilique  concernant 
la  naviijalion,  Vaslronomie,  la  phisique  et  l'histoire.  Boa- 
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sut  era  socio  delle  accademie  di  Bologna,  di  Torino 
€  d'altre  città. 

BOSTAM.  Città  di  Persia,  nella  provincia  di  Scliali- 
rud,  sulla  strada  mercantile  che  da  Astrabad  con- 
duce a  Meschhed.  Ha  8000  abitanti. 

BOSTAN.  Vocabolo  che  in  persiano  ed  in  turco,  si- 
gnifica giardino.  —  Bostan-el,  città  di  Persia,  detta 
anche  Albizlan  o  Elbklan ,  nel  vilajet  tui-co-asialico 
•di  Adana,  sul  Dschinan ,  con  9000  ab.  È  Tàntica 
Comma  Aurea  della  Cappadocia,  alle  falde  orientali 
dell' antitauro,  famosa  pel  culto  d'Enyo  (dea  della 
guerra,  culto  che  risaliva  lino  ad  Oreste).  Fu  fatta 
-colonia  da  Caracalla. 

BOSTANGI.Giardiniere  o  coltivatore  di  poponi,  dal 
turco  bostan,  che  significa  popone.  Si  chiamano  bo- 


slangi  le  guardie  del  serraglio  che  sono  anche  i  glar- 
diniei'i  e  i  rematori  del  sultano  ,  al  capo  de'  quali 
spetta  di  por  mano  al  timone,  quando  l'imperatore 
va  a  diporto  per  le  acque  dello  stretto. 

EOSTARE.  Generale  cartaginese:  comandava,  con 
Amilcare  e  Asdrubale,  le  truppe  spedite  contro  Re- 
golo, quando  questi  invase  l'Africa  ('256  a.  C).  I 
Cartaginesi  furono  sconfitti,  e  Diodoro  riferisce  che 
Bostare  ed  Amilcare,  dopo  la  morte  di  Regolo,  fu- 
rono consegnati  alla  famiglia  di  lui,  la  quale  ne  fece 
così  aspro  governo  che  il  primo  ne  mori.  Però  la 
relazione  di  Diocoro  si  considera  come  desunta  da 
rilino,  autorità  molto  dubbia. 

BOSTON.  Antica  città  d'Inghilterra,  con  porto,  nella 
contea  di  Lincoln  ,  alla  foco  del   Withani.  Possiede 
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la  più  grande  chiesa  d'Inghilterra  {St.  Dololphs  church), 
■con  celebre  quadro  d'altare;  ha  biblioteca,  teatro, 
diverse  scuole.  Conta  16,000  ab.,  che  esercitano  un 
considerevole  commercio  di  grani,  bestiame  e  le- 
gname; fanno  costruzione  navali;  fabbricano  birra. 
BOSTON.  Capitale  del  Massachussetts,  Stato  del- 
l'Unione di  Nord-.\merica,  sulla  baja  di  Boston,  si- 
tuata in  una  penisola,  unita  colla  terriiferma  per 
un  istmo  angusto  e  parecchi  ponti.  Per  numero  di 
abitanti,  è  la  quinta  città  degli  Stati  Uniti,  contan- 
done 3.  0,000.  l'er  importanza  del  tralìlco  d'impor- 
tazione, non  la  cede  che  a  Nuova  York  ;  e  per  quello 
di  esportazione  viene  solo  dopo  Nuova  York  e  Nuova 
Orleans.  È  una  delle  città  meglio  situate  di  Ame- 
rica ;  sede  principale  della  letteratura,  delle  belle 
arti  e  delle  scienze.  Il  magnifico  suo  porto  può  ac- 
cogliere più  di  500  navi.  I^'esportazione  comprende 
sopratutto  grani  e  viveri,  mentre  nell'importaziono 


predominano  zucchero  e  lana.  Boston  ha  150  chiese, 
5  teatri,  parecchie  biblioteche  pubbliche,  molte  societii 
scientifiche  e  di  pubblica  utilità,  diverse  pinacoteche, 
numerosi  istituti  di  beneficenza,  ecc.  Distinguesi  per 
la  straordinaria  liberalità  de'  suoi  cittadini  ogni  volta 
che  trattisi  di  cose  riguardanti  il  bene  pubblico.  La 
città  fu  fondata,  nel  16o0,  per  opera  di  emigranti, 
accorsivi  da  Boston  in  Inghilterra,  col  nome  di  Tri- 
inontain,  ossia  Città  dai  tre  colli.  Contava,  nel  1640, 
solo  4000  abitanti.  Da  Boston  americana  venne  il  primo 
impulso,  per  opera  di  Giacomo  Otis,  nel  1761,  al 
distacco  delle  colonie  di  Nord-.\mcrica  dall'Inghil- 
terra. Ivi,  nel  dicembre  del  1774,  scoppiarono  i  primi 
moti  d'insurrezione;  ed  in  vicinanza  si  diede,  il  17 
giugno  1775,  la  battaglia  di  Bunkershille.  Negli  anni 
186'2  e  1873  Boston  ebbe  a  soffrire  grandi  danni 
per  incendi. 

BOSTON  (giuoco  di).  Giuocasi  fra  quattro  persone 


BOSTRA  0    BOSBA,   BOZZA. 

con  un  mazzo  di  cinquaiitadue  carte  :  questo  giuoco 
è  originario  dall'America  e  porta  il  nome  di  Boston, 
residenza  di  Franklin.  Esso  prese  molta  voga  in 
Francia,  al  tempo  dell'arrivo  di  quel  celebre  scien- 
ziato e  nella  caldezza  dell'entusiasmo  per  la  rivolu- 
zione americana.  Dalla  Francia  passò  in  Alemagna 
e  in  altri  paesi, ove  fiorisce  tuttavia,  insieme  al  giuoco, 
assai  attine,  del  whist, 

BOSTRA  0  BOSHA,  BOZZA.  Città  in  ruina,  nel 
vitajet  turco-asiatico  di  Damasco,  al  piede  del  Dsclie- 
bel-Hauran,  in  regione  ricca  di  grani,  sulla  strada 
mercantile  che  conduce  al  golfo  Persico.  Chiamavasi, 
ai  tempi  di  Josua,  Astaról  ed  era  capitale  di  re  Og 
di  Basan;  e,  più  tardi,  Boslra.  Nel  I  secolo,  prima 
dell'era  cristiani,  decadde;  ma,  sotto  Trajano,  nel 
105,  se  ne  cominciò  la  riedilicuzione  e,  come  capi- 
tale della  provincia  romana,  la  si  chiamò  Nova  Tra- 
jina  Boslra.  A  questo  risorgimento  della  città  e  dei 
suoi  dintorni  riferivasi  la  denominazione  di  èra  bo- 
slrenica,  stata  per  lungo  tempo  in  uso  nella  Siria. 
Nel  periodo  del  244-249  Bosrii  fu  sede  di  vescovo  e, 
più  tardi,  di  arcivescovo. 

BOSTRICO.  Genere  d'insetti  coleotteri  del  gruppo 
dei  silofagi  minuti.  La  specie  più  nota  è  il  bostrico 
tipografo.  Danneggiano  molto  il  legname,  in  cui  sca- 
vano grandi  gallerie; 

BOSTROU  Cristoforo  Giacomo.  Filosofo  svedese, 
nato  nel  1797  a  Pitnà,  morto  nel  186G:  fu  maestro 
del  principe  reale  (1833)  e  professore  all'università 
di  Upsala  (1838).  Lo  si  cita  come  il  più  profondo  pen- 
satore della  Svezia.  La  sua  dottrina,  sulla  quale  fon- 
dansi  in  parte  i  nuovi  razionalisti  di  Svezia,  risale  a 
sistemi  anteriori  a  quello  di  Hegel.  Scrisse  poco: 
restringevasi  por  lo  più  a  conferenze  orali. 

BOSVELLIA  o  BOSWELLIA.  Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  Ic-eiiintacee.  La  specie  bosvelìia  del- 
l'olibano è  un  albero  alto,  dei  luoghi  montuosi  del- 
l'India, dal  quale,  mediante  incisioni  al  tronco,  si  ot- 
tiene la  resina  chiamata  joUbanus  thus. 

BOSWELL  Giacomo.  Scrittore,  nato  alvlimbur.'o, 
nel  1740,  morto  nel  1795:  pubblicò  Life  of  Jolumii, 
biografia  celebre;  The  Cub  al  Newinarhet ;  Account 
of  Corsica;  Journal  of  a  tour  to  the  Ilebrides,  ecc. 

BOSWERT.  Due  fratelli,  Boezio  e  Schelte,  nativi 
di  Bolswerd,  in  Frisia,  nel  secolo  X\'ll,  entrambi  va- 
lenti incisori,  illustrarono  questo  nome.  Il  primo  non 
ebbe  alta  fama,  ma  il  secondo,  Schelte,  morto  nel 
1G59,  si  può  considerare  come  uno  dei  più  grandi  in- 
cisori di  tutti  i  tempi.  Fu  il  grande  riproduttore  dei 
cipolavori  di  Rubens,  di  Van  Dyck  e  degli  altri 
maestri  dell'arte  fiamminga. 

BOSWORTH.  ì'iccola  città  d'Inghilterra,  nella  contea 
di  Leicester,  memorabile  per  la  vittoria  riportata, 
sul  Bosworthfield,  il  22  agosto  1485,  dal  conte  d: 
Richmond  Tudor  (Enrico  VII)  contro  Riccardo  111, 
che  vi  perdette  corona  e  vita,  facendola  finita  colla 
guerra  della  Rosa  bianca  e  della  Rosa  rossa.  Vi  si 
contano  1300  ab. 

BOSWORTH  Giuseppe.  Filologo  inclese,  nato  nel 
1789.  Pubblicò:  Etements  of  Anjlo-S'ixon  Grommar 
e  un  Dictionary  of  the  Angh-Saxon  Language.  Mori 
nel  187G. 

BOSZORHENT  (Hajdu).  Borgo  dell'  Ungheria  set- 
tentrionale, capoluogo  del  distretto  llaiduch,  formante 
un  interchiuso  nel  comitato  di  Szaboles,  a  19  km. 
da  Debreczin,  con  19,200  ab. 

Enriclopedia  Unicersale,  —  Voi.  H. 
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BOTALLO  Leonardo.  Illustre  anatomista  piemon- 
tese (nativo  d'Asti),  celebre  per  la  scoperta  del  foro 
ovale  del  cuore,  dal  nome  di  lui  chiamato  foro  di 
Botallo.  Molto  incerte  le  notizie  biografiche:  si  sa  solo 
di  certo  ch'egli  fu  laureato  a  Pavia  verso  il  1530 
e  che,  passato  in  Francia,  fu  archiatro  di  Francesco, 
duca  d'Orleans,  e  di  Caterina  de' Medici.  A  Parigi 
acquistò  molta  rinomanza  e  fece  conoscere  l'utilità 
delle  deplezioni  sanguigne  in  molte  malattie;  venne 
poi  rimproverato  di  avere  spinto  fino  all'eccesso  la 
pratica  del  cavar  sangue.  Fu  autore  di  molti  scritti, 
che  vennero  tutti  raccolti  in  un  volume  da  Van  Horme 
e  pubblicati  in  Leida  nel  1660.  Come  egli  finisse  la 
sua  vita  non  si  sa  precisamente,  riferendo  alcuni  scrit- 
tori ch'egli  fu  vescovo  di  San  Malo  in  Bretagna , 
altri  che  lo  fu  invece  di  Monluc  in  Provenza,  ed  al- 
tri ancora  ch'ei  sia  passato  ad  essere  primo  medico 
del  principe  Guglielmo  di  Nassau.  Alcuni  scrittori 
altresì  contrastarono  a  Botallo  il  merito  della  sco- 
perta dianzi  accennata  del  foro  ovale  del  cuore,  at- 
tribuendola a  Galeno. 

BOTALLO  {foro  di).  V.  Cuore. 

BOTANICA.  È  quel  ramo  della  storia  naturale  che 
si  occupa  dei  corpi  collettivamente  chiamati  col 
nome  di  piante,  ed  ha  per  oggetto  la  conoscenza 
dei  loro  caratteri,  della  loro  differenza  e  la  loro  clas- 
sificazione metodica.  Tale  ramo  di  scienza  si  divide 
in  tante  parti  quanti  sono  i  differenti  rapporti,  se- 
condo i  quali  le  piante  possono  essere  considerate, 
e  tali  parti,  o  sezioni,  principalmente  sono  :  la  mor- 
fologia, l'anatomia  vegetale,  la  fisiologia  vegetale, 
la  geografia  botanica,  la  sistematica ,  la  nomencla- 
tura botanica,  la  caratteristica,  la  fisiogratìa,  ecc.  La 
morfologia  ha  per  compito  di  studiare  la  forma  delle 
piante,  avendo  principalmente  riguardo  al  numero, 
alla  figura,  alla  posizione,  ai  rapporti  reciproci  e 
ad  altre  proprietà  delle  loro  varie  parti,  come  sono 
le  qualità  della  superficie,  il  colore,  l'odore,  la  du- 
rata, ecc.  (organografia);  lia  per  compito  altresì  di 
indagare  le  variabili  con  'izioni  delle  piante  e  di  ogni 
loro  parte,  dal  momento  della  nascita  fino  al  termine 
della  loro  esistenzi  (organogenia);  infine,  di  stabi- 
lire i  termini  scientilìci  atti  a  designare  le  parti  stesse 
e  le  diverse  condizioni  di  ciascuna  di  esse  {termi- 
nolofìia).  L' anatomia  vegetale  si  basa  sulla  ricerca 
dell'intima  struttura  ilelle  piante;  la  fisiologia  vege- 
tale esamina  in  essa  le  mani.cstazioni  della  vita;  la 
geografia  botanica  si  occupa  della  loro  distribuzione 
sulla  superficie  terrestre;  la  sistematica  ha  pei-  com- 
pito di  confrontare  tra  loro  le  piante  riguardo  alla 
forma  e  a  tutte  le  altre  loro  proprietà,  di  aggrup- 
parle secondo  il  grado  della  loro  affinità  naturale 
e  di  ordinare  in  sistemi  i  gruppi  in  tal  maniera  for- 
mati; la  nomenclatura  botanica  ha  per  oggetto  di  de- 
nominare, dietro  regole  determinate,  i  singoli  gruppi 
di  piante;  la  caratteristica  deve  esporre  i  segni  o 
caratteri  per  i  quali  si  possono  distinguere  l'uno  dal- 
l'altro i  differenti  gruppi  formati  dalla  sistematica; 
la  fisiografia,  o  botanica  descrittiva,  rappresenta,  col 
mc/.zo  della  parola  e  del  disegno,  tutti  o ,  almeno, 
i  più  importanti  caratteri  delle  piante.  Alle  parti  della 
botanica  sopra  nominate  se  ne  devono  aggiungere 
parecchie  altre,  tra  le  quali  la  chimica  vegetale  ,  e 
le  diverse  diramazioni  della  botanica  applicata,  quali 
sono  la  botanica  medica,  la  farmaceutica,  la  forestale, 
la  tecnologica,  la  economica,  ecc.,  che  hanno  per  og- 
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getto  di  studiare  le  piante  in  quanto  possono  servire 
a  scopi  pratici  determinati.  —  Ciò  detto,  una  delle 
cose  più  essenziali  che  ci  si  presentano  nello  studio 
della  botanica  è  quella  della  classificazione  delle  piante. 
Di  queste  gli  antichi  ne  conoscevano   un  certo  nu- 
mero, ma  non  avevano  alcuna  idea  di   una  vera  e 
propria  classificazione  delle  medesime.  Le  loro  cogni- 
zioni in   proposito   si  limitarono  all'uso  di    alcune 
specie,  coltivate  o  spontanee ,  nell'  economia  dome- 
stica, nella  medicina,  nelle  arti,  nell'ornamento  dei 
giardini,  ecc.,  ed  a   quelle  soltanto  applicavano  un 
nome,  per  distinguerle  dalle  altre.  I   nomi  che  noi 
diamo   loro   non   indicano   individui  vegetali  deter- 
minati, ma  ciascuno  di  essi  designa  un  numero  in- 
definito di  individui.  Noi  chiamiamo,  di  solito,  con 
uno  stesso  nome  gli  individui  vegetali  che  sono  tra 
loro  tanto  simili  da  potersi  considerare,  salvo  pic- 
colissime differenze  riguardanti  generalmente  il  nu- 
mero  dei  rami ,  delle   foglie ,  dei   fiori ,  o   la  gran- 
dezza, il  colore  od  altra  simile  particolarità  di  sin- 
gole parti,  quali  riproduzioni  l'uno  dell'altro.  Ma  ta- 
lora diamo  un  solo  nome  anche  ad  individui  vege- 
tali più  o  meno  dissimili,  perchè  sappiamo  che  sono 
nati,  0  possono  essere  nati,  mediante  semi  o  spore 
o  in  altro  modo  e  nell'epoca  attuale,  gli  uni  dagli 
altri.  Tutti  gli  individui  vegetali,  ai  quali  noi  diamo 
uno  stesso  nome,  formano  una  specie.  E  i  caratteri 
che  appartengono  a  tutti  gli  individui  di  una  specie 
e  servono  a  distinguerli  da  quelli  di  ogni  altra,  si 
dicono  caratteri  specifici.  Le  leggiere  differenze,  che 
esistono  tra  gli  individui  di  una  stessa  specie,  deter- 
minano l'aggruppamento  di  essi  in  varietà,  le  quali 
sono,  per  conseguenza,  formate  da  quegli  individui 
di  una  specie  che  si  distinguono   tra  gli  altri  per 
uno  o  più  caratteri  più  o  meno  costanti.  Le  specie 
vegetali  che  concordano  essenzialmente   nella   strut- 
tura dei  fiori  e  differiscono  principalmente  per  i  ca- 
ratteri riguardanti  la  radice,  il  fusto,  le  foglie,  la 
infiorescenza,  ecc.,  formano  un  genere.  I  caratteri  che 
servono  a  distinguere  le  specie  di  un  genere  da  tutte 
le  altre  si  dicono  caratteri  generici.  I  caratteri  gene- 
rici si  consi'Ierino  come  più  importanti  di  quelli  spe- 
cifici, perchè  hanno  un  maggior  grado  di  costanza, 
essendo  comuni  ad  un  numero  più  grande  di  indi- 
vidui vegetali.  I  nomi  volgari  delle  piante  si  riferi- 
scono soltanto  a  quelle  più  comuni  ed  in  modo  spe- 
ciale alle  utili  e  alle  nocive,  e  mancano  affatto  di 
precisione  e  di  stabilità.  Infatti,  avviene  spesso  che 
uno  stesso  nome  volgare  si  applichi  a  più  specie 
differenti  ed  anche  a  più  generi  diversi,  oppure  che 
parecchi  nomi  differenti  si  diano  ad  una  stessa  spe- 
cie. Inoltre,  i  nomi  volgari  cambiano  non  di  rado  per 
una  stessa  pianta  da  una  provincia  all'altra  di  uno 
stesso  paese  e  sono  soggetti  a  variare  nel  corso  dei 
secoli.  Èra  quindi  necessario  stabilire  norme  costanti 
per  denominare  tutte  le  piante  conosciute  e  le  nuove 
che  mano  mano  si  venivano  a  scoprire,  se  si  voleva 
rendere  possibile   la  indicazione  esatta  delle  singole 
specie  e  dei  loro  aggruppamenti.  A  ciò  provvide  il 
grande  naturalista  svedese  Carlo  Linneo  (1707-1778) 
colla  introduzione   della   nomenclatura  binomia.  Per 
essa  ogni  specie  ha  un  nume  composto  di  due  pa- 
role, che  possono  essere  due  sostantivi,  oppure  un 
sostantivo  ed  un  aggettivo.  La  prima  parola,  che  è 
sempre  un  sostantivo,  indica  il  genere  (nome generico); 
la  seconda,  sostantivo  od  aggettivo,  designa  la  spc- 
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eie  {nome  specifico).  Il  genere  ha  un  nome  semplice- 
e  questo  forma  la  prima  parola  di  tutti  i  ncmi  doppi 
delle  specie  che  vi  appartengono.  Si  usa  nella  de- 
nominazione scientifica  delle  piante  la  lingua  latina, 
come  quella  che  è  universalmente  intesa.  Però  i  nomi 
scientifici  delle  piante  possono  essere  anche  in  una 
lingua  vivente,  e  sono  allora  traduzioni  più  o  meno- 
fedeli  delle  corrispondenti  espressioni  latine.  Come  le 
specie  vengono  aggruppate  in  generi,  contrassegnatL 
da  caratteri  determinati  e  aventi  un  nome  proprio, 
così  i  generi  che  hanno  in  comune  uno  o  più  carat- 
teri mancanti  agli  altri  sono  associati  in  gruppi  più 
estesi,  detti  famiglie.  E  in  modo  analogo  le  famiglie 
vengono  aggruppate  in  ordini,  questi  in  classi  e 
le  classi  in  divisioni.  Ciascuno  di  questi  gruppi  è 
contrassegnato  da  caratteri  particolari  ed  ha  un  nome- 
proprio,  alla  stessa  maniera  dei  generi  e  delle  fami- 
miglie.  Tutte  le  piante  poi  formano  il  regno  vegetale^ 
il  quale  riesce  diviso  in  gruppi,  che  vanno  dimi- 
nuendo di  estensione  fino  alla  specie  e  all'individuo,- 
come  segue; 

lìegno  vegetale Esempio  : 

Divisione Fanerogame 

Classe Dicotiledoni 

famiglia Crucifere 

Genere Brassica 

Specie    ....  Brassica  oleracoa- 

\arietii    .     .     .  Brassica  oleracea. 
var.  capitata 
Individuo  — 

Diciamo  ora  della  classificazione:  suo  scopo  immediato- 
è  quello  di  rendere  facile  e  spedita  la  ricerca  di  uno- 
qualunque  degli  oggetti  classificati,  come  pure  la  de- 
terminazione del  posto  spfttante  ai  nuovi  oggetti.  Le- 
classificazioni  sono  di  due  sorta  :  artificiali  e  naturali^ 
Le  classilicazioni  sono  artificiali,  quando  i  diversigruppl 
sono  costituiti  dietro  caratteri  scelti  arbitrariamente. 
Le  classificazioni  naturali,  per  contrario,  sorlo  fondate 
sulla  intima  natura  degli  oggetti  classilicati,  in  modo 
che  questi  vengono  aggruppati  e  avvicinati  a  se- 
conda del  loro  grado  di  aiBnità  reale.  La  riunione 
di  tutte  le  piante  in  specie,  di  questi  in  generi,  dei  ge- 
neri in  famiglie,  e  così  via,  e  l'ordinamento  dei  detti 
gruppi,  ecco  ciò  che  costituisce  una  classifìcnzione 
botanica.  Una  classificazione  botanica  dicesi  artificiale 
quando  i  generi  sono  riuniti  in  gruppi  più  estesi  per 
mezzo  di  caratteri  desunti  arbitrariamente  da  uno  o 
da  pochi  organi;  chiamasi  naturale  quando  i  generi 
vengono  avvicinati  negli  scompartimenti  superiori  se- 
condo il  loro  grado  di  affinità  reale,  che  si  desume 
dalla  considerazione  dei  caratteri  di  tutti  gli  organi 
delle  piante.  Nell'una  e  nell'altra  sorta  di  classitica- 
zione  le  specie  ed  i  generi  sono  sempre  gruppi  natu- 
rali, cioè  formati  dietro  le  affinità  reali  delle  piante. 
Molti  furono  i  sistemi  ideati  prima  che  venissero  po- 
ste le  basi  per  un  ordinamento  naturale  dei  vegetali, 
ma  la  prima  scientilica  classificazione  delle  piante  si 
deve  ad  un  italiano,  ad  Andrea  Cesalpino,  che  la  pub- 
blicò in  Firenze,  nel  1583,  nell'opera:  De  planlis  li- 
bri XVI.  Tra  le  classilicazioni  artificiali,  la  più  nota  e 
una  delle  più  importanti,  sebbene  alquanto  difettosa, 
è  quella  già  citata  di  Carlo  Linneo,  che  fu  pubblicata 
nel  1 737  nella  vera  Flora  lapponica.  In  essa  tutte 
le  piante  sono  distribuite  in  ventiquattro  classi,  dietro- 
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alcuni  caratteri  presentati  dagli  starai.  Le  classi  poi 
sono  divise  in  ordini,  a  seconda  del  numero  dei  pi- 
stilli 0  degli  stami,  oppure  di  altre  particolarità.  Gli 


BOTANICA. 


523 


ordini  sono  suddivisi  in  generi  e  questi  in  specie. 
Il  quadro  seguente  uè  fa  conoscere  i  ciratteri  e  i 
nomi. 


CLASSIFICAZIONE  DI  LI.NNEO 


in  numero 
inferiore  a  20 


cogli  stami 
liberi 


eguali 
in  lunghezza 


1 
2 

3  . 

4  . 

5  • 
G     . 

7  . 

8  . 

9  > 
10  . 
12  a 


stame 
stami 


19  stami 


in  numero 
di  20  e  pili 


inseriti  sul  calice  .  .  . 
>       sul  ricettacolo. 


ineguali      {  in  numero  di  4,  di  cai  2  più  lunghi 
i  in  lunghezza  (  in  numero  di  6,  di  cui  4  più  lunghi 


erma- 
froditi 


^    lo 


cogli  stami 
riuniti 


tra  loro 


col  pistillo 


i  per  i  filamenti 
'  per  le  antere 


in  1  fascette  . 
in  2  fascetti  . 
in  più  fascetti . 


unises-    fiori  pistilliferi  e  staminiferi  sullo  stesso  individuo 

suali      fiori  staminiferi  e  pistilliferi  sopra  due  individui  diversi 

fiori  staminiieri,  pistilliferi  ed  ermafroditi  sopra  uno  o  più  individui 


Classi 

1  Munandria 

2  Diandiia 

3  Triandria 

4  Tetrandria 

5  Penlandria 
G  Esandria 

7  Ellandria 

8  OUandria 

9  Enneandria 

10  Decandria 

1 1  Dodecandria 

12  Icosandria 

13  Poliandria 

14  Didinamia 

1 5  Telradinamia 

16  Motwdelphia 

17  Diadelphia 

18  Poliadtlphia 

19  Singenesia 

20  Ginandria 

21  Moneda 

22  Diecia 

23  Poligamia 


con  fiori  nascosti  .  .  , 24    Crillogamia 


11  numero  degli  stili  serve  a  stabilire,  nelle  prime 
4redici  classi,  gli  ordini,  i  quali  vengono  nominati: 

Motìoginia,  Di^inia,  Tiiginia, Dodecaginia  e 

Poliginia,  secondo  che  le  piante  hanno  1, 2,  3, 

Il  a  19,  20  e  più  stili.  La  classe  decimaquarta  si 
■(livide  in  G/mHos;)ermw,  con  ovario  divisibile  in  quattro 
|)arti,  e  Angiosperinia,  con  ovario  non  divisibile  in 
<luattro  parti  La  decimaquinta  classe  comprende  due 
ordini,  detti  Siliquosa  e  Siliculosa,  che  sono  distinti  per 
Ja  forma  del  frutto.  Nelle  classi  16\  17.%  18.»,  20.", 
21.",  22.",  gli  ordini  sono  ancora  formati  in  base  al 
numero  degli  stami.  Nella  classe  19."  {Singenesia)  si 
iianno  i  seguenti  ordini:  Monogamia,  con  fiori  solitari; 
Poligamia  eguale,  con  fiori  in  capolino,  tutti  eguali, 
■ermafroditi  e  fertili;  Poligamia  tuperflua,  con  fiori  in 
capolino,  ermafroditi  nel  centro  e  femminei  alla  cir- 
conferenza ;  Poligamia  frustanea,  con  fiori  ii:  capolino, 
•ermafroditi  e  fertili  nel  centro,  sterili  alla  circonfe- 
renza; Poligamia  necessaria,  con  Cori  in  capolino,  sta- 
iii'feri  nel  centro  e  pistilliferi  alla  circonferenza; 
l'oligamia  segregati,  con  fiori  in  capolino  e  provve- 
■duti  ciascuno  di  un  separato  involucro.  La  classe  23.* 
(Poligamia)  si  divide  negli  ordmi:  Monecia,  Diecia, 
Triecia,  secondochè  i  fiori  unisessuali  ed  ermafroditi 
si  incontrano  sullo  stesso  individuo  o  sopra  due  o  tre 
individui  diversi.  La  C'"«7/o^o«a'a  comprende  gli  ordini; 
Felci,  Muschi,  Alghe  e  Funghi.  Come  è  noto,  la  clas- 


sificazione di  Linneo  uoasi  usa  più;  tuttavia  bisogna 
che  gli  studiosi  di  botanica  la  conoscano,  e  ciò  per 
più  ragioni.  Anzitutto,  il  sistema  linneano  segna  un 
grande  reale  progresso  ed  un  periodo  luminoso  della 
storia  della  scienza,  e  ad  esso  si  deve  in  gran  parte 
se  la  botanica  potè  trovare  un  assai  maggior  numero 
di  cultori  appassionati  di  quanti  ne  avesse  prima  e 
potè  fino  ad  un  certo  punto  rendersi  popolare.  Poi  la 
sua  completaco  gnizione  è  necessaria,  perchè  si  possa 
facilmente  servirsi  di  moltissime  e  pregevoli  opere 
descrittive,  redatte  secondo  tale  sistema,  venute  alla 
luce  anche  in  tempi  a  noi  vicini  e  che  allo  studioso 
occorre  spessissimo  avere  alla  mano.  —  Una  felice 
applicazione  del  metodo  naturale  all'ordinamento  delle 
piante  fu  quella  primamente  attuale,  nell'occasione 
in  cui  Luigi  .\V,  re  di  Francia,  fece  stabilire  al 
Petit  Trianon,  presso  Versailles,  un  giardino  bota- 
nico, affidandone  l'incarico  a  Bernardo  de  Jussieu, 
dimostratore  di  botanica  al  giardino  del  re.  Antonio 
Lorenzo  de  Jussieu,  nipote  ed  erede  di  Bernardo, 
feci;  poi  conoscere  e  completò  l'opera  dello  zio,  pub- 
blicando, nel  1789,  l'opera  Genera  plantarum  secun- 
dum  ordines  naturales  disposila.  La  classificazione  di 
Jussieu  devesi  considerare  come  il  primo  tentativo  di 
un  ordinamento  completo  e  veramente  scientifico  delle 
piante.  Il  prospetto  che  segue  fa  vedere  i  nomi  ed  i 
caratteri  delle  classi  secondo  il  metodo  di  Jussieu. 
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CLASSIFICAZIONE  DI  JUSSIEU.  Classi 

Acotiledoui.  Semi  senza  cotiledoni , 1  Acoiiledonia 

stami  ipngini 2  Monoipoginia 

»     perigirii 3  Mohopenginia 

»     epigini 4  Monoepiginia 

Stami  ipogini ó  l/oslaminia 

«     pt-rigini G  Peristaminia 

>     epigini 7  Epistaminia 

Corolla  ipogina 8  Ipocorollia 

I  l  \       *       perigina 9  Pericorollia 

stami  con  antere  H)  Epicorollia  Sinaii' 

unite teria 

stami  con  antere  11  Epicorollia    Cori- 
separate  .  .  .         sanleria 

I  Slami  epigini 12  Epipelalia 

Polipetale  .  .  .  .  )      »      ipogini 13  Ipopflalia 

Corolla  dialipetala  (      »      perigini 14  PeripttiiUa 

riori  unisessuali ,  15  LHdinia 


Monocotiledoni.  Semi  con  un  cotileiitìne 


Apetale 

Perianzio  semplice 


Fiori        \  Monopetale  . 
ermafroditi    {^  Carolla  gamopetala  ] 

o  ^  -a 

JaS 


piginea( 


La  parte  più  importante  di  qunsta  classilicazionu, 
la  quale,  sulvo  le  mutazioni  rese  necessarie  dal  pro- 
gresso e  dalle  nuove  scoperte  della  botanica,  si  man- 
ti;;ne  anche  oggidì,  consiste  nella  riunione  di  tutti  i 
generi  conosciuti  in  gruppi  naturali  più  eslesi  e  quindi 
nella  costruzione  e  delimitazione  di  100  famiglie  na- 
turali, comprendenti  tutte  le  piante  alloi-a  note.  La 
ripartizione  delle  famiglie  nelle  quindici  classi  è  ba- 
sata unicamente  sul  modo  della  inserzione  degli  stami 
e  dcvesi  considerare  come  artiUciule.  Per  contrario. 


le  tre  primarie  divisioni  del  regno  vegetale  (Acolile- 
doni,  Monocatile  Ioni  e  Dicotiledoni)  sono  fondale  sulle 
affinità  reali  delle  piante,  poiché  la  struttura  del  seme, 
clje  serve  di  base  a  queste  divisioni,  è  in  correlazione 
stretta  col  maggior  numero  degli  altri  più  importanti 
caratteri  dei  vegetali.  —  Fra  le  molle  classilicazioni 
naturali  ideate  nel  nostro  secolo,  merita  specialmente 
l'attenzione  quella  pubblicata  da  Augusto  Pirano  De 
CandoUe,  tra  il  1813  e  il  1821,  della  quale  nel  pro- 
spetto che  segue  si  possono  scorgere  le  basi  principali. 


CLASSIFICAZIONE  DI  DE  CANDOLLE 


Perianzio   ] 
doppio    <; 


'        IJiii**'!  riT  i/'t 


Classi 

Corolla   dialipetala   e  slami 

ipogini 1    Tnlamiflore 

Corolla  dialipetiila  e  gamo- 
petala e  slami  perigini  od 
ipogini 2  Cdiciflore 

Corolla  gamopetala,  stami- 
nifera, ipogina 3  Corollifore 


Esogene 
{Dicotiledoni)    \  Perianzio  semplice 4  Monoclamidi 


I  Piante  vascolari , 

u Dicotiledoni^  Ma-  \  Endogene 

\  tiocoliledoni,    A-  j  {Monocotiledoni 

2  ]  cotiledoni  in  [  Acotiledoui 

_g/  parte                   \  in  parte) 


con  stami  e  pistillo 5  Fanerogame 


senzi  stami  e  pistillo ;  .  .  .  .     C  Crittogame 


'  Piante  cellulari  (  munite  di  foglie 7  Cellulari  fogliacee 

{Acotiledoni      < 
in  parie         (  senza  fjglie 8  Cellulari  afille 


BOTANICA. 

Cenni  storici.  L'origine  della  botanica  si  perde  nella 
più  remota  antichità  :  alcune  traccie  se  ne  trovano  già 
in  Esiodo  ed  in  Omero  ;  la  scuola  peripatetica  posse- 
deva qualche  notizia  esatta  sulta  natura  della  vita 
vegetale,  e  fu  nel  seno  di  quella  scuola  che  la  bo- 
tanica nacque,  si  accrebbe  e  cominciò  a  prendere  l'a- 
spetto di  scienza  ;  Aristotile  ne  fu  probabilmente  il  fon- 
datore. Teofrasto  {Sii  a.  C.)  ha  il  merito  di  essere 
stato  il  primo  ad  applicarsi  allo  studio  degli  organi 
delle  piante:  dimostrò  con  esattezza  le  vene  delle  fo- 
glie essere  composte  di  libra  legnosa  e  di  vasi,  ed  in 
particolar  modo  notò  la  direzione  parallela  di  esse 
iicUe  gramigne.  Considerò  le  foglie  come  organi  della 
nutrizione,  e  loro  assegnò  la  facoltà  di  assorbire  da 
•entrambe  le  superlici  l'umidità  dell'atraosfera.  Sem- 
bra, inoltre,  che  Teofrasto  avesse  qualche  notizia  del 
sesso  delle  piante.  Uopo  Teofrasto  merita  particolai-e 
menzione  Dioscoride.  Prima  di  Plinio  il  campo  delle 
•cognizioni  botaniche  si  era  glàdi  molto  allargato.  .\1 
tempo  in  cui  cominciarono  a  rinascere  iti  Europa  la 
civiltà  e  l'amore  delle  scienze,  gli  scritti  liegli  erbo- 
iisti  arabi  servirono  di  testo  e  di  modello  nelle  scuole. 
Pier  Crescenzi  illustrò  anche  la  botanica  colle  sue 
•esperienze  e  co'suoi  libri  ;  cosi  Matteo  Selvatico  e  Be- 
nedetto Kivio  (140:2).  Verso  la  line  del  secolo  XV  si 
<;ominciò  a  pubbliatre  alcune  descrizioni  di  piante  ac- 
compagnate da  ligure  incise  sul  legno.  Hrunfels  merita 
•di  essere  onoralo  come  uno  dei  riformatori  di  questa 
scienza,  ch'ebbe  impulso  anche  da  illustri  personaggi, 
•che  si  diedero  a  far  raccolta  di  materiali,  sopratutto  di 
piante  esotiche.  Alfonso  d'Este,  duca  di  Ferrara,  istituì, 
per  consiglio  di  Musa  Brassavola,  parecchi  giardini 
Lotsnici,  dei  quali  il  principale  chiamavasi  Belvedere. 
Seguirono  l'esempio  un  Acciajuoli  di  Ferrara,  Micheli 
-e  Cornaro  di  Venezia,  Uoria  di  Genova,  Cesi,  lìor- 
ghesi  e  Barberini  di  Roma  ,  ecc.  Ma  celebre  sopra 
lutti  riuscì  quello  di  Pisa,  eretto  da  Cosimo  de'Me- 
dici,  primo  granduca  di  Toscana.  Corrado  Gessner, 
«li  Zurigo,  raccolse  i  materiali  per  una  storia  generale 
delle  piante  e  lavorò  di  proi)ria  mano  più  di  150J 
disegni  ed  illustrazioni  di  esse;  inoltre,  egli  fu  il  primo 
.il  ridurre  a  classi  e  generi  le  piante  e  a  1  insegnare 
-che  i  caratteri  distintivi  si  dovevano  trarre  dagli  or- 
gani della  riproduzione,  piuttosto  che  da  quelli  della 
nutrizione.  Alpini  (Ió80;  viaggiò  nell'Egitto  e  vi  rac- 
<;j|se  i  materiali  delle  sue  importanti  opere  ;  Mitteo 
Lobel,  medico  olandese,  tentò  di  disporre  le  piante 
usando  un  nuovo  suo  metodo;  u  lianco  di  lui  gran- 
deggia il  già  citato  Andrea  Cesalpino,  che  conobbe 
la  circolazione  della  linfa  e  fu  l'inventore  del  primo 
metodo  di  botanica  fondato  sui  caratteri  tratti  dalla 
-considerazione  della  forma  del  liore  e  del  frutto  e 
hIcI  numero  dei  grani.  Morisoti  nel  16G9  plagiò  il 
metodo  di  Cesalpino,  rimasto  fino  allora  obliato  ;  Rav 
lo  adoperò,  attribuendogliene  di  buona  fede  l'inveii - 
zionc.  Camerario  (I58C)  illustrò  il  principio  del  ses- 
.lualismo  delle  piante  ;  Fabio  Colonna  (159:2),  senza 
conoscere  il  Gessner,  ridusse  in  certi  generi  le  piante 
non  per  la  figura  delle  loro  foglie,  ma  solo  pei  fiori 
•e  pel  seme  o  |)el  frutto,  massimamente  ove  corri- 
sponde il  sapore.  Pel  primo  ,  introdusse  il  nome 
di  pelnli  applicato  alle  foglie  de'liori  ,  per  distin- 
guerle da  (|uelle  della  stessa  pianta  ,  e  pel  primo 
lece  incidere  in  rame  le  ligure  delle  piante  da  lui 
stesso  disegnate.  L'applicazione  del  microscopio  agli 
(,1'gani  delle  piante  operò  nella  botanica  un  salutare 
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cangiamento:  verso  la  metà  del  secolo  XVII  quest'i- 
strumento  venne  impiegato  la  prima  volta  ad  esami- 
nare gli  organi  elementari  delle  piante.  Seguirono:  la 
scoperta  dei  vasi  spirali,  fatta  da  Ilenshaw  nel  1661  ; 
le  ricerche  sul  tessuto  cellulare,  pubblicate  qualche 
tempo  dopo  da  Hook  :  le  classiche  opere  del  Mal- 
pighi  (Anatome  plani fuin)  e  di  Grew  {The  anU' 
tomy  of  the  vegetable  beings),  fondatori  dell'anatomia 
e  della  fisiologia  vegetale;  gli  studi  di  Morison,  Ray, 
Mahon,  Heister,  ristoratore  della  botanica  sistematica  ; 
la  Phìjtologia  di  Giacinto  Ambrosini  (1666);  la  Biblio- 
teca botanica  di  Montalbani  (1657),  pubblicata  sotto 
il  liuto  nome  di  Gianantonio  Bumaldi;  l'opera  De  vc' 
fjetatione  (1685)  di  Triumfetti;  gli  Ordines  plantarum 
di  Rivino,  che  produsse  (1690)  un  nuovo  metodo  di 
classilicazione,  seguito  da  Rònig  nel  1696,  da  Welsch 
nel  1697,  da  Heucher  nel  1711,  da  Gemeinhart  nel 
1723,  da  Kramer  nel  1728,  da  Hebeiistreit  nel  1731, 
da  llecker  nel  173-1'.  Nuovo  progresso  fece  la  scienza, 
nel  principio  del  secolo  XVIII,  mercè  l'opera  di  Tour- 
nefort,  il  quale  fondò  le  classi  sui  iìori  e  sui  frutti, 
i  generi  sui  caratteri  secondari  degli  stessi  organi, 
nonché  sui  bulbi,  sulle  foglie  e  su  altre  parti  della 
])ianta,  con  molto  ordine  e  precisione.  A  Vaillant  fu 
attribuita  la  scoperta  degli  organi  genitali  dellepiante; 
ma  di  essi  parlò  fin  dal  1706  .\ngelo  Papi,  nella 
sua  Critica  sacra.  Dillcnius  gettò  i  primi  fondamenti 
della  crittogamia  verso  il  1717.  Micheli  (1729)  ar- 
ricchì la  botanica  di  quasi  4000  piante  ;  Marsigli  (1 725) 
illustrò  la  botanica  sottomarina  colla  sua  Storia  fisica 
del  mare;  Morandi  (1744)  pubblicò  la  sua  Historia 
botanica  pratica,  nella  quale  seguì  un  metodo  poco 
dissimile  da  quello  di  Boerhaave;  Maria  Schiera,  mi- 
lanese (1750),  pubblicò  ingegnosi  esperimenti  a  con- 
ferma del  doppio  sesso  e  della  fecondazione  delle 
piante;  Vitaliano  Donati  (1751)  diede  alcune  nuove 
nozioni  nella  sua  Storia  naturale  marina  dell  Adriatico. 
Nel  frattempo  era  sorto  .Linneo,  del  quale  si  è  già 
tenuto  parola.  Conteiiiporaneo  a  Linneo  fu  Adanson, 
che  pubblicò  In  Fami l'-cs desplantes,  ecc.;  Allioni(1762) 
propose,  nella  sua  Sinopsis  melhodica  horti  Taurinensis, 
un  metodo  con  cui  divideva  le  piante  in  tradici  classi, 
considerando  la  perfezione  od  imperfezione  dei  fiori,  la 
presenza  o  assenza  della  corolla,  il  niimeio  dei  petali 
della  corolla,  la  disposizione  dei  fiori,  la  figura  della 
corolla  e  della  pianta,  l'inviluppo  o  nudità  dei  grani. 
.Sorgeva  quindi  Jussieu,  del  quale  pure  già  si  disse. 
Verso  la  stessa  epoca  comparvero  le  Dissertazioni  di 
fisica  animale  e  vegetile  del  grande  Spallanzani,  tesoro 
di  scoperte  e  dimostrazioni  botaniche;  e  quasi  contem- 
poraneamente Lamark  a  Parigi  e  Jacquin  a  Vienna  de- 
scrivevano, con  esattezza  impareggiabile,  molte  piante 
rare  o  non  ancora  conosciute.  Intanto  crescevano  di 
numero  e  d'importanza  i  giardini  botanici  e  gli  er- 
barii,  e  la  scienza  riceveva  impulso  anche  dai  gos'erni. 
Adanson  visitava  il  Senegal;  Thuiiberg,  successore 
di  Linneo,  il  capo  di  Buona  Speranza  ed  il  Giappone  ; 
Ruiz  e  F'aron,  il  Chili  ed  il  Perù;  Mutis,  l'America 
equatoriale;  Schwartz,  le  Antille;  Aublet,  la  Gujana; 
Loireiro,  la  Cocincina;  Commerson  percorreva  pres- 
soché tutto  il  globo,  inviando  immense  collezioni  di 
piante  al  museo  di  Parigi;  Roxburgh  creava  a  Cal- 
cutta un  vasto  giardino  botanico,  esplorava  il  Ben- 
gala e  pubblicava  vasti  lavori  sulla  botanica  dell'In- 
dia. Verso  la  fine  del  secolo  XVIII  e  sul  cominciare 
del  XIX,Desfontaines percorreva  l'interno  dell'Algeria; 
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Du-I'etit-Tliouars,  le  coste  di  Madagascar;  Humboldt 
•e  Bonplaiid,  l'iiitenio  dell'America;  Robert  Browti 
e  il  pittore  Bauer  soggiornavano  lungo  tempo  nel- 
l'Australia, raccogliendo  i  materiali  per  la  flora  di 
■quel  paese;  il  piemontese  bertero,  iittrapreso  per  due 
volte  il  viaggio  del  nuovo  mondo,  raccoglieva  in  va- 
rie regioni  di  quel  continente  gran  copia  di  piante 
non  ancora  conosciute,  di  cui  fece  poi  parte  allo 
3prengel  ed  al  De  Candolle,  che  le  descrissei'o  nelle 
Joro  opere.  Nell'epoca  nostra  la  botanica  fece  nuovi 
progressi  mercè  la  riunione  dell'organografia,  della 
lisiologia  e  della  tassonomia.  Altro  tratto  caratteristico 
•della  nostra  epoca  si  è  la  ricerca  delle  leggi  che  go- 
vernano la  forma  degli  esseri  organici.  L'atiatomia  ve- 
:getaie  ebbe  poi  grandissimo  impulso  dagli  studi  fatti 
•col  microscopio;  altro  importantissimo  incremento 
«bbe  la  scienza  dall'applicazione  della  chimica  orga- 
jiica  alla  lisiologia  vegetale.  Col  nuovo  indirizzo  ven- 
nero le  ricerche  di  Martens  sul  colore  delle  piante; 
•di  Moor  e  Steudel,  sulle  graminacee;  di  Magnus,  sulla 
nutrizione  dei  vegetali;  di  Tolasne,  sui  funghi,  sui 
licheni,  sui  tartufi;  le  esperienze  anatomico-vegetali 
•di  l'ringsheim,  che  fecero  scoprire  gli  otricoli  primi- 
tivi di  Molli  ;  di  Goeppert,  intorno  al  modo  di  accre- 
scimento dei  nostri  alberi  indigeni;  di  Soubeiran,  su 
r  humus  e  1'  ufficio  degli  ingrassi  nell"  alimentazione 
delle  piante;  di  Payer,  intorno  a  parecchi  fenomeni 
■della  organogenia  vegetale;  di  Wartmann,  di  Bec- 
querel e  di  Ruff,  sull'elettricità  comunicata  dalle 
piante  all'aria  e  al  suolo,  ecc.  Né  basta.  Mentre  Stra- 
c'hev,  Madden  e  Thomson  illustravano  la  geogralia  bo- 
tanica dei  monti  Imalaya  e  del  Tibet,  facendo  ciò  che 
Humboldt  aveva  già  fatto  per  le  Ande;  mentre  Duby 
illustrava  la  geografia  botanica  della  Spagna,  la  stona 
naturale  dei  vegetali  fiiii'TOgami  ebbe  una  nuova  e 
profonda  illustrazione  da  Meyr,  Turczaninow,  Godet, 
licer,  Vilmorin,  Germain,  Llex,  Ville,  ec;'.  1  lavori 
<li  Agardli  sulle  alghe,  di  Dunal  sugli  organi  dei 
jiori,  di  Schott  sulle  aroidee,  di  Miiller  sulle  rese- 
•dacee,  di  Weddel  sulle  urticee,  di  Baillon  sulle  eu- 
iorbiacee ,  di  Kotschy  sulle  conifere  del  Tauro,  di 
llarvey,  Johnston  e  Croall  sulle  alghe  marine  delle 
coste  britanniche,  di  Nylander  sui  licheni,  di  Ducaisne 
■e  Schimper  sui  muschi,  schiusero  nuove  vie  al  pro- 
gresso della  scienza,  alla  quale  portarono  inoltre  con- 
tributo le  fiore  italiane  di  Bertoloni,  Tenore  e  Parla- 
tore, la  fiora  ingrica  di  Ruprecht,  lu  spagnuola  di  Ma- 
riano de  la  Paz  Gniélls,  l'Americana  degli  Stati-Uniti 
<i\  Chapmann  ed  Katon,  l'alemanna  di  Maly ,  della 
Nuova  Zelanda  e  della  Tasmania  di  Hooker,'  l'indi-^a 
di  Hooker  e  Thomson,  delle  Antille  inglesi  di  Gri- 
sebach,  dell'indo-neerlandese  di  Miquel,  la  francese 
■di  Grenier  e  Godron,  dell'Alsazia  di  Kirschleger,  dei 
Pirenei  di  Bagnère-de-Bigorre,-di  Al'^eria  di  Dui'iez, 
Montagne  e  Cosson;  la  britannica  di  Bentham  ,  Ir- 
vine, Babington,  Lindley;  quelle  delle  diverse  regioni 
«Iella  Russia,  di  Regel  e  Tiling;  quella  dell'Amur,  pub- 
lilicata  da  Maximouicz;  I' ooura  botanica  sull'Asia 
Minore  di  Pietro  De  Tscliihatchef;  il  Yoìjage  au  pays 
des  Mormons  di  Giulio  Remy,  ecc. -E  mentre  Miiller 
4;ontinuava  la  grand'opera  di  Walpers,  che  servì  di 
compleuiento  ai  Prodromus  di  De  Candolle  ,  Nagel 
spargeva  nuovi  lumi  sull'organismo  delle  piante; 
Schleiden  pubblicava  i  suoi  Fondamenli  della  botanica 
sdenUfica;  Irmisch  illustrava  la  morfologia  dei  mo- 
uocotiledoni  ;    Karsten  dava    nuove    nozioni  intorno 


alla  vita  sessuale  delie  piante  :  Cantoni  pubblicava 
i  suoi  Nuovi  principi  di  fisiologia  vegetale  ;  Hofmcister 
trattava  particolarmente  di  famiglie,  nelle  quali  il 
modo  di  fecondazione  era  o  male  conosciuto  o  af- 
fatto ignorato.  Infine,  per  essere  brevi,  nuovo  tesoro 
di  studi,  di  osservazioni,  di  opere,  ebbe  la  scienza 
da  altri  osservatori  e  scrittori,  Ira  cui  Schacht,  Hor- 
kel,  Schleiden,  Naudin,  Decuisne,  Thuret,  Radlkofer, 
Rochleder,  Kiiim,  ecc.  Oi'a  completeremo  questo  im- 
portantissimo argomento,  dando,  sommariamente,  al- 
cune norme  necessarie  o  utili  a  coloro  che  si  oc- 
cupano di  studi  botanici. 

Raccolta  e  conservazione  delle  piante.  Si  chia- 
mano escursioni  botaniche  od  erborazioni  le  passeg- 
giate fatte  per  le  campagne  e  per  i  monti  allo  scopo 
di  ricercare  piante.  A  tal  fine  si  visitano  utilmente 
gli  orli,  i  campi,  i  prati,  i  margini  delle  strade  e 
dei  fossi,  le  siepi,  i  luoghi  incolti,  i  boschi  cedui 
novelli,  i  loro  spazi  tagliati  di  fresco ,  i  margini 
soleggiati  ,  le  selve  ,  ecc.  Per  portare  a  casa  ben 
conservate  e  in  istato  fresco  le  piante  raccolte  ,  si 
usa  il  vascolo,  scatola  di  latta,  di  forma  per  U> 
più  cilindrica.  A  levare  dal  terreno  le  piante  intere, 
colle  loro  parti  sotterranee  ,  giova  una  vanghetta 
di  ferro,  con  manico  di  legno,  fi  necessario  un  col- 
tello, per  ti-oncare  certe  parti  dalle  piante  legnose 
e,  in  generale,  da  quelle  che  sono  troppo  grandi 
per  essere  sradicate  e  trasportate  intere.  Le  piante 
si  devono  raccogliere,  per  quanto  è  possibile,  com- 
plete. Le  piccole  e  quelle  di  mediocre  grandezza 
vanno  raccolte  intere,  ossia  con  tutte  le  loro  parti. 
Le  grandi  erbe  si  tagliano  in  due  o  più  porzioni, 
prendendo  la  parte  inferiore  colle  foglie  radicali, 
una  parte  del  fusto  e  alcuni  dei  rami  fioriferi.  Da- 
gli alberi  e  dai  frut'i  si  levano  tanti  rami  quanti 
bastano  perraostrare  tutte  le  pai-ticolaritàdella  pianta, 
come  le  dilTerenti  forme  delle  foglie  e  queUe  dei  liori, 
le  radici  avventizie,  e  cosi  via.  Sopratutto  si  deve  cer- 
care di  avere  in  ognuna  della  piante  i  fiori  e  possi- 
bilmente i  frutti,  poiché  senza  queste  parti  ne  riesce 
per  lo  più  dilficilissima  od  anche  impossibile  la  de- 
terminazione e  lo  studio  affatto  incompleto.  Le  piinte 
raccolte  si  mettono,  dopo  averle  pulite  dalla  terra, 
nel  vascolo,  in  modo  che  le  radici  siano  rivolte  sempre 
dalla  stessa  parte  e  si  arruffino  il  meio  possibile, 
piegando  con  due  o  più  angoli  decisi  quelle  che  sono 
troppo  lunghe  per  esservi  contenute  distese.  Le  parti 
minute  e  più  delicate  si  avvolgono  nella  carta  e  si 
ripongono  a  parte.  Le  piante  raccolte  nelle  escursioni 
si  studiano  più  opportunamente  subito,  allo  stato 
fresco,  ma  spesso  conviene  conservarle  per  poterle 
esaminare  a  miglior  agio  o  per  confrontarle  in  se- 
guito con  altri  esemplari.  Per  conservare  indefinita- 
mente le  pi.inte,  basta  disseccarle,  ma  in  questa  ope- 
razione occorre  procedere  con  metodo  e  con  diligenza, 
se  si  vogliono  serbare  riconoscibili  e  il  meno  possi- 
bile alterate.  Si  ottiene  ciò  col  metodo  seguen  e:  si 
prendano  quattro  o  cinque  fogli  di  carta  bibula, 
di  consi4enza  mediocre,  lunghi  circa  40  centimetri 
e  larghi  iC,  e  si  dispongano  sopra  una  superficie 
piana  (jualsiasi.  Sopra  il  letto  formato  da  questi  fo- 
gli si  distenda  una  pianta,  colle  sue  parti  disposte 
nel  modo  più  naturale  possibile  e  in  maniera  che 
vi  si  possano  vedere  i  più  importanti  caratteri,  pie- 
gandone ad  angolo  acuto  il  fusto  ed  i  rami,  se  le  sue 
dimensioni  superano  quelle  della  carta  impiegata.  So- 
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pra  Je  piante  così  disposte  si  mettano  altri  quattro 
o  cinque  fogli,  si  disponga  un'altra  pianta,  e  cosi  di 
seguito  lino  a  t'ormare  un  pucco,  alto,  \>.  es.,  cinque 
centimetri.  Poi  si  mette  il  pacco  tra  due  assicelle, 
caricando  la  superiore  con  un  peso  uguale  a  circa  5 
chilogrammi  e  si  lasci  in  luogo  arioso  ed  asciutto,  ma 
senia  esporli  al  sole,  che  liirebbero  annerire  le  piante. 
Dopo  circa  dodici  ore,  si  rimuti  la  carta  del  pacco  con 
altra  caria  asciutta  od  asciugata  al  sole  o  al  fuoco 
e  si  trasporti  successivamente  ogni  pianta  dal  foglio 
in  cui  si  trova  ad  un  altro  asciutto,  coprendola  con 
quest'ultimo  e  rovesciando  su  di  esso  l'altro  foglio, 
in  maniera  di  toccare  colle  dit;i  il  meno  possibile  le 
piante  ancora  molli.  Formato  nuovamente  il  pacco 
con  tutti  i  fogli  mutati,  si  carichi  ancora  col  peso. 
In  seguilo  si  rimuti  la  carta  almeno  una  volta  ogni 
24  ore,  e  ciò  lino  al  completo  disseccamento,  che  avrà 
luogo,  al  più  tardi,  dopo  cinque  o  sei  giorni.  Le  fo- 
glie, i  lìori  ed  anche  certe  pianticelle  si  seccano  bene 
fra  le  pagine  di  un  libro.  Le  piante  carnose  e  suc- 
cose (per  es,  le  cucLacee,  le  orchidacee,  quelle  for- 
nite di  bulbo  o  di  tubero)  si  immergono  per  brevis- 
simo tempo  e  lino  al  fiore  nell'acqua  bollente,  prima 
di  porle  tra  la  carta.  Le  piante  preparate  nel  modo 
descritto  si  pongono,  ad  una  ad  una,  o,  se  sono  pic- 
cole, parecchie  di  una  stessa  specie,  entro  un  foglio 
di  carti  con  colla,  bianca  o  di  color  chiaro,  piuttosto 
consistente,  e  vi  fi  lasciano  libere,  oppure,  più  op- 
portunamente, si  Gssano  mediante  striscioline  di  carta 
e  di  piccoli  spilli.  Ad  ogni  pianta  si  deve  unire  un 
carteliino,  sul  quale  si  scrive  il  nome  della  pianta, 
d  luogo  e  la  data  della  raccolta  ed  altre  osserva- 
zioni eventuali.  Tutti  i  fogli,  che  contengono  piante 
della  medesima  specie ,  si  mettono  entro  un  foglio 
unico  e  sull'esterno  di  questo  si  scrive  il  nome  della 
specie.  I  fogli  che  comprendono  specie  di  uno  stesso 
genere  si  riuniscono  entro  un  loglio  comune,  sul 
quale  va  scritto,  esternamente,  il  nome  del  genere. 
Poi  i  fogli  dei  diversi  generi  si  sovrappongono,  av- 
vicinandoli per  famiglie,  e  cosi  si  fanno  dei  pacchi 
non  troppo  grandi,  che  si  mettono  tra  due  cartoni 
e  si  legano  con  due  cinghie.  Per  poter  trovare  pre- 
stamente le  piante  contenute  in  ciascun  pacco,  si  può 
fornire  ognuno  di  essi  di  cartellini,  disposti  al  principio 
di  ogni  famiglia  e  di  ogni  genere,  di  cui  portano  i 
nomi  e  in  modo  da  sporgere  un  poco  fuori.  I  pacchi 
si  conservano  in  un  armadio,  a  guisa  di  volumi,  per 
preservarli  dalla  polvere,  e  in  luogo  ben  asciutto,  per 
difenderli  dalla  mufla.  Una  raccolta  di  piante  secche, 
preparate  e  conservate  nel  modo  sopra  indicato,  è 
ciò  che  chiamasi  un  erbirio. 

BOTANICA  fossile.  V.  Fossili  veuetabili. 

BOTANICO  giardino.  V.  GiAHDiNO  uotanico. 

BOTANOMANZIA.  Divinazione  in  uso  un  tempo  e 
praticata  per  mezzo  delle  piante  e  degli  arboscelli: 
consisteva  nello  scrivere  sopra  le  foglie  il  nome  del 
consultante  e  la  domanda  da  esso  fatta  alla  divinità, 
che  era  .\pollo.  Quanto  alla  risposta,  non  si  sa  come 
fosse  data.  Servivano  soltanto  a  tale  ufiScio  la  ver- 
bena, il  fico,  il  tamarindo  e  soprattutto  l'erica,  sacra 
ad  Apollo. 

BOTANT  {laja  dì).  Spaziosa  baja  alla  costa  orien- 
tale dell'Australia,  appartenente  alla  provincia  di 
Cumberland,  nella  Nuova  Galles,  alla  distanza  di 
8  km.  da  Sydney.  Vi  mettono  foce  i  fiumi  Cook  e 
St.  Georges.  Fu  scoperta   da  Cook,  nel  1770,  ma 
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non  la  si  trovò  adatta,  per  la  poco  profondità  delle 
acque  e  per  le  sue  rive  sabbiose,  all'impianto  di 
una  colonia  inglese  che,  più  tardi,  nel  1788,  fu  sta- 
bilita sulla  baja  più  al  nord,  presso  il  porto  Jackson. 

BOTAPILAS.  Nuova  regione  di  miniere  dello  Stato 
di  Chihuiihua,  nella  repubblica  del  Messico. 

BOTARGA.  Cibo  preparato  con  uova  di  pesci  (si- 
mile al  caviar),  in  uso  nel  mezzodì  d'Europa:  eccita 
l'appetito. 

BOTADRUS.  Genere  di  uccelli  trampolieri  del 
gruppo  degli  aironi.  La  specie  bolaurus  slellaris  it 
nota  fra  noi  coi  nomi  di  tarabuso,  sjarza  stellare  e 
aghirone  stellare.  Mena  vita  notturna  ed  è  comune- 
nei  luoghi  paludosi  d'Italia. 

BOTENLADBEN.  Rovina  di  castello  presso  Kissin- 
gen,  soggiorno  un  tempo  del  conte  Ottone  II  di 
Henneberg,  detto  il  trovatore  Gitone  di  Botenlaubeii,. 
morto  nel  1244. 

BOTERÒ  Giovanni.  Abate  di  San  Michele  della 
Chiusa  e  precettore  dei  figli  di  Carlo  Emanuele  I, 
duca  di  Savoja,  nato  nel  1540  a  Bene,  in  Piemonte,, 
morto  a  Torino  nel  1017:  fu  prima  gesuita,  poi  se- 
gretario di  San  Carlo  Borromeo.  Lasciò  p.irecchie  o 
importanti  opere,  tra  cui  :  Ragione  di  Stale ,  che  fu 
tradotta  in  quasi  tutte  le  lingue;  lielazioni  nni.ver- 
sali;  un  trattato  della  potenza  e  della  forza  di  tutti 
gli  Stati  d'Europa,  ed  altre,  di  cui  si  può  leggere 
la  lista  negli  Scrittori  d'Italia  del  Mazzuclielli. 

BOTETOURT.  Contea  degli  Stati-Uniti,  nella  \  ir- 
giniai  in  territorio  ricco  di  foreste  e  di  ferro:  ha 
per  capoluogo  Fincastle. 

BOTH  Giovanni.  Pittore,  nato  a  Utrecht  nel  1610, 
morto  nel  1G50:  dipinse  paesaggi  collo  stile  di 
Claudio  Lorenese.  —  Andrea,  di  lui  fratello,  nato  ad 
Utrecht,  morto  nel  1650,  poneva  le  figure  nei  pae- 
saggi di  Giovanni,  imitando  il  Bamboccio. 

BOTHIAS  o  BHOTYAS.  Vengono  così  chiamati  gli 
abitanti  tibetani  della  tribù  di  Bothau;  nella  loro 
lingua  diconsi  Dod-po. 

BOTHNIA.  Y.  BOTNIA. 

BOTHORI  o  BOHTORI  Alvalide.  Poeta  arabo,  nato^ 
a  Mambedi  (l'antica  Jerapoli)  in  Siria,  verso  l'anno 
106  dell'egira  (821  dell'era  volgare),  morto  in  pa- 
tria sullo  scorcio  del  secolo  IX:  trasferitosi  a  Bag- 
dad, ottenne  il  favore  del  califlb  Motavakkel  e  si  ac- 
quistò molta  fama  con  le  sue  poesie,  ciie  furono  de- 
nominate Catene  d'oro.  Abbiamo  di  lui:  Hainasa, 
raccolta  d'antiche  poesie  arabe,  nella  biblioteca  di 
Leida;  Divan,  raccolta  di  poesie  commentate  da  molti, 
nella  Biblioteca  Nazionale  di  Par  gi. 

BOTHWELL.  Villaggio  di  Scozia,  sulla  Clyde,  nella 
contea  di  Lanark,  memorabile  per  la  vittoria  ripor- 
tatavi, il  21  giugno  1679,  dal  duca  di  Moninouth 
contro  i  Covenanters  scozzesi  (Presbiteriani),  presso 
Bothwell-Bridge. 

BOTHWELL  Giacomo  Hepburn  (conte  di).  Nato  in- 
torno al  1536,  ammiraglio  ereditario  di  Scozia,  fa- 
vorito della  regiir-ì  Maria  Stuarda,  complice  nell'as- 
sassinio del  di  lei  consorte  Enrico  Darnley.  Sposò,  il 
15  maggio  1576,  Maria  Stuarda,  che  da  prima  lo 
aveva  elevato  alla  dignità  di  duca  d'Oikney,  ma  i 
nobili  lo  costrinsero  alla  fuga.  Si  diede  alla  pira- 
teria nelle  isole  Orkney,  o,  più  esattamente,  alla 
guerra  di  partigiano,  e  morì  prigioniero  nell'isola  di 
Dragsholm,  in  Selandia,  nel  1575.  Egli  è  l'eroe  di 
diversi  drammi  tedeschi. 
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BOTNIA  0  BOTTENA.  Vasta  regione  la  più  se- 
♦entrionale  del  Nordland,  in  Isvezia,  divisa  in  tro 
parti  :  Westerhotten,  NoHnnoTTE.N  e  Oestebuot- 


Kig.  l-lfO.  —  Cartina  del  golfo  di  Botnia. 

TE\  (V.)-"  le    due  pi-iriie  appartengono  alla  Svezia, 
l'altra  alia  Russia. 

BOTNIA  (golfo  di).  È  la  parte  più  settentrionale 
del  mar  Baltico,  circondata  dalla  Svezia  del  Nord 
e  dalla  Finlandia,  lunga  C75  km.  e  larga  da  150 
a  200,  con  una  profondità  di  40  fino  a  90  ni.  La 
parte  del  golfo  al  nord,  la  più  piccola,  è  unita  colla 
parte  maggiore,  al  sud,  per  mezzo  dello  stretto  di 
Quarken,  diviso  in  occidentale  ed  in  orientale,  per  li; 

isole  svedesi  di 
llolmo  e  di  An- 
geso.  L'acqua  del 
golfo  contiene  po- 
co sale;  epperò 
gela  per  lo  più. 
così  che  si  pilli 
andare  in  slitla 
dalla  Finlandia  in 
Svezia.  Molte  iso- 
le, numerosi  sco- 
gli e  bani-hi  di 
sabbia  ne  endo- 
no  pericolosa  la 
navigazione. 

BOTOCDDl  o 
AYMORES.  Tril)ù 
indiana  nel  Bra- 
sile, quasi  vicina 
a  spegnersi,  sU- 
bi'ita  sul  Jequi- 
tinhonha  superio- 
re, sul  Mucury  e  sul  Doce.  La  si  descrive  come 
sommamente  selvaggia  e  crudele.  ;  Botocudi  vanno 
gnudi.  Mercè  le  cure  dell'imperatore  del  Brasili    r.ig- 


Fig.  1490.  —  Botocudo. 
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giunsero  però,  in  parte  un  certo  grado  d'incivilimento; 
essi  si  chiamano ,  con  nome  indigeno ,  Krekmung  & 
fanno  vita  nomade.  li  nomo  di  Botocudi  deriva  da 
lotoqm  ^turacciolo),  per  il  costume  che  essi  hanno' 
di  portare  dischi  di  suglieio  al  labbro  inferiore  ed 
alle  orecchie.  I  Botocudi  non  si  occupano  che  della 
caccia  e  della  guerra;  alla  caccia  non  colpiscono  mai 
in  fallo  e  sono  infaticabili;  in  guerra  si  mostrano 
coraggiosi  e  terribili  ;  quando  si  battono  contro  vi- 
cine popolazioni,  vengono  alle  armi  con  accanimento,, 
e,  dopo  aver  lanciato  tutte  le  loro  frecce,  si  ser- 
vono persino  delle  unghie  e  dei  denti.  I  vincitori  fanno- 
pochi  prigionieri  ed  uccidono  uomini,  donne  e  fan- 
ciulli. II  loro  linguaggio  differisce  molto  da  quello- 
degli  alti'i  indigeni  del  Brasile  :  sembra  povero,  per- 
chè sovente  una  parola  stessa  ha  diversi  signitica- 
zioni.  I  Botocudi  prendono  tante  mogli  quante  ne  pos- 
sono mantenere:  cosi  ne  hanno  d'ordinario  tre  o  quat- 
tro. Quantunque  non  mostrino  avere  alcuna  religione, 
pure  temono  i  cattivi  genii  neri,  che  chiamano  )an- 
chon  ,  ed  ai  quali  attribuiscono  tutto  ciò  che  loro 
avviene  di  funesto.  Hanno  altresì  molta  venerazione 
per  la  luna,  considerandola  come  la  causa  di  quasi 
tutti  i  fenomeni  della  natura. 

BOTOCZANY  o  BOTUSCHANT.  V.  BOTOSCH.\\. 

BOTOLA.  Hiira  per  la  quale  talora  si  passa  da  ui» 
piano  di  casa  ad  un  altro  e  che  poi  si  copre  con 
cataratte. 

BOTOLO.  Dicesi  il  cane  piccolo,  mordace  ed  ira- 
condo. Dante  chiamò  i  botoli 

Ringhiosi  più  che  non  chiede  lor  possa. 

BOTOL-TOBAGO-SIMA.  Piccola  isola  del  mar  della 
Cina,  all'est  della  punta  meridionale  dell'isola  di  Fur- 


Fig.  1491.  —  Bo'tocudi. 


mosa:  ha  parecchi  paesi  ed  una  popolazione  paci- 
fica ed  ospitale. 

BOTONE.  Filosofo  e  riitore  d'.\tene,  maestro  di  Se- 


BOTOSCHAN   0   BOTUSCHANI. 


BOTTA  Carlo. 
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iiofonte,  Plutarco  dice  che  Isocrate  aveva  composto 
un  trattato  di  rettorica  intitolato  Le  arti  di  Dolane. 
BOTOSCHAN  o  BOTDSCHANI.  Città  capoluogo  di  cir- 
colo in  Rumenia;  sul  fluuie  omonimo  e  sopra  un  tronco 
della  ferrovia  Leopoli  Tscherno- 
witz-Jassy.  Conta  40,000  abitanti, 
che  trafficano  di  bestiame,  grani  e 
legnami.  Ha  parecchie  chiese,  un 
liceo,  un  teatro,  ecc. 

BOTRIA.  Ramo  semplice,  die 
porta  ad  ogni  ascella  delle  foglie 
un  lioi'e. 

BOTRICEFALO.  V.  Botrioce- 
falo. 

BOTRICHIO.  Genei'e  di  piante 
della  famiglia  delle  felci,  le  cui 
specie  abitano  varie  par- 
^  tid'Euro])a  edWmerica. 

La  princii>ale  {bolrichitis 
lunaria)  ci-esce  presso  i 
boschi,  ne'  prati  aridi  e 
montaui. 

BOTRIDIO.  Blainvilie 
diede  questo  nome  ad 
)un  verme  |)arassita  del- 
'intestino  del  ser|)ente 
l)itone,  del  gruppo  dei 
platodi,  allineai  botrio- 
cefali. 

BOTRILLO.  Genere  della  secon- 
da tribù  degli  ascidi,  f.imiglia  del 
quarto  ordine  (eterobranchi)  degli 
acefalofori.  Questi  animali  offrono 
uu  esempio  singolare  delle  va- 
rietà della  vita  animale.  Le  spe- 
cie principali  sono  :  bolryllus  me- 
dilerraneus,  b.  violaceiis,  b.  Renicrii  e  b.  slellalus. 

BOTRIOCEFALO.  Genere  di  tenioidi,  seconda  tribù 
<leirordir>e  dei  cestodi,  caratterizzato  da  una  testa 
senza  uncini,  con  fossette  laterali  invece  di  ventose, 
da  un  corpo  molto  lungo,  schiacciato  e  composto 
di  «n  gran  numero  di  anelli.  Vive  nell'intestino  te- 
nue dell'uomo,  del  cane  e  del  gatto. 

BOTRIOGENO.  Solfato  ferrifero'^  detto  anche  botrite, 
vilrioli)  rosso  di  ferro:  è  translucido,  di  sapore  astrin- 
gente; al  cannello  diventa  magnetico,  riducendosi 
giallo  rossastro  e  terroso.  Si  trova  nelle  minieredi 
rame  di  Fahlun,  in  Isvezia,  con  gesso,  pirite,  ecc. 

BOTRIOIOI  (dal  gr.SÓT/su,-,  grappolo).  Nome  dato  alle 
sostanze  minerali  disposte  in  grani  ed  in  piccole  masse 
mammellonate,  che  si  trovano  in  natura  in  foi-raa 
di  grappoli.  Perciò  si  dicono  corpi  bolroidei  quelli  che 
offrono  una  tale  disposizione. 

BOTRIOLITE.  È  una  calce  borosilicata,  da  alcuni 
considerata  come  una  varietà  di  datolite,  giacché  ne 
ha  tutti  i  caratti!ri  chimici,  sebbene  ne  differisca  al- 
quanto per  la  proporzione  de'  suoi  elementi.  Questa 
sostanza  s'incontra  in  piccole  masse  mammellonate  o 
botroidee  nella  miniera  di  ferro  magnetico  di  Oestre- 
Kjnelie,  presso  Arendal,  in  Norvegia.  Si  fonde  al  can- 
nello con  una  specie  di  gonfiamento  e  si  trasforma 
in  un  vetro  bianco  e  trasparente. 

BOTRITI.  Genere  di  funghi  iponiiceti,  della  fami- 
glia ilei  inucedinei,  crescenti  sopra  i  corpi  in  putre- 
fazione. Venne  attribuita  ad  uno  di  questi  funghi  la 
malattia  del  baco  da  seta  chiamata  moscardina. 
F.n':iclopedia  Universale.  —  Voi.  II. 


V\fM^2.  —  Botriohìo 
vB.  lunaria). 


BOTRO  [torrente  del  grappolo  d'uva.)  È  il  nome  del 
luogo  in  cui  giunsero  i  dodici  deputati  spediti  da 
Israele  per  esplorare  la  terra  ))romessa.  L'uva  che 
vi  trovarono  era  cos'i  pesante  che  appena  due  uo- 
mini con  una  pertica  poterono  portarne  un  grappolo 
nel  campo  a  Cadesba:'ne. 

BOTTA  0  ROSPO.  Specie  di  rettilo  appartenente 
all'ordine  dei  batraci. 

BOTTA.  In  idraulica  si  chiama  cosi  quella  parte 
della  ripa  nel  seno  concavo  di  una  risvolta  o  gomito, 
dove,  più  che  in  altra  parte,  si  accosta  il  lilone  o 
l'anima  della  corrente;  e  quando  essa  vi  abbia  presa, 
sicché  la  botta  non  j'esista,  questa  si  dice  botta  corrosa, 
o  semplicemente  corrosione^  ed  anche  rosa  e  lunata, 
secondo  le  speciali  circostanze  che  l'accompagnano. 
BOTTA-ADORNO  Antoniotto.  L'o- 
mo di  Stato  e  generale,  nato  a  Pa- 
via verso  il  1688,  morto  nel  1774: 
combattè  alla  testa  degli  eserciti 
austriaci  in  Fiandra,  Ungheria,  Ita- 
lia; sconfisse  il  10  agosto  174G, 
sopra  il  fiume  Tidone  ,  l'esercito 
tranco-ispano;  e  quando  Genova 
venne  in  potere  degli  Austriaci,  fu 
nominato  governatore  di  quella  cit- 
tà, dalla  quale  venne  però  a  fu- 
ror di  popolo  cacciato,  nella  me- 
moranda insurrezio- 
ne provocata  d  aBa- 
liila. 

BOTTA  Carlo.  Uno 
dei  raaggioi'i  storici 
italiani,  nato  a  San 
Giorgio  in  Piemonte, 
nel  17G6,  morto  a 
Parigi  nel  1837,  au- 
^  „       ,  ,  ,  .  .     ,  ,     tore  di  molti  e  vari 

a,  b,  e,  a,  ^,  f.  Pezzi  del  botriocefalo  ,  .    „      .  ,. 
laius,  di  naturale  grandezza,  rappresen-  lavori,  tra  1  quali  So- 
lante   differenti    porzioni   del  cestoide  :  i,0  da  citare,  sicCOmO 
g.  Altra  porzione  ant.  colta  testa  dello       ...                   ..       , 

«tesso  bitrocefaio.  ])iu  importanti  :   la 

Stoiia  della  guerra 
dell'indipendenza  degli  Siali  Uniti  d'America,  mirabile 
per  purezza  di  lingua  e  severità  di  stile,  e  che  gli 
meritò  un  monumento  dagli  Stati  Uniti  d'America  ; 
la  Storia  d'Italia  dal  1789  al  1814,  compiuta  nel 
1 82'2  ;  la  Storia  d'  Italia 
continuala  da  quella  del 
Guicciardini  sino  al  17f'9, 
lavoro  colossale  comincia- 
to nel  1826  e  compiuto  nel 


Kia-.  I«S. 


Fig-  1494.  —  Ovoli  del  bo-  Fìg.  1495.  —  Protoscolìce  del 
triocefalo  tatua,  molto  ingran-  botr.  tatus,  appena  dopo  lo  schiu- 
diti, d  mento  dell'uovo. 

1 831 .  Egli  scrisse  anche  un  poema,  Camillo  o  Velo 
conquistato,  però  di  poco  valore.  Il  Botta  si  distingue 
come  scrittore  forbito  e  bene  spesso  efficace  ;  ma  come 
storico  li:;  un  valore  più  letterario  che  politico  ;  le  sue 
descrizioni  militari,  specialmente,  peccano  di  forme 
(Proprietà  letteraria).  67 
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BOTTEGA. 


rettoriche  e  mancano  di  cognizioni  tecniche  ;  troppo 
spesso  nelle  sue  pagine  fa  capolino  l'uomo  di  let- 
tere, lo  scrittore  talvolta  troppo  appassionato,  in 
luogo  del  dotto  statista  e  del  militare  ohe  parla  e 
giudica  con  cognizione  di  causa. 


FJg.  1496.  —  Carlo  Botta. 

BOTTA  Paolo  Emilio.  Figlio  dello  storico  Carlo 
Botta,  nato  verso  il  1804-  in  Piemonte,  morto  nel 
1870  :  dulosi  per  tempo  ai  viaggi,  compili  giro  del 
globo,  fermandosi  a  lungo  sulle  coste  oci^identali 
d'America.  Dopo  aver  seguito  la  spedizione  del  Se- 
naar  (1830-33),  in  qualità  di  medico  di  Mehemet-AU, 
tornò  in  Francia,  ricco  d'  importantissime  collezioni 
zoologiche  ;  fu  nominato  console  in  Alessandria,  poi 
agente  consolare  a  Mossul.  ove  fondò  lo  stabilimento 
consolare.  Supponendo  che  le  sabbiose  colline  ele- 
vantisi  lungo  il  Tigri  coprissero  antichità  assire,  co- 
minciò gli  scavi  (1843)  e  fece  preziose  scoperte  di 
scritture  cuneiformi.  Una  commissione  di  scienziati 
e  di  artisti  fu  incaricata  dal  governo  francese  di  sorve- 
gliare la  pubblicazione  della  sua  grande  opera  :  ilfonu- 
ments  de  Nivive  découvérls  et  decrits  par  M.  Botta 
tnesurés  et  dessinés  par  M.  Flandin.  Superate  immense 
difficoltà,  fra  le  quali  il  fanatismo  musulmano,  il  Botta 
apri  nuove  vie  all'antiquaria  e  fondò  l'archeologia 
assira.  Nel  1852  fu  nominato  console  generale  a 
Bagdad,  poi  a  Gerusalemme  e  a  Tripoli.  Pubblicò  fin 
dal  1844:  Relation  d'un  voyagedans  l'Yemen,  enlrepris 
en  1 837  pour  le  Museum  d'histoire  naturelle  de  Paris. 

BOTTACCIO,  BOTTACCINO.  Sinonimo  di  astragalo, 
bastone,  bastoncino,  tondino.  V.  Modanatuua. 

BOTTAIO.  V.  Botte. 

BOTTàLACK.  Distrettto  montanistico  in  Inghilterra, 
nella  contea  di  Cornovoglia  ,  regione  di  Pensanze, 
ricca  di  immensi  tesori  minerari,  sopratutto  in  rame, 
stagno,  zinco  e  piombo.  A  Boltalack  si  trovano  le 
più  profonde  cave  di  tutto  il  regno,  e  il  luogo  è 
perciò  assai  celebre. 

BOTTANA.  Specie  di  tela  bambagina. 


BOTTARI  Giovanni  Gaetano.  Filologo,  nato  a  Fi- 
renze nel  1689,  morto  nel  1775:  eletto  accademie» 
della  Crusca,  ebbe  l'incarico  di  preparare  una  nuova 
edizione  del  grande  vocabolario,  insieme  con  Andrea 
Alamatmi  e  Rosso  Martini.  Fu  anche  nominato  diret- 
tore della  grande  stamperia  ducale  di  Firenze,  nella 
quale  pubblicò  nuove  edizioni  di  autori  toscani,  cor- 
redate di  dotte  annotazioni.  Scrisse  parecchie  opere,, 
citate  dal  Grazzini  nel  suo  Elogio  di  Monsignor  Dottari. 

BOTTARIGA  o  BOTTARGA.  Conserva  alimentare,, 
composta  d'uva  sott'olio  di  varie  specie  di  pesci, 
particolarmente  del  tonno  e  delle  muggini. 

BOTTCHER  Cristiano  Edoardo.  Pittore  di  paesaggi 
e  di  genere,  nato  nel  1818  a  Imgenbroich  (Aqui- 
sirana),  morto  nel  1884;  fu  professore  di  pittura 
a  Diisseldorf  (1872);  trattò  con  predilezione  argo- 
menti della  vita  popolare  sul  Keno.  Fra  i  suoi  di- 
pinti migliori  Sì  c\i-i,no  :  Liberazione  di  un  prigioniero; 
la  Gioventù  del  villaggio;  Li  mattina  della  domenica. 

BOTTE.  Recipiente  oblungo  o  bistondo  di  legno,^ 
destinato  a  contenere  materie  liquide  e  secche,  for- 
mato di  doghe  leggermente  curvate,  disposte  intorno- 
a  due  fondi  piani  circolari,  cui  s'ingranano  mediante 
un  mastietto,  il  tutto  collegato  da  quattro  o  più  cer- 
chi di  ferro  o  di  legno,  o  da  due  fasce  di  cerchi  di 
legno  strettamente  uniti.  Se  serve  pei  liquidi,  ha  un 
foro  o  cocchiume  sull'alto  del  ventre,  ed  uno  o  più 
fori  in  uno  dei  fondi  per  apporvi  la  cannella.  Fino 
al  1860  la  fabbricazione  delle  botti  costistuiva  in  tutti 
i  paesi  un  ramo  della  piccola  industria.  Ma  in  quel- 
l'epoca si  diede  mano  a  fabbricar  botti  all'ingrosso 
col  mezzo  di  macchine  speciali.  Di  queste  macchine 
e  delle  relative  produzioni  si  ebbero  i  primi  saggi 
nell'esposizione  universale  di  Vienna,  nel  1873.  Da 
allora  la  nuova  industria  andò  mano  mano  acqui- 
stando importanza.  Per  la  costruzione  delle  botti,  si 
reputa  migliore  il  legno  di  quercia,  se  debbono  con- 
tenere vin  rosso;  quello  di  gelso  o  di  salcio,  se  si 
tratta  di  via  bianco.  —  Bottajo  si  chiama  l'artigiano 
che  costruisce  e  vende  le  botti  ed  altri  simili  vasi  a 
doghe,  unite  con  cerchi  di  legno  o  di  ferro,  che  ser- 
vono a  contenere  i  liquori  e  le  merci;  cosi  i  tini, 
le  tinozze,  i  mastelli  comuni  e  quelli  da  bagno,  le 
secchie,  i  barili,  ecc.  Quest'arte  è  molto  antica,  poi- 
ché Varrone  e  Columella  parlano  già  di  vasi  for- 
mati di  varie  tavole  unite  con  cerchi  di  legno.  I  Ro- 
mani usavano  vasi  di  terra,  chiamati  col  nome  di  do- 
liuni,  ma  avevano  anche  piccoli  vasi  di  legno  (culei). 
—  In  architettura  idraulica  si  diede  il  nome  di  botte 
0  tromba  sotterranea  ad  un  edidcio,  che  attra- 
versa per  di  sotto  l'alveo  d'un  fiume  o  d'un  ca- 
nale e  per  cui  trapassa  un  corso  d'acqua,  sia  che 
questo,  per  la  bassezza  del  suo  livello,  non  possa 
essere  introdotto  a  sboccare  nel'alveo  anzidetto,  sia 
che,  per  qualsivoglia  riguardo  di  utilità  o  di  conve- 
nienza, si  vogliano  tenere  disunite  le  due  correnti.  — 
Botte,  in  marineria,  si  chiama  una  specie  di  grosso- 
gavitello  o  marca  galleggiante,  in  legno  od  in  lamiera 
di  ferro  die  viene  fissato  talvolta  sopra  un  basso 
fondo  per  indicarne  la  posizione  ai  naviganti.  —  An- 
ticamente in 'Italia  si  stanza  vano  le  navi  per  botti,  le 
quali  corrispondevano  a  mezza  tonnellata  (V,  Ton- 
nellata, Cadometria,  e  Stazatura). 

BOTTEGA  (dal  lat.  apotheca).  Luogo  a  pian  ter- 
reno ed  aperto  sulla  via,  in  cui  si  vendono  merci  al 
minuto,d'ogiii  genere,  ed  in  cui  talvolta  lavorano  gli 


BOTTENSEE. 
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«perai.  Tale  nome  di  bottega  si  dà  indistintamente 
a  tutti  i  negozi  aperti  lungo  le  vie,  e  si  usa  anclie 
<lire  bottega  del  caffé,  bottega  del  farmacista,  ecc. 

BOTTENSEE.  Lago  di  Svezia,  nel  Idn  (grande  di- 
stretto amministrativo)  di  Skaraborg ,  all'  ovest  del 
Wettersee  ,  col  quale  è  iti  comunicazione,  presso 
Karlsborg. 

BOTTER  Francesco  Luigi.  Agronomo,  nato  a  Mo- 
riago  nel  1818,  morto  a  Bologna  nel  1879:  fu 
professore  di  agronomia  a  Pesaro,  a  Ferrara,  a  Bo- 
logna. Fondò  dapprima  il  giornale  V Incoraggiamento 
e  per  molti  anni  diresse  poi  il  Giornale  di  agricol- 
tura. Favorì  l'Introduzione  di  molte  macchine  agri- 
cole in  Italia,  e  pubblicò  parecchi  pregevoli  scritti, 
tra  i  quali  notevoli  i  Cenni  intorno  al  modo  di  sop- 
perire alla  scarsezza  di  foraggi. 


BOTTGER  Adolfo.  Poeta  tedesco,  nato  nel  1815  a 
Lipsia,  morto  nel  1870.  Tradusse  tutte  le  opere  di  By- 
ron,  poesie  di  Pope  e  di  Milton,  poesie  dell'Ossian  e 
l'Hiaivatha  di  Longfellovv.  Nelle  sue  poesie  si  dimo- 
strò dotato  di  una  fervida  fantasia,  sullo  stile  di 
Byron,  come  nella  Caduta  di  Babilonia  e  nei  Cam- 
mei,  ecc.  Pregevolissime  le  sue  composizioni  :  il  Mondo 
delle  fate.  Le  favole  di  primavera,  Gli  spiriti  dei  fiori 
in  pellegrinaggio,  ecc. 

BOTTGER  o  BOTTIGER  Giovanni  Federico.  Nacque 
nel  1651  a  Schleiz  e  mori  nel  1719:  è  considerato 
come  l'instauratore  della  ceramica  in  Germania. 

BOTTI.  V.  Botte. 

BOTTICELLI  Sandro.  V.  Filipep.'. 

BOTTICINO.  Nome  di  due  comuni:  Botticino  Mat- 
tina, nella  provincia  e    nel  circondario  di  Brescia  , 


Fig.  1497.  —  Miniera  di  Bottalack. 


■con  950  ab.  È  un  villaggio  situato  sopra  ameno 
colle  e  rivolto,  corno  è  indicato  dal  suo  nume,  verso 
mattina.  —  Botticino  Sera,  nella  stessa  provincia  e 
nel  medesimo  circondario,  come  il  precedente,  sopni 
un  colle,  ma  dalla  parte  di  ponente.  Ab.  1850. 

BOTTIGER  Carlo  Angusto.  Archeologo ,  nato  nel 
1760  a  Keichenbacli,  in  Sassonia,  morto  nel  1835. 
Pubblicò  :  Discorsi  sull'archeologia;  Sull'archeologia  delti 
piUvra;  la  mitologia  dell'arte;  Le  nozze  Aldobran- 
cUni  ;  Lettere  sulla  galleria  di  antichità  a  Dresda  ; 
Amaltea  ed  altri  lavori. 

BOTTIGER  Carlo  Guglielmo.  Poeta  svedese,  nato  nel 
1807  a  Westeras:  fu  professore  di  letteratura,  poi 
di  estetica  e  da  ultimo  di  linguistica  all'università  di 
Upsala,  dove  morì  nel  1878.  Oltre  a  molte  poesie  li- 
riche, scrisse  il  dramma  En  Majadag  i  Warend,  e 
tradusse  nella  propria  lingua  Tasso  e  Dante. 

BOTTIGLIA.  Vaso,  per  lo  più,  di  vetro,  adoperato 
ad  uso  di  contenere  liquidi,  molto  vario  di  forma  e 


di  dimensioni  e  la  cui  fabbricazione  costituisce  un  im- 
portante ramo  di  industria.  Nel  nostro  commercio 
sono  particolarmente  rinomate  le  bottiglie  di  Francia; 
si  hanno  bottiglie  di  vetro  nero  e  bianco ,  bottiglie 
di  cristallo  artisticanieute  lavorate  ,  massime  quelle 
che  servono  allo  spaccio  di  qualche  specialità,  par- 
ticolarmente in  fatto  di  liquori  e  di  profumerie.  Circa 
il  metodo  di  fabbricazione  potrà  valere  quanto  si 
avrà  occasione  di  dire  all'articolo  Vetuo  (V.). 

BOTTIGLIA  di  Leida.  Non  è  che  una  modifica- 
zione del  quadro  frankliniuno  e  ci  si  presenta  come 
la  forma  più  importante  ed  utile  di  condensatore 
elettrico  e  come  un  apparecchio  che  schiuse  nuove 
vie  alla  scienza.  L'invenzione  n'è  attribuita  a  parecchi 
esperimentatori,  cioè:  a  Musschenbroeck  ili  Leida;  a 
Kleist,  canonico  della  Poraerania,  il  quale  ne  studiò 
gli  effetti  nel  1745,  a  Cammin;  ad  Alaman,  Csico  di 
Leida;  a  Cuneus,  ricco  borghese,  pure  di  Leida,  ama- 
tore   delle    scienze.    L' apparecchio    subì ,    naturai- 
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niente,  parecchie  modificazioni.  Ora  esso  consta  di 
una  bottiglia  di  vetro,  le  cui  superfici ,  interna  ed 
esterna,  sono  ricoperte  da  foglia  di  stagnola.  11  collo 
della  bottiglia  è  attraversato  da  un'asticella  di  ottone, 


Fii?.  H9S.  —  Carica  della  bottiglia  di  Leida. 

la  quale  da  una  parte  comunica  coli' armatura  in- 
terna, dall'altra  termina  in  una  piccola  sfera  d'ottone. 
Volendo  caricare  la  bottiglia  di  Leida,  si  inette  l'ar- 
matura esterna  in  comunicazione  col  suolo,  e  ciò  me- 
diante una  catena  metallica,  oppure  tenendo  la  bot- 
tiglia con  le  mani  (tig.  1498)  e  accostando  l'anzidetta 
sfera     al     con-  ^-^^ 


d ultore  di  una 
macchina  elettri- 
ca. Dopo  parec- 
chi giri  del  disco 
della  macchina, 
suU'urmatura  in- 
terna si  condensa 
r  elettricità.  La 
scarica  della  bot- 
tiglia si  può  ef- 
fettuare in  due 
modi:  lentamen- 
te, oppure  istan- 
taneamente. La 


1499.  —  Scarica  della  bottiglia  di  Leida. 


scarica ,  nel  primo  caso ,  si  ottiene 
mediante  lo  scampanio  elettrico;  nel  secondo  caso,  la 
si  ottiene  col  mezzo  dell'arco  scaricatore  (!ig.  1499), 
vale  a  dire  mettendo  in  comunicazione  V  armatura 
interna  con  la  esterna.  Dato  però  che  la  bottiglia 
sia  stata  fortemente  caricata,  oltre  alla  scarica  prin- 
cipale si  possono  ottenere 
scariche  secondarie  o  re- 
sidue, alla  dovuta  polariz-- 
zazione  del  coibente.  Più 
bottiglie  di  Leida  riunite,  in 
modo  che  comunichino  fra 
loro  le  armature  estei-ne 
da  una  parte  e  ie  interne 
dall'altra,  costituiscono  una 
batteria.  Per  c[uanto  riguar- 
da poi  la  teoria  in  argo- 
mento, veggasi  Condensa- 
tori e  CONDENSAZIO.\E  E- 
LEITRICA. 

BOTTIGLIA  di  Mai  lotte. 

Apparecchio  col  (juale  si 
ottiene  un  efflusso  costan- 
te per  un  certo  tempo: 
esso  si  compone  di  una  boccia  chiusa  da  un  turac- 
ciolo traversato  da  un  tubetto  verticale  di  piccolo 
diametro,  aperto  ai  due  capi,  il  quale  pesca  per  un 
tratto  nel  liquido  delia  bottiglia.  Nella  parete  late- 
rale di  questa  ed  alquanto   al  disotto  dell'  estremo 


!'-ig.  inno, 
Botti^'lia  di  Lt^ida  disposta  in 
modo  da  rendere  piii  sensibile 
la  scarica   lenta. 


Pig.  1501. 

Bottìglia  di  Mariùtto. 
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inferiore  del  tubetto  si  apre  un  bocchello  abbastanza 
stretto  da  impedire  che  attraverso  di  esso  penetri  del- 
l'aria, mentre  ne  sgorga  il  liquido.  Sturato  che  sia  il 
bocchello,  si  vede  uscirne  un  getto  che  si  mantiene 
cosiante,  come  lo  dimostra  indubbiamente  la  costanza 
della  sua  curvatura,  fintanto  che  il  livello  interno 
non  sia  sceso  al  di  sotto  della  bocca  del  tubetto 
verticale  ;  d'allora  in  poi  il  getto  va  a  colpire  sem- 
pre meno  lontano  un  piano  orizaontale  sottopostovi, 
e  inline  si  riduce  verticale,  quando  è  li  per  cessare 
del  tutto.  Frattanto,  al  primo 
istante,  si  osserva  che  si  vuota 
il  tubetto  verticale  del  poco 
liquido  che  poteva  contenere 
in  principio;  poiché,  durante 
l'etllusso,  esso  lascia  entrare 
dell'aria  che,  gorgogliando  at- 
traverso il  liquido  del  recipien- 
te, si  raccoglie  nella  sua  parte 
superiore.  Il  modo  di  funzio- 
nare dell'apparecchio  si  capi- 
sce facilmente  se  si  avverte 
che  al  livello  della  bocca 
inferiore  del  tubetto  vertica- 
le, come  allo  sbocco  del  can- 
nello, agisce  la  pressione  at- 
mosferica, la  quale  da  una  parte  spinge  all'infuori 
il  liquido,  dall'altra  resiste  al  suo  etlìusso;  ma  la 
pressione  dovuta  allo  strato  liquido  compreso  tra  la 
bocca  inferiore  del  tubetto  e  il  cannello  si  aggiunge 
alla  prima  di  queste  due  forze  e  ne  costituisce  la  ri- 
sultante, onde  il  liquido  esce,  e  con  velocità  costante, 
fincliè  non  venga  menomata  l'altezza  de!  detto  strato  ; 
dopo  di  che  la  velocità  va  scemando  in  ragione  diretta 
della  radice  quadrata  dell'altezza  continuamente  decre- 
scente di  questo  strato.  L'aria  che  penetra  dal  tubetto, 
llntanro  elio  esso  pesca  nel  liquido,  è  quella  chiamata 
dallo  squilibrio  della  pres- 
sione interna  ,  ossia  tanta 
che  la  sua  tensione,  aggiun- 
ta alla  pressione  del  liquido 
sovrincumbente ,  mantenga 
una  pressione  uguale  all'at- 
mosferica sullo  strato  che 
r.isenta  1'  estremo  inferiore 
del  tubetto;  dal  punto  che 
la  sua  bocca  è  libera,  sulla 
superficie  interna  del  liqui- 
do si  esercita  direttamente 
la  pressione  dell'atmosfera. 

BOTTIGLIA  scmtillante. 
Bottiglia  di  Leida  di  spe- 
ciale costuzione,  la  cui  ar- 
matura esterna  è  composta 
di  minuzzoli  di  sostanze  me- 
talliche attaccate  al  vetro 
con  colla.  Mettendo  l' ar- 
matura interna  in  comuni- 
cazione con  una  macchina 
elettrica  e  l'esterna  col  suo- 
lo, quindi  facendo  girare  la 
macchina,  si  vede  che  tra 
i  frammenti  metallid,  costi- 
tuenti la  parte  esterna  della  bottiglia,  scoppiano  scin- 
tille variamente  ramificate  e  colorate. 

BOTTINI.  Nome  dato  dall'ingegnere  .\lberti  a  certe 


Fig.  ISO?. 
Bottiglia  sciutìllante. 


BOTTINO. 

vaschette  adoperate  per  levare  p-'i  impedimenti  che 
potessero  danneggiare  od  otturare  li  condotto  mae- 
stro, per  cui  l'acqua  non  potesse  scorrere  liberamente 
ed  a  segnalare  il  luogo  del  difetto,  servendo  in  pari 
tempo  di  purgatorio  delle  acque.  —  Bottino  si 
chiamò  anche  la  conserva  delle  acque  immonde. 

BOTTINO.  Preda  fatta  da  soldati  in  paese  nemico  e 
sul  nemico.  Antichissimo  ne  è  l'uso.  Da  tempo  imme- 
morabile, pressoché  tutte  le  milizie  greche  recavano 
in  comune  il  loro  bottino,  che  veniva  tra  esse  re- 
golarmente ripartito:  un  terzo  della  preda  toccava 
al  capitano  e  gli  altri  due  terzi  dividevansi  fra  tutto 
l'esercito  in  proporzione  della  paga  ad  ognuno  fis- 
sata. 11  bottino  è  un  benefizio  di  guerra  che  il  vin- 
citore si  attribuisce  in  virtù  del  diritto  della  forza. 
Il  bottino  formava,  in  generale,  lo  stipendio  e  l'allet- 
tamento degli  eserciti  dei  Barbari  occupatori  del- 
l'impero, e  di  esso  si  nudrl  anche  la  feudalità.  Nelle 
età  di  barbarie  il  bottino  era  cosi  affatto  naturale; 
la  larga  filosofia  degli  antchi  e  il  rapace  talento 
dei  cavalieri  del  medio  évo  si  acconciavano  a  me- 
raviglia a  questa  disonesta  maniera  di  guadagno. 
Dopo  l'istituzione  di  regolari  eserciti  in  molti  paesi, 
e  specialmente  in  Francia,  i  re,  il  contestabile  e  i 
gran  mastri  d'artiglieria  usarono  appropriarsi  una 
specie  di  bottino,  l'impadronirsi  del  quale  era  dive- 
nuto come  un  diritto,  un  articolo  di  legge.  La  ca- 
valleria irregolare  non  aveva  altro  soldo  che  il  bot- 
tino. Cos'i  é  pure  oggi  in  alcuni  paesi  non  ancora 
inciviliti,  come  in  Abissinia,  dove  le  milizie  dal  Ne- 
gus sono  mantenute  col  frutto  dei  saccheggi  e  delle 
cosi  dette  razzie.  La  filosofia  dei  nostri  tempi,  piìi  il- 
luminata, riprova  sifi'atto  abuso,  tuttavia  ammettendo 
che  il  bottino,  quando  non  sia  il  frutto  dello  spo- 
gliamcnto  dei  popoli  e  del  saccheggio  delle  terre, 
ina  bensì  soltanto  una  preda  fatta  sul  campo  di  bat- 
taglia, possa  essere  permesso;  è  questo  il  guada- 
gno che  si  deve  ammassare  in  comune  per  farne , 
mercé  l'opera  dei  capi,  oggetto  di  un  regolare 
ripartimento.  Componesi  delle  armi  abbandonate  o 
tolte  ai  magazzini  dei  nemici ,  del  loro  erario,  delle 
loro  artiglierie  :  sarà,  per  altro,  da  rispettare  ciò  che 
trovasi  indosso  ai  morti. 

BOTTONE.  Piccola  pallottola  o  piastrina  di  varie 
forme  e  composta  di  varie  materie,  la  quale  si  attacca 
agli  abiti  per  abbottonarli.  1  bottoni  si  fabbricano 
in  più  maniere,  e  prima  di  tutto  ad  aiiiina,  alla  co- 
struzione della  quale  servono  i  legni  duri,  come  la 
quercia,  il  frassino,  il  sorbo,  ecc.  Ottenuta  l'anima, 
la  si  veste  con  panno,  seta  od  altro  filo  e  si  ottiene 
il  bottone.  Una  volta  si  facevano  bottoni,  la  cui 
parte  superior-!  era  di  metallo  e  l'inferiore  di  legno, 
ma  oggi  i  bottoni  si  fabbricano  o  di  puro  metallo  o  di 
varie  alt.'-e  materie.  Lo  smalto  e  la  madreperla,  massime 
nei  bottoni  piccoli,  sono  molto  in  uso.  In  Inghilterra 
si  fanno  bottoni  di  ferro,  impressi  in  modo  che  imi- 
tano il  lavoro  della  seta;  il  loro  colore  é  durevole, 
il  prezzo  moderato.  Alla  Società  d'incoraggiamento 
di  Parigi  furono  presentati  (1825)  alcuni  bottoni  fo- 
derati d'oro,  d'argento  e  d'acciajo,  detti  iridati,  per- 
ché alla  luce  del  sole  o  di  una  candela  presentavano 
i  colori  dell'iride,  come  qualunque  pietra  preziosa. 

BOTTONE.  Strumento  chirurgico  di  acciajo,  che 
serve  di  tenta  esploratrice  e  si  adopera  special- 
mente nella  litotomia.  —  Bottone  è  anche  il  nome 
che  si  dà  volKurmente  a  varie  efflorescenze  cutanee. 
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—  I  saggiatori  chiamano  bottone  quella  piccola  parte, 
d'oro  o  d'argento,  che  rimane  nella  coppella  per 
farne  saggio.  —  Bottone  da  trapano  è  quel  ferro 
tondo,  quadrato  o  triangolare,  che  si  fissa  sull'asta 
del  trapano.  —  Anche  la  pallottolina  del  termometro 
si  chiama  bottone.  —  Per  quanto  si  riferisce  a  bot- 
tone, come  voce  usata  in  botanica,  V.  Gemma. 

BOTTONE.  È  un  piccolo  apparecchio  che  serve  ge- 
neralmente a  chiudere  il  circuito  dei  camp'anelli  elet- 
trici. La  forma  più  comune  in  uso  è  quella  tonda. 
Il  bottone  consta  di  tre  parti:  a)  lo  zoccolo,  il  quale 
porta  due  molle;  b)  il  tasto,  il  cui  ufficio  è  ben 
chiaro  quale  sia;  e)  la  campana,  fatta  per  lo  più  di 
porcellana,  o  di  legno,  oppure  anche  di  un  metallo 
nichellato  :  essa  copre  il  tutto  e  vien  fermata  a  mezzo 
di  apposite  viti  allo  zoccolo.  I  fili  di  linea  sono  uniti 
alle  molle  col  mezzo  di  piccole  viti  ;  la  semplice  pres- 
sione di  un  dito  sul  tasto  fa  avvicinare  le  molle,  che, 
chiudendo  il  circuito,  mettono  tosto  in  azione  la  suo- 
neria. 

BOTTONE  d'argento.  Si  chiama  volgarmente  cosi 
una  specie  di  ranuncolo   assai  comune  (ranunculiis 


Fig    IfOS   —  Bottone  da  campanello  elettrico. 

acris  di  Linneo),  a  fiori  gialli  dorati,  che  facilmente 
indoppiano  nella  coltura. 

BOTTONE  di  fuoco.  Cauterio  attuale,  la  cui  estre- 
mità, destinata  a  cauterizzare,  è  tondeggiante  od  in 
forma  di  oliva.  In  chirurgia  veterinaria  dicesi  comu- 
nemente dare  dei  boltoni  di  fuoco,  per  indicare  la 
cauterizzazione  a  punte. 

BOTTONE  microtelefonico  Herz.  Picccda  posti 
telefonica  completa,  destinata  agli  usi  domestici  ;  con- 
sta di  due  parti  :  una  infissa  al  muro,  contiene  il 
commutatore  automatico;  l'altra,  mobile,  racchiude 
il  ricevitore  telefonico  ed  il  bottone  della  suoneria. 
Le  due  parti  sono  congiunte  da  un  cordone.  Il  mi- 
crofono si  compone  di  un  diaframma  di  carbone, 
dello  spessore  di  2  mm. ,  distante  1,5  ram.,  da  un 
dado  pure  di  carbone  :  il  contatto  a  resistenza  va- 
riabile é  l'ormato  da  un  gruppo  di  cannuccie  di  car- 
bone, s'introducono  in  aperture  inclinate.  Queste 
cannuccie  si  appoggiano  per  la  loro  estremità  po- 
sitiva sul  diaframma,  e  ciò  per  l'azione  del  loro  peso 
e  di  una  pallottola  di  piombo  che  la  sormonta.  Sotto 
il  dado  é  collocato  il  rocchetto  d'induzione.  11  dia- 
framma porta  all'estremità  del  suo  diametro  orizzon- 
tale due  aperture,  attraverso  le  quali  sono  piantati 
due  pinoli  che  servono  alla  m;inovra  del  commuta- 
tore automatico.  Questo  apparecchio  é  una  perfezio:  u 
del  bottone  telefono. 

BOTTONE  telefono  d'Arsonval.  L  destinato  a  so- 
stituire negli  impianti  dei  campanelli  elettrici  i  bot- 
toni ordinari,  giacché  col  bottMie  telefono  si  può  non 
solo  chiamare  una  persona,  ma  anche  intavolare  un 
discorso.  La  fig.  1504  rappresenta  l'apparecchio.  Il 
bottone  telefono  consta  di  uno  zoccolo  fisso,  che  viene 
infisso  nel  muro  mercé  due  viti,  composto  di  una  pia- 
stra metallica  e  delle   opportune  comunicazioni;    la 
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parte  mobile  poi  comprende  un  ricevitore  telefonico 
che  ha  molta  analogia  con  quello  a  scatola  di  Bell. 
BOTTRIGHE.  Comune  della  provincia  di  Rovigo, 
distretto  d'Adria,  con  4900  ab.  e  fornaci  di  materiali 
<3a  fabbrica. 

BOTZARIS  Marco.  Agitatore  greco,  nato  nelle  mon- 
tagne di  Sulì,  in  Albania,  figlio  d'un  capo  suliota  : 
prese  parte  a  un  tentativo  contro  la  Porta  nel  1806; 
entrò  poi  al  servizio  della  Francia,  nel  reggimento 
albanese;  fu  uno  dei  capi  che  effettuarono  nel  1821  la 
rivoluzione  contro  il  Turco  ed  è  celebre  principalmente 
per lasua gloriosa  morte  sotto  Missolungi, dove  s'eslinse 
anche  Byron.  Nominato  strataria  della  Grecia  occiden- 
tale, egli  aveva  atteso  a  far  fortificare  quella  for- 
tezza, la  quale  veniva  riguardata  qaile  propugna- 
colo del  Peloponneso.  Istrutto  ddU;  mosse  dei  Tur- 
chi per  invadere  l'Etolia,  egli,  nella  notte  del  due 
agosto  1823,  uscì  contro  il  nemico.  1  Turchi,  da  prim.c 
respinti,  comparvero  più  numerosi  da  tutte  le  parti, 
quand'egli  giunse  il  7  dell; 
stesso  mese  nelle  gole  del  monte 
Collidromo,  con  450  guerrieri 
della  Selleide  e  300  Elleni,  rac- 
colti nel  monte  Aracinto.  Con- 
giungendo questi  alle  altre  mi- 
lizie, assegnò  ad  ognuna  i  vari 
luoghi  che  dovevano  occupare 
per  molestare  l'esercito  turco, 
avvertendole  di  tener  dietro  alle 
mosse  del  medesimo,  di  tormen- 
tarlo e  di  cessare  ogni  assal- 
to nella  notte  seguente,  finche 
non  vedessero  un  dato  segnale. 
Tutti  ubbidirono,  e  circa  250 
Elleni  appiattaronsi  nei  luoghi 
indicati ;Botzaris,  con  450  prodi, 
decise  di  affrontare  più  di20,000 
Turchi.  Alla  mezzanotte  piombò 
sulla  vanguardia  dei  nemici,  che 
dormivano,  senza  aver  preso  al- 
cuna precauzione  sul  terreno  ; 
in  meno  d'un'ora  più  di  500 
d'essi  erano  trucidati.  Marco  Bot- 
zaris,  pago  di  questa  impresa, 
si  ripiegò  verso  la  sua  riserva,  che  lo  aveva  seguito 
alla  distanza  indicata;  egli  tendeva  le  orecchie  alle 
grida  che  principiavano  ad  udirsi,  quando  scoppiò 
vivo  fuoco  di  moschetteria  nell'esercito  nemico.  Gli 
Scodriani  e  gli  Epiroti  si  accusavano  reciprocamente 
<li  tradimento,  e  tra  essi  si  uccidevano.  Allora,  rac- 
colti i  suoi  guerrieri,  spedì  l'ordine  agli  Elleni  imbo- 
scati sul  fianco  dell'esercito  nemico  d'avventarsi  con- 
tro i  Turchi.  Si  venne  arditamente  all'assalto:  Bot- 
zaris  penetrò  con  una  parte  dei  suoi  fino  al  qaartier 
generale;  tutto  cadeva  sotto  i  loro  colpi;  Botzaris  uc- 
cise successivamente  il  porta  spada  di  Mostai  basciàe 
sette  dei  principali  bey  della  provincia  di  Zadrina;  ma 
un  negro,  al  quale  egli  aveva  sdegnato  di  togliere  la 
vita,  lo  ferì  con  una  pistola  nel  momento  in  cui  egli 
usciva  dalla  tenda  del  serraschiere.  Ritiratosi  in  un 
canto  per  far  medicare  la  ferita,  ordinò  alle  trombe 
di  suonar  la  carica.  A  quel  suono  i  Turchi  fecero  una 
scarica  generale  contro  il  luogo  da  dove  il  suono 
partiva,  e  Marco  Botzaris,  colpito  da  una  palla  nel 
capo,  cadde  privo  di  sensi.  La  prima  luce  del  giorno 
permise  ai  maomettani  di  vedere  lo  stendardo  della 


Vis.  1504.  —  Bottone 
telefono  d'Arsenval. 
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croce  in  mezzo  al  loro  campo;  si  venne  a  terribile 
zuffa  intorno  a  Botzaris,  che  giaceva  a  terra  ;  26  Su- 
lioti  caddero  uccisi  presso  il  loro  condottiero,  gli 
altri  giunsero  con  grave  stento  a  portarlo  fuori  dal 
campo  di  battaglia.  La  ferita  era  mortale  :  i  Greci 
dovettero  ritirarsi.  Marco  Botzaris,  portato  verso  Mis- 
solungi colla  scorta  di  cento  guerrieri,  morì  il  giorno 
dopo,  25  agosto  del  1823,  in  età  di  43  anni.  Tal 
fatto  esaltò  il  coraggio  dei  Greci,  e  Missolungi  trovò 
eroici  difensori,  tra  cui  Notis  e  Costantino'  Botzaris, 
fratelli  di  Marco. 

BOTZBERG.  Passo  del  Giura,  nel  cantone  svizzero 
di  Argovia,  alto  573  m.  :  conduce  da  Brugg,  sul- 
l'Aare,  all'in  su  e,  per  il  Friedethal,  all'in  giù  fino  al 
Reno.  Dal  1875  vi  è  in  esercizio  la  ferrovia  di  Botz- 
berg,  da  Brugg  fino  a  Basilea. 

BOTZEN.  V.  Bolzano. 

BOUC  [Port-de).  Piccola  isola  rocciosa  della  Fran- 
cia, nel  mare  Mediterraneo,  dipartimento  delle  Boc- 
che del  Rodano,  circondario  d'Aix,  all'imboccatura 
del  canale  di  Martigues.  Ha  un  piccolo  porto,  eoa 
faro  e  1500  ab. 

BOUCBAIN.  Città  fortificata  di.  Francia ,  nel'  di- 
partimento del  nord,  circondarioi  di  Valenciennes,  a 
18  km.  sud-est  da  Donai,  sulla  Schelda  e  sulla  fer- 
rovia del  nord.  Ha  fabbriche  di  zucchero,  tintorie  e 
concerie.  Un  tempo,  era  capoluogo  dèlia  contea  di 
Brabante  orientale,  nell'llainaut.  Conta  2000  ab. 

BODCHARDON  Edmondo.  Distinto  scultore  francese, 
nato  nel  1698  a  Chaumont,  morta  nel  1762  a  Pa- 
rigi. L'opera  sua  migliòre  è  la  fontana  in  via  Gre- 
nelle.  Altre  sculture  si  trovano  nei  giardini  dei  ca- 
stelli a  Parigi  e  a  Versailles  e  nella  chiesa  di  San 
Sulplicio.  La  sua  statua  equestre  di  Luigi  XV,  a  Pa- 
rigi, fn  distrutta  nel  1792. 

BODCHARDY  Giuseppe.  Drammaturgo,  nato  nel 
1810  a  Parigi,  morto  nel  1879,  autore  di  numerosi 
drammi,  scritti  con  buon  intreccio,  ma  di  poco  va- 
lore poetico.  Così:  Gaspardo  le  pécheur;  Les  enfants 
trouvés;  Les  orphelines  d'Anvers;  La  croix  de  Saint- 
Jacques;  Le  secret  des  cavaliers;  Michael'  l' esclave; 
Uarmtirier  di  Santiago,  ecc. 

BOnCHEPOEN  Renato  Garlo  Felice  6ELTRAND  (de). 
Naturalista,  nato  a  Parigi  nel  1811,  morto  nel  1858, 
celebre  specialmente  per  aver  formulato  la  legge 
fisica:  che  la  gravità  varia  per  un  medesimo  punto 
del  globo,  secondo  le  stagioni  dell'anno,  come  il 
quadrato  della  velocità  della  terra. 

BODCHER  Alessandro.  Celebre  violinista,  nato  nel 
1770  a  Parigi:  fece  grandi  viaggi  attraverso  l'Europa. 
Visse  a  lungo  a  Madrid  (1797-1806),  dove  diede 
quartetti  serali.  Sposò  la  suonatrice  di  arpa  Celeste 
Gattyot,  colla  quale  condusse  vita  errabonda, destan- 
do, co'  suoi  intrattenimenti,  entusiasmo  dappertutto. 
Ritiratosi  da  ultimo  a  Parigi,  vi  morì  nel  1 861 . 

BOnCHER  DE  CRÉVE  COEUR  DE  PERTHES  Gia- 
como. Paleoetnologo,  nato  a  Rethel  nel  1788,  morto  ad' 
Abbeville  nel  1868:  formò  a  sue  spese  un  museo 
archeologico,  storico,  artistico  (donato  poi  allo  stato), 
che  costituisce  la  maggior  parte  del  museo  gallo- 
romano  di  Saint-Germain  en-Laye.  Pubblicò  parecchi 
lavori  letterari,  e  lo  si  può  considerare  come  il  crea- 
tore della  paleoetiiologia.  ^Scopri  nelle  cave  di  Moulin 
Quignon,  presso  Abbeville,  la  famosa  mascella  umana 
fossile,  che,  nel  1862,  eccitò  viva  contesa  fra  gli  scien- 
ziati. Pubblicò  un  saggio  sull'origine   e  sulla  prò- 
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gressione  degli  esseri,  intitolato  De  la  créalion;  lo 
Anliquìlés  celliques  el  anlédiluviennes,  con  80  figure  ; 
memorie  sull'industria  primitiva  e  sulle  arti  nella  loro 
origine,  ecc. 

BOUCHERIE  Augusto.  Nacque  a  Bordeaux  nel  1801 
e  morì  nel  1871  :  approfonditosi  nella  medicina  e  nella 
chimica,  si  diede  poi  alle  ricerche  sulla  conservazione 
del  legname,  che  in  Inghilterra  si  era  tentato  di  ot- 
tenere mediante  il  sublimato  corrosivo.  Dopo  innu- 
merevoli saggi,  iniettando  il  legno  con  solfato  di 
rame,  giunse  a  metallizzarlo  e  renderlo  incorruttibile. 
Espose  il  suo  trovato  in  una  memoria  dell'Istituto, 
inscritta  negli  Annali  di  fisica  e  chimica.  Ebbe  me- 
daglie d'oro  e  diplomi  accademici. 

BODCHERO  {Port  de).  Passo  dei  Pirenei,  nel  di- 
partimento francese  degli  alti  Pirenei  :  conduce  dalla 
valle  di  Barége  alla  valle  di  Brolo,  in  Spagna. 

BODCHERON  Carlo.  Latinista,  nato  a  Torino  nel 
1773,  morto  nel  1838:  si  addottorò  in  teologia  e 
giuris])rudenza  e  fu  professore  di  eloquenza  greca  e 
latina  nell'università.  Scrisse  vari  opuscoli  in  latino 
e  si  distinse  nell'epigrafìa.  Aiutò  il  Pomba  nella  e- 
dizione  dei  Classici  Ialini,  a  cui  prepose  un'elegante 
prefazione. 

BOUCHERON  Raimondo.  Maestro  di  cappella  del 
duomo  di  Milano,  nato  a  Torino  nel  1800,  da  geni- 
tori oriundi  francesi  :  lino  da  tenerissima  età  si  ap- 
plicò alle  lettere  ed  alla  musica.  Già  era  pei-  con- 
seguire la  laurea  di  legge,  quando  la  morte  del  pa- 
dre l'obbligò  a  trarre  partito  dagli  studi  musicali  ; 
e  in  breve  tempo  emerse  come  ottimo  compositore 
di  musica  applicata  ai  testi  liturgici.  Un  lavoro  che 
fece  chiarissimo  il  nome  di  lui,  e  che  ebbe  l'onore  di 
))iù  edizioni,  è  l'Estetica  applicata  alla  musica.  Dicono 
che  egli  abbia  scritto   500  opere.    Morì  nel    1876. 

BODCHES-DD-RHONE.  V.  Rodano  (bocche  del). 

BODCHET.  Nome  d'un  lago  di  Francia,  nel  dipar- 
timento dell'alta  Loira,  con  un  diametro  di  400  m., 
in  media,  e  profondo  20  m.  Si  opina  che  una  volta 
fosse  il  cratere  di  un  vulcano. 

BOUCBET  Federico  Giulio.  Architetto  francese  e 
disegnatore,  nato  nel  17^'J  a  Parigi,  morto  nel  1860. 
Diresse  la  costruzione  della  grande  Biblioteca  di  Pa- 
rigi (1829-1837);  lavorò  per  il  mausoleo  di  Napo- 
leone I,  nel  duomo  degli  Invalidi  (1842-1853).  Diede 
alla  luce  opere  con  incisioni  in  rame  :  Maison  du 
poéle  tragique  a  Pompei;  Pompei,;  Choix  d'édifices  iné- 
dits  ;  La  villi  de  Pline ;  Le  forum  et  la  basilique  de 
Fano.  Pubblicò  anche  numerosi  acquerelli. 

BODCQDOI  o  BDQDOY.  Generale,  nato  nel  1571, 
nei  Paesi  Bassi  :  vi  combattè  al  servizio  della  Spa- 
gna. Scoppiata  la  guerra  dei  Trent'anni,  entrò  al 
servizio  dell'impero.  Vinse  Ernesto  di  Mansfeld,  presso 
Budweisi,  nel  1619;  e  così  pure  l'esercito  dellU- 
mone  protestante,  nel  16'20,  sul  WeissenBerge (monte 
Bianco),  al  fianco  di  Tilly.  Cadde  all'assedio  di  .Neu- 
hàsel  in  Ungheria,  nel  1621. 

BOUDET  Giovanni  (eonle).  Generale  francese,  nato 
nel  17G9  a  Bordeaux.  Nel  1793,  si  distinse  nella 
guerra  contro  la  Spagna;  nel  1794,  tolse  agli  In- 
glesi l'isola  di  Guadalupa  e  divenne  generale  di  bri- 
gata e,  nel  1796,  di  divisione.  Combattè  in  Olanda 
e  poi  in  Italia;  dove  si  segnalò  alla  battaglia  di  Ma- 
lengo.  Inviato  (1801)  nell'isola  di  San  Domingo,  si 
coperse  di  nuova  gloria.  Dal  1804,  aggregato  al- 
l'esercito che  combatteva  in  Germania,  ebbe  da  Na- 


poleone 1  il  titolo  di  conte  (1807).  Colla  sua  va- 
lorosa difesa  di  Eslirigen  contribuì  alla  decisione  della 
battaglia  d'Aspern.  Morì,  nel  1809,  a  Budweis. 

BOUDOIR.  Voce  francese,  entrata  nell'uso  comune 
per  indicare  una  piccola  stanza,  arredata  molto  ele- 
gantemente, in  cui  una  signora  riceve  i  suoi  più  in- 
timi a  conversazione. 

BODDRY.  Città  capoluogo  di  circolo  in  Svizzera,  nel 
cantone  di  Neuchàtel,  in  vicinanza  di  quel  lago  e  della 
ferrovia  di  Neuenburg-IITerten,  con  2Ó00  abitanti,  de- 
iliti  per  la  maggior  parte  all'industria.  Vi  nacque  il 
famoso  Marat.  —  Il  distretto  di  Boudry  conta  1 5,000 
abitanti,  quasi  tutti  protestanti,  sparsi  in  17  comuni. 

BOUÉ  (Ami).  Eminente  geognostico,  nato  nel  1794 
ad  Amburgo.  Visse  quattro  anni  in  Scozia ,  dove 
espose  le  sue  indagini  geognostiche,  in  un  Saggio  di 
descrizione  della  geologia  scozzese.  Scrisse  lavori  geo- 
gnostici  sulla  Germania  e  suU'  Austria ,  a  cui  fece 
seguire  piìi  tardi  il  suo  Quadro  geognostico  della  Ger- 
mania (1829).  A  Parigi  (1830),  coll'ajuto  di  Rozet 
e  Jober,  pubblicò  un  Periodico  geologico  mensile.  Co- 
stituì, con  altri  dotti,  una  società  geologica  e  diede 
alla  luce,  fra  altre  cose,  Guide  da  géologue  voyigeur; 
e,  più  tardi,  una  Carta  geologica  di  tutto  il  globo.  Dal 
1^36  al  1839  abitò  perle  più  nella  Turchia  euro- 
pea e  scrisse  La  Turquie  d'Europe  e  Recueil  d'itine- 
raires  dans  la  Turquie  d'Europe. 

BOUET-WILLAUHEZ  Luigi  Edmondo.  Ammiraglio 
francese,  nato  nel  1808,  morto  a  Parigi  nel  1871: 
percorse  tutti  i  gradi  della  marina  militare.  Esegui 
il  rilievo  delle  coste  occidentali  d'Africa  e  pubblicò 
una  Description  naulique  des  cótes  comprises  entre  le 
Senegal  et  l'équateur.  Fu  capo  di  stato  maggiore  nella 
tlotta  comandata  dall'  ammiraglio  Hamelin ,  durante 
la  guerra  di  Crimea;  comandò  la  squadra  del  Me- 
diterraneo, fu  prefetto  marittimo,  gran  croce  della 
legion  d'onore,  senatore,  ecc.  Oltre  all'opera  citata, 
pubblicò:  Campagne  aux  cótes  occidentales  d'Afrique, 
Batailles  de  terre  et  de  mer;  Tactique  supplémenlaire 
à  l^usage  d'une  flotte  cuirassie  ;  La  flotte  frangaise  et  les 
colmies,  articoli  estratti  dalla  Retme  des  deux  mondes. 

BOUFARIK.  Città  francese  nella  provincia  d'Algeri, 
circondario  di  Blidah,  stazione  della  ferrovia  Algeri- 
Orano,  con  7700  abitanti  e  mercati  assai  frequentati. 

BOUFFLERS  Luigi  Francesco  (duca  di).  Pari  e  ma- 
resciallo di  Francia,  nato  nel  1644  in  Picardia,  morto 
a  Fontainebleau,  nel  171 1  :  militò  con  distinzione  sotto 
i  marescialli  di  Crequì  e  di  Turenna  e  si  segnalò 
nella  difesa  di  Lilla,  nel  1708,  per  cui  venne  desi- 
gnato al  governo  della  Fiandra  e  ottenne  la  dignità 
di  Pari.  Fu  gloriosissima  anche  la  sua  ritirata  dopo 
la  battaglia  di  Malplaquet. 

BOUFFLERS  Stanislao  {marchese  di).  Letterato  fran- 
cese,  nato  a  Luneville  nel  1737,  morto  a  Parigi  nel 
1815:  si  rese  celebre  in  vari  generi  di  letteratura: 
esercitò  il  mestiere  dell'armi,  la  diplomazia  e  l'am- 
ministrazione, colla  più  grande  facilità.  Fu  gran  Balio 
di  Nancy,  membro  dell'Accademia  di  Berlino  e  del- 
l'Accademia  francese,  cavaliere  di  Malta,  capitano 
degli  ussari,  governatore  del  Senegal,  membro  de- 
gli Stati  generali ,  capo  della  colonia  di  emigrati 
francesi  che  dovea  stabilirsi  nella  Polonia,  ecc.  Fu 
inoltre  valente  poeta  e  distinto  prosatore,  autore  di 
parecchie  opere,  tra  cui  :  Alina,  novella  ;  I cuori,  poema 
erotico  ;  Lettera  della  swt  signora  madre  intorno  al  suo 
viaggio  nella  Svizzera:  Poesie,  Elogi,  Discorsi,  er.c. 


536 


BOUGAINVILLE. 


BOUGAINVILLE.  Isola  dell'Oceano  Pacilico,  nell'ar- 
cipelago di  Salomon,  scoperta  nel  1 768  dal  viaggiatore 
francese  dello  stesso  nome.  —  Si  cliiama  così  anche 
una  rada  della  Patagonia  e  uno  stretto  nelle  Nuove 
Ebridi. 

BOUGAINVILLE  Luigi  Antonio  (De).  Navigatore 
francese,  nato  nel  1729  a  Pwigi:  fece  la  guerra  in 
Germania,  nel  1761  :  intraprese,  primo  trai  francesi,  un 
viaggio  intorno  al  mondo,  partendo  da  St.  Malo  il  15 
dicembre  1766  e  ritornando  il  16  marzo  1769.  Scrisse 
la  Description  d'un  voyage  aiitour  du  monde.  Nel  1 779, 
ebbe  il  comando  in  capo  d'una  squadra  nella  guerra 
di  Nord-America.  Fu  poi  maresciallo  di  campo  nel- 
l'esercito di  terra  (1780).  Scoppiata  la  Rivoluzione, 
ritirossi  a  vita  privata.  Mori  nel  1811. 

B0U6IE  (in  arabo,  Buddschajah).  Città  marittima, 
fortificata,  nella  provincia  di  Costantina,  colonia  fran- 
cese d'Algeri,  all'ovest  del  golfo  omonimo,  con  rada 
sicura  e  4000  abitanti.  V,  il  capoluogo  naturale  e  il 
preci|)uo  mercato  della  ricca  e  fertile  Cabilia  orien- 
tale e  sede  di  parecchi  consolati.  Traffica  con  miele, 
cera,  aranci,  olio,  vino  e  grani.  È  la  Sildm  dei  Romani. 
Sotto  Genserico,  prima  della  conquista  di  Cartagine, 
divenne  capitale  del  regno  dei  Vandali;  nel  X  secolo, 
città  capitale  del  regno  dei  Beni-Hammad  e  la  più 
importante  piazza  di  commercio  di  Nord -Africa.  Ap- 
partenne al  Marocco  dal  1152;  a  Tunisi,  dal  1240; 
alla  Spagna,  dal  1509;  ad  Algeri,  dal  1555.  Nel  1833, 
allorquando  fu  occupata  dai  Francesi,  non  era  che 
un  misero  villagLiio. 

BOUGIVAL.  Villaggio  di  Francia,  nel  dipartimento 
di  Senna  e  Oise,  sulla  riva  sinistra  della  Senna,  con 
3000  abitanti.  È  gradito  soggiorno  campestre  dei  Pa- 
rigini, che  vi  hanno  numerose  villeggiature. 

BODGUER  Pietro.  Dotto  e  viaggiotore,  nato  a  Croi- 
?ic,  nella  bassa  Bretagna  nel  1698,  moi'to  nel  1758. 
Le  operazioni  da  lui  compiute  al  Perù  per  la  mi- 
sura di  un  grado  del  meridiano  sono  nel  loro  genere 
fra  le  più  eminenti.  A  lui  si  deve  pure  l'invenzione 
(li  un  eliomelì-o,  il  quale  fu,  come  si  chiamò  poi  più 
propriamente,  il  primo  micrometro  a  doppio  vetro  ob- 
biettivo che  si  vedesse.  Le  sue  opere  e  la  sua  vita 
furono  illustrate  da  Lacaille  e  da  Lalande. 

BODHOURS  Domenico.  Critico  francese ,  nato  nel 
1628,  morto  nel  1702.  Pubblicò:  Entretieits  d'Ariste 
et  d'Eugéne;  La  maniere  de  bien  passer  sur  les  ouvra- 
ijes  d'esprit;   Vie  de  Saint-linace,  ed  altri  lavoi-i. 

BOniLHET  Luigi.  Scrittore  e  poeta  drammatico 
francese,  nato  nel  1824  a  Cany  (Senna  Inferiore), 
morto  nel  1 869.  Oltre  parecchi  componimenti  sparsi 
nei  periodici,  pubblicò:  Mcloenis,  conte  romain,  stu- 
dio dei  costumi  romani  al  tempo  di  Commodo;  Les 
fossiles,  scene  della  vita  antidiluviana;  Aslragales, 
fessons  et  poésies.  Fra'  suoi  drammi  ricordiamo:  Ma- 
dame de  Montarci! ;  Héléne  Peiiron;  Dolores;  Fau- 
stine,  ecc. 

BOUILLAUD  0  BODLLIAU  {BiiUialdus)  Ismaele. 
Dotto  francese,  nato  a  Loudun  nel  1605,  morto  a 
Parigi  nel  1694:  fu  pensatore  immaginoso,  indefesso 
calcolatore  ed  erudito  profondo,  versatissimo  sopra- 
tutto nella  storia  dell'astronomia.  Egli  asserì,  in  op- 
posizione a  Keplero,  che  la  legge  della  forza  d'at- 
trazione del  sole,  se  v'ha  pure  attrazione,  non  può 
essere  in  ragione  inversa  delle  distanze,  ma  iti  ra- 
gione inversa  dei  quadrati  delle  distanze.  Egli  fu  il 
primo  adunque  ad  emettere  quest'idea. 


BOUl.N. 

BOUILLÉ.  Borgo  di  Francia,  nel  dipartimento  della 
Senna  inferiore,  sulla  Senna,  circondario  diRouen: 
in  vicinanza  vedesi  il  bosco  di  Lalonde,  colle  rovine 
del  castello  di  Roberto  il  Diavolo. 

BODILLÈ  Francesco  Claudio  (marchese  di).  Gene- 
rale francese,  nato  in  Alvernia,  nel  1739,  morto  a 
Londra  nel  1800:  fu  governatore  delle  Indie  occi- 
dentali francesi  e  combattè  valorosamente  contro  gli 
Inglesi.  Tornato  in  Francia,  ajutò  Luigi  XVI  nel  suo 
tentativo  di  fuga  e  pubblicò  interessanti  Mémoires 
sur  la  revolution  friincaise. 

BOUILLET  Niccolò.  Scrittore,  nato  a  Parigi  nel 
1798,  morto  nel  1864:  occupò  varie  cariche  nell'I- 
struzione pubblica  e  si  rese  popolare  in  Francia  e 
in  Italia  pei  suoi  Dictionnaires  di  storia,  geografia, 
scienze,  lettere,  arti.  Diede  un'edizione  delle  Opere 
plosofiche  di  Cicerone  e  di  Seneca  ;  una  delle  Opere 
di  Bacone,  una  Versione  delle  Enneadi  Ai  Plotino.  L'ac- 
cademia lo  chiamò  monumento  innalzato  alla  scienzUy 
e  Danton,  parlando  della  vita  di  lui,  la  paragonò 
a  quella  d'un  Benedettino. 

BODILLIER  Francesco.  Filosofo  francese,  nato  nel 
1813  a  Lione  :  fu  professore  di  filosofia  ad  Orleans 
(1837)  e  a  Lione  (1839),  presidente  dell'Accademia 
imperiale  (1856),  membro  del  Consiglio  per  la  pub- 
blica istruzione  (1866).  Fra  i  suoi  scritti  si  notano  ; 
Hisloire  de  la  philosophie  cartésienne  ;  Du  plaisir  et 
de  la  douleur;  Morale  et  progrés;  L'inslitut  et  les  ac- 
cadémies  de  province.  Tradusse  l'opera  di  Kant:  La 
religione  entro  i  limiti  della  sola  ragione;  e  quella 
di  Fichte:  Indirizzo  alla  vita  beata.  Mori    nel  1844. 

BODILLON.  Un  tempo,  ducato  della  Bassa  Lorena 
nella  parte  belga  del  granducato  di  Lussemburgo, 
che  abbraccia  una  città  e  21  borghi  (385  kmq.) 
nelle  Ardenne.  Il  possessore  del  granducato,  Goffredo 
di  Bouillon,  lo  diede  a  pegno,  nel  1095,  alla  città 
di  Liegi,  a  fine  di  procacciarsi  i  mezzi  per  intra- 
prendere la  sua  crociata.  Duchi  di  Bouillon  chia- 
maronsi  più  tardi  i  signori  della  Marca,  in  possesso 
di  alcuni  feudi  inerenti  al  ducato,  il  quale,  nel  1678, 
divenuto  francese,  passò  alla  famiglia  Làtour.  Nel 
1814,  toccò  ai  Paesi  Bassi;  nel  1837,  al  Belgio. 
—  Bouillon  (in  tedesco,  Beulen),  città  sulla  Semoy, 
con  un  castello  fortilìcato  e  3000  abitanti ,  intenti 
alla  preduzione  di  merci  di  ferro  e  all'esercizio  di 
concerie. 

BOUILLON  Goffredo  (di).  V.  Buglione  Goffredo. 

BOUILLON  {seconda   casa  di).   V.    Latour    u'au- 

VERGNE. 

60UILLY  Giovanni  Nicola.  Poeta  comico  francese, 
nato  nel  1763  a  Coudraye,  presso  Tours,  morto  nel 
1842  a  Parigi.  Scrisse  numerose  commedie,  di  poco 
valore  intrinseco,  ma  di  grande  effetto  ,  delle  quali 
molte  furono  tradotte  e  rappresentate  sulle  scene 
di  Germani  1.  Così,  a  cagion  d'esempio:  Fanchon, 
tradotta  in  tedesco  da  Kotzebue  ;  Les  deuxpéres:  Ma- 
dame de  Sévigné,  ecc.  Molte  traduzioni  el)bert>  i  suoi 
scritti  per  la  gioventù:  Contes  o/ferts  aux  enfants  de 
France  ;  Les  jeunes  fcmmes,  ecc. 

BOUIN.  Isola  alla  costa  ovest  di  Francia,  nella 
baja  di  Bourgneuf,  dipartimento  della  Vandea,  cir- 
condario di  Les  Sables,  cantone  di  Beauvoir,  con  capo- 
luogo omonimo,  percorsa  da  quattro  canali,  nella  dire- 
zione dall'est  all'ovest.  Ha  una  superficie  di  54  kmq. , 
con  3600  abitanti,  dediti  al  conunercio  del  bestiame 
e  alla  pesca  delle  ostriche. 


BOULAINVILLIEftS   ENRICO. 

BODL&INVILLIERS  Enrico  {conte  di).  Storico,  nato 
nel  1G5S,  a  Saint- Saire  in  Normandia,  morto  nel  1725: 
datosi  a  meditare  le  leggi,  i  costumi  francesi,  i  pri- 
vilegi delle  antiche  famiglio  e  i  progressi  delle  nuove, 
scrisse  varie  opere,  frale  (\\\A\:  Histoire  de  V ancien 
l/ouvernemcnt  de  France  ;  Elat  de  la  France,  extrail  des 
mèmoires  dressés  par  les  inlendeiits  du  royaume;  Re- 
clierches  sur  l' ancienne  noblesse  de  France;  Vita  di  Mao- 
mello  sino  all'egira  e,  secondo  alcuni,  il  famoso  libro 
il  'i  Tre  impostori.  Voltaire  diceva  di  lui  che  era  il 
jiiù  dotto  gentiluomo  del  regno  e  il  più  atto  a  scri- 
verne la  storia,  se  non  fosse  stato  troppo  sistematico. 

BOUL&NGER  Luigi.  Pittore  francese  di  storia  e 
litografo,  nato  nel  1806  o  1807.  a  Vercelli,  Nel  1827, 
col  suo  Mazeppa,  si  mise  a  capo  della  scuola  roman- 
tica. Fornì  numerosi  disegni  per  le  opere  di  Victor 
Hugo.  Nel  1860,  fu  nominato  direttore  della  scuola 
artistica  a  Bigione.  Mori  nel  1867. 

BOULANGER  Nicolò  Antonio.  Enciclopedista  fran- 
cese, nato  nel  1722,  morto  nel  1759:  fu  matema- 
tico, ingegnere,  studioso  delle  lingue  antiche  e  orien- 
tali, autoredi  vari  scritti. Fra  i  principali  accenniamo: 
Indagini  suWoriffine  del  dispotismo  orientile;  U anti- 
cliità  svelala  da'  suoi  usi,  ecc.  Gli  fu  attribuito  // 
Cristianesimo  svelato,  ma  a  torto,  poiché  questo  libro 
fu  composto  da  llolbach  e  Damilaville. 

BODLANGERITE.  Solfuro  di  molte  varietà,  conte- 
nente solfo,  antimonio,  piombo,  ferro  rame,  argento, 
zinco.  Si  chiama  anche  emhrietilc,  plumbostibio,  ecc. 

BOULAT  DE  LA  BIEURTHE  Antonio  Giacomo  aau- 
(ì:o  Giuseppe.  Statista  francese,  nato  nel  1761  a 
Chaumousey,  moi-to  nel  1840:  sotto  il  primo  Im- 
pero, fu  presidente  della  sezione  legislativa  del  con- 
siglio di  Stato  e  prese  parte  alla  compilazione  del 
Codice  civile.  Pubblicò  un  lavoro  sugli  Stuardi,  in- 
titolato Tableau  polilif]iie  e  Dourrienne  et  ses  erreurs. 
—  Enrico  Boulay  de  la  Meurthe  e,  di  lui  tiglio,  nato 
nel  1797,  morto  nel  1858,  prese  parte  alla  rivolu- 
zione del  1830;  nel  gennajo  1849  fu  eletto  presi- 
dente della  Repubblica  e  dopo  il  due  Dicembre  1851 
fu  nominato  membro  del  Senato  imperiale. 

BODLE  0  BOULLE  (propriamente  BuhI)  Carlo  An- 
drea. Ebanista,  nato  nel  1642  a  Parigi,  morto  ivi 
nel  1732.  Introdusse  l'arte,  chiamata  dal  suo  nome, 
di  fabbricare  con  legni  preziosi  (per  lo  piìi  ebano) 
mobili  intarsiati  con  gusci  di  tartaruga,  lastrine  me- 
talliche incise  e  avorio.  Al  servizio  di  re  Luigi  XIV 
fin  dal  1672,  adornò  intiere  camere  della  corte  di  lui 
con  lavori  d'intarsio.  Era  anche  architetto,  pittore  e 
cesellatore  di  suggelli.  1  suoi  lavori  d'intarsio,  lise- 
guiti  più  tarili  anche  dai  suoi  figli,  sono  tenuti  in 
gran  pregio. 

BODLEVARDS.  Vocabolo  francese  :  bastioni,baluar<Ji  : 
più  tardi  s'indicai-ono,  con  questa  voce,  i  pubblici 
passeggi  stabiliti  sui  baluardi  di  una  città,  partico- 
1  irmeiitc  i  viali  con  piantagioni  aperte  sui  demoliti 
bastioni  di  Parigi. 

BOULET  Enrico  Maria.  Patologo  veterinario,  nato 
a  Parigi  nel  1814,  ivi  morto  nel  1885.  A  2o  anni 
fa  nominato  capo  del  servizio  degli  ospitali  alla  ce- 
lebre scuola  veterinaria  di  Alfort.  Nel  1866  fu  pro- 
mosso al  grado  di  ispettore  generale  delle  Scuole 
veterinarie.  Il  Bouley  fu  uno  dei  principali  riforma- 
tori della  legislazione  sulla  polizia  degli  animali  in 
l'raiicia;  fu  tra  i  primi  a  comprendere  le  idee  e  le 
laorie  del  Pasteur.  Tutta  la  sua  vita  scientifica  fu 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.   II. 
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spesa  a  dimostrare  che  la  medicina  non  progredisce 
se  non  basandosi  sull'esperimento.  Il  Bouley  era 
oratore  elegante,  e  all.i  precisione  scientifica  accop- 
piava una  grande  chiarezza,  che  lo  rendeva  acces- 
sibile anche  ai  meno  colti.  Sono  memorabili  parecchi 
discorsi  da  lui  pronunciati  all'Accademia  delle  scienze 
di  Parigi,  di  cui,  al  tempo  della  sua  morte,  era 
ancora  presidente. 

B0ULL£E  Augusto,  Storiografo  francese,  nato  nel 
1795  a  Bourg  (Ain),  morto  nel  1870  a  Passy,  presso 
Parigi.  Studiò  diritto  e  fu  presidente  di  tribunale 
nella  sua  città  nativa  (1821),  poi  regio  procuratore 
a  Borgerac  (1824)  e  a  Macon  (182G).  Scrisse:  Hi- 
slitire  de  Démosthéne;  Histoire  de  la  vie  et  des  ou- 
vrages  du  chancelier  d'Aguesseau  ;  Histoire  de  la  France 
pendant  la  derniér  année  de  la ,  Restauration  ;  Histoire 
rompleté  des  Etats  généraux  ;  Etudes  biographiqucs  sur 
Louis- Philippe  ;  Biographies  conlemporaines,  ecc.,  scritti 
ricchi  di  profonde  cognizioni. 

BOULOGNE.  Fiume  della  Francia  occidentale:  nasce 
nella  Vandea-Bocage  e,  dopo  un  corso  di  53  km., 
sbocca  nella  Loira. 

BOULOGNE  {bosco  di).  V,  Boulogne  sur  Seine. 

BOULOGNE  sur  Cesse.  Piccola  città  della  Fran- 
cia, nel  dipartimento  dell'alta  Gaioima  e  nel  circon- 
dario di  Saint-Gaudens.  capoluogo  di  cantone,  con 
2000  ab. 

BOULOGNE  sur  Mar.  Antica  città  marittima  di  Fran- 
cia, con  forti,  nel  dipartimento  del  Pas  de  Calais, 
capoluogo  di  circondario  e  stazione  della  ferrovia 
francese  del  nord,  alla  foce  della  Liatie  nel  Pas  de 
Calais.  Consta  della  città  alta  (con  vie  anguste  e  ir- 
regolari, circondata  di  mura,  con  magnifica  vista  sul 
mare  tino  a  Dover)  e  della  città  bassa,  nuova,  più 
popolosa,  lungo  la  spiaggia  della  Liane,  sede  de] 
commercio,  con  vie  bellissime,  hótels  e  numerosi  ne- 
gozi. Rimarchevoli  edifizi  sono:  il  palazzo  di  città 
(costruito,  dicesi,  nel  luogo  dell'antico  castello  dove 
nacque  Goffredo  di  Bouilloii,  nel  1061),  con  alto 
campanile;  la  cittadella,  dove  Luigi  Napoleone  fn 
prigioniero  nel  1840;  la  chiesa  di  Nótre  Dame  di  B. 
(1827-66),  in  sostituzione  deU'antica  cattedrale,  con 
prezioso  altare  maggiore  e  un  quadro  di  Madonna 
in  grande  venerazione.  La  città  conta  50,000  abitanti. 
II  porto,  reso  da  Napoleone  più  vasto  e  più  profondo, 
e  fornito,  più  tardi,  di  nuovi  moli  e  di  fari,  e  ottimo 
jier  le  navi  mercantili,  malgrado  che  queste,  a  bassa 
marea,  vi  si  trovino  all'asciutto.  Per  il  traffico  coll'In- 
i!;hiiterra  e  per  i  trasporti  per  acqua  di  metalli  nobili 
è  il  più  importante  della  Francia.  Ragguardevoli  il 
comniercio  e  la  navigazione.  Il  complessivo  traffico 
mercantile,  nel  1882,  vi  saliallacifradi  556,865  tonn., 
per  un  valore  di  circa  500  milioni  di  fr.,  di  cui  la  parte 
maggiore  (401,103  tonn.)  per  importazione  dall'estero 
(soprattutto  dall'Inghilterra).  La  città  ha  pure  traffico 
vivissimo  come  principale  stazione  della  pescheria  nel 
mar  del  Nord  (aringhe,  sgomberi,  ostriche),  L  assai 
frequentata  per  il  grandioso  suo  stabilimento  di  ba- 
gni di  mare,  elegante,  ma  caro.  L'industria  com- 
prende la  produzione  d'oggetti  di  ferro,  penne  d'ac- 
ciaio, bottoni,  lime,  oli,  saponi,  prodotti  chimici,  filati 
e  tessuti  di  lino,  ecc.  Ha  una  biblioteca  con  47,000 
voi.  e  300  preziosi  manoscritti,  un  museo  con  ric- 
che collezioni  archeologiche  ed  etnograiìche,  pinaco- 
teca, gabinetto  di  storia  naturale.  Sopra  una  spia- 
nata vedesi  il  busto  di  bronzo  di  Enrico  II,  sotto  il 


(Proprietà  letteraria) 


68 


Ó3S 


D  ULOGNE   SUR   SEINE. 


BOURBON   LANCY. 


quale  (1550)  la  Francia  riebbe  Boulogne  dall' In- 
ghilterra. A  3  km.  dalla  città,  sopra  un'altura,  sulla 
s;rada  alla  vol'a  di  Calais,  elevasi  la  Colonne  de  la 
Grande  arinee  (alta  51  m.),  colla  statua  di  bronzo 
(li  Napoleone  I  (dal  1841).  —  i  Koinani  la  conside- 
ravano un  porto  eccellente  {Purltis  Gesoriacus)  ;  sotto 
l'imperatore  Costantino  ebbe  il  nome  dì  Bonomia;  sotto 
i  Carolingi  la  si  ciiiamava  Boloniu.  Nel  IX  secolo  di- 
venne capoluogo  d'importante  contea  {Boulonois),  che 
apparteneva  ad  un  ramo  laterale  dei  conti  di  Fian- 
dra. Toccò  in  seguito  (1360-1477)  alla  Borgogna. 
Conquistata  dagli  Inglesi,  nel  1544,  doveva  servire 
di  pegno  linchè  la  Fi-uncia  avesse  pagato  all'Inghil- 
terra i  suoi  debiti.  Nel  1550,  fu  di  nuovo  in  potere 
della  Francia  ;  sede  di  vescovo  nel  1 559.  Da  Boulogne 
sur  Mer  si  diressero  quasi  tutte  le  guerresche  imprese 
contro  l'Inghilterra.  La  prima,  sotto  Caligola,  che  vi 
cditicò  un  magnifico  faro;  e,  l'ultima,  18  secoli  pili 
tardi,  sotto  Napoleone  I,  che,  all'intento  d'invadere 
l'Inghilterra,  vi  costrusse  il  grandioso  Campo  di  Bou- 
logne (1803-1805),  mane  fu  impedito,  essendo  scop- 
piata nel  frattempo  la  guerra  coIl'Austria.  Il  6  ago- 
sto 1840,  Boulogne  fu  la  meta  dell'avventurosa  spe- 
dizione di  Luigi  Napoleone. 

BOULOGNE  sur  Seine.  Gran  villaggio  di  Francia, 
nel  dipartimento  della  Senna  ,  circondario  di  St.  De- 
nis, a  9  km.  sud-ovest  da  Parigi,  sulla  destra  della 
Senna,  con  una  chiesa  del  XIV  secolo  restaurata  nel 
1863.  Conta  27,000  abitanti;  ha  castelli,  numerose 
villeggiature  e  oltre  400  lavatoj.  Al  nord  si  trova 
il  Bois  de  Boulogne,  con  un'estensione  di  1000  et- 
tari, un  tempo  terra  incolta  e  selvosa,  ora  proprietà 
(dal  1852)  della  città  di  Parigi,  che  la  convertì  in 
parco  delizioso,  con  magnidci  passeggi  e  viali  (il  piìi 
anipio  conduce  alle  rovine  della  già  abbazia  di  Long- 
champs),  sorprendenti  prospettive,  laghi  artiticiaU  (dei 
quali  uno  contiene  due  isole),  una  cascata  d'acqua, 
unito  coi  Campi  Elisi  con  ampie  strade  di  accesso. 
Dei  guasti  cagionati  durante  l'assedio  di  Parigi 
(1870-71)  non  vi  sono  quasi  più  traccie.  Vi  si  tro- 
vano anche  i  magnifici  giardini  di  acclimazione  e 
V Ippodromo  di  Longchamps. 

BOULTON  Matteo.  Celebre  meccanico,  nato  nel 
1728  a  Birmingham,  morto  nel  1809:  fondò,  nel 
1749,  una  vasta  fabbrica  d'acciajo,  e  dal  1762,  sulla 
landa  da  lui  comperata  presso  Soho,  a  un'ora  da 
Birmingham,  sorse  una  città  manifatturiera,  che  ora 
conta  15,000  abitanti.  Nel  frattempo  egli  inventò 
l'arte  d'indorare  il  gesso  durevolmente  e  a  buon  mer- 
cato. La  moda  favori  la  sua  scoperta,  ed  egli  diede 
con  essa  lavoro  a  ceiitinaja  di  operai.  Nel  1773  tentò 
la  contrafl'azione  di  quadri  ad  olio  con  un  processo 
meccanico.  Intraprese  la  fabbricazione  di  macchine 
a  vapore,  ma  secondo  il  metodo  imperfetto  di  Sava- 
ry.  Unitosi,  nel  1769,  con  Watt,  i  prodotti  delle 
loro  olTicine  acquistarono  tanta  fama  che  ben  presto 
lo  stabilimento  di  Soho  non  ebbe  più  a  temere  ri- 
vali. Nel  1788  applicò  la  macchina  a  vapore,  con- 
buon esito,  alla  coniazione  delle  monete.  Otto  mac- 
chine da  impronta,  mosse  dal  vapore,  coniavano  da 
70  a  90  monete  ciascuna  al  minuto.  La  coniazione 
delle  monete  subì  cosi  una  totale  riforma. 

BOUMANN  Giovanni.  Mediocre  architetto,  nato  nel 
1716  ad  Amsterdam.  Chiamato  in  Prussia  (1832), 
edificò  a  Potsdam  la  porta  di  Berlino,  la  chiesa 
francese,  il  palazzo  di  città  e  le  case  della  colonia 


olandese;  poi  a  Berlino,  il  duomo  e  la  chiesa  cat- 
tolica di  S.  Edvige,  il  palazzo  del  principe  Enrico 
(ora  edifizio  dell'università)  e  l'Accademia  di  Belle 
.\rti.  Morì  nel   1776. 

BOONTY,  Piccolo  gruppo  di  24  isolotti  o  roccie- 
disabitate  nell'oceano  Australe,  a  529  km.  a  sud- 
ovest  dell'isola  di  Chatham,  a  640  all'est  dell'isola 
meridionale  della  Nuova  Zelanda,  da  cui  dipendono.. 
Furono  scoperte  il  19  settembre  1783  da  Aligh,  ci- 
pitano  dellu  Bounty. 

BOUQUET  Giovanni  Oaudio.  Matematico,  nato  a 
Morteau  (Doubs)  nel  1819,  morto  a  Parigi  nel  1885, 
autore  di  numerose  opere,  tra  cui:  Lezioni  di  geo- 
metria analitica  ;  Stulio  delle  funzioni  definite  mediante 
alcune  equazioni  differenziali  ;  una  memoria  di  molto 
valore  sul  Calcolo  dille  variazioni,  e  parecchie  me- 
morie di  algebra  e  di  geometria  pubblicate  nei  re- 
soconti dell'Accademia  delle  scienze  di  Parigi  e  nel 
Giornale  di  matematiche.  Altri  importanti  lavori  fu- 
rono da  lui  pubblicati  insieme  al  Biùot.  Insegnò  mec- 
canica razionale  alla  Sorbona.  Giovanni  Bouquet  va, 
annovei-ato  fra  gli  scienziati  che  maggiormente  con- 
tribuirono al  progresso  delle  matematiche  negli  ul- 
timi cinquant'anni. 

BOURBAKI  Carlo  Dionigi  (Sauler),  Generale  fran- 
cese, nato  nel  1816  a  Pau,  morto  nel  1884,  figlio- 
d'un  colonnello,  d'origine  greca,  che  morì  nellaguerra 
d'indipendenza  greca;  fu  sottotenente  in  un  reggimento- 
di  zuavi  (1836);  poi  nella  Legione  straniera  (1838);. 
colonnello  del  4  reggimento  zuavi  (1851);  indi  ge- 
nerale di  brigata  (1854).  Dopo  aver  servito  per  lo  più 
in  Algeria,  si  distinse  nella  guerra  di  Crimea,  sull'Alma» 
poi  a  Inkjermann  e  soprattutto  all'assalto  della  torre 
di  Malakow.  Nel  1859  si  segnalò  particolarmente  a 
Solferino.  Nel  luglio  del  1870,  avuto  il  comand» 
della  Guardia,  prese  parte  alle  battaglie  dell'armata 
del  Reno  intorno  a  Metz  (14,  16  e  18  agosto)  e  vi  fu 
l'inchiuso.  Al  principio  di  ottobre,  l'autoritìi  tedesca, 
gli  permise  di  uscire ,  per  iniziare  negoziazioni  di 
pace  coll'imperatrice  Eugenia  a  Chiselhurst.  Fallite, 
recossi  a  Tours,  dove  la  Delegazione  di  governo  gli 
affidò  il  comando  della  così  detta  armata  del  nord, 
ma  ben  presto  se  ne  dimise  per  dissidi  avuti  con 
Gambetta.  Al  principio  di  dicembre  fu  a  cupo  della 
prima  armata  della  Loira;  e,  al  principio  del  1871, 
ebbe  l'ordine  di  liberare  con  essa,  ingrossata  fino  a 
150,000  uomini,  Belfort,  e  di  spingersi  verso  il  nord, 
per  rompere  le  comunicazioni  dell'esercito  tedesco 
col  Reno.  Diresse  le  sue  truppe  sulla  ferrovia  alla 
volta  di  Besancon  e  di  là  verso  Belfort.  Ma  la  punta 
fatta  da  una  parte  del  Corpo  di  Werden  preiso  Vil- 
lersexel  (9  genn.)  e  la  forte  resistenza  di  questo  Corp» 
nella  battaglia  di  Belfort  (15-17  genn.),  sventarono 
il  suo  scopo.  Quando  intraprese  la  ritirata  sopra 
Lione,  trovò  a  Pontarlier  chiusa  la  via  dall'esercito 
prussiano  del  sud.  Non  vedendo  possibilità  di  scampo, 
tentò  di  togliersi  la  vita  con  un  colpo  di  pistola 
(27  genn.):  non  vi  riesci.  Mentre  il  suo  esercito  riti- 
ravasi  verso  la  Svizzera,  Bourbaki  era  in  grave  pe- 
licolc  di  vita,  ma  si  riebbe  ancora,  dopo  lunga 
malattia,  a  Lione.  Nel  luglio  del  187!  il  presidente 
Thiers  gli  aifidò  il  comando  del  6."  Corpo  d'armata 
a  Lione,  e,  nel  1873,  quello  del  14.°,  Nel  1879  fu 
messo  in  disponibilità. 

BOURBON.  V,  Borbone. 

BOURBON  Lancy  (durantelarivoluzione,  Bellevueles 
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tDains).  Città  nel  dipartimento  di  Suona  e  Loira,  cir- 
■condario  di  Charolies,  a  505  ni.  sopra  il  livello  del 
ili  ire,  sul  declivio  di  una  rocciosa  altura,  non  lungi 
••Idlla  Loira,  sopra  un  tronco  della  ferrovie  di  Parigi- 
Lione,  con  un  grande  ospedale  e  "2000  abitanti,  ce- 
lebre per  i  suoi  bagni.  I  Romani  ne  conoscevano  le 
sorgenti  minerali  (terme  solforose  di  41-56'  C).  Le 
acque  si  raccolgono  in  grandi  bacini,  di  cui  il  mag- 
giore, lastricato  di  marmo,  è  di  costruzione  romana. 

BOURBON  l'Archambault  (durante  la  Rivoluzione, 
Bourges  les  Dains).  Città  nel  dipartimento  dellWllier, 
circondario  di  Moulins,  con  3()00  abitanti  e  celebri 
«ergenti  minerali,  assai  frequentate,  efficaci  contro  i 
reumi  e  le  malattie  della  pelle  (l'una  di  51°,  l'altra 
■di  12"  C).  I  Romani  le  conoscevano  col  nome  di 
Aquae  Bormones.  Sopra  uno  dei  colli  che  attorniano 
la  città  vedonsi  le  rovine  dell'antico  castello  avito 
<lci  Borboni,  con  tre  torri  ancora  conservate. 

BOURBON  Vendée.  Detta  ora  La  Roche  sur  Yon, 
così  chiamata  durante  il  primo  impero  di  iNapoleone, 
e  poi  Napoleon  Yendèe,  sul  fiume  Jon,  con  9000  abi- 
tanti. Ferrovie  conducono  di  là  a  Nantes,  Bressuire, 
Rochefort  e  Sables  d'Olonne. 

BOURBONNAIS.  V.  BcRuONESE. 

BOURBONNE  les  Bains.  Città  di  Francia  e  cele- 
bre luogo  di  bagni  nel  dipartimento  della  Marna  su- 
periore, circondario  di  Langres,  sul  declivio  di  sud- 
-est dell'altipiano  di  Langres,  e  sulla  ferrovia  ilell'est, 
con  acquedotto  romano,  grande  ospedale  militare  e 
4600  abitanti,  che  fabbricano  tessuti  di  lana  e  tini 
coltelli.  Le  suc  sorgenti  minerali  (3  di  numero,  con 
una  temperatura  di  50-29°  C.)  sono  efficacissime 
■contro  le  vecchie  ferite  d'arma  da  fuoco,  la  gotta  e 
i  mali  cronici  del  sistema  digestivo. 

BOURBOTTE  Pietro.  Ardente  convenzionale,  difen- 
sore di  Carrier,  nato  nel  1763:  nella  giornata  del 
primo  pratile,  mosse  la  plebe  contro  la  Convenzione. 
Fu  preso  e  giustiziato,  nel  1795. 

BOURBOULE.  Luogo  di  bagni  in  Francia,  nel  dipur- 
iimento  del  Puy  de  Dòme,  circondario  di  Clermont, 
sulla  Dordogne,  i  on  sorgenti  minerali  di  31-54"  C, 
usate  con  buon  esito  contro  le  scrofole,  i  reumi  e 
l'anemia. 

BOURBOULITE.  Solfato  di  ferro  impuro  che  de- 
riva dalla  decomposizione  della  marcassita  :  si  trova 
presso  Bourboule,  nel  dipartimento  del  Puy-de-Dóme, 
in  Francia. 

BOURBOURG.  Citià  forte  di  Francia,  nel  diparti- 
mento del  Nord,  circondario  di  Dunkerque,  sul  mure 
■del  Nord,  con  39,000  abitanti.  Importante  per  com- 
mercio e  manifatture;  ha  una  succursale  della  Banca 
Ji  Francia,  costruzioni  di  navi  e  armamento  di  na- 
Tigli  per  la  pesca  ;  officine  [ìer  la  marina  ;  fabbriche 
■di  macchine,  di  vele,  di  vetro,  di  stoviglie;  raffinerie 
<ii  zucchero  di  barbabietole  e  di  sale;  deposito  di 
merci  coloniali;  corse  di  piroscafi  per  Rotterdam, 
Londra,  Pietroburgo,  Hull,  Bordeaux,  llavre.  .Manda 
pesce  tino  in  Irlanda  e  nella  Nuova  Finlandia.  Ce- 
lebri i  suoi  mere,  ti  di  cavalli. 

BOUROALOUE  Xuigi  Oratore  sacro  francese,  nato 
a  Bourges  nel  1632,  soprannominato  re  dei  predica- 
tori e  pi-edicatore  dei  re.  Dopo  la  revoca  dell'editto 
■di  Nantes,  fu  mandato,  nel  1686,  a  Mompellieri  per 
convertirvi  i  protestanti,  che  la  violenza  aveva  distolti 
dal  culto  dei  loro  padri.  Il  suo  stile  fu  grave,  non 
pesante;  limpida  la  sua  parola,  cosicché  le  sue  prc- 
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diche  attraevano  i  letterati,  non  meno  che  il  volgo. 
Per  la  sua  maravigliosa  fecondità  riusciva  a  comporre 
tre  0  quattro  discorsi  sul  medesimo  soggetto  con 
tutto  il  prestigio  della  novità.  Morì  a  Parigi  nel  1704. 
Tra  le  numerose  edizioni  che  furono  fatte  delle  sue 
opere  sono  rinomate  quelle  di  Parigi ,  di  Lefevre 
(1833-34)  e  dì  Firmin  Didot  (1840,  3  voi.  in  8.°  gr.). 

BOURBON  DE  LA  CROMIÈRE  Leonardo  Giovanni 
Giuseppe.  Nacque  nella  Perche  nel  1758,  morì  nel 
1815:  fu  deputato  alla  Convenzione,  uno  dei  più 
feroci  membri  della  Montagna  e  dei  più  accaniti  ne- 
mici di  Robespierre.  Diresse  il  moto  insurrezionale 
del  1  aprile  1795;  fu  arrestato,  amnistiato,  e  fu  poi 
nel  numero  dei  Cinquecento. 

BOURBON  DE  L'OISE  Francesco  Luigi.  Convenzio- 
nale francese,  nato  verso  la  metà  del  secolo  passato  a 
Saint-Remy,  presso  Compiégne:  contribuì  alla  morte 
di  Luigi  X'Vl,  all'insurrezione  del  31  maggio  e  alla 
distruzione  dei  Girondini.  Si  adoperò  alla  caduta  dei 
Terroristi,  il  9  termidoro  (27  luglio  1794).  Fu  de- 
portato a  Cajenna,  ove  morì. 

BOURBON  Sebastiano.  Pittore  francese ,  nato  a 
Montpellier,  nel  1616,  morto  nel  1671.  Dopo  lunghe 
peregrinazioni  nelle  provincio  francesi,  recossi  a  Roma, 
dove  Claudio  Lorran  l'aiutò  a  spingersi  innunzi.  Di 
ritorno  a  Parigi  (1643),  dipinse  la  Crocifìsnone  di 
S.  Pietro  per  la  chiesa  di  Nostra  Signora  (ora  noi 
Louvre);  e,  poco  dopo,  Simon  mago.  Per  la  guerra  ci- 
vile, recossi  in  Svezia  e  divenne  (1652)  pittore  di 
corte  della  regina  Cristina.  Dopo  l'abdicazione  di  lei, 
ritornato  in  Francia,  fu  tra  i  fondatori  dell'Accade- 
mia di  pittura.  Le  sue  incisioni  in  rame ,  cercato 
dagli  intelli;;enti,  si  pagano  a  caro  prezzo. 

BOURG.  Nome  di  numerosi  luoghi  di  Francia,  fr.i 
cui  i  più  importanti  sono:  B.  du  Péage ,  città  n;-! 
dipartimento  della  Dròme ,  circondario  di  Valence, 
con  4800  abitanti  e  fabbriche  di  cappelli,  cuojo,  corde, 
paste  e  colori.  —  B.  en  Bresse ,  città  nel  dipar- 
timento deir.\in,  nella  regione  di  Bresse,  ben  situata, 
sulla  Reyssouze,  punto  d'incrociamento  di  5  ferrovie, 
con  magnitìca  chiesa,  istituto  per  sordo-muti,  una 
biblioteca  (25,000  voi.),  un  museo,  un  gubinett)  di 
storia  naturale  e  17,000  abitanti.  Ila  inoltre  fabbri- 
che di  aci|ue  minerali  artificiali,  di  stoviglie  ;  grande 
commercio  di  grani,  vini,  pollame  e  bestiame  cor- 
nuto. Non  lungi  dalla  città  vedesi  la  magnifica  chiesa 
di  Brou,  fondata  nel  1511-1536,  in  stile  gotico,  con 
rimarchevole  mausoleo  di  Filiberto  il  Bello,  di  sua 
madre  Margherita  di  Borbone  e  di  sua  m-jglie  Marghe- 
rita d'.\ustria.  Sulla  piazza  Joubert  sorge  un  obelisco 
in  onore  di  questo  generale,  e  su  quella  di  Grenelte 
la  sf-atua  di  bronzo  del  medico  Bichat ,  di  Davide 
d'Angers.  Bourg  risale  all'epoca  dei  Romani;  ap- 
partenne più  tardi  alla  Borgogna,  e  dal  XII  secolo, 
alla  Savoia.  È  francese  dal  1601.  L'astronomo  La- 
lande  e  lo  scrittore  Edoardo  Quinet  vi  ebbero  i  na- 
tali. —  B.  la  Beine  (durante  la  Rivoluzione  fran- 
cese, B.  d'Egalité),  borgo  nel  dipartimento  della  Sennsv, 
circondario  di  Sceaux,  a  7  km.  sud  da  Parigi,  sulla 
Biévre,  con  numerose  villeggiature,  magnifici  giar- 
dini, piantonaje  e  3000  abitanti.  11  19  sett.  1870  fu 
il  teatro  di  sanguinosi  combattimenti.  —  B.  !és  Va- 
lence, sobborgo  di  Valence,  nel  dipartimento  della 
Dròme,  sul  Rodano  e  sulla  ferrovia  di  Lione,  con 
3000  abitanti ,  fabbriche  di  vetro  e  di  stolfe  stam- 
pate. —  B.   St.-Andéol,  nel   dioartimonto   dell' Ar- 
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dòcile,  circondario  di  Priv;ts,  sul  Rodano,  con  ma- 
gnilica  chiesa  romana  dei  XII  secolo  e  lilutoi  di  seta. 
Abitanti,  4'2U0.  Celebre  la  Fontaine  de  Toitrnes  e  un 
rilievo  in  onore  del  Dio  Mitra,  in  una  rupe  —  B. 
St.-Haurice,  città  nel  dipartimento  della  Savoja,  cir- 
condario di  Moutier,  nell'alta  valle  dell'lsère  e  sulla 
strada  alpestre  sul  Piccolo  S.  Bernardo,  con  3000 
ab.,  che  allevano  bestiame  e  lavorano  nelle  cave  di 
piombo  e  di  rame. 

BOURGANEUF.  Città  di  Francia,  capoluogo  di  cir- 
condario nel  dipartimento  della  Creuse,  in  altipiano 
sopra  la  valle  del  'Phaurion,  sulla  ferrovia  di  Or- 
leans, con  due  chiese  antiche  e  avanzi  di  un  ca- 
stello {un  tempo,  sode  di  un  gran  priorato  maltese), 
e  una  torre  in  cui  fu  tenuto  prigione  il  principe  turco 
Zizini.  Cave  di  carbon  fossile  e  fabbi'iche  di  por- 
cellane, di  carta  e  cappelli.  Ab.  3600. 

BOURGELAT  Claudio.  Nato  a  Lione  nel  1712, 
morto  nel  1779:  consegui  la  laurea  in  legge  e  fu 
accolto  con  distinzione  fra  gli  avvocati  del  Parla- 
mento di  Grenoble.  Preso  da  rimorso  per  aver  vinto 
una  causa,  di  cui  aveva  riconosciuto  l'ingiustizia 
s'arruolo  volontario  in  un  reggimento.  Allora  da- 
tosi allo  studio  della  razza  equina,  applicò  le  dot- 
trine mediche  alla  patologia  zoojatrica  e  potè  aprire 
una  scuola  primaria ,  di  cui  può  dirsi  l' istitutore. 
i'ubblicò  :  //  nuovo  Newcastle  o  Trattato  di  cavalleria 
geoiiietricii  teorica  e  pratica;  Elementi  di  ippiatrica. 
Storia  della  veterinaria  o  medicina  dei  cavalli  e  molli 
alti'i  lavori.  Gli  fu  eretto  un  busto  nelle  scuole  di 
Lione  e  di  Alfort,  con  una  notevole  iscrizione. 

BOURGEOIS.  .\ntore  drammatico  ,  nato  a  Parigi 
nel  180(!,  morto  nel  1871.  Tra  i  suoi  lavori  sono 
notevoli:  La  veneziana;  La  povera  figlia:  Carlotta  Col- 
daij;  Itohespierre,  ecc. 

BOURGES.  Città  di  arancia,  capoluogo  del  diparti- 
mento del  Cher,  a  156  m.  sopra  il  livello  del  mare,  e 
deliziosa  situazione,  sulla  Yevre,  che  vi  riceve  diversi 
affluenti,  raggruppata  intorno  ad  un'altura,  stazione 
della  ferrovia  di  Orleans.  Città  vasta,  ma  poco  po- 
polata, con  sontuosi  edilizi  del  medio  évo,  fra  cui 
sono  rimarchevoli  :  la  cattedrale  gotica  di  S.  Stefano 
sulla  piattaforma  del  colle,  una  delle  più  belle  di 
Francia,  con  due  torri,  sculture  e  pitture  sul  vetro; 
il  palazzo  arcivescovile;  il  palazzo  Jacques  Coeur, 
con  eleganti  sculture  del  Rinascimento,  ora  palazzo 
di  giustizia;  il  palazzo  di  prefettura,  edilicato  sul 
luogo  del  palazzo  dei  duchi  di  Berry.  De'  suoi  ba- 
stioni, convertiti  in  passeggi,  con  torri  di  guardia, 
due  sono  di  origine  romana.  Gli  abitanti,  in  numero 
di  37,000  fabbricano  panni,  tele.  Ilio  di  ferro,  col- 
telli e.  trallìcano  con  grani,  canapa,  legname  e  be- 
stiame. Dal  tempo  dell'ultima  guerra  fu  convertita 
in  grandiosa  officina  militare,  con  arsenale,  fonderie 
di  cannoni ,  scuola  pirotecnica ,  scuola  pratica  di 
artiglieria  con  poligono.  Alla  distanza  di  20  km. 
all'est,  si  formò  il  gran  campo  di  Avor.  Ha  una 
pubblica  biblioteca,  con  20,0(J0  voi.,  un  museo  e 
un  teatro.  E  sede  di  uno  dei  più  antichi  vescovadi, 
istituito  nel  111  secolo.  Vi  nacque  re  Luigi  XI  e  Bour- 
daloue,  al  quale  si  eresse  una  statua.  A  1  km.  di 
distanza  trovatisi  le  grandiose  ollicine  metallurgiche 
di  Marières.  E  l'antico  Avaricum  (dal  fiume  Avara}, 
un  tem[)0  la  più  forte  città  dei  Cubi  Biturigi  ed  una 
delle  più  grandi  e  più  belle  di  tutta  la  Gallia,  con 
circa  40,000  abitanti.  Fu  conquistata  da  Cesare  ni^l 
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52  a.  C.  e  devastata;  elevata  più  tardi  a  capitale 
dell' Aquitania.  Vi  si  costruì  un  anfiteatro;  e,  in  sii.i 
vece,  nelI'VlII  secolo,  una  grande  torre  che  si  con- 
servò per  lungo  tempo.  Prese  in  seguito  il  nome 
dal  popolo  dei  Biturigi.  Ne!  V  secolo  la  conquistarono 
i  Goti  ;  nel  .583  Chilperico  di  Neustria,  che  la  mise 
in  fiamme.  Carlo  Magno  e  poi  Filippo  .\ugasto  la 
riedificarono.  Nel  medio  évo  divenne  il  capoluogo  del 
ducato  di  Berry,  celebre  per  la  sua  università  e  per 
le  sue  ricchezze.  Vi  si  tennero  17  concili,  fra  cui 
quello  del  1435,  presieduto  dal  re  Carlo  MI,  fu  il  |)iù 
importante.  In  esso  si  respinsero  lerisoluzioni  prese  dal 
concilio  di  Ferrara;  si  propugnò,  contro  il  papa,  la 
libertà  della  chiesa  gallicana.  Carlo  VII ,  nei  tempi 
delle  sue  angustie  prima  del  1429,  vi  tenne  di  fre- 
([uente  la  sua  corte,  per  il  qual  motivo  fu  chiamato 
anche  re  di  Bourges.  Dal  7  marzo  al  2  aprile  1849 
vi  si  processarono  i  complici  dell'attentato  di  maggio 
1848,  fra  cui  Blanqui,  Louis  Blanc,  Barbés,  Albert 
e  Raspali. 

BOURGET  {Lac  du).  Il  più  gran  lago  di  Francia, 
nel  dipartimento  della  Savoia,  a  238  m.  sul  livello  del 
mare,  con  una  superficie  di  41  kmq.,  profondo  da 
50  a  100  m,  uno  dei  più  bei  laghi  alpestri,  lungo 
12  km  e  largo  da  3  a  5  Sulle  sue  rive  giacciono  i 
castelli  di  Bourget  e  Chàtillon  e  l'abbazia  di  Hautc- 
combe,  fondata  nel  1125,  restaurata  nel  1824,  colle 
tombe  dei  principi  di  Savoja.  All'est  del  lago  di 
Bourget  trovasi  Ai.x  les  Bains. 

BOURGET  {Le)  Villaggio  a  li  km.  nord-est  da 
Parigi,  sulla  ferrovia  alla  volta  di  Soisson,  più  volte 
teatro  di  sanguinosi  combattimenti  durante  l'assedio 
di  Parigi  nel  1870,  dei  quali  quelli  del  30  ott.  e 
21  die.  furono  i  più  accaniti.  L'ultimo  attacco  se- 
gui nella  notte  che  precedette  il  10  gennaio  1871 

BODRGNEDF-en-Retz.  Città  di  Francia  ,  nel  di- 
partimento della  Bassa  Loira,  circondario  di  Paim- 
boeuf,  a  2  km.  dalla  baia  omonima,  sopra  un  ca- 
nale di  navigazione,  che  vi  sbocca,  e  sulla  ferrovia 
della  Charente,  con  uorto  interrito,  grandi  paludi 
salmastre  e  3500  abitanti,  dediti  al  traffica)  di  c.ibo- 
taggio. 

BOIJRGOIN  Città  di  Francia ,  nel  dipartimento 
dell  Iscre,  circondario  di  La  'Tour  du  Pin,  in  fertile 
pianura,  sulla  Bourbree  sulla  ferrovia  di  Lione-Greno- 
ble, con  5000  abitanti.  Ha  filatoi  di  seta,  stamperie 
di  stolfe,  fabbriche  di  carta  e  di  cuoio;  commercia 
con  farine  e  tessuti  di  lana  e  di  lino.  In  vicinanza, 
grandi  strati  di  torba.  Con  Bourgoin  è  unito  il  borgo 
di  .lallieu,  che  ha  fonderie  di  metalli,  fabbriche  di 
carta  e  di  tessuti  di  lino  e  3000  abitanti.  Al  disotto 
di  B.,  lungo  la  Bourbre,  estendonsi  fino  al  Rodano 
le  paludi  omonime,  per  oltre  6500  ettari,  in  parte 
bonificate. 

RODRGOING  Giovanni  Francesco  [barone  de).  Di- 
plomatico francese,  nato  nel  1748  a  Nevers,  morto  a 
Karlsbad  nel  1811  :  fu  addetto  all'ambasciata  fran- 
cese a  Madrid  (1777),  poi  inviato  ivi  (1792).  Napo- 
leone I  lo  mandò  a  Copenaghen  ,  poi  a  Stoccolma 
(1801),  indi  a  Dresda  (1807).  Scrisse:  Nouveau  vo- 
i/wie  e.n  Espagne  {[789);  Coup  d'aeil  polilique  sur  l'Eu- 
ropa a  la  fin  du  dixhuitiéme  siede;  Memoires  histori- 
ques  et  pìiilosophiques  sur  Pie  YI  et  son  puntificat  :  Ta- 
bleau deV  Espaijne  moderne  (1 805)  ,•  \'oyage  du  due  de 
Chatelet  en  Po'rlugal    (1806),  ecc. 

BOURGOING  Paolo  [barone  de).  Scrittore,  nato  nel 
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i7'Jl  ad  Amburgo,  morto  a  Parigi  nel  [SG-i:  fu  da 
priuia  segretario  d'ambasciata  a  Berlino,  a  Monaco 
e  a  Copenaghen  (  1 834-48)  ;  ambasciatore  francese 
a  Madrid  (1849-57);  senatore  (186'2).  Fra  i  nume- 
rosi suoi  scritti  notansi  :  Sur  les  cliemins  de  fer  cu 
Allemagne  (1841);  Souvenir  di' histoire  conlemporaina 
(1864).  Nel  romanzo  Le  prisonnier  en  Russie  prese 
argomento  da  alcuni  episodi  della  vita  del  fratello 
Armando  de  B.,  distintosi  come  militare. 

BODRGUEIL.  Città  di  Francia,  nel  dipartimento  d'Iii- 
dre  e  Loira,  circondario  di  Chinon,  suH'Authion,  con 
una  chiesa  del  XllI  secolo  e  280(t  abitanti:  è  nota  per 
«ccellenti  vigneti  e  considerevole  commercio  di  burro. 

BOURGDIGNONS.  V.  Borgugnom. 

BOURIGNON  Antonietta.  Visionaria  e  fanatica  ce- 
lebre, nata  a  Siila  nel  161(5,  morta  nella  Frisia  oc- 
cidentale, nel  1680.  Fatto  voto  di  castità  e  fuggita 
dalla  famiglia,  che  si  apprestava  a  celebrare  le  n  ma 
di  lei  con  persona  di  loro  scelta,  si  pose  dappi'ima 
sotto  la  protezione  del  clero,  poi,  fuggita  in  Anuter- 
dam,  abiurò  il  cattolicismo  e  predicò  la  riforma.  Ac- 
cusata di  stregoneria,  persi.-guitata  dal  popolaccio, 
andò  errando  in  Olanda  e  in  Uerraania.  Scrisse  opere 
che  furono  raccolte  da  Poiret  in  20  volumi  (Am- 
sterdam, 1676-84). 

BOORMONT  Luigi  Augusto  Vittorio  DI  GAISNE 
(conte  di).  Maresciallo  di  Francia,  nato  nel  177o  a 
Bourmont  in  Anjou,  morto  nel  1846:  emigrò  durant(! 
la  rivoluzione,  entrò  nell'esercito  del  principe  di  Condè 
•e  raggiunse  a  Coblcnza  il  conte  d'Artois.  Nel  17913 
conquistò,  alla  testa  di  una  divisione  di  citouans,  la 
città  di  .Mans.  Amicatosi  Innot,  quando  questi  aveva 
occupato  il  Portogallo,  tornò  in  Francia,  da  cui  aveva 
dovuto  fuggire,  e  da  Napoleone  fu  nominato  aiutante 
■colonnello  nell'esercito  di  Napoli,  poi  y;enerale  di 
brigata.  Si  distinse  nelle  campagne  del  1813  e  1814; 
«el  1815,  la  vigilia  della  battaglia  di  Lijitiy,  dopo 
avere  assistito  all'ultimo  consiglio  di  guerr.i  dell'im- 
peratore, abbandonò  l'esercito  epresentossia^jli  avam- 
posti prussiani  come  partigiano  dei  Borboni.  Prese 
parte  all'accusa  e  alla  condanna  del  maresciallo  Ney, 
«he  gli  aveva  procacciato  il  comando  della  seconda 
divisione.  Nella  spedizione  di  Spagna  del  1823,  dopo 
la  caduta  di  Cadice,  ebbe  il  comando  delle  truppe 
francesi  in  Andalusi. i  e  la  dignità  ili  l'ari  di  Francia. 
Nel  1829  fu  nominato  ministro  della  guerra;  nella 
spedizione  d'.\lgeri  (1830),  prese  il  comiiulo  supcriore 
■di  tutte  le  truppe  da  sbarco.  Avendo  ricusato  di  pre- 
stare giuramento  di  obbedienza  al  governo  di  Lui-i 
Filippo,  fu  cancellato  dai  i-uoli  dell'esercito  e  dalli 
lista  dei  Pari.  Passato  in  Portogallo,  combattè  a  fa- 
vore di  don  Miguel  contro  don  Pcdro.  Tornato  in 
Francia,  dopo  l'amnistia  (1840),  e  insultato  dal  po- 
polo, si  ritirò  nel  suo  castello  d'Anjou  ,  ove  mori. 

BOURNE.  Città  d'Inghilterra,  nella  contea  di  Lin- 
coln, al  sud-ovest  di  Boston,  con  3100  ab.  Stazione 
ferroviaria. 

BODRNE  Ugo.  Nacque  nel  1772  a  Fordhays,  in 
Ingliilten-a,  e  morì  nel  1852:  fondò  la  setta  dei  me- 
todisti primitivi. 

BOURNE  Vincenzo.  Elegante  verseggiatore  latino, 
noto  sul  linire  del  secolo  dcciinosettirao  in  Ingliiterra, 
morto  nel  1746, 

BOURNEMOUTU.  Luogo  di  bagni  alla  costa  della 
contea  di  Hanip  (Inghilterra),  in  situazione  riparata 
d.ii  venti,  sebbene  non  deliziasi,  con  stabilimento. 
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giardino  d'inverno,  sanatorium  per  gli  ammalati  di 
petto,  ospedale  per  i  convalescenti,  e  19,000  abitanti. 
Nel  1871  ne  contava  solo  2500. 

BOURNONITE.  Solfuro  di  piombo  con  solfuro  di 
antimonio,  che  cristallizza  in  forme  trimetriche.  Si 
chiama  anche  endellianite,  piombo  solforalo  an timoni - 
fero,  ecc. 

BOURRÉE.  Antica  danza  francese  con  mosse  giu- 
live, in  misura  di  *j^,  controbattuta  di  un  quarto  e 
frequenti  interruzioni  del  secondo  e  terzo  quarto. 
Rousseau  riferisce  che  fu  introdotta  dall'Alvernia. 

BOURRIENNE  Luigi  Antonio  Fauvelet  {de).  Diplo- 
matico francese,  nato  a  Sens  nel  1769.  Pubblicò: 
Menoires  sur  Napoléon;  Le  directorie;  Le  Consulat; 
L'Empire  et  la  Restauration,  contenenti  molte  inesat- 
tezze, le  quali  furono  rilevate  poi  da  Buioz  in  un'o- 
pera intitolata:  Bourrienne  et  ses  erreurs  volontaircs  et 
involo ntai rea.  Bourrienne  mori  a  Caen  nel  1834. 

BOURSAULT  Edmé.  Poeta  francese,  nato  nel  1638 
a  Mussy-l'Evèque,  nel  dipaitimento  dell'Aube,  morto 
nel  1701  a  Parigi.  I  suoi  scritti  (Le  vèretahle  elude  des 
souverains)  gli  valsero  il  favore  di  Luigi  XIV,  una  pen- 
sione e  una  carica  a  corte,  ma  egli  poi  perdette  il  tutto 
per  le  sue  satire.  Fu  tuttavia  nominato  esattore  d'im- 
poste a  Montlucon.  Con  Molière  e  Boileau  visse  da 
principio  in  amicizia.  Contro  la  Critique  de  l'Ecole 
des  femmes,  di  Molière,  scrisse  la  commedia  Le  por- 
trait  du  peinlre^  a  cui  Molière  rispose  i:olV Impromptu 
de  Versailles,  Contro  le  satire  di  Boileau  diede  alla 
luce  la  commedia:  La  salire  des  satires,  di  cui  Boi- 
leau fece  impedire  la  rappresentazione.  Ma  non  tardò 
a  riconciliarsi  con  lui  e  a  scrivere  anche  un  Addio 
in  onore  ilei  defunto  Molière.  Corneille,  per  inimicizia 
contro  Racino,  ne  esagerò  i  meriti  lino  a  chiamare 
c::polavori  le  mediocri  sue  tragedie  Hiaria  Stuarda  e 
Germanico.  Il  più  splendido  successo  Boursault  l'eblxi 
colle  tre  commedie:  Le  Mercure  ijakml  (80  rappre- 
sentazioni successive),  Esope  à  la  ville  ed  Esope  à  la 
cour,  senza  intreccio  e  senza  azione,  ma  distinte  per 
brio  e  pei  caratteii  ben  descritti.  l'ra  i  suoi  romanzi 
storici  meritano  la  maggior  lode:  Artémise  et  Pollante, 
Le  marquis  de  Chavigmj  ;  Le  prince  de  Condé  ;  Ne  jms 
croire  ce  qui  on  volt  :  hisloire  cspagnole  ;  iMlres  nou- 
velles  accompagnées  de  fabks.  Hanno  particolare  in- 
teresse le  sue  Lellres  de  respect,  d'ohligalion  et  d'a- 
mour, per  le  lettere  della  spiritosa  Babet,  amante 
di  Bonrsault,  stata  rinchiusa  dai  genitori  in  un  mo- 
nastero, dove  moli. 

BOURTANGE  [landa  di).  Un  tempo  vasta  palude, 
con  1370  kmq.  di  superficie,  parte  nella  provincia 
di  Groninga  in  Olanda  ,  parte  nella  Frisia  orien- 
tale tedesca,  la  più  squallida  regione  di  Germania, 
con  poche  colonie.  La  parte  olandese  fu  prosciugata 
e  convertita  in  fertili  terreni ,  dove  predominano  i 
|)ascoli.  Sopra  un'altura  di  sabbia  havvi  un  forte  e 
il  villaggio  di  Bourtange,  con  trincea  omonina  e  circa 
400  abitanti. 

BOUSSA.  Città  dell'Africa  centrale  (Sudan),  nel 
Borgu,  sopra  un'isola  formata  dal  fiume  Niger  e 
capoluogo  d'  un  regno  dello  stesso  nome  posto  a 
sud-est  di  Timbuktù  e  sulla  riva  destra  del  Niger. 
A  Boussa  vuoisi  sia  stato  assassinato  il  celebre  viag- 
giatore inglese  Mungo  Park  (1805). 

BOUSSAC.  Piccola  città  di  Francia,  nel  dipartimento 
della  Crcuse,  sulla  Creuso  e  sopra  una  rupe  scr- 
scesa,  quasi  inaccessibile,  con  antico  castello,  mura 
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all'intorno,  e  torri  latenili.  Di  tutti  i  capoluoghi  di 
■distretto  è  il  più  piccolo.  Conta  solo  loUO  abitanti. 

BODSSINGAULT  GìOTanni  Battista  Giuseppe.  Emi- 
nente chimico  e  agronomo  francese,  nato  nel  1802 
a  Parigi,  morto  nel  1884.  Fece  in  Columbia  esplo- 
razioni scientitiche,  da  lui  proseguite  più  tardi,  come 
colonnello  di  quel  presidente  Bolivar,  in  Venezuela, 
nell'Equatore  e  nel  Perù.  .\1  suo  ritorno  in  patria,  fu 
professoredi  chimica  a  Lione  /poi  membro  dell'istituto 
ili  Francia.  Sono  tuttora  in  gran  pregio  le  sue  opere  : 
Economie  rurale;  Mémoires  du  cliimie  agricch  et  de 
physiologie  ;  Essai  de  slatistique  chimique  des  élres  or- 
ganisés;  La  fosse  du  fainier;  Etudes  sur  la  transfor- 
mation  du  fer  en  acier  par  la   céinentation,  ecc. 

BOUSSINGAULITE.  Minerale  contenente  solfato  di 
ammoniaca,  solfato  di  ferro,  solfato  di  magnesia, 
solfato  di  soda  ed  acqua.  Fu  scoperto  dal  prof.  E 
Bechi  fra  i  prodotti  dei  lagoni  boraciferi  del  Vol- 
terrano. 

BOOSSU  (anciie  B.  lez  Mons).  Borgo  del  Belgio, 
provincia  dell'Hainaut,  nel  circondario  di  Mons,  sulla 
ferrovia  di  Bruxelles-Valenciennes,  con  rimarchevole 
castello  del  conte  Caraman  de  Beaumont;  ferriere, 
filiei'e.  fabbriche  di  zucchero  e  di  vetro.  Conta  9500 
abitanti.  In  vicinanza  trovansi  cave  di  carbon  fossile 
e  di  calce. 

BOUTARIC  Edgardo  Paolo,  storiografo  francese, 
nato  nel  1829  a  Chàteaudun,  morto  nel  1877,  a 
Parigi,  membro  dell'Accademia  delle  iscrizioni  e 
delle  belle  lettere.  Diede  alla  luce:  La  France  soiis 
Philippe  le  Bel;  Saint  Luis  et  Alphonse  de  Poitiers  , 
opere  premiate  dall'Accademia;  Les  institutions  mi- 
litairet  de  la  Francie  avant  les  armèes  permanentes  ;  Les 
actes  du  parlement  de  Paris,  1 254- 1 328  ;  Correspendance 
scerete  de  Louis  XV  sur  la  politi'iue  étrangére;  Mé- 
moires de  Frédéric  IL 

BOUTERVEK  Federico.  Filosofo,  poeta  e  critico 
tedesco,  nato  presso  Goslar  nel  1776,  morto  nel 
1828:  scrisse  la  Storia  della  letteratura  moderna  e 
collaborò,  con  Buhle,  nel  Magazzino  filosofico  di  Got- 
tinga, che  poi  continuò  da  solo  sotto  il  titolo  di 
Nuovo  Magazzino  per  la  filosofia  e  la  letteratura. 

BODTIGNY  {Apparecchio  di).  Si  compone  di  una 
graticola  metallica,  che  si  rende  candente  mediante 
la  fiamma  di  una  lampada  e  su  cui  si  versa  qual- 
che gocciola  d'acqua.  Questa  assume  lo  stato  sfe- 
roidale e  si  sostiene  in  tal  forma  sulla  graticola, 
senza  passarvi  attraverso.  Boutigny  immaginò  di- 
versi di  questi  apparecchi,  col  mezzo  dei  quali  di- 
mostrò che  i  liquidi  stessi,  allo  stato  sferoidale,  non 
toccano  il  recipiente  su  cui  posano  e  perciò  vi  stanno 
come  sospesi,  per  repulsione,  secondo  alcuni,  o  per- 
chè sono  circondati  da  un'atmosfera  di  vapore. 

BOmON  Carlo  Maria.  Pittore,  nato  a  Parigi  nel 
1781,  morto  nel  1853:  attese  soprattutto  alla  pro- 
spettiva e  divise  con  Daguerre  l'onore  dell'invenzione 
del  Biorama. 

BOUVET  Gioachino.  Dotto  gesuita,  morto  a  Pekino 
nel  1731:  spedito  da  Luigi  XIV  in  Cina,  si  acquistò 
la  stima  e  la  confidenza  dell'imperatore  Kang-hi, 
che  gli  permise  di  edificare,  nel  recinto  del  suo  pa- 
lazzo, una  chiesa  e  di  chiamare  seco  quanti  missio- 
nari gli  piacesse.  Lavorò  alla  gran  carta  dell'impero 
composta  dai  Gesuiti  per  ordine  di  K.ang-hi;  scrisse 
quattro  relazioni  di  viaggi  ch'ei  fece  nel  corso  delle 
sue  missioni;  più,  molte  dissertazioni  sulla  lingua  ci- 


nese e  un  dizionario  di  questa  lingua,  che  si  con- 
serva nella  biblioteca  del  dipartimento  della  Sartlie 

BODVIGNES.  Borgo  del  Belgio,  provincia  di  Namur, 
circondario  di  Dinant,  sulla  Mosa,  in  regione  pitto- 
resca e  selvaggia,  con  1300  abitanti  e  grande  fer- 
riera. Sopra  una  rupe  vicina  vedonsi  le  rovine  del 
castello  di  Tour  de  Crève-Cour,  celebre  per  l'eroica 
difesa  e  il  sacrificio  delle  donne  di  Bouvignes,  du- 
rante l'assedio  fattovi  dai  Francesi  nel  1554. 

BOUVINES.  Villaggio  di  Francia,  nel  dipartimento 
del  nord,  sulla  Marcq,  a  13  km.  sud-est  da  Lille, 
memorabile  come  luogo  di  battaglie.  Filippo  II  Augu- 
sto (li  Francia  vi  trionfò,  il  27  luglio  1214,  del  te- 
desco imperatore  Ottone  IV,  in  lega  con  Giovanni 
Senza  Terra,  e  ne  fiaccò  per  sempre  la  potenza.  .\ 
perpetuare  la  memoria  di  una  vittoria  che  fu  <li 
grande  importanza  per  la  Francia,  vi  si  eresse,  nel 
1863,  un  monumento.  Nei  dintorni  (1792-1794)  si 
diedero  numerosi  combattimenti  tragli  Austriaci,  sotto 
Kinsky,  e  la  vittoriosa    armata    francese   del  nord. 

BOVA.  Piccola  città  d'Italia,  nella  provincia  di 
Reggio  di  Calabria,  pittorescamente  situata  sopra 
un'altura,  a  7  km.  nord  dal  mare  Jonio,  non  lungi 
dal  capo  Sparavento  e  sulla  ferrovia  Taranto  Reg- 
gio. È  sede  di  vescovo,  con  1600  abitanti.  Con  altri 
cinque  luoghi  vicini,  abitati  anche  da  .\lbancsi,  co- 
stituisce il  t  Paese  greco  »  dove  si  parla  un  dialetto 
particolare  (greco  corrotto).  Il  terremoto  del  1783 
la  distrusse  intieramente. 

BOVALI  o  BOUALI.  Città  dell'Africa,  nel  regno  di 
Loango,  suH'Onanga,  affluente  di  sinistra  dell'Ogo- 
vvai,  con  15,000  ab.,  dediti  al  commercio.  Il  paese 
è  ricco  di  palme,  ma  insalubre. 

BOVALINO.  Comune  della  provincia  di  Reggio  di 
Calabria,  circondario  di  Gerace,  con  3650  ab.  Sof- 
frì molti  danni  dal  terremoto  del  1783. 

BOVE  Giacomo.  Illustre  capitano  di  marina  ed 
esploratore,  nato  nel  1 832  a  Maranzana,  nel  circon- 
dario di  Acqui,  suicidatosi  a  Verona  nell'agosto  1887. 
Entrato  nella  Regia  marina,  fece  il  corso  l'egolare 
di  studi  all'Accademia  navale.  Era  sottotenente  di 
vascello  quando  fu  prescelto  dal  governo  italiano, 
fra  parecchi  giovani  ufficiali  che  s'erano  offerti,  a 
far  parte,  come  rappresentante  italiano,  nella  celebre 
spedizione  polare  della  Vega.  11  viaggio  della  Yega 
aveva  Io  scopo  di  scoprire  un  passaggio  nord-est 
tra  l'Asia  e  l'Europa  onde  poter  eseguire  la  circum- 
navigazione dei  due  continenti.  L'idea  era  arditissima 
e  riuscì.  Il  viaggio  durò  dal  22  giugno  1878  al  24 
aprile  1880.  Il  Bove  palesò  in  quel  memorabile  viag- 
gio spiccate  attitudini  a  tal  genere  di  missioni.  Gua- 
dagnatasi la  fiducia  del  governo  e  l'ammirazione  del 
proprio  paese,  il  Bove  vagheggiò  l'idea  di  una  spe- 
dizione italiana  al  polo  antartico,  e  a  tale  scopo  sor- 
sero comitati,  uno  a  Genova  e  l'altro  a  Firenze,  com- 
posti delle  persone  più  notevoli  per  scienza  e  per 
censo  di  quelle  due  città.  Ma  l'attività  di  quei  due 
comitati  non  trovò  eco  nel  governo  e  nel  resto  del 
paese.  Allora  il  Bove  andò  nell'America  del  Sud 
e  diresse  una  brillantissima  esplorazione  alla  Terra 
del  Fuoco,  per  conto  del  governo  argentino.  Tornato 
in  Italia,  si  preparò  ad  un  viaggio  nel  Congo  ,  e 
fu  là  che  contrasse  una  grave  malattia  nervosa,  che 
gli  tormentò  poi  l'esistenza  e  lo  spinse  infine  al  sui- 
cidio. Di  lui,  ardito  esploratore  dell'uno  e  dell'altro 
polo,  delle  regioni  tropicali  ed  equatoriali,  ci  riman- 
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^ono  pochi  lavori,  ma  quei  pochi  ammirabili  sotto 
ogni  rapporto.  Pubblicò  vari  volumi  sui  suoi  viaggi 
e  scrisse  relazioni  al  governo.  Era  anche  collabo- 
ratore del  giornale  riS'sp/orotore.  Sulla  fine  del  1886, 
essendogli  stato  offerto  il  posto  di  direttore  tecnico 
della  società  di  navigazione  La  veloce,  aveva  lasciato 
la  marina  militare,  nella  quale  era  giunto  al  grado 
di  capitano,  ed  aveva  assunto  l'ufficio  offertogli. 

BOVEGNO.  Comune  della  provjiicia  e  del  circon- 
dario di  Brescia,  con  2-200  ab.  E  situato  nella  vai 
Trornpia ,  sulla  destra  del  fiume  Mella  ,  circondato 
da  colli  e  da  monti,  fra  i  quali  torreggiano  a  po- 
nente il  monte  Guglielmo,  alto  1474  metri,  e  a  tra- 
montana le  Colombine,  alte  2209  metri.  Ha  due 
torri,  che  si  dicono  romane,  ed  un  castello.  11  suo 
territorio  abbonda  di  miniere  ferrifere,  che  formano 
la  ricchezza  degli  abitanti.  Ha  una  sorgente  d'acqua 
ferruginosa  che  scaturisce  dal  monte  Travina  ed  è 
giovevole  negli  ingorghi  e  nelle  ostruzioni  intesti- 
nali, nelle  flogosi  del  fegato  e  della  milza;  nelle 
debolezze  dello  stomaco,  nelle  clorosi,  ecc.  Quest'ac- 
qua si  usa  solamente  in  bevanda. 

BOVES.  Comune  della  provincia  e  del  circondario 
di  Cuneo,  con  10,750  ab.  È  terra  antichissima:  al- 
cune lapidi  romane  fanno  conoscere  che  fu  un  co- 
spicuo municipio  romano.  Il  suo  territorio  è  ricco  di 
boschi,  nei  quali  abbondano  i  frassini  e  i  castagni. 
Sul  monte  detto  Besimanda  (2420  m.)  sono  cave  di 
marmi  bianchi  e  di  lavagne. 

BOVES  Tracy.  Villaggio  nella  contea  di  Devoii, 
in  Inghilterra,  al  sud-ovest  di  Exeter,  con  cave  di  li- 
gnite e  di  argilla  figulina.  La  lignite  più  bella  e  più 
dura  la  si  usa  per  far  scatole  e  oggetti  simili. 

BOVIANITH.  Capoluogo  della  tribù  sannita  dei  Pen- 
tri.  Durante  la  guerra  dei  Confederati,  nell'  89  a.  C. , 
dopo  la  caduta  di  Corfiniiim,  fu  per  breve  t«mpo  la 
sede  dell'Assemblea  federale  tenutavi  dagli  insorti.  In 
conseguenza  di  ciò,  Siila  se  ne  impadronì  e  più  tardi 
la  distrusse.  Sorgeva  sul  luogo  ora  occupato  dal 
comune  di  Pietrabbondante,  presso  Agnone.  Nelle  vi- 
cinanze. Cesare  fondò,  come  colonia  di  veterani,  Bo- 
vianum  Ankdecumanorum  (ora  Bojano). 

BOVILE.  V.  Stalla  da  buoi. 

60VILLA.  Città  antica  del  Lazio  sulla  via  Appia, 
a  circa  19  km.  da  Roma  ed  una  di  quelle  la  cui 
fondazione  risale  ad  una  colonia  giuntavi  da  Alba 
Longa. 

BOVINE  RAZZE.  Sono  importantissime  come  ele- 
mento di  ricchezza  commerciale  e  base  di  industrie 
fiorenti ,  come  strumenti  di  lavoro  agrario  e  mezzo 
iuimediato  di  sussistenza  per  l'uomo. 

Razze  straniere.  Quelle  dell'Inghilterra  sono  molto 
numerose.  Ricordiamo  alcune  delle  più  note  e  di- 
stinte. —  La  razza  di  Pembroke  è  generalmente 
.illevata  nel  paese  di  Galles  ed  è  costituita  da  ani- 
mali che  si  acconciano  assai  bene  alle  privazioni  in 
genere  ed  offrono  buone  disposizioni  per  la  produ- 
zione del  latte  e  per  la  macelleria,  somministrando 
in  modo  particolare  gran  quantità  di  sego,  per  cui 
sono  molto  stimati  dai  beccai;  sono  però  anche  discreti 
lavoratori.  —  La  razza  degli  HighUnds,  in  Scozia, 
è  bene  disposta  pel  macello,  ma  cattiva  lattifera,  pro- 
ducendo  poco  latte,  sebbene  ricco  di  crema,  così  che 
gli  allevatori  sono  costretti  a  lasciarlo  succhiare  in- 
tieramente dai  vitelli  fino  all'epoca  del  loro  slatta- 
mento ,  dopo  di  che  le  vacche  diventano  indocili  e 


ricusano  di  lasciarsi  mungere.  —  La  razza  del  Kerry,. 
propria  dell'Irlanda,  è  dotata  di  qualità  lattifei-e  cosi 
sviluppate  da  non  cedere,  in  proporzione,  a  qua- 
lunque altra  razza  inglese:  la  vacca  del  kerry  è 
comunemente  chiamata  la  vacca  del  povero,  anche 
l)erchè  può  vivere  con  poco  nutrimento.  —  La  razza 
di  Galloway,  nativa  della  Scozia,  è  non  più  che  me- 
diocre lattifera,  ma  eccellente  per  la  macelleria, 
somministrando  carne  tenera  e  gustosa  ed  avendo 
grande  disposizione  ad  un  precoce  impinguamento. 
—  La  razza  di  Suffolk,  originaria  dell'Inghilterra, 
propriamente  detta,  è  ecellente  per  la  secrezione  del 
latte,  che  forma  appunto  uno  dei  prodotti  commer- 
ciali più  notevoli  della  contea  di  questo  nome.  —  La 
razza  di  Snssex  è  delle  più  sviluppate  della  Gran 
Bretagna  ed  è  molto  appropriata  ai  lavori  della 
terra.  —  La  razza  di  Glamorgan,  eccellente  latti- 
fera, è  buona  anche  per  il  macello,  per  cui  non 
posili  individui  migliorati  di  questa  razza  hanno  po- 
tuto gareggiare  con  successo  colle  migliori  razze 
inglesi  per  beccheria.  —  La  razza  dell' Ayrshire  è 
specialmente  adatta  alla  produzione  di  buono  e  co- 
pioso latte.  —  La  razza  d'Hereford  è  delle  più 
rinomate  per  la  destinazione  al  macello,  capace  di 
raggiungere  un  peso  del  corpo  non  mai  superato 
da  alcun'altra  razza  inglese.  —  La  razza  a  lunghe 
corna,  detta  di  Dishley,  creata,  si  può  dire ,  da  Ba- 
kewell,  ha  una  straordinaria  disposizione  ad  impin- 
guare, di  modo  che  il  grasso  si  raduna  spesso  su 
varie  parti  del  corpo,  e  specialmente  sulla  groppa, 
formando  ivi  degli  ammassi  paragonabili  a  deformi 
gobbe.  —  La  razza  a  corte  corna,  chiamata  di  Fee- 
swater  o  di  Durham,  è  in  Europa  la  più  rinomata 
per  la  destinazione  al  macello,  massime  per  la  pre- 
cocità e  pronteeza  somma  con  cui  giunge  al  più 
alto  grado  d'impinguamento.  È  questa  la  razza  che 
maggiormente  venne  esportata  dall'Inghilterra  nei 
paesi  stranieri,  massime  in  Italia,  e  particolarmente 
in  Piemonte,  ove  però,  incrociata  colle  razze  mi- 
gliori indigene,  non  diede  i  risultati  che  se  ne  atten- 
devano. —  Secondo  parecchi  scrittori,  in  numero 
maggiore  delle  inglesi  sarebbero  le  razze  bovine 
della  Francia.  Ma  di  vere  razze  ben  costituite  non 
vi  sarebbero,  al  dire  di  Sanson,  che  le  seguenti; 
la  razza  Corallese,  mediocre  come  lattifera,  non  molto 
distinta  pel  lavoro,  ma  ottima  pel  macello  ;  la  razza 
della  Valdea,  unica  forse  tra  le  francesi  in  cui  si 
trovino  riunite  le  attitudini  che  rendono  questi  ani- 
mali capaci  di  adempiere  la  triplica  funzione  econo- 
mica: lavoro,  produzione  di  latte,  produzione  di 
carne  ;  la  razza  della  Garonna,  buona  per  la  macel- 
leria, meschina  per  la  produzione  del  latte,  eccellente 
pel  lavoro  ;  la  razza  d'Alvernìa,  che  da  buone  vacche 
da  latte  e  buoni  buoi  pel  lavoro;  la  razza  della 
Guascogna,  cattiva  lattifera,  poco  propensa  all'iin- 
l)inguamento,  ottima  al  lavoro;  la  razza  Bazzadese, 
che  da  lavoratori  infaticabili,  capaci  di  bene  impin- 
guare e  di  somministrare  buona  carne;  la  razza  bret- 
tone, buona  pel  lavoro  e  distinta  specialmente  pei 
copiosa  produzione  di  latte  altamente  butirroso;  la 
razza  normanna,  che  è  ritenuta  come  una  delle  mi- 
gliori lattifere  del  mondo,  ma  poco  pregiata  per  le 
altre  destinazioni.  —  Passando  ad  altri  paesi  d'Eu- 
ropa, troviamo:  nel  Belgio,  due  razze,  una  detta 
olando-flamminga  o  belgico- olandese ,  l'altra  detta 
delle  Ardenne  o  Ardennese  :  la  prima  comprende  bo- 
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vini  facili  airimpiiiguamento,  la  seconda  è  piccola  e 
poco  produttiva.  • —  La  razza  danese  è  di  cattivo 
aspetto,  alquanto  magra,  ma  produce  una  grande 
quantità  di  latte.  —  La  razza  delle  steppe  deUa 
nuova  Russia  comprende  buoi  gagliardi,  eccellenti 
Ji voratori,  ma  vacche  che  sono  cattive  produttrici 
"di  latte.  —  Debole  è  la  razza  detta  dei  Balcani.  — 
Mescliina  produttrice  di  latte,  ma  molto  atta  al  la- 
voro è  la  razza  di  Pudoba,  molto  sparsa  nella  Ga- 
lizia. —  La  razza  ungherese  è  considerata  dalla 
maggior  parte  dei  zootecnici  come  lo  stipite  delle 
razze  europee  in  generale  e  più  specialmente  di 
quelle  della  Germania  e  dell'Italia  in  particolai'e. 
Si  distingue  per  sapore  assai  gradito  e  buone  qua- 
lità della  carne  e  per  grande  disposizione  al  lavoro. 

—  Rinomate  per  produzione  lattea  sono  le  razze  di 
Hùrzthal  e  la  razza  di  Marihof  nella  Stiria.  — No- 
tevoli, per  buone  qualità,  la  razza  di  Helm,  nella 
bassa  Austria;  la  razza  di  Pizngau,  nel  ducato  di 
Salisburgo;  la  razza  della  Moravia,  nella  parte 
bassa  di  questo  paese;  la  razza  del  Tirolo,  quella 
del  Voigtland,  in  Sassonia;  di  Westerwald,  ni;l  du- 
cato di  Nassau;  di  Glane,  nella  Baviera  l'oiiana,  ecc. 

—  Tutti  sanno  che  la  Svizzera  è  assai  ricca  di  be- 
stiame bovino  e  che  questo  si  compone  di  parecchie 
razze,  generalmente  stimate  per  la  produzione  del 
latte  e  che,  fra  queste,  ve  ne  sono  duo  che  j^odono 
di  una  rinomanza  europea,  cioè  le  razze  di  Friburgo 
o  di  Svitto. 

Razze  italiane.  In  Italia  esistono,  fino  da'  tempi 
remoti,  numerose  e  distinte  l'azze  bovine,  general- 
mente credute  discendenti  dallo  stipite  ungherese  e 
costituenti  il  bestiame  bovino  scelto  della  pianura, 
in  generale  assai  diverso  da  quello  che  si  alleva  nei 
paesi  di  montagna.  —  La  maggior  parte  dei  bovini 
che  si  trova  nelle  fertili  pianure  del  Lombardo- Veneto 
è  discendente  dalle  razze  svizzere:  tuttavia,  opgi 
non  mancano  alcune  razze  ben  costituite  e  specia- 
lizzate, quali  sono  la  razza  friulana,  la  razza  bre- 
sciana e  quella  impropriamente  detta  Pugliese,  che 
si  estende  lungo  le  due  rive  del  Po,  da  Mantova  a 
Valle,  lino  ai  piani  del  Polesine  e  del  Padovano.  — 
11  Piemonte  è  assai  più  ricco  che  generalmente  non 
si  creda  di  bestiame  bovino  e  possiede  parecchie 
vere  razze,  oggi  ben  distinte  e  caratterizzate,  quali 
la  razza  scelta  della  pianura,  la  più  distinta  di 
tutte,  specialmente  pel  lavoro  e  la  macelleria;  la 
razza  ordinaria  della  pianura,  buonissima  pel  la- 
voro, pregiata  come  lattifera  e  produttrice  di  ot- 
tima carne;  le  razze  di  Pinerolo;  la  razza  cana- 
vese;  la  razza  di  Demonte;  la  razza  di  Susa 
e  quella  di  Aosta.  —  La  razza  di  Parma,  pa- 
ragonata altra  volta  a  quella  di  Svitto,  molto  pre- 
giata per  la  triplice  destinazione,  è  oi-a  in  via  di 
notevole  miglioramento,  al  pari  della  maggior  parte 
delle  più  pregiate  razze  italiane.  —  La  razza  di 
Reggio  è  attissima  al  lavoro,  ottima  pel  macello, 
buona  produttrice  di  latte,  applicato  in  gran  parte 
alla  fabbricazione  di  quel  rinomato  formaggio  di  grana 
che  si  dovrebbe  chiamare  reggiano,  non  parmigiano. 
—  La  razza  bolognese  è  considerata  come  il  tipo 
(lei  migliori  bovini  delle  Romagne,  provveditrice  di 
buone  bestie  da  lavoro,  ottime  per  la  macelleria. 
Nelle  Marche  si  ammettono  due  razze,  una  indigena 
antica,  vivente  nei  paesi  di  collina,  l'altra  rappresen- 
tata dalla  chianina  di  Toscana,  importata  da  25  a 
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oO  anni,  sparsa  nei  paesi  di  pianura.  Questa  è  at- 
tissima al  lavoro,  discreta  produttrice  di  latte,  capace 
di  facile  e  grande  impinguamento;  quella  è  docile, 
l'obusta  e  forte,  meno  buona  dell'altra  pei'  la  se- 
crezione lattea  e  per  l'impinguamento.  —  Di  razze 
toscane  se  ne  citano  tre  :  quella  di  vai  di  Chiana 
o  chianina,  quella  del  territorio  di  Pisa  o  pisana, 
(letta  anche  razza  nera,  e  quella  delle  maremme 
o  maremmana.  La  prima  è  così  antica  da  essere 
considerata  da  alcuni  come  lo  stipite  di  altre  razze- 
e  specialmente  della  carolieso  di  Francia,  molto  atta, 
al  lavoro,  assai  buona  pei  macello,  discreta  per  la 
latteria;  la  seconda  è  ritenuta  da  Ridolfi  come  di- 
scendente dalle  mucche  svizzere,  attissima  al  lavoro, 
buona  produttrice  di  latte,  facile  all'impinguamento; 
la  terza  è  atta  a  sostenere  i  lavori  più  penosi,  di 
tempra  robustissima,  resistente  alle  privazioni  e  alle 
intemperie,  ina  produttrice  di  carne  di  qualità  me- 
diocre. —  La  razza  romana  è  considerata  come  la  più 
antica  d'Italia,  anzi  come  la  progenitrice  delle  scelte 
razze  de'  piani  italici,  perchè  si  crede  discenda  diretta- 
mente dalla  razza  ungherese,  incrociata  o  no,  in  tempi 
remoti,  con  quella  di  Podolia,  d'onde  sarebbe  stata, 
importata  fra  noi  dagli  antichi  Romani  e  sparsa 
quindi  nelle  pianure  italiane.  Questa  razza  dà  buoni 
lavoratori,  discreti  produttori  di  latte  e  di  carne.  Nel 
mezzogiorno  d'Italia  le  razze  bovine  sono  scarse  in 
relazione  alla  vastità  dei  terreni  e  non  perfettamente 
caratterizzate  ;  però  si  possono  ritenere  in  numero 
di  due,  cioè  la  scelta  e  la  ordinaria  della  pianura. 
La  prima  è  sparsa  in  Terra  di  Lavoro ,  nei  din- 
torni di  Napoli,  nella  Puglia  e  nelle  p'-ovincie  limi- 
trofe ;  d'onde  i  magnilici  bovini  della  Cava  di  Sa- 
lerno ,  che  vengono  in  gran  copia  esportati  a  Na- 
poli e  in  Sicilia;  la  seconda  sparsa  nelle  Puglie,  ili 
Terra  di  Lavoro,  nella  Basilicata,  a  Napoli  e  dintorni, 
e  pregiata  per  la  resistenza  al  lavoro  e  la  produ- 
zione del  latte;  ma  è  ancor  meno  dell'altra,  che  lo 
è  poco,  disposta  all'impinguamento  e  alla  produzione 
di  buona  carne.  —  Passando  alla  Sicilia,  troviamo 
che  la  maggior  parte  degli  autori  ammette  l'esi- 
stenza di  due  r.izze  principali ,  una  delle  quali 
detta  razza  grande ,  ottima  al  lavoro  e  alla  pro- 
duzione del  latte,  produttrice  di  carne  di  media  qua- 
lità; l'altra,  detta  razza  piccola  o  bufalina,  abbastanza 
atta  al  lavoro,  molto  vigorosa,  produttrice  di  buon 
latte  e  di  carne  discreta.  In  Sardegna,  linalraente,  si 
ha  una  razza  spesso  d'indole  restìa,  quasi  sempre 
debole  e  macilenta,  e  poco  atta  al  lavoro,  mal  di- 
sposta per  la  secrezione  lattea  e  produttrice  di  carne 
di  mediocre  qualità.  In  Italia  esistono  pure  molti  bo- 
vini riferibili  ad  un  tipo  rusticano,  sobrio  e  resistente 
a  tutta  prova,  robusto  lavoratore,  fornito  di  carne 
discreta  o  mediocre  e  talvolta  di  buona  qualità,  il 
quale  non  suole  presentare  una  conformazione  uni- 
forme e  costante  da  poter  rappresentare  razze  par- 
ticolari e  ben  caratterizzate. 

BOVINES.  Villaggio  di  Francia,  V.  Bouvines. 
BOVINO.  Piccola  città,  un  tempo  ben  munita  for- 
tezza dell'Italia  meridionale,  nella  provincia  di  Fo;;- 
gia,  capoluogo  del  circondario  omonimo,  con  7.500 ab. 
Giace  sul  declivio  d'un  colle,  lambita  dalle  acque  del 
Cervaro;  ha  una  cattedrale  antichissima,  la  cui  ori- 
gine risale  al  905;  due  chiese  parrocchiali  e  alcuni 
conventi.  È  città  antica  (Vibinum);  infatti  vcggonsi 
ancora  ne'  suoi  dintorni  i  ruderi  di  un  antico   ac- 
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quedotto.  Nel  territorio  di  Bovino  raccolgonsi  buoni 
vini  e  cereali,  e  si  fanno  ottimi  formaggi.  Gli  Spa- 
glinoli furono  ivi  sconlitti  dagl'imperiali  nel  17o4, 
lì  circondario  di  Bovino  ha  52,350  ab. 

BOVOLENTA.  Comune  della  provincia  di  Padova, 
nel  distretto  di  Pieve  di  Sacco  ,  con  3150  ab.  Sono 
notevoli  la  cattedrale  e  i  due  ponti  ad  una  sola 
arcata  che  accavalciano  i  due  canali  che  bagnano  il 
territorio.  In  Covolenta  nacque  Clemente  Sibiliano, 
poeta  ed  oratore  di  merito  ed  autore  di  vari  scritti, 
morto  nel  17'J5. 

BOVOLONE.  Comune  della  provincia  di  Verona 
circondario  di  Isola  della  Scala,  sul  fiumicello  Me- 
nage, con  4400  ab.  Ila  di  notevole  la  chiesa  parroc- 
chiale ed  il  pajazzo  del  vescovo  di  Verona. 

BOVY  Giov.  Francesco  Antonio.  Incisore  di  me- 
daglie, nato  nel  1795  a  Ginevra,  morto  ivi  nel  1877. 
Imparò  l'arte  sua  a  Parigi,  sotto  l'incisore  Pradier. 
Inventò  motrici  per  le  quali  rese  possibile  il  conio 
di  medaglie  di  maggiore  grandezza.  Tra  le  sue  mi- 
gliori incisioni  si  accennano  i  ritratti  di  Calvino,  di 
Franeesco  Liszt,  di  Cuvier,  di  Goethe,  di  Chopin, 
<!i  Paganini,  di  Francesco  .\rago,  di  Napoleone,  ecc., 
e  diverse  medaglie  commemorative. 

BOW  o  STRAFFORD-LE-B.  Borgo  d'Inghilterra, 
nella  contea  di  Middlesex,  al  nord-est  di  Londra,  con 
26,000  abitanti  e  ragguardevoli  tintorio. 

BOWOICH  Natamele.  Matematico  americano,  nato 
nel  1773  a  Salem,  nel  Massachussets  :  pubblicò  un'o- 
pera intitolata  New  American  pracUcal  Navi'jator  e 
una  traduzione  della  Meccanica  celeste  di  Laplace. 
Mori  nel  1838, 

BOWDICH  Tomaso  Edoardo.  Viaggiatore  inglese, 
nato  a  Bristol  nel  1790,  morto  nel  1824:  fece  prira) 
conoscere  il  popolo  degli  Ascianti  e  pubblicò  prege- 
voli opere  sull'Africa. 

BOWLES  Guglielmo  Siste.  Poeta  inglese,  nato  nel 
176'2  a  Ring's  Sultun,  morto  nel  1830:  pubblicò 
vari  lavori,  fra  i  quali  Tlie  Spirit  of  Discovcry;  The 
Missionari),  ecc. 

BOWLINGGREEN.  Città  di  Nord-America,  nel  Ken- 
tucky, contea  di  Warren,  sulla  ferrovia  da  Louisville 
a  .Nashville  e  sul  Barren-River,  navigabile  da  quel 
punto  con  grandi  piroscali.  È  ragguardevole  piazza  di 
scalo  per  il  commercio  di  tabacco.  Conta  5700  abi- 
tanti. Essendo  città  di  strategica  importanza,  i  Con- 
federati la  fortillcarono  nel  1861  ;  ma,  dopo  la  ca- 
duta dui  forte  Henry  (4  febb.  18621,  la  sgombra- 
rono. —  Ha  lo  stesso  nomo  una  città  capoluogo 
della  contea  Carolina  nella  Virginia. 

BOWRING  sir  Giovanni.  Filologo,  economista  e 
poligrafo  inglese,  nato  nel  1792  ad  Exeter,  morto  nel 
1872,  Scrisse  molte  opere,  fra  le  quali:  Batavian  An- 
tology  ;  Specimens  o]  Riiscian  poelas  ;  Of  Polish  poets  ; 
The  Decimai  System;  Poetry  of  Magiars,  ecc. 

BOX.  Lotta  a  Pugni  molto  in  uso  fra  gli  inglesi 
r.  gli  americani  e  fatta  con  regole  speciali.  Ci  sono 
nomini  di  mestiere  che,  di  quando  in  quando,  ne 
/anno  pubblico  spettacolo. 

60XBERG.  Città  del  granducato  di  Baden,  circolo 
di  Mosbach,  sulla  ferrovia  di  Boxberg-Wólcliingen 
(linea  Hcidclberg-Virzburg).  con  un  castello  di  mon- 
tagna su  alta  rupe  (costruito  tra  il  sec.  XV  e  XVI), 
residenza  avita  della  famiglia  omonima.  Ab  1000.  In 
vicinanza  è  il  villaggio  di  Wólchingen,  con  una  chiesa 
evangelica  nella  quale  si  conservano  numerose  pie- 
Uneiclopedia  Universale.  —  Voi.  II. 
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tre  sep;  Icrali  dei  cavalieri  di   Rosenberg  dell'  XI  e 
XV  secolo. 

BOXE,  Nome  inglese  introdotto  nel  linguaggio  co- 
mune italiano,  per  indicare  uno  scompirtimento  di 
scuderia,  limitato  da  tavole,  in  cui  si  inette  il  cavallo 
per  lasciarlo  in  libertà. 

BOXING  DAT,  In  Inghilterra  chiamasi  così  il  giorno 
dopo  Natale,  uno  dei  più  solenni,  nel  quale  si  so- 
gliono dare  i  doni  natalizii  Chrìstmas-Boxes).  È  un 
ricordo  degli  antichi  saturnali. 

60XTEL.  Borgo  d'Olanda  e  punto  d'incrociamento 
delle  ferrovie  di  Liegi-Amsterdam  e  Wesel-Vlissin- 
gen,  nella  provincia  del  Brabante  del  Nord,  distretto 
di  Herzogenbusch,  sulla  Doiiiinel,  con  un  castello, 
due  belle  chiese  e  6000  abitanti.  Vi  si  tessono  da 
maschi.  In  vicinanza  si  diede,  il  14  sett.  1795,  una 
battaglia  in  cui  gli  Olandesi  e  gli  Inglesi  furono 
sconlitti  dai  Francesi. 

BOTACA.  Uno  degli  Stati  federali  della  repubblica 
di  Columbia,  nel  Sud-.'X.merica,  al  nord  di  Cundina- 
marca ,  così  chiamato  dal  borgo  di  Boyaca  (con 
6000  abitanti»,  dove  Bolivar  riportò  una  decisiva 
vittoria  contro  gli  Spagnuoli,  il  7  agosto  1819.  La 
superficie,  compreso  il  territorio  di  Casanara,  di  sua 
licrtinenza,  ascende  a  44,000  kmq.  Il  territorio  è, 
nell'ovest,  montagnoso  e  comprende  una  parte  delle 
Cordigliere  di  Nuova  Granata,  coi  loro  declivi  verso 
la  Valle  della  Maddalena.  Nel  centro  e  nell'est  sono 
grandi  pianure,  molto  basse,  appartenenti  al  basso- 
piano  dei  LIanos.  Gli  abitanti  (1870:  509,000), 
meno  27,000  che  vivono  allevando  bestiame  nei 
bassipiani  del  territorio  di  Casanara,  sono  stabiliti 
nelle  montagne  all'ovest,  dove  si  dedicano  all'agri- 
coltura e  alle  cave  di  rame  e  di  smeraldi,  nelle  ricche 
miniere  di  Muzo.  Capitale  è  Tunja,  antica  città,  in 
una  regione  ben  coltivata,  in  situazione  elevata  e 
salubre,  con  6000  abitanti ,  che  tessono  lana  in 
grande  quantità.  11  luogo  di  maggiore  importanza 
è  Ciiiquinquira,  con  14,000  abitanti,  meta  di  pel- 
legrinaggio. 

BOYCB  Guglielmo.  Compositore  inglese  di  musica, 
nato  nel  1710  a  Londra,  morto  nel  1779.  Suo  me- 
rito principale  è  l'aver  pubblicato  l'opera  dal  titolo 
di  Cathedral  music ,  cogli  spartiti  delle  più  celebri 
composizioni  musicali  inglesi  di  chiesa  degli  ultimi 
due  secoli,  opera  che  servì  a  formar  il  buon  gusto 
del  pubblico  inglese  per  la  musica  ecclesiastica.  Le 
sue  composizioni  consistono  in  canti  di  tenore  re- 
ligioso e  profano.  Scrisse  anche  musica  da  teatro. 

BOYCOTTING.  Un  capitano  inglese,  di  nome  Boy- 
cott,  amministrando  i  vasti  possedimenti  del  conte 
Erne  in  Irlanda,  nella  contea  di  Mayo,  si  rese  per 
gli  spietati  suoi  modi  contro  gli  afiìttajuoli  cosi 
odioso,  che  il  popolo  lo  mise  formalmente  al  bando. 
Più  nessuno  voleva  lavorare  per  lui,  ne  vendergli, 
né  far  compere  da  lui.  Operai  di  Ulster,  di  senti- 
menti orangisti,  fecero  per  lui  il  raccolto  nel  nov. 
del  1880,  colla  scorta  di  un  buon  nerbo  di  truppe. 
Misero  i  suoi  granai  al  sicuro  e  l'acccompagnarono 
perfino  in  altro  luogo  per  salvarlo  dal  furore  po- 
polare. Da  quel  tempo  il  vocabolo  di  boycotting  servi 
a  designare,  fra  gli  Irlandesi,  un  eguale  trattamento  in 
odio  di  altri  simili  possidenti  o  amministratori  inglesi. 
BOTDELL  Giovanni.  Celebre  mercante  di  stampe, 
inglese,  nato  nel  1719  a  Dorrington,  morto  nel  1804, 
in  qualità  di  sindaco,  a  Londra.  La  sua  più  grande 
(Proprietà  letteraria)  6y 
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impresa  fu  la  Galleria  di  Shakespeare,  opera  die  lo 
rese  uno  dei  più  ricclii  commercianti  d'Europa,  e 
per  la  quale  lavorarono  gli  artisti  più  eminenti. 
Altra  opera  consimile  fu  la  Galieria  di  Houghton.  Per 
la  guerra  del  1804,  che  gli  tolse  la  clientela  del 
continente,  si  vide  costretto  ad  organizzare  una  lot- 
teria artistica,  in  cui  i  disegni  originali  della  Galleria 
di  Shakespeare  tiguravano  come  primo  premio.  La  si 
tradusse  in  atto  solo  dopo  la  sua  morte.  Le  sue 
opere  migliori  furono  riunite  nella  Collezione  di  slampe 
incìsa  secondo  i  migliori  dipinti  d'Inghilterra  (1772, 
19  voi.,  con  571  incisioni).  Col  suo  Liber  veritatis 
'1777,  2  voi.)  fece  conoscere  i  disegni  a  mano  di 
Claudio  Lorrain.  Una  edizione  fotografica  della  sua 
Galleria  di  Shakespeare  comparve  a  Londra,  nel  1873. 

BOYE  Gaspare  Giovanni.  Celebre  poeta  danese , 
nato  nel  1791  a  Kongsberg,  in  Norvegia,  morto  nel 
1853,  essendo  predicatore  di  guarnigione  a  Copen- 
hagen. S'ebbe  da  principio  grandi  applausi  come 
poeta  comico,  coi  pseudomini  di  Juta  e  di  Svend  Grathe. 
i'er  due  anni  lo  si  chiamò  il  grande  poeta  ignoto 
della  Danimarca.  Eppure  le  sue  tragedie  non  si  so- 
stennero a  lungo  nel  repertorio  del  teatro  nazionale. 
Le  sue  poesie  lasciano  intravedere  un  morboso  senti- 
mentalismo, ma  non  senza  rilevare  vero  estro  poe- 
tico. Alcuni  dei  suoi  canti  nazionali  sono  assai  po- 
polari. Diede  alla  luce  traduzioni  in  danese  dei  ro- 
manzi di  Walter  Scott. 

BOYEN.  Fortezza  di  Prussia,  nel  distretto  gover- 
nativo di  Gumbinnen,  all'ovest  di  Lùtzen,  città  e  ca- 
poluogo di  circolo,  tra  i  laghi  di  Làentin  e  di  Kisain. 
Venne  così  chiamata  dal  nome  del  generale  De-Boyen. 

BOYEN  Ermanno  {Di).  Fu  uno  dei  più  grandi  rior- 
ganizzatori dell'esercito  prussiano  e  più  volte  mini- 
stro della  guerra:  pubblicò  varie  opere  sulla  stra- 
tegia. Nacque  nel  1771,  morì  nel  1848. 

BOYER.  Medico  francese,  nato  a  Parigi,  nel  1804, 
morto  nel  1885.  Fu  successivamente  professore  di 
patologia  esterna  all'università  di  Strasburgo  (1836) 
e  a  quella  di  Montpellier  (1845).  Lasciò  numerose 
opere  in  diversi  rami  delle  discipline  mediche.  No- 
tiamo tra  le  principali  :  V Anatomia  patologica  delle 
ossa;  alcune  memorie  snìV In[ìammazione;  snWOrchite: 
sulla  Laringotomia  tiro-joidea;  un  Dizionario  di  fisio- 
logia, ecc.  Di  lui  rimangono  inoltre  uno  studio  sto- 
rico della  medicatura  idioterapica  da  Ippocrate  ai 
giorni  nostri.  Lasciò  incompiuta  una  Storia  della  scuola 
di  medicina  di  Montpellier. 

BOYER  Alessio  {barone).  Professore ,  chirurgo  e 
scrittore,  nato  a  Uzerches,  nel  1757,  morto  a  Parigi 
nel  1833:  scrisse  varie  opere,  fra  le  quali  un  Trat- 
tato completo  di  anatomia  e  un  trattato  delle  malattie 
chirurgiche  e  delle  operazioni  che  loro  si  convengono. 

BOYER  Filippo  {barone  di).  Medico  francese,  nato 
a  Parigi  verso  il  1802,  ed  ivi  morto  nel  1858:  è 
specialmente  celebre  pel  suo  metodo  di  guarire  le 
ulceri  della  gamba  mediante  la  compressione. 

BOYER  Gianpietro.  Generale  mulatto  e  per  qual- 
che tempo  presidente  della  repubblica  di  Haiti,  nato 
a  Port-au-Prince  nel  1776,  morto  a  Parigi  ne!  1850. 

BOYER  Giovanni  Battista.  Eminente  medico  fran- 
cese, nato  nel  1693,  moito  nel  1768:  pubblicò  una 
bella  descrizione  della  peste  di  Marsiglia  del   1720. 

BOYLE.  Città  d'Irlanda,  nella  contea  di  Roscommon, 
sul  fiume  omonimo,  affluente  del  Shannon,  presso 
Lough  Cey,  in  regione  sommamente  fertile.  I\h.  3900. 
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BOYLE  {legge  di).  Questa  legge  dice  che  il  volume 
di  un  gas  è  inversamente  proporzionale  alia  pressione 
»  cui  è  sottoposto.  Si  può  verificai'e  coU'apparecchio 
di  cui  alla  lig.  1505.  Due  tubi  di  vetro,  che  chiame- 
remo A  e  B,  sono  situati  verticalmente  ed  addossati 
ad  un  medesimo  sostegno  :  il  primo  vi  è  fisso,  l'altro 
si  può  alzare  od  abbassare  in  apposita  scanalatura, 
fermandolo  a  quell'altezza  che  si  voglia;  un  tubo  di 
caucciù  foderato  di  grossa  tela  congiunge  i  capi  in- 
feriori dei  due  tubi  ed  è  pieno 
di  mercurio  puro  e  secco.  Il 
tubo  A,  diviso  in  parti  di  eguale 
capacità,  termina  in  cima  in  un 
cannello,  che  si  può  chiudere 
ermeticamente  con  un  rubinet- 
to. Un  serbatoio,  contenente  del- 
l'aria od  un  altro  gas,  collegasi 
col  cannello  anzidetto  per  mez- 
zo di  una  serie  di  tubi,  alcuni 
dei  quali,  ricurvi  a  sifone, 
contengono  dei  pezzetti  di  pie- 
tra pomice  o  di  vetro  pesto, 
bagnati  di  acido  solforico  con  - 
centrato.  Alzando  il  tubo  B,  si 
riempie  di  mercurio  il  tubo  A 
prima  di  collegarlo  col  reci- 
piente, tenendo  intanto  aperta 
la  chiavetta,  per  dare  sfogo 
all'aria,"  poi  la  chiavett  i  si  ri- 
chiude e,  stabilita  l'indicata  co-  A 
municazione  col  recipiente,  la  si  *!? 
liapre.  Calando  il  tubo  B,  si 
abbassa  il  mercurio  in  A  e  lo 
spazio  abbandonato  da  f|Uesto 
si  riempie  di  gas  aspiratovi  dal 
recipiente,  il  quale,  dovendo 
rasentare  i  frammenti  imbevuti 
dall'acido  solforico,  che  è  avi- 
dissimo di  umidità,  vi  arriva 
perfettamente  secco.  Quando 
ne  è  entrato  un  volume  suffi- 
ciente, si  chiude  il  rubinetto  e 
si  aggiusta  la  posizione  del 
tubo  B,  per  modo  che  il  mer- 
curio arrivi  allo  stesso  livello 
nei  due  tubi  (lig.  1505   I).  Si 
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nota  allora  il  volume  v^^  occu- 
pato dal  gas  aspirato  e  si  os- 
serva l'altezza  barometrica  èg. 
—  Alzando  in  seguito  il  tubo 
B  di  un  tratto  qualsiasi  (fìgu-pig.  1505.  _Dimosir»iione 
ra  1505  II),  ovvero  abbassan-  delia  legge  di  Boyie. 
dolo  (lig.  1.505  III)  si  produce 
nell'apparecchio  che  funziona  manifestamente  da 
manometro,  un  dislivello  del  mercurio  nei  due  rami, 
perchè  nel  primo  caso  il  gas  viene  ridotto  a  minor 
volume,  nell'altro  invece  esso  si  dilata.  Dopo  avere 
aspettato  tutto  quel  l.isso  di  tempo  che  è  neces- 
sario percliè  il  gas  abbia  ripreso  la  temperatura 
di  prima,  si  leggono  il  suo  nuovo  volvme  «;,,  l'al- 
tezza a  della  colonna  di  mercurio  (corretta  della 
temperatura  e  della  capillarità),  che  misura  la  diffe- 
renza di  pressione  e  ancora  di  nuovo  la  pressione 
barometrica  ij,  se  si  ha  dubbio  che  nel  frattempo  si 
sia  modificata;  si  trova  allora  che  i  due  prodotti 
"o  ''o  6  "i  e*]  +  ")!  '^°^'^  ''  segno  -f  vale  per  il  caso 
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della  compressione,  l'altro  per  quello  della  rarefa- 
zione, sono  eguali  tra    di    loro.    Dall'eguaglianza: 

"o  *o  =  "i  (*i  +  ") 
Si  deduce  'a  pi-opoi-zione 

Vq-.Vì  =  61+  0:60 

vale  a  dire  che  «  a  pari  temperatura,  il  volume  di  una 
data  VI  ssa  di  un  gas  varia  in  ragione  inversa  della 
pressione  che  sopporta  0  della  propria  tensione  ».  La  den- 
sità essendo,  a  parità  di  massa,  in  ragione  inversa 
del  volume,  ne  consegue  che,  «  non  cambiando  la  tem- 
peratura, la  densità  ili  un  gas  è  direttamente  propor- 
zionale alla  sua  tensione  ».  Questa  legge  importante  è 
intitolata  dagli  Inglesi  legge  di  Bayle  e  dai  Francesi 
legge  di  Mariotte,  dal  nome  del  fisico  a  cui  rispet- 
varaente  ne  attribuiscono  la  scoperta. 

BOYLE  {letture  di).  Con  questo  nome  si  designa, 
in  Inghilterra ,  una  fondazione  creata  da  Roberto 
Boyle,  con  ricca  dotazione,  per  incaricare  al'ili  pre- 
dicatori di  svolgere  in  otto  sermoni  annuali  le  prove 
della  religione  cristiana.  La  prima  serie  di  letture 
fu  data  da  Riccardo  Bentley,  nel  1 692. 

BOYLE  [liquore  fumante  di).  Liquido  giallo,  oleoso, 
Tolatilissimo,  fetido,  che  si  ottiene  distillando  una 
mescolanza  di  una  parte  di  s  ile  ammoniaco ,  una 
pane  di  calce  e  mezza  parte  di  solfo. 

BOYLE  Roberto.  Celebre  tisico ,  nato  a  Lismore 
(Irlanda)  nel  1626,  morto  a  Londra  nel  1691:  per- 
fezionò la  macchina  pneumatica  inventata  da  Ottone 
von  Guericke,  e  fece  con  essa  scoperte  della  più 
alta  importanza.  À  lui  dobbiamo  la  conoscenza  esatta 
dell'assorbimento  dell'aria  nelle  calcinazioni  e  com- 
bustioni, dell'aumento  del  peso  degli  ossidi  metal- 
lici, ecc.  Boyle  venne  sepolto  nella  badia  di  West- 
minster.  Il  dottore  Birch  pubblicò  tutte  le  opere  di 
lui  m  cinque  volumi  in  fol.  (Londra,  1744).  —  Suo 
nipote  Boyle  Carlo,  nato  a  Chelsea  nel  1676,  morto 
nel  1731.  è  celebre  per  la  sua  edizione  delle  LeWerc 
di  Falaride  e  per  la  polemica  che  sostenne  su  questo 
argomeiito. 

BOYNE.  Fiume  d'Irlanda,  alla  costa  est:  nasce  nella 
contea  di  Kildare,  nella  torbiera  di  Alien, e  inette  foce 
nel  mare  d'Irlanda,  al  di  sotto  di  Dro^heda,  dopo 
un  corso  di  113  km.  Un  banco  di  sabbia  impedisce 
che  vi  entrino  navi  di  granile  portata,  ma  le  barche 
lo  salgono  lino  a  Navan,  a  3-2  km.  dalla  foce.  Allo 
sue  rive,  presso  OUbriden,  a  4  km.  da  Drogheda, 
ebbe  luogo  (30  luglio  1690)  la  celebre  battaglia  in 
cui  Guglielmo  111  d'Orange  sconfisse  intieramente 
Giacomo  li,  al  passaggio  del  tiume,  e  gli  tolse  per 
sempre  ogni  speranza  al  trono  d'Inghilterra. 

BOYNEBDRG  [Domeneberg.  Bemmelburg).  Una  delle 
pili  antiche  rovine  di  castelli  in  Germania,  nel  distretto 
governativo  di  Cassel,  in  Prussia,  un  tempo  celebre 
come  fortezza  dell'impero  e,  secondo  l'occasione,  an- 
che residenza  d'imperatori.  Nel  1168,  sotto  Barba- 
rossa,  vi  si  tenne  una  Dieta  dell'impero. 

BOYNEBDRG  o  BOINEBDRG.  Nome  di  antica  e  no- 
bile famiglia  di  Assia  che  dal  1221  si  divise  in  due 
capostipiti:  l'uno  della  Bandiera  bianca  e  l'altro  della 
Bandiera  nera.  Fra  i  suoi  membri  notiamo,  come  più 
distinti  :  Conrado  (Awr^di  B,  dotto  il  piccolo  Assiano, 
nato  (1497)  nel  castello  di  Bischhaussen,  nell'Assia 
elettorale;  fu,  dopo  Frundsbcrg,  il  pili  celebre  condot- 
tiero di  lanzichenecchi  dell'imperatore  Carlo  V.  Prese 


parte  alle  guerre  contro  la  Francia.  Fu  alla  batta- 
glia di  Pavia  nel  1525.  Contribuì  a  reprimere  l'in- 
surrezione dei  contadini  in  Svevia  e  a  Salisburgo.  Il 
16  marzo  1527,  assunse  il  comando  in  capo  dei 
lanzichenecchi  tedeschi,  per  la  subitanea  malat- 
tia di  Frundsberg,  e  con  essi  prese  d'assalto  Roma, 
il  6  maggio  1527.  La  gloriosa  difesa  di  Napoli  con- 
tro i  Francesi,  nel  1528,  fu  in  gran  parte  opera  sua. 
L'imperatore  ne  lo  rimeritò,  creandolo  di  sua  mano 
cavaliere,  alla  festa  dell'incoronazione  in  Bologna, 
nel  1530.  Boyneburg  si  segnalò  in  seguito  ali*  con- 
quista di  Firenze  (1.530);  contro  i  Turchi  (1532);  alla 
battaglia  diLaufen  sul  Neckar;  contro  ilduca  Ulrico  di 
Wurtemberg  (1534),  e  all'assalto  di  St.-Pol,  nella 
Francia  del  nord  (1 537),  dovegli  toccò  una  grave  ferita. 
Al  servizio  dei  duchi  di  Baviera,  combattè  più  volte 
contro  Turchi  e  Francesi,  s'impadronì  di  Vitry  e 
Meaux  (1544);  prese  parte  alla  guerra  smalcaldica 
e  si  distinse  soprattutto  nella  campagna  di  Carlo  V 
contro  la  Francia,  dal  1552  al  1554.  L'ultima  bat- 
taglia a  cui  pi^ese  parte  fu  quella  di  San  Quintino 
nel  1557.  Morì  il  29  giugno  1567,  a  Schelklingen. 
Coi  bottini  di  guerra  era-^i  formato  un  considere- 
vole patrimonio.  Per  i  suoi  meriti,  l'imperatore  mas- 
similiano  li,  nel  1571,  elevò  i  suoi  discendenti 
al  grado  di  baroni  dell'impero,  —  B.  Giovanni  Cri- 
stiano, distinto  diplomatico,  nato  nel  1622  a  Eise- 
nach,  fu  inviato  dell'Assia  alla  corte  di  Svezia.  Passò 
alla  religione  cattolica.  Lo  si  consultava  in  tutte  le 
più  importanti  negoziazioni.  Si  diede  allo  studio  delle 
scienze  e  a  tentativi  per  ristabilire  l'unità  religiosa 
in  Geniiania.  Della  corrispondenza  da  lui  tenuta  coi 
dotti  dei  suoi  tempi  si  fecero  numerose  edizioni.  Morì 
nel  1 672,  a  Magonza.  —  B.  Filippo  Guglielmo,  liglio 
del  precedente,  nato  a  Magonza,  nel  1657,  ebbe  Leib- 
nitz  a  maestro  e  a  guida  ne'  suoi  viaggi  in  Francia, 
Italia,  Svizzera  e  Germania.  Nella  sua  carriera  di- 
plomatica, come  inviato  di  .Magonza  a  Vienna,  ebbe 
il  favore  dell'imperatore  Leopoldo,  che  lo  elesse  con- 
sigliere aulico.  Fu  poi  governatore  di  Erfurt  e  morì 
nel  1717. 

BOZA,  BUZA  o  BUSA.  Liquore  fermentato,  fatto 
con  orzo  e  miglio:  se  ne  fa  molto  uso  in  Oriente. 

BOZBERG.  Passo  del  Giura  in  Svizzera,  nel  can- 
tone d'Argovia,  con  strada  carreggiabile  a  574  m. 
sopra  il  livello  ilei  mare.  Dal  1875  vi  è  anche  una 
ferrovia,  con  un  tunnel  di  2400  m.  (463  m.  sopra 
il  livello  del  mare),  per  la  quale  si  va  da  Basilea 
a  Zurigo. 

BOZEMAN.  Città  raontanistica  di  Nord-America, 
nel  territorio  di  Montana,  all'ovest  del  passo  di  Bo- 
zeman,  sotto  il  quale  passa  la  ferrovia  del  Pacilico, 
con  un  tunnel  di  800  ra.  Conta  3600  abitanti. 

BOZRA.  V.  BosRA. 

BOZSORMÈNY  o  B.-HAJDU.  Città  d'Ungheria,  nel 
comitato  di  Heiduch,  in  regione  ricca  di  grani  e  di 
frutta,  con  21,000  abitanti.  Nel  circostante  territorio, 
sopra  quattro  paste  (vaste  steppe  di  erba  con  pa- 
scali e  fattorie)  si  fa  un  grande  allevamento  di  be- 
stiame. 

BOZZA.  In  architettura,  pezzo  di  pietra  lavorato 
alla  rustica;  in  pittura,  scultura  e  simili,  è  la  prima 
forma  non  ripulita, uè  condotta  a  perfezione;  per  esten- 
sione, si  dice  delle  scritture  e  simili  ed  è  quella  prima 
forma  rozza,  che  comunemente  si  chiama  abbozzo.  — 
Dai  tipografi  si  chiama  bozza  quel  primo  foglio  cho 
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si  stampa  per  prova  e  clie  serve  al  correttore  e  al 
proto  per  fare  le  correzioni.  —  Nella  marina  le  bozze 
sono,  in  generale,  quello  corde  corte  di  cui  un 
capo  si  ferma  a  qualche  punto  stabile  e  l'altro  si 
allaccia  a  qualche  manovra  per  impedire  che  tra- 
scorra o  per  ritenerla.  —  In  agricoltura,  bozza  è  un 
miscuglio  ben  rimestato  di  terra  con  paglia  e  fieno 
(>  borra,  che  si  adopera  nelle  costruzioni  rurali,  per 
intonacare  i  muri,  ecc. 

BOZZACCHIONE.  Susina  che,  sull'allegare,  è  gua- 
sta dagli  insetti  che  vi  depongono  le  uova:  intristi- 
sce e,  ingrossando  più  del  consueto,  diventa  vana 
e  inutile. 

BOZZAGO.  Uccello  rapace,  diurno,  noto  col  nome 
di  pojana.  Si  chiama  anche  bozzagro,  bogazzo,  ecc. ,  ed 
è  il  buleo  vulgaris  dei  naturalisti. 

SOZZARE.  Voce  marinaresca,  che  indica  Fazione 
di  fermare  una  fune  mediante  una  o  più  bozze. 

BOZZELLAJO.  Nome  dato  dai  marinai  all'artefice 
che  lavora  in  bozzelli,  pastecche,  canestrelli  in  legno, 
crocette  da  velaccio,  pomi  di  alberi,  ecc. 

BOZZELLI  Francesco  Paolo.  Scrittore  e  uomo  po- 
litico, nato  in  Manfredonia  nel  1786,  morto  nel  1840: 
studiata  a  Napoli  la  giurisprudenza,  fu  nominato  udi- 
tore nel  consiglio  di  stato,  poi  ispettore  generale  nella 
sopraintendenza  di  salute.  Involto  nelle  vicende  del 
1820,  fu  imprigionato,  indi  esulò  a  Parigi.  Nel  1848 
fu  ministro  degli  affari  interni,  poi  dell'istruzione  e 
compilò  la  costituzione  del  10  febbraio.  Scrisse  di  di 
ritto  pubblico,  di  estetica,  di  filosofia,  in  francese  e 
in  italiano.  Una  delle  principali  sue  opere  è  VEsquisse 
polilique  sur  l'action  des  forces  sociales  daiis  les  diffé- 
renls  espèces  de  governemeiUs,  stampata  a  Bruxelles. 

BOZZELLO.  Cassa  di  legno  in  cui  si  incastra  e  si 
impernia  una  o  più  puleggie,  dette  anche  girelle. 
Due  bozzelli  coi  loro  stroppi  e  colla  loro  vetta,  os- 
sia la  fune  che  gira  attorno  alle  puleggie,  formano 
un  paranco.  —  Si  chiama  bozzelleria  l'olficina  nella 
quale  si  fanno  i  bozzelli. 

BOZZINA  (argentatura  a).  Si  fa  con  diversi  me- 
todi, uno  tic'  quali  consiste  nel  preparare  una  pol- 
tiglia di  una  parte  di  polvere  d'argento  precipitato 
dalla  soluzione  di  nitrato  d'argento  col  mezzo  del 
rame,  due  parti  di  sale  marino  e  due  parti  di  cre- 
more di  tartaro;  vi  si  bagna  il  dito  incappucciato  da 
un  sottile  pannolino  e  si  strofina  fortemente  sul  la- 
voro da  inargentare;  nasce  reazione,  e  questo  i-lmane 
inargentato. 

BOZZOLO.  Pallottola  generalmente  ellittica  che  viene 
formata  dal  filugello  colla  sostanza  serica  elaborata 
nel  suo  corpo  e  tratta  da  lui  a  fili  per  raccliiuder- 
visi  dentro,  durante  il  periodo  della  sua  vita  di  cri- 
salide (V.  Bombice  e  Filugello). 

BOZZOLO.  Piccola  Città  della  provincia  di  Mantova, 
capoluogo  del  distretto  omonimo,  sulla  strada  fra 
Mantova  e  Cremona  e  sulla  destra  dell'Oglio,  cou 
4450  ab.,  fra  i  quali  molti  israeliti.  Nulla  si  conosce 
intorno  alla  fondazione  di  Bozzolo,  né  all'origine  del 
nome.  Il  territorio,  tutto  piano,  è  fertile  in  biade, 
riso,  legumi,  vino  e  gelsi.  Il  circondario  di  Bozzolo 
conta  33,000  ab. 

BRA.  Città  d'Italia,  nel  circondario  d'Alba, provincia 
di  Cuneo ,  posta  sopra  una  collina,  non  lungi  dalla 
Stura,  con  1 4,350  ab.,  dediti  per  la  massima  parte 
al  commercio  (specialmente  di  seta  e  di  bestiame) 
ed  all'agricoltura.   Ha   qualche  notevole  edificio  e 


parecchi  istituti  di  beneficenza.  V'è  un  un  santuario  (N. 
Donna  doi  fiori),  celebre  per  la  singolarissima  par- 
ticolarità di  un  cespugfio  di  pruni  che  sorge  ivi  presso, 
il  quale,  dicesi,  fiorisce  nel  cuore  del  verno.  Bra  passò 
a  far  parte  degli  Stati  della  casa  di  Savoia  nel  1631 
col  trattato  di  Cherasco,  e  il  re  Carlo  Emanuele  III 
la  innalzò  al  grado  di  città  quando  la  destinò  in  ap- 
pannaggio al  duca  del  Ciablese.  Bra,  ne'  suoi  pri 
mordi,  era  conosciuta  col  nome  di  Brakia. 

BRABANQONNE  (La).  Inno  patriottico  dei  Belgi , 
poesia  del  francese  Jenneval,  ad  imitazione  della  Mar- 
sigliese, musica  di  Campenhout.  Ogni  stanza  chiude 
col  ritornello: 

La  mitraille  a  brisé  Poraiige 
Sur  l'arbre  de  la  liberlé. 

Si  cantava,  originariamente,  dagli  insorti  durante  la 
rivoluzione  del  settembre  1830. 

BRABANQONS  {Brabanlì  o  Brabanzoni).  Truppe 
mercenarie  del  XII  secolo,  per  lo  più  cavalieri  ir- 
re([uieti  e  impoveriti,  ai  quali  associavansi  poi  uo- 
mini di  guerra  di  basso  ceto  e  vagabondi  d'ogni  sorta. 
Il  loro  condottiero  più  celebre  fu  Guglielmo  d'Ypern. 
l'ra  i  re  a  cui  servirono,  si  notano  Stefano  ed  En- 
rico II  d'Inghilterra.  Erano  temuti  generalmente  come 
predoni  e  gente  di  sfrenati  costumi. 

BRABANTE.  Regione  in  mezzo  al  basso  piano  belga- 
olandese,  un  tempo  ducato  tedesco.  Formò  dal  1815 
in  poi  la  prima  provincia  del  regno  dei  Paesi  Bassi. 
Costituitosi  il  regno  del  Belgio,  la  si  divise  in  due 
parti:  Brabante  {provincia  olandese  di  nord) ,  tra  il 
Limburgo,  la  Gheldria,  l'Olanda,  la  Zelandia  e  il 
Helgio,  con  una  superficie  di  5127,73  kmq.  Nel- 
l'ovest, o  nel  nord-ovest  è  regione  piana  e  bassa, 
alternata  con  terreni  fertili,  lande  e  paludi.  Cosi, 
ad  esempio,  la  PeeI,  palude  alla  riva  sinistra  della 
Mosa  nelle  provincie  olandesi  di  Nord-Brabante  e 
di  Limburgo,  lunga  60  km.  e  larga  da  10  a  15. 
La  Mosa  vi  forma  il  Biesbosch,  l'Hollandsdép ,  il 
Volkerak.  Scorrono  nell'interno:  l'Aa  e  la  Dommel 
(dette  Diese  alla  loro  confluenza),  la  Mark  (detta  Dintel 
nel  suo  corso  inferiore).  Fra  i  molti  canali  meritano 
menzione  i  canali  Broda  e  Sud-Guglielmo.  Il  clima  iì 
temperato,  umido,  ma  salubre.  Gli  abitanti  (495,000), 
per  lo  più  cattolici,  si  distinguono  per  temperanza, 
per  affetto  agU  usi  e  costumi  antichi,  per  semplicità 
nelle  foggie  di  vestire  e  nel  modo  di  vivere;  ma,  in 
quanto  a  coltura  intellettuale,  sono  in  ritardo.  Nei 
paesi  suscettibili  di  coltura  si  semina  frumento,  se- 
gala, orzo,  grano  saraceno,  lino,  canapa,  luppoli,  ecc. 
Assai  esteso  è  l'allevamento  di  pecore,  suini  e  oche; 
cosi  l'apicoltura.  Per  i  bachi  da  seta  sonvi  grandi 
piantagioni  di  gelsi.  Malgrado  che  vi  siano  nume- 
rosi boschi  d'alberi,  havvi  tuttavia  mancanza  di  le- 
gname, a  cui  si  provvede  mettendo  a  profitto  co- 
piosi strati  di  torba.  Floridissima  l'industria.  Sonvi 
fabbriche  di  panno  (Tilburg),  di  tela  (Eindhoven  « 
dintorni  di  Herzongenbusch) ,  di  tessuti  di  cotone, 
cappelli,  cuoi,  stamperie  di  cotone,  fabbriche  di 
birra,  ecc.  La  provincia  è  divisa  in  8  distretti  e  21 
cantoni.  Capoluogo  Herzogenbusch  (Bois  le  Due, 's 
Ilerzogenbusch).  —  Brabante  (provincia  belga  del): 
confina  all'ovest  colla  Fiandra  orientale  ;  al  sud,  con 
Hennegau  (Ilainaut)  e  Namur  ;  all'est,  con  Liegi  e 
Limburgo;  al  nord,  con  Anversa.  Abbraccia  una  su- 
perficie di  3283  kmq.  Sonvi  colli  di  poco  rilievo,  ma 
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solo  nel  sud  e  nell'est.  Il  resto  della  regione  è  plano 
6  sommamente  fertile,  con  popolazione  assai  densa. 
La  bagnano  numerosi  piccoli  liurai,  dei  quali  sono 
navigabili,  per  mezzo  di  battelli,  soltanto  la  Dyle  e 
la  Senna.  Ten>perato  e  salubre  il  clima.  La  cifra 
della  popolazione,  nel  1884,  era  di  1,032,000  abitanti, 
per  lo  più  cattolici,  in  ragione  di  314  per  kmq.,  con 
wi  aniHio  aumento,  dal  1872,  di  1,3  per  cento  in 
media.  Parlano  il  llanmiingo  nel  nord  e  nel  vallone 
nel  sud;  sono  assai  industriosi.  Oltre  l'agricoltHra, 
accuratissima,  e  l'allevamento  del  bestiame,  vi  fiori- 
scono fabbriclie  di  merletti,  tela,  tessuti  di  cotone, 
cuoi,  captpelli,  panni,  tappeti,  ttibacehi,  amido,  c;M-ta, 
majoliche,  saponi;  fabbriche  metallurgiche  e  di  pro- 
dotti ekiraici;  birreeie,  distellecie,  ecc.  La  previncia 
possiede  una  densa  rete  di  ferrovie,  che  hanno  per 
<;enlri  Bruxelles  e  Lówen.  È  divisa  in  tre  circondari: 
Bruxelles,  Lowen  e  Nivelles.  Il  canale  che  da  Char- 
leroi  conduce  alki  Kupol ,  passando  per  Bruxelles, 
jiercorre  il  Brabante  nella  direzione  di  sud  a  nord. 
Bruxelles  è  la  capitale.  11  Brabante,  anticamente,  era 
una  parte  della  Ga[ii.i  Belgica,  provincia  romana, 
finché  fu  aggiunta  alla  parte  austriaca  della  Francia. 
^el^843  toccò,  in  forza  del  trattato  di  Verdun,  al 
regno  di  Lotario.  Pervenne,  nelTSiO,  alta  Francia;  e, 
nel  950,  passò  di  nuovo  alla  Lorena.  Estinti  i  duchi 
<lella  Bassa  Lorena,  l'ebbero  i  duchi  delle  Ardenne  ; 
in  seguito,  i  duchi  di  Buillon;  poi  i  comi  di  Lówen  e 
di  Bruxelles,  i  quali  la  possedettero  fino  al  1355, 
<l()po  di  che  il  paese  fu  unito  colla  Borgogna.  Nel 
1477,  per  lo  sposalizio  di  Massimiliano  l  con  Maria 
di  Borgogna,  diventò  possesso  della  casa  di  Ab- 
sburfto,  e  pervenne  cosi  alla  Spagna,  sotto  il  regno 
di  Filippo  11,  dalla  quale  si  staccò,  nel  1648,  la 
parte  settentrionale  e  si  strinse  coli' Unione  olan- 
dese. La  parte  meridionale  rimase  spagnuola  fino  al 
1714,  epoca  in  cui  ritornò  alla  casa  d'Absburgo.  Nel 
1797,  colla  pace  di  Campo  Formio,  venne  essa  as- 
segnata alla  Francia,  alla  quale,  nel  1810,  fu  in- 
corporato anche  il  Brabante  del  nord.  La  pace  di  Ku- 
rigi  e  il  Congresso  di  Vienna  costituirono  col  Bra- 
bante tre  Provincie  del  regno  dei  Paesi  Bassi,  Nel 
1830,  il  Brabante  del  sud  fu  il  punto  di  partenza 
dell'insurrezione  dalla  quale  emerse  il  Belgio ,  il 
cui  principe  ereditario  porta  il  titolo  di  duca  di  Bra- 
bante. 

BRABANTE.  Specie  di  m  irmo  che  appartiene  al 
terreno  carbonifero  ed  al  devoniano. 

BRACA.  Corda,  che,  avvolta  a  checchessia,  fa  forza 
con  ambe  le  estremità  e  serve  ad  alzare  o  tenere 
alzati  corpi  pesanti.  Le  brache  sono  molto  adoperate 
nell'attrezzatura  delle  navi. 

BRACARA  AUGUSTA.  È  l'odierna  B-afia,  nel  Por- 
togallo: era  la  capitale  dei  Brucali,  popolo  stanziato 
fra  il  Duero  e  il  Minho. 

BRACATA  {G'tllia).  l  Romani  chiamavano  così  la 
Gallia  Narbmese,  per  distinguerla  dalla  Cornati,  per- 
chè gli  abitanti  della  prima  usavano  le  brache,  men- 
tre tutti  gli  altri  abitanti  costumavano  lasciar  crescere 
lunghe  chiome,  l  limiti  della  Bracala,  che  ebbe  anche 
la  denominazione  di  Provincia,  si  estendevano  lungo  il 
Mediterraneo,  dalle  Alpi  ai  Pirenei,  e  dentro  terra 
andavano  fino  alle  Cevenne  e  fino  a  Vienna  sul 
Rodano. 

BRACGETTL  Ferri  archeggiati  adattati  all'esterno 
•delle  fiancate  'li  alcuni  carri:  servono  a   reggere  i 
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timoni  e  le  code  di  rispetto.  —  In  miirina,  si  chia- 
mano cosi  i  bracci  dei  velncci. 

BRA'CCHIALE  o  BRACHIALE  muscolo.  V.  Bicipite. 

BRACCI.  Funi  attaccate  all'estremità  di  un  pennone 
per  farlo  girare  a  dritta  od  a  sinistri  intorno  al  suo 
centro.  Ogni  pennone  ha  due  bracci:  l'uno  a  dritta, 
l'altro  a  sinistra. 

BRACCI  Domenico  Augusto.  Celebre  antiquario, 
nato  a  Firenze  nel  1717:  ideò  un  faticoso  lavoro 
intorno  ai  più  rinomati  incisori  in  pietre  dure  e  cam- 
mei e  lo  pubblicò,  in  latino  e  in  italiano,  col  titolo 
di  Trattalo  degVincmri,  ecc.  Era  membro  della  So- 
cietà reale  degli  antiquari  di  Londra  ;  mori  a  Fi- 
renze nel  1790. 

BRACCIADONNE.  Nome  dato  volgarmente  alla/o- 
nìcera  caprifolium  (V.  Lo.mcera). 

BRACCIALE.  Parte  delle  antiche  armature  colla  quale 
si  copriva  il  braccio  del  soldato.  Si  usò  sino  alla 
metà  del  secolo  XIV  e  si  compose  di  due  pezzi  so- 
lidi ,  a  guisa  di  tubi,  di  ferro  o  di  acciajo  forbito. 
Il  mezzo,  rispondendo  alla  giuntura  del  braccio,  era 
foggiato  a  guisa  di  gomito. 

BRACCIALETTO,  (lat.  armilla).  Ornamento  di  anti- 
chissimo uso,  fatto  artisticamente,  d'oro  o  d'altri  rae- 
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talli,  di  avorio  o  d'altra  materia  :  in  origine,  uomini  e 
donne  lo  portavano  ai  polsi,  alle  braccia  ed  ai  gomiti, 
e  da  vasi  anche  talvolta  ai  soldati  valorosi,  come  deco- 
razione o  ricompensa.  Oggidì  se  ne  servono  molte  po- 
polazioni non  incivilite  e,  presso  noi,  solo  le  donne,  adat- 
tandoli al  carpo  delle  mani.  Tra  tutte  le  nazioni  del- 
l'antichità, i  Medi  ed  i  Persiani  mostrarono,  a  quanto 
sembra,  il  maggior  gusto  per  ornamenti  di  ogni 
genere,  avendo  adottato  sinaniglie  non  solo  ai  polsi 
delle  mani  ed  alle  braccia,  un  po'  al  di  sotto  del- 
l'omero, ma  fornendosi  anciie  di  orecchini,  collsne, 
vezzi  e  splendidi  turbanti.  Cotesto  parti  del  loro  abbi- 
gliamento consistevano  in  gioielli,  per  indicare  il  grado, 
l'autorità  e  l'opulenza  di  chi  n'era  adorno,  e  siffatt,o  co- 
stume si  mantenne  nelle  generazioni  successive  lino  ai 
giorni  nostri.  I  ritratti  degli  imperatori  indiani  non 
vanno  mai  scompagnati  dall'ornamento  di  braccialetti 
gemmati,  che  usansi  ancora  a  profusione  dai  sultani 
e  dai  principi  d'Oriente.  In  Europa  di  braccialetti  d'oro 
ornavansi  gli  antichi  Galli,  adattandoli  alle  braccia  e 
ai  carpi  delle  mani.  Anithu  i  Sabini  portavano  pesanti 
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hracciuletti  d'oro  al  braccio  sinistro.  Nota  Feste  ciie 
le  snianiglie  e  le   aniiiUe  disiribuivaiisi   sempre   ui 
soldati  per  atti  di  straordinario  valore.  Le  donne  ro- 
mane portavano  braccialetti, in  cui  venivano  incasto- 
nati degli  amuleti.  L'eruditissimo  e  superstiziosoPlinio 
<là  parecchie  norme    intorno  ai   rimedi    da  procac- 
.  ciarsi  coll'inserire  nei  braccialetti  particolari  oggetti. 
BRACCIANO  (Arcenum).  Comune  della  provincia  e 
del  circondario  di  Roma,  sulla  sponda  sud-ovest  del 
Iago  omonimo,  con  un  antico  castello,  che  ora  ap- 
partiene alla  famiglia  Torlonia.  Ila  3000  ab.  Nelle 
sue  vicinanze  vi  sono  famose  acque  termali,  dette  di 
Vico  Aurelio,  state  dedicate  ad  Apollo  e  perciò  chia- 
mate anche  Apollinari  :  vi  ha  pure  la  celebre  Grolla 
dei  Serpenti,  volgarmente  conosciuta  sotto  il  nome  di 
Grolla  delle  Fate.  Anticamente,  il  luogo  di  Bracciano 
era  occupato  dalla  città  di  Sabatia,  che  sorgeva  presso 
la  via  Claudia,  nel  fundus  Braccianus.  È  patria  dello 
scultore  Stati,  che  lavorò  in  Roir.a  nel  secolo  XVIl 
e  vi  eseguì  opere  di  buon  gusto.  Secondo  alcuni,  sa- 
rebbe anche  patria  del  celebre  tipografo  Aldo  Manuzio. 
BRACCIANO  {lago  di).  L'antico  Sabalino  :  è  di  forma 
circolare,  con  una  circonferenza  di  pi-esso  che  5i7  chi- 
lometri, e  giace  ai  piedi  del  monte  Cimino,  a  164  m. 
sul  livello  del  mare  ;  si  scarica    mediante   l'Arrone 
nella  palude  di  Maccarese,  posta  alle   foci   del  Te- 
vere. Non  è  molto  profondo  ed  abbonda  di  pesci  e 
ottime   anguille.  Sulla   sua  sponda  al   S.  0.  e   so- 
vra una  rupe  sporgente  sul  lago  sorge  il  castello  di 
Bracciano,  colle  sue  vecchie  mura  e  torri  merlate ,  e 
appiè  di  esso  stendesi  il  villaggio.  Altri  luoghi  (Anguil- 
lara,  Oriolo,  Mangiana,  ecc.)  sorgono  sulle  sue  riv  . 
Da  questo  Iago  Paolo  V  fece,  con   un  superbo  ac- 


Fig.  1507.  —  Cartina  del  lago  di  Bracciano  e  dintorni. 

quedotto,  condurre  in  Roma  l'acqua  che,  dal  nome 
di  lui,  fu  detta  Paola. 

BRACCIANTE.  V.  Operajo. 

BBACCIARE.  Voce  usata  in  marina:  signilica  tirare 
i  bracci  del  pennone.  Dicesi  bracciare  in  croce  il 
disporre  i  pennoni  in  guisa    che  facciano  angolo 
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retto  colla  chiglia.  —  Bracciare  in  dietro  significa 
tirare  i  bracci  sopra  vento.  —  Bracciare  in  vela  è 
conteibbracciare  una  vela  che  è  a  collo,  od  aprirla, 
se  è  in  filo,  per  modo  che  riceva  il  vento  dalla  sua 
faccia  poppiera. 

BRACCIO.  Seconda  porzione  dell'estremità  toracica 
estendentesi  dalla  spal- 
la   air  antibraccio    ed 
avente  per  scheletro  un 
solo  osso,  l'omero.  .Nel 
linguaggio  comune  si 
chiama  braccio  l'intiero 
membro  toracico.    Nel 
braccio  si  considerano 
quattro  faccie,  cioè:  l'an- 
teriore e  la  posteriore, 
l'esterna  e  l'interna,  e 
due  estremità,  cioè  la 
superiore,   per    mezzo 
della  quale  il  braccio  si 
congiunge  colla  spalla, 
e  l'inferiore,  per  cui  si 
unisce  coir  antibraccio 
neir  articolazione     del 
gomito.  L'osso  delbrac- 
cio  è  l'omero  ;  i  muscoli 
sono  il  bicipite,  il  bra- 
chiale anteriore,  il  tri- 
cipite ed  il   coracobra- 
chiale.  Nella  lig.  1 508 
scorgesi  :    1 ,  il  iisrvo 
muscolo   cutaneo;    2, 
ramo  del  coraco  bra- 
chiale; 3,  ramo  del  bi- 
cipite ;  4,  ramo  del  bra- 
chiale anteriore  ;  5,  ra- 
mo   anastomotico    del 
muscolo  cutaneo  e  del 
mediano;  6,  rami  cu- 
tanei dell  avambraccio; 
7,  nervo  cutaneo  inter- 
no; 8,  ramo    cutaneo 
dell'  avambraccio    del 
cutaneo  interno;  9,  nervo  mediano;  10,  nervo  cubi- 
tale; 11,  rami  cutanei  dati  dal  radiale;  12,  nervo 
circonflesso  ;  13,  nervo  radiale.  L'arteria  procede  dal 
tronco  brachiale,    che    prende    il    nome    di  omerale, 
per  dividersi    quindi  ia  cubitale  e  radiale.    Le    vene 
profonde    accompagnano    l'arteria;    le   sottocutanee 
provengono   dalla  cefalica  e  dalla  basilica.  Nella  fi- 
gura 1509,  poi,  sono  segnati:  1,  la  vena  cubitale  od 
ulnare;  2,  vena  mediana;  3,  vena  radiale;  4,  vena  me- 
diana basilica;  5,  vena  mediana  cefalica;  6,  vena  ce- 
falica;?, vena  basilica;  8,  vena  ascellare;  9,  vena 
profonda  del  braccio  che  gettasi  nell'ascellare.  Questi 
vasi  sono  pure  accompagnati  da  linfatici  corrispon- 
denti; essi  raduuansi  nel  plesso  ascellare,  composto 
da  8  fino  a  12  ghiandole,  le  quali  giacciono  nel  tes- 
suto cellulare  che  circonda  i  grandi  vasi  sanguigni 
nella  cavità  ascellare  e  trovansi    anche  sparse  iso- 
latamente. 1  vasi  linfatici  superficiali  del  braccio  pro- 
vengono dalla  regione  dorsale  e  palmare  della  mano 
e  salgono  al  braccio  superioie  ed  alla  cavità  ascel- 
lare nelle  ghiandole  ascellari.  I  vasi  linfatici  profondi 
del  braccio   seguono    il    corso    delle  vene  brachiali 
profonde  e  giungono,  per  mezzo  di  due  lino  a  ciu- 


1?08.  —  Muscoli  e  nervi 
del  braccio. 


BRACCIO. 


BRACCICOU. 
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que  ghiandole,  nell'avambraccio  e,  per  mezzo  di  una 
o  due  ghiandole,  al  braccio.  Il  braccio  ha  forma  ci- 
lindrica, appianata  dall'esteriiG  all'interno.  Nelle  fac- 
cie  esterna  ed  interna  si  osservano  due  linee  pro- 
minenti formate  dalle  vene  cefalica  e  basilica;  nel 
mezzo  della  faccia  esterna  v'è  un'infossatura  cor- 
rispondente air  inser- 
zione del  muscolo  del- 
toide, e  superiormente 
una  prominenza  for- 
mata dallo  stesso  mu- 
scolo. 

BRACCIO.  Vecchia 
misura  lineare  percal- 
colarelelunglic'zzedei 
tessuti  di  lino, canape, 
cotone,  lana,  seta.ecc, 
ma  talora  impiegata 
cziandioa  ragguaglia- 
re distanze,  superli- 
ci,  ecc.  Il  suo  tipo  in 
natura  venne  preso 
dallo  spazio  compreso 
fra  le  due  estremità 
delle  braccia  di  un 
uomo  ben  proporzio- 
nato, stese  orizzontal- 
mente, distanza  che  si 
calcola  di  5  piedi  pa- 
rigini, ovvero  60  cen- 
timetri. Il  braccio  è 
pel  solito  un  regolo 
di  legno,  d'ottone  o 
di  ferro,  a  quattro 
faccie  uguali,  oppure 
adue  facce  sole,  su  cui 
sono  incavati  i  segni 
delle  suddivisioni,  o 
vi  sono  segnate  con 
borchie  d'ottone.  Di 
queste  suddivisioni  le 
pili  comuni  sono  2 
metà  da 2 quarte,  da 4 
quartini,  da  2  mezzi 
quartini  o  diti  mignoli  ; 
ovvero  12  once  Uà  12 
punti. 

BRACCIO.  Qualun- 
que ferro,  legno  od 
a.tro,  che,  staccandosi  da  un  punto  d'appoggio,  si 
estende  alquanto  e  serve  a  reggere  e  a  portare  qual- 
che cosa.  —  In  artiglieria,  i  bracci  porta-lnnga  sono 
due  ferri  divergenti  ed  orizzontali,  assicurati  dietro 
al  guscio  di  sala  de'carretti  degli  alTusti,  intorno  ai 
quali  s'innaspa  la  lunga. 

BRACCIO  artificiale.  Congegno  destinato  a  tenei' 
luogo  del  braccio  amputato  o  disarticolato  :  consiste 
in  pezzi  di  legno  o  di  cartone  sonetti  da  laminette 
d'acciajo,  adattati  al  moncone  e  terminati  in  una 
specie  di  un  uncino  a  guisa  di  mano,  con  dita  ar- 
ticolate da  legamenti  elastici  atti  a  fare  pressione. 
BRACCIO  secolare.  Così  chiamasi,  in  diritto,  l'au- 
torità o  il  potere  del  giudice  secolare  che  s'impiega 
per  far  eseguire  le  decisioni  del  giudice  ecclesiastico, 
o  per  far  subire  ad  un  ecclesiastico,  colpevole  di 
certi  delitti,  le  pene  che  la  Chiesa  non  può  imporre. 


1509.  —  Vene  del  braccio. 


BRACCIO  DA  MONTONE  Andrea.  Uno  dei  pii*!  grandi 
condottieri  italiani,  nato  nel  1368  in  Perugia,  dalla 
))otente  famiglia  patrizia  dei  Fortebraccio.  Divenuto 
signore  della  sua  patria,  diedesi  con  molta  saviezza 
a  riformare  gli  statuti;  poi,  essendo  uomo  di  carat- 
tere bellicoso  e  vago  di  ardite  imprese,  marciò  sopra 
Roma  e  se  ne  impadronì;  ma  fu  in  breve  cacciato 
dallo  Sforza.  Quindi  ebbe  a  lottare  contro  Martino  V, 
eletto  papa  dal  Concilio  di  Costanza  ;  scontratosi 
nel  1420  collo  Sforza,  presso  Viterbo,  riuscì  vin- 
citore; vinse  ancora  lo  Sforza,  in  un'altra  guerra, 
nella  quale  combatteva  per  Giovanna  II  di  Napoli. 
Più  tardi,  non  avendo  gli  abitanti  d'Aquila,  istigati 
da  Martino  V,  voluto  aprirgli  le  porte,  mentr'egli 
assediava  quella  città,  lo  Sforza,  essendo  accorso  per 
liberarla,  incontrò  la  morte  al  passaggio  del  fiume 
l'escara,  non  senza  compianto  dello  stesso  suo  av- 
versario. Giacomo  Caldara    succeduto  allo  Sforza 


Flg.  1510.  —  Braccio  da  Montone. 

con  un  esercito  quattro  volte  più  numeroso  di  quello 
degli  assediami,  e  secondato  da  una  sortita  dei  cit- 
tadini, pose  in  rotta  Braccio,  il  quale  fu  vinto  e 
mortalmente  ferito.  Morì  poco  dopo  (1424). 

BRACCIOLINI  Francesco.  Poeta  eroicomico,  nato 
a  Pistoia  nel  1566,  morto  nel  1645.  Di  lui  si  hanno 
cinque  poemi  :  lo  Scherno  degli  Dei,  pubblicato  prima 
della  SeccAia  rapito;  la  Croce  riconquistata;  l'Elezione 
di  Urbano  Vili,  ecc.  Scrisse  pure  tragedie,  egloghe, 
favole  pastorali  e  liriche.  Fu  uomo  avarissimo. 

BRACCIDOLI.  Si  chiamano  così  due  travi  inclinate 
delle  incavallature  triangolari  dei  tetti.  Però  si  di- 
cono con  maggiore  proprietà  puntoni,  braccia  e  bi- 
scanlieri.  —  In  marina,  chiamasi  braccìuolo  (|ualun- 
que  pezzo  di  ferro  o  di  legname  di  forma  angolare, 
che  serve  a  tenere  collegati  fra  loro  due  altri  pezzi. 
Dracciuulo  della  grue   è    quello  posto  verticalmente 
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uKACCiUTi  Ramoscelli. 


sotto  lille  grue  delle  àncore,  il  quale  fa  ufficio  di 
mensola  per  rafforzarle  a  sopportare  il  peso  delle 
imcore  stesse  ;  bvacciuolo  del  calcagnuolo  è  il  bracciuolo 
che  serve  a  tenere  la  chii;lia  colla  ruota  della  poppa; 
liracciuolo  della  ruota  diprm-a  è  quello  che  uuisce  la 
ruota  da  prora  colla  chiglia. 

BRACCIDTI  ramoscelli.  Si  chiamano  così  i  ramo- 
scelli opposti  e  aperti  in  modo  che  si  allontanano 
dal  fusio  in  direzione  quasi  orizzontale.  Tali  sono  i 
ramoscelli  del  caffè,  della  mercuriale,  della  ver- 
bena, ecc. 

BRACCO  (cane).  Raz^a  di  cani  propria  alla  caccia 
avente  il  pelo  raso  e  le  orecchie  pendenti.  11  bracco 
ò  dotato  di  finissimo  odorato,  accorto  ed  instancabile  : 
perciò  una  volta  era  molto  in  voga  nella  caccia  della 
lepre,  ma  ora,  massime  nei  paesi  nei  quali  abbondano 
i  terreni  scoperti  ed  incolti,  è  a  preferenza  sostituito 
dal  levriere. 

BRACHE.  Parte  del  vestito  maschile  ricoprente  la 
persona,  dalla  cintura  al  ginocchio  ed  anche  al  mal- 
leolo, detto  anche  brachesse  o  bi-aghesse,  o  gene- 
ralmente calzoni.  Le  brache  furono  comuni  a  tutte 
le  nazioni  circondanti  la  popolazione  greca  e  romana, 
e  stendentesi  dall'oceano  Indiano  air.\tlantico.  Dal- 
l'uso di  portar  brache  presso  i  Galli  abitatori  della 
Provenza,  fu  a  quella  regione  dato  il  nome  di  Gal- 
lili brucata.  Le  brache  delle  nazioni  orientali  e  nor- 
diche erano  sciolte ,  rilassate.  Le  brache  erano 
principalmente  di  lana,  ma  Agazia  asserisce  che 
in  Europa  facevansi  anche  di  lino  e  di  cuoio;  è 
poi  probabile  che  gli  Asiatici  le  usassero  di  cotone 
e  di  seta.  A.  poco  a  poco  se  ne  introdusse  l'uso 
anche  in  Roma,  sotto  i  primi  imperatori,  e  continuò 
per  più  di  tre  secoli.  Onorio,  imperante  a  Roma  dal 
395  al  424  d.  C. ,  emanò  un  editto  con  cui  ban- 
diva dall'alma  città  tutti  i  bracarli,  o  facitori  di  bra- 
che, stimando  disonorante  per  i  decrepiti  discendenti 
dei  Quiriti  il  vestire  alla  barbarica.  Cionondimeno, 
un  solo  secolo  dopo,  insieme  con  le  barbare  genti, 
anche  molte  loro  usanze  e  loro  foggie  di  vestire 
avevano  invaso  tutte  le  provincie  dell'impero  romano 
d'Occidente. 

BRACHELITRI.  Gruppo  d'insetti  coleotteri,  aventi 
corpo  allungato  ed  alitre  brevissime,  .\lcuni  sono  privi 
di  occhi  e  si  cibano  generalmente  di  carni  in  de- 
composizione. 

BRACHIALE.  Che  si  riferisce  al  braccio.  Così  si 
dice  aponeurosi  brachixle,  muscoli  brachiali,  vasi  bra 
chiali,  plesso  e  nervi  brachiali. 

BRACHIALGIA.  Neuralgia  che  comprende  il  domi- 
nio dei  quattro  nervi  cervicali  inferiori. 

BRACHICEFALO.  Appellativo  dato  primieramente 
da  Retzius  alle  razze  umane  nelle  quali  la  cassa 
del  cranio,  veduta  dall'alto,  presentando  la  solita 
forma  di  un  uovo,  è  più  breve  o  troncata  e  arro- 
tondata di  dietro.  La  sua  maggior  lunghezza  non 
supera  la  sua  maggior  larghezza  (che  è  all'indietro) 
di  più  di  un  ottavo,  mentre  nei  dolicocefali  la  supera 
ili  un  quarto.  1  brachicefali  si  suddividono  in  orto- 
/jnati,  che  hanno  i  margini  alveolari  ed  i  denti  delle 
due  mascelle  un  po'  obliqui  in  avanti,  ed  in  pro- 
gnati, il  cui  osso  mascellare  superiore  ed  i  denti  cor- 
rispondenti si  portano  obliquamente  in  avanti  ed  in 
basso,  mentre  il  margine  mascellare  inferiore  si  rialza 
molto,  espandendosi  in  una  lamina  curva,  obliqua  in 
avanti  e  in  alto,  che  porta  i  denti  incisivi  inferiori 


BRACHISTOCROXA. 

in  questa  stessa  direzione  a  livello  dei  superiori, 
Sono  brachicefali  ortognati  i  Lapponi ,  gli  Slavi,  i 
Turchi,  i  Persiani,  ecc.;  sono  prognati  i  Tartari,  i 
Calmucchi,  i  Malesi,  i  Papuasi,  ecc. 

BRACHICERO.  Genere  d'insetti  coleotteri  della  fa- 
miglia dei  curculionidi,  inclusi  nel  genere  curculio  di 
Linneo.  Le  specie  di  questo  genere  sono  aptere  e 
generalmente  assai  ruvide.  Vivono  per  terra  in  di- 
verse i-egioni  d'Europa  e  d'Africa. 

BRACHIERE.  V.  Cinto 

BRACHIGRAFIA  0  TACHIGRAFIA  (dal  greco  S/jz/.u?,. 
breve;  Txyy;,  pronto  ;  "//sstf^,  scrittura).  Parole  colle 
(juali  viene  indicato  ogni  maniera  abbreviata  di  scrivere, 
in  cui  con  un  solo  segno  si  rappresenta  un  numero 
di  lettere  o  di  sillabe  od  anche  di  intiere  parole. 

BRACHILOGIA.  È  in  l'ettorica  una  maniera  di  dire 
concisa  e  sentenziosa.  Quintiliano  cita  un  esempio 
di  bruchiU)gia  tratto  da  Sallustio  :  Milridntes  corpore 
ingenti  perinde  ac  armatus,  che  l'appresenta  Mitridate 
come  armalo  del  suo  corpo  gigantesco. 

BRACHIMETROPIA.  Stato  di  chi  ha  l'occhio  costi- 
tuito in  guisa  che  il  fuoco  dell'apparato  diottrico 
sta  dietro  il  piano  di  visione  distinta,  ciò  che  co- 
stituisce la  miopia. 

BRACHINOSI.  Brevità  morbosa  degli  organi. 

BRACHIO-CEFALICO.Tronco  dell'arteria  itìnofflinata. 

V.   1NN0.MINATA. 

BRACHIO-CUBITALE.  Legamento  dell'articolazione 
del  cubito,  che  si  attacca  al  cubito  ed  all'omero. 

BRACHIO-RADIALE.  Legamento  dell'  articolazione 
del  cubito,  che  si  attacca  all'omero  ed  al  legamento 
anulare  del  radio. 

BRACHIONO.  Genere  di  animaletti  viventi  nelle 
acque  dolci  stagnanti  e  nel  mare.  Lamark  li  collocò 
fra  i  suoi  rotiferi.  Cuvier  nel  primo  ordine  degl'in- 
fusori (rotiferi),  che  forma  la  quinta  ed  ultima  classe 
dei  zooliti.  BlainviUe  li  colloca  anch'esso  tra  i  roti- 
feri, che  formano  la  prima  sezione  dei  suoi  micro- 
zoari  eleropodi,  ed  ammette  in  questo  genere  le  spe- 
cie bruchionus  urccoluris,  brachionus  ovalis,  brachionus 
putina,  brachionus  bractea. 

BRACHIOPODI.  Molluschi  acefali  con  mantello  fesso 
in  due  lamine,  1'  una  anteriore  ,  l'altra  posteriore  , 
e  corrispondente  conchiglia  bivalve  priva  di  liga- 
mento.  llaniio  due  braccia  ravvolte  a  spira  (brac- 
cia spirali),  mancano  di  piede  e  di  organi  speciali 
per  la  respirazione.  1  principali  generi  sono  :  lingula, 
lerebratula,  ecc.  I  brachiopodi formano  la  quinta  classe 
dei  molluschi  secondo  la  classificazione  di  Cuvier  e 
corrispondono  ai  pollio-branchiati  di  BlainviUe. 

BRACHIOTOMIA.  Etimologicamente,  vale  amputa- 
zione del  braccio,  —  In  ostetricia  indica  quella  ma- 
novra operatoria,  mediante  la  quale  si  disarticola  il 
braccio  del  feto  precidente  nei  casi  di  presentazi'.>ne 
della  spalla,  quando  può  portare  impedimenti  all'ef- 
fcttuiizione  del  parto  e  particolarmente  alle  ul- 
teriori operazioni  dell'ostetrico. 

BRACHIPNEA.  Respirazione  corta  e  lenta  od  af- 
fannosa. 

BRACHISTOCRONA.  (gr.  /5os!/.u(7to?,  cortissimo,  e 
z/jovo;,  tempo).  Nome  dato  da  Giovanni  Bernoulli 
alla  curva  della  più  pronta  discesa.  Egli  propone 
il  problema  di  determinare  questa  curva,  negli  Atti 
di  Lipsia  del  1690. 11  problema  fu  risolto  da  Leibiiitz, 
da  Giacomo  Bernoulli,  da  Newton  e  dal  marchese  de 
rilòpital.  La  determinazione   della   curva  della  più 


BRACHITELI. 

pronta  (liscesii,  che  dicesi  anche  oligocrona,  è  un  pro- 
blema di  mera  curiosità  ed  un  semplice  esercizio  di 
calcolo  che  s'incontra  nei  trattati  che  si  riferiscono 
al  calcolo  differenziale  ed  integrale  ed  alla  mec- 
canica. 

BRACHITELI.  Genere  di  animali  mammiferi  qua- 
drumani: sono  cosi  chiamati  per  la  bravila  del  pol- 
lice alle  loro  estremità  anteriori. 


.  .^.    ,;il.   —  Il   palazzo   di  CÌU^  a    ui  jumrw. 

BRACHITTERI.  Genere  di  uccelli  palmipedi,  con  ali 
brevissime,  inetti  al  volo,  ma  nuotatori  e  tuffatori. 
È  del  genere  Vaptenodite. 

BRACHIURI.  Sezione  di  crostacei  decapodi,  a  cui 
appartengono  i  granchi  comuni:  hanno  addome  molto 
piccolo  e  cefalotorace  molto  sviluppato. 

BRACHYLOGDS.  Titolo  dato  ad  un'opera  d'ignoti 
autori,  che  sembra  appartenere  al  secolo  Xli,  con- 
tenente un'esposizione  sistematica  del  diritto  romano. 

BRACIAIUOLA.  Luogo  dei  forni  ,  specialmente  a 
riverbero,  sutto  la  graticola,  dove  cadono  le  brace. 

BRACIERE.  Vaso  per  lo  più  di  rame,  di  ferro  o 
d'altro  metallo,  nel  quale  sì  accende  la  brace  per 
riscaldarsi.  I  Greci  ed  i  Romani  non  ebbero  altro 
camino  che  quello  della  cucina,  e  a  riscaldare  gli 
appartamenti  nella  fredda  stagione  servivansi  di  bra 
cieri,  che  poggiavano  sopra  tre  piedi  disposti  in  trian- 
golo e  iurono  perciò  delti  trìpodi.  Se  ne  fabbricarono 
di  diversi  metalli,  ma  gli  antichi  diedero  la  prefe- 
renza al  bronzo,  che  veniva  artisticamente  lavorato. 

BRACIGLIANO.  Comune  delia  provincia  e  del  cir- 
condario di  Salerno,  con  3250  ab. 

BRACMANL  V.  Bramini  e  Gimnosofisti. 

BRACON.  Genere  d'imenotteri,  affini  agl'icneumoni. 

BRACOTTO.  Bozzetto  semplice  con  lungo  strappolo 
incappellato  nelle  cime  dei  pennoni  e  in  cui  passa  una 
fune  per  issare  qualche  oggetto. 

BRADANO.  Fiume  della  provincia  di  Potenza:  ha 
origine  dal  laghetto  di  Posole,  posto  sul  fianco  del 
monte  Cerasale  ;  attraversa  il  circondario  di  Matera 
e  si  versa  nel  golfo  di  Taranto,  dopo  un  corso  di 
167  km.  Riceve  il  Vasentejlo,  le  due  Gravine,  l'Alvo 
<-'  il  Bilioso.  Nei  tempi  antichi,  questo  fiume  chiama- 
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vasi  Metaponto,  dalla  città  omonima  da  esso  bagnata. 
La  valle  del  Bradano  è  in  comunicazione  con  quella 
del  Bascnto. 

BRAOFIELO.  Nome  di  diverse  parrocchie  d'Inghil- 
terra, di  cui  la  maggiore  giace  nella  contea  York, 
West-Riding:  ha  fabbriche  di  coltelli  e  11,250  abi- 
tanti. 

BRADFORD.  Città  inglese,  nella  contea  di  Wilts, 
sulla  destra  dell'Avon ,  congiunta  a  Bath  mediante 
un  canale.  Conta  10,650  ab.  —  Bradford,  altra  città 
d'Inghilterra,  grande  e  manifatturiera,  nella  contea 
di  York,  West  Riding,  su  un  canale  e  presso  la  de- 
stra dell'Ayre.  Ha  191,000  ab.  La  sua  immensa  pro- 
sperità, quantunque  la  città  sia  antica,  si  deve  al- 
l'mtroduzione  dell'industria  laniera,  in  cui  è,  forse, 
la  prima  del  mondo. 

BRADGATE  PARK.  Parrocchia  nella  contea  di  Lei- 
cester in  Inghilterra,  patria  dell'infelice  Gios'anna 
Gray,  che  vi  nacque  nel  1537. 

BBADIFIBRINA.  Nome  dato  da  Polli  alla  fibrina 
l'Ile,  accresciuta  nello  stadio  acuto  dell'infiammazione, 
r. siile  sempre  più  alla  coagulazione. 

BRADIPEPSIA.  Difficoltà  della  digestione ,  dalle 
\  nei  greche  ^paSù;,  lento,  e  néifit;,  digestione. 

BRADIPO  (Bradi/pus).  Mammifero  dell'ordine  degli 
sdentati,  goffo,  sgraziato,  lento ,  pigro  :  sembra ,  a 
primo  aspetto,  una  scimmia  ed  è  grosso  come  un 
fratto;  ha  pelame  lungo  e  grossolano,  bigio  sul 
dorso,  cenerino  sui  fianchi  e  biancastro  sul  ventre; 
manca  di  denti  incisivi  e  di  canini;  ha  dieci  molari 
nella  mascella  superiore  ed  otto  nell'altra.  Gli  arti 
hanno  tre  dita,  fornite  di  unghioni  robusti  ed  adun- 
chi, che  permettono  all'animale  di  aggrapparsi  ai 
rami  degli  alberi.  Non  ha  coda.  Abita  l'America  me- 
ridionale e  si  ciba  di  foglie  e  di  frutta.  Gl'Indiani 
ne  amano  la  carne  e  ne  fanno  un  oggetto  continuo 


Fig.  1512.  —  Bradipo. 

di  caccia.  I  naturalisti  fanno  del  bradipo  due  specie 
distinte,  che  sono  il  bradypus  commuiiis  e  il  bradypus 
coUaris,  e  tre  o  quattro  vai'ietà  non  ancora  abba- 
stanza determinate.  Tutte  e  due  queste  specie  si  pa- 
scono di  foglie  d'alberi  e  non  hanno  se  non  un  solo 
Oglio  per  parto.  Quando  vanno  attorno  pei  bosehi, 
mandano  un  grido  fioco  e  lamentevole,  simile  alla 
voce  ai,  che  è  appunto  il  nome  che  danno  loro  gli 
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URADISISMI. 


BRAHE. 


Kurupei  stabiliti  in  America.  Sono  di  una  tenacissima 
vitaliiu,  e  li  si  videro  movere  le  gambe  e  dare  al- 
tri segni  di  vita  una  buona  mezz'ora  dopo  di  essere 
stati  privati  del  cuore  e  dei  visceri. 

BRADISISMI.  Chiamansi  cos'i  i  sollevamenti  e  gli  ab- 
bassamenti, lenti  0  secolari  ,  del  suolo:  importano 
meno  o  poco  più  d'un  metro  per  secolo. 

BRAOIURIA.  Dolorosa  e  frequente  emissione  del- 
l'urina. 

BRADLANKA.  Fiume  della  Boemia  occidentale:  na- 
sce, col  nome  di  Augel,  nella  parte  più  elevata  della 
Selva  boema;  sbocca  nella  Beraun.  Corso,  Si  km. 

BRADLEY  Giacomo.  Astronomo,  nato  nel  1692  a 
Sherburn,  in  Inghilterra,  morto  nel  17(j'2  :  nominato 
professore  in  Oxford  e  abbandonata  la  carriera  ec- 
clesiastica, non  tardò  a  levar  gran  fama  di  sé  col 
far  conoscere  la  legge  e  la  causa  dell'aberrazione 
delle  stelle.  Pubblicò  anche  un  importante  lavoro 
sulla  principale  ineguaglianza  del  primo  satellite 
di  Giove,  e,  morto  Halley  (1741),  passò  astro- 
nomo reale  all'Osservatorio  di  Greeiuvich,  essendo 
stato  giudicato  il  solo  che  potesse  supplire  alla  per- 
dita di  quell'illustre  astronomo.  Allora  cominciò  una 
lunga  serie  di  preziosissime  osservazioni  sul  sole  , 
sulla  luna,  sui  pianeti.  Fu  socio  di  varie  accademie 
e  membro  di  società  scientifiche.  1  registri  contenenti 
le  sue  osservazioni  vennero  pubblicati  a  Oxford  in 
due  volumi,  il  primo  nel  1798,  sotto  la  direzione  del 
dott  Hertisby,  il  secondo  nel  1805,  sotto  quella  di 
Abramo  Robertson.  Le  osservazioni  che  vi  sono  con- 
tenute ascendono  a  circa  00,000.  Questi  materiali 
furono  coordinati  e  ridotti  a  sistema  uniforme  e  com- 
piuto dall'astronomo  Federico  Guglielmo  Bessel,  che 
pubblicò  il  suo  lavoro  col  titolo  :  Fiindamenta  astro  ■ 
nomix  prò  anno  1735,  deducta  ex  obscrvationibus  viri 
incomparabilis  James  Dranleji  (Koenigsbei-g,  1818). 

BRADO.  Nome  dato  da  taluno  al  bestiame  vaccino 
che  noii  ha  superato  l'età  di  tre  anni  e  non  è  ancora 
preparato  al  lavoro. 

BRADSHAW  Enrico.  Poeta  inglese ,  nato  a  Che- 
ster nella  metà  del  secolo  XV,  morto  nel  1513. 

BRADSHAW  Giovanni.  Presidente  dell'alta  Corte 
di  giustizia  che  condannò  Carlo  1  Stuard:  nato  nel 
1G02,  mori  nel  1659. 

BRAGA.  Nome  dato  ad  un  ordigno  composto  di 
due  forti  bande  di  ferro,  col  quale  si  teneva  unito 
il  mascoìo  ad  alcuni  cannoni  petrieri  ed  agli  ar- 
gani, che  perciò  erano  chiamati  petrieri  od  argani  a 
braga.  —  In  marina  è  quel  pezzo  di  fune,  i  cui  due 
capi  sono  impiombati  insieme  e  che  viene  adoperata 
a  doppio  per  cingere  con  facilità  sacchi,  botti  od 
altri  fardelli  da  imbarcare  o  sbarcare. 

BRAGA  (ant.,  Bracara  Auguita).  Città  fortificata  del 
Portogallo,  capoluogo  del  distretto  omonimo,  situata 
sopra  una  collina  che  domina  una  vasta  pianura 
della  provincia  di  Minho.  Ha  20,000  ab.,  arcivesco- 
vado e  fabbriche  d'armi. 

BRAGADINO  Marcantonio.  Generale  veneto,  gover- 
natore di  Famagosta,  nell'isola  di  Cipro:  difese  questa 
eroicamente  contro  Selim,  sultano  dei  Turchi;  non 
potendo  poi  continuare  la  resistenza,  repugnante  in- 
vano, dovette  arrendersi  e  firmare,  insieme  a  Mustafà, 
generale  ottomano,  i  capitoli  dell'accordo  (1571).  Ma 
questi ,  che  odiava  a  morte  i  cristiani ,  accusando 
falsamente  il  Bragadino  di  avere,  contro  i  patti  giu- 
rati, fatto  uccidere  duecento  prigionieri  turchi,  fece 


a  tradimento,  arrestare  e  trucidare  i  guerrieri  che, 
insieme  al  Bragadino,  erano  andati  alla  sua  tenda  per 
incontrarlo.  Bragadino  poi,  rifiutando  assolutamente 
di  abjurare  la  religione  cristiana  e  di  farsi  maomet- 
tano, venne  condotto  nudo  sulla  piazza  e  scorticato 
vivo  sotto  gli  occhi  del  feroce  musulmano.  Il  cada- 
vere dell'eroe,  appeso  alla  fune  su  cui  stava  legata 
la  bandiera,  sventolante  in  sulla  piazza,  fu  abbando- 
nato ai  morsi  delle  fiere,  e  la  sua  pelle,  riempita  di 
fieno,  portata  a  ludibrio  per  la  città  ;  quindi,  dopo 
essere  stata  sospesa  a  ferale  spettacolo  all'antenna 
di  una  galeotta,  venne  portata  a  Costantinopoli. 

BRAGANZA  (Braganca).  Città ,  capoluogo  della 
provincia  portoghese  di  Traz  os  Montcs,  sopra  un 
altipiano,  povero  di  alberi ,  ma  ricco  di  prati  e  di 
campi,  a  812  m.  sopra  il  livello  del  mare  e  a  15  km. 
dal  confine  di  Spagna.  Consta  di  una  V«7/a  superiore 
(circondata  di  mura,  con  un  castello  avito  della  re- 
gnante dinastia,  validamente  fortificato)  e  della  ci- 
tade,  situata  più  al  basso.  Conta  6000  abitanti,  de- 
diti alla  bachicoltura,  alla  filatura  e  alla  tessitura 
della  seta.  È  sede  del  vescovo  di  B.  e  di  Miranda. 
Nel  1442  la  si  costituì  in  ducato,  al  quale  apparte- 
nevano 50  villas.  —  Braganza,  due  città  del  Bra- 
sile: una  nella  provincia  di  Para,  poco  lungi  dal- 
l'Oceano, con  6000  ab. ,  l'altra  nella  provincia  di 
San  Paulo,  sul  Jaguary,  con  10,000  ab. 

BRAGANZA.  Nome  avito  della  dinastia  ora  regnante 
nel  Portogallo  e  nel  Brasile,  derivato  dalla  città  omo- 
nima. Ne  fu  il  fondatore  Alfonso  I  (morto  nel  1461), 
figlio  naturale  di  re  Giovanni  I,  della  famiglia  re- 
gnante di  Borgogna.  La  famiglia  acquistò  presto  ric- 
chezze e  prestigio;  e,  già  nel  1580  (estintasi  la  linea 
di  Borgogna),  Giovanni  di  Braganza  e  l'ambiziosa  sua 
moglie  Caterina  accamparono  pretensioni  al  trono 
di  Portogallo,  ma  dovettero  cedere  di  fronte  a  Fi- 
lippo Il  di  Spagna.  Nel  1640,  essendo  riescito  al  clero 
e  alla  nobiltà  di  Portogallo  di  scuotere  il  giogo  spa- 
gnuolo,  si  proclamò  il  duca  Giovanni  di  Braganza  re 
di  Portogallo,  col  nome  di  Giovanni  1\'.  Sotto  di  lui  e 
i  suoi  successori,  il  Portogallo  andò  sempre  più  de- 
cadendo. Con  Maria  da  Gloria  (23  sett.  1833)  giunse 
al  governo  la  linea  femminile,  ed  essa  occupa  ancora 
il  trono  portoghese.  11  fondatore  della  linea  laterale  della 
casa  di  Braganza  dominante  dal  12  ottobre  1822  nel 
Brasile,  come  dinastia  imperiale,  è  Pedro  I  (figlio  pri- 
mogenito di  Giovanni  IV  di  Portogallo  e  padre  di 
Maria  da  Gloria,  in  cui  favore  (2  maggio  1826)  ri- 
nunciò alla  corona  portoghese.  Sul  trono  del  Bra- 
sile siede  ora  Don  Pedro  lì  di  Braganza. 

BRACI.  Nella  mitologia  scandinava,  dio  della  poesia 
e  dell'eloquenza,  figlio  di  Odino  e  di  Frigga  :  sulla 
sua  lingua  erano  incisi  i  runi  della  parola ,  talché 
era  impossibile  che  pronunciasse  verbo  privo  di  sa- 
pienza. Salutava  con  un  inno  di  gloria  i  caduti  in 
battaglia,  quando  entravano  nel  Walhalla. 

BRAGLIA.  Nome  dato  volgarmente  ad  una  specie 
di  ginestra  che  si  adopera  per  tingere  in  giallo. 

BRAGOTTO.  Parola  marinaresca  che  indica  la  fune 
colla  quale  s'irabi'agano  gli  alberi  delle  gabbie  per 
la  gola  della  loro  rabazza,  allo  scopo  di  prevenire 
i  funesti  effetti  della  spezzatura  del  cavobuono,  quando 
si  ghindano  e  sghindano. 

BRAHE.  Fiume  della  Prussia,  affluente  di  sinistra 
della  Vistola,  in  cui  immette  dono  un  corso  di  1 95  km., 
dei  quali  15  navigabili. 


BRAHMA,     BRAMANESIMO   0   BRAMA ISMO    0     BraMISMO.         BRAHMA,  BRAMANESI.MO  0  BKAJIAISMO  O  URAMISMO.  555 


BRAHE  TIGONE.  V.  Tigone  Brahe. 

BRAHILOV.  V.  Ibraila. 

BRAHMA,  BRAMANESIMO  o  BRAMAISMO  o  BRA- 
MISMO. Si  indica  col  nome  di  Bruhnia  l'onte  su- 
premo nel  sistema  religioso  degli  Indù,  creatore  ope- 
rativo dell'universo:  forma  con  Yishnù  (il  conserva- 
tore 0  sostenitore)  e  con  Siva  (il  distruttore)  la 
Trimurti,  ossia  la  trinità  indiana.  Il  sigr.ifiieato  pri- 
mitivo della  parola  Brahma  non  è  del  tutto  chiaro: 
deriva,  credesi,  dalla  radice  verbale  brih,  crescere, 
spandersi,  e  significherebbe  Venie  ampiamente  sparso 
0  dijfiiso.  Essa  parola  varia  di  forma  e  di  signili- 
cato,  ossia,  quando  s'inflette  come  sostantivo  di  ge- 
nere neutro,  la  sua  desinenza  al  nominativo  è  un 
a  breve,  e  sij;nilica  l'essenza  dell'ente  supremo  in 
astratto,  privo  d'individualità  personale;  quando  in- 
vece la  si  adopera  come  sostantivo  mascolino,  fini- 
sce al  nominativo  in  un  a  lungo,  e  cosi  modilicato 
diventa  il  nome  del  primo  de'  tre  dei  che  costitui- 
scono la  triade  delle  principali  divinità  degli  Indù. 


Fig.  1513.  —  Brahma  e  Sarasvati. 

Brahma,  la  divina  sostanza  impersonale,  e  presso  gli 
Indù  oggetto  non  già  di  adorazione,  ma  soltanto 
ili  devota  contemplazione.  Secondo  il  sistema  filoso- 
fico dei  Vedanta,  che  riconosce  le  antiche  scritture 
sacre  degl'Indù  come  autorità  delle  dottrine  che 
professa,  Brahma  è  la  gran  sorgente  da  cui  nacquero 
(!  il  visibile  universo  e  tutte  le  deità  individuali  della 
mitologia,  e  in  cui,  alla  fine,  tutto  sarà  riassorbito. 
Brahma  ebbe  parecchi  epiteti,  stati  raccolti  da  an- 
tichi lessicologi  sanscriti;  i  più  comuni  sono:  Swa- 
ijambliu,  esistente  per  sé  stesso  ;  ParameslUhi,  ciie 
dimora  nel  luogo  più  alto;  Pitamaha,  il  gran  padre; 
Prajapati,  il  signore  d>dle  creature;  Lokend,  il  reggi- 
tore dell'universo;  Dhalri,  il  creatore.  Nei  poemi 
mitologici  e  nelle  opere  di  scultura,  Brahma  Cu  rap- 
presentato con  quattro  teste,  o  piuttosto  facce,  e 
tenente  nelle  quattro  mani  un  libro  manoscritto 
che  contiene  una  parte  dei  Veda,  un  vaso  da  acqua, 
nn  rosario  e  un  ciicchiajo  da  sacrilizii.  Nelle  scul- 
ture del  tempio  d'Elefanta  lo  si  vede  seduto  su  d'un 
lato,  sorretto  da  quattro  cigni  od  oche;  fu  però  anciie 
rappresentato  con  altri  attributi.  Sembra  che  pre- 
sentemente non  esistano  più  in  alcuna  parte  del- 
l'India adoratori  esclusivi  di  Brahma,  né  templi  a 
lui  dedicati,  ma  che  gli  si  tributi  omaggio  collettiva- 
mente con  altre  divinità.  I  bramini,  nella  loro  ado- 
razione del  mattino  e  della  sera,  ripetono  una  pre- 
ghiera   indirizzata  a    Brahma,    similmente  al    mez- 


zogiorno fanno  certe  cerimonie  in  onore  di  lui; 
quando  gli  si  fanno  olocausti,  gli  si  offre  burro  chiu- 
rificjto.  Non  apparisce  che  siansi  mai  fatti  sacri- 
fizi sanguinosi  a  Brahma.  A  luna  piena  del  mese 
nagha  (gennajo-febbrajo)  adorasi  un'immagine  terrea 
di  Brahma,  con  quella  di  Siva  a  destra  e  quella  di 
Vishnù  a  sinistra;  e  si  fanno  danze  accompagnate 
da  canti  e  da  suoni,  come  nelle  altre  feste  degli  Indù. 
Finita  la  festa,  si  gettano  nel  Gange  le  immagini 
dei  tre  numi.  Tributasi  a  Brahma  un  culto  parti- 
colare a  Pushkara  o  Poklier,  in  Ajinir  e  a  Bithore 
nel  Duab,  dove  si  vuole  che  egli  abbia  latto  un 
grande  e  solenne  sacrifizio  nel  por  fine  all'atto  della 
creazione  ;  e  vi  è  tuttora  oggetto  di  adorazione  lo 
spillo  della  sua  pianella,  che  egli  lasciò  dietro  di  so 
in  quell'occasione  e  che  ora  è  infitto  in  uno  dei  gra- 
dini del  Gliat  di  Brahmaverta,  presso  Bitcore.  La  tri- 
nità ch'è  a  capo  del  Pantheon  bramistico  rappresenta, 
come  si  è  visto,  i  tre  precipui  effetti  delle  forze 
naturali,  cioè  la  creazione,  la  conservazione  e  la  di- 
struzione. La  religione  che  ne  derivò,  sotto  il  nome 
di  bramanesimo  o  bramaismo  o  Bramismo,  conta, 
oggi  ancora,  circa  140,000,000  di  adepti.  L'origine 
di  tale  religione  risale  ai  primordi  delle  religioni  di 
tutti  i  più  antichi  popoli  dell'Asia  e  collegasi  inti- 
mamente alla  storia  di  tutte  le  popolazioni  indiane, 
risultando  dai  monumenti  religiosi  più  antichi  del- 
l'India, che  sono  i  Veda,  libri  sacri  per  eccellenza, 
i  quali  consideransi  rivelati  da  Brahma  e  conservati 
colla  tradizione  orale  fino  all'epoca  incerta  di  Yìasa 
(nome  comune  di  collettore,  raccoglitore,  applicato  poi 
esclusivamente  al  raccoglitore  di  codesti  sacri  libri), 
ch'ebbe  anche  il  merito  di  distribuirli  nelle  quattro 
parti  seguenti:  Rig-Yeda,  Yogiura-Yedu,  SamaYeda 
ed  Atarvana-Yeda,  ciascuna  delle  quali  dipende  dalla 
divisione  generale  di  mantras  o  preghiere,  o  hrama- 
nas  o  precetti.  I  primi  sono  inni,  invocirzioni,  lodi, 
ringraziamenti  ai  numi,  mentre  i  secondi  sono  pre- 
cetti divini,  che  stabiliscono  e  spiegano  i  dogmi  e 
fanno  conoscere  i  doveri  religiosi.  Il  più  antico  di 
tutti  è  il  Rig-Yeda,  il  cui  stile  semplice  e  piano  in- 
dica una  società  appena  nascente;  semplici  e  mate- 
riali, per  lo  più,  sono  le  idee  che  vi  s'incontrano 
sull'adorazione  della  divinità,  scevre  dalle  fantasti- 
che creazioni  della  mitologia  posteriore.  A  tutti  e 
quattro  i  Veda,  va  annesso  un  calendario  astrono- 
mico (giotiscio),  !i  cui  il  celebre  indianista  Colebrooke 
assegna  il  secolo  XIV  a.  C,  calcolando  la  posizione 
dei  punti  solstiziali  al  tempo  della  sua  compilazione: 
i  canti  dunque  del  Rig-Yeda  e  varie  altre  parti  dei 
libri  sacri  devono  essere  anteriori  al  secolo  XIV  a.C. 
in  cui  furono,  per  cosi  dire,  ufficialmente  raccolti  ed 
ordinati.  L'epoca  in  cui  furono  messi  insieme  i  Rig- 
Yeda  dev'essere  stata,  senza  dubbio,  quella  in  cui  le 
tribù  indiane,  sparse  qua  e  là  sulla  vasta  superficie 
delle  regioni  cisgangeticlie  e  transgangeticlie,  co- 
minciarono a  ravvicinarsi  tra  loro  ed  a  raggrupparsi 
nelle  prime  loro  stabili  residenze.  Presso  gl'Indù, 
Vicvamitra,  Mahusciandra,  Getri  e  Kaiiva  tengono  il 
luogo,  a  un  dipresso,  di  Sem,  Abramo,  Isacco  e  Gia- 
cobbe presso  gli  Ebrei.  L'epoca  antistorica  dei  risei 
corris])onde  parimente  a  quella  di  Orfeo  per  Gre- 
cia, essendo  appunto,  giusta  la  dottrina  di  Vico,  l'e- 
])oca  dei  poeti  teologi ,  i  quali  riuniscono  in  sé  il 
triplice  carattere  di  cantori  {ioiSoi),  pontefici  {itpèti} 
e  profeti  o  indovini  (y.-/uT£i,-).  Gl'Indù  si  considerano 
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i  soli  eletti  della  Divinità,  e  si  chiamano  da  sé  stessi 
(poiché  certe  debolezze  furono  comuni  a  tutti  i  po- 
poli) Aryas  od  Arj  (venerabili,  puri),  dando  il  nome 
di  Dasjus  0  Dasyavas  (impuri,  barbari)  agli  stranieri. 
Tengono  dietro  ai  Veda,  per  ordine  cronologico,  il 
Manava-Darmo-Sastra,  o  legge  di  Manu,  che  ci  porge 
un  sistema  cosmogonico  completo  ed  una  teologia 
superiore  a  quella  del  Veda  (anzi  il  bramanismo  pri- 
mitivo succedette  al  naturalismo  vedico,  come  tosto 
vedremo),  e  poi  le  due  grandi  epopee  indiane,  il  Ru- 
majana  ed  il  Mahabarala,  a  cui  aggiungesi  una  intiera 
classe  di  scritti  religiosi,  che  chiudono  il  c;italogo 
dei  libri  sacri  del  bramanismo  propriamente  detti 
{P.irana).  Il  nome  di  Maina  appartiene  a  ciascuna 
delle  sette  persone  divine,  le  quali  governarono  suc- 
cessivamente il  mondo.  Credesi  che  il  libro  della 
legge  (Manava-Darma-Sàslra)  siastato  rilevato  aManù, 
soprannominato  Svaiambuva,  ossia  nato  dall'Essere 
esistente  per  sé  ,  dallo  stesso  Brahma,  e  che  il  risei 
Drìgù  glielo  abbia  fatto  conoscere.  N'è  incerta  l'epoca, 
ma  la  semplicità  dei  donimi  religiosi,  che  hanno  an- 
cora l'impronta  dell'età  vedica,  ne  dimostra  a  suf- 
ticenza  la  remota  antichità.  Secondo  la  dottrina  del 
Manava  Darma- Sastra,  il  mondo  passa  per  tanti  pe- 
riodi successivi  di  creazione  e  di  distruzione:  destan- 
dosi Brahma,  questo  universo  compie  subito  i  suoi 
atti  ;  addormentandosi,  il  mondo  subito  si  dissolve, 
perchè,  durante  il  penoso  suo  sonno,  gli  esseri  ani- 
mati, forniti  dei  principii  dell'azione,  abbandonano  le 
loro  funzioni,  ed  il  sentimento  (manas)  cade  nell'i- 
nerzia. Discioltisi  contemporaneamente  nell'anima  su- 
prema, coiestu  anima  di  tutti  gli  esseri  dorme  allora 
tranquillamente  nella  quiete  la  più  perfetta  ;  per  cui, 
la  mercè  di  un  alternativo  svegliarsi  e  riposare,  l'es- 
sere immutabile  fa  rivivere  o  morire  eternamente 
l'intero  complesso  delle  creature  mobili  ed  immobili. 
Come  quasi  in  tutte  le  religioni,  così  anche  nel  bra- 
manismo, la  legge  consta  di  due  parti  distinte:  ri- 
velazione {sromti)  e  tradizione  (surrili).  Gli  statuti 
ci  dogmi  consacrati  dalla  legge  sono:  la  teoria  del 
rinascimento  del  mondo,  la  regola  dei  sacramenti  («on- 
scàras),  i  doveri  e  la  condotta  di  un  allievo  in  teologia 
(brainaciani),  la  scelta  di  una  sposa,  i  modi  diversi 
(li  matrimonio,  quello  di  compiere  le  cinque  grandi 
abluzioni,  la  celebrazione  dell'uffizio  funebre  {sradda), 
i  vari  doveri  degli  uomini  e  delle  donne,  quelli  dei 
vanoprastas  od  anacoreti  e  dei  sanniasi  od  asceti,  i 
doveri  dei  membri  di  ciascuna  casta  e  finalmente  le 
tre  specie  di  trasmigrazioni,  che  son  in  questo 
mondo  il  risultato  delle  azioni  ;  la  felicità  suprema 
serbata  alle  buone  opere;  l'esame  del  bene  e  del 
male.  Uno  dei  tratti  più  notevoli  di  questa  dottrina 
è  il  dogma  della  trasmigrazione,  in  forza  del  quale 
ogni  atto  del  pensiero,  della  parola  o  del  corpo,  a 
seconda  cli'è  buono  o  malvagio,  porta  buono  o  cat- 
tivo frutto,  cosicché  dalle  azioni  degli  uomini  de- 
l'ivano  pure  le  diCferenti  loro  conìizioni,  superiori, 
medie  ed  inferiori.  Dopo  morte,  le  anime  degli  uo- 
mini che  commisero  azioni  malvagie  assumono  un 
altro  corpo,  alla  formazione  del  quale  concorrono  i 
cinque  elementi  sottili,  ed  esso  viene  destinato  alle 
torture  infernali.  Quando  le  anime  rivestite  di  co- 
desto corpo  subirono  già  le  pene  inflitte  da  Jama, 
il  dio  dell'inforno,  le  particelle  elementari  si  separano 
e  rientrano  negli  elementi  sottili  da  cui  erano  uscite. 
Scontate  le  colpe  derivate  dall'abbandono  ai  piaceri 
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de"  sensi,  l'anima,  le  cui  macchie  furono  cancellate, 
ritorna  ai  due  ])ri  icipii  dotati  d'immensa  energia, 
anima  suprema  ed  intelligenza;  se  l'anima  invece 
praticò  la  virtù,  e  ben  di  rado  il  vizio,  rivestita  di 
un  corpo  tirato  dai  cinque  elementi,  gode  le  delizie 
dello  svartja  o  paradiso.  La  metempsicosi,  o,  per 
parlare  più  esattamente,  la  metasomatosi  braminica, 
trattandosi  del  passaggio  dell'anima  umana  in  un 
altro  corpo,  perfino  nelle  piante  e  negli  animali,  a 
seconda  del  merito  o  demerito  delle  azioni,  con- 
tiene per  tal  guisa  tre  stati  principali,  corrispon- 
denti a  ciò  che  diconsi  dalle  leggi  di  Manu  i  gradi 
inferiore,  medio  e  superiore;  e  tuffigli  esseri  reali 
e  fantastici  creati  dalia  iinmagiiiazion';  feconda  degli 
Indù  formano  una  catena  continua,  che  può  essere 
percorsa  dall'anima  umana. Tutto,dai  vegetali  ainumi, 
è  una  animazione  di  uno  dei  principii  della  vita  che 
respirano  nel  gran  tutto,  ed  il  fondo  di  tutta  cote- 
sta  bizzarra  teologia  é  un  vasto  e  magnilico  pantei- 
smo. Come  la  tcoloiàa  del  codice  di  Manu  riducasi 
tutta  ail  un  panteismo  idealistico,  cosi  l'intiera  sua 
morale  si  può  ridurre  all'esaltazione  della  vita  contem- 
plativa, i  cui  meriti  sono  posti  molto  al  disopra  della 
virtù  della  vita  pratica.  Quindi  nella  organizzazione 
religiosa  stabilita,  o  per  lo  meno  sancita  dalle  leggi 
di  Manu,  il  bramino  è  in  qualche  modo  deificato, 
essendo  egli  l'arbitrio  supremo  della  società  indiana. 
Pertanto  anche  qui  si  vede  nella  religione  fondarsi 
il  privilegio  della  casta.  Il  braman  smo,  per  la  sua 
antichità,  deve  noverarsi  certamente  fra  le  più  anti- 
che religioni  del  mondo;  ed  infatti  nella  serie  suc- 
cessiva degli  scritti  de'  suoi  cultori  vedemmo  di  già 
svilupparsi,  grado  grado,  l'idea  divina  del  sabei- 
smo  e  del  naturalismo  degli  uomini  primitivi.  Gli 
è  fuor  di  dubbio  che  anche  il  politeismo  greco 
partecipò  di  alcuni  suoi  miti,  per  esempio,  del  Bacco 
Indiano,  e  Porfirio  riferisce  la  tradizione  che  Pitagora 
si  fosse  recato  dai  bramini  per  attingere  parecchie 
idee,  introdotte  poi  nel  suo  sistema  filosofico.  Inoltre 
parecchi  dotti  mitograli  moderni  non  esitarono  ad 
amraettei'c  l'analogia  di  certe  favole  e  di  certe  divinità 
occidentali  colle  favole  e  con  le  divinità  dell'India. 
In  ogni  modo,  la  conformità  dei  racconti  degli  an- 
tichi intorno  ai  bramini  collo  stato  dei  libri  indù 
non  ci  permette  di  dubitare  che  il  braraanismo  ri- 
salga alla  più  remota  antichità. 

BRAHMANESmO,  BRAMAISMO.  V.  Brahma. 

BRAHMAPDTRA  {pglio  di  Brahma).  Uno  dei  pria- 
cipali  fiumi  d'Asia:  nasce  sotto  il  '30^/^'^  di  lat.  nord 
ed  il  28"  di  long,  est  (da  Greenwich),  all'est  dei 
laghi  santi  di  Mansarowar,  al  cui  lato  ovest  i  fiumi 
Satledsch  e  Indo  hanno  le  sorgenti.  Scorre,  poi,  coi 
nome  di  Dsangpo  (Machang  Dsongpo),  nella  direzione 
da  ovest  ad  est,  parallelo  alla  catena  dell'Himalaja, 
attraverso  il  Thibet,  arrivando  fino  al  95''  grado,  con- 
un  corso  di  1G50  km.  Piegando  allora  verso  il  sud, 
percorre,  col  nome  di  Dihong,  l'alpestre  e  selvag- 
gia regione,  quasi  inesplorata  ancora,  all'estremità 
est  deli'Himalaja,  ed  entra,  prendendo  solo  da  quel 
momento  il  nome  di  Brahmaputra,  nella  regione  in- 
diana di  Assam,  dove  si  uniscono  con  esso  fiume» 
dalla  parte  di  nord,  il  grosso  Dibong  e,  da  quella  di 
est,  il  Lcliit.  Continuando  in  direzione  di  sud-ovest, 
attraversa  tutto  PAssaii  (per  un  tratto  di  570  km.); 
gira,  fecendo  un  arco,  i  monti  Garo  (Garo  Hills)  e 
irrompe,  alla  fine,  volgendosi  al  sud,  nel  bassopiano 
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di  Bengala,  dove  si  ramifica.  Presso  Goalanda,  le  sue 
acque  si  mischiano  con  quelle  del  Gange  e  affluiscono, 
suddividendosi  in  numerosi  bracci,  verso  il  golfo  di 
Bengala,  dove  mettono  foce.  11  braccio  dal  nome  di  Me- 
gna  è  il  più  ricco  di  acque.  Si  calcola  a  2H00  km. 
l'intiero  corso  del  Brahmaputra.  Il  bacino  delle  sue 
sorgenti  è  quasi  due  voile  la  superficie  dell'impero 
tedesco.  È  notevole  il  gran  numero  delle  sue  isole.  I 
piroscafi  lo  scorrono  fino  a  Dibrugarh  nell'alto  Assam. 
Le  navi  comunicano  con  Goalanda ,  stazione  all'e- 
stremità della  ferrovia  che  viene  da  Calcutta:  appar- 
tengono iiW India  General  Steatn  Navigalion  Company  ; 
trasportano  in  solo  thè,  fatta  astrazione  dalle  altre 
merci,  per  un  valore  di  36  milioni  di  lire,  annual- 
mente. 11  Brahmaputra  è  per  gli  Indiaisi  il  figlio 
di  Braluna  :  opperò  lo  si  annovera  tra  i  fiumi  santi. 
Il  viaggiatore  inglese  Cooper  (The  Mishmee  Hills: 
an  account  of  a  journey  made  in  an  attempi  to  pene- 
trale Thibct  from  Assam)  si  rese  benemerito  per  averne 
esplorato  il  corso  medio,  che  era  rimasto  per  lungo 
tempo  ignoto. 

BRAKUI.  Popoli  indigeni  del  Belucistan,  appar- 
tenenti alla  razza  turanica:  essi  occupano  la  provin- 
cia di  Djhalavan  e  Sarawan,  cio^  le  parti  setten- 
trionali e  centrali  del  Belucistan. 

BRAHUL  o  BRAHUIS  od  anche  HALA.  Catena  di 
monti  in  direzione  dal  nord  al  sud,  nel  Belucistan 
orientale  :  essa  divide  questa  regione  dalla  valle 
dell'Indo.  La  sua  cima  più  alta  è  presso  Gandawa, 
nella  provincia  di  Kutsch  o  Kutcha. 

BRAI.  Nome  dato  dui  Francesi  all'albero  da  pece, 
da  cui  si  estraggono  varie  resine ,  come  l'amirina, 
fa  breina,  'la  breidina,  ecc.  —  Brai  liquido,  residuo 
della  distillazione  del  catrame.  —  Brai  minerale,  ca- 
trame misto  a  resina  comune,  adoperato  per  calafatare 
le  navi.  —  Brai  secco,  misto  di  colofonia  e  pece  nera, 
od  anche  il  residuo  della  distillazione  delle  tremen- 
tine comuni. 

BRAILA  (IbrahU).  Città  fortificata  della  Ru  mania, 
nella  Valacchia,  capoluogo  del  circolo  omonimo,  sulla 
sinistra  del  Danubio,  con  28,500  ab.  Ha  un  piccolo 
porto  e  commercio  molto  importante ,  specialmente 
per  l'esportazione  dei  grani. 

BRAINE  l'Allend.  Borgo  del  Belgio,  nel  Brabante 
meridionale ,  presso  Nivelles  ,  con  5600  ab. ,  assai 
industriosi. 

BRAINE  le  Comte.  Città  del  Belgio,  nella  pro- 
vincia di  llainaut,  con  6500  ab.  Ha  cave  di  marmo, 
tessuti  di  lino,  merletti,  ecc. 

BRAINTREE.  Città  dell'Inghilterra,  nella  contea  di 
Essex ,  sul  Black-Watei-.  Conta  6900  ab.  ed  ha 
seterie. 

BRAISNE.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
dell'Aisne  e  nel  circondario  di  Soisson,  posta  sulla 
destra  della  Vesle,  affluente  dell'Aisne.  .\b.  1600. 

BRAJERA.  Genere  di  piante  delia  famiglia  delle 
rosacee.  V.  BhaYkra. 

•  BRAKNA.  Tribù  maura  (63.000),  sulla  destra  del 
Senegal,  n'iir.\frica  occidentale,  di  razza  incrociata  fra 
berberi,  arabi  e  negri. 

BRAMA.  V.  Brahha. 

BRAMA.  Genere  di  pesci  della  famiglia  dei  che- 

TODONTI    (V.). 

BRAMA  SAHAJ.  Nuova  chiesa  raonoteistica,  fon- 
data nell'India  dal  lajà  Ram  Mohan  Rai.  Questi  nac- 
que nel  1772,  nel  distretto  di  Bardwan  ,  e  studiò 
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profondamente  il  Corano  e  la  Bibbia,  gli  Soiastras 
e  i  Veda.  Per  molti  anni  i  suoi  seguaci  non  tenta- 
rono alcuna  riforma  sociale,  ma  verso  il  1860,  gui- 
dati da  Babu  Kesab  Chandra  Sen,  cominciarono  a 
lavorare  per  l'abolizione  delle  caste.  Oggi  sono  molto 
diffusi  ed  hanno  un  proprio  giornale. 

BRAMAR  Giuseppe.  Meccanico  inglese ,  nato  nel 
1749a  Steinborougli,  nell'Yorkshire,  morto  nel  1814: 
inventò  il  torchio  idraulico,  diverse  serrature,  un  in- 
gegnoso mezzo  di  stampare  e  un  processo  per  pre 
servare  il  legno  dal  tarlo;  migliorò  le  macchine  a 
vapore,  specialmente  le  caldaie;  gli  apparecchi  per 
produrre  una  superficie  liscia  e  perfetta  sul  legno  e 
sui  metalli;  la  fabbricazione  delle  penne  d'acciaio,  ecc. 
Pubblicò  memorie  di  meccanica. 

BRAMANTE.  Celebre  architetto,  nato  da  umile  fa- 
miglia, di  nome  Lazzari,  in  Fermignano,  presso  Ur- 
bino, credesi  nel  1444.  Studiò  disegno  e  pittura  sulle 
opere  di  fra  Bartolomeo  Carnevale;  architettura.,  da 
Scirri.  Desideroso  di  vedere  il  duomo  di  Milano, 
che  a  quell'epoca  si  stava  costruendo,  peregrinò  in 
Lombirdia,  negli  anni  tra  il  1476  e  il  1485.  .\  Mi- 
lano ebbe  il  favore 
di  Lodovico  il  Mo- 
ro e  del  cardinale 
Ascanio  Sforza ,  e 
fu  chiamato  ad  e- 
seguire  parecchie 
opere:  la  sacrestia 
di  San  Satiro  e  la 
chiesa  di  S.  Maria 
delle  Grazie  in  Mi- 
lano; fece  poi  i  ri- 
staori  del  castello  di 
Vigevano  ;  la  chiesa 
ili  Canepa  Nuova 
in  Pavia;  la  costru- 
zione della  catte- 
ilrale  della  stessa 
città.  Diresse  anche  le  opere  militari  sul  Ticino.  Ca- 
duto Lodovico  il  Moro,  Bramante,  nel  1499,  lasciò 
Milano  e  si  recò  a  Roma,  poi  a  Napoli,  quindi  di 
nuovo  a  Roma,  dove  lavorò  al  palazzo  della  Can- 
celleria e  all'annessa  chiesa  di  San  Lorenzo  in  Da- 
maso;  eresse  il  palazzo  ora  Girardini  Borgo  (1505), 
e  costrusse  sino  al  primo  piano  il  palazzo  di  Sora 
(1504).  Per  ordine  del  cardinale  Caraffa,  edificò  poi 
il  chiostro  dei  Padri  della  Pace  in  Roma.  11  papa 
Giulio  II,  volendo  unire  il  Belvedere  col  palazzo  de! 
Vaticano,  ne  diede  incarico  al  Bramante,  che  vi  riu- 
scì con  espedienti  ingegnosissimi,  resi  necessari  dalle 
irregolarità  del  luogo,  e  ne  trasse  un'opera  delle  più 
meravigliose  di  Roma.  Ma  dove  ebbe  campo  di  spie- 
gare tutta  la  potenza  del  suo  genio  fu  quando  si 
studiò  a  dar  corpo  all'idea  di  Giulio  11,  che  voleva 
innovare  l'antica  basilica  di  San  Pietro.  Bramante 
concepì  il  più  gigantesco  ed  ardimentoso  progetto 
che  mai  fosse  stato  ideato ,  quella  grande  epopea 
architettonica,  al  dire  di  Góthe,  nella  quale  si  pro- 
poneva d'innalzare  il  Pantheon  sulle  vòlte  del  tempio 
della  Pace.  Altre  sue  opere:  il  tempietto  famoso  di 
San  Pietro  in  Montorio  ;  la  chiesa  di  sant'  Eligio  in 
Trastevere;  \à  chiesa  della  Consolazione  in  Todi,  ecc. 
La  maniera  adottata  dal  Bramante  (e  chiamata  poi 
stile  bramantesco)  fu  elegante  e  maestosa  :  egli  fu 
fecondo  d'invenzione  e  oltreinodo  animoso;  ma  vuoisi 
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BRAMBILLA   GIUSEPPE. 


BRAML\I. 


che  non  ponesse  troppa  mente  alla  solidità  degli  edi  • 
tìcii.  Bramante  mori,  colmo  d'onori,  in  Roma,  nel 
1514,  lasciando,  secondo  il  Dini,  tre  libri  s\i[  Modo 
di  fortificare,  più  alcune  poesie  italiano. 

BRAMANTINO  Bartolomeo.  V.  Suaudi  Bartolomeo. 

BRAMBILLA  Giuseppe  (abate).  Nacque  nel  1803, 
mori,  nel  1886,  in  Como,  sua  città  natale:  fu  eccel- 
lente patriota;  tradusse  le  Metaìnorfosi  di  Ovidio  e 
il  Ratto  di  Proserpina,  di  Claudiano. 

BRAMBILLA  Maria.  Celebre  artista  e  maestra  di 
canto,  nata  nel  1807  a  Cassano  d'Adda,  morta  nel 
1875  a  Milano.  Il  Fétis  così  parla  di  lei  nella  sua 
Biographie  des  musiciens:  «  Maria  Brambilla,  grande 
musicista  ed  artista  nata,  possedeva  bellissima  voce 


Fig.  15i5.  —  Sacristia  di  San  Satiro  in  Milano,  opera  di  Bramante. 

di  conti-alto  e  cantava  con  toccante  espressione.  Esordi 
nella  carriera  drammatica  a  Novara,  nel  1828;  nel 
1829  successe  alla  celebre  Giuditta  Pasta  al  tea- 
teo  Carcano  di  Milano.  Dopo  brillò  sulle  principali 
scene.  Si  distinse  pure  come  miiestra  di  canto  e  pub- 
blicò esercizi  e  vocalizzi  per  voce  di  soprano,  una 
raccolta  di  cinque  ariette,  un  duettino  con  accom- 
pagnamento di  pianoforte,  ed  un'altra  raccolta  di 
melodie  italiane  intitolata:  Souvenir  des  Alpes  n. 

BRAMINI.  Prima  delle  quattro  caste  degli  Indìi, 
uscita  dalla  bocca  di  Bruhma  (sede  della  sapienza), 
e  componente  l'ordine  sacerdotale,  i  cui  membri  hanno 
conservato  un'autorità  più  estesa  ed  assoluta  che 
non  i  sacerdoti  di  qualsivoglia  altra  nazione.  I  bra- 


-  feanta  -Maria  nelle  Grazie  in 
MilanOj  del  Bramante. 


mini  sono  i  soli  depositari  ed  interpreti  dei  Veda,  os- 
siano  libri  sacri,  e  si  distinguono  gli  uni  dagli  altri 
per  sette  suddivisioni,  che  traggono  la  loro  origine 
da  sette  penitenti  vissuti  in  tempi  assai  remoti  e  di 
esemplare  purità  di  costumi,  i  quali  si  dice  che  ab- 
biano persino  ^„_p^.^.^  _,_._,.  _^_ 
rimproverato  '^^S:---  '"^'^'fr' 
agli  dei  le  loro 
scostumatez- 
ze. La  mag- 
gior parte  dei  ^^ 
Bramini  prò- 
fessa  un'e- 
guale vene- 
razione perle 
tre  parti  del- 
la loro  miste- 
riosa trinità  ; 
ma  alcuni  si 
consacrano 
più  partico- 
larmente a 
culto  di  una 
persona  della 
triplice  divi- 
nità. I  Vishnuiti  si  distinguono  per  una  veste  color 
d'arancio  e  pel  segno  che  portano  in  fronte,  detta 
7ia7na.  1  devoti  di  Siva  invece  portano  il  lingam  e  si 
discostano  dai  primi  per  la  loro  rigorosa  professione 
di  sobrietà.  Un  bramino  deve  passare  per  quattro 
stati.  11  primo  comincia  verso  i  sette  anni,  quando 
l'obbligo  del  giovine  novizio  (brahmacari)  consiste 
soltanto  nell'iinparare  a  leggere  e  a  scrivere,  nello 
studiare  i  \  eda  e  nel  rendersi  famigliari  i  privilegi 
della  sua  casta,  come  tutto  ciò  che  riguarda  la  pu- 
rezza del  corpo.  Così  egli  impara  che  ha  diritto  di 
domandare  l'elemosina,  di  essere  esente  dalle  tasse 
e  di  non  andar  soggetto  né  alla  pena  capitale,  né  a 
qualsivoglia  castigo  corporale.  I  vasi  di  terra  appar- 
tenenti ai  Bramini,  se  sono  adoperati  da  profani  o  in 
certi  usi  particolari,  devono  essere  spezzati.- 11  cuoio 
e  le  pelli  degli  animali,  come  pure  parecchi  di  questi, 
sono  impuri,  e  i  Bramini  non  possono  toccarli.  Pa- 
rimente, non  possono  cibarsi  né  di  carni,  né  di  uova; 
per  purificarsi  degli  eventuali  peccati,  hanno  regole 
apposite,  quali  sono  l'abluzione,  vai'i  generi  di  pe- 
nitenze e  parecchie  cei-imonie 
religiose.  11  secondo  stalo  co-  ■ 
mincia  col  matrimonio,  e  allora 
il  bramino  vien  detto  Grilia- 
stha;  i  suoi  doveri  giornalieri 
divengono  più  numerosi  e  de- 
vono essere  compiti  con  mag- 
giore esattezza  ;  richieggonsi 
allora  abluzioni  regolari,  di- 
giuni e  parecchie  altre  minute 
osservanze.  Malgrado  ciò,  i 
Bramini  trovano  il  tempo  di 
darsi  anche  ad  occupazioni 
temporali,  politiche,  commer- 
ciali, ed  altre.  Il  terzo  stato  è 
quello  dei  Vana-prhustha  (abitanti  del  deserto),  stato 
lieròal  qua'e  presentemente  pochissimi  si  consacrano. 
1  Vanaphrastha  erano  onorati  dai  ree,  secondo  la  pub- 
blica opinione,  rispettati  perfino  dagli  dei.  Coloro  che 
passavano  alla  foresta  dovevano  nutrirsi  uuicameni» 


Fig.  I,=il7    —  Tifo  di 
Bramino. 


OnAMGTOX. 

di  ei'be,  di  radici  e  di  frutta,  leggere  i  Veda,  ba- 
gnarsi al  mattino,  al  mezzogiorno  e  alla  sera,  e 
praticare  le  più  rigorose  penitenze.  «  Il  Vanaprha- 
stlia,  dice  Manu  nelle  sue  Istituzioni,  sdruccioli  in- 
nanzi e  indietro  sul  terreno,  o  stia  il  giorno  intero 
in  punta  dei  piedi,  o  di  continuo  si  alzi  e  sieda 
alternativamente  ;  nella  stagione  calda  stia  esposto 
all'ardore  di  cinque  fuochi;  durante  la  pioggia  stia 
a  capo  scoperto;  nella  fredda  stagione  porti  abiti 
bagnati,  e,  fatto  tesoro  di  fuochi  sacri  nella  sua  mente, 
viva  senza  fuoco  esterno,  senza  asilo,  osservando 
assoluto  silenzio,  nutrendosi  di  radici  e  di  frutta. 
Quando  sarà  cosi  divenuto  scevro  di  tema  e  di  do- 
lore e  si  sarà  liberato  del  corpo,  egli  s'innalzerà  al- 
l'essenza divina  »  .  11  quarto  stato  è  quello  dei  Sun- 
nyasi,  nel  quale  si  devono  praticare  nuove  e  più  se- 
vere penitenze ,  cioè  :  la  soppressione  della  respira- 
zione, lo  starsene  ritto  sul  capo,  ed  altre  simili  pra- 
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Fig.  1518.  —  Cerimoiii' 


I  jamin!. 


tiche,  finché  il  devoto  paziente  giunge  a  partecipare 
della  natura  divina.  La  santità  e  l'inviolabilità  di  un 
bramino  sono,  presso  gli  Indù,  mantenute  coi  più  se- 
veri castighi.  Ucciderli,  derubarli  ed  offenderli  in  qua- 
lunque maniera  costituiscono  peccati  che  non  si  pos- 
sono espiare.  Malgrado  tutto  però,  sembra  che  il 
numero  dei  Bramini  rispettabili  per  dottrina  e  virtù 
sia  molto  scarso,  abbandonandosi  i  più  all'ambizione, 
all'intrigo,  alle  voluttà,  e  rendendosi  disprezzabili  poi 
soprattutto  per  viltà  di  carattere,  avarizia  e  crudeltà. 
La  loro  carità  si  estende  soltanto  a  coloro  che  fanno 
parte  della  loro  casta.  Oggetto  della  loro  adorazione, 
oltre  gl'innumerevoli  loro  dèi,  sono  quasi  ogni  specie 
di  animali  e  una  folla  di  spiriti  malefìci.  La  trasmi- 
grazione delle  anime  è  una  delle  loro  dottrine  fon- 
damentali, e  tra  l'altro  essi  credono  pure  all'esistenza 
di  un  inferno.  Alcune  cerimonie  del  culto  braminico 
sono  orribili,  ed  altre  più  licenziose  che  le  orgie  di 
Bacco.  1  loro  sacrifizi  consistono  d'ordinario  in  ve- 
getali, ma  talora  si  sacrificano  anche  animali. 

BRAMGTON.  Città  del  Cumberland  (Inghilterra), 
all'est-nord-cst  di  Carlisle,  con  3600  ab.  e  manifat- 
ture di  cotone.  Credesi  l'antica  Bremenium,  città  de- 
tili  Otadini  nella  Caledonia. 


BRANCA.  Zampa  anteriore,  con  unghie,  nelle  fiere. 
—  Questa  stessa  parola  in  anatomia  viene  adoperata, 
per  indicare  le  divisioni  dei  vasi  e  dei  nervi  ed  i  pro- 
lungamenti di  certe  ossa,  o  di  un  organo  qualun- 
que. —  Si  adopera  anche  per  designare  le  aste 
di  alcuni  strumenti:  branche  della  forbice. 

BRANCA  Gaetano.  Professore  di  storia  e  geografia 
nel  collegio  militare  di  Milano,  nato  in  questa  città 
versoli  1833,  morto  nel  1871.  Pubblicò:  la  Gram- 
inatichetta  teorica  della  lingua  tedesca  ;  lo  Geografia 
elementare;  un  Dizionario  geografico  universale;  Id  Bi- 
bliografia  slorica  di  ogni  nazione  e  molti  altri  lavori. 
La  morte  gl'impedì  di  continuare  la  traduzione  dal 
tedesco  della  famosa  opera  del  Brehm,  La  vita  degli 
animali,  che  eseguiva  per  commissione  àeWUnione  ti- 
pografica di  'l'orino. 

BRANCA  Giovanni.  Ingegnere,  nato  a  Sant'Angelo 
di  Pesaro,  nel  1571,  morto  quasi  ottuagenario  in  Lo- 
reto. Tentò  per  primo  applicare  in  grandi  macchine 
la  forza  espansiva  del  vapore,  costruendo  una  eolipila 
che  lanciava  il  vapore  sopra  una  ruota  orizzontale 
portante  alla  circonferenza  canaletti  o  cellette,  come 
hanno  le  ruote  idrauliche,  ecc.  Egli  illustrò  poi  que- 
sta sua  macchina  in  un  libro  intitolato:  Le  macchine, 
volume  nuovo  e  di  mollo  artifizio  da  fare  effetti  mara- 
vigliosi  tanto  spiritali,  quanto  di  animale  operazione, 
arricchito  di  bellissime  figure,  con  le  dichiarazioni  a 
ciascuno  di  l'sse  in  lingua  volgare  e  latina,  ecc.  Scrisse 
anche  un  Manuale  di  architettura,  ecc. 

BRANCA  Orsina.  Nome  dato  ad  una  specie  di  acanto 
per  la  bizzarra  rassomiglianz  i  delle  sue  foglie  colle 
branche  di  un  orso.  Cresce  s[)ontanea  in  parecchie 
contrade  d'Italia. 

BRANCALEONE  D'Andalò.  Nobile  bolognese,  conte 
di  Casalecchio,  senatore  del  popolo  romano  nel  1"253, 
con  poteri  dittatoriali.  Mosse  guerra  ai  baroni  e  a 
varie  città  nei  dintorni  di  Roma,  e  le  obbligò  a  sot- 
tomettersi. Mori  nel  l'258,  compianto  dai  cittadini,  che 
elessero  lo  zio  di  lui.  Castellano  di  Andalò,  a  suo 
successore,  nonostante  l'opposizione  del  papa.  In  onore 
dì  Brancaleone  venne  innalzata  una  colonna  sormon- 
tata da  un'urna,  entro  la  quale  ne  fu  depositata  la 
testa.  Brancaleone  fu  uomo  di  tempra  risoluta  e 
seppe  impori'e  obbedienza  ai  nobili  e  allo  stesso 
papa. 

BRANCARELLE.  Maniglie  di  corda,  lungo  i  gratili 
di  caduta  delle  vele  :  alcune  di  esse  servono  a  pas- 
sarvi le  borare  per  prendere  i  terzaruoli,  altre  per 
cucirvi  lo  strappo  dei  paranchini,  altre  per  le  bran- 
che delle  boline. 

BRANCATO  Francesco.  Gesuita  e  missionario,  morto 
aCantonnel  1671  :  giunto  nell'impero  cinese,  vi  prese 
il  nome  di  Pan  Kue  Kuang  e,  predicando  il  vangelo, 
fondò  chiese  e  oratori  e  vi  fece  molti  proseliti.  Il 
suo  corpo  fu  trasportato  a  Nankiii  e  sepolto  a  Sciang- 
hai-hain.  Lasciò  molte  opere  in  cinese. 

BRANCHE  delle  boline.  Riunione  di  due  pezzi  di 
fune  posti  all'estremità  della  bolina  con  una  radan- 
cia: essi  vanno  poi  ad  annodarsi  in  tre  punti  alle 
brancarelle  del  gratile  di  caduta  della  vela.  In  tal 
modo,  quando  la  bolina  è  tesa,  la  sua  branca  |)rescnta 
la  figura  di  due  angoli,  in  cui  il  vertice  del  primo 
è  tirato  dalla  bolina,  ed  il  vertice  del  secondo  da  un 
lato  del  primo,  mentre  il  gratile  della  vela  è  tirato 
day;li  altri  due  lati. 

BRANCHIDiD  o  DIDIMA.  Antica  città  dell'Asia  Mi- 


560 


BRANCHIE. 


BRANDE   TOMMASO. 


nore,  nella  Caria,  a  20  km.  al  sud  di  Mileto  e  presso 
il  promontorio  Posidium^  con  un  famoso  tempio  ad 
Apollo  Didimio.  Ora  non  vi  si  vede  che  un  mucchio 
di  rovine. 

BRANCHIE.  Con  questo  nome  si  designano  gli  or- 
gani respiratori  di  tutti  gli  animali  che  vivono  nel- 
l'acqua, di  certi  rettili  nello  stato  di  larve,  di  quasi 
tutti  i  vermi  e  di  alcune  larve  acquatiche,  i  quali 
prendono*  in  quel  liquido  l'aria  necessaria  pel  man- 
t-enimento  della  loro  vita.  Le  branchie  si  presentano  di 
struttura  tubolosa  o  lamellosa,  ora  a  pennacchio, 
'il  foglie,  a  filamenti,  ora  a  barbe,  a  cono,  ecc.,  e 
sono  semplici  o  composte,  distribuito 
su  tutta  la  superlicie  del  corpo  o  loca- 
lizzate in  determinati  punti.  Nel  loro  in- 
terno circolano  i  vasi  sanguigni  e  si 
compia  rematosi.  V"è  tra  esse  e  i  pol- 
moni qualche  analogia ,  ma  tuttavia 
corre  tra  loro  un  notevole  divario,  poi- 
ché i  polmoni  sono  formati  di  vesci- 
chette a  pareti  vascolari,  più  o  meno 
grandi ,  le  quali  talvolta  costituiscono 
un  vero  sacco,  atto>  a  ricevere  e  con- 
tenere l'aria  libera,  mentre  le  branchie 
sono  formate  da  vasi  che  ,  distribuiti 
sopra  superlici  ordinariamente  piane, 
sono  inette  a  ricevere  e  contenere  aria. 
Le  b'anchie,  in  generale,  consistono  in 
molte  laminette,  le  quali  ne'  pi'sci  ossei 
e  ne'  cartilaginei  superiori  son  disposte 
a  due  a  due  ed  inserite  nel  bordo  con- 
vesso di  ciascun  arco-  branchiale.  Alla 
base  di  queste  coppie  di  lamine  sono 
dei  piccoli  muscoli,  che  servono  ad  av- 
vicinarle ;  e  d'  altra  parte ,  o  siano  di 
forma  allungata,  o  lanceolata,  o  falci 
forme,  presentano  nella  superlicie  delle 
piccole  e  numerose  pieghe  trasversali, 
che  ne  estendono  la  superficie.  I  vasi 
branchiali,  divenuti  capillari,  si  span- 
dono in  queste  laminette  e  ricevono 
così  r  azione  dell'  ossigeno.  Negli  ani- 
mali vertebrati  le  branchie  sono  sem- 
pre una  dipendenza  dell'apparecchio  joi- 
deo;  negli  articolati  appartengono  al- 
Fig.  1SI9.  —  l'apparecchio  locomotore  ;  nei  molluschi 
Branchieapen-  costituiscono' Un'espansione  più  o  meno 
Sfcòla.'**"  °''°'  ramificata  del  maniello,  nella  quale  si 
compie  la  sanguificazione.  Importante  è 
pel  zoologo  lo  studio  delle  particolarità  e  delle  dif- 
ferenze presentate  dagli  orga'ni  l>i'ancliiali,  fondandosi 
sovr'esse  i  caratteri  distintivi  di  molti  ordini  e  di 
molte  famiglie  d'animali. 

BRANCHIOPOOI.  Sott'ordine  di  crostacei  aventi  i  se- 
guenti caratteri  :  bocca  conijiosta  di  un  labbro,  di 
due  mandibole,  d'una  linguetta  e  di  uno  o  due  paja 
di  mascelle:  branchie,  sempre  anteriori,  almeno  le 
prime,  quando  ve  ne  sono  molte;  corpo  generalmente 
molle,  divisO'  in  segmenti  e  provveduto  di  un  guscio 
o  di  una  corazza  sottilissima,  quasi  membranosa,  la 
cui  materia  pare  somigli,  chimicamente,  più  a  quella 
degli  integumenti  degli  insetti,  che  non  alla  sostanza 
che  compone  il  guscio  dei  crostacei  propriamente  detti; 
testa  confusa  col  torace,  con»un  solo  occhio,  sessile 
ed  immobile,  e  due  o  quattro  antenne;  addome  in 
forma  di  coda,  sempre  terminato  da  appendici;  piedi  in 


numero  vario  (da  sei  lino  a  più  di  cento)  e  muniti  di 
appendici  branchiali  bene  sviluppate.  1  branchiopodi, 
tutti  acquatici ,  abitano»  più  specialmente  le  acque 
dolci.  In  alcuni  le  uova  formano  due  grappoli  situati 
alla  base  della  coda,  in  altri  sono  riunite  al  di  sotto 
della  xorazza  sul  dorso  dell'animale.  Le  figliazioni 
si  succedono  tutto  l'anno,  più  frequenti  a  misura 
che  la  temperatura  è  più  elevata. 

BRANGHIOSTEGA  {membrana).  Membrana  sostenuta 
da  raggi  molli,  che  in  molti  pesci  sta  sopra  gli  archi 
branchiali,  facendo  loro  da  apparato  protettore,  ed  è 
coperta  dall'OpERCOLO  —  (V).  Alcuni  chiamano  bran- 
chiostegi  quei  pesci  che,  come  gli  storioni,  hanno 
branchie  libere  e  coperte  di  membrana. 

BRANCHIPO.  Genere  di  crostacei  branchiopodi, 
della  sezione  dei  fillopodi,  viventi  negli  stagni. 

BRANCHITE.  Carburo  d'idrogeno,  scoperto-dal  pro- 
fessore Savi  nelle  ligniti  del  Monte  Vaso,  in  Toscana. 
È  cristallizztito,  incoloro,  diafano,  fusibilissimo,  solu- 
bile nell'etere,  nell'alcool,  ecc.,  volatile  a  non  elevata 
temperatura. 

BRANCO  (rio).  Fiume  del  Brasile:  nasce  dalle  mon- 
tagne di  l'arima,  in  quella  parte  del  Brasile  che  è 
a  Nord  dell'Amazzoni,  e-  va  a  mettere  foce  nel  Rio 
Negro,  di  cui  è  un  affluente  importantissimo. 

BRAND.  Città  della  Sassonia,  nel  circondario  di 
Dresda,  nell'Erzgebirge,  con  2500  ab.  Ha  considere- 
voli miniere. 

BRAND  Cristiano  Helfgott.  Pittore,  nato  a  Fian- 
coforte  suirOder  nel  1695,  morto  dopo  il  1750:  re- 
catosi a  Vienna,  riuscì,  dopo  alcuni  anni  di  ostinato 
studio,  uno  dei  migliori  paesisti  della  Germania.  Bel- 
lissima specialmente  la  maniera  con  la  quale  egli 
seppe  rappresentare  la  calma  delle  acque  e  le  neb- 
bie dissipate  dal  sole.  —  Cristiano,  suo  figlio,  morto 
nel  1795,  fu  pittore  paesista  e  di  genere;  fu  pittore 
di  Giuseppe  II  e  direttore  dell'Accademia  dei  pae- 
saggi. 

BRANDA.  Letto  dei  marinai  sulle  navi,  consistente 
in  un  pezzo  di  tela  forte,  sospeso  alle  estremità  con 
corde  attaccate  ai  bagli  del  p  onte.  In  caso .  di  guerra 
tutte  le  brande  si  distendono  lungo  le  reti  d'impa- 
gliettatura  per  formare  il  bastingaggio  o  trinceramenio 
contro  la  moschettcria  del  nemico.  Quest'operazione 
si  fa  anche  per  nettare  e  dar  aria  alle  navi  e  per 
esercitare  l'equipaggio  a  tale  manovra.  —  Si  dà  pure 
lo  stesso  nome  a  letti  consimili  che  si  usano  nei  no- 
stri quartieri  militari  :  letti  in  ferro ,  che  di  giorno 
vengono  chiusi. 

BRANDANO  Alessandro.  Portoghese,  che  scrisse  in 
italiano  una  storia  della  rivoluzione  che  portò  (1640) 
la  casa  di  Braganza  sul  trono  del  Portogallo.  — 
Brandano  Antonio,  monaco  portoghese  e  abate  dA 
monastero  di  Alcobaja,  nato  nel  1584,  morto  nel 
1637.  Continuò  l'opera  intitolata  Monarquìa,  Lusitana, 
interrotta  dalla  morte  del  suo  autore,  Bernardo  de 
Britto.  —  Brandano  Francesco,  nipote  del  precedente, 
monaco  anch'esso  di  Alcobafa,  nato  nel  1(301,  morto 
nel  l68o,  fu  il  secondo  continuatore  della  Monar- 
quia  Lusitana,  di  cui  pubblicò  la  (juinta  e  la  sesta 
parte  a  Lisbona,  protraendola  fino  al  1325. 

BRANDE  Tommaso.  Chimico  inglese,  nato  nel  1786, 
morto  a  Cambridge-Welle,  nel  I8GG.  A  23  anni  fu 
eletto  membro  della  Società  Reale,  quin<li  segretario. 
Ebbe  la  cattedra  di  chimica  ndVhlituto  Reale,  ove 
insegnava  Faraday.  Pubblicò  un  Manuale  di  chimica. 


BRA.NUEULUGO. 

nn  Trattato  di  geologia,  un  L'izioimrio  delle  scieine , 
della  lellerutiim  e  delle  arti,  opi're  popolarissiiiic. 

BRàNDEBORGO.  È,  per  jiniiidezia,  hi  terza  e,  per 
cifra  di  popula/.ioiie,  la  quinta  provincia  della  Prussia  : 
confin  I,  al  nord,  col  Mecleniburgo  e  colla  Penierania; 
all'est  colla  Prussia  occidentale,  colla  Posnania  e  colla 
Slesia;  al  sud,  colla  Slesia  e  colla  provincia  di  Sas- 
sonia; all'ovest,  colla  stessa,  coU'Anhalt  e  coll'An- 
nover.  Abbraccia  la  maggior  parte  della  già  Marca 
media,  la  Marca  d'Ucrania,  Priegnitz,  tutta  la  Marca 
nuova,  il  già  margraviato  sassone  della  Bassa  Lu- 
sazia,  il  circolo  di  Schwiebus  e  parti  dei  già  paesi 
della  Sassonia  elettorale  e  dell'arcivescovado  di  Mag- 
deburgo.  L'antica  Marca,  nocciolo  primitivo  dello  Stato 
brande burgliese-prussiano,  fu  unito  colla  provinciadi 
Sassonia.  Dal  1."  aprile  1881  la  città  di  Berlino  non 
fa  più  parte  delki  provincia  di  Brandebnrgo.  E  quesia 
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Kìg.  1520.  —  Duomo  e  acca<)einìa  a  Braodeburgo. 

comprendedaquel  tempounasupcrficiedi39,899  kmq. 
con  una  popolazione  (1880)  di  2,26G,C51  abitanti 
(57  per  kmq.),  di  cui  2,l!t9,749  sono  evangelici, 
50,963  cattolici  e  l'i,29ti  ebrei.  Per  ruzza,  sono  te- 
deschi, meno  45,000  Vendi  nella  Bassa  Lusazia. 
La  provincia  di  B.  giace  nell'avvallamento  che  esten- 
desi  fra  le  due  ampie  catene  dei  monti  uralo-baltici 
al  nord,  e  uralo-carpazì  al  sud.  Vi  è  gran<lo  uni- 
formità di  terreno ,  cosi  che  i  due  fiumi  principali 
(llavel  e  Sprea)  vi  scorrono  assai  lentamente  fra  colli 
\ibbiosi  lungo  le  rive,  slagnano  spesso  nel  loro  corso 
e  si  allargano  formando  bacini  di  laghi  e  paludi.  In 
mezzo  ai  sabbiosi  piani  della  Marca  elevansi  alcuni 
gruppi  di  colli  e  singole  alture.  Ai  dintorni  di  Bu- 
ckow,  tra  Freienwald  e  Miinchebei'g,  dove  cupi  boschi 
fanno  corona  alle  scoscese  rive  del  lago,  ricche  di 
faggi,  si  liiede  perdilo  il  nome  di  Svizzera  della  Marca. 
Il  suolo  è  per  lo  più  sabbioso,  in  parte  cretaceo  e 
urgilloso.   Sonvi  però  vasti    tratti   di  terreno   assai 

EiiHclopedia   Vnivei'saìe.  —  \\>\.  II. 


ubertosi,  soprattutto  nei  bassipiani  prolungati  lung,) 
i  liumi.  Dei  grandi  lìumi  di  Germania  appartiene  ali  i 
provincia  di  Brandeburgo  soltanto  l'CJdercon  una  gran 
parte  del  suo  corso  medio  e  inferiore.  L'Elba  tocca  la 
provincia  di  Brandebnrgo,  formandone  il  conline  di 
sud-ovest,  soltanto  nel  suo  corso  inferiore,  dalla  con- 
fluenza coirilavel  (Ino  al  punto  dove  entra  nel  Mecieni- 
burgo,  presso  Dómitz.  11  suo  alfluente  di  destra,  l'ila- 
vel,  e  il  suo  alfluente  di  sinistra,  la  Sprea,  sono  invoco 
veri  fiumi  della  provincia  di  iiramleburgo.  Quanto  a 
laghi,  se  no  contano  circa  (JOO,  con  supurticie  di  circa 
580  kmq.  Olti'o  a  quelli  formati  dall'llavel,  i  più  im- 
portanti sono:  il  Schwieboche  Scharmiitzel,  il  Miiggel, 
rUker,  il  Kuppiner  e  il  Giilp.  Ti'a  i  canali,  sono  no- 
tevoli il  Kuppiner,  compiuto  nel  1799,  tra  Ora- 
nienburg  ed  il  lago  omonimo  (lungo  15  km.);  il  ca- 
nale di  Pian,  compiuto  nel  174-5,  dal  lago  omonimo 
lino  all'Elba  (oo  km.);  il  canale  di  Pinow,  coni- 
[ìiuto  nel  1740.  dall'Havel  attraverso  l'Oderbruch 
lino  all'Oder  (57,g5  km.);  il  canale  Federico-Gu- 
glielmo 0  Miillros,  dalla  Sprea,  al  di  sotto  di  Bec- 
ckow,  lino  alluder  (2"2,-5  km.);  ii  Fehrbelliner  o 
Khin  di  Linuni  (16  km.);  il  canale  di  Neuendorf  infe- 
riore, da  Brieslang  lino  air.\vcl  (15, j,  km.);  il  canale 
d'Igleburg,  compiuto  nel  1871,  tra  l'Elba  e  l'ilavel 
(ol,4  km.),  ecc.  Il  nuovo  canale  dell'Oder,  tra  Giiste- 
biesee  Hohensaten  (22  km.),  appartiene  al  bacino  del- 
l'Oder. La  provincia  di  Brandeburgo  è  ricca  di  car- 
bon  fossile  (presso  Bockow,  Freienwalde,  Wrictzeiij 
Nauen,  Zilenzing,  ecc.,  nel  1884,  se  ne  astrassero 
1,843,206  tonnellate,  per  lire  5,317,000),  di  torba 
d'eccellente  qualità  (soprattutto  presso  Linum,  ecc.), 
salgemma  (presso  Sperenberg),  gesso  e  calce  (presso 
Kiidersdorf),  ecc.  L'agricoltura  fornisce  in  gran  copia 
segale,  orzo,  legumi, miglio,  patate,  svariati  formaggi, 
grano  saraceno,  rape  di  Teltow,  lino,  canapa,  luppoli, 
tabacco,  frutta  (soprattutto  nella  regione  di  Weder). 
Considerevole  l'allevamento  del  bestiame.  Estesa  la 
pesca.  L'industria  straordinariamente  operosa,  l'a- 
cendo  astrazione  da  Berlino,  la  più  grande  città  in- 
dustriale di  Germania,  vi  si  trovano  importanti  rami 
d'industria:  filatoi  di  lana,  fabbriche  di  panni  (Kott- 
bus,  Guben,  Luckenwalde,  ecc.),  fabbriche  di  oc- 
chiali (Rathenovv);  florida  l'industria  del  lino;  fab- 
briche di  tessuti  di  seta,  passamantcrie,  tessuti  di 
cotone,  valigerie,  macchine;  labbriche  di  oggetti  di 
bronzo,  ferro,  ferro  fuso  e  ottone;  di  velro,  porcel- 
lane, stoviglie;  di  prodotti  chimici;  oreficerie,  argen- 
terie, ecc.  Importanti  le  distillerie  d'acquavite.  Nel 
1884  eranvi  646  distillerie  e  577  fabbriche  di  birra. 
Il  commercio  interno  ed  esterno  è  per  conseguenza 
assai  vivo.  L'istruzione  scolastica  e  scientifica  è  ot- 
timamente provveduta.  Notevole  l'istituto  superiore 
forestale  a  Eberswalde.  Sonvi  inoltre  30  giiiasì,  l'i- 
stituto Vittoria  a  Falkenberg  ;  numerose  scuole  su- 
periori femminili;  scuole  per  maestri  ;  scuole  d'agri- 
coltura; un  istituto  reale  a  Potsdam  per  i  giardini- 
nieri,  ecc.  La  provincia  si  divide  nei  due  distretti 
governativi  di  Potsdam,  con  17  circoli,  e  di  Franco- 
forte suH'Oder,  con  18  circoli 

BRÀNDEBORGO  {Margravi  ed  Elettori  di).  Al  prin- 
cipio dell'era  cristiana  il  Brandeburgo  era  abitato  da 
Sennoni  e  da  Longobardi;  più  tardi,  da  tribù  slave 
(Vendi),  da  Hevelli,  Lutizi  e  .\botriti.  Enrico  I  li  sog- 
git)gò  e  istituì  (931)  i  margravi  di  Nord-Sassonia  (poi 
Marca  del  nord,  ora  .\ltmark,  Vecchia  .Marca).  Ottone I 
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il  Grande  fondò,  nel  936  e  nel  949,  i  vescovadi  di  Ila- 
yelberg  e  di  Brundeburgo.  La  Marca  del  nord,  il  cui 
territorio,  alla  destra  dell'Elba,  andò  perduto  ancora 
prima  che  Unisse  il  X  secolo,  in  conseguenza  di  una 
formidabile  insurrezione  dei  Vendi,  pervenne  nel 
llo4  ad  Alberto  l'Orso,  della  casa  di  Ascania.  Que- 
sti assoggettò  al  suo  dominio  la  Marca  inedia  e 
Priegnitz;  si  chiamò,  diil  1 144,  margravio  di  Bran- 
deburgo  e  ottenne  l'immediata  dipendenza  dall'ira- 
pero  e  la  dignità  di  arciciambellano.  (jii  succedettero 
Ottone  1  (1 170),  Ottone  11  (1 184)  e  Alberto  II  (1206), 
i  cui  ligli  Giovanni  I  e  Ottone  111  (1226-58)  regna- 
rono in  comunione.  Ebbero  in  feudo  dall'imperatore 
Federico  11  la  Pomeraiiia  e  acquistarono  la  Marca 
d'L'crania.  Nel  1258  i  due  fratelli  si  divisero.  Gio- 
vanni 1  (morto  nel  1266)  divenne  il  fondatore  della 
linea  piìi  vecchia  di  Ascania  a  Stendal,  e  Ottone  III 
(morto  nel  1267)  di  quella  più  giovane  a  Salzwedel. 
1  loro  successori  più  disiititi  sono:  Ottone  IX,  dalla 
freccia  (trovatore),  e  ^'aldemaro,  il  Guerriero  (1308- 
19)  Nel  1320  si  cstinsero  gli  Ascani  di  Brandeburgo. 
Seguì  allora  un  periodo  di  scompiglio,  che  si  ac- 
crebbe allorquando  Luigi  il  Bavaro  diede  in  feudo  a 
suo  hglio  Luigi  il  margraviato  di  Brandeburgo,  contro 
il  quale  insorse  (1348)  il  falso  Valdemaro.  Luigi  lasciò 
(1351)  la  Marca  al  fratello  Luigi  il  Romano,  il  quale 
ebbe  la  dignità  di  Elettore  (1356),  dignità  che  passò 
poi  a  Ottone  il  Pigro.  Quest'ultimo  cedette  la  Marca, 
nel  1373.  all'imperatore  Carlo  IV,  per  la  somma  di 
200,000  fiorini  d'oro.  Sigismondo,  iiglio  di  cario  IV, 
che  nel  1402  aveva  venduto  la  Nuova  Marca  all'or- 
dine teutonico,  istituì  (1411)  il  burgravio  di  Noriin- 
Iperga,  Federico  VI  di  Holienzollern,  luogotenente  del 
B.,  dando  il  paese  a  lui  in  feudo  colla  dignità  di 
Elettore  (1415).  Il  conferimento  ebbe  luogo  a  Co- 
stanza, il  18  aprile  1417,  in  seguito  a  che  quest'ul- 
timo chiamossi  Federico  I,  Elettore  di  Brandeburgo. 
Egli  fiaccò  la  potenza  dei  nobili;  e  suo  figlio  Fe- 
derico II  (1440-70)  quella  delle  città,  riconquistando 
anche  la  Marca  Ps'uova.  Alberto  Achille  (1470-86) 
assicurò  la  successione  delle  Marche  indivise  me- 
diante un  patto  di  famiglia  {Disposilio  Achillea,  1473). 
Giovanni  Cicero  (1486-99)  governò  con  parsimonia. 
Gioachino  11  (1535-71)  introdusse  (1539)  la  Kiforma. 
Sotto  Giovanni  Sigismondo  (1608-19)  si  ampliò  d'as- 
sai il  possesso  degli  llohen/.oUerri  col  retaggio  del 
già  ducato  di  Kleve  (1614)  e  colla  Prussia  orientale 
(1618),  sotto  Federico  Guglielmo,  il  Grande  Elettore 
(1640  88),  infine,  nel  1648,  per  la  pace  di  V'estfalia, 
colla  Pomerania  posteriore,  con  Ilalberstadt,  Minden 
e  Magdeburgo.  11  grande  Elettore  creò  in  seguito 
lo  Stato  prussiano  brandeburghese,  col  quale  il  Bran- 
deburgo, non  essendone  che  una  parte,  ebbe  poi  co- 
mune la  storia. 

BRANDEBURGO  (l'antica  Drennabor  dei  Vendi,  in 
tedesco  VVoWi/wv/,castello  del  del  bosco).  Città  di  circolo 
(col  titolo  onorifico  di  ciità  capitale  ed  ciottolale)  in 
Prussia,  nel  distretto  governativo  di  Potsdam,  sulla 
ferrovia  di  lìerlino-Magdeburgo  e  suU'llavel,  che  se- 
para la  città  vecchia,  sulla  riva  destra,  dalla  città 
nuova,  sulla  sinistra.  Ila  31,000  ab.,  fra  cui  1200  cat- 
tolici. Notevole  l'industria:  filatoj,  fibbriche  di  ca- 
nestri (la  più  grande,  nel  suo  genere,  nell'impero 
tedesco,  con  600  operai);  di  tessuti  di  seta;  di 
cappelli;  di  listelle  da  cornici  dorate;  di  valigerie, 
passamanterie,  scialli,  sigari,  amido;   considerevoli 
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concerie  di  pelli  in  alluda;  torchi  d'olio;  seghe;  mo- 
lini  da  grani.  Vivala  navigazione  ed  esteso  il  com- 
mercio. Celebre  per  i  giardinaggi  e  per  la  coltura 
degli  asparagi.  Si  godo  bella  vista  del  vicino  Marien- 
berg  con  un  monumento  alla  memoria  dei  guerrieri 
braiidebui-ghesi.  Tolta  agli  llevelli  dall'imperatore 
Enrico  I  nel  928,  questa  città  restò  fin  nel  XII  se- 
colo come  un  pomo  di  discordia  tra  Tedeschi  e  Slavi. 
Alla  rapida  sua  prosperità  contribuì  il  vescovado 
istituito,  nel  949,  da  Oitone  il  Grande,  e  riorganiz- 
zato da  Alberto  ['Orso  nel  1161.  Nella  guerra  dei 
Trent'anni  la  devast.irono,  volta  a  volta,  i  Danesi, 
i  Sassoni,  gli  imperiali  e  gli  Svedesi.  Nei  mesi  di  no- 
vembre e  dicembre  del  1848  vi  tenne  le  sue  sedute 
l'.\ssemblea  nazionale  prussiana  lino  al  suo  sciogli- 
mento. —  Brandeburgo,  borgo  della  Prussia  orien- 
tale nel  distretto  governativo  di  Konigsberg,  allo- 
sbocco  del  Frlsching  nel  golfo  detto  Frisches  Ilaff, 
alla  costa  sud  del  Baltico,  con  1700  abitanti.  In  ori- 
gine era  commenda  dell'Ordine  teutonico  (istituita 
nel  1266'  ed  ora  reale  dominio. 

BRANDEBURGO  (C  sa  di).  V.  Brandeburgo  {Mar- 
gravi ^'^  Elettori  di). 

BRANDEIS.  Città  dell'Austna-Ungheria  (Boemia), 
nel  circondario  di  Praga.  sull'Elba,  con  3650  ab. 
Ha  miniere  di  carbon  fossile;  industria  e  commercio 
assai  vivo. 

BRANDEO  (lat.,  brandeum).  Voce  della  bassa  lati- 
nità che  indicava  un  lenzuolo  di  seta  o  di  lino,  con 
cui  si  avviluppavano  i  corpi  dei  santi  e  le  loro  re- 
litjuie.  Il  pontefioe  san  Gregorio  dice  che  la  tradi- 
zione fa  risalire  l'uso  dei  brandea  a  San  Lsone,  cioè 
verso  l'anno  450. 

BRANDER  Giorgio  Federico.  Scienziato,  nato  a  Ra- 
tisbona  nel  1713,  morto  nel  17K0.  Costrusse  telescopi 
allora  ignoti  in  Germania;  inventò  il  microscopio  di 
vetro,  fatto  conoscere  al  pubblico  dal  Lambert, 
e  parecchi  istrumenti  di  matematica ,  di  cui  lasciò 
esatte  descrizioni.  Fu  membro  dell'.\ecademia  delle 
scienze  di  Monaco  e  nel  1779  riportò  il  grande  pre- 
mio dell'Accademia  di  Copenhagen. 

BRANDIS  Cristiano  Augusto.  Erudito  e  filosofo  te- 
desco, nato  allildescheim  nel  1790,  morto  nel  1867. 
Scrisse  molte  opere,  fra  le  quali  ricordiamo  :  liand- 
buch  dcr  Geschichtc  der  Griechii  h-Romischen  Philo- 
sophis;  Scholia  in  Aristulelem,  ecc. 

BRANDISTOCCO.  Arme  in  asta  simile  alla  picca, 
quasi  una  lunga  spada  posta  in  cima  ad  un  bastone. 

BRANDO.  Spada  lunga,  grossa  e  tagliente,  che  si 
maneggiava  anche  a  due  mani  da  cavalieri  e  uomini 
d'arme.  Andò  in  disuso.  —  Ora  brando  è  sinonimo 
di  spada. 

BRANDOLINI  Aurelio.  V.  Lippo. 

BRANDON.  Borgo  d'Inghilterra  ,  nella  contea  di 
Suffolk,  sul  Little  Ouse,  con  2200  ab.  Ha  conside- 
revole commercio  in  grani,  legna  e  carbone. 

BRANDT  Nicola  o  Sebastiano.  Alchimista  tedesco 
del  secolo  XVII ,  ricordato  da  Leibiiitz  come  un 
chimico  d'Amburgo,  il  quale,  dopo  molte  esperienze 
sull'orina  allo  scopo  di  trovare  la  pietra  filosofali;, 
per  caso  produsse  il  fosforo  (1667  o  1669). 

BRANDT  Sebastiano,  detto  Tizio.  Poeta  didascalico, 
nato  a  Strasburgo  nel  1458,  morto  nel  1520:  scrisse 
un'opera  satirica,  intitolata  il  Battello  dei  Pazzi,  che. 
tradotta  ne'  vari  dialetti,  divenne  ben  presto  il  libro 
favorito  della  nazione  tedesca.  Fu  tradotto  anche  in 
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TnghilteiTa,  in  Olanda  e  in  Francia.  Il  fumoso  pre- 
dicatore Gejler  di  Keyserberg,  amico  del  poeta,  ne 
fece  persino  argomento  di  molti  suoi  sermoni. 

BRANDY.  Nome  col  quale  Inglesi  e  Americani  in- 
dicano l'acquavite. 

BRANDYWINE-CREEK.  Fiume  degli  Stati-Uniti  ;  at- 
traversa la  Pennsylvania  e  si  getta  nel  Cristiana- 
Creek,  allluenle  del  Uelaware,  presso  Wilmiiigton. 
Nel  1776  fu  combattuta  sulle  sue  sponde  un'accanita 
battaglia  fra  Inglesi  ed  Americani. 

BRANTOME.  Piccola  città  della  Francia,  nel  dipar- 
timento della  Uordognaenel  circondario  di  Perigucux, 
«ulla  Dròme,  con  2660  ab.  Ha  un'antica  abba/,ia,  di 
cui  fu  abate  commendatario  lo  storico    Brantòme. 

BRANTOME  Pietro  di  Bourdeilles  {visconte  di). 
Scrittore  francese,  annalista  e  biografo,  nato  nel 
1527  nel  Périgord,  morto  mi  1614.  Fu  uomo  d'anni, 
diplomatico,  gentiluomo  di  camera  di  Carlo  IX  e  di 
Enrico  III.  Dopo  la  morte  di  Carlo  IX  ,  ritiratosi 
nelle  sue  possessioni,  diedesi  a  scrivere  le  sue  me- 
morie, le  quali ,  sebbene  cortigianesciie  e  vanaglo- 
riose, sono  però  interessanti,  perchè  ricche  di  nozioni 
<;uriose  ed  importanti  e  perchè  sono  come  una  viva 
pittura  di  quei  tempi.  Lasciò  inoltre  :  Vile  de(ìli  uo- 
mini illustri  e  de'  grandi  capitani  francesi;  Vite  de' 
grandi  capitani  stranieri;  Vite  delle  donne  illustri  ; 
Vite  delle  donne  (julanti,  ecc. 

BRAOUEZEC  J.  E.  Ceografo  e  viaggiatore  fran- 
cese, nato  a  Morlaise  in  Picardia,  nel  1828,  morto 
nel  1870:  preso  servizio  nella  marina  militare,  fu 
per  parecchi  anni  comandante  di  stazione  sulla  costa 
«ccidentaledell'Africa,  dove  fece  il  rilevamento  dei  due 
principali  atUucnti  del  fiume  Gabon,  Como  e  Bogoe. 
Proseguendo  i  suoi  lavori,  scandaglii)  il  Senegal,  ri- 
salendo (ino  a  Bokel.  Esplorale  le  regioni  di  Futa  e 
di  Anga  siill'aito  Senegal,  pubblicò  note  e  carte  col- 
I'a;;giunta  della  relazione  intorno  al  rilevamento  della 
•vallata  del  liume  Bumun  in  L'alo,  contribuendo  cosi 
al  progresso  degli  studi  geografici  sull'Africa.  Da 
ultimo,  approfittando  della  sua  carica  di  console  fran- 
cese alla  Sierra,  fece  nuove  esplorazioni  e  indaa  ni  in- 
torno a  quelle  regioni. 

BRASAVOLA  Antonio  Musa.  Medico  ferrarese,  nato 
nel  luOO,  morto  nel  1555:  giovanissimo,  sostenne 
a  Padova  e  a  Bologna  cento  tesi  teologiche,  filoso- 
fiche, matematiche,  astronomiche,  mciiiche  e  di  belle 
lettere.  Principi  e  papi  gli  prodigarono  titoli  ed  onori. 
Scrisse  molte  opere,  anche  oggi  molto  pregiate  ;  in- 
ventò molti  rimedi  e  fu  il  primo  a  prescrivere  il  de- 
cotto del  legno  d'India,  l'uso  dell'elleboro  nero,  il 
mercurio  in  bevanda  contro  i  vermi,  ecc. 

BRASCHL  Famiglia  originaria,  secondo  alcuni,  della 
Svezia,  secondo  altri,  di  Alessandria  della  Paglia,  pas- 
sata a  Cesena.  Le  appartennero  parecchi  illustri 
membri,  tri  cui:  Giovanni  Battista,  dotto  antiquario, 
nato,  nel  IGG-t.  a  Cesena,  arcivescovo  di  Nisibi  e 
autore  di  parecchie  opere.  —  Giannanjelo ,  che  fu 
papa  col  nome  di  Pio  VI  (\ .).  —  Romualdo  Braschi- 
Onesti,  nato  nel  175;l,  da  una  sorella  di  Pio  VI,  ma- 
ritata al  marchese  Onesti  di  Cesena;  fu  dal  detto 
pontefice  adottato  nella  famiglia  Braschi,  mancando 
questa  di  successione  maschile.  Nel  1800  fu  capo 
del  partito  che  diede  la  tiara  a  Pio  VII;  morì  nel 
1817.  —  Luigi,  che  fu  comandante  delle  guardie 
nobili  del  papa  ed  ebbe  da  Pio  VI  il  titolo  di  duca 
di  Nemi  e  mori  nel   1816. 
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BRASDOR  {Operazione  di).  Operazione  che  prende 
il  nome  dal  suo  inventore,  mediante  la  quale,  negli 
aneurismi,  viene  impedito  il  corso  del  sangue  al  di 
là  del  sacco  aneurismatico. 

BRASIDA.  Generale  spartano  nel  primo  periodo 
della  guerra  del  Peloponneso  :  liberò  Metone,  asse- 
diata dagli  Ateniesi  (431  av.  Cristo);  cacciò  il  ne- 
mico da  Megara  e,  traversata  la  Tessaglia  per  con- 
giunger, i  con  Perdicca  di  Macedonia,  s' impadroni 
di  Acanto,  Stagira,  Anfipoli  o  Torone.  Morì  com- 
battendo ad  Anfipoli  (422). 

BRASILE.  —  GeiNEEialità.  Grande  Republica  fede- 
ralo  dell'America  meridionale,  detta  ufficialmente 
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Fig.  1521.  —  Brasile.  Tipo  indiano 

Eslados  Unidos  do  Brazìl.  Essa  consta  infatti  di 
20  stati  e  di  un  distretto  federale  ed  ha  una  su- 
perficie di  8,361,350  kmq.,  eguale  cioè  a  26  volte 
la  superficie  dell'Italia  o  a  quasi  tutta  la  superfi- 
cie dell'Kuropa.  L'enorme  dislesa  di  territorio,  per 
cui  il  Brasile  viene  quarto  fra  gli  odierni  stati  più 
colossali  del  globo  (Kussia,  Cina,  Stati  Uniti),  è  in 
generale  poco  meglio  conosciuta  della  stessa  Africa, 
a  cagione  delle  immense  impenetrabili  foreste  che 
ne  coprono  ancora  tanta  parte.  Lo  stato  più  pic- 
colo, quello  di  Sergipe,  è  più  grande  della  Dani- 
marca; quello  più  grande,  l'Amazonas,  corrisponde 
a  3  volte  e  '/s?  1^  Gerinania.  La  capitale  odierna 
dello  stato,  e  capoluogo  ad  un  tempo  del  Distratto 
federale,  è  Rio  Janeiro  (leggi  Xaneiro),  grande  porto 
marittimo  sull'Atlantico-  ma  col   principio  del  se- 
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colo  si  è  stabilito  di  crearne  una  nuova  nella  parte 
centrale  interna  del  paese.  Rio  Janeiro  diventerà 
allora  la  capitale  di  un  nuovo  stato  che  si  chia- 
merà Guanabara  dal  nome  dell'antico  ceppo  indiano 
che  abitava  quel  golfo.  Secondo  la  costituzione  del 
23  febbraio  1891  il  potere  legislativo  spetta  a 
due  camere  ;  il  Senato  composto  di  63  membri  [3  per 
ogni  stato  e  altrettanti  per  il  distretto  fedei-ale)  e 
duranti  in  carica  9  anni ,  e  la  Camera  dei  Depu- 
tati composta  di  205  membri  (1  per  70,000  abi- 
tanti) eletti  per  3  anni.  11  potere  esecutivo  viene 
esercitato  dal  Presidente  e  in  sua  assenza  dal  Vice 
Presidente  della  Repubblica,  i  quali  durano  in  ca- 
rica 4  anni,  e  vengono  nominati  per  suffragio  di- 
retto dagli  elettori.  Sono  tali  tutti  i  brasiliani  che 
siano  giunti  all'età  di  21  anno.  La  bandiera  nazio- 
nale è  verde  con  una  sfeia  azzurra  nel  mezzo  so- 
pra striscia  gialla  col  motto  «  Ordem  e  Progreso  » . 
Ogni  stato  è  autonomo  con  propri  governatori  eletti 
e  proprie  assemblee  legislativo  e  si  divide  ammi- 
nistrativa- 
mente in  ca- 
tnarcas,  muni- 
cipios  e  fre- 
quenzias  o 
parrocchie. 
L'  esercito  di 
terra  conta  in 
tempo  di  pacr 
28,000  soldii- 
ti,  più  15,000 
uomini  di  gen 
darmeria  che 
sono  in  buona 
parte  cana- 
glie della  peg- 
gior  risma. 
La  flotta  venni.' 
in  parte  dan- 
neggiata e  in 
parte  distrut- 
ta nella  re- 
cente guerra 
civile.  La  qua- 
le ha  in  oltre  disorganizzato  fortemente  le  linanze. 
Stohia.  11  Brasile  fu  scoperto  nel  1500  dal  por- 
toghese Pedro  Alvarez  Cabrai  e  preso  in  possesso 
dal  Portogallo,  ma  colonizzato  soltanto  sotto  re  Gio- 
vanni III.  L'acquisto  di  grandi  estensioni  di  terreni, 
per  opera  della  nobiltà  portoghese,  ne  pro:nosse  la 
coltura.  Dacché  nel  1698  si  scoperse  da  prima  oro, 
poi  (1730)  diamanti,  il  governo  portoghese  ebbe 
solo  di  mira  di  trarne  profitto  e  di  imporre  dazi  di 
commercio.  Al  principio  del  secolo  attuale  anche 
il  Brasile  ,  seguendo  1'  esempio  delle  colonie  spa- 
gnuole,  si  rivoltò  e  costiinse  re  Giovanni  VI,  che 
dal  1808  aveva  risieduto  nulla  colonia,  a  concedere, 
prima  del  suo  ritorno  in  Portogallo,  la  costituzione 
del  28  febbraio  1821.  Più  tardi  il  principe  ere- 
ditario Don  Pedro,  instituito  come  principe  reggente, 
si  mise  alla  testa  del  movimento  separatista  che 
si  era  propagato  anche  al  Brasile  e  nel  1822  (18  di- 
cembre) vi  fu  proclamato  l'impero.  A  Don  Pedro  I, 
che  abdicò  ritirandosi  in  Europa,  successe  il  figlio 
Don  Pedro  II.  In  alleanza  con  Urquiza,  governatore 
delle  Provincie  Argentine  di  Entro  Rios,  Uruguay  e 
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Fig.  Id2ì.  —  Negra  e  Indiana  del  Brasile  (tnbù  di  Canibo) 


Paraguay,  egli  cominciò  nel  1850,  contro  il  dit- 
tatore della  repubblica  Argentina,  Rosas,  una  guerra 
che  lini  colla  vittoria  di  Monte  Caceros  (3  febbraio 
1852).  Migliorarono  da  quel  tempo  le  interne  con- 
dizioni del  Brasile.  Una  politica  liberale ,  sotto  il 
ministero  Olinda,  per  ciò  che  concerneva  le  colonie, 
promosse  l'immigrazione  e  accrebbe  l'industria  e 
per  tal  modo  l'agiatezza  nazionale.  Dopo  una  guerra 
foitunata  contro  l'Uraguay,  il  Brasile,  assabto  da 
Lopez,  dittatore  del  Paraguay,  conchiuse  coH'Ura- 
guay  e  colla  repubblica  Argentina  (18  maggio  1865) 
la  triplice  alleanza  di  Buenos  Ayres.  La  guerra, 
malgrado  proseguisse  con  grande  lentezza,  e  seb- 
bene il  Brasile  ricevesse  da'  suoi  alleati  soltanto  un 
debole  appoggio,  fini  tutta  colla  vittoria  degU  al- 
leati e  colla  caduta  di  Lopez  (1  marzo  1870).  Que- 
sto trionfo  accrebbe  d'assai  il  prestigio  e  la  pre- 
ponderanza del  Brasile  come  grande  potenza  di 
Sud-America.  Sotto  il  savio  governo  di  Don  Pe- 
tro  li,  il  Brasile  prese  un  notevole  slancio  in  ogni 

senso  della 
vita  politica  e 
intellettuale. 
Nella  prima- 
vera del  1888 
mentre  Don 
Pedro  j  viag- 
giando in  Ita- 
ba  ,  giaceva 
nninalato  in 
Milano,  ven- 
ne ,  nel  Bra- 
sile, integral- 
mente abolita 
la  schiavitù. 
Ma  frattanto 
\  i  si  andavano 
di  iTondendc 
sentimenti  re- 
publicaui.  U- 
nico  fra  gli 
stati  ameri  • 
cani ,  il  Bra- 
sile aveva  as- 
sunto e  conservato  forma  monarchica  a  cagiono 
del  tatto  politico  dei  suoi  reggitori.  Ma  Don  Pe- 
dro II,  l'imperatore  filosofo  e  letterato,  non  aveva 
figli  maschi  e  ripugnava  all'elemento  militare  e  pa- 
triottico la  prospettiva  della  salita  al  trono  della 
di  lui  figlia  bigotta  IsabeUa,  già  maritata  al  conte 
d'Ku  di  casa  Borbone.  Evidentemente  non  si  aspet- 
tava per  proclamare  la  repubblica  che  la  morte  di 
Don  Pedro,  del  quale  volevasi  rispettare  finch'era 
vivo  la  veneranda  canizie.  Ma  poiché  il  buon  vec- 
chio non  si  decideva  a  morire,  il  partito  militare, 
cui  erano  a  capo  i  Fonseca,  insofferente  di  indugio, 
organizzò  una  congiura,  in  conseguenza  della  quale 
Don  Pedro,  il  15  novembre  1889,  fatto  prigioniero,  ' 
fu  costretto  ad  abdicare  e  venne  imbarcato  sopra 
una  nave  da  guerra  in  destinazione  per  l'Europa.  ' 
Quivi  giunto  il  povero  vecchio,  che  era  andato  a 
risiedere  a  sud  della  Francia,  dopo  qualche  tempo 
mori.  Frattanto  il  maresciallo  Teodoro  Fonseca  si 
proclamava  capo  del  governo  provvisorio.  I  nuovi 
ordini  repubblicani  erano  riconosciuti  ed  acclamati 
siiiiza  lotta  e  pressoché  senza  opposizione  in  tutto 
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il  paese.  Il  15  novembrel890  riuniviisi  a  Rio  Janeiro 
il  Congresso  costituente  eletto  .a  suffragio  univer- 
sale e  veniva  e.iianata  l'attuale  costituzione.  Morto 
il  Fonseca  prima  della  scadenza  dei  suoi  poteri,  gli 
successe  alla  presidenza  della  repubblica  il  Vice 
Presidente  Floriano  Peixoto,  il  quale  legò  il  suo 
nome  a  una  lunga  e  sanguinosa  guerra  civile.  Avendo 
egli  negato  il  suo  voto  ad  una  legge  delle  Camere 
con  cui  gli  era  vietato  di  aspirare  nel  periodo  suc- 
cessivo alla  presidenza  della  Repubblica,  i  capi  del- 
l'armata, che  già  si  dolevano  del  modo  con  cui  ve- 
nivano trattati  dal  governo  dove  prevalevano  i  capi 
dell'esercito,  trassero  argomento  da  quella  opposi- 
zione personale  del  Peixoto  per  accusarlo  di  aspi- 
rare alla  dittatura  e  alla  liruuuia  e  fecero  un  pro- 
nunciamento. Guidati  dall'ammiraglio  Custodio  De 
Mello  essi  si  impadronirono  di  quasi  tutte  le  navi  da 
guerra  e  si  misero  a  battere  i  porti  e  le  coste  nel- 
l'intento di  atterrare  il  governo  di  Peixoto.  Ne 
■venne  così  una  guerra  civile  che  durò  con  alterna 
vicenda  per  quasi  due  anni  e  terminò  al  principio 
<lel  1S94  colla  completa  vittoria  di  Peixoto.  Questi 
deporrà  il  suo  mandato  il  15  novembre  1894. 

AuiTANTi.  La  popolazione  ascende,  secondo  il  cen- 
simento del  1888,  a  14,711,000  ab.  compresi  600,000 
indiani  selvaggi.  Essa  consta:  di  5  milioni  di  bra- 
siliani bianchi  discendenti  da  europei,  di  altrettanti 
sangue-misti  o  «  mammalucos  »  vale  a  dire  me- 
ticci, mulatti,  xibaros,  ecc.  ;  di  3  milioni  di  euro- 
pei recentemente  immigrati  e  di  circa  1  milione 
e  1/2  di  negri.  Questi  ultimi  sono  discendi;nti  degli 
schiavi  che  durante  3  secoh  e  mezzo  vennero  im- 
portati dalla  vicina  costa  deH'Afrfca.  La  tratta  si 
estinse  completamente  nel  1 850,  ma  il  tralfico  in- 
terno degli  schiavi  continuò,  si  può  dire,  iinchè 
non  venne  abolita  la  schiavitù.  L'abolizione  fatta  a 
spizzico,  con  parecchie  e  successive  leggi  parziali, 
non  divenne  generale  e  definitiva  che  nel  1888. 
Gli  Indiani  più  numerosi  e  maggiormente  sparsi 
nell'interno  sono  i  Tupi-Guarani.  La  religione  do- 
minante è  la  cattolica.  L'  arcivescovo  di  liahia  è 
metropolita  e  primate  del  Brasile.  L'istruzione  po- 
polare è  poco  diffusa.  Uopo  la  portoghese,  che  è 
anche  lingua  ulliciale,  il  linguaggio  più  in  uso  e 
meglio  capito  iiell'  interno  è  la  cosi  dettu  lingua 
geral  risultante  da  una  mescolanza  di  tutti  i  dia- 
letti parlati  dalle  tribù  numerose  di  Guarani. 

Immighaziun'e.  Questo  importantissimo  fenomeno 
demogralico.  il  quale  era  rimasto  per  tanto  tempo 
poco  signilicante  e  pressoché  stazionario,  assunse 
ad  un  tratto  grandi  proporzioni  nel  1888  in  se- 
guito all'abolizione  della  schiavitù  che  rese  neces- 
sario il  richiamo  di  nuove  e  numerose  braccia  dal- 
l'Europa per  i  lavori  delle  «  fazcndas  •.  Prima  di 
quell'anno  la  media  dell'immigrazione  era  di  25,000 
persone.  Ma  questa  cifra,  già  salita  nel  1887,  in 
previsione  degli  iiiiminenii  bisogni,  a  34,'290,  di- 
venne di  131,700  neir88.  Non  fu  che  di  tj5,200  nel- 
r89,  e  di  85  200  nel  90,  ma  sali  a  218,900  nel  91. 
Discese  a  86,500  nel  92  per  risalire  ancora  nel- 
l'anno successivo  a  219,000.  Siffatto  aumento  venne 
artilicialmcnte  provocato  per  mezzo  di  leggi  colle 
quali  si  provedette  e  si  provvedo  tuttora,  a  spese 
della  repubblica,  di  qualche  società  privata  e  di  al- 
cuni stati,  al  trasporto  gratuito  degli  emigranti  dal 
loro  luogo  d'origine,  per  il  più  vicino  porto  d'im- 


barco, attraverso  l'Atlantico,  fino  ai  porti  principali 
del  Brasile,  e  di  li,  se  occorre,  (ino  al  luogo  di  de- 
stinazione. Secondo  una  reconte  pubblicazione  il 
governo  spenderebbe  in  media,  a  questo  scopo, 
50  miUoni  circa  di  franchi  ogni  anno.  Inoltre,  all'ar- 
rivo degli  immigranti  nei  due  porti  brasiliani  di 
Rio  Janeiro  e  di  Santos,  essi  vengono  raccolti  in 
grandi  baracconi  che  portano  il  titolo  di  «  Hospe- 
daria  »  e  dove  essi  vengono  alla  bull'  e  meglio 
nutriti  e  riparati  dalle  intemperie  finché  non  ab- 
biano scelto  la  loro  occupazione.  E  gli  è  qui  pur 
troppo  che  quei  poveri  diavoli,  che  sono  in  mag- 
gior numero  italiani,  vengono  sedotti  ad  ingaggiarsi 
nelle  fattorie  o  fazendas  dove  vanno  a  tenere  il  po- 
sto degli  schiavi  e  a  esservi  da  quei  padroni  poco 
meglio  trattati.  Altri  emigranti  si  creano  una  po- 
sizione migliore  col  lavoro  libero  e  avventizio.  Al- 
tri ancora  ottengono  dal  governo  la  concessione  di 
lotti  di  terreno  vergine,  generalmente  coperto  di 
boschi,  più  una  capanna,  alcuni  utensili,  le  se- 
menti, e  i  viveri  per  un  anno,  e  dopo  alcuni  anni 
di  fortunati  raccolti  ne  diventano  proprietari  crean- 
dosi una  posizione  invidiabile  che  serve  di  richiamo 
ai  compaesani  rimasti  nella  patria  lontana.  Nel  1892 
gli  immigranti  furono:  55,000  italiani,  17,500  por- 
toghesi, 10,500  spagnuoli,  poi  tedeschi,  austro-un- 
gheresi, ecc. 

Configurazione  fisica.  Considerato  all'ingrosso, 
il  Brasile  appare  costituito  dalle  seguenti  parti  :  a 
nord  il  vasto  bacino  piano  dell'Amazzoni  e  dei  suoi 
affluenti  ;  nel  centro  e  verso  la  costa  orientale  sul- 
l'Atlantico una  serie  di  pianori  interrotti  da  monti 
e  intersecati  da  fiumi,  primo  fra  tutti  il  San  Fran- 
cisco; a  sud  ovest  i  bacini  superiori  dei  fiumi  Pa- 
raguay ,  Paranà  e  Uruguay  che  formano  il  Rio 
della  Piata.  I  monti  si  distendono  pressoché  esclu- 
sivamente nella  parte  orientale  e  centrale  dell'im- 
menso paese.  Ivi  infatti,  verso  l'Atlantico,  si  distende 
quella  sierra  Mantiqueira  che  assume  poscia,  fra  il 
rio  Dolce  e  il  S.  Francisco,  il  nome  di  sierra  do 
Espiiìhafo,  perchè  é  veramente  la  spina  dorsale  del 
Brasile.  .\d  essa  appartengono  i  monti  di  Itacolurai 
(alto  1752  111.),  di  Piedade  (1783),  di  Caraca  (1855), 
di  Itainbi  (1923)  e  sopratutto  di  Itatiaya  che  colla 
sua  altezza  di  2712  m.  è  creduto  la  cima  culmi- 
nante dell'intero  Brasile.  Parallelamente  ad  essa  e 
più  vicina  alla  costa  si  distende  la  più  piccola  ca- 
tena do  Mar,  mentre  nell'interno,  la  bassa  serra  dos 
Vertentes  separa  i  versanti  dell'  Amazzoni  e  del 
S.  Francisco  da  quelli  del  Rio  Grande  n  del  Rio 
della  Piata.  Nel  Brasile  vi  sono  poi  molte  altre  ca- 
ten:;  secondarie  di  cui  alcune  ancora  imperfetta- 
mente conosciute.  Pochi  paesi  al  mondo  sono  come 
esso  ricchissimi  d'acque  fluviali.  Anzitutto  nella 
sua  parte  settentrionale  scorre  il  rio  delle  Amaz- 
zoni che  vi  riceve  tra  gli  altri  poderosissimi  afiluenti 
il  Madeira  che  attraversa  quasi  tutto  il  territorio 
brasiliano  e  il  Tocanlins  interamente  nazionale  che 
sbocca  in  un  ramo  laterale  del  vasto  delta  amaz- 
zoniano.  È  noto  cho  I'Amazzom,  per  copia  d'acque, 
è  il  primo  fiume  del  mondo.  (Vedi  quella  voce). 
Procedendo  verso  sud,  lungo  la  costa  dell'  Atlan- 
tico, s' incontrano  le  foci  del  fiume  più  piccolo  Pa- 
RANAHiBA,  del  poderoso  S.  Francisco,  che  forma  a 
300  km.  dall'  Oceano  la  celebre  cascata  di  Paolo 
Alfonso,  alta   in  complesso  64  m. ,  il  minore  Rio 
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Dorè,  e  infine  il  rio  Grande  che  sbocca  nella  la- 
guna di  los  Patos  (vedi  tutte  queste  voci),  mentre 
nell'interno  1' Uruguay,  il  Paranà  e  il  Paraguay 
scorrono  in  direzione  di  SO.  per  andare  poi  a  for- 
mare, fuori  dei  conlini  dello  stato,  il  maestoso  rio 
della  Piata  che  è  il  secondo  fiume  dell'America  me- 
ridionale. Le  coste  sono  in  complesso  poco  frasta- 
gliate. Dall'estuario  dell'Amazzoni,  in  gran  parte  oc- 
cupato dalla  vasta  isola  Maraxo,  esse  si  distendono 
in  direzione  di  SE.  lincile  raggiungono  il  loro  punto 
più  orientale  al  capo  S.  Hocco,  dirimpetto  all'isola 
brasiliana  di  Fernando  di  Noronha.  Poscia,  iiillet- 
tendosi  piano  piano  verso  SO.,  formano  successi- 
vamente la  baia  di  Ogni  Santi,  il  capo  Frio,  la 
splendida  baia  di  Rio  de  Janeiro  e  le  lagune  del- 
l'estremo SO. 

Natura  del  suolo  e  Clisia.  Una  gran  parte 
del  paese,  quella  che  fu  ed  è  ancora  occupata  dalle 
foreste,  è  coperta  da  un  suolo  nero  fertilissimo  che 
per  lungo  volger  di  tempo  non  accenna  ancora  ad 
esaurirsi  anche  sotto  l'azione  delle  più  dimagranti 
colture.  Invec;!,  alcune  regioni  dell'  interno  cono- 
sciute col  nome  di  cainjios,  o  chapadas,  o  anche  ser- 
tao,  che  signilica  «  paese  deserto  »,  presentano  qual- 
che volta  ia  stessa  uniforaiilà  dei  llanos  colombiani 
e  delle  puiiipas  argentine.  Il  eUmii  è  molto  vario  a 
cagione  dell'immensa  estensione  del  paese,  della 
■varia  sua  elevazione  e  della  maggiore  o  minore 
prossimità  dei  mari,  dei  liumi,  delle  foreste.  In  com- 
plesso però  è  caldissimo,  molto  umido  e  sulle  coste 
assai  malsano.  Ivi  infatti,  e  specialmente  negli  stati 
di  Rio  Janeiro  e  di  S.  Paulo,  infierisce  periodica- 
mente la  terribile  febbre  gialla  o  «  vomito  nero  ».  Nel 
bacino  dell'Amazzoni,  situato  sotto  l'Equatore,  non  vi 
sono  che  due  sole  stagioni,  la  piovosa  e  la  secca, 
le  quali  si  alternano  dalla  destra  alla  sinistra  del 
fiume,  essendo  noto  che  le  piogge  tropicali  seguono 
nell'anno  il  corso  apparente  del  sole.  Gli  è  così  che 
mentre  gli  allluenti  di  destra  shoccano  rigonfi  e 
torrenziali  nell'Amazzoni,  quelli  di  sinistra  non  vi 
mandano  che  un  Ilio  d'acqua,  salvo  poi  a  presen- 
tare nella  successiva  stagione  un  fenomeno  diame- 
tralmente diverso. 

Prodotti  Vegetali.  Le  variate  circostanze  di  la- 
titudine, di  altitudine  e  di  clima,  unitamente  alla 
straordinaria  feracità  del  suolo,  fanno  si  che  il  Bra- 
sile sia  forse  il  paese  più  favorito  della  lerra  non 
soltanto  per  l'abbondanza  ma  anche  per  la  varietà 
delle  sue  produzioni  vegetali.  Per  ora  la  più  im- 
portante di  tutte  è,  senza  confronto,  quella  del  caffé, 
il  quale,  introdottovi  alla  metà  del  secolo  scorso,  vi 
trovò  un  ambiente  cosi  favorevole  al  suo  sviluppo 
da  venir  coltivato  oramai  in  scala  tanto  grande  che 
la  sua  produzione  complessiva,  la  quale  è  salita  ne- 
gli ultimi  anni  a  quasi  5  milioni  di  quintali,  ha  su- 
perato la  metà  dell'intera  produzione  mondiale.  Que- 
sto coloniale  cresce  mirabilmente  nei  terreni  disbo- 
scati coir  incendio,  essendoché  la  cenere  di  quegli 
alberi  è  il  migliore  dei  suoi  ingrassi.  Centri  prin- 
■cipaU  di  produzione  sono  gli  stati  di  Bahia,  Rio 
Janeiro  e  S.  l'aulo,  donde  le  3  varietà  principali, 
dette  appunto  di  Bahia,  di  Rio  e  di  Santos.  Il  caffè 
rappresenta  da  solo  i  '^/^  dell'  esportazione.  Nel 
1886-87  ne  venne  spedito  all'estero  per  4G7.500.000 
franchi.  Un  altro  coloniale  molto  coltivato,  sopra- 
tutto negli  stati  marittimi  a  nord  di  S.  Paolo,  è  la 


canna  da  zucchero,  tanto  è  vero  che  lo  zucchero 
greggio  costituisce  il  secondo  articolo  d'  esporta- 
zione per  un  valore  di  oltre  40  milioni  di  franchi. 
Viene  inline  il  male  o  llie  drl  Paragna;/  la  cui  col- 
tura, pressoché  esclusiva  allo  stato  di  Paranà,  ali- 
menta una  esportazione  di  quasi  9  milioni  di  fran- 
chi. Base  dell'alimentazione  degli  abitanti  sono  :  la 
manioca  che  è  coltivata  su  larghissima  scala  e  colla 
CUI  farina  si  propara  quella  che  i  nostri  emigranti 
chiamano  la  polenta  bianca,  il  maiz  o  granoturco 
la  cui  coltura  si  va  sempre  più  diffondendo  per 
opera  dei  coloni  itahani,  qualche  altro  cereale,  i  fa- 
(jiuoli  ed  altri  legumi  e  finalmente  le  piante  fruttifere 
che  cominciano  soltanto  adesso  ad  assumere  qual- 
che importanza.  Merita  fra  le  altre  di  essere  ricor- 
data la  vite,  la  cui  coltura  venne  introdotta  e  va 
sempre  più  diffondendosi,  per  opera  dei  coloni  eu- 
ropei, negli  stati  di  S.  Caterina,  S.  Paolo,  e  Pa- 
ranà, ma  non  fornisce  ancora  che  un  prodotto  sca- 
dente. Delle  piante  tessili  la  principale  è  il  cotone, 
che  viene  coltivato  specialmente  negli  st;iti  di  Bahia 
Pernambuco  e  S.  Paolo,  e  costituisce  il  terzo  ar- 
ticolo d'esportazione  per  un  valore  di  circa  38  mi- 
lioni di  lire.  Nel  Brasile,  occupato  per  -'3  dalle  sil- 
vas  o  foreste  vergini,  le  quali  predominano  sopratutto 
nel  bacino  dell'Amazzoni  e  dei  suoi  affluenti,  è  na- 
turale che  abbia  grande  importanza  la  produzione 
del  legname  e  degli  altri  articoli  forestali.  Quello,  è 
vero,  non  aliiuenta  ancora  una  notevole  esportazione, 
ina  viene  in  gran  copia  adoperato  nell'edilizia  na- 
zionale. Vengono  esportati  soltanto  alcuni  legni  da 
ebanisteria  e  da  tintoria  come  il  «  brazil  »  o  legno 
rosso  che  diede  il  nome  al  paese,  il  mogano,  il  ce- 
dro, il  vinatico,  ecc.  Viene  invece  largamente  espor- 
tato il  caucciù,  che  si  raccoglie  nel  bacino  deli'.\iuaz- 
zoni  dalle  incisioni  fatte  negli  alberi  di  seringa  per 
opera  dei  «  seringarios  ».  Gli  empori  principali  di 
questo  prodotto  sono  le  città  di  Para  e  Belem  sul 
delta  dell'  Amazzoni.  Un  altro  prodotto,  inline,  di 
grande  importanza  è  il  tabacco  che  si  produce  spe- 
cialmente nello  stato  di  Bahia,  donde  viene  mandato 
quasi  tutto  in  Europa  e  specialmente  in  Francia 
per  un  valore  annuo  di  circa  1(3  milioni  di  lire. 
Prodotti  ammali  e  minerali.  Il  Brasile  è  ancora 
molto  povero  di  prodotti  animali.  I  bovini,  ad  esem- 
pio, non  vengono  allevati  su  larga  scala  che  negli 
stati  di  Rio  Grande  do  Sul,  Matto  Grosso,  S.  Paolo, 
Ceara  e  Rio  Grande  do  Nord,  donde  si  conducono 
a  mandrie  negli  stati  della  Piata  o  dove  se  ne  pre- 
para la  carne  disseccata  che  serve  di  companatico 
a  tanta  parte  di  popolazione  brasiliana.  Le  pelli  co- 
stituiscono un  importante  articolo  d"  esportazione. 
Equini,  ovini,  caprini  sono  parimenti  molto  scarsi. 
Negli  altipiani  soltanto  si  allevano  in  certo  nu- 
mero a  mandrie.  Più  numerosi  forse  sono  i  suini. 
Nello  stato  di  S.  Catarina  si  è  cominciato  l'alleva- 
mento dei  bachi  da  seta.  Le  acque  dei  fiumi  sono 
ricchissime  di  pesci  ed  altri  prodotti  acquatici.  Sono 
importanti  e  caratteristiche  le  tartarughe,  che  ven- 
gono raccolte  in  grandissima  quantità  e  perfino  al- 
levate nel  bacino  delle  Amazzoni  dove  si  prepara 
colle  loro  uova  la  celebre  «  manteiga  de  tartaruga  ». 
Molto  più  importanti  sono  i  prodotti  minerali,  alcuni 
dei  quali  hanno  conferito  al  paese,  in  epoche  suc- 
cessive, una  grande  notorietà.  Intendo  parlare  dei 
diamanti  la  cui  produzione,  divenuta  ricchissima  nel 
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secolo  scorso,  è  ora  alquanto  diminuita,  così  da  es- 
sere facilmente  otTuscata  da  quella  recente  dell'Africa 
australe,  e  la  produzione  dell'oro,  la  quale,  salita  a 
grande  altezza  nel  secolo  scorso,  cosi  da  fornirne 
dal  1714  al  1746  per  oltre  mezzo  miliardo  di  fran- 
chi, alimenta  ancora  un'esportazione  annua  di  oltre 
3  milioni.  U  centro  principale  della  produzione  dia- 
mantifera  è  Diamantina  nello  stato  di  Minas  Geraes, 
quello  della  produzione  aurifera  lo  stesso  stato  in- 
torno ad  Ouro  Preto.  Altro  metallo  importantissimo 
è  il  ferro,  il  cui  centro  principale  di  produzione 
è  la  miniera  governativa  di  S.  Giovanni  Ipanema 
nello  stato  di  S.  Paolo.  Altri  minerali  degni  di  nota 
sono  la  Ugnile  di  S.  Paolo ,  e  il  sale  marino  che 
viene  estratto  sulla  costa  del  Paranahyba  e  di  Rio 
Janeiro. 

Industrie,  comunicazioni  e  commercio.  Al  pari 
di  quasi  tutti  gli  altri  paesi  dell'America  latina  il 
Brasile  non  è  ancora  abbastanza  progredito  per 
potersi  dedicare  allo  sviluppo  della  vita  induslriale. 
Gli  mancano  ancora  la  coltura,  l'iniziativa,  i  capi- 
tali e  le  braccia  occorrenti.  Le  poche  industrie  che 
vi  sono  sorte  costituiscono  una  eccezione  e  quasi 
tutti  !  prodotti  manifatturati,  richiesti  dal  consumo, 
vengono  ritirati  dall'estero.  Fra  le  industrie  alimen- 
tari sono  degne  di  nota  la  estrazione  dello  zucchero, 
specialmente  a  Pernambuco  dove  è  la  industria  prin- 
cipale, e  la  estrazione  di  alcuno  bevande  spiritose.  Fra 
le  industrie  tessili  è  soltanto  degno  di  nota  quella 
del  coione  per  le  numerose  fabbriche  di  tessuti  che 
ne  esistono  sopratutto  nello  stato  di  Pernambuco. 
Dello  industrie  minerali  la  più  importante  è  quella 
del  ferro  pel  grande  stabilimento  governativo  di 
S.  Giovanni  Ipanema  nello  stato  di  S.  Paolo  il  quale 
impiega  oltre  500  operai.  Il  Brasile  ha  consacrato 
una  gran  parte  della  sua  attività  allo  sviluppo  delle 
comunicazioni,  le  quali,  se  sono  ancora  assolutamente 
sproporzionate  alla  vastità  del  paese,  hanno  però 
raggiunto  un  considerevole  sviluppo  relativamente 
al  numero  degli  abitanti.  Poste  e  telegrafi  sono  di- 
scretamente organizzati.  Quattro  cavi  sottomarini, 
appartenenti  a  compagnie  inglesi  e  francesi,  con- 
giungono le  coste  del  Brasile  con  Lisbona,  col  Se- 
negal e  colla  Piata.  Le  strade  ordinarie  scarseggiano, 
ma  in  compenso  esistono  (alla  lino  del  1893/  oltre 
8  eoo  km.  di  ferrovie  in  esercizio  e  altrettante  ve 
ne  erano  in  costruzione.  Queste  cifre  sono  tanto 
più  considerevoli  quando  si  pensi  che  nel  1873,  20 
unni  prima,  non  ve  ne  era  ancora  che  un  migliaio 
•Ji  chiloiiietri.  Disgraziatamente  il  modo  di  costru- 
zione e  di  esercizio  lasciano  ancora  molto  a  desi- 
derare. Basti  pensare  che  la  grande  linea  che  va 
da  Rio  Janeiro  a  S.  Paolo,  e  che  è  forse  la  prin- 
cipale del  paese ,  ha  in  parte  lo  scartamento  di 
m.  1.60  e  in  parte  quello  di  m.  1.40,  di  modo  che 
a  un  certo  punto  si  deve  eseguire  il  trasbordo  delle 
merci  e  delle  persone.  E  inconvenienti  simili  e  peg- 
giori si  verilicano  in  quasi  tutte  le  altre  linee  che 
sono  al  pari  di  quella  esercitate  da  private  com- 
pagnie in  grin  parte  strainere.  Finora  le  ferrovie 
scorrono  pressoché  esclusivamente  negli  stati  lite-  • 
ranci  dell'Atlantico,  a  sud  di  quelli  di  Bahia  e  di 
Pernambuco,  dove  due  linee  importanti  che  partono 
da  quei  due  porti  conversrono  verso  il  fiume  di 
.San  Francisco  e  vi  si  congiungono  al  disopra  della 
cascata  di  Paolo  Alfonso.  Molto  importante  altresì 
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è  la  ferrovia  che  da  S.  Paolo  mette  capo  al  porto 
di  Santos,  la  quale  nella  sua  ultima  parte  discende 
dall'altipiano  alla  riva  del  mare  per  mozzo  di  un 
imponente  sistema  di  funiculari.  Si  è  progettata  la 
costruzione  di  una  ferrovia  trascontineiitale  sud- 
americana la  quale,  proseguendo  il  tronco  Pernam- 
buco-1'uulo  Alfonso,  attraverserebbe  gli  stati  bra- 
siliani di  Bahia,  Goyaz  e  Matto  Grosso  e  andrebbe 
a  sboccare  a  Valparaiso  nel  Cile.  Ma  forse  assai 
più  importanti  sono  pel  Brasile  le  comunicazioni 
d'acqua  interne,  essendoché  la  natura  lo  ha  provvi- 
sto di  una  meravigliosa  rete  di  fiumi  navigabili,  senza 
dei  quali  anzi  molta  parte  dei  paese  sarebbe  ad- 
dirittura non  solo  impraticabile  ma  ben  anche  im- 
penetrabile. Primeggia  naturalmente  l'Amazzoni  con 
tutti  i  suoi  aUuenti,  l'Amazzoni  sopratutto,  che  dal 
1867  venne  dichiarato  libero  alla  navigazione  di 
tutte  le  nazioni  e  a  cagione  dei  suoi  canali  morti 
laterali  in  comunicazione  tutti  fra  di  loro  e  col  fiume, 
e  coU'aiuto  del  vento  che  spira  regolarmente  in  di- 
rezione contraria  a  quella  delia  sua  corrente  viene 
regolarmente  e  frequentemente  percorso  da  una 
quantità  di  imbarcazioni  a  vapore  ed  a  vela,  senza 
contare  le  jangade,  specie  di  imbarcazioni  indigene 
a  guisa  di  zattere  che  ne  discendono  il  corso  per 
portare  alla  costa  col  legname,  di  cui  sono  formate, 
anche  gli  altri  prodotti  dell'interno.  La  navii/azione 
marittima  è  invece  di  molto  inferiore  al  grande  svi- 
luppo delle  coste  brasiliane.  Il  movimento  comples- 
sivo dei  porti,  nel  biennio  1889-90,  fu  di  28.000 
navi  con  20  milioni  di  tonn.  di  stazza,  e  fu  eseguito 
per  3/4  da  navi  estere,  la  marina  mercantile  brasi- 
liana non  contando  alla  stessa  epoca  che  149  ve- 
lieri e  115  piroscafi.  Le  principali  imprese  nazio- 
nali di  navigazione  a  vapore  sono  la  «  Companhia 
Brazileira  >  e  la  e  Companhia  intermediara  dos 
Portos  do  Sul  ».  Il  commercio  esteriore  del  paese 
è  discretamente  attivo,  poiché  ascese  nel  1890  a 
1314  milioni  di  franchi,  ridotti  in  moneta  nostra  i 
<  milreis  »,  che  sono  la  moneta  nazionale  del  Bra- 
silo e  valgono  L.  2.80  ciascuno.  1  principali  arti- 
coli d'importazione  sono  i  prodotti  manifatturati 
provenienti  dall  Europa  e  dagli  Stati  Uniti,  quelli 
d'esportazione  il  caffé,  lo  zucchero,  il  cotone,  il  ta- 
bacco, le  pelli,  il  caucciù  e  il  mate. 

Reuziom  coll'Italia.  DaH888  e  sopratutto  dal 
1891  il  Brasile  è  diventato  il  paese  verso  cui  si 
dirige  la  maggior  parte  dell'emigrazione  permanente 
italiana  attrattavi  dalla  seduzione  del  viaggio  in- 
teramente pagato  dalla  più  vicina  stazione  ferro- 
viaria lino  a  Genova  e  di  lì  fino  a  Rio  Janeiro  e 
a  Santos.  La  società  di  navigazione  «  la  Veloce  »  re- 
sidente a  Genova  esercita  si  può  dire  esclusivamente 
il  trasporto  degli  emigranti  italiani.  Questi,  che  nel 
1876  erano  giunti  al  Brasile  in  numero  di  14,.300,  o 
nel  1886  dì  40,200,  salirono  nel  1888  a  140  400,  per 
discendere  neir89  a  26,100  e  nel  90  a  19,700.  Ma 
nel  1891  furono  ben  116,600  ed  ora  si  calcola  che 
vivano  al  Brasile  ben  30'),000  nostri  connazionali 
principalmente  diffusi  negli  stati  di  S.  Paolo,  di 
Rio  Janeiro  e  di  Rio  Grande  do  Sul.  Non  tutti  si 
trovano  in  buone  condizioni.  Gran  parte,  ingannati 
dai  sensali  di  collocainento,  pur  troppo  nel  mag- 
gior numero  connazionali,  traggono  vita  fiiticosa  o 
stentata  nelle  grandi  fattone  brasiliane  oppure  con- 
ducono vita  raminga  nelle  città  e  nelle  borgate,  dove 
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esercitano  le  più  umili  professioni.  Perciò  vengono 
trattati  dai  brasiliani  con  alterigia  e  chiamati  per 
disprezzo  col  nomignolo  di  «  Carcamani  ».  Ve  ne 
sono  molti  altri  però  che  si  sono  creati  una  eccel- 
lente posizione  tanto  nelle  fattorie  di  cui  sono  di- 
venuti i  proprietari  quanto  nelle  città  e  nelle  bor- 
gate dove  esercitano  sopratutto  la  piccola  merca- 
tura. Quello  che  è  doloroso  a  constatare  si  è  che, 
nonostante  la  forte  corrente  d'emigrazione  da  al- 
cuni anni  diretta  al  Brasile,  i  nostri  rapporti  com- 
merciali con  quel  paese  sono  ancora  poco  rilevanti 
mentre  potrebbero  essere  assai  attivi.  L'Italia  Urna 
nel  Brasile  consolati  a  S.  Paolo,  Rio  Janeiro,  Per- 
nambuco.  Porto  .\legro  e  Juiz  de  Fora. 

F'oRTi  E  CITTÀ  l'RiNCifALi.  La  città  capitale  è  Rio  Ja- 
neiro, la  quale  conta  (nel  1890)423,000  ab.  ed  è 
ad  un  tempo  il  capoluogo  del  distratto  federale  in 
mezzo  a  cui  sorge  (Vedii  quella  voce).  Procedendo 
(la  nord  e  sud  s'incontrano:  lo  stato  di  Amazonas 
eolla  città  capitale  di  Manaos  alla  foce  del  rio  Ne- 
^iTo  e  la  stazione  militare  di  Tabalinga  alla  frontiera 
])eruviana;  lo  stato  di  Grao  Para  colla  città  capi- 
tale di  Sarda  Maria  di  Belein.  che  sorge  alla  foce 
(Il  quel  ramo  del  delta  amazzoniano  che  è  detto 
Para,  e  coi  suoi  65,000  ab.  è  la  quinta  città  del 
Brasile ,  e  colla  città  più  piccola  di  S.inlarem  alla 
foce  del  Tapajoz  nell'Amazzoni;  lo  stato  di  Maran- 
hao  colla  capitale  S.  Luigi  situata  sopra  un'isoletta 
costiera  dell'Atlantico;  lo  stato  di  Piauhy  col  capo- 
luogo Therezina  e  la  città  commerciale  di  Purana- 
Ivjba;  lo  stato  di  Cearà  col  capoluogo  omonimo  sulla 
riva  del  mare;  lo  stato  di  Rio  Grande  do  Norie  col 
capoluogo  Nalal  ;  lo  stato  di  Parahiba  coll'ominima 
capitale  alla  foce  del  liuuie  dello  stesso  nome;  lo 
stato  Pernambuco  o  Hecife  colla  città  di  quello  stesso 
nome,  la  quale  coi  suoi  190,000  ah.  è  la  terza  del 
Brasile  e  ne  è  una  delle  prime  p  m-  il  suo  commer- 
cio marittimo;  lo  stato  di  Alagou  colla  capitale  Ma- 
ceyó  e  la  città  più  antica  di  Alagoas;  lo  stato  di 
Sergifie  colla  capitale  Aracajù  e  la  città  più  antica 
e  più  importante  di  Sergipe  o  Cidi  de  de  Sao  Cri- 
ulovao;  lo  stato  di  Bahia  colla  città  capitale  di 
.Sun  Salvador  de  Bahia,  la  quale  fu  lino  al  1771  la  ca- 
pitale del  Brasile  ed  ora  n'è  la  seconda  per  com- 
mercio e  per  popolazione,  poiché  conta 200.000  ab.; 
lo  stato  interno  di  Minas  Geraes  colla  capitale  Oiiro 
l'relo  0  Yilla  Rica,  il  centro  minerario  Diamanlina  e  la 
città  recentemente  sorta  e  già  molto  importante  di 
.hdi  de  Fora;  lo  stato  di  Espiritu  Santo  col  capoluogo 
(li  Victoria  e  Nossa  Senhora  da  Penha;  lo  stato  di 
Rio  Janeiro  colla  capitale  Nytchero;/  situata  sulla 
J)aia  e  di  fronte  alla  città  di  Rio  Janeiro  e  col  vil- 
laggio delizioso  di  Petropolis  luogo  di  villeggiatura  ; 
lo  stato  interno  di  Mallo  Grosso  colla  città  capitale 
(li  Guyabd,  che  può  dirsi  per  la  sua  posizione  la  vera 
città  centrale  dell'America  del  Sud;  tostato  pari- 
menti continentale  di  Goyaz  col  capoluogo  detto 
Villa  Boa  o  Goyaz  ;  lo  stato  ricchissimo  di  S.  Paulo 
col  capoluogo  omonimo  il  quale  coi  suoi  100,000  ab. 
(;  divenuto  la  quarta  città  del  Brasile,  e  col  porto 
animatissimo  di  Santos;  lo  stato  di  Paranà  col  ca- 
poluogo Giiriliha;  lo  stato  di  Santa  Galharina  colla 
capitale  Desterro  situata  sull'omonima  isola  costiera 
e  finalmente  lo  stato  di  Rio  Grande  do  Sul  colla 
capitale  Porto  Alegrc,  che  è  per  |)opolazione  la  sesta 
del  Brasile  con  oltre  55,000  ab. 


BRASILE. 

Letteratura.  Per  lungo  tempo  essa  non  fu  che- 
un  misero  ramo  della  letteratura  portoghese  ;  co- 
minciò solo  in  questo  secolo  a  svilupparsi  e  ad 
acquistare  indipendenza.  Fra  i  primi  poeti  del  paese» 
i-emplici  imitatori  dei  Portoghesi  e  degli  Spagnuoli, 
sono  da  annoverarsi  i  fratelh  de  Mattos  (17  Sec.) 
e  Manuel  Botelho  de  Oliveira  (m.  1711).  Le  opere 
diil  poeta  Manoel  de  Santa  Maria  e  dell'istoriografo 
Rocha  Pitta  (m.  1738)  hanno  un  maggior  colorito 
locale.  Le  dotte  accadi^mie  di  Bahia  (1720)  e  di 
Rio  Janeiro  (1763)  e  più  che  tutto  la  Scuola  poe- 
tica di  Minas  Geraes,  la  quale  sceglieva  i  suoi  ar- 
gomenti nelle  bellezze  naturali,  nei  costumi  locali 
e  nella  storia  brasiliana,  contribuirono  grandemente^ 
alla  emancipazione.  A  questa  classe  di  poeti,  cosi 
detti  poelas  mineiros,  appartengono  :  Basilio  de  Gama 
(m.  1795)  e  Jose  de  Santa  Rita  Durao  (m.  1784).  Col 
trasferimento  della  corte  portoghese  a  Rio  de  Ja- 
neiro (1808)  ed  ancor  più  coll'elevazione  del  Bra- 
sile a  stato  indipendente  (1822)  gettaronsi  inline 
le  basi  della  sua  letteraria  indipendenza.  Cominciò 
allora  la  poesia  ad  avere  carattere  cristiano  to- 
gliendo alla  fede  cattolica  i  suoi  argomenti,  indi- 
rizzo che  si  manifesta  già  con  Antonio  Pereira  de 
Souza  Caldas  (m.  1814),  con  Francesco  de  Sào  Car- 
los (m.  1829)  e  con  José  Eloy  Ottoni  (m.  1851). 
In  pari  tempo  si  accentua  in  poesie  patriottiche  e 
politche  il  sentimento  nazionale,  come  in  quelle  di 
Andrada  e  Silva  (m.  1838)  e  di  Fr.  Vilella  Barboza 
(m.  1845).  Ma  la  gloria  d'aver  fondnto  una  vera 
scuola  poetica  nazionale  nel  Bnisile  spetta  a  Jos*} 
Concalves  de  Miig.;lliàes  (m.  1811)  per  le  sue  li- 
riche Suspiros  poeticos  e  Myslerios.  Lo  seguirono  : 
de  Araujo  Porto-Alegre  ,  Dias  ,  de  Macedo.  Altri 
pregiati  poeti  moderni  sono  :  Mendos,  de  Alzevedo, 
Texeira  e  Souza,  de  Souza  e  Silva,  Texeira,  Penna. 
Fra  i  prosatori  si  notano  :  Da  Fonseca,  de  Moraés  e 
Silva,  Pereira  da  Silva;  de  Vornhagen,  Lisboa,  ed 
altri. 

BRASILE  (legno  del).  In  commercio  si  conoscono 
parecchie  varietà  di  legno  rosso  o  del  Brasile,  pro- 
venienti da  piante  della  famiglia  delle  leguminose, 
crescenti  nelle  Indie  orientali,  nall'America  meri- 
dionale, nelle  Antille  e  spacciate  nel  commercia 
in  forma  di  pezzi  di  tronco,  di  i"andelli  o  di  ceppi. 
1  legni  del  Brasile  sono  duri,  di  struttura  serrata, 
nell'interno  di  un  color  giallo-chiaro  e  bruno  al  di 
fuori,  di  siipore  astringente,  dolce  od  amaro,  privi 
di  odore  e  che  tingono  la  saliva  in  rosso,  quando 
sono  masticati.  Il  legno  del  Brasile  propriamente 
detto  si  ha  dalla  ccesalpinia  hrasiliensis,  che  arriva  a 
noi  in  pozzi  tagliati  coll'accetta,  privi  dell'alburno, 
duri,  compatti,  di  un  rosso  mattone,  che  poi  imbru- 
nisce all'aria,  nelle  parti  tagliate  di  recente.  Que- 
sto legno  è  atto  ad  un  bel  pulimento  e  contiene 
maggior  sostanza  colorante  quanto  più  è  vecchio.  11 
fernambuco,  prodotto  dalla  coesalpina  crista  ,  albero 
che  si  trova  copiosamente  nelle  selve  del  Brasile  e 
della  Giamaica,  è  più  stimati)  del  precedente  e  più 
ricco  di  materia  colorante.  E  duro,  pesante,  roseo 
all'esterno,  giallo  pallido  nelle  parti  interne,  di  sapore 
zuccherino,  di  odore  lievemente  aromatico.  Digerito- 
nell'acqua,  dà  un'  infusione  di  un  bel  rosso.  —  Il 
legno  (li  5.  Marta  si  ha  dalla  cmsalpinia  echinatos , 
albero  delle  selve  di  S.  Marta  e  della  Sierra  Ne- 
vada  nel  Messico  ;  è  duro,  pesante,  coperto  d'alburno 
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Liunco,  meno  ricco  di  colore  del  fernambuco.  È  sti- 
mato di  seconda  quiilifà  fra  i  legni  del  Brasile.  Ab- 
biamo poi  il  leflììo  di  Nicarauim^  di  California ,  del 
Giappone  o  di  Sapan,  di  Columbia,  ecc.  L)a  tutte  le 
vaiietà  del  legno  del  Brasile  fu  estratta  una  sola 
materia  colorante,  la  brasilina,  ma  non  si  può  essere 
certi  che  non  contengano  altri  principi  forniti  simil- 
mente di  viriti  colorante.  11  legno  del  Brasile,  o  la 
sua  materia  colorante,  si  mette  in  uso  in  quattro 
maniere  diverse:  1.°  Si  sminuzza  il  legno  in  pezzetti 
od  in  polvere  e  se  ne  fanno  bagni  per  la  tintura 
in  rosso,  in  rosa,  in  amaranto  ed  in  crenn'si;  ovvero 
si  aggiunge  all'estratto  di  robbia  nella  tintura  detta 
di  guranzina.  2."  Se  ne  fa  decozione  o  facendo  bol- 
lire il  legno  polverizzato,  o  in  pezzetti,  con  10  a  20 
volte  il  peso  d'acqua,  scaldandolo  per  mezzo  del  va- 
pore, ovvero  sottoponendolo  a  liseivazioni  metodiche 
eseguite  coll'acqua  bollente.  3.°  Fatte  le  decozioni, 
si  concentrano  lino  alla  densità,  di  10  a  20°  Bauiné, 
od  anche  tino  alla  consistenza  solida.  Tali  estratti 
sono  utili  perché  facili  ad  essere  trasportati  e  si  usano 
a  preparare  i  colori  per  la  stampa  delie  stoffe.  4.° 
Se  ne  riluce  la  materia  colorante  a  forma  di  lacca, 
che  poi  si  adopera,  specialmente,  per  le  carte  da  tap- 
pezzeria e  vari  generi  di  pittura.  Colle  varie  prepa- 
razioni descritte  si  hanno  tinte  sui  tessuti  monlan- 
zati,  che  non  dilToriscono  da  quelle  della  brasilina; 
tuttavia,  servendosi  del  mordente  di  allumina,  certe 
qualità  di  legno  del  Bras.le  forniscono  toni  di  un 
rosso  più  appariscente  e  che  volge  meno  al  violaceo, 
di  quello  che  sia  colla  brasilina  pura. 

BRASILE  {noci  del).  Si  chiamano  così  i  semi  delia 
berttiolletia  excelsi,  albero  gigantesco  dell'ordine  delle 
lecilidaciB,  crescente  nelle  valli  (lell'Aiiiazzoni  e  gene- 
ralmente iiell'.Vinerica  tropicale,  i  semi  hanno  forma 
triangolare,  ed  ogni  frutto  ne  contiene  da  diciotto  a 
venti.  Da  l'ara  soltanto  si  esporta  per  due  milioni 
e  mezzo  di  frutti  all'anno.  Dalle  noci  del  Brasile  si 
estrae  un  eccellente  olio  commestibile,  che  serve 
pure  alle  ani 

BRASILETTO.  V.  Cesali'ina. 

BRASILINA.  Materia  colorauLe.  contenuta  nelle  va- 
rie specie  l'ì  legno  del  Brasile:  fu  scoperta  la  prima 
volta  da  Chevreul  Colley  non  riusci  a  preparare  ve- 
run  prodotto  di  sostituzione  colla  brasilina,  in  modo 
da  poterne  controllare  la  forinola,  ma  potè  combi- 
narla col  bisollito  di  soda  ed  averne  un  prodotto  cri- 
stallino inciiloro,  che  farebbe  supporre  essere  essa 
un'al'Ieide.  Bolh-y,  avendo  posto  in  confronto  le  due 
forinole  della  brasilina  e  della  ematossilina,  trovò  che 
ditl'erivano  soltanto  per  gli  elementi  del  fenolo  Da 
ciò  si  spiegherebbe  come  sussista  una  certa  iinoìogia 
fra  le  proprietà  delle  due  sostanze  colorale,  così  che 
alcuni  supposero  che  fossero  una  materia  identica, 
ciò  che  è  inammissibile.  La  brasilina  si  trova  in 
parte  ;;ià  formata  nei  legni  del  Brasile  ed  in  parte 
allo  stato  di  glucoside. 

BRASSEDR  DE  BODRBODRG  Carlo  Stefano,  liltno- 
grafo  ed  istoriografo,  nato  nel  ISI-i  a  Bourbourg, 
in  l-'raiicia  (dipartimento  del  Nord),  morto  a  Nizza, 
ni'l  I874-.  Consacrato  prete  a  Roma  (  1 6-13),  fu  spe- 
dito dalla  Propaganda  in  Nord-America  (1854).  Ivi, 
come  maestro  di  storia  ecclesiastica  al  sciiinario  cat- 
tolico di  Quebeck  .  poi  come  vicario  generale  del 
vescovo  di  Boston  ed  elemosiniere  dell'  ambasciata 
francese  a  Messico,  trovò  favorevole  occasione  per  le 
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sue  indagini  intorno  alla  storia  ed  all'etnografia  del- 
l'America. A  Parigi  diede  alla  luce  VHisloire  du  Ca- 
nada. Dal  1854  percorse  il  Nicaragua,  San  Salvador 
e  Guatemala,  dove,  stabilitosi  come  sacerdote  fra  gli 
Indiani,  a  Rabinel,  prosegui  i  suoi  studi  intorno  alla 
storia  primitiva  di  quelle  popolazioni.  Ne  segui  VHi- 
sloire des  nations  civilisées  du  Mexique  ef  de  l  Amerique 
cenlrale.  Dopo  un  nuovo  viaggio  attraverso  l'America 
del  centro,  pubblicò  (1864),  per  incarico  del  governo 
francese  :  Munu- 
menls  anciens  du 
Mexique  [13  W.); 
poi  Elude  sur  la 
sysléine  jraphique 
el  la  langue  des 
M^iijas  e  la  Bi- 
bliolhéque  Mexi- 
co -  gualémalien- 
ne.  Scrisse  anche  ' 
romanzi  di  qual- 
che pregio. 

BRASSEY  To- 
maso. Ingegnere 
inglese,  nato  nel 
1805  a  BaertoM, 
presso  Chester, 
morto,  nel  1 870, 
a  S.  Leonardo. 
Cost russe  dai 
1834  numerose 
ferrovie  in  Inghil- 
terra, Svizzera, 
Francia,  Belgio, 
Olanda,  Dani- 
marca, Spagna, 
Italia,  Austria, 
Nord  -  America  , 
ecc.  Prese  pa;  te  anche  ai  lavori  della  ferrovia  del  Mon- 
cenisio.  Lasciò  un  patrimonio  di  circa  sei  milioni  di 
lire  sterline. 

BRASSICA  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
crucii'ere,  rappresentate  da  erbe  per  lo  più  bienni,  di 
rado  annue  o  perenni,  talvolta  sullVetescenti  e  molto 
affini  alle  senapi.  De  Candolle  ne  descrisse  più  di  30 
specie,  tra  cui  molle  servono  nell'economia  dome- 
stica. .Scientificamente,  si  dà  tal  nome  a  varie  piante, 
chiamandosi  brassica  oleracea  il  cavolo;  brassica  napus, 
il  ravizzone;  brassica  cainpeslris  il  colza  e  la  rapa. 

BRASSICARIE.  Insetti  lepidotteri  e  farfalle  che  di- 
vorano le  foglie  dei  cavoli  (V.  PiEitini). 

BRASSICO  acido.  L'olio  di  colza  fornisce  due  grassi 
neutri,  dai  quali,  per  la  saponificazione,  si  ottengono 
due  acidi  grassi.  Uno  di  questi  è  liquido  alla  tem- 
peratura ordinaria,  l'altro  è  solido,  fusibile  fra  32° 
e  38°  e  cristallizzabile  dalla  soluzione  alcoolica  in 
lunghi  agili,  li  questo  l'acido  brassico. 

BRASSOLEICO  acido.  Si  ottiene  coll'acido  brassico 
dall'olio  di  colza,  precipitando  con  un  sale  di  piombo, 
che  può  essere  decomposto  coll'acido  solforico  :  è  li- 
quido a  temperatura  ordinaria. 

BRATER  Carlo.  Pubblicista,  natoin  Anspacli  nel  1819, 
morto  nel  1869:  studiata  giurisprudenza  in  varie  uni- 
versità, fu  nominato  membro  della  consulta  legislativa. 
Pubblicò,  poco  dopo  il  1848,  la  prima  sua  opera  in- 
torno alla  riforma  deldirillo  predi.la-io  \  fu  per  qualche 
tempo  redattore  della  Gabella  della  sera  di  Augusta. 
(Proprietà  letteraria).  72 
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Scrisse  varie  altre  opere,  fra  le  ([nuli:  Governo  e  rap- 
presentanza popolare  nella  Baviera.  Va  deputato  Jel 
collegio  di  Norimberga  e  fondò  la  Gazzella  della  Ger- 
mania meridionale  per  propugnare  l'idea  della  confe- 
derazione germanica  sotto  l'egemonia  della  Prussia. 

BRATSBERG.  Prefettura  nella  Norvecfia  del  sud, 
con  una  superficie  di  15,136  kmq.  e  (1880)  87,000  a- 
bitanti,  che  si  occupano  di  silvicoltura,  agricoltura,  al- 
l'allevameuto  del  bestiame,  pesca  e  montanistiea.  La 
regione  si  divide  nelle  tre  podesterie  di  Bambla,  alta 
€  bassa  Tlielemarca,  con  Skien  per  capoluogo.  Vi  si 
coslrussero  recentemenle  nuove  vie  carreggiabili.  Sui 
laghi  di  Flaa-Hvideseid  e  Banduks-N'andene,  in  co- 
municazione fra  loro,  si  mantengono  regolari  corse 
di  piroscali.  Gli  abitanti  di  Theleniarca  sono  vigorosi, 
ruvidi,  arditi,  leali,  caratteristici  nei  loro  costumi. 
Indossano  giacca  corta,  grigia,  orlata  di  verde,calzoni 
corti,  grigi,  ed  usano  le  Ubbie  alle  scarpe.  Hanno 
lunghi  capelli  e  portano  sempre  un  coltello  all'anca. 
Soffrono  assai  di  eruzioiù  cutanee.  Nei  paesi  più  ele- 
vati domina  povertà,  ma  si  trova  dappertutto  un 
certo  grado  di  coltura.  Lo  stato  di  agiatezza  lo 
si  desume  dal  numero  delle  pelliccie  e  delle  coperte 
di  lana  che  ciascuno  possiede. 

BRATTEE  (Bractem).  Si  chiamavano  così  eerte  pic- 
cole foglie,  affatto  diverse  dalle  ordinarie,  nel  colore, 
nella  forma,  nella  consistenza,  ecc.,  che  accompa- 
gnano talvolta  uno  o  più  fiori.  Noti  bisogna  con- 
fondere le  brattee  colle  foglie  fiorali;  queste  ullinie 
non  differiscono  dalle  vere  foglie,  se  non  in  quanto 
sono  più  piccole  e  più  vicine  ai  liori.  Si  hanno  eseinui 
di  brattee  molto  sviluppate  ed  affatto  distinte  dalle 
foglie  nella  salvia  sclarea  e  nella  s.  harminun.  Nella 
s.  fulgens  prendono  uu  colore  rosso  brillantissimo  e 
formano  la  parte  più  bella  del  fiore. 

BRATUSPANTIDM.  Un  tempo,  città  forticata  dei 
Bellovi  tra  Senna,  Oise  e  Semme.  Presso  il  vil- 
laggio di  Vendeuil-Captliy,  nell'iminediala  vicinanza 
di  Breteuil-sur-Noye,  se  ne  trovano  gli  avanzi. 

BRATYSCH  (lago  di).  Grande  lago  al  nord  di 
Galatz  in  Rumenia:  defluisce  nel  Danubio. 

BRADBACH.  Città  di  Prussia,  nel  circolo  di  Rheingau, 
distretto  di  Wiesbaden,  sul  Reno  e  sulla  linea 
Wiesbaden-Oberlahnstein,  con  circa  2000  abitanti, 
che  lavorano  in  fonderie  di  rame  e  d'argento.  Non 
lungi  trovansi  tre  sorgenti  minerali. 

BRAULD  Leone.  Meteorologo  francese,  morto  nel 
1884,  all'età  di  quarantasei  anni.  Compiutigli  studi 
alla  scuola  Politecnica  di  Parigi,  si  dedicò  alla  ma- 
rina. La  Fi-ancia  mancava  di  <:arle  dei  venti,  e  si  ser- 
viva di  carte  inglesi  e  olandesi,  disegnate  in  gran 
parte  su  quelle  del  Maury.  Egli  volle  colmare  questa 
lacuna,  ma  per  realizzare  il  suo  progetto  bisognava 
consultare  le  osservazioni  meteorologiche  di  quaran- 
tacinquemila  giornali  di  bordo,  sepolti  negli  archivii 
dei  grandi  porti  della  Francia.  Dopo  molti  rifiuti  da 
parie  del  governo,  potè  finalmente  ottenere,  nel  1869, 
l'autorizzazione  di  recarsi  nei  diversi  porti,  scegliere 
i  giornali  di  bordo  ben  tenuti,  sulle  cui  indicazioni 
potevasi  fare  assegnamento,  e  avere  a  sua  dispo- 
sizione dodici  uomini  per  trascriverne  le  osservazioni 
più  utili.  Ne  scelse  gran  numero.  11  solo  oceano 
Atlantico  del  nord  gli  forni  seicent'ottantamila  osser- 
vazioni sui  venti,  sulla  loro  direzione,  la  loro  succes- 
sione 0  la  loro  intensità.  Così  dal  1875  al  1883, 
egli  potè   pubblicare  le  carte  nautiche  o   carte   dei 
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venti,  accompagnate  da  uno  Studio  sulla  circolazione 
atmosferica  nell'Atlantico  nord.  Pubblicò  poi  alcune 
memorie  di  meteorologia  inserite  nei  resoconti  del- 
l'Accademia delle  Scienze,  nonché  altre  carte. 

BRADN  Alessandro.  Botanico,  nato  nel  1805,  a 
Regensburg,  morto  nel  1877,  a  Berlino:  fu  profes- 
sore di  botanica  e  di  zoologia  a  Kai'lsrnlie  (1833); 
direttore  di  quel  gabinetto  granducale  di  storia  na- 
turale (1837):  professore  di  botanica  e  direttore  del 
giardino  botanico  a  Freiburg  (1846),  a  Giessen  (1850) 
e  a  Berlino.  Scrisse  :  Considerazioni  intorno  al  rbvjiova- 
nimenfo  nella  natura  ;  L'individualità  della  pianta  nei 
suoi  rapporti  colla  specie  ;  Nuove  indagini  intorno  alle 
specie  Mursilia  e  Pkitakria,  ecc. 

BRAUN  Augusto  Emilio.  Archeologo,  nato  a  Gotha 
nel  1809,  morto  a  Roma  nel  185G:  fu  valentissimo 
interprete  di  antichità  figurate  e  gli  Annali  e  il  Bui- 
lettino  <\dV  latitato  archeologico  di  Roma,  di  cui  tenne 
per  molli  anni  la  direzione,  sono  pieni  delle  sue  il- 
lustrazioni. Isuoi  lavori,  sparsi  in  volumi  accademi'.'i, 
formano  una  mole  grandissima.  Appassionato  della 
storia  dell'arte,  come  Witickelniatin,  immaginò  e  die 
vita  ad  un  grande  opicilicio  di  galvanoplastica  per 
moltiplicare  le  opere  d'arte,  delle  quali  abbonda  la 
città  etoi'iia,  ed  arricchirne  tutti  i  musei  d'Kuropa. 

BRAUN  Gaspare.  Incisore  in  legno,  nato  nel  1807 
ad  AschalTenburg ,  morto  nel  1877  a  Monaco.  Da 
principio  si  dedicò  alla  pittura;  recossi  poi  a  Parigi 
per  apprenilei'e  la  tecnica  degli  xilografi  francesi , 
(1837).  Di  ritorno,  fondò  a  Monaco  (1839),  con  Des- 
sauer,  un  istituto  xilografico  dal  quale  uscirono  in 
gran  copia  magnifiche  opere  illustrate.  Fondò  un  pe- 
riodico umoristico,  ormai  celebre,  in  Germania  e  al- 
l'estero, col  titolo:  Flicgcnde  Btutter  (fogli  volanti). 
Tra  le  numerose  opere  illustrate  coi  suoi  intagli  in 
legno  spiccano:  Il  canto  dei  Nibelwighi;  il  Cdendario 
popolare,  ecc.  Forni,  inoltre,  gli  intagli  per  il  Giìtz 
di  Berlich'mgen ,  per  la  Bibbia  illustrata  di  Cotta , 
per  i  Fogli  illustrati  di  Monaco,  ecc. 

BRAUN  Giulio.  Lettei-ato  tedesco,  nato  nel  1 825  a 
Karlsruhe,  morto  nel  1869  a  Monaco.  Viajigiò,  dal 
1850,  in  Italia  Grecia,  Egitto,  Palestina  e  Asia  Mi- 
nore. Diede  alla  luce:  Studi  e  schizzi  di  paesi  del- 
l' antica,  civiltà;  Storia  dell'arte  dimostrata  nel  corso 
del  suo  sviluppo  colla  scienza  locale;  Storia  naturala 
delle  leggende  ;  Paesaggi  storici  ;  Scene  del  mondo  mao- 
mettano, ecc.  Ne'  suoi  scritti  propugnò  l'opinione  che 
la  civiltà  e  l'arte  greca  siano  prevenute  ai  Greci 
dall'Egitto  per  vie  indirette. 

BRAUNAU  (Braunivia).  Città  di  Boemia,  al  nord  est, 
in  bella  regione,  a  405  m.  sopra  il  livello  del  mare,  vi- 
cina al  confine  di  Slesia  sulla  ferrovia  Chotzen-Braunau. 
Ha  un  inagnilico  monastero  di  Biincdettini  (fondato 
nel  1321),  con  chiesa  riccamente  a'Iorna;  grandi  tes- 
sitorie meccaniche  di  cotone  ;  fibbriclie  di  birra;  tor- 
chi d'olio  ;  6300  abitanti.  La  chiusura  (dicembre  del 
1617)  della  chiesa  edificata  dai  protestanti  li  eccitò 
a  distruggere,  per  rappresaglia,  la  chiesa  cattolica 
di  Klostergrab.  I  gravi  disordini  che  ne  seguiiona 
furono  il  primo  impulso  alla  guerra  dei  Trent'anni. 
—  Braunau,  città  dell'Austria  superiore,  sulla  riva 
destra  deTInn  e  sulla  ferrovia  da  Linz  a  Monaco. 
Ha  due  cliiese  cattoliche  ed  Una  protestante  ;  una 
fonderia  di  campane;  fabbriche  di  birra;  segheria  a 
vapore,  ecc.  Fu  dichiarata  città  nel  1202.  Ap|)arte- 
neva  in  origine  alla  Baviera;  toccò  all'Austria  nel 
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1779  ed  ebbe  fortificazioni  fino  al  1809.  Il  26  agosto 
1806  vi  si  fucilò,  per  ordine  di  Napoleone  i,  l'edi- 
tore Palm  di  Norimberga  ,  al  quale  fu  eretta  poi 
(18G6)  una  statua  di  bronzo. 

BRADNFJELS.  Cittii  di  Prussia,  nel  distretto  gover- 
nativo di  Coblenza,  circolo  di  Wetzlar,so])ra  un  cono 
di  basalto,  non  lungi  dalla  ferrovia  della  Lahn  (Co- 
blenza-Giessen),  con  2,300  abitanti.  Ila  un  castello 
del  99G,  ben  conservato,  cou  preziose  collezioni  di 
belle  arti  e  di  antichità  e  cave  di  minerale  ferrugi- 
noso. Braunfels  è  il  capoluogo  della  grande  signoria 
omonima  del  principe  Solins  (105.  kni<|.). 

BRADNITE.  Sesquiossido  di  manganese,  misto  con 
altre  sostanze,  cbe  si  trova  nell'isola  d'KIba ,  in 
Turiugia,  in  Norvegia,  nell'  Ilartz.  La  braunite  si 
cbiaiiia  anello  morcellina  od  elerodino. 

BRADNSBERG.  Città  di  circolo  in  Prussia,  nel  di- 
stretto governativo  di  Kònigsberg,  sulla  Passarge (na- 
vigabile), la  quale  mette  foce  alla  costa  del  Baltico, 
nel  golfo  di  mezzodì,  detto  Frisches  Haff,  o  mar  da- 
nese. Trovasi  pure  sulla  ferrovia  prussiana  dell'Est 
e  su  quella  di  Braunsberg-Meblsaek.  Ha  molini;  fib- 
briclie  di  birra;  concerie;  fabbriche  di  macchine,  di 
cappelli,  di  merci  di  feltro,  ecc.  .\b.  12.000,  fra  cui 
800  cattolici;  evangelici  gli  altri.  La  città  fu  fon- 
data nel  1255,  accanto  al  castello  che  risale  al 
124I,  dall'Ordine  teutonico,  allo  scopo  di  assicu- 
rare le  comunicazioni  di  Elbing  col  mare.  Accedette 
alla  Lega  anseatica  e  si  elevò  a  capitale  della  Yar- 
mia.  La  guerra  dei  Trent'anni  la  unì  colla  Svezia 
(1G2G);  poi  la  restituì  alla  Polonia.  Nel  1CC7  venne 
data  in  pegno  alla  Prussia.  —  Braunsberg,  città  di 
Moravia,  nella  capitanata  distrettuale  di  Misteck , 
suirOndrejnitza,  con  antica  chiesa  parrocchiale  e3500 
abitami.  Fahbriche  di  panni. 

BRAUNTHAL  Giovanni  Carlo  {cavaliere  di).  Scrit- 
tore austriaco,  nato  in  Eger  nel  1802,  morto  a  Vienna 
nel  1866.  Pubblicò;  L'arpa  celeste,  \)qkì\:ì  sjìirituile, 
ossia  LMa,  tragedia  in  tre  atti;  Imilaùone  di  Ossian 
e  La  forlunala,  o  Pensieri  sul  malrimonio  e  sull'educa- 
zione ilella  donna.  Kecatosi  a  Berlino  e  a  Vienna, 
pubblicò  molti  altri  lavori,  fra  i  quali  l'Almanacco 
delle  muse,  in  cui  venne  ristampato  anche  il  poemetto 
Cinque  Ore  di  Anastasio  Griin,  senza  che  questi  vi 
avesse  acconsentito,  il  che  diede  origine  ad  una  vio- 
lenta polemica  che  costrinse  il  Braunthal  a  riru;iiarsi 
a  Dresda. 

BRADWER  (detto  anche  (/?raua;«-)  Adriano.  Celebre 
pittore  della  scuola  olandese,  nato  ad  .\udenarde 
(Belgio)  nel  16u5  o  1606,  morto  nel  1638.  Suo  pa- 
dre, per  vivere,  dipingeva  liori  e  uccelli  per  lavori 
da  ricami.  Il  distinto  pittore  Francesco  llais  di  Ilar- 
lem  l'istruì  tjella  pittura  e  seppe  trar  prolitlo  dal 
suo  ingegno.^'acihjdogli  dipingere  piccoli  quadri,  che 
egli  smerciava'  poi  a  caro  [ìrezzo.  Per  consiglio  (l'un 
condiscepolo,  Adriano  di  Ostade,  Brauwer  fuggì  ad 
Amsterdam,  dove  fu  non  poco  meravigliato  in  udire 
che  i  suoi  dipinti  erano  tenuti  itt  gran  pregio.  Gua- 
dagnò da  quel  momento  ragguardevoli  somme.  Il  suo 
studio  era  l'osteria,  ma  non  dedicavasi  al  lavoro  so 
l'ostessa  non  ve  lo  costringeva  per  guadagnarsi  di 
che  pagare  lo  scotto.  Recatosi  ad  Anversa,  fu  ar- 
restalo e  tra<lotto  in  cittadella,  nella  supposizione  che 
fosse  una  spia.  Rubens  ne  ottenne  la  liberazioni; 
e  lo  provvide  di  abiti  e  di  asilo.  Ma  Brauwer  fuggì 
segretamente,  onde  proseguire  liberamente  nella  sua 
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vita  dissoluta.  Recatosi  a  Parigi,  non  vi  trovò  occu- 
pazione; fece  ritorno  ad  Anversa,  dove  morì  all'ospe- 
dale. I  suoi  quadri,  che  si  distinguono  tutti  per  brio  e 
perarmoniadicoloritorappresentano  contadini,  soldati, 
scene  domestiche.  Vi  spicca  un  eroismo  quale  non  si 
trova  presso  nessun  altro  pittore  di  genere  olandese. 
Incise  all'acqua  forte  anche  fogli  che  si  hanno  in 
pregio. 

BRAVA  o  meglio  BARAWA.  Piazza  marittima  della 
penisola  dei  Somali  nell'Africa  del  nord  all'est:  è  il 
porto  più  imiiortante  tra  il  Capo  Guardafui  e  Mom- 
bas,  con  14  moschee  e  circa  5000  abitanti.  I  liberi 
Sono  Somali  per  r.izza  e  lingua.  Sonvi  anche  in 
buon  numero  discendenti  da  amiche  famiglie  di  .\rabi 
e  Sawahili.  Le  abitazioni,  per  la  maggior  parte,  sono 
capanne  all'Africana;  in  pietra  v'hanno  solo  alcune 
centinaja  di  case.  È  luogo  di  ragguardevole  com- 
mercio. Vi  domina  una  specie  di  oligarchia  con  un 
capo  {melek),  che  si  nomina  di  sette  in  sette  anni  e 
che  riconosce  la  supremazia  del  sultano  di  Zanzibar. 
—  Brava  o  Sant'Ioao,  una  delle  isole  del  Capo  Verde 
presso  Fuego,  bella,  fertile,  con  4600  ab. 

BRAVALLA  {lamia  di).  Trovasi  nella  regione  sve- 
dese di  Smaland,  non  lungi  da  Veriò,  dove,  secondo 
la  leggenda,  Danesi  e  Jutlandesi  furono  sconlitti  d.i 
donne  smalandesi,  in  assenza  dei  loro  mariti,  che 
erano  mossi  contro  il  nemico. 

BRAVO.  Titolo  che  si  dà  a  chiunque,  in  qualsiasi 
modo,  abbia  compiuto  una  lodevole  azione,  o  siasi 
distinto  per  coraiigio,  per  ingegno,  ecc.  Con  tal  nome 
si  salutano  particolarmente  gli  artisti  in  teatro  e  gli 
oi-atori.  La  parola  ebbe,  in  altri  tempi,  ben  diverso 
signilicato,  essendo  valsa  ad  indicare  una  corta  genia 
che  si  metteva  a  disposizione  dei  signorotti  nel  me- 
ilioevo  per  rendersi  esecutrice  delle  loro  prepotenze. 
Nota  la  descrizione  che  ne  fece  il  Manzoni  ne'  suoi 
Promessi  Sfwsi. 

BRAVO  DEL  NORTE  {rio).   V.  NoHTE. 

BRAVO  Murillo  (Juan).  Uomo  di  Stato  spagnuolo 
dei  capi  del  partito  moderato,  nato  nel  1803  a  Frc- 
jeiial  de  la  Sierra,  nella  provincia  di  IJ  dajoz,  morto 
nel  1873.  Studiò  dapprima  teologia  a  Siviglia  e  a  Sa- 
lamanca, poi  giurisprudenza;  stabilitosi  come  avvocato 
a  Siviglia,  si  distinse  in  alcuni  processi  politici.  Nel 
1835  fondò,  con  Pacheco,  a  Madrid,  il  periodico  Bole- 
tin  de  Jurisprudencia;  nell'anno  successivo  fu  segre- 
tario nel  ministero  della  giustizia,  sotto  Isturiz.  Dupo 
la  rivoluzione  di  La-Granja  (12  agosto  1836).  tornò 
all'avvocatura  e  fondò,  con  altri,  il  periodico  El  Por- 
venir,  per  combatterei  progressisti.  .Nel  1837,  eletto 
deputato  alla  Cortes,  prese  parte  soprattutto  alle  qui- 
stioni  di  diritto.  Dopo  la  fuga  di  Muria  Cristina,  nel- 
l'ottobre del  1840,  sotto  l'imputazione  di  aver  preso 
parte  ad  una  congiura  contro  la  reggenza  di  Espar- 
tero,  fuggì  nelle  provincie  basche  e  di  là  in  Francia, 
dove  rimase  lino  alla  caduta  del  reggente,  nel  lu- 
glio d(d  1843.  Nel  1847  assunse  il  portafogli  della 
giustizia  nel  ministero  del  duca  di  Sotomayor,  ma 
si  dimise  quando  Pecheco  salì  al  potere.  Poi  nel  mi- 
nistero Narvacz  ebbe  successivamente  il  portaro;ili  del 
commercio,  della  pubblica  istruzione  e  delle  linanzc. 
Verso  la  fine  del  1850,  fu  capo  di  un  nuovo  mi- 
nistero. Soppresse  allora  il  diritto  di  associazione  e 
restrinse  la  stampa.  Voleva  rivedere  la  costituzione 
del  1848  nel  senso  dell'assolutismo,  ma  (1852)  do- 
vette abbandonare  la  Spagna  subito  dopo  la  rivo- 
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luzione  del  185-I'.  Di  ritorno  nel  1856,  assunse 
più  volte  importanti  missioni  politiche.  Caduta  Isa- 
bella, abbandonò  la  politica. 

BRAVURA  {aria  o  passo  di).  Si  chiamano  così  le 
arie  e  i  passi  nei  quali  si  introduce  tutto  ciò  che  vale 
a  f  r  brillare  l'abilità  di  un  cantante  o  di  un  suo- 
natore, 

BRAT.  Regione  della  Francia  antica:  appartiene 
in  parte  alla  Normandia  ;  si  addentra  nel  Beauvais  e 
comprende  l'altipiano  dove  nascono  i  fiumi  Bresie, 
Epte,  Andelle,  Bétliune  e  Ciierain.  I  ricchi  suoi  pa- 
scoli alimentano  numerose  mandrc,  che  forniscono  il 
burro  di  Gournay  e  i  formaggi  di  Neufchàtel.  I 
luoghi  più  importanti  sono:  Forges,  Neufchàtel,  Au- 
male,  Gournay,  Formere  e  Songeon.  L'altipiano  di 
Bray,  lungo  a  un  dipresso  75  km.  e  alto  250  m., 
è  ricco  di  magnifici  boschi.  —  Bray,  città  alle  co- 
ste d'Irlanda,  nella  provincia  di  Lcinster,  alia  foce  del 
Bray,  con  0500  abitanti.  Il  detto  fiume  divide  la  città 
in  due  parti  ineguali,  di  eui  l'uiia  appartiene  alla 
contea  di  Dublino 
e  l'altra  a  quella 
di  Wicklow.  I  ma- 
gnifici diniorni  fa  li- 
no di  Bray  un  ÌÌIO'^O 
di  bagni  assai  fie- 
quentato.  Numero- 
se le  villeggiature. 
—  Bray ,  borgo 
d'Inghilterra  nella 
contea  di  Berks, 
sul  Tamigi ,  con 
4800  ab. 

BRAVERÀ.  Ge- 
nere di  piante  della 
famiglia  delle  ro- 
sacee, di  cui  fin 
adesso  non  si  co- 
nosce che  una  spe- 
cie, la   B.  antliel- 

mintica ,    indigena  p. 

dell' .^bissinia,  al- 

beio  che  elevasi  fino  a  20  m.  d'altezza 
di  color  rosso-porpora,  delti  floies  kusso^ 
al  gusto,  ma  eflicauissiini  contro  il  verme  solitario, 
e  come  tali  già  da  lungo  tempo  esperimentati  in 
Abissinia.  In  Germania  si  cominciò  ad  usarne  solo 
alla  metà  del  XIX  secolo.  Il  kusso,  che  si  trova  in 
commercio,  consta  non  solo  dei  fiori,  ma  anche  dei 
rispeitivi  steli  e  delle  foglie.  Fiori  e  foglie  contengono 
una  particolare  sostanza  cristallizzabile,  la  kussiina, 
considerata  come  quella  da  cui  deiiva  l'ellìcacia  del 
husso. 

BRAZLAWo  BRASLAW.  Città  di  Russia,  nel  go- 
verno di  Podolia,  alla  riva  sinistra  del  Bug  di  mez- 
zodì, con  tre  chiese  greco-ortodosse,  una  cattolica  e 
cinque  oratori  ebraici.  Di  6000  abitanti  circa,  quasi 
la  metà  .sono  israeliti.  La  fondazione  di  questa  città 
risale  al  XIV  secolo.  Ai  tempi  della  denominazione  po- 
lacca, costituiva  un  voivodato  particolare  e  chiama- 
vasi  città  del  re.  1  Cosacchi  se  ne  impadronirono  nella 
prima  metà  del  XVII  secolo  e  la  restituirono  alla 
Polonia  nel  1654.  Pervòiine  alla  Russia  nel  1793. 
Era  munita,  un  tempo,  di  fortificazioni,  di  cui  ora 
non  restano  che  poche  tracce.  11  suo  castello  fu  di- 
strutto dai  Tartari  nel  1552. 
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BRAZO  de  la  Torre,  B.  del  Este  e  B.  del  Medio. 

Chiamansi  così  i  tre  rami  del  Guadalquivir,  che,  non 
lungi  dalla  sua  foce,  formano  due  isole  {Isla  mayor 
e  Isla  menar).  Gli  ultimi  due  rami  si  uniscono  e  for- 
mano il  Bruto  de  Tar/ia,  il  quale  si  riuniste  col 
Brazo  de  la  Torre,  a  20  km.  dalla  foce  del  fiume. 
BRAZOS.  Fiume  di  Nord-America,  nel  Texas:  na- 
sce nei  Llatios  (pianure,  in  particolare  estese  steppe 
senz'alberi  nel  Sud-.\merica)  di  Esfacados,  dalla  con- 
fluenza del  Doublé  Mountain  Fork  e  del  Salt  Fork 
al  sud  del  monte  Kiovvay.  Le  sue  acque,  contenendo 
gesso,  sale  comune,  magnesia,  ecc.,  sono  nocivo  al 
bestiame.  Piantagioni  di  cotone  coprono  le  salsese 
pianure  che  esse  percorrono.  Nel  suo  corso  di  1350 
km.,  tra  il  Colorado  e  Ih  Trinity,  non  riceve  pioggia 
sufficiente  per  essere  sempre  navigabile.  A  prima- 
vera, durante  le  piogge,  i  piroscafi  salgono  fino  a 
Washington;  ma,  nelle  altre  stagioni  dell'anno  sol- 
tanto fino  a  Calombia.  A  sette  km.  al  di  sopra  di 
San  Felipe,    banchi  di   ghiaja,  che  soi;o    causa  di 

rapide,  ne  inter- 
rompono il  corso. 
La  corrente  rode, 
alla  maniera  dei 
Mississippi,  la  riva 
sinistra.  Tra  Quin- 
tana e  \  elasco,  a 
90  km.  da  Gelve- 
ston,  in  direzione 
di  ovest  sud  ovest, 
cade  nel  golfo  di 
iessico,  ma  vi  è 
chiuso  da  una  bar- 
ra che  v'impedisce 
l'entrata  a  navigli 
che  peschino  più  di 
1,5  m.  Chiamasi 
Leon  il  massimo 
suo  affluente  ,  e 
Wako  la  maggiore 
città  situata  alle 
sue  rive. 
BRAZOS  Santiago.  Porto  sulla  costa  del  Texas, 
all'estremità  di  mezzodì,  a  8  km.  nord  dalla  foce  deì 
Rio  Grande  del  Nord,  tra  l'isola  di  Brozos  e  l'Isla 
del  Padre,  lunga  ed  angusta  striscia  di  sabbia  che 
corre  parallela  alla  costa. 

BRAZZA  (detta  da  Plinio  Brattia).  È  l'isola  più 
grande,  più  popolata  e  più  fertile  che  trovisi  nel- 
l'arcipelago dalmata,  .appartiene  alla  capitanata  di- 
strettuale di  vSpalato.  con  una  superlicie  di  396  kmq., 
lunga  (in  direzione  di  est-ovest)  40  km.,,  larga  9, 
nella  parte  est,  e  13  in  quella  di  ovest.  È  percoisa 
da  monti  di  formazione  calcarea:  il  San  Vito,  alto 
785  m.,  è  il  più  elevato,  con  declivi  coltivati  a 
olivi,  a  mandorli  e  a  viti  in  gran  copia.  1  pinastri  (pjjii 
selvatici)  crescono  rigogliosi  sulle  sue  vette.  L'isola 
ha  penuria  di  acqua  dolce  (vi  si  provvede  colle  ci- 
sterne; non  sonvi  sorgenti  che  in  due  punti  soli). 
Le  valli  sono  tuttavia  assai  fertili,  e  la  popolaziiuie, 
oltre  i  grani  e  gli  olivi,  ritrae  gran  lucro  dai  vigneti. 
Contansi  20,000  abitanti  circa  (1880),  sparsi  in  7 
comuni  e  24  villaggi.  Il  vino  di  Vugava  è  in  voce 
di  essere  uno  dei  migliori  di  Dalmazia.  Capoluogo 
dell'isola,  durante  la  dominazione  vtmeta,  era  Dol- 
Neresi,  nell'interno  ;  ora,  in  sua  vece,  è  Santo  Pie- 
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tro,  alla  costa  del  nord.  Le  cave  di  pietra  fornirono, 
dicesi,  il  inatenale  per  la  costruzione  del  palazzo  di 
Diocleziano  a  Solona. 

BRDYWALD.  Dallo  slavo  B;-(///,  altura  coperta  di 
boschi:  sistema  montuoso  di  Boemia,  che  co' suoi 
dorsi,  non  molto  elevati ,  ma  estesi  in  lunghezza, 
foi'ma  il  già  bacino  marittimo  tra  l'altipiano  boemo, 
la  Selva  boema  e  i  contradorti  di  mezzodì  dell'Erzge- 
birge,  ed  è  per  la  massima  parte  di  formazione  si- 
liirica.  — In  senso  più  ristretto,  chiimaiisi  Brdyvvald 
i  dorsi  montuosi  al  sud-ovest  di  Praga,  da  Kònigsaal 
lino  a  Kokitzan ,  coperti  per  la  massima  parte  di 
boschi. 

BREADALBANE.  Distretto  montuoso  della  Scozia: 
forma  la  parte  più  alta  del  regno.  Ila  nell'interno 
miniere  di  rame  e  di  altri  metalli. 

BRECCIA  Apertura,  rottura,  rovina  delle  mura , 
dui  tLTr.i|iieni,  di  una  fortezza  o  di  un'opera  qualun- 
que di  (ortilicazione,  fatta  per  penetrare  nel  loro  in- 
terno Le  breccie  si  aprono  col  cannone  e  con  le 
mine.  L'ultima  di  cui  si  abbia  esempio  nella  storia 
d'Italia  è  quella  celebre  detta  di  l'urta  Pia,  aperta 
nelle  mura  di  Roma,  il  20  settembre  1870.  —  In 
geologia,  si  dà  il  nome  di  breccia  a  una  maniera 
particolare  di  roccie ,  cioè  alle  roccie  aggregate 
che  traggono  origine  da  materiali  diversi ,  involti 
e  co  legati  da  un  cemento  siliceo ,  calcare  o  ar- 
gilloso, o  calcare  ed  argilloso  insieme:  si  distin- 
guono principalmente  per  la  grossezza  e  per  la  forma 
«lei  frammenti  che  vi  sono  incassiti,  e  sono  dette 
òrecte,  se  questi  frammenti  sono  angolosi  e  di  mole 
superiore  a  quella  di  un  cece,  e  pwldinghe  opoddinghe, 
se  rotondati.  Le  brecce  si  presentano  per  lo  più  in 
ammassi  regolari ,  disposti  alla  base  od  ai  lianclii 
delle  montagne,  e  sono  alquanto  li-equenti  nei  ter- 
roni vulcanici:  tuttavia  s'incontrano  alcuna  volta  si- 
tuate in  alto;  e,  per  cS'mpio,  la  roccia  che  sta  so- 
pra aH'osjiizio  <li  San  Bernardo  è  una  breccia  si- 
licea naturalmente  dotata  di  bel  pulimento.  Nei  terreni 
vulcanici  le  materie  polverose  eruttate  dai  vulcani 
ilànno  origine  a  varie  sorta  di  brecce,  poiché,  de- 
couiponendosi,  formano  culi'acqua  una  pasta  appic- 
catiecia  disposta  ad  indursi,  la  quale  si  spande  in- 
torna ai  frammenti  clu;  incontra  e  li  collega,  pr  ma 
che  vengano  arrotondali  dalle  acque  col  rotolarli 
lungi  dalle  rocce  da  cui  precedono.  —  Nelle  arti  si 
ila  particolarmente  il  nome  di  breccia  ad  una  pietra 
verdognola,  dura  come  l'agata,  che  si  appiana  con 
|)iombo  e  smeriglio  per  uso  dei  pavimenti,  e  il  nome 
di  breccia  tenera  a  una  pietra  gialla  (abbondante  in 
])areechi  liumi  di  Toscana)  con  macchie  bianchiccie 
e  rossiccie,  pietra  eh.;  si  può  lavorare  con  sega  e 
scalpello. 

BRECHIN.  Città  di  Scoria,  nella  conica  di  Forfar, 
a  tt)  km,  dal  capoluogo  omonimo,  nel  nord  est;  a 
14  dalla  baja  di  Montrose,  nell'ovest,  e  alla  sinistra, 
<iel  Soutli-Esk,  con  9500  abitanti.  Ha  fabbriche  di 
tele  da  vele  e  ditele  non  imbiancate;  un'antica  catte- 
drale, una  torre,  forse  del  l.\  o  X  secolo,  ed  un  ca- 
stello (Brechin-Castle),  preso  da  re  Edoardo  I  d'In- 
ghilterra, nel  loO-'3. 

BRECKNOGK  o  BRECON.  Contea  nel  sud  del  prin- 
cipato di  Galles:  ha  per  conlirii  le  contee  di  Car- 
digan e  Caermartlieii  all'ovest;  di  Clamorg.in  al 
sud;  dì  Monnnonth  e  di  llereford  all'est;  di  Kadnor, 
al  nord-est,  dalla  «luale    è  separata   dalla  Ufo  su- 


periore. Conta  59,000  abitanti,  in  una  superQcie  di 
1862  kmq.  È  regione  montuosa,  con  profonde  valli 
e  clima  rigido  e  umido.  Nel  nord  vedonsì  i  monti  di 
Mynydd-Epynt:  la  valle  deirUsk  li  separa  dalla  ca- 
tena montuosa  di  mezzodì  .  nella  quale  ergonsi  a 
729  m.  la  Capellante,  e  a  872  la  Breeknoc-Beancons. 
Al  confine  di  est  si  eleva  una  massa  montuosa  il  cui 
punto  massimo  si  alza  a  775  m.  Aspro  il  clima,  so- 
prattutto nelle  montagne,  dove  cade  neve  e  pioggia 
in  grande  quantità.  1  distretti  più  fertili  giacciono  nel- 
l'est. \'i  prosperano  ponies  (piccoli  cavalli  inglesi),  pe- 
core e  piccolo  bestiame  cornuto.  Dai  monti  si  ricava 
ferro  (50,000  tonn.  di  ferro  greggio  antuialmente)  e 
un  po' di  carbon  fossile;  l'industria  produce  flanelle 
e  panni  grossolani.  —  Brecknock,  capoluogo  della 
coatea  omonima,  città  municipale  e  borgo  parla- 
mentare, con  7500  abitanti,  allo  sbocco  deil'llouiJda 
nell'Usk,  è  unita  colla  rete  ferroviaria  di  Sud-G.illes, 
per  mezzo  di  un  tronco  alla  volta  di  Neath,  e  col 
mare  meJiante  il  canale  che  conduce  a  Nevvport:  ha 
parecchie  chiese,  un  palazzo  di  città,  un  ospedale,  una 
scuola  per  i  mestieri,  un  piccolo  teatro.  Al  disopra 
della  città  sonvi  le  rovine  di  un  castello  (Ely-Fower) 
ed  in  vicinanza  una  sorgente  solforosa.  Vi  comincia 
il  canale  di  Brecknock  e  Alberga venny  (lungo  56  km.), 
che  si  unisce  col  canale  della  contea  dì  Monmoutli 
(lungo  24),  il  quale  poi  comunica  coH'Usk ,  presso 
Slewport.  Commercio  di  poco  rilievo. 

BREDA.  Fortezza  e  città,  capoluogo  del  distretto 
giudiziario  omonimo  nella  provìncia  olandese  di  Nord- 
Brabante,  alla  confluenza  della  Mark  e  dell'Aa,  na- 
vi^iabili,  punto  d'incrociamento  della  ferrovia  erariale 
olandese  (per  Rotterdam)  e  della  ferrovia  centrale 
belga  (per  Rozondail  e  Filburg  .  Ila  numerose  fab- 
briche, soprattutto  di  panni,  sigari,  tappeti.  i\b.  17,000. 
Ila  perduto  molto,  nei  tempi  moderni,  dell'antica  sua 
imi)ortanza  strategica.  Possiede  un  ampio  porto,  al- 
cune piazze  ragguardevoli,  un  palazzo  di  città  con 
biblioteca,  un  palazzo  di  governo  ed  uno  di  giustizia 
e  parecchie  chiese,  tra  cui  spicca  la  cattedrale  gotica, 
consacrata  nel  1510,  con  campanile  alto  '•  5  m.  e  due 
organi  assai  pregevoli.  Vi  sono  i  mausolei  di  ex  si- 
gnori dinasti  dì  Breda,  tra  cui  quello  del  conte  Engel- 
bertolldi  Nassau  e  dì  sua  moglie.  L'antico  castello,  fon- 
dato nel  135U  da  Jan  van  Polanen,  signore  di  Breda, 
fu  r'  istruito,  nel  1 536,  Ja  Enrico,  conte  di  Nassau. 
Guglielmo  111  gli  diede  (16-17)  l'attuale  suo  aspetto. 
Vi  soggiornò  a  lungo  Carlo  11,  espulso  dall'Inghil- 
terra. La  fortezza,  che  ha  per  sua  difesa  principale 
la  facilità  di  |)oter  mettere  sott'acqua  i  dintorni,  fu 
costruita  da  Eiiiico  di  Nassau  (l53-().  Da  quel  tempo 
fu  dì  frequento  il  punto  di  lotta,  tra  OlaiiJesi,  Spa- 
glinoli e  Francesi.  Memorabili  gli  improvvisi  as.salti 
per  opera  degli  Olandesi  nel  1577,  degli  Spagiuioli 
nel  1581  e  dì  Maurizio  d'Oraiige  nel  1590,  per 
mezzo  di  una  nave  da  torba,  dov'erano  nascosti  90 
Olandesi.  Spinola  conquistò  Breda  nel  1628,  dopo  dieci 
mesi  d'assedio;  e  Federico  Enrico  d'Orange,  nel  1637, 
dopo  quattro  mesi.  Si  accrebbero  allora  le  fortifica- 
zioni e  sì  costrusse  la  cittadella.  Durante  la  guerra 
della  rivoluzione,  Dumourìez  (25  febb,  1793)  s'impa- 
dronì <lella  città  e  della  fortezza;  ma,  sconfitto  a  Ne- 
erwindeii  (18  marzo),  fu  costretto  a  sgombrarla 
(4  aprile).  Fu  investita  dall'esercito  di  Pìchegru,  nel 
selt.  del  1794,  ma  cadde  in  potere  del  nemico  solo 
colla  conquista  di  tutta  Olauda,  nell'inverno  del  1795. 
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>'el  die.  del  1813,  avvicinatasi  ravanguiinlia  russa 
alla  fortezza,  la  giuiriiii;ioiic  fninccse  lete  una  soitit:!. 
La  borghesia  poi  rese  impossibile  alle  truppe  francesi 
il  ritorno  in  fortezza.  Il  tentativo  di  riconquistarla  ('iO 
e  "il  die),  moveniio  da  Anversa,  talli  esso  pure.  A 
Breda  si  tennero  due  congressi  :  il  primo  nel  1575,  tra 
la  Spagna  e  le  Provincie  olandesi  cliesi  erano  staccate, 
riesci  frustaneo;  il  secondo  negli  anni  174G  e  1747, 
tra  la  Francia  l'ingliilterra  e  l'Olanda,  all'intento  di 
concertare  la  pace,  si  sciolse,  essendosi  manifestalo 
in  Olanda  un  cambiamento  di  governo  in  favore  del 
principe  d'Orange.  Al  principio  del  15G0,  per  im- 
pulso di  Luigi  di  Nassau  e  di  Marnix  di  Santa  Alde- 
gon  la;  si  tenne  a  Breda  un'assemblea  di  nobili  olan- 
desi, nella  quale  si  stipulò  il  Compromesso  dei  No- 
bili contro  Filippo  li.  — Nella  Dichiarazione  di  Breda 
(aprile,  ll'GO),  Carlo  II  espose  i  principi  secondo  i 
quali  egli  intendeva  di  governare  come  re  d'In- 
ghilterra. —  La  pace  di  Breda,  stipulata  il  31  lu- 
glio 1667,  tra  l'Inghilterra,  la  Fi'ancia,  l'Olanda  e  la 
Danimarca,  pose  line  alla  guerra. 

BREDA  DEI  BUGNL  \'.  Castelvkrde. 

BREDA  DI  PIAVE.  Comune  della  provincia  e  del 
distretto  di  Tt  eviso,  situato  presso  le  fonti  del  Mu  - 
sestre,  in  luogo  circondato  da  colline,  con  3700  abi- 
tanti. 

BREDBERGITE.  Varietà  di  granato  ferrifero  con 
calce  e  magnesia   proveniente  da   Salila  in  Isve/.ia. 

BREDINDINO.  Parane)  amarrato  all'atto  dello  stra- 
glio di  maestra  sotto  il  suo  collare,  e  perpendico- 
larmente alla  grande  porta,  per  sollevare  pesi  da 
imbarcare  o  sbarcare. 

BREDOW  Gabriele  Goffredo.  Dotto  tedesco,  profes- 
sore di  storia,  nato  a  Berlino  nel  1773,  morto  a 
Breslavia  nel  1814.  Applicatosi  a  diligenti  ricerche 
sull'astronomia  e  sulla  geografia  degli  antichi,  pub- 
blicò: Manuale  di  Storia  anlica;  Ricerche  su  vari  punti 
della  storia,  delta  geof/rafia  e  della  cronologia  anlica; 
Cronaca  del  s  colo  XIX. 

BREE.  Due  pittori  olandesi:  Breo  Mattia  Ignazio 
{van),  nato  nel  1773  ad  Anversa,  quivi  morto  nel 
1839.  I  suoi  primi  quadri  furono:  La  morie  di  Ca- 
tone (1798);  Ù Estrazione  a  sorte  fra  le  vergini  ate- 
niesi consacrate  al  Minotauro;  L'addio  di  Regolo  che 
ritorna  a  Cartagine  ;  //  battesimo  di  Sant'Agostino  ;  La 
pesca  degli  apostoli;  Il  duca  di  llriinsvick  sul  letto 
di  morte  ;  L'entrata  del  primo  console  e  di  sua  moglie 
in  Anversa.  Dipinse  più  tardi  (1810);  //  borgomastro 
di  Leida  Yan  der  Wcrjf  nell'atto  in  cui  grida  al  ))o- 
polo,  the  mormorava  ])er  la  carestia:  «  Prendete  d  mio 
cadavere  e  dividetevelo  !  »,  magnifico  quadro,  ora 
nel  palazzo  di  città  a  Leida,  di  grande  ell'etto  per  i 
gruppi  e  la  vivacità  del  colorito,  cosi  da  ricordare 
la  maniera  di  Hiibens.  li.  fece  prova  del  suo  ingegno 
anche  in  litogralii  e  scultura,  dando  alia  luce,  nel 
1820,  un  gran  libro  di  disegni  in  fogli  litograliei. 
Fu  direttore  all'accademia  di  belle  arti  ad  Anversa. 
—  Bree  Filippo  Giacomo,  fi-ateljo  del  precedente, 
nato  ad  Anversa  nel  1786,  studiò  a  Parigi  e  a 
Roma.  I  suoi  quadri  più  pregevoli  sono:  1  viaggi  dori 
in  Oriente  (1811);  La  monaca  spagnuola;  Atala  tro- 
vata dal  padre  Aubrg  ,  secondo  Chateaubriand  ;  Li 
regina  Bianca  col  suo  fanciullo,  più  tardi  l'e  Luigi 
il  Santo  di  Fi-ancia;  Maria  de'  Medici  col  figlio 
Luigi  XIII  dinanzi  a  Rubens  {iSll);  Maria  Stuarda  in 
punto  di  morte;  Petrarca  sorpreso  da   Laura  alla  fonte 
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di  Vulchiusa;  L'abdicazione  dell'imperatore  Carlo  V; 
L'aurora  n-H'isola  di  Nowaja-Semìja  (  18'28).  .\iidò  più 
tardi  a  Bruxelles,  dove  fu  più  operoso  come  conser- 
vatore del  Museo  reale  che  come  pittore.  Vi  uiori 
nel  1871. 

BREFOTROFIO  (dal  greco  ^oiw;,  fanciullo,  e  tosm., 
nutro).  Ospizio  dei  trovatelli .  luogo  ove  si  raccol- 
gono e  si  allevano  i  iigli  illegittimi  (V.  EsrosTi, 
Ospedali). 

BREGAGLIA  (wiZ).  Valle  della  Svizzera,  nel  cantone 
dei  Grigioni,  lunga  2'2  km.,  una  delle  quattro  che 
appartengono  al  versante  dell'Adriatico.  Essa  non  à 
altro  che  la  valle  della  Maira,  affluente  del  lago  di 
Como.  La  vai  Bregaglia  è  attraversata  dalla  via  elio 
parte  da  Chiavenna  e  che  la  mette  in  comunica- 
zione coll'Ober-llalbstein,  per  il  Septimer,  e  coll'alta 
Eiigadina  per  il  Maloggia.  Questa  valle  è  assai  ri- 
stretta in  tutta  la  sua  estensione  e  va  man  mano 
innalzandosi  lino  alla  parte  superiore,  formando  una 
serie  di  terrazze  che  si  sollevano  l'una  dietro  l'altra: 
raggiunge  la  massima  altezza  (1862  m.)  al  Pian» 
superiore  del  Malosgia.  E  ricca  di  miniere  di  feiro. 
Gli  .abitanti  di  Val  Bregaglia  parlano  l'italiano. 

BUEGANQON.  Isola  rocciosa  di  Francia,  nella  baja 
d'Hyeres,  dipai'timento  del  Var. 

BREGANZE.  Comune  della  provincia  di  Vicenza» 
nel  distretto  di  Mai-ostica,  situato  alle  falde  di  amene 
colline,  alla  sponda  sinistra  dell' Astico  e  non  molto 
lungi  dalle  sorgenti  del  Bacchiglione.  Ila  4000  ab. 
11  suo  territorio  è  assai  fertile  in  cereali;  i  suoi  vini 
godono  molta  rinomanza,  specialmente  il  torcolato, 
che  gareggia  coi  migliori  di  Spagna. 

BBEGENZ.  Città  capoluogo,  in  Austria,  nel  Vorarl- 
berg,  in  situazione  pittoresca,  all'estremila  orientale 
del  lago  di  Costanza,  a  405  m.  sopra  il  livello  del 
mare,  stazione  della  ferrovia  e  della  navigazione  a 
vapore  di  quel  l;i'.^o.  Dividesi  nella  città  alta  (Ca- 
strum  degli  antichi  Romani)  e  nella  città  bassa  (ra- 
sente al  lago},  con  tre  chiese  cattolielio  ed  una  evau- 
gelica  (in  stile  gotico,  consacrata  nel  1864),  un  museo- 
provinciale,  aiilichità  romane  e  5300  abitanti.  Ha 
orilicerie  e  ricami;  tessuti  di  seta;  esteso  cominereii) 
con  bestiame,  grani  e  legnami.  Compiuta  la  ferrovia 
dell'Arlberg  e  organizzato  il  tragitto  a  vapore  del 
lago  di  Costanza,  Hregenz  divenne  centro  importante 
di  comunicazioni  per  il  commercio  della  monarchia 
austro-ungarica  colla  Svizzera  e  colla  l'rancia.  E 
sede  delia  dieta  di  Vorarlberg  e  d'un  utlicio  prin- 
cipale di  dogana.  Al  sud-est  della  città  vedesi  i 
Gebhardsberg,  alto  596  m.  colle  rovine  dei  castello 
di  Monfort  e  con  un  santuario,  dove  accorrono  nu- 
merosi i  pellegrini.  Da  quel  monte  si  hanno  bellis- 
sime vedute.  Verso  Lindau  giacciono  le  antiche  for- 
tilicazioni  dal  nome  di  Klausc  (eremo)  di  Bregenz. 
All'est  di  Bregenz  ergesi  il  Planderberg,  alto  l(t60  ni., 
con  stupendo  panorama  e  un  hotel  alla  sommità. 
Bregenz,  anticamente  Briiantium  o  Ur'tgantia,  ap- 
parteneva alla  Viiidelieia  ;  fu  a  lungo  stazione  di 
guarnigione  romana  contro  i  Germani.  Nel  medio 
évo  vi  risiedevano  i  potenti  duchi  di  Bregenz,  il 
cui  territorio  estendevasi  tino  ad  Augusta.  Estinta 
la  famiglia,  la  signoria  passò  ai  conti  di  Pfullen- 
dorf  e,  più  tardi,  a  quelli  di  Monfort.  All'.\rciduca 
l'Y'rdinando,  e  con  lui  alla  casa  d'Austria,  pervenne 
solo  nel  1.")'25,  per  mezzo  di  Ugo  di  Monfort.  La 
guerra,  piccola  e  grossa,  imperversò  contro  Bregenz 
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spesso  e  assai  per  tempo.  L'n  assedio  intrapreso  ilai 
•cantoni  di  Appetiteli  e  San  Gallo,  fu  respinto  (1407- 
1408).  Ma  all'irruzione  degli  Svedesi  sotto  il  gene- 
rale Wrangel  non  potè  resistere  tieppuie  la  Klause, 
malgrado  fosse  straordinariamente  tortiricata.  Essa 
fu  conquistata  (l64-(3),  saccheirgiata  di  tutti  i  beni 
che  si  era  creduto  di  mettervi  al  sicuro  (40  barili  di 
oro),  e  distrutta,  in  un  col  castello  di  Montfort,  alla 
partenza  degli  Svedesi  (IG47). 

BREGENZER  WALD  (selva  di  Brejenz).  In  regione 
montuosa  presso  Bregetix,  percorsa  dall'Adi  di  Bre- 
genz,  assai  freciuentata  per  lo  inagniliche  sue  ve- 
ìiute:  è  il  cotitrall'orte  più  a  nord-ovest  delle  Alpi  di 
Vorarlbergo  d'Algovia,  attraversato  da  anguste  gole 
(lubeln)  e  coperto  un  tempo  da  folto  bosco,  ora  al- 
quanto diradato.  Vi  si  trova  Scliwarzeiiborg,  villag- 
gio in  cui  nacque  la 
distinta  pittrice  An- 
gelica   KaulTmani. 

BREGEZIO.  Città 
della  l'annonia,  al 
sud  del  Danubio, 
Je  cui  rovine  sono 
presso  Szòni,  rini- 
petto  a  Komorn. 

BREGLIO.  Bor- 
gata in  Francia,  nel 
dipartimento  delle 
Alpi  Marittime  e  nel 
•circondario  di  Niz- 
za, sul  Koja,  con 
1700  ab.  Sopra  u- 
na  scoscesa  rupe 
verso  levante  si  ve- 
dono ancora  gli  a- 
vanzidi  un  forte  ca- 
stello diroccato  dai 
Saraceni.  Breglio 
nel  medio  évo  era 
for  azza  di  molta 
iiìiportanza :  nelle 
sue  terre  un  gros- 
so corpo  di  truppe 

francesi  fu  respinto  e  quasi  intieramente  distrutto  dal- 
l'esercito Siirdo-austriaco,  nel  1793.  È  patria  dell'a- 
bate Carlo  Antonio  Cacciardi,  assai  benemerito  degli 
studi  astronomici. 

BREGMA.  Regione  superiore  ed  anteriore  del  capo 
al  disopra  della  froutc,  alle  due  parti  lino  all'osso 
delle  tempia. 

BREGNANO.  Comune  della  provincia  e  del  circon- 
dario di  Como,  sulla  sinistra  del  torrente  Lura,  con 
2400  ab. 

BREGNO  Lorenzo.  Scultore  fiorito  nella  seconda 
metà  del  secolo  XV  e  sul  principio  del  XVI:  il  San- 
•sovino  gli  attribuisce  la  statua  di  Benedetto  Pesaro, 
che  nella  chiesa  dei  Frari  in  Venezia  sta  in  mezzo 
al  monumento  di  quel  generale.  Del  Brcgno  si  ve- 
devano, un  tempo,  tre  ligure  al  naturale  nell'altar 
grande  nella  chiesa,  or  demolita,  di  Santa  Marina, 
pure  in  Venezia.  Altri  lavori  gli  si  attribuiscono,  ma 
si  è  molto  incerti  sull'autenticità  delle  sue  opere, 
come  sul  luogo  e  sull'epoca  della  sua  nascita. 

BREGUET  Abramo  Luigi.  Celebre  meccanico,  nato 
a  Nouchàtel  nel  1747,  morto  improvvisamente  nel 
1823:  perfezionò    gli  orologi  detti  perpetui,  agenti 
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da  se  stessi  per  mezzo  del  movimento  che  loro 
s'imprime  camminando  ;  ne  fabbricò  alcuni  che  se- 
gnavano i  secondi,  i  giorni  del  mese,  e  che  suo- 
navano anche  i  minuti;  dotò  la  nautica,  la  lisica  e 
l'astronomia  di  parecchi  ingegnosissimi  istrutuent.i  ; 
inventò  gran  nninero  di  cronometri  da  tasca,  di 
orologi  marittimi,  di  scappamenti  liberi  e  di  vari 
altri  meccanismi,  quali  i  pendoli  simpatici,  un  rego- 
latore (compteur)  militare,  che  suonava  per  regolare 
il  passo  delle  truppe;  un  regolatore  aslrnnomico ,  il 
quale,  rinchiuso  nel  tubo  di  un  cannocchiale  d'osser- 
vazione, rende  sensibili  all'occhio  fino  i  centesimi  di 
secondo;  orologi  da  donna,  a  doppia  cassa,  il  tutto 
di  un  diametro  di  247  diecitiiillimetri  e  di  uno  spes- 
sore non  maggiore  di  2^7  centiinillimetri;  un  ter- 
mometro metallico  sensibilissimo,  ecc. 


Fig.  1525.  —  Bregenz. 

BREGUET  Luigi.  Nipote  del  precedente,  nato  a 
Parigi  nel  1804,  ivi  morto  nel  l'*8-3,  celebre  co- 
struttore di  apparecchi  di  fisica  e  scienziato  di  molta 
fama.  La  prima  educazione  ch'egli  ebbe  fu  intera- 
mente pritica;  studiò  a  Neuchàtel,  poi  ritornò  .;a 
Parigi,  a  18  anni,  abile  operaio,  ma  poco  istruito. 
Le  suo  operazioni  erano  rivolte  alla  scienza;  non 
trascurò  lo  stabilimento  del  padre  e  ne  divenne  poi 
il  direttore;  ma,  seguendo  il  consiglio  dell'illustre 
Arago,  studiò  meccanica,  fisica  e  matematica.  Frat- 
tanto la  telegrafia  elettrica,  già  applicata  in  Ame- 
rica, faceva  la  sua  comparsa  nel  vecchio  mondo. 
Spetta  al  Breguet  il  merito  di  averla  introdotta  in 
Francia.  Notevoli  sono  i  suoi  esperimenti  sulla  tra- 
smissione della  luce.  Il  suo  nome  va  congiunto  a 
lavori  scientifici  di  grande  importanza.  Arago,  Fi- 
zau,  Foucault,  ViUarceau,  Graham,  Bell  ed  altri  fisici 
devono  all'abilità  di  Breguet  noli' ideare  gli  appa- 
recchi necessari  alle  loro  ricerche,  molte  belle  sco- 
perte. Tra  i  diversi  strumenti  di  fisica  che  a  lui  si 
debbono,  citiamo,  dandone  la  figura,  il  campanello 
elettrico  e  il  termometro  che  porta  il  suo  tioitie. 

BRÉHAT.  Isola  di   Francia,  nel  Canale,  con  una 
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superficie  di  102  ettari,  dirimpetto  alla  città  di  Paim- 
pol  (dipartimento  Cotes  du  Nord),  a  2  km.  dalla  co- 
sta, con  un  forte,  un  faro,  un  piccolo  porto  e  1400 
abitanti. 

BREHM  Cristoforo  Lodovico.  Distinto  ornitologo, 
nato  a  Scliònen  nel  ITST,  morto   nel  1864:  è  au- 


Pig.  1536.  —  Campanello  elettrico  di  Breguet,  a  un  sol  colpo. 

tore  di  una  monografìa  sui  pappigalli  e  sui  colombi; 
fondò  l'Orncir,  giornale  ornitologico, 

BREHM  Alfredo  Edmondo.  Zoologo  e  viaggiitore, 
figlio  del  |)recedente,  nato  a  Keuthendorf,  nel 
1821»,  ivi  morto  nel  1884.  Dopo  un  gran  viaggio 
scientiti  o  nell'Africa,  tornò  in  patria  con  una  ricca 
collezioni;  zoologica.  Fu  ])er  parecchi  anni  direttore 
del  giardino  zoologico  di  Amburgo;  fondò  il  grande 
acquario  di  Berlino,  cli'è  una  delle  curiosità  scien- 
tiliche  di  quella  metropoli,  e  lo  diresse  per  qualche 
tempo.  La  sua  opera  più  importante  è:  La  vita  il- 
lustrala dpjili  animali,  scritta  con  stile  brillante.  Scrisse 
inoltre:  Suhizii  di  viaggio  al  nord-est  deirAfri:a;  Vita 
degli  uccelli;  Gli  animali  della  foresta;  Gli  uccelli 
j)ri()ionieri ,  ecc.  I  rese  parte  anche  ad  una  grande 
speili/;ione  scientifica  nella  Siberia. 

BREHON  [Ugge  di).  Nome  generico  del  diritto  pub- 
blico e  civile  deirirkinda,  prima  della  coiiquista:  de- 
riva da  breiht,  giudizio.  Tre  volumi  di  quelle  leggi 
compiendenti  il  codice  chiamato  Senchui  Mor,  rive- 
dilo, dicesi,  da  S.  Patrizio,  furono  pubblicati  da  una 
commissione  reale  nel  1852,  ed  altre  di  esse  com- 
parvero nell'opera  di  O'Curiy,  Lectiires  on  the  ma- 
terials  oj  anciens  [risii  llislorg,  nel  1873. 

BREINA.  Sostanza  estratta  dalla  resina  di  una 
specie  di  pino,  clie  cristallizza  in  prismi  romboidali. 

BREINIG.  Villaggio  in  Prussia  nel  distretto  gover- 
nativo di  .\quisgraMa,  presso  Kornelimiinster,  con 
cave  di  giallamina,  piombo  e  ferro;  è  i'iui:;rclievole  per 
numerose  antichità  romane  che  vi  furono  scavate, 
qu.iii  sarebbero  urne,  vasi,  statue,  sarcofaghi,  fonda- 
menta di  palazzi  e  di  templi,  selciati  di  strade,  armi  e 


monete  da  Giulio  Cesare  fino  all'imperatore  Onorio, 
numerose  nonetc  ebraiche,  ecc.  Ab.  1200. 

BREISACH  (in  ital.  Vecchia  Drisacco),  Città  del  gran- 
ducato di  Baden,  nel  circolo  di  Friburgo,  sul  Reno, 
sopra  una  rupe  di  basalto  (alta  246  m.),  dalla  quale 
si  domina  gran  parte  di  Alsazia  e  di  Bri^govia  {fìrei- 
sgau),  un  tempo  importante  fortezza  tedesca,  dirim- 
petto alla  fortezza  di  Nuova  Brisacco,  sulla  riva  si- 
nistra d  1  fiume,  in  comunicazione,  mediante  la  fer 
rovia,  con  Friburgo  e  Colmar.  li'altipiano  sul  quale 
sorge  la  parte  principale  della  città,  ha  circa  2  km. 
di  circonferenza.  Verso  il  sud,  sopra  una  rupe  più 
piccola,  vedevasi  una  volta  il  forte  castello  di  Eg- 
gersberg;  e  al  nord,  il  cosi  detto  Eisenberg,  curi 
un'opera  avanzata.  Di  tutte  quelle  fortificazioni  non 
havvi  quasi  più  traccia.  Anche  il  gran  castello  che 
coronava,  una  volta,  i  pinacoli  del  monte,  è  sparito. 
Vi  si  erge  in  vece  la  torre  Tulla,  dal  nome  del  co- 
lonnello che  al  principio  di  questo  secolo,  corresse 
il  letto  del  Reno.  Notevoli  sono  ancora:  il  profondo 
pozzo  a  ruota,  scavato  nella  rupe,  l'unico  in  tutta 
la  città;  la  cattedrale  sacra  a  San  Stefano  (del  XIII 
secolo),  con  magnifici  intagli  in  legno  e  con  mausolei 
di  celebri  generali;  il  ponte  sul  Reno,  ecc.  Breisach 
è  sede  di  un  ufficio  distrettuale  ;  ha  fabbriche  di 
tappeti  ;  vigneti  e  3G00  abitanti.  Di  Breisach  si  fa 
cenno  ai  tempi  di  Giulio  Cesare  come  di  forte  luogo 
dei  Sequani,  col  nome  di  Mons  Drisiacus,  di  cui  s'im- 
padroni  Ariovisto  nella  sua  irruzione  in  Gallia.  Di 
fondazione  probabilmente  celtica,  s'ebbe  dai  Romani, 
sotto  Valentiniano,  grandi  fortificazioni  (o69)  e  di- 
venne ben  presto  il  luogo  più  considerevole  dei  din- 
torni. Nel  X  secolo  apparteneva  al  palatino  Eberardo 
sul  Reno,  che  da  Breisach  comb  ittè  l'imperatore  Ot- 
tone I,  il  quale  se  ne  impadronì  nel  939  Nel  .\II 
secolo  la  possedevano  i  vescovi  di  Basilia,  ila  prima 
da  soli  e  poi  (dal  1 185)  in  comunione  cogli  impera- 
tori. Dopo  molte  vicende  di  guerra,  con  alterna  for- 
tuna, e  numerosi  cambiamenti  di  possesso,  pervenne, 
colla  pace  di  Presburgo  (1805),  al  granduca  di  Ba- 
den, in  seguito 
a  che  se  ne 
spianarono  tut- 
te le  fortifica- 
zioni. Ne!  1870- 
72,  tre  batterie 
dell'artig  lieria 
badese  bombar- 
darono da  Brei- 
sach il  forte 
Mortier  (2-6 
nov.  1870)  e  lo 
distrussero,  co- 
sì da  costrin- 
gere i  dilensori 
ad  arrendersi. 

BREISGAU. 
V.  Brisi;ovi,4. 

BREISLAK  Scipione.  Geologo,  nato  a  Roma  nel 
1748  d,i  una  faldiglia  oriunda  della  Germania:  pub- 
blicò una  Introduzione  alla  geologia,  che  poi  ampliò 
e  diede  in  luce  in  lingua  francese  col  titolo:  Instilu- 
lions  gédogiqucs.  Nel  1822  Pubblicò  la  sua  Descri- 
zione geologica  della  provincia  di  M'Iano;  scrisse  an- 
che pai'ccchi  trattati  sulla  manifattura  del  salnitro. 
Morì  a  Milano  nel  1826. 


Fìg.  1527.  —  Termometro  di  Breguet. 


BREISLAKITF.. 

BREISLAEITE.  Nome  dato,  in  onore  del  naturali- 
sta Breislak,  ad  un  minerale  di  color  bruno-rossastro, 
che  si  trova  in  forma  di  aghi  linissimi  nelle  cavila 
di  certe  lave,  in  unione  ad  altri  prodotti  vulcanici. 
Si  crede  sia  un  silicato  di  allumina  di  ferro  e  di 
rame. 

BREITENFELD.  Villaggio  a  C  km.  nord  da  Lipsia, 
memorabile  per  due  grandi  battaglie  che  si  diedero 
ne' suoi  dintorni,  nella  guerra  dei  Trent'aiini.  Il  ITsett. 
1C3I,  il  generale  Tilly,  con  40,000  uomini,  scon- 
trossi  tra  Breitenfeld  e  Seehaujen,  coH'esercito  svevo- 
sassone  unito,  composto  di  47,000  uomini,  condotto  da 
re  Gustavo  .\dolfo,  il  quale  sbaragliò  completamente 
il  nemico.  Per  questa  vittoria  di  Gustavo  Adolfo  potè 
sostenersi  il  protestantismo  in  Germania.  Il  7  sett. 
1831   si  eresse  un  monumento  sul  campo  di  batta- 
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glia.  La  seconda  battaglia  ("2  nov.  1642)  fu  pure 
vinta  dagli  Svedesi;  l'esercito  alleato,  sassone  e  im- 
periale, perdette  15,000  uomini,  fra  morti  e  feriti, 
più  50L)0  fatti  prigionieri,  4G  cannoni,  191  bandiere  e 
tutti  i  bagagli.  Ne  segui  la  conquista  di  Lipsia  e 
l'occupazione  della  Sassonia  per  parte  della  Svezia. 

BREITHADPT  Giovanni  Augusto.  Celebre  minera- 
logista, nato  a  Propstzella  nel  Saalfeld  (l'i-ussia),  nel 
1791,  morto  nel  1873:  fece  profonde  indagini  intorno 
ai  minerali  e  fu  altamente  benemerito  per  la  sua 
pratica  nello  scavo  delle  miniere. 

BREITHADPTITE.  Detta  anche  antimo-nichelio  :  è  una 
combinazione  di  nichelio  e  di  antimonio,  che  cristal- 
lizza nel  sistema  esagonale  in  forme  prismatiche  la- 
mellari, 0  in  gruppetti  dendritici. 

BREITKOPF  Giovanni   Gottlieb    Emanuele.    Dotto 


Fig.  15Ì8.  —  Breisach. 


tipografo  e  librajo  teilesco,  nato  a  Lipsia  nel  1719, 
morto  nel  1794:  diede  ai  caratteri  tedeschi  un'ele- 
ganza sconosciuta  prima  di  lui;  fece  utili  ricerche 
intorno  al  modo  di  stampare  la  musica,  le  carte  geo- 
grafiche, i  segni  matematici  e  persino  i  ritratti  con 
tipi  mobili,  e  riusci  a  stampare  con  caratteri  di  tal 
genere  i  libri  cinesi,  che  pnma  s'intagliavano  sul  le- 
gno. Li  sua  tipogralia,  una  delle  più  compiute  d'Eu- 
ropa, conteneva  i  punzoni  e  le  matrici  di  400  alfa- 
beti diversi  e  la  sua  fonderia  dava  occu|)azione  a 
militi  operai. 

BREMA.  Stato  libero  tedesco,  sul  Basso  Wescr: 
dividesi  nel  territorio  della  città  e  in  quello  della 
campagna  (alle  due  rive  del  VVeser),  coWenclave  di 
Bremerhafen.  Ila  una  superlicie  di  355  kmq.,  con 
159,000  abitanti,  basso-sassoni,  che  parlano  un  dia- 
letto della  Bassa  Germania  e  sono  protestanti  (il  97 
per  cento).  Il  suolo,  lu  gran  parte  paludoso,  è  coltivato 
a  pascoli  e  a  campi,  cosi  che  vi  predomina  lalle- 

Enciclopedia  Univeisalc.    —  Voi.  II. 


vamento  del  bestiame.  Si  attende  particolarmente 
alla  navigazione  ed  al  commercio.  —  Brema,  città 
libera  anseatica,  sulla  ferrovia  .\nnover-Geestniiind(', 
con  115,000  abitanti,  divisi  nella  Vecchia  e  nella 
Nuova  Brema  e  nei  sobborghi  :  ha  1 1  chiese,  fra  cui 
la  cattedrale,  con  sotterraneo  di  piombo  ;  la  chiesa 
di  Sant'.Vnsgario,  con  campanile  alto  105  in.;  il  pa- 
lazzo di  città,  con  una  celebre  cantina  ;  la  borsa,  il  mu- 
seo; lo  stabilimento  dei  sordomuti,  ecc.  Ragguarde- 
vole è  l'industria:  ha  fabbriche  di  birra,  di  sigari, 
di  tele  da  vela,  di  prodotti  chimici;  inolini  per  la 
brillatura  del  riso;  navigazione;  lilatoi  di  cotone; 
fonderia  di  ferro.  È  punto  d'incrociamento  di  ferrovie. 
Articoli  d'importazione:  tabacchi,  cotone,  petrolio, 
grani.  Il  trallìco  principale  è  col  .Nord-.Xmcrica.  Ci- 
fra complessiva  dell'importazione  (1880)  :  CC9  milioni; 
dell'esportazione,  611.  Ha  regolari  corse  di  piro- 
scali  per  Londra,  Hull,  Nuova- York,  Baltimora,  Nuova- 
Orleaiis  e  Sud-.\nierica  ed  è  porto  principale  di  emi- 
(Proprieu'i  lei!eraria).  73 
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grazione.  Nel  !880  partirono  80,330  enìigranti 
quasi  tutti  jiel  Nord- America.  Cifra  coiiiplessi  va  (  1 832- 
1880):  1,625,000.  Ha  società  di  assicurazioni  con- 
tro i  pericoli  di  mare,  il  Lloyd  della  Germania  del 
Nord,  con  (1880)  48  piroscali;  società  pei-  il  salva- 
taggio di  naufraghi.  —  Brema  è  un'amica  colonia  di 
pescatori  e  navigatori  elevata  da  Carlo  Magno  (788) 
a  vescovado  (piùtardi  arcivescovado).  Arricchitasi  per 
il  commercio,  accedeWe  alla  Lega  anseatica  :  accettò 
la  Riforma;  si  uni  colla  Lega  di  Smalcalda,  ed  ebbe, 
nel  1040,  come  città  libera,  sede  e  voto  nel  collegio 
vestfali(-o  dell'impero.  Sostenne  la  propria  dipendenza 
immediata  dall'impero  contro  la  Svezia  e  contro  l'An- 
nover;  rimase  libera  anche  dopo  lo  scioglimento  del- 
l'impero tedesco.  Nel  1810,  fu  incorporata  colla  Fran- 
cia; nel   1815,  accedette,  come  libera  città   ansea- 


BIIKMUO. 

tiea,  alla  confederazione  germanica;  poi  nel  186(),. 
alla  Confederazione  della  Germania  del  nord;  net 
1870,  all'impero  tedesco.  11  territorio  apparteneva 
allo  Zollverein  (lega  doganale),  tedesco  già  lin  dal 
185G.  Brema  coi  suoi  porti  di  mare  restò  porto  franco. 
L'antica  costituzione  aristocratica  (la  quale,  fondan- 
dosi sulla  Carta  del  1433,  sulla  Nuova  concordia 
del  1534  e  sullo  statuto  elettorale  del  1816),  con- 
feriva ogni  potere  al  Consiglio,  composto  di  4  bor- 
gomastri e  24  senatori  ;  fu  soppressa  dalla  Costitu- 
zione dal  18  aprile  1849,  colli  quale  venne  insti- 
tuita  una  rappresentanza  ])opoIare  (Borghesia)  di 
150  membri.  Tale  costituzione  venne  riveduta  in 
parte  il  21  febbraio  1854,  sotto  l'influenza  dellx 
Confederazione. 

BREMBANA  valle.  Y.  Bnr.Miio. 


Fig.  1529.  —  Brema. 


BREMBATE.  Due  comuni  in  Italia  ;  Brembate  di 
Sopra,  nella  provincia  e  nei  circondario  di  Bergamo, 
sulBrembo,  con  1100  ab.  Nella  sua  chiesa  hav  vi  un'.  Is- 
sunla  che  credesi  del  Salmeggia.  1!  suo  castello,  che 
tu  celebre  nelle  fazioni  civili  del  medio  évo,  venne 
ridotto  in  grandiosa  villeggiatura  dei  conti  di  Breni- 
i)ate,  che  quivi  ebbero  origine.  Brembate  di  Sotto, 
in  provinciae  circondario  di  Bergamo,  villaggio  situato 
sopra  un  poggio  di  |)ietra  arenaria,  bagnata  ai  piedi 
dai  fiume  Brembo,  a  due  chilometri  ai  disopra  del 
luogo  in  cui  questo  fiume  si  getta  nell'Adda.  Ha  belle 
case  di  villeggiatura,  lilande  di  seta,  una  parrocchia 
ornata  di  belle  pitture  e  11)00  ab. 

BREMBILLA.  Comune  in  provincia  e  circondario  di 
Bergamo,  con  2700  ab.  Il  suo  territorio  si  distende 
nella  valle  omonima,  bagnata  dal  torrente  dello  stesso 
nome,  che  nasce  nelle  vallette  di  Cerosa  e  va  a  ver- 
sare le  sue  acque  nel  Brembo,  presso  il  ponte  di  Se- 
drina.  Vi  si  trovano  cristalli  quarzosi  di  una  consi- 


derevole grandezz;i  e  solfuri  di  .'erro  :  vi  sgorgano 
])ure  acque  solfuiee  saline,  che  sono  della  medesima 
natura  di  ipielle  di  Sant'Omobono  in  Valle  linagna. 

BREMBIO.  Comuiiedella  provinciadi  Milano, circon- 
dario di  Lodi,  con  310(Jab.  Ksso  esisteva  al  Iempi> 
dei  Romani.  Il  suo  territorio,  iri-igato  da  moltissime 
acque,  fra  cui  il  Brembiol(\,  è,  per  la  massima  pane, 
tenuto  a  praterie  artiliciali,  ove  si  mantengono  nu- 
merose mandre  di  bestiame  vaccino,  del  cui  latte  si 
fabbrica  gran  quantità  di  formaggio,  detto  impropi-ia- 
mente    parmif^iano. 

BREMBO.  Fiume  della  provinciadi  Bergamo:  na- 
sce dal  versante  meridionale  delle  prealpi  della  Val- 
tellina; discende  a  Branzi,  dove  j-iceve  un  affluente 
che  può  considerarsi  come  la  seconda  sorgente  del 
Brembo;  passa  per  San  Pellegrino  e  Zogno  e  sbocca 
nell'Adda,  fra  Trezzo  e  Vaprio,  dopo  un  corso  di 
67  km.  —  La  valle  del  Brembo  o  Brembana ,  cosi 
chiamata  dal  liume   omonimo,  incomincia  ai  moni» 


•che  la  separano  dalla  Valtellina,  fra  il  Pizzo  del  Dia- 
volo e  quello  dei  Tre  Signori,  e  Unisce  nella  pianura 
(li  Bergamo,  dopo  una  lunglie/.za  di  40  km.  E  assai 
ristretta  e  (iancìieggiata  da  dolci  declivi,  sparsi  da 
villaggi  e  da  casali:  i  principali  suoi  prodotti  sono 
il  carbone,  la  lana,  il  vino,  la  seta,  il  grano;  ne'  suoi 
llanclii  sono  aperte  cave  di  minerali  e  sgorgano  acque 
minerali.  Questa  valle  è  percorsa  da  una  buona  via 
•carreggiabile,  ohe,  partendo  da  Bergamo,  risale  fino 
al  villaggio  di  l'iazza,  da  dove,  pei  tre  sentieià  di 
Penina,  Dordona  e  della  Ca  di  San  Marco,  comunica 
<,olla  Valtellina,  e  per  un  altro  sentiero  della  val- 
letta di  Stabina  conduce  a  Bollano  (lago  di  Como). 
Molti  passaggi  atti  ai  cavalli  la  mettono  in  comu- 
nicazione colla  valle  Seriana. 

BREME.  Comune  della  provincia  di  Pavia,  circon- 

<lario  di  Mortara,  al  sud  

•della  confluenza  del  Po  e 
delia  Sesia.  Ha  2900  ab. 
•e  abbondanti  granaglie. 

BREME  Arborio  Gatti- 
'  Tiara  Lodovico  Giuseppe 
(marchese  di).  Nato  a  Pa- 
ligi  nel  1756,  dove  suo 
padre  era  ambasciatore 
<lel  re  di  Sardegna:  nel 
1801  si  stabili  a  Milano; 
nel  1815  fu  da  Napo- 
leone nominato  consiglie- 
re di  Stato  e  commissa- 
rio generale  delle  sus- 
sistenze all'armata  d'Ita- 
lia. Fu  poi  ministro  del- 
l'interno, od  alla  sua 
amministrazione  dovette 
il  regno  italico  l'estin- 
iiione  della  mendicità,  il 
propagamento  della  vac- 
cinazione, e  le  prime 
Mruole  di  mutuo  inse- 
gnamento. Morì  nel  1 8'2S. 

BREME  Arborio  Gat- 
tinara  Ferdinando  idiici 
'li  Surlirana ,  marchese 
■di).  Nacque  a  Mdano  nel 
1807,  Mori  a  Firenze  nel 
186'J:  fu  senatore  del  regno,  prefetto  di  palazzo  e 
gran  maestro  di  cerimonie  nella  K.  Corte.  Coltivò  le 
arti  del  disegno  e  le  scienze  naturali  con  felice  suc- 
•cesso;  donò  la  sua  preziosa  collezione  entomologica 
all'Accademia  delle  Scienze  di  Torino.  Essa  fu  sti- 
mata più  di  50,000  lire. 

BREME  Arborio  Gattinara  Ludovico  (di).  Nacque 
a  Torino  nel  1781,  mori  nel  1830:  dedicossi  allo 
>tudio  delle  lingue  e  della  teologia;  d^po  gli  avve- 
nimenti del  1814,  diedesi  tutto  alle  lettere  e  fu  uno 
dei  più  /eliinti  difensori  del  genere  romantico,  pub- 
blicandone a  difesa  un  giornale  intitolato  //  Cunci- 
liatore,  che  fu  ben  tosto  proibito  a  motivo  delle  idee 
politiche  che  ne  traspiravano. 

BREMER  Federico.  Scrittore  svedese,  nato  in  Abo 
nel  1801,  morto  nel  18(ìó:  scrisse  Axel  ed  Anna^ 
romanzo  applaudito,  seguito  da  parecchi  altri.  Più 
tardi  stampò  le  relazioni  de'  suoi  viaggi,  cioè  :  Ai- 
rime  parline  scritte  sulle  rive  del  Reno;  La  vita  del 
l'i'ord;   Viaggi  in    Grecia  e  in   Terrasuntu.  Mori  com- 
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pianto  per  la  sua  filantropia  non  meno  che  pe'  suoi 
talenti. 

BREMERHAVEN  {nremerhafen).  Porto  di  mare  dello 
stato  libero  tedesco  di  Brema,  allo  sbocco  della  Geeste 
nella  foce  della  Weser,  unito  con  Brema  per  mezzo  di 
ferrovia;  sorge  dirimpetto  alla  città  prussiana  di  Gee- 
steniinde, sulla  rivasinistradella  Geeste, ed  è  direcente 
costruzione.  Ha  numerosi docks,  cantieri  (con  900 ope- 
rali, vasti  magazzini,  una  gru  a  vapore,  capace  di  al- 
zare pesi  di  GO  tonnellate  ciascuno.  Tre  fari:  l'uno 
di  32  m.  d'altezza;  il  secondo,  di  35;  il  terzo,  di  30 
circa,  in  aperto  mare.  Al  di  sotto  di  Bremerhaven, 
nell'isola  di  Langliitjensand,  furono  costruiti  dal  go- 
verno tedesco  4  forti,  con  torri  di  ferro  giranti  e 
cannoni  del  più  grosso  calibro,  forti  provveduti  dei 
necessari  apparecchi  per  l'impianto  di  torpedini  e  di 


Fig.  USO.  —  Una  parte  della  ferrovia  del  Brennero. 


mine  per  impedire  l'avvicinarsi  di  navi  nemiche.  Nel 
1833  entrarono  nel  porto  di  Bremerhaven  1223  navi, 
con  un  carico  di  873,504  tonn.  Bremerhaven  conta 
15,000  abitanti;  due  chiese  (unita  l'una  e  luterana 
l'altra)  ,  una  collezione  di  storia  naturale ,  un 
teatro,  un  ospedale;  fabbriche  di  cronometri,  d'istru- 
menti  per  la  stazatura  delle  navi,  di  apparecchi  da 
salvataggio,  una  stazione  di  quarantena  per  tutti  i 
porti  della  Weser,  ecc. 

BREMER-LEHEoLEHE.  Grossa  borgata dellaPrussia 
nella  provincia  di  Stade,  capoluogo  del  circolo  orao- 
moninio,  con  Gì 00  ab. 

BREMERVORDE.  Piccola  città  della  Prussiadi  nord- 
ovest, nella  provincia  di  Stade,  situata  sull'Oste.  Ha 
fabbriche  di  carta,  di  panno  e  distillerie.  Il  commercio 
vi  è  assai  attivo  per  mezzo  del  canale  di  Brema.  Conta 
2900  ab. 

BREMGARTEN.  Cittadella  Svizzera,  nel  cantone 
di  Argovia,  posta  sopra  la  Reuss,  con  1650  ab.  È 
memorabile   pel  soggiorno  che  vi  fece  Luigi  Filippo, 
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il  quale  vi  riparò  fuggiasco,  sotto  il  nome  di  Corbe 
(1793-95). 

BREMO.  Fune  fatta  di  una  specie  di  erba,  detta 
sparto. 

BRÈMONTIER  Giorgio  Berlin.  Nato  nel  178C,  a 
Kouen,  morto  nel  184-7:  uscito  dalla  scuola  politec- 
nica, fece  rilievi  di  terreno  per  diversi  progetti  di 
arte  e  per  asciugamenti  di  paludi.  A  Reims  fece  ese- 
guire molti  Inveri  e  studiò  grandiosi  progetti,  spe- 
cie quello  del  ponte  d'Epei-tiay,  clic  fu  poi  eseguito. 
Nel  1814,  dirigendo  il  servizio  del  genio  nella  piazza 
ili  Montémedy,  bloccata  dalle  truppe  alleate,  fu  l'u- 
iiima  della  difesa.  Anclie  ticl  di])artin)ento  (U'AÌ-.i  Senna 
e  Marna  fece  eseguire  diverse  opei'e  d'arte,  fra  cui 
il  nuovo  ponte  di  Meiun. 

BRÈMONTIER  Nicola  Teodoro.  Ispettore  generale 
dei  ponti  e  delle  strade  in  Francia,  nato  nel  1758:  fu 
il  primo  che  seppe  fissare  le  sabbie  vi;iggiatrici  delle 
dune  di  Guascogna ,  coprendole  di  foreste  di  pini 
nel  1780.  Scrisse:  Mdmoiv  sur  les  dtmes  e  Rccher- 
ches  sur  le  mouvemeiU  (Ics  nndcs.  Mori  nel  1 809. 

BRENDITZ.  Villaggio  della  Moravia,  nel  circolo 
di  Zuaini,  con  strati  di  caolino:  fu  il  quartier  gene- 
rale dell'arciduca  Carlo  durante  la  battaglia  diZnaiin 
(1809). 

BRENDOLA.  Comune  in  provinci:i  e  cii'condario  di 
Vicenza,  con  o5!J0  ab.  Ila  un  bel  castello,  una  va- 
sta chiesa  parrocchiale  ed  un  bi^llissimo  tempietto  di 
stile  lombardo.  Abbonda  di  viti  e  di  gelsi;  gode  d'aria 
saluberrima;  sulla  cima  de' suoi  colli  s'incontrano 
strati  di  pietra  calcarea,  noncliè  varie  specie  di  ostri- 
che, basalti  ed  altri  prodotti  vulcanici. 

BRENNERO  (in  tedesco  Brcnner;  ncll'anticliilà  Moin 
Pycenosus).  Vetta  delle  Alpi  tirolesi,  tra  Iniisbruck 
e  Sterzing,  colle  sorgenti  della  Sili  e  delPKisack. 
(jli  si  addossa  il  passo  del  Brennero,  ampia  valle,  con- 
siderevolmente lunga,  alta  lino  a  13G7  m.,  conosciuta, 
a  memoria  d'uomini,  come  il  j)unto  principale  perii 
valico  della  Germania  al  l'Italia.  So|)ra  il  Brennero  con- 
(luceva  la  granile  strada  dei  Romani  da  Verona  ad 
Augusta,  per  Tricnlum,  Pons  Drtisi  (Bolzano),  \uldi- 
dena  (Wiiten,. presso  liinsbruck)e  Ptirth(inum{\'nvt''.n- 
kirchen,borgoneirAlta  Baviera,  con  bagni),  ('hiiiniata 
nel  medio  évo  strada  imperiale  e  ricostruita  sotto  Maria 
Teresa  (1772),  l'estò  sempre  una  delle  più  frequen- 
tate. La  via  del  Brennei-o,  la  più  bass;i  di  tutte  le 
grandi  strade  alpestri,  accessibile  in  ogni  stagione  del- 
l'anno, abbindola  la  valle  dell'liin,  presso  Innsbruck; 
sale  lungo  la  Sii,  nella  valle  di  Wipp,  (ino  al  pescoso 
lago  del  Brenneri  e  all'ulficio  di  ])osta  alla  sommità 
del  valico.  Non  lungi  sono  gli  antichi  bagni  del  Bren- 
nero e  i  nuovi  (Wildbad),  con  sorgenti  calde  ("2!°  C.). 
Scende  dalla  valle  dell'Eisack,  passando  per  Stei'zing, 
Bressanone  e  Bolzano,  nella  vaile  dell'Adige.  Di  gran- 
diose scene  naturali  ne  ha  poche,  tra  cui  l'ereniiiaggio 
(Klause)  di  Bressanone  e  la  gola  del  Kunstersueg.  D'im- 
portanza militare  è  la  fortezza  Francesco,  tra  Sterzing 
e  Bressanone.  Oltre  ^"5,000  erano  i  veicoli  che  ogni 
anno  vi  ])assavano.  Ora,  dal  tempo  in  cui  si  apri  la 
ferrovia  (17  ag.  18G7),  le  condizioni,  naturalmente, 
sono  ben  diverse.  Da  Innsbruck  line»  u  Bolzano,  la 
ferrovia  ha  una  lunghezza  di  155  km.  Si  segui,  in 
generale,  la  distesa  della  strada  artificiale,  superando 
le  maggiori  diiiicoltà  di  terreno.  Il  massimo  delia 
salita,  dalla  parte  del  nord,  è  in  ragione  di  I  :  40 
(sopra  o5  km.).;   e,  dalla  parte  del  sud,  di  1 :  44 
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(presso  Bressanone,  sopra  50  km.).  In  due  punti,  per 
raggiungere  la  vetta,  descrive  grandi  curve,  alle 
cui  estremità  entra  e  gira  entro  tunnels  a  tourniquets. 
Se  ne  contaiu  .')7.  Mancino  quasi  dappertutto  i  ])onti 
e  i  viadotti.  Il  turnici  di  Miihitlial  (8')5  m.)  è  il 
maggiore.  Quello  di  Schiirf  è  di  soli  120  m.,  ma  fu 
una  delle  più  ardue  e  più  pericolose  costruzioni.  La 
ferrovia  supera  la  sommità  del  valico  a  cielo  aperto. 
Nei  rapporti  commerciali,  la  ferrovia  è  della  più  alta 
importanza,  e  la  conserva  malgrado  la  ferrovia  del 
Gottardo,  essendo  la  più  breve  comunicazione  tra  la 
metà  orientale  della  Germania  e  l'Italia.  Alla  sta- 
zione (li  Franzensfeste  (fortezza  Francesco)  si  uni, 
con  essa,  fin  dal  nov.  1871,  quella  che  viene  da 
Marburg,  per  \'illach.  Presso  Bolzano  si  ramifica  la 
linea  alla  volta  di  Mer.mo. 

ERENNI.  Abitanti  slavi  della  l'egione  che  più  tardi 
fu  chiamata  Murca  di  Brandeburgo  ;  in  linguaggio 
poetico,  Bronni  equivale  a  Prussiani. 

BRENNO.  Nome  dato  nella  storia  a  due  re  o  capi 
della  Gallia  celtica.  Il  primo  tu  l'eroe  di  un'antica 
leggenda  romana  che  si  riferisce  airemigrazione  dei 
Galli  in  Italia  ed  alla  loro  marcia  contro  Chiusi  e 
Hcma  (382  av.  C).  Nel  racconto  di  Diodoro  il 
suo  nome  non  figura;  in  Tito  Livio  esso  apparisce 
come  liegidus  Gallorum,  ossia  duce  dei  Galli.  Forte 
d'un  esercito  di  70,000  uomini,  egli  avrebbe  sconfitto 
40,000  i-omani,  sulle  rive  deir.\Ilia,  e  si  sarebbe 
spinto  fino  in  Roma  e  al  Campidoglio,  salvato  dalle 
oche  sacre.  I  Romani,  alla  fine,  stretti  dalla  fame, 
stavano,  dice  la  tradizione,  per  comperare  con  l'oro 
la  loro  salvezza,  allorquando  sopr:iggiunse  Camillo 
dittatore,  il  quale  sterminò  i  Galli.  —  L'altro  Brenno, 
storicamente,  fu  un  capo  dei  Galli  discendenti  dalla 
colonia  armata,  condotta  nella  Germania  da  Sigovesa. 
Superati  (279  av.  Cr.)  i  monti  che  chiudono  a  mez- 
zodì la  valle  del  Danubio  inferiore,  questo  Brenno 
devastò  e  pose  a  sacco  la  Macedonia.  Ma  sorpreso 
da  una  bufera  spaventosa,  a  poca  distanza  .da  Delfo, 
fu  assalito  e  disfatto  dai  Greci.  Brenno  si  diede  l.i 
morte  col  veleno,  e  un  corpo  sbandato  de'  suoi  piissò 
nell'Asia  Minore,  ove  fondò  una  colonia  che  prese  il 
nome  di  Galizia. 

BRENNO  {vai  di).  X.  Br.EGNO 

BRENO.  Borgata  della  provincia  di  Brescia,  capo- 
luogo del  circondario  omonimo,  posta  nella  vai  Ca- 
inonica,  suH'Oglio,  con  3oU0  ab.  Breno  è  ben  fab- 
bricata, ha  uiia  vasta  e  moderna  chiesa  parrocchiale, 
ricca  di  pitture,  con  x\n  campanile  maestoso,  costruito 
in  pietra  lavorata;  nella  chiesa  di  S.  Antonio  sonvi 
pitture  del  Romanino  e  di  Calisto  Piazza,  da  Lodi. 
Ì)ue  torri,  l'una  chiamata  Guelfa,  l'altra  Ghibellina, 
ed  avanzi  di  un  antico  castello,  ora  distaccato,  si  in- 
nalzano sopra  una  rupe.  Fuori  dell'abitato  ammirasi 
una  bella  grotta  di  stalattiti,  fra  cui  trovansi  molti 
dei  cosi  detti  confetti  di  Tivoli;  v'è  anche  un  bel 
ponte  suU'Oglio,  denominato  di  Minerva.  — Hanno 
io  stesso  nome  di  Breno  un  village:io  sulla  costa  dal- 
:aata    (Ragusa),  un  altro  nella  Svizzera  (Lugano). 

BRENTA  (al  tempo  dei  Romani.  Medoacus  major). 
Fiume  deir.\lta  Italia,  terribile  quando  si  gonfia  e 
inonda.  Nasce  dai  laghi  di  Caldonazzo  e  di  Levico, 
presso  il  colle  di  l'ergine,  nel  Tirolo  meridionale, 
all'est  di  Trento;  scorre  in  Val  Sngana;  entra,  presso 
Bassano,  nella  pianura  veneta  e  la  percorre  in  mezzo 
ad  argini.  Diviene  navigabile  presso  Dolo.  Sboccava 
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un  tempo  nelle  Lagune  di  Venezia,  presso  Fusiiia  ; 
mi  i  Veneziani,  onde  impedirne  l'interrimento,  l'in- 
(liri/.zuruiio,  girando  col  mezzo  di  ai-gini  grandiosi  e 
di  canali,  ila  Dolo  intorno  alle  Lagutie,  presso  Cliiog- 
gia,  per  il  porto  di  Brondolo,  nel  mare.  Riceve  a 
sinistra  il  Cismone  e  il  Musone,  che  passa  per  Ca- 
stelfranco. Parecchi  canali  navigabili  lo  uniscono  col 
Baechiglione,  coli' Adige  e  collo  Lagune.  Ila  una 
lunghezza  di  IGO  km.,  di  cui  una  parte  navi;rabili. 
Fino  a  Campo  San  Martino  la  navigazione  si  fa  con 
zattere;  più  in  giù  con  barche  della  portata  di  ses- 
santa tonnellate.  Le  sue  rive  sono  piane,  ma  sparse 
di  villeggiature  e  di  parchi,  di  villag;2:i  e  di  giardini. 
Sotto  la  dominazione  francese,  la  Brenta  diede  il 
nome  a  un  dipartimento,  di  cui  era  capoluoijo  Padova. 
BRENTA.  Antica  misura  pel  vino  ancora  in  uso 
in  vari  luoghi:  a  Torino,  =  49,28.3  lit.;ii  Verona, 
70,5lt;  u  Milano,  75,554;  a  Roma,  175,'23;  nella 
Svizzera,  37,5. 

BRENTANO  Clemente.  Drammaturgo  e  novelliere, 
nato  nel  1 777  a  Francoforte  sul  Meno,  morto  nel  1 842  : 
i  suoi  scritti,  di  cui  si  pubblicò  una  completa  col- 
lezione a  Francoforte  nel  182'2,  sono  contrassegnati 
da  eccessive  fantasticiieric,  come  gran  parte  di  quelli 
tiella  scnoli  romantica  tedesca. 

BRENTFORD.  Antica  e  industriosa  città  d'Inghil- 
terra, nella  contea  di  Middlesex,  allo  sbocco  del  Bront 
nel  Tamigi,  21  km.  al  di  sopra  del  ponte  sul  Ta- 
migi, con  12,000  abitanti.  Vi  sono  grandi  opere 
idrauliche;  moliiii  per  la  segatura  a  v.ipore  delle 
.issi;  fabbriche  di  birra,  di  saponi,  di  prodotti  chi- 
mici. Nei  dintorni,  grande  coltura  di  legumi.  Non 
lungi,  Sion  House  (cas.i  di  Sionne),  già  convento  di 
monache  (fondato  nel  1414),  ora  splendida  villeg- 
giatura del  duca  di  Northumberland.  In  vicinanza, 
Edmondo  Ironside  vinse  Knut,  re  dei  Danesi  (1016). 
BRENTIDI.  Faaiiglia  d'insetti  coleotteri,  apparte- 
nenti alla  sezione  dei  rincofori  e  alla  sotto-sezione 
dei  retticorni.  Ila  per  caratteri  :  corpo  molto  allun- 
gato, antenne  liliformi,  proboscide  orrizzontale,  palpi 
minati.  .Appartengono  quasi  esclusivamente  alle  re- 
gioni tropicali,  finora  essendosene  scopeita  in  Eu- 
ropa una  specie  soltanto.  Si  trovano  spesso  sugli 
alberi  o  sotto  le  cortcccie,  talvolta  sui  liori.  1  quat- 
tro generi  principali  di  questa  famiglia  sono  brenliis 
urrhcnodK,  ulocerua  e  cylas. 

BRENTINO.  CoNiUne  della  provincia  di  Verona,  nel 
distretto  di   Caprino  Veronese,  con  2850  ab. 

BRENTONICO.  Comune  del  Trentino,  nel  circonda- 
rio di  Roveredo,  sulla  pendice  boreale  del  monto 
Baldo,  all'altezza  di  689  m.  sul  livello  del  mare,  in 
territorio  bagnato  d;il  ruscello  Sorna.  Ab.  4000.  La 
ricchezza  speciale  di  Brentonico  sono  le  cave  di  m;irmi, 
di  carbon  fossile  e  di  terre  coloranti,  conosciute  sotto 
il  nome  di  terra  verde  di  Brentonico  e  di  terra  di 
Verona. 

BRENTWOOD.  Città  d'Inghilterra,  con  increato, 
nella  contea  di  Essex,  a  23  km.  nord-est  da  Londra, 
^ulla  ferrovia  Uarwich-Londra,  con   12,000  ab. 

BREN2.  AlUuente  del  Danubio  nel  Viirtemberg: 
nasce  sullAlbueli,  presso  Seegarten;  scorre  in  una 
Valle  fertile  e  licca  di  pascoli  e  sbocca  in  Baviera, 
al  di  sotto  di  Gundelflngen,  dopo  Gf)  km.  di  corso. 
Alle  sue  rive  è  il  borgo  di  Brenz,  nel  circolo  del- 
l'.lagst  (aflluente  del  Nockar),  non  lungi  da  lleide- 
nlieim,  con  1000  abitanti,  un  castello  e  antichità  ro- 
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mane.  I  Romani  vi  avevano  un   casicllo    (Briuenes) 
contro  gli  Alamanni. 

BREONIO.  Comune  della  provincia  di  Verona,  nel 
distretto  di  San  Pietro  Incariano,  alle  falde  del  monte 
Corno  ed  alla  sinistra  dell'Adige,  con  2850  ab.  La 
struttura  de'  suoi  monti  olfre  molta  materia  di  studio 
al  naturalista. 

BRERA  (biblioteca  di).  Celebre  biblioteca  stata  isti- 
tuita in  Milano  da  Maria   Teresa.    Alla    morte    del 
conte  Carlo  Pertusati,  presiilente  del  senato  e  cu- 
stode del  gregge  d'.Vrcadia  milanese,  la  sua  libreria, 
ricca  di  oltre  ventiquattromila  volumi,  fu  acquistata 
(17C3i  dalla  Congregazione  di  Stato,  per  circa  due- 
centocinquantamilu  lire  milanesi:  Maria  Teresa  poi, 
con  rescritto  dell'ottobre  1770,  dichiarò  la   biblio- 
teca di  uso  pubblico.  Pubblicala  poi  la  bolla  ponti- 
fìcia del  21   luglio   1773,  che  aboliva  i  Gesuiti,  e  di- 
venuto regio  il  palazzo  di  Brera,  il  governo  determinò 
che  quivi  appunto  si  collocasse  la  biblioteca  Pertusati, 
riunendola  a  quella  lasciata  dai  Gesuiti  nel  collegii) 
s'esso  di  Brera  e  nelle  loro  casa  di  S.  Fedele  e  di 
S.  Gerolamo,  e  facendo  costruire,  con  disegno  del 
Piermarini,  la  maguilica  sala  che  si  presenta  all'in- 
gresso per  chi  vi  accede  per  l'ampia  scalinata  posta 
sotto  il  porticato  del  primo  cortile  del  palazzo.  La 
biblioteca,  che  prese  il  nome  di  Braidense,  fu  presto 
arricchita  di  nuovi  tesori    per   acquisti    e   cospicue 
donazioni.  Notevoli  aumenti  vennero  alla  Braidense 
per  l'aggiunta  di  una  gran  parte  dcll.i  biblioteca  del 
Firmian  e  per  la  suppellettile  raccolta  nella  succes- 
siva soppressione  delle  corporazioni  religiose:  molti 
de'  suoi  volumi  di  lusso  provengono  dalla  Certosa 
di  Pavia,  e  fra  essi  sono  degni  di   essere   ricordati 
tredici  stupendi  corali.  Recarono  non  lieve  quantità 
di  voliuni  alla  biblioteca  di  Brera  le  opere  mediche 
del  chirurgo  cavaliere  Brambilla:  quelle  militala   e 
inatematiclie  del  colonnello  Basehiera;  nel  1795,  l'in- 
tiera libreria  de!  cardinale  Angelo  Maria  Durini;  la 
libreria  del  collegio  milanese  dei  Giureconsulti,    in 
quel  tempo  soppresso;  le  opere  possedute  dai  cor[)i 
amministrativi  dello  Stato;  la  libreria  del  contigno 
gabineito  numismatico,  preziosa  raccolta  di  14,815 
volumi,  ecc.  Secondo  la  numerazione  fatta  ai  primi 
del  marzo  1881  ,  la  Braidense  conta  83,902  opere 
o  154,006  volumi  in  edizioni  comuni.  Gl'incunaboli 
della  stampa  sono  2lJ97,  dei  quali    371    ii|)parten- 
gono  alla  tipogralia  milanese  ;  i  volumi  .\ltiiiii  sono 
forse  mille.  Vi  sono  poi   1393  volumi    manoscritti; 
codici  in  pergamena  e  cartacei,  fra  cui  28   corali  ; 
2215  duplicati  e  1812  incompleti;  inline,  3640  mi- 
scellanee, con  52,942  opuscoli.  Le  grandi  collezioni 
storiche  ascendono  ad  un  centinaio.   Tra   esse   no- 
tiamo': quella  del  Muratori,  del  Grevio,   del    Gro- 
novio,  del  Pertz.  Ammontano  a  1500  le  iirandi  opere 
illustrate  di  archeologia,  numismatica,  scienze  mitu- 
rali  e  le  collezioni  enciclopediche;  oltre  170  sono  le 
collezioni  dei  classici  greci,  latini  ed  italiani  ;  40  le 
raccolto  di  carte  geograliche  e  topograliche  ;  160  gli 
albiims  di  ritratti,  incisioni  e  litografìe.  La  maggior 
parte  dei  manoscritti  sono  in  italiano  o  in  latino;  17 
in  greco,  uno  in  ebraico,  uno  in  siriaco,  uno  in  turco 
e  cine  in  arabo.  Fra  i  codici,  il  più  antico  è  l'IIn- 
xamrrnn  di  S.  Ambrogio,  dell'.Xl  secolo,  e  special- 
mente notevole  è  quello  di  Pietro  di  Uasilica  Petri, 
contenenti  un  poemetto  scritto  nel  1204,  in  volgare 
lombardo  del  tempo.  Vi  sono  pure  tre  codici  dante- 
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sebi  membranacei,  dei  quali  uno  contenente  rintiora 
Commedia,  il  secondo  solo  la  terza  cantica,  ambedue 
di  fattura  anteriore  al  1350;  il  terzo  contiene  pure 
la  Commedia  ed  è  del  secolo  XV.  Fra  i  manoscritti 
noteremo  ancora  la  corrispondenza  di  Galileo  Galilei, 
i  manoscritti  inediti  di  Melchiorre  Gioia,  quelli  di  Gian 
Domenico  Romagnosi  e  una  copiosissima  collezione 
d'auton-rafi  di  sovrani,  d'illustri  uomini  di  Stato,  di 
Chiesa?  di  scienziati,  letterati  e  artisti,  in  parte  di- 
sposti in  vetrine  nella  sala  maggiore  della  biblioteca. 
Tra  o-li  incunaboli,  accenneremo  al  Culholicon  di  Ma- 
gonza  del  1460,  e 
alla  raccolta  com- 
)ileta  dei  milanesi, 
l'hesiinauguracol- 
la  Cosinog rafia  di 
Pomponio  Mela  , 
del  1471. 

BRERA  {palazzo 
di).  Sorge  in  Mi- 
lano sul  luogo  ove 
la  la  casa  degli 
Llimliall,  che  nel 
11 34  ricevettero  la 
regola  da  S.  Ber- 
nardo. \  nolsi  però 
che  circa  un  secolo 
prima  vi  si  fos- 
sero già  fissati  per 
voto  alcuni  nobili 
milanesi  ch'erano 
stati  prigionieri  in 
Germania.  11  nome 
di  Brera  non  è  che 
un  derivato  da 
Umida,  luogo  in- 
colto fuori  della 
città,  come  infatti 
era  anticamente. 
Nel  1171  venne 
rin  e  hi  uso  colle 
nuove  fortilicazio  ■ 
ni,  poi  maggior- 
mente munito  CON 
<|nelle  di  Azzone. 
Bi'cra,  nel  secolo 
XIII,  divenne  una 
delle  pi'ime  prepo- 
siture, e  nel  1362 
la  sua  chiesa  venne 
interamente  rifab- 
bricata con  una 
ficciata   a   marmi 

ed  una  porta  ornata  di  scolture  di  Balduccio  da 
l'isa.  Soppressi  gli  Umiliati,  nel  1571,  la  casa  passò 
in  commenda  a  S.  Carlo,  che  l'anno  seguente  vi  co- 
stituì un  Collegio  e  le  Scuole,  sotto  la  direzione  dei 
Gesuiti.  Però  l'edificio  .lasciato  dagli  Umiliati  era 
troppo  piccolo  alla  nuova  destinazione:  fu  quindi 
necessaria  una  generale  ricostruzione.  Sebbene  i  Ge- 
suiti fossero  ricchi,  pure  andarono  assai  a  rilento, 
anche  dopo  il  concorso  del  Comune  e  del  cardinale 
Federico  Borromeo.  Nel  1686  la  costruzione  era  an- 
cora ben  lungi  dall'essere  terminata,  e  Brera  passò 
in  altre  mani  ancora  incompleta.  Durante  la  prima 
dominazione  austriaca  (1778-1784),  venne  costruito 
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il  tutto  piano  superiore  della  facciata  e  del  fianco 
sulla  piazzetta.  Al  principio  del  secolo  venne  atter- 
rata la  facciata  della  Ckiesa  di  Brera,  per  compiere 
la  fabbrica  in  armonia  al  rimanente.  La  Biblioteca  e 
VOsicrvatorio  astronomico  vi  vennero  conservati,  anzi 
notevolmente  ampliati.  Le  scuole  vi  restarono  lino 
al  1850,  quando  emigrarono  al  Collegio  Longuni.  Ven- 
nero nuovamente  installate  nel  palazzo  \  Accademia 
di  belle  Arti,  nel  1776;  la  Società  Patriottica,  isti- 
tuita da  Maria  Tei-esa,  che  poi  mutò  titolo,  pren- 
dendo quello  di  hlitiito  di  scienze,  lettere  ed  arti,  nel 

\  802,  ])er  poi  ;is- 
snniere  quello  di 
Istituto  Lombardo; 
la  Galleria  dei  mo- 
delli   di    statuaria 
antica,    nel    1805 
e,  poco   dopo ,  la 
Pinacoteca,  e  final- 
mente, nel  18(i3, 
il  Musco  Archeolo- 
ijico.    Gli    atrii,    i 
j)ortici  e  le  loggie 
del   palazzo  sono 
adorni  di    monu- 
menti   ad    uomini 
illustri;  nel  mezzo 
del  cortile  princi- 
pale sorge  la  ce- 
lebre statua  in 
bronzo   di    Napo- 
leone  1 ,  fusa  nel 
1810  sul  modello 
di  Antonio  Canova. 
BRERA  Vale- 
riane Luigi.  Medi- 
co illustre,  nato  a 
Pavia    nel    1772, 
morto   a   Venezia 
nel  1840:  fu  pi-o- 
fessore  a  Padova, 
consigliera  di  go- 
verno e  protome- 
dico a  Venezia. 
Pubblicò  varie  o- 
pere,  fra  le  quali  : 
Lezioni  medico-pra- 
tiche sopra  i  prin- 
cipalivcrmidel  cor- 
po limano  vivente  e 
le  cause  delle  ma- 
lattie verminose, 
opera    slata    tra- 
dotta in  francese  con  note  (V.  Tassinari,  Baccolla 
delle  cure  e  scritti  del  prof.    Valeriano  Luigi  Brera). 
BRESCELLO.  Borgo  della  provincia  di  Keggio  Umi- 
lia, nel  circondario  di  Guastalla,  sulla  destra  del  Po, 
non  lungi  dal  Molla,  con  4750  abitanti.  Fu  colonia 
romana,  col  nome  di  Brixellum,  e  fiorentissima  città, 
celebre  soprattutto  come  il  luogo  nel  quale  l'impera- 
tore Ottone  si  diede  la  morte,  dopo  che  le  sue  truppe 
furono  sconfitte  da  Vitellio.  Nel  603  venne  distrutta 
dai  Greci  di  Costantinopoli.  Da  allora  rimase,  presso- 
ché interamente,  per  quattro  secoli  circa,  coperta  dalle 
acque  del  Po,  non  essendo  più  i  suoi  argini  mante- 
nuti dagli  abitanti;  venne  poi  ristaurata  dai  Parmi- 
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giani  nel  1249,  ma  non  ebbe  più  titolo  di  città,  né 
di  sede  vescovile.  Nel  1512  tu  presa  dalle  armi  pon- 
tilicie,  nel  1551  dalle  spagnuole;  nell'anno  seguente 
tornò  ad  Ercole  li,  che  vi  lece  erigere  una  ragguar- 
devole fortezza.  Nella  guerra  di  Man  ova  il  principe 
Eugenio  di  Savoia  se  ne  impossesso  (1702);  ina  i 
Gallo-Ispani  la  presero  dopo  undici  mesi  di  assedio, 
e  ne  spianarono  le  fortilieaziotii  (1704);  successiva- 
miinte.  fu  soggetta  alla  casa  d'Kste.  Nel  1838  e  nel 
1840  Brescello  fu  di  nuovo  fortitlcata  da  Francesco  IV, 
duca  di  Modena,  che  la  tenne  sino  all'epoca  in  cui 
perdette  i  suoi  domini.  Bresc(;llo  diede  i  natali  al  ce- 
lebre latinista  Mario  Nizzoli.  In  questo  borgo  furono 
scoperti  oggetti  di  antichità  romane,  illustrati  già 
dal  Grutero  e  dal  Muratori. 

BRESCIA  Ant.  Urixia).  Una  delle  principali  e  più 
antiche  città  di, Lombardia,  cipoluogo  di  provincia, 
situata  al  piede  delle  Frealpi,  diramazione  delle  Ke- 
zio,  in  una  pianura  tra  il  Mella  e  il  canale  che,  uscendo 
dal  Chiese  e  congiuiigendosi  coll'Oglio,  forma  un  ret- 
tangolo, di  cui  un  lato  occupa  un'altura,  .-iulla  quale 
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sorge  la  cittadella;  cinta  da  vecchi  bastioni.  È  a  157  m. 
sul  livello  dell'Adriatico,  e  vi  si  entra  per  cinque 
porte,  da  cui  si  staccano  le  vie  principali  che  contlu- 
cono  al  centro,  dove  sorgono  le  due  cattedrali,  la 
vecchia  e  la  nuova.  È  città  per  parecchi  titoli  co- 
spicua, ben  costrutta  e  adorna  ili  numerose  fontano 
e  di  non  pochi  notevoli  edilici,  pubblici  e  privati.  Cus'i 
il  palazzo  municipale,  chiamato  la  Loggia,  il  Bro- 
letto (cominciato  nel  1 187),  il  palazzo  vescovile,  (|uelli 
Martinengo,  Avogadri,  Lechi,  Gambara,  Fenaroli;  il 
teatro  Grande,  il  mercato  dei  grani,  il  macello  pub- 
blico, ecc.  Vi  sono  più  di  settanta  fontane  pubbliche, 
sparse  nelle  piazze  e  nelle  vie:  tra  esso  si  distin- 
guono quella  di  piazza  delle  Erbe,  disegnata  da  Luigi 
Donegani,  con  statua  scolpita  da  Gian  Antonio  Labus, 
e  quella  sul  bastioni;  fra  porta  S.  Giovanni  e  Porta 
Sati  Nazzaro,  sulla  quale  sorge  una  statua  rappre- 
sentante la  città  di  Brescia.  11  castello ,  che  sorgo 
sul  colle  a  cui  si  appoggia  la  città,  non  ha  più  al- 
cuna importanza.  Hinomato  invece  è  il  camjtusanto, 
incominciato  nel  1810,  su  disegno  del  celebre  archi- 
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tetto  Koduifo  Vautini:  è,  nella  fronte  e  ai  lati,  de- 
corato da  grandiosi  peristili  dorici  e  contiene  molte 
jìregevoli  opere  di  scoltura.  Tra  le  chiese,  parecchie 
sono  degne  di  menzione  per  la  loro  buona  architet- 
tura e  perchè  ricche  di  pitture  di  celebri  artisti, 
speciahnente  della  scuola  veneziana.  La  vecchia  cat- 
tedrale è  adorna  di  lavori  del  Rosa,  allievo  di  Tiziano, 
e  d'altri  dipinti  del  Bonvicino  (il  Morello),  i\v\  Gior- 
gione  e  del  Homanino:  essa  ha  una  rotond.i  di  co- 
struzione longobarda,  del  secolo  VII.  La  cattedrale 
.•nmva,  tutta  in  marmo  bianco,  venne  incominciata, 
nel  ICO-t,  su  disegno  di  G.  B.  Lantana.  ed  ha  una 
magnifica  cupola,  che  venne  eseguita  nel  1825  dal 
citato  architetto  Vantini;  nell'interno  v'è  un  notevole 
mausoleo,  eretto  dallo  scultore  Monti  di  Ravenna. 
Belle  sono  pure  le  chiese  di  Santa  Maria  dei  Mira- 
coli, Santa  Maria  dello  Grazie,  del  Carmine,  la  Pace, 
Sant'Afra,  San  Pietro,  ecc.,  adorne  di  quadri  di  ar- 
tisti del  paese,  fra  gli  altri  del  Bonvicino  e  di  Paolo 
Veronese.  L'arte  è  in  altro  modo  egregianiente  rap- 
presentata a  Brescia,  dove  sono  anche  parecchie  gal- 
lerie di  quadri,  tra  cui  prÌMCip;;li  quelle  del  conte 
Lechi,  ilei  conte  Tosi,  Fenaroli,  .\veroldi,  ecc.  La 
letteratura  e  le  scienze  vi  furono  in  ogni  tempo  in 


onore:  buone  tradizioni  ha  l'Ateneo  .\ccademico  delle 
scienze  e  belle  lettere;  rinomata  la  biblioteca  Qui- 
riniana,  fondata  ad  uso  pubblico,  nel  1750,  dal  car- 
dinale Querini,  ricca  di  rarità  bibliografiche,  di  vari 
cimeli  dell'arte  tipogralica  e  di  anticaglie  preziose. 
Noto  pure  il  ricco  gabinetto  di  medaglie  del  conte 
Mazzuchelli ,  stato  desci'itto  nei  Miiseum  Muzzuchel- 
ìiamim.  Notevoli  l'orto  botanico  e  il  museo,  in  cui 
è  la  statua  della  Vittoria  alala ,  considerata  corno 
uno  dei  più  preziosi  avanzi  dell'arte  antica.  Bres«i;i, 
inoltre,  fu  patria  (ii  parecchi  nomini  illustri,  tra  cui 
ci  basii  citare:  il  famoso  frate  Ai'ualdo  da  Brescia 
(a  cui  fu  innalzato  un  monumento  nel  1882),  il  ma- 
tematico Tartaglia;  Veronica  Gaud)ara  e  Laura  Ferola 
nel  secolo  XVI:  il  naturalista  padre  Lana-Terzi,  Bene- 
detto Castelli,  Pietro  Tamburini,  Mazzuchelli,  Ga- 
gliardi, Corniani  nel  secolo  XVIII;  Morcelli,  Zola,  e, 
nel  secolo  nostro,  il  poeta  Arici,  l'Archeologo  dottor 
Labus,  ed  il  continuatore  del  Corniani,  Camillo  Ugoni, 
G.  Nicolini,  Mazzoldi,  l'ab.  Bianchi,  G.  B.  Passerini, 
Gab.  Rosa,  Pagani,  Cocchetti,  Odorici,  ecc.  I  pittori 
Gamb.ifa,  Moretto  Vincenzo,  ecc.  A  Brescia  si  con- 
servano non  poche  antichità  romane,  fra  le  quali  uii 
tenqìio,  scoperto  nel  1822,  edilìzio  di  marmo  Lianco, 
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con  sontuoso  peristilio  avente  sei  colonne  corinzie; 
riserizioiie  del  tVontotie  contiene  la  iledica  del  temuio 
a  Vespasiano,  iieirunno  l'2  dell'era  nostra.  In  casi 
Ganibara,  vicino  al  tempio,  si  veggono  gli  avanzi 
di  un  antico  teatro;  di  faccia  sorge  un  altro  edi- 
ficio, che  supponesi  essere  stata  là  Curia.  —  lire- 
scia  conta  (>U,GOO  abitanti  compresi  i  comuni,  annes- 
sivi nel  1880.  Il  commercio  e  l'industria  vi  sono  fio- 
renti, massime  la  conle/Jone  delle  armi,    di   cui  vi 


sono  pareccliie  fabbriche,  quella  della  seta,  le  concie- 
di  pelli,  la  fibbrica  della  carta,  i  lavori  in  ottone, 
i  lavori  d'oriliceria,  ecc.  Dal  6  al  18  agosto  vi  si 
tiene,  ogni  anno,  un'impor.antc  lien,  e,  in  quell'e- 
poca si  danno  ottimi  spettacoli  di  musica  al  teatro 
Grande.  Secondo  gli  storici  più  accreditati,  Brescia, 
sarebbe  stata  l'ablìi'icata  dui  Celti;  v'han  di  quelli  che 
la  credono  invece  edilicata  dai  Liguri,  guidati  d.il 
loro  re  Cigno,  d'onde  la  fortezza  Cignea,  origine  Ai 


1533.  —  Pacciata  del  palazzo  della  Loggia  niuiiicipale  a  Brescia. 


Brescia;  indi  passò  sotto  il  dominio  degli  Etruschi, 
\w\  sotto  quello  dei  Cenomatii.  Nel  555  Brescia  fu 
dichiarala  dipendente  dal  popolo  romano,  aggregata 
alla  GaHia  traspadana,  e  consegui  pei'  favore  del 
.Magno  l'ompeo  il  privilegio  di  colonia  latina;  indi 
da  Giulio  Cesare  fu  ammessa  alla  cittadinanza  ro- 
mana ed  ascritta  alla  tribiì  di  Fabio.  Durante  l'im- 
})ero  romano,  Brescia  dovette  essa  pure  soggiacere 
alle  varie  fusi  di  quella  tumultuosa  dominazione.  Nel 
bij'i  fu  assediata  dai  Greci,  condotti  da  Narsete,  i 
quali,  impadronitisi  della  città,  vi  si  trattennero  lino 


alla  venuta  dei  Longobardi,  nel  .")G9.  Caduto  Desi- 
derio, ultimo  re  dei  Loiigobar(ii,  Brescia  passò  sotto- 
il  dominio  di  Carlomagno.  Verso  l'undicesimo  secolo, 
massime  al  tempo  delie  lotte  tra  l'Impero  e  la  Chiesa, 
Brescia  cominciò  a  reggersi  in  forma  repubblicana, 
e  nel  1100,  come  tutte  le  altre  città  italiane  in  quel- 
l'epoca funesta  e  sanguinosa  di  Guelti  e  Gliibellini,. 
era  divisa  anch'essa  in  fazioni,  delle  quali  erano  capi 
.\rdiccio  degli  .-^imi  e  il  cardinale  .\rimanne.  Dopo 
lunga  e  sanguinosa  contesa  li'a  i  due  partiti,  rimase 
in  balìa  dell'.^rdiccio,  il  quale  la  governò  con  somma- 
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jiriulenza.  Venuto  Federico  Barbarossa  in  Italia,  Bi-e- 
scia  si  striiijc  a  Milano  ;  ritornati  però  gl'lniperiali 
e  nel  lltj2  distrutta  Milano,  Brescia,  onde  sottrarsi 
alla  stessa  orribile  sorte,  dovette  cedere.  Inaugurata 
la  Lega  Lombarda  nel  1167,  i  Bresciani  furono  tra 
quelli  che  accorsero  sul  luogo  dove  aveva  esistito 
Milano,  per  riedificarne  le  mura,  come  con  pari  zelo 


Fig.ib'Si  —  Edicola  (porgente  della  chiesa  de:  Miracoli  a  Breicia. 

ed  ardore  accorsero  in  difesa  di  Alessandria  minac- 
ciata dal  Barbarossa,  e  insieme  agli  altri  alleati  co- 
strinsero il  superbo  alemanno  a  desistere  dalla  im- 
presa. Vinto  e  disfatto  il  Barbarossa  sui  campi  di 
Legnano  dall'esercito  della  Lega ,  quindi  costretto 
a  rinunciare  ad  ogni  ragione  di  regalia,  cui  aveva 
sempre  preteso  nelle  città,  Brescia  tornò  al  jUO  ci- 
vile reggimento;  ricominciate  indi  a  poco  le  discor- 
die cittadine,  cadde  in  potere  di  Oberto  Pallavicino,  si- 
gnore di  Cremona,  il  quale,  col  pretesto  di  annientare 
le  fazioni,  se  ne  fece  signore  e  l'oppresse  con  nefande 
crudeltà.  Nel  1331  Brescia  veniva  occupata  da  Mar- 
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tino  della  Scala;  indi  passò  sotto  il  dominio  dei  Vi- 
sconti; da  Filippo  Maria  Visconti  fu  ceduta  ai  Ve- 
neziani. Nel  1509,  questi,  vinti  da  Lodovico  Xll,  re 
di  Francia,  perdettero  quasi  tutti  i  loro  domini ,  e 
anche  Brescia  venne  in  potere  dei  Francesi.  Nel  1512 
i  Bresciani  cacciarono  dulia  loro  terra  i  Francesi , 
ma  questi  vi  ritornarono,  condotti  da  Gastone  di  Foix, 
e  dopo  tre  giorni  di  sanguinosissime  stragi  ricon- 
(|uistarono  la  città.  Cambiata  la  fortuna  di  Francia, 
Brescia  ritornò  sotto  la  repubblica  veneta  e  vi  rimase 
sino  al  1796.  Impadronitosi  Napoleone  Bonaparte 
della  Lombardia  e  del  Veneto  ,  Brescia  fece  pai'te 
della  repubblica  cisalpina.  Nel  1799  cadeva  in  po- 
tere degli  Austriaci;  ritornato  Bonaparte  dall'Africa 
e  vinta  la  battaglia  di  Marengo,  fu  incorporata  alla 
repubblica  italiana,  poi  al  regno  d'Italia,  compo- 
nendo il  dipartimento  del  Mella.  E  cosi  stette  fino  al 
1814,  epoca  in  cui,  avendo  gl'imperiali  ripreso  il  re- 
gno Lo. nbardo-Veneto,  dovette  anch'essa  assoggettarsi 
alla  dura  sorte  delle  altre  città  italiane.  Nel  18-18,  al 
primo  scoppio  della  rivoluzione,  i  Bresciani  corsero 
alle  armi  e  costrinsero  gli  Austriaci  a  sgombrare 
dalla  città,  nella  quale  venne  ben  tosto  proclamato  un 
governo  provvisorio.  Dopo  1 3  sciagurate  fazioni  per  le 
<]uali  le  armi  piemontesi  furono  obbligate  a  ritirarsi 
dal  Mincio,  Brescia  venne  rioccupata  dagli  imperiali. 
Nel  giorno  stesso  in  cui  veniva  data  la  battaglia  di 
Novara,  i  Bresciani  insorsero  contro  i  Tedeschi; 
ma  questi,  che  avevano  in  loro  potere  il  castello, 
cominciarono  a  lanciar  sulla  città  una  grandine  di 
bombe  adi  racchette,  mentre  arrivavano  poderosi 
soccorsi.  Cominciò  allora  una  lotta  sanguinosa,  ter- 
ribile, tra  i  Bresciani  e  i  loro  assalitori.  Inaudite,  in- 
credibili le  prove  di  coraggio  e  di  abnegazione  che 
diedero  quegli  intrepidi  cittadini;  disperata,  lunga 
od  eroica  la  loro  resistenza:  ma  infine,  contro  sem- 
pre crescenti  forze  nemiche,  la  infelice  città,  seminata 
di  cadaveri,  dovette  aprire  le  porte.  —  La  provincia 
di  Brescia  conlina,  al  nord,  col  Tirolo  e  la  provin- 
cia di  Bergamo;  al  sud,  colla  provincia  di  Mantova 
e  quella  di  Verona  mediante  il  lago  di  Garda.  1  liumi 
principali  che  attraversano  la  provincia  sono  :  l'O- 
glio,  il  Mella  ed  il  Chiese,  da  cui  esce  un  naviglio 
presso  Gavardo,  passa  a  poca  distanza  da  Brescia 
e  inette  foce  nell'Oglio  sopra  Canneto,  d'onde  i  bat- 
telli passano  per  l'Oglio  nel  l'o.  Le  valli  principali 
sono:  la  Val  Trompia  e  la  Val  Sabbia,  che  for- 
mano la  parte  seltenlrionale  della  ])rovincia.  I  la- 
ghi più  notevoli  :  quello  d'Iseo,  detto  anche  lago  Se- 
nno, il  lago  d'Idro  e  il  lago  di  Garda,  situato  al- 
l'est della  provincia:  un  battello  va  e  viene  da  Riva 
a  Uesenzano,  le  due  opposte  estremità  del  lago.  11 
suo  territorio,  quanto  alla  superficie  ed  alla  natura 
del  suolo,  può  essere  diviso  in  tre  parti  ;  I ."  le  valli 
e  le  montagne  a  tramontana  della  città  di  Brescia, 
che  sono  aspre  e  fredde  nell'inverno  e  poco  fertili; 
2.°  la  costa  di  ponente  del  lago  di  Garda,  chiamata 
riviera  di  Salò,  dove  il  clima  è  dolce,  e  'si  produce 
olio,  vino  e  frutta  in  abbondanza  ;  o.°  la  parte  me- 
ridionale della  provincia,  che  fa  parte  della  gran  pia- 
nura della  Lombardia,  ricca  e  fertile  in  grani,  riso, 
lino,  abbondante  di  praterie  e  di  gelsi.  Gli  abitanti 
si  occupano  nell'agricoltura,  nella  manifattura  della 
lana  e  della  seta,  nelle  miniere  di  ferro  e  nelle  fu- 
cina, nelle  fabbriche  d'armi  da  fuoco,  di  spade,  ecc., 
per  le  quali  Brescia  è  celebre  da  lungo  tempo.  La 


(Proprietà  letteraria). 


74 


nsG 


nnEsciAN!. 


IIRESU. 


provincia  «li  Brescia  ha  una  superficie  di  5,258  kmq., 
con  472,000  abitatiti,  distril)uiti  in  cinque  circondari: 
Breno{siip.,  1,214  kmq.  ;  ab.,  58,000,  in  52  comuni); 
Brescia  (sup.,  2,469  kmq  ;  ab.,  222,000  in  107  co- 
muni); Chiari  (sup.  397  kmq  ;  ab.  75,000,  in  40  co- 
muni; Salò  (sup.  806  kmq.;  ab.  60,000,  in  57  co- 
muni); Verolanuova  (sup.  372  kmq.  ;  ab.,  57,000,  in 
24  comuni). 

BRESCIANI  Antonio  (padre).  Scrittore  gesuita,  nato 
ad  Ala  (Trentino),  nel  1798,  morto  a  Roma  nel  1862  : 
fu  uno  dei  principali  redattori  della  Civiltà  CaUoUcu, 
e  scrisse  ì^'Ebreo  di  Verona,  La  Repubblica  Romana, 
Lo  Zuavo  Pontijìcio,rdcconiinei  quali,  itisicme  ad  un 


Fig.  1535.  —  Brescia.  I.a  Vittoria  Alata. 

ingegno  arguto,  versati'e,  forbitissimo  (non  senza 
(jualche  leziosaggine  di  lingua  e  di  stile),  manifesta 
troppo  chiaramente  gl'intenti  reazionari  della  sètta  a 
cui  apparteneva. 

BRESGOVIA  (ted.  Breìsgau).  V.  BmsGOViA. 

BRESINY  {Brzeziny).  Città  della  Polonia  russa, 
nel  governo  di  Piotrkow ,  alle  sorgenti  della  Mro- 
cica  appartenente  agli  Orginskis:  iia  4  chiese  cat- 
toliche, 1  evangelica,  1  sinagoga,  un  palazzo  degli 
Orginskis  e  7000  abitanti  :  fabbriche  di  panni  ,  di 
tessuti  di  lana  e  di  merci  di  cuqjo. 

BRESLAVIA  (tedesco,  flreslau;  in  polacco,  Wra- 
chiw;  in  latino,  Yralislavia).  Città  di  Prussia,  capo- 
luogo della  provincia  di  Slesia  e  del  distretto  go- 
vernativo omonimo  (13,478  kmq.,  con  1,579  000  abi- 
tanti), terza  città  di  residenza  reale.  Dopo  Berlino,  è 
la  seconda  della  monarchia  per  grandezza;  sorse  sui 
iiumi  Oder  e  Ohlau  e  sulla  ferrovia  Berlino -Craco- 


via, con  cinque  sobborghi.  Piazze  principali;  il  grande- 
King,  coll'antico  palazzo  di  cittii  (del  XIV  secolo)  e- 
col  palazzo  nuovo  (vi  spiccano  le  statue  equestri  di 
Federico  il  Grande  e  di  Federico  Guglielmo  IH);   la 
piazza  31iicher,collastatua  omonima  e  il  palazzo  della. 
Borsa;  la  piazza  Tauenzien.  Dal  1813  i  bastioni  di 
Breslavia  furono  convertiti  in  ameni  passeggi.  Fra 
gli  edilici  si  notano:  la  cattedrale  (del  1180,  restau- 
rata nel  1S78);  la  chiesa   evangelica  di    S.   Elisa- 
betta (con  torre  alta  95  m.  e  campana  di  220  quin- 
tili): l'università;  la  biblioteca  dell'università,  con- 
400,000  volumi  (fra  cui  circa  2400  incunabuli,  250 
edizioni  Aldine,  2840  volumi  di  manoscritti);  5ginnasi;- 
2  ginnasi  reali;  1   scuola  d'arti  e  mestieri;  1   isti- 
tuto di  sordo-muti  ed  uno  di  ciechi,  ecc.  È  il  ccniro 
del  traffico  in  Slesia  e    grande  città  manifatturiera 
(oltre  17,000  fabbricatori).  Ha   fabbriche  grandiose- 
di  macchine  di   carrozzoni    da  ferrovia ,    di   mobili, 
sigari,  oli,  birra,  spiriti  e  liquori;  tessuti  di  cotone- 
e  di  lana;  abiti,  lingerie,  tappeti;  tabacchi;  orelice- 
rie  e  argenterie;   casse  forti   per  denaro  e    oggetti 
preziosi;  strumenti  musicali;  bigliardi  ;  dipinti  sulla 
porcellana  e  sul  vetro;  molini  a  vapore  e  ad  acqua; 
macine  di  ossa;  raffinerie  di  ossa;  fonderie  di  cam- 
pane; numerose  fabbriche    di  cioccolate;    cappelli, 
tessuti  di  paglia;  guanti;  ombrelli;  saponi;  calR  di 
cicoria;  carta  variopinta,  ecc.   Accuratissima    è  la 
coltura  dei  giardini,  e  sono  numerosi  i  giardinieri  che 
vi  si  dedicano  per  mestiere.  Hanguardevole  assai  è- 
il  commercio  di  Breslavia  ,  favorito  dalla  posizione- 
delia  città  sopra   un   fiume    navigabile    fra  i  primi. 
della  Germania,  nel  centro  di  una  tra  le  più  popo- 
late, industriese  e  produttrici  provincie,  e  nel  punto- 
d'intersecazione  d'importanti  ferrovie.  Predomina  nel 
commercio,  in  parte,  quello  di  transito  ed  in  parte- 
quello  d'esportazione  dei  prodotti  del  suolo,  fra  i  quali 
lìrimeggiano  :  grani,  oli,  prodotti  montanistici  (sopra- 
lutto carbon  fossile);  calce,  ferro,  zinco,  tessuti,  spi- 
riti, zucchero,  burro,  ecc.  Celebre  fin  dall'antichità 
è  l'annuo  mercato  della  lana.  Breslavia  è  ben  prov- 
veduta d'istituti  di  beneficenza.  Numerosi  gli  ospe- 
dali, Ira  cui  primeggia  quello  di  Tutti  i  Santi.  Fra 
gli  istituti  scientifici  è  da  nominare  tra  i  primi  l'uni- 
versità, fondata,  nel  1702,  dall'imperatore  Leopoldo  I 
(detto  perciò  Leopoldina).  Sonvi  poi:  la  specola;  il 
giardino  botanico,   con  museo  botanico    e  giardino 
zoologico;  il  gabinetto  di  storia  naturale  ed  il  mu- 
seo zoologico;    le  collezioni   di  chimica  e  di  fisica;, 
il  laboratorio  chimico;  la  pinacoteca;  il  museo  per 

10  antichità  della  Slesia;  l'arcliivio  di  Stato,  ecc. 
Circa  50  sono  le  società  scientiche.  Oltre  la  bi- 
blioteca dell'universiià,  sonvi  quelle  della  città  (con- 
oltre  200,000  voi.),  e  dell'Archivio  di  città  (con 
30.000  documenti  e  numerosi  raano.scritti).  Di  Bre- 
slavia si  fa  cenno  nel  1000;  fu  poi  città  anseatica 
e  libera  città  dell'impero.  L'il  giugno  1742  vi  si 
fece  un  trattato  di  pace  tra  l'Austria  e  la  Prussia.. 

11  22  nov.  1757  gli  Austriaci  (sotto  Carlo  di  Lorena) 
vi  trionfarono  dei  Prussiani  (col  duca  di  Brunsvick- 
Beveen).  Il  7  gennaio  1807  vi  si  firmò  la  capitola- 
zione coi  Francesi. 

BRESSA  {terreni  della).  I  geologi  chiamano  cosi 
celti  depositi  che  formano  parte  del  terreno  subap- 
])enninico.  Le  formazioni  della  bressa,  in  Francia,  sono 
depositi  d'acqua  dolce,  mentre  i  siikippennini  soni> 
marini  ed  appartengono  al  pliogenc  antico. 


nRESSANO.NE. 

BRESSANONE  (In  tedesco,  Rrixeii).  Città  del  Tirolo, 
■capoluogo  del  distretto  oinonirnn,  a  558  ni.  sul  livello 
•del  mare,  alla  confluenza  dell'Isargo  colla  Kienz  e 
sulla  ferrovia  del  Brennero,  liisbrunk-Veronii,  circon- 
data da  colli  messi  u  vigneti,  con  5600  abitanti.  Pos- 
siede una  cattedrale  ricostrutta  nei  XVIII  secolo,  in 
stile  del  Rinascimento;  un  palazzo  vescovile,  costruito 
nel  1280,  ampliato  nel  XVI  secolo.  È  sede  di  un  prin- 
cipe-vescovo e  del  suo  capitolo.  Inoltre,  lia  un  Pensio- 
nato dello  damigelle  inglesi  e  numerosi  monasteri.  — 
.K  3  km.  nord-ovest,  all'entrata  della  valle  di  Schalder 
■fcon bagni  campestri  assai  frequentati!,  trovasi  Balian, 
-con  1200  abitanti,  delizioso  luogo  di  cura  climatica 
•che  ora  si  predilige  assai.  In  vicinanza,  poi,  trovasi 
il  così  detto  romitaggio  (Kliiusel),  colla  fortezza  Fran- 
cesco. 

BRESSANONE  (valle  di).  Valle  alpestre  in  Tirolo, 
con  Kitzbùliel   per  capoluogo,  percorsa  dall'. \cli, 
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r\i^    ijMì.  —  il  Hinz  col  palaszo  di 

■clic  sbocca  neU'lnn  ,  e  dalla  ferrovia.  Ergesi  da 
■<]uesta  Valle  al  sud  di  Kufstein,  l'Hohe  Salve,  alta 
1 829  metri,  ricca  di  splendidi  panorami  e  assai  fre- 
<iuentata. 

BRESSAT.  Una  delle  isole  Shetland,  separata  da 
Lerwick  per  il  Sund  di  Bressay;  ha  un  porto  ec- 
■cellente. 

ERESSE  [Ln).  Già  contea  di  Francia,  ora  compresa 
fier  la  maggior  parte  nel  dipartimento  dell'Ain,  tra 
4l  Kodano,  la  Saona  e  l'Ain.  Si  divide  in  Alta  e  Bassa 
Bresse.  Ancora  prima  dell'XI  secolo  se  ne  fa  cenno 
■come  di  una  parte  della  Borgogna,  col  nome  di 
Snltus  Brixius,  Drexia,  ecc.  Ebbe  una  propria  serie 
<li  conti,  la  quale  finì  (intorno  al  1290)  con  Guido. 
Sua  figlia.  Sibilla,  portò  in  dote  La  Bresse  alla  Sa- 
voia. Nel  1532-59,  il  paese  era  posseduto  dalla  Fran- 
<-ia.  Pervenne  poi  alla  Savoja;  ma,  nella  pace  di 
Lione,  passò  nuovamente  alla  Francia,  in  ricambio  di 
Saluzzo. 

BRESSE  G.  A.  Carlo.  Nato  a  Vienna  (Isère),  nel 
1822,  morto  nel  1883:  è  autore  di  un  corso  di  lezioni 


alla  scuola  di  ])onti,  strado,  raccolte  in  volume,  che 
è  classico  non  solo  in  Francia,  ma  conosciuto  anche 
all'estero  e  consultato  con  fruito  dagli  ingegneri 
e  dai  dotti,  importantissimi  sono,  inoltre,  due  suoi 
lavori:  Ricerche  unalUiclie  sulla  flessione  e  resistenz'i 
dei  pezzi  curvi,  e  caladi  dei  momcdi  di  flessione  in 
una  putrella  e  p ire  chi  travi  soliddi.  Quest'ultimo 
tratta  di  ciò  clic  si  riferisce  alla  teoi-ia  delle  putrelle 
diritte  metalliche,  e  quella  dei  ponti  delle  ferrovie; 
e  valso  all'autore,  nel  ISC-t,  il  premio  di  Poncelet 
dell'Accailemia. 

BRESSUIRE  incrsHria\  Città  di  Francia,  nel  dipar- 
timento di  Deux-Sèvres,  capoluogo  di  circondario, 
suH'Argeiiton  e  sulla  ferrovia  Orleans,  con  una  chiesa 
gotica,  di  granito,  imponenti  rovine  di  castello,  ma- 
gnifico viadotto  di  ferrovia  e  4000  abitanti.  Ila  fab- 
briche di  panni,  di  cappelli  di  feltro,  di  concimi  ar- 
tificiali, ecc.  Bressuire  nel   medio  evo  era  fortificata, 

protetta  da  un  bel- 
li s  si  mo  castello. 
Uui>ueselin  la  tolse 
agli  Inglesi.  Un  vi- 
cino colle  è  anco- 
ra adorno  de'  suoi 
grandiosi  avanzi.  Il 
generale  Wester- 
inann,  repubblica- 
no, vi  sconfisse  i 
realisti  (11  otto- 
bre 17931. 

BREST.  Città 
forte  di  Francia, 
capoluogo  di  cir- 
condario, nel  dipar- 
timento del  Fini- 
stère,  col  migliore 
e  più  formidabile 
|)orto  di  guerra  che 
abbiano  i  Francesi, 
iullabaja  omonima, 
aperta  verso  l'O- 
ceano Atlantico  al- 
!  estremità  dellafer- 
....»  i>  i.ic^.avia.  li'via  Parigi  Brest. 

La  rada  di  Brest, 
con  36  km.  di  circonferenza,  è  abbastanza  profonda 
anche  per  grosse  navi  da  guerra,  cosicché  500  di 
esse  possono  ancorarvisi  comodamente.  Per  uno  stretto 
lungo  5  km.,  largo  da  IC.òO  a  3000  m.,  ma  diviso, 
in  conseguenza  di  scogli,  in  parecchi  canali,  si  ar- 
riva in  quel  bacino,  chiuso  dalla  Punta  di  Portzic 
e  da  quella  dello  Spaglinolo,  difese  entrambi  da 
forti.  Cinque  fari  ne  rischiarano  l'entrata.  La  rada 
stessa,  per  motivo  di  numerose  e  scoscese  punte 
di  terra,  coronate  di  forti,  come  lo  rupi  all'en- 
trata, è  divisa  in  una  grande  quantità  di  piccole 
cale  che  offrono  quasi  tutte  i  migliori  ancoraggi.  Il 
porto  di  guerra,  propriamente  detto,  canale  angusto 
e  lungo  2875  m.  (foce  del  fiumicino  Penfeld),  contor- 
nalo da  magnifici  moli,  è  capace  di  contenere  16  navi 
corazzate,  oltre  5-t  navigli  di  guerra  di  minor  mole, 
ed  è  munito  esso  pure  validamente  di  batterie.  Al 
suo  ingresso  nella  rada,  sojira  una  roccia  alta  65  m., 
ergesi  un  antico  e  forte  castello,  costruito  nel  .\lll  se- 
colo, riformato  da  Vauban,  in  forma  di  trapezio,  con 
8  torri,  fra  cui  un  torrione  di  vedetta,  isolato,  con 
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numerose  carceri  (con  traboccliefti  per  i  coiiJannali 
a  morire  segretamente).  Intorno  al  porto  di  guerra 
sonvi  magnilici  e  grandiosi  magazzini,  mia  caserma 
di  marina  (la  Caiimme)  per  -3300  uomini,  il  grande 
arsenale,  immensi  cantieri,  il  già  Bagno  per  i  con- 
dannati alle  galero  (sgombrato  sotto  Napoleone  111), 
un  grandioso  ospedale  di  marina,  le  otfici  ne,  per  le  gome- 
ne le  vele,  le  costruzioni  di  macchine,  ecc.,  il 
tutl;o  ristretto  in  mezzo  a  monti  di  granito  che  sor- 
gono all'intorno.  Il  porto  di  guerra,  dove  lavorano 
ogni  giorno  da  8000  a  9000  operai,  comunica  colla 
città  per  mezzo  del  molo.  Nella  rada  stessa,  al  mez- 
zodì della  città,  si  apri  un  nuovo  e  piti  ampio  porto 


imETAG.NA. 

mercantilo,  con  estensione  di  due  eliilom.  Il  fiumicino 
l'enfeld  divide  Brest  in  due  parti,  unite  da  un  gran 
ponte  di  ferrovia.  Senza  l'industrioso  sobborgo  di 
Lambèzellec,  conta  75,000  abitanti  che,  in  gran  parte, 
trovano  di  che  vivere  lavorando  perii  porto  di  guerra. 
Inoltre,  pescano,  trallieano  con  pesci  (sopratntto 
sgombri  e  sardelle),  vini,  acquavite,  grani,  ecc.  S'im- 
portano, in  pii-tioolare,  merci  delle  colonie  e  materiali 
per  costruzioni  di  navi.  Dal  186S)  un  cavo  telegra- 
iico  sottomarino  mette  Brest  in  comunicazione  con  Sid- 
ney, al  capo  Bretone,  nel  Nord-America.  Con  Nuova- 
York  comun'ca  regolarmente  col  mezzo  di  piroscafi. 
Brest  ha  eccellenti  scuole  di  navigazione,  di  costru- 


Fig.  1D37.  —  Brest. 


zioni  navali  e  di  mozz';  tre  biblioteche  pubbliche,  un 
gabinetto  di  storia  naturale,  un  giardino  di  bota- 
nica, una  specola.  E  sede  di  numerosi  consoli  di 
Stati  stranieri.  —  Nel  IX  secolo,  Brest  era  un  vil- 
laggio: a  poco  a  poco  si  elevò  a  città,  ma  divenne 
importante  solo  nel  1631,  quando  Hich'.'lieu  fece 
spazzare  il  porto  e  pose  mano  ai  lavori.  1  cantieri, 
eseguiti  da  principio  in  legno,  furono  costrutti  sotto 
Colber  in  pietra;  nel  1G80-8.-Ì  V'uuban  aveva  con- 
dotto a  termine  i  formidabili  suoi  lavori  di  fortilica- 
zione.  Nel  1694,  gli  Inglesi,  strettisi  cogli  Olan- 
desi, tentarono  d'impadronirsi  del  porto,  ma  furono 
respinti  con  gravi  perdite.  Ma.  il  1."  giugno  1794-,  la 
(lotta  (ranccse,  sotto  Villaret-.loyeuse,  assalita  dalla 
inglese  sotto  Ilowe,  subì  una  sconfitta. 

BREST-LITOWSK.  Città  fortilicata  di  Russia,  nel 
governo  di  Grodno  alla  confluenza  del  Mucliavviec  col 
ling,  punto  importante  d'incrociamento  delle  ferrovie 
che  ebnducono  a  Varsavia,  Odessa,  Mosca  e    nelU 


Prussia  orientale,  con  ufficio  doganale  di  confino  e 
39,000  abitanti  (russi,  polacchi,  armeni  ed  ebrei; 
questi  ultnni  sono  in  possesso  di  una  celebre  scuola 
superiore).  Fa  ragguardevole  commercio  con  panni, 
cuoi  di  Kussia  iJuclUen),  saponi  e  legnarne.  Brest- 
Litovvsk  era  un  tempo  capoluogo  di  un  voivodato; 
ora  è  sede  di  vescovo  greco  e  di  vescovo  armeno- 
cattolico,  al  quale  sono  sog^ictti  tutti  gli  Armeni-uniti 
dell'impei-o  russo  Fra  Brest-Litowsk  e  Kobryn,  presso 
il  villaggio  di  Kruptschitz,  i  Hussi  ripoi-tarono,  sotto 
Suwarovv  (17  e  18  settembre  1794),  una  splendida 
vittoria  contro  i  Polacchi,  condotti  da  Sierakowski. 
Lo  fortificazioni  furono  notevolmente  accresciute  dal 
1871  in  poi. 

BRETAGNA  (Britannìa  minor,  Armorica).  È  la 
grande  penisola  nord-ovest  di  Francia,  la  quale  si 
addentra  in  mure,  come  un  triangolo  oblungo.  La 
base  si  appoggia  alla  Normandia,  al  Maine,  aU'.Anjoù 
e  al  Poitou  ;  i  lati  sono  bagnati  dal  canale  e  dal- 
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ll'occaiio  Atlantico.  Coniprentle  iin:i  superlìcic  di 
■33,888  kmq.  Formava  un  tempo,  col  titolo  di  ducato, 
una  delle  provincie  di  Francia;  ora  è  divisa  in  5  dipar- 
timenti: Ille-et-\il,iine,  Loira  inferiore,  coste  del  Nord, 
Morbilian  e  Finistère.  Dividesi  anche  in  Alta  Breta- 
gna (coi  5  vescovadi  di  Kenncs,  Nantes,  St.  Malo 
Dol  e  St-Brieue)  e  Bassa  Bretagna  (coi  4  vescovadi 
di  Vanes.  Quìniper,  St.-Pol  de  Leon  e  Trèguier).  Fu 
centro  anticamente  della  federazione  di  pcipoli  armo- 
rici;  era  abitata  da  tribù  puramente  celtiche,  a  cui  si 
aggiunsero,  nelIV  s«colo,  Cimbri  puri,  pi-ovenienti  dal- 
l'Inghilterra, iquali  diedero  alla  penisola  il  nome.  Anche 
adesso  stabiliti  in  particolare  alla  costa  nord,  si  distin- 
guono vantaggiosamente,  per  qualità  fisiche,  dagli  abi- 
tanti anteriori.  \'i  dominava,  in  modo  assoluto,  il  drui- 
dismo e  vi  lasciò  numerosi  monumenti.  La  lingua  degli 
antichi  Bretoni  è  ancora  parlata  nei  quattro  dialetti 
di  Vannes  (Vannelais) ,  di  Quimpcr  (Cornovaglia) , 


Fig.  1538.  —  Tipi  delta  Bretagna. 

di  Frègurier  (Trècorien)  e  di  St.-Polde  de  Leon  (Léo- 
nard), ma  la  cede  sempre  più  di  fronte  a!  francese. 
Il  bretone  è  un  audace  uomo  di  mare  e  prode  guer- 
riero; ospitale  e  onesto  negli  ordinari  rapporti  della 
vita,  orgoglioso  della  sua  origine;  incrollabile  nelle 
sue  tradizioni  ;  tenace  e  cicco  nella  resistenza,  im- 
pavido, indomabile.  La  grande  massa  dei  contadini, 
ancora  rozza,  vive  povera  e  ignorante.  Per  conse- 
guenza vi  è  assai  ristretta  l'industria.  La  regione  è 
un  campo  sempre  aperto  a  pertinaci  lotte  di  libertà 
e  di  partiti.  La  grande  rivoluzione  trovò  presso  i 
<lhouans  di  Bretagna  la  più  gagliarda  opposizione. 
In  tutta  Bretagna  v'è  molta  fedeltà  agli  oblìlighi  as- 
sunti. I  contadini  sono  per  lo  più  gagliardi  di  corpo- 
ratura; resistono  alle  fatiche;  sono  lenti;  amano  però 
appassionatamente  la  danza,  i  loro  canti  popolari  e  le 
loro  leggende.  Si  addita  ancora  il  bosco  di  Brezilian, 
che  rappresenta  tanta  parte  nelle  svariate  avventure 
del  leggendario  Arturo  e  della  sua  Tavola  Rotonda. 
Vi  si  conservano  ancora  dappertutto  elementi  e  co- 
stumi pagani  ed  usanze  che  rivelano  ancora  l'im- 
pronta antica.  In  generale,  la  Bretagna  coi  suoi  abi- 
tanti ci  ricorda  ancora  i  tempi  mcdioevali  ben  più  che 
non  li  ricordino  altre  regioni  di  Francia. 

Stohi.a.  La  Bretagna,    detta  un  tempo    Annoriai 
Aremorica,  ossia  Paese  del  /«nre,  soggiogata  da  Cesare, 


apparteneva  alla  Gitllia  Lugdunensis.  Nel  V  secolo, 
divenne  il  rifugio  <li  numerosi  Cimbri  britannici,  che 
gli  Anglo-sassoni  avevatio  espulso  dalla  Britannia  ; 
fu  detta  pei'ciò  anche  Briiannia  minor,  e  da  questo 
emerse  il  nome  di  Bretagna.  Caduto  il  romano  im- 
pero d'occidente,  i  duchi  di  Bi-etagna,  onorati  anche 
col  titolo  di  re,  furono  di  quando  in  quando  dipendenti 
dai  re  franchi.  Nel  X  secolo  il  paese  sollerse  per 
le  irruzioni  dei  Normanni,  il  cui  duca  Rolla,  allor- 
ché la  Bretagna,  dopo  la  morte  di  Alain  il  Grande 
(907j,  fu  divisa  in  quattro  contee,  se  ne  rese  pa- 
drone (912).  Nel  1171,  estintasi  con  Canan  IV,  nella 
linea  maschile,  l'antica  dinastia  indigena,  la  Breta- 
gna ))crvenne,  per  mezzo  di  Costanza,  figlia  ereditaria 
dell'ultimo  duca,  al  di  lei  consorte  (JolTredo,  figliò 
ed  erede  di  Arturo,  assassinato  (120i)  dallo  zio 
re  Giovanni.  Da  quel  tempo  la  Bretagna  diventò  mo- 
tivo di  grande  discordia  tra  l'Inghilterra  e  la  Fran- 
cia, finché,  nel  1213,  il  consorto  della  figlia  di  Co- 
stanza, Alice,  conte  Pietro  Mauclcrc  di  Dreux,  s'ebbe 
la  Bretagna  come  un  feudo  francese.  Scoppiarono 
anche  in  seguito  frequenti  dissidi  ereditari,  cosi  ad 
esempio  la  controversia  di  successione  dopo  la  morte 
di  Giovanni  III  (1341),  tra  il  fratello  di  lui,  Giovantii 
di  Monfort,  e  il  consorte  di  sua  nipote  Carlo  di  Blois, 
controversia  che  fini  soltanto  nel  1364,  per  la  morti- 
di  quest'ultimo  nella  battaglia  di  Auro3%  I  duchi 
di  Bretagna  seppero  sostenere  tuttavia,  di  fronte 
ai  re  di  Francia,  la  loro  indipendenza  ;  e,  nella  guerra 
coiringhilterra,  ne  propugnarono  la  causa.  Estintasi 
nel  1488  la  linea  maschile  dei  duchi  di  Bretagna 
con  Francesco  II,  che  soggiacque  nella  lotta  contro 
Carlo  VIII,  sua  figlia,  promessa  sposa  dell'arciduca 
Massimiliano  d'.Vustria ,  ebbe  in  retaggio  la  Breta- 
gna, ma  nel  149 1  si  sposò  con  re  Carlo  Vili  di  Fran- 
cia e,  morto  lui  nel  1499,  con  Luigi  XII.  Maritatasi, 
nel  1514,  l'unica  loro  figlia  Claudia  col  duca  di  An- 
gouléme,  che,  nel  1515,  sali  al  trono  francese  col 
nome  di  Francesco  I,  ne  segui  nel  1532  l'ineorpo- 
r<iz:one  della  Bretagna  colla  Francia,  non  senza  la 
promessa  fatta  agli  Stati  di  rispettare  i  loro  privile^n'. 
E  così  la  Bretagna ,  fino  alla  grande  rivoluzione  , 
conservò  anche  un  proprio  parlamento.  Durante  la 
guerra  della  rivoluzione  divenne  il  teatro  di  sangui- 
nosa guerra  civile,  parteggiando  quella  po])olazionc 
por  il  suo  re.  Anche  nei  1832  vi  si  maniléstarono 
moti  in  favore  dei  Borboni.  Consultisi  ;  La  nrctuijnr. 
ancienner  et  moderne,  tli  Le  Saint;  Normadij  and  lìril- 
tany,  di  Black;  Hisloire  des  rois  el  des  diics  de  Dre- 
tajne  di  Roujoux;  Hisloire  des  peiwk  bretone,  di 
Courson;  Hisloire  de  In  réunion  deh  B.  à  la  France, 
per  Dupuy,  ecc. 

BRETAGNA  {arcipelutjo  della  Nuova).  Arcipelago  nella 
Malesia  (Oceania),  all'est  della  Nuova  Guinea  ,  da 
cui  è  separata  mediante  lo  stretto  di  Dampier  ;  com- 
prende due  grandi  isole,  la  Nuova  Bretagna  e  la 
Nuova  Zelanda  ed  altre  piccole,  ma  fertili  isole.  Ila 
una  superficie  di  29,000  kmq.  e  100,000  ab.  Papotis. 

BRETAGNA  iGran).  V.  Inghilteiiha  e  Scozia. 

BRETAGNA  (Nuova).  V.  Ca.vadà. 

BRETAGNA  Mag  jiore  (C/7'tonnw  Major)  Nome  che 
i  Romani  davano  alla  Gran  Bretagna.  V.  BitEroNi 
e  BniTAN.MA. 

BRETEDIL.  Città  di  Francia ,  nel  dipartimento 
(loU'Eure,  circondario  di  Kvreux,  con  miniere  di  ferro, 
alti  forni,  magli,  fabbriche  di  ferramenta  e  3000  ani- 
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tanti,  fondata  da  Gaglielmo  il  Conquistatore  (1060), 
come  fortezza.  —  Breteail  {sur  Noije),  borgo  nel  di- 
partimento francese  dell'Oise,  nel  circondano  di  Cler- 
mont,  sulla  ferrovia  del  nord,  con  un'antica  chiesa 
del  XII  secolo,  rovine  di  an'abbazia  e  3C00  abitanti. 
Ha  fabbriche  di  scarpe,  tessuti  di  lana,  stoviglie  e 
macchina  agricole.  Alcuni  archeologi  opinano  che 
Bretcuil  sia  l'antico  Braluspantiuin. 

BRETIGNY.  Villaggio  in  Francia,  nel  dipartimento 
diEure-ct-I^oire,  a9kmq.sud-est  da  Chartres,  celebre 
per  la  pace  stipulata  tra  l'Inghilterra  e  la  Francia  (8 
maggio  1360),  nella  quale  quest'ultima  dovette  ce- 
dere all'  Inghilterra  Calais ,  Guines  ,  Guascogna  , 
Guienne,  l'oitou,  Saintonge,  Limoasin  e  Houerguc 
come  sovrano  possesso,  e  promettere  il  pagamento 
di  tre  milioni  in  pezzi  d'oro  per  il  riscatto  di  re 
Giovanni.  He  Edoardo,  a  sua  volta,  rinunciò  in  ri- 
cambio alla  corona  di  Francia  e  alla  Normandia. 

BRETON  (Gap).  Isola  e  colonia  inglese  nell'Amc- 
ri"a  del  Nord,  ad  ovest  della  Nuova  Scozia  ed  al- 
l'imboccatura del  golfo  di  San  Lorenzo.  La  coloni;i 
è  posta  sotto  il  governatore  della  Nuova  Scozia  ed 
appartiene  a  questa  assieme  al  dominio  inglese  del 
Canada.  Ha  per  capitale  Sydney;  clima  freddo  e 
nebbioso;  miniere  di  carbon  fossile  e  75,000  ab. 

BRETON  {Pertuis  Brelon).  Stretto  di  mare  alla  costa 
dei  dipartimenti  francesi  di  Bassa  Charente  e  Van- 
dea,  tra  il  continente  e  l'isola  Rè,  emerso,  a  quanto 
sembra,  da  un'irruzione  del  mare,  ma  ora  rimpic- 
ciolito col  mezzo  di  argini,  soprattutto  nel  seno  più 
interno,  all'Anse  d'Aiguillon. 

BBETON  DE  LOS  HERREROS  Don  Manuel.  Poeta 
spagnuoli,  nato  nel  1800  a  Quel,  nella  provincia 
di  Logrono,  morto  nel  1873  a  Madrid,  dov'ebbe  la 
sua  prima  coltura  ed  entrò  come  Volontario  nell'eser- 
cito (1814-2'2);  bibliotecario  della  Biblioteca  nazio- 
nale, venne  destituito  per  una  poesia  in  onore  di 
Espartero  (1840);  fu  membro  della  reale  Accademia 
di  Spagna  lin  dal  1837.  Citasi  come  il  più  grande  e 
il  più  influente  poeta  spagnuolo,  nella  priin;i  metii 
del  XI.K  secolo,  e  indefesso  campione  di  libertà.  Nella 
letteratura  drammatica  fece  prova  di  fervida  fantasia. 
.\ppena  diciassettenne,  scrisse  la  commedia:  A  la  vejcz 
viruclas  (1817),  a  cui  fece  eseguire  più  di  150  drammi, 
in  parte  originali  e,  in  parte,  elaborazioni  di  drammi 
stranieri,  tutti  in  versi.  Fra  le  commedie  distingnonsi: 
Ahrcela;  A  Madrid  me  vuelvo;  Toto  es  farsa  eii  este 
iimmlo,  ecc.  Fra  i  drammi  storici:  Fenifindo  el  em- 
jdazado;  Belilo  Dolfos,  ecc.  Breton  è  celebre  anche 
come  lirico ,  o  soprattutto ,  come  satirico.  Così  le 
poesie:  El  carnaval;  La  Idpocresia;  Epistola  inorai 
sabre  lai  costumbres  del  sijlo;  La  desvergUenza,  ecc. 
Una  raccolta  delle  sue  opere  poetiche,  di  cui  curò 
egli  stesso  ia  pubblicazione,  comparve  a  Madrid  in 
5  voi.;  e  unu  scelta  di  esse,  col  titolo  Obras  esco- 
gidas,  a  Parigi  (1875), in  2  volumi. 

BRETONE  tBasso).  È  uno  dei  così  detti  idiomi 
celtici  e  forma  col  gallese,  dialetto  del  paese  di  Gal- 
les, in  IngliilteiTa,  il  ramo  chiamato  ora  bretone,  ora 
cambrico,  ora  cimrico.  Si  protese  per  lungo  tempo 
che  il  bretone  fosse  una  lingua  aborigena  e  di  re- 
motissima aniiciiità  e  della  quale  alcuni  dotti,  fra 
i  quali  il  bolognese  0.  Mazzoni  e  Toselli,  facevano 
derivare  le  lingue  attuali  d'Europa.  Ma  Pritcliard, 
Piclet  e  Bopp  dimostrarono  l'aifinità  delle  lingue 
celtiche  colle   indo-europee   e   stabilirono   essere  la 


lingua  dì  un  popolo,  la  cui  migrazione  dal  pianoro 
dell'India  fu  posteriore  a  quella  dei  Gaelici.  Il  basso 
bretone  fu  illustrato  da  alcuni  dotti,  massime  da 
Legonidec,  che  pubblicò  (1808)  una  grammatica, 
poscia  emendata  ed  accresciuta,  ed  un  dizionario.  Il 
sig.  Tonnelier  si  adoperò  a  chiarire  le  origini  semi- 
tiche ed  indo-barbariche  di  questo  ramo  delle  lin- 
gue celtiche.  Di  esso  non  abbiamo  molti  documenti, 
tuttavia  il  padre  Rostrenen  cita  un  manoscritto  con- 
tenente le  pi-edizioni  dell'astrologo  Guinclan,  che  si 
dice  vissuto  nell'anno  450,  ma  l'autenticità  ne  è 
molto  dubbia.  Quest'idioma  si  parla  in  tre  diparti- 
menti francesi:  Finistèro,  Cótes-du-Nord  e  Morbihan, 
da  una  popolazione  di  un  milione  e  centomila  abi- 
tanti e  si  suddivide  in  quattro  dialetti  principali. 

BRETONI  (Britanni).  Abitanti  dell'antica  Bretagna 
(Britannia),  che  è  l'odierna  Inghilterra.  Gli  storici 
romani.  Tacito  specialmente,  ci  danno  le  prime  no- 
tizie sui  costumi  di  questo  popolo,  che  probabilmente 
era  di  origine  celtica.  Al  tempo  dei  primi  imperatori 
romani,  i  Bretoni  si  -coprivano  di  pelli  di  animali, 
vivevano  rozzamente,  si  nutrivano  soprattutto  di  pesci 
e  dei  prodotti  della  caccia  e  coltivavano  pochissimo  la 
terra.  Quando  Agricola  andò  a  soggiogarli,  essi  forma- 
vano tribù  indipendenti  le  une  dalle  altre,  il  che  fa- 
cilitò ai  Romani  l'invasione  dell'isola.  Combattevano 
con  una  spada  corta  e  una  lancia  e  si  coprivano  con 
uno  scudo.  Nelle  battaglie  avevano  cavalli,  e  le  loro 
donne  montavano  sui  carri,  come  presso  gli  Unni. 
Quelli  che  abitavano  la  Caledonia,  oggi  Scozia,  si 
dipingevano  il  corpo  e  innalzavano  trincee  per  difen- 
dersi dai  Romani.  Gli  autori  latini  poco  parlano  del 
loro  culto,  che  sembra  essere  stato  il  druidismo,  come 
presso  i  Galli.  È  quasi  certo  che  il  gallese  e  il  gaelico, 
0  idioma  dei  montanari  scozzesi,  conservano  molte 
tracce  dell'antico  bretone.  Molti  isolani  della  Gran 
Bretagna,  avendo  emigrato np'l'Armorica,  all'invasione 
dei  Sassoni,  diedero  a  questa  provincia  della  Fran- 
cia il  nome  di  Piccola  Bretagna,  o  sempliceraent» 
Bretagna.  Perciò  gli  antichi  costumi,  gli  usi  e  l'i- 
dioma d(!Ì  Bretoni  di  Francia  hanno  grandi  rapporti 
con  quelli  dei  Bretoni  d'Inghilterra.  Si  è  sostenuto 
che  i  Bretoni  hanno  avuto  poemi,  romanzi,  canzoni 
prima  che  il  linguaggio  francese  fosse  formato  e  che 
i  primi  poeti  francesi  avessero  preso  le  loro  idee  da 
quelli  della  Bretagna.  Ma  nessun  monumento  rimane 
ad  attestare  l'esistenza  di  questa  pretesa  letteratura. 
Anche  le  arti  dovettero  essere  poco  coltivate  presso 
i  Bretoni,  poiché  non  si  hanno  altri  avanzi,  fuorché 
massi  di  pietra  greggia,  appena  collocati  con  qual- 
che simmetria. 

BRETSCHNEIDER  Carlo  Gottlieb.  Erudito  e  teo- 
logo tedesco,  nato  nel  1776  a  Gersdorf,  in  Sassonia, 
morto  nel  1848.  Scrisse  varie  opere,  fra  le  quali: 
Probabilia  de  Euangeìii  et  Episiolarum  Johannis  Apo- 
stoli; Lexicon  iùnuitle  Grxco-Latinum  in  Libros  Novi 
Testamenti. 

BRETSCHNEIDER  Enrico  Goffredo.  Nacque  a  Gera 
nel  1739:  scrisse  romanzi  e  satire,  fra  le  quali  è 
celebre  il  suo  Alminack  der  Heiligeit,  pubblicato  nel 
1788.  Ebbe  vita  avventurosa  e  morì  nel  1810. 

BRETT  (Apparecchio  di'.  Piccola  macchina  inven- 
tata da  Bi-ett  per  fabbricare  l'acqua  caibonica.  Oggi 
per  la  fabbiicazione  delle  acque  carboniche  si  usano 
altri  apparecchi.  Si  compone  di  due  globi  di  vetro, 
l'uno  maggiore  e  l'altro  minore,  ovoidali,  ambedue 
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robusti,  atti  a  sostenere  la  pressione  di  pureccliie 
atinosfore.  Sono  guerniti  di  una  reticella  inetailica 
e,  mediante  una  vite  e  una  madrevite,  si  uniscono 
insieme.  Portano  nell'interno  una  cannuccia  per  la 
quale  il  gas,  prodotto  nel  globo  minore,  passa  in 
quello  m;iggÌ3re,  pieno  del  liquido  che  si  vuol  im- 
pregnate di  acido  carbonico. 

BRETTEN  (Bretheiin).  Città  del  granducato  di 
Baden,  nel  circolo  di  Kiirisruhe,  sul  Saalbacli  e  sulle 
linee  Karl-riilie-Eppingen  e  Bruchsal-lJ,  della  ferrovia 
erariale  badese,  e  B.-Bietiglieim  della  eraria!';  viir- 
tembergbese,  con  4500  abitanti  (870  cattolici).  Ha 
monumenti  di  Melantone  e  di  Federico  II,  principe 
elettore  del  l'alaliiiato  ;  fabbriche  di  macchine,  di 
lampade  e  di  vasellame  di  latta;  seghe  di  legname  a 
vapore;  commercio  di  legname.  Ui  Bretteii  si  fa  cenno 
fin  dairVIU  secolo  col  nome  di  Bretheiin  in  EnzgoVia. 
Fu  assediata,  nel  1504,  dal  duca  Ulrico  del  Wùr- 
temberg  ;  e,  nel  16'21,  dagli  Intperiali,  ina  indarno. 
Montecuccoli  la  saccheggiò  nel  IG3"2;  nel  1G89,  i 
Francesi  la  misero  in  liamme,  distruggendola  intieim- 
nientc  Nel  li-O^J,  pervenne  al  gran  ducato  di  Haden. 
ERETTI  o  BRETTS.  Nome  dato  agli  avanzi  del 
popolo  britanno  o  gaelico,  che  formarono  il  regno 
di  Camilla.  Nel  secolo  XIll  sotto  il  nome  di  Leggi 
dei  lìreUi  e  Scoti,  s'indicava  il  codice  vigente  presso 
le  tribù  celtiche  della  Scozia. 

BRETZNER  Cristoforo  Federico.  Poeta  di  operette, 
nato  a  Lipsia  nel  1748,  morto  nel  1807.  Compose 
l'operetta  Delmonle  e  Costanza,  ossia  il  Rnlto  del  Ser- 
raglio, resa  immortale  da  Mozart. 

BREUGHEL  Nome  di  una  famiglia  di  pittori  fìam- 
minglii.  —  Breughel  Pietro,  soprannominato  il  Biz- 
zarro, per  la  schietta  gioconditii  che  ispirava  a'  suoi 
di|)inti,  ebbe  il  nome  dal  luogo  dove  nacque,  presso 
Breda,  nel  1530.  Vestito  da  contadino,  s'introduceva 
nelle  feste  dei  villaggi  per  cogliere  meglio  le  espres- 
sioni della  vita  campestre,  che  ritrasse  egregiamente. 
U  suo  dipinto  la  Ùis/iuti  fra  la  Quaresima  e  il  Car- 
nevale è  la  scena  piti  piacevole  che  sia  mai  stata 
immagitiata.  Morì  nel  1590.  —  Breughel  Pietro,  fi- 
glio del  precedente,  nato  a  Bruxelles  i;el  1589, 
morto  nel  1G25,  venne  in  Italia  e  dipinse  tissodi  di 
città,  incendi,  scene  diaboliche.  —  Breughel  Giovanni, 
di  lui  fratello,  nactitie  a  Bruxelles  verso  il  1589  e 
morì,  dicesi,  nel  lC4-2.  Datosi  al  paesaggio,  ottenne  i 
maggiori,  successi.  I  piiiicipali  artisti  ambivano  di 
associare  il  loro  pennello  al  suo.  Si  cita  fra  gli  tiltri, 
il  famoso  quadro  del  P.irndiso  Terrestre,  di  cui  Ru- 
bens dipinse  le  figure  e  Breughel  tutti  gli  accessori. 
Vengono  ricordati  i:onie  capi  d'opera:  l  quattro  Ele- 
menti, nell'accademia  di  Milatio,  e  la  Fiera  di  Boom, 
a  Vienna. 

BREUSCH.  Fiume  della  Bassa  Alsazia:  nasce  sul 
Cliniont,  nella  selva  dei  Vosgi;  scorre  per  atiipia 
valle;  esce  dalle  montagne,  jìresso  Molsheiin,  e  sbocca 
iteiriU  al  di  sotto  di  Strasburgo.  Nel  suo  corso  di 
71  ktn.  e  col  suo  allluente,  la  Mosig.  che  vi  sbocca 
presso  Av(dsheim,  ò  di  molta  importanza  per  l'indu- 
stria. —  Il  canale  della  Breusch,  che  si  alimenta, 
in  parte,  coirac((ua  del  fiume  omonimo,  scorre  da 
Sulz  fino  a  Stasburgo,  e  serve,  in  particolare,  a 
trasportar  fuori  dai  Vogesi  il  legname. 

BREVE.  Parola  che,  usata  un  tempo,  nel  suo  signi- 
ficato generale,  ad  indicare  un  titolo,  una  nota,  un  atto 
giudiziario,  uno  strumento  qualunque,  oggi  è  risti'etta 


a  certi  alti  emanati  dal  papa.  Ordinariamente,  i  brevi 
corrispondevano  al  loro  nome  per  la  loro  brevità,' 
ma  col  tempo  se  ne  fecero  di  lutigliissiini.  Di  brevi 
pontifici  si  scoprirono  le  prime  traccio  tiel  XIll  secolo 
in  certi  rescritti  ilei  papL  La  loro  forma  però  fu 
determinata  soltanto  verso  la  metà  del  secolo  XV, 
e  posteriormente  ancora  si  distinsero,  come  si  fa 
oggi,  due  specie  di  brevi:  i  brevi  apostolici,  cioè 
qtielli  che  emanano  direttamente  i  papi,  e  i  brevt 
della  Penitenzieria.  Tutta  la  dilleretiza  che  vi  fu  da 
principio  fra  quei  rescritti  e  le  altre  bolle  stava  nel- 
l'intestazione e  nella  sottoscrizione.  Nel  secolo  XV, 
Eugenio  IV  soppresse  nei  brevi  l'anno  dell'incarna- 
zione e  le  calende  e  dichiarò  di  rilasciarli  sub  annulo 
nostro  secreto,  mentre  piti  tardi  l'essenz".  del  breve 
importava  che  fosse  sub  annulo  piscatoris.  hi  origine, 
i  papi  non  trattarono,  sotto  la  forma  di  brevi,  se 
non  gli  affari  di  lieve  importanza;  ma  coU'andare 
del  tempo  decisero  alcune  volte,  pur  mezzo  di  brevi 
non  che  di  bolle,  le  maggiori  questioni;  per  esem- 
))io.  Clemente  XIV  con  un  breve  soppresse  la  Com- 
pjgnia  di  (jesil. 

BREVENT  (Aiguille  de  Brevent).  Vetta  in  Francia, 
nel  dipartimento  dell'.Alta  Sù'voja,  al  nord-ovest  di 
Chamouny,  alta  2525  m.,  con  stupenda  veduta  sul 
monte  Bianco. 

BREVETTO.  Attestato  col  quale  il  governo  con- 
cede all'autore  di  una  scoperta  o  di  una  invenzione 
industriale  qualunque  il  diritto  di  farla  valere  a  suo 
profitto,  vendendotie,  locandone  od  in  altro  modo 
commerciandone  in  privativa  i  prodotti.  Si  conside- 
rano come  invenzioni  o  scoperte  nuove  i  trovati  di 
nuovi  oggetti  d'industria  o  di  nuovi  mezzi  di  produ- 
zione, e  alleile  l'applicazione  di  mezzi  già  conosciuti 
al  conseguimento  di  un  nuovo  risultato  odi  un  nuovo 
prodotto  industriale.  Il  primo  paese  nel  quale  siasi 
pensato  ad  assicurare  un  privilegio  esclusivo  agl'in- 
ventori, fu  l'inghilterra,  dove  a  tale  effetto  fu  emanata 
una  legge  nel  1673,  imitata  nel  1791  dalla  Francia, 
poi  dagli  Stati  Uniti,  e  finalmente  da  quasi  tutte  le 
altre  nazioni.  In  Italia  una  legge  sui  brevetti  fu  ema- 
nata il  12  marzo  1855.  Le  invenzioni  o  le  scoperte 
dicunsi  industriali  (;  danno  perciò  diritto  a  brevetto, 
allorché  hanno  direttamente  per  oggetto  un  pro- 
dotto o  an  risultato  industriale;  uno  strumento, 
una  macchina,  un  ordigno,  un  congegno  od  una  di- 
sposizione meccanica  qualunque;  un  processo  o  me- 
todo o  produzione  industriale;  un  motore  o  l'appli- 
cazione industriale  d'una  forza  già  nota:  infine,  l'ap- 
plicazione tecnica  d'un  principio  scientifico,  purché 
dia  immediali  ristiltati  industriali.  In  quest'ultimo 
caso  la  privativa  è  limitata  ai  soli  risultati  espressa- 
mente itidicati  dairinventoie.  Si  considera  come  nuova 
un'invcnzior'.e,  o  una  scoperta  industriale ,  quando 
non  fu  mai  prima  conosciuta,  o  quando,  anche  aven- 
dosene qualche  notizia,  ignoravansi  i  particolari  ne- 
cessari alla  sua  attuazione.  Una  nuova  invenzione, 
o  scoperta  industriale,  già  privilegiata  all'estero, 
quantunque  ])ubblicata  per  effetto  della  privativa 
straniera,  conferisce  al  suo  autore,  o  a'  suoi  aventi 
causa,  il  diritto  d'ottenerne  ])rivativa  nello  Stato, 
purché  se  ne  domandi  l'attestato  prima  che  spiti  la 
privatis'a  straniera,  e  prima  che  altri  abbia  libera- 
mente importato  ed  attuato  nel  regno  la  slessa  in- 
venzione o  scoperta.  Ogni  modificazione  d'una  inven- 
zione 0  scoperta  munita  di  privativa  tuttora  vigente 
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dii  diritto  ad  un  attestato  di  privativa,  senza  pre- 
giudizio di  quello  che  già  esiste  per  l'invenzione 
principale.  Per  maggiori  notizie,  e  per  quanto  ri- 
guarda le  modalità  necessarie  per  ottenere  un  bre- 
vetto. Vedi:  Invenzione  {Brevetto  rf').  —  Nelle  can- 
cellerie si  chiama  brevetto  quel  sommario  delle  let- 
tere patenti  che  si  scrive  ai  piedi  di  esse  per  ley;- 
gerlo,  ove  d'uopo,  al  principe  che  ha  da  sottoscri- 
verle, onde  informarlo  jn  poche  parole  del  loro  con- 
tenuto. —  Fi-a  i  mihtari ,  chiamasi  brevetto  quel 
documento  ministeriale  con  cui  si  conferiscono  i 
vari  gradi  agli  ufficiali  dell'esercito. 

BREVIARIO  (Dreviariwn).  Libro  in  cui  sono  regi- 
strate le  ore  canoniche  (m'Ulutiiw,  laudi,  prima, 
lena,  sesta,  nona,  vespri,  compietu)  e  tutto  l'ullicio  di- 
vino, da  recitare  giornalmente  da  coloro  che  vi  sono 
obbliftati.  Vi  si  contengono  brevi  lezioni  della  Sacra 
Scrittura  e  delle  omelie  dei  l'adi'i  distribuite  giorno 
per  giorno,  secondo  la  ragione  dei  tempi  e  delle  fe- 
ste ;  i  salmi,  le  vite  dei  santi;  le  brevi  orazioni  o 
collette  per  lo  più  composte  dai  sommi  pontelici;  «li 
inni,  le  antifone,  i  responsorii,  i  versetti,  i  cantici,  ecc. 
Un  tempo,  questo  libro  ebbe  divei-se  denominazioni, 
conio  di  Iwrae  canonicae,  opus  Dei,  dioinuin  ofjìcium, 
colleda,  agenda,  ciircus,  ecc.  Papa  Pio  V,  che  adottò 
il  breviario  approvato  nel  concilio  di  Trento,  abolì 
con  suo  decreto ,  22  luglio  1 568 ,  tutti  i  breviarii 
antei'ioii,  sia  che  fossero  opera  di  vescovi  o  di  or- 
dini monastici.  Clemente  VII!,  con  altro  decreto  10 
inaggio  1002  rinnovò  pure  l'abolizione  pronunciata 
da  l'io  V,  di  tulti  i  breviarii  adoperati  nelle  varie 
chiese  secondo  le  particolari  loro  forme  di  ser- 
vizio, e  confia'inò  quello  prescritto  nel  15(58.  Ur- 
bano Vili,  avendolo  sottoposto  ad  una  nuova  revi- 
sione, ne  ripetè  la  conferma  con  breve  del  gennaio 
1631.  Da  quest'ultima  revisione  risultò  il  breviario 
che  usasi  ancora  generalmente  nella  chiesa  romana. 
,—  Breviarium  alaricianum,  o  anche  semplicemente 
■ireviarium,  venne  comunemente  chiamato,  nel  se- 
colo XVI,  il  codice  compilato  por  ordine  di  Ala- 
rico II,  re  dei  Visigoti ,  e  pubblicato  nel  506  col 
semplice  titolo  di  l.ex  Theodosii,  attesa  la  prima  e  più 
importante  parte  della  medesima.  Codesto  codice  è  di 
molta  importanza  per  la  storia  del  diritto  romano , 
contenendo  parecchie  fonti  del  nicdesiino  altrimenti 
ignote,  ed  ispecie  l'opera  di  Paolo  ed  i  primi  cinque 
libri  del  Codice  Teodosiano,  meno  imperfetti  ora  per 
le  recenti  scoperte,  ma  molto  ancor  difettosi,  il  Bre- 
vario  intero,  insieme  coi  frammenti  di  l  l|)iaiio  ed  altre 
cose,  SI  trova  nel  jus  civile  uiilejustiniuneiim  —  Bre- 
viarium chiamarono  gli  scrittori  romani  un  libro  iti- 
ti odotto  da  Augusto,  contenenle  un  r:iggu;iglio  fi- 
nanziario e  statistico  dell'impero,  come,  per  esempio, 
il  numero  dei  soldati,  ecc.,  fatto  allo  scopo  di  spie- 
^rare  al  popolo  romano  in  qual  modo  impiegavasi 
il  denaro  che  riscotevasi  per  contribuzione,  mo- 
strando che  non  era  applicato  ad  usi  privati  del- 
l'imperatore, bensì  ad  oggetto  di  ])ubblica  utilità. 
Tiberio  soppresse  il  breviario,  ma  Caligola  lo  rimise 
in  vigore. 

BREVIO  Giovanni.  Ecclesiastico  e  novelliere,  nato 
a  Venezia  sullo  scorcio  del  secolo  XV,  morto  nel 
1550:  ottenne  vari  benefizi  in  Koma,  ove  visse  ono- 
rato pel  suo  sapere.  È  autore  di  Rime  e  Prose,  ma 
è  noto  specialmente  per  le  Novelle. 

BREVIPENNI.  Furono  chiamati  così  gli  uccelli  che 
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vivono  sul  terreno,  come  lo  struzzo  ed  il  casuario, 
non  avendo  ali  atte  al  volo.  I  moderni  li  chiamano 
uccelli  corridori, 

BREWSTER  Davide.  Eminente  scienziato  inglese, 
nato  a  .ledbug  (Scozia),  nel  1781,  morto  nel  1868: 
datosi  allo  studio  della  tìsica  e  sommettendo  a  serio 
esame  la  teoria  di  Newton  intorno  alla  luce,  sco- 
))riva  un  fatto  nuovo  ed  importante  in  ottica,  cioè 
l'influenza  dello  stato  delle  superlici  dei  corpi  sul 
cambiamento  di  direzione  dei  raggi  luminosi,  detta 
iiijlessione  e  che  si  attribuiva  lino  allora  alla  natura 
stessa  dei  corpi.  Fu  membro  della  Società  Keale  ili 
Edimburgo  e  nel  tempo  stesso  direttore  deì'Enciclo- 
pedia  d'Edimburgo,  m  cui  espose  varie  scoperte.  Fra 
i  tanti  suoi  trovati,  quelli  che  riguardano  la  |)olariz- 
zuzione  della  luce  formano  da  soli  una  scienza  nuova. 
Sono  pur  merito  di  quell'  insigne  le  ricerche  sulla 
luce,  che  diedero  origine  ad  ingegnose  e  utili  appli- 
cizioni;  la  composizione  di  lenii  composte  o  polifjo- 
nali,  necessarie  per  riiluminazione  dei  fari;  l'inven- 
zione del  caleidoscopio  per  rifrazione;  la  determina- 
zione delle  linee  isotermiche;  la  scoperta  di  nuovi 
fluidi  e  delle  loro  proprietà.  I  suoi  lavori  e  le  molte 
scoperte  si  trovano  nelle  diverse  sue  opere  e  nelle 
iirandi  raccolte  scientifiche  dell'Inghilterra  e  della. 
Scozia. 

BREWSTERITE  o  DIAGONITE.  Minerale  della  fa- 
miglia dei  silicati,  del  gruppo  delle  zooliti;  cristal- 
lizza nel  sistema  monoclino  :  è  bianca  e  giallognola, 
trasparente,  con  doppia  rifrazione. 

BREZILIAN.  Selva  di  Hretagna,  della  più  remota 
antichità,  oggetto  di  svariate  leggende.  Nelle  epoche 
del  medio  évo,  particolarmente  nel  Parzival,  rap- 
preserita  una  parte  principale  come  teatro  delle  leg- 
gendarie gesta  di  Arturo  e  de'  suoi  cavalieri  dalla 
'l'avola  Rotonda. 

BREZOVA.  Borgo  d'Ungheria,  nel  comitato  di  Neu- 
tra, con  6500  ab.  slovachi. 

BREZZA.  Vento  leggero  che  soffia  regolarmente  in 
certi  paraggi  e  in  determinati  periodi.  La  brezza  del 
largo  proviene  dalla  marina  e  soffia  di  giorno;  la 
brezza  della  terra  ha  provenienza  terrestre  e  solfia 
di  notte.  —  Brezzane  è  brezza  che  soffia  con  vio- 
lenza. 

BRIAL  Michele  Giovanni  Giuseppe.  Ultimo  membro- 
delia  congregazione  dei  padri  Maurini,  nato  a  Per- 
dignano  nel  17-13,  morto  nel  1828:  aiutò  Dona  Cle- 
raciit  nella  pubblicazione  <leir.4ri  de  vériper  les  dates: 
cooperò  alla  grande  Baccolta  degli  storici  francesi,  ed 
alle  sue  fatiche  la  Francia  va  debitrice  degli  ultimi 
nove  volumi  di  (niella  collezione. 

BRIAN  BOROIMHE.  Re  dell'Irlanda,  incoronato  nel 
978:  sconlisse  i  Danesi  in  più  di  venti  battaglie  e- 
fu  ucciso  in  quella  di  Clontarf  (1014). 

BRIAN^ON  [Brianzone).  Città  di  Francia,  capoluogo 
di  circondario,  grande  fortezza  nel  dipartimento  delle 
Alte  .\lpi,  sulla  strada  che  da  Grenoble  e  dalla  valle 
della  Durance,  conduce,  valicando  il  Monginevra, 
a  Susa  in  Italia,  alla  confluenza  della  Durance  colla 
Guisane,  in  regione  selvaggia,  a  1326  m.  sopra  il 
livello  del  mare,  munita,  per  mezzo  di  sette  foni  ed 
anche  di  opere  avanzate,  così  validamente  che  la  si 
crede  ines|)ugnabile.  Sulla  Durance  è  gettato  un  ponte 
lungo  40  m.  e  alto  56.  Briancoti  è  mal  costruita: 
ha  vie  anguste  e  ripide;  due  chiese,  un  grande  ar- 
senale; un  collegio;  filatoi  di  seta  e  di  cotone;  tessuti- 
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■di  lana  e  di  cotone;  cappelli;  grande  commercio  di 
transito  per  l'ituliu.  Ab.  3500.  in  vicinanza,  copiose 
■cavo  di  carbon  fossile  ed  anche  di  talco  {Graie 
de  Briangon).  Strabene  parla  di  Briancon  come  d'un 
borfi-o  gallico,  sotto  il  nome  di  Brì(]nnlium.  Nel  medio 


evo  fu  dapprima  indipendente;  poi  unita  (1032)colDeI- 
lìnato  e  con  esso,  nel  1349,  incorporata  alla  Fi'ancia. 
Nel  1709,  gli  Austriaci,  venutivi  a  battaglia  coi  Fran- 
cesi, vi  furono  sconfitti, 
BRIANSK.  Città  russa,  capoluogo  del  circolo  omo- 
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Fig.  1539.  —  Carlina  de  la  Briania. 


nimo ,    nel    governo    di    Orel,   sulla    Dresna ,    con 
13,880  ab.  Ila  disiilierie  di  acquavite,  molte  fabbri- 
che di  stoffe,  di  vetro,  di  armi,  fonderie  di  cannoni, 
-commercio  di  biade,  canapa,  cera  e  miele. 

BRIANZA.  Regione  notissima  della  Lombardia,  po- 
Enciclopedia  UniveriaU.  —  Voi.  II. 


sta  quasi  per  intero  nella  provincia  di  Como,  fra 
l'Adda,  all'est;  il  Lambro,  all'ovest;  i  monti  della 
V'al  Assina,  al  nord;  fra  i  due  rami  occidentali  del 
lago  di  Como  e  l'agro  monzese,  al  sud.  E  celebre 
per  le  sue  colline  e  i  suoi  monti,  per  la  salubrità 
(Proprietà  letteraria).  75 
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e  dolcezza  del  clima,  por  la  i  iccliczza  de'  suoi  pro- 
dotti e  per  le  numerose  villeggiature  die  vi  si  co- 
strussero.  Le  colline  e  le  alture  della  Brianza  si 
atlaccano ,  da  tramontana  a  levante,  alla  regione 
alpina.  Il  punto  più  culminante  è  Montevecchia , 
che  si  innalza  a  513  metri  sul  livello  del  mare. 
Essa  è  bagnata  dai  liumi  Adda  e  Lambro;  dai 
navigli  di  l'aderno  e  della  Martesana  e  da  alcuni 
torrentelli  quasi  sempre  asciutti.  La  parte  supe- 
riore è  i-icca  di  laghi;  oltre  quelli  di  l'escarenico  , 
Olginate  e  Brivio  ,  che  sono  piuttosto  dilatamenti 
dell'Adda,  vi  si  annoverano  quelli  di  Annone,  di  l'n- 
siaiio,.  di  Alserio;  ed  i  più  piccoli  di  Mont'Orfano, 
situato  all'  estremità  di  maestro  della  Hrianza  ,  del 
Segrino,  all'ingresso  della  Val  Assina,  e  quello  di  Sar- 
tirona,  fra  Montevecchia  e  l'Adda.  !  prodotti  naturali 


Flg.  1540.  —  Tipo  di  donna  deila  Brianza. 

sono  svariatissimi;  abbondano  specialmente  i  gelsi  e 
le  viti.  L'industria  principale  è  la  coltura  dei  boz- 
zoli e  la  trattura  e  lilatura  della  seta;  nel  nord  del 
paese  la  maggiore  attività  è  nei  lavori  delle  miniere 
e  delle  cave  di  marmo.  I  contadini  della  Brianza  si 
distinguono  per  la  pittoresca  loro  foggia  di  vestire. 

BRIANZONE.  V.   bAi.\NgoN. 

BRIARE  (ant.,  Brivodurmu).  Città  di  Francia,  nel 
dipartimento  del  Loiret ,  circondario  di  Gien  ,  alla 
destra  della  Loira ,  sulla  ferrovia  di  Lione:  ha 
4500  abitanti,  fabbriche  di  bottoni  di  porcellana  e 
stoviglie,  commercio  di  vini.  —  Il  canale  di  Briare, 
costruito  nel  1604-42,  il  più  antico  di  Francia,  lungo 
56  km.,  unisce  la  Loira,  mediante  il  canale  laterale 
del  Loing,  allluente  delia  Senna,  con  quest'ultima. 

BRIAREO.  Gigante,  figlio  dell'Etei-e  e  della  Terra  : 
aveva  trenta  teste  e  cento  braccia.  Gli  dei  ne  temevano 
la  forza.  Parteggiò  pei  Titani  nella  guerra  che  que- 
sti fecero  all'Olimpo  e  fu  schiacciato  sotto  il  monte 
Etna.  Giove  poi  lo  liberò  e  lo  scelse  per  sua  guardia. 

BRIASSIDE.  Genere  d'insetti  coleotteri  della  fami- 
glia dei  pselofidi,  collocati  fra  i  trimetri. 


nniDGEwvTF.n. 

BRIATICO.  Comune  della  provincia  di  Catanz;iro, 
circondario  di  Monteleone  di  Calabria,  situato  sul 
Tirreno,  con  3300  ab.  Fu  quasi  intieramente  distrutto 
dai  terremoti  del  1783. 

BRICHERASIO  (Brichernsium  ■  o  Pdcnrnmm).  Co- 
mune della  provincia  di  Torino,  circondario  di  Pine- 
rolo,  con  3880  ab.  .Nel  territorio  vi  sono  cave  di 
grafite  e  di  caolino,  e  sorgenti  d'acqua  minerale. 

BRICK,  BRICH  o  BRIG.  Nave  a  due  alberi  con 
coffe,  i  quali  portano  scopamari,  coltellacci  e  coii- 
trovellacci.  Generalmente,  l'albero  maestro  è  inclinato 
suH'indietro  e  porta  una  grande  vela  quadra.  —  Il 
brich-goletta  è  una  nave  pure  a  due  alberi ,  dei 
([uali  quello  di  trinchetto  è  un  albero  da  brigantino 
e  quello  di  maestro  è  un  albero  di  goletta. 

BRICCA  Maria.  Contadina  piemontese,  nata  in  Pia- 
nezza verso  la  metà  del  secolo  XVII,  degna  di  essei-e 
ricordata,  perchè,  nella  notte  del  ó  settembre  1701, 
guidò  i  soldati  piemontesi  a  sorprendere  i  Francesi, 
che  assediavano  il  castello  di  Pianezza  e  contempo- 
raneamente Torino. 

BRigONNET  Guglielmo.  Cardinale,  sovrintendente 
delle  finanze  e  primo  ministro  di  Carlo  \lll,  re  di 
Francia.  Consigliò  quel  |irineipe  all'impresa  di  iNapoli 
e  ve  lo  segui  ;  dissuase  Carlo,  già  padrone  di  Koina, 
dal  far  prigiorn'ero  Alessandro  VI,  e  n'ebbe  il  ca|)|)ello 
cardinalizio.  Fu  ambasciatore  di  Luigi  XII  presso 
Giulio  II,  e  sostenne  vigorosamente  le  ragioni  della 
Francia  contro  quel  pontefice.  Mori  aNarhonanel  1514. 

BRIDA.  Congegno  militare  usato  dagli  antichi  per 
aggrappare  dall'alto  delle  mura  le  macchine  degli 
assedianti,  trarle  entro  i  ripari  o  sconquassarle,  ecc. 
Forse  il  nome  ci  venne  dal  francese  brid,  e  questo 
dal  tedesco  bridle,  briglia,  legame  di  cuojo. 

BRIDGEND.  Città  inglese ,  nel  Galles  ,  contea  di 
Glamorgan,  con  3550  ab.,  ferriere  e  cave  di  pietra. 

BRIDGENORTH.  Città  d'Inghilterra,  nellii  contea  di 
Shrop,  con  6500  abitanti,  alle  due  rive  della  Severn, 
unite  con  un  ponte.  Una  parte  della  città  giace  so-  " 
pra  una  pittoresca  rupe  di  pietra  arenaria,  con  ca- 
stello che  risale  all'epoca  dei  Normanni  e  case  dal- 
l'impronta antica.  Tessitorie  di  tappeti  e  filatoi  di  lana. 

BRIDGEPORT.  Città  con  porto  in  Nord-America  , 
nel  Connecticut  con  32,000  ab.,  alla  foce  del  Pequon- 
nock  nello  stretto  di  Longlsland,  a  80  km.  nord  est  da 
Nuova- York,  colla  quale  ha  quotidiane  comunicazioni 
col  mezzo  di  piroscafi.  Ila  fabbriche  di  macchine  da 
cucire,  di  fucili,  di  cartuccie  metalliche,  di  carroz- 
ze, ecc.  Ampio  il  suo  porto,  ma  profondo  solo  4  m., 
anche  ad  alta  marea. 

BRIDGETON.  Città  di  Nord-America  (Nuova  Jersey), 
con  9000  ab.,  sul  Cohansey,  a  32  km.  al  di  sopra 
della  sua  foce  nella  baja  di  Delaware,  e  55  al  sud 
di  Filadelfia.  Ila  manifatture  di  ferro,  vetro,  coto- 
ne, ecc.,  costruzioni  di  navi  e  grande  commercio. 

BRIDGETOWN.  Capoluogo  dell'isola  britannica  di 
Barbados,  nell'India  occidentale,  sulla  baja  di  Carlis: 
èuna  delle  più  lloridecittàdelleAntille, con  22,000  ab.  ; 
ha  un  porto  protetto  da  molo  per  le  navi  più  piccole 
e  difeso  da  parecchie  batterie  ;  castello  di  Sant'.\nna; 
parecchie  scuole;  biblioteca;  grande  ospedale;  laz- 
zaretto per  lebbrosi;  cattedrale  protestante  e  sina- 
goga. Le  case,  per  la  maggior  parte  di  mattoni  e 
ìli  nessuna  apparenza,  sono  circondate  da  giardini. 
Monumento  Nelson  sulla  piazza  di  Trafalgar. 

BRIDGEWATER.  Antica  città  d' Inghilterra  ,  iiclla 
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contea  di  Somerset,  sul  Parret,  clic  sbocca  nel  canale 
di  Bristol,  15  km.  più  in  giù.  Conta  1"2,G00  abitanti, 
che  fanno  grande  commercio  lungo  le  coste  ;  for- 
nisce essa  sola  tutta  Inghilterra  di  mattoni,  f.ibbri- 
cati  col  fango  del  Parrei.  Non  lungi,  al  sud,  tro- 
vasi Sedgemoar,  dove  il  duca  di  Monmouth,  procla- 
mato re  col  nome  di  Giacomo  II,  fu  sconfitto  {1G85). 

BRIDGEWATER.  Città  di  Nord-America,  nello  Stato 
di  Massachussetts,  contea  di  Pl^'mouth.  a  40  km  sud 
da  Boston,  fondata  fin  dal  16*2,  con  40U0  abitanti. 
Penitenziario  (workhonse)  ;  ferriere,  ecc. 

BRIDGEWATER  (canale  di).  Il  più  antico  canale  d'In- 
gliilterra  (1758-71);  unisce  Worsley  con  Manchester 
e  Rundeorn  sul  Mersey,  al  di  sopra  di  Liverpool; 
è  lungo  C8  km.;  passa  sopra  il  fiume  Irwell,  na- 
vigabile, per  mezzo  di  un  acquedotto  alto  ì'2  m.  Ca- 


nali di  secoiid'ordine  lo  mettono  In  comunicazione 
col  sistema  di  canalizzazione  di  tutta  Inginlterra. 

BRIDGEWATER  Francesco  Egerton  {duca  di}.  Detto  il 
padredella canalizzazione  inglese,  nato  nel  1736,  morto 
nel  1803.  Il  celebre  ingegnere  Brindley  costruì,  perdi 
lui  ordine,  il  primo  grande  canale  navigabile  dell'isola. 

BRIDLINGTON.  Città  d'Inghilterra,  all'est  della  con- 
tea di  York,  al  sud  Flamborough  Head,  con  circa 
9000  ab.  Ha  bagni  marittimi,  acque  minerali  ed 
alcune  fonti  intermittenti,  dette  le  Gipsies. 

BRIDPORT.  Città  marittima  d'lnghilterra,nella  con- 
tea di  Dorset,  alla  foce  del  Brit  nel  Canale,  con  7000 
ab.;  antiche  fìtbbriche  di  tele  da  vela,  di  cordoncini  da 
scarpe,  di  ami  e  di  reti.  Comnercio  di  cabotaggio. 

BRIE.  Contea  francese,  un  tempo  tra  i  fiumi  Senna 
e  Marna,  nella  Sciampagna.  Si  divise  in  due  paiti: 


."■i(r    1541.  —  Brieg. 


nell'ovest,  la  B.  Francese,  con  abbondante  produzione 
di  grano,  vino,  burro  e  formaggi,  che  si  hanno  in  pre- 
;.'io  anche  adesso  e,  nell'est,  la  B.  Cliampenoise  (B.  di 
Sciampagna,  di  cui  consta  per  la  maggior  parte  il 
dipartimento  di  Senna  e  Marna.  Unita  per  tempo 
colla  Sciampagna,  pervenne  con  ipiesta  alla  corona 
di  Francia,  nel  1335.  —  Brie-Compte-Robert,  città 
già  capoluogo  della  contea  anzidetta,  nel  circondario 
di  Melun,  di[)artimento  di  Scmia  e  Marna,  unita  con 
Parigi  per  mezzo  di  ferrovia.  Ha  una  chiesa  del  XII  se- 
colo, sacra  a  S.  Stefano,  rovine  di  un  castello  e 
3000  abitanti;  fabbriche  di  candele,  di  penne  d'ac- 
ciajo,  di  cappelli,  distillerie  d'acquavite  e  commercio 
di  grani  e  formaggi.  —  Brie  sur  Marne,  villaggio, 
in  vicinanza  di  Parigi,  nel  dipartimento  della  Senna, 
sulla  Marna,  memorabile  per  essere  stato,  dal  30 
nov.  fino  al  2  die.  1870,  il  punto  principale  di  san- 
guinose lotte  per  le  sortile  dei  Francesi  contro  i  Te- 
deschi. Conta  1000  abitanti. 

BRIEG.  Città  di  Prussia,  nel  distretto  governativo  di 


Breslavia,  alla  sinistra  dell'Oder  e  sulle  ferrovie  del- 
l'Alta Slesia  iBreslavia-Oswiecim  e  Neisse  B.),  con 
18,000  abitanti  (11,600  evangelici;  5900  cattolici; 
500  ebrei).  Ha  due  chiese  evangeliche  (fra  cui  la 
gotica  di  San  Niccolò,  del  XIII  sei:olo,  con  magnifico 
organo)  e  due  cattoliche  ;  un  castello  ;  varie,  scuole  ; 
manicomio  ;  molteplici  fabbriciie  e  vivo  commercio. 
È  patria  del  celebre  archeologo  Odofredo  Mùller. 
Nella  prima  guerra  di  Slesia  fu  conquistata  dai  Prus- 
siani; ed  il  IG  gen.  1807,  dai  Bavaresi,  in  lega  con 
Napoleone,  che  ne  fece  distruggere  le  fortificazioni, 
convertite  in  seguito  in  pubblici  passeggi  e  giardini. 
BRIELLE.  Città  con  porto  e  fortificata,  nella  pro- 
vincia di  Sud-Olanda,  allo  sbocco  della  Mosa,  nel- 
l'isol.i  di  Voorne,  con  5000  abitanti,  i  quali  vivono 
di  pesca,  di  pilotaggio  e  di  commercio  :  ha  notevoli 
chiese,  e  una  con  magnifico  concerto  di  campane; 
faro;  mausoleo  dcll'annniraglio  Almon<le;  palazzo  di 
città,  ecc.  Fu  presali  1."  aprile  1572  dai  Pezzenti, 
ed  ebbe  cosi  principio  la  lotta  contro  la  dominaziono 
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spagnuola.  È  patria  di  parecchi  uomini  che  si  di- 
stinsero nella  marina. 

BRIEN.  Antico  re  d'IrlanJa,  nato  nel  936:  vinse 
quurantmiove  volte  i  Danesi  e  li  cacciò  inline  dal- 
l'isola (104-0).  Fu  ucciso  a  tradimento  da  uno  di 
loro.  Introdusse  la  religione  cristiana  ne'  suoi  Stati. 
I  suoi  discendenti  regnarono  cinque  secoli  in  Irlanda. 
L'ultimo  di  essi  (Monogh  O'Brien)  fu  deposto  da 
Enrico  Vili  (1543). 

BRIENNE  (C.  le  Chàleau).  Città  di  Francia,  nel 
dipartimento  dell'Aube,  circondario  di  Bar-sur-Aube, 
sulla  ferrovia  dell'est,  con  2000  abitanti.  La  scuola 
militare  ai  Brienne,  di  fama  mondiale  per  il  soggiiirno 
fattovi  da  Napoleone  I,  fu  soppressa  nel  1790.  Na- 
poleone lasciò  alla  città  un  ragguardevole  legato, 
che  servi  alla  costruzione  di  un  palazzo  di  città,  con 
piazza  e  una  statua  di  bronzo  dell'imperatore,  e  a 
diversi  ristauri.  IJel  castello  di  Brientie  si  parla  nel 
X  secolo,  come  sede  dei  conti  di  Brienne,  celebre  fa- 
miglia. È  memorabile  per  il  combattimento  del  29 
gennaio  1814,  il  primo  che  si  desse  dagli  Alleati  a 
Napoleone  sul  suolo  francese.  L'esercito  di  Bliicher, 
giunto  fino  a  Brienne,  era  già  in  procinto  di  occu- 
pare la  città  coU'a vanguardia,  allorché  fu  assalito 
con  forze  superiori  da  Napi'Ieone;  fatte  allora  avan- 
zare le  truppe  rimaste  indietm ,  riesci  con  ardua 
lotta  a  ricacciar  fuori  di  città  la  cavalleria  francese, 
che  già  vi  aveva  fatto  irruzione.  Al  cader  della  notte 
sembrava  finito  il  combattimento  e  Bliicher  prendeva 
già  possesso  del  castello  di  Bienne,  allorquando  i 
Francesi  gli  furono  di  nuovo  addosso,  con  subitaneo 
attacco.  Bliicher,  dopo  aver  combattuto  fino  a  notte 
avanzata ,  rimase  in  possesso  della  città  ,  mentre  i 
Francesi  sostenevano  ancora  il  castello.  Però,  dopo 
mezzanotte,  risolvette  di  ritirarsi. 

BRIENNE  Giovanni  (di).  Nato  nella  seconda  metà 
del  secolo  XII,  sposò  Maria  di  Monferrato,  erede  del 
regno  di  Gerusalemme.  Partì  per  Terrasantanel  1200 
e  si  fece  incoronare  re  di  Gerusalemme.  Eletto  im- 
peratore di  Costantinopoli  (1231),  sconfisse  i  Bulgari 
e  l'imperatore  di  Nicea. 

BRIENNE  Gualtieri  {di).  V.  Atene  {duchi  e  ba- 
roni di). 

BRIENNIO  Giuseppe.  Prete  ed  oratore  greco,  morto 
fra  il  1431  e  il  1438:  compose  molti  trattati  sopra 
argomenti  religiosi  e  scrisse  molto  lettere  a  cospicuo 
persone  de'  suoi  tempi  inturno  a  materie  teologiche 
ed  ecclesiastiche.  Le  sue  opere  vennero  primiera- 
mente pubblicate  col  titolo:  Le  opere  di  Hrìennio 
monaco,  scoperte  per  le  cure  di  Eugenio,  diacono  di 
Bulgaria,  ed  ora  per  la  prima  volta  stampate  (Lipsia, 
1768-1784).  Quest'edizione  contiene  soltanto  il  testo 
greco.  Leone  Allacci  cita  e  reca  estratti  di  molti  suoi 
trattati,  in  alcuno  de'  quali  l'autore  difende  opinioni 
particolari  intorno  al  purgatorio. 

BRIENNIO  Manuele.  Scrittore  musicale  greco,  pro- 
babilmente contemporaneo  dell'imperatore  .\ndro- 
nico  I,  il  quale  regnò  dal  1282,  lino  al  1328.  Scrisse 
un'opera  intitolata  Aofiovtiez,  o  commentario  sulla 
teoria  della  musica,  diviso  in  tre  libri,  che  fu  pub- 
blicata dall'inglese  G.  Wallis,  insieme  ■àWIìarmonica 
di  Tolomeo  e  ad  altre  opere  di  autori  musicali  (Ox- 
ford,   1699). 

BRIENZ.  Borgo  di  Svizzera  nel  cantone  di  Bci-na, 
sul  lago  omonimo,  con  30U0  ab.,  centro  dei  lavori 
d'intaglio  in  legno,  nell'alto  Bernese.  Noto  un  tempo 


BRIGA. 

soltanto  per  le  caselline  di  Berna  {Bernerhuslt),  divenne- 
celebre  in  seguito  per  la  fondazione  di  apposite  scuole)- 
di  disegno  e  modelli,  cosi  che  ora  fornisce  grande 
quantità  di  articoli  da  sala  utili  ed  artistici.  Brenz  è- 
pure  una  stazione  assai  frequentata  da  touristes,  es- 
sendo il  centro  d'una  regione  ricca  di  magnifiche 
vedute  e  di  cascate  d'acqua.  In  vicinanza,  la  cascata 
del  Miililibach,  alta  30(}  m.  —  Il  lago  di  Brienz  è 
un  bacino  a  cui  fanno  corona  alte  catene  di  monti, 
lungo  14  km.,  largo  fino  a  3,  con  una  superficie 
(li  28,93  '^™1-  ^^  '^"^  profondità  che  giunge  fino  a 
65j  ni.  Nella  bella  stagione  è  percorso  regolarmente- 
da  quattro  o  cinque  piroscafi.  È  procelloso  soltanto 
quando  soffia  con  veemenza  il  Fohn;  trovasi  a  566  m. 
sopra  il  livello  del  mare  ed  in  comunicazione  col 
vicino  lago  di  Thun,  per  mezzo  dell'Aar.  Alla  riva 
di  mezzo  si  addentra  nel  lago  la  penisola  di  Iseltwald,. 
dove  si  ammirano  grandi  bellezze  naturali. 

BRIENZA.  Comune  della  Basilicata,  in  provincia  & 
circondario  di  Potenza,  presso  le  rive  del  Torno,  con 
5300  ab.  Diede  i  natali  a  Francesco  Mario  Pagano, 
filosofo,  giurisperito,  magistrato  illustre,  autore  di 
molte  opere  e  martire  della  libertà  nel  1799. 

BIERRE  DE  BOISMONT.  Celebre  alienista,  autore 
dei  trattati  Della  follia  suicida  e  De/le  allucinazioni  : 
nacque  a  Rouen  nel  1797,  morì  a  Parigi  nel  1881. 

BRIES.  Città  d'Ungberia,  nel  comitato  di  Sohl, 
sulla  Gran,  con  ginnasio  di  Piaristi  e  4000  ab.,  per  la 
maggior  parte  slavi.  Nel  territorio  predoiiiiiia  l'agricol- 
tura e  l'allevamento  del  bestiame.  Col  latte  di  pecora 
si  fabbrica  il  cosi  detto  formaggio  di  Brinsen,  cli& 
fornisce  un  ragguardevole  articolo  di  commercio.  La 
città  ebbe  privilegi  da  re  Luigi  1  fin  dal  1 360.  Fer- 
dinando IH  la  elevò  a  città  liljera  nel  1650. 

BRIESEN  o  FRIEDEGK.  Città  di  Prussia,  nel  di- 
stretto governativo  di  Marienwerder,  circolo  di  Kulm, 
sulla  ferrovia  di  Thorn-Instcrburg,  col  castello  di 
Friedeck,  costruito  nel  1311.  Ha  fabbriche  di  mac- 
chine e  5000   ab. 

BRIEUC  {Saint).  V.  SAiNT-BniEuc. 

BRIEY.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento  della 
Meurthe-e-Mosella,  capoluogo  del  circondario  omo- 
nimo, con  2150  ab.  Ha  un  castello,  tribunale,  società 
agraria  e  industriale,  fabbriche  di  stoffe,  filati  co- 
tone, ecc. 

BRIFAUT  Carlo.  Poeta  e  pubblicista  francese,  nato- 
a  Digione  nel  1781,  morto  nel  1857:  fu  ardente 
legittimista.  Compose:  il  poema  fìos'iiwHf/a;  parécchi» 
tragedie,'  Olimpia,  opera  musicata  da  Spontini,  ecc.. 

BRIG  (in  frane,  Brique).  Villaggio  di  Svizzera» 
nel  cantone  del  Vallese,  684  m.  sopra  il  livello^ 
del  mare,  capoluogo  del  distretto  omonimo,  col  vi- 
cino Glys  (Gliss),  allo  sbocco  della  Saltine  nella 
valle  del  Rodano  ed  al  piede  della  stra<la  che  mette 
al  Sempione,  ultima  stazione  della  linea  d'Italia  (fer- 
rovia del  lago  di  Ginevra).  Ebbe  già  per  qualche 
tempo  fama  come  luogo  di  bagni,  fin  dal  XV  secolo, 
ma  le  sue  acque  termali  si  mischiano  colle  acque- 
dei  (lume,  e  così  non  poterono  acquistare  impor- 
tanza. 

3RIG.  V.  Brick. 

BRIGA,  (lat.  ambitus,  aspirazione  ad  una  carica  o 
dignità).  Questa  parola  fu  usata  nella  bassa  latinità 
per  contesa,  querela,  contestazione,  che  l'ealmente  sono 
spesso  le  compagne  della  briga.  Alcuni  credono  che 
derivi  dal  latino  precari,  poiché  chi  briga  usa  spesso 
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la  preghiera  per  giungere  u"  suoi  fini.  La  briga  era 
conosciuta  dalie  anticlie  società,  come  lo  è  dalle  mo- 
derne. Parecchi  scrittori  del  secolo  d'Augusto  hanno 
descritto  gl'intrighi  e  le  mene  a  cui  spesso  si  ab- 
bandonavano gli  aspiranti  agli  onori  dell'elezione , 
sollecitando  i  suffragi  del  popolo  nelle  piazze  e  nelle 
assemblee  pubbliche,  d'onde  venne  la  parola  ambiliis 
(V.  Alluno I.  Si  distingueva  la  briga  legiUima,  am- 
bilus  concessus,  daWambitiis  infamis,  di  cui  facevasi 
un  delitto  ai  candidati,  e  che  si  cercò  di  reprimere 
con  varie  leggi,  eoa  forti  ammende,  con  l'infamia  e 
colla  relegazione  in  isole  deserte.  Brighe  proibite 
erano  le  minacele,  la  forza,  i  combattimenti  dei  gla- 
diatori, dati  al  popolo  la  vigilia  delle  elezioni,  e  fi- 
nalmente le  liberalità  straordinarie.  Quest'ultimo 
mezzo  fu  adoperato  negli  ultimi  tempi  della  repub- 
blica romana  con  una  pubblicità  che  parrebbe  incredi- 
bile. Si  avvertivano  pubblicamente  letribiì  delle  somme 
di  danaro  che  loro  si  promettevano  per  ottenere  i  loro 
suffragi;  e  ciò, dice  Cicerone,  chmnuvjsì pronunciare 
in  trihus.  Svetonio  racconta  che  Augusto  distribuiva, 
il  gi'>rno  dei  comizi,  mille  nummi  ad  ogni  membro 
delle  tribù  Fabia  e  ScapUentis.  Qualche  volta  si  spen- 
devano per  una  sola  tribù  più  di  ottiintatnila  lire,  e 
le  tribù  erano  trentacini]ue! 

BRIGA.  Due  comuni  in  Italia:  Briga  (/Jr^aiVova- 
riensium),  in  provincia  e  circondario  di  Novara,  con 
1100  ab.  —  Briga  Marittima  {Briga  Nicceensiian), 
in  provincia  e  circondario  di  Cuneo,  sulla  Livenza, 
con  2350  ab.  Il  territorio  è  montuoso  e  ricoperto 
da  selve,  dove  si  raccolgono  piante  medicinali  e  un 
miele  ricercatissimo  in  Francia  e  in  Inghilterra.  Vi 
sono  pure  cave  di  pregiati  marmi  ed  una  sorgente 
di  acqua  intermittente. 

BRIGACH.  Uno  dei  due  ruscelli  che  formano  il  Da- 
nubio (V.). 

BRIGADIERE.  Titolo  e  grado  di  quell'allìciale  su- 
periore che  comanda  una  brigata.  1  brigadieri  suc- 
cedettero ai  maestri  di  campo  e  vennero  aboliti 
quasi  dappertutto  dopo  l'ordinamento  più  semplice 
posto  il)  uso  dai  Francesi.  Il  comando  delle  brigate 
è  oggidì  allidato,  secondo  i  diversi  paesi,  ai  marescialli 
di  campo,  od  ai  maggiori  generali,  o  ad  altri  uflì- 
ziali  generali  con  diverso  titolo  (talvolta ,  da  noi  , 
anche  ai  colonnelli,  detti  perciò  mlonnflli  brigadieri), 
ma  sempre  con  lo  stesso  ullicio  di  comandare  ai 
colonnelli  dei  reggimenti  che  formano  la  brigata.  I 
brigadieri  dipendono  dal  luogotenente  generale  o  da 
quel  generale  che  è  preposto  al  comando  di  quel 
corpo  0  di  quella  divisione  dell'esercito,  della  quale 
la  briglia  fa  parte.  —  Brigadiere  è  pure  un  grado 
da  sott'ulliciale  nell'arma  dei  carabinieri  in  Italia, 

BRIGANTAGGIO.  Piaga  sociale,  che  si  manifesta 
per  l'associazione  di  malfattori,  i  quali,  obbedienti  ad 
un  capo,  protetti  dalle  sètte,  vivono  di  ruberie  e  di  vio- 
lenze. Tratteremo  qui  brevissimamente  l'argomento, 
avendone  già  fatto  cenno  all'articolo  Bandito  (V.). 
Del  brigantaggio  soffrì  l'Inghilterra  durante  il  rivol- 
gimento del  1G8S.  L'ebbe  più  volte  la  Francia,  e 
massime  all'epoca  della  grande  rivoluzione.  L'ebbero 
anche  di  recente  la  Grecia,  la  Spagna  e  le  provinole 
meridionali  d'Italia.  Da  noi,  per  parlare  soltanto  de- 
gli ultimi  tempi,  ne  furono  causa:  la  miseria  degli 
alpigiani  calabresi  ed  abruzzesi,  specialmente  dei  così 
detti  cafoni,  il  licenziamento  dei  corpi  dell'esercito 
borbonico,  l'isolamento  dei  paesi  montuosi  e  boschivi. 
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la  timidità  del  governo  loaile,  la  connivenza  della 
parte  reazionaria,  ecc.  Come  capi  di  briganti  diven- 
nero celebri,  ne'  nostri  tempi.  Crocco,  Chiavone,  Do- 
natello, Caruso,  La  Gala,  Gasparone,  ecc.  11  brigan- 
taggio in  Italia  inlleii  dal  1861,  e  il  governo  fu 
costretto  ad  intraprendere  una  vera  campagna,  cho 
ebbe  per  risultato  di  sradicarlo  quasi  totalmente. 

BRIGANTI.  Tribù  di  antichi  Bretoni,  la  quale  oc- 
cupava quella  parte  dell'Inghilterra,  che  comprende 
le  contee  di  York,  Lancaster,  Cumberland,  Westino- 
reland  e  Durham,  ad  eccezione  del  lato  sud-est  del- 
l'Yorkshire,  fra  l'ilumber  e  il  mare,  che  era  abitato 
dai  Parisii.  I  Briganti  non  devono  essere  confusi  coi 
Brigantii,  tribù  nella  Vindelicia,  presso  le  sponde  del 
lago  di  Costanza,  menzionati  da  Strabone  come  for- 
midabili ladroni. 

BRIGANTI  Filippo.  Economista  italiano,  nato  a 
Gallipoli  nel  1725,  morto  nel  1804:  lasciata  la  car- 
riera delle  armi  per  darsi  alla  giurisprudenza  e  allo 
lettere,  studiò  a  fondo  Hi  legislazione  e  coltivò  anche 
la  poesia.  .Abbiamo  di  lui:  Esame  economico  del  si- 
steinn  civile;  Esame  analitico  del  sistema  legale;  Le 
(juatlro  stagioni,  canzonette;  Frammenti  lirici  dei  fasti 
greci  e  romani.  Le  sue  opere  postume  furono  pub- 
blicate a  Gallipoli  in  due  volumi,  con  un  elogio  sto- 
rico dal  marchese  di  Tommaso.  SM' Esime  econo- 
mico del  sistema  civile  Briganti  s'accapigliò  con 
Mably,  Rousseau  ed  altri,  sostenendo  che  l'uomo,  al 
pari  (Iella  società,  tende  alla  perfezione,  a  cui  è 
avviato  dall'attività  e  dall'istruzione. 

BRIGANTII.  Anticamente,  popolo  della  Vindelicia, 
all'est  del  lago  di  Costanza  (Voralberg),  con  Bri- 
ganti» per  capitale,  ora  Bregenz.  Il  detto  lago  chia- 
mavusi  anticamente  Briganlinns  lacus. 

BRIGANTINO.  Specie  di  nave  a  due  alberi,  cho 
non  porta  velacele  e  pappafichi  se  non  volanti,  e  non 
ha  un  terzo  Hocco.  I  suoi  pennoni  dell'addietro  hanno 
meno  inferitura  di  quelli  deli'a vanti;  non  ha  vela 
maestra  quadra.  I  fcricis  avendo  surrogato  i  brigan- 
tini, non  si  vedono  più  molte  navi  cosi  attrazzate. 

BRIGANTINDS  o  VENETUS  LAGOS.  Nella  Vinde- 
licia, ora  LAiio  DI  Cosi'ANZA    (V.). 

BRIGANTIUM.  Piazza  forte  al  tempo  dei  Romani, 
nella  (ìallia  Narbonese,  ora  BRiA>goN  (V.). 

BRIGATA.  Parola  usata,  una  volta,  nelle  ordinanze 
militari  italiane  per  indicare  una  truppa  aualunquo 
d'uomini  a  piedi  o  a  cavallo.  Oggi  una  brigata  si 
compone  d'una  mezza  divisione  ed  è  un'aggregazione 
tatticainun  corpo  -l'esercito  o  in  un  esercito  operante. 
Gustavo  x\dolfo  si  considera  come  l'inventore  dello 
odierne  brigate.  — Brigata  si  chiama  l'unione  di  duj 
reggimenti  sotto  il  comando  di  un  maggior  generale. 

BRIGGS  Enrico.  Uno  dei  più  grandi  matematici  del 
secolo  .\VI,  nato  a  Warley  Wond  nel  155G,  morto 
nel  1030:  e;?li  cambiò  la  scala  dei  logaritmi  dalla 
forma  iperbolica  che  Napier  aveva  loro  dato  in  quella 
in  cui  l'unità  è  presa  come  il  logaritmo  della  ragion;; 
di  10  ad  1.  Pubblicò,  nel  1G24,  la  sua  celebre  Àrith- 
metica  logaritkmica,  e  poi  la  Trigonometria  britannica, 
e  molte  altre  opere. 

6RIGHAM  Joung.  Celebre  profeta  dei  Mormoni,  nato 
nel  1801,  morto  nel  1 877  :  succeduto  a  Joseph  Smith, 
fondatore  di  quella  seita,  la  indusse  a  emigrare  nella 
terra  promessa  della  valle  del  Iago  Salato,  dove 
essa  fondò  la  colonia,  e  Brigham  Joung  ne  diventò 
il  governatore  (1850;.  Ma  ne  1  anno  1857  gli  succ- 
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un  altro  non  mormone,  e  il  nuovo  stato  andò 
i-apic1;iniente  sfasciandosi  ;  la  dissoluzione  andò  cre- 
scendo assai  più,  nel  1871,  avendo  il  Governo  Federale 
mandato  ncU'Utah,  stato  dove  sono  stabiliti  i  Mormoni, 
truppe  a  ristabilire  l'autoriià  del  governo  federale. 
Brigham  aveva  cercato,  prima  delia  morte,  di  tra- 
sportare la  sua  nuova  chiesa  alle  isole  Sandwich, 
ma  ne  fu  impedito. 

BRIGHELLA.  Maschera  comica  del  teatro  italiano, 
di  origine  incerta.  Secondo  il  Sismondi  e  in  base 
alla  cronaca  del  Malvezzi,  essa  sarebbe  derivata 
dal  seguent-e  fatto.  Mille  e  duecento  nobili  bresciani 
volevano  costringere  i  cittadini  a  pigliare  le  anni 
contro  i  Bergamaschi,  ma  essi  non  acconsentirono. 
Venuti  a  battaglia  nelle  vie  di  Brescia,  i  nobili  re- 
starono sconfitti,  fuggirono  a  Cremouii  e  vi  forma- 
rono una  banda  militare.  Il  partito  popolare  ne  formò 
anch'esso  un'altra,  sotto  il  nome  di  Brujhella  o  Dri- 
ijliella.  Secondo  gli  altri,  invece  questa  masciiera  sa- 
rebbe derivata  da  Antonio  da  Mulino,  cognominato  Bur- 
chiella,  il  quale,  come  scrisse  il  Quadi'io,  era  uomo 
piacevole,  c'ie  |)arlava  in  lingua  greca  e  schiavona, 
corrotta  coll'italiano,  colle  più  ridicole  e  strane  in- 
venzioni e  chimere.  Conmnque,  il  Brighella  è  fratello 
carnale  di  Arlecchino,  di  Zanni,  di  Trulìaldino  e 
di  altri  sitTatti,  che  coi  loro  lazzi  e  colle  loro  scioc- 
chezze rallegrarono  per  tanto  tempo  il  popolo  ita- 
liano nella  connnedia  così  detta  dell'arte.  La  lingua 
parlata  dal  Brighella  non  è  già  un  dialetto,  ma  bensi 
un  miscuglio  di  vari  dialetti,  nei  quali  predomina  il 
veneziano,  come  si  può  vedere  dalle  commedie  di 
Goldoni,  del  Gozzi  e  d'altri.  Celebri  riuscirono  nel 
rappresentare  codesto  personaggio  comico  il  Guaz- 
zetto, il  Gandini,  l'Aiigeleri,  il  Zacconi  ed  alti'i.  Da 
tempo  Brighella  è  sceso  nel  teatro  dei  burattini. 

BRIGHOÙSE.  Città  manifatturierad'Inghilterra,  nella 
contea  di  York,  a  4  km.  N.  da  Hadderslield,  con 
8000  ab.,  tessitorie  di  cotone,  seta  e  lana;  molini  da 
grani  ;  costruzioni  di  macchine;  ferriere. 

RRIGHT  (mulaUia  di).  Comprende  parecchie  forme 
di  malattia  acuta  e  cronica  dei  )-eni,  le  quali  sono  per 
lo  più  associate  ad  una  condizione  albuminosa  del- 
l'orina e  spesso  a  idropisia  e  a  varie  altre  malattie 
secondarie  e  come  diretto  risultato  di  alterazioni  di 
struttura  con  ritenzione  di  alimenti  di  orina  nel  sangue. 
Niemeyer  la  dice  una  nefrite  ora  cruposa,  ora  pa- 
renchiraatosa. 

BRIGHTON  o  BRIGHTHELMSTONE.  Città  d'Inghil- 
terra, nella  contea  di  Sussex,  sopra  un  golfo  della 
Manica,  con  105,000  ab.  Ha  un  bellissimo  castello, 
un  gran  teatro,  miigniiici  bagni,  buon  porto  in  co- 
municazione periodica,  mediante  piroscafi,  con  Dieppe, 
ed  uno  stupendo  acquario.  Anticamente,  era  un  po- 
vero paese  di  pescatori. 

BRIGIDA  (swta).  Vergine,  badessa  e  protettrice 
deH'bdanda:  nacque  a  Tochard,  diocesi  di  ,\rmagh, 
e  fiorì  al  principio  del  secolo  VI  ;  visse  in  una  cella 
costruita  sotto  una  grossa  quercia  e  fondò  parecchi 
monasteri. 

BRIGIDA  (santa).  Figlia  di  Briger,  principe  svedese, 
nata  nel  1302:  fondò  la  badia  di  Wadesten  e  vi 
istituì,  nel  13G3,  l'ordine  di  S.  Salvatore  colla  re- 
gola di  S.  .\gostino.  .^ndò  a  Gerusalemme  e  al  suo 
ritorno  morì  in  Koma  nel  1373.  Le  sue  lìivelazioni, 
scritte  da'  suoi  con'èssori,  furono  approvate  dal  con- 
cilio di  Basilea.  Sua  conmiemoi-uz!oiie,  8  ottobre. 
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BRIGLIA.  Arnese  che  abbraccia  la  testa  del  ca- 
vallo e  passa  nella  bocca  e  che,  per  la  sua  azione- 
sulle  barre  e  sulla  barbozza,  diviene  l'agente  prin- 
cipale ed  il  mezzo  col  quale  d  cavaliere  fa  eseguire 
all'animale  i  movimenti  che  desidera.  1  primi  uomini 
che  domarono  i  cavalli  non  impiegarono  per  molto 
tempo,  a  condurli,  altro  che  la  voce,  e  ])iù  tardi  si 
servirono  d'una,  verga.  I  Greci  attribuirono  l'inven- 
zione della  briglia  al  Lapita  Peletrone  e  ad  altri.  Si 
desume  da  Tito  Livio  che  i  cavalieri  romani  toghe- 
vano  la  briglia  ai  loro  cavalli  quando  volevano 
piombare  con  impeto  sui  nemici,  e  vincere  o  morire. 
Non  facevano  uso  delle  aste  pei  morsi  dei  cavalli  e 
non  mettevano  loro  in  bocca  fuorché  quello  che 
noi  chiamiamo  filetto.  —  Il  nome  di  brìglia  passò 
poi  ad  indicare  varie  cose  che  con  la  briglia  del 
cavallo  hanno  una  certa  analogia.  Cosi  briglie  del 
trapano  si  chiamano  i  coreggiuoli  che  lo  tengono  in 
guida,  ecc.  —  Briglie,  in  patologia,  si  chiamano 
certi  filamenti  membranacei  che  si  producono  nel- 
l'interno degli  ascessi,  entro  le  ferite  ed  in  varie 
cavità. 

BRIGNANO.  Due  comuni  in  Italia  :  Brignano  Ca- 
rene, nella  provincia  di  Alessandria  e  nel  circondario 
di  Tortona,  sulla  sponda  sinistra  del  Curone.  Ila 
(500  ab.  e  vino  eccellente.  —  Brignano  Gera  d'Adda, 
nella  pi'ovincia  di  Bergamo  e  nel  circondario  di  Tre- 
viglio,  con  3050  ab.  Possiede  una  bella  chiesa  par- 
rocchiale, un  vasto  palazzo,  con  giardini,  dei  Visconti 
Aimi,  e  filande  di  seta.  11  palazzo  dei  Visconti  era 
ne'  trascorsi  tempi  un  formidabile  castello,  e  tutto  il 
villaggio  sembra  fosso  una  fortezza. 

BRÌGNOLES.  Città  di  Francia,  capoluogo  di  circon- 
dario, nel  dipartimento  del  Var,  sul  Carami  e  sopra 
un  tronco  della  ferrovia  mediterranea ,  in  regione 
montuosa.  Ha  5500  abitanti  ;  concerie  ;  distillerie 
d'acquavite;  produzione  di  gesso;  filatoi  di  seta; 
particolare  commercio  con  prugne.  Questa  città  (ant., 
Brinonia)   fu  spesso  la  sede  dei  conti  di  Provenza. 

BRIGNOLE-SALE.  Famiglia  illustre  genovese  a  cui 
appartengono  i  seguenti  personaggi  :  Brignole  Niccolò, 
che  fu  mandato  ambasciatore-  (1469)  presso  il  duca 
di  Milano  ad  impetrare  soccorso  per  la  difesa  di  CalTa 
e  fu  poi  (1499;  spedito,  nell'istessa  qualità,  a  com- 
plimentare il  re  di  Francia  Luigi  XII,  che  si  trovava 
a  Milano.  —  Brignole  Giovanni,  senatore  della  Re- 
pubblica nel  1546  e  nel  156'2:  difese  la  patria  li- 
bertà dagli  attentati  dei  traditori ,  come  asserisce 
un  manoscritto  dell'Archivio  pubblico.  —  Brignole 
Antonio,  figlio  del  precedente,  andò  ambasciatore 
presso  don  Giovanni  d'.\ustria  (1575),  poi  come 
capo  d'ambasciata  a  papa  Clemente  Vili.  Fu  due 
volte  senatore.  —  Brignole  Gian  Francesco  seniore, 
dopo  avere  sostenuto  varie  ambascerie  ed  essere 
stato  senatore,  fu  eletto  doge  (1635).  Propose,  e 
sotto  il  suo  governo  venne  eseguita,  l'erezione  del 
Molo  Nuovo.  —  Brignole  Anton  Giulio  fece  dono 
alia  Repubblica  (164"i)  d'una  galeu,  corredata  ed 
armata,  che  per  decreto  si  denominò  Brignole.  Fu 
ambasciatore  straordinario  alla  corte  di  Spagna,  e 
al  suo  ritorno  venne  nominato  senatore.  Nel  1652 
si  fece  gesuita.  —  Brignole  Emanuele  fu  dei  prin- 
cipali fondatori  e  promotori  dell'opera  deir.\lbcrg(> 
dei  Poveri  e  ristauratore  del  Conservatorio  di  N.  S. 
del  Refugio,  detto  delle  figlie  di  Brignole.  Venne  no- 
minato senatore.  —  Brignole-Sale  Giovanni  France- 
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SCO,  doge  di  Genova,  nato  noi  1695,  morto  nel  17C0, 
fece  i-estaurare  il  grande  acf|uedotto  e  sottoscrisse, 
colla  Francis  e  roU'Austria,  il  trattato  d'amnistia  del- 
l'isola di  Corsica.  Nel  1745  capitanò  la  guerra  con- 
tro r  Austria,  l' ingliiitcrra  e  il  i'iemonte  e  prese 
Tortona,  \alenza,  Alessandria,  Casale,  ecc.  Colto  il 
destro  della  famosa  sollevazione  del  popolo  genovese, 
■del  4  marzo  I74G,  cacciò  gli  Austriaci  da  tutto  il 
territorio.  Compiuto  il  periodo  del  suo  dogato,  fu 
nominato  senatore  e  mori  nel  17G0.  —  Brignole- 
Sale  Antonio,  diplomatico  nato  nel  1785,  morto 
nel  1 863,  fa  prefetto  di  Savona  sotto  Napoleone  I, 
<|uaiuio  vi  era  carcerato  l'io  VII:  nel  1814,  fu  man- 
dato a  Vienna  per  difendere  l'indipendenza  genovese 
al  famoso  congresso.  Riunita  Genova  al  Piemonte,  i 
reali  di  Savoia  lo  mandarono  ambasciatore  a  Ma- 
drid, a  Pietroburgo,  a  Parigi  e  a  Vienna.  Chiuse 
la  sua  carriera  diplomatica  nel  1850,  sotto  il  mini- 
stero Aze;;lio,  quando  fu  votata  la  leg.-e  Siccanli, 
che  ei  disapprovò,  rassegnando  il  suo  ufficio  d'am- 
basciatore a  Vienna.  Eletto  senatore  «la  Carlo  Al- 
berto nel  1848,  non  prestò  giuramento  che  nel 
1855,  per  poter  difondere  gli  ordini  religiosi.  Nel 
1860,  dopo  l'annessione  all'Italia  delle  provincic  pa- 
pali, diede  la  dimissione  da  senatore.  I  rraiicesi  lo 
nominarono  presidente  dell'istituto  storico  di  Francia; 
V InvestigaCeur  stampi)  vari  suoi  discorsi,  fra  i  fpiali 
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;rgia  la  sua  relazione  a  favore  del  taglio  dol- 


l'itsmo  di  Sue/..  Pubblicò  molti  scritti  e  prima  della 
sua  morte  pensava  alla  |)iibl)iic:i/.ione  d'un'opera  in- 
titolata: Sui  inali  presenti  d'Itilia  e  sui  possibili  ri- 
medi. Fondò,  colla  moglie  Artemisia  Negroni,  a  Ge- 
nova, il  seminario  delle  missioni  estere ,  dotandolo 
di  cospicue  somme. 

BRIGNOLI  Giovanni  di  BRDNNHOFF  (de).  Natura- 
lista, nato  a  Gradisca  del  Friuli,  nel  1774,  morto 
nel  1857:  essendo  professore  di  botanica  agraria 
nel  collegio  convitto  di  Urbino,  aggiunse  ottomila 
pezzi  al  museo  di  storia  naturale  di  quella  città  : 
formò  l'orto  botanico,  ordinò  la  biblioteca  del  liceo 
e  illustrò  il  museo  lapidario  del  Fabretti.  Fu  anche 
professore  all'università  urbinate,  al  liceo  di  Verona 
e  all'università  di  Modena.  Commentò  la  Filosofia  bo- 
tanica di  Linneo,  indicando  i  progressi  fatti  dalla 
scienza  dopo  la  morte  di  quel  grande  naturalista,  e 
lasciò  altri  scritti  scientifici.  Fu  collaboratore  del  Gior- 
nale Arcadico  di  Roma  e  della  Biblioteca  italiana. 
Molte  suo  poesie  e  prose  si  trovano  in  diverse  raccolte. 

BRIGO  V.  BhrÌgou. 

BRIHDEGA.  Città  di  Spagna,  nella  provincia  di 
Guadalajara,  sulla  Tajuna,  cinta  di  mura,  con  antico 
castello  e  4600  abitanti.  Grandiosa  fabbrica  di  panni. 
Nella  guerra  di  successione  al  trono  di  Spagna  vi 
cadde  prigioniera  (1710)  dei  Francesi  la  retroguar- 
dia in-ilese,  sotto  il  generale  Stanhope. 

BRIL.  Nome  di  due  pittori  fiamminghi:  Matteo, 
nato  in  Anversa  nel  1550,  morto  nel  1584,  e  Paolo, 
di  lui  fratello,  nato  nel  1554,  morto  nel  1626.  Que- 
.sti.  assai  più  celebre  dell'altro,  lasciò  vari  paesaggi 
di  cui  una  bella  collezione  si  trova  nel  palazzo  Ro- 
spigliosi in  Roma,  .\ltre  sue  tele  adornano  il  palazzo 
Pitti  di  Firenze,  le  gallerie  di  Berlino,  Vienna,  Mo- 
naco e  il  Louvre  a  l'arigi. 

BRILLA  o  BRILLATOJO.  Macchina  a  guisa  di  mo- 
lino, per  mondare  l'orzo,  il  riso  ed  altri  cereali,  co- 
stituita da  una  specie  di  macina  che  si  muove  rapi- 


damente sopra  un  piano  fisso  di  sughero  intarsiato 
di  sverze  di  canna. 

BRILLANTE.  Nome  che  si  dà  al  diamante  lavo- 
rato. Sono  molto  in  voga,  ora,  brillanti  artificial- 
mente prodotti  e  detti  brillanti  chimici.  —  Si  chiama 
brillante  di  Fahlum  una  lega  di  20  parti  di  stagno 
e  19  di  piombo.  —  Si  dice  brillante,  nelle  compa- 
gnie comiche,  l'attore  a  cui  sono  allidute  le  parti 
allegre  e  giocose. 

BRILLANTINA.  Polvere  da  pulire  metalli  e  vetri: 
la  si  ])roduce  facendo  bollire  guano  con  acqua  9 
mischiando  100  parti  dell'estratto  congelato,  con  35 
parti  di  tripolo  calcinato,  12  di  farina  di  frumenti 
e  10  di  sale.  Si  scalda  questa  miscela  a  fuoco  lento, 
finché  ne  risulti  una  poltiglia  uniforme.  Si  lascia 
che  si  raflreddi  e  la  si  riduce  in  polvere.  Si  usa  , 
inumidita  con  alcool.  —  Brillantina,  specie  di  cosme- 
tico, per  rendere  splendidi  i  capelli;  la  si  produce 
con  olio  di  ricino,  glicerina  e  spirito  profumato. 

BRILLAT  SAVARIN  Anselmo.  Nato  a  Bellay  noi 
1755,  morto  a  Parigi  nel  1826:  si  rese  celebre 
colla  Phisioloijle  du  goùt,  opera  tradotta  e  ristampata 
in  più  lingue  e  ritenuta  anche  oggi  il  codice  dei  ga- 
stronomi. 

BRILON.  Città  di  Prussia,  nel  distrotto  governativo 
di  Arnsberg,  suH'Ahe,  che  ora  sparisce  ed  ora  ricom- 
pare col  nome  di  Moline.  Ab.  41100.  Miniere  e  fer- 
riere nel  territorio.  Brilon  è  una  delle  più  antiche 
città  di  Gcriiiania,  e  di  frecjueiite  fu  il  soggiorno 
di  Carlo  Magno;  Venne  fortilicata  nel  1184  e  per- 
venne, al  principio  del  XIII  secolo,  all'arcivescovado 
di  Colonia,  Capoluogo,  per  lungo  tempo,  del  ducato 
di  Vestfalia,  fiorì  particolarmente  colla  sua  adesione 
alla  Lega  anseatica,  ma  decadde  col  decadere  di  essa. 

BRINA.  Si  sa  che  nelle  notti  tranquille  e  serene 
l'aria  atmosferica  e  la  superficie  della  terra,  con  tutti 
i  corpi  che  vi  sono  sparsi,  si  raffreddano  a  motivo 
dell'irradiamento  che  succede  verso  gli  spazi  celesti: 
ma  questo  raffreddamento  non  è  uguale  in  tutti  i 
corpi,  poiché  dipende  dalla  loro  diversa  facoltà  di 
tramandare  il  calorico  raggiante,  dalla  loro  deferenza 
e  dalla  loro  situazione  rispetto  ai  corpi  circostanti. 
Nelle  circostanze  più  favorevoli  la  temperatura  di 
un  corpo  può  discendere  a  8  o  10  gradi  al  disotto 
di  quella  dell'aria  ambiente;  e  però,  se  nel  corso 
della  notte  si  esamineranno  le  temperature  del  suolo 
e  degli  oggetti  che  lo  ricoprono,  si  troverà  che,  men- 
tre la  temperatura  dell'aria  è  di  12  gradi,  quella 
del  terreno  o  delle  zolle  sarà  in  alcuni  luoghi  di  2 
o  3  gradi,  in  alcuni  altri  di  5  o  6  e  quella  di  al- 
cuni corpi  da  8  a  10  gradi,  e  magari  anche  supe- 
riore alla  temperatura  dell'aria  atmosferica.  Si  com- 
prende pertanto  come  il  vapore  acqueo  contenuto 
nell'atmosfera,  ove  abbondi  in  guisa  da  cotidensarsi 
facilmente,  si  deponga  più  o  meno  copiosamente  so- 
pra la  superficie  dei  corpi  ralTreddati,  coi  quali  gli 
strati  aerei  verranno  a  trovarsi  a  contatto.  Una  si- 
mile precipitazione  di  vapore  condensato  per  raffred- 
damento si  osserva  in  estate  sopra  le  pareti  di  un 
bicchiere,  entro  cui  si  metta  un  liquido  gelato.  Ciò 
posto,  quando  l'aria  è  umida  e  tranquilla,  il  cielo 
puro  e  sereno,  e  la  temperatura  della  notte  è  so- 
lamente di  4  0  5  gradi  al  disopra  dello  zero,  av- 
verrà che  la  temperatura  di  certi  corpi,  per  effetto 
dell'irradiamento,  si  abbassi  di  circa  altrettanti  gradi 
al  disotto  dello  zero,  ed  allora  le  gocciolette  di  ru- 
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giada  che  bagnano  la  superllcie  di  questi  corpi  cri- 
stallizzano in  piccoli  aghi,  che  s'intrecciano  in  mille 
guise  e  sono  ciò  che  si  chiama  brina.  Di  giorno,  o 
quando  il  cielo  è  nuvoloso,  la  perdita  del  calorico, 
trasmesso  dai  corpi  verso  le  regioni  eteree,  è  com- 
pensata dai  raggi  calorici  projettati  dal  sole  o  dalie 
nubi  verso  la  terra,  ed  in  tale  circostanza  non  si 
foj-ma  la  brina ,  perchè  non  si  manifesta  in  questi 
corpi  alcun  decremento  sensibile  di  temperatura.  Del 
pari,  le  piante  minori  riparate  dagli  alberi,  o  vicine 
a  qualche  edilizio,  si  coprono  più  dilllcilmeiite  di  brina, 
che  non  quelle  situale  in  aperta  campagna  o  sulla 
vetta  dei  colli,  perchè  nel  primo  caso  l'irradiamento 
è  impedito  o  piuttosto  compensato  dai  corpi  vicini, 
mentre  nel  secondo  caso  si  estende  liberamente  lino 
alle  alte  e  fredde  regioni  dell'atmosfera  e  negli  spazi 
celesti.  Inoltre,  non  si  forma  la  brina  quando  spira 
forte  il  vento,  perchè    allora  i  corpi  ralfreddati    si 
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scaldano  pel  contatto  dell'aria  che  passa  e  si  rin- 
nova rapidamente  alla  loro  superficie,  e  perchè  l'a- 
gitazione dell'aria,  eccitando  l'evaporazione,  riconduce 
allo  stato  gassoso  l'umidità  deposta.  Di  solito  ,  la 
brinata  nuoce  ai  fiori,  alle  frutta,  che  allegano,  ed 
alle  tenere  foglioline  pel  raffreddamento  che  produce 
nell'atto  dello  sciogliersi,  e  susseguentemente  pel  ra- 
pido riscaldamento  che  vi  reca  l'irradiazione  solare; 
ed  è  per  ciò  che  lo  stato  nuvoloso  dell'atmosfera 
che  sopravvenga  subito  dopo  della  brinata  giova  a 
diminuirne  i  danni.  Per  questo  scopo  giova  pure  lo 
spruzzare  con  acqua  le  pianticelle  cariche  di  brina, 
per  modo  che  questa  sia  sciolta  prima  ch'esse  ven- 
gano percosse  dai  raggi  solari.  In  certi  luoghi  si 
previene  il  danno  che  può  produrre  la  brina  ccH'in- 
gombrare  l'aria  soprastante  di  fumo,  ciò  che  fa  l'uf- 
licio  delle  nubi  e  diminuisce  l'irradiazione.  Nei  giar- 
dini si  usa  riparare  le  piante  con  stuoje  o  graticci 
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disposti  orizzontalmente  ed  a  certa  distanza  sopra  le 
medesime,  graticci  che  agiscono  evidentemente  col- 
rimpedlre  l'irradiamento  verso  le  regioni  superiori 
dell'atmosfera.  Quando  la  brinata  è  forte  per  effetto 
di  uno  straordinario  raffreddamento,  in  allora  il  con- 
gelamento non  si  limita  all'esterna  rugiada,  ma  si 
estende  a  parte  dell'acqua  contenuta  nel  tessuto 
vegetale;  e  per  la  proprietà  che  ha  l'acqua  di  au- 
mentare di  volume  nel  passare  allo  stato  solido , 
squarcia  il  tessuto,  e  ne  succede  irreparabile  gan- 
grena.  Quando  la  brina  Ingrossa  per  successivi  strati 
sui  rami  e  sulle  foglie  degli  alberi,  prende  l'aspetto 
di  barbe,  che  diconsi  diaccinoli, 

BRINDISI.  Già  in  antichissimi  tempi,  nei  banchetti, 
l'anfitrione,  riempita  una  tazza  di  vino,  usava  spar- 
gerne dapprima  qualche  goccia  in  onore  degli  Dei, 
poi,  assaggiatone  un  po',  passava  la  coppa  ai  con- 
vitati, facendo  voti  per  la  loro  prosperità.  Questa 
l'origine  del  nostro  brìndisi,  di  cui  il  nome  valse  ad 
indicare  l'atto  del  brindare  e,  insieme,  le  parole  o 
il  componimento,  di  genere  ditirambico,  fatto  a  tavola 
(e  anche  fuori),  esprimendo  voti  per  l'altrui  salute. 
Dell'argomento  trattarono  Diogene  Laerzio,  Ateneo 


e  molti  antichi  scrittori,  indicando  diverse  maniere 
di  brindare,  in  uso  ai  loro  tempi  o  anteriormente, 
presso  i  Greci,  i  Komani  ed  altri  popoli.  Conside- 
rato come  componimento,  il  brindisi  in  versi  ama 
uno  stile  mezzano  e  non  obbliga  a  metro  partico- 
lare. Celebri  poeti  non  sdegnarono  esercitarsi  in 
questo  genere  di  poesia.  Antonio  Malatesti  ne  scrisse 
in  sonetti;  Francesco  Moneti  da  Cortona  in  ottave 
e  quadernari!;  Minti»  Fllipono,  ossia  Giambattista 
Monti  bolognese,  in  cabalette.  Sono  noti  il  brindisi 
del  l'arlni,  che  comincia,  volano  i  giorni  rapidi; 
quello  del  Maffei,  Amici,  amici,  è  in  tavoli;  quelli 
briosissimi  del  Giusti,  ecc. 

BRINDISI.  È  l'antica  Drundusium,  importante  città 
marittima  d'Italia,  nella  provincia,  di  Lecce,  sul  mare 
Adriatico,  l'unico  porto  naturale  alla  costa  est  d'I- 
talia, che  corrisponda  a  tutti  i  bisogni  de'  nostri 
tempi,  da  Venezia  lino  a  Taranto.  11  porto  è  formato 
da  (lue  seni;  l'uno  detto  rada,  porto  esterno  o  ca- 
lata delle  navi,  l'altro,  porto  interno  ;  i  quali,  uniti, 
hanno  la  forza  di  una  testa  di  cervo.  Il  navigante 
che  vi  si  dirige  scorge  sulla  sua  sinistra,  nella  di- 
rezione da  S.  E.  a  N.  0.,  cinaue  isolelte  denominate 
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Pedagne  a  distinto  col  nomi  di  Pedagna  grande,  Gionjio 
Treviso,  hi  Chiesa,  Monacello  e  Traverm.  Alla  siiiisUu 
■vi  è  un'altra  isola  che  si  protenue  in  direzione  quasi 
parallel.i  alle  prime,  chiamata  Bara,  divisa   ora  in 
farle  a  mare  ed  isola  di  Sant'Andrea.  Le  prime  cin- 
gine isoletle,  per  la  loro  conformazione  e  giacitura 
rispetto  all'isola  Bara,  che   sta   di  fronte  ,  formano 
la  grande   rada  o    porto   esterno,  da    cui    si   ac- 
cede a  quello  interno.  Un  canale  largo  50  metri  e 
lungo  5^5  (l'igo- 
nati),  conduce  nel 
porto  interno,  do- 
A'e  si  divide  in  due 
iracci    che   rac- 
chiudono la  città 
•in  forma  di  semi- 
circoli.  Framnìcz- 
zo  giace  Brindisi, 
alquanto  elevata; 
ai   muri   de'  suoi 
in  oli  approdano 
■liirettaniente  i  più 
pesanti  piroscali. 
Brindisi,  cosi  vi- 
cina alla  punta  di 
su-!-cst  della  pe- 
nisola ,  ivi  priva 
■<li  porti   per    un 
lungo  tratto,  e  a 
soli  110  km.  dal- 
^a    costa    che    le 
«ta  dirimpetto,  de- 
ve monopolizzare, 
■l)er  cosi  dire ,  il 
eradico  della  Bas- 
«a    Italia    ed    in 
parte  anche  quel- 
io  dell'Europa  di 
mezzo  e  di  nord- 
ovest, coll'Orien- 
<e,  per  opera  del- 
•l'Italia.  Brindisi  è 
4in  luogochcdeve 
risorgere  sempre 
più.  Solo  Taranto 
ila  una  situazione 
<'gualmente  h\o- 
revoleperiltralTi- 
■co  col  lontano  0- 
riente,  ma  non  eol- 
la Grecia. Pertanto 
Brindisi,  fondata 
prohabilmcntedai 
(ìreei,  ma  di  cui 
•i  Romani  apprez- 
zarono l'alia  importanza,  dopo  la  conquista  ('26S  a.  C), 
<-oirinipiantarvi  una  poderosa  colonia  (244),  ha  rap- 
presentato una  gran  parte  in  tre  periodi.  Anzitutto, 
ai  tempi  di  Roma,  servi  come  porto  principale  per 
jl  trallico  colla  Grecia  e  coll'Oiiente.  La  sna  popo- 
Jazione  crebbe  allora  lino  a   100,000  abitanti.  In  se- 
guilo, dopo  essere  profondamente  decaduta  durante 
rcniigraziune  dei  popoli ,  e    nelle    lotte  tra    Greci , 
Saraceni  e  Normanni,  riliori  all'epoca    delle    Cro- 
ciate (pirticolamiente  sotto    Federico  II).  Gli    eser- 
citi vi  si  riunivano  per  il  tragitto  (le  antiche  forti- 
Enciclopedia   Universale.  —  Voi.  It. 
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ficazionl  l'icorilino  ancora  il  grande  Staufer)  e  vi  si  sa- 
rebbero contati  ancora  60,000  abitanti.  Da  ultimo, 
dopo  un  nuovo  decadimento,  in  seguito  alle  irruzioni 
dei  Turchi,  nel  territorio  del  Mediterraneo  all'est, 
risorse  di  nuovo  per  l'apertura  del  canale  di  Suez  ed 
il  compimento  delle  ferrovie  del  Brennero  e  del  Ce- 
nisio,  tanto  più  adesso  che  Brindisi  è  all'estremità  del 
viaggio  terrestre  e  al  principio  del  viaggio  marittimo 
dall'Inghilterra  alle  Indie.  L'Italia  miit  i  volse  subito  la 

sua  attenzione  a 
S  un  punto  di  tanta 
^  importanza,  ^i 
pulì  il  porto;  dal- 
ie macerie  e  dalle 
rovine  sorse  una 
nuova  città,  ed  il 
traffico  vi  crebbe 
in      straordinarie 
proporzioni.  Invo- 
ce di    600    navi, 
con  un   carico  di 
75,000  tonnellate 
(1862),  ve  ne  en- 
trarono, nel  1874, 
810,  con   un  ca- 
rico  di    363,000 
tonn.;e,  nel  1388 
972  navi,  con  uno 
di  504,885  tonn. 
L'aumento  conti- 
nua. Soprattutto  i 
viaggiatori    e    le 
merci  da  spedirsi 
rapidamente  con- 
tinuano    lino     a 
Brindisi  il  viaggio 
di  terra,  ma  non 
è  lontano  il  tempo 
in  cui    Salonicco 
farà  terribile  con- 
correnza a  Brin- 
disi.   1    porti  eoi 
quali    Brindisi    è 
in    più   frequente 
traffico  sono:  Ve- 
nezia, Alessandria 
d'Lgitto,   Trieste, 
Costa  ntin  poli, 
Corfù,  Marsiglia, 
l'alenilo,  Smirne; 
nonché    i    porti 
d'  Inghilterra      e 
quelli  di  Traghet- 
to, Spalato,  Arso, 
Duleigno,   Vallo- 
ne, Irevesa  e  Sira.  L'antico  castello  degli  imperatori 
è  ora  convertito  in    carcere.    Fra  le    chiese,  spicca 
l'antica  cattedrale,    ricostruita    da  re    Ruggero   nel 
1150  (ebbe  a  soDfrir  gu.isti  più  volte  per  i  terremoti), 
e  l'antica  chiesa  rotonda  di  S.  (Jiovaiini.  Br  ndisi  è 
sede    di  arcivescovo    ed  ha  16,000  ab.  —  Brindisi 
di  Montajna,  comune  nella  provincia  e  ne!  circonda- 
rio di  l'otenz;;,  con  2200  ab.  E  situato  sopra  un  colle, 
a  due  chilometri    circa  dal  Basento;  nel  medio  évo' 
era  munito  di  forte  castello,  ma  il  terremoto  del  1694- 
lo  rovinò  interamente. 


a  (li  San  Oiovanni  a  Briodisl. 
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BRINDLEY  Giacomo.  Celebro  mccfanico  inglese, 
nato  nel  1716  nella  contea  di  Derby,  moito  nel  177i: 
si  rese  celebre  costruendo  il  canale  navigabile  che 
dal  nome  del  suo  proprietario  fu  detto  di  Dridgewa- 
tcr.  In  questo  lavoro,  in  cui  non  aveva  modello,  egli 
vinse  difficoltà  che  parevano  insormontabili. 

BRINDONIA  indica.  Pianta  dell'ordine  delle  gutti- 
fere: si  usa,  a  Goa,  il  pericarpio  del  suo  frutto  come 
aroma  ed  il  succo  acido  per  farne  una  bevanda  si- 
mile alla  limonata. 

BRINKLEY  Giovanni.  Matematico  e  astronomo, 
nato  nel  1 703,  morto  nel  1835:  nominato  professore 
all'università  di  Dublino,  compose  pe'  suoi  allievi  un 
trattato  d'astromia  elementare,  che  divenne  opera 
classica.  Pubblicò  inoltre  memorie  importanti  nelle 
Traiisactioiis  d'Irhnda  e  nelle  Philosophical  Transac- 
tions  di  Lon- 
dra Fu  nomi- 
nato presi- 
dente della 
Società  Rea- 
le d'Irlanda, 
e,  quando 
Giorgio  IV 
visitò  quest'i- 
sola, nominò 
Brinkley  ve- 
scovo angli- 
cano di  Cloy- 
ne.  I  suoi 
Elements  of 
Aslronomy  si 
ristamp  ano 
quasi  tutti  gli 
anni. 

BRINVIL- 
LIERA.  Que- 
sta pianta  è 
la  spi g ella 
anUielmia,  a 
cui  si  attri- 
buisce la  vir- 
tù di  uccide- 
re i  vermi.  Il 
su  >  nome  ri- 
corda quello 

della  Brinvilliers,  donna  infame,  condannata,  nel  se- 
colo XVIII,  per  venelicii,  s  perciò  applicato  a  quella 
pianta  velenosa,  indigena  delle  Antille. 

BRINVILLIERS  Maria  Margherita  Dreux  d'Aubray 
(marchesa  di).  Famosa  avvelenatrice  francese,  figlia 
di  un  magistrato,  sposa  (1651)  al  marchese  Gobelini 
di  Brinvilliers;  corrotta  lìn  dall'infanzia,  prese  ad 
amare  un  giovane  uffiziale  (Sainte-Croix),  che  il 
marito  di  lei  fece  chiudere  nella  Bastiglia.  Ma  egli, 
uscitone,  insegnò  alla  druda  a  comporre  veleni ,  la 
■quale  spaventosamente  se  ne  valse  contro  il  proprio 
padre,  due  fratelli,  una  sorella  e  moltissime  altre  per- 
sone. Essendo  il  Sainte-Croix  stesso  morto  per  asfis- 
sia nel  preparare  un  sottile  veleno,  le  lettere  della 
marchesa  caddero  in  mano  della  giustizia.  Arrestata 
a  Liegi,  dove  era  fuggita,  tratta  a  Parigi  e  condan- 
nata, confessò  i  suoi  atroci  misfatti.  Fu  decollata, 
indi  bruciata  in  piazza  di  Grève,  nel  1676. 

BRIOFILLO.  Genere  di  pianta,  della  famiglia  delle 
crassulacee,  originarie  delle  Molucche,  notabili  per 


Fig.  1514.  —  Brindisi.  —  Veluta  del  Castelln. 


la  straordinaria  facoltà  di  riprodursi  colle  loro  fo- 
glie, che,  cadendo  su  terreno  umido,  germogliano.  Il 
succo  del  briolìllo  è  carminativo,  vulnerario  e  rinfre- 
scante. 

BRIOLOGIA.  Parte  della  botanica  che  tratta  dei 
Muschi  (V.). 

BRION  Gustavo.  Pittore  francese,  nato  nel  1824 
a  Rothau,  nei  Vogesi,  morto  nel  1877,  a  Parigi.  Al- 
lievo di  Guérins,  si  fece  un  compito  quasi  esclusivo 
di  tratteggiare  la  vita  campestre  in  Alsazia.  La  gran 
copia  delle  sue  composizioni,  la  vivezza  del  colorito 
e  l'ingenua  verità  delle  sue  figure  fecero  ben  presto 
di  lui  uno  dei  migliori  pittori  di  genere  della  Francia. 
Citiamo  :  Episodi  di  funerali,  nn  Vogesi,  con  slitte  e,  sul 
Reno,  con  vaticelle;  I  conladini  della  Selva  Nera  alla 
sorgente  prodigiosa;  Zattere  sul  Reno;  Il  corto  nuzia- 
le ;  il  banchet- 
to di  nozze; 
Sosta  di  con- 
tadini pelle- 
grini in  un 
bosco  (Galle- 
ria del  Lus- 
semburgo); 
//  giorno  dei 
santi  re  Magi; 
La  lettura 
della  Bibbia , 
ecc.  tutte  sce- 
ne che  pal- 
pitano di  ve- 
rità. 

BRIONI  (/- 
sole).  Gruppo 
d'isole  nel 
mare  Adria- 
tico, sulla 
costa  occi- 
dentale della 
lienisola  d'I- 
stria ,  poco 
più  in  su  del- 
l' i  mboccatu- 
ra  del  porto 
di  Pola  e  rim- 
petto  al  bor- 
go di  Fasana.  Vi  sono  cave  di  marmo  eccellente,  che 
servi  per  costruire  molti  palazzi  di  Venezia,  enei  tempi 
moderni  anche  parecchi  a  Visnna,  Monaco  e  Berlino. 
Gli  Austriaci  foriilicarono  qualcuna  di  queste  isole 
l)er  proteggere  il  porto  di  Pola.  Sono  abitate  da 
pescatori. 

BRIONIA  (brijonia  dioica).  Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  cucurbitacee,  comuni  in  ogni  parte 
di  Europi,  nelle  siepi  e  tra  i  cespugli,  dove  si  ar- 
rampica co'  suoi  vitici.  E  vivace  e  possiede  una  ra- 
dico cilindrica,  assai  grossa,  carnosa,  farinosa,  tal- 
volta rainilicatii ,  di  sapore  acre  e  disaggradevole. 
Da  essa  partono  degli  steli  che  si  rinnovano  ogiii 
anno,  gracili,  sarinentosi,  kjnghi  perlino  tre  metri. 
La  brionia  ha  foglio  picciuolate  ,  ruvide  e  pelose  ; 
fiori  piuttosto  piccoli,  disposti  in  recemi  ascellari,  e 
di  due  forme  (cioè  gli  uni  pistilliferi  o  femminei , 
gli  altri  solo  stamiferi  o  maschili;  e  le  due  sorta  di 
tiori  sono  portati  da  individui  distinti  e  separati,  onde 
la  specie  appartiene  al  novero  di  quelle  dette  dioi- 


Fi(r.  1545. 
lesione  d'nn  fiore  pistil- 
lifero di  brionia  alquanto 
ingrandito.  —  P  ,  petali  ; 
*  ,  calice  ;  g  ,  ovario  in- 
fero. 
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che):  frutto  in  forma  di  una  piccola  bacca  rossa, 
sferica,  con  sei  semi,  od  anciie  meno,  nerastri  :  radice 
che  è  adoperala  qualche  volta  in  medicina  per  le 
sue  proprietà  purgative.  De 
Candolle  annovera  lino  a  60 
specie  di  brionie,  tra  cui  più 
conosciuta  è  la  brionia  bianca 
{hryonia  alba ,  L.),  volgar- 
mente detta  vile  bianca,  vile 
selvitica,  zucca  marina,  pianta 
della  fata,  navone  del  diavolo, 
in  allusione  alle  qualità,  ve- 
neGcIie  della  sua  radice.  Essa, 
applicata  alia  pelle  quando  è 
fresca,  desta  una  viva  infiam- 
mazione alla  maniera  dei  ve- 
scicanti ;  internamente,  a  dose 
un  po'  forte,  agisci^  come  i 
veleni  agri  a  cagiona  vomiti 
gagliardi  e  scariche  alvine  accompagnate  d«i  deie- 
zione di   sangue. 

BRIONINA.  l'rincipio  amaro  della  radice  della 
brijonia  difjica,  amorfo,  bianco-giallognolo  o  rosso 
bruno,  con  sapore  prima  zuccherino,  poi  astringente, 
stitico  ed  amaro.  E  un  drastico  purgante. 

BRIONITINA.  Composto  cristallizzabile  poco  noto, 
che  trovasi  nella  brionina. 

BRIONNE.  Città  di  Francia,  nel  dipartimento  del- 
l'Eure,  circondario  di  Bernay ,  sulla  Rille  e  sulla 
ferrovia  dell'ovest,  con  3700  abitanti.  Filatoi  e  fab- 
briche di  seta.  Nel  1046  vi  si  tenne  il  concilio,  in 
cui  si  condannarono  le  dottrine  di  Berengario. 

BRIOPLASTO.  Malattia  caratterizzata  da  produzioni 
che  assomigliano  alquanto  a  delle  forme  vegetali, 
corno  le  verruche,  i  polipi,  i  condiloni,  ecc. 

BRIOPSIS.  Genere  di  alghe  notabili  per  forma  ele- 
gante, fronde  membranose  e  pennate:  abbondano  nel 
Mediterraneo. 

BRIOSCO.  Comune  della  provincia  di  Milano,  cir- 
condario di  Monza,  con  3000  ab.  E  situalo  alle  falde 
dei  colli  della  Brianza,  alla  sinistra  del  Lambro.  Ha 
una  grandiosa  manifattura  di  carta  e  moltissime  fab- 
briche di  tegole  e  mattoni.  —  U.t  Briosco  ebbe  ori- 
gine la  famiglia  Brioschi,  della  quale  si  distinse  Pa- 
sino,  che  fu  capitano  di  Como,  nel  1:295,  e  fece  colà 
(abbricareil  ponte  di  SantWbbondio,  che  è  nei  sobbor- 
glii,  come  si  legge  nell'iscrizione  tutt'ora  esistente. 
BRIOSCO  Andrea,  .architetto  e  statuario,  nato  a 
Padova  dopo  il  1450:  in  compagnia  di  .\lessandro 
Leopardo,  fece  il  disegno  della  chiesa  di  Santa  Giu- 
stina in  Padova,  ed  è  opera  sua  il  grande  candela- 
bro che  sta  davanti  all'altare  di  Sant'Antonio  in 
quella  città.  Fu  detto  il  Riccio  a  cagione  della  sua 
riccia  capigliatura. 

BRIODOE.  Città  di  Francia,  capoluogo  di  circon- 
dario, nel  dipartimento  dell'alta  Loira,  nella  valle 
dell'Allier,  sulla  ferrovia  da  Nevers  a  Niines,  con  abi- 
tanti 5300  Notevoli  edilizi:  la  chiesa  di  San  Giu- 
liano (del  XII  e  Xl'I  secolo),  in  stile  bisantino,  il 
palazzo  di  giustizia  ed  il  palazzo  di  città.  Fabbriche  di 
])assaii)anterie.  —  A4  km.  di  distanza,  è  il  villaggio 
di  Vielie  Brioude,  là  dove  sorgeva  l'antica  Brivas, 
città  degli  .Mverni. 

BRIOZOARI  o  BRIOZOI.  Molluschi  che  dlstondonsi 
in  forine  di  lamine  reticolate  e  si  elevano  a  guisa  di 
arboscelli  r.iinilicati.  Hanno  bocca  guernita  di  una 
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corona  di  tentacoli  fiancheggiati  da  ciglia  vibratili, 
il  tubo  digerente  fornito  di  pareti  proprie.  Nelle  clas- 
silicazioni  moderne  i  briozoarj  ligurano  tra  i  moUu- 
scoidi.  Essi  formano  sulle  conchiglie  marino  e  sugli 
scogli  delle  incrostazioni  reticolate,  porose  o  con  al- 
tre strutture  complicate;  sul  fondo  del  mare  e  at- 
taccate agli  scogli ,  formano  anche  delle  specie  di 
arborizzazioni  pietrose,  con  forellini  ed  aperture  di 
diverse  forme,  e  in  modo  svariatissimi  conligurate. 
Furono  così  chiamati  [brijon,  muschio,  zoon,  animale), 
perchè  talvolta  somigliano  ai  muschi  che  tappezzano 
i  vecchi  tronchi  di  alberi. 


Fig.  1516.  —  Reticalipora,  specie  di  briozo&rio  (grand,  nat.). 

BRISA  Carlo.  Ingegnere  francese,  vissuto  nella 
seconda  metà  del  secolo  XVI:  servì  come  bombar- 
diere nell'esercito  d'Enrico  IV  e  alla  battaglia  d'Ar- 
ques,  secondo  Davila,  inventò  l'artiglieria  volante.  Il 
Cantù  dice  però,  nella  Storia  Universale,  che  tale 
artiglieria  si  era  già  veduta  alla  battaglia  della  Mo- 
linella,  nel  14C8. 

BRISACCO.  V.  Breisach. 

BRISBANE.  Fiume  della  par'e  più  a  mezzodì  della 
colonia  di  Queensland.  nell'.Vustralia  britannica:  na- 
sce, col  suo  affluente  Bremor,  nella  catena  Craig  e 
inette  foce  nella  baja  di  Moreton,  40  km.  al  di  sotto 
di  Brisbane,  fin  dove  è  percorso,  con  piroscali  che 
vengono  dalla  parte  del  mare.  Fu  scoperto,  nel  1823, 
'la  King.  —  Brisbane,  città  posta  sopra  il  fiume 
omonimo,  è  capoluogo  della  colonia  di  Queensland 
o  conta  36,000  ab.;  esporta  lana,  oro  e  rame. 

BRISBANE  sir  Tommaso  Mikdugal  {genera'e).  Va- 
lente soldato  ed  astronomo,  nato  in  Iscozia  nel  1773, 
morto  nel  1860:  si  distinse  in  parecchie  campagne 
militari  e  fu  governatore  della  Nuova  Galles  del 
sud  ;  fece  eccellenti  osservazioni  magnetiche  e  pub- 
blicò un  catalogo  di  7385  stelle. 

BRISCOLA,  (jiuoco  di  carte  molto  in  uso  in  Italia: 
si  vince  avendo  assi,  tre  e  ligure. 

BRISEBARRE  Edoardo.  Drammaturgo  parigino, 
nato  nel  1818,  morto  nel  1872:  lasciò  più  di  cento 
vaudevilles  e  drammi,  parte  suoi,  parte  in  collabora- 
zione; la  sua  Doccia  di  Cagliostro  ebbe  un  esito 
splendidissimo. 

BRISEIDE  0  IPPODAMIA.  Fatta  schiava  alla  presa  di 
Lirnessa,  città  alleata  dei  Trqjani  ed  espugnata  dai 
Greci,  toccò  in  sorte  ad  Achille,  a  cui  seppe  ispirare 
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una  violenta  passione.  Agamennone  gliela  tolse,  ed 
Achille,  adirato  dell'offesa,  si  ritirò  sotto  la  tenda,  ri- 
cusando di  combattere.  Quando  Agamennone  gli  ri- 
mandò Briscide  con  magiiilici  donativi,  Achille  riliutò 
di  riceverla. 

BRISGOVIA  (in  tedesco  Brisjun,  Drisachgau).  Era 
nel  medio  évo  uno  dei  più  grandi  cantoni  di  Alema- 
gna:  ora  fertile  regione  che  comprende  la  Selva  Nera 
(Scliwarzwald)   e  la  valle  del  Reno,  con  una  su- 
perlicie    di    1650  kmq.,  e  140,000  abitanti.   Gli 
Alemanni  vi  furono  convertiti  al  cristianesimo  per 
opera  dell'  apostolo   scozzese   Fi'idolino  ,  dal  suo 
monastero  di  Sàckingen.  Conti  presiedettero  più 
tardi  al  paese;  poi  i  duchi  di  Ziihringen,  spentisi 
i  quali  (1218),  la  Brisgovia  perveiuie,  in  parte  ai 
margravi   di  Baden    ed  in  parte  ai  conti  di  Ky- 
])urg'  e  Urach.  Per  la  figlia  ereditaria  dell'ultimo 
conte  di  Kyburg,  Edvige,  moglie  al  re  HodoH'o 
d'Absburgo,  una  parte  della  Brisgovia  toccò  a 
([uestacasa,Ia  quale,  nel  1340,  comperò  dal  con  ■ 
le  di  Urach  la  città  di  Friburgo  e  in  seguito, 
a  poco  a  poco,  quasi  tutto  il  paese,  così  che 
a  Baden  non  ne  restarono  che  alcune   parti. 
L'arciduca  Sigismondo  diede  a  pegno  la  B.  a 
Carlo  il  Temerario  di  Bor;iogna,  il  cui  balio 
(Landvogl),  Pietro  di  llazenbach,   oppresse  il 
])uese  in  modo  che  nobili  e  cittadini,  strettisi 
insieme,  insorsero  per  farla  finita  colla  tiran- 
nide di  Borgogna.  Nella  rivolta  peri  il  balio 
stesso  (1474).  U.i  quel  tempo  la 
B.  ebbe  un  proprio  governo  e 
propri   suiti   provinciali.   Com- 
prendeva: la  Villingon,  Neuen- 
burg,  Burgheim,Stauren,  Wald- 
kirch,  Hauenstein  ed  il  Frichthal 
(valle  del  l'rick).  Colla  pace 
diLuneville(1801)  l'Austria 
cedette  la  Brisgovia  al  duca 
di  Modena,  morto  il  qua 
(ottobre  del  1803),rarcidu 
caFerdinandod' Austria 
s'ebbe  il   paese   come 
amministratore  e,  poco 
tempo  dopo,  comeduca 
di  B.  Alla  pace  di  ]>ii- 
ncville(1805)  i!  Wur- 
lemberg  ed    il  Baden 
si  divisero    il    paese  , 
finché,  nel  1810,  mercè 
un  compenso  al  Vùr- 
temberg,  tutta  la  Bri- 
sgovia ritornò  ancora 
all'antica   casa  principesca  di  Ziihringen  del  gran- 
ducato di  Baden. 

BRISIGHELIA.  Comune  della  provincia  di  Ravenna, 
circondario  di  Faenza ,  nella  valle  del  Lamone, 
con  12,500  ab.  Ila  vivo  commercio  di  seta,  parec- 
chie scuole  e  molte  pie  istituzioni:  trae  la  sua  ori- 
gine dalle  ruiiu3  del  castello  di  Boccagnano  (900), 
ed  il  suo  ingrandimento  da  quelle  di  Pagano  (1277). 
Nel  suo  territorio  sgorgano  sorgenti  di  acque  miiie- 
l'ali,  alcune  delle  quali  appartengono  alla  classe  delle 
solfurate-calcari,  altre  a  quelle  delle  clorate-sodiche: 
fra  le  prime  è  conosciuta  la  sorgente  del  Colomba- 
rino,  così  detta,  sendira.  dal  rio  che  le  scorre  vicino. 

BRISKA.  specie  di  cari-o  leggero,  scopeito  e  cir- 
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condato  di  vimini,  che,  nell'estate,  munito  di  ruote,, 
serve  di  vettura,  nell'inverno  serve  da  slitta  :  è  usato- 
in  Russia   e   in  Polonia. 

BRISSAC.  Nobile  famiglia  francese,  in  origine  Cosse» 
ma  così  chiamata  da  una  delle  sue  signorie  nell'Anjou. 
Tra  i  suoi  membri  si  notano  :  Carlo  de  Cosse  {conte  di' 
Brissac),  maresciallo  di  Fi'ancia,  nato  nel  1505,  morto 
a  Parigi,  nel  1563:  si  distinse  presto  per  ispl.indide 
gesta;  nel  1542,  fu  colonnello  generale  della  fan- 
teria francese;  nel  1543  comandò  in  Piemonte 
la  fanteria  leggiera;  combattè  nel  1544-4G  nella 
Sciamp.Tgna  e  nelle  Fiandre  contro  gli  Inglesi  e- 
gli  imperiali.  l""u  promosso,  nel  1547,  a  grati 
mastro  dell'artiglieria.  Enrico  11  ,  alla  corte  del 
quale  rappresentò  una  parte  ragguardevole,  per 
il  favore  di  Diana  di  Poitiers,  si  valse  di  lui  per 
missioni  diplomatiche;  nel  1550,  fu  governatore- 
di  Piemcntee  maresciallo  di  Francia;nel  1559,. 
governatore  di  Picardia;  e,  nel  1563,  di  Nor- 
mandia. —  Arturo  de  Cosse  (conte  di  Secon- 
digny),  fratello  del  precedente,  conosciuto  col 
nome  di  Barone  de  Gonnoi\  nato  nel  1512,, 
morto  nel  1 582,  rese  a  Carlo  JX  importanti 
servigi  nelle  guerre  degli  Ugonotti.  —  Timo- 
leone  de  Cosse,  conte  di  Brissac  (nato  nel 
1543),  coiid3attè  nell'isola  di  Malta  contro  i 
urdù  e  cadde  presso  Mucidan,  nel  rerigord" 
(1569).  —  Carlo  de  Cosse,  conte  di  Bris- 
sac, si  unì  colla  Lega  ;  fu  nominato  dal 
duca  di  Mayenne  (1594)  governatore  di 
Parigi,  ma  egli  la  consegnò  ad  Enrico  IV 
che  in  cambio  lo  elesse  maresciallo  di- 
Francia.  Nel  1611,  Luigi  XIU  lo  elev» 
al  grado  di  pari  e  di  duca.  Cadde^ 
nel  1621  ,  all'assedio  di  St.-Jean 
d'Angèly.  —  Luigi  Ercole  Timo- 
leone  de  Cosse,  duca,  nato  nel  1734, 
fu  assassinato,  r.el  seti,  del  1792,  dal 
popolo  a  Versailles.  —  Timo- 
leone  de  Cosse,  duca  di  B.. 
figlio  del  precedente,  nato  nel 
1775,  morto  nel  1847:  stac- 
catosi da  Napoleone,  si  unì  coi 
Borboni.  Ebbe  dignità  di  Pari. 
BRISSAGO.  Importante  luo- 
go della  Svizzera  italiana,  nel 
distretto  di  Locamo,  sulla 
rivadel  Verbanocon  1270ab.. 
e  fabbrica  di  tabacco.  —  Bris- 
sago ,  piccolo  comune  della 
..x.i.u  u.  u.^iodci..  provincia  di  Como,  circonda- 

rio di  Varese,   con  500  ab.. 
BRISSON  Maturino  Giacomo.  Zoologo  francese,  nato 
aFonlcnay-le-Comte  nel  1723,  mortone!  1806:  scrisse- 
varie  opere,  fra  cui  un  Ornithologie^  in  6  voi. 

BRISSON  Pietro  Raimondo  (di .  Nacque  a  Mois- 
sac  nel  1745,  morì  nel  1820:  impiegato  all'ammi- 
nistrazione di  marina  al  Senegal,  fu  da  una  tem- 
pesta gettato  sulla  costa  di  Sahara,  presso  il  capo- 
Bianco  e  rimase  prigioniero  dei  Mori.  Della  sua  cat- 
tività diede  una  relazione  dal  titolo:  Descrìùone  dei 
deserti  d'Africa  dal  Senegal  al  Marocco. 

BRISSOT  de  WARVILLE  Giovanni  Pietro.  Scrittore 
politico,  nato  a  Chartres  nel  1754:  membro  della 
Convenzione,  vi  combattè  terribilmente  l'anarchia. 
Arrestato  a  Moulins  e  condotto  all'Abbadia,  si  ac- 
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cinse  a  morire,  scrivendo  memorie  sotto  il  titolo  di 
Legato  a  miei  (i(jU.  Fu  decapitalo,  con  21  de'  suoi 
colleglli,  il  30  oitobre  179o.  I  suoi  libri  di  legisla- 
zione, il  suo  giornale,  i  suoi  discorsi,  la  onorata  po- 
vertà circondarono  di  venerazione  la  sua  memoria. 

BRISTOL.  Una  delle  più  celebri  città  d'Inghilterra, 
fra  le  più  manifatturiere  e  le  più  mercantili,  nella 
contea  di  Gloucestei',  alla  confluenza  dell'Avon  (che 
sbocca  13  kra.  al  disotto  della  città  tei  Severa)  col 
l'rome.  Bristol,  propriamente  detta,  estesa  sopra 
sette  colli,  giace  sulla  riva  destra.  Le  sta  dirimpetto 
Redclille,  sulla  riva  sinistra,  e  Clifton  sopra  un'altura 
scoscesa,  più  all'ingiù. 
Nella  città  vecchia  le  vie 
sono  anguste  e  angolose; 
e  le  case,  in  parte,  con- 
stano ancora  di  lavori  a 
travamento.  Clillon ,  in- 
vece, distinguesi  per  le 
sue  costruzioni  a  terraz- 
zi, arditamente  appicci- 
Cdte  a  rocciosi  declivi. 
L'Avon,  che  scorre  vicino 
per  una  pittoresca  gola, 
ó  attraversata  da  un  ar- 
dito ponte  a  catene,  lun- 
go C7  m,  e  alto  88.  Le 
calde  sorgenti  minerali, 
che  scaturiscono  nella 
gola  (Hot  Wells),  un 
tempo  assai  fi'equentate, 
sono  ora  in  po':o  conto. 
Fra  le  città  d'Inghilterra 
Bristol  distinguesi  per  le 
numerose  (oltre  a  100)  e 
antiche  sue  chiese  e  per 
le  sue  costruzioni  medioe- 
vali. Fra  le  chiese  sono 
da  notarsi:  Santa  Maria 
in  Redcliffe ,  magnilico 
tempio  gotico  in  pietra 
arenaria  del  XV  secolo; 
la  cattedrale,  costruita 
nel  130C-133-Ì,  recente- 
mente restaurala  e  com- 
piuta; la  cappella  del 
lord  mayor,  del  Xlll  seco- 
lo, piccola,  ina  riccamen- 
te adorna;  la  chiesa  di 
S.  Stefano  (campanile  del 
1472)  ;  la  chiesa  dei  Tem- 
plari, costruzione  del  XII  secolo,  ecc.  Tra  gli  edi- 
lizi civili  notatisi:  il  palazzo  di  città,  in  stile  go- 
tico nuovo  [Guildhall)  ;  la  corte  di  giustizia  (Coun- 
cil  House),  in  stile  italiano,  con  statua  della  giustizia, 
di  Baily;  la  Borsa,  con  colonne  d'ordine  corinzio; 
l'Istituto  di  Bristol;  il  teatro;  le  Victoria  lìoorns, 
con  grande  sala  da  concerto;  le  Commercial  Rooms 
(luogo  di  convegno  dei  commercianti)  ;  parecchie  ban- 
che e  altri  numerosi  istituti  di  credito.  Anche  i  mer- 
cati sono  un  ornamento  della  città.  Nel  1871,  Bri- 
stol contava  I82,5C0  abitanti  ;  e,  nel  1881,206,503 
e,  con  Clifton,  232,900.  L'industria  forni -ce  soprattutto 
zucchero,  tabacchi  e  sigari;  merci  metalliche,  cuoi, 
saponi,  tele  cerate,  macchine  e  vetri.  V'ebbe  un  tempo 
in  cui  Bristol,  come  città  marittima,  non  era  supe- 
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Fig.  ID-lS.  —  Bristol.  —  La  Cattedrale. 


rata  che  da  Londra.  .Ml'epoca  delle  grandi  sco- 
perte, i  due  Cabot  ed  altri  intrapresero  i  loro  viaggi 
d'esplorazione,  salpando  da  Bristol.  .Nel  1838  fu  essa 
che  spedi  il  primo  piroscafo  dell'Europa  in  America. 
Ma  l'iniziativa  presa  ridondò  a  vantaggio  di  altri 
porti,  soprattutto  di  Liverpool.  Importazione  (1883)  : 
8,481,091  lire  sterline;esportazione:  1,182,719.  Assai 
vivo  il  commercio  lungo  le  coste,  soprattutto  coU'lr- 
landa.  Nel  1883,  vi  entrarono  8812  navi,  con  un 
carico  di  1,228,083  ton.;  e  ne  uscirono  8536,  con 
uno  di  1,222,116.  Il  suo  porto  fu  costruito  (1804- 
1809)  con  una  spesa  di  600,000  lire  sterline.  L'Avon 
sale  col  flusso  di  6  lino 
a  10  m.,  COSI  che  le  più 
grosse  navi  possono  ar- 
rivare fino  agli  ampi  e 
magniliei  moli.  Numero- 
sissimi sono  gli  istituti 
dedicati  alle  arti  e  alle 
scienze:  l'Istituto  di  B. 
possiede  un  museo  geo- 
logico ed  una  collezione 
artistica;  in  comunicazio- 
ne colla  biblioteca  havvi 
un  museo  di  storia  natu- 
rale; la  scuola  di  belle 
arti  possiede  una  pina- 
coteca. Tra  gli  istituti  di 
educazione  meritano  men- 
zione: l'università;  i  col- 
legi dei  Battisti  e  degli 
Indipendenli  ;  la  scuola 
di  medicina,  in  comuni- 
cazione col  grande  ospe- 
dale; una  scuola  per 
maestre;  parecchie  scuo- 
le di  latino  (di  cui  una 
istituita  tino  dal  1532); 
l'.Meneo,  che  dilfonde  le 
cognizioni  utili  col  mezzo 
di  conferenze,  ecc.  La 
specola  a  Clifton  trovasi 
in  mezzo  ad  avanzi  di 
antichi  trinceramenti  ro- 
mani. Non  lungi,  il  giar- 
dino botanico-zoologico. 
Numerosissimi  gli  istituti 
di  beneficenza,  che  risal- 
gono in  parte  al  medio 
évo:  l'ospedale  genera- 
le; l'ospedale  civico  (In- 
fermeria); l'ospedale  della  regina  Elisabetta  liii  ori- 
gine un  orlànotroUo  fondato  nel  1586);  l'orfanotro- 
fio di  Miiller,  per  2050  fanciulli.  Bristol  è  sede  di 
un  vescovo  anglicano;  e  Clifton,  invece,  di  un  ve- 
scovo cattofico. 

BRISTOL.  Città  di  Nord-America,  nel  Connecticut, 
a  30  km.  sud-ovest  da  Hartford,  con  6000  abitanti, 
fabbriche  d'orologi  di  legno  e  cave  di  rame  nei  din- 
torni. — Bristol,  città  di  NordAinerica,  in  Pcnnsilva- 
nia,  contea  di  Buck,  sul  Delewareni,  30km.  al  d:  so- 
pra di  Filadelfia,  con  sorgenti  ininerali  e  6000  ab. 
—  Bristol,  città  di  Nord  America,  nello  t-tato  di  Hho- 
de-Island,  in  situazione  elevata,  sopra  una  penisola  che 
si  addentra  nella  baja  di  Narrag  iiiset,  con  buon  porto 
e  6700  abitanti.  E  inoltre  frequentata  nella  stagiona 


BOB 


BRISTOL. 


estiva,  per  ì  suoi  dintorni  deliziosi,  per  la  sua  aria 
Luonissima.  In  vicinanza  vedesi  il  monte  Ilope,  alto 
!15  ni.,  noto  per  i  sanguinosi  combattimenti  del  così 
detto  re  Filippo,  capo  degli  Indiani  di  l'equod,  contro 
i  primi  coloni,  alla  line  del  XVII  secolo.  Durante  la 
guerra  d'indipendenza,  Bristol  fu  bombardata  dagli 
Inglesi  e  distrutta  per  la  maggior  parte  dalle  tiamme. 

BRISTOL  (baja  di).  Chiamasi  così  il  seno  del  mare 
di  Bering,  alla  costa  ovest  di  Alaska. 

BRISTOL  (canale  di).  Seno  dell'Oceano  Atlantico, 
che  penetra  entro  terra  tra  le  coste  della  contea  in- 
glese di  Devon  e  quelle  del  principato  di  Galles , 
colle  baje  di  Carmarthen  e  Swansea  alla  costa  nord, 
e  di  Barnstaple  e  Bridgewater  alla  costa  sud.  Vi 
mette  foce  il  Severn. 

BRISTOL  (carta  di).  Specie  di  cartone  che  serve 
per  lavori  di  pittura  all'acquerello  o  per  disegni 
alla  creta. 

BRISTOL  [diamante  di).  Spato,  rosso-porpora,  tinto 
in  giallo  e  l'ossicelo,  trovato  presso  Bristol  :  lo  si  ado- 
pera per  ornamenti  falsi. 

BRITANNIA.  Nell'ampio  significato  della  parola,  è 
risola  di  Albione  (Albainn,  isola  montuosa,  ora  Inghil- 
terra, con  Scozia)  e  Jcrne  o  Hibernia  (in  celtico,  Ver- 
gyn,  l'isola  occidentale,  ora  Irlanda),  dette  anche 
Brilannix  o  Britannios  Insulm,  così  chiamate  dal  nome 
dei  loro  abitanti,  che  i  Galli  designavano  col  nome 
di  Brytoù  o  Britanni,  per  il  costume  loro  di  dipingersi 
il  corpo.  I  Romani  conobbero  la  Britannia  per  l'ul- 
timo fra  tutti  i  paesi  dell'Europa  occidentale,  malgrado 
che  i  Fenici  e  i  Greci  (per  mezzo  di  Fitea  di  Mas- 
silia,  intorno  al  300  a.  C.)  avessero  già  prima  no- 
tizia di  quelle  isole  e  le  chiamassero  Cassiteridi  (isole 
dello  stagno).  La  popolazione  più  antica  era  la  cel- 
tica e  dividevasi,  per  lingua,  in  due  gruppi:  il  gae- 
lico nell'ovest  e  nel  nord  ,  ed  il  cimrico  nel  sud. 
1  Britanni,  per  religione,  costumi,  lingua  e  foggia  di 
vestire,  ecc.,  erano  simili  ai  Galli,  ma  più  rozzi: 
usavano  tatuarsi  e  combattere  sopra  carri  di  lotta. 
La  prima  impresa  dei  Romani  contro  i  Britanni  fu 
(|uella  di  Giulio  Cesare  (55  a.  C),  che,  in  una  se- 
conda spedizione  (54),  sottomise  bensì  il  re  Cassive- 
launo,ma  poi  ritirò  dalla  Britannia  le  sue  truppe,  così 
che  in  seguito  v'ebbero  soli  rapporti  di  commercio 
tra  gli  abitanti  e  i  Romani.  Questi,  sotto  l'imperatore 
Claudio,  conquistarono  una  parte  del  litorale  fino  al 
Tamigi  (43  d.  C),  ma  furono  costretti  a  reprimere 
j'eiterate  insurrezioni,  quella  in  particolare  dei  Bri- 
ganti sotto  la  loro  regina  Boadicea  (62).  La  som- 
missione della  Britannia  si  compì  per  opera  di  Petilio 
Cereale  (70-75)  e,  in  particolare,  di  Agricola  (78-85) 
ohe  soggiogò  perfino  una  parte  di  Caledonia  fino 
al  golfo  di  Clyde  e  del  Forth.  L'imperatore  Adriano, 
abbandonata  quest'ultima  conquista,  fece  assicurare 
il  confine  del  nord  (12'i)  per  mezzo  di  un  bastione 
lungo  120  km.,  con  17  castelli,  da  Solway  fino  al 
Tyne  (Vallo  Adriano,  ossìh  iì  Roman  ivull,  detto  fal- 
samente Vallo  dei  Pitti).  Antonino  Pio  rioccupò  (142) 
la  regione  abbandonata  da  Adriano  :  e,  al  nord  del 
Vallo  Adriano,  ne  costrusse  un  altro,  la  metà  del 
primo  per  lunghezza,  con  10  castelli,  nell'avvalla- 
mento naturale,  più  profondo,  tra  il  Clyde  e  il  Firth 
of  l-'orth  (Vallo  Pio).  Settimio  Severo  (morto  in  Elio- 
racum  nel  211)  e  Caracalla  abbandonarono  di  nuovo 
il  confine  nord  e  ristabilirono  il  Vaio  .\driano. 
Meuapio  Carausio,  generale  romano,  coU'ajuto    di 
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guerrieri  sassoni  e  franchi ,  assunse  (287)  il  titolo 
d'imperatore  e  governò  vigorosamente,  riconosciuta 
dall'imperatore  Massimiliano,  per  sette  anni,  ma  poi 
fu  abbattuto  dal  suo  collega  Alecto,  che  in  seguito 
soggiacque  egli  stesso  di  fronte  all'imperatore  Co- 
stanzo Cloro  (29ti).  Morto  quest'ultimo  in  Eboracum 
(306),  si  proclamò  imperatore  il  figlio  di  lui,  Flavio 
Costantino  il  Grande.  Poco  tempo  dopo  la  sua  morte 
(337)  cominciarono  le  irruzioni  dei  Pitti  e  degli  Scoti,, 
provenienti  dal  nord,  e  proseguirono  anche  dopo  la 
grande  vittoria  riportata  contro  quei  due  popoli  da 
Teodosio  Magno  (368).  Siccome  nella  Britannia  sorsero 
anche  antiimperatori,  come  Massimo  (giustiziato,  net 
388)  e  Costantino  (assassinato  nel  411),  ed  estesero 
la  loro  dominazione  perfino  sulla  Gallia,  così  alla 
line,  l'imperatore  Onorio  rinunciò  alla  sua  domina- 
zione in  Brit;annia.  Rifiutatosi  il  generale  romano  Ezio 
(446)  di  prestare  ajuto  ai  Britanni,  Vortiger,  principe 
britannico  a  Kent,  invocò  il  soccorso  dei  Sassoni,  i 
quali  stabiliroiisi  nella  Britannia  (450).  —  La  Bri- 
tannia, come  provincia  romana,  fu  divisa  da  prin- 
cipio in  D.  inferior  (la  B.  del  sud)  ed  in  B.  siiperior 
(quella  del  nord).  Dioclesiano  formò  le  proviiicie  B. 
prima,  B.  secunda,  Flavia  Cwsarensis,  Maxima  ùes-x- 
rensis  e  Valencia.  La  parte  più  a  settentrione  fra  i 
due  valli  fu  sempre  un  possesso  mal  sicuro.  Punti 
principali  del  traffico  sotto  la  dominazione  romana 
erano  :   Londirium  (Londra)  ed  Erbocariim  (Yorch). 

BRITANNIA  (Minor)  V.  Bretagna. 

BRITANNIA  (ponte  di).  Una  delle  più  grandiose 
opere  de'  nostri  tempi:  celebre  ponte  ferroviario  tra 
l'isola  inglese  d'Anglesey  ed  il  Galles,  sopra  lo  stretto- 
di  Menai.  Sta  sopra  tre  piloni  di  sasso  e  consta  di 
tubi  di  ferro  battuto,  di  sezione  quadrata,  per  i  quali 
passano  i  treni  della  ferrovia,  lungo  550  m.,  con  4 
aperture,  di  cui  le  due  medie  hanno  una  luce  in  largo 
di  40  m.  ciascuna.  Fu  costruito  da  Roberto  Stephen- 
son,  nel  1846-49.  Chiamasi  così  dal  nome  della  rupe 
Britannia,  ch'è  nel  mezzo  dello    stretto. 

BRITANNIA-METALL.  Lega  simile,  per  colore,  allo 
stagno  puro,  composta  deir85-90  por  cento  di  sta- 
gno con  antimo- 
nio, zinco,  rame 
e  bismuto.  Espo- 
sta all'aria  e  al 
contatto  coU'ace- 
to,  resta  quasi 
invariabile.  La  si 
può  premere  co- 
me latta  e  conia- 
re. La  si  usa  per 
ogni  sorta  di  u- 
tensiii   domestici. 

BRITANNICHE 
isole.  V.  Gkan- 
bretagna  e  Ir- 
landa. 

BRITANNICO. 
Saprannome  del- 
l'imperatore romano  Claudio,  per  aver  egli  soggiogato 
la  Britannia,  ed  anche  di  Claudio  Tiberio  Cesare,  nato 
nel  41  d.  C,  figlio  del  precedente  e  di  Messalina.  Morta 
sua  madre,  la  seconda  moglie  di  Claudio,  .\grippina, 
fece  adottare  dall'imperatore  il  proprio  figlio  Nerone. 
Britannico  fu  tenuto  allora  in  nessun  conto;  lo  si  di- 
chiarò perfino  spurio  e  imbecille.  Di  ciò  pentissi  poi 
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Claudio,  ma  Agrippina  non  esitò  ad  avvelenarlo.  Ne- 
rone sali  allora  il  trono.  Minacciato  un  giorno  dalla 
madre  di  far  proclamare  imperatore  Britannico,  gli 
fece  propinare,  a  mensa,  il  veleno  (r)5).  Britannico 
fornì  a  Racine  l'argomento  di  una  celebre  tragedia, 
intitolata  dal  suo   nome. 

BRITANNICO  IMPERO.  V.  Iwiih.terha  c  India. 

BRITANNICO  Museo  {Dritish  Mitseum).  Grandioso 
istituto  nazionale  a  Londra,  fondato  nel  1753;  con- 
tiene una  biblioteca  di  1, -380,^)00  volumi  (1885),  con 
un  annuo  aumento  di  30,000  voi.;  collezioni  d'in- 
cisioni in  rame  e  disegni  a  mino;  anticliitii  greche  e 
romane,  e  collezioni  di  storia  naturale,  distribuite 
in  quattro  scompartimenti.  Deve  la  sua  origine  alla 
munificenza  di  un  cittadino,  sir  Hans  Sloane,  che,  con 
una  spesa  di  50,000  lire  sterline ,  fece  una  colle- 
zione di  storia  naturale  e  dispose  per  testamento 
•che  la  si  dovesse  offrire  al  governo  per  la  somma 
■di  lire  20,00 J.  Il  l'arlamento  accettò  il  lascito  nel- 
l'anno stesso  in  cui  mori  il  testatore  (1753)  e  diede 
incarico  ad  un'apposita  commissione  d'uomini  di  fi- 
ducia, di  esporre  le  collezioni  e  di  amministrare  i  ca- 
pitali messi  a  loro  disposizione  all'uopo.  Le  collezioni 
•crebbero,  in  soli  5  anni,  enormemente;  ed  il  15  gen. 
1759  si  ammise  il  pubblico  a  vederle.  Le  collezioni 
■di  storia  naturale  dai  giorni  di  Cooks  e  Yancouvers 
furono  d'assai  accresciute  per  mezzo  di  viaggiatori 
inglesi  in  tutte  le  ])aiti  del  globo.  La  collezione 
delle  antichità  contiene  gli  inappr-ezz-ibili  marmi  El- 
gin,  tolti  dal  l'.irtenone  (comperati,  nel  181 C,  per 
la  somma  di  35,000  lire  sterline/,  la  colIczioiiB  di 
vasi  di  Sir  \V.  Hamilton,  i  marmi  Townley.  Base 
della  collezione  di  antichità  orientali  sono  i  tesori 
(fra  cui  la  celebre  pietra  di  Rosetta),  che  Abercromby 
trasportò  dull'Egitto,  nel  1801.  In  (piesti  ultimi  tempi 
fu  accresciuta  dagli  oggetti  acquistati  in.  Assiria  ed 
in  Babilonia,  pariicolarincnte  da  Layard,  da  Rawlin- 
son,  da  Bip-li,  ecc.  Consultisi  il  Cowton,  Memoires 
of  the  fìrilish-Mmeum  (Londra,  1871). 

BRITOMARO.  Ca)io  dei  Galli  Senoni,  il  quale  in- 
dusse i  suoi  concittadini  ad  assassinare  gli  amba- 
sciatori romani,  che  erano  andati  a  lagnarsi  dell'ajuto 
prestato  dai  Senoni  agli  Etruschi,  allora  in  guerra 
con  Roma.  Appena  P.  Cornelio  Dolobella,  console 
romano,  ebbe  notizia  dell'oltraggio,  invase  la  con- 
traila dei  .Senoni  e  la  pose  a  ferro  e  a  fuoco,  ucci- 
dendo tutti  i  maschi,  eccetto  Britomaru,  che  serbò 
per  abbellire  il  proprio   trionfo. 

BRITOHARTE.  Mnfa  cretese,  figlia  di  Giove  e 
di  Carme,  appassionata  per  la  caccia.  Secondo  l'au- 
sania  e  Diodoro  Siculo,  inventò  le  reti  ed  ebbe  per- 
ciò il  sopprannome  di  Ditlinna.  Urilomarle  significa, 
nella  lingua  di  Creta,  vergine  a/f.ibik  ed  umana,  e 
Diodoro  assicura  che  era  adorata  dai  Cretesi  come 
la  dea  dei  parentadi. 

BRITTON.  Titolo  del  primo  sommarlo  delle  leggi 
inglesi,  scritto  in  lingua  francese.  Si  crede  dettato 
jìcr  ordine  del  re  Edoardo  I,  e  fu  attribuito  a  Gio- 
vanni Le  Breton,  vescovo  di  Herefor'd.  Ne  fu  pub- 
blicata una  bella  edizione,  colla  traduzione  inglese 
nel  1S65. 

BRITTON  Giovanni.  Antiquario  inglese,  nato  a 
Singlon  nel  Wiltshire,  nel  1771,  morto  nel  1857, 
fu  da  principio  garzone  di  osteria,  e  poi  amanuense 
.presso  un  avvocato.   Dopo  aver   percorsa   a  piedi 


tutta  l'Inghilterra,  cominciò  a  pubblicare  una  serie 
di  scritti  topografici,  artistici,  biografici,  ecc.  La  sua 
prima  opera  s'intitola:  The  Beauties  of  Wiltsliire^  e 
l'ultima  è  una  autobiografia,  di  cui  la  fine  è  rima- 
sta manoscritta.  Le  illustrazioni  delle  varie  sue  opere 
costarono  oltre  750,000  lire,  somministrate  in  parte 
dalle  società  archeologiche  inglesi,  di  alcuna  delle 
quali  fu  egli  stesso  il  fondatore. 

BRIVE  (B.  la  Gidllarde).  Città  di  Francia,  capoluogo 
di  circondario,  nel  dipartimento  della  Corréze,  sulla 
Corrèze  e  sulla  ferrovia  di  Orleans,  con  sette  chiese 
(tra  cui  una,  la  chiesa  di  S.  Martino,  è  del  XII  secolo) 
e  13,000  abitanti.  Ha  cave  di  pietre  da  mulino  e  di  ar- 
desia; filatoi;  fabbriche  di  senape  e  d'olio  di  noce; 
commercio  con  tartufi,  vini,  castagne,  bestiame,  pol- 
lame, ecc.  Brive  è  l'antica  Brivn  Currelia,  patria  del 
famigerato  ministro  Dubois,  di  Treilhard,  membro 
del  Direttorio,  e  del  maresciallo  Brune,  a  cui  fu  eretta 
una  statua  di  bronzo. 

BRIVIDO.  Senso  di  freddo  accusato  dai  malati  al- 
l'iniziarsi di  pressoché  tutte  le  malattie  acute  feb- 
brili. Spesso  annunzia  anche  accessi  di  affezioni 
nervose. 

BRIVIESCA.  Città,  capoluogo  di  distretto,  nella  pro- 
vincia di  Burgos  (Vecchia  Castiglia),  con  4000  ab. 

BRIVIO.  Comune  della  provincia  di  Como,  circon- 
dario di  Lecco,  in  riva  all'Adda  e  sul  laghetto  omo- 
nimo, con  2200  ab.  Ammirasi  ancora  l'antico  e  forte 
castello,  nel  cui  interno  venne  da  tempo  costrutta  una 
filanda.  Brivio  è  patria  del  matematico  Dalmazio  De- 
Capitani  Lavelli,  morto  nel  183G,  e  di  Cesare  Cantù. 
Presso  questo  borgo  avvenne  una  battaglia  fra  Au- 
striaci e  Francesi,  nel  1799. 

BRIXEN,  V.  Bressanone. 

6RIXHAM.  Città  d'Inghilierra,  con  porto,  nella  con- 
tea di  Devon,  dirimpetto  a  Torquay,  centro  di  pesca, 
con  6000  aiutanti.  Fu  ivi  che,  nel  1688,  espulso  Gia- 
como li,  mise  piede  nel  suo  regno  Guglielmo  d'O- 
range.  Uu  monumento  ricorda  il  fatto. 

BRIZA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  gra- 
migne: comprende  quattro  specie,  indigene  d'Europi. 
Queste  sono:  la  B.  maximi,  la  B.  media,  la  B. 
minor,  la  B.  eragroslide,  le  quali  danno  tutte  buon 
foraggio. 

BRIZEUZ  Giuliano  Augusto  Pelagio.  Poeta  fran- 
cese, morto  a  Parigi  nel  1828:  publ)licó  una  tra- 
duzione in  prosa  francese  della  Divina  Commedia  a 
compose  poesie,  graziose  e  melanconiche. 

BRIZIO  Francesco.  Pittore  bolognese ,  uno  dei 
migliori  allievi  del  Caracci,  nato  a  Bologna  nel  157+, 
morto  nel  1G23.  Suo  capolavoro  è  l'incoronazione 
di  una  immagine  di  Nostra  Donna  nella  chiesa  di 
San  Petronio  in  Bologna.  Brizio  |)erò  è  noto  assai 
più  per  le  sue  incisioni  (fatte  sulle  opere  del  Ca- 
racci, del  Correggio  e  d'altri I,  che  pei  suoi  dipinti. 

BRIZO.  Dea  venerata  a  Delo ,  da  cui  le  donne 
pregavano  prospero  il  tragitto  delle  navi  e  la  spie- 
gazione dei  sogni. 

BRJANSK.  Città  di  Russia,  capoluogo  di  circolo, 
governo  di  Orel,  sulla  Dessna  e  sulla  ferrovia  Orel 
Witebsk,  una  delle  più  antiche  città  montanistiche. 
Conta  13,000  abitanti.  Possiede  uu  arsenale,  rag- 
guardevoli miniere  nei  dintorni,  numerose  fabbri- 
che di  vetro,  di  panni,  di  cuoi,  grandi  distillerie  di 
acquavite,  numerose  chiese.  Considerevole  il   suo 
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commercio  col  Baltico  e  col  imr  Nero,  so])ral.fulto 
in  legiKiinc  e  cati;ipe.  In  vicin;inz:i  iiavvi  una  fal)l)ric:i 
di  fucili,  una  fonderia  di  cannoni,  il  monastero  di 
Swinskoi.  Nel  circolo  sonvi  numerose  fabbriche  di 
vetro  ;  cotte  di  cati-amc  e  torchi  da  olio.  Ogni  anno 
vi  è  una  liera  che  dura  quattordici  giorni. 

BROACK.  Città  deirindostan,  nella  presidenza  di 
Bombay,  provincia  di  Gugerate,sulla  Narbada,  a  circa 
óO  cliilom.  sopra  la  sua  foce.  Sorge  nel  luogo  del- 
l'antica Barigaza  e  conta  36.000  ab. 

BRODLAW.  Monte  della  Scozia,  nella  contea  di 
Peebles  e  nella  catena  dei  Cheviot,  sulla  riva  destra 
della  Tweed,  alto  835  metri. 

BROAD-RIVER.  Fiume  nell'America  settentrionale: 
nasce  nel  Bkie-Ridge,  al  su  I-ovest  della  Carolina 
del  Nord;  riceve,  nella  Carolina  del  Sud,  l'Ennoree, 
e,  dopo  la  sua  unione  col  Saluda ,  chiamasi  Con- 
garee. 

EROGA  Paolo.  Celebre  antropologo,  anzi  uno  dei 
fondatori  della  scienza  antropologica,  morto  a  l'a- 
l'igi  nel  1880,  in  età  di  5G  anni.  1  suoi  primi  lavori, 
fino  al  1859,  furono  esclusivamente  anatomici  e  chi- 
rurgici. 11  suo  Trattalo  degli  aneurismi  (e  di  un  aneu- 
risma mori)  e  quello  dei  tumori  sono  i  più  noti.  Ma 
le  opere  clic  gli  diedero  fama  sono  :  L'  ordine  dei 
primati  (1870),  la  Memoria  sull' antropolojia  (1871- 
75) ,  le  Illustrazioni  craniologiche  e  craniometriche  ; 
fu  collaboratore  impoi-t;uite  del  grande  Atlante  di 
anatomia  descrittiva  del  corpo  umano.  Nacque  da 
famiglia  poverissimi  in  un  villaggio  della  Gironda; 
divenne  professore  di  patologia  chirurgica  all'uni- 
versità di  Parigi;  i  repubblicani  lo  avean  nominato 
senatore  al  principio  del  1880. 

BROCARD ,  BORCHARD  ,  BURCHARD  ,  BnRCARD. 
Dotto  domenicano,  nato  in  Vestfalia,  secondo  Rei- 
neccio,  e  secondo  altri  a  Strasburgo  :  inviato,  verso 
il  1252,  nella  Terra  Santa,  visse  colà  dieci  anni 
nel  monastero  del  monte  Sion,  d'onde  fu  sopranno- 
minato Brocardus  de  Monte  Sion.  La  sua  relazione, 
malgrado  i  favolosi  tratti  che  vi  sono  frammischiati, 
è  di  qualche  momento.  Tale  relazione  fu  stampata, 
la  prima  volta,  nel  libro  intitolato:  Catena  temporum, 
seu  Rudimentuni  noviliorum.,  specie  di  storia  univer- 
sale che  \onne  alla  luce  a  Lubecca,  nel  1475,  in  due 
volumi  in  foglio  e  che  fu  tradotta  in  francese  gotico, 
col  titolo  di  Madre  delle  Storie  (Parigi,  1488). 

BROCARDICA,  anche  BROCARDA.  Chiamansi  così  le 
massime  giuridiche  esposte  in  forma  breve,  succinta, 
alla  maniera  di  molti  proverbiali.  Brocard,  vescovo 
di  Worms  (morto  nel  1025),  lasciò  una  raccolta  di 
leggi  ecclesiastiche,  detta  dai  Francesi  e  dagli  Ita- 
liani Brocardica,  ossia  Brocardicorum  opus.  Essondo 
compilata,  per  la  maggior  parte,  alla  maniera  di 
concise  senten/.e,  ne  seguì  chi;  qualsiasi  opera  scritta 
in  quel  modo  fu  chiamata  più  tardi  Brocardica. 

BROCCA.  Vaso  a  manico  ed  a  becco  sboccato,  di 
terra  ,  di  legno  o  metallo ,  che  serve  a  cavare  e 
contenere  acqua  e  vino.  Fu  già  una  misura. 

BROCCAJO.  Strumento  di  ferro  che  serve  a  segnare 
o  ad  allargare  buchi. 

BROCCATELLO.  Nome  usato  da  Brard,  Fcrber  ed 
altri  a  dinotare  quella  specie  di  marmi  a  colori  va- 
riegati, i  quali  nell'aspetto  si  assomigliano  alle  stoTe 
dette  broccati.  I  broccatelli,  come  quelli  di  Arso  e 
Bisaccio  nel  canton  Ticino,  quelli  del  Bergamasco, 
di  Andalusia,  di  Siena,  di  Francia,  ecc.,  da  alcuni 
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sono  riTeriti  nella  classe  delle  brecce  e  perciò  sono 
anche  designati  con  tal  nume. 

BROCCATO.  Drappo  di  seta,  lavorato  a  fiorami  e 
tessuto  d'oro  e  d  argento  :  era  molto  usato  in  addie- 
tro; si  facevano  vesti  che  per  la  consistenza  del 
tessuto  duravano  per  più  generazioni  e  trasuiettevansi 
in  eredità.  Oggidì  più  non  si  usa  che  nei  paramenti 
ecclesiastici  e  negli  ornamenti  di  corte.  Celi'bri 
erano  i  broccati  di  Venezia,  di  Genova  e  di  Milano. 

BROCCHI  Giambattista.  Scienziato  veneto,  nato  a 
Bassano  nel  1722,  morto  a  Kaitum,  nel  182G:  stu- 
diò legge,  botanica,  mineralogia,  archeologia,  ecc. 
Nel  1802  fu  nominato  professore  di  botanica  nel  li- 
ceo di  Brescia  e  segretario  dell'Ateneo.  Esplorò  le 
valli  e  le  montagne  della  provincia  di  Brescia  e 
pubblicò  il  Trattato  mineralogico  sulle  miniere  di  ferro 
del  dipartimento  del  Mclla,  colf  esposizione  della  costi- 
tuzione fìsica  delie  montagne  metallifere  della  Val  Trom- 
pia  (Brescia,  1807).  Nel  1808  fu  nominato  ispettore 
delle  miniere  del  regno  d'Italia,  e,  poco  dopo,  mem- 
bro dell'Istituto  italiano.  Altre  sue  opere:  Memoria 
mineralogica  sulla  valle  di  Fassa  nel  Tirolo  (Milano, 
1811);  Conchiliologia  fissile  subappennina,  con  osser- 
vazioni geologiche  sugli  Appennini  e  sul  suolo  udjacenle 
(Milano,  1 8 1 4)  ;  Catalogo  ragionato  di  una  raccolta  di 
roccie,  disposto  con  ordine  geografico.,  per  servire  alla 
geografìa  d'halia  (Milano,  1817):  Dello  stato  fisico  del 
suolo  di  Homa;  memoria  per  servire  d'illustrazione 
aVa  carta  geognostica  di  questa  città  (Roma,  1820), 
ed  altie,  che  furono  stampate  in  vari  numeri  della 
Biblioteca  italiana,  fra  gli  anni  181(5-1823.  Nel  1823 
partì  per  l'Egitto,  dove  ricevette  varie  missioni  da 
Mehemet  Ali.  Andò  sulle  prime  a  dirigere  i  lavori 
d'una  miniera  di  carbon  fossile,  poi  a  rintracciare 
le  miniere  di  smeraldo  del  monte  Zabarah,  che  Cail- 
liaud  aveva  visitato  alcuni  anni  prima.  Nel  1825, 
spedito  nel  regno,  da  poco  conquistato,  del  Sen- 
naar,  cadde  vittima  dell'insalubrità  del  clima  a  Kar- 
tum.  Brocchi  lasciò  anche  una  ricca  collezione  di 
minerali  e  di  fossili  d'Italia. 

BROCCHIERE.  V.  Scudo. 

BROCCO  (basso  lat.  broca).  Arnese  lungo,  sottile, 
acuminato,  che  si  adopera  in  vari  mestieri,  special- 
mente in  quelli  del  filatore  e  del  tessitore.  Appli- 
cato alla  cucina,  piglia  il  nome  di  spiedo.  —  Si  dice 
brocco  anche  il  segno  posto  nel  mezzo  del  bersaglio. 

BROCCOLI.  V.  Brassiga. 

BROCH  (Brochs).  Chiamansi  così  antichissime  e 
colossali  costruzioni  a  foggia  di  torri,  senza  cemento, 
nelle  isole  di  Shetland  e  Oiknev ,  nella  Scozia  del 
nord.  La  meglio  conservata  è  quella  nel  Moussa 
(isole  Shetland),  alta  circa  13  m.,  con  un  diametro 
di  6,3.  Le  mura  hanno  ,  al  basso,  uno  spessore  di 
4,3,  e  di  2,3  in  alto.  Simile  e  ben  conservata  è  pure 
la  così  detta  duna  di  Dornadilla  in  Scozia.  È  dillì- 
cile  il  dire  se  simili  costruzioni  risalgano  all'etii. 
del  bronzo.  Sembra  però  che  siano  anteriori  allo 
sbarco  dei  Normanni. 

BROCH  [Ole  Jak).  Matematico  di  Norvegia ,  nato 
nel  1818  a  Frederikstad,  morto  nel  1884:  fu  profes- 
sore di  matematica  a  Cristiania,  dal  1848;  diresse, 
nel  ministero  ,  il  dipartimento  della  marina  e  delle 
poste  (1862-72).  Lasciò  numerosi  e  pregevoli  sci-itti 
di  matematica,  meccanica  e  ottica. 

BROCHANTITE.  È  un  solfalo  di  rame  idrato,  col 
quale  si  associano  talora   i  solfati  di  piombo  e  di 
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zinco:  accompagna  la  malachite  ed  il  rame  nativo 
«  vari  solfuri  cupriferi.  Si  chiami  anche  broagniar- 
liiin,  krisuvigile,  ecc. 

BROCKEN  {Mms  Dructirus;  nella  lingua  popolare 
anche  Dlocksberg,  monte  del  masso)  .  V.  Blocksberg. 

BROCKEN  [spettri  del).  Fenomeno  prodotto,  allo 
stesso  modo  dell'arcobaleno,  degli  aloni  solari  e 
lunari,  della  fatamorgana,  della  delibah  magiara,  ecc., 
dalla  rifrazione  che  la  luce  sol  ire  prova  attraver- 
sando i  bassi  strati  dell'atmosfera  ricchi  di  vapore. 
Per  esso,  come  risulta  dalla  nostra  incisione,  si  ve- 
dono le  immagini  d'uomini  o  d'altro  in  un  cert  >  punto 
del  Brocken,  monte  dell' llarz,  rillesse  nelle  nubi, 
nell'est,  al  tramontare  del  sole. 

BROCHITE  o  BROOCKITE.  Minerale  bruno -rossa- 
stro, che  contiene  ti- 
tanio :  si  trova  sul 
S.  Gottardo  e  sul 
monteSnowdon,  in  In- 
ghilterra. 

BROD.  Città  fortifi- 
cata dell'  Ungheria  , 
sulla  sinistra  dellaSfa- 
va,  con  3350  ab.  :  fu 
recentemente  incorpo- 
rata nell'unione  doga- 
nale dell'impero  au- 
stro-ungarico. Dopo 
l'occupazione  della 
Bosnia,  tende  a  diven- 
tare importante  centro 
commerciale.  —  Brod, 
città  della  Boemia,  nel 
circolo  di  Czaslau,  ca- 
poluogo del  distretto 
omonimo,  con  5000 
ab.,  dediti  all'industria 
ed  all'aRricoltura. 

BRODFELD.  Cam- 
pagna al  nord-est  del- 
la città  di  Broos,  in 
Transil  Vania,  memora- 
bile per  la  vittoria 
degli  Unglieri  e  dei 
Transilvani,  nel  1497, 
contro  i  Turchi. 

BRODI  medicinali. 
Liquidi  provenienti 
dalla  bollitura  nell'ac- 
qua di  carni  bianche 
con  aggiunta  di  legumi,  droghe,  piante  medicinali  o 
no,  a  seconda  degli  effetti  terapeutici  che  si  vogliono 
ottcneie.  Si  fanno  brodi  di  vitello,  di  vipera,  rane, 
lumache,  gamberi,  piccioni,  a  norma  delle  ordinazioni. 

BRODIE  Sir  Beniamino  COLLINS.  Chirurgo  inglese, 
nato  nel  1783  a  Winterslaw,  nella  contea  di  VVilt, 
morto  nel  18G2:  fece  lezioni  sull'anatomia  e  la  chirur- 
gia, fu  poi  eletto  (1808)  chirurgo  nell'ospedale  di 
S.  Giorgio.  Pubblicò  un  Account  of  a  human  foetiis  in 
whicht'ie  circulation  of  the  blood  was  carrien  on  without 
a  heart.  Nel  1809  fu  eletto  membro  della  Società  Reale 
e  nel  1811  ebbe  da  essa  la  medaglia  Copley  pe'  suoi 
scritti  fisiologici.  Nel  1832  fu  nominato  chirurgo  della 
regina,  poi  baronetto.  Era  membro  delle  principali 
accadciiiic  e  società  d'Europa  e  d'America. 

BRODO.  Alimento  liquido  che  si  prepara  facendo 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  II. 


Fig.  1550.  —  Spettri  del  Brocken 


bollire  nell'acqua  diverse  sostanze  animali  o  vegetali 
e  più  comunemente  la  carne  di  bue,  di  vitello,  di 
pollo:  se  ne  fa  anche  di  montone,  di  majale,  di  pic- 
cioni, di  rane,  di  tartarughe,  di  vipere,  di  gamberi. 
Come  si  sa,  il  brodo  serve  per  lo  più  a  cuocervi 
le  sostanze  che  si  preparano  alla  mensa,  come  mi- 
nestra 0  come  zuppa.  È  un  alimento  di  facile  dige- 
stione e  molto  nutriente.  Infatti  nel  brodo  sono:  tri- 
tossido  di  proteina,  gelatina,  materie  estrattive,  ma- 
terie odorifere,  creatina,  creatinina,  inosina,  piccjle 
quantità  di  acidi,  i  sali  della  carne  ed  il  sale  ma- 
rino che  fu  aggiunto;  la  carne  cotta  poi  risulta  di 
una  mescolanza  di  fibrina,  di  albumina  coagulata,  di 
ossiproteina,  di  tessuto  cellulare  gelatinoso  e  di  ma- 
terie grasse,  fra  cui  quella  appartenente  alla  ma- 
teria cerebrale.  Ve- 
liiamo  ora  come  sono 
Ì!i  giuoco  le  dette  so- 
stanze: la  fibrina  co- 
stituisce la  principale 
sostanza  della  carne, 
ed  è  completamente 
insolubile  nell'acqua, 
ma  non  pertanto,  du- 
l'unte  la  bollitura,  sog- 
giace ad  una  partico- 
lare trasform;izione , 
per  cui  dà  origine  ad 
una  piccola  quantità 
di  ammoniaca, da  una 
materia  animale  so- 
lubile (tritossido  di 
])roteina),  mentre  essa 
fibrina  si  converte  in 
altra  materia  (ossipro- 
teina), poco  nutritiva 
qualora  non  fosse  in 
mescolanza  colle  parti 
gelatinose,  grasse  ed 
albuminose  della  car- 
ne.NelIa  carne  l'albu- 
mina è  in  parte  in 
istato  di  essere  sciol- 
ta, e  coagulata  per 
un'altra  parte;  ma 
poco  ne  passa  nel  bro- 
do ,  perchè  il  calore 
fa  rapprendere  quella 
che  si  discioglie  da 
principio ,  non  poten- 
dosi essa  più  sostenere  in  soluzione,  allorquando 
tocca  la  temperatura  di  circa  70"  C.  Quella  che 
è  più  interna  nella  carne  vi  rimane  come  impri- 
gionata, perchè  non  ha  facoltà  di  uscire,  prima  che 
il  calore  non  penetri  abbastanza  dentro  per  coagu- 
larla e  lissarvela;  seguitando  la  bollitura,  si  scom- 
pone a  poco  a  poco  e  produce  tritossido  di  proteina, 
che  si  mesce  nel  brodo.  L'ematosina,  o  materia  co- 
lorante del  sangue,  si  discioglie  non  appena  si  tutti 
la  carne  nell'acqua,  e  la  tinge  di  rosso  per  breve 
tempo;  ma  non  appena  la  temperatura  sia  salita  ad 
un  dato  punto,  l'ematosina  si  coagula,  si  unisce  al- 
l'albumina soggiacente  alla  stessa  mutazione,  e  forma 
la  schiuma.  11  tessuto  cellulare  contribuisce  a  ren- 
dere il  brodo  di  buona  qualità, gelatificandosi  in  mas- 
sima parte   e  disciogliendosi  nel    liquido   per   quel 
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tanto  che  è  superficiale,  mentre  quello  che  sta  nel- 
l'interno  noa  può  uscire  per  l'ostacolo  oppostogli 
dalla  massa  della  carne,  e  vi  rimane  quindi  annidato 
e  gelatinoso,  rendendola  più  tenera  e  più  morbida. 
Gli  ossi  forniscono  grasso  e  gelatina,  non  in  grande 
copia;  delle  materie  grasse,  una  data  porzione  si 
fonde  e  sale  a  galla,  per  essere  specificamente  pili 
leggera  dell'acqua;  un'altra  porzione  resta  incarce- 
rata nelle  cellule  della  carne,  cui  aggiunge  grade- 
volezza di  sapore  e  di  aroma.  La  sostanza  nervea 
nel  tempo  della  bollitura  si  rammollisce  e  passa  par- 
zialmente nel  brodo;  le  materie  estrattive  (osmazoma) 
in  parti  abbondanti  valgono  essenzialmente,  colle  ma- 
terie volatili,  a  formare  il  sapore  e  l'odore  del  brodo. 
Dei  principi  volatili  ed  odoriferi  la  parte  maggiore 
svanisce  colla  evaporazione,  durante  la  ebollizione, 
tuttavolta  ne  rimane  abbastanza,  perchè  il  brodo  ne 
riceva  un  aroma  gradevole;  constano  di  ammoniaca, 
di  un  principio  solforato,  da  cui  l'argento  è  annerito, 
di  un  principio  odoroso  speciale  della  carne,  di  un 
principio  che  ha  la  fragranza  dell'ambra.  Della  creatina 
una  parte  si  scompone  ed  una  parte  si  conserva  in- 
tatta, in  soluzione,  col  suo  sapore  amarognolo.  Per 
avere  un  brodo  sostanzioso  e  corroborante  è  indispensa- 
bile che  si  osservino  alcune  avvertenze,  trascurando  le 
quali  si  riuscirebbe  ad  un  prodotto  di  qualità  poco  ap- 
prezzabile. Mantengasi  la  temperatura  del  liquido  tale 
che  non  oltrepassi  il  grado  di  un  lento  bollore,  od  an- 
che stia  un  tantino  al  di  sotto;  poiché,  se  il  calore 
soverchia,  la  carne  rimane  come  crispata  e  cede  meno 
di  materie  solubili  all'acqua;  a  tale  effetto  giovano  le 
pentole  di  terra,  perchè,  essendo  poco  conduttrici  del 
calorico,  quando  sono  scaldate,  conservano  più  a  lungo 
la  temperatura  e  meno  si  risentono  del  mutare  re- 
pentino che  fa  talvolta  il  fuoco,  o  in  eccesso,  o  in 
difetto.  —  Ai  nostri  giorni,  come  è  generalmente  noto, 
si  hanno  eccellenti  brodi  ricorrendo  a  diversi  estratti 
di  carne,  tra  i  quali  specialmente  rinomato  è  quello 
sotto  il  nome  del  suo  preparatore  Liebig.  Tali  estratti, 
eliminando  la  necessità  di  far  cuocere  la  carne,  tor- 
nano utilissimi  in  diverse  circostanze,  specialmente  nei 
viaggi.  — •  Si  fece  anche  uso  di  cosi  dette  tavolette 
di  brodo,  cioè  pezzetti  di  una  pasta  secca,  elastica, 
bruna,  alquanto  deliquescente,  che  si  stemperano  nel- 
l'acqua calda,  a  cui  trasfondono  gusto  di  brodo  ed 
anche  le  sue  qualità,  fino  ad  un  certo  punto.  Liebig 
consigliò  di  prepararle  nel  modo  seguente:  prendisi 
carne  di  ottima  qualità,  si  taglia,  si  trita  minuta- 
mente, e  si  scalda  con  acqua,  in  peso  eguale,  con 
sale  e  qualche  legume,  facendo  bollire  lentamente, 
cavandone  il  sugo  che  ne  proviene,  e  svaporandolo 
fino  alla  debita  consistenza.  —  V.  Brodi  Medicinali. 

BRODY.  Città  della  Galizia  (Austria-Ungheria),  nel 
circolo  di  Zloczow,  al  confine  della  Volinia  russa, 
con  20,000  ab.  Ha  un  magnifico  castello  dei  conti 
Potocki;  una  scuola  ebrea.  È  un  gran  centro  di  com- 
mercio colla  Russia,  colla  Turchia  e  Lipsia. 

BRODZINSKI  Casimiro.  Poeta  polacco,  nato  nel  1791 
a  Krolowka  in  Galizia,  morto  a  Dresda  nel  1835: 
prese  parte  alla  campagna  di  Russia  (1812),  cadde 
prigioniero  alla  battaglia  di  Lipsia.  Nominato  profes- 
sore diestetica  alla  nuova  università  di  Varsavia  (1 822), 
contribuì,  colle  sue  conferenze  e  coi  suoi  scritti  critici, 
al  trionfo  della  scuolaromantica  sul  classicismo.  Come 
poeta,  ebbe  un'impronta  veramente  popolare.  Spicca 
in  lui  la  bontà  dell'animo,  l'amor  patrio  ed  il  senti- 
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mento  religioso.  Tra  le  sue  poesie  merita  particolare 
encomio  il  bell'idillio  dal  titolo  Wiesl'tw,  nel  quale 
è  idealizzata,  in  modo  attraente,  la  vita  campestre  del 
popolo  polacco.  Una  raccolta  completa  de'  suoi  .«scritti 
fu  pubblicata,  in  otto  volumi,  da  Kraszewski,  a 
Varsavia  (1872-74). 

BROEK.  Villaggio  olandese,  nella  provincia  dell'O- 
landa settentrionale,  situato  al  nord-est  di  Amsterdam, 
con  1550  ab.  È  proverbiale  per  la  pulitezza  delle  case 
e  delle  vie;  tutto  poi  vi  è  dipinto,  verniciato,  anche 
i  tronchi  degli  alberi;  è  in  gran  parte  composto  di 
villeggiature  delle  famiglie  ricche  di  Amsterdam, 
dalla  quale  dista  solo  10  chilometri.  Il  De-Amicis 
parla  dilfusamente  di  questo  villaggio,  nel  suo  libro 
d'Olanda. 

BROEMSA  0  BRÓMSA.  Fiume  della  Svezia  :  scorre 
fra  i  distretti  di  Kalmar  e  Blekinge  e  va  a  met- 
tere foce  nel  mare  Baltico.  Alla  sua  foce  giace  il 
villaggio  (li  Brom-ìebro. 

BROFFERIO  Angelo.  Uomo  politico  e  letterato,  nato  a 
CastelnuovoCalcea  (provincia  d'Alessandria)  nel  1802, 
morto  a  Locamo  nel  1866:  giovanissimo,  scrisse 
tragedie,  drammi,  commedie.  Foresta  dei  fantasmi.  Mio 
cugino.  Tallo  per  il  meglio,  Eiulossia,  Yamjjiro,  Il 
curioso  e  la  gelosa,  Salvator  [iosa.  Il  Tartufo,  satira  sul 
conte  Cavour,  ecc.  sono  i  titoli  di  alcuni  di  questi  lavori. 
Laureato  in  lejrge  ed  avvocato,  cospiratore  e  pubblicista 
nei  giorni  dell'assolutismo,  divenne  uomo  politico  ed 
oratore  eloquente  quando,  nel  1848,  cominciarono  a 
spirare  l'aure  della  libertà,  e  venne  eletto  deputato. 
Amante  platonico  delle  istituzioni  repubblicane,  fu 
tuttavia  amico  fedele  della  monarchia.  La  storia  par- 
lamentare racconta  i  trionfi  da  lui  ottenuti  come 
oratore  capo  dell'opposizione  sotto  i  ministeri  Revel, 
Pinelli,  Gioberti,  Cavour,  Rattazzi  e  Ricasoli.  Fondò 
il  Messaggi.-re  Torinese.  Scrisse  pure  :  /  miei  tempi, 
autobiografia  brillante  ed  umoristica;  la  Storia  del 
Piemontu  dal  lS\-i  ai  giorni  nostri,  le  Scene  Elleniche, 
le  Tradizioni  italiane.  Fisionomie  parlamentari,  la 
Storia  del  Parlamento  o  Annali  parlamentari,  ecc.  Come 
poeta,  il  suo  ultimo  canto  fu  l'inno  di  guerra  com- 
posto nel  1866.  In  lui  va  ricordato  uno  dei  più  fer- 
venti cooperatori  del  nostro  risorgimento. 

BROCrfilA  Carlo  Antonio.  Economista  napoletano  : 
per  avere  pubblicato  uno  scritto  contro  i  ministri 
nel  1755,  venne  esiliato  a  Palermo.  Compose:  Trat- 
tato dei  tributi.  Trattato  delle  monete  considerate  nei 
rapporti  di  legittima  redazione,  di  circolazione  e  di  de- 
posito, ristampati  nella  Raccolta  del  Custodi. 

BROGGIOTTO.  Varietà  di  fico  comune  (ficus carica): 
matura  in  settembre  ed  è  squisito,  specialmente  quello 
del  Genovesato. 

BROGI  Giuseppe.  (Abate).  Letterato,  nato  a  Roma 
nel  1703,  morto  nel  1772:  per  protezione  di  alti 
personaggi,  ebbe  la  carica  di  segretario  della  com- 
menda dell'ospedale  di  S.  Spirito  in  Roma,  quella  di 
segretario  della  Congregazione  delle  indulgenze  ed 
un  canonicato  della  basilica  Liberiana.  Fu,  col  Cre- 
scirabeni,  uno  dei  fondatori  deir.\ccademia  degli  Ar- 
cadi e  assunse  il  nome  di  Acamonte  Pallanzio.  Diede 
opera  alla  revisione  e  alla  pubblicazione  di  una  parte 
delle  vite  degli  accademici  illustri  e  al  tomo  terzo 
delle  loro  poesie  latine.  La  maggior  parte  de'  suoi  la- 
vori in  prosa  e  in  versi  rimasero  inediti,  e  veramente 
non  meritavano  di  meglio. 

BROGLIA.  Antica  e  illustre   famiglia,  oriunda  di 
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Chieri  in  Piemonte,  alla  quale  appartennero  parecchi 
arcivescovi ,  vescovi ,  generali  e  tre  marescialli  di 
Francia.  —  Francesco  Maria  Broglia,  conte  di  Cor- 
tanzone,  nato  u  Chieri  nel  1G!1,  comandò  le  truppe 
francesi  spedite  in  Italia  in  soccorso  del  principe  d'Este, 
duca  di  Modena,  contro  gli  Spagnuoli;  fu  ferito  da 
un  colpo  di  spingarda  nell'atto  che  faceva  un  rico- 
noscimento all'asse  ilo  di  Valenza  sul  Po.  —  Vittorio 
Maurizio,  conte  di  Broglia,  nato  nel  1639,  si  segnalò 
nelle  guerre  di  Luigi  XIV,  e  fu  creato  nel  1724  ma- 
resciallo di  Francia.  Egli  contribuì  grandemente  alla 
Tittoria  di  Denain;  inori  nel  1727.  —  Vittorio  Fran- 
cesco, duca  di  Broglia,  maresciallo  di  Francia,  principe 
del  Sacro  Impero,  nato  nel  1718,  morto  nel  1804, 
maresciallo  a  quarantadue  anni,  si  acquistò  fama  di 
abile  generale;  fu  esiliato  nel  1762.  Luigi  XVI  lo 
richiamò  nel  1789  e  lo  nominò  ministro  della  guerra. 

BROGLIE.  Borgo  del  dipartimento  dell'Euro,  nel 
circolo  di  Bernay,  capoluogo  di  cantone,  sulla  Cha- 
rentonne,  con  120  )  ab.  Ebbe  il  nome  dal  castello 
fattovi  innalzare,  nel  XVlll  secolo,  dal  maresciallo  di 
Broglia:  prima  di  lui  il  paese  chiamavasi  Gham'jrois, 
La  famiglia  è  di  origine  italiana  (Cliieri). 

BROGLIE  Achille  Carlo  Leonzio  Vittore  {duca  di). 
Illustre  statista  e  membro  dell'Istituto  di  Francia, 
nato  nel  1785,  morto  nel  1870:  durante  il  primo 
impero,  sostenne  varie  legazioni  e  nel  1812  fu  man- 
dato, con  De  Pradt,  al  congresso  di  Praga.  Caduto 
l'impero,  fu  nominato  Pari.  Sebbene  cattolico  fer- 
vente, visse  in  continua  armonia  colla  moglie  prote- 
stante, liglia  di  madama  De  Stael,  e  alla  Camera 
difese  la  libertà  di  discussione  e  della  stampa.  Fu 
eccellente  economista  e  giurisperito  distinto.  Dopo 
le  giornate  di  luglio,  divenne  dottrinario  e  tale  restò 
per  tutto  il  regno  di  Luigi  F'ilippo.  .\ssociato  a  Gui- 
zot  e  a  Thiers,  col  maresciallo  Gerard,  compose  un 
ministero  (1832),  che  durò  più  u  lungo  di  quanti  ne 
ebbe  la  monarchia  orleanese.  Dopo  il  colpo  di  Stato 
del  2  dicembre  ritirossi  a  vita  privata.  Nel  1856, 
fu  ammesso  all'accademia  di  Francia  e  nel  iSGl 
fece  causa  contro  il  prefetto  di  polizia  per  seque- 
stro illegale  di  un  suo  scritto  intitolalo:  Considera- 
zioni sul  governo  di  Francia. 

BROGLIO.  Raggiro,  maneggio,  ciò  che  altrimenti 
dicesi  .\MuiTo,  URICA  (V). 

BROGNOLI  Antonio.  Scrittore  bresciano,  nato  nel 
1723,  morto  n;^l  1807:  lasciò  componimenti  poetici 
di  qualche  vdlore  e  gU  Eiogi  dei  Bresciani  illuslri  per 
scienze  e  lettere. 

BROHL.  Piccolo  tiuine  in  Prussia,  nel  distretto  di 
Coblenza:  forma  la  valle  omonima  e  sbocca  nel  reno 
presso  il  villaggio  di  Brohl. 

BROKE  Filippo.  Ammiraglio  inglese,  nato  nel  1776, 
morto  nel  1841,  celebre  per  il  combattimento  (che 
si  festeggia  ancora  in  Inghilterra  con  canti  popolari) 
della  nave  da  guerra  inglese  Shannon,  che  egli  co- 
mandava come  capitano,  contro  la  nave  da  guerra 
americana  Chesapeake,  sotto  il  capitano  Lawrence, 
durante  la  guerra  anglo-americana. 

BROKEN  {baia  di).  Trovasi  nella  Nuova  Galles, 
tra  le  contee  di  Northumberland  al  nord  e  di  Cum- 
berland  al  sud,  con  parecchie  piazze  di  ancoraggio. 

BROKER.  Nome  col  quale  gl'Inglesi  indicano  il 
mediatore,  agente  o  sensale  :  deriva  dall'antico  fran- 
cese brocnrdi'r,  cavillare. 

BROKMANNI. Tribù  frisia,  nell'Annover,  dallaquale 
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ritrae  il  nome  il  paese  di  Brokmer.  Fino  alla  metà 
del  secolo  XIV,  i  Brokmanni  vivevano  sottoposti  a 
capi  di  loro  scelta,  con  una  costituzione  puramente 
democratica.  Accanto  alle  leggi  generali  frisie,  essi 
ne  avevano  di  proprie,  una  specie  di  gius  provin- 
ciale, che  risaliva  al  XllI  secolo. 

BROLO.  Anticamente ,  significava  luogo  piantato 
d'alberi  fruttiferi;  inseguito,  diede  origine  al  nome 
di  molti  luoghi  in  Italia,  nelle  cui  città,  specialmente 
in  Lombardia,  si  conserva  la  denominazione  di  brolo 
0  broletto  a  certe  piazze. 

BROMACIOO.  Composto  che  contiene  bromo  e  fa 
ufficio  di  acido. 

BROMALDEIDE.  Corpo  gassoso  alla  temperatura 
ordinaria:  lo  si  ottiene  coll'azione  di  una  soluzione 
di  potassa  sulla  brometerina. 

BROMALIO  o  6R0HALE.  11  bromalio  anidro  è  un 
liquido  oleaginoso,  incoloro,  di  odore  penetr.inte  , 
solubile  nell'acqua,  nell'alcool  e  nell'etere;  l'idrato 
è  cristallizzato,  di  odore  vivo  e  penetrante,  di  sapore 
caldo  e  piccante,  solubile  nei  solventi  di  quello  ani- 
dro; trattato  con  una  soluzione  di  potassa,  sdop- 
piasi, trasformandosi  in  formiato  di  potassa  ed  in 
bromoformio.  L'idrato  di  bromalio  fu  vantato  nel 
186*  da  Steinauer  e  da  Kabuteau  come  anestetico, 
ma,  dopo  le  eperienze  di  Berti  e  di  Namias,  si  con- 
statò la  sua  scarsa  virtù  ipnotica  e  non  lo  si  tenne 
atto  a  sostituire  l'idrato  di  cloralio. 

BROMANILINA.  Corpo  cristallizzabile,  che  si  ot- 
tiene scaldando  la  bromisatina  con  una  soluzione  di 
potassa. 

BROMANISOLO.  Corpo  che  si  ottiene  mercè  l'a- 
zione del  bromo  sulla  canfora  di  anici:  cristallizza 
e  si  scompone  a  100". 

BROMATL  Sali  risultanti  dall'azione  dell'acido 
bromico  sulle  basi.  La  loro  forraol  i  generale,  essendo 
l'acido  bromico  monobasico,  è  Br  MeO„  in  (;ui  un 
atomo  di  metallo  monoatomico  sostituisce  li  dell'a- 
cido bromico.  I  bromati  sono  quasi  tutti  solubili 
nell'acqua,  meno  però  dei  bromuri.  1  bromati  di 
mercurio,  di  alluminio,  d'argento  e  di  piombo  sono 
insolubili. 

BROMATOLOGIA.  Scienza  degli  alimenti  degli  ani- 
mali domestici  e ,  più  genericamente,  scienza  degli 
alimenti. 

BROMATOMETRIA.  Misura  delle  quantità  degli 
alimenti  periodicamente  necessari  al  sostentamento 
dell'animale. 

BROHBERG.  Città  prussiana,  nella  provincia  di  Po- 
.sen,  capoluogo  del  circolo  omonimo  ,  sulla  Bralie, 
con  35.000  abitanti.  È  sede  delle  autorità  ed  ha 
corte  d'appello,  liceo,  scuola  reale,  casa  di  corre- 
zione; raftinerie  di  zucchero,  fabbriche  di  aceto,  birra, 
acquavite,  tabacco,  caffé  di  cicoria,  ecc.  —  11  cir- 
colo di  Bromberg  comprende  la  parte  settentrionale 
della  Posnania,  ed  ha  609.000  ab.  ;  il  suolo  è  piano 
ed  attraversato  dalla  Vistola,  dalla  Brahe  e  dalla 
Netze,  con  parecchi  laghi  e  coperto  in  buona  parte 
da  boschi.  È  diviso  in  nove  distretti,  tra  cui  quello 
di  Bromberg  conta  92,000  ab. 

BROMEINA.  Sostanza  cristallina,  ottenuta  da  Lau- 
rent, facendo  agire  il  bromo  sul  benzene  grezzo. 

BROMELIA.  V.  Anan.\sso. 

BROMELIACEE.  Famiglia  di  piante  monocotiledoni, 
dai  petali  perigini,  alla  quale  appartiene  I'Ana- 
.NASSO  (V.). 
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BROMENZINA.  Corpo  solido  che  si  forma  merc^ 
l'azione  del  sale  sopra  una  soluzione  di  bromo  nella 
benzina. 

BROMIBASE.  Composto  binario  del  bromo,  che  si 
comportii  come  una  base. 

BROMICO  acido  (In  atomi  =  Br  0^  U,  in  equiva- 
lenti =  Br  0^  4-  H  0).  Si  ottiene  decomponendo  il 
bromato  di  barite  coll'acido  solforico;  è  liquido  ed 
incristallizzabile  ;  al  colore  rosso,  si  decompone  in 
bromo  ed  ossigeno. 

BBOMIDI.  Bromuri  elettro-negativi ,  che  si  com- 
portano come  gli  acidi.  Cosi  il  bromido  idrico  (acido 
))romidrico)  e  il  bromido  silicico  (bromuro  di  si- 
licio). 

BROMIDRATI.  Sali  che  l'acido  bnimidrico  forma 
colle  basi.  Il  bromidrato  il'ammoniaca  è  un  sale 
composto  di  volumi  eguali  di  acido  e  di  ammo- 
niaca. 

BROMIDRICO  Acido  (II  Br  =  80,7,  densità  del 
gas  =  40,3).  È  molto  somigliante  all'acido  cloridrico; 

I  modi  di  formazione  di  questi  due  acidi  sono  ana- 
loghi, quantunque  l'affinità  fi'a  bromo  e  idrogeno 
sia  assai  minore  che  fra  cloro  e  idrogeno;  al  pari 
del  cloridrico,  l'acido  bromidrico  può  ottenersi  facendo 
agire  alcuni  acidi  sui  bromuri  metallici;  conviene 
però  preferire  l'acido  fosforico  al  solforico,  perchè 
quest'ultimo  esercita  un'azione  decomponente  eull'a- 
cido  liroraidrico.  Ordinariamente,  si  prepara  l'acido 
facendo  reagire  acqua  etribromuro  di  fosforo  (P  Bj'3) 
secondo  l'equazione. 

P  Brg  +  3  IL,  0  =  P  Oo,  II3  +  SUB  R. 
Senza  impiegare  il  tribromin-o  di  fosforo  già  pre- 
parato, si  può  ottenere  questo  composto  al  momento 
stesso  di  servirsene.  A  questo  intento  basta  un  sem- 
plicissimo apparato.  L'acido  bromidrico  è  un  gas  in- 
coloro, fumante  all'uria;  u  —  G9"  diventa  liquido  e 
a  — -  r'20'  si  solidiiica.  La  sua  soluzione  siini-a  a 
0°  ha  il  peso  specilico  di  1,78  e  constadi  8^  "/q  di 
acido  bromidrico  e  di  18  "/f,  d'acqua;  a  15  C. ,  la 
soluzione  contiene  ancora  il  50  "/o  circa  di  acido 
bromidrico  ed  ha  la  densità  1,515;  forum  idrati  de- 
finiti; si  conosce  l'idrato  II  Br  +  5  Ilo  0  e  l'idrato 

II  Br  +  211,  0;  quest'ultimo  cristallizza.  Volendosi 
ottenere  direttamente  una  soluzione  ac(]uosa  di  acido 
bromidrico,  senza  essere  costretti  a  prepurarla  prima 
allo  stato  di  gas,  per  poi  discioglierlo  nell'acqua,  si 
può  operare  nel  modo  seguente  :  su  1  p.  di  fosforo 
rosso  si  versano  15  p.  d'acqua  e  vi  si  fa  poi  cadere, 
goccia  a  Loccia,  il  bromo  (10  p).  La  soluzione 
viene  infine  scaldata,  filtrata  e  distilkit;i.  Dal  punto 
di  vista  chimico,  l'acido  bromidrico  ricorda  l'acido  clo- 
ridrico, a  cui  è  però  inferiore  nella  sfiibilità  ;  il  cloro 
lo  decompone  con  formazione  di  acido  cloridrico  e 
separazione  di  bromo. 

BROMIDRINE.  Composti  formati  por  l'azione  del 
tribromuro  e  del  pentabromuro  di  fosforo  sulla  gli- 
cerina. Non  hanno  che  un  interesse  teorico. 

BROMIDROSL  Sudore  fetido,  che  si  manifesta  in 
alcune  malattie. 

BROMINDOPTENO.  Sostanza  ottenuta  da  Erdraaun, 
insieme  colla  bromisatina  e  colla  dibromisatina,  nel- 
l'a/ione  del  bromo  sull'endaco. 

BROMISATINA.  Sostanza  che  si  ottiene  per  l'a- 
zione del  bromo  sull'isatina  e  sull'azzurro  d'endaco. 

BROMISMO.  Complesso  dei  fenomeni  prodotti  dal- 
l'uso del  bromuro  di  potassio,  dato  in  alte  dosi. 


BROMITE.  Bromuro  di  argento,  raro  minerale,  clie 
cristallizza  nel  sistema  monometrico,  ma  che  general- 
mente si  presenta  in  forma  compatta  0  concrezion;;la. 
Si  chiama  anche  bromirile  o  bromaryirile. 

BROMLEY.  Cittì)  d'Inghilterra,  contea  di  Kent,  a 
12  km.  sud-est  da  Londra,  sul  Kavensbourn,  in  sii  na- 
zione elevata  e  amena,  con  16,000  abitanti;  chiesa 
antica;  istituto  letterario;  fondo  di  beneficenza  per 
vedove  e  figlio  di  sacerdoti  evangelici  ;  palazzo  ve- 
scovile (ora  di  proprietà  privata;,  con  giardino,  in 
cui  è  un  fonte  di  acqua  acidula. 

BROMME  Carlo  Rodolfo,  detto  BROM!«Y.  Am- 
miraglio della  flotta  tedesca  nel  1848,  nato  nel 
1804  ad  Anger,  presso  Lipsia,  morto  nel  18G0  a 
San  Magnus,  presso  Brema.  Servì  a  bordo  di  navi 
mercantili,  poi  nella  marina  greca  (1827-1843),  in 
parte  come  capitano  di  marina,  in  parte  nell'ammi- 
nistrazione e  in  parte  come  maestro  alla  scuola  di 
marina  nel  Pireo.  Scrisse  gli  Schizzi  destiiiti  dalti 
vita  d'un  uomo  di  mare;  La  Marina^  sua  opera  prin- 
cipale. Nel  1849,  si  assunse  l'incarico  di  mettere 
in  assetto  la  flotta  tedesca  e  fondare  un  arsenale 
marittimo  a  Bremerhaven.  Fu  poi  nominato  Commo- 
dore e  quindi  contrammiraglio.  Sciolta  la  flotta  tede- 
sca nel  marzo  del  1853,  condusse  vita  i)rivata  a  Bre- 
merhaven. Nel  1857,  entrò  al  servizio  dell'Austria,  ma 
rinunciò  poco  dopo. 

BROMO  (Br  =  79,7  Br,  =  159,4).  Questo  cle- 
mente, che  rassomiglia  molto  al  eloro  nelle  sue  pro- 
prietà, fu  scoperto  nel  1826  da  Balard.  Esso  esiste, 
come  bromuro  di  sodio,  insieme  al  cloruro  di  sodio, 
ma  in  assai  minore  quantità,  nell'acqua  del  mare 
(specialmente  in  quella  del  Mor  Morto)  e  in  alcune 
acque  minerali  (Krenznach  Hall).  Trovansi  composti 
di  bromo  nei  depositi  salini  di  Stassfurt:  oggidì  ven- 
gono grandi  quantità  di  bromo  anche  dall'America. 
La  preparazione  del  bromo  è  in  tutto  analoga  .1 
quella  del  cloro:  scaldando  una  miscela  di  bromuro 
di  sodio,  perossido  di  munganesc  e 
solforico,   si  forma  Solfato  di 
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Fig.  1551.  —  App^rpc^h'o  per  isolare  il  bromo. 

manganese,  solfato  di  sodio,  acqua  e  bromo,  secondo 
l'equazione: 

Mn  0.,  -I-  2  Ntt  Br  -t-  2  SO^  II,  =  SO4 
M«  +  S0^  Ma.,  4-  Br.,  -f-  2"ll.,  0 
Per  ottenere  bromo,  si  può  anche  ricorrere  alla  pro- 
prietà del  cloro  libero  di  spostare  il  bromo  dalle  sue 
combinazioni  coi  metalli  e  di  unirsi  a  questi,  formando 
cloruri:  fiicendo  gorgogliare  una  corrente  di  cloro 
in  una  soluzione  acquosa  di  bromuro  di  sodio ,  il 
bromo  è  reso  libero,  mentre  si  forma  cloruro  di  so- 
dio. 11  bromo  è  il  solo  elemento,  fatta  eccezione  del 
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mercurio,  che  trovisi  libero  alla  temperatura  ordina- 
ria j  a  color  rosso  Lruiio  ed  un  odore  penetrante, 
piri  a  quello  del  cloro  ;  a  —  7°,3  si  sodilitica  in  una 
massa  di  colore  carico,  scagliosa,  di  lucentezza  me- 
tallica. 11  bromo  liquido  possiede  a  0°  il  peso  spe- 
citico.  3,18  (acqua  =  1);  è  molto  volatile,  spande 
vapori  molto  irritanti  già  ali*  temperatura  ordinaria, 
e  bolle  a  63"  C.  I  suoi  vapori  sono  di  color  rosso 
giallo  ed  hanno  il  peso  specifico  79,7  (idrogeno  = 
1),  ossia  5,53  aria  =  1).  L'acqua  lo  discioglie  più 
facilmente  del  cloro:  l'acqua  bromata  abbandona,  col 
raffreddamento,  un  idrato  Ur.^  +  lOll^O,  analogo  al- 
l'idrato di  cloro  e  al  pari 'di  questo  instabile;  il 
bromo  è  solubile  anche  nell'etere,  nel  cloroformio  o 
nel  solfuro  di  carbonio.  Dal  punto  di  vista  chimico, 
il  bromo  è  molto  simile  al  cloro,  perchè  ha  molta 
affinità  coi  metalli,  colla  maggior  parte  dei  quali  si 
unisce  direttamente  ;  è  però  meno  energico  del  cloro 
e  ce  lo  prova  il  fatto,  già  indicato,  che  il  cloro  può 
sciicciare  il  bromo  dalle  sue  combinazioni;  si  unisce 
esso  pure  all'idrogeno,  ma  con  molto  minore  affinità 
del  cloro  ;  anche  il  bromo  può  sottrarre  idrogeno  ai 
composti  idrogenati  del  carbonio.  Il  bromo  è  contenuto 

nell'acqua  di  mare  e 
allo  sL'ito  di  bromuro 
di  mairnesio  in  quantità 
che  variano  dai  4  ai 
14  miilig.  per  litro: 
trovasi  anche  in  alcuni 
sali  minerali  (carnai- 
lite,  ecc.),  allo  stato 
di  bromuro  ;  in  ambe- 
due i  casi  si  estrae  il 
bromo,  valendosi  della 
proprietà  del  cloro  di 
spostare  il  bromo  dei 
bromuri,  combinandosi 
col  metallo  a  cui  il  bro- 
mo   era  prima  unito. 

V.    BflOMUBI. 

BROMO,  riante  della 
famiglia  delle  grami- 
nacee {bromus  arvensis, 
crecltis,  mollLs,  ecc.); 
sono  tutte  vivaci  e  ser- 
vono da  for:ii.'^ici. 

BROMOBENZOICO  a- 
cido.  Corpo  che  si  ot- 
tiene dall'azione  del 
bromo  sul  benzoato 
d'  argento ,  formando 
sali  solubili. 

BROMOBENZOILO. 
Prodotto  risultante  dal- 
l'azione del  bromo  sull'essenza  di  mandorle  amare, 
con  odore  aromatico, 

BROMOCINNAMINO.  Corpo  cristallino  formato  dal 
bromo  aggiunto  goccia  a  goccia  alla  cinnamina.  Ha 
odore  analogo  a  quello  dell'essenza  di  limone. 

BROMOELICINA.  Corpo  ottenuto  trattando  l'elicina 
col  bromo,  finché  più  non  ne  assorba:  è  gelatinoso 
e  non  infiammabile. 

BROMOFORMIO.  (In  atomi  =  C' Il  Br^.  In  equiva- 
lenti =  C-  llUr^).  Liquore  oleaginoso  inliammabile, 
ohe  la  potassa  trasforma  in  cloruro  di  potassio  e 
iu  formiato  di  potassa.  Questa  sostatiza  '   un  com- 
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Fig.  1553.  —  Bromo. 


posto  organico  i  cui  elementi  rappresentano  quelli 
dell'acido  formico,  meno  l'ossigeno,  che  è  rimpiazzato 
da  una  quantità  equivalente  o  doppia  d' atomi  di 
bromo.  È  anestetico. 

BROMOJODOFORMIO.  Corpo  generato  trattando  il 
jodoformio  col  bromo. 

BROMONAFTALESE.  Corpo  che  si  ottiene  trattando 
a  ealdo,  la  naftalina  col  bromo,  tinche  non  si  produca 
più  acido  bromidrico. 

BROMOPICRINA.  Prodotto  della  decomposizione 
dell'acido  picrico  coll'ipobromito  di  calce  o  bromuro 
di  calco. 

BROMOTERINA.  Liquido  eteroso  che  si  ottiene  per 
l'azione  del  bromo  aggiunto,  a  poco  a  poco,  su  gas 
oleifìcante. 

BRÒMSEBRO.  Villaggio  e  castello  in  Svezia,  al  sud 
di  Kalinar,  non  lungi  dalla  (oce  della  BrÒmsa  (già 
fiume  di  confine  tra  la  Scandinavia  danese  e  la  sve- 
dese), celebre  per  i  trattati  di  pace  che  vi  si  conchiu- 
sero tra  la  Danimarca  e  la  Svezia  nel  settembre  1541 
ed  il  23  agosto  1645.  In  quest'ultimo  dovette  cedere 
alla  Svezia  le  provincie  di  Jemtlandia,  Ilerzeodalia, 
Hallandia  e  le  isole  di  Gotlandia  e  Osel.  La  Svezia 
acijuistò  inoltre  la  franchigia  doganale  nel  Sund. 

BRÒMSGROVE  o  BROOMSGROVE.  Città  d'Inghil- 
terra, contea  di  Worcester,  alla  sorgente  del  Salvvay 
e  sulla  linea  Birmingham-Gloucoster,  con  8500  abi- 
tanti. Ha  fabbriche  di  tessuti  di  lana,  lino  e  cotone, 
carrozzo     chiodi  e  spilli. 

BROMURL  11  bromo,  combinandosi  coi  radicali  elet- 
tropositivi, dà  origine  ai  bromuri  ed  è  monoatomico 
come  il  cloro.  Per  cui  si  unisce  coll'idrogeno,  atomo 
per  atomo,  e  cogli  altri  radicali  monoatomici,  mentre 
ai  diatomici  si  unisce  per  due  atomi,  ai  tri  e  tetra- 
toraici  per  tre  o  quattro  atomi,  ecc.  Possedendo  poi 
un  potere  di  affinità  alquanto  inferiore  a  quello  del 
cloro,  avviene  che  i  bromuri  siano  facilmente  de- 
composti dal  cloro  libero,  almeno  per  la  massima 
])arte.  Il  bromo  poi  si  può  combinare  direttamente 
con  molti  metalli:  il  potassio  e  gli  altri  metalli  al- 
calini e  terruso-alcalini,  l'arsenico,  l'antimonio  e  lo 
slagno  gli  si  combinano  anclie  allo  stato  liquido , 
producendo  una  viva  combustione  ;  il  bismuto ,  il 
i-ame  ed  il  mercurio  gli  si  uniscono  a  temperatura 
ordinaria,  ma  senza  combustione,  la  quale  tuttavia 
si  manifesta  quando  si  ajuti  la  l'eazione  con  calor 
blando,  e  cosi  avviene  per  altri  metalli.  L'oro  gli  si 
combina  a  poco  a  poco  a  temperatura  ordinaria,  ma 
il  platino  gli  resiste.  Il  vapore  di  bromo  dà  pure  ori- 
gine a  bromuri  metallici,  quando  lo  si  faccia  passare 
sulla  potassa,  sulla  soda,  sulla  barita,  sulla  stronziatia 
e  sulla  calce  rovente,  o  sui  loro  carbonati,  perchè 
scaccia  l'ossigeno  dal  metallo  e  ne  piglia  il  posto.  De- 
compone anche  l'ossido  d'argento  e  produce  l'effetto  a 
temperatura  ordinaria.  Quasi  tutti  i  bromuri  sono  so- 
lubili nell'acqua,  eccetto  il  bromuro  di  piombo  e  il 
protobromuro  di  tallio,  che  vi  sono  poco  solubili,  e  i 
iiromnri  d'argento,  di  mercurio  e  di  rame  al  minimo, 
che  vi  sono  affatto  insolubili.  Per  preparare  i  bro- 
muri metallici,  si  può  far  agire  il  bromo  e  l'acido 
bromidrico  sui  metalli  o  sui  loro  ossidi  o  carbonati, 
distruggendo  il  bromato,  che  vi  si  forma  nel  secondo 
caso,  coll'applicarvi  il  calore  o  un  agente  di  ridu- 
zione. La  fotografia  si  è  valsa  dei  bromuri.  Il  fluo- 
ruro (li  bromo  fu  trovato  utile  come  sostanza  acce- 
leratrice  per  riprodurre  fotograficamente  gli  oggetti 
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illuminati  colla  luce  elettrica.  Si  prepara  facendo 
arrivare  il  fluore  nel  bromo  direttamente,  ma  forse 
si  può  ottenere  anche  coll'acido  fluoridrico  sull'acido 
bromico.  —  Il  bromuro cT ammonio  porgli  usi  fotografici 
si  può  preparare,  applicando  il  processo  immaginato 
da  Jacobson  per  ottenere  il  joduro  corrispondente.  Si 
prende  solfato  d'ammoniaca  e  bromuro  di  potassio, 
si  fanno  disciogliere  separatamente,  in  dose  uguale 
dei  due  sali,  nella  minima  quantità  possibile  d'acqua 
bollente;  si  mescolano  le  soluzioni  e  si  aggiunge  loro 
dell'alcoole,  il  15  per  100  del  liquido  totale  in  estate 
e  rS  per  100  in  inverno.  Si  depone  quasi  integral- 
mente il  solfato  di  potassa  che  si  formò  per  la  dop- 
pia decomposizione.  Si  feltra,  si  svapora  a  pellicola, 
si  fa  cristallizzare  di  nuovo,  si  aggiunge  altra  quan- 
tità d'alcoole  per  separare  l'ultimo  residuo  di  sol- 
fato di  potassa:  dal  liquido  evaporato  si  ha  il  bro- 
muro d'ammonio.  —  Nell'arte  fotografica,  si  usano 
anche  il  bromuro  d'arsenico,  proposto  per  accrescere 
la  sensibilità  del  collo'lio  e  la  forza  dell'immagine;  il 
cloruro  di  bromo,  il  bromuro  di  jodio ,  il  bromuro  di 
cadmio.  —  Il  bromuro  d'alluminio  (A/»  Brg)  si  ottiene 
in  modo  analogo  al  cloruro  e  forma  foglie  lucenti,  che 
fondono  a  90»  e  bollono  a  265-270".  —  IL  bromuro 
etilico  (G-  H5  Br)  si  ottiene  col  sottoporre  1'  alcoole 
all'azione  dell'jùdio  e  del  bromo ,  in  presenza  del 
fosforo. 

BROMWICH  {Wesl).  Città  inglese,  nella  contea  di 
Stafford,  da  cui  dista  30  km.  e  7  da  Birmingham. 
Ha  miniere  di  ferro,  ferriere,  industrie  varie  e 
48,000  ab.  E  stazione  ferroviaria. 

BRONCHI.  Nome  dato  alla  divisione  della  trachea, 
cioè  a  quei  due  canali  membranosi,  forniti  di  anelli 
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cartilaginei  incompleti,  che,  a  partire  dalla  loro  bi- 
forcazione, si  dividono  e  si  suddividono  ancora  in 
canaletti  più  piccoli  nel  pai-enchima  di  ciascun  pol- 
mone, e  che  hanno  l'uflicio  di  portare  l'aria  atino- 
sf'ei'ica  fino  alle  vescicole  polmonari.  Ciascun  tronco 
si  divide  poi  in  tanti  rami,  quanti  sono  i  lobi  pol- 
monari: il  destro,  più  breve  e  largo,  in  tre,  il  sini- 
stro in  due,  addentrandosi  ne'  polmoni,  de'  quali  for- 
mano la  parte  principale.  Le  cartilagini  anulari  de- 
terminano la  forma  e  l'ampiezza  de'  bronchi.  La  lun- 
ghezza di  questi  si  ragguaglia  dai  3  1/2  11  4  '/a  po'" 
liei,  e  presso  alla  loro  superficie  esterna  si  trovano  nu- 
merose glandola  linfatidie,  piene  d'un  pigmento  nero. 


BRONCOPLASTIA. 

BRONCHIALE.  Che  appartiene  ai  bronchi.  Così  di" 
clamo:  arterie  bronchiali,  ghiandole  linfatiche  bron' 
chiali,  plesso  nervoso  bronchiale,  ecc. 

BRONCHIETTASIA.  Dilatazione  dei  bronchi,  che 
per  lo  più  segue  alla  bronchite  cronica. 
BRNCHIOTOMIA.  V.  Tracheotomi,\. 
BRONCHISMO.  Contrazione  spasmodica  dei  bronchi, 
che  produce  l'asfissia  nel  caso  di  compressione  con- 
gestiva del  midollo  spinale  spinta  fino  alla  paralisi. 
BRONCHITE.  Infiammazione  della  membrana  mu- 
cosa dei  bronchi,  in  istato  acuto  0  in  istato  cronico. 
Nel  primo  caso,  l'afTezione,  per  l'addietro  detta  reuma 
di  petto,  catarro  polmonare,  febbre  catarrale,  ecc.,  è 
considerata  generalmente  come  prodotta  dall'impres- 
sione di  freddo,  segnatamente  quando  il  corpo  è  in 
sudore;  dall'azione  del  freddo  umido  sul  capo  e  sui 
piedi  ;  dal  rapido  passaggio  dal  caldo  al  freddo  ;  dalla 
troppo  pronta  soppressione  dei  vestiti  da  inverno, 
nonché  da  irritazione  diretta  sulla  membrana  mucosa 
mediante  vapori  acri,  come  quelli  del  cloro  e  degli 
acidi.  Per  la  cura,  si  sogliono  prescrivere  decozioni 
emollienti  di  viola,  di  ma'va,  fumigazioni  con  una 
decozione  di  bismalva  od  altea  e  di  coccole  di  pa- 
pavero, pediluvii,  e  malluvii,  regime  dolce  e  leggero 
ed  allontanamento  di  qualsiasi  causa  di  raffredda- 
mento. Nei  casi  più  gravi,  e  trattandosi  di  adulti, 
si  pratica  un  salasso,  si  prescrivono  lassativi  di 
manna  sciolta  nel  latte  ,  qualche  pillola  di  estratto 
d'oppio  tebaico  la  sera,  dieta  e  riposo.  Pei  fanciulli 
si  prescrivono  con  vantaggio  dei  cataplasmi  emollienti 
sul  torace.  —  La  bronchite  cronica,  infiammazione 
cronica  della  membrana  mucosa  dei  bronchi,  sia  che 
succeda  ad  una  bronchite  acuta,  sia  che  si  manife- 
sti istantaneamente,  è  una  malattia  frequente,  in  ispe- 
cie  nei  vecchi,  e  dipende  dalla  ripetizione  di  attacchi 
di  bronchite  acuta.  Essa  dà  raramente  origine  a 
sintomi  generali:  non  v'è  abitualmente  febbre,  ne 
turbamento  nelle  funzioni  digestive,  né  indebolimento, 
né  dimagramento.  Allorché  esistono  esacerbazieni, 
e  quando  la  bronchite  prende  i  caratteri  della  forma 
acuta,  presentansi  i  citati  fenomeni  e  sono  subordinati 
all'estensione  dell'infiammazione.  La  bronchite  cronica 
non  é  pericolosa  per  sé  stessa,  ma  gl'individui  che 
ne  sono  affetti  trovansi  espostissimi  ad  una  pneu- 
monia  mortale,  motivo  per  cui  non  è  es.a  senza  gra- 
vità, segnatamente  nei  vecchi,  presso  i  quali  esige 
attentissime  diligenze.  Per  la  cura ,  si  ricorre  alle 
moderate  emissioni  sanguigne,  agli  emollienti  interni 
ed  esterni  e  ai  narcotici.  Nella  bronchite  cronica  con- 
fermata, con  espettorazione  più  0  meno  abbondante, 
si  consigliano  i  vomitivi,  i  purganti,  gli  espettoranti, 
i  rivulsivi,  gli  astringenti,  i  narcotici,  i  preparati  sol- 
forosi, le  fumigazioni  eccitanti,  il  balsamo  di  copaive, 
la  trementina,  finalmente  un  regime  leggero,  della  fla- 
nella sulla  cute  ed  un'aria  temperata. 

BRONCO.  V.  Bronchi. 

BRONCOCELE.  Qualsiasi  tumore  voluminoso  della 
gola  o  del  davanti  del  collo,  e  più  particolarmente 
il  gozzo. 

BRONCOFONIA.  Suono  della  voce  nelle  diramazioni 
bronchiali,  che  si  ode  mercé  l'esplorazione  per  de- 
durne lo  stato  sano  e  morboso. 

BRONCOLITI.  Concrezioni  calcolose  che  si  formano 
nei  bronchi  e  possono  produrre  emottisie  e  sintomi 
di  bronchite  cronica. 

BRONCOPLASTIA.  Ooerazione  che  ha  per  iscop» 
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di  colmare  le  perdite  di  sostanza  della  trachea  e  di 
guarire  le  (istole  ciie  ne  risultano. 

BRONCOPLEURISIA.  Malattia  consistente  nella  si- 
multaneità della  broncliite  e  della  pleuresia. 

BRONCOPNEUMONIà.  Infiammazione  dei  polmoni, 
che  comincia  nella  membrana  dei  bronchi  e  invade 
il  tessuto  dei  polmoni. 

BRONCORREA.  Secrezione  dei  bronchi  di  una  quan- 
tità notevole  di  un  liquido  incoloro,  in  fili,  traspa- 
rente, spumoso,  simile  al  bianco  d'uovo  diluito  nel- 
l'acqua. È  acuta  0  cronica. 

BRONCOTOMIA.V.  TracheOTOMIa. 

BRONDOLO  [DruniuUm,  Drinlnluin,  Brindalum). 
Porto  della  laguna  di  Venezia,  non  lungi  da  Chiog- 
gia,  poco  lungi  dalla  foce  della  Brenta:  costituisce 
l'imboccatura  della  conca  di  Brondolo,  per  cui  sboc- 
cano il  Bacchiglione  ed  altre  acque.  I  Veneziani  co- 
struirono ivi,  nel  secolo  XVI,  un  castello,  il  quale, 
essendo  stato  rovinato  e  coperto  di  arena,  venne  sur- 
rogato da  uno  più  forte  al  tempo  del  primo  regno 
italico,  ed  è  quello  che  ora  costituisce  una  delle  prin- 
cipali difese  di  N'enezia.  Il  villaggio  di  Brondolo  è 
rinomato  pe'  suoi  orti.  Brondolo  trasse  il  nome  da 
una  cospicua  borgata  posta  in  riva  al  canale  di 
Sottomarina,  dove  sorgeva  un  antico  monastero  stato 
arricchito  dai  Longobardi,  dai  Franchi,  dai  re  ita- 
liani, dagli  imperatori  tedeschi  e  dai  dogi  di  Venezia. 

BRONDSTEDT  Pietro  Oluf.  Archeologo  danese,  nato 
nel  1780,  presso  Horsens  nel  Jiitland,  mono  nel 
184'2.  Fatti  i  suoi  studi  a  Copenhagen,  recossi  (1806) 
a  Parigi  e  di  là,  dopo  un  soggiorno  di  due  anni,  in 
Italia,  poi  in  Grecia  (1810),  dove  si  uni  cogli  in- 
glesi Cockerell  e  Forster.  La  più  importante  delle 
loro  scoperte  si  è  lo  scavo  dei  templi  di  Giove  pa- 
nellenico, nell'isola  di  Egina,  e  di  .\pollo  a  Bassa 
presso  Figalia,  in  Arcadia.  Di  ritorno  in  patria  (1813), 
fu  eletto  professore  di  filologia  greca  all'università 
di  Copenhagen.  Nel  1818,  a  fine  di  promuovere  le 
sue  esplorazioni,  andò,  come  agente  del  governo 
•danese,  a  Roma.  Di  là  fece  viaggi  in  Sicilia  e  nelle 
isole  Ji>nie.  Nel  1824,  dieJe  alla  luce  le  sue  opere 
a  Parigi.  Ritornato  in  Danimarca  (18'27),  fu  nomi- 
ii;ito  professore  di  filologia  classica  e  di  archelogia 
un'università,  e  direttore  (1832)  del  gabinetto  di  an- 
tichità numismatica  e  della  collozione  di  medaglie  a 
•Copenlia;;en. 

BRONEWSKIJ.  {Ssemea  Dojdanoivitsch).  Generale 
russo,  nato  nel  1796  a  Pietroburgo,  morto  ivi  nel 
1858.  Recossi  come  sottotenente  in  Siberia  (1808). 
Promosso  rapidamente,  divenne  governatore  generale 
della  Siberia  orientale  e  si  rese  assai  benemerito  per 
la  colonizzazione  di  quel  paese.  Spinse  le  linee  degli 
avamposti  russi  fino  alle  frontiere  della  Cina;  ampliò 
la  dominazione  russa  nella  Transbaicalia  e  diede  im- 
pulso all'acquisto  della  regione  suU'Araur    (1856). 

BRONGNIART  Adolfo  Teodoro.  Figlio  di  Alessan- 
dro, nato  nel  1801,  morto  nel  1876:  insegnò  bota- 
nica nel  Jurdin  des  Pkntes  a  Parigi  e  scrisse  opere 
molto  stimate  in  botanica  fossile  e  vivente  ed  in  or- 
ganografia. 

BRONGNIART  Alessandro.  Celebre  mineralogista 
e  geologo,  nato  a  Parigi  nel  1770,  morto  nel  1847: 
fu  supplente  e  poscia  successore  dell'illustre  fonda- 
tore della  cristallografia,  l'IIaùy,  nella  cattedra  di 
mineralogia;  aiutò  Giorgio  Cuvier  nella  sua  descri- 
zione dei  terreni  circostanti  a  Parigi.  Viaggiando  in 


Italia,  ne  studiò  la  costituzione  geognostica  e  pub- 
blicò scritti  in  argomento.  Diede,  inolti-e,  un  trattato 
classico  sull'arte  ceramica;  un  Traile  élémentaire  de 
mineralogie  (Parigi,  1807);  un' Hisloire  nalurelle  des 
crmlacés  fossiks,  lavori  che,  unitamente  alle  tante 
altre  sue  memorie  riguardanti  la  mineralogia,  la  geo- 
logia, la  zoologia,  la  pittura  sul  vetro,  l'arte  ceramica 
e  la  tecnologia  in  generale,  gli  acquistarono  un  posto 
fra  i  più  grandi  naturalisti  del  suo  secolo. 

BRONI.  Comune  della  provincia  di  Pavia,  circon- 
dario e  presso  Voghera,  con  6600  ab.,  in  territorio 
sparso  di  ville,  ricco  di  vigneti  che  danno  ottimo 
vino,  fra  cui  il  rinomato  vino  santo.  Ha  sorgenti 
di  acqua  acidula  ferruginosa  indicate  nella  clorosi 
e  nelle  affezioni  che  ad  essa  si  collcgano,  nelle  lente 
congestioni  epatiche  ed  in  alcuni  lenti  dissesti  ga- 
strici: tra  esse  è  rinomata  quella  del  Molla.  Broni 
è  terra  antichissima,  come  lo  provano  alcune  anti- 
caglie trovate  ne' suoi  terreni. 

BRONIKOWSKI  Alessandro  (De  Opeln-B.).  Scrit- 
tore di  romanzi,  nato  nel  1783  a  Dresda  (figlio  di 
un  polacco,  ajutantu  generale  del  principe  Elettore), 
morto  nel  1834  a  Dresda.  Nel  1807  era  al  servi- 
zio di  guerra  in  Prussia.  Ottenuto  il  congedo,  visse 
alternativamente  a  Breslavia,  a  Praga  e  a  Dresda.  Al 
principio  della  guerra  franco-russa,  alTrettossi  a  rag- 
giungere le  bandiere  polacche,  sotto  le  quali  fu 
aggregato  allo  stato  maggiore  del  maresciallo  Victor. 
Studiossi  di  scrivere  la  storia  dellaPolonia  e  di  esporne 
lo  stato  presente,  alla  maniera  di  Walter  Scott,  con 
numerosi  romanzi,  alquanto  leggeri,  ma  assai  letti. 
Merita  menzione  solo  l' Ippolito  Boratijnski.  Diede  alla 
luce  anche  una  Storiti  della  Polonia.  I  suoi  Scritti 
riuniti  comparvero  alla  luce  in  21  volumi.,  a  cui  ag- 
giunse anche  Scritti  nuovi, 

BRONKHORST  Pietro  (di).  Pittore  olandese,  nato 
nel  1588  a  Delft,  morto  nel  1661.  Uno  dei  suoi 
quadri  più  celebri  è  il  Giudizio  di  Salomone,  a  Delft. 
—  B.  Giovanni  (di),  egli  pure  distinto  pittore  olan- 
dese, nato  nel  1648  a  Leida,  morto  nel  1726  a 
Iloorn,  dipinse  sopratutto  quadrupedi  e  uccelli  con 
mano  maestra.  —  B.  Giovanni  Giorgio,  valente  pit- 
tore ad  olio  e  sul  vetro,  anche  incisore  in  rame, 
nato  nel  1603  a  Utrecht,  mori  nel  1680.  La  nuova 
chiesa  di  Anversa  contiene  sue  bellissime  pitture 
sul  vetro. 

BRONN  Enrico  Giorgio.  Naturalista  tedesco,  nato 
nel  1800  a  Ziegelhausen,  morto  nel  1862:  fu  profes- 
sore ordinario  di  scienze  naturali  e  industriali  ed 
ebbe  poi  la  direzione  delle  collezioni  zoologiche  dell'u- 
niversità di  Eidelberga.  Applicatosi  anche  alla  scienza 
delle  pietrificazioni,  scrisse:  System  der  urwiltliclien 
Conchylien  e  System  der  urweltlichen  Pflanzentkiere , 
opere  che  giovarono  molto  alla  scienza.  Pubblicò  inol- 
tre Gea  Heidelberfieiisis,  descrizione  geognostico-rai- 
neralogica  dei  dintorni  di  Eidelberga,  e  Lelhea  geo- 
gnostica, suo  capoluogo,  in  cui  si  trovano  i  disegni 
e  le  descrizioni  di  tutte  le  pietrificazioni  importanti 
per  la  conoscenza  delle  formazioni  delle  montagne. 
Pubblicò  anche  pregevoli  articoli  nella  sua  Allgemeine 
Zoologie,  nella  quale  tentò,  per  la  prima  volta,  di 
trattare  del  mondo  animale  nel  suo  complesso  e  nelle 
sue  attinenze  cogli  organismi  spenti,  mentre  nell'o- 
pera incompiuta  »  Die  Klassen  und  Ordnungen  des 
Thierreichs  »  si  studiò  di  dare  un  esame  sistematico 
di  questo  regno  della  natura. 


CI  fi  unONNKR. 

BRONNER  Francesco  Saverio.  Poeta,  nato  nel  1758 
a  HóchstiiiJt  sul  Danubio,  morto  nel  1850.  Scrisse 
idilli  pastorali  e  idilli  di  pescatori,  alla  maniera  di 
Gessner.  Fra  i  suoi  lavori  più  noti  si  citano  le  sue  Gilè 
di  piacere  nel  paese  degli  idilli.  Diede  alla  luce  an- 
che la  Storia  avventurosa  del  duca  Wenner  di  Urslin- 
gen  ed  il  ('anione  di  Argovia,  lavoro  di  statistica. 

BRONNER  Giovanni  Filippo.  Distinto  enologo,  nato 
nel  179:2  a  Neckargemùnd  (nel  granducato  di  Baden), 
morto  nel  18G5.  Si  rese  benemerito  col  promuovere 
la  viticultura  anche  con  scritti  svariati,  fra  cui  17»- 
dirizzo  pratico  per  il  miglioramento  dei  vigneti  (Hei- 
delberg, 1830);  La  viticultura  nella  Germania  del  sud; 
I  vini  spumanti  tedeschi;  Le  viti  selvaggie  nella  valle 
del  Reno,  ecc. 

BRONOITZY.  Capoluogo  di  circolo  in  Russia,  nel 
governo  di  Mosca,  sulla  Moskwa,  sul  lago  Bjeloc  e 
sulla  ferrovia  Mosca ■  Kjiisan  ,  con  4000  abitanti,  i 
quali  tessono  cotone  e  e  trafficano  di  grani. 

BRONTE.  Città  della  Sicilia,  in  provincia  e  circon- 
Oario  di  Catania,  posta  ai  piedi  dell'Etna,  e  nella  valle 
del  Simeto,  con  1G,600  ab.  ila  vini  eccellenti.  De- 
gna d'essere  visitata  è  la  badia  di  Maniaco,  posta  a 
l'2  km.;  la  sua  chiesa  ha  una  porta  a  sesto  acuto 
ciie  desta  ammirazione  negli  amatori  del  medio  evo. 
Vuoisi  che  Ijronte  sia  d'origine  antichissima  e  credesi 
abbia  tratto  nome  da  uno  dei  Ciclopi.  Fu  data  in 
feudo  con  titolo  ducale  all'ammiraglio  Nelson ,  nel 
1799.  E  patria  di  l'aolo  Orlandi,  poeta  e  giurecon- 
sulto, e  di  Nicola  Spedalieri,  filosofo. 

BRONTÉ  Carlotta  (più  conosciuta  sotto  il  pseudo- 
nimo di  Currel  Bell).  Celebre  scrittore  di  romanzi, 
figlia  del  reverendo  Patrik  Brontè,  curato  di  llaworth 
nella  contea  di  York,  nata  nel  1824,  morta  nel  1855. 
Scrisse  romanzi  molto  stimati  per  originalità,  vigoria 
d'intelletto  e  analisi  profonda  dei  caratteri. 

BRONTOLITE.  Gli  antichi  chiamavano  cosi  gli  ae- 
roliti. —  Questo  nome  fu  dato  anche  alla  nefrite. 

BRONTOZODM.  Nome  dato  ad  un  uccello  fossile, 
di  cui  si  ti-ovarono  le  impronte  dei  piedi  nei  depo- 
siti d'arenaria  rossa  del  Connecticut,  in  America.  Sem- 
bra che  losse  affine  agli  struzzi. 

BRONZATURA.  Arte  di  dare  ai  vari  metalli  e  ad 
altri  corpi  le  apparenze  del  bronzo,  e  specialmente 
del  bronzo  antico.  —  Bronzatura  dell'ottone  a  pa- 
tina verde  antica:  per  bronzare  l'ottone  a  freddo  e 
comunicargli  un  verde  cupo  di  bella  apparenza,  si 
usa  una  soluzione  di  acetato  di  rame  e  di  sale  am- 
moniaco, che  si  applica  con  spazzola  dura,  legger- 
mente impregnata  del  liquido,  confricando  linchè 
essa  abbia  aderito  al  metallo  e  sia  asciugata,  indi 
)'ipigliando  con  un'altra  spazzola  per  rendere  la  dis- 
seccazione più  compiuta.  Si  ottiene  un  colore  somi- 
gliante al  verde  antico  degli  statuarii  e  si  può  ren- 
derlo più  o  meno  fosco  coll'aggiungere  piombaggine 
in  polvere  finissima.  Se  si  dà  una  mano  di  vernice 
sulla  patina,  si  rende  brillante  e  inalterabile.  Altri 
usano  metodi  differenti  allo  stesso  scopo.  —  Bron- 
zatura di  patina  antica  al  bronzo  ed  al  rame:  i  fon- 
ditori, per  dare  la  patina  antica  al  bronzo,  usano  una 
operazione  che  consiste  nel  prendere  un  litro  di 
buon  aceto,  30  gr.  di  sale  ammoniaco,  15  di  allume 
e  8  di  arsenico  bianco,  far  liquefare  tutto  insieme 
e  mettere  in  opera.  —  Bronzatura  delle  medaglie 
di  rams  ;  per  dare  la  patina  di  bronzo  alle  medaglie, 
si  fa  una  mescolanza  esatta  di  Va  chilogrammo  di 
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sottoacetato  di  rame  (verde  rame)  in  polvere,  con 
333  grammi  di  sale  ammoniaco,  anch'esso  bea  pol- 
verizzato, e  vi  si  versa  sopra  tanto  aceto  da  formare 
una  pasta  duttile.  Volendo  mettere  in  opera,  se  ne 
piglia  tanto  come  una  noce,  si  stempera  in  un  poco 
di  aceto  allungato  con  acqua,  si  fa  bollire  per  un 
quarto  d'ora,  si  lascia  bollire  e  si  decanta  la  parte. 
Le  medaglie  debbono  essere  collocate  entro  un  bacino 
di  rame,  posato  su  pezzettini  di  legno  in  modo  da 
non  toccare  le  pareti  del  recipiente  e  da  non  essere 
in  contatto  fra  loro  ;  vi  si  effonde  al  disopra  il  li- 
quido bollente  in  modo  da  coprirle  ed,  avendo  il  bacino 
sul  fuoco,  si  scalda  perchè  la  bollitura  seguiti  5  o 
G  minuti  ;  si  decanta  il  liquido,  si  lavorano  le  medaglie 
con  acqua  pulita  e  si  asciugano  subito  accuratamente. 
Si  usa  pure  bronzare  le  medaglie  prendendo  del- 
l'ocra rossa  con  della  piombaggine,  spolverando  con 
([ueste  le  medaglie,  e  quindi  immergendole  in  una 
soluzione  allungata  di  solfuro  d'ammonio:  si  ottiene 
con  ciò  un  bel  colore  bronzo  nuovo.  —  Bronzatura 
sui  metalli,  di  Boettger:  per  dare  un  bronzo  do- 
rato all'ottone,  s'immerge  il  metallo  in  una  soluzione 
di  rame  neutro.  Fregando  più  volte  l'ottone  con 
uni)  stoppaccio  imbevuto  di  cloruro  di  rame  in  so- 
luzione, gli  si  comunica  un  colore  opaco,  che  è  di 
verde  grigio  bronzato.  Per  avere  un  bel  tono  vio- 
laceo sull'ottone,  si  scalda  il  metallo  e  si  frega 
con  cloruro  di  antimonio.  Per  bronzare  il  rame  in 
colore  grigio  azzurro,  si  usa  una  soluzione  fatta  a 
caldo  del  cinabro  col  solfuro  di  sodio,  a  cui  si  ag- 
giunge un  poco  di  potassa. 

BRONZELL.  Nillaugio  di  Russia,  nel  circolo  di 
Fulda,  memorabile  per  la  cosi  detta  battaglia  di  Dron- 
zell.  .Nel  1850.  durante  le  complicazioni  dell'Assia 
elettorale,  vi  si  trovarono  di  fronte  Prussiani  e  Ba- 
varesi. Si  scambiarono  alcuni  colpi  di  fucile,  ma  non 
si  venne  a  battaglia,  poiché  i  ))rinii  avevano  già  rice- 
vuto l'ordine  di  ritirarsi  dall'Assia.  Non  vi  rimase 
morto  che  un  cavai  bianco. 

BRONZINA  o  BRONZINO.  Cannone  antico  di  grosso 
calibro.  Generalmente,  si  dice  bronzina  la  piastra  o 
spranga  di  bronzo,  adoperata  per  armatura  di  chec- 
chessia, come  il  perno  o  cardine  e  simili  di  una  mac- 
china qualunque.  —  Nei  cuscinetti  per  sostegno  di 
alberi  di  rotazione  si  chiama  bronzina  quella  parte 
di  bronzo  che  circonda  immediatamente  lo  stesso  al- 
bero di  rotazione. 

BRONZINO  Agnolo.  Pittore  fiorentino,  nato  nel 
1501 ,  morto  nel  1570:  fu  scolaro  del  Pontormo  e 
autoie  di  buoni  affreschi  nel  Palazzo  Vecchio,  quali  la 
Caduta  della  manna  e  il  Castigo  dei  Serpenti.  Dipinse 
altresì  molte  tavole  da  chiesa  di  sommo  pregio,  tra 
le  quali  primeggiano  la  Pietà  di  S.  Trinità  e  il  Limbo 
di  S.  Croce,  oggi  nella  galleria  fiorentina.  Bronzino 
fu  anche  buon  poeta  ;  le  sue  rime  furono  pubblicate 
con  quelle  del  Borni,  ed  alcune  sue  lettere,  intorno 
alle  belle  arti,  si  leggono  nelle  Pittoriche  raccolte  dal 
Bottari. 

BRONZITE.  Werner  ed  altri  chiamarono  così  una 
sostanza  minerale,  di  color  giallo  o  bruno,  che  spesso 
assomiglia  al  bronzo,  dura,  fragile,  di  lucentezza 
quasi  metallica.  Si  trova  in  massa  frammezzo  al  ser- 
pentino presso  Kranba,  nella  Stiria  superiore  e  al- 
trove. Questa  sostanza  \enne  considerata  da  Haiiy 
come  una  semplice  varietà  di  Diallaggio  (V.). 

BRONZO.  Lega  di  rame  e  di  stagno,  non  di  rado 
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con  raggiunta  di  altri  metalli,  ferro,  zinco,  piombo, ecc. 

I  bronzi  moderni  contengono  spesso  anciie  piombe 
e  zinco;  ia  quelli  giapponesi  si  trova  argento  ed  oro; 
il  bronzo  da  cannoni  contiene  60°/o  ^^i  stagno;  il 
bronzo  da  campane  contiene  invece  20  a  25  %  di 
st:igno.  Il  bronzo,  come  si  sa,  è  largamente  usato 
a  fabbricare  statue,  medaglie,  strumenti  musicali, 
campane,  campanelli,  pezzi  d'artiglieria,  candelieri, 
orologi,  pendole,  oggetti  di  ornamenti  e  di  lusso,  ecc., 
e  lo  si  prepara  quindi  con  diverse  leghe,  nelle  quali 
■variano  le  propor- 
zioni dei  componenti . 
Così  per  le  statue  si 
usano,  per  lo  più, 
91,40  di  rame,  1,70 
di  stagno ,  5,53  di 
zinco,  1,37  di  piom- 
bo; per  le  medaglie, 
92  di  rame  e  8  di 
stagno,variando  fino 
a  12  di  questo  so- 
pra 88  di  quello  ; 
pei  timpani  e  pei 
tam-tam  dei  Cinesi, 
80  circa  di  rame  e 
20  di  stagno ,  ecc. 

II  bronzo  è  uno  dei 
primi  metalli  stati  a- 
dopcrati  ncUascoltu- 
rae  nelle  arti  mecca- 
niche, essendo  stato 
conosciuto  prima  del 
ferro.  Anticamente , 
gli  usi  più  impor- 
tanti che  se  ne  fe- 
cero consistettero  nel 
tramandare  con  esso 
ai  posteri,  con  mo- 
numenti, le  gesta  e 
)  nomi  degli  croi  o 
dei  principi,  nonché 
nel  fabbricare  diver- 
si utensili,  vasi,  armi 
da  taglio,  vomeri , 
falci  ed  anche  spec- 
chi. L'arte  di  fon- 
dere in  bronzo  risale 
alla  più  remota  anti- 
chità: i  primi  che 
ne  facessero  sapiente 
uso  furono  gli  Egizi 

e  gli  Ebrei;  vennero' poi  i  Greci,  gli  Etruschi,  i  Ro- 
mani. Aristotile  ne  fa  scopritore  uno  Scijli  di  Lidia,  e 
Teofrasto  un  Dedalo,  nativo  di  Frigia.  E  facile  com- 
prendere che  l'arte  di  fondere  il  bronzo  fosse  ai  tempi 
di  questi  autori  molto  rozza  ;  la  fusione  delle  statue, 
che  si  può  tenere  come  il  primo  avviamento  ad  una 
qualche  perfezione,  sembra  potersi  attribuire  a  Teo- 
doro' e  Roe.co  di  Lamos,  che  vissero  700  anni  in- 
nanzi l'èra  cristiana.  Plinio  li  fa  anche  autori  del- 
l'arte di  modellare.  Notevoli  progressi,  secondo  So- 
lino, fece  l'arte  per  opera  di  Dedalo,  verso  la  XLII 
olimpiade.  Celebre  fonditore,  al  tempo  di  Alessandro 
il  Grande,  fu  Lisippo  di  Sidone.  Pare  che  fosse  nota 
agli  antichi  la  maniera  d'indurire  il  bronzo,  unen- 
dolo ad  altri  metalli,  benché  non  avessero,  come  di- 
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cemmo,  determinato  lo  costanti  proporzioni  per  tale 
lega:  difatti  le  moltissime  lancie,  gli  stocchi,  i  cesti 
e  gli  altri  istrumenti  di  bronzo  ciie  ci  pervennero,  e 
che  possiamo  vedere  dovunque,  detti  dagli  antiquari 
celli,  comprovano  essere  stato  il  bronzo  in  tutti  i 
tempi  usitatissimo.  Lo  storico  greco  Agatarchide,  che 
visse  200  anni  a.  C. ,  ci  dice  che  in  terre  deserte 
furono  trovati  sovente  forbici  e  martelli  di  bronzo. 
Nelle  tombe  dei  prisciii  Peruviani  trovaronsi  conii 
della  stessa  materia.  In  Italia,  gli  Etruschi,  più  an- 
tichi dei  Romani,  co- 
nobbero l'arte  di 
fondere,  e  la  Lupa 
liei  Campidoglio,  la- 
voro etrusco,  fu  am- 
mirata per  belle  pro- 
porzioni ed  espres- 
sione. La  prima  mo- 
neta di  bronzo  bat- 
tuta a  Roma  appar- 
ve sotto  Servio  Tul- 
lio; l'arte  scadde 
poi  totalmente  sotto 
i  Cesari.  1  Romani 
si  servivano    di  ta- 


#H^P- 


vole  di  bronzo 


per 


1554,  —  Armi  e  utensìli  delPetà  del  bromo. 


1  Ascia  di  pietra.  —  2,  3,  4.  Scare  ed  «scie  di  bronso.  —  Coltello  dì 
broBio  —  6,  9.  Paenali.  —  7,  II  inipai;Dature  di  spade.  —  8,  Pia- 
leita.  10,  14,  l'armagli.  U,  13,  Vasi  d'argilla 


incidervi  le  leggi  e 
gli  atti  pubblici  ;  essi 
inoltre  attribuivano 
al  bronzo  la  virtù 
di  scacciaregli  spet- 
tri e  gli  spiriti  male- 
liei.  Nelle  rovine  di 
Ercolano,  città  che 
esisteva  300  anni 
innanzi  C,  si  sco- 
perse una  moltitu- 
dine di  opere  ir,  bron- 
20;  le  più  elette 
sculture  vi  si  trova- 
rono accumulate,  tra 
le  quali  alcune  figu- 
re anciie  di  bronzo 
edi  metallo  corintio, 
stimate  al  pari  del- 
l'oro. Il  museo  di 
Portici,  istituito  eoo 
gli  scavi  di  Ercolano, 
di  Pompei  e  di  Sta- 
bia,è  ricco  di  sì  gran 
numero  di  statue  in 
bronzo,  che  il  rimanente  d'Europa  potrebbe  appena  for- 
nirne altrettante.  Esse  sono,  per  la"  maggior  p:irte,  di 
grande  dimensione,  eJ  offrono  sovrane,  bellezze  si  nel 
fatto  della  composizione,  come  del  disegno  e  dell'ese- 
cuzione, li  cristianesimo  ebbe  qualche  notevole  artista 
in  materia.  All'epoca  del  rinascimento  delle  arti  in 
Italia,  comparvero  alcune  opere  in  bronzo,  e  in  tal  ma- 
teria si  distinsero  valenti  artisti,  tra  cui  specialmente 
celebri  Ghiberti,  Donatello,  Cellini,Giambologna.  Ai  no- 
stri giorni  il  bronzo  è  tornato  di  moda  e,  oltreché  per  le 
statue,  Io  si  impiega  nel  fabbricare  gran  numero  d'og- 
getti, il  bronzo  serve  anche  alla  fabbricazionedegli  og- 
getti di  doratura  :  in  tale  caso  deve  essere  di  facile  fu- 
sione e  talmente  scorrevole  che  possa  prendere  tutta 
l'impronta  delle  forme,  come  già  abbbiamo  avvertito 
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per  le  statue  e  per  le  medaglie,  e  presentare  una 
superficie  liscia  e  pulita,  senza  bolle,  senza  punti  e 
senza  screpolature;  deve  inoltre  prestarsi  facilmente 
ai  lavori  del  tornio,  del  cesello  e  del  brunitojo.  Se- 
condo Darcet,  la  lega  più  propria  per  gli  oggetti  di 
doratura  è  quella  che  si  compone  di  82  di  rame, 
18  di  zinco, 3  di  stagno,  e  1,5  di  piombo;  essendo 
poi  vantaggioso,  nei  piccoli  pezzi,  l'aumentare  al- 
quanto la  densità  coll'aggiungere  3  parti  di  piombo 
ed  1  di  stagno  alle  medesime  proporzioni  di  zinco 
e  di  rame.  —  Il  bronzo  fosforoso  è  una  sostanza 
adottata  nella  fabbricazione  dei  fili  destinati  alle  ap- 
plicazioni dell'elettricità  ;  è  preferibile  al  rame  per 
la  sua  grande  tenacità,  duttilità  ed  inossidabilità  per- 
fetta all'aria.  All'esposizione  di  Torino  del  1884, 
dalla  ditta  Moutefiori  Levi  fu  presentato  un  prege- 
vole campionario  di  fili  di  bronzo  fosforoso;  la  loro 
conduttività  variava  dal  25  al  45'*/o  di  quella  del 
filo  di  rame  delle  stesse  dimensioni,  e  la  loro  tena- 
cità variava  da  80  a  98  chilogrammi  per  mm-  di  se- 
zione. Un  filo  di  un  millimetro  di  diametro  e  di  un 
chilometro  di  lunghezza  pesava  kg.  6.G3  e  presen- 
tava 60  ohms  di  resistenza.  A  detta  esposizione  la 
nominata  casa  presentò  un  filo  di  1.25  mm.  di  dia- 
metro, che  sostenne,  con  un  sistema  di  pulegge,  un 
carico  di  150  chilogrammi,  e  quindi  il  filo  medesimo 
fu  sottoposto  continuamente  allo  sforzo  di  75  kg., 
senza  che  mai  si  manifestasse  in  esso  alcun  indizio 
di  rottura.  Questi  fili,  per  la  loro  tenacità,  sono  molto 
adatti  agli  impianti  di  linee  telegrafiche:  adottandoli, 
arrecherebbero  una  grande  economia  nel  numero  dei 
pali  e  delle  mensole  di  sostegno.  —  11  bronzo  sili- 
cioso  serve  alla  confezione  dei  fili  telegrafici  e  te- 
lefonici; la  loro  fabbricazione  fu  introdotta  da  L. 
Weiller:  diedero  ottimi  risultati.  —  Accenniamo,  da 
ultimo,  ad  un  processo  recentemente  ideato  dal  si- 
gnor Dronier,  fabbricante  a  Parigi,  allo  scopo  di 
ottenere  un  bronzo  malleabile  al  mercurio.  11  bronzo 
Dronier  si  compone  di  90  parti  di  rame  e  di  10  parti 
di  stagno;  è  reso  duttile  e  malleabile  coli' aggiunta 
di  1  per  100  di  mercurio  nel  crogiuolo.  Il  bi-onzo, 
ugu,iunto  al  mercurio,  è  colato  in  lastre  di  0,™50  di 
lunghezza  per  0,'"20  di  larghezza ,  o  di  12  a  16 
millimetri  di  spessore.  Queste  lastre  sono  in  seguito 
laminate  a  freddo.  Durante  questa  operazione,  esse 
vengono  ricotte  un  certo  numero  di  volte.  Così,  per 
ridurre  le  lastre  dallo  spessore  di  12  a  16™/m  a 
quello  di  1  '"/,,:,  si  portano  cinque  volte  al  forno. 
Per  ottenere  lo  spessore  di  '/a'"'™  *'*'^°  necessarie 
sei  o  sette  ricotture.  I  fogli ,  i-idotti  allo  spessore 
voluto,  sono  tagliati  e  servono  a  fare  ogni  specie 
(li  oggetti,  lampade  a  petrolio,  coppe,  vassoi,  ecc. 
11  bronzo  Dronier  si  salda  facilmente,  è  benissimo 
levigato  e  può  essere  ridotto  in  fili  finissimi. 

BRONZO  {età  del).  L'uso  del  bronzo  venne  a 
noi,  a  quanto  pare,  colla  immigrazione  degli  Arii, 
circa  3000  anni  a.  C.  Ma  per  molto  tempo  si  usa- 
rono anche  gli  utensili  più  economici  di  pietra  la- 
vorati con  miglior  cura;  ed  avvenne  eziandio  che 
alcune  popolazioni  (come,  ad  esempio,  i  Polinesi), 
emigrate  in  tempi  e  da  luoghi  nei  quali  già  cono- 
scevasi  l'uso  dei  metalli ,  non  portassero  seco  che 
l'uso  della  pietra,  abbandonando  quello  dei  metalli 
mancanti  nella  nuova  patria;  e  che  altri  non  ab- 
bandonassero mai  l'uso  della  pietra  per  certi  uffici, 
come  gli  Ebrei  per  la  circoncisione,   e  gli    abitanti 
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della  Grec'a,  dell'Asia  Minoree  della  Palestina  per  bat- 
tere il  grano.  Di  questa  età  rimangono  avanzi  in  non 
poche  stazioni  lacustri  e  quelle  specialmente  dei  laghi 
lombardi  segnano  il  lento  passaggio  dall'uso  della 
pietra  a  quello  del  bronzo.  Vi  si  rinvengono  preziosis- 
simi avanzi,  vasi  con  forme  eleganti  e  per  usi  diversi, 
inverniciati  colla  grafite,  oggetti  d'ornamento,  anche 
d'oro  e  d'argento,  vaghissimi,  come  orecchini,  anelli, 
amuleti,  spilloni  per  capelli;  Utensili  in  gran  numero  ; 
anni  (spade  a  doppio  tagliente  e  pugnali  elegante- 
mente lavorati),  ecc.  Invece  del  seppellimento  dei 
cadaveri  troviamo  difTuso  il  costume  di  arderli.  Le 
terramare  dell'Emilia,  ammassi  di  terra  misti  a  ce- 
neri, carbone,  ossa  lavorate ,  vasi  ed  altri  oggetti 
dell'umana  industria,  datano  pure  da  quest'epoca. 
Dell'età  del  bronzo  si  hanno  non  poche  tradizioni: 
essa  è  l'età  dei  semidei,  nella  quale  l'uomo,  superati  i 
più  gravi  ostacoli  della  natura,  incomincia  nuove  e 
più  grandi  conquiste,  tentando  emulare  la  divinità. 

BROOKE  Enrico.  Poeta  inglese,  nato  nel  1706  a 
Rantavan,  in  Irlanda,  morto  nel  1783.  Ad  un  suo 
primo  lavoro  filosofico,  Universal  Beauty  (1735),  se- 
gui la  incompleta  sua  traduzione  del  Tasso  (1737); 
poi  diversi  drammi,  fra  cui  in  particolare  è  notevole 
il  Gustavo  Vasa  (1739);  romanzi,  come  The  jool  of 
qualily,  ecc.  ;  le  Farmer  's  lelters,  ecc. 

BROOKE  Giacomo.  Abile  e  intrepido  avventuriero, 
nato  presso  Bath,  in  Inghilterra,  nel  1803,  morto  nel 
1868:  avventuratosi  nei  vasti  oceani  orientali,  fu  invi- 
tato dal  sultano  di  Borneo  ad  ajutarlo  per  debellare 
un'insurrezione.  Sgominò  in  poche  settimanei  ribelli,  e 
in  compenso  il  sultano  lo  nominò  suo  successore,  col 
titolo  di  rajà.  Tornato  a  Londra  (1847),  fu  creato 
cavaliere,  laureato  in  ambe  le  leggi  dall'università 
dt  Oxford,  poi  nominato  commissario  e  console  negli 
stati  malesi.  Tornato  in  patria,  dopo  ripetuti  viaggi 
a  Borneo,  amici  ed  ammiratori  gli  comperarono  una 
villa  nel  tratto  meridionale  della  contea  di  Devon, 
ove  morì. 

BROOKES  Riccardo.  Naturalista  inglese,  vissuto  a 
Londra  nella  prima  metà  del  XVIII  secolo:  scrisse, 
fra  alti-e  opere,  un  Nmvo  sistema  di  storia  naturale 
(6  voi.  Londra,  1763). 

BROOKITE.  V.  Brogkite. 

BROOKLYN.  Città  dell'Unione  di  Nord-America, 
nello  Stato  di  Nuova  York,  centro  di  grandioso  com- 
mercio e  di  ragguardevole  e  svariata  industria.  Oc- 
cupa la  parte  ovest  di  Long  Islan.d  ed  è  divisa  dalla 
città  di  Nuova  York  per  il  River  di  Est,  braccio  di 
mare  sul  quale  sta  un  ponte  pensile,  lungo  1788  m.  ; 
piroscafi  in  gran  numero  mantengono  le  comunica- 
zioni fra  le  due  rive.  Vi  hanno  sede  molti  abitanti 
di  Nuova  York.  La  città,  fondata  dagli  Olandesi  col 
nome  di  Breukelen,  ebbe  un  rapido  slancio,  che  non 
ha  esempio.  Nel  1800  contava  3298  abitanti:  nel 
1860,266,661;  e  nel  1880,  566,689.  È  bene  edi- 
ficata in  ogni  sua  parte,  con  ampie  strade,  di  cui 
molte  percorse  da  tramvie  a  cavalli.  Si  distingue  per 
un  numero  straordinario  di  chiese,  ])er  il  quale  mo- 
tivo s'ebbe  anche  il  soprannome  di  Città  delle  chiese. 
Fra  i  suoi  parchi,  che  ne  rendono  delizioso  il  sog- 
giorno, v'è  il  Prospect  Park,  il  cui  impianto  costò 
9  milioni  di  dollari.  Brooklyn  è  celebre  per  i  suoi 
magnifici  cimiteri,  fra  i  quali  primeggia  il  Greewood 
Cemetery  (cimitero  del  bosco  verdeggiante),  dal  quale 
si  gode  di  uno  splendido  colpo  d'occhio  sulla  città  di 
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Brooklyn,  sulla  miriade  di  case  di  Nuova  York,  sui 
porti  e  sul  mare.  Eguali  vedute  oEfrono  le  alture  di 
Brooklyn,  scarse  di  castelli  e  di  villeggiature,  di  cui 
a  buoQ  diritto^ vanno  orgogliosi  i  cittadini.  Numerosi 
istituti  scientifici,  con  magnifiche  colle2Ìoni,  provve- 
dono alla  pubblica  istruzione.  Il  commercio  è  fuso, 
per  cosi  dire,  con  quello  di  Nuova  York.  Nel  1876 
si  fecero  saltare  in  aria. ammassi  di  rupi,  per  ren- 
dere più  facile  l'entrata  dei  due  porti  dalla  parte  di 
nord  e  assicurare  cosi  maggior  floridezza  alla  città. 
Il  traffico  in  grani  di  Brooklyn  è  il  più  grandioso.  Vi 
«ono  vasti  cantieri  di  commercio  e  di  guerra.  Vi  si 


BROOKLY.V. 
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fanno  le  costruzioni  navali  degli  Stati  Uniti.  L'industria 
vi  è  rappresentata  da  fonderie  di  ottone,  rame  e  ferro  ; 
da  magli  per  battere  il  rame;  da  fabbi'iclie  di  zuc- 
chero, di  biacca,  di  prodotti  chimici,  di  macchine  da 
stampatori  ;  da  rafllnerie  di  olì,  ecc.  Meraviglioso  il 
ponte,  di  cui  parliamo  nell'articoletto  seguente 

BROOKLYN  (ponte  di).  È  gettato  sul  fiume  Hudson 
e  unisce  Nuova  York  con  Brooklyn  :  si  chiama  ponte 
di  Brooklyn,  pei-chè  l'iniziativa  venne  da  questa 
città;  sovr'esso  si  passa  a  piedi,  in  tram  e  in  ferro- 
via. La  Ferrovia  poi,  correndo  al  di  sopra  dei  tetti 
di  una  pai-fé  della  città  b;issa  di  Nuova  York,  mjsUe  in 


Fig.  1555.  —  PoDte  di  Brooklyn. 


diretta  comunicazione  con  la  elevated  railroad,  detta 
anche  la  ferrovia  aerea,  specie  di  immenso  caval- 
letto sul  quale  vulano  treni  in  tutte  le  direzioni  e 
in  tutta  la  lunghezza  della  sterminata  città,  che  di- 
venta così  una  cosa  sola  con  Brooklyn.  Il  conte,  ve- 
duto stando  a  terra,  al  disotto  di  quella'  parte  di 
esso  che  penetra  in  città  e  si  trasforma  da  ponte 
sospeso  in  ponte  a  pile,  è  romano,  gigantesco,  ci- 
clopico: veduto,  standovi  sopra,  è  immensamente 
meraviglioso.  Il  ponte  s'erge  nel  punto  più  stretto 
del  fiume  ed  è  sostenuto  da  corde  di  acciajo,  che  si 
appoggiano  a  due  punti  estremi.  Queste  corde,  in 
numero  di  quattro,  del  peso  di  parecchi  milioni  di 
chilogrammi,  sostengono  la  travatura  di  ferro,  che 
è  divisa  in  cinque  scompartimenti  o  sezioni,  al  di- 
sopra e  attraverso  la  qua'e  passano  i  pedoni,  i  ca- 


valli, i  tramvvays,  i  treai  ferroviari,  mentre  al  disotto 
maestosamente  solcano  quell'acqua,  mezzo  dolce  e 
mezzo  salata,  i  più  poderosi  vascelli  del  mondo. 
Ogni  corsia  ha  1 6  piedi  di  larghezza.  Da  ciò  si  può 
arguire  la  lunghezza  straordinaria  del  ponte.  La  lun- 
ghezza della  tratta  principale,  o  del  ponte  propria- 
mente detto,  misura  circa  un  chilometro.  La  lun- 
ghezza totale  del  ponte,  compresa  la  parte  in  pie- 
tra, che  s'interna  in  città,  è  di  quasi  il  doppio.  Le 
tratte  dalle  torri  fino  ai  sostegni  hanno,  da  ciascna 
parte,  una  lunghezza  di  071  piedi.  La  spesa  di  que- 
sta immane  costruzione  costò  più  di  15  milioni  di 
dollari.  Il  ponte  fu  inaugurato  il  24  maggio  1883. 
Sei  giorni  dopo  l'inaugurazione,  l'opera  gigantesca 
fu  teatro  di  un  luttuoso  avvenimento,  in  causa  di  uà 
falso  allarme. 
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BROOKS  CARLO   SHIRLET. 


BROOKS  Carlo  Shirley.  Poeta  inglese  e  scrittore 
di  romanzi,  nato  nel  1815  a  Londra,  morto  ivi  nel 
1874:  si  dedicò  per  tempo  alle  belle  lettere  e  al  gior- 
nalismo. I  suoi  primi  successi  li  ottenne  col  dramma, 
particolarmente  colle  commedie:  La  nostra  nuova  go- 
vernante; Onore  e  furberie;  Il  Creolo,  ecc.,  reiterata- 
mente rappresentale  a  Londra.  Si  provò  anche  nel 
romanzo  e  fece  pure  fortuna  per  il  piacevole  suo  modo 
di  scrivere  e  per  il  suo  stile  famigliare.  I  suoi  scritti 
ebbero  parecchie  edizioni,  così,  ad  esempio:  La  corte 
di  Aspe;  Il  nodo  gordiano;  La  corda  d'argento:  To- 
sto 0  tardi;  ecc.  Fu  a  lungo  redattore  del  Morning 
Chronicle,  per  le  discussioni  del  Parlamento.  Per  in- 
carico di  quel  giornale,  fece  viaggi  in  Russia,  Siria 
ed  Egitto,  allo  scopo  di  riferire  intorno  alle  condi- 
zioni sociali  delle  basse  classi  in  quei  paesi.  Un  frutto 
de' suoi  viaggi  fu  il  libro  /  Russi  del  sud.  Scrisse 
anche  per  ìlllustrated  London  News  e  pel  Punch, 
di  cui  fu  editore  lin  dal  1 870.  Una  scelta  delle  sue 
poesie,  che  vi  si  pubblicarono,  comparvero  col  titolo 
di  Bello  spirito  e  umorismo.  Si  lia  di  lui  anche  un 
volume  di  Poesie  dilettevoli. 

BROOME.  Distretto  della  provincia  di  Quebec,  tiel 
Dominio  del  canadà,  con  950  kmq.  di  superficie, 
e  15,500  abitanti. 

BROOMSGROVE.  V.  Brómsgrove. 

BROOS  (in  Ungheria,  Szàsvàros).  Regia  città  libera 
di  Uugheria,  nel  comitato  di  llunj^ad  (regione  sassone 
di  Transilvania),  sulla  linea  di  Arad-Karlsburg  della 
ferrovia  transilvana,  e  sul  Betzbacli,  con  6000  abi- 
tanti (rumeni,  sassoni,  ungheresi).  Commercio  di  vino, 
grani,  poponi  e  erbaggi.  Al  nord-est  di  Broos  trovasi  la 
pianura  di  Brodfeld,  dove  i Turchi,  nel  1479,  subirono 
una  grave  sconlitta  per  opera  di  Stefano  Bàthori  e 
di  Paolo  Kinizsi,  bano  di  Temesvar. 

BROSAMER  Gianni.  Pittore  tedesco ,  incisore  in 
rame  e  intagliatore,  nato  tra  il  1480  e  il  1490,  morto 
nel  1552  ad  Krfurt.  Appartiene  alla  scuola  di  Luca 
Cranach.  Si  hanno  di  Iv.i  diverse  incisioni  in  rame; 
ma  egli  si  distinse  più  particolarmente  colle  sue  in- 
cisioni in  legno,  che  furono  pubblicate  in  molte  opero 
di  quei  tempi. 

BROSELEY.  Città  d'Inghilterra,  nella  contea  di 
Skrop,  sul  Severn,  conosciuta  per  i  suoi  mattoni  en- 
caustici e  per  le  sue  pipe  da  tabacco.  Ha  5000  abi- 
tanti. Nei  dintorni  sonvi cave  dicarbon  fossile  e  ferriere. 

BRÓSEN.  Villaggio,  non  lungi  da  Danzica,  nella 
Prussia  occidentale,  presso  Neufahrwasser,  con  bagni 
di  mare. 

BROSEN.  Vetta  del  San  Gottardo,  in  Svizzera,  alta 
2714  m.,  al  nord-est  dell'ospizio,  al  confine  dei  can- 
toni Ticino  e  Uri. 

BROSMO.  Genere  di  pesci,  della  famiglia  dei  gadini, 
viventi  nei  raai'i  del  Nord.  Hanno  una  sola  pinna 
dorsale  molto  prolungata  ed  una  sola  pinna  anale. 
Si  preparano  come  il  merluzzo. 

BROSSARD  Sebastiano  (de).  Compositore  di  mu- 
sica, nato  nel  1660,  morto  nel  1730,  autore  del 
primo  Dictionnaire  de  musique,  che  sia  stato  pubbli- 
cato in  Francia.  Quest'opera  è  citata  spesso  da  Rous- 
seau. Brossard  scrisse  specialmente  musica  di  chiesa. 
Raccolse  una  biblioteca  musicale  molto  curiosa,  che 
legò  al  re  Luigi  XI\'  e  fu  depositata  nella  biblioteca 
nazionale. 

BROSSASCO.  Comune  della  provincia  di  Cuneo,  cir- 
condario di  Saluzzo,  nella  valle  di  Vraita,  alle  falde 


BROUGHAM   ENRICO. 

del  monte  S.  Bartolomeo,  con  2900  ab.  Vi  si  veg- 
gono gli  avanzi  di  un  castello  posseduto,  un  tempo, 
dai  marchesi  di  Saluzzo.  Ila  cave  di  marmo  bianco 
statuario  sulla  vetta  della  montagna  detta  Pradera, 
suoi  coniini  d'Isasca;  abbonda  di  clorite  schistosa  e 
di  ferro  solforato. 

BROSSE  Giacomo  (de).  V.  De  Brosse. 

BROSSES  Carlo  (de).  Storico  francese,  nato  nel  1709, 
morto  nel  1777,  autore  di  parecchi  lavori,  fra  i  quali 
primeggiano:  Lettres  sur  l'état  de  la  ville  d'Hercula- 
num;  Histoire  des  nùvigations  aux  terres  australes; 
Traile  de  la  formation  mécaniqiié  des  langues,  ecc. 

BROSSO  (lat.  Droxus).  Comune  della  provincia  di 
Torino,  circondario  d'Ivrea,  celebre  per  le  sue  mi- 
niere di  ferro.  .Ab.  1100. 

BROTEO.  Figliuolo  di  Vulcano  e  di  Minerva,  che, 
vedendosi  beffeggiato  per  la  sua  bruttezza,  gittossi 
nel  fuoco  del  monte  Etna. 

BROTIER  Gabriele.  Gesuita  francese,  nato  nel  1723 
a  Tanny,  morto  nel  1789:  fu  bibliotecario  al  collegio 
di  Luigi  il  Grande  in  Parigi,  meinbro  dell'Accademia 
di  belle  lettere,  autore  di  parecchie  opere,  tra  cui  si  di- 
stingono i  supplementi  a  Cornelio  Tacito,  nei  quali 
imitò  egregiamente  il  fare  di  questo  storico  filosofo. 

BROTTERODE.  Borgo  di  Prussia,  nel  distretto  go 
vernativo  di  Cassel,  cii;colo  di  Smalcalda,  a  578  m.  sul 
livello  del  mare:  luogo  di  cura  climatica,  con  abi- 
tanti 3300.  Merci  di  ferro  ediacciajo;  fabbriche  di 
sigari  e  d'inchiostro  ;  lavori  a  tornio  con  corna  e  legni. 
Non  lungi,  al  di  sotto  di  lirotterode,  nella  valle  della 
Truse,  v'è  una  cascata. 

BROTULA.  Genere  di  pesci,  dell'ordine  dei  mala- 
cotterigi  sottobranchiali  e  della  famiglia  dei  gadi, 
molto  affine  al  brasino  La  sola  specie  nota  (6.  bar- 
batus  di  Cuvier)  è  indigena  delle  .Antille. 

BRODCKÈRE  Carlo  (di).  Nato  a  Bruges  nel  1796, 
morto  nel  1860;  fu  uno  dei  capi  della  rivoluzione 
belgica  del  1830,  ministro  dell'interno,  poi  della  guerra 
(1831);  professore  nella  università  di  Bruxelles  (1834); 
direttore  della  Banca  belga  ;  borgomastro  di  Bruxelles, 
pai  di  nuovo  deputato,  leader  dei  liberali. 

BUOUGHAM  Enrico  (lord).  Insigne  uomo  di  Stato 
e  primo  barone  di  tal  nome,  nato  a  Edimburgo  nel 
1779,  morto  a  Cannet,  nella  sua  villa,  nel  1868: 
andò  quindicenne  all'università  e,  prima  della  fine  del 
secolo,  entrò  nel  foro  scozzese.  Pubblicati  due  volumi 
sulla  Politica  delie  colonie  e,  recatosi  a  Londra,  en- 
trò nella  vita  pubblica.  Viaggiò  sul  continente  per 
fare  indagini  sul  commercio  degli  schiavi,  alla  cui  abo- 
lizione contribuì  potentemente.  Eletto  membro  della 
Camera  dei  Comuni  (1816),  adoperò  l'ardita,  elegante 
ed  arguta  parola,  propugnando  l'emancipazione  dei 
cattolici,  la  riforma  del  governo  dell'India,  la  diffu- 
sione dell'insegnamento,  l'abolizione  della  schiavitù, 
la  riforma  giudiziaria  e  delle  prigioni,  la  libertà  della 
stampa,  la  diminuzione  delle  imposte,  l'insegnamento 
popolare.  Entrato  come  cancelliere  nel  ministero  di 
lord  (jpcy  (1830),  fu  creato  Pari  d'Inghilterra,  col  ti- 
tolo di  lord  Broujham  e  Vaux.  Pubblicò  moltissimi  la- 
vori letterari  e  scientifici,  ora  col  suo  nome,  ora  senza. 
Fu  uomo  di  grande  dottrina,  di  alto  ingegno,  di  molta 
prontezza  di  concetti,  sebbene  inquieto  ed  irascibile. 
Mori  nella  sua  villa  a  Cannes,  sulla  cui  entrata  aveva 
fatto  scrivere  questo  distico  : 

Inveni  portum:  spes  et  fortuna  valete, 
Sai  me  lusistis;  ludile  nunc  aìios. 


UROUGHTOiN   GUGLIELMO  ROBEKTO. 


BROWN   AARON   JOHN-OSA WATAMIE. 
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BRODGHTON  Guglielmo  Roberto.  Nacque  nella  con- 
tea di  Gioucester,  nel  176;ì,  morì  nel  1821:  accom- 
pagnò Vanpouver  nel  suo  viaggio  di  esplorazione  : 
•scoperse  le  isole  Knight,  le  Due  sorelle,  Chatam 
Yl7yi);  esplorò,  dal  1795  al  1798,  una  parte  del- 
rO>:eania,  delle  coste  del  Giappone,  della  Cina,  La- 
sciò una  relazione  del  suo  Viaggio  nel  nord  dell'Oceano 
Pacifico  (1807),  e  il  suo  nome  alle  isole  situate  alla 
foce  dell'Oregon  (Arcipelago  Droiighton). 

BROUNKER  Guglielmo  {Lord  visconte  di  Cosile  Lyons, 
così  chiamato  dalla  casa  dove  nacque).  (ìrande  ma- 
tematico, nato  intorno  al  1620  in  Irlanda,  morto  nel 
168-1  a  Londra.  Avendo  firmato,  nell'aprile  del  1660. 
la  dichiarazione  dei  magnati  inglesi  in  favore  di 
Carlo  11,  ebbe  la  carica  di  cancelliere  e  di  guarda- 
sigilli della  regina.Fu  primo  presidente  della  regia  Ac- 
■cademia  di  scienze  (1662).  In  matematica,  diede  per 
il  primo  la  quadratura  dell'iperbole  per  mezzo  di 
<5p.rie  e  chiamò  l'attenzione  sull'applicazione  delle  fra- 
zioni continue,  in  una  delle  lettere  che  egli  scrisse 
(1657  e  1658)  a  Vallis.  Consultisi  il  suo  Commer- 
ùum  epislolicum. 

BROOSSA.  V.  BnusSA. 

BRODSSAIS  Francesco  Giuseppe  Vittorio.  Illustre 
nicilico  e  filosofo,  nato  a  San  Malo,  nel  dicembre 
1772,  morto  nel  1838  a  Vitry-sur-Seine:  attese,  in 
i'arigi,  alle  lezioni  di  Bichat  e  di  Pinci.  Militò,  come 
ineiJico,  nei  Paesi  Bassi  e  in  Germania.  Destinato 
all'ospedale  di  Udine  nel  Friuli,  raccolso  e  dispose 
i  materiali  della  sua  migliore  opera,  il  Traile  des 
phlegmasies  chroniques;  nel  1814,  nominato  secondo 
professore  a  Val-de  Gràce,  tutto  si  consacrò  all'inse- 
gnamento clinico  della  patologia,  acquistando  gran 
fama.  Nel  1816  pubblicò  Voper.i:  Examen  de  la  doc- 
Irine  medicale  générakmenl  adoplèe,  che  portò  la  ri- 
voluzione nel  campo  medico.  La  scuola  fisiologica 
fondata  da  lui  attaccò  Vessenzialilà  delle  febbri,  svolse 
la  storia  delle  llcgmasie  acute  e  croniche  e  pose  \'ir- 
ritazione  o  irrilabililà  come  legge  unitaria  e  suprema 
<lella  patologia.  Broussais  assunse  allora  l'autorità 
di  legislatore  in  fatto  di  medicina,  ma  le  sue  teorie 
caddero  presto  in  disfavore.  Secondo  lui,  la  fisiologia 
«  la  fiaccola  della  patologia;  e  l'uomo  sano  spiega 
il  inalato.  Flssendo  l'irritabilità  facoltà  fondamentale 
■di  tutti  i  tessuti  viventi,  ogni  malattia  proviene  da 
aumento  o  diminuzione  di  questa  proprietà  {stenia  ed 
■astenia  ,  dal  greco  iflivo;,  forza  ,  vigore).  Il  massimo 
numero  delle  malattie  è  irritativo  e  primitivamente 
locale.  Infine,  la  mucosa  digestiva,  che  numerose  sim- 
patie associano  a  tutti  gli  altri  organi ,  eesendo  la 
•parte  più  frequentemente  lesa,  e  massime  nelle  feb- 
bri dette  essenziali,  che  si  hanno  a  riportare  tutte 
alla  lleginasia  di  questa  membrana,  la  gastro-ente- 
lite  è  come  il  centro  da  cui  raggiano  e  dove  con- 
vengono tutti  gli  altri  stati  morbosi.  Quindi  è  che 
studiare  le  leggi  dell'irritazione,  il  suo  propagarsi, 
lo  stato  del  tessuto  che  attacca,  la  degenerazione 
che  ne  segue,  il  trattamento  curativo  che  le  si  deve 
opporre,  equivale  ad  abbracciare  quasi  intiera  la  me- 
dicina. Broussais  pubblicò  inoltre  :  Traile  de  physio- 
logie  appliquée  à  la  pathologie  (Parigi,  1822-24);  De 
Virritalion  et  de  la  fulie  ;  Cours  de  phrénologie  (Pa- 
rigi, 183C).  Considerato  come  medico  e  patologo, 
Broussais  ebbe  un  posto  eminente  nella  scienza.  Come 
filosofo,  tentò  innalzare  lo  stendardo  del  materiali- 
smo già  abbattuto.  Negò    l'esistenza    di  qualunque 


sostanza  spirituale  nell'uomo;  negò  quindi  l'esistenza 
dell'anima,  la  percezione,  le  idee,  il  giudizio,  la  me- 
moria, la  Volontà;  le  affezioni  morali,  secondo  lui, 
sono  risultamenti  immediati  dell'azione  del  cervello, 
e  dei  modi  differenti  dell'eccitazione  del  sistema  ner- 
voso. Le  virtìi  ed  i  vizii  sono  il  risultato  della  lotta 
tra  l'organo  cerebrale  ed  i  visceri  principali,  le  cui 
diverse  modificazioni  percepite  dall'encefalo  formano 
tutte  le  umane  passioni. 

BROUSSONNET  Pietro.  Naturalista  e  medico  fran- 
cese, nato  a  Montpellier  nel  1761,  morto  nel  1807: 
fu  membro  dell'assemblea  legislativa,  proscritto  coi 
Girondini;  errò  nella  Spagna,  nel  Portogallo,  nel  Ma- 
rocco; fu  console  al  Mogador  e  alle  Canarie;  poi 
professore  di  botanica  a  Montpellier.  Lasciò  :  Ichlyo- 
logia:  Decas  prima,  tentativo  di  applicare  alla  zoolo- 
fTia  il  sistema  di  nomenclatura  di  Linneo;  pubblicò 
VAnno  rurale,  il  Giornile  dei  coltivatori.  Introdusse 
in  Francia  i  primi  merini  e  le  capre  d'Angora  e  fece 
conoscere  la  sandracca. 

BROUWER  (P.  A.  S.  van  Lìmbourg).  Dotto  olan- 
dese, nato  all'Aja  nel  1830,  morto  nel  1873:  entrò 
dapprima  nella  redazione  della  Rivista  dei  Gids,  ad 
Amsterdam;  liei  movimento  popolare  del  1853,  pro- 
vocò la  caduta  del  ministero  liberale  Thorbeche  ;  nel 
1855  fu  nominato  professore  a  Groninga,  ma  ricusò, 
accettando  poi  un  posto  negli  archivi  del  regno  al- 
l'Aja. Fece  profondi  studi  storici  e  filosofici  e  mosse 
gagliarda  guerra  al  misticismo;  studiò  inoltre  il  san- 
scrito, l'arabo,  l'ebraico,  il  malese,  il  giavanese,  il 
cinese,  nonché  la  letteratura  sacra  e  profana  di  co- 
«lesti  popoli.  Lasciò  un  romanzo  orientale  ed  un  in- 
finito numero  di  scritti,  tra  cui  basti  citare:  Il  A7^j- 
sastra,  Bceddha,  niwgavat-Gita;  Il  culto  del  fuoco; 
La  letteratura  deU'lndostan  ;  il  Ramayana  ;  L' ateismo 
indiano;  gli  sludi  sui  Veda;  VAkbar;  il  Saggio  sul- 
l'impero celeste,  ecc. 

BROUWERSHAFEN.  Borgata  della  provincia  olan- 
dese di  Secland,  nel  nord  dell'isola  di  Schouwen,  con 
porto  e  2200  abitanti.  Gran  traffico  per  mare,  pe- 
sca di  ostriche,  coltivazione  di  robbia.  Sede  di  un 
consolato  tedesco  e  patria  del  poeta  popolare  Gia- 
como Cats,  al  quale  si  eresse  una  statua.  Nel  1426, 
ilurante  la  guerra  tra  la  Borgogna  e  la  contessa 
d'Olanda,  il  duca  Ilumphrey  di  Gioucester,  confe- 
derato di  quest'ultima,  vi  fu  sconfitto,  in  sanguinoso 
combattimento,  dal  duca  Filippo  di  Borgogna.  —  Non 
lungi  da  Bronwershafentrovavasi  una  volta  la  città  di 
Bomraena,  sommersa,  nel  1682,  per  una  inondazione. 

BROWN  Aaron  John-Osawatamie.  Grande  propu- 
gnatore della  libertà  degli  schiavi,  americano,  nato 
a  Torrington  (contea  di  Liclitfield),  nel  1800:  rigido 
puritano,  adottò  per  tempo  le  opinioni  degli  aboli- 
zionisti. Perduta  la  moglio  (1831),  prese  a  combat- 
tere la  sch'avitù  e  liberò  molti  negri  e  uomini  di 
colore,  affrontando  ogni  pericolo.  Postosi  alla  testa 
di  bande  armate,  recò  la  guerra  nel  Missuri,  combat- 
tendo i  bianchi  e  mettendo  in  libertà  gli  schiavi,  che 
faceva  emigrare  nel  Canada.  La  notte  del  16  otto- 
bre 1858,  invase  l'arsenale  di  Ilarper's-Ferry,  s'im- 
padronì dei  funzionari  della  città  e  fortezza,  occupò 
lo  scalo  della  ferrovia,  ruppe  i  fili  telegrafici  ed  ar- 
restò un  convoglio.  Ma,  sopraggiunte  le  truppe  fe- 
<lerali  e  le  milizie  della  Virginia ,  dopo  un'accanita 
resistenza  e  la  morte  di  dodici  de'  suoi,  fra  i  quali 
due  figliuoli,  cadde  gravemente  ferito  e  rimase  pri- 
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gioniero  con  cinque  compagni.  Trasportato  a  Char- 
lestown,  nella  Virginia,  fu  condannato  a  morte,  con 
quattro  de'  suoi  seguaci.  Udita  pronunciare  la  propria 
sentenza,  disse  semplicemente:  «  Sia  fatta  la  volontà 
di  Dio  ».  Fu  giustiziato  il  2  dicembre  1859. 

BROWN  ALLAN.  Astronomo  inglese,  nato  nel  1806, 
morto  nel  1 878  :  rese  importanti  servigi ,  sopratutto 
alla  meteorologia. 

BROWN  Carlo  Brockden.  Romanziere  americano , 
nato  nel  1771  a  Filadelfia,  discendente  da  una  fami- 
glia di  Quaccheri,  vera  natura  di  quacciiero,  mite, 
ingenuo,  chimerico,  morto  nel  1810,  di  etisia.  De- 
dicatosi alle  belle  lettere ,  diede  prova  di  grande 
operosità,  malgrado  che  le  sue  condizioni  non  fos- 
sero punto  floride.  Fino  alla  comparsa  di  Cooper  fu 
uno  dei  più  graditi  novellieri  d'America.  Lo  si  con- 
sidera come  il  fondatore  della  letteratura  romantica 
nell'America  del  Nord.  Le  sue  prime  opere  furono  : 
Wieland,  ossia  la  trasformazione,  e  Orinond,  a  cui  fece 
seguire:  Arthur  Merivyn  (1800);  Edgar  Huntley ;  Jane 
Talbol  e  Clara  Howard  (1 804).  Brown  si  compiacque 
di  scrutare  i  fenomeni  della  coscienza,  di  rappresen- 
tare la  natura  dell'uomo'  sottoposta  a  mistici  e  stra- 
ordinari influssi  e  di  trarne  sorprendenti  conseguenze. 
U  suo  modo  di  scrivere  non  è  splendido,  ma  pia- 
cevole e  liscio.  Le  sue  opere  comparvero  a  Boston 
(1827)  e  a  Ffladelfia  (1857).  Prescott  ne  scrisse  la 
vita  nelle  Mscellanies  (1855). 

BROWN  Giorgio  (sir).  Generale  britannico,  nato  nel 
1790,  nella  contea  di  Berwik ,  morto  nel  1865. 
Entrato  nel  1806  al  servizio  militare,  combattè  dinanzi 
a  Copenhagen,  in  Spagna,  poi  negli  Stati  Uniti.  Lo 
si  promosse  fino  a  tenente  generale  (1881).  Nella 
guerra  di  Crimea  (1854)  condusse  la  così  detta  di- 
visione leggiera;  comandò  sull'Alma  l'ala  sinistra. 
Cadde  ferito  a  Inkjermann  e  ritirossi,  per  ristabilirsi, 
a  Malta.  Di  ritorno  in  Crimea,  nel  marzo  del  1855, 
comandò  il  coi-po  di  spedizione  che,  di  concerto  colla 
flotta  sotto  Lyons,  prese  Kertsch  e  Jenikalè,  il  24 
«d  il  25  maggio.  Il  18  giugno  cooperò  al  fallito  at- 
tacco contro  il  Redan,  dopo  di  che  fece  ritorno  in 
Inghilterra  e  s'ebbe  (1860)  il  supremo  comando  in 
Irlanda.  Messo  in  pensione  nel  1865,  morì  nell'anno 
stesso. 

BROWN  Giovanni.  Celebre  medico  inglese,  fonda- 
tore del  sistema  medico  che  porta  il  suo  nome,  nato 
nel  1735  a  Buncle  (Berwick),  morto  nel  1788  a 
Londra,  autore  di  parecchie  opere,  tra  cui  :  Elementa 
mediciiice,  stati  tradotti  in  parecchie  lingue  ;  An  in- 
quiry  iato  the  stale  of  medicine  on  the  principles  of 
the  inductive  philosophy  (Londra,  1781);  Observa- 
tions  on  the  principles  of  the  old  system  of  physic, 
exhibiling  a  compend  of  the  new  doctrine,  ecc.  La 
dottrina  di  Brown,  o  brownianisino,  attribuiva  all'ec- 
<:itabilità  tutti  i  fenomeni  dell'economia  animale,  tanto 
nello  stato  sano  che  nello  stato  morboso.  La  sanità 
consisteva  nel  perfetto  accordo  fra  l'azione  delle  po- 
tenze eccitanti  e  la  somma  di  eccitabilità  sparsa  nel- 
l'economia. Cessata  l'eccitazione,  veniva  la  morte; 
se  essa  era  portata  al  di  qua  o  al  di  là  dei  limiti 
naturali,  si  aveva,  nel  primo  caso,  indebolimento 
dell'eccitabilità  {malattie  asteniche)  e  nel  secondo  ac- 
cumulo d'eccitabilità  negli  organi  {malattie  steniche). 

BROWN  Roberto.  Scismatico  inglese,  fondatore 
dei  Brownisti  (V.),  nato  nel  1549,  da  cospicua  fami- 
glia, a  Northampton,  morto  nel  1630:  studiò  teolo- 
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già  a  Cambrigde  e  cattivossi,  come  predicatore,  nu- 
merosi seguaci  fra  gli  anabattisti.  La  virulenza  delle 
sue  polemiche  contro  la  chiesa  vescovile  e  la  sua 
costituzione,  gli  attirò  persecuzioni  e  prigionie;  vo- 
leva assoluta  indipendenza  di  ogni  singola  comunità. 
Rimesso  in  libertà,  recossi  a  Middleburg  in  Seelan- 
dia,  dove  istituì  una  comunità.  In  seguito  apparen- 
temente riconciliato  colla  Chiesa,  fece  ritorno  in  In- 
ghilterra (1585),  ma,  abbandonatosi  a  nuove  in- 
vettive, fu  scomunicato  (1590).  Fece  allora  atto  di 
uiena  sommissione  e  s'ebbe  una  parrocchia  che  egli 
faceva  amministrare  da  un  vicario,  dandosi  nel  frat- 
tempo a  vita  dissoluta.  Per  una  violenza  usata  con- 
tro un  servo  di  tribunale  fu  arrestato  per  la  tren- 
taduesima volta  e  morì  in  carcere. 

BROWN  Roberto.  Botanico  inglese,  nato  nel  1773 
a  Montrose,  morto  nel  1858  a  Londra-  accompagnò, 
come  botanico,  la  spedizione  intrapresa  (1801)  dal 
capitano  FlinJers,  onde  esplorare  le  coste  dell'Austra- 
lia. Percorse,  col  pittore  Ferdinando  Bauer,  le  regioni 
ancora  inesplorate  del  continente  australiano,  della 
Tasmania  e  le  isole  dello  stretto  di  Bass.  Con  una 
collezione  di  4000  specie  di  piante,  la  cui  maggior 
parte  fu  da  lui  scoperta  per  il  primo,  fece  ritorno 
(1805)  in  Inghilterra,  dove,  nominato  bibliotecario, 
potè  occuparsi,  per  lunghi  anni,  ad  illustrare  mate- 
riale tanto  copioso.  Diede  alla  luce  anzitutto;  Pro- 
dromus  floros  Novce  Hollandix  (1810).  Trattò  poi  la 
classificazione  delle  piante  di  Australia  in  famiglie, 
nelle  sue  Osservazioni  sulla  botanica  della  terra  au- 
stralica.  Pubblicò  il  Supplementum  primum  floroe  Novm 
Ilollandioe,  in  cui  descrisse  il  materiale  fornitogli  da 
altri  esploratori.  Molti  viaggiatori  consegnarono  a  lui 
la  parte  botanica  delle  loro  relazioni,  ed  egli  se  ne 
valse  descrivendo  le  piante  raccolte  da  Horsfield 
(1802-1805)  nell'isola  di  Già  va:  Pianta;  gavatiicm 
(1838-1840).  In  egual  modo  potè  illustrare  gli  er- 
bari di  Salt  in  Abissinia  (1816);  di  Christen  Smith, 
che  accompagnò  Tuckey  sul  Congo  (1818);  di  Oud- 
ney  e  Clapperton,  nell'interno  dell'Africa.  Trattò 
pure  la  parte  botanica  dei  rapporti  scritti  da  viag- 
giatori al  polo  artico,  quali  sarebbero  :  J.  Ross,  Parr}', 
E.  Sabine  e  Franklin.  Nel  1820  ereditò  la  biblioteca 
e  le  collezioni  di  Bank,  che  per  sua  generosa  propo- 
sta, furono  incorporate  al  Museo  britannico,  e  vi 
ebbe,  fino  alla  morte,  carica  di  custode. 

BROWN  Samuele.  Chimico  e  poligrafo,  nato  a 
Haddington  nel  1817,  morto  nel  1856:  pubblicò  una 
tragedia  su  Galileo,  una  Storia  della  chimica  ed  altr 
pregevoli  lavori. 

BROWN  Tomaso.  Filosofo  e  poeta  inglese,  nato 
nel  1778  a  Kirkraabreck,  presso  Edimburgo,  morto 
nel  1820  a  Brompton,  non  lungi  da  Londra.  Fu  pro- 
fessore di  filosofìa  morale  all'università  di  Edimburgo. 
Scrisse  :  Review  of  Zoonomia  of  Erasmus  Darwin  ;  In- 
quiry  into  the  relation  of  cause  and  effect;  The  piri- 
dise  of  coquettes;  The  wanderer  of  Norway  ;  The  bower 
of  spring,  opere  corrette  ed  eleganti,  ma  senza  ori- 
ginalità. Assai  diffuse  sono  invece  le  sue  Leetures  on 
the  phisolophy  of  the  human  mini  (1870),  ecc. 

BROWN  Ulisse  Massimiliano.  Generale  austriaco, 
nato  da  famiglia  irlandese  a  Basilea  nel  1705,  morto 
nella  battaglia  di  Prag.i  nel  1757.  Prese  parte  glo- 
riosa alili  guerre  sotto  Maria  Teresa. 

BROWNE  Carlo  Farrar.  Scrittore  umoristico  ame- 
ricano, nato  nel  1834,  morto  nel  1867:  è  più  noto 
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sotto  il  pseudonimo  di  Artemus  Word:  fu  collabo- 
ratore del  Punch  di  Londra.  Scrisse  anche  :  Artemus 
Ward:  his  hook  (1862),  ecc. 

BROWNE  Giacomo.  Letterato  inglese ,  nato  nel 
1793,  morto  nel  1841  :  pubblicò  la  settinsa  edizione 
del]' Encyclopiedia  Britannica. 

BROWNE  Isacco  Hawkings.  Poeta  inglese,  nato 
nel  1705,  morto  nel  1760:  compose  Designand  Beauty 
e  The  Pipe  of  Tabacco,  poemi. 

BROWNE  Tommaso  {Sir).  Scrittore  inglese,  nato 
nel  1605,  morto  nel  1682,  pubblicò  lavori  pregiati, 
fra  i  quali:  Religio  Medici;  Pseudodoxia  epidemica: 
Hydrtotaphia;  Antiquities  of  Norwich,  ecc. 

BROWNIANISMO.  V.  Brow.v  Giovanni.  ^ 

BROWNIANO  {movimento).  Si  chiama  così  an'agi- 
tazione  che  nei  liquidi,  osservati  col  microscopio, 
manifestano  le  granulazioni  minutissime  di  tre  o 
quattro  millesimi  di  millimetro  e  anche  meno,  e  prin- 
cipalmente i  granuli  di  grasso  o  di  pigmento.  La 
materia,  ridotta  a  polvere  minutissima,  è  animata  da 
questo  singolare  movimento,  che  sembra  costituire 
il  passaggio  tra  il  regno  minerale  e  il  regno  della 
vita.  Il  nome  gli  fu  dato  in  onore  di  Roberto  Brown, 
che  nel  1832  ne  fece  la  scoperta.  La  velocità  del 
moto  fu  trovato  di  '/050  di  millimetro  al  minato  se- 
condo. 

BROWNIKOWSKI  0  BRONIKOWSKI  Alessandro. 
Romanziere  tedesco,  detto  il  Walter-Scott  della  Po- 
lonia, nato  a  Dresda  nel  1783,  morto  nel  1834. 
Scrisse  gran  numero  di  romanzi,  tra  i  quali  otten- 
nero niafrgior  successo  quelli  tratti  dalla  storia  e 
dai  costumi  della  Polonia.  Scrisse  anche  novelle,  una 
storia  della  Polonia  e  altre  cose.  Le  sue  opere  complete 
furono  pubblicate  a  Dresda,  dal  1825  al  1855,  e 
ad  Halberstadt,  dal  1829  al  1834,  in  28  volumi. 

BROWNING  Elisabetta.  V.  Barrett. 

BROWNISTI  {Darrowisti).  Setta  fondata  intorno  al 
1581  da  Roberto  Brown  (V.)  e  diretta  più  tardi,  in 
Olanda  ed  in  Inghilterra,  da  Enrico  Barrow.  Essa 
pretende  che  le  convinzioni  religiose  e  le  rispettive 
pratiche  siano  libere  da  qualsiasi  coazione  esterna. 
Epperò  non  vuol  saperne  di  onganizzazione  ecclesia- 
stica, riliutando  di  riconoscere  la  classe  dei  sacerdoti 
0  dei  pastori.  AU'infuori  dei  sacramenti,  rigetta  qual- 
siasi esercizio  stabile  di  religione  e  qualsiasi  formola 
di  preghiera.  I  Brownisti,  perseguitati  in  Inghilterra, 
stabilironsi  in  Olanda,  dove,  riformati  da  G.  Robin- 
son (morto  nel  1625),  ottennero  di  essere  tollerati, 
come  indipendenti,  anche  in  Inghilterra,  e  acquista- 
rono influenza. 

BROWNSVILLE.  Capoluogo  della  contea  di  Came- 
ron,  in  Nord-America,  Stato  del  Texas,  sul  Rio  Grande, 
navigabile  con  piroscali  anche  molto  al  di  sopra  di 
Brownsville,  dirimpetto  a  Matamoros,  con  6000  abi- 
tanti (messicani  per  metà).  Emerso  da  un  forte  che,  nella 
guerra  col  Messico  e  in  quella  di  separazione,  rappre- 
sentò una  parte  notevole,  è  adesso  non  senza  impor- 
tanza per  il  commercio,  e  va  incontro  ad  un  grande 
avvenire,  mano  mano  che  si  svilupperà  la  rete  ferro- 
viaria Texas- Messico.  Orail  suo  trathco  è  ristretto  nel- 
l'isola di  Brazos  de  Santiago,  alla  costa  del  Texas, 
non  lungi  dalla  foce  del  Rio  Grande,  con  dogana,  dove, 
nel  1883-84,  v'ebbe  un'esportazione  per  il  valore  di 
1,220,647  dollari,  ed  un' importazione  per  403,513. 

BROYE.  È  l'ainuentc  più  considerevole  del  bacino 
della  Thièle  in  Svizzera,  lungo  84  km.  circa:  nasce 
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sulle  alture  del  Jorat,  tocca  il  fondo  della  valle  presso 
Moudon  (Milden),  gettasi  nel  lago  di  Murten  e  ne 
esce  per  sboccare  poi ,  dopo  un  breve  corso ,  nel 
lago  di  Neuchàtel.  Da  Payerno  (Peterlingen)  innanzi 
scorre  attraverso  una  regione  ubertosa,  ma  vi  è  causa 
di  paludi  per  la  lentezza  del  suo  corso,  così  che  gli 
abitanti  del  cantone  di  Vaud  sogliono  designare  un 
uomo  lento  col  soprannome  di  broijard.  11  tratto  di 
fiume  tra  i  due  laghi,  percorso  dui  piroscafi  della 
Route  Neuchàtel-Murten,  è  regolato  in  modo  da  es- 
sere in  comunicazione  colle  acque  del  Givra.  Ne  se- 
gue il  corso  la  ferrovia  della  valle  di  Broye-Lyss-Mur- 
ten-Payerne-Moudon-Palézieux  (Losanna). 

BROZZI.  Comune  della  provincia  e  del  circondario 
di  Firenze,  sull'Arno,  con  10,000  ab.  Ha  fabbriche 
di  cappelli.  Nel  1325  venne  incendiato  e  derubato, 
insieme  alle  borgate  di  Campi  e  Quaracohi,  dalle 
milizie  del  celebre  Castruccio  di  Lucca. 

BRDAT  Armando  Giuseppe.  Uomo  di  mare  fran- 
cese, nato  nel  1796  a  Kolmar,  morto  nel  1855  in 
Francia.  Entrato  nella  marina  francese  ,  servì  nel 
Brasile  e  nelle  Antille  (1815),  nel  Levante  (1817-20), 
nel  Senegal  e  nel  mare  del  Sud  (1820-24);  si  di- 
stinse aNavarino  ;  comandò  dinanzi  ad  Algeri  (I80O)  ; 
fece  naufragio  e  cadde  prigioniero.  Tradotto  ad  Al- 
geri, riuscì  a  tracciare  un  piano  della  città  e  a  tra- 
smetterlo all'ammiraglio  Duperré,  contribuendo  così 
alla  conquista  di  Algeri.  Più  tardi  accompagnò  il  pi'in- 
cipe  di  Joinville  nel  Levante.  Fu  con  Turpin  sotto  Li- 
sbona, dove  lo  si  promosse  capitano  (1838).  Nel 
marzo  del  1843  io  si  nominò  governatore  delle  isole 
Marchesi  e  delle  colonie  francesi  in  Oceania.  Seppe 
indurre  la  regina  Pomaró  di  Tahiti  a  riconoscere  il 
protettorato  francese.  Fu  contrammiraglio  nel  1846: 
governatore  delle  .\ntille  nel  1849,  poi  vice-ammiraglio 
nel  1852.  Comandò,  dal  1854,  la  flotta  francese  nel 
mar  Nero  e  fece  con  essa  una  spedizione  nel  mare 
di  Azow,  dove  s'impadronì  di  Kinburu  (1855).  Pro- 
mosso ammiraglio,  mori  mentre  ritornava  in  Francia. 
A  Kolmar  gli  si  eresse  un  monumento. 

BRDBDS.  V.  Barubus. 

BRDCCIOLI  Antonio.  Letterato  fiorentino  del  se- 
colo XVI,  notissimo  per  le  sue  tempestose  vicende 
e  per  la  guerra  che  destò  colla  sua  traduzione  della 
Bibbia.  Entrato  in  congiura  contro  il  cardinale  Giulio 
de' Medici,  dovette  rifugiarsi  in  Francia;  nel  1527, 
cacciati  i  Medici,  rimpatriò,  ma  caduto  in  sospetto 
di  partecipare  alle  idee  dei  riformatori,  esulò  di  nuovo 
a  Venezia,  dove  pubblicò  (1532)  la  sua  versione 
italiana  della  Bibbia  dedicata  a  F'rauccsco  I. 

BRUCE.  Dinastia  scozzese,  la  cui  origine  risale  ai 
tempi  eroici.  Il  nome  è  collegato  a  quelli  dei  Baliol 
e  dei  Wallace,  che  la  poesia  popolare  immortalò.  — 
Brace  Roberto,  conte  di  Anandalo  in  Scozia  e  di 
Cleveland  in  Inghilterra,  r;impol!o  di  antica  e  nobile 
famiglia  scozzese;  divenuto  vacante  il  troi.j  di  Scozia, 
per  la  morte  di  Alessandro  HI  (1286)  vi  aspirò 
come  parente  della  casa  reale.  Ma  Edoardo  I,  re 
d'Inghilterra,  riesci  a  far  nominare  in  sua  vece  il  di 
lui  rivale,  cioè  il  fiacco  Giovanni  Baliol,  malgrado 
che  il  primo  fosse  più  vicino  d'un  grado  all'estinta 
dinastia.  Bruco  rifiutò  di  rendere  omaggio  al  Baliol,  e 
morì  nel  1294.  —  Bruce  Roberto,  figlio  del  prece- 
dente, fu  conte  di  Carrik  e  poscia  re  di  Scozia:  in- 
coronato a  Scene,  poi  due  volte  sconfitto  da  Edoardo, 
re  d'Inghilterra,  si  rifugiò  nelle  Ebridi,  mentre  sua 
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moglie  veniva  condotta  prigioniera  a  Londra  e  i  suoi 
tre  fratelli  appiccati.  Tornato  con  un  nuovo  esercito, 
vinse  a  Bannockburn  (1314),  assicurando  l'indipen- 
denza del  suo  paese.  —  Davide  II,  figlio  di  Ro- 
berto I,  per  sottrarsi  alle  turbolenze  del  suo  regno 
(1330),  si  rifugiò  alla  corte  di  Francia,  amica  dei  re 
di  Scozia.  Invasa  l'Inghilterra,  fu  battuto  e  condotto 
prigioniero  a  Londra,  dove  languì  per  dieci  anni  e  pili, 
prima  di  essere  liberato  mercè  un  trattato  vergognoso. 
Morì  lasciando  la  corona  al  nipote  Roberto  Stuart.  — 
Bruca  Edoardo,  fratello  di  Roberto  I,  re  di  Scozia,  fu 
da  questo  mandato  agl'Irlandesi,  quando  essi  gli  do- 
mandarono un  re  della  sua  famiglia.  Nel  1315  si  fece 
incoronare  a  Dundalk.  Mori  presso  questa  città, 
combattendo  con  un  cavaliere  inglese ,  per  nome 
Maupas,  il  quale  pure  restò  ucciso. 

BRUCE  Federico  Guglielmo  Adolfo  (S:r).  Diploma- 
tico inglese,  nato  nel  1814  a  Elgin  Castle,  morto  nel 
1867  a  Boston,  nel  Massachussetts.  Fu  attaché  al- 
l'ambasciata di  lordAshburton  a  Washington  (1842); 
segretario  delle  colonie  a  Hongkong  (1844);  vice-go- 
vernatore di  Terra  Nuova  (1846);  console  in  diverse 
città  di  Sud  America  e  di  Egitto  (1847-1851).  Più 
tardi  accompagnò  suo  fratello,  lord  Elgin,  in  Cina, 
dove  fece  prova  di  grande  operosità  al  tempo  in  cui 
si  conchiuse  il  trattato  del  giugno  1857,  così  che  lo 
si  elesse  poi  sopraintendente  generale  del  commercio 
britannico  in  quel  paese.  Nel  1865  divenne  il  suc- 
cessore di  lord  Lyons  come  inviato  britannico  in 
Nord- America,  dove  seppe  meritarsi  il  plauso  di  tutti 
nelle  pili  difficili  circostanze. 

BRUCE  Giacomo.  Viaggiatore  inglese  d'Africa, 
nato  nel  1730  a  Kinnaird,  nella  contea  scozzese  di 
Stirling,  morto  nel  1794.  Nominato  console  britan- 
nico ad  Algeri,  esplorò  di  là  una  gran  parte  di  Nord- 
Africa,  le  città  lungo  il  littorale  di  Berberia,  Creta 
e  Rodi;  visitò  le  rovine  di  l'almira  e  di  Baalbeck. 
Nel  giugno  del  1768  recossi  da  Sidon,  perla  via  di 
Cipro,  in  Egitto.  Visitò  le  piramidi;  progredì  per  il 
Nilo  fino  a  Syene  e  di  là  si  unì  ad  una  carovana 
in  viaggio  per  Kossevi,  sul  mar  Rosso.  Fece  alcuni 
viaggi  lungo  la  costa  arabica  e  lo  stretto  del  mar 
Rosso  ;  poi  per  una  via  sommamente  faticosa  e  piena 
di  pericoli,  raggiuse  Gondar,  capitale  di  Abissinia, 
dove  per  le  sue  cognizioni  di  medicina  si  acquistò 
ben  presto  autorità  e  favore  presso  la  corte,  avendo 
saputo  domare  il  vaiuolo,  che  faceva  strage  per  la 
prima  volta  in  Abissinia ,  mercè  il  suo  metodo  di 
cnra  all'europea.  Durante  il  suo  soggiorno  in  Abis- 
sinia, cercò  le  sorgenti  del  Nilo  azzurro  ;  le  scoperse 
nel  lago  di  Tana  e  al  di  là  di  esso  e  ne  determinò 
approsimativamente  l'altezza  sopra  il  livello  del  mare. 
Alla  fine  del  1772,  dopo  lungo  e  faticoso  viaggio, 
attraverso  la  Nubia,  giunse  di  nuovo  a  Syene,  e  di 
là,  per  la  via  di  Alessandria  e  Marsiglia,  fece  ritorno 
in  Inghilterra,  dove  morì  per  una  caduta  da  cavallo. 
Contro  la  sua  opera  Viaggi  in  Abissinia  (Edimburgo, 
1878,  nuova  ediz.),  si  fecero  molli  appunti  di  ine- 
sattezze; ma  le  più  recenti  testimonianze  di  viaggia- 
tori in  Abissinia  gli  resero  giustizia,  dimostrando  il 
contrario.  Nelle  sue  vedute  di  città  africane  e  di  ro- 
vine diede  prova  di  essere  anche  un  valente  dise- 
gnatore. 

BRUCEA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  te- 
rebintacee,  di  cui  una  specie  [b.  ferruginea)  è  un  ar- 
boscello nativo  dell'Abissinia,  scoperto  da  Bruce.  In 
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commercio  la  sua  corteccia  si  dice  falsa  angusturn.  i 
chimici  ne  hanno  estratto  la  Brucila  (V.). 

BRUCHER  o  AUBIN  Olivier.  Inventore,  credesi,  del 
bilancere  da  batter  moneta.  Si  associò  i  punzonisti 
Ronde!  e  Stefano  Delaulne,  e  furono  con  lettere  del 
1553  nominati  maestri  e  conduttori  della  moneta  a 
bilanciare.  Essendo  questo  metodo  dispendioso,  En- 
rico III  ristabilì,  nel  1585,  la  moneta  a  martello;  ma 
nel  1645  Lui^i  XIV,  dietro  i  perfezionamenti  del 
Varin,  ristabilì  l'uso  di  questa  macchina  nelle  zec- 
che reali. 

BRDCHHADSEN.  Villaggio  di  Prussia,  distretto  go- 
vernativo di  Arnsberg,  circolo  di  Brilon,  notevole  per 
le  rupi  di  porfido  (fino  a  748  m.  d'altezza),  che  si 
trovano  in  vicinanza,  suU'Isengerg,  a  foggia  di  torri. 
Ab.  900. 

BRDCHSAL.  Città  del  granducato  di  Baden,  sul 
Saalbach,  nel  cosi  detto  Kraichgau,  già  residenza  dei 
principi-vescovi  di  Spira,  punto  importante  per  l'in- 
crociamento  di  ferrovie  (Heidelberg-Brasilea,  2.-Ger- 
mersheim  e  B.-Bretten).  con  12,500  abitanti  (tra  cui, 
2600  evangelici  e 800  ebrei).  Meritano  menzione:  la 
chiesa  di  San  Pietro,  colle  tombe  dei  vescovi  di  Spira: 
una  chiesa  di  monastero  con  magnifico  quadro  d'al- 
tare, di  Schraudolph  ;  un  castello  del  XVIII  secolo,  in 
stile  rococò,  con  giardino  grandioso  ;  un  ospedale  dei 
Fate  Bene  Fratelli,  un  ospedale  civile  ed  uno  mili- 
tare; un  istituto  di  pena  per  le  donne;  un  gran  car- 
cere cellulare.  Fabbriche  di  sigari,  macchine,  carta, 
sapone,  birra.  Coltivazione  e  commercio  di  luppoli, 
grani  e  tabacchi. 

BROCINA.  Alcaloide  scoperto  (1819)  da  Pelletier 
e  Caventon  nella  corteccia  della  brucea,  nella  fava  di 
sant'Ignazio,  nella  noce  vomica  e  in  altri  prodotti. 
Consta  di  carbonio,  d'idrogeno,  di  azoto  e  di  ossi- 
geno. Forma  cogli  acidi  sali  amarissimi  e  velenosi;, 
si  usa  dalla  medicina,  in  pillole,  contro  la  paralisi. 
Agisce  sul  midollo  spinale  e,  in  alte  dosi,  determina 
il  tetano  e  la  morte. 

BRUCIORE.  Specie  di  dolore  accompagnato  da  ca- 
lore, determinato  da  lieve  bruciatura,  dalla  puntura 
delle  ortiche,  da  certe  affezioni  cutanee,  dal  contatto 
di  un  fluido  acre  sopra  la  pelle  o  sopra  una  mem- 
brana mucosa. 

BRUCITE.  Idrato  di  magnesia  che  cristallizza  nei 
sistema  esagonale,  con  forme  romboedriche  modifi- 
cate, ma  generalmente  ridotte  a  masse  biancastre, 
translucide,  flessibili  e  con  facili  sfaldature.  Si  dice 
anche  magnesia  nativa,  talco  idrato,  ecc. 

BRUCK  {B.  sulla  Leitha).  Città  dell'Austria  infe- 
riore, con  4900  abitanti,  sulla  Leitha,  che  vi  segna^ 
il  confine  coU'Qngheria,  e  sulla  ferrovia  da  Vienna 
a  Buda  per  Raab,  sede  di  una  capitanata  di  distretto^ 
con  antiche  mura  e  porte,  castello  dei  conti  Harrach, 
già  monastero  degli  Agostiniani  (ora  soggiorno  del- 
l'imperatore durante  le  manovre  delle  truppe  al 
campo).  Presso  Bruck,  sul  territorio  ungherese,  tro- 
vasi il  gran  campo  delle  baracche,  occupate  ogni 
anno,  nei  mesi  estivi,  dalla  guarnigione  di  Vienna,  al 
tempo  delle  manovre.  Si  parla  di  Bruck  già  nel  III  se- 
colo, come  di  stazione  dell'alta  Pannonia,  sotto  il 
nome  di  Mutenum,  rammentato  più  tardi  col  nome  di 
LeylhiB  Pons.  —  Bruck,  altra  città  dell'Austria,  nella 
Stiria,  alla  confluenza  della  Miirz,  con  4000  ab.  Ha 
fonderie  e  stazione  ferroviaria, 
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ed  uomo  di  Stato  austriiico,  mito  ad  Elberfed  nel 
1798,  suicidatosi  il  13  aprile  18G0:  entrato  ai  ser- 
vizio della  Prussia,  fece  le  campagne  del  1814  e 
1815;  dopo  la  pace  trasferitosi  a  Trieste,  entrò  in 
qualità  di  segretario  in  una  società  di  assicurazione, 
poi  passò  alla  direzione  della  società  di  navigazione 
del  Lloyd.  Nel  185i,  deputato  per  Trieste,  all'assem- 
blea di  Francoforte  del  1848,  venne  associato  quale 
ministro  del  commercio  al  gabinetto  del  principe  di 
Schwarzemberg.  Fiù  tardi.  De  Bruck  fu  inviato  in- 
ternunzio  austriaco  a  Costantinopoli,  per  la  questione 
d'Oriente,  e  concorse  alla  conclusione  del  trattato  per 
l'occupazione  dei  Principati  Danubiani.  Nel  1855  en- 
trò alle  linanze  in  momenti  scabrosi,  poiché  le  guerre 
d'Italia  e  d'Ungheria  avevano  esausto  le  risorse  eco- 
nomiche dell'impero.  Ricorse  all'alienazione  delle 
strade  ferrate  dello  Stato  e  al  prestito  nazionale;  ma, 
dopo  questi  ed  altri  tentativi  finanziari,  venne  il  crollo 
delle  vicende  politiche,  insieme  con  la  necessità  di 
rovinosi  prestiti.  Per  le  complicazioni  finanziarie,  in 
cui  si  trovò  involta  l'Austria  in  conseguenza  della 
guerra  contro  la  Francia  e  il  Piemonte  nel  1851),  si 
commisero  sotto  l'amministrazione  del  barone  De 
Brack  delle  malversazioni,  che  diedero  luogo  a  pro- 
cessi. Minacciato  d'essere  processato  egli  stesso.Bruck 
diede  le  dimissioni  e  si  uccise. 

BRDCK  Gregorio  (detto  anche  Pontanus,  propria- 
mente Heinze).  Cancelliere  deir.\ssia  elettorale,  nato 
verso  il  1484  a  Bruck,  presso  Wittemberg,  morto  nei 
1557  a  Jena:  accompagnò  Federico  il  Si wo  (1521), 
in  qualità  di  cancelliere,  a  Worms;  consegnò  all'im- 
peratore la  Confessione  di  Augusta  (153Ó);  recossi 
con  Giovanni  Federico  il  Magnanimo  a  Smalcilda 
(1540);  s'ebbe  poi  dall'imperatore  il  titolo  di  nobile; 
fu  curatore  dell'università  di  Wittemberg;  prese  parta 
(1548)  alla  fondazione  dell'università   di  Jena. 

BRUCKENAD.  Città  e  luogo  di  bugni  in  Baviera, 
nel  distretto  governativo  della  Bassa  Franconia,  sulla 
Sinn,  in  regione  ricca  di  boschi,  al  piede  occi  lentale 
del  Rhòn.  E  sede  di  distretto  :  ha  un  castello  e  ^000  ab., 
che  commerciano  in  carta  e  in  grani.  A  4  km.  dalla 
città  trovansi  i  nuovi  bagni  con  magnifico  stabilimento: 
sonvi  tre  sorgenti  d'acqua  acido-carbonica,  raccoman- 
date contro  le  malattie  dei  nervi,  la  clorosi,  l'ane- 
mia, l'espulsione  cutanea  e  il  catarro  cronico. 

BRUCKENTHAL.  Luogo  di  bagni  in  Prussia,  nel 
distretto  governativo  di  Licgnitz,  posto  nei  monti  Gi- 
ganti (Riesengebirge),  a  780  m.  sul  livello  del  mare, 
con  1800  ab. 

BRUCKENTHAL  Samuele  {barone  di).  Uomo  di  stato 
austriaco,  nato  nel  1721  a  Leschkirch,  morto  nel 
1803:  governatore  in  Transilvania,  fu  destituito  da 
Giuseppe  il,  perchè  avverso  alle  sue  innovazioni,  mal- 
grado fosse  uomo  di  alto  ingegno.  Lasciò  scritti,  fra 
cui:  Cote  memorabili  dei  Sansoni  transilvani.  La  sua 
memoria  è  ricordata  dal  museo  che  porta  il  suo  nome 
a  Ilermannstadt,  il  quale  contiene  una  biblioteca  di 
circa  30,000  volumi,  numerosi  manoscritti,  collezioni 
di  quadri  (fra  cui  taluno  dei  piìi  celebri  maestri), 
monete  e  minerali. 

BRUCKER  Gian  Giacomo.  Nato  in  Augusta  nel  1696 
e  morto  ivi  nel  1770:  dedicò  l'intera  vita  allo  stu- 
dio della  storia  della  filosolìa  e  si  rese  celebre  spe- 
cialmente colla  sua  Historia  critica  phibsophice  a 
mundi  incunabuUs  ad  twslram  usque  celatem  deditcla. 
Lasciò  molte  altre  opere. 
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BRUKNERELLITE.  Carburo  d'idrogeno  di  Gester- 
witz,  solubile  molto  nell'alcool  bollente,  d'onde  paò 
aversi  cristallizzato. 

BRUCO.  Larva  degli  insetti  lepidotteri  o  farfalle. 
V.  Crisalide.  —  Si  dà  questo  stesso  nome  a  un  ge- 
nere d'insetti  della  sezione  dei  tetrameri  e  della  fa- 
migfia  dei  rincofori,  dannosi  ai  vegetali,  aventi  testa 
leggermente  prolungata,  rostro  corto  e  largo,  antenne 
ad  uniiici  articoli,  occhi  smarginati,  ecc.  Le  femmine 
dei  bruchi  depongono  le  uova  nel  seme  ancora  te- 
nero di  varie  piante  leguminose  ;  diventato  maturo, 
il  seme  vien  divorato  dalla  larva  che  vive  dentro  di 
esso,  dove  si  opera  la  metamorfosi.  I  buchi,  che  si 
vedono  così  spesso  nei  piselli  ed  in  altre  semenze 
di  simile  natura,  sono  quelli  che  fece  l'insetto,  per- 
venuto alla  perfezione,  a  fine  di  uscirne. 

BRUCTERI  0  BRUTTERI.  Tribù  germanica  che 
abitava  fra  il  Reno  e  l'Eras,  divisa  dal  Luppia  in 
due  rami  :  i  Majores,  al  nord,  e  i  Minores,  al  sud  di 
quel  tiume. 

BRUDERHOLZ.  Altura  ai  sud  di  Basilea,  dove,  net 
1273,  trovavasi  l'esercito  del  conte  Rodolfo  di  Ab- 
sburgo,  accorso  per  sostenere  il  partito  dei  nobili  di 
Basilea  contro  la  borghesia,  allorquando  gli  giunse 
la  notizia  della  sua  nomina  a  imperatore  tedesco. 

BRUEGMEL  Pietro,  detto  l'Allegro.  Capo  di  una 
celebre  famiglia  di  pittori  olandesi,  nato  nel  1510 
(o  1528,  anche  1530)  a  Brueghel  presso  Breda, 
morto  verso  il  1570  a  Bruxelles.  Dopo  aver  visitato 
l'Italia  e  la  Francia  (1530),  si  trasferì  ad  Anversa, 
dove  sposò  la  liglia  del  suo  maestro  Pietro  Konch 
Van  Aelst.  Egli  illustrò  in  senso  umoristico  e  coq 
brio  particolarmente  la  vita  dei  contadini  della  sua 
patria ,  le  loro  feste ,  le  loro  nozze.  Dipinse  anche 
scene  ilella  Bibbia  come:  La  strage  degli  innocenti,  a 
Betlemme;  fece  pure  alcune  incisioni  in  rame.  — 
Bmeghel  Pietro,  figlio  ultimogenito  del  precedente, 
detto  aache  il  Druegliel  deirinferno,  perchè  disegnava 
con  predilezione  sceno  orribili,  nato  nel  1559,  mori 
nel  1G37.  I  suoi  quadri  principali  sono:  una  Tenta- 
zione di  S.  Antonio  (ora  a  Dresda)  ;  un  Orfeo,  che,  col 
suono  dell'arpa,  incanta  gli  spiriti  d'A verno,  ecc.  — 
Brueghel  Giovanni,  fratello  del  precedente,  detto  an- 
che, per  la  dolcezza  della  sua  maniera,  il  Brueghel 
dei  fiori  e  del  velluto ,  dipinse  in  particolar  modo 
paesaggi  e  piccole  figure  ;  fece,  con  Rubens,  Adamt 
ed  Eva  in  paradiso  (ora  ad  Aja),  dove  le  ligure  prin- 
cipali sono  di  Rubens;  dipinse  pure  Vertumnus  e, 
Delluna  ed  i  Quattro  elementi.  —  Alla  maniera  del 
padre  s'inspirò  anche  il  figlio,  Giovanni  Brueghel, 
che  viveva  ad  Anversa  nel  1629.  Altri  della  mede- 
sima famiglia  si  distinsero  come  pittori  di  fiori,  di 
uccelli,  ecc. 

BRUEYS  Francesco  Paolo  D'AIGALLIERS  (conte  di). 
Ammiraglio  francese,  nato  a  Uzès  nel  1753,  morto 
nel  1798:  allo  scoppio  della  rivoluzione  era  tenente 
di  vascello:  nel  1792  ebbe  un  comando  nella  squa- 
dra che  l'ammiraglio  Trouguet  condusse  nelle  acque 
di  Napoli  e  della  Sardegna.  Decisa  la  campagna 
d'Egitto,  gli  fu  dato  il  comando  della  flotta  che  do- 
veva recarvi  i  soldati  e  riusci  ad  ingannare  gl'Inglesi 
ed  a  sbarcare  le  truppe  ad  Abukir.  Ma  Nelson,  am- 
miraglio inglese,  riuscito  a  porre  tra  due  fuochi  l'a- 
vanguardia, vinseedistrusse  lallotta  francese.  Brueys, 
ferito  due  volte,  non  volle  lasciare  il  suo  posto,  e  fu 
colpito  mortalmente  da  una  palla  di  cannone.  Il  suo 
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vascello.  V Oriente,  saltò  iu  aria  con  terribile  esplo- 
sione. 

BRUGES  (in  ted.  Drilgijf).  Città  del  Belgio,  ca- 
poluogo della  provincia  di  Fiandra  oecidentalo,  a  14 
km.  dalla  costa  del  mare  del  Nord  ,  presso  Blaii- 
ken!.er2:li,alla  conllueiiza  dei  canali  di  Gand.Ostenda, 
Sluis,  Nieuport,  Furnes  e.  Ypern  ,  unita  per  mezzo 
di  ferrovia  con  tutte  le  più  ragguardevoli  città  della 
provincia,  un  tempo  centro  del  trallico  mondiale  , 
splendida,  sontuosa,  ma  ora  assai  decaduta.  E  cir- 
condata e  percorsa  da  canali  in  molteplici  direzioni. 
Ha  ancora  tutta  l'impronta  del  medio  évo.  Fra  gli 
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edifici  sono  rimarchevoli:  i  mercati  (della  carne  e  del 
panno),  con  torre  alta  107  m.;  l'elegante  palazzo 
di  città,  in  stile  gotico,  del  1367,  restaurato,  con  sei 
piccole  torri  e  biblioteca;  la  chiesa  di  Nostra  Signora, 
con  mausolei  di  Carlo  il  Temerario  e  di  sua  figlia 
Maria  di  Hoigogna,  preziosi  quadri  e  una  statua 
della  Vergine  che  si  atti-ibuisce  a  Michelangelo;  la 
caltedi-ale  di  S.  Salvatore,  del  XIIl  secolo  riccamente 
ornata  nell'interno;  l'antichissimo  ospedale  di  S.  Gio- 
vanili, con  celfibi'i  quadri  di  Memling  e  col  reliquario 
(li  Sant'Orsola;  il  palazzo  di  giustizia,  con  celebre  ca- 
mino intagliato  in  legno,  ecc.  Tra  gli  edifici  moderni 
è  notevole  il  carcere,  con  oOO  celle.  Briiges  conta 
40,000  abitanti,  tra  cui  moltissimi  vivono  della  pub- 
blica beneficenza.  L'industria  della  città  fornisce  mer- 
letti, tele,  tessuti  di  cotone  e  di  lana,  cuoi,  ta- 
bacco, amido,  saponi.  Sonvi  fabbriche  di  birra,  di- 
stillerie d'acquavite  e  costruzioni  navali  in  grandi 
])roporzioni.  Vivo  il  commercio  coi  prodotti  del  paese: 
grani,  lino,  canapa,  oli  e,  sopratutto,  tela.  Il  porto 
juarittimo  di    Briiges  è  all'estremità   orienlale.  Im- 
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portanti  i  due  mercati  annuali  (4  maggio  e  1  otto- 
bre), ognuno  di  14  giorni.  Assai  fi-equentati  anche 
i  suoi  mercati  di  bestiame  e  di  cavalli.  Malgrado 
tutto,  il  traffico,  com'è  attualmente,  non  è  che  un'om- 
bra di  quello  che  esso  era  dal  XIII  al  XV  secolo, 
allorquando  una  delle  case  di  commercio  di  Brii- 
ges (\an  den  Beursen)  divenne  così  celebre  che  il 
palazzo  della  Borsa  s'ebbe  il  suo  nome.  La  potenza 
mercantile  di  questa  città  decadde  colla  scoperta  delle 
grandi  vie  marittime  e  col  crescere  di  Anversa.  Brii- 
ges ha  un  ateneo,  scuole  d'industria  e  di  naviga- 
zione, un'accademia  di  belle  arti,  una  pubblica  bi- 
blioteca, un  giardino  botanico  ed  un'associazione 
letteraria  nazionale.  E  sede  di  vescovo  (dal  1559),. 
di  una  società  agricola,  ecc.  Ai  tempi  dei  Merovingi,, 
chiamavasi  Bruzzia,  poi  Brugà.  Allorquando  Baldo- 
vino, conte  di  Fiandra,  divenne  imperatore  dell'im- 
pero bisantino.  Briiges  ebbe  l'occasione  di  estendere 
il  suo  commercio  sul  Levante,  e  divenne  ad  un  tempo, 
come  città  anseatica,  un  centro  di  commercio  per 
il  trallico  universale.  Sotto  i  conti  di  Fiandrj  ebbe 
da  essi  privilegi  sempre  maggiori.  Anche  sotto  i 
duchi  di  Borgogna  fiorì  il  commercio,  ma  decadde 
allorquando  le  Fiandre  passarono  alla  casa  di  Ab- 
sburgo,  e  Anversa  cominciò  a  primeggiare.  Nel  1488  i 
cittadini  di  Briiges  fecero  prigioniero  il  romano  impe- 
ratore Massimiliano  I,  sottoposero  alla  tortura  i  suoi 
consiglieri  e  li  decapitarono  e  costrinsero  lui  a  far 
atto  di  rinunzia  .al  governo  delle  Fiandre;  ma  per 
ciò  fu  poi  soggiogata  e  punita.  Rovinose  riuscirono 
le  emigrazioni  in  massa  ai  tempi  dal  sanguinario 
governo  ili  Filippo  II.  Nel  1582,  fu  presa  dai  Fran- 
cesi, ma  riconquistata  dagli  Spaglinoli  nel  1584. 
Nel  1704,  l'assediarono  indarno  gli  Olandesi.  Dopo 
la  battaglia  di  Ramillies,  nel  1 706,  l'occuparono  gii 
alleati;  nel  1708,  per  capitolazione,  i  Francesi,  e 
nel  170  t,  eli  nuovo  gli  alleati.  Nella  guerra  di  suc- 
cessione austriaca,  nel  1745,  la  conquistarono  i  Fran- 
cesi sotto  il  maresciallo  di  Sassonia;  e  di  nuovo,  al 
tempo  della  rivoluzione,  nel  1794,  sotto  Pichegru. 
Sotto  la  dominazione  francese  divenne  capoluogo  del 
dipartimento  dei  Gigli.  Appartenne  dal  181G  ai  l'aesi 
Bassi;  e,  dal  1830,  al  Belgio. 

BRUGO.  Capoluogo  di  circolo  in  Svizzera,  nel  can- 
tone di  Argovia,  sull'Aare,  in  regione  vinifera  e  ricca 
di  grani,  e  sulle  ferrovie  Aarau-Zurigo  e  Brugg- 
Bótzberg-Basiiea.  Conta  1700ab.,dediti  alla  viticoltura 
e  alla  tessitura  del  cotone.  Nel  medio  évo  la  città  ap- 
parteneva ai  conti  di  Absburgo ,  il  cui  castello  avito, 
a  sud  ovest,  trovavasi  presso  i  banni  di  Schinznach, 
ed  era  fortificato.  11  30  luglio  1444  avvenne  la  ce- 
lebre strage  di  Brugg,  allorquando,  durante  l'asse- 
dio di  Zurigo,  Tommaso  di  Falkenstein  irruppe  di 
notte  tempo  nella  città,  la  mise  in  fiamme  e  a  sacco 
e  fece  prigionieri  i  più  ragguardevoli  cittadini.  In 
vicinanza  trovavasi  Windisch,  l'antica  Yindomssa  el- 
vetica, distrutta  dagli  Alemanni,  e  la  già  abbazia  di 
Konigsfelden,  dove  (1308)  il  re  Alberto  I  fu  assas- 
sinato da  Giovanni  il  PaiTicida.  Brugg,  avendo  dato 
i  natali  a  parecchi  celebri  dotti,  specialmente  eccle- 
siastici, è  chiamata  volgarmente  la  città  dei  dotti  e 
dei  profeti. 

BRHGGE.  V.  BiiiicEs. 

BRUGGE  Ubert3,  Giovanni  e  Margherita  (van).  Due 
fratelli  e  una  sorella,  detti  comunemente  van  Etjck. 
Come  .''ondatori  dell'antica  scuola  olandese  di  pittura 
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«  della  pittimi  ad  olio,  fanno  epoca  nell'arte  loro. 
Poco  si  sa  della  loro  vita.  La  famiglia  viene,  dicesi 
dalla  piccola  città  di  Maaseyck,  nel  vi-.scovado  di 
Liegi.  Del  padre,  Giuseppe  vanEyck,  pittore  egli  pure, 
a  quanto  sembra,  si  fa  cenno  in  un  documento  del 
1391.  Uberto,  fratello  primogenito,  nacque  nel  I06G, 
e  l'ultimogenito,  Giovanni,  nel  138G.  S'ignora  l'anno 
di  nascita  della  sorella.  In  che  consistessei-o  i  lavori 
di  Uberto  ne'  suoi  primi  anni,  non  si  sa,  ma  si  deve 
ritenere  per  certo  che  dipingesse  con  colori  a  colla 
e  istruisse  il  fratello  Giovanni  e  la  sorella  Margherita 
nella  pittura.  Nel  1420  andò  col  fratello  a  Gand  per 
l'esecuzione  di  un'opera  che  doveva  essere  og^retto 
di  ammirazione  per  tutte  le  venture  generazioni.  Trat- 
•tavasi  d'un  quadro  d'altare  di  cui  nti  cospicuo  cittadino 
della  città  gli  aveva  data  commissione  per  la  cappella 
di  famiglia  nella  chiesa  di  San  Giovanni  (ora  S.  Ba- 
von).  Morto  prima  di  Unirlo  (IG  settembre  14'-2C),  ne 
lasciò  l'incarico  al  fratello  Giovanni.  Questi,  il  più  va- 
lente degli  artisti,  trovò  mecenati  nel  principe  vescovo 
<ii  Liegi,  Giovanni  di  Baviera,  e,  morto  lui,  nel  duca 
Filippo  il  buono  di  Borgogna,  il  quale  lo  creò  consi- 
gliere. Come  tale,  ebbe  incarico  di  recarsi  in  Porto- 
gallo (1428)  a  line  di  chiedere  per  il  duca  la  mano 
•della  principessa  Isabella,  figlia  di  re  Giovanni  I,  e  di 
fare  in  pari  tempo  il  ritratto  della  principessa.  Stabilitosi 
■di  nuovo  a  Hriigge,  vi  restò  lino  al  termine  de"  suoi 
giorni  (9  luglio  1440).  La  continuazione  del  grande 
quadro  d'altare,  cominciato  dal  fratello  Uberto,  subì 
parecchie  interruzioni.  Lo  si  condusse  a  termine  solo 
nel  1482. 11  quadro  che  assicurò  la  gloria  de'  suoi  au- 
tori, non  solo,  ma  anche  di  tutta  la  scuola  tedesco- 
olandese,  rappresenta  la  redenzione  dell'uman  genere. 
Le  singole  tavole  sono  sparse  in  tre  diverse  città. 
Quattro  trovansi  ancora  nella  chiesa  di  San  Bavon 
a  Gand;  due,  colle  loro  pitture  a  tergo,  nel  museo 
•di  Bruxelles,  e  le  altre  nel  museo  di  Berlino.  Ol- 
tre il  merito  di  una  composizione  perfetta,  spicca 
tra  i  pregi  principali  dell'opera  la  maestria  del  pit- 
tore nel  paesaggio,  nei  caratteri  dei  personaggi  e, 
sopratutto,  nell'alto  grado  di  perfeziono  della  pittura 
ad  olio,  che  vi  si  presenta  por  la  prima  volta  come 
un  processo  affatto  nuovo  in  un'o]>ora  di  tanta  mole. 
Per  la  pitturi  a  tempera  usavasi  da  principio,  come 
cemento,  il  giallo  d'ovo,  dando  poi  ai  dipinti  una 
vernice  ad  olio,  che  aveva  lo  svanlaf,'gio  di  asciugare 
assai  dillìcilmente.  L'invenzione  dei  fratelli  Van  Eyck 
consisteva  in  una  vernice  che  asciugavasi  anche  al- 
l'ombra, e  colla  quale  si  potevano  comporre  i  colori 
stessi.  Ottenevasi  cosi  una  mistura  che  nulla  aveva 
a  temere  dairac(|ua,  facendo  spiccare,  per  di  più, 
i  colori  cosi  vigorosamente  che  acquistavano  splen- 
dore, senza  bisogno  di  ulteriore  vernice.  Si  fa  risalire 
quest'invenzione  al  1410,  e  la  si  attribuisce  ora  al 
fratello  maggiore  Uberto;  a  questo  si  attribuiscono, 
inoltre,  i  due  quadri.  Sin  Geronimo  nel  museo  di 
Napoli,  ed  il  Trionfo  della  chiesa  di  Cristo  sull'ebrai- 
smo, nel  museo  nazionale  della  Trinità  a  Madrid, 
quadro  che  ricorda  quello  dell'altare  a  Gand.  Più 
numerosi  sono  invece  i  quadri  che  di  certo  si  pos- 
sono attribuire  al  fratello  Giovanni  e  che  sono,  per 
lo  più.  Madonne  in  diversi  atteggiamenti,  teste  di 
Cristo,  santi  e  ritratti.  Della  sorella  Margherita,  come 
pittrice,  si  sa  nulla  di  certo.  Grande  fu  l'inlluenza 
esercitata  dai  fratelli  Uberto  e  Giovanni  sui  loro 
contemporanei.  Per  opera  loro,  emerse  alla  line  del 
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medio  évo  una  scuola  di  pittura,  la  quale  si  rami- 
ficò in  modo  cosi  prodigioso  che  nella  storia  del- 
l'arte non  se  n'ha  esempio.  Essa  non  si  restrinse 
soltanto  all'Olanda  e  alla  Germania,  ma  se  ne  trovano 
le  tracce  anche  in  Francia,  in  Italia  e  in  Spagna. 

BRUGGER  Federico.  Distinto  scultore,  nato  nel 
1815  a  Monaco,  morto  ivi  nel  1870:  scolpi  nel  I806 
le  cariatidi  per  la  travatura  del  Walhalia  a  Koma, 
dove  ebbe  rapporti  con  Thowaldsen  ;  creò  un  Teseo 
ed  un  Mercurio  con  Calipso  ;  in  simili  lavori  clas- 
sici, che  egli  eseguiva  secondo  il  vero  spirito  degli 
antichi  (come,  ad  esempio  ,  nella  sua  Penelope',  nei 
suoi  Chir-one  e  Achille,  Bacco,  Dedalo  e  Icaro),  persi- 
stette quasi  tutta  la  sua  vita.  Pregevole  è  anche 
la  sua  statua  in  bronzo  di  Massimiliano  II,  a  B(.'i- 
reut.  Fra  le  altre  sue  opero  accenniamo:  la  Bavaria 
sull'arco  del  trionfo,  a  Monaco. 

BRUGHERIO.  Comune  nella  provincia  di  Milano  e 
nel  circondario  di  Monz.i,  con  4300  ab.  Ila  una 
chiesa  parrocchiale  iniMlerna,  la  quale  è  adorna  di 
pregiati  lavori  e  con  torre  stata  innalzata  nel  secolo 
scorso  per  opera  di  Luca  Pallavicini,  governatore  di 
Milano. 

BRUCINE.  Comune  della  provincia  di  Padova,  cir- 
condario di  Piove  di  Sacco,  con  3700  ab.  Degno  di 
essere  rammmentato  è  l'antico  palazzo  Lazara,  ora 
Breda,  in  cui  ammiratisi  atiVcsclii  di  Paolo  Veronese. 

BRUGNATELLI  Gaspare.  Illustre  cultore  delle 
scienze  naturali,  nato  a  Pavia  nel  1795,  morto  nel 
1852,  autore  di  parecchie  opere  assai  pregi;ite,  tra 
cui:  Elemenli  di  storia  naturale  (jenerak;  Sommario 
di  stona  niturate  ;  Trattato  delle  cose  naturali.  Fu  pro- 
fessore di  storia  naturale  nell'università  di  Pavia  e 
ascritto  alle  principali  accademie  scientiliche  d'Eu- 
ropa. 

BRUGNATELLI  Luigi  Vincenzo.  Scienziato  distinto, 
nato  a  Pavia  nel  17G1,  morto  nel  1818:  studi  « 
scienze  naturali,  ma  più  di  proposito  la  chimica,  di 
cui  fu  professore  nella  patria  università.  Analizzò  di- 
ligentemcntele  produzioni  animali,  tanto  nel  loro  stai'' 
normale,  quanto  dopo  le  all'ezioni  morbose;  studiii 
il  fenomeno  della  combustione  dei  corpi  e  propos<' 
una  nuova  teoria  per  supplire  al  difetto  di  quella 
di  Lavoisier.  Pubblicò:  un  Trattalo  di  chimica,  die 
fu  il  |)riiiio  corso  originale  di  tale  scienza  che  ve- 
desse la  luce  in  Italia;  la  Farmacopea  generale;  la 
Litologia  umana  e  numerosi  scritti,  apparsi  in  diverse 
raccolte  periodiche. 

BRUGNERA.  Comune  nella  provincia  di  Udine,  di- 
stretto di  Sacile,  sulla  Livenza,  con  3050  ab.  e  un 
castello  ridotto  in  palazzo   dai  conti  Porcia. 

RRUGNONE  Carlo  Giovanni.  Dotto  zoojatra,  nato 
tiel  1741  in  Kiccaldone,  proviiici:i.  d'Acqui,  morto 
nel  1818.  Scrisse  moltissime  opere,  fra  lo  quali  :  La 
Mascalcia,  osùi  la  medicina  veterinaria  riJutla  a'  suoi 
veri  principi;  Trattato  delle  razze  dei  civalli,  classico 
lavoro,  stato  tradotto  in  todi^sco  ed    in  francese. 

BRUGUIÉRES  Giovanni  Guglielmo.  N;ituralista  fran- 
cese, nato  nel  1750  a  Montpellier  morto  nel  1799, 
ad  Ancona.  Nel  1773  fece,  col  capitano  Kerguelen 
Tremareo,  il  viaggio  di  esplorazione  nell'India  e  nel- 
rOceania.  Percorse  la  Persia,  cominciando  dal  1G92. 
L'opera  sua  principale  è  la  Storia  naturale  dei  vermi 

BRUHL.  Borgo,  con  regio  castello  e  stabilimento 
idroterapico,  in  Prussia,  nel  distretto  governativo  di 
Colonia,  sulla    ferrovia    Colonia-Bingerbriick,  con 
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4000  ab.  Ila  un  seminario  cattolico  ed  un  istituto 
per  sordo-iiiuii.  Nel  punto  del  nuovo  castello  era- 
vene  uno  costruito  (1284-93)  dall'arcivescovo  di  Co- 
lonia, SÌL,afredo  di  Westerburg,  distrutto  dai  Francesi 
nel  1673.  Cave  di  carbon  fossile. 

BRDHL  (ossia  La  Briel).  Pittoresca  valle  presso 
Modiing,  a  sud  di  Vienna,  percorsa  dal  Módiingbach, 
abbellita  da  vigneti  e  da  villeggiature:  fra  i  luoghi 
più  frequentati  della  valle  sono  i  villaggi  Avanti  e 
Dietro  lìrijlil  {Yorder-Und  Hinterbriihl)  ^  gli  avanzi 
del  castello  ducale  dei  Babenbergh,  a  Modiing,  e  il 
Tein|)io  degli  Ussari. 

BRDHNS  Carlo  Cristiano.  Astronomo  e  meteorolos;o, 
nato  nel  1830  a  I»lòn  (HóJstein),  morto  nel  1881  : 
fu  assistente  alla  specola  di  Berlino  (ISó'S),  profes- 
sore straordinario  di  astronomia  e  direttore  della 
specola  reale  a  Lipsia  (1860),  dove,  secondo  le  sue 
istruzioni,  fu  costruita  una  nuova  specola,  che  fu  in 
seguito  da  lui  diretta.  Più  tardi,  fu  consigliere  aulico 
e  membro  della  commissione  europea  per  la  misu- 
razione del  grado.  Scoperse  dieci  comete,  di  cui  sei 
come  primo  osservatore  ;  fornì  i  calcoli  di  numerose 
orbite.  Lasciò  parecchi  scritti:  Deplanetisminoribus;  la 
Rifrazione  astronomica  dei  raggi  nel  loro  sviluppo  sto- 
rico, opera  premiata  (Lipsia,  1861);  Storia  e  descri- 
zione della  specola  di  Lipsia  ;  Trattazioni  fatte  alla 
seconda  conferenza  generale  per  la  misurazione  del  grado 
europeo;  Nuovo  manuale  logaritmico  trigonometrico; 
Alessandro  di  Humboldt.  A  lui  si  devono  attribuire 
le  migliori  tavole  dei  logaritmi;  da  ultimo,  diede 
alla  luce  le  Osservazioni  meteorologiche  (cominciate  a 
Lipsia  nel  I8(i0)  e  dal  1865  i  risultati  mensili  de- 
sunti dalle  osservazioni  nelle  regie  stazioni  meteoro- 
logiche di  Sassonia,  da  lui  istituite,  e  quelle  dell'ulB- 
cio  che  egli  fondò,  nel  1878,  per  i  pronostici  atmosfe- 
rici. 

BRTJLLOW  Carlo,  anche  BRULOW  o  BRTLOW. 
Distinto  pittore  di  storia,  nato  a  Pietroburgo  nel 
1799,  morto  nel  1852  a  Marciano,  presso  Roma. 
Visse  in  Italia  e  a  Pietroburgo,  come  professore  del- 
l'Accademia; copiò  diverse  pitture  di  Kaffuello  ;  fece 
vari  dipinti  per  la  cattedrale  di  Kasan  e  V Assedio  di 
Pskow.  Il  suo  capolavoro  è  L'ultimo  giorno  di  Pom- 
pei, a  Pietroburgo.  BrùIIow  Alessandro,  di  lui  fra- 
tello, fu  architetto  e  costrusse  a  Pietroburgo  il  tea- 
tro S.  Michele,  l'osservatorio,  il  nuovo  palazzo  d'In- 
verno. Mori  nel  1861. 

BRULOTTO.  Bastimento  o  barca  munita  di  polvere 
e  di  materie  infiammabili,  che  si  guida  presso  una 
nave  nemica,  per  applicarle  fuoco.  D'ordinario,  serve 
a  quest'uso  un  vecchio  bastimento  di  tre  a  quattro- 
cento tonnellate,  a  due  ponti,  aggiungendovene  uno 
falso  al  disotto,  quando  ne  abbia  soltanto  uno.  Le 
moderne  torpeilini  sono,  in  qualche  modo,  un  per- 
fezionimento  ed  una  trasformazione  dei  brulotti,  che 
esse  però  superano  di  gran  lunga  per  tremenda  ef- 
ficacia. 

BRUMA.  Vapore  acqueo,  che,  nell'atmosfera  calma, 
si  forma  in  aspetto  di  nebbia,  per  lo  più  presso  al  mare. 

BRUMAIRE.  V.  Brumajo. 
•  BRUMAJO.  Secondo  mese  dell'anno  (brumaire)  adot- 
tato dalla  Repubblica  francese  alla  (ine  del  secolo  XVllI. 
—  Il  diciotto  brumajo  (9  novembre  1799)  fu  la  gior- 
nata in  cui  Napoleone  Buonaparte  cambiò  la  costi- 
tuzione dalla  Repubblica  francese,  gettando  le  basi 
del   consolato. 
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BRUMASTA  o  BRUMESTA.  Uva  nera  e  grossa, 
che  sta  sulla  pergola  (luasi  tutto  l'inverno.  Si  chiama 
anche  pergola  o  pergolese. 

BRUxUATH  {Drumpt).  Antichissima  città  Brucoma- 
^«s,  del  circolo  di  Strasburgo,  nel  distretto  governativo 
dell'Alsazia  inferiore,  sulla  Zorn  e  sulla  ferrovia  Stra- 
sburgo-Parigi, con  6000  abitanti.  In  vicinanza  è  il 
manicomio  di  Stephansfeld. 

BRUME.  Nome  col  quale  i  marinai  indicano  gene- 
ralmente i  molluschi  e  gli  insetti  che  si  attaccano  alle 
carene  dei  bastimenti  non  foderate  di  rame,  danneg- 
giandole profondamente. 

BBUN  Carlo  {Le).  V.  Le  Bru.v  Cario. 

BRUN  Federica  Solìa  Cristina.  Poetessa  e  scrit- 
trice tedesca,  nata  nel  1765  a  Griifentonn,  nel  du- 
cato di  Gotha.  Sposò  a  Copenhagen  il  consigliere 
Costantino  Brun  (1783);  fece  con  lui,  sebbene  sorda, 
viaggi  nell'Europa  del  sud  (1791),  in  Italia  (1795), 
e  li  descrisse  ne'  suoi  Scritti  in  prosa  (Zurigo,  1793- 
1801).  Un  viaggio  in  Svizzera  e  descritto  nei  primi 
due  volumi  de'  suoi  Episodi.  Al  suo  soggiorno  in  Roma 
dedicò  un  libro  col  titolo  di  Vita  Romana.  1  vo- 
lumi terzo  e  quarto  degli  Episodi  descrivono  un  altro 
viaggio  in  Italia  (1806-10).  Vi  aggiunse  Lettere  da 
Roma  (1808-10).  Pubblicò,  inoltre,  poesie  e  il  libro: 
Verità  dei  sogni  mattutini,  specie  di  autobiografia,  ecc. 

BRUNACCI  Vincenzo.  Scienziato,  nato  a  Firenze 
nel  1768,  morto  a  Pavia  nel  1818:  fu  professore 
aggiunto  di  fisica  nell'università  di  Pisa  (1788),  pro- 
fessore di  matematica  e  di  scienze  nautiche  a  Livorno 
(1790),  infine  professore  di  matematiche  all'università 
di  Pavia.  Si  applicò  a  perfezionare  l'insegnamento 
teorico,  senza  però  trascurare  la  pratica,  e  lo  si  può 
riguardare  come  il  fondatore  del  gabinetto  d'idrome- 
tria e  di  geodesia  nello  studio  di  Pavia.  Scrisse  mol- 
tissime opere:  Trattato  di  nautica:  Calcolo  delle  equa- 
zioni lineari;  Analisi  derivata;  Corso  di  m'itematica 
sublime;  Memoria  di  meccanica  animale;  Principi  del 
calcolo  differenziale,  ecc. 

BRUNCK  Riccardo  Francesco  Filippo.  Filòlogo  te- 
desco, nato  a  Strasburgo  nel  1720,  morto  nel  1803: 
pubblicò  moltissime  o|)ere,  tra  le  quali  l'antologia 
greca  col  titolo  di  Analecta  veterum  poetarum  gro'co- 
rum  ;  Anacreontis  carmina,  cui  accedunt  quondam  e  ly- 
ricorum  reliquiis;  Sophoclis  Electra,  (Edipus  Tirannus; 
Virgilii  Opera;  Sophoclis  quas  estant  omnia,  ecc.,  suo 
capolavoro. 

BRUNE  Guglielmo  Maria  Anna.  Maresciallo  fran- 
cese, nato  a  Brives-lo-Gaillarde,  nel  1763,  morto  nel 
1815:  fece  con  Bonaparte  le  campagne  d'Italia  e  si 
distinse  ad  Arcole,  a  Rivoli,  a  Feltro,  a  Belluno,  ecc. 
Fu  ambasciatore  a  Costantinopoli  e  governatore  delle 
città  anseatiche.  Vedendosi  poco  accetto  ai  Borboni, 
nel  1815  si  unì  ai  napoleonici  e,  durante  i  Cento 
giorni,  fu  nominato  capo  dell'esercito  del  Varo  e,  al 
ritorno  di  Luigi  XVIIl,  gli  si  sottomise  di  nuovo.  Pas- 
sando ad  .Avignone,  vi  fu  assassinato  e  gittato  nel 
Rodano. 

BRUNECHILDE.  Figlia  di  Atanagildo,  re  de' Visi- 
goti della  Spagna:  sposò,  nel  565,  Sigiberto,  re 
franco  di  Metz  o  deli'Austrasia.  Sua  sorella  mag- 
giore, Galsuinda,  moglie  di  Chilperico,  fratello  di 
Sigiberto  e  re  di  Soissons,  essendo  stuta  assassinata 
da  Fredegonda,  amatite  di  Chilperico,  il  quale  pos  ia 
la  sposò,  Brunechilde,  per  vendicarla,  indusse  Sigi- 
berto a  far  guerra  contro  suo  fratello,  e  Chilperico 
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-ottenne  la  prjce  soltanto  a  prezzo  d'uni  p.irto  'Io' 
suoi  Stati.  Altre  guerre  scoppiarono  fra  i  duo  fra- 
K'Ili,  ad  istigazione  delle  loro  mogli,  e  alla  (ine  Cliil- 
perico,  avendo  perduto  i  suoi  territori,  fu  assediato 
da  Sigilierto  nella  città  di  Tournai.  Tu  allora  che 
lue  assassini,  mandati  da  Tredogonda,  trucidarono 
Sigiberto  nel  suo  campo  (575).  Ciò  avvenuto,  Cliil- 
perico  usci  da  Tournai  e  frco  prigionieri  Brunecliiidc 
e  il  ligliuolo  di  lei,  Childeberto.  Meroveo,  ligliuolo 
di  Cliilperico,  innamoratosi  di  liruncchilde,  le  ficilitò 
la  fuga  nell'Aiistrasia:  per  la  qual  cosa  anche  Me- 
roveo fu  fatto  uccidere  da  FredegoiKJa.  Cliilperico 
.-tesso  fu  subito  dopo  assassinato  (584),  per  ordine, 
L  auanto  si  dice,  di  Fredegonda ,  che  rimase  reg- 
rXente  e  tulrice  del  tiglio  Cìotario  II.  La  storia  dei 
re  merovingi  è  una  serio  continua  di  silTatte  atrocità. 
Urunecliilde  e  il  fia;lio  di  lei,  Childeberto,  fecero  al- 
lora guerra  a  Fredegonda,  che  fu  costretta  alla  fine 
<585)  a  rinunziare  alla  sua  autorità.  Nel  590  Cliil- 
ileberto  mori,  lasciando  due  li^li,  Tierrico  e  Teode- 
iierto  II,  sotto  la  custodia  di  Briineciiilde.  Da  quel 
inoinento  cominciò  una  lunga  lotta  <li  quasi  venti 
:inrii  fra  i  nobili  dell'Austrasia  e  Brunechiide,  che 
ambiva  di  regnare  con  potere  .issolulo.  Tierrico  e 
Teodeberio  guerreggiarono  fra  loro ,  e  Brnnochilde 
parteggi(>  pel  primo,  che  fece  prigioniero  il  fratello, 
'l'eodeberto  fu  ucciso  a  Colonia,  secondo  alcuni  sto- 
rici, per  ordine  di  Brunechiide.  Cìotario,  ligliuolo  di 
Fredegonda,  profittò  di  queste  discordie,  e  alla  morte 
di  Tierrico  (ti  15)  s'impadronì  dcH'.^ustrasia  e  della 
Borgogna,  riunendo  in  tal  modo  sotto  il  suo  domi- 
nio l'intiero  regno  dei  Franchi.  Brunechiide,  fatta 
prigioniera  di  Cìotario,  fu  legata  alia  coda  di  un 
cavallo,  e  così  trascinata  finche  ne  mori:  poscia  il 
suo  corpo  fu  dato  alle  tiamme  e  le  sue  ceneri  furono 
sparse  al  vento. 

BRDNECKEN  (in  italiano,  Brunecco).  Città  del- 
l'impero Austro-Ungarico,  nel  Tirolo  cisalpino,  in 
paese  dove  si  parla  più  tedesco  che  italiano,  nel  cir- 
colo di  Innsbruck,  su'la  riva  destra  della  Rienza,  con 
9000  ab.  circa. 

BRDNEL  Sir  Marc  Isambard.  È  il  costruttore  del 
tunnel  sotto  il  Tamigi,  nato  nel  I7G9  a  llacqueville 
in  Normandia,  morto  nel  1849.  Recossi  agli  stati 
Uniti  (1793),  ove  diresse,  fra  le  altre  sue  imprese, 
lo  fortificazioni  all'entrata  del  porto  di  Nuova  York. 
Inventò  un  congegno  per  la  fabbricazione  delle  car- 
rucole per  le  navi.  A  (ine  di  trar  profitto  da  questa 
sua  invenzione,  ritornato  in  Inghilterra,  ne  fece  la 
prova  nel  cantiere  di  Portsmouth  (180G)  e  s'ebbe 
un  compenso  di  20,0(X)  lire  sterline.  Nel  1825  diede 
mano  al  gigantesco  progetto,  già  fallito  per  due 
volte,  di  un  tunnel  sotto  il  letto  del  Tamigi,  e  lo 
condusse  a  termine  felicemente  nel  1842.  Il  tunnel, 
lungo  circa  350  m. ,  costò  la  somma  di  650,01^0  lire 
sterline.  Onorato  colla  dignità  di  baronetto,  occupò 
lino  alla  morte  la  carica  di  vice-presidente  della 
Koyal-Society.  —  Isambard  Klingdom  Brunel,  figlio 
del  precedente,  nato  nel  1 800  a  Portsmouth,  morto 
il  15  sett.  185'J  a  Westminster,  cooperò  col  padre 
alla  costruzione  del  tunnel  sotto  il  Tamigi.  Costruì 
•  1833)  il  magnifico  ponte  della  ferrovia  sul  Tamigi 
a  .Maidcidiead  ;  quello  sul  Wye  a  Chepstov;  il  ponte 
sospeso  di  llungerford  a  Londra;  i  docks  di  Cardili" 
e  di  Sunderlaml,  ecc.  Cooperò  anche  alla  costruzione 
del  l'alazzo  di  cristallo.  Fu  il  primo  a  raccomandare 


la  costruzione  di  navi  di  ferro  e  l'introduzione  del- 
l'elice nella  flotta  britannica.  Si  deve  a  lui  il  piano 
dei  grandi  piroscafi  che  segnarono  un'epoca  nuova 
nella  navigazione.  L' ultima  e  celeberrima  sua  opera 
fu  il  gigantesco  piroscafo  di  ferro  designato  da  prin- 
cipio col  nome  di  Leviathan  e,  più  tardi,  con  quello 
di  Great  Easleni  (grande  orientale),  compiuto  nel  de- 
cennio del  1850.  Morì  mentre  si  facevano  gli  appa- 
recchi per  la  prima  corsa  di  prova. 

BRUNELLA.  V.  PRUNELLA. 

BRUNELLESCHI  Filippo.  Celebre  architetto  e  scul- 
tore, nato  a  Firenze  nel  1377,  morto  nel  1444  o 
144(ì,  artista  che 
ebbe  molta  in- 
lluenza  sul  risor- 
gimento dell'anti- 
ca architettura  : 
giovinetto  ancora, 
modellava  in  ar- 
gento statuette  si 
riputate,  che  il 
Donatello,  ammi- 
randole, si  strinse 
con  lui  in  grande 
amicizia.  A  Roma 
si  diede  allo  stu- 
dio degli  antichi 
monumenti,  e  li 
fece  rivivere  ne' 
suoi  disegni.  Riu- 
scì per  tal  via  a  distinguere  i  tre  ordini  d'architettura, 
il  dorico,  il  jonico  ed  il  corintio,  ed  a  fissarne  le 
proporzioni.  Tornato  a  Firenze,  essendo  la  chiesa  di 
Sant  i  Maria  del  Fiore  non  ancora  finita,  egli  imma- 
ginò ed   eseguì    la  famosa   cupola,    vero    miracolo 


Fig.  1557.  —  Filippo  Brunsllesclii. 


ri({.  1558,  —  Parte  ilei  vestìbolo  della  cappella  dei  ì'arM, 
opera  di   Brunelleschi, 

d'arte,  ammirato  grandemente  dallo  stesso  Michelan- 
gelo, il  quale  disse  essere  difficile  imitarlo,  impossi- 
bile il  superarlo.  Altre  opere  da  lui  compiute  in 
Firenze  sono:  la  chiosa  di  San  Lorenzo,  clic  egli  ri- 
costruì in  stile  del  rinascimento  (14-23);  la  chiesa 
di  Santo  Spirito  (cominciata,  secondo  i  suoi  disegni, 
nel  1470);  la  cappella  dei  Pazzi,  nella  navata  di 
Santa  Croce;  il  portico  dell'orfanotrofio  sulla  piazza 
dcir.Vnnuiiziata,  capolavoro  di  modesta  bellezza;  la 
così  detta  Badia  di  Fiesole,  |)resso  Firenze,  e,  in 
particolare,  il  palazzo  Pitti,  da  lui  cominciato.  Bru- 
nelleschi si  distinse  pure  nell'architettura  militare. 
Diede  il  disegno  delle  fortificazioni  di  Vico   Pisano, 
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liei  castello  di  Milano,  e  verso  il  1442,  diede  ad 
Alessandro  Sforza  il  disegno  della  rocca  di  Pesaro, 
che  fu  poi  edilicata  dopo  la  morte  del  Ui'unelleselii. 
Delle  sue  arcliitettiirc  militari  i  disegni  sono  perduti, 
o  per  lo  meno  smarriti.  Diede  speciale  attenzione  alla 
iiiccciiiiicu,  e  lasciò  la  Relazione  sopra  la  cupola 
delduomo  di  Firenze,  clie  si  conserva  nella  Kiccardiana. 
Brunelleschi  coltivò  anche  la  poesia  e  di  lui  si  ha, 
tra  altre  cose,  la  favola  di  Gela  e  Birria,  stampata 
intorno  al  1475.  Per  apprezzai'e  '[uesto  gra:ide  ar- 
tista, bisogna  coiisiderai'e  sjjecialmentc  la  maggiore 
delle  sue  opere,  la-cupola  di  Santa  Maria  del  Fiore, 
e  l'influenza  che  essa  ebbe  nel  risorgimento  dell'an- 
tica architettura.  Le  arti,  che  di  solito  si  danno  la 
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mano  nel  loro  cammino,  uscivano  in  Italia  dalle  bar- 
barie. Cimabue  e  Giotto  avevano  fatto  fare  un  gran 
passo  alla  pittura,  ed  a  Firenze  era  pure  riserbata 
la  gloria  di  veder  nascere  ,  col  Brunelleschi ,  colui 
che  doveva  ricondurre  l'architettura  all'antica  sua 
eleganza  e  magnillcenza. 

BRUNET  DE  PRESLE  Carlo  Maria  Vladimiro.  Elle- 
nista francese,  nato  nel  1809  a  Parigi,  morto  nel 
1875  a  Parouseau.  Fu  proHiSsore  di  greco  moderno 
alla  scuola  delle  lingue  oiùentali  a  Parigi.  Scrisse: 
Recherches  sur  Ics  éUibUssemenh  de»  GrerJ  en  Sicile  ; 
Tes  Pupijrus  fjrecs  du  musee  du  Louvre  et  de  la  hiblio- 
tàjue  mperiule  (Parigi,  18G5),  ecc. 

BRUNET  Giacomo  Carlo.  11  vero    fondatore  della 


Fig.  1559    —  Cupola  di  Santa  Maria  del  Fiore,  di  Brunelli 


bibliografia,  nato  nel  1780  a  Parigi,  morto  ivi  nel 
1867.  Già  nel  180'2  si  fece  conoscei'c  col  suo  sup- 
plemento in  aggiunta  al  DicUonnaire  biblio]raphique 
di  Duclos  e  Cailleau;  e,  nel  1810,  diede  alla  luce, 
in  tre  volumi ,  la  ])rima  edizione  della  sua  opera 
principale,  Manuel  du  libraire,  il  migliore  fra  i  libri 
di  siniil  genere. 

BRUNETTA.  Celebre  fortezza  che  sorgeva  a  de- 
stra ed  a  poca  distanza  da  Susa,  dove  il  torrente 
Cenisic  si  precipita  nella  Dora,  fatta  costruire  da  Carlo 
Emanuele  III,  per  coprire  il  passo  di  Snsa,  e  conside- 
rata la  chiave  del  Piemonte  da  quella  parte.  Fu  opera 
<lel  celebre  architetto  militare  Bertela,  glorioso  difen- 
sore di  Torino;  Bonaparte  costrinse i  Piemontesi  stessi 
a  disfare  quell'inespugnabile  baluardo,  nel  17138,  in 
vigore  dell'articolo  15  del  trattato  di  pace  di  Parigi. 


BRUNETTI  Gaetano.  Celebre  violinista  italiano  e 
compositore  di  musica,  nato  nel  1753  a  Pisa,  allievo 
di  Mardiui  a  Firenze.  Fece  viaggi  artistici  in  Ger- 
mania, dove  s'ebbe  gli  elogi  di  Mozart,  a  Mannheim 
(1788).  Si  produsse  piti  volte  a  Parigi.  Boccherini 
lo  chiamò  di  là,  come  primo  violinista  a  Madrid.  Le 
composizioni  di  musica  da  lui  lasciate,  in  gran  nu- 
mero, mancano  di  accompagnamento. 

BRUNETTO  Latini.  V.  Latini  Brunetto. 

BRUNFELSIA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
scrofularie,  che  contiene  parecchie  specie  americane 
pregiate  per  la  loro  bellezza  e  per  i  fiori  odorosi. 
Ne  è  tipo  la  brunfelsia  violacea^  notabile  per  le  grandi 
foglie,  violacee  di  sotto  e  solcate  di  sopra  da  nerva- 
ture bianche. 

BRUNFELT  o  BRUNFELS  Ottone.  Medico  e  bota- 
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nico,  nato  a  Muf^oiiz.i  nel  1488,  morto  ;i  Ffcrna  noi 
1j34:  piibblici)  un  Uerburium  in  ire  grandi  volumi, 
con  tavole  incisola  llaller;  JiUre'on  meJicameittorum 
simplkiìim;  De  primis  viedidiue  scriplwibus;  Lexi- 
cnn  medicincB  simplicis,  culle  opere  di  Teolrast'j;  un 
Epitome  tnedices,  una  Chirur(]ia  parva,  ecc.  Fu  tra  i 
primi  o  più  lienomeriti  risl.airatori  della  botanica. 
BRUNI  0  BRUNA!.  Stato  e  città  nell'isola  di  Bor- 
neo.  — •  Lo  Stato  è  uno  dei  regni  mao:nettani  fon- 
dati dai  Malesi  alle  coste  deH'i.sola:  era  il  più  an- 
tico e  il  più  vasto,  ma,  avendo  quel  sultano  ceduto 
all'Inghilterra  (i877j  la  regione  di  Sarawak  e  l'isola 
Labuan,  fu  notevolmente  diminuito.  —  La  capitale, 
alla  foce  del  fiume  omonimo,  è  per  la  maggior  parte 
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costruita  sopra  palafitte,  sucida,  con  30,000  abitanti, 
non  senza  importanza  per  il  suo  connneroio,  partico- 
larmente con  Singapor. 

BRUNI  Antonio  Bartolomeo.  Eminente  violinista  e 
compositore  di  musica,  nato  nel  1759  a  Coni,  in 
Piemonte,  morto  ivi  nel  18-2o.  A  '2ì  anni  era  già 
violinista  nell'orchestra  della  Compagnia  italiana  di 
Parigi.  Tu  direttore  all'orchestra  def  Teati-o  Mon- 
tansier;  poi  all'Opera  comica  e  da  ultimo,  all'Opera 
italiana.  Kitirossi,  alla  line,  a  vita  privata  a  Passy , 
pi'esso  Parigi.  Compose  opere  ed  operette  in  gran 
numero,  graditissime  a'  suoi  tetnpi.  Lasciò  quartetti, 
duetti,  suonate,  rondò. 

BRUNI  Leonardo.  Soprannominato  VArclino,  pcr- 
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Palazzo  Pitti,  incominciato  da  Brunellosrhi. 


che  nato  in  .\rezzo  nel  13C9:  giovinetto,  vide  la  sua 
nativa  città  devastata  dalle  schiere  francesi  di  Lm- 
i^uerrardo  de  Concy  e  dai  fuorusciti  aretini  ;  incar- 

i;rato  insieme  col  padre,  trovò  nella  prigione  un 
ritratto  del  Petrarca,  che  gli  inspirò  di  imitarlo.  Li- 
bero, si  recò  a  Firenze  e  continuò,  sotto  Gian  Ka- 
venna,  gli  studi  incominciati  in  patria.  Attese  anche  ai 
I-orsi  di  lingua  greca  del  Crisolora,  e  studiò  con 
tanto  ardore,  che  ripeteva,  come  riferisce  egli  stesso, 
h;  lezioni  dormendo.  iJivenne  poi  segretario  aposto- 
h.:o  di  papa  Innocente  Vlf  e  quindi  di  Gregorio  X!I, 

li  .Messandro  V  e  di  Giovanni  XXII.  Deposto  que- 
ll'ultimo papa  dal  concilio  di  Costanza,  il  Bruni  fu 
iioniinato  cancelliere  della  repubblica  fiorentina,  di- 
;-nità  che  conservò  fino  alla  sua  morte,  avvenuta  il 
■  '  marzo  1445.  Sua  principale  opera  è  la  Storia  di 
Firenze  finn  ix\  1404,  dettata  in  latino  e  tradotta  poi 


in  italiano  dail'Acciajoli,  lavoro  assai  commendevole. 
Scrisse  inoltre  :  De  temporibus  suis  ;  De  bello  italico 
adversm  Gdha'ijesto  ;  CoinmeiUarium  rerum  (jnecarum, 
e  le   Vite  di  Petrarca  e  di  Dante. 

BRUNI  AL  MANGANESE.  Nell'arte  tintoria  si  chia- 
mano COSI  gli  ossidi  naturali  di  manganese  e  le 
loro  riproduzioni  artificiali.  Variano  dal  bruno  ros- 
sastro !il  biano  nerastro.  Il  più  importante  ò  il 
biossido  di  manganese,  che  si  ottiene  per  <loppia, de- 
composizione e  successiva  ossidazione  all'aria;  col- 
l'ipei'clorito  di  calce.  Dà  un  composto  di  manganese, 
che  ficilmente  si  fissa  sulle  stotfe. 

BRUNIA.  Genere  di  piante  della  finiiglia  delle 
hruniacee,  comprendente  arboscelli  indigeni  del  Capo 
di  Buona  Speranza,  che  hanno  rami  verticillati,  fo^i 
glie  piccole,  fiorl-bianchi,  panicolati,  somiglianti  alle 
eri'.'he. 
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BRUNIACEE  (Fìruniacem).  Famiglia  di  piante  nel- 
l'Africa  del  sud,  apparlenenti  ai  gruppo  delle  di- 
cotiledoni, rappresentate  da  cespugli  con  liori  erma- 
froditi, composti  di  cinque  Coglie,  cinque  starai,  un 
calice  lobato,  ecc. 

BRDNIG.  Celebre  passo  in  Svizzera  (alto  1035  m.), 
che  unisce,  nel  modo  più  breve  e  più  comodo,  le  de- 
liziose regioni,  tanto  frequentate  dai  touristes,  del  lago 
dei  Quattro  Cantoni  e  dell'alto  Bei'iiese,  soprattutto 
dacché  fu  costruita  la  strada  di  quel  valico  (1857- 
62).  La  salita  massima  è  di  6-10  per  mille.  A  Brienz- 
wylcr  si  biforca  la  strada  nelle  direzioni  di  Brieiiz  e 
di  Meiringen.  I  numerosi  touristes  che  vi  accorrono  fe- 
cero concepire  il  progetto  di  una  ferrovia  pel  Bruuig. 

BRUNITOIO.  V.  BnuNiTUUA. 

BRUNITURA.  Lustro  che  si  dà  ai  lavori    di  me- 


tallo 0  di  ;iJti-a  materia,  per  cui  acquistano  una  lu- 
cidezza che  imita  quella  degli  specchi.  Il  processo 
della  brunitura  consiste,  generalmente  parlando,  nei 
])remere  con  forza  sopra  i  pezzi  che  si  vogliono  bru- 
nire, soffregandoli  col  brunitoio  (di  forma  varia,  fatto- 
d'acciajo,  di  pietra  sanguigna  o  di  denti  d'animali) 
asciutto  od  inumidito:  ma  nelle  fabbriche  delle  armi' 
portatili  si  fa  uso  di  un  brunitoio  particolare,  che  di- 
cesi brunitoio  a  ruota  o  a  cavalletto.  Per  dare  u ti' idea 
del  modo  con  cui  si  eseguisce  l'operazione,  citiamn 
il  metodo  seguito  nella  brunitura  dei  lavori  d'argertto. 
1  pezzi  d'argento,  ai  quali  si  è  dato  l'ultima  mano, 
si  ))assano  al  brunitore,  il  (]uale  incomincia  a  pulirli 
dalle  sozzure  che  possono  aderire  alla  loro  superfi- 
cie, adoperando,  a  tal  uopo  un  po' di  pomice  in  pol- 
vere; con  una  spazzola  alquanto   dura,  bagnata  in 
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acqua  di  sapone,  strofina  con  forza  tutte  le  parti  del 
suo  iavoro,e  lo  asciuga  con  un  vecchio  cencio.  Quindi, 
impugnato  il  brunitoio  vicino  all'acciaio  ed  alla  pie- 
tra, lo  comprime  fortemente  sulle  parti  da  brunire, 
facendolo  scorrere  innanzi  e  indietro,  senza  mutare 
di  situazione,  avvertendo  di  guidare  il  brunitoio  in 
modo  da  lasciare  intatte  le  parti  che  devono  rima- 
nere opache.  Lo  strumento  deve  essere  ogni  tanto 
inumidito  con  acqua  di  sapone  nero,  il  tjuale,  es- 
sendo più  alcalino  del  sapone  ordinario,  discioglie  e 
stacca  più  facilmente  le  brutture  che  potessero  lor- 
dare il  metallo.  L'acqua  in  cui  si  tuffa  il  brunitoio 
lo  fa  scorrere  più  facilmente  sopra  il  lavoro,  ne  fa- 
cilita l'azione  e  ne  impedisce  il  riscaldamento.  1  pezzi 
«•he,  per  la  piccolezza  loro  o  per  altro  motivo,  non 
si  possono  tener  in  mano,  si  fissano  sopra  caviglie  o 
spine  di  forma  tidatta,  I-'nita  la  brunitura,  si  toglie 
l'acqua  di  sapone  che  aderisce  alla   superlìcie  del- 


l'argento, strolinaudolo  con  un  vecchio  cencio  che 
gli  conserva  tutta  la  sua  pulitura  e  tutta  la  lucen- 
tezza. Trattandosi  di  piccoli  pezzi,  si  gettano  nell'ac- 
qua di  sapone  e  si  lasciano  asciugare  nella  segatura 
di  legno.  Nel  brunire  l'argenteria,  ogni  qualvolta  lo- 
permette  la  forma  del  pezzo,  si  preterisce  al  brunitojo- 
d'acciajo  quello  di  pietra  sanguigna,  die  ha  la  pro- 
prietà di  linire  il  lavoro  assai  più  sollecitamente. 

BRUNIUS  Carlo  Gòran.  Archeologo  svedese  e  scrit- 
tore di  belle  arti,  nato  nel  1792  a  Tanum,  morto 
nel  18G9;  fu  professore  a  Lund  ;  scrisse  moltissime 
opere,  particolarmente  sull'architettura  svedese  ed 
anche  Carmina  Ialina. 

BRUNN  (in  slavo  Orno).  Città,  capoluogo  del  mar- 
graviato di  Moravia  in  Austria,  con  88,000  abitanti 
(tedeschi  il  59  "/o,  slavi  il  o9  "/n,  ebrei  il  2  "/q)-  Sorge 
a  285  in.  sopra  il  livello  del  mare,  al  piede  del  fami- 
gerato Spielberg,  alto  285  in. ,  in  fertile  pianura,  alla. 


RnUWKV. 

xionfliienza  dt-ila  Scliwarzawa  e  ilella  Zwittawa  .sui  (ron- 
chi di  ferrovia  di  Luiidenburg-Bruiin,  Briiiiu  Oltimiz- 
Stcrnberge  Vienna-Pragu-Badenbach.  Furono  abbat- 
tuti i  bastioni  e  le  mnre  die  lino  al  18G0  ne  sepa- 
ravano l'interno  dui  sobborghi,  e  convertiti  in  ameni 
passeggi.  Notevoli  la  cosi  detta  Grandepiazza  colla  co- 
Jonnadi  Maria,  il  mercato  delle  Krbe,  con  fontana,  e  la 
piazza  dei  Domenicani.  Conta  17  chiese,  fra  cui  note- 
voli il  duomo,  del  XV  secolo  ;  la  chiesa  gotica  di  San 
Giacomo,  con  magniilche  pitture  sul  vetro  e  un  cam- 
panile di  ferro,  alto  91  m.,  erettovi  nel  184-5;  la  chiesa 
di  San  Tommaso;  la  chiesa  degli  Agostini.  M;i»nilica 
la  sinagoga.  Fra  gli  edilizi  civili  spiccano  il  palazzo 
<Ji  città,  del  1511,  ecc.;  il  grandioso  edilizio  dell'I- 
stituto tecnico  superiore,  al  piede  dello  Spielberg; 
jl  magnifico  stabilimento  ginnastico;   la   grandiosa 
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stazione  della  ferrovia.  Sonvi  fabbriche  e  case  pri- 
vate grandiose  e  splendide.  Briinn  ha  poi,  oltre  il 
politecnico,  un  istituto  teologico,  ed  uno  di  pedagogia 
per  maestri  e  maestre,  ecc.  ;  una  società  m'oravo-sTe- 
siana^  per  l'agricoltura  e  le  scienze  naturali;  un  mu- 
seo d'arti  e  mestieri  ;  il  museo  provinciale,  dove  si  rac- 
colgono i  prodotti  della  natura,  delle  arti,  delle  scienze 
e  dell'industria  moravo  slesiani;  l'istituto  dei  sordo- 
muti e  quello  dei  ciechi;  un  orfanotrofio;  un  manico- 
mio/parecchi ospedali  ed  altri  istituti  di  beneficenza. 
Assai  ragguardevole  è  l'industria,  la  quale  distinguesi 
soprattutto  per  l'arte  di  lavorare  lana  di  pecora.  Più 
di  cento    fabbriche  filano   e  tessono    lana  per  oltre 
18  milioni  di  chil.  ogni  anno.  Straordinaria  anche  la 
fabbricazione  di  cuoi, guanti,  cappelli, saponi,  fiori,  ar- 
tificiali, mobili,  istrumenti  musicali,  liquori,  rosoli, 
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prodotti  chimici,  zucchero,  malto,  amido,  ecc.  Il  com- 
jnercio  e  l'industria  trovano  valido  appoggio  nella 
Banca  morava  di  sconto,  nelle  succursali  della  Banca 
nazionale  austriaca,  dell'istituto  di  credito  austriaco 
per  commercio  e  industria,  e  della  Banca  anglo-au- 
striaca. Gli  iiijiiuali  mercati  di  Briinn  sono  fra  i  più 
importantidell'imiìcroaustro-ungarico.  Briinn  esisteva 
già  alla  fine  del  ìx  secolo.  Subì  parecchi  assedi. 
.Nel  1805  si  decisero  nelle  sue  vicinanze  le  sorti  del- 
J'impero  austriaco,  colla  battaglia  di  Austerlit/,.  .Nel 
1806  fu  occupata  dai  l'russiani ,  sotto  il  principe 
Federico  Carlo. 

BRUNNEN.  Villaggio  svizzero  del  cantone  diSchwyz, 
presso  la  foce  della  Muotta  nel  lago  di  Lucerna,  con 
1800  ab.  E  celebre  nella  storia  siccome  il  luogo  ove, 
nel  dicembre  1315,  i  deputati  dei  Cantoni,  che  eransi 
liberati  dal  giogo  austriaco,  gettarono  le  basi  della 
repubblica  Elvetica. 

Enciclopedia  Uaiversale,  —  Voi.  II, 


BRHNNER  {apparecchio  di).  Fu  inventato  dal  chi- 
mico Brunner  ]ier  analizzare  l'aria  :  si  compone  di 
un  tubo  in  cui  rimangono  fissi  l'acqua  e  l'acido  car- 
bonico dell'aria  atmosferica,  ])ieno  di  calce  spenta  e 
di  amianto  inzuppato  di  acido  solforico;  comunica 
con  un  altro  tubo,  che  si  può  chiamare  tubo  eudio- 
metrico,  in  cui  l'ossigeno  è  assorbito. 

BRUNNER  (Mortoli  Tirane).  Naturalista  danese, 
nato  nel  1737  a  Copenhagen,  morto  nel  1827. 
Fu  (1791  )  sopraintendente  di  miniere  a  Kongsberg. 
Scrisse:  Ornithoh'jia  borealis:  Entomologia  (1764); 
Icluliiiolo^jia  massiliensis  (1765);  Zoologioe  fundamenta 
(1771),  ecc. 

BRUNNOW  Filippo  {conte  di).  Diplomatico  russo, 
nato  a  Dresda  nel  1797,  morto  nel  1875:  entrato 
al  servizio  della  Russia  all'epoca  del  congresso  di 
.\quisgrana,  prese  parte  alle  principali  negoziazioni 
diplomatiche  colle  grandi  potenze.  Da  ultimo  rappre- 
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semola  Kussia  nclio  coiif'eroiiic  di  Lt'.muaei  i804 
e  del  1871. 

BRDNNTHAL.  Villaggio  presso  Monaco,  con  500  ab., 
r.otevoH  e  per  le  sue  fonti  minerali  e  per  uno  stabi- 
limento idroterapico. 

BRUNO  0  BRUNONE.  Sotto  questo  nome  dobbiamo 
citare  parecchi  santi  e  altri  personaggi  :  Brano  o  Bru- 
none  (san),  nato  nel  secolo  XI  a  Solerò,  villaggio 
ora  appartenente  alla  provincia  d'Alessandria  in  Pie- 
monte e  morto  nel  1 12'),  fu  canonizzato  da  Lucio  IH 
nel  M  82.  Le  sue  opere  furono  pubblicate  in  2  voi. 
in-fol.  —  Bruno  o  Brunone  (san),  nato  a  Colonia 
verso  il  1030,  fu  canonico  di  Klieiuis  e  direttore  del 
seminario  di  quella  diocesi  ;  datosi  poi  alla  solitudme, 
si  rifugiò  dapprima  a  Saisse  Fontaine,  nella  diocesi 
di  Lingrcs,  e  poi  in  una  montagna  presso  Grenoble 
(1804),  dove,  essendo  seguito  da  parecchi  compagni, 
edilicò  un  oratorio  e  sette  celle  separate  una  dal- 
l'alira,  ad  imitazione  dei  primi  eremiti  della  Palestina 
e  dell'Egitto.  Brunone  e  i  suoi  monaci  coltivavano  il 
terreno  dei  dintorni  delle  loro  celle,  e  vivevano  del 
prodotto  di  esso  e  delle  limosine.  Questa  fu  l'origine 
dell'ordine  dei  certosini  e  del  magnillco  convento  più 
tardi  edificato  in  quel  luogo  e  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Grande  Ghrj'trease.  Papa  Urbano  II  invitò 
Brunone  a  passare  a  Konia,  ed  egli  aderì;  ma  dopo 
alcun  tempo,  iiifastitiito  della  corte  papale,  si  ritirò 
a  Squillace,  ove  editìcò  una  badia  (Certosa  della 
Torre),  dove  crebbero  i  suoi  discepoli  e  dove  egli  mori 
il  6  ottobre  1101.  Leone  X  lo  ascrisse  all'albo  dei 
santi  nel  1514.  —  Bruno  (san),  vescovo  di  Rhodez, 
predicò  l'Evangelo  in  Prussia  e  vi  fu  decapitato  nel 
1 008.  —  Bruno  {san),  vescovo  di  Wurzburg,  cugino 
<li  Corrado  II,  patrono  speciale  della  Franconia.  — 
Bruno,  figlio  di  Ludolfo,  capo  della  prima  casa  di 
Sassonia,  fu  duca  di  Sassonia  e  costruì  Brunswick 
(861).  —  Bruno  il  Grande,  terzo  figlio  del  re  Enrico 
l'uccellatore,  fratello  di  Ottone  I,  nato  nel  928,  morto 
nel  005,  fu  arcivescovo  di  Colonia  e  duca  di  Lorena. 

BRUNO  Giordano.  Insigne  filosofo,  legittimo  rap- 
presentante della  libera  scuola  filosofica  italiana,  vi- 
vente nella  storia  del  pensiero  e  della  moralità  umana 
come  un  creatore  della  verità  e  come  un  martire 
puro  nel  più  rigido  senso  della  parola.  Nacque  a 
Nola,  nel  l.')48,  da  Giovanni  Bruno  e  da  Fraulissa 
Savolina,  ed  ebbe  al  fonte  battesimale  il  nome  di 
Filippo.  Mandato  a  Napoli  per  gli  studi  e  correndo 
allora  tempi  tristissimi,  nel  1563  vesti  l'abito  del- 
l'ordine di  San  Domenico  ed  assunse  il  nome  di 
Giordano.  Ma,  fatti  i  voti  monastici,  ne  fu  pentito  : 
non  potendo  più  ritrarsi,  cercò,  per  contorto,  as- 
sorbirsi negli  studi.  Questo  periodo  durò  fino  al  1572, 
in  cui  prese  pubblicamente  a  parlare  contro  il  dogma 
della  trinità,  dei  santi,  delle  immagini,  della  transu- 
stanziazione, contro  il  mistero  dell'incarnazione  e 
quello  della  verginità  di  Maria.  Nel  1567,  accusato 
di  eresia,  abbandonò,  di  notte,  il  convento  e  si  recò 
a  Roma,  alla  Minerva,  ma  anche  di  là  dovette  fug- 
gire ben  tosto;  andò  a  Genova,  poi  a  Venezia,  ove 
trasse  i  mezzi  di  sostentamento  pubblicando  un  li- 
bro, Segni  del  tempo ,  smarrito.  Percorsa  la  Lom- 
bardia, SI  recò  poi  a  Ginevra,  da  dove  dovette  fug- 
gire per  non  abbracciare  il  calvinismo.  A  Tolosa 
pubblicò  Dell'anima  e  Clavis  magia;  nel  1579  re- 
«rossi  a  Parigi,  ove  insegnò  liberamente  nella  Sor- 
bona, levando  di  sé  gran  fama.  Enrico  III  volle  c«- 
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noseerio  personalmente,  e  gU  uomini  più  insigni 
di  quell'epoca  ne  fecero  conto  grandissimo.  Scrisse 
De  uinbris  ide^irum,  che  raccoglie  i  principi  del  suo 
sistema  filosofico,  e  lo  dedicò  ad  Enrico  III,  il  quale 
lo  nominò  lettore  straordinario.  Dopo  altre  opere  di 
minore  importanza,  pubblicò  //  Candelaio,  satira  della 
magia.  Nel  1583  passò  a  Londra,  ove  il  suo  libro 
Spiegazione  dei  trenta  sigilli  gli  fece  aprire  le  porte 
dell'accademia  di  (Jxlord.  Ivi  scandalezzò  con  le 
sue  lezioni  snlVimmortalità  dell' anima  e  sulla  quin- 
tuplice sfera,  sostenendo  che  nulla  si  diperde,  che 
tutto  si  muta;  che  anima  e  corpo,  spirito  e  materia 
sono  del  pari  immortali;  che  il  corpo  si  dissolve  e 
si  trasforma,  e  l'anima  si  trascorpora  ed,  agglome- 
rando senza  posa  intorno  a  sé  atomi  ad  atomi,  costi- 
tuisce novelli  corpi  ;  che  l'anima  é  medesima  in  es- 
senza specifica  e  generica  con  quella  delle  mosche, 
delle  ostriche  marine,  delle  piante  e  di  qualsivoglia 
cosa  che  si  trovi  animata;  che  vi  sono  migliaia  e  mi- 
gliaia di  mondi  tutti  abitati,  che,  quali  corpi  fiammeg- 
gianti, sono  come  ambasciatori  che  annunziano  la 
eccellenza,  la  gloria  e  la  maestà  di  Dio.  Pubblicò  la 
Gena  delle  Ceneri,  poi  Dell'infinito  universo  et  mondi 
(che,  insieme  all'altra  opera  De  la  causa  prin- 
cipio et  uno  formano  la  Trilogia  bruniana)  ;  La  be- 
stia trionfante,  che  proclama  la  religione  positiva; 
La  Cabala  del  cavallo  Pcgaseo,  con  l'aggiunta  del- 
V Asino  cillenico,  ecc.  Bruno,  nel  1585,  ritornò  a  Pa- 
rigi, poi  passò  in  Germania  e  vi  stette  fino  al  1591, 
anno  in  cui  ritornò  a  Venezia,  ove  fa  chiamato  da 
Giovanni  Mocenigo,  Giuda  che  lo  vendette  al  Santo 
Ufficio.  Stette  sett'anni  in  carcere  senza  voler  mai 
abiurare,  resistendo  con  eroismo  agli  striizi  della 
tortura.  Nel  1600  gli  fu  letta  la  condanna  di  morte, 
ed  egli  disse  ai  giudici:  «  .\vete  più  paura  voi  nel 
condannarmi  che  io  nell'udire  la  condanna  ».  Il  17 
febbraio  1600  fu  condotto  al  Campo  di  Fiori,  ove 
venne  bruciato  vivo  ,  dopo  aver  avuto  la  lingua 
tanagliata.  La  memoria  di  Bruno  tornò  in  onore  ai 
nostri  giorni  e  fu  come  il  vessillo  di  un'agitazione 
manifestatasi  con  conferenze  in  tutta  Italia,  contro 
le  esorbitanze  del  Vaticano  ;  al  martire  nolano  si 
volle  dedicato  un  raonumeiito,  da  erigersi  nel  luogo 
stesso  del  supplizio,  ma  a  ciò  si  oppose  il  munici- 
pio di  Roma,  negando,  nel  maggio  1888,  l'area  ne- 
cessaria, ed  ora  si  attende  che  la  deliberazione  venga 
cancellata  da  un  Consiglio  Comunale  meglio  illumi- 
nato. Completiamo  ora  l'esposizione  della  filosofia  di 
Bruno.  Uno  dei  più  fecondi  principi  che  dominano, 
per  così  dire,  costantemente  il  pensiero  di  Bruno  è 
che  nel  modo  stesso  per  cui  vi  hanno  tre  principi  di 
tutto  ciò  che  esiste,  cioè  Dio,  la  Natura  e  l'Arte,  e 
vi  sono  tre  effetti,  uno  divino,  uno  naturale  ed  uno 
artificiale,  così  ogni  cosa  è  metafisica,  fisica  e  logica. 
La  luce,  secondo  Bruno,  è  una  sostanza  invisibile 
per  sé  iiietlesiina,  sparsa  nello  spazio  immensurabile, 
riempiente  tutte  le  parti  dell'universo  e  che  diventa 
sensibile  solo  per  una  certa  combinazione  e  per  un  certo 
miscuglio  colla  oscurità;  e  per  lui  è  pure  un  genere 
di  luce  fisica,  ma  immensamente  pura,  quella  che  ir- 
radia le  intelligenze.  Tre  sorta  d'intelligenze  Bruno 
distingue:  ì."  la  divina,  che  é  tutto;  2."  quella  del- 
l'universo, che  produce  tutto  ;  3."  quella  delle  cose, 
in  cui  si  produce  tutto.  L'universo  è  unico,  infinito, 
immobile.  Forma  ed  anima  sono  identiche,  come  ma- 
teria e  corpo.  Non  vi  ha  che  un  ente  infinito,  immen- 
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sur.iìiile,  immobile;  ci  non  può  cangiar  luogo,  non 
essenilovi  spazio  fuori  di  lui;  non  fu  prodotto,  per- 
fliò  ogni  esistenza  quuiunque  è  la  sua  propria;  non 
può  linire,  né  crescere,  né  diminuire,  uè  altrimenti 
niodilicarsi.  La  sua  armonia  è  eterna  ed  è  l'unità 
stessa;  non  è  materia  perchè  non  ha,  nò  può  avere 
uè  (iguni,  né  conlini;  non  è  forma,  e  non  ne  im- 
prime nessuna,  perchè  egli  stesso  è  ogni  cosa  e  il 
complesso  di  ogni  cosa.  11  cielo  per  Bruno  è  uno 
spazio  etereo  inlinito.  1  corpi  celesti  si  riferiscono 
a  due  principali  classi,  soli  e  terre:  lo  stelle  tisse 
sono  soli:  i  pianeti  sono  terre.  Ogni  stella  tìssa  ha 
i  suoi  pianeti,  sebbene  non  si  veggano  da  noi.  Tutti 
cotesti  corpi  celesti  si  movono  nello  spazio  che  li  rav- 
voL'e  e  si    sosteniiono  in    virtù  della  loro  gravità. 


Fi(?.  1503    —  Glorilano    Rrano. 

L'esistenza  dell'uno  è  necessaiia  a  ([uella  ilell'allrc. 
l'onete  lutti  questi  principi  di  Ijruno  nell'epoca  in  cui 
Spinosa,  Cartesio,  Leibnilz  non  erano  ancora  apparsi; 
in  cui  Copernico  metteva  i  primi  embrioni  del  suo  si- 
stema; in  cui  (jalileo,  Keplero  erano  tuttavia  ignoti 
ai  progressi  dell'astronomia,  misurate  l'intervallo 
immenso  che  corre  fra  questi  giganteschi  principi  e 
le  cotivinzioni  d<;lla  scienza  a  lui  contemporanea,  indi 
L-iudicate  del  inerito  di  questo  genio  tanto  bizzarro 
•  d  infelice,  quanto  straordinario  e  granile,  che  per- 
riò  precorse  alle  brillanti  idee  di  Spinosa  sul  paii- 
(l'ismo,  ai  vortici  di  Cartesio,  alle  monadi  di  Leibnilz 
■;  si  pose  a  lianco  di  Copernico  nell'iniendere  il  si- 
stema dell'universo.  —  Yeggansi  gli  scritti  di  Berti, 
Levi,  Morselli,  ec. 

BRUNOLICO  acido.  Sostanza,  che  Runge  estrasse, 
insieme  agli  acidi  fenico  e  rosolico,  dall'acqua  alca- 
lina che  soruMota  all'olio  di  catrame  nella  distilla- 
zione del  caibon    fossile. 

BRDNONIA.  Genere  e  tipo  della  famiglia  delle  bru- 


noniacee,  comprendente  un  piccolo  numero  di  piante 
erbacee.  La  brunonia  australe  è  coltivata  in  lùiropa. 

BRUN-ROLLET  Antonio.  \  iaggiatore  s  i vojardo,  nato 
nel  1810.  morto  a  Kartnm,  nella  iNuhia,  nel  1859: 
stiibili  relazioni  commerciali  colle  trihù  poco  note 
del  Sudan,  avendo  scelto  per  punto  di  partenza  a 
centro  delle  operazioni  Kartum;  fece  kitiglie  e  nu- 
merose peregrinazioni  oltre  le  frontiere  dei  domini 
turchi  e  penetrò  molto  avanti  nelle  contrade  delle 
tribù  indipendenti,  arabe  o  negre,  'l'ornò  in  Francia 
per  pubblicare  i  risultati  de' suoi  viaggi  e  delle  sue 
indagini  nell'opera  Le  MI  Blanc  et  le  Soudan:  fu  no- 
minato vice-console  ))iemontese  nel  Sudan  orientale. 
Era  membro  della  Società  geogralica  di  Parigi. 

BRUNS  Paolo  Vittore  (/>.').  Celebre  chirurgo ,  nato 
ad  Helmstedt,  nel  1812,  morto  nel  1883,  professore 
di  chirurgia,  a  Tublnga.  La  sua  ma?gior  fama  egli 
se  l'acquistò  nelle  malattie  della  laringe,  cosi  che 
gli  si  conferì  la  nobiltà  del  merito.  Scrisse:  La  la- 
ringoscopia e  la  chirurgia  laringoscopica  ;  Manuale  di 
anatomia  universale  dell'uomo;  Manuale  di  chirurgia 
pratica;  Estirpazione  di  un  folipo  velia  cavità  della 
laringe  senza  sanguinosa  apertura  nella  cavità  dell'aria  ; 
Farmacopea  chirurgica  ;  Operazioni  della  medicina  ;  La 
chirurgi i  galvanica;  Apparecchi  e  strumenti  galvano  cau- 
stici: Amputaziotìe  di  membra  col  taglio  circolare,  ecc. 

BRUNSVICK  (B'vunsrhweig).  Ducato  appartenente 
all'impero  tedesco  nella  Germania  del  Nord,  circon- 
dato quasi  intieramente  dalla  Prussia,  ossia  dalla  pro- 
vincia di  .\nnover,  al  nord  e  al  sud;  dalla  provincia 
di  Sassonia  all'est;  da  quella  di  \estfilia  all'ovest; 
e, per  brevi  tratti,  dall'Anhalt  (nel  sud-est)  e  dal  Wal- 
deck  (nell'ovest).  La  regione  non  consta  di  un  tutto 
unito,  sibbene  di  tre  parti  principali  e  di  cinque  più 
piccole,  le  quali  sono  come  enclave^  dispersi.  La  parto 
prima,  la  maggiore,  nel  nord,  comprende  i  circoli 
di  Brunsvick,  Wolfenbùttel  ed  Helmstedt;  la  seconda, 
nell'ovest,  l'intendenza  <li  llarzburg  e  i  circoli  di 
Gandersheim  e  llolzniinden;  eia  terza,  nel  sudest, 
il  circolo  di  Blankenburg.  Quella  del  nord  è  paese 
ondeggiato,  a  colli,  con  suolo  sommamente  feitile 
e  linisce  nella  pianura  teilesca  del  nord,  ossia  nella 
landa  di  Liinebuig.  La  parte  di  sud  est  è  la  vera 
regione  montuosa  dell'llarz,  massa  di  montagne  tra 
la  Leine  e  la  Saale;  la  parie  di  ovest,  a  colli,  spesso 
solo  ondeggiata,  estendesi  ai  piedi  dell'llarz  e  del 
Solling.  Nella  parte  brunsvickese  dell'llarz  ergonsi, 
al  sud  del  Brocken,  il  Wonnbern  (988  m.)  e  l'Achler- 
mannshòlic  (S-l-i  in.).  Le  più  considerevoli  catene  di 
alture  della  parte  settentrionale  sono  l'KImwald  e  il 
Falkstein.  Nella  p;iite  di  ovest  elevansi  le  montagne 
del  VVeser,  coll'lili  e  col  Solling.  Il  Brunsvick  ap- 
jiartiene,  in  maggior  parte,  al  bacino  del  Wesei-.  \i 
allluiscono  i  limili:  Leine,  Innerste,  Oker,  l'use,  .\l- 
Icr  ed  Eytlier.  I  liumi  Olire,  Fuse,  Zorge  e  W'ie-la 
scorrono  invece  nell'Elba.  Trovansi  sorgenti  minerali 
a  Seesen,  Gandersheim,  llarzhurg  ed  Helmstedt 
(salse).  11  clima,  nei  distretti  al  imid,  è  mite;  nelle 
parti  montuose  al  sud,  aspro  e  freddo  nell'inverno; 
neiraulunno  e  nella  iirimavcra,  umido.  La  superlieie 
del  ducato  comprende  3G90  kmq. ,  con  una  po|)ola- 
zione  (1882)  di  370,000  abitanti,  distribuiti  in  13 
città  e  444  comuni.  La  religione  dominante  è  l'evan- 
gelico-lutcrana.  Sonvi  soltanto  tre  comuni  cattolici, 
soggetti  al  vescovo  di  Uildeslieim,  eil  un  riformato. 
Gli  ebrei  hanno  4  sinagoghe,  con  un  rahhiniito  [irò- 
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vineiale  a  Brunsvick.  Per  l'istruzione  scientifica,  tec- 
nica ed  elementare,  è  provveduto  con  eccellenti  isti- 
tuti, tra  cui  l'università  di  Gottinga.  Una  itelie  )iiii 
splendide  collezioni  scieiitilidie  di  Germani;!  è  quella 
annessa  alla  biblioteca  provinciale  di  Woll'enbiittel. 
Fra  i  tesori  artistici,  va  distinto  il  museo  ducale  di 
Brunsvick,  con  una  pinacoteca  in  gran  pregio  e  con 
altre  importanti  collezioni  di  belle  urti  e  di  storia 
naturale.  H  ducato  di  Brunsvick  possiede  un  mani- 
comio a  Kónigslutter,  un  istituto  per  gli  idioti  a  N'en- 
Erkerode,  un  asilo  pei  ciechi  a  Brunsvick,  dove  liavvi 
pure  un  istituto  di  diaconesse,  un  grande  ospedale 
provinciale  ed  un  istituto  per  fanciulli  abbandonati 
a  Bevern  (fondazione  Guglielmo);  istituti  di  ])ena  a 
Wolfenbiittel  (cellulare)  e  a  Brunsvick.  Prodotti  del 
suolo:  frumento,  segale,  orzo,  avena  e  patate.  Kstesi 
giardinaggi,  soprattutto  presso  la  città  di  Brunsvick  e 
Wolfenbuttel:  importante  la  cultura  degli  asparagi. 
Frutta  in  grande  quantità,  quasi  dappL-rtntto,  aiislie 
lungo  le  strade  erariali  e  comunali.  A  promuovere 
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l'agricoltura  contribuì  soprattutto  il  generale  sislem* 
dei  prosciugamenti  (dmiiiwjes).  Dai  monti  si  ricavano 
minerali  e  pietre.  Celebri  le  cave  di  Buiit-Sandstei» 
sul  Solling,  nel  circolo  di  llol/jiiindeti ,  e  quelle  di 
granito  nell'OUerllial.  Si  estraggono  |)ure  ealce, 
gesso,  marmo,  alabastro,  argilla  da  stoviglie,  colori,, 
creta  da  porcellane  e  da  pipe.  Numerose  le  indu- 
strie: ferriere,  fabbriche  di  zucchero  di  barbabietole, 
caffè  di  cicoria,  tabacchi,  carta,  sapohi,  cajìpelli  di. 
paglia,  macchine,  carrozzo  e  sale  ammoniaco;  fab- 
briche di  prodotti  chimici;  di  sostanze  lignee  per 
la  produzione  della  carta;  di  macchine  da  cucire; 
di  casse  forti;  di  pianoforti;  di  conserve  alimentari, 
di  cementi,  asfalto,  vetri  e  porcellane;  filatoi  mec- 
can'ci  per  lino,  stoppa  e  juta;  fabbriche  di  birra,  ili 
salsiccie,  ecc.  Grande  e  lucroso  è  pure  il  commercit» 
di  transito  e  di  spedizione.  La  lunghezza  delle  ferro- 
vie, alla  (ine  del  1883,  era  di  3óG  km.,  di  cui  T-ì 
sul  territorio  prussiano. 

BRUNSVICK.  Capitale  del  ducato  omonimo,  in  pia- 


Fig.  1564.  —  Brunsvick.  —   Il  politecnico. 


nura  ben  coltivata,  sull'Oker,  a  Gì  m.  sul  livello  del 
mare,  nel  punto  d'incrociainento  di  parecchie  fer- 
rovie (alla  volta  di  Magdeburgo,  Aniiover,  Holzmin- 
den,  ecc.).  Nel  suo  interno  conserva  la  caratteristica 
impronta  di  antica  città  tedesca.  Tra  le  chiese  più 
notevoli  ])er  architettura,  spicca  il  maestoso  duomo 
costruito  da  Enrico  il  Leone  nel  1173,  con  belle 
pitture  e  mausolei.  Accanto  al  duomo  sonvi  gli  avanzi 
del  castello  di  Dankvvarderode,  dove  morì  Enrico 
il  Leone,  nel  1195.  Sulla  pi  izza  del  castello  è  la 
colonna  che  egli  fece  erigere  nel  IIGG,  con  un 
leone  di  bronzo.  Notevoli  poi:  la  chiesa  di  S.  Cate- 
rina (essa  pure  costruita  da  Enrico  il  Leone  nel  1 172); 
la  chiesa  di  S.  Martino  (1 180-90),  con  torri  romane 
e  una  magnifica  cappella  di  S.  Anna  (1434);  la  chiesa 
di  S.  Magno,  la  più  antica  della  città  (cominciata 
nel  1031),  ecc.  Fra  gli  edifizi  pubblici  primeggiali 
castello  di  residenza,  con  parco.  Dinanzi  alla  piazza 
del  castello  sono  le  statuo  equestri  dei  duchi  Carlo 
Guglielmo  Ferdinando  (morto  nell80G)e  Federico  Gu- 
glielmo (morto  nel  1815).  Tra  gli  altri  edilizi:  il  poli- 
tecnico; l'antico  palazzo  di  città  e,  dinanzi  al  mede- 


simo, una  bella  fontana  di  piombo  fuso  (del  1408)  : 
il  nuovo  palazzo  di  città  (del  XV  secolo,  ma  intiera- 
mente rifabbricato  nel  XVIH),  col  museo  civico;  nu- 
merosi edifizi  privali,  in  legno,  con  magnifici  inta- 
gli, ed  altri  in  jìietra,  in  stile  del  rinascimento  ;  l'e- 
difizio  della  stazione,  eco.  Tra  i  pubblici  passeggi» 
e  i  giarlini  che  circondano  la  città,  invece  degli 
antichi  bastioni,  distinguonsi;  il  parco  ducale,  col' 
nuovo  teatro  di  corte,  il  parco  olandese  e  quelli^ 
della  ferrovia.  Notevole  nna  piazza  monumentale 
con  obelisco  in  ferro  (alto  23  in.),  erettovi  nel  1822, 
in  onore  dei  duchi  Carlo  Guglielmo  Ferdinando  e  Fé 
derico Guglielmo.  A  poca  distanza  sorge  il  monumenf<v 
di  Lessing.  Fuori  della  città  ammiransi  sontuose  vil- 
leggiature. Brunsvick  conta  ,  compresa  la  guarni- 
gione (1880),  75,000  abitanti,  tra  cui  3500  cattolici  o- 
506  ebrei.  Ragguardevole  l'industria  della  città,  con- 
tando :  filatoi  di  juta  ;  fabbriche  di  macchine  da  cucire  e 
di  altre  d'ogni  sorta;  di  zucchero  di  barbabietola;  di 
oggetti  di  ferro  fuso;  d'attrezzi  di  ferrovia;  tabacchi; 
tessuti  di  lana  e  di  cotone;  amido;  oreficerie  e  ar- 
genterie; cuoi,  guanti, merci  verniciate,  tappeti,  carta- 
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pesta,  colori,  prodotti  cliimici,  earte  da  giuoco,  s;il- 
<iccie,  pan  ))epato,  distillerie,  fabbriche  di  birra  (ce- 
lebre la  così  detta  Mumme).  Non  meno  importante 
dell'industria  è  il  commercio,  specialmente  quello  di 
spedizione.  I  suoi  due  mercati  erano  un  tempo, 
dopo  quelli  di  Lipsia  e  Krancoforte,  i  più  frequentati 
della  Germania  occidentale,  ma  adesso  sono  di  poca 
importanza.  Le  scienze  e  le  belle  arti  vi  sono  ricca- 
mente rappresentate  da  numerosi  istituti  e  da  pre- 
gevoli collezioni.  11  museo  ducale  conserva  preziose 
antichità,  tesori  artistici  del  medio  évo  (soprattutto 
ecclesrastici),  incisioni  in  rame,  disegni,  quadri,  ecc., 
pregevolissimi,  in  gran  nume>-o.  Il  celebre  e  cos'i  detto 
vaso  d'onice  mantovano  (scolpito'  da  un  sol  pezzo  in 
forma  di  antico  boccale  etrusco),  caduto  preda  al- 
l'assalto di  Mantova  nel  1630,  era  sparilo  dal  ca- 
rtello, nel  1830,  col  duca  Carlo.  Ginevra,  erede  uni- 
versale del  duca,  lo  restituì  nel  1874,  come  opera 
d'arte  appai'tenente  al  ducale  fedecoininesso  di  fa- 


miglia, llavvi  inoltre  un  museo  civico  e  una  biblioteca 
pubblica,  unita  all'archivio  di  Stato. 

BRDNSVICK  {duchi  di).  In  origine,  il  ducato  di 
Brunsvick  er:i  parte  dell'antico  ducato  di  Sassonia, 
diviso  nel  1 180,  alla  caduta  di  Enrico  il  Leone,  che 
conservò  allora  soltanto  i  suoi  beni  allodiali  di  Brun- 
svick e  Liineburg.  Morto  Enrico  (1 195),  ressero  que- 
sto retaggio  guelfo  i  suoi  tigli  Eni'ico,  Ottone  e  Gu- 
glielmo; da  principio  in  coiiiunione.  Nel  1203  ne 
fecero  la  divisione:  Enrico  ebbe  r.\nnover,  col  paese 
all'ovest  della  Leine  tino  a  Gottinga,  la  parte  ovest 
dei  paesi  di  Liineburg  e  c]uelli  al  nord  con  Dith- 
marschen,  regione  nell'Hobtein  sull'Elba  e  sul  mare 
del  Nord;  Ottone  (Ottone  Is',  come  imperatore  tede- 
sco) ebbe  il  Brunsvick  propriamente  detto,  coi  paesi 
all'intorno  (Ino  alla  Leine,  e  l'Ilarz  inferioi'e;  Gu- 
glielmo, la  parte  est  iel  Liineburg,  colla  città  omo- 
nima, l'Ilarz  superiore,  ecc.  Morti  Guglielmo  o  Ot- 
tone IV,  e  avendo  le  liglie  di  Enrico  venduto  i  lor» 


Fig.  1565.  —    Brunsvick.  —  11  mercato  dell»  vecchia  città  colla  ch'esa  'li  San  Martino  e  il  vecchio  palazzo  di  cilt.i. 


titoli  ereditali  all'imperatore  Federico  II ,  Ottone  il 
fanciullo,  figlio  di  Guglielmo,  ebbe  da  sostenere  con 
lui  ardua  lotta,  ma  poi  Federico  creò  un  ducato 
i:  lo  diede  in  feudo  a  Ottone,  elevato  alla  dignità  di 
principe  dell'impero.  Morto  Ottone  (12.52),  regnarono 
i  suoi  tìgli  Alberto  (Longits)  e  Giovanni,  da  princi- 
pio in  unione,  poi  divisi,  cosicchii  fondarono  (1207) 
'lue  lince:  la  linea  primogenita  di  Liineburg,  e  la 
linea  primogenita  di  Brunsvick.  I  tre  tigli  di  Alberto 
morto  nel  1279),  Enrico,  .\lbert.o  (il  Grasso)  e  G a- 
L-'lielmo,  fondarono  alla  loro  volta,  nel  I28t!,  le  linee 
di  Grubenhagen  (lino  a!  I59G),  Gottinga  (linoal  1463) 
e  Wolfenbiittel.  Quest'ultima,  morto  il  suo  fonda- 
tore Guglielmo,  nel  1292.  si  fu.^e  colla  linea  di  Got- 
tinga, ma  fu  rinnovata,  nel  1345,  da  Magno  I,  il  l'io, 
nipote  di  .\lberto  il  Grasso.  Spentasi  nel  1369  la  li- 
r)ea  primogenita  di  Liineburg  con  Guglielmo  (dalla 
lunga  gamba),  i  figli  di  Magno  II  (dalla  catena)  di 
Wolfenbiittel  acquistarono  anche  il  Liineburg.  Enrico 
divenne  il  capostipite  della  linea  media  di  Brunsvick 


e  Bernardo  di  quella  di  Liineburg.  La  prima  si  divise 
tra  i  figli  di  Enrico  (Guglielmo  ed  Enrico  il  Pacifico) 
nelle  lirwe  di  Kalenberg  e  Wolfenbùftel;  quella  si 
spense  nel  1584  con  Enrico  II,  l'avver  sario  dtdla  lega 
di  Smalcalda;  questa  nel  IG34.  La  linea  media  di 
Liineburg  formò  le  linee  laterali  di  B.-IIarburg  e  di 
B.-Gifiiorn,  spentesi,  la  prima  nid  1642,  e  la  seconda 
già  nel  1549,  e  così  i  ligli  di  Ernesto  il  Gonfessore^ 
Enrico  e  Guglielmo,  arrivarono  di  nuovo  al  possesso 
esclusivo  di  Liineburg,  e  nel  1569  divennero  i  fon- 
datori delle  nuove  linee  di  Brunsvick  e  Liineburg. 
Quest'ultima  ottenne  la  dignità  elettorale  e  resse 
(1815-66)  l'Annover  come  regno,  .\ugusto,  ultimo- 
genito di  Enrico  (morto  nel  1598),  divenne  caposti- 
])ite  della  nuova  linea  B.- Wolfenbiittel.  Gli  successe 
(1666)  il  figlio  Rodolfo  Augusto  (morto  nel  1705), 
mentre  Ferdinando  .\lberto,  di  lui  fratello ,  fondava 
la  linea  laterale  di  Brunsvick-  Bevern,  con  appannag- 
gio, mi  non  sovrana.  Nel  Brunsvick  succedette  poi  la 
linea  di  Brunsvick-Bevern,  per  mezzo  di  Ferdinand» 
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Alberto  (morto  nel  1735).  Il  (igiio  di  lui,  Cai-Io,  tra- 
sferì (1753)  la  sua  residetiza  nella  città  di  Brunsvich. 
Morì  nel  1780.  Suo  liglio  Carlo  Guglielmo  Kcrdi- 
n:indo,  comandante  in  capo  dell'esercito  prussiano 
(17!)2- 93),  mortalmente  ferito  presso  .\uerstadt,  mori 
il  10  nov.  1806.  Conchiusa  la  ])ace  di  Tilsitt,  s'in- 
corporò il  ducato  di  Brunsvick  col  nuovo  regno  di 
Vestfalia.  Alla  line  del  1813,  dopo  la  battaglia  di  Lip- 
sia, fu  ristabilita  nel  Brunsvick  l'antica  casa  reagente 
con  Federico  Guglielmo  (tiglio  di  Carlo  (juglielmo 
Ferdinando),  caduto  poi  il  16  giugno  1815,  presso 
Quatrebras,  lasciando  minorenni  i  ligli  Cailo  e  Gu- 
glielmo. Il  duca  Girlo  assunse  i!  governo  il  "20  ott.  1 8'i3 
e  fu  espulso  nel  sett.  ISSO.  Guglielmo  gli  sui)i>ntrò 
e  accedette,  nel  1844,  alla  Lega  doganale  [Zollae- 
rein).  Nel  1848,  il  ducalo  di  Brunsvick  s'ebbe  pure 
le  generali  riforme  di  quel  tempo,  nel  1851, una  nuova 
legge  elettorale;  e  nel  186}-,  la  libertà  dell'industria. 
Scoppiata  la  crisi  del  1866,  il  Brunsvick  si  strinse 
in  lega  colla  Prussia  (6  luglio)  e  accedette  alla  Con- 
federazione della  Germania  del  Nord.  Nel  1870,  fece 
atto  di  adesione  all'impero  tedesco. 

BRUNSVICK  {NuovoK  V.  Canada. 

BRUNSVICK  Ferdinando  {duca  di).  Uno  dei  ge- 
nerali più  celebri  nella  guerra  de'  sette  anni,  nato 
nel  1721.  Dopo  aver  viaggiato  nell'Olanda,  nella 
Francia  e  nell'Italia,  entrò,  nel  1740,  al  servigio  di 
Federico  il  Grande,  re  di  Prussia.  Quando  riprinci- 
piarono le  ostilità  nel  1744,  la  sua  condotta  meritò 
elogi  dal  re  ed  il  dono  di  ragguardevoli  tei'reiii  nelle 
Provincie  conquistate;  nella  guerra  de'  sette  anni 
egli  prese  posto  fra  i  primi  condottieri  dell'  eser- 
cito. Il  re  d'iiigliilteri'a,  Giorgio  II,  lo  chiese  a  Fe- 
derico per  porlo  alla  testa  delle  truppe  inglesi  ed 
annoveresi.  Egli  costrinse  i  Francesi  a  ripassare  il 
Reno,  li  sconlisse  a  Crefeld  e  fu  poi  vinto  a  Ber- 
ghen  ;  ma  nell'anno  seguente  prese  Minden  e  ri- 
portò presso  quella  città  uni  splendida  vittOj.ia. 
Nel  1772  giunse  a  cacciare  i  Francesi  dall'Assia.  La 
pace  del  1773  pose  fine  alla  sua  carriera  militare. 
Morì  a  Brunsvick,   nel  17'J2. 

BRUNSVICK-LUNEBURG  Carlo  Guglielmo  Ferdi- 
nando (duca  di).  Nacque  a  Brunsvick,  nel  1735: 
poco  più  che  ventenne,  si  distinse  alla  battaglia  di 
Uastembeck,  salvando  da  inevitabile  disastro  l'eser- 
cito del  duca  di  Cumberland;  presso  Fm-^dorf,  vinse 
il  nemico  e  prese  duemila  prigionieri.  Viaggiò  in 
Francia  e  in  Italia,  fu  a  Koina,  con  Winckelinann, 
e  protesse  le  arti ,  principalmente  la  musica.  Nel 
1770-71  fece  vari  viaggi  militari,  insieme  col  grandti 
Federico,  nella  Moravia,  nella  Slesia  e  nella  Vestfa- 
lia. Raccolse  nuovi  allori  nella  breve  guerra  per  la 
successione  della  Baviera.  Scoppiata  la  rivoluzione 
di  Francia  ebbe  il  eomando  dell'  esercito  austro- 
prussiano,  m;i  la  vittoria  lo  abbandonò  dopo  varie 
battaglie,  e  nel  171)4  egli  rinunciò  il  comando  e  si  ri- 
tirò nel  suo  ducato.  Alla  line  del  1806,  in  età  di 
71  anni,  vedendo  che  la  Francia,  co' suoi  successivi 
ingrandimenti,  minacciava  i  suoi  Stati,  ripigliò  il  co- 
mando generale  dcH'eserciio  prussiano,  ed  il  14  ot- 
tobre, alla  testa  dei  granatieri,  volle  respingere  l'as- 
salto d'Auerstàdt  {buUajUa  di  Jena).  Fu  colpito  da 
una  palla  negli  occhi,  al  principio  della  battaglia,  e 
moli  poco  dopo. 

BRUNSVICK-WOLFENBUTTEL-OELS  Federico  Au- 
gusto {di}.  Fratello  di  Carlo,  nato  nel  1740,  morto  a 


Weima",  md  1805,  membro  dell'accademia  di  Ber- 
lino e  distinto  letterato.  Tradusse  dal  francese  ir» 
italiano  :  Le  considerazioni  inlurno  alki  grandezza  ed  alla 
decadenza  dei  Romani;  compose,  in  italiano,  una 
fslm-ia  di  Alessandro  il  Granale,  che  fu  tradotta  iiv 
francese  da  Erm  m  Scrisse  altresì  per  il  teatro 
di  corte  vari  drammi,  in  tedesco  ed  in  francese, 
alcuni  dei  quali  furono  poi  rappresentati  anche  a. 
Berlino  lid  a  Strasburgo. 
BRUSA.  V.  Brlssa. 

BRUSANTINI  Vincenzo  {ConleK  Poeta  del  XVI  se- 
colo, morto  a  Ferrara,  versoli  1570:  percorse  l'I- 
talia e  piacque  ai  principi  per  lo  spirito  e  l'ingegno. 
Compose  Angelica  Innamorati  ,  poema  in  37  canti,, 
in  cunlinuazione  dell' 0/"/a/if/o  Furioso  dell'Ariosto; 
volse  in  ottava  rima  le  novelle  del  Boccaccio  e  com- 
pose poesie  liriche,  pubblicate  nel  Tempio  di  Gio- 
vanna d'Aragona. 

BRUSCA.  I  costruttori  navali  chiamano  così  un 
regolo  graduato,  che  adoperano  per  prenJerc  misure 
nell'arte  loro. 

BROSCELLO.  Mascherata  a  guisa  di  farsa,  usata, 
in  Toscana,  in  cui  si  cantano  per  via  versi  festevoli, 
alternandoli  colla  musica.  Negli  intermezzi  i  compo- 
nenti la  mascheiata  accattano  per  sé  e  per  la  par- 
rocchia. 

BRUSCHETTE  o  BUSCHETTE.  Giuoco  che  usano  i 
finciiilli  pigliando  tanti  fuscelli  di  paglia  disuguali 
quanti  sono  i  giuocatori  e  teii'Midoii  in  guisa  che 
non  se  ne  veda  che  una  delle  due  estremità;  da 
questa  parte  ognuno  estrae  il  suo  e  vince  chi  toglie- 
il  fuscello  più  lungo. 

BRUSCO.  Pianta  {bruscus  aculeitus)  nota  comune- 
mente col  nome  di  pu'initnpo.  —  Lo  stesso  nome  si 
dà  ad  un  fungo  che  n asce  sull'acero  e  sul  carpino. 
—  Si  chiama  così  anche  una  specie  di  raspa  usata 
in  chirurgia. 

BRUSCIANO.  Comune  nella  provincia  di  Caserta 
e  nel  circondario  di  Nola,  in  territorio  fertile  in  ogni 
genere  di  cereali,  in  piante  fruttifere  e  spec'ialmente 
in  foraggi,  con  3150  ab.  Nelle  carte  angioine  viene 
chiamalo  Diss:ini;  nel  secolo  passato  chiamavasi  Bi- 
sciano. 

BRUSCOLA.  Spa/.zola  fatta  con  erica  e  adoperata 
per  pulire  i  ctivalli. 

BRUSCO-ONNIS  Vincenzo.  Patriotta  italiano,  nata 
a  Cagliari  nel  1823,  morto  a  Milano  nel  1888.  Gio- 
vane ancora  quatido  Carlo  Alberto  dovette  dare  lo 
statuto,  scioglieva  inni  festosi.  Ma  poco  tempo  dopo  le 
sue  illusioni  si  dissiparono  ed  egli  si  di'diiarò  repub- 
blicano, per  non  più  abbandonare  quella  fede.  D'al- 
lora in  poi,  nelle  congiure  segrete  e  nelle  pubbliche 
adunanze,  predicò  il  verbo  della  libertà.  Dopo  essersi 
imbarcato  coi  Mille  per  l'impresa  di  Sicilia,  quando 
vide  Gai'ibaldi  inalberare  la  bandiei'a  «  Italia  e  Vit- 
torio Emanuele  »,  si  fece  sbarcare  al  primo  porto.  Di 
questo  fatto  gli  fu  mosso  ticerlio  rimprovero.  Il  campo 
dove  il  suo  lavoro  si  mostrò  lecondo  fu  il  giorna- 
lismo, specialmente  l'Unità  Italiana,  nell.i  ipiale  scri- 
vcv.i  con  Maurizio  Quadrio,  con  Campanella,  eoa 
.\chille  Raviz/.a  e  con  altri  temprati  alla  stessa  fede. 
Nella  Fratellanza  Repubblicana  .1w!)/'c  e  Libertà  e  in 
tante  altre  istituzioni  fond.ite  in  Milano  continuò  la 
propaganda  repubblicana,  secondo  i  precetti  di  Maz- 
zini. La  morte  lo  sorprese  mentre  stava  lavorando 
■dlVEpi>:olario  di  Gustavo  Modena. 


ititLsiii  re. 

BRUSHITE.  FosTito  idi'ato  di  calce  che  «i  trova 
nelle  formazioni  del  guano  in  alcune  isole  del  mare 
dei  Caraibi. 

BRDSNENGO.  Connine  della  provincia  di  Novara, 
circondario  di  Biella,  con  2'200  ab.  11  teiritorio  pro- 
duce vini  e  gi'anaglie  ed  abbonda  di  selvaggiume. 
Ha  colli  elevali,  fra  cui  il  Mesola  ed  il  i'iloiie,  sul 
primo  dei  quali  trovasi  un  tempio. 

BRDSSA  (Cr(«:(,Z?Mrsa,flroussa).  Città  di  Tu  leliia,  ca- 
poluogo dtìl  f//a/e<  di  Chodawendikjai-,  nell'Asia  Mitiorc, 
a  ^0  km.  sud-ovest  del  mar  di  Marmara,  magniti- 
camente  situata  sopra  un  ripido  declivio  del  Keschicli- 
Dagli  (monte  del  monaco,  anticamente  l'Olimpo  nii- 
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sico),con  vìe  angustc,niallastricate,e  circa  73,000  abi- 
tanti, turchi  per  la  m:iggior  parte.  È  sede  di  un  go- 
vernatore generale ,  di  un  mullah  (alto  sacerdote) 
maomettano,  di  un  metropolita  greco  e  di  un  ar- 
civescovo armeno.  Conta  circa  150  moschee,  fra 
cui  spicca  quella  di  Oglu  Dscliami;  tre  cliiese  gre- 
che, due  armene  e  due  sinagoghe.  Un  torrente,  so- 
))ra  letto  roccioso,  attraversa  Brussa:  da  wnii  part< 
abitano  gli  Armeni,  dall'altra  i  Maomettani.  Biussa 
è  una  delle  principali  città  manifatturiere  dell'impero 
ottomano  (allevamento  di  bachi  da  seta,  filatoi  e  tes- 
sitorie di  seta,  cultura  d'alberi  da  cotone,  ecc.).  Ha 
ricchi  bazar;  caravanserragli;   medresse   (nome  per 


Kig     1560.  —  Briissa. 


designare  le  alte  scuole  dei  Musulmani);  alberghi, 
trattorie.  Nelle  vicine  montagne  si  cava  la  così  detta 
schiuma  di  mare,  per  farne  pipe,  ecc.  .\lla  distanza 
di  circa  2  km.,  in  direzione  di  ovest,  trovansi  sor- 
genti marziali  calde.  Brussa  fu  fondata  da  re  Pru- 
sia  II  di  Bitinia,  nel  11  secolo  d.  C. ,  col  nome  di 
Prusa;  cadde  in  potere  dei  Turchi  nel  132G;  e, 
prima  della  conquista  di  Adrianopoli,  fu  sede  dei 
sultani  turchi.  Un  violento  terremoto  la  devastò 
nel   1855. 

BRUSSELLE.   V.  Bruxklles. 

BRDSSONEZIA  (Brussonelia).  Genere  di  piante  della 
famiglia  delleartocarpee,sezionedelle  urlicee,  la  quale 
però,  secondo  alcuni  autori  moderni,  costituirebbe  un 
ordine  distinto,  mentre  la  pianta  in  discorso  fa  parte 


di  una  particolare  famiglia,  detta  delle  morec,  da 
morus,  lino  dei  generi  principali.  Questa  nuova  fa- 
miglia dilVerisce  dalle  artocarpee,  in  quanto  che  l'em- 
brione manca  di  albume  ed  è  altrimenti  diretto,  o 
dalle  urticee  in  ciò  che  queste  hanno  l'embrione  retto 
e  mancano  di  succo  lattiginoso.  —  Fra  le  specie,  ab- 
biamo la  brussonezia  da  carta,  con  la  corteccia  della 
quale  gli  abitanti  del  mare  del  Sud,  specialmente 
d'Otaliiti,  fabbricano  una  sorta  di  tela  particolare 
per  vestimcnta  e  per  altri  usi,  mentre  nel  Giappone 
ed  in  molti  paesi  dell'Inlia  si  adopera  la  corteccia 
stessa  per  fabbricare  le  diverse  sorta  di  carta.  —  La 
brussonezia  dei  tintori  cresce  nelle  contrade  pii'i  calde 
deir.\mcrica  meridionale,  particolarmente  nella  Gia- 
maica  :  della  radice  di  questa  specie  si  fa  uso  nell'arte 
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iiiitoria,  sommiiiisti-aiulu  essa  una  sostanza  ('he  ila 
un  colore  giallo. 

BRUSSOW.  Città  di  Prussia,  nel  distretto  gover- 
nativo di  Potsdam,  circolo  di  Prenzlau,  sul  lago 
omonimo,  con  19(J0  abitanti. 

BRDSUGLIO  e  CORMANO.  Comune  della  provincia 
di  Milano,  particolarmente  noto  per  la  villa  che  Ales- 
sandi'o  Manzoni  ebbe  nel  primo  di  questi  due  luoghi. 
Ab.  1900. 

BRUTI.  Parola  che,  adoperata  aggettivamente,  in- 
dica corpi  non  organizzati  e,  presa  sostantivamente, 
servo  ad  indicare  l'animale  sfornito  di  ragione,  ri- 
spetto all'uomo,  che  ne  è  fornito.  Blumenbach  chia- 
mò in(/J  i  mammiferi  sdentati.  —  In  senso  ligui-ato  bruto 
vale  slupido,  efferulo,  ecc.  Cos'i  brillale  indica  qua- 
lunque azione  violenta  nella  sua  rozzezza  o  nella 
sua  lerocia  selvaggia. 

BRUTIDM.  Il  bruzio  colla  Lucania  formava  una 
delle  undici  provincie  d'Italia  nel  secolo  d'Augusto 
■e  comprendeva  la  estremità  meridionale  della  Cala- 
bria, tra  il  Laiis  (Lao),  all'ovest,  ed  il  Sijbaris  (Co- 
scile),  all'ovest. 

BRUTO.  Nome  di  ]iarccclii  illustri  nomini  dell'an- 
tica Koma:  Lucio  Glunio  Bruto,  tiglio  di  Maico  Giunio 

ediTai'([ninia,  ligliuola 
diTan[uiniu  Prisco, na- 
scose sotto  leappai'enzc 
d'imbecillità  ildesidei'io 
(li  vendicare  la  morte 
del  padre  e  del  frat('llo, 
vittime  di  Taripiinio,  il 
Siiuerbo.  Do|  0  l'olti-ag- 
gio  fatto  a  Lucrezia  da 
SestoeTarcpiinio,  Bru- 
to si  tolse  la.  maschera, 
fece  proscrivere  i  Tar- 
quini,  509  anni  prima  di 
0.  C.  e  fece  cambiare 
il  l'eggimenlo  monar- 
chico in  repubblica.  Egli 
l'u  nominato  console,  in 
sienie  con  Col  lati  no,  ve- 
dovo di  Lucrezia,  e  si 
mostrò  tanto  j-igido  in 
favore  della  libertà,  che 
non  esitò  nel  condannare 
a  morte  i  propri  figli,  che  avevano  congiurato  per 
richiamare  i  'l'ai'quini.  Egli  peri  pochi  mesi  dopo  in 
singoiar  certame  con  Aruntc,  figliuolo  di  Tarqninio. 
—  Lucio  Giunio  Bruto  era  alla  testa  della  plebe, 
quando  questa  si  ritrasse  sul  Monte  Sacro;  non  ac- 
consentì di  arrendersi  alle  jiroposie  del  senato  rap- 
presentato da  Agrippa,  se  non  a  patto  che  la  plebe 
avi-ebbe  il  potei-e  di  nominare  ogni  anno  magistrati 
j>er  vegliare  alla  difesa  de' suoi  diritti.  Tale  fu  l'o- 
i-igine  dei  tribu7ìi  del  popolo.  —  Damasippo  Bruto  , 
pretore  in  Roma  in  assenza  dei  consoli  dell' aiuio 
82  a.  C,  fu  ardente  seguace  della  fazione  di  Mario 
e  fece  trucidare  una  parte  dei  senatori ,  che  aveva 
convocato  con  tale  perfida  intenzione.  Siila  vendicò 
quelle  vittime,  ponendo  il  nome  del  pretore  sul  suo 
jjrimo  catalogo  di  proscrizione.  —  Giunio  o  Bruto  se- 
gui prima  la  fazione  di  Mario,  poi  fu  sconfitto  da 
Pompeo;  comandò  nella  Gallia  Cisalpina  per  Le- 
pido ,  che  aveva  ricominciato  la  guerra  civile  dopo 
la  morto  di  Siila:   Pompeo  lo  vinse  di   bel    nuovo 


U67  —  Lucio  Giunio  Bruto. 


all'assedio  di  Modena  e ,  dopo  averlo  costretto  ad 
arrendersi,  lo  fece  trucidare  da  Geminio.  Giunio 
Bruto  aveva  sposato  Servilia,  sorella  di  Catone  l'Uti- 
cense,  e  n'ebbe  Marco  Bruto  e  due  figlie,  una  delle 
quali  fu  moglie  del  tribuno  Marco  Lepido,  e  l'altra 
di  Lucio  Cassio.  —  Marco  Giunio  Bruto,  figlio  del 
precedente  e  nipote  di  Catone,  parteggiò  per  Pompeo 
nella  guerra  civile.  Dopo  la  battaglia  di  Farsaglia, 
Cesare,  che  lo  amava,  lo  chiamò  presso  di  sé  e  lo 
ricolmò  di  favori;  ma  ciò  non  valse  a  tenerlo  lon- 
tano dalla  congiura  ordita  contro  di  lui  dai  repub- 
blicani, e  piantò  egli  pure  il  pugnale  nel  seno  del 
suo  benefattore  ;  dopo  quell'assassinio ,  Bruto,  inse- 
guito da  Antonio,  si  congiunse  con  Cassio  e  diede 
battaglia  ad  Antonio  e  ad  Ottavio  nelle  pianure  di 
Filippi,  nella  Macedonia;  vinto,  si  uccise  da  sé  nel- 
l'anno 4'2  a.  C.  Antonio  asserì  che  fia  gli  assassini 
di  Cesare,  il  solo  Bruto  non  era  stato  guidato  da 
odio,  gelosia  o  ambizione.  Egli  aveva  composto  un 
elogio  di  Catone  ed  altre  opere  che  non  giunsero 
sino  a  noi:  rimangono  soltanto  poche  sue  lettere  a 
Cicerone  e  ad  Attico.  — Decimo  Giunio  Albino  Bruto 
fu  pure  nel  numero  di  quelli  che  congiurarono  con- 
tro Cesare,  e  dopo  la  di  lui  morte  si  fortificò  e  si 
rinchiuse  in  Modena.  Egli  costrinse  Antonio  a  togliere 
l'assedio  di  quella  città,  lo  cacciò  dall'Italia  ed  ebbe 
l'onoi-e  del  trionfo;  ma,  vinto  alla  sua  volta  dal  trium- 
viro, mori  assassinato,  mentre  viaggiava  verso  le 
Gallio. 

BRUTO  Gianmichele  Stoiico,  nato  a  Venezia  verso 
il  1515,  ni  irto  nulla  Tj-ansilvania,  verso  il  1594,  au- 
toi-e  di  Fiorentina!  bislorias  libri  Vili  priorcs,  che 
sono  uno  dei  più  bei  inonumenli  letterari  di  quel  se- 
colo, si  tècondo  per  altro  di  egregi  scrittori.  Le 
storie  fiorentine  vennero  volgarizzate  da  Stanislao 
Gatteschi,  con  una    dotta  biografia  di  F.  De  Boni. 

BRUTTERI.  V.    BnucTiiiu. 

BRUUN  Filippo  Giacomo.  Istoriografo  e  geografo, 
nato  nel  ISO-t  a  Fj-eiierikshamin,  in  Finlandia,  morto 
nel  18bO.  Fu  professore  all'università  di  Odessa. 
Pubblicò  un  Manuale  di  atalistica  comparata  degli 
Stati  d'Europa  (I842);  più  di  ottanta  scritti  in- 
torno ai  paesi  del  mar  Nero;  un  Saggio  di  concor- 
danza tra  le  conlradillorie  opinioni  relative  alla  Sci- 
zia  di  Erodoto  (1873);  una  raccolta  di  trattati,  coni- 
jjarsa  sotto  il  titolo  di  Cernomorje ,  in  linsua  russa 
(Odessa,  1879-80). 

BRUX  o  BRIX.  Città  di  Boemii  sulla  Briele  e 
sulle  ferrovie  di  .\ussiz-Teidiz,Pilson-Priescn  ePraga- 
Du.x,  con  1 1,000  abitanti.  Èsede  d'aiiìministrazionedi 
miniere;  ha  numerosi  conventi;  un  nuovo  palazzo  di 
città;  fabbriche  di  zucchero  di  barbabietole  e  di  mac- 
chine agricole.  In  vicinanza  si  trovano  cave  di  car- 
bon  fossile  e  le  sorgenti  d'acqua  amara  di  Pillna, 
Seidscliiitz  e  Seidliz. 

BRUXELLES  (ted.  Brussel  ;  ingl.,  Brussels).  Capitale 
del  Belgio,  capoluogo  della  provincia  di  Brabante, 
parte  in  piano  e  parte  sopra  un'altura.  Nella  città  alta, 
dove  abita  soprattutto  la  popolazione  agiata,  si  parla 
francese;  nella  città  bassa  predomina  il  Lammingo. 
Quest'ultima  è  percorsa  dalla  Senne,  piccolo  alUuente 
della  Schelda,  e  da  parecchi  canali  che  la  mettono 
in  comunicazione  con  quello  della  Schelda,  con  An- 
versa e  col  mare  del  Nord.  Bruxelles  è  il  punto 
d'incrociamento  di  8  ferrovie,  con  17  stazioni.  Gli 
antichi  bastioni  furono  convertiti  al  principio  di  que- 
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-sto  secolo,  in  deliziosi  boulevards  per  un  tiMtto  ili 
-6  km.  Fra  le  numerose  sue  piazze  pubbliclie  pri- 
meggia quella  del  palazzo  di  città,  eretto  nel  XV  se- 
-colo  in  stile  gotico,  in  mezzo  ad  una  serie  di  case 
a  pinucoli,  provenienti  dalle  antiche  m  lestranze  o 
corpoiMzioni  d'arti  e  mestieri.  La  sua  torre,  alta  quasi 
1  l-l  m.,  compiuta  già  nel  1454,  porta  la  statua  (alla 
5  m.)  di  S.  Michele  arcangelo,  patrono  della  cittii. 
L'interno  dell'edilizio  è  adorno  di  numerosi  quadri. 
La  Panattiera  ,  che  già  esisteva  nel  1131  ,  dove  i 
conti  Egmont  e  lloorn  (1568»  passarono  l'ultima 
notte  prima  di  essere  giustiziati,  completa  i  monu- 
mentali cdifizi  che  inquadrano  la  piazza  del  palazzo 
<1i  cittii.  V'ha  poi  la  |)iazza  reale,  colla  statua  eque- 
stre di  Goffredo  <le  Bouillon  ;  la  piazza  della  zecca, 
■col  regio  teatro;  la  piazza  dei  Martiri,  col  monumento 
alla  memoria  dei  campioni  caduti  per  la  libertà  nel 
1830,  e  col  duomo  (cominciato  nel  XII  secolo),  dove 
si  ammirano  tesori  artistici  preziosi.  Bruxelles  è  sede 


delle  supreme  autorità,  del  seiiato,  della  Cam  ra  dei 
deputali  e  del  governo  provinciale  per  il  lii-abante. 
Possiede  una  utiiversità  libei-a;  scuole  di  scultura, 
pittura  e  di  edilizia;  un  conservitorio  di  musica; 
una  scuola  di  veterinaria;  una  reale  Accademia  di 
scienze  e  belle  arti;  una  scuola  militare  e  di  guerra; 
un  ginnasio  reale  con  ateneo  ;  una  biblioteca  nazio- 
nale con  400,000  voi.  e  circa  20,000  manoscritti; 
una  collezione  di  100,000  incisioni  in  rame;  una  pi- 
nacoteca di  quadri  antichi  e  moderni;  un  museo  di 
antichità;  un  gabinetto  di  fisica,  di  meccanica  e  di 
storia  naturale;  una  specola;  un  giardino  botanico; 
9  teatri  ;  una  magnilica  Borsa;  numerose  associazioni 
scientifiche,  artistiche,  ecc.  Conta  175,000  abitanti 
(compresi  i  sobborghi,  circa  400,000),  i  quali  si  occu- 
pano di  merletti  (vi  attendono  circa  lOUO  famiglie), 
di  carrozze,  mobili,  macchine,  vetri,  seterie,  tessuti  di 
cotone,  trine,  fili  di  oro  e  d'argento,  cappelli  di  paglia, 
carta,  tappeti,  lumi,  majoliche,  acqua  forte,  vetriolo. 


l'ig.  iif    —  r.nix-llos.  — 

«uoi,  guanti,  ecc.  Il  commercio  non  è  cosi  importante 
come  l'industria;  si  restringe  a  grani,  semi  di  tri- 
foglio, pietre  da  costruzione,  tele,  e  alla  vendita 
ilei  prodotti  industriali.  A  quattro  chilometri  da  Bru- 
xelles trovasi  Laoken,  villeggiatura  della  famiglia 
reale.  Nel  cimitero  ad  Ewerr  elevasi  un  monumento 
(1879)  alla  memoria  dei  soldati  morti  nella  guerra 
franco-tedesca  del  1870-71.  Rappresenta,  sopra  una 
base  elevata,  un  angelo  di  bronzo  che  depone  sulla 
tomba  una  corona  d'alloro.  Bruxelles,  esistente  fin 
<luirVIII  secolci  col  nome  di  Drucsella.  era  soggetta 
nel  XII  secolo  alla  dominazione  dei  duchi  di  Bassa 
Lorena  e  di  Brabante.  Nel  1430,  dopo  sanguinose 
guerre  civili,  Filippo  d  Buono,  duca  di  Borgogna, 
ne  ebbe  il  possesso.  La  nipote  di  lui,  Maria,  porti) 
in  dote  al  consorte  imperatore  Massimiliano  il  du- 
cato di  Brabante,  con  Bruxelles,  che  era  già  rag- 
guardevole città  mercantile.  Sotto  Carlo  V  fu  ca- 
pitale dei  Paesi  Bassi;  e,  sotto  Filippo  II,  centro 
<iella  lotta  sostenuta  per  l'indipendenza  olandese,  e 
dell'operosità  spiegata  dal  duca  d'Alba.  Vi  erano  aii- 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  II. 


Palazzo  di  (jii^tiz  a. 


che  i  tribunali  contro  gli  eresiarchi.  Nel  157G,  vi 
si  conchiuse  la  pace  di  Gand.  Nel  1585  (10  marzo), 
dopo  essersi  sostenuta  per  alcuni  anni,  malgrado 
gli  interni  dissidi,  si  sottomise  agli  Spagnuoli,  in 
seguito  all'assassinio  del  duca  d'Orange.  Colla  pace 
di  Kastadi  (1714),  pervenne  all'Austria.  Conquistata 
dai  Francesi,  nel  1794,  dopo  la  battaglia  di  Flcu- 
rus,  restò  alla  Francia,  come  capoluogo  del  dipar- 
timento della  Dyle  (fiume  nel  Belgio).  Nel  1815, 
divenne  la  seconda  capitale  del  regno  dei  Paesi  Bassi. 
Il  fermento  che  da  lungo  tempo  esisteva  contro  l'O- 
landa, vi  scoppiò  il  25  agosto  1830,  appena  si  seppe 
vittoriosa  la  rivoluzione  francese  del  luglio.  Ne  seguì 
una  lotta  di  quattro  giorni  tra  i  soldati  olandesi  e 
i  COSI  detti  Camiciardi,  lotta  che  lini  colla  ritirata 
dei  primi.  i)'>\>o  la  rivoluzione  Bruxelles  divenne  la 
capitale  del  Belgio,  proclamato  regno  indipendente, 
ed  il  principe  Leopoldo  di  Sassonia-Coburgo  vi  fece 
la  sua  entrata,  come  re  dei  Belgi,  il  21  luglio  1831. 
Da  quel  tempo  in  poi  la  città  prese  uno  slancio 
straordinario,  acquistando  sviluppo  e  splendore.  Nel 
(Proprietà  letteraria).  81 
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1880,  vi  si  celebrò  solennemente  il  cinquantesimo 
anniversario  dell'indipendenza  belgica. 

BRUYÈRE  Giovanni  {La).  X.  La  Buuyère. 

BRDZII  (hit.  BnUii).  Abitanti  del  Brutium  (V.\ 

BRYANT  Giacomo.  Antiquario  ed  erudito  inglese, 
vissuto  nel  secolo  XVHI.  Scrisse  molte  opere,  fra  le 
quali  ;  Osservazioni  e  ricerche  relative  a  differenli  parti 
della  storia  antica;  Analisi  delli  mitologia  antica; 
Trattato  deW autenticità  della  Scrittura  e  della  verità 
della  reliriione  cristiana;  Dissertadone  sulla  guerra  di 
Troja,  in  cui  sostenne  che  questa  città  non  ha  mai 
esistito.  Fece  inserire  nelle  Memorie  della  Società  de- 
gli antiquari  d'Inghilterra  a.\cnne  sue  ricerche  intorno 
all'idioma  degli  Zingari  {Gypsies)  ed  alla  relazione 
che  esso  ha  con  alcune  lingue  ortentali.  Mori  per  es- 
sergli caduto  sulla  testa  un  grosso  volume. 

BRYANT  Guglielmo  Cullen.  Eminente  poeta  e  scrit- 
tore americano,  nato  nel  ITQ^  a  Cummington,  nel 
Massacliussetts,  morto    nel  1878.   Fu  per  qualche 


DUACHE   FILIPPO. 

tempo  avvocato  (1815-25).  Scrisse  fin  d'allora  alcune 
delle  sue  migliori  poesie:  Thanatopsis  (181G);  The 
Ages  (1821),  ecc.  Recatosi  a  Nuova  York  (1825), 
prese  parte  alla  collaborazione  del  Neuj  York  Review, 
e  diresse  (1826)  fino  alla  sua  morte  VEvening  Post, 
Frutto  de'  suoi  viaggi  sono  :  Tlie  white-fooled  deer  and 
other  pocms;  Letlers  of  a  traveller  in  Europa  and  Ame- 
rica; Lelters  from  the  East.  Fece  anche  eccellenti  tra- 
duzioni d'Omero.  Diede  alla  luce  Oralinns^  addresses 
and  essai/s  e  da  ultimo,  con  Gay,  una  Storia  popolare 
degli  Stati  Uniti. 

BRYLINGER  Niccolò.  Stampatore  di  Basilea,  vis- 
suto nel  secolo  XVI:  fu,  da  Gessnor,  che  gli  dedicò 
il  IV  libro  delle  sue  Pandette  sulla  poetica,  annoverato 
fra  i  primi  tipografi.  Riprodusse  i  poeti  latini,  ese- 
guendo sopra  questi  con  zelo  e  ingegno  il  lavoro  che 
Massimo  l'ianude  aveva  fatto  sui  greci. 

BRYNTESSON  Magno.  Cavaliere  e  senatore  sve- 
dese, signore  di  Graefnaes:  postosi,  nel  1529,  alla 


Fig.  1E69.  —  Bruxelles    —  Nuova  Borsa 


testa  di  un'  insurrezione  contro  Gustavo  Vasa ,  fu 
proclamato  re.  Ma  poco  dopo,  vinto  dal  popolo  che 
Gustavo  aveva  saputo  franco  al  suo  partito  ,  ebbe 
mozza  la  testa. 

BRZESC  (Brzesc-Cujawski).  Città  nel  governo  po- 
lacco di  Varsavia,  con  2700  ab.,  un  tempo  fortifi- 
cata; capoluogo  del  voivodato  di  Brzesc  in  Cujavia. 
Se  ne  parla  nella  storia  dell'ordina  teutonico. 

BRZEZAN.  Città  di  Galizia,  capoluogo  di  distretto, 
sulla  Zlota-Lipa,  con  12,000  abitanti.  Castello  e  mo- 
nastero di  Bernardini.  Agricoltura,  giardinaggi  e  tes- 
suti di  tela. 

BRZOZOW.  Città  di  Galizia,  capoluogo  di  distretto, 
con  4000  abitanti,  polacchi.  Agricoltura  ;  fabbriche 
•di  panni  e  di  stoviglie. 

BU  {Ilzehu).  Moneta  d'argento  giapponese,  pari  a 
circa  lire  1,25.  —  Bu,  o  Bun,  è  pure  una  misura 
lineare  giapponese,  pari  a  0,3  cent.  —  Bu,  in  in- 
<iiano,wnome  che  si  dà  a  una  qualità  di  thè  nero.  — 
Bn,  presso  i  Calmucchi,  formola  di  preghiera,  di  be- 
nedizione. ■ 


BOA.  Isola  appartenente  al  distretto  di  Spalato, 
alla  costa  della  Dalmazia,  con  una  superficie  di 
27,5,  kmq.  La  punta  al  nord  è  unita  col  mezzo  di 
ponti  colla  città  di  Fraù,  che  le  sta  dirimpetto  sul 
continente.  La  colonia  di  Bua,  con  1300  abitanti,  è 
considerata  come  un  sobborgo  della  città.  Il  canale 
è  profondo  5  ra.  Eccellente  il  porto  della  baia  di 
Saldon,  alla  costa  occidentale  dell'isola. 

BUABIN.  Idolo  adorato  dai  popoli  del  Tonchino, 
abitanti  fra  la  Cina  e  l'India:  lo  s'invoca  quando 
trattasi  di  fabbricare  una  casa.  Innalzatogli  un  altare, 
i  bonzi  vi  fanno  un  sacrificio,  dopo  il  quale  viene 
preparato  un  convito  colle  vivande  offerte  all'idolo. 

BD ACRE  Filippo.  Geografo,  nato  a  Parigi,  nel  1700, 
morto  ne'  1773:  è  noto  specialmente  pel  suo  erroneo 
sistema  di  geografia  fisica,  che  consiste  nella  riu- 
nione tra  loro  di  tutte  le  catene  di  montagne  del 
globo,  prolungate  sino  nei  mari  sfessi,  per  formare 
tanti  bacini  geografici.  Lasciò  un  atlante  tìsico,  pa- 
recchie carte  e  memorie  nella  raccolta  dell'accademia 
delle  scienze. 
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BUARCOS.  Borgo  del  distretto  di  Coimlira,  nella 
provincia  portoghese  di  Biera,  alla  foce  del  Moiidego 
M(>ll'oce;ino  Atlantico,  con  3000  abitanti.  Cave  di 
carbon  l'ossile,  pesca  e  navigazione. 


Fig    i;70.  —  Guglielmo  Bryaut. 

BUBALIS.  Specie  di  antilopi  con  grandi  corna, 
impiantate  verso  il  mezzo  della  fronte  cuoio  i  btifuli. 
E  coinnne  nell'afiica  boreale. 

BDBASTE  (fìubiiUus  o  Dubaslis).  Antica  città  del- 
l'Egitto, nel  delta  del  Nilo,  sr.l  principale  ramo  di 
est  (pelusinico\  nel  luogo  dell'attuale  Teli  Bastali. 
Uà  ijubaste  discende  il  primo  re  della  ventidiiesima 
dinastia,  secondo  Manetone,  Scliessclionk  1,  nell'an- 
lico  Testamento  detto  Sisac,  (]uegli  che  conquistò 
Gerusalemme.  Bubaste  s'ebbe  il  nome  dalla  dea  Bast, 
particolarmente  venerata  entro  le  sue  mura.  Ad  essa 
erano  sacri  i  gatti,  cosi  che,  quando  si  fecero  scavi 
nel  luogo  dell'antica  Bubaste,  vi  si  trovarono  moltis- 
simi scheletri  di  gatti  e  statue  di  gatti  in  bronzo. 

BOBBOLA.  y.  UFLfA. 

BHBI.  Tribù  di  negri  nell'  interno  di  Fernando  Po, 
detti,  nella  loro  propria  lingua,  Adija. 

BUBLITZ.  Cittii  di  Prussia,  capoluogo  di  circolo, 
nel  distretto  governativo  di  Kóslin,  sul  Gotzel,  con 
5000  abitanti.  Filatoi  di  lana  a  vapore;  agricoltura 
e  allevamento  di  bestiame.  Kagguardevoli  le  foreste 
dei  dintorni.  —  Bublìtz,  circolo,  conta,  :23,000  abi- 
tanti, sopra  una  superlicie  di  706  kmq. 

BUBNA-LITTITZ.  Antica  famiglia  nobile  di  Boe- 
mia, elevata,  nel  1C44,  alla  dignità  di  conte  dei  paesi 
ereditari  austriaci.  Ne  derivò:  Ferdinando,  conte  di  B., 
tenente  maresciallo  austriaco,  nato  ìw.l  17G8  a  Ja- 
iiiersk  in  Boemia,  morto  nel  I8'J5.  Fu  aiutante  ge- 
nerale dell'arciduca  Carlo;  prese  parte  alla  batta- 
glia di  .\usterlitz  (1805).  .Mia  battaglia  di  Lipsia 
(1813),  condusse  la  seconda  divisione  leggera.  Co- 
mandò poi  la  prima  colla  quale  si  avanzò  attraverso 
la  Svizzera  e,  per  il  Jura,  lino  a  Lione,  ma  di  là 
fu  lespinto  lino  a  Ginevra.  Nel  1814  s'ebbe  la  ca- 
rica di  governatore  generale  di  Savoia,  Piemonte  o 


Nizza.  Nel  1815  condusse  il  secondo  corpo  d'armata 
dell'esercito  d'Italia  in  Savoia.  Dopo  la  presa  di  Pa- 
rigi, occupò  Lione  e  vi  stabili  un  governo  generale. 
Dal  1818  fu  comandante  in  capo  in  Lombardia. 
Morì  a  Milano,  dove  un'enorme  pietra  segna  ancora 
il  luogo  della  sua  sepoltura  nel  cimitero  di  San  Gre- 
gorio. 

BUBO.  Genere  di  uccelli  rapaci  notturni,  di  cui  è 
specie  il  bubo  maxiinus  o  gufo  reale  (V.; 

BUBONALGIA.  Dolore  agli  inguini. 

BUBONE  o  BUBBONE.  Originariamente,  questa  pa- 
rola servi  ad  indicare  tutti  i  tumori  dell'inguine,  di 
qualunque  natura  e  circonferenza  fossero,  e  nel  lin- 
guaggio medico  e  volgare  si  altribiii  loro  una  ge- 
nesi specifica,  come  la  peste,  la  morva,  la  scrofola, 
la  sililide.  In  seguito  ,  la  parola  bubone  divenne  sino- 
nimo di  adenile,  senza  badare  più  al  sigiiilicato  eti- 
mologico; e  negli  ultimi  tempi  si  chiamò  adenite 
l'infiammazione  genuina  delle  glandolo  linfatiche,  e 
bubone  l'infiammazione  specilica  delle  stesse,  per  cui 
si  sono  distinti  il  bubone  venereo,  il  moccioso,  il  lar- 
cinoso,  ecc. 

BUBONOCELE.  Ernia  inguinale  (V.  Er.ma). 

BUBRALINA.  Prodotto  dell'alterazione  di  principi 
azotati,  non  cristallizzabili:  si  trae  dallo  sterco  delle 
bovine  coU'azione  dell'alcoole. 

BUCA.  Antica  città  dei  Frentani,  già  esistente, 
credesi,  sul  luogo  dell'odierna  Termoli. 

BUCA-CARTA,  .\pparecchio  mediante  il  quale  si 
esperinieiitano  gli  elletti  del  passaggio  della  scarica 
elettrica  attraverso  la  carta  ed  i  cartoni  ;  consiste 
essenzialmente  in  un  cartoncino,  sostenuto  in  posi- 
zione verticale  da  un  conveniente  supporto,  al  (pialo 
si  unisce  pure  un  sistema  di  due  punte  metalliche 
scaricatrici,  l'una  discendente  e  l'altra  ascendente, 
applicate  contro    le  due    l'accie    del    cartoncino.  Le 


Buca-vetro  {V.  Buca-carta). 


punte  collocate  ad  una  certa  distanza  l'una  dall'altra, 
terminano  per  le  loro  estremità  opposte  in  un  bot- 
tone pure  metallico,  l'inferiore  dei  quali  si  fa  con- 
giungere col  ventre  di  una  bottiglia  di  Leida,  e  sul- 
l'altro si  opera  la  scarica  col  ravvicinarvi  il  bottone 
dell'armatura  interna.  Scoccando  la  scintilla,  il  cur- 
loncino  resta  traforato  come  dalla  punta  di  un  grosso 
spillo,  .\ltri  a|)parecchi  si  possono  costrurre  per  fo- 
rare ditl'erenti  materie,  come  foglie  di  stagnuola,  vetro 
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ed  altro  che  sia,  tanto  coibente,  come  deferente. 
Quello  per  il  vetro,  che  porta  il  nome  speciale  di 
buca-vetro,  è  rappresentato  dalia  figura  1571  e  risulta 
di  due  colonne  di  vetro,  le  quali,  mediante  una  tra- 
versa orriizontale,  sostengono  un  conduttore  die  è 
terminato  in  punta.  La  lastra  di  vetro  che  vuoisi 
traforare,  si  appoggia  su  di  un  tubo  isolante  di  vetro, 
entro  il  quale  havvi  un  secondo  conduttore  terminato 
anch'esso  in  punta.  Dopo  aver  messo  quest'ultimo  in 
comunicazione,  mediante  un  (ilo  metallico,  coli' ar- 
matura esterna  di  una  forte  bottiglia  di  Leida,  si 
avvicina  l'uncino  della  bottiglia  al  bottone  col  quale 
termina  il  conduttore.  La  scintilla  scocca  allora 
fra  i  due  conduttori,  ed  il  vetro  viene  traforato.  Lo 
stesso  appareccliio  serve  benissimo  anche  come  buca- 
carta. 

BUCA  DI  LUPO.  Pozzo  a  guisa  di  tronco  di  cono, 
colla  sezione  minore  al  di  sotto  e  con  uno  steccone 
nel  mezzo.  Le  buche  di  lupo  si  trovano  disposte  a 
scacchiere,  ai  pie  degli  spalti,  per  rendere  dilficile  il 
passo  al  nemico. 

BUCAG0M6L  Macchina  colla  quale  si  scavano  i 
mortai  nei  gombi  dei  molini  a  pestelli,  ove  si  col- 
locano le  composizioni  delle  polveri  da  fuoco  per 
pestarle. 

BUCANEVE  {Galmithus  nivalis'^.  Piccola,  ma  gen- 
tile pianticella,  una  delle  più  precoci  foriere  delia 
primavera,  liorendo  dal  febbrajo  al- 
l'aprile, secondo  i  luoghi  e  la  sta- 
gione. Cresce  nei  prati  e  nei  bosclii, 
soprattutto  in  collina  ed  in  montagna. 
Ila  un  ))iccoio  bulbo  tunicato,  dal 
quale  partono  due  foglie,  lineari,  ot- 
tuse, piane ,  ravvolte  in  una  guaina 
scolorita,  un  sol  liore  (sorretto  da  uno 
Fiore 'di'bttcaneve  Stelo  nudo,  alto  da  1  a  2  decimetri) 
bianco,  pendente,  coli' ovario  infe- 
ro, sei  pezzi  al  perigonio  ,  i  tre  esterni  più  grandi, 
ovali-oblunghi,  bianchi,  gli  interni  la  metà  più  pic- 
cola, obovali,  smarginati  all'apice,  bianchi  con  una 
macchia  verde;  sei  stami,  inseriti  sul  disco  termi- 
nante l'ovario,  il  quale  porta  uno  stilo  corto,  assot- 
tigliato in  punta.  11  frutto  è  una  capsula  ovoide  con 
vari  semi  subglobosi.  Esso,  a  somiglianza  di  quello 
di  molte  altre  erbe  bulbose,  non  matura  se  non 
quando  lo  stelo  è  già  quasi  appassito  e  giacente 
a  terra. 

BUCANIERL  Società  di  pirati,  cliiamati  anche  fra- 
telli della  costa  e  più  comuneinente  filibustieri ,  che 
altre  volte  infestavano  i  mari  dell'America  e  spe- 
cialmente delle  Antille.  Questa  società  risale  al  1524. 
BUCANUS  Guglielmo.  Dogmatico  riformato  di  Nor- 
mandia, morto  nel  1G13,  parroco  a  Yvenlon  (1568) 
e  professore  di  teologia  a  Losanna.  Sua  opera 
principale  sono  le  Itslitutiones  theologix,  di  cui,  nel 
1620,  si  bruciarono  pubblicamente  a  Londra  e  a 
Oxford,  per  ordine  del  re,  tutti  gli  esemplari  ancora 
esistenti. 

BUCARAMANGA.  Capitale  di  Santander,  nello  stato 
di  Columbia,  America  del  Sud,  con  12,000  abitanti. 
Nei  dintorni  sono  cave  d'oro,  di  rame  e  di  ferro. 

BUCARAMANGITE.  Resina  fossile  di  Bucaramanga, 
simile  all'ambra,  di  color  giallo  pallido. 

BUCAROIUM.  deaere  di  molluschi  acefali,  a  con- 
chiglia bivalve.  Ducardinn  da  molti  si  prende  come 
sinonimo  del  genere  cardium. 


BUCATO. 

BUCAREST.  V.  Bckarest. 

BUCATO.  Lavaniento  di  biancheria,  operazione  che- 
a  un  dipresso  tutti  conoscono.  Con  razionale  processa- 
la si  può  rendere  più  facile  d'assai  ed  eseguire  in 
modo  che  la  biancheria  ne  solfila  meno  che  colle  solite- 
manipolazioni.  L'acqua  all'uopo  dev'essere  dolce  e- 
scevra  di  calce.  La  migliore  è  la  piovana  o  la  fluvia- 
tile; ma  con  soda  si  può  convertire  in  dolce  anclie- 
r  acqua  di  sorgente.  Si  usa  pure  soda  per  accre- 
scere l'eflìcacia  del  sapone,  ma  solo  allo  stato  di  so- 
luziotie.  E  inopportuno  conservare  a  lungo  la  bian- 
cheria sudicia,  poiché  le  sostanze  impure  vi  s'impu- 
tridiscono e,  scomponendosi,  intaccano  le  fibre  del 
tessuto.  Prima  del  bucato,  si  rammollisce  per  12  ore- 
la  biancheria,  con  acqua  satura  di  soda  caldissima,  ma 
non  bollente.  In  sostituzione  della  soda,  si  usa  con 
grande  vantaggio,  anche  un  miscuglio  di  50  gr.  di- 
spirito  d'ammoniaca  e  10)  d'olio  di  trementina  (ac- 
qua ragia).  Si  agitano  insieme  i  due  licpiidi,  se  ne- 
versa  il  miscuglio  in  un  secchio  d'acqua  calda,  in  cui 
siano  sciolti  500  grammi  di  sapone,  e  vi  s'immerge,, 
colla  maggior  possibile  |restezza,  la  biancheria,  la 
quale  dev'essere  coperta  dall'acqua  per  5  cent,  al- 
meno di  altezza.  Per  100  chil.  di  biancheria  si  possono- 
prendere  150  chil.  di  acqua  e  4  '/-j  di  soda  cristal- 
lizzata. Sono  varie  le  ulteriori  manipolazioni  secondo 
la  consuetudine.  Nel  far  bollire  la  biancheria  noik 
si  deve  gettare  il  sapone  in  pezzi,  ma  si  cuoce  da. 
prima  una  lisciva  di  sapone  e  poi  la  si  mischia  col- 
ì'acqua.  Anche  in  tal  caso  si  possono  aggiungerla 
2  chil.  di  soda  su  100  di  biancheria.  Per  sciorinare- 
questa,  si  usa  con  vantaggio  la  macchina  da  bu- 
cato con  cilindri  di  gomma  elastica,  la  quale  lavora 
più  vigorosamente  e  a  un  tempo  più  delicatamente- 
della  mano.  Nello  grandi  lavanderie  si  sciorina  col 
mezzo  di  ruote  e  si  sottrae  l'acqua,  impiegando  mac- 
chine centrifughe,  le  quali  sono  da  preferirsi  a  quelle- 
con  cilintlri,  mi  per  uso  domestico  costano  troppo. 
Quando  trattasi  d'imbiancare  lingeria  e  non  siavi 
tappeto  erboso,  allatto  all'occorrenza,  si  mette  la 
biancheria,  dopo  averla  risciacquata  e  torta  in  ac- 
qua chiara  clic  contenga  un  poco  della  cosi  detta. 
Eciu  de  Javillc.  Dopo  il  bagno,  la  si  sciorina  in  ac- 
qua leggermente  inacidita  con  acido  muriatico  e  poi- 
in  acqua  pura.  Trattandosi  di  togliere  solo  una  tinta 
alquanto  oscura,  si  mischia  un  cucchiaio  d'olio  di 
trementina  con  tre  di  spirito,  se  ne  versa  un,  cuc- 
chiaio in  un  secchio  d'acqua  e  si  asciuga  la  bian- 
cheria all'aria  libera,  meglio  alla  luce  del  sole.  La 
lingeria  diviene  bianchissima  e  non  sa  punto  di  tre- 
mentina. Per  l'asciugamento  si  usano  nelle  lavande- 
rie apposite  camere  riscaldate  ad  aria  calda  e  prov- 
vedute di  un  ventilatore,  a  fine  di  mantenervi  una 
vigorosa  corrente  d'aria.  Per  manganare  la  lingeria  si 
usano  macchine  assai  comode,  le  quali  constano  di  due- 
cilindri  di  legno,  sovrapposti  l'uno  all'altro,  i  quali 
si  premono  a  vicenda  per  mezzo  di  leve  e  si  muo- 
vono per  mezzo  di  un  membro  sopra  un  tavolo  pie- 
ghevole. Per  l'esercizio  si  richiede  poca  forza.  —  Il 
bucato  a  vapore  lede  assai  meno  il  tessuto  e  se  ne- 
ritraggono  grandi  vantaggi.  Si  rammollisce  la  bian- 
cheria col  mezzo  d'una  soluzione  di  sapone  e  soda; 
poi  si  torce  e  la  si  mette  in  una  tinozzi  a  va- 
pore, fornita  di  doppio  fondo.  Il  fondo  superiore  èr 
fornito  di  fori,  per  i  quali  si  fanno  passare  bastoni^ 
Empita  la  tinozza  di  biancheria,  a  cui,  quando  siainv 
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esiratii  i  baslo!ii,  si  sovrappone  un  ultimo  strato  di 
effetti  da  lavare,  il  vapore  che  vi  si  lascia  irrom- 
pere, condottovi  da  un  tubo,  scorre  per  i  piceoli 
canali  rimasti  in  seguito  all'estrazione  doi  bastoni  e 
penetra  attraverso  tutta  la  biancheria.  Nel  frattempo 
la  tinozza  è  chiusa  da  un  coperchio.  Per  metiì  di 
un  termometro  si  conosce  la  temperatura.  E,  quando, 
ilopo  diu!  ore,  essa  sia  ascesa  in  tutta  la  tinozza  a 
100  gradi,  l'operazione  e  finita.  Si  lava  la  bian- 
cheria con  poca  fatica  o  secondo  il  metodo  piti  in 
uso  0  con  u|)posita  macchina  da  bucato. 
BUCA-VETRO,  .\pparecchio  simile  al  Boga-Carta 

(V.). 

BUCCARI  o  BAKAR.  Città  libera,  con  porto,  nel 
comitato  di  Fiume,  in  Austria-Ungheria,  sopra  una 
baja  del  seno  d'Istria  e  sulla  ferrovia  di  Karlstadt- 
Fiume,  con 
SGOOalTitan- 
ti  (italiani  u 
croati).  Co- 
struzione di 
navi,  naviga- 
zione, pesca 
del  tonno  e 
fabbriche  di 
tela.  In  vici- 
nanza trova- 
si Buccaric- 
za  ,  castello 
che  apparte- 
neva alla  fa- 
in  i  glia  dei 
conti  Zrinyi, 
e  la  piccola 
cittàdi  Porto- 
Kè  con  porto 
e  1300  abi- 
tanti ,  dediti 
alla  costru- 
zione di  navi. 

BDCCARIA 

V.  BOKHARA. 

BUCCEL- 
LARII  (lut. 
I)uccellarii,&,i 
bacca,  Ucca). 

Ai  tempi  degl'imperatori  d'Oriente  si  chiamavano  cosi  i 
soldati  d'una  compagnia  istituita  perla  distribuzione 
di  viveri  e  principalmente  del  pane.  L'origine  e  la 
forma  di  questa  denominazione  mostrano  che  essa  è 
passata  da  Roma  a  Costantinopoli. 

BUCCELLATO.  Gli  scrittori  antichi  di  cose  militari 
chiamarono  cosi  il  pane  da  campagna  o  biscotto,  reso 
duro  e  secco,  affinchè  fosse  leggero  e  si  conservasse 
lungamente.  I  soldati  nei  tempi  scorsi  ne  portavano 
sempre  con  sé  una  quantità  che  loro  bastasse  per 
quindici  giorni  e  qualche  volta  anche  per  un  pe- 
riodo maggiore. 

BUCCHERL  Comune  in  Sicilia,  nella  provincia  di 
Siracusa  e  nel  circondario  di  Noto,  a  trenta  chilometri 
circa  dal  mar  .Ionio,  con  4350  ab.  I  terreni  che  si  per- 
corrono ne' suoi  dintorni  appartengono  ai  campi  Fie- 
grei,  assai  interessanti  pel  geologo.  Sul  vicino  monte 
Therreo,  da  cui  scaturisce  una  sorgente  del  fiume 
S.  Leonardo,  sorge  un'antica  chiesuola  che,  per  Ira- 
dizione,  si  crede  essere  la  prima  che  venisse  er.'tta 


Fig.  1573.  —  Castello  di  Buccari 


dai  fedeli  prima  dell'invasione  dei  Saraceni:  in  essa 
si  conservano  ancora  alcuni  dipinti  greci. 

BDCCHIANICO.  Comune  della  provincia  e  del  cir- 
condario di  Cliieti,  con  4400  ab.  11  villaggio  giace 
sopra  un  alto  e  fertile  colle  ed  ha  una  chiesa  col- 
legiata: il  territorio  è  ricco  di  svariate  produzioni, 
fra  le  quali  ha  il  primo  posto  il  vino,  reputato  il 
migliore  della  provincia.  Buccliianico  diede  i  natali 
a  san  Camillo  Lellis,  fondatore  della  Congregazione 
detta  dei  nn'iiistri  degli  infermi. 

BUCCIA.  Altrimenti,  epidermide,  corteccia,  cioè  la 
parte  superficiale  degli  alberi  e  delle  piante  che  serve 
loro  quasi  di  pelle.  Ogni  anno  formasi  su  ciascun 
ramo  un  sottile  strato  di  buccia  sotto  quello  formatosi 
l'anno  prima,  nella  stessa  guisa  che  si  accresce  un 
nuovo  strato  di  legno  al  di  fuori  dell'alburno,  Que- 
sti due  strati 
forinano  duo 
coniche  s'in- 
vi 1  u  p  p  ano 
l'un  l'altro, 
posti  frail  le- 
gno e  la  scor- 
za, dalla  ra- 
dice lino  alle 
cime  dell'al- 
bero, ma  ag- 
giungendo si 
l'uno  al  libro, 
l'altro  all'al- 
burno.Quan- 
do levasi  par- 
te della  buc- 
cia ,  questa 
riproducesi 
col  mezzo  del 
succhio  che 
concorre  agli 
orli  della  fe- 
rita. La  vita- 
lità dei  vege- 
tabili ha  la 
princip  ale 
sua  sede  fra 
la  buccia  e 
l'alburno. 
BUCCINA.  Parola  latina  d'incerta  etimologia.  Var- 
rone  dice  che  era  sinonimo  di  cornit  (corno)  e  che 
consisteva  in  due  corna  di  bue,  che  nei  primi  tempi 
servivano  di  trombe.  Le  buccine,  che  poeti  e  pittori 
diedero  per  attributo  ai  tritoni,  sono  conchiglie  elio 
servono  di  trombe:  ed  è  probabile  che  bucciniim  (con- 
chiglia) abbia  preso,  per  somiglianza,  il  nome  da 
buccina  (tromba),  anzi  che  questa  da  quello. 

BUCCINARI  (isole).  Sono  dieci  isole  della  Sardegna 
appartenenti  al  circondario  di  Sassari,  nello  stretto 
di  Bonifacio.  La  Maddalena  è  la  maggiore  ed  ha  una 
piccola  guarnigione  e  pochi  pastori. 

BUCCINATO  FARINGEA.  Aponeurosi  che  si  estende 
dall'apofisi  pterigoidea  interna  alla  linea  milojoidea 
dell'osso  mascellare  inferiore. 

BUCCINATORE.  Nome  di  chi  suonava  la  buccina 
(V.)  o  trombetta.  Presso  i  Romani  si  chiamava  buc- 
cinalor  nomimim  ed  era  uno  schiavo  pubblico,  il 
(piale  accoinp:ignava  il  pubblico  banditore.  —  Buc- 
cinatore,  muscolo  di  forma  quadrilatera,  dello  strato 
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profondo  nella  regione  della  guancia,  che  si  attacca, 
in  alto,  al  di  sopra  della  faccia-esterna  del  margine 
alveolare  dell'osso  mascellare  superiore;  in  basso,  al 
di  sotto  della  faccia  esterna  del  margine  alveolare 
della  mascella  inferiore:  all'indietro,  all'aponeurosi 
buccinato-faringea,  che  lo  divide  dal  costrittore  su- 
periore della  faringe,  ed  in  uv.inti  intreccia  le  sue 
libre  con  quelle  dell'orbicolare  delle  labbra  nei  din- 
torni della  commessura  della  bocca.  Il  buccinatore 
concorre  alla  masticazione,  portando  gli  alimenti  sotto 
i  denti,  all'articolazione  dei  suoni,  al  soffio  eil  a 
mettere  in  giuoco  gli  strumenti  musicali  da  (iato. 

BUCCINO  (Bidcinum).  Comune  della  provincia  di 
Salerno,  nel  circondario  di  Campagna,  sulla  Botta, 
sopra  la  quale  è  costrutto  un  ponte  romano  assai 
ben  conservato.  Vi  si  veggono  i  l'uderi  di  un  antico 
castello,  e  nei  dintorni  si  vanno  continuamente  sco- 


Pipr.  1R74.  —  Buccino 
(B.  pri.imaticumj 
friiocene). 


I'"i^.  1575.  —  Buccino 
(B.  alveotatus). 
(Pliocene). 


prendo  tracce  di  monumenti  antichi.  In  questa  bor- 
gata si  rifugiò  papa  Urbano  VI,  quando,  per  causa 
di  alcune  dissenzioni  con  Carlo  111  di  Dnrazzo,  que- 
sti aveva  preso  a  perseguitarlo.  Buccino  è  patria  di 
Altobello  Gagliato  e  del  giureconsulto  Carlo  Mario. 

BUCCINO.  Nome  assegnato  da  .Aristotile  in  poi  ad 
un  gran  numero  di  conchiglie  univalvi,  differentissime. 
Oggi  serve  soltanto  ad  indicare  un  genere  di  mol- 
luschi gasteropodi  pettinibranchi.  perfettamente  di- 
stinto. 1  buccini  sono  sparsi  in  tutti  i  mari,  m.a  le 
specie  delle  regioni  tropicali  sono  più  numeross  e 
ricche  di  variopinte  conchiglie.  Ve  n'è  di  fossili. 

BUCCIO.  I  cacciatori  chiamano  così  la  parte  delle 
pelli,  in  cui  sta  il  pelo  o  la  lana,  detta  anche  fiore, 
mentre  la  parte  opposta  si  chiama  carne. 

BUCCLGUCH.  Nome  di  antica  e  potente  famiglia 
ducale  di  Scozia  discendente  da /J/ccarrfo&oW,  nel-la 
seconda  metà  del  secolo  Xlll:  fi-a  i  suoi  membri  più 
distinti  ricordiamo  quel  Walter  Scott  che  combattè 
da  eroe  nella  battaglia  di  Pinkie,  fornendo  all'omo- 
nimo scrittore  l'argomento  del  suo  famoso  Lai/  os 
the  last  Minstrel.  —  Giacomo,  liglio  naturale  di  Curio  II, 
fu  decapitato  come  ribelle,  nel  1G85.  — Enrico,  morto 
nel  1812,  fu  benefattore  della  patria  e  discepolo  di 
Adamo  Smith. 

BUCCO.  V.  Barbuto. 

BUCCOLA  Gabriele.  Medico  e  psicologo  positivista, 
nato  a  l'alci-mo  nel  1855,  morto  nel  1885  in  Torino: 
studiò  medicina  e  fìlosolia  nella  sua  città  natale;  a 
vent'anni  pubblicò  un  giornale,  propugnatore  delle 
idee  della  nuova  scuola,  col  titolo  «  Gli  Atomi  ».  Ve- 
nuto poi  sul  continente,  collaborò  nell.»  ri  /ista  spe- 
rimentale di  freniatria,  in  cui  scrisse  molte  mimc.-ie 
originali.  Era  redattore   della  «  Rivislu  di  liiijlotji:i 


BUCHAM. 

scientìfira  ».  Co'  suoi  studi  analitici  di  psicologia  spe- 
rimentale, il  Buccola  sarebbe  stato  il  primo  ad  oc- 
cuparsi e  presentare  fra  noi  le  esperienze  psicome- 
triche, se  non  vi  fossero  state  le  belle  osservazioni 
deirilerzen.  Nella  «  Rivista  di  fisiologia  scientifica  « 
pubblicò,  fra  gli  altri  stuli  che  meritano  d'essere 
rammentati,  un  lavoro  scientifico  sui  fenomeni  e  sulla 
natura  dell'ipnotismo  e  un  altro  sulla  memoria  or- 
ganica nel  meccanismo  della  scrittura.  Ntl  188J  pub- 
blicò, nella  «  Biblioteca  scientifica  iiUerii'izionale  »,  un 
interessante  volume  col  titolo:  «  La  letjije  del  tempo 
nei  fenomeni  del  pennieroi. 

BUCCU  (foglie  di).  Foglie  della  diosma  renata,  ap- 
partenente alla  famiglia  delle  rutacee,  pianta  del  Capo 
di  Buona  Speranza.  Contiene  gomma,  resina,  un  olio 
volatile  (li  odore  e  sapore  acutissimo. 

BUCEFALO.  Voce  che,  in  greco,  significa  testa  di 
bue,  ed  era  il  nome  del  destriei'o  favorito  di  Alessan- 
dro il  grande.  Secondo  la  tradizione,  .Alessandro  fu 
il  primo  che,  giovinetto,  làuscisse  a  domare  Bucefalo. 
Probabilmente  questo  era  il  nome  di  utia  speciale 
varietà  cavallina  di  Tessaglia.  La  città  di  Bucefalia, 
suH'ldaspe  in  India,  sorge  presso  la  tomba  di  Bu- 
cefalo. 

BUCENTORO.  V.  RuciNTono. 

BUCER  Martino.  Detto  anche  Martino  KUHORT, 
nato  a  Schelestadt  nel  14-91,  morto  nel  1551:  fu 
uno  dei  promotori  della  Riforma  in  Germania.  Era 
stato  domenicano,  ma  si  converti  al  ])rotestantesiun> 
dopo  la  lettura  delie  opere  di  Luterio  e  di  Erasmo: 
in  parecchie  dottrine  si  accostò  a  quella  di  Zuinglio. 
Fissò  la  sua  residenza  in  Inghilterra,  dove  fu  chia- 
mato da  Craiimcr. 

BUCERO  0  CALAO.  Genere  di  uccelli,  specialmente 
notevole  per  la  struttura  del  becco,  sul  ([uale,  it;  al- 
cune specie,  si  nota  un'escrescenza  che  ha  la  con- 
ligurazione  di  un  corno.  Cuvier  collocò  i  buceridi  tra 
i  toriii  e  gli  uccelli  passerini  sindattili.  Del  genere  sono 
particolarmente  note  le  due  specie  seguenti  :  i!  B. 
sulcatus,  che  abita  l'Arcipelago  indiano  ed  ha  i  se- 
guefiti  caratteri  :  becco  rosso,  con  una  macchia  gialla 
ne'  Iati  della  mandibola  inferiore  non  intaccato  nei 
tornii;  elmetto  pur  rosso,  compresso,  curvato  nel 
colmo,  troncato  anteriormente,  solcato  quasi  verti- 
calmente nei  lati  —  e  il  B.  rhinoceros,  delle  Indie  e 
delle  isole  loro  appartenenti,  avente  becco  lungo,  corni> 
od  elmetto  variegato  di  nero  e  bianco,  corpo  nero,  di 
un  bianco  sucido  al  di  sotto  e  posteriormente;  coda 
di  3'2  centimetri  circa,  colle  penne  bianche  alla  base 
e  all'apice,  e  nere  nel  mezzo  ;  piedi  e  unghie  fosca- 
mente  bigi. 

BUCH  Leopoldo  (Di).  Geologo  tedesco,  nato  a 
Stolpe,  nel  Brandeburgo,  nel  177-I',  morto  nel  1853; 
visitò  a  piedi  e  solo  l'Italia  e  descrisse  i  fenomeni 
del  Vesuvio  in  un'opera  intitolata:  Geognostischen  Beo- 
bactangen  aus  Beisen  dttrch.  Deutschland  nord  Italien. 
Viaggiò  la  Scandinavia  e  fece  pregevoli  osservazioni, 
stabilendo,  fra  i  primi,  il  fatto  della  lenta  e  conti- 
nua elevazione  della  costa  svedese  sopra  il  livello 
del  mare.  Esplorò  anche  le  isole  Canarie  e  pubblicò 
altre  opere,  lavorando  indefessamente  per  tutta  la 
vita.  Egli  compì  pel  ramo  geologico  della  paleonto- 
logia quello  che  Cuvier  aveva  compiuto  pel  ramo 
fisiologico.  Humboldt  chiamò  Di  Buch  il  più  grande 
geologo  del  secolo. 

BUCHAN.  E  la  costa  della  contea  di  .Aberdeen  ia 
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Scozia,  tra  il  Doveran  e  l'Yilian.  — Buchan-Ness,  il 
luogo  più  al  sud  delia  regione,  la  punta  più  oi-ien- 
lale  di  Scozia.  La  regione,  uno  dei  più  antichi  du- 
<;uti  scozzesi,  abbonda  di  buoni  pascoli. 

BDCHAN  Elisabetta.  Fondatrice  della  setta  dei  IBu- 
clianisti,  figlia  di  un  oste,  nata  nel  1738  a  Fitney- 
Can  (Scozia  del  nord),  morta  nel  1791.  Accedette  da 
jirima,  come  moglie  dell'operaio  Bucliun,  alla  setta 
della  Burgher-Seceder,  ma  ne  fondò  poi  ella  stessa 
un'altra,  la  quale  sperava  prossima  la  line  del  mondo, 
ammetteva  la  comunione  dei  beni  e  rinunciava  a  tutti 
i  piaceri  mondani.  Tal  setta  cessò  di  esistere  bea 
presto  dopo  la  morte  di  lei. 

BUCHANAN  Claudio.  Promotore  del  cristianesimo 
in  India,  nato  nel  1766  a  Cambuslaiig,  presso  Gla- 
sgow, morto  nel  1815.  Kecossi  a  Calcutta  in  qua- 
lità di  cappellano  della  Compagnia  indo-orientaìe,  vi 
diresse  un  collegio,  di  sua  fondazione  (1800j,  di  let- 
teratura orientale:  tra- 
dusse il  Nuovo  Testa- 
mento in  persiano  e 
indostano.  Di  ritorno 
in  Inghilterra  (1808), 
non  si  diede  pace  su 
non  dopo  aver  otte- 
nuto che  il  l'arlamento 
ponesse  la  base  di  una 
costituzione  e  di  un 
.Tssettoecclesiastico  in 
India,  mediante  la  no- 
mina di  un  vescovo 
€  di  tre  arcidiaconi. 
.Scrisse:  [ìecen liscimi: 
indagini  xnj  cristiane- 
simo in  Asia,  ecc. 

BUCHANAN  Giaco- 
mo. Quindicesimo  pre- 
sidente degli  Stati  U- 
iiili  d'America,  nato 
liei  1791  a  Stony 
AVater,  in  Pennsilva- 
iiia,  morto  nel  1868: 
figlio  di  unaflìttajuolo 
irlandese,  divenne  u- 
110  de'  primi  avvoca- 
ti di  Filadelfia.  Kiitrò 
■(1 81  ó)  nella  legislatu- 
ra, prima  nello  stato  di  Pennsilvania,  poi  nella  Camera 
dei  rappresentanti  a  Washington.  Nel  1856  fu  eletto 
alla  presidenza  dal  partito  democratico.  All'estero  la 
sua  amministrazione  ebbe  felici  successi,  il  più  im- 
portante de'  quali  fu  la  rinuncia  dell'Inghilterra  alle 
pretese  del  diritto  di  visita  ;  all'  interno  non  potè 
sciogliere  la  quistione  della  schiavitù  e  pare  che  sim- 
patizzasse per  gli  Stati  del  sud.  Nh  il  fatto  è  che, 
cominciata  la  guerra  di  secessione,  aderì  alla  poli- 
tica di  Lincoln  e  lo  incoraggiò  a  perseverare  fino 
alla  sottomissione  dei  ribelli.  D'ingegno  non  comune, 
<-'ra  uno  de'  più  eminenti  oratori  degli  Stati  Uniti. 
BeneQco,  ospitale,  di  abitudini  semplici,  fu  veduto 
spesso  nelle  campagne  del  Lancaster  lavorare  in  ma- 
niche di  camicia  nella  tenuta  d'un  suo  vicino. 

BUCHANAN  Giorgio.  Celebre  latinista,  nato  nel 
150C  a  Killearn,  nella  contea  di  Stirling  in  Iscozia, 
morto  nel  lóS^J,  mentre  si  stava  stampando  la  sua 
■Storia  della  Scoùa.  Ebbe  fama  come  uomo  di  lette- 
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ratura  universale  e  come  uno  dei  più  eleganti  latinisti 
de'  suoi  tempi. 
BUCHANITL  V.  Buchan  Elisabetta. 
BUCHARIA.  V.  BOKHARA. 

BUCHBERG.  Borgo  nella  bassa  Austria,  nel  distretto 
di  Neunkirchen,  al  piede  dello  Schneeberg,  con  3000  ab. 
—  La  valle  di  Buchberg  è  molto  frequentata  dui 
tourìstes,  che  vi  accorrono  ad  ammirare  la  caverna 
detta  Alleluja,  le  rovine  di  Losenhein,  la  cascata  di 
S.  Sebastiano,  ecc. 

BUCHENBERG.  Montagna  di  Prussia,  nel  circolo 
di  Wernigerode,  distretto  governativo  di  Magdeburg, 
con  ricche  cave  di  minerale  ferruginoso. 

BUCHER  Antonio  {De).  Scrittore,  nato  a  Monaco 
nel  1746,  morto  ivi  nel  1817.  Da  prima  allievo  dei 
Gesuiti,  poi  rettore  delle  scuole  popolari  (1771), 
del  ginnasio. e  del  liceo  (1773),  i)redicatore  ad  un 
tempo  e  parroco  (1778-1813)  ;  da  ultimo,  maestro  pri- 
vato a  Monaco.  Ado- 
pcrossi  indefesso  per 
la  coltura  intellettuale 
del  popolo,  anche  co- 
gli scritti,  nei  quali 
spicca  di  sovente  l'u- 
morismo  e  la  satira. 
Tutte  le  sue  opere 
furono  pubblicate  col 
titolo  :  /  gesuiti  in 
Baviera  prima  e  dopo 
la  soppressione  (Mona- 
io,   1819-20). 

BUCHEZ  Filippo  Be- 
niamino. Filosofo  ed 
uomo  politico,  nato  a 
Mattaigne-la-Pe  tite 
(nel  Belgio,  sulla  fron- 
tiera francese),  morto 
a  Rliodez,  nel  1865: 
divenutosansimoniuno 
coll'amico  suo  Bazard 
cooperò  alla  compila- 
zione del  Producleur , 
primacompilazionedel 
sansimonismo.  Entra- 
to in  iscrezio  con  pa- 
recchi del  suo  partito, 
continuò  r  opera  di 
Saint-Simon,  mediante  la  filosofia  del  progresso.  Pub- 
blicò il  periodico  L'eiiropeen  ;  Vlnlroduclion  ci  la  science 
de  l'hùloire  parlamentaire  de  la  [ìévolution  francaise; 
Essai  d'un  traile  de  philosophie  au  point  de  vue  du  catho 
licisme  et  du  progrés,  ecc.  Prese  parte  alla  rivoluzione 
del  lb30;  rese,  come  maire  aggiunto  nel  1848,  ot- 
timi servigi  alla  città  di  Parigi,  che  lo  nominò  suo 
rappresentante  alla  Costituente,  di  cui  fu  il  primo 
nresidente.  Non  rieletto  all'assemblea,  si  ritirò  a  vita 
privata. 

BUCHHOIiZ.  Nome  di  numerosi  luoghi  di  Germa- 
nia, fra  cui  notasi  :  Buchhoh,  città  di  Sassonia ,  nel 
distretto  governativo  di  Zwickau,  capitanata  di  An- 
naberg,  stazione  della  ferrovia  di  Chemnitz-Weipert, 
con  7000  abitanti.  Ha  fabbriche  di  lavori  in  perle, 
di  scarpe,  di  carta;  legatorie  di  libri,  ecc. 

BUCHHOLZ  Paolo  Ferdinando  Federico.  Scrittore, 
nato  nel  1768  a  Altruppin,  morto  nel  1843.  De' 
suoi  lavori  meritano  particolare  menzione  :  U  nuovo 
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Leviathan;  Quadro  dello  sialo  sociale  in  Prussia  fino 
al  1806;  il  Libro  storico  tascabile;  il  Giornale  per  la 
Germania  (1815-19),  proseguito  col  titolo  di  Nuovo 
periodico  mensile  per  la  Germania;  Indagini  filosofiche 
sulla  storia  dei  Romani;  Storia  di  N ipoleone. 

BDCHMANN  Giorgio.  N;ito  nel  18-2-2  a  Berlino, 
morto  nel  1884,  maestro  di  lingue  moderne  alla 
Scuola  d'industria  Federico  Werdera  Ikrlino  (185G- 
76).  È  generalmente  conosciuto  per  la  sua  collezione 
Geflùgelle  Worte  (parole  alate). 

BDCHNER  Giovanni  Andrea.  Farmacista  e  chimico, 
Tiato  a  Monaco  nel  1783,  morto  in  quiilità  di  pi-o- 
fessore  a  quell'università,  nel  1853.  Pubblicò,  dal 
1815  fino  alla  morte,  il  Repertorio  di  farmacia.  Inol- 
tre, il  Compendio  di  farmacia  chimica  e  Slóchiome- 
tria  analitica,  ecc. 

BUCHOLZITE.  Sostanza  minenle  fibrosa ,  parte 
bianca  e  parie  nera,  scoperta  da  Brandcs  nel  Tirulo. 
È  un  semplice  silicato  di  allumina. 


BUCHON  Giovanni  Alessandro.  Storiografo  fran- 
cese, nato  nel  1791  a  Manetou-Salon  (dipartimento 
del  Clier),  morto  ne!  1846.  Avversario  dei  Borboni, 
ebbe  a  soffrire  molteplici  persecuzioni.  Viaggiò  quasi 
tutta  l'Europa  in  traccia  di  fonti  storiche.  Raccolse 
dappertutto  materiali  per  la  sua  Collection  des  cliro- 
niques  nationiiles  francuises,  ecrites  en  langiie  vulgaire 
du  XIÌI  au  XVI  Siede  (47  voi.  1824--29}.  Diede  pure 
alla  luce:  Chroniques  élrangerès  relativei aux expèditions 
francaises  pendant  le  XI  [[  siede:  Esquisse  des  ììrinci/iaiix 
faits  de  nos  annales  nationales  da  XìlI  au  XVII  siede; 
Hisloire  pcpolaire  des  Francais;  Quelques  souvenìrs  de 
courses  en  Sdisse  et  dans  le  pmjs  de  Bade  ;  La  Grece 
Lontinenttle  et  la  Marèe;  RechercUes  et  matériaax  pour 
servir  à  une  hisloire  de  la  domination  francaise  dans 
les  provinces  demenihrées  de  l'Empire  Grec;  Nouvelles 
recherches  historiques  sur  la  priiicipaute  frangaise  de 
Morée;  Hisloire  des  conquétes  et  de  l'élablissement  des 
Francais  dans  les  Etals  de  Vanc'enne  Greci  sous  le  Ville- 
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Hardoin.  Nel  I S28-29  fu  ispettore  di  tutti  gli  archivi 
e  le  biblioteche  di  Francia. 

BUCHSWEILER.  Città  dell'impero  tedesco,  nella 
Bassa  Alsazia,  nel  circolo  di  Zabern ,  sul  Bastberg 
e  sulla  ferrovia  Steinberg-Buchsweiler,  con  3700  ab., 
un  castello  gotico  e  fabbriche  di  panno. 

BUCIDA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  olea- 
ginee,  di  cui  una  specie,  la  bucida  cornuta  {D.  biice- 
ras),  è  albero  indigeno  della  Giamaica  e  della  Gujaia, 
alto  da  9  a  10  metri,  la  cui  corteccia  si  usa  nella 
concia  delle  pelli,  ed  il  legno  a  far  mobili. 

BUCINE.  Comune  della  provincia  e  del  circondario 
<]i  .\rezzo,  sull'Ambra,  con  7400  ab.  Conserva  un 
castello  antico,  ma  lo  mura  e  le  quattro  torri  che 
lo  circondavano  anticamente  sono  quasi  distrutte.  11 
suo  territorio  è  fertile  in  viti,  gelsi  e  ulivi;  abbonda 
di  boschi  di  castagni,  d'alberi  d'alto  fusto  e  di  ot- 
timi pascoli.  Vi  si  allevano  molte  pecore  e  si  trae 
profitto  dai  gelsi  nella  coltura  del  baco  da  seta. 

BUCINE.  Sorta  di  rete  da  pescare,  simile  alle  van- 
gajuole  ed  al  bertovello. 

BUCINTORO  0  BUCENTORO.  Naviglio,  splendida- 


mente ornato  di  sculture,  bassorilievi,  doratun*,  broc- 
cati, ecc.,  sul  quale,  nel  dì  dell'.Ascensione,  il  doge 
di  Venezia  procedeva,  con  magnifica  pompa,  a  solen- 
nizzare la  cerimonia  dello  sposalizio  dell'Adriatico. 
Credesi  ne  derivi  il  nome  da  ducentorum,  per  il  fatto 
che  il  Senato  veneziano,  allorquando  ne  ordinò,  nel 
1311,  la  costruzione,  si  servi  di  queste  piiroìe  :  quod 
fabricetor  navilium  ducentorum  hominum,  cioè  della 
portata  di  duecento  uomini.  Su  questo  vascello  ve- 
niva portato  il  doge  quando  andava  a  gettare  in  mare 
l'anello,  in  segno  della  predomin.inza  di  N'enezia  sulle 
acque:  e  tale  solennità  fu  in  uso  sino  agli  ultimi 
anni  della  repubblica  anche  molto  tempo  dopo  che 
i  Veneziani  non  avevano  piti  la  sovramtà  del  mare. 
La  prima  origine  di  tal  festa  vuoisi  sia  stata  la  vit- 
toria che  il  doge  Orseolo  riportò  sui  corsari,  verso 
il  1000,  e  la  spontanea  dedizione  che  in  tal  epoca 
le  città  della  Dalmazia  fecero  a  Venezia.  La  flotta 
vincitrice  essendo  uscita  dal  porto  il  di  dell'Aseen- 
slone,  si  volle  poi  rinnovare  ogni  anno  la  memoria 
di  questo  fausto  evento  con  una  solenne  visita  che 
il  doge  farebbe    in    tal    di  al    mare.    In    tal    modo 
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continuò  I:i  festa  per  centottant'anni.  Poi,  in  conse- 
guenza deirabboccaniento  die  ebbero  papa  Alessan- 
dro III  e  Federico  Barbarossa  e  della  seguitane  ri- 
conciliazione ,  il  pontclice ,  volendo  ricompensare  i 
Veneziani  delia  parte  che  avevano  preso  in  tale  oc- 
casione, e  questi  avendolo  pregato  di  voler  loro  con- 
cedere la  sovranità  dell'Adriatico,  il  pa|)a,  in  simbolo 
di  essa,  diede  un  anello  al  doge,  con  cui  sposasse 
il  mare.  11  doge,  giunto  alla  bocca  del  porto,  si  vol- 
geva al  mare  dalli  poppa  e  vi  gettava  l'anello,  pro- 
nunziando queste  parole;  3/we,  noi  li  sposiamo  in 
segno  del  nostro  vero  e  perpetuo  dominio.  Il  Bucintoro 
era  lungo  31  metri,  largo  circa  7,  ed  aveva  due 
piani.  Nel  piano  inferiore  stavano  i  remiganti,  nel 
superiore  prendevano  posto  il  doge,  il  patriarca,  gli 
ambasciatori,  i  governatori  dell'arsenale  e  i  pcrso- 
iVdgiii  più  distinti. 

BUCKAIT.  Città  di  Boemia,  nella  capitanata  distret- 
tuale di  Liiditz,  con  2'jOO  abitanti.  Veilonsi  in  vici- 
nanza le  rovine  del  castello  di  Uar'enstein. 

BDCKEBERGE.  Catena  di  colli  in  Prussia,  lunga 
17  km.  e  alta  !ino  a  330  m.,  nella  contea  di  Scliauin- 
burg,  con  ricchi  strati  di  carbon  fossile. 

BUCKEBURG.  Città  e  capoluogo  del  principato  te- 
desco di  Schanmburg-Lippe,  sull'Aue,  con  4700  ab. 
Ha  un  castello  ed  è  residenza  del  principe,  lu  vici- 
.nanza  vi  sono  i  bagni  di  Kilscn. 

BDCKENBERG.  V.  BiicHENUEHG. 

BDCKINGHAM  o  BHCKS.  Contea  d'Inghilterra:  confina 
al  nord  colla  contea  di  Northanipton;  all'est  con  Bed- 
ford,  llertford  e  Middlesex;  al  sud,  con  Berks;  al- 
l'ovest con  Oxford.  Ila  una  snperlicie  di  187'2  kmq., 
con  180,(X)0  abitanti.  La  regione  è  percorsa  nel  sud 
dai  boscosi  colli  di  Chilt ,  raniiticazione  delle  mon- 
tagne di  Cornovaglia.  I  suoi  tiuini  principali  sono: 
il  Tamigi,  il  Coinè,  il  Thame,ecc.  Suolo  fertilissimo, 
cou  llorido  alevameiito  di  bestiame.  I  suoi  abitanti 
si  distinguono  per  l'industria  in  lavori  di  paglia  e 
in  merletti,  e  per  il  commercio  con  prodotti  agricoli. 
La  contea  di  Buckingham  ha  per  copoluogo  Ayle- 
sburv. 

BUCKINGHAM  {conti  educhi  di).  Walter  Giffard  fu 
da  Guglielmo  il  Con([uistatore  nominato  primo  conte 
di  Buckingain.  Morto  il  tiglio  di  lui,  la  contea  ri- 
tornò alla  corona.  Nel  1377  l'ebbe  Tomaso  di  Wood- 
stijck  {duca  di  Gloucester  dal  1385).  Il  nipote  per 
])arte  di  sua  liglia  primogeniti  Anna,  llumphrey  do 
Stafford,  fu  nominato  da  Enrico  VI  duca  di  Buckin- 
gain (144).  Tno  de'  suoi  discendenti,  il  gran  cone- 
stablle  Edoardo,  sotto  l'imputazione  di  alto  tradimento, 
III  decapitato  nel  Ifi^il.  .-".uo  liglio  Enrico  ereditò  il 
titolo  di  conte  de  StalVord,  ma  non  quello  di  duca 
di  Buckingham.  Questo  titolo  fu  cunt'erito  invece  da 
Giacomo  I  al  suo  favorito  Giorgio  Villiers.  Morto  il 
tiglio  di  (|uesti,  senza  creili,  fu  elevalo  alla  <lignità 
di  duca  Giovanni  Sliellield,  marchese  di  .Normanby 
e  conte  di  Mulgrave  (1703),  ma  anche  la  famiglia  di 
lui  si  estinse  con  Kdmondo,  (Iglic  di  lui  (1735).  Nel 
174G  lord  Giovanni  llubard  s'ebbe  il  titolo  di  conte  di 
Buckingham,  ed  i  suoi  discendenti  lo  posseggono  an- 
cora. Inoltre  Giorgio  Tempie,  della  famiglia  di  Gren- 
ville,  discendente  d'una  famiglia  di  Walter  Giffard, 
ricevette  il  titolo  di  marchese  di  Buckingiiam.  Suo  ligi  i() 
Riccardo  (nato  nel  1770,  morto  nel  1839)  sposò 
(179())  Anna  Elisa,  erede  di  Giacomo  Brydg,  terzo 
ed  ultimo  duca  di  Chandos  e  discendente,  in  linea 
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femminile,  dalla  reale  famiglia  dei  Plantageneti,  per 
il  quale  motivo  fu  nominato  duca  di  Biickingliain  e 
di  Chandos.  Gli  succedette  il  suo  secondogenito  Ric- 
cardo Plantageneti,  secondo  duca  di  Buckingham  di 
quella  famiglia. 

BDCKINGHAM  Giorgio  Villiers  {duca  di).  Favorito 
e  ministro  dei  re  Giacomo  I  e  Carlo  1,  nato  a  Broo- 
kesby  (contea  di  Leicester),  nel  1 592  :  elegante,  ar- 
guto e  libertino,  piacque  al  debole  Giacomo  1,  e  in 
breve  divenne  barone,  visconte,  duca,  lord,  grand'am- 
miraglio,  scudiere,  ecc.  Morto  il  re,  il  Parlamento  si 
disponeva  a  procedere  contro  il  duca,  accusato  di 
alto  tradimento.  Ma  egli  aveva  abbindolato  il  nuovo 
re  Carlo  I,  che  sciolse  il  Parlamento,  sebbene  avesse 
bisogni  di  sussidi  per  la  guerra  contro  la  Spagna. 
Recatosi  in  Francia  |)er  accompagnare  in  Inghilterra 
Enrichetta  di  Francia,  lidanzata  a  Carlo  I,  tentò  se- 
durre la  consorte  di  Luigi  XllI,  e  stava  per  farsi 
nominare  ambasciatore  a  Parigi,  quando  il  re  di  Fran- 
cia, avvisato  da  Kiehelieu,  ricusò  di  riceverlo  a  Corte. 
Ne  derivò  una  guerra  che  riuscì  funesta  agli  Inglesi, 
e  Buckingham  fu  colpito  a  Portsmouth  (lai  vindice 
pugnale  di  Felton  (l(J-28).  Millantatore,  pretendeva 
di  essere  stalo  amato  da  tre  regine;  intrigante  e 
scaltro,  dominò  due  re,  uno  dei  quali  trasse  sulla 
via  del  patibolo. 

BUCKINGHAM  Giorgio  Villiers  {duca  c;j).Figlio  del 
precedente,  nato  nel  1C27:  erede  dei  vizi  e  della 
scaltrezza  paterna,  nella  guerra  civile  favori  il  par- 
tito del  conte  di  llolland,  che  radunava  i  partigiani 
del  re  nella  contea  di  Surrey;  ma  questo  corpo  es- 
sendo stato  scontitto,  egli  prese  parte  col  principe  di 
Galles  alla  spedizione  scozzese,  poi  alla  disfatta  di 
Worcester.  Tornato  in  favore  dopo  la  ristorazione, 
formò  il  famoso  ministero  detto  Cabal,  dalle  cinque 
lettere  iniziali  del  nome  dei  membri  che  lo  compone- 
vano. Accusato  di  tradimento,  abbracciò  il  partito 
dell'opposizione  e,  dopo  la  morte  di  Carlo  11,  si  ri- 
tirò nelle  sue  terre,  dedicandosi  alle  lettere.  L'opera 
stia  piti  notabile,  intitolata  The  Rehearsal  {La  ripeti- 
zione', è  una  satira  pungentissinia,  diretta  in  parte 
contro  Drydon.  Fini  per  abbandonarsi  allo  follie  del- 
l'astrologia e  dell'alchimia  e  morì  nel  1083.  Fu  l'ul- 
timo rampollo  dell'antica  famiglia  dei  Villiers. 

BUCKINGHAM  Giovanni  Sheffield  {duca  di  Normaììbi/ 
«  di).  Uomo  di  stato  inglese,  poeta  e  scrittore,  nato 
nel  1049,  liglio  del  conte  Edmondo  de  Mulgrave: 
fece,  a  bordo  della  llotta  inglese,  le  guerre  contro 
l'Olanda;  servi  poi  per  breve  tempo  in  Francia, 
sotto  Turenna,  e  divenne,  al  suo  ritorno,  governatore 
di  llull.  Nel  1080,  con  2U00  uomini  di  truppe  sussi- 
diarie, liberò  Tangeri  assediata  dai  Mori.  Sotto  Gia- 
como li  fu  membro  del  consiglio  segreto  e  gran  ciam- 
bellano; sotto  la  regina  .\nna,  guardarsigiUi  e  te- 
nente lord  di  York.  Negoziò  più  tardi  cogli  Scozzesi 
per  l'unione  dei  diK;  regni  e  ottenne  il  titolo  di  duca 
di  Normanby  e  di  Buckingham  :  si  dimise  tuttavia,  per 
gelosia  contro  Marlborough,  dalle  sue  cariche  e  si 
uni  coi  toria  malcontenti.  Presidente  del  consiglio 
dei  ministri  e  lord  ciambellano  della  real  casa  dal 
1710,  fece  parte  della  reggenza,  dopo  la  motte  di 
,\ana,  lino  all'arrivo  di  Giorgio  I  di  Annover.  Mori 
nel  1720,  lasciando  un  liglio  col  quale  si  spense  la 
casa  di  Sliellield  (1735).  Le  sue  poesie  sono  argute 
e  pieno  di  buon  gusto,  ma  poco  originali.  .Si  accen- 
nano, come  le  migliori,  l'Essai/  on  paUry  (saggio  di 
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poesia)  e  l' Essai)  oii  satire.  Le  sue  opere  unite   fu- 
rono pabblicute  a  Loii'ira,  nel  18'2o. 

BDCKINGHAM  Riccardo  Plantageneta  (duca  e  mar- 
chese (li).  Nato  nei  1797,  morto  nel  1801  :  discendeva, 
da  parte  della  madre,  dai  reali  Plantagencti  ed  era 
capo,  per  parte  del  padre,  ilelle  illustri  famiglie  in- 
glesi Tempie  e  Grcnville.  Perduti  gl'immensi  pos- 
sessi gravati  di  enormi  debiti,  si  diede  a  pubblicare 
i  documenti  e  le  corrispondenze  contenute  negli  ar- 
chivi di  sua  ianiiglia,  e  da  ciò  ebbero  origine  i 
Memoirs  of  tiie' Court  of  George  ///ed  altre  pubblica- 
zionii  che  sparsero  molta  luce,  specialmente  pegl'in- 
trighi  della  corte  durante  l'ultimo  secolo,  ed  eccita- 
rono contro  l'editore  l'ira  dell'aristocrazia  britannica. 
L'ultimo  di  questi  lavori  è  intitolato  Gomls  and  cabi- 
nets  of  William  IV  and  Victoria. 

BUCKLAND  Guglielmo.  Geologo  inglese,  nato  nella 
contea  di  Devon,  nel  1784,  morto  nel  18515:  nomi- 
nato professore  di  geologia,  organizzò  il  museo  geo- 
logico di  Oxford.  Nel  1821,  a  Kirkdale,  nella  con- 
tea di  York ,  scoprì  un'ampia  caverna  presso  il 
mare,  ove  trovò  molte  ossa  di  tigri,  jene,  elefanti  e 
di  trentatrè  altri  animali  antidiluviani ,  eh'  ei  de- 
scrisse, l'er  questo  lavoro,  intitolato  Account  al"  an 
assemblage  of  fossil  and  bones  discovered,  e  pubbli- 
cato (1822)  nelle  Philusopldcal  Transactions ,  ebbe 
la  grande  medaglia  d'oro  di  Coplej.  Scrisse  poi  : 
Reliquim,  diluvianm  or  Observ:itions  of  Organic  Re- 
mains  atlesting  the  actions  of  an  universal  deluge.  Pro- 
mosso ad  un  canonicato  dipendente  dall'università 
di  Oxford  e  divenuto  poi  decano  di  Westminster,  si 
ritirò  dall'insegnamento  e  pubblicò  varie  -memorie 
notevoli,  tra  le  quali  :  On  the  slracture  of  the  Alpes. 
Ma  la  migliore  sua  opera  è  il  trattato  pubblicato 
nella  raccolta  di  Bridgewater,  col  titolo  di  Geologi/ 
and  mineraloijij  considered  ivilh  rcference  to  naturai 
theology.  Era  membro  della  Società  Reale  di  Londra, 
della  Società  Linneana  e  fu  due  volte  pi-esidento  della 
Società  geologica.  —  Suo  liglio,  Buckland  Francis 
Trevelyan,  fu  anch'egli  distinto  naturalista:  nacque 
nel  1826  e  morì  nel  1880,  a  Londra,  lasciando  pa- 
recchie opere,  tra  cui  una  Storia  dei  pesci  britannici. 

BUGKLE  Enrico  Tommaso.  Storico  e  pensatore  in- 
glese, nato  a  Lee,  nel  Kent,  nel  1821,  morto  a  Da- 
masco nel  18G2:  ideò  una  Hislonj  of  civilisation  in 
England,  che  la  morte  non  gli  permise  di  compiere. 
É  anche  autore  di  due  volumi  di  Miscellaneous  and 
posthumoiis  Works. 

BUCOLICA  (Dal  gr.  l5oyMlr/,ói^  pastorale).  Parola 
usata  ad  indicare  un  componimento  poetico  descrit- 
tivo della  vita  campestre,  con  scene  ed  episodi  nei 
quali  tiguranOjCoine  interlocutori,  pastori  e  pastorelle. 
E,  come  ben  si  può  comprendere,  un  genei'e  di  |)oe- 
sia  molto  antico.  Se  ne  trovano  infatti  tracce  nulla 
Bibbia  (tiel  Gantico  dei  cantici  e  nel  Libro  di  Ruth) 
e  in  alcuni  poemi  indiani,  tra  cui  il  Guita  Govind'i, 
poema  lirico  e  pastorale  ad  un  tempo,  in  cui  la  gio- 
ventù di  Crisna  l'icorda  l'elegante  Unzione  della  mi- 
tologia greca  di  Apollo,  poeta  e  pastore  presso  Ad- 
meto. Un  altro  dramma  indiano,  che  si  può  chiamare 
bucolico  in  alcune  delle  sue  parti,  è  la  Riconoscenza 
di  Stcontala  di  Calidasa,  che  si  vuole  contemporaneo 
di  Virgilio,  al  quale  è  degno  di  essere  alcune  volte 
paragonato.  La  poesia  bucolica  ha  fatto  una  soinplice 
apparizione  presso  i  Greci.  Prima  di  Teocrito,  Bione 
e  Mosco,  non  si  trova  altro  che  un  personaggio  fa- 
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voloso,  e  dopo  questi  tre  poeti  non  vi  è  più  alcun 
autore  da  citai'e,  tranne  Longo,  diviso  da  essi  da  un 
intervallo  di  più  secoli.  Nel  passaggio  dalla  Sicilia  in 
Italia,  la  poesia  bucolica,  che  sotto  il  nome  di  idilliì 
aveva  trattato  di  soggetti  non  sempre  pastorali,  cam- 
biò nome  e  conservò,  sotto  quello  di  ejloghe,  Uy 
stesso  carattere  vago  e  indeciso.  Virgilio  imitò,  anzi 
copiò  i  Siciliani,  e  dopo  lui,  in  tutia  la  letteratura- 
latina,  appena  si  possono  nominare  Nemesiano,  Cal- 
Ijurnio,  Ausonio  e  Claudiano.  L'invasione  dei  barbari 
soffocò,  come  tutto  il  rimanente,  anche  l'ispirazione- 
pastorale,  e  quando,  al  risorgere  delle  lettere,  essa 
ricomparve  in  Italia,  si  cominciò  da  una  imitazione- 
servile  degli  autori  latini.  Poi  le  brevi  scene  che  ca- 
ratterizzavano l'egloga  antica  divennero  drannni  interi 
e  romanzi  misti  di  pi'osa  e  di  versi,  che  rivaleggia- 
rono in  ))rolissità  colle  epopee  cavalleresche,  alle 
((uali  succeileltero.  Sannaz::aro,  uno  dei  primi  autori 
di  questa  rivoluzione  letteraria,  fu  pure  uno  dei  primi 
a  cercare  l'originalità  della  dipintura  dei  costumi  che 
l'amichità  aveva  trascurato.  L' entusiasmo  eccitato- 
dilli' Arcadi i  «lei  Sannazzaro,  dj.\V Aminta  del  Tasso 
e  dal  l'aitar  fido  del  Guarini  non  tardò  a  spandersi 
in  tutta  l'Europa.  La  Francia  ebbe  anch'essa  i  suoi 
drannni  p;istor.ili,  coWAstrée  di  d'Urfè,  coU'Estelle  di 
Elorian  e,  si  può  anche  dire,  col  Paul  et  Virginie  di 
Bernardino  de  Saint-Pierre.  L'Inghilterra  ebbe  un'.4r- 
caJia  di  sir  Filippo  Sidney;  [l  calendario  del  pastore 
di  Edmondo  Spencer;  gli  idillii  di  Pope  e  di  Dryden; 
Il  pastore  gentile  delle  scozzese  AUann  Ramsay;  L(t 
settimana  del  pastore  di  Gay,  ecc.  La  bucolica  ebbe 
molta  voga  anche  in  Ispagna  e  in  Portogallo.  Non 
vi  è  quasi  poeta  che  non  abbia  lasciato,  se  non  un 
romanzo  intero,  almeno  alcune  egloghe.  Fra  gli  scrit- 
tori spagnuoli  e  portoghesi,  che  talvolta  scambia- 
rono a  vicenda  i  loro  idiomi  nazionali,  citeremo  sol- 
tanto Garciloso  de  la  Vega,  Francesco  de  Saa  Mi- 
randa, Bernardino  Kibeyro,  Michele  Cervantes  (autore 
anch'esso  di  un'Arcadia),  Camue;is,e  soprattutto  Gior- 
gio de  Montemayor,  la  cui  Diana,  continuata  da  Gii 
Polo,  diede,  come  l'Arcadia  italiana  e  V .Astrea  fran- 
cese, origine  ad  una  specie  di  ciclo  pastorale.  La  Ger- 
mania ricorda,  in  quest'argomento,  i  nomi  di  Gessner, 
Kleist,  Voss,  Goethe  ed  Hebel.  La  scuola  moderna 
ha  quasi  totalmente  abbandon.ato  la  poesia  bucolica. 

BUCOVINA.  V.  BuKOVi.\A. 

BDCRANO.  Nome  dato  alle  teste  scarnate  di  ani- 
mali, specialmente  buoi,  adoperate  come  ornamento 
nei  frontoni  e  negli  altari  dei  templi  antichi. 

BDCZACS.  Città  di  Galizia  in  Austria,  sulla  Stirpa 
nel  distretto  omL>nimo,  con  10,G00  ab.,  memorabile 
per  la  pace  che  vi  si  conchiuse,  il  18  sett.  1G72,  tra 
i  Turchi  e  i  Polacchi. 

BUDA.  Nome  ungherese  della  città  di  Ofen,  l'ant. 
Aquincuin.  V.   Budapest. 

BUDAON  o  BADAON.  Città  delle  Indie  orientali  "m- 
glesi,  tiella  provincia  del  nord  ovest,  nel  Kohilcand, 
con  circa  ;]1,000  ab.  E  cai)oluo;;o  del  distretto  omo- 
nimo, che  conta  quasi  un  milione  di  abitanti,  in 
massima  parte  indiani. 

BUDAPEST.  Chiamasi  così  la  capitale  dell'Ungheria, 
emersa,  dal  1873,  in  seguito  all'unione  delle  città  di 
Pest  Ofen  [Buda),  Vecchia  Ofen  [O'-Buda)  e  Stein- 
bruch  (Kobanga),  con  303,000  abitanti;  surge  a  96 
m.  sopra  il  livello  del  mare,  alle  due  rive  del  Da- 
nubio, unite  fra  loro  da  tre  ponti  di  ferro  (il  ponte- 
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■jrirglierlta  Iia  uni  lung:liezza  di-l-T-tm.  e  17  di  lar- 
ghezza), sulle  ferrovie  Vienna-Marcliegs-Bazias,  Pra- 
^'crof- Budapest  e  Biidapest-Salgò-Farjan-Ruttka.  Il 
più  bel  quartiere  dalla  parte  di  l'est  guarda  il  Da- 
nubio, lungo  il  quale  ammirasi  una  lunga  serie  di 
nuovi  edilizi,  fra  cui  molti  sontuosi  e  splendidi.  Ivi, 
sulla  piazza  Francesco-Giuseppe,  è  il  palazzo  dell'Ac- 
cademia (I8(i2-64);  dirimpetto,  il  pilazzo  del  Lloyd; 
sul  molo  Rodolfo  il  grandioso  edilizio  della  Società 
di  navigazione  a  vapore  del  Danubio  ;  sul  molo 
Francesco-Giuseppe,  il  maestoso  palazzo  della  prima 
Società  d'assicurazione  ungherese  ;  a  poca  distanza 
dalla  fronte  del  Danubio,  il  vecchio  palazzo  di  città 
(1844)  sulla  piazza  omonima;  e,  nella  via  Leo- 
poldo, il  palazzo  nuovo,  iu  stile  del  priinorinascimento. 
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Non  lungi  è  la  nuova  Borsa.  Più  olire,  una  vastis- 
sima caserma  cdilìcafa  da  Giuseppe  11,  nel  1786; 
il  palazzo  degli  invalidi  di  Carlo  VI  (la  caserma  di 
Carlo);  un'Accademia  militare  per  gli  ulìlciali  degli 
honved  (vocabolo  ungherese  per  designare  le  land- 
wekr);  il  nuovo  edilizio  delle  poste  e  dei  telegrafi; 
il  museo  nazionale,  la  sede  della  Dieta  ungherese  ; 
il  teatro  nazionale;  la  sinagoga,  in  stile  moresco,  ecc. 
Buda  (Ofen),  alla  destra  del  Danubio,  anticamente 
colonia  romana  (Aquincum)  e  capoluogo  della  pro- 
vincia di  Bassa  Pannonia,  fu  sede  dei  re  d'  Ungheria 
dal  1351  al  1541;  poi,  per  150  anni,  in  possesso 
dei  Turchi,  liiichò  i  Tedeschi  la  riconquistarono  nel 
1686.  È  ancora  abitata  particolarmente  da  Tedeschi. 
Il  nocciolo  della  città,  ossia  la  fortezza,  corona  la 
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vetta  di  un  colle.  Quasi  nel  mezzo  vi  si  vede  la 
piazza  Giorgio,  col  monumento  lieiitzi.  In  vicinanza, 
sono  l'arsenalo  e  il  teatro;  attiguo  all'arsenale  è 
il  palazzo  reale,  costruito  da  Maria  Teresa,  riedifi- 
cato dopo  l'incendio  del  184'J.  Al  nord  della  piazza 
di  San  Giorgio,  ve  ne  un'altra,  col  teatro  civico  e 
colla  chiesa  di  San  Mattia,  notevole  per  le  scolture, 
stata  convertita  per  150  anni  in  moschea  turca. 
Sulla  ))iazza  Ferdinando  si  ammira  una  bella  chiesa 
gotica  del  XIII  secolo.  Notevoli  cdillci  hanno  la  Cassa 
di  risparmio,  la  Banca  del  commercio  di  Buda,  ecc. 
Circondano  la  città  magnifici  monti  :  il  Blocksberg 
(alto  '24r'2  m.),  con  piccola  cittadella,  ed  il  Schwaben- 
berg  (alto  446  m.j,  alla  cui  sommità  si  arriva  con  una 
ferrovia  funicolare.  Sgorgano  dal  Blocksberg  parec- 
rhie  sorgenti  minerali  di  ferro  e  di  zolfo.  Il  Kaiserbad 
(bagno  dell'imperatore),  il  più  frequentato  bagno  sol- 
fureo  di  Buda,  ha  11  sorgenti,  di  28-65°  C.  Al  piede 
•dell'Adlerberij (munte  dell'aquila)  si  scopersero  (1853) 


sorgenti  di  sale  amaro,  quasi  simili  aquelledi  Karlsbad. 
Nella  pianura,  al  disotto  del  Bloksberg,  a  maggiore 
distanza  dalla  città,  trovansi  i  bagni  salmastri  Eli- 
sabetta. Budapest,  come  capitale  dell'Ungheria,  è 
sede  dei  regi  ministeri,  della  suprema  corte  di  giu- 
stizia e  dello  autorità  militari,  della  T.ivcla  dei  Uia- 
gnati  e  degli  stati  d'Ungheria.  Vi  risiedono  inoltre: 
un  vescovo  greco  orientale,  un  sopraintendente  ge- 
nerale della  chiesa  luterana,  un  sopraintendente  della 
chiesa  riformata,  una  cancelleria  provinciale  israelitica 
e  numerosi  consolali  di  Stati  stranieri.  Fra  gli  istituti 
superiori  d'istruzione  possiede:  una  università  assai 
frequentata,  il  politecnico  Giuseppe,  una  scuola  mili- 
tare superiore,  il  Ludoviceum  per  ulfìciali  che  appar- 
tengono all'esercito  degli  honved  (landivehr),  quattro 
ginnasi,  un  collegio  teologico  riformato,  unito  coITu- 
niversità,  un  istituto  rabbinico,  un  seminario  cen- 
trale dei  cattolici  romani,  un'accademia  di  commercio 
e  parecchie  scuole  mercantili,  scuole   per  maestri  e 
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maestre,  una  scuola  provinciale  di  duogno,  un'ac- 
cademia provinciale  di  musica,  una  scuoia  di  vete- 
rinaria, ecc.  ìs'uiiierosi  sono  gli  istituti   di    beneli- 

ceiiza.  Quanto 
all'industria  e 
al  commercio, 
Budapest  pri- 
meggia d'as- 
sai su  tutte  le 
altre  città  di 
Ung  Iter  i a.  I 
principali  ra- 
mi d'industria 
sono:  costru- 
zioni di  mac- 
elline, eserci- 
zio di  molini 
e  fabbriche  di 
tabacchi.  Se- 
guono le  di- 
stillerie di  ac- 
q  uà  vi  te;  le 
fabbriche  di 
liquoi-i;quelle 
d'umidodi  fru- 
mento, di  co- 
lori, di  cloru- 
ro di  calce  e 
d'altri  prodot- 
ti chimici,  di 
olì ,  candele 
steariche  e  saponi;  oreficerie;  coltelli;  majoliche  e 
stoviglie;  tessuti  di  lil  di  ferro,  ogni  sorta  di  lavori 
in  cuoio  e  di  passamanterie;  lavature  di  lana  tin- 
torie, stamperie  di  tessati  di  cotone;  tipografìe,  ecc. 
11  commercio  concerne  soprattutto  grani,  farine,  lane, 
vini,  spiriti  tabacchi,  svariati  prodotti  di  agricoltura  e 
allevamento  di  bestiame,  oggetti  di  legno,  manifatture 
straniere,  ecc.  La  popolazione,  sia  per  la  religione, 
sia  per  la  provenienza,  è  assai  mista  e  parla  l'un- 
gherese, lo  shivo,  il  croato-serbo  e  il  rtimeno.  11 
censimento  del  1880  contò  24"2,  98!  romani  catto- 
lici, 1267  greci  cattolici,  1  864  greci  orientali,  20,040 
evangelisti  della  confessione  d'Augusta  e  22,214  della 
confessione  elvetica;  70,879  ebrei.  Contansi  nume- 
rose associazioni  e  c/!(i«.  Sono  in  vogti  le  corse  dei 
cavalli. 

BDDBERGr  Andrea  {barone  di).  Diplomatico  russo, 
nato  nel  1(S20,  morto  nel  1881  a  Pietroburgo.  Fu  in- 
airicato  d'affari  russo  a  Francoforte  sul  Meno  (1849), 
ambasciatore  a  Berlino  (1851),  a  Vienna  (1856)  e 
di  nuovo  a  Berlino  (1858;,  poi  a  Parigi  (1866).  Nel 
1868  si  dimise,  allo  scopo  di  battersi  in  duello  a 
Monaco  col  barone  Felice  de  Meyendorft".  Divenne , 
poco  tempo  dopo,  membro  del  Consiglio  dell'impei-o. 
BDDBERG  BOENNINGHAUSEN  Andrea  Eberardo. 
Ministro  russo,  nato  a  Magnunsdorf,  pi'csso  Higa,  nel 
1750,  morto  nel  1812  a  Pietroburgo.  Apparteneva 
ad  una  famiglia  che  nel  Xlll  secolo  immigrò  in 
Livonia.  Cominciò  nel  1783,  sotto  Caterina  11,  la 
carrierti  diplomatica.  Nominato  da  Alessandro  I  mi- 
nistro degli  all'ari  esteri  nel  1806,  si  dimise  nel 
1808,  in  seguito  all'alleanza  della  Russia  con  Na- 
poleone 1. 

DDDBERG  BOENNINGHAUSEN  Romano  (barone  di). 
Distinto    poeta,    nato    ni;l    1816,   nella   signoria   di 
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Slrandhof,  presso  Reval,  morto  nella  sua  signoria  di 
Wannemois,  in  Estonia.  Fece  grandi  viaggi.  Stabi- 
litosi a  Reval  (1843),  dove  divenne  notajo  della 
nobiltà,  diede  alla  luce  i  suoi  Primi  canti  e  Poesie; 
tradusse  la  poesia  di  Lermontoff  11  nouizio,  e  gli  schizzi 
Dal  Caucaso.  Il  celebre  canto  degli  studenti,  Bursche 
hcraus!  (studenti,  fuori!),  fu  da  lui  scritto  in  occa- 
sione del  cinquantesimo  anniversario  dell'università 
di  Dorpat. 

BDDBERG-BOENNINGHADSEN  Valdemaro  Teodo- 
rico [barone  di).  Pittore  di  paesaggi,  nato  nel  1740 
a  Reval,  in  Estonia,  morto  nel  1784  a  Walk,  in 
Livonia.  Dopo  avere  studiato  a  Strasburgo  e  per- 
corso quasi  tutta  l'Europa  occidentale,  si  stabil:  nella 
sua  signoria  di  TrastenlioC,  presso  Riga,  e  acquistò 
fama,  soprattutto  coi  suoi  paesaggi,  di  assai  valente 
artista.  Herder,  col  quale  strinse  amicizia  nel  1766, 
gli  dedicò  la  poesia:  Geniess,  a  Freund,  die  Zest  der 
schonen  jìigend  (godi,  o  amico,  il  tempo  della  bella 
gioventù). 

BUDDHA.  V.  Buddismo. 

BUDDHISMO.  Nella  seconda  metà  del  secolo  VII 
av.  l'è.  v.,  Sinddltartha,  figlio  del  re  di  un  piccolo 
stato  avente  la  capitale  a  Kapilavastu,  abbandonata 
la  corte  paterna  e  datosi  a  vita  ascetica  e  contem- 
plativa ed  a  profonde  speculazioni  iilosoliche,  si  fece 
banditore  di  una  nuova  dottrina  morale,  che,  pre- 
dicando l'eguaglianza  di  tutti  gli  uomini ,  scalzava 
la  base  dell'edilicio  braminico.  »  Fu  questa,  osserva 
il  Weber,  la  prima  volta  nella  storia  del  mondo, 
almeno  per  quanto  noi  sappiamo,  che  un  uomo  ebbe 
l'ardire  di  spezzale    le  barriere  stabilite  dalle  divi- 

1 


Fig.  ICSO.  —  Carro  di  Buddha, 

sioni  delle  razze  e  dei  popoli  e  di  rivendicare  per 
tutti  gli  uomini  un  eguale  destino,  che  è  su  questa 
terra  il  destino  della  comune  miseria  »  .  Sinddhar- 
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tlia,  per  il  genere  di  vifa  a  cui  erasi  dato,  fu  ciiia- 
inato  col  nome  di  Qakyaimni  (il  solitario  dei  Cakya) 
e  più  tardi,  per  la  parte  ila  lui  assunta  di  riforma- 
tore religioso  e  sociale,  coH'altro,  divenuto  ancor 
più  famoso,  di  Buddha  (il  risvegliato,  il  risveo-jia- 
tore,  il  sapiente).  Egli  non  si  addentrò  nelle  qui- 
stioni  puramente  teologiclie  concernenti  la  divinità; 
la  sua  dottrina  ebbe  uno  scopo  essenzialmente  pra- 
tico e  mirò  soprattutto  a  determinare  qual'è  la  con- 
dizione del  genere  umano  su  questa  terra,  in  che 
risiede  il  bene   massimo  per    l'uomo,  qual'è  la  via 
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per  cui  vi  si  può  giungere.  Secondo  Buddha,  l'uomo, 
prima  di  nascere  alla  vita  che  mena  su  questa 
terra,  ha  già  percorso  una  grande  quantità  di  esi- 
stenze diverse:  nella  sua  vita  presente  egli  è  sot- 
toposto a  una  serie  non  interrotta  di  sotferenze,  di 
dolori  e  di_  miserie.  La  salute  consiste  nel  togliere 
l'eventualità  di  ricadere  giammai  in  questo,  stato. 
Tutti  gli  uomini  sono  eguali  ;  tutti  egualmente  pos- 
seggono l'attitudine  necessaria  a  conseguire  la  li- 
berazione definitiva  del  dolore  e  la  salute  suprema. 
Dominare  le  'passioni,  vincere  i  desideri,  non  com- 


Fig.  15S1.  —  Tempio  di  Buddha,  a  Klia.iuauJju, 


mettere  azioni  colpevoli,  amare  gli  altri  uomini,  trat- 
iarli  tutti  come  fratelli,  far  elemosina,  praticare  la 
virtù:  questi  sono  i  ineriti  personali  che  conducono 
l'uomo  ili  Dhyaiia,  ossia  ad  uno  stato  di  relativa 
tranquillità,  durante  la  vita  terrestre,  ed  al  Nirvma, 
ossia  al  supremo  bene  doDO  la  morte.  11  Nirvana 
{estinzioi:e)  è  l'annientamento  completo  e  assoluto 
dall'individuo  umano,  è  il  suo  passaggio  dall'esistenza 
al  nulla.  Chi  non  ha  operato  in  guisa  da  ottenere 
il  Nirvana  al  termine  di  questa  vita  è  condannato 
;i  passare  nuovamente  per  più  esisten/.e  diverse, 
lincile,  tornato  un  giorno  sotto  spoglie  umane  sa 
questa  terra,  gli  sarà  dato  ritentare  la  prova.  Pre- 
stindendo  dai  concelti  metafisici  costituenti  il  fon- 
damento di  cotesta  dottrina,  importa  soprattutto  ri- 
levare l'importanza  massima  tanto  del  principi')  da 


«ssa  stabilito  dell'eguaglianza  di  tutti  gli  uomini, 
quanto  della  nuova  morale  sociale  di  cui  Buddha 
si  fece  banditore  presso  gli  Indi.  L'elemosina,  secondo 
l'insegnamento  di  Buddha,  non  consiste  solo  nel  dare^ 
ad  altri  una  [iurte  di  quel  che  si  possiede;  essa  deve 
essere  l'effetto  di  una  carità  illimitata,  che  abbraccia 
tutti  gli  uomini,  senza  eccezione,  e  che  non  rifugge 
da  qualsiasi  sacriticio  per  recare  conforto  ad  altri. 
La  virtù  ,  che  dopo'  la  carità ,  vien  più  caldamente 
raccomandata  è  T  umiltà:  l'uomo  non  deve  sen- 
tire orgoglio,  non  solo  della  sua  elevata  posizione, 
né  delle  sue  doti  fisiche  e  intellettuali,  ma  neppure 
della  jiropria  virtù;  alla  mente  del  fedele  seguaco 
di  Buddlia  ha  da  essere  ognor  presente  la  imper- 
fezione morale  della  natura  umana;  egli  ha  l'obbligo 
di  riconoscere  e  di  confessare  pubblicamente  le  prò- 
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prie  colpe  e  i  propri  falli,   anche  minimi.  È  facile 
intendere  come  la  predicazione  di  questa  dottrina  in 
mezzo  alla  società  hraminica  dovesse  eccitare  viva 
opposizione   nella   casta    dei   privilegiati   ed  essere 
ascoltata  avidaniante  ed  accolta  con    molto  favore 
da  coloro  che  la  costituzione   braminica  poneva  in 
uno  stato  perpetuo  di  soggezione  e  d'inferiorità.  Os- 
_    servisi  inoltre  che,  mentre    i    Bramini   impartivano 
l'insegnamento  dei  loro  sistemi  teologici  e  filosolìci 
quasi  in  segreto  ad  un  ristretto   numero  di  adepti 
appartenenti   alia  loro  casta,  Buddha,  all'incontro, 
l)redicaya  in  pubblico  al  popolo  intero,  e  per  diffon- 
dere più  elllcacemente  la  sua  dottrina,  erasi  dato  a 
])ercorrere  la  città  e  le   campagne  della   valle  del 
Gange.  Egli  ebbe  pertanto  un  immero  grandissimo 
di  proseliii  e  parecchi  re  indiani  protessero  il  rifor- 
matore contro   le  ire   e   le   vendette  di   Brahmani. 
Biinbisara,  j)otente  monarca  del  vasto  regno  di  Ma- 
godila,  e,  po- 
scia, il  liglio 
diluijAgiata- 
catru,  ne  fu- 
rono; pi  ùcal- 
di  sostenito- 
ri. Alla  morte 
di   B  u  d  d  ha 
(av  venuta, 
pare ,    verso 
la  metà   elei 
secalo  Vlav. 
l'è.  V.)  i  detti 
suoi  discepo- 
li, in  numero 
dicinquecen- 
to circa,  ten- 
nero ,  in  un 
loro  conven- 
to presso  la 
capitale    del 
l'egno  di  Ma- 
gadha.un'as- 
semblea,  nel- 
la quale  rac- 
colsero e  or- 
dinarono i  di- 
scorsi dottri- 
nali del  maestro,  fissarono  i  dogmi  della  nuova  fede  e 
stabilirono  una  redazione  scritta  dei  prr-cetti  principali 
di  questa.  Quindi  essi  si  fecero  apostoli  del  buddhismo 
e  ne  sparsei'o  la  predicazione  in  tutte  le  parti  dell'India 
e  anche  in  paesi  stranieri.  In  progresso  di  tempo, 
la  dottrina  di  Buddha  (come  avviene  ordinariamente 
di  tutte  le  dottrine  religiose  che  hanno  larga  diffu- 
sione) subì  sostanziali  modificazioni  e  numerose  ag- 
giunte di  varia  intura,  riguardanti   principalmente 
la  parte  teologica  e  metadsica  del  sistema  buddhi- 
stico,  quella  cioè  che  meno  era  stata  svihip|)at.i  dal 
suo  fondatore.  Rispetto  alla  dottrina  religiosa,  ricor- 
deremo che,  parte  per  l'ammirazione  e  la   venera- 
zione ispirata  dalla  memoria  di  Buddha,  parte  perchè 
agli  apostoli  del  budiliiismo  parve  necessario  togliere 
ogni  fondamento  all'accusa  d'ateismo  lor  mossa  dai 
Brahmani,  Buddha  fu  qualificato  non  più  come  un 
uomo,  ma  come  un  dio,  ossia  come  i!  dio  supremo 
che  era  disceso  in  terra  ed  erasi  incarnato  in  l'orma 
umana  per  la  salute  degli  uomini.  E  non  [)aglii  di 
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ciò,  i  buddhisti  vollero  oporre  una  trinità  buddlii- 
stica  alla  Trimurti  brahmanica  di  Brahma,  Vishnu 
e  Si  va;  e  cosi  fu  formata  la  Triraliia  (Triade)  di 
Buddha,  Dharma  e  Sangha.  Ma  il  fatto  culminante 
della  evoluzione  storica  dei  buddhismo,  per  ciò  che 
concerne  i  rapporti  di  questa  religione  e  di  questa 
dottrina  sociale  col  paese  e  col  popolo  degli  Indi,  è 
che  il  buddhismo  nacque  nell'India,  come  reazione 
contro  il  brahmanesimo,  ma  non  rimase  nell'India. 
1  Brahmani,  lasciato  passare  il  periodo  dell'entu- 
siasmo popolare  per  la  nuova  fede,  si  accinsero  a 
combatter  questa  con  molteplici  arti,  mirando  a  ri- 
cuperare la  supremazia  ch'essi  avevano  lungamente 
posseduta  ed  esercitata  su  tutta  la  nazione.  Tal  lotta 
fu  laboriosa  e  non  breve,  ma  ebbe  un  esito  pie- 
namente conforme  ai  desideri  ed  agli  interessi  dei 
Brahmani.  11  buddhismo,  che  i  suoi  zelanti  fautori 
nes  irono  a  diffondere  nell'Asia  centrale  ed  orienta- 
le, nel  Tibet, 
nella  Mongo- 
lia, nella  Ci- 
ua,  nel  Giap- 
pone, nell'In- 
dia trasgan- 
getica  ,  ove 
esso  conta 
tuttodì  molte 
e  molte  dieci- 
ne di  milioni 
di  fedeli,  nel- 
l'India venne 
estinguendo - 
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Fig    1582.  —  Interno  d'un  tempio  di  Baddha. 


'  il 
j)rahman  esi- 
mo ivi  riprese 
il  sopravven- 
to. Nell'India 
i  seguaci  del 
buddhismo 
oggi  sono 
un'  infima  e 
(juasi  inav- 
vertita mino- 
ranza; non 
arrivano  nem- 
meno a  mezzo  milione  di  uomini,  ossia  sono  appena 
la  cinquecentesima  p:irte  della  popolazione  dell'intiero 
paese.  Si  calcola  però,  in  complesso,  che  il  buddhismo 
tra  i  popoli  mongolici  orientali,  dove  è  maggior- 
mente diffuso,  conti  486  milioni  di  seguaci.  Corre- 
diamo il  presente  articolo  di  alcune  analoghe  incisioni 
(statua  e  carro  di  Buddha,  templi),  che  servono  a  ren- 
dere più  vive,  per  dir  così,  e  a  meglio  colorire  le 
cose  suesposte. 

BODDLEIA.  Genere  di  piante,  della  famiglia  delle 
scrofularie:  sono  ai'boscelli  eleganti,  dai  liori  cam- 
pannliformi,  indigeni  dell'America  meridionale.  La 
b,  globosa  del  Chili  e  la  b.  Lyudkiana  della  Cina  si 
coltivano  nei  nostri  giardini. 

BUDDUÌVIA  (jedina).  Popolo  africano,  di  fede  mao- 
mettana, nelle  isole  del  Ingo  di  Tsad,  nel  Sudan,  in 
luoghi  di  difficile  accesso.  1  BudJuma  hanno  colorito 
cenerognolo-nero  e  nero  e  sono  circa  15,000.  La  loro 
lingua  a  affine  a  quella  dei  Lagon.  Consultisi  il  Sahara 
ed  il  Sudan,  di  Nachtigal. 
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BDDDUSSO  0  BUDDUJO.  Comune  in  Sardegna, 
nella  provincia  di  Sassari  e  nel  circondario  di  O^ieri, 
con  3000  ab.,  i  quali  si  dedicano  specialmente  al- 
l'apicoltura. Ne'  suoi  dintorni  si  incontrano  i  ruderi  di 
due  antichi  castelli  e  di  due  chiese,  nonché  nuraglii. 

BUDELLO.  Sinonimo  popolare  d'iMiiSTi.xo  (V.).  Coi 
budelli  di  bue,  d'agnello,  di  montone,  di  majale,  ecc. 
si  fanno  parecchi  lavori,  specialmente  corde  da  stru- 
menti musicali.  —  In  botanica  si  chiama  budello  pol- 
linico la  membrana  interna,  piena  di  fovilla,  che  esce 
da  un  granellino  di  polline,  deposto  sullo  stigma  di 
un  bore,  per  scendere,  nell'epoca  della  fecondazione, 
lino  all'ovario  e  adddentrarsi  nell'ovolo. 

BUDEO  Guglielmo.  Erudito  grecista,  nato  a  Parigi 
nel  14C7,  morto  nel  1540:  compose  Commentari  in- 
torno alla  lingua  greca,  che  furono  il  nucleo  del  Tesoro 
della  lingua  greca  di  Ein'ico  Stefano.  Sfoggiò  anche 
vasta  e  profonda  erudizione  in  un  trattato  delle  an- 
tiche monete  romane,  intitolato  A^se. 

BUDERICH.  Città  di  Prussia,  circolo  di  Mórs,  di- 
strotto governativo  di  Dusseldorf,  sul  Keno,  dirimpetto 
alla  foce  della  Lippe,  con  1800  abitanti.  Il  conume 
ne  conta  3400.  Agricoltura,  giardinaggi,  allevamento 
di  bestiame,  con  ragguardevole  fabbricazione  di  for- 
maggi. 

BUDGET.  Ciò  die  noi  diciamo  Bilancio  (V.):  è  voce 
derivala  dall'inglese,  o  forse  derivata  dall'italiano 
bolgetta,  che  ha  un'origine  comune  con  bougette,  an- 
tica paiola  francese  sigiiilicante  lasca  e  sacchetto.  In 
Inghilterra  gli  stati  dei  sussidi  domandati  ogni  anno 
al  Parlamento  solevano  presentarsi  alla  camera  de- 
Comuni  rinchiusi  in  una  tasca,  insieme  coi  docu- 
menti ad  essi  relativi.  Passando  dal  contenente  al 
contenuto,  la  parola  budget,  tanto  in  Inghilterra 
quanto  in  Francia,  signilica  ora  specialmente  il  ([uadro 
della  situazione  finanziaria    dello  Stato. 

BUDIN.  Ciità  di  Boemia,  nella  capitanata  distret-' 
tuale  di  Kaudnitz,  suU'Eger,  con  1800  abitanti  czechi, 
agricoltori  per  la  maggior  parte.  Nel  Xlll  secolo  Bu- 
din  era  in  possesso  dei  Teinplarì.  L  ■  due  chiese  con- 
tengono notevoli  mausolei.  —  Budin  è  anche  il  nome 
slavo  della  città  ungherese  di  Ofen  (V.  Budapest). 

BUDINGEN.  Città  del  granducato  di  .\ssia.  nella 
provincia  dell'Assia  supcriore,  sul  Semenbac'i  e  sulla 
ferrovia  <li  Giessen-Gelnhausen,  capoluogo  di  circolo, 
con  3000  abitanti.  Se  ne  vedono  ancora  le  mura  e 
le  torri  antiche. 

BUDINI  (lat.  Budini;  gr.  Bouòtvoi).  Popolo  della 
Sarmazia  Asiatica,  secondo  i  geograli  antichi.  Erodoto 
dice  che  stanziavano  al  di  là  dei  Sauroinati  o  Sar- 
mati, i  quali  abitavano  oltre  il  Tanai,  l'odierno  Don 
li  medesimo  storico  chiama  i  Budini  popolo  grande 
e  numci'oso,  dagli  occhi  azzurri  e  dai  capelli  ros- 
sicci. .\vevano  una  città  tutta  cii  legno,  chiamata 
Gelono  {Gelonus),  in  cui  sorgevano  tem))li  con  di- 
vinità foggiate  alla  greca,  con  immagini  ed  altari  di 
legno.  Celebravano  una  festa  triennale  ad  onore  di 
Bacc').  I  Budini  dilTerivaiio  <lii  Geloni  nel  linguag- 
gio e  nel  modo  di  vivere  e  per  l'origine,  essendo 
in<ligcni,  nomadi,  mangiatori  di  pidocchi,  mentre 
i  Geloni  erano  un  popolo  agricolo  ed  avevano  formo 
e  colori  diversi.  Sempre  al  dire  di  Erodoto,  Da- 
rio, invasa  la  Seizia,  inseguì  gli  Sciti  lino  al  paese 
dei  Budini,  la  cui  città  di  legno  fu  incendiata  da. 
Persiani,  malgrado  che  il  loro  re  si  trovasse,  come' 
alleato  contro  gli  Sciti,  al  campo  di  Dario.  Tolomeo 


registra  nella  Sarmazia  europea,  all'O.  del  Tanai,  un 
popolo  diesi  chiama  i  Budini,  piesso  le  sorgenti  del 
Boristene,  odierno  Dnieper.  Pochi  altri  popoli  eser- 
citarono la  critica  dei  geograti  e  degli  etnologi  al 
pari  di  questo.  Forse  l'opinione  più  accettabile  è 
quella  che  fossero  stanziati  nel  governo  di  Novgorod 
e  che  la  loro  città  di  legno  sia  stata  un  grande 
emporio  dell'antico  traìlliio  interno  ed  il  preludio  del 
celebre  e  antichissimo  mercato  di  Nijni-Nuvjorod. 

BUOOIA  o  BUOOJA.  Comune  della  provinda  di 
Udine,  distretto  di  Sacile,  posto  sopra  un  ameno  colle, 
presso  le  sorgenti  di  un  piccolo  fiume,  con  3250  ab. 

BUDOS  (sinonimo  di  puzzolento).  Monte  alto  91G  m. 
nel  sud-est  di  Transilvania.  Dalla  parte  di  sud  ve- 
donsi  nella  rocca  numerose  fessure,  dalle  quali  sal- 
gono vapori  d'  idrogeno  solfurato.  Sulle  pareti  delle 
caverne  notasi  una  crosta  solfurea.  Dalla  medesima 
parte  havvi  una  soi'gente  pure  solfurea  ed  una  aci- 
dula. 

BUDRIO  (Butrium).  Borgata  della  provincia  e  del 
circondario  di  Bologna,  sull'ldice,  in  tei-ritorio  fertile, 
con  IG,500  ab.  E  cinta  di  mura,  tuttora  ben  conser- 
vate, munite  di  piccole  torri  a  breve  distanza  tra  loro, 
chiamate  torresotti:  ha  begli  edilici:  due  torri,  una 
dell'orologio  e  l'altra  detta  del  borgo  ;  la  nuova  e 
ampia  piazza,  ove  esisteva  il  palazzo  già  residenza 
del  governatore  pontilicio ,  recentemente  demolito  ; 
varie  chiese  ricche  di  pietre  di  molto  pregio,  tra  le 
quali  si  ammirano  quelle  dell'Alb  ini,  del  Caracci,,  di 
Giacomo  Lippi,  detto  Giacomone  di  Budrio,  ecc.  Bu- 
drio  è  di  origine  antica  ;  vuoisi  fondata  dagli  Umbri 
e,  secondo  altri,  dai  Galli  Boi.  Diede  i  natali  a  pa- 
recchi uomini  illustri  e  traessi  i  più  conosciuti  sono  : 
il  Lippi,  già  noinin  Ito;  Giovanni  Battista  Caccioli  e 
suo  tiglio  Giuseppe  .\ntonio;  Francesco  Cocchi;  .\n- 
tonio  di  Bertolino  da  Budrio,  giureconsulto  del  se- 
colo XIV;  .Antonio  Sarti,  architetto,  ecc. 

BUDRUN.  Città  con  |)orto  di  Turchia,  nel  sangiac- 
cato  di  Mentesch,  vilajet  di  .Vidin,  nell'Asia  Minore, 
dirimpetto  all'isoli  di  Kos,  sede  d'un  mudir ,  con 
oltre  6000  abitanti.  In  vicinanza  si  vedono  le  estese 
rovine  di  Aliearnasso. 

BUDSCHAK.  Chiamasi  cosi,  in  ispecial  modo,  il  tratto 
più  a  mezzodì  didla  Bessarabia,  che,  nel  1856,  passò 
in  parte  alla  Moldavia  (Kumenia). 

BUDSCHNURD.  Città  di  Persia,  provincia  di  Bho- 
rasan.  con  circa  8000  abitanti. 

BUDUA  {Biidva).  Piccola  città  marittima  di  Dal- 
mazia nella  Ciipitanata  del  distretto  di  Cattare,  sopra 
un  itsmo  al  sud,  con  un  castello,  una  rada  per  grosse 
navi,  un  tribunale  di  distretto  e  circa  1000  abitanti. 
Al  sud  vedesi  Torre  Boscovich,  torre  semi-diroccata. 
L'antica  Bulua,  nel  medio  evo,  era  sede  di  vescovo. 
Nel  1571  se  ne  impadronirono  i  Turchi,  per  il  tra- 
dimento del  comandante  Pasqualigo.  1  Veneziani,  con- 
quistatala più  tardi ,  la  fortilicarono  validamente. 
Distrutta  in  gran  parte  da  un  terre. noto  nel  16ti7, 
potò  riaversi  tuttavia,  cosi  da  poter  resistere  ad  un 
assedi)  dei  Turchi  nel   10^6. 

BUDWEIS  (in  czeco.  Btidéjovicé).  Città  della  Boemia 
di  mezzodì, alla conlluenza  della  Moldava  colla  Maltsch, 
sulla  ferrovia  Fi'aticeseo-Giuseppe  (lince  Vienna 
Eger  e  Budweis-Wcssely),  alla  quale  mette  capo 
la  linea  Linz-.Vudweis,  in  fertile  pianura.  Ab.  18,000. 
Fra  gli  edilizi  principali  distinguonsi:  il  duomo,  la  resi- 
denza del  vescovo,  il  palazzo  di  città  sopra  una  gran 
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piazza  adorna  di  viali  d'alberi,  il  teatro  di  città,  ecc. 
L'iiidastria,  assai  ragguardevole,  concerne  sopratutto' 
maioliche,  stufe  d'argilla,  matite,  chiodi,  aghi,  zolfa- 
nelli, cornici,  birra  (in  grande  quantità),  spiriti,  li- 
quori, tipogratìe,  sigari  ecc.  Il  ■commercio  esporta 
soprattutto  grani,  legnami  da  costruzioni  e  da  bru- 
ciare, sale  e  gKilite.  V'è  Cassa  di  risparmio  con  un 
deposito  di  sei  milioni  di  liorini.  In  vicinanza  di  Bud- 
weis  sonvi  numerosi. stagni  che  forniscono  pesci  in 
gran  copia.  Cave  di  carbon  fossile  presso  Steinkir- 
chen  e,  non  lungi  di  là,  il  piccolo  stabilimento  bal- 
neario  di  Gutvvasser  (acqua  buona),  con  sorgente  fer- 
ruginosa. Budvveis  fu  fondata  nel  1256  da  re  Ot- 
tocaro  li.  Nel  1358,  ottenne  il  diritto  di  scarico;  nel 
1547,  un  ufficio  montanistico  proprio  e  una  zecca. 
Ferdinando  11,  per  rimeritarla  della  sua  fedeltà  a  lui, 
l'annoverò  tra  le  città  privilegiate:  e  Giuseppe  II 
(1783)  la  fece  sede  di  vescovo. 

BUDZA- 
NOW.  Borgo 
con  castello 
in  Galizia , 
distretto  di 
Trembowla, 
con  5500  ab. 
Fabbriche  di 
birra  e  com- 
mercio ài 
grani. 

BUE.Mam- 
mit'ero  del- 
l'ordine dei 
rum  inan  ti 
lìssipedi,  u- 
JiO'  dei  più 
grandi-e  i-o- 


Fig.  1583.  —  Budua. 


busti  anima- 
li domestici: 
ha  il  corpo 
tozzo,  il  pelo 
corto,  fitto  0' 
varia  m  e  n  te 
colorato,  la 
fronte  piatta, 
il  mu.so  gros- 
so e  umido, 

le  nari  ampie,  una  pelle  floscia  e  ondulata,  che  pends 
dal  collo  e  forma  la  cosi  detta  giogaia,  e  la  coda  che 
tci'mina  in  un  fiocco  di  peli.  Le  corna,  in  numero  di 
due,  stanno  sulla  fronte  e  sono  rotonde,  lisce,  arcuate, 
di  vario  sviluppo,  cave  e  persistenti.  La  dentatura 
manca  non  solo  di  denti  canini,  ma  anche  degl'inci- 
sivi della  mascella  superiore.  Le  dita  sono  quattro 
per  arto:  due,  grosse  e  circondate  da  uno  zoccolo 
l'esso  nel  mezzo,  che  poggiano  a  terra,  e  due  più 
piccole  e  collocate  di  dietro  e  più  in  alto.  11  bue 
rumina.  Prende  il  cibo,  lo  tritura  grossolanamente  e 
l'ingoia  ;  poi  lo  rimanda  alla  bocca  e  solo  allora  lo 
mastica  bene  e  l'inghiottisce  definitivamente.  È  per- 
ciò che  noi  lo  vediamo  muovere  le  mascelle  anche 
(|uando  non  ha  erbe  davanti.  Trovasi  in  tutte  le  re- 
gioni, eccettuate  le  polari,  e  vive  allo  stato  dome- 
stico da  lunghissimo  tempo.  Si  pasce  di  erba.  Rende 
immensi  vantaggi.  La  sua  forza  è  utilizzata  pel  la- 
voro dei  campi;  la  sua  carne  è  eccellente;  il  latte 
fornito  dalla  femmina  è  assai  nutriente  e  dà  il  burro 


BUE. 

e  il  formaggio;  il  vaccin3  giova  a  preservare  l'uomo 
dal  vainolo;  la  pelle  serve  alla  fabbricazione  del 
cuoio;  le  corna  si  adoperano  per  costruire  molti 
oggetti,  come  pettini,  scatole  e  calamai  tascabili; 
anche  i  peli,  le  unghie  e  le  ossa  vengono  utilmente 
impiegati.  l]i\  animale  di  tanta  importanza  doveva 
senza  dubbio  essere  oggetto  di  cure  speciali  da  parte 
dell'uomo,  che  infatti  lo  allevo  premurosamente  e 
seppe  ottenerne  molte  razze.  Queste  possono  divi- 
dersi in  tre  categorie:  razzie  da  latte,  da  lavoro  e 
da  macello  (V.  Bovine  R.\zze).  Nota  il  Buffon 'che» 
senza  il  bue  e  la  vacca,  sua  femmina,  la  specie  umana 
agglomerata  come  si  trova  sopra  alcuni  pumi  del 
globo,  non  potrebbe  sussistere.  Il  bue  trovasi  in  istato 
domestico  nell'Europa,  nella  maggior  parte  dell'Africa 
e  dell'Asia  e  nell'America,  dove  s'è  immensamente 
moltiplicato  nei  Pampas  della  Piata  e  da  dove  ne  viene 
in  Europa  il  cuojo  in  gran  quantità.  Nello  stato  do- 

mestico  le 
razzesi  so- 
no notabil- 
mente muta- 
le, e  non  v'ò 
paese  il  qua- 
le non  ne  ab- 
bia una  sua 
particolare. 
—  C  0  n  s  i- 
derasi  come 
semplice  v.i- 
rietà  delle 
1  izze  bovine 
quella  dei 
buoi  gibbosi 
o  zebù,  che 
poitano  sul- 
le spalle  u- 
iia  massa  a- 
d  i  p  o  s  a.  È. 
questa  la 
Slaccio  che 
più  univer- 
salmente si 
conosca  sul- 
la costa  0- 
rientale  dol- 
l'Africa,  a  Madagascar  e  nelle  Indie.  I  zebù  presen- 
tano ancora  moltissime  varietà  quanto  alla  gran- 
dezza, al  colore  e  all'esistenza  o  mancanza  delle 
corna.  Le  altre  specie  del  bue  indigeno  di  altri  paesi 
non  si  poterono  assoggettare  dall'uomo,  sicché,  da 
(piesto  perseguitate,  vanno  spegnendosi  a  poco  a 
poco.  Tali  sono  le  due  specie  del  sotto-genere  bì- 
so\TE  (  V.),  cioè  il  bisonte  europeo,  pressoché  estinto, 
e  il  bisonte  americano.  —  11  bufalo  è  una  seconda  spe- 
cie semi-domestica,  introdottasi  dair.\sia  in  Europa 
nel  medio  évo,  e  propagatasi  principalmente  nella 
Grecia,  nell'Italia  e  nell'Ungheria  (V.  Buffilo;.  Al 
bufalo  vuoisi  aggiungere,  come  varietà,  il  bue  arni 
di  Sliaw,  che  se  ne  distingue  soltanto  per  le  corna, 
lunghe  l'i  decimetri.  Agli  antichi  naturalisti  era 
noto  solo  per  udita,  e  Plinio  ne  fa  menzione.  —  11 
gyall  s'assomiglia  grandemente  al  bue  ordinario , 
se  non  che  ha  le  corna  schiacciate  dall'innanzi  all'in- 
dietro  e  angolose,  piegantisi  ai  lati,  e  più  o  meno 
direttamente  all'insù.    11   yack   {bos  gruni-itis) ,  indi— 
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!geno  della  Turtaria ,  è  una  specie  di  piccola  sta- 
tura die  ha  la  coda  gueniita  di  lunghi  peli,  come 
ì;  quella  del  cavallo,  lunga  criniera  alla  testa  e  forma 
,:;enerale  di  )m  toro.  Cuvler  ,  conforme  ad  alcune 
circostanze  osteologiche  della  testa,  lo  dice  alfine  al 
bue  e  al  bisonte  europeo,  anziché  al  bufalo.  Il  bufalo 
del  Capo  {bos  caffer)  è  animale  feroce,  descritto  da 
-Sparmann  {Viaggio  al  Capo^  voi.  II).  —  Parlando  agri- 
colamente, non  si  indica  con  la  voce  bue  l'intero  ge- 
bos,  ma  bensì  la  sola  specie  bos  taurus,  come  la  .«ola 
che  presta  generalmente  i  suoi  servizi  all'agricoltura, 
]ierciò  dicesi  indifferentemente  bue  o  specie  bmina. 
In  senso  più  ristretto,  intendesi  per  bue  il  maschio 
della  specie  bovina,  castrato  per  moderarne  l'ardore, 
renderli!  più  docile,  più  facile  ad  essere  addestrato 
al  lavoro,  e  per  accrescere  in  esso  l'uttitiidine  al- 
l'impinguamento ed  a  fornire  carni  più  tenere  e  sa- 
porite. 

Bue  muscato  {Dos  muscalus).  È  l'ultima  delle  specie 
■d'el  genere  bue  che  si  possa  ammettere  da  una  critica 
rigorosa.  Esso  ha  per 
caratteri  :  corna  larghe 
alla  base  e  coprenti  la 
fronte  e  tutto  il  co- 
■ciuzolo  della  testa. 
Mano  mano  che  cia- 
scun corno  s'innalza 
dalla  sua  base  schiac- 
ciatamente convessa  , 
siarrotondaesi  restrin- 
ge, curvandosi  diret- 
tamente all' ingiù  tra 
l'occhio  e  r  orecchio, 
finché  giunge  all'an- 
golo della  bocca,  do- 
ve volgesi  all'insù  nel 
segmento  di  un  cir- 
colo fin  sopra  il  li-  Kh?.  1584. 
vello  degli  occhi.  Que- 
sta specie,  che  prende  il  suo  appellativo  dal  forte 
odore  di  muschio  che  dilTonde,  abita  le  sterili  lande 
dell'america  che  sono  verso  il  nord  del  CO"  paral- 
lelo, e  si  trattiene  per  lo  più  nei  luoghi  rocciosi  e 
spogli  diboschi,  tranne  sulle  sponde  dei  grandi  (lumi 
che  sono  più  o  meno  foltamente  ingombre  d'abeti. 
I  buoi  museali  pasconsi  d'erba  e  di  licheni.  Quantun- 
que corti  di  gandje,  corrono  con  grande  velocità  e 
valicano  facilmente  monti  e  dirupi.  Jérémie ,  che 
primo  recò  nt^tizie  di  questo  animale,  ne  portò  del 
pelo  in  Francia,  dove  dicesi  che  se  ne  facessero  calze, 
eguali  in  finezza  a  quelle  di  seta  la  più  fine.  Sapo- 
rita n'è  la  carne,  se  grassa,  massime  quella  dei  maschi, 
ma  la  magra  sente  di  musco  ed  è  bruna  e  tigliosa. 

BDEIL  Giovanni  (dii.  Conte  di  Saucerro,  detto  il 
Flagello  degli  Inglesi:  aiutò  Giovanna  d'Arco  a  libe- 
rare Orleans;  accompagnò  Cai'lo  VII  a  Heinis;  fu 
grande  ammiraglio  (I4r)0);  prese  parte  alla  battaglia 
di  Castillon  (1453).  Mori  versa  il  1480. 

BDEINA.  Sostanza  che  fu  cstratta  da  Buchner  dalla 
radice  della  buliena  examlra. 

BOENAVENTDRA.  Città,  con  porto  franco,  in  Co- 
lumbia, Stato  di  Cauca,  nel  Sud-America,  sul  golfo 
di  Choco,  presso  la  foce  del  fiume  omonimo  nel 
■Crande  Oceano,  con  circa  4000  abitanti. 

BDENA-VISTA.  V.  Bovavista. 

BUENOS-AYRES  (propriamente,  Ciudad  de  Nuestra 

Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  li. 


Sinora  de  Buenos- Aijres).  Capitale  della  Confedera- 
zione Argentina  e  della  provincia  omonima,  in  situa- 
zione salubre ,  sulla  riva  destra  o  meridionale  del 
Rio  La  Piata,  e  alla  distanza  di ':>40  chilometri  dalla 
sua  foce.  È  sede  del  governo  e  del  CouLiresso,  come 
pure  dell'arcivescovo  per  l'Argentina.  Dopo  Rio  de 
Janeiro,  è  la  prima  città  mcrcanlile  di  Sud-America. 
È  il  punto  di  partenza  della  rete  ferroviaria  di  mez- 
zodì della  Confederazione  Argentina  (5  linee),  in  co- 
municazione coU'Kuropa  }>er  mezzo  di  regolari  corse 
ili  piroscali,  e  difesa  da  una  cittadella  e  da  parecchi 
forti,  con  400,000  ab.  La  città  però  è  in  continuo  in- 
cremento ;  gli  Italiani,  massime  i  liguri,  vi  sono  in  gran 
numero.  Buenos-Ayres  è  regolarmente  cdillcata,  con 
vie  lunghe  e  diritte  e  con  grandi  piazze  adorne  di 
alberi;  ma  ha  aspetto  monotono,  con  vie  che  s'in- 
tersecano ad  angolo  retto  e  per  lo  più  lastricate  di 
granito.  Le  case  sono,  per  la  maggior  parte,  d'un  sol 
piano,  con  tetti  piani.  Contansi  15  piazze,  fra  cui  si 
distinguono:  la  Plaza  de  la  Victoria  (col  monumento 

della  Rivoluzione),  la 
Plaza  de  Toros,  con 
bella  vista  sulla  città 
e  sulla  Plaza  de  11 
Settembre.  Delle  sue 
quindici  chiese  catto- 
liche, quasi  tutte  assai 
belle,  le  più  notevoli 
sono:  lamagnitica cat- 
tedrale, con  cupola,  e 
le  chiese  De  la  Mer- 
cede di  San  Francisco. 
Vi  sono  alcune  chiese 
della  comunione  pro- 
testante. L'antica  chie- 
sa protestante  tede- 
"^  sca  è    so  ggetta   al 

Concistoro  di  Brande- 
burgo.  Fra  gli  edifizi 
palazzo  del  presidente  della  Confe- 
jjalazzo  del  Congresso,  il  palazzo  del 
Consiglio,  il  bel  teatro  de  Colon  ,  1'  antico  edifizio 
della  Banca,  la  zecca,  l'ospedale,  la  ìiecoUi  (edifizio 
ir)  stile  moresco).  Tra  gli  istituti  d'istruzione  supe- 
riore: l'università,  fondata  nel  1821,  con  biblioteca 
di  50,000  voi.,  il  collegio  nazionale  ,  la  scuola  di 
medicina,  la  scuola  di  diritto,  l'accademia  militare,  il 
seminario  ecclesiastico,  la  specola,  il  laboratorio  chi- 
mico, il  gabinetto  di  fisica  e  di  mineralogia,  il  mu- 
sco di  storia  naturale,  fondato  dal  borgomastro,  la 
Sociedad  de  Amicos  de  la  Naturai  Ciencia,  che  pre- 
siede diverse  collezioni  scientifiche  della  città,  ecc., 
una  biblioteca  pubblica,  con  oltre  25,000  voi.  Tra 
gli  istituti  di  beneficenza  si  annoverano  :  due  ospe- 
dali, un  manicomio,  un  orfanotrofio,  asili  per  i  mendi- 
canti e  per  gli  immigranti,  un  brefotrofio,  ecc.  Nel  1882, 
di  53,843  emigranti  per  l'Argentina,  ne  passarono 
per  Buenos  Ayres  41,041;  e,  nel  1883,  di  73,210, 
52,472.  Nella  città  si  pubblicano  più  di  30  fogli,  tra 
gazzette  e  periodici.  Buenos-Ayres  è  il  porto  prin- 
cipale d'importazione  ed  esportazione  per  tutta  la 
Confederazione  Argentina  e  per  il  Paraguay.  Ma, 
per  la  poca  profondità  del  La  Piata,  possiede  sol- 
tanto una  rada,  la  quale  olfre  essa  pure  poca  sicu- 
rezza. L'approdo  non  vi  è  facile:  le  grosse  navi  deb- 
bono ancorarsi  a  dieci  chilometri  al  largo,  e  gli  stessi 


—  bue  maacato. 

spiccano  : 
derazione. 


il 
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(Proprietà  letteraria). 
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giunchi,  carciofi,  frumento,  riso,  canne  da  zucchero, 
tubicuhi,  vini,  cotone,  indaco,  coccinigHa,  ecc.  Di- 
versi frutti  del  mezzodì  si  coltivano  nei  giardini.  Il 
bilancio  della  provincia,  secondo  il  preventivo  fallo 
perii  1885,  presentava  ur»tentrara  di  47,645,945  lirr, 
contro  un'uscita  di  47,115,380.  I  debiti  poi  della 
provincia,  al  31  marzo  1884,  figuravano  nella 
cifra  di  107,307,316  lire.  —  Trattiamo  ora  partico- 
larmente della  colonia  italiana  a  Buenos-Ayres.  L'im- 
portanza e  la  ricchezza  della  nostra  colonia  stabi- 
lita in  questa  città,  dove,  com'è  noto,  specialmente 
si  dirige  la  nostra  emigrazione  transat'untica,  e  l'at- 
tività spiegata  dai  nostri  coloni  sulle  rive  della  Piata 
si  rilevano  dal  fatto  che,  sopra  14,127  case  di  com- 
mercio esistenti  nella  città  di  Buenos-Ayres,  più  della 
metà  appartengono  ad  italiani.  Del  resto,  si  riscontra 
la  medesima  proporzione  fra  gli  industriali  e  gli 
sego,  carni  conservate,  crini,  corna,  ecc.  1  principali  impiegati,  del  quali  quasi  un  ottavo  è  composto  di 
paesi  di  vicendevole  ti  ilfito  sono,  pei   oidine  d'im-      itiliani.  Si  può  dire  che  li  metà  degli  individui  che 
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piccoli  legni  sono  costretti  ad  arrestarsi  a  tre  chi- 
lometri dal  centro  della  città.  Dinanzi  a  questa,  una 
gettata  di  350  metri  facilita  lo  sbarco  dei  passeg- 
geri e  delle  merci.  Ciò  non  ostante,  il  movimento 
vi  è  assai  vivo.  Il  vero  porto  di  Buenos-Ayres  è 
quello  di  Ensenada,  ad  una  distanza  di  45  km.,  in 
direzione  del  sud,  col  quale  è  unita  per  mezzo  di 
una  ferrovia.  I  prodotti  della  regione,  per  mancanza 
d'industria,  si  trasportano  per  la  maggior  parte  allo 
stato  greggio.  Provengono  quasi  tutti  dall' alleva- 
mento del  bestiame.  Per  questo  motivo  il  valore  del- 
l'importazione supera,  in  media,  di  un  quinto  quello 
dell'esportazione,  in  tutti  i  punti  doganali  della  Con- 
federazione, essendo  in  ragione  dell'SO  "/q  il  primo, 
e  del  70  "/o  il  secondo.  I  principali  articoli  di  im- 
portazione sono  :  tessuti,  vini,  paste,  ferro  greggio  e 
lavorato,  ecc.;  quelli  d'esportazione:  lane,  pelli,  cuoi. 


portanza ,  la  Gran 
Bretagna,  la  Francia 
e  il  Belgio.  Seguono: 
gli  Stati  Uniti  d'A- 
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raerica  ,  il  Brasile  , 
l'Italia  ,  la  Spagna, 
la  Germania ,  ecc. 
L'industria  tutta  si 
restringe  alia  prepa- 
razione delle  pelli , 
alle  salazioni  di  car- 
ni e  alle  fonderie  di 
sego.  Buenos-Ayres. 
fondata  nel  1530, 
contava  già,nel  1 700, 
16,000  abitanti.  Nel 

1810,  fu  il  punto  nnnnn 

di  partenza  del  mo-  Li C3 Fin  CI 
vimento  rivoluziona-  ■~""~"^'  ^ 
rio  che  fini  col  di- 
stacco del  paese  dal- 
la dominazione  spa- 
gnuola.  —  La  pro- 
vincia di  Buenos- 
Ayres,  dalla  quale  fu  staccata,  nel  18?3,  la  città 
omonima  (in  seguito  a  che  si  trasferì  nella  città  di 
Ensada  il  governo  provinciale) ,  conta ,  sopra  una 
superficie  di  198,000  kmq.,  circa  625,000  abitanti 
(fra  cui  sonvi  circa  22,000  Indiani),  i  quali,  per 
la  maggior  parte,  esercitano  l'agricoltura  e  l'alle- 
vamento del  bestiame.  È  la  più  importante  fra  le 
quattordici  provincie  dell'Argentina  ed  ò  posta  tra 
le  Pampas,  all'ovest,  l'Atlantico  all'est,  l'estuario 
della  Piata  e  il  basso  l'aranà  a  nord-est:  occupa 
così  la  parte  più  occidentale  e  meridionale  della  Con- 
federazione. Tutto  il  paese  non  e  che  una  immensa 
pianura  nuda  di  boscaglie  e  sparsa  di  lagune  sal- 
mastre. Vi  si  elevano  solo  le  sierre  Vulcano  e  di 
Tandil  (non  più  alte  di  i40  metri)  e,  al  sud  di 
esse,  il  gruppo  della  Ventana  (1140  m.).  La  regione 
è  ricca  di  pascoli  ubertosi.  Ilavvi  terreno  ancora  in- 
colto soltanto  nel  sud ,  dove  predominano  colli  e 
monti.  Mite  il  clima.  La  principale  ricchezza  del  paese 
consta  di  numerosi  armenti  (oltre  3  milioni  di  buoi, 
1  milione  di  cavalli  e  55,000  muli).  Di  nessun  ri- 
lievo l'industria.  I  prodotti  consistono,  in  generale, 
in  diverse  specie   di   erbaggi,  in  opunzie,  cactus, 
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àSó.  —  fianta  di  Buenos- Ayres 


(  sereitano  a  Buenos  ■ 
\yres  arti  o  jnestie- 
li  appartengono  alla 
nostra  nazionalità. Ed 
anche  i  più  forti  pro- 
prietari della  capitalo 
della  Repubblica,  do- 
lio gli  indigeni,  sono 
originari  della  peni- 
sola. Quello  che  av- 
viene nella  cajMtale 
si  verifica  altresì  nel- 
le Provincie. In  oltre, 
gli  Italiani  di  Buenos- 
\vres  hanno  fondato, 
fino  dal  1872,  la  Ban- 
ca d'Italia  a  Rio  della 
Piata,  banca  che  oggi 
e  uno  dei  più  solidi 
stituti  di  credilo  di 
quei  paesi;  con  un 
capitale  di  tre  milio- 
ni di  scudi  in  oro  ed 
una  succursale  a 
Rosario.  E  questo  istituto  non  è  il  solo  :  ve  ne  sono 
parecchi  altri,  fra  cui  notevole  il  Banco  italiano,  con 
due  milioni  di  capitale  versato.  Oltre  a  questi  titoli 
alla  stima  dei  loro  concittadini,  i  nostri  nazionali  al 
di  là  dell'Atlantico  danno  pi'ova  di  una  intelligenza, 
di  uno  spii'ito  pratico  che  può  gareggiare  con  quello 
degli  anglo-sassoni,  citati  come  modello  di  coloniz- 
zatori. La  Camera  di  commercio  italiana  di  Buenos- 
Ayres  studia  tutti  i  mezzi  per  aumentare  i  rapporti 
commerciali  eoil'ltalia.  Infatti  l'esportazione  della 
penisola  per  la  colonia  del  Piata  è  salita,  raddop- 
piando quasi,  da  19  milioni  nel  1885  a  35  milioni 
nel  1887  ,  e  l'importazione  della  colonia  in  Itafia 
non  ha  avuto  minore  incremento,  essendo  salita  da 
7  milioni  nel  1885  a  14  milioni  nel  1887. 

BUEN  RETIRO.  Castello  di  villeggiatura,  all'est 
di  Madrid,  costruito  al  principio  del  XVll  secolo  dal 
duca  di  Olivarez,  favorito  di  Filippo  IV.  Pervenuto 
alla  corona,  nel  1645,  sei'vi  in  seguito  di  soggiorno 
estivo  alla  famiglia  reale.  Allorquando  i  Francesi,  nel 
1808,  sgombrarono  Madrid,  e  gli  Spagnuoli  misero 
in  stato  di  difesa  la  città,  Buen  "Retiro,  come  chiave 
di  essa,  fu,  nell'attacco  dei  Fi-ancesi,  il  5  dicembre, 


ijuEn. 


BLFALO. 
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l'ubbiettivo  ])nncipalc  dellii  lotta.  Preso  d'assalto,  ne 
seguì  la  capitolazione  di  Madrid.  In  quell'occasione 
li  primitiva  sontuosità  del  castello  ki  quasi  intie- 
ramente distrutta,  l'iù  tardi  i  Francesi  lo  conver- 
tirono in  cittadella.  L'edilizio  serve  adesso  a  con- 
servare diverse  collezioni  di  belle  arti.  L'attiguo 
parco,  lungo  ItìDOO  ni.  e  largo  1300,  contiene  ma- 
gnifici gruppi  di  alberi  e  ajuole  di  fiori.  Serve  di 
passeggio  ai  Madrileni. 

BUÉR.  Villaggio  di  Prussia,  distretto  governativo 
di  Miinster,  circolo  di  Rocklinghausen,  sulla  ferro- 
via Bergiscli-Mark,  con  GOOO  abitanti.  Chiesa  catto- 
lica. In  vicinanza  sonvi  cave  di  carbon  l'o^sile. 

BDET  (Le).  Monte  ulto  3109  in.  e  copei'to  di 
ghiacciai,  nelle  Alpi  di  Savoja,  al  contine  dell'alta 
Savoja  e  del  cantone  Yallese,  tra  il  lago  di  Gine- 
vra, l'.Vrve,  ed  il  Kodano,  al  nord-ovest,  del  monte 
Bianco,  nel  dipirtimniit»  francese  dell'Alta  Savoja.  I 


Kig.  1586.  —  Baenoa-Ayras.  Piazxa  Vittoria,  col  moaumanto   della  Rivoluzione 

fratelli  ginevrini  de  Lue  vi  salirono  per  la  prima 
volta, il  20  selt.  1770.  Da  quel  tempo  è  lre(]uentato  da 
molti  viaggiatori.  Si  gode  di  lassù  un  panorama 
stupendo. 

BUFAGA.  Genere  di  uccelli,  aventi  qualche  somi- 
glianza, per  la  forma,  coi  merli  e,  pel  costume,  cogli 
storni.  Dalla  maggior  parte  degli  ornitologi  la  bu- 
laga  è  considerala  come  tipo  di  una  fiiniglia  (bii- 
phugida;),  di  cui  si  conosce  soltanto  il  genere  biifag  i. 
Le  sole  due  specie  che  si  conoscono  vivono  princi- 
l)almente  d'insetti  parassiti,  le  cui  larve  nascono  e 
vivono  sulto  l'epiderinide  dei  maggiori  ruminanti.  Le 
bulaglie  si  vedono  per  lo  più  in  societii ,  ma  non 
volano  mai  a  grossi  stormi.  Le  Vaillant,  il  quale 
descrive  le  abitudini  della  bufiiga  africniin.  indigena 
deir.\frica  meridionale  e  del  Senegal,  dice  di  averne 
raramente  vedute  più  di  sei  o  di  otto  in  uno  stesso 
armenio  di  bntali  o  d'antilopi,  e  Hùppel  notò  che 
esse  erano  sempre  in  compagnie  di  pochi  Individui, 
(piando  si  aggiravano  trai  camelli  della  sua  carovana. 

BUFALINI  Lazzaro.  Nato  a  Cesana  nel  179(i,  morto 


nel  1873:  ebbe,  come  il  fratello  Maurizio,  ingegno 
potente  ed  animo  nobilissimo;  insegnò  diritto  alì'n- 
iiiversità  di  Bologna;  lasciò  molte  opere  legali,  tra 
cui:  Prolejomeni  al  (liritlo  primUim;  Trullalo  della 
tinte;  Osservazioni  sul  sistema  dei  giurati  rispetto  al- 
l'Italia. 

BUFALINI  Maurizio.  Insigne  italiano,  nato  a  Ce- 
sena, nel  1787,  morto  a  Firenze  nel  1875;  fu  capo 
della  scuola  filosofica  della  medicina  italiana,  autore  di 
ben  settanta  opere,  tra  maggiori  e  minori.  Studiò  a 
Cesena  e  a  Bologna  ;  fu  professore  di  clinica  in  queste 
due  città  e  da  ultimo  a  Firenze,  che  divenne  sua  patria 
a<iottiva.  Pubblicò,  nel  1813,  il  suo  primo  scritto,  inti- 
tolato Saggio  sulla  dottrina  della  vilu^  e  continuò  quindi 
la  lunga  serie  delle  sue  opere,  tra  le  quali  ci  basti 
citare:  Vondamcnli  di  ■patologia  analitica;  Istituzioni 
di  patologia;  discorsi  poi  il  ico-morali  ;  Sul  metodo  sc/cn- 
li/ìro  e  sperialmente  sull'induzione.  Il  inetodo  del  Bufa- 

lini  era  come  quello 
del  Galileo:  egli  si 
teneva    egualmente 
lungi    e    dal    cieco 
empirismo  e  dall'i- 
dealismo, senza  ca- 
dere nel  sensismo, 
nel  materialismo    e 
nelle  vane  astrazio- 
ni mefalisiche.  Gino 
Capponi ,    nel    suo 
scritto    &u]V  Educa- 
zione, chiamò  il  Bu- 
falini:   «  Un   uomo 
che  le  scienze  mo- 
rali invidiavano  alle 
fisiche  ».   Massimo 
d' AzegI  io  notava 
che,  leggendo  le  o- 
pcre  del  sommo  ce- 
sellate, «  vi  si  gua- 
dagnava sempre  un 
buon  pensiero    che 
prima  non   si   ave- 
va ».  E  il    filosofo 
Augusto  Conti   di- 
chiarò che  provava 
nella  lettura  delle  opere  mediche  del  Bufaliiii  «  un 
diletto  d'alta    poesia  ».  Il  segreto    della    grandezza 
del  Bufalini  come  educatore  sta  in  queste  stesse  sue 
parole:   e  Ad  educare  gli  uomini  non  basta  ammae- 
strarli nel  vero  :  occorre  il  jiredominio  di  certi  alfetli 
dell'animo,  che  costanti  imperino  alle  nostre  opera- 
zioni ».  Cesena,  sua  patria,  gli  innalzò,   nel  1883, 
con  solenni  feste,  un  monumento,  opera  dello  scul- 
tore Cesare  Zocchi. 

BUFALO.  Specie  del  genere  bue,  oriainiirio  dello 
Indie,  di  alcune  |)arti  dell'Africa  e  delle  terre  del  Capo 
di  Buona  Speranza.  Si  è  naturalizzato  in  Francia,  in 
Unghei'ia  e  specialmente  in  Italia  ,  ove  serve  assai 
bene  p.'r  i  lavori  agricoli  e  pei  prodotti  die  fornisce 
in  carne,  latte,  sego,  cuoio,  ecc..  E  più  grande  e 
])iù  forte  del  bue,  ha  orecchie  più  lunghe  e  acute, 
coda  nuda,  pelame  nero  e  rossastro  scuro,  ed  esala 
un  odore  simile  al  muschio.  11  bufalo  ha  fronte 
convessa  e  più  lunga  die  larga;  corna  robuste,  ri- 
volte ai  lati,  e  quindi  all'insù  ed  ampiamente  sepa- 
rate; muso  allungato,  schiacciato  e  quasi  rincagnato. 
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BUFFA    DOMENICO. 


Siccome  si  voltola  spesso  nel  fango  dei  pantani,  il 
])oco  pelo  che  esso  ha  rimane  nascosto  sotto  la  mola 
seccata,  o  da  questa  è  logorato;  sicché  il  bufalo  è 
quasi  sempre  ignudo;  ma  avendo  nera  la  pelle, 
tigura  seiii|)rc  di  uno  scuro  smontato.  In  tutta  l'In- 
dia, negli  arcipelaghi  e  nelle  grandi  isole,  come  Su- 
matra e  Giava,  la  sua  carne  formai  il  cibo  più  comune; 
ivi  pure  l'aninrAle  vien  preferito  al  bue  pei  lavori 
dell'agricoltura.  Nell'Europa  questo  animale  feroce 
e  gagliardo  non  si  adopera  nidla  coltivazione  dei 
campi,  come  quello  che  è  troppo  indocile,  non  ostante 
gli  anelli  di  ierro  che  gli  s'inseriscono  nelle  narici, 
e  che  servono  alquanto  a  teneiio  a  freno.  Si  ado- 
pera tuttavia  al  tiro.  11  bufalo  è  prezioso  perchè,  come 
animale  semi-selvaggio,  si  contenta  di  un  nutrimento 
grossolano,  e  può  impunemente  restar  tutto  l'anno  nei 
pascoli.  E  ciò 
si  osserva  in  ^2^ 
Italia  ,  nelle  tr^sr^ 
paludi  Ponti- 
ne, liei  le  ma- 
remme sane- 
si  e  al  di  là 
del  golfo  di 
Salerno,  nel- 
le paludi  in- 
fettate dalia 
malaria,  che 
sono  presso 
le  ni  a  gn  ili- 
che  rovine  di 
Pesto.  Quivi 
considerevo- 
li torme  di 
bufali  pasco- 
1  a  no  guar- 
dati (la  pa- 
stori alquan- 
to selvaggi, 
montati  so- 
pra cavalli  e  \^ 
armati  di 
lungo  pasto- 
rale o  bac- 
chetta muni- 
ta di  pungo- 
lo di  feiTo , 
che  adopera- 
no a  dirigere  il  loro  bestiame.  Del  latte  di  bufala 
si  fa  buon  formaggio,  specialmente  usato  per  con- 
dire i  maccheroni.  La  carne  dei  giovani  bufali  man- 
giasi sino  ai  due  anni,  e  in  ogni  età  dell'animile  la 
lingua  forma  un  boccone  assai  squisito.  Il  cuoio 
serve,  com'è  noto,  pei  cinghioni  delle  carrozze  e  per 
le  armature.  Per  gli  altri  usi  esso  non  è  abbastanza 
compatto.  —  Al  bufalo  vuoisi  aggiungere,  come  va- 
rietà, il  bue  arni  di  Shaw,  che  se  ne  distingue  sol- 
tanto per  grandezza  di  corna,  lunghe  Vi  decimetri. 
Agli  antichi  naturalisti  era  noto  solo  pei-  udita, •& 
Plinio  ne  fa  inenzioiK^ 

BDFARIK.  Città  di  Algeria,  provincia  d'Algeri,  nel 
centro  della  Mitidsclia,  sulla  ferrovia  per  Blida,  con 
7000  abitami  (-2000  indigeni).  La  città,  un  lampo 
làmigerata  per  il  suo  clima  micidiale,  è  divenuta 
una  delle  più  salubri,  per  il  prosciugamento  delle 
alligna  paludi.  !  suoi  dintorni.,  bene  innalli  iti  e  meglio 


coltivati,  forniscono  messi  copiose,  di  cui  si  fa  traf- 
lieo  con  merc.iti  assai  frequentati. 

BUFERA.  Si  denomina  casi  uno  strato  particolars- 
di  agitazione  dell'aria  sui  continenti,  paragonabile- 
a  quello  die  sui  mari  si  chiam  i  burrasca.  Nella  bii 
fera  l'agitazione  dell'aria  è  ahiuanto  repentina  ed' 
impetuosa,  ina  non  mai  accompagnafada  forte  pioggia, 
da  lampi,  da  tuoni,  da  grandine,  come  è  il  temporale 
di  terra,  sinonimo  di  uragano.  V.  Buruasche. 

BUfF  Carlotta.  Appartiene  alla  storia  della  let- 
teratura tedesca,  per  l'idillio  che  essa  ebbe  eoa 
Gotha.  Nata  nel  1753  a  Wetzlar,  mori  nel  1828  in 
Annover.  Góthe,  frequentando  la  casa  di  suo  padre 
a  Wetzlar  (1772),  s'invaghì  di  lei,  già  promessa  al 
segretario  di  archivio  Kestiier  d 'Annover,  che  la 
sposò  nel  1773.  Questo   amore    senza  speranze,  e 

il  suicidio  del 
giovine  Jerii- 
sulani  Carlo 
Guglielmo 
(che  si  tolse 
la  vita  per 
corruccio  d'a- 
more ,  il  29 
ottobre  1772) 
fornirono  a 
/  Gòthe  l'occa- 
sione di  seri- 
-  vereilroman- 
/  zo  dal  titolo 
di  Werlhers 
Leiden.U  poe- 
ta rivide  Car- 
lotta solo  nel 
1816.  Le  let- 
tere di  Gòthe- 
a  Carlotta  ed 
al  consorte 
di  lei  furono- 
pubblicate  da 
A.  Kestner  . 
col  titolo  di. 
Gothe  e  Wer- 
ther (1854). 
BDFF  Enri- 
co. Fisico,  na- 
to nel  180."> 
a  Ròdelheim, 
presso  Francoforte  sul  Meno,  morto  nel  1878:  fu 
professore  di  tisica  e  di  tecnologia  meccanica  alla 
scuola  superiore  d'industria  a  Cassel;  poi  professore- 
di  tisica  all'università  di  Giessen.  Fece  profondi  studi 
sull'elettricità  e  scrisse:  Saggio  d'un  libro  didiscaliw 
sulla  slachioinetria  (dottrina  intorno  alle  proporzioni 
chimiche,  ossia  intorno  n'^W  Momì);  l'rincijd  di  fìstm- 
relalivamenle  alla  parte  chimica  ;  Compendio  di  fisica 
espenmentale  ;  Libro  didascalico  di  c'amica  fisica  e 
teorica:  Libro  did iscalico  di  fisici  meccanica.  Fondò,, 
con  Liebig,  nel  18-1-7,  il  Rapporto  annuale  intorno  ai 
progressi  della  chimica,  i;cc. 

BUFFA  Domenico.  Scrittore  e  uomo  di  stato,  nato- 
in  Ovada  nel  1818,  morto  nel  1858:  già  a  Ili  aniiL 
stampò  a  Pisa  poesie  giovanili,  per  lo  più  inni 
saeri,  ad  imita/.ione  del  Manzoni  e  del  Mamiani.  Col- 
laborò nel  Subalpino  e  in  altri  periodici;  pubblicò- 
un  dramma,  Giambattista  Yico,  preceduto  da  alcune- 
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poesie  e  dai  Framimn'i  di  un  pjeina  drammatico  sul 
diluvio.  Compose  un  Alinanicco  dei  poveri  diavoli 
scritto  da  un  buon  diavolo,  eiie  riinuse  iiied'to  ;  scrisse 
ueW Archivio  storico  del  Vieusseus  pret^evoli  lavori 
di  crilica  storica.  Sorto  il  periodo  dellerifurme  (1847), 
jivendo  a  collaboratori  il  Ma;niani  e  il  Ranco,  fon- 
dava in  Genova  La  lega  ililiana,  giornale  politico. 
Appena  trentenne,  fece  parte  della  prima  legislatura, 
o,  costituito  il  ministero  Gioberti  (16  novembre.  1848), 
fu  chiamalo  a  farne  parte  come  ministro  <ii  agricoltura 
e  commercio,  andando  provvisoriamente  commissario 
regio  a  Genova,  ove  si  distinse  per  saggia  moUera- 
zione.  Negli  ultimi  anni  di  sua  vita  stava  radunando 
materiali  per  una   Storia  comparala   delle  islituiioni 
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l'°ig.  15S8.  —  Domeaico  Buffa. 

polil'che  degli  Slati-Uniti  d'America,  e  teneva  in  pronto 
una  Stori.1  romana,  da  stamparsi  nella  lliblioteca  dei 
(Comuni  italiani. 

BUFFALO.  V.  Bufalo. 

BUFFALO.  Città  con  porto  nell'America  settentrio- 
nale, nello  Slato  di  .Nuova  York,  all'estremità  nord- 
►■st  del  lago  di  Eric  e  sul  Niagara,  elio'  vi  sbocca,  e 
in  parte  sopra  una  elevazione  di  terreno  alta  20  m.,  la 
cpiale  discende  ripida  lino  al  liunie.  La  città  non  pre- 
sent.i  il  gradito  aspetto  di  vie  che  si  inter'secano  dap- 
pertutto ad  angolo  retto,  ma  è  bene  eddicata  e  ricca 
di  maestosi  edilici.  .Nel  quartiere  superiore  le  vie  sono 
adorne  di  alberi,  e  tre  parchi,  uniti  insicMue  per  mez/.o 
di  viali,  ne  rendono  piacevole  il  sogginnio.  Un  ponte 
sul  Niagara  la  congiunge  con  Eric,  nel  Catiadà.  Buf- 
falo deve  la  sua  lloridezza  ad  una  situazione  som- 
mamente favorevole.  Possedendo  il  miglior  porto  sul 
lago  di  Erie ,  trovandosi  all'  estremità  «lei  grande 
canale  di  Erie  ed  essendo  il  punto  d'intersecazione 
ili  sette  lerrovie,  le  affluiscono  i  prodotti  dell'ovest 


i  n  quantità  sempre  crescente,  così  che  non  è  senza 
motivo  il  suo  soprannome  di  Queen  citi/ of  tiie  lahe» 
(città  regina  dei  laghi).  Tra  le  chiese  distinguonsi 
la  cattedrale  cattolica  e  la  protostante.  Kia  gli  edi- 
fizi  pubblici,  meritano  i;n  cenno  il  nu  >vo  palazzo 
di  città  e  l'arsenale,  .\inpia  la  dogana,  ma  di  nes- 
suna apparenza;  v'ha  pure  un  grandioso  manicomio, 
con  vasto  giardino,  ed  una  casa  di  pana.  Numerosi 
gli  istituti  di  benelicenza.  Nel  1870  BulTilo  confava 
117,714  abitanti;  nel  1880,  15-1-,I34.  I  suoi  stabili- 
menti industriali  occupavano,  nel  1880,  18,000  ope- 
rai. Di  particolare  importanza  sono  le  sue  fonderie» 
i  laminatoi,  le  olficine  per  la  fabbricazione  di  mac- 
chine ,  i  niolini  da  grano ,  gli  essiccatoi  del  malto 
])er  la  birra,  le  birrerie,  i  macelli,  le  concerie,  le 
fabbriche  di  scarpe,  i  inolini  per  la  piallatura  del 
legname ,  le  fabbriche  di  candele  e  di  saponi ,  ecc. 
.animato  il  commercio.  Nel  188o-84  s'importarono  dal 
Canada  merci  per  un  valore  di  4,430,117  dollari, 
mentre  l'esportazione  si  ridusse  solo  a  371,470  doli, 
l'ra  gli  istituti  di  educazione  primeggiano:  la  cosi- 
detta  università,  con  scuola  di  medicina;  l'istituto  di 
pedagogia;  la  biblioteca  pubblica  Grosvenor  librarli); 
la  scuoia  artistica  con  galleria;  tre  collegi  cattolici, 
fra  i  quali  quello  di  San  Canissio,  diretto  dai  Gesuiti; 
parecchie  accademie  e  collegi  protestanti;  un'asso- 
ciazione per  le  scienze  naturali  (con  museo);  una 
per  la  storia  e  due  per  la  gioventù,  con  grandi  bi- 
blioteche. Buffalo  fu  fondata,  nel  1801,  da  una  Com- 
|)agnia  olandese  col  nome  di  Nuovi  Amsterdam,  con- 
vertito nel  1810  in  quello  attuale.  Gli  Inglesi  la 
distrussei'o,  mettendola  in  fiamme,  il  30  die.  1813. 
Nel  1815,  per  mezzo  del  Congresso,  si  diede  mano  a 
ricostruirla  rapidamente.  Bulfalo  acquistò  l'attuale  sua 
importanza  per  l'apertura  del  canale  di  Erie  (I8'25). 

BUFFALO.  Nomo  di  parecchi  liumi  e  laghi.  — 
Buffalo  o  Omzinyati,  affluente  dell'Omtekela  (liume 
del  pescatore),  nella  regione  meridionale  dei  Cafri. 
—  Buffalo  0  Roncai,  liume  da  costa  nella  regione 
di  Cafri.  —  Buffilo  ,  altro  fiume  del  distretto  del 
Capo  e.  colonia  del  Capo:  sbocca  nell'oceano  Atlan- 
tico. —  Buffalo  (laghi  di),  tre  laghi  neir.\merica 
britannica  del  nord  ,  l'uno  nel  distretto  di  Saskat- 
chawan,  il  secondo  nel  distretto  di  English  River,  ed 
il  terzo  a  IGO  km.  all'est  del  gran  Lago  de^li  Orsi» 
nel  territorio  degli  Indiani  color  di  rame. 

BUFFALO  (sinodo  di).  Unione  così  chiamata  dalla 
città  di  liulfalo  e  costituita  dai  vecchi  luterani  che, 
n(d  1835,  emigrarono  dalla  Prussia  negli  Stati  Uniti. 
Altri  luterani,  emigrali  dalla  Sassonia  e  dalla  Baviera, 
le  si  unirono  da  principio,  ma  se  ne  staccarono  poi  per 
la  loro  adesione  al  sinodo  del  Missouri.  I  due  sinodi, 
lieramenle  discordi  fra  loro,  si  esclusero  a  vicenda. 
Manifestatasi  una  violenla  scissura  (18G(>i,  anche  il  si- 
nodo di  Buffalo  si  sciolse,  l'il  maggio  1872,  pei"^ 
mancanza  di  seguaci. 

BUFFALORA.    V.  Boff.ai.ora. 

BUFFO.  V.  Buffone. 

BUFFO  (melodramma).  Titolo  che  si  dà  ad  un  me- 
lodramma composto  per  destare  la  giocondità,  so- 
jjrattutto  col  mezzo  del  ridicolo.  Si  chiama  anche  me- 
lodramma giocoso  (V.  (3i'EiiA    huffaK 

BUFFON  Giorgio  Luigi  Ledere.  Celebre  naturali- 
sta, nato  a  Montbar,  nel  1707,  morto  nel  1788.  Dopo 
compiuti  gli  studi,  viaggiò  in  Svizzera,  in  Italia,  in 
Inghilterra,  dove  tradusse  la  Statistici  dei  vegetai'  di 
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Uules  e  un  trattato  di  Newton,  ti-aduzioni  che,  tor- 
nato in  Francia,  presentò  all'AccaileniiailoUe  scienze, 
dalla  quale  furono  puliblicato.  Nouiinatoall'intendenza 
del  gabiiiello  di  storia  naturale  e  del  f;iardÌMO  del 
re,  e  quindi  concepita  l'idea  della  sua  Slorin  tiatu- 
rale,  associossi  Daubenton  e  lo  incaricò  della  descri- 
zione delle  forme  e  della  parte  unutoniica,  riserban- 
dosi tutto  ciò  che  ha  rappoi-to  ai  grandi  fenomeni  della 
natura,  ai  costumi,  alle  qualità  calle  abitudini  degli 
animali,  alle  osservazioni  generali,  al  collegamento 
delle  parti.  La  comparsa  (l7-)-9)  dei  tre  primi  vo- 
lumi di  queiro])era  inmiensa  fu  un  grande  avve- 
nimento nel  campo  delle  scienza.  La  Thèorie  de  la 
terre  ebbe  molti  partigiani  e  caldi  contradittori  ;  ma 
il  buon  successo  delle  Idées  (/énerules  sur  les  animaux, 
e  deW riistoire  de  l'Iwmme  fu  anche  maggiore.  Beno 
accolte  furono  ])ure  l' Hkhire  des  animaux  doinc- 
stùjues  (1753-175G),  quella  degli  Aniiiiaiix  carnas- 
siers  et  aulres  vivipare^  (1758-17G7)  e  quella  degli 
Olseuux  (I770-1781).  In  quel  tempo  Daubenton  cessò 
di  lavorare  insieme  con  Buffon;  e  ([ucsti  si  associò 
Gucneau  de  Montbeillard  ,  l'abate  Bexon  e  Senni- 
ni di  Manoncourt. 
1  Successi  vamente 
apparve  alla  luce 
Jlistoire  des  mi- 
néraux ,  1  a  più 
debole  delle  sue 
opere,  e  nel  1 780 
le  Epoques  de  ki 
nature ,  suo  ca- 
polavoro. Noto 
è  il  suo  Discours 
sur  le  style,  letto 
nel  giorno  del  suo 
ricevimento  ai- 
Accademia  fran- 
cese, in  cui  svi- 
uppò  il  celebre 
Flg  if.89.  —  Buffon  Giorgio  Luigi  Ledere,  aforisma.  Secon- 
do il  quale  le 
slyle  de  l'ìiomme  c'est  l'Iiomme  tnéme,  aforisma  che 
si  applica  maravigliosamente  al  suo  autore.  Pos- 
sessore di  un  ricco  patrimonio,  Buffon  amava  il 
fasto  e  le  apparenze,  e  la  sua.  acconciatura  ei-a  con- 
dotta colla  più  squisita  eleganza,  anche  nel  tempo 
in  cui  dedicavasi  allo  studio.  Pochi  sci'illori  sono 
stati  diflicili  al  pari  di  lui  quanto  all'armonia  do'  pe- 
riodi e  alla  scelta  delle  espressioni.  Egli  correggeva 
incessantemente  e  mutava  sino  a  che  avesse  trovato 
il  termine  proprio  o  l'espressione  conveniente,  poscia 
recitava  ad  alta  voce  fra  sé  i  periodi  già  scritti,  per 
giudicare  della  loro  armonia,  e  conferire  ad  essi  ele- 
ganza ed  energia  di  espressione.  Si  dice  che  copiasse 
undici  volte  lo  sue  E/mques  de  la  nature,  correggen- 
dole sempre  più.  Buffon  congiunse  la  geogi-alia  alla 
storia  naturale,  e  questa  applicò  alla  lilosolia.  Fu 
il  primo  a  distribuire  i  quadrupedi  in  zone,  parago- 
nandoli tra  loro,  nei  due  mondi,  e  assegnando  ad  essi 
il  grado  che  loro  conviene  in  ragione  della  loro  in- 
dustria. Fu  il  jirinio  a  dimostrare  le  cause  della  de- 
generazione degli  animali  (cioè  niutiimento  di  dima, 
d'alimento,  ecc.);  a  spiegare  come  i  popoli  dei  due 
emisferi  siansi  confusi;  a  riunire  in  un  quadro  tutte 
le  varietà  della  nostra  specie;  a  far  conosc^ire,  nella 
storia  dell'uoujo,  quel  carattere  tutto  proprio,  quella 


flessibilità  d'organi,  acconiodantisi  ad  ogni  tempera- 
tura, che  gli  permette  di  vivere  e  d' inveccliiare 
in  tutti  i  climi.  Fra  tante  sue  idee  esatte  e  vedute 
all'atto  nuove,  si  scorge  in  Buffon  una  ragione  forte- 
che  l'immaginazione  non  abbandona  mai,  e  che, 
o  disi:uta  o  concluda,  mescolando  immagini  ad 
astrazioni  ed  emblemi  a  verità  ,  nulla  lascia  senza 
legume,  senza  coloi'e,  senza  vita.  Egli  dipinse,  per 
dir  così,  surrogando  quadri  ornati  ad  aride  descri- 
zioni, belle  teorie  a  vane  supposizioni;  egli  creò  una 
scienza  tutta  nuova  e  sforzò  ogni  intelletto  a  me- 
ditare sugli  oggetti  del  suo  studio.  Gli  fu  tuttavia 
rimproverato  il  suo  sistema  materialista  e  fatalista. 
—  Lasciò  un  tiglio,  che  fu  decapitato,  il  10  luglio- 
1794,  e  che  sul  palco  di  morte  gridò  inutilmente: 
Citoi/ens,  je  me  nomine  Buffon. 

BDFFONE.  Anzitutto,  bisogna  distinguere  tra  buffo 
e  buffone.  11  primo  è  termine  di  teatro ,  e  cosi  si 
dice  buffa  l'opera  giocosa,  buffi  gli  attori  cantanti, 
corrispondenti  al  caratterista  della  commedia.  Buf- 
fone invece  si  dice  di  colui  che ,  a  forza  di  face- 
zie, di  sinortie  e  di  lazzi,  tenta  di  ricreare  e  di  far 
ridere  le  brigate,  e  per  lo  più  è  termine  di  dispreiiio. 
Credesi  che  tale  denominazione  sia  derivata  dall'uso 
che,  in  altri  tempi,  avevano  certi  Tstrioni  di  gonllare 
le  guancie  per  ricevei'vi  sonori  schialTi  ed  eccitare 
cos'i  l'ilarità  del  pubblico.  Secondo  Celio  Rodigino 
poi,  la  parola  buffone  sarebbe  derivata  da  certe  feste 
che  si  celebravano  ad  Atene  in  memoria  d'un  Bupho, 
il  quale,  dopo  aver  ucciso  un  bue,  era  fuggito,  preso 
da  timor  panico,  e  aveva  abbandonato  la  scure,  cir- 
costanza in  cui  i  magistrati  avevano  condannato  1» 
strumento  e  assolto  colui  che  se  ne  era  servito.  Co- 
tali  feste  (dette  bufonie)  erano  consacrate  a  Giove, 
e  in  esse  si  sagrilicava  un  bue  (/Souyoviw  ,  nccid» 
buoi).  Sin  dalla  più  remota  antichità  i  grandi  e  i 
ricchi  avevano  buffoni  al  loro  servizio:  questi  erani> 
perla  maggior  parte  o  nani,  o  creature  mal  conformate, 
di  cui  si  sarebbe  dovuto  rispettare  la  sventura,  l 
Greci  davano  loro  il  nome  di  /aw/jòc  e  i  Latini  quello  di 
morio,  d'onde  il  Morus  delle  commedie  di  Plauto.  Nelle 
favole  Atfllane  il  worio  ))rendeva  il  nome  di  Ma':us, 
derivato  d:i  iior/.oì-j  (non  aver  senno),  espressione 
spesso  usata  da  Aristofane.  I  buffoni  furono  anche- 
chiamati  fatui  e  sanni  (d'onde  lo  zanni  toscano).  11 
morio  si  radeva  il  cipo  per  farsi  più  ridicolo.  .\d 
Ercolano  furono  scoperte  parecchie  statue  rappre- 
sentanti moriones,  nani  calvi  e  ignudi,  colla  bocca 
aperta,  la  lisonomia  stupida,  con  una  bulla  e  tavo- 
lette sospese  al  collo,  spesso  in  atto  di  ballare  al  suono 
dei  crotali.  Risulta  dagli  scritti  di  Seneca,  Svetonio, 
Marziale,  Nonnio  ed  altri  che  i  Grecie  i  Romani  te- 
nevano in  gran  pregio  i  loro  moriones.  Le  donne  no 
avevano  altresì  del  loro  sesso,  che  chiamavano  fatua: 
Un  buffone  era  tanto  più  pregiato,  quanto  sapeva 
meglio  degli  altri  ammaestrare  scherzando.  11  suo 
padrone  gli  dava  una  gran  libertà,  e  toccava  a  lui 
di  servirsene  desti-amenle,  per  avventurare  senza  pe- 
ricolo certe  verità  (pialche  volta  offensive.  1  moriones 
degli  antichi  diedero  luogo  ai  cosi  detti  buffoni,  che 
i  Francesi  chiamarono  fous.  L'uso  dei  buffoni  stipen- 
diati divenne  più  genei-ale  dopo  il  secolo  iX.  Inline, 
i  re  di  Francia  e  d'Inghilterra,  l'imperatore  e  i  so- 
vrani d'Italia  ne  fecero  un  impiego  di  corte,  e  nou 
vi  fu  principe  sì  meschino  che,  per  imitazione,  noa 
volesse  avere  il  suo  buffone.   Nel    1374  Curio   V» 
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■detto  il  Saggio,  scrisse  ;iu:li  scabiiii  di  Tro3-es,  nella 
Sciampagna,  die,  essendo  morto  il  suo  buffone,  gliene 
mandassero  un  altro,  conformemente  all'uso.  Tribou- 
let,  buffone  di  l'rancesco  I,  die  Victor  Lgo  intro- 
dusse nel  suo  dramma  Le  roi  s' amiise,  si  rese  l'a- 
nioso  per  r  arte  ch'ebbe  di  piacere  al  suo  padrone, 
andie  nel  dargli  i  consigli  ])iù  impertinenti.  I  buf- 
foni stipendiati  sono  scomparsi  dalle  corti,  e  non  se 
ne  trova  che  una  brutta  copia  tra  i  saltimbanchi, 
nei  circhi  equestri,  ecc.,  in  coloro  che  con  voce  in- 
glese, ora  si  chiamano  clowns. 

BUFO.  Nome  latino  del  genere  di  vertebrati  anfi- 
hii,  che  comprende  i  rospi.  Si  dice  anche  bolla. 

EUFONIA.  Festa  che  celebravasi  in  .Mene  il  l-t  del 
mese  di  schiroforion  (luglio).  Si  sacrilicavano  molti 
huoi.  —  Eufonia,  genere  di  piante  erbacce  della  fa- 
miglia delle  paronichie,  che  com|)rende  due  specie: 
Ja  b.  annua  e  la  b.  pcreiinis.  La  prima  ha  rami  mi- 
nuti, liori  bianchi,  foglio  piccole,  agui/-e,  e  si  trova 
nei  terreni  aridi  dell'europa  meridionale. 

BUFTALMIA.  Nome  dato  alla  deformità  dei  globi 
oculari,  0  ad  un  notevole  aumento  di  volume  di  que- 
sti, proporzionale  in  tutti  i  diametri. 

BUFTALMO.  V.  Uuttalmo. 

BUG  0  BOG.  Nome  di  due  fiumi  che,  per  la  mag- 
gior parte  del  loro  corso,  appartengono  alla  Russia. 
Il  Bug  occidentale  è  il  più  grande  alUuente  della  \'i- 
stola:  nasce  in  Galizia,  presso  Glinany,  nei  Carpazi, 
traccia  il  conQne  tra  la  l'oloiiia  e  la  Russia,  entra 
nel  governo  di  Volinia,  dove  diviene  navigabile,  ri- 
ceve il  N'irew  e  sbocca  presso  la  fortezza  di  Nuova - 
Gcor^riewsk,  dopo  un  corso  di  730  km.  —  Il  Bug 
meridionale  nasce  presso  Cholodec  in  Volinia;  ha  no- 
tevoli rapide  e  diviene  navigabile  soltanto  presso 
Wosnesensk  per  piccole  navi  marittime,  e  si  unisce 
colla  foce  del  Unieper  nel  mar  Nero,  dopo  un  corso 
di  800  km.  È  VHijpanis  degli  antichi. 

EUGA.  Città  di  Columbia,  nello  Stato  di  Canea, 
sul  ijìccoIo  Rio  l'iedras,  con  circa  8000  abitanti. 

BUGEAUO  de  la  Piconnerie  Tomaso  Roberto  tduca 
d'ìsììj).  Celebre  generale  francese,  nato  a  Limoges 
nel  1784,  morto  di  colera,  nel  IS-iS:  entri)  come 
volontario  nel  corpo  dei  granatieri  a  piedi  della  guar- 
dia imperiale;  fu  nominato  caporale  alla  battaglia 
■d'Austerlitz  ;  fatte  le  campagne  di  Prussia  e  di  Po- 
Ionia  e,  ferito  gravemente  a  Pultusk,  si  recì)  poi  in 
Ispagna,  ove  rimase  lino  al  1814;  nel  1815,  man- 
dato nell'esercito  delle  Alpi,  battè  una  divisione  co- 
mandata dal  principe  di  Liechtenstein;  dalla  Ristora- 
zione fu  collocato  in  riposo;  ma  dopo  la  rivoluzione 
di  luglio,  fu  eletto  maresciallo  di  campo.  Mandato 
in  Africa  nel  183G,  si  distinse  nella  battaglia  della 
Scikak,  sulle  sponde  della  ZaI'na,  ad  Orano,  a  Tlem- 
cen,  ecc.,  guadagnandosi  il  grado  di  tenente  gene- 
rale. Nel  1840  fu  nominato  governatore  generale 
dell'Algeria  e,  inliue,  la  vittoria  d'Isly  gli  valse  il 
titolo  di  duca. 

EUGENHAGEN  Giovanni.  Riformatore  tedesco,  chia- 
mato Poineruiiìis ,  nato  a  WoUin  nel  1485,  morto 
nel  1558:  costribui  validamente  a  divulgare  le  dot- 
trine di  Lutero  in  l'omcrania  e  in  Danimarca. 

BUGEY.  Regione  di  Francia,  nel  dipartimento  del- 
l'Ain,  tra  i  fiumi  Ain  e  Rodano,  con  capoluogo  Bel- 
ley,  sede  vescovile,  con  4200  ab. 

BUGGE  Tomaso.  Celebre  astronomo  e  geografo  da- 
nese, nato  nel  1740  a  Copenhagen,  morto  nel  1815: 


fu  profess'ìi'e  a  quell'università,  ove  diresse  l'osser- 
vatorio della  cosi  detta  Torre  rotonda.  Fece  viaggi 
nei  ])riiicipali  paesi  d'Europa.  Fra  i  suoi  scritti,  pub- 
blicati in  lingua  danese,  accenniamo  il  suo  Compen- 
dio di  tutta  la  matenitica,  tradotto  anche  in  altre 
lingue. 

BUGGIANO.  Comune  della  provincia  e  del  circon- 
dario di  Lucca,  nell'amena  valle  di  Nievolc  ,  con 
4500  ab.  e  stazione  ferroviaria.  Esso  comprende  molti 
piccoli  comuni,  fra  i  quali  il  castello  di  Buggiano 
sulla  sommità  del  colle,  a'  cui  piedi  sta  il  capoluogo 
detto  perciò  Borgo  a  Bajgiam.  Ila  una  vasta  piazza 
che  serve  per  il  pubblico  mercato,  un  monastero  di 
Benedettine,  nella  cui  chiesa  di  Santa  Maria,  restau- 
rata nel  1775,  trovansi  alcuni  pregevoli  dipinti  del 
Carlini  e  del  I3ardelli. 

BUGIA.  Infrazione  del  dovere  di  dire  la  verità,  di- 
stinguendo che  si  hanno  finzioni  le  quali  non  sono 
bugie,  e  bugie,  che,  nel  loro  senso  letterale  e  di^ 
retto,  non  sono  cose  false.  Così  le  parabole,  le  fa- 
vole, le  novelle  e  simili,  essendo  esso  pure  uni  fin- 
zione, non  si  possono  tenere  in  conto  di  inganni. 
Neppure  bugia  si  suol  chiamare  l'asserzione  che  fa  un 
avvocato  dell'innocenza  del  suo  cliente,  nò  l'atto  di  chi, 
ad  esempio,  dice  cosa  non  vera  ad  un  pazzo  ))er  suo 
bene,  ad  nn  ladro  per  non  perdere  la  roba,  ad  un  as- 
sassino per  salvare  la  vita,  ecc.  Del  pari  non  si  met- 
teranno nel  novero  delle  bugie  gli  esagerati  compli- 
menti che  comunemente  si  fanno.  Per  le  leggi  della 
guerra  poi  si  può  ingannare  il  nemico  con  finte,  falsi 
annunzi  e  simili,  ma  non  ne' trattati,  nelle  tregue  o 
nelle  capitolazioni,  perchè  nel  primo  caso  continuano  le 
ostilità,  e  nel  secondo  sono  terminate  o  sospese.  Come 
vi  sono  finzioni  che  non  sono  bugie,  cosi  vi  possono 
esser  bugie  senza  letterale  falsità ,  poiché  l'essenza 
della  bugia  sta  nella  discrepanza  delle  parole  dalla 
convinzione  di  colui  che  parla:  alche  due  elementi 
concorrono,  l'intelletto  che  vede  la  cosa  e  la  volontà 
che,  ad  onta  di  tale  conoscenza,  inganna  altrui  col 
discorso,  cogli  atti  e  simili:  cosa  questa  malvagia  e 
spregevole  dalla  quale  l'uomo  onesto  deve  rifuggire. 

BUGIARDINI  Giuliano.  Pittore  fiorentino  ,  nato 
nel  1481,  morto  nel  155C:  fu  artista  diligente  e, 
come  tale,  molto  stimato  dalla  stesso  .Michelangelo, 
ma  lentissimo  nell' eseguire  i  suoi  lavori.  Si  ha  di 
lui  un  Martirio  di  Santa  Caterina,  nella  cappella  Ku- 
cellai,  in  Firenze:  Madonne,  Sacre  famiglie,  iwj,  Ma- 
donna con  Genii  bambino,  ora  nella  Galleria,  pure  a 
Firenze;  un  Sant'Antonio  da  Padova,  nella  pinacoteca 
di  Bologna;  una  tavola  nella  pinacoteca  di  Berlino; 
ritratti  di  Michelangelo,  Guicciaiilini,  Clemente  VII,  ecc. 
Vegetasi  la  vita  che  ne  scrisse  il  Vasari. 

BUGIS  0  BOUGHIS.  Popolo  dell'isola  di  Celebes  , 
assai  valoroso  ed  attivo,  costretto  ad  emigrare  per 
la  ristrettezza  del  terreno:  perciò  i  Bugis  si  trovano 
dappertutto  nell'arcipelago  della  Sonda,  in  qualità 
di  marinai  e  commercianti.  I  Bugis  di  Celebes  hanno 
cronache  e  raccolte  di  tradizioni  e  romanzi  e  poemi 
che  hanno  per  tema  l'amore,  la  gue:-ra  e  la  vita 
marittima.  Essi  costituiscono  uno  dei  rami  principali 
della  popolazione  aborigena  dell'isola. 

BEGIU'.  Moneta  d'argento  usata  in  Algeria,  equi- 
valente a  lire  1,80  della  moneta  nostra. 

BUGIUKDERÉ  o  BOGIUKDERI.  V.  Buyuk-DerÈ. 

BUGLIO  Luigi.  Gesuita  missionario,  nato  a  Palermo, 
nel  IGOG,  morto  a  Pekino  nel  IGS'2:   per  45  anni 
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predicò  il  vangelo  nella  Cina  e  contribuì  moltissimo 
alla  riforma  del  calendario  cinese. 

BUGLIOLO.  Vaso  di  legiic  simile  al  bigoncino,  lua 
alquanto  più  piccolo,  con  manico  semicircolare  e  ad 
orecchietta.  Di  questi  vasi  se  ne  fanno  anche  di  cuojo, 
specialmente  ad  uso  dei  pompieri. 

BUGLIONE,  ossia  BOUILLON  Goffredo.  Y.  Goffredo 
1)1  Buglione. 

BUGLOSSA.  Nome  dato  all'  anchusa  officinalis  di 
Linneo  e  alla  hiiglossa  ilalica. 

BUGNA  0  BOZZA.  Si  chiamano  così  quelle  spor- 
gea^e,  quei    risalti,  di  maggiore  o  minoi-e  aggetto 
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Fig.  1590.  —  Forma  di  bugna. 

<ìal  vivo  dei  muri,  che  si  lasciane  nelle  facce  a  vista 
tielle  pietre  con  cui  sono  fabbricati,  o  rivestiti  u 
sporgenze,  risalti  usati  a  modo  di  decorazione  sin- 
golarmente nell'opera  rustica  (che  allora  dicesi  bu- 
(jnala  od  a  bugnato),  disponendole  con  varie  sorta  di 
spartimenti.  Vuoisi  che  questa  maniera  di  costruzione 
sia  derivata  dalla  pratica  che  avevano  gli  antichi 
nel  posare  le  pietre,  di  lavorarle  Unitamente  solo 
ne'  piani  di  combaciamento,  e  lasciare  rustiche  le  fac- 


Fìg.  1591.  —  Altra  forma  di  bugna. 

ciate  a  vista,  perchè  non  fossero  guastate  durante  i 
lavori,  riservandosi  poi  di  toccarle  e  ridurle  a  fini- 
tezza anch'  esse,  dopo  che  tutto  il  resto  fosse  ulti- 
mato. Le  magniliche  opere  poligonie  (volgarmente, 
ciclopce)  della  Grecia  e  dell'Italia  sono  quasi  tutte 
a  bozze,  poiché  in  quella  costruzione  solo  ricei'cavasi 
il  combaciamento  dei  i)iani  di  contutto,  nulla  impor- 
tando l'aspetto  della  faccia  esterna.  Questo  genere 
fu  molto  usato  in  Italia,  specialmente  a  Velletri,  a 
Firenze,  ecc.,  dove  le  case  dal  VII  al  secolo  Xll  sono 
cosi  fatte.  In  Firenze  poi  il  bugnato  venne,  per  opera 
di  Arnolfo  di  Lapo,  Brunelleschi,  Ammanati  e  Miche- 
lozzo,  a  costituire  il  pi-incipale  carattere  architettonico. 


BUfILERTIIAL. 

rome  si  vede  nel  Palazzo  Vecchio,  nel  palazzo  Pitti, 
in  quello  Strozzi,  ecc.  —  Bugne,  in  marina,  si  chia- 
mano gli  angoli  inferiori  delle  vele  quadre. 

BUGNARA.  Conuine  della  provincia  d'Aquila  negli 
Abruzzi,  circondario  di  Solmona,  con  29JiO  ab.,  in 
territorio  tortile  in  grani,  uve,  frutta.  Vi  si  trovano 
due  cave  di  pozzolana  e  molte  sorgenti  di  acqua 
potabile. 

BUGNOLA.  Vaso  composto  di  cordoni  di  paglia 
legati  con  rovi,  destinato  a  contener  biade,  crusca 
ed  altre  materie  secche. 

BUGOLA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  la- 
biate,  tribìi  delle  ajiigoidee,  che  comprende  piante 
erbacee,  spesso  rampicanti,  liori  dal  calice  campanu- 
liforme.  La  b.  strisciante  {ajuga  rcplans),  leggermente 
astringente  e  vulneraria,  è  comunissima  in  Italia. 
Si  chiama  anclie  consoli-la,  morarulota,  erba  mora,  ecc. 

BUGULMA.  Città  di  Russia,  nel  governo  di  Ssamara, 
sulla  Bugulminka  e  sulle  strade  che  vengono  da  Ufa 
e  da  Oremburg.  con  .5800  abitanti,  fonderie  di  sego, 
fabbriche  di  cuoio  e  allevamento  di  bestiame.  Com- 
mercia coi  prodotti  del  paese.  .\gli  annuali  mercati 
di  Bugulma  si  smerciano  pelli,  cuoi,  panni  di  Rus- 
sia e  dell'Asia  centrale. 

BUGURUSLAN.  Città  di  Russia,  nel  governo  di 
Ssamara,  sul  Kinel,  con  13,000  abitanti.  Grandi 
fonderie  di  sego,  agricoltura,  apicoltura.  Grande 
commercio  in  sego  e  tuoi.  Due  mercati  annuali. 

BUHL.  Città  del  granducato  di  Baden,  nel  circolo 
di  Baden,  in  regione  fertile,  sul  Sandbach  e  sulla  fer- 
rovia di  Mannheini-Hasilea,  con  3500  abitanti.  Ila  fila- 
toi di  cotone,  oj. ilici  per  la  lavorazione  del  refe,  tin- 
torie, concerie,  fabbi'iehe  di  calle  di  cicoria,  ecc. 
Grande  commercio  in  vini,  frutta,  grani,  lino  e  bestiame. 

BUHL  Luigi  ((//).  Patologo,  nato  nel  1816  a  Mo- 
naco, morto  ivi  nel  li^SO:  è  considerato  come  il  fon- 
datore dell'  anatomia  e  istologia  patologica  all'  uni- 
versità di  Monaco.  Tenne,  per  oltre  "ìò  anni,  con- 
fsrenze  diaiinostiche  ai  letti  degli  informi.  Diede  alla 
luce:  fnliaminazione  polmonare,  lisi  lubercokire,  con- 
sunzione, opera  nella  quale  riformò  tutta  la  dotti  ina 
sulla  tubercolosi  ;  compilò  la  parte  patologico-ana- 
tomica  deiro|jera  Clinica  ostetrica  di  llecker.  Pub- 
blicò anche  Comunicazione  dell'istituto  patologico  a 
Monaco,  ecc.  Scrisse  sul  colera  epidemico  e  sopra 
280  sezioni  cadaveriche,  ecc. 

BUHLE  Giovanni  Teofilo.  Filosofo  e  filologo,  nato 
a  Brunsvick  nel  1763,  morto  nel  18-21:  nel  180-1. 
fu  chiamato  a  Mosca  come  professore  di  filosofia,  di 
storia  e  di  letteratura  antica.  Tornato  i;i  patria  nel 
1814,  vi  ottenne  una  cattedra  nel  collegio  Carolino, 
e  lavorò  pe'  giornali  di  Halle  e  di  Gottinga,  e  per  l'en- 
ciclopedia d'Ersch  e  di  Gruber.  Scrisse  molte  opere 
in  tedesco:  Trattata  deW istoria  della  fllosofia  e  di  una 
biblioteca  critica  di  questa  scienze,  storia  della  mo- 
derna flosofia,  dal  rinascimento  delle  lettere  sino  a 
Kant;  Sunto  della  fìlosofitt  trascendentale;  Manuale  del 
diritto  naturale;  dell'origine  dell'umana  specie  e  del 
destino  dell'uomo  dopo  morte,  ecc. 

BUHLER.  AllUiente  del  Cocker  (affluente  alla  sua 
volta  del  Neckar,  nel  Wiirteinberg),  che  sbocca 
pi'esso  Geisslingen,  dopo  un  corso  di  45  km. 

BUHLERTHAL.  Borgo  del  granducato  di  Baden, 
baliaggio  di  Bulli,  circolo  di  Baden,  con  3900  abi- 
tanti, dediti  all'agricoltura  e  al  commercio  di  le- 
gname. Ha  magli  per  battere  il  ferro  e  segherie. 


DUIDI. 

BUIA.  V.  Hlja. 

BUIDI  0  BUVAIDI.  Uiiuistia  imisulmaiia,  clie  regnò 
nella  l'ersiu  e  iieli' Irak  nel  IV  e  nel  V  secolo  del- 
l'egira, COSI  cliiaiir.it;!  da  Bujali  o  Ikivaili,  pescatore 
della  provincia  di  Uilein,  che  viveva  verso  l'anno 
oOO  dell'egira  ('J12  e.  vj  e  pretendeva  discendere 
da  Bebraiiigbur,  uno  degli  antichi  re  di  i'ersia,  della 
dinastia  dei  Sassanidi.  Questa  dinastia  si  divise  in 
tre  rami:  uno  di  essi  (u  londato  da  Achnied,  tiglio 
terzogenito  di  liiijah.  Kl-ilassan,  principe  bellicoso, 
conquistatore  di  vaste  contrade,  fu  il  capo  di  un 
altro  ramo.  11  terzo,  di  cui  fu  capo  Ali,  regnò  circa 
un  secolo  e  mezzo,  da  principio  a  Schiraz  e  quindi 
a  Bagdad.  Nel  447  dell'egira  (1055)  Togrul-Ueg  il 
Selgiucida,  che  aveva  già  conquistate,  la  Persia,  si 
iuipadroni  della  città,  ilei  calilTato,  e  lece  [irigioiie  El- 
Me-Errakhim,  col  quale  la  dinastia  dei  Guidisi  eslinse. 

BULLIER  Francesco.  Filosofo,  nato  a  Lione  nel 
1813,  iiioi'to  nel  ISTI:  fu  professore  ad  Orléans, 
poi  alla  Facoltà  di  Lione.  Ottenne  il  premio  all'-Vc- 
cadeniia  delle  scienze  morali  e  ])oliticlie,  scrivendo 
VNiitoire  da  carlesiunisiiu;  e  lu  eletto  socio  col-rispon- 
dente dell'Istituto,  l'ubblicò  inoltre:  Tkeorie  de  la 
raison  impersoitelle  ;  De  l'unilé  de  ladine  pensante  et  du 
■prìncipe  l'Hai,   ecc. 

BUIN  Pizzo,  anche  Pizzo  Alboino.  Li  più  alta 
veti!  ilelle  Alpi  del  Vorarlberg  (;J.jo7  m.),  sul  con- 
tine del  caittone  dei  (Jrigioni. 

BUINA  dare  la).  Operazione  che  si  fa  nell'arte 
tintoria,  con  una  decozione  di  escrementi  di  bue 
(buina),  per  impedire  certi  elVetti  nocivi  dei  mordenti, 
lloechlin  spiegò  chiaramente  da  che  cosa  provenga 
l'azione  utile  della  buina  nell'operazione  accennata, 
determinandone  gli  elletti.  Questi  consistono  in  ciò: 
1.°  viene  provocata  la  combinazione  compiuta  dal 
sotto  acetato  d'allumina  colla  stolVa  (quandi)  si  ado- 
pera come  mordente  il  sale  d'allumina),  sottraendi! 
quasi  tutto  l'^icido  acetico,  che  non  si  può  dissipare 
durante  la  disseccazione:  2."  vengono  sciolte  e  sot- 
tratte, in  parte,  alla  stolla,  le  sostanze  adilensatrici 
occorrenti  nella  inqjressione  ;  o."  sono  tolte  dall  i 
stoffa  qui;lle  porzioni  di  mordente  non  decomposto, 
che  si  trovano  imprigionale  nelle  materie  addensanti  ; 
4.''  Le  materie  che  coinpotigono  la  buina  impedi- 
scono al  mordente  non  combinato  ed  all'acido,  che 
si  scioglie,  di  agire  sulle  parti  non  sta:n|)ate  della 
tela  e  produrvi  un  |)rincipio  di  mordenzatura. 

BUINSK.  Città  di  Kussia,  nel  governo  di  Simbirsk, 
sulla  Karla,  con  4400  ab.  Agricoltura;  officine  di 
fabbri  ferrai;  vivo  coiimiercio.  Molti  Tartari  abitano 
a  Buin.sk  e  ne'  suoi  dintorni. 

BUITENBEZITTINGEN.  Si  designano  cos'i  i  posse- 
sedimenti  olandesi  fuori  di  Giava  e  di  Madur.is. 

BUITENZORG  {senza  cure).  Residenza  olandese  nella 
paite  nord  ovest  dell'isola  di  Ciiava  con  una  su- 
perlicic  di  5170  kmq.  e  circa  500,000  abitanti.  — 
Buitenzorg,  città  capoluogo,  a  tì'2.  km.  sud  da  vul- 
cani di  Sat  Salak  e  Gedeb,  notevole  per  il  suo  giar- 
dino batanico,  coll'attiguo  istituto  d'insegnamento,  e 
come  soggiorno  del  governatore  generale  nell'India 
olandese. 

BUJ.  Città  di  Russia,  nel  governo  di  Kostroma. 
sulla  Wekssa,  con  2-200  abitanti.  Agricoltura  e  com- 
mercio di  legname,  che  si  spedisce  col  mezzo  di  zat- 
tere. Magnitici  lavori  in  cuojo. 

BUJA.  Comune  nella  provincia  di  Udine  nel  cir- 

Enciclopedia  Universale  —  Voi.  II. 


nL'KAUIiST. 


mi 


dario  di  Gemona,  sulla  sinistra  della  Lodra,  piccolo 
allluente  del  Tagliainento.  Ha  0200  ab  ;  una  chiesa 
parrocchiale,  in  cui  ammirasi  un  ))regevole  dipinto 
di  Giandjattista  Grassi.  Alla  sinistra  del  sudiletto 
llume,  sul  piano  che  incorona  il  vertice  di  un  mon- 
ticeli 0  isoliito,  trovatisi  ancora  le  rovine  del  castello 
di  Buia. 

BUJAH  0  BOYAH  {hmvl-Eddaulah).  Figlio  del  Koba 
Kliosru:  da  prima  pescatore,  poi  sohlalo,  elevossi  a 
dominatore  della  Persia  di  sud  ovest  e  divenne  il  ca- 
postipite dei  Buiui  (V.),  o  Uilemidi,  che  vi  regnarono 
tino  al   1058. 

BUJALANCE.  Città  di  Spagna,  nella  ])rovincia  di 
Cordova,  capoluogo  di  distretto,  sul  Guadalquivir, 
con  circa  10,000  ab.  Fabbriche  di  cuoi;  lanilici  ; 
frutticoltura,  vigneti,  grani. 

BUIE.  Piccola  citta  dell'Istria,  capoluogo  di  di- 
stretto, a  y  chilometri  dal  m:ire  ed  a  22  da  Trieste, 
con  5400  ab.  E  punto  strategicamente  assai  impor- 
tante. 

BUJUKDEREH  o  BOYUK-DERÈ  (ossia  grande  valle). 
Villaggio  alla  riva  occidentale  del  Bosforo,  all'eslre- 
iiiità  di  un'atnpia  valle,  soggiorno  estivo  per  una 
parte  dei  rappresentanti  degli  Stati  d'Europa  presso 
la  Sublime  porta.  Nella  |)arte  superiore,  rivolta  al 
molo,  trovatisi  i  palazzi  degli  inviati;  nella  parte 
bassa  abitano  greci,  armeni  e  turchi. 

BUK.  Città  di  Prussia,  nel  circolo  omonimo,  sul- 
l'Oder-Posen ,  con  ooOO  ab.  Ha  distillerie;  com- 
mercio di  bestiame,  grani,  formaggi  e  siiirito.  — 
Buk  (circolo  di),  nel  distretto  governativo  di  Poseii, 
con  5:i,000  abitanti  e  una  superlleie  di  951   km(|. 

BUKAREST  (in  rumeno,  IJucuresciì.  Capitale  e  re- 
sidenza del  regno  di  Ruiiienia,  in  pianura  fertile,  ma 
con  poche  attrattive,  sulle  due  sponde  della  IJinibo- 
vitza  (attraversata  da  15  ponti),  punto  d'incrocia- 
mento  delle  ferrovie  rumene,  con  225,500  abitanti. 
E  alquanto  irregolare  nell'interno  ed  ha  case  co- 
struite di  mattoni  con  copertura  metallica.  Quasi 
nel  centro  si  timmira  il  grande  o  niagnilìco  giar- 
dino pubblico  Tsc.hismedju.  La  via  principale.  Galea 
Vittoria,  parte  da'  centro  verso  il  nord:  lungh'essa 
vedesi  il  palazzo  di  residenza,  il  gran  teatro  nazio- 
nale (per  la  commedia  in  rumeno,  per  l'opera  ita- 
liana e  per  le  operette  in  francese);  la  chiesa  Sa- 
linda  e  le  migliori  case  private.  Oltie  gli  edilizi  ac- 
cennati, sonovi:  l'Accademia  (l'eililizio  dell'università) 
con  giardino  botanico,  dove  sorge  la  statua  in  bronzo 
del  principe  rumeno  Michele  III  (morto  nel  IGOl); 
l'antico  ospedale  Brankovano,  il  mercato  centrale,  la 
scuola  e  l'ospediile  militare,  ecc.  Ui  chiese  Bnkarest  ne 
conta  moltissime  rumene,  14  greche,  2  cattoliche,  2 
protestanti,  pili  una  sinagoga  e20cappelledi  preghiere 
per  gli  Ebrei.  Come  capitale  e  residenza  del  principe, 
delle  supreme  autorità,  del  Senato,  della  Camera  dei 
deputati  e  dell'arcivescovo-primate  greco-cattolico,  ha 
(dal  18li4i  un'accademia  con  quattro  facoltà,  un'acca- 
demia di  scienze,  un  seminario  arcivescovile,  parecchi 
ginnasi,  scuole  militari  superiori,  un  istituto  d'inse- 
gnamento agricolo,  scuole  di  ponti  e  strade,  scuole 
d'industria  e  commercio,  un  conservatorio  di  musica, 
una  biblioteca  provinciale,  una  collezione  di  anti- 
chità, ecc.  Eppure  i  ligli  delle  làmiglic  agiate  cercano 
di  educarsi  per  lo  più  all'estero,  particolarmente  in 
Francia.  La  lingua  di  conversazione  è  la  francese. 
Bukarest,  che  si  considerava  fin  adesso  come  il  punto 
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di  passagiiio  (ni  l'Oriente  e  rOccidente,  acquista 
sempre  più  l'aspetto  di  una  città  europea.  L'inilu- 
stria  l'estringesi  alla  fabbricazione  d'oggetti  di  uso 
quotidiano,  e  vi  attendono  soprattutto  gii  stranieri, 
ledesclii  e  ungiiercsi.  Si  l'itraggono  dall'estero  tutti 
gli  articoli  di  lusso,  .\nclie  il  commercio,  che  va 
prosperando,  è  per  lo  più  nelle  mani  di  greci,  ebrei 
ed  armeni.  Si  esportano  vini,  carbon  fossile,  cera, 
pelli,  sale,  petrolio,  ecc.  Secondo  la  leggenda,  Buka- 
rest  deve  la  sua  origine  al  pastore  Bncur.  Nel  XIV  se- 
colo era  piazza  di  guerra.  Dal  1GG5  fu  capitale  di 
Valacchia  e,  dal  1862,  dei  principati  uniti  di  Mol- 
davia e  Valacchia,  che  dal  1881  presero  il  titolo  di 
regno  di  Rumenia.  11  28  maggio  1812  fu  in  cpiesta 
città  conchiuso  un  trattato  di  pace  fra  la  Russia  e 
la  Turchia,  stato  fatale  alla  Francia,  giacché  il  corpo 
russo,  ritiratosi  da  questa  posizione,  potè  giungere  sul 
teatro  della  guerra  al  passaggio  della  IJeresina.  Al- 


DUi-Ain. 

l'articolo  Valacchia  parleremo  degli  ultimi  avvenimenti 
politici  di  quella  regione,  ai  (piali  prese  parte  ancliu 
(juesta  città. 

BUKKOR  o  BDKHD.  Città  e  forte  dell'Indostan  ,, 
nello  stato  di  Sinde,  sopra  un'isola  dell'Indo,  soggetta, 
al  dominio  inglese. 

BDKHARA.  V.  Bokiiara. 

BOKOLI.  Tribù  di  predoni  nella  regione  dell'odierna 
Damietta,  nel  Basso  Egitto.  Nel  170  d.  C.  furono, 
domati,  sotto  Marco  Aurelio,  dal  governatore  di  Siria,, 
Aridio  Cassio. 

BUKOWINA  {paese  dei  faggi).  Ducato  appartenente 
alla  monarchia  austro-ungarica,  situato  nella  regione- 
montuosa  dei  Carpazi:  confina  all'est  e  al  sud  colhi. 
Moldavia  (Rumenia),  all'ovest  colla  Transilvania,  col- 
rUngheria  e  colla  Galizia,  che  la  circoscnve  an- 
che al  nord;  sopra  una  superficie  di_  10,451  chi- 
lom.  quadr. ,  ha  una  popolazione  di  580,000  abi- 
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tanti,  di  razza  rutena  (42%),  rumena  orientale  (S?"/,)), 
ebraica  ('J  V2  %),  tedesca  (8  "/q),  magiara  (l  -/g  %), 
polacca  (1  0/0),  armena  ('/«"/o)  e  greca  (V3  "/o)-  " 
clima  è  aspro,  ma  salubre.  Sono  di  non  poca  impor- 
tanza i  suoi  fiumi,  quali  il  Driester,  il  l'ruth,  il  Se- 
reth,  la  Suczawa  e  la  Moldava,  i  quali  scorrono  il 
paese,  cagionando  non  di  rado,  a  primavera,  grandi 
devastazioni.  Fiorenti  l'agricoltui-a,  l'allevamento  del 
bestiame  e  la  montanistica.  Vi  prosperano  il  mais, 
l'avena,  la  segala,  i  legumi,  le  patate,  il  lino  e  la 
canapa.  L' esercizio  delle  miniere  fornisce  ferro , 
rame,  sai  gemma,  carbon  fossile,  piombo  e  argento. 
La  Bistriua  trasporta  granelli  d'oro.  L'industria  vi 
è  sul  nascere.  Il  commercio  abbraccia  grani,  be- 
stiame, lana  e  legname.  La  religione  dominante  è 
lit  greco  non  unita.  La  città  di  Czernowitz,  colla 
sede  del  governo  provinciale  e  con  università,  è  il 
capoluogo.  Oltre  Czernowitz,  si  contano  oltre  sei 
città,  8  borgate  e  45(i  villaggi,  ripartiti  in  8  capi- 
tuuate  distrettuali.  La  Dieta  consta  di  31  membri.  La 


Bukowina,  che  figura  adesso  al  Consiglio  dell'imporo- 
con  9  rappresentanti,  faceva  parte  nel  medio  évo  della 
Moldavia,  col  capoluogo  di  Suczawa,  al  confine  bu- 
kovino-rumeno.  1  Russi  l'occuparono  nel  periodo  del 
1769-75.  Nel  1775  fu  ceduta  all'Austria  e  conver- 
tita, nel  1849, in  un  dominio  indipendente  della  corona. 

BULACAN.  Provincia  dell'isola  spagnuola  di  Lucon,. 
nelle  Fdippine,  con  270,000  abitanti,  sopra  una  su- 
])erficie  di  2423  kmq  I  principali  prodotti  del  paeso 
sono:  grani,  zucchero,  pepe  e  indaco.  —  Bula- 
can,  città,  capoluogo  della  provincia  omonima,  conta 
13,000  ab. 

BULACH.  Città  di  Svizzera,  capoluogo  di  distretto,, 
nel  cantone  di  Zurigo,  sulla  (ilatt,  punto  d'interse- 
cazione sulle  ferrovie  di  Winterthur-Koblenz-Basilea, 
con  2200  abitanti,  llavvi,  in  vicinanza,  un  magnifico 
bosco  di  quercie,  detto  l'Hard  di  Dulacli.  Nel  1407  si. 
pose  sotto  la  protezione  di  Zurigo.  Divenne  più  tardi 
un  baliaggio   superiore. 

BDLAIR.  Villaggio  di  Turchia,  nel  sangiaccato  di 
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Ciullipoli,  vilùjel  (li  E'Jinieli,  nel  punto  più  angusto 
<lelia  penisuhi  di  Gallipoli  (Cliersoueso  diTraei:i).  l'in 
-dal  1854  vi  esistono  Ibrtiticazioni  costruite  dai  Fran- 
■cesi  e  dagli  Inglesi  durante  la  guerra  di  Crimea,  le 
«piali  ehiutlono  la  penisola  e  dominano  all'est;  la  costa 
del  mar  di  Maruiara,  e  all'ovest  il  seno  di  Saros, 
estendendosi  per  il  tratto  di  circa  6  km. 

6ULAK.  Ciità,  porto  di  Cairo,  dal  quale  è  sepa- 
i-ala  per  il  canale  di  Ismail,  sulla  riva  destra  del  Nilo, 
■<lirimpetto  all'isola  di  Bulak,  dove  si  arriva  per  un 
ponte.  Ha  un  celebre  museo  di  antichitii  egiziane;  tipo- 
grafia dello  Stato;  ar- 
senale; manicomio; 
<;asa  di  corrciione  per 
le  donne;  fonderia  di 
ferro;  fabbrica  di  car- 
ta e  22,000  abitanti. 
E  il  mercato  priiici- 
1>ale  dei  prodotti  pro- 
-\enicnti  dall'alto  I'- 
gitto  e  dal  Sudan. 
Dirimpetto  alla  punta 
nord  dell'isola  di  Bulak, 
sulla  riva  sinistra  del  Ni- 
lo, presso  Einbabe,  si  diede. 
j1  21  luglio  179cS,  la  celebre  bat- 
taglia delle  Piramidi. 

BULAN  0  BIRAMA.  (sola  appartenen- 
te al  gruppo  delle  Bissagos,  alla  costa 
ovest  dellWfrica,  occupata  dalli  Inglesi. 

BULANDSHAHR  o  BULANDSHDHOR.  Distretto  dello 
Provincie  di  nord-ovest  dell'impero  indo- britannico, 
-(•on  una  superficie  di  circa  4'J-t7  kmq.  e  980,000 
abitanti.  — Bulandshahr  oBaran,  capoluogo,  sul  Rali 
>'adi,  con  17,000  abitanti. 
BULAQ.  V.  BlxaK. 

BDLAU  Federico.  Storico  e  pubblicista  tedesco,  nato 
nel  1805  a  Frciberg,  in  Sassonia,  morto  nel  1859: 
iioujinato  professore  straordinario  di  lilosofia,  tradusse, 
■<i)n  Weiskc,  Il  Gennniìii  di  Tacito  e  fondò  il  gior- 
Jiilc  Dos  Yakrland.  Collaborò  in  parecchi  g'ornali  e 
scrisse  varie  opere  storiche,  fra 
le  quali  primeggia  (piella  inti- 
tolata: Ceheimen  Geacldcklen  unti 
rulli  sella  fleii  Meinacheu,  in  undici 
volumi.  Inoltre  tradusse  Ui  Slo- 
!/!  YUVVI'l'l  l'ia  d'iiighilleira  e  i  Sumji  di 
.Macaulay;  fu  editore  dell'/Z/s/o- 
rische  Uaiisbiblintek,  collabora- 
tore (icW Enciclopedia  del  Brock- 
baus,  ecc. 

BULAWADIN  {Dolwadin).  Cit- 
tà di  Turchia,  nel  sangiaccato 
Tig.  1M4.  _  iiuii.0  tu-  ili  Karahissar,  vikjet  di  Choda- 

mcato  in  «ezione.  ,.,  ..  .,,  ,    r    ,,. 

wendikijar,  iicll  Asia  Minore,  con 
-circa  300  abitanti,  che  coltivano  squisiti  poponi.  Ivi, 
nel  1605,  i  ribelli  dell'.^sia  Minore  trionfarono  dei 
Turchi.  Bulawadin  è  l'antico  Polijbotos, 

BULBILLO.  Si  chiama  cosi  dai  botanici  un  tuber- 
colctto  separabile  dalla  pianta  madre  e  atto  a  pro- 
durre nuovi  individui.  Trattamlosi  di  talune  piante 
•di  cotiledoni  {saxi fraga  granulala,  dentaria  bulbifera)^ 
i-'ì  chiama  cosi  ora  la  gemma  caduca,  ora  il  corpo 
•riproduttore  ovoide  dell'ascella  delle   foglie. 

BULBO.  Modilicazione  del  fusto  delle  piante  vivaci, 
propria  delle  monocotiledoni.  11  tutto  è  formalo  da 


j  I  iluebulbioculari 
coi  loro  muscoli 

raotori. 
«  Nervootliro. 
eh  Chiasma 
o  Forame  nell'os- 
so attraverso 
al  qua'e  passa  il 
nervo  ottico. 


di   squame 
come  è  nel 


un  caule  cortissimo,  ordinariamente  souerraneo  e 
conico,  chiamato  leco  (in  alcuni  luoghi  nuche  girello), 
ricoperto  da  foglie  (dette  tuniche  del  bulbo),  molto 
avvicinate  e  sovrapposte  le  une  alle  altre.  Alla  som- 
mità del  leco,  ovvero  lateralmente,  si  sviluppa  l'asse, 
ossia  la  gemma  fiorifera:  nel  primo  caso  il  bulbo 
è  definito,  nel  secondo  è  indefinito.  I  bulbi  si  distin- 
guono anche  in  tunicati,  squamosi  e  solidi.  Se  le 
tuniche  si  ricoprono  a  vicenda  quasi  interamente  , 
come  nel  porro,  nel  tulipano,  nel  giacinto,  il  bulbo 
dicesi  tunicato;  se  le  foglie  sono  solamente  imbricate 

H  prendono  la  forma 
carnose , 
giglio,  il 
ulbo  dicesi  squamo- 
so;  se,  infine,  le  foglie 
si  saldano  insieme  e 
formano  col  leco  un 
solo  corpo  compatto, 
imanendo  libere  sol- 
tanto le  più  esterne,  come 
nello  zalt'erano  e  nel  col- 
chico, allora  il  bulbo  si  dice 
solido.  1  bulbi  solidi  presentano 
riuniti  i  caratteri  dei  bulbi  e  dei 
tuberi,  e  perciò  si  possono  chiamare 
bulbo  tuberi.  —  lu  anatomia,  si  dà  la 
der.ominazione  di  bulbo  a  vaW  gonliamenii 
dello  parti.  Cosi  dieesi  bulbo  dei  peli  il  fol- 
licolo che  dà  ad  essi  origine;  bulbo  dei  denti, 
la  pupilla  vascolare  nervosa  contenuta  nella  loro  ca- 
vità; bulbo  dell'occhio,  il  globo  di  quest'organo,  iso- 
lato dalle  parti  accessorie  che  lo  circondano,  ecc. 
BULBO-CAVERNOSO  (;n«sco/o).  Muscolo  impari  della 
regione  perineale  anteriore,  conformato  a  semi-canale 
con  cavità  superiore  ,  situato  sulla  linea  mediana, 
estendentcsi  tlallo  slìntere  esterno  alla  faccia  supc- 
riore del  bulbo  uretrale,  contornando  coi  fàsci  la- 
terali i  luti  dei  corpi  cavernosi  del  pene  per  imiJÌaii- 
tarsi  su  di  essi.  Concurro  all'e- 
missione dell'orina  e  dello  sper- 
ma. 

BULBO-CAVERNOSO  della  don- 
na. V.  CosTiurrout:  d;  lla  va- 
gina. 

BULBOCODIO.Generedi  piante 
della  famiglia  delle  amarillidee. 
Il  b.  vernum,  o  colchico  di  Spa- 
gna, cresce  in  molte  parti  d'Eu- 
ropa; il  b.  vessicolor  cresce  nella 
Russia  meridional'*. 

BULBOHANIA.  Malattia  par- 
ticolare dei  vegetali,  consistente 
in  una  produzione  straordinaria 
di  bulbilli,  che  mancano  quando 
la  pianta  si  trova  allo  stato  normale.  Detti  bulbilli 
si  sviluppano  nell'ascella  delle  fojflie  lungo  il  fusto, 
e  talvolta  anche  per  mezzo  agl'inviluppi  fiorali,  come 
succedo  frequentemente  nell'aglio  domestico.  Il  pro- 
fessor Re,  nel  suo  Saggio  teorico  pratico  delle  malattie 
delle  piante,  collocò  la  imlbomania  fra  le  malattie  ste- 
niche,  cioè  fra  quelle  che  sono  cagionate  da  troppo 
vigore. 

BULBO-URETRALE  {arteria).  Rame  dell'arteria  pu- 
denda interna  che  attraversa  il  pei-ineo  per  raggiun- 
gere il  margine  posteriore  del  bulbo  dell'uretra,  ra- 


Fig.  1595.  —Bulbo  tuni- 
cato composto  (aglio). 
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iiiitlcn'"1osì  a  tutto  il  corpo  cavernoso  dell'uretra  ed 
al  gliiaiide. 

BDLBO-DRETRALE  (muscolo).  \.  Bulbo-cavernoso. 

BULBO-URETRALI    (ijlandok).    Y.    Glanuole    di 

COWPKR. 

BULBUL.  Nome  persiano  por  designare  l'usignuolo, 
usato  anche  nella  poesia  tedesca  da  Goethe  e  da  altri. 
L'epico  persiano,  dando  principio  al  suo  racconto, 
suol  invocare  l'usignuolo,  come  s'invoclierebhc  una 
musa.  Lo  si  considera  non  solo  cerne  simbolo  del- 
l'ansia d'amore,  ma  anche,  in  senso  mistico,  come 
l'osse  l'anima  umana  che  agogna  di  unirsi  alla  divi- 
nila, la  quale  è  paragonata  ad  una  rosa  (in  pei'siano 
(jiil)  che  liorisce  silenziosa.  Gli  è  in  questo  modo  che 
si  tratta  l'argomento  nel  romantico  poema  di  Fasli, 
dal  titolo  di  Giti  e  Dulhul  (In  turco  ed  in  tedesco  di 
J.  V.  Ilammer;  l'est,  1834). 

BULDER  AA  [Bolder  Aa).  Affluente  della  Diina , 
in  Cnrlandia.  V.   Aa. 

BULDUR.  Città  di  Turchia,  nel  vilajet  di  Karaman, 
nell'Asia  Minore,  sul  lago  omonimo,  con  1  (5,000  ab. 

BULEA  e  BULBO  (gr.  Koi>À-^,  consiglio).  Soprannomi 
di  Giove,  Vesta  e  Minerva,  che  si  credeva  lìrcsiedes- 
sero  alle  dclibei'azioni  e  al  buon  consiglio.  1  loro  si- 
mulacri erano  eretti  nella  Sala  del  Consiglio  dei  cin- 
quecento in  Atene. 

BULEBANE.  V.  Bulidam. 

BULGAR  (Bolgar).  E  l'antica  capitale  del  regno 
dei  Bulgari,  nella  Russia  di  mezzodì.  Se  ne  ignora 
l'origine.  Cronisti  tartari  la  fanno  risalire  alla  piti 
l'emota  antichità.  Le  cronache  j'usse  cominciano  a 
parlarne  nel  loGO;  ma  ])urc  si  ha  da  positive  notizie 
che  esisteva  già  nel  X  secolo.  Bulgar,  città  di  poca 
circonferenza,  sostenne  l'antico  suo  splendore  anche 
dopo  la  conquista  ,  ))er  opera  dei  Mongoli.  Ma  al- 
loi'quando  i  chan  trasferirono  la  resideirza  loro  a 
Sarai,  ne  cominciò  la  decadenza,  accelerala  poi  da 
continui  scompigli,  per  cui  la  città  passava  incessan- 
temente dalle  mani  di  un  principe  in  quelle  di  un 
altro.  Contribuirono  pure  alla  sua  rovina  le  fre- 
quenti irruzioni  degli  avventurieri  diN'o\vgoi-od.  L'ul- 
timo colpo  le  venne  da  Tamerlano,  che  la  distrusse 
alla  fine  del  XIV  secolo.  Ora  non  ne  resta  pili 
cheli  misero  villaggio  di  Bolgarf,  con  celebri  rovine, 
visitate  nel  ISó'i  da  Beresin. 

BULGAR  0  BUL6ARIS  (Jewgenij).  Scrittore  eccle- 
siastico russo,  nato  nel  1715,  nell'isola  di  Corfù  , 
morto,  nel  1806,  a  Pietroburgo:  fu  maestro  in  diversi 
luoghi  dell'isola  balcanica  ;  arcivescovo  di  Cherson, 
nel  1780.  Scrisse,  in  greco  antico,  gli  Annali  della 
logica  (Lipsia,  17GG),  la  Metafisica  ("Venezia,  1803) 
e  la  Fisica  (Vienna,  1805).  Tradusse  il  codice  russo 
in  greco  moderno. 

BULGARA  lingua.  V.  Bulgaria. 

BULGARI  (in  aral)o  {Bulghur).  Popolazione  dell'Eu- 
ropa orientale,  di  origine  finnico-tartara,  stabilita 
prima  del  V  secolo  tra  il  Don  e  il  Volga  (Bulghar), 
soggiogata,  alla  metà  del  VI,  dagli  Avari.  Si  divise 
più  tardi  in  due  parti:  una  emigrò,  indirizzandosi 
verso  il  sud-est  ;  l'altra,  bi  ])arte  maggiore,  mosse 
solo  più  tardi  verso  l'alto  Volga  e  vi  fondò  il  regno 
dei  Bulgari  del  Volga,  colla  capitale  Bulgar  (V.). 
Si  crede  che  ne  siano  discesi  gli  attuali  Mordvini, 
Tsciuwasci  e  Tsceremissi.  Gli  slavi  bulgari  nei  Bal- 
cani, che  conservarono  soltanto  il  nonio  dei  loro  op- 
pressori di  una  volta,  non  la  nazionalità,  oltre  ad 


essere  stabiliti  nel  principato  di  Bulgaria,  lo  sono 
anche  nell'autonoma  provincia  di  Humelia  orientale, 
in  Rumenia  ed  in  Macedonia.  Si  calcolano  5  '/s  milioni 
di  Bulgari,  di  cui  4  i/,  milioni  in  Turchia,  e  '/2  'bi- 
lione in  Rumenia.  Sono,  per  la  maggior  parte,  greci 
cattolici.  Si  contano  inoltre  cii-ca  30,000  greci  uniti, 
50,000  romani  cattolici,  5000  protestanti"  e  40,000 
maomettani  (Poinaki). 

BULGARIA.  Principato  della  penisola  balcanica,  di 
nuova  fondazione  per  il  trattato  del  13  luglio  1878, 
tributario  dell'impero  ottomano,  con  una  superficie 
di  63,972  kmq.  e  (1881)  2,008,000  abitanti.  Confina 
al  nord,  per  il  Danubio,  colla  Rumenia:  all'est  colla 
Dobrudcia,  regione  rumena;  al  sud,  nel  Balkan,  colla 
Rumelia  orientale,  provincia  autonoma  osmana;  al 
sud-ovest,  co!  vilajet  osmano  di  Monartic,  e  all'ovest 


Fig.  1595.  —  Tipi  bulgari. 

colla  Serbia.  Lo  si  compose  col  già  vilajet  di  Tuna 
(provincia  del  Danubio),  ad  eccezione  del  sangiac- 
cato  di  Tultscia  (Dobrudscia)  e  del  finitimo  distretto, 
e  colla  parte  di  sud  del  già  vilajet  di  Sofia,  a  un 
dipresso  il  sangiaccato  di  Sofia.  Secondo  la  natura 
del  suolo,  la  Bulgaria  può  essere  divisa  in  tre  parti: 
nella  regione  a  colli,  dal  Danubio  fino  al  Balkan , 
nella  regione  montuosa  del  Balkan,  e  in  quella  del 
bacino  e  dei  monti  di  Sofia.  La  prima  estendesi 
come  un  terrazzo  più  o  meno  ondeggiato  ,  alto  da 
IG  fino  a  130  ni.,  alla  foce  del  Timok  ,  fiume  di 
confine  serbo-bulgaro,  fino  verso  Rustsciuk.  All'est 
del  Lom,  il  terrazzo  diviene  più  ampio  e  alquanto 
più  piano.  Il  baciiìo  di  Sofia  è  circondato  dal  Bal- 
kan di  ovest  e  dal  gruppo  del  \'itoscli,  alto  2278  m. 
Altri  paesaggi  di  bacini  e  montiigne  appartengono 
al  Rilo-Dach  (a  2972  m.) ,  alle  montagne  di  Kho- 
dope,  ecc.  11  Danubio,  liiime  principale  (Isker,  Wid, 
Osina,  Jantra,  Lom,  affluenti),  traccia  il  conline  ;il 
nord  ed  è  per  ora  l'arteria  principale  del  trallico. 
AI  bacino  della  Maritza,  che  mette  foce  nel  mar  Egeo, 
appartiene  il  sud-est  di  Sofia;  a  quello  della  Struina, 
che  sbocca  nel  mare  stesso,  il  sud  e  il  sud- ovest  di 
(^sso  bacino.  II  clima,  in  generale,  è  salubre,  ma  i 
bassipiani  del  Danubio  presso  Widdino  e  Silistria 
sono  nella  calda  stagione  pericolosi  luoghi  di  febbri. 
Le  regioni  più  elevate  dei  Balcani  haiuio  clima  più 
rigido,  e  la  neve  vi  copre  le  creste  già  ncll'ottubrc. 
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Mitissimo  è  il  clima  al  sud  del  Bulkan  di  ovest,  nel 
J)aciiio  di  Soiìa,  particolarmente  nella  valle  della 
Striuna.  II  suolo, in  generale,  è  feitlli?,  soprattutto  nel 
terrazzo  del  Danubio,  ma  la  maggior  i)arte  di  esso  non 
è  coltivata.  Circa  due  terzi  della  regione  coltivabile  è 
messa  u  mais.  Si  coltiva  inoltre  frumento,  canape.vi- 
gneti,  tabacco,  riso  e,  in  grande  quantità,  fagioli,  ci- 
))olle  e  agli.  Noci  e  piantagioni  di  gelsi  e  di  alberi 
<la  frutta  (particolarmente  di  prugne  per  distillare  ac- 
ijuavite)  sono  sparsi  in  tutto  il  paese.  Vi  sono  estesi 
boschetti.  L'allevamento  del  bestiame,  per  maggiore 
facilità  di  smerciarne  i  prodotti,  •'.  curalo  pii!i  dell'a- 
gricoltura. Si  allevano  cavalli,  buf.ili,  buoi,  pecore, 
capre  e  volatili  di  s|)ecie  svariate.  In  molti  villaggi 
si  esercita  la  bachicoltura.  Poco  si  sa  dei  minerali. 
Presso  Somakon  sonvi  celebri  strati  ferruginosi,  ma 
non  se  ne  trae  gran  profitto.  Sul  declivio  nord  del 
Balkan,  presso  Urawna,  v'è  uno  strato  imi)onento  di 
carbon  fossile,  ancora  intatto.  Sottili  strati  di  antra- 
cite si  trovano  sul  Wid.  Il  paese  è  poi  ricco  di  sor- 
genti minerali.  La  massa  principale  della  popolazione 
ossia  1,345,507  (il  07  ^Iq),  consta  di  Bulgari  pro- 
priamente detti,  popolo  misto  proveniente  dalla  razza 
iinnico-tartara  dei  Bulgari,  immigrata  nel  V  e  \'l  se- 
colo, e  da  slavi  immigrati  prima  di  essi  al  sud  del 
Danubio  e  da  essi  soggiogati.  Oltre  i  Bulgari,  vi 
sono  turchi  (2C,3  %),  vaiacela  (2,4  %)  e  zin- 
gari (  1 ,9  "/o")  Il  l'ssto  (2,4  o/fl)  consta  di  ebrei,  tar- 
tari, greci,  armeni,  tedeschi,  russi,  serbo-croati  e  in- 
dividui di  altri  popoli.  Keligione  dominante  è  la  gre- 
co-ortodossa, alla  quale  appartiene  il  OS)  "/q  degli  abi- 
tanti. Sonvi  inoltre  maomettani  (28,8''/o),  ebrei  (0,7,  "/q) 
e  ll,O0O  di  altre  confessioni  (0,0  "/f,).  Quanto  all'in- 
ilustria,  essa  è  di  jioco  rilievo.  l'ero,  nella  parto 
«Iella  ))opolazione  bulgara,  nelle  città  balcaniche 
va  rendendosi  più  viva.  Cosi,  a  Grabowo  si  produ- 
cono eccellenti  tessuti  di  scheig  (pannilani);  fab- 
briche di  coltelli  forniscono  relativi  articoli  d'ogni 
sorta,  dal  coltello  più  piccolo  e  più  a  buon  mercato 
lino  al  l)iù  prezioso  jatejnn;  dappertutto  sono  fab- 
Jtriche  di  cordoni,  di  scarpe,  di  stoviglie,  di  legni 
lavorati  al  tornio.  La  valle  di  Trawna  fornisce,  in 
particolor  modo,  ferri  da  cavallo,  ascie,  falci,  col- 
telli, barili,  botti  ed  egregi  intagli  in  legno;  Eleiia 
produce  tele  e  panni  oblia;  Tetewen,  cuoi  di  Kor- 
<luan,  pelliccie,  abóa  giallo,  panno  schei;!  e  calze. 
Tirnova  possiede  distillerie  di  raki,  r.illinerie  di  spi- 
riti, molini  artiliciali,  filatoi  di  seta.  A  Lowatz  si 
tura  particolarmente  la  pellicceria;  a  Trojan,  la 
tessitura  di  sceiy  (pannilani),  la  coltelleria,  gli  intagli 
in  legno  e  la  fabbricazione  di  raki.  \  \Vratza  si 
hanno  grandi  fabbriche  di  cuoi,  .\nclie  Sciunila, 
già  sede  del  p:iscià,  non  è  senza  industria:  vi  si 
tanno  pantofole  rosse  e  gialle,  assai  ricercate,  abiti 
(li  colore,  soprat  ulto  corpetti  da  donna,  con  ricchi 
intrecci  di  cordoncini,  utensili  in  rame  peltrati,  ecc. 
Tra  le  città  danubiane,  le  più  operose  sono  Viddino 
e  Kustsciuk.  Nella  prima,  gli  zingari  di  Macedonia 
forniscono  lavori  di  lihgrana  in  oro  e  argento,  cele- 
berrimi; ed  i  Bulgari  indigeni  danno  selle,  bisaccie  , 
pelli,  ecc.,  con  magnitici  lavori  di  trapunte;  nella 
seconda  città,  cristiani  e  maomettani  indigeni  fab- 
liricano  vasi  neri  d'argilla,  eleganti,  con  ornamenti 
«l'argento,  mobili  di  legno  di  strane  forme  e  variopinti. 
Ubbie  da  cintura,  grandi,  rotonde  e  a  foggia  di  palme, 
Jjraccialetti ,    orecchini,   ecc.  —  11   commercio  pre- 


domina nelle  città  danubiane,  nelle  piazze  del  lit- 
torale  sul  mar  nero,  soprattutto  a  Vania  e  nell'an- 
tica città  mercantile  di  Sotia.  Però  l'importazione  e 
l'esportazione  vi  sono  ancora  di  poco  rilievo.  Si 
esportano  grani,  pelli  greggio,  soprattutto  pelli  di 
capra,  cera,  miele,  vini,  buoi,  bestie  minute,  ecc. 
Per  la  facilitazione  del  commercio,  oltre  la  naviga- 
zione a  vapore  sul  Danubio  e  sul  mar  Nero,  c'è 
la  ferrovia  Varn  i-Rustsciuk  (224  km.),  ora  pro- 
lungata tino  a  Costantinopoli.  —  La  coltura  intellet- 
tuale degli  abitanti,  oppi'essi  per  tanti  secoli  dalla 
dominazione  turca,  trovasi  ancora  ad  un  grado  in- 
limo. Però  l' articolo  78  della  costitu/.iono  bulgara 
stabilisca  dover  essere  obbligiitoria  e  gratuita  l'istru- 
zione elementare.  Ogni  comune  deve  istituire  per  lo 
meno  una  scuola  di  ti-e  classi  e  stipendiare  un  miie- 
stro  ;  al   resto  deve   provvedere  il  governo.  —  La 


li;;.   i^JÌ.  —  Doane  bulgare. 

Bulgaria  è  un  principato  monarchico-ereditario,  con 
rappresentanza  popolare.  Il  principe  ha  il  titolo  di 
AUeiza  sermissimu  {svHhsl).  Spetta  a  lui  il  potere 
esecutivo.  La  dignità  di  principe  è  ereditaria  nella 
linea  maschile  del  primo  principe  eletto.  Il  succes- 
sore deve  professare  la  religione  greco-ortodossa.  La 
rappresentanza  popolare  consta  dell'assemblea  nazio- 
nale ordinaria  e  straordinaria.  1.,' ordinaria  si  compone 
dei  deputati  eletti  direttainente  dal  popolo,  in  ragione 
di  1  sopra  10,000  ab.  È  convocata  regolarmente 
dal  principe  ogni  anno.  Può  essere  prorogata  da  lui, 
ina  solo  per  due  mesi.  In  caso  di  scioglimento  dell'as- 
heinblea,  le  nuove  nomine  non  possono  protrarsi  oltre 
due  mesi  dal  giorno  in  cui  essa  fu  sciolta;  e  la  nuova 
convocazione,  di  non  oltre  quattro  mesi.  L'assemblea 
straordinaria  (la  grande)  è  convocata  dal  principe  per 
deliberare  intorno  acessiimi  o  cambi  di  territorio;  in- 
torno alla  necessità  di  rivedere  la  costituzione,  ecc. 
Ila  un  numero  doppio  di  deputati.  Prende  le  sue 
risoluzioni  a  maggioranza  di  voti,  meno  che  si  tratti 
di  rivedere  la  costituzione,  nel  qual  caso  richiedesi 
una  maggioranza  di  due  terzi  dei  voti.  Il  principe 
trasmette  il  potere  esecutivo,  sotto  la  suprema  sua 
sorveglianza  e  direzione,  ai  ministri  ed  al  Consiglio 
dei  ministri.  Questi,  nominati  da  lui,  sono  respousa- 
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l)ili  (linnnzi  a  lui  e  all'asseml)ipa  ii;izIon;ilc.  Ci  sono 
sei  ministeri,  cioè:  degli  affari  esteri  e  del  culto,  del- 
rinterno,  dell'istruzione,  dello  finanze,  della  giustizia 
e  (Iella  guerra.  Secondo  l'amministrazione,  il  paese 
è  diviso  in  prefetture  e  sotto  prefetture.  L'amministra- 
zione della  giustizi;;  lascia  ancor  molto  a  desiderare. 
L'esercito  consta,  in  tem|)o  di  pace,  di  17,070  uo- 
mini; ed,  in  tempo  di  guerra,  di  5'2,000,  di  cui 
30,000  costituiscono  il  vero  esercito  che  deve  uscire 
in  campo.  La  flotta  componesi  di  o  navi  da  guerra 
e  di  4  piroscafi,  con  cannoni  di  piccolo  calibro. — 
Lo  stemma  della  Bulgaria  è  un  leone  d'oro  con  co- 
rona, in  campo  rosso-oscuro,  a  cui  sovrasta  la  co- 
rona del  principe.  I  colori  della  bandiera  nazionale 
sono  bianco,  verde  e  rosso  in  linea  orizzontale.  Ca- 
pitale e  sede  del  principe  ò  Solia  ;  le  altre  città  di 


Fig.  1598.  —  liuiij'aria.  Moauihcuto  russo  a  Plewna. 


maggioro  importanza  sono:  Rustseìuck,  Varna, 
Sciumla,  Viddino,  Rasgrad,  Swischtow,  Plewna,  Tir- 
nova,  Wratza,  Silistria. 

Lingua  e  LETTi:nATUR.\.  Con  lo  slovaco  e  col  serbo- 
croato, la  lingua  bulgara  forma  un  gruppo  della 
famiglia  delle  lingue  slave  di  mezzodì.  Dall'antico 
bulgaro  usato  nella  seconda  metà  del  IK.  secolo  dagli 
apostoli  Metodio  e  Cirillo  e  divenuto  lingua  eccle- 
sitistica  degli  Slavi  greco-cattolici  (slavo  ecclesiastico), 
sorse  il  medio  bulgaro  e  da  questo  il  nuovo  bul- 
garo, che,  in  confronto  delle  altre  lingue  slave,  è  nelle 
sue  forme  ingentilito  d'assai.  Lo  si  usa  coli' alfabeto 
cirillico,  in  aggiunta  allo  slavo  ecclesiastico.  La 
nuova  letteratura  bulgara  è  ancora  assai  giovane.  Il 
merito  principale  di  averla  ridestata  spetta  al  russo 
Venelin  (180-2-39),  che  fece  viaggi  nel  paese,  raccolse 
canti  popolari  e  scrisse  una  grammatica.  Alla  fon- 
dazione di  numerose  scuole  bulgare,  dal  1835  in 
poi,  segui  la  pubblicazione  di  numerosi  libri  scola- 
stici: e  nelle  diverse  questioni  venne  alla  luce  un'estesa 
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Iftttoratura  in  opuscoli.  Corrispondendo  ai  bisogni 
dell'istruzioni;  popolare,  la  letteratura  dei  IJulgari 
prevalse  nrlla  pedagogia  didattica.  Como  poeti,  sono 
celebrati  Slavejkov,  Zinzifov,  Gerov  ,  Bazov ,  ecc. 
Come  narratori,  Karavelov,  Urumev  e  i  due  Bleskov  ; 
come  drammatico,  Vojnikov.  I  canti  popolari  bulgari, 
particolarmente  i  lirici,  si  distinguono  por  originalità 
e  naturalezza,  ed  olfrono  preziosi  elementi  ed  inda 
gini  archeologiche.  La  miglioro  e  ])iù  ricca  raccolta  è 
quella  dei  fratelli  Miladinov,  lìulgarshi  narodiìi  ;émi 
(Zagabria,  1801).  Alire  raccolte  sono  di  Bezsonov, 
Verkovié  {Narodne  pcsme  makcdonski  Dufinra),  Dozori 
(l's  chanls  popidaires  des  Duhjares,  Parigi,  1 875),  ecc. 
(irandc  successo  ebbero  le  memorie  di  Panajot  Hi- 
lov,  capo  degli  aiduci  e  rivoluzionario  (Bukarest, 
1872).  Per  la  guerra   la  letteratura    bulgara   subì 

qualche  interruzio- 
ne, ed  ora  si  riat- 
tiva quasi  tutta  nel 
giornalismo. 

Stouia.  Nell'an- 
tichità la  Bulgaria 
ora  abitata  da  po- 
poli trauchi,  parti- 
«•olarmente  da  Moe- 
sì,  d'onde  il  nome 
di  3fos/a,  provincia 
romana.  Nel  IV  se- 
colo, se  ne  impa- 
dronirono i  Goti  ;  e, 
nel  VII,  popoli  sla- 
vi. Questi  furono 
soggiogati,  nel  se- 
colo stesso,  dai  Bul- 
gari, di  razza  fin- 
nico-tartarica, im- 
migrativi dal  Vol- 
ga, i  quali  si  fusero 
cogli  abitaiui  pri- 
mitivi e  ne  accetta- 
rono la  lingua.  Il 
potente  regno  fon- 
dato dai  Bulgari, 
che  al  tempo  della 
sua  floridezza  e- 
stendevasi  dal  Da- 
nubio fino  allo  montagne  del  l'indo  (capitale  Pre- 
slaw  o  Persthlaba  magna,  ora  Eski  Stambul) ,  si 
sostenne  in  mezzo  a  continue  lotte  contro  l'impero 
bisalpino,  fino  al  971.  I  suoi  dominatori  chiama- 
ronsi  da  principio,  chan  e,  pii!i  tardi,  czar.  Dal 
971  al  1 180  la  Bulgaria  fu  una  provincia  dell'impero 
bisantino,  lincile  dopo  una  vittoriosa  insurrezionp,sorse 
il  nuovo  regno  bulgaro  degli  Assanidi  (capitale  Tir- 
nova).  Esso  fu  in  continue  guerre  contro  i  Bisantini, 
i  Serbi,  gli  Ungari ,  i  Tatari  e  da  ultimo  contro  i 
Turchi,  fino  al  1393.  In  quell'almo,  il  sultano  Baja- 
sid  I  conquistò  Tirnova  e  la  fece  finita  colla  Bul- 
garia indipendente,  che  divenuta  provincia  turca,  de- 
cadde sempre  più.  Il  patriarca  di  Costantinopoli  at- 
trasse a  sé  gli  affari  ecclesiastici,  cosi  che,  nel  1767, 
si  pose  termine  perfino  all'antico  patriarcato  bulgaro. 
L'antica  lingua  slava  ecclesiastica  fu  sostituita  dalla 
greca.  Solo  in  questo  secolo  il  popolo  bulgaro  co- 
minciò a  risorgere.  Esso  ricalcitrava,  particolarmente, 
contro  il  clero  greco,  così  che  la  Sublime  Porta  si 
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ville  indotta,  nel  1872,  ad  eleggere  un  apposito  pa- 
Irurca.  Il  moviineiito  politico  sviiiippossi  in  un  col 
iiioviinento  religioso.  Allo  scoppio  della  ribellione  in 
Hosnia  ed  in  Erzegovina  seguirono  moti  insurrezio- 
nali anche  in  Bulgaria,  che  però  furono  sanguino- 
samente repressi.  Il  trattato  della  pace  di  Ber- 
lino (ly  luglio  1878)  precisò  i  diritti  della  Bulgaria 
indipendente,  ma  tributaria  del  sultano.  Il  23  feb- 
braio 1879,  si  aperse  a  Tirnova  l'assemblea  costi- 
tuente del  principato;  il  28  aprile,  la  nuova  co- 
stituzione fu  sottoscritta  da  tutti  i  deputati;  ed  il 
29  la  nuova  assemblea  popolare,  convocata,  elesse 
principe  di  Bulgaria  il  principe  Alessandro  di  Bat- 
leniberg ,  col  titolo  di  Alessandro  1.  Egli  fece  la 
solenne  sua  entrata  in  Bulgaria  il  13  luglio.  Il  7  gen- 
naio 1884,  l'assemblea  nazionale  (Sobranje)  fu  chiusa 
dal  principe.  Colla  Serbia  v'ebbe  un  dissidio  per 
trascurata  sorveulianzu  di  inso' ti  serbi  rifugiatisi  in 
Bulgaria.  Ne  segui 
la  rottura  dei  rap- 
porti diplomatici; 
ma  la  questione  non 
tardò  ad  essere  com- 
posta per  i  buoni 
ullici  degli  inviati  di 
Austria ,  Russia  e 
Germania.  11  mini- 
stero Zankow,  salilo 
al  po<ere allorquan- 
do si  pose  freno  alla 
])reponderante  in- 
lluenza  della  Rus- 
sia, cedette  il  posti' 
al  radicale  ministeru 
Karawelow,  nel  lu- 
glio del  1884.  Li- 
aspirazioni  del  prin- 
cipato di  Bulgaria  • 
dellaprovinciaturcii 
autonoma  diKunie- 
lia  orientale,  che  a- 
gognavano  1'  unita 
politica,  condusse- 
ro, nella  notte  del 
16  al  17  settembre 

1885,  in  Filipjwpoli ,  ad  una  rivolta  contro  l'am- 
ministrazione del  governatore  turco  Gavril  Pasciii. 
(ili  insorti  lo  fecero  prigioniero.  Il  principe  .\lessan- 
dro  di  Battemberg,  postosi  allora  a  capo  del  mo- 
vimento, si  dichiarò  principe  della  Bulgaria  del  Nord 
e  del  sud  e  si  recò  tosto  a  Kilipoppoli,  dove  le  truppe 
gli  prestarono  giuramento  di  ledeltà  e  la  popolazione 
lo  acclamò  sovrano.  Serbia  e  Grecia  si  armarono, 
l'na  conferenza  tenuta  dalle  grandi  potenze  a  Co- 
stantino|)ij|i  chiese  il  ripristino  degli  Stati  Balca- 
nici, ma  inutilmente.  Nella  Bulgaria  gli  animi  si  ac- 
cesero di  ardore  guerresco.  Il  14  novembre  1885, 
re  Milan  di  Serbia  dichiarò  la  guerra  e  passò  i  con- 
lini. I  primi  successi  arrisero  ai  Serbi,  ma  poi  i  Bul- 
gari presero  il  soppravvento  e  batterono  il  nemico  in 
ripetuti  scontri,  segnalandosi  in  |)articolar  modo  con 
la  vitttoria  di  Slivnitza  (20  novembre).  Quindi,  inen- 
ire  i  Bulgari  occupavano  il  passo  di  Dragoman,  i 
Serbi  bombardarono  Viddino  (2C  novembre).  Allora 
tosto,  varcato  il  conline,  le  truppe  di  .\lessandro 
presero  d'assalto  Pirot,  respinsero  i  nemici  e  s'im- 
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padronlrono  della  città.  Le  milizie  di  Milan  si  con- 
centrarono su  N'issa,  ultimo  baluardo  serbo.  Seguì 
l'armistizio  e  la  nomina  di  una  commissione  militare 
(21  dicembre)  e  si  trattarono  i  particolari  della  pace, 
che  fu  poi  hnnata  il  3  murzo  1886.  Il  5  settembre 
dello  stesso  anno,  .\lessandro  abdicò,  nominando  una 
reggenza  che  non  fu  riconosciuta  dalla  Russia,  la 
quale  mandò  il  generale  Kaulbars  a  suscitarle  im- 
barazzi. 11  10  novembre,  la  Sobranje  elesse  il  prin- 
cipe Valdemaro  di  Danimarca,  il  (juale  ricusò  la  ce- 
rosa; la  Russia  propose  allora  il  principe  Nicolò 
di  Mingrelia;  accettato  dalla  Turchia,  ma  indarno. 
Una  deputazione  fu  quindi  inviata  a  Vienna  ad  of- 
frire la  corona,  al  principe  Ferdinando  di  Coburgo» 
il  quale,  dopo  qualche  incertezza,  fini  per  accettarla 
e  s'insediò  sul  trono  bulgaro. 

BDLGARIN  Taddeo.  Scrittore  popolare  russo,  nato 
in  Lituania  nel   1789,  morto  nel  1859:  entrato  nella 
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scuola  dei  cadetti  *a  Pietroburgo,  fece  rapidi  pi'o- 
gressi  nelle  scienze.  Combattè  contro  la  Francia  o 
contro  gli  Svedesi  in  Finlandia.  Lasciato  d  servizio 
russo,  combattè  coi  Francesi  in  Ispagna  nel  1810,  e 
nel  1814  ebbe  da  .Napoleone  il  comando  di  una  di- 
visione. Caduto  l'Impero  Irancese,  si  l'eco  a  Varsavia, 
poi  a  Pietroburgo,  ove  pose  stanza  rinunciando  alla 
nazionalità  i)olacca.  Scrisse  articoli  umoristici  e  sa- 
tirici ueìV  Archivio  nordico;  fondò,  con  Gretsch  (1825), 
L'Ape  nordica;  pubblicò  il  primo  annuario  dram- 
matico in  lingua  russa,  intitolato:  fìuskoja  Talij u 
Pubblicò  le  Himemliranic.  della  Spagna:  numerosi  rac- 
conti^ 1  Quadri  drilli  (jutrra  Turca  nel  1828;  V  Ivan 
Wuisliingin  o  il  Gii  lilaì  rKMo,- i  romanzi  lìoslawlejf 
0  la  Russia  nel  1812;  Demetrio:  Mazeppa.  Scrisse 
poi  /,«  Hussia  nelle  sue  condizioni  sloriche,  statisliche, 
Ijeojra/iciie,  lellcraric.  Mi  sopra  tutti  i  suoi  lavori 
primeggiano  le  memorie  intitolate:   Wospmninania. 

BULGARIS  Demetrio.  Uomo  di  stato  greco,  nato 
nel  1803  a  llidra,  morto,  nel  1878,  ad  Atene:  si  di- 
stinse nella  guerra  d' indipendenza  e  divenne  ministro 
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della  guerra.  Arrivato  ro  Ottone,  ritirossi  ad  llidru. 
Ual  28  ott.  1848  lino  al  ilictìiiibro  184-lt  fu  ministro 
delle  linanze,  sotto  Kanuris;  dall'ott.  1855,  presidente 
ilei  ministri  e  ministro  dell'interno.  Per  dissidi  col 
partito  di  corte  si  dimise  (1857)  e,  nel  senato,  si 
poso  a  capo  del  partito  avverso  alla  dinastia  bava- 
rese. Dopo  r  abdicazione  di  re  Ottone,  costituì,  con 
Kanuris  e  Rufos,  la  reggenza;  una  rivolta  di  truppe 
lo  costrinse  a  dimettersi.  Sotto  re  Giorgio,  ebbe 
|)er  quattro  volte  la  presidenza  del  governo.  11  ministero 
Komundurus  accusò  lui  e  i  suoi  ultimi  colleglli  di 
difesa  alla  costituzione.  Il  giudizio  pronunciato  il 
3  die.  187C  si  restrinse  ad  un  semplice  biasimo. 

BULGARO.  Dottore  famoso  della  scuoi  i  giuridica 
di  Bologna,  designato  spesso  col  titolo  di  Bocca  d'oro: 
all'opposto  di  Martino  Goria,  era  ligio  alla  lettera 
della  legge  ed  ebbe  seguaci  Giovanni  [tassiano,  Azzo 
ed  Accursio.  Si  dice  die  inerisse  nel  llGti,  in  età 
avanzata.  La  più  celebre  delle  sue  opere  è  intitolata: 
De  Ri'guUs  Jnris. 

BULGHERO.  Nome  di  un  cuoio  che  si  prepara  in 
Russia:  è  tinto  in  rosso  col  sandalo,  ed  è  i-icerca- 
tissimo  perchè  non  ammullisce  nei  luoghi  umidi  e 
allontana  col  proprio  odore  gli  insetti  die  non  pos- 
sono attaccarlo.  Gl'Inglesi,  studiatone  il  metodo,  ten- 
tarono d' imitare  questa  preparazione,  ma  vi  riusci- 
rono imperfettamente.  I  Trancesi  ne  introdussero 
fabbriche  in  Francia,  per  opera  di  Grouvclle  e  Duval- 
Duval,  che  ebbero  il  premio  proposto  dalla  società 
d'incoraggiamento.  11  bulghero  fu  già  molto  in  uso 
ed  ora  è  ritornato  di  moda.  Se  ne  fecero  cinti  per  le 
donne,  borse,  scarpe,  libri  di  ricordi,  ecc.  i  portafogli, 
le  legature  eleganti  dei  libri  dovevano  essere  di  questo 
cuojo  di  Russia,  epperò  il  suo  prezzo  fu  esagerato. 
Gli  oggetti  coperti  di  bulghero  sono  mono  penetra- 
bili all'acqua.  La  principale  sua  utilità  ell'ettiva  sem- 
bra restringersi  alla  legatura  dei  libri,  perchè  li 
preserva  dalla  muffa,  dagli  insetti  e,  quando  abbia 
perduto  .  questa  proprietà,  gliela  si  può  restituire 
immergendolo  di  nuovo  nell'olio  odoroso  di  betulla. 

BULIBANL  Capitale  del  regno  dei  Negri  di  Ijondu, 
in  Seiiegambia,  nel  sud,  di  Bakal,  e  a  48  km.  al- 
l'ovest di  Rileme,  circondata  di  mura  e  con  circa 
2000  ab.  11  dominatore  attuale  chiamasi  .\lmami. 

BULICAME.  Sgorgare  delle  acqrie  termali  bollenti 
alla  superlicie  della  terra,  come  avviene  ad  Acqui  o 
nel  piano  di  Viterbo. 

BULIMACA,  BULINACA  e  BULIMACOLA.  Specie  di 
erba,  che  nasce  da  una  cipolla  fetida  (onoiiis  arven- 
sis)  che  danneggia  le  semente. 

BULIMIA  o  ADEFAGIA.  Tame  morbosa,  accompa- 
gnata da  un  senso  generale  di  sliiiimento.  É  spesso 
sintomo  dell' ipoi.'ondriasi,  della  verminazione  e  del- 
l'atrolia  universale. 

BULIMO.  Genere  di  molluschi  gasteropodi,  della 
famiglia  dei  polinonati  terrestri.  La  generazione  dei 
bulimi  ha  di  particolare  le  nova  molto  grosse  e 
provviste  di  un  inviluppo  calcare,  la  conchiglia  già 
formata  con  un  principio  di  s|)irale.  Le  specie  sono 
sparse  dovunque;  vivono  noi  luoghi  freschi  ed  om- 
brosi. Se  ne  trovano  anche  allo  stalo  fossile  nei  ter- 
reni terziari. 

BULINO.  Strumento  d'acciaio  che  adoprasi  per  inci- 
dere sul  rame,  l'argento,  l'oro  e  gli  altri  metalli  e 
consistente  in  una  |)iccola  verga  di  acciaio  fuso,  a 
tre  0  quattro  angoli,  con  una  estremità  tagliata  ad 
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ugnatu'-a,  in  modo  da  formare  una  punta  più  a 
meno  acuminata.  Il  bulino  deve  esere  di  grana  line 
e  d'un  color  cenerognolo;  ma  la  sua  qualità  di- 
pende principalmente  dalla  tempera.  I  migliori  ven- 
gono dall'liigliillerra.  La  lunghezza  di  questo  stru- 
mento è  da  IO  a  14  centimetri;  la  grossezza  varia,^ 
secondo  l'uso  che  se  ne  fa,  da  2  inillimetri  lino  a 
4o  5;  troppo  sottile,  si  spezza  facilmente.  Lo  si 
aguzza  sulla  pietra  prima  verso  la  sua  estremità^ 
ove  presenta  una  faccetta  obli(|ua  all'asse,  poi  sulle 
due  facce  longitudinali  che  formano  la  punta.  Vi 
si  adatta  un  |)icolo  manico  di  legno.  Adoperasi  il  bu- 
lino, ponendo  l,i  cima  i;onvossa  del  manico  nel  con- 
cavo dell.i  mano,  e  prendendo  l'asta  di  acciaio  fra 
le  dita  in  modo  che  l'indice,  premendolo  sullo  spi- 
golo o|)posto  alla  punta,  possa  guidare  quest'ultima 
sui  segni  che  si  sono  fatti.  11  bulino  deve  tenersi 
quasi  coricato  sulla  lamina.  —  Si  dà  pure  lo  stesso 
nome  di  bulino  a  vari  utensili  usati  nelle  arti  mec- 
caniche e  che  non  hanno    rapporti   col    precedente. 

BULK.  Villaggio  di  l'russia,  nel  circolo  di  Eckerii- 
fórde,  distretto  governativo  di  Sclileswig,  sul  Baltico, 
col  faro  Biilkhiick  :  è  luogo  memorabile  pcT  la  vit- 
toria riportatavi,  il  25  aprile  1715,  dalla  llotta  da- 
nese, sotto  l'ammiraglio  (jabel,  contro  la  svedese, 
comandata  dairaiiiiniraglio  Wachtmeister. 

BULL  0  BOLL.  Città  della  Svizzera,  nel  cantone 
di  Friburgo,  [(osta  all'altezza  di  782m.,  con  2300  ab. 
Ila  mercato  di  bestiame,  varie  fabbriche,  depositi  di 
formaggio  di  Gruyères  e  stazione  ferroviaria. 

BULL  {Ole  bornemann).  Celebre  violinista  ,  nato 
nel  1810  a  Bergem,  in  Norvegia,  morto  ivi  nel  1880: 
fu  allievo  di  Spohr,  a  Casse!,  e  di  Paganini  a  Parigi. 
Viaggiò  in  Francia  ,  in  Italia  ,  in  Ingiiilterra  ed  in 
America,  dando  concorti  dappertutto.  Si  provò  pili 
volte  a  scrivere  composizioni  per  violiti. >,  ma  senza 
un  vero  successo. 

BULL  Giovanni.  Uno  dei  più  distinti  maestri  di 
musica  e  organisti  inglesi,  nato  nel  1563,  nella  contea, 
di  Somerset,  morto  nel  1G28  ad  Anversa"  fu  pro- 
fessore di  musica  e  organista  di  corte  a  Oxford  (1 584). 
Percorse  (lU01-lG02i,  come  suonatore  di  organo  e 
di  pianoforte,  l'Olanda,  la  Francia  e  la  Germania. 
Si  sostenne,  contrariamente  al  vero,  ch'egli  fosse  il 
poeta  della  melodia  IM  sava  the  Kinij.  Nelle  sue 
composizioni  si  nota  un  grande  progresso  nei  miglio- 
ramenti del  contrappunto.  Come  organista,  non  fu 
superato  da  nessuno  de'  suoi  contemporanei.  Delle 
sue  opere  ne  esisterebbero  ancora  |)iù  di  200,  ma 
poche  furono  stampate. 

BULL  John.  Signilica  Giovanni  Toro,  ed  è  da  jiiù 
secoli  il  soprannome  della  nazione  inglese,  quasi  a 
caratterizzarne  la  rozza  scorza,  la  indomabile  vio- 
lenza, la  caparbietà,  la  forza  materiale.  Generalmente, 
queste  designazioni  burlesche  di  un  po|)olo  ne  rie- 
pilogano, esagerandoli,  i  difetti  principali,  ma  singo- 
larmente colpiscono  le  ridicolezze  e  i  pregiudizi  del 
volgo.  Cosi  i  Francesi  furono  detti  comicamente  Jean 
Bonlwmnie,  in  derisione  della  credulità  e  semplicità 
degli  abitanti  delle  loro   campagne. 

BULLA.  Genere  di  molluschi  gasteropodi  bran- 
cliiati,  a  conchiglia  univalve,  molto  diffuso  in  lutti 
i  mari:  se  ne  annoverano    anche   specie  fossili. 

BULLA.  Isola  sulla  costa  occidentale  del  mar  Ca- 
spio, al  sud  della  penisola  di  Apsceroii. 

BULLAQUE.  Affluente  della  Guadiana,  nella  ])ro- 
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vincia  di  Ciudad-Real,  in  Spujiiia:  nasce  sulla  sierra 
di  Toledo  e,  dopo  un  corso  di  75  km.,  sbocca  al 
di  sotto  di  Luciatias. 

BULLAS.  Città  di  Spagna ,  provincia  di  Marcia , 
distretto  di  Mula,  con  circa  7000  abitanti. 

BULLAUT  Giovanni.  Architetto  francese,  nato  nel 
"1540,  morto  nel  1578.  Diede,  con  Delorine,  i  primi 
piani  per  il  palazzo  del  Louvre.  Costrusse,  in  stile 
del  primo  rinascimento,  il  celebre  castello  di  Ecouen. 
Diede  alla  luce  anche  un  Reciieil  d'  horlogiographie, 
una  Règie  generale  d'archilecture,  ecc. 

BULL-DOG.  Cane  alano,  più  piccolo  e  più  tar- 
chiato dell'alano  comune,  col  muso  molto  rincagnato: 
è  molto  comune  in  Inghilterra ,  fortissimo,  batta- 
gliero e  pericoloso. 

BDLLEA.  Genere  di  molluschi  gasteropodi,  bran- 
cliiati,  affini  allo  bulle,  con  conchiglia  sottile  e  av- 
•voha  a  spirale. 

BULLEN  ANNA.  V.  BoLE.v.v  Anna. 

BULLETTA.  Chiodo  a  larga  capocchia,  usato  in 
molte  arti,  come  quelle  del  calzolaio,  del  barilaio,  ecc. 
—  Chiamasi  bulletta  di  garofano  un  fiore  non  anco 
sbocciato  del  cariophillus  aromaliciis,  albero  che  cre- 
sce spontaneamente  alle  isole  Molucclie,  dove  lo  si 
coltiva  con  molta  cura  e  da  dove  fu  portato  in  al- 
tre regioni.  Le  bullette  di  garofano,  dette  anche 
chiodi,  si  vendono  in  commercio,  servendo  di  con- 
dimento in  vari  cibi. 

BHLLIALDUS.  V.   BouiLLAUD. 

BULLINGER  Enrico.  Riformatore  svizzero,  nato  nel 
1504  a  Bremgarteii  (Argovia),  morto  nel  1575:  prese 
parte  con  Zwinglio  alla  conferenza  religiosa  di  Berna 
(15"28);  indusse  alla  i-iforma  tutto  il  suo  comune 
nativo  (15'29)  e  ne  divenne  il  primo  predicatore 
evangelico.  Dopo  la  battaglia  di  Kappel  (1531),  fuggì 
a  Zurigo  e  da  quel  tempo  divenne  il  capo  della 
chiesa  tedesca  riformata.  Postosi  d'accordo  con  Cal- 
vino (1549),  riusci  ad  unire  i  riformati  di  Francia 
con  quelli  di  Svizzera.  Diede  alla  luce  gli  scritti  di 
Zwinglio  e  compilò  una  Storia  dei  confederali;  una 
Storia  della  Riforma;  un  dramma  {Lncrezia);  Istru- 
zioni di  viaggi  e  lettere  a  suo  figlio  Enrico,  ecc. 

BULLOH.  Popolo  di  negri  alla  costa  di  Sierra 
Leone:  abitava  da  principio  il  paese  Ira  i  liumi 
Sierra  Leone  e  Scarcies,  ma  fu  diminuito  d'assai  \)er 
continue  lotte  coi  Timnehs. 

BULL-RUN.  Torrente  nel  nord-ovest  di  Virginia, 
stato  dell'Unione  di  Nord-.\merica,  memorabile,  du- 
rante la  guerra  civile  (1861-1865),  per  due  vittorie 
degli  Stati  del  Sud  contro  gli  Stati  del  Nord.  Nella 
prima  delle  due  battaglie,  il  generale  Mac  Dorvel 
fu  vinto  dal  generale  Johnston  (21  luglio  1861);  e 
nella  seconda  il  generale  l'ope  fu  sconlitto  dai  ge- 
nerali Lee  e  Jackson  (29-30  agosto). 

BULUER  Guglielmo.  Stampatore  inglese ,  nato  a 
New-Castle  sul  Tyne,  nel  1758,  morto  nel  1830: 
pubblicò  la  celebre  edizione  delle  Opere  di  Shake- 
tpeare,  compiuta  nel  1805;  il  Decamerone  bibliografico  ; 
le  Opere  poetiche  di  Milton  :  il  Musoeum  Worslejanum, 
inglese  ed  italiano,  la  stampa  del  quale  costò  a  Sir 
K.  Worsley  073,000  franchi. 

BDLOW  Adamo  Enrico  Teodorico  {barone  di).  Scrit- 
tore militare,  nato  nel  1757  a  Falkeiiberg,  morto 
nel  1 807  a  Kiga.  A  1 5  anni  entrò  in  un  reggimento 
prussiano  di  cavalleria.  .Scoppiata  nei  Paesi  Bassi 
l'insurrezione  contro  Giuseppe  II,  si  mise  al  servizio 

Enciclopedia   Vnicersalc.  —  Vo!.  II. 


dei  Paesi  Bassi.  L'abbandonò  ben  presto  e  si  mise 
a  capo,  per  breve  tempo,  d'una  compagnia  di  com- 
medianti. Andò  due  volte  in  America  (1701  e  1795). 
Perduto  tutto  il  suo  patrimonio,  fece  ritorno  in  Ger- 
mtiiiia  e  scrisse  :  Il  Ubero  Stalo  di  Nord- America  nelle 
sue  nuove  condizioni  (1797),-  Lo  spirito  di  nuovo  si- 
stema di  guerra;  Storia  della  campagna  nel  1800,  ecc. 
Kbbe  vita  infelicissima,  dovunque  perseguitato,  tanto 
die,  alla  fine,  pel  suo  libro  La  campagna  del  1805, 
illustrata  militarmente  e  politicamente,  fu  arrestato , 
sopra  domanda  dell'ambasciata  russa,  e  consegnato 
ai  Russi.  Le  sue  opere  militari,  sebbene  scritte  con 
amarezza,  schiusero  però  nuove  vie  nel  campo  della 
tattica. 

BDLOW  Federico  Guglielmo  {conte  di  Dennewitz , 
barone  di).  Dopo  Blùcher  e  Gneisenau,  è  il  più  distinto 
fra  i  generali  che  presero  parte  alla  guerra  dell'in- 
dipendenza germanica:  nato  nel  1755  a  Falkeiiberg 
iiell'Atmark,  mori  nel  1816  a  Kònigsberg.  Dopo  es- 
sersi segnalato  in  precedenti  fatti  d'arme,  prese  Halle, 
il  2  maggio  1813,  e  vinse  Oudinot  presso  Buckau, 
il  4  successivo  giugno.  Aggregato  col  secondo  corpo 
d'armata  prussiana  «la  lui  comandato  all'armata  del 
Nord,  sotto  il  principe  ereditario  di  Svezia,  diede,  con- 
tro il  di  lui  volere,  le  battaglie  di  Grossbceren,  dove 
Oudinot  fu  vinto  per  la  seconda  volta,  e  di  Dennewitz, 
dove  i  Prussiani  sconfissero  i  Francesi  sotto  Ney,  mal- 
grado fossero  di  forze  quasi  triplici.  Salvò  cosi  Berlino, 
mmacciata.  Ne  fu  rimeritato  colla  nomina  di  grande 
cavaliere  della  croce  ferrea.  Conquistò  poi  nuovi  allori 
alla  battaglia  di  Lipsia.  Mentre  Napoleone  ritiravasi, 
inseguito  oltreil  Reno,  Bulovv  prendeva  possesso  della 
Vestfalia  e  cacciava,  verso  la  fine  di  gen.  1814,  i 
Francesi  anche  dall'Olanda  e  dal  Belgio.  Si  impadronì 
poi  delle  fortezze  di  La  Fere  e  Soissons.  S.  Laon 
(9  e  10  marzo)  comandava  il  centro  e,  mentre  gli 
alleati  entravano  in  Parigi,  prendeva  ancora  d'assalto 
Moiitinartre.  A  Pari^ii  il  re  di  Prussia  lo  elesse  gene- 
rale della  fanteria,  gli  diede  un  possedimento  del  va- 
lore di  200,000  talleri,  con  dignità  di  conte  eredita- 
rio. Aperta  la  campagna  del  1815,  ebbe  il  comando 
in  capo  del  quarto  corpo  d'armata  prussiana.  Prese 
una  parte  eminente  alla  decisiva  battaglia  di  Belle 
.\lliaiice  (Waterloo).  Bulovv  si  dilettò  di  musica  e 
scrisse  parecchi  mottetti,  una  messa  ed  i  salmi  51  e 
100.  k  lui  fu  eretto  un  monumento  sul  caii:po  di 
battaglia  a  Dennewitz,  e  un  altro  a  Berlino. 

BDLOW-CUMMEROW  Ernesto.  Scrittore,  nato  nel 
1775  al'ritzau,  nel  .Mcclemburgo-Schweriii,  morto  nel 
1851  a  Berlino.  Di)po  gli  avvenimenti  del  1848,  fondò 
VUnione  per  la  protezione  della  proprietà,  da  cui  si 
svolse  i)iù  tardi  il  partito  feudale  prussiano.  Lascii) 
numerose  opere,  fra  cui  l'ruxsia  e  Germania;  Trattati 
politici  e  finanziari;  La  Zollverein  (lega  doganale); 
//  normile  sistema  monetario  e  la  sua  applicazione  alla 
l'russia  ;  /  grandi  istituti  di  credilo  ;  L'imposta  fon- 
diaria, ecc. 

BULOZ  Francesco.  Editore  e  letterato,  nato  a  vul- 
beiis,  presso  Ginevra,  nel  1803,  morto  a  Parigi  nel 
1877:  fu  da  jirincipio  proto  di  stamperia;  poi  (1831) 
fondò  la  Uevue  des  Dcux  MonJes,  celebre  e  riputata 
rivista  poligrafica  che  fece  la  sua  fortuna.  Nel  1850 
cominciò  ad  annettere  alla  Revue  VAnnuaire  des  Deux 
Mondes,  riassunto  annuale  di  storia  universale 

8DLSAR  o  BULSADR.  Città  delle  presidenza  indo- 
britannica di    Bombay,   divisione    di  Guzeral,  alla 
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foce  del  fiume  omonimo  nel  golfo  di  Caaibay,  con 
circa  12,000  abitanti.  Fabbriciie  di  i)aiini;  commer- 
cio con  sale,  grani  e  zucchero.  Navigazione. 

BULTI  o  PICCOLO  TIBET.  Territorio  della  valle 
superiore  dell'Iiuio,  aldi  là  dell'lmalaja,  e  foi-mante 
una  regione  di  conline  tra  l'India  e  la  Tartaria.  È 
annesso  al  Cashmir. 

BDLDK.  Divisione,  una  volta, delle  scliiere  di  gianniz- 
zeri in  Turchia  :  è  ancora  in  uso  pi-esso  i  bascibuzuk, 
Jruppe  mercenarie  che  anche  l'Italia  ha  assunto  in 
servizio  nella  sua  spedizione  militare  di  Massaua. 

BDLDMGURG  o  BULLUBGURG.  Città  sulla  strada 
li  Agra  a  Delhi,  con  (3000  abitanti,  capoluogo  di 
un  principato,  con  una  superlicie  di  500  kmq.  e 
60,000  abitanti,  nelle  provinole  di  nord-ovest  del- 
l'impero indo-britanico. 

BDLUNDSHUHUR.  V.  Bulandschviir. 

BDLWER  Enrico  Lytton  (Sir).  V.  Dalling. 

BDLWER  Edoardo  Giorgio  Lytton  (Sir).  V.  Litton. 

BUMELIA.  Genere  di  piante,  della  famiglia  delle 
sapotaceo,  indigeno  dell'America. 

BUMERANG.  V,  Boomerang. 

BU-MERZDG.  Allluente  del  Kummel  (Wad  el  Ke- 
bir),  nella  provincia  di  Costantina,  in  .\lgeria. 

BUMETRIA  0  BOMETRIA.  È  quella  parte  della 
veterinaria  che  tratta  della  conformazione  esterna 
delle  razze  bovine. 

BUNOA.  Città  nell'India.  A'.  Bu.ndelku.nd. 

BUNDA  {Popoli).  Nell'ampio  si:;niliuato  del  vocabolo, 
è  un  gruppo  di  popoli  designati  dal  nome  delle  loro 
lingue,  le  quali  formano  tutte  un  ramo  linguistico 
(il  Bantu).  Nello  stretto  senso  però  n'è  solo  la  parte 
occidentale,  a  cui  appartengono  i  Banda  propriamente 
detii,  gli  Herero,  gli  Ovambo,  i  Nano  o  Benguela 
nel  Benguela,  e  gli  Angola  nell'Angola.  I  Banda,  in 
generale,  sono  pacilici  e  adoratori  di  fetisci;  vivono  in 
villaggi  ed  esercitano  «iiversi  mestien  (tessitorie,  Illa- 
ture,  ecc.).  La  lingua  loro  è  il  è«H(/(j|nppartenente  al 
ramo  occidentaledella  lingua  parlata  dai  popolifìa/iiù. 

BUNDE.  Città  di  Prussia,  nel  distretto  govervativo 
di  Mindeii,  sull'Else  e  sulla  ferrovia  di  Annover- 
Osnabriick,  con  3300  ab.  Agricoltura,  fonderia  di 
ferro,  fabbrica  di  mattoni  a  vapore,  di  sigari  e  di 
cassette  da  sigari.  —  Bunde,  borgo  di  Pi-ussia,  nel 
distretto  governtitivo  di  Annover,  sulla  ferrovia  di 
Brenia-Neuschanz,  con  2300  ab.  Grande  allevamento 
di  bestiame;  latterie;  razze  di  cavalli.  E  in  fama  di 
essere  il  più  bel  paese  della  Frisia  orientale. 

BUNDELKUND.  Regione  montuosa  nell'India  an- 
teriore, la  quale  serve  di  passaggio  dalla  l'ogione 
alpestre  del  Vindhya  alle  pianure  del  Gange.  Ha 
una  superlicie  di  34,000  kmq.,  con  oltre  2  mi- 
lioni di  abitanti,  e  per  conllni  naturali,  al  nord,  la 
Jumna;  all'ovest,  la  Betwa  e  all'est  il  corso  supe- 
riore della  Sond.  Non  forma  un  distretto  ammini- 
strativo, ma  dividesi  in  gran  numero  di  piccoli  Stati 
feudali  britannici.  La  regione  è  irta  di  montagne  a 
spianate  (Windhyam,  Panna  Ghauts,  Bandei-i.  per 
lo  più  di  arduo  accesso;  fu  il  teatro  di  sanguinose 
lotte  fin  dall'antichità.  Gli  abitanti  sono  i  gueri'e- 
schi  Bandela,  popolo  della  razza  dei  Kagiputi.  Un 
tempo  erano  soggetti  ai  gran  mogol.  Soggiogati  nel 
1731  dai  Maharatti,  furono  tolti  ad  essi  dagli  Inglesi 
nel  1803.  Città  capitale  è  Banda,  che  crebbe  di  molto 
in  questi  aitimi  tempi  e  che  produce  una  qualità  di 
cotone  molto  slimata  in  Inghilterra. 


DUNKWA. 

BDNDER.  Misura  usata  nei  Paesi  Bassi,  equiva- 
lente ad  un  ettaro. 

BUNDI.  Stato  dei  Ragiputi,  V.  Boondee. 

BUNGALOW.  Chiamasi  così,  nell'India  orientale,  un- 
edilizio  che  serve  di  abitazione  agli  Europei,  parti- 
colarmente ai  soldati  inglesi,  fatto  con  leggiere  canne 
di  bambù  o  con  assi  e  stuoje:  è  fornito  di  ampio 
tetto  assai  sporgente. 

BUNGAY.  Città  d'Inghilterra,  nella  contea  di  Suf- 
folk,  posta  sulla  destra  del  Waveney,  con  3800  ab.,, 
molto  industriosi. 

BUNGE  Alessandro.  Botanico  russo,  consigliere  di 
stato  a  Dorpat,  nato  nel  1803  a  Kiew,  morto  nel 
1884.  Percoi'se,  col  suo  maestro  de  Ledebour,  l'Aitai 
e  la  steppa  di  Songar  (182'J);  viaggiò  con  un'am- 
basciata russa  in  Cina,  nel  deserto  di  Gobi  (1830) 
e  nel  Chorasan  (185S-59).  Frutto  de'  suoi  viaggi  fu 
la  pubblicazione  delle  seguenti  opere:  Enumeratio 
planlarum,  quas  in  China  boreali  collcgit;  Plantarum 
Mongolico-Chinensium  Decas  1,;  Elenco  delle  ■piante  rac- 
colte neW Aitai  orientale,  neH832;  Aggiunte  per  h  co- 
gnizione della  flora  di  Rassia  e  delle  sleppe  nell'Asia 
centrale;  inoltre,  una  grande  serie  di  piccoli  scritti. 
—  Bunge  Federico  Giorgio  (De),  fratello  del  prece- 
dente, nato  nel  1802  a  Kiew,  morto  nel  1863,  pro- 
fessore all'università  di  Dorpat,  istradò  lo  studio 
scientilico  dei  diritti  civili  negli  Stati  tedeschi  del 
Baltico  con  molte  opere  insigni,  fra  cui:  il  Diritto  ci- 
vile di  Livonia  ed  Estonia;  il  Diritto  civile  di  Cur- 
landia;  Introduzione  alla  storia  del  diritto  in  Estonia' 
e  Curlandia  :  Collezioni  delle  fonti  di  diritto  in  Li- 
vonia, Estonia  e  Carlandia.  Altre  importanti  sue  opere: 
Archivio  dei  documenti  di  Livonia,  Estonia  e  Curlan- 
dia; gli  Annali  di  Dorpat;  V Archivio  per  la  storia 
di  Livonia,  Estonia  e  Curlandia,  ecc. 

BUNGI.  Consiglieri  o  ministri  del  concilio  ecclesia- 
stico presso  i  Giap|)oncsi.  Insieme  al  supremo  pon- 
telice  del  Giappone  [dairo),  fmno  i  decreti  e  decidono 
sopra  tutti  i  punti  di  religione. 

BUNIAS  (orthodium).  VÌS^a  selvatica  che  cresce 
ordinariamente  fra  i  grani,  tipo  di  una  tribù  della 
famiglia  delle  crucifere. 

BUNIVA  Michele.  Nacque  a  Pinerolo  nel  1761,  mori 
nel  1834.-  fu  laureato  in  medicina  nella  università 
di  Toi'ino,  ove  poi  dettò,  in  vari  tempi,  medicina  pra- 
tica, istituzioni  mediche ,  patologia ,  igiene  e  medi- 
cina legale;  fu  medico  primario  dell'ospizio  della  Ma- 
ternità di  Torino,  e,  sotto  la  dominazione  francese, 
direttore  della  Scuola  veterinaria,  preside  della  Com- 
missione militare  sanitaria,  membro  del  Corpo  legisla- 
tivo, ecc.  Scrisse  molti  opuscoli;  ma  ciò  che  special- 
mente lo  fa  ricordare  si  è  l'aver  introdotto  e  diffuso 
per  tutto  il  Piemonte  l'innesto  del  vaccino,  consa- 
crandovi ogni  sua  cura  e  sollecitudine.  Gli  fu  eretto- 
un  monumento  nel  camposanto  torinese,  ed  un  altro 
nel  palazzo  civico  di   Pinerolo. 

BUNKERSHILL.  Colle  della  città  di  Carlestown,  nel. 
Massachussetts,  Stato  dell'Unione  di  Nord-America, 
dove,  il  17  giugno  1775,  gli  Inglesi  diedero  il  primo- 
combattimento di  maggiore  importanza  e  vittorioso 
nella  guei'ra  d'indipendenza. 

BUNKWA.  Piccolo  liume  di  Moravia  che,  traOstow,, 
Neuhof  e  Willimowitz:  sparisce  entro  voragini  calcari 
sotterranee  e  ricompare  più   grosso  dopo   un'ora; 
scorre  per  una  valle  che  si  clùama  dal  suo  nome  e- 
sbocca  nella  Zwittawa. 


BL.NSES   ClUiTIA.N'O  CaKLO   UlUSIA. 

BDNSEN  Cristiano  Carlo  Giosia  [barone  di).  Dotto 
-e  uomo  di  Stato,  nulo  nel  1791  ii  Koi-b.ica,  nel  du- 
cato di  Waldeck,  morto  nel  1860  a  Bona.  Studiò 
teologia  e  Glologia  a  Mirhurg,  a  Gottinga,  a  Copen- 
Jiagen;  poi  a  Parigi  si  diede  anche  allo  studio  del 
persiano  e  dell'arabo.  Divenne  ministro  pussiano  re- 
sidente a  Roma,  in  sostituzione  di  Niebulir  (1827). 
La  conferenza  europea  riunitasi  ivi,  poco  tempo  dopo, 
per  comporre  gli  affari  della  Stato  pontifìcio,  diede 
a  lui  l'incarico  di  stendere  un  progetto,  che  ebbe  il 
titolo  di  Meinoranduin  del  maggio  1832.  Per  incarico 
del  suo  governo,  negoziò  col  governo  pontificio  in- 
corno ai  matrimoni  misti,  e  ne  seguì  il  celebre  Breve 
di  Leone  XII.  Cooperò  alla  fondazione  in  Koma  di 
un  istituto  archeologico,  di  cui  divenne  il  segretario 
generale,  e  fece  costruire  all'uopo  sul  Campidoglio, 
iiccanto  alla  sua  abitazione,  una  gran  sala  di  riu- 
nione (1835).  Vi  fondò  un  ospedale  e  una  casa  di 
abitazione  per  artisti  e  dotti  tedeschi  (Casa  Tarpea), 
edilizi  che  furono  poi  (1873)  acquistati  dal  governo 
/.fdesco.  Fu  quindi  inviato  a  capo  dell'ambasciata 
prussiana  a  Londra,  nel  184-1.  Scrisse  i  Segni  dei 
leinpi,  combattendo  francamente  le  usurpazioni  nel 
campo  dei  protestanti,  come  in  quello  dei  cattolici; 
Dio  nella  slorii  ossia  il  progresso  della  fele  nel  mo- 
rale sistema  del  mondo.  Pubblicò  anche  una  Bibb'a 
-completa.  Promosse  gli  stuli  egiziani  coll'opora  Po- 
sizione delVegitlo  nella  storia  universale;  arricchì  la  sto- 
ria delle  arti  colla  Descrizione  della  città  di  Roma,  col- 
J'opera  intorno  alle  Basiliche  di  R ma  cristiana,  ecc. 

BDNSEN  (becco  di).  Modificazione  indigena  al  modo 
col  quale  si  fa  ardere  il  gas  illuminante,  usato  nei 
laboratori  come  mezzo  di  riscaldamento,  non  che 
altrove  per  uso  d'illuminazione:  con  essa  si  produce 
Ja  piena  combustione  dell'idrogeno  e  del  carbonio 
del  gas,  onde  ne  consegue  la  più  alta  temperatura 
possibile,  senza  produzione  di  materie  fumose. 

BUNSEN  (elemento  di).  Quest'elemento  è  costituito 
<]i  "in  vaso  di  maiolica  o  di  vetro,  entro  il  quale  si 


BUOMM.Vn'El    mi.NEDElTO. 


G7'^ 


Fig.  1500.  —  Pila  di  Bn-isen. 

-pone  dell'acqua  leggermente  acidulata  con  acido  sol- 
forico. Entro  quest'acqua  si  pone  un  tubo  di  zinco, 
avente  una  linguetta  metallica,  la  quale  rappresen- 
terà l'elettrodo  negativo.  Nel  cavo  del  tubo  si  pone 
un  vasetto  di  porcellana  non  verniciato,  e  quindi  ab- 
J)  istanza  poroso.  Questo  vasetto  contiene  dell'acido 
;izotico,  e  dentro  a  questo  si  pone  un  cilindro  di 
carbone,  il  quale  porta  superiormente  una  linguetta 
metallica  che  serve  da  elettrodo  positivo.  Lo  zinco, 
intaccato,  si  elettrizza  negativamente,  e  l'elettricità 
jìosilivi,  trasporta'a  attraverso  il  vaso  poroso,  viene 
ad  clettiàzzare  positivamente  il  carbone.  Le  reazioni 
jjiiterne,  che  avvengono  in  causa  dei  due  liquori,  ser- 


vono a  neutralizzare  delle  correnti  secondarie,  che 
tendono  a  svilupparsi  con  detrimento  della  corrente 
principale.  Questo  elemento  è  più  intonso  di  quelli 
comunemente  usati.  L'elemento  di  Bansen  è  ottimo 
per  formar  pile  destinate  a  grandi  elTetti,  elettrici  o  lu- 
minosi. 

BUNSENITE.  Protossido  di  niccolo  delle  miniere  di 
Johanngeorgenstadt. 

BDNYAN  Giovanni.  Scrittore  inglese,  nato  nel  1628 
ad  Aston,  presso  Redfoi-d,  morto  nel  1 CG8  :  calvinista 
entusiasta,  combattè  nella  guerra  civile,  sotto  la  ban- 
diera del  Parlamento.  Quando  la  ristor.izione  subentrò 
alla  repubblica,  fu  gettato  in  prigione  e  vi  stette  per 
dodici  anni  ;  uscitone,  continuò  a  predicare  con  fer- 
vore la  dottrina  puritana.  Lasciò  parecchie  opere, 
tra  cui  la  più  notevole  è  il  Pilgrim's  Progress  (viaggio 
del  pellegrino),  specie  di  epopea  in  prosa  mistica. 
BONZ.  Fiume  in  Svizzera  nel  cantone  di  Argovia  : 
nasce  al  di  sopra  di  Muri  e  sbocca  nell'Aar,  presso 
Ilolderhank. 

BDNZLÀU.  Città  di  Prussia,  capoluogo  del  cir- 
colo omonimo,  nel  distretto  governativo  di  Liegnitz, 
un  tempo  fortificata,  sul  Bober  e  sulla  ferrovia  di 
Sommerfeld-Liegnitz,  con  12,000  abitanti.  Ila  fabbri- 
che di  panni,  tele,  tabacchi  e  stoviglie;  commercio  di 
grani  e  di  filiti.  V'è  un  monumento  al  poeta  Mar- 
tino Opitz  ed  un  obelisco  al  maresciallo  russo  Kuto- 
sow,  ivi  morto.  —  11  circolo  di  Banzlau  sopra  una 
superficie  di  104-I  kmq.,  conta  61,000  ab.  —  Bunz- 
lau  (.4//),  borgo  della  Boemia,  nel  circolo  di  Praga 
e  nel  distretto  di  Brandeis,  dirimpetto  a  questa  città, 
sulla  r  va  o|)posta  dell'Elba,  con  2750  ab.  —  Bun- 
zlau  {Jan/),  città  della  Boemia,  capoluogo  di  circolo 
e  di  distretto,  a  52  km.  da  Praga,  con  8700  ab. 

BUOCHS.  Ameno  villaggio  di  Svizzera,  nel  cantone 
di  UnterA'.dden  (sotto  Selva),  alla  riva  sinistra  del 
Lago  dei  Quattro  Cantoni,  con  1600  abitanti.  —  Lago 
di  Buochs  chiama -i  la  parte  media  del  detto  lago. 
—  Buachserhorn  (picco  di  Buochs) ,  monte  al  sud 
del  villaggio,  ulto  180'J  m.,  con  splendida  vista. 
BUOL-SCHADENSTEIN  Giovami  Rodolfo  (conte 
di).  Uomo  di  Stato  austriaco,  nato  nel  1763  (da 
antica  famiglia  oriunda  del  cantone  dei  Grigioni, 
elevata  alla  nobiltà  dell'impero  nel  164-9),  morto 
nel  1834.  Fu  inviato  all'Aja,  poi  a  Basilea  e  più 
tardi  a  Dresda.  Ristabilita  'a  confede.-azione  te- 
desca nel  1815,  venne  inviato  alla  Dieta  federale. 
Fu  poi  ministro  di  Stato  e  presidente  della  Com- 
missione aulica  a  Vienna  (1834).  —  Buol-Schauen- 
J  Stein  Carlo  Ferdinando  (conte  di),  figlio  del  pro- 
^  cedente,  pure  uomo  di  Stato  austriaco,  fu  inviato  a 
Kaiisriihe,  a  Stoccarda,  a  Torino,  a  Pietroburgo 
e  a  Londra;  fu  poi  ministro  degli  alTari  esteri 
e  della  casa  imperiale.  Gli  riesci  di  difT^irire  il  dis- 
sidio tra  l'Austria  e  il  governo  sardo.  Fu  presidente 
delle  Conferenze  di  Vienna  nel  1855;  rappresentò 
l'Austria  anche  al  Congresso  di  pace  a  Parigi.  Ne 
sottoscrisse  il  trattato  del  30  marzo  1856. 

BOOMMATTEI  Beaedetto.  Detto  il  padre  della 
grammatica  italiana,  nato  in  Firenze  nel  1581,  morto 
nel  1647.  Prima  di  lui  il  Bembo,  il  Varchi,  il  Giam- 
bullari,  il  Salviati  ed  altri  avevano  scritto  intorno 
alla  nostra  lingua,  ma  senza  ridurre  i  loro  precetti 
a  metodo.  A  questo  difetto  supplì  il  Buommattei 
co'  suoi  due  libri  della  Lingua  Toscana. 
BUONA  DEA.  V.  Bow. 
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BU0NABITAC9L0.  Comune  nella  provincia  <il  S;i- 
I(MTio,  cireomlario  ili  Sala  Consilina,  con  3L)00  ab. 
Trovasi  alle  falde  dell'  Appennino,  tra  i  monti  Pe- 
traro  e  Cervatti  e  vuoisi  corrisponda  all'antica  città 
Cassar  iana. 

BOONACCORDO.  Strumento  musicale  basato  sulla 
teoria  delle  lamine  vibrami,  alla  stessa  maniera  del 
corista  0  diapason,  dei  tam-tam,  delle  campane,  ecc. 
Il  suono  di  tale  strumento,  un  tempo  in  voga,  è  ar- 
monioso e  simpatico,  ma  diventa  presto  monotono. 

BUONACCORSI  Filippo.  Dotto  toscano,  nato  a 
San  Gcmignano  nel  l-l-oT,  morto  nel  1497:  eirò  per 
l'Europa;  fu  educatore  dei  figli  di  Casimiro  IV  e 
oratore  di  questo  re  all'imperatore  Federico  III,  ad 
Innocenzo  VII  ed  ai  Veneziani,  per  unirli  in  lega 
contro  il  Turco. 

BUONAFEDE  Appiano.  Nato  a  Comacchio  nel  1716, 
morto  nel  1792:  scrisse  di  lilosolia  e  sulla  storia 
della  iilosolia  antica  e  moderna.  Si  lasciò  andare 
a  satire  mordaci,  come  nel  Bue  pedagogo,  lanciato 
contro  il  Baretti.  I  titoli  delle  sue  opere  furono  pub- 
blicati in  gran  parte  sotto  il  nome  arcadico  di  Aga- 
topisto  Cromazlino. 

BDONAMICI  Castruccio.  Storico,  nato  a  Lucca  nel 
1710, molto  nel  1771  :  vesti  l'abito  ecclesiastico,  ma, 
non  trovando  nella  Chiesa  i  vantaggi  sperati,  intra- 
prese la  carriera  delle  armi  ed  entrò  al  servizio  del 
re  dello  due  Sicilie.  Coltivò  in  pari  tempo  le  belle 
lettere  e  scrisse:  De  rebus  ad  Yelilras geslis ;  De  bello 
italico  commeiitarii,  lavori  molto  stimati  e  più  volte 
stampati.  Compose  anche  versi  latini  ed  italiani,  che 
furono  Dobblicati  in  vario  raccolte. 

BDONAMICI  Filippo.  Letterato,  fratello  del  prece- 
dente, nato  a  Lucca  nel  1705,  morto  nel  1780:  fu 
nominato  dai  Lucchesi  loro  rappresentante  presso  la 
S.  Sede  e  riuscì  in  tutti  gli  alFari  importanti  che 
ebbe  a  trattare.  Scrisse:  DeWi  facilità  deW  antica  Roma 
neWammeitere  alla  ciUadinanza  i  forestieri  ;  De  claris 
ponti  fidar  Ulti  epislolarum  scriptorìbus  ;  Vita  d'Inno- 
cenzo XI,  ecc. 

BUONANNI  Filippo.  Gesuita,  antiquario  e  natura- 
lista, nato  a  Koma  nel  1038,  morto  nel  1725:  scrisse 
la  Ricreazione  dell'occhio  e  della  mente  nell'osservazione 
delle  chiocciole,  con  quattrocento  e  cinquanta  figure  di 
testacei  diversi.  Fermo  nei  principi  peripatetici,  difese 
le  proprie  opinioni  coll'opera  intitolata  ;  Observationes 
circa  viventia  quic  in  rebus  non  recenlibus  reperiuntur 
cuin  micographia  curiosa.  Altre  sue  opere  sono-  Nu- 
mismala  ponti ficum  Vaticani  fabricam  indicantia  cum 
explanaliunibus  ;  Rerum  nataralium  historia  nempe 
quadrupeduin,  ecc.  aut  praesertini  testaceorum  e.vistent 
in  musceo  Kirc'ieriane,  ecc.;  Catalogo  degli  ordini  reli- 
giosi della  chiesa. 

BDONAPARTE  (famiglia).  V.  BonapaUTE. 

BUONAPARTE  Jacopo.  Storiografo,  morto  nel  1541  : 
lasciò  una  Relazione  del  sacco  di  Roma  nel  1x27  pel 
contestabile  di  Borbone,  stampata  la  prima  volta  in 
italiano  nel  1750,  sotto  la  falsa  data  di  Colonia.  Que- 
sto scritto  fu  tradotto  dal  pi'inci|)0  Napoleone  Luigi 
Bonaparte  e  pubblicato  a  Firenze  nel  1830;  fu  ri- 
veduto e  integrato  dal  fratello  (Napoleone  III)  ed 
inserito  nel  Panthéon  Littéraire  diretto  da  Buchon. 

BUONAPARTE  Niccolò.  Autore  drammatico  italiano, 
vissuto  verso  la  metà  del  secolo  XVI:  abitò  in  Fi- 
renze ed  è  autore  di  una  commedia  molto  faceta, 
intitolata  la   Vedova,    stampata    la  prima  volta  dai 
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Giunti  di  Firenze  (1592).  Il  francese  Larivey  la  imitò 
nella  sua  Veuve,  ristampata  più  volte  dal  1 579  al  1001. 

BUONARIA.  V.  BONAIRE. 

BUONARROTI.  Famiglia  che  diede  illustri  perso- 
naggi, tra  cui  primeggia  il  grande  Michelangelo.  Ne 
fu  capostipite  un  Bernardo ,  discendente  della  no- 
bile famiglia  dei  conti  di  Canossa,  che  viveva,  nel 
1210,  in  Firenze.  —  Michele,  suo  pronipote,  si  trovò, 
come  consigliere  della  repubblica  fiorentina,  presso 
l'esercito,  nel  1200,  alla  famosa  sconfitta  che  Uguc- 
cione  della  Faggiuola,  capo  dei  Ghibellini  di  Toscana, 
diede  ai  Guelli  lioreiitini  a  Montcaperto.  Egli  fu  inol- 
tre del  magistrato  dei  priori  delle  Arti,  nel  1343,  e 
il  primo  di  sua  casa  che  avesse  l'onore  del  prio- 
rato. —  Simone  fu  castellano  della  Rocca  di  S.  Marco 
di  Pisa  nel  1415  e  del  magistrato  dei  Priori  nel 
1426.  —  Lodovico,  padre  di  Michelangelo,  fu  del 
magistrato  dei  XII  Buonuomini,  nel  1473,  e  podestà 
di  Chiusi  e  di  Caprese  in  Casentino,  nel  1474.  Era 
povero,  e  Lorenzo  il  Magnilico  gli  die  un  ufficio  di 
dogana  pei  meriti  del  ligliuolo  Michelangelo.  Mori 
di  92  anni.  —  Sigismondo,  Leonardo,  Buonarrota 
e  Giansimone,  tutti  fratelli  di  Michelangelo:  il  primo, 
uomo  d'arme,  fu,  nel  1527,  spedito  commissario 
della  repubblica  a  Modigliana,  in  occasione  del  pas- 
saggio del  Lautrec.  L'altro  era  dell'ordine  dei  Pre- 
dicatori. Buonarrota  fu  dei  priori  nel  1515,  allorché 
papa  Leone  X  fece  il  suo  solenne  ingresso  in  Firenze, 
e  perciò  fu  a  parte  dei  privilegi  e  dei  titoli  conce- 
duti dal  papa  a  tutti  gli  individui  componenti  in 
quel  tempo  la  signoria  della  repubblica  e  loro  discen- 
denti. Giansimone  fu  piacevole  poeta.  —  Filippo,  ni- 
pote del  gran  Michelangelo,  nato  in  Firenze  nel  1601, 
è  considerato  come  uno  dei  fondatori  dell'antiquaria. 
Scrisse  dill'usamente  degli  antichi  arredi  e  del  culto 
e  lasciò,  secondo  il  Lami,  sessanta  volumi  manoscritti, 
in  cui  trovansl  materiali  di  ogni  sorta  per  la  storia 
delle  antichità  greche  e  latine,  massime  cristiane. 
Pubblicatasi,  nel  1723,  l'opera  De  Etruria  regali,  egli 
l'accrebbe  di  cento  e  più  tavole  incise,  in  cui  sono 
rappresentati  tutti  i  costumi  etruschi,  sì  civili  che 
religiosi.  Fu  da  Cosimo  HI  creato  senatore  e  presi- 
dente degli  affari  ecclesiastici.  —  Michelangelo,  detto 
il  Giovine,  nato  nel  1504,  a  Firenze  da  Leonardo, 
nipote  del  gran  Michelangelo,  fu  uomo  dotto  ed  ebbe 
parte  nella  prima  edizione  del  Vocabolario  della  Cru- 
sca. Pubblicò  gran  numero  di  poesie,  drammi,  ora- 
zioni, ecc.,  ma  ciò  che  gli  procurò  maggior  fama  fu  la 
commedia  rusticale  in  versi,  la  Tancia,  pubblicata 
nel  1012,  nella  quale  fece  conoscere  la  ricchezza  e 
la  grazia  del  dialetto  contadinesco  toscano.  Scrisse 
pure  un'  altra  commedia,  col  titolo  La  Fiera,  divisa 
in  cinque  giornate  e  25  atti ,  ricca  pnre  di  voci 
e  frasi  che  si  cerclierebbero  invano  in  altri  scrittori; 
compose  anche  alcune  bellissime  satire,  che  rimasero 
inedite  sino  al  1845.  Morì  nel  1640.  —  Filippo,  altro 
discendente  della  famiglia  di  Michelangelo,  nato  a  Pisa 
nel  1701,  si  recò  nel  1792,  con  Saliceti,  a  Parigi 
per  domandare  alia  Convenzione  la  riunione  alla 
Francia  dell'isola  di  San  Pietro.  Cospirò  poi  con 
Babeuf,  e  perciò  fu  tratto  dinanzi  all'alta  Corte  di 
Vendóine.  Nel  1823  fu  costretto  a  rifugiarsi  nel 
Belgio  dove  pubblicò',  nel  1828,  il  suo  libro  della 
Conspiration  de  Babeuf.  Tornò  in  Francia  nel  1830. 
e  visse  poverissimo  sino  al  1837. 

BUONARROTI  Michelangelo.  Padre  della  pittura 
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epica,  celebre  scultore  ed  architetto,  uno  dei  aeiiii 
])iù  forti  e  più  universali  che  abbiano  lasciati  trac- 
eie  di  sé  nell'arte.  Nacque  il  G  marzo  14-74  nel  ca- 
stello di  Caprese  (Arezzo),  ove  Lodovico,  suo  padre, 
liorentiiio,  era  podestà.  Sviluppatosi  in  lui  ben  pre- 
sto il  sentimento  artistico  o  l'amore  al  disegno,  fu 
messo  a  studiare  pittura  nella  scuola  di  Domenico 
Ghirlandajo,  il  quale,  dopo  non  molto,  lo  rimandò 
al  padre  dicendo  che  il  disi:epolo  aveva  già  superato 
il  maestro.  Avendo  poi  Loi'enzo  il  MagniQco,  per 
promuovere  la  scoltura  alquanto  decaduta,  istituito 
una  scuola ,  Michelangelo  fu  tra  i  prescelti  a  fre- 
quentarla. Vi  stette  quattro  anni,  in  pari  tempo  col- 
tivando ogni  genere  di  studi,  specialmente  la  poesia; 
studiò  pel  disegno  nella  cappella  di  Masaccio;  copiò 
nel  giardino  l'antico  ;  attese  all'anatomia,  a  questa 
scienza  nella  quale  dicesi  aver  egli  consumato  dodici 
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anni  con  grande  danno  dello  stomaco.  Da  tale  studio 
nacque  in  lui  quello  stile  pur  cui  fu  detto  il  Dante 
delle  arti.  Morto  Lorenzo  de'  Medici,  e  cacciato  da 
Firenze  il  suo  successore  Pietro,  Buonarroti  làparò 
u  Venezia,  a  Ferrara,  dove  cominciò  a  dure  grandi 
saggi  di  sé;  chiamato  a  Firenze  dal  gonfaloniere 
Pier  Soderini ,  ebbe  parecchi  lavori  di  pittura  e 
scoltura,  e  particolarmente  preparò  il  celebre  car- 
tone della  guerra  di  Pisa,  del  quale  si  giovò  lo 
stesso  HalTaelli).  Koina  |)erò  fu  il  più  gran  teatro 
<lelle  sue  glorie  artistiche,  mercè  il  patrocinio  di 
|iapa  Giulio  11.  Per  incarico  di  lui,  e  pel  suo  se- 
jjolcro,  scolpi  la  celebre  statua  del  Mosè:  intrapreso 
poi  a  dipingere  la  vòlta  della  cappella  Sistina.  Di- 
s;;ustatosi  col  pontelice,  abbandonò  segretamente 
Koma,  avviandosi  alla  volt  i  di  Toscana.  Fu  soprag- 
giunto per  via  da  cinque  corrieri  poiitiiicii  mandati 
per  farlo  ritornare,  ma  inutilmente.  .\llo  stesso  og- 
f^etto  il  papa  Giulio  scrisse  tre  brevi  alla  repub- 
lilica  lioreutina,  cosicché  il  gonfaloniere  Soderini  in- 


dusse il  Buonarroti  a  tornare  a  Roma.  Giulio  11  lo 
creò  ai'chitetto,  unico  e  indipendente,  della  fabbrica 
di  S.  Pietro.  Leone  X  usò  altre  maniere  col  sommo 
artista:  lo  volle  per  forza  impiegato  alla  costruzione 
della  ficciata  di  San  Lorenzo  a  Firenze  e  lo  mandò 
a  Carrara  per  cavar  marmi  a  quest'oggetto.  Gli  si 
ordinò  quindi  di  cavarli  nelle  montagne  di  Pietra- 
santa  e  Serravezza,  facendogli  perdere  il  tempo  nelle 
fatiche  del  trasporto.  Il  breve  regno  di  Adriano  VI, 
succctluto  a  Leone,  quantunque  generalmente  sfa- 
vorevole alle  arti,  fu  meno  contrario  a  Michelangelo, 
inquantoché  gli  diede  agio  di  continuare  il  monu- 
mento di  Giulio  11;  dal  nuovo  papa  Clemente  \U 
egli  fu  poi  chiamato  a  costruire  per  la  chiesa  di 
San  Lorenzo  una  biblioteca  ed  una  nuova  sacrestia. 
Insorte  quindi  le  guerre  civili  di  Firenze  e  cacciati  i 


Medici,  Michelangelo    fu    dai 


reggitori    della    città 


nominato  commissario  generale  sopra  tutte  lo  fortifi- 
cazioni, qualità  in  cui  si  segnalò  eoa  più  disegni  e 
costruzioni  di  fortezze,  e  massime  col  cingere  di  ba- 
stioni il  poggio  di  San  Miniato.  I  aitasi  inevitabile  la 
cadutadi Firenze,  Michelangelo  andò  celatamente  a  Ve- 
nezia, dove  si  vuole  abbia  fatto  il  disegno  del  ponte 
(li  Rialto,  non  però  quello  che  vedesi  ora,  il  quale 
é  o|)era  posteriore  di  Antonio  da  Ponte  ;  tornato  a  Fi- 
renze, attese  a  fare  i  sepolcri  di  Lorenzo  e  Giuliano 
de'  Medici,  in  cui  pose  la  celebre  statua  rappre- 
sentante la  Nolte,  che  suscitò  il  noto  scambio  di 
versi  tra  Giambattista  Strozzi  e  lui.  Strozzi  scrisse  i 


La  notte  ebe  tu  vedi  in  si  dolci  alti 
Dormire,  fu  da  un  angelo  scolpila 
In  questo  sasso;  e,  benché  dorma,  ha  vita; 
Destala,  se  noi  credi,  e  parleratti 

Michelangelo  rispose  con  questi  altri: 

Grato  m'è  il  sonno,  e  più  l'esser  di  sasso 
Mentre  che  il  danno  e  la  vergO|,5iia  dura; 
Non  veder,  non  sentir  m'è  j;riii  ventura: 
Però  njn  mi  destar;  deh!  parla  basso. 

Dopo  il  famoso  sacco  di  Roma,  Clemente  VII  chiamò 
Michelangelo,  lo  consultò  intorno  a  vari  lavori  e  si 
deliberò  di  fare  la  gran  pittura  del  Giudizio  Universale, 
intorno  alla  quale  il  grande  artista  lavorò  per  ben 
otto  anni,  tino  al  1541,  opera  che  suscitò  disparati 
giudizi,  essendosi  in  essa  ammirato  una  straordinaria 
potenza  d'invenzione  nei  gruppi  e  una  |)rofonda  co- 
noscenza della  figura  umana,  ma,  per  contro,  biasi- 
mato il  carattere  esagerato,  la  disposizione  poco  pit- 
toresca e  l'inefficace  combinazione  di  lumi  e  d'ombre. 
Finito  il  Giudizio,  Michelangelo,  preposto  ai  lavori 
della  chiesa  di  San  Pietro,  cominciò  col  sostituire 
al  disegno  di  San  Gallo  un  migliore  modello  in 
forma  di  croce  greca,  e  in  quest'opera  egli  occupò 
tutto  il  riinanent;  della  vita.  Trovò  modo  tuttavia 
di  dirigere  la  costruzione  di  fortilicazioni,  ornare  il 
Campidoglio  di  magnilici  edilizii.  Unire  il  palazzo 
Farnese  e  diir  d  segni  per  le  altre  opere  d'architet- 
tura. Dopo  aver  tanto  fatto ,  Michelangelo  mori  il 
17  febbraio  I5G4,  e  fu  sepolto  con  grande  onore 
nella  chiesa  degli  Apostoli  in  Roma.  Il  corpo  di  lui 
venne  poi  trasportato  a  Firenze  e  tumulato  nella 
chiesa  di  Santa  Croce.  Michelangelo  occupa  un  seg- 
gio ben  distinto  fra  i  più  grandi  uomini  di  un'età 
che  lasciò  i    monumenti  i)iù   durevoli    nelle    arti  e 
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nella  letteratura  d'Europa.  Come  pittoi-e  e  scultore, 
egli  si  creò  uno  stile  suo  proprio,  in  cui,  nulla 
tiaendo  dagli  anticiii  artefici,  restò  iiisuperabiie.  Fu 
poeta  sullicientemente  corretto  e  colto,  ed  ebbe  an- 
che qualche  veiso  originale,  ina  fa  ben  lontano  da 
quell'eccellenza  a  cui  salirono  non  pochi  suoi  con- 
temporanei. Quanto  al  suo  valore  come  ingegnere, 
basti  il  dire  che  il  celebre  Vaubun,  passando  a  Fi- 
renze, scorse  tanta  maestria  nelle  fortilicazioni  di 
.San  Miniato,  che  ne  fece  levare  la  pianta  e  modelli 
per  suo  studio  speciale.  Michelangelo  fu  anche  uomo 
di  grandi  qualità  morali.  A  complemento  di  questo 
articolo  diamo  due  tavole  illustrate,  nelle  quali  figu- 
rano alcune  tra  le  principali  opere  del  grande  artista. 

BUONA  SPERANZA  (lat.,  Buona  Spes).  Divinità  pa- 
gana. Da  un'iscrizione  antica,  raccolta  da  Grutero, 
si  potrebbe  conchiudere  o  che  i  Romani  distingue- 
vano due  divinità  nella  speranza^  ovvero  che  davano 
talora  alla  stessa  dea  l'epiteto  di  buona. 

BUONA  SPERANZA  {capo  di).  V.  Capo  di  Buona 
Speranza. 

BUONCONSIGLI  Giovanni.  Pittore,  nato  a  ViceiTza, 
fiorito  dal  1497  al  1514,  figlio  di  un  maniscalco  e 
perciò  cliiamato  il  Maniscalco  da  Vicenza.  Fu  il  più 
stimato  degli  artisti  vicentini  de'  tempi  suoi  e  si  ac- 
costò più  di  tutti  allo  stile  moderno  ,  massime  a 
quello  di  Giovanni  Bellini.  Era  soprattutto  valente 
nella  prospettiva.  l'oche  opere  ci  rimasero  di  lui,  e  Io 
Zanetti  ne  cita  tre  soltanto,  esistenti  a  Venezia  nello 
scorso  secolo  ,  cioè  un  S.  Tommaso  d'Aquino,  ricordato 
anche  dal  Vasari,  nella  chiesa  dei  santi  Giovanni  e 
Paolo  ;  una  tavola  coi  santi,  Marco,  Giovanni  Battista, 
Maddalena  e  Girolamo,  nel  magistrato  della  Messetteria 
a  Rialto,  ed  uno  co'  santi  Sebastiano,  Rocco  e  Lorenzo 
in  S.  Giacomo  dall'Orio.  Altre  sue  tavole  stanno 
nel  duomo  di  Montagnana,  nella  pinacoteca  di  Vi- 
cenza e  nella  galleria  di  Dresda. 

BUONCONVENTO.  Comune  di  Toscana,  nella  pro- 
vincia e  nel  circondario  di  Siena,  in  vai  d'Oaibrone 
sanese  superiore,  con  3600  ab.  Nel  1313  vi  morì 
Enrico  VII  di  Lussemburgo. 

BUONDELMONTE.  Antica  famiglia,  celebre  nei  fasti 
fiorentini,  della  quale  si  comincia  a  far  menzione  con 
un  Sichelmo,  possessore  del  patronato  del  monastero 
di  San  Michele  di  Passignano,  fondato  nelI'SQO.  I 
Buondelmonte  possedettero  il  castello  dell'linpruneta, 
presso  Firenze;  furono  chiamati  al  consolato  della 
repubblica  al  tempo  dei  marchesi  di  Toscana,  poi, 
quando  il  popo'o  (120'i)  s'impadronì  del  potere, 
furono  proscritti  insieme  con  gli  altri  nobili.  In 
seguito,  la  famiglia  si  assottigliò  di  ricchezze  e  a  poco 
a  poco  le  numerose  sue  diramazioni  sispensero  (1774). 
Di  tali  diramazioni  se  ne  contarono  in  Firenze  più 
di  otto,  e  tra  esse  fu  una  delle  due  principali  quelle 
degli  ScoLAni  (V.),  estintesi  nel  1628.  Tra  i  molti 
personaggi  del  Buondelmonte  degni  di  menzione  ci 
l)asti  citare  alcuni  tra  i  più  noti.  — Un  Giovanni  Gual- 
berto, fondatore  dell'istituto  Vallombrosano  ad  Ac- 
ipiabella,  negli  Appennini,  e  di  parecchi  monasteri, 
morto  nel  1073,  fu  da  papa  Celestino  III  canoniz- 
zato nel  1193. —  Un  Buondelaionte,  da  culla  famiglia 
l)rese  il  cognome,  è  menzionato  in  tre  atti  del  1 1 50, 
1151  e  1172.  —  Un  altro  Buondelmonte  lasciò  di 
se  sanguinosa  memoria  negli  annali  di  Firenze,  la  sua 
morte  essendo  stata  il  preludio  delle  stragi  fra  le 
due  fazioni  dei  Guelti  e  dei  Ghibellini.   1  primi  par- 
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teggiavano  per  la  chiesa  ed  i  secondi  per  l'impera- 
tore, e  già  da  un  secolo  r.\lemagna  era  per  esse 
teatro  di  guerra.  Buondelmonte,  sebbene  guel.fo, 
doveva,  verso  il  1215,  sposare  la  figlia  di  uno  de- 
gli Amidei,  devoti  ai  Ghibellini,  quando,  innamora- 
tosi di  una  giovane  dei  Don  iti,  fautori  dei  Guelfi , 
la  sposò  e  ruppe  in  tal  guisa  ogni  relazione  cogli 
Amidei.  Questi  non  ebbero  a  durar  fatica  per  tro- 
vare fra  i  loro  parenti  ed  amici  i  vendicaton  della 
comune  offesa,  e  ben  presto  vari  Ghibellini,  alla 
testa  dei  quali  trovavasi  il  Mosca  (lei  Lamberti , 
trucidarono  il  Buondelmonte,  nella  mattina  di  l'a- 
squa,  mentr'egU  traversava  il  Ponte  Vecchio  su 
un  cavallo  bianco.  Tale  assassinio  fu  cagione  di 
una  guerra  civile  che  desolò  quella  città  per  33  anni. 
—  Esaù  militò  contro  principi  greci  e  cadde  prigio- 
niero nelle  mani  di  Tommaso  diPrialupa,  re  del- 
l'Etolia,  di  Romania,  tiranno  di  Acarnania.  Innamorò 
la  moglie  di  lui  ed  entrambi  lo  uccisero,  ed  Esaù 
diventò  re  di  Romania.  Mori  into  n^  al  1400,  sen/.a 
prole.  —  Zanobi,  nato  a  Firenze  nel  1491,  congiurò 
contro  i  Mi'dici,  ma,  scoperto,  dovette  fuggire  e  ri- 
parò presso  l'amico  Lodovico  Ariosto,  allora  gover- 
natore in  Garfagnana.  Passò  poi  in  Francia  con  Luigi 
Alamanni  e  servì  FVancesco  [.  Rimpatriato  dopo  la 
cacciata  dei  Medici,  fu  accolto  con  onore.  Nell'ar- 
chivio Mediceo  si  conservano  alcune  sue  lettere.  — 
Giusepps  Maria,  nato  a  Firenze  nel  1713,  morto  a 
Pisa  nel  1757,  fu  uomo  dotto,  commendato.-e  del- 
l'ordine di  Malta,  autore  di  parecchie  opere  in  prosa 
e  in  versi. 

BUONEVENTO  {Bonus  eventus).  Uno  degli  Dei  Con- 
senti dell'antica  Roma;  si  rappresentava  sotto  l'a- 
spetto di  un  giovane  nudo,  in  piedi,  tenente  in  una 
mano  papaveri  o  spiche  e  nell'alti'a  una  coppa.  La 
sua  statua  si  trovava  in  Campidoglio,  a  lato  a  quella 
della  Buona  fortuna. 

BUONFAN'TI  Maurizio  {marchese).  Viaggiatore  afri- 
cano, morto  nell'agosto  1885,  nell'alto  Congo,  in 
età  di  quarantadue  anni,  non  sapendosi  con  certezza 
s'egli  abbia  finito  di  morte  naturale  o  altrimenti, 
come  si  ebbe  motivo  di  dubitare.  Era  in  procinto 
di  accorrere  in  ajuto  del  capitano  Casati,  che  da 
cinque  anni  trovavasi  nel  Monbuttu,  ed  era  occupato 
dal  pensiero  di  sciogliere  l'importante  quesito  del 
corso  dell' Uelle.  Pure  non  essendo  riuscito  a  ciò, 
egli  rimane  tuttavia  nel  novero  degli  esploratori  afri- 
cani, per  avere,  a  conto  del  New-Vork-Sun,  fatto  uà 
viaggio  di  quasi  due  anni  fra  Tripoli,  per  il  Sahara, 
Timbuctu  e  il  Niger,  alla  costa  occidentale,  visitando 
il  lago  Tsad,  il  Dahomey  e  raggiungendo  l'Atlan- 
tico, ad  un  centinajo  di  chilometri  all'ovest  di  Lagos, 
a  Portonuovo.  A  Bruxelles  fu  assunto  a  servizio  del- 
l'Associazione del  Congo  e  destinato  alla  stazione  di 
Grantville,  nel'a  regione  del  Quilu-Niadi,  a  nord  del 
basso  Congo.  Da  quella  stazione  il  Buonfanti  mandò 
in  Italia  due  raonogralìe,  riflettenti  il  Congo  e  assai 
interessanti. 

BUONFIGLIO  Benedetto.  Pittore,  nato  a  Perugia 
verso  il  1420:  fu  maestro  del  Perugino,  amico  e 
compagno  del  Pinturicchio;  lavorò  molto  in  Vaticano 
con  altri  maestri:  nella  cappella  della  Signoria  ili 
Perugia  fece:  Storie  della  vita  di  Sant' Ercolano  e  al- 
cuni Miracoli  di  S.  Lodovico,  Dipinse  pure  in  altre 
città  della  Toscana.  Dalle  sue  cognizioni  in  archi- 
tettura trasse  profitto  Baldassare  Peruz'.i.  Non  si  sa 
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precisamente  quando  quest'artista  morisse;  làsulta 
però  che  viveva  ancora  nel  149(3. 

BUONI.  V.  Boni  e  Buono. 

BUONINCONTRO  Lorenzo.  Matematico  e  scrittore 
italiano,  nato  a  San  Miniato  nel  1411,  morto  verso 
il  1500:  militò  lunpaniente  sotto  Francesco  Sforza, 
che  fu  poi  duca  di  Milano.  Kecatosi  a  Napoli,  diede 
letture  pubbliche  di  astronomia  ed  ebbe  il  l'ontana 
fra'  suoi  scolari.  Il  Mazzuchelli  cita  numerose  sue 
opere,  che  si  possono  dividere  in  tre  classi:  astro- 
nomiche, storiche,  poetiche. 

BDONINSEGNA  Duccio.  V.  Duccio  da.  Siena. 

BUONI  Uomini.  Nome  dato  a  certi  religiosi  stabi- 
liti in  Inghilterra  (1259)  dal  principe  Edmondo,  i 
quali  professavano  la  regola  di  Sant'Agostino  e  por- 
tavano un  abito  azzurro  prescritto  dal  loro  fondatore 
Giovanni  il  Buono.  —  Si  chiamavano  pure  così,  nel 
medio  évo,  oltre  vari  altri  sodalizi  religiosi  e  certi 
magistrati,  i  pubblici  ulfiziuli,  i  giudici,  come  rife- 
risce il  Du  Gange  (V.  Bonuomini). 

BUONO.  Dicesi  di  tutto  ciò  che  è  proprio  a  produrre 
un  effetto  utile  e,  in  un  signiQcato  meno  ampio,  di  ciò 
che  è  conforme  alle  regole  intellettuali  dell'ordine 
morale.  Nel  suo  più  stretto  senso,  sebbene  compreso 
nell'antecedente,  enuncia  la  disposizione  volontaria 
di  un  essere  intelligenti  a  piocurare  il  bene  e  la  fe- 
licità degli  altri  esseri  sensibili.  —  Buono  è  ancin! 
denominazione  generica  di  molte  specie  di  titoli  lidu- 
ciari,  di  ordini  e  di  promesse  di  pagamento;  si 
applica  specialmente  ai  cosìdetti  buoni  del  leioro,  ti- 
toli sui  quali  si  concreta  il  debito  lluttuaute  di  uno 
Stato,  e  ai  buoni  su  deposito,  coi  ({uali  si  sostituì  al 
valore  variabile  della  moneta  un  valore  lisso  e  de- 
terminato. —  Tempo  buono,  in  linguaggio  musicale, 
vale  tempo  forte  ;  tiold  buoni  si  dice  in  signilicato  di 
nota  armonica. 

BUONO.  Architetto  e  scultore  del  secolo  XII,  non 
si  sa  precisamente  quando  nato  e  quando  uìorto  :  fu, 
secondo  alcuni,  impiegato,  nel  1154,  da  Domenico 
Morosini,  doge  di  Venezia,  nell'erezione  del  famoso 
campanile  diS. Marco;  secondo  altri,  egli  non  avrebbe 
avuto  parte  in  quella  costruzione.  Edilìcò  in  Napoli 
il  Castel  Capuano,  ora  chiamato  la  Vicaria,  ed  il  ca- 
stello dell'Uovo;  in  Pisa,  la  chiesa  di  S.  Andrea; 
in  Firenze  fece  disegni  per  ingrandire  Santa  Maria 
Maggiore,  la  Arezzo  costrusse  il  palazzo  di  città,  a- 
dorno  di  elegante  campanile. 

BUONO  Bartolomeo.  Volgarmente  detto  Mastro 
Buono,  nato  in  Bergamo,  intorno  al  1450,  morto 
nel  152'J:  fu  uno  dei  più  valenti  architetti  che  siano 
vissuti  in  quell'aureo  secolo.  Recatosi  a  \  enezia, 
venne  nominato  architetto  di  San  Marco;  prese  parte 
alla  costruzione  della  chiesa  di  San  Hocco  e  delle 
l'rocuratle  Vecchie.  Versato  nelle  cose  di  guerra  e 
nell'architettura  navale,  fu,  nel  14t)G,  inviato  ad  ac- 
compagnare, quale  ammiraglio,  Melchiorre  'l'revisan. 
Nel  1497  ebbe  l'ulticio  di  capitano  dei  provveditori 
del  Ciuisiulio  dei  Dieci. 

BUONONCINI  Gioranni  Maria.  Compositore  di  mu- 
sica, nato  intorno  al  1640  a  Modena,  morto  ivi 
nel  1678.  Scrisse,  oltre  numerosi  pezzi  di  musica,  il 
Musico  pratico.  —  De'  suoi  due  ligli.  Marco  Anto- 
nio, nato  nel  1660,  morto  nel  17:26,  compose  per 
Vienna  l'opera  Camilla  (1697),  rappresentata  molte 
Tolte.  —  Il  secondogenito,  Giovanni  Battista,  nato 
intorno  al  1667  a  .Modena,  morto,  diccsi,  a  Venezia, 


entrò  al  servizio  della  corte  di  Vienna  (1691)  e  coin- 
])ose  le  opere:  Serse,  'lullo  Ostilio,  La  fede  pubblica. 
Fu  compositore  di  corte  anche  a  Berlino  (1703-5) 
e  vi  diede  alla  luce  Polifemo.  In  seguito  ,  vivendo 
alternativamente  a  Vienoa  e  in  Italia,  compose  En- 
dimione  (1706>,  ecc.  Recatosi  a  Londra  (17"29),dove 
fermossi  fino  al  1731,  pubblicò  altri  lavori:  Aslarte, 
Grisdda ,  Farnace ,  Astianatte ,  ecc.  Fu  anche  a  Pa- 
rigi, poi  di  nuovo  a  Vienna,  verso  l'anno  1748,  e 
da  ultimo  a  Venezia. 

BUONTALENTI  Bernardo  limante.  Pittore ,  scul- 
tore, architetto ,  soprannominato  delle  girandole  per 
la  sua  abilità  nei  fuochi  artiTiciali  :  nato  a  Firenze 
nel  1536,  morì  nel  1608.  Dipingeva  perfettamente 
anche  in  miniatura,  ma  poi  si  volse  alle  matematiche 
e  principalmente  alla  meccanica  :  inventò  ingegni  per 
innalzar  l'acqua,  portar  pesi, ed  applicò  quell'arte  alla 
fabbrica  dei  ponti  e  delle  fortillcizioni.  Edilicò  la  ma- 
gnifica villa  Pratolino,  la  galleria  di  Firenze,  ponti, 
acquedotti,  meravigliosi  giardini;  diede  i  disegni  per 
chiese,  palazzi  e  ville  a  Firenze,  a  Pisa  ed  a  Siena  ; 
fece  i  disegni  del  porto  ,  della  città  e  delle  fortezze 
di  Porto  Ferrajo  e  delle  fortificazioni  di  Livorno,  Pi- 
stoia e  Firenze,  dove  edilicò  la  fortezza  di  Belvedere. 
Perfezionò  le  marline  degli  archibugi,  e  nella  guerra 
di  Siena  apprestò  in  una  notte  alcuni  cannoni  di  le- 
gno, che  bastarono  per  far  breccia  in  un  bastione 
della  città.  Inventò  le  granate  incendiarie  e  trovò 
nuovi  metodi  per  far  le  mine.  Nei  teatri,  introdusse 
le  decorazioni  mobili,  ed  inventò  le  macchine  per  le 
mutazioni  a  visia. 

BUON-UOMO.  V.  BoNiioMME  {Col  du). 

BUONVICINI  Alessandro.  Distinto  pittore  itafiano  » 
nato  intorno  al  1500  a  Brescia,  dove  viveva  ancora 
operoso  nel  1550:  era  valentissmo  soprattutto  nel 
dipingere  ([uadri  di  sante,  di  cui  se  ne  trovano  anche 
nelle  pinacoteche  di  Berlino,  di  Vienna,  di  Franco- 
forte e  di  Dresda. 

BUFALO.  Genere  d'insetti  lepidoiteri  notturni.  La 
specie  bupalo  peniarus  ha  le  ali  superiormente  bruno» 
scure,  con  molte  macchiette  gialle.  La  rispettiva 
larva  è  verde,  con  una  striscia  bianca  sul  dorso  e 
due  laterali. 

BUPALO.  Architetto  e  scultore  dell'isola  di  Chio: 
al  dire  di  Plinio,  fece  caricature  del  famoso  poeta 
jambografo  Ipponace  (5''24-485  av.  C),  a  cui  questi 
l'ispose  cou  satire  acerbissime.  Welker  dimosti'ò 
{Rliein  Museum)  la  grande  importanza  acquistata  da 
IBupalo  e  dal  di  lui  fratello  .\tenide  ii'd  formar  gruppi 
interi  di  statue,  che  prima  di  loro  si  facevano  iso- 
late. .\ugusto  ornò  a  Roma  la  maggior  parte  dei 
suoi  tempi  colle  loro  statue. 

BUPLEURO.  Genere  di  piante  ombrellifere,  che 
comprende  circa  cinquanta  specie.  Il  b.  fruticosum  si 
coltiva  per  ornamento  nel  mezzodì  d'Europa. 

BUPRESTO.  Genere  d'insetti  coleotteri  pentameri, 
dal  corpo  tozzo,  semi-cilindrico  e  dal  portamento  tardo. 
La  specie  più  interessante,  pei  danni  che  recò  all'a- 
gricoltura, è  il  zabnts  gibbus  di  Clairville,  o  carpalus 
tardus  di  Latreille.  È  un  insetto  di  color  nero  lu- 
cente, ha  la  testa  segnata  sulla  fronte  da  tre  im- 
pressioni ed  è  lungo  14  centimetri.  Moltiplicandosi 
spesso  in  modo  spaventoso  nelle  terre  frumentifere, 
devasta  intiere  seminagioni,  rodendo  le  pianticelle  del 
frumento,  l'er  liberare  le  catnpagne  da  questo  fla- 
gello, bisogna  recarsi  in  autunno  e  in  febbraio  nei 
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siti  infestati  e  con  una  spatoi  i  smuovere  il  terreno 
ppr  estrunie  le  larve.  Nei  maggio  poi  gli  scarafagiii 
salgono  la  notte  sui  gambi  del  frumento  e  si  può 
dar  loro  la  caccia  all'alba  ,  scuotendo  quei  gambi 
e  facendo  cader  gl'insetti,  che  non  volano,  entro  un 
vaso  liscio  internamente.  Fu  anclie  suggerito  di 
spargere  calce  sul  terreno  o  di  concimarlo  coi  lu- 
pini, che  sono  mezzi  atti  a  snidare  od  uccidere  gli 
insetti  malefici. 

BUQUOY.  V.  BouQuoi. 

BORA.  Antica  città  di  Grecia,  neU'Acajii,  distrutta 
nel  373  a.  C.  da  un  terremoto  in  un  colla  vicina 
città  di  Elice,  ma  riedilìcata.  Sul  fiume  Buraika  eravi, 
in  una  grotta,  un  antico  oracolo.  Ne  furono  scoperte 
le  rovine  presso  Trupia. 

BDRAMPUR  o  BARRACKPUR.  V.  UaRACPUH. 

BURANESE.  Varietà  di  vite  che  dà  un'uva  bianca 
molto  dolce. 

BURANI.  Bufere  di  neve  (venti  di  nord-est)  costi- 
tuenti il  tormento  di  quella  zona  di  steppe  che  dal 
lato  Dnieper  si  stende  verso  est  sino  alla  regione 
del  medio  Ob. 

BURANO.  Comune  dell'Italia  settentrionale,  nella 
provincia  e  nel  distretto  di  Venezia,  nell'isola  omo- 
nima, una  delle  molte  della  Lacuna.  Ila  una  notevole 
cattedrale,  contenente  le  reliquie  di  S.  Albano,  te- 
nute in  molta  venerazione.  Gli  abitanti  (6,85(),  deri- 
vati, (^redesi,  dagli  Altinati)  sono  quasi  tutti  pescatori 
o  cacciatori  da  padule;  le  donne  lavorano  merletti 
di  qualche  pregio.  In  questo  comune  v'ha  l'importante 
salina  di  San  Felice. 

BURATITE.  E  un  idrocurbonato  di  rame  e  zinco, 
che  in  forma  di  lamelle  cristalline  riveste  i  minerali 
di  rame  e  zinco  in  varie  minieie.  Si  chiama  anche 
auricalcite  o  calamina  verde. 

BURATTELLO.  È  una  delle  parti  del  frullone,  po- 
sta dentro  al  cassone,  in  cui  gira  pel  suo  asse,  e 
per  cui  passano  le  materie  che  si  vanno  abburat- 
tando. 

BDRATTERIA.  Luogo  delle  polveriere  ove  sono 
disposti  i  frulloni  per  le  polveri  e  gli  zolfi. 

BURATTINI.  V.  Fantocci. 

BURATTO.  V.  Frullone. 

BURBACH.  Villaggio  di  Prussia,  nel  distretto  go- 
vernativo di  Treveri,  sulla  Saar  e  sulla  ferrovia  Tre- 
veri-Saarbrucken:  forma,  con  Malstat  e  Rushiitte,  un 
comune  di  6300  abitanti.  Ila  ferriere  cave  di  carbon 
fossile,  fabbriche  di  carrozze,  di  macchine;  costruzioni 
navali.  Parecchi  altri  luoghi  tedeschi  hanno  lo  stesso 
nome. 

BARRAGE  Riccardo.  Celebre  commediante  inglese, 
della  contea  di  Warwick,  morto  nel  1619  a  Londra. 
Si  produsse  nelle  parti  più  splendide  di  Shakespeare, 
particolarmente  in  quelle  di  Amleto  e  di  Riccardo  III. 
Era,  inoltre,  comproprietario  dei  teatri  Globus  e 
Blackfriars. 

SURBALE.  Cassa  di  legno  ferrata ,  in  forma  di 
tronco  di  piramide,  sulla  quale,  medianie  la  burbera, 
i  minatori  estraggopo  le  terre  prodotte  dallo  sca- 
vamento dei  pozzi  e  delle  gallerie  e  si  procurano  i 
materiali  e  gli  strumenti    necessari. 

BDRBAS.  E  la  più  piccola  moneta  di  calcolo  in 
uso  in  Egitto  e  nella  Barberia;  corrisponde  a  '/e  ^^ 
asper  in  Eiiitto,  a  Tunisi  a  '/is  «^i  uspci\  pari  a  dieci 
centesimi. 

BURBERA.  Strumento  di  legno  con  manico  di  ferro. 
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impennato  in  un  cilindro  posto  orizzontalmente,  in- 
torno a  cui  si  avvolge  un  canape  per  uso  di  tij'ar 
in  alto  pesi  per  le  fabbriche,  attinger  acqua  dai  pozzi, 
e  simili.  Questa   macchina  è  un  verricello  comune. 

BUBBOLA.  Variazione  del  tohnio  (V.),  che  consiste 
nella  presenza  di  quattro  braccia,  o  più,  inflitte  per- 
pendicolarmente nell'asse  o  subbio,  ed  alla  cui  estre- 
mità si  applica  la  forza,  mentre  nel  tornio  comune 
viene  applicata  alla  periferia  della  mota. 

BURCANI.  V.  BaitKAM. 

BURCHARD  Giovanni.  Vescovo  di  Città  di  Castello^ 
morto  nel  1505,  autore  del  celebre  Diario  d'Ales- 
sandro VI,  e  dell' Orio  prò  informalione  sacerdoUim. 

BURCHARD.  Duca  di  Turingia  dall'  892  :  cadde  nel 
909  combattendo  contro  gli  Ungheresi.  Dicesi  eh'  e- 
gli  sia  il  capostipite  dei  margravi  di  Meissen  e  dei 
più  tardi  langravi  di  Turingia,  come  pure  dell'at- 
tuale casa  principesca  di  Sassonia. 


Kig.  160?.  —  Barbera  bipartita  o  tornio  cioese. 

BURCHELLE  W.  J.  Distinto  viaggiatore  inglese  che, 
negli  anni  1810-12,  esplorò  la  regione  del  Capo  e 
l'Africa  del  Sud  e  contribuì  non  poco  co'  suoi  scritti 
a  far  conoscere  quei  paesi.  Si  hanno  di  lui:  Yiafìgi 
neW  interno  deW  Africa  del  Sud  (Londra,  1822-24);  In- 
dice zoologico  e  botanico  in  aggiunta  ai  viaggi  nel- 
l'interno dell'Africa  del  Sud  (Londra,  1824). 

BURCHIELLÀ.  Genere  di  piante  delhi  famiglia  delle 
rupiacee.  La  h.  capensis  del  Capo  di  Buona  Speranza 
è  un  grazioso  arbusto,  a  foglie  cordiformi,  resistenti, 
a  liori  di  colore  scarlatto,  riuniti  nella  sommità  dei 
rami. 

BURCHIELLESCA  (poesia).  Genere  di  poesia  bur- 
lesca e  piena  di  stranezze,  che  trasse  origine  da  Do- 
menico di  Giovanni,  detto  il  Btirclùello. 

BURCHIELLO  Domenico.  Bizzarro  poeta,  fiorentino, 
per  quanto  si  crede,  e  barbiei'e  di  professione:  de- 
dicatosi alla  poesia,  introdusse  un  genere  affatto 
nuovo  e  di  tutta  sua  invenzione.  1  suoi  Sonetti  non 
sono  altro  che  un  capriccioso  accozzamento  di  biz- 
zarrie, di  bisticci,  di  modi  proverbiali  od  altri  stra- 
vaganti concetti,  di  cui  è  diflicile  comprendere  il 
significato;  ma  nei  quali  si  trovano  proluse  voci 
prettamente  toscane.  Alcuni  credettero  che  questa  sua 
maniera  di  comporre  non  fosse  a  caso,  ma  da  lui 
adoperala  con  accortezza  per  satireggiare  persone 
che  temeva  di  svelare.  Godè  molta  popolarità  ed 
ebbe  perfino  commentatori.  Burchiello  morì  a  Roma,, 
nel  1448. 


BURCHIO,    BUnCIIlELLO. 

BURCHIO,  BORCHIELLO.  Barca  ilestinata  alla  na- 
"V'Igazione  sui  limili  e  sulle  lagune,  con  un  coperchio 
■<ietto  tiemo,  di  legname  impeciato,  a  riparo  della  piog- 
gia e  del  sole.  I  burchi  maggiori,  lunghi  18  metri, 
pollano  duo  alberi  lissi,  con  vele  latine. 

BDRCI  Carlo.  Medico  e  senatore  italiano,  morti) 
•liei  187C,  a  Firenze,  nell'età  dì  60  anni.  Giovanis- 
simo, appena  uscito  dagli  studi,  ebbe  per  concorso 
di  esame  l'ufficio  di  ripetitore  di  anatomia  nella  scuola 
•di  Firenze,  e  poi  fu  nominato  chirurgo  di  turno  nel- 
l'arcispedale di  Santa  Maria  Nuova,  quindi  profes- 
sore di  anatomia  patologica.  Fu  in  seguito  chiamato 
a  Pisa  come  clinico  generale  di  medicina  operatoria, 
■e  fu  anco  provveditore  di  quella  università.  Succe- 
dette a  Giorgio  Kegnolj  nella  clinica  generale  chi- 
rurgica nella  scuola  di  Firenze,  l'ubblicò  pochi  la- 
vori, ma  di  moltissima  importanza.  Fu  nella  Commis- 
sione governativa  per  il  Codice  sanitario,  e  ne  fu 
relatore  e  sostenitore  al  5'eiiato.  Lasciò  fama  di  va- 
lente anatomico,  di  patologo  insigne  e  di  operatore 
brillantissimo. 

BURCKHARDT  Giacomo.  Distinto  lettei-ato,  nato  ne! 
1818  a  Basilea,  morto  nel  1884-.  Scrisse:  Le  opere 
arlistiche  delle  città  belghe;  L'epoca  di  Costantino  il 
Grande  ;  il  Cicerone,  indirizzo  per  gustare  le  opere  di 
arte  in  Italia;  La  civiltà  del  rinasciniento  in  Italia; 
Storia  del   rinascimento   in  Italia. 

BURCKHARDT  Giovanni  Carlo.  Astronomo  e  matc- 
tiialico,  nato  nel  1773  a  Lijisia,  morto  nel  1825.  Di- 
venne cittadino  francese  nel  1799;  fu  astronomo  (1807) 
alla  specola  della  Scuola  militare  a  Parigi;  si  rese 
beiK  tiicrito  co'  suoi  calcoli  intorno  alle  orbite  percorse 
alalie  comete. 

BURCKHARDT  Giovanni  LodoTico.  Orientalista,  nato 
nel  1784'  a  Losanna,  morto  nel  1817.  Recatosi  in 
Siria  (1809),  studiò  per  due  anni  ad  Aleppo  i  co- 
stumi e  le  lingue  dell'Oriente  con  tale  successo  ch'egli 
sapeva  farsi  credere  un  mercante  arabo.  Visitò  poi 
la  Siria,  l'Lgitto,  la  Nubia;  sostò  per  quattro  mesi 
^llu  Mecca  e  fece  ritorno  (181G)  a  Cairo,  onde  ela- 
borare i  suoi  diari  di  viaggio.  Aveva  l'intenzione  di 
intraprendere  di  là  un  grande  viaggio  nell'interno 
<.leirAfrica,  ma,  sorpreso  dalla  febbre,  ne  morì.  Le 
suo  descrizioni  di  viaggi  in  Siria,  Palestina,  Arabia 
si  distinguono  per  fedeltà  ed  esattezza. 

BURDA.  Distretto  nella  divisione  nord  della  pre- 
•siilenza  indo-britannica  di  Bombay,  con  una  super- 
tiric  di  15--0  kmq.,  e  55,000  ab. 

BDRDACH  Carlo  Federico.  Eminente  fisiologo,  nato 
nel  1776  a  Lipsia,  morto  nel  1847  a  Kónigsberg, 
dove  fu  professore.  Fri  le  sue  opere  distinguonsi; 
L'enciclopedia  della  clinica;  Struttura  e  vita  del  cer- 
vello e  della  midolla  spinale;  Fisiologia  come  scienza 
pratica  ;  L'uomo  secondo  i  diversi  lati  della  sua  natura, 
opera  elaborata  più  tardi  da  suo  liglio  Ernesto  (pro- 
fessore a  Kónigsberg,  nato  nel  180!,  morto  nel  187C). 

RURDCKIN.  Fiume  dell'Australia,  nella  colonia  di 
Queetisland:  mette  foce  nella  baja  di  Bowlinagreen, 
del  Grande  Oceano. 

BURDETT  Francesco  (sir).  Statista  inglese,  nato 
nel  1770,  morto  nel  18-I-4:  fu,  nel  Parlamento,  uno 
dei  capi  del  partito  popolare. 

BURDIGALA.  Nell'antichità,  era  il  nome  della  città 
di  BonDEALX  (V.). 

BURDIN  Maurizio.  Antipapa  nel  1118,  col  nome 
■di  Gregorio  \'11I,  dapprima  arcivescovo    di    Braga. 
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Scomunlcito  nel  concilio  di  Capua  nel  1119  si  ritirò 
a  Sutri;  mori  in  prigione  nell'anno  112-I-. 

BURDUR.  Distretto  nell'Asia  Minore  (Conia),  con 
39,000  ab.  maschi. 

BURDWAN  o  BARDUAN.  Y.  Bardwan. 

BURE  (de).  V.  Dehure. 

BU-REGRÈH.  Fiume  del  Marocco  occidentale:  nasce 
nell'Atlante  e  mette  foce  nell'Oceano  Atlantico,  tra 
Sake  e  Rabatt. 

BUREINSBI  (montagne).  Dette  anche  montagne 
Burja,  Malji,  Chingan;  sorgono  in  Asia,  lungo  l'Amur 
dal  48-54^  di  latitudine  nord.  1  declivi  sono  ricchi  di 
boschi ,  e  le  vette ,  le  quali  non  elevansi  oltre  i 
1500  in.,  nude  ed  aride. 

BUREJA.  ,\llUiente  di  sinistra  dell'Amur,  nel  ter- 
ritorio russo  dell'Amur;  nasce  nelle  montagne  Bu- 
reinski  e  sbocca  presso  Skobelzina,  dopo  un  corso 
di  1000  km. 

BURELLO.  F'ezzo  di  legno  tondo  che  serve  a  fissare 
le  impiotnbature  dì  due  cavi  o  gomene.  —  Si  chia- 
mano pure  barelli  le  due  parti  ad  arco,  ricoperte  di 
cuojo  imbottito, che  rilevanosugli  arcioni  di  certe  selle. 

BUREN  Martino  (van).  Presidente  degli  Stati-Uniti, 
d'orisine  olandese,  nato  nello  stato  di  Ntiova  York 
nel  1792,  morto  nel 
1862:  datosi  al  foro  e 
alla  politica,  entrò  in 
favore  della  parte  de- 
mocratica. M  a  n  dato 
senatore  all'assem- 
blea di  Nuova  York, 
fu,  tre  anni  dopo,  no- 
mili a  1 0  amministra- 
tore di  quello  Stato. 
Senatore  nel  Congres- 
so degli  Stati  Uniti 
(1821),  caldeggiò  la 
candidatura  di  Jack- 
son ,  presso  il  quale 
fu  segretario  di  Stato. 
Eletto  presidente  nel 
1837,  fu  inceppato 
da  imbarazzi  tinan- 
ziari ,  benché  desse 
splendide  prove  di  ta- 
lento e  capacità  noti 
comune. Nel  1854fece 
un  viaggio  in  Europa 

e  soggiornò  qualche  tempo  in  Italia,  in  Francia,  in 
Inghilterra. 

BURETI  0  BURJETI  (in  russo,  Bralzka).  Popolo 
sassone,  di  origine  mongola,  stabilito  in  Siberia,  nel 
governo  dì  Irkutsk,  nell'alta  regione  montuosa  in- 
torno al  lago  di  Baikal.  Essi  considerano  come  loro 
capostipite  il  mongolo  Khori.  Dividonsi  in  parecchie 
tribìi  presiedute  da  capi  (Taidscìiis),  che  sono  prin- 
cipi eletti  e  confermati  dal  governatore  russo,  essen- 
dosi ì  Bureti  sottomessi  allo  czar  dal  1G44.  Hanno 
corporatura  vigorosa,  capelli  arruffati,  volto  grassoc- 
cio con  grossi  zigomi,  naso  ottuso  e  dì  solito  rivolto 
all'ìnsù.  Sono  pigri  e  rozzi ,  ma  onesti.  Indossano 
abiti  di  pelle  listati  di  pelliccia,  con  soprabito  assai 
lungo,  ftitto  per  lo  più  con  peli  di  pecora.  1  Bureti 
sono  in  numero  208.000;  professano  una  religione 
che  ha  del  buddhismo  e  parlano  una  lingua  che  è 
un  ramo  della  mongolica. 


Fig.  1603.  —  Tipo  dì  Bureto. 
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BURETTA. 


BURETTA.  Slrumento  di  cristallo,  di  cui  si  val- 
gono i  cliimtci  e  gl'industriali  per  l'assaggio  delle 
potasse,  dei  cloruri  scoloranti  e,  in  genere,  per  l'analisi 
che  eseguiscono  in  via  umida.  V.  Analisi  chimica. 

BURFORD.  Borgo  d'Inghilterra,  nella  contea  di  Ox- 
ford, su  Windrusch,  con  6000  ab.,  che  fabbricano 
tessuti  di  lana  e  pelle. 


/-S 


Fig.  1604.  —  Altri  tipi  di  Bureti. 


BURG.  Città  di  Prussia,  nel  distretto  governativo 
di  Magdeburg,  suU'lhle  e  sulla  ferrovia  di  Berlino- 
Magdeburg,  con  16,000  abitanti.  Ila  fabbriche  di 
panni,  di  macchine,  guanti,  olio,  sigari;  fonderia  di 
ferro;  filatoi,  tintorie,  concerie;  agricoltura  e  giar- 
dinaggio. —  Burg,  città  di  Prussia,  nel  distretto  go- 
vernativo di  Diisseldorf,  sulla  Wupper,  con  1900  abi- 
tanti e  diverse  industrie. 

BUR&  Adamo  (cavaliere  di).  Insigne  matematico  e 
tecnologo,  nato  nel  1797  a  Vienna,  morto  ivi  nel 
18:22.  Scrisse  molti  e  pregevoli  libri  istruttivi  di  ma- 
tematica; in  piirticolure,  imEslcso  libro  d'istruzione  del- 
l'alia malemulica  ed  un  Compendio  di  meccanica  po- 
polare e  d'inserjnainento  per  la  costruzione  delle  mac- 
chine. 

BURGA,  BDRGAMENTO.  La  burga  è  un  insieme 
di  pertiche  e  di  verghe,  lunghe  da  quattro  a  cin- 
<jue  mètri  e  del  diametro,  alla  base,  di  dieci  a  quin- 
dici metri.  L'uso  delle  burghe  fu  applicato  alle 
difese  degli  argini  del  Po  sul  Mantovano.  Furono  sur- 
rogate ai  pennelli  aperti  o  a  pettine. 

BDRGAS  o  BORGAS.  Città  con  porto  della  Turchia, 
nella  Kumelia  orientale,  sul  mar  Nero  (Baja  di  Bur- 
gas)  e  al  piede  orientale  del  Balkan,  con  5000  ab., 
che  traflicuiio  di  grani,  stoffe,  sego,  burro  e  for- 
maggi. 

BURGAW.  Antica  città  di  Baviera,  nel  distretto 
governativo  di  Svevia  e  Neuburg,  sulla  Mindel  e 
sulla  linea  Ulma-Monaco,  con  2500  abitanti.  Ila  fab- 
In'ica  di  tessuti  di  cotone  e  lana,  concerie  e  com- 
mercio di  grani.  —  Il  margraviato  omonimo,  che  ap- 
partenne all'Austria  dal  1283  al  1805,  fu  ceduto,  in 
iletto  anno  1805,  alla  Baviera. 

BDRGDORF  (in  francese,  Berthoud).  Città,  capoluogo 
■di  distretto  in  Svizzera,  nel  scantone  di  Berna,  sul- 
l'Erame  e  sulle  linee  Berna-Olten  e  Langnau-Soletta, 
con  7000  abitanti.  Possiede  una  bella  chiesa  gotica- 
e  una  biblioteca  con  10,000  voi.  Ila  commercio  con 
formaggi  dell'Emmenthal  e  tele;  fabbriche  di,  birra 
•e  di  colori;  hlatoi  di  lino,  tessitorie  di  seta  e  dama- 
schi. È  celebre  per  l'antico  castello  dove  Pestalozzi 
(1798)  fondò  il  suo  istituto  di  educazione.  —  Burg- 
dorf,  villaggio  di  Prussia,  nel  distretto  governativo 
'li  Hildesheim ,  con  1000  abitanti.  In  vicinanza  era 
il  palatinato  di  Werla,  dove  gli  imperatori  di  Ger- 
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mania,  da  Ein-ico  I  fino  a  Corrado  IH,  tenevano  di 
quando  in  quando  le  assemblee  dell'impero. 

BURGENSTOCK  o  BURGENBERG.  Monte  di  Sviz- 
zera, nel  cantone  di  Unterwalden,  dirimpetto  al  Rigi, 
alto  870  m.  —  Burgenstadt,  gruppo  di  case  al  piede 
del  detto  monte,  luogo  di  cura  climatica  assai  fre- 
quentato. 

BURGER  Goffredo  Augusto.  Poeta  lirico  tedesco, 
nato  aMolmerschwemde, presso  Ilalberstadt.  nel  1748, 
morto  nel  1795,  autore  di  romanze  e  di  ballate  che 
sono  ancora  popolari  in  Germania,  ballate  e  romanze 
fondate  su  tradizioni  e  leggende  locali.  InesseBur- 
ger  usò  di  un  linguaggio  facile  e  chiaro,  e  mirò 
sempre  ad  un  fine  morale.  Egli  è,  senza  dubbio,  uno 
dei  primi  poeti  lirici  della  Germania,  sebbene  Schil- 
ler Io  abbia  giudicato  piuttosto  severamente.  Le  poe- 
sie di  Burger  furono  tradotte  in  più  lingue:  fra  le 
traduzioni  italiane,  pregevole  è  quella  del  P,  C  Va- 
rese, stampata  in  Venezia  nel  1856.  Burger  visse 
malaticcio  e  povero. 

BURGERSDYK  Francesco.  Logico  olandese ,  nato 
a  Lier  nel  1590,  morto  a  Leida  nel  1G29:  compose 
la  Logica  e  Llca  philosophice  moralis,  opere  pregevoli. 
BURGHADSEN.  Città  con  castello  nel  distretto  go- 
vernativo dell'Alta  Baviera,  sulla  Salzach,  con-4000  abi- 
tanti,industrio- 
si. Ha  conce- 
rie, fonderia  di 
campane,  sali- 
na e  commercio 
di  pelli. 

BURGIO.  Co- 
mune di  Sicilia, 
nella  provincia 
di  Girgenti,  cir- 
condario di  Bi- 
vona,  con  51 50 
ab.  Nelle  sue 
chiese  si  nota- 
no alcuni  di- 
pinti e  oggetti 
antichi  di  belle 
arti  di  qualche 
pregio. 
BURGKHAIR 

•  Gianni.  Il  pri- 

.  mo  maestro  del- 
la scuola  di  pit- 
tura sveva,  na- 
to ad  Augusta 
nel  1472,  mor- 
to nel  1531. 
Seguace  di  Al- 
berto Diircr,  ri- 
sentì poi  l'in- 
fluenza della 
scuola  italiana. 
Fra  i  numerosi 
suoi  quadri  ad 
olio,  sono  principali  opere  del  suo  primo  periodo: 

.  Cristo  e  Maria  circondali  da  angeli  che  suonano  (1501) 
e  La  crocifissione  di  Cristo  (1504).  Al  seconde  pe- 
riodo di  Burgkinair  si  attribuiscono  :  Maria  che  porge 
tm  grappolo  al  bambino  (1510)  ed  una  Adorazione 
dei  Magi  (1519).  Abbiamo  di  lui  anche  molti  ritratti 
e  un  Libro  di  torneo,  con  52  figure  all'acquarello.  Più 


Fig.  1605. 


Buretta. 


BLUGLEN. 

iinporlanti  delle  sue  pitture  sono  i  suoi  intagli  in 
k'?no,  più  di  700. 

BDRGLEN.  Nome  ili  due  villaggi  in  Svizzera  : 
Bùrglen,  nel  cantone  di  Ui'i,  al  principio  della  vali') 
(li  Schachen,  con  1830  abitanti,  menior.ibile  come 
luogo  di  nascita  (!  morte  di  Guglielmo  Teli.  —  Bùr- 
glen, nel  canioiie  di  Turgovia,  nel  distretto  di  Weiii- 
telden,  sulla  Tliur  e  sulla  ferrovia  di  Romansliorii- 
Winterliur,  con  1100  abitanti. 

BURGLENGENFELD.  Città  di  Baviera,  nel  dis'retto 
governativo  dell'Alto  l'alatinato,  sulla  Kab,  con  3900 
abitanti.  In  vicinanza  sonvi  grandi  cave  di  carbon 
fossile,  la  ferriera  di  Maxhiitte  egliavanzidi  un  grande 
castello.  — 
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Kig.  1606.  —  Cattedrale  di  Barge». 

BORGOS.  Città  di  Spagna,  con  cittadella,  sulla  riv.i 
destra  deirArlaneon  (che  si  passa  su  tre  ponti), 
affluente  del  Duero  e  sulla  linea  Madrid-Iruii,  una 
delle  principali  piazze  d'armi,  sede  di  un  capitano 
generale  e  di  un  cardinale  arcivescovo,  con  :2'J,000 
abitanti.  È  situata  sul  pendio  e  ai  piedi  di  una  col- 
lina, e  anticamente  era  difesa  da  un  castello,  ora  in 
rovina.  Ila  strade  strette,  tortuose,  poco  allegre,  ma 
abbellite  da  fontane.  Il  liume  .\rlancon  la  divide 
dal  popoloso  sobborgo  detto  Vega.  Olti-e  molli  raonu- 
uientidelmedio  évo,  possiede  una  iiiagniliea  cattedrale 
(cominciata  nel  \-2'2l),  un  bel  palazzo  di  città,  il 
palazzo  Velasco,  un  vasto  ospedale,  un  regio  istituto, 
j1  bel  chiostro  di  Uuelgas  nelle  vicinanze,  ecc.  Ila 
fabbriche  di  calze;  commercio  di  lana  e  formaggi. 
Grande  mercato  annuale,  nel  mese  di  giugno.  Burgos 
ebbe  un  tempo  una  considerevole  floridezza  e  una 


popolazione  ch'era  il  triplo  dell'attuale.  11  clima  vi 
è  umido  e  tra  i  più  freddi  della  .Spagna.  Bellissimo 
il  paese  circostante.  Fondata  neU'SSi,  divenne  la 
capitale  del  regno  di  Vecchia  Ciistiglia.  Il  IO  nov. 
1808,  Spult,  con  40,000  uomini,  riportò  presso  Bur- 
gos una  decisiva  vittoria  contro  l'esercito  spagnuolo, 
<li  soli  20,000  uomini,  sotto  il  comando  del  marchese 
di  Belvedere.  Burgos  è  tuttora  considerata  come  la 
chiave  della  Spagna  settentrionale.  —  La  provincia 
di  Burgos,  conlinante  colle  provincie  di  Santander, 
"iscaglia.  Alava,  Logroiìo  ,  Segovia,  Soria,  Valla- 
dolid  e  Pale  icia,  ha  8+8,030  abitanti  sopra  una  sn- 
perlicie  di  14,<^35  kmq.  Il  suolo  vi  è  per  la  maggior 
parte  montuoso  e  sotto  un  clima  aspro,  ma  abbonda 
di  pascoli  in  cui  si  alimentano  numerosi  greggi  di 
pecore  che  danno  una  lana  rinom  ita.  I  monti  sono 
ricchi  di  carbon  fossile,  di  legnite,  di  ferro,  rame, 
piombo,  argento,  ecc.,  ma  le  miniere  seno  ben  poco 
esercitate.  Le  indnstriedecaddero.  In  discrete  condizioni 
i  vigneti,  gli  oliveti,  la  frutticoltura  e  l'allevamento  di 
bestiame.  Esportazione  di  ferro,  lana  e  farine.  La  pro- 
vincia è  divisa  in  II  distretti  e  in  5I'2  comuni.  — 
Burgos,  villaggio  di  Sardegna,  nella  provincia  di 
Sassari,  circondario  di  Oristano,  con  800  ab.  e  ve- 
.stigia  di  nuraghi  nei  dintorni. 

BURGOS  Alfjnso  {<li).  Rabbino,  originariamente 
.\bner,  nato  a  Burgos  nel  1270,  morto  verso  il  1340: 
convertitosi  al  cristianesimo,  fu  dottore  all'  univer- 
sità d'Alcalà  e  medico  dell'Inquisizione  a  Cordova. 
Dopo  la  sua  conversione  scrisse  in  ebraico  una  con- 
futazione dell'opera  del  rabbino  Quint'hi  contro  i  cri- 
stiani, sotto  il  titolo  di  Milchamoth-IIusem  {guerre  del 
Siyiiore),  che  poi  tradusse  in  spagnuolo,  a  richiesta 
dell'infante  Bianca.  Scrisse  anche  un  Tralla'o  sulla 
peste,  in  lingua  spaglinola. 

BURGOYNE  Giovanni.  Generale  inglese,  nato  nel 
1730,  morto  nel  1792:  combattè  nella  guerra  del- 
l'indipendenza d'America,  vinse  a  Ticonderoza  e  a 
Forte  Edoardo,  ma  fu  vinto  a  Saratoga.  Pubblicò 
Dramatic  and  Poeliial  Work^,  in  due  volumi.  —  Bur- 
goyne  («(>  Giovanni  Fox),  liglio  del  precedente,  nato 
nel  1782,  morto  nel  1871  a  Londra,  diresse  l'assedio 
di  San  Sebastiano  (18l.:i);  feccia  guerra  in  Nord- 
America,  come  tenente  colonnello  a  capo  del  genia 
(1814-15);  fu  direttore  delle  pubbliche  costruzioni 
in  Irlanda  (1830)  e,  prima  che  scoppiasse  la  guerra 
d'Oriente,  recossi  come  tenente  generale  a  Costanti- 
nopoli, alfine  di  metterla  in  istato  di  difesa.  Gli  si 
attribuisce  l'idea  della  celebre  marcia  di  liaiico  dal- 
l'.\lma  a  Balaklawa.  Stette  dinanzi  a  Sebastopoli 
sino  alla  line  di  marzo  1855,  come  capo  dello  stato 
maggiore  generale  inglese.  Nel  1850  ebbe  la  dignità 
di  baronetto,  e  nel  1808  venne  nominato  feld  mare- 
scialb)  generale.  Nel  1859,  diede  alla  luce:  Opinioni 
mililtri  intorno  alla  difesa  dell'  Inghilterra  nel  caso 
di  un'invasione. 

BURGRAVIO  {Burcgravius,  anche  Praefeclas,  Comes 
urbis  o  civilalù,  in  tedesco,  burggraf).  Impiegato  a  cui 
incombe  di  sopravvedere  un  castello  dell'impero  e 
l'annesso  territorio,  con  diritto  di  giurisdizione.  L'uf- 
licio  si  convert'i  spesso  in  principato  ereditario,  per 
esempio  a  Norimberga,  o  pervenne  in  possesso'  dei 
signori  del  territorio  dov'era  il  castello.  Al  presente  è 
ancora  il  titolo  di  parecchie  famiglie  ed  anche  di  ca- 
riche di  corte. 

BURGSCHMIET.  Fonditore  e  scultore  tedesco,  nato 
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nel  1796  à  Norimberga,  morto  nel  1858:  sua  prima 
oper-i  fu  la  statua  di  Melatitene,  sulla  piazza  del 
Ginnasio  di  Norimberga.  Ottenuta  la  cattedra  di  pla- 
stica alla  Scuola  Politecnica,  cominciò  i  priiiii  tenta- 
tivi in  getto  cui  busto  di  Massimiliano  I.  Nel  18'^7 
gli  venne  allidata  la  statua  di  Alberto  Dnrer,  mo- 
dellata dal  suo  amico    Ranch ,  e  compì    l'opera  iti 


Fìg.  1607.  —  Conile  del  chiostro  di   Huelgas,  presso  Burgos. 

modo  da  stabilire  la  sua  fama.  Eseguì  parecchi  altri 
lavori,  ultimo  de'  quali  fu  il  monumento  di  Radetxky, 
incominciato  (1856)  coll'aiuto  di  suo  genero  Lenz, 
ed  ultimato  il  dì  della  sua  morte  improvvisa,  avve- 
venuta  mentre   giocava  al  bigliardo. 

BORGSTADT.  Città  di  Sassonia,  nel  distretto  go- 
vernativo di  Lipsia,  appartenente  alla  signoria  prin- 
cipesca di  Rochsburi;,  sulla  ferrovia  Chemnitz-Lipsia, 
con  5500  abitanti.  Ha  fabbriche  di  guanti  d'ogni 
sorta,  di  calze,  di  tessuti  di  cotone  e  di  lana,  di  si- 
gari, di  scarpe  e  di  macchine  da  far  maglie. 

BURGSTEINFORT.  Città  di  Prussia,  nel  distretto 
governativo  di  Miinster,  punto  d'incrociamento  delle 
ferrovie  Miinster-Enscheder  e  Duisburg-Quakenbriik, 
con  4700  abitanti.  Possiede  fabbriche  di  tabacchi , 
tintorie  in  azzurro,  stamperie  e  tessitorie  di  lino. 


ULRKE  EDMONDO. 

BDRGD'.  Regione  del  Sudan  occidentale,  sinonim> 
di  BoRf.ù  (V.). 

BURGUNDI.  V.  Borgogna  e  BoRGOCNONt. 

BURGUNDICA  porta.  E  il  largo  avvallamento,  alt» 
350  m.,  fra  i  Vogesi  ed  il  Giura,  una  delle  più  im- 
portanti porte  d'ingresso  dall'Europa  di  mezzo  alla. 
Francia;  vi  passa  il  canale  dal  Rodano  al  Reno.  Alla 
sua  difesa  è  destinata  in  prima  linea  la  fortezza  di 
Belfort. 

BURGUR.  Stato  vassallo  dell'impero  indo-britannico 
coti  una  superficie  di  1065  kmq.  e  20,000  abitanii.. 

BURHANPUR.  V.  Barhampur. 

BURI.  Popolo  germanico ,  appartenente  al  ramn- 
dei  Ligi,  tra  l'Oder,  i  Carpazi  e  la  Vistola.  Prese- 
parte  alla  guerra  dei  Marcomanni  contro  i  Romani, 
nella  seconda  metà  del  li  secolo  di  C. 

BURI  o  BURE.  Secondo  la  mitologia  nordica,  è  \t 
padre  di  Bór,  l'avo  di  Odino,  di  Wili  e  di  We. 

BURIANA.  Vento  procelloso  o  nebbione,  che  di- 
sturba i  naviganti.  Quando  sorge,  e  più  navi  veleg- 
giano insieme,  si  suonano  tamburi  o  trombe,  si  tirano- 
colpi  di  fucile  0  di  cannone,  per  avvertire  le  navi 
compagne  di  non  abbordjre  le  une  colle  i-.ltre,  di 
separarsi. 

BURIAS.  Isola  di  Spagna,  appartenente  al  gruppo 
delle  Filippine,  con  una  superficie  di  825  kmq.  e 
circa  3600  abitanti,  nel  sud  di  Lucon,  circondata  da. 
banchi  e  da  scogli,  soggiorno  di  pirati. 

BURIASCO.  Comune  del  Piemonte,  nella  provincia 
di  Torino  e  nel  circondario  di  Pinerolo,  sulla  sini- 
stra del  Lemina,  con  antico  ca.stollo  e  due  spazioso- 
piazze.  Ab.  1900,  dediti  specialmente  alla  coltura- 
dei  bachi  da  seta. 

BURIATI.  V.  Bl'RETI. 

BURIDANO  Giovanni.  Scobistico  nominalista,  nat> 
a  Bethume  nell'Artois  (Francia),  nel  secolo  XIV:  fu 
a  Parigi  discepolo  di  Oceanie,  ed  insegnò  in  quella 
città.  Commentò  Aristotile.  Celebre  il  suo  solisma, 
noto  col  nome  di  Asino  di  Buridano.  che,  posto  fra 
due  cibi,  morrebbe  di  fame  prima  di  port:trne  uno 
alla  bocca.  Scri-^se  inoltre:  Summalu  dialeclica; 
Compendium  Logicne,  ecc.  La  leggenda  dice  che  fu 
gettato  nella  Senna  per  ordine  <ii  Margherita  di  Bor- 
gogna, nuora  di  Filippo  il  Bello,  della  quale  aveva 
svelato  le  turpitudini. 

BURKE  Edmondo.  Insigne  uomo  di  Stato  inglese,, 
oratore  e  scrittore,  nato  nel  1730  a  Dublino,  mono- 
nel  1797.  Eletto  membro  del  Parlamento  (1765), 
diede  prova  di  grande  eloquenza.  Nel  1768,  propu- 
gnò l'inviolabilità  del  diritto  elettorale  e  scrisse  in- 
torno alle  Cau^e  deWattiiale  malumore  in  Inghilterrcr 
(1773).  Sosteneva  che  i  cattolici  dovessero  avere  coi 
protestanti  diritti  eguali,  e  avversava  le  crudeli  leggi 
contro  i  debitori  impotenti  a  pagare.  Più  tardi,  si  pro- 
nunciò contro  la  riforma  del  Parlamento,  proposta; 
da  Pitt,  dimostrando  che  essa  avrebbe  condotto  alla 
rivoluzione.  Propose  invece  una  riforma  finanziaria,  e- 
l'ottenne.  Caduto  il  ministero  Melbourne,  Burke  entrò 
in  un  ministero  di  coalizioni.',  caduto  poco  dopo  per 
il  bill  indo-orientale  proposto  da  Fox.  II  processo 
provocato  da  Bnrke  contro  il  governatore  getier.le 
dell'india  orientale,  Warren  llastings,  per  tirannide 
ed  estorsione,  finì  coH'assolnzione  dell'imputato,  ma 
condusse  però  ad  un  cambiamento  del  sistema  di  ani- 
ministr.izione  in  India.  Burke  combattè  il  ministro- 
Pitt  (1787)  per  il  .suo  trattato  di  commercio  colla. 
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Francia,  eJ  anche  nell'unno  successivo  per  il  suo  bill 
intorno  alla  reggenza.  Indignato  per  gli  uvvenimeiili 
della  rivoluzione  francese, disdissepiibblicamente  l'ami- 
cizia cli'egli  aveva  per  Fox,  quando  quest'ultimo  festeg- 
giò  HI  essa  il  trionfo  della  libertà  (1790),  e  da  allora 
fece  causa  comune  con  l'itt  e  col  partito  del  governo. 
Nell'anno  stesso  pubblicò  l'opera:  Conxideruzioni  sulla 
rivoluzione  francese;  poi  i  Pensieri  sopra  una  liberti 
regicida  (1796).  Le  sue  opere  e  le  sue  corrispon- 
denze furono  pubblicate  a  Londra   (182G-44-). 

BURKE  Roberto  O'Hara.  Viaggiatore  inglese,  nato 
nel  1828  a  San  Clerans,  in  Irlanda:  il  20  agosto 
1860  pnrii  da  Melbourne  per  esplorare  l'Australia, 
dalla  Valle  di  Cooper  fino  al  golfo  di  Carpentaria, 
e  raggiunse  la  sua  meta  1' 11  febbraio  1801.  La 
costa  meridionale  di  quel  golfo  \emìe  poi  chia- 
mata dal  nome  di  lui.  Mori  durante  il  ritorno, 
il  28  giugno  1861. 

BUREEL  Enrico.  Celebre  pittore  di  paesaggi  e  di 
genere,  nato  nel  1802  a  Pirmasens,  morto  nel  1869 
a  Monaco.  Soleva  dipingere  scene  popolari  e  pae- 
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saggi  d'Italia,  del  Tiroìo  e  di  Baviera,  nell'alta  re- 
gione montuosa. 

BURKERSDORF.  Villaggio  di  Prussia,  nel  distretto 
governativo  di  Breslavia,  non  lungi  da  Schv.'oidnitz, 
sulla  Weistritz,  memorabile  per  diversi  combattimenti 
vittoriosi  che  Federico  il  Grande  vi  sostenne  nel 
1762. 

BDRKHARDTSDORF.  Villaggio  di  Sassonia,  nel  di- 
stretto governativo  di  Zwickau,  sulla  ferrovia  Chi-- 
innitz  Adorf,  con  4000  abitanti.  Agricoltura,  fabbri- 
che di  calze,  intagli  in  legno  ;  commercio  di  grani  e 
di  legname. 

BDRLAMACCHI  Francesco.  Cittadino  della  repub- 
blica di  Lucca,  che  tentò,  verso  il  154-6,  una  rivo- 
luzione in  Toscana  contro  il  duca  Cosimo  I,  allo 
scopo  di  ristabilire  il  governo  repubblicano.  Avvertiti 
da  un  trailitorc,  che  faceva  pai-te  della  congiura,  i 
magistrati  di  Lucca  arrestarono  Burlamacclii,  il  quala 
confessò  la  trama  (ragli  spasimi  della  tortura;  essi 
ricusarono  per  altro  di  darlo  in  potere  di  Cosimo. 
Ma  Ferrante  Gonzaga,  luogotenente  dell'imperatore 


Ft(f.  1608.  —  B»ja  di  BnrlinittaD. 


a  Milano,  avcmlo  richiesto  che  il  prigioniero  gli  fosse 
coniegnato,  i  magistrati  furono  costretti  di  mandarlo 
in  questa  città,  dovè  fu  di  nuovo  sottoposto  alla 
tortura  e  poscia  giustiziato  come  reo  dì  alto  tradi- 
mento. 

BDRLAMAQDI  Giacomo  Giovanni.  Ciureconsulto , 
nato  a  Ginevra,  nel  1694,  da  una  famiglia  Burla- 
macchi  di  Lucca, ivi  emigrata,  morto  nella  stessa 
città,  nel  1748.  E  specialmente  conosciuto  per  la 
sua  opera  intitolata:  Principes  de  droil  naiurel  et 
polilique,  che  fu  stampala  dopo  la  sua  morte,  opera 
scritta  in  istile  chiaro,  bene  ideata  e  distribuita, 
avendovi  l'autore  riunito  in  una  piccola  mole  quanto 
era  di  più  essenziale  e  pregevole  nelle  opere  dei 
suoi  predecessori,  Grozio  ,  PulTendorf  e  Barbeyrac. 

BDRLBIGH  (Lord).  V.  Cecii.. 

BURLESCO.  V.  Beh.nesco  stile. 

BURLINGAME  Anson.  Uomo  di  Stato  americano- 
cinese,  nato  nel  1822  a  Nuova-Berlino,  nello  Stato  di 
Nuova-York,  morto  nel  1870;  fu  avvocato  a  Boston, 
membro  del  Congresso  (I8t'0),  inviato  americano  a 
Pechino  (1861),  dove  assunse  la  parte  di  mediatore, 
studiandosi,  in  tutte  le  negoziazioni  colle  poten/,(! 
estere,  di  far  concedere  parità  di  diritti  ai  Cinesi,  Questi 


se  ne  mostrarono  grati  e,  alIori)uando  egli  fu  richiamato 
dal  presidente  Johnson,  ebbe  dal  governo  cinese  una 
missione  presso  le  grandi  potenze,  colle  quali  la  Cina 
aveva  conchiuso  trattati  di  commercio.  Il  27  no- 
vembre 1867,  Burlingame  parti  da  Pechino  con  duo 
mandarini  d'alto  grado,  i  quali  dovevano  prepararsi 
al  servizio  estero.  Visitò  da  prima  l'Unione  di  Nord- 
.\merica,  dove  conchiusc  un  nuovo  trattato  (luglio 
1868).  Presso  le  corti  d'Europa  trovò  un'accoglienza 
non  meno  favorevole.  Morì  a  Pietroburgo,  dopo  aver 
appena  iniziate  le  sue  negoziazioni  anche  col  governo 
russo.  I  nuovi  trattati  aprirono  ai  rispettivi  popoli 
tutti  i  porti  del  Celeste  impero. 

BURLINGTON.  Nome  di  tre  città  negli  Stati-Uniti 
d'America.  —  Burlington ,  capoluogo  della  contea 
di  Chitteiiden,  nello  Stato  di  Vermont ,  sulla  riva 
èst  del  lago  di  Champlain  e  all'  incrociamer.to  di 
molte  ferrovie, con  11,000  abitami.  Buon  porto;  na- 
vigazione e  commercio  notevole.  —  Burlington,  nella 
contea  omonima,  nello  Stato  di  Nuova  Jersey,  sul 
Delawar  e  sulla  ferrovia  Camden-.^inboy,  con  8000 
abitanti  :  ha  un  istituto  di  educazione  superiore  e  com- 
mercio attivo.  —  Burlington,  capoluogo  della  contea 
di  Des  Moincs,  nello  Stato  di  Jowa,  alla  riva  destra 
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del  MississipjH  e  all' incrociamento  di  sei  ferrovie, 
con  20,000  abitanti  (tedeschi  per  due  terzi),  rariiic, 
fabbriche  di  birra,  macelli  e  ragguardevole  com- 
mercio di  legname. 

BURMAN  Guglielmo  (propriamente,  Bormanu).  Cora- 
positui'e  di  musica  e  poeta  tedesco,  nato  nel  1737  a 
Lauban,  nella  Lusazia  superiore,  morto  nel  1805  a 
Berlino:  ebbe  una  straordinaria  facilità  d'improvvi- 
sare sul  pianoforte,  malgrado  ch'egli  non  potesse 
valersi  di  due  dita.  Scrisse  musica  per  cembalo,  can- 
zoni, canti,  Armonie^  un'Astuzia  d'inverno,  Sensinìoni 
di  primavera  per  cembalo,  declamazione  e  canto.  Diede 
alla  luce  anciie  un  foglio  ebdomadario  dal  titolo: 
Letteratura  e  cuore  (Berlino,  1775). 

BURMANN.  Famiglia  di  dotti,  oriunda  di  Colonia. 
Fra  i  più  distinti  suoi  membri  si  notano  :  Francesco, 
nato  a  Leida,  nel  16'28,  professore  di  teologia  a  Utre- 
cht, morto  nel  1679:  acquistò  fama  coi  suoi  Com- 
mentari dell'antico  testamento  (1660-78).  —  Pietro, 
suo  figlio,  nato  a  Utrecht  nel  1668,  morto  a  Leida  nel 
1741,  fu  professore  di  storia,  di  eloquenza  e  di  lin- 
gua greca  a  Utrecht:  tra  le  numerose  sue  edizioni  di 
classici  latini  distinguonsi  quelle  di  Petronio,  Vellejo, 
Paterculo,  Quintiliano,  Fedro,  Ovidio,  Svetonio  e  Lu- 
cano. Diede  alla  luce  una  Sylloge  epistolarum  e  Poe- 
tee  minores.  —  Gaspare,  figlio  di  Pietro,  nato  nel 
1696  a  Utrecht,  morto  ivi  nel  1755,  pubblicò  gli 
Annali  di  Utrecht.  —  Giovanni ,  secondogenito  di 
Pietro,  nato  nel  1706  ad  Amsterdam,  morto  ivi 
nel  1779,  fu  professore  di  botanica  e  si  distinse 
colla  pubblicazione  di  molti  e  pregevoli  scritti  di 
botanica  {Flora  di  Ceylan,  ecc.).  —  Nicola  Lorenzo, 
figlio  del  precedente,  nato  ad  Amsterdam  nel  1734, 
morto  ivi,  come  profossore  di  botanica,  nel  1793:  tra 
le  sue  opere  notasi  specialmente  una  Flora  ìndia'. 
(Leida,  1768).  —  Pietro,  fratello  di  Giovanni  col 
soprannome  di  Secondo,  nato  nel  1714  ad  Amster- 
dam, morto  nel  1778  a  Sandhorst,  fu  filologo,  come 
lo  zio,  professore  di  eloquenza  e  di  storia  (1735), 
di  poesia  a  Francker  (1741),  di  storia  e  lingue  clas- 
siche ad  Amsterdam  (1742),  ecc.  Diede  alla  luce  edi- 
zioni di  Virgilio,  Aristofane,  Claudiano,  la  lietorica 
di  Cicerone  e  V  Anlhologia  vclerum  Latinorum  epi- 
grammatum  (Amsterdam,  1759  e  1775). 

BDRMEISTER  Ermanno.  Naturalista  e  viaggiatore, 
nato  nel  1807  a  Stralsund,  morto  nel  1884.  Pub- 
blicò: Compeiulio  di  storia  naturale;  Manuale  di  sto- 
ica naturale;  Atlante  zoolofiico;  Manuale  di  entomolo- 
gi'! ;  Genera  inscclornm  ;  Storia  della  creazione,  libi-o 
popolare  ;  ImiiMiini  geologiche  per  la  storia  del  globo 
e  de  suoi  ahilanti.  Nel  1 848,  fu  eletto  deputato  al 
Parlamento.  Nel  1850-52,  percorse  il  Brasile,  l'U- 
ruguay e  la  repubblica  Argentina.  Superò  le  Ande 
):el  1859.  Nel  1861  fu  nominalo  professore  nel  Mu- 
seo di  storia  naturale  a  Buenos  Ayres,  istituito  da 
lui  stesso, e  ne  pubblicò  gli  /In/ì^/i." Scrisse,  inoltre: 
Viaggio  nel  Urasik  (1861)  ;  Viaggio  attraverso  gli 
Stati  di  La-i'Iata  ;  Descrizione  della  Repubblica  Ar- 
gentina, ecc. 

BDRN  Riccardo.  Giureconsulto ,  nato  a  Winton, 
in  Inghilterra,  nel  1720,  morto  nel  1785.  Pubblicò: 
Justice  of  the  Peice;  Ecclesiasticul  Law;  Jlisturg  of 
the  Poor  Laws,  ed  altri  lavori. 

BDRNABAD.  Città,  con  piccolo  porto,  in  Turchi  i, 
nel  sangiaccato  di  Smirne,  vilajet  di  Aidin,  non  lungi 
da  Smirne,  con  20,000  abitanti.  Commercio  di  cotone. 


BURNAH.  Affluente  di  sinistra  del  Gange:  sbocca 
presso  Henares,  dopo  un  corso  di  170  km. 

BDRNES  Alessandro  (sir).  Celebre  viaggiatore  in- 
glese, nato  a  Montrose  nel  1805:  percorse  rA>i;v 
centrale  e  mori  assassinato  nel  Cabulistan  (2  novem- 
bre  1841). 

BURNET  Gilberto,  Vescovo  di  Salisbury,  nato  nel 
1643,  morto  nel  1705:  prese  parte  alle  contese  po- 
litiche e  l'eligiose  del  suo  tempo  e  pubblicò  grat» 
numero  di  scritti,  ora  dimenticati. 

BURNET  Giovanni.  Pittoie  e  incisore  in  rame,  in- 
glese, nato  nel  1784  a  Fisher  Kow ,  presso  Edim- 
burgo, morto  a  Stoke  Newingtoiie.  Fra  i  suoi  qua- 
dri, spiccano  Gli  invalidi  di  Greenwich  ;  e  tra  le  sue 
incisioni,  i  cartoni  di  Riffaello  nel  palazzo  llampton- 
court,  e  i  cartoni  di  Hembrandt.  Scrisse  intorno  alla 
])ittura  di  paesaggi  e  di  i-itratti.  Compilò  le  biogra- 
fie di  Rembrandt  e  di  Turner. 

BURNEY  Carlo.  Compositore  di  musica,  inglese, 
nato  nel  1726  a  Slirewsbury,  morto  nel  1814:  f^ 
organista  a  Londra  e  professore  d'orchestra  nel  teatro 
di  Drnrylane.  La  sua  Storia  universale  della  musica 
(Londi-a,  1776-89),  a  lungo  consultata,  fu  trailotta 
in  parecchie  lingue.  Sci-isse  la  Vita  di  Ililndel.  — 
Burney  Francesca  d'Arblay,  nata  nel  1752,  morta, 
nel  1840  a  Bath,  scrisse  romanzi,  fra  cui  Ev-:Hna, 
Cecilia,  Georgina,  Camilla,  ecc.  Lasciò  Diari  e  lettere. 

BURNEY  Carlo.  Scrittore  inglese,  nato  nel  1757, 
morto  nel  1817:  pubblicò  lavori  di  vario  argomento 
nella  Monthly  Rcview  e  nel  London  Magazine. 

BURNLEY.  Antica  città  d'Inghilterra,  con  castello, 
nella  contea  di  Lancaster,  sul  canale  di  Leeds-Liver- 
pool,  con  59,000  abitatiti.  Ha  grandi  filatoi  di  cotone, 
tintorie,  imbiancatoi  ditele,  stamperie,  concerie;  fab- 
briche di  birra,  di  macchine;  fonderie  di  ferro  e  di 
ottone.  .Nei  dintorni,  cavedi  ardesia  e  di  carbon  fossile. 

BURNOUF  Eugenio.  Celebre  orientalista,  figlio  di 
Gianluigi,  nato  a  Parigi  nel  1801,  morto  nel  1852, 
lasciando  alta  fama  di  su  ,  specialmente  per  aver 
rinnovato  la  conoscenza  della  lingua  zenda,  di  cui 
crasi  perduta  la  chiave.  In  una  Memoire  sur  deus: 
inscriptioiis  cwìéiformes  (Parigi,  1836)  tentò  decifrare 
le  iscrizioni  cuneiforini  persepolitane,  ma  in  ciò  fu 
superato  da  Layard  e  Hawlinson.  Nel  1845  pub- 
blicò V Int'-oduction  a  l'Idstoire  da  Bouddhisme,  gran- 
d'opera,  a  cui  attese  per  cinque  o  sei  anni  e  per 
la  quale  fu  acclamato  dall'Europa  degno  successore 
di  Silvestro  di  Sacy.  Tradusse  dal  sanscrito  Le  Lotus 
de  la  honne  lai,  corredato  d'un  commentario  e  di  ven- 
tuna  memorie  relative  al  buddhismo. 

BURNOUF  Gianluigi.  Filologo  francese,  padre  del 
precedente,  nato  nel  1775  ad  Urville  (Manica),  morto 
nel  1844  a  Parigi:  rese  segnalati  servigi  alle  lingue 
classiche,  tanto  come  professore,  quanto  come  scrit- 
tore. Con  la  sua  opera  Mélhode  pour  èludier  la  lin- 
gue grecque ,  più  volte  stampata,  egli  agevolò  lo 
studio  della  lingua  greca.  Lo  stesso  dicasi  del  suo 
Mélhode  pour  étudier  la  langue  ittine,  e  de'  suoi  Prc- 
miers  principes  de  la  gramma^re  latine.  Celebre  è  poi 
la  sua  traduzione  francese  delle  opere  di   Tacito. 

BURNS  Roberto.  Celebre  jìoeta  scozzese,  nato  nel 
1759,  in  un  villaggio  dell'.^ryshire,  morto  nel  1796. 
Figlio  d'un  povero  littajuolo,  attese  dapprima  ai  la- 
vori campestri,  occupando  nello  studio  le  ore  di  ri- 
poso. L'amore  gli  dettò  i  primi  versi.  Ri  lotto  anche 
più  povero  di  prima,  pensò  di  partire  per  la  Già- 
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inaica,  in  cerca  di  fortuna  e,  per  ra sgranellare  i 
denari  occorrenti  pel  viaggio,  pubblicò  in  volume  i 
suoi  sfoghi  poetici.  U  successo  ottenuto  lo  indusse 
a  rimanere  e  a  pubblicare  in  Edimburgo  una  se- 
conda edizione  delle  sue  poesie.  A  queste  prime 
fece  poi  seguire  una  serie  di  bellissimi  canti,  a  cui 
adattava  antiche  arie  scozzesi,  pubblicandoli  in  una 
raccolta  musicale  a  Edimburgo. 

BDRNSIDE  Ambrogio  (Everet).  Generale  di  Nord- 
.\meriea,  nato  nel  1824  a  Liberty,  nell'Indiana, 
morto  nel  1781:  fu  ufficiale  d'artiglieria,  nella  cam- 
pagna del  Messico  (I847);  fabbricatore  di  facili  a 
Bristol,  nell'Isola  di  Rodi  ;  poi  agente  di  campagna 
<;  da  ultimo  tesoriere  della  ferrovia  centrale  nell'Il- 


linois.  Scoppiatala  guerra  civile  nel  18G1,  formò  un 
reggimento  di  volontari  e  si  recò  tosto,  nel  maggio,  a 
Washington.  Dopo  la  battaglia  di  Cull-Run,  venne 
nominato  generale  di  bi-igata.  Contribuì  allora  a 
disporro  1'  esercito  del  Potomac  sotto  Mélielian.  La 
sua  spedizione  nella  Carolina  del  Nord  (1862)  rag- 
giunse, nel  maggio,  lo  scopo  colla  presa  dell'  isola 
di  Koanoke  e  di  Nevvbern.  Chiamato,  come  generjle 
maggiore,  all'esercito  del  Potomac,  contribuì  ad 
espellere  dal  Maryland  gli  insorti  comandati  da  Lee. 
Il  7  novembre  18G3,  fu  eletto  comandante  in  capo,  in 
sostituzione  di  M.  Clellan,  ma  non  seppe  mantenersi 
in  una  carica  tanto  elevata.  Uopo  il  dissennato  attacco 
contro    Fredericksburg   sul  Rappaliannock   (13    di- 
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cembro  18C2),  a  cui  seguì  una  grande  sconfitta, 
dovette  assumere  di  nuovo  un  posto  subordinato  di 
Comandante.  Finita  la  guerra,  divenne  governatore 
di  Rhodelsland.  Dal  1S70-71  si  trattenne  al  qu.ir- 
tiere  generale  tedesco  a  Versailles,  dove  fece  inutili 
sforzi  per  assumersi  la  parte  di  mediatore  tra  le 
parti  belligeranti.  Da  ultimo,  fu  membro  del  Senato 
agli  Stati-Uniti. 

BURNIISLAND.  Città  di  Scozia,  nella  contea  di 
Fife,  sul  Firth  of  Forth,  con  porto  e  4700  abitanti 
Bagni  di  mare  ;  pesca  e  costruzioni  navali. 

BORNUGGURo  BARNAGGER.  Città  dell'impero  indo- 
britannico, nella  divisione  di  Guzerate  e  nella  presi- 
denza di  Bombay,  con  circa  12,000  abitanti.  Grande 
commercio. 

BURNUS.  Ampio  mantello  di  lana  con  cappuccio, 


per  lo  più  bianco,  usato  dagli  Arabi  e  introdotto, 
tempo  .addietro,  anche  nelle  mode  europee. 

BURO  o  BDRU.  Isola  dell'  India  olandese  :  forma 
parte  della  residenza  di  .\mboina,  nelle  isole  Molucche. 
Il  clima,  soprattutto  nelle  paludose  regioni  del  litto- 
rale,  è  assai  insalubre.  Kajeli,  piccolo  borgo,  alla 
costa  di  sud-ovest,  è  il  porto  di  Buro  e  il  principale 
dell'  isola.  La  regione  è  montuosa,  ricca  di  boschi, 
in  cui  allignano,  fra  le  altre  piante,  la  Meklmca  Ca- 
jepitti,  che  fornisce  il  così  detto  olio  di  Cajeput ,  in 
gran  pregio  come  farmaco. 

BUROCRAZIA.  Autorità  amministrativa,  della  quale 
gli  impiegati  sono  gli  agenti.  Questa  voce  burocrazia 
è  un  neologismo  consacrato  dall'uso  e  deriva  dalla 
l)arola  francese  bureau  e  dalla  greca  zozto;  (forza, 
potenza),  vale  a  dire  potenzi  defjli  vffnii.  L'opinione 
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pubblica,  considerando  gli  agenti  deU'amininistr.izionc 
come  semplici  salariati  del  potere,  alla  parola  buro- 
crazia vennero  applicate  signilicazioni  diverse  da 
quella  che  primitivamente  aveva.  Quindi  nel  lin- 
guaggio comune  essa  espr  me  piuttosto  l'abuso,  e 
non  è  meraviglia  se  sotto  questo  nome  coinprendansi 
le  sinecure  create  dal  favoritismo  dei  ministri  e  gli 
ulTìzii  inutili  destinati  piuttosto  a  ricompensare  la 
devozione  degl'impiegati  ai  ministri  che  il  servizio 
utile  della  nazione. 

BUROLLOS  (lago  di).  Grande  lago  con  molte  isole, 
nel  delta  del  Nilo,  all'est  di  Rosetta,  separato  dal 
mare  per  un  itsmo ,  e  in  conumicazione  con  esso 
per  il  Ras  (promontorio)  di  Burollos. 

BUROW  Carlo  Augusto.  Cliirurgo,  nato  nel  1809 
ad  Elbing,  morto  nel  1874:  fu  professore  a  Konig- 
sberg;  medico  generale,  nel  18GG,  presso  l'esercito 
di  Manteuffel,  e,  nel  1870,  presso  quello  di  Fede- 
rico Carlo.  Si  rese  benemerito  col  suo  metodo  di 
curare  le  ferite  aperte  e  lo  strabismo,  inventando 
all'uopo  un  nuovo  oftalmometro. 

RUROW  Giulia.  Scrittrice  tedesca,  nata  nel  1806 
a  Kydullen,  nella  Prussia  orientale,  morta  nel  1868. 
Tra  i  suoi  romanzi  si  notano;  La  sorte  delle  donne; 
Dalla  vita  di  un  uomo  felice;  Palimenli  e  benessere 
della  povertà.  I  suoi  scritti  intorno  alla  Educazione 
dellt  donna  e  alle  Cure  che  si  devono  al  fanciullo, 
contengono  cenni  assai  pregevoli.  Diede  alla  luce 
anche  una  serie  di  antologie,  fra  cui  Le  parole  del 
cuore,  ecc. 

BURRASCHE.  Sono  quei  turbamenti  d'equilibrio 
dell'atmosfera  che  mutano  rapidamente  di  posto,  non 
mostrando  né  periodicità,  nò  diretta  dipemleiiza  da 
località  determinate.  Le  leggi  delle  burrasche  furono 
trovate  mediante  l'attento  esame  delle  carte  meteo- 
riche sinottiche,  nelle  quali  sono  indicati  i  fatti  mu- 
teorici  (specialmente  la  pressione  atmosferica  e  la 
direzione  ed  intensità  del  vento)  avveratisi  contem- 
poraneamente sopi-i  una  data  regione.  Tali  leggi 
sono:  1."  sopra  la  regione  colpita  da  burrasca 
(campo  della  burrasca)  si  notano  grandi  differenze 
nella  pressione  dell'aria  fra  i  luoghi  vicini;  —  2."  La 
minima  pressione  è  nel  centro  del  campo  della  bur- 
rasca; —  3."^  tale  cjntro  si  sposta,  por  Io  più,  con 
gran  velocità  (nell'Europa  e  nell'America  settentrio- 
nale da  ovest  a  est);  — 4.*^  intorno  ad  esso  l'aria 
è  in  violento  movimento  vorticoso,  tale,  cioè,  che  le 
masse  d'ai'ia  descrivono  delle  spirali  intorno  al  luogo 
di  minima  pressione,  succedendo  la  rotazione  da  destra 
verso  sinistra.  Perciò  intorno  al  centi-o  della  burra- 
sca si  verilicano  tutte  le  possibili  direzioni  del  vento 
(nell'emisfero  settentrionale  i  venti  di  sud  e  di  ovest 
apportano  pioggia  e  quelli  di  nord  e  di  est  fanno 
il  cielo  sereno).  V.  Cicloni-;,  Tempesta,  Toknados,  ecc. 
—  Burrasca  magnetica:  consiste  in  forti  e  subitanee 
oscillazioni,  aventi  molta  estensione  dell'ago  magne- 
tico, che  accompagnano  sempre  l'apparizione  delle 
aurore  magnetiche,  ma  che  talvolta  avvengono  a 
cielo  sereno  e  senza  che  vi  fosse  alcun  indizio  di  ap- 
parizione aurorale. 

BURRIANA.  Città  di  Spagna  ,  con  porto  ,  nella 
provincia  di  Castellon  de  la  Plana,  distretto  di 
Nules,  alle  coste  del  Mediterraneo  e  alla  foce  del 
Rio  Sevv ,  con  10,000  abitanti.  Vi  si  coltivano  frutti 
del  mezzodì  e  si  es])ortano  particolarmente   aranci. 

BURRIT  Eliuh.  Celebre  apostolo  della  pace,  atnc- 


ricano,  nato,  nel  1811,  a  Nuova  Britannia  (Connecti- 
cut), morto  nel  187'J  a  Nuova  York.  l'n  dapprima 
fabbroferrajo  a  Worcester,  ma  nelle  ore  di  ri|)oso  fre- 
quentava la  biblioteca  di  quella  società  antiquaria. 
Nel  ìStì  si  fece  conoscere  colle  sue  Leggende  d'I- 
slanda e  co'  suoi  studi  linguistici  comprendenti,  oltre 
le  lingue  antiche  e  le  classiche,  anche  il  semitico,  il 
porto;:liese,  il  liamraingo,  il  danese,  lo  svedese,  l' i- 
slandese  e  le  diverse  lingue  celtiche  e  slave.  Però 
egli  deve  specialmente  la  sua  fama  agli  indefessi 
suoi  sforzi  per  ristabilire  la  pace  universale.  A  venti 
anni,  spinto  da  un  sentimento  religioso ,  profondo, 
quasi  fanatico,  aveva  formato  un  circolo  di  famiglia 
a  cui  esponeva  le  sue  opinioni,  prendendo  per  baso 
la  Bibbia,  ."ercorse,  dal  1840,  gli  Stati-Uniti  d'Ame- 
rica, predicaiulo  dappertutto  la  pace.  Recatosi  in  In- 
ghilterra (1840),  vi  pubblicò  un  piccolo  scritto,  dal 
titolo  di  Scintille  dell'incudine  e  prese  parte  ai  cosi 
detti  Congressi  della  pace,  riunitisi,  per  di  lui  im- 
pulso, a  Bruxelles,  a  Parigi,  a  Francoforte  e  a  Londra. 
Le  sue  Foglie  d'olivo,  tradotte  in  molte  lingue,  furono 
sparse  in  milioni  di  esemplari  in  tutta  Europa.  Di 
ritorno  in  America,  pubblicò  :  Pensieri  e  note  in  patria  e 
fuori  ;  Manuale  di  sanscrito  per  il  cantuccio  del  focolare  ; 
Scheggie  di  molti  massi  :  Dieci  minuti  di  discorso  su 
argomenti  d'ogni  sorta,  ec. 

BDRRISOL  o  BORESSOL.  Città  e  capoluogo  del- 
l'impero indo-britannico,  nel  distretto  di  Backergand- 
scha,  con  circa  8000  abitanti.  Commercio  di  riso  e 
cotone. 

BURRO.  Materia  grassa,  di  sapore  dolce,  di  colore 
giallognolo,  naturalmente  sospesa  nel  latte  di  vari 
animali ,  e  che  si  presenta  al  microscopio  sotto  forma 
di  piccoli  corpuscoli  sferici;  materia  fusibile  a  +  2.")  cen- 
tigradi, uiù  legy:cra  del  latte,  poco  solubile  nell'al- 
cool, IcggermiMite  acida,  generalmente  composta  di 
margarina  (68  p.  e),  butirroleina  (30  p.  e),  butirrina, 
caprina,  caproiiia  (2  p.  e),  nonché  di  una  sostanza 
aromatica,  in  piccolissime  proporzioni.  Il  latte  consta 
di  soluzione  chiara  come  acqua,  di  sostanza  Caseosa, 
di  zucchero  latteo  e  di  alcuni  sali.  Ritrae  il  suo  co- 
lore bianco  unicamente  dalle  goccioline  di  grasso 
che  vi  sono  sospese,  e  di  cui  le  maggiori,  quando 
il  latte  si  lasci  calmo,  salgono  alla  superlicie  e  for- 
mano la  cremi.  Il  latte  spannato  ha  già  un  colore 
azzurrognolo  e  diverrebbe  del  tutto  trasparente  se 
la  segregazione  dei  globicini  di  burro  riescisse  com- 
pleta. Ma  !e  linissime  goccioline  digrasso  posseggono 
cosi  poca  foi'za  d'impulsione  che  il  latte,  anche  nelle 
pili  favorevoli  condizioni,  si  coagula  molto  prima  della 
completa  segregazione  del  burro.  1  singoli  grassi 
del  burro,  irrancidendo,  esalano  acidi  grassi  volatili 
(acido  butirrico,  capronico ,  caorinico),  a  cui  è  da 
ascriversi  il  cattivo  odore  del  burro  guasto.  Il  burro 
ordinario  contiene,  oltre  il  grasso,  anche  quantità 
varie  di  parti  costitutive  del  latte,  ossia  zucchero 
latteo,  sostanza  caseosa  e  sali.  Quanto  più  si  elimi- 
nano queste  sostanze  dal  buri'o,  lavandolo  e  impa- 
standolo 0  fondendolo,  tanto  più  se  ne  assicura  la 
durata,  poiché  la  sostanza  caseosa,  decomponendosi, 
è  quella  che  irrancidisce  il  burro.  Il  grasso  burroso 
puro  si  liquefa  a  31  36»  (42")  e  si  raffredda  a  19-24" 
(12-27**),  secondo  la  stagione,  il  foraggio  e  l'indivi- 
dualità della  mucca.  La  sostanza  colorante  dipende 
dal  foraggio,  che  inlluisco  anche  sul  sapore.  Esso  di- 
pende assai  anche   dalle  anzidette  parti   costitutive 
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-del  latte.  La  produzione  del  burro  ricliiede  cura  e 
pulizia  massima,  poiché  il  burro  assoi-bc  eoa  grande 
facilità  odore  e  sapore  eterogeneo,  e  il  miglior  latte 
fresco,  anche  per  la  più  piccola  quantità  di  latte 
guasto,  in  fermentazione,  subisca  subito  un  nocivo 
cambiamento.  Gli  è  per  ciò  ciie,  come  camera  del 
Jatte,  si  usa  un  locale  segregato  da  tuUi  gli  altri 
dell'economia  agricola,  possibil- 
mente un  edifizio  massiccio,  colla 
fronte  rivolta  al  nord  e  con  al- 
beri all'intorno,  che, ombreggian- 
dolo, lo  proteggano  dai  raggi 
del  sole.  E  bene  che  le  pureti 
siano  di  cemento  e  il  pavimento 
di  asfalto;  e,  quando  lo  si  possa, 
si  faccia  attraversare  la  camera 
da  acqua  corrente,  fredda,  lim- 
pida. 11  riscaldamento  deve  avere 
luogo  per  mezzo  di  una  stufa 
che  si  accenda  all'esterno,  ed  il 
calore  dev'essere  mantenuto,  per 
quanto  è  possibile,  sempre  uni- 
forme. Inoltre,  bisogna  tener  lon- 
tano il  freddo  col  mezzo  di  doppie 
linestre  e  di  doppie  porte.  Si 
tolga  ogni  traccia  (li  latte  sparso, 
lavando  il  pavimento  con  diligenza,  senza  far  risparmio 
di  acqua,  poiché  i  residui  di  latte  guasto,  che  re- 
stano nei  fori  e  nelle  connessure,  empiscono  ben 
presto  di  corpuscoli  in  fermentazione  tutta  la  camera. 
11  valersi  direttamente  di  tutto  il  latte,  per  estrarne 
il  burro,  in  pratica  non  riesce.  Epperò  se  ne  segrega, 
■quasi  dappertutto,  da  prima  la  panna,  dalla  quale 
s-i  ottiene  in  media  circa  il  0,833  del  burro  conte- 
nuto nel  latte  non  restandone  più  nel  cosi  detto  latte 
magro  o  azzurro  che  il  0,1  C7.  l'er  effettuare  tale 
segregazione,  si  abbandona  il  latte  ap|>ena  munto  al- 
l'azione tiell'aria  fresca  (cosi  a  poco  a  poco  si  copre 
della  sostanza  densa,  untuosa,  detta  panna),  poi  si 
sfiora  il  latte  e  si  ricorre  a  ;sangole,  a  panagie,  a 
botti,  nelle  quali  la  panna  vìen  dibattuta.  Subito 
dopo  la  mugnitura,  si  versa  il  latte,  lino  all'al- 
tezza di  40-45  cent.,  in  grandi  vasi  parallelipedi  di 
latta  bianca,  e  si  pongono  questi  in  acqua  da  man- 
tenersi alla  temperaturadi:2-5'-' per  mezzo  ciel  ghiaccio. 
Si  può  raffreddare  il  latte  anche  con  acqua  corrente 
di  (j-'J\  Questo  metodo,  che  entrò  nella  pratica  fin 

dal  1863,  acqui- 
stò gradatamen- 
tegi-ande  irapor- 
tanzu,sopratutto 
iu  Uatiimarca  , 
nel  Vorarlberg, 
ecc.  Dopo  24  e 
2C  ore  si  sfiora 
col  mezzo  di  una 
piccola  scodella 
di  latta ,  fornita 
liei.  —  Zangola  di  Rowan.  di  manico.  Un 
nuovo  metodo  di 
slioratura  del  latte  consiste  nell'applicazione  della 
forza  centrifuga,  per  la  quale  si  segrega  il  grasso  leg- 
itriero dalla  pesante  soluzione  caseosa  e  zuccherina.  Nei 
piccoli  lenimenti  si  usano  zangole  di  diversa  forma  ed 
azione.  Cosi  ld.zangola  a  stantuffo  (lig.  1610), e  quella 
«rroneamente  detta  di  .Normandia,  formata  da  una 
Enciclopédia  Unirersale.  —  Voi.  II. 


botte  cercliiafa  di  ferro  e  che  si  mette  in  rivolgi- 
mento con  un  manubrio;  la  zangola  detta  di  Kowan, 
composta  d'un  tino  cilindrico,  ovale,  diviso  in  due 
compartimenti  nel  senso  della  sua  lunghezza;  la  zan- 
gola delta  di  Susses,  composta  d'un  cilindro  di  stagno, 
di  ferro  stagnato,  oJ  anche  di  z  nco,  fissato  su  tas- 
selli che  gli  permettono  di  stare  orrizzontale;  la  zan- 
gola di  Lavoisy,  con  un  ingran;iggio  che  aumenta 
la  celerità  di  rotazione  dello  sbatlitore;  la  zangola 
fiamminga  e  quella  dei  Vogesi,  formate  come  la  pre- 
cedente; la  zangola  detta  americana,  dei  signori  An- 
tliouny  e  Ernraerson,  nella  quale  il  latte  é  rinchiuso 
in  una  cassa  di  legno  di  forma  cubica,  traversata, 
a  metà  circa  della  sua  altezza,  da  un  albero  oriz- 
zontale, col  mezzo  del  quale  si  può  imprimere  un 
movimento  di  rotazione  ad  uno  sbattitore  di  costru- 
zione affatto  partico'are;  la  zangola  Clyburn,  for- 
mata da  un  tino  leggermente  conico  e  solidamente 
cerchiato,  della  capacità  di  circa  400  litri.  In  og^i 
caso,  la  crema  sbattuta  si  divide  in  due  sostanze 
diversisime.  Da  una  parte,  rottesi  le  bollicine  in 
cui  il  burro  sta  rinchiuso,  questo  si  aggruma,  si 
rappiglia,  involvendo  con  sé  qualclie  pellicola  delle 
bollicine,  qualche  parte  caseosa,  qualche  sierosità; 
mentre  dall'altra  parte  la  sierosità,  il  caseo  e  la  massa 
delle  pellicole,  ritenendo  qualche  particella  di  burro, 


Ki;r.   l'il?.  —  Al'r.a  zanpol.'i  di  K(.\vaQ. 

formano  il  cosidetto  siero  di  burro.  Ottenuto  il  burro, 
una  cura  speciale  si  richiede  poi  per  conservarlo  sano 
da  ogni  alterazione:  per  conseguire  la  qual  cosa,  con- 
viene interamente  depurarlo  da  tutte  le  sostanze  estra- 
nee e  successivamente  salarlo.  Perciò  si  fa  fondere 
e  si  mantiene  fuso  a  temperai ura  che  non  oltrapassi  i 
65",  si  schiuma,  si  decanta  e  si  fa  rapidamente  rap- 
pigliare in  vaso  freddissimo,  per  ottenerlo  in  mas.sa 
omogenea.  In  tal  guisa  si  conserva  sanissimo  per  un 
mese  o  due;  per  conservarlo  più  a  lungo,  bisogna 
salarlo  o  ricorrere  ai  processi  chimici  all'uopo  sugge- 
riti. II  burro  di  vacca  recente  e  ben  preparato,  che  più 
comunemente  si  adopera,  è  ad  un  tempo  un  alimento 
nutriente,  di  facile  digestione,  ed  un  ottimo  condi- 
mento. Irrancidendo  però  pel  contatto  dell'aria,  esso 
diventa  acre  ed  irritante  e  può  determinare  pirosi 
nel  ventricolo,  infiammazione  di  quest'organo  ed  anche 
coliche  intestinali.  Nell'articolo  latte  ritorneremo  su 
questo  argomento.  —  In  terapeutica,  il  burro  viene 

(Proprietà  letteraria).  W 


690 


BURRO. 


BURRO. 


1613.  —  Zaneola  di  Lnssex 


usuto  tanto  all'esterno,  quanto  all'interno  dell'orga- 
nismo. Nel  primo  caso  serve  come  topico  nelle  medica- 
ture delle  piaghe,  delle  bruciature  superliciali,  degli 
eczemi  dolorosi,  delle  ragadi  labiali,  mammarie,  anali. 
Entra  anche  nella  prepai-azione  di  molti  medicamenti, 
quali  sono  l'unguento  detto  della  madre,  quello  di 
iìtiìa  e  quello  di  artanita:  serve   pure  a  preparare 

varie  pomate  e  cata- 
plasmi e  si  ammini- 
stra anche  per  cliste- 
re, sciolto  in  qualche 
decotto  emolliente 
per  facilitare  le  deje- 
z  i  o  n  i  alvine.  L'uso 
terapeutico  del  burro 
è  un  po'  esteso  in 
medicina  veterinaria, 
internamente  ed  e- 
sternamente,  come  addolcente  e  rilasciante,  quan- 
tunque, deposto  sulla  cute,  irrancidisca  rapidamente. 
Però  si  preferisce  l'uso  della  sugna.  Nelle  oftalmie 
leggere  è  assai  utile  per  calmare  l'inliammazione.  — 11 
nome  di  burro  viene  dato  pure  a  molte  altre  sostanze 
grasse  e  vegetali,  quali,  per  esempio,  quella  del 
cacao  e  del  cocco,  per  certe  affinità  che  hanno  col 
burro.  V.  Cacao  e  Cocco  (burro  di).  Vi  ha  pure  il 
burro  di  Galani,  di  Shea,  di  Bambuc,  di  Ghee  o  di 
Ghi,  di  Mahivaii  e  Madouca,  il  burro  di  manzo,  quello 
di  palma,  di  Gale,  à'acrjua,  di  terra,  di  noce  mo- 
scata, ecc.  Alcune  sostanze  minerali  deliquescenti 
vengono  altresì  designate  col  nome  di  burro:  tali,  ad 
esempio,  il  burro  di  aiUiinonio,  di  zinco,  di  bismiUo, 
di  arsenico,  ecc.  —  Come  surrogato  poi  del  burro  di 
mucca  si  ha  nel  commercio  il  cosi  detto  burro  arti- 
ficiale. Per  fabbricarlo,  si  usa  sego  di  bue  accurata- 
mente segregato  dalle  ])arti  caseose,  si  lava  con  acqua 
fredda,  si  sminuzza  col  mezzo  di  una  macchina  da 
tagliuzzare  e  poi  si  fonde  in  un  bagno  d'acqua  a  60". 
Indi  si  travasa  il  grasso  chiaro,  per  segregarlo  dal 
fondime;  si  lascia  in  calma  per  IS-S-i  ore,  a  20°. 
Se  ne  spreme,  ad  una  temperatura  di  30°,  la  stea- 
rina segregata  (i  cui  penatelli  servono  alla  fabbri- 
cazione delle  candele);  si  versa,  a  una  temperatura 
di  '20°,  il  grasso  che  ne  defluì  in  appositi  recipienti 
e  si  converte  in  burro,  con  Ve'Vs  di  latte  acido  «  un 
poco  di  questa  o  quella  sostanza  colorante.  Appena 
ne  sia  derivata  una  massa  uniforme,  si  fa  scolaro  e  si 
lavora  in  seguito  come  burro  ordinario.  In  proposito 
€i  sono  anche  altri  metodi.  Un  buon  burro  artificiale 

ha  sapore  dolce,  per 
nulla  sgradevole;  du- 
ra assai  e  surroga 
il  burro  di  mucca, 
quando  si  tratti  di 
friggere  e  cuocere  al 
forno.  Il  consumo  di 
burro  artificiale  è  mas- 
simo nei  paesi  al  nord 
e  al  centro  d'Euro- 
pa; minore  in  quelli  del  sud,  dove  si  surroga  di 
frequente  il  burro  coll'olio.  —  Il  burro  che  si  fabbrica 
nei  tropi  è  per  lo  più  fluido.  Nell'India  e  in  tutto 
l'Oriente  Io  si  chiama  Ghi,  e  in  molte  regioni  è  rag- 
guardevole articolo  di  commercio.  I  maggiori  con- 
sumatori di  burro  in  tutto  il  mondo  sono  gli  Arabi. 
•Epperò  se  ne  spediscono  grandi   quantità  nei  porti 


Fig.  1014.  —  Sbatt.tojo. 


di  Arabia,  da  Suakim,  da  Koseir  e  da  Massaua- 
Francia,  Danimarca,  Svezia,  Finlandia  e  Olanda  for- 
niscono al  commercio  universale  la  maggior  parte 
del  burro  e  il  più  line.  Esportano  molto  burro  anche 
l'Austria,  l'alta  Italia  e  la  Germania  (Schleswig-IIol- 
stein,  Mecklenburg,  Prussia  orientale,  Frisia  orien- 
tale, ecc.).  Il  massimo  consumo  di  burro  di  Duona 
qualità  vien  fatto  dall'Inghilterra,  mentre  i  paesi 
transatlantici  si  contentano  di  merce  meno  fine.  Di 
simile  burro  fornisce  al  mercato  universale  anche  il 
Nord-America  e  il  Canada,  in  grandi  quantità.  — 
Intorno  all'invenzione  del  burro  nulla  si  sa.  Quando 
se  ne  fa  cenno  nell'antichità,  si  è  incerti  se  trattisi  di 
sostanza  identica  al  nostro  burro.  Comunque  sia  la 
cosa,  si  sa  di  certo  che  gli.  inventori  del  burro  non 
sono  ne  i  Greci,  né  i  romani.  I  Greci  avrebbero  im- 
parato a  conoscerlo  dagli  Sciti,  dai  Tiaci  e  dai  Frigi; 
ed  i  Romani,  dai  Germani.  Ma  anch'essi  usavano  del 
burro  in  particolare  come 
unguento,  come  farmaco.  Nel 
nord  dell'Europa,  in  Scandi- 
navia, prima  che  vi  si  pro- 
pagasse il  cristianesimo,  sem- 
bra che  il  burro  vi  sia  stato 
un  articolo  raro.  Già  da  lun- 
go si  produsse  un  surrogato 
del  burro  pi-emendo  sego  cal- 
do. Il  burro  artificiale,  ora 
tanto  in  voga  nel  commercio, 
è  un'invenzione  di 
Mège  -  Monries  ,  il  '"■, 
quale  se  ne  occupò 
per  eccitamento  di 
Napoleone  IH.  Nel 
1869  se  ne  ottenne 
il  brevetto  d'inven- 
zione in  Inghilterra; 
e  nel  1873  in  Ame- 
rica. 

BORRO  (a- 
cido  del).  V. 
Butirrico 
Acido. 

BORRO  (a- 

può      essere  i-ig.  1615.  -  Zangola  di  Clybum. 

variamente  adulterato.  Essendo  quello  giallo  gene- 
ralmente preferito,  così  si  uà  ricorrere  alla  mate- 
ria colorante  dei  fiori  di  camomilla,  di  caleftdula, 
allo  zafferano,  ai  semi  di  asparagi,  al  succo  di  ca- 
rote gialle,  ecc.  L'uso  di  tali  sostanze  vegetali  non 
è  nocivo,  ma  la  cosa  procede  diversamente  quando 
s'adoperano  altre  materie,  come  il  solfato  ed  il  cro- 
mato di  piombo.  Certi  burri  di  qualità  inferiore  ven- 
gono anche  falsificati  con  altre  sostanze,  che  loro 
danno  peso  e  durezza:  di  esse  alcune  sono  innocue, 
come  la  fecola  di  patate,  il  latte  condensato  al  fuoco, 
la  fecola  di  farine,  il  sego,  vari  olì,  ecc.;  ma  tal- 
volta vi  si  mischia  pure  il  carbonato  di  -calce  in 
polvere,  il  sotto-carbonato  di  piombo,  l'acetato  di 
piombo,  ecc.  Le  diverse  adulterazioni  possono  es- 
sere riconosciute  con  vari  mezzi  agli  industriali  ben  noti. 
BORRO  {settimana  del).  Chiamasi  così  in  Russia 
la  settimana  iMasliza)  che  precede  il  digiuno  di  Pa- 
squa della  chiesa  greco-russa,  di  otto  settimane  (il 
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carnevale  dei  Russi),  nella  quale,  essendo  proibito 
l'uso  delle  carni,  è  permesso  (luello  del  burro,  del 
latte  e  delle  uov^. 

BORRO  artificiale.  V.  Burro. 

BURRO  Afranio.  Ajo  di  Nerone  e  prefetto  della 
guardia  pretoriana.  Si  dovettero  ai  consigli  di  lui  e 
alle  lezioni  di  Seneca,  i  buoni  principi  del  governo 
di  Nerone.  Gli  si  rimprovera  di  non  essersi  opposto 
energicamente  ai  disegni  di  parricidio  meditati  dal 
tiranno,  il  quale  poi,  per  liberarsi  da  ogni  impaccio, 
lo  fece  avvelenare. 

BURRONE.  Isola  del  gruppo  delle  Ebridi,  all'est 
di  Favigiiana,  presso  la  costa  della  Sicilia. 

BURSA  0  BRUSA.  V.  Brussa. 

BURSALE  (muscolo).  Nome  dato  da  Bartolino  al 
muscolo  otturatore  interno,  perchè  rinchiude  un  ten- 
dine in  quattro  parti,  che  furono  paragonate  ai  cor- 
doni di  una  borsa. 

BURSARIA.  Genere  d'infusori  dell'ordine  dei  pa- 
rameci, con  corpo  cigliato,  ovideo  o  borsiforme:  è 
terminato  da  una  bocca  a  cui  fa  capo  una  doppia 
serie  di  ciitlia,  vibratili,  a  S|)irale. 

BURSATELLA.  Genere  di  molluschi,  senza  conchi- 
glia, che  si  trova  nell'oceano  Indiano. 

BURSCHEID.  Cittiv  di  Prussia,  nel  distretto  gover- 
nativo di  Diisseldorf  e  nel  circolo  di  Solinga,  sulla 
ferrovia  di  Horn-Opladen,  con  tiOOO  abitanti,  di  cui 
solo  1200  appartengono  alla  città  propriamente  detta. 
Ila  fabbriche  di  stolle  di  lana  e  semilana,  di  velluti, 
tintorie,  ecc. 

BURSCHENCHAFT.  Società  di  studenti,  che  venne 
fondata  dapprincipio  a  Jena  nel  181.'),  come  centro 
d'opposizione  contro  i  Francesi  e  Napoleone  I,  poi 
divenne  centro  d'opinioni  liberali;  proibita,  rinacque 
sotto  altro  nome. 

BURSERA.  Ordine  di  piante  della  famiglia  ilelle 
burseracee,  a  calice  piccolissimo,  caduco,  diviso  in 
tre  o  cinque  lobi;  tre  o  cinque  petali;  sei,  otto  o 
dieci  stami.  La  bitrsera  gommifera,  detta  zucchero  di 
montagna,  albero  del  balsamo  di  porco,  cresce  nell'A- 
merica meridionale,  specialmente  nelle  .\ritille.  Da' 
suoi  frutti,  grossi  come  una  nocciuola,  leggermente 
porporini  quando  sono  maturi,  odorosi  e  coperti  da 
un  epicarpio  cai'nsso,  come  pure  dalla  corteccia,  si 
trae  il  cos'i  detto  balsamo  di  porco. 

BURSERACEE.  Ordine  di  piante  stabilito  da  Kunt, 
a  fiori  regolari  ermafroditi,  sovente  unisessuali  per 
aborto,  disposti  a  grappoli,  ovvero  a  pannocchie 
ascellari  o  terminali;  calice  libero;  petali  alterni,  in- 
seriti sopra  una  specie  di  disco  in  fondo  al  calice; 
stami  in  numero  doppio  dei  petali;  ovario  libero, 
sessile,  a  due  o  cinque  logge.  Il  frutto  è  una  drupa 
contenente  da  uno  ,i  cinque  nocciuoli  monospermi 
per  aborto,  ovvero  una  cassula  a  deiscenza  settici- 
da.  Le  logge,  unitamente  ai  semi,  contengono  una  so- 
stanza resinosa  balsamica.  Le  burseracee  sono  al- 
beri o  frutici  che  crescono  fra  i  tropici  del  vecchio 
e  del  nuovo  continente  e  danno  sughi  resinosi  e 
balsamici,  utilmente  impiegati  nelle  arti  e  anche  nella 
medicina. 

BURSERINA.  Sottoresina  bianca  ,  polverulenta  , 
cstratta  dal  balsamo  della  burskra  (V.). 

BURSFELD.  \  illaggio  di  Prussia,  nel  distretto  go- 
vernativ)  di  llildcsheim,  sulla  Nieme  e  sul  Weser, 
memorabile  per  esservi  stata  una  delle  più  cclebr; 
abbazie  di  Benedettini,  dove  ebbe  principio  la  così 
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detta  Unione  di  Dursfeld,  ossia  associazione  di  75  con- 
venti di  Benedettini,  nella  Germania  del  nord. 

BURSLEM.  Città  d'Inghilterra  ,  nella  contea  di  Staf- 
ford,  con  27,500  abitanti.  Ha  grandi  fabbriche  di 
raajolica,  di  porcellane  e  di  stoviglie,  cave  di  carboa 
fossile;  museo  e  pinacoteca;  un  grande  ospedale. 

BURSZTYN.  Borgo  di  Galizia,  in  Austria,  capita- 
nata del  distretto  di  Rohatyn,  con  4500  abitanti,  si)- 
pra  una  grande  pescheria  e  sulla  ferrovia  Leopoli- 
Czernowitz ,  con  castello  e  parco.  Ila  fabbriche  di 
birra  ;  il  territorio  è  fertile  in  grani,  e  vi  si  alleva 
bestiame.  Cave  di  alabastro. 

BURTON  Giovanni  {Hill).  Stoiico  e  giureconsulto 
scozzese,  nato  nel  1809  ad  Aberdeen,  morto  nel  1881. 
Dedicatosi  a  profondi  studi  di  diritto,  storia  ed  eco- 
nomia nazionale ,  scrisse  in  proposito  articoli  per  la 
Rivi-ita  di  Edimburgo  e  pel  Dlaclnvood's  Msgazine. 
Diede  alla  luce  :  Manuale  della  legge  di  Scozia  (di  cai 
si  fecero  parecchie  edizioni*  ;  L'i  legge  dei  fallimenti  ; 
Economia  politica  e  sxiale  ;  /'  Emigrazione;  N irrazioni 
desunte  dai  processi  criminali  in  Scozia  ;  Storia  di 
Scozia,  dalla  rivoluzione  fino  alla  repressione  dell'ultima 
insurrezione  giacobita:  due  Collezioni  di  schizzi  let- 
terari ;  la  Storia  di  Scozia  dall'  invasione  di  Agricola 
fino  alla  rivoluiione  del  1088,  opera  che  fece  epoca; 
e  da  ultimo,  la  Storia  della  regina  Anna  (1880). 

BURTON  Roberto.  Scrittore  inglese,  nato  a  Lin- 
dley  nel  157tj,  morto  nel  1040:  compose  un  curioso 
libro  intitolato   The  Analom'i  of  Melanchobj. 

BURTON-UPON-TRENT.  Città  d"  Inghilterra,  nella 
contea  di  Stalford,  sul  Trent,  navigabile,  con  11,000 
abitanti ,  unita  per  mezzo  di  ferrovie  con  Londra  , 
Birmingham,  Manchester,  Liverpool,  Derby.  Ila  mani- 
fatture di  ferro  ,  lana  e  coione  ;  concerie  ;  fabbriche 
grandiose  di  birra,  con  un'annua  produzione  di  un 
milione  e  mezzo  di  barili  di  birra,  per  cui  si  acqui- 
stò fama  mondiale. 

BURTONIA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delld 
papiglionacee,  indigena  dell'Australia.  È  un  arboscello 
dalle  foglie  espanse,  dai  liori  gialli  o  porporini,  so- 
stenuti da  brevissimi  picciuoli.  La  b.  gentile  e  lj>  A. 
villosa  si  coltivano  nei  nostri  giardini. 

BURTSCHEID.  Florida  città  manifatturiera  di  Prus- 
sia, nel  distretto  governativo  di  Aquisgrana,  sulla 
Wurm,con  12,000  ab.  Ha  importanti  fabbriche  di 
panni ,  di  feltro  ,  di  birra  ,  di  aghi ,  di  cardi,  di  mac- 
chine, di  sigari,  di  forzieri ,  di  prodotti  chimici.  Ha» 
inoltre,  tintorie;  fonderie  di  ferro;  raolini  di  legni 
coloranti  ;  distillerie  d'acquavite,  ecc.  Burtscheid  è  non 
meno  celebre  di  Aquisgrana,  per  i  suoi  bagni  di  ac- 
que minerali.  Essa  deve  la  sua  origine  al  celebre 
monastero  de'  Benedettini,  fondatovi  nel  973. 

BURU.  V.  BuRO. 

BURUD3CHIRD.  Città  di  Persia  nella  provincia  di 
Jrak  Adschemi,  nella  valle  superiore  del  Uizful  e  sul 
declivio  sud  ovest  del  Silachor,  in  situazione  elevata, 
con  circa  13,000  abitanti.  Nei  dintorni  vi  sono  pa- 
scoli eccellenti,  per  il  qual  motivo  vi  si  trova  sempre 
di  guarnigione  una  divisione  di  cavalleria  persiana. 
La  città  è  anche  il  capoluogo  d'un  piccolo  distretto 
che ,  per  antica  consuetudine,  è  governato  da  un  prin- 
cipe del  sangue. 

BURUN.  Vocabolo  turco  ,  sinonimo  di  naso:  significa 
promontorio. 

BURUTI.    V.    BURL'TON. 

BURUTON  oKARA-ElRCHISI,  ossia  KIRGHISI  NERL 
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BURWHA   BARUVA. 


Popolo  affine  ai  Kirghisi,  d'origine  tartara,  nel  Tur- 
kestan, soggetto  ai  Kussi. 

BURWHA  BARUVA.  Città  del  Burnii,  nell'Africa 
centrale  ,  sulla  sinistra  del  lago  Tsad  ,  con  circa 
6000  ab.,  tributari  dei  Tuareg. 

BURY.  Città  manifatturiera  d'Inghilterra,  nella  con- 
tea di  Lanca,  situata  pittorescamente  sopra  un  colle 
suH'Irwel,  13  km.  al  nord  di  Manchester,  con 
53,000  ab.  Vi  sono  grandiose  fabbriche  di  stoffe 
di  cotone  e  di  lana;  fabbriche  di  macchine  e  di  carta; 
stamperie  di  cotone:  imbiancato!.  È  il  luogo  nativo 
di  sir  Peel,  il  cui  monumento  adorna  la  piazza  del 
mercato. 

BURY  Carlotta  Susanna  Maria.  Scrittrice  inglese, 
figlia  del  conte  Argyl ,  nata  nel  1775,  morta  nel 
1861.  Fu  moglie  in  prime  nozze,  al  cugino  Campbell 
e  dama  di  corte  della  duchessa  di  Galles,  su'la  cui 
vita  privata  pubblicò  più  tardi,  nel  Diario  illustra- 
tivo dei  tempi  di  Giorgio  IV,  scandalose  rivelazioni. 
Sposò,  in  seconde  nozze,  l'ecclesiastico  Edoardo  Bury. 
Gli  argomenti  dei  numerosi  suoi  romanzi,  di  poco 
rilievo,  furono  desunti  dalla  vita  dell' alta  società. 
Notansi:  Un  mulrimonio nell'alta  società;  La  divorziata; 
Amore;  Ricordi  di  famiglia,  ecc. 

BURY  SàINT-EDMUNDS.  Città  d'Inghilterra,  nella 
contea  di  Suffolk,  in  amena  situazione,  sul  Lai-k , 
navigabile,  al  noi'd-ovest  di  Ipswich,  con  17,000  abi- 
tanti. Aveva  importanza  lin  dal  tempo  dei  Sassoni. 
Del  medio  évo  conserva  notevoli  chiese,  un  palazzo 
di  città  e  le  rovine  della  celebre  abbazia  dove  fu  se- 
polto Edmondo,  re  degli  Angli  orientali,  trucidato 
nell'SyO  dai  Danesi.  Ha  mercati  di  grani  e  di  be- 
stiame assai  frequentati;  fabbriche  di  birra  e  di  at- 
trezzi agi'icoli.  La  scuola  di  latino  fondatavi  da 
Edoardo  IV  è  la  migliore  d'Inghilterra.  V'è  un'Unione 
di  archeologia  e  di  storia  naturale  che  possiede  un 
magnifico  museo 

BURZA,  BURZEN,  anche  BJIROZA.  Fiume  in  Tran- 
silvania:  sbocca  nell'Alutae  dà  il  suo  nomo  al  paese 
ài  Burzen  (Burzeland). 

BURZELANO.  Fertile  regione  montuosa  nel  sud- 
est della  Transilvania ,  presso  Kronstadt,  con  una 
superficie  di  165"2  kmq.  Trae  il  suo  nome  dal  fiume 
Burzo,  che  la  ])ei-corre;  è  abitata  per  la  maggior 
parte  da  Sassoni;  forma  un  gruppo  a  parte  nel  ter- 
ritorio tedesco  di  Transilvania. 

BU-SAADA.  V.  BuSADA. 

BUSACHL  Comune  della  provincia  di  Cagliari,  cir- 
condario di  Oristano,  con  2200  ab.  Ha  clima  tem- 
perato ed  aria  salubre. 

BUSACO  {Sierra  de).  Catena  di  colli  nella  Provincia 
di  Beira,  in  Portogallo,  dell'estensione  di  circa  13  chi- 
lometri. Ai  27  di  settembre  18 lU,  gli  Inglesi  da  una 
parte  ed  i  Francesi  dall'altra  vi  ebbero  un  duro 
conflitto. 

BUSACQUINO.  V.  BiSACQUiNO. 

BUSADA  {Bu-Saada).  Città  di  Algeria,  nella  pro- 
vincia di  Costantina,  sul  fiume  omonimo,  al  sud-est 
di  Algeri,  c^ju  magnifica  soi-gente  e  numerose  palme 
di  datteri,  costruita  a  foggia  di  antiteatro  sopra  un 
colle  e  dominata  da  un  forte  e  da  una  caserma,  con 
5000  ab.,  fra  cui  4-000  maomettani,  israeliti  e  pochi 
europei.  Ha  fucine  di  coltelli  e  commercio  con  stoll'e 
di  lana,  datteri  ed  armi.  Importante  stazione  militare. 
Fu  conquistata  dai  Francesi,  il  14   nov.  1849. 

BUSALLA.  Comune  in  provincia  e  circondario  di 


BUSCEMI. 

Genova,  con  3500  ab.  È  situata  all'ingresso  dell* 
grande  galleria  dei  Giovi,  sulla  linea  ferroviaria  da 
Novi  a  (ienova,  alla  quale  si  sta  ora  costruendo  una 
succursale. 

BUSAN.  Braccio  del  delta  del  Volga ,  che ,  dopo- 
esserne  uscito  44  km.  al  di  sopra  di  Astrakan  e,  dopo 
aver  ricevuto  l'Achtuba,  mette  foce  nel  miir  Caspio^ 
È  largo  da  60  fino  a  65  m.,  con  molti  banchi  di 
sabbia  e  un  corso  così  lento  che,  mentre  a  i)rima- 
vera  inonda  per  immensi  tratti,  si  dissecca  nell'estate.. 
Dalle  numei-ose  rovine  di  edifizì  lungo  le  rive  del 
Busan  e  dell'Achtuba,  dalle  armi  e  dagli  attrezzi  die 
vi  si  scavano  da  lungo  tempo,  si  desume  che  una. 
volta  vi  avesse  sede  l'orda  d'oro  dei  Tartari. 

BUSBACH.  Comune  di  Prussia,  nel  distretto  go- 
vernativo di  Aquisgrana,  con  5500  abitanti.  Vi  sono 
filatoi  di  lana;  cave  di  miniere;  fucine  di  ottone,  rame- 
e  piombo. 

BUSBECHIO.  V.  BosnFXK. 

BUSBECK  (Angerius  Ghislain  de).  Uomo  di  Stato  e 
dotto  figlio  naturale  di  Giorgo  Ghislain,  signore  di 
Busbeck,  legittimato  da  Carlo  V,  nato  nel  1522  a  Coni- 
mines,  in  Fiandra,  morto  nel  1592.  Studiò  diritto  a 
Lòwen,  a  Parigi,  a  Venezia,  a  Bologna  ed  a  Padova. 
Accumpagnò  (1554)  l'inviato  di  Ferdinando  I,  romano 
imperatore,  in  Inghilterra;  conchiuse  (1555)  col  sul- 
tano Solimano  II ,  in  Amasia ,  un  armistizio.  Passò 
(1556-62)  sette  anni  a  Costantinopoli,  come  inviato  di- 
Ferdinando  I.  Amministrò  dal  1574  i  beni  di  Klisa- 
betta,  vedova  di  re  Carlo  IX,  in  Francia.  In  Fiandra, 
aggredito  da  una  banda  di  uomini  della  lega,  ne 
ebbe  tale  spavento  da  morirne,  paco  tempo  dopo,  nel 
castello  Maillot,  presso  Rouen.  De'  suoi  scritti  me- 
ritano menzione:  Le lalionis  turcica;  epistolce  IV,  colle^ 
quali  contribuì  a  dissipare  nell'Eui-opa  occidentale 
lo  spavento  che  si  aveva  dei  Turchi  ;  Epistolte  ad  Ru- 
dolpkum  II  Imperatorem  e  Gallia  scriptx.  Raccois» 
oltre  a  lOJ  manoscritti  greci,  antiche  monete,  me- 
daglie, inscrizioni,  ecc.  Scoperse  in  Turchia,  ad  An- 
gora, il  celebre  Monumentum  Ancgranum.  Portò  in- 
Europa  animali  e  vegetali  esotici,  di  cui  alcuni  di- 
vennero indigeni,  per  esempio  il  sambuco,  il  tuli- 
pano, ecc. 

BUSCA.  Piccola  città  dell'Italia  settentrionale,  nella, 
provincia  di  Cuneo,  con  9350  abitanti.  Sorge  in  pia- 
nura, alle  falde  di  ridente  collin.i,  sulla  riva  sini- 
stra della  Maira;  ha  qualche  notevole  edilizio,  tra. 
cui  la  chiesa  di  S.  Maria  Assunta  ;  ha  magli  da  fer- 
riera e  fabbriche  di  chiodi.  Nelle  vicinanze  vi  sono- 
cave  di  marmi  e  di  alabastri  ricercatissimi,  di  color 
bonato-cupo  vagamente  macchiato  a  guisa  delle  agate. 
E  città  antica;  nel  secolo  VII  fu  a  capo  di  un  mar- 
chesato omonimo.  Memorabile  la  difesa  di  Busca 
contro  Cesare  Fregoso  (1536),  duce  delle  truppe  ge- 
novesi. 

BUSCA  Gabrio.  Architetto  milanese,  del  secolo  XV: 
fu  addetto  alla  fabbrica  del  duomo  di  Milano,  comò 
risulta  dai  registri  della  medesima. 

BUSCATE.  Comune  della  provincia  di  Milano,  nel 
circondario  di  Abbiategrasso,  con  2100  abitanti.  IL 
suo  territorio  è  ubertoso  soprattutto  in  viti,  che  danno 
vini  prelibati. 

BUSCEMI  (Buxema).  Comune  della  provincia  di  Si- 
racusa, nel  circondario  di  Noto,  con  2500  ab.  Neil» 
sue  vicinanze  nasce  il  fiume  .\napo,  che,  dopo  breve 
corso,  si  versa  nei  seno  del  poito  di  Siracusa.  Bu- 


BUSCflEIR. 


BUSIRIDE. 
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scemi  fu  abitata  dai  Saraceni,  i  quali  la  chiamarono 
Abisana. 

BUSCHEIR.  Città  della  Persia,  nel  Farsistan,  sul 
golfo  Persico,  con  l!^,000  ab.  Vi  è  commercio  di 
tappeti,  vino,  acque  di  rosa,  ecc. 

BDSCHETTO.  Architetto  del  duomo  di  Pisa,  forse 
di  nazione  greco,  ma  più  probabilmente  pisano,  nato 
a  Dulichio,  al  principio  del  secolo  XI  :  inventò  mac- 
chine ingegnose  ed  utilissime,  e  nplla  seconda  lapide 
posta  ad  onor  suo  nella  facciata  del  duomo  di  Pisa 
si  dice  con  enfasi  che  quei  sassi,  che  appena  potevano 
essere  trasportati  da  una  nave  od  erano  trascinati 
da  mille  coppie  di  buoi,  venivano  per  artilicio  di  lui 
levati  in  alto  dalla  poca  forza  di  dieci  funicelle.  Bu- 
schetto  diede  alla  cattedi'ale  la  forma  di  croce  latina, 
con  cinque  navate  longitudinali  e  tre  trasversali.  Nella 
facciata  dispose  quattro  piani ,  decorati  di  colonne 
isolate  con  archi.  1  bassorilievi  di  quel  tempio,  die 
Buschetto  scolpì  o  diresse,  sono  di  un  gustii  meno 
corrotto  che  le  altre  opere  simili  di  quel  tempo  e 
spinsero  il  risorgimento  della  statuaria. 

BDSCHING  Antonio  Federico.  Geografo,  nato  nel 
172-I-  a  Stadlhagen,  nella  Vostfilia,  morto  a  Berlino 
nel  1793,  autore  della  Neua  Erdbeschreibuiifi  o  Nuova 
Geografia,  la  prima  parte  della  quale  fu  pubblicata 
nel  1754.  Nel  1759  pose  termine  alla  descrizione 
dell'Europa,  in  otto  volumi,  che  fu  riguardata  come 
opera  classica.  Fu  uno  dei  primi  scrittori  moderni 
che  introducessero  in  una  geogralia  descrittiva  rag- 
guagli statistici  sulla  ricchezza,  sull'industria,  sul 
commercio  e  sulle  istituzioni  delle  divei'se  contrade. 

BDSCBMANN  Carlo  Edoardo.  Filolofo,  nato  nel  1805 
a  Magdeburgo,  morto  nel  1880  a  Berlino:  studiò  fi- 
lologia classica  e  orientale  e  le  lingue  moderne;  per- 
corseli Messico  (IS'27),  dov'erasi  recato  per  un  anno 
come  educatore.  D'i  ritorno,  fu  nominato  bibliotecario 
alla  biblioteca  di  Berlino  e  membro  dell'accademia 
delle  scienze.  Pubblicò  opere  assai  pregevoli  sul  ramo 
linguistico  malaico-polinesico  e  sulle  lingue  nell'.V- 
merica  del  noni  e  del  centro.  Inoltre:  Aperta  de  la 
Inngtie  dex  iles  Marquiscs  e  la  langiie  taitieime  ;  Intorno 
ai  nomi  di  luogo  azleki  ;  Traode  della  lingui  aiteka 
nel  Messico  del  nord:  Uapach  e  il  ramo  della  lingua 
alhapaska:  Le  affinità  delle  lingue  alhapaxka;  Gram- 
nnlica  delle  lingue  di  Sonora;  trattati  linguistici  Sopra 
la  voce  naturale ,  ecc.  Fu  collaboratore  dei  fratelli 
Humboldt. 

BDSCHTIEHRAD.  Borgo  in  Boemia,  nella  capitanata 
del  distretto  di  Smichow,  15  km.  nord-ovest  da  F'raga 
con  castello  impeiiale.  Vi  sono  grandi  fabbriche  di 
birra  e  copiose  cave  di  carbon  fossile,  con  un  pro- 
dotto di  oltre  17  milioni  di  quintali  (1883).  Da  Bu- 
schtiehrad  prese  il  nome  una  ragguardevole  rete 
ferroviaria  di  Boemia,  che  mette  Praga  in  comu- 
nicazione coi  |)itì  importanti  bacini  carboniferi  del 
paese  ed  anche  colle  ferrovie  di  Sassonia  e  di  Ba- 
viera. Prima  del  1880  chiamavasi  Dotzkow ,  nome 
di  un  attiguo  castello  imperiale. 

BUSCIR.  V.  Abl'schehb. 

6DSECCHIA.  Gli  aiUichi  italiani  chiamarono  così 
il  budellame,  o  anche  il  ventre  di  vari  animali  e  di 
polli.  Ciò  spiega  il  vocabolo  lombardo  comunemente 
applicato  allo  stesso  significato.  Il  vocabolo  busecchie 
si  applicò  talvolta  agl'intestini  umani  e  anche  alle 
correggie  di  pelle  che  servivano  di  cinture. 

BDSÉMBADM  Ermanno.  Gesuita,  nato  nel  IGOO  a 


Nottein,  in  Vestfalia,  moi-to  nel  16G8:  scrisse  Me- 
dulla  Theologice ,  che  fu  per  lungo  tempo  libro  di 
testo  nei  seminari. 

BUSENTO  (il  P'.reo  dei  Greci  ed  il  Bucento  dei 
Romani).  Fiume  della  Bassa  Italia,  nella  provincia 
di  Cosenza  :  na^ce  dal  monte  Cocuzzo  e  si  unisce, 
presso  Cosenza,  col  Grati,  che  mette  foce  nel  golfo 
di  Taranto.  Secondo  una  celebre  leggenda,  giace  nel 
suo  letto  la  tomba  di  Alarico,  re  degli  Ostrogoti,  e 
del  suo  cavallo  di  battaglia. 

BUSEO.  Città  commerciale  della  Ruinania ,  nella 
Valacchia,  sul  tiume  omonimo,  con  11,100  ab. 
E  sede  vescovile  ,  capoluogo  del  circolo  omonimo, 
sui  confini  della  Transilvania.  —  Il  fiume  Buseo 
nasce  nej  Carpazi  e  sbocca  nel  Sereth,  allluente  del 
Danubio. 

BUSHEL.  Misura  per  i  grani,  di  8  galloni  in  Inghil- 
terra  =  36,349  litri  ;  nell'America  del  Nord=  35,->38. 
Quest'ultimo  è  l'antico  bushel  inglese,  ossia  il  bushel 
di  Winchester. 

BUSHIRE  o  ABDSHEHR.  V.  Aboschehr. 

BUSHMANN.  V.  BOSGHI.MANI. 

BUSIGNY.  Villaggio  in  Francia,  nel  dipartimento 
del  Nord,  con  4000  ab.,  punto  d'intersecazione  delle 
ferrovie  Parigi-Namur  e  Busigny-Cambrai  :  è  ricordata 
pei  combattimenti  avvenutivi  tra  Francesi  e  Tedesclii 
nel  dicembre  1870  e  nel  gennaio  1871. 

BUSILLI  0  BUSILLIS.  Dilficoltà  grave,  imbroglio, 
cattivo  passo  e  simili.  Si  dice  che  questa  espressione 
volgare  sia  derivata  da  ciò  die  un  chierico  inesperto, 
dovendo,  in  un  esame,  spiegare  la  frase  in  diebus 
illis,  dopo  aver  detto  in  die  (nel  giorno),  rimase  so- 
speso dicendo  che  quel  bus  illis  era  un  passo  troppo 
oscuro  e  dilficile.  Così  opinano  il  Biscioni,  il  Fagiuoli 
il  Redi  ed  altri. 

BUSIRIDE  {hidis  oppidum).  Città  e  capoluogo,  un 
tempo,  di  un  nomos  nel  Basso  Egitto,  al  nord  di 
Bubartide,  con  raagnilico  tempio  .sacro  ad  Iside  (di 
cui  Busiride  era  riguardato  come  luogo  di  nascita  e 
sepoltura),  in  onore  della  quale  vi  si  teneva  ogni  anno 
una  gran  festa.  Presentemente,  chiamasi  Abasir.  — 
Basiride,  altra  città  nel  Medio  Egitto,  a  5  km.  a  nord- 
ovest da  Merafi,  ora  Abusir,  le  cui  piramidi ,  assai 
danneggiate,  appartengono  alia  quinta  dinastia. 

BUSIRIDE.  Secondo  Uiodoro,  governatore  dell'Osi- 
ride, compresa  nei  territori  di  Fenicia.  Può  darsi  che  sia 
un  re  egiziano,  ultimo  della  dinastia  di  Manete,  o  il  più 
prossimo  successore  di  lui.  Egli  avrebbe  costruito  Tebe. 
Rimasto  un  tempo  l'Egitto  sterile  per  9  anni,  Frasio  di 
Cipro  consigliò  a  re  Busiride,  per  rimuovere  tanta  scia- 
gura, di  sacrificare  ogni  anno  uno  straniero  a  Giove. 
11  re  gradì  il  consiglio  cominciando  dal  sacrificargli 
l' indovino  stesso.  Cessata  jìer  incanto  la  carestia  , 
Busiride  conduceva  vita  splendida.  Erano  già  stati 
ollerti  come  vittime  a  Giovo  molti  stranieri ,  allor- 
quando arrivò  in  Egitto  anche  Ercole.  Egli  si  lasciò 
legare,  coprir  di  corone  e  condur  lino  all'ara,  ma, 
nell'atto  in  cui  si  stava  per  compiere  il  sacrificio  , 
ruppe  d'un  tratto  i  vincoli  e  trucidò  il  re,  suo  fi- 
glio, l'araldo  e  i  servi  delle  vittime.  Sopra  un  vaso 
greco  vedesi  dipinto  sopra  un  trono  Busiride  come 
re,  e  dinanzi  a  lui  Ercole  ,  trattenuto  dai  servi,  in 
procinto  di  maneggiare  una  clava.  Euripide  (in  un 
dramma  di  satiri),  Epicaimo  Mnesimaco  lo  rappre- 
sentarono comicamente.  Isocrate  scrisse  in  sua  difesa 
un  discorso. 


C94  BU-K. 

BUSK.  Città  iti  Galizia,  nel  distretto  di  Kamloiika 
Stnwnilowa,  sul  Bug,  con  5500  ab. 

BUSKERDD.  Giurisdizione  della  parroccliia  di  Cri- 
stiania, in  Norvegia,  con  una  superlicie  di  14,86S 
kmq.  e  una  popolazione  di  104,000  ub.  Comprende 
i  paesi  di  Numedal,  llallingdal  e  Ringerike.  Que- 
st'ultimo, a  colli,  è  celebre  per  la  sua  amenità  e  l'u- 
Lertoso  suo  territorio.  La  parte  migliore,  più  fertile  o 
più  popolosa  è  il  baliaggio  di  Buskernd  ,  dove  pro- 
spera l'agricoltura,  mentre  nelle  altre  parti  del  paese 
E  redominano  reconomia  dei  boschi,  l'allevamento  del 
estiame,  la  montanistica  (argento,  cobalto,  ferro),  la 
caccia  e  la  pesca.  Tra  i  monti  si  nota  l'ilalling- 
skarven  (alto  1960  m.)  ;  e  dalla  parte  di  est  il 
Krogkleven  (alto  41 1  m.),  dal  quale  si  gode  un  ma- 
gnifico panorama  di  Ringerike.  Luoghi  principali. 
Dramma  e  Kongsbcrg. 

BDSKO.  Villaggio  non  lungi  da  Kielce,  nel  governo 
polacco  di  Radom,  notevole  per  le  sue  soi-genti  salse 
o  solforose. 

BUSONE  da  Gubbio.  Nato  a  Gubbio  od  Agubbio, 
città  dell'Umbria,  verso  la  line  del  secolo  XIII  :  scrisse 
VAvvenluroso  Ciciliano,  opera  interessante  come  an- 
tico esempio  di  romanzo  storico;  un  Capitolo  sopra 
tutta  la  Commedia  di  Dante  ;  un  Capitolo  della  guerra 
dei  Cristiani  contro  i  Turchi;  alcuni  Sonelli,  ecc. 

BUSSA  {Dosa).  Specie  di  birra  fabbricata  dai  Tar- 
tari con  orzo  e  miglio. 

BUSSA.  V.  BousSA. 

BUSSACO.  Antico  monastero  del  Portogallo,  nella 
provincia  di  Beira  e  nel  distretto  di  Coimbra,  situato 
sul  declivio  nord  del  monte  omonimo,  alto  557  m., 
con  magnilici  boschi  e  deliziose  villeggiature  all'in- 
torno, fondato  nel  1268.  Ivi,  il  27  settembre  1810, 
gli  alleati  inglesi  e  portoghesi,  guidati  da  Wellington, 
riportarono  vittoria  contro  i  Francesi,  condotti  da 
Massena. 

BUSSAHIR.  Stato  montuoso  nella  parte  settentrio- 
nale dell'  Indostan  ,  attraversato  dal  fiume  Satledge, 
che  divide  il  paese  in  due  parti  :  Kanaour  e  Bussa- 
liir.  Ha  ricche  miniere  di  ferro,  di  rame  e  thè. 

BUSSANO.  Villaggio  in  Francia,  nel  dipartimento 
dei  Vogesi  e  nel  circondario  di  Remiremont,  sulla 
Mosella,  alla  sua  origine,  in  situazione  pittoresca, 
a  624  m.  sopra  il  livello  del  mare,  con  3000  ai)i- 
tanti  e  celebri  sorgenti  minerali,  delle  cui  acque  si 
spediscono  ogni  anno  circa  450,000  bottiglie.  Sono 
esse  eflicaci  soprattutto  contro  affezioni  dello  stomaco, 
del  fegato  e  del  basso  ventre. 

BUSSEN,  anche  Schwabenberg  (monte  degli  Svevi). 
Monte  isolato  del  Wurtemberg,  nel  circolo  del  Da- 
nubio, all'est  di  Riedlingen,  a  7C5  m.  sopra  il  livello 
del  mare,  con  splendido  panorama  dell'Alta  Svevia 
fino  al  lago  di  Costanza  e  alle  Alpi  Svizzere.  I  Ro- 
mani vi  avevano  un  castello,  sulle  cui  n)vine  ne 
sorsero  più  tardi  altri  due.  Vi  era  anche  la  sede 
della  celebre  famiglia  dei  conti  Berthold  (già  nel 
724).  Rodolfo  d'.\bsburg  acquistò  in  seguito  quella 
signoria,  che  pervenne  poi  al  Wiirtembei-g  nel  1806. 

BUSSETO.  Borgo  dell'Italia  settentrionale,  in  pro- 
vincia di  Parma  e  nel  circondario  di  Borgo  San  Don- 
nino, non  lungi  dal  Po  e  alla  destra  dell'Ongina,  con 
circa  8150  ab.  Antico  feudo  dei  Pallavicini,  ha  tuttora 
il  palazzo  di  que'  marchesi  ;  ha  inoltre  parecchi  pub- 
Llici  stabilimenti.  Busseto  (Buxelum  è  memorabile 
per  la  vittoria  nelle  sue  campagne  riportata  dalle 
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legioni  di  Siila  su  quelle  di  Carbone,  e  per  l'abbocca- 
mento che  v'ebbero,  nel  1543,  Paolo  III,  papa,  e 
Carlo  V  imperatore.  Fu  patria  d'uomini  illustri,  tia 
cui  il  maestro  di  musica  G.  Verdi. 

BUSSINA.  .\lcaloide  scoperto  da  Faurè  nella  cor- 
teccia del  bosso.  È  una  sostanza  amara,  insolubile 
nell'acqua  e  solubile  nell'alcoole.  Si  combina  cogli 
acidi  per  formare  vari  sali  neutri,  che  danno  un 
preparato  bianco  cogli  alcool!  minerali.  Restituisce  il 
colore  azzurro  alla  laccamuflTa. 

BUSSO.  Comune  della  provincia  e  del  circondari» 
di  Campobasso,  con  2000  ab.  E  l'antico  Bussus  o 
Buxos.  —  Hanno  pure  questo  nome  un  fiumicello  del 
Napoletano,  affluente  del  Pescara  (in  cui  sbocca  dopo. 
25  km.  di  corso)  ed  un  torrente  dell'Umbria 

BUSSO.  V.  Bossolo. 

BUSSOLA.  Apparecchio  essenzialmente  composto 
di  un  ago  magnetico,  mobile  intorno  al  suo  asse, 
destinato  a  far  cotioscere  la  direzione  del  meridiano 
magnetico,  e  per  essola  declinazione,  o  rinclina- 
ziono,  o  le  variazioni  cui  va  soggetta  la  direzione 
dell'ago,  nonché  a  dare  la  misura  delle  correnti 
elettriche.  Di  tali  apparecchi  se  ne  hanno  moltissimi, 
distinti  con  diversi  nomi  a  secon  la  dell'uso  partico- 
lare cui  servono.  Co- 
noscendo il  senso  e 
la  declinazione  attua- 
le di  un  luogo,  sarà 
facile  di  orientarsi  os- 
servando la  direziotie 
di  equilibrio  dell'ago 
magnetico,  perchè  la 
traccia  del  meridiano 
astronomicocoU'oriz- 
zonte  sarà  evidente- 
mente inclitiata  nel 
senso  opposto  di  un 
egual  angolo  colla 
direzionedell'ago.Se, 
per  es. ,  la  declinazione  fosse  occidentale  e  di  circa. 
13,°5,  com'è  attualmente  per  Milano,  il  punto  car- 
dinale Nord  dell'orizzonte  sarebbe  di  13°,5ad  oriente 
del  punto  dove  l'orizzonte  è  incontrato  dall'asse 
magnetico  dell'ago  indefinitamente  prolungato.  Deter- 
minato uno  dei  punti  cardinali,  lo  sono  implicita- 
mente anche  gli  altri.  È  volgare  ed  antico  l'impiego- 
delle  bussole  portatili  come  strumenti  di  direzione 
per  i  viaggiatori  di  terra  e  di  mare,  come  pure  nella 
descrizione  nelle  carte  topografiche,  per  segnarvi  le 
giaciture  dei  confini  dei  campi,  degli  edifici,  delle 
vie  e  dei  corsi  d'acqua  rispetto  ai  punti  cardinali 
dell'orizzonte.  Queste  bussole  consistano  in  un  ago- 
magnetico  librato  in  bilico  sopra  una  punta  al  centra 
di  una  scatola  cifindrica,  di  S(istanza  non  magnetica,^ 
coperta  di  una  lastra  di  vetro,  sul  fondo  della  quale 
;  è  segnata  all'ingiro  una  scala  di  divisioni  angolari. 
'  D'ordinario,  la  scala  è  distinta  in  quattro  quadranti 
divisi  ciascuno  in  90  gradi  contati  a  partire  dai  ter- 
mini opposti  d'uti  diametro  contrassegnato  colle  let- 
tere N  ed  S,  iniziali  di  Nord  e  Sud.  Ai  termini  del 
diametro  perpendicolare,  dove  si  sovrappongono  le 
divisioni  90  delle  due  coppie  di  quadranti,  si  leggono 
le  lettere  E  ed  0.  Per  meglio  distinguere  i  due  poli 
dell'ago  si  suole  tenere  azzurra  la  metà  che  contiene 
il  polo  nord  e  bianca  l'altra.  Girando  la  scatola 
finché  la  posizione  dell'ago  letta  sulla  scala  corri- 


Fig.  16IC.  —  Quadrante  di  bussola 
portatile. 
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sponda  nel  senso  e  nella  grandezza,  alla  nota  decli- 
nazione, il  diametro  NS  del  fondo  segnerà  la  traccia 
•del  piano  del  meridiano  eoU'orizzonte.  —  La  bussola 
dei  seni  basa  sopra  un  principio  scoperto  da  De 
La-Rive,  nel  184'2:  la  sua  struttura  somiglia  a 
([uella  della  busiola  delle  tangenti,  salvo  ohe  non  è 
necessario  che  l'ago  sia  altrettanto  corto  e  che  un'ap- 
posita graduazione  sessagesimale  tracciata  sopra  un 
anello  piatto  metallii^o,  orizzontale,  all'altezza  del 
suo  centro,  od  al  piede  dell'istrumento,  permetta  di 
misurare  gli  angoli  di  cui  si  rivolge  il  telaio  circo- 
lare intorno  al  suo  diametro  verticale.  Un  altro  anello 
•concentrico  all'ago  e  situalo  nel  suo  piano  è  lisso 
al  telaio,  il  quale  gira  con  esso;  l'anello  porta  pure 
una  divisione  sessagesimale  od  almeno  un  intaglio 
radiale  secondo  la  traccia  di  un  piano  perpendicolare 
a  quello  del  telaio.  Quando  lo  strumento  è  in  assetto 


centro  di  un  disco  orrizzontale,  che  ruota  insieme  ad 
esso  centro,  un  anello,  il  cui  orlo  è  diviiso  in  360". 
Un  apposito  indice  ci  permette  di  misurare  gli  spo- 
stamenti angolari.  L'apparecchio  può  essere  adope- 
rato come  bussola  dei  seni  e  delle  tangenti.  Nel 
primo  caso  si  adopera  l'ago  lungo,  che  si  vede  mon- 
tato nello  strumento,  e  si  misurano  le  rotazioni  del 
telaio  mediante  la  divisione  incisa  nelT  anello  oriz- 
zontale esterno;  nel  secondo  caso  si  usa  l'ago  corto 
e  si  misurano  le  deviazioni  dell'ago  mediante  la 
graduiizione  al  contorno  della  scatola  che  la  contiene. 
—  La  bussola  delle  tangenti  si  basa  sopra  un  prin- 
cipio scoperto  da  Pouillet,  nei  1842:  è  essa  un  gal- 
vanometro  in  cui  un  ago  assai  corto  è  sospeso  al 
centro  di  un  telaio  circolare  di  diametro  relativa- 
mente grande  (almeno  12  volte  la  lunghezza  del- 
l'ago);   nell'angusta  gola  del   telaio  si  avvolge  uà 


Fig.  1617.  —  Bussola  dei  seni. 


Fig.  16IS.  —  Bussola  di  inclinazione. 


per  procedere  alle  determinazioni,  il  detto  intaglio 
i  cojierto  dalla  punta  di  un  lungo  e  leggero  indice 
connesso  ad  angolo  retto  coli' ago;  ciò  si^^nifica  che 
il  piano  del  telaio  coincide  allora  col  meridiano  ma- 
gnetico. Trasmessa  la  corrente  nella  spirale  dell'istru- 
mento, l'ago  ne  è  deviato;  si  gira  allora  il  telaio,  in- 
seguendo di  mano  in  mano  l'ago,  (inchè  si  trova 
una  posizione  dove  la  punta  dell'indice  si  arresta 
ancora  sul  medesimo  intaglio.  L'azo,  deviato  si  trova 
allora  compreso  nel  piano  del  telaio  e  ricondotto 
relativamente  ad  esso  nella  identica  giacitura  che 
occupava  nella  direzione  di  riposo,  e  l'angolo  di  cui 
si  è  volto  il  telaio  c.)incide  con  quello  di  cui  l'ago 
e  stato  deviato.  Un  braccio  orizzontale,  rigidamente 
congiunto  al  telaio,  scorre  con  un  nonio  che  lo  ter- 
mina rasente  la  graduazione  del  primo  anello;  dalla 
lettura  della  posizione  dello  zero  del  nonio  rispetto 
a  questa  graduazione  si  ha  la  misura  dell'angolo 
compreso  dall'ago  e  dal  telaio,  col  meridiano  magne- 
tico. —  Bussola  dei  seni  e  delle  tangenti  Siemens  : 
un  ago  di  declinazione  è  collocato  al  centro  di  un 
cerchio  di  ottone  verticale,  su  cui  è  avvolta  la  spirale 
percorsa  dalla  corrente.  Questo  cerchio  è  girevole 
attorno  al  suo  asse  verticale  e  porta  all'  altezza  del 


giro  o  pochi  giri  di  filo  di  rame,  rivestito  di  coper- 
tura isolante.  Ridotto  il  piano  del  telaio  parallelo 
al  meridiano  magnetico,  e  trasmessa  una  corrente 
nel  filo  di  rame,  sia  a  l'angolo  a  cui  si  arresta 
l'ago  deviato,  e  siano  m  il  suo  momento  magnetico, 
Tlu  componente  orizzontale  del  magnetismo  terrestre 
ed  /  l'intensità  della  corrente.  Attesa  la  brevità  del- 
l'ago in  confronto  del  raggio  del  telaio,  si  potrà 
ammettere,  in  via  approssimativa,  che  la  deviazione 
non  modifichi  sensibilmente  l'azione  del  circuito  so- 
pra i  due  poli,  malgrado  le  leggere  variazioni  delle 
rispettive  distanze  dal  contorno  dell'anello.  Essendo 
ora  i  due  poli  simmetricamente  situati  rispetto  a 
quest'ultimo,  la  coppia  che  rappresenta  l'azione  di- 
rettrice della  corrente  sull'ago  avrà  per  momento 
m  k  l  cos  a,  mentre  l'altra,  che  corrisponde  all'azione 
direttrice  della  terra,  ha  per  momento  in  T  sen  o, 
essendo  A'  una  costante  che  dipende  dalle  condizioni 
della  spirale,  ossia  dalla  lunghezza  del  filo  che  la 
costituisce.  Della  bussola  delle  tangenti  si  hanno 
modificazioni  e  perfezionamenti  nella  bussola  delle 
tangenti  Giugain  e  iu  quelle  di  Peclet,  Pouillet,  Wie- 
deinann,  ecc.  —  Bussola  delle  variazioni:  la  bussola 
di  declinazione  serve  a  rilevare  la  declinazione,  ossia 
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l'angolo  che  una  go  magnetizzato,  che  possa  oscil- 
lare orizzontaliueme,  fa  col  meridiano  astronomico 
di  ciascun  luogo  della  terra.  Siccome  poi  l'ampiezza 
di  tale  angolo  presenta,  anche  in  uno  stesso  lungo, 
(Ielle  variazioni  (secolari,  annue,  diurne),  come  si  dirà 
all'articolo  Declinazione  ("V.),  e  siccome  questi  mu- 
tamenti, che  importa  conoscere,  son  troppo  tenui 
])er  poterli  rilevare  con  tutto  rigore  colle  bussole 
ordinarie,  se  ne  costruì  una  esclusivamente  a  tale 
scopo,  e  la  si  chiamò  appunto  bussola  delle  variazioni 
—  La  bussola  di  declinazione  è  uno  strumento  che  serve 
a  determinare  la  declinazione  magnetica  di  un  luogo, 
ovvero,  quando  questa  è  nota,  serve  a  determinare 
il  meridiano  astronomico  del  luogo.  Essa  consiste 
essenzialmente  in  un  ago  magnetico  girevole  su  un 
perno  verticale  lisso  al  centro  di  un  cerchio  graduato, 
ossia  diviso  in  3tJ0  gradi,  l'er  trovare  la  declinazione, 
quando  si  conosce  il  meridiano  astromonico,  bisogna 
disporro  orizzontalmente  il  cerchio  graduato  e  col 
diametro  corrispondente  alle  divisioni  o'^  180"  di- 
retto secondo  il  meridiano  astronomico,  infine  colla 


Fig.  1619.  —  Bussola  marina. 

divisione  0°  volta  a  nord.  Per  altre  cose  in  argo- 
mento, \.  Declinazione.  La  bussola  di  inclinazione 
è  strumento  che  serve  a  misurare  l'inclinazione  magne- 
tica e  le  cui  parti,  ad  eccezione  dell'ago,  sono  tutte 
in  ottone:  risulta  di  un  cerchio  orizzontale  m  gra- 
duato, sostenuto  da  tre  viti  di  livello  (Fig.  1618). 
Superiormente  a  questo  cerchio  ti-ovasi  una  piastra 
A,  mobile  attorno  a  un  asse  verticale  e  che  sostiene, 
per  mezzo  di  due  colonne,  un  secondo  cerchio  gra- 
duato M,  il  quale  misura  la  inclinazione;  un  telaio  r 
sostiene  l'ago  ab;  per  mezzo  di  un  livello  n  e  delle 
tre  viti,  si  può  disporre  orizzontalmente  il  diametro 
che  passa  pei  due  zeri  del  cerchio  M.  Ciò  posto,  per 
osservare  l'inclinazione,  si  incomincia  col  determinare 
il  meridiano  magnetico,  il  che  si  ottiene  facendo  ruo- 
tare la  piastra.  .V  sul  cerchio  m,  lintanto  che  l'ago 
si  ponga  in  direzione  verticale;  la  qual  direzione  esso 
assume  quando  si  trova  in  un  piano  perpendicolare 
al  meridiano  magnetico.  In  seguito,  facendo  ruotare 
la  piastra  A  di  9U°  sul  cerbio  w,  si  conduce  il  cer- 
chio verticale  M  nel  meridiano  magnetico.  L'angolo 
dea,  che  fa  allora  l'ago  magnetizzato  col  diametro 
orizzontale,  è  l'angolo  di  inclinazione.  Ma  con  ciò  si 
hanno  cause  d'errore,  per  eventuale  mancanza  di 
coincidenza  dell'asse  magnetico  col  suo  asse  di  ligura 
o  per  mancata  coincidenza  del  centro  di  gravità 
dell'ago  coU'asse  di  sospensione.  L'errore  si  corregge 
invertendo  i  poli  dell'ago,  ciò  che  si  ottiene  stroli- 
nandolo  coi  Doli  contrari  di  due  calamite,  in  modo 


che  sopra  ciascun  polo  dell'ago  passi  un  polo  dello 
stesso  nome.  Siccome  allora  l'ago  si  dispone  in  verso 
contrario,  così,  se  il  suo  centro  di  gravità  era  al 
di  sopra  del  punto  di  sospensione,  ora  si  trova  al 
(li  sotto,  e  l'inclinazione  indicata,  che  prima  era  mi- 
nore della  vera,  ne  diventa  maggiore.  Il  suo  esatto 
valore  si  avrà  prendendo  la  media  dei  risultati  dell;; 
osservazioni  cosi  effettuate.  —  La  bussola  di  intensità 
serve  per  misurare  l'intensità  de!  magnetismo  terre- 
stre: si  compone  di  un  cilindro  di  legno  coperto  da 
un  disco  di  cristallo,  nel  cui  centro  si  eleva  un  tubo 
di  vetro  ;  nella  scatola  è  posto  l'ago,  sospeso,  mercè 
un  Ilio,  ad  un  verricello  posto  alla  sommtà  del  tubo 
di  vetro.  Nell'interno  della  scatola  è  stabilmente  Us- 
sato  un  arco  di  cerchio,  la  cui  ampiezza  è  di  60". 
La  superlicie  cilindrica  porta  due  aperture  diame- 
tralmente opposte  e  corrispondenti  a  O'-*  della  gra- 
duazione; esse  sono  chiuse  da  lastrine  di  vetro  che 
permettono  di  misurare  le  oscillazioni  dell'ago  a  mezzo 
di  un  apposito  microscopio.  —  La  bussola  di  propor- 
zione Carpentier  è  strumento  destinato  alla  misura 
delle  resistenze.  Consta  di  due  spirali  avvolte  am- 
bedue dallo  stesso  numero  di  giri  e  disposte  ad 
angolo  retto  in  apposite  scanalature  anulari.  Al 
loro  centro  è  sospeso,  o  messo  in  bilico,  sopra  una 
punta,  un  certo  ago  magnetico  che  porta  uno 
specchietto.  Le  due  spirali  sono  messe  in  due  deri- 
vazioni del  circuito  della  pila,  e  si.ha  nel  circuito 
dell'una  una  resistenza  conosciuta,  ed  in  quello 
dell'altra  la  resistenza  a  misurarsi  x.  La  devia- 
zione dell'ago  farà  conoscere  la  resistenza.  — 
Nella  bussola  Duchemin  l'ago  magnetico  è  so- 
stituito da  un  cerchio  d'acciaio,  che  presenta 
dei  punii  conseguenti.  11  cerchio  calamitato  (aventi- 
due  poli  magnetici  all'estremità  di  ogni  diametro) 
è  posato  su  di  un  perno  ;  un  secondo  cerchio  ca- 
lamitato, concentrico  al  primo,  è  riunito  a  questa 
mediante  una  sbarretta  di  alluminio.  Esso  serve  ad 
aumentare  la  sensibilità  'Iella  bussola  e  ad  ammorzare 
le  oscillazioni  intorno  alla  posizione  di  equilibrio. 
Questa  bussola  è  adoperata  dilla  marina  francese. 

—  La  bussola  Gambey  è  una  bussola  di  declinazione 
che  dà  risultati  più  precisi  del  comune  declinatorio. 
L'ago  è  surrogato  da  un'  asta  calamitata,  sospesa, 
secondo  il  metodo  di  Coulomb,  per  mezzo  di  una 
matassiiia  di  fili  di  seta  non  torta;  sotto  l'influenza 
dell'azione  magnetica  della  terra,  l'asta  si  mette  nella 
direzione  del  meridiano  magnetico  del  luogo  nel  mo- 
mento dell'osservazione.  Lo  strumento  è  sormontato 
da  una  intelaiatura  in  ottone,  che  porta  un  cannoc- 
chiale destinato  alla  determinazione  del  meridiano 
astronomico,  ed  un  livello  a  bolla  d'aria;  il  tutto 
poi  è  sorretto  da  un  pesante  treppiede  in  ottone,  mu- 
nito di  viti  volanti  per  ben   equilibrare   il   sistema. 

—  La  bussola  marina,  detta  anche  compasso  di  rolla, 
è  quello  strumento  che  serve  ai  naviganti  per  diri- 
gere le  imbarcazioni.  Consta  di  una  scatola  di  le- 
gno sostenuta  da  una  sospensione  cardanica,  in  modo 
che  essa  sia  sempre  orizzontale,  malgrado  l'ondula- 
zione della  nave.  Al  centro  della  base  della  scatola 
si  innalza  un  piccolo  perno,  su  cui  si  appoggia.  Ine- 
diante  un  cappelletto  d'agata,  un  ago  magnetico  in- 
collato ad  un  disco  di  cartoncino  o  di  mica.  Su  di 
esso  viene  tracciata  la  rosa  dei  venti,  di  Sii  raggi, 
che  segnano  gli  8  rombi  principali,  i  semi-rombi  ed 
i  quarti  di  rombo.  Sulla  scatola,  che  inferiormente  è 
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zavorrata  con  piombo,  trovatisi  due  punti  diametral- 
mente opposti  pei  quali  passa  la  così  detta  linea  di 
(ìdiicia,  die  si  trova  nella  direzione  della  cliiglia. 
La  bussola  viene  installata  nella  parte  posteriore 
della  nave,  nel  luogo  detto  abitacolo.  Invece  di  usare 
la  sospensione  Cardanica,  oggi  si  comincia  ad  usare 
bussole  gnlleijgianti,  la  cui  scatola  riposa  sulla  gli- 
cerina, liquido  che  non  evapora,  né  si  congela.  Con 
questo  sistema  pare  die  la  orizzontabilità  sia  tneglio 
assicurata.  L'invenzione  di  questa  bussola  fu  per 
lungo  tempo  generalmente  attribuita  a  Flavio  Gioja 
di  Atnalli,  che  visse  nel  secolo  XIV. 

Prima  dedit  nauUs  usum  magnelis  Amalphis; 

ma  egli,  nel  1303,  diede  solo  precisiotie  maggiore 
alle  indicazioni  dell'ago,  sopprimendo  il  galleggiante 
e  sospendetidolo  ad  un  pernio  lisso.  .\lcuni  vollero' 
che  il  celebre  Marco  Polo,  veneziano,  recasse  la  bus- 
sola in  Europa,  verso  l'anno  \'2d5,  al  suo  ritortio 
dalla  Cina;  ma  Polo  non  ne  fa  alcun  cenno  nella 
relazione  eh'  egli  ha  dato  del  suo  viaggio.  V  ha 
chi  pretende  che  i  Cinesi  conoscessero  la  bussola 
1000  anni  prima  di  Cristo,  ma  anche  su  ciò  tiulla 
di  certo  Comunque,  l'uso  della  bussola  in  Europa 
non  sarebbe  oltre  la  line  del  secolo  .\ll;  i  naviga- 
tori che  frequentavano  l'Oceano  indiano  l'avrebbero 
presa  dai  Cinesi  e  trasmessa  auii  Arabi,  dai  quali 
sarebbe  pervenuta  agli  Euro[)ei,  ai  tempi  delle  cro- 
ciate. Quando  Vasco  di  Gama  penetrò  per  la  prima 
volta,  tra  il  1497  e  il  1498,  nelle  Indie  orientali, 
trovò  piloti  che  conoscevano  pcrfi;lta:iiente  l'uso  del- 
l'ago calamitato.  —  Bussola  da  agrimensore:  quella 
che  serve  alla  costruzione  delle  mappe,  e  consiste 
semplicemente  in  una  scatola  quadr.ita  di  legno  con 
un  ago  calatnitato  sospeso  orrizontalinente  sopra  un 
perno  collocato  al  ceiifro  di  uti  circolo  di  ratne  o 
d'argento,  diviso  in  360  gradi  ed  in  parti  di  grado. 
La  scatola  è  coperta  da  una  lastra  di  vetro  e  da 
una  tavoletta  di  legno  che  scorro  fra  due  scanala- 
ture per  riparare  la  lastra  da^Mi  urti  quando  non  si 
.idopera  lo  strumento.  Ad  un  lato  della  scatola  si 
adatta  un  traguardo  a  forma  di  caiiocdiiale  e  prov- 
veduto, come  all'ordinario,  di  un  piccolo  foro  e  di  due 
lili  che  s'incrociccliiino.  La  bussola  è  (issata  sopra 
un  piede  a  tre  gambe,  mediante  una  nocella,  ed  una 
ijorbia,  per  modo  die  può  girare  tutto  all'intorno, 
conservando  sempre  la  sua  posizione  orrizzontalè.  — 
La  bussola  terrestre  consta  di  un  semplice  ago 
magnetico  sospeso  in  un  cerchio  graduato  portante 
l'itidicazione  dei  punti  cardinali.  —  Citiamo,  da  ul- 
timo, le  bussole  meteorologiche,  fatte  costrurre  dal 
professore  Klingerfues  e  da  altri,  atte  a  dare,  come 
il  loro  nome  indica,  i  pronosti-'i  del  tempo. 

BUSSOLA.  Una  delle  quattordici  costellazioni  in- 
troilolte  da  Lacaills  nel  suo  emisfero  australe:  è 
situata  al  di  sopra  della  Nave,  presso  il  tropico  del 
Capricorno  ed  è  rappresentata  nella  carta  sotto 
forma  d'una  bussola  o  compasso  di  mare. 

BDSSOLARIJacopo  (rfe").  Frate  agostiniano  pavese: 
predicando  la  quaresima  nel  135G,  deplorò  i  corrotti 
costumi  che,  specialmente  pei  Beccaria,  signori  di 
Pavia,  ogni  di  più  peggioravano,  e  colla  riforma 
morale  preconizzò  la  civile,  eccitando  il  popolo  a 
riacquistare  la  libertà  toltagli  dai  tiranni  domestici, 
e  la  indipendenza  insidiata  dai  Visconti  di  Milano, 
che  vennero  a  campo  intorno  a  Pavia.  Allora  fra 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  II. 


BUSTI   AGOSTINO. 


697 


Jacopo,  mutato  da  predicatore  in  capitano  (135C), 
condusse  il  popolo  alla  battaglia  e  costritise  i  Vi- 
sconti a  levare  l'assedio.  I  Beccaria,  costretti  a  uscire 
dalla  città,  parteggiarono  coi  Visconti,  e  sollevati  gli 
altri  ghibellini  di  Lombardia,  strinsero  nuovamente  i 
Pavesi,  i  quali,  condotti  sempre  da  Jacopo,  dopo 
tre  anni  di  eroica  difesa,  furono  costretti  a  scendere 
a  patti.  Occupata  la  città  dai  Visconti,  fra  Jacopo 
fu  trascinato  nella  prigione  di  un  convento  a  Ver- 
celli, e  ivi  lasciato  iniserametite  morire. 

BUSSOLENGO.  Comune  nella  provincia  e  _ne!  di- 
stretto di  Verona,  sull'Adige,  con  3-200  ab.  È  degno 
di  menzione  per  alciuii  fatti  d'armi  ivi  avvetiuti  nel 
1796  e  nel  1848.  In  uno  di  questi  fatti  d'armi 
il  capitano  Ottolini,  del  2.°  reggimento  fanteria  del- 
l'e-^ercito  sardo,  si  distinse  in  una  ricognizione  nelle 
vicinanze  di  Bussolengo,  riuscendo  a  far  prigioniero 
un  piccolo  drap])ello  di  nemici,  che  stavano  appiat- 
tati in  utia  cascina. 

BDSSOLENO  (ant. ,  Buxolinum  Secusiensium).  Co- 
mune della  provincia  di  Torino  e  nel  circondario  di 
Susa,  sulla  Dora  Riparia,  con  3550  ab.  Nel  suo  ter- 
ritorio trovasi  una  cava  di  marmo  verde  e  ferro  pi- 
ritoso  e  granelloso  contenente  alcune  traccio  d'ar- 
gento. 

BUSSOLOTTO.  Vaso  di  bossolo,  di  forma  allungata, 
che  si  usa  per  raccogliere  i  voti,  quando  si  pone  a 
partito  utia  proposta.  — Pii^i  propriamente,  si  dice  del 
bossolo  che  usatio  i  prestidigitatori. 

BUSSORAH.  V.  Bassoba. 

BDSSONE  Francesco  Carmagnola  {conte  di).  V.  Cau- 
MAG.NOi.A  (conte  di). 

BUSTA.  Vale  astuccio,  guaina:  si  dà  questo  nome  a 
cose  diverse,  anche  alla  semplice  copertina  delle  let- 
tere. —  Dai  chirurghi  si  chiatiia  così  l'armamento  por- 
tatile, specie  di  portafoj,'li  diviso  in  un  certo  numero 
di  compartimenti ,  contenenti  forbici  rette  e  curve , 
bistorini,  pinzette,  spatole,  sonde,  specilli,  porta-pie- 
tra fornito  di  nitrato  d'argento  fuso,  lancette  ,  ecc. 

BUSTAHENTO  Anastasio.  Presidente  del  Messico, 
nato  intorno  al  1790,  morto  nel  1853,  tiglio  di  un 
piantatore  nei  dintorni  di  Queretaro.  Il  26  goti.  1827, 
le  truppe  sollevate  di  Columbia  scelsero  lui  a  ge- 
nerale, in  sostituzione  di  Laras  ;  ed  il  17  marzo  lo 
s'inviò  aGuayaquil.  Ivi,  abbandonato  da'  suoi,  fuggì 
e  passò  poi,  con  venti  ulliciuli,  presso  i  Pernani  e 
sotto  le  loro  bandiere  si  mise  a  combattere  contro  la 
Columbia,'  condiiusa  la  pace  (1829),  si  rivolse  al 
Messico.  Eletto  vice  presidente  da  quel  Congresso 
(26  gen.  1829),  prese  subito  partito  contro  Guer- 
rero.  Per  la  dichiarazione  ch'egli  fece  contro  quest'ul- 
timo s'ebbero  i  suoi  seguaci  il  titolo  di  Pronuncia- 
dos.  A  capo  di  essi  s'impadronì  (il  22  die.  1829)  di 
Messico,  costrinse  il  presidente  a  dimettersi  ed  il 
1."  gennaio  1830  ne  occupò  il  posto. Represse  diverse 
insurrezioni,  ma  poi,  scoppiatane  una  con  a  capo 
Sant'Anna,  egli  fu  scotilltto  presso  Puebla  e  vide  ripri- 
stinato re.x.-pre3Ìdente  Pedrazza.  Nel  1837  fu  nominato 
di  nuovo  presidente,  ma  trovò  il  paese  agitato  dai  par- 
titi, in  angustie  hnanziarie,  in  imbarazzi  all'estero, 
particolarmente  con  la  Francia,  che  dal  13  aprile 
1838  al  9  marzo  183-:t  tenne  il  blocco  ai  porti  mes- 
sicani. Ne  seguirono  popolari  agitazioni,  e  Busta- 
mento  si  dimise  nel   1841   e  abbandonò  il  Messico. 

BUSTI  Agostino.  Scultore,  detto  il  Bustino,  Bam- 
boja,  ecc.,  nato,  nel  territorio   di  Milano,   verso   il 

(Proprietà  letteraria.)  88 
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1470;  fu  allievo  di  Bernardino  da  Treviglio,  e  gli 
si  fa  merito  specialmente  d'aver  saputo  rendere  do- 
cile ai  più  minuti  lavori  il  marmo  delie  cave  lom- 
barde. Nel  duomo  di  Milano  fece,  fra  le  altre  cose, 
la  scala  di  marmo  della  presentazione  di  M.  V.  al 
tempio  e  il  vasto  moimmento  del  cardinale  Carac- 
ciolo. Nel  cliiostro  di  S.  Marco  eseguì  il  monumento 
a  Lancino  Curzio,  clie  ora  si  trova  nelle  gallerie 
dell'Accademia  di  Brera  ;  a  S.  Francesco,  la  sepol- 
tura dei  Biraglii,  ecc.  Visse  sempre  in  patria  e  nel 
Milanese  si  trovano  quasi  tutte  le  sue  opere,  delle 
quali  molte  sono  ora  ridotte  in  condizione  miseranda. 
Morì  verso  il  1550. 

BUSTO.  Nome  che  si  dà,  nelle  belle  arti,  ad  una 
testa  con  parte  del  petto  modellata  o  scolpita  e,  nel 
linguaggio  tecnico,  ad  una  parte  delle  vestimenta 
muliebri,  che  circonda  e  stringe  il  petto.  Del  busto 
nelle  arti  antiche  si  trova  fatta  una  immensa  appli- 
cazione, come  si  può  vedere  nelle  raccolte  di  quasi 
tutti  i  musei  archeologici.  Presso  i  Romani  era  uso 
collocare  busti  di  lilosofi,  di  poeti,  di  letterati  nelle 
biblioteche  ;  d'artisti,  d'eroi,  di  numi  nei  cortili,  nei 
bagni,  ai  lati  delle  porte  e  nei  giardini.  Le  campa- 
gne stesse  e  le  ville  ne  erano  adorne.  E  fra  questi 
ve  n'erano  pure  dei  doppi  (bicipiti),  i  quali  venivano 
posti  ove  doppia  doveva  essere  la  decorazione.  Tanta 
predilezione  artistica  giovò  grandemente  alla  storia  e 
alle  nostre  cognizioni  :  un  numero  incalcolabile  di  bu- 
sti ;indò,  come  è  facile  immaginare,  perduto,  ma 
tuttavia,  con  quelli  che  ci  rimangono,  noi  conosciamo, 
si  può  dire,  gli  Antonini,  i  Titi,  gli  Adriani,  e  sap- 
piamo quali  fossero  le  fattezze  d'Augusto,  di  Cesare, 
di  l'ompeo.  Non  solo,  ma  con  Scipione  r.\fricano, 
dalla  testa  anzi  tempo  calva  e  la  cicatrice  in  fronte;  con 
Anniljale,  di  lìei'o  aspetto,  e  con  relligie  di  tanti  altri 
grandi  di  quei  remoti  tempi,  abbiamo  una  viva  rap- 
presentazione dell'antichità.  Fra  le  collezioni  de'  busti 
antichi,  celeberrima  è  quella  della  Galleria  di  Firenze, 
nella  quale  trovasi  la  serie  degl'imperatori  romani, 
la  più  compiuta  di  quante  si  conoscano.  Il  museo 
Vaticano  conserva  pure  busti  meravigliosi  in  gran- 
dissimo numero,  e  fra  questi  quello  di  Socrate,  d'E- 
schine,  d'Alcibiade,  di  Pericle,  d'Aspasia,  ecc.  Nel 
museo  di  Napoli  degnissimi  d' osservazione  sono  i 
busti  di  Omero,  Erodoto,  Socrate,  Platone,  Sofocle, 
Euripide,  e  tanti  altri  luminari  della  Grecia.  I  Greci 
usarono  gettar  busti  in  bronzo;  ciò  fu  pure  pra- 
ticato dai  Romani,  ed  imitato  poscia  dagl'  Italiani  e 
dagli  altri  popoli  dopo  il  risorgimento  dell'arte.  I 
Romani  fecero  dapprima  busti  in  cera,  poi  in  marmo. 
Usarono  essi  ornare  i  loro  busti  nei  giorni  di  esul- 
tanza, vestirli  a  lutto  nei  giorni  di  tristezza,  di  do- 
lore. Nei  funerali,  li  portavano  processionalmente  nel 
corteo  del  defunto.  —  L'uso  di  lar  busti  è  oggi  ancora 
in  onore  :  si  ricorre  perciò  al  marmo  e  al  bronzo.  Si 
dedicano  busti  alla  memoria  di  illustri  uomini,  or- 
nandone questo  o  quel  luogo  nel  quale  essi  abbiano 
lasciato  tracce  di  sé.  —  11  busto  portato  dalle  donne 
abbraccia  una  gran  parte  del  torace  e  quasi  tutta  la 
regione  addominale,  prolungandosispesso  lino  al  pube. 
É  fatto  di  tela  anchina,  o  di  qualsiasi  altro  tessuto  leg- 
gero.Non  ha  maniche  ed  è  sostenuto  dastecchedi  ferro, 
con  aggiunta  d'ossi  di  balena  od  altro.  Non  si  sa  pre- 
cisamente quando  abbia  avuto  origine.  La  pittura  e 
la  scoltura  ci  presentano  i  busti  leggeri  ed  eleganti 
delle  donne  etrusche,  greche  e  romane;  non  si  hanno 
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però  descrizioni  minute  intorno  al  modo  col  quale 
venivano  fabbricati.  Il  busto,  se  dà  grazia  al  corpo 
e  vale  a  sostenerlo,  è  però  causa  di  inconvieiiti, 
quando  lo  si  stringa  di  troppo,  potendone  seguire 
digestioni  difficili,  emorragie  polmonari  e  anche  la 
tisi.  Ne  derivano,  inoltre,  distorsioni  del  tronco.  La 
donna  soffre  specialmente  nel  portare  il  busto  ilu- 
rante  la  gravidanza.  —  In  chirurgia,  si  chiama  busto 
ortopedico  un  apparecchio,  piùo  meno  simile  al  busto 
ordinario,  che  si  applica  sul  petto  o  come  mezzo 
profilattico  contro  le  deviazioni  incipienti  del  tronco, 
(I  con  lo  scopo  di  ottenere  il  raddrizzamento  nelle 
deviazioni  pia  formate. 

BUSTO  ARSIZIO.  Borgo  dell'Italia  settentrionale 
nella  provincia  di  Milano  e  nel  circondario  di  Gal- 
larate,  situato  sopra  un  altipiano  a  destra  dell'Olona,. 
e  a  sinistra  della  strada  maestra,  che  da  Milano  si 
dirige  al  lago  Maggiore,  con  13,000  ab.  Ha  notevoli 
chiese,  tra  le  quali  merita  specialmente  di  essere  vi- 
sitata quella  di  Santa  Maria,  nella  quale  si  ammi- 
rano pregevoli  affreschi  dei  Crespi  e  un  magnifico 
quadro  di  Gaudenzio  Ferrari,  rappresentante  la  Ma- 
donna Assunta.  Degna  di  menzione  è  anche  la  Torre 
dell'orologio,  alta  il 8  metri.  Busto  .\rsizio  è  paese 
di  somma  industria  :  notansi  parecchi  filatoi  di  co- 
tone, in  cui  lavorano  molti  operai.  Si  fa  risalire  l'ori- 
gine di  questo  luogo  al  gallo  Belloveso.  Alcune  ve- 
stigia di  antichità  attestano  che  fu  già  grande  e  fio 
rido.  Nel  1511  i  Francesi,  ivi  sorpresi  dagli  Austriaci, 
furono  quasi  tutti  trucidati.  Busto  Arsizio  è  patria 
del  pittore  Daniele  Crespi. 

BUSTO  GAROLFO.  Comune  della  provincia  di  Mi- 
lano, nel  circondario  di  Abbiategrasso,  con  4000  ab, 
E  un  ameno  villaggio  in  ridente  pianura  in  prossimità 
dell'Olona:  ha  una  chiesa  parrocchiale  moderna,  ville 
nei  dintorni,  fra  le  quali  rinomata  quella  Littu-Mo- 
dignani. 

BUSTROFEDONE  (in  lat.,  bustrophedon).  Anticliissima. 
maniera  di  scrivere  presso  i  Greci,  usata  particolar- 
mente nelle  iscrizioni.  Si  cominciava  da  sinistra  an- 
dando verso  destra,  indi  si  progrediva  da  destra  a  si- 
nistra, come  fanno  i  buoi  solcando  la  terra.  Questa 
maniera  di  scrivere  costituiva  una  specie  di  trapasso 
tra  l'antica  scrittura  dei  Fenici  da  sinistra  a  destra, 
e  la  posteriore  da  destra  a  sinistra.  Oltre  le  nume- 
rose iscrizioni  di  monete  e  monumenti,  con  questo 
genere  di  scrittura  abbiamo,  scritte  così,  le  leggi 
di  Solone. 

BUSTUÀRIO  (busluanus).  Si  chiamava  così,  presso 
i  Romani,  il  gladiatore  che  combatteva,  in  occasiona 
di  funerali,  intorno  al  rogo  o  al  tumolo  di  un  de- 
funto. 

BUSUANGA  0  BUSOAGAN.  Isola  spagnuola  (Filip- 
pine), appartenente  al  gruppo  di  Palavan,  con  una 
superficie  di  circa  107'J  kmq. 

BUSULUK.  Città  di  Russia,  nel  governo  di  Samara, 
alla  confluenza  del  fiume  omonimo  colla  Damasch- 
naja  e  sulla  ferrovia  di  Oremburgo,  con  15.000  ab., 
per  lo  più  cosacchi  e  tartari.  L'agricoltura,  l'apicol- 
tura, l'allevamento  di  bestiame  foi-mano  roccupazione 
degli  abitanti;  questi  fanno  pure  vivi'isimo  commercio 
di  legname,  essendo  i  dintorni  di  Busuluk  l'unico 
punto,  in  tutta  l'ampia  steppa  del  Volga,  dove  si 
trovino  boschi. 

BUTADE.  Greco,  detto  l'inventore  della  modella- 
tura in  creta,   nato  a   Sidone:    fiorì  verso  l'anno- 
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•600  a  C.  Narra  la  leggenda  che  la  figlia  di  lui  , 
iniianiDrata  di  un  giovane  di  Corinto  ,  disegnò  sul 
muro  il  profilo  dell'amato,  e  ctie.egli  su  quella  sem- 
plice traccia  riusci  a  modellare  in  creta  il  ritratto  del 
giovane,  riportandolo  quindi  sui  mattoni  che  andava 
fabbricando. 

BUTAKOW  Alessio  (Iwanowilsch).  Contrammiraglio 
e  celebre  viaggiatore  russo,  morto  l'i!  luglio  1869, 
a  Schwalbach.  Si  rese  benemerito  co'  suoi  rilievi  to- 
pografici del  lago  di  Arai,  da  lui  eseguiti  cou  Po- 
sp.jelow  (1848-49).  Fece  esplorazioni  nel  delta  del- 
l'Oxus,  che  egli  completò  più  tardi  (1858-59).  Dal 
1853  in  poi  esplorò  ia  particolar  modo  il  Sir  Da- 
rja,  dalla  foce  lino  al  forte  Perowski  e  ne  fece  i 
rilievi.  La  sua  «"arta  del  lago  di  Arai  fu  pubblicata 
dallo  stesso  ministero  di  marina  russo.  Intorno  alle 
sue  esplorazioni,  scrisse  nei  periodici  di  Kussiu,  d'In- 
ghilterra e  di  Germania,  per  esempio  nel  Periodico 
di  fjeografta  universale  a  Berlino  (ls58  e  i8GG),  ecc. 

BDÌ'AN.  \'.  Uhotau. 

BUTANO  (C4llio)-  Idrocarburo  esistente  sotto  due 
modificazioni  isomere,  cioè  il  butano  normale  o  dietilo 
ed  il  melilo  isopropano  o  triinetilinetano  ;  il  primo  si 
ottiene  facendo  ai<ire  lo  zincoetilo  sul  joduro  di  etilo 
e  il  secondo  facendo  agire  lo  zincoetilo  sul  joduro 
di  isopropilo:  il  butano  normale  trovasi  nel  petrolio 
greggio. 

BUTE.  Figlio  di  Teleonte  e  di  Zeusippe,  abilissimo 
nel  combattimento  del  cesto.  Virgilio  lo  dice  oriundo 
di  Bebricia,  e  della  stirpe  di  Amico,  re  de'Bebricii, 
noli  poi  sotto  il  nome  di  Bitinii,  i  quali  erano  abi- 
lissimi in  tale  specie  di  giuoco.  Questo  poeta  pre- 
tende che  fosse  vinto  e  ucciso  da  Darete  nei. giuochi 
funiibri,  celebrati  presso  il  sepolcro  di  Ettore,  durante 
la  guerra  di  Troja.  Apollodoro  ed  Igino  lo  pongono 
nel  numero  degli  .\rgonauti. 

BUTE.  Isola  alla  costa  ovest  di  Scozia,  pittoresca 
regione  a  colli,  nell'insenatura  di  Clyde,  separata 
dalla  terra  ferma  al  nord-ovest,  da  un  angusto  ca- 
nale {Kijles  di  buie  ):  è  lunga  25  km.,  larga  l24,con 
11,000  ab.,  800  circa  dei  quali  parlano  ancora  la 
lingua  gaelica.  Una  pianura  di  sabbia  {Lonrjal-choridì 
ia  divide  in  due  parti,  di  cui  la  meridionale  finisce 
col  Garroch  Head,  alto  24G  m.  Vi  predomin  ino  l'agri- 
coltura (orzo,  avena,  barbabietole,  patate),  l'alleva- 
mento del  bestiame  e  la  pesca.  Rothesay  n'ò  il  ca- 
poluogo. Bute  è  la  patria  degli  Stuardi. 

BUTE  {contea  di),  in  Scozia,  con  una  superficie  di 
58'i  kmq.  e  circa  17,000  abitanti,  formata  dalle  isole 
Arraii,  Gran-Cumbran,  Inch-marnock  e  dall'isola  di 
Bute  (tutte  nel  seno  di  Clyde). 

BUTE  Giovanni  Stuart  [conte  di).  Uomo  di  Stato 
inglese,  nato  nel  1713  (da  famiglia  che  discendeva 
da  u^i  figlio  naturale  di  Roberto  11  di  Scozia),  morto 
nel  1792.  Membro  del  Parlamento  (1737),  fu  trai 
pili  violenti  dell'opposizione;  fu  primo  ministro  sotto 
re  Giorgio  IH  e,  come  tale,  sottoscrisse,  contro  il  de- 
siderio di  Federico  il  grande,  alleato  dell'Inghilterra, 
i  preliminari  della  pace  di  Fontainebleau  colla  Fran- 
cia (3  novembre  1762).  Per  tal  maniera,  come  pure 
col  favorire  i  tories  e  ccU'introdurre  nuove  imposte 
(fra  cui  la  tassa  sul  bollo  che  accese  la  quistione 
coir.\inei-ica  del  Nord),  diventò  così  impopolare  che  fu 
costretto  a  dimettersi  (8  aprilo  1763).  Kitiratosi  a  vita 
privata  nel  suo  castello  di  Lutton  (nella  contea  di 
JJerk),  si  dedicò  allo  studio  della  botanica.  Intorno 
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alla  flotta  britannica  compilò  un'opera  stupenda,  con 
tavole,  in  nove  volumi. 

BUTEA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  le- 
guminose, a  calice  monopetalo,  quasi  bilobato,  co- 
rolla polipetala,  dieci  stami,  ovario  libero.  Il  frutto 
è  un  legume  compresso,  membranoso,  contenente  un 
solo  seme  sulla  sua  sommità.  La  butea  fronzuta  e 
la  butea  superba  sono  begli  alberi,  comuni  sulle  mon- 
tagne del  Coromandel.  11  chino  delle  Indie,  che  ò 
un  estratto  secco,  d'apparenza  resinosa,  pare  pro- 
venga da  queste  due  specie. 

BUTENIEW  Apollinare  Pietro.  Diplomatico  russo, 
nato  intorno  al  1790,  morto  nel  18li6.  Inviato  a  Co- 
stantinopoli nel  .1832,  indusse  la  Porta  ad  invocare 
l'aiuto  della  Kussia  contro  Mehemed  Ali,  e  mise  a 
profitto  le  angustie  della  Turchia  per  imporle  il  trat- 
tato di  Ilunkiar  Skelessi  (1833),  per  il  quale  il  sul- 
tano si  lasco  prendere  a  rimorchio  dalla  politica 
russa.  Dal  1843  operò  in  Roma,  dov'erasi  prefisso 
di  comporre  i  dissidi  tra  il  sommo  pontefice  e  la  Russia 
intorno  alle  condizioni  della  chiesa  cattolica  in  Russia, 
ma  gli  riesci  solo  nel  1847  di  condurre  a  termine, 
col  conte  Bludovv,  il  concordato  colla  sede  pontifi- 
cia. Finita  la  guerra  di  Crimea,  fu  di  nuovo  inviato 
a  Costantinopoli  (1856),  dove  studiossi  di  riacqui- 
stare il  terreno  perduto  e  di  restringere  possibil- 
mente la  preponderanza  delle  potenze  occidentali.  Di 
ritorno  a  Pietroburgo,  nel  1859,  prese  posto  nel  Con- 
siglio dell'impero. 

BUTERA.  Piccola  città  della  Sicilia,  nella  provin- 
cia, di  Caltanisetta,  circondario  di  Terranova,  con 
5900  ab. ,  un  antico  castello  ed  una  sorgente  d'ac- 
qua solforosa,  nei  dintorni.  Credesi  che  Butera  sia 
una  delle  città  rette  da'  Sicani ,  fondata  da  Bute , 
re  de"  Siculi.  Pare  che  una  colonia  di  Lombardi  l'a- 
bitasse, sotto  i  Normanni. 

BDTHROTUM,  BUTHROTUS.  Anticamente,  città  con 
porto  sul  Xanthos,  nell'Epiro,  ordinario  luogo  di  tra- 
gitto in  Italia. 

BUTL  Comune  nella  provincia  e  nel  circondario 
di  Pisa,  sul  fianco  orientale  del  monte  Pisano ,  nel 
fondo  di  un  angusto  burrone  detto  valle  di  Buti,  sol- 
cato dal  torrente  rio  Magno.  E  diviso  in  due  parti: 
quella  più  alta  dicesi  il  Castello,  la  più  bassa  è  chia- 
mata il  Borgo.  Per  la  sua  bassa  situazione  vi  è  clima 
umido,  freddo,  soggetto  a  folte  nebbie,  ad  improvvisi 
cambiamenti  meteorici  ed  a  frequenti  temporali.  Ciò 
nondimeno,  vi  è  grande  attività  agricola.  Abbondano 
gli  ulivi  e  produi:esi  ottimo  olio.  Ab.  5100. 

BUTICO  acido.  Acido  grosso,  che  Heintz  estrasse 
dal  burro  di  vacca. 

BUTILE.  Gruppo  atomico,  C^  IP,  che  si  trova  nei 
derivati  dell'alcool  butilico.  V.  BuTli.o. 

BUTILENO  (C4  lls).  Gas  che  può  esistere  sotto  tre 
modilicazioni  isomero,  cioè  il  butileno  normale,  l'i- 
sobutileno  ed  il  pseudobutileno. 

BUTILICI  alcooli.  Se  ne  conoscono  tre,  e  cioè  : 
l'alcool  butilico  primario  normale,  l'alcool  butilico 
primario  non  normale,  o  alcool  isobutilico,  e  l'alcool 
butilico  terziario.  Il  primo  ed  il  terzo  si  preparano 
nei  gabinetti  per  scopo  di  studio  e  non  hanno  inte- 
resse comune:  il  secondo,  detto  anche  n/cooi  butilico 
di  fermentazione,  si  produce  insieme  all'alcool  pro- 
pilico  quando  si  prepara. 

BUTILO  (in  atomi  =  C"»  IP  —  in  equivalenti  =  C* 
IF).  Si  dà  questo  nome  al  carburo  d'idrogeuo,  il  quale 
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si  rignanla  come  51  radicale  dei  composti  della  se- 
rie butilica ,  e  si  ottiene  facendo  agire  il  potassio 
sull'ioduro  di  Lutilo. 

BDTINA.  Grasso  che,  insieme  alla  palmitina,  alla 
stearina  ed  alla  miristicina,  costituisce  la  parte  so- 
lida del  burro.  Risulta  dalla  combinazione  dell'acido 
butico  colla  glicerina.  È  un  grasso  speciale  del  burro. 

BDTIRELLITE.  Minerale,  che  si  trova  nelle  tor- 
biere d'Irlanda:  cristallizza  in  aghetti;  ha  consi- 
stenza simile  al  burro  e  colore  bianco  ;  fàcilmente  si 
scioglie  nell'alcool  e  nell'etere. 

BDTIRRATI.  Nome  generico  del  sali  formati  per 
la  combinazione  dell'acido  butirrico  colle  busi. 

BUTIRRICA  anidride  od  ossido  di  butirrile.  Si 
produce  quando  il  cloruro  di  butirrile  reagisce  so- 
])ra  un  bulirrato  alcalino.  Si  può  ottenere  facilmente 
facendo  cadere  goccia  a  goccia  2  parti  di  cloros- 
sido  di  fosforo  sopra  4  parti  di  butirrato  di  sodio. 

BUTIRRICO  acido.  Si  conosce  l'acido  butirrico 
anidro  e  l'idrato.  Il  primo,  detto  pure  anidride  butir- 
rica, ha  per  cifi'a,  iu  atomi  :  =  C^  lU*  0^  —  in  equi- 
valenti =  C^  ir  0^;  il  secondo  ha  per  cifra,  in  atomi: 
C4  HS  02  —  in  equivalenti  =  C»  H»  0*.  —  Si  pro- 
duce per  l'azione  degli  alcali  e  delle  materie  azotato 
sulla  butirriiia,  d'onde  l'irrancidimento  dei  burro.  E 
liquido,  privo  di  colore,  trasparente,  d'odore  che  ri  • 
corda  il  burro  rancido,  di  sapore  acre  scottante  ;  è 
solubile  nell'acqua  e  nell'alcool;  volatilissimo. 

BUTIRRICO  etere.  Butirrato  di  etilo,  che  si  ottiene 
saponificando  il  burro  colla  potassa  e  distillando  la 
miscela  con  alcoole  ed  acido  solforico. 

BUTIRRINA.  Sostanza  grassa  scoperta  nel  burro 
daChevreuil,  nel  1819.  Alia  temperatura  ordinaria, 
è  fluida  e  non  si  congeda  che  a  0'\  Ha  l'odore  del 
burro  riscaldato.  Trattata  cogli  alcali,  dà  la  glice- 
rina e  l'acido  bnliri'ico. 

BUTIRRO.  V.  Burro. 

BUTIRROMETRO.  Istriimento  inventato  da  Mar- 
chand  per  determinare  la  densità  del  latte. 

BUTIRBONE  (C  ll'^  0).  Liquido  etereo,  ihiido  come 
l'acqua,  di  odore  piacevole,  solubile  nell'alcool  e  nel- 
l'etere: si  ottiene  distillando  il  butirrato  di  barite. 

BUTJADINGERLAND  (Land  bulen  der  jade,  ossia 
paese  al  di  là  della  Jade).  Ubertosa  regione  marem- 
mana nel  granducato  di  Oldenburgo:  comprende  la 
parte  più  settentrionale  del  granducato  tra  la  Jade 
e  la  foce  del  Weser.  Capoluogo  è  la  città  di  Brake. 
La  regione  deve  cantrastare  al  mare,  con  argini,  la 
propria  esistenza  da  tre  lati,  non  senza  i  più  gravi 
danni  in  casi  di  altissima  marea,  come  avvenne 
negli  anni  1717,  1786  e  1792.  1  Chauki  ne  sono  sto- 
ricamente i  più  antichi  abitanti,  e  ad  essi  succedettero 
i  Frisi.  Nel  1514  s' impadroni  di  quel  paese  Gio- 
vanni XIV  di  Oldenburgo.  Estinta  la  famiglia  dei 
conti  di  questa  casa,  la  regione  pervenne  (1667)  alla 
linea  di  llolstein-l'lòn  (ramo  di  essa  famiglia)  e  nel 
1676  alla  Danimarca,  ma  questa  la  cedette  di  nuovo 
al  granducato  di  Oldenburgo  (1773),  in*  ricambio  di 
alcuni  tratti  dell'Holstein  attuale. 

BUTLER.  Nome  di  parecchie  contee  dculi  Stati-  • 
Uniti  d'America. 

BUTLER  Gualtiero.  Irlandese,  morto  nel  1634.- 
servi  sotto  Wallenstein  :  divenuto  colonnello  d'un 
reggimento  di  dragoni.  Io  seguì,  nel  febbraio  1634, 
ad  Eger  e  l'assassinò  il  25  febbraio.  Ne  lo  si  ri- 
meritò con  doni,  col  titolo  di  conte  -e  con  possedi- 
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menti  in  Boemia.  Combattè  presso  Nordllngen.  Mori 
poco  tempo  dopo. 

BUTLER  Samuele.'  Poeta  inglese,  nato  a  Streusam 
(Worcester)  nel  1612,  morto  nel  1680:  scrisse //«- 
dibras  ,  celebre  poema  col  quale  colpi  il  fanatismo 
delle  sètte  religiose  e  politiche  che  sconvolsero  l'In- 
ghilterra negli  ultimi  anni  del  regno  di  Carlo  I. 


Fig.  16S0  — Samuele  Butler. 

BUTO.  Dea  egizia,  detta  anche  Uat  ed  Ualiii.  Pei 
Greci  rappresentava  la  notte,  le  tenebre,  il  caos: 
le  erano  sacri  il  topo  campestre  e  l'icneumone. 

BUTOMACEE  o  BUTOMEE.  Famiglia  di  piante,  sta- 
bilita da  L.  C.  Richard  e  adottata  dalla  maggior 
parte  dei  botanici  :  ha  per  tipo  il  genere  butomo. 
Caratteri  :  fiori  ermafroditi  ordinariamente  disposti  a 
ombrella  e  accompagnati  da  brattee  alla  base  ;  ca- 
lice di  sei  foglioline  disposte  su  due  ordini  ;  stasii 
da  sei  a  trenta  coi  (ilamenti  hberi,  ecc.  ;  frutto 
composto  di  sei  à  più  cassale  coriacee  e  discendenti 
dall'alto  in  basso  per  una  fessura  che  riguarda  l'asse 
comune  :  semi  muniti  di  una  tonaca  propria,  brunic- 
cia  e  sagrinata,  aventi  l'embrione  ora  diritto,  ora  pie- 
gato a  ferro  di  cavallo.  La  famiglia  comprende,  oltre 
il  butomo,  altri  due  generi  :  hydrocleis  e  limnocharis. 

BUTOMEE.    V.    CUTOMACEE. 

BUTOMO  [Biitomus).  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  butomacee,  i  cu:  caratteri  sono  :  calice  di  sei 
divisioni  ovali  o  petaloidee  ;  ninna  corolla  ;  nove  stami, 
colle  antere  porporine  ;  sei  ovarii,  che  divengono  al- 
trettante cassule  contenenti  molti  semi.  Il  bulomo  a 
ombrella  volgarmente  detta  (/iunco  fiorito,  aglio  dei 
fossi,  è  una  bella  pianta,  molto  frequente  in  Europa 
e,  presso  noi,  nelle  paludi  e  nei  fossi,  dove  cresce 
in  compagnia  della  ninfea  e  della  sagittaria.  Il  suo 
fusto,  cioè  lo  scapo  che  porta  i  fiori,  s'innalza  da 
due  a  quattro  piedi.  I  fioii  sono  di  color  bianco , 
screziato  di  porpora  ;  le  foglie  tutte  radicali,  disposte 
a  cespo  intorno  al  fusto.  Dalla  ninfea  in  fuori,  non 
v'ha  pianta  acquatica  più  avvenente  di  questa,  né 
di  più  facile  coltura  ;  appartiene    alla  classe    delle 
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■cosìdette  enclorizze ,  cioè  a  quelle  che  hanno  la  ra- 
dichetta  coperta  da  un  invoglio  detto  coleoriiza. 

BDTON.  Isola  orientale  olandese,  al  sud  della  pe- 
nisola di  Celebes,  con  una  superficie  di  4405  kmq., 
elevata,  senz'essere  montuosa,  ricca  di  vegetazione, 
ma  in  generale  poco  fertile  ed  ancora  quasi  scono- 
sciuta. Gli  abitanti ,  di  cui  non  si  può  precisare  la 
cifra,  constano  di  Macassari,  di  Bugi  e  di  altri  ele- 
menti di  popoli  dell'arcipelago  indiano,  poco  inci- 
viliti, sleali,  crudeli  e  temuti  un  tempo  come  pirati. 
Buton,  che  per  lo  stretto  omonimo  (navigabile)  tro- 
vasi separata  dall'isola  di  Muna,  è  soggetta  ad  un 
principe  indigeno ,  che  risiede  ora  in  Buton  ed  ora 
in  Eolio,  all'estremità  sud  dell'isola,  e  mantiene  col 
governo  olandese  rapporti  di  confederato. 

BUTOW.  Città  di  Prussia,  nel  distretto  governativo 
di  Kosliii,  sul  liume  omonimo,  e  sulla  ferrovia  Zoll- 
brtick-Bùtow,  con  5'200  abitanti.  Antico  castello.  Ha 
filatoi  di  lana  ;  fonderia  di  ferro  ;  grande  mercato 
di  bestiame. 

BUTRINTO  [Butzindro),  Città  di  Turchia,  nel  vi- 
lajet  di  Gianina,  all'estremità  sud  del  lago  di  Livari, 
dirimpetto  a  Corfù ,  sede  d'un  vescovo  greco ,  con 
2000  abitanti  e  un  piccolo  porto  da  pescatori.  Ve- 
donsi  in  vicinanza  h'  rovine  dell'antica  città  di  Bu- 
throton.  Fino  al  1797  appartenne  alla  repubblica  di 
Venezia.  Fu  conquistata  dai  francesi  e  più  tardi  dai 
Kussi  e  dai  Tinelli. 

BDTSCHOWITZ.  Città  di  Moravia ,  capitanata  del 
distretto  di  Wiscliau  ,  un  tempo  forte  castello  del 
principe  di  Liechtenstein,  con  3400  abitanti.  Ha  niolini 
a  vapore  ;  fabbriche  di  tessuti  di  lana  e  di  malto  ; 
fabbriche  di  birra,  ecc. 

BDTT  Isacco,  l'olitico  irlandese,  nato  nel  1813 
a  Ghensin,  morto  a  Dublino  nel  1879:  fu  professore 
■di  economia  nazionale  all'università  di  Dublino;  edi- 
tore e  distinto  collaboratore  del  DiMiii  University 
Ma(]azine  ed  anche  avvocato.  Difese  Smith  0'  Brien, 
imi)iitato  d'insurrezione  (1848)  ed  i  Feniani  (18Gj). 
Fu,  inoltre,  membro  del  Parlamento,  il  fondatore  e 
il  primo  capo  del  partito  irlandese  dal  titolo  di  //o- 
me-rnlers.  Diede  alla  luce,  oltre  diversi  opuscoli  sulle 
condizioni  d' Irlanda  ,  una  Sloria  del  regno  d' Italin 
(18tjO);  TraUato  intorno  alla  nuova  legfje  di  compen- 
sazione per  i  possedimenti  in.  Irlunda  (1871),  ecc. 

BDTTAFUOCO.  Bastone  lungo  ,  appuntato  ad  un 
capo  e  fesso  dall'altro  per  attaccarvi  la  miccia  colla 
quale  si  dà  fuoco  alle  artiglierie. 

BUTTAFUORI.  In  marina  qualunque  asta  o  pertica 
che  si  fa  sporgere  dal  bordo.  —  Nei  teatri  si  chiama 
così  colui  che  avverte  gli  attori  del  momento  in 
cui  debbono  uscire  sulla  scena. 

BUTTALMO  ,  BUFTALMO.  Genere  di  piante  della 
famiglia  dfille  composte  (corimbifere),  a  tiori  raggiati, 
acheni  alati  sormontati  da  un  orlicelo  membranoso 
dentato  e  quasi  fogliaceo.  Questo  genere  è  composto 
di  piante,  parte  erbacee  e  p.irte  arborescenti,  a  fo- 
glie opposte  ed  alterne,  a  fiori  per  lo  più  terminali. 
Le  specie  più  importanti  sono:  il  buttalmo  a  foglie  di 
salice  {B.  salidfoliiini  L.),  craaccnte  nelle  regioni  me- 
ridionali dell'  Italia ,  della  Francia  e  della  Svizzera 
il  buttalmo  di  grandi  fiori  (fi.  gran  liflorivn  L),  piaiit:t 
perenne  a  fusto  ordinariamente  semplice,  guernito  di 
foglie  alterne,  a  liori  grandi  e  di  beli'  aspetto,  cre- 
scente nei  luoghi  meridionali  e  montagnosi:  si  pre- 
tende che  le  foglie  di  questa  piantjt  abbiano  il  sa- 


pore del  thè  e  che  possano  farne  le  veci;  il  buttalmo 
coltivato  (B.  oleraceum  Lour.),  pianta  che  cresce  spon- 
tanea nella  Cina  e  nella  Cocincina. 

BUTTE  Guglielmo.  Professore  di  statistica  e  di  eco- 
nomia politica  a  Landshuti,  nato  nel  177'2  a  Treis, 
nell'Asia  Elettorale,  morto  nel  1833  a  Colonia.  È 
il  fondatore  della  cosi  detta  biotomia  antropologica. 
Scrisse  :  La  statistica  come  scienza  ;  Compendio  di  arit- 
metica della  vita  umana;  Prolegomeni  di  aritmetica 
della  vita  umana  ;  Supplemento  al  sistema  del  mondo  ; 
La  biotomia  dell'uomo  ;  Compendio  di  biotomia  antro- 
pologica; Idea  fondamentale  di  Stato,  ecc. 

BUTTIGLIERA.  Due  comuni  in  Italia:  Buttigliera 
Alta,  nella  provincia  di  Torino  e  nel  circondario  di 
Susa,  con  1300  ab.  Ha  un  castello,  con  un'antica 
torre  rotonda,  e  una  chiesa  gotica.  —  Buttigliera 
d'Asti  {Bolularia  Aslensium),  nella  provincia  di  Ales- 
sandria, circondario  d'Asti,  con  2800  ab.  Ila  di  no- 
tevole l'orto  botanico.  Questo  borgo  fu  costruito  nel 
1250  sulle  rovine  del  villaggio  Porcile. 

BUTTLAR  {banda  diì.  Setta  religiosa  comparsa  nel 
1702  a  Scliwerzenau,  ma  ben  presto  repressa:  fu  cosi 
chiamata  dal  nome  di  Eva  Margherita  de  Besias, 
nata  Buttlar. 

BUTTLAR  Eva  (di).  Nata  ad  Eschiwige  in  Prussia, 
nel  1670,  morta  nel  1717:  separatasi  dui  marito, 
fondò  ad  AUendorf,  con  alcune  signorine,  una  società 
(1702),  nella  quale  le  fantasticherie  di  un  futuro  re- 
gno millenario  di  Dio  in  terra  e  una  mistica  dot- 
trina dello  sposalizio  spirituale  degenerarono  in  un 
orribile  meretricio.  Espulsa  da  AUendorf,  si  trasferì 
colia  società  Sasmannshausen  e  di  là  a  Lude , 
presso  Pyrmont,  dove  fu  condannata  a  grave  pena. 

BUTTMANN  Filippo  Carlo.  Celebre  filologo,  nato 
a  Francoforte  sul  Meno  nel  1764,  morto  nel  1829: 
prese  parte  alla  compilazione  della  ì'olitischen  Zeitimg 
di  Berlino.  Pubblicò:  li  grande  e  piccola  Grammatica 
greca;  il  Lexilogus  o  Miteriali  per  la  spiegazione  delle 
paride  greche,  massime  di  Omero  e  di  Esiodo;  la  Gram- 
matica compiuta  della  Grecia,  opere  introdotte  in  tutte 
le  scuole,  che  tennero  dietro  ai  progressi  delle  lin- 
gue anticlie  e  mass  me  della  greca.  Pubblicò  inoltre 
gli  scolii  suH'Oiissmdi  Omero,  trovati  dal  Mai;  la 
Geografia  antica  degli  Orientali,  con  una  carta  geo- 
Kralica;  trattati  Sui  due  miti  dell'antica  storia  mosaica; 
Mylluìlogus  o  collezione  di  dissertazioni  sulle  tradi- 
zioni dell'  antichità,  ecc. 

BUTTNER  Carlo  Guglielmo.  Filosofo  e  naturalista, 
nato  a  Wolfenbiittel  nel  1716,  morto  nel  1801  :  for- 
nito di  vastissime  cognizioni,  insegnò  a  Gottinga  per 
venticinque  anni.  Poco  scrisse,  e  rimase  iiieonipiuta 
■a  seconda  parte  de'  suoi  Quadri  comparativi  degli 
alfabeti  de'  vari  popoli. 

BUTTON  Tommaso.  Celebre  navigatore  e  matiiiia- 
tico  inglese;  fu  mandato  a  continuare  al  nord-ovest 
le  scoperte  di  Hudson  (1611).  Approdò  all'isola  di 
Digg  e  scoperse  una  terra  che  cliiainò  Careg's  svans 
nest,  il  capo  di  Southampton,  le  isole  Mauslield  e 
la  baia  a  cui  diede  il  suo  nome.  Tornò  in  Inghil- 
terra nel  1612.  Del  giornale  'ìe^  suoi  viaggi  abbiamo 
un  estratto  nella  raccolta  di  Purchas. 

BUTTRIO  IN  PIANO.  Comune  della  provincia  di 
Udine,  distretto  di  Cividale  del  Friuli,  con  2000  ab. 
Giace  ai  piedi  di  un  colle,  noti  molto  lungi  dal 
fiume  Natisone,  ed  ha  stazione  ferroviaria. 

BUTTSTADT.   Città   del  granducato  di    Sassonia- 
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Weimar,  sulla  Lossa  e  sulla  ferrovia  di  Straussfurt- 
VVossheringen,  con  3200  abitanti ,  evangelici.  Agri- 
coltura; grandi  mercati  di  cavalli  e  mercato  di  lana. 

BUTTURA  Antonio.  Nato  a  Malcesine,  sul  Garda, 
nel  1771,  morto  intorno  al  1832:  fece  in  Francia 
pregiate  edizioni  de'  nostri  sommi  scrittori,  pubbli- 
candone due  raccolte:  Biblioteca  poetica  e  Biblioteca 
in  prosa.  Compilò  un  buon  Dizionario  francese-iti liano 
e  italiano- francese;  diede  anche  traduzione  in  versi 
sciolti  della  Poetica  di  Boileau. 

BUTTURINI  Matteo.  Grecista  italiano,  nato  a 
S:ilò  (provincia  di  Brescia)  nel  1752,  morto  nel 
1817.  Pubblicò:  Matthei  Butturini  Salodiensis  car- 
mina. Quando  i  Francesi  s' impadronirono  del  Ve- 
neto, fu  nominato  professore  di  letteratura  gr^ca  al- 
l'università  di  Pavia.  Lasciò  manoscritti  che  non 
vennero  pubblicati. 

BUTUAN.  Fiume  dell'isola  di  Mindanao  (Filippine), 
sul  quale  trovasi  una  città  omonima. 

BUTURLIN  Demetrio  Pietro.  Scrittore  russo,  nato 
nel  1790  a  Pietroburgo,  morto  nel  1849.  Prese 
parte  alle  campagne  del  1809,  1812  e  1813.  Scrisse: 
Relation  de  la  campagne  en  Italie;  Tableau  de  la 
campagne  de  1813  en  Bohème;  Précis  des  ev  nements 
inilitaires  de  la  derniére  guerre  en  Espugne;  Storia 
dell'irruzione  di  Napoleone  in  Ritssia  (incompleta) , 
Storia  delle  campagne  dei  Russi  nel  XYIH  secolo  ; 
Storia  delle  vicende  politiche  in  Russia  al  principio 
del  XVII  secolo. 

BUTYROSPERMUM  Parkii.  Vegetale,  succedaneo 
alla  guttuperca,  reciintemente  trovato  da  Ileckel:  è 
sparso  per  tutta  la  zona  equatoriale  africana,  occu- 
pando lo  spazio  compreso,  in  latitudine,  fra  l'alto 
Senegal  ed  il  Nilo,  e  si  trova  agglomerato  in  vere 
foreste  nell'immenso  corso  del  Niger  e  nella  regione 
del  Nilo  {Niam-niam,  Bongos,  Diours,  ecc.).  Quest'al- 
bero, oggetto  di  superstizioni  per  parte  degli  indi- 
geni, è  conosciuto  specialmente  nei  terreni  argillo- 
siliciosi,  ferruginosi  e  pietrosi  del  paese  dei  Bam- 
barrus,  del  Bourè,  dei  Fouta  Djalon ,  ecc.,  dove 
gli  africani  lo  raccolgono  pei  suoi  granelli,  che  danno 
lina  matej'ia  grassa,  poco  apprezzata  dai  palati  euro- 
pei, ma  ricercata  dai  negri,  sotto  la  denominazione 
di  burro  di  Galam,  o  meglio  di  Karite.  Questa  pianta 
cresce  con  una  certa  rapidità  nei  terreni  favorevoli. 
Il  suo  tronco  ed  i  suoi  rami  più  grossi  sono  muniti 
di  4  a  5  zone  circolari  di  vasetti  latticiferi.  11  lattice 
che  esce  dalle  incisioni  praticate  nel  tronco  o  nei 
rami,  quando  è  solidilicato  per  evaporazione  dell'ac- 
qua, presenta  l'aspetto  e  le  proprietà  della  gutta- 
perca. 

BUTZBACH.  Città  di  Prussia,  nella  provincia  di 
Alta  Asia,  in  fertile  regione,  sulla  ferrovia  di  Cassel- 
Francofort  sul  Meno,  con  3200  abitanti.  Ha  con- 
cerie, fabbriche  di  birra,  di  colori,  di  salnitro,  ecc. 
Castello.  In  vicinanza,  vedonsi  avanzi  di  fortificazioni 
romane. 

BUTZINDRO.  V.  BUTRINTO. 

BUTZOW.  Città  del  Mecklenburgo-Schwerln,  alla 
confluenza  della  Warnow  colla  Nebel,  sulle  ferrovie 
di  Lubecca-Stcttino  e  Biitzovv-Rostak,  con  5500  ab., 
antico  castello,  fabbricìie  di  carta,  di  birra,  com- 
mercio di  grani  e  navigazione  a  vapore,  da  Rostock. 

BUXAR.  Città  e  fortezza  delle  Indie  orientali  in- 
glesi, nel  governo  di  Bengiila,  nel  distretto  di  Salia- 
liabad,  alla  destra  del  Gange,  a  118  km.  ovest  da 


BUXTON. 

Fatua,  con  3000  ab.  Ha  moschee  e  bazar.  A  Buscar 
sir  H.  Munro,  con  7000  soldati,  di  cui  soli  85G  euro- 
pei, disfece  40,000  indigeni. 

BUXBAUM  Giovanni  Cristiano.  Botanico  tedesco, 
nato  nel  1694,  morto  nel  1730:  chiamato  a  Pietro- 
burgo da  Pietro  I,  ebbe  una  ricca  pensione  e  l'in- 
carico di  studiare  le  Piante  della  Siberia,  di  Astrakan 
e  dei  confini  della  Persia.  Recatosi  poi  in  Turchia  ad 
esaminare  lo  stato  del  suolo  e  le  piante  indigene  , 
pubblicò:  Centuria;  quin(]ue  plantarum  minus  cognila- 
rum  circa  Bgzanlium  et  in  Oriente  observatarum. 

BUXBAUMIA.  Genere  di  muschi  acrocarpi ,  che 
vivono  nascosti  nella  terra  o  nel  legno  fradicio.  Lin- 
neo diede  loro  questo  nome  in  onore  del  botanico 
Giovanni  Cristiano  Buxbaum. 

BUXÉNTUM.  Anticamente ,  città  marittima  ,  alla 
costa  occidentale  di  Lucania,  1'  ordinario  luogo  per 
il  tragitto  in  Sicilia  :  ora  Policastro. 

BUXHOVVDEN  Federico  Guglielmo  {conte  di).  Ge- 
nerale russo,  nato  nel  1750  a  Magnusdal,  nell'isola 
di  Mohn,  presso  Osel,  morto  nel  1811.  Si  distinse 
in  Finlandia  contro  gli  Svedesi  (1790)  e  nella  guerra 
di  Polonia  (1792-94).  Fu  governatore  di  Polonia 
(1795),  poi  di  Pietroburgo.  Caduto  in  disgrazia,  visse 
per  qualche  tempo  in  Germania,  finché  Alessandro  I 
lo  richiamò  per  affidargli  il  governo  generale  delle 
Provincie  sul  Ba'tico.  Durante  la  guerra  de!  1805 
comandava  il  secondo  corpo  d'armata,  che  formò 
poi  l'ala  sinistra  alla  battagha  di  Austerlitz.  Neil'aii- 
tunno  nel  1806  fu  a  capo  d'un  corpo  d'armata  nella 
Prussia  orientale,  ma  dovette  cedere  il  comando  in 
capo  aBenningsen,  dopo  il  combattimento  di  Pultusk  ; 
lo  riebbe  dopo  la  battaglia  di  Eylau.  Scoppiata  la 
guerra  colla  Svezia  (I808j,  irruppe  in  Finlandia  e 
se  ne  imi)adron). 

BUXINA  V.  Bussi  NA. 

BUXTEHUDE.  Città  di  Prussia,  nel  distretto  go- 
vernativo di  Stade,  suil'Este,  sulla  ferrovia  da  Ilar- 
brug  a  Kuxhaven,  con  4000  abitanti.  Ha  una  ma- 
gnifica chiesa  gotica  del  Xll  secolo;  un  bel  palazzo 
di  città;  ragguardevoli  fabbriche  di  carta,  di  cuoi, 
di  cemento,  colori,  oli,  vernici  ad  olio,  colla  ;  costru- 
zioni navali  ;  navigazione  a  vapore  per  .\mburgo,  ecc. 

BUXTON.  Delizioso  luogo  di  bagtii  nella  contea 
di  Derby  in  Inghilterra,  con  6500  abitanti,  alla  sor- 
gente del  Wye,  a  335  in.  sopra  il  livello  del  mare, 
con  terme  sulfuree  e  sorgenti  fredde.  Gli  ameni 
dintorni  di  Buxton  offrono  all'ammirazione  dei  nu- 
merosi bagnanti  e  dei  touristt'S  le  più  svariate  bel- 
lezze naturali. 

BUXTON  Jededidh.  Nato  nel  1704  ad  Elmton,  in 
Inghilterra,  morto  nel  1778:  privo  d'ogni  coltura, 
aveva  un'attitudine  speciale  a  scoprire  le  proprietà 
dei  numeri  e  a  calcolarne  la  relazione.  Sotto  questo 
aspetto  aveva  una  forza  mentale  prodigiosa. 

BUXTON  (sir)  Tomaso  Fowell.  Celebre  filantropo 
abolizionista,  nato  nel  1786  a  Carl's  Coinè,  nella 
contea  di  Essex,  morto  nel  1845  a  Northrepps  nella 
contea  di  Norfolk.  Dopo  i  suoi  studi  a  Dublino,  en- 
trò come  socio  in  una  fabbrica  di  birra  a  Londra. 
Fondò  per  i  tessitori  di  seta  a  Spitalsliel  un'  asso- 
ciazione di  soccorso;  costituì  poi  una  società  per  il 
miglioramento  del  sistema  carcerario  onde  impedire 
che  fosse  la  fonte  di  nuova  corruzione.  Eletto  al 
Parlamento  (1818),  divenne  il  successore  di  Wilber- 
force  nell'agitazione  per  la  libertà  dei  Negri.  Riesci 
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da  prima  ad  otteuere  che  il  parlamento  dichiarasse 
doversi  abolire  al  più  presto  la  schiavitù  dei  Negri 
e,  da  ultimo,  la  definitiva  abolizione.  Nel  suo  scritto 
La  tratta  degli  schiavi  ed  i  suoi  rimedi,  riconobbe 
impossibile  l'impedire  il  commercio  degli  schiavi  colla 
sola  sorveglianza  dei  mari  ;  propose  allora  di  raggiun- 
gere Io  scopo  coir  incivilimento  dell'Africa.  Fondò, 
all'uopo,  un  periodico  dal  titolo  //  colono  africano. 

BOXTORF.  Famiglia  ebraica,  i  cui  membridivennero 
celebri  per  la  sua  dottrina  nella  letteratura  ebraica. 
Si  distinsero:  Giovanni,  nato  nel  1564,  a  Camen,  nella 
Vestfalia,  morto  nel  16^9,  dopo  aver  pubblicato  una 
grammatica  ebraica  e  caldaica,  il  Lexicon  heòraicum 
et  chaUaicum,  la  Biblia  hebraica  rabbinica,  una  Con- 
cordanza della  Bibbia,  ecc.  —  Giovanni,  suo  figlio, 
nato  a  Basilea  nel  1599,  fu  di  ingegno  sì  precoce, 
che  a  quattro  anni  capiva  il  tedesco ,  il  latino  e 
l'ebraico;  lasciò  un  Lexicon  chaldaicum  et  syriacam 
e  prese  gran  parte  alla  famosa  controversia  sui  punti 
masoretici,  scrivendo  un  Tractalus.  —  Gian  Giacomo, 
tìglio  del  precedente,  fu,  come  il  padre  e  l'avo, 
professore  d'ebraica  a  Basilea,  dove  nacque  nel  1645 
e  morì  nel  1704.  Di  lui  si  hanno  parecchi  scritti. 
—  Un  altro  Giovanni  fu  pure  professore  di  lingue 
orientali  a  Basilea,  e  vi  morì  nel  1732:  pubblicò 
Varie  opere  di  filologia. 

BDYS-BALLOT  Cristoforo  Enrico  Teodorico.  Di- 
stinto meteorologo  ,  nato  nel  1817  a  Klò'ttingen  , 
nella  provincia  di  Zelanda,  morto  nel  1884.  Fu  let- 
tore di  chimica  fisica  all'  universitii  di  Utrecht,  poi 
professore  di  matematica,  di  fisica  esperimentale  e 
direttore  del  regio  istituto  meteorologico.  I  suoi 
lavori  principali  hanno  per  iscopo  la  meteorologia 
e  la  sua  applicazione  alla  vita  pratica.  Applicò  per 
il  primo  in  Furopa  i  segnali  delle  procelle,  coU'aver 
introdotto  nei  Paesi  Bassi  (1860)  un  proprio  sistema 
di  segnali  annunziatori  delle  procelle  in  corso,  imi- 
tato più  tardi  da  Fitz-Roy  in  Inghilterra.  Allo  scopo 
di  additare  alle  navi,  anche  a  grandi  distanze,  la 
regione  per  cui  sia  da  aspettarsi  un  vento  furioso 
o  una  procella,  inventò  l'aeroclinoscopio  e  ne  fece 
l'applicazionepritica.  Si  rese  benemerito,  promovendo, 
anche  presso  le  altre  nazioni,  l'uniforniità  delle  os- 
servazioni meteorologiche.  Fra  i  suoi  scritti  si  no- 
tano: Cambiamenti  periodici  della  temperatura;  Regole 
sui  cambiamenti  meteorologici  nei  Paen  Bansi;  Unifor- 
mità di  sàtana  nelk  osservazioni  meteorologiche;  An- 
nali dell'Istituto  meteorologico,  ecc. 

BOYUKDERÉ.  V.   Bujuk-DerÉ. 

BUZANQAIS.  Città  di  Francia,  nel  dipartimento 
deirindre,  suU'Indre  e  sulla  ferrovia  di  Orleans,  con 
4000  abitanti.  Commercio  di  grani  e  di  cavalli. 

BUZANCY.  Villaggio  di  Francia,  nel  dipartimento 
delle  Ardenne,  con  un  castello  e  1000  abitanti.  E 
memorabile  per  il  combattimento  del  27  agosto  1870. 
tra  una  brigata  di  cavalleria  sassone  ed  una  divi- 
sione di  cavalleria  francese,  combattimento  che  finì 
colla  ritirata  dei  Francesi.  Fu  questo  il  principio  dei 
fatti  d'armi  che  finirono  colla  capitolazione  di  Sedan. 

BUZAU,  BUZEO.  V.  BusEO. 

BDZIAS.  Celebre  luogo  di  bagni  in  Ungheria,  nel 
comitato  di  Temes,  con  3000  abitanti  e  sorgenti  fer- 
ruginose e  di  magnesia,  conosciute  fin  dal  tempo 
dei  Komani. 

BUZOT  Francesco  Nicola  Leonardo.  Nato  ad  E- 
vreux  nel  1760;  fu  avvocato  in  patria,  deputato  agli 


Stati  generali,  membro  della  Convenzione  nel  1792. 
Unitosi  poi  ai  Girondini,  venne  proscritto.  Il  suo  ca- 
davere, mezzo  divorato  dai  lupi,  fu  trovato,  con  quello 
di  Pètion,  vicino  a  Bordeaux. 

BUZZI  Carlo.  Architetto  della  fabbrica  del  duomo 
di  Milano,  verso  la  metà  del  secolo  XVII:  nel  1646 
presentò  due  disegni  sullo  stile  dei  fianchi  della  cat- 
tedrale, l'uno  con  due  campanili  agli  angoli  e  l'al- 
tro che  dilferisce  pochissimo  da  quello  eseguito  al 
principio  del  corrente  secolo. 

BUZZONATA.  Armatura  fatta  con  buzzoni  a  ri- 
paro 0  difesa  di  un  argine  in  froldo,  intaccato  da 
corrosione,  od  a  rimedio  di  una  lunata.  E  molto  elli- 
cace  nelle  difese  delle  arginature  nei  fiumi  secon- 
dari. Nei  grandi  fiumi,  come  il  Po,  ecc.,  vengono  ado- 
perati i  così  detti  moli  ed  i  pennelli. 

BUZZONE.  Si  chiama  così  un  insieme  di  pertiche 
e  di  alghe  flessibili,  analogo  alla  BunUA  (V.),  tranne 
che,  invece  di  essere  conico  come  questa,  è  di  forma 
cilindrica  al  pari  del  Gauuione  (V.),  e  di  dimensioni 
alquanto  minori.  Di  buzzoni  e  gabbioni  si  formano, 
per  lo  più,  le  armature  alle  fronti  degli  argini  mi- 
nacciati. 

BWORANA  (Borani).  Potente  popolo  dei  Galla,  nel 
nord-ovest  deir.\frica,  il  cui  territorio  estendesi  dal 
fiume  Dsciub  lino  al  grado  38  o  37  di  longitudine 
orientale,  da  Greenwich.  Dividonsi  in  Yà,  nel  nord- 
ovest, pastori,  ed  in  Yùl,  agricoltori,  dediti  però  a 
imprese  guerresche.  Il  padre  Lobo,  missionario,  ce 
li  fece  conoscere  fin  dal  1624.  Notizie  più  esatte  si 
ebbero  dal  missionario  T.  Wakelield  soltanto  nel 
1884. 

BYAM  Martin.  Isola  nell'arcipelago  artico  dell'.V- 
merica  del  Nord,  al  nord  di  Melvillesnml,  con  una 
superficie  di  990  kmq.  Trovasi  all'ingresso  dello 
stretto  di  Byam  Martin,  che  divide  le  isole  Bathui-st 
dalla  Cornovaglia. 

BYASSON  Enrico.  Nato  a  Cauterest  (Alti  Pirenei), 
nel  1840,  morto  nel  maggio  1883,  dottore  in  medi- 
cina, ex  farmacista  capo  degli  ospedali  di  Parigi; 
pubblicò  vari  lavori  di  farmacologia  e  di  chimica; 
scopri  un  processo  per  la  fabbricazione  industriale 
del  cloralio;  merita  d'essere  letta  una  sua  memo- 
ria suU'  origine  del  petrolio.  Notevoli  sono  le  sue 
ricerche  sugli  alcaloidi,  siill'urina,  sull'azione  fisio- 
logica e  tossica  dell'idrato  di  cloralio. 

BYBLOS.  Antichissima  città  di  Fenicia.  V.  Biblo. 

BYLAN.  Luogo  di  Turchia,  nel  vilajet  di  Konia 
(Asia  Minore),  memorabile  per  la  vittoria  riportatavi 
dagli  Egiziani,  sotto  Ibrachim,  contro  i  Turchi,  il  29 
luglio  1832. 

BYLAWS.  Vocabolo  proveniente  dall'anglo-sassone 
byc,  che  significa  luogo:  vale  leggi  del  luogo.  In  In- 
ghilterra si  designano  cosi  gli  statuti  locali  e  lo  or- 
dinanze di  polizia  che  concernono  singole  comunità, 
parrocchie  o  corporazioni,  per  le  quali  hanno  valore. 
I  Bylaws,  ammessi  con  almeno  due  terzi  dei  membri 
di  un'assemblea,  entrano  in  vigore  40  giorni  dopo, 
nel  qual  periodo  di  tempo  possono  essere  annullati 
dalla  Corona.  Per  l'addietro,  dovevano  essere  esami- 
nati dal  lord  cancelliere,  dal  lord  alto  tesoriere  o  dai 
giudici  del  banco  del  re. 

BYLING  Alberto.  Detto  il  Regolo  olandese:  capo 
della  fazione  dei  Cabillands,  combatteva  quella  degli 
Hamengons,  quando,  stretto  d'assedio  nel  castello  di 
Schoohoren,  ebbe  a  rendersi,  e  fu  condannato  a  tor- 
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metitosa  morte  (1423);  chiese  lo  lasciassero  prima 
andare  a  mettere  in  assetto  le  cose  sue ,  giurando 
di  ritornare.  Infatti  tornò  fra  i  nemici,  e  fa  seppel- 
lito vivo.  Heimers  lo  celebrò  nel  primo  canto  del  suo 
poema  sugli  Olandesi. 

BYNG  Giorgio  {visconte  Torringlon).  Eroe  di  mare, 
inglese,  nato  nel  1663  a  Wrotham,  nella  contea  di 
Kent,  morto  ne!  1733  a  Londra.  Entrò  nel  servizio 
marittimo  all'età  di  15  anni.  Nel  1703  fu  spedito, 
come  contrammiraglio,  ad  Algeri, per  conchiudere  una 
nuova  pace  con  quello  stato  barbaresco.  Prestò  im- 
portanti servigi  nella  guerra  di  successione  al  trono 
di  Spagna ,  particolarmente  colla  presa  delia  flotta 
nemica  nel  porto  di  Vigos  e  colla  conquista  di  Gi- 
bilterra. Fu  nel  1718  ammiraglio  della  bandiera  az- 
zurra: nel  1710  ammiraglio  della  bandiera  bianca; 
nel  1721,  poi,  entrò  nel  Parlamento  come  rappresen- 
tante di  Plymouth.  Sventò  le  mire  del  cardinale  Albe- 
reni  sulla  Sicilia  e  Napoli  (1718-20)  e  costrinse  il  re 
di  Spagna  ad  accettare  le  condizioni  impostegli  dalla 
quadruplice  alleanza.  Posto  a  capo  di  tutto  l'ammi- 
ragliato, migliorò  la  sorte  de'  marinai  e  istituì  una 
cassa  di  pensioni  per  le  vedove  degli  ufficiali.  —  Il  suo 
quarto  figlio.  Onorato  Giovanni,  nato  nel  1704,  morto 
nel  1757,  fu  anch'egli  ammiraglio  e  venne  fucilato  per 
non  aver  vinto  i  Francesi  a  Minorca. 

BYNKERSOEK  Cornelio  {van).  Giureconsulto  e  pub- 
blicista, nato  a  Middelburg  (Zelanda)  nel  1673, 
morto  nel  1743:  fu  presidente  della  corte  suprema 
d'Olanda.  Scrisse  varie  opere  sul  diritto  romano  e 
intorno  alle  leggi  patrie.  Ma  acquistò  celebrità  spe- 
cialmente con.  gli  scritti  di  diritto  pubblico  e  delle 
genti,  fra  i  quali  ricordiamo  ;  il  trattato  De  dominio 
maris;  quello  De  foro  legalorum  competente,  che  Bar- 
beyrac  tradusse  in  francese,  col  titolo  Du  juge  com- 
pelent  des  ambassadeurs;  le  Quaestiones  juris  publici. 
Vicat,  professore  di  legge  a  Losanna,  pubblicò  una 
completa  edizione  dello  opere  di  lui  a  Ginevra,  nel 
1761. 

BYRGI  Giusto  (anche  Diirgi,  Dilrgi,  in  latino  Byr- 
gius).  Fabbricatore  di  globi  celesti  e  d'istrumenti 
astronomici,  nato  nel  1 552  a  Lichtensteig ,  in  Sviz- 
zera, nel  cantone  di  San  Gallo,  morto  a  Cassel  nel 
1622.  Orologiaio  di  corte  (dal  1579)  del  langravio 
Guglielmo  IV  di  Assia,  fece  con  lui  osservazioni 
astromiche  a  Cassel.  L' opera  sua  più  celebre  fu 
la  costruzione  di  un  globo  celeste  coperto  di  lastra 
d'argento,  sul  quale  notò  le  stelle  secondo  le  sue 
osservazioni  astronomiche.  Ideò  pure  un  sistema  di 
logaritmi.  Gli  si  attribuì  a  torto  l'invenzione  dell'o- 
rologio a  pendolo. 

BYRON.  Baja  nella  costa  nordest  del  Labrador. 
—  Byron,  isola  nell'arcipelago  Mulgrave  (Oceano 
Paciiico). 

BYRON  Giovanni,  Navigatore  bi'itannlco,  nato  nel 
1723  a  Newstead  Abbey,  morto  nel  1786  a  Londra.  Nel 
girodel  globo,  intrapreso  sotto  lord  Anson  (1741),  fece 
naufragio  presso  un'isola  deserta,  alla  costa  occiden- 
tale di  Patagonia.  Raggiunta  alla  fine  Chileo,  cadde 
prigioniero  degli  Spagnuoli,  cosi  che  fece  ritorno  in 
Europa  solo  verso  la  line  del  1745.  De-crisse  le  sue 
sventure  nella  Narrazione  di  John  Byron.  Nella  guerra 
contro  la  Francia  (1755-63),  si  distinse  da  prima  nel 
Canale,  poi  in  America,  come  condottiero  di  flotta. 
Nel  1764,  per  incarico  di  Giorgio  HI,  intraprese  un 
viaggio  di  esplorazione  nel  mare  del  Sud  ;  vi  scoperse 


molte  isole  e  ritornò  in  Inghilterra,  nel  maggio  dei 
1766,  perla  via  di  Batavia  e  del  Capo.  Uno  de* 
suoi  uiiiciali  descrisse  questa  spedizione  nel  Viaggi» 
intorno  al  mondo  (Londra,,  1766).  Durante  la  guerra 
d'America,  nel  luglio  del  1779,  s'ebbe  un  comando 
nell'India  occidentale,  in  qualità  di  vice-ammiraglio. 
BYRON  Giorgio  Gordon  {Lord).  Uno  dei  più  grandi 
poeti  del  nostro  secolo,  nato  nel  1788  a  Londra,  da 
una  famiglia  passata  in  Inghilterra  al  tempo  della 
conquista  dei  Normanni,  celebre  non  meno  pe'  suoi 
poemi  che  pel  suo  bizzarro  carattere,  per  le  sue  av- 
venture e  per  la  sua  prematura  fine.  Non  appena 
uscito  dalla  università,  pubblicò,  sotto  il  titolo  di 
Hours  of  idleness  (ore  d'ozio),  poesie  che  suscitarono 
acerbe  critiche  da  uno  degli  scrittori  della,  Rivista  di 
Edimburgo.  Byron,  irritato,  sene  vendicò- rispondendo- 
colla  f  iraosa.  satira  English  Dards  and  Scotch  Reuiewers 
(I  bardi  inglesi  e  i  critici  scozzesi).  Nel  marzo  del  181^ 


•  Giorgio  Byron. 

pubblicò  i  due  primi  canti  del  Childe  Arold  (Pelle- 
grinaggio del  giovane  Aroldo),  poema  che  suscitò 
ad  un  tempo  grande  biasimo  e  grandi  lodi.  Ma  co- 
loro che  disapprovavano  il  genere,  nonché  la  misan- 
tropia e  la  brutta  pittura  che  della  natura  umana 
è  fatta  nel  poema,  vi  riconoscevano  però  l'impronta 
del  genio.  Per  tacere  di  altri  minori  componimenti, 
nel  maggio  del  1813  pubblicò  la  fantastica  sua -no- 
vella orientale,  o  piuttosto  frammento  di  novella.  Il 
Giaurro,  a  cui  tenne  dietro,  ne^dicembre  dello  stesso 
anno,  La  fidanzata  d'Abido,  altro  poemetto  orientai© 
pieno  d'affetto.  Nel  gennaio  del  1814  venne  in  luce 
il  Corsaro,  uno  de'  suoi  più  splendidi  lavori.  Nel  mag- 
gio dello  stesso  anno  comparve  la  sua  bella  ode  sulla 
prima  caduta  di  Napoleone,  e  nell'agosto  il  Lara,  che 
fa  come  seguito  al  Corsaro.  Nell'ottobre  del  1814 
Byron  sposò  miss  Milbanke,  la  quale,  nel  dicem- 
bre 1815,  gli  partorì  una  figliuola,  l'Ada.-de'  suoi 
poemi  (dipoi  lady  King).  Il  matrimonio  finì  quasi  to- 
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sto  in  una  separazione  e  il  poeta  più  non  vide  né 
la  moglie ,  ne  la  liglia.  Sul  finire  del  febbraio  del 
18! C  pubblicò  i  due  poemi:  Uassedio  di  Curinlo  e 
Pannina.  A  Ginevra,  nella  villa  Uiodati ,  scrisse  il 
terzo  canto  del  Giovine  Araldo,  il  Prigioniero  di  Chil- 
lon,  il  Sogno  e  altre  cose.  Il  14  luglio  1823,  fece  vel  i 
per  la  Grecia,  votandosi  alla  causa  della  libertà  di 
quel  paese.  Durante  la  sua  dimora  in  Italia  scrisse 
il  quarto  canto  del  Giovane  Aroldo;  Beppe,  storia  ve- 
neziana ;  Mazeppa;  la  Pi'ofezia  di  Dante  (imitazione 
non  molto  felice  della  terzina  italiana);  Caino,  mi- 
stero ;  Marin  Faliero  ;  I  due  Foscari  ;  Sardanapalo  e 
Werner,  tragedie;  i  canti  del  Don  Giovanni  (la  più  me- 
ravigliosa delle  sue  opere);  la  Visione  del  giudizio,  e 
molti  brevi  componimenti.  Fermatosi  per  qualche 
tempo  a  Cefalonia,  dopo  una  pericolosa  navigazione, 
giunse  a  Missolungi,  il  10  gennaio  t824,  dove  trovò 
le  cose  della  Grecia  in  una  condizione  pressoché  di- 
sperata di  anarchia.  Fece  tuttavia  ogni  sforzo,  assol- 
dando gente  con  denari  propri  e  adoperandosi  anche 
personalmente  per  la  libertà  degli  KUeni.  Il  9  aprile 
essendo  stato  colto  dalla  pioggia  in  una  sua  cavalcata, 
ne  riportò  la  febbre  e  dolori  reumatici,  e  morì  a  Mis- 
solungi, il  19  dello  stesso  mese.  Di  nessuno  dei  poeti 
moderni  si  son  fatte  tante  versioni  e  in  tante  lingue 
come  di  Bvron.  Fra  le  italiane ,  sono  specialmente 
conosciute  le  traduzioni  parziali  eh  ■  ne  fecero  in  versi 
Michele  Leoni, Giuseppe  Nicolini,  Pellegrino  Rossi,  ecc. 
Nicolini  scrisse  anche  una  bella  biografia  del  poeta. 
BYRRHOS.  GuniTo  d'insetti  coleotteri,  aventi  corpo 
ovale,  convesso  o  subgloboso,  e  viventi  sulle  piante 
dei  giardini. 


BYSSOARCA.  Genere  di  molluschi  che  si  attaccano 
ad  altri  corpi  mediante  lilamenti  bissifonni. 

BYSSONIA.  V.   liissoMA. 

BTSTRICA.  Fiume  della  (jalizia,  nell'impuro  austro- 
ungarico: nasce  nei  Carpa/,!  e  si  getta  nel  IJiiiestor, 
dirimpetto  a  Mariampol. 

BYSTRITZ.  Città  di  Moravia  ,  capitanata  del  di- 
stretto di  Neustadt,  con  oóOO  abitanti,  cave  di  ferro, 
iinbiancatoi  di  cera,  molini  a  vapore,  fabbriche  di 
cuoi,  panni  e  spiriti. 

BYSTROM  Giovanni  Nicola.  Scultore  svedese,  nato 
a  Philipstadt  nel  17S3,  morto  a  Roma  nel  1848: 
fece  molte  statue,  fra  le  quali  sono  celebri  quelle 
colossali  dei  re  di  Svezia,  una  Fanciulla  al  bagno,  Ebe, 
Pandora,  Giunone, 

BYTOIVN.  Villaggio  inglese  nel  Canada  settentrio- 
nale, nel  distretto  di  Batlmrst. 

BZOVIDS  o  BZOWSKI  Abramo.  Domenicano  po- 
lacco, nato  a  Prosczovic  nel  1567,  morto  nel  1G-'J7: 
fu  priore  dei  domenicani  a  Cracovia:  stabilitosi  poi 
a  Roma,  ebbe  commissioni  di  continuare  gli  Annali 
del  Baronio.  Scrisse:  Hislorii  ecclesiastica  ex  Baroni i 
annalibìis  historiis  excerpta;  De  rebus  gestis  suin  mo- 
rum  pontificum  ;  Qiiadraginta  sermones  super  canlicum 
Saloe  Regina  ed  altre  opere, 

BZURA  Fiume  di  Polonia:  nasce  al  nord-est  di 
Lodz,  scorre,  per  un  tratto  di  155  km. ,  attraverso 
un  lungo  bassopiano  paludoso,  continuazione  all'est 
delle  paludi  di  Obra  e  \Varthe,,e  sbocca  nella  \'i- 
stola,  dirimpetto  a  Wyszogrod.  E  memorabile  per  il 
passaggio  fattovi  da  Dombrowski,  nella  guerra  au- 
stro-franca del  1809. 


Unciclopeiia  Universale.  —  Voi.  li. 


(Proprietà  letteraria). 
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e.  Terza  lettera  degli  alfabeti  italiano,  latino,  fran- 
cese, tedesco  e,  in  generale  di  tutti  gli  altri  d'Eu- 
ropa, meno  gli  slavi,  come  per  esempio ,  il  russo, 
nel  quale  è  invece  la  quarta.  È  lettera  essenzialmente 
latina  e  quindi  propi'ia  a  tutte  le  lingue  neo-latine, 
mancando  affatto  nel  greco  e  negli  idiomi  orientali  ; 
è  superflua  nel  tedesco,  quantunque  si  usi  per  le  voci 
appunto  derivanti  dal  latino,  supplendovi  il  k  pei 
suoni  gutturali  e  la  z  pei  sibilanti.  Nel  russo  pro- 
priamente non  esiste,  corrispondendo  perfettamente 
aWs;  nel  polacco  non  ha  sempre  lo  stesso  valore. 
Antichissima  fra  le  lettere  ,  la  si  trova  nel  novero 
delle  sedici  di  cui  si  servivano  gli  Etruschi.  Secondo 
alcuni,  deriva  dall'ebraico  caf,  rivoltato;  secondo 
altri,  dal  cappa  greco,  mediante  soppressione  della 
verticale.  Grotefend  la  fa  invece  derivare  dalla  terza 
lettera  greca  (r),  gradatamente  arrotondatasi.  Ebbe 
modificazioni  del  valore  fonetico  e  si  confuse  spesso 
ccl  suono  g,  da  cui  però  trovasi  distinta  già  nel 
terzo  secolo  a.  C.  Il  e  è,  in  italiano,  linguale  e  pa- 
latino, pronunciandosi  col  preme!-e  alquanto  la  lingua 
contro  il  palato  e  collo  spingere  la  voce  con  qualche 
forza.  Pronunciasi  in  toscano  ci,  e  dalle  popolazioni 
lombarde  e  romanesche  ce.  Davanti  alle  vocali  a,  o, 
tt,  ha  suono  più  muto  e  rotondo  (per  esempio,  capo, 
conca,  cura),  diventando  più  sonante  ed  aspirato  da- 
vanti alle  vocali  e,  i;  per  es. ,  cera,  cibo.  È  di  regola 
che  e  nella  stessa  sillaba  pongasi  solamente  davanti 
l,  r,  perdendo  alcun  che  del  suo  suino;  nei  voca- 
boli francesi  derivati  dal  latino,  e  cangiasi  frequen- 
temente in  cha,  che;  per  esempio,  da  camera,  castus, 
Carus,  si  fece  chambre,  chasle,  cher ,  ecc.  Lo  stesso 
succede  in  inglese  in  cui  da  canalis  si  fa  channel, 
da  cabiillus,  ehivalry;  da  caro,  carnis,  charnel,  e 
da  capitaliu,  challels,  essendovi  però  anche  le  forme 
colia/,  cavalry,  cavalcade,  carnival,  cattel,  provenienti 
dalle  stesse  radici,  ma  per  diversa  via.  11  e  iniziale 
dei  latini  corrisponde  all' /i  delle  lingue  germaniche: 
per  esempio,  culis  (cute,  ted.  Haul,  ing.  hide),  incon- 


traudosi  nello  stesso  latino  somiglianti  trasformazioni, 
per  esempio  ,  da  Iraho  si  fa  trax  (e  si)  i  ;  da  veho 
vex  (c-si)  i,  ecc.  Il  e  si  cambiò  spesso  in  v,  da  Dacus 
facendosi  Davus;  da  focus  derivando  foveo,  ecc.  L'uso 
più  frefjuente  del  e  presso  i  Latini  si  fu  quello  di 
porlo  in  luogo  di  j  e  di  k,  lettere  gutturali  entrambe, 
non  avendo  esso  nulla  di  sibilante,  neppure  nella 
tarda  latinità.  Nel  greco  e  nel  latino  si  cambiò  pure 
in  p  {leiKto,  lingua,  lascio).  Presso  i  Romani,  in  al- 
cuni vocaboli  fu  adoperato  promiscuamente  il  i  e  il  e  ; 
quest'ultimo  fu  sostituito  al  à  e  al  q,  dopoché  Spuria 
Carvilio,  liberto  di  Spurio  Carvilio  Ruga,  aveva  già 
inventato  il  g  per  le  voci  propriamente  gutturali , 
nell'  intervallo  che  corre  tra  la  prima  e  la  seconda 
guerra  punica.  Il  G  solo,  nelle  iscrizioni,  è  segno  tanto 
di  nomi  proprii  per  esempio,  Cajus,  Cassìtis,  Ccesar., 
Carthago,  ecc.,  quanto  di  nomi  appellativi,  per  esem- 
pio Civis  ,  Civitas  ,  Colonia  ,  Consul.  Numerosissime 
sono  le  abbreviazioni  latine  combinate  con  C,  tanto 
che  ascendono  a  circa  2000,  mentre  A  ne  conta  ap- 
pena 800  e  B  meno  di  400.  Così  :  C  per  Coesar  ^ 
Cajus,  civis,  censor,  centuria,  consul,  conscriplus,  con- 
jux,  curavit,  ecc.  —  C:  A:CcBsar  Augustus. —  G.  B: 
Colonia  Bononia.  —  C G:  Consulibus.  —  G  GA:  Colonia 
Carthago.  —  GGGl^'j^:  centum  millia. —  G.F:  Gaji 
filius.  —  C.  L:  Gaji  libertus.  —  GNB:  carissime  nohii. 
CS:  CcBsar, ecc.  —  Il  semplice  C  indica,  nella  chimica» 
il  salnitro  o  nitrato  di  potassa  ;  il  Cd  è  segno  del 
Cadmium,  ed  il  Ce  quello  del  Gerium,  giusta  la  ter- 
minologia dei  chimici  del  secolo  passato.  —  C  esprime 
il  centesimo ,  ossia  la  centesima  parte  della  lira  ;  i 
due  G  G  vogliono  dire  conto  corrente  sui  libri  mer- 
cantili, mentre  col  solo  C  indicasi  conio,  e  con  CI 
conto  aperto.  —  Nel  calendario  romano  indicavansi 
con  Ci  giorni  destinati  alla  convocazione  dei  comizii; 
C  era  anche  la  terza  delle  lettere  nundiiiali,  ossia 
delle  otto  lettere  A ,  B  ,  C,  D,  E  ,  F,  G ,  H ,  eoa 
le  quali  segnavansi  gl'intervalli  di  tempo  in  cui  erano 
divisi  tutti  i  mesi  dell'anno.  —  In  fisica,  C  esprim» 
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la  misura  centesimale,  per  es.  il  termometro  diviso 
ili  cento  gradi.  —  Nella  teriuinologia  scolastica,  si- 
gnilica  le  due  espressioni  contradiclorium  e  conlra- 
posilio.  —  In  matematica,  vaie  cento.  —  Nella  mec- 
canica, significa  celerità.  —  Nella  musica,  è  il  se- 
gno di  una  chiave,  detta  chi;ive  di  C,  ossia  di  do 
o  ut,  il  che  eciaivale  a  cesolfaut.  Nelle  carte  mu- 
sicali degli  antichi  rappresentava  il  terzo  tono,  cioè 
quello  dell'  ut.  —  C,  nelle  monete  coniate  in  Francia 
indicava  quelle  uscite  dalla  zecca  di  Caen  e  di  Saint- 
Lò,  nonché  quelle  della  zecca  di  Praga,  in  Austria; 
di  Cleves  sul  Keno,  in  Prussia,  ecc.;  CC,  contrassegno 
delle  monete  coniate  a  Besancon. 

CAA-ATAICA,  V.  Vandelu. 

CAAB  o  CAABAH.  Nome  dato  dai  Maomettani  al 
tempio  della  Mecca,  edificato,  com'  essi  pretendono, 
da  Abramo  e  da  Ismaele.  Questo  tempio  goile  il  pri- 
vilegio dell'asilo  per  ogni  sorta  di  colpevoli;  ma  è 
più  notevole  pei  pellegrinaggi  fattivi  dui  pii  musul- 
mani, i  quali  lo  tengono  in  grande  venerazione. 

CAAMA.  Antilope,  molto  alliiie  alla  specie  A.  bu- 
balus  Pallas,  colla  quale  venne  confusa  per  lungo 
lempo.  La  caama  abita  le  pianure  dell'Africa  me- 
ridionale ed  è  la  più  comune  di  tutte  le  grosse  an- 
tilopi di  quel  paese.  Vive  in  torme  numerose  e  ad 
essa  principalmente  vien  data  la  caccia  dagli  indi- 
geni e  dai  coloni.  Ila  carne  di  libra  delicata  e  d'un 
sapore  squisito  di  selvaggin.i. 

CAAN.  Due  isole,  della  superficie  di  30  kmq.,  nel- 
l'arcipelago di  Bismurck,  isole  minori  del  gruppo  di 
Neuen   Mecklenburg  o  Nuova  Irlanda. 

CAAPEBA.   V.    ClSSAMPELO. 

CAB.  Misura   ebraica   equivalente  a  litri:    1,11'. 

CABABISH.  Popolo  nomade  del  Sudan  orienwe: 
occupa  la  regione  che  dal  Cordofan  si  stende  fino 
al  Nilo,  al  nord.  Comprende  60,  000  uomiu.. 

CABA^EIRO.  Penisola  alla  costa  africani  di  sud- 
«st,  non  lungi  dalla  città  portoghese  di  Mozambico, 
lunga  19  km.  e  larga  6,  fertilissima,  munita  del  forte 
portoghese  di  Masuril.  Provvede  Mozambico  di  1  e- 
stiame  e  di  prodotti  del  suolo. 

CABACO.  Isola  alle  coste  di  Guatemala ,  con  pesca 
copiosa  di  perle. 

CABADE  o  CAVADE  o  KOBAD.  Re  di  Persia,  morto 
nel  331  d.  C.  ;  perduta  la  corona  e  rinchiuso  in  una 
torre,  venne  liberato  dalla  moglie.  Riavuto  il  so- 
glio, dichiarò  la  guerra  all'  imperatore  Anastasio  I  e, 
devastata  la  Mesopotamia  e  l' Ai-nienia,  prese  Armeda 
€  la  saccheggiò    Gli  successe  Cosroe  I. 

CABADENE.  Regione  della  Carmania  deserta  (ora 
Kirman  e  kohistan),  una  delle  grandi  divisioni  del- 
l'Asia del  sud-est,  nota  agli  antichi  e  facente  parte 
dell'  impero  persiano. 

CABACAN.  Città  nella  provincia  di  Cagayan,  alla 
costa  nord  di  Lucon,  isola  spagnuola  delle  isole  Fi- 
lippine, con  circa  14.000  abitanti. 

CABAHYBAS.  Popolo  indiano  stabilito  nel  nord  della 
provincia  brasiliana  di  Matto  Grosso,  alle  sorgenti 
del  Tabayos  e  dei  fiumi  che  vi  atlluiscono. 

CABAILI  o  KABAHL  Popolo  dell'Africa  settentrio- 
nale. V.  Cauii,i. 

CABAKDGY-OGLU.  Uno  dei  capi  che  depose  il  sul- 
tano Selim  111  (1807)  :  ufficiale  nel  corpo  dei  yamack, 
si  pose  alla  testa  de' suoi  2000  soldati  e,  penetrato 
sn  Costantinopoli,  per  tre  giorni  vi  rimase  padrone. 
Venne  ucciso  a  tradimento  dai  nemici  di  Mustafà  IV, 


il  quale,  perduto  il  suo  principale  sostegno,  fu  bal- 
zato dal  trono  usurpato  a  Selim. 

CABAL  (ministero).  Si  chiamò  così  il  ministero  di 
Carlo  lì  d'Inghilterra,  dal  vocabolo  composto  colle 
iniziali  dei  nomi  dei  singoli  suoi  membri,  quali  erano  : 
Clifford,  Arlington.  Buckingham,  Asley,  Lauderdale. 
Questi  fecero  guerra  coU'Olanda  contro  la  volontà 
del  popolo  (1G72-74)  e  con  raggiri  studiaronsi  di 
abbattere  il  potere  della  rappresentanza  popolare  e 
della  chiesa.  11  popolo  li  designò  col  titolo  anzidetto, 
per  derisione. 

CABALA  0  KABBALAH  (voce  che  significa  tradi- 
zione o  legge  orale).  Dottrina  arcana  i  cui  fanatici 
ammiratori  pretesero  fosse  scesa  dal  cielo  e  recata 
in  terra  ad  .\damo  dall'angelo  Raziel.  I  rabbini  am- 
mettono che  Mosò  ne  ricevesse  da  Dio  sul  Sinai , 
insieme  colla  legge,  la  spiegazione  e  la  comunicasse 
ad  Aronne,  dal  quale  sarebbe  poi  stata  comunicata 
ai  sacerdoti  e  ai  seniori  del  popolo.  In  tale  spiega- 
zione, secondo  i  rabbini,  sono  contenuti  non  solo  i 
segreti  della  religione,  ma  anche  quelli  della  natura. 
In  realtà,  essa  è  una  specie  di  dottrina  tradizio- 
nale che  non  ebbe  altro  motivo  apparente  se  non  il 
desiderio  di  penetrare  più  a  fondo  il  senso  delle  Sa- 
cre Scitture,  dottrina  poi  che  fu  avvolta  in  un  gei-go 
quasi  inintelligibile  e  propagata  nell'ombra  del  più 
profondo  mistero.  Le  dottrine  cabalistiche  sono  spe- 
cialmente contenute  in  due  opere  intitolate  Sefer-iet- 
zirah  e  Zohar.  Il  primo ,  ossia  libro  della  creaùone 
(specie  di  lungo  monologo  posto  in  bocca  ad  Abramo 
nel  momento  in  cui  egli  sta  per  abbandonare  il  culto 
dei  Sabei  e  riconoscere  il  vero  Dio),  tratta  delle  cose 
create  per  risalire  al  creatore,  cioè  dalla  contempla- 
zione dell'universo  si  conduce  all'idea  di  Dio.  I  so- 
gnatori cabalistici ,  a  forza  di  vaporose  astrazioni , 
cercando  di  trovare  la  suprema  ragione  dell'esistenza 
di  Dio,  del  raonos  e  dell'uomo,  erano  giunti  alla 
bizzarra  scoperta  che  nei  dieci  primi  numeri  e  nello 
ventidue  lettere  dell'alfabeto  ebraico  esistevano  le 
forme  più  generali  o,  come  si  direbbe  con  linguag- 
gio filosofico,  le  supreme  categorie  dell'universo.  Per- 
ciò essi  attribuivano  ai  suoni  elementari  dell'umana 
parola  un  valoi'c  assai  più  efficace  di  quel  che  Pla- 
tone attribuisse  alle  idee  pure ,  ossia  scompagnate 
dall'oggetto  loro,  le  quali  erano,  nell'opinione  di  quel 
filosofo,  i  modelli  divini  d'ogni  cosa  esistente  e  pos- 
sibile. I  cabalisti  si  persuasero  che  l'impronta  lasciata 
da  quei  primordiali  numeri  e  da  quelle  ebraiche  let- 
tere nelle  cose  del  mondo  era  l'unico  mezzo  con  cui 
poteva  attuarsi  l'infinita  potenza  di  Dio.  Quindi  essi 
si  valsero  d'un  numero  infinito  di  simboli  e  di  alle- 
gorie per  poter  dare  in  qualche  maniera  una  spie- 
gazione del  loro  sistema  che  valesse  a  porre  in  mano 
degli  iniziati  la  chiave  dell'importante  mistero,  e  nello 
stesso  tempo  ne  tenesse  occulto  ai  profani  l'insegna- 
mento. La  turba  degli  iniziati,  prendendo  per  cose 
vere  e  reali  le  relazioni  affatto  immaginarie  che  i  più 
matti  ingegni  avevan  sognato  esistere  tra  i  tiuiueri 
mistici  e  le  lettere  alfabetiche  da  un  lato,  e  le  fa- 
coltà dell'anima,  i  membri  del  corpo  e  le  parti  varie 
dell'universo  dall'altro,  giunse  fino  a  concepire  la 
pazza  idea  di  potere,  quando  che  fosse,  trovar  modo 
di  dominare  tutto  il  creato.  Ebbe  origine  da  ciò  la 
cabala  arlificiale  o  pratica,  grottesco  cumulo  di  stol- 
tezze, di  strane  e  bulTonesche  invocazioni,  colle  quali 
si  pretendeva  partecipare  alla  potenza  di  Dio,  usur- 
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pando  il  dono  dei  inirucoli  per  mezzo  di  certe  fanta- 
stiche combinazioni  dei  tiumeri  e  <lelie  lettere  misticlic. 
Codesta  cabala  artillci.ile  si  esercitava  con  tre  me- 
todi diversi,  chiamati  gemalria,  nolarkon  e  lemurah. 
La  gemalria  (forse  jlteruzionu  r.ibbinica  della  voce 
greca  geometria)  consisteva  nell'arte  di  scoprire  il 
senso  nascosto  e  le  relazioni  intime  loro,  avendo  ri- 
guardo al  valore  immerico  delle  lettere  che  le  com- 
[lonevano  ;  giacché  in  ebraico,  come  in  greco,  i  nu- 
meri sono  espressi  da  lettere.  Ecco  un  esempio:  nel 
cap.  Ili,  v.  8,  della  profezia  di  Zaccaria  si  legge: 
Ecce  ego  adducam  servtim  meum  Orientem.  La  parola 
ebraica  che  risponde  ad  Orientem  è  hemach,  compo- 
sta dalle  tre  lettere  tsade,  mem  e  chet,  che  numeral- 
mente equivalgono  a  90,  40,  8,  e,  sommate,  a  138; 
ora  uno  dei  nomi  del  Messia,  Menacliem  (consolatore), 
presenta  la  medesima  somma,  mem  40,  nun  50,  cbet 
8  e  meìn,  40,  ossia  138;  e  questo  bastava  perchè  i 
cabalisti  credessero  che  nell'  Oriente  di  Zaccaria 
fosse  sottinteso  il  Messia.  Così  Ester  pei  cabalisti  è 
la  stessa  cosa  che  Susanna;  Abraham,  lo  stesso  che 
Eliezer  ;  makòm  (spazio),  il  medesimo  che  leòva,  e  via 
discorrendo.  11  notaricon,  parola  che  potrebbe  essere 
una  corruzione  di  nolarius,  era  una  specie  di  acrostico, 
ossia  l'arte  di  cavare  il  signilicato  occulta  delle  frasi 
scritturali,  ora  combinando  insieme  tutte  le  iniziali 
delle  parole,  ora  le  finali,  ora  le  lettere  di  mezzo.  Ad 
esempio,  nel  passo  biblico  in  cui  si  parla  del  sacrifizio 
d'Abramo  {Gen.,  XXll,  8),  è  detto:  Deus  prouidebit 
sibi  victimam  holocausti.  Nel  testo  ebraico  le  tre  let- 
tere iniziali  di  un  tal  periodo  sono  aleph,  iod,  lamed, 
che,  unite,  pronunciansi  ai!,  ariete  ;  ecco  dunque  che 
i  cabalisti  trovano  indicato  nella  stessa  frase  anche 
il  modo  con  cui  Dio  intendeva  di  procacciarsi  la  vit-' 
lima.  Per  ultimo,  la  temurah  o  ziruph  consisteva 
semplicemente  in  un  giuoco  di  trasposizione  di  let- 
tere, in  una  serie  di  anagrammi,  che  venivano  ac- 
comodati, affinchè  le  parole  della  Bibbia  si  ijrestassero 
alle  strane  interpretazioni  cabalistiche.  Cosi  dove  Isaia 
domanda  «  Quis  hmc  creavit?-' ,  e  il  testo  ebraico 
porta  «  Mi  eie  bara  »,  i  cabalisti  rispondono  colle 
stesse  lettere  EloimbazA,  Deus  crewit.  Oltre  a  que- 
sta cabala  materiale,  v'ha  un  sistema  iilosoflco  molto 
iiliine  al  panteismo,  che  si  chiamò  pure  cabala  ed 
ebbe  ed  ha  seguaci  fra  gU  Ebrei.  —  Modernamente, 
la  voce  cabala  si  adoperò  in  significato  di  intrigo , 
spucialinente  in  materie  politiche  (V.  Caual). 

CABALETTA.  Oggi  si  chiami  cosi  un  concerto 
musicale  melodico,  o  una  cantilena  semplice,  atta  a 
blandire  l'orecchio,  la  quale,  mercè  un  ben  distinto 
ritmo,  s'imprime  facilmente  nell'animo  di  chi  ascolta. 
1  moderni  compositori,  che  piti  si  distinsero  in  que- 
sto genere,  sono  Rossini,  Donizetti,  Pacini  e  Bellini. 

CABALIA.  Piccolo  distretto  dell'Asia  Minore,  fra  la 
Licia  e  la  Panfilia,  con  una  città  dello  stesso  nome. 

CABALISTI.  Dottori  ebrei  che  professano  le  dot- 
trine della  Cabala  (V.). 

CABALLARIA.  Vocabolo  del  tardo  latino,  derivato 
da  caballus  (cavallo),  in  sostituzione  di  equiis,  per  de- 
signare un  possesso  fondiario  in  Spagna  ed  in  Fr.iti- 
cia  vincolato  dall'obbligo  di  fornir  uomini  per  l'e- 
sercito. 

CABALLERIA.  Misura  agricola  in  Castiglia  ==  et- 
tari 3S,G4. 

CABALLERO  o  CAVALLERO.  Nouie  di  una  famiglia 
napoletana,  che  emigrò  in  Ispagna ,  dove  molto  si 
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distinse.  Ricordiamo:  Caballero  don  Giovanni,  nato  a 
Napoli  nel  1712,  morto  a  Valenza  nel  1791  :  guer- 
reggiò (1739-40)  sotto  don  Carlo  e  lo  accoin|)agnò 
a  Madrid,  quand'egli  fu  chiamato  al  trono,  col  nome 
di  Carlo  111.  Fu  luogotenente  generale,  membro  del 
Consiglio  supremo  di  guerra,  direttore  delle  fortifi- 
cazioni e  delle  accademie  militari,  ecc.  —  Caballero 
don  Girolamo,  fratello  del  precedente,  morto  nel  1807, 
salvò  don  Carlo  (1744),  quando  Velletri  fu  sorpresa. 
In  [spagna  fu  ministro  della  guerra  e  luogotenente 
generale.  —  Caballero  don  Giuseppe  Antonio,  figlio 
di  don  Giovanni,  nato  a  Saragozza  verso  il  1760, 
morto  nel  1821  :  profittando  degli  intrighi  della  regina 
col  principe  della  Pace  (Godoy),  diveime  ministro  di 
grazia  e  giustizia  e  fu  creato  gran  croce  dell'ordine 
di  Carlo  III.  Membro  della  Giunta  suprema  di  go- 
verno, sottoscrisse  l'  indirizzo  a  Napoleone  con  cui 
gli  si  domandava  un  re  della  sua  famiglia.  Ferdi- 
nando IH  lo  condannò  a  perpetuo  esilio,  ma  Cabal- 
lero venne  richiamato  dui  costituzionali,  nel  1820. 

CABALLERO  Don  Fermino  Agosto  {de).  Scrittore 
spagnuolo,  politico,  storico  e  geografico,  nato  nel 
1800  a  Barajas  de  Melo,  nella  provincia  di  Cuenca, 
morto  nel  187^  a  Madrid  :  fu  professore  di  geografìa 
e  storia  a  quell'università;  fondò  (1833)  il  Boletin  de 
comcrcio,  foglio  liberale,  subito  soppresso,  ma  ricom- 
parso (1834)  col  titolo  di  Eco  de  comercio,  divenuto 
poi  uno  dei  fogli  pili  influenti  di  Spagna.  Diresse  la 
Giunta  insorta  di  Cuenca  (183G).  Piti  tardi,  fu  membro 
delle  Cortes,  una  volta  alcade  di  Madrid  e  due  volte 
ministro  dell'interno.  Da  ultimo  (1875),  primo  membro 
della  Società  geografica  spagnuola.  E  l'autore  di  una 
nuova  amministrazione  comunale  in  Spagna  e  di  una 
statistica  nazionale.  Scrisse  molte  ragguardevoli  ojiere 
scientifiche.  Le  ultime  furono  :  Biografia  del  Dr.  17- 
cente  Asuero  e  Coaquenses  illustres. 

CABALLERO  Ferman.  Nome  sotto  il  quale  la  si- 
gnorina Cecilia  Bolli,  spagnuola,  pubblicò  interessanti 
opere  di  letteratura  popolare,  tra  le  quali  notiamo: 
Cuentos,  oraciones  adivinas  y  refranes populares.e  Cuen- 
tos  y  pocsias  pop.  andalusas.  La  Bolli  morì  in  Si- 
viglia, nel  1880. 

CABALLI  0  COBALl.  I  filosofi  mistici  chiamavano 
così  le  ombre  o  i  corpi  d'  uomini  che  morirono  di 
morte  inqjrovvisa  o  violenta,  prima  che  si  compiesse 
il  periodo  di  vita  a  loro  predestinato.  Si  credeva  che 
andassero  vagando  come  spettri  sulla  faccia  della 
terra,  per  tutto  il  tempo  che  avrebbero  dovuto  pas- 
sare di  vita  corporea. 

CABALLINO.  Specie  di  Aloè  (V.). 

CABALLIO  o  CABELLIONE.  Antica  città  della  Gallia, 
sulla  desti-a  della  Druenlia  (Duranza),  sopra  una  via 
fra  Vapincum  (Gap)  e  Arelate  (Ariosi,  colonia,  o  piut- 
tosto fattoria  di  Marsiglia,  nel  paese  dei  Cavari,  oggi 
Cavaillo.v  (V.). 

CABALLO  0  CAVALLO  Emanuele.  Nel  1513  1  Fran- 
cesi assediavano  Genova  già  da  sedici  mesi  e  l'ave- 
vano ridotta  a  mal  partito,  per  faine.  Un  vascello, 
carico  di  vettovaglie  e  di  munizioni  da  guerra,  stava 
per  cadere  nelle  mani  degU  assediati,  quando  Ca- 
ballo,  sopra  un'altra  nave,  corse  a  liberarlo  ed  a 
condurlo  in  porto,  passando  in  mezzo  ai  Francesi, 
che  gli  fecero  addosso  un  vivissimo  fuoco.  Questo 
magnanimo  fatto,  che  determinò  i  Francesi  a  togliere 
l'assedio,  procurò  al  Caballo  il  titolo  di  liberatore 
della  patria. 


CADaX. 

CAB&N.  Misura  pel  liso:  nelle  isole  Filippine  equi- 
vale a  litri  98,os;  nelle  Molucclie,  =  4G,87i,  kg. 

CABANA  {La}.  Cittadella  sull'altura  che  domina 
l'entrata  del  porto  di  Avana,  nell'isola  di  Cuba.  Al 
piede  dell'altura  di  Casablanca,  all'est,  è  il  sobborgo 
di  Avana;  al  nor-ovest,  il  forte  Morrò. 

CABANDI.  Antico  popolo  germanico  sulla  costa 
orientale  del  Cliersoneso Cimbrico  (Jiitland-Schloswig). 

CABANE  Filippina,  detta  la  Cai  mese.  Moglie  di 
un  pescatore  e  lavandaia  di  mestiere  :  scelta  a  nu- 
trice di  un  bambino  della  duchessa  di  Calabria,  sali 
in  favore,  fu  sposata  da  Raimondo  di  Cabane,  primo 
maggiordomo  del  re  Roberto,  divenne  gran  sini- 
scalca  e  dama  d'onore,  infine  governatrice  delle  due 
iiglie  della  duchessa  di  Calabria.  La  primogenita, 
Giovanna  I,  trovò  in  Filippina  un  cieco  strumento 
delle  sue  passioni  e  dei  suoi  intrighi.  Vuoisi  che  co- 
stei le  consigliasse  l'assassinio  del  re  Andrea,  detto 
Andreasso,  che  Giovanna  fece  uccidere,  il  18  settem- 
bre del  13-1-5.  Iniziato  il  processo,  Filippina  e  Ro- 
berto, suo  figliuolo,  furono  posti  alla  tortura;  la  Ca- 
tanese  mori  tra  i  tormenti  e  Roberto  fu  attanagliato. 

CABANIS  Pietro  Giovanni  Giorgio.  Medico  e  fi- 
losofo francese,  nato  a  Conac  (Chareiitc  Infe- 
rieure),  nel  1757,  morto  a  Rueil,  presso  Parigi,  nel 
1808.  Ij  animismo  di  Stilai,  adottato  sotto  il  nome 
■di  principio  vitale  dalla  scuola  di  Montpellier,  di- 
venne la  dottrina  di  Cabanis  come  medico,  e  non  ri- 
mase senza  influenza  sul  suo  sistema  filosofico,  da 
lui  esposto  nell'opera  lìapporls  du  phijsique  et  du  ino- 
rai de  l'homme.  Condillac  aveva  spiegato  tutti  i  fatti 
dell'anima  per  mezzo  della  sensazione;  Cabanis  tentò 
reintegrare  la  teoria  di  Condillac,  ricercando  l'origine 
€  la  natura  della  sensazione  e  riuscendo  alla  con- 
clusione che  il  cervello  digerisce  le  impressioni  e  se- 
creziona  organicamente  il  pensiero.  Alle  teorie  aggiunse 
una  grande  quantità  di  osservazioni  preziose  per  la 
scienza,  di  fatti  interessan  i  sull'influenza  dell  età,  del 
temperamento,  dei  sessi,  del  clima,  del  regime,  non- 
ché sulle  idee  e  le  alfezioni  morali.  Scrisse  altre 
opere,  <  he  furono  raccolte  in  cinque  volumi,  pubbli- 
cati dal  18-23  al  1820. 

CABARA.  1  Persiani  chiamano  cosi  sei  tempi  o 
giornate,  in  cui  Dio,  secondo  gli  antichi  Magi  e  con- 
forme al  racconto  di  Mosè,  creò  il  moir'o.  Questa 
tradizione  si  venne  alterando  e  questi  sei  tempi  fu- 
rono posti  in  diU'crenti  mesi  dell'anno. 

CABARDA  o  KABARDA.  Regione  della  Cis-Cauca- 
sia  0  Caucasia  al  nord  del  Caucuso,  abitata  da  una 
popolazione  circassa  stanziata  nel  bacino  del  Kuban, 
detta  la  Gran  Cabarda  e  sul  corso  medio  del  Te- 
rek,  delta  la  Piccola  Cabarda.  Tutta  la  regione  è 
abitata  <la  circa  40,000  ab.,  maomettani,  dediti  al- 
rajriicoltiira.  La  Città  ))rincipale  è  Mozdoli. 

CABARET.  Vece  francese:  osteria,  anche  bettola 
per  vendita  di  thè  e  di  caffè  in  bevanda.  —  Dicesi  pure 
cosi  una  specie  di  piatto  metallico  per  imbandire  fo- 
caccie,  dolci,  ecc. 

CABARITA.  Fiume  ed  isola  alla  costa  di  sud-ovest 
deilisola  di  Giamaica. 

CABARRDS  Francesco  (conte  di).  Finanziere  spa- 
gnuolo,  figlii)  di  un  mercante  di  Bajona,  nato  nel 
1752.  Durante  la  p-uerra  dell' indipenilenza  americana 
le  finanze  spagnuole  trovandosi  dissestate,  egli  suggerì 
l'emissione  dei  biglietti  reali.  Dietro  suo  consiglio 
•venne  fondata  la  lianca  di  S.  Carlo,  della  quale  fu 
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nominato  direttore.  Cabarrus  suggciù  altre  utili  isti- 
tuzioni, ma  dopo  la  morte  di  Carlo  IH  cadde  in  di- 
sfavore e  venne  imprigionato.  Purgatosi  dalle  accuse, 
tornò  in  credito  e  noi  1808  divenne  ministro  delle 
finanze.  Mori  nel  1810,  lasciando  opere  di  economia 
politica  e  di  letteratura. 

CABASIA.  Sostanza  minerale  composta  di  silice, 
allumina,  calce  e  un  po'  di  potassa,  con  20**  22  per 
100  d'acqua.  È  bianca,  con  una  lieve  tinta  rosea. 
Si  fonde  al  cannello  e  si  trasforma  in  una  massa 
spugnosa  bianca.  La  sua  forma  primitiva  è  il  rom- 
boide ottuso,  da  cui  derivano  due  o  tre  forme  se- 
condarie. La  cabasia  si  tiviva  generalmente  nei  ba- 
salti ed  in  altre  roccie  d'origine  ignea. 

CABASILA  Ni'.o.  Arcivescovo  di  Tessalonica,  vis- 
suto nella  prima  metà  del  secolo  XIV,  regnando  l'im- 
peratore Giovanni  Cantacuzeno.  Fu  avversario  acer- 
rimo della  Chiesa  latina  e  scrisse  mollo  optare,  delle 
quali  due  soltanto  furono  stampate,  cioè:  un'Orazione 
sulla  causa  dello  scisma  fra  la  Chiesa  greca  e  latina 
e  un  trattato  Intorno  al  primato  del  papa.  —  Caba- 
sila  Niccolò  ,  arcivescovo  di  Tessalonica  ,  nipote  e 
successore  del  precedente,  ebbe  un  alto  ufficio  alla 
corte  imperiale  e  fu  man(lato  da  Giovanni,  patriarca 
di  Costantinopoli,  all'imperatore  Cantacuzeno  per  in- 
durlo ad  abdicare.  Era  uomo  di  molta  dottrina  e 
compose  molte  opere,  fra  le  quali  una  compendiosa 
spiegazione  della  liturgia,  un  trattato:  Sulla  vita  di 
G.  Cristo;  nw'Orazione  sidl'usur i  e  conl-o  gli  usurai. 

CABATDAN.  Città  dell'isola  Panay  (Filippine),  sul 
Tiguin  ,  nella  provincia  di  Iloilo,  con  23,000  ab.,  de- 
diti specialmente  alla  coltivazione  del  riso  e  alla 
fibbricazione  dell'olio  di  cocco. 

CABAZERA.  Città  dell'isola  spagnuola  di  Lucon , 
nelle  Filippino,  con  circa  10,000  abitanti. 

GABBALA.  V.  Cabala. 

CABE.  .\niucnte  del  Sii ,  in  Spagna ,  provincia  di 
Lugo. 

CABELE.  Città  dell'Africa  centrale,  residenza  del  po- 
tente capo  .Muato  Janvo:  fu  visitata  da  Pogge  nel  1 87(3. 

CABEIRI.  V.  Cauiri. 

GABELLA.  Comune  della  provincia  di  Alessandria, 
nel  circondario  di  Novi  Ligure,  con  2200  ab. 

GABELLIONE.  V.  CabaLlio. 

GABELLO  {Puerlo).  Porto  dello  Stato  di  Venezuela, 
sul  mar  dei  Caraibi  (America  meridionale),  il  se- 
condo porto  dello  Stato  (quantunque  malsano),  per- 
chè in  una  rada  vasta  e  sicura,  li  situato  all'ovest 
di  Caracas  ed  ha  circa  12,000  ab. 

CABELLOS  da  Velha.  Golfo  sulla  costa  orientale 
dell'America  meridionale,  nel  Brasile;  al  nord-ovest 
di  Saint-Luis,  nella  iirovincia  di  Maranhao. 

GABENDA  o  GABINDA.  Capoluogo  dello  Stato  di 
Angoy,  nel  Congo,  sulla  costa  occidentale  dell'Africa: 
giace  sopra  il  promontorio  omonimo,  al  nord  della 
foce  del  fiume  Zaire  o  Congo  e  presso  la  riva  de- 
stra del  Bele.  Fa  commercio  di  avorio,  cera  e  miele, 
ed  ha  9000  ab.  circa. 

CABES,  GABES  o  KHABS.  Golfo  sulla  costa  orien- 
tale della  Tunisia ,  la  Syrles  Minor  degli  antichi , 
con  una  città  ed  un  porto  omonimo.  Nel  golfo  giac- 
ciono le  altre  isole  di  Kerkeni,  Zura  e  Zerbi.  La  città 
di  Gabes  è  1'  antica  Tacape ,  conosciuta  per  le  sue 
terme  solforose. 

GABES.  Moneta  di  calcolo  nella  Guinea,  equiva- 
lente circa  lii'e  7,5. 
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CABESSA.   V.   ADAPANGtA. 

CABESTAING  Guglielmo.  Trovatore  del  secolo  XIII: 
ebbe  strane  avventure,  raccontate  da  Boccaccio  nella 
Giornata  quarta  del  Deeamerone.  Rimangono  di  lai 
sette  canzoni,  due  manoscritte  e  cinque  stampate 
nella  raccolta  del  Raynonard,  intitolata  Choix  des 
poésies  originales  des  trotibadours. 

CABET  Stefano.  Celebre  comunista  francese,  figlio 
d'un  bottaio  di  Bigione ,  nato  nel  1788,  morto  a 
San  Luigi  sul  Mississippi,  nel  185C:  trasferitosi  a 
Parigi,  arruolossi  nel  carbonarismo  e  divenne  mem- 
bro del  comitato  superiore  di  quella  società  segreta. 
Dopo  la  rivoluzione  di  luglio  (1830),  fu  inviato  pro- 
curatore generale  in  Corsica;  l'anno  dopo  fu  eletto 
deputato.  Continuava  intanto  i  suoi  studi  comunistici 
sulle  opere  di  Moro,  Campanella,  Morelly,  Mably,  eco. 
Nel  1835,  pubblicò  una.  Histoire  de  la  Revolution  du 
1830:  poi  londò  un  giornale  ebdomadario  radicale. 
Le  Populiùri.,  pel  quale  fu  condannato  a  due  anni 


Fig.  1622.  —  Uomo  della  Cabil.a. 

di  carcere,  ma  si  salvò  fuggendo  a  Londra.  Amni- 
stiato nel  1 839  ,  pubblicò  V  Histoire  populaire  de  la 
Revolution  francaise  dal  1789  al  1830;  poi  il  celebi-e 
Voyaje  en  Icarie,  roman  pihiksophique  et  social,  ecc. 
Tentò  fondare  colonie  comunistiche  prima  nel  Texas, 
poi  a  Nauvoo  sul  Mississippi,  ma  non  riuscì  a  nulla 
di  importante.  Il  suo  sistema  comunistico  è  poco  dissi- 
mile da  quello  di  Roberto  Owen  (V). 

CABEZA  DEL  BUEY.  Città  della  Spagna,  nell'Estre- 
raadura,  provicia  di  Badajoz,  con  C30O  ab.,  che  si 
dedicano  alla  manifattura  delle  stoffe.  Ha  stazione 
ferroviaria. 

CABEZA  DE  VACA  Alvar  Nunez.  Viaggiatore,  nato 
nell  Estremadura  nel  1507,  morto  nel  1558:  incari- 
cato dalla  Corte  di  Spagna  di  continuare  le  scoperte 
lungo  il  Rio  della  Piata,  con  quattro  vascelli  e  450  sol- 
dati approdò  a  Cananea,  poi  a  Santa  Catalina.  Avendo 
perduto  due  vascelli,  si  recò  per  terra  al  Paraguay, 
traversando  catene  di  monti.  Giunto  nelle  pianure 
degl'Indiani  Guarani,  ne  preso  possesso,  in  nome  del 
re  di  Spagna ,  e  le  chiamò  Provincie  di    Foca  ,  dal 
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nome  del  padre  e  dell'avo.  Entrando  nella  colonia  del- 
l'Assunzioue,  ne  prese  il  comando,  ma,  usando  estor- 
sioni, vi  eccitò  una  rivolta.  Preso  e  mandato  inlspagna, 
fu  condannato,  insieme  col  suo  cancelliere  Pietro  Fer- 
nandes,  al  carcere  perpetuo.  Stando  in  prigione,  pub- 
blicò; Naufragios  de  Alvar  Nunez  Cibeza  de  Vaca,  a 
cui  il  suo  compagno  aggiunse  Commentarios  de  Ali'ar 
Nunez,  aielaulado  y  gobernador  de  la  provincia  de  Rio 
de  ìa  Piata.  Questi  due  lavori  formano  la  prima 
opera  che  fosse  pubblicata  sul  Paraguay. 

CABEZZO.  Regione  dell'Africa,  sul  liuine  Coanza, 
nel  regno  di  Benguela,  con  un  capoluogo  omonimo. 
Il  territorio,  fertile  e  ricco  di  boschi  di  querele,  è 
insalubre  per  le  molte  paludi. 

CABIAl  (Hydro  choerus  capybara).  Nuovo  animalo 
di  cui  fu  recentemente  proposto  l'addomesticamento; 
vive  esso  lungo  i  fiumi  di  tutta  l'America  del  Sud, 
ove  trovasi  in  branchi  numerosissimi.  Ha  pelle  rosea, 
coperta  di  peli  bruno-cannella.  Non  è  a  pie  fesso,  iiu 
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fig.  iù2i.  —  Donna  della  Cabilia. 

nuota  passabilmente,  affondando  tutto  il  corpo,  meno 
il  muso,  nell'acqua,  sotto  alla  qu;ile  può  rimanere 
qualche  secondo  senza  danno  ;  non  è  però  animale 
acquatico,  né  anfibio.  Costruisce  una  specie  di  ca- 
panna con  canne  od  altre  piante  amanti  dell'umido, 
entro  le  quali  passa  in  estate  le  più  calde  ore  del 
giorno,  uscendone  solo  la  mattina  e  la  sera,  per  an- 
dare in  cerca  di  nutrimento,  cioè  d'erba  e  radici, 
che  scava  coi  suoi  giganteschi  incisivi,  i  quali  gli 
permettono  di  forare  i  legni  più  duri.  Grosso  alla 
nascita  come  un  coniglio,  ad  un  anno  di  età  pre- 
senta la  statura  di  un  cane  da  fermo,  a  tre  quella 
di  un  porco.  Le  femmine  non  sono  molto  feconde 
se  non  ad  età  avanzata.  Quest'animale  ama  la  casa 
e  le  carezze.  Le  sue  forme  sono  già  quelle  che  la 
zootecnica  ha  ottenuto  con  tanta  fatica,  per  avere  nel 
porco  la  minor  possibile  perdita  nella  carcassa;  laonde, 
per  ridurlo  alle  condizioni  di  un  anglo-chinese,  o  di 
un  Yorksire,  ecc.,  non  vi  ha  altro  bisogno  che  d'im- 
piccolirgli la  testa.  Nello  stato  di  natura,  le  sue  carni 
non  sono  molto  gradevoli,  perchè  salmastrose  e  pai- 
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zolente  d'olio;  ma  ciò  deriva  solo  dal  nutrimento, 
consistente,  allo  stato  selvaggio,  in  pessime  piante 
acquatiche  e  marazzose,  vivendo  esso,  d'estate,  co- 
stantemente negli  stagni.  Ridotto  in  schiavitù  e  ci- 
bato di  vegetali  campestri  e  condannato  alla  stibu- 
lazione  perpetua,  a  cui  si  adatta  benissimo,  le  sue 
carni  cambieranno  subito  natura,  ed  esso  potrà  ag- 
giungersi alla  ristretta  famiglia  degli  animali  domestici, 
occupando  un  posto  intermedio  fra  gli  ovini  da 
Girne  ed  i  porci,  e  superando  sotto  ogni  rapporio 
il  coniglio. 

CABIANCA  Jacopo.  Poeta  vicentino,  nato  nel  1810, 
morto  nel  1879:  divenne  popolare  specialmente  colle 
sue  Ore  di  Vita,  e  coi  pietosi  versi  sul  Tasso. 

CABIDO.  Misura  portoghese,  eguale  a  m.  0,673: 
serve  per  tele,  stolVe  e  simili. 

CABIGIAK 
o  CAPCIAK 
Tribìidi  tur 
chi  orientali. 
Una  donna, 
mentre  se- 
guiva Teser- 
citodiOghuz- 
Kan,  partorì 
un  fanciullo 
nel  cavo  di 
un  albero. 
()ghuz  lo  a- 
ilottò  e  gli 
pose  il  nome 
di  Cabigiak  , 
che  significa 
scorza  di  le- 
gno, per  in- 
dicare il  luo- 
go della  sua 
nascita.  La 
numerosadi- 
scendenza  di 
Cabigiak  si 
estese  fino  al 
nord  del  Ca- 
si)io  e  da  es- 
sa uscirono 
quegli  eser- 
citi che  deva- 
starono gli  Stati  del  MogOi    n  l'ersia. 

CABILI.  V.  Cauilia. 

CABILIA.  È  la  regione  montuosa  abitata  dai  Ca- 
bili,  nella  provincia  francese  di  Costantina,  in  .Vigerla, 
appartenente  soprattutto  all'alto  .\tlante.  Comprende 
la  grande  e  la  piccola  Cablila:  la  Grande  Cabilia 
estendesi  nel  sud ,  in  forma  di  triangolo ,  tra  le 
piazze  littoranee  di  Dellis  e  Dschidschelli,  con  Setif, 
capoluogo  di  circondario  omonimo,  in  vasta  e  fertile 
pianura,  in  regione  saluberrima,  con  acqua  po- 
tabile eccellente:  è  l'antica  colonia  romana  di  Scti(is; 
ha  tribunale  di  conciliazione,  chiesa,  scuole,  ca- 
serme, ospedale,  gazzetta,  fabbriche  di  birra  e  mer- 
cato arabo.  La  Piccola  Cabilia ,  confinante  all'  est 
della  prima,  si  estende  da  Uschidsclielli  fino  a  Filip- 
peville ,  con  montagne  selvaggie  ed  aspre,  di  dif- 
ficile accesso,  e  con  valli  fertilissime,  egregiamente 
coltivate.  1  Cabili,  popolo  di  origine  berbera  in  .\l- 
geria ,  sono  circa  900,000  individui ,  viventi  per  la 
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inaggfor  parte  nella  provincia  di  Costantina  (l'antica 
Numidia).  Conservarono  la  propria  lingua,  figlia  del- 
l'antica libica  e  alfine  alla  lingua  parlata  dai  Tau- 
reg,  dagli  Amazii'ghi  nel  Marocco  e  dalle  tribù  ber- 
bere nel  Sahara.  I  Cabili  sostennero  a  lungo ,  in 
reiterate  e  accanite  lotte,  li  loro  indipendenza  con- 
tro i  Fi'ancesi,  finché  questi  (1857)  riescirono  a  sog- 
giogarli intieramente.  Sono  ora  tutti  maomettani  ; 
esercitano  non  solo  l'agricoltura  e  l'allevamento  del 
bestiame,  ma  anche  una  particolare  industria.  Si  di- 
stinguono nella  tessitura  di  fine  stoffe  ,  e  lavorano 
nelle  miniere  di  ferro  e  di  piombo  delTAtlante.  Ce- 
lebri le  armi  e  la  polvere  che  producono.  Hanno 
molini  ad  acqua,  fabbriche  di  pregevoli  tappeti ,  di 
stoviglie  e  di  olio.  Quest'  ultimo  è  ormai  un  ramo 
d'industria  nazionale.  Il  tritio  caratteristico  dei  Cabi- 
li spicca  dal- 
la loro  roz- 
zezza guer- 
riera, mista 
a  selvaggia 
orgoglio  di 
libertà.  Le 
bastonate  so- 
no per  essi 
un'onta  a- 
troce  :  non 
così  presso 
gli  Arabi. So- 
no sobrii  nel 
vitto  e  si  a- 
stengono  da 
cibi  di  carne. 
Fra  le  diver- 
se tribù  ha  v- 
vi,  per  tra- 
dizione, una 
specie  di  al- 
leanza (Sa/f), 
la  quale  si 
traduce  in  at- 
to nei  casi  di 
pericoli  co  - 
muni.  Pura- 
mente demo- 
cratica è  la 
loro  costitu- 
zione. Ogni  tribù  (Artsch)  dividesi  in  tanti  distretti 
iCharuba)  quante  sono  lo  valli  o  i  monti  che  occu- 
pa. Ogni  distretto  sceglie  il  proprio  sceicco,  confe- 
rendogli però  soltanto  il  potere  militare.  L'autorità 
civile  trovasi  in  ogni  villaggio  (Deschera)  deWainina. 
La  vera  e  permanente  potestà  risiede  nella  Savia,  o 
comunità  ecclesiastica  costituita  da  marabutl'.  11  po- 
tere legislativo  spetta  alla  generale  assemblea  del 
luogo  (Dschemma),  alla  quale  ognuno  che  possegga 
un  fucile  ha  diritto  d'intervenire.  D'imposte  non  se 
ne  conoscono  che  due  sole.  La  Savia  le  riscuote  e 
se  ne  serve  per  nutrire  i  poveri,  compiere  i  doveri 
dell'ospitalità  verso  i  viaggiatori  e  mantenere  i  fan- 
ciulli consegnati  ai  marabutti.  La  Savia  è  ad  un 
tempo  un'alta  scuola  ecclesiastica  e,  ad  esempio  dei 
monasteri  nel  medio  évo,  accorda  gratuito  alloggio. 
Trovansi  in  ogni  Savia:  una  moschea  o  cappella 
(cubba),  che  elevasi  sulla  tomba  di  qualche  marabutto. 
sunto;  un  locale  destinato  a  studi  scientifici  e  alcune 
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abitazioni  per  ospitare  scolari  e  dotti,  mendicanti  e 
viaggiatori. 

CABILLANDS  o  KABELJAUW3CHEN.  Fazione  che, 
per  più  di  un  secolo  (lìtio  alla  fine  del  XIV),  sostenne 
guerra  civile  in  Olanda.  Nacque  nel  1350,  quando 
Guglielmo,  figlio  dell'imperatore  Luigi  di  Baviera,  si 
ebbe  disputata  la  contea  dalla  madre  Margherita.  Si 
chiamarono  Kaekschen  (ami)  i  sostenitori  di  Gu- 
glielmo e  Cabillands  (mangiatori  di  pesciolini)  quelli 
di  Margherita. 

CABILLANOM.  Fu  città  degli  Edui,  nella  Gallia 
Lionese,  sul  liurae  Arar  (Saòne):  corrisponde  all'o- 
dierna Chàlons-sur-Saóne. 

CABINA.  Nome  dato  alle  stauzuccie  di  bordo  :  de- 
riva dall'inglese  cabin. 

CABINDA.  V.  Cabenda. 

CABINET  NOIR  {gabinetto  nero).  Istituto  organiz- 
zato in  Francia,  sotto  Luigi  XIV,  allo  scopo  di  sco- 
prire i  segreti  della  privata  corrispondenza.  In  esso 
si  aprivano  e  chiudevano  di  nuovo  le  lettere  con 
tanta  arte  che  chi  le  riceveva  non  accorgevasi  di 
nulla.  Soppresso  durante  la  rivoluzione,  fu  ristabi- 
lito da  Napoleone  I.  Sotto  i  Borboni  sussistette  fino 
agli  ultimi  anni  della  restaurazione. 


Fig.  —  1625.  Ornaraeuii  dei  Cabili. 

CABIR,  KABIR,  anche  KABUKI  o  BDCKSHA.  Mo- 
neta spicciola  araba,  del  valore  di  circa  mezzo  ceii-r 
tesimo. 

CABIRA.  Città  dell'antico  Ponto,  nell'Asia  Minore, 
su!  fiume  Lieo,  poco  prima  dello  sbocco  di  questo 
neiriri.  Mitridat'  il  Grande  vi  ebbe  un  palazzo  e  il 
tesoro,  di  cui  s'impadronì  Pompeo,  e  vi  fu  sconfitto 
da  Lucullo. 

CABIRI.  Sacerdoti  ed  eroi  deificati ,  venerati  dai 
pagani  come  autori  della  religione  e  fondatori  della 
razza  umana.  Secondo  Erodoto  (XI,  51),  il  loro 
culto  fu  portato  nella  Samotracia  dai  Pelasgi.  Stra- 
bene (.X,  452)  li  confonde  coi  Coribanti.  Furono  da 
altri  identificati  con  gli  Dei  maggiori ,  coi  Penati , 
coi  Titani,  coiDicscuri,  ecc.  S'incontrano  traccie  del 
loro  culto  nella  Fenicia,  a  Roma  (dove,  secondo  Pau- 
sania,  avevano  un  altare  nel  Circo  Massimo)  e  in 
altre  contrade  dell'Europa  e  dell'Asia.  Ma  i  misteri 
(cabirie)  celebrati  nella  Samotracia  erano  i  più  ri- 
nomati. I  candidati,  per  l'iniziazione  a  questi  riti, 
dopo  le  dovute  prove  d'iistinenza,  castità  e  silenzio, 
venivano  purificati  con  acqua  e  sangue.  N'enivano 
quindi  trasportati  in  un'oscura  torre  o  caverna,  dove 
le  loro  orecchie  erano  assordate  dai  suoni  più  spa- 
ventevoli. Cosi,  atterriti,  erano  fatti  passare  improv- 
visamente ad  altre  scene,  in  cui  splendori  ed  allegri 
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suoni  musicali  succedevano  all'oscurità  ed  ai  suoni 
spaventosi.  Allora  si  Comunicavano  le  dottrine  re- 
condite ed  i  I-iti  segreti:  l'iniziato  era  posto  su  di 
un  trono  risplendente,  ornato  di  una  fascia  di  por- 
pora e  coronato  di  olivo.  La  cerimonia  finiva  con 
danze  ed  orgie.  —  Soito  il  iiorae  di  Cabirie  si  com- 
presero poi  le  feste,  le  orgie,  i  misteri,  che  si  ce- 
lebravano in  tutti  quei  luoghi;  si  veneravano  i  pe- 
lasgi Cabiri,  specialmente  nella  Samotracia,  ad  Im- 
bro,  a  Lenno,  Tebe,  Pergamo,  Bento,  ecc.  Celebra- 
vansi  quasi  sempre  di  notte. 
CABIRIE.  V.  Cabiri. 

CABIZ.  Dottore  turco,  contemporaneo  di  Solimano  I: 
insegnava  essere  Gesù  Cristo  superiore  a  Maometto 
e  dimostrava  pubblicamente  al  popolo  l'assurdità 
della  religione  maomettana  e  la  purezza  dei  dogmi 
cristiani.  Tradotto  davanti  ai  magistrati,  antepose  la 
morte  alla  ritrattazione.  Gli  fu  tagliata  la  testa,  il 
19  settembre  1546.  Un  editto  pubblicato  in  quella 
occasione  vietò,  sotto  pena  di  morte,  di  dare  la  pre- 
ferenza, anche  in  una  semplice  discussione,  alla  dot- 
trina di  Cristo  sa  quella  di  Maometto. 

CABLE.  Misura  nord-americana  pel  filato,  uguale 
a  metri  2!  9,36. 

CABOCHE  Simon&tto.  Macellajo  di  Parigi,  al  tempo 
di  Carlo  VI:  godeva  grandissima  riputazione  fra'  suoi 
compagni  e  diede  il  nome  alla  fazione  degli  scanna- 
tari, che,  sostenendo  i  duchi  di  Borgogna ,  esercitò 
un  dominio  prepotente  e  sanguinario.  S'ignora  che 
fine  abbia  fatto. 

CABO  DELGADO.  Dal  Capo  Delgado  (V.  Delgado), 
piglia  il  nome  il  distretto  portoghese  della  provincia  di 
Mozambico,  sulla  costa  orientale  dell'Africa.  Il  di- 
stretto comprende  tutta  la  costa  che  si  estende  dal 
Capo  Delgado  alla  baia  d'Almeida  al  sud ,  con  gli 
stabilimenti  di  Macimba,  Paugane,  Liimbo,  Quissanga, 
Montepes,  Arimba,  Comba  e  '2S  isole  dell'arcipelago 
Quirimca,  in  una  delle  quali  sta  Ibo,  capoluogo  con 
2500  ab. 

CABO  FRIO.  Promontorio  alla  costa  (fel  Brasile, 
nella  provincia  di  Rio  Janeiro,  formata  da  una  rupe 
scoscesa  (alta  394  m.),  diviso  dalla  terraferma  per 
un  angusto  canale  (Stretto  da  rupi)  e  segnalato  ai 
naviganti  da  un  faro.  —  Cabo  Frio,  piccola  città  in 
vicinanza,  con  circa  3000  abitanti,  sopra  un  canale 
che  unisce  col  mare  la  laguna  di  Araruama,  fondata 
nel  1575,  con  buon  porto  frequentato,  monastero, 
ospedale,  pesca  e  commercio  lungo  le  costo.  Ila  raffi- 
neria di  sale. 

CABOLITI  0  BOLITI.  Popolo  dell'Ariana,  una 
delle  più  grandi  regioiii  dell'impero  persiano,  e  fa- 
cente parte  della  tribù  del  Paropamiso:  aveva  per 
capoluogo  Cubura  o  Ortospana.  Cabul  è  forse  co- 
strutta sul  sito  dell'antica  capitale  dei  Caboliti. 

CABOMBACEE.  Ordine  di  piante  collocato  da  Ri- 
chard padre  nella  classe  delle  monocotiledoni:  com- 
prende i  generi  hydropeltis  e  cabomba.  Le  piante  che 
vi  appartengono  sono  erbacee,  perenni  e  vivono  nelle 
acque  dolci  del  nuovo  continente.  De  Candolle  ed  altri 
le  annoverarono  fra  le  dicotiledoni. 
CABOT.  V.  CABOro. 

CABOTAGGIO  (in  frane,  cabotage;  in  ingl.,  coasling 
tracie).  Chiamasi  così  la  navigazione  lungo  le  coste 
o,  più  precisamente,  il  trasporto  o  traffico  di  merci 
lungo  esse,  da  capo  a  capo,  da  porto  a  porto.  Le 
nazioni  trafficanti,  per  favorire  i  sudditi  nella  navi- 
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gazione  di  cabotaggio,  hanno  assoggettato  i  naviga- 
tori stra;iieri  ad  un  diritto  fisso  pur  ciascuna  ton- 
nellata. Questi  diritti  variano  secondo  le  varie  leggi 
doganali  delle  rispettive  nazioni.  Fra  il  grande  e  pic- 
colo cabotaggio,  e  fra  il  cabotaggio  e  la  grande  na- 
vigazione, la  legge  pone  grandi  differenze  in  quanto 
all'applicazione  delle  sue  disposizioni.  Per  noi  il  pic- 
colo cabotaggio  è  limitato  alle  coste  del  Mediterra- 
neo e  alle  sue  isole.  Il  grande  cabotaggio  comprende 
viaggi  circoscritti  alle  coste  del  Mediterraneo ,  del 
mar  Nero,  del  mar  d'Azof,  quelli  delle  coste  ocea- 
niche di  Spagna,  Portogallo,  Francia,  Inghilterra, 
mar  del  Nord,  mar  Baltico,  nonché  i  viaggi  alle  coste 
occidentali  d'Africa  (sino  al  Senegal),  al  mar  Rosso, 
al  golfo  Persico  ed  alle  coste  indiane,  sino  a  Bombay. 
CABOTIA.  V.  Caboto. 


1636.  —  Sebastiana  Caboto. 


CABOTO  0  CABOT.  Celebre  famiglia  di  navigatori, 
nella  quale  si  distinsero  Giovanni  (nato  intorno  al 
14-20  a  Genova)  e  suo  figlio  Sebastiano  (nato  nel 
1473),  i  quali  scopersero  il  continente  Americano  con- 
temponineamente  a  Colombo,  ma  indipendentemente 
da  lui.  Intorno  al  1477,  Giovanni  trovavasi  colla  fami- 
glia a  Bristol,  sotto  il  nome  di  John  Cabot.  I  viaggi  di 
esplorazione  ch'egli  intraprese  di  là  sono  anteriori  al 
1490,  e  cosi  al  primo  viaggio  di  Colombo.  I  commer- 
cianti di  Bristol  gli  fecero  intrapi'endere  parecchi  viaggi, 
finché  (il  24  giugno  1494)  gli  riesci  di  scoprire  una 
parte  del  continente  americano  dell'America  setten- 
trionale (il  Labrador)  e  l'isola  di  San  Giovanni.  No- 
minato in  Sf!guito,  da  Eni'ico  IH,  comandante  di  una 
squadra,  scopri,  co'  suoi  figli.  Terra  Nuova  e  mori 
poco  dopo  (1498)  a  Bristol.  —  Caboto  Sebastiano, 
suo  figlio,  scoperse  nel  157j  lo  stretto  di  Hudson 
e  la  baja  omoiiina;  scorse  la  costa  est  dell'America 
del  Sud  (1526-30)  fino  allo  stretto  di  Magellano; 
muri  nel  1557  a  Londra.  In  suo  onore  la  regione 
tra  la  baja  di  Hudson,  il  Canada  ed  il  Labrador  fu 
chiamata  Cubotia. 

Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  II. 


CABRA.  Città  in  Spagna,  capoluogo  di  distretto, 
nella  provincia  di  Cordova,  sul  fiume  omonimo,  con 
antico  castello  e  14,000  abitanti.  Vi  è  floridissima  la 
viticultura. 

CABRAL  Pietro  Alvarez  (anche  CABRERÀ).  Scopri- 
tore del  Brasile,  nato  intorno  al  1460,  di  cospicua 
famiglia  del  Portogallo,  morto  intorno  al  1526.  Re 
Emanuele  gli  affidò  il  comando  in  capo  d'una  flotta 
di  13  navi,  destinata  per  l'India  orientale.  Partì  TS 
marzo  1500  dal  porto  di  Lisbona.  Essendosi  indiriz- 
zato troppo  ad  ovest,  entrò  nella  corrente  raaritiima 
dell'America  del  Sud;  così  venne  a  trovarsi  alla 
costa  del  Brasile,  di  cui  prese  possesso,  in  nome  del 
Portogallo,  il  24  aprile  1500,  e  gli  diede  il  nome  di 
Terra  da  Santa  Cruz.  Prosegui  il  suo  viaggio  |)er 
l'India,  ma  per  una  burrasca  perdette  metà  della 
sua  flotta  e  del  suo  equipaggio,  fra  cui  il  celebre 
navigatore  Bartolomeo  Diaz.  Si  diresse  poi  a  Mo- 
zambico, ch'egli  esplorò  per  la  prima  volta.  Pro- 
segui di  là  verso  Calicut,  dove  riuscì  ad  ottenere 
per  i  Portoghesi  l'impianto  di  una  fattoria,  e  stipulò 
coi  principi  di  Kotschin  e  Kananor  anche  trattati 
mercantili.  Fu  di  ritorno,  nel  porto  di  Lisbona,  il 
31  luglio  1501.  Il  suo  viaggio  è  descritto  nell'opera 
Navigationi  e  via'igi  (Venezia,  1563). 

CABRAS.  Città  d'Italia,  nella  provincia  di  Cagliari 
e  nel  circondario  di  Oristano,  con  4200  abitanti.  Sta 
in  pianura  irrigata  dal  Tirso,  presso  il  mare.  È  cir- 
condata da  paludi  e  quindi  ha  alia  malsana,  ma 
suolo  assai  fertile  Gli  abitanti  fanno  commercio  di 
olio  e  di  uve  secche. 

CABRE.  Popolazione  nel  territorio  delle  sorgenti 
<leirOrenoco,  nell'.\merica  del  Sud. 

CABRERÀ.  Una  delle  isole  Baleari,  con  altura  Ji 
basalto  quasi  a  foggia  d'un  ferro  di  cavallo,  e  con 
superficie  di  28  kmq.  È  incolta,  ma  coperta  di  oli^'i 
selvaggi  e  di  cespugli.  Ha  un  buon  porto,  sicuro, 
ed  un  forte,  oltre  alcune  capanne  di  pescatori.  Serve 
di  colonia  penitenziaria.  —  Cabrerà,  anche  Schiza, 
isola  alla  punta  sud-ovest  della  Morea,  lunga  8  km. 

CABRERÀ  Ramon.  Celebre  generale  carlista,  nato 
a  Tortosa,  in  Catalogna,  nel  1810,  morto  nel  1876. 
Acquistò  grande  fama  nella  sua  lunga  e  sanguino- 
sa lotta  contro  le  truppe  della  re^jina  Cristina,  in 
favore  della  causa  di  Don  Carlos  per  la  successione 
di  Ferdinando  VII.  Alla  testa  dei  carlisti,  devastò  varie 
Provincie.  La  sua  famiglia  subì  le  conseguenze  del- 
l'odio acerrimo  che  si  nutriva  dai  Cristinos  contro 
di  lui.  Mina  (1836)  gli  fece  fucilare  la  madre  e  tre 
sorelle.  Cabrerà  se  ne  vendicò  in  modo  non  meno 
atroce.  Nel  1038  Don  Carlos  lo  nominò  conte  e  go- 
vernatore generale  delle  provincie  di  Aragona,  Va- 
lenza e  Murcia.  Intieramente  sconfitto,  il  1(3  lu- 
glio 1848,  fuggì  in  Francia,  dove  da  prima  lo  si 
chiuse  nel  castello  di  Ilam.  Ne  fu  liberato  in  se- 
guito. Nel  1848,  tentò  di  sollevare  ancora  una  volta 
la  Catalogna,  ma  indarno.  Nell'ultima  guerra,  ab- 
bandonata la  causa  di  Don  Carlos,  si  unì  al  go- 
verno, che  ne  lo  rimeritò  col  riconoscergli  i  gradi  e 
i  titoli  ricevuti  dal  pretendente.  Acquistò,  durante  la 
guerra  civile,  parecchi  milioni;  inoltre,  sposò  una 
ricchissima  donna  inglese. 

CABRERITE.  Arseniato  idrato  di  niccolo,  cobalto  e 
magnesio,  che  si  trova  nella  Sierra-Cabrera,  in  Ispa- 
gna:  cristallizza  nel  sistema  monoclino. 

GABBIA.  Capitano  ateniese,  che  vinse  gli  Spartani 
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in  battaglia  navale,  nul  o8C  avanti  Cristo,  difese  i 
Beoti  contro  Agesilao  e  rimise  Bcttanebo  sul  Irono 
d'Egitto.  Mori  verso  il  357  a.  C,  all'assedio  di  Scio. 
Gli  Ateniesi  gli  eressero  una  statua  die  alcuni  pre- 
tendono sia  quella  che  ci  rimane  col  nome  del  Gla- 
dialore. 

GABRIEL.  Affluente  di  sinistra  (iell'Jucar,  in  Spa- 
gna, nella  provincia  di  Cuenca:  nasce  nella  sierra  di 
Albarracin,  ed  lia  un  corso  di  200  km. 

CABRIÉRES.  Antica  signoria  nella  contea  Venesina, 
oggi  nel  dipartimento  deU"Hèrault ,  celebre  nella 
storia  di  Francia  per  la  strage  fatta  de'  suoi  abitanti 
per  ordine  di  Francesco  I,  nel  1545.  Questo  re  tro- 
vandosi in  pericolo  di  vita  e  sollecitato  dal  fanatismo 
del  cardinale  di  Tournon,  che  gli  parlava  di  pros- 
sima dannazione  se  non  soddisfaceva  a  Dio  distrug- 
gendo gli  eretici,  il  1.°  gennaio  1545   mandò  l'or- 


Fig.  1B27:  —  Veduta  di  Cabuei: 

dine,  che  fu  rigorosamente  eseguito,  al  Parlamento 
di  Provenza  di  distruggere  quegl'infedeli. 

CABUJA.  Specie  di  canapa  americana,  estratta  dalle 
foglie  dell'fl^aye  tuberosa  :  cresce  particolarmente  nel 
Perù  e  nella  Columbia;  se  ne  fanno  corde,  stuoie  e 
sacchi.  I  prodotti  asciutti  deil' America  arrivano,  per 
la  maggior  parte,  in  Europa  in  sacchi  di  cabuja. 

CABUL.  Fiume  principale  dell'Afghanistan  al  nord, 
che  nasce  sul  versante  est  dei  monti  di  Pagman , 
sotta  il  valico  alpino  di  Unai.  presso  Saritschaschma, 
a  2G93  m.  sopra  il  livello  del  mare;  scorre  in  di- 
rezione est,  s'ingrossa  con  numerosi  allluetiti  (Logar, 
Alischang,  Cunar,  Luiidai,  ecc.).  Descrive,  dirimpetto 
il  passo  di  Chaiber,  importante  valico  per  l'India, 
un  grande  arco  in  direzione  nord,  dopo  il  (]ualo  en- 
tra ben  presto  nel  territorio  indo  britannico  e  sbocca 
a  desti'a  nell'Indo  di  fronte  ad  Attok,  dopo  un  corso 
di  370  km.,  così  rapido  ed  impetuoso  che  la  navi- 
gazione n'è  possibile  soltanto  con  zattere. 

CABUL  o  CABULISTAN.  Principale  provincia  dcl- 
l'Alghanistau  nel  nord:  abbraccia  la  valle  del  liuiuu 
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Cabul,  colle  fonti  de'  suoi  affluenti  nel  corso  siip»- 
riore,  e  col  territorio  deve  sboccano  i  fiumi  che  vi 
affluiscono  nel  suo  corso  inferiore.  Estendesi  dalle 
valli  esterne  dell'llindukusch,  nel  noi'd,  lino  a  Gazni, 
nel  sud,  e  dal  valico  alpino  di  Bamiaii,  sui  monti  di 
Cohibaba,  nell'ovest,  fino  a  quello  di  Chaiber,  nell'est. 
La  regione  è  irta  di  monti.  Se  ne  calcola  la  popo- 
lazione ad  oltre  000,000  abitanti,  per  la  maggior 
parte  afghani  —  Cabul  ,  capitale  dell'Afghanistan  , 
alla  sinistra  del  fiume  Cabul,  là  dove  vi  sbecca  il 
Logar  (in  altipiano  a  1950  m.  sopra  il  livello  del 
mare,  con  monti  che,  facendogli  corona,  lo  dominano', 
con  pittoreschi  d'intorni  e  munita  di  bastioni.  Se  ne 
calcola  la  popolazione  a  CO,  000  abitanti  almeno,  Ira 
cui  molte  truppe.  Le  case,  costruite  di  mattoni  colti, 
sono  meschine  per  la  maggior  jiarte.  Ampie  e  maestosa 
sono  invece  quelle  <lei  gl'aneli,  cii'condate  da  cortili 

e  da  giardini  con  fon- 
tane: vasto  è  il  paìjz- 
zo  dell'emiro,  al  sud- 
est,  colla  cittadella, 
ma  non  vi  è  nulla  di 
grandioso.  La  città 
consta  di  molti  quar- 
tieri, segregati  da  mu- 
ra, accessibili  soltanto 
per  anguste  porte,  e 
contiene  due  bazar 
che  corrono  quasi  pa- 
ralleli per  il  tratto  di 
circa  mezz'ora.  11  piti 
bello,  distrutto  dagli 
Inglesi,  quando  ricon- 
quistarono la  città  iH 
1842,  a  fine  di  pu- 
nire gli  abitanti,  non 
In  i)iù  ricostruito.  Se- 
condo le  recenti  re- 
lazioni di  viaggiatori, 
la  città  è  molto  de- 
caduta e  Io  dimostra 
il  sudiciume  che  si 
vede  nelle  sue  vie. 
Causa  di  grande  mi- 
seria fu  uno  spaven- 
tevole terremoto  che,  il  14  ottobre  1874,  vi  distrusse 
circa  mille  case.  Cabul  è  una  delle  pili  impor- 
tanti stazioni  intermedie  sulla  via  mercantile  che 
conduce  nella  Persia  e  nell'Asia  centrale,  nel  punto 
dove  s'incrociano  strade  che  s'irradiano,  come  da  un 
centro,  in  tutte  le  direzioni.  Vi  si  arriva  dall'India 
settentrionale  per  il  valico  alpino  del  Chaiber,  la  mi- 
gliore di  ogni  altra  via,  e  dall'India  orientalo  pir  il 
Candahar,  dove  si  giunge  per  il  valico  di  Hoiaii  o 
per  il  Kelat.  Il  commercio,  considerevole  fin  dai  tempi 
antichi,  dovrebbe  esservi  fonte  di  agiatezza,  quando 
vi  fosse  un  governo  ordinato  ,  ma  al  presente  vi 
Lingue  afflitto,  così  che  le  carovane  sono  costrette 
di  frc(|iieiite  a  i)rendere  altre  direzioni. 

CACA.  Secondo  la  mitologia ,  sorella  del  Caco  di 
cui  rivelò,  secondo  la  leggenda,  il  furto,  per  il  qual 
motivo  le  si  reso  un  culto  divino.  Nel  suo  santuario, 
come  in  quello  di  Vesta,  colla  quale  ha  forse  iden- 
tica l'origine,  ardeva  sempre  il  fuoco. 

CAQADÒRES  (in  Spagna,  Ccnadores).  In  Portogallo 
sono  come  i  nostri  cacciatori  a  piedi,  antica  truiiiii 
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popolare,  stata  introdotta  solo  di  recente  anciie  tialla 
Spugna. 

CàCÀLIA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delie  co- 
riinbifere,  diviso  in  due  sezioni:  la  prima  comprenda 
quelle  che  iiannu  fusto  fruttescente  e  foglie  crasse 
o  carnose,  e  queste  crescono  quasi  tutte  al  Capo  di 
IJiiona  Speranza;  la  seconda  comprenda  quelle  che 
l:anno  fusti  erbacei,  foglie  sottili  e  njn  succulente, 
e  queste  ci'cscono  il  tutte  le  parti  d^'l  mondo.  Si 
contano  più  di  quaranta  specie,  tra  cu!:  la  cacalia 
alp  na,  a  foglie  glabre  e  fiori  porporini,  nativa  delle 
A'pi  e, dei  pirenei;  la  cacalia  di  foglie  Ijiaaohe,  pro- 
pria dei  luoghi  molto  elevati,  petrosi  ed  asciutti;  la 
cacalii  pendente,  che  oesce  in  Arabia,  sulle  mon- 
tagne, duvo  pende  dalle  rocce;  la  caoalia  anteufor- 
fcia,  conosciuta  da  gran  tempo  in  Europa,  un  tempo 
Usata  per  contravveleno  deH'ftuforbia  d'Africa;  la  ca- 
ca'ia  odorosa,  i 
cui  fusti  sccclii 
servono  per  fare 
delle  fumicagio- 
ni  che  hanno  un 
piacevole  odore; 
Il  cacalia  com- 
pressa, notevole 
per  la  polvere 
glauca  e  bian- 
chiccia che  ne 
ricopi'C  le  foglie 
sn|)eriori;  la  ca- 
calia striscian- 
te, come  la  pre- 
cedente, origina- 
ria del  Capo  di 
Buona  Speran- 
za ,  con  foglie 
e  punte  che  si 
mangiano  ncl- 
l'aceto;  la  ca- 
cali» I  foglia  di 
cicerbita,  cres<  I! 
ntlle  terre  cul- 
livatedolle  Iirlio 
orientali  e  nella 
Cina,  dove  fiorisce  quasi  tutto  l  anno.  Gl'Indiani  la 
mescolano  in  piccola  (luantilà  cogli  altri  erbag^ji  di 
cui  si  nutriscono.  Il  suo  succo  introdotto  negli  occhi, 
o  applicato  come  topico,  guarisce  le  infiammazioni  o 
le  secrezioni  cispose.  Infine,  la  cacalia  astata,  la  cui 
radice  pare  sia  impregnata  d'un  succo  acre  violen- 
temente purgativo.  E  molto  usata  in  Siberia, 

CACÀO  (in  greco,  Iheobroma^  cibo  degli  Dei).  Pianta 
indigena  della  media  America,  tra  il  2o'^  grado  di 
latitudine  nord  ed  il  lu-iO"  di  lat.  sud.  Appartiene 
alla  poliudellii  pentandria,  famiglia  delle  malvacce. 
Arboreo  è  il  suo  tronco,  rossiccia  la  scorza  ;  alterne  le 
foglie, picciuolate  grandi,  lisce,  venose  aldi  sotto,  pen- 
denti; picco  i  i  fiori,  senza  odore,  giallicci,  sparsi  a 
fascetti  sul  tro.iùo  e  sui  rami;  coriaceo  il  frutto, 
rosso,  punteggiato  di  giallo,  o  ai  tutto  giallo,  con 
10  strie  soprai  lati.  La  mandorla,  seme  dell'albero, 
dal  color  lionato  e  dal  sapore  amariccii.',  è  rinchiusa 
in  polpa  acidula  e  rinfrescante,  che  forma  il  suo 
frutto.  Spronuila,  fornisce  un  olio  cos'i  detto  burro 
di  fiicao.  Abbrustolita,  entra  particolarmente  nel  cioc- 
colatte,  mistura  di  svariati  ingredienti,  nella   quale 
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F'icr    11"R.  —  C»c«o.  Pianta,  ramoscello  con  frasche  o  fruito. 


ha  parta  il  cacao  abbronzato  e  lo  zucchero.  L'albero 
prosperasoprattutto  entro  valli  protette  dalle  vicende 
atmosferiche,  in  terreno  fertile,  profondamente  sollico 
e  umido,  all'ombra  di  elevate  piante  frondifere  ,  ed 
anche  alle  coste  mai'ittime,  ma  di  rado  in  luoghi  alti 
più  di  S'M  ni.  Cresce  di  solito  isolato  e  foi-ma  di 
railo  piccoli  boschi.  ÌS'ò  d'assai  diminuita  la  coltura 
nel  Messico,  uu  tempo  lloridissim.i.  Lo  si  colt'va  an- 
cora su  vasta  scala  presso  Ti  basco  e  nella  provin- 
cia di  Ojaca,  presso  Coliaia.  Nel  Messico,  al  nord,  e 
nelle  valli  di  Luigiana  e  Georgia  si  haniio  boschi  di 
cacao:  alberi  isolati  vi  sono  rari.  Guatemala  fornisce 
le  fave  migliori,  particolarmente  Soconusco.  Gli  ten- 
gono dieti'o  le  regioni  di  llunluras  e  Mosqnita  e  le 
Provincie  di  Costarica  e  Nicaragua,  l'i'osperò  la  '.'ol- 
lura  del  cacao  nuKe  isole  di  llayti,  Giamaica  e  Mar- 
tinica, mi  gli  uragani  ne  distrussero  le  piantagioni, 

ed  ora  non  uè 
soniniinistrano 
cheinpoeaqu;,!!- 
tita.  Santa  Cro- 
ce, Santa  Lucia, 
Granada  e  Tri- 
nidad ne  danno 
copiosi  raccolti. 
Cosi  pure  Co- 
lumbia ;  in  par- 
ticolare, la  i-ro- 
vincia  di  Mag- 
dalena  e  la  re- 
gione di  l'ayan, 
a  cui  segue  E- 
quador,  soprat- 
tutto intorno  a 
Quinto  e  a  (jtia- 
yaquil.  l'orto 
Gabello  e  le  re- 
gioni sul  golfo 
di  .Maracaibo , 
nella  repubblica 
di  Ve  n  e  z  nela, 
forniscono  fave 
in  poca  quanti- 
ta,ma  eccellenti. 
Cacao  in  grande  quantità  e  buono  si  ha  invece  dai  de- 
clivi nord  della  montuosa  catena  presso  Caracas  e  da 
tutto  quel  littorale,  da  Cumanà  fino  alla  foce  del  Tocn yo. 
Più  in  là,  verso  il  sud,  si  raccolgono  fave  in  maggior 
copia,  ma  ili  cattiva  quafità.  La  Gujana  di  Columbia 
non  fornisce  che  frutti  di  alberi  selvaggi.  Al  contra- 
rio, sono  lloride  le  piantagioni  nel  Snrinani  e  nella 
contea  di  Berbice  (la  più  oiientale  delle  tre  contee 
de!  governo  britannico  nella  Gujana).  Nella  Gujana 
francese  va  crescendo  la  cultura  del  cacao,  ma  nel 
Bi'asile  languo  quasi  intieraniente.  Dalle  rive  del 
Rio  delle  Amazzoni  si  spediscono  lave  in  poca  quan- 
tità e  non  buone,  che  si  raccolgono  da  alberi  sel- 
vaggi. Alquanto  migliori  si  hanno  da  alcune  pian- 
tagioni. Ne  mandano  di  peggiori  le  provineie  di  Cearà 
e  Pernambuco,  dove,  in  generale,  termina  la  coltura 
del  cacao.  Esso  prospera  assai  nelle  isole  di  Giava, 
.Maniba,  Bourbon  e  nelle  Canarie,  .\rdiia  è  la  col- 
tura del  cacao:  richiede  una  tenqieratura  tra  il 
a-t"  ed  il  SS.*^  C,  terreno  assai  buono,  solfici,  al 
sicuro  dai  venti;  richiede,  inoltre,  umidore  ed  ombra. 
Si  ombreggiano  le   giovani   seminagioni  per  mezzo 
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di  banani  e  di  eritrine.  I  Cori  conpariscono  dopo  un 
periodo  di  2  a  3  anni  ed  anche  5,  ed  i  primi  frutti 
non  avanti  la  fine  del  quarto  anno;  ma  poi  conti- 
nuano per  80  anni  ed  anche  per  50.  Grandi  sono 
le  difficoltà  da  superare  nel  raccolto  delle  fave 
selvagge:  ed  esse  peggiorano  d'assai,  quando  non 
se  ne  abbiano  le  necessarie  cure.  Nelle  piantagioni 
si  aprono  i  frutti  maturi  ;  si  separano ,  sopra  uno 
staccio,  le  fave  dalla  polpa  ;  si  puliscono  grosso- 
lanamente e  si  mettono  a  seccare  sulla  sabbia.  Di 
notte  se  ne  fa  un  mucchio  e  si  coprono  con  fo- 
glie, in  seguito  a  che  comincia  una  forte  fermenta- 
zione. Il  corso  dell'operazione  è  spesso  turbato  dal 
cattivo  tempo.  Ora,  si  usa  disseccare  le  fave  col 
calore  artificiale,  secondo  svariati  sistemi.  In  taluni 
paesi  si  seppelliscono  le  fave;  si  lasciano  fermentare 
da  4  a  6  giorni  e  poi  si  disseccano.  Le  fave  che  si 

trattano  colle  mag- 
giori cure  cliiaman- 
si  macerate,  a  dilTe- 
renza  delle  fave  sel- 
vagge no7i  macerale. 
Sidistinguonole  pri- 
me per  la  polvere 
di  cui  sono  coperte, 
mentre  le  fave  non 
macerale  hanno  una 
buccia  gialla,  splen- 
dida. Le  fave,  dis- 
seccandosi, perdono 
la  metà  del  loro  pe- 
so ed  anche  il  sapore 
acre  e  amarognolo, 
colorandosi ,  ad  un 
tempo,  di  rossiccio. 
Gli  alberi  di  cacao 
forniscono  un  reddi- 
to assai  svariato  :  in 
generale  ,  da  ogni 
albero,  da  1  a  1,5 
chilogrammi  di  fave 
secche.  Il  contenuto 
burroso  varia  d'assai  non  solo  nelle  diverse  specie  di 
cacao,  ma  anche  nelle  singole  e  medesime  specie,  ma 
non  ne  determina  la  bontà,  così  non  vi  si  dà  impor- 
tanza. Le  fave  di  cacao,  come  si  disse,si  abbrustoliscono, 
si  stritolano  e,  coU'aggiunta  di  zucchero  e  droghe,  se 
ne  fa  il  oioccolatte.  .Nell'uguiil  modo,  senza  veruna 
aggiunta,  sene  ritrae  il  cacao  in  massa.  Digrassate  per 
mezzo  del  torchio,  forniscono  il  cacao  puro.  Le  bucce 
delle  fave  abbrustolite  danno  il  thè  di  cacao,  il  thè  di 
cioccolatte.  Contengono  un  po'  di  teobromina  e  danno 
una  bevanda  leggera  che  sa  di  cioccolatte.  Se  ne  trae 
profitto  anche  per  farne  essenze  e  simili.  Tra  le  diverse 
specie  di  cacao  mercantile,  le  fave  provenienti  da  So- 
conusco  e  da  Esmeraldas,  nella  repubblica  dell'Euca- 
dor,  sono  le  migliori.  Sono  di  color  giallo;  di  sapor 
mite;  piccole  e  pesanti,  ma  non  ari'ivano  in  Europa. 
Quasi  (li  uguale  bontà  è  il  cacao  di  Maracaibo,  dalle 
fave  più  gi'osse,  con  bucce  dal  colore  bruno-rosso; 
ma  anche  di  questa  specie  se  ne  importa  poco  in 
Europa.  Le  fave  di  Guatemala  sono  assai  grosse  e 
grasse;  quelle  di  Caracas  e  Portocabello,  di  media 
grandezza  e  coperte  di  terra.  Seguono  ad  esse ,  per 
bontà,  le  fave  di  Angostura,  Trinidad  e  Martinica  ; 
poi  le  fave  di  Guayaquil  (Quito,  Popayan),  Berbice, 


Fig.  1629.  —  Ramoscello  di  cacao. 
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Surìnam,  Essequibo.  Quelle  di  Guayaquil  sono  quasF 
tre  volte  più  lunghe  delle  fave  di  Soconusco  ,  ma 
più  amare  e  meno  aromatiche.  Le  fave  di  Berbice  e 
di  Essequibo  hanno  buccie  terrose,  rossiccie,  splen- 
dide; e  quelle  di  Suriuam,  buccie  dal  color  grigi'> 
sucido  ,  argilloso.  Tutte  queste  specie  sono  mace- 
rate. Di  molto  al  di  sotto,  per  bontà,  è  il  cacao  di 
Maranham  di  Para,  Rio  Negro  e  di  Bahia,  nonché  il 
cacao  di  Cayenna  e  quello  delle  isole,  particolarmente 
di  San  Domingo  e  di  Giaroaica.  In  Europa  arrivano 
soprattutto  le  fave  di  Caracas  (in  Spagna,  Francia, 
Italia)  e  di  Guayaquil  (in  Germania,  Inghilterra  e 
Russia).  L'esportazione  di  cacao  dalle  Antille  fran- 
cesi e  da  altri  paesi  di  coltivazione  è  di  poco  rilievo. 
Anzi  se  ne  importa,  in  ragguardevole  quantità,  nel 
Messico,  nel  Perù,  del  Chili  e  nel  Farà.  L'importa- 
zione, nel  1874-,  in  Inghilterra,  sali  a  13,358,765  chg. 
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Fig.  16:W.  —  Caoatoa. 

(se  ne  esportarono  di  nuovo  8,920,976);  in  Francia, 
a  9,929,037  chilogr.  ;  ed  in  Germania,  a  2,059,550.— 
Burro  di  cacao.  Oleum  cacao,  è  un  grasso  che  si  esti-ae 
dalle  fave,  dopo  che  furono  sgusciate  e  stritolate,  alla 
temperatura  di  70-80»,  premendole  fra  due  lastre  sal- 
date (prodotto,  dal  30  al  35''/o)-  Filtrato  e  raffreddato, 
è  di  un  color  bianco-gialliccio,  si  scioglie  a  poco-a 
poco  nella  bocca,  con  sapore  mite,  gradevole,  quasi 
refrigerante.  Consta  di  stearina,  con  palmitina  ed 
oleina.  Non  irrancidisce  che  lentamente.  Si  usa  per 
unguenti,  cerate,  pomata  per  le  labbra,  ecc.  Le  creole 
si  stropicciano  la  pelle  con  burro  di  cacao,  per  ren- 
derla e  conservarla  più  morbida.  Il  burro  di  cacao 
falsificato  non  dà  solu/.ione  chiara,  neppure  se  misto 
a  tre  parti  di  etere  freddo. 

CACAPON.  Fiume  nell'.\merica  del  Nord,  nello  Stato- 
delia  Virginia  occidentale:  sbocca  nel  Potomac,  dopo 
un  corso  di  140  km. 

CACARICA.  Affiuente  del  Rio  Atrato,  che  sbocca  net 
Dai-ien  (golfo  del  mare  Caraibico,  alla  costa  setten- 
trionale della  Columbia),  stato  spesso  visitato  per  l'a- 
pertura di  un  canale  interoceanico  fino  al  Tuyra  ed  al 
golfo  S.  Miguel. 

CACARS.  Stirpe  afghana,  diffusa  nella  parte  sud- 
est dell'Afghanistan:  conta  200,000  individui. 


«ACVTiU   0   CACATUA. 

^  CACATOA  0  CACATUA.  Specie  di  pappagallo  del- 
l'Australia, che  occupa  un  posto  distinto.  1  cai-atteri 
di  questo  uceello  sono:  coi-po  tarchiato,  coda  breve, 
ali  di  mezzana  lunghezza,  becco  gwsso,  largo,  munito 
didenti  sul  margine;  mascella  superiore  molto  adunca. 
La  sua  testa  per  solito  è  adorna  di  un  bel  ciuffo 
di  penne  clic 
possono  al- 
zarsi a  piuei- 
niento  e  sono 
dipijite  di  vi- 
vaci colori.  I 
cacatua  po- 
polano a  tor- 
me innume- 
revoli le  fore- 
ste, presen- 
tando all'os- 
servatore uno 
sp  e  1 1  a  e  0 1 0 
attraente.  11 
loro  nome 
viene  dal  suo- 
no che  emet- 
tono quando 
sono  soddi- 
sfatti; se  sono 
irritati,  man- 
dano gridi  in- 
Sdpportabili. 

Si  direzionano 

facilmente    e 

si    mostrano 

menomalizio- 

si  degli  altri 

pappagalli. 

La  loro  carne 

è   piuttosto 

saporita  ed  il 

brudo  che  se 

ne  trae  molto 

apprezzato. 
CACATREP- 

POLA  o  CAC- 

CATREP  PO- 
LA. Nome  vol- 
gare della 

cen laurea  cal- 
ci tropa    e   di 

alcuno  specie 

d  i    eryngium 

(V.  Cemau- 

lìEA  ed  Eiìi.\- 

Gio). 
CACCAMO 

Antichissima 

città  d'Ifaliu, 

in    provmcia 

di    Palermo, 

nel  circondario  di  Termini  Imerese,  con  8300  ah., 

al  piede  del  monte  San  Cuiocero,  con  antico  castello 

normanno.  Ne'  suoi  dintorni  abbondano  frutti,  vini, 

grani,  liquirizia  ;  ha  cave  di  agate,  diaspri  di  qualche 

pregio,  massime  il  verde  con   macchio    giallognole. 

la  coinimrcio  con  mandorle  e  liquirizia. 
CACGAO.  V.  Cacao. 


Fig.  io.3Ì.  —  Caccia  della  tigre  nell'India, 
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CACCAVELLO  Annibale.  Scu^tore,  nato  a  Napoli 
verso  il  15-20:  rivale  di  Domenico  d'Auria,  suo  con- 
discepolo, e  di  Giovanni  Marliano  da  Nola,  suo  mae- 
sti-o,  gareggiò  con  essi  eseguendo  buone  scolture  :  il 
sepolcro  di  Girolama  Gesualdo,  quello  di  Lucrezia  Ca- 
racciolo, fanciulla  bellissima,  ecc.  Compì  molti  altri  la 
-    -  -  ^^_^^^__     vori  architet- 

JrJ^tf|*i|>1  tonici,  traen- 
do vita  ODe- 
rosa  tino  agli 
80  anni.  Morì 
circa  ili  eoo. 
CACCAVO- 
NE.  Comune 
della  provin- 
cia di  Cam- 
pobasso, nel 
circondariodi 
Isernia ,  cos 
2C00  ab. 

CACCIA. 
Guerra  che 
l'uomo  fi  a- 
gli  animali , 
sia  per  di- 
struggerli, 
quando  sono 
pericolosi ,  o 
nocivi,  sia  per 
trarre  van- 
taggio dalle 
loro  spoglie. 
E  facile  com- 
prendere co- 
me la  caccia 
sia  stato  uno 
dei  primi  mez- 
zi di  cui  si 
valse  l'uomo 
pe' suoi  biso- 
gni e  come  es- 
sa abbia  pre- 
ceduto tutte 
le  altre  estrin- 
secazioni del- 
l'attività u- 
mana ,  nelle 
quali,  più  che 
la  forza  e  la 
potenza  di- 
strugga ri  ce, 
fu  necessario 
il  e  0  n  e  orsi 
dell'  ingegno 
e  dell'  espe- 
rienza.  Si 
co  m  premio 
poi  più  age- 
volmente co- 


me la  caccia  sia  nata,  per  dir  così,  insieme  eoa 
l'uomo,  quando  .si  consideri  che  esso,  ne'  suoi  primordi, 
dovette  trovarsi  in  mezzo  a  una  natura  giganteseaj 
circondato  da  una  nioltitadine  innumerevole  di  forze 
incognite  e  nemieliC.  Cosi  nelle  più  antiche  sture 
troviamo  miti  che  ci  rappi-esentano  questa  lotta 
dell'uomo  colle  belve;  e  troviamo  che  le  più  celebri 
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fatiche  d'Ercole  furono  quelle  colle  quali  liberò  la 
Grecia  dai  leoni,  dalle  tigri  e  ilalle  pauroso  cavalle. 
Erodoto  ci  narra  che  il  numero  dei  cani  di  Ciro,  re 
di  Persia,  era  tale  clic  (|uattro  città,  obblij^ate  a  nu- 
trirli, vennero  esentalo  dall'imposta.  Sotto  i  S;usa- 
nidi ,  si  dava  la  caccia  agli  onagri  con  migliaia  di 
soldati;  alcuni  storici  narrano  che  Mitridate  |)assò 
sette  anni  alla  caccia,  senza  entrare  mai  in  massima 
città;  Greci  e  Romani  i  elle  loro  caccie  percorre- 
vano gran  tratto  di  paese,  stando  per  intei'i  mesi 
lungi  dalle  loro  case.  Nella  Bibbia  Nembrot  ò  indi- 
cato come  gran  cacciatore;  il  poema  indiano  Maha- 
bharatla  è  |)iciio  di  descrizioni  di  caccie  principesche. 
Nei  pi'imi  tempi  bastava  essere  eccellente  cacciatore 
per  farsi  una  grande  rinomanza ,  essere  tenuti  in 
conto  di  eroi  e  avere  aperta  la  via  al  trono.  I 
Greci  si  curavano  moltissi.no  di  avei-e  dei  cani  bene 
addestrati;  davano  a  questi  vari  noaii  e  li  distin- 
guevano secondo  i  paesi  da  cui  provenivano,  i  Ko- 
mani  riguardavano  come  onorevolissimo  codesto  eser- 
cizio ,  che  si  ripeteva  anche  a  pubblico  spettacolo 
negli  aniiteatri  e  nei  circhi,  facendo  ivi  co^iibattere 
gli  uomini  contro  le  fiere.  Inoltre,  i  Romani ,  negli 
ultimi  tempi  della  repubblica,  avevano  formato  certi 
parchi,  nei  quali  si  tenevano  rinserrate  bestie  di  ogni 
sorta.  Preferivano  la  caccia  coi  cani,  ma  praticavano 
anche,  secondo  dice  Plinio,  quella  degli  uccelli  con 
il  falco  e  lo  sparviero.  Nel  medio  évo  la  caccia  ebbe 
pure  glande  importanza,  benché  non  paragonabile  a 
quella  che  aveva  presso  gli  antichi  ;  non  paragonabile 
pei  pericoli  e  per  la  quantità  di  animali  che  si  pote- 
vano uccidere,  ma  fatta  in  modo  splendido,  romanze- 
sco, tanto  che  il  medio  evo  fu  detto  l'epoca  classica 
della  caccia.  Essa  fu  comune  a  re,  a  principi,  u  ca- 
stellani e  divenne  arte  cavalleresca  per  eccellenza.  Iti 
Francia,  sul  principio  della  monarchia,  la  caccia  era 
libera  come  presso  i  Romani;  non  si  sa  precisamente 
in  quall'cpoca  questa  libertà  cominciasse  ad  essere  ri- 
stretta a  dati  individui  e  a  date  forme.  Sino  da'  tempi 
dei  re  della  prima  stirpe,  la  caccia  nelle  foreste  dei 
re  era  delitto  capitale.  Federico  li  imperatore,  Ga- 
stone di  Foix,  Carlo  IV,  re  di  Francia,  scrissero 
anche  libri  in  argomento.  Facile  arguire  come  si  sta- 
bilissero leggi  venatorie  e  come  il  privilegio  facesse 
anche  quivicapolino.Cotali  leggi,  rimaste  in  vigore  fino 
a  tempi  non  molto  da  noi  lontani,  erano  Mn  luogo 
fra  i  tanti  soprusi  per  cui  si  distinse  li  feudalismo. 
I  signori  si  riserbavano  il  diritto  di  cacciare  sui  ter- 
reni dei  loro  vassalli,  manomettendo  lo  biade  e  di- 
struggendo le  messi,  mentre  il  colono  era  punito  (in 
qualche  paese  colla  morte  !)  se  uccideva  la  selvag- 
gina che  desolava  i  suoi  coiti,  ma  che  era  serbata 
al  piacere  del  feudatario.  Frattanto  vastissime  re- 
gioni erano  sottratte  alla  coltura  ed  all'aratro,  e  mu- 
tate in  parchi  ed  in  selve.  La  civiltà  e  l'interesse 
dei  proprietari  delle  tene  mutarono  poi  questa  con- 
dizione di  cose.  Oggidì  esistono  ancora,  nelia  più 
parte  degli  ."-tati,  leggi  speciali  sulla  caccia,  dirette 
a  impedire  la  distruzione  della  selvaggina  nell'epoca 
dei  nidi  e  della  gestazione,  essendoiioto  ((uanto,  in 
generale,  i  volatili  siano  utili  alla  vegetazione,  come 
quelli  che  divorano  una  infinita  moltitudine  di  inselti. 
Negli  Stati  del  re  di  Sardegna  la  caccia  fu  un  di- 
ritto feudale  sino  alla  line  del  secolo  scorso,  in  cui 
venne  abolito  per  editto  del  l'J  luglio  1797.  Succes- 
sivainento ,   vennero  ad  essere  aboliti  i  distretti   di 
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caccia,  di  cui  i  re  di  Sardegna  si  erano  riservato 
r  esclusivo  diritto  e  che  si  estendevano  per  vari 
tratti  nei  territori  di  Novara,  di  Tortona,  dell' (31- 
trepò,  ecc.  Furono  quindi  emanati  vari  ordinamenti  al- 
l'intento di  salvaguardare  gli  interessi  dell'agricoltura 
e  le  esigenze  dell'ordine  pubblico;  per  tal  modo  è 
prescritto  che  nessuno  possa  andare  alla  caccia  se 
non  è  munito  di  regolare  permesso  rilasciato  dall'in- 
tendente della  piovincia,  e  non  ha  per  un  tale  og- 
getto pagato  una  data  tassa  prescritta  dalla  legge. 
Similmente  la  caccia  è  proibita  dal  giorno  15  marzo 
al  15  agosto  d'ogni  anno.  Però  in  alcune  provincie 
d'Italia  l'apertura  della  caccia  incoiniiicia  col  1.°  ago- 
sto. —  Caccia  si  chiamò  pure  un  componimento 
poetico,  col  quale  descrivevasi  una  caccia,  e  che 
comportava  lo  scherzo,  particolarmente  poi  la  imi- 
tazione del  suono  de' corni,  dell'abbaiare  dei  cani, 
e  simili  cose,  espresse  coll'arnionia  dei  versi. 

CACCIA  {dare  la).  In  macina,  signilica  inseguire  una 
nave  por  raggiungerla.  Cacciare  il  proprio  posto  in 
un'armata  o  squadra  navale,  signilica  raggiungerla 
per  la  via  più  breve.  Vele  di  caccia  sono  i  coltel- 
lacci e  gli  scopamari  di  una  nave. 

CACCIA  Guglielmo.  V.  Mo.ncalvo. 

CACCIABOTTE.  Strumento  a  foggia  di  cesello,  che 
usaiu  gli  ottonai  per  fare  gli  sf'oiufi. 

CACCIACORMACCHIE.  Specie  di  ariiglieria  antica, 
del  genere  delie  cerbottane  e  delle  spinrjarde ,  colla 
quale  si  traevano  projettili  chiamati  cornacchia  che 
erano  palle  di  pietra.  Si  chiamavano  forse  così  dalla 
forma  o  da!  rombo  che  facevano,  fendendo  l'aria, 
simile  a  quello  delle  cornacchie.  Questo  arnese  era 
interamente  disusato  fin  dal   1550. 

CACCIANFUORI.  Specie  d'incudine  con  lunghe 
corna,  di  cui  si  servono  i  lavoranti  di  cesello  per 
gonliare  il  metallo  e  far  apparire  nella  piastra  il 
primo  rilievo  del  lavoro. 

CACCIANINO  Antonio.  Matematico,  nato  a  Milano 
nel  176-i,  morto  nel  1838:  dopo  la  pace  di  Lune- 
ville,  fu  promosso  colonnello  del  genio,  quindi  diret- 
tore della  scuola  railitire  d'artiglieria  e  del  genio  di 
Modena,  la  quale  deve  a  lui  la  sua  celebrità.  Egli 
illustrò  le  opere  pubblicate  dal  Ruflini  e  scrisse  sulle 
sezioni  coniche  e  svile  operazioni  aritmetiche  applicjte 
alle  frazioni. 

CACCIAPASSERE.  Spauracchio  o  fantoccio  latto  di 
cenci,  col  quale  si  tengono  lontani  gli  uccelli  dai 
seminati  e  dalle  frutta. 

CACCIATOJA.  Strumento  di  ferro  a  guisa  di  scal- 
pello, grosso  come  un  dito  d'uomo,  più  grosso  da 
capo  che  da  piede.  Serve  a  cacciar  dentro  e  a  cac- 
ciar fuori  dal  loro  luogo  chiodi,  perni,  chiavai  de, 
copiglie,  ecc.,  per  cui  si  chiama  anche  cacc-a-copifjlio. 
—  Nelle  tipografie  si  dice  cacciatoja  un  pezzo  di  legno 
di  bosso,  lungo  da  13  a  Ifì  cent.,  tagliato  a  conio, 
il  quale  serve  d'intermezzo  al  martello  per  stringere 
o  allontanare  le  forme. 

CACCIATORE.  Soldato  a  piedi  od  a  cavallo  ,  ve- 
stito, armato  e  disciplinato  per  le  fazioni  della  mi- 
lizia leggera,  e  specialmente  adoperato  nelle  fazioni, 
che  nel  nostro  esercito  sono  proprie  dei  bersaglieri. 
Nel  1804  Napoleone  sostituì  alle  compagnie  dei  cac- 
ciatori quelle  dei  volteggialari.  —  Caccìa'ore  a  ca- 
vallo, soldato  (li  cavalleria,  armato  di  carabina  corta, 
pistola  e  sciabola,  e  disciplinato  a  coiubattere  alla 
leggera,   come  l'ussero.  Questa  milizia,  secondo  ii 
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Grassi,   sarebbe   stata  istituita  la  prima   volta   in 
Francia  nel  1757. 

CACCIATORE  Benedetto,  Scultore  celebre,  nato  a 
Carrara  nel  1795,  morto  nel  1871:  fu  allievo  di 
Biirtolini  e  professore  di  scoltura  all'Accademia  di 
Brera,  a  Milano  In  questa  città  si  ammirano  di  lui 
ahune  statue  nell'Arco  della  Pace  e  a  Porta  Venezia. 
Molte  delle  sue  opere  trovatisi  ad  Altacoinba  in  Sa- 
voja,  ove  sono  le  statue  dei  principi  di  quella  casa. 
Fu  maestro  di  Vincenzo  Vela 

CACCIATORE  Niccolò.  Astronomo,  nato  in  Castel- 
termini,  nella  valle  di  Girgenti,  nel  1780,  morto  a  I*a- 
lermo  nel  1841  :  consigliato  dal  celebre  1*.  Piazzi  ad 
applicarsi  alle  scienze  esatte,  si  dedicò  all'astronomia. 
Nel  1800,  fatto  primo  assistente  della  specola  di  Pa- 
lermo, rifece,  per  incitamento  dello  stesso  Piazzi,  il 
lavoro  diMasckelyne  sulle  34- stelle  fon  lamentali,  por- 
tando il  numero  di  queste  a  '220.  Questo  lavoro,  sul 
quale  Piazzi  fondò  il  suo  ce  ebre  catalogo  nel  1814-,  si 
trova  nel  libro  VI  del  Ikale  Osservatorio.  La  cometa 
del  1807  gli  diede  occasione  di  pubblicare,  sotto  il 
proprio  nome,  le  osservazioni  intorno  ad  essa.  Chia- 
mato a  Napoli  il  Piazzi,  Cacciatore  fu  nominato  di- 
rettore della  specola  di  Palermo,  e,  morto  il  maestro, 
ottenne  uno  stabilimento  perpetuo  e  fisso  per  l'Os- 
servatorio napoletano,  fu  nominato  direttore  della 
prima  classe  dell'Accademia  delle  scienze  ed  arti  di 
Palermo  e  aggregato  all'Accademia  dei  Lincei.  Oltre 
ai  lavori  accetmati,  pubblicò  diverse  memorie  intorno 
ad  argomenti  scientilici. 

CACCIATORI.  Nome  dato  a  quei  popoli  indiani  del- 
l'America settentrionale  che  non  hanno  mai  voluto 
adattarsi  a  prendere  stabile  dimora,  nò  a  coltivare 
la  terra. 

CACCIATORI  delle  Alpi.  V.  Ali'I  (cacciatori  delle). 

CACCIATORI  di   poppa.   Cannoni   posti   a  poppa, 
*  che  servivano  quando  la  nave  si  ritirava. 

CACCINI  Giovanni.  Scultore  e  architetto,  nato  ia 
Firenze,  nel  1502,  morto  nel  1C12;  le  più  r.nomate 
sue  opere  d'architettura  sono  la  loggia,  o  porticato 
corintio,  eretto  innanzi  alla  chiesa  della  Nunziata  di 
Firenze,  a  spese  dei  Pucci  ;  l'oratorio  di  questa  fa- 
miglia e  il  disegno  dell'aitar  maggiore.  I  suoi  lavori 
accennano  al  d^cadiinentj  dell'irte. 

CACCIMI  Giulio.  Compositore  di  musica,  fiorilo  verso 
la  line  del  secolo  XVI,  detto  anche  Giulio  Romano, 
da  Roma,  sua  patria.  Il  Grillo  gli  dà  lode  d'aver  in- 
ventata «  una  nuova  maniera  di  musica,  o  piuttosto 
di  un  cantare  senza  canto,  di  un  cantare  recitativo, 
nobile  e  non  popolare,  che  non  tronca,  non  mangia, 
non  toglie  la  vita  allo  parole,  non  l'alletta,  anzi 
glielo  accresce  raddoppiando  in  loro  spirito  e  forza». 
La  gloria  del  dramma  musicale  oggi  ò  conceduta  al 
Kinuccini,  e  quella  di  dare  il  suono  alle  parole  pare 
debba  essere  divisa  tra  il  Caccini  e  K.  Pieri. 

CACCIO'.  V.  C.vTECiiu 

CACCIONDÉ.  Specie  di  pastiglia  che  gl'Indiani  ri- 
guardano come  potente  antidoto  di  molti  veleni.  È 
un  composto  di  terra  bolare,  di  succino,  di  musco, 
di  ambra  grigia,  di  legno  d'aloè,  di  sandalo  rosso  e 
citrino,  di  giunco  odoroso,  ecc.  Ksso  è  un  forte  sti- 
molante. 

CACERES.  Provincia  di  Spagna,  nel  nord  del  'listre- 
ir.adura;  iia  per  conlini,  al  nord,  le  provincie  di  Sa- 
lamanca e  di  Avila;  all'est,  Toledo;  al  sud,  Bada- 
joz; all'ovest,  il  Portogallo,  con  una  superlicio  di 
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19,8G3  kmq.  (dopo  la  provincia  di  Badajoz,  è  la 
più  grande  di  Spagna).  La  regione  è  divisa  dal  Tago 
in  due  parti  di  carattere  diverso.  La  parte  del  nord, 
percorsa  dalla  catena  dello  spartiacque  di  Castiglia 
coi  gruppi  montuosi  di  Siena  de  Gredos  e  Sierra 
de  Gata  (alta  2300  ra.,  con  Val  de  llurdes,  nota  per 
le  sue  rupi  selvaggie  e  per  la  rozzezza  de'  suoi  abi- 
tanti), è  ricca  di  boschi,  bene  irrigata  e  fertile  so- 
prattutto in  vigneti.  La  parte  al  sud,  comp  )sta  per 
lo  più  di  altipiani,  con  propaggini  delle  montagne 
di  Toledo,  fra  cui  la  Sierra  de  Guadalupa  (1559  m.), 
la  Sierra  de  San  Pedro,  ecc.,  è  nuda  e  asciutta; 
proiluce  però  grani  e  nutre  molto  bestiame.  Fiume 
principale  è  il  Tago,  coi  numerosi  suoi  atlbienti, 
asciutti  per  la  maggior  parte  nell'estate,  fra  cui  il 
Tietar  e  l'Ai  igon,  ul'I  nord  ;  l' Alamonte  ed  il  Solar,  nel 
sud.  Salubre  in  generale  il  clima  :  si  danno  però 
casi  di  febbre  terzana  per  le  frequenti  mutazioni  di 
temperatura  e  per  lo  notti  fresche.  La  popolazione, 
secondo  il  censimento  del  1883,  è  di  32o,000  abi- 
tanti (15  abitanti  per  kmq.).  Le  condizioni  ag  icole, 
sebbene  il  suolo  sia  ubertoso,  non  sono  punto  fa- 
vorevoli. I  piccoli  e  medi  possidenti  sono  r.iri.  I 
terreni  ap[)artengono  per  la  maggior  parte  ai  grandi 
possidenti,  che  si  curano  ben  poco  di  migliorai'li,  met- 
leniloiie  a  prolitto  grandi  tratti  solo  come  pascoli. 
Ragguardevole  l'allevamento  del  besiame  (pecore, 
buoi,  cavalli  e  suini,  molto  apprezzati  per  le  loro 
caiaii)  e  fornisce  lana,  formaggi  e  prosciutti.  Le  mon- 
tagne sono  ricche  di  minerali,  ma  se  ne  trae  poco 
proliito.  Nove  miniere  forniscono  fosforite  importante 
per  l'agricoltura,  nella  misura  di  oltre  un  ra.lione  di 
viuintali  metrici  ogni  anno.  Sonvi  cave  di  pietre,  sor- 
genti minerali  e  terme  (fra  cui  Banos  e  Brogas). 
Quanto  all'  industria,  poco  sviluppata,  si  hanno  la- 
vatoi di  lana,  fabbriche  di  stolle  di  lana  ordinarie, 
saponi,  merci  di  sughero  e  d'argilla,  concerie,  ecc. 
Col  Portogallo  si  fa  gran  commercio  di  contrabbando. 
Una  ferrovia  con  luce  da  Càceres  in  Portogallo.  Trat- 
tasi di  protrarla  lino  a  Madrid  e  a  Merida.  La  pro- 
vincia comprende  tredici  distretti  giudiziari  (fra  cui 
Alcantara,  Coirà,  Guadalupa,  Monta ncliez,  Plasencia). 
—  Càceres,  capoluogo  della  provincia  omonima,  sopra 
un'altura  e  sulla  ferrovia  anzidetta,  a  473  m.  sopra 
il  livello  del  mare,  con  14,000  abitan'i.  Ila  concerie; 
fabbriche  di  fa>;encese  di  cordami;  lin  orie  e  com- 
mercio di  lane.  È  sede  di  un  governatore  e  di  un  tri- 
bunale d'a|)pello.  l'ondata  dai  Romani  nel  74  a.  C, 
s'ebbe  il  nome  di  Cislra  Ccecilii,  da  cui  deiivc) 
il  nome  attuale.  Fu  teatro  di  combattimenti;  il 
7  aitile  170(3,  gli  alleati  sconlissero  la  retroguardia 
del  duca  di  Berwick. 

CACERES  [Nueva)  o  NAGA.  Ciltà  della  parte  me- 
ridionale dell'isola  di  Lucon  (Filippine  spaglinole), 
capoluogo  della  provincia  di  Cainarincs  del  sud  sul 
liume  Naga;  è  città  ben  fabbricata,  sede  d'un  ve- 
scovo con  12,000  ab. 

CACHAO  o  CAHEO,  V.  Cacheu. 

CAGHAPOAL  Fiume  nel  Chili:  nasce  nel  versante 
occidentale  della  Cordiglicra  di  La-Crnz-de-Picdra, 
e  forma  il  Rio  Rapel,  dopo  la  sua  unione  col  Tin- 
guiririca. 

CACHAR  Distretto  in  India,  al  nord  e  all'ovest 
della  provincia  di  Assani,  presidenza  del  Bengala,  un 
tempo  Stato  autonomo, con  una  superlicie  di3425  kmq. 
ed  una  popolazione  di  235,000   ab.  Nel  1830  ne  fu 
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incorporata  al  territorio  britannico  la  parte  inferiore; 
e,  nel   18j4,  anche  la  parte  superiore. 

C&CHE  Nome  usato  dai  viaggiatori  nelle  grandi 
praterie  occid  ntali  degli  Stati  Uniti,  per  indicare  certi 
fossi  0  buche,  in  cui  nascondono  provviste  od  altri 
oggetti ,  per  riprenderli  al  ritorno. 

CACHEMIRE.  V.  CaSHMIR. 

CACHEO.  V.  Cacheu. 

CACHESSIA  (dal  gr.  x«/ò;,  cattivo  £?:;,  maniera 
di  essere).  Alterazione  degli  elementi  che  costituiscono 
il  corpo  umano.  Questo  vocabolo  venne  però  usato 
dui  patologi  in  vario  senso.  In  questi  u  timi  tempi 
s'indicò  col  nome  di  cachessia  lo  stato  di  deperimento 
che  presenta  il  corpo  nel  corso  di  alcune  lente  ma- 
lattie e  anche  lo  stato  di  alterata  nutrizione  di  esso 
corpo ,  non  considerandosi  più  la  cachessia  come 
una  malattia  a  parte,  ma  come  uno  stato  grave  e 
sovente  ultimo  dell'organismo  e  come  l'espressione 
di  un  processo  patologico  che  ha  profondamente  al- 
terato le  condizioni  organiche  di  un  individuo.  —  La 
cachessia  acquosa  è  una  specie  di  anemia  caratteriz- 
zata dall'aglobulia  e  dall'alterata  costituzione  chimica 
del  siero  del  sangue,  che  si  presenta  sotto  forma  en- 
zootica  ed  epizootica,  più  spesso  nelle  pecore  ed  anche 
nei  bovini,  nel  cavallo  ed  in  qualche  altro  animale.  E 
determinata  dall'umidità  e  dalla  presenza  dei  distomi 
nei  datti  biliari.  —  Cachessia  palustre,  stato  di  al- 
terazione generale  che  tien  dietro  al  lungo  succe- 
dersi delle  febbri  miasmatiche  o  alla  prolungata  di- 
mora in  luoghi   paludosi. 

CACHETTICO.  Con  questo  nome  vengono  indicati 
quegli  individui  che  presentano  uno  stato  di  degra- 
dazione in  tutto  il  loro  esterno,  dipendente  da  disturbo 
prolungato  dalle  funzioni  assimilatone  e  secretorie 
(V.  Cachessia.) 

CACHEU  (Kachéu,  Cacheo).  Fattoria  mercantile  por- 
toghese in  Senegambia,  sul  Sào  Domingo,  a  15  km. 
dal  mare,  con  un  forte  e  16,000  abitanti,  fra  cui 
assai  pochi  l'ortoghesi.  Fu  fondata  nel  1588. 

C A CHEZIA  Antica  regione  nella 'Pransciuicasia,  dove 
adesso  trovasi  la  parte  est  del  governo  di  Tiilis  (par- 
ticolarmente i  circoli  di  Sakatalsky,  Signaclisky  e  Te- 
lavvsky)  ed  una  parte  del  governo  diJelissavvetpolsch. 
Ha  per  capoluogo  Telaw.  Possiede  magnifici  boschi 
di  querele  e  celebri  vigneti.  Fornisce  ogni  anno  al 
commercio  lino  a  40  milioni  di  brente  di  vino  squisito. 
Peccato  solo  che  sappia  del  petrolio  con  cui  si  pre- 
parano le  otri  di  capra  che  servon  per  trasportiirlo 
al  mercato.  La  Cachezia  pervenne  alla  Kussia  nel  1589, 
sotto  lo  czar  Alessandro  11,  ma  cadde  poco  dopo 
sotto  la  dominazione  della  Crusia.  Nel  180!  fif  in- 
corporata alla  Russia.  I  Chachetini  sono  di  alta  sta- 
tura ,  con  volto  ovale  e  capelli  biondo-oscuri.  Gli 
uomini  portano  tutti  lunghi  balTi.  Distinguonsi  per 
carattere  mite  e  socievole.  Per  la  maggior  parte  cri- 
stiani, appartengono  alla  Chiosa  grusica  e  armeno- 
gregoriana.  Fra  loro  trovansi  colonie  tedesche  (Ma- 
riendelf,  Petersdorf,  ecc.),  con  circa  4500  abitanti. 

CACHIRI.  Liquore  inebbriante  che  si  trae  '  dalla 
manioca  fermentata. 

CACH(EIRA.  Città  bene  edificata  nella  provincia 
brasiliana  di  Bahia,  con  11,000  abitanti,  sul  Para- 
guasso,  navigabile,  il  quale  sbocca  04  km.  più  in 
giù,  nella  Bahia  de  Todos  Santos.  Ila  grandi  fab- 
briche di  sigari  ed  è  piazza  di  scalo  per  il  tabacco. 
Nel   sobborgo  di  Porto  de   Sào   Fcliz  sonvi  grandi 
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segherie  per  tagliare  le  assicelle  con  cui  si  fanno  le 
cassette  da  sigari.  È  in  costruzione  una  fen-ovia  da 
Caciioeria  a  Diamantina.  —  Cachoeria  (Sào  Juan  da  , 
florida  città  nella  provincia  brasiliana  di  Rio  Grande 
do  Sul,  con  5000  abitanti,  presso  le  rapide  dell' Ja- 
cuhy,  navigabile  con  piroscafi,  ed  in  vicinanza  della 
colonia  teJesca  di  Santa  Cruz  :  è  la  rivale  di  Kio 
Pardo,  situata  più  in  giù. 

CACH0L0N6.  Minerale  che  forma  una  varietà  del 
quarzo:  è  opaco,  fragile,  più  duro  dell'opale,  bianco 
latteo  0  giallastro;  non  si  fonde  al  cannello.  Si  trova 
in  masse  attaccate  nella  Bukuria  nelle  roccie  di  trappo 
d'Irlanda,  nel  Groenlatid  e  nelle  isole  Feroe. 

CACHUCHA  (danza).  Danza  spagnuola  di  carattere 
voluttuoso,  con  accompagnamento  di  castagnette  e 
della  melodia  di  una  canzone  popolare  spagnuola 
frammischiata  di  passi  del  bolero  e  del  fandango. 
Questa  fu  resa  celebre  da  Fanny  Esler,  che  la  eseguì 
per  la  prima  volta  nel  balletto  intitilato  Le  diable 
boiteux. 

CACIAR.  V.  CachaU. 

CACICO.  Titolo  che  gli  americani  davano  ai  go- 
vernatori delle  provmcie,  ai  generali  sotto  gli  antichi 
Incas  o  imperatori  del  Perù.  1  principi  del  Messico, 
di  Cuba,  ecc.,  avevano  pure  tal  nome  quatido  gli 
Spagnuoli  li  assoggettarono.  I  cacichi  pi-esiedevano 
alle  feste  nazionali,  particolarmente  a  quella  del  Sole, 
e  dirigevano  h  cerimonie  insieme  ai  sacerdoti. 

CACIO.  V.  Formaggio. 

CACO.  Personaggio  mitologico,  figlio  di  Vulcano, 
abitava  una  profonda  caverna  sull'Aventino,  terro- 
rizzando tutto  il  paese  circo?tan;e.  Era  un  gigante 
mostruoso,  che  vomitava  fuoco.  Passando  Ercole  in 
Italia,  cogli  armenti  tolti  a  Gezione,  Caco  gli  rubò 
alcune  vacche,  e  per  nasconderne  le  vestigia  le  tra' 
scino  a  ritroso  nella  sua  spelonca.  Ma  le  bestie  coi 
muggiti  tradirono  il  ladro,  il  quale  venne  ucciso  da 
Ercole  a  colpi  di  clava.  In  memoria  di  ciò.  Ercole 
eresse  l'ara  massima,  ed  Evandro  co'  suoi  Arcadi  tri- 
butò onori  divini  all'eroe  benefattore. 

CACODEMONE.  Genio  malvagio  e  spirito  delle  te- 
nebre. Gli  astrologi  danno  questo  nome  ad  una  pane 
del  cielo,  traendone  tristi  pronostici. 

CACODILICO  acido.  V.  Ca  codilo. 

CACODILO  0  ARSENDIMETILE.  Hs.,  (CII,)^.  Corpo 
organico  scoperto  da  Bunsen,  contenente  arsenico 
tra  i  suoi  elementi  e  dotato  della  facoltà  di  com- 
portarsi alla  maniera  di  un  radicale  metallico,  ossia 
di  un  corpo  semplice  di  natura  metallica.  Lo  si  pre- 
para riscaldando  il  Iriossido  di  zinco  con  l'acetato 
di  potassio.  È  un  liquido  senza  colore,  che  bolle  a 
170''  e  prende  fuoco  a  contatto  dell'aria;  è  estre- 
mamente velenoso,  ha  un  odore  molto  spiacevole, 
simile  all'aglio.  Si  combina  con  cloro,  ossigeno,  ecc. 
Uno  de'sLioi  importanti   composti  è  l'acido   cacodi- 

lico  As  (C[|3)2  I  0^„  solubile  nell'acqua  e  non  \e- 

lenoso.  La  formazione  del  cacodilo  e  de'  suoi  ossidi 
nel  modo  indicato  può  essere  applicata  come  metodo 
delicato  per  scoprire  la  presenza  dell'arsenico,  per 
il  suo  odore  forte  e  carrattcristico. 

CACOETO.  Termine  medico  che  significa  di  cattiva 
natura.  Così  si  dice  ulcera  cacueta,  ecc. 

CACOFONIA  (gr.  zz/.ò;,  cattivo,  e  ow).^,  suono).  Di- 
nota un  vizio  dell'allocuzione  consistente  in  un  suono 
spiacevole  all'orecchio,  cagionato  dalla  vicina  ride- 
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tizione  di  due  o  più  consonanti  o  vocali.  Nel  bi- 
sticcio è  quasi  scni])re  cacofonia;  ma  in  questo  caso 
è  fatta  apposta,  mentre,  in  generale,  essa  è  un  vizio 
inavvertito. 

CACOGENESI.  Si  chiama  così  la  formazione  di  un 
tessuto  patologico,  per  esempio  dello  scirro. 

CACOGRAFIA.  Si  cliiama  così  lo  scrivere  scorretto, 
per  ciò  che  riguarda  le  regole  ortografiche.  Si  tentò 
di  farne  un  metodo  d'insegnamento,  facendo  correg- 
gere gli  errori  dalla  scolaresca. 

CACOLET.  Chiamasi  così  in  Ispagna,  particolar- 
mente nei  Pirenei,  un  mulo  die  porta  una  cesta  al- 
l'uno e  all'altro  fianco,  e  un  sedile  per  viaggiatori. 

CACOHORFIA.  Alterazione  della  forma  anatomica 
degli  organi. 

CACONAGIA.  Si  dice  di  una  malattia  di  natura  si- 
nistra. 

CACONDA.  Stabilimento  portoghese  nell'interno  del 
Benguela,  sulla  costa  occidentale  dell'Africa  meridio- 
nale, con  una  piccola  città  e  un  forte  portoghese,  in 
clima  salubre  perchè  elevata.  La  popolazione  del 
circondario  di  Caconda  era,  nel  1874,  di  28,250  ab. 

CACONGO  o  MALLEMBA.  Regione  dell'Africa  del- 
l'ovest, alla  riva  ;lestra  del  Basso  Congo,  dal  quale 
è  separata  in  p:irtc  per  la  regione  di  Ngoyo,  men- 
tre nel  nord  il  Tscilvango  ed  il  suo  allluento  Lu- 
kula  ne  formano  il  conline.  I!  paese  è  bello  e  meno 
insalubre  di  altri  tratti  del  littorale  in  queste  lati- 
tudini. Città  principali,  lungo  la  costa,  sono  Cabiiida 
e  Mailemba,  con  fattorieeuropee,e  nell'interno  Tsclien- 
gehi,  residenza  del  re.  Per  le  risoluzioni  prese  dalla 
conferenza  del  Congo,  si  lasciò  Cacongo  al  Porto- 
gallo, riservandone  allo  Stato  del  Congo  soltanto 
la  puite  di  sud-est. 

CACOPLASTICA,  CACOSFISSIA,  CACOSIZIA.  Parole 
che  rispettivamente  signilicano:  blasterai  generatori 
di  certi  tessuti  che  Lobstein  chiamò  eteroplaslici  ; 
cattivo  stato  del  polso;  avversione  al  cibo. 

CACOSSENO.  Sostanza  minerale  tenera,  gialla,  fi- 
brosa, che  ha  una  lucentezza  come  di  velluto.  Si 
presenta  in  piccole  masse,  a  fibre  divergenti.  Stci- 
niann  la  trovò  composta  di  acido  fosforico,  allumina, 
silice,  perossido  di  ferro,  ac([ua  e  acido  fluorico.  Si 
trova  nelle  fessure  di  un  minerale  di  ferro  ossidato, 
nelle  vicinanze  di  Sbirow,  in  Boemia. 

CACOTANASIA.  Abuso  di  medicamenti,  nuando  la 
malattia  è  disperata,  per  cui  si  rendo  più  penosa 
la  morte. 

CACOTELINA.  Base  organica  che  si  pi'(  duce  a 
freddo  per  l'azione  dell'acido  azotico  concentrato  sulla 
brucina. 

CACOTIMIA,  CACOTROFIA.  Voci  che  rispettivamente 
signilicano:  turbamento  delle  facoltà  mentali;  alte- 
razione della  nutrizione. 

CACOZENO.  Fosfato  idrato  di  ferro  ,  con  o  senza 
allumina,  o  vavellitc  di  ferro,  che  trovansi  in  pic- 
cole druse  radiate,  gialle  o  brune. 

CACTEE.  V.  Catti;e 

CACTORNIS.  Genere  di  uccelli  passeracci ,  dei 
quali  C.  Darwin  trovò  la  specie  tipica  (C.  scan-kin) 
nelle  isole  Galapagos,  dove  vive  sopra  una  specie 
di  cacto. 

CACTUS.  V.  Cattee. 

CACUME.  Montagna  della  provincia  di  Roma,  presso 
Frosinoine. 

CADALO,  CADALOO  o  CADOLAO.  Antipapa,  già  ve- 

En-^i  lopedid.  Uaicen^aìe.  —  Voi.  II. 
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scovo  di  Parma  ;  venne  opposto,  nel  1061,  da  alcuni 
vescovi  lombardi  al  pontefice  Alessandro  11 ,  eletto 
in  quell'anno.  I"u  poi  riprovato  nel  concilio  di  Man- 
tova, nel  10G7. 

CADALSO  Don  José  (de)  o  CADAHALSO.  Poeta 
spagnuolo,  nato  nel  1741  a  Cadice,  caduto  il  28  feb- 
brajo  1782,  dinanzi  a  Gibilterra.  Si  distinse  nelle  guerre 
contro  il  Portogallo  e  l'Inghilterra.  Ne'  suoi  lavori 
drammatici,  tra  cui  la  tragedia  (la  più  nota)  Svicho 
Garda,  si  tenne  alla  maniera  francese.  Sono  piene 
di  brio  le  sue  satire  e  le  sue  poesie  liriche,  tra  le 
quali  distinguonsi  le  odi  anacreontiche.  iSotevoli 
per  stile  delicato  sono  anche  i  suoi  scritti  in  prosa. 
Una  edizione  completa  delle  sue  opere  (Colecion  de 
obras  en  prosa  y  eii  verso  de  Don  José  Ct,  colla  biogra- 
fia <leirautore,  fu  pubblicata  nel  1818.  Le  sue  odi 
furono  ristampate  nella  Biblioteca  de  autores  espailoles. 

CADAME.  Misura  in  uso  nei  possedimenti  francesi 
nell'India  Cisgangetica;  equivale  a  ra.  12,470. 

CADAMOSTO  o  CADEMOSTO  Luigi.  Navigatore  ve- 
neziano, nato  nel  1432:  salpò  nel  14i')4  sopra  un 
bastimento  di  .Marco  Zeno,  ma,  costretto  dai  venti  a 
sostare  in  Poitogallo,  ebbe  ivi  dal  principe  Enrico 
un  naviglio.  Scoprì  le  isole  del  Capo  Verde  (1454)  ; 
giunse  fino  alle  bocche  del  fiume  di  S.  Domingo  , 
tornando  in  patria  nel  14(i3.  Lasciò  scritto  :  Naviga- 
zioni di  Alvise  da  Ca  de  Mosto,  opera  stampata  la 
prima  volta  a  Venezia,  nel  1504,  ristampata  anclu; 
nella  raccolta  del  Ramusio  e  tradotta  in  latino  e  in 
francese.  V'è  aggiunto  il  Compendio  della  navigazione 
di  Pietro  di  Cintra,  che  continuò  la  scoperta  della 
costa  d'.Vfrica. 

CADAMOSTO  Marco.  Nato  a  Lodi ,  abbracciò  lo 
stato  ecclesiastico  e  visse  alla  corte  di  Leone  X.  Nel 
1544  diede  alle  stampe  un  suo  libro  intitolato:  So- 
netti et  altre  rimi  con  proposte  e  risposte  di  alcuni 
uomini  degni  e  con  alcune  novelle,  capitoli  e  sentenze, 
libro  rarissimo,  che  fu  venduto  fino  a  190  lire.  La- 
sciò altri  lavori,  poco  noti. 

CADAQDES.  Città  con  porto  in  Spagna,  nella  pro- 
vincia di  Gerona,  sul  Mediterraneo,  con  30(X)  ab. 

CADARI,  CADARIANI  o  CADARITL  Settari  musul- 
mani che  attribuiscono  le  azioni  dell'uomo  all'uomo 
stesso  e  non  a  decreto  divino  che  no  determini  la 
volontà.  Era  <iuesta  un'eresia  por  i  Maomattani,  i 
quali  ammettono  che  Dio  ispira  e  governa  la  vo- 
lontà umana.  Il  fondatore  di  questa  setta,  Miabed- 
ben-Kalid-al-Giohni,  sofferse  il  martirio  a  Bassora, 
per  difesa  delle  sue  credenze. 

CAOASCH.  Voce  ebraica  usata  a  designare  il  tren- 
tesimo grado  della  Massoneria. 

CADAVAL  {duchi  di).  Secondo  ramo  della  real 
casa  di  Bragaiiza,  di  cui  fu  stipite  D.  .Vlvaro  di  Por- 
togallo, fratello  di  D.  Ferdinando  II.  11  suo  primo- 
geniio  ebbe  <lapprima  il  titolo  di  marchese  di  Ferreii-a 
e  di  conte  di  Tentiigahil  re  Giovanni  IV  creò  poi 
duca  di  Cadaval  il  di  lui  cugino,  D.  Nano  Alvarez 
Pereira  do  Mallo,  pei  servigi  cho  il  padre  aveva  reso 
alla  corona  nella  rivoluzione  del  1G40.  I  Cadaval 
s'imparentarono  colla  casa  di  Lorena  e  di  Lussem- 
burgo. 

CADAVERE.Si  chiama  cosìil  corpo  morto  dell'uomo, 
non  solo,  ma  anche  degli  animali  domestici,  che  for- 
mano oggetto  della  clinica  veterinaria,  dicendosi  in- 
vece carofjnr,  quello  dogli  altri  animali  in  generale. 
I  caratteri  più  generali  elio  dimostrano  l'uomo  essere 
(Proprietà  letteraria.)  91 
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reso  cadavere  sono  rirrigidimento  muscolare,  l'im- 
mobilità e  l'inseusibilità  perfetta  e  la  putrefazione.  11 
cadavere  dell'uomo  può  formare  oggetto  delle  inve- 
stigazioni dei  periti  dell'arte  medica  sotto  diversi 
aspetti:  cioè,  per  istudiare  semplicemente  la  struttura 
normale  delle  parti;  per  le  ricerche  di  anatomia  pa- 
tologica ;  per  le  applicazioni  alla  medicina  legale.  In 
ogni  caso  la  morte  dovrà  essere  bene  constatata,  es- 
sendo noto  che  non  di  rado  si  sono  verilicati  casi 
di  morte  apparente.  Queste  ed  altre  cose  saranno 
argomento  di  trattazione  all'articolo  Morte  (V.).  Qui 
basti  semplicemente  accennare  come  si  proceda  coi 
cadaveri.  Morendo  alcuno,  il  medico  stende  una  di- 
chiarazione e  la  invia  all'ufficio  dello  stato  civile , 
presso  il  municipio.  Questo  delega  poi  un  medico 
d'ufficio  a  fare  una  nuova  constatazione  e  provvede 
quindi  per  il  seppellimento.  Trattandosi  di  morte  ac- 
cidentale 0,  per  qualsiasi  motivo,  sospctt;i,  concorre 
la  visita  dell'autorità  fiiudiziaria,  per  le  constatazioni 
di  legge,  per  elVetto  delle  quali  talvolta  si  procede 
anche  all'autopsia.  L'ordino  di  seppellimento  è  dato 
dal  municipio,  per  lo  più  entro  le  ventiquattro  ore 
dal  niomoiito  del  decesso.  L'inumazione  è  oggi  pra- 
ticata pressoché  in  tutto  il  mondo;  però  la  cre- 
mazione accenna  a  tornare  in  onore.  Gli  antichi  ro- 
mani usavano,  prinìa  delle  esequie,  esporre  il  cada- 
vere sopra  un  letto  nel  vestibolo  della  casa,  co'  piedi 
e  colla  faccia  rivolti  all'uscio,  come  l'oisc  vicino  a  par- 
tire. Per  le  esequie,  lo  si  metteva  so|)ra  una  lettiga, 
portata  dai  parenti  più  prossimi  del  defunto,  o  anche 
dai  personaggi  più  illustri  della  citta  ,  se  egli  era 
d'alto  grado;  i  cadaveri  delle  donne  si  portavano  so- 
pra le  mani  per  non  accordar  loro  dopo  morto  una 
superiorità,  di  cui  non  avevano  goduto  in  vita.  Al- 
cuno tra  i  figli  o  i  parenti  prossimi  del  morto  gli 
facca  l'orazione  funebre;  costume  ignoto  ai  Greci. 
L'uso  di  bruciare  i  cadaveri  durò  in  Roma  fino  agli 
ultimi  tempi  degli  Antonini.  Allora  si  cominciò  a  sep- 
pellirli. I  cadaveri  dei  morti  in  carcere  si  gettavano 
nudi  nelle  strade  vicine,  che  perciò  si  chiamavano 
oscene.  I  cadaveri  degli  uomini  odiati  si  gettavano 
nei  fiumi.  Cosi  avvenne, perdire  d'alcuni,  a  0.  Gracco, 
a  Viteliio,  ad  Eliogabalo,  ai  figliuoli  di  Sciano  e  a 
Seiano  medesimo.  I  cadaveri  di  chi  si  dava  da  sé 
stesso  la  morto  restavano  insepolti.  Quelli  dei  mal- 
fattori non  si  abbruciavano  ;  come  neppure  quelli 
percossi  dal  fulmine,  perchè  li  si  tenevano  per  sacri. 
Maggiori  notizie  in  argomento  troverà  il  lettore  al- 
l'articolo Sepoltura  (V.). 

CAD-CARUBARD.  Tribù  d'indigeni  selvaggi  stabiliti 
nell'interno  del  distretto  indiano  di  Carnaro ,  nel 
Dekan. 

CADDOES  o  CADODAQUOIS.  Tribù  d'indigeni  ac- 
cennata da  alcuni  scrittori  come  un  i  parte  dogli  abi- 
tanti del  Taxas,  nel  1820,  sul  lago  Caddo  ;  ora  è  unita 
coi  Wichitas,  nel  territorio  degli  Indiani,  sul  fiume 
Wichita. 

CADE.  Specie  di  ginepro  (juniperus  oxiccdrus)  che 
dà  un'escrezione  oleosa,  acre  ed  infiammabile,  usata 
in  medicina. 

CADE  Giovanni.  Operaio  irlandese,  che  si  pose  alla 
testa  di  una  formidabile  rivolta  scoppiata  nella  con- 
tea di  Kent,  in  Inghilterra  (1450):  si  spacciava  per 
parente  bastardo  del  duca  di  York  e,  come  tale,  prese 
il  nome  di  Mortimer  ;  ma  perchè  prometteva  rifor- 
mare gli  abusi,  i  suoi  lo  chiamavano  John  Amend- 
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Ali  ((ìiovanni-correggc  tutto).  Prese  f^ondra,  ma,  da- 
tosi ad  uccidere  e  a  rubare,  venne  cacciato  co'.suoi. 
Posta  una  taglia  di  mille  inarchi  sua  sulla  testa,  fu 
scoperto  in  un  giardmo,  nella  contea  di  Sussex,  e  uc- 
ciso dopo  fiera  resistenza. 

CADÉAC.  Celebre  luogo  di  bagni  in  Francia,  nel 
dipartimento  degli  Alti  Pirenei,  circondario  di  Bagnò- 
res  de  Bigorre,  sulla  Ncste  d'Aure,  a  7*25  m.  sul  li- 
vello del  mare,  con  550  abitanti.  Ila  quattro  sorgenti 
solforose  (15,5°  C),  efficaci  soprattutto  contro  le  scro- 
fole, i  calarli  alla  vescica,  le  bronchiti  croniche,  ecc. 
Le  acque  si  spediscono  anche  lontano.  Margherita  di 
Valois  ne  faceva  uso  già  nel  XVI  secolo. 

CA-DEL-BOSCO  di  Sopra.  Comune  della  provinci,* 
e  del  circondario  di  Reggio  d'Emilia,  sul  Crostolo, 
le  cui  acque  scorrono  sin  dentro  il  villaggio  per  mezzo 
di  un  canale  che  più  inferiormente  mette  allo  stesso 
fiume.  Ila  5450  ab.  Un  tempo  si  chiamava  Vico- 
povero. 

CADELINO  (vai).  Nome  dato  all'estremità  superiore, 
all'ovest,  della  valle  di  Medelser,  nei  Cantoni  Ticino 
e  dei  Grigioni. 

CADELL  Francesco.  Celebre  viaggiatore,  nato  nel 
1822  a  Cockenzié  in  Scozia,  nella  contea  di  Had- 
dington,  morto  assassinato  nel  1870,  in  un'isola  del- 
l'arcipelago Banda.  Nel  1840-41  ,  prese  parte  alla 
guerra  degli  Inglesi  contro  la  Cina.  Imparata  l'arte 
delle  costruzioni  navali,  s'impratichi,  nell'America  del 
Sud,  anche  nella  navigazione  dei  linmi  e  si  meritò 
dal  governo  americano  il  premio  di  2000  lire  ster- 
line ed  una  medaglia  d'oro  per  aver  dimostrato  in 
pratica  essere  navigabile  il  fiume  Murray.  Nel  1859, 
dimosti'ò  la  navigabilità  anche  del  fiume  Darling, 
dalla  sua  foce  nel  Murray  lino  al  di  là  del  monte 
Murcliison,  per  il  tratto  di  circa  450  km.  Nel  1861 
esplorò  il  Parvoo,  fiume  delle  steppe,  che  dal  nord 
affluisce  verso  il  Darling.  Dal  febbrajo  18C7  fino 
al  gennaio  18C8  percorse  la  costa  nord  ed  est  della 
regione  di  Arnheim  ;  scoprì  il  fiume  Blyth  e  navigò 
sui  fiumi  Liverpool  e  Roper.  Trafficò  più  tardi  cogli- 
abitanti  delle  isole  appartenenti  al  mare  del  Sud. 
Lo  si  onorò  chiamando  dal  suo  nome  diversi  luoghi, 
fra  cui  una  contea  di  Nuova  Galles  del  sud  sull'alto 
Murray. 

CADENABBIA.  TiMtto  della  riva  orientale  del  lago 
di  Como,  quasi  in  faccia  al  ramo  di  Lecco,  celebre 
per  l'amenità  della  posizione  e  per  le  molte  e  deli- 
ziose ville  che  vi  si  trovano.  Tra  queste,  merita  spe- 
cialmente menzione  la  villa  Carlotta,  arricchita  da 
capolavori  dell'arte  moderna,  fra  i  quali  il  Palamede, 
la  Psiche  di  Canova,  il  Trionfo  d'Alessandro  del 
Thorvvaldsen. 

CADENET.  Trovatore  del  secolo  XIII,  nato  nel" 
castello  di  Cadenet ,  sulla  Duranza  ;  un  amore  in- 
felice lo  determinò  ad  entrare  nei  Templari  e  fu  uc- 
ciso in  Palestina,  combattendo  contro  i  Saraceni, 
(1280).  Lasciò  un  trattato  contro  i  (jalindours  (mal- 
dicenti) e  24  canzoni  bacchiche  ed  erotiche.  La  Bi- 
blioteca Nazionale  di  Parigi  conserva  molte  alire- 
cose  di  lui. 

CADENETTE.  Vocabolo  francese  per  designai-e 
un'acconciatura  del  capo  in  uso  in  Francia  alla  fine 
del  secolo  XVIII.  Coi  capelli  posteiiori  si  facevano 
due  treccie,  e  queste  si  assicuravano  ai  due  lati  del 
capo  sotto  il  copritesta. 

CADENZA.  Voce   che,   nell'oratoria  e  nella  poe- 
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tica,  significa  raiid.iinento  armonioso  della  prosa  e 
(lei  versi,  ciie  si  ilice  anche  numero.  Quanto  alla 
piosi,  Cicerone  dice  clic  l'oratore  deve  cercare  di 
c'oiitenture  l'oreccliio,  il  quale  è  di  dillìcilissiina  con- 
tentatura. La  natura  stessa  ama  l'armonia  nelle  sue 
)>r()duzioni,  e  il  poeta  americano  Emerson  ila  detto: 
Oli  atomi  si  disponijono  in  cadema.  Quanto  al  verso, 
la  sua  cadenza,  nella  poesia  greca  e  nella  latina, 
di|)ende  dal  numero  e  dall'intreccio  del  piedi  e  delle 
misure  periodiche  che  entrano  nella  sua  composizione, 
dalle  cesure,  ecc.,  il  che  varia  secondo  le  differenti 
specie  di  verso;  e  nelle  lin^fue  viventi  la  cadenza 
risulta  dal  numero  delle  sillalie,  dalhi  distribuzione 
«  varietà  degli  accenti,  daHa  ricchezza  e  disposizione 
delle  rime.  Grandi  uiaestii  dcirarmoiiia ,  generata 
<l:ille  cadenze,  sono,  fra  i  latini,  Virgilio,  e  Ira  gli 
it:iliuni  Parini,  Foscolo,  Monti,  Leopardi,  ecc. 

CàDEO.  Comune  della  provincia  di  Piacenza,  nel 
circondario  di  l'iorcnzuola  d'Arda,  situato  tra  la  riva 
sinistra  del  torrente  Cliiavenna  e  il  Chicrco,  in  ter- 
riiorio  molto  fertile,  con  3350  ab. 

CADEREITA  JIMENEZ.  Bella  cittii  nello  Stafo  mcs- 
sic.iiio  di  .Nuovo  Leon,  in  fertile  regione,  a  G5  km.  est 
da  Monterey,  con  10,500  abitanti. 

CADEREYTA.  Città  nello  .Stato  messicano  di  Que- 
reiaro,  nella  valle  di  Sin  Juan  e  sul  liume  di  .Sierra 
Gorda,  con  4000  abitanti,  che  esercitano  l'agricoltura 
€  l'allevaniento  del  bestiame.  Nel  1880,  prima  che 
cessassero  del  tutto  gli  scavi  nelle  miniere  di  Real 
del  Dcctor,  un  tempo  assai  produttive,  vi  si  conta- 
vano 14000  ab. 

CADERODSSE.  Città  di  Francia,  nel  dipartimento  di 
Vaucluse,  circondario  di  Grange,  sul  Rodano,  con 
3G00  abitanti.  Molto  estesa  vi  è  la  bachicoltura,  con 
lilatoi  di  seta.  Vivo  commercio  e  navigazione. 

CADET  DE  VADX  Antonio  Alessio.  Chimico  ed 
agronomo  francese,  nato  a  Parigi  nel  1743:  insegnò 
il  modo  di  ])urilicare  le  latrine  e  di  fare  il  bucato 
a  vapore;  istituì  una  scuola  ])er  insegnare  a  far  il 
j)ane  adoperando  anche  la  farina  di  patate;  inventò 
il  misuratore  del  latte.  Fu  membro  dell'Istituto  e  mori 
povero,  nel  18"28. 

CADETTO.  Nome  che,  in  senso  assoluto,  si  dà  al- 
l'ultimo di  tutti  i  tigliuoli  di  una  famiglia.  Helativa- 
nientc  al  diritto  di  primogenitura,  si  chiamarono  caicUi 
tutti  i  fratelli  che  venivano  dopo  il  primogenito;  e 
ramo  cadetto  si  disse,  per  opposizione  a  ramo  primo- 
(jenilo^  il  ramo  di  una  casa  disceso  da  un  cadetto. 
—  11  corpo  dei  cadetti  fu,  in  origine,  costituito  da 
giovani  di  nobile  famiglia,  che  entravano  volontari 
nella  milizia  per  darsi  alla  carriera  delle  anni,  ed 
acquistare  un  grado  distinto,  passando  per  gli  or- 
dini inferiori.  In  Francia  questa  specie  di  privilegio 
sp.trvecon  la  rivoluzione,  che  ammise  indistintamente 
ogni  francese  ai  gradi  militari.  Le  potenze  del  Nord, 
specialmente  la  Prussia,  r.\ustria,  la  Baviera  e  la 
Russia,  mantengono  l'istituzione  dei  cadetti.  La  Prussia 
«  la  Russia  hanno  parecchie  scuole  di  cadetti,  mentre 
<la  noi  gli  ulliciali  si  reclutano  nelle  scuole  militari.  In 
Inghilterra  il  Naval  Cadet  è  il  grado  inliiiio  dogli  ulli- 
ciali di  marina  e  corrisponde  al  nostro  guirdia  marina. 

CADI.  Città  di  1700  ab.  nel  principato  di  liaroda, 
nell'India  Britannica. 

CADI'.  Voce  araba  usata  ad  indicare  il  titolo  di  un 
ulliziale  che,  originariamente  era  supremo  giudice  ci- 
vile presso  i  Maomettani,  come  lo  è  ancora   negli 


Stati  maomettani  dell'India,  mentre  in  Turchia  è  sog- 
getto al  muftì,  e  nella  Persia  sta  sotto  al  sceik-ul- 
isl  1111,  o  giudice  supremo.  11  numero  totale  dei  cadi 
neiriinpero  turco  al  tempo  di  Muradgea  (d'Ohsson, 
Tableau  de  l'empire  otlomam)  era  di  465;  il  loro  grado 
era  proporzionato  aìl'  importanza  delle  città  nello 
quali  risiedevano.  Il  cadi  della  capitale  turca  era 
sempre  stato  considerato  come  il  primo  degli  ulerai, 
0  giureconsulti  dell'impero.  Amurat,  I  conferì  a  questo 
ulliziale  il  titolo  di  cadì-el  asker,  che  in  lingua  turca 
suona  giudice  dell'esercito.  Maometto  II  nominò  due 
magistrati  di  questo  grado,  e  Solimano  1  li  rese  tutti 
e  due  subordinati  al  muftì  o  cancelliere  dell'impero. 
Un  cadì  non  può  nominare  un  sostituto,  se  non  per 
autorità  ucU'iman  o  supeiàore  spirituale;  ina  le  sen- 
tenze di  un  sostituito  nominato  senza  tale  autorità 
sono  tuttavia  valide,  so  furono  pronunziate  in  pre- 
senza del  cadi  o  con   sua   approvazione.  V.  Cadi- 

Er.-ASKEK. 

CADIBONA  [colle  o  passo  di).  Colle  delle  Alpi  Ma- 
rittime, elevato  sul  mare  soltanto  490  metri:  esso 
conduce  da  Savona  ai  villaggi  di  C'arcare  e  di  Dego, 
nella  provincia  di  Genova,  nelle  valli  delle  due  Bor- 
inide  e  per  f|ueste  nei  Po,  aprendo  un  primo  passo 
a  chi  dalla  Francia  o  dal  mare  voglia  penetrare  nel- 
r.\lta  Italia.  Questo  passaggio  è  assai  importante, 
poiché,  trovandosi  dove  riscoiil'visi  il  massimo  abbas- 
samento della  catena  dello  .\lpi  .Marittime,  forma  il 
punto  dove  liniscono  le  .\lpi  ed  incominciano  gli  Ap- 
pennini. Nella  primavera  del  1796  Napoleone  Bona- 
parte  superò  con  ardita  mossa  questo  passaggio 
delle  Alpi  e  degli  Appennini  e,  girata  per  tal  modo 
l'ampia  giogaia  che  aveva  arrestato  per  cinque  anni 
gli  eserciti  francesi,  riusci  a  separare  gli  Austriaci 
dai  Piemontesi.  D'ondo  poi  le  battaglie  di  Montenotte, 
Dogo,  Millesimo  e  Mondovl,  seguite  dall'armistizio  di 
Cherasco  e  dalla  pace  di  Parigi. 

CADICE  (Cadiz).  Città  di  Spagna,  nell'.^ndalusia, 
capoluogo  delia  provincia  omonima,  una  delle  piti  im- 
portanti città  spagnuole  come  fortezza  e  come  porto  di 
mare  sull'Atlantico:  sorge  all'estrema  punta  di  una 
bassa  lingua  rocciosa,  unita  coH'isola  di  Leon  (che 
un  angusto  canale  separa  dalla  terraferma)  per  un 
istmo  di  sabbia ,  e  sopra  una  baju  che  consta  di 
due  parti  (baja  di  Cadice  e  baja  di  Puntales).  L'u- 
nione colla  terraferma  è  mantenuta  da  un  ponte 
levatojo  {pueiite  Suazo)  e  da  un  ponte  ferroviario. 
Come  fortezza,  Cadice  è  fra  le  piazze  di  primo  or- 
dine. Meno  la  parte  più  antica,  la  città  (incendiata 
perla  maggior  parte  dagli  inglesi  nel  1596)  è  re- 
golarmente edilicata  ;  ha  oltre  3  km.  di  circonferenza, 
17  quartieri,  elegantissime  case,  in  stile  moderno, 
massiccie,  con  tetti  piani,  piccole  torri,  per  lo  più 
ettagone  (dette  miradores).  Notevole  la  chiesa  di 
San  Jose,  con  due  campanili,  sull'istmo;  sull'attigua 
spiaggia  piana  si  stabiliscono,  nell'estate,  bagni  ma-r 
rittimi,  assai  frequentati.  11  clima  è  saluberrimo  e 
il  caldo  non  vi  eccede  mai  i  33-34  C;  la  pura  aria 
marina  procura  ogni  sera  una  frescura  delizioza.  Il 
numero  degli  abitanti  (dotti  Gaditanos),  che  nel  1878 
era  di  65,000,  discose  a  60,000,  fra  cui  circa  1500  tra 
inglesi,  italiani,  olandesi,  tedeschi,  ecc.  Gli  abitanti 
di  Cadice  sono  in  voce  di  essere  i  più  colti  andalusi, 
e  le  loro  donne  le  più  graziose  tra  tutte  le  spa- 
gnuole. L'industria  ha  discreta  importanza.  Nume- 
rose le  fabbriche  di  ebanisteria,  giojellcria,  di  cap- 
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jx'lli,  guanti,  tessuti,  tabacchi,  e  rte  da  giuoco,  pa- 
ste, lavori  iu  cera,  prolumerie.  llii  costriuioiii  navali. 
Sull'istmo,  presso  la  ciità,  sonvi  importanti  saline, 
eccellenti  vigneti  ed  in  vicinanza  gran  pesca  del  tonno. 
11  commercio  della  città,  un  tempo  di  grande  im- 
portanza, deve  la  sui  origine  e  la  maggiore  sua 
lioridezza  alla  scoperta  dell'America,  ])er  cui  Cadice 
divenne  la  principale  piazza  di  scalo  del  tralfico  di 
oltre  mare.  11  distacco  delle  colonie  d'America  ne 
scemò  l'importanza.  Cadice  però  è  ancora  fra  le  più 
importanti  città  mercantili  di  Spagna,  cora3  principale 
jHìrto  di  esportazioni  del  vino  di  Xeres  (nel  1883, 
oltre  31  milioni  di  litri),  del  sale  (187  milioni  di  kil.) 
e  di  frutti  del  m3zzodl,  provenienti  dalla  Bassa  Anda- 
lusia. Vi  si  scaricano,  per  la  maggior  parte,  le 
merci  destinate  per  Siviglia.  Aggiungasi  che  Cadice 


è  il  punto  di  partenza  per  il  carteggio  di  Spagna 
colle  isole  Canarie,  colle  AntiUe  spagnuole  e  coir.\me- 
rica  dal  Sud,  come  pure  per  linee  che  conducono 
alle  Filippine  e  all'India  orientale.  Quasi  tutte  la 
numerose  linee  di  piroscali  del  Mediterraneo  vi  hanno 
agenzie,  e  le  navi  da  guerra  di  tutte  le  nazioni 
profittano  dell'ampia  sua  baja  come  di  stazione  e 
luogo  di  rifugio.  Cadice  ha  diversi  istituti  di  be- 
neficenza e  di  pubblica  istruzione,  un  istituto  me- 
dico-chirurgico, scuole  di  nautica,  di  disegno,  di  pit- 
tura, di  commercio;  un'accademia  di  belle  arti, 
un  museo  artistico,  un  osservatorio  astronomico,  di-, 
verse  società  dotte,  tre  teatri,  un  circo  per  combat- 
timenti di  tori,  capace  di  12,000  spettatori.  Cadice  è 
sede  del  governatore,  di  un  vescovo  e  di  uno  dei 
tre  dipartimenti  marittimi  di  Spagna,  con  una  gran 


Fig.  1632.  —    Vedata  di  Cadice. 


parte  della  flotta  di  guerra,  e  di  parecchi  consolati 
esteri,  tra  cui  quello  italiano.  Cadice  (in  fenicio  Gt- 
diZ;  fortezza;  in  greco,  Gadeira;  in  latino,  Gades)  fu 
fondata  dai  Fenici  intorno  al  1100  a.  C.  Dopo  la 
prima  guerra  punica  venne  in  possesso  dei  Cartagi- 
nesi, a  cui  fu  tolta  dai  Romani  nella  seconda  guerra 
])u  nica  (206  a.C).  .Ml'epoca  degli  imperatori  chiamavasi 
Aufiusla  Julia  Urbs  Gadilana.  Fu  semipre  un'impor- 
tante città  mercantile,  ricca  e  popolosa.  L'ebbero 
poi  i  Visigoti  e  gli  Arabi  (711).  Gli  Spagnuoli  non  la 
riconquistarono  che  nel  12C2.  Nel  1596,  fu  saccheg- 
giata dagli  Inglesi,  sotto  Essex,  Howard  e  tìaleigh,  e 
messa  in  fiamme.  Falli  un  nuovo  attacco,  nel  1601, 
sotto  Lord  Wimbleton,  e  cosi  pure  un  altro  del  duca 
di  Ormond  e  di  Sir  Hook,  nel  17u2.  Unitasi  la  Spagna 
colla  Francia,  Cadice  fu  bombardata  dagli  Inglesi, 
nel  1800.  11  14  giugno  1803,  l'ammiraglio  francese 
Kosilly,  bloccatovi,  dalla  parte  di  terra,  dai  cittadini 
in  rivolta,  e  dalla  parte  di  mare  dalla  flotta  inglese, 
dovette  arrendersi  agli  Inglesi,  con  sei  navi  da  guerra. 


WeUington,  poi,  avanzandosi  vittoriosamente,  costrinse 
i  Francesi  a  sgombrare  l'Andalusia  e  a  desistere  cos'i 
dall'assediare  Cadice.  11  1."  gennaio  1820,  ribel- 
laronsi  nell'isola  di  Leon  i  reggimenti  che  dovevano 
partire  per  reprimere  la  rivoluzione  d'America,  per 
cui  ne  seguì  sinché  la  rivoluzione  di  Spagna.  Un  se- 
condo assedio  memorabile  soste:ine  Cadice  nel  1823 
e  dovette  aprir  le  porte  ai  Francesi.  Anche  nelle  ul- 
teriori guerre  civili  Cadice  fu  più  volte  il  teatro  di 
lotte  accanite;  cosi  il  17  settembre  1868,  principio 
dalla  rivoluzione  che  la  fece  finita  colla  dominazione 
dei  Borboni  in  Spagna.  Nel  1873,  proclamata  dalle 
Cortes  costituenti  la  repubblica  federativa,  gli  intran- 
sigenti socialistici  si  impadronirono  di  Cadice;  nja  il 
generale  Pavia  pose  termine  ben  presto  all'insurre- 
zione. —  La  provincia  di  Cadic3  confina,  al  nord, 
colle  Provincie  di  lluelva  e  Siviglia;  all'est,  con  quella 
di  Malaga;  al  sud  e  all'ovest,  col  mare,  abbracciando 
la  parte  più  meridionale  dell'Andalusia  e  così  della 
Spagna  e  del  continente  europeo,  esclusa  la  punta 
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rocciosa  di  Gibilterra,  compreso  invece  il  piccolo 
territorio  di  Ceuta,  alia  costa  africana  che  gli  sta 
dirimpetto.  Ha  una  superticle  di  7'Stì  kmq.,  con 
432.000  ai).,  ossia  53  per  kmq.  È  montuosa  nel  nord 
e  nel  nord-est,  dove  ergesi,  fra  alti  monti,  il  Cerro 
de  San  Cristobal  (1715  m.).  È  ricca  di  minerali,  di  cui 
si  trae  però  poco  profitto ,  e  d'  acque  salutari.  La 
regione  e  percorsa  dal  Guadalquivir,  dal  Guadalete 
col  Maiaceite  e  dal  Barbate, che  attraversa  la  laguna 
della  Janda,  grande  lago  di  cui  già  da  gran  tempo 
si  progettò  il  prosciugamento.  Prodotti  principali  sono: 
i  celebri  vini  di  Xeres,  di  Puerto  de  Santa  Maria  e 
di  San  Lucar  (detto  Marzanillas)  ;  oli,  frutta,  legumi, 
grani,  miele  e  cera.  Nei  paesi  soggetti  alle  inonda- 
zioni del  mare,  particolarmente  nell'isola  di  Leon,  si 
raccoglie  sale.  Ragguardevoli  pure  l'allevamento 
delle  pecore  e  dei  buoi  e  la  pesca  (tonno  sardine). 
Quante  a!  commercio,  si  trarfica  coi  prodotti  del 
paese.  Del  resto,  il  contrabbando  con  Gibilterra  rap- 
presenta una  gran  parte.  L'industria  fornisce  tele, 
panni,  tessuti  ordinari  di  lana,  cappelli,  cuoi,  cor- 
L  dami,  colla,  botti,  acquavite,  liquori,  saponi,  mobili 
artistici  in  legno,  carte  da  giuoco,  stovijrlie,  ecc.  La 
più  importante  linea  del  tratìico  mercantile  è  la  fer- 
rovia da  Siviglia  a  Cadice,  con  diversi  tronchi.  La 
provincia  comprende  l-l-  distretti  giudiziari. 

CADI-EL-ASKER.  Nome  formato  da  due  parole 
j  arabe  che  signilicano  giudice  del  deserto.  Amurut  I 
decorò  di  questo  titolo  il  cadi  di  Bursa,  ove  egli  te- 
neva la  sua  corte,  dandogli  la  supremazia  su  tutti 
gli  ulema  dell'impero.  Maometto  li  creò  due  cadi- 
el-asker,  uno  per  l'Anatolia,  l'altro  per  la  Romelia  e 
questo  è,  per  lo  più,  il  primo  magistrato  dell'im- 
pero, ottenendo,  d'ordinario,  la  carica  di  mufU. 

CADILLAC.  Città  di  Francia,  nel  dipartimento  della 
Gironda,  circondario  di  Bordeaux,  alla  destra  della 
Giironna,  con  castello  del  XVI  secolo  (ora  casa  di 
correzione  per  le  donne),  un  manicomio  e  3030  abi- 
tanti. Nei  dintorni  soavi  vigneti,  dai  quali  si  ritrae 
vino  bianco  squisito. 

CADIRL  V.  Cadisadei.iti. 

CADISADELITI  o  CADIRL  Specie  di  stoici  mao- 
mettani, i  quali,  fuggendo  conviti  e  sollazzi,  alTet- 
tano  ne' loro  atti  una  gravità  straordinaria.  Secondo 
essi.  Maometto  è  lo  Spirito  Santo,  che  discese  sugli 
Apostoli  il  giorno  di  Pentecoste.  Leggono  la  tra- 
duzione schiavona  del  Vangelo  al  pari  del  Corano 
e  bevono  vino  anche  durante  il  digiuno  del  ra- 
tnazan. 

CADITOIA  o  CADITORA.  V.  SaHacinesca. 

CADMIA,  y.  TuziA. 

CADMIO.  È  un  me  allo ,  scoperto  da  Stromcyer 
{1S17)  e  descritto  poi  da  Hermann  come  un  me- 
tallo particolare  distinto  dagli  altri.  La  sua  formola 
è  C"  d  =  112.  Esiste,  sparso  a  piccoli  grani,  nella 
giallamina  o  carbonato  di  zinco,  allo  stato  di  os- 
sido o  di  carbonato  di  Cadmio.  La  maggior  parte  di 
questo  metallo  pn.viene  dalle  ollìcine  della  Slesia, 
in  cui  si  estrae  Io  zinco  dai  minerali  cadmiferi.  Esi- 
ste pure  in  certe  calamite  del  Belgio.  È  bianco,  con 
leggera  tinta  di  azzurro,  e  somiglia,  nell'aspetto,  allo 
stagno.  Fregato  su  carta ,  la  segna  a  guisa  del 
piombo;  piegato,  fa  sentire  il  cric  dello  stagno.  È 
fusibile  più  dello  zinco,  bolle  a  370°,  cristallizza  in 
ottaedri  regolari.  La  soverchia  scarsezza  del  cadmio 
impelisce  che  Io  si  usi    nell'industria.  I!  cadmio  si 
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unisce  facilmente  cogli  altri  metalli  e  induce  agrezza 
nelle  leghe  di  cui  fa  parte.  I  composti  che  risultano 
dalla  combinazione  di  esso  coU'ossigeno  sono  due: 
il  protossido,  che  contiene  un  equivalente  di  ossi- 
geno per  due  equivalenti  di  metallo,-  l'ossido,  che 
è  formato  da  un  equivalente  di  ossigeno  con  un 
equivalente  di  cadmio.  I  sali  di  cadmio  sono  sco- 
loriti, solubili  comunemente  nell'acqua,  di  sapore  me- 
tallico e  sgradevole.  11  solfato  di  cadmio  è  la  sola 
preparazione  di  questo  metallo  che  si  adoperi  in 
medicina.  Fu  proposto  nelle  infiammazioni  croni- 
che della  cornea  quando  sono  utili  gli  astringenti , 
in  generale,  e  per  distruggere  gli  oscuramenti  e  le 
macchie  di  questa  parte  prodotti  anche  da  altra 
causa. 

CADMO.  Quando  Europa  fu  rapita  da  Giove  a  Creta, 
Agenore,  padre  di  lei,  di  Fenice,  di  Cilice  e  di  Cadmo 
mandò  questi  in  cerca  della  sorella,  con  ingiunzione 
di  non  far  ritorno  senza  di  lei.  Cadmo  fu  accompa- 
gnato dalla  madre;  riuscite  infruttuose  le  indagini, 
pose  stanza  nella  Tracia  e  recossi  a  Delfo  a  con- 
sultare l'oracolo  ,  il  quale  gl'ingiunse  di  cessare  le 
ricerche,  di  tener  dietro  ad  una  certa  vacca  e  di  edificare 
una  città  nel  luogo  ove  essa  sarebbe  caduta  spossata 
(Scoi,  ad  Eunip.  Phmn.,  G38;  ad  Aristoph,  Rm.,  1246; 
i'aus.,  IX,  12,  S  1).  Trovò  infatti  la  vacca  nella  Fo- 
cide  fra  le  m  mdrie  di  Pelagone,  e  le  tenne  dietro  nella 
Beozia,  ove,  essa  caduta,  nel  luogo  stesso  egli  edificò 
Tebe, con  l'acropoli  Cadfnea.  Designando  immolare  ivi 
la  vaccaa  Minerva, mandò  alcune  persone  ad  attingere 
acqua  alla  vicina  fontana  di  Marte,  custodita  da  un 
dragone,  figliuolo  di  questo  dio,  il  quale  le  uccise. 
Cadmo  uccise  alla  sua  volta  il  dragone,  e  seminò, 
per  consiglio  di  Minerva,  i  suoi  denti,  da'  quali  nac- 
(juero  uomini  armati,  che  si  uccisero  l'un  l'altro,  ad 
eccezione  di  cinque:  Echione,  Udeo,  Ctonio,  Ipcre- 
nore  e  Peloro,  i  quali,  secondo  la  leggenda  tebana, 
furono  gli  antenati  dei  Tebani.  Per  aver  ucciso  il 
dragone,  Cadmo  fu  costretto  a  servire  per  un  certo 
periodo  di  tempo,  dopo  il  quale  .Minerva  gli  assegnò 
il  governo  di  Tebe  ,  e  Giove  gli  diede  Armonia  in 
moglie.  La  festa  nuziale  fu  onorata  dalla  presenza 
di  tutti  gli  dei  dell'Olimpo  nell'acropoli  Cailmea. 
Cadmo  ed  Armonia  lasciarono  poi  Tebe  e  trasieri- 
ronsi  presso  i  Cenchelcani  o  Cenchelli,  dai  quali 
Cadmo  fu  nominato  re.  Da  ultimo,  egli  ed  Armonia 
furono  cambiati  in  dragoni,  e  collocati  da  Giove  nel- 
l'Eliso. La  storia  di  Cadmo  co'  suoi  molteplici  fron- 
zoli pare  simboleggi  l'immigrazione  di  una  colonia 
fenicia  od  egiziana  in  Grecia,  trasportando  in  questa 
contrada  l'alfabeto,  l'arte  di  esplorare  le  miniere  e 
il  culto  di  Dionisio.  Alcuni  ammettono  l'infiuenza  feni- 
cia nella  primitiva  civiltà  della  Grecia,  mentre  altri 
la  rigettano  interamente  e  considerano  Cadmo  come 
una  divinità  pelasgica.  —  Cadmo,  forse  il  più  antico 
storico  0  logografo  greco,  nativo  di  Mileto  e  figlio 
di  Pandionc,  vissuto,  secondo  Giuseppe,  poco  ])rima 
dell'invasione  dei  Persiani  in  Grecia:  compose  un'c- 
l)era  sulla  fondazione  di  Mileto  e  la  storia  primitiva 
della  Ionia  in  generale,  in  quattro  libri.  Quest'opera 
pare  andasse  perduta  assai  presto.  —  Cadmo,  nome 
che  si  dà  talvolta  alla  costellazione  del  Seui'E.nta- 
nio  (V.). 

CADODAriUlOS.  V.  Caddoes. 

CADOLAO.  U.  Cadalo. 

CADOLINI  Giuseppe.  Dotto  e  laborioso  ingegnere. 
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nato  a  Milano  nel  1805,  morto  a  Torino  nel  1858. 
Pubblicò  il  Prontuario  per  V ingegnere  meccanico,  opera 
classica,  utile  per  ogni  operazione  riguardante  il  cal- 
colo e  l'industria.  Scrisse  varie  altre  opere,  giovando 
ad  ogni  ramo  dell'arcliilettura  civile  ed  idraulica  e 
della  meccanica  industi'iale. 

CADOMETRIA  (dal  gr.  x«'J°?  vaso  per  vino,  e  f/er/sov, 
raisur;  )  È  quella  parte  della  geometria  pratica  che 
si  applica  alla  stazatura  delle  botti  od  altri  vasi  da 
vino,  cioè  alla  misura  della  loro  capncità  o  de'  li- 
quidi imbottati.  Ad  evitare  ai  pratici  nella  uiisura- 
aione  delle  botti  la  dillicoltà  dei  relativi  calcoli,  che 
richiedono  la  cognizione  della  geometria  dei  solidi, 
si  è  introdotto  l'uso  di  strumenti  graduali,  detti  staze, 
velie,  caiiomelri,  bocchette  cadomclriche,  righe  da  misu- 
ratore, ecc.,  i  quali,  astrazion  fatta  da  ogni  conteg- 
gio, olirono  al  pratico  sul  loro  lembo  graduato  la 
specifica  indicazione  della  capacità  od  il  volume  cer- 
cato. 11  padre  Ghors,  Oriani,  Cossali,  Brusciictti  ed 
;tltri  matematici  proposero  regole  teorico-pratiche  per 
la  stazatura  delle  botti.  Oggidì,  ricercandosi  piti  una 
ragionevole  approssimazione  che  una  niatem:itica  esat- 
tezza, si  calcola,  in  generale,  il  volume  delle  botti  e 
dei  barili  come  un  cilindro  che  abbia  per  altezza  la 
lunghezza  interna  del  vaso  e  per  diametro  quella 
del  capo,  meno  il  terzo  della  differenza  che  si  trova 
fra  questo  diametro  e  il  diametro  medio  della  testa 
e  del  fondo  del  vaso. 

CADOMETRICA  [tavola).  Prontuario  che  serve  per 

la   CADOMETRIA     (V.). 

CADOMETRO.  V.  Cadometria. 

CADONEGHE.  Comune  della  provincia  e  del  distretto 
di  Padova,  sulla  Brenta,  con  '2500  ab. 

CADORE.  Regione  montuosa  della  Venezia,  nella 
provincia  di  Belluno,  formante  i  due  distretti  di  Au- 
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di  Zoldo.  Gli  abitanti  sono  intraprendenti  ed  :ibili  in 
diverse  industrie,  specialmente  in  quella  dell'intaglio. 
11  Cadore  fu  patria  di  insigni  artisti,  tra  cui  basti 
citare  Tiziano  e  il  Brustolon.  Questa  regione  ii;  tempi 
remoti  apparteneva  al  Norico  ;  dai  re  longobardi  fu 
incorporata  nel  ducato  friulano;  passò  poi,  con  spon- 
t  anca  dedizione,  alla  i-epubblica  di  San  Marco.  Nella 
storia  ha  una  pagina  gloriosa  per  il  patriottismo  con 
cui  difese  i  passi  alpini  al  tempo  della  lega  di  Cam- 


F]g    !C33.  —  Veduta  di  Cadore. 

ronzo  e  Pieve  di  Cadore,  costituita  in  gran  parte  dalla 
valle  dell'Alta  Piave  ed  affluenti.  In  alcuni  luoghi 
|)resenta  bizzarri  panorami  di  balze,  burroni,  preci- 
pizi (lig.  1C34);  altrove  ha  bellissime  veilute  di  colli 
<J  di  prati.  Sua  ricchezza  principale  sono  le  foreste 
ed  i  pascoli,  che  alimentano  gran  copia  di  bestiame  Vi 
sono  pure  ricche  miniere  di  ferro.  Luoghi  principali 
della  regione  sono  Pieve  di  Cadore,  Pemrolo,  Aii- 
roiuo,  Candide,  Agordo,  Lovenzago,  Lavazzo  e  Forno 


Fig.  IGl-l.  —  Ponte  di  Cadore. 

bray  e  nel  1848,  in  cui  una  schiera  di  prodi  e  di 
montanari,  guidati  dal  capitano  Calvi,  resistette  per 
|uù  mesi  agli  Austriaci.  —  Le  Alpi  del  Cadore,  raini- 
licazione  delle  Alpi  orientali,  nella  zona  d'  mezzodì, 
tiM  l'Adige,  l'Esik,  la  Rit-nz,  li  Di  ava  e  la  Piave, 
cstendonsi  da  Trento  in  direzione  di  nord  est  e  di- 
vidonsi,  nella  parte  di  ovest,  in  due  alpestri  catene 
jurallele,  attraversate,  nella  parte  di  est,  dalla  valle 
(U  Ampezzo.  Nel  monte  di  Peralba  ha  luogo  il  pas- 
saggio delle  Alpi  Carniche.  Appartengono,  politica- 
mente, in  parte  all'Austria  (Tirolo  meridionale)  ed 
in  parte  all'Italia  (provincia  di  Belluno).  L'Antelao,  con 
.')'2G4  m.  d'altezza,  il  Marmarole,  con  2730  m.  ed  il 
Gridola,  con  25S3  m.,  ne  sono  le  maggiori  elevazioni. 
—  Pieve  di  CadDre,  distretto  d'Italia,  nella  provin- 
cia di  Belluno,  con  2), 000  ab.  —  Cadore,  città  e 
capoluogo  d'.'l  distretto  omonimo,  con  380  J  ab.,  sulla 
Piave,  in  regione  ricca  di  ferro  e  di  piombo.  Ila  con- 
siderevole allevamento  di  bestiame.  È  la  patria  di 
Tiziano. 

Cadore  Giovanni  Battista  Nompére  de  Chaxpa- 
gny  [duca  di).  Uomo  di  Stato  francese,  nato  nel 
1756  a  Roanne,  morto  nel  1834  a  Parigi:  fu  dapprima 
unno  di  mare,  poi  fino  al  1701  membro  dell'assem- 
blea nazionale;  fu,  per  breve  tempo,  tenuto  prigione 
come  avversario  della  repubblica.  Dopo  il  18  bru- 
inajo,  consigliere  di  Stato  nel  dipartimento  della  ma- 
rina; nel  1801,  inviato  a  Vienni;  nel  1804,  ministro 
dell'interno  e,  nel  1807,  ministro  degli  cster'.  Nel 
ISO-*,  fu  nominato  duca  di  Cadore.  Diresse,  nel  180H, 
le  negoziazioni  coll'Austria  per  lo  sposalizio  di  Nafo- 
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leone  coU'arciilucliessa  Mai!a  Luigia  nel  1811,  in- 
teadente  dei  beni  della  corona;  durante  la  campagna 
di  Russia,  segretario  di  Stato  presso  l'imperatrice  che 
egli  segui,  nel  1814,  a  Blois.  Nel  1819  ottenne  li 
dignità  di  pari,  negatagli  dalla  Ristorazione. 

CADOUDÀL  Giorgio. Fondatore  e  capo  degli  Schoiians, 
nato  nel  1777  a  Credi  (dipartimento  del  Morbilian), 
stato  giustiziato  il  25  giugno  ISO-i.  Prese  parte, 
come  capo  di  una  schiera  di  partigiani,  nella  guerra 
della  Vandea  e  più  tardi  si  mise  a  capo  dei  così 
detti  Schouans,  nella  Bassa  Bretagna,  ma  nel  179G  fa 
co-trctto  a  sciogliere  le  sue  schiere.  Nel  1799  rav- 
vivò l'insurrezione  nella  Bretagna,  ma  la  sconlitta 
degli  insorti,  nel  gennaio  del  1800,  lo  costrinse  alla 
pace.  Recatosi  a  Londra ,  il  conte  d'Artois  gli  con- 
ferì il  grado  di  tenente  generale.  Poco  tempo  dopo, 
fece  un  nuovo  tentativo  per  riattivare  l'insurrezione 
realista.  Negò  di  essere  l'autore  d'un  tentativo  fatto, 
il  tre  marzo,  per  assassinare  il  Primo  ("onsolc,  me- 
diante una  niacchina  infernale.  Fu  complice  invece 
di  una  congiura  contro  Bonaparte  nel  1803.  Arre- 
stato, fu  punito  colla  morte.  —  Cadoudal  Giuseppe, 
fratello  del  precedente,  nato  nel  1784,  morto  nel 
1802,  si  segnalò  egli  pure  nella  guerra  della  Van- 
dea come  condottiero. 

CADRITI.  Specie  di  frati  maomettani,  che,  un  i 
volta  la  settimana,  spendono  gran  parte  della  notte 
girando  in  cerchio,  tenendosi  per  mano' l'un  l'altri, 
ripetendo  sempre  la  parola  /wj  (vivente),  che  è  un 
attributo  di  Dio,  mentre  uno  di  loro  suona  il  flauto. 
Non  si  tagliano  i  capelli,  non  si  coprono  il  capo  e 
vanno  sempre  scalzi. 

CADUCEO.  Mazza  o  bastone  che  portavano  gli  aral- 
di e  gli  ambasciatori  in  tempo  di  guerra:  in  origine, 
era  semplicemente  un  ramo  di  alloro  o  di  ulivo  guer- 
nito  di  due  strisce  o  fettuccie  di  lana;  queste  ven- 
nero poi  convertite  in  due  serpi.  Molto  si  favoleg- 
giò dagli  antichi  intorno  a  cotesto  serpi,  preten- 
dendo alcuni  che  Mercurio  avesse  gettalo  un  di  la  sua 
verga  fra  due  serpenti  in  lotta  fra  loro  e  che  que- 
sti placidamente  vi  si  avviticchiassero,  mentre,  se- 
condo altri,  quel  nume,  incontrate  un  di  due  serpi 
fra  loro  lottanti,  non  fece  altro  che  separarle,  e  da 
(|uel  giorno  due  serpenti  insieme  attortigliati  sulla 
cima  del  bastone  furono  adottati  qaal  simbolo  di 
pace.  Passati  in  uso  i  simboli  mitologici  presso  i  mo- 
ilcrni,  si  rammentò  che  Mercurio  presiedeva  al  com- 
mercio, ed  i  negozianti  presero  per  simbolo  il  cadu- 
ceo, senza  ricordarsi  che  Mercurio  era  anche  il  dio 
dei  ladri. 

CADUCITÀ'.  Termine  generico  di  diritto  civile, 
usato  a  indicare,  a  seconda  <lei  casi,  ora  invalidità, 
lira  cessazione,  ora  devoluzione. — Dirito  di  caducità 
è  quello  per  cui  spetta  al  lisce  la  devoluzione  delle 
eredità  mancanti  di  eredi,  sia  perchè  il  defunto  non 
ne  abbia  lasciati,  sia  perchè  sia  stata  ripudiata  la  di 
Ini  eredità.  —  Caduche  si  chiamano  quindi  quelle 
ilisposizioni  testamentarie  che  mancano  di  eredi  o 
contemplano  un  erede  incapace  a  succedere  e  ca- 
duchi quei  legati  che  mancano  di  eredi  per  la  morte 
dei  legatarii,  seguite  prima  della  devoluzione  del 
legato.  —  Beni  caduchi,  quelli  che  per  qualche  causa 
pervengono  al  li<co.  —  Caduca,  opposto  ili  persistente, 
ilicesi  dai  botanici  quella  qualunque  parte  della  pianta 
«■he  cade  precocemente,  come  il  calice  del  papaver 
thens,  le  stipulo  del  prunai  cerami,  ecc.  Si  chiamano 


poi  denti  caduchi,  i  denti  di  latto;  età  caduca,  la  prima 
vecchiaja;  membrana  esduca,  la  più  esterna  delle  mem- 
brane che  avviluppano  il  Mo;  mile  caduco,  Vf.piles- 
SIA  (V.),  ecc. 

CADUNA.  Fiume  del  Sudan  centrale  (llaussa),  af- 
fluente di  sinistra  del  Nighir. 

CADURCL  Popoli  che  abitavano  quella  parte  della 
Gallia,  ove  oggi  si  trova  Cahors  (Caci«rc(««),  paese 
che  dal  loro  nome  fu  chiamato  Querc;/.  I  Cadiirci  si 
arresero  ai  Romani,  dopo  aver  loro  opposto  gagliarda 
resistenza.  I  celebri  vasi,  chiamati  cadurci,  erano  fab- 
bricati di  terra  di  Cahors  e  i  Romani  avevano  eretto 
in  questa  città  un  teatro,  che  porta  ancora  il  noma 
di  circo  dei  Cadurci. 

CADUS.  Misura  antica,  usata  dai  Romani  per  mi- 
surare specialmente  i  vini  greci;  equivale  a  12chua 
=  72  sextari  =  144  cotyle  =  8(j4  ciati  =  39,36 
litri. 

CADUTA.  Parola  usata  in  diversi  signilicati.  Cosi 
dagli  idraulici  fu  prosa  ad  indicare  cascatx ,  salto  , 
catadiipa,  cateratta,  di  cui  si  dirà,  ai  relativi  articoli. 
— Caduta  di  un  termina  sopra  un  altro  è  la  dif- 
ferenza delle  loro  altezze,  ossia  delle  loro  distanza 
dal  centro  comune  dei  gravi,  e  dicesi  ancora  di  duo 
termini  tra  loro  sconnessi.  —  La  stessa  voce  valse 
anche  come  sinonimo  di  declività, pendenza,  pendio,  in- 
clinazione; ma  la  declività  non  tanto  si  fa  consistere 
nella  differenza  delle  altezze  di  due  punti,  quanto 
nel  rapporto  di  tale  dilTerenza  alla  distanza  orizzon- 
tale di  essi,  i  quali  si  vogliono  intendere  connessi 
con  qualche  linea  o  piano  inclinato,  e  tale  rapporto  è 
quello  del  seno  dell'angolo  d'inclinazione  al  seno  del 
suo  complemento,  come,  ad  esampio,  quando  si  tratti 
di  due  punti  di  un  medesimo  fondo,  o  della  mede- 
sima snperlicie  di  un  canale,  che  si  estenda  dall'uno 
all'altro,  anzi  più  propriamento  dicasi  dello  stesso 
piano,  che  dei  due  termini  di  esso.  —  Nella  fisica  mec- 
canica s'impiega  la  parola  caduta  e  caduta  dei  gravi 
par  indicare  l'atto  con  cui  i  corpi,  cadendo,  si  avvi- 
cinano al  centro  della  terra,  ed  il  complesso  di  leggi 
cui  un  tal  fenomeno  è  subordinato.  La  caduta  dei 
gravi  costituisce  uno  dei  tro  importanti  capitoli  in 
cui  si  sogliono  suddividere  le  dottrine  della  Ghavità 
(V.),  di  cui  sarà  altrove  trattato.  Qui,  relativamente 
alla  caduta  dei  gravi,  e  trascurando  la  resistenza 
dell'aria  ,  cioè  supponendo  che  i  corpi  cadano  nel 
vuoto,  troviamo  le  tre  leggi  seguenti  :  che  lutti  i 
corpi  cadono  nel  vuoto  colla  utessa  celerità;  che  gli 
spazi  percorsi  da  un  corpo  che  caie  nel  vuoto  sono 
proporzionali  ai  quadrali  dei  tempi  impi'fjuti  a  per- 
correrli ;  che  la  velocità  acquistata  da  un  corpo  che 
cade  nel  vwito  è  proporzionale  alla  durata  della  caduta. 
Nell'aria,  le  leggi  «iLlla  caduta  sono  nioditieate  dalla 
resistenza  che  i  corpi  incontrano:  inoltre,  ad  altezza 
ineguali  nell'atmosfera  l'intensità  della  gravità  non 
è  rigorosamente  la  stossa.  Fu  Galileo  che,  alla  line 
del  secolo  XVI,  scoperse  le  leggi  della  gravità  e 
le  fece  conoscere  nelle  sue  lezio:ii  all'università  di 
Pisa,  ove  insegnava  matematiche.  A  dimostrare  tali 
leggi,  Galileo  impiegò  praticamente  il  piano  incli- 
nato e  teoricamente  il  ragionamento  ed  una  dimo- 
strazione geometrica  di  cosi  mirabile  semplicità  quanta 
ne  può  ollrire  una  figura  costituita  da  un  triangola 
rettangolo,  avente  un  cateto  verticale  e  l'altro  oriz- 
zontale, sul  quale  ultimo  si  costruisce  un  quadrato» 
Al  piano  inclinato  di  Galileo,  che  non  offriva  all'espc- 
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rimento  la  ncccossaria  esattezza,  Attwood  sostituì  l'in- 
gegnoso suo  meccanismo  (V.  Accelerazione).  —  Ca- 
duta d'acqua,  colonna  d'acqua  che,  cadendo,  mette 
in  moto  una  macchina  idraulica. 

CAEDMON,  CEADMON,  CEDMON.  Secondo  Beda,  6 
il  più  antico  poeta  anglo-sassone,  da  principio,  pa- 
store di  mucche  presso  Whitiby,  poi  monaco  a 
Whit'by,  dove  morì  intorno  al  G80.  A  ragione  o  a 
torto,  gli  si  attribuiscono  le  poetiche  elaborazioni  della 
Genesi,  dell'Esodo,  di  Cristo  e  Satana,  conservate  in 
dialetto  sassone  dell'ovest  ;  inni  ad  esempio  di  quelli 
che  si  trovano  in  dialetto  nord-umbrico ,  nel  Libi-o 
d'esercizi  in  anglo  antico  {'2."'  edizione,  Vienna,  1881), 
e  che  sarebbero  più  probabilmente  di  lui.  Nel  1655, 
Franciscus  Junius  diede  alla  luce  le  anzidette  quattro 
poesie.  Grein  ne  fece  una  completa  traduzione./ 


Fig   1635.  —  Caen.  Santo  Stefano. 

CAEN  {Cadomum).  Città  di  Francia,  capoluogo  del 
Calvados  (dipartimento)  e  della  già  bassa  Norman- 
dia, a  14  km.  dal  mare,  in  valle  amena,  alla  con- 
fluenza dell'Odon  e  dell'Orne,  che  alimenta  un  ca- 
nale navigabile  per  navi  che  peschino  da  4  a  5  me- 
tri. Possiede  giardini  pubblici ,  una  piazza  per  le 
corse,  vie  arieggiate,  belle  piazze,  magnilici  edifici 
che  ne  attestano  l'importanza  nel  medio  évo  e  al- 
l'epoca del  Rinascimento;  parecchie  chiese,  tra  cui 
si  distinguono  quello  dei  monasteri  soppressi  di  santo 
Stefano,  con  due  campanih  a  guglia,  e  della  santa 
Trinità,  con  quattro  campanili  quadrati  e  mausolei, 
poi  la  chiesa  di  San  Pietro,  con  campanile  alto 
80  m.  Ffa  gli  edifizì  pubblici,  sono  notevoli:  il  liceo 
(già  monastero  di  Santo  Stetano),  la  borsa  (già  pa- 
lazzo di  Valois) ,  la  caserma  di  artiglieria  (già  ca- 
stello di  Guglielmo  il  Conquistatore).  Caen  conta 
42,000  ab.;  Iia  fabbriche  di  merletti  in  gran  pregio; 
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costruzioni  navali;  navigazione  lungo  le  coste;  pesca 
(ostriche)  e  commercio,  particolarmente  d'importa- 
zione dall'Inghilterra.  Ila  poi  quotidiane  comunica- 
zioni con  l'ilavre,  per  mezzo  di  piroscafi,  e  cinque 
mercati  annuali;  una  università;  una  scuola  per  i  me- 
dici, e  per  i  maestri:  scuole  d'  idrognilia,  disegno  eJ 
edilizia;  conservatorio  di  musica;  ricco  gabinetto  di 
fisica  e  di  storia  naturale;  giarditio  botanico;  biblo- 
teca  con  60,000  volumi;  pinacoteca  con  quadri  di 
Perugino,  Veronese,  Guercino,  Poussin,  eco.;  molte 
società  di  scienze  e  di  belle  arti;  la  Società  degli 
antiquari,  con  ricco  museo.  Caen,  fondata  da  Gu- 
glielmo il  conquistatore,  fu  sempre  il  capoluogo  della 
Bassa  Normandia.  I  duchi  di  Normandia  vi  tennero 
di  frequente  anche  la  corte.  Pomo  di  discordia  tra 
Francesi  e  Inglesi,  fu  pili  volte  assediata  e  conqui- 
stata. Dal  14Ì7  fino  al  1450  la  possedettero  gli 
Inglesi.  In  quel  periodo  di  tempo  re  Enrico  VI  vi 
fondò  l'università.  All'epoca  della  rivoluzione  fran- 
cese, dopo  la  caduta  dei  Girondisti  (1793'.  il  gene- 
rale Wimpffen  tentò  da  Caen  una  insurrezione  con- 
tro i  Giacobini.  Da  Caen  parti  Carlotta  Corday  per 
assassinare  Marat. 

CAEN  {pietra  di).  Celebre  qualità  di  pietra  da  co- 
struzione, così  chia:nata  perchè  le  cave  dalle  quali 
la  si  ritrae  si  trovano  nelle  vicinanze  di  Caen,  in 
Francia. 

CAERANO  San  Marco.  Comnn"  della  provincia  di 
Treviso,  nel  distrotto  di  Montebelluna,  con  200D  ab. 
e  una  chiesa  parrocchiale  notevole  per  la  sua  fac- 
ciata, di  elegante  architettura. 

CjSRE.  Notissima  città  etrusca,  a  poche  miglia 
dal  Tirreno.  V.  Ce^ìe. 

CAERLEON.  Piccola  e  antichissima  città  d'Inghil- 
terra, nella  contea  di  Monmouth,  sul!'  Usk,  alla  distan- 
za di  3  Iim.  da  Nevvport,  con  1400  abitanti.  È  la  hca 
Silurum  dei  Romani.  Vi  sono  notevoli  avanzi  di  un 
anfiteatro,  i  quali  sono  ritenuti  dal  volgo  la  tavola 
rotonda  di  re  Arturo.  Noi  museo  del  luogo  vedonsi 
numerose  antichità  romane. 

CAERMARTHEN  oCARMARTHE:^.  Contea  marittima 
dell'Inghilterra,  nel  Galles  meridionale:  si  stende  con 
una  costa  assai  frastagliata,  e  il  mare  s'interna  in 
un  profondo  seno,  detto  la  baia  di  Caermarllien.  La 
contea  è  montuosa  ed  ha  una  superficie  di  2453  chi- 
lom.  quadr.,  con  una  jDopolazione  di  125,000  abitanti. 
Ha  miniere  di  ferro,  di  piombo,  e  cave  d'ardesia.  Ne  è 
capoluogo  una  città  detta  pure  Caermarthen,  situata 
sulla  riva  destra  della  Tovvy,  a  14  km.  dalla  baia, 
omonima  e  a  22  nord-ovest  di  Llanelly,  il  porto  prin- 
cipale della  contea.  Coermarthen  ha  10,500  ab.  e  un, 
porto  sulla  Towy;  fonderie  di  ferro  e  di  stagno  e  fab- 
briche di  chincaglierie.  Anticamente,  chiamavasi  Mi- 
ridunum,  ove  si  riunivano  tre  vie  romane,  la  Giulia,  la 
Marittima  e  la  Montana. 

CAERNARWON  o  CARNARWON.  Città  m.irittima  in 
Inghilterra,  capoluogo  della  contea  omonima,  posta 
sullo  stretto  di  Menai,  alla  foce  del  Seiont,  a  377  km. 
nord-ovest  da  Londra,  con  porto  accessibile  a  legni 
di  400  tonnellate.  E  stazione  balneare,  ha  esporta- 
zione d'ardesie  e  10,000  ab.  —  La  contea  omonima  è. 
posta  nel  Galles  settentrionale,  sul  mar  d'Irlanda  e 
sul  Canal  di  San  Giorgio;  lo  stretto  di  Menai  la  se- 
para dall'isola  d'.\nglesea.  La  sua  superficie  è  di 
1495  kmq.  ed  ha  119,000  ab.  E  assai  montuosa; 
lo  Snowdon,  la  cima  più  alta  del  paese  di  Ga'les. 


C.\Eft\V£..VT. 

<>  (Ji  tutta  ringliilterra,  misura  1094  ni.  Ha  cave  di 
jjietni  culciire,  con  miniere  di  ruTiie  e  piombo. 


CAERWENT.  Villaggio  d'Inghilterra,  nel 


a  contea 
Venta  Si- 


di  Mor.moutli,  all'ovest  di  Chepstow:  è  il 
itiruin  liei  Komani. 

CAERWYS  (Cner-sr- \V(/s).  Antico  villaggio  d'Inglìil- 
tcrra,  nel  principato  di  Galles,  contea  di  Flint,  con 
2000  abitanti,  celebre  come  patria  dei  cantori  e  dei 
suonatori  d'arpa  di  Bretagna.  Fin  dall'antichità  vi  si 
<'elebravano  feste  {Eistedd-fodds),  nelle  quali  i  bardi 
di  Galles  gareggiavano  fra  loro  per  il  premio  della 
poesia  e  della  musica.  Tali  feste  dal  tempo  della 
regina  Elisabetta  erano  passate  in  diraenticauia.  Si 
rinnovarono  nel  1798:  ^0  bardi,  18  cantoni  e  21 
suonatori  di  arpa  disputa vansi  il  |)remio  (una  piccola 
arpa  di  argento,  lunga  16  pollici).  Anche  nei  tempi 
moderni  si  tennero  di  simili  feste. 

CiESARADGOSTA.  V.  Saragozza. 

CiESAREA.  V.  Cesarea. 


Fig.  1636.  —  Carnarvon,  città  nel  principato  di  Galles. 


CAETANI.  V.  Gaeta  XI. 

CAETANI  Michelangelo.  Celebre  dentista,  nato  a 
Koma  nel  18U4,  ivi  morto  nel  1884:  diede  alle 
stampe  tre  bei  commenti  sulla  Divina  Commedia  ri- 
guardanti rVIII  e  il  ÌK.  canto  deWInfeimo,  la  Matelda 
del  Purfjalorio  e  l'immagine  dell'aquila  nel  Paradiso. 
Fu  erudito  nella  lin^'ua  greca,  valente  nella  scoltura; 
scolpi  in  marmo,  tra  le  altre  cose,  l'Amore  legalo, 
o|)cra  lodatissima.  Nel  1848  fu  ministro  di  polizia; 
nel  1865  divenne  cieco;  nel  1870  fu  presidente  della 
commissione  romana  che  presentò  il  plebiscito  al  re 
Vittorio  Emanuele. 

CAF.  Montagna  che,  secondo  la  mitologia  maomet- 
tana, circonda  il  globo  terracqueo  ed  ha  per  foiida- 
nento  una  pietra  chiamata  sakrad^  composta  di  un 
solo  smeraldo.  Sotto  di  essa  furono  coniinati  i  Devi 
o  giganti  e  vi  hanno  la  loro  dimora  le  l'eri  e  le  Fate. 

CAFAREO.  Alto  promontorio  a  sud-est  dell'Kubea, 
dove  Naujilio,  per  vendicare  il  figlio  l'alanicde,  fece 
.naufsagare  i  Greci;  oggi  Capo  d'oro. 
Encidopedia  Universale.  —  Voi.  U. 
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CAFARNAO.  Antica  città  della  Galilea,  nella  Pa- 
lestina, nota,  più  che  altro,  per  la  storia  della  vedova 
di  cui  si  fa  menzione  nel  Nuovo  Testamento. 
CAFARO.  V.  Caffaho. 

CAFETAN.  Segno  di  sudditanza  o  vassallaggio 
presso  tutti  i  popoli  orientali.  Inviare  un  cafetan  ad 
un  governatore  vale  rinnovargli  il  suo  brevetto.  — 
Cafetan  o  Caftan  si  chiama  anche  una  veste  lunga 
di  cambellotto,  affibbiata  con  fermaglio  ed  orlata  di- 
nanzi, con  maniche  coite,  portata  ordinariamente  dai 
principali  ulliciali  militari  turchi. 

CAFFA.  Città  edilicata  sulle  spiaggie  S.  E.  della 
Crimea,  sopra  una  penisola  formata  dal  golfo  di  Hert- 
sch,  nel  mar  Nero,  con  9'JOO  ab.  Anticamente,  si 
chiamava  Feolosia  ed  era  una  delle  città  del  regno 
greco  del  Bosforo,  chiamata  dagli  indigeni  .Ardabda 
(città  dei  sette  dei).  Pare  che  nel  medio  évo  sia  stata 
città  di  qualche  riguardo,  ma  specialmente  fra  il  do- 
ilicesimo  cil  il  quattordicesimo  secolo,  quand'era  nelle 

mani  dei  Genovesi, 
i  quali  da  questa  cit- 
t;i  facevano  un  gran- 
liissiuio  traftico  col- 
r  India,  per  la  via 
(k'Ila  Persia.  —  Caffa 
è  la  parte  sud-ovest 
tlell'alla  regione  del- 
FAbissinia  (Africa  0- 
j-ientale)  ed  ha  per 
capitale  Bonga.  — 
Caffa,  stoffa  operata 
(li  lana:  la  si  produ- 
ceva particolarmente 
ad  Amburgo  ,  nel 
XVII  secolo,  dai  così 
detti  fabbricatori  di 
cajfa,  i  quali  vi  for- 
■inavano  una  propria 
corporazione. 

CAFFARELU  [pa- 
lazzo). Sorge  a  Ro- 
ma ,  al  disopra  del 
Campidoglio  ,  ed  è 
sede  dell'Ambasciata 
tcilesca  presso  il  re- 
gno d'Italia  :  è  pro- 
prietà dell'impero  tedesco. 

CAFFARELLl  Gaetano  (propriamente,  Gaetano  Majo- 
rano).  Uno  dei  più  celebri  soprani,  nato  circa  il  173;l, 
da  una  famiglia  di  contadini,  nella  provincia  di  Bari, 
morto  a  Napoli  nel  1783:  prese  il  nome  di  Caffa- 
lelli  dal  maestro  di  cappella  della  cattedrale  di  Bari, 
Caffaro,  il  quale  lo  consifiliò  a  consacrarsi  all'arte 
del  canto.  Trasferitosi  nel  173j  in  Inghilterra,  destò 
la  meraviglia  universale;  rimpati'iato,  cantò  in  molti 
teatri  con  istraordinario  successo,  e  con  si  largo  pro- 
fitto che  fu  in  grado  di  comperare  la  signoria  di 
San  Donato,  col  titolo  di  duca.  Caffarelli  contribuì 
grandemente  alla  diffusione  del  canto  italiano  all'e- 
stero. 

CAFFARELLl  du  Falga  Francesco  Maria  Augusto. 
Generalo  francese,  nato  a  Falga,  nell'alta  Linguadoca, 
nel  1766,  morto  a  Lechelle  (Aisne),  nel  1849.  Fu 
da  Napoleone  inviato,  nel  1804,aRoma  per  indurre 
il  papa  a  venirlo  a  consacrare,  e  il  buon  esito  di  que- 
sta missione  gli  procacciò  la  carica  di  governatore 

(Proprietà  lc(teraria).  9Z 
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delle  Tuileries  e  il  grado  di  generale  di  divisione. 
Nel  marzo  1806  fu  nominato  ministro  della  guerra 
e  della  marina  nel  regno  d'Italia;  nel  1810,  fu  man- 
dato in  Ispagna,  ove  sconfisse  Mina  e  Mendizubal 
presso  Saragozza,  s'impadronì  di  Bilbao  e  costrinse 
gl'inglesi  a  levare  l'assedio  di  Burgos.  Fu  nel  1831 
nominato  l'ari  di  Trancia  da  Luigi  Filippo. 

CAFFARELLI  du  Falga  Luigi  Maria  Giuseppe  Mas- 
similiano. Generalo  francese,  oriundo  ItaliaMO,  nato 
nel  175G  al  castello  di  Falga,  nell'alta  Linguadoca. 
l'resso  Marceau,  fu  colpito  da  una  palla  di  cannone 
e  perdette  la  gamba  sinistra.  In  Egitto  contribuì  mol- 
tissimo alla  presa  d'Alessandria  ;  all'assedio  di  San 
Giovauni  d'.'Vcri  una  palla  gli  fracassò  un  braccio, 
mentre  visitava  le  trincee;  inori  poco  dopo  l'am- 
putazione, il  27  aprile  1709.  Fu  generale  di  divi- 
sione del  genio. 

CAFFARO.  11  più  antico  degli  storici  genovesi,  nato 
verso  il  1U81,  celebre  anche  come  valoroso  capitano 
e  giudice  incorrotto:  sostenne  cinque  consolati  e 
si  segnalò  in  due  guerre:  quella  di  l'iombir.o  (11  "i5) 
contro  i  l'isani,  e  quell.i  di  Minorca  contro  i  Saraceni. 
Kel  concilio  di  Laterano  (ll-2'2)  difese  i  diritti  dei 
Genovesi  sopra  la  Corsica;  venne  poi  spedito  amba- 
sciatore a  Federico  1.  Seppe  operare  e  scrivere  la 
narrazione  delle  cose  operate.  I  suoi  annali  com- 
prendono il  periodo  dal  1  lOJ  al  11G3.  Mori  in  Ge- 
nova nel  lUiG.  Gli  Annali  del  CalTaro,  dettati  in 
latino,  vanno  raccoiii;indati  per  esattezza  e  precisione, 
e  sono  inonuiuento  rarissimo  innalzato  fra  le  tenebre 
del  medio  évo.  11  Muratori  fu  il  primo  a  pubblicarli, 
inserendoli  nel  \1  volume  (iella  grande  collezione, 
Rerum  italicarum  scrìptora. 

CAFFÉ  {albero  del).  Specie  di  piante  appartenente 
alla  famiglia  delle  rubiacee:  arboscelli  sempre  verdi, 
alti  da  4  a  G  metri;  con  rami  opposti  divaricati,  fo- 
glie pure  opposte,  ovali  od  ovali-lanceolate,  lisce, 
verdi  sopra,  più  pallide  di  sotto,  con  stipole  lanceo- 
late acute;  iìori  bianclii,  odorosi,  somiglianti  a  quelli 
del  gelsomino,  aggruppati  da  3  a  5  all'ascella 
delle  foglie,  con  calice  unito  coli' avorio,  tonninato 
da  5  piccoli  denti;  corolla  con  breve  tubo  e  5  boli 
acuti  ;  5  stami  colle  antere  fuori  della  corolla,  e  uno 
stilo  terminato  da  stimma  bifido.  11  frutto  è  una  bacca 
rossa  somigliante  ad  una  ciliegia,  a  due  caselle,  in 
ciascuna  delle  quali  è  un  grosso  seme  piano,scliiacciato 
da  una  parte,  convesso  dall'altra.  Talora  uno  dei  semi 
non  si  sviluppa  ed  il  grano  di  catlo  prende  forma  più 
globulosa,  come  avviene  di  frequente  nel  calle  arabo, 
detto  Moka.  Dall'.\bissinia  (l'antica  Etiopia)  l'uso  e 
la  coltura  del  calle  passarono  alle  rive  del  mar 
Kosso,  neir.\rabia,  cioè,  ed  in  Egitto  e  di  là  in  varie 
parti  dell'Oriente.  In  Europa  furono  primi  alcuni 
viaggiatori  e  bobinici  a  tenerne  parola  nelle  loro 
opere.  Furono  però  i  Turclii  e  i  Lovaniini  coloro  che 
introdussero  fra  noi  l'uso  del  calle,  come  bevanda, 
ed  apersero  alcune  botteghe  in  cui  lo  si  vendeva  già 
preparato,  e  alle  quali  restò  poi  il  nome  della  be- 
vanda stessa.  Venezia  (1G45)  e  Genova  (IGGl)  furono 
le  prime  città  d'Italia  in  cui  si  aprissero  botteghe 
da  calle,  modestissime  allora.  11  calle  ò  pianta  di 
facile  accontentatura  quanto  al  terreno,  ma  non  pro- 
spera che  sotto  il  sole  dei  tropici.  E  l'arabia,  quan- 
tunque produca  ancora  uno  fra  i  più  squisiti  caffè, 
cessò  di  averne  il  monopolio.  Nel  1G90  fu  coltivato 
dagli  Olandesi  nei  loro  possedimenti  deir.\rcipelago 
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indiano.  Di  là  provennero  le  pianticelle  coltivate  poi 
nel   giardino    botanico  di  .\msterdam.    Da    una   di 
esse,  stata  offerta  in  dono  a  re  Luigi  XIV  di  Fran- 
cia (1714-)    e    moltiplicata    nelle    serre    di    l'arigi  , 
derivarono   tutte  le    coltivazioni   che   si   fecero    noi 
nelle  colonie  francesi  deirAmerica.  In  Francia  si  ri- 
corda il  nome  dell'ufliciale  di  marina  De-Cheu,  che 
(1720)  riesci  a  trasportare  di  là  dcir.\tlantico  una 
pianticella  alla  Martinica,  dove  prosperò  e  moltiplicò 
così  da  convertire  le  Antille  in  luogo  principale  di 
produzione  del  caffè.  Gli  Olandesi  l'avevano  già  in- 
trodotto sul  continente   americano    a   Surinara ,  nel 
1718.  Di  là  se  ne   estese   la    coltivazione   anche  a 
Cajenna,  nel  1725,  malgrado   che  se  ne  facesse  un 
monopolio.  Ora  il  caffè  costituisce,  col  cotone  e  collo 
zucchero,  uno  dei  rami    più  importanti  del  traffico 
coloniale.  L'uso  dell'infusione  di  caffè,  quale  bevanda 
atta  ad  eccitare  gradevolmente  gli  organi  del  pen- 
siero e  del  moto,  dev'essere  antichissimo  nei  paesi 
dove  la  specie  è  indigena.  Si  è  d'avviso  che  il  ne- 
pente,  di  cui  parla  Omero  e  che  Elena  avrebbe  avuto 
da  una  donna  egiziana,  non  fosse  altro  che   caffè. 
Fra  le  numerose  specie  di  caffè  mercantile ,  quello 
di  Arabia  possiede  i  granelli  più  piccoli,  per  lo  più 
di  color  bruno-giallo  o  giallo-verde.  Si  distingue  il 
calle  di   Moka    e  di   Levante  o   alessandi-ino.   Que- 
st'ultimo proviene,  sendira,  per  la  maggior  parte, 
dair.\bissinia  ed  è  trasportato  ad  -Uessandri.i  dalle  ca- 
rovane. Queste  due  specie  sono  le  più  squisite  per 
sapore:  opperò    più   care   di   tutte    le   alti  e.  Ma   è 
ddlicilc  che  entrino  nel   commercio    europeo  al  mi- 
mito,  senza  essere  frammischiate  con  altre  di  qua- 
lità inferiore.  Il  vero  Moka,  consumato  per  la  mag- 
gior parte  in  Egitto,  in  l'ersia  ed  in  Turchia,  non  an- 
drebbe più  in  là  di  Costantinopoli.  Fra  le  diverse  spe- 
cie di  caOe,  quella  di  Giaya  o  Cheribon   sarebbe  la 
più  in  uso  e  la  migliore.  È  bruno-gialla,  splendida, 
poco  impolverata.  Specie  inferiorisono  brune  o  bruno- 
verdi.  Le  vere  specie  di  caffè   mercantile  -si  prepa- 
rano an/.itutto  in  Olanda,  scegliendone  ed  unendone 
insieme  i  granelli  secondo  il  colore.  Celebes  fornisce 
l'eccellente  Menado  o    (perchè  ci  arriva  per  la  via 
di  Giava)  Giava-Menado,  dai   granelli  di  grossezza 
uniforme,  gialli  o  verdi-pallidi.  Sumatra  ci  manda  il 
caffè  più  scadente,  indo-orientale,  dai  granelli  grossi, 
oscuro-gialli  o  bruni,  misto  spesso  con  granelli  neri , 
non  sempre  di  buon  sapore.  Lo  si   smercia  per  la 
maggior  parte  in  Cina  ed  in  altri  paesi  dell'Asia.  Il 
caffè  di  Malabar  o  Mysore,  dai   grossi  granelli,  si 
avvicina    per  la  qualità,  al  Moka,  ma  è  poco  aro- 
matico. Di  sapore  squisito  e  vigoroso  è   il  caffè  di 
Ceylan,  che  ora  fa  grande  concorrenza  a  quello  di 
Giava.  Del  caffè   di  Manilla,  buonissimo,  simile  a 
(juello  di  Giava,  se  ne  esporta  poco  in  Europa.  Il 
caffè  indo-orientale  (Madras)  proviene  dalle  montagne 
Azzurre,   ossia  dal  Wynaad  :  lo  si  annovera  fra  le 
migliori  specie.  Il  Brasde  coltiva  caffè  in  massa  così 
sterminata  da  fornire  esso  solo  la  metà  di  tutta  la 
])roduzione.  Il  frutto  consta  di  granelli    grossi,  bi- 
slunghi, per  lo  più  azìuno-verdi  ed  anche  giallicci; 
lo  si  preferisce  più  per  il    suo   buon    mercato   che 
per  la  sua  qualità.  Si  distingue,  secondo  i  porti  di 
esportazione,  il  Kio,  il  Maraham.  il  Santos,  il  Para, 
il  Bahia,  il  Campinas.  Si  apprezza  il    Santos  ed  il 
buon  Cainpinas  bianco ,  come  i  migliori ,  mentre  si 
ritiene  il  Bahia  come  il  più  scadente.  Venezuela,  Co- 
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stanca  e  Guatemala  coltivano  il  caffè  solo  da  poco 
tempo  e  forniscono  merce  delia  migliore  qualità. 
Accenniamo,  indire,  il  Surinum,  graditissimo  iii 
Olanda  e  nel  Belgio  ;  il  Martinica  ed  il  Guadalupa  di 
gradevole  sapore;  il  Cuba,  il  San  Domingo,  il  Bar- 
bados. In  Africa,  la  costa  dei  Somali  produce  un 
caffè  che,  dicesi,  supererebbe  il  Moka.  11  caffè  del- 
l'isola Réunion  o  Bourbon  sono  assai  apprezzati  in 
Francia.  Come  caffè  di  Gabon,  se  ne  designa  uno 
di  non  cattivo  sapore,  ma  che  si  raccoglie  con  poca 
cura  ;  proviene  dulia  costa  ovest  deir.\'rica.  Il  luogo 
d'origine  del  caffè  m-jrcantile  fornisce  qualche  punto 
d'appoggio  per  farsene  a  un  dipresso  un  giudizio. 
Comunque  sia,  ogni  paese  da  caffè  ne  fornisce  sva- 
riate specie,  così  che  ci  vuole  lunga  pratica  mer- 
cantile |)er  averne  un'idea  esatta.  Il  colore  dei  gra- 
nelli che  può  variare  in  tutte  le  gradazioni  di  giallo 
grigio,  bruniccio,  azzurrognolo  e  verde,  non  è  un 
criterio  sullicicnte  per  giudicire  della  loro  bontà, 
ma  lo  si  prende  sempre  in  considerazione  e,  secondo 
le  diverse  specie,  si  preferisce  o  il  color  chiaro,  o 
il  verdognolo  o  l'azzurrognolo.  Stando  nei  depositi, 
impallidiscono  rapidamente,  più  o  meno,  le  spei;ie 
più  oscure.  La  più  grande  piazza  mercantile  |)er  il 
caffè  è  Londra,  a  cui  fa  seguito  Liverpool.  Gli  Olan- 
desi vendono  lo  loro  produzioni  all'asta,  in  grandi 
quantità,  per  lo  più  ad  .\insterdani  ed  a  Rotterdam, 
l'er  l'importazione  della  Germania  la  principale  piazza 
mercantile  è  Andjurgo.  Le  spedizioni  originali  dai 
diversi  paesi  di  produzione  si  fanno  di  solito  in  merce 
già  designata  come  buona,  o  media  od  ordinaria,  o 
distinta  anche  in  parecchie  classi.  La  merce  d'intima 
qualità  che  consta  di  granelli  franti  e  di  cattivo 
colore  chiamasi  tritume.  Peggiore  è  la  merce  ava- 
riata, quella  cioè  che,  durante  il  tragitto,  fu  a  con- 
tatto coU'acqua  marina.  Bisogna  lavarla,  li  caffé  si 
deteriora  assorbendo  odori  estranei.  Urge  tenerlo 
lontano  da  altre  merci,  quali  s.irebbero  il  pepe,  lo 
zenzero,  lo  stoccafisso,  le  aringhe,  il  rhuin  e  perlino 
lo  zucchero.  La  produzione  del  caffè  in  questi  ul- 
timi 40  ainii  si  è  più  che  quadruplicata:  salì,  in- 
fatti, da  J, 900,000  quintali  a  8,ù00,000:  eppure 
non  si  verilica  ancora  che  ci  sia  eccesso  di  pro- 
duzione. 1  prezzi  del  caflé  salirono  di  anno  in 
anno:  nel  1873,  sulle  piazze  principali,  erano  più 
elevati  di  quel  che  lo  fossero  durante  il  periodo  del 
blocco  continentale.  Ne  segue  che  il  consumo  è  cre- 
sciuto in  egual  proporzione,  non  tanto  per  la  mag- 
gior cifra  di  popolazione,  quanto  piuttosto  jìcr  il 
motivo  che  l'uso  del  caffè  va  sempre  più  generaliz- 
zandosi. La  produzione  del  caffé  salì,  nel  1873,  a 
8,491,653  quintali;  si  ripartisce,  secondo  ì  paesi  di 
produzione  nel  modo  seguente  : 

Quintali  Quimali 

Brasilo 4,-it(>,2l3  Columbia.  .  .  .        98,204 

Giava  e  Sumatra  1,41.5,100  San  Salvador.  .        92,000 

Ceylan J'SCOOO     Cuba 2t.80O 

San  Domingo.  .      (.  6,0i,0     Moka 1i),o;i4 

Indie  orientali  .      /,   2,000     Meiiado IS.-iJiO 

Venezuela    .  .  .      i ^0,000  Possedimenti  france- 

Portorico.  .   .  .      19-2.fl4S  si  nell'India  occi- 

Coslarica.  .  .  .      18^,472  dentale  e  ncU'A- 

Guatemala  .  .  .,     120,711»  frica.  .  .  .           10,903 

Queste  cifre  rappresentano  il  minimum  della  pro- 
duzione di  caffé,  riferendosi  solo  alla  quantità  del 
caffé  esportato,  non  a  quella  del  caffè  che  si  con- 
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sumò  nei  paesi  di  produzione.  La  generale  diffu- 
sione del  caffè  in  bevanda  è  da  attribuirsi  ai  bene- 
liei  suoi  eftètti  sull'organismo  umano,  prodotti  dalla 
caffeina,  dal  tannino  e  dall'olio  volatile  che  produce 
l'aroma.  Ma  vuoisi  però  osservare  che  il  calft;  può 
anche  produrre  effetti  che  disturbino  1'  organismo  , 
e  su  ciò  i  pareri  sono  vari.  Il  caffè  ecoita  il  si- 
stema dei  vasi  e  dei  nervi  a  maggiore  attività ,  e 
rallenta  ad  un  tempo  il  ricambio  delle  parti  costi- 
tuenti del  corpo.  Una  dose  media  (15  grammi)  ,  be- 
vuta come  in  fusione  calda,  accelera  il  polso ,  pro- 
duce un  senso  di  calore,  diminuisce  la  respirazione, 
eccita  le  facoltà  intellettuali,  così  che  si  pensa  e  si 
lavora  più  facilmente;  caccia  il  sonno;  è  causa  spesso 
d'un  senso  di  generale  benessere  e  accresce  d'assai 
la  secrezione  dell'orina,  scemando  quella  della  so- 
stanza onde   si  compone,  e  dell'acido   carbonico,  li 
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caffé  in  bevanda  contiene  poca  sostanza  nutriente , 
ma  gli  operai,  bevendolo,  abbisognano  di  un  villo 
con  minor  dose  di  azoto.  1  soldati ,  bevendo  caffè, 
sostengono  disagi,  di  cui  non  sarebbero  capaci,  a- 
stenendosene.  È  un  errore  il  credere  che  il  caffè  ac- 
celeri la  digestione  e  scemi  il  malessere  dopo  una 
lauta  mensa.  11  caffè  carico  produce  invece  l'ell'etto 
contrario.  Diminuisce  la  propensione  a  bevande  spi- 
ritose o  dissipa  l'ubriachezza.  AH  ugato  in  bevanda, 
come  si  prende  di  solito  ,  ha  puta  ellicacia.  Dopo 
lungo  uso,  può  divenire  necessità  come  l'alcool,  così 
che,  senza  di  esso,  ci  sia  malavoglia,  anzi  inattitu- 
dine a  un  serio  lavoro  intellettuale.  Caffè  assai  carico 
cagiona  palpitazioni  di  cuore,  foi-ti  pulsazioni,  con- 
gestioni alla  testa,  stimolazioni  lisiche,  un  generale 
tremore,  angustia,  inquietudini.  Assai  salutare  si  di- 
mostrò il  calTò  come  bevanda  fredda  durante  lavori 
faticosi.  Col  sedimento  del  caffè  si  fa  una  pasta, 
colla  quale  s'ingrassano  oche  e  capponi.  Colla  parte 
carnosa  del  caffè  gli  Arabi  preparano  una  bevanda 
che  li  rinfresca  nell'estate  e  che,  a  quanto  sembra, 
possiede  tutte  le  buone  qualità  dei  granelli.  In  Ara- 
bia, la  parte  carnosa,  disseccata  e  abbrustolita,  for- 
nisce, quando  vi  si  versi  sopra  acqua  bollente,  una 
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bevanda  che.  si  chiama   il  caffè   del  sultano,  ossia 
sakka,  tenuta  in  gran  pregio   dagli  Arabi.   Da  al- 
cuni   anni  è   in    uso  in    Inghilterra    e    da    qualche 
tempo  anche  in  Germania,  come  surrogato  del  caffè, 
un  prodotto   non   dissimile  dal   sahka.   Colle    bucce 
dei  granelli  si  produce  il  kischer ,  che  fornisce  una 
bevanda  leggera,  chiara,  col  sapore  del  caffè,  della 
quale    le   classi   più    povere    in  Oriente    fanno    un 
consumo  straordinario.  Le  foglie  del  caffè  si  usano 
giada  lungo  tempo  nelle  isole  di  Sumitr.i  e  di  Già  va 
perla  fabbricazione  di  un  thè, clieperoiiore,  per  sapore 
e  aspetto,  può  sotenerc  il  confronto  col  thè  cinese. 
Le  foglie  ,  abbrustolite  sopra  un  fuoco  di  legna   di 
bambù,  sviluppano  un  odore  acutissimo  e  prendono 
un  colore  bruno  carico.  Contengono  caffeina  più  dei 
granelli  e  sono  ricchi  ,  inoltre  ,   di  tannino.    Come 
vero  surrogato ,  meritano  di  essere  prese  in  consi- 
derazione in  confronto  del  thè,  assai  più  caro.  L'uso 
enorme  del  caffè  spinse  alla  ricerca  di  surrogati,  che 
però,  in  pratica,  non  possono  sostituire  il  caffè,  non 
contenendo  essi  né  la  caffeina,  né  le  altre  partico- 
lari sostanze,  di  cui  è  costituito  il   caffè.  I  più  im- 
portanti surrogati,  oltre  il  sakka,  suaccennato,  sono  : 
diverse  specie  di  grani,  particolarmente  la  segale  , 
in  uso  già  nel  XVII  secolo.  Si  fanno  cuocere,   lin- 
chè  i  granelli  siano  ammolliti,  ma  senza  che  si  schiu- 
dano :  si  mettono  ad  asciugare  e  si  abbrustoliscono. 
Il  surrogato  di  Colonia  constadi  orzo  assai  abbru- 
stolito: lo  si  fa  cuocere  con  sciroppo  olandese  e  un 
po'  di  acido  tartarico,  finché  sappia  di  amaro,  e  lo 
si  riduce  in  polvere.  Le  ghiande ,  raccomandate  da 
Mar.V  nel  1784,   contengono   tannino  e   somigliano 
cesi  di  più  al  caffè  ;  ma  la  bibita  che  se  ne  ritrae  , 
è  più  medicinale   che    altro.   Le    barbabietole    for- 
niscono un  surrogato  molto  in  uso  e  servono  a  fal- 
sificare il  caffè  di  cicoria.  Il  calle  svedese  o   conti- 
nentale, che  consta  di  semi  abbrustoliti  dall'rts/raja/us 
bealicus  L.  (d'onde  il  nome  di  calle  d'Astragal),  sa- 
rebbe uno  dei  migliori  surrogati.  Dicasi  altrettanto 
dei  granelli  di  datteri.  Si  produce  un  surrogato  an- 
che cogli  acini  d'uva.  Come  surrogati  servono  anche 
mandorle,  radici  tuberose  del  Cjjperun  esctilenlus  L., 
semi  d'asparagi  (buonissimi),  rose  canine,  i  semi  del 
Berberis  vidgaris  L.,  amai'asclie,  radici  di  scorzonci-a, 
patate,  grano  turco,  semi  àeWIris  pseudocorus,  IIc- 
tiantkus  aiinitus,  communis,  ecc.,  soprattutto  poi  la  ci- 
coria. Ai  nostri  tempi  acquistò  grande  fama  anche 
il  caffè  di  licl.i.  Sebbene  il  caflè  sembri  essere  stato 
in  uso  già  da  lungo  tempo  a  Kàfa  (d'onde  il  nome), 
luogo  d'origine,  non  lo  si  conobbe  olti-ei  confini  di  quella 
regione  che  al  principio  del  XV  secolo,  e  si  sarebbo 
coltivato  dapprima  nell'Yemen.  Un  mufti,  nativo  di 
.\den  ,  marito  di  Eddin  ,  conosciuto  in   un   viaggio 
alla  volta  di  Adjam,  lo  diffuse,  al  suo  ritorno,  ira  i 
dervis  ,  allineile  facessero  meglio  le  preghiere.  Ben 
presto  se  ne  sparse  l'uso  anche  a  Mecca.  Nel  1511, 
il   governatore  Kliair  bey  iniziò  la  prima  persecu- 
zione contro  r  uso  del  caffè;  no  proibì  la  bevanda 
e  ne  distrusse  le  piantagioni.  11  successore,  invoco, 
lo  permise.  Nel  18o4,  sotto  il  governo  di  Solimano  11, 
lo  s'importò  a  Costantinopoli.  Dalla  letteratura  artiba 
di  quei  tempi,  la  quale  contiene  non  meno  dileggi 
che  elogi    sul   caffè,  relevasi    quali  continue    lotte 
siansi  sostenute  prima  di  riuscire  a  diffonderlo  dap- 
pertutto. Allorquando,  per  l'insurrezione  dei  Negri 
nell'isola  di  San  Domingo,  vi  si  distrussero  le  pian- 
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tagioni  di  caffè,  se  ne  introdusse  la  coltivazione  an- 
che nell'isola  di  Cuba  e  nella  Venezuela.  Nel  1732 
se  ne  esportava  in  grande  quantità  dalla  Giamaica. 
Nel  Brasile  si  coltivò  il  caffè  dal  176i,  ma  solo  dal 
1808  in  poi  acquistò  importanza  per  il  commercio 
mondiale.  Nel  secolo  scorso  lo  si  trovava  in  tutti  i 
giardini  di  botanica.  Lo  si  coltiva  anche  come  pianta 
d'ornamento.  Può  fiorire  e  portar  frutti  anche  in 
camera,  quando  se  ne  abbia  gran  cura.  —  Caffé 
si  chiamarono  t)ure  i  luoghi  pubblici  nei  quali  si 
dà  il  caffè  insieme  con  altre  bevande,  liquori, 
vini,  ecc.  L'istituzione  dei  primi  caffé  è  dovuta  al- 
l'Oriente. 11  più  antico  caffè  di  Costantinopoli  data 
dal  1551;  nel  1G52,  Londra  ebbe  il  suo  primo 
caffè  da  un  garzone  di  un  negoziante,  di  nome  Ed- 
ward, stabilitosi  a  S.  Mitchell's  Abbcy,  dove  ora 
sorge  il  Virijinia  cu ffec- House;  nel  107:2  un  armeno, 
di  nome  Pasquale,  apiì  primo  un  cafle  a  Parigi, 
ma  provvisorio,  per  la  fiera  di  S.  Germano;  il  sici- 
liano Procopio  Castelli  vi  stabilì  nel  1689  un  primo 
caffè  stabile  ed  elegante,  venuto  in  celebrità  sotto 
il  nome  di  Caffè  Procopio.  Vienna  ebbe  il  suo  primo 
caffè  nel  1G83,  dal  Polacco  Kulezycki.  L'Italia  ebbe 
i  suoi  primi  caffè  a  Venezia,  Napoli,  Milano,  assai 
prima  d'ogni  altra  città  d'Europa.  Ora  nei  principali 
caffè  si  usa  dare  concerti  e  anche  rappresentazioni 
su  teatrini  appositamente  costrutti  {cufé  chanlaiU). 

CAFFÉ.  Titolo  di  un  giornale  scientifico  e  lett^ra- 
l'io,  fondato  in  Milano  nel  17C-t',  sul  modello  dello 
Spettatore  d'.Vddison,  da  Pietro  Verri  e  da  Cesare  Bec- 
caria, e  celebre  per  l'inlluenza  esercitata  nel  risor- 
gimento morale  e  civile  dell'Italia  sul  finire  del  se- 
colo Si"'orso,  diffondendo  ottime  idee  sul  governo, 
sulla  economia  politica,  sul  commercio  e  su  tutte 
le  principali  questioni  del  tempo.  Durò  soltanto 
due  anni. 

CAFFEICO  acido.  Uno  dei  due  acidi  contenuti  nella 
decozione  actjuosa  del  caffè.  La  sua  forinola  è  C* 
US  0'';  seccato  all'aria,  ritiene  V-^H'  0.- 

CAFFEIDINA.  Base  nella  quale  s'i  trasforma  la  caf- 
feina fitta  bollire  con  acqua  di  barila  (C"  IP-  .\z^0). 
CAFFEINA.  Alcaloide  cstr.itto  dal  caffè,  preparato 
per  la  prima  volta  nel  i8'20  da  Huiige,  posi.ia  an- 
che separato  (18'27)  dal  thè,  col  nome  di  t'ieiiia,  dal 
Hiotó(  184-0)  del  Paraguay,  col  nome  di  malcina,  dal 
chimico  Martins,  e  infine  anche  da  una  sostanza  chia- 
mata /<ola.  La  kola  {stcreulia  kola),  della  quale  i  ne- 
gri dell'Africa  centrale  fanno  grande  consumo,  con- 
tiene, secondo  le  ricerche  di  Ileckel  e  di  Schlagden- 
liaufen,  più  caffeina  del  caffè;  grammi  2,34  per  cento, 
anziché  i  ,50  per  cento.  La  cafi eina  si  presenta  sotto 
l'aspetto  di  una  polvere  bianca,  cristallina  e  solubile 
in  iiO  parti  d'acqua.  Le  sue  propri  t'i  alculinoid',  se- 
condo Tauret,  sono  deboli,  ma  c-sa  è  il  migliore  dei 
tonici  pel  cuore  ed  è  destinata  a  sostituire  la  digi- 
tale, quando  la  debolezza  cardiaca,  pia  che  da  vizio 
anatomico  del  cuore,  è  sostenuta  dall'esaurimento  ner- 
voso (lei  gangli  propri  del  cuore,  ovvero  dei  centri 
bulbari  deirinnervazione  cardiaca.  La  caffeina  si  può 
soinministrare  in  pillole,  granuli  e  pozioni,  ma  nei 
casi  iinpellenti  la  via  ipodermica  è  la  più  indicata, 
perchè  la  più  pronta.  In  forma  di  pillole,  è  poco  ado- 
perata, giacché  i)uò  attraversare  il  tubo  digestivo, 
assimilandosi  punto  o  poco.  Nel  1830  ne  fu  ctmstatata 
l'azione  sulli!  urine  e  venne  applicata  alla  cura  della 
idropisia;  nel  1846  Ilonoré,  medico  dell'Hotel  Dieu, 
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spgnulò  gli  effeiti  felici  ottenuti  dalla  cuffeina  in  casi 
di  albuniiniiria  con  idropisia. 

CAFFEONE.  Aroma  del  caffè  tostato:  si  prepara  di- 
stillando gran  quantità  di  ealTè  con  molt'ucqua,  trat- 
tando il  prodotto  della  distillazione  con  etere,  la  cui 
evaporazione  lascia  un  olio  bruno  più  pesante  del- 
l'acqua, ricco  di  aroma.      '--^ 

CAFFETANNICO  acido.  Uno  dei  due  acidi  del  caffè, 
la  cui  formola  è  C'^  Hi8  0\ 

CAFFETTANO.  V.  Cafetan. 

CAFFETTIERA.  Vaso  in  cui  si  fa  bollire  il  caffè, 
tostato  e  polverizzato,  per  farne  bevanda.  Molti  mec- 
cauismi  furono  all'uopo  immaginati  e  tra  essi  i  più 
notevoli  sono  quelli  di  Belloy,  Cadet  de  Vaux,  Ila- 
ret,  Morize,  Laurens,  iladrot,  Denoclie,  ecc.  11  pro- 
fessore Clementi  suggerì  un  processo  molto  econo- 
nomico,  mediante  una  caffettiera  a  feltro. 

CAFFI  Ippolito.  Pittore,  nato  a  Belluno  nel  1814, 
morto  nel  18G6.  Recatosi  a  Roma,  vi  diede  lezioni 
di  disegno  e  scrisse  un  buon  Trattalo  della  prospet- 
tiva. Un  affresco  eseguito  in  dodici  ore  nel  C'ijfé  delle 
belle  arti  in  Roma  lo  rese  popolare,  e  la  gran  tela 
rappresentante  il  Curnemle  Marnano^  che  destò  meravi- 
glia alla  mostra  di  Parigi  del  1855,  fu  ripetuta  da  lui 
più  di  40  volte.  Viaggiò  nella  Grecia  e  nell'Oiiente;  noi 
1848  corse  pericolo  di  essere  fucilato  dagli  Austriaci 
e  dopo  la  capitolazione  di  Venezia,  si  rifugiò  in  Pie- 
monte. Scoppiata  la  guerra  del  1866,  iinbarcossi  sulla 
flotta  italiana  insieme  al  deputato  Boggio  e  con  lui 
peri  nelle  acque  di  Lissa. 

CAFFINA.  Nell'Africa  settentrionale,  si  chiama  così 
una  compagnia  di  mercanti  in  viaggio ,  simile  ad 
una  carovana,  ma  meno  numerosa, 

CAFFO.  Numero  che  non  può  essere  div'so  in  due 
parti  eguali  di  numeri  interi.  —  Caffo  signilica  an- 
che unico  al  mondo.  —  Giuocara  a  pari  e  caffo, 
scommetiere  che  il  numero  sarà  pari  o  caffo. 
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Fig.  J63S.  _  Caff.i. 

CAFFRI  e  CAFFRERIA.  I  CafTri  costituiscono  una 
famiglia  di  popoli  dell'Africa  del  Sud  appartenente  alla 
razza  dei  Bantu,  con  una  lingua  comune,  sebbene 
svariata  nei  singoli  dialetti.  Questo  gruppo  linguistico 


abbraccia  tutti  i  popoli  dell'Africa  meridionale  verso  il 
nord,  (ino  al  4°  grado  di  latitudine  nord,  eccettuatine 
gli  Ottentotti  ed  i  Boschimaiii.  La  designazione  di  Caffri 
proviene  dal  vocabolo  arabo  cafir  (infedele)  ;  adottata- 
dai  Portoghesi ,  fu 
ammessa  anche  d.i- 
gli  altri  europei,  i 
Caffri  chiamano  se 
stessi  Abantu  (gen- 
te). Troviamo  i  Caf- 
fri propriamente  det- 
ti nell'Africa  di  sud- 
est, fra  i  monti  Dra- 
gone e  l'oceano  In- 
diano, a  un  dipresso 
dal-27.»al32."grado 
di  lat.  sud.  All'ovest 
di  essi,  nell'interno, 
abitano  iBetsciuani; 
all'ovest  di  questi, 
glillererooDamara 
(-23.oi9.''30',dilat. 
sud)  ;  e  al  nord-est 
di  loro,  gli  Ovainpo. 
Si  è  generalineiitc 
d'avviso  siano  im- 
migrati dal  nord  del- 
l'attuale territorio 
da  essi  posseduto; 
l'asserzione  che  sia-  .,.     ,,  . 

no  di  razza  meticcia 

di  Arabi  e  di  Negri  non  ha  fondamento.  Ai  nostri 
giorni  si  possono  ammettere  per  questa  numerosa 
famiglia  di  popoli  cinque  grandi  divisioni.  Gli  Ama- 
longa,  gli  Ainasvazi,  gli  Amazulit,  gli  Aimpomla  e 
gli  Am.tcosit  ne  sarebbero  i  rappresentanti,  1  popoli 
del  gruppo  orientale  sono  designati  di  solito,  se- 
condo i  loro  rappresentanti,  come  Amazulu  e  Ama- 
cosa  0  come  Caffri  propriamente  detti;  quelli  del 
gruppo  medio,  come  Betsciuani  ;  e  gli  occidentali, 
come  Ovaherero  o  Dainara.  Gli  .\masvazi,  secondo 
la  loro  storia,  sono  nell'egual  grado  degli  Zulù 
e  dei  Cosa,  ma  non  hanno  più  la  potenza  e  il 
prestigio  di  una  volta.  Dicasi  altrettanto  degli  Ama- 
ponda  e  degli  altri  popoli.  1  nomi  dei  popoli  si  for- 
mano preponendo  la  sillaba  ma  (per  esempio  Ma- 
tebele),  o  col  doppio  prelisso  ama  (Ama-Cosa,  Ama- 
Zulu.  «gente  del  Cosa,  del  Zulù  »).  1  Caffri,  come 
tutti  i  popoli  Abantu,  hanno  pelle  oscura,  nericcia, 
cca pelli  lanosi,  che  variano  di  lunghezza,  ma  non  sono 
inai  lisci  e  tesi.  Svariato  è  pure  il  colorito  della  pelle, 
che  passa  per  le  più  diverse  gradazioni,  dal  nero  più 
carico  lino  al  nero-azzurro,  come  lo  si  rileva  dai  co- 
lori mostrati  da  Fritsch,  nella  sua  opera  Gli  indigeni 
dell'Africa  del  Sud.  Frequenti  i  coloriti  scialbi,  pallidi 
e  rossicci;  ma  sono  da  considerare  come  anoriiiali. 
Per  lo  più  vigoroso,  ben  sviluppato  e  bello  il  corpo  ; 
dolicocefala  e  alta  la  struttura  del  cranio  ;  i  linea- 
menti del  volto,  quando  sia  pura  la  razza,  non  so- 
migliano mai  a  quelli  degli  europei,  ma  ne  dill'eriscono 
d'assai.  11  carattere  dei  Caffri  non  è  così  commen- 
devole come  quello  dei  Betsciuani  affini.  Gli  uomini, 
in  particolare,  sono  pigri,  vendicativi,  traditori,  spie- 
tati contro  i  loro  nemici.  Distinguonsi  però  ad  un 
tempo  per  acume,  coraggio,  valore  e  perseveranza. 
Una  coperta  di  lana  o  un  mantello  di  [ielle,  che  essi 
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appendono  sul  ilorso,  è  l'uiiico  loro  !il)bi;j,Ii;iiTicnto. 
i)onne  e  ngisz/.e  portano  pure  una  copcirta  oscni'ii , 
ravvolta  intorno  al  cm'po  e  coprono  il  petto  con 
pendagli  ili  perle  bianche  e  nere.  Libere  e  nude  le 
spalle  e  le  braccia.  Esso  devono  provvedere  per  la 
capanna  e  perii  vitto  e  vivono  in  condi/.ione  assai  su- 
bordinata. ÈdilTusa  lapoiisamia;  anche  la  circoncisione 
è  in  uso  presso  i  Cafiri.  Essi  vivono  di  latte  e  miglio, 
o  dttrrha:  mangiano  carne,  quando  riescono  a  farne 
preda.  I  loro  piccoli  abituri,  a  foggia  di  alveari,  spal- 
mali di  creta  all'esterno,  essi  li  costruisco;io  in  cir- 
colo, che  si  chiama  Ki-aal  ;villaggio).  Il  sotterraneo 
scavato  sotto  di  esso  serve  da  camera  per  le  prov- 
vigioni. Lo  loro  ricchezze  consistono  in  buoi. 

i,i\GU.\.  I  CafTri  tutti  hanno  lingua  sonora  e  ar- 
moniosa, la  quale  possiede  molti  suoni  scoppiettanti 
e  distìnguesi  per  grande  precisione  e  pieghevole/.Aa. 
11  sostantivo  ha  otto  classi,  simili  al  genere  nelle 
nostre  lingue,  le  quali  si  distinguono  per  l'articolo 
prolisso  al  sostantivo.  Esso  articolo,  modilicato  in 
parte  eufonicamente,  si  ripete  poi  dinanzi  all'agget- 
tivo aggiunto  al  sostantivo  e  dinanzi  al  genitivo  che  ne 
dipendo,  come  il  pronome  nel  soggeito  e  nell'og- 
getto: col  verbo  soltanto  le  prime  sei  elassi  hanno 
plurale,  che  si  distingue  per  gli  articoli  prolissi. 
Non  liavvi  una  vera  declinazione.  Anche  l'aggettivo  ò 
indeclinabile  e  si  regola  secondo  il  sostantivo,  sol- 
tanto col  suo  articolo  prefi.sso.  Quasi  tutti  i  vei'bi 
finiscono  in  a,  che  nel  passivo  si  converte  in  uri.  La 
lingua  dei  Caffri  fu  trattata  grammaticalmente  da 
lioyce  (Grahamstown,  18;J4),  da  Appleyard  (-.ing 
Williamstown,  1850)  e  da  BIcek  {Comparative  grainmar 
of  SoiUh  Africiin  laiigurges.  Città  del  Capo,  IHl)!'). 
Una  grammatica  pei-  il  dialetto  degli  Zulù  fu  compi- 
lata da  Schreuder  (Christtanstad,  18i3U). 

(jovER.\o,iisi,nEi,iGio\E,ecc.ICairri,  ancora  indipen- 
denti dagli  Europei,  il  cui  numero  va  scemando  sempre 
più,  vivono  sotto  capi  ereditari,  detti  liikose,  i  quali 
dominano  sulle  rispettive  tribù  con  potestà  più  o 
meno  assoluta,  però  sotto  l'inlluenza  di  alti  consiglieri 
che  si  chiamano  Amafili  .  Questi,  in  certo  modo  i  capi 
dei  singoli  Kraals  (villaggi) ,  sono  convocati  sopra- 
tatto per  deliberare  di  guerra  o  di  pace.  Presso  i 
Caffri  di  mezzodì  sono  in  uso,  nelle  lotte,  scudi  fatti 
con  pelli  di  buoi,  dell'altezza  di  un  uomo,  mazzo 
(kirri)  e  giavellotti  (assaijai].  Combattono  alla  spic- 
ciolata, UKMitre  gli  Zulù  si  valgono,  per  l'attacco,  di 
lancii;  corte,  e  combattono  in  drapijclli  serrati.  Gli 
è  per  la  loro  tattica  che  estesero  d'assai  la  loro  do- 
minazione: verso  il  nord,  lino  alla  baja  di  Dela^oa; 
e  verso  il  sud,  lin  entro  il  territorio  dei  pacilici 
Amaponda,  riduccmlo  ])erò  i  paesi  con(iuistati  a  de- 
serto disabitato.  I  Caffri  crédono  ad  unente  supremo 
e  ad  uno  spirito  maligno;  non  hanno  però  nò  dei, 
nò  sacerdoti.  Sommamente  superstiziosi ,  hanno  in 
grande  considerazione  i  maghi.  Questi  sono  di  tre 
specie  e  la  bro  malevolenza  spinge  spesso  a  macelli 
e  ad  orrori  d'ogni  sorta.  Gli  uni  sono  gli  Umla- 
hali,  che  sanno  far  male  alle  persone  e  al  bestiame  ; 
gli  altri  cliiamansi  Tsaniisi,  o  dottori,  che  s'intendono 
d'incantesimi  per  le  guarigioni  delle  persone;  gli  ul- 
timi, detti  Buia  N'  Gatti  o  invocatori  di  pioggia, 
da  attenti  osservatori  della  n;itura,  sanno  predire  con 
qualche  certezza  il  tempo.  Di  Maomettani  sonvene 
pochi  pi-esso  il  Capo  Delgado.  La  conversione  dei 
Caffri  al  cristianesimo,  per  la  quale  si  adoperano  da 
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mezzo  secolo  diverse  società  di  missioni  (particolar- 
mente inglesi)  procede  assai  lenta.  Presso  la  mag- 
gior pirte  delle  tribù  calfrc  l'agricoltura  viene  eser- 
citata soltanto  dalle  donne.  Gli  uomini  intanto  non  si 
curano  che  della  caccia  e  dei  greggi.  Si  produce  molta 
darrha  (miglio  dei  C  ilfri).  L'allevamento  del  bestiame 
si  limita  ai  soli  buoi,  che  prosperano  assai  in  quegli 
ubertosi  pascoli.  Recentemente  gli  Amacosa  iniziarono, 
con  buon  successo,  anche  l'allevamento  delle  capre, 
delle  pecore  e  dei  cavalli.  È  notevole  che  i  Caffri 
si  astengono  dal  navigare  sul  mare  e  sui  loro  fiumi. 
La  loro  abilità  tecnica  trovasi  ancora  al  [)iù  infimo 
grado  di  sviluppo.  Gli  .\masvagi,  come  anche  gli  Zulù, 
lavorano  d'intagli  in  legno  e  in  avorio,  e  fmno,  dei  loro 
minerali,  armi  e  utensili.  Gli  Amitonga  mettono  a 
prolitto  il  minerale  di  rame,  e  alla  lor  volta  gli 
Amacosa  intrecciano,  con  gramigne,  bellissimi  reci- 
pienti impermeabili,  stuoie,  cestelli,  ecc.  I  Calfri  del 
sud  trallìcano  sempre  più  coi  coloni  del  Capo. 

Stori.a.  La  Caffreria  comprende  lo  regioni  di  Dela- 
goa  e  di  Sofala  (la  parte  più  settentiàonale  di  esso),  tra 
il  grado  2iJ".  20'  e  a  un  dipresso  il  1 9."  di  lat,  sud  (fino 
allo  Sambesi),  il  Natal,  soggetto  agli  Inglesi,  tra  il 
28V2  ed  il  37.0  di  j^^t.  sud  (lino  al  sud  di  Umsimculu) 
e  la  così  detta  Cajfrcria  lihrra  0  Ca/freria  propriainenle 
detta  (fino  al  Kaiskamma),  di  cui  una  parte  consi- 
derevole [Caffreria  britannica,  dal  180(5,  0  la  regione 
di  Griqua  orient:i!e,  dal  187-1)  è  pur  divenuta  pos- 
sedimento britannico.  Intorno  alla  Caffreria  si  ebbero 
le  prime  notizie  dai  viaggi:itori  John  Barrow  (1791!) 
e  Lichtenstein  (1805).  Campbell  (1819)  e  Smith  (1835) 
le  confermarono.  1  rapporti  dei  Ciffri  colla  colonia 
del  Capo  costituiscono  uno  sttito  di  continue  e  vi- 
cendevoli ostilità,  come  lo  dimostrò  ancora  nel  1875 
l'insurrezione  di  Longalibalelo,  nel  Natal.  Lord  Ma- 
cartney  stabili  come  coiiline  del  Capo,  nel  1798,  il 
fiume  del  Pesce,  .allorquando  lord  Soinmerset  nominò 
supremo  re  di  tutte  le  tribù  calTre  il  capo  Gaika, 
allo  scopo  di  valersi  del  suo  aiuto  per  opprimere 
quel  popolo  sventurato,  sollevaronsi  le  tribù  caffre, 
sotto  il  comando  del  capo  .Macarno,  e  trionfarono  di 
Gaika,  ma  dovettero  cedere  ben  presto  alla  prepon- 
deranza dei  Britanni.  Gaika  mosse  allora  contro  i 
Britanni  stessi  e  suscitò  una  lotta,  da  lui  sostenuta 
lino  alla  sua  morte  (182J).  Per  i  buoni  offici  dei 
missionari  si  concliiuse,  nel  1830,  la  pace,  nella 
quale  si  pattuì  che  il  fiume  del  Pesce  doveva  essere 
il  conline  del  Capo,  ed  il  Kaiskamma  quello  della 
Cairreria.  Il  paese  intermedio  doveva  tenersi  neutrale. 
Nel  1834',  i  Boeri  olandesi  violarono  la  pace,  e  tutte 
le  tribù  caffre  unironsi  allora  per  un  attacco  contro 
la  Colonia  del  Capo.  Distrussero  Bathurst  ed  irrom- 
pevano già  contro  la  città  del  Capo,  allorquando  il 
tenente  colonnello  Smith  mosse  loro  incontro  e  li 
costrinse  alla  pace,  nell'aprile  del  1835.  Ne  seguì 
che  il  teri'itorio  designato  col  nome  di  provincia  Re- 
gina Adelaide  fu  convertito  in  territorio  inglese.  Es- 
sendo Unita  la  parte  sostenuta  in  confronto  del  terri- 
torio britannico,  i  Caffri  cercarono  di  addentrarsi  nel- 
l'interno della  regione  costituendo  grandi  regni,  seb- 
bene ellimeri  (per  esempio  Matebele,  divisione  degli 
Zulù  che  vivono  tra  il  Limpopo  e  il  medio  Zambesi)  e 
di  ringagli.ardirsi,  accogliendo  straniero  tribù  soggio- 
gate. —  Consultisi  G.  Pritsch,  Tre  anni  nellWjrica  det 
Sud  (18G8);  lo  stesso,  Gli  hv.iiqeni  dM Africa  del  Sud 
(1873);  Silver,  Manuale  dell'Africa  del  Sud  (1875). 
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CAFFRISTAN.  V.  Cafiiiistan. 

CAFIRISTAN  (ossia  paesi  degli  inledeli).  Nome  col- 
lettivo per  designare,  nell'Asia  centrale,  gli  stati  mon- 
tuosi sul  pendio  di  sud-est  dell'lnducusk,  confinanti 
con  Provincie  dell'Afghanistan  nel  sud  e  nell'ovest, 
e  col  Casohniir  nell'est,  con  una  superficie  di  chilo- 
metri q.  51,687,  dove  vivono  300,000  abitanti  per  lo 
meno,  o  più  probabilmente  500,000.  Il  Cafiristan  è 
regione  irta  di  montagne,  con  bellissimi  e  pittoreschi 
paesaggi,  acni  servono  di  fondo  niagnilici  ghiacciai. 
Le  catene  clie,  staccandosi  dalTInducusk.  s'indirizzano 
verso  il  sud,  sono  coronate  da  vette,  le  quali  si  elevano 
fino  a  4875  m.  d'altezza,  .\nche  vicino  al  montuoso 
contoino  misuraronsi  cime  di  1280  ni.  AlUuiscono  nel 
Cabul,  fiume  principale  della  regione,  tutti  i  fiumi  di 
sinistra,  fra  cui  il  più  lungo  e  il  più  impetuoso,  il 
Cunar,  vi  sbo;,ca  presso  Dsclielàlabàd.  Il  clima,  in  ge- 
neralelemperato,  è  diverso  da  quello  dell'India.  Riso  e, 
in  alcuni  punti,  canne  da  zucchero  i>rosperano  solo 
nelle  parti  inferiori,  rivolte  all'India.  I  versanti  sono 
coperti  di  folti  boschi,  per  lo  più  di  conifere,  fino  alle 
vette.  Giù  nelle  valli  crescono  rigogliosi  platani,  fichi, 
pomi  e  peri;  più  in  alto  crescono  gelsi,  noci  e  grani. 
1  cereali  prosperano  dappertutto,  eccettuatine  i  ter- 
reni in  vicinanza  delle  vette.  Molto  estesi  la  viticol- 
tura e  l'allevamento  delle  api.  Alla  flora  corrisponde 
la  fauna.  Kicco  di  selvaggiume  è  il  Cafiristan.  L'ani- 
male domestico  più  proficuo  è  la  pecora,  dalla  grossa 
coda.  Gli  abitanti  erano  in  origine  ariani,  atlini  agli 
Indù  che  ne  discesero.  Gli  abitanti  più  vicini  alle 
creste  dei  monti  non  veliero  saperne  d'islamismo.  Nel 
V  secolo,  gli  Uniù  bianchi,  o  piccoli  Juelsci,  nuova- 
mente espulsi  dall'India  e  dal  Caschmir  v'iimnigra- 
rono.  Vivono  adesso  particolarmente  nel  Scitral,  e 
distinguonsi  fra  tutti  quei  montanari  per  bellezza  di 
lineamenti  e  per  gagliardia  di  corpo.  Gli  abitanti, 
per  la  maggior  parte,  sono  Afghani  di  razza  degli 
Insufzai,  clic  vi  si  stabilir-jno  ncir\'i'll  secolo  d.  C. 
Hanno  alquanto  grossi  il  labbro  inferiore  e  il  naso 
ed  il  collo  all'ondato  tra  le  spalle;  sono  però  snelli 
e  muscoiosi.  Distinguonsi  come  fanatici  musulmani 
scitici.  Hanno  tutti  stabili  dimore.  6'u/i>  (infedele) 
chiamano  eSbi  chiunque  professi  fede  diversa.  Es- 
sendovi fra  loro  molti  Indki,  li  opprimono.  Souo 
agricoltori  e  ad  un  tempo  commercianti,  che  tralB- 
cano  perfino  nell'India.  Gli  Afghani  invece  si  oc- 
cupano solo  di  caccia,  commettono  rapine  e  fanno 
scorrerie.  Gli  Indki  in  Irsdia  sono  pure  conosciuti  col 
nome  di  calili.  IVlit camente,  il  Cafiristan  dividesi  in 
tanti  piccoli  paesi  quante  sono  le  valli  e  i  gruppi  al- 
pestri della  regione.  1  più  importanti,  dall'est  all'ovest, 
sono  :  Sivat  percorso  già  di  Alessandro  il  Grande,  ora 
sede  del  capo  spirituale  di  quel  popolo  montanaro,  ossia 
àeWAkhuiid  (egli  non  predica  punto,  come  ne  corse 
voce,  la  guerra  di  religione  contro  l'India  orien- 
tale); Sciaiidal,  nella  valle  di  l'andsclikora  (ivi  il  do-, 
minatore  si  rese  celebre  per  la  sua  giustizia)  ;  Sdtral, 
ora  diviso  uei  due  principati  di  Scitral  o  Cascar  e  di 
Mastudsch,  più  piccolo,  al  noid.  L'emiro  ne  agogna 
il  dominio,  ma  non  vi  riesci  ancora.  Quei  piccoli  Stati, 
benché  vivano  fni  loro  in  continua  ostilità,  sono  tut- 
l;ivia  orgogliosi  della  loro  indipendenza.  Non  sarebbe 
facile  impresa  il  tentare  di  soggiogarli.  Gli  abitatori 
del  Cafiristan  maneggiano  ancora  archi  e  treccie  e 
non  sono^muniti  che  di  cattivi  fucili,  anche  questi 
ju  numero  scarso;  ma  tssi  posseggono  nelle  mon- 


tagne un  formidabile  baluardo  per  conservafe  la 
loro  libertà  anche  per  l'avvenire.  Non  permettono 
agli  Europei  d' intrapi-endere  viaggi  nella  loro  re- 
gione. Respingono  perfino  gli  stessi  Indiani,  se  non 
vi  ari-ivano  in  qutilità  di  semplici  commercianti.  Agli 
esploratori  è  quindi  impossibile  o,  perlomeno,  perico- 
losissimo il  penetrare  nel  loro  paese. 

CAFTAN.  V.  Cafetan. 

CAFUANAS.  Tribù  d'Indiani  dell'America  del  Sud, 
nello  stato  dell'Equador:  occupano  il  distretto  al  sud 
della  grande  cateratta  di  Caqueta  o  Japura. 

CAGANO  o  CACANO.  Nome  che  gli  Unni  davano 
anticamente  ai  loro  re.  Pare  che  una  volta  si  chia- 
massero cosi  i  principi  della  Moseovia,  che  poi  fu- 
rono detti  czar.  Foi-se  a  questa  parola  è  alfine  il 
cham  o  cìiaii  dei  Tartari. 

CAGATAN.  È  la  provincia  più  al  nord  dell'isola 
spagnuola  di  Lucon  ,  nelle  Filippine,  alpestre  nel- 
l'interno, con  una  superficie  di  11,  C5  kmq.  e 
87,000  abitanti,  di  razza  malese,  in  parte  cristiani, 
dediti  all'allevamento  di  bestiame,  alla  coltura  del  riso 
e  del  cotone  e  al  commercio  di  legname.  Ha  per  ca- 
poluogo Lallo. 

CAGAYAN  SULD'.  Isola  del  grande  arcipelago  asia- 
tico, nido  di  pirati  arditissimi. 

CACCIANO.  Comune  della  provincia  di  Salerno,  cir- 
condario di  Sala  Consilina,  con  3G70  ab.  Questo  borgo 
è  posto  sopra  una  collina  ove  godesi  aria  assai  sa- 
lubre, presso  il  piccolo  lago  omonimo.  Ha  belle  chiose, 
filature  di  lana  e  di  cotone. 

CAGLI  (Callis).  Città  dell'Italia  centrale,  nella  pro- 
vincia di  Pesaro  e  Urbino,  a  22  chilometri  al  sud 
da  Urbino,  a'  piedi  del  Petraro,  presso  la  conlluenza 
del  fiume  Basso  nel  Cantiano,  con  10,700  abitanti; 
sede  d'un  vescovato.  Fu  fabbricata  dai  Romani ,  e 
quasi  intieramente  distrutta  da  un  terremoto  nel  1781. 
Nelle  sue  vicinanze  è  un  passaggio  detto  il  Passo  delle 
ScaleUc. 

CAGLIARI.  Città  d'Italia,  capoluogo  di  provincia, 
in  Siirdegna,  sopra  un  golfo  nella  parto  meridionale 
dell'isola  ed  ai  piedi  di  una  scoscesa  collina,  dal- 
l'alto della  quale  domina  un  castello.  Veduta  dal  lato 
del  mare,  si  presenta  in  forma  di  anfiteatro  e  spe- 
cialmente dalla  parte  dell'isolotto  di  Sin  Simone  ollVe 
un  bellissimo  panorama.  Ha  un  porto  ben  sicuro  al 
fondo  di  una  vasta  baja,  che  si  estende  lino  a  diciotto 
chilometri  dal  lido,  ed  è  protetta  da  fortificazioni.  E 
divisa  in  quattro  quartieri:  il  Castello,  che  sorge 
sulla  collina;  la  Marina,  che  stendesi  dai  piedi  di 
questa  fino  al  mare;  lo  Stampace,  a  ponente  di  questi 
due,  e  Villanova  a  levante.  Le  prime  due  pirti  sono 
fortificate  di  mura  e  di  baluardi.  Cagli;iri  ha  parecchi 
edifici  notevoli,  sacri  e  profani:  la  cattedrale,  grande 
edilizio  ricco  di  marmi,  con  amboni  istoriati  e  con 
un  sontuoso  santuario  sotterraneo;  altre  chiese,  di 
buona  architettura;  il  palazzo  regio  e  il  palazzo  di 
città;  il  precitato  castello,  opera  del  pisano  Fratino; 
il  teatro  civico;  il  palazzo  boyl;  la  torre  dell'Ele- 
fante, opera  del  1300,  e  quella  detta  di  San  Pan- 
crazio; un  grande  ac([uedotto,  col  quale  la  città  fu 
ben  provvista  d'acqua  potabile,  cominciato  nel  1861, 
compito  nel  1867.  Cagliari  è  sede  di  Corto  d'appello 
e  d'arcivescovado;  ha  una  regia  università,  due  col-, 
legi,  una  società  agraria  istituita  da  Carlo  Felice,  una. 
scuola  di  nautica,  un  museo  di  antichità  e  di  storia 
naturale,  vari  istituti  e  tutti  gli  ulfici  inerenti  al  suo 
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grado  di  capoluogo  di  provincia.  Indire,  vi  hanno 
sedo  i  consoli  dei  seguenti  stati  :  Austria-Ungheria, 
Uelgio,  Equatore,  Repubblica  francese,  Gran  Bretta- 
gna e  Irlanda,  Liberia,  Paesi  Bassi,  Tortogallo,  Rus- 
sia, Svezia  e  Norvegia,  Impero  tedesco,  Turchia,  Uru- 
guay. Il  suo  portoè  frequentato  da  navi  di  tutte 
le  nazioni;  presso  la  città  sono  le  migliori  saline 
della  Sardegna.  La  popolazione  è  di  3G,000  abitanti, 
contandosene  però  38,G00  nel  comune,  cioè  compresi 
i  sobborghi.  L'industi-ia  è  stata  finora  alquanto  ri- 
sti-etta,  ma  ora  si  va  ampliando  e  già  vi  furono  sta- 
bilite alcune  manifatture,  oltre  quella  preesistente 
della  regia  fabbrica  di  tabacchi  conciati  colle  foglie 
Sassaresi.  Il  commercio  è  abbastanza  vivo  e  com- 
prende grani,  legumi,  vino,  soda,  lino,  bestiame,  for- 
maggi, pelli,  sale,  ecc.  Il  quartiere  di  Stampace  era, 
al  tempo  dei  l'isani,  cinto  di  mura:  ha  ora  di  no- 
tevole parecchie  chiese,  conventi,  il  monumento  a 
Carlo  Felice,  l'ospedale  civile  e  il  serbatoio  d'acqua 


Fig.  1640.  —  Veduta  'di  Cagliari. 


<Ii  San  Guglielmo,  il  cui  bacino  è  avanzo  di  un  an- 
tico serbatoio,  ancora  del  tempo  dei  Cartaginesi.  Il 
quartiere  della  marina  è  la  parte  più  popolata  della 
città;  vi  si  vede  un  magnilico  palazzo,  oggi  occu- 
pato da  un  convitto  nazionale  ;  tra  le  chiese,  note- 
vole quella  di  Santa  Rosalia,  con  l'annesso  convento. 
Nel  quartiere  Villanova  si  hanno  il  teatro  Cerutti, 
il  camposanto  e  la  darsena,  con  un  grande  magaz- 
zino pel  sale.  Nei  dintoi'ui  di  Cagliari  sono  il  borgo 
di  Sant'  Avendrace,  volgarmente  detto  Santo  Teneno^ 
nel  quale  abitano  generalmente  pescatori  e  panettieri; 
il  giardino  pubblico,  l'edilicio  della  polveriei-a,  gli 
avanzi  di  un  anfiteatro  dei  Romani, scavato  nella  dura 
roccia;  l'edilicio  del  bagno  o  ergastolo,  nella  pia- 
nura detta  di  San  Bartolomeo;  il  lazzaretto,  sulla 
])enisolelta  di  Capo  Sant'Elia;  qualche  forte;  la  torre 
dei  segnali,  con  faro;  la  grotta  dei  Colombi  e  quella 
della  Vipera;  avanzi  di  sepolcri  antichi,  il  porto  Sci- 
pione, ecc.  Cagliari,  la  Caralis  o  Kàrales  della  geo- 
grafia romana,  è  una  delle  più  antiche  città  dell'Eu- 
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ropa,  e  vuoisi  sia  stata  fondata  o  ampliata  da' Fe- 
nici. I  Romani  considerarono  l'isola  vantaggiosissima, 
per  la  sua  posiz-one,  contro  i  Cartaginesi  ed  altri 
barbari,  e  perciò  vi  fecero  successive  spedizioni  ne- 
gli anni  494,  517  e  537  di  Roma.  Circa  l'anno  707, 
pare  di  Roma,  la  città  ottenne  da  Giulio  Cesare  i 
privilegi  di  municipio,  pei  quali  partecipò  agli  stessi 
diritti  del  Romani,  e  potè  governarsi  con  proprie 
leggi  e  statuti.  Appartenne  in  seguito  ai  F'isaiii,  ma 
la  tolse  loro  poi  Giacomo  11,  re  d'Aragona.  Da 
quel  tempo  rimase  soggetta  agli  Spagnucli  con  tutto 
il  resto  dell'isola.  Sotto  i  Pisani.,  aveva  il  titolo  di 
Giudicato:  sotto  gli  Spagnuoli,  fu  la  capitalo  del  re- 
gno di  Sardegna.  —  La  provincia  di  Cagliari,  con 
una  superlicie  di  13,G83  kmq.  e  una  popolazione  di 
434,00J  ab.  (1884),  stendesi  in  feracissimo  suolo  ('2/^^ 
piano)  e  comprende  le  regioni  del  Marghinu  Occi- 
dentale, del  Sarcidano,  dell'Ogliastra,  del  Campidano 
o  del  Caputerra.  È  percorsa   dai   hami  'l'irso   (nel 

suo  corso  inferiore), 
FlumendosaeMan- 
MÙ  colsuoaflluente 
.Sixerris.IIa  miniere 
«li  ferro,  piombo, 
inarmi,ardesie,sor- 
gentid'acquemine- 
lali,  due  di  acqua 
feri'Uginosa  (Ca- 
poterra  e  Monteid- 
<la)  e  diacqua  cotta 
(Villasor).  La  gran 
valle  meridionale, 
(ietta  Campidano , 
è  paese  d'una  ma- 
ravigliosa  feco.n- 
•dità,  irrigato  dal 
Rio  Caralito ,  che 
lia  la  sua  foce  nel 
grande  stagno  a  po- 
nente. I  cereali  ed  i 
vinidel  Campidano 
sono  rinomati.  L'a- 
ria vi  è  spesso  no- 
civa alle  persone 
avvezze  a  miglior 
cielo.  Questo  peri- 
colo dura  dal  luglio  all'ottobre.  Il  Campidano  è  per- 
corso dalla  grande  strada  che  da  Cagliari  guida  a 
Porto  Torres,  traversando  l'isola.  La  provincia  com- 
prende i  circondari  di  Cagliari,  Iglesias,  Lanusei  e 
Oristano.  —  Il  circondario  di  Cagliari  ha  una  popola- 
zione di  158,000  ab.,  sparsi  in  79  comuni.  —  11 
compartimento  marittimo  di  Cagliari  comprende  i 
due  circondari  marittimi  di  Cagliari  e  di  Carloforte. 
—  Il  circondario  marittimo  di  Cagliari  si  stende  dal 
capo  Teulada  ,  includo  ,  fino  a  Terrauuova  Pausa- 
nia,  esclusa. 
CAGLIARI  Paolo.  V.  Veronese  P.\olo. 
CAGLIO.  Si  chili  ma  cosi  il  ventriglio  del  vitello  sa- 
lato e  lasciato  qualche  tempo  a  fermentare,  lincile  ab- 
bia ottenuto  in  alto  grado  la  facoltà  di  far  coagulare  il 
latte.  Si  dice  anche  presame.  —  11  caglio  od  erba  zolfina 
(Ca/liun  verum)  si  trova  comunemente  in  tutti  i  prati 
e  sui  margini  dei  campi.  11  suo  nome  deriva  dall'uso 
che  se  ne  faceva  per  coagulare  il  latte.  Appartiene 
alla  famiglia  delle  erbacee.  —  Caglio  bianco  {Cilliam 
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mollugó) ,  erba  die  cresce  nei  luoghi  erbosi  ed   ha 
fiore  bianco. 

CAGLIOSTRO  conte  Alessandro  (propriamente,  Giu- 
seppe Balsamo),  l'.unoso  alcliiniista,  nato  a  Palermo, 
da  oscura  famiglia,  nel  1743,  morto  nel  forte  San  Leo, 
a  Roma,  nel  1795.  Giovanetto,  accusato  difurto,  fuggi 
dalla  patria;  sotto  vari  nomi,  corse  l'Egitto,  l'Arabia, 
ia  Persia,  Malta,  Rodi,  le  isole  dell'Arcipelago.  Sofifer- 
raatosi  lilialmente  a  Roma,  vi  prese  moglie.  Intanto  si 
era  acquistato  fama  di  gran  medico,  per  alcune  guari- 
gioni fatte  forse  più  per  casO' che  per  dottrina;  nel 
1785  si  recò  a  Parigi,  ed  entrato  in  dimestichezza 
col  cardinale  di  Roliaii,  trovossi  ancb'egli  impigliato 
nel  famoso  processo  della  collana  della  regina  e  per 
due  anni  circa  tcuto  in  carcere;  assolto  e  liberato, 


Fig.  1841.  —  ll-eonte  Cacliostro. 

passò  in  Inghilterra  e  continuò  a  viaggiare,  acquistando 
favore  presso  molte  corti  e  altissimi  personaggi  per 
le  sue  pretese  cognizioni  di  scienze  occulte.  Crede- 
vasi  che  egli  avesse  trovato  il  segreto  dell'immorta- 
lità e  daW'elisir-vila  atto  a  mantener  l'uomo  in  per- 
petua giovinezza.  Abile  prestigiatore  e  versato  negli 
sperimenti  (isico-chiiiiici,  ignoti  al  suo  uditorio,  seppe 
cavar  denari  ed  otteneie  accoglienze  le  più  onorevoli 
in  Polonia,  in  Russia  ed  in  Francia,  ma  ritornato  a 
Romanci  1789,  fu  imprigionato,  come  libero  mura- 
tore, e  coiiijannato  a  perpetuo  carcere  (1791). 

CAGNANA.  Città  dell'  isi^la  spagnuola  di  Liicon  , 
nelle  Filippine,  provincia  di  Albany,  con  15,000  abi- 
tanti. 

CAGNANO.  Due  comuni  in  Italia:   Cagnano   Ami- 
terno  ,  in    provincia  e  circondario  di   Aquila   degli 
Abruzzi,  con  2950  ab.  —  Cagnano  Narano,  in  prò 
vincia  <li   Foggia,  nel    circondario   di  San   Severo 
alle  falde  del  monte  Gargano,  sul  lago  di    Varano 
con  4050  ab. 

CAGNANO.  Piccolo  liume  che,  presso  Treviso ,  s 
unisce  al  Si  e:  è  noto,  più  che  altro,  pel  verso  di  Dante 
l'aradiso,  1\,  49. 

Eiìciclnpeiia  Unitcrsale,  —  \'ol.  II. 


CAGNAZZI  Luca  Samuele.  Nato  in  Altumura  (Terra 
di  Bari)  nel  17G4,  morto  nel  185'2:  da  prima  coltivò 
e  insegnò  le  matematiche  e  la  lilosolia.  Scrisse  sulle 
teori(;he  delle  curve  parallele,  allora  argomento  nuovo. 
Ordinato  sacerdote,  divenne  arcidiacono  della  catte- 
drale di  Altamura.  Dotò  il  liceo  di  un  gabinetto  fi- 
sico-chimico e  di  una  raccolta  di  minerali  e  di  og- 
getti di  storia  naturale,  diffondendo  le  cognizioni  ed 
ispirando  l'amore  delle  scienze  naturali.  Studiò  i  fcv 
nomeni  elettrici  in  relazione  coU'atinosfcra.  Nel  1806 
venne  chiamato  ad  insegnare  economia  statistica  al- 
l'università. Pubblicò  una  dissertazione  Sui  diversi 
sistemi  d'insegnamento;  un  Saggio  sulla  popolazione  del 
regno  di  Napoli;  I  pesi  e  le  misure  antiche  del  museo 
nuzionale,  ed  altre  memorie  d'importanza  scientifica  nei 
rendiconti  di  Accademie  italiane.  Nel  1848  fu  depu- 
tato e  presidente  anziano  e  dopo  i  disastri  di  quel- 
l'anno, trovandosi  implicato  nel  movimento  liberale, 
fu  tenuto  come  prigione  nella  propria  casa. 

CAGNIARD  DE  LA  TOUR  Carlo  {barone).  Fisico  fran- 
cese, nato  a  Parigi  nel  1777,  morto  nel  1859:  fece 
studi  nella  scuola  militare  di  Rebais,  nella  scuola 
politecnica  e  in  quella  degli  ingegneri  geograli.  Nel 
1811  fu  chiamato  al  consiglio  di  Stato  ed  al  mini- 
stero dell'interno;  contemporaneamente,  attese  ad  in- 
dagini su  vari  punti  di  meccanica,  fisica,  cliimica,  e 
■  i  suoi  lavori  fruttarongli  il  titolo  di  barone,  la  suc- 
cessione di  Gay-Lussac  nell'Accademia  delle  scienze 
e  altre  onorificenze.  l'ra  le  sue  invenzioni  e  scoperte, 
citeremo  la  trasformazione  della  vite  d'Archimede  in 
macchina  soffiante  (1809);  un  molino  per  macinare 
il  grano  nei  campi  e  del  peso  di  appena  due  cliilogr. 
e  mezzo;  apparecchi  d'illuminazione  a  gas;  la  sirena, 
strumento  d'acustica;  rac((uedotto  sospeso  di  Crouzol, 
opera  ardita  di  quasiiOO  metri  di  lunghezza  senza 
jiunto  di  appoggio  intermedio:  la  scoperta  d'un  ve- 
getabile confervoide  di  nuova  specie;  la  stadera  cro- 
nometrica ;  la  macchina  per  istudiare  il  volo  degli 
uccelli;  la  pompa  idraulica  filiforme;  il  cannono 
pompa,  ecc. 

GAGNOLA  (cana/e  della).  Canale  nel  Padovano,  con 
corso  dall'ovest  all'est  :  esce  dal  canale  della  Bat- 
taglia e,  passando  pel  villaggio  omonimo,  si  unisce  in- 
feriormente a  Bovolenta,  col  canale  di  Honcaiettc,  il 
quale  da  questo  punto,  col  nome  di  canale  di  Poii- 
telungo,  finisce  nel  Bacchiglione  ;  porta  barche  di 
420  q.  m.  di  carico. 

GAGNOLA  Luigi  {marchese).  Celebre  architelto  mi- 
lanese, autore  del  mn^n'd'ìco  arco  del Sempione  'd  Milano: 
quivi  nacque  nel  17G3,  mori  neri83;J.  A  questo  si 
vuole  aggiungere  Ij.,  Hotonda  d'Inverigo,  in  Biianza, 
(che  richiama  l'idea  dei  Propilei  d'Atene),  con  cui 
l'autore  volle  erigere  un  mausoleo  al  proprio  nome. 
Eresse  altri  begli  edifici  in  varie  città  del  regno  d'I- 
talia. Lasciò  gran  numero  di  Progetti  che  fanno  fede 
della  fecondità  della  sua  inventiva. 

GAGNOLI  Antonio.  Astronomo,  naio  a  Verona  nel 
1743,  morto  ivi  nel  1816:  edificò  a  Verona  (1782) 
un  osservatorio  nella  propria  casa  e  per  dodici  anni 
continui  si  diedea  quelle  dotte  fatiche  che  meritarongli 
Iodi  e  premi  accademici.  Sotto  il  primo  regno  d'Italia, 
fu  uno  dei  direttori  dell'osservatorio  di  Milano  e  poi 
))rofessore  della  scuola  militare  di  Modena  Sue  opere: 
Notizie  astronomiche  ridotte  alla  comune  intelligenza  ; 
parecchie  Memorie:  un  trattato  elementare  di  astro- 
nomia sotto  il  titolo  di  Dissert'izione  ;  un  Trattalo  di 
(Proprielà  letteraria).  03 
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IrigoitonLtria  reUilinea  e  sferica,  stato  tradolio  in  fivm- 
cfise;  un  Tratlato  delle  suzioni  coniche  ;  Osservazioni 
ineleorolo'jiche  ;  Meinor.e  sulla  figura  della  Terra,  ecc. 

GAGNOLI  Gerolamo.  Dottissimo  giureconsulto,  nato 
u  Vercelli  nel  14-9-2,  morto  a  l'adova,  nel  1551. 
Scrisse  un  libro,  De  vita  et  rejimine  boni  principis, 
dedicato  ad  Einaiiuele  Filiberto  di  Savoia,  nel  quale 
mirò  a  provare  che  il  solo  modo  di  procurare  ai  prin- 
cipi la  libertà  e  l'indipendenza  era  quello  d'intendere 
alia  riconciliazione  delle  fazioni.  Le  varie  sue  opjre 
furono  pubblicate  in  Lione  (1570). 

CAGNUOLO.  Dicesi  del  cavallo  i  cui  arti  sono  ri- 
volti in  dentro  nella  parte  inferiore. 

CAGOTI  V.  Cagots. 

CAGOTS  (Gahets).  Popolo  speciale  nei  Pirenei  del- 
l'ovest, scambiato  di  frequente  coi  cretini,  mentre  è 
invece  intelligente,  di  alta  statura,  gagliardo.  1  Cagots 
hanno  corporatura  muscolosa,  cranio  ben  sviluppato, 
naso  sporgente,  lineamenti  marcati,  occhi  azzurri, 
capelli  lisci  e  biondi.  Un  tempo,  per  superstizione, 
si  credevano  affetti  da  lebbra,  ecc.  Si  evitava  di  aver 
l'apporti  con  essi  e,  perlino  in  chiesa,  dovevano  te- 
nersi indietro.  Vivevano  separati  e,  ancora  adesso, 
in  taluni  luoghi,  esercitano  quasi  esclusivamente  il 
mestiere  del  falegname.  Il  nome  di  capi  lo  si  de- 
riva dalla  loro  qualilica  di  ca««s  jo/ZtMS  (cane  goto): 
ciò  accenna  la  loro  derivazione  e  spiega  l'odio  che 
si  nutriva  per  essi.  1  Cagots  vivono  nei  già  paesi 
(li  Aquitania,  ai  due  lati  dei  Pirenei,  nell'alta  Na- 
vurra  spagnuola,  nella  bassa  Navarra  francese,  nel 
Bèarn,  nella  Guascogna,  nella  Guienne  ed  anche 
nel  basso  Poitou,  nella  Brettagna  e  nel  Maine,  dove 
si  chiamano  Caqueux,  Cacoas  e  Caquins.  Allìni  coi 
Cagots  ed  anche  cosi  chiamati  sono  i  CoUiberts,  nel 
basso  Poitoa. 

CAGSANA.  Città  dell'isola  di  Lucon  (Filippine), 
verso  il  sud,  con  13,000  ab. 

CAGUA.  Città  dello  stato  di  Venezuela,  nella  pro- 
vincia di  Caracas,  con  2200  ab. 

CAGUAN  0  GAGDA.  Città  della  Columbia,  al  sud- 
ovest  di  San  Juan  de  Los  Llanos,  presso  le  sor- 
fionlidel  iiuni3  omonimo  ed  ai  piedi  dei  monti  Par- 
diob.  I  suui  diniorni  sono  fei'tili;  ha  miniere  d'oro. 

CAHAWBA.  Fiume  e  città,  con  circa  2500  abi- 
tanti, nell'.\labama  (Stati  Uniti). 

CAHEN  Samuele.  Ebraizzante,  nato  a  Metz  nel 
171J6,  morto  nel  1862:  direttore  della  scuola  conci- 
storiale israelita  di  Parigi,  adempì  con  zelo  alle  sue 
funzioni,  alle  quali  rinunciò  per  compiere  la  tradu- 
zione in  francese  della  Bibbia,  opera  sua  ])rincipale. 
Pubblicò,  inoltre,  molti  libri  d'insegnamento  ad  uso 
degli  Israeliti  e  fondò  gli  Archives  israelites  de  la 
France,  primo  periodico  mensile  dell'israelismo  che 
abbia  attecchito. 

CAHER.  Città  d'Irlanda,  nella  contea  di  Tippeiary, 
in  amena  situazione,  sul  Suir,  con  rovine  di  un  ca- 
stello e  di  un'abbazia:  ha  3000  abitanti,  fra  cui  molti 
quaccheri. 

CAHIRSIWEEN.  Città  d'Irlanda,,  nella  provincia  di 
Miinster,  con  cattedrale  e  circa  1000  abitanti,  no- 
tevole come  patria  di  OConnel. 

CÀHIZ.  Misura  spagnuola  per  i  grani,  pari,  per 
lo  più,  a  C,G6  ettolitri  (il  cahiz  castigliano);  a  Sara- 
gozza —  1,79;  a  Valencia,  2,01;  ad  Alicante,  2,49. 
A  N'alenza  dicesi  cahizada  una  misura  per  i  campi, 
eguale  a  49,86  are. 


CAID-CEDUA. 

CAHORS.  Città  di  Francia,  capoluogo  del  Lot,  di- 
pai'tiraento,  in  una  penisola  formata  dal  Lot,  sulla 
ferrovia  di  Orleans.  Dividesi  in  città  alta  con  vie  ri- 
pide e  tuortuose,  e  città  bassa,  costruita  l'egolar- 
mente,  con  quattro  ponti,  magnilica  cattedr.ile  con  due 
cupole  (del  XII  secolo',  ecc.  Ila.  14,C00  abitanti  :  fab- 
briche di  stoviglie,  concerie,  tessuti  di  latia  ;  estra- 
zione di  calce  fosforica;  commercio  di  tartuli,  noci, 
olio  di  noce  e  soprattutto  di  vini.  È  sede  vescovile. 
L'universitàfondaf.avi  nel  1321  da  papa  Giovanni XXII, 
a  cui  diede  i  natali,  fu  unita  nel  1751  con  quella 
di  Tolosa.  Caliors  è  patria  del  poeta  Claudio  Marot 
e  di  Leone  Gambetta,  al  quale  si  eresse  un  monu- 
mento nel  188-1,  Al  tempo  dei  Romani  cliiamavasi 
Cjdurcum.  Presso  la  rocciosa  fontana  di  Chartreux 
sonvi  ancora  avanzi  di  bagni  romani  (detti  Porte  de 
Diane)  ;  ed  in  vicinanza  vedonsi  !e  rovine  di  un  an 
iiteatro  romano.  Cahors  l'itrasse  il  suo  nome  dal 
popolo  gallo  dei  Cadurci.  Dal  1360  al  14-28  appar- 
tenne agli  Inglesi. 

CAHORS  {vini  di).  Le  migliori  sjiecie,  quelle  di 
Poutac,  d.il  color  l'OSSO  oscuro  ,  sono  da  prinicipi^) 
di  grande  amabilità  ;  la  perdono  però  invecchiando 
e  acquistano  invece  qualità  molto  salutai-i  per  lo 
stomaco.  Al  Rerjomme,  dal  color  oscuro  scintillante, 
spettali  primo  posto:  è  alcoolico  in  grado  elevato; 
ha  molto  aroma  e  intensa  dolcezza,  che  di  solito  con- 
serva anche  invecchiando.  Quanto  a  bontà,  gli  tea  • 
gono  dietro:  Cihors  grand  Conslanl ,  Caors  Duroc, 
Cahors  Mirquère,  Cahors  Ifciut  Brian,  Cahors  Purnac, 
ed  alcuni  altri  vini,  dal  color  l'osso  pallido. 

CAHUiH.  Moneta  d'argento  indo-orientale,  del  va- 
lore di  un   quarto  di  rupia,  i)ari  a  60  centesimi. 

CAHYTE  0  VILLA  NOVA  DA  REINHA.  Città  del 
Brasile,  nella  ])rovincia  di  Minas  Geraes,  cou  circa 
6600  ab.  Ila  miniere  d'oro. 

CAIAZZO  (ant.  Culalia).  Borgata  della  provincia  di 
Caserta,  nel  circondario  di  Piedimonte  d'Alife,  ad  n[i 
miglio  circa  al  nord  del  Volturno,  sopra  uiw  collina 
con  6150  ab.  Ila  una  bella  cattedrale,  un  castello  e 
vino  eccellente.  Caltda  fu  il  luogo  dove  i  Komani 
si  accamparono  prima  del  disastro  alle  Forche  Cau- 
dine. CaiazzT  è  celebre  nella  storia  del  risorgimento 
italiano  pel  combattimento  avvenutovi,  il  19  set- 
tembre 1860,  tra  un  corpo  dei  volontari  di  Garibaldi 
ed  i  soldati  borboiiici ,  nel  quale  qualc'ae  centinaio 
d'adolescenti  ebbero  la  fine  dei  trecento  alle  Ter- 
mopili. 

CAICCO  (dal  turco  kaik).  Piccola  barca  usata  per 
trasportare  zavorra,  acqua,  provvigioni,  ecc.  Viag- 
giando, le  navi  mercantili  la  assicurano  sul  bocca- 
porto della  nave. 

CAICOS  (isole).  Gruppo  di  isole  indo-britanniche  oc- 
cidentali, appartenente  alle  Balmma,  con  una  su- 
perlicie  di  550  kmq.  e  2400  abitanti.  Le  Caicos  ser- 
vono di  scalo  per  lo  zucchero,  il  cotone  ed  il  sale. 
Nei  rapporti  amministrativi  formano, colle  isole Turks, 
un  distretto  sottoposto  alla  Giamaica. 

CAICnS.  Fiume  dell'Asia  Minore,  nella  Misia:  pas- 
sava presso  Pergamo,  sboccando  nella  baia  d'Elea. 
È  l'odierno     Ak-su. 

CAID  (arab.  Kaid ,  capo).  Nome  col  quale,  negli 
stati  Barbareschi,  si  designa  un  ufiiciale  pubblico, 
nel  quale  si  riuniscono  le  funzioni  di  comandante, 
di  esattore  e  di  giudice. 

CAID-CEDRA  [Sn'ielenia  senejaknsis).  Grande  al- 
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ììcro  del  Senegal,  il  cui  legno  si  conosce,  in  com- 
mercio, col  nome  di  acagiù  del  Senegal,  Dalla  sua 
corteccia  si  estrae  un  pi'incipio  amaro,  detto  caidcedriiio 
CAIÉNNA.  Città  l'orto,  capoluogo  della  Giijani 
francese,  detta  pure  Caienna,  in  un'isola  omonima, 
formata  dai  liumi  Caienna  e  Oyac,  con  una  super- 
licie  di  44-0  kmq.  e  8000  abitanti,  fra  cui  500  in- 
diani, ma  pochi  negri.  Validamente  fortilicata  dalla 
parte  di  mare,  è  protetta  verso  terra  da  Loschi  e 
p  iludi.  11  quartiere  vecchio  è  mal  costruito,  con  vie 
anguste,  ma  il  .nuovo  ha  vie  ampie,  arieggiate.  Fra 
i  due  quartieri  havvi  la  Piazza  d'armi,  con  doppie 
serie  di  aranci  ai  quattro  lati.  L'eccessiva  lunitlità 
del  clima  ò  causa  di  febbre  gialla.  Però  lo  stato 
sanitario,  in  generale,  sareiibe  soddisfacente.  La  sta- 
gione delle  piogge  dura  dal  novembre  al  giugno , 
interrotta  solo  dal  breve  mese  estivo  di  marzo.  Il 
porto,  alla  foce  d?l  Caienna,  è  il  migliore  della  co- 


lonia, ma  per  il  basso  fondo  ò  difficile  l'entrata  nella 
rada,  così  che  le  navi  devono  attendere  l'aita  marea, 
non  essendovi  al  tempo  del  riflusso  che  tre  metri 
di  profondità.  Caienna  è  sede  delle  autorità  gover- 
native e  giudiziarie,  di  un  vicario  apostolico.  Ha 
un  ospedale  civile  ed  un  altro  militare,  diverse  ca- 
serme, una  banca,  un  collegio,  ecc.  Ragguardevole 
il  trallìco  colla  Francia.  Principali  ai'ticoli  di  espor- 
tazione: polvere  aurifera,  legni  coloranti,  legname 
d'opera,  chiodi  di  garofano,  Oriana,  ecc.  S'impor- 
tano stoffe  d'ogni  sorta,  merci  di  moda,  vini,  fa- 
rine, bestiame,  ecc.  La  città  fu  fondata  da  coloni 
spediti  da  Houen.  Dal  1C54  al  1GC4  fu  colonia  in- 
glese; così  pure  dal  1809  al  1814.  Fu  conosciuta, 
come  luogo  di  deportazione,  durante  la  rivoluziono 
francese  e  di  nuovo  dal  1852  in  poi.  I  deportati  erano 
trasferiti  alle  Tre  isole  della  Saliik;  gruppo  dirimpetto 
all'isola  di  Caienna.  —  Cafenna  è  puro  il  nome  di 


Fé   "il?  —  Veduta  di  Caienna. 


una  tela  leggera,  senza  imbiancatura,  di  provenienza 
dal  dipartimento  francese  di  Mayenue. 

CAIEPUT.  V.  Cajeput. 

CAIFA  o  HAIFA.  Piccola  Città  e  porto  della  Siria. 
(Turchia   asiatica),  a' piedi   del  monte  Carmelo 

CAIFASSO  (Caifà).  Gran  sacerdote  degli  Ebrei , 
intendente  della  Giudea  (28),  celebre  per  avere  nel- 
l'assemblea de'  sacerdoti  e  dei  dottori  profferito  la 
sentenza  di  morte  contro  Gesù  Cristo.  Perseguitò 
{^li  apostoli,  e  fu  tolto  inline  d'uflicio  da  Vilellio,  go- 
vernatore della  Siria  (3G).  S' ignora  come  morisse. 
Secondo  alcuni,  si  sarebbe  suicidato. 

CAIFDNG.  Città  in  Cina,  capoluogo  di  provinciti 
pi'co  al  sud  dell'Uoang-lio:  presso  questa  città,  nel 
1851-53,  l'IIoang-lio  ruppe  le  dighe,  per  cui,  abban- 
donato il  suo  corso  verso  sud-est ,  l'iprcse  la  sua 
antica  direzione,  a  nordest,  verso  il  golfo  di  Focili. 

CAIL  Gianfrancesco.  Notissimo  industriale,  nato  a 
Douai  nel  1804,  morto  a  Plaus  (Charente)  nel  JS7J  : 


fondò  u  Charllot ,  con  Derosne,  una  fucina  per  !a 
costruzione  delle  macchine  motrici,  che  fornì  all'O- 
landa tutte  le  macchine  unpiegate  per  purificare  lo 
zucchero  nelle  sue  cohuiie;  dal  1845  provvide  per 
le  zecche  di  Francia  e  di  altri  paesi  i  torchi  di  Thon- 
nelier.  Fu  premiato  in  parecchie  esposizioni:  liei  1851 
e  nel  185(S  ebbe  una  grande  medaglia  d'onore  per 
le  locomotive,  e  la  Legion  d'onore. 

CAILASA.  L'Olimpo  degli  Indiati!,  in  cui  si  suppone 
che  Mahadeva  abbiala  sua  residenza.  È  una  montugna 
di  roccie  e  sassi  pregiati  quanto  le  pietre  preziose. 
Alcuni  scrivono  che  (Jailam  è  il  limbo  degi'lndiajn. 

CAILLE  Nicolao  Luigi  {Dj  la),  V.  Lacaille  Nicol.\0 

LuKil. 

CAILLÉ  Renato.  V.  Caii.liè  Ri.vato. 

CAILLETIAGEE  {chailleliacca:).  Ordine  di  piante 
stabilito  da  H.  Brovvn,  i  cui  caratteri  sono  :  fiori  er- 
mafroditi e  poligami,  calice  di  cinque  i'oglioline,  ov- 
vero di  cinque  denti;  corolla  di  cinque  petali  inse- 
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riti  nel  fondo  del  calice  e  alterni  colle  divisioni  di 
esso;  stami  in  numero  di  cinque,  cintjUR  ghiandole 
perigine,  opposte  ai  petali  liberi;  frutto  ora  cassu- 
lare,  a  due  logge  monosperme  per  aborto,  ora  dru- 
puceo, quasi  asciutto;  semirovesciati;  embrione  eretto; 
cotiledoni,  piani,  convessi,  ecc.  Questa  famiglia,  af- 
Bnealle  terebintacee  ed  alle  fraguiacee,  ora  com- 
prende tre  generi:  moacurra,  chaiUelia,  tapura.  La 
chailletia  pedunculata  D.  C.  è  un  arboscello  indigeno 
delia  Caienna,  dotato,  si  dice,  di  proprietà  venefiche. 
CAILLIAUO  Federico.  Viaggiatore,  nato  a  Nantes 
nel  1787,  morto  nel  1860:  a  2G  anni,  percorse  l'O- 
riente, poi  l'Egitto;  penetrò  nella  Nubia  ed  esplorò 
i  monumenti  che  giacciono  fra  le  due  ultime  cate- 
ratte del  Nilo.  Trovò  una  delle  antiche  strade  del 
commercio  dell'India,  da  Captos  a  Berenice,  e,  tra- 
versati in  mezzo  al  deserto  HO  chilometri,  giunse 


a  Tebe,  ove  dimorò  nove  mesi.  Rimpatriò  ricco  di  ci- 
melii,  di  iscrizioni  sconosciute  lino  allora,  di  minerali 
e  di  piante.  Tornato  in  Egitto,  visitò  il  tempio  di 
Giove  Ammone  e  l'oasi  di  Talafrò,  che  fu  nuova 
miniera  di  ruino  preziose  e  di  documenti  rilevantis- 
simi per  la  storia  del  misterioso  paese.  Scrisse  :  Vo- 
yage  à  Méroé,  au  fleuve  Diane  nu  delà  de  Fazogl,  eie. 
de  1819  à  1822;  lìecherches  sur  les  arls  et  méliers, 
les  usages  de  la  vie  civile  et  domestique  des  anciens 
peuples  de  l'Ejypte,  ed  altre  opere. 

CAILLIÈ  o  CAILLÈ  Renato.  Viaggiatore,  nato  a 
Manze  (l'oitou)  nel  1799:  superati  ostacoli  e  fatiche 
incredibili,  penetrò  nell'interno  dell'Africa  e  fu  il 
primo  a  spingersi  fino  a  Timbuctù  (1828);  tor- 
nato in  Francia,  ebbe  dalla  società  geograiica  il 
premio  di  10,001)  franchi.  Pubblicò  il  Giornale  di 
un  viaggio  a  Tiinbuctìi  et  à  Jeniié,  ecc.  Mori  nel  1 838. 

CAUiLY.Piccolo  fiume  del  dipartimento  della  Senna, 
il  quale,  dopo  un  corso  di  30  km.,  sbocca  nella 
Senna,  presso  Maromme:  cassai  notevole  per  l'ab- 
bondanza e  perennità  delle  sue  acque. 

CAILDR.  V.  BiLASPUK. 

CAIMACAN  o  KAIMACAN.  Nome  di  una  dignità 
dell'impero  ottomano,  che  corrisponde  al  nostro 
luogotenente  o  vicario.  Nel  ministero  della  Sublime 
Porta  vi  sono,  d'ordinario,  due  caimacan:  uno  ri- 
siede a  Costantinopoli,  di  cui  è  il  governatore,  l'al- 
tro è  addetto  al  gran  visir,  cerne  luogotenente  o  se- 
gretario di  stato. 


^JAliNA.N  l  E  II. 

CAIMAN  o  CAYMAN.  Tre  piccole  isole  nel  mar 
delle  Antille,  al  sud  di  Cuba,  appartenenti  agli  In- 
glesi. La  maggiore  è  Gran  Caiman  a  300  km.  du 
Cuba,  ed  ha  circa  250  ab.,  che  vivono  di  pesca  ; 
le  altre  due.  Piccola  Caiman  e  Caiman  Brano  ,  sono 
disabitate. 

CAIMANO.  Altrimenti  Alligatore  (alligator  lucius), 
genere  direttili  dell'ordino  dei  loricati,  affini  al 'coc- 
codrillo e  al  caviale,  diffuso'  in  America,  nel  Kio 
delle  Amazzoni ,  nell'  Orenoco  e  nel  Mississippi.  Se 
ne  conoscono  cinque  specie,  tra  cui  la  più  notevole 
è  il  caimano  dagli  occhiali  {alligator  sclerops),  comu- 
nissimo nella  Guiana  e  nel  Brasile.  Questi  rettili 
nuotano  e  guizzano  nell'acqua  con  una  celerità  me- 
ravigliosa, spinti  dalle  potenti  loro  code ,  che  sono 
lunghe  e  lateralmente  compresse  e  servono,  come  di 
efficacissimi  remi.  A  terra  i  loro  movimenti  sono  pro- 
porzionalmente lenti  ed  impacciati  per  la  lunghezza 
e  rigidità  del  corpo,  per  la  brevità  delle  membra  e 
per  quella  sorta  di  piccole  e  false  costole  che  sten- 
donsi  dalla  giuntura  del  loro  collo  e  rendono  assai 
difficili  i  moti  laterali.  Sotto  la  gola  hanna-due  aper- 
ture o  fori,  canali  escretori  dette  giandule,  gettanti 
fuori  un  fluido  forte  e  muschioso ,  che  dà  all'  alli- 
gatore un  suo  odore  particolare  non  dispiacevole 
all'odorato.  Dentro  l'acqua,  l'alligatore,  cresciuto  a 
tutta  la  sua  grossezza,  è  un  animale  terribile  per  la 
sua  forza  e  per  la  sua  mole.  Esso  giunge  alla  lun- 
ghezza di  quindici  o  venti  piedi,  è  coperto  di  dure 
e  spesse  squame  cornee,  impenetrabili  alla  palla 
ed  alla  spada ,  ed  ha  una  bocca  enorme ,  armata 
di  denti  forti,  ineguali  e  conici,  alcuni  de'  quali» 
allorché  il  rettile  è  in  riposo,  si  incassano  entro  fori 
della  mascella  superiore.  Di  primavera,  cominciando 
la  fregola,  i  muschi  si  fanno  terribile  guerra  tra  loro. 
Le  femmine  fanno  i  loro  nidi,  con  limo  ed  erba,  in 
un  modo  curioso,  sulle  sponde  dei  fiumi  o  delle  la- 
gune, generalmente  nei  pantani,  acconciandoli  a  breve 
distanza  dall'acqua,  in  forma  alquanto  simile  ad  un 
accampamento.  Le  loro  uova  hanno  un  guscio  assai 
duro,  sono-  più  grosse  di  quelle  di  una  gallina  co- 
mune e  vengono  deposte  a  strati,  uno  sull'altro.  Gli 
alligatori  sono  pericolosi  per  l'uomo.  Per  ucciderli, 
è  necessario  colpirli  negli  occhi  o  un  poco  al  di  so- 
pra; altrimenti  resistono  per  lungo  tempo  alle  più 
gravi  ferite.  Nella  Luigiana  se  ne  fa  grande  scempio, 
quando  le  acque  si  abbassano,  e  se  ne 'cava  un  adipe 
oleoso,  che  serve  per  ungere  le  ruote  delle  macchine. 
La  stagione  più  propizia  per  ucciderli  è  l'inverno, 
quando  trovansi  quasi  intormentiti. 

CAIMGANGL  Città  dell'india  Britannica,  nella  pro- 
vincia di  Agra,  con  10,000  ab. 

CAIMI  Antonio.  V.  Cajmi  ANTONir. 

CAINAN  I  e  IL  Cainan  I  è  il  quarto  dei  dieci  pa- 
triarchi antidiluviani,  pronipote  di  Adamo,  tiglio  di 
Enos  e  padre  di  Maialaci.  Secondo  la  Genesi,  divenne 
padre  all'età  di  170  anni,  e  ne  visse  910.  Ferman- 
dosi a  questa  indicazione  del  libro  sacro,  alcuni  cri- 
tici opinarono  che  un  anno  equivalesse  non  già  a 
365  giorni  e  V4,  ma  a  29  e  '/.,,  periodo  in  cui  si 
compie  il  rivolgimento  della  luna  attorno  al  sole.  — 
Cainan  II  fu  il  sesto  dei  figli  di  Sem,  secondo  la 
versione  dei  Settanta,  i  quali  però  soggiungono  che 
non  fu  propriamente  figlio  di  Sem,  ma  di  Arfaxad, 
generato  da  Sem.  S.  Girolamo,  per  conciliare  la  di- 
screpanza dei  Settanta,  cancellò  nella  Vulgata  il  nouid 


óì  questo  secontio  C;iin;ui,  l:i  cui  esistenza  rimase 
per  tal  modo  assai  più  coni ro versa  che  non  sia 
quella  del  precedente. 

CAINCA.  E  la  radice  di  una  pianta  detta  anche 
CHIOCOCCA  {V.),  usata  in  medicina  contro  la  idropisia 
e  specialmente  contro  l'aseite.  Analizzata,  si  trovò 
composta  di  una  materia  grassa,  verde,  di  odore  vi- 
noso; di  acido  cad'etannico;  di  acido  caincico;  di  una 
materia  estrattiva  gialla  ed  atn;ira  e  di  i;na  mate- 
ria colorante  e  vischiosa.  Fu  anche  da  alcuni  chiinioi 
dimostrato  che  racchiuio  una  certa  quantità  di  eme- 
lina.  Si  usa  in  decotto,  tintura,  estratti,  sciroppo,  sac- 
carito. 

CAINCETINA.  Sostanza  che  si  produce  nello  sdop- 
piamento dcH'acido  caincico  o  caincina,  effettualo  da- 
gli acidi,  che  ne  separano  dello  zucchero. 

CAINCICO  acido.  È  l'acido  particolare  della  cainca, 
considerato  come  uno  dei  principi  attivi  della  stessa. 

CAINCICA.  V.  Cai.vcetina. 

CAINITI.  Eretici  del  II  secolo  chiamati  cosi  per  la 
grande  venerazione  in  cui  tenevano  Caino.  Venera- 
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vano  anche  Giuda  il  traditore,  allegando  che  la  morte 
di  G.  C.  aveva  salvato  il  genere  umano.  Perciò  fu- 
rono anche  chiamati  Giudaiti. 

CAINO.  Figlio  primogenito  di  Adamo  ed  Eva:  col- 
tivò la  terra;  geloso  che  Dio  preferisse  alle  sue  le 
offerte  di  suo  fratello  Ahele  (o  secondo  una  leg- 
genda rabbinica,  per  gelosia  della  sorella  Aclima), 
lo  uccise  e  fu  condannato  ad  errare  maledetto  per 
tutta  la  terra.  Recatosi  in  Nord,  eresse  una  città  a 
cui  diede  il  nome  di  suo  figlio  Enoch.  S'ignora  il  tempo 
della  sua  morte.  Si  crede  sia  stato  ucciso  per  er- 
rore, da  suo  nipote  Lancech. 

CAINORFICA.  Strumento  a  tastiera  fatto  a  guisa 
di  grand'arpa,  inventato  da  Rolling  a  Vienna  :  ogni 
corda  ha  un  arco  da  cui  viene  intonata,  tostochè  il 
dito  tocca  il  tasto. 

CAINOZOICO.  Nome  dato  a  quel  complesso  di  ter- 
reni terziari,  che  comprende  il  pliocene,  il  miocene  e 
l'eocene. 

CAIOA  0  KlU.l'iccola  isola  del  gruppo  delle  Moluc- 
che,  all'ovest  di  Ualmahera:  ha  40  kmq.  di  superQcie. 


Fin.  IMI 


C^ìUnrìno. 


CAIRA.  Città  e  distretto  dell'India  britannica,  nella 
presidenza  di  Bombay:  il  distretto  conta  783,000  ab. 
e  la  città  lo,0!>0. 

CA  IRA  (l'andrà).  Celchre  canzone  ritoluzionaria 
francese  (Carillon  national)  del  1789  ,  col  ritornello 
Ah!  fa  ira,  fa  ira,  pa  ira!  Les  aristocrals  à  >a  lan- 
terne! Il  testo  proviene  da  un  cantore  di  strada,  di 
nome  Ladre;  la  melodia  è  di  Bécourt,  suonatore  di 
tamburo  della  Grande  Opera.  La  canzone  fu  proi- 
bita dal  Direttorio,  nel  1797. 

CAIRATE.  Comune  della  provincia  di  Milano,  nel 
circondario  di  Gallurate,  con  2880  ab.  È  posto  in 
amena  posizione  sopra  un  colle  ed  è  bagnato  alle 
falde  dall'Olona.  Ila  un  monastero,  assai  celebre  un 
tempo,  fondato  da  una  longobarda,  chiamata  Ma- 
nigoada,  durante  il  regno  di  Liutprando. 

CAIRI.  Misura  del  Giappone  ,  che  corrisponde  a 
l^rssTTi  ciò  =  1853,,-o-  m. 

CAIRIRIS  Tribù  indiana  numerosissima ,  abitante 
la  conligliera  Borborema  nel  Brasile. 

CAIRN  (Cam).  Chiamansi  così  i:ella  Gran  Brettagna 
certi  culli  o  mucchi  di  pietre  artilìcialinente  costruiti 
(colli  funebri  o  commemorativi)  in  tempi  preistorici, 
sempre  coronati  alla  sommità  da  una  lastra  di  pietra. 


CAIRNE3  Giovanni  Elliott.  Economista  inglcsf,  mito 
a  Drogheda  nel  1824,  morto  nel  1875.  Le  sue  prin- 
cipali opere  sono:  Garacter  and  Logicai  Method  of 
Politicai  Economi/  ;  Some  Leading  Principles  of  Poli- 
ticai Economii  newly  expounded,  ecc. 

CAIRNGORM  (monti  azzurri).  Gruppo  di  monti  ap- 
partenente all'alpestre  catena  dei  Grampian,  dove  na- 
scono il  Dee  di  Aberdeen  e  alcuni  affluenti  della 
Spey.  Nelle  gole  sonvi  piccoli  laghi,  fra  cui  il  Loch 
Avon,  a  762  m.  sopra  il  livello  del  mare.  La  vetta 
pili  elevata  è  il  Ben  Macdu,  alta  1309  m.  Nei  punti 
esposti  al  sole,  la  neve  vi  dura  alle  volte  per  tutto 
r  anno. 

CAIRO  (Masrel  Kàliira).  Città  capitale  dell'Egitto, 
alla  riva  destra  del  Nilo,  a  18  km.  in  su  della 
sua  biforcazione,  al  piede  del  Mokattara  divisa  in 
parecchi  quartieri,  che  ogni  sera  si  chinidono  col 
mezzo  di  porte.  L'impronta  della  città,  in  origine 
puramente  araba,  è  adesso  un  miscuglio,  prevalen- 
dovi sempre  più  l'elemento  europeo,  come  si  vede 
anche  dall'architettura.  Sulla  piazza  principale  (l'E- 
sbekieg)  l'elemento  europeo  si  equilibra  coll'elemento 
orientale;  essa  è  il  convegno  dei  forestieri,  essen- 
dovi le   migliori  case,  alberghi,   parecchi   consolati. 
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teatri,  ecc.  Nel  centro  della  piazza  sta  un  giardino 
a  foggia  di  parco.  Ui  là  ha  principio  la  via  princi- 
pale U^  Muski),  la  parte  più  antica  del  quartiere, 
abitato  dai  Franciii,  dove  trovansi  botteghe  europee 
negozi  di  libri  e  farmacie,  sotto  un  tetto  formato  di 
grosse  tele  e  di  assi,  con  un  continuo  viavai  di  gente 
durante  tutto  il  giorno.  Ai  due  lati  vedonsi  i  quar- 
tieri degli  Arabi,  veri  labirinti  di  tortuose  stradic- 
ciuole  e  di  anditi,  in  tutte  le  direzioni.  Alcune  vie 
sono  abitate  soltanto  da  operai,  di  solito  dai  mem- 
bri di  una  corporazione,  cosi  die  vi  si  trovano  riu- 
niti fabbri-ferrai,  calzolai,  ramai,  sellai,  ecc.  Carat- 
teristici per  Cairo  sono  i  bazar,  fra  i  quali  spicca 
quello  di  chan  Clialil:  consta  di  parecchie  vie  e  cortili 
coperti,   dove  sono  esposte  in  vemiita  in  botteghe 


CAIRO. 

aperte,  od  ammucchiate  in  magazzini,  le  più  svariate 
merci  orientali.  Ivi  presso  sono  i  bazar  degli  orehci 
e  degli  argentieri  ;  seguono  quelli  delle  stolìe  di  seta 
e  di  lana,  di  passamanterie,  di  frutti  e  zucchero,  di 
anni,  ecc.  Vicino  ai  bazar,  sono  i  caffè,  dove  si  rade  ad 
un  tempo  anche  la  barba,  e  !e  pubbliche  fontane  (Se- 
bil),  spesso  capolavori  di  architettura  araba.  Non  c'è 
penuria  di  mercati,  fra  cui  notasi,  come  il  più  rag- 
guardevole, quello  di  Karameiden,  dove  si  vedono 
cavalli,  cammelli,  asini,  custoditi  spesso  da  Beduini 
sotto  le  loro  tende.  Fra  i  pubblici  editici,  distinguesi 
anzitutto  la  cittadella,  sopra  una  sporgenza  del  Mo- 
cattani,  costruita  alla  line  del  XII  secolo  da  JusufSa- 
lachedin,  il  cui  palazzo,  adorno  di  antiche  colonne,  esi' 
steva  ancora  alla  line  del  1823,  anno  in  cui  fu  distrutto 
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da  un'esplosione  di  polvere.  Ciò  che  vedesi  ancora 
è  opera  di  Meliemed  Ali,  che  ne  fece  ricostruire  i 
bastioni,  aggiungendovi  parecchi  forti  sulle  alture 
del  Mocattum,  che  sovrasta  alla  città.  La  più  grande 
meraviglia  della  cittadella  si  è  un  pezzo  scavato  nella 
rupe,  alla  profondità  di  90  metri,  dal  nome  di  Giu- 
seppe, opera,  forse,  dei  Faraoni.  Vi  si  erge  accanto 
la  moschea  di  Mehemed  Ali,  coronata  da  eleganti 
minareti,  dal  cui  terrazzo  si  gode  una  vista  stu- 
penda su  Cairo,  che  giace  come  un'oasi  in  mezzo 
al  deserto.  Si  contano  non  meno  di  400  moschee 
((^awo  0  rfscinnrt),  tutte  più  o  meno  edificate  secondo  il 
piano  della  moschea  santa  di  Mecca  :  in  esse  è  libero 
l'accesso  anche  ai  cristiani,  purché  si  uniformino  al 
costume  maomettano  di  levarsi  i  calzari  prima  di 
entrare.  La  moschea   del  sultano  Ilassan  (costruita 


nel  1356)  è  la  regina  delle  moschee  di  Cairo:  im- 
ponente nelle  sue  proporzioni ,  maestosa  nelle  sue 
linee,  riccamente  adorna,  senza  esagerazione.  La  mo- 
schea Tulem  è  la  più  antica,  edificata  (come  lo  si 
rileva  da  due  iscrizioni)  nel  265  dell'egira  (879  e.  v.), 
)ier  opera  di  Alimed  ibn  Tulun.  Saladino  la  com- 
prese nella  nuova  capitale,  300  anni  più  tardi.  La 
moschea  più  celebre  è  quella  di  El  Azhar  (la  splen- 
dida), costruita  contemporaneamente  alla  nuova  capi- 
tale da  Gauhar  el  Kaid,  ingrandita  e  abbellita  da  po- 
steriori sultani.  Contiene  una  delle  prime  università  d'O- 
i-iente  (con  una  preziosa  bilioteca  di  25,000  volumi), 
frequentata  da  migliaia  di  scolari,  provenienti  da  tutti 
i  paesi  musulmani.  Come  materie  d'istruzione  gra- 
tuita, comprende  ;  grammatica,  aritmetica,  logica,  re- 
ligione, giurisprudenza,  con  90  professori.  Ilavvi  uu 


CAIRO. 

1) articolare  istituto  per  studenti  poveri,  dove  si  ac- 
colgono anche  300  ciechi.  I  pak/zi  sono  opere  dei 
nostri  tempi,  costruiti  più  o  meno  sotto  l'intliieiizu 
europea.  Cairo  possiede  due  sobljorgiii  .•Vecchia  Cairo 
e  Bulak.  Quest'ultimo  è  il  porto  più  animato  della 
cilià,  celebre  per  il  suo  museo,  una  delle  più  ric- 
che e  più  ammirabili  collezioni  di  antichità  egiziane, 
sotto  la  direzione  del  francese  Manette  e  del  tedesco 
Brugsch.  Non  bastando  più  i  suoi  loculi  per  i  nu- 
merosi tesori  che  vi  sono  esposti,  si  costrusse  uà 
nuovo  museo  nell'isola  di  Gesireh,  dirimpetto  a  Bu- 
luk.  Vecchia  Cairo  (Fostat  o  Masr  el  Atika)  è  al  sud 
della  città,  unita  con  essa  per  un  acquedótto  di  pie- 
tra, lungo  2000  m.,  costruito  nel  1518,  che  serve  a 
fornire  l'acqua  del  Nilo  alia  cittadella.  Vecchia  Cairo 
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trovasi  nel  luogo  dove  sorgeva,  un  tempo,  Babilonia 
egiziana,  città  che  Ramsete  II  (1400  a.  C.)  assegnò 
come  dimora  ai  prigionieri  assiri.  Meritano  di  es- 
sere vedute  le  rovine  romane  del  castello  (Kasr  e 
Sciamina);  la  chiesa  copta  Sitt  Miriam  (Vergine  Ma- 
ria), che,  secondo  la  leggenda,  avrebbe  servito  di 
rifugio  nella  fuga  in  Egitto  ;  la  moschea  Araru,  nel 
luogo  dove  il  conquistatore  Amru  avrebbe  eretto  la 
sua  tenda,  nell'assedio  di  Vecchia  Cairo, e  che,  secondo 
un'antica  leggenda,  avrebbe  rapporti  coll'esistenza 
lieirislamisino.  Cairo  conta  adesso  375,000  abitanti, 
fra  cui  21,650  stranieri  (secondo  i  dati  ulTìciali  delle 
statistiche  relative  all'anno  1882).  E  risidenza.  del 
viceré,  dei  ministeri ,  delle  supreme  autorità,  ecc., 
e  soggetta  ad  un  governatore   generale.  Vari  con- 


l-it^.  ItAti.  —  1  dintorni  del  vecchio  Cairo. 


solati  (che  sono  ad  un  tempo  urtici  postali  per  l'e- 
stero) vi  rappresentano  le  potenze  siraniere.  Cairo 
possiede  scuole  maomettane  ed  europee,  fra  cui  quelle 
di  missionari  francesi,  americani  ed  inglesi  e  di  or- 
dini femminili  francesi.  Sotto  gli  auspici  del  viceré 
Isinail  pascià,  foiidaronsi:  un'accademia  di  diritto,  un 
istituto  egittologo,  una  biblioteca  organizzata  all'eu- 
ropea (1870)  ed  una  Società  geogralica  (1875).  ila 
ospedali  per  maomettatii  e  cristiani,  ricoveri  per  i  po- 
veri, chiese  per  tutte  le  confessioni,  banche,  associa- 
zioni e  d«6s  europei,  un  teatro  per  l'opera,  e  diversi  al- 
tri teatri,  per  lo  più  sotto  direzione  francese:  in  tutto  vi 
si  é  provveduto  ai  bisogni  degli  indigeni  e  degli  stra- 
nieri. Sono  aperte  comunicazioni,  per  ferrovia,  con 
.\lessandria,Suez,econ  Siùtall'insù  del  Nilo. —  Cairo 
derivò  da  \ecchia  Cairo  o  Postai,  fondata  (G38  d. 
C.)  da  Ainru,  il  conquistatore  dell'Egitto,  che  all'as- 


sedio di  Babilonia  egiziaca  fece  sorgere  intorno  alla 
sua  tenda  la  nuova  città,  per  ìa  quale  la  vicina  Menli 
forni  il  materiale  da  costruzione.  Nel  969,  Gauchar 
el  Kaid,  generale  del  fatiraita  Moez  Eddin,  fondò  al 
nord  di  Fostadt  una  nuova  città,  dove  il  calilFo  sta- 
bili più  tardi  il  suo  campo.  La  si  chiamò  Masr  el 
Kahira  (capitale  vittoriosa),  per  il  motivo,  come  narra 
Moez  Eddin,  che  il  momento  della  sua  fondazione 
coincidette  colla  levata  di  Marte,  il  domatore  del 
mondo.  Nel  1176,  il  grande  Saladino  costruì  la  cit- 
tadella e  la  circondò  di  mura,  che  esistono  ancora 
in  parte.  I  successori  ebbero  cura  di  abbellirla,  come 
no  fanno  testimonianza  le  loro  moschee.  La  deca- 
denza cominciò  colla  conquista  di  Cairo  per  opera  dei 
Turchi  (1518);  fu  ài  massimo  sotto  i  Mamelucchi  e, 
alla  fine  del  XVIII  secolo,  la  città  era  ridotta  a  scarso 
numero  d'abitanti.   Uopo  essere  stata    (1798-1801) 
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sotto  la  dominazione  francese  e  poi  sotto  la  inglese, 
Mehemed  Ali,  il  creatore  dell'Egitto  moderno,  la  fece 
sorgere  a  nuova  vita,  ponendo  il  germe  dell'attuale 
sua  grandezza.  Cairo  si  manifesta,  per  il  grande  suo 
movimento,  come  una  città  mondiale.  Per  la  sua  si- 
tuazione, è  la  chiave  delle  regioni  del  Nilo,  una  delle 
più  favorite  piazze  di  tutto  l'Oriente.  La  floridezza 
che  Cairo  aveva  sotto  i  califfi,  e  che  la  rese  celebre 
come  seconda  capitale  del  mondo  maomettano,  è  da 
tempo  scomparsa:  essa  none  più  la  piazza  di  scalo 
del  traffico  indo-europeo  ;  ma,  in  l'icambio,  è  divenuta 
il  gran  mercato  delle  regioni  del  Nilo,  aperte  alla  ci- 
viltà, il  centro  politico  e  civilizzatore  di  tutta  l'Africa 
di  nord-est,  il  punto  di  contatto  e  di  scambio  tra  questa 
e  l'Europa.  Cairo,  inoltre,  è  tuttora  in  fama  di  essere 
la  migliore  scuola  della  letteratura  araba  ed  ha  rino- 
matissime scuole,  specialmente  in  fatto  di  teologia  e 
di  giurisprudenza.  L'arabo  parlato  dalle  persone  edu- 
cate del  Cairo,  quantunque  sia  inferiore  a  quello  dei 
Beduini  dell'Arabia,  qua:ito  ad  esattezza  grammati- 
cale ed  a  pronunzia,  è  però  di  molto  superiore  a 
quello  parlato  nella  Siria. e  dagli  Arabi  di  Barberia. 

CAIRO.  Città  di  America,  nello  Stato  dell'Illinois, 
alla  confluenza  del  Mississippi  e  dell'Ohio.  Aveva , 
nel  1850,  solo  242  abitanti,  ma  dacché  vi  si  costrus- 
sero  argini  che  la  protessero  contro  le  inondazioni,  e 
specialmente  da  dopo  che  vi  si  aperse  una  ferrovia 
nel  1855,  la  popolazione  aumentò  considerevolmente, 
ed  ora  vi  si  contano  più  di  10,000  abitanti.  Vi 
si  fanno  noleggi  per  grandiosi  trasporti  di  grani. 

CAIRO.  Due  comuni  in  Italia:  Cairo  Ltìmellina, 
nella  provincia  di  Pavia  e  nel  circondario  di  Mortara, 
con  500  ab.,  rovine  di  un  antico  castello  e  un  no- 
tevole palazzo.  —  Cairo  Montenotte,  in  provincia  di 
Genova  e  nel  circondario  di  Savona,  sulla  Bormida, 
(ramo  orientale,  detto  del  Cairo),  con  4750  ab.,  dediti 
all'agricoltura,  all'industria  e  ai  lavori  sulle  miniere. 
Ha  un  bel  ponte  di  pietra,  con  sette  archi,  un  bèi 
palazzo  signorile  e,  nei  dintorni,  un'antica  abbazia  e 
tracce  di  una  strada  romana.  E  ricordato  per  due  vitto- 
rie dei  Francesi  sugli  Austriaci,  nel  1794  e  nel  1796. 

CAIRO  Francesco.  Pittore  lombardo,  natoa  Varese  nel 
1598,  morto  nel  1674.  I  suoi  dipinti  si  trovano  sparsi 
in  parecchie  chiese  del  Piemonte  e  della  Lombardia;  si 
distinguono  per  delicatezza  di  pennello,  gentilezza  di 
forme,  grazia  di  espressione    e  vivacità    di  colorito. 

CAIROLI  (famiglia).  Eroica  famiglia,  il  cui  nome  è 
glorioso  nella  storia  del  nostro  risorgimento,  inco- 
minciando da  Adelaide  Bono  Cairoli,  nuova  Coi'nclia 
lombarda,  madre  unica,  più  che  rara.  Nacque  essa  a 
Pavia,  da  distinta  famiglia;  ebbe  vivace  ingegno,  nu- 
trito dai  più  eletti  studi,  e  cuore  educato  alle  maschie 
virtù,  per  cui  si  rese  celebre  il  suo  nome.  Tre  erano  i 
suoi  ideali:  la  religione,  la  famiglia,  la  patria.  Sposa  e 
madre,  dimostrò  coraggio  virile  ed  eroico,  indomabile 
fermezza  d'animo.  All'educazione  de'propri  figli  sacri- 
ficò tutta  sé  stessa;  volle  che  il  loro  cuore  fosse 
infiammato  da  nobili  sensi,  che  pel  bene  della  patria 
facessero  olocausto  della  vita.  Quando  l'Italia,  stanca 
del  duro  servaggio,  cominciò  sordamente  a  scuotere  le 
catene  invitando  i  suoi  figli  ad  infrangerle,  i  quattro 
fratelli  Cairoli,  benché  giovanetti,  furono  i  primi  ad 
iscriversi  fra  i  volontari  garibaldini.  La  madre  stessa 
cinse  loro  la  spada,  e  con  calde  parole  li  incoraggiò 
nella  nobileimpresa.  I  coraggiosi  giovani  erano  sempre 
in  prima  linea  e  sfidavano  intrepidamente  la  morte.  11 
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sangue  da  essi  e  da  molti  versato,  le  nobilF  prove 
d'ardire  a  nulla  valsero,  perchè  lo  straniero  vincitore 
ribadì  più  forte  la  catena;  quindi  i  fratelli  Cairoli  ac- 
corsero a  nascondere  il  lutto  del  loro  cuore  nelle 
braccia  della  madre.  Questa,  fidente  in  un  migliore 
avvenire,  incoraggiava  i  figli  a  sperare  ed  a  preparare 
le  armi  pei  nuovi  combattimenti.  Non  molti  anni  dopo, 
la  madre  spartana  li  accompagnava  al  di  qua  del 
Ticino,  spronandoli  a  scacciare  le  truppe  nemiche  dal 
suolo  italiano.  Sul  campo  di  Varese  perdette  essa  uno 
de'  suoi  diletti,  caduto.morto  sul  cadavere  d'uno  degli 
austriaci,  da  lui  stesso  ucciso  nel  combattimento.  I 
superstiti  fratelU  seguirono  non  pertanto  le  sorti  della 
bandiera  italiana,  militando  a  fianco  del  leggendario 
leone  di  Caprera.  Aspirazione  degli  italiani  era  procla- 
mare Roma  capitale,  e  gli  arditi  fratelli,  Enrico  e  Gio- 
vanni Cairoli,  incoraggiati  ai  perigliosi  cimenti  dall'ani- 


Fig    lfi47.  —  Monumento  ai  fratelli  Cairoli,  in  Roma. 

mo  fiero  della  madre, radunati,  nel  1 807,  settanta  gene- 
rosi italiani, s'avanzarono  alle  porte  di  Roma,  fiduciosi 
di  poter  riuscire  in  un  colpo  di  mano.  La  sorte  volse 
loro  nemica,  perchè  ai  Monti  Parioli,  il  23  ottobre, 
assaliti  da  una  forte  truppa  di  zuavi  e  da  gendarmi  pon- 
tifici, furono  costretti  a  battere  la  ritirata.  Enrico,  ferito 
mortalmente,  spirò  nelle  braccia  del  fratello,  Giovanni 
fu  tratto  prigione.  Agli  eroici  fratelli  fu  dedicato  un 
bellissimo  monumento  in  Roma,  a  metà  del  viale  del 
Pincio.  Frattanto  l'invitta  madre,  a  quelli  che  la  con- 
solavano, per  la  morte  de'  suoi  cari,  rispondeva:  t  Io 
non  piango  i  miei  figli  dati  alla  patria  »  .  —  Dopo  la 
proclamazione  di  Roma  a  capitale,  la  eroica  donna  che 
il  dolore  aveva  invecchiato,  cominciò  a  declinare  e 
nel  1871  esalò  lo  spirito  nelle  braccia  dell'unico  su- 
perstite. Benedetto,  lieta  di  scenderenella  tomba  colla 
nobile  soddisfazione  di  aver  pur  essa  contribuito  alla 
redenzione  d'Italia. 

CAIROVAN  0  CAIRDAN.  Città  della  Tunisia,  al  sud 
di  Tunisi,  con  15,000  ab. 

CAISARIE.  Città  dell'Asia  Minore,  nell'Angora,  con 
00,000  ab.  È  posta  a  1100  m.  d'altezza. 

CilSOLE.  Villaggio   e  piccola   baia  nell'isola  di 


CAI5T0R. 

Clierso,  dirimpetto  alla  costa  oricntalu  dell'Istria,  ba- 
giKita  dal  Quarnero. 

CAISTOR.  Città  d'Iiigliilterra,  nella  contea  di  Lin- 
coln, eoa  circa  2000  abitanti.  Nei  dintorni  di  que- 
sta città  vcdonsi  notevoli  avanzi  dell'epoca  romana 
e  dell'epoca  anglo-sassone,  che  furono  argomento  di 
studio  agli  archeologi. 

CAISTRO.  Fiume  dell'.^sia  Minore,  tributario  del- 
l'Egeo, celebre  pe'  suoi  cigni:  oggi  Kara-su. 

CAITACUSCI.  ken  (divisione  amministrativa)  del 
Giappone  che  comprende  le  isole  Jeso  e  Curili  e  conta 
1G.3,U00  abitanti. 

CAITAL.  Città  nel  Pengiab,  provincia  di  Delhi,  con 
15,000  ab. 

CAtT-BET.  Sultano  d'Egitto,  oriundo  circasso,  di 
umilissima  condizione,  sollevatosi  dalla  schiavitù  al 
trono,  .Militò  sotto  Mamud,  Dialy  e  Thalier  Diacmac; 
esautorato  Timur  Bogha,  egli  ebbe  dai  Maniclucclii 
lo  scettro,  e  ciò  nel  14G8.  Hegiiò  con  gloria  per  un 
periodo  di  ventotto  anni;  vinse  gli  eserciti  di  Baia- 
zette  11  e  di  .\ssirubè,  principe  di  Mcsopotaniia;  domò 
gli  Etiopi  ribelli  e  mori  nel  141)0. 

CAITHNESS.  È  la  contea  più  al  nord-est  di  Scozia, 
coui'inante  colle  montagne  che  la  dividono  dalla 
contea  di  Sutlierland  e,  dalle  altre  parti,  col  mare, 
con  una  superlicie  di  1800  kmf[.  Ripida  e  rocciosa 
ne  è  la  costa,  ricci  di  caverne,  frastagliata  da  baie 
con  alti  promontori,  fri  cui  i  più  notevoli  sono: 
Dunnet  Head  (la  punta  più  settentrionale  della  re- 
gione), Uuncansby  Head  (colla  proverbiale  casa  di 
John  ()'  Groats)  e  Koss  Head  alla  costa  est.  Vi  è 
assai  procelloso  il  mare  e  pien:i  di  pericoli  la  na- 
vigazione per  numerosi  scogli,  maree  e  vortici.  L'in- 
terno della  regione  nel  sud-ovest,  dove  ergesi  il  .Mor- 
ven  (705  m.)  ed  il  J'caraben  ((>ÌG  m.)  è  montuoso; 
nel  resto,  pianura  ondeggiata,  senz'alberi,  interrotta 
qua  e  là  da  colli,  con  maremme  e  lande.  Trovasi 
suolo  ubertoso  solo  là  dove  la  pianura  si  estende 
verso  la  costa.  I  fiumi  più  notevoli  sono:  il  Thursa, 
il  Wickwatcr  ed  il  Water  of  Torss,  ma  nessuno  di 
essi  è  navigabile.  Sono  numerosi  i  piccoli  laghi,  fra 
cui  notasi  il  Watten  ed  il  Calder.  Temperato  il  clima, 
malgrado  che  la  situazione  sia  volta  al  nord,  l'redo- 
mina  il  vento  di  ovest  e  di  nord-ovest,  che  porta 
molta  pioggia.  Si  contano  43,000  abitanti,  operosi, 
arditi,  dalla  tisonomia  e  dagli  usi  che  rivelano  l'origine 
normanna,  ma  la  lingua  gaelica  è  parlata  solo  nell'in- 
terno  del  paese.  L'agricoltura  è  di  poco  rilievo  ;  sotio 
invece  ili  importanza  l'allevamento  di  buoi  e  di  pe- 
core e  la  pesca.  Inoltre  gli  abitanti  esercitano  qual- 
che industria.    Wick  è   il  capoluogo. 

CAIVANO.  Piccola  città  dell'Italia  meridionale,  in 
provincia  di  Napoli  e  nel  circondario  di  Casoria.  Il 
suo  territorio  è  fer.ice  in  vino,  cereali  d'ogni  specie, 
frutta,  canapa,  lino,  ecc.  L'aria  non  vi  è  troppo 
buona  per  la  vicinanza  del  Clanlo,  da  cui  si  derivano 
canaletti  per  formare  certe  pozze,  nelle  quali  si  mette  a 
macerare  la  canape,  dando  luogo  a  miasmi.  Nelle 
vicinanze  di  Caivano  è  il  parco  reale  Ji  Sant'Arcangelo, 
ricco  d'ogni  specie  di  selvaggina.  E  patria  del  natu- 
ralista Nicolò  Braucci.  Conta  11,500  abitanti. 

CAIX  Napoleone.  Romanista  lombardo ,  nato  a 
Bozzolo  nel  1845,  morto  nel  1885:  insegnò  al  li- 
ceo di  Parm:i  le  lingue  classiche  e  poi  dialettologia 
italiana  nell'istituto  superiore  di  Firenze.  Scrisse  pa- 
recchie opere,  tra  le  quali  ricordiamo  :  Sm}qìo  sulla 
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Storia  e  sul  illaidii  d'Italia  ;  Osservazioni  sul  vocalismo 
italiano;  egli  studi  sa  Ciulb  (T  Alcamo,  i  quali  sono 
degni  di  maggioi-  lode.  Si  occupò  anche  di  etimologia. 

CAJABAMBA,  Città  e  capoluogo  della  provincia 
di  Chiniborazo,  neir.\merica  del  Sud,  stato  dell'E- 
quatore, nell'arido  altipiano  di  Tolì:  soi-ge  all'al- 
tt-zza  di  2890  ni.  siipra  il  livello  ilei  mare,  dirim- 
petto al  Cliimborazo  e  a  quattro  altre  vette  delle 
.\nde,  coronate  di  neve.  Ha  circa  18,000  abitanti. 
1  pubblici  edilicì,  compresa  la  chiesa  principale  sulla 
piazza  maggiore ,  cinque  monasteri ,  il  collegio  di 
San  Filippo  Neri  e  l'ospedale,  in  un  con  pochi  edi- 
hzi  privati,  sono  gli  unici  avanzi  della  città  di  Rio- 
bainba ,  stata  fondata  nel  1533  e  distrutta  poi  da 
uno  spaventevole  terremoto,  il  4  febbrajo  1797,  ter- 
remoto che  costò  la  vita  a  30,000  perso^.e.  L'indu- 
stria è  alquanto  limitata  e  si  restringe  alla  fabbri- 
cazione di  grossa  tela  con  filamenti  di  lieo  d'Indi  , 
di  guanti  di  lana  e  di  coperte. 

CAJALITH.  Massa  pietrosa  artificiale  fatta  con  ce- 
mento di  magnesio  (magnesite  calcinata  con  cloruro  di 
magnesio),  la  quale  serve  per  fare  le  lastre  da  tavoli,  ecc. 

CAJAMARCAo  CAXAMARCA. Dipartimento  dell'.\me- 
rica  del  Sud,  nella  repubblica  del  Perù  (costituito  nel 
1854  con  una  parte  del  dipartimento  di  Libcrtad)  : 
estendcsi  dalla  cresta  delle  Cordigliere  occidentali  fino 
al  fiume  delle  Amazzoni ,  che  ne  tra^^cia  il  confine 
all'est,  con  una  superficie  di  30,525  kmq.  Per  la 
grande  varietà  del  clima,  vi  si  trovano  tutti  i  prodotti 
d.--lla  zona  calda  e  della  zona  temperata.  Gli  abi- 
tanti (187G:  2,133,916)  vivono  per  la  maggior  parte 
sull'altipiano,  dove  si  occupano  di  agricoltura  e  di 
allevamento  di  bestiame.  L'industria  fornisce  tessuti 
di  lana  e  di  cotone,  in  parte  di  grande  finezza,  cap- 
pelli di  paglia,  orelicerie.  Di  montanistica  non  e'  è 
quasi  traccia,  sebbene  la  provincia  non  sia  povera 
di  argento  ,  rame  ,  ferro  e  carbon  fossile.  Una  fer- 
rovia unisce  il  dipartimento  con  Pacasnaya,  sull'O- 
ceano Pacifico.  —  La  città  di  Cajamarca,  capoluogo 
del  dipartimento  omonimo  ,  sorge  a  273G  in.  soMra 
il  livello  del  mare,  in  fertile  pianura,  sul  Rio  Criz- 
iiejas  (ailluente  del  Rio  delle  .\mazzoni)  ,  ed  è  edi- 
ficata regolarmente  :  ha  parecchi  notevoli  edifici  tra 
cui  otto  chiese  (tra  cui  la  cattedrale,  con  ricca  ar- 
chitettura), un  palazzo  di  città  {Cabildo),  una  scinda 
superiore.  Conta  8G00  abitanti,  che  esercitano  alcune 
industrie,  producendo  soprattutto  buone  merci  d'ac- 
ciajo ,  specialmente  armi,  finimenti  di  eavallo  — A 
cinque  chilometri  all'  est  di  questa  città  trovasi  il  vil- 
laggio di  Bailo  dell'inca,  con  sorgente  solforosa  calda, 
dove  Tinca  fu  fatto  prigioniero  da  Pizarro,  nel   1 532. 

CAJANO  {Cajanus  Spr.).  Specie  di  piante  della  fa- 
miglia delle  papiglionacee.  V.  Citiso. 

CAJANO.  Già  villa  dei  Medici  e  poi  dei  Lorenesi, 
V.  PoiiGio  A  Cajano. 

CAJAPOS.  Numerosa  tribù  indiana  del  Brasile,  sparsa 
nelle  provincia  di  Goyaz,  San  Paulo  e  Minas  Geraes, 
fra  il  Parana  e  il  Paraguay  :  è  di  indole  assai  bellicosa. 

CAJARC.  Borgo,  un  tempo  fortificato,  con  antico 
castello,  nel  circondario  di  Figeac  (dipartimento  fran- 
cese del  Lot),  sul  Lot,  con  2200  abitanti.  Ha  grandi 
fabbriche  di  aghi.  Nei  dintorni  solivi  cave  di  ferro 
e  di  carbon  fossile. 

CAJATAMBO.  Provincia  di  Sud-America,  nella  re- 
pubblici  del  Perù.  —  Cajatambo,  città  e  capoluogo 
della  provincia  omonima,  nel  dipartimento  di  .\ncacli, 
(Propr  eL\  le'.tera  ia).  91 
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con  2300  abitanti.  Ha  miniere  a  argento  e  ragguar- 
devole allevamento  di  pecore. 

CAJAZZO.  V.  Caiazzo. 

CAJENNA.  V.  Cmenna. 

CAJEPDT.  Genere  di  piante  appartenente  alia  fa- 
miglia delle  leptospermce ,  fra  le  piante  dei  mirti , 
nelle  isole  delle  Molucclie  e  della  Sonda.  La  specie 
del  cajeput  comune  [Melaleiica  C'ijepiiti.,  Koxb.)fornisce 
l'olio  omonimo  (Oleum  Cujeputij,  un  olio  eterico,  dal- 
l'odore di  canfora  e  dal  colore  verde ,  per  il  rame 
che  contiene.  Rettificato,  è  incoloro  e  si  usa  in  me- 
dicina, come  stimolante  ed  antispasmodico:  lo  si  e- 
strae,  per  distillazione,  dalle  foglie.  \l  pìccolo  cajeput 
(Melaleuca  minor)  cresce  nell'isola  di  Ainboina  :  ed  il 
cajeput  dai  rami  bianclii  [Mekleuca  Leucadendron) , 
nelle  Molucche.  Tutte  queste  specie  di  cajeput  for- 
niscono il  legno  omonimo,  assai  pesante  e  duro. 

CAJETA.  Nutrice  di  Etiea,  secondo  Virgilio  e  Ovi- 
dio ;  di  Creuso  o  di  Ascanio,  secondo  Servi  ).  Essa 
diede  il  nome  al  porto  e  alla  città  di  Gaeta. 

CAJETANO  {il  cardinale).  V.  De-Vio  Tommaso. 

CAJMI  Antonio.  Pittore,  nato  a  Sondrio  nel  1814, 
morto  nel  1878,  segretario  dell'Accademia  di  belle 
arti  in  Milano.  Si  citano  fra'  suoi  quadri  una  Decol- 
lazione di  S.  Giovanni;  un  Episodio  della  schiavitù 
di  Babilonia;  Dante  e  Casella,  ecc.  Nel  1862  pub- 
blicò: Delle  arti  del  disegno  e  degli  artisti  lombardi 
dal  1777  al  1862. 

CAJO.  Nome  di  parecchi  antichi  personaggi:  Cajo 
Antonio,  detto  Hijvrida,  tiglio  dell'oratore  Marco  An- 
tonio ,  zio  del  triumviro  e  collega  di  Cicerone  nel 
consolato  (63  a.  C),  fu  proconsole  in  Macedonia  ; 
al  suo  ritorno  venne  formalmente  accusato  da  Celio 
come  reo  di  estorsione  e  di  aver  fatto  guerra  fuori 
della  propria  provincia  senza  esserne  autorizzato. 
Sebbene  difeso  da  Cicerone,  fu  trovato  colpevole  e 
condannato  a  perpetuo  bando.  —  Cajo  ,  liglìo  di 
Marco  Agrippa  e  di  Giulia,  figlia  di  Augusto,  fu  da 
quest'ultimo  adottato  e  cliiamato  Cesare:  a  14  anni 
fu  eletto  console;  venne  fatto  principe  della  gioventù 
l'anno  dopo.  Andò  a  combattere  con  Tiberio  in  Ger- 
mania, poi  fu  proconsole  in  Asia;  soggiogò  gli  Ar- 
meni ribelli ,  tenne  in  rispetto  i  Parti.  Mori  a  23 
anni  in  Licia,  credesi  per  veleno  propinatogli  da  Li- 
via e  da  Tiberio.  —  Cajo  o  Gajo  Tito,  giureconsulto 
dei  tempi  di  Adriano  e  di  Antonio  Pio  (117-161),  è 
autore  di  numerose  opere,  tra  cui  le  Istituzioni  sono 
particolarmente  importanti  per  la  storia  del  diritto 
romano.  Alcune  parti  di  esse  erano  da  qualche 
tempo  conosciute,  avendone  Scipione  MaCfei  trovati 
due  fogli  nella  biblioteca  del  Capitolo  della  catte- 
drale di  Verona;  mail  manoscritto  fu  per  la  prima 
volta  scoperto  da  Niebiihr  nel  1816.  La  pergamena 
su  cui  le  Istituzioni  di  Caio  stavano  scritte  era 
stata  adoperata  a  copiarvi  le  lettere  di  san  Girolamo 
Maffei  aveva  bensì  veduto  essere  questo  un  codex 
rescriptus ,  o  palinsesto,  ma  non  1'  aveva  accurata- 
mente esaminato.  L'Accademia  delle  scienze  di  Ber- 
lino mandò  in  Italia,  nel  1817,  due  professori,  il  fi- 
lologo di  Bekker  e  il  legista  Goschen,  per  investigare 
diligentemente  questa  scoperta.  Il  professore  Beth- 
mann  Ilolweg  si  associò  ad  essi  ,  e  coi  loro  sforzi 
riuniti  la  maggior  parte  dell'opera  fu  messa  in  or- 
dine ,  e  quella  parte  che  prima  era  illeggibile  fu 
completamente  restaurata.  I  frammenti  di  Caio  ven- 
nero stampati  a  Berlino,  nel  1820.  Il  manoscritto  fu 
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poi  nuovamente  esaminato  dal  professore  Blume, 
che  vi  fece  molte  nuove  scoperte,  introdotte  in  una 
nuova  edizione  di  Berlino  (1825).  —  Cajo  (san), 
papa  dal  283  al  296,  nativo  di  Spalatro,  in  Dalma- 
zia,  e  figlio  di  Caio  o  Concordio,  della  schiatta  di 
Diocleziano  inperatore.  Memorabili  i  decreti  ch'egli 
emanò  perchè  gli  ecclesiastici  dovessero  passare  pei 
sette  gradi  degli  ordini  della  Chiesa  prima  di  poter 
essere  creati  vescovi.  —  Cajo,  prete  della  Chiesa  di 
Roma,  vissuto  verso  il  310,  vescovo  dei  Gentili. 
Mentre  si  trovava  a  Roma,  prese  parte  alla  celebre 
controversia  con  Proclo,  campione  dell'eresia  mon- 
taniana,  e  ne  pubblicò  poi  i  particolari  in  forma  di 
dialogo.  Compose  un'opera  contro  l'eresia  di  .\rte- 
mone;  Fozio  gliene  attribuisce  un'altra. 

CAIOR.  Y.  Cayor. 

CAIU'  0  CAZE.  Nomi  che,  in  linguaggio  malese, 
significano  albero,  legno,  e,  coll'aggiunta  di  altri  nomi 
particolari,  indicano  diverse  specie  di  piante,  o  il  le- 
gno che  somministrano.  Notiamone  alcuni.  —  Cajù- 
api-apl  {ligaum  igniarium),  legno  da  fuoco,  che  arde 
lentamente  senza  estinguersi  e  si  adopera  per  cman- 
tenere  il  fuoco.  L'albero  da  cui  si  trae  crese  su 
tutte  le  coste  deirindia,  del  Madagascar  e  del  mar 
Rosso  e  sembra  una  specie  di  avicenna.  —  Cajù- 
bessi:  il  legno  di  quest'albero  è  dfirissimo  e,  con  pa- 
recchi altri  somministrati  da  diverse  piante,  porta  il 
nome  di  legno  di  ferro.  —  Caiù-caloway,  legno  pro- 
babilmente somministrato  dalla  tenninalia  mauri- 
tiana  di  Lamarck:  è  assai  compatto,  pesante,  mac- 
chiato di  nero  e  viene  utilmente  impiegato  nelle  co- 
struzioni. —  Cajù-casturi,  legno  detto  del  muschio, 
bianchiccio,  di  mediocre  durezza;  spande  un  soave 
odore  di  muschio  quando  si  abbrucia.  Casturi  in  ma- 
lese significa  animale  del  muschio.  —  Cajù-cunig, 
detto  albero  della  nott\  perchè  col  vasto  fogliame 
diffonde  intorno  un'ombra  oscura  somigliante  alle 
tenebre  notturne.  —  Cajù-cadelupa,  albero  che  som- 
ministra una  resina  vischiosa  e  molto  odorosa,  che 
forma  la  base  di  tutte  le  sulfumigazioni  presso  gli 
abitanti  del  Madagascar.  —  Cajù-palacca,  albero  gi- 
gantesco delle  Indie.  La  voce  patacca,  nella  tradi- 
zione malese,  ricorda  un  antico  re,  celebre  presso 
quei  popoli,  e  venne  applicata  a  quest'albero,  come 
per  dichiararlo  il  re  delle  foreste. 

CAJUELA  o  CAXUELA.  Misura  deU'.America  cen- 
trale per  grani,  legumi  e  patate,  pari  a  litri  l,,?. 

CAIUMARAT.  Primo  re  di  Persia,  che,  secondo  'le 
tradizioni  mitologiche  di  quella  nazione,  sarebbe 
stato  anche  il  primo  uomo  del  mondo,  come  l'Adamo- 
degli  Ebrei.  Gli  si  attribuiscono  1000  anni  di  vita, 
560  anni  di  regno  ;  egli  secondo  gli  scrittori  orientali, 
fondò  la  religione  dei  Magi.  Un'altra  tradizione  fa- 
volosa dice  che  Adamo,  separato  da  Eva,  essen- 
dosi addormentato ,  credette  di  abbracciare  lei ,  la 
quale  illusione  produsse  una  pianta  che  prese  poi 
figura  d'uomo  e  divenne  il  Cajuiuarat  di  cui  si 
parla. 

CAJU-PDTI.  V.  Cajeput. 

CALA.  Seno  di  mare  dentro  terra,  ove  può  trat- 
tenersi alcun  tempo  qualche  piccolo  naviglio  e  met- 
tersi al  coperto  dalla  burrasca.  —  Cala  si  chiamò 
pure  una  punizione  già  in  uso  a  bordo  di  vascelli 
francesi,  inglesi  e  olandesi  e  inflitta  a  mirinaj  che 
avevano  commesso  qualche  mancanza,  specialmente 
di  insubordinazione.  Praticavasi  in  diversi  modi.  — 


CALAIÌA. 

Cala,   misura  che  si  usa  nel  Marocco,  pari  a  me- 
tri 0,55.  —  Cala,  V.  Calata. 

CALÀBA.  E  il  calophilluin  calala  o  galba  delle  An- 
tille,  della  famiglia  delle  guttifere.  La  sua  corteccia 
somministra  il  balsamo  òlaria. 

CALABAR.  Littorale  nell'Africa  dell'ovest,  nell'alta 
Guinea,  dalla  l<jce  del  Niger  fino  al  Rio  del  Hey 
(Confine  occidentale  delle  montagne  di  Kainerun), 
assai  insalubre  per  le  numerose  paludi  di  Mangrove 
e  l'alta  temperatura.  Produce  soprattutto  paline  e 
•canne  da  zucchero.  Pili  che  dell'agricoltura  gli  indi- 
geni si  occupano  del  traffico  di  cambio  tra  le  tribù 
dell'interno  e  le  colonie  mercantili  europee  lungo  la 
•costa.  Il  commercio  compi-ende  olio  di  palma,  espor- 
tato dagli  Inglesi,  canne  da  zucchero,  legname  rosso, 
ebano,  ecc.  Fiumi  principali  sono:  il  nuovo  Calabar, 
il  Bonny  e  il  vecchio  Ca'abiir  (V.  pili  sotto,  Calabar, 
Vecchio  e  Nuovo),  i  quali  mettono  foce  nel  golfo  di 
Guinea,  formando  ampie  sinuosità  e  grandi  isole 
da  costa.  Gli  abitanti  sono  rozzi  e  selvaggi.  Negri 
di  Guinea,  ancora  dediti  al  cannibalismo.  La  città 
pili  ragguardevole  è  Duketown  (Nuovo  Calabar), 
in  un'isola  del  fiurce  omonimo,  con  circa  abi- 
tanti 40,000,  che  fanno  grande  commercio.  Giusta  la 
convenzione  avvenuta  nel  maggio  del  1885,  tra  la 
Germania  e  l'ingiiilterra,  il  protettorato  sul  Calabari, 
compreso  il  littorale  all'est  della  foce  del  Niger, 
fino  a  Lagos,  spetti  all'Inghilterra. 

CALABAR  (fava  del).  È  il  seme  del  phijsostigma 
venenosum.  contenente  una  sostanza  descritta  la  prima 
volta  dal  dott.  Daniel  nel  184-G.  La  tintura  alcoolica 
della  fava  del  Calabar  venne  sperimentata  con  buon 
effetto  come  antidoto  nell'avvelenamento  della  stric- 
nina. Il  physostigma  venenosum  è  una  pianta  rampi- 
cante della  famiglia  delle  leguminose  e  della  tribii 
delle  euCaseolee,  crescente  nel  Calabar.  Nel  1855 
Christison  ne  studiò  l'azione  sull'economia  animale 
e  Balfour  diede  la  descrizione  botanica  della  pianta. 
Nel  18G2  Fraser  dimostrò  che  l'estratto  alcoolico 
(fisostiginina  o  eserina)  di  detta  fava  possiede  in  alto 
grado  le  proprietà  antimidriatiche  e  d'allora  in  poi 
si  cominciò  a  farne  uso  nella  terapeutica. 

CALABAR  (Vecchio  e  Nuovo).  Per  gli  Europei  sono 
i  nomi  di  due  baie  formate  dalle  foci  di  due  fiumi 
omonimi  neir.\frica dell'ovest,  nell'angolo-più  al  nord- 
est del  Golfo  di  Guinea,  conosciuti  fino  adesso  sol- 
tanto nel  loro  corso  inferiore.  Il  Vecchio  Calabar 
(Akpa  Elik),  la  cui  sorgente  si  troverebbe  tra  il 
5*  50'  di  latitudine  nord  ed  il  12"  50  di  longitudine 
est,  è  chiamato  nel  suo  corso  superiore  Deba  (Kiba), 
poi  Le  Male,  indi  (cambiata  l.i  sua  direzione  di 
ovest  con  una  di  sud)  Grande  River.  Gli  è  solo  da 
quel  punto  dove  si  allarga  a  guisa  di  golfo  e  rac- 
chiude numerose  e  ragguardevoli  isole  (risultato  in 
parte  de'  suoi  sedimenti),  che  prende  il  nome  di  Vec- 
chio Calabar.  11  territorio  della  sua  foce,  che  esso 
percorre  con  numerosi  canali,  è  basso,  paludoso, 
insalubre  assai.  Più  oltre,  all'insù,  ergonsi  le  sponde 
a  notevoli  elevazioni.  La  regione  è  ben  coltivata  dap- 
pertutto, particolarmente  con  palme  da  olio,  le  quali, 
•dacché  fu  soppresso  il  traffico  di  schiavi,  furniscono 
l'articolo  più  importante  del  paese,  l'olio  di  palma. 
Le  rive,  per  quanto  si  sappia,  sono  abitate  dagli 
Igbo  o  Ibd  nell'ovest,  e  dai  Moko  nell'est.  .\lla 
foce  vivono  i  Kwa,  tutti  negri,  rozzi  ed  in  parte 
anche  cannibali.  Le  più  importanti  città  mercantili 
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sono:  Atarpah  o  Duke's  Town  (con  una  cifra  di 
abitanti  che  si  calcola  da  trenta  a  quarantamila), 
Ekuritinko  o  Creek  Town  e,  più  in  su,  Akuno-Kuno, 
tutte  alla  riva  sinistra  del  fiume.  Tra  queste  città  (che, 
a  dir  vero,  sono  semplici  riunioni  di  parecchi  villaggi 
chiusi  da  una  cinta  comune)  giacciono  disseminati 
in  gran  numero  altri  villaggi.  Il  commercio  è  quasi 
tutto  nelle  mani  degli  Inglesi,  che  vi  hanno  nume- 
rose fattorie,  per  la  maggior  parte  stabilite  su  na- 
vigli ancorati  nel  fiume.  — Per  lungo  tempo  si  consi- 
derò come  Nuovo  Calabar  un  ramo  di  foce  del  pre- 
cedente, finché  il  viaggiatore  Girard,  nel  1866,  di- 
mostrò che  esso  è  piuttosto  un  ramo  est  della  foce 
del  Niger.  Il  littorale  che  giace  fra  questi  due  fiumi, 
paludoso,  malsano,  assolutamente  inabitabile,  chia- 
masi pure  Calabar.  Nel  maggio  1885  fu  posto 
sotto  il  protettorato  inglese,  comprese  le  foci  del 
Niger, ed  il  littorale  che  estendesi  fino  al  Rio  del 
Rey.  E  la  regione  dei  così  detti  fiumi  da  olio  {ui- 
brivers).  Essa  però  fornisce  anche  avorio,  ebano,  le- 
gname rosso,  arachidi,  ecc. 

CALABOZO.  Città  dello  stato  di  Guzman  Bianco 
(America  del  Sud,',  nella  repubblica  di  Venezuela,  sul 
Rio  Guarico  (a  100  m.  sopra  il  livello  del  mare),  in 
regione  calda,  esposta  a  frequenti  inondazioni,  ben 
edificata,  con  7000  abitanti.  Nei  dintorni  havvi  grande 
allevamento  di  bestiame.  Ivi  Bolivar  sconfisse  in  de- 
cisiva battaglia  il  generale  spagnuolo  La  Torre,  il 
24  giugno  1821. 

CALABRESE  (cappello).  Cappello  a  larghe  falde, 
alto,  ap|)untato.  Nel  18-1^8  lo  si  considerava  come 
un  distintivo  rivoluzionario. 

CALABRESE  {cavaliere}.  V.  Pbeti  Mattia. 
CALABRIA.  Grande  penisola  dell'Italia  meridionale, 
separata  dalla  Sicilia  per  lo  stretto  di  Messina , 
stenlentesi  dai  confini  della  Basilicata  fino  al  capo 
Spartivento,  all'estremità  del  nostro  continente,  per 
la  lunghezza  di  circa  2G0  chilometri ,  in  linea  al- 
quanto curva.  La  sua  maggior  larghezza  è  di  circa 
9C  chilometri  nella  parte  settentrionale,  e  quella 
della  meridionale  in  pochi  luoghi  supera  i  48.  Tro- 
vasi fra  il  mar  Tirreno  all'ovest  e  il  mar  Jonio  al- 
l'est, i  quali  formano  sulle  sue  coste  parecchi 
golfi,  tra  cui  quello  di  Gioia,  di  Santa  Eufemia, 
di  Squillace  e  l' altro ,  più  al  nord ,  nel  quale 
sbocca  il  Crati.  La  Calabria  è  paese  d'alti  monti 
e  percorsa  in  tutta  la  sua  lunghezza  dall'appenni- 
no  ,  che  occupa  la  maggior  parte  della  superficie 
e  manda  parecchie  diramazioni  al  mare.  Più  par- 
ticolarmente, l'Appennino,  incominciando  dal  monta 
Pollino  (alto  2140  metri),  si  allarga  all'est  di  Co- 
senza e  al  nord  della  Sila,  gran  nodo  montuoso  da 
cui  scendono  al  mare  il  Savuto,  il  Lamato  (le  cui 
foci  sono  tra  loro  distanti  circa  30  km.)  e  molti  al- 
tri fiumi  minori.  L'Appennino  si  restringe  poi  nella 
strozzatura  fra  il  golfo  di  Squillace  e  quello  di 
Sant'Eufemia,  per  prolungarsi  al  sud  coli' Aspro- 
monte (alto  1900  metri)  e  terminare  coi  capi  Spar- 
tivento, all'est,  e  Dell'Armi,  all'ovest,  nel  Jonio.  Gli 
Appennini  di  Calabria  sono  principalmente  composti 
di  calcare,  ma  v:  sono  anche  tratti  di  roccia  primi- 
tiva. Una  giogaia  di  granito  attraversa  tutto  il  pae- 
se, sorgendo  a  considerevole  altezza,  specialmente 
all'estremità  sud  della  penisola.  Tra  le  più  estese 
0  più  fertili  valli  interposte  fra  le  diramazioni 
dei  monti,  si  hanno  quello  di  Cosenza  e  di  Monte- 
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leone  e  la  pianura  di  Gioja.  Principali  tra  i  fiumi 
che  bagnano  il  paese  sono  il  Grati,  il  iNeto,  il  Sa- 
vuto, il  Laniato  e  il  Messirana.  La  Calabria  presenta 
una  gradazione  di  svariati  climi,  e  quindi  anaUghe 
varietà  nelle  produzioni  della  natura,  massime  in 
quella  parte  che  dalia  cima  di  Monlallo  scende 
verso  Reggio  e  la  Cafona  sul  Tirreno,  e  verso  Bo- 
valino  sul  Jonio.  Nelle  maremme  il  clima  è  caldis- 
simo in  estate,  ma  è  molto  temperato  nelle  monta- 
gne, dove  l'inverno  si  fa  sentire  in  tutto  il  rigore, 
perchè  molte  di  esse  copronsi  di  neve  e  la  conservano 
per  cinque  mesi.  Sulle  vette  dei  monti,  coi  pingui 
pascoli  popolati  d'armenti,  vegetano  i  pini  e  gli  abeti; 
)ielle  falde,  gli  aceri,  le  querce  e  gli  allri  alberi 
dei  climi  rigidi,  fra'  quali  l'orno,  specie  di  frassino, 
da  cui  cola  la  manna/  nei  colli  vegeta  la  vite,  che 
dà  vini  generosi  e   squisiti;  nelle  marine,  agrumi, 
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palme,  canne  da  zucchero,  cotone,  agavi  americane 
e  fichi  d'India;  da  per  tutto,  cereali  di  varie  specie, 
civaie,  legumi,  frutta  squisite,  olivi,  gelsi,  fuorché 
ne'  luoghi  troppo  elevati.  Squisito  l'olio  d'Ainantea, 
di  Sinopoli,  di  Cornigliano,  d'Altomonte  e  di  tutti  i 
colli  calcari  e  marittimi;  genei'osi  i  vini  di  Castro- 
villari,  di  Civelle,  di  Sant'Eufemia  e  d'alti-e  località," 
ottimi  il  cotone  di  Cotrone,  la  canapa  e  il  lino  delle 
pianure  di  Tropea.  11  regno  minerale  offre  grafite, 
ferro,  rame,  piombo  argentifero,  marmi,  alabastri, 
salgemma,  ecc.  La  Calabria  è  poi  ricca  di  bestiame 
grosso,  come  buoi,  bufali,  cavalli,  muli,  nonché  di 
bestiame  minuto  e  di  selvaggina.  Vari  i  prodotti 
dell'industria:  tessuti  di  seta,  tele  di  cotone,  pan- 
nolini, zigrini,  fustagni,  servizj  da  tavola  assai  pre- 
giati, tele  di  lino,  estratti  di  liquirizia,  saponi,  cera, 
corde  armoniche, ecc. —  La  Calabriaebbe  diversi  nomi: 
fu  detta  Enotria,  Italia,  Murgezia,  Sicelia  o  Sicilia, 
Bruzia  ed  inline  Calabria,  ma  non  in  tutti  i  tempi 
ebbe  gli  stessi  confini.  Posseduta  dai  Pelasgi,  nei 
tempi  antichissimi,  dai  Greci  che  ne  colonizzarono 
la  parte  orientale,  chiamandola  M.igna  Grecia,  indi 
dai  Romani,  passò  da  questi,  nel  medio  évo,  ai  Goti; 
poi  ai  Saraceni,  e,  nel  secolo  XI,  al  normanno  Roberto 
Guiscardo,  che  si  fece  duca  di  Calabria  e  di  Puglia. 
Nel  1130,  diventò  provincia  del  regno  di  Napoli  e 
di  Sicilia,  allora  fondato  a  favore  di  Ruggero  II, 
pronipote  del  suaccennato  Roberto;  m  ;  non  mai  perde 


CALAF  AT. 

il  titolo  di  ducato,  ed  il  primogenito  del  re  di  Na- 
poli, erede  del  regno,  ne  fu  sempre  investito.  Que- 
sta estrema  parte  d'Italia,  sotto  vari  aspetti  tanto 
favorita  dalla  natura,  è  però  soggetta  di  frequente 
a  un  terribile  flagello,  il  terremoto,  che  vi  fece  più 
volte  grandi  mine,  massime  nel  1783.  I  Cala- 
bresi sono  gente  altera,  pensosa  e  di  cuore,  mta 
di  animo  bollente.  Sono  valorosi  e  leali,  generalmente 
buoni  bersaglieri.  Il  loro  dialetto  si  ditferenzia  dal 
napoletano  e  rassomiglia  di  più  al  siciliano.  Il  ceto 
signorile  è  socievole,  istruito  ed  ospitale.  Le  donne 
portano  un  busto  con  ampie  maniche  di  camicia; 
una  sottana  a  folte  pieghe  di  stoffa  grossolana,  e 
sul  capo  una  pezzuola  di  tela  ripiegata  a  foggia-di 
tovaglia,  come  in  altre  parti  dell'Italia  centrale.  Gli 
uomini  portano  un  abito  corto,  con  calzoni  stretti, 
generalmente  di  panno  nero,  uose  di  cuoio  e  calze 
grossolane,  con  scarpe  di  pelle  non  concia,  legate 
con  Correggio  fino  a  mezza  gamba  a  guisa  di  san- 
dali. I  loro  cappelli  sono  di  forma  coni'^a,  alti  e 
quasi  senza  falda.  —  11  dipartimento  della  Calabria, 
secondo  la  nostra  divisione  amministrativa,  ha  una 
superficie  di  15,048  chilom.  quadrati,  con  una  po- 
polazione di  1,305,000  abitanti  (76  per  kmq.)  e 
comprende  le  tre  provincie  di  Cosenza  {Calabria  Ci- 
teriore, secondo  l'antica  divisione),  Catanzaro  [Cala- 
bria Ulteriore]  e  Reggio  di  Calabria  {Calabria  Ulle- 
riore  I).  Veggasi  ai  relativi  articoli. 

CALABRITTO.  Comune  della  provincia  di  .\vellino, 
circondario  di  Sant'Angelo  de' Lombardi,  presso  il 
Sile,  con  3150  ab. 

CALABRONE.  Genere  d'insetti  imenotteri  (V.  Ve- 
spa). 

CALABRONE  {ophris  aranifera).  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  orchidacee,  avente  i  seguenti 
caratteri:  tuberi  radicali  ovoidei;  pochi  fiori;  ovario 
poco  o  punto  contorto  ;  i  tepali  (pezzi  -del  perigonio) 
spiegati,  i  due  più  interni  più  piccoli  ;  il  labello  non 
prolungato  a  sperone;  le  masse  polliniche  tra  loro 
separate.  Il  labello  è  spesso  vellutato,  ora  con  pic- 
coli rialzi,  ora  senza,  variatamente  colorato  e  con- 
formato in  guisa  da  simulare  il  corpo  di  un  ragno, 
di  una  mosca,  di  una  vespa,  di  un'ape  o  di  ahro 
insetto  che  vi  fosse  posato.  Nella  specie  di  cui 
diamo  la  figura  i  tepali  esterni  sono  verdi  giallastri, 
i  due  superiori  interni  più  corti,  a  linguetta;  il  la- 
bello  vellutato  con  due  prominenze  coniche  e  due 
linee  longitudinali  glabre,  unite  verso  la  base  da 
una  fascia  trasversa;  i  lobi  laterali  poco  manifesti, 
quello  di  mezzo  invece  grande,  smarginato.  L'inse- 
gna del  fiore  fu  parugonata  a  un  grosso  ragno, 
d'onde  il  nome  specifico. 

CALACTE.  Antica  città  di  Sicilia,  all'est  di  Alesa; 
è  l'odierna  Carolila. 

CALADGHI  o  CULUD3HL  Città  e  distretto  dell'India 
Britannica  (Deccan),  nella  presidenza  di  Bombay  :  il 
distretto  conta  81fi,000  ab.,;  la  città  7000. 

CALADIO.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
ARACKE  (V),  le  cui  specie  crescono  nelle  Indio  e  nel- 
l'America meridionale.  Una  di  esse,  il  caladio  a  due 
colori,  del  Brasile,  ha  foglie  ampie,  rosse  nel  centro 
e  verdi  ai  contorno.  È  una  pianta  elegantissima. 

CALAFAT.  Piccola  città  della  Rumania  (Valacchia), 
nel  distretto  di  Craiova,  sulla  sini.stra  del  Danubio, 
in  faccia  a  Viddino,  con  3000  ab.  È  sotto-prefettura, 
ha  buon  porto  ed  è  città  importante  per  la  sua  pò- 
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sizione  strategica.  Noi  secolo  XIV  era  colonia  gp- 
iiovese  ed  uno  dei  ))rincipaii  cantieri  sul  Danubo. 
<vuivi  i  Turchi,  comandati  du  Omar  pascià,  riporta- 
rono, nel   1S5I,  una   vittoiia  sui  Kussi. 

CALAFATARE.  Operazione  consistente  nel  raccon- 
ciare una  nave,  otturando  i  fori,  le  fessure  e  le  scre- 
polature del  legno,  con  stoppie  fatte  entrare  a  forza, 
per  mezzo  di  uno  strunienio  detto  calafato,  e  quindi 
intonacandole  con  sego,  pece  e  catrame.  Nei  vascelli 


Fig.  1649.  —  ralobrone.  Un  ilore  dell' Op'n'W'  amchnitf» ,  o 
fior  mosca,  veduto  sul  davanti  e  tngrand.  circa  tre  volfe;  a.  Io 
Messo,  veduto  lateralmente;  b,  il  ginostemio  ;  e,  tina  massa  poi- 
liaica  isolata. 

d'alto  bordo,  un  ufficiale  veglia  di  continuo  ai  bi- 
sogni di  racconciamento  che  può  avere  il  vascello, 
osservando  se  manca  qualche  chiodo  o  qualche  ca- 
vicchia, e  se  la  stoppia  e  cacciata  a  dovei'c  nelle 
commessure  e  nelle  fessure  delia  bordatura.  Bisogna 
riparare  a  tutto  sul  momento,  e  quando  egli  scopra 
una  falla  o  passaggio  d'acqua,  si  mette  in  mare  con 
una  barchetta  per  farla  otturare  esternamente.  In  ogni 
porto  o  diparliinento  di  marina  vi  è  un  maesti'o  ca- 
lafato che  veglia  sulle  trombe  dei  bastimenti  e  so- 
pra ogni  cnsa  inerente  al  calafatare. 

CALAGERI.  Semi  della  vernonia  anlhelminlhica,  della 


famiglia  delle  sinanterce,  adoperala  nelle  Indie  come 
vermi  luga. 

CALAGDALA.  Pianta  della  famiglia  delle  felci,  forse 
l'aspidiìim  coriarcum  di  Swartz:  è  indigena  del  Perù. 
Si  dice  che  il  suo  fusto  seccato  abbia  proprietà  ape- 
ritivo e  risolventi.  Si  aniraii  istra  in  fusione  nel  vino, 
alla  dose  di  due  dramme,  nelle  coliche  convulsive, 
nei  vomiti  biliosi,  nell'idropisia,  nella  pleurisia,  ecc. 
In  commercio  hanno  lo  stesso  nome  altri  fusti  cho 
posseggono  a  un  dipresso  lo  stesse  proprietà. 

CALAGDRRIS  NASSICA.  Antica  città  di  Spagna, 
nel  luogo  dell'odierna  Calaiiorra  (V.),  sul  Cidacos, 
nella  Tarraconensis.  Sostenne  un  lungo  asse  lio  nella 
guerra  di  Sertorio  e  fini  coli'  arrendersi  all'esercito 
romano,  nel  71  a.  C.  Sotto  l'imperatore  Augusto  ebbe 
cittadinanza  romana.  Fa  patria  di  Quintiliano  e  di 
Prudenzio. 

CALAR.  Città  dell'Assiria  identificata  coll'odierna 
Kalni  o  KUeh- Sheì\qat,  una  delle  grandi  città  del- 
l'Assiria nominate  nella  Bibbia,  posta  al  sud  di  Ni- 
nive,  sulla  destra  del  Tigri.  Vedonsi  ancora  i  resti 
delle  sue  rovine. 

CALAHANDI  o  CAROND.  Stato  tributario  dell'India 
Britannica,  nella  Provincia  Centrale,  con  1.j.3,000  a- 
bitanti. 

CALAHARI.  Grande  steppa  nell'.Vfiica  meridionale: 
si  stende  dal  medio  Orange,  al  nord,  lino  alla  biti- 
tuiline  del  lago  Ngaini,  fra  le  terre  dei  Bedsciuani, 
all'est,  e  degli  Ottentotti,  all'ovest.  Ila  una  superficie 
di  5.50,000  kmq. 

CALAHORRA.  Città, capoluogo  di  di.strctto  in  Spa- 
gna, nella  provincia  di  Logrono,  sul  Cidacos  e  sulla 
ferrovia  dell'Kbro,  sede  di  vescovo,  con  9000  abitanti. 
(V.CAi.AGunnisNASSicA).  — Calahorra,  boi-go  con  an- 
tichissimo e  celebre  castello  che  risale  all'epoca  dei 
Mori,  nel  distretto  di  Guadix,  provincia  di  Granata, 
con  circa  1000  abitanti. 

CALAIS.  Città  fortificata  di  Francia,  capoluogo  del 
dipartimento  di  Pas  de  Calais,  nel  circondario  di 
Boulognc,  nel  punto  piìi  angusto  (Pa'^so  di  Calai.s, 
33,-  chilom.)  (iello  stretto  tra  la  Francia  e  l' In- 
ghiitcrra,  e.  sulla  ferrovia  francese  del  Nord,  con 
13,500  abitanti.  Possiede  un  duomo  gotico,  un  pa- 
lazzo costruito  da  Edoardo  III  d'Inghilterra,  un  mu- 
seo,  una  biblioteca,  una  scuola  nautica,  bagni  di 
mare.  Ha  tessuti  di  seta  e  di  cotone;  filatoi  di  lino; 
labbriche  di  guanti,  biira  e  mattoni;  pesca;  costru- 
zione di  navi;  vivo  commercio  coH'Ingliilterra. Il  porto, 
protetto  da  due  forti  e  da  una  cittadella,  è  uno  dei 
migliori  di  Francia,  saprattutto  per  fini  di  guerra.  II 
commercio  vi  comprende  cavalli,  vini,  frutti,  legumi, 
stoffe  come  articoli  di  esportazione,  e  carbon  fossile, 
ferro,  cotone  ,  grani ,  legname ,  come  importazione. 
CoH'Ingliilterra  (Dover)  havvi,  fin  dal  1851,  comuni- 
cazione per  mezzo  di  un  cavo  (il  primo  impianto 
sottomarino  telegrafico)  e  di  piroscali  giornalieri.  II 
tragitto  è  ili  un'ora  e  tre  quarti.  Il  finitimo  sobborgo, 
al  sud  di  St.  Pierre-les-Calais,  conta  24-,000  abitanti. 
Nel  medio  evo  Calais  apparteneva  alle  contee  di  Bou- 
logne  e  Fiandra;  dal  1347,  dopo  la  conquista  fittane 
da  Edoardo  111,  p.issò  all'Inghilterra,  fino  al  1588. 
Due  italiani,  Pietro  Strozzi,  maresciallo  di  Francia, 
e  l'ingegnere  Massimo  del  Bene,  contribuirono  grande- 
mente alla  ripresa  di  Calais,  introducendosi  trave- 
.«liti  nella  città.  Questa  cadde  in  potere  degli  Spa- 
gnuoli  nel  1590,  ma  fu    restituita  con    la  pace    di 
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Vervins  (1508).  —  Calais,  nome  di  parecchie  città 
d'America,  fni  cui  la  più  considerevole  è  Caliiis  sul 
St.  Creux,  nel  Maine,  Stato  dell'Unione  di  Nord-A- 
merica, nella  contea  di  Washington,  con  6000  ab. 

CALAITE.  È  un  fosfato  idrato  di  allumina,  detto 
anche  calaina,  turchesia,  turchina^  a'jafìle,  ecc. 

CALAMA.  Città  del  dipartimento  d'Atacaiiia,  nella 
repubblica  di  Bolivia,  a  115  km.  est  di  Cobija,  a 
1610  metri  d'altezza,  in  un'oasi  irrigata  da  canali 
derivanti  da  Rio  Lea.  iN'e'  suoi  dintorni  trovansi  mi- 
niere di  rame,  i  cui  prodotti  sono  spediti  in  Europa, 
pel  canale  di  Cobija. 

CALAMiVIO.  Notissimo  arnese  nel  quale  si  mette 
l'inchiostro  per  scrivere,  fatto  di  diverse  materie  (legno, 
osso,  vetro,  metalli,  ecc.),  di  vuria  forma,  semplice  o 
artisticamente  lavorato.  —  Si  dà  lo  stesso  nome  di 
calamaio  a  un  genere  di  animali  appartenenti  alla 
classe  dei  molluschi   cefalopodi  di  Cuvier,   avente  i 


.«seguenti  caratteri:  corpo  piuttosto  lungo,  quasi  ci- 
lindrico, terminato  spesso,  all'estremità  Dosteriore,  in 
una  punta  acuta;  la  parte  superiore  fornita  di  mem- 
bri carnosi,  ciascuno  dei  quali  sostiene  una  serie  di 
ventose,  assai  mobili,  delle  quali  il  mollusco  si 
giova  per  afferrare  gli  animali  di  cui  si  pasce.  La 
bocca  si  trova  nel  centro  dei  detti  organi  ed  è  ar- 
mata di  Torti  mascelleicornee,  simili  in  tutto  al  becco 
di  un  pappagallo.  Tra  i  due  occhi  e  sotto  il  ventre 
esiste  un  tubo  che  serve  di  ano  e  insieme  di  secre- 
tore  di  una  miiteria  nera  (detta  seppia),  che  l'ani- 
male getta  quando  è  minacciato,  e  che,  intorbidando 
l'acqua,  lo  sottrae  al  pericolo.  Alla  base  del  corpo 
si  trovano  due  lamine  carnose  che  fungono  da  na- 
tatoje.  I  calamai  vivono  in  quasi  tutti  i  mari  e  sono 
distinti  in  pili  di  trenta  specie. 

CALA-MALDK.  Punta  più  meridionale  dell'isola  di 
Lampedusa;  quindi  il  punto  più  meridionale  d'Italia. 


Fig.  1650.  —  Calais. 


CALAMANDRANA.  Comune  della  provincia  di  Ales- 
sandria, nel  circondario  d'Acqui,  sopra  un  colle, 
alla  destra  del  (ìiime  Belbo,  con  2,050  ab. 

CALAMATA.  Città  greca,  nella  nomarchia  di  Mes- 
sene, sul  golfo  di  Coron,  con  circa  4000  ab.  Non 
ha  porto,  ma  sulliciente  rada.  Sorge  sul  posto  del- 
l'antica Pharm,  Presso  questa  città  esistono  tuttora 
le  rovine  del  castello  donato,  dopo  la  quarta  cro- 
ciata, ai  celebre  Villehardouin,  e  de  passò  poi  nella 
famiglia  fiorentina  degli  Acciainoli.  —  Calamata , 
piccola  isola  dell'Adriatico,  sulla  costa  della  Dalma- 
zia, a  5  km.  ovest  da  Ragusa. 

CALAMATI  Federico.  Scrittore  fiorentino,  distinto 
nella  poesia,  ma,  come  tanti,  condannato  all'oscurità, 
morto  di  tisi  in  Roma,  a  35  anni,  nel  febbraio  1 885, 
I  suoi  libri  di  versi  s'intitolano:  L'arpa  dell'esule; 
Sul  Tebro;  Ombre  e  razzi. 

CALAMATTA  Luigi.  Incisore  rinomato,  nato  a  Ci- 
vitavecchia nel  180"J,  morto  nel  1869:  dopo  aver 
studiato  a  Roma  il  disegno  e  l'incisione,  si  recò  a 
Parigi,  ove  espose,  fra  le  altre  cose,  la  famosa  ma- 


schera di  Napoleone  recata  da  Sant'Elena  dal  dottore 
Antonmarchi.  Salito  in  molta  fama,  non  cessò  dal  la- 
vorare con  tanta  correzione  di  disegno  e  finezza  di 
taglio  da  ricordare  i  grandi  maestri  Volpato,  Mer- 
ghen,  ecc.  Nell'esposizione  del  1855,  presentò  mirabili 
lavori:  la  Vistone  di  Ezechiello  e  la  Pace,  da  Raf- 
faello; la  Gioconda,  da  Leonardo;  il  ritratto  di  Mole, 
da  Ingres.  Nell'Esposizione  artistica  del  1857  presentò 
la  Cenci,  da  Guido;  YUMci  romani,  da,  Madou;il/?j- 
cordo  della  patria,  da  Stevens. 

CALAMBUCCO  o  TALAMBO.  Specie  di  legno  odo- 
rifero, che  ci  offrono  le  isole  Soler,  in  grossi  pezzi, 
di  cui  gli  ebanisti  fanno  scatole,  astucci,  ecc. 

CALAME  Alessandro.  Celebre  pittore  di  paesaggi, 
nato  nel  1810  a  Vevey,  morto  nel  1864  a  Mentone: 
fu  allievo,  a  Ginevra,  di  Francesco  Didays,  che  egli 
superò  ben  presto.  Nel  1837  espose  il  suo  primo 
quadro:  Un  bosco  presso  Avanches;  e,  nel  1837, 
una  Frana  nella  valle  dell'Hasli,  cui  seguirono;  La 
levata  del  sole  sul  monte  Rjsa  ;  Le  rovine  di  Pesto  ; 
L".  procella  sul  Ingo  dei  Quattro  Cantoni,  ccc, ,  tutti. 
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ora,  nel  museo  di  Lipsia.  Diede  alla  luce  anc'ìc  molti 
disegni  per  intagli  in  legno,  incisioni  in  rame  e  li- 
togratie  originali. 

CALAMEDON.  Voce  della  chirurgia,  che  indica  una 
frattura  obliqua    a  becco  di  flauto. 

CALAMENTO.  Pianta  vivace,  aromatica,  amara,  del 
genere  melissa,  famiglia  delle  labbiate,  comune  nei 
nostri  boschi.  Ila  virtù  eccitante,  leggermente  tonica. 
CALAMIANE.  Gruppo  di  cinque  isole  nell'arcipe- 
lago delle  Filippine,  appartenenti  agli  Spagnuuli  : 
giacciono  al  sud-ovest  di  Mindoro,  dove  il  mare  è 
pericoloso  a  navigarsi,  ed  hanno  16,000  ab.,  chia- 
mati Tagbanna.  Producono  riso,  legname  da  costru- 
zione, ecc. 

CALAMIDE.  Celebre  statuario  e  scultore  greco,  con- 
temporaneo di  Fidia:  fu  uno  degli  artisti  più  dili- 
genti di  tutia  l'antichità.  Eseguì  statue  in  bronzo, 
pietra,  oro  ed  avorio  e  fu  insigne  soprattutto  nei 
bassorilievi.  Olti'e  r.\pollo  Alessiaco,  di  metallo,  che 

fu  creduto  ponesse  line 
alla  peste  di  Atene , 
esistevano  di  lui  una 
statua  in  marmo  di  A- 
pollo  nei  giardini  Ser- 
vilii  a  Koma,  ed  un'al- 
tra statua  in  bronzo, 
dello  stesso  dio,  alta 
circa  14  m.,  traspor- 
tata daLucullo  in  Ko- 
ma, da  Apollonia. 

CALAHINA.  iNume 
dato  a  certe  masse 
compalte,concreziona- 
te  e  terrose ,  spesso 
d'aspetto  spugnoso, 
formate  in  gran  parie 
di  silicato  di  zinco  mi- 
sto a  carbonato  dello 
stesso  metallo,le quali 
costituiscono  il  mine- 
rale di  zinco  più  ab- 
bondante e  più  facile 
ad  esser  lavorato.  La  calamina  ora  si  usa  specialmente 
a  Liegi  per  preparare  Io  zinco  metallico,  che  si  tira 
in  lìli  e  si  sostituisce  utilmente  al  piombo.  Per  i  mi- 
neralogisti il  nome  di  calamina  seive  esciusivaniente 
a  dinotare  il  silicato  di  zinco,  che  forma  la  base 
delle  pietre  calaminari.  Si  distinguono  le  calamine 
bianche  dalle  roste:  le  prime  non  sono  ferruginose; 
le  seconde  contengono  una  certa  quantità  di  ferro. 
La  calamina  fu  qualche  volta  adoperata  in  medicina, 
come  ingrediente  della  pomata  del  Turner. 

CALAMINA.  isula  dell'arcipelago  greco,  sulla  costa 
dell'Anatolia,  con  un  porto  e  circa  400  ab.  È  l'antica 
Calimna,  rinomata  pel  suo  miele  e  pe'  suoi  boschi  ; 
ora  perì)  è  alTatto  priva  di  alberi.  Dipende  da  Kodi. 
CALAMINTA.  Nome  volgare  di  varie  specie  di  Me- 
lissa (V). 

CALAMISTRO.  Noto  strumento  di  ferro  col  quale 
si  arricciano  i  capelli. 

CALAMITA.  V.  MAtJNETisMo. 
CALAMITA  (capo).  Monte  du'upato  sulla  punta  me- 
ridionale dell'isola  d'Elba,  il  quale  si  eleva  a  100  m. 
sul  livello  del  mare  e  forma  un  piccolo  seno  detto 
Cala  della  Calamita  o  ddV Innamorata,  ove  s'imbarca 
il  ferro  calamitato,  di  cui  è  assai  ricca  la  miniera 


Fig.  IfiSI.  —  Ca1.im»io. 
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furmata  da  questo  monte.  Il  villaggio  omonimo  giaco 
poco  lungi  e  vi  si  fa  commercio  di  vino. 

CALAMITA  temporaria.  V.  Emìtthomagnete. 

CALAMO  iCulamus).  Genere  di  piante  della  fami- 
glia dello  palme  e  dell'esandria  nionoginia  di  Linneo. 
Quasi  tutte  le  specie  di  questo  genere  {e,  da  picche^ 
da  corde,  da  canne,  ecc  )  sono  utili  pei  loro  fusti,  pei 
loro  frutti,  che  sono  mangerecci,  pel  liquore  che  chiu- 
dono nella  spaia,  ecc.  11  calamo  di  canne  si  trasporta 
in  Europa,  dove  i  suoi  fusti  servono  di  bastone,  sotto 
li  nome  di  canna  d  India.  Il  calamo  aromatico  (acorus 
calamus)  ha  radice  dotata  di  proprietà  stimolanti;  si 
adopera  per  l'acquavite  di  Danzica. 

CALAMO.  Una  delle  isole  Jonie,  situata  a  sud-e?t 
di  Santa  Maura,  presso  il  continente  d'Acarnania, 
da  cui  è  divisa  mediante  uno  stretto  canale.  E  lunga 
12  km.  e  larga  3;  è  montuosa  e  produce  in  copia 
viti  ed  olivi.  Sulla  costa  orientale  trovasi  Jerolimone, 
con  un  buon  porto. 

CALAMOPORA.  Specie  di  polipi  estinti  che  trovansi 
nelle  montagne  di  formazione  cristallina  granulosa. 

CALANCA  o  CALANCAR.  Tela  stampata  a  fiorami 
e  a  ligure,  che  un  tempo  ci  veniva  dalle  Indie,  ma 
che  ora  si  produce  molto  Lene  anche  in  Europa. 

CALANCA.  Piccolo  ricovero  o  seno  lungo  una  co- 
sta marina:  è  quasi  sinonimo  di  Cala  (V). 

CALANCA  (vai).  Valle  e  circolo  che  ne  prende  il 
nome,  nel  distretto  di  Mocsa,  in  Svizzera,  nel  cantone 
dei  Grigioni.  La  valle  estendesi,  per  il  tratto  di  chi- 
lometri 27,  da  Zapport  fino  a  Grona,  assai  rocciosa 
ed  aspra,  percorsi'  dalla  rapida  Calancasca,  che 
sbocca  nella  Moesa.  —  11  circolo  omonimo  consta 
di  1 1  piccoli  villa'jgi,  in  cui  si  parla  italiano. 

CALANCOE.  Genere  di  piante  della  famiglia  dello 
crassulacec  :  sono  quasi  tutte  dell'Africa  o  dell'India. 

CALANO.  Confraternita  del  medio  evo,  il  cui  scoj)o 
era  di  seppellire  i  defunti  poveii  e  di  suffragaino 
le  anime  con  messe,  tee.  Era  sparsa  particolarmente 
in  (iermania,  in  l'rancia,  in  Svizzera  ed  in  Ungheria. 

CALANDA.  Città  in  Spagna,  nella  provincia  di 
Temei,  con  4000  ab.  In  vicinanza  trovasi  l'ermo 
altipiano  detto  il  Deserto  de  Calanda. 

CALANDA.  Catena  di  monti  tra  il  Reno  e  la  Ta- 
mina,  all'est  delle  Alpi  di  Clarona,  appartenente  ai 
cantoni  svizzeri  di  San  Gallo  e  dei  Grigioni.  Le 
vette  più  elevate  sono  il  Weibersattel,  alto  2808  m.; 
ed  il  Mànner-Sattel,  alto  2700  m. 

CALANDAR  o  SCIARAF-2U-ALI-CALANDAR.  Ce- 
lebre sceico,  nato  a  Panipat,  morto  nel  1323;  nel- 
l'età di  40  anni  andò  a  Delhi  e  per  molto  tempo  si 
occupò  soltanto  di  scienze  profane.  Finalmente,  creden- 
dosi ispirato  da  Dio,  gettò  tutti  i  suoi  libri  nel  fiume 
Jumiia  e  si  mise  a  viaggiare  per  compiere  la  sua  mis- 
sione religiosa.  Nell'Asia  Minore  conobbe  Sciamus-Ta- 
briz,  celebre  poeta  persiano  e  filosofo  spiritualista  mu- 
sulmano; quindi  tornò  in  patria  per  vivere  nella  soli- 
tudine. Moltissime  persone  credettero  a'  suoi  miracoli, 
e  ancora  oggi  la  sua  tomba  è  visitata  da  pellegrini. 
Si  trova  il  Faliha  (elogio  con  invocazione)  di  questo 
SMlo  neW Eucolojio  wiKSH/mano,  stampato  a  Calcutta. 

CALANDRA.  Specie  di  allodola,  alquanto  maggiore 
dell'allodola  comune,  die  abita  nelle  parti  meridio- 
nali d'Europa  e  nell'Africa  settentrionale.  Ha  un 
canto  naturale,  non  molto  soave,  ma  imita  facil- 
mente quello  degli  altri  uccelli  e,  libratasi  in  alto 
sulle  ali,  si    abbandona   a    gorgheggi  e   variazioni 
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bizzarre  e  piacevoli.  Posta  in  gabbia  e  ammaestrita 
coir  organetto ,  ne  impara  le  arie  con  meravigliosa 
facilità. 

CALANDRA  del  grano  {Calandra  granaria).  Insetto 
(kironlinc  dei  colcottcì'i,  di  color  bruno  nerastro  :  ha 
il  capo  protratto  in  una  specie  di  proboscide,  alla 
cui  estremità  è  collocata  la  bocca.  È  lungo  mezzo 
centimetro  e  dannosissimo:  perfora  colla  proboscide  i 
granelli  di  frumento  e  vi  depone  un  uovo. 

CALANDRA  Giovauni  Battista.  Distinto  mosaicista, 
nato  nel  158G  a  Vercelli,  morto  nel  1G4-4  o  48: 
imitò  particolarmente  quadri.  Meritano  menzione  i 
suoi  lavori  nella  cupola  di  S.  Pietro  a  Roma. 

CALANDRELLA  o  CALANDRINO  {calandrella  hra- 
chjdaclìjla).  Specie  di  allodola,  le  cui  parti  supe- 
•■•iori  sono  grigio-isabelline,  con  mscchie  nerastre. 

CALANDRELLI  Giuseppe  {abaie).  Astronomo,  nato 
a  Zagarolo,  nel  1749:  dedicatosi  specialmente  alle  ma- 
tematiche e  alla  fisica,  ottenne  la  cattedra  di  analisi 


CALANO. 

pura  nel  Collegio  romano.  Fu  membro  di  varie  ac- 
cademie e  di  istituti  scientifici  e  sdisse:  Saggio  ani-' 
litico  sopra  la  riduzione  degli  archi  circolari  ai  loga- 
ritmi immaginari;  Opuscoli  astronomici  (in  unione 
coH'abate  Conti);  Notizie  storiche  del  calendario  gre- 
goriano e  dell' astronomia  ramina  :  Dimostrazione  delle 
diverse  formale  che  passano  usarsi  nel  calendario  gia- 
liano  e  gregoriano.  Mori  nel  1827. 

CALANDRELLI  Ignazio  {abate).  Dottissimo  profes- 
sore di  ottica  e  d'astronomia,  nato  a  Roma  nel  1792, 
ivi  morto  nel  18C6:  fu,  per  quarant'anni,  professore 
nel  seminario  V Apollinare;  nel  1839  occupò  la  cattedra 
di  ottica  e  di  astronomia  nella  università  romana 
detta  la  Sapienza;  più  tardi  fu  nominato  direttore 
dell'Osservatorio  astronomico  della  medesima  uni- 
versità, fondato  dal  celebre  abate  Feliciano  Scar- 
pellini,  sulla  torre  del  Campido:^iio.  Gli  Atti  deWAc- 
cidemia  dei  nuovi  Lincei  contengono  la  maggior 
parto  dei  lavori  del  Calandrelli,  e  buon  numero  sono 


Fig.  1652.  —  Calamata. 


nella  Raccolta  scientifica  del  Palomba.  Il  moto  pro- 
prio delle  stello  fu  specialmente  l'oggetto  de' suoi 
studi  e  delle  sue  ricerche:  i  dotti  conoscono  le  pre- 
ziose di  lui  elucubrazioni  intorno  a  Sirio,  sulla  va- 
riabilità del  cui  moto  proprio  anche  in  declinazione 
egli  suscitò  fra  gli  astronomi  una  interessante  que- 
stione. Oltre  ai  lavori  astronomici,  lasciò  vari  Trat- 
tati di  matematica,  uno  di  ottica  e  di  astronomia. 

CALANDRINI  Filippo.  Agronomo,  nato  a  Lucca  nel 
1817,  morto  a  Firenze  nel  1867:  fu  professore  di" 
arboricoltura  e  botanica  nell'Istituto  agrario  delle 
Cascine  dell'Isola,  giurato  alla  grande  Mostra  ita- 
liana del  18GI  per  la  classe  di  agricoltura  e  a 
quella  di  Londra;  professore  di  agraria  nell'Istituto 
tecnico  di  Firenze.  Dettò  un  Corso  di  botanica  agraria 
e  nelle  collezioni  dell'istituto  fece  entrare  una  ri.  ca 
serie  di  cereali,  intorno  ai  quali  lasciò  parecchi  ma- 
noscritti che  attestano  il  suo  sapere. 

CALANDRINIA.  Specie  di  piante  della  famiglia  delle 
portulacee,  di  cui  alcun;,  provenienti  dall' America 
del  sud,  servono  da  noi   CJine  pi  iute  d'oimamento. 


CALANDRO.  Uccello  cantatore  simile  alla  pispola: 
è  Vanthus  campeslris.  Più  rara  fra  noi  è  una  specie 
analoga,  detta  il  calandra  maggiore. 

CALANDRONE.  Strumento  a  tiato  usato  dai  con- 
tadini: è  una  specie  di  grosso  llauto, 

CALANGIANDS.  Comune  in  Sardegna,  nella  pro- 
vincia di  Sassari  e  nel  circondario  di  Tempio  Pau- 
sania,  con  oOOO  ab. 

CALANNA.  Comune  in  provincia  e  circondario  di 
Reggio  di  Calabria,  con  Ì2100  ab.  È  posta  sopra  un 
colle,  in  paese  amenissiino  e  fertile;  è  cinta  di  mura, 
con  sette  torri,  e  vuoisi  occupi  il  posto  dell'antica 
Golumma  Rhegina. 

CALANNAH.  Città  dell'Africa,  nel  Sudan,  capoluogo 
del  regno  omonimo,  al  sud-sud-ovest  di  Tirabuktu. 

CALANO.  Filosofo  indiano,  della  setta  chiamata  d.ii 
Greci  gimnasofisti,  cioè  filosofi  ignudi:  accompagnò 
Alessandro  il  Grande  nella  sua  spedizione,  ed  essendo 
caduto  ammalati)  non  volle  riè  infermieri,  né  medico, 
in  i  insistette  perchè  lo  bruciassero  vivo.  Allora  Ales- 
sandro fece  innalzare  un  magnilico  rogo  e  coUocir  lui 
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sopra  UH  aureo  Ictio.  Calano,  mentre  andava  al  rogo, 
essendo  stato  interrogato  da  Alessandro  se  nulla 
avesse  a  domandargli,  rispose:  No;  ti  vedrò  fra  poco 
in  Babilonia.  Alessandro  morì  poco  dopo  in  quella 
città  (oiS  av.  Cr.).  Calano,  quando  cessò  di  vivere, 
aveva  7o  anni. 

CÀL&NTAN.  Città  sulla  costa  orientale  della  peni- 
sola di  Malacca,  alla  foce  del  fiume  omonimo  ,  ca- 
pitale di  un  piccolo  st;ito  malese,  vassallo  del  re  di 
Siam.  Ila  circa  50,OJO  ab.  Il  paese  è  fertile  in  cjiffè, 
riso,  pepe.  Vi  si  trova  stagno  ed  anche  un  po'  di  oro. 
CALANTANG.  Fiume  della  Senegambia  :  sbocca  al 
nord  di  rjeettjwn. 
CALAO.  V.  Bucero. 

CALAPAN.  Città,  capoluogo  dell'isola  spagnuda 
di  Mindora  ,  nelle  Tdippine,  alla  costa  nord  dello 
stretto  di  San  Bernardino,  con  5000  abitanti. 

CALAPPA.  Genere  di  crostacei 
brachiuri  decapodi,  formato  da  Fa- 
bricio ,  e  dappriuia  comprendente 
il  genere  heputus  di  Litreille.  Viene 
contraddi^tinto  dallo  particolarità 
del  guscio  e  delle  elicle,  delle  quali 
le  calappe  si  coprano  la  bocca  e  le 
parti  anteriori,  ritirando  nello  stesso 
tempo  i  piedi  sotto  le  vòlte  poste- 
riori del  guscio.  Le  specie  di  que- 
sto genere  sono  indigene  dei  miri 
dell'Arcipelago  indiano,  dell'Atlan- 
tico, del  Pacifico,  ecc.  Una  delle 
più  note  èia  calapp  i  granulata  iìq\ 
Mediterraneo,  dal  guscio  bitoivo- 
luto,  segnato  da  quattro  suture  longitudinali,  avente 
a  ciascun  Iato  sette  denti,  colore  di  carne  punteg- 
giato di  carminio,  lunga  08,  larga  95   millimetri. 

CALAPDIA.  Tribù  stanziata  tra  i  fiumi  Tlatskanai 
e  Umpqua,  nell'Oregon. 

CALAS  Giovanni,  i'rotestante  di  Tolosa,  nato  nel 
1C88:  ebbe  tre  figli,  dei  quali  Luigi,  istigato  da  una 
domestica  della  famiglia,  si  fece  cattolico,  e  Antonio 
si  suicidò.  Calas  ,  accusato  insieme  alla  moglie  di 
averlo  ucciso  per  impedirgli  di  convertirsi  come  il 
fratello  ,  venne  carcerato,  torturato  e  ucciso  sulla 
ruota,  nel  17G2.  Voltaire  riusci  a  far  annullare  il 
giudizio  dal  re  ,  salvando  almeno  da  altre  perse- 
cuzioni la  famiglia. 

CALASCIAO.  Città  dell'isola  di  Lucon  nell'arcipe- 
lago delle  Filippine,  con  l-l-,000  ab. 

CALASCIBETTA.  Comune  di  Sicilia,  nella  provin- 
•cia  di  Caltanisetta  e  nel  circondario  di  Piazza  Arme- 
rina, con  7000  ab.  A  pochi  chilometri  da  Calasci- 
betta  sorge  il  monte  Artesino,  che  viene  riguardato 
coirne  il  vero  centro  della  Sicilia,  e  dal  qui  le  si  do- 
mina un  orizzonte  assai  vasto. 

CALASPARRA.  Città  di  Spagna,  nella  provincia  di 
Muicia  ,  distretto  di  Car.ivaca  ,  sulla  Sesrura  ,  con 
5000  ab. 

CALATA,  CALTA,  CALA.  Dall'arabo  calat,  signifi- 
■cante  castello,  fortezza:  si  trova  in  più  nomi  geo- 
grafici della  Spagna,  del  Portogallo  e  della  Sicilia, 
i  quali  ricordano  la  dominazione  araba.  —  Calata, 
pendio  di  terreno  per  arrivare  all'acqua  ;  anche  ban- 
china per  agevolare  l'imbarco  e  lo  sbarco  delle  mer- 
canzie. 

GALATA6IAN0  [Calatabianum).  Comune  di  Sicilia, 
culla  provincia  di  Catania  e  nel  circondario  d'Aci- 
Enciclopedia  Vnicersale.  —  Voi.  II. 


reale,  con  2000  ab.  Giace  presso  le  falde  orientali 
dell'Etna  ed  è  attraversato  dal  fiume  omonimo. 

CALATAFIMI.  Città  di  Sicilia,  nella  provincia  di 
Trapani  e  nel  circondario  di  Alcamo,  con  9800  abi- 
tanti, celebre  per  la  battaglia  vinta  da  Garibaldi,  coi 
suoi  pochi  volontari,  contro  le  numerose  schiere  bor- 
boniche, il  15  maggio  1860  (V.  art.  seguenle).  Credesi 
sia  stata  fondatadai  Saraceni,  quando  invasero  l'isola; 
non  vi  si  trovano  però  antichi  monumenti  clic  ri- 
cordino la  sua  storia.  Gli  abitanti  sono  dediti,  per 

10  più,  all'agricoltura  e  al  commercio,  fornendo  al- 
l'esportazione grano,  olio,  sonimaco  e  soda.  Nel  ter- 
ritorio si  trovano  cave  di  gesso  e  di  soda.  Il  clima 
è  salubre.  Calafitimi  fu  patria  di  uomini  illustri,  tra 
cui  il  medico  Aboia,  il  giureconsulto  Triolo,  ecc. 

CALATAFIMI  (battaglia  di).  Una  delle  tante  splen- 
dide pagine  della  leggendaria  spedizione  dei   Mille. 

11  governo  napoletano,  non  appena  seppe  della  mar- 
cia di  Garibaldi  su  Palermo,  gli  man  lo  incontro, 
in  tutta  fretta,  una  colonna  di  circa  6000  uomini,  ca- 
pitanata dal  generale  Landi,  la  quale  moveva,  il  giorno 
15  Maggio  1860,  da  Calatafimi  verso  Salemi,  ove  erano 
arrivate  le  truppe  di  Garibaldi.  La  colonna  borbo- 
nica si  scontrò  con  l'avanguardia  garibaldina,  ed  im- 
pegnossi  tosto  un  vivo  combattimento.  Un  giovane 
genovese.  Schiaffino,  si  avanzò  con  una  bandiera  in 
mano  sopra  un  piccolo  poggio,  pronunciando  parole 
di  pace  e  fratellanza,  e  tentando  indurre  i  soldati  bor- 
bonici ad  abbandonare  le  bandiere  del  re  di  Napoli, 
per  ischierarsi  sotto  quelle  di  Garibaldi  ;  ma  essi  ri- 
sposero con  un  fuoco  di  fila  e  l'eroico  giovane  cadde. 
Allora  i  soldati  di  Garibaldi  si  lanciarono  alla  baio- 
netta, ed  in  pochi  momenti  ruppero  e  volsero  in  fuga 
i  borbonici,  i  quali  sparpagliandosi  per  le  alture,  la- 
sciarono moltissimi  morti  e  feriti,  nonché  due  cannoni 
e  molti  prigicnieri.  La  colonna  del  generale  Afan  de 
Rivera  rientrava  in  Palermo  senza  anni,  senza  scarpe, 
abbattuta  e  dimezzata.  Molti  fuggiaschi  furono  am- 
mazzati dai  contadini.  Lo  stesso  giorno  un  corpo  di 
800  reali  mandati  ad  occupare  Partinico  per  mante- 
nere libera  la  comunicazione  fra  Alcamo  e  Palermo, 
fu  interamente  disfatto  dagli  insorti  siciliani. 

CALATANAZOR.  Città  della  Spagna,  nella  provin- 
cia di  Soria,  celebre  per  la  vittoria  riportatavi  da  Al- 
fonso V,  re  di  Leon,  nel  988,  sopra  i  musulmani  co- 
mandati dal  celebre  Ahuanzor,  il  quale,  pel  dolore 
di  essere  stato  sconfitto,  egli  che  aveva  vinto  i  cri- 
stiani in  59  bittaglie,  si  lasciò  morire  di  fame. 

CALATAYDD.  Antica  città  della  Spagna,  capoluogo 
di  distretto  nella  provincia  di  Saragozza,  sul  Jalon  e 
sulla  ferrovia  di  M.idrid-  Saragozza,  in  regione  ricca 
di  vini,  oli  e  grani.  Possiede  fortificazioni  che  risal- 
gono all'epoca  dei  Mori,  notevoli  chiese,  due  collegi.  Ha 
12,000  abitanti.  In  vicinanza  trovasi  l'antica  Bilbilis, 
patria  del  poeta  Marziale. 

CALATIDE.    V.   I.VFIORAZIO.NE. 

CALATINO  a.  Attilio.  Generale  remano  della  prima 
guerra  punica:  fu  due  volte  console  ed  una  dittatore; 
impadronitosi  d'Ipponae  di  alire  città  appartenenti 
ai  Cartaginesi,  ottenne  il  trionfo.  Sulla  sua  tomba  fu 
scritto:  Unum  hunc  plurima;  consentiunl  gentes populi 
primari  um  fuissc. 

CALATO.  Genere  d'insetti  coleotteri  della  sezione 

dei  geodefagi  e  della  f  imiglia  degli  arpalidi.  Di  questo 

genere  si  scopersero  più  di  venti  specie,  qu.isi  tutte 

europee.  Il  loro  colore  è   generalmente  nero  o  bruno, 

(Proprietà  letteraria).  05 
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ma  in  molte  il  torace  è  rossiccio.  —  Calato,  parte  pili 
interna  del  capitello  della  colonna  corintia,  detta  da 
noi  anima.  —  Calato  (lat.  calalhus),  specie  di  paniere, 
per  lo  più  di  giunchi  o  di  vetrici,  che  serviva  agli  ope- 
rai per  riporvi  le  lane.  Proserpina  io  portava  sulla 
testa.  Esso  era  consacrato  specialmente  a  Minerva, 
riputata  inventrice  delle  arti  e  dei  lavori  ad  ago. 

CALATORAO  o  CALATRAO.  Borgo  della  Spagna, 
nella  provincia  di  Saragozza  e  nel  distretto  d'Almunia, 
sul  Jalon,  ,in  mezzo  ad  un  fertilissimo  territorio,  con 
1800  ab.  E  l'antica  Nertobriga,  città  romana,  della 
quale  restano  niimei-osi  vestigi,  tra  cui  bellissimi 
mosaici. 

CALATRAO.  V.  Calatoiiao. 

CALATRAVA.  Già  castello  in  Spugna,  nella  pro- 
vincia di  Ciudad  Real,  distretto  di  Almagro.  sulla  Uua- 
daiana.  Apparteneva,  coi  villaggi  circonvicini  e  con 
ricchi  pascoli,  all'Ordine  di  Calatrava,  d'onde  il  nome 
del  castello.  —  Calatrava,  ordine  militare  istituito  da 
Sancio  III,  re  di  Castiglia,  nel  1158,  per  opporsi  agli 
Arabi,  che  minacciavano  i  suoi  stati.  Fu  confermato 
nel  HG4da  Alessandro  III  e  da  Innocenzo  III  nel  1199. 

CALAUQUEN.  L:igo  del  Chili,  nella  Provincia  di 
Valdivia,  con  una  suporlicie  di  48  kmq. 

CALAURIA.  Piccola  isola  dell'Arcipelago  greco, 
presso  la  costa  dell' Argolide  (Peloponneso),  unita 
con  Paros  (ora  Poros)  mediante  un  banco  di  sabbia. 
Aveva  un  antico  tempio  dedicato  a  Nettuno,  dove 
Demostene,  per  sfuggire  alla  vendetta  di  Antipatro, 
finì  la  sua  vita  avvelenandosi,  nel  322  a.  C. 

CALAVERAS.  Affluente  del  San  Joaqiiin,  nel  nord 
della  California;  nasce  al  piede  della  Sierra Nevada.  — 
La  contea  omonima,  da  esso  percorsa,  conta  circa 
10,000  abitanti,  dediti  alla  viticoltura.  S.  Andreas 
ne  è  capoluogo.  In  questa  contea  trovansi  le  più 
belle  foreste  di  sequoie  gigantesche. 

CALAVERITE.  Tclloruro  d'oro  e  d'argento,  amorfo, 
di  color  giallo  abbronzato,  fragile,  spesso  associato 
alla  petzite,  nelle  miniere  di  Calaveros  in  California. 

CALAVINO.  Comutie  nel  Trentino,  nel  distretto  di 
Vezzano,  posto  alle  falde  del  monte  Rondone,  nella 
valle  del  Sarca,  in  territorio  fertilissimo  e  sotto  un 
clima  raitissimo.  Credesi  sia  stato  in  origine  stazione 
militare  e  colonia  romana,  tante  sono  le  monete  e 
le  armi  che  in  quel  tempo  vi  si  rinvennero. 

CALAVIO.  Nome  di  una  gens  o  famiglia  della  Cam- 
pania ;  si  dice  che  appiccasse  il  fuoco  a  varie  parti 
di  Roma  (211  a.  C),  per  vendicare  le  offese  fatte 
dai  Romani  ai  Campani.  Uno  schiavo  dei  Calavii  ri- 
velò la  trama  e  l'intiera  famiglia,  insieme  ai  com- 
plici, fu  arrestata  e  punita.  —  Calavio  Pacuvio,  V. 
Pacuvio. 

CALAVON.  l'iiinm  di  Francia:  nasce  nei  monti  Lure 
e  sbocca  nella  Dròme,  dopo  un  corso  di  84  km. 

CALAZA.  V.  Seme. 

CALAZIA  (dal  gr.  x«'='?«,  firagmwla).  Tumoretto 
di  varia  forma  e  dimensione,  che  ha  sede  in  vici- 
nanza del  bordo  libero  delle  palpebre  o  sul  mar- 
gine delle  medesime.  —  Si  dà  pure  tal  nome  a  due 
specie  di  fili  legamentosi,  che  tengono  a  posto  il 
tuorlo  dell'uovo. 

CALAZOFILACI  (dal  greco  yjì).xc,v.,  yrantiuolu ,  e 
<j>u>5ta-i7w,  osservo).  Sacerdoti  greci,  il  cui  ufficio  con- 
sisteva nell'osservare  la  grandine  e  i  temporali,  per 
allontanarli,  sacrificando  un  agnello  o  un  pollo.  Fu- 
rono istituiti  da  Cleone.  Mancando  le  vittime  o  l'au- 
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gurio,  erano  tenuti  a  pungersi  un  dito  per  placare 
gli  Dei. 

CALBUCO.  Borgo  dell'America  dA  Sud,  nella  re- 
pubblica del  Chili,  provincia  di  LIanquihue,  sul  goWo 
di  Puralia,  con  circa  2500  abitanti. 

CALCA.  Città  deir.\merica  meridionale ,  nella  re- 
pubblica del  Perù,  con  1800  al>ilanti:  fornisce  gli 
zuccheri  migliori. 

CALCABOTTO.  Uccello,  detto  anche  caprimulgo , 
boccalone^  noUolone,  con  ijiuraaggio  folto  e  scuro , 
becco  largo  e  gran  coda.  In  primavera  viene  in  Italia 
e  in  autunno  va  a  svernare  in  Africa.  E  volgare 
pregiudizio  che  munga  e  succhi  le  capre  e  le  vacche. 


Fìg   1654.  —  Calcabolto. 

CALCAGNINI.  Famiglia  che  si  pretende  derivata 
dalla  Germania,  ai  tempi  di  Carlo  Magno.  Un  Ni- 
cola Galcagnini,  probabilmente  figlio  d'un  Galbano, 
è  il  primo  di  cui  si  abbia  memoria.  Era  uno  dei 
principali  cittadini  di  Rovigo,  ove  sedette,  nel  1428, 
tra  i  riformatori  degli  statuti.  Ma  il  più  celebre 
di  questa  casa  fu  un  fratello  di  Ini  ,  che  rim.ise 
morto  sul  campo  di  battglia  (1404) ,  combattendo 
contro  i  Veneziani.  La  famiglia  si  stabilì  à  Ferrara, 
dividendosi  in  due  rami,  quello  dei  marchesi  di  Fu- 
signano,  estinto  nel  1814,  e  quello  dei  marthesi  di 
Formigine,  tuttora  esistente.  —  Calcagnini  Carlo  Leo- 
poldo, nato  a  Ravenna  nel  1678,  cardinale  nel  1743 
fu  dotto  giureconsulto,  autore  di  parecchie  opere,  tra 
cui:  Obwvaliones  pratico'ìegales;  De  varialione  uìtimae 
voluntalit,  ecc.  —  Calcagnini  Celio,  nato  illegiltimu  , 
nel  1479,  morto  nel  1541  in  Ferrara,  servì  l'impe- 
ratore Massimiliano,  poi  papa  Giulio  li;  ai  servigi 
di  casa  d'Este  ,  fu  impiegato  in  legazioni  presso  i 
Veneziani,  poi  presso  la  corte  di  Roma  ;  fu  quindi 
conservatore  dei  diritti  estensi  e  della  città  di  Fer- 
rara; inlinc,protonotario  apostolico.  Assunto,  nel  1530, 
alla  cattedra  di  belle  lettere  nell'università  di  Fer- 
rara, pubblicò  importantissime  opere  ,  poesie  ,  ecc. 
Morendo,  lasciò  per  uso  pubblico  la  sua  ricca  bi- 
blioteca, con  una  dotazione  annua,  e  da  ciò  ebbe 
origine  l'odierna  biblioteca  pubblica  di  quella  ciità. 

CALCAGNO.  Il  più  voluminoso  osso  del  tarso,  si- 
tuato alla  parte  supcriore  ed  inferiore  dello  stesso, 
al  disotto  dell'astragalo  e  al  dietro  del  cuboideo. 
Ha  la  forma  di  un  quadrilatero  allungato  ed  irrego- 
lare, col  massimo  diametro  diretto  dall' indietro  al- 
l'innanzi,  alquanto  schiacciato  nel  senso  trasversale. 
Presentaseifaccie,  superiore, inferiore,interna,  esterna, 
anteriore  e  posteriore.  —  Calcagno,  estremità  poste- 
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riore  della  chiglia,  su  cui  è  assicurata  la  ruota  di 
poppa. 

CALCAGNUOLO.  Specie  di  scalpello  corto,  con  una 
tasca  nel  mezzo,  ad  uso  degli  scultori.  —  In  marina, 
è  un  pezzo  di  legno  che  termina  la  chiglia  verso  il 
davanti  della  nave. 

CALCANTE.  Figlio  di  Testore,  sacerdote  e  profeti 
de'  Greci,  al  tempo  della  guerra  di  Troja.  Dichiarò 
non  potersi  far  nulla  senza  l'aiuto  d'Achille,  che  la 
flotta  non  potrebbe  uscire  d'Aulide  se  non  si  sacri- 
ficava Iligenia  e  che  Troja  non  sarebbe  conquistat;-. 
se  non  dopo  dieci  anni  di  assedio.  Secondo  alcune 
tradizioni.  Calcante  tornò  iu  Grecia  e  passò  in  Italia 
con  l'odalirio. 

CALCANTITE.  Solfato  di  rame  nativo,  prodotto,  ge- 
neralmente, dall'alterazione  dei  solfuri  ramiferi  e  dal- 
l'azione dissolvente  delle  acque.  Si  dice  anche  vilriolo 
cuprico,  cianose,  ecc.  E  assai  usato  sotto  il  nome  di 
vitiiolo  bleu,  nella  tintoria,  nella  galvanoplastica, 
per  le  pile  elettriche,  in  medicina  come  astringente, 
ed  anche  in  agricoltura,  contro  gli  insetti  granivori. 

CALCAMO.  Gli  antichi  chiamavano  cosi  l'acido 
rameico.  11  solfalo  di  zinco  era  detto  calcanto    albo. 

CALCAR  o  KALCKER  Giovanni  (di).  Eminente  pit- 
tore, nato  nel  14li9  a  Calcar,  nel  ducato  di  Treves, 
morto  nel  154C:  era  discepolo  di  Tiziano.  Gli  si  at- 
tribuisce la  Mater  dolorosa;  fece  anche  disegni  in- 
torno al  corpo  umano. 

CALCARA.  Forno  calcinatorio,  o  fornace  da  calce: 
è  costrutto  per  lo  piti  con  muri  di  mattoni  e  pre- 
senta la  forma  di  un  cilindro  a  base  ellittica  o  cir- 
colare, o  quella  di  piramide  o  di  cono  troncato  o  rove- 
sciato. .\lcuni  forni  sono  ellissoidi  di  rivoluzione,  altri 
risultano  dalla  combinazione  di  simili  forme  con  por- 
zioni di  vòlte  ellittiche  od  emisferiche,  dipendendo  la 
forma  dal  metodo  secondo  il  quale  si  vuole  operare 
la  calcinazione.  I  forni  di  calce,  debitamente  costrutti, 
hanno  un  foco/are  nella  parete  inferiore;  una  tocca 
corrispondente  al  focolare  ;  una  pancia  o  camera  in 
terna,  in  cui  si  dispone  la  pietra  da  calcinare, 
un  orilizio  nella  parte  superiore,  che  si  dice 
occhio  0  gola,  a  seconda  della  sua  minore  o 
maggiore  grandezza,  e  serve  ad  introdurre 
la  pietra  da  calcinare  e  a  dar  passaggio  al 
fumo  e  ai  gas,  che  si  svolgono  nell'operazione. 
La  calcinazione  si  può  operare  a  ftibco  pe- 
riodico o  inlermitlente,  oppure  a  fuoco  conti- 
nuo e,  secondo  il  sistema  che  si  adotta,  varia 
la  struttura  e  la  disposizione  delle  calcare. 
Abbiamo  la  fornace  Simonneau ,  che  somi- 
glia a  quelle  in  cui  si  cuoce  la  calce  col 
mezzo  della  torba;  la  fornace  inventata  da 
Rudersdorff,  di  cui  pcrta  il  nome,  ha  tali  di- 
mensioni e  compie  tanto  lavoro  da  salire  fino 
alla  bocca  della  fornace.  Altra  specie  di  for- 
nace, per  cuocere  la  calce  in  grandi  quantità, 
venne  inventata  da  Swann  di  Edimburgo  e  fu  de- 
scritta nel  Tke  mechanics  Magazine  del  maggio  1 868. 
Vi  si  cuoce  la  calce  coU'aria  scaldata  e  colla  fiamma, 
e  vi  è  una  grata  a  tela  mobile  sopra  due  cilindri,  la 
quale,  girando  e  rinnovandosi  continuamente  nel  fo- 
colajo,  dà  modo  di  far  economia  di  combustibile  e 
di  compiere  la  combustione  del  fumo.  La  fornace 
consta  di  forni  connessi  insieme  così,  che  il  calore 
passa  dalla- parte  inferiore  di  uno  nella  superiore  del 
seguente,  ed  applicandovi  l'aria  calda  per  iscacciare 
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l'umidità,  si  risparmia  combustibile  per  l'asciugamento 
del  calcare  e  si  guadagna  tempo  nella  cottura. 

CALCARE.  Nome  che  si  dà  ul  carbonato  di  calcio 
nativo  (C^  C03\  diffusissimo  in  natura  (come  la  creta, 
la  pietra  calcarea,  il  corallo  e  il  marmo),  così  da  for- 
mare montagne  e  catene  di  montagne  intiere,  come 
nei  Pirenei,  nel  Giura,  nei  Vosgi,  negli  Appennini  e, 
in  larga  parte,  nelle  Alpi.  Molti  di  tali  enormi  de- 
positi sono  formati  dagli  avanzi  di  animali  microscopici 
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marini.  II  calcare  trovasi  sciolto  in  quasi  tutte  le  ;u  que 
scorrenti  sulla  superficie  del  globo;  contribuisce  alla 
formazione  della  parte  ossea  dello  scheletro  degli  uni- 
mali;  compone  il  guscio  delle  uova,  la  conchiglia  dei 
molluschi,  le  madrepore,  i  coralli  ed  altri  polipai,  ecc. 
11  calcare  cristallizza  nel  sistema  dimetrico  esago- 
nale. La  forma  primitiva  è  un  romboedro  di  105'^5; 
presenta  romboedri,  principalmente  .scalenoedri,  diver- 


Fig  1658.  —  a  »  b.  Nodosaria  limbata. 
—  e.  Dentalina  lalcaia.  —  d.  e,  f,  Margi- 
nulina trilobata.  -  g,h,  Flabellaria rugosa. 


Fig.  1657.  —  a,  b,  Texulari» 
turrÌB.  —  e.  Sagrìna  rugosa. 
—  d,  Pjrulina  acuminata. 


èe» 


Diversi  calcari. 

Fig.  165S.  —  a,  BulimiDa  brevia.  -~  b,  Bulimina  Murchisooi.   —  e,  d.  dio. 

bigerina  cretacea   —  e,  Rotalina  Vottzii.  —  /i  g,  Cristellaria  rotula. 

sissimi.  Spesso  sono  geminati  per  mezzo  di  piani 
perpendicolari  all'asse  principale  od  in  altri  modi. 
Talvolta  i  cristalli  prendono  la  forma  lenticolare, 
perchè  formati  da  romboedri  molto  ottusi  ed  a  facce 
incurvate.  I  cristalli  di  calcare  hanno  sempre  clirag- 
gio  nitido  e  facile,  secondo  le  facce  del  romboedro 
primitivo;  spesso  il  calcare  è  imperfettamente  cristal- 
lizzato, ovvero  amorfo,  terroso,  ecc.  P.sp  =  2,72: 
dar.  =  3.  Se  puro,  il  calcare  è  incoloro  e  traspa- 
rente, come  se  ne  ha  esempio  nello  spato  d'Islanda 
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(fig.  1664)  e  presenta  nel  modo  il  più  spiccato  i  foiio- 
mcni  della  doppia  rifrazione.  Si  trova  colorato  nelle 
più  sviiriute  niani'3re,  specialmente  per  mezzo  degli 
ossidi  di  ferro  (colori  gialli  e  rossi),  degli  ossidi  di 
manganese  e  di  sostanze  carboniose  (colori  bruni  o 
ueri).  È  solubile  facilmente  negli  acidi,  con  viva  ef- 
fervescenza, determinata  dallo  svolgersi  dell'anidride 
carbonica  gassosa.  Esposta  al  fuoco,  perde  l'anidride 
carbonica  e  si  corverte  in  ossido  di  calcio  anidro  o 
cake  viva,  la  quale  si  combina  avidamente  coU'acqua 
e  forma  la  ciike  spenta  o  idrossido  di  calcio.  I  ciil- 
cari  presentano  molte  varietà  diverse  per  la  strut- 
tura, per  la  colorazione,  per  le  sostanze  con  cui  il 
carbonato  di  calcio  è  associato.  Ecco  le  principali: 
Spato  d'Irlanda  o  spato  calcare,  in  magiiilici  cristalli 
romboedrici;  si  trova  in  Sassonia,  Westfalia,  in  Penn- 
silvania  e  specialmente  a  Helgastadt,  in  Islanda,  e 
da  ciò  il  suo  !inmn.  —  Calcare  cristallino,  denomi- 


Fig.  1659.  —  Stalattili  calcaree. 

nazione  che  si  da  al  cakare  saccuroide  (marmo  di 
Carrara)  e  agli  altri  calcari  che  hanno  la  struttui'a, 
ma  non  la  forma  cristallina.  —  La  pietra  litografica, 
che  si  scava  in  Baviera,  il  marmo  paesino  della  To- 
scana ed  altri  marmi  non  hanno  la  struttura  cristal- 
lina, e  quindi  sono  calcari  compatti.  —  Calcari  con- 
crezionari:  sono  calcari  compatti,  ovvero  cristallini 
formati  per  deposizione  n^-lle  acque  calcarifero.  Tali, 
le  stalattiti  e  le  statagniti,  il  tufo  calcai-co  e  travertino  ; 
il  calcare  oolilico  e  quello  pisolitico,  ecc.  —  L'alabastro 
orientale  od  alabastro  calcareo  è  un  calcarecritallino 
formato  da  staLittiti,  e  stalagniti  che  a  poco  a  poco 
hanno  riempito  la  cavità  dove  ebbero  origine.  —  11 
calcare  terroso  è  una  varietà  di  carbonato  di  calcio, 
terrosa,  bianca,  quusi  farinacea,  chiamata  anche  e/'cto: 
questo  calcio  è  sviluppatissimo,  specialmente  in  Fran- 
cia, nel  terreno  corrispondente  all'epoca  cretacea  II 
bianco  di  Mendon  (Francia),  che  si  vende  modellato 
in  t:ivoleite,  è  una  varietà  di  creta.  —  Calcare  ar- 
gillìfero  e  marra  ;so:  è  carbonato  di  calcio  mesco- 
lato intieramente  con  argilla;  quando  questa  oltre- 
passa il  dieci  per  cento,  il  calcare  è  buono  per  fare 
calce  idraulica.  —  Il  cilcare  concbiglifero  o  luma- 
chella  è  quasi  interamente  formato  da  gusci  di  con- 
chiglie e  si  adopera  come  marmo.  —  Il  calcare  ha  una 
grandissima  importanza  industriale  come  materiale 
di  costruzione  nei  marmi  e  nella  pietra  da  calce. 
CALCAtìE.  Si  cbiama  così   il  lavoro  col  quuie  si 
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passa  sopra  i  contorni  di  un  disegno  con  una  punta 
d'avorio  o  d'altra  materia  dura,  per  farne  restar  l'im- 
pronta su  di  una  carta,  o  sulla  tela,  o  sul  muro, 
l'ercliè  il  calco  resti  più  visibile,  si  tinge  con  un  po' 
di  terra  nera  asciutta,  ovvero  di  carbone  o  di  san- 
guigna (ematite),  il  rovescio  dei  disegni  o  dei  cartoni; 
ed  applicatili  e  fermatili  bene  sulla  parete  o  tela  da 
dipingersi,  si  passa  coll'anzidetta  punta  d'avorio  su 
tutti  i  contorni  del  disegno,  come  se  si  dovessero  de- 
lineare di  nuovo,  e  quelli  restano  disegnati  in  nero 
sulla  sottoposta  tela  o  parete.  Volendo  copiare  uà 
disegno  qualunque,  senza  soprascgnarlo  di  quel  leg- 
gero tratto  che  lascia  il  calco,  né  bruttarne  il  ro- 
vescio di  carbone  o  terra  nera,  si  ricorre  ad  un  ge- 
nere consimile- di  lavoro,  che  consiste  nel  lucidare  (V). 
CALCARE.  V.  Speuone. 

CALCARE  metastasi.  Riassorbimento  dei  sali  cal- 
carei fisioloinciinif  nte  e  patologicamente  esistenti  in 
un  punto,  i  quali  penetrano 
nel  sangue  e  si  depositano 
in  un  altro  punto. 

CALCAREE  {Alpi).  Sono 
propri:  niente  la  zona  set- 
■j  tentrionale  delle  Alpi  orien- 
I  tali,  comprendente  le  Alpi 
di  Kitzbiilil  o  dell'Achen.  le 
Alpi  salisbujghesi  e  le  Alpi 
austriache. 

CALCASIED.  Contea  del- 
l'America del  Nord,  nella 
Luigiana,  Stato  dell'L  nione, 
con  circa  13,000  ab.  Ha  per 
*, ipoluogo  Lake.  —  il  Cume 
omonimo,che  uttra  versai!  la- 
go di  egual  nome  (228  kmq.), 
sbocca  nel  golfo  del  Messico, 
dopo  un  corso  di  280  km. 
CALCATURE.  :?trumcnio- 
da  cannoniere,  formato  d'un  asse  lunga  di  legno, 
che  da  un  capo  ha  una  grossa  capocchia,  colla 
quale  si  calcano,  nella  carica  dei  cannoni,  la  polvere 
ed  il  boccone.  Onlin:iriamente,  il  manico  dei  calca- 
tori  detti  a  manico  di  corda  sono  fatti,  a  bordo  delle 
navi  da  guerra,  di  una  grossa  corda  ben  catramata 
e  rigidi!,  ma  tale  da  potersi  curvare,  per  dare  ai 
cannonieri  il  modo  di  caricare  i  cannoni  dentro  la 
nave  a  riparo  della  fucileria  nemica. 

CALCATREPPOLA  (Cenlaurea  calcitrava).  Erba  della 
famiglia  delle  compo-ite,  fi-equente  nei  luoghi  incolti, 
lungo  le  strade,  fra  le  macerie.  Si  riconosce  facilmente 
dal  suo  stelo  non  troppo  alto,  con  rami  divaricati. 
CALCE. Ossido  del  metallo  calcio, dal  qiule  provietie 
per  ossidazione.  La  calce  si  può  ottenere  allo  stato 
puro,  arroventando  il  nitrito  o  il  carbonato  di  calcio: 
in  grande  si  prepara,  sia  per  lo  scopo  delle  costruzioni 
che  per  altro  uso,  coll'arroventamcnto,  o,  come  si  dice 
di  solito, colla  cottura  dei  calcari  ordinari  o  de!  marmo, 
C2  C  O3.  La  calce  così  ottenuta,  detta  calce  viva,  si 
presenta  in  masse  amorfe,  dicolor  bianco-grigiastro;© 
infusibile  alle  più  elevate  temperature  ;  abbandonata 
all'aria  assorbe  prontam-^nte  acqua  ed  anidride  carbo- 
nica, convertendosi  in  carbonato  di  calce.  Versando 
acqua  sulla  c.ilce  viva,  questa  si  scalda  fertenunte, 
perde  la  coesione  e  si  converte  da  ultimo  in  una  massa 
polverosa  bianca,  che  è  idrossido  di  calcio  e  dicesi  d'or- 
dinario alcespenti.  L'estinzione  della  calce  avviene  più 
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0  ranno  prontamente  e  con  più  o  meno  sviluppo  di 
calore  a  seconda  della  purezza  della  calce;  la  calce 
proveniente  da  calcari  puri  si  estingue  facilmente  , 
svolgendo  molto  calore  e  aumentando  molto  di 
volume:  uiia  tale  calce  si  dice  calce  grassa;  la  calco 
invece  die  provieni»  dalla  cottura  di  calcari  conte- 
nenti argilla  e  carbonato  di  magnesia  od  altre  so- 
stanze eterogenee  non  si  scalda  molto  all'  atto  del 
l'estinzione,  e  dicesi  calce  majra.  La  calce  è  una  so- 
stanza conosciuta  dalla  più  retnota  antichità  e  venne 
considerata  come  semplice  lino  all'epoca  della  sco- 
perta del  potassio  e  del  sodio.  La  calce  è  solida  , 
bianca,  caustica  e  veneQca,  meno  però  della  barita 
e  della  stroRziana  ;  possiede  le  qualità  alcaline  iti 
grado  maggiore  di  quello  della  magnesia;  giacché, 
applicata  in  sulficiente  quantità,  disorganizza  le  ma- 
terie animali  e  vegetali,  d'ernie  il  nome  di  cake  cau- 
stica; tinge  fortemente  in  verde  lo  sciroppo  delle 
viole  mammole,  arrossa  la  tintura  della  curcuma , 
scaccia  la  magnesia  e  l'ammoniaca  dalle  loro  com- 
binazioni. La  calce  è  leggermente  solubile  nell'ac- 
qua, più  a  freddo  che  a  caldo.  La  soluzione  è  chia- 
mata acqua  di  calce.  La  calce  è  abbondantissima  in 
natura:  non  vi  si  incontra  mai  allo  stato  ili  isola- 
mento, bensì  in  quello  di  comGinazione,  specialmnnte 
cogli  acidi  carbonico,  solforico,  nitrico,  fosforico,  ar- 
senico, silicico,  nel  regno  inorganico;  e  e. 'gli  acidi 
solforico,  fosforico,  ossalico,  ecc. ,  negli  animali  e 
nei  vegetali.  Ad  ottenere  la  calce  pura  si  adopera 
nel  laboratori  il  marmo  bianco  od  un  altro  carbo- 
nato di  Calce  esente  da  ogni  mescolanza  di  materie 
sti'aniere.  La  chimica  adopera  la  calce  come  assor- 
bente e  come  re;ittivo  per  rendere  caustica  la  po- 
tassa, la  seda,  l'ammoniaca,  per  preparare  i  cloi'uri 
di  calcio  e  l'ipoclorito  di  calce,  per  l'estrazione  di 
diversi  acidi  vegetabili  e  di  parecchi  alcaloidi,  ecc. 
I.a  calce  può  associarsi  chimicamente  in  due  pro- 
porzioni diverse  coll'acido  carbonico,  e  dare  origine 
al  carbonaio  di  cake  neutro  ed  al  bicurbmalo  di  cake. 
La  calce  si  combina  altresì  coll'acido  fosforico  e  dà 
luogo  a  sali  {fosfati  di  calce),  che  rappresentano  i 
diversi  gradi  di  tale  combinazione.  La  calce  è,  fra 
le  sostanze  minerali  impiegato'  in  agricoltura,  una 
delle  più  importanti  e  delle  più  estesamente  usate.  Allo 
stato  di  carbonato,  si  può  essa  più  specialmente  tenere 
per  un  uflicace  correttivo  delle  proprietà  meccanico-ti- 
siche delle  altre  terre  agricole;  spogliata  dell'acido  car- 
bonico, ossia  allo  stato  caustico,  pare  operi  più  diretta- 
mente come  agente  chimico  in  favoredell'alimeRtazione 
vegetale  ;  la  calce  è,  inoltre,  un  elemento  immediato 
dell'organismo  delle  pia:!te.  Trattandosi  di  dover  mo- 
dificare latenncità,  la  l'orza  assorbente  per  l'acqua  e  l'i- 
groscopicità  di  un  terreno,  basterà  aggiungervi  carbo- 
nato calcare;  nel  qual  caso  si  può  economicamente 
operare  impiegando  MAR>A  (V.).  La  calce  però  allo  stato 
caustico  ha  sul  suolo  e  sui  vegetabili  azione  molto 
più  estesa  ed  efficace  che  il  carbonato  calcare  :  ope- 
rando immediatamente  come  agente  chimico  e  con- 
vertendosi poscia  nel  suolo  in  carbonato  calcare,  fa 
effetto  di  correttivo  meccanico-chimico.  La  calce  cau- 
stica neutralizza  rajiidamente  1'  acidità  delle  terre  , 
formando  sali  neutri  ;  corregge  pertanto  i  terreni 
vegetali  e  torbifori  e  distrugge  le  piante  palustri  ; 
accelera  la  decomposizione  delle  sostanze  organiche 
e  compie  altri  importanti  ulTizi.  Inoltre,  la  calce  in 
polvere  fa  sparire  dalla  vecchia  cotenna  dei  prati 
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gli  incomodi  rnusclil;  favorisce  lo  sviluppo  delle 
buone  erbe,  specialmente  delle  leguminose,  distrupfge 
i  nidi  degli  insetti,  ecc.  La  calce,  ossia  il  protossido 
di  falcio,  che  si  adopera  estesamente  negli  usi  delle 
arti  e  specialmente  nella  costruzione  degli  edilizi, 
si  prepara  ('ni  Fornaciajo  (V.),  decomponendo  il  car- 
bonato di  calce  naturale  mediante  un  fortissimo  ca- 
lore, per  cui  l'acido  carbonico  si  svolge  allo  st.ito 
gassoso  e  rimane  l'ossido  calcico,  ossia  la  calce  allo 
stato  solido  e  anidro,  conosciuto  dai  piMtici  coi  nomi 
più  comuni  di  cake  caustica  o  calce  viva  (V.  Calci- 
nazione). Le  calci  si  distinguono,  generalmente  par- 
lando, in  caki  dolci  o  comuni,  ed  in  calci  forti  o 
idrauliche  :  quelle  servono  a  preservare  dalla  ruggine 
le  ferramenta  esposta  all'umido;  queste  hanno  la 
facoltà  di  indurire  nell'acqua  e  nei  luoghi  umidi. 
Le  calci  idrauliche  poi  danno  ottimi  risultati  non 
solo  sott'acqua,  ma  anche  all'asciutto,  e  formano 
uno  smalto  che  diventa  durissimo  quando  vengono 
mescolate  con  una  conveniente  proporzione  di  areiia 
silicea  0,  come  suol  dirsi,  s:tbbia  viva.  La  calce  si  usa 
come  medicamento,  in  istato  di  u  Ice  viva,  d'idralo 
di  calce,  di  acqua  di  cake,  di  sciloppo,  ecc.  —  Per  l'ad- 
dietro  fu  data  la  denominazione  di  ca'ce  metallica  a 
tutti  gli  ossidi  metallici,  di  colore  più  o  meno  bianco, 
ottenuti  esponendo  i  metalli  all'azioiw  del  fuoco. 

CALCEDONIA.  Città 
deU'.\sia  Minore  sulla 
costa  della  IVoponti- 
de  e  all'  entrare  del 
Bosforo ,  quasi  rim- 
petto  a  Hisanzio.  Ven- 
ne edificata  da  una  co- 
lonia di  Megara,  nel- 
l'anno 675  a.  C,  e 
in  luogo  si  male  scelto,  che  fu  per  questo  detta 
la  città  dei  cicchi.  La  storia  antica  di  Calcedonia  è 
connessa  con  quella  delle  vicine  colonie  megaresi. 
Nella  storia  ecclesiastica,  Calcedonia  è  conosciuta  pel 
IV  concilio  ecumenico  tenuto  nell'anno  451.  Vi  si 
condanno  l'eresia  di  Eutiche  intorno  alla  natura  di 
Gesù  Cristo.  Calcedonia  è  presentemente  un  povero 
villaggio  chiamato  Cadi-Kioi,  al  sud-est  di  Scutari, 
con  un  faro. 

CALCEDONIO.  Varietà  di  azoto  che  trae  il  nome 
dall'antica  città  di  Calcedonia,  nell'Asia  Minore,  fi 
di  color  bianco  latteo,  talvolta  ondato  di  giallo  pal- 
lido, d'azzurro  o  rosa,  trasparente.  1  calcedonii 
più  pregiati  vengono  dall'Islanda  e  dalle  isole  Feróe. 

C&LCEOLARI  Francesco.  Naturalista,  vissuto  verso 
la  metà  del  secolo  XVI,  farmacista  a  Verona:  stu- 
diati i  vegetali  del  monte  Baldo,  pubblicò  le  sue 
osservazioni  sotto  il  titolo  d'//er  BaMi  Mentis,  opera 
riprodotta  da  Scguier  nelle  Plantm  vcronenses  e  in 
calce  \\\V Ep'itoìne  Malhioli  da  Camerario  (Franco- 
forte, 1586).  In  onore  di  Calceolari,  il  P.  Fenellée  ha 
dato  il  nome  di  cakeolarie  ad  un  genere  di  scrofu- 
lariacee  originarie  del  Perù. 

CALCEOLARIE.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
scrofularie,  che  contiene  specie  indigene  del  Perù  e 
del  Chili.  Se  ne  coltivano  nei  gardini  parecchie  varietà. 

CALCEOLO.  Genere  di  molluschi  fossili  bracliiopodi, 
dei  terreni  devoniano  e  carbonifero. 

CALCESE.  Voce  che,  in  marina,  indica  la  testata 
degli  alberi  delle  galee  o  d'altri  bastimenti  a  vele 
latine.  È  di  forma   quadra  e  contiene  le  pulegge  o 
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raggi  destinati  al  inott)  delle  corde,  che  servono  a 
manovrare  le  antenne  e  sollevar  pesi.  I  bastimenti 
con  alberi  a  calcese  sono:  le  galee,  le  barche,  le 
tarlane,  la  feluche,  i  battelli  di  Provenza,  ecc., 
tutti  bastimenti  del  Mediterraneo. 

CALCESTRUZZO  o  CALCISTRDZZO.  Mescolanza  di 
calcina  con  altre  materie  per  aumentare  la  sclidità 
dello  smalto.  Serve  a  murare  condotti  d'acqua,  va- 
sche, conserve,  ecc.  Ma  il  calcestruzzo  propriamente 
detto  è  quello  che  si  ottiene  quando  la  calce  viene 
mescolata  con  argilla  fortemente  cotta  ed  acciaccata, 
che  si  sostituisce  all'arena  quarzosa,  alla  pozzo- 
lana,   ecc. 

CALCHI  Tristano.  Storico  milanese,  nato  verso  il 
1462,  morto  tra  il  1507  e  il  1516:  ebbe  l'incarico 
di  continuare  la  Storia  dei  Visconti,  di  Giorgio  Mo- 
rula, ina,  trovatala  difettosissima,  scrisse  una  nuova 
storia,  dalla  fondazione  di  Milano  sino  al  132'i,  molto 
encomiata  anche  da  Ginguené. 

CALCL  Comune  della  provincia  e  del  circondiirio 
di  Pisa,  con  5400  ab.  Il  paese  è  situato  alle  falde 
del  monte  Pisano,  non  lungi  dalla  riva  destra  del- 
l'Arno; è  rinomato  per  la  sua  fertilità,  pe'  suoi  clivi, 
die  danno  un  olio  squisito,  per  l'amenità  delle  sue 
pendici  e  principalmente  per  la  sua  Certosa,  fon- 
data nel  lo74.  Ila  molti  molini  mossi  dalle  acque 
dello  Zambra ,  che  scende  dal  monte  Pisano  e  si 
getta  nell'Arno. 

CALCIOE.  Gruppo  di  aaimah  che  stanno  di  mezzo 
tra  le  lucertole  e  le  serpi  ed  hanno  i  seguenti  ca- 
ratteri: lingua  carnosa,  poco  estensibile;  squame 
uniformi,  iinbricate,  lucenti;  mancanza  talvolta  di 
due,  tal' altra  di  lutti  i  piedi.  Appartengono  a  questo 
gruppo  i  geneià  gongijlus  di  Wagler,  anguis  e  chalci- 
des  di  Laurenti,  ecc. 

CALCIOE.  Città  famosa  e  capitale  dell'isola  di  Eu- 
bea,  sulla  spiaggia  dell'Euripo,  dove  lo  stretto  è  di- 
viso in  due  canali  da  uno  scoglio,  che  ora  forma 
una  pila  centrale  del  ponte  che  unisce  l'isola  al  con- 
tinente, cioè  alla  Beozia.  Ebbe  grande  importanza 
commerciale  e  fondò  colonie  in  Sicilia,  in  Italia,  in 
Macedonia:  nel  506  a.  C.  fu  presa  dagli  Ateniesi. 
Ora  dicesi  Egripo.  —  Il  canale  di  Calcìde  divide  l'isola 
Eubea  od  Euvia,  la  Negropoiile  degli  Italiani,  dall'At- 
tica-Beozia,  collo  stretto  di  Eoripo,  lai'go  in  un  punto 


CALCIDICO.  Costruzione  architettonica,  di  cui  non  è 
ben  precisata  la  parte  rappresentata  nelle  antiche  fab- 
briche. Con  tal  nome  si  chiamò  un  appartamento  sepa- 
rato per  mezzo  di  una  partizione  da  una  basilica  od 
altio  grande  edilizio,  nonché  un  portico  più  o  meno 
grandioso,  che  poteva  essere  o  non  essere  unito  ad 
un  altro  edificio.  Nelle  basiliche  di  Pompei  e  d'Alba 
Fucense  il  calcidico  è  in  una  estremità;  nella  basi- 
lica Giulia  di  Roma  (come  dai  frammenti  capitolini) 
esso  era  un  portico  di  recinto  (peribolum  vel  pler  >n); 
in  quella  del  Foro  Trajano  non  v'era  calcidico  ; 
quello  di  Roma,  mentovato  nelle  Tavole  Ancirane  {cu- 
riam  et  contineiis  ei  chalcidicum) ,  era  il  portico  che 
precedeva  o  cingeva  la  curia. 


Fig.  1661.  —  Calcide. 


appena  16  metri  e  attraversato  da  un  ponte.  — 
Calcide,  altra  città  nella  Siria  e  capitale  della  Cal- 
cidica,  a  sud-est  di  Antiochia.  —  Calcide  si  chiamò 
pure  una  città  dell'  Etolia,  situata  allo  sbocco  del- 
i'Eveno,  al  piede  del  monte  Chalcis,  e  per  ciò  so- 
pranominata Hypochalcis. 

CALCIOI.  Gruppo  di  corpi  semplici,  che  comprende 
il  calcio,  il  magnesio,  il  bario  e  lo  stronzio. 

CALCIDICA  o  CALCIDICE.  Vasta  penisola  della  Ma- 
cedonia, fra  i  golfi  Termaico  e  Strimonio,  proten- 
dentesi  nell'Egeo  e  formante  tre  penisole  minori, 
cioè  la  Pallene,  all'ovest;  VActe  o  Athos,  all'est;  la 
Sitonia,  nel  mezzo.  Essa  deve  il  suo  nome  a  Calcide 
nell'Eubea,  che  vi  fondò  parecchie  e»louie. 


Fig.  1662.  Canale  di  Calcida 

'  CALCIDIDI.  Famiglia  d'insetti  imenotteri ,  della  se- 
zione dei  pupivoii  di  Lati'eille  Quasi  tutte  le  specie 
(li  questo  gruppo  sono  di  piccola  mole,  e  molte  sono 
lucenti.  La  chalcis  cluvipes,  che  è  una  delle  più  grosse, 
giacché,  misurala  ad  ali  tese,  é  larga  più  di  14  mil- 
limetri, si  trova  sulle  foglie  dei  cespugli  in  luoghi 
pantanosi,  È  di  un  color  nero  dilavato,  ed  ha  ui> 
grande  sviluppo  delle  cosce  e  dei  femori  delle  gambe 
posteriori.  Questi  sono  di  color  rossiccio  e  armati  di 
otto  denticelli  al  disotto;  le  tibie  posteriori  sono 
curve.  I  calcididi  sono  tutti  parassiti 
nel  loro  stato  di  larva;  alcuni  sono 
così  minuti ,  che  subiscono  la  loro 
metamorfosi  nelle  uova  di  altri  in 
setti.  Le  crisalidi  di  alcuni  degli  in- 
setti lepidotteri  formano  spesso  un 
numero  immenso  di  questi  insetti.  Una 
sola  specie  di  calcidide  generalmente  limita  i  suoi  as- 
salti alla  crisalide  di  una  sola  specie  di  lepidotteri; 
ma  talvolta  si  è  ottenuta  più  di  una  specie  di  cal- 
cididi della  medesima  crisalide. 

CALCIDIO.  Celebre  filosofo  platonico,  vissuto  nel. 
Ili  secolo  dopo  Cristo:  è  autore  d'un  pregevole  com- 
mento sopra  il  Tiinei)  di  Platone,  che  Meursio  fece 
stampare  a  Leida  nel  1617  e  Fabricio  inseri  alla 
fine  del  secondo  volume  delle  opere  di  Sant'  Ippo- 
lito. I  critici  non  vanno  d'accordo  intorno  a  questo 
antico  scrittore.  Il  Fabricio  pretende  che  fosse  cri- 
stiano, anzi  diacono  di  Cartagine  ;  l'abate  Goujet  so- 
stiene il  contrario. 

CALCIFICàZID.\E.  Passaggio  di  un   tessuto  molle 
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alla  consistenza  e  talora  alia  tinta  calcare,  per  ef- 
feito  di  un  deposito  molecolare  di  sali  di  calce  od 
altro. 

CALCIFICO.  Roccia  composta  ,  formata  di  calce  , 
cristalli  di  feldispato  ,  pirossenc  ed  altri  corpi.  Ila 
l'aspetto  del  porlido. 

CALCILE  (o.ssirffi,  e/oruro  rfj).  Il  calcio  e  l'ossigeno, 
unendosi  atomo  ad  atomo,  oltre  all'ossido  anidro  di 
calcio  0  calce,  di'iiuio  luogo  ad  un  gruppo  che  spiega 
ancora  due  unilà  di  saturazione  ;  a  tale  gruppo  si 
dà  il  nome  di  calcile.  La  sua  esistenza  è  supposta 
nel  biossido  di  calcio,  detto  perciò  ossido  ili  culcik, 
€  nel  cloruro  di  calce  del  commercio,  che  meriterebbe 
esser  detto  cloruro  di  calcite,  contenendo  un  atomo 
di  ossigeno  legato  al  calcio,  mentre  questo  è  contem- 
poraneamente combinato  al  cloro. 

CALCINA.  Nome  che  si  dà  coaiuneme;ite  al  miscu- 
glio di  calce  lievitata  a  poco  a  poco  con  arena,  che 
serve  a  collegare  i  mattoni  o  le  pietre  negli  cdili- 
zii,  ed  in  tale  stato  ritiene  pure  il  nome  di  calce. 
Questo  miscuglio  più  propriamente  chiamasi  colla 
denominazione  generica  di  ccmenlo  e,  secondo  le  ma- 
terie che  lo  compongono ,  assume  i  diversi  nomi 
di  malta,  smallo,  ijelto,  calcestruzzo,  (]rassello.  —  Cal- 
cina magnetica  si  chiama  una  certa  composizione  , 
formata  di  polvere  di  ferro,  o  di  deutossido  di  ferro 
mescolato  con  calce,  con  olio  di  lino  o  con  altro  corpo 
grasso,  e  capace  di  essere  convertita  in  calamita.  1 
primi  tentativi  di  questo  genere  sono  dovuti  a  Ku- 
ight;  Ingenhouz  quindi  ha  trovato  che  le  calamite 
preparate  con  polvere  di  calamita  naturale  avevano 
maggior  forza  di  quelle  fatte  con  polvere,  e  che  nella 
loro  massa  si  potevano  far  nascere  tanti  poli  quanti 
se  ne  volevano  mediante  il  semplice  contatto  di  una 
verga  calamitata. 

CALCINAIA.  Comune  in  provincia  e  circondario  di 
Pisa,  con  3700  ab.  11  capoluogo  è  situato  in  una 
bassa  pianura  ,  alla  destra  dell'Arno ,  al  di  sopra 
della  foce  del  canale  detto  della  Seressa. 

CALCINAJO.  Pila,  mortaio,  truogolo  o  vasca,  en- 
tro cui  i  conciatori  pongono  e  tengono  il  cuojo  in 
calcina.  Vi  è  il  calcinajo  vivo,  il  catcinajo  debole,  il 
v.alcinujo  morto,  che  non  è  |)ii"i  buono  a  nulla.  —  Nel- 
l'arte di  misurare  si  dice  calcinajo  anche  quella  fossa 
o  vasca  aperta  in  terreno  tenace,  o  rivestita  di  muro 
nelle  pareti  e  nel  fondo  a  guisa  di  cisterna,  in  cui 
si  raccoglie  la  cjlcina  colata.  —  Calcinajo  si  chiama 
anche  quel  manovale  che  scola  la  calce,  l' intride 
■colla  marra  e  la  rende  atta  alla  muratura. 

CALCINATE.  Comune  della  provincia  di  Bergamo, 
nel  circondario  di  Treviglio,  con  "2400  abitanti.  Fu 
patria  di  Bettino  Calcina,  che  fu  discepolo  del  Col- 
leoni neir  arte  della  guerra  e  combattè  nella  bat- 
taglia di  Caravaggio  (1448),  all'assedio  di  Creuia, 
in  Turchia  e  a  Negroponte. 

CALCINATO.  Borgo  della  Lombardia,  in  provincia  e 
circondano  di  Brescia,  con  <'3C00  abitanti.  È  situato 
sopra  un  colle,  alle  cui  falde  scorre  il  liume  Chiese, 
presso  la  strada  da  Brescia  a  Desenzano  e  al  lago  di 
Garda.  Possedeva  anticamente  un  torte  castello.  Nel 
1701  vi  ebbe  luogo  una  battaglia  micidiale  fra  il 
principe  Eugenio  di  Savoia  e  il  duca  di  Veudòme. 

CALCINAZIONE.  Operazione  per  cui  vieii  trasfor- 
mato il  carbonato  di  calce  in  calce,  cacciandone  l'a- 
cido carbonico  e  l'acqua.  Ciò  nello  stretto  significato 
•della  parola:  ma,  poiché  i  metalli  sottoposti  all'iu- 


fluenza  dell'ossigeno  e  del  calore  si  cangiano  in  so- 
stanze polverose  più  o  meno  somiglianti  alla  calce, 
queste  sostanze,  che  ora  diconsi  ossidi,  ebbero  altra 
volta  il  nome  di  calci  met  diteli-'. ,  dimodoché,  per 
questo  verso,  l'ossidazione  moderna  corrisponde  alla 
calcinazione  antica.  In  questo  senso  generale  un  tal 
vocabolo  si  adopera  ugu;ilmcnte  nel  caso  in  cui  i 
i  corpi,  senza  essere  sottoposti  ad  una  vera  combu- 
stione, vengono  spogliati  di  alcuni  dei  loro  principii 
per  mezzo  del  calore.  Così  l'alluine,  il  borace,  ecc. , 
sono  calcinati  quando,  per  l'azione  del  fuoco,  lianno 
perduto  la  loro  acqua  di  cristallizzazione;  e  sono 
calcinate  le  ossa  e  quelle  altie  sostanze  che,  dopo 
essere  state  trattate  nello  stesso  modo ,  si  trovano 
prive  delle  loro  parti  volutili.  —  In  metallurgia,  la 
calcinazione  è  un'operazione  che  consiste  nel  sotto- 
porre ad  un  fuoco  assai  intenso  una  materia  infu- 
sibile e  solamente  alterabile  sotto  il  rapporto  del 
suo  modo  di  aggi'fcgazione,  o  sotto  quello  della  sua 
composizione  chimica,  ed  ha  per  iscopo  di  ssparare 
una  sostanza  volatile  da  una  minerale  per  mezzo 
della  sola  applicazione  del  fuoco;  di  far  subire  un 
rapido  cangiame;>to  di  temperatura  ad  una  materia 
minerale  per  renderla  più  fragile;  di  aumentale  la 
coesione  dei  minerali  e  renderli  meno  attaccabili  dagli 
agenti  chimici.  La  calcinazione  si  eseguisce  in  vasi 
(crogiuoli)  di  metallo,  di  terra  o  altro,  in  tubetti  di 
ferro,  in  piccole  storte  di  terra  o  di  vetro,  lutate,  ecc. 
CALCIO.  Il  calcio  è  tra  gli  elementi  più  abbon- 
dantemente diffusi  in  natura  :  lo  si  trova  allo  stato  di 
carbonato  (nei  calcari,  nei  marini,  nella  creta),  di  solfato 
(gesso,  alabastro,  anidrite).  Allo  stato  di  fosfato  esi- 
ste nella  fosforite;  come  fluoruro,  nella  fluorite  o  spato 
fluore  ;  come  silicato,  infine,  trovasi  nella  maggior  p.irte 
delle  roccie  cristalline.  Fu  scoperto  da  Davy  nel  180^ 
e  fu  preparato  da  Bunsen,  a  lo  stato  di  purezza,  nel 
1855:  lo  si  può  ottenere  coll'eletlrolisi  del  cloruro 
di  calcio  fuso,  oppure  riscaldando  l'ioduro  di  calcio 
con  sodio  0  il  cloruro  di  calcio  con  sodio  e  zinco,'  benché 
il  calcio  abbia  per  l'ossigeno  una  alhnità  minore  di 
quella  dei  metalli  alcalini,  nondimeno  non  si  i)uò  rilurre 
l'ossido  di  calcio  con  carbone  od  altrimenti  (come  si 
può  fare  per  lo  stronzio  e  pel  bario):  ciò  è  proba- 
bilmente dovuto  all'infusibilità  dell'ossido  di  calcio. 
11  calcio  è  un  metallo  malleabile,  lucsnte,  di  color 
giallo,  del  p.  spec.  di  1,65  —  1,(16;  esposto  all'aria 
secca,  non  si  altera  prontamente,  ma  nell'aria  umida 
si  ricopre  subito  di  uno  strato  di  idrossido;  decom- 
pone l'acqua  e  si  fonde  al  calor  rosso  ;  scaldato  al- 
l'aria, brucia  spandendo  una  viva  luce  gialla.  Diciamo 
brevemente  dei  composti:  del  monossido  di  calcio 
si  trattò  già  nell'articolo  Calce  (V.).  —  11  carbonato 
di  calcio,  o  carbonato  di  calce  (CaCoj),  si  trova  as- 
sai diffuso,  come  la  creta,  la  pietra  calcarea,  il  co- 
rallo ed  il  marmo:  molti  di  questi  enormi  depositi 
sono  formati  dagli  avanzi  di  animali  microscopici  ma- 
rini. 11  carbonato  di  calcio  esiste  allo  slato  cristal- 
lizzato nello  spato  calcare  o  spato  d'Islanda  (sistema 
romboedrico  o  esagonale);  ed  anche  in  una  forma  dif- 
ferente, Varagonile  (rombico);  cosi  che  questa  sostanza 
è  dimorfa.  Questo  carbonato  è  quasi  insolubile  nel- 
l'acqua pura,  ma  prontamente  si  discioglie  quando 
l'acqua  contenga  acido  carbonico,  dando  così  origine 
a  ciò  che  chiamasi  acqua  calcarifcra  o  dagli  Inglesi 
acqua  temporariamenle  dura.  Tale  acqua,  bollendo,  de- 
posita una  crosta  di  carbonato  di  calcio  a  cagione 
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dello  sviluppo  dell'acido  carbonico.  Il  danno  cono- 
seiutissirao  della  crosta  delle  caldaie  a  vapore  è  pro- 
dotto da  tali  depositi.  La  formazione  di  questa  crosta 
si  può  prevenire,  volendo,  coll'aggiungere  all'acqua 
una  piccola  quantità  di  sale  ammoniaco,  formandosi 
allora  il  cloruro  di  calcio  solubile  od  il  carbonato  vola- 
tile di  ammonio.  L'acqua  limpida  col  carbonato  disciolto 
lo  può  precipitare  versandovi  dell'acqua  di  calce  in 
tale  qaantità  da  neutralizzare  l'eccesso  di  acido  car- 
bonico. Il  carbonato  di  calcio  puro  presenta  il  feno- 
meno della  doppia  rifrazione  (fig.  1664).  —  Il  solfato 
di  calcio  (CaSOJ  trovasi,  in  natura, in  un  minerale  detto 
atìitlrile,  e  combinato  con2ILO,  nella  sefentte,  nel^esso, 
neWalabaslro.  Esso  è  solubile  in  400  parti  d'acqua,  ed 
è  una  impurità  comunissima  nell'acqua  di  sorgente, 
dando  origine  a  ciò  che  gli  Inglesi  chiamano  durezza 
permanente  delVacqua,x\on  potendosi  togliere  per  mezzo 
dell'acqua  e  chiamasi  allora  stucco  di  Parigi:  questo, 
bagnato,  assorbe  nuovamente  due  atomi  di  acqua  e 
si  ricostituisce  in  una  massa  solida,  per  la  quai  cosa 
è  molto  in  uso  per  fare  rilievi  e  forme.  —  Il  clo- 
ruro di  calcio  (CaCl,),  sale  solubile,  formasi  scio- 
gliendo la  pietra  calcàrea  od  il  marmo  nell'acido  clo- 
ridrico, e  facendo  evaporare  la  soluzione,  si  formano 
dei  cristalli,  senza  colore,  fatti  a  guisa  di  aghi,  del 
cloruro  idrato,  CaClj  +  6HoO.  Quando  questi  sono 
asciutti,  la  sostanza  ritiene  ancora  SH^O,  e  costituisce 
una  massa  porosa,  la  quale  assorbe  l'umidità  molto 
avidamente:  se  ne  fa  uso  esteso  per  disseccare  i 
gas.  Quando  si  riscaldi  più  fortemente  questa  massa, 
essa  fonde  e  perde  tutta  la  sua  acqua.  —  Il  cloruro 

(H  calce  ("CaCls,  Ca2C10  o  Ca  |  QQ])è  un  miscu- 
glio di  cloruro  di  calcio  e  d'ipoclorito  di  calcio,  od 
ottiensi  per  mezzo  dell'azione  del  cloro  sopra  la  calce 
spenta;  facendo  riscaldare  una  soluzione  _  - 
chiara  di  polvere  da  imbiancare  con  una 
piccola  quantità  di  ossido  di  cobalto  o  di 
rame,  l'ossigeno  dell' ipoclorito  gradata- 
mente si  sviluppa,  e  rimane  del  cloruro 
di  calcio.  Questa  decomposizione  dipende 
dal  fatto  che  gli  ossidi  più  elevati  del 
metallo  si  formano  a  preferenza  ;  ma  questi 
si  decompongono  sotto  l'influenza  del  ca- 
lore e  sviluppano  ossigeno,  rigenerando 
l'ossido  più  basso,  il  quale  nuovamente 
attacca  un'altra  porzione  di  ipoclorito  ^  -e 
così  il  processo  si  fa  continuo.  Non  è  improbabile 
che  l'azione  del  biossido  di  manganese,  nel  facilitare 
lo  sviluppo  dell'ossigeno  dal  clorato  di  potassio,  possa 
dipendere  da  una  simile  azione.  — Il  fluoraro  di  calcio 
o  spato  fluore  (CaFlj),  trovasi  cristallizzato  in  cubi  nel 
Derbyshire  e  nel  Cumberland.  Riscaldato  con  acido 
solforico,  se  ne  forma  il  solfato  di  calcio  e  l'acido 
fluoridrico.  Se  ne  fa  uso  talvolta  come  di  un  flusso 
nella  riduzione  dei  metalli,  d'onde  ne  è  derivato  il  suo 
nome  di  sputo  fluore.  Tra  gli  altri  composti  di  calcio, 
si  può  anche  notare  il  fosfato  di  calcio,  o  fosfato  delle 
ossa,  CajSPO^  (V.  Fosforo);  il  solfuro  di  calcio,  CaS, 
sostanza  questa  insolubile  che  si  forma  nel  processo 
per  fabbricare  la  soda,  ed  il  pentasolfuro  di  calcio, 
CaS^,  sale  solubile.  Lo  spettro  del  calcio  è  veramente 
particolare,  contenendo  un  numero  di  strie  lucenti  e 
distinte,  per  mezzo  delle  quali  si  può  facilmente  e 
con  certezza  conoscere  la  presenza  di  questo  metallo. 
CALCIO.  Comune  della  pravincia  diiBorsauio,  nel 
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circondario  di  Treviglio,  con  3350  ab.  Il  capoluogo 
è  un  grosso  borgo  assai  industriale  e  commerciale. 

CALCIO  (giuoco  del).  Nome  che  si  dava  ad  una  specie 
di  giuoco  del  pallone,  che  si  eseguiva  anticamente  a 
Firenze ,  in  occasione  di  grandi  feste.  Ila  qualche 
analogia  col  famoso  giuoeo  del  cricket  degli  Inglesi. 

CALCIOFERRIT£.  Fosfttto  idrato  in  masse  fogliacee, 
di  facile  sfaldatura  in  una  sola  direzione.  La  sua  cri- 
stallizzazione è  incerta. 

CALCISCISTO.  Specie  diroccia 
calcare  cristallina,  che  presenta 
una  massa  scistosa  formata  di 
piccoli  strati  alternanti  di  scisto 
micaceo  o  talcoso  e  di  calcare. 

CALCISTRDZZO.  V.    Calce- 

STUUZZO. 

CALCITE.  Carbonato  di  calce, 
spato  calcare,  calce  carbonata, 
pietra  calcare:  è  uno  dei  più 
abbondanti  minerali  della  terra. 
La  sua  composizione  normale 
si  esprime  colla  proporzione  per 
100  parti  in  peso: 

CO-'  =  44.  Ca  0  =  50. 
Nel  maggior  numero  dei  casi , 
questo  minerale  è  inquinato  da 
sostanze  straniere. 

CALCITRAPPICO  acido.  Cor- 
po che  si  estrae  dalla  Centaurea  (V.)  ed  ha  notevoli 
proprietà  febbrifughe.  E  amarissimo,  non  cristallizza- 
bile, nò  volatile;  arrossa  la  laccamuffa  e  si  com- 
bina colle  basi ,  ma  senza  dare  sali  cristallizzabili. 

CALCO.  Delineamento  che  si  produce  sopra  la  carta, 
tela  o  muro  nel  calcare.  I  pittori  propriamente  chia- 
mano calco  quell'impressione  che  vien  fatta  per  avere 


j.  1663,  —  Soalenoe- 
dro  di  calcile. 


Fig    1604.  —  Carbonato  di  calcio  paro  (spato  d'Islanda). 

il  rovescio  di  un  disegno  a  matita,  ponendogli  sopra 
carta  bianca  e  zannando  in  guisa  che  resti  impressa 
nella  carta  stessa  (V.  Calcare).  —  Calco,  peso  usato 
nelle  isole  Jonie,  il  quale  corrisponde  a  1,55  gr. 

CALCODITE.  Varietà  delb  clorito  ferrifera,  detta 
slilpnomelano:  è  a  lamelle  o  pagliuzze,  con  riflessi 
metalloidi  bronzati,  e  si  trova  tiella  miniera  di  ferro 
di  Sterling,  negli  Stati  Uniti. 

CALCOFILLITE.  Arseniato  idrato  di  rame,  rombo- 
edrico: d'ordinario  è  fogliaceo  o  tabulare,  di  color 
verde  grigio  o  smeraldo  bellissimo;  ha  lucentezza 
in  parte  adamantina. 

CALCOGRAFIA.  Arte  d'incidere  in  ramo  o  in  me- 
tallo.  V.   1.\C1S10NIÌ. 

CALCOLA  0  CALCOLE.  Specie  di  regolo  applicato 
ai  lacci  del  pettine  ,  sul  qiale  il  tessitore  tiene  il 
piede,  in  guisa  che,  premendo  alternamente,  apre  e 
chiude  le  file  della  tela. 

CALCOLATORE  fsr.,  ).oyiari;  ;  lai .  cakulaturì.  Chi 
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fa  i  conti  in  generale;  maestro  di  aritmetica  presso 
gli  antichi  Romani.  Il  nome  derivò  dalla  voce  calculi, 
sassolini  che  si  adoperavano  comunemente  nell'inse- 
gnare  l'aritmetica  e,  in  generale,  nel  far  di  conto. 
Nelle  famiglie  romane  di  qualche  importanza  vi  era 
un  calcolatore,  che  oggi  si  direbbe  ragioniere,  con- 
tabile. 

CALCOLI  0  GETTONI  (lat.,  calculus,  pietra).  Gli  anti- 
chi si  servivano  di  piccole  pietre  piatte  per  fare  i  conti, 
e  perciò  il  nome  di  calcolo  restò  alle  scienze  mate- 
matiche. Di  calcoli,  ossia  pietruzze,  i  romani  si  ser- 
vivano anche  per  dare  i  suITnigi  nelle  assemblee  e 
nei  gindizj  :  inoltre,  segnavano  i  giorni  fausti  coti 
una  pietra  bianca,  dies  alba  sigimnda  lapillo,  e  i  giorni 
infausti  con  una  pietra  nera.  Tali  usanze  derivarono 
dai  Greci,  i  quali  adoperarono  dapprima  conchiglie 
di  mare,  poscia  pezzettini  di  bronzo,  della  stessa  fi- 
gura, chiamati  spondili.  Due  cose  distinguevano  i 
calcoli,  la  forma  e  il  colore:  quelli  che  servivano 
alle  condiinne  erano  nere,  con  un  buco  nel  mezzo; 
gli  altri  erano  bianchi  e  non  forati.  Si  contavano 
questi  calcoli  e  il  numero  degli  uni  e  degli  altri 
decideva  prò  e  contro  l'accusato.  Si  adoperavano 
pure  i  calcoli  per  estrarre  a  sorte  gli  atleti  nei  giuo- 
chi pubblici,  o  per  appajarli;  e  in  Grecia  si  usavano 
nei  giuochi  olimpici.  —  In  linguaggio  medico,  si  chia- 
mano calcoli  le  concrezioni  più  o  meno  dure  che  si 
formano  per  precipitazione  di  elementi  inorjranici  da 
succhi  nutritivi  e  dai  prodotti  di  secrezione  nei  ca- 
nali e  nei  serbatoi  dell'organismo  animale,  rivestiti 
da  una  membrana  mucosa.  Si  distinguono  queste  con- 
crezioni coi  nomi  di  calcoli  salivali,  biliari,  intestinali 
ed  urinarii.  I  calcoli  salivali  talvolta  si  trovarono 
nell'uomo,  ma  più  spesso  negli  animali  erbivori.  I 
calcoli  biliari  sono  frequenti  nell'uomo  e  negli  ani- 
mali e  pigliano  sede  nella  vescicola  del  fiele,  o  nel 
condotto  della  bile,  dove  si  vanno  accumulando  sino 
al  punto  da  impedire  iu  certi  casi  lo  scolo  libero 
della  bile.  I  bezzuardi  orientali  sono  calcoli  biliari  tratti 
dallo  stomaco  di  certe  antilopi,  e  che  un  tempo  eb- 
bero voga  grandissima  come  medicamento  a  cui  si 
attribuivano  virtù  meravigliose.  I  calcoli  urinari  sono 
sostanze  solide  che  si  dispongono  talvolta  nella  ve- 
scica e  rimangono  quasi  tarinacee  coll'urina  e  co- 
stituiscono la  renella,  ovvero  vi  si  ingrossano  in  una, 
due  0  più  concrezioni,  per  eslrarre  le  quali  fa  d'uopo 
ricorrere  ad  operazioni  difficili  e  dolorose  {V.  LiTo- 
TRiZL\).  Si  hanno  inoltro  calcoli  dentari,  gastrici, 
intestinali,  lattei,  polmonari,  renali,  uretrali,  ecc. 

CALCOLITE.  Fosfato  idrato  di  uranio  e  di  rame, 
che  cristallizza  nel  sistema  dimetrico  in  forma  di 
belle  lamelle  quadrangolari:  ha  colore  di  vivo  sme- 
raldo e  bei  riflessi  metallici. 

CALCOLO.  Applicazione  delle  operazioni  che  si  deb- 
bono fare  sopra  i  numeri  dati  da  una  quistione  per 
conoscerne  il  risultato.  Si  estende  a  tutti  i  rami 
delia  scienza  dei  numeri,  i  quali  rami  inpiegano  pro- 
cessi che  sono  loro  proprii  per  eseguire  ricerche  od 
operazioni  matematiche.  E  però  dicesi  calcolo  differen- 
ziale, calcolo  delle  probabilità,  ecc.;  e  i  nomi  di  cal- 
colo infinitesimale,  differenziale,  integrale,  sublime  fu- 
rono dati  ad  un  ramo  della  scienza  matematica  elio 
tratta,  con  un  metodo  generale,  i  più  ardui  problemi 
della  geometria  e  dell'analisi  (V.  Analisi  matematica  ; 

DIfFEHENZIALE,  INFINITESIMALE,  INTEGUALK  CALCOLO; 

PHOUABILITÀ,  ecc.).  —  11  calcolo  geometrico  o  gra- 
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fico  è  di  grande  utilità  nelle  arti  e  nelle  industrie 
ed  ha  grande  importanza  teoretica:  serve  alla  tra- 
sformazione di  una  qualsiasi  supcrlicie  in  un'altra 
di  area  equivalente,  o  di  un  solido  qualsiasi  in  un 
altro  di  volume  equivalente.  Ove  la  snperli(;io  tra- 
sformata avesse  la  ligura  di  un  rettangolo  di  base 
uguale  all'unità  lineare,  ed  ove  il  solido  traslormato 
fosse  un  parallelepipedo  ,  il  quale  avesse  per  base 
un  quadrato  di  lato  eguale  all'unità  lineare,  1'  al- 
tezza del  rettangolo  nel  primo  caso,  e  del  parallele- 
pipedo nel  secondo,  quali  saranno  per  risultare  die- 
tro le  condizioni  di  equivalenza  della  superficie  o 
del  solido  dati,  rappresenteranno  il  numero  di  unità 
superficiali  e  di  unità  cubiche  contenute  nella  su- 
perficie e  nel  solido;  si  potranno  cosi  graficamente 
rappresentare  con  una  lunghezza,  ed,  occorrendo,  nu- 
mericamente determinare,  con  una  misura,  l'area  della 
superficie  ed  il  volume  dei  solidi. 

CALCOLO  (macchine  e  strumenti  da).  Di  queste 
macchine  già  facemmo  qualche  cenno  all'  articolo 
Aritmetiche  Macchine,  che  qui  completiamo.  11  primo 
apparecchio  che,  per  complicazione  di  organismo,  me- 
riti giustamente  l'appellativo  di  macchina,  non  com- 


V\g.  1665. —Macchina  da  calcolo  Uiyer,  per  addizioni 

parve  che  nel  1642,  per  opera  di  Pascal,  e  servì  ad 
effettuare  lo  prime  quattro  operazioni.  Nuove  mac- 
chine, sul  genere  di  quella  di  Pascal,  ma  più  sem- 
phci  d'assai,  furono  costrutte  da  Gersten  nel  1722,  da 
Lepine  nel  1725,  da  Ilillerin  de  Boististanden  nel  1730. 
Due  strumenti  aritmetici  presentò  a  Londra  Samuele 
Moreland  nel  1673;  Perraul  pure,  nel  1700,  presentò 
all'Accademia  delle  scienze  di  Parigi  una  macchina 
da  calcolo.  Una  macchina  aritmetica  a  molle,  ideata 
dal  matematico  ven'"to  Giovanni  Poloni,  si  trova  de- 
scritta, col  titolo  De  machina  quadani  arithmetica,  nella 
Miscellanea  di  Padova,  del  1709.  De  Meau  dispose 
la  tavola  pitagorica  in  modo  da  farla  servire  a  pa- 
recchi calcoli  col  prendere  le  caselle  in  direzioni  di- 
verse; un'altra  per  l'addizione  e  per  la  sottrazione,  in- 
ventata nel  1735  dall'inglese  Gersten,  fu  descritta 
e  figurata  nel  volume  IX  delle  Philosóph.  transactions. 
Ma  queste  ed  altre  siffatte  macchine  sono  dimenticate, 
e  le  applicazioni  della  meccanica  pratica  al  calcolo 
sembrano  essersi  rivolte  a  meta  più  elevata.  Ne 
sono  esempio  le  bilancie  da  calcolo  di  Bérard,  Uni- 
sement  e  Lalande;  gli  aritmoraetri  di  Thomas,  di 
Colm  ar,  di  Lalande,  di  Mauvcl  e  di  Jayet  ;  il  planimetro 
di  Oppili olcr;  il  planimetro  sommatorio  di  Beuvière; 
l'aritmoplanimetro  di  Lalande;  il  contatore  a  rotella 
di  Dupuis;  il  tachimetro  di  Luigi  Cairo;  i  dinamo- 
metri grafici  di  Morin;  la  tiinto  celebrata  macchina 
Babbage,  la  recentissima  macchina  Mayer,  per  fare 
lo  addiiioni,  ecc.  Lcco  in  che  modo  si  opera  con  que- 
st'ultima, di  cui  diamo  anche  la  figura. 

(Proprietà  Fellerari»).  96 
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Siano  da  uiUli/.ioiiure 

40,182,397 

ti.891,-2;i3 
29.758,434 
95,371,8(32 

7,592,739. 

Si  coiiiiiina  coiriiddizionai-e  lo  unità  7,  3,  4,  2.  9, 
toccando  i  tasti  corrispondenti  ;  si  marca  in  seguito 
sulla  caria  l'ultima  cifra  ottenuta,  cioò  5.  Si  rimette 
allora  la  macchina  a  zro,  girando  una  volta  la  ma- 
novella e  il  bottone  situato  sul  coperchio;  si  addi- 
zionano in  seguito  le  decine  9,  3,  3,  G,  3,  si  scrive 
l'ultima  cifra  aggiungendo  %  numero  della  ritenuta 
dell'addizione  precedente,  ciò  che  dà  G  ;  poi  si  con- 
tinua COSI  lino  all'ultima  colotma  a  sinistra,  dove  si 
scrive  il  totale,  tale  e  quale.  Coll'eserci/.io,  il  movi- 
mento dell'apparecchio  diviene  cosi  tacile,  che  non 


CALCUTTA. 

poli,  nella  Laurenziana  di  Firenze  e  nella  Nazionale 
di  Parigi. 

CALCOPIRITE.  Solfuro  di  rame  e  di  ferro  molto 
comune,  la  cui  composizione  è  variabilissima.  Si  pre- 
senta in  masse  amorfe,  di  color  giallo  verdastro,  con 
lucentezza  metallica,  e  viene  utilizzato  largamente 
per  l'estrazione  del  rame  e  la  preparazione  di  al- 
cuni prodotti  secondari ,  cioè  solfo  libero,  solfati,  ecc. 

CALCOSSINA.  Minerale  formato  di  solfuro  di  rame, 
capace  talora  di  contenere  lino  a  80  per  100  di 
metallo. 

CALCOSTIBITE.  Solfuro  di  rame  con  solfuro  di 
antimonio:  ha  lucentezza  metallica,  color  grigio 
plumbeo.  È  opaco  e  cristallizza  nel  sistema  trirae- 
trico.  * 

CALCULUS.  Era  il  più  piccolo  pe^o  degli  antichi 
Romani. 

CALCULUS  MINERVA.  E  la  così  detta  pietra  bianca 

di  Minerva,  per  la 


Fig.  loco.  — Calcutta. 

si  ha  più  bisogno  di  guardare  altro  che  le  cifre  com- 
poneiiii  le  colonne  da  addizionare. 

CALCOLO.  V.  Calcoli. 

CALCOLO  grafico.  V.  Calcolo,  al  $  Calcolo  geo- 
metrico 0  grafico. 

CANCOPÌDILA  Demetrio.  Secondo  alcuni ,  fratello 
di  Nicola,  nato  in  Atene;  chiamato  a  Milano  da  Lo- 
dovico il  Moro,  vi  mori  nel  1510  o  nel  1513,  in  età 
di  87  anni.  Sua  opera  principale  è  una  grammatica 
greca,  che  ha  per  titolo  «  Eroteinata  »  e  fu  pubbli- 
cata in  Milano  verso  il  1483. 

CALCONDILA  Nicola  o  Laonicos.  Scrittore  ateniese, 
vissuto  ili  condizioni  di  assoluta  oscurità  ,  autore 
d'una  Storia  dei  Turchi  e  della  dislriiziom  dell'impero 
greco,  in  10  libri,  che  comincia  dal  regno  di  Otlmian, 
circa  il  1299,  e  termina  all'inverno  del  1462.  11  testo 
greco  venne  per  la  ])rima  volta  in  luce  a  Ginevra 
(1615,  in-fol).  Ne  furono  pubblicate  poi  varie  tra- 
duzioni. I  manoscritti  principali  di  Calcondila  sono 
nella  Bodlejana,  nelle  librerie  dell'Escuriale  e  di  Na- 


quale,  dandosi  pa- 
rità di  voti  nell  .\- 
roopago  di  Atene, 
decidevasi  in  favore 
dell'accusato;  ep- 
peròchiimavasian- 
che  il  voto  decisivo. 
CALCUTTA.  Cit- 
tà, capitale  dell'im- 
pero indo-britanni- 
co e  capoluogo,  in 
particolare  ,  della 
presidenza  di  Ben- 
gala, sulla  sinistra 
dell'ilugli,  princi- 
pale ramo  occiden- 
tale del  Gange,  a 
circa  180  km.  dal 
mare,  nel  punto  in 
cuieravi, ancora  nel 
1700,  il  villaggio 
di  Calicata  :  ó  con- 
giunta (per  mezzo 
di  gigantesco  ponte 
ili  barche  .sul  Gan- 
ge, aperto  al  com- 
mercio l'S  giugno 
1874)  colla  città  di  llowali  (99,009  abitanti),  sulla  riva 
destra,  e  convertita  così  in  una  città  che,  compresi 
i  sobborghi,  conta  766,000  abitanti.  Coincidendo  il 
risveglio  di  Calcutta  coi  tempi  moderni,  ne  viene 
che  essa  è  povera  di  grandiosi  editici  d'architettura 
indiana.  I  numerosi  lempi  degli  Indù  (circa  200)  e 
dei  Maomettani  (circa  100)  sono  piccoli  e  costruiti 
solo  per  gli  abitanti  dei  dintorni.  Calcutta  è  ricca 
invece  di  palazzi,  in  stile  europeo,  fatti  costrurre 
anche  da  indigeni  doviziosi.  11  più  vasto  edilizio  è 
quello  del  governo,  cioè  il  palazzo  del  viceré,  di  cui 
si  collocò  la  prima  pietra  nel  1804.  Grandiosi  e  im- 
Donenti  sono  il  palazzo  di  città,  alcuni  collegi,  la  .Vali- 
nieie  (istituto  di  educazione  fondato  dal  generale  Mar- 
tin), l'ospedale  Maggiore  cominciato  nel  1873.  Urge 
il  bisogno  di  nuovi  palazzi,  essendo  i  pubblici  editici, 
particolarmente  i  governativi,  a  troppo  grandi  di- 
stanze gli  uni  dagli  altri.  La  fortezza  Guglielmo,  co- 
minciata nel  1G98,  è  un  ottagono  regolare,  con  grandi 
arsenali  nell'interno,  munita  di  circa  700  pezzi,  e 
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capace,  in  pieno  assetto  di  difesa,  di  25,000  uomini. 
E  in  fama  di  essere  il  punto  più  forte  dell'India, 
malgrado  che  le  sue  opere,  elevate  di  poco  al  disopra 


Fig    1667.  —  Tipi  di  CalCutl». 

del  piano,  non  sembrino  imponenti  al  profano.  SonvI 
olire  a  mille  .slagni  per  raccogliere  le  acque  piovane 
da  liore,  quelle  del  Gange  essendo  potabili  solamente 
nei  mesi  d'inverno.  Da  circa  un  quarto  di  secolo  ò  in 
azione  nna  grandiosa  operii  idraulica  a  souiiglianza  di 
quella  di  Londra.  Gli  stessi  indig(  ni  più  agiati,  avendo 
riconosciuto  i  vantaggi  dei  coiidutti  di  acqua  e  dei 
congegni  per  la  puluii  delle  strade  e  delle  cloache 
(malgrado  che  vi  sia  bisogno  ancora  di  grandi  mi- 
glioramenti), si  provvedono  di  condotti  d'acqua  nelle 
stesse  loi-o  case.  A  Calcutta  il  luogo  pi-incipalnien(c' 
ricercato  dagli  Europe:,  come  quello  mi  quale  si 
gode  maggior  frescura,  è  la  piazza  della  il  .Maidaii. 
Le  case  degli  indigeni  estendoiisi  lino  ai  dintorni, 
abitati  dagli  Europei.  I-.ranvi,  nel  1 87-i,  38,804  case, 
di  cui  due  terzi  constavano  di  basse  capanne  di  pa- 
glia e  di  creta.  Storicuinente  famigerata  è  la  spe- 
lonca nera,  nell'interno  della  cittii,  antico  deposito  di 
merci,  senza  finestre.  In  quello  spazio  clruso,  angu- 
sto e  caldo,  il  Kadseia  Suradscià  Dania,  nel  17;lc,  fece 
rinchiudere,  di  notte,  14G  prigionieri  britannici,  che  al 
mattino  vennero  trovali  morti,  per  mancanza  d'aria, 
meno  pochi.  Il  grande  sucidume  che  vedovasi  un 
tempo  nei  quartieri  degli  Indiani  è  sparito.  Ogni  anno 
si  tiasportano  in  città  'i50,000  metri  cubi  di  pietre  e 
gliiaja,  per  la  manuienzioiic  del  selcialo.  Contro  il 
grande  polvciio  si  provvede,  nelle  strade  principali, 
con  un  regolare  servizio  di  iiialTiamento.  Al  pubblico 
movimento  servono  bestie  da  soma,  carri  a  quattro 
e  a  due  ruote,  vetture  e  pnrlanline.  La  |>rinia  fer- 
rovia a  cavalli  vi  fu  inaugurala  il  t'4  febbraiu  1873. 
Coiilro  i  pericoli  d'iiicendiu  si  provvide,  proibendo  i 
letti  di  giunchi  e  organizzando  corpi  di  pompieri.  — 
Secondo  le  diverse  nazionalilà,contavansi,  poco  tempo 
iildj-Hro,  a  Calcutta  :  11,000  europei.  iólJO  americani, 
10,000  curasi  Migli  d'indiane  e  di  europei),  3400 
asiatici  non  indiani;  il  resto  constava  di  indigeni, 
fra  cui  il  CO  %  d'indiani.  La  grande  affluenza  di 
forestieri  fece  accrescere  enormemente  i  prezzi  delle 
pigioni.  Fra  i  bianchi  sonvene  molti  assai  poveri,  e 
il  governo  doveUe  più  volte  provvedere  o  procurando 
atl  essi  lavoro,  o  rinviandoli  in  patria.  L'annua  tem- 


peratura inedia  è  di  25,8°  C.  L'umidità  dell'aria  è 
doppia  di  quella  di  Londra;  insalubre  la  stagione 
fredda,  particolarmente  nel  novembre.  L'età  dai  20 
ai  30  anni  è  per  gli  eniopei  la  più  pericolosa;  la 
mortalità  media  è  del  2,3  %,.  Le  relative  cifre  oscil- 
lano però  d'assai.  Gli  indigeni  o  bruciano  i  loro 
morii,  e  vi  sono  all'uopo  numerosi  crematoi  (gli 
europei  li  sepprlliscono  nei  cimiteri),  o  li  gettano  (in 
media  circa  la  metà)  in  un  ramo  del  Gange,  liunie 
santo.  Contro  si  barbara  consuetudine,  per  la  quale 
s'impesta  l'aria,  non  si  riesci  ancora  a  provvedere 
radicalmente.  —  Calcutta  è  sede  di  un  vescovo  cat- 
tolico e  di  un  vescovo  anglicano,  di  una  università 
jier  gli  indigeni,  assai  frequentata,  e  di  nuiiierose 
società  dotte,  le  quali  mirano  anche  ad  incivilire  i 
costumi  degli  Indiani.  —  Calcutta  è  città  mondial.- 
l)er  il  suo  commercio.  Fino  a  questi  ultimi  anni  ebbe 
la  massima  esportazione  per  tutta  l'India,  ma  'ora 
Hombay  le  fa  grande  concorrenza.  I^a  complessiva  e- 
s])ortazioneed  importazione  d'un  anno  fu  calcolata,  non 


Fig.  1688.  —  L*  granae  moschea  d'Hugly,  presso  CalcuUa. 

e  molto,  ad  un  miliardo  e  trecento  milioni.  La  juta,  ciie 
da  principio  calcolavasi  solo  perii  consumo  interno,  il 
cotone,  il  riso,  l'indaco,  la  seta,  il  thè  ed  i  semi  sono 
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adesso  i  più  preziosi  ai'iculi  di  esportazione;  e  le 
manifatture  inglesi  di  cotone,  quelli  d'importazione. 
Il  traffico  principale  ha  luogo  coU'Ingliilterra,  dove 
si  recano  numerose  navi,  passando  per  il  canale  di 
Suez,  poi  coir  America  e  coli' Australia.  Nel  movi- 
mento navale  (con  qualche  differenza,  si  capisce,  da 
anno  ad  anno)  si  contano  circa  duemilatrecento  navi, 
fra  cui  seicento  piroscali,  con  un  carico  di  1,g  milione 
di  tonnellate.  11  porto  alla  foce  dcU'Hugli  chiamasi 
Diamond  llarbour.  Ardua  è  la  navigazione  del  liu- 
iiie;  sfavorevoli  i  punti  d'ancoraggio,  e  costosi  i 
piloti  per  il  tratto  lino  alla  città.  La  speranza  che 
si  aveva  di  provvedei-vi  coll'impianto  del  porto  Can- 
niiig,  nel  ramo  Matla  del  Gange,  non  si  veriCcò.  II 
governo  fa  di  tutto  per  rendere  più  facile  la  navi- 
gazione dell'llugli,  migliorarne  i  luoghi  d'approdo  e 
icndcrne  più  ampi  i  depositi  di  merci,  ed  ha  ottenuto 
finora  grandi  risultati.  Due  foixovie  ed  i  piroscafi 
del  Gange  e  del  lirahmaputra  trasportano  a  Calcutta 
i  prodotti  della  regione  esterna.  Diverse  banche  ed 
lina  borsa  di  commercio  assai  frequentata  ravvivano 
il  traffico,  al  quale  prendono  parte  parecchie  e  ri- 
nomate ditte  straniere,  con  grossi  capitali.  Calcutta 
è  pure  sede  di  una  ragguardevole  industri  i.  Sonvi 
grandi  fabbriche  per  manifatture  di  seta,  cotone  e 
juta.  Tutto  considerato,  essa  è  certo  la  più  fiorente 
—  0  una  delle  più  fiorenti,  avuto  riguardo  a  Bom- 
bay —  città  europea  stabilita  nell'India. 

CALDA  0  CALIDA.  Aggettivo  latino  adoperato 
sostantivamente:  significava,  presso  i  Greci  ed  i 
Romani,  una  bevanda  calda,  di  cui  essi  erano 
ghiottissimi,  composta  di  acqua  calda,  vino  e 
probabilmente  droghe.  Se  la  procuravano  in 
certe  botteghe  o  taverne,  chiamate  tkermopolin.  1 
•vasi  in  cui  il  vino  e  l'acqua  si  conservavano 
caldi  erano  elegantissimi  di  forma  e  non  dissl- 
mili, per  aspetto  e  modo  di  eostruzione,  dal  vasi  o- 
dierni  da  thè. 

CALDAICA  lingua.  \ .  Caldea. 

CALDAICO  periodo.  Spazio  di  tempo  di  6585  7s 
giorni,  nei  (|uali  la  luna  compie  223  giri  cosi  detti 
sinodici.  Servì  a  calcolare  le  eclissi  di  sole  e  di  luna 
(V.  Caldea). 

CALDAIA.  Nome  che  si  dà  a  qualsiasi  vaso  me- 
tallico che  serva  all'ebollizione  ed  alla  cottura  di 
checchessia.  Le  caldaie  impiegate   negli   usi  dome- 


CALDAIA. 

grandi  e  piccole,  di  ghisa,  costrutte  di  getto  ed 
aventi  forme  più  eleganti  che  non  quelle  di  rama, 
a  confronto  delle  quali  però  presentano  lo  svantaggio 
di  un  ritardato  riscaldamento  e  della  fragilità.  Usatisi 
pure  caldaje  in  lamiera  di  ferro,  ma  più  nramentc. 


Kif.  1(ì;u.  —  Caldaia  a  cofano. 

Quelle  che  meritano  di  essere  specialmente  notate  sono 
le  caldaje  che  si  impiegano  nelle  industrie.  E  fra  di 
esse  che  si  osserva  bizzaria  di  forme,  varietà  nei 
metalli  che  le  costituiscono  e  nel  modi  di  applica- 
zione. SI  possono  distinguere  in  caldaje  aperte  e  in 
caldaje  chiuse.  Le  prime  si  usano  nella  fabbricaziono 


Fig.  iCG9,  —  Caldaia  Howard  a  tubi  per  l'acqua. 


sticl  sono,  in  generale,  costrutte  con  lamine  di  rame 
o  di  forma  a  un  dipresso  semisferica.  Quelle  desti- 
nate alla  cottura  di  coinniestiljili  sono  internamente 
strigliate,  ])er  evitare  clic  si  generi  verderame.  Da 
alcuni  anni  sono  entrate  nell'uso  domestico  caldaje, 


Fig.  1671.  —  Caldaia  cilindrica. 

dei  caci,  in  quella  del  saponi,  nelle  tintorie  e  ovunque 
non  occorra  che  di  scaldare,  o  far  bollire,  o  cuo- 
cere. Le  caldaje  che  s'adoperano  per  la  fabbrica- 
zione di  certi  caci  magri,  come  il  grana,  hanno 
forma  di  cono  smussato  molto  profondo,  di  cui  l'im- 
boccatura rappresenta  la  base.  Quelle  usate  pei  caci 
grassi  compressi,  come  il  Gruyère  e  simili,  hanno 
forma  quasi  di  anfora  molto  tozza.  Nei  caseifici  mo- 
derni queste  caldaje  si  tengono  immurate  e  si  riscal- 
dano col  vapore,  che  si  fa  girare  entro  il  vano  di 
una  doppia  parete  o  di  un  doppio  fondo.  In 
talcaso  lecaldaje  hanno  il  fondo  munitod'una 
valvola  per  lo  scolo  dei  liquidi  da  rigettare 
o  dell'acqua  di  lavatura.  Le  caldaje  per  sa? 
jioni  sono  costrutte  di  getto  in  ghisa;  sono  di 
l'orma  semisferica  o  ad  anfora  depressa.  Si 
scaldano,  sia  a  fuoco  diretto,  sia  a  vapore, 
mediante  doppio  fondo  o  con  serpentino  pa- 
sto nella  caldaja.  In  alcune  saponiere  le  caì- 
daje  da  sapone  vengono  scaldate  mediante  un 
serpentino  girevole,  montano  sopra  un  asse 
verticale  poggiante  sul  fondo  della  caldaja. 
Cosi  il  serpentino,  attraverso  al  quale  passali 
vapore,  opera  il  riscaldamento  e  l'agitazione 
della  massa,  che  comunemente  si  deve  rime- 
t  col  ire  a  mano  con  spatole.  Le  caldaje  da  sapone 
più  moderne  hanno  il  serpentino  fatto  in  modo  da 
permettere  la  immissione  del  vapore  direttamente 
nella  caldaja  e  un  serpentino  nel  doppio  fondo  ]ì6l 
riscaldamento  indiretto.  Le  caldaie  usate  dai  confei- 
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tieri,  richiedendo  un  continuo  smoviincnto  in  tutti  i 
sensi,  contemporaneo  al  riscaldamento,  perula  cottura 
dei  coriandoli  e  simili ,  sono  montate  sopra  un  si 
stema  cardanico  di  due  assi,  ed  il  vapore  si  fa  ar- 
rivare ad  esse  noi  <loppio  fondo  ,  mediante  tul)i  di 
caoutcliouc  valcanizzato.  Nel  novero  delle  caldaje 
chiuse  usate  nelle  industrie,  sono  anzitutto  da  no- 
tare le  caldaje  a  vapore,  le  quali  risultano  di  forme 
svariate  ,  a  cofano  ,  cilindriche  ,  tubularl ,  ecc.  No 
diamo  qui  la  figura  :  quanto  alle  teorie  che  le  riguar- 
dano sarà  fatta  parola  all'.irticolo  GeneraTOhi  e  Va- 
l'OHE  (macchine  a).  —  Vengono  in  seguito  i  cosi 
detti  digestori  o  penlok  papiniane  :  sono  vasi  di  r.ime 
o  di  ferro,  che  si  ciiiudoiio  ermeticamente  e  servono 
por  cuocere  o  disorganizzare  sostanze  per  azione  del 
vapore  ad  alta  temperatura,  od  anche  nei  laboratori 
come  mezzi  per  avere  vapore  ad  alte  temperature. 
Sono  muniti  di  una  valvola  di  sicurezza  a  leva  e  di 
un  manometro-termometro  indicante  la  pressione  e  la 
temperatura  del  vapore  che  in  essi  si  genera.  Sono, 
in  generale ,  piccole  caldajette  che  si  riscaldano  a 
gas  o  sul  carbone.  Ne  abbiamo  dato  la  figura  al- 
l'articolo .\CQUA  (V.).  Per  grandi  applicazioni  sono  so- 
stituite dai  cosiddetti  autocl avi(V.).  Diremooraqualche 
parola  intorno  alle  caldaje  di  condensazione.  Queste  si 
usano  nella  estrazione  degli  zuccheri,  nella  prepa- 
razione di  sciroppi  medicinali,  del  latte  condensato 
ed,  in  generale,  in  tutti  i  casi  in  cui  si  abbia  a  concen- 
trare liquidi  a  bassa  temperatura.  Con  esse  si  mira 
ad  uno  scopo  perfettamente  opposto  a  quello  che  ci  si 
prefigge  coli'  uso  delle  pentole  papiniane.  Le  cal- 
daje di  condensazione  sono  recipienti  di  forma  ovoi- 
dale, pili  o  meno  schiacciati  a  seconda  degli  usi  spe- 
ciali; costrutti  in  rame,  internamente  stagnato,  o  in 
ghisa.  Si  tengono  disposti  coU'asse  maggiore  verti- 
cale, e  alla  parte  superiore  comunicano,  mediante 
largo  tubo,  con  una  potente  pompa  aspirante.  Sono 
munite  inferiormente  di  doppio  fondo  e  di  serpentino 
interno  per  cui  gira  il  vapore.  AH'  atto  di  funzio- 
nare, la  caldaja  sta  ermeticamente  chiusa,  ed  il  li- 
quido da  condensare  viene  in  essa  aspirato  dal  basso 
mediante  un  tubo  e  per  azione  della  pompa.  Chiuso 
il  rubinetto  che  dava  accesso  al  liquido,  tosto  che 
De  entrò  in  caldaja  la  quantità  voluta ,  la  pompa 
continua  ad  aspirare,  tendendo  a  protiurre  il  vuoto 
nella  caldaja ,  ed  il  liquido  rissaldato  per  di  sotto 
entra  in  ebollizione  ad  una  temperatura  molto  più 
bassa  che  nelle  condizioni  ordinarie  ed  evapora  con 
straordinaria  rapidità.  Un  apposito  vuotometro  (mano- 
metro ad  azione  inversa),  applicato  alla  caldaia,  in- 
dica il  grado  di  rarefazione  che  reggo  in  essa,  ed 
un  termometro  dà  la  temperatura  dell'interno.  Ba- 
sandosi suir  ossRrva7.ione  di  questr  due  strumenti , 
l'operaio  regola  r.indamento  diilla  condensazione.  — 
(  fabbricatori  di  sale  animjuiaco.  di  solfato  di  ferro 
e  d'acido  solforico  adoperano  caldaje  di  piombo,  es- 
sendo esse  inattaccabili  da  coleste  sostanze.  Inoltre, 
per  la  poca  azione  che  molti  agenti  chimici  eserci- 
tano sopra  il  platino,  si  fanno  anche  caldaje  di  que- 
sto metallo  per  alcuni  piccoli  bisogni  delle  arti. 

CALDAJA.  Nella  milizia  si  chiama  così  una  specie 
di  pozzo,  largo  di  bocca  e  poco  profondo,  che  Uil- 
volla  si  se  iva  nei  terreni  bassi  ed  aperti  sulla  fronte 
delle  fortificazioni,  per  riparare  le  guardie  dal  fuoco 
del  nemico. 

CALDANI  Leopolda  Marco  Antonio.  Mcilico  e  ana- 
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tomista,  nato  nel  1725  in  Bologna,  morto  nel  1813: 
fu  professore  a  Bologna  e  a  Padova,  ascritto  a  pa- 
recchie accademie  e  società  scieniiliche.  Pubblicò:  De 
morbis  nwlierum,  pucrorum  et  artipcun;  propagò  le 
opinioni  di  llaller,  ancora  poco  conosciute.  Le  suo 
lezioni  di  fisiologia  e  di  patologia  furono  più  volte 
ristampate  e  adottata  da  molte  università.  Le  sue 
tavole  anatomiche  furono  assai  pregiate  a'  suoi 
tempi.  —  Floriano  Caldani,  nipote  del  precedente, 
lasciò  molte  dissertazioni  su  diversi  punti  anatomici 
ed  un'opera  in  due  volumi  iV Instituzioni  anatomiche. 
Mori  111  Padova,  sessagenario,  nel  1837.  —  Caldani 
Petronio  Maria,  matematico,  nato  a  Padova  nel  17o5, 
morto  nel  1808,  occupò  una  cattedra  di  mate- 
matiche all'università  di  Bologna;  accompagnò  il 
cardinale  Conti  nella  visita  delle  acque  della  Ro- 
magna e  del  Bolognese:  fu  segretario  della  letra- 
zioiie  di  Bologna  a  Roma.  Si  hanno  di  lui:  {iella 
proporzione  Bcrnouilliana  fra  il  diametro  e  la  circon- 
ferenza del  circolo,  opera  che,  a  detta  di  D'Alembert, 
meritò  al  Caldani  il  nome  di  primo  geometra  ed  al- 
gebrista d'Italia  ;  Riflesmni  sopra  un  opuscolo  del 
padre  Franceschini ,  barnabita;  Dei  logvitmi  dei  nu- 
meri negativi  ;  In  morte  dell'eccellente  donzella  Raffina 
Battoni,  ecc.;  Rime.  Oltre  a  ciò  il  Caldani  stampò 
articoli  ncW  Antologia  romana  e  lasciò  (manoscritti) 
Elementi  d' algebra, 

GALDANICCIA.  Luo;io  di  bagni  con  sorgenti  sol- 
forose calde,  presso  .\jaccio,  nell'isola  di  Corsica. 
Le  .icque  di  Caldaniccia,  limpide,  dolci,  hanno  una 
temperatura  di  33"  C.  e  contengono  una  certa  quan- 
tità di  zolfo,  allo  stato  di  gas  solfidricc. 

CALDANINO.  Piccolo  cofano  di  legno,  con  coper- 
chio a  fori,  per  lasciare  che  ne  esca  il  calore  pro- 
dotto dalla  brace,  della  quale  riempiesi  un  piccolo 
vaso  ordinariaiiente  di  lamine  di  ferro,  di  cui  il  co- 
fano è  foderato.  Di  questo  strumento  si  servono  le 
donne  per  tenere  caldi  i  piedi  nell' inverno.  Dalla 
Francia  ci  vennero  le  così  dette  angustine,  invenzione 
di  madama  Augustin  Chambon.  Consistono  in  una 
lampada  e  un  serbatoio  di  calore  sovrapposto.  Vi  sono 
pure  caldanini  consistenti  in  un  recipiente  di  stagno, 
di  varie  forme,  che  si  riempe  (l'acqua  bollente.  — 
Di  caldanino  si  servono  anche  i  lavor.itori  di  drappi 
di  seta  facendovi  scorrere  sopra  il  velluto  per  rad- 
drizzarne il  pelo,  quando  sia  stato  arruffato. 

CALDANO.  V.  Caldanino. 

CALDARA  Antonio.  Compositore  di  musica,  nato 
a  Venezia  nel  1678,  morto  nel  1763:  a  diciott'anni 
fece  rappresentare  la  sua  prima  opera  in  musica; 
poi  andò  a  stabilirsi  a  Vienna  ove  insegnò  compo- 
posizione  all'imperatore  Carlo  VI.  Lo  scarso  successo 
ottenuto  dal  suo  Temistocle,  rappresentato  a  Vienna 
(1636),  lo  fece  rinunziare  al  teatro.  Musicò  alcuni 
drammi  di  Apostolo  Zeno,  otto  drammi  e  alcuni  ora- 
tori di  Mctastasio. 

CALDARA  Polidoro.  V.  Caravaggio  Polidoro  (rfa). 

CALDAS  (sorgenti  calde).  Nome  di  parecchi  luoghi 
di  Spagna  e  Portogallo,  con  bngni  minerali  caldi. 
Si  notano  in  particolare:  Caldas  de  Besaya,  nella 
provincia  spagnnola  di  Santander,  sulla  Besaya,  con 
sorgenti  di  37,-,"  C.  —  Caldas  de  Cuntis,  nella  pro- 
vincia spagnuola  di  F'ontevedra,  con  sorgenti  fino 
a  60"  C.  —  Caldas  de  Favaios ,  in  Portogallo,  nel 
distretto  di  Traz-os-Montes,  con  sorgenti  di  35"  C. 
—  Caldas  do  Gerez,  in  Portogallo,  nel   distretto  di 
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BrugU,  nella  valle  del  Cavado,  con  sorgenti  (ino  a  63" 
C  —  Caldas  de  Mombuy  in  Spagna,  nella  provincia 
di  Barcellona,  luoghi  'li  bagni  con  sorgenti  lino  a 
67"  C.  li  borgo  conta  circa  4000  abitanti.  —  Cal- 
das de  Momhique,  in  Portogallo,  nel  distretto  di 
Faro,  con  sorgenti  lino  a  34''  C.  — Caldas  de  Reiha, 
città  del  Portogallo,  nel  distretto  di  Leira,  con  circa 
2700  abitanti, -luogo  di  bagni,  il  più  frequentato  del 
regno,  con  bagni  solforosi  tino  a  33"  C.  —  Caldas 
de  Reyes,  o  Caldas  de  Reis,  città  di  Spagna,  ca- 
poluogo di  distretto,  provincia  di  l'ontevedra,  con 
circa  6300  abitanti  e  sorgenti  lino  a  4(5"  C.  —  Cal- 
das de  Vizela,  in  Portogallo,  distretto  di  Braga,  con 
800  abitanti:  la  valle  de  Vizela  possiede  55  sorgenti 
CiMe  lino  a  6tì0C. 

CALDEA.  È  il  nome  di  una  regione  nellWsia  an- 
teriore, sinonimo,  in  ampio  signilicato,  di  Babilonia 
e,  in  senso  ristretto,  di  regione  alluviale  dell'Eufrate 
fino  all'ovest  della  deserta  Arabia.  E  così  la  parte 
<ii  sud-ovest  degli  altuali  pascialicati  di  Bagdad  e 
di  Basra.  Essa  ritrae  la  sua  denominazione  dal  se- 
mitico popolo  moi:tanaro  dei  Caldei  (detti  in  assiro 
Caldi  e  nell'  antico  testamento  Ckaidim),  che  in  ori- 
gine abitavano  alle  sorgenti  del  Tigri  e  poi,  seguendo 
il  corso  dei  lìumi,  si  sparsero  su  tutta  la  Mesopo- 
tamia  ed  in  Babilonia  (circa  2500  o  2000  anni  prima 
di  Cristo),  e  vi  fondarono  un  florido  regno,  cosi 
che  lo  Stato  babilonese  e  la  relativa  civiltà  si  pos- 
sono dire  di  provenienza  caldea.  Senza  nessun  dub- 
bio appartengotio  i  Caldei  ai  più  antichi  popoli  di 
quella  regione.  Infatti,  nella  serie  dei  re  (del  Beroso), 
molto  tempo  prima  di  Semiramide,  dopo  una  dina- 
stia di  86  re  babilonesi,  dopo  un'altra  di  8  medi 
ed  una  di  11  senza  nome,  si  trovano  49  re  cal- 
dei. L'opinione  che  i  Caldei  abbiano  fatto  irruzione 
nell'incivilita  Babilonia  solo  nel  VII  secolo  d.  C.  non 
è  verosimile.  11  nome  di  Caldeo  è  ora  sinonimo  di 
Babilonese  ed  era  esclusivo  titolo  onorilico  del  po- 
polo che  dominava,  in  |)articolare  della  famiglia  re- 
gnante e  del  clero  sacerdotale.  I  Caldei  occuparonsi 
sempre,  fin  dalla  più  remota  antichità,  di  astrologia, 
e  così  gli  astrologi  e  gli  indovini  chiamavansi  dai 
Romani,  all'epoca  dell'impero,  semplicemente  Caldei. 
Scuole  astronomiche  e  astrologiche  erano  a  Babilo- 
nia, Borsippa,  Si|)para  e  Orchoii.  La  religione  dei 
Caldei  consisteva  in  cosmogonia  e  culto  degli  astri. 
Belo,  detto  anche  Bel,  creò  dall'Oniorca  (mare),  se- 
gregandoli, cielo  e  terra,  e  poi  gli  uomini,  mischiando 
sangue  e  teira.  Come  astro,  a  Bel  corrisponde  Giove 
o,  secondo  altri.  Saturno.  Gli  sta  a  lato,  come  su- 
prema divinità  femminile,  Mylitta,  dea  della  fecon- 
dità ,  venerata  con  un  culto  sommamente  sensuale. 
L'astro  suo  è  Venere.  Astronomiche  osservazioni  di 
lunghi  secoli  devono  aver  fatto  i  Caldei  per  scoprire 
il  periodo  di  Saro,  detto  comunemente  periodo  cal- 
daico, e  nei  tempi  moderni,  anche  periodo  di  llalley, 
clie,  al  dire  di  Snida,  è  d'origitie  caldea.  Esso  com- 
prende uno  spazio  di  6585  '/^  giorni,  o  di  18  anni 
giuliani  e  11  giorni  (in  ragione  di  365  '/.i  giorni), 
nei  quali  la  luna  compie  223  giri  sinodici;  servì  a 
fissare  il  tempo  e  a  determinare  le  eclissi  di  sole 
e  di  luna,  eclissi  che,  scji'so  un  dato  spazio  di  tempo, 
si  riiniovano  nel  niedesimo  ordine  e  nella  medesima 
grandezza.  .VI  dire  di  Albategnio,  astronomo  arabo, 
i  Caldei  precisarono  la  lunghezza  dell'anno  stellare, 
iti  ragione  di  3G5  giorni,  0  ore  eli  minuti.  Ne  se- 
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guirebbe  che  conoscessero  già  l'avanzamento  degli 
equinozi,  ciò  che  però,  ai  nostri  giorni,  si  nega,  non 
senza  fondamento.  Un  astrologo  di  Caldea,  Osthane, 
al  seguito  del  re  Serse,  avrebbe  introdotto  l'astrolo- 
gia in  Grecia,  ov'era  in  gran  voga  circa  400  anni 
prima  di  Cristo.  —  Il  regno  era  diviso  in  sUrapie 
(Provincie),  presiedute  da  impiegati  di  gradi  diversi. 
Nei  primi  tre  secoli  dell'  èra  cristiana ,  la  Caldea  , 
soggetta  alla  denominazione  dei  re  Parti,  godeva  di 
grande  calma.  Ma  poco  tempo  dopo  se  ne  imp.idroni 
per  41  unni,  Saperos  II,  re  di  Persia.  Cominciava 
appena  a  rifiorire,  quando  fu  gettata  in  nuovi  scom  ■ 
pigli  dalle  furiose  lotte  religiose  di  tre  partiti  cristiani 
(Ortodossi,  Nestoriani  ed  Kutichiani  o  Giacobiti) , 
nel  V  e  VI  secolo.  Questi  ultimi  i^ù  numerosi .  si 
sparsero  in  tutta  l'.Vsia.  Gli  Osmani,  propizi  da  prin- 
cipio ai  Caldei,  valevansi  di  loro,  come  governatori , 
segretari  e  medici,  ma  essi  non  tardarono,  sotto  la 
denominazione  turca,  a  dividere  la  sorte  degli  altri  cri- 
stiani. l>aciaronsi  ad  ossi  soltanto  i  loro  patriarchi, 
i  loro  capi  supremi.  Al  presente  ,  sotto  il  nome  di 
Caldei  (Caldani  s'intende  un  partito  religioso,  nel- 
l'Asia .\nteriore,  il  ((uale,  composto  di  discendenti 
nestoriani,  si  unì  colla  chiesa  rommo-cattolica,  con- 
servando però,  come  tutte  le  altre  chiese  unite  d'O- 
riente, i  suoi  usi  orientali.  Nel  1870,  secondo  l'al- 
manacco pontificio  ulficiale ,  aveva  un  patriarca  a 
Mosul  e  12  vescovi  (3  in  Persia  e  gli  altri  in  Turchia), 
con  una  popolazione  di  70,000  ab.  —  La  lingua 
della  Caldea,  una  delle  lingue  semiticlie,  idioma  (K'i 
Babilonesi,  appartenente  al  gruppo  linguistico  nord, 
forma  uno  dei  due  dialetti  (l'orientale)  dcll'aramaeo. 
S'ignora  però  se,  all'epoca  in  cui  il  regno  era  an- 
cora indipendente,  prima  della  conquista  fosse  anche 
lingua  scritta.  Le  relazioni  dei  Greci  (in  partico- 
lare di  Erodoto  e  Diodoro)  intorno  a  Nino  e  a  Semi- 
ramide, farebbero  supporre  una  poesia  epica  adorna 
di  leggende.  Gli  Ebrei,  dimessi  dalla  scliiavitù  di  Ba- 
bilonia, trapiantarono  il  caldaico,  ossia  dialetto  orien- 
tale yiMineo  (babilonese-arameo)  in  Palestina,  dove, 
al  tempo  dei  Maucahci,  si  sostituì  interamente  all'e- 
braico. In  questo  di:detto,  ([uale  lo  ridussero  gli 
Ebrei ,  come  lingua  scritta ,  si  conservano  alcuni 
capitoli  nei  libri  canonici  (Esrà,  2,  4-C,  18  e  8,  12- 
26;  Daniele,  2,  4-7,  28;  Geremia,  10,  1 1);  così  pnre 
una  lunga  serie  di  traluzioni  dei  lilìi-i  dell'antico  te- 
stamento {Targumim),  le  (juali  risalgono  ad  epoche 
assai  diverse,  traduzioni  che,  per  il  loro  carattere 
linguistico  ed  esegetico,  si  scostano  d'assai  fra  loro. 
Gli  originali  caldei  di  molti  lihri  apocrifi,  che  noi  co- 
nosciamo dalle  ti'aduzioni  greche,  andarono  smarriti. 
Anche  Giusepoe  scrisse  da  primi  in  lingua  caldea 
la  sua  opera  intorno  alla  guerra  caldea.  La  lin- 
gua del  Falinud  chiamasi  pure  di  soliti»  caldea;  mi  l)i- 
sogna  distingiici'c  tra  la  parie  |)iù  antica  (Mischili) 
e  l'interpretazione  più  recente  [Genumi)  ;  quella  fu 
scritta  il)  un  dialetto  che  si  fonde  coll'ebraico  e  di- 
versilica  solo  per  le  singole  espressioni  caldee,  mentre 
la  dizione  delia  Gcni'iru.  se  purìa  l'impronta  gr.im- 
inaticale  e  lessicogralica  del  cilil.iico,  è  però  da  con- 
siderarsi come  un  caldaico  assai  corrotto.  Presso  gli 
stessi  Caldei  l;i  lelteratur.i  restringevasi,  a  quanto 
sembra,  a  semplici  note  dei  sacerdoti  per  gli  archivi 
dei  tempi.  Inlàlli,  il  sacerdote  bibilanese  Beroso  at- 
tingeva la  sua  storia  dei  Caldei,  scritta  in  greco, 
da  antichi  documenti  dei   tempi.  La  storia  caldaiL'a 
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fu  eluboratu  con  buon  successo,  per  la  prima  volta, 
(lai  due  Buxlorf  (Basilea,  1G40).  Tisclier  e  Ceibe  ne 
diedero  alla  luce,  con  nuova  edizione,  il  dizionario. 
Uno  ne  pubblicò  anche  G.  Levy  (Lipsia,  1866-68). 
Grammatiche  furono  compilate  da  Fiirst  (Lipsia,  1835) 
e  da  Petarman  (2.  cdiz.,  Berlino,  1872,  con  cresto- 
mazia e  commenti).  Una  ristampa  migliorata  della 
più  antica  traduzione  caldaica  dell'Antico  Testamento 
la  dobbiamo  al  de  Lagarde  :  Ilagiographa  chaldaica 
(Lipsia,  1 873).  —  l'aeciamo,  da  ultimo,  un  cenno  della 
relazione  caldaica  sul  diluvio,  secondo  iscrizioni  cu- 
neiformi desunte  da  monumenti  assiri,  decifrate  solo 
nel  1872  da  Giorgio  Smith,  impiegato  al  museo  bri- 
tannico di  Londra.  Vi  si  trova  in  proposito  un  difl'uso 
rapporto,  dal  quale  rilevasi  la  leggenda  che  si  rac- 
contava, in  una  precedente  epoca  caldea,  nella  città 
di  Enoch,  una  delle  città  di  Nimrod  (ora  rovine  di 
Werka).  Xisuthros  o  Noè  parla  dell'umana  malva- 
gità; dell'ordine  impartitogli  di  costruire  un'arca; 
della  costruzione  di  essa;  dell'entrata  nella  medesima 
e  del  grande  diluvio.  Riferisce  come  l'arca  siasi  po- 
sata sopra  un  monte;  come  egli  abbia  messo  fuori 
un  uccello,  ecc.  La  narrazione  si  avvicina  però  alla 
leggenda  greca  del  Beroso,  più  che  alla  tradizione  bi- 
blica. Le  differenze  ))rineipali  riguardano  la  durata 
del  diluvio  ed  il  nome  del  monte  su  cui  l'arca  si 
sarebbe  posata.  Del  resto ,  la  relazione  caldaica  è 
più  diffusa  di  quella  del  Beroso  e  contiene  partico- 
lari omessi  da  quest'ultimo  scrittore,  come  pure 
dalla  Bibbia.  Vi  si  trovano  anche  talune  altre  notizie 
relative  alla  ,  storia  ealdaica  e  di  non  poco  inieresse. 

CALDEIRAO  {sierra  de).  Catena  di  monti  del  Por- 
togallo, nell'Algarvia,  ricchi  di  metalli. 

CALDER.  Nome  di  parecchi  liumi  d'Inghilierra,  fra 
i  quali  il  |iiù  importante  è  quello  che  nasce  nella 
contea  di  York:  alimenta  il  canale  di  Khocdale  e 
sbocca  nell'Aire,  presso  Castelfort. 

CALDERA.  Città  con  porto  nella  repubblica  del 
Chili,  provincia  di  .\tacama  i  America  del  Sud).  Esporta 
rame,  argento  e  guano  ;  importa  carbon  fossile,  ferro, 
macchine,  ecc.  È  il  porto  migliore  e  più  frequen- 
tato della  l'cgione  e  fu  costrutto,  collacittà,  nel  1850. 
I  dintorni  constano  di  arido  deserto;  la  città  è  unita, 
per  mezzo  di  ferrovia,  con  Ties-Ponlas,  Copiapo  e 
Caiiarcillo.  —  Caldera,  nome  dell'estrema  parte  me- 
ridionale delle  Alpi  Giulie,  culminante  nel  Monte- 
magyiore.  Il  Caldera  forma  il  vero  conline  geogra- 
lico  orientale  dell'Italia,  Ira  la  Venezia  Giulia  e  il 
Quarnero.  —  Caldera,  valle  formata  nell'isola  Palma 
(Canarie),  per  l'erosione  d'una  parte  dei  cratere  vul- 
canico dell'isola;  l'apertura  di  questa  valle  si  chiama 
Barranco.  Ambedue  questi  nomi  vennero  applicati 
alle  identiche  furmazioni  verilicatesi  in  altre  monta- 
gne vulcaniche. 

CALDERAIO.  .\rtelìce  che  fa  caldaje,  pajuoli,  cas- 
seruole, padelle  e  altri  simili  utensili  pel  riscalda- 
mento dei  corpi,  specialmente  dei  liquidi,  a  uso  del- 
l'economia domestica  e  di  varie  arti.  L'arte  del  cal- 
deraio acquistò  grande  importanza  dopo  la  scoperta  e 
l'applicazione  del  vapoie  allearti  ed  alle  manifatture. 

CALDERARA  e  CARTARI.  V.  Cartari. 

CALDERARA  DI  RENO.  Comune  della  provincia  e 
del  circundario  di  Bologna,  con  4200  ab.:  è  posto 
tra  il  fiume  Keiio  e  il  torrente  Lavino. 

C^LDERARL  Società  secreta  ilerivata  da  quella  dei 
Carb^Siiari  e  sorta  in  Italia,  nel  regno  di  Napoli,  dopo 
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i  rivolgimenti  (hi  1815.  Vuoisi  che,  essendo  la  so- 
cietà dei  Carbonari  molto  cresciuta,  le  si  volle  dare 
una  nuova  forma,  e  un  gran  numero  degli  antichi 
membri  ne  furono  esclusi.  Questi  poi  si  sarebbero 
raccolti  in  società  di  calderari  e  si  sarebbero  messi 
in  antagonismo  con  gli  antichi  loro  fratelli. 

CALDERARI  Ottone.  Grande  architetto  vicentino  ; 
nato  nel  17o0,  morto  nel  1803.  Lo  sue  costruzioni 
sono  notevoli  per  la  loro  perfezione  nelle  leggi  sim- 
metriche, quali  i  palazzi  Bonin,  Losco  e  Cordcllini,  a 
Vicenza;  la  villa  Porto  a  Virano,  coll'attigua  gra- 
ziosa cappella;  il  tempio  rotondo  di  sant'Orso  presso 
Schio  e,  sopra  ogni  altro,  il  nuovo  seminario  di  Ve- 
rona. Fu  anche  scrittore,  ma'  non  pubblicò  che  un  Di- 
scorso sulla  copertura  da  farsi  al  pul/ìUo  del  teatro  Olim- 
pico. Il  calderari  venne  afigregato,  in  qualità  di  so- 
cio straniero,  all'Istituto  di  Francia. 

CALDERINO  Domizio.  Filologo,  filosofo  e  matema- 
tico, nato  in  Torri,  villaggio  in  riva  al  lago  di  Garda, 
nel  1446,  morto  in  Roma  nel  1478:  commentò  i 
poeti  latini,  illustrò  .Svetonio  i;  alcune  epistole  di  Ci- 
cerone. Difese  Platone  contro  Trapesunzio  e  coi'resse 
la  Cosmografia  di  Tolomeo.  Fu  chiamato  professore  a 
Roma  da  Paolo  11;  Sisto  V  io  insigni  del  titolo  di 
segretario  apostolico,  dandolo  per  compagno  al  car- 
dinale delia  Rovere,  suo  nipote,  mandato  ad  acque- 
tare i  torbidi  (li  .Vvignone. 

CALDERON  Don  Fedro  de  la  Barca  Barreda  Gonzales 
de  Henao  Ruiz  de  la Blasco y  Riano.  Il  più  celebrepoeta 


Fig.    1672.  —  Don   Fedro  Caidcroii. 

di  Spagna,  nato  a  Madrid,  nel  IGOO,  morto  nel  !G81  ; 
era  assai  ricco  e  di  atitica  lamiglia  nobile.  A  nove  anni 
entrò  in  una  scuola  di  Gesuiti;  poi  all'università  di  Sa- 
lamanca; servi  nel  1G25  come  sold  ito  in  Lombardia 
e  più  tardi  nei  Paesi  Bassi.  Morto  Lope  de  Vegas 
(1635),  che  aveva  il  primato  nella  lettei-atura  dram- 
matica, a  Madrid,  gli  succedette  Calderon.  Filippo  IV, 
che  a  Buon  Retiro  aveva  fondato  il  primo  teatro  di 
corte,  vi  nominò  'ui  come  poeta  drammatico,   con 
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Imito  stipendio.  Calderoii  fece  una  campagna  in  Cata- 
logna e  ritornò  più  tardi  allo  stato  ecclesiastico,  uia 
come  prete  della  congregazione  di  San  Pietro.  Scrisse 
non  solo  odi,  canti,  romanze  e  simil',  ma  anche  nu- 
merosi drammi  (se  ne  conservano  1:23  sotto  il  suo 
nome).  Così  pure  poesie  per  le  feste  del  Corpus  Do- 
mini {autos  sacramentaks) ,  200  pi-eludì  (loas)  e  100 
intermcizi  [entro meses).  Segui  l'indirizzo  del  dramma 
nazionale  spagnuolo  di  Lope  de  Vega  e  di  altri, 
rendendolo  però  più  artistico.  I  suoi  drammi  posteriori 
hanno  più  l'impronta  del  misticismo.  Lo  stile,  mal- 
grado vi  spicchi  l'estro  poetico,  riesce  di  frequente 
ampolloso.  Fra  i  snoi  drammi  meritano  particolare 
menzione:  Il  pvincipe  cosiante;  La  vita  è  un  soc/no;  Il 
medico  del  suo  onore;  Amore  dopo  la  morte;  La  figlia 
dell'aria;  L'umore  supera  ogni  fascino;  Il  segreto  pub- 
blico, ecc.  Co- 
nosceva afon- 
do  le  arti  del- 
la scena.  Nel 
linguaggio  ri- 
vela profon- 
dità di  pen- 
sieri ,  fanta- 
sia splendida, 
slancio  e  ar- 
guzia. 

CÀLDIERO. 
Piccolo  borgo 
della  provin- 
ciadiVerona, 
nel  distretto 
dlSan  Bonifa- 
cio, con  2500 
ab.E  rinoma- 
to per  le  sue 
acque  mine- 
rali. È  pur 
celebre  nella 
storia  moder- 
na per  le  san- 
guinose bat- 
taglie che  più 
volte,  quasi  in 
ogni  secolo , 
ebbero  luogo 

nei  suoi  dintorni,  specialmente  nel  1796  e  nel  1805 
tra  i  Fiancesi  e  gli  Austriaci.  La  battaglia  del  15 
novembre  1813  durò  tutto  il  giorno. 

CALDO  (Caldus).  CaW««, parola  abbreviata  di  Calidus, 
è  nome  patronimico  d'una  famiglia  della  gens  Coelia 
plebea.  —  C.  Celio  Caldj,  contemporaneo  di  L.  Crasso 
l'oratore,  fu  eletto  tribuno  della  plebe  nel  107  a.  C.  Il 
suo  tribunato  è  notabile  per  una  lex  tabellaria  contro 
il  legato  C.  Papilio,  la  quale  ordinava  che  nelle  corti 
di  giustizia  i  voti  t'ossero  dati  per  mezzo  di  tavolette 
nei  casi  di  alto  tradimento.  Nel  94  a.  C.  fu  eletto 
console  con  L.  Domizio  Enobardo  ed  ebbe  la  pro- 
vincia della  Spagna.  Durante  la  guerra  civile  fra 
Mario  e  Siila,  parteggiò  pel  primo.  —  L'ultimo  mem- 
bro di  questa  famiglia  fu  uno  di  quei  romani  che 
vennero  fatti  prigionieri  dai  Germani  nella  sconfitta 
di  Varo  (9  d,  C). 

CALDO.  V.  Calore,  Clima,  Temperatdba.  Diremo 
qui  semplicemente  di  qualche  particolarità  archeolo- 
gica. 1  Romani  amavano  di  ber  caldo  nei  sontuosi 


F^g.  1673.  —  Villaggio  nella  Nuova  Calodonia. 


conviti,  e  nei  vasi  murrini  versavano  il  vino  caldo; 
i  quali  vasi  erano  preferiti  per  le  calde  vivande  al  e 
tazze  di  vetro,  poiché  queste  si  spezzavano  per  la 
subita  dilatazione.  Alcuni  Romani  credevano  ehe  le 
bevande  calde  rendessero  pallidi  coloro  che  frequen- 
temente ne  usavano.  Se  credesi  a  Plinio,  Nerone  fa 
quello  che  immaginò  di  fare  scaldar  l'acqua  e  di 
rinfrescarla  poscia  nella  neve,  invece  di  mettere,  se- 
condo r  uso  ordinario  de'suoi  tempi,  la  neve  o  il 
ghiaccio  nell'acqua  medesima.  —  Recentemente,  in 
America  fu  introdotta  la  cura  dell'acqua  calia  o,  per 
dir  meglio,  tiepida,  bevuta  in  considerevole  quantità. 
CALDOGNO.  Comune  nella  provincia  e  nel  distretto 
di  Vicenza,  presso  il  torrente  Buzzola,  allluente  del 
Bacclìigiioue,  con  2800  ab.  Ha  un  .jel  palazzo  dei 
conti  di  Caldogno,  nel  (juale  si  ammirano  vari  di- 
pinti ben  con- 
servati  del 
Veronese  edi 
altri  distinti 
pittori. 
CALDONAZ- 
ZO.  Lago  del 
Tirolo ,  nel 
distretto  di 
Borgo,  dal 
quale  deriva 
la  Brenta.  Al- 
la riva  sud 
trovasi  il  co- 
mune omoni- 
mo,con2300 
abitanti,  de- 
diti alla,  viti- 
coltura calla 
bachicoltura. 
CALE.  Co- 
lonia fenicia 
nella  peniso- 
la Iberica  an- 
tica, nel  po- 
sto dell'  o- 
ilierr.a  città 
di  Porto:  fu 
detta,  sotto  i 
Romani,Por- 


tus  Cale,  d'onde  il  nome  di  Portogallo. 

CALECA  0  CALECAS  Giovanni.  Patriarca  di  Costan- 
tinopoli, dal  1333  al  1347,  nativo  d'Apri  nella  Tra- 
cia: prima  di  essere  patriarca,  esercitò  un  alto  ufficio 
ecclesiastico  alla  corte  dell'imperatore  Andronico. 
Recitò  molte  omelie,  delle  quali  si  dice  ne  esistano 
ancora  60  manoscritte.  Due  furono  pubblicate  da 
Gretser. 

CALECA  o  CALECAS  Manuel.  Sembra  vissuto  vei-so 
il  1360  e  si  dice  che  fosse  frate  domenicano  e,  quan- 
tunque greco,  scrivesse  a  favore  della  chiesa  romana 
contro  la  greca.  Pubblicò  molte  opere,  fra  le  quali  ; 
Libri  quatuor  adversus  errores  Grwcorum  de  pruces: 
sione  Spirilus  Sancii;  De  essentia  et  ooeralioue  Dei- 
De  fide,  dequì  Principiis  catholicce  Fidei. 

CALEDON.  Fiume,  divisione  e  città,  capoluogo  d; 
essa,  nella  provinola  di  sud  ovest  della  colonia  bi'i- 
tannica  del  Capo.  11  fiume  Caledon  è  un  affluente  di 
destra  dell'Oranje.  —  La  divisione  di  Caledon  esien- 
desi  dalla  costa  sud  fino  al  moMe  Zonde-Elinde,  con 


CALEDONIA. 

nna  superQcie  di  3934  kmq.  e  13,000  abitanti  (fra 
cui  5500  bianchi).  Allevano  cavalli ,  muli  e  pecore. 
—  La  città  di  Caledon,  al  piodc  del  monte  Zwarte, 
ha  bagni  caldi  e  ragguardevoli  mercati  di  lana  e  di 
cavalli,  con  circa  1300  abitanti. 

CALEDONIA.  Ai  tempi  di  Tacito,  si  ciilamava  così  la 
parte  di  Scozia  che  stendevasi  al  nord  di  Glota(Clyde) 
«  di  Bodotria  (l'orth),  al  di  là  del  vallo  di  Antonino, 
mai  soggiogata  dai  Romani,  malgrado  che  qualche 
volta  riescissero  ad  irrompervi  vittoriosi.  Gli  abitanti 
(Caledoni),  di  razzia  celtica,  erano  un  popolo  primi- 
tivo di  Brettagna,  il  più  potente  dell'isola,  in  un  coi 
Briti.  .\vevano  in  uso  la  poligamia  e  l'abitudine  di 
tatuarsi  il  corpo  con  figure  di  bestie.  Dopo  il  IV  se- 
colo comparirono  col  nome  di  Pitti  (V.),  e  con  essi 
uniroiisi  gli  Scozzesi,  immigrativi,  alla  line  di  esso  se- 
colo, dall  Ir- 
landa. È  un 
errore  il  de- 
signare col 
nome  di  Ca- 
ledonia,  co- 
me si  usa  di 
frequente, 
anche  tutta 
la  Scozia.  — 
Il  Canale  di 
Caledoni», 
grande  cana- 
le di  Scozia, 
che  unisce In- 
verness,  sul 
Loch  Beauly, 
col  forte  Gu- 
glielmo, sul 
Loch  El,  e 
cosi  il  man; 
del  Nord  col- 
l'Oceano  A- 
tlantlco.  Fu 
costruilo  se- 
condo il  pro- 
getto di  Tel- 
ford,  a  spe- 
se dello  Sta- 
to (costò  cir- 
ca 30  milioni).  É  lungo ,  compresi  i  laghi  che 
attraversa,  130  km.  (senza  di  essi,  soli  50).  Ha 
5  metri  di  profondità  e  37  di  larghezza,  con  28  ca- 
teratte. I/i  massima  sua  elevazione  e  a  28,6  m. 
sopra  il  livello  del  mare.  Un  tempo  aveva  grande 
importanza,  ma  ora  non  ne  profittano  che  poche 
navi,  cosi  che  i  redditi  (circa  290,000  lire)  non  co- 
prono le  spese  di  manutenzione. 

CAX.EO0NIA  {Nuova).  Arcipelago  scoperto  da  Cook 
nel  1774  e  chiamato  dal  suo  nome,  nell'Oceano  Pa- 
cifico (il  nome  improprio  di  Baladca,  dal  porto  di 
fialad,  non  è  piti  in  uso  da  lungo  tempo),  situato 
nel  sud-ovest  delle  nuove  Ebridi:  consta  della  grande 
isola  omonima  (tra  il  20."  —  22."  15  di  lat.  sud  ed 
il  164.0  _  167.0  30  di  long,  dal  meridiano  di  Green- 
vich),  e  delle  piccole  isole  che  le  fanno  corona.  Vi 
si  aggiunge,  inoltre,  il  gruppo  delle  isole  Lealtà 
(Loijdbj).  L'isola  principale  estendesi  per  il  tratto  di 
circa  440  km.  verso  il  sud-est,  con  una  superQcie 
<lì  17,345  kmq.  Ai  due  Iati  è  accompagnata  da  grandi 
Enttclo^edia  UnittrsaU,  —  Voi.  iX. 
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scogli,  che  si  protendono  nel  mare  molto  al  di  là 
di  essa,  cosi  da  costituire,  particolarmente  al  nord, 
una  cinta  di  oltre  70  km.  in  lunghezza,  interrotta, 
dalla  parte  di  ovest,  solo  da  pochi  e  angusti  pas- 
saggi che  conducono  in  bellissimi  porti,  quali  sono 
quelli  di  Numea  e  San  Vincenzo.  Dalla  parte  di  est 
mancano  le  scogliere,  per  lunghi  tratti,  così  che  i 
porti  di  Baiad,  Vengen  e  Canala  sono  più  accessibili. 
L'interno  della  regione  è  percorso  da  montagne  che, 
per  la  maggior  parte,  sembrano  aver  forma  di  alti- 
piano, su  cui  ergonsi  singole  vette  (Cando  o  Picco  Ilum- 
bold,  alto  1G50  m.).  Il  suolo  mostra  afQnità  con  quello 
deir.Vustralia  orientale,  contenendo  esso  pure  del- 
l'oro. In  vicinanza  di  Canala  si  fanno  nuovi  fondi 
in  traccia  di  niccolo.  Pianure  littoranee  trovansi  par- 
ticolarmente dalla  parte  di  ovest,  al  solito  aride  e 

rocciose.   Da 
quella  diest  i 
monti  discen» 
dono,  per  lo 
più,  ripidi  al 
mare.   Rigo- 
gliosa vege- 
tazione vede- 
si  solo  nelle 
gole  dei  pic- 
coli   torrenti 
di  montagna, 
dove    spicca 
un  miscuglio 
(li  piante  dei- 
riiidia,  della 
Nuova  Zelan- 
da e   sopra- 
tutto dell'Au- 
stralia. La 
fauna  inveo 
e  particolar- 
mente  affine 
a  quella  de- 
gli arcipela- 
ghi al   nord. 
Mite  e  salu- 
bre il  clima; 
nella  stagio- 
ne secca  (dal- 
l'aprile fino  al  novembre)  soffia  il  Passat,  in  direzione 
di  sud-est,  al  quale  la  costa  all'est  gli  deve  la  sua 
maggiore  umidità  e  la  sua  vegetazione  più  rigogliosa. 
Nella  stagione  calda  delle  piogge  predominano  i  venti 
di  ovest.  Le  isole  che  giacciono  in  mezzo  alle  sco- 
gliere di  nord  sono  quasi  tutte  di  pochissimo  rilievo. 
Di  qualche  importanza  sono  solo  Bualabeo,  all'estre- 
mità nord,  e  particolarmente  Conia  (isola  dei  pini), 
all'estremità  sud  dell'isola  principale,  dove  ergesi  il 
picco  Nga  (268  m.).  1  primitivi  abitanti  sono  di  razza 
malese,  divisi  in  piccoli  popoli.  Distinguonsi  dagli  altri 
popoli  della  Melanesia  per  grande  eccitabilità,  spirito 
guerrescoed  anche  per  ingegno  ;  ma  sono  rozzi  in  tutti 
i  loro  rapporti  esterni  ed  assai  propensi  all'antropo- 
fagia. Pero  neiragricoltura  danno  prova  di  sorpren- 
dente abilità  e  di  ammirabile  perseveranza.   Al  pre- 
sente, tutto  l'arcipelago  di  Nuova  Caledonia,  com- 
prese le  isole  Lealtà,  è  soggetto  alla  dominazione 
francese,  stabilitavi  nel  1853,  in  apparenza  per  venir 
in  soccorso  del  clero  cattolico,  ne'  suoi  tentativi  di 
(ProjprieU  lett«raria).  VI 
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conversione,  ma  in  realtà  per  gelosia  delle  floride 
colonie  inglesi  di  Australia;  e,  ciò  ciie  è  peggio,  sen- 
i'essere  riconosciuta  davvero  dagli  abitanti,  partico- 
larmente numerosi  nel  nord.  La  colonia,  soggetta  da 
principio  ad  Haliiti,  acquistò  la  sua  indipendenza  nel 
tuGO.  In  pari  tempo  fu  organizzala  coma  colonia  di 
deportazione.  In  seguito  agli  avvenimenti  del  1870, 


Kig.  1675.  —  CaieiUolono. 

vi  si  trasportarono  comunardi  in  massa.  Acquistò 
cosi  una  certa  importanza,  ma  con  nessun  profitto 
nello  sviluppo  della  sua  civiltà.  Il  governo  ,  finora 
puramente  militare,  è  troppo  complicato.  L'impiego 
dei  deportati,  come  lavoranti,  fruttò  ben  poco.  Si 
pi-eferiscono  ancora  gli  immigranti  di  Melanesia,  non 
essendo  possibile  d'indurre  al  lavoro  gli  indigeni.  I 
tentativi  di  promuovervi  la  coltura  dei  vegetali  dei  tropi 
diedero  risultati  assai  miseri;  così  anche  quelli  fatti 
per  l'allevamento  del  bestiame.  Gli  abitanti  di  Nuova 
Caledonia,  comprese  le  isole  Lealtà,  supererebbero 
la  cifra  di  70,000.  La  popolazione  bianca,  nel  1875, 
era  di  15,559  ab.  fra  cui  10,584  deportati  (3927 
delinquenti  politici)  e  4975  coloni.  Questi ,  per  la 
massima  parte ,  sono  immigranti  dalle  colonie  in- 
glesi di  Australia.  Vi  predominano  così  costumi  e 
lingua  inglese.  Tutto  il  commercio  è  con  Sidney, 
Jove,  nel  1870,  s'importarono  in  merci  per  un  va- 
lore di  sole  300,000  lire,  mentre  l'importazione  fa 
di  3  1/4  milioni  (di  cui  solo  la  decima  parte  dalla 
Francial.  I  coloni  vivono  nella  città  di  Nomea  (oltre 
'.OOu  abitanti),  sul  Fort  de  France, 
in  alcuni  piccoli  villaggi  dei  dintor- 
ni, e  a  Napoleonville,  sul  porto  di 
Canala.  Nella  parte  nord  dell'isola 
3on  sonvi  che  alcuni  posti  militari. 

—  Un  tempo  ,  si  dava  il  nome  di 
Nuova  Caledonia  a  quella  narte  dei 
possedimenti  britannici  dell'America 
del  Nord  che  giace  sul  mar  Pacilico: 
ul  presente  essa  appartiene,  in  parte, 
alla  Columbia  britannica  ed  in  par- 
to al  territorio  di  nord-ovest,  del  Dominio  di  Canada. 
i.rCALEDONITE.  Solfato  carbonato  di  piombo  e  di 
rame:  cristallizza  nel  sistema  trimetrico:  ha  un  bel 
colore  azzurro-verdastro  o  verde-grigio  e  talvolta 
decisamente  verde;  ha  lucentezza  resinosa,  durezza 

—  2,5  —  .3,  peso  specifico  =  6,4. 
CALEFACIENTE.  V.  Stimol.\NTE. 
CALEFATTORE.  Nome  che  si  dà  ad  un  utile  appa- 
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rato,  nel  quale  vengono  cotto  carni  e  legumi,  e  in 
cui  si  scalda  l'acqua  e  si  genera  vapore.  Fu  inven- 
tato da  Lemare. 

CALEIDOFONIO.  V.  Caleidofono. 
CALEIDOFONO  di  Wheatstone.  Il  caleidofono  di 
WheatstonH  è  un  grazioso  e  semplice  apparecchio, 
che  permette  di  studiare  sperimentalmente  le  vibra- 
zioni d'una  verga  fissa  ad  un  capo  e  le  modi- 
ficazioni ch'esse  presentano  secondo  il  modo  dì 
frazionarci  della  verga  stessa. 

CALEIDOSCOPIO  (dal  gr.  zz^o;,  bello,  eiòo;.  for- 
ma, e  o-itorEw,  guardo).  Apparecchio  fondato  sui 
fenomeni  catodrici  degli  specchi  opposti,  avente 
forma  di  canocchiale,  di  cono  0  di  piramide:  fu 
immaginato  da  Brewster  ed  acquisto  molta  ce- 
lebrità al  momento  della  sua  apparizione,  per  gli 
effetti  svariatissimi  e  curiosi  che  produce.  Si  com- 
pone comunemente  col  disporre  due  lunghi  spec- 
chietti paralleli  all'asse  del  tubo  ed  inclinati  fra 
loro  sotto  un  angolo  vario,  ma  sempre  aliquota 
esatto  della  circonferenza.  All'estremità  del  tubo» 
opposta  a  quella  per  cui  si  guarda,  è  adattata 
,  una  visiera  o  scatola  circolare  composta  di  due 
vetri,  l'interno  trasparente,  l'esterno  spolito,  e  di- 
stanti l'uno  dall'altro  alcuni  millimetri,  nel  quale 
spazio  collocansi  minuti  oggetti  variamente  colo- 
rati, pezzetti  di  vetro,  carta,  ecc.  Questa  scatola  può 
girare  circolarmente,  e  con  ciò  rimuovere  gli  oggetti, 
facendo  loro  assumere  infinite  posizioni  j'ispettive. 
L'altra  estremità  è  fornita  di  un  piccolo  foro  per  il 
quale  si  guarda.  Tenendo  l'apparecchio  diretto  verso 
la  luce  e  mettendo  in  giro  colla  mano  la  scatola  su 
descritta,  gli  oggetti  contenuti  assumono  disposi- 
zioni diverse,  e  così  si  presentano  all'occhio  innume- 
revoli figure,  ornati,  decorazioni,  ecc.,  che  si  succe- 
dono senza  limite  sempre  circolarmente  ed  euritmi- 
camente disposte. 

CALELLA.  Piccola  città  della  Spagna,  nella  pro- 
vincia di  Barcellona,  presso  il  mare  :  è  stazione  fer- 
roviaria fra  Barcellona  e  Girona,  con  3500  ab.  Ha 
filati  di  cotone,  merletti  e  reti. 

CALEMBOURG.  Voce  francese  con  la  quale  si  in- 
dica un  giuoco  di  parole,  un  bisticcio,  una  freddura, 
in  cui  entri  il  doppio  senso.  Certi  etimologisti  pre- 
tendono che  questo  giuoco  di  parole  derivi  il  suo 
nome  ria  un  conte  Calemberg  di  Vestfalia,  dimorante 
in  Parigi  sotto  Luigi  XIV,  0  da  uno  speziale,  di  nome 


Fig.  1676.  —  Specchietti  del  caleidoscopio 

Calembourg,  entrambi  divenuti  celebri  in  questa  gin- 
nastica di  parole.  Comunque  sia,  il  calembourg  ri 
sale  alla  più  remota  antichità,  e  ne  abbiamo  esemp 
in  Aristofane  ed  iu  Plauto.  Cicerone  chiama  il  ce- 
lebre' pretore  concussionario  Verre  ora  verro ,  ora 
scopa  della  pove^-a  Sicilia  {verres,  porco  non  castrato, 
verrere  scopare),  Rabelais,  Shalcespeare,  Molière  non 
sdegnarono  il  calembourg,  ma  il  più  celebre  in  questo 
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genere  d'arguzia  fu  il  marchese  di  Bièvre,  il  quale 
giunse  perfino  a  comporre  una  intera  tragedia,  Ver- 
ùngèlorix,  in  cinque  atti,  mettendo  un  calembourg 
in  ciascun  verso. 

CALENDAE.  Cliiamavansi  cosi,  presso  i  Romani,  il 
primo  giorno  del  mese.  Usavasi  per  ischerzo  il  detto 
Ad  Calendas  graecas  per  accennare  una  data  che  non 
sarebbe  giunta  mai. 

CALENDARIO.  Per  compiere  la  sua  rivoluzione  la 
terra  non  impiega  un  numero  esatto  di  giorni,  bensì 
3G5  g.  5,<'48  e  50'  circa.  Tutti  i  popoli  per  como- 
dità hanno  stabilito  un  anno  fittizio,  composto  di  un 
certo  luimero  di  giorni  completi.  La  divisione  del- 
l'anno in  stagioni,  mesi  e  giorni,  stabilita  per  gli 
usi  civili,  dicesi  calendario.  Ma  la  diffei-enza  fra  que- 
st'anno fittizio,  o  civile,  e  l'anno  vero,  o  solare^  col 
tempo  porta  l'inconveniente  di  spostare  le  stagioni. 
Per  comprendere  ciò,  supponiamo  che  l'anno  cominci 
al  momento  dell'equinozio  di  primavera,  il  quale  cada 
al  principiare  del  giorno  20  marzo.  Perché  torni  in 
realtà  l'equinozio  di  primavera,  dovraimo  passare 
365  g.  5*',48',50  ".  Se  l'anno  civile  si  faccia  di  365  g., 
ossia  più  breve  del  solare,  esso  segnerà  il  principio 
del  giorno  20  marzo,  cioè  il  momento  dell'equinozio 
di  primavera,  mentre  l'equinozio  non  accadrà  che 
5'',48',50  "  dopo.  Ciò  è  quanto  dire  che  l'anno  civile 
anticiperà  di  5'',4-8',50"  sul  solare.  L'anno  dopo  l'an- 
ticipazione sarà  doppia,  il  terzo  tripla,  e  cosi  di  se- 
guito, finché  diventerà  di  più  giorni,  e  cosi  l'anno 
civile  segnerà  20  marzo,  mentre  all'equinozio  di  pri- 
mavera mancheranno  ancora  più  giorni  e  accadrà 
realmente  quando  il  calendario  civile  segnerà,  met- 
t'amo,  il  20  aprile.  Al  contrario,  se  l'anno  civile  si 
faccia  di  366  g.,  ossia  più  lungo  del  solare,  l'equi- 
nozio, quando  comincia  il  nuovo  anno,  sarà  già  ac- 
caduto, e  l'anno  civile  ritarderà  sul  solare.  Coll'an- 
dar  del  tempo  potrà  così  accadere  che  l'equinozio 
di  primavera  non  accadrà  realmente  il  20  marzo, 
ma,  poniamo,  il  20  febbraio.  Tutti  i  popoli  pertanto 
hanno  procurato  con  delle  correzioni  di  rimediare  al 
disaccordo  tra  l'anno  civile  e  il  solare.  L'unno  di 
Numa  Pompilio,  era  di  355  g.  e  ogni  tanti  anni 
i  pontefici  intercalavano  tra  un  anno  e  l'altro  alcuni 
giorni,  per  correggere  la  differenza.  Facendosi  ciò 
arbitrariamente  senza  regola  fissa,  Giulio  Cesare  sta- 
bilì gli  anni  comuni  di  365  g.  e  ogni  quattro  anni 
i  bisestili,  di  366.  Tale  correzione  sarebbe  stata 
giusta,  se  l'anno  solare  fosse  di  365  g.  e  6'',  giac- 
ché l'aggiungere  24  ore  ogni  quattro  anni  equivale 
ad  aggiungere  6  ore  ogni  anno.  Ma  essendo  l'anno 
civile  di  365  g.  5'',48,  e  .'ìO",  l'aggiungere  6  ore 
ogni  anno  era  soverchio  di  11'  e  10",  e  perciò  l'anno 
civile, secondo  il  calendario  giuliano, ritarderà  di  ll'e 
10"  all'anno.  Questo  ritardo  accumulandosi,  nel  1582 
di  C.  era  divenuto  di  10  giorni  e  l'equinozio  di  pri- 
mavera accadeva  realmente  il  10  marzo,  invece  del 
20.  Il  papa  Gregorio  XIII,  in  quell'anno,  per  cor- 
reggere la  differenza  esistente,  ordinò  che  il  giorno 
dopo  il  5  ottobre  si  segnasse  15  ottobre.  Per  ripa- 
rare poi  alle  differenze  future  stabilì  tanti  periodi  di 
400  anni,  nei  quali  l'anno  con  cui  comincia  il  se- 
colo e  che  dovrebbe,  secondo  il  calendario  giuliano, 
essere  bisestile,  non  lo  sia,  meno  quello  del  primo 
dei  quattro  secoli.  Però  il  1600  fu  bisestile,  il  1700 
e  1800  non  lo  fuBono  e  il  li)00  non  lo  sarà;  il 
2000  sarà  bisestile,  il  2100,  il  2200,  il  2300  no,  ecc. 


Ecco  ora  una  tavola  completa  di  ragguaglio  tra  11 
mese  romano  e  quello  della  moderna  Europa. 
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Dei  diversi  calendari,  che  tutti  prendono  il  nome  di 
quello  dell'anno  che  serve  loro  di  base,  i  più  ce- 
lebri sono  il  C.  gregoriano  e  il  C.  repubblicano  fran- 
cese, che  cominciò  col  22  settembre  1792  e  cessò 
il  primo  gennaio  1806.  Questo  calendario  divideva 
l'anno  in  12  mesi,  di  30  giorni  ciascuno,  seguiti  da 
5  giorni  complementari  per  gli  anni  comuni  e  da 
sei  pei  bisestili.  Ciascun  mese  era  diviso  in  tre  de^ 
cadi  0  periodi  di  10  giorni,  siccome  presso  gli  anti-> 
chi  Greci.  —  Secondo  il  calendario  israelitico,  l'anno 
comune  si  compone  di  12  mesi  lunari;  Vanno  em~ 
bolismico  si  compone  di  13  mesi  lunari;  l'anno  co- 
mune può  essere  difettivo  (383  giorni),  regolare 
(384  giorni),  abbondante  (385).  Gli  anni  comuni  e 
gli  anni  embolismici  si  succedono,  così  che,  dopo  un 
periodo  di  19  anni,  il  principio  dell'anno  israelitico 
coincide  col  principio  dell'anno  solare.  Il  periodo 
di  19  anni  (ciclo  lunare  degli  Ebrei)  comprende 
12  anni  comuni  (1°,  2',  4",  5°,  7°,  9",  10°,  12», 
13°,  15°,  16°  e  18")  e  7  anni  embolismici  (3°,  6", 
8°,  ir,  14°,  17°,  e  19°).  —  11  Calendario  maomet- 
tano ha  i  mesi  lunari  di  29  e  30  giorni;  l'anno  di 
12  mesi  (354,  oppure  355  giorni).  —  Calendario 
copto:  l'anno  degli  antichi  Egiziani  era  un  anno  vago, 
né  lunare  né  solare,  di  365  giorni;  comprendeva  12 
mesi  di  30  giorni,  seguiti  da  5  giorni  complementari 
o  epagomeni.  Dopo  la  battaglia  d'Azio  gli  Egiziani 
abbandonarono  l'anno  vago  e  ne  adottarono  uno  fisso, 
aggiungendo  a  quello  un  sesto  giorno  complemen- 
tare. Più  tardi  i  Copti,  discendenti  degli  antichi  "E- 
gizi,  applicarono  l'anno  fisso  dell'era  aziaca  all'èra 
di  Diocleziano  o  dei  martiri.  —  Calendario  di  Flora, 
nome  dato  ad  un  calendario  che  indica  i  nomi  dei 
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fiori  sboccianti  ciascun  mese  nelle  varie  stagioni  e 
per  un  dato  paese.  Linneo  fu  il  primo  che  immaginò 
questa  specie  di  calendario  e  ne  fece  soggetto  di  una 
dissertazione  riferita  sotto  questo  titolo  nelle  Ainoeni- 
UUes  academiccB.  —  A  complemento  di  quest'articolo, 
V.Calend.e.Idi,  None,  Giorno,  Mese,  Settimana,  ecc. 

CALENDARIO  Filippo.  Scultore  ed  architetto  ve- 
neziano, citato  come  autore  di  quella  parte  del  fa- 
moso palazzo  ducale,  che  guarda  il  molo  e  che  ri- 
svolta verso  la  piazzetta  per  sei  arcate.  Quest'opera 
anagnifica,  che  destò  l'entusiasmo  dei  contemporanei, 
venne  eseguita  verso  il  1350  sotto  il  dogato  di  Marin 
Faliero.  Allo  stesso  artista  si  attribuisce  anche  il 
palazzo  detto  la  Cà  d'Oro,  a  Santa  Sofia,  sul  Canal 
grande;  ma  Selvatico  e  Lazzari  la  credono  opera  del 
secolo  XV.  Amico,  consigliere  e  parente  del  doge 
Marin  Faliero,  Calendario  fu  involto  nella  congiura, 
che  da  quello  prese  il  nome  e  tratto  al  patibolo  (1 354). 

CALENDASCO.  Comune  della  provincia  e  del  cir- 
condario di  Piacenza,  con  3500  ab.  Anticamente  chia- 
mavasi  Calenascum. 

CALENDATICDM.  Dono  in  uso  nel  medio  évo  per 
i  sacerdoti,  in  occasione  del  capo  d'anno. 

CALENDE.  V.  Calendae. 

CALENDERI.  Setta  religiosa  istituita  da  un  arabo 
dell'Andalusia,  detto  Jussut,  il  quale  aveva  preso  il 
Dome  di  Caleiider  (oro  puro),  per  designare  la  pu- 
rità della  sua  anima.  Costoro,  in  origine,  s'impone- 
vano l'obbligo  di  condurre  la  vita  più  semplice  e 
più  austera,  di  vivere  di  elemosine,  di  viaggiare 
continuamente  coperti  di  cenci,  a  piedi  nudi,  senza 
mai  fissare  la  loro  dimora  in  alcun  luogo  e  di  fare 
perpetua  guerra  agli  altri  ordini  di  dervisci.  Questa 
istituzione  degenerò  prestamente  e  i  calenderi  diven- 
tarono vagabondi,  ipocriti  e  intemperanti. 

CALENDOLA  o  CALENDULA.  Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  composte.  La  calendola  officinale  ha  fusto 
ramoso,  vellutato;  foglie  alterne,  sessili,  pubescenti; 
fiori  solitari,  grandi,  raggiati,  d'un  giallo  aranciato 
vivissimo.  Cresce  anche  in  Italia.  L;i  calendola  dei 
campi,  detta  volgarmente  fior  rancio  dei  campi,  è 
comunissima  nei  campi  incolti  e  nei  vigneti.  Possiede 
a  un  dipresso  le  stesse  proprietà  della  precedente. 
I  suoi  fiori  si  adoperano  per  colorire  in  giallo  il 
burro.  E  affatto  improbabile  che  comunichi  il  suo 
odore  al  vino  fatto  colle  uve  dei  vigneti,  in  cui  cre- 
sce in  abbondanza,  come  taluni  hanno  preteso. 

CALENDOLINA.  Principio  che  Geigner  estrasse  dalla 
calendola  officinale:  è  una  sostanza  solubile  negli 
acidi  e  nell'alcool,  giallognola  e  friabile. 

GALENO.  Nome  che  si  trova  in  una  medaglia  della 
Fufia  gens,  derivato  probabilmente  da  Cales,  muni- 
(àpio  della  Campania.  —  Ricordiamo  Galeno  G.  Fa- 
fio,  tribuno  della  plebe  (61  a.  Cristo),  poi  console 
e  protettore  di  P.  Clodio,  cui  tentò  salvare  dalla 
condanna  per  aver  violato  i  misteri  della  Bona  Dea. 
Galeno  accompagnò  Cesare  nelle  Gallie  e,  dopo  l'as- 
sassinio di  esso,  sposò  le  parti  di  M.  Antonio  e  lo 
difese  contro  Cicerone  in  un'orazione  conservataci 
da  Dione  Cassio.  Dopo  la  guerra  contro  Bruto  e 
Cassio,  divenne  legato  di  M.  Antonio,  che  gli  affidò 
le  legioni  dell'  Italia  settentrionale.  Terminata  la 
guerra  perugina,  egli  mori  e  suo  figlio,  giovanetto, 
cedette  le  truppe  ad  Ottaviano,  senza  alcuna  resi- 
stenza. 

CALENTDRA.  Chiamasi  così,  nelle  regioni  dei  tropi, 
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una  malattia  accompagnata  da  febbre  ardente  e  da 
grande  delino:  sarebbe  un'infiammazione  alla  mem- 
brana del  cervello,  una  meningite 

CALENZANO.  Comune  in  provincia  e  circondario 
di  Firenze,  con  6750  ab.  Il  capoluogo  è  un  ca- 
stello che  giace  sopra  una  collina,  tutta  rivestiti 
di  ulivi,  ai  piedi  della  quale  scorre  la  fiumana  Ma- 
rina. E  stazione  della  ferrovia  che  da  Firenze,  per 
Pistoia  e  Lucca,  mette  a  Pisa.  Tra  gli  uomini  distinti 
che  nacquero  a  Calenzano,  va  notato  sopra  tutti  Ar- 
rigo da  Settimello,  uno  dei  più  valenti  poeti  del  se- 
colo XU.  —  Calenzano,  bel  borgo  nel  circondario 
di  Calvi  in  Corsica,  con  circa  2600  ab.  11  suo  ter- 
ritorio è  uno  dei  più  ricchi  della  Corsica,  per  i  suoi 
vini,  pel  suo  miele,  per  l'olio  e  gli  agrumi,  non  che 
per  le  sue  ricchezze  minerali. 

CALENZIO  Elisio.  Letterato,  nato  in  Puglia,  vis- 
suto nella  seconda  metà  del  secolo  XV,  morto  nel 
1503:  fu  amico  di  San  Nazzaro  e  di  Pontano,  precet- 
tore di  Federico,  re  di  Napoli.  Lasciò  elegie,  epistole, 
epigrammi,  satire  e  favole,  raccolte  e  pubblicate,  sotto 
il  titolo  di  Opuscida,  in  un  volume  (Roma,  1503). 

CALENZOLA.  V.  Euforbia. 

CALEPINO  Ambrogio.  Dotto  bergamasco,  nato  a 
Caleppio  nel  1435,  morto  nel  1510;  fattosi  agosti- 
niano e  datosi  allo  studio,  impiegò,  senza  mai  uscire 
da  Bergamo,  tutta  la  sua  vita  nella  compilazione  di  un 
vocabolario  poliglotte,  del  quale  pubblicò  una  prima 
edizione  verso  la  Une  del  sscolo  XV,  ma  assai  informe  ; 
una  seconda  migliore  nel  1 505  ed  una  terza,  più  ampia 
e  migliorata,  nel  150  J.  L'opera  ebbe  il  completo  suc- 
cesso e  il  nome  di  Calepino  diventò  in  tutte  le  lingue 
il  titolo  stesso  d'ogni  vocabolario  voluminoso  e  poli- 
glotte. 

CALEPPIO.  Comune  della  Lombardia,  in  provincia 
e  circondario  di  Bergamo,  con  500  abitanti.  Giace 
sulla  destra  dell'  Ogiio,  presso  la  strada  provinciale 
che  da  Bergamo  conduce  a  Sarnico,  in  posizione  pit- 
toresca, con  castello  e  vecchie  torri.  Il  vino  è  il  pro- 
dotto principale  del  paese:  se  ne  fa  gran  copia,  ed 
è  il  migliore  e  il  più  stimato  della  provincia;  quindi 
gli  abitanti  hanno  fama  di  eccellenti  vignaiuoli.  È  pa- 
tria di  Giacomo  contedi  Caleppio,  detto  Ambrogio 
Calepino.  —  La  valle  omonima  è  una  delle  più  amene 
della  provincia  di  Bergamo  ;  giace  tra  la  Valcamo- 
nica  e  il  lago  d'Iseo. 

CALES.  Antica  città  della  Campania,  capitale  dei 
Caleni,  popolo  Ausonio.  E  l'odierna  Calvi  Risorta^ 
nella  provincia  di  Caserta.  Ila  vini  eccellenti. 

CALESTANO.  Comune  nella  provincia  e  nel  circon- 
dario di  Parma,  con  3200  ab.  e  cave  di  marmo. 
Il  borgo  giace  sulla  riva  destra  della  Baganza,  ai 
piedi  del  monte  Fagnano. 

GALESTRO.  Terreno  magro  e  sassoso,  molto  ac- 
concio alla  coltivazione  delle  viti. 

CALÉTI.  Popolo  della  Gallia  Belgica,  sulla  costa 
dell'.^tlantico ,  al  nord  della  foce  della  Senna;  la 
loro  città  principale  si  vuole  identificare  coU'attuale 
Caux. 

CALETTATURA.  Operazione  multiforme  colla  quale 
si  connette  insieme  il  legname  da  costruzione.  — 
Calettatura  è  voce  d'uso  presso  i  legnajuoli,  i  car- 
rozzieri, i  calderai,  i  muratori,  gli  scalpellini,  ecc., 
ad  indicare  il  lavoro  che  si  fa  per  riunire  insieme 
solidamente  le  parti  disgiunte,  in  modo  che  siano 
debitamente  situate  e  combacino  perfettamente. 


CAI.CAN. 

CALGAN.  Città  della  Cina,  nella  provincia  di  Fe- 
dii, a  nord-ovest  di  Pekino,  sul  fianco  orientale  dei 
monti  Chingan,  a  380  ni.,  sulla  via  di  carovane  che 
va  a  Urga  e  a  Kiaciita. 

CALHOUN  John  (Caldwell).  Avvocato  e  uomo  di 
Stato  dell'America  del  Nord,  nato  nel  1782  ad  Ab- 
beville  (Carolina  del  sud),  morto  nel  1850  a  Wa- 
shington. Iniziò  la  celebre  dottrina  separatista  (di  se- 
cessione), provocando  indirettamente  la  guerra  civile 
che  poi  ne  seguì.  Eletto  dalla  Carolina  del  Sud  al 
Congresso,  nel  1810,  attijzò  con  ardore  la  guerra 
contro  l'Inghilterra.  Il  presidente  Monroe  gli  affidò 
il  ministero  delia  guerra  (1817),  che  egli  poi  so- 
stituì colla  vice-presidenza  nel  1821.  La  politica 
doganale  unionista,  convertita  in  legge  nel  1828, 
danneggiando  gli  Stati  del  sud ,  vi  suscitò  grande 
malumore.  Calhaun,  sostenendone  la  causa,  adope- 
rossi  (dal  1829)  per  le  cosi  dette  Kisoluzioni  di  an- 
nullamento, colle  quali  la  Carolina  del  Sud..la..Vir- 
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ginia,  la  Georgia  e  l'alabama  proclamavano  il  di- 
ritto di  dichiarar  nulli  quegli  atti  del  governo  fede- 
rale in  cui  i  singoli  Stati  soyran»  scorgevano  un  abuso 
del  potere  affidatogli.  11  presidente  Jackson  li  revocò 
e  così  allora  non  si  venne  alla  guerra  civile.  Cal- 
iioun  si  dimise,  ma  in  senato  proseguì  a  combat- 
tere per  la  causa  del  Sud. 

CALI.  V.  Alcali. 

CALI.  Antica  città  degli  Stati-Uniti  di  Columbia, 
nello  Stato  di  Cauca,  sul  fiume  omonimo,  con  circa 
14,(X)0  abitanti.  Florida  l'agricoltura,  l'industria,  l'al- 
levamento del  bestiame,  sopratutto  il  commercio  di 
bovini. 

CALIA.  Si  chiamano  così  quelle  minutissime  par- 
ticelle d'oro  e  di  argento  che  si  spiccano  dal  me- 
tallo e  cadono  nel  lavorarlo. 

CALIARI  Paolo.  Pittore,  più  noto  sotto  il  nome  di 
Vehonese  Paolo  (V.). 

CALIBAN.  Mostro  informe,  di  cui  parla  Shakespeare 
Della  Burrasca, 


CALIBEATO  [cìialibs,  acciajo).  Sinonimo  disusato 
di  ferrtirj  noso  e  di  mirziale. 

CALIBEO.  Genere  d'uccelli  che  Cuvier  chiamò  òa- 
rìCa,  dopo  averlo  separato  dai  cusicani  di  Buffon. 
Le  specie  note  di  questo  genere  vengono  dalla  Nuova 
Guinea  e  sono  notevoli  per  le  tinte  metalliche  delle 
loro  penne.  Citiamo,  ad  esempio,  il  chalijheus  para- 
disem. 

CALIBI.  Popolo  deir.\sia  minore  presso  il  Ponto 
Eusino:  assalì  i  Diecimila  di  Senofonte  nella  loro  ri- 
tirata e  diede  prove  di  molto  coraggio.  Possedette 
un  vasto  territorio,  ricco  di  miniere  di  ferro,  dalle 
quali  trasse  il  nome.  Anche  in  Ispagna  vi  furono 
popoli  di  questo  nome,  stanziati  lungo  il  fiume 
Calibe. 

CALIBIA.  Città  con  castello  in  Tutysia,  al  sud  del 
Capo  Bori,  con  circa  5000  abitanti.  É  piazza  di  ec- 
cellente ancoraggio. 

CALIBITI.  Si  chiamarono  così  certi  anacoreti  che 

trassero  la  vita  nei 
tuguri  e  nelle  ca- 
panne. In  greco , 
zxXùS/i  significa  ca- 
verna, tugurio. 

CALIBRA  TOJO. 
Si  cliiama  con  tal 
nome  qualunque 
strumento  metalli- 
co destinato  a  mi- 
surare il  calibro 
<ltlle  bocche  ila  fuo- 
co e  dei  projettili, 
come  il  compasso, 
la  verga,  il  cilin- 
dro, ecc. 

CALIBRO.  Dia- 
metro della  bocca 
dei  cannoni,  dei 
mortai,  dei  fucili, 
«Ielle  pistole,  ecc. 
Dovendo  i  projet- 
tili essere  raggua- 
gliati all'apertura 
(Iella  bocca  dell'ar- 
ma, dicesi  pure  ca- 
libro la  misura  del 
diametro  di  tutti  i  projettili,  eia  loro  proporzione  col- 
l'arma  che  dove  trarli.  Più  scientificamente  parlando,  il 
calibro  di  qualsivoglia  bocca  si  può  definire  :  dimensione 
comparativa  del  diametro  dell' ani.Tia  d' un'arma  da 
fuoco  con  quello  del  projettilo  di  quest'arma.  Dicesi 
che  una  palla  è  di  calibro,  quando  è  proporzionata 
alla  bocca  da  fuoco  entro  cui  si  introiiuce;  un  pezzo 
d'artigliera  è  di  grosso  o  di  piccolo  calibro  a  se- 
conda che  ha  maggiore  o  minore  apertura  di  bocca 
e  può  ricevere  una  più  grossa  o  più  piccola  palla. 
Se  il  projettilo  è  uno  sferoide,  il  suo  cajibro  sarà 
il  diametro  minore.  I  calibri  differiscono  in  ragione 
del  vento  del  projettile;  così  esser  di  calibro  ha  un 
senso  ugualmente  applicabile  al  recipiente  ed  al  proget- 
tile che  vi  si  pone  dentro,  ma  non  significa  essere 
esattamente  dello  stesso  diametro.  Nelle  fonderie  si 
prendono  grandi  precauzioni  per  dare  ai  calibri  delle 
l)al!e  la  massima  precisione,  risultando  grandi  in- 
convenienti dall'eccesso  o  dal  difetto  nelle  loro  di- 
mensioni. Se  la  palla  è  troppo  grossa,  può  guastare 
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presto  l'animo  del  pozzo;  se  è  troppo  piccola,  la- 
sciando sovercliio  vento,  perderà  una  parte  della  sua 
portata.  —  Gli  orologiai  chiamano  calibro  una  pia- 
stretta  d'ottone  rotonda  dello  stesso  diametro  del- 
l'orologio che  vogliono  costruire  e  sulla  quiile  essi 
ne  incidono  la  pianta,  cioè  tanti  circoli  che  rappre- 
sentano la  grandezza  e  la  posizione  di  tutte  le  ruote 
che  si  propongono  d'impiegare.  —  Si  dà  pure  tal- 
volta il  nome  di  calibro  alla  disposizione  stessa  del- 
l'orologio, ed  a  qualunque  notazione  intesa  a  rap- 
presentarla con  numeri. 


Fig.  1678.  —  Calibeo  di  paradiso. 

CALICADNO  Fiiirae  della  Cilicia,  nell'Asia  Minore, 
ohe,  dopo  aver  formato  una  lunga  e  larga  vallata, 
sbocca  presso  capo  Sarpedone.  E  l'odierno  Ghiuk-sii. 

CALICANTEE.  Famiglia  di  piante  molto  affini  alle 
rosacee  calle  nioniniec:  comprende  due  soli  generi: 
calicanthus  e  chimonanthus,  i  quali  sono  rappresen- 
tati da  parecchie  specie.  Tra  queste  citiamo  :  il  ca- 
licanto odoroso,  arboscello  cespuglioso,  alto  da  9  a 
12  centimetri,  di  forma  irregolare,  con  fiori  aventi 
profumo  somigliante  a  quello  dell'ananasso,  indigeno 
della  Carolina.  L'infusione  del  legno  di  quest'arbo- 
scello comparisce  gialla  quando  si  colloca  il  vaso 
che  la  contiene  tra  l'occhio  e  la  luce,  ed  azzurra 
quando  si  voltano  le  spalle  alla  luce.  —  Il  calicanto 
nano  è  indigeno  della  Virginia  e  della  Carolina.  — 
Il  calicanto  primaticcio  è  originario  del  Giappone 
e  della  Cina  ;  fiorisce  all'inverno,  spesso  quando  la 
terra  è  coperta  di  neve. 

CALICANTO.  V.  Calicantee. 

CALICARPIDO.  Nome  dato  ai  frutti  composti  di  pa- 
recchi acheni  duri  e  cornei,  racchiusi  nel  calice,  ac- 
cresciuto e  divenuto  carnoso. 

CALICE.  In  latino  calix,  vaso  da  bere.  Dapprima 
fa  fatto  di  terra  cotta  a  ruota  dai  vasai:  poi  se  ne 
fabbricarono  di  varie  sorta  e  di  varia  grandezza. 
Notevoli,  fra  gli  antichi,  i  calices  allafsontes,  vasi,  in 
cui  il  vino  prendeva  vari  colori,  come  il  collo  delle 
colombe.  Colla  voce  greca  AUào-a-wv  si  indicò  la  pro- 
prietà che  si  dava  in  Egitto  ai  vasi  di  vetro  di  rendere 
diversi  colori.  In  Alessandria  vi  erano  officine  per  tal 
qualità  di  vetro,  imitmido  le  pietre  preziose.  Adriano, 
essendo  in  Egitto,  n'ebbe  tre  in  dono  da  un  sacerdote, 
ed  egli  ne  fece  altro  dono.  Ciò  prova  che  in  Roma 
eruuo  rarissimi,  bi  usarono  pure:  calices  a^yroU,  vasi 
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per  bere  freddo  ;  calices  audace.^,  vasi  di  vetro  natu- 
rale, imitanti  audacemente  il  cristallo,  fragilissimi, 
venduti  a  vii  prezzo  in  Koma;  calices  dialreti,  vasi' 
di  vetro,  ma  lavorati  al  torno,  con  buchi  in  cui  si' 
iiicastravano  perle.  Si  vendeano  u  gran  pi-ezzo  per 
la  difficoltà  del  lavoro.  La  legge  Aquilia  condannava 
l'artefice  a  pagarlo,  se  il  rompesse  lavorandolo. 
V'ha  di  più:  ogni  banchetto  aveva  un  rairex  cnnvivii,' 
il  quale  comandava  quante  volte  dovea  bere  ogni 
commensale  e  la  grandezza  delle  tazze  che  si  do-' 
vevano  adoperare.  Quando  si  poneva  da  parte  que-' 
sta  legge,  e  ciascuno  poteva  quindi  bere  in  quei 
vasi  che  più  credeva  a  proposito,  quei  vasi  mede- 
sLiii  prendevano  il  nome  di  calices  inccquales.  Sotto 
il  nome  di  calices  pleroU,  dal  greco  tztsoò-o  (ala), 
si  indicavano  tazze  ornate  di  due  manichi  innalzati  a 
modo  di  ala  —  Marziale,  Giovenale  e  Tacito  parlano 
di  un  celebre  delatore  sotto  i  primi  imperatori  romani, 
il  quale  distinguevasi  per  la  deformità  del  suo  naso, 
paragonato  dai  poeti  a  certi  vasi  di  vetro  con  quattro 
becchi  che  presero  il  nome  di  calices  vatiniani.  E  da 
notarsi  che  calices  non  si  chiatnavano  soltanto  i  vasi 
o  le  tazze  per  uso  di  bere,  ma  anche  certi  vasi  de- 
stinati a  contenere  cose  non  liquide.  —  Calice  si 
chiamò  anche  il  vaso  fatto  a  foggia  di  bicchiere  con 
piedestallo  e  dal  sacerdote  adoperato  nella  messa.  Nei 
tempi  apostolici,  i  calici  erano  per  lo  più  di  legno  ; 
ma  san  Zelirino  papa,  nel  203,  li  proibì,  perchè  la 
materia  essendo  porosa,  s'imbeveva  del  vino  consa- 
crato, e  non  si  poteva  ben  purificare.  San  Girolamo 
(secolo  IV)  racconta  che  i  sacerdoti  del  suo  tetnpo 
erano  costretti  ad  usar  vasi  di  vetro,  per  non  alti- 
rare  la  cupidigia  dei  Gentili.  Anche  in  quei  tempi 
trovavansi  tuttavia  calici  d'oro  e  d'  argento.  Quelli 
di  rame  e  di  stagno,  di  vetro  e  di  legno  furono  abo- 
liti, nel  concilio  di  Reiras  (803),  da  papa  Leone  IH. 
La  più  antica  forma  dei  calici  era  ottugona,  e  si 
adornava  di  sacre  immagini,  fra  cui  la  più  comune 
ora  il  buon  Pastore.  Gli  odierni  hanno  la  coppa  sor- 
retta da  un  piede.  Anche  un  semplice  sacerdote  può 
per  privilegio  consacrare  il  calice.  Il  calice  sacro  deve 


FiR.   1679. 
Calice  labiato. 


Fig.  1680. 
Calicetto  formato  da  brattee. 


essere  toccato  solo  dai  sacerdoti.  —  Calice  dei  fiori 
è  l'inviluppo  più  esterno  in  quelli  che  hanno  un 
doppio  perianto  ;  è  composto  di  foglioline  ordi- 
nariamente verdi,  dette  sepali.  Quando  i  sepali  sono 
saldati  per  un  tratto  più  o  meno  lungo,  il  calice  chia- 
masi tnonosepalo  o  gamosepalo  (yy.uio:,  unione,  es.  ga- 
rofano, primavera);  quando  invece  sono  liberi,  chia- 
masi dialisepalo  o  polisepalo  (rosa,  geranio).  Chia- 
masi poi  bisepalo,  trisepalo,  telrasepalo,  ecc.,  secondo 
che  risulta  di  2,  3,  4  sepali.  Quando  i  sepali  sono 
tutti  uguali  fra  loro,  il  calice  dicesi  regolare;  nel  caso 
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Fig.  16SI. -"  Calice  formalo  da  un  ver- 
ticillo di  stipule,  nei  a  fi  ogaria  vasca. 


contrario,  irregolare.  Il  calice  spesso  cade  colle  altre 
parti  dei  fiore  appena  avvenuta  la  fecondazione  (ca- 
lice caduco);  altre  volte  però  sopravvive  ad  esse  per 
difendere  il  giovine  frutto,  mentre  matura  (calice  per- 
sistente), come  avviene nell'alchechengi,  nelle  rose,  ecc. 
Talvolta  il  calice  termina  superiormente  sotto  forma 
d'un  cerchietto  o  d'un  ciuffo  di  peli,  die  dicesi  pappo. 
In  alcune  piante  le  brattee  si  saldano  tra  loro,  for- 
mando ,  esterna- 
mente al  vero  ca- 
lice ,  un  calicelto 
(lig.  1681). 

CALICE.  I  lavo- 
ratori di  gioje  chia- 
mano cosi  un  pezzo 
di  legno  durissimo 
che  s'iinperna  per 
base  della  ruota  di 
piombo ,  stagno  o 
rame,  col  quale  si 
lavorano  le  pietre 
dure  e  le  gioje. 

CALICE.  Due  co- 
muni in  Italia:  Ca- 
lice al  Cornoviglio,  in  provincia  e  circondario  di  Massa 
e  Carrara,  con  oOOJ  ab.  Il  territorio  si  stende  nella 
Val  di  Vara,  ed  è  occupato  in  gran  parte  dal  monte 
Cornoviglio,  alto  1130  m.  —  Calice  Ligure,  nella 
provincia  di  Genova  e  nel  circondario  di  Alb'mga,  con 
1C50  ab.  Il  borgo  di  Calice  per  la  sua  posizione  fu 
parecchie  volte,  ai  tempi  delle  guerre  passate,  occu- 
pato da  truppe.  Ila  una  estesa  coltivazione  di  gelsi 
e  ricco  raccolto  di  bozzoli. 

CALICEDRO  {legno  di).  Detto  anche  legno  di  cedro, 
legno  d'acagiù,  mogano  de  Madeira:  so  ne  fanno  cas- 
sette da  zucchero  e  da  sigari,  assai  diffuse  in  com- 
mercio. l'roviene  dalia  ce'Jrela  odorala  di  Linneo,  specie 
delia  cedrelacea,  che  prospera  neir.\merica  del  sud 
e  nell'India  dell'ovest. 

CALICEREE.  Famiglia  di  piante  dicotiledoni,  com- 
posta di  sei   specie  erbacee ,  indigene  dell'America 
meridionale.  Ditferisce  dalle  composte  negli  stami  riu- 
niti per  mezzo  dei  lilamenti ,  nello  stimma   sempre 
indiviso  e  nel  seme  rove- 
sciato pendente  e  provve- 
duto di  un  perisperma  as- 
sai fitto.  Differisce  inoltre 
dalle  dipsacee,  colle  quali 
ha  pure  stretta  affinità  non 
solo  per  la  riunione  dei  fi- 
lamenti, ma  anche  per  la 
riunione   delle   antere.   Vi 
appartengono  i  tre  generi; 
KiK.  16?2_  Calice  ,,amos.-  ^^''P'^^  cahjecra,  cryplocarpa. 

palo,  con  inserzione  epigiua.         CALICI     renali.     rlCCOle 

dilatazioni  membranose  che 
circondano  le  papille  del  rene  (calici  minori)  e  che, 
riunendosi  in  duo  o  in  tre,  sono  circondate  da  una 
dilatazione  più  grande  (calici  maggiori) ,  dalla  cui 
riunione  nasce  il  calice  più  grande  o  bacinetto  renale. 
CALICIFLORA  (pianta).  Si  chiama  così  quella  pianta 
che  ha  la  corolla  inserita  sul  calice.  Decandolle  chia- 
mò con  questo  nome  le  piante  della  seconda  divi- 
sione da  lui  stabilita  per  le  dicotiledoni,  in  cui  col- 
locò tutti  quei  vegetabili  che  hanno  la  corolla,  mo- 
nopetala o  polipetala,  inserita  sul   calice. 


CALICISTI.  Eretici  del  secolo  XIV,  originari  di 
Boemia,  i  quali  abbracciarono  la  dotti-ina  di  Jacobel, 
che  asseriva:  il  calice,  ovvero  la  comunione  sotto  le 
due  specie,  essere  necessaria  anche  ai  fanciulli  per 
la  loro  eterna  salute.  Ma  il  successore  di  Jacobel, 
Roquesane,  impedì  l'unione  di  quei  settari  alla  Chiesa 
romana.  I  calicisti  volevano,  inoltre,  die  a  eiascui::> 
fosse  lecita  la  predicazione.  Pare  esista  ancora  in 
Polonia  qualche  avanzo  di  questi  eretici. 

CALIGO  o  CALICOTS.  Denominazione,  in  generale, 
delle  stoffe  di  cotone  da  stamparsi,  sostenute  e  la- 
vorate come  le  tele.  Il  calicot  è  meno  fino  del  per- 
calle. Il  suo  nome  deriva  dalla  città  Calicut,  da  dove 
fu  importato  in  Europa. 

CALICDT.  Città  e  capoluogo  del  distretto  di  Ma- 
labar,  nella  presidenza  indo-britannica  di  Madras,  in 
regione  bassa,  sull'oceano  Indiano,  punto  estremo 
delle  ferrovie  che  vi  conducono  da  M.ulras  e  da 
Negapatam,  sul  golfo  del  Bengala,  attraverso  la  pe- 
nisola. Ila  27,00u  abitanti,  una  piccola  guarnigione 
di  .'•oldati  europei,  una  missione  cattolica  ed  una 
protestante.  Un  tempo,  era  ragguardevole  piazza  ma- 
rittima, ma  decadde  soprattutto  per  la  crudele  distru- 
zione di  cui  si  rese  colpevole  Tinpu  Saliib  (1789), 
e  per  l'interramento  del  suo  porto.  Si  riebbe  ancora, 
e  adesso  ha  un  firo  e  boe  per  norma  dei  naviganti. 
Vi  approdano  annualmente  più  di  cento  navi  europee 
e  più  di  duemila  navigli  da  costa.  Il  traffico  supera 
il  milione  e  mezzo.  Nel  porlo  della  vicina  città  sorella, 
Bepur  (Baipur),  v'ha  invece  uno  smercio  di  oltre  sei 
milioni,  con  un  movimento  di  molte  navi.  Calicut  era 
in  possesso  degli  Inglesi  lin  dal  1799,  ed  essi  vi  ave- 
vano una  fattoria  già  nel  1616.  Ivi  sbarcò  Vasco  di 
Gama,  il  18  inaggio  1498,  come  scopritore  della  via 
marittima  alla  volta  dell'India  orientale. 

C ALIDA.  V.  Calda. 

CALIDARIO  (calidarium,  caldariuin,  cald  irla  cella). 
Camera  nelle  terme,  o  bagni  antichi,  nella  quale  gli 
accorrenti  lavavansi  coU'acqua  calda.  Prendeva  nome 
dal  caldarium,  ch'era  il  vaso  stesso,  comunemente  di 
rame,  nel  quale  l'acqua  riscaldavasi.  Veniva  dopo  il 
frigidario  e  il  tepidario,  e  non  deve  confondersi  col- 
Vipocausto,  corrispondente  ai  nostri  bagni  a  vapore. 
—  Gli  antichi  chiamavano  calidaria  maltha  la  calcina 
sottile  di  cui  servivansi  per  stuccare  le  fessure  for- 
maiitisi  nelle  pareti  del  calidario. 

CALIDASA.  Uno  fra  i  celebri  poeti  indiani.  Una 
tradizione,  universalmente  creduta  nell'India,  Io  fa 
una  delle  nove  gemme,  ossia  poeti  illustri  che  vissero 
alla  corte  dei  re  Vicramaditya.  Questo  poeta  vuol 
esser  distinto  da  un  altro  dello  stesso  nome,  vissuto 
nel  secolo  XII  alla  corte  del  rajas  Bhogia,  sovrano 
di  Dhara.  In  ogni  modo,  abbiamo  nelle  sue  opere 
prove  abbondanti  della  potenza  del  suo  genio.  Men- 
tre sembra  educato  al  classicismo  della  Grecia,  pure 
ritiene  tutto  il  brio  e  l'ardore  pel  sentimento,  tutta 
la  vivacità  di  descrizione  e  di  immagini  propria. de- 
gl'Indù, e  a  ciò  si  deve  principalmente  attribuire  la 
ammirazione  con  cui  fu  accolto  il  suo  dramma  in- 
titolato Sacontala ,  prima  opera  di  Calidasa  che  gli 
Europei  conoscessero,  per  la  versione  inglese  fallane 
da  sir  W.  .lones.  Nel  1830  se  ne  pubblicò  a  Parigi 
il  testo  sanscrito,  tolto  da  un  manoscritto  apparte- 
nente alla  Biblioteca  nazionale.  Oltre  al  Sacontala, 
gli  vengono  attribuiti  due  altri  poemi  drammatici, 
Yicramorvasi,  fondato  sopra  un'antica  leggenda  in- 
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diana  degli  amori  del  re  Giururavas  e  di  Urvasi,  e 
Dkurtisainagama,  componimento  burlesco,  ancora  ine- 
dito. l[  Meghadiiti,o  messaggiero  delle  nubi,  poema 
lirico  di  116  stanze,  fu  pubblicato  con  traduiione 
inglese  in  versi  e  con  note  da  Wilson.  Il  /%/t« 
YaiìSii  è  un  poema  narrativo,  stato  pubblicato,  con 
traduzione  latina,  da  Stenzler  a  Lomlra,  nel  183^. 
li  Cumula  S'jmbliava  è  un  altro  ])oeina  epico.  Si  è 
stampata  una  parte  del  primo  canto  in  sanscrito  e 
in  inglese,  con  note  interessanti  del  dottor  MiU  di 
Calcutta. 

CALIDO  Lucio  Giulio.  Antico  poeta  romano,  che 
Cornelio  Nepote  chiamò  degno  di  occupare  il  primo 
posto  dopo  la  morte  di  Catullo  e  di  Lucrezio.  Avendo 
molte  possessioni  in  Africa,  fu  proscritto  da  Volum- 
nio,  favorito  d'Antonio  :  ma  il  suo  nome  fu  cancel- 
lato dalla  lista,  per  intercessione  di  Attico. 

CALIDIO  Marco.  Oratore  romano,  maestro  dell'im- 
peratore Augusto.  La  prima  sua  orazione,  di  cui  si 
abbia  ricordo,  fu  recitata  nel  Gi  a.  C,  quando  ac- 
cusò di  corruzione  Q.  Gallio,  candidato  alla  Pretura. 
Gallio  fu  difeso  da  Cicerone  con  un'orazione  di  cui 
esistono  frammenti.  Calidio,  scoppiata  la  guerra  ci- 
vile, si  unì  a  Cesare,  che  lo  nominò  governatore  della 
Gallia  Togata,  e  morì  a  Piacenza  l'anno  48  a.  C. 
Cicerone  tribui.a  grandi  elogi  alla  sua  eloquenza, 
massime  per  chiarezza  ed  eleganza  di  stile.  I  fram- 
menti deile  orazioni  di  Calidio  si  trovano  negli  Ora- 
torum  Roman.  Frajm.  di  Meyer. 

CALIDONE.  Città,  ora  distrutta,  dcll'Etolia,  celebre 
nella  storia  mitologica  pel  cinghiale  ucciso  da  -Me- 
leagro  ne'  suoi  dintorni.  Tu  tema  di  poesia,  comin- 
ciando da  Omero  lino  a  Stazio. 

CALIBRA.  Uccello  dell'ordine  dei  trampolieri,  fami- 
glia degli  scolopacidi,  detto  anche  calidris  arenaria: 
è  frequente  in  varie  parti  d'Italia. 

CALIFFI  (propriamente,  Chalifali,  vo;;e  araba).  I 
successori  di  .Maometto,  nella  sua  missione  spirituale 
e  temporale  di  giudice  e  di  dominatore,  chiamavansi 
rappresentanti  o,  in  particolare,  rappresentanti  e  suc- 
cessori del  profeta  di  Dio  [Ghalifet  Resul  Aliali),  lì 
regno  che  essi  l'ondarono,  diviso  ben  presto  in  pa- 
recchi regni,  è  il  così  detto  Califfato.  Morto  .Maometto 
senza  discendenti  maschili,  né  avendo  egli  designato 
un  successoi'e,  seguirono  controversie  intorno  alla 
successione.  11  suocero  del  profeta,  .\bu  Bekr,  padre 
della  moglie  di  lui,  Aischa,  prevalse  al  suo  rivale 
Ali,  genero  del  profeta.  Abu  Bekr  ebbe  da  superare 
gravi  dillicoltà,  essendo  stata  la  morte  del  profeta 
il  segnale  d'inquittudini  e  insurrezioni,  ma  coU'a- 
stuzia,  col  valore  e  col  mettere  a  prolitto  la  discor- 
dia de'  suoi  avversari,  ne  uscì  vittorioso,  tanto  più 
che  Musailama,  il  più  formidabile  dei  ribelli,  era 
stato  sconlitto  da  Chalcd,  suo  generale.  E  così  Abu 
Bekr,  già  nel  secondo  anno  del  suo  governo,  vide 
tutta  l'Arabia  unita  sotto  l'islamismo.  Era  in  procinto 
di  muovere  contro  la  Siria,  quando  cessò  di  vivere 
(G34).  Moribondo,  designò  a  successore  Omar  I, 
(634-644),  egli  puie  parente  di  Maometto.  Questi 
pieno  di  coraggio  e  di  gagliardia.  semplice  e  so- 
brio, ardente  di  fede  e  rigido  di  costumi,  di  vita 
patriarcale,  giusto  e  generoso  coi  poveri,  istituì  il 
sommo  potere  interno  e,  mettendo  a  ferro  e  fuoco 
le  regioni  ch'egli  percorreva,  diffuse  l'islamismo  in 
Oriente  lino  all'India  ;  e  in  Occidente  sopra  la  Siria 
e  r.\frica  del  nord,  lino  a  Tripoli.  Clialed,  Spada  di 
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Dio,  che  aveva  sconfitto  i  Persiani  (632)  ed  erasi 
spinto  lino  all'Eufrate,  fu  spedito  da  Omar  (633)  in 
Siria,  dove  in  rapida  marcia  di  trionfo,  dopo  la  con- 
quista di  Emesa  e,  dopo  le  vittorie  riportate  presso 
.\djnadein  (633;  e  sul  Varmuk  (634),  conquistò  Da- 
masco (635)  e  soggiogò  tutta  la  Siria.  Nel  637  Abu 
Obeida,  altro  generale  di  Omar,  s'impadronì  di  Ge- 
rusalemme (dove  il  celebre  tempio  di  Salomone  fu 
convertito  in  moschea),  di  Aleppo,  di  Antiochia,  di 
Cesarea  (640).  In  pari  tempo  fa  abbattuto  dagli 
Arabi,  sotto  Saad,  il  regno  dei  Sassanidi.  Sconlitti 
i  Persiani  presso  Kadesia  (636),  si  sottomise  la  pro- 
vincia di  Irac  Arabi  e  si  fondò  Basra.  Madain,  ossia 
Ktesifon,  capitale  della  Persia,  abbandonata  da  Jez- 
dedjerd.  ultimo  dei  Sassanidi,  fu  presa  senza  colpo 
ferire,  Kufa,  sull'Eufrate,  divenne  la  sede  del  gover- 
natore arabo.  Dopo  la  vittoria  degli  Arabi  presso 
Nehawend,  fecero  atto  di  sommissione  anche  la  Me- 
sopotamia  e  la  Media.  Amru,  altro  generale  di  Omar, 
irruppe  dalla  Palestina  (638)  in  Egitto  e ,  favorito 
dai  dissidi  ecclesiastici,  assoggettò  alla  podestà  del 
califfo,  con  rapide  vittorie,  tutta  la  re^'ione.  Ales- 
sandria cadde  nel  641.  Di  là  si  spinse  Amru  più 
innanzi,  attraversando  il  deserto:  conquistò  Barca, 
Tripoli  e  Sabra.  L'operosità  di  Omar  non  era  solo 
guerresca:  egli  fornì  di  possesso  fondiario  moschee 
o  scuole;  costrusse  fortezze  e  carceri;  introdusse 
l'era  dell'  egira  ;  istituì  1'  alto  Consiglio  ,  composto 
di  capi  fra  i  più  cospicui,  e  di  amici  di  Maometto. 
Caduto  Omar,  che  aveva  assunto  il  titolo  di  Priiicipe 
dei  (edeli,  per  mano  di  un  assassino,  un  consiglio 
di  sci  membri,  da  lui  istituito,  nominò  califfo  un  ge- 
nero di  Maometto,  Othmaa  (644-656).  Questi ,  vec- 
chio e  liacco,  non  era  all'altezza  della  sua  missione. 
Destò  generale  malumore,  conferendo  cariche  di  go- 
vernatori a  parenti  e  ad  indegni  favoriti ,  e  si  rese 
avverso  il  clero,  trascurando  le  antiche  consuetudini. 
Finì  assassinato  da  Maometto,  figlio  di  Abu  Bekr. 
L'unico  merito  di  Othman  fu  di  stabilire  un  testo 
autentico  del  Corano.  Gli  succedette  Ali,  nipote  di 
Maometto  (656-661),  che  ebbe  a  sostenere,  soprat- 
tutto, interne  lotte.  La  sua  più  terribile  avversaria 
fu  Aischa,  vedova  di  Maometto,  donna  piena  di  rag- 
giri. Gli  si  ribellò,  ma  fu  vinta  e  fatta  prigioniera 
nella  cosi  detta  battaglia  di  Kamel ,  presso  Basra 
(657).  Insorse  dopo  il  governatore  di  Damasco,  Mua- 
vià,  parente  dell'assassinato  Othman,  e  costrinse  Ali 
a  riconoscerlo  nella  qualità  di  dominatore  dei  fedeli. 
In  continua  lotta,  cadde  anche  Ali  per  mano  assas- 
sina (gennaio  661).  Egli  fu  il  più  nobile  personag- 
gio che  liguri  nella  storia  dell'  islamismo ,  nel  suo 
esordio,  riconoscuto  dagli  Sciti  come  vero  caliQ'o  e 
quasi  eguale  per  nascita  a  Maometto,  llassan,  pri- 
mogenito di  Ali ,  di  indole  pacifica ,  rinunciò  alla 
dominazione  (661)  e  riconobbe  Muavià,  in  qualità 
di  calilTo.  Con  lui  (661-679)  comincia  la  dinastia 
degli  Omrniadi,  così  detti  dal  nome  del  nonno  di 
Muavià,  Ommiadi.  Muavià  1  tradusse  in  atto  gii  am- 
biziosi suoi  piani,  mercè  l'affezione  dei  Siri,  dei  Per- 
siani ,  degli  Egizi  e  di  molte  tribù  arabe.  Riunì  di 
nuovo  sotto  il  suo  scettro  tutti  i  Moslemiti.  Epperò 
l'anno  del  suo  avvenimento  al  trono  (661)  fu  detto 
anche  Vanno  dell'unione  (Amur  el  scemai).  Ti-asferì  la 
residenza  da  Medina  a  Damasco.  Per  mettere  line  al- 
l'insurre/ione  dei  Caridseiti  in  Mesopotamia,  nominò 
governatore    di    Basra    Zijud    (dipendente    da    una 
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schiava),  che  vi  rassodò  la  dominazione  dei  Califfi, 
con  dispotico  rigore.  Muavià  pensò  ar.clie  di  am- 
pliare i  confini  del  regno  colle  forze  marittimo  di  cui 
già  disponevano  gli  Arabi  sotto  i  precedenti  Califfi; 
conquistò  Cipro,  Rodi,  le  Cicladi  e  ben  presto  anche 
più  lontani  lidi,  saccheggiati  da  corsari  saraceni.  Nel 
1700  navi  arabe  affrontarono  la  flotta  bisaiitina,  co- 
mandata dall'imperatore  Costante,  nipote  di  Eraclio,  e 
per  la  fuga  del  monarca,  caddero  preda  del  nemico 
i  Dardanelli.  Muavià  strinse  allora  d'assedio  Costan- 
tinopoli dalla  parte  di  mare,  per  sette  anni,  ma  senza 
alcun  successo.  Le  schiere  dei  Moslemiti  si  spinsero, 
invece,  per  terra  fin  verso  l'India;  Sedscestan  (663), 
Cabulistan  (664),  Cilicia,  Tarso,  Chusistan,  una 
oarte  del   Turchestan    (673)  e  Samarcanda   (676) 


furono  conquistati,  in  parte,  da  Jezid,  figlio  di  Mua- 
vià, ed  in  parte  da'  suoi  generali  Aba  e   Ubid  Al-  . 
lai).  Si  viroclamò  ereditaria  del  califfato  la   famiglia 
di  Muavià  e  si  costrinsero  tutti  i  capi  a  riconoscere: 
Jezid,  suo  figlio.  Jezid  1  (679-G83)  segui  le   pedate 
del  padre,  uomo  politico.  Husein,  figlio  di  Ali,  terzo  , 
imamo  scitico,  eccitato  da  140,000  Alidi  a   compa- 
rire, come  loro  condottiero  e  califfo,  sull'Eufrate,  si 
armò  contro  di  lui,  ma  soggiacque  combattendo  con- 
tro Ijbeid  Allah,  governatore  di  Gufa.  Un  nuovo  av- 
versario sorse  nella  persona  di  Abdallah  Benzobeir 
a  Medina  e  a  Mecca  (682).  Muslin   Ben   Ocba,   ge- 
nerale di  Jezid,  s'imoadron'i  di  Medina  e  si   vendicò  > 
crudelmente  a  Mecca  (683),  finché  alle  sue  atrocità 
pose  termine  la  morte.  Gli  succedette  llazim.  Mor'i, 
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nel  frattempo  Jezid  e  nell'anno  stesso  anche  suo 
figlio  Muavià  11.  Scoppiarono  interni  tumulti,  in  se- 
guito ai  quali  Mervaii  I  fu  nominato  da  prima  reg- 
gente (684),  poi  Califfo.  In  questa  carica  si  so- 
stenne in  mezzo  a  rivolte,  mentre  Abdallah  Benzo- 
beir attcggiavasi  come  anticaliffo  in  Arabia  ed  ii\ 
Persia.  Dopo  l'assassinio  di  Mervan  I  (685),  gli 
succedette  il  figlio  Abd  Almalik  (685-705),  principe 
gagliardo  e  crudele,  ma  si  vide  minacciato  egli 
pure  da  diversi  avversari.  Siria  ed  Egitto  non  gli 
obbedivano  più.  L'Arabia  attencvasi  alla  casa  di  .\li 
»!  riconosceva,  come  suo  condottiero,  Abdallah  Ben- 
zobeir, ancora  come  prima.  Un  falso  profeta,  Mu- 
chtar,  che  si  era  fatto  rendere  omaggio  a  Cufa  (682) 
6  il  cui  generale  aveva  sconfitto,  nella  battaglia  sul 
Zab,  anche  Ubeid  Allah,  creduto  fin  allora  invinci- 
bile (686),  fu  domato  e  ucciso  solo  nel  688.  Abil 
Almalik  conchiuse  la  pace  coli' imperatore  gro:o 
Enciclopedia  Unitcrrale. —  Vcl.  II. 


Giustiniano  11,  al  quale  consenti  un  annuo  tributo 
di  50,000  moneto  d'oi-o;  mosse  contro  Abdallah,  lo 
sconfisse  (692)  e  ricondusse  cosi  l'Arabia  sotto  la 
dominazione  dei  califfi.  Soggiogato  (693)  anche  il 
governatore  del  Cliorasan,  l'ultimo  dei  ribelli,  fu  ri- 
stabilita l'unità  dell'impero  islamitico.  Sotto  Abd 
Almalik,  figlio  di  Welid  (705-715),  la  potenza  araba 
raggiunse  il  massimo  splendoi-e.  Trionfavano  i  ge- 
nerali di  Welid  in  tre  parti  del  mondo.  Kuteiba  com- 
batteva vittoriosamente  nel  Turchcstan  (706-71 5)  e 
conquistava  i  paesi  tra  l'Oxus,  l'Jaxartes  ed  il  mar 
Caspio,  la  Sogdiana  degli  antichi;  Maometto  irrom- 
peva neir  India,  attraverso  il  Sind;  Muslima,  fratello 
di  Welid,  e  Abbas  riportavano  trionfi  nell'Asia  Mi- 
nore; Musa  fini  la  guerra  contro  i  Mori  nell'Africa 
del  nord,  costringendoli  ad  accettare  1  islamismo 
e  la  lingua  araba.  Ne  venne  che,  fondendosi  essi  a 
poco  a  poco  cogli  Arabi,  si  formò  una  sola  nazione. 
(Propiieia  lettc-raiio)  Ci 
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Dal  711,  dopo  la  conquista  di  Gibilterra  e  la  bat- 
taglia di  Xeres  de  la  Frontora,  gli  Arabi  stabilironsi 
ia  Spagna.  Welid  promosse  le  belle  urti,  soprat- 
tutto l'edilizia,  e  costrusse  le  moschee  di  Damasco, 
di  Gesui-alemme  e  di  Medina.  Suo  fratello  Suleiman 
(715-717)  fu  un  despota:  ricominciò  la  guerra  contro 
Costantinopoli,  ma,  dopo  due  anni  di  frustraneo  as- 
sedio e  considerevoli  perdite,  dovette  conchiudere  la 
pace.  1  suoi  generali  conquistarono  invece  la  Geor- 
gia. 11  successore,  Omar  1  (717-720),  regnò  con  mi- 
tezza e  giustizia,  ma  spiacque  per  l'indulgenza  ch'e- 
gli usava  cogli  Alidi,  e  mori  di  veleno.  Sotto  il  suc- 
cessore Jezid  li  (7:20-724-),  fratello  di  Suleiman, 
\'ebbero  nuove  rivolte,  mentre  il  califfo  in  Damasco 
abbandonavasi  a  vita  voluttuosa.  Al  fratello  e  succes- 
sore di  lui,  Hischam  (724-743),  contrastò  il  califfato 
l'alida  Zeid,  pronipote  di  Husein,  ma  i  generali  di 
Hischam  lo  vinsero  e  l'uccisero.  Anche  in  Oriente  ac- 
camparono gli  Abbassidi,  che  avevano  comune  cogli 
Alidi  l'origine,  pretensioni  sul  califfato  degli  Ommiadi. 
Le  vittorie  di  Carlo  Martello  a  Tours  (732)  misero 
line  ai  progressi  degli  Arabi  in  Occidente.  11  vo- 
luttuoso e  crudele  Welid  II  (743-744),  figlio  di  Je- 
zid 11,  dopo  un  anno  di  dominio,  cadde  ucciso  in 
una  ribellione.  11  successore,  Jezid  III,  liglio  di  We- 
lid I,  mori  nell'anno  del  suo  avvenimento  al  trono, 
ed  il  fratello  Ibrahim  fu  abbattuto  (745)  da  Mervan.. 
governatore  dell'Armenia.  Con  Mervan  II  (744-752) 
finì  la  dominazione  degli  Ommiadi  in  Asia.  Sorsero 
apertamente  contro  di  lui  gli  Abbassidi,  discendenti 
dello  zio  Maometto,  detti  Musavidah  (i  neri),  dal  nero 
loro  abbigliamento  di  guerra,  per  distinguersi  dal 
bianco  costume  degli  Ommiadi.  E  a  Chorasan  si  pro- 
clamò dominatore  l'abbassida  Ibrahim.  Mervan  lo  fece 
prigioniero  e  l'uccise  in  carcere,  ma  il  fratello  di  Ibra- 
him a  Cufa  si  fece  rendere  omaggio  come  califfo 
(749).  In  sanguinosa  battaglia,  sul  fiume  Zab,  Mer- 
van Il  fu  battuto,  inseguito  in  Egitto  ed  ivi  ucciso 
(750).  11  sanguinario  zio  di  Abbas,  Abdallah,  in  una 
riunione  a  Damasco,  sterminò  con  orrendo  macello 
tutti  gli  Ommiadi.  Uno  solo  della  numerosa  stirpe, 
Abd-ur-Rahmàn,  salvossi  in  Spagna,  dove  fondò  un 
califfato  indipendente.  Colla  dinastia  degli  Ommiadi, 
veri  fondatori  del  regno  islamitico,  ne  cessò  anche 
l'unità.  11  primo  della  nuova  dinastia  degli  Abbas- 
sidi, Abul-Abbas  (750-754),  detto  il  Sanguinario  {Saf- 
fah),  rassodò  la  sua  dominazione,  sterminando  gli 
avversari.  Suo  fratello  Abu-Sciafar  I  (754-775),  detto 
comunemente  il  Vittorioso  (Almansor),  trovò,  subito 
dopo  il  suo  avvenimento  al  trono,  un  rivale  da  com- 
battere nel  proprio  zio  Abdallah.  U  suo  generale 
Abu-Muslim  sottomise  il  ribelle  nipote  Isa-Ben-Musa, 
ma  cadde  egli  stesso,  poco  dopo,  vittima  dei  sospetti 
di  Sciafar.  La  sua  tirannide  provocò  una  ribellione 
degli  alidi  Maometto  e  Ibrahim.  Il  padre  di  essi,  Ab- 
dallah, cadde  nelle  mani  di  Sciafar  e  fu  giustiziato. 
Anche  Maometto,  che  si  era  fatto  proclamare  anti- 
califfo a  Hedgiaz,  col  nome  di  Mehdì,  fu  vinto  e 
ucciso  col  fratello  Ibrahim  (7G2  e  763).  Sotto  il  ca- 
liffato di  Sciafar  si  conquistò  l'Armenia,  la  Cilicia  e 
la  Cappadocia.  Egli,  malgrado  la  sua  avarizia,  tutta 
intensa  ad  accumulare  tesori,  favori  le  belle  arti  e  le 
scienze.  Fu  anche  il  fondatore  della  nuova  residenza 
a  Bagdad.  Mori  durante  un  pellegrinaggio  alla  Mecca. 
Gli  succedette  il  figlio  Alinahdi  (775-785),  che  si  di- 
stinse per  animo  mite  e  come  amante  delle  scienze.  Il 
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figlio  di  lui  Alhadi,  eguale  al  padre  per  sentimenti 
(785-780;,  ebbe  da  combattere  contro  gli  Alidi,  sotto 
Basan,  pronipote  di  Ali,  e  trasferì  la  residenza  a 
Bagdag.  Gli  sui:';edette  non  il  tiglio,  ma  il  fratello, 
Abu-Nlaometto-lIarun  (78C-809),  conosciuto  col  nome 
di  Giusto  (Haraun  al  (ar)  Rascid),  celebrato  con  inni 
e  racconti  per  gagliardia,  mitezza,  amore  alle  belle 
arti  e  alle  scienze,  per  giustizia  e  sapienza,  ciò  che 
però  non  si  accorda  col  carattere  storico  di  questo 
califfo.  Era  sua  volontà  che  il  regno  fosse  diviso  tra 
i  suoi  tre  figli:  il  primogenito,  Maometto-al-Emin 
(809-813)  doveva  dominare,  come  unico  califfo,  Ara- 
bia, Iran,  Siria,  Egitto  e  Africa;  Mamun  ebbe  Per- 
sia, Turchestan,  Chorasan  e  tutto  l'Oriente;  Casim, 
Asia  Minore,  Armenia  e  il  littorale  del  mar  Nero. 
Conseguenza  di  simile  ripartizione  fu  la  guerra  ci- 
vile. L'esercito  del  califfo  fu  sconfitto  da  Tahir,  ge- 
nerale di  Mamun,  e  lo  stesso  Amin  fu  ucciso.  In  so- 
stituzione del  fratello,  si  proclamò  califfo  Almamua 
(813-833),  insigne  per  sapienza  e  giustizia,  soprat- 
tutto per  aver  promosso  le  belle  arti  e  le  scienze, 
COSI  che  la  civiltà  araba  raggiunse  il  suo  apice. 
Ebbe  però  da  combattere  colle  agitazioni  interne  e 
colle  rivolte  dei  governatori,  soprattutto  cogli  Alidi, 
ì  quali  mettevano  lo  scompiglio  nel  regno  che  a 
poco  a  poco  sfasciavasi.  Queste  lotte  avevano  spesso 
per  motivo  dissidi  teologici,  insorgendo  Mamun,  ia 
qualità  di  propugnatore  delle  dottrine  scitiche,  con- 
tro i  Sunniti,  e  rigettando  apertamente  diversi  pre- 
cetti del  profeta.  Sotto  il  suo  governo  l'isola  di 
Creta  fu  conquistata  dai  Mnslemiti.  Furonvi  attacchi 
contro  Costantinopoli,  ma  fallirono.  11  fratello  Mutasim 
(833-842),  che  assunse  il  soprannome  di  Per  grazia  di 
Dio  {Dillha),  stanco  delle  continue  agitazioni  a  Bag- 
dad, trasferi  la  l'esidenza  a  Samira,  sul  Tigri,  r!  co- 
struì una  poderosa  guardia  del  corpo  con  schiavi 
turchi  (Mamelucchi).  Eppure  crebbe  ognor  più  l'in- 
terno sfacelo.  Il  figlio  Alvath±  (842-847)  si  attirò 
l'odio  generale  colla  rapacità,  colla  vita  spensierata 
e  voluttuosa,  colle  persecuzioni  contro  gli  ortodossi. 
Si  mise  la  doppia  cintura  d'oro  e  si  adornò  col  dia- 
dema e  pompeggiava  col  titolo  di  sultano.  Il  fra- 
tello, Mutavacchil  (847-861),  elevato  alla  carica  di 
califfo  dalla  guardia  del  corpo,  spinse  al  colmo  la 
mania  di  persecuzione  ed  il  fanatismo  religioso  con- 
tro tutti  quelli  che  la  pensavano  diversamente,  soprat- 
tutto contro  gli  Alidi;  voluttuoso  e  crudele,  fu  il 
flagello  de'suoi  sudditi.  Lo  stesso  suo  figlio  Mo- 
stanssir  (Muntassir)  congiurò  contro  di  lui  colla 
guardia  turca  del  corpo;  lo  fece  uccidere  e  salì  a 
trono  dei  califfi,  innalzatosi  dalla  stessa  guardia  del 
corpo.  1  fratelli  del  nuovo  dominatore  (861-862)  do- 
vettero rinunciare  al  trono.  Morto  Mostansir  (862), 
si  scelse  a  successore  il  di  lui  nipote  Almiistaia 
(862-866).  Per  scismi  religiosi  e  guerre  civili,  il 
regno  avvicinavasi  sempre  più  alla  sua  rovina.  Sotto 
i  successivi  califfi  (che  per  lo  più  arrivarono  al  trono 
per  opera  della  guardia  del  corpo),  Almutaz  (fino  al 
869),  Muhtadi  (fino  al  870),  Ahmed  Almutamid  (fino 
al  907),  Muctadir  (fino  al' 931),  Cabir  (fino  al  934), 
Radhi  (lino  al  941),  Mutacchi  (fino  al  944),  insor- 
sero da  tutte  le  parti  i  governatori  che  —  di  fronte 
ad  un  governo  per  lo  più  fiacco,  arbitrario  e  de- 
dito ad  una  vita  lussuriosa  — non  durarono  fatica 
a  rendersene  indipendenti.  Si  sostennero  così,  con  più 
o  meno  fortuna,  i  Tulunidi  in  Egitto,  i  Saffaridi  ia 
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Persia,  i  Samanidi  nel  Cliorasan,  gli  Alidi  nei  din- 
torni del  mar  Caspio,  gli  Ismaeliti  (che  dividevansi 
in  Carnwti  e  Fatimidi  e  seguivano  le  dottrine  degli 
Scili)  in  Siria  ed  in  Arabia.  Allorquando  sali  al  trono 
il  califfo  Muslacsi  (944),  il  suo  territorio  restringe- 
vasi  alla  sola  città  di  Bagdad.  Moiz-ed-Daulat , 
capo  dei  Bujidi,  polenti  nel  Farsistan,  prolittando  di 
tanta  fiacehezza  del  califfo,  strinse  d'assedio  Bag- 
dad e  se  ne  impadronì.  11  califfo,  malgrado  facesse 
atto  di  sommissione,  fu  acciecato.  11  vincitore  prese 
il  titolo  di  sultano,  e  Abul  Casim,  fratello  di  Mu- 
tacclii,  elevato  alla  carica  di  califfo,  dovette  accon- 
tentarsi della  sola  dignità  spirituale,  mentre  i  Bujidi 
avevano  quella  dell'eniii-o  al  Omra,  dominatore  tem- 
porale. Privati  così  i  califll  di  ogni  potestà,  perdet- 
tero ben  presto  anche  l'ultimo  distintivo,  quello  di 
essere  accennati  nelle  preghiere  della  chiesa  e  di 
coniar  monete.  I  Bujidi,  in  qualità  di  emiri  supremi, 
dominarono  con  potere  assoluto.  Intorno  al  1040 
dovettero  poi  cedere,  alla  loro  volta,  di  fronte  ai 
Selgiudici.  11  califfato  durò  ancora  senza  impor- 
tanza finché  Ilulagu,  nipote  di  Gengis  Hhan,  s'im- 
padronì di  Bagdad  colle  selvaggie  sue  orde  (1258). 
11  saccheggio  vi  durò  per  40  giorni;  si  trucidarono 
200,000  persone,  fra  cui  il  cinquantesimosesto  suc- 
cessore di  Maon-.etto.  Cosi  finì  la  dominazione  degli 
Abbassidi,  dopo  509  anni  di  esistenza  e  nel  6aG 
dell'egira.  Nella  conquista  dell'Egitto,  per  opera 
dei  Turchi,  nel  1517,  l'ultimo  di  quei  califfi  fu  con- 
dotto a  Costantinopoli.  Gli  si  permise,  ma  senza  al- 
cuna potestà,  di  far  ritorno  in  Egitto,  dove  morì 
nel  ÌGSS.  I  sultani  turchi  assunsero  in  seguilo  il 
titolo  di  califfi  (malgrado  se  ne  facesse  poco  conto 
e  fosse  anche  disconosciuto  dai  Persiani  e  dai  Maroc- 
chini) e  lo  censervano  ancora  colla  potestà  spirituale 
sopra  i  Moslemiti. 

CALIFFO  o  KHALIFO.  Vicario  o  successore:  fu  il 
nome  dei  primi  successori  di  Maometto.  V.  Califfi. 

CALIFORNIA.  Chiamasi  cos'i  tutto  il  territorio  si- 
tuato alla  costa  occindentale  dell'America  del  Nord  e 
appartenente,  da  principio,  in  parte  al  Messico,  dal 
Capo  San  Luca  fino  al  42"  grado  di  latitudine  set- 
icntrionale,  diviso  dal  1848  in  due  parti:  I)  Alta 
California,  tra  22»  35'  —  42»  di  latitudine  nord  e  1 U» 
10,  —  124'*  25"  di  longitudine  ovest  da  Greenvich; 
confina,  al  nord,  coU'Oregon  ;  all'est,  colla  Nevada  e 
CoH'Arizona  ;  al  sud,  col  Messico  (Bassa  California); 
e  all'ovest,  coU'Oceano  Pacifico:  lia  una  superficie 
di  489,441  kmq.  Il  paese  dividesi,  per  natura,  in 
tre  grandi  parti:  1)  la  valle  del  Sacramento  e  di 
San  Gioachino,  con  tutte  le  valli  laterali;  2)  il  litto- 
rale;  3)  la  regione  interna  al  di  là  della  Sierra 
Nevada.  La  prima  di  queste  divisioni  ha  una  lun- 
ghezza di  .094  km.,  con  una  larghezza  fino  a  185 
km.  La  parto  nord  di  essa  ò  percorsa  dal  Sacra- 
mento, ciie  nasce  al  piede  del  nevoso  Sbasta  e  si 
unisce  (a  un  dipresso  sotto  il  4(F  grado  di  lat.)  col 
San  Gioachino,  proveniente  in  senso  opposto,  dal 
sud.  Vi  forma  una  specie  di  delta  e,  attraversando 
la  baia  di  suisun  e  di  San  Pablo,  mette  foce  in 
quella  di  San  Francisco,  la  quale  trovasi  in  comu- 
nicazione cairOceano  Pacifico,  per  mezzo  della  Porla 
d'oro.  La  valle  del  Sacramento  è  quasi  tutta  uber- 
tosa regione  di  praterie,  mentre  la  valle  di  san  Gioa- 
chino ha  estesi  tratti  di  terreni  sterili  e  di  paludi.  Co- 
munica col  lago  Tulare,  dove  abbondano  i  giunchi. 
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solo  dopo  copiose  piogge.  Un  imponente  sisteaia  di 
monti,  quello  della  Sierra  Nevada,  divide  queste  valli 
dalla  regione  interna.  1  suoi  punti  più  elevati  sono 
il  Sbasta  (alto  4402  metri),  con  ghiacciai,  il  Las- 
sen  (3224  m.),  il  Castle  Peak  (3960  m.),  il  Lyell 
(4028  m.)  e  il  Whitney  (4538  m.).  I  declivi,  agl'o- 
vest della  Sierra,  sono  coperti,  in  parte,  da  boschi; 
le  rispettive  valli,  di  facile  accesso,  sono  somma- 
mente fertili.  Non  è  difficile  il  superare  i  passi  al- 
pestri, relativamente  bassi  (il  valico  di  Truckee  elevasi 
a  soli  2146  m.).  La  seconda  regione  abbraccia  i  de- 
clivi ovest  della  così  detta  catena  littoranea  (Coast 
Range),  la  quale,  staccandosi  dalla  Sierra  Nevada, 
presso  il  Sbasta,  vipn  divisa  dulia  baia  di  San  Fran- 
cisco in  due  metù,  di  cui  la  più  settentrionale  è 
designata,  in  senso  ristretto,  come  Coast  Range,  mentri; 
la  meridionale  è  conosciuta  come  Sierra  del  Monti; 
Diablo  e  San  Bewiurdino  Range.  1  punti  più  elevali, 
al  nord,  sono:  le  montagne  di  Yalloballey  e  di  St. 
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John,  alle  circa  2450  m.;  il  monte  Diablo,  al  sud, 
1175  m.;  il  Pinos,  2896;  e  il  San  Benardino, 
3436.  Le  valli  sono,  in  parte,  fertilissime,  sopratutto 
nel  mezzodì,  dove  prosperano  frutti  tropicali  del  sud. 
Distinguonsi,  per  importanza,  le  valli  del  Ciamath, 
del  San  José,  delle  Salinas  de  Monterey  e  di  Los 
Angeles.  Ripida  e  rocciosa  è,  per  la  maggior  parte, 
la  costa  e  scarsa  di  porti,  fatta  eccezione  della, 
baia  di  San  Francisco,  la  quale  forma  uno  dei  più 
magnifici  porli  del  mondo,  meritano  menzione  le  sole 
baie  di  Humboldt,  Drago,  Monterey  e  San  Diego. 
Non  lungi  dalla  costa  giacciono  alcune  isole  sterili, 
fra  cui  le  più  vaste  sono  Santa  Rosa,  Santa  Cruz' 
e  Catalina.  La  regione  interna  della  California  è,  per 
la  maggior  parte,  deserta  e  senza  pioggia.  Lo  sue 
acque  finiscono  quasi  tutte  in  laghi  senza  deflusso 
verso  il  mare.  La  parte  nord  elevasi,  in  media,  di 
circa  1200  m.  Fra  i  laghi,  meritano  considerazione 
il  Ciamath,  al  confine  dell'Oregon  (1260  m.  sopra  il 
livello  del  mare),  il  Goose,  l'Eagle,  l'IIoney  (1250  m.), 
il  Tahoe  (2040  in.)  ed  il  Mono.  La  parte  sud  della 
regione  interna  estendesi  all'est,  fino  alle  rive  del  Co- 
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lorado,  con  suolo  assai  svariato;  subito  al  di  là  della 
più  elevata  parte  della  Sierra,  e  stendesi  nella  valle 
del  rapido  Oweii,  che  sbocca  nel  Iago  omonimo  attra- 
versando un  fertile  territorio.  Più  in  là,  verso  l'est, 
al  confine  di  Nevada,  si  giunge  nella  squallida  valle 
dei  Morti  (Deatlis  Valley),  con  un  lago  a  oO  ni.  sotto  il 
livello  del  mare,  .\nclie  al  confine  sud  trovasi  un 
vasto  territorio  egualmente  basso;  e,  molto  tempo  pri- 
ma die  si  pensasse  alla  formazione  di  un  Iago  interno 
nel  deserto  di  Sahara,  si  propose  di  alimentare  quella 
deserta  regione  colle  acque  del  golfo  di  California. 
Nei  rapporti  geologici  si  nota  la  grande  estensione 
dei  terreni  di  formazione  vulcanica,  soprattutto  nel 
nord.  Non  si  hiinno  più  vulcani  in  azione,  ma  vul- 
cani spenti,  come  il  ' 
Sbasta,  immensi  cam- 
pi di  lave  e  calde  sor- 
genti (anche  geisers). 
La  Sierra  Nevada  con- 
sta anzitutto  di  granii  o, 
di  ardesie  trasformato 
e  di  pietre  calcari.  Nel- 
le montagne  del  littora- 
le  predominano  gneiss 
e  michascbisti;  vi  si 
rinvengono  anche  pie- 
tre arenarie,  terziarie 
e  creta  e  nelle  valli 
trovansi  terreni  di  al- 
luvione. Tra  i  minerali, 
chiamano  l'attenzione 
l'oro  ed  il  mercurio. 
Svariato  il  clima,  se  - 
condo  le  condizioni  di 
luogo.  Lungo  il  litto- 
rale  del  nord  del  capo 
di  Mendocino  {40».  30' 
di  lat  nord),  sono  fre- 
quenti le  nebbie  dense; 
le  piogge  sono  copio- 
se in  primavera  ed  in 
estate.  Nella  regione 
media,  fino  a  Point 
Conception  (di  34.°  30' 
di  lat.  nord),  sono  mol- 
to frequenti  le  nebbie 
dal  maggio  innanzi  ed 
anche  nel  settrmbre: 
si  vede  di  rado  la  neve 

ed  il  ghiaccio.  La  maggiore  quantità  di  pioggia  cade 
nell'inverno  e  nella  primavera;  nell'estate,  il  caldo  è 
spesso  opprimente.  Nella  California  del  sud  non  si 
hanno  nebbie,  né  furiosi  venti;  la  stagione  delle 
piogge  comincia  coll'autunno  e  coll'inverno,  ma  ivi 
pure  è  grande  il  caldo  in  estate.  L'annua  quantità  di 
pioggia  importa  a  San  Diego  500  mm.;  a  San  Fran- 
cisco, 600;  a  Sacramento,  540:.  a  Reading,  738  ;  però 
varia  da  un  anno  all'altro.  È  frequente  la  siccità. 
L'annua  temperatura  media,  a  San  Diego,  è  di  13,33." 
R  (in  gennaio,  8,54.°;  in  luglio,  18,o<i.O);  a  San  Fran- 
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(il  41  %)  sono  terreni  adatti  per  l'agricoltura,  ma 
di  questi,  pochi  anni  fa,  soli  1,420,000  erano  coltivati 
in  realtà.  Facendo  astrazione  dalle  città,  trovavansi 
allora  in  possesso  di  privati  8.286.150  ettari.  Le  te- 
nute erano,  in  parte,  d:  estensioni  immense:  conta- 
vansi  pochi  proprietari,  che  in  media  avevano  da  soli 
17,730  ettari,  ossia  il  26  %  di  tutto  il  possesso  pri- 
vato. Una  fattoria,  presso  San  Joaquin,  forni  da  sola, 
in  un  anno,  523,700  ettolitri  di  frumento.  Tra  i  pro- 
dotti l'urali,  il  frumento  rappresenta  la  massima  parte. 
Già  nel  1860  cominciò  l'esportazione  del  frumento 
di  San  Francisco  e  prese  da  quel  tempo  proporzioni 
gigantesche.  Delle  altre  specie  di  grani  coltivansi  orzo, 
avena,  mai.s,  se:ala,  saggina.  Prosperano  pure  le- 
gumi e  frutta  da  giar- 
dino; si  raccolgono  cu- 
cu.'-bitacee  da  125  kg., 
barbabietole  da  50 , 
navoni  da  15.  Gli  olivi 
prosperano  soprattutto 
al  sud  del  3ó°  grado 
di  lat.  nord  ;  gli  aranci 
fino  al  39"  grado  del- 
l'eguale lat.;  fichi  e 
mandorle,  in  vicinanza 
del  mare,  dappertutto. 
Tra  i  frutti  compren- 
donsi  mele,  pere,  al- 
bicocche, ciliege,  nct- 
tarine,  uve,  pesche, 
susine,  fichi,  melaran- 
cie,  cedri,  limi)ni,  fra- 
gole, lamponi,  ecc.  Im- 
portantissima è  la  viti- 
coltura, introdotta  da 
missionari.  Le  speciu 
di  viti  straniere  vi  at- 
tecchiscono discreta- 
mente ;  e  per  tal  modo 
si  è  in  grado' di  met- 
tere in  commercio  vini 
di  California  coi  titoli 
di  vino  del  Reno,  0- 
porto,  Malaga ,  ecc.  I 
i;  gliori  vini  vengono 
dalla  contea  di  Los  An- 
geles. Si  fabbricano  al- 
l'ingrosso  anche    vini 
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cisco,  ^0,^g.^  (in  gennajo  7,ci.2.' 
a  Sacramento,  ì%„o.^  (gennajò  5,j^fi;  luglio,  18,59.0'); 
a  Reading,  13,37.«  R.  (gennajo  5,^3;  luglio,  'i%e^.<>). 
La  California  è  come  una  Terra  Promessa,  dove  mon- 
tanistica,  agricoltura  e  commercio  sono  egualmente 
floridi.  Venti  milioni  di  "(tari  di  tutta  la  superficie 


spumanti,  e  la  Califor- 
nia ha  la  prospettiva  di  divenire  uno  dei  più  grandi 
paesi  viniferi  del  mondo.  Vi  prosperano  i  luppoli.  Si 
fecero  tentativi  di  coltivazione  anche  coi  cespugli  da 
thè.  In  tabacco  la  California  fornisce  un  prodotto  ec- 
cellente, vi  prospera  la  fabbricazione  dello  zucchero  di 
barbabietole;  si  coltiva  il  cotone  sul  San  Joaquin  e 
sul  Merced,  ma  in  piccola  quantità.  La  bachicoltura, 
invece,  promette  un  buon  successo.  —  I  boschi  della 
California  coprono  una  superficie  di  1 93,400  ettari,  e 
apposite  autorità  forestali,  istituite  nel  1872,  vigi- 
lano affinchè  non  siano  devastati.  Le  selve  più  estese 
sono  quelle  lungo  i  declivi  ovest  della  Sierra  NeVada 
e  forniscono  legnami  eccellenti:  querele,  aceri,  fras- 
sini, faggi,  castagni,  conifere,  alcune  delle  quali  rag- 
giungono dimensioni  gigantesche.  In  vicinanza  della 
valle  di  Yosemite,  di  fama  mondiale,  presso  Mari- 
posa,  sonvi  alberi  appartenenti  alla  specie  sequoia  gi- 
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gantca,  con  tronchi  da  6  a  10  metri  di  circonferenza, 
alti  fino  99  m.  —  Importante  è  l'allevamento  del  be- 
stiame: cavalli,  muli,  asini,  buoi,  pecore  e  suini.  Vi 
s'introdussero,  con  buon  successo,  le  capre  di  Ca- 
schmir  e  di  Angora.  —  Di  qualche  importanza  è  la 
pesca:  trovansi  salmoni  e  balene  lungo  tutta  la  costa; 
sardelle,  sardine,  rombi,  ecc.,  nella  baia  di  San  Fran- 
cisco, dove  si  occupano  di  pesca  anche  i  Cinesi.  La 
ricchezza  della  California  ia  metalli  nobili  è  di  fama 
mondiale.  L'oro  (o  in  polvere  nei  fiumi  od  entro  le 
roccie  di  quarzo)  trovasi  soprattutto  nei  declivi  occi- 
dentali della  Sierra  Nevada,  ma  anche  in  altre  re- 
gioni dello  Stato.  È  in  parte  argentifero.  Dal  tempo 
della  sua  prima  scoperta,  nel  podere  di  uno  svizzero 
di  nome  Sutter,  nel  1848  (in  vicinanza  della  città 
di  Sacramento),  fino  al  termine  del  1875,  se  ne 
estrassero  per  la  somma  di  1300  milioni  di  dollari 
(nel  1853,  per  63  milioni,  e  nel  1874  per  17,702,124), 
1  minerali  di  rame   giacciono  al  piede  della  Sierra, 


ma  non  se  ne  trae  quasi  nessun  profitto.  L'argento, 
il  ferro,  il  piombo,  lo  stagno,  il  platino  ed  il  mer- 
curio (argento  vivo)  si  estraggono  in  maggiori  pro- 
porzioni: rii  argento,  nel  1874,  per  una  somma  di 
967,857  dol.;  e  di  mercurio,  nell'anno  stesso,  per 
28,000  bottiglie.  Ilavvi  pure  carbon  fossile,  petrolio 
e  asfalto.  L'industria,  discretamente  sviluppata,  forni- 
sce soprattutto  attrezzi  rnrali,  eopei'te  di  lana,  ecc. 
Esteso  è  il  commercio,  promosso  da  ferrovie  (nel  1874, 
la  loro  lunghezza  era  di  2224  km.);  lo  Stato  pos- 
siede 917  navi  marittime  (141  piroscafi)  capaci  d'un 
carico  di  124,384  tonnellate.  Esse  mantengono  il  traf- 
fico colle  coste,  Foprattutto  coir.\sia  orientale  e  col- 
r.\ustralia.  Nel  1874-75  si  esportò  per  un  valore 
di  29,127,516  dol.,  e  si  importò  per  29,722,732. 
Nel  1830  calcolavasi  una  popolazione  di  23,105  ab. 
(fra  cui  4342  bianchi).  Scoperto  l'oro,  essa  crebbe 
rapidamente.  Nel  1860  contavasi  già  379,994  ab.; 
e  nel  1870,  582  0-31.  (fra  cui  499,424  bianchì,  4272 
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di  colore,  49,310  cinesi  e  29,025  indiani).  Nel  1880, 
,865,000  ab.  (767,000  bianchi,  75,000  cinesi,  16,000 
indiani,  6,400  di  colore).  La  popolazione  è  assai  mi- 
,  sta,  con  un  tipo  speciale  in  conseguenza  dei  nu- 
merosi Cinesi.  Questi  lavorano  per  lo  più  nelle  mi- 
niere, o  come  operai  nelle  città.  Malgrado  siano 
abili,  assidui  e,  come  lavoranti  {kuli,  facchini),  as- 
sai meno  pagati,  per  la  sobrietà  della  loro  vita, 
si  comincia  a  considerare  la  loro  immigrazione  in 
massa  (particolarmente  a  San  Francisco)  come  una 
sciagura,  per  l'incredibile  loro  sudiciume,  la  loro 
immoralità,  la  loro  avidità  di  denaro,  tanto  più  che 
sogliono  rimpatriare  ben  presto  coi  loro  risparmi. 
Quanto  a  religione,  nel  1870,  fra  643  comunità,  cran- 
veue  184  di  metodisti,  160  di  cattolici,  79  di  presbi- 
teriani e  60  di  battisti.  Le  scuole  sono  sottoposte 
alla  direzione  di  un  sopraintendente,  assistito  da  au- 
torità scolastiche.  Tutti  i  fanciulli  dai  4  ai  14  anni 
devono  frequentare  le  scuole.  Per  i  negri  e  gli  in- 


diani sonvi  scuole  speciali.  Una  università  dello  Sta- 
to, con  istruzione  affatto  libera,  esiste  dal  1873  a 
Berkelei,  ed  un'altra  (Università  del  Pacifico)  a  San 
Jose  ;  inoltre,  vi  sono  venti  collegi  e  seminari  ed 
una  scuola  normale.  La  costituzione  accorda  il  di- 
ritto elettorale  ad  ogni  cittadino  (dal  1871  an- 
che ai  negri)  di  21  anni  compiuti  e  che  abbia  vis- 
suto 6  mesi  nello  Stato  e  30  giorni  in  una  stessa 
contea.  11  potere  esecutivo  è  nelle  mani  di  un  go- 
vernatore eletto  dal  popolo  per  4  anni,  come  il  vi- 
ce-governatore, il  tesoriere,  il  controllore  ed  il  pro- 
curatore dello  Stato.  Il  potere  legislativo  viene  eser- 
citato da  un  senato  composto  di  40  membri,  eletti 
per  4  anni  da  un'assemblea  con  80  deputati,  che 
durano  2  anni.  Sede  del  governo  è  Sacramento. 

Storia.  Gli  Spagnuoli  chiamavano  l'attuale  Stato 
di  California  Alta  California,  per  distinguerla  dalla 
penisola  di  Bassa  California  (V,  più  sotto).  La  costa 
fu  scoperta  nel  XVI  secolo,  ma  gli  Spagnuoli  fon- 
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darono  solo  nel  1/G3,  per  mezzo  di  missionari  la 
prima  colonia  nel  territorio  dell'attuale  Stato,  allor- 
quando s,  liberò  il  Messico  dalla  dominazione  spa- 
gnuola,  non  se  ne  risenti  da  principio  nessuna  in- 
luenza  nelle  floride  colonie  dei  missionari.  Ma  al- 
lorquando il  governo  repubblicano  ne  decretò  li 
secolarizzazione  e  vi  si  introdusse  raraministrazione 

^IVI  P      pniniii/iirt      lo      I/N..„     .i j w         .       . 


civile,  cominciò  la  loro  decadenza.  I  missionari  ri- 
lu.  aronsi  di  rendere  omaggio  ad  un  governo  re- 
pubblicano e  partirono  e  gli  Indiani,  da  essi  con- 
vertiU  al  cristianesimo,  ricaddero  a  poco  a  poco 
nell  antica  loro  barbarie.  Il  governo  del  Messico  non 


CALIFOH.NU. 

dell'Alta  California,  esclur<i  la  Bassa  California    fi. 

HI  questo  ultimo  senso.  E  colla  costituzione  de]  ig^q 
conlerma  a  dal  Congresso  dell'America  del  4idU 

b"!!,  rV^'^'-fP''°"^'  '''"'roduzionediscliaVf 
-Bassa  Californ.a  (in  spagnuolo,  Baja  CaliS) 
e  lo  grande  neniso  a  rìw  ^n.Hf,,;  '     ..i . .       ''    "'■'^' 


del  Messico  ad'  un  altro  St^to^iirn:  gerrS'X 

?846    ^m'"/""  P'"7""'='°  ^^  Giunta  convocata;ne 
l«4b    a  Montcrey,  la  capitale  di  allora-  mi  sl\>,^ 

''eiK'in^si;lsSetes^';:^~ 

\JZ  V     "'"*  squadra  di  navi  da  guerra  Gli 

Araericam  dimoranti  nel    Messico  diedero  dpi"<^ho 

Guadainpa  Hidalgo  (2  feb^o^rsis^ll^eSrl!.' 


oprando  penisola  che  costituisce  ancora   adessi 
un  territorio  del  Messico,  tra  il  ^rolfo  di   r.,i  r    ^ 

e  01  LNialo,,.  ii]:t  non  e  molto  adatto  alla  navi™ 
!io»e,  piT  numerosi  scosli  ed  isolo  (tra  ™i  i.  i-* 

luco  cu  LI  Kosario.  Nell'interno  la  re<rione  è  fnlta 

ver   rf'-  ^f^^  "^'■^'^  ''  °™'"'^  esteS.  ;,/""* 
verso  il  nord    lino  al  29'»  o-i-.j^  d,-  i.,.     '' ...    """^ 

catena  che  raggiunge  2000 '  ,n.  d'  Ìcz  a  ';  T 
scende  ripida  verso  il  mare,  mentre  ha  d    ci  decHvi 

min  I  '  '"  P'"''°'  '=''"  ^""i  deliziose,  dove 
uci  ^a  guilo  di  lut.  nord  le  montagne  toccano  li 
ionia    D?n''f'  i^.'^—.  P--"do  nell'Alta  cÌ^ 

nati  Sa  if  ""•' '  """'  ^^''"PP"'  "«^^""* 
z'acmw  no!:  ,  "-^  ''^t'ione  estiva  sono  anche  sen- 
^  acqua,  per  la  m:.ggior  parte.  Caldo  e  asciutto  è  il 

-t..va  di  yi,(,oO  abitanti,  composti  d'indiani  meticci 
e  d  un  piccolo  numero  di  bianchi.  Gli   Indianrno» 
ancora  inciviliti,  ma  di  buona  indole  e  pacE  cindn 
cono  vita  nomade.  Convertiti  un  tempo  da  mlssiona 
„  ,'/e     n"'';'"°'  '•'■^,°''"^'-«''°  «^ssi  pure  per  amo  "v 
a  te  ali  an, co  culto  della  luna.'  Tessono  i  lorTbit 
con  hlamenti  di  aloè.  La  regione  è  i-iccu  di  minerà 
(oro,  argento,  mercurio),  pei-  la  cui  estrazión™  si  co- 
sutu.  a  Nuova  York  (18G6)  la  cosi  dett^  W  C«- 

Cvo?'"^""^'-'^''"  ^"'^  =»'  S"''-'-"»  messicano  con 
M  le  evoli  concessioni.  Si  trova  l'oro  in  molti  luoghi 

odrSrno"a''s-"",°  "«""<=«--  gr-itica  di  mez- 
zoui  (intorno  a  6an  Lazzaro  e  presso  SanfAntonfr» 
dove  sono  celebri  le   miniere  di   TriumS    La  "ù' 

Stlf'di?,?   ™"'="t  '   q-"'^  di^M-Jne 
m  n  1  California  si   fa  pesca  di   perle   (circi 

0  libbre  spagnuole  da  5000*  piastre,  ogni  anno) 
di  coralli  ed.  spugne;  e  alla  costa  ove°st  quella 
de  tonno  e  della  balena.  Ristrettissima  è  l'a-r  coltura 
e  i  allevamento  del  bestiame.  Si  ritrae  STlle 
capre  selvatiche  una  lana  che  si  ha  in  pKo  P. 
poluogo  della  penisola,  scoperta  ed  esplorata  d*a  nal 
vigatori  spagimoli  nel  153Ì40,  è  La  Paz  siUla  b^t 

SORNU'  frr  Sr^^  '^PP-d'  nel'lsS'!'''^'' 
CALIFORNIA  {golfo  di).  Trovasi  fra  la  penisola  di 

ft  To'^il^g'',."'^''  n--ic-i  di^Sonora'e  Cii°iba 
e  lungo     110  lim.  e  largo  da  96  a  210.  Ha  molto 

cìuGìì7r  ''"''-  ^'-"^"«  f-«  •'  «i^  clrJi! 

CALIGAE.  Chiamansi  cosi  le  scarpe  di  cuojo  dei 
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soldati  romani.  —  Caligae  hispanicsB,  stivali  spagimoli, 
struinento  di  tortura. 

CALIGARINO.  Cappeli.im  Gabriele. 

CALIGINE.  Nebbi;t  folta  e  oscuramento  della  vista 
prodotto  da  maccliic  nella  cornea. 

CALIGO.  Genere  di  crostacei  dell'ordine  dei  sifo- 
nostomi  e  della  famiglia  dei  peitccefali,  stabilito  da 
Miiller.  Il  caligo,  l'orgolo  ed  altri  suoi  congeneri, 
della  famiglia  dei  sifonostomi,  sono  comunemente  noti 
ai  pescatori  sotto  il  nome  di  pidocclii  de'pesci  Vn:i 
delle  specie  più  comuni  è  il  caligus  mulleri,  che  si 
trova  sul  merluzzo  co- 
mune. ''" 

CALIGOLA  Caio  Giu- 
lio Cesare  Germani- 
co. Terzo  imperatore 
romano,  liglio  di  (Jer- 
manico  e  d'Agrippina, 
nipote  per  adozione 
di  Tiberio,  a  cui  sue- 
cedette(37)  ;  nato  l'an- 
no 13  nei  campi  di 
Germania,  crebbe  fra 
i  soldati,  e  fu  da  qne- 
.sti  detto  Ctili[ioIa  <iMi\ 
forma  de'suoi  calzari 
{caligae).  Regnando , 
si  dimostrò  dapprima 
(cmperato  e  saggio  : 
i)oi,  divenuto  pazzo, 
si  abbandonò  ad  ogni 
sorta  di  stranezze,  di 
follie.  Eresse  un  tem- 
pio a  su  slesso;  istituì 
:saccrdoti  e  volle  es- 
sere adi.rato  come  un 
nume;  fece  cosirune 
una  macchina,  colla 
quale  simulava  lo  scro- 
sciar della  folgore;  so 
disse  sposo  della  lU' 
Ila;  dedicò  una  ina- 
gnilica  casa  al  suo  ca- 
vallo liicilaliis,  facen- 
dogli, inoltre,  sommi- 
nistrare avena  dora- 
la, vino  di  ralerno, 
e  pensava  di  crearlo 
console;  dedicò  la  so^ 
rella  Drusilla,  inrc- 
siuosamente  amata. 
Nò  basta;  fu  anche 
crudele,  eCfei-ato  e  a- 
vrebbe  voluto  che  il  popolo  romano  non  avesse  clic 
una  sola  testa  per  ])otcrgliela  recidere;  rozzo,  igno- 
rante, barbaro,  avrebbe  voluto  distruggere  le  opere 
di  Omero  e  di  Virgilio.  Cassio  Clierea,  tribuno  dei 
pretoriani,  ordì  la  congiura,  che  liberò  il  mondo  da 
lanta  sozzura.  Caligola  cadde  (41)  trafitto  da  trenta 
colpi  in  una  festa.  Ebbe  più  mogli,  non  (igli. 

CALMALA.  Nome  dato  ad  una  grande  industria 
liorcntiiia  del  medio  évo.  1  lìorentini  comperavano 
pannilani  tessuti  in  Fiandra  e  con  ingegiiosi  procc- 
<limenti  ne  miglioravano  le  qualità,  lino  a  quadru- 
plicarne il  valore,  esportandoli  poi  per  tutta  l'Europa 
compresa  la  Fiandra. —  Si  chiamò  calimala  anche  il 
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quartiere  della  città  ove  rtsioJevano  le  fabbriche  prin- 
cipali. 

CALIMENE.  Genere  di  crostacei  trilobiti  fossili;  tro- 
vati in  Inghilterra  nel  calcare  di  Dndley. 

CALMERÀ.  Comune  nella  provincia  e  nel  circon- 
dario di  Lecce,  con  2850  ab  ,  d'origine  greca,  i  quali 
parlano  il  greco.  Ila  vini  eccellenti. 

CALIN.  Vocibolo  inglese:  significa  lega  di  piombo, 
stagno  e  rame,  colla  quale  si  copre  l'interno  delle 
cassette  da  thè. 

CALINGA.  Città  nella  presidenza  di  Bengala  e  ne/ 

distretto  di  Calcutta, 
con  1G,000  ab. 

CALIO.  Cenere  di 
piante  spettanti  alla 
famiglia  delle  rubia- 
cee,  a  fiori  gialli  o 
bianchi,  che  conten- 
gono una  sostanza  co- 
lorante, analoga,  in 
parte,  alla  robbia. 
CALIORNA.  Mccca- 
:smocom|jostodi  due 
grossi  bozzelli  o  taglie 
a  tre  raggi  e  d'una 
corda,  che  serve  prin- 
cipalmente por  imbar- 
care e  sbarcare  la 
Gcialuppa  o  il  canotto. 
CALIFFO.  Astrono- 
me, nativo  di  Cizico,  di- 
scepolo di  un  amico  di 
Euiiosso  :  inveiitòil  pe- 
j'iodo  0  ciclo  di  7()  an- 
ni, dal  suo  nome  detto 
calippico.  .Non  è  certo 
in  qual  periodo  fosse 
introdotto  nell'uso  ci- 
\ilc. 

CALIPSO.i'iglia  del- 
l'Oceano  e  di  Teti, 
regnante  nell'isula  di 
Ogigia,  nel  mar  Jonio: 
iMcciìIto  L  lisse,rcducc 
da  Troja,  lo  trattenne 
s;'tte  anni,  oll'rcndogli 
l'iiniiiortrilità  se  aves- 
se voluto  sposarla, 
ma  l'eroe  preferi  tor- 
nare a  l'eiielo|ic. 

CALISTEGIA.  Geno- 
re  di  piante  della  fa- 
miglia delle  cnnvoWu- 
lacec,  le  cui  specie  principali  vivono  nella  Cina. 

CALISTINI  o  CALIXTINI  Settari  religiosi,  detti 
anche  Ulraquisti,  istituiti  nel  secolo  XV  da  un  certo 
prete  Giacobello:  non  furono  che  una  sètta  dì  Us- 
siti della  Boemia;  accordavano  ai  laici,  non  eccet- 
tuati i  fanciulli  nati  di  fresco,  la  comunione  sotto  le 
due  specie  del  pane  e  del  vino;  volevano  eccessiva- 
mente puniti  i  delitti,  libera  ad  ognuno  la  predica- 
zione e  liberi  i  beni  ecclesiastici.  —  Con  lo  stesso 
nome  di  Calistini  si  chiamò  pure  una  sètta  di  Lu- 
terani, fondata  da  Giorgio  Calisto,  o  meglio  Calisct, 
teologo  luterano,  nato  neirilolstcin,  nel  158G,  morto 
nel  1G50.  Questa  sètta  professò  dottrine  contrarie  a 
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quelle  di  S.  Agostino,  sulla  predestinazione,  sulla 
grazia  e  sul  libero  arbilrio. 

CALISTO.  Nome  di  tre  papi:  Calisto  I  succedette  a 
Zefirino  nel  219:  nel  223  fu  ucciso  in  una  sommossa 
popolare  e  gettato  in  un  pozzo.  Lasciò  memoria  di  sé, 
edificando  il  famoso  cimitero  della  via  Appia,  e  la 
basilica  di  Santa  Maria  Transtevere,  in  Roma.  Gli  si 
attribuiscono  varie  ordinazioni  riguardanti  la  disci- 
plina ecclesiastica.  —  Calisto  li,  tiglio  del  conte  di 
Borgogna,  Guglielmo  li,  intimò  un  concilio  a  Reims 
per  reprimere  le  esorbitanze  dell'antipapa  Bordino. 
Presiedette,  nel  1123,  al  concilio  Lateranense,  decimo 
fra  gli  ecumenici.  In  Roma  restituì  in  onore  gli  an- 
tichi monumenti  e  riedificò  la  basilica  di  S.  Pietro. 
Morì  nel  1124.  —  Calisto  III  (Alfònso  Borgia),  spa- 
gnuolo.  vescovo  di  Valenza,  fu  fatto  papa  dopo  la 

morte  di  Ni- 
colò V,  nel 
1445.  Tentò 
di  formare  u- 
na  lega  gene- 
rale dei  prin- 
cipi cristiani 
contro  i  Tur- 
chi, per  salva- 
re Costantino- 
poli. Mori  nel 
i  458 ,  e  gli 
succedette  Pio 
li.  Calisto  era 
zio  materno  di 
Rodrigo  Len- 
zoli  Borgia, 
che  fu  poi  pa- 
pa Alessandro 
VI.  —  Vi  fu 
])ure  un  Cali- 
sto antipapa, 
il  quale  prese 
il  titolo  di  Ca- 
listo IH  nello 
scisma  contro 
.'  ■'  SSandro  111, 
.  juito  nel  se- 
culo  XII ,  ma 
poi  si  sottomi- 
se e  rinunciò 
ad  ogni  sua 
pi'ctesa. 

CALITRI 

(ant.,  ALcLiium).  Cala  dell'Italia  meridionale,  nella 
provincia  di  Avellino  e  nel  circondario  di  Sant'Angelo 
de'  Lombardi,  con  7000  ab.  E  situata  in  colle,  in  ter- 
ritorio ubertoso  e  in  clima  sano,  sebbene  non  lungi 
trovinsi  paludi  formate  dall'  Ofanto.  Vi  sono  ottimi 
pascoli  che  servono  ad  allevare  numeroso  bestiame, 
specialmente  buoi,  bufali  e  montoni. 

CALITTOPSEUDOMORFOSI.  Voce  che  indica  la  for- 
mazione del  |)seudocristallo  con  una  massa  csti-anea 
al  medesimo. 

CALITTORINCO.  Genere  di  uccelli  della  famiglia 
dei  pappagalli,  nativi  della  Nuova  Zelanda. 

CALITTRA,  CUFFIA,  BERRETTO,  SPEGNITOJO. 
L'inviluppo  dell'ovario  dei  muschi,  dopo  la  feconda- 
zione, mediante  una  fenditura  trasversale,  si  divide 
in  due  parti:  l'inferiore  prende  il  nome  di  jaafncWa; 


Fig    lOSy.  _  Statua  di  Caligola. 


C.VbLAlXVCUUICl. 

la  superiore  col  crescere  del  peduncolo  s'innalza  in- 
sieme all'ovario,  a  cui  rimane  attaccata  a  guisa  di 
cullia  o  spegnitojo  e  prende  il  nome  di  calittra. 

CALITTROIDL  Famiglia  di  molluschi  gasteropodi, 
conosciuti  sotto  il  nome  di  telline  camerale:  comprende 
i  generi  caUjplraea  e  crepidula  di  Lamark,  coi  sot- 
togeneri in  cui  sono  stati  divisi  da  Lesson.  Numero- 
sissime e  molto  diffuse  ne  sono  le  specie;  ma  il 
grande  sviluppo  delle  loro  forme  si  può  solo  vedere 
nei  climi  caldi,  dove  molte  di  queste  specie  hanno 
grossezza  considerevole  e  sono  notevoli  per  forma  e 
ricchezza  di  colori.  Si  trovano  attaccate  alle  rupi, 
sopra  e  sotto  le  pietre,  sopra  conchiglie  e  sostanze 
sottomarine  a  profondità  varianti  dalla  superfìcie  a 
quaranta  braccia  sulle  coste  del  mare,  negli  estuari 
e  allo  sbocco  de'  fiumi  nel  mare. 

CALIUBIÈ.  Mudirie  o  provincia  nel  Basso  Egitto, 
con  una  superficie  di  912  kmq.  e  271,000  ab.  Ha 
per  capoluogo  Caliub,  al  principio  del  delta. 

CALIVO.  Città  nell'isola  di  Panay,  appartenente 
all'arcipelago  delle  Filippine,  con   11,000  ab. 

CALIX-ELF.  Considerevole  fiume  della  Svezia  set- 
tentrionale: nasce  nella  Lapponia,  forma  parecchi 
laghi  e,  dopo  essere  passato  per  Oefver-Calix  e  Neder- 
Cali.t,  sbocca  nel  golfo  dì  Botnia,  versando  un  ramo 
nella  Tornea. 

CALIXTINL  V.  Calistim. 

CALIZZANO.  Comune  della  provincia  di  Genova, 
nel  circondario  di  Albenga,  con  2900  ab.  Il  capo- 
luogo è  situato 
alla  sinistra 
della  Bormida, 
a  G37  m.  sops-a  il 
livello  del  mare. 

CALKEN.  Cit- 
tà del  Belgio , 
nella  provincia 
della  Fiandra  o- 
rientale,  distret- 
to di  Dender- 
monde,  sulla 
Se  ho  Ida,  con 
6000  ab. 

CALLA.  Ge- 
neie  di  piante 
della  famiglia 
delle  aroidee  e 
della  mo  necia 
poliandria  di  Lin- 
neo :  differisce 
dagli  ari  per  ciò  che  in  questi  gli  stami  sono  sepa- 
rati dai  pistilli,  mentre  nelle  calle  sono  frammischiati 
e  coprono  tutto  lo  spadice.  La  specie  calla  d'Etiopia  è 
pianta  comunissima  nei  giardini,  originaria  dell'Abis- 
siiiia  e  del  Capo.  Le  sue  radici,  mediante  certe  ope- 
tazioni,  danno  una  specie  di  fecola,  che  dagli  abi- 
tanti della  Bosnia  viene  mescolata  alla  farina  dei 
cereali  per  far,ne  pane,  farinate  ed  altre  simili  vi- 
vande. —  Vi  ò  un'altra  specie  di  calla,  nota  sotto 
il  nome  di  calla  acquatica,  indigena  del  nord  d'Eu- 
ropa e  dell'Alsazia.  —  Calla  o  caUaja,  vafico,  passo 
e  quell'apertura  che  s^\  fa  nelle  siepi  per  poter  en- 
trare nei  campi. 

CALLA-CALLA  o  VALDIVIA.  Fiume  del  Chili  :  nasce 
nelle  andò  ed  ha  un  corso  di  140  km. 

CALLADACDRICL  Città  dell'india  britannica,  nella 


rig.  iroo.  —  Calla 


CALLAl'UTO.N'GA. 


CALLEIDA 
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picsidenza  di  Madras,  con  una  popolazione  di  circa 
12,000  ab. 

CALLAFUTONGA.  Nome  ciie  gli  abitanti  dell'isola 
degli  Amici  (mare  del  Sud)  danno  al  supremo  au- 
tore di  tutte  le  cose.  Secondo  essi,  ò  una  dea  che 
risiede  in  cielo,  da  dove  dirige  a  suo  piacere  la  fol- 
goie,  i  venti,  la  pioggia  e  tutti  i  cambiamenti  del- 
l'aria. 

CALLAH  (£■/).  V.  Calle  (La). 

CALLAICI  o  CALLAECI.  Kuzza  guerriera,  ma  bar- 
bara, della  Spagna  Tarraconense,  divisa  in  due  grandi 
tribù:  i  Lucensi  al  nord,  che  si  stendevano  dalla  co- 
sta in  vicinaiizt  del  (iumc  Navia  fino  al  Minio;  ed  i 
Dracari  al  sud,  dal  Minio  al  Duero.  I  Brac^iri  furono 
sottomessi  da  Decimo  Bruto  nel  j3G  a.  C.  ;  i  Lu- 
ecnsi  si  sottomisero  ad  .\ugus'o,  insieme  alle  tribù  del 
settentrione. 


CALLAINITE.  Fosfato  idrato  di  allumina,  amorfo, 
compatto,  di  colore  verde  pomo  e  verde  smeraldo  :  è 
infusibile,  ma  alterabile  al  fuoco. 

CALLAN  {lìilii  di),  l'ila  in  cui  viene  sostituita  al 
caibone  di  quella  di  Bunsen  e  al  platino  di  quella 
di  Grove  una  lamina  di  piombo.  Si  sostituì  pure  al- 
l'acido azotico  una  soluzione  di  azotato  di  potassa 
nell'acido  solforico,  allungato  con  altrettanto  peso 
d'acqua. 

CALLAO.  Città,  capoluogo  della  provincia  omoni- 
ma, nell'America  meridionale,  nella  repubblica  del 
Perù.  E  porto  principale  della  regione,  sulla  baia 
di  Callao,  unita  per  mezzo  di  ferrovia  colla  vi- 
cina Lima,  conta  33,000  abitanti,  per  la  maggior 
parte  di  colore.  Esporta,  soprattutto,  guano  e  metalli 
nobili;  importa  particolarmente  stoffe  di  lane  e  di 
lino,  carbon  fossiile,  birra,  ecc.  Tra  le  piazze  forti  del- 


F'ia    1091.  —  Callao 


l'America  del  Sud,  Callao  è  quella  che  rimase  più  a 
lungo  in  possesso  degli  Sjìagnuoli.  Non  si  arrese  che 
Mi.'l  I8'it).  Dell' antica  cittii,  distrutta  da  un  terre- 
moto il  '28  oltobre  174C,  vcdonsi  ancora  pochi  avanzi 
non  lungi  dalla  cittadella.  —  La  provincia  littoranea 
di  Calluo  consta  della  citta  stessa,  con  una  super- 
ficie di  kiluniq.  35,479  e  con  circa  34-, 000  abitanti 
sen2a  Lima,  ma  201,000  compresa  quest'ultima. 

CALLAQUIA.  l'orto  alla  punta  meridionale  dell'i- 
sola di  San  \  incenzo,  iiell'  India  occidentale 

CALLAZIANO  Demetrio.  È  autore  di  un'opera  geo- 
gralica  suirL''(p'/;a  (!  sull'/hw,  ia  venti  libri,  citata 
molte  volte  dagli  antichi  scrittori.  Diogene  Laerzio, 
Slrabone,  Diotngi  d'Alicarnasso,  ecc. 

CALLCOTT  Augn-to  Wall  (sirt.  Uno  de'  più  valenti 
pittori  inglesi  di  paesaggio,  nato  nel  1775,  morto  nel 
1844. — Suo  fratello,  Callcott  Giovanni  Wall,  nato 
nel  17C6,  morto  nel  1821,  fu  compositore  di  musica. 

CALLCOTT  Mani  Graham.  Scrittrice,  nata  nel  178t>, 
inorta  nel  1844:  viaggiò  l'India  e  l'Italia  e  pubblicò 

Elfi' lopcdia  ìiìiitersale.  —  \'cl    II. 


narrazioni  de'  suoi  viaggi,  oltre  a  molti  altri  lavori 
letterari. 

CALLE  (La)  o  EL-KALLAH.  Circolo,  distretto  e  città 
capoluogo  di  esso,  nella  provincia  di  Costanlina,  colo- 
nia francese  di  .\lgeria.  —  La  cittii  di  Calle,  in  vici- 
nanza del  conline  turco,  sul  mare,  con  circa  abi- 
tanti 5000,  ha  un  po:to  per  navi  da  costa  e  da  pe- 
scatori. Vi  è  un'operosa  colonia  italiana.  Non  lungi 
trovansi  miniere  di  piombo  e  di  ferro. 

GALLEGA.  Dea  indiana,  detta  anche  Kallfka,  Kalkó 
o  halli,  adoi'ata  dai  Gentu,  che  ne  celebrano  la  l'estri 
l'ultimo  giorno  di  settembre.  11  suo  nome  deriva  dal- 
l'abito nero,  che  essa  porta,  poiché  gl'Indiani  chia- 
mano kalli  l'inchiostro. 

CALLEIDA. Genere  d'insetti  coleotteri  pentaraeri  della 
sezione  dei  Ironcalipenni  e  della  famiglia  dei  carabidi. 
Nel  catalogo  di  Déjean  se  ne  contano  venticinque 
specie,  la  maggior  parte  delle  quali  sono  di  colorito 
metallico  lucente  e  abitano  climi  caldissimi.  Si  consi- 
dera come  tipo  del  genere  la  C.  melallica  del  Brasile. 

(Proprietà  le'ierario).  iO 
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CALLENBEBG    GIOVANNI  ENRICO. 


CALLIGRAFIA. 


6ALLENBERG  G.'ovanni  Enrico.  Tecilopio  protestante, 
nato  nel  10  14  a  Ciotlia,  morto  nel  17G1  :  fu  profes- 
sore di  lilosotia  e  di  teologia  ad  Halle,  ove  fondò  (17"28) 
un  istituto  per  l'istruzione  di  coloro  che  si  dedica- 
vano alla  conversione  degli  ebrei,  fuso  poi  (17'i9) 
cogli  istituti  Francke,  aventi  eguale  scopo.  Scrisse: 
Elementi  lingim  arabiccn  (l729)  e  un  htrad'vnenlo  alla 
lingua  eìn-uico-tedes&i  (1733),  ecc. 

CALLIA.  Poeta  comico,  tiglio  di  Lisimaco,  secondo 
Snida:  apparteneva  all'antica  commedia  attica.  Dallo 
scoliaste  di  Aristofane  si  rileva  che  fu  l'emulo  di 
Gratino,  per  cui  è  probabile  che  cominciasse  a  com- 
parire in  pubblico  prima  del  424  a.  C.  Abbiamo  al- 
cuni frammenti  delle  sue  commedie,  di  sei  delle  quali 
Snida  ci  conservò  i  titoli.  —  Callia,  architetto  greco, 
d'.\rado  in  Fenicia,  vissuto  nella  seconda  metà  del 
IV  secolo  a.  C,  esegui  pei  Kodii  una  specie  di  grue, 
con  cui  si  poteva  aggrappare  ed  alzare  in  aria  una 
torre  con  ruote:  di  essa  si  valevano  gli  assedianti  per 
battere  le  muraglie  della  città.  Per  ciò  quei  di  Rodi 
diedero  a  lui  una  pensione  che  avevano  già  concessa 
a  Diognete,  loro  architetto.  Ma  avendo  poi  Demetrio 
Poliorcete  fatto  costruire  un  eleopolo  si  pesante,  che 
non  poteva  in  aleuti  modo  esser  portito  via  dalla  grue, 
si  dovette  ricorrere  a  Diognete,  il  quale  avendo  tro- 
vato modo  di  far  sprofondare  nel  suolo  la  macchina 
di  Demetrio,  fu  acclamato  salvatore  della  patria  e 
Callia  venne  dimenticato.  — •  Callia,  storico  siracu- 
sano, autore  di  una  grande  lUstoria.  de  rebus  siculis, 
dal  317  al  289  a.  C. 

CALLIAGNA.  Città  all'estremità  sud  di  San  Vin- 
cenzo, isola  delle  Antille,  con  circa  1000  abitanti. 
11  porto,  protetto  da   un  forte,  è  il  migliore  dell'isola 

CALLIAN.  Città  dell'India  britannica,  nel  Concan, 
con  13,000  ab. 

CALLIANASSA.  Genere  di  crostacei  decapodi  ina- 
cruri,  distinti  per  le  chele,  una  molto  dis'ersa  dal- 
l'altra, si  per  forma  che  por  proporzioni. 

CALLIANIRA.  Genere  di  animali  di  mare,  della  di- 
visione dei  celenterati,  alBni  alle  beroe:  vivono  in 
alto  mare. 

GALLIANO.  Comune  della  provincia  di  Alessandria, 
nel  circondario  di  Casale  Monferrato,  con  3450  ab. 
Ha  una  sorgente  solforosa,  la  quale  gode  da  tempo 
rinomanza  per  la  cura  delle  affezioni  cutanee,  prin- 
cipalmente delle  erpeti  e  della  scabbia.  —  Galliano, 
borgo  del  Tirolo,  nel  distretto  di  Roveredo,  sull'A- 
dige e  sulla  ferrovia  del  Brennero,  con  1000  abitanti. 
Quivi  Bonaparte  battè  gli  Austriaci,  nel  1796. 

CALlICARPA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
verbenacee,  della  telrandria  monoginia  di  Linneo.  — 
La  GUlicarpa  d'America  è  un  arboscello  indigeno  della 
Carolina,  la  cui  bellezza  consiste  principalmente  nei 
frutti,  che  sono  piccole  bacche  di  color  porporino.  Le 
foglie  sono  dagl'indigeni  adoperate  nella  cura  delle 
idropisie. 

CALLICERA.  Genere  d'insetti  dell'ordine  dei  dittcri 
e  della  famiglia  dei  siriidi,  sezione  degli  atericeri. 
La  sola  specie  conosciuta  in  Europa,  che  'talora  si 
trova  nel  nord  dell'Italia,  è  la  callliera  amea  di  Meigen. 

GALLICHE.  Materiale  greggio  che  si  trova  nel  Perù 
in  estesi  strati,  da  cui  si  estrae  il  cosi  detto  salnitiv 
del  Chili  0  protossido  di  sodio.  Se  ne  distingue  di 
color  bi meo,  di  giallo  e  di  bruno.  Quest'ultimo  è  di 
poco  valore,  l.e  specie  gialle  contengono  il  65-77  o/" 
di  acido   nitrico;  le  bianche,  il  69-75  0/",  per  di  più 


sodio  e  piccole  quantità  di  altri  sali.  Se  ne  lavorano 
ogni  anno  per  600,000  tonnellate. 

CALLIGRATE.  Storico  greso,  nato  a  Tiro,  vissuto 
sotto  Aureliano,  di  cui  scrisse  la  storia  ;  Vopisco  ci 
conservò  alcuni  frammenti  di  tale  opera  e  ci  de- 
scrive Callicrate  come  il  più  dotto  fra  gli  scrittori 
greci  del  suo  tempo.  —  Callicrate,  oratore  greco,  con- 
temporaneo di  Demostene  od  autore,  secondo  le  ta- 
vole di  Pergamo,  dell'orazione  xarà  AvjuotSsvou;  ttx- 
jOzvòuMv,  attribuita  comunemente  a  Deinarco.  —  Cal- 
licrate, architetto  greco,  fiorito  al  tempo  di  Pericle: 
edificò  con  Ictino  il  Partenone  sull'acropoli  d'Atene. 

CALLICRATIDA.  Duce  spartano:  nominato  a  suc- 
cedere a  Lisandro  nel  comando  della  flotta  del  Pe- 
loponneso nel  mare  Egeo  (406),  prese  e  demoli 
Delfinio,  nell'isola  di  Sci^;  assediò  Conone,  coman- 
dante dell'armata  ateniese;  ma  la  battaglia  delle 
Arginuse  confermò  il  primato  di  Atene  in  Grecia. 
Callicratida,  consigliato  a  provvedere  alla  sua  sal- 
vezza, rispose:  le  sorli  di  Sparla  non  dipendono  da  un 
uomo  e  mori  in  quella  battaglia. 

CALLICROMA.  Genere  d'insetti  coleotteri  della  se- 
zione dei  longicorni  e  della  famiglia  dei  cerambicidi. 
Le  specie  di  questo  genere  mandano  un  odore  gra- 
devolissimo; quelle  del  Brasile  hanno  un  acuto  pro- 
fumo di  rosa. 

GALLICTHYS.  V.  callittiue. 

CALLIDIO.  Genere  d'insetti  coleotteri  della  sezione 
dei  longicorni  e  della  famiglia  dei  cerambicidi.  Una 
delle  specie  più  comuni  è  il  callidium  bajulus,  che, 
durante  lo  stato  di  larva,  vive  nel  legno  dell'abete 
e  talvolta  reca  molto  danno. 

CALLIDROMO  (monte).  Una  delle  parti  dei  monlj 
ellenici:  separava  dallo  Sperchio  le  sorgenti  di  pa- 
recchi ainuonti  dell'Acheloo. 

GALLIERGI  Zaccaria.  Filologo  greco,  nato  in  Creta 
verso  la  line  del  secolo  XV,  morto  probabilmente  a 
Roma  nella  prima  metà  del  secolo  XVI:  studiò  a 
Venezia  e,  chiamato  a  Roma,  fu  posto  a  capo  della 
stamperia  greca  fondata  da  .\ntonio  Chigi.  Le  edi- 
zioni degli  autori  greci  che  pubblicò  superano  tutte 
le  precedenti  per  correzioni  del  testo,  bellezza  di  tipi 
e  copia  di  scolii. 

CALLIGARIS  Luigi.  Orientalista  italiano,  nato  a  Bar- 
bania  (Torino),  nel  1805,  morto  nel  1870;  viaggiò 
negli  scali  d'oriente  di  Barbcria  ;  a  Tunisi  insegnò  arte 
e  ingeneria  militare;  a  Parigi  pubblicò  una  Storia  di 
Napoleone  I,  scritta  in  arabo  e  destinata  agli  Arabi. 
Fu  professore  di  lingua  araba  all'università  di  To- 
rino. Pubblicò  il  Compagnon  de  tous,  ou  Dictionnaire 
polijglotie  e  il  Nuovo  Erpsnio,  ossia  corso  teorico- 
pratico  di  lingua  araba  tanto  scritta,  quanto  parlata 
dalla  gente  colta. 

CALLIGRAFIA  (dal  gr.,  /.z^ó;,  bello,  e  ypiva,  scrivo). 
Arte  di  scrivere  bene,  nel  senso  materiale  della  pa- 
rola, ossia  arte  di  segnare  elegantemente  i  caratteri 
d'una  lingua.  Nei  primi  tempi  si  scriveva  sulle  pie- 
tre, sui  mattoni,  sulla  scorza  degli  alberi,  su  lastre 
di  piombo,  sulle  foglie  di  palmizio,  ecc.  Più  tardi 
si  inventò  la  preparazione  del  papiro  e  quella  della 
pergamena.  L'introduzione  della  carta,  oggi  comu- 
nemente usata,  non  data  che  dalla  fine  del  XIII  se- 
colo. Greci  e  Romani  perfezionarono  l'arte  della  scrit- 
tura. I  notarli,  detti  grecamente  tachigrafi,  ufficiali 
incaricati  di  raccogliere  gli  atti  pubblici,  usavano 
una  maniera  di  scrittura  piena  di  abbreviazioni,  che 
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loro  permetteva,  per  cosi  dire,  di  prendere  le  parole 
di    bocca  agli  oratori,    mano    mano  che    uscivano. 
Ma  questo  rapido  lavoro  avendo  bisogno  d'essere 
decifrato  e  messo  in  bello,  si  dovettero  istituire  i 
copisti,  che  furono  detti  caUiijruli.  In  mezzo  alle  te- 
nebre del  medio  évo,  la  calligrafia  non  cessò  di  es- 
sere in  fiore;  nei  tempi  moderni  essa  nulla  perdette 
della  sua  importanza,  per    quanto  non  sia  curata 
come  dovrebbe  esserlo,  e  ciò  non  solo  per  conside- 
razioni di  estetica,  ma  per  le  conseguenze  che  pos- 
sono derivare  da  un  documento  qualsiasi  che  sia 
male  vergato  e  possa  didlcilmente  esser  letto.  Quanto 
ai  metodi  adoperati  dagli  antichi,  ci  limiteremo  a  no- 
tare ch'essi  solevano  tracciare  in  due  modi  caratteri 
della  loro  scrittura;  cioè,  o  col  dipingere  le  lettere, 
o  coir  inciderle  su  lastre  di  piombo,  di  rame,  e  su 
tavolette  bene  intonacate  di  cera.  Un  piccolo  stru- 
mento, fatto  a  punta  da  una  parte  e  |)iatto  dall'al- 
tra, serviva  allo  scrivano  e  dicevasi  stilo  (V.).  La 
pergamena  essendo  poi  generalmente  subentrata  alle 
lastre  di  piombo  e  alle  tavolette,  invece  di  stilo  si 
adoperarono  penne  d'uccelli,  anche  ai  di  nostri  usate 
da  qualcuno,  sebbene  il  ferro  e  l'acciaio  le  abbiano 
quasi  completamente  surrogate.  Il  P.  Montfaucon  de- 
scrisse e  rappresentò  nella  sua  Paleografia  gli  stru- 
menti e  i  ciiralteri  posti  in  opera  dai  calligrafi  alla 
corte  di  Costantinopoli  e  nelle  altre  contrade  d'Eu- 
ropa. Da  quest'epoca  fino  all'invenzione  della  stampa, 
molti  cambiamenti  furono  introdotti  nella  calligrafia; 
e  noi  accetmeremo  solamente  le  diverse  specie  di  let- 
tere in  uso  nel  XV  secolo,  quando  il  genio  di  Gut- 
temberg  metteva  in  luce  la  sua  grande    scoperta. 
Queste  lettere  er^no  in  numero  di  sette:  quelle  «lette 
di  cancelleria,  maniera  di  scrittura  comune  ag'i  uf- 
ficiali dei  tribunali;    le    maiuscole   gotiche,    le    quali 
trovansi  scolpite  o  scritte  sulle  tombe  e  sulle  anti- 
che tappezzerie;  le  volgari,  che  tenevano  il  mezzo  fra 
le  gotiche  corsive  e  le  gotiche  moderne;  le  barbute, 
che  erano  cariche  di  peli  o  di  punti,  divise  per  piani 
le  ridondanti  di  tratti  superflui  che    sporgevano  al- 
l'insù  o  all'ingiù  ;  le  tosate,  cioè    quclh;  da  cui  to- 
glievasi  ogni  superfluità  ed    erano  semplici  o  molto 
simili  alle  majuscole:  le  bttcre  della  forma  o  carat- 
tere detto  canone  nelle  tipografie;  infine,  i  ghirigori, 
che  erano  gran<li  lettere  ornate  divari  fregi  intrec- 
ciati,   che  ponevansi  in  capo  alle  scritture  corsive. 
Oggidì  la  calligrafia  è  arricchita  da  un  infinito  nu- 
mero di  modelli,  tanto  nuovi  quanto  ad  imitazione 
degli  antichi.  I  piti  comunemente  usati  sono  i  carat- 
teri  cosi  detti  inglese,  rotondo,   gotico  (aniico   e   mo- 
derno) e  stampaleìlo.  In    Italia    la    calligralia   forma 
parte  dell'insegnamento  in  tutte  le  pubbliclie  scuole, 
cccczi me  l'atta  di  (|uelle  classiche. 

CALLIGRAFO.  Nome  che  si  dava,  un  tempo,  a  chi 
era  incaricato  della  copia  dei  manoscritti  (V.  Cal- 
i.igbaKIa).  Ora  si  chiama  cosi  chi  insegna  l'arte  cal- 
li grafica. 

CALLIMACO.  Celebre  poeta  e  grammatico,  nato  a 
Cirene  (Libia),  morto  ne.  270  a.  C:  insegnò  prima 
lettere  in  Eleusi,  poi  fu  chiamalo  da  Tolomeo  Fila- 
delfo  ad  assumere  la  cura  del  museo  da  lui  fondato. 
Ci  rimangano  di  lui  sei  inni,  fra  cui  molto  celebre 
quello  del  Lavacro  di  Pallade;  G3  Epigrammi,  riputati 
i  niigliori  dell'antologia  greca,  e  parecchi  frammenti; 
Ylbis  e  la  Chioma  di  Jìerence,  carmi,  ecc.  Callimaco 
fu  volgarizzato  in  molte  1  ngue  e  parecchie  volte  in 


Italia,  per  opera  di  Salvini,  Vicini,  Pagnini,  Strocchi, 
Bellini,  ecc.  e,  parzialmente,  da  Mazzoni.  L'abate 
Antonio  Conti  tradusse  e  illustrò  di  note  ed  osser- 
vazioni critiche  il  Lavacro  di  Pallade;  cosi  fecero  per 
la  Chioma  di  llerenice,  Morali,  Maltei,  Pompei,  Fo- 
scolo, Biondi,  Nigra,  ecc.  —  Callimaco,  polemarca, 
della  tribiì  d'Azantide  e  del 'demo  d'Alidna:  coman- 
dò, nel  490  a.  C,  l'ala  destra  dell'esercito  ateniese 
a  Maratona,  ove  fu  ucciso,  dopo  aver  combattuto  con 
sommo  valore.  Venne  cospicuamente  rappresentato 
nel  fresco  della  battaglia  di  Maratona,  dipinto  da  Po- 
lignoto  nel  Fecile.  —  Callimaco,  artista  di  gran  fama 
e  di  patria  ignota,  vissuto  prima  del  396.  a.  C.  :  gli 
si  attribuisce  l'invenzione  del  capitello  corinzio  e  Pau- 
sania  lo  chiama  anche  inventore  dell'arte  di  trafo- 
rare il  marmo.  Lo  stesso  scrittore  descrive  una  lam- 
pada d'oro,  dedicata  da  Callimaco  a  Minerva,  che 
ardeva,  piena  d'wlio,  un  anno  intero  senza  bisogno 
di  rifornirla. 

CALLIMORFA.  Genere  d'insetti  dell'ordine  ilei  le- 
pidotteri, della  sezione  dei  notturni  e  della  famiglia 
dei  litosiidi.  Sono  di  un  giallo  lucente,  con  molte 
linee  nere  e  sottili,  e  scarsamente  coperti  di  pelo.  La 
farfalla  apparisce  nel  mese  di  maggio. 

CALLINGER.  Uno  dei  forti  di  Bundelcund;  in  India, 
preso  d'assalto  dagli  Inglesi  nel  181'2.  La  città  omo- 
nima è  decaduta  e  conserva  solo  avanzi  di  un  tem- 
pio di  Si  va. 

CALLINICO.  Architetto,  nato  ad  Eliopoli,  in  Egitto, 
nel  IV  secolo  d.  C.  :  mentre  il  califfo  Moavià  mi- 
nacciava Costantinopoli ,  passò  segretamente  al  par- 
tito dell'imperatore  e  gii  portò  la  celebre  invenzione 
del  fuoco  greco,  di  cui  si  crede  che  egli  medesimo 
fosse  l'autore.  Quest'invenzione  diede  ai  Greci  un'ar- 
me terribile  contro  il  valore  e  il  numero  del  nemico 
e  ritardò  di  secoli  la  caduta  dell'Impero. 

GALLINO.  Il  più  antico  dei  poeti  elegiaci  greci, 
considerato  quale  inventore  della  poesia  elegiaca. 
Non  è  certo  in  qual  tempo  vivesse.  Si  hanno  pa- 
recchi frammenti  delle  elegie  di  Callino ,  ma  uno 
di  ventun  versi  venne  tradotto  da  Veniiii  e  da  Lam- 
berti sotto  il  titolo  di  :  Cantico  militare  di  Calliiio  (Mi- 
lano, 18--'2). 

CALLIONIMO.  Genere  di  pesci  della  sezione  degli 
acantotterigii  e  della  famiglia  dei  gobioidi.  Sotto  il 
nome  volgare  di  lira,  se  ne  conoscono  varie  specie, 
le  quali  abitano  il  .Mediterraneo  e  lungo  ie  coste  bri- 
tanniche e  norvegiane. 

CALLIOPE.  Una  delle  nove  Muse  (V.). 
CALLIPEDIA  (dal  gr.  ».iio,- ,  bello  ;  e  7r»(j ,  fanciullo). 
E  l'arte  di  rendere  i  fanciulli  belli,  buoni  e  generosi, 
ossia  l'educazione,  la  quale  ha  per  iscopo  di  svilup- 
pare e  dirigere  nei  fanciulli  le  facoltà  lisiclic,  murali 
e  intellettuali  di  cui  la  natura  li  ha  forniti.  Se  però 
si  pretende  che  la  voce  Cfl////)e(/w  sigiiiUclii  l'arte  di 
procreare  a  piacimento  fanciulli  ben  costituiti  di  corpo 
e  d'ingegno  ,  allora  si  entra  nel  dominio  delle  ipo- 
tesi e  dei  sogni.  Fin  dai  tempi  antichi  si  trovano 
tracce  di  questa  opinione,  che  ricomparve  nel  me- 
dio evo  e  nei  tempi  moderni  in  iscritti  più  o  meno 
noti.  L'opera  più  pregiata  intorno  a  tale  argomento 
fu  scritta  dall'abate  Claudio  Qnillet,  il  quale  com- 
pose, sotto  il  finto  nome  di  Citlvidiiii  Laetiis,  un  poema 
latino  in  quatti'o  libri  intitolato:  Cdlipxlia,  seu  de 
pulchrm  prolis  habendie  vatione. 

CALLIPOLIS.  Città  della  Tracia,  sulla  costa,  dirira- 
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petto  a  Lampsiico;  divenne  fiorente  sotto  i  Romani. 
È  l'odierno  Gallipoli.  —  Callipolis,  città  dell'antica 
Calabria  sulla  spiaiigia  occidentale,  colonia  dei  La- 
cedemoni, con  porto  eccellente,  die  non  è  però  ram- 
mentato nei  tempi  antichi.  V.  Gallipoli. 

CALLIPPIDE.  Celebre  attore  tragico  ateniese ,  dei 
tempi  di  Alcibiade  e  di  Agesilao:  fu  cosi  spinto  imi- 
tatore della  vita  reale,  da  rendersi  ridicolo  e  avere 
il  nomignolo  di  scimmia.  Una  commedia  di  Slrat- 
tide,  intitolata  Cullippide,  pare  fosse  composta  per 
porre  in  ridicolo  codesto  attore. 

CALLIPPO.  Tiranno  di  Siracusa,  discepolo  di  Pla- 
tone, nativo  di  Atene:  assassinò  Dione  in  una  festa 
di  Proserpina  (353  a.  Ci  ed  usurpò  il  governo  di 
Siracusa.  Cacciato  poi  dalla  Sicilia,  riparò  in  Italia, 
s'impadronì  di  Reggio,  occupata  da  un  presidio  di 
Dionigi  il  Giovane,  ed  ivi  fu  ucciso  da'  suoi  amici 
colla  spada  stessa  con  cui  aveva  assassinato  Dione. 

CALLIRHOE.  Sorgente  di  Atene,  posta  a!  sud  del- 
l'Olimpico, il  gran  tempio  di  Giove:  forniva  la  sola 
buona  acqua  che  si  trovasse  in  .\tene.  I  Pisistrati  vi 
fabbricarono  sopra  una  fontana.  —  Callirhoe,  città 
dell'Arabia  Petrea,  nel  paese  dei  Moabiti,  con  acque 
termali. 

CALLIRROE.  Nella  mitologia  greca,  era  figlia  del 
fiume  .\cheloo  e  moglie  di  Alcineone,  che  veniva  da 
Argo  per  purificarsi  nelle  onde  deH'.Acheloo  del  de- 
litto di  aver  ucciso  sua  madre  Erifile. 

CALLIRROE.  Genere  di  acefali  medusarii,  collocato 
da  Esclischoliz  nella  sua  quarta  famiglia  delle  crt/p- 
iocarpoe,  costituente  la  seconda  sezione  delle  sue  di- 
scophorm.  La  e.  basleriana  abita  il  mare  del  Nord  e 
la  e.  micromena  si  trovò  nei  mari  del  sud. 

CALLISTACHIDE.  Genere  di  piante  della  (amiglia 
delle  leguminose  e  della  decandria  raonoginia  di  Lin- 
neo. La  C.  di  lorjlie  lanceolate  è  un  vago  arboscello 
indigeno  della  Nuova  Olanda. 

CALLISTEE.  Feste  celebrate  a  Lesbo,  durante  le 
quali  la  pili  bella  fra  le  donne  che  si  presentavano 
al  tempio  di  Giunone  riceveva  pubblicamente  un 
premio,  ed  era  salutata  col  nome  di  crisofora  {por- 
tatrice (l'oro).  Anche  presso  gli  Elei  si  celebrava  una 
festa  dello  stesso  genere,  se  non  che  il  premiato  era 
un  uomo,  a  cui  si  dava  una  completa  armatura,  che 
portava  in  trionfo  e  dedicava  a  Minerva. 

CALLISTEMONE.  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  mirtacee,  che  si  compone  di  alberi  dell'Au- 
stralia. 

CALLISTENE.  Filosofo  e  storico  greco,  nato  a  Olinto 
(Tracia)  365  anni  a.  C. ,  fatto,  nel  328,  appiccare 
o  crocifiggere  per  ordine  di  Alessandro,  per  essersi 
egli  opposto  quando  quel  monarca  aspirava  agli 
onori  divini.  Era  parente  di  Aristotile,  elio  ne  curò 
l'educazione,  e  lo  pose  presso  Alessandro  come  amico 
e  precettore.  Scrisse  una  Storia  di  Alessandro,  ed  al- 
tre opere  che  andarono  perdute. 

CALLISTO.  V.  Calisto. 

CALLISTO.  Genere  d'insetti  coleotteri  della  fami- 
glia degli  arpalidi,  di  cui  si  conosce  una  sola  spe- 
cie, callislus  limatus,  sparsa  per  quasi  tutta  l'Eu- 
ropa. Nei  musei  attrae  l'occhio  degli  osservatori  per 
la  sua  vaghezza. 

CALLISTRATO.  Giurista  romano,  discepolo  di  Pa- 
piniano  e  consigliere  di  .Messandro  Severo,  autore 
delle  seguenti  opere;  Libri  VI  de  cognitionibus ;  Li- 
bri VI  Edicti  monilorii;  Libri  IV  de  Jure  fìsci  et  pò- 
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puli;  Libri  HI  Insidutionum;  Libri  li  Qucrstioiuim, 
delle  quali  si  trovano  molti  estratti  nel  Digesto.  — 
Callistrato,  figlio  di  Callicrate,  ateniese  e  uno  dei  più 
celebri  oratori  del  suo  tempo:  fu  deputato  degli  .\te- 
niesi  a  un'assemblea  generale  degli  Arcadi,  ove  era 
anche  Epaminonda,  per  sollecitarli  a  stringersi  in 
lega  coi  popoli  dell'Attica;  ebbe  altre  ambascerie, 
ma  venne  intine  esiliato.  Ritiratosi  in  Tracia,  vi  fondò 
la  città  di  Dato.  Essendo  poi  tornato  ad  Atene,  venne 
messo  a  morte.  —  Callistrato,  grammatico  greco, 
discepolo  di  Aristofane  di  Bisanzio,  vissuto  vei'so  la, 
metà  del  secondo  secolo  a.  C;  pare  si  applicusse 
specialmente  allo  studio  dei  grandi  poeti  greci  e  re- 
gistrasse il  risultato  de' suoi  studi  in  commentari 
ora  perduti,  ma  spesso  citati.  Tzetze  dice  che  Calli- 
strato  insegnò  primo  ai  Samii  l'alfabeto  di  24-  lettere. 

CALLITRICE.  Genere  di  scimmie  americane,  dette, 
per  la  loro  piccolezza  e  mobilità,  scimmie,  scojattoli  e 
saltatrici.  Le  specie  più  note  sono  il  snimiri  {calli- 
thrix  sciurea)  ed  il  tili  (e.  torqueata).  Di  quest'ul- 
tima, detta  anche  vedovella,  alcuni  naturalisti  mo- 
derni fecero  un  genere  a  parte,  chiamato  chrijsolhrix. 
—  Callìtrice,   gruppo  di  molluschi  acefali  conchiferi. 

CALLITTIDE.  Genere  di  pesci  appartenente  alla 
sezione  dei  inalacotterigii  addominali  e  alla  famiglia 
dei  siluridi.  Abitano  generalmente  nei  fiumi  e  nelle 
correnti;  talvolta  però  stanno  sepolte  nel  limo. 

CALLNBERG.  Città  di  Sassonia,  nella  capitanata  di 
Glauchau,  distretto  governativo  di  Zwickaii,  sulla  fer- 
rovia Sant'Egidio -Stollberg,  con  3500  abitanti.  Ila 
fabbriche  di  calze  e  di  tessuti;  distillerie,  tintorie  e 
imbiacantoj  di  tele.  La  città  di  Lichtenstein  è  divisa 
da  Callnberg  soltanto  dalla  Rorlitz. 

CALLO.  Ispessimento  indurito,  più  o  meno  promi- 
nente e  limitato,  di  uno  degli  strati  dell'epidermide: 
si  forma  in  dati  punti  della  cute  in  seguito  a  con- 
tinua pressione  esercitatavi.  Ogni  qualvolta  una  por- 
zione di  pelle  va  soggetta  ad  una  pressione  lunga- 
mente continuata  ed  ineguale,  le  papille  del  derma 
ne  sono  stimolate  e  crescono  a  dimensioni  anormali. 
A  tale  accrescimento  delle  papille  si  associa  un  au- 
mento di  grossezza  dell'eiìidermide;  ed  essendo  questo 
l'effetto  esterno  e  palese,  vien  chiamato,  a  norma 
delle  sue  dimensioni,  callosità  o  callo.  Quando  la  pres- 
sione, e  per  conseguenza  la  grossezza  dell'epider- 
mide, è  distribuita  su  d' una  superficie  estesa,  si 
chiama  propriamente  callosità;  mentre,  quando  è  li- 
mitata, non  occupando  per  esempio  che  la  prominenza 
d'un'articolazione,  e  quando  per  ciò  appunto  produce 
conseguenze  più  gravi,  si  ciiiama  callo.  Le  callosità 
possono  prodursi  su  ogni  parte  del  corpo,  dove  si 
eserciti  forte  pressione  ;  sulle  spalle,  per  esempio,  in 
coloro  che  sono  costretti  a  portar  pesi;  sulle  mani,  in 
chi  esercita  certe  professioni  (calzolai,  falegnami,  ecc.), 
sui  gomiti  ,  sulle  ginocchia  e  su  diverse  parti  del 
piede.  1  calli,  di  solito,  sono  limitati  ai  piedi,  e  in  que- 
sto caso  costituisco;io  il  più  alto  grado  della  callosità. 
Le  papille  della  parte  centrale  del  callo  sono  dilatate 
a  tali  dimensioni  da  pai-eggiare  quelle  dei  porri.  In  tale 
stato  le  papille  continuano  a  produrre  involucri  separati 
d'epidermide  alla  stessa  guisadei  porri  ;  e  questi  invo- 
lucri, osservati  alla  superficie  recisa  d'un  callo,  pre- 
sentano l'immiigine  di  libre,  volgarmente  ed  erronea- 
mente dette  radici.  \jn  callo  estratto  sino  alla  radice 
credesi  quindi  non  debba  più  rinnovarsi;  ma  non 
è  così:  codeste  pretese  radici  sono  in  realtà  dei  rami 


CALLOniNCO. 


CALME. 


783 


e  possono  bensì  venir  recis>i  contorte o  strappate, 
sincliè  il  paziente  vive  senza  ciie  perciò  sia  guarito 
il  callo,  a  meno  che  non  sia  rimossa  la  causa,  cioè 
la  pressione  o  lo  sfregamento.  Oltre  i  calli  ordinari, 
duri  e  convessi  al  di  fuori,  si  danno  anche  calli 
molli  (occhi  di  pernice),  e  questi  fra  le  dita  dei 
piedi,  restando  molli  perche  ivi  l'epidermide  è  inu- 
midita. Per  la  cura  dei  calli  sono  in  uso  vari  era- 
piastri:  inoltre,  si  usa  ricorrere  al  taglio,  ma  di  ciò 
non  è  interessante  per  noi  l'occuparci.  —  Si  dà  la 
denominazione  di  callo  osseo  alla  cicatrice  che  riuni- 
sce i  monconi  di  un  osso  fratturato. 

CALLORINCO.  Genere  di  pesci  marini  cartilaginosi, 
afiìni  alle  chimere  dei  maii  australi. 

CALLOSA.  Nome  di  due  città  di  Spagna,  nella 
provincia  di  Alicante:  Callosa  de  Enfarria,  con  circa 
4600  abita niti  e  Callosa  de  Segura,  con  4300.  In 
vicinanza  di  quest'ultima  trovansi  pregevoli  cave  di 
marmo. 

CALLOSITÀ".  V.  Callo. 

CALLOSO  (corpo).  Nome  dato  ad  una  porzione  del 
cervello,  che  si  trova  fra  i  due  emisferi  (V.  En- 
cefalo). 

CALLOT  Giacomo.  Pittore  e  incisore,  nato  a  Nancy 
nel  1593,  morto  nel  ICS;"»:  fu  a  Koma,  come  allievo 
di  Giulio  l'arigi,  e  a  Firenze,  presso  il  duca  Cosimo  li. 
Lasciò  circa  1600  incisioni  all'acquaforte,  tia  cui  i 
più  celebri  sono:  I  Supplizi;  le  Miserie  della  guerra: 
la  Strage  degli  innocenti;  le  Tentazioni  di  S.  Antonio; 
la  Fiera  dell'lmpruneta;  numerose  e  originali  figure 
di  gobbi,  ecc. 

CALLUNA  (erica).  Specie  di  piante  appartenenti 
alla  famiglia  delle ericacee:  la  calUumvulgaris  diSalisb, 
[erica  vulgaris  di  Linneo),  volgarmente  detta  grecchia, 
ombrento,  scopa,  è  diffusa  in  tutta  Europa,  particolar- 
mente nelle  lande  della  Gern]aui:i  del  nord.  Predomina 
nei  terreni  paluilosi.  E  assai  molesta,  come  mal'erba, 
nelle  foreste  e  nei  prati  ;  ne  migliora  però  il  terreno  ; 
fornisce  buono  strame,  buona  legna  da  fascine,  ver- 
mene da  scope  e  buon  materiale  per  lilatoj  e  bachi 
da  seta.  Il  bestiame  la  mangia  volentieri.  Ricca  di 
tannino,  serve  in  alcuni  paesi  come  materiale  da 
concia  e  da  colore.  Talune  volte  se  ne  fa  uso  nelle 
fabbriche  di  bina,  invece  del  luppolo.  I  liori  sono 
cercati  dalle  api,  lo  quali,  dopo  averne  succhiato  il 
nettare,  foi'niscono  un  miele  bruno. 

CALLDNDBORG  (Kallundborg).  Città  con  porto,  alla 
costa  ovest  dell'isola  danese  di  Zelanda:  ha  di  note- 
vole l'antichissima  chiesa,  con  cinque  campanili,  co- 
struita nel  1170,  ora  restaurata.  Conta  3200  ab., 
che  attendono  all'allevamento  di  bestiame  e  al  com- 
mercio di  grani.  11  celebre  castello  dove  re  Cristiano  II 
fu  tenuto  prigioniero  dal  1549  al  1559,  è  sparito, 
senza  lasciare  nessuna  traccia. 

CALLUSATINA.  Sostanza  gialla  e  fioccosa,  che  ot- 
liensi  bollendo  l'acido  callutannico  con  acido  mine- 
rale molto  diluito. 

CALLUTANNICO  acido.  Acido  tannico  speciale  ap- 
partenente alla  calluna  vulgaris,  da  cui  fu  estratto 
da  Rochlc<ler. 

CALMA.  Si  chiama  cosi  lo  stato  del  mare,  quando 
la  sua  superlicie  appare  interamente  piana.  Qu.indo 
la  cessazione  del  vento  è  perfetta,  si  dice  calma  morta. 
Il  tempo  si  dice  m  calmi  quando  il  vento  tace.  Una 
lunga  calma,  dice  la  gente  di  mare,  è  più  ila  te- 
mersi che  una  lunga  burrasca,  esponendo  il   basti- 


mento, che  non  sia  mosso  dal  vapoic,  a  mancare  di 
tutto.  Le  bonacce  (o  calme)  avvengono  a  certe  sta- 
gioni in  ogni  parte  dell'oceano,  eccetto  forse  presso 
i  poli,  ma  pare  che  «escano  in  frequenza  e  durata 
a  misura  che  si  avvicinano  all'equatore,  presso  al 
quale  vi  è  un  immenso  tratto  di  mare,  che  si  chiama 
j-egione  delle  calme  (V.  Calme). 

CALMANTE.  Parola  usata  per  indicare  quegli  agenti 
che  valgono  a  diminuire  l'agitazione,  lo  spasimo,  le 
convulsioni,  i  doloi'i  e  l'ardore  febbrile;  alle  volte,  è 
sinonimo  di  narcotico  o  paregorico. 

CALMAR.  Lan  (ossia  provincia)  diSvezia,  nel  sudest  : 
abbraccia  la  parte  est  della  regione  di  Smàland  e 
l'isola  di  Oeland,  che  sta  <linanzi  a  quella  costa, 
con  u:ia  superlicie  di  11,518  kmq.  e  250,000  ab. 
La  terraferma,  in  generale,  è  rocciosa  e  ricca  di 
boschi,  soprattutto  nel  nord,  mentre  il  sud  com- 
prende anche  grandi  pianure  dove  abbondano  i  grani. 
il  littorale,  sebbene  sia  montuoso  e  circondato  di 
scogli,  è  riteimto  uno  dei  più  bei  paesi  della  Svezia. 
Gli  abitanti  si  occupano  soprattutto  di  agricoltura  e 
di  allevamento  di  bestiame  e,  nel  nord,  anche  di  eco- 
nomia forestale.  —  Calmar,  città,  capoluogo  della 
provincia  omonima,  antica  e  celebre  piazza  marittima 
e  mercantile,  edilicata  con  discreta  regolarità  in  un'i- 
sola (Quarnholmen),  unita  per  un  ponte  colla  terra- 
ferma: sorge  sullo  stretto  (Sundl  di  Calmar, dirimpetto 
all'isola  di  Oeland,  un  tempo  formidabilmente  iorti- 
ficata,  essendo  la  chiave  di  Gòta-Rike.  Al  presente 
le  fortilicazioni  sono  per  la  maggior  parte  spianate. 
Una  ferrovia  alla  volta  di  Emmaboda  mette  in  co- 
municazione la  città  colla  linea  Karlskrona-Yexiò. 
Calmar  è  sede  vescovile,  ha  una  maestosa  catte- 
drale, buon  porto,  cantieri,  fabbriche  di  tabacco,  di 
caffè  di  cicoria,  raffinerie  di  zucchero  e  10,000  abi- 
tanti, che  esercitano  vivo  commercio  con  navi  proprie. 
E  disgiunta  per  un  profondo  braccio  di  mare  dal- 
l'antico castello  omonimo,  assai  diroccato,  ma  in  parte 
restaurato,  dove  il  20  luglio  1397  si  ])attuì  VUnione 
di  Calmar,  che  strinse  in  tutto  i  tre  regni  di  Scan- 
dinavia, ma  che  per  colpa  dei  re  unionisti  divenne 
per  essi  fonte  di  sciagure.  Rinnovata  più  volte,  si 
sciolse  alla  line,  nel  1522,  per  l'avvenimento  al 
trono  di  Gustavo  Vasa  in  Svezia.  Quest'ultimo,  dopo 
la  sua  fuga  dalla  prigionia  iu  Danimarca,  approdò 
in  vicinanza  di  Calmar,  alla  punta  di  Slensó.  La 
città,  nel  periodo  del  1550-1 613,  fu  occupata  al- 
ternalivamento  dai  Danesi  e  dagli  Svedesi,  ai  quali 
è  rimasta  dal  1613.  Luigi  .WllI  di  Francia  visse 
col  fratello  (più  tardi  re  Carlo  X),  durante  il  suo 
esilio,  a  Calmar,  e  fece  erigere  nell'isola  di  Stensó  una 
pietra  monumentale  alla  memoria  di  re  Carlo  Vasa. 
CALME  (in  francese,  chames;  in  tedesco,  kalmen). 
Regione  delle  bonaccie  atmosferiche  ;  zona  che  divide 
i  venti  Passat  dei  due  emisferi:  forma  lungo  l'E- 
quatore una  striscia,  specie  di  cintura  o  anello,  che 
stendesi  in  generale  sul  Grande  oceano  od  oceano 
Pacilico,  tra  il  3"  grado  di  lat  sud  ed  il  3"  di  lat. 
nord,  sull'oceano  .\tluntico,  sempre  al  nord  dell'E- 
quatore, in  media  tra  il  2"  e  l'S"  grado  di  lat.  nord, 
e  sopra  il  continente,  tra  il  3"*  grado  di  lat.  sud  ed 
il  5"  di  lat.  nord.  La  calma  di  questa  zona  dalle 
bonaccie  atmosferiche  è  spesso  interrotta,  talvolta 
(juasi  ogni  giorno,  da  furiose  procelle  e  da  folate 
di  vento  di  svariatissima  provenienza.  Vi  ha  luogo 
la  corrente   d'aria  che  in   questa  zona  delle   calme 
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ascende  di  giorno,  per  il  gi-ando  riscaldamento  degli 
strati  aerei  inferiori,  in  coiisegneii/.a  dei  raggi  di  sole 
che  vi  cadono  a  perpendicolo.  Essa  corrente  assorbe 
una  quantità  enorme  di  vapore  acqueo,  che,  adiieii- 
sandosi  in  alto,  cade  poi  in  piogge  torrenziali.  Gli 
uomini  di  mare,  i  quali  designano  questa  zona  col 
titolo  di  variabile,  si  sforzano  di  superarla  colla 
maggiore  rapidità  possibile.  La  situazione  e  i  confini 
della  zona  dello  calme  cambiano  anclie  secondo  le 
stagioni.  Sono  più  arapi  nell'estate,  allontanandosi 
dall'equatore  il  loro  confine  nord,  mentre  il  con- 
line sud  non  varia  die  di  poco.  Lo  spostamento 
della  zona  delle  calme  dipende  dalla  diversità  dei 
Passat  nelle  singole  stagioni  dell'anno.  Anche  fuori 
dei  confini  polari  dei  due  Passat  trovasi,  al  contorno 
di  ognuno  di  essi,  una  zona  di  calme  o  bonaccie 
atmosferiche  larga  10  gradi,  le  quali  si  chiamano 
dai  nomi  dei  tropici  del  cancro  e  del  capricorno.  En- 
tro questi  confini  sono  assai  frequenti  le  calme  o  si 
alternano  solo  con  leggieri  venti.  E  nota  la  zona  delle 
bonaccie  nel  tropico  del  cancro  sull'oceano  Atlantico, 
denominate  le  laliladini  dei  cavalli  {Borse  lUitudes), 
per  il  motivo  che  le  navi  a  vela  (le  quali,  prima 
che  si  introducesse  la  navigazione  a  vapore,  erano 
le  sole  che  mantenessero  le  comunicazioni  tra  la 
Nuova  IngliilteiTa  e  l'India  occidentale),  erano  trat- 
tenute nella  zona  delle  calme,  inerente  al  tropico  del 
cancro,  cos'i  a  lungo  che  spesso,  per  mancanza  di 
acqua,  si  doveva  gettare  in  man;  una  parte  dei  ca- 
valli ch'erano  a  bordo 

CALMET  D.  Agostino.  Benedettino  della  congrega- 
zione di  S.  Varmes,  nato  nel  107:2  a  Mesnil-la-llor- 
gne  (Lorena),  morto  nel  1757.  Pubblicò:  CommeiUi 
suWaiUico  e  nuovo  lesLamenlo  ;  un  Dizionario  delli 
Bibbia:  nn'Hi'tloire  ecclèùasticjue  et  civile  de  la  Lorraine, 
ed  altre  opere.  Ebbe  fama  per  la  sua  dottrina  ed 
anche  per  l'eseinplarità  de'  suoi  costumi. 

CALMIA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  ro- 
doracee;  aventi  per  caratteri  :  calice  monoscpalo  per- 
sistente, spiegato  a  cinque  divisioni  molto  profondo; 
corolla  campanulata  o  monopetala  ;  dieci  stami  in- 
serti nel  fondo  della  coi-olla,  con  filamenti  incurvati  ; 
ovario  supero,  libero,  globoso  a  cinque  loggin;  stilo 
assai  lungo;  frutto  a  cassula,  con  cinque  loggie, 
piene  di  molti  semi  piccoli.  Sono  rappresentate  da  ar- 
boscelli graziosi,  indigeni  dell'America  settentrionale, 
coltivati,  la  maggior  parte,  nei  giardini  d'Europa, 
dove  formano  cespugli  di  un  bel  verde.  Vivono  allo 
scoperto,  in  piena  terra;  fioriscono  verso  il  mese  di 
giugno  e  qualche  volta  anche  in  settembre.  Si  mol- 
tiplicano per  semi,  per  margotto  e  per  via  di  ram- 
polli. La  seminagione  si  fa  tosto  che  i  semi  sono 
maturi,  in  terra  d'erica  mescolata  con  sabbili.  Tra  le 
diverse  specie  si  hanno  la  calmia  di  grandi  foglie 
(Kalmia  latifoglia),  la  calmia  glauca  {Halinia  glau- 
ca], ecc. 

CALMINA.  Città  dell'Africa,  nella  Guinea  superiore 
e  nel  reguj  di  Dahomey,  al  sud-est  e  presso  Abo- 
ineh,  con  15,001)  ab. 

CALMUCCHI.  Sono  i  Mongoli  dell'ovest,  delti  Oilat, 
nella  patria  loro  in  Dsuiigaria  {T/iiaii-sciaii-iìe-lii,  in 
cinese),  regione  dell'alta  Asia,  discendenti  dalla  grande 
razza  di  popoli  turco-mongolici.  Abitano,  senza  de- 
tcrminati contini,  nel  disti-etto  di  Biisk.  e  nel  territorio 
alle  sorgenti  df-U'Ob,  in  Siberia;  nel  territorio  dell'Ili, 
nel  Turchestan;  nel  governo  di  Astrakan  (territorio 
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del  Basso  Volga)  in  Europa  :  nella  Cina  a  Cobdo  ed 
in  Dsungaria,  nel  territorio  dell'Atalik  Ghazi  (Turche- 
stai)  orientale),  sulle  montagne  di  Thian-sciaii.  Sono 
di  inedia  statura,  gagliardi  e,  in  generale,  ben  fatti. 
Hanno  testa  grossa,  volto  rotondo,  colorito  giallo- 
oscuro;  zigomi  sporgenti;  occhi  neri,  scintillanti; 
naso  lai'go,  appiattito,  camuso,  con  ampie  narici; 
grandi  orecchie;  labbra  grosse  e  carnose;  denti  bian- 
chi, mento  corto;  barba  sottile,  capelli  neri  e  ruvidi. 
Sono  di  carattere  allegro  e  vivace,  curiosi,  gentili  e 
servizievoli,  ma  anche  dillldenti,  leggeri, senza  perseve- 
ranza; dediti  al  bere,  sommamente  sucidi,  propensi 
alle  menzogne  e  alle  frodi.  Sono  nomadi  ed  in  parte 
cacciatori.  Esercitano  sopi'attutto  l'allevamento  dei  ca- 
valli (di  buoi,  pecore,  cammelli  ne  hanno  pochi),  ma 
si  curano  poco  dell'agricoltura.  Come  tutti  i  popoli 
primitivi,  sono  abilissimi  nel  seguire  le  traccio  di  uomini 
e  bestie.  Le  loro  abitazioni  constano  solo  di  tende  ro- 
tonde, trasportabili  (Gdrr),  con  tetto  uniforme,  co- 
perto con  feltro  fatto  di  |)eli  di  cammello,  con  aper- 
tuiM  in  alto.  Un  campo  di  tende  si  allinea  spesso  su 
strade  regolari  per  il  tratto  di  6  a  8  km.  in  lunghezza,, 
e  contiene  numsrose  ollieine  dove  si  fabbricano  per- 
fino oggetti  artistici.  L'abito  dei  Calmucchi  è  alla  ma- 
niera dei  Tartari:  piccoli  stivali  di  pelle  di  capra,  am- 
pie brache  e  una  giubba  corta,  con  maniche  strette. 
Entro  una  cintura,  intorno  al  corpo,  portano  spada, 
coltello,  pipa  e  borsa  da  tabacco.  L'abbigliamento  è 
coperto  da  un  mantello  dalle  ampie  maniche,  dal  color 
giallo-solfo  0  scarlatto  per  i  sacerdoti,  secondo  la  setta 
a  cui  appartengono.  Si  radono  i  capelli,  lasciando  un 
ciuffo  sul  cocuzzolo  che  essi  dividono  in  tre  treccie 
e  coprono  con  berretto  rotondo  giallo  adorno  di  fioc- 
chi. Ragazze  e  donne  fanno  dei  loro  capelli  treccie 
che  pendono  sul  dorso.  Le  donne  le  avvolgono  in 
panno  nero  e  distinguonsi  così  dalle  ragazze.  Oltre  gli' 
archi,  le  freccio  e  le  lancio,  i  Calmucchi,  ai  nostri 
giorni,  hanno  anche  armi  da  fuoco.  Vivono  per  lo 
più  di  carne  e  latte.  Con  latte  di  cavalla  e  acqua 
producono  il  così  detto  kumijs,  sommamente  salutare 
per  chi  soffra  malattie  di  petto,  e  pei  convalescenti, 
bevanda  raccomandata  anche  dai  nostri  medici;  essa 
l'iesce  graditissima  ai  Calmucchi  non  inetio  che  l'ac- 
quavite forte.  1  due  sessi  sono  abili  e  arditi  nell'arte 
di  cavalcare.  Intorno  ad  .\strakan  si  trovano  Cal- 
mucchi come  assidui  giornalieri.  In  quelle  grandiose 
pesclierie  si  fa  di  loro  gran  conto.  Sono  appassioiia- 
tissimi  per  i  giuochi  di  sorte.  Per  mancanza  di  pu- 
lizia e  per  eccessi  nel  modo  di  vivere,  si  manifeslano 
fra  loro  malattie  contagiose.  Quanto  a  religione, 
sono  buddisti,  superstiziosi  e  devoti  ai  loro  sacerdoti, 
uomini  incolti  che  li  mantengono  nelle  superstizioni, 
per  trarne  profitto.  1  loro  libri  di  chiesa  sono  nella 
lingua  del  Tibet.  I  sacerdoti  vivono  nei  monasteri,  e 
(picsti  sono  il  centro  di  piccole  colonie,  di  cui  presso 
i  Calmucchi  se  ne  trovano  più  che  tra  i  vicini  Cliir- 
gliisi.  11  cristianesimo,  qua  e  là,  gettò  radici  fra  loro. 
Una  parte  prolessa  la  religione  musulmana.  La  loro 
lingua  è  un  dialetto  della  mongolica:  ha  l'impronta 
di  remota  antichità,  è  però  assai  povera.  Kèmusat 
ne  scrisse  una  grammatica  nelle  sue  Rè.hcrchcs  sur 
Ics  langues  tarlarcs;  Zwick  ne  diede  alla  luce  un'altra. 
1  Calmucchi  hanno  leggi  scritte  ed  anche  una  lette- 
ratura, la  quale  consta  per  lo  più  di  poesie  e  di. 
tradizioni  storiche  tessute  di  leggende.  11  loro  com- 
mercio consiste  in  baratti  di  bestiame  in  cambio  di 
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grani,  ubiti  di  lana,  utensili  d:i  cucin;i,  ecc.  Presso  i 
Calmucchi  di  Cina  e  di  Siberia  1"  amministrazione  è  af- 
fidata ai  principi  (Jaisaiìff)  delle  rispettive  tribù.  Questi 
ne  incaricano  appositi  impiegati,  i  Calmucchi  intorno 
ad  Astrakan  sono  i  più  addentro  nell'assetto  dcl~ 
l'amministrazione  russa.  In  Cina  e  i)i  Siberia,  i  Clio- 
scioti,  i  Dsungari  i  Dorboti  ed  i  Torgoti  (Targa- Uti, 
i  più  numerosi)  costituiscono  le  principali  tribù  cal- 
mucche. I  Dorboti,  nel  163G,  ed  i  Toi-goti,  nel  17'23, 
stabilironsi  sul  Volga,  ma  nel  1771  lecere  ritorno, 
in  parte,  ai  loro  paesi  in  Mongolia,  malcontenti  del 
governo  russo.  Intorno  al  principio  del  XVII  secolo 
si  ridestò  con  entusiasmo  l'idea  di  ristabilire  il  regno 
di  Gengisklian  soito  i  dominatori  della  Dsungaria.  Alla 
lega,  detta  Oirat,  i  Mongoli  dsungari  ossia  Calmucchi, 
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uiuncò  un  cupo  comune,  e  co^i  l'Luropa  sluggi 
:il  pericolo  di  una  nuova  inondazione  di  Mongoli.  1 
Culnuicclii  si  restrinsero,  nelle  loro  gesta,  a  fondare 
«•olonie  sul  Volga  e  a  stabilire  li  dominazione  del 
Dalai  Lauja  nel  Tibet.  Dopo  la  rivolta  dei  Dsungani 
e  l'annessione  della  vallo  d'ili,  numerosi  Calmucchi 
emigrarono  dalla  Dsungaria  per  stabilirsi  nella  Siberia 
e  nel  Turkestan  russo.  Si  caloluno  i  Calmucclii 
(i  eoo  (JOO,  di  cui  3-20,000  nella  Cina;  50,0J0  nel 
Turkcstanorientale;  24,000  nel  territorio  russo  in 
Siberia  ;  alti-eitanti  circa  nel  Turkestan  russo  e  (18C7 
130  000  nel  governo  di  Astrakan. 

CALMUCCO.  Tessuto  sollice  di  (ilo  di  lana  cardata 
«lai  lungo  pelo,  ben  gualcato,  con  lustro  e  tinto  con 
diversi  colori.  Se  ne  fanno  abiti  da  inverno.  Si  fab- 
brica una  stoffa  simile  con  forte  lilo  greggio  di  co- 
lone,  dandole,  col  mezzo  del  lustro,  l'apparenza  del 
vero  caluiucco. 

CALO.  Personaggio  mitologico,  discepolo  di  Dedalo, 
a  cui  si  attribuisce  l'invenzione  della  sega. 

CALO.  Noce  del  '■ommercio,  che  indica  la  perdita 


che  subiscono  i  liqnidi  por  evaporazione  o  scolamento. 
11  calo,  se  non  vi  sono  patti  coiiirari,  è  a  carico  del 
compratore. 

CALO  Giovanni  o  Giovanni  II  COMNSNO.  Impe- 
ratore d'Oriente,  primogenito  e  successore  di  Ales- 
sio I  Comneno,  nato  nel  1088:  governò  saviauioiite 
e  si  guadagnò  l'amore  dei  sudditi.  Il  suo  regno  fu 
una  serie  di  guerre  coi  vari  principi  turchi,  ciascuna 
delle  quali  lu  un  trionfo  per  le  anni  greche  Nel 
1143,  mentre  si  trovava  alla  testa  di  una  spedizione 
allo  scopo  di  conquistare  i  re  amilatini,  i  principali 
di  Gerusalemme,  Antiochia,  ecc.,  assali  un  orso  e  lo 
infilzò  collo  spiedo ,  però  non  senza  scaKirsi  una 
mano.  L'arma  era  avvelenata,  e  non  volendo  lasciarsi 
amputare  la  mano. .mori. 

CALDEA  V.  BOL- 
SAMAKlAeCALOFlL- 
1.0. 

CALOBATA.  Ge- 
nere d'insetti  dit- 
tcri  atericeri,  della 
tribù  dei  muscidi; 
hanno  rapida  an- 
datura. 

CALOCEFALO. 
Genere  di  mammi- 
leri  appartenenti  al 
gruppo  degli  anfibii 
carnivori  ed  alla  fa- 
miglia dello  foche. 
La  specie  più  nota 
è  il  calocpphalus  vi- 
tulinus,  dugl'ltalia- 
ni  detto  volgarmen- 
te vilello  0  vecchio 
marino.  Abita  ge- 
ii(  Miniente  nei  mari 
settentrionali  e  lun- 
go ie  coste  della 
l'Vancia,de:ringhil- 
fcrra,  ecc.  Questi 
unll'jii  sono  agilis- 
simi, molto  destri 
nel  nuotare  e  nello 
scendere  al  fondo 
e  salire  alla  supcriicie  dell'acqua;  sono  arditissimi 
e  nuotano  quasi  senza  tema  intorno  alle  navi.  Si  dà 
loro  la  caccia  per  averne  la  pelle  e  l'olio,  che  si 
trae  dal  loro  grasso.  In  alcuni  paesi  se  ne  mangia 
la  carnee  sene  fauno  prosciutti.  —  Un'altra  specie 
di  questo  genere  è  il  caloccphalus  groenlandicus ,  l.i 
foca  della  Groenlandia.  La  specie  caloccphalus  discolor, 
la  foca  screziata,  abita  lungo  le  coste  della  Francia. 
CALOCORTO.  Genere  di  pianto  della  famiglia  delle 
colchicee,  dell'esandria  monojiiniadi  Linneo,  che  com- 
prendo una  specie  assai  notevole  per  la  vaghezza 
de'  suoi  liori,  delta  calocorto  eteg'.nle.  Cresce  nel- 
l'America settentrionale  e  colle  radici  offre  un  ali- 
mento agli  indigeni. 

CALOCSA  iKalocsa).  Antica  città  d'Ungheria,  ne! 
comitato  di  Pest,  non  lungi  dal  Danubio,  in  regione 
paludosa  e  insalubre,  con  inagnilica  catted.''ale,  resi- 
denza vescovile;  ha  un  istituto  teologico,  un  collegio 
di  Piaristi  e  "30,000  ab. 

CALODROMO.  Genero  d'insetti  coleotteri  tetrameri, 
della  famiglia  dei    rinoofori,  tribù  dei    curculionidi. 
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CALOFILLO. 


CALOFILLO.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
clusiacee  o  guttifere,  della  poliandria  monoginia  di 
Linneo.  La  specie  pili  importante  è  il  calofillo  tac- 
camacca,  volgarnieute  taccamacca  di  Borbone.  E  un 
grande  albero  che  cresce  ne' luoghi  sterili  e  sab- 
biosi delle  Indie  orientali  e  delle  isole  australi  del- 
l'Africa. Da  esso  distilla  la  resina  nota  in  commer- 
cio coi  nomi  di  taccamacca,  balsamo  verde,  balsamo  di 
Focot.  11  C.  calala  del  Malabar  dà  un  olio  buono  per 
l'ilhiminazione. 

CALOGERA  Angelo.  Letterato  e  teologo  camaldo- 
lese, nato  a  Padova  nel  1699,  morto  nel  1768:  fu 
censore  dei  libri  stampati  a  Padova  e  abate  nella 
badia  di  S.  Michele ,  nella  laguna  di  Venezia.  La- 
sciò: Sloria  lalleraria  d'Europa  IradoUa  dalla  lingua 
francese  ;  Raccolte  di  opuscoli  scientifici  e  filologici; 
Novelle  della  repubblica  delle  lettere;  Il  nuovo  Gul- 
liver,  tradotto  dall'inglese,  e  altre  opere. 

CALOGERI.  Monaci  della  chiesa  greca,  che  seguono 
la  regola  di  S.Basilio;  sono  divisi  in  novizi,  professi 
ordinari,  perfettissimi.  Molti  di  essi  dimorano  sul 
monte  Ato,  detto  anche  Monte  Santo. 

CALOMELANO.  Uno  dei  nomi  coi  quali,  nelle  vec- 
chie farmacopee,  si  chiamava  il  prolocloruro  di  mer- 
curio. Significa  buon  nero,  grazioso  nero,  e  fu  dato  al 
prolocloruro  di  mercurio  ,  quantunque  bianco,  dal 
medico  Turquet  di  Mayerne,  in  onore  di  un  giovane 
negro  che  lo  ajutava  nelle  sue  operazioni. 

CALONNE  Carlo  Alessandro  (De).  Finanziere  fran- 
cese, nato  a  Douai  nel  1734:  controllore  generale 
dello  linanze  sotto  Luigi  XVI,  trovò  l'erario  disse- 
stato e,  non  sapendo  come  rimediare  altrimenti,  con- 
sigliò il  re  a  convocare  l'assemblea  dei  notabili.  Tac- 
ciato di  prodigalità  e  malversazione,  venne  licenziato, 
e  si  ritirò  in  Inghilterra,  ove  scrisse  vari  opuscoli 
di  politica  e  di  ìinanza.  11  Tableau  de  VEurope  en  no- 
vembre 1795;  i  Pensées  sur  cequ'on  a  fait  et  ce  qu'on 
n'auraù  pas  dà  [aire,  e  l'altro  scritto  Des  pu'/liques 
de  la  France,  ecc.,  offrono  materiale  per  la  storia. 
Mori  nel  1802,  dopo  aver  ottenuto  dal  primo  con- 
sole il  permesso  di  tornare  in  Francia. 

CALORE.  Per  ben  comprendere  ciò  che  questa  pa- 
rola indica,  nel  suo  più  generale  e  più  preciso  si- 
gnilicato,  sarà  opportuno  il  farsi  una  chiara,  sinte- 
tica idea  di  quel  meraviglioso  magistero  col  quale 
si  regola,  si  trasforma  e  si  rinnova  la  macchina  im- 
mensa dell'universo.  Cominciamo  con  esempi  pratici. 
Una  palla  esce  da  un'arma  da  fuoco  :  la  resistenza 
dell'aria  vi  si  oppone,  e  ne  nasce  un  attrito;  la  ve- 
locità del  i)roiettile  diminuisce,  ma  per  compenso 
vengono  agitate  le  molecole  dell'aria,  d"onde  il  suono 
quasi  di  fischio  o  sibilo.  Le  molecole  stesse  della 
palla  si  agitano,  e  l' agitazione  si  appalesa  per  via 
di  calore.  Ecco,  la  palla  percuote  contro  un  corpo 
fortemente  resistente,  ed  eccola  riscaldata  al  punto 
da  divenire  rovente,  mentre  il  corpo  urtato  subisce 
gravissima  agitazione,  causa  spesse  volte  di  sua  rot- 
tura. Il  movimento  di  traslazione  si  è  trasformato 
in  corrispondente  quantità  di  moto  meccanico,  sonoro, 
calorifico  e  luminoso.  Simili  ai  proiettili  dell'arme  da 
fuoco  sono  quei  corpi  die,  di  tratto  in  tratto,  si  ve- 
dono scivolare  sulla  vòlta  celeste,  lasciando  dietro  a 
se  una  striscia  luminosa.  Sono  frammenti  di  matei'ia 
cosmica,  i  quali  a  sciami  immensi  nuotano  nello  spa- 
zio, e  vanno  a  cadere  su  quegli  astri  ai  quali  si 
trovano  abbastanza  vicini.  Quando  s'incontrano  col- 


calore. 

l'atmosfera,  per  la  violenza  dell'urto  s'infiammano, 
al  punto  da  fondersi  e  da  volatilizzare.  Anche  qui 
il  moto  di  traslazione  fu  cambiato  in  movimento  ca- 
lorilico  ed  in  altri  movimenti  molecolari.  Per  ana- 
loga maniera,  due  pezzi  di  legno  strofinati  fra  loro 
producono  calore  capace  di  carbonizzarli  e  di  ac- 
cenderli ancora  uiìa  volta  ;  d'onde  si  spiega  l'accen- 
sione spontanea  di  alcune  foreste,  avvenuta,  sia  per 
l'attrito  dell'ai-ia  fra  i  folti  rami,  sia  per  l'attrito  dei 
rami  fra  loro.  Comprimendo  dell'aria  entro  un  tubo 
chiuso,  questa  si  riscalda  al  punto  da  poter  accendere 
un  pezzetto  d'esca  contenuto  nel  tubo  stesso.  Per 
consimile  ragione,  quando  gli  atomi,  per  la  legge  di 
gravitazione,  si  corrono  incontro,  dando  origine  alle 
combinazioni  chimiche,  si  sviluppa considerevolequan- 
tità  di  movimento  calorifico,  luminoso,  elettrico  o 
d'altra  specie.  Le  combustioni  ordinarie  non  sono  che 
combinazioni  chimiche,  nelle  quali  d  cozzo  degli 
atomi  dà  origine  a  sviluppo  di  calore  e  di  luce.  Com- 
bustioni alquanto  più  lente,  ma  identiche  alle  prime, 
sono  le  funzioni  di  respirazione  animale  e  vegetale; 
d'onde  lo  sviluppo  di  quel  calore  proprio  agli  ani- 
mali ed  alle  piante,  e  di  un  i  considerevole  quantità 
di  movimenti  eletti'ici,  i  quali  sono  causa  delle  prin- 
cipali funzioni  vitali.  Consimile  origine  hanno  il  ca- 
lore e  la  luce  degli  astri.  L'urto  delle  parti  ed  il 
loro  ravvicinamento  produsse  il  calore  e  la  luce  ini- 
ziali; il  cozzo  degli  atomi,  per  le  combinazioni  chi- 
miche che  tuttogiorno  si  avverano,  sviluppa  altra 
luce,  altro  calore  in  sostituzione  di  quello  che  va 
continuamente  dilfondendosi  nello  spazio.  Anche  la 
terra,  anche  i  pianeti  si  trovarono  un  tempo  incan- 
descenti come  i  soli;  senonchè  il  calore  sviluppato 
in  essi,  a  lungo  andare,  non  bastò  a  sopperire  alla 
notevole  quantità  di  calore  irradiato;  ed  ecoo  con- 
solidarsi e  raffreddarsi  la  superficie,  in  Mitre  però  al- 
l'interno rimane  tanto  calore  da  tenerne  infuocati  e 
fusi  i  nuclei.  Le  trasformazioni  si  avvicendano  con- 
tinuamente: come  i  movimenti  meccanici  si  cambiano 
in  calore,  luce  ed  elettricità,  alla  loro  volta  questi 
moti  si  trasformiino  in  movimenti  meccanici,  ed  altri: 
nella  macchina  a  vapore,  il  calore  del  focolare  si 
tramuta  in  moto  meccanico  che  fa  muovere  il  con- 
voglio; il  calore  proprio  degli  animali  si  trasforma 
nei  loro  movimenti  muscolari;  il  calore  proveniente 
dal  sole  riscalda  l'aria,  la  dilata;  si  tramuta  in  moto 
meccanico  e  dà  originealle  correntiaeree.il  medesimo 
calore  riscalda  l'acqua,  ed  eccolo  tramutato  nal  moto 
meccanico  delle  correnti  marine.  Una  quantità  im- 
mensa d'acqua  viene  di  continuo  evapoi'ata:  è  il  ca- 
lore del  sole  tramutato  in  moto  meccanico  di  ascen- 
sione; quando  quell'acqua  discende,  si  tramuta  nel 
moto  delle  cadute  d'acqua  ,  dei  torrenti,  dei  fiumi 
in  quei  moti  tanto  utilizzati  dall  'uomo  per  trarne 
la  forza  motrice  necessaria  all'industria  e  tanto  im- 
portanti per  la  vita  terrestre. 

EFFiym  DEL  CALORE.  Tre  sono  gli  effetti  che  fa  il 
calore:  esso,  cioè,  fa  aumentare  il  volume  dei  corpi, 
li  riscalda,  li  fa  passare  da  uno  stato  fisico  ad  un 
altro.  Nei  corpi  che  si  riscaldano  le  molecole  sono 
in  atto  di  rapidissime  vibrazioni  o  i-otazioni,  crescenti 
quando  la  temperatura  aumenta,  diminuendo  quindo 
essa  decresce.  Ma  in  ogni  corpo  che  gira  si  sviluppa 
una  forza  centrifuga,  in  virtù  della  (piue  le  parti 
tendono  a  scostarsi  le  une  dalle  altre;  perciò,  cre- 
scendo il  calore,    cresce   d'ordinario  il    volume  dei 
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Kig.  1693.  —  Prova  della  dilata- 
zione col  riscaldamento. 


corpi  ;  (Jiminuendo,  rimpicciolisce.  —  Di  questo  fatto 
si  vule  il  fabbro-ferraio  nell'applicare  i  cerchi  alle 
botti,  alle  ruote  e  ad  altri  oriJigiii,  i  cui  pezzi  si  vo- 
gliono riunire.  I  cerchi,  che  vengono  applicati  caldi 
e  quindi  dilatati,  pel  raffreddaniento  si  restringono  e 
chiudono  fortemente  le  parti  in  un  solo  sistema. 
Nelle  ferrovie,  i  pezzi  delle  guiile  si  tengono  al- 
([uanto  discosti  fra  loro,  affine  di  impedire  che  il  ca- 
lore, sviluppato  dall'attrito,  non  le  allunghi  sover- 
chio e  non  le  obblighi  ad  inflettersi,  con  gravissimo 
pericolo  di  rottura.  Le  dilatazioni  avvenii:ono  in  tutti 

i  sensi ,  e  lo  si  prova 
d'ordinario  mediarne  u- 
na  palla  di  metallo,  la 
quale  pussa  liberamen- 
te attraverso  un  anello 
ijuando  è  fredda,  e  vie- 
ne arrestata  dopoché  sia 
stata  riscaldata.  Anche 
i  liquidi,  in  generale,  si 
tlilatami  pel  calore,  co- 
me ce  ne  fanno  fede  i 
iquidi  rinchiusi  nei  ter- 
mometri. —  I  più  dila- 
tabili fra  i  corpi  sono  i 
gas  ed  i  vapori  :  infatti, 
una  vescica  floscia,  chiu- 
sa e  coiiicncnie  ar  a,  si  gonCa  al  contatto  del  fuo- 
co, lino  al  punto  di  poter  anco  scoppiare.  Vi  sono 
alcuni  corpi,  i  quali  crescono  e  diminuiscono  abba- 
stanza regolarmente  a  misura  che  cresce  o  dominni- 
sce  il  calore:  le  dilatazioni  di  questi  potranno  perciò 
servirci  a  determinare  gli  aumenti  o  le  diminuzioni 
ili  calore,  od,  in  altre  parole,  le  diverse  temperature. 
Le  temperature  adunque  rappresentiino  delle  grada- 
zioni convenzionali  di  calore,  valutate  dalla  gran- 
dezza degli  elletti  che  se  ne  ottengono.  I  corpi 
che  servono  d'ordinario  a  tal  uopo  sono  il  mercu- 
rio e  l'alcool  colorato  in  rosso:  il  primo  è 
più  opportuno  per  la  misura  delle  ordinarie 
temperature  e  delle  più  eleviite,  poiché  non 
Lolle  che  ad  un  elevato  grado  di  calore;  il 
secondo  nte^lio  si  presta  per  le  basse,  poiché 
assai  dillicilmente  congela.  1  movimenti  mo- 
lecolari calorifici  vengono  trasmessi adistanze 
attraverso  l'etere  cosmico;  tanto  è  vero  che 
i  raggi  luminosi  provenienti  dai  corpi  cele- 
sti non  sono  privi  di  calore.  Questi  movi- 
menti, venendo  a  ferire  le  parti  tutte  del 
nostro  corpo,  producono  in  noi  quello  sensa- 
zioni che  diciamo  di  caldo,  quando  il  grado  di 
calore  sopiavvenuto  è  maggiore  di  quello  preesistente 
nel  corpo  ;  di  freddo,  quando  sia  in  quantità  minore. 
La  sensazione  di  caldo  o  di  freddo  è  affatto  relativa 
e  dipende  dalle  condizioni  di  temperatura  in  cui  noi 
ci  troviamo.  Cosi,  l'acqua  dei  pozzi  ci  sembra  tiepida 
d'inverno  e  fresca  d'estate,  mentre  invece  ha  quasi 
riostante  la  temperatura  nelle  due  stagioni.  Il  feno- 
meno avviene,  poiché  d'inverno  quella  temperatura 
é  alquanto  più  elevata,  d'estate  è  alquanto  più  bassa 
di  quella  alla  quale  siamo  abituati.  Eguali  impres- 
sioni proviamo  nei  sotterranei.  Una  stessa  tempera- 
lura  viene  iliversamenle  giudicata  da  più  individui, 
a  seconda  altresì  del  loro  grado  di  sensibilità;  ed  é 
appunto  per  queste  cause  che  le  sensazioni  non  po- 
terono esser  prese  come  mezzi  per  misurare  le  tem- 
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perature.  Relativamente  alla  dilatazione,  di  cui  si  è 
tenuto  parola,  dobbiamo  ancora  osservare  che,  quando 
si  considera  l'aumento  di  volume  di  un  corpo,  questo 
aumento  dicesi  dilatazione  cubica;  quando  si  consi- 
dera l'aumento  di  lunghezza  di  una  sola  dimensione, 
esso  dicesi  dilatazione  lineare;  quando  si  considera 
l'aumento  della  sola  superlicie,  esso  dicesi  dilatazione 
superficiale.  La  dilatazione  lineare  e  proporzionile. 
1."  t'Ha  lunghezza  della  dimensione  considerala;  "2.°  al 
numero  di  gradi  di  cui  si  elevi  la  temperatura  del 
corpo;  3°  è  diversa  da  sostanza  a  sostanza.  La  quan- 
tità di  cui  cresce  la  lunghezza  di  un  asta  lunga  1  ra., 
scaldandola  da  Q^  ad  1"  ,  dicesi  coefficiente  di  dilata- 
zione lineare  della  sostanza,  di  cui  è  formata  l'a- 
sta. Analoghe  leggi  si  riferiscono  alla  dilatazione 
superficiale  ed  alla  dilatazione  cubica.  Per  una  me- 
desima sostanza  il  coefficiente  della  dilatazione  su- 
perUciale  è  doppio  di  quello  della  dilatazione  lineare: 
il  coefficiente  della  dilatazione  cubica  ne  é  il  triplo. 
A  quanto  si  disse  si  associa  la  teoria  meccanica  del 
calorico,  colla  quale  i  tisici  si  proposero  non  solo  di 
dimostrare  che  una  ilata  quantità  di  calore  può  es- 
sere trasformata  in  un  lavoro  meccanico  e  reciproco, 
ma  anche  di  calcolare  il  lavoro  meccanico  che  può 
essere  prodotto  tia  una  determinata  quantità  di  ca- 
lore, ovvero  la  quantità  di  calore  che  può  essere 
sviluppata  da  un  dato  lavoro  meccanico.  —  Passiamo 
ora  al  riscaldamento.  Si  hanno  in  proposito  le  se- 
guenti leggi  :  La  quantità  di  calore  tiecessario  per  scal- 
dare un  carpo  :  a)  è  proporzionale  al  peso  del  corpo  ;  b) 
è  proporzionale  al  numero  di  gradi  di  cui  se  ne  vuole 
elevare  la  temjicratura;  e)  è  differente  da  sostanza  a 
sostanza.  La  quantità  di  calore  necessaria  per  scal- 
dare un  chilogrammo  di  una  sostanza  da  0"  a  1^  C 
dicesi  suo  calore  specifico  o  caloria  di  riscaldamento. 
Il  calore  specifico  dell'acqua  venne  preso  per  unità 
di  misura  delle  quantità  di  calore  e  dicesi  caloria.  — 
Quanto  poi  alla  trasmissione  del  calore,  questa  av- 
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1694.  —  Calore.  Apparecchio  per  dimostrsre  la  dilatazione 
lineare  dei  metalli. 

viene  per  conduttività  e  per  irradiazione.  Il  calore  si 
propaga  per  conduttività  passando  da  molecola  a  mo- 
lecola. Si  dicono  buoni  conduttori  quei  corpi  che  meglio 
e  più  presto  favoriscono  questo  passaggio;  mediocri 
o  cattivi  conduttori,  quelli  che  lo  trasmettono  male  o 
punto.  Un  bastone  di  legno  seci'o,  tenuto  al  fuoco, 
può  ardere  all'un  capo,  senza  cha  all'altro  si  senta 
considei'evole  quantità  di  calore;  mentre,  nel  mede- 
simo tempo  ed  allo  stesso  fuoco,  un  bastone  di  ferro 
sarà  divenuto  insoffribile;  il  legno  è  cattivo,  il  ferro 
é  buon  conduttore  del  calore.  I  metalli,  il  marmo,  il 
nostro  corpo,  i  legni  verdi,  sono  buoni  conduttori; 
la  seta,  la  lana,  la  paglia,  i  capelli,  il  ghiaccio,  i 
crini,  i  legni  secchi,  la  carta,  i  liquidi,  meno  il  mer- 
curio, e  gli  aeriformi  sono  cattivi  conduttori.  I  buoni 
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conduttori  si  riscalduTio  e  si  raffreddano  rapidamente 
in  tutte  le  loro  puri!  e  lasciano  perciò  anclie  passare 
e  sfuggire  il  calore  degli  altri  corpi.  Gli  è  per  tale 
motivo  che,  toccati  d'inverno,  sembrano  freddi,  poi- 
ché ci  favoriscono  l'uscita  del  calore;  mentre  invece 
d'estate  ci  sembrano  caldi,  poiché  ci  danno  facilmente 
del  proprio.  I  cattivi  conduttori  impediscono  l'uscita 
e  l'entrata  del  calore,  epperciò  ci  riparano  dagli  ec- 
cessi di  temperatura  esterni.  È  per  questa  ragione 
che,  nel  prendere  ;  pezzi  metallici  caldi,  adoperiamo 
un  pezzo  di  carta  o  di  panriolano; 
è  per  queste  ragioni  che  ricopria- 
mo i  pavimenti  con  istuoio  o  tiip- 
peti:  che  conserviamo  il  ghiaccio 
nella  paglia  o  in  un  pannolano; 
che  i  vestiti  di  lana  o  di  seta  ci 
riparano  meglio  degli  altri  ;  che  la 
natura  ricoperse  di  peli  odi  penne 
gli  animali  a  sangue  caldo;  che 
adoperiamo  i  vasi  di  vetro  o  di 
maiolica  pieni  di  acqua  calda,  af- 
fine di  conservar  meglio  il  calore. 
La  neve  è  un  grande  benefìzio  per 
le  campagne,  poiché,  impedendo 
che  il  calore  del  suolo  venga  di- 
sperso, ne  vieta  il  congelamento. 
Le  doppie  invetriate  riparano  bene 
gli  appartamenti,  poiché  l'aria  in- 
terclusa, essendo  ci;ttiva  conduttrice,  impedisce  la 
dispersione  del  calore.  E  meglio  ricoprirsi  di  più  ve- 
stiti leggeri  che  non  di  un  solo  grosso,  poiché  l'aria 
compresa  Ira  l'uno  e  l'altro  farà  da  ottimo  coiben- 
te. I  vestiti  di  seta  e  di  lana  riparano  anche  d'estate, 
poiché  impediscono  l'entrata  del  calore  esterno.  — 
Trattando  della  conduttività,  viene  anche  in  acconcio 
r accennare  alla  diversa  capacità  che  hanno  i  corpi 
di  assorbire  il  calore.  Con  una  stessa  quantità  di 
calore  due  corpi  differenti  si  riscaldano  in  misura 
diversa.  Come  si  dice  più  capace  quel  vaso  il 
quale  può  contenere  maggior  quantità  di  liquido, 
cosi  si  dice  dotato  di  maggiore  capacità  calorilìca 
quel  corpo  il  quale  richiede  maggior  quantità  di 
calore  per  essere  portato  ad  una  medesima  tem- 
peratura: i  metalli  hanno  minor  capacità  calo- 
rilica,  epperciò  si  riscaldano  più  presto;  l'acqua 
ha  maggiore  capacità  calorifica  di  tutti  i  corpi, 
e  questa  su;i  proprietà  arreca  inestimabili  van- 
taggi all'economia  della  te.'-ra.  —  Passiamo  all'ir- 
radiazione del  calore,  spiegando  l'argomento  con 
un  esempio  pratico.  Stando  a  qualche  distanza 
davanti  alla  bocca  d'un  fornello  acceso  si  prova 
una  viva  sensazione  di  caldo,  ad  un  termometro 
sospeso  davanti  la  stessa  bocca  dà  segno  di  scal- 
darsi. Per  spiegare  come  il  calore  abbia  potuto 
propagarsi  dai  caiboni  ardenti  al  nosti'o  cor- 
po, al  termometro,  si  potrebbero  fare  due  ipotesi. 
L'una,  che  quel  calore  sia  proceduto  dal  fornello 
ili  corpo  presentatogli  scaldando  di  mano  in  mano 
l'aria  interposta,  cosicclié  lo  scaldamento  di  quel 
corpo  dipenda  dal  contatto  dell'aria  che  lo  av- 
volge; l'altra  che  il  calore  abbia  attraversato  quel- 
l'aria, senza  scaldarla,  come  fa  la  luce  che  ci  ar- 
riva traverso  l'aria,  senza  renderla  Ituninosa.  L'espe- 
rienza decide  facilmente  tra  le  due  ipotesi  e  conduce 
il  scartare  la  prima.  Mettiamo  difatti,  che  la  bocca 
del  fornello  sia  in   fondo  di  un  corridoio   poco   più 


largo  di  essa  e  che  nelle  sue  pareti  laterali,  prima 
del  luogo  dove  si  sospende  il  termometro,  vi  siano 
due  finestre,  l'una  rinipetto  all'altra.  Se  si  aprono  le 
finestre  provocando  una  corrente  d'aria  trasversal- 
mente alla  direzione  in  cui  si  propaga  il  calore,  it 
termometro  non  cessa  per  questo  di  accusare  uno 
scaldamento;  mentre  non  ne  segna  se,  lasciando 
chiuse  h;  linest'-e  e  restando  l'aria  affatto  calma,  si 
frappone  una  lastra  di  metallo  tra  esso  ed  il  for- 
nello, benché  sia  ancora  avviluppati)  come  prima 
dall'aria.  11  termometro  accusa  invece  ancora  uno 
scaldamento  se  si  interpone  un  disco  di  vetro  che 
si  ruoti  sul  proprio  asse,  in  modo  da  variare  conti- 
nuamente la  porzione  situata  tnisversalmente  tra  esso 
ed  il  fuoco,  oppure  se  da  una  stretta  fessura  di  un 
serbatoio  d'acqua,  posto  un  po'  più  in  alto,  si  lascia 
effluire  un  velo  d'acqua,  che  si  rinnova  senza  posa 
tra  il  termometro  ed  il  corpo  caldo.  Ma  v'ha  di  più, 
perché  si  può  constatare  che  il  calore  traversa,  il 
vuoto  pneumatico,  ed  anche  quello  barometrico,  come 
fecero  Rumlòrd,  quindi  Dulong  e  Petit.  L'esperienza 
può  ripetersi  sospendendo  un  terinotr.otro  per  mezzo 
di  un  lilo  di  seta  .al  centro  d'un;  pallone  di  vetro, 
dove  si  faccia  poi  il  vuoto  con  una  buona  macchina 
pneumatica  o  con  una  a  mercurio.  Immergendo  quindi 
il  pallone  in  una  vasca  contenente  dell'acqua  bol- 
lente, si  vede  crescere  la  temperatura  segnata  dal 
termometro.  Il  calore  che  si  scambia  cosi  a  distanza 
tra  due  corpi,  traversando  liberamente  il  mezzo  in- 
terposto, come  se  lo  spazio  fosse  vuoto,  ed  anche 
quando  sia  vuoto,  dicesi  calore  raggiante.  Di  tal  na- 
tura é  il  calore  che,  insieme  alla  luce,  riceviamo  dal 
sole;  chi  lia  fatto  qualche  ascensione  sulle  .\lpi, 
avrà  potuto  provare  ad  un  tempo  la  vampa  del  sole 
che  ne  sferza  il  capo  e  il  gelido  contatto  dell'aria. 
Il  calore  raggiante  si  trasmette,  si  riUette,  si  ri- 
frange culle  stesse  leggi  della  luce  (V.  Hu-i.essio.M': 


Fig.  ItSG.  —  Calore:  apparpcchio  adoperato  dal  fisica  Melloni  perstudiaTe 
e  misurare  lo  diverse  attitudini  dei  corpi  rispetto  al  calure  raggiante 


e  Hiiu,\ziu.nk).  Le  sostanze  che  si  lasciano  attraver- 
sare dal  calore  raggiante  diconsi  rfiafónjw'c/ie  ;  quelle 
che  non  si  lasciano  attraversare  diconsi  adialer miche. 
Le  sostanze  assorbono  in  maggiore  o  minore  quan- 
tità i  raggi  calorifici  ricevuti  ;  tale  loro  diversa  atti- 
tudine dicesi  potere  assortente,  mentre  si  chiama  po- 
tere emissivo  la  facoltà  di  emettere  più  o  meno  fa- 
cilmente il  caloj'e  posseduto.  1  poteri  di  assorbimento, 
riflessione  e  ti-asmissione  del  calore  possono  variare 
per  una  medesima  sostanza,  oltreché  per  la  sua  na- 
tura, anche  secondo  il  suo  modo  di  aggregazione  mo- 
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lecolare,  la  densità  superficiale  e  perfino  secondo  il 
calore.  Se  sopra  un'area  piana  uniformemente  espo- 
sta al  sole  e  coperta  di  neve  si  spargono  dei  pez- 
zetti di  una  medesima  pezza  di  panno  tinti  di  di- 
verso colore,  si  troverà  che,  dopo  un  egual  tempo 
di  insolazione,  si  saranno  diversamente  affondati  nella 
neve  :  il  pezzo  di  color  nero  si  sarà  affondato  più 
degli  altri  e,  se  ve  n'ha  uno  bianco,  auestcì  si  sarà 
affondato  meno  degli  altri.  Il  pezzo  nero  ha  dunque 
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assorbito  maggiore  quantità  di  calore  sohire,  poiché 
ha  potuto  struggere  sotto  di  se  maggiore  quantità  di 
neve:  il  bianco  ne  ha  ass<>rbito  meno  degli  altri,   e 
(|uelli  degli  altri  colori  ne  hanno  assorbito  ciascuno 
in  misura  diversa  e  compresa  tra  quelle  dei  prece- 
denti. Dove  la  superficie  della  neve  riceve   diretta- 
mente la  radiazione  solare,  essa  si  tiene  più  alta  delle 
porzioni  coperte  dei  pezzetti  di  panno,  il  che  mostra 
fhe  il   suo    potere    riflettente  e  maggiore  di  quello 
del  patino  di  qualsiasi  colore.  Sui    nominati   poteri 
può  influire,  per  una  stessa  sostanza,  anche  la  qua- 
lità del  calore  raggiante.  Riservandoci  di   ritornare 
su  questo  proposito  in  quegli  altri  articoli  che  vi  si 
riferiscono,   ci    basti    per  ora  distinguere  il    calor 
raggiante   in  luminoso  ed   oscuro ,  secondo  che  esso 
proviene  da  un  corpo  luminoso,  come  il  sole,  una 
fiamma,  un  ferro  rovente,  ecc. ,  o  da  uno  che  non 
sia  tale,  p.  es.  una  pentola  piena  d'acqua    bollente. 
Ora   l'esperienza  insegna,  ad  esempio,  che  mentre 
il  nero  fumo  assorbe,  si  può  dire,  completamente  il 
calor  raggiante  tanto  luminoso  quanto  oscuro,  la  biac- 
ca invece  assorbe  quasi  altrettanto  il  secondo  e  riflette 
invece  sensibilmente  il  primo;  mentre  il  salgemma 
è  pressoché  affatto  diatermico  per  il  calore  radiante 
tanto  oscuro  quanto  luminoso,    il    vetro  e  l'acqua 
sono  abbastanza  diatermici,  per  il  calor  luminoso,  ma 
assai  meno  per  quello  oscuro;  ed  una  soluzione  di  al- 
lume nell'acqua  èquasiaffatto  adiatermica  perii  calore 
oscuro;  al  contrario,  una  soluzione  di  jodio  nel  bisolfuro 
di  carbonio  intercetta  affatto  la  radiazione  luminosa, 
mentre  è  perfettamente  diatermica  per  quella  oscura. 
1  metalli  tersi  hanno  un  potere  riflettente  assai  grande, 
qualunque  sia  la  natura  della  radiazione  che  rice- 
vono. —  Accenniamo  ora,  finalmente,  e  in  breve,  agli 
effetti  prodotti  dal  calore  facendo  passare  i  corpi  da 
uno  Slato  fisico  ad  un  altro, effetti  che  hanno  luogo  per 
fusione,  soluzione,  solidificazione,  evaporazione,  ebolli- 
zione, liquefazione,  ecc. ,  fatti  tutti  dei  quali  sarà  trat- 
tato ai  relativi  articoli.  Qui  osserveremo  soltanto  che 
tutte  le  sostanze  possono  ridursi  nei  tre  stati  fisici; 
non    tutte   però   si   è   finora    potuto   ridurvele,   per 
mancanza  di  opportuni  mezzi.  Le  sostanze  che  non 
si  sono  potute  ancora  ridurre  liquide  (es.  \l  carbone) 
diconsi  rcfratlarie.  Ai  gas  ossigeno ,  idiog(^no,  azoto, 
ossido  carboniaco,  biossido  di  azoto,  prima  che  si  fosse 
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trovato  il  mezzo  di  liquefarli,  si  dava  il  nome  di  gas 
permanenti. 

Calohe  terrestre.  L'aria,  l'acqua  ed  in  genere 
la  parte  inorganica  del  globo  sono  ordinate  al  man- 
tenimento della  vita  delle  piante  e  degli  animali.  Le 
parti  verdi  delle  piante,  sotto  l'azione  del  sole,  assor- 
bono l'acido  carbonico  dell'aria,  lo  decompongono, 
restituiscono  all'aria  l'ossigeno,  e  fissano  il  carbonio, 
combinandolo  cogli  elementi  dell'acqua,  ovvero  con 
quelli  del  terreno,  per  formare  tutti  i  principi  im- 
mediati chimici  (amido,  zucchero,  grassi,  albumina, 
fibrina,  ecc.),  di  cui  risulta  il  loro  organismo  e  quello 
degli  animali:  i  quali,  direttamente  od  indirettamente, 
devono  prcndeie  il  loro  ahmcnto  dai   vegetali.   De- 
componendo l'acido  carbonico  atmosferico,  le  piante 
recano  un  altro  vantaggio,  ed  è  di  conservare  nel- 
l'atmosfera quella  quantità  di  ossigeno  necessario  per 
la  respirazione  e  la  prosperità  delle  piante  stesse  e 
degli  animali.  Si  vede  dunque  che  il  circolo  degli 
elementi  destinati  alla  nutrizione  ed  alla  respirazione 
delle  piante  e  degli  animali,  ha  per  punto  di   par- 
tenza la  decomposizione  dell'acido  carbonico,  operata 
dalle  pianti'  sotto   l'irdluenza  della   luce  del   calore 
solare,   la  quale  quindi  è   la  eausa  prima  di   tutto 
questo  circolo  provvidenziale,  che  mantiene  sul  globo 
la  vita  vegetale  ed  aninìale  a  vantaggio  dell'uomo. 
.Sappiamo  che  l'irradiazione  solare  è  pure  la  causa 
prima  e  principale  delle  coirenti  atmosferiche,  delle 
correnti  murine,  della  formazione  e  delle  distribuzioni 
delle    piogge  sulla  superficie   del   globo,   e   quindi 
della  circolazione   delle  acque  all'esterno  e  nell'  in- 
terno di  esso.  Infine,  è  il  calore  interno  del  globo  che 
poi'ta  alla  luce,  nelle  eruzioni  vulcaniciie  e  nei  fe- 
nomeni pseudovulcanici,  le  materie  gazoze  liquide  e 
solide  esistenti  nelle  viscere  della  terra,  e  stabilisce 
una  vera  circolazione  di  materie  tra  l'interno  e  l'e- 
sterno della  terra.   La  quantità  di  calore  esistente 


Fig.  I*i''R    —  Caln-c;  ragfjri  'li  s'-ziuDft  rho  iiipiintraiio  la  super- 
ficie della  lerra  sopra  un'area  di  diversa  ascensione. 

in  un  dato  momento  alla  superficie  della  terra  può 
essere  modificata  da  due  sorgenti  di  energia  termica, 
che  sono  l'irradiazione  solare  e  stellare  ed  il  calore 
proprio  dell'interno  del  globo.  La  temperatura  dello 
spa/io  è,  secondo  Pouillet,  di  1420  c_  gotto  zero. 
Dal  che  si  argomenta  che  la  radiazione  stellare  è 
già  da  sola  capace  di  mantenere  la  terra  ad  una 
temperatura  di  131"  C.  al  disopra  dello  zero  asso- 
luto; poiché  questo  è  fissato  dai  fisici  a  273"  C.  sotto 
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zero.  Il  culnre  interno  del  globo,  che  può  essere  co- 
municato uHNìsterno  per  mezzo  dei  fenomeni  vulca- 
nici, ovvero  per  conduttività  attravei-so  la  crosta  della 
Terra,  si  ritiene  ciie  ubbia  una  influenza  piccolissima 
ed  insignilicantc  sulla  temperatura  dell'atmosfera. 
Resta  dunque  che  tutto  il  calore  necessario  per  man- 
tenere la  temperatura  alla  superlicie  della  terra  a 
circa  10"  C.  (temperaluni  media  di  tutta  la  super- 
ficie del  globo),  ossia  a  ló'i'  C.  al  disopra  di  — 
142",  che  è  la  temperatura  dello  spazio,  deve  pro- 
venire dal  solo.  E  proviene  ditatti,  poiché,  seconilo 
i  calcoli  di  Pouillet,  al  limite  esterno  dell'atmosfera 
ciascun  centimetro  quadrato  riceve  dal  sole  231,675 
calorie  all'anno.  Sicché  l'ouillet  trovò  che  il  calore 
solare  che  in  un  anno  giunge  su  tutta  la  superlicie 
teri-estro  basterebbe  per  fondere  uno  stralodi  ghiaccio 
che  la  ricoprisse  interamente  ed  avesse  circa  31  metri 
di  spessore.  Di  questo  calore  solare,  circa  4  o  5  de- 
cimi in  media  vengono  assorbiti  dall'atmosfera,  e  solo 
5  0  6  decimi,  ossia  poco  più  della  metà,  giungono 
fino  alla  superlicie  del  suolo,  l'ai'ecchie  sono  le  cause 
della  diversa  temperatura  nelle  ore  del  giorno  e  nelle 
stagioni  nella  medesima  località,  ovvero  della  diffe- 
rente temperatura  in  diverse  località.  Le  cause  più 
generali  sono:  1."  la  diversa  durata  dei  giorni  e 
delle  notti;  2."  la  direzione  perpendicolare,  ovvero 
l'obliquità  maggiore  o  minoro  dei  raggi  solari;  3."  il 
diverso  potere  ;issorbente  della  superficie  esposta 
a'  raggi  solari.  Qui  entra  in  particolar  modo  nel 
nostro  argomento  il  trattare  della  seconda  di  queste 
cause,  ossia  dell'obliquità  dei  raggi.  Si  deve  ritenere 
che  il  riscaldamento  del  suolo  è  massimo  quando  i 
raggi  del  sole  vi  giungono  normalmente,  come  accade 
nelle  regioni  intertropicali,  e  va  invece  diminuendo 
ir.ano  mano  che  cresce  la  loro  obliquità,  ossia  mano 
mano  si  passa  a  latitudini  terrestri  maggiori.  Ciò 
dipende  da  due  motivi:  il  primo  è  che,  quando  i 
raggi  solari  sono  perpendicolai'i,  perdono  meno  ca- 
lore neir attraversare  l'atmosfera,  perchè  percor- 
rono in  esso  una  via  più  breve  pi-inia  di  giungere 
al  suolo,  essendo  noto  che  di  tutte  le  i-ette  condotte 
ad  un  piano  da  un  medesimo  punto  la  perpendico- 
lare è  minore  di  qualunque  obliqua.  Il  secondo  è 
che  un  fascio  di  raLigi,  che  cade  perpendicolarmente 
sul  suolo,  comprende  una  minore  superficie  che  uno 
obliquo,  a  parità  di  sezione  del  fascio  stesso.  Infatti 
il  fascio  di  raggi  S  (fig.  1698)  ed  il  fascio  S'  hanno 
eguale  sezione;  pure  il  primo  incontra  la  superlicie 
del  suolo  su  un'area  meno  estesa  di  quella  colpita 
direttamente  dal  secondo.  Quanto  alla  terza  causa, 
cioè  al  diverso  potere  assorbente  della  superficie  ter- 
restre, si  ritenga  che,  in  generale,  la  terraferma  as- 
sorbe più  facilmente  il  calore,  ossia  si  ri.scalda  assai 
più  celeremente  del  mare.  Sulla  teri-a  poi  un  suolo 
coperto  di  sabbia  si  riscalderà  molto  più  rapidamente 
di  un  terreno  coperto  da  piantagioni,  perchè  in  que- 
st'ultimo parte  del  calore  è  impiegata  nell'evapora- 
zione dei  succili  delle  piante  e  parte  nel  lavoro  nu- 
tritivo dei  vegetali  stessi.  Nella  notte,  i  corpi  irrag- 
giano verso  lo  spazio  il  proprio  calore  e  si  raffreddano. 
Si  è  constatato  che  in  una  notte  calma  e  serena 
l'erba  presenta  una  temperatura  di  7°  od  8"  infe- 
riore a  quella  dell'aria  a  2  metri  di  altezza.  11  rag- 
giamento  è  massimo  quando  l'aria  è  calma,  pura  e 
secca.  Il  vento  e  più  ancora  la  nebbia  e  le  nubi 
diminuiscono    l'intensità  del  ragliamento    notturno. 
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Gli  alberi ,  gli  edifici,  lo  roccie  sporgenti,  ecc. ,  ed 
in  genere  tutti  gli  ostacoli,  che  nascondono  una  parte 
del  suolo,  diminuiscono  pure  gli  efletti  del  raggia- 
mento  notturno.  Anche  la  natura  e  la  figura  del 
suolo  influisce  su  questo  fenomeno.  Una  superficie 
ruvida  ed  accidentata  favorisce  il  raggiamento.  Il  ca- 
lore solare  penetra  fino  ad  una  corta  |)rofondità  nel 
suolo,  producendo  in  esso  delle  variazioni  diurne  ed 
anniiaH  di  temperatura,  come  nell'atmosfera.  È  da 
notare  però  che  i  massimi  ed  i  minimi  di  tempera- 
tura esterna  non  sono  contemporanei  con  quelli  del 
suolo,  perchè  le  roccie  costituenti  la  crosta  del  globo 
conducono,  in  generale,  assai  male  il  calore.  In  al- 
cuni luoghi  si  trovò  che  le  variazioni  diurne  impie- 
gano circa  3  ore  ad  arrivare  ad  una  profondità  di 
1  decimetro.  Nelle  regioni  di  clima  temperato  il 
massimo  calore  estivo  ed  il  minimo  invernale  im- 
piegano sei  mesi  a  giungere  alla  profondità  di  8 
metri  circa  ;  sicché  ivi  si  hi  il  massimo  caldo  in 
dicembre,  quando  all'esterno  vi  è  il  massimo  freddo, 
e  viceversa.  Generalmente,  si  può  ritenere  che  a  circa 
1  m.  di  profondità  l'effetto  della  variazione  diurna 
di  temperatura  sia  affatto  nullo.  Quanto  alle  varia- 
zioni annue  di  temperatura,  esse  si  fanno  sentire  ad 
una  profondità  maggiore  o  minore,  secondo  che  è 
più  o  meno  grande  l'ampiezzii  delle  oscillazioni  di 
temperatura  dell'atmosfera  nel  luogo  che  si  consi- 
dera. Presso  l'equatore,  dove  le  variazioni  della  tem- 
peratura esterna  sono  minime,  penetrano  anche  a  po- 
chissima profondità  nel  suolo.  Passando  a  latitudini 
maggiori,  aumenta  sempre  più  l'ampiezza  delle  va- 
riazioni di  temperatura  esterna,  e  la  profondità  a  cui 
giungono  tali  oscillazioni.  Dappertutto  però  esiste  ad 
una  certa  profondità  uno  strato  dove  le  variazioni 
annuali  di  temperatura  cessano  di  essere  sensibili, 
ed  il  quale  conserva  costantemente  una  temperatura 
uguale  alla  media  temperatura  estern.a  del  luogo  di 
osservazione.  Questo  strato  si  chiama  strato  di  tem- 
peratura invariabile,  e  si  ti'ova  ad  una  profondità  che 
può  variare  da  1  a  30  metri.  Presso  l'equatore  e 
ad  1  0  2  metri,  tra  l'equatore  ed  i  tropici,  è  a  5  o 
6  m.  di  profondità  al  più;  è  poi  a  circa  25  metri 
di  profondità  alle  latitudini  medie,  ed  anche  più  pro- 
fonda a  latitudini  maggiori.  Dopo  lo  strato  di  tem- 
per.itura  invariabile,  approfondendosi  maggiormente 
nell'interno  del  globo,  dappertutto  la  temperatura 
aumenta  come  dimostrano  le  osservazioni,  fatte  spe- 
cialnente  nei  pozzi  profondissimi  delle  miniere,  nelle 
acque  dei  pozzi  artesiani  e  delle  sorgenti  termali,  e 
nelle  materie  che  eruttano  i  vulcani  a  1000  e  j)iù 
gradi  di  temperatura.  Si  chiama  grado  geotermico  il 
numero  di  metri  in  cui  si  deve  discendere  nell'interno 
della  terra,  al  di  sotto  dello  strato  di  temperatura 
invariabile,  per  avere  l'aumento  di  un  grado  centi- 
grado di  temperatura.  In  generale,  si  è  trovato  pel 
grado  geometrico  dei  valori  oscillanti  tra  30  e  50  metri. 
—  Per  ciò  che  riguarda  le  macchine  con  le  quali  si 
utilizza  la  produzione  di  calore,  V.  Generatori  e 
Motori.  —  Completiamo  questo  non  breve  articolo 
col  seguente  prospetto  nel  quale  sono  indicati  i  calori 
specifici  di  vari  corpi  semplici. 

Alluminio 0,21430 

Argento 0,05701 

Arsenico 0,08140 

Azoto 2,41100 


CALORE   ANIMALE. 

Bismuto  solido 0,03084 

.         liquido 0.03630 

Boro  cristallizzalo 0,25  00 

Bromo  solido 0,08432 

>  liquido 0,11294 

»      gassoso 0,04200 

Cadmio 0,05669 

Carbonio  diamante 0,14688 

>  grafite 5,20083 

*         carbone  di  legno 0,21150 

Cloro 0,09300 

Cobalto 0,10730 

Ferro ,.  0,11380 

Fosforo  solido 0,18870 

.      liquido 0,21200 

>  rosso 0,17000 

Idrogeno 2,41100 

Iridio 0.03259 

Iodio  solido 0,10820 

.     liiiuido ■  0,05412 

Litio 0,94080 

Magnesio 0,249r0 

Manganese 0,12170 

Mercurio  solido 0,03192 

»         liquido 0,03332 

Molibdeno 0,07218 

>ikel 0.11   80 

Oro 0,03244 

Osmio 0,03113 

Ossigeno 0,15500 

Palladio     • 0,05928 

Piombo  solido 0,03065 

.       Uquido 0  04020 

Platino 0,03243 

Potassio 0,16956 

Rame 0,09515 

Rodio   . 0,05803 

Selenio  vetroso 0,10310 

.        metallico 0,07440 

Silicio   cristallizzalo 0,17740 

>       fuso 0,17500 

Sodio 0,29340 

Solfo 0,16300 

»        nativo 0,17760 

»        {uso  di  recente 0,20259 

.       liquido 0,2340  > 

Stagno 0,05623 

»      liquido 0,06370 

Tallio .0,03250 

Tellurio 0,(14737 

Tungsteno 0,03342 

Uranio 0,06190 

Zinco 0,09555 

Calore  voltaico  chiamasi  il  riscaldamento  clic  viene 
sviluppato  in  un  circuito  percorso  da  una  corrente 
elettrica.  Secondo  la  legge  ili  Jbule,  le  qwinliià  di  ca- 
lore sviluppale  nei  fili  condullori  sono  proporziomdi  ai 

quadrati  delle  internila  delle  coirenti  ed  alla  resistenza 
dei  fili. 

CALORE  ANIMALE.  Chiamasi  così  quel  calore  che 
gli  animali  generano  ne!  loro  interno  |)er  edetto  <lelle 

combinazioni  chimiche  che  uccoriip:ig:iano  i  fenomeni 
nutritivi ,  della  combinazione  cioè  del  sangue  arte- 
rioso col  cai'bonio  e  coU'iiirogeno  dei  tessuti  ili  lutle 

le  parti  del  corpo,  nonché  di  molte  altre  combiiia- 
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zioni  per  cui  si  compie  rassimihiziono.  La  produzione 
del  calore  animnie  prende  anche  il  nome  di  lermorje- 
nesi  animale.  Gli  animali  perdono  continumnente  il 
loro  calore  interno  pei-  mezzo  della  pelle,  per  la  re- 
spinizioiie,  per  le  secrezioni,  ecc.  Ma,  non  ost;inte 
queste  perdite,  nei  inanimifori  e  negli  uccelli,  nei 
quali  la  circolazione  e  la  respirazione  sono  più  ultive, 
il  calore  prodotto  eccede  notevolmente  quello  per- 
duto e  si  accumula,  elevando  la  temperatura  del  corpo 
delTaniiiiale  e  munteiiendola  costante  tutto  l'anno,  indi- 
pendentementedalle  variazioni  di  temperutiira  esterna. 
Questi  animali,  a  temperatura  costante,  si  chiamano 
aulotermi  od  aiiiiiiiili  a  sangue  caldo.  Nell'uomo  adulto 
la  temperatura  costante  è  in  media  di  37"5  centi- 
gradi. Negli  altri  mammiferi  varia  da  37"  a  40,  e 
negli  uccelli  da  38"  a  43".  In  tutti  gli  altri  animali 
la  temperatura  interna  non  è  costante,  ma  varia  con 
quella  dell'ambiente.  In  essi  c'è  pure  produzione  di 
calore,  ma  appena  sullieientc  per  mantenere  la  tempe- 
peratura  deiranimale  |)oco  superiore  a  quella  del- 
l'ambiente. 1  rettili,  di  solito,  presentano  una  tempe- 
ratura di  parecchi  gradi  superiore  a  quella  dcil'am- 
bieiite;  i  pesci  (fitte  poche  eccezioni)  hanno  una 
temperatura  che  supera  di  ur.  grado  quella  dell'ac- 
qua in  cui  vivono,  tili  insetti  presentano  spesso  un 
calore  interno  superante  di  parecchi  gradi  la  tem- 
peratura esterna.  Davy,  esperimentando  sull'ostrica, 
sul  gambero  e  su  alcuni  granchi,  vi  trovò  la  me- 
desima temperatura  dell'acqua  che  li  circonda. 

CALORE  o  CALOR.  Fiume  nella  provincia  di  Avel- 
lino: ha  origino  dal  monte  Accellica,  passa  per  Be- 
nevento e  finisce  nel  Volturno,  al  di  sottt'  di  Solo- 
paca,  dopo  un  corso  di  1 16  km.  Kiceve  vari  affluenti, 
tra  cui  i  principali  sono  :  l'Ufita,  il  Tammaro  ed  il  Sa- 
bato. —  Calare,  altro  fiume,  a, Unente  di  sinistra  del 
Scie:  nasce  sul  monte  Cervati  e  sbocca  al  Bosco  di 
l'ersann,  dopo  72  km.  di  corso. 

CALORESCENZA.  E  il  cainhiimento  di  rifrangihi- 
lità:  dipende  manifestamente  da  ciò  che  l'enei-gia 
della  radiazione  assorbita  si  accumula  nel  platin.)  e 
nel  carbone,  convertendosi  in  energia  termica,  e  ne 
eleva  la  temperatura  prima  che  si  stabilisca  l'equi- 
librio imposto  dal  disperdimento,  ad  un  limite  supe- 
riore di  500°  C. 

CAL0RL4.  1]  l'unita  pratica  dell.i  energia  che  si  mani- 
festa sotto  forma  di  calore,  ossia  è  la  (piantità  neces- 
saria jier  riscaldare  da  0"  ad  1"  un  chilogrammo  di 
acqua.  L'equivalente  meccanico  della  caloria  è  in  me- 
dia 425  chilogrammi;  questo  valore  venne  dapprima 
determinato  d.i  Mayer  (1842),  quindi,  con  maggior 
esattezza,  da  Joule  e  da  molti  altià  fisici,  quali  l'Ilirn 
di  Colmar,  il  l'ului,  Kegnault  ed  il  nostro  Cantoni. 
Il  suaccennato  Joule,  Le  Ronx,  Matteucci,  Icilius, 
l'avrò,  ecc.,  dedussero  l'equivaleiito  meccanico  del  ca- 
lore dagli  ell'etti  termici  delle  correnti  elettriche,  ot- 
tenendo risultati  non  troppo  diversi  dai  precedenti. 
11  princip'o  su  cui  si  basano  le  esperienze  di  Joule 
è  il  seguente.  Se  rimpctto  ai  poli  di  un'elettroma- 
gnete fissa  noi  ne  facciamo  gliMi'c  un'altra  ])iù  pic- 
cola a  circuito  cliiuso  fino  quando  si  tiene  aperto  il 
circuito  dell'elettromagnete  ferma,  il  movimento  del- 
l'altra si  mantiene  con  poca  fatica;  ma  so  schiudiamo 
il  circuito,  si  prova  una  subitanea  dilficoltà  a  con- 
tinuare la  rotazione,  il  che  è  causato  dalla  corrente 
promossa  intorno  al  magnete  mobile  per  l'induzione 
doll'allra,   e   dalle  reazioni  che  si  esercitano  fra  le 
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correnti.  Nel  circuito  deirelettromagnete  mobile  si  svi- 
luppa del  calore,  la  cui  quantità,  secondo  Clasius 
e  Joule,  è  proporzionale  al  quadrato  della  corrente 
magnete-elettrica  che  lo  percorre.  Il  maggior  consumo 
di  lavoro  che  si  esige  per  mantenere  in  rotazione  la 
eleltrocalamita  colla  celerità  di  prima  rappresenta  il 
lavoro  meccanico  per  promuovere,  in  causa  del  mo- 
vimento, la  corrente  magneto-elettrica,  la  intensità 
della  quale  è  proporzionale  alla  velocità  di  rotazione, 
ed  ha  per  corrispettivo  la  quantità  di  calore  svilup- 
pato da  questa.  Il  risultalo  ottenuto  da  una  serie 
di  esperienze  fu  450,8  chilogrammetri.  Le  Koux  ese- 
gui esperienze  analoghe  con  un  motore  magneto-e- 
lettrico  composto  di  due  ruote  di  bronzo  portanti 
alla  circonferenza  16  elettrocalamite,  che  ruotavano, 
ciascuna,  tra  due  serie  circolari  di  calamite  sostenute 


da  traverse  di  ferro.  La  media  dei  risultati  ottenuti 
fu  di  458  chilogrammetri.  Matteucci,  servendosi  di 
un  motore  elettro-magnetico  e  misurando  il  lavoro 
equivalente  al  calore  svolto  dalle  correnti  indotte,  ebbe 
per  media  dei  suoi  esperimenti  chilogrammetri  438,96. 
il  signor  Q.  Icilius  esegui  parecchie  esperienze  allo 
scopo  di  desumere  l'equivalente  dinamico  del  calore 
per  mezzo  del  riscaldamento  di  un  circuito  percorso 
(la  una  corrente  elettrica.  Ottenne  per  risultati  chi- 
logrammetri 400.  11  signor  Favre,  introducendo  nel 
suo  calorimetro  speciale  una  macchinetta  che  produ- 
ceva lavoro  meccanico  sollevando  un  peso,  ebbe  per 
media  dei  suoi  esperimenti  un  valore  di  453  chilo- 
grammetri. 11  seguente  quadro  ci  dà  i  valori  dell'e- 
quivalente meccanico  del  calore,  ottenuto  dai  princi- 
pali fisici. 


Nome 
lo  sperimentatore 


Illrn 

Joule 
Calcolalo  secondo  i  dati  di 
Regnault 

Calcolato  secondo  i  dati  di 
Moli  e  Wan-Bek 

Joule 

Idem 

Hirn 

Favre 

Joule 
Le  Roux 
Matteucci 
Q.  Icilius 

Favre 

Cantoni 


Fenomeno  da  cui  si  è  dedotta  la  misura  dell'equivalente 
dinamico  del  calore 


Lavoro  delle  macchine  a  vapore 

Lavoro  meccanico  prodotto  dalla  dilatazione  dell'aria. 

[  per 


idrogeno 
ossigeno  ed 
azoto      .     . 

per  l'aria  .     . 


Paragone  dei  calori  specifici  a  pressione  costante  i, 

ed  a  volume  costante ( 

Attrito  nei  liquidi 

»       tra  i  corpi  solidi 

1       negli  organi  meccanici  spalmati  da  materie  untuose  fra    . 

»        fra  i  pezzi  di  acciaio 

Calore  svolto  dallo  correnti  indotte      ....  ... 

»  "in  una  macchina  magnelo-elcltrica 

»  n      in  un  motore  elettro-magnetico      ....  .     . 

•>  1»      in  un  filo  metallico  percorso  da  una  corrente.     .     . 

Diminuzione  del  calore  promosso  in  un  circuito  in  corrispondenza 

alla  produzione  di  un  lavoro  meccanico 

Sul  riscaldanienlo  del  mercurio  allorché  viene  arrestato  dopo  aver 

percorso  un  determinalo  spazio  di  eadula 


Valore  ottenuto 
in  k.  g   m. 


413 
44.1 


42S 

426 

430.  432 

432 

300  e  430 

413 

4S9.8 

458 

438.96 

400 

443 

423.8 


CALORIFERO.  Secondo  il  valore  etimologico  della 
parola,  si  dovrebbero  chiamare  caloriferi  tutti  gli  ap- 
parecchi di  riscaldamento;  ma  ora  l'uso  ha  ristretto 
l'applicazione  di  ijuesta  voce  solo  a  speciali  costru- 
zioni, restando  il  nome  di  stufe  a  fornelli  o  focolari 
chiusi,  e  quello  di  camini  a  fornelli  o  focolari  aperti, 
cioè  che  lasciano  vedere  la  fiamma  e  ordinariamente 
non  scaldano  che  un  ambiente  solo.  Mentre  i  cami- 
netti e  le  stufe  adempiono  al  compito  di  un  riscal- 
damento limitato,  scaldando  solo  uno  o,  al  pii"!,  due 
locali  attigui,  i  caloriferi  hanno  un  compito  più  com- 
plesso :  quello  di  scaldare  con  un  apparecchio  e  con 
un  fornello  centrale  tutti  gli  ambienti,  oppure  molti 
ambienti  raggruppati  d'un  editicio.  In  confronto  ai 
suaccennati  apparecchi  di  scaldamento,  cioè  ai  cami- 
netti ed  alle  stufe,  i  caloriferi  hanno  i  seguenti  van- 
taggi: 1)  Siccome  per  ogni  gruppo  di  stanze  si  ha 
un  solo  apparecchio,  per  Io  più  posto  nel  sotterra- 
neo, le  sua  sorveglianza  costa  mono  fatica  e  meno 
tempo.  Si  risparmia  quindi  in  personale  di  servizio, 
ciò  che  negli  edilici  pubblici  e  vasti  è  di  molta  im- 
portanza. 2)  La  combustione  in  un  unico  fornello 
centrale  è  più  facile  a  regolarsi,  più  uniforme  e  più 
completa  che  in  molti  fornelli  sparsi  in  diversi  jjiani. 
Si  ha  poi  anche,  conseguentemente,  un  risparmio  in 
combustibile,  risparmio  che  compensa  facilmente  le 


maggiori  spese  occorrenti  per  l'impianto  dell'appa- 
recchio. 3)  Quelli  che  soggioi-nano  nelle  stanze  non 
sono  molestati  dal  fumo  e  non  sono  disturbati  dal 
personale  di  servizio:  così  pure  il  pericolo  d'incen- 
dio è  di  molto  diminuito.  4)  Gli  anditi,  gli  scaloni,  i 
vestiboli  possono  essere  scaldati  tutti  insieme.  Ana- 
logamente, invece,  le  difficoltà  che  si  presentano  nel- 
l'impianto dei  caloriferi  consistono  particolarmente: 
nella  formazione  di  un  pei-sonale  intelligente  di  servi- 
zio; nel  regolare  l'effetto  utile  ogni  volta  a  seconda 
della  temperatura  esterna;  nel  dover  adattare  l'im- 
pianto alla  disposizione  deircdificio;  nel  dover  esclu- 
dere dal  riscaldamento  certi  locali  che  ne  abbisognano 
solo  ad  intermittenza.  Il  mezzo,  pel  quale  il  calore 
sviluppato  dal  calorifero  può  essere  trasmesso  e  con- 
dotto al  locale  da  scaldarsi,  può  essere  Varia,  l'ac- 
qua o  il  vapore.  Si  distinguono  quindi:  a)  I  caloriferi  ad 
aria;  b)  I  caloriferi  adacqua;  e)  l  caloriferi  a  vapore. 
Combinando  fra  loro  questi  tre  sistemi,  si  hanno  poi: 
d)  gli  scaldamenti  ad  acqua  e  a  vapore,  che  sono  una 
combinazione  del  sistemi  b  con  quello  e;  e)  gli 
scaldamenti  ad  aria  e  ad  acqua,  combinazione  dei  si- 
stemi a  e  b.;  f)  gli  scaldamenti  ad  aria  e  a  vapore, 
combinazione  dei  sistemi  a  e  e.  —  I  caloriferi  ad 
aria  sono  i  più  antichi,  eppure  i  più  semplici  ed  i 
più  economici.  La  speciale  costruzione  dai  Romani 
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denominata  ipocausto  non  era  clic  una  specie  di  ca- 
lorifero ad  aria,  che  serviva  a  riscaldare  il  tepidario 
delle  loro  terme.  Fin  dalla  metà  del  secolo  scorso, 
costruivansi  in  Russia  caloriferi  ad  aria  calda  e,  come 
prima  applicazione,  si  può  citare  l'inpianto  di  Pot- 
sdam fatto  dal  Manger.  11  calorifero  ad  aria  consta 
di  una  serie  di  tubi  entro  cui  passano  i  prodotti 
della  combustione  provenienti  da  un  focolare,  tubi 
che  sono  circondati  da  una  camera  d'aria  comuni- 
canti all'alto  cogli  ambienti  da  riscaldarsi.  Onde 
mantenere  la  circolazione  dell'aria  nei  locali  si  è  ri- 
corso a  vari  sistemi,  e  cioè:  1)  la  presa  d'aria  dal- 
l'esterno ;  2)  la  presa  d'aria  nei  locali  slessi  a  cui 
si  cerca  di  immettere  l'aria  riscaldata.  Evidentemente, 
le  bocche  d'immissione  dell'aria  nella  camera  del 
calorifero  saranno  collocate  al  basso,  mentrecliè  quelle 
di  emissione  lo  saranno  in  alto,  e  ciò  per  la  ragione 
tisica  che  l'aria  riscaldata  è  molto  più  leggera  die 
non  quella  fredda.  Nei  locali  da  riscaldarsi  poi,  e 
per  la  medesima  ragione,  le  bocche  saranno  poste 
in  modo  contrario,  e  cioè  quelle  dell'aria  calda  sboc- 
cheranno in  prossimità  del  suolo,  mentrechè  quelle 
dell'aria  fredda  avranno  presa  presso  il  sollltto  del 
locale.  Le  mire  dei  diversi  costruttori  dei  caloriferi 
ad  aria  furono  sempre  dirette  alla  maggiore  utilizza- 
zione del  combustibile,  cercando  di  obbligare  il  ca- 
lore generato  dal  focolare  a  trovarsi  in  contatto  con 
una  massa  d' aria  la  più  grande  possibile  e  far  si 
che  i  prodotti  della  combustione  abbiano  a  partire 
dalla  camera  di  riscaldamento  solo  quando  non  ab- 
biano ceduto  tutto  o  quasi  tutto  il  loro  calore.  I 
caloriferi  ad  aria  si  possono  divideie  in  parecchi 
gruppi  nel  modo  seguente:  quelli  nei  quali  i  prodotti 
(iella  combustione  circolano  entro  tubi  (sistemi  Meis- 
siier,  Mùller  e  Chaussenot)  ;  quelli  nei  quali  l'aria  cir- 
cola nei  tubi  (sistemi  T-ilabot,  Fischer  e  Stiehl;;  quelli 
senza  tubi  con  cassa  quadrata  o  rotonda  ed  a  fiamma 
rovesciata  (sistemi  Engel  e  Steib).  Onde  maggiormente 
sviluppare  la  superficie  di  contatto  della  parete  ri- 
scaldata coU'aria  fredda  si  è  pensato  di  munirla  di 
palette  od  ali,  le  quali  in  alcuni  sistemi  arriva- 
vano ad  aumentarla  persino  di  cinquanta  volte.  L'ef- 
fetto utile  massimo  di  questi  caloriferi  può  rag- 
giungere pcriino  rSO  %  del  combustibile  impiegato. 
A  questi  caloriferi  vanno  annessi  molti  piccoli  appa- 
recchi, quali  canne,  bocchette,  regolatori,  distributori 
che  hanno  per  iscopo  di  regolare  sia  la  combustione 
che  il  riparto  del  calore.  I  caloriferi  ad  acqua  si 
basano  sulla  stessa  legge  fisica  di  quelli  ad  aria  e 
precisamente  sulla  ditlerenza  di  peso  specifico  dei 
liquidi  alle  differenti  teniperaturc.  A  seconda  della 
maggiore  o  minore  temperatura  a  cui  si  eleva  l'acqua 
nell'apparecchio,  questi  caloriferi  si  distinguono: 


Caloriferi 

ad  acqua   calda 

(Termosifoiii) 


Calorifcii 

td  acqua  caldissima 

(Ferkins) 


a  bassa  pressione:  la  tempe- 
ratura non  eccede  il  grado 
di  ebollizione  dell'acqua. 

a  media  pressione:  la  tempe- 
ratui-a  supera  il  gra<lo  di 
ebollizione,  ma  non  sorpassa 
130*^  C. 

a  inedia  pressione:  la  tempe- 
ratura va  lino  a  150"  C. 

ad  alla  pressione  :  ìj.  tempera- 
tura è  superioie  a  luO"  C, 
ma  non  sorpassa  i  200'  C. 


Questi  calorifeii  ad  acqua  sono  composti  di  una 
caldaja,  posta  su  di  un  focolare,  dalla  quale  supe- 
riormente si  stacca  un  tubo,  ascendente,  che  ter- 
mina in  alto  sopra  tutto  l'apparecchio  in  un  vaso 
cilindrico  aperto,  detto  vaso  di  espansione,  che  per- 
mette la  dilatazione  del  liquido  riscaldato  e  lo 
sviluppo  delle  bolle  d'aria  contenute  nel  liquido 
stesso.  Dal  tubo  ascensionale  si  dirama,  per  ciasche- 
dun  punto  ove  deve  essere  portato  il  calore,  un 
tubo  che  immetto  la  propria  acqua  calda  in  una 
stufa  ad  acqua,  che  è  costituita  da  un  cilindro 
cavo  nel  quale  l'acqua  arriva  alla  superlìcio  supe- 
riore della  superlicie  inferiore,  per  jwi  uscirne  ed 
essere  l'imandata  alla  parte  inferiore,  delia  caldaja 
di  alimentazione.  Nei  caloriferi  a  media  pressione 
al  posto  del  vaso  di  espansione  aperto  trovasi  una 
valvola.  I  caloriferi  Perkins,  cioè  ad  acqua  cal- 
dissima, differiscono  dal  sopradescritto  per  il  mag- 
giore o  mincr  carico  della  valvola  di  espansione.  La 
ligura  1099  dà 
un'idea  del  mo- 
do di  funzio- 
nare di  tali  ap- 
parecchi di  ri- 
scaldamento: 
in  A  si  ha  la 
caldaja;  B  B  è 
la  colonna  a- 
scensionale  ,  C 
il  vaso  d'espan- 
sione, E,  E',  E" 
le  diramazioni 
alle  stufe  ad  ac- 
qua, H,  II',  il" 
i  tubi  di  ritor- 
no ;  le  freccie  a 
lato  dei  tubi  in- 
dicano la  dire- 
zione dell'  ac- 
qua negli  stes- 
si. —  L'idea  dei 
caloriferi  a  va- 
pore nacque  os- 
servando il  fat- 
to   che    l'acqua,  Kig.  1699.— Strutturadel  calorifero  Perkins. 

evaporando,  as- 
sorbe l'enorme  quantità  di  5-36  calorie  per  chilogrammo 
e  che  condensandosi  le  lende.  Un  apparecchio  di  ri- 
scaldamento a  vapore  consta diunaeaWa/a(dettaanche 
bollitore  od  evaporatore),  di  tubi  di  distribuzione,  di  vasi 
di  condensazione,  e  di  tubi  di  ritorno.  Naturalmente,  vi- 
sta la  forza  espansiva  ilei  vapore  acqueo,  visti  i  pericoli 
possibili  di  uno  scoppio,  per  l'impianto  di  caloriferi 
a  vapore,  si  richiedono  molte  cure  e  cautele,  ed  è  solo 
in  questi  ultimi  anni  che  si  è  riusciti  a  smuovere 
le  mille  difficoltà  che  si  opponevano  all'attuazione 
di  tale  modo  di  riscaldamento,  rendendolo  oltre  ogni 
dire  pratico.  I  principali  vantaggi  che  offre  un  ri- 
scaldamento a  vapore  sono:  1)  La  grande  velocità 
e  facilità  con  cui  si  può  condurre  il  vapore  a  grandi 
distanze.  2)  La  grande  estensione  a  cui  si  può  spin- 
gere, anche  in  fabbricati  grandissimi,  il  riscaldamento 
radiante  da  un  solo  centro.  3)  li  piccolo  diametro 
dei  tubi.  4)  La  facilità  di  elevare  o  diminuire  molto 
rapidamente  la  temperatura  di  un  ambiente  qualunque. 
Si  aggiungano  inoltre  queste  altre  favorevoli  condi- 


800 


CALOniFEIlO. 


ziotii:  collo  sculdiiineiito  a  vapore  si  può  facilmente 
coiiibinai-e  mia  buona  ventihi/.ione,  polche  con  esso 
vaporo  si  possono  niettcre  in  moto  dei  vi;iitilatori 
prementi.  Dove  poi  si  abbia  a  disposi/.ione  del  va- 
poro  di  ritorno,  l'eserci/.io  costa  poco.  Inline,  è  pos- 
sibile il  riscaldare  parecchi  fabbricati  servendosi  al- 
l'uopo di  un  focolare  solo,  anche  nel  caso  che  ((ue- 
sto  debba  essere  disposto  fuori  dalla  loro  cerchia. 
Ma  un  inconveniente  del  riscaldamento  a  vapore  è 
la  poca  durata  dello  scaldamento,  ])erchè,  appena 
chiusi  i  registri,  pli  apparecchi  di  condensazione  si 
raffreddano,  e  neuli  ambienti  da  scaldarsi  non  )'iniane 
altro  calore  all'infuoii  di  quello  immagazzinato  nelle 
pareti.  Per  le  sale  di  adunanza,  per  le  aule  scolasti- 
che, ecc.,  ouni  qualvolta  vengono  a  trovarsi  forti  ag- 
glomeramenti  di  [lei'sone,  o  si  dovi;  attivai'e  una  Viva 
illuminazione,  questa  poca  attitudine  a  serbare  ca- 
lore, può  sovente  riescire  di  vantaggio,  in  modo  da 
consigliare  la  preferenza  di  questo  sistema.  Per  po- 
tere però  conservare  calore  negli  altri  ambienti  del- 
l'edificio (utilizzando  lo  stesso  generatore)  si  sono 
costruite  stufe  speciali  nelle  quali  si  scalda  l'acqua 
il  100°,  mediante  la  corrente  di  vapore.  11  sisten:a 
di  scaldamento  allora  si  chiama  mislo  ad  acqua  ed 
a  vapore.  Questo  sistema  riunisce  i  vantaggi  degli 
apparecchi  di  riscaldamento  ad  acqua  (molta  attitu- 
dine a  conservare  calure)  con  quelli  degli  apparec- 
chi a  vapore  (ra|)idità  di  scaldamento),  perchè  l'ac- 
qua assorbe  subito  la  temperatura  del  vapore  del 
circuito  e,  quando  il  vapore  stesso  è  intercettato 
nell'acqua  del  vaso  di  condensazione  si  conserva  il 
calore.  Questa  combinazione  di  sistema  fu  dapprima 
introdotta  verso  il  1829.  Kelativamcntc  poi  ai  van- 
taggi che  offrono  gli  altri  sistemi  ordinari,  si  può 
cosi  riassumere:  lo  scaldamento,  con  caloriferi  ad 
aria  riesce  meno  costoso  nell'impianto,  per  fabbi-icati 
di  mediocre  estensione;  è  semplice  e  senza  pericoli 
e  si  presta  a  far  ottenere  con  facilità  una  ventila- 
zione energica,  nonché  un  rapido  scaldamento  anche 
nei  freddi  molto  rigidi.  I  termosifoiii  a  bassa  pres- 
sione sono  (|uelli  che  relativamente  utilizzano  meglio 
il  combustibile,  hanno  grande  attitudine  a  conservare 
il  calore  e  sono  senza  pericoli,  ma  il  loro  impianto 
è  .molto  costoso.  I  termosifoni  poi  a  media  pressione 
giovano  per  la  facilità  di  regolare  l'apparecchio,  per 
l'utilizzazione  del  combustibile,  e  inoltre  ad  essi  si 
può  con  facilità  collegare  la  ventilazione.  Il  sistema 
di  scaldamento  con  Perkins,  inline,  richiede  poche 
spese;  d'impianto,  si  può  applicare  facilmente  anche 
a  fabbricati  vecchi,  ma  ha  poca  attitudine  a  conser- 
vare calore  e  dilllcilmente  lo  si  può  accordare  con 
una  eiiei-gica  ventilazione  ;inol!re,  con  esso  malamente 
riesce  di  poter  regolare  l'efl'etlo  del  riscaldamemto  se- 
condo la  tenqieralui'a  esterna.  —  I*er  chiusa  e  comple- 
tamento di  questo  non  breve  articolo,  diamo  ora  qual- 
che spiegazione  intorno  a'  più  recenti  sistenii  di  calo- 
riferi, a  corredo  della  tavola  illustrata  che  li  rappre- 
senta. Il  calorifero  dell'ingegnere  Kàulfer,  che  si  rileva 
dalle  ligure  7  e  8dclla  tavola,  fu  costruito  nella  ferriera 
di  Kiiiscrslautern.  Vi  si  nota  come  assai  oppoi'tuno  il 
riscaldamento  ad  azione  continua  ed  il  modo  di  costru- 
zione del  calorifero  stesso,  the  si  può  pulire  dalla  fu- 
liggine ili  modo  facile  e  rapido.  1.,'aria  ottiene  di  scal- 
darsi rasentando  le  pareti  clulla  stufa.  11  calorifero  di 
Heinliardt  a  Virzburgo  distinguesi  daquellodi  Kaufer, 
ili  quanto  che  possiede  un  cammino,  per  il  fumo,compo- 
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sto  di  tubi.  I  gas  che  si  sviluppano  sulla  gratella  II, 
passano  per  i  tubi  1  e  2,  3  e  4,  li  scaldano  e  con  essi 
anche  l'aria  che  li  circonda.  A  è  il  tubo  emissore;  L, 
il  canale  della  radiazione  calori^-a.  Per  l'evaporazione 
acquea  havvi  l'apparecchio  W,  alimentato  dall'esterno. 
La  lig.  1  è  una  sezione  attraverso  il  calorifero.  La 
lig.  2  una  sezione  verso  la  linea  a  b;  la  fig.  3,  un'altra 
sezione  verso  la  linea  e  d.  Le  lig.  7-9  della  tavola 
piesentano  l'impianto  d'un  riscaldamento  centrale  ad 
aria  calda  con  ventilazione  per  una  casa  d'abitazione,  il 
quale  fu  progettato  dalla  feri-iei-a  di  Kaiserlautern.  A 
è  il  calorifero;  B,  la  stufa  per  la  ventilazione  estiva; 
11  K,  la  camera  di  riscaldamento  dell'aria  fredda  che 
entra;  W  C,  lo  spazio  dove  si  raccoglie  l'aria  calda, 
che  sale  per  il  canale  e,  e  ne  esce  per  entrare  nelle 
singole  camei'e.  1  canali  a,  b  e  e  servono  a  deviare 
l'aria  corrotta,  pesante,  la  quale  esce  poi  all'aperto, 
per  i  due  c:imini  e  ed  x.  Della  stessa  ditta  è  pure 
l'impianto  di  un  calorifero  a  circolazione  per  una 
chiesa  rappresentato  dalla  fig.  10.  Ivi  il  rf  è  il  ca- 
lorifero; l'è  lo  spazio  dove  l'aria  si  scalda.  L'aria 
calda  entra  In  chiesa  dalle  aperture  del  canale  a  di- 
sposto lungo  l'asse  del  tempio;  sale  in  alto;  si  ri- 
partisce .illa  vòlta  e  dis(;ende  abbasso  lungo  le  pa- 
reti, e  ritorna  nel  calorifero  lungo  i  canali  b  e  e. 
Nei  caloriferi  ad  acqua  si  profiita  del  movimento  di 
circolazione  dell'acqua  calda  entro  un  sistema  chiuso 
di  tubi.  Il  calorifero  di  questo  genere  più  a  buon 
mercato  e  più  rapido  è  quello  ad  alta  pressione 
che  fu  ideato  nella  ferriera  di  Kaiserlautern  per 
una  casa  d'abitazione.  Lo  si  vede  nelle  fig.  11-14 
della  1  tavola.  Nel  sotterraneo  hawi  una  stufa  ad 
acqua  bollente  (fig.  15)  con  spirali  contorte,  cosi 
che  la  fiamma  ne  rasenta  da  prima  i  punti  supe- 
riori, più  caldi  e,  procedendo  in  disparte,  viene  a 
contatto  coi  punti  più  fieddi,  finché  i  gas,  che  se  ne 
vanno  in  fumo  dopo  che  se  ne  sia  tratto  il  mag- 
gior profitto,  sfuggono  per  il  camino  nel  punto  più 
b.isso  della  stufa,  dove  entra  l'acqua  raffreddata, 
facendo  ritorno.  Le  spirali  che  giacciono  nel  fuoco 
sono  disposte  in  modo  che  ognuna  di  esse  alimenta 
caloriferi  nei  piani  direttamente  superiori,  cosi  che 
tutte  insiemi!  costituiscono  coi  caloriferi  un  sistema 
di  riscaldamento  continuo.  La  lig.  15  della  tavola 
pone  in  evidenza  la  stufa  ad  acqua  bollente,  di  cui 
si  fa  l'applicazione  nell'impianto  in  discorso.  L'im- 
pianto d'un  calorifero  a  vapore  è  il  più  adatto  nelle 
fabbriche  dove  si  usano  già,  come  motore,  macchine 
ad  alta  pressione.  Si  applica,  in  questo  caso,  il  vapore 
delle  macchine  che  sfugge,  e  si  mette  co.si  a  profitto 
il  suo  calore.  La  ditta  bechen  e  Post  di  llagen  in- 
trodusse un  nuovo  calorifero  a  vapore  col  nome  di 
calorifero  centrale  a  vapore  a  bassa  pressione.,  il  quale 
preta  assai  buoni  servigi.  Nelle  ligure  l-t3  della  ta- 
vola è  rappresentato  questo  nuovo  calorifero  per 
una  casa  di  abitazione  di  media  grandezza.  Si  ha,  al 
pian  terreno:  1)  vestibolo,  2)  sala  da  conversazione, 
3)  sala  da  conversazione,  4}  camera  d'abitazione,  5) 
sala  da  pranzo,  G  giardino  d'inverno.  Passando  poi 
nel  piano  superiore  si  ha:  7),  vestibolo,  8)  camera  da 
letto,  9)  camera  da  letto,  10)  camera  da  letto  ,  11) 
camera  per  i  bimbi,  12)  camera  d'abitazione,  13)  ca- 
mera per  i  forestieri.  Finalmente,  nella  sollìtta  si 
ti-ova  14)  Io  spazio  per  asciugare  la  biancheria.  Nella 
stessa  casa  sono  pure  da  notarsi  i  seguenti  appa- 
recchi:  nella  cucina,  una  pentola  a  vapore  ed  un 


CM.an-jir.TniA. 


cu.oRniF/rno. 


801 


n]>|i;ireccliio  per  l'acqu.i  calda;  nella  camera  da  La- 
{iri.i,  una  stufa  da  bagno  a  vapore  che  serve  a  scal- 
dare l'acqua  e  la  camera  stessa.  Si  lia  poi  :  in  a)  una 
calda ja  a  bassa  pressione;  6)  il  tubo  per  il  livello  del- 
l'acqua; C)  i  corni  scaldalori;  r/)  la  culdaja  a  vapore; 
e)  la  caldiija  pei-  la  bollitura  dell'acqua;  fi  il  fuco- 
lare;  g)  la  stufa  da  bagno  per  seal- 
daincino  a  vapore  e  locale  con  spa- 
zio per  il  bagno;  /;)  asciug'itojo  di 
biancheria  a  vapore  :  i)  ealdaja  del 
Lucati'.  Dalla  «'aldaja  a)  col  tubo  b 
il  vapore  è  condotto  nei  caloriferi 
e  per  niez/.o  di  un  tubo  conduttore 
distinto  con  una  linea  marcata.  L'ac- 
qua condensata  scorre  per  lo  stesso 
tubo  e  litorna  alla  ealdaja.  >el  ina- 
guzzino, come  lo  si  lileva  dalla  lig. 
!2.  è  disposto  un  serbatojo  d'acqua, 
alinjentato  per  mezzo  della  pompa  a. 
mano  fc).  Le  linee  punteggiate  met- 
tono in  evidenza,  nelle  figure  3  e  4, 
la  condotta  dell'acqua  alla  stufa  da 
bagno  II)  e  all'apparecchio  lielF ac- 
qua calda  e)  nella  cucina.  Nella 
fig.  2  si  accenna  pure  la  condotta 
«lell'acqiia  alla  ealdaja  a)  col  mezzo 
di  una  linea  punteggiata.  Nelle  ca- 
mere di  abitazione  e  da  letto  sonovi 
pureappusiti  caloriferi,  ai  quali  ècon- 
dotta  l'aria  fresca  esterna  per  mezzo  di  tubi,  distinti 
nel  disegno  col  mezzo  di  linee  marcate.  L'aria  cor- 
rotta è  allontanata  per  mezzo  di  camini  da  sfogo, 
distinti  con  linee  nero  marcate.  Per  riunire  insieme 
i  Vantaggi  di  un  sistema  di  riscaldamento  con  quelli  di 
un  altro,  sicercòdi  combinare  fra  loro  sistemidiversi. 
CALORIMETRIA,  l'arte  della  fisica  che  ha  per  og- 
getto di  misura  le  quantità  di  calore  che  i  corpi 
acquistano  o  perdono  quando  la  loro  temperatura 
cresce  o  diminuisce  di  uti  dato  numero  di  gradi.  V. 
Cai.orimktmo. 

CALORIMETRO.  Chiamasi  cosi  un  apparecchio  atto 
a  misurale  la  quantità  di  calore  che  si  produce  o 
che  si  consuma  in  un  dato  fenomeno.  Nella  sua 
forma  piti  comune,  esso  consiste  in  un  recipiente 
metallico  contenente  una  massa  d'ac(|ua  conosciuta, 
un  agitatore  per  rimescolarla  e  renderne  cosi  uni- 
forme la  temperatura  ed  un  buon  termometro  ab- 
bastanza sensibile.  Il  fenomeno  che  deve  produrre 
o  consumare  del  calore  si 
fa  compiere  in  seno  alla  mas- 
>.i  liquida,  per  lo  più  in 
u.na  cameretta  apposita  a  pa- 
reti di  metallo  o  di  vetro 
sottile  ;  causa  la  differenza 
di  temperatura  che  ne  risul- 
terà, tra  l'interno  e  l'esterno 
della  cameretta,  avrà  luogo 
allora  una  trasmissione  di 
calore  traverso  la  sua  pare- 
te, più  o  meno  prontamen- 
te, e  si  stabilirà  l'equilibrio 
della  temperatura.  Bisognerà 
però,  miissinie  se  si  tratta  di 
una  misura  precisa,  tener  conto  del  disperdimento 
del  calore.  Diversi  metodi  sono  stati  proposti  e<l  ado- 
perati a  questo  scopo  ;  a  noi  basterà  di  indicarne 
E'firl  peilia  UnirersaU.  —  \o\.  II. 


uno  assai  semplice.  Supponiamo  clic  in  uno  speri- 
mento preliminare  si  sia  osservato  di  quanti  gradi 
venga  ad  elevarsi  la  temperatura  del  calorimetro;  si 
lipetc  allora  l'esperimento,  preparandosi  l'acqua  ca- 
loriinetrica  ad  una  temperatura  inferiore  a  quella  del- 
l'ambiente, o  meglio  dell'aria  esterna  della  metà  di 


Fig.  r, 

-^i  Favre  e  òiot-rntami 


Fig.  noi.  —  C'aloriineiro  Enne. 

quel  numero  di  gradi.  Almeno  prossimamente  si  potrà 
allora  ammettere  un  compenso  tra  la  quantità  di  ca- 
lore ciie  da  principio  il  calorimetro  riceverà  dall'e- 
sterno e  quella  che  vi  trasmetterà  in  seguito,  quando 
neavrà  superata  latempe- 
ratura.  — Si  hanno  inoltre 
calorimetri  a  mercurio  e 
calorimetri  a  ghiaccio  ;  tra 
i  primi  è  celebre  quello 
di  Favre  e  di  Silbermann  ; 
ha  la  forma  di  un  termo- 
metro a  mercurio  il  cui 
serbatoio  molto  capace  è 
rappresentato  da  una  sfera 
cava  di  ferraccio;  a  que- 
sta si  attacca  un  ■•aiiaello 
capillare  di  vetro  disposto 
orizzontalmente  e  che,  ri- 
piegandosi in  su.  all'estre- 
mità termina  in  un  vasetto 
aperto.  Sul  cannello  è  in- 
cisa una  serie  di  divisioni 
corrispondenti  a  frazioni 
eguali  della  sua  capacità. 
Medi.mteun  cilindro  massiccio  di  acciaio,  cheda  un'ap- 
posita apertura  a  buona  tiinuta  si  può  con  una  vite 
.addentrare  più  o  meno  nella  sfera,  si  ha  modo  di 
variare  entro  certi  limiti,  in  modo  continuo,  la  capacità 
della  stessa;  e  così,  con  un  artificio  analogo  a  quello 
dei  barometri  a  vaschetta  con  fondo  mobile,  si  puì) 
sempre  ridurre,  al  urincipio  di  ciascuna  esperienza, 
la  colonnetta  di  mercurio  nel  cannelli)  allo  zero  della 
scala.  Se  questa  allora  si  stendesse  oltre  questo 
punto,  si  girerebbe  la  vite  in  modo  da  estic'.rre  in 
parte  il  pezzo  di  acciaio,  per  aumentare  la  c.ipacità 
del  serbatoio  e  la  pressione  atmosferica  clw-  fsi  eser- 
cita liberamente  dall'estremo  aperto  del  ..iiinelo 
(rrojirielà  let  er;iriii).  101 


'ig.  1702.  —  Calorimetro 
a  ghiaccio. 
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costringerebbe  la  coloisnetta  di  mercurio  a  ritrarsi 
verso  di  esso  ;  se  invece  non  arrivasse  allo  zero, 
girando  la  vite  in  senso  contrario  si  scemerebbe  la 
capacità  della  sfera,  costringendo  il  mercurio  ad  u- 
scirne  ed  a  stendersi  nel  cannello.  Due  sottili  cam- 
panelle di  ferro  o  di  platino,  fermate  saldamente 
alla  parete  del  serbatoio,  si  addentrano  normalmente 
a  quest;i  nella  :^ua  capacità  e  rappresentano  la  ca- 
jnera  interna,  dove  si  farà  svolgere  il  caloi-e  da  mi- 
surarsi. Una  cassa  di  legno  circonda  la  bolla  e  l'in- 
tervallo tra  questa  e  le  sue  pareti  è  riempiuto  da 
materie  soffici,  per  impedire  o  meglio  per  l'allentare 
lo  sperdimeiito  del  calore.  —  Black  per  il  primo  im- 
maginò un  calorimetro  fondato  sulla  fusione  del 
ghiaccio.  Con  un  fen-o  caldo  si  apre  una  cavità  ci- 
lindrica in  un  blocco  di  ghiaccio  grosso,  ben  puro 
e  senza  bolle;  poi  si  lavora  un  coperchio  di  ghiac- 
cio per  turarla.  Per  determinare  alloi-a,  p.  es.,  il  ca- 
lore specifico  di  un  corpo  solido,  lo  si  pesa,  lo  si 
scalda  ad  una  temperatura  nota  fi,  poi  lo  si  getta 
nella  cavità,  che  si  richiude  tosto  col  suo  coperchio 
di  ghiaccio.  Lasciatovelo  per  alquanto  tempo,  sulli- 
cieute  perchè  si  raffreddi  sino  a  0'\  lo  si  toglie  e 
lo  si  asciuga  con  un  pannolino,  col  quale  si  asciu- 
gano pure  la  faccia  inferiore  del  coperchio  e  le  pa- 
reti della  cavità,  dopo  averne  versata  in  un  reci- 
piente l'acqua  raccoltavi.  Si  aggiunga  al  peso  di 
quest'acqua,  il  peso  di  quella  di  cui  si  è  imbevuto 
il  pannolino  e  si  avrà  la  massa  m  di  ghiaccio  fusa 
dal  caloi'e  ceduto  dal  corjio  caldo  nel  raffreddarsi 
da  <°  a  0"  :  chiamando  /«j  la  massa  ridotta  in  acqua 
di  questo  corpo,  sarà  pertanto  m,  t  =  79,4  m;  d'onde 

m,  =  /9,4  — 

Dividendo  m  per  la  massa  del  corpo,  si  ottiene  tosto 
il  suo  calore  specilico  medio  tra  0"  t".  Laplace  e 
Lavoisier,  applicando  lo  stesso  principio,  cosirussero 
un  calorimetro  più  complicato  ed  atto  a  parecchie 
ricerche,  ma  che  presenta  parecchie  cause  di  errore 
non  compensabili  e  di  cui  è  difficile  tener  conto  esatto. 
Assai  migliore  è  il  calorimetro  costrutto  da  Bunsen 
seguendo  unconcetto  di  Uerschel,  dove  la  quantità  di 
calore  ricevuto  dall'appai-ecchio  vien  misurata  per 
mezzo  della  contrazione  che  subisce  l'acqua  nel  pas- 
sare dallo  stato  solido  al  lii[uido.  —  Si  hanno  altresì 
parecchi  calorimetri  elettrici.  Il  calorimetro  elettrico 
Righi  consta  di  due  spirali  Breguet,  entrambe  de- 
strorse, ma  avvolte  la  prima  coU'argento  all'infuori 
e  la  seconda  all'indentro;  talché,  mentre  una  si  svol- 
ge, l'altra  si  restringe  per  effetto  del  riscaldamento. 
Le  due  spirali  sono  ad  un  estremo  saldate  insieme, 
ed  all'altra  comunicano  con  due  fili  d'argentana  e 
sono  tese  ad  apposite  viti  che  servono  da  serrafili. 
Un  indice  oppure  uno  speccliietto  fa  vedere  gli  spo- 
stamenti della  s])irale.  Qu(!sto  sistema  è  rinchiusi) 
in  un  tubo  'li  ottone  munito  di  parecchie  aperture 
laterali,  il  quale  alla  sua  volta  viene  adattato  in  un 
calorimetro  a  doppia  parete,  il  cui  spazio  anulare 
viene  riempito  d'acqua.  Con  questo  sensibilissimo 
strumento  il  prof.  Righi  potè  compiere  delicate  espe- 
rienze sui  geneiatori  Gaulard  e  Gibbs. —  Il  calori- 
metro termo-elettrico  D'Arsonval  è  uno  strumento 
adoperalo  in  lisiologia  per  le  misure  calorimetriche 
degli  esseri  viventi.  È  un  semplice  termometro  diffe- 
renziale elettrico  e  si  compone  di  due  saldature  ter- 


mo-elettriche coniugate  (ferro  e  rame),  di  cui  una, 
che  costituisce  il  vero  calorimetro,  è  scavata  ed  av- 
volge il  corpo  dell'animale  che  lo  scalda,  l'ultra  è 
in  contatto  coli' aria.  Un  sensibile  galvanometro  in- 
dica l'eccesso  di  temperatui-a  della  prima  saldatura 
sull'aria  ambiente. 

CALORNA.  Grosso  paranco,  che  serve  per  imbar- 
care o  sbarcare  grossi  ])esi. 

CALOSAURO.  Nome  generico  di  rettile  lacertino, 
che  si  trova  nell'lndostan. 

CALOSOMA.  Genere  d'insetti  coleotteri  pentameri 
della  seziono  dei  ijeodefaji  e  della  famiglia  dei  cara- 
bidi.  Una  delle  specie  |)rincipuli  è  il  calosoma  sijco- 
phanla,  uno  dei  piti  belli  e  gl'ossi  insetti  della  fami- 
glia dei  mrabidi.  E  lungo  27  millimetri  e  abita  in 
Italia,  in  Francia  e  in  Germania  Un'altra  specie  fi-a 
le  più  note  è  il  calosoma  inquisitore  della  lunghezza 
di  20  millimetri,  che  nel  nord  d'Europa,  a  primavera, 
s'arrampica  su  per  le  querele  per  pascersi  dei  giovani 
bruchi.  1  colori  predominanti  di  questi  insetti  sono 
varie  gradazioni  di  verde  metallico  e  talvolta  di  nero. 

CALOSSO.  Comune  della  provincia  di  Alessandria, 
nel  circondario  d'Asti,  con  2750  ab.  Il  capoluogo  è 
un  borgo  situato  sopra  un  colle,  alle  cui  falde  scorre 
il  torrente  Tinella. 

CALOTTA.  Berrettina  rotonda  usata  dai  preti,  per 
lo  più  di  color  nero:  però  i  cardinali  la  portano  di 
porpora,  i  vescovi  francesi  e  fiamminghi  e  vari  ar- 
civescovi l'hanno  di  colore /w^nasso  ;  i  canonici  di 
Anversa,  gli  arcivescovi  di  Colonia  e  di  Lucca  la 
usano  rossa,  soltanto  però  nei  pontificali  ;  il  patriarca 
di  Venezia  l'ha  chermisina;  il  priore  di  S.  Giovanni  di 
Malta  la  adopera,  secondo  il  colore  dei  paramenti, 
rossa .  verde ,  bianca.  —  Calotta  chiamano  i  geometri 
quella  zona  o  cintura  sferica  compresa  da  due  piani 
paralleli,  uno  dei  quali  tangente  alla  sfera  di  cui  la 
zona  è  parte.  —  Calotta,  volta  a  calotta,  scodella, 
catino,  tazza  e  cupola  semplice  dicesi,  in  architet- 
tura, quella  vòlta  il  cui  intradosso  è  effettivamente 
una  callotta  di  qualche  superlicie  di  rivoluzione,  ta- 
gliata normalmente  al  suo  asse,  che  si  suppone  ver- 
ticale. Gli  antichi  coprivano  con  vòlte  semplici  a  ca- 
lotta i  loro  tempi  e  gli  altri  edilizi  di  pianta  circo- 
lare. Tah  è  in  tutta  la  sua  integrità  la  vòlta  del 
Panteon,  e  tali  erano  pure  quelle  del  supposto  tempio 
della  dea  di  Preneste  fuori  di  Porta  ^laggioi•e. 

CALOTTA  {reggimento  della).  Cosi  fu  chiamato,  in 
Francia,  verso  la  fine  del  regno  di  Luigi  XIV,  una 
società  di  sollazzevoli  uomini  che  esercitava  una  specie 
di  censura,  i  calottini  eleggevano  un  generale  in  capo. 
Distribuivansi  brevetti  in  versi  a  tutti  coloro  i  quali 
avevano  fatto  qualche  baggianata. 

CALOVETO.  Comune  della  provincia  di  Cosenza, 
nel  circondario  di  Rossano,  con  2300  ab.  Il.i  com- 
mercio di  manna. 

CALPE.  Veccliio  borgo  murato  della  Spagna,  nella 
provincia  di  Alicante,  sul  Mediterraneo,  con  1500  ab. 
—  Calpe,  nome  greco  della  famosa  rupe  dell'Anda- 
lusia in  Ispagna,  di  cui  parlano  Strabene,  Plinio  e 
Tolomeo ,  posta  sullo  stretto  di  Gibilterra  ;  è  rim- 
petto  ad  Abila,  che  giace  sulla  costa  dell'Africa,  con 
la  quale  formava  le  famose  Colonne  d'Ercole. 

CALPEE  o  KALPL  Città  sulla  Juinna,  nella  divi- 
sione indo-britannica  delle  provincie  di  nord-ovest, 
con  circa  20,000  abitanti,  piazza  di  scalo  per  co- 
tone. Ila  rugsuardevcle  raflineria  di  zucchero. 
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CALPO.  Teso  usato  in  Sardegna,  puri  a  10  cun- 
turelli  =  a  422  kg. 

GALPURNIA.  Antica  famiglia  romana,  plebea,  che 
pretendeva  discendere  da  Caipo,  figlio  di  Kaina.  Tra 
i  suoi  membri  ricordiamo:  Cajo  Calpurnio,  detto  Pi- 
sone,  die  ebbe  il  consolato  nel  17o  in  Roma.  — 
L.  Calpurnio  Pisone  Frugi,  tribuno  della  plebe  nel 
<jO-1-  di  Roma  ,  che  fu  il  primo  a  fare  una  legge 
sulla  concussione;  divenne  pretore,  console,  censore 
e  lasciò  scrii  ti  vari  annali.  —  C.  Calpurnio  Pisone, 
che  fu  autore  di  una  legge  contro  l'ambilo  nel  686. 
Gli  alti'i  rami  più  noti  di  questa  famiglia  erano  quelli 
dei  Bestia  e  dei  Bibuli. 

CALPURNIO  fiacco.  Retore  latino  ,  vissuto  ,  se- 
condo alcuni  testi  del  Digesto,  sotto  Adriano  e  An- 
tonino Pio:  diede  il  nome  ad  una  raccolta  di  Di'cla- 
1/iazloni,  od  eserciii  di  rctiorica,  di  cui  le  principali 
ci  pervennero  sotto  i  nomi  di  Seneca  il  padre  e  di 
Quintiliano. 

CALPDRMO  Tito.  Poeta  bucolico  siciliano,  vissuto, 
pare,  verso  la  (ine  del  secolo  dopo  Cristo;  le  eglo- 
ghe che  vanno  sotto  il  suo  nome,  hanno  il  merito 
ili  fornii'e  alla  storia  delle  arti  e  dei  costumi  delle 
particolarità  istruttorie.  Del  resto,  tutto  è  congettu- 
ra intorno  a  questo  scrittore. 

CALSABIGI  de'  Ranieri.  Poeta  e  critico  del  se- 
colo W'Ill,  nato  in  Livorno  nel  1715,  morto  in  Na- 
|)oli  nel  1795:  scrisse  drammi,  ma  vuoisi  che  del- 
l' Alcesie  ,  il  migliore  che  uscisse  dalla  sua  penna, 
d  Mi;tastasio  desse  giudizio  poco  favorevole.  Più 
fortunato  fu  nella  sua  Dissertatone  sopra  i  drammi 
di  Melastasio  e  le  tragedie  deWAlfieri. 

CALTA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  ra- 

nuncolacee,  della 
poliandria  poligi- 
nia di  Linneo.  La 
calta  palustre,  vol- 
garmente marghe- 
ritina gialla,  è  una 
pianta  vivace  cro- 
scente  in  ces|)i  as- 
sai (itti  nei  luoghi 
paludosi,  nei  prati 
umidi  ,  lungo  il 
margine  dei  ru- 
scelli, ai  piedi  del- 
le monlugnc.  Gli 
untichi  romani  da- 
vano il  nome  di 
callha  alla  calen- 
dula officinalis,  a 
cagione  della  forma  raggiata  del  suo  liore  somigliante 
ad  un  canestro  (calathus). 

CALTABELLOTTA.  Città  della  Sicilia,  nella  provin- 
cia ili  Girge;iti ,  circondario  di  Sciacca  ,  con  6200 
ab.  E  situata  presso  la  sponda  destra  del  fiume 
omonimo,  sopra  un  monte,  e.x-feudo  del  duca  di  Fer- 
randina.  E  di  remota  amichila,  e  credcsi  sia  il  luogo 
ove  già  esisteva  Triocala,  rinomato  paese  al  tempo 
della  guerra  degli  schiavi  romani  contro  le  prepo- 
tenze aristocratiche  dei  signori  di  Roma.  In  Calta- 
bellotta  trovasi  il  famoso  tempio  di  S.  Giorgio,  fatto 
edificare  da  Ruggero  1  di  Sicilia  a  perpetuo  ricordo 
d'una  vittoria  che  otteime  sopra  i  Saraceni.  Da  Cal- 
tabel lotta  si  esporta  grano,  riso,  olio,  lino,  canape, 
fichi  secchi  e  caci,  essendovi  pascoli  eccellenti. 


Fig  1703.  —  falta. 


CALTAGIRONE.  Città  di  Sicilia,  in  provincia  di  Ca- 
tania, capoluogo  del  circondario  omojiiino,  con  28,000 
ab.  E  situata  a  C28  m.  sul  livello  del  mare,  sul 
declivio  di  due  colli,  ed  ha  due  miglia  di  circonferenza. 
Vi  si  vede  un  bel  ponte  che  unisce  le  due  colline, 
sovra  le  quali  è  innal/.ata  la  città.  Nulla  si  sa  di  certo 
intorno  all'origine  di  questa  città;  alcuni  credono 
che  sia  di  origine  saracena,  altri  che  sia  stata  fib- 
bricata  da  Gelone  o  Gerone  siracusano,,  virtuosissimi^ 
cittadino  e  prode  capitano,  che  visse  cinque  secoli 
a.  C.  In  ogni  moilo  si  può  asserire  con  certezza  che 
(in  dal  secolo  Vili  trovavasi  questa  città  occupata  dalle 
armate  saracene,  e  che  venne  indi  presa  dai  Geno- 
vesi, i  quali,  dopo  breve  dominio,  vennero  cacciati 
dagli  abitanti.  Il  re  Ruggero  di  Sicilia,  che  viveva 
in  quel  tempo,  ricompensò  con  privilegi  ed  onorò  i 
Caltagironesi  pel  loro  valore.  —  Il  territorio,  uber- 
tosissimo,  dà  soda,  regolizia  od  una  finissima  creta, 
colla  quale  si  fatino  molti  vasi,  che  servono  sia  per 
ornare  le  sale,  che  per  uso  domestico.  —  Il  circon- 
dario di  Caltagirone  conta  113,000  ab. 

CALTANISETTA.  Città  capoluogo  di  pi'ovincia  nel- 
l'isola di  Sicilia,  situata  alla  destra  del  fiume  Salso, 
in  situazione  pittoresca,  sul  dorso  di  un  altipiano 
(535  m.  d'altezza)  ,  circondata  da  fertili  campagne 
della  vai  Muzzara.  È  una  bella  città,  con  strade  lar- 
ghe, diritte,  fiancheggiate  da  buoifi  edifici,  tra  cui 
sono  alcuni  bei  palazzi,  parecchie  belle  chiese  e  con- 
venti ricchi  di  oggetti  di  belle  arti.  Cosi  nel  convento 
di  Sinta  Croce  ammirasi  una  copia  contemporanea 
d'uno  dei  più  bei  dipinti  di  HalTaello;  nella  cattedrale 
sono  pregevoli  affreschi  sulla  gran  vòlta.  Caltanisetta 
è  difesa  da  un  antico  fortilizio,  detto  Castello  di  Pie- 
trarossa.  Come  capoluogo  di  provincia,  è  sede  di  tutte 
le  relative  autorità  e  di  tutti  gli  inerenti  uffici.  Ha 
inoltre  parecchi  istituti  e  pai-ccchie  opere  di  pubblica 
beneficenza.  Vi  si  contano  25,000  abitanti  (30,500 
mi  ccniune).  Vivo  è  il  commercio  e  vi  prospeiaiio 
diverse  industrie,  specialmente  le  fabbriche  di  stovi- 
glie d'argilla.  Il  territorio  che  circonda  la  città  è 
fertilissimo  in  ogni  sorta  di  prodotti,  dei  quali  si  fa 
considerevole  commercio  di  espi  rtazione  (specialmente 
di  grano,  orzo,  vino,  olio,  mandorle  e  pistacchi).  Nei 
pascoli  si  alleva  numeroso  bestiame,  da  cui  si  otten- 
gono poi  buoni  formaggi.  Qua  e  là  spar.se,  sono  sol- 
fatai'e,  alcune  cave  di  ottima  argil'a  da  fabbricir  vasi, 
miniert!  di  zolfo,  le  più  ricche  d'Europa,  fonti  di  ac- 
que toi'niali  solforose.  Notevole  la  pianura  che  si 
stende  a  levante  della  città,  a  cii'ca  5  chilom.,  detta 
Terra  pilata,  nella  quale  si  osserva  un  singolare  fe- 
nomeno vulcanico,  e  presso  la  quale  sono  due  laghi 
salati.  Notevole  anche  la  badia  di  Sunto  Spirito  che 
ti-ovasi  a  circa  tre  chilom.  dalla  città  e  che  è  uno 
dei  più  importanti  monumenti  architettonici  dei  tempi 
normanni.  I  .monti  che  sorgono  nel  teri'itorio  di  Cal- 
tanisetta sono  le  i-amilìcazioni  dei  monti  Nettuni,  i 
quali  si  estendono  lungo  il  limite  settentrionale  e  il 
cui  ramo  principale,  dopo  aver  attraversato  la  parte 
più  estesii  della  provincia,  va  a  formare  il  capo  Pas- 
sero. In  diversi  loro  crateri  si  trovano  piriti  di  rame, 
zinco,  mai'canita,  pietre  siliciose,  quarzose,  granito, 
molto  bitume  e  carbon  fossile.  Si  crede  da  alcuni 
che  Caltanisetta  sia  stata  fabbricata  sull'antica  Pe- 
tiliana,  ed  altri  sopra  Nizza  o  A7su.  Fu  occupata  ne- 
mcdio  évo  dai  Saraceni,  i  quali  la  chiamarono  Cila- 
tanissn,  d'onde  si  formò  il  iioaie  di  Caltanisetta.  Quel 
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CALTAVUTURO, 


CALVADOS. 


Sta  città  fu  patria  di  ulcuiii  uomini  distinti,  fra  i  quali  : 
Tomaso  Tamburini,  moralista  rinomatodel  secolo  XVil  ; 
Nicolò  Aronica,  giurista,  e  Girolamo  Gravina,  celebre 
missionario  iieirimpero  della  Cina.  —  Il  circondario 
di  Caltanisetta  lia  1 17,000  ab.  (  1 884-),  sparsi  in  15  co- 
iimni.  —  La  provincia  di  Caltanisetta  confina  al  sud 
col  Mediterraneo  e  giace  tra  le  provincie  di  Palermo, 
Catania,  Siracusa  e  Girgenti.  E  mc^ntuosa  e  divisa 
\n  tre  circondari:  Caltanisetta,  Pijx/.a  Armerina  e  Ter- 
ranova di  Sicilia;  ha  una  superlicie  di  3289  kmq.  ed 
una  popolazione  di  '279,0;)0  ab  ;  è  percorsa  dai  tiumi 
Salso  e  Platani,  ed  il  suo  territorio  è  piano  per  ^/j^. 
È  importante  specialmente  per  i  prodotti  minerali: 
oltre  la  salina  di  San  Cataldo,  il  sai  gemma  e  lo  sclii- 
sto  bituminoso  di  Mussomeli,  le  miniere  di  solfato 
di  magnesia  e  di  solfato  di  soda  e  l'ottima  argilla, 
vi  sono  in  numero  sti'agrande  le  località  in  cui  tro- 
vasi solfo  e  molte  sono  pure  le  solfitare  attive.  — 
Il  distretto  minerario  di  Caltanisetta  comprende  le 
sette  Provincie  della  Sicilia. 

GALTASCIBETTA.  V.  Calascibetta. 

CALTAVUTURO.  Città  di  Sicilia,  nella  provincia  di 
Palermo  e  nel  circondario  di  Termini  Imerese,  con 
560U  abitanti.  K  situata  al  piede  di  un  monte  e  fa 
già  feudo  dei  duchi  di  Ferrandina.  Esporta  grano, 
olio  e  vino.  Si  trova,  nel  monte  detto  Caltavuturo,  un 
bel  diaspro  giallo,  con  macchie  verdi  cupe,  e  verde 
con  macchie  gialle. 

CALTIGNAGA  con  Sologno.  Comune  in  provincia  e 
circondario  di  .Novi;i'a,  sulla  sinistra  del  Po,  con  '10  0 
ab.  Vi  si  veggono  tuttora  gli  avanzi  della  forte  rocca 
che  possedeva  quanto  formava  un  possesso  fendalo 
dei  conti  Bertrami  di  .Milano. 

CALTRANO.  Comune  della  provincia  di  Vicenza, 
nel  distreito  di  Thiene,  in  territorio  montuoso  e  ricco 
di  pascoli,  con  2100  ab. 

CALTURA  0  KALITURA.  Città  con  forte  alla  costa  di 
sud-ovest  di  Ccylan,  alla  foce  del  Calbuganiia.  Ila 
coltura  di  canne  da  zucchero;  distillerie  di  arac  e  di 
rhum  ;  vivo  commercio. 

CALUIN  0  BENCIAN.  Piccola  isola  appartenente 
all'arcipelago  delle  Molucche,  all'ovest  di  llalmhaera. 

CALUIRE.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento  del 
Rodano,  nel  circondario  e  presso  Lione,  sulla  riva 
sinistra  della  Saona,  con  9200  ab.  Ha  tintorie,  mac- 
chine, prodotti  chimici,  terraglie. 

CALUMARE.  Lasciare  o  far  scorrere  la  gomena  od 
altra  fune  in  mare,  filandola  a  poco  a  poco.  —  Ca- 
lumarsi, equivalente  al  francese  s'a/faler,  indica  il 
lasciarsi  scorrere  dall'alto  al  busso  lungo  una  fune 
tcnendovisi  aggrappati. 

CALUMBA    {radice  di).  V.  Colombo. 

GALUMETO.  Nome  di  una  pipa  colla  quale  gl'In- 
diani dell'America  settentrionale  celebrano  la  pace 
fra  loro.  In  questa  pipa  si  fuma  tabacco  e  foglie  di 
altre  specie  di  piante.  Nel  linguaggio  di  quella  gente, 
fumare  il  calumelo  con  qualcheduno  signilica  essergli 
amico  o  alleato. 

CALUMO.  Lunghezza  di  gomena  o  d'altra  fune 
fuori  di  bordo.  Calumo  d'una  catena  o  di  un'ancora 
è  il  tratto  di  catena  compreso  fra  l'ancora  e  l'oc- 
chio di  prua. 

CALUMPIT.  Città  dell'isola  di  Lucon,  nell'arcipe- 
lago delle  Filippine,  con   13,000  ab. 

CALUNDA  o  LUNDA.  Regione  di  grandi  affluenti 
di  sinistra  del  Congo,  nell'.Vfrica  meridionalf 


CALUNNIA.  Maldicenza  grave  e  complessa: discorso 
maligno  tendente  a  ledere  I'  onore  e  la  riputazione 
di  qualcuno  ,  od  una  imputazione  che  si  sa  essere 
fdsa  in  tutto  o  in  parte,  o  della  di  cui  verità  non 
si  ha  certezza.  Si  calunnia  una  persona:  quando  si 
dicono  o  si  scrivono  contro  la  medesima  cose  che 
l'accusano  direttamente  di  qualche  delitto  o  di  qual- 
che colpa,  di  vizi.  0  di  qualsiasi  difetto,  che  si  sa 
di  non  poterle  attribuire;  quando,  senza  accusarla  di- 
rettamente, si  parla  in  maniera  da  far  sospettare  che 
essa  sia  colpevole,  o  che  non  si  ha  verun  riguardo 
di  accusarla  positivamente  di  un  delitto  che  le  a|)pa- 
renze  hanno  fatto  sospettare  ;  quando  si  aggiungono  a 
fatti  veri  circostanze  false,  che  espongono  essa  persona 
al  vituperio,  o  si  nascondono  con  maliziosa  reticenza  le 
circostanze  vere  che  proverebbero  la  di  lei  innocenza, 
ma  che,  tenendole  celate,  la  lasciano  esposta  al  so- 
spetto di  colpa.  In  tutti  i  tempi  la  calunnia  In  ab- 
borrita ,  e  le  leggi  sono  state  severe  contro  coloro 
che  se  ne  resero  colpevoli.  Quelle  di  Mosè  condan- 
navano il  calunniatore  a  subire  la  medesima  pena 
che  il  giudice  avrebbe  dovuto  indiggere  all'accusato, 
se  fosse  stato  veramente  reo  (Esod.,  XX,  XXlll  ; 
Deut.  XIX).  La  stessa  legge  era  in  vigore  presso  gli 
Egizie  gli  .\teriiesi,  come  ci  venne  riferito  da  Diodoro 
Siculo  nib.  I).  La  legge  delle  dodici  Tavole  presso  i 
Romani  codannavano  a  morte  colui  che  avesse  coi  li- 
belli coperto  qualcuno  d'infamia.  Presso  quel  popolo 
si  condannava  all'esilio  il  falso  accusatore.  Per  la  legge 
romana  gli  veniva  eziandio  impressa  in  fronte,  con  un 
ferro  rovente,  la  lettera  K,  perchè  anticamente  questa 
lettera  impiegavasi  in  luogo  del  C  e  si  scriveva  A«- 
lumniator.  L' imperatore  Costantino  abrogò  questo 
modo  di  procedei-e,  e,  dopo  quel  tempo,  le  pene  alle 
quali  condannavaiisi  i  calunniatori  divennero  arbitrarie 
e  relative  alla  qualità  del  fatto  e  delle  circostanze. 

CALUSO.  Vilfiggio  in  Piemonte,  nella  provincia  di 
Torino  e  nel  circondario  di  Ivrea,  con  6270  ab.  E 
situato  alle  falde  del  monte  Rotondo,  su  uni  collina 
sulla  quale  trovavasi  una  fortezza,  di  cui  oggidì  si 
veggono  ancora  i  ruderi.  Sonvi  ancora  degne  di 
nota  la  villa  dei  conti  della  Trinità  e  quella  dei 
conti  di  Valperga.  Fu  patria  di  alcuni  uomini  distinti, 
fra  i  quali  Tomaso  Valperga  di  Caluso. 

CALUSO  Tomaso  Valperga  {conte  di).  Dotto,  nato 
a  Caluso  (Torino),  nel  1737,  morto  nel  1815:  militò 
dapprima  sulle  galee  dell'ordine  di  Malta;  in  Napoli 
prese  gli  ordini  ecclesiastici;  tornato  in  patria,  fu 
direttore  dell'osservatorio  astronomico  e  professore  di 
lettere  greche  e  di  lingue  orientali  (ino  al  1814.  Fu 
amicissimo  di  Alfieri,  che  soleva  chiamarlo  il  nuovo 
Montaigne;  fu  ascritto  all'Istituto  di  Francia  ed  alla 
Società  ilialiana.  Molti  suoi  scritti  matematici  ed 
astronomici  sono  tra  le  Memorie  dell'.\ccademia  delle 
scienze  di  Torino.  Pubblicò  lezioni  di  grammatica 
ebraica,  rudimenti  di  grammatica  copta,  ecc. 

CALVA.  Soprannome  che,  in  Roma,  si  dava  a  Ve- 
nere; una  tradizione  connette  la  fondazione  del  tempio 
di  Venere  Calva  presso  il  Campidoglio  alla  guerra 
contro  i  Galli,  durante  la  quale  si  dice  che  le  donne 
romane  si  tagliassero  i  capelli  per  farne  corde  da 
archi. 

CALVADOS. DipartimentodiFrancia,  nel  nord-ovest: 
comprende  le  regioni  (un  tempo  appartenenti  alla 
Normandia)  di  Bess'u,  liocage.  Campagne  de  Caen, 
Auge  e  Lieuvain.  Confina  coi  dipartimenti  di  Eure 


CALVAEHT   DIONISIO. 


Calvi  pietho. 
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all'est,  delhi  Manica  all'ovest,  di  Onie  al  sud,  e  col 
Canale  al  nonJ.  Kipida  è  la  costa  del  mare:  ira  le  foci 
dei  liumi  Orme  e  Viro  giace  il  roccioso  e  temuto  banco 
di  Calvados.  II  paese  è  ben  bagnato  dai  liumi  Tou- 
ques,  Dives,  Orne  Seulles,  Dróine  colTAuge  e  il  N'iri;. 
il  suolo  è  adatto,  in  particolare,  per  l'allevamento 
di  bovini,  pecore,  cavalli  e  suini.  Salubre  il  clima, 
ma  varial)ile.  Nei  rapporti  politici,  il  dipartimento  di- 
videsi  nei  circondari  di  Caen,  Lisieux,  Falaire,  Bajeux, 
Vire  e  l'ont  l'F.vèque,  con  38  cantoni,  .\ppartiene, 
ecclesiasticamente,  alla  diocesi  di  Bajeux,  soggetta 
all'arci ves'jo vado  di  Kouen.  Ila  per  capitale  Cae:i  e 
una  superficie  di  55'20  k(nq..  con  una  popolazione 
di  439,850  abitanti  (  1 881»,  dediti  all'allevamento  di  be- 
stiame e  all'agricoltura.  Vi  sono  cave  di  carbon  fossile, 
pesca;  fabbriche  di  merletti,  stolFe  di  cotone  e  d' .Vn- 
gora;  lavori  in  paglia,  ferro  s  acciajo  ;  filati,  panni, 
cuoi,  ecc.  Il  dipartimento  possiede  10  porti  ed  è  attra- 
versato dalla  ferrovia  l'arigi-Cherboarg,  con  parec- 
chie ramilicazioni. 

CALVAERT  Dionisio.  Pittore,  detto  anche  Dionisio 
Fiammingo ,  nato  ad  Anversa  nel  1 555  :  recatosi  a 
Bologna,  frequentò  prima  la  scuola  del  Fontana,  poi 
quella  del  Sabbatini,  col  quale  visitò  Koma.  Tornato 
a  Bologna,  vi  apri  studio  e  formò  moltissimi  allievi, 
fra  i  quali  l'Albano,  il  Guido  e  i!  Domenicliino.  Mori 
nel  1619  in  quella  città,  ove  si  trovano  le  sue  mi- 
gliori opere,  quali  sono  il  5.  Michele  e  il  Purgatorio. 
Alcuni  de' suoi  quadri  \ennero  riprodotti  in  incisione 
all'acqua  forte  da  Sadelcr  e  da  .agostino  Caracci.  1 
Bolognesi  riguardano  Calvaert  come  un  ristoratore 
della  loro  scuola,  massime  riguardo  al  colorito. 

CALVARIO  (lat.,  Culvarium).  Voce  latina  volgaris- 
sima  per  indicare  il  luogo  della  crocifissione  di  Cri- 
sto. Nella  lingua  aramea  cliiamavasi  Golgidka.  Le 
indagini  pili  accurate  defili  archeologi  accertano  che 
il  luogo  occupato  dall'odierno  tempio  del  .Santo  Se- 
polcro è  propriamente  il  Calvario,  e  le  storiche  tra- 
dizioni concorrono  a  confermarlo. 

CALVARIO  I monache  del).  V.  Be.nedettine  {ordine 
di  monete  II  e). 

CALVARISTI.  .\ssociazione  fondata  da  Uberto  Char- 
penter  per  la  diffusione  della  fede  cristiana  per  me^/.o 
delle  missioni.  .Vveva  la  sede  principale  sul  monte  Va- 
lerio (chiamato  Monte  Calvario),  presso  Parigi.  L'as- 
sociazione spari  nel  1790,  durante  la  rivoluzione 
francese;  risorse  però  nel   1820. 

CALVATONE.  Comune  della  provincia  di  Cremona, 
nel  circondario  di  Casalmaggiore,  con  4900  ab.  È 
probabilmente  l'antico  Ueljraicj.  ove  Ottone  fu  scon- 
litto  dal  competitore  Vitellio  Molti  oggetti  antichi  si 
scopersero  nel  suo  te;rritorio. 

CALVELLO.  Borgo  dell'Italia  meridionale,  nella  pro- 
vincia e  nel  circondario  di  Potenza,  con  485;j  ab. 
Nella  sommità  de'  suoi  monti  trovatisi  molti  boschi 
di  Cerri,  quercie,  castagni  e  altri  alberi  silvestri,  i 
frutti  de' quali  servono  per  ingrassare  iiiajali,  che  go- 
dono celebrità  per  la  squisitezza  delle  loro  carni. 

CALVENA  C.  Hazio.  Cavaliere  romano,  amico  in- 
timo di  Cicerone,  il  quale  lo  chiamava  suavissiinus 
doclimmusque  homo.  Questo  C.  Mazio  è  quello  stesso 
che  tradusse  V Iliade  in  versi  latini  e  molte  altre  opero, 
di  cui  possediamo  alcuni  frammenti  di  poca  impor- 
tanza. 

CALVERT  Craoe.  Distinto  chimico  inglese,  nato 
nel  1819  a  Londra,  morto  nel  1873:  fu  professore  di 


chimica  a  Manchester;  più  tardi,  anche  membro  del 
Consiglio  di  salute  pubblica  in  quella  città.  Come 
analitico,  si  rese  benemerito  per  lo  sviluppo  della  chi- 
mica ed  anche  per  i  numerosi  suoi  tentativi,  coron;iti 
da  buon  successo,  fatti  all'intento  di  ridurre  a  buon 
prezzo,  per  il  commercio,  l'acido  di  carbol.  Diede  alla 
luce,  in  particolare:  Leclures  on  tualtar,  colors  ami 
dijeinij. 

CALVERT  Giorgio.  .Nato  nella  contea  di  Yorkshire 
nel  1582,  morto  nel  1G3"2:  ebbe  ulllci  alia  corte  di 
Giacomo  I,  fu  deputato  e  cav;ilierc.  Lo  spettacolo 
delle  persecuzioni  contro  i  cattolici  lo  fece  dubitare 
delle  dottrine  anglicane  e  si  fece  cattolico,  rinunziando 
alle  sue  cariche.  Per  vivere  libero,  si  recò  in  America. 
Da  Carlo  I  ottenne  concessione,  per  sé  ed  eredi,  delle 
terre  fra  l'Oceano,  il  l'otomac  e  il  40"  di  latitudine. 
—  Calvari  Leonardo,  di  li/i  tiglio,  menò  ivi  duecento 
famiglie  cor;  due  missionuri  gesuiti,  che  presero  pos- 
sesso della  nuova  patria  nel  1(j34  e  col  primo  al- 
bero troncato  foggiarono  una  croce,  loro  albero  della 
libertà.  Vi  trovarono  tolleranza  e  pace  anche  pro- 
testanti, puritani,  episcopali,  quaccheri,  molestati  nelle 
altre  colonie. 

CALVEZZA.  V.  Alopecia. 

CALVI.  Famiglia  di  pittori  genovesi,  tra  cui  citiamo  : 
Lazzaro,  divenuto  assai  celebre  nell'arte  sua,  special- 
mente ne'  grotteschi  e  negli  stucchi,  di  guisa  che  il 
Loiiiazzo  {frullalo  della  pittura)  lo  mise  a  pari  di 
Polidoro  da  Caravaggio  e  d'altri  eccellenti.  La  fac- 
ciata del  palazzo  Doria,  che  egli  ornò  di  tante  istorie, 
parte  a  colore  e  parte  a  chiaroscuro,  sente  del  mi- 
glior gusto  del  tempo.  Molte  opere  lasciò  in  Genova 
e  nei  dintorni,  in  Monaco,  in  Napoli.  Era  nato  nel 
1502,  e  mori,  vuoisi,  di  105  anni.  —  Agostino,  che 
viveva  nel  1528,  cominciò  tra  i  primi  di  quella 
scuola  a  scostarsi  dal  vecchio  stile,  sostituendo  i 
campi  colorati  ai  fondi  d'oro.  —  Pantaleo  o  Laz- 
zaro, tigli  di  Agostino:  il  primo  di  essi  non  fece  che 
aiutare  l'altro,  e  mori  nel  1595,  lasciando  quattro 
ligli. 

CALVI.  Città,  fortezza  e  porto  nel  circondario  di 
.\jaccio,del  dipartimento  francese  di  Corsica, alla  costa 
ovest  dell'isola,  con  2600  abitanti.  Ha  commercio 
con  mandorle,  cedri,  aranci,  olio  d'oliva,  legname, 
vini,  pelli  e  cera.  —  Calvi  dell'Umbria,  comune  della 
provincia  di  Perugia,  nel  circondario  di  Terni,  con 
2200  ab.  —  Calvi  Risorta,  comune  della  provincia 
e  del  circondario  di  Caserta,  con  2950  ab.  E  l'aulica 
Caìen,  sulla  via  latina,  in  origine  capitale  della  tribù 
ausonia  chiamata  (Meni,  presa  di  poi  e  colonizzata 
dai  Romani,  nel  335  a.  C,  e  celebre  specialmente  pe' 
suoi  vini. 

Calvi  Girolamo  Luigi.  Pittore,  scrittore,  nato  in 
Milano  nel  1791,  morto  nel  1871:  fu  allievo  di  Giu- 
seppe Bossi,  studiò  a  Firenze  e  a  Koma  presso  Ca- 
muccini  e  Benvenuti.  Una  sua  pala  d'altare,  colla 
Sacra  Famiglia,  si  può  vedere  nella  chiesa  di  Santa 
Maria  Beltrade.  Raccolse  e  pubblicò:  Notìzie  sulla  vita 
e  sulle  opere  dei  principali  architetti,  scultori  e  pittori 
che  fiorirono  in  Milano  durante  il  governo  dei  Viscmli 
e  degli  Sforza,  nel  quale  lavoro  emendò  errori  inve- 
terati. Pubblicò  vari  altri  scritti  in  argomento  d'arte, 
fra  i  quali  un  opuscolo  Sul  modo  di  dipingere  le  om- 
bre. Nel  1859  prese  parte  all'ordinamento  dell'Ac- 
cademia di  Ik'lle  Arti  in  Milano. 

CALVI  Pietro.  Scultore  italiano,  nato  nel  1833  a 
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CALVIMA. 


CALVIZIE. 


Miliiiio,  morto  ii'.'l  18S4:  fu  allievo  di  quell'acculemia; 
eoiiibattè,  nel  1859,  solfo  Garibaldi  e  dopo  lungo  soo-- 
giorno  u  l'arigi,  si  stabili  nella  sua  città  nativa  (18C0). 
Appartenne  alla  scuola  realista,  mirando  assai  all'ef- 
fetto, come  lo  dimostrano  le  sue  ligure  Otello  e  Se- 
lica,  in  marmo  e  bron/,o  (in  possesso  dell'imperatrice 
d'Austria),  l'ero  fu  anello  capace  di  creare  un  vez- 
zoso Bambino  colla  tazzii  del  latte  (in  possesso  del- 
l'imperatore di  Germania).  Miri  suoi  lavori:  Santa 
Valeria  e  San  Filippo  Neri,  per  il  duomo  di  Milano  ; 
Vittore  Pisani,  per  la  galloria  Vittorio  Emanuele;  le 
statue  di  Amleto,  Mignon,  .\rianna,,  ecc. 

CALVINIA.  Divisione  della  provincia  di  nord-ovest 
nella  colonia  britannica  del  Capo,  nell'Africa  del  sud, 
con  una  superficie  di  67,j5-2  kmq.  e  8000  abitanti, 
fra  cui  3000  bianelii  e  ^800  ottentotti.  11  resto  con- 
sta ili  razie  d'altri  colori. 

CALVINO  Giovanni  (propriamente,  Jean  Cauvin  o 
Caiihin).  Dopo  Lutero  è  Ira  i  più  grandi  riformator 


Fig.  170.  —  Giovanni  Calvino. 

del  X\I  secolo,  nato  nel  1509  a  Noyon,  moito  il  27 
maggio  15G-I-.  Studiò  a  Parigi  teologia,  poi  diritto, 
e  a  Bourges,  oltre  il  diritto,  anche  la  lingua  greca. 
Dedicatosi  allo  studio  del  Nuovo  Testamento,  venne 
ben  presto  in  urto  colla  dotiriiia  della  chiesa  catto- 
lica. Di  ritorno  a  Parigi,  nel  153"2,  o|)erò  coH'elli- 
cacia  dell'eloquenza  per  la  causa  della  Kiforma.  Stu- 
diossi  anzitutto  d'inspirare  più  miti  sentimenti  a  re 
Francesco  I  verso  gli  evangelisti  e  d'indurlo  a  desistere 
dal  perseguitarli.  A  tale  scopo  diede  alla  luce,  nel 
153'2,  i  libri  di  Seneca  sulla  mitezza,  ma  dovette 
fuggire  a  Basilea  (1534).  Ivi  indirizzò  al  re  di  Fran- 
cia la  sua  Istruzione  nella  religione  cristiana,  da 
prima  in  latino  (1530),  poi  anche  in  francese.  Mi- 
rava non  solo  ad  esporre  la  dottrina  della  nuova  fede, 
ma  anche  u  convincere  Francesco  1  essere  obbro- 
brioso il  perseguitare  gli  evangelisti  ed  il  calunniarli. 
Nel  I53()  il  liformatore  ginevrino  Farei  l'indusse  a 
trasferirsi  in  Ginevra,  dove  intraprese  pubbliche  di- 


spute cogli  anaijattisti  (1437)  e  vigilò  con  estremo 
rigore  sulla  disciplina  ecclesiastica  (non  però  con 
eguale  rigorismo  verso  di  sé).  Esiliato,  il  113  aprile, 
dalla  borghesia  di  Ginevra,  prosegui  il  suo  insegna- 
mento a  Strasburgo;  prese  parte  a  diverse  dispute 
religiose  con  teologhi  tedeschi  a  Francofoitc,  a 
Worms,  ecc.,  ed  entrò  in  più  intimi  rapporti  con 
Melantone.  Kitornò  a  Ginevra  solo  il  13  settembre 
1541,  per  restarvi,  e  questo  giorno  segna  l'origine 
della  chiesa  francese  riformata.  Ristabilì  con  ineso- 
rabile rigore  il  buon  costume  e  fece  della  repubblica 
di  Ginevra  un'immagine  riflessa  della  teocrazia,  se- 
condo l'Antico  Testamento,  rappresentata  da  un  con- 
cistoro composto  (li  C  sacerdoti  e  12  consiglieri,  mercè 
il  quale  potè  resistere  a  tutti  i  suoi  contradittori. 
Già  nel  1,549  aveva  perduto  la  sua  consorte,  Ide- 
lette  de  13ures.  L'unico  suo  figlio  era  morto  prima. 
Egli  lasciò  un  ricordo  di  sé  in  parte  ne'  suoi  scritti 
(sopratutto  nelle  sue  interpretazioni  del  Nuovo  Te- 
stamento) ed  in  parte  nella  fondazione  di  quel  ramo 
speciale  della  chiesa  evangelica,  che  dal  suo  nome 
fu  chiamato  calvinismo.  La  sua  dottrina  fondasi  nella 
massima  da  lui  stabilita  che  l'uomo  non  j)ossa  rag- 
giungere la  beatitudine  se  non  per  la  grazia  di  Dio, 
che  destinò  ogni  uomo  in  anticipazione  alia  beatitu- 
dine, grazia  che  egli  non  può  mai  perdere  intiera- 
me.ite.  Il  sangue  e  il  corpo  di  Cristo  nell'eucarestia 
non  si  picndono  in  ispirilo.  La  principale  condizione 
di  tutti  i  calvinisti  sta  nella  più  rigorosa  disciplina 
ecclesiastica  e  nella  massima  semplicità.  Lui  vivente, 
fu  accettata  la  sua  dottrina,  non  solo  in  Svizzera,  in 
Francia  e  nella  Granbretagna,  ma  anche  in  molte  co- 
munità luterane,  in  parte  apertamente,  come  nel  Pu- 
lalinato  elettorale  e  a  Brema  (più  tardi  nell'Anhalt, 
nell'Assia  e  nel  Brandeburgo),  ed  in  parte  segreta- 
mente. Gli  scritti  di  Calvino  comparirono,  da  prin- 
cipio, in  12  volumi  in  foglio  (Ginevra,  1617);  da 
ultimo  nel  Corpus  refurmatorum  (1863-84). 

CALVINISMO.  Così  s'intitola  la  riforma  introdotta 
da  GiovANM  Calvino  (V.).   \'edi  anche  Riìligio.\e. 

CALVISANO.  Comune  in  provincia  e  circondario  di 
Brescia,  con  3600  ab. 

CALVISIUS  (propriamente,  Kullwilz).  Il  più  celebre 
musicista  de'suoi  tempi,  nato  nel  1556  a  Gorsleben 
in  Turingia,  morto  nel  1615:  fu  direitore  d'orchestra 
nella  chiesa  di  San  Paolo  a  Lipsia  (1581),  cantatore 
e  direttore  di  musica  nella  scuola  di  San  Tommaso, 
ivi  (1594).  Molti  de'  suoi  corali  sono  cantati  anche  ai 
nostri  giorni.  Scrisse:  Melopocia,  Compendiummusicre 
praticce  ;  Musica  arlis  prcecepta  ;  Harmonia  canlicorum 
ecclesiasticoruin ;  Opus  chronologicum,  ecc. 

CALVISSON.  Città  in  Francia,  nel  dipartimento 
del  Gard ,  circondario  di  Nimes ,  con  3000  abitanti, 
per  lo  più  di  confessione  evangelica.  Ila  viticoltura 
e  commercio  con  olii  e  tartaro. 

CALVIZIE.  Mancanza  di  capelli,  stato  di  colui  che 
è  calvo.  La  calvizie  può  essere  parziale  o  totale,  do- 
vuta a  difetto  di  natura  o  ad  opera  d'arte,  conge- 
nita 0  morbosa.  Del  relativo  processo  fisiologico  sarà 
detto  all'articolo  Capelli  (\'.).  Qui  ci  basti  notare 
che  essa,  presso  gli  antichi  Ebrei,  veniva  considerata 
come  oggetto  di  vituperio  e  di  scherno,  e  che  un 
uomo  all'etto  da  calvizie  non  andava  esente  dalle  risa 
della  plebe.  Nel  popolo  d'Israele  tanta  era  l'avver- 
sione per  la  calvizie,  che  i  calvi  per  natura  non  po- 
tevano essere  aggregati  all'ordine  sacerdotale.  Si  usò 
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invece  l;i  calvizie  artificiale,  radenJn  in  parte  o  to- 
talmeiiie  i  capelli  in  segno  di  lutto,  costume  questo 
che  fu,  tanto  o  poco,  adottato  da  tutti  i  popoli  uu- 
ticlii,  anello  dagli  Oi'ientali. 

CALVO  C.  Licinio.  Antico  romano,  soprannominato 
Stola,  dalla  diligenza  con  cui  sradicava  i  rimessiticci 
dai  ceppi  delle  sue  viti;  appianò  i  dissidi  fra  patrizi 
e  plebei;  fu  ti'ibuno  della  plebe  (376-oG7  a.  C.)  e 
due  volte  console.  Tratto  dall'avarizia  a  violare  i 
propri  salutari  ordinamenti,  relativi  alla  quantità  di 
pubblico  terreno  che  altri  poteva  possedere,  fu  con- 
dannato a  pagare  un'ammenda  lilevatitc  (357  a.  C]. 

CALVO  C.  Licinio  Macro.  Oratore  e  poeta  romano, 
in  fama  di  essere  stato  degno  rivale  di  Cicerone.  I 
pochi  frammenti  pervenutici  delle  suo  orazioni  non 
sono  tali  però  da  permetterci  di  formulare  un  pre- 
ciso giudizio  sulle  di  lui  facoltà  oratone.  Come  poeta, 
Calvo  fu  autore  di  molte  couiposizioncelle,  le  (juali, 
sebbene  di  carattere  leggero  e  scherzevole  (ioca),  ri- 
velano vivace  ingegno. 

CALW.  Città  del  Wiirtemberg,  sulla  Nagold,  all'in- 
crociamento  delle  ferrovie  di  Schwarzwald  e  di  Na- 
gold, con  5000  abitanti.  Ha  un  istituto  di  missio.-ii; 
concerie,  tintorie;  fabbriche  di  sigari;  cominci'cio  di 
frutta  e  legname;  agricoltura.  In  vicinanza  vedonsi 
le  rovine  dell'abbazia  di  llirschaw.  Calw  è  la  patria 
degli  istoriografi  Gfrórer  e  Stiilin.  Apparteneva  un 
tempo  all'antica  famiglia  dei  conti  di  Calw,  estintasi 
nel  12G-2. 

CÀLYMNOS.  Isola  della  Turchia  Asiatica,  con  una 
superficie  di  109  kmq. 

CALZA.  V.  Calze. 

CALZA  {ordine  della).  Ordine  veneto,  fonduto  da 
alcuni  gentiluomini  a  fine  di  ridestare  il  coragsio 
guerresco  e  promuovere  l'abilità  militare  della  gio- 
ventù. Quest'ordine,  che  fu  rinnovato  nel  15G"2,  ma 
che  cessò  di  esistere  nel  1080,  era  stato  istituito  per 
20  persone,  ciascuna  delle  quali,  quand'era  ammessa 
nell'ordine,  doveva  ])agare  50  ducati.  11  distintivo  era 
una  calza  làcaniata  in  oro  e  guernita  di  pietre  pre- 
ziose che  si  soleva  portare  ora  al  piede  desti-o  ed 
ora  al  sinistro. 

CALZATURE.  Complesso  di  tulte  quelle  cose  che 
servono  a  coprire  il  piede  o  la  gamba,  siano  le 
scarpe  o  le  calze.  Ne'  suoi  primordi  e  nello  stato 
di  una  molto  imperfetta  civiltà,  l'uomo  andò  a  piedi 
nudi,  come  usano  oggi  ancora  molte  popolazioni 
abitanti  nei  paesi  caldi.  Dopo,  si  cominciò  a  far 
uso  semplicemente  di  alcuni  pezzi  di  scorza  attac- 
cati al  di  sotto  dei  piedi  per  mezzo  di  legacci.  Gli 
Egizi  adoperarono  all'uopo  corteccia  di  papiro.  L'uso 
delle  calzature  tardò  a  gcneralizzai'si  anche  presso 
i  Greci  e  i  Romani.  l'er  la  legge  di  Licur-io,  gli 
Spartani  dovevano  avvezzarsi,  liti  ilall'infatizia,  ad 
andare  scalzi;  Socrate,  Catone,  l'ocione  mostravansi 
spesso  nelle  pubbliche  vie  a  piò  nudi.  I  Romani 
usavano  deporre  i  calzari  prima  di  sedere  a  mensa. 
Gli  Ebrei  stavano  a  piò  nudi  in  casa.  Ma  qui  con- 
verrà far  cenno  separatamente  dei  diveisi  popoli.  — 
Gli  Ebrei  mettevano  scarpe  per  uscire  alla  campagna 
e  in  certe  circostanze  di  corruccio,  di  duolo,  o  per 
attestare  stima  ad  alcuno  o  jier  umiliarsi  davanti 
alla  divinità;  usarono  calzari  <li  cuoio,  di  lino,  di 
giunco,  di  legno  e  i  loro  guerrieri  li  portarono 
anche  di  ferro  e  di  bronzo.  —  Gli  Egizi  si  servi- 
rono all'uopo  di  foglie  di  palma  o  di  pipiro,  come 
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si  disse  (calceos  ex  papij'o).  —  I  Greci  portavano 
una  semplice  snoia  allacciata  al  collo  del  piede  col 
mezzo  di  striscio  o  coreg^jie,  che  si  incrociavano 
più  volte  sulla  gamba.  Ebbero  ])erò  altre  fuggie  di 
calzature,  e  tutte  si  possono  ridurre  a  tre  principali: 
stivaleltl,  scarpe  e  s«;j:/«//,  o  semplici  suole,  i!  tutto 
sotto  la  denominazione  generale  di  kjpodemuta  (le- 
gature al  di  sotto),  distinguendosi  col  nome  di  dià- 
bathra  i  più  comuni  calzari  dei  due  sessi;  di  sdnda- 
lioìì',  quelli  delle  ei-oine  e  delle  ilonne  più  eleganti; 
di  blayld  e  konipodcs,  (juelli  usati  in  casa;  di  peri- 
harides,  quelli  delle  donne  di  cospicuo  lignaggio;  di 
krepides,  quelli  ,del!e  milizie.  Inoltre  si  chiamarono 
pcinche  certe  calzature  bianche:  litconiche  o  amiclaidi, 
certe  calzature  spartane,  di  color  rosso;  ainbaloi,  le 
calzature  dei  comici;  kolhornos,  quella  dei  tragici,  ecc. 

—  1  Romani  ebbero  anch'essi,  sotto  la  denominazione 
generale  di  calceaineiUa,  diverse  foggio  di  calzature,  tra 
cui  erano  le  princi|)ali:  il  calzare  {culceus}  o  scarpa, 
che  copriva  tutto  il  |  lede,  quasi  come  le  nostre  scarpe, 
e  annodantesi  sul  davanti  per  mezzo  di  una  coreggia, 
di  un  cordone  odi  una  siringa  ;  la  suola  (solca)  o  sandalo, 
coprente  soltanto  la  pianta  dei  piedi  ed  allacciato  pure 
da  coreggie.  1  Romani  non  usavano  comparire  in 
pubblico  sempre  coi  sandali,  per  non  sembrare  ef- 
feminati, ma  coi  calzari  ai  piedi,  mentre  nei  di  fe- 
stivi si  mettevano  i  sandali,  togliendoli  nel  coricarsi 
a  mens:i;  le  donne  uscivano  invece  in  sandali  senza 
essere  soggette  a  censura  1  calzari  dei  senatori 
erano  di  color  nero  e  giungevano  a  metà  della  gamba, 
con  una  luna  falcata  d'oro  o  di  argento  {luna,  lu- 
niida,  luterà  G)  alla  sommità  del  piede,  distintivo 
questo  proprio  dei  senatori  patrizi,  i  calzari  delle 
donne  erano  ordinari.iniente  bianchi,  talvolta  rossi 
scarlatti  o  porporini  giilli,  e  adorni  di  ricami  e  di 
l)erle,  specialmenie  la  parte  superiore.  Le  scarpe 
degli  uomini  erano  ordinariaiiieiite  nere,  tranne  po- 
che persone  che  le  port  ivano  rosse  o  di  colore 
scarlatto.  Dopo  l'epoca  imperiale,  ornavansi  di  fre- 
quente le  scarpe  di  oro,  d'argento  o  di  pietre  preziose, 
e  se  ne  usavano  anche  colla  parte  supcriore  rilevata 
a  punta  all'estremità,  avente  la  forma  della  lettera  F. 

—  I  Latini,  ossia  gli  abitanti  dell'antico  Lazio,co:no 
puro  lo  tribù  dei  Marsi,  degli  lìJrmci  e  dei  Vedini, 
portavano  larghi  scarponi  di  pelle  non  concia  aventi 
il  nome  speciale  di  pcroiìi'S.  Le  peisone  povere  por- 
tavano calzature  di  legno  o  zoccoli,  (.^alighe  Icaligae) 
erano  le  scarpe  dei  soldati,  guarnite  talvolta  di  chiodi, 
socchi  [sacci),  i  calzari  degli  attori  comici;  coturni 
{colhitrni),  quelli  dei  tragici  —  Ai  tempi  di  Gregorio  di 
Tours,  uno  dei  primi  storici  delle  Gallio,  verso  la 
fine  del  secolo  VI,  vigeva  tra  i  Franchi  il  costume 
di  offrire  alla  fidanzata  una  calzatura  insieme  col- 
l'ancllo  nuziale,  e  risulterebbe  da  ciò  che  l'uso  di 
calzarsi  fino  dal  VI  secolo  era  comune  tra  i  Franchi. 
L'uso  delle  pantofole  di  ginestra  cr.i,  nel  volger 
dello  stesso  temj).),  comuni:  in  Spagna,  ed  abbiamo 
esempi  di  pantafole  o  sandali  di  legno  presso  gli 
abitanti  delle  isole  Maldive.  Le  calzature  di  corteccrt 
di  tiglio,  dette  nella  lingua  nazionale  lipli,  sono 
comunissime  in  Russia.  1  Giapponesi  adoperano  cal- 
zature di  paglia  di  riso  e  anche  sandali  di  legno; 
i  ricchi  portano  scarpe  di  pelle  di  camozza,  mentre 
gli  abitanti  del  Kamsciatcà  fabbricano  per  loro  uso 
fortissime  scarpe  di  pelle  di  balena.  Nel  secolo  VII 
dell'era  volgare  certe  calzature,  oggidì  comunissime. 
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er.ino  in  uso  presso  pochissime  persone.  Carlomagno 
orilinò  esprcssaineiite  agli  ecclesiastici,  in  uno  lìei 
suoi  Capitoiiiri,  di  ;idoj)erure  i  sandali  per  dir  mossa, 
il  die  f.i  suppoi're  die  essi  celebrassero  piàma  scal/.i 
i  sacri  misteri.  Ma  daircsti'eiiia  penuria  si  passò  poi 
u  poco  a  poco  al  lusso  eccessivo  delle  calzature, 
anche  fra  gli  ecclesiastici,  e  quindi  lo  bolle  dei  papi 
del  secolo  XIV  sono  piene  ili  censure  in  argomento. 
1  Cinesi  portano  stivali  di  seta  nera  o  di  cuoio, 
assai  larghi,  giungenti  alla  polpa,  che  fanno  loro  le 
veci  di  tasche,  per  riporvi  le  carte  e  il  ventaglio. 
Le  loro  scarpe  sono  poi  munite  di  spessa  suola 
composta  di  carta  grossa,  o  ralTorzata  da  un  pezzo 
di  cuoio.  Le  donne  cinesi  poi  portano  calzature  tutte 
particolari,  pel  noto  costume,  che  hanno,  di  stor- 
piarsi i  piedi.  I  lombardi,  nel  secolo  Vili,  secondo 
quanto  riferisce  lo  storico  Paolo  Diacono,  portavano 
scarpo  scoperte  tino  al  pollice,  allacciandole  con 
coreggic  al  di  sopra  del  piede.  Bizzarrissiiiie  calza- 
ture usaronsi  nei  passali  secoli  in  Francia  e  nelle 
Provincie  limitrofe,  e  sono  da  ricordare  specialmente 
le  scarpe  dette  alla  polena  (a  foggia  di  tagliamare, 
di  sprone  della  nave),  introdotte  ai  tempi  di  Filippo  II 
Augusto  (ll80-t-i2J  dopo  Cristo).  La  cima  di  sif- 
fatte scarpe  s'incurvava  sul  davanti  in  forma  di 
becco,  ed  il  calcagno  era  guernito  di  sprone;  la  loro 
lunghezza,  che  variò  durante  il  regno  di  Filippo,  a 
seconda  dell'importanza  diversa  dei  personaggi, 
era  di  15  centimetri  e  diventava  talvolta  di  trenta 
per  alcuni  borghesi  agiati,  e  lin  di  60  a  05  jìer  i 
^ignoi'i  e  pei  principi.  Contro  di  esse  si  scagliarono 
le  invettive  degli  scrittori  e  fu  perfino  emanata  un'or- 
dinanza reali",  che  le  proibiva.  Sotto  Carlo  VI,  a  tale 
Ciilzatura  ne  fu  sostituita  un'alira,se  non  più  bizzarra, 
certamente  piti  grottesca,  consistente  in  scarpe  larghe 
8'2  cent.  Anche  in  Inghilterra  cotal  foggia  di  calzatura 
richiainò  l'attenzioni!  dei  pubblici  liinzionari,  e  lin 
dal  l4()'i  uno  statuto  di  Odoardo  IV  proibiva  ad 
ogni  gentiluomo  inglese,  inferiore  in  grado  ad  un 
lord,  di  portare  scar|)e  o  stivali  eccedenti  nella  punta 
i  cinque  centimetri.  Knrico  IV  di  Francia  (1589 
1610),  obbligato  a  monttire  sovente  a  cavallo,  adottò 
gli  stivali;  e  tutti  quanti  i  suoi  capitani,  per  imi- 
tazione servile,  fecero  lo  stesso,  mentre  i  magistrati 
<!  gli  ecclesiastici  portavano  scarpo  ;  ma  lo  stesso 
Kniico  poscia  rinunciò  all'uso  degli  stivali,  adottando 
calzatura  leggera.  Sotto  Luigi  XIII  (1010-1643)  la 
moda  spagnuola  fece  sì  che  s'introducessero  stivali 
assettati  ai  piedi,  ina  iilti,  larghi,  spanti,  ricadenti 
e  ascendenti  a  mezza  gamba  soltanto,  con  guerni- 
tura  di  merletti  e  sproni,  coniinuaiulo  lo  stesso  co- 
stume sotto  Luigi  XIV  (16-1-3 -171 5)  e  piti  tardi 
con  diverse  alternative.  Al  tempo  della  rivoluzione 
gli  stivali  erano  in  grande  onore.  Nel  1793  gli  Sca- 
miciati, o  meglio  Sbracati,  vollero  fare  le  loro  com- 
parse in  pubblico  senza  calze  ed  in  zoccoli.  Sotto 
il  Direttorio  vi  furono  scarpe  a  punta  apertissime 
al  collo  del  piede,  che  facevano  concorrenza  agli 
stivali  a  r'ivesci  gialli.  Si  adoperarono  per  qualche 
tempo  scarpe  munite  di  [liccole  uose,  poscia  agli 
stivali  rovesci  si  opposero  stivali  lisci  ascendenti  al 
ginocchio,  detti  alla  Sanaroff,  e  mezzi  stivali  che  fi- 
nivano a  mezza  gamba,  guerniti  di  velluto,  o  fatti 
a  cuore  e  adorni  d'una  rosetta.  Oggidì  si  fanno 
pure  calzature  di  diverse  foggio  e  di  diversa  ma- 
teria, dallo  stivale  alto  lino  al  ginocchio  alla  scar- 
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pettina  di  raso,  dal  borzacchino  alla  scarpa  verni- 
ciata, dai  calzari  in  pelle  a  quelli  in  tela,  ecc.,  come 
ciascuno,  senz'altro,  ben  conosce. 

CALZATURA.  V.  Stuada. 

CALZE.  Invece  di  ciò  che  ora  si  indica  con  tale 
nome,  un  tempo  si  usava  uno  speciale  indumento 
che  copriva  le  gambo  ed  era  di  panno.  Ma  quest'uso 
scomparve  dopo  l'invenzione  delle  calze,  tanto  di  lana 
quanto  di  filo,  di  seta  e  di  cotone,  o  di  queste  materie 
frammiste.  Le  calze  come  le  usiamo  noi  erano  allatto 
ignote  agli  antichi  e  tardarono  ad  essere  cono- 
sciate anche  fra  i  popoli  moderni.  B.isti  dire  che 
le  prime  calze  di  seta  che  siansi  vedute  in  Francia 
furono  quelle  con  cui  si  mosti'ò  in  pubblico  il  re  En- 
rico II,  nel  dì  delle  sue  nozze  con  Caterina  11,  nel 
1533;  in  Inghilterra  furono  usate,  la  prima  volta, 
dalla  regina  Elisabetta,  nel  1501.  In  Italia,  invece, 
l'uso  delle  calze  si  diffuse  piti  presto,  e  nel  secolo  XVl 
era  già  comune.  Le  calze,  anche  allora,  erano  di  più 
specie  e  colori,  ma  particolarmente  rosse.  Per  tacere 
di  altri,  il  celebre  Michelangelo  portava  calze  rosse, 
e  rosse  pure  le  portavano  i  sindaci,  chiamati  gli  Ec- 
celsi del  magistrato  di  Siena.  Filippo  II,  re  di  Spa- 
gna (1555-1598),  ebbe  siccome  un  preziosissimo  dono 
un  pajo  di  calze  di  seta  lavorate  in  l'iandra  dalla 
moglie  di  Lopez  di  Padilla.  Le  calze  furono  dajiprima 
fatte  eolle  agucchie  più  o  meno  grosse,  secondo  i 
gradi  di  finezza  che  vclevasi  loro  dai-e,  come  le  donne 
ne  lavorano  ancora  a  proprio  uso.  La  prima  mani- 
fattura di  calze  a  telaio  che  siasi  stabilita  è  quella 
che  il  governo  francese  fondò  nel  1657,  al  castello 
di  Madrid  nel  bosco  di  Boulogne,  presso  Parigi. 
Quel  primo  stabilimento,  sotto  la  direzione  di  un  Gio- 
vanni Ilindret,  \yveia  tosto  grande  sviluppo.  Anche 
questa  del  telajo  per  calze  fu,  come  tante  altre  in- 
venzioni, contestata  tra  francesi  e  infilesi.  Comunque 
sia,  quest'arte  fu  poi  conosciuta  anche  nella  Spagna 
ed  in'Italia,  specialmente  a  Venezia,  ove  però  vuoisi 
che  giii  fosse  antichissima. 

CALZOLAIO.  Arteiice  che  fabbrica  scarpe,  stivali , 
pianelle  di  cuoio  ed  anche  calzature  di  stoffa.  Un 
tempo,  si  distinguevano  tre  categorie:  stivalai,  calzo- 
lai da  uomo  o  calzolai  da  donna,  ed  ogriuno  aveva 
attribuzioni  distinte.  Ora  il  calzolaio  le  riunisce  tutte. 
Egli  lavora  a  un  piccolo  e  basso  tavolo  che  si  chiama 
deschello  e  fa  uso  di  vari  strumenti  ed  oggetti,  tra 
cui,  ad  esempio  :  lo  spago,  composto  di  più  fili  di 
canapa  o  di  lino  impeciati  ed  attorti;  h  setola  dello 
spago,  setola  di  cignale  annessa  all'un  de'  capi  dello 
spago,  alTindiò  passi  nei  fori,  fatti  colla  lesina  nel 
cuojo  e  nella  pelle;  il  trincetto,  coltello  che  serve 
per  tagliare  il  cuojo,  ecc. 

CALZONL  Quella  ])arte  di  vestito  da  uomo  che 
copre  il  corpo  dai  ventre  fino  al  calcagno.  La  moda 
ne  fece  variare  la  forma  in  mille  foggie.  Da  prima  i 
calzoni  erano  di  una  larghezza  smisurata;  lìoscia^  si 
cadde  nell'eccesso  opposto,  strettamente  serrandoli 
alle  cosce  e  alle  gambe.  Finalmente  si  prese  la  via 
inedia,  e  il  comodo  che  ne  risulta  fa  presumere  che, 
da  lievi  modificazioni  in  fuori,  questa  forma  durerà 
a  lungo.  Una  volta  i  calzoni  e  il  giubboncello  erano 
uniti,  e  formavano  perciò  l'intero  vestito  dal  capo 
alle  piante;  ma  a'  dì  nosìri  tale  foggia  non  è  più 
in  uso  se  non  pei  fanciulli  ed  anche  di  rado. 

CAM  {Cham  o  Ham).  Secondo  liiglio  di  Noè,  ma- 
ledetto dal  padre  nella  persona  del  suo  figliuolo  Ca- 
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naan,  per  aver  fatto  soggetto  di  schermo  lo  stato  di 
ebbrezza  e  di  nudità  in  cui  l'aveva  trovato.  Credesi 
toccasse  a  lui  e  alla  sua  posterità  l'Africa,  una  parte 
ilell'.^nibia  e  delia  Siria,  e  che  fermasse  dimora  in 
Egitto,  popolando  quella  contrada,  chiamata  nei  Salmi 
la  terra  di  Cam.  Quivi  pretendesi  ch'egli  fosse  ado- 
rato sotto  il  nome  di  Giove  Ajnmone,  onde  alcuni  Io 
riputarono  fonte  dell'idolatria.  Kircher  disse  che  era 
il  Zorouslro,  il  Saturno  e  l'Osiride  degli  Egiziani,  fa- 
vola confutata  dal  Bochart.  Il  nome  ebraico  di  Cani 
signilica  caldo. 

CAM.  Fiume  d'Inghilterra,  formato  dal  Rhee  e  dal 
Granata,  nella  contea  di  Cambridge:  esso  dà  il  nome 
a  questa  città  ,  traversandola  e  mettendo  poi  foce 
nel  Grand'Ouse,  tributario  del  Wask. 

CAM  Diego.  Celebre  navigatore  portoghese  della 
fine  del  secolo  X\  :  perlustrando  la  costa  occiden- 
tale d'.\frica,  si  avanzò  fino  a  2'2°  di  latitudine  sud. 
Fece  due  viaggi,  nel  primo  dei  quali  (1484)  era  ac- 
compagnato dal  famoso  astronomo  e  cosmografo  Mar- 
tino Heliaim. 

CAMA.  Nella  mitologia  indiana  è  dio  dell'amore, 
figlio  di  Casiapa  e  di  Maja,  e,  nella  sua  seconda  na- 
scita, di  Visnù  e  di  Lachsmi;  fu  incenerito  da  uno 
sguardo  di  fuoco  dal  signore  degli  dei,  e  prese  il 
nome  di  Ananga  (l'incorporeo).  In  seguito  rinacque 
nella  famiglia  di  Crisna,  sotto  il  nome  di  Prodimna: 
chiamasi,  inoltre,  Smara  (il  risplendente)  e  Darpaga 
(Dio  dai  grandi  occhi).  Cama  viene  rappresentato 
come  un  bel  giovane  a  cavalcioni  ad  un  pappagallo, 
con  arco  e  freccia  ornate  di  fiori. 

CAMADEVA.  Nella  mitologia  indiana  si  chiama  così 
la  vacca  sorta  dal  mare,  mentre  fabbricavasi  l'am- 
rita  (bevanda  degli  dei).  Chi  la  possedeva  poteva 
soddisfare  tutti  i  suoi  desideri.  Era  simbolo  dell'al- 
levamento dei  bestiami.  Secondo  alcuni,  Camadeva  era 
la  dea  della  terra. 

CAMA6LI0.  Parte  del  giace  o  altra  armatura  del 
collo,  maglia  pili  fitta  e  doppia,  di  acciaio  o  di  ot- 
tone. 

CAMAGNA.  Comune  della  provincia  di  Alessandria, 
nel  circondaiio  di  Casale  Monferrato,  con  2300  ab. 

CAMAGNA.  Nome  indigeno  della  manioca  dolce  o 
manihot  aipi:  è  una  pianta  euforbiacea,  le  cui  radici, 
Ibrnite  di  fecula,  si  mangiano  in  America. 

CAMAJORE.  Comune  della  Toscana,  in  provincia  e 
circondariodi  Lucc:i,  presso  Viareggio,  alla  confluenza 
del  Nocchi  e  del  Camajore,  con  1(5,850  ab.  Il  ca- 
poluogo è  una  grossa  borgata  che  ha  l'aspetto  di 
città  :  fu  assai  rimarchevole  nella  storia  di  Toscana. 

CAMALDOLESE  Ambrogio.  V.  Traversari  Am- 
brogio. 

CAMALDOLESI.  Ordini  di  religiosi  fondato  da  S.  Ro- 
mualdo nel  1C09,  a  Camaldoli:  ordine  che  fu  una 
riforma  di  quello  di  San  Benedetto.  Si  distinsero 
due  specie:  i  Camaldolesi  eremiti  e  i  Camaldolesi 
cenobiti.  Qucst'cudine  venne  in  possesso  di  eremi  e 
di  biade  in  paretthie  parli  d'Italia  (Fabriano,  Fonte 
.avellana,  Firenze,  Gubbio,  Roma,  San  Michele  di 
Murano,  ecc.).  —  Camaldolesi  Monache,  ordine  isti- 
tuito nel  secolo  XI  dal  beato  Ridolfo,  priore  di  Ca- 
maldoli,  che  ne  pose  il  primo  monastero  a  S.  Pietro 
di  Luco  in  Mugello,  presso  Firenze.  Queste  monache 
ebbero  la  stessa  regola  degli  eremiti  di  tal  nome, 
modificata  però  in  riguardo  al  sesso. 

CAMALDOLI.  In  Italia ,  nome  di    parecchi  eremi 
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0  monasteri  situati  in  hioghi  montuosi,  solitari  s 
ameni,  occupati  da  monaci  dediti  alla  vita  contem- 
plativa. I  più  rimarchevoli  di  tali  monasteri  sono  : 
quello  di  Napoli,  tra  il  colle  di  Posilippo  e  il  lago 
d'Agnano,  e  quello  alle  falde  del  Vesuvio  vicino  a 
Portici;  uno  tra  Ancona  e  Porto  Recanati;  l'altro  a 
breve  distanza  da  Frascati.  Ma  di  tutti  il  pii^i  impor- 
tante è  quello  che  sorge  in  Toscana,  nella  parte 
dell'Appennino,  detta  per  antonomasia  la  dogana  (fra 
le  montagne  della  Falterona  e  del  Bastione),  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Arezzo,  frazione  del  comune 
di  Poppi. 

CAMALEONE.  Filosofo  peripatetico  di  Eraclea,  nel 
Ponto:  fu  discepolo  immediato  di  Aristotile  e  scrisse 
sopra  molti  antichi  poeti  greci,  suWltiade  d'Omero  e 
la  commedia.  Compose  anche  alcuni  trattati  morali,  at- 
tribuiti a  Teofrasto.  Di  tutte  le  suo  opere  pochi  fram- 
menti furono  conservati  da  .\teneo  e  da  altri  scrittori. 

CAMALEONTE.  Curiosissimo  animale,  della  fami- 
glia dei  sauri:  presenta  la  forma  delle    lucertole   e 


Fig.  1705.  —  Camaleonte. 

raggiunge  la  lurighezza  di  circa  trenta  centime- 
tri: ha  il  corpo  compresso,  il  dorso  arcuato  e  la 
pelle  granulosa;  gli  occhi,  laterali,  grossi  e  spor- 
genti, possono  muoversi  indipendentemente  l'uno 
dall'altro  e  guardare  nello  stesso  tempo  in  due  luo- 
ghi diversi.  La  lingua  è  lunga,  protrattile,  ingros- 
sata alla  punta  e  vischiosa.  Gli  arti,  aiti  e  sottili, 
portano  cinque  dita  lunghissime  e  fornite  di  unghie 
forti  ed  adunche.  Queste  dita,  unite  ed  involte  dalla 
pelle,  sono  divise  in  due  fascetti  opposti:  uno  di  due 
e  l'altro  di  tre.  La  coda  è  arrotondata  e  prensile. 
11  camaleonte  vive  nel  sud  della  Spagna,  nell'A- 
frica settentrionale  e  neir.\sia  Minore.  Giovandosi 
delle  unghie,  si  arrampica  spesso  sugli  alberi,  dove 
si  mantiene  lunghe  ore  immobile,  abbrancando  un 
ramoscello  e  ravvolgendo  intorno  a  questo  la  coda. 
Là  attende  gl'insetti,  che  vede  da  lungi  e  che  gher- 
misce saettando  la  lingua  quando  gli  passano  da- 
vanti e  ritirandola  in  un  lampo  entro  la  bocca.  Cam- 
mina con  lentezza  incredibile  e  può  cambiare  il  co- 
lore del  corpo,  mostrandosi  ora  bianco,  ora  verde, 
ora  giallastro  o  nero  o  rossiccio.  L'.\frica  è  la  pa- 
tria prini'ipale  dei  rettili  di  questa  famiglia,  e  le 
quattordici  specie   conosciute  abitano   tutte  codesta 
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parte  del  mondo,  o  le  isole  clie  ne  dipendono.  Tre 
sole,  senza  fessure  d'esser  africane,  appartengono 
in  pari  tempo  ad  altre  regioni.  Tali  sono  il  cama- 
leonte  volgare^  che  vive  anche  in  Ispagna  e  fa  una 
sola  volta  trovato  in  Sicilia,  il  ciie  fa  sospettare 
che  si  trattasse  d'nn  individuo  fuggito  per  caso  a 
taluno  che  lo  custodisse;  il  camakonle  bilobo,  che 
si  rinviene  nella  Georgia,  e  il  camafeonte  a  naso  for- 
cuto, che  trovasi  in  molte  parti  dell'Asia  e  dell'Au- 
stralia. L'America  non  ne  conosce  alcuna  specie.  In 
Africa  il  camaleonte,  prima  abbrustolito  e  scorticato, 
poscia  nuovamente  arrostito,  dà  uu  cibo  molto  co- 
mune, che  si  vuole  d'ottimo  gusto.  I  Cinesi  lo  man- 
giano arrostito  col  burro.  —  Camaleonte,  nome  di 
una  delle  dedici  costellazioni  meridionali,  aggiunte, 
nel  .secolo  XVI,  a  quelle  che  gli  antichi  avevano  ri- 
conosciute al  mezzodì  dello  zodiaco.  Il  camaleonte 
è  situato  sul  coliiro  degli  equinozi  al  di  dentro  del 
circolo  polai'e  antartico. 

CAMALEONTE  minerale.  Nome  dato  dai  vecchi 
chimici  al  manganato  di  potassa  in  soluzione  per- 
chè muta  di  colore,  dal  verde  al  rosso,  passando 
tra  le  variazioni  che  derivano  dalla  mistura  dei  due 
colori. 

CAMALIG.  Città  dell'isola  di  Lucon,  nell'arcipe- 
lago delle  Filippine,  con  16,000  ab. 

CAMALODUNUM.  Città  della  Bretagna  romana,  la 
principale  della  l'egione  dei  Trinobanti:  fu  presa  da 
Claudio  nel  4o  di  Cristo  e  convertita  in  colonia  ro- 
mana. Giace  sul  luogo  dell'odierna  Oilchestcr. 

CAMAMU.  Fiume,  baja,  isola  e  città  della  provincia 
di  Bahia,  nel  l'ei-ù.  Nella  baia  sboccano  il  liume 
omonimo,  il  Maraba  e  l'Acarhy.  —  L'isola  giace 
alla  foce  dell'Acarliy.  —  La  città  è  situata  sulla  baia 
omonima  con  GOOO  abitanti  che  trafficano  di  caffè, 
manioca,  riso,  cacao  e  legname  da  costruzioni. 

CAMANA.  Città  nella  repubblica  del  Perù  (.\merica 
del  sud),  nel  dipartimento  di  Arequipa,  sul  liume 
omonimo,  con  circa  5000  abitanti. 

CAMANDONA.  Comune  della  provincia  di  Novara, 
nel  circondario  di  Biella,  con  2000  ab.  Ha  fabbri- 
che di  panni. 

CAMANIAi.  Voce  ebraica  che  significa  scaldare  e 
bruciare,  e  si  riferiva  al  culto  del  fuoco.  I  camanim, 
secondo  il  rabbino  Salomone,  erano  idoli  esposti  al 
sole  sopra  le  case,  e,  secondo  Aben-Ezra,  cappelle 
portatili  in  forma  di  carro  in  onore  del  Sole, 

CAMANISMO.  V.  Sciajianismu. 

CAMAON.  V.  Casuun. 

CAMAPUAN.  Fiume  del  Brasile:  scaturisce  al  sud 
del  Seno-dO'Sacco  e  bagna  il  distretto  omonimo, 
situato  nella  parte  più  meridionale  della  provincia 
di  Mato-Grosso. 

CAMARA.  Nome  comune  della  lantana  camara  (V. 
LaMana). 

CAMARAMETRIA.  Ramo  dello  maiematiche  appli- 
cate, che  studia  la  misurazione  delle  vòlte;  si  chiama 
cosi  dalle  parole  greche  y.xi^xpx,  vòlta,  liézoo'j,  mi- 
sura. Più  comunemente  però  si  dice  VoLTLAiETaL\  (V.). 

CAMARAN.  Isola  nel  Mar  Rosso,  vicino  alla  costa 
lìell'Arabia,  con  una  superficie  di  165  kmq.  E  pos- 
seduta dagli  Inglesi. 

CAMARANCA.  Fiume  in  Guinea:  nasce  dalle  mon- 
tagne del  Kong  e  sbocca,  dopo  un  corso  di  400  km., 
nella  baja  di  Yawry. 

CAMÀRAOS  {Rio-dos)   o  CAMARONES.  Fiume   del- 


l'Africa occidentale,  di  cui  non  si  conosce  che  la 
foce  nel  golfo  di  Biafra,  rimpetto  all'isola  Fernao  do 
Po.  Sopra  un'isola  situata  alla  sua  imboccatura  sorge 
la  città  omonima,  che  fa  grande  commercio  di  olio 
di  palma,   di  gomma,  di  pepe. 

CAMARDA.  Comune  in  provincia  e  circondario  di 
Aquila  degli  Abruzzi,  con  3500  ab.  Ila  territorio  fer- 
tile, specialmente  in  frutta. 

CAMARET.  Borgo  con  piccolo  porto  della  Francia, 
nel  dipartimento   del  Finistère  e   nel   circondario  di 
Chàteaulin,  presso  Argol,  con   1250  ab.  Ha  pesca  di' 
sardelle  e  un  faro. 

CAMARGDE.  Isola  di  Francia,  nel  dipartimento  delle 
Bocche  del  Rodano,  circondario  di  Arles,  con  una  su- 
perlìcift  di  790  kmq.,  tra  i  due  rami  principali  del 
liume  e  il  mare.  É  l'ertile  e  ben  popolata.  Nell'isola 
sonvi  nove  comuni,  i  cui  abitanti  coltivano  grani  in 
quantità,  viti  di  uva  rossa  ;  allevano  numerosi  bovini, 
cavalli  ed  una  speciale  razza  di  cani  dal  lungo 
pelo.  Ha  per  capoluogo  Saintes  Maries,  luogo  di  ba- 
gni marittimi,  con  circa  1000  abitanti.  L'isola  va 
estendendosi  ognor  più  per  terreni  di  alluvione  che 
le  si  aggiungono:  prova  ne  è  il  faro,  che,  costruito 
250  anni  or  sono  nel  mare,  ora  ne  dista  di  4  km. 

CAMARILLA.  Dai  tempi  di  re  Ferdinando  VI  di 
Spagna  è  il  nome  d'un  partito  composto  di  favoriti 
di  corte,  il  quale,  trovandosi  in  intimi  rapporti  col 
sovrano  assoluto,  esercita  su  lui  perniciosa  influenza, 
servendo  a  privati  interessi  e  osteggiando  soprattutto 
lo  sviluppo  della  libertà.  La  camarilla  è  un  portato 
del  governo  costituzionale,  ed  è  facile  comprendei-ne 
la  ragione.  Nei  governi  assoluti,  ove  il  principe  ac- 
coglie in  sé  ogni  diritto  e  potere  ,  i  delegati  del  go- 
verno rappresentano  necessariamente  l'emanazione  di- 
retta della  sua  volontà,  ed  allora  non  havvi  alcuna 
influenza  extralegale  cui  possa  applicarsi  il  nome  di 
camarilla,  appunto  perchè  il  governo  stesso  in  certo 
modo  è  una  camarilla.  Sotto  il  regime  costituzionale,. 
per  contro,  il  governo  è  sottoposto  a  regole  presta- 
bilite; esso  non  può  essere  esercitato  che  dai  mini- 
stri che  controfirmano  tutti  i  decreti  reali,  e  quan- 
tunque questi  ministri  siano  scelti  dal  re,  vengono 
nel  fatto  additati  indirettamente  dalle  Camere.  Può 
dunque  accadere,  ed  accade  in  effetto  non  di  rado, 
che  il  principe  sia  violentato  ,  e  che  il  governo  le- 
gale trovisi  costituito  in  modo  che  non  armonizzi 
colle  intime  intenzioni  e  simpatie  personali  del  mo- 
narca. Allora  si  ordisce  nell'intimità  della  reggia  una 
sorda  cospirazione,  la  quale  incomincia  con  le  ciancio,, 
prosegue  coll'intrigo  e  può  sciogliersi  con  una  lotta 
aperta,  se  non  con  un  colpo  di  Stato.  Tale  è  l'o- 
pera della  camarilla,  potere  pericoloso,  perchè  non 
puossi  cogliere  e  colpir  legalmente,  coperto  qual'è 
dall'inviolabilità  della  persona  regale;  potere  forte,, 
perchè  permanente  come  il  regale,  mentre  i  poteri 
regolari,  suoi  antagonisti,  sono  incessantemente  mo- 
dificati dall'elezione  dei  deputati  e  dalle  nomine  pei. 
pari  o  senatori.  In  una  parola,  la  camarilla  altro- 
non  è,  in  certo  qual  mcilo,  che  uno  stillato  della 
corte  propriamente  detta,  un  conciliabolo  intimo,  il 
quale  si  erige  nelle  pareti  della  reggia  in  consiglio, 
segreto  e  potere  dirigente,  e  che  quindi  assume  vari' 
caratteri,  secondo  il  carattere  personale  e  le  incli- 
nazioni del  nioiiarca. 

CANARINA.  Antichissima  città  alla  costa  sud  di 
Sicilia,  all'ovest  del  promontorio  Pachino,  probabil- 
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mente  d'origine  fenicia,  divenuta  romana  e  distrutta 
dai  S;iraceni  nel  258.  Il  proverbio:  Cainaiiam  ne  mo- 
teaa,  nel  senso  di  non  riiminentarc  cose  dimenticate, 
proviene  dal  prosciugamento  della  palude  che,  tro- 
vandosi un  tempo  presso  la  città,  le  serviva  di  di- 
fesa; avendolo  intrapreso  gli  abitanti,  contro  il  detto 
dell'onicolo,  ne  segni  la  conquista  della  città. 

CAMARINAS.  Borgo  di  Spagna,  sulla  baia  omo- 
nima, distretto  di  Corcubion,  provincia  di  Coruna, 
con  4000  .-ibitanti. 

CAMARINES.  È  la  penisola  di  sud-est  dell'isola 
spagnuola  di  Lucon,  nelle  Filippine.  Il  suolo  è  di  ori- 
gine vulcanica,  ma  fertile  di  riso,  tab;ieco  e  legno 
colorante.  È  divisa  nelle  provincie  di  Nord-Camari- 
nes  (con  una  superficie  di  284-7  kmq.  e  3-"5,OOi)  abi- 
tanti) edi  Sitd-Camarines  con  una  superlicie  di  5GG0  kmq. 
e  1  €0,000  abitanti. 

CAMARONES.  V.  CaMaraOS  (rio  dot). 

CAMATERO  Andronico.  Congiunto  dell'imperatore 
Manuel  Comneno,  nato  nel  1143,  morto  nel  1180: 
uomo  di  grande  intelletto  ed  eloquente  oratore,  com- 
pose varie  opere,  di  cui  ricordiamo  un  dialogo  contro 
i  I>atini,  una  p;irte  del  quale,  relativa  alla  Processio 
Spiritiis  Sancii,  fu  poi  confutata  di.l.  Vecco.  Camatero 
ebbe  il  titolo  di  Sebaste ,  fu  prefetto  della  città  e 
delle  guardie  imperiali. 

CAMATERO  Giovanni.  Patriarca  di  Costantinopoli, 
nato  nel  1198,  morto  nel  1204;  è  ricordata  di  Ini 
un'epistola  sull'omicidio,  e  un'altra  sul  matrimonio  fra 
consobrini.  In  un'altra  epistola  a  Papa  Innocenzo  IH 
Camatero  si  meraviglia  che  la  chiesa  romana  prenda 
il  titolo  di  universale.  Altre  sue  opere  si  trovano 
manoscritte. 

CAMAUN  0  CAMAON.  Divisione  nell'Imlia  britan- 
nica, Provincia  di  Nord-Ovest,  con  una  superlicie 
di  29,784  kmq.,  ed  una  popolaziotie  di  744,000  ab.; 
comprende  i  distretti  di  Camaun  e  di  British-Gliarwal. 
—  Camaun,  detto  anche  Almora,  distretto,  con  abi- 
t:inti  43;ì.OOO. 

CAMAURO.  Berretta  adoperata  dal  papa,  ricoprente 
il  capo  e  discendente  sino  alle  orecchie,  fatta  per 
l'I  più  di  raso  rosso  nella  state,  e  di  velluto  rosso, 
f.iderato  di  pelle  di  ermellino  bianco  nell'inverno. 
1  pontefici  da  principio  lo  usavano  in  ogni  tempo;  si 
vede  in  una  pittura,  che  rippresenta  il  concilio  tio- 
rentino,  Eugenio  IV  seduto  in  trono  coperto  il  capo 
cui  camauro.  Nel  progresso  lo  portavano  soltanto 
nelle  camere  domestiche,  ma  oggidì  non  l'adoperano 
quasi  mai.  Col  nome  di  camauro  s'intese  qualche 
volta  la  tiara,  ossia  triregno. 

CAMAYED  e  MONOCROMÒ.  Voci  usale  per  ind icare  la 
pittura  a  un  solo  culore.  L'acquerello  ne  è  una  specie. 

CAMBACÉRES  Gian  Giacomo  Régis  (de),  .\rcican- 
(■'■lliere  Ar\  |)rinio  impero  francese,  nato  nel  1753  a 
Montpellier,  morto  nel  1824  a  Parigi:  fu  primo  pre- 
sidente del  tribunale  criminale  (1179);  membro  della 
Convenzione  (1792),  introdusse  molti  miglioramenti 
nella  legislazione  e  nell'amministrazione  della  giu- 
stizia, studiandosi  di  mitigare  d'assai  la  sorte  di  re 
Luigi  XVI.  Più  tardi,  presidente  della  Convenzione 
e  del  Comitato  di  salute  |)ubl)lica,  studiossi  di  con- 
ciliare gli  animi,  attirandosi  il  sospetto  di  essere  un 
nion:irehista,  cosi  che  egli  fu  costretto  a  ritirarsi  di 
fronte  alle  ostilità  del  partito  estremo.  Il  progetto 
di  un  nuovo  codice  civile,  che  servì  poi  di  base  al 
co'iice  di    Napoleone,   egli   l'aveva   scritto  già    nel 


1793.  Il  breve  periodo  di  tempo  in  cui  fu  ministro 
della  giustizia  (1799!  non  gli  ])ermise  di  tradurre  in 
atto  1  suoi  progetti  legislativi.  Solo  sotto  Bona- 
parte,  che  lo  elesse  secondo  console  e  Io  elevò,  dopo 
avere  accettata  la  dignità  imperiale,  al  grado  di  ar- 
cicaticelliere,  potè  esercitare  un'elficace  inlluenia  sulla 
legislazione  del  suo  p;iese.  Nel  180S,  fu  duca  di  Par- 
ma; nel  1813,  presidente  del  consiglio  di  reggenza; 
nel  periodo  dei  100  giorni  fu  di  tmovo  ministro  di 
giustizia.  Visse  in  esilio  dal  1816  al  1818. 

CAMBALD'  o  CAMBALUC.  Nome  dato  un  tempo 
all'odierna  Pekino. 

CAMBAN.  Città  dell'India  britannica,  nella  pre- 
sidenza di  Madras,  con   15,000  ab. 

CAMBARA.  Isola  della  Melanesia,  nel  gi'uppo  orien- 
tale delle  Figi,  con  una  supei'licie  di  15  kmq. 

CAMBAY  (Kambaya).  Città  con  porto,  nella  presi- 
denza indo  orientale  britannica  di  Bombay,  nella  re- 
gione di  Guzei'ate,  all'estremità  nord  del  golfo  di  Cam- 
bay,  alla  foce  del  fiume  Malli.  V^  l'antica  Cainana  di 
Tolomeo,  un  tempo  florida,  adesso  decaduta,  circon- 
data da  mura  e  da  52  torri,  eon  10,000  abitanti  (un 
tempo  oltre  u  200,000).  .Non  c'è  più  che  il  palazzo 
del  Nabob  e  la  moschea  |)rincipalc  che  attestino 
l'antico  splendore.  Aveva  altre  volte  ragguardevole 
commercio  ed  ancora  uilesso  è  celebre  per  agate, 
carniole  ed  onici  che  vi  si  lisciano  dopo  essere 
state  esposte  al  sole  per  due  anni  aflinchè  acqui- 
stino il  colore  oscuro,  i  dintorni  sono  ben  coltivati. 
Nel  V  secolo,  Cambay  era  la  residenza  degli  impe- 
ratori indiani  d'occidente.  Nel  XIII  la  conquistarono 
i  Maomettani  e  vi  fecero  un  bottino  immenso.  Tre 
secoli  dopo  i  Portoghesi  ne  videro  le  rovine  al 
sud  della  città  odierna.  Nel  1780  se  ne  impadroni- 
rono gli  Inglesi,  ma  tre  anni  più  tardi  lasciaronla 
ancora  ai  Maltratti.  Nell'ultima  guerra  contro  que- 
sti ultimi,  pervenne  di  nuovo  in  potere  della  Coin- 
]);ignia  indo-britannica,  a  cui  restò  tinche  nella  pace 
del  1803.  Dal  1813  la  città  colla  regione  annessa 
di  91)6  kmq.  e  180,000  tibitanti  era  in  potere  di  un 
.Nabob,  soggetto  agli  Inglesi,  ma  questi,  negli  ul- 
timi anni,  la  mediatizzarono.  Riceve  adesso  un'an- 
nua pensione  di  35,000  lire  sterline  e  risiede  a 
Bombay.  —  Cambay  (qolfo  di)  è  una  ptirte  del  golfo 
anibico,  separtito  nell'ovest  dullti  penisola  di  Gu- 
zerat,  con  bassi  fondi  e  banchi  di  sabbia.  E  l'antico 
lìuriqazcniis  SÌ!ms. 

CAMBDEN.  Nome  di  numerose  città  negli  Stati-Uniti 
d'America.  Le  più  r.igguardevoli  sono:  Cambden,  ca- 
lìoluogo  di  New  .lersey,  septirata  soltanto  dtil  De- 
l:i\vare  di  Filtidelfiti,  ;i  ctipo  delie  ferrovie  di  Cambden- 
AMiltoy,  Cambden-Al lamico  e  Cambden-ovest- Jersey, 
C'in  43,500  tibittmti.  liti  prodotti  chimici,  ferro  e  vetro; 
nei  <lintorni,  frutta  e  legumi.  —  Cambden.  ctipoluogo 
della  contea  di  Kershaw,  nella  Carolinti  del  suil,  sul 
W'titeree  Kiver  con  3000  abitanti,  memorabile  per 
la  battagliti  del  16  agosto  1780,  in  cui  gli  Americani 
furono  sconfitti  dtigli  Inglesi.  Vi  cadde  il  generile 
tedesco-americano  Johan  Kalb.  —  Cambden,  città  con 
porto  nella  contea  di  Knox,  nello  Stato  del  M:iine,  alla 
costa  ovest  dellti  baia  di  Penobscot,  con  3500  ab.  — 
Cambden,  nello  Sttito  dell'. \rkassas,  a  destra  del 
Washita,  con  2000  abitanti.  Durtmte  la  guerra  ci- 
vile d'.\merica  i  Confederati  la  fortificarono  per  la  sua 
strategica  importanza,  ma  il  genertile  nemico,  Fede- 
rico Steele,  riesci  ad  occuparla  il  10  aprile  1864. 
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CAMBELOTTO  (dui  Kit.,  camelolum).  Specie  di  tes- 
suto di  peli  di  caininelk),  molto  comp;itto,  che  si  fab- 
bricava in  Oriente,  ed  era  ogii;etto  di  gran  commer- 
cio nel  medio  évo.  Molte  stoffe  di  lana  e  di  pelo  di 
capra  portano  questo  nome. 

GAMBERI  Roberto.  E  il  più  antico  composflorc 
fr.tncese  di  opere,  nato  nel  1  G'28  a  Pai'igi,  morto  nel 
1077  a  Londra,  in  qualità  <li  maestro  di  cappella  di 
re  Carlo  IL  Scrisse  La  Pastorale  (16j9),  l'Arianna 
(1661),  ecc  ;  istituì  (1071)  con  Perrin  il  teatro  del- 
l'Opera {Acadeinie  roi/nle  de  musiqas)  ;  e  vi  diede  la 
Poinone,  per  la  quale  Perrin  scrisse  il  testo. 

CAMBERWELI,.  Città  e  parrocchia  d'Inghilterra, 
nella  contea  di  Surrey,  al  sud  di  Londra,  di  cui  è 
u:i  sobborgo.  La  parrocchia  conta  187,000  ab. 

CAMBIAGGIO  Carlo.  Ijuffo  comico,  celebratissimo, 
nato  a  Milano  nel  il'JS,  morto  nel  1880.  Il  suo 
repertorio  contava  117  spartiti,  di  cui  41  scritti  per 
lui.  Ebbe  a  colleglli  i  più  famosi  artisti  de'suoi  tempi: 
la  Malibran,  la  Tadolini,  la  Unglier,  la  Frezzolini,  ecc. 
Malgrado  i  suoi  trionfi,  abbandonò  il  teatro  e  aperse 
un'agenzia  teatrale  a  Milano.  Fu  poeta  milanese.  Nei 
crocchi  lo  si  cercava  per  il  suo  buon  umore. 

CAMBIAGI  Gioachino.  Nato  in  Toscana  nel  1740, 
autore  di  una  storia  di  Corsica  e  di  un  primo  libro 
della  Storia  di  Sirdegm.  Mori  sul  principio  del  no- 
stro  secolo. 

CAMBIAGO.  Comune  in  provincia  e  circondario  di 
Milano,  con  2400  ab.  Ila  bachi  da  seta. 

CAMBIALE  o  LETTERA  DI  CAMBIO.  Cambio  è  si- 
nonimo (li  permuta,  dunque  in  commercio  vale  per- 
muta di  merci  e  in  materia  di  monete  equivale  a 
psrmuta  di  monete.  Quando  le  due  specie  di  monete 
da  permutarsi  fra  loro  sono  sulla  stessa  piazza ,  il 
cambio  dicesi  manuale,  perchè  avviene  tra  persone 
presenti,  da  mano  a  m.mo  ;  se  invece  il  cambio  deve 
farsi  tra  due  piazze  diverso,  diccsi  allora  cambio  tra- 
jcttizio,  perchè  richiede  il  trasporto  materiale  delle 
monete  dall'una  all'alira  piazza.  Dovunque  vi  fu  com- 
mercio, vi  fu  necessità  di  trasporto  di  valori,  ed  è 
naturale  che  siasi  subito  pensato  a  supplirvi  con  qual- 
che surrogato,  in  tempi  nei  quali  le  comunicazioni 
erano  scarse  ed  i  mezzi  di  traporto  lenti,  difficili  e 
jìcricolosi.  Sorse  cosi  l'espediente  pratico  della  cam- 
biale, mercè  la  qu;ile  chi  aveva  contemporaneamente 
da  ricevere  e  da  pagare  verso  due  diverse  persone 
di  una  stessa  piazza  lontana,  invece  di  fare  un  doppio 
trasporto  di  valori,  dava  al  suo  debitore  l'incarico  di 
pagare  il  suo  creditore,  estinguen  lo  cosi  debito  e  cre- 
dito senza  alcun  trasporto;  e  chi  non  aveva  siffatta 
combinazione  se  la  creava  di  proposito,  acquistando 
qui  dei  crediti  di  terzi  sulla  piazza  lontana  per  pa- 
gare con  quelli  i  suoi  creditori  di  quella  medesima 
piazza.  E  perchè  tutto  ciò  ottenevasi  mediante  una 
semplice  lettera,  così  questa  prese  nome  di  lettera 
di  cambio  o  cambiale.  La  cambiul(3  adunque,  in  ori- 
gine, non  fu  che  il  documento  di  prova  di  un  cam- 
l)io  trajettizio.  Se  ne  hanno  i  primi  esempì  tra  i  mer- 
canti dell.i  nostra  Toscana  verso  la  metà  del  se- 
colo XII  e  di  là  ben  presto  se  ne  -oropagò  l'uso  in 
tutto  il  mondo  commerciale;  e  l'uso  divenne  un  bi- 
sogno tanto  generale  ed  impellente  da  far  accogliere 
questo  contratto  sui  generis  in  tutte  le  legislazioni 
civili  e  da  cattivargli  dovunque  protezione  e  privilegi. 
T.ile  essendo  in  origine  l'essenza  caratteristica  della 
cambiale,  essa  veniva  affatto  a  mancare  ogni  qual 
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volta,  invece  di  un  cambio  trajettiiio,  la  si  veniva  ad 
usare  come  documento  di  un  cambio  manuale,  come 
scritto  di  confessione  di  un  debito,  di  un  prestito;  e 
siccome  agli  occhi  del  legislatore  un  siffatto  uso  la 
snaturava,  così  anche  il  suo  nome  mutavasi  nel- 
l'altro di  cambiale  secca,  morta  o  adulterina  e  più  tardi 
in  quelli  di  pagherò,  vaglia  o  biglietto  all'ordine,  onde 
fosse  ben  distinta  dalla  cambiale  vera  o  cambiale 
tratta  di  cui  non  poteva  godere  le  prerogative,  per- 
chè ne  aveva  soltanto  l'apparenza.  Però,  mentre  sif- 
fatta distinzione  si  conservò  ben  marcata  nelle  legi- 
slazioni commerciali  fino  a  circa  la  metà  del  secolo 
attuale,  assai  tempo  prima  in  pratica  aveva  perduto 
ogni  valore,  dappoiché  la  cambiale  era  venuta  mu- 
tando man  mano  il  suo  scopo  primitivo  ed  aveva  as- 
sunto funzioni  tutt'affatto  diverse  e  nuove,  diventando 
non  più  il  rappresentativo  di  un  semplice  cambio 
trajettizio,  ma  uno  strumento  ellicacissiino  di  credito, 
un  surrogato  della  moneta.  1  commercianti  non  tar- 
darono a  rivelare  quel  documento  di  così  facile  tra- 
passo e  che  ad  ogni  giro,  l'accosliendo  nuove  fìi-me, 
acquistava  sempre  maggior  certezza  di  pagamento 
a  scadenza,  e  poteva  nei  negozi  quotiiliani  surrogare 
il  numerario,  supplendo  alla  sua  delicienza  non  al- 
trimenti dell'odierno  biglietto  di  banca.  Però  una  così 
radicale  riforma  dell'istituto  della  cambiale  non  trovò 
eco  nelle  legislazioni  che  assai  tardi.  L'Inghilterra  e 
la  Germania  furono  le  prime  a  sanzionarla,  sui  pri- 
mordi di  questo  secolo.  L'Italia  ribadì  le  vecchie  teo- 
rie nel  suo  Codice  di  Commercio  del  1805,  seguendo 
gli  errori  della  Francia  e  non  accolse  la  riforma  che 
nel  nuovo  codice  attuatosi  col  1  gennaio  1883.  Se- 
condo questa  riforma  non  si  indaga  più  se  la  cam- 
biale sia  il  surrogato  di  un  cambio  trajettizio  piut- 
tosto che  manuale.  Essa  è  oramai  un  conlratto  let- 
terale, che,  cioè,  prenda  vita  da  certe  formalità  esti-in- 
seclic;  è  una  obbligazione  scritta,  rivestita  di  certe 
forme  di  rigore,  mercè  cui  tutti  coloro  che  vi  ap- 
pongono la  loro  tirma  sono  solidamente  vincolati  a 
soddisfarla  a  scadenza.  In  oggi  pertanto  fra  cambiale 
tratta  e  pagherò  non  esiste  più  che  una  distinzione 
di  nome.  Uifitti  il  nostro  Codice  attuale,  pur  con- 
servando alla  cambiale  tratta  il  nome  di  cambiale  o 
lettera  di  cambio ,  ed  al  pagherò  o  cambiale  secca 
quello  di  pagherò  cambiario  o  vaglia  cambiario,  rive- 
ste però  entrambi  delle  stesse  forme  estrinseche  ed 
accorda  loro  la  stessa  protezione  ed  eillcacia.  Esso 
definisce  in  genei'e  per  cambiali  quell'atto  scritto 
che  contiene  l'obbligazione  di  far  pagare  o  l'obbliga- 
zione di  pagare  alla  scadenza  una  somma  determinala 
al  possessore  di  essa  nelle  forme  stahiUle  dalla  legge. 
L'istituto  della  cambiale,  come  ogni  altro,  lia  una 
nomenclatura  sua  propria,  che  è  bine  di  ricordare. 
Chiamasi  eminente  colui  che  lirma  un  vaglia  cam- 
biario; traente  chi  onjette  una  cambiale,  trattario 
quello  a  cui  dà  l'ordine  di  pagarla,  prenditore  quello 
a  di  cui  favore  delega  il  pagamento,  e  tratta  la  cam- 
biale slessa  0  l'atto  di  emetterla  ;  accettante  il  trat- 
tario che  firmandosi  accetta  di  pagarla  a  scadenza, 
girante  tanto  il  prenditore  che  la  cede  ad  altri,  quat.to 
qualunque  altro  che  la  ricede;  giratario  quello  cui 
è  ceduto  e  girata  il  modo  speciale  di  cessione  della 
cambiale;  avallo  la  garanzia  su  cambiale,  avallante 
o  datore  d'avallo  colui  che  la  presta;  bisognntario  la 
])ersona  indicata  da  un  firmatario  a  pagare  la  cam- 
biale quando  vi  mancasse  chi  vi  è  in  principalità  te- 
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mito:  onorante  chi  effettivamente  la  paga  per  errore 
di  un  firmatario  e  i»  difetto  di  pagamento  del  prin- 
cipale oblìlig.ito;  interveniente  chi  spontaiieameiite  in- 
terviene ad  accettare  od  a  pagare  por  altri  la  cam- 
biale; intervenuto  l'atto  suo  d'intervenire;  possessore  in- 
fine colili  clic  pLM-  effetto  di  regolari  girate  risulta  legit- 
timo proprietario  della  cambiale  in  un  dito  momento. 
Ciò  premesso,  vedremo  ora  quali  sono  i  requisiti 
richiesti  dalla  legge  perchè  una  cambiale  possa  dirsi 
veramente  tale  e  possa  quindi  godere  di  tutta  la 
sua  ellicacia.  Questi  requisiti  sono  alcuni  di  sostanza, 
altri  di  forma.  In  ordine  alla  sostanza,  chi  fii-ma  la 
cambiale  deve  saper  lirmare  e  deve  godere  della 
piena  capacità  di  obbligarsi.  Chi  non  sa  o  non  può 
scrivere,  non  può  far  cambiali.  11  segno  di  croce, 
con  o  senza  testimoni  non  può  supplire  alla  lirnia. 
In  ordine  alla  capacitii,  non  possono  lirmar  cambiali, 
siccome  incapaci,  i  minorenni,  gl'interdetti,  i  falliti 
e  le  donne  maritate  che  non  sieno  pubbliche  mer- 
cantesse o  non  abbiano  l'autorizzazione  maritale  o 
quella  del  tribunale.  Se  ciò  malgrado  l'incapace  si 
obbliga  con  cambiale,  la  sua  lirma  è  nulla;  ma  la 
cambiale  vale  pur  sempre  come  tale  por  tutti  gli 
altri  firmatari  capaci.  In  ordine  ai  requisiti  di  forma, 
essi  riguardano  il  modo  di  stendere  la  cambiale  e 
la  carta  su  cui  deve  essere  stesa.  Circa  il  modo  di 
stenderla,  distinguiamo  cambiali  da  vaglia  cambiario, 
la  sua  emissione  dalla  accettazione,  girata  ed  avallo. 
La  cambiale  propriamente  detta  deve  contenere  la 
parola  cambiale  o  leltpra  di  cambio^  l'indicazione 
della  persona  del  prenditore  e  del  trattario,  della 
S'imma  da  pagarsi,  della  scadenza,  l'ordine  di  pa- 
tire, la  data  di  tempo  e  luogo  e  la  lirma  del 
traente.  Eccone  un  esempio: 

Milano,  li  30  Ottobre  18S3. 

Alli  trenta  aprile  p.  f.  pagate  per  questa  mia  cam- 
biale al  sig.  Carl.i  Kibotti  di  Genova  la  somma  di 
Lire  ottocento.  .Severimj  Te«zi. 

Al  sig.  Ulisse  I'auui. 

Via  Koma.  IG,  Torino. 

Il  vaglia  cambiario  devo  contenere  la  parola  viglia 
cambiario  o  puglierò  cambiario  od  anche  cambiate  o 
lettera  di  cambio,  la  data  di  temp  j  e  il  luogo  di  emis- 
sione, l'obbligazione  di  pagare,  la  scadenza,  il  nome 
del  prenditore,  la  somma  da  pagarsi  e  la  firma  del- 
l'emittente. Eccone  un  esempio: 

Milano,  li  30  Oitobre  1888. 

Alli  trenta  aprile  p.  v.  pagherò  per  questo  mio  va- 
glia cambiario  al  sig.  Cario  Kibotti  di  Genova  la 
somma  di  lire  ottocento.  Severino  terzi. 

Nulla  vieta  però  che  cambiale  e  pagherò  cambiario 
si  rilascino  in  bianco,  cioè  colla  semplice  firma,  non 
essendo  punto  di  rigore  che  il  tenore  del  ricapito 
sia  tinto  di  pugno  del  firmatario.  Vorrà  diro  che 
questi,  firmando  in  bianco,  si  rimette  alla  discrezione 
del  prenditore.  Circa  l'accettazione  della  cambiale 
da  parte  del  trattario,  ossa  si  esprime  colla  i>arola 
w-cetìo  seguita  dalla  lirma,  od  anche  solo  con  que- 
t'nltima.  l'er  l'avallo  bastala  frasi; /)«r  ava/Zo  od  al- 
tra equivalente,  e  la  firma  oltre  l'indicazione  della 
persona  per  cui  si  avalla;  in  difetto  di  tale  indica- 


zione, l'avallo  s'intende  dato  per  l'accettante.  Per 
la  girata  basta  la  delegazione  di  pagare,  la  data, 
l'indicazione  della  persona  del  giratorio  e  la  firma 
del  girante,  il  tutto  a  tergo  della  cambiale.  È  però 
ammessa  anche  la  girata  in  bianco  consistente  nella 
semplice  Urina  a  tergo  del  ricapito.  La  frase  all'or- 
dine, l'iniliuazione  della  somma  in  tutte  lettere, 
quella  della  valuta  e  della  causale  non  sono  più 
di  rigore  e  possono  anche  essere  omesse.  La  clau- 
sola senza  spese  con  cui  raccomandasi  al  possessore 
di  non  far  levare  protesto,  e  l'accenno  ad  interessi 
si  hanno  per  non  scritti.  Infine  la  clausola  non  al- 
l'ordine, dà  alla  girata  della  cambiale  il  solo  e  l'etto 
della  cessione  ordinaria.  In  ordine  poi  alla  carta  su 
cui  vaimo  stese  le  cambiali,  essa  è  di  filigrana,  viene 
distribuita  dal  governo  a  mezzo  delle  dispense-  di 
privativa  regia  e  porta  [in  dall'origine  un  bollo  che 
deve  essere  proporzionale  alla  somma,  che  è  com- 
prensivo anche  della  marca  per  quitanza  e  che  rad- 
doppia di  valore  quando  la  scadenza  delle  cambiali 
oltrepassi  i  sei  m^si  dalla  data.  Questa  tassi  di  bollo, 
giusta  l'art.  2  della  legge  12  luglio  1888  N.  5515 
ed  il  relativo  regolamento  attuatosi  col  1  novembre 
stesso  anno,  è  commisurata  come  dalla  unita  tabella. 
Allo  case  commerciali  e  bancarie  è  concesso  di  va- 
lersi di  stampiglie  proprie  per  e  cambiali,  previo 
assenso  dell'Intendenza  di  Finanza  e  mediante  ap- 
plicazione alle  stesse  del  boUo  straordinario  nelle 
proporzioni  suddette,  prima  che  se  ne  faccia  uso. 
Le  cambiali  provenienti  dall'estero  devono  essere 
presentato  all'ulfici)  di  bollo  per  l'applicazione  di 
marche  proporzionali  prima  di  esseie  usate  nel  re- 
gno. Gli  effetti  cambiari  posti  in  uso  senza  bollo 
o  con  bollo  insufficiente  espongono  i  firmatari  ad 
una  multa  e  di  pii'i  perdono  l'efficacia  cambiaria; 
vale  a  dire  che  malgrado  la  regolarizzazione  del  bollo 
e  il  pagamento  della  multa,  non  danno  al  posses- 
sore che  il  diritto  di  valersene  come  documento  di 
prova  del  credito.  Da  ultimo  ricordiamo  su  questo 
argomento  che  le  cambiali  sono  esenti  dalla  tassa 
di  registro,  a  meno  che  sieno  usate  in  giudizio  come 
documenti  in  affari  estranei  al  loro  pagamento  o 
dopo  che  vennero  saldate  e  quitanzate.  Seguiamo  ora 
brevemente  le  varie  fasi  di  esistenza  della  cambiale, 
partendo  cioij  dalla  sua  emissione,  accettazione,  gi- 
rata, avallo,  per  arrivare  alla  scadenza,  al  pa- 
gamento ed  agli  effetti  del  pagamento  mancato. 
La  cambiale  può  emettersi  in  uno  o  più  esem- 
plari; se  in  più,  questi  diconsi  duplicali;  ogni  du- 
plicato è  un  originale  e  chi  paga  a  scadenza  ha 
diritto  a  riaverli  tutti  per  non  esporsi  a  pagare  più 
volte.  Qualunque  firmatario  può  emettere  anche  delle 
copie,  ma  su  queste  non  può  pretendersi  il  paga- 
mento e  se  fosse  fatto,  sarebbe  indebito  e  ripetibile. 
Il  vaglia  cambiario  e  la  cambialo  a  vista  non  hanno 
bisogno  di  accettazione;  il  primo  perchè  chi  emette 
il  vaglia  è  traente  e  accettante  ad  un  tempo;  la  se- 
conda perchè  il  momento  della  accettazione  si  con- 
fonde con  quello  del  pagamento.  L'accettazione  della 
cambiale^  invece  necessaria  quando  essa  è  a  ter- 
mine. Può  essere  data  dal  trattario,  ma  può  anche 
essere  rifiutata.  In  quest'ultimo  caso  il  possessore 
deve  far  constare  del  rifinto  mediante  protesto  se 
vuole  potersi  rivalere  su  chi  gli  ha  ceduta  la  cam- 
biale, per  pretendere  da  lui  garanzie  di  pagamento 
a  scadenza.   Finché  la  cambiale   non  è  accettata,  i . 
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trattario  non  assume  impegno  di  sorta;  una  volta 
accettata,  egli  contrae  l'obbligo  di  pagarla  a  sca- 
denza alla  persona  che  glie  la  presenterà,  dimostrando- 
sene legittimo  possessore  in  virtù  di  regolari  girate. 
La  girata  è  il  modo  speciale  di  cessione  delle  cam- 
biali. Può  essere  in  pieno  o  in  bianco,  ma  deve  tarsi 
prima  della  scadenza.  Fatta  dopo,  ha  gli  effetti  di 
semplice  procura  ad  esigere.  Il  numero  delle  girate 
è  senza  limiti  e  se  la  cambiale  a  tergo  non  offre 
più  spazio,  le  successive  girate  si  scrivono  sul  foglio 
di  allungamento,  striscia  di  carta  che  si  appiccica  alla 
eambiale.  L'avallo  può  farsi  in  qualunque  tempo  tra 
l'emissione  e  il  pagamento  e  in  favore  di  qualunque 
dei  (ii'matari.  Giunta  la  scadenza,  il  legittimo  pos- 
sessore della  cambiale  deve  presentarla  all'accettante 
od  emittente  per  la  esazione,  l'rima  della  scadenza 
non  si  può  pretendere  di  esigei'la,  nò  essere  ob- 
bligati a  pagarla.  Il  pagamento  fatto  avanti  la  sca- 
denza è  a  tutto  rischio  di  chi  Jiaga.  Giorni  di  grazia 
o  di  favore  per  un  pagamento  dopo  scadenza  non 
sono  concessi.  Venuta  la  scadenza  senza  che  il  pos- 
sessore presenti  la  cambiale,  il  debitore  può  liberarsi 
col  depositarne  l'importo  in  giudizio.  Da  quel  mo- 
mento non  ha  più  obbligo  di  sopportare  nò  spese, 
nò  interessi.  Da  tutto  ciò  si  vede  di  quanta  impor- 
tanza sia  lo  stabilii-e  il  momento  preciso  della  sca- 
denza. Questa  può  essere  stata  determinata  nella 
cambiale  in  diversi  modi,  e  cioè  a  vista,  a  certo  tempo 
vista,  a  certo  tc-mpn  dalla  data,  a  giorno  fisso,  od  in 
fiera.  Qualunque  sia  la  scadenza,  esso  non  può  mai 
cadere  in  giorno  festivo,  e  se  vi  cade  s'intende  pa- 
gabile al  giorno  feriale  successivo.  La  cambiale  a 
vista  è  pagabile  subito;  quella  a  un  certo  tempo 
vista  fa  decorrere  il  tempo  dalla  data  della  pre- 
sentazione. È  dunque  necessario  che  di  questa  data 
si  faccia  constare  sulla  cambiale.  La  eambiale  a 
gioi-no  fisso  scade  in  quello,  e  se  è  a  un  certo  tempo 
dalla  data,  il  termine  si  computa  col  calendario  gre- 
goriano, calcolando  i  mesi  a  30  giorni.  Mesi  ed  usi 
sono  sinonimi.  Presentato  il  ricapito  in  scadenza,  se 

10  si  paga  per  intero,  il  debitore  ha  diritto  di  ri- 
tirarlo debitamente  quitanzato.  Pagamenti  parziali 
non  possono  ricusarsi,  ma  tanto  in  caso  di  non  pa- 
gamento, come  in  quello  di  pagamento  parziale,  il 
possessore  deve  accertare  il  fatto  mediante  protesto. 

11  protesto  ha  appunto  per  iscopo  di  accertare  utlì- 
cialmente  il  diritto  di  pagamento.  Esso  deve  farsi  in 
uno  dei  due  giorni  successivi  a  quello  della  sca- 
denza, esclusi  i  giorni  festivi.  K  fatto  ad  opera  di 
un  notaio  o  di  un  usciere,  senza  bisogno  di  testi- 
moni, al  luogo  indicato  pel  pagamento  o  in  diletto 
di  questo,  al  domicilio  del  debitore  e  deve  risultare 
da  un  verbale  scritto  contenente,  oltre  alle  solite  for- 
malità degli  atti  pubblici,  la  trascrizione  precisa  della 
cambiale,  l'invito  al  debitore  di  pagarla,  le  risposte 
di  questi  coi  motivi  dei  rifiuto,  le  proteste  pel  non 
pagamento.  Il  protesto  ora  è  facoltativo  ed  ora  ob- 
bligatorio. E  obbliuatorio  sempre  quando  trattasi  di 
cambiali  domiciliate,  cioè  pagabili  in  luogo  e  presso 
pei'sona  diversi  dal  luogo  di  domicilio  e  dalla  per- 
sona dell'accettante  od  emittente,  e  quando  si  tratta 
di  cambiali  portanti  girate  od  avalli,  se  il  possessore 
intende  riservarsi  di  ripetere  il  pagamento  da  qualche 
girante  od  avallante.  È  invece  facoltativo  in  ogni  altro 
caso.  Al  protesto,  quando  è  obbligatorio,  non  si  può 
supplire  che  colla  dichiarazione  di  non  pagamento 
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scritta  di  pugno  del  debitore  sulla  cambiale  stessa 
o  su  foglio  separato  (in  bollo  da  L.  3,C0)  che  la  ri- 
produca letteralmente.  Tale  dichiarazione  però  va 
registrata  nei  venti  giorni  dalla  sua  data,  mentre  il 
protesto  è  esente  da  registrazione.  I  protesti  cam- 
biari per  mancato  pagamento  sono  resi  pubblici. 
Scaduta  e  non  pagata  la  cambiale  resta  al  posses- 
sore, pel  ricupero  dell'ammontare  di  essa,  la  scelta 
fra  due  vie  da  seguire,  cioè  la  rivalsa  o  il  procedi- 
mento giudiziale.  La  rivalsa  è  una  nuova  cambiale  a 
vista  in  cui  all'ammontare  della  cambiale  non  pagata, 
si  sono  aggiunte  le  spese  di  protesto,  gl'interessi  di 
mora,  le  provvigioni,  ecc.  Essa  è  tratta  dal  posses- 
sore sul  suo  immediato  girante,  il  quale  pagandola 
può  rivalersi  a  sua  volta  collo  stesso  mezzo  sul  pro- 
cedente, cosicché  la  rivalsa  ricalca  in  senso  opposto  la 
stessa  via  percorsa  dalla  cambiale  originaria  finché 
giunge  al  traente.  Alla  stessa  si  accompagna  il 
conto  di  ritorno ,  che  è  il  conto  dettagliato  degli 
accessori  aggiuntisi  al  capitale  in  conseguenza  del 
pagamento  mancato  a  scadenza.  Il  conto  di  ritorno 
è  accertato  da  un  agente  di  cambio.  Se  al  posses- 
sore questo  mezzo  non  riesce,  o  se  crede  di  non  va- 
lersene, può  appigliarsi  ai  mezzi  giudiziali.  In  ogni 
caso  però  deve  pre^'enirne  i  firmatari  a  cui  si  ri- 
volge, con  lettera  raccomandata,  nei  due  giorni  dalla 
scadenza  o  dal  protesto.  L'azione  ch'egli  spiega  in 
giudizio  per  il  ricuper-o  forzato  della  cambiale  di- 
cesi di  regresso.  Egli  può  rivolgerla  contro  tutti  in- 
sieme i  lirmatari,  o  contro  uno  o  più  di  essi  a  sua 
scelta,  purché  però  la  faccia  valere  entro  dati  ter- 
mini perentori  Questi  termini  sono  di  soli  quindici 
giorni  dal  protesto  se  si  tratta  d'agire  contro  i  gi- 
ranti 0  loro  avallanti;  sono  di  cinque  anni,  se  vuoisi 
agire  contro  l'accettante,  il  traente  o  l'emittente.  L'a- 
zione di  regresso  può  spiegarsi  in  due  modi  diversi, 
cioè  mediante  citazione  e  mediante  precetto.  Col  primo 
mezzo  il  debitore  è  citato  davanti  iì  Giudice  compe- 
tente, il  quale  dietro  esibizione  del  titolo  lo  condanna 
con  sentenza  al  pagamento.  Questa  è  esecutiva  ed 
ha  il  vantaggio  di  facoltizzare  il  creditore  ad  inscri- 
vere ipoteca  giudiziale  sui  beni  del  debitore  anche 
a  di  lui  insaputa,  e  di  portare  il  termine  di  prescri- 
zione dai  brevi  termini  suindicati  a  quello  ordinario 
di  dieci  anni,  oltre  a  facoltizzarne  la  esecuzione  for- 
zata sui  beni  del  debitore.  Il  precetto  cambiario  in- 
vece è  più  spiccio,  ma  mantiene  i  diritti  del  credi- 
tore entro  i  termini  perentori  già  sopra  ricordati. 
Esso  è  un  atto  d'usciere  intimato  al  debitore;  deve 
contenere  la  esatta  trascrizione  della  cambiale  o  del 
protesto,  se  fu  fatto,  e  porta  la  ingiunzione  a  pa- 
gare capitale  ed  accessori  specificati  entro  cinque 
giorni,  pena  la  esecuzione  forzata  sui  mobili,  o  en- 
tro trenta  giorni,  pena  la  vendita  forzata  degli  sta-  . 
bili  del  debitore.  Scorsi  i  termini,  senza  pagamento, 
il  creditore  può  senz'altro  far  procedei'e  al  pignora- 
mento dei  mobili  o  chiedere  al  Tribunale  l'asta  de- 
gli stabili  che  nel  precetto  saranno  stati  descritti.  11 
possessore  della  cambiale  perde  i  benefici,  sia  della 
rivalsa  che  dell'azione  di  regresso,  se  omette  di  far 
protestare  la  cambiale  nei  casi  in  cui  il  protesto  è 
obbligatorio,  o  se  lascia  trascorrere  i  termini  peren- 
tori più  sopra  ricordati  senza  agire  contro  i  firma- 
tari. Se  però  la  cambiale  era  domiciliata,  può  anche, 
in  difetto  di  protesto,  valersi  del  titolo  come  di  do- 
cumento di  prova  de!  credito  per  obbligare  con  ci- 
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tazione  al  pagamento  l'accettante,  e  il  traente  o 
l'emittente,  quando  riesca  a  provare  che  costoro  In- 
crerebbero  altrimenti  illecitamente  l'importo  del  rica- 
pito. Questa  azione  giudiziale  eccezionalmente  con- 
cessa al  possessore  dicesi  di  arricchimento.  Fin  qui 
abbiamo  fatto  l'ipotesi  ilella  cambiale  pagata  o  ille- 
galmente non  pagata.  Ma  può  darsi  anche  l'ipotesi 
di  legittimo  riliuto  a  pagarla  e  si  verifica  nei  due  casi 
tassativi  o  di  smarrimento  del  titolo  o  di  fallimento 
del  possessore.  Nel  primo  caso  si  leva  ugualmente 
protesto,  ma  il  debitore ,  se  non  preferisce  di  depo- 
sitare la  somma,  non  è  obbligato  a  pagare  che  dopo 
certe  pubblicità  e  in  base  a  sentenza  del  Tribunale, 
la  quale  supplisce  al  ricapito;  nel  secondo  caso  il 
fallito,  essendo  incapace,  non  può  esigere  per  lui  che 
il  Curatore  del  fallimento. 

CAMBIANO.  Comune  in  provincia  e  circondario  di 
Torino,  con  2000  ab  La  principale  industria  del 
paese   consiste    nei    filatoi  di   seta   e  cotone. 

CÀMBIASO  Luca.  È  il  primo  o  uno  dei  primi  pittori 
della  scuola  genovese,  nato  nel  1527,  da  un  Gio- 
vanni, non  mediocre  pittore,  che  lo  ammaestrò  nel- 
l'arie. Fu  celebre  per  tocco  facile,  fantasia  feconda, 
disegno  puro  e  corretto.  Morì  a    Madrid  nel    1585. 

CAMBIAVALUTE,  CAMBIATORE  o  CAMBISTA.  Chi 
fa  professione  di  cambiare  le  diverse  specie  di  mo- 
nete, a  richiesta  di  chi  ne  ha  bisogno  (V.  Cambio  e 
.Moneta). 

CAMBIELLE.  Picco  in  una  delle  dinimazioni  setten- 
trionali dei  l'irenei  centrali,  alto  iì'2Si  m. 

CAMBINO.  Isola  nell'arcipelago  Malese,  al  nord  di 
Timor,  con  una  superficie  di  O^  kmq.  Appartiene  al 
l'ortogallo. 

CAMBINI  Andrea.  Storico  e  traduttore  fiorentino, 
vissuto  nella  seconda  metà  del  secolo  XV:  fu  disce- 
polo di  Cristoforo  Landini  e  studiò  molto  profonda- 
mente la  storia  dei  popoli  stranieri.  Abbiamo  di  lui: 
Istoria  ed  origine  delle  imprese  dei  Turchi;  Storia 
della  Francia,  manoscritto  nella  Biblioteca  Medicea; 
//  Lelio,  dialogo  di  Cicerone  suWamicizla.  manoscritto; 
Tredici  libri  di  Biondo  Flavio,  in  italiana  favella, 
pure  manoscritto. 

CAMBINI  Giuseppe.  Musicista,  nato  a  Livorno  nei 
17G4,  morto  nell'ospizio  di  Bicètre,  a  Parigi,  nel  ISoi; 
dopo  romanzesche  e  dolorose  avventure,  viaggiò  in 
Germania,  dove  prese  lezioni  da  Ilaydn.  A  Parigi  in 
pochi  anni  compose  più  di  (10  sinfonie,  gi'an  nu- 
nrero  di  opere,  concerti  ed  oratori.  .Ma  riluggendc 
dallo  studio  paziente  della  lima  e  dedito  a  vita  sre- 
golata, cadde  nella  miseria  e  impazzi.  Di  esso  par- 
.  lurono  con  lode  Grimm,  Schilling  e  Fètis. 

CAMBIO.  E  quella  operazione  che  si  fa  quando  si 
permutano  monete  di  una  specie  per  averne  altre 
lii  specie  diversa.  Se  si  effettua  sulla  stessa  piazza, 
il  cambio  dicesi  manuale,  il  quale  è  seguito  da  cam- 
Li<ti;  se  si  effettua  su  due  piazze,  nell'una  delle 
quali  si  ha  da  pagare  e  nell'altra  da  riscuotere,  al- 
lora chiamasi  trajeltiiio  ed  è  speciabnente  opera- 
zione da  banchieri,  i  quali  a  questo  line  usano  quei 
titolo  che  chiamasi  lettera  di  cambio  o  cambiale,  uno 
<lci  mezzi  più  espeditivi  pel  soddisfacimento  reciproco 
dei  debiti  e  crediti  fra  persone  lontane.  Il  cambio 
si  distingue  in  diretto  ed  in  indiretto.  E  diretto  quando 
ha  luogo  tra  due  piazze  secondo  il  rispettivo  siste- 
ma monetario,  come,  per  esempio,  quando  in  Milano 
si  paga  una  somma  di  lire  italiane  per  avere  una  cam- 


biale riscuotibile  a  Londra  in  una  somma  di  liie  sterline  ; 
è  indiretto  quando  ha  luogo  tradue  piazze  sopra  il  siste- 
ma monetariodi  una  terza,  la  quale,  perchiì  sei've  come 
di  intermedio  tra  la  piazza  del  debitore  e  quella  del 
creditore ,  acquista  il  nome  di  piazza  di  mediazione, 
come,  per  esempio,  quando  in  Napoli  si  acquista  una 
cambiale  riscuotibile  in  Londra  in  tante  lire  sterline 
e  che  si  spedisce  a  Parigi  per  pagare  un  debito  in 
tanti  franchi.  La  pratica  delle  operazioni  del  canibiu 
insegnò  come  di  esso  non  solamente  si  potesse  va- 
lere per  gli  scambi  coi  paesi  esteri,  ma  fece  anche 
conoscere  come  avesse  ad  essere  utile  fra  piazze  di 
un  medesimo  Stato,  onde  le  distinzioni  tra  camb'O 
interno  e  cambio  esterno.  11  primo  consiste  nell'ac- 
quistare  e  cedere  crediti  da  riscuotersi  in  luoghi 
dello  Stato,  ed  il  secondo  nell'  acquistare  e  cedere 
crediti  da  riscuotersi  in  luoghi  esteri.  L'equivalente 
che  si  pattuisce  por  l'acquisto  di  nn  credito  da  ri- 
scuotersi in  altra  piazza  dicesi  prezzo  del  cambio,  o, 
.semplicemente,  cambio.  Esprimesi  con  esso  l'equiva- 
lente in  moneta  nazionale  di  cento  unità  di  moneta 
nazionale  o  di  moneta  straniera.  Così,  per  esempio, 
tra  Genova  e  Koma  il  cambio  su  questa  ultima  città 
è  il  prezzo  al  quale  s'acquista  in  Genova  un  c:'edito  di 
lire  100  da  riscuotersi  in  Roma:  laonde  per  la  stessa 
ragione  il  cambio  su  Parigi  è  il  prezzo  al  quale  si 
acquista  in  Genova  un  credito  di  franchi  100  da 
riscuotersi  in  Parigi.  Ondo  nel  prezzo  del  cambio 
vi  sono  due  termini:  l'uno  esprimente  la  quantità 
di  moneta  nazionale  con  cui  s'acquista,  l'altro  indi- 
cante la  quantità  di  moneta  nazionale  o  straniera 
che  è  acquistata,  il  primo  termine,  perchè  non  es[)ri- 
me  sempre  la  stessa  quantità,  dicesi  variabile  o  t'/i- 
cerlo;\\  secondo,  indicando  sempre  la  stessa  quan- 
tità, dicesi  invariabile  o  certo.  Quando  la  quantità 
di  moneta  nazionale  per  cui  si  acquista  non  ò  su- 
periore, né  è  inferire  al  valore  del  metallo  con- 
tenuto nella  quantità  di  monete  che  vuoisi  acqui- 
stare, il  cambio  si  dice  alla  pari;  ciò  avviene  al- 
lorché, per  esempio,  in  Genova  si  pagano  100  lire 
italiane  per  riscuotere  lOJ  franchi  in  Parigi,  avendo 
le  due  quantità  di  moneta  la  parità,  cioè  lo  stesso 
contenuto  d'argento  :  quindi,  canéio  alla  pari,  si  dice 
anche  (juando,  per  esempio,  in  Genova  si  pagano 
lire  25,'2'2  per  riscuotere  una  lira  sterlina  a  Londra, 
contenendo  questa  moneta,  in  oro,  il  valore  dell'ar- 
gento contenuto  nelle  lire  italiane  '25,'Ì2.  Ma  siccome 
è  legge  generale  economica  che  i  prezzi  aumentano 
0  diminuiscono  in  ragione  della  domanda  e  dell'of- 
ferta, cosi  lo  stesso  è  dei  cambi.  Qua:;do  in  Genova,' 
per  esempio,  havvi  discreta  domanda  di  credili  da 
riscuotersi  in  Parigi,  il  cambio  rialza,  onde  si  pa- 
gheranno in  Genova,  per  ipotesi,  lire  italiane  100,25 
per  100  franchi.  Questo  rialzo  di  25  centesimi  ol- 
tre le  100  lire  costituisce  il  cambio  alla  sopra  puri. 
E  per  lo  contrario,  se  !a  domanda  scema,  il  cambio 
ribassa,  e  così  per  ogni  cento  franchi  si  pagheranno, 
per  esempio,  lire  italiane  99,75.  Questa  differenza 
in  meno  di  25  centesimi  sulle  lire  100  costituisco 
il  cambio  sotto  alla  pari.  I  25  centesimi,  oltre  le  lire 
100,  sono  l'afigio  del  cambio,  cioè  il  guad.igno  che 
il  cedente  del  credito  ottiene  per  ogni  100  unità  di 
moneta;  ed  i  25  centesimi,  che  vediamo  risultare  al 
disotto  delle  lire  100,  sono  il  disaggio  del  cambio, 
cioè  la  perdita  che  lo  stesso  cedente  subisce  per 
ogni   100  unità  di  moneta.  Queste  oscillazioni  tra 
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la  purilìi,  l'ajrgio  e  il  disaggio  del  cambio  costltiii- 
scoilo  il  ridzo  ed   il  ribasso  dei  cambi  e  sono,   per 
cosi  dire,  il  lermomelro  del   movimento  eoinmerciule 
die  un   paese  ha  cogli  altri.   La  cambiale,  cltrecliò 
uti  titolo  riscuotibilc  a  vista,  tiella  |)raiica  coiiiiiici'- 
ciale,  è  anche    un   titolo  nsciiotibile   a   tempo   che 
si  patteggia  fra  le  parti   contraenti.  Molto  si  è  di- 
sputato intorno  all'origine  della  convenzione  in  di- 
scorso. Gli  eruditi    pretesero    che  il    suo   uso    sia 
molto  antico,  e  citarono  Cicerone,  il  quale,  volendo 
mandare   suo   figlio  a   far  gli  studi  in   Atene,  per 
evitare  il   trasporto  del  denaro  di  cui  egit  aveva  bi- 
sogno, pregò  Attico,  amico  suo,  di  cercargli  persona 
che  avesse  ad  esigere  qualche  somma  in  Atene,  onde 
pagare  a  questa  persona  in  Roma  il  denaro,  ed  essa 
avrebbe  incaricato  il  suo  debitore  in  Grecia  di  pa- 
gare altrettanto  al    liglio   del  celebi'c    oratore.  Ma 
questa  operazione,  del  tutto  eccezionale,    fatta   per 
favore,  era  piuttosto  un   mandato   che  una  cambiale; 
e  il  contratto  di  cambio  ai  Honi  mi  fu  del  tutto  ignoto. 
Altri  attribuiscono  l'invenzione  del  cambio  agli  Ebrei, 
cacciati  di  Francia  sotto  re  Dagoberto  I  nell'anno  G4-0; 
i  quali  essendosi   rifugiati  in  Lomb.irdia,  con  lettej'C 
sommamente  concise,   per   mezzo  di  viaggiatori,  ri- 
chiamarono il  denaro  presso  gli  amici  loro  deposi- 
tato. Altri  alTerinano  che  i  Guelli  liorentini,  esuli  in 
Francia,  immaginarono  questo  stesso  mezzo  per  farsi 
mandare  il  prezzo    della   vendita  dei   loro    beni   in 
patria.  Non  v'ha  dubbio  che  la   primitiva  idea  del 
cambio,  quella  cioè  di  far  viaggiare  i  crediti  sotto 
forma  di  lettera,  dovette  nascere  in   una   col  com- 
mercio moderno,  vale  a  dire   prima  del  secolo  XII. 
—  Chiamasi,  poi,  cambio  marittimo  un  certo  con- 
tratto, per  cui  da  taluno  [cambista)  imprestasi  a  suo 
rischio  ad  un  altro  {cambialavio)  una  somma  di  de- 
naro allineile  questi  se  no  valga  in  Iralfichi  marit- 
timi, e  a  condizione  che,  in  caso  di  perdita  acca- 
duta  per  tempesta  od    altra    forza   maggiore ,  non 
possa  il  datore  ripetere   la  somma  data,  e  che  fa- 
cendo il  cambiatario  felice  ritorno,  questi  debba  re- 
stituire la  somma  ricevuta   con   un    certo    prolitto 
convenuto.  Questo   contratto  dicesi   in  latino  nauli- 
ctim  fuemis,  pecunia  Irajeclitla,  ed   ha  grande  analo- 
gia col  contratto  di  assicuruiione  (V.  Assicurazione). 
CAMBIO.  1  botanici  danno  tal  nome  al  tessuto  ve- 
getale allo  siato   nascente.  Da   principio  non  è  che 
una  materia  trasparente,  di  nessun  colore,  che  ha  la 
consistenza  e  l'aspetto  della  gomma  sciolta  nell'ac- 
qua. In  appresso  vi  si  distinguono  cei-ti  piccoli  glo- 
belti  che  rassomigliano  ad  altrettante  bollicine  d'aria, 
e  sono  veri  otricelli  nascenti,  i  quali,  riuniti  insieme, 
formano  un  tessuto  continuo.  Alcuni  sono  forniti  di 
pai'eti  assai  sottili,  e  si  mostrano  a  un  di])resso  tutti 
della  medesima  grossezza.  La  loro  riunione  dà  l'ri- 
giiie  a  ciò  che  Mirbel  chiamò  lessato  sciolto  o   eorto 
{tissii  Ideile  ou  court).  Altri  si   allunnano  e  ])igliano 
la  forma  di  piccoli  tubi  cilindrici  colie  pareti  qua  e 
là  molto  ingrossate,  e  compongono  un'altra  m;uiiera 
di  tessuto,  che  il  sullodato  autore  chiamò  tessuto  al- 
liiDgato  0  Icgiiiso  {tissii  aloiigé  ou  ligneiix).  Finalmente, 
altri,  crescendo  in  lunghezza  assai  più  che  questi  ul- 
timi, si  trasformano  in  lunghi  tubi  semplici  o  ramosi 
di   diversa   forma,   punleggluti  .,  fessi,  anulari,  spi- 
rali, ecc.  Questi  tre   tessuti,   riuniti  o  separati,  com- 
pongono tutti  gli  organi  della  pianta.  Le  piante  adun- 
que più  composte    nella  loro  oi'ganizzazione ,  non 
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altrimenti  che  le  più  semplici ,  traggono  tutte  origine 
dal  cambio.  Poco  tempo  appresso,  nessuna  eccettuata, 
passano  allo  stato  di  tessuto  otricoiare,  e  finalmente 
il  più  gran  numero  per  effetto  di  particolari  modifi- 
cazioni prfsontiino  un  accarezzamento  di  otricelli  e  d- 
vasi.  !!  cambio  non  è  |)ropriamcnte  un  liquido,  quan- 
tunque ne  abbia  presso  a  poco  la  consistenza;  non 
circola  nei  vasi,  ma  la  dove  si  genera  contempora- 
neamente si  solidifica;  egli  è,  per  così  dire,  il  pro- 
dotto del  tessuto  preesistente,  fecondato  da  succhi 
nutritizi.  .\ffinchè  le  barbatelle  mettano  radici  e  si 
abbarbichino,  è  necessario  che  sviluppino  alla  base 
una  porzione  più  o  meno  abbondante  di  cambio.  Le 
foglie  non  sono  l'unica  sorgente  dei  succhi  che  danno 
luogo  alla  formazione  del  cambio.  Duhamel  lia  pro- 
vato con  memorabili  sperimenti  che  se  ne  genera 
alla  superficie  <lel  corpo  legnoso  senza  il  concorso 
dei  sughi  nutritizi  provenienti  dalle  foglie.  L'opera- 
zione dell'innesto,  di  tanta  importanza  neiragricol- 
tura,  è  un  fenomeno  che  dipende  intieramente  dalla 
presenza  del  cambio. 

CAMBISE.  Figlio  e  successore  di  Ciro,  salì  sul 
trono  di  Persia  nel  D'28  a.  C.  Condusse  un  esercito 
in  Egitto  (5'25  a.  C),  sconfisse  Psuimnetico,  re  de- 
gli Egizi,  in  una  gran  battaglia,  e  ridusse  l'F  itto  a 
provincia  persiana.  La  rovina  di  molti  monumenti 
Egizi  viene  attribuita,  e  lor.se  lino  a  un  certo  punto 
con  ragione,  alla  furia  dei  barbari  invasori  e  del 
loro  re,  che  era  pazzo.  Dall'Egitto  Cambise  proce- 
dette verso  il  mezzogiorno  contro  gli  Etiopi  Macrobi 
(gente  di  cui  non  è  ben  determinata  la  posizione  geo- 
grahca);  ma  i  suoi  soldati,  dopo  di  avere  grande- 
mente sofferto  nei  deserti,  e  di  essere  stati  costretti 
a  mangiarsi  l'un  l'altro,  tornarono  a  Tebe,  conside- 
revolmente diminuiti  di  numero,  mentre  un  distac- 
camento dell'esercito  persiano  spedito  da  Tebe  con- 
tro l'Ammonio  (Siwah)  fu  perduto  nel  deserto.  Dopo 
di  aver  commesso  un'inlinità  di  stravaganze  in  Egitto, 
messo  a  morte  il  fratello  Smerdi,  sposato  la  sorella , 
il  che  era  contrario  all'usanza  dei  Persi,  e  poscia 
uccisala  con  un  calcio  mentre  era  gravida,  Cambise 
morì  (5"31  a.  C.)  ferito  accidentalmente  dalla  propria 
spada  ad  Ecbatana,  città  della  Siria  (non  F.cbatana 
capitale  della  Media).  Ctesia  dice  che  mori  a  Babi- 
lonia. Le  sacre  scritture  parlano  di  Cambise,  e  noi 
riin  indiamo  il  lettore  all'articolo  AssuEBO,  dove  ab- 
biamo cercato  di  determinare,  che  il  personaggio 
menzionato  nel  libro  di  Esdra  non  è  altri  che  il  fi- 
gliuolo di  Ciro.  —  Fuvvi  un  altro  Caubise  di  bassa 
condizione,  avolo  del  precedente,  al  quale  il  re  Astiagc 
diede  in  isposa  la  propria  figliuola  Mandane,  a  fine  • 
d'impedire  l'adempimento  di  un  sogno,  secondo  il 
quale  egli  doveva  |)erdere  la  corona  per  mezzo  del 
figliuolo  della  sua  figlia,  sperando  così  che  il  suo 
nipote  avicbbe  sempre' avuto  dinanzi  agli  occhi  il  be- 
neficio conferito  al  padre.  Pure  non  evitò  il  destino 
che  temeva,  giacché  Ciro,  figliuolo  di  Mandane,  lo 
spogliò  del  trono. 

GAMBO.  Luogo  di  bagni  in  Francia,  nel  diparti- 
mento dei  Bassi  Pirenei,  su  ripido  monte,  sulla  Kive, 
con  1700  abitanti,  fabbricatori  di  cioccolatta.  La  soi- 
gente  solforosa  serve  per  uso  interno  ed  esterno,  ef- 
ficace soprattutto  contro  atlezioni  polmonari  e  reu- 
matismi. —  Canìbo,  fiume  dell'Africa  centrale,  nel 
bacino  del  Congo,  affluente  di  sinistra  del  Cuango. 
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scha,  più  esattamente  Camhodia).  Stato  vassallo  fran- 
cese nell'India  posteriore,  al  nord-ovest  della  Co- 
cincina, con  una  snperlicie  di  83,8G1  kmq.  e  un 
milione  circa  di  abitanti.  Stendesi  sul  Mecliong  lino 
alla  città  di  Lao  batliak.  Di  là  tino  al  niai'e  il  con- 
fine prosegue,  in  direzione  di  sud-ovest,  e  attraversa 
il  lago  interno  di  Talesab  nel  suo  punto  più  stretto.  La 
regione  è  contornata  da  catene  di  colli.  La  parte  me- 
dia percorsa  dall'llangiang,  emissario  del  Talesab,  e 
dal  MechoMg,  è  un  bassopiaiio  dove  abbondano  le 
acque  e  sommamente  fertile.  Può  dirsi  il  granajo  del- 
l'Asia orientale,  producendo  grande  quantità  di  riso. 
Tutta  la  vegetazione  vi  Ita  l'impronta  del  rigoglio 
tropicale.  Mite  e  gradevole  è  il  clima;  vi  domina  caldo 
opprimente  nei  soli  mesi  delle  piogge,  dal  maggio  al 
settembre.  La  popolazione  del  bassopiano  è  come 
quella  di  Siam.  Fero  vi  si  conservano  ancora,  in  di- 
sparte, interessanti  avanzi  degli  antichi  abitatori.  La 
lingua,  ora  mista  di  numerose  parole  straniere,  si  av- 
vicina alla  francese  ed  all'annamitica;  scrittura  e  let- 
teratura derivano  dal  pali  indiano.  Consultisi  in  pro- 
posito il  Dicliunmire  fraiicats  cambodgien  (Parigi,  1875). 
Nei  costumi  e  negli  usi  gli  abitanti  somigliano  ai  loro 
vicini.  L'amministrazione,  sotto  la  protezione  francese, 
non  è  punto  migliorata,  e  gli  abitanti  emigrano  in 
massa.  Il  Cambogia,  ne' tempi  antichi,  era  regno  po- 
tente. In  Angcor  e  ne'suoi  dintorni,  all'estremità  nord 
di  quella  |)arte  del  Talesab  che  ora  è  siamese,  sor- 
sero allora  i  grandiosi  edifici  clis  giacciono  adesso  in 
rovina.  Pili  tardi,  il  Cambogia  divenne  il  pomo  di 
discordia  tra  il  Siam  e  l'Annam;  dal  XVI  secolo 
perdette  con  quest'ultimo  le  sue  provincie  di  confine 
cosi  da  dover  invocare,  nel  1867,  il  protettorato  dei 
Trancesi  stabiliti  in  Cocincina  (in  dal  18C'2.  Durante 
la  guerra  franco-tedesca  contribuì  il  suo  re,  per  sen- 
timento di  gratitudine,  la  somma  di  lire  34,000,  all'in- 
tento di  bberare  il  territorio  francese  dall'evasione 
straniera  :  svanisce  sempre  più  l'antica  indipendenza 
<iello  Stato,  che  a  poco  a  poco  va  sfasciandosi.  Udong 
(Odong),  capitile  del  regno,  mi  bassopiano,  è  cir- 
condata da  triplici  mura  (fatte  di  terrapieni,  legnami 
■e  mattoni).  Vedasi  L'Annam  et  le  Cambodge;  voyages 
et  nolices  hisloiiques,  per  liouillevaux  (Parigi,  1875). 

CAMBOGIA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
guttifere,  della  poliandria  monoginia  di  Linneo.  Que- 
sto genere  è  stato  dai  moderni  riunito  al  genere  gar- 
cinia.  —  La  Cambogia  gutta  è  un  albero  di  medio- 
cre altezza,  indigeno  delle  Indie  orientali.  Incidendone 
la  corteccia  del  tronco  e  della  radice,  cola  un  umore 
vischioso  che,  essiccandosi  al  contatto  dell'aria,  piglia 
4in  bel  colore  giallo-zallerano  e  fornisce  (dicesi)  la 
gomma  gutta  del  commercio. 

CAMBON  Giuseppe.  Membro  della  Convenzione  fran- 
<ese  e  celebre  lin.iiiziare,  nato  a  Montpellier  nel  1754, 
morto  a  liruxelles  nel  1850:  nel  1791,  dopo  la  fuga 
<lel  re,  proclamò  la  l'cpubblica  ;  nell'assemblea  legi- 
-slativa  propugnò  i  principi  democratici,  applicando 
specialmente  l'ingegiio  alle  linanze.  Chiese  che  preti, 
nlliziali,  ministri  fossero  dichiarati  servitori  dello  Stato 
e  vinse  il  decreto  che  sequestrava  i  beni  degli  emi- 
grati a  favore  dello  Stato.  Divenuto  più  temperato, 
cercò  di  s.ilvare  la  vita  al  re.  Membro  della  Con- 
venzione, die  prova  di  una  straordinaria  attività,  de- 
nunziò le  intemperanze  dulia  Comune  e  divenne  il  ter- 
rore dei  tesorieri  rapaci  e  dei  commissari  presso  gli 
■eserciti.  Votò  la  morte  del    re  senza  dilazione,  senza 

Eiiriclopejia   Universale.  —  Voi.   II. 


ap[icllo,  ma  si  oppose  alla  formazione  del  tribunale 
rivoluzionario.  Divenuto  membro  del  Comitato  di  sa- 
lute pubblica,  fé'  argine  agli  eccessi  delle  sezioni 
parigine,  difese  i  Girondini,  decretò  l'arresto  di  tutti 
coloro  che  si  sottraevano  al  servizio  militare.  Uscito 
incolume  dalla  baraonda  rivoluzionaria,  in  cui  poco 
mancò  non  restasse  travolto,  si  trasferì  in  un  suo 
podere,  ove  dedicossi  all'agricoltura.  Nel  1815  fu 
eletto  deputato  alla  Camera,  ma  come  regicida  do- 
vette abbandonare  la  Francia,  l  suoi  principi  riguar- 
danti il  debito  pubblico  sono,  in  parte,  ancora  in 
vigore. 

CAMBORNE.  Città  d'Inghilterra,  nella  contea  di 
Cornovaglia,  al  nord-ovest  di  Falmoutli,  sulla  ferro- 
via di  Redruth,  con  15,000  abitanti.  Ha  commercio, 
ricche  cave  di  rame,  piombo  e  stagno. 

CAMBRAI  o  CAMBRAY  (in  tedesco,  Kamerik).  Città 
di  Francia,  nel  dipartimento  del  Nord,  capoluogo  di 
circondario,  fortezza  ili  second'ordine,  sede  di  arci- 
vescovo, con  due  seminari  vescovili,  un  museo,  una 
biblioteca,  un  duomo  con  organo  celebre  ed  il  mau- 
soleo di  Fènelon,  un  teatro  e  "24,000  abitanti.  Ila  stoffe 
di  batista,  tele,  panni,  tessuti  di  cotone,  merletti,  ecc., 
di  fama  mondiale.  Filatoj,  ricami;  fabbriche  di  birra, 
di  cuoi,  di  saponi;  raffinerie  di  zucchero;  commercio 
con  grani,  luppoli,  lane,  bestiame  e  carbon  fossile. 
E  patria  del  generale  Dumouriez  e  del  maresciallo 
Mortier.  Cambrai,  il  Cameracum  dei  Romani,  era  flo- 
rida città  dei  Galli.  L'imperatore  Enrico  l  la  conferi 
cogli  attigui  dintorni  (contea  di  Cambresis)  al  ve- 
scovo di  Cambrai,  che  divenne  principe  tedesco  del- 
l'impero e  capo  del  circolo  di  Vestfalia.  Per  la  pace 
di  Nimvyegen  (1677),  pervenne  alla  Francia.  Sono 
memorabili  i  duo  trattati  che  vi  si  conchiusero;  il  10 
dicembre  1508  si  tradusse  in  atto  la  lega  di  Cam- 
brai, alleanza  tra  l'imperatore  Massimiliano  I, Luigi  XII 
di  Francia,  Ferdinando  il  Cattolico  di  Spagna  e  papa 
Giulio  11  di  Spagna,  contro  la  repubblica  di  Venezia; 
ed  il  5  agosto  1 529,  Margherita  d'.Vustria  e  Luigia 
di  Savoia  stipularono  a  Cambrai  la  cosi  detta  Pace 
delle  dame,  colla  quale  si  pose  termine  alla  seconda 
guerra  tra  Carlo  V  e  Francesco  1.  —  Cambrai,  cir- 
condario, conta  18  comuni  e   195,000  abitanti. 

CAMBRAI  {tela  di)  o  CAMBRAJA.  Specie  di  tela 
finissima,  chiamata  anche  Cambrij;  è  detta  cosi  dalla 
città  di  Cambrai,  ove  dapprima  venne  fabbricata. 

CAMBRESINES.  Tela  d'Oriente  che,  per  la  sua 
somiglianza  colla  tela  batista  di  Cambrai,  ne  ritrae 
il  nome. 

CAMBRL  Antico  popolo  della  Bretagna,  ramo  gae- 
lico dei  Celti,  il  quale  diede  il  nome  ai  monti;  ra- 
<lici  gaeliche  si  riscontrano  in  molte  voci  geogra- 
lidie  delle  isole  del  Regno-Unito.  —  Cambrì  {Cam- 
brian  Mounlains),  monti  d'Inghilterra  che  coprono  la 
maggior  parte  del  paese  di  Galles.  La  spina  dorsale 
di  questo  sistema  s'incurva  parallela  alla  baia  di 
Gardigan,  e  da  ([uesta  partono  le  catene  secondarie 
chi!  solcano  l'intero  paese. 

CAMBRIA.  Regione  dell'antica  Brit:innia,  abitata, 
durante  l'invasione  romana,  dagli  Ordorki  Siluri  e 
Dimcti,  d'origine  celtica  e  noti  sotto  il  nome  com- 
plessivo di  Cymri  o  Cimbri.  1  Romani,  dopo  aspra 
lotta,  soggiogate  le  tribù  cambric,  s'impadronirono 
del  loro  paese,  chiamandolo  Brilannia  Sxundx  e  vi 
edificarono  città,  vi  fondarono  stazioni  militari  e  giu- 
risdizioni, come  avevano  fatto  nella  Dritaivtia  Prima. 


(Propriolà  letteriiria). 
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Caduto  il  tioiiiirilo  l'oinano,  i  Cimbri  opposero  fler.i 
losistcìiza  ai  Sassoni,  ed  il  loro  paese  venne  devastato 
:ilternamente  da  Sassoni  e  Danesi.  Quelle  intrepide 
tribù  continuarono  a  combattere  per  la  loro  indi- 
pendenza, anciie  contro  HubL-rto  l'it/.liamon,  barone 
normanno,  compiendo  fatti  di  eroico  coraggio,  (incile 
lurono  interamente  sottomesse  da  Edoardo  I,  il  quale 
però  lasciò  loro  il  possesso  del  territorio  e  tutta  la 
libertà  compatibile  colle  leggi  inglesi. 

CAMBBIC.  \'.  Camurm  (tela  di). 

CAMBRICO.  V.  CaMiìHIO. 

CAMBRIDGE.  Contea  d'Inghilterra,  con  una  super- 
licie  di  2124-  kmq.  e  190,000  abitanti.  Confina  colle 


Fig.  1706.  —  La  chiesa  di  Maria  a  Cambridge. 

cor\t<'e  di  Lincoln,  al  nord;  di  Northampton, Huntington 
e  Bedloi'd,  all'ovest;  di  llertford,  al  sud;  di  Esssx, 
Siillblk  e  Norfolk,  all'est.  La  parte  di  settentrione  è 
attj-aversata  da  canali  e  da  argini;  e  quella  di  mez- 
zodì consta  di  colli  dal  suolo  di  ci-eta  e  di  sabbia 
veidasti-a.  Tiumi  principali:  la  None  e  l'Ouse,  cogli 
allluenti  Cam  e  l.,ai'k  II  tratto  di  tei'ritorio  al  noi'd 
deirOure  chiamasi  isola  Kly,  dal  nome  della  città 
imionima  (Island  of  Lly).  Il  terreno  agricolo  com- 
pl'ende  solo  un  tei-zo  della  contea.  Il  l'esto  è  messo 
il  pascoli  vei'deggianti,  dove  pi'edoniina  l'allevaniento 
del  bestiame.  —  Gambr.dge,  città  capoluogo  della 
contea  omonima,  con  38,000  ab.,  ò  in  regione  piana, 


CAMUUKG. 

alle  due  sponde  d'd  Cam,  ossia  Granta.  I  più  raa- 
giiilici  editici  della  città  sono  i  17  collegi,  le  galle- 
rie, ecc.,  ond'è  costituita  la  celebre  univei-sità  di  Cara- 
bridge  (frequentata  da  circa  2700  studenti),  la  chiesa 
di  Maria,  la  chiesa  del  re  (edificata  nel  14-46-1515), 
uno  dei  più  splendidi  edifici  gotici  d'Inghilterra,  e 
l'antica  chiesa  del  Santo  Sepolcro  (consacrata  nel  1 101 
e  restaurata  nel  1853).  Il  più  antico  documento  di 
fondazione  dell'università  risale  ad  Enrico  IH  (1229). 
La  sua  biblioteca  e  ricca  di  oltre  170,000  volumi  e 
di  cii-ca  4000  manoscritti.  L'antico  nome  di  Cambridge 
è  G unboricum,  fondata  già,  a  quanto  si  dice,  nel  75 
a.  C-  iSell'  871  se  ne  impadronirono  i  Danesi.  Sotto 
Guglielmo  il  conquistatore  chiamavasi  GraiUbridge. 
—  Cambridge,  nome  di  numerosi  luoghi  negli  Stati- 
Uniti  d'America,  fra  cui  il  più  ragguardevole  è  Cam- 
bridge nella  contea  di  Middlese.K,  nello  Stato  di  Mas- 
sachussetts,  sul  Charles-River,  nell'immediata  vici- 
tianza  di  Boston,  colla  quale  è  unita  per  mezzo  di 
pai-ecchi  ponti.  Conta  50,000  abitanti.  L' università 
di  Harvard,  fondatavi  nel  1630,  è  la  più  ricca  e  la 
più  ragguardevole  d'Amei'ica.  Si  sostiene  colle  sole 
rendite  di  piavate  fondazioni.  Le  appartengono  21 
edifici,  fra  cui  sonvene  alcuni  di  splendidi.  La  fre- 
quentano 1300  studenti,  con  130  professori.  L'attigua 
biblioteca  contiene  220,000  volumi.  Anche  le  scuole 
vi  sono  ammirabilmente  oi-ganizzate. 

CAMBRIEL  L.  P.  Francesco.  Filoso  b  francese,  nato 
alla  Tour  de  Trance  (Pirenei  oi-ientali)  nel  1744, 
morto  verso  il  1850;  compose  e  pubblicò  un  corso 
di  filosofia  intitolato:  Cours  de  philosophie  hennétique 
Oli  d'alchimie  en  dix-neuf  leQOiis.  Quest'opera  singo- 
lai-e  indusse  Chevreul  a  pubblicare  nel  Journal  des 
Saiiant  una  serie  d'articoli  sulle  scienze  ermetiche. 

CAMBRILS.  Città  con  porto  in  Spagna,  nella  pro- 
vincia di  Tarragona,  distretto  di  Reus,  sul  Mediter- 
raneo, unita  con  TaiTagon  i  e  Tortosa  per  mezzo  di 
feri-ovia.  Ha  3000  abitanti;  fa  commercio  eoa  vini 
e  lana. 

C AMERIO  0  CAMBRICO  (terreno).  Depositi  inferiori 
di  sedimento,  in  cui  si  trovino  ti'acce  di  esseri  orga- 
nizzati. Queste  formazioni  furono  anche  dette  terreni 
inferiori  di  tratisizione,  e,  recentemente,  terreni  siluriani 
inferiori, 

CAMBRONNE  Pietro  Giacomo  Stefano  (barone  di). 
Nato  a  Nantes  nel  1770,  morto  ivi  nel  1842:  prese 
parte  alla  rivoluzione;  poi  combattè  sotto  il  generale 
Uoche  gli  insorti  della  Vandea;  nel  1799  s'illustrò 
alla  battaglia  di  Zurigo.  Colonnello  a  Jena,  fece  le 
guerre  del  1812  e  1813.  Accompagnò  Napoleone 
all'Elba,  ed  ebbe  il  comando  di  Porto  Ferraio.  Co- 
mandava una  divisione  a  Waterloo,  quando,  cinto  dai 
tiemici  e  intimatogli  di  deporre  le  armi,  dicesi  rispon- 
desse: La  Carde  meurt,  ne  se  reni  pasl  Uscì  dalla 
mischia  coperto  di  fei'ite.  Essendo  all'estero,  seppe 
che  il  suo  nome  era  in  una  lista  di  proscrizione  e 
sotto  accusa  di  aver  insidiato  il  governo  regio.  Tornò 
senza  esitare  a  Parigi,  e  si  costituì  prigioniero  all'Ab- 
badia. Assolto  doposcì  mesi,  fu  nominato  coman- 
dante a  Lilla.  Colla  rivoluzione  del  1830  riebbe  tutti 
gli  antichi  gradi.  Nantes  gli  eresse  una  statua  nel 
1838. 

CAMBUNI.  Antico  nome  dei  monti  che  limitano  a! 
sud  il  bacino  della  Vistritza  (Penisola  Balcanica). 

CAMBORG.  Contea  del  principato  di  Sassonia-Mei- 
ningen  .  con  un  capoluogo  sulla  Saale  e  9300  ab. 


CAMCIADALI. 


CAMELLO. 
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CAMCIAD4I.I.  Popoli  artici  che  abitano  la  parte 
meridioiialo  della  penisola  iti  Cainsciatka;  ora  sono 
appena  2000,  poiché  vanno  scomparendo.  11  loro 
nome  deriva  da  Conciai;  però  vengono  anche  chia- 
mati Corianchi;  essi  stessisi  ciiianiano  Itelmi.  One- 
sto popolo  è  abilissimo  nel  guidare  le  slitte  tirate 
da  cani.  V.  CvMSC  atka. 

CAMCIATCA.  V.  Camsciatka. 

CAMCIK.  Fiume  della  penisola  Balcanica:  è  for- 
mato da  due  liumi  abbracciami  la  catena  del  l'iccolo 
Bulcan  e  sbocca  nel  Mar  Nero. 

CAMDEN.  Nome  di  molti  luoghi  e  contee  desìi 
Stati-Uniti  :  Camdeu,  capoluogo  della  contea  di  ller- 
shaw,  nella  (jeorgia,  sulla  sinistra  del  Wateren,  ce- 
lebre per  le  due  battaglie  quivi  combattute  dajìli  Ame- 
ricani contro  gl'Inglesi,  ])er  l'indipendenza  (1780-81). 
—  Camien,  grosso  borgo  nel  New-.Ierscy,  nella  con- 
tea di  Glocester,  sulla  sinistra  del  Delawai'o,  rim- 
petto  a  Filadellia,  con  4"2,()00  ab.  —  Camden  (bai), 
baia  nell'arcipelago  .iiitartico  americano:  ha  per  tem- 
perature estreme  4G,1*'  e  11,7". 

CAMOEN  Guglielmo.  Celebre  antiquario,  nato  a 
Londra  nel  15.'<1,  morto  nel  IG'io,  autore  della 
grand'opera  Brilannìu  descriplio,  a  cui  attinsei'o  poi 
tutti  gli  storici  inglesi.  Diede,  inoltre,  una  colle/.ione 
degli  antichi  storici  inglesi,  irlandesi,  scozzesi,  nor- 
manni, Aiifjlicii,  Normaiìiiica,  Cambrica,  aveleribiis seri/Ha. 

CAMEOOREA.  Genere  di  piante  della  famiglia  dello 
palme,  della  diecia  esandria  di  Linneo.  Le  specie 
sono  di  umile  statura,  nel  che  differiscono  dall'abito 
ordinario  della  famiglia  a  cui  appartengono  e  s'ac- 
costano ai  bambù  e  ad  altre  monocotiledoni  erbacee. 
La  cainedorea  odorosa  (G.  fragrans),  detta  ckiUassa- 
liuin  dai  Peruviani,  ha  il  fusto  alto  da  0'2  a  120  cen- 
tim.,  cresci!  in  mezzo  ai  boschi,  che  riempie  di  grato 
odore  nei  mesi  di  agosto,  settembre  e  ottobre.  Un'al- 
ti-a  specie  è  la  caiiudorea  di  pochi  fiori  (C.  pau- 
Cìflora). 

CAMEDRIO.  Nome  dato  da  Uioscoride  ad  una  pianta 
che  si  crede  sia  il  kucrium  chainaedris  (V.  Teuciuo). 

CAMEI.  V.  CaMsiko. 

CAMEL.  Fiume  della  contea  inglese  di  Cornova- 
glia:  mette  foce  nel  can  ile  di  Bristol,  presso  Padstow, 
dopo  un  corso  di  G7  km. 

CAMELEA  o  CALMOLEA.  È  la  diaplme  tnezereum, 
pianta  medicinale. 

CAMELFORD.  Comune  della  contea  inglese  di  Cor- 
novaglia,  sul  canale,  con  2CO0  ab.,  memorabile  per 
esservi  caduti,  combattendo,  re  Artù  e  suo  nipote 
Mordwed,  nel  bi-'ì 

CAMELIA  o  CAMELLIA.  Bellissimo  genere  di  piante 
della  famiglia  delle  teacee,  caratterizzate  da  calice 
di  cinque  a  nove  foglioline,  da  corolla  di  cinque  a 
sette  petali,  saldati  alla  base;  da  stami  in  numero 
indeterminato,  ecc.  Le  camelie  sono  indigene  dei  paesi 
caldi  deir.Vsia  oiicnlale,  e  furono  introdotte  in  Eu- 
ropa, l'amio  17."J9,  per  o|)era  di  Kanie,  da  cui  tras- 
sero il  nome.  Forse  in  tutto  il  regno  vegetale  non 
v'ha  pi  Ulta,  i  cui  liori  per  vigoria  e  per  vaghezza 
possano  stare  a  confronto  con  quelli  delle  camelie, 
dire  la  bellezza  straordinaria  dei  liori,  le  camelie 
sono  di  qualche  vantaggio  nell'economia  domestica. 
Tra  le  specie  coltivate  nei  giariliiii  citeremo  la  ca- 
melia dei  Giappone,  che  comprende  le  seguenti  va- 
rietit;  camelea  di  fior  bianco  doppio;  la  variegnlu  ;  la 
{ranijiiii  ;  di  fior  rosso  pieno  ;  l'incarnata  ;  a  fiori  di 


anemnlo;  di  grossi  nervi;  a  fojlie  di  mirto;  accar- 
tocciata ;  di  fiori  a  pennacchi,  embriciata,  ecc.  —  La 
camelia  di  foglie  strette  ha  fiori  e  foglie  che  i  ci- 
nesi liiescohino  nel  thè,  per  accrescerne  la  fragranza. 
—  La  camelia  da  olio,  cosi  detta  perchè  i  suoi  sei.ii 
forniscono  un  olio  eccellente.  —  La  camelia  kissi 
fornisce  pure  <lai  semi  un  olio  talvolta  usato  in  me- 
dicina. Le  camelie  si  coltivano  in  vasi,  o  meglio  an- 
cora in  casse  piene  di  terra  d'erica  pura.  Nell'ottobre 
vogliono  essere  ritirate  nella  serra  temperata.  Fio- 
riscono ordinariamente  dal  novembre  all'aprile.  11 
mezzo  più  sicuro  e  più  conveniente  per  propagarne 
la  varietà  a  lior  doppio,  è  l'innesto  per  a  pprossimazioiie. 

CAMELIDl.  Famiglia  di  ruminanti  di  grossa  mole, 
senza  corna,  collo  stomaco  a  tre  scomparti,  uno  dei 
quali  funziona  da  serbatojo  d'acqua.  Soli  fra  tutti  i 
niammifeii,  hanno  ellittici  i  corpuscoli  del  sangue. 
Questa  famiglia  in  America  è  rappresentata  dall'a/- 
paca,  dal  llama  e  dalla  vigogna;  nell'antico  conti- 
nente dal  ciimello  e  dal  dromedario. 

CAMELINA.  Genere  di  pianto  della  famiglia  delle 
crocifero,  della  tetradinamia  siliculosa  di  Linneo.  La 
C.  domesti'.a,  volgarmente  dorella,  è  un'umile  pianta 
erbacea,  che  cresce  spontanea  nell'Asia  e  nell'Eu- 
ropa; ha  il  fusto  alto  circa  C  dccim.,  le  foglie  al- 
terne lanceolate,  alquanto  pelose,  i  liori  gialli  disposti 
in  grappoli  terminali.  Nella  Fiandra  e  in  qualche 
contrada  della  Francia  si  coltiva  per  cavarne  olio 
dai  semi. 

CAMELLI.  Specie  di  pontoni,  che,  riempiti  d'acqua, 
si  adattano  e  assicurano  sotto  ai  liaiichi  di  una  nave, 
uno  per  parte.  Vuota  poi  questii  di  acqua,  si  elevano 
e  con  essi  emerge  la  ;iave  stessa,  che  può  cosi  pas- 
sare sopra  un  basso  fondo  od  altro  ostacolo.  Furono 
inventati  ad  Amsterdam,  nel  11)88. 

CAMELLIA.  V.  CàMkll\. 

CAMELLIEE.  V.  Ti^aceiì. 

CAMELLO  0  CAMMELLO.  Genere  di  ruminanti 
senza  corna,  dalle  forme  tozze  e  sgraziate,  ben  noti 
per  le  due  gobbe  che  hanno  si:l  dorso.  Il  loro  corpo 
è  ricoperto  di  un  pelo  ispido  e  grigio,  pili  lungo  sul 
collo,  sulle  gobbe  e  sugli  arti  toracici,  che  nel  re- 
sto del  corpo.  Questi  animali  hanno  testa  piccola  e 
il  labbro  superiore  llcsso  nel  mezzo;  la  mascella  su- 
periore provvista  di  due  demi  ir.cisivi,  ed  entrambe 
fornite  di  denti  canini;  collo  lungo  ed  arcuato;  coda 
breve,  terminante  in  un  ciuffo  di  peli;  piedi  difesi 
da  una  suola  larga  e  piatta,  l  camelli  furono  in 
epoca  remotissima  sottomessi  dall'uomo.  Dai  libri  di 
.Nlosè  risulta  che  gli  Ebrei  adoperavano  i  camelli 
come  animali  da  soma  e  da  traino,  che  si  servivano 
del  loro  latte  e  del  loro  polo,  e  che  tutti  i  popoli, 
coi  quali  essi  avevano  stabilito  relazioni,  ne  posse- 
devano moltissimi.  Cosi,  per  parlar  soltanto  degli  Egi- 
ziani, sappiamo  dalia  leggenda  mosaica  che  Faraone 
invio  dei  camelli  per  condurre  in  Egitto  .\bramo  a 
la  di  lui  famiglia,  e  che  Dio  minacciò  di  far  perire 
gli  armenti,  compresi  i  camelli.  Erodoto,  Diodoro, 
Senofonte,  Aristo  t.ile,  Strabone,  Luciano  ed  altri  an- 
tichi scrittori  greci  e  latini  fecero  cenno  dei  camelli. 
Sessantotto  anni  innanzi  l'èra  volgare,  secondo  Sal- 
lustio, alcuni  camelli  furono  trasportati  a  Roma. 
Lainpridlo  narra  che  Eliogabalo  si  presentò  in  un 
circo  entro  una  quadriga  tirata  da  camelli,  e  che 
mangiava  spesso  intingoli  di  talloni  di  questi  ani- 
mali. I   camelli   sono   propri   dell'antico   continente 
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e  vivono  nelle  parti  cuMe  e  temperate  dell'Asia  e 
deU'Afriea.  Ihinno  vista  acuta,  udito  e  odorato  linis- 
siini;  al  iniiiiiiio  rumore  si  riscuotono  e  sembra  die 
ascoltino  attentamente.  Si  servono  evidentemente  del 
labbro  superiore  per  palpare  gli  oggetti  che  loro 
si  presentano.  Sono  d'indole  mansueta  e  di  un  certo 
grado  di  inlell'genza;  obbediscono  prontamente;  mi- 
surano il  passo  alla  cadenza  del  canto;  si  inginoc- 
chiano spontaneamente  per  ricevere  il  carico  o  per 
farselo  togliere  di  dosso.  La  violenza  li  rende  in- 
vece restii,  |)encolosi.  intrattabili.  Hanno  una  sobrietà 
e  una  robustezza  straordinaria.  Col  dorso  cai'ico  di  pe- 
santissime some  percorrono  da  quaranta  a  cinquanta 
miglia  al  giorno  nel  deserto,  non  arrestandosi  di  so- 
lito se  non  la  notte  e  continuando  sill'atto  fatiche 
par  una  o  piti  settimane,  e  nel  frattempo  soppor- 
tando a  lungo  la  fame  e  la  sete.  Si  nutrono  di  so- 
stanze vegetali;  la  loro  carne  fornisce  un  buon  ali- 
mento; il  loro  latte  è  sano  e  gustoso;  la  loro  pelle 
serve  a  far  cuoj  ed  il  pelo  a  fabbricare  tessuti.  U 
camello  è  il  principale  animale  domestico  per  gli 
Arabi,  ai  quali  rende  importantissimi  servigi.  I  Tur- 
chi hanno  per  questo  animale  una  specie  di  ve- 
nerazione, e  credono  essere  peccato  il  caricarlo 
troppo,  0  farlo  lavorare  più  di  un  cavallo.  La  ra- 
gione che  per  ciò  essi  adducono  sta  in  questo 
fatto:  che  codesto  animale  è  comunissimo  nei  luo- 
ghi sacri  dell'Arabia,  e  ch'esso  porta  il  Corano 
allorché  si  va  in  pellegrinaggio  alla  Mecca.  I  con- 
duttori del  camello,  dopo  di  averlo  fatto  bere  in  un 
bacino,  raccolgono  la  bava  che  gli  esce  dalla  bocca, 
e  se  ne  fregano  devotamente  la  barba,  ripetendo 
con  tuono  religioso  le  parole:  Iladfìi  babà!  Hadrji 
babai  vale  a  dire:  0  padre  pell(;grino!  0  padre  pel- 
legrino! Gli  antichi  traevano  dal  camello  il  pelo,  di 
cui  facevano  varie  soi'ta  di  tessuti,  come  usasi  an- 
cora a'  di  nostri.  Eliano  riferisce  che  gli  abitanti  delle 
rive  dèi  Caspio  avevano  una  specie  di  camello 
eguale  in  altezza  ai  più  grandi  cavalli,  il  cui  pelo 
era  lino  come  la  lana  de'Ie  pecore  di  Mileto,  di  cui 
si  tessevano  lo  vesti  dei  gran  sacerdoti.  V  ha  chi 
riconosce  in  esso  il  lama,  che  in  America  rappre- 
senta il  camello  dell'  Asia,  ed  abita  le  Cordigliere 
e  i  paesi  freddi,  come  sono  le  rive  del  Caspio.  Ma 
questo  non  è  ai'gomento  sufficiente  a  provare  che  il 
lama  esistesse  una  volta  nell'Asia,  e  che  se  ne  sia 
là  perduta  la  specie.  Al  camello  somiglia  molto  il 
DROMEDAiuo  (V.),  il  quale  ha  però  una  sola  gobba 
ed  è  di  statuiM  più  piccola. 

CAMELLO.  V.  Ca.uelli. 

CAMELO,  CAMELLO  o  GIAMBELLO  Vittore.  Cele 
bre  coniatore  di  medaglie  e  fusore  dei  migliori  tempi 
dell'arte,  nato  non  si  sa  bene  se  a  Vicenza  o  a  Ve- 
nezia, dove  ebbe  lunga  tlimora.  Fuse  due  piccoli 
bassorilievi,  un  tempo  sul  sepolcro  del  fam'gerito 
capitano  Bi'iamonte  nella  chiesa  della  Caritii,  ora 
nella  sala  dei  bronzi  dell'accademia.  Di  lui,  i'ioltre, 
si  conservano  numerose  medaglie,  che,  oltre  il  pre- 
gio dell'arte,  hanno  l'altro  di  averci  tramandata  l'ef- 
figie di  uomini  celeberrimi  del  suo  tempo.  Ne  coniò 
per  Agostino  Baibarigo,  per  Gentile  e  Giovanni  Bel- 
lini, quei  due  insigni  luminari  della  veneta  scuola, 
per  Francesco  Fasuolo  e  Cornelio  Castaldi,  giuro- 
consulti,  e  anche  per  sé  stesso.  Fu  contrall'attorc 
insigne  di  amiche  medaglie,  al  punto  d'ingannare  i 
più  esperti   numismatici.   Secondo  il  Sansovino,  fu 
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anche  scultore,  e  a  lui  si  attribuiscono  le  statue  dei 
dodici  apostoli,  di  grandezza  naturale,  lavorate  in 
marmo  nella  cappella  magjjiore  di  Santo  Stefano. 

CAMELOTIERS.  Con  questo  nome  si  chiamano  i 
contrabbandieri  nella  Francia  meridionale. 

CAMEN.  Vocabolo  che  signilica  roccia  presso  le 
nazioni  tartare  della  Siberia,  che  haiuio  per  le  roc- 
cie  un  rispetto  grandissimo,  massime  per  quelle  di 
forma  strana.  Credono  ch'esse  possono  far  loi'o  del 
male  e  se  ne  scostano  allorché  ne  incontrano  lungo 
la  via. 

CAMENE.  Divinità  romane,  il  cui  nome  derivò, 
pare,  da  Carmen  (oracolo  o  profezia).  Erano  ninfe 
dotate  di  spirito  profetico,  ed  appartenenti  alla  reli- 
gione dell'antica  Italia.  —  I  poeti  romani,  fin  dai 
tempi  di  Livio  Andronico,  diedero  il  nome  di  Camene 
alle  Muse. 

CAMENEZ-PODOLSK.  Città  della  Russia,  nella  Po- 
dolia,  con  23,000  ab. 

CAMENI.ATA  Giovanni.  Scrittore  greco,  che  fu  te- 
stimonio oculare  della  presa  di  Tessalonica  per  parte 
degli  .\rabi,  nel  904  d.  C.  Rimasto  |)rigioniero,  sfuggì 
alla  morte  additando  al  vincitore  il  luogo  dove  gli 
abitanti  avevano  seppellito  parte  delle  loro  ricchezze. 
Trasportato  a  Tarso,  compose  una  descrizione  sulla 
presa  di  Tessalonica.  Il  testo  greco  di  quest'opera  ele- 
gante fu  pubblicato  primamente  con  una  tiaduzione 
latina  à\\.Leone  Allucei  nel  suo  SuuatxTa  (1653-1658). 
La  terza  ed  ultima  edizione,  nella  laccolta  di  Bonn, 
fu  pubblicata  da  Emanuele   Bekker   (Ijonn,    1838). 

CAMENSCAJA.  Città  della  Russia,  nella  provincia 
dell'Esercito  del  Don,  con  12,000  ab. 

CAMEO  V.  C.AM.V1E0. 

CAMEPIZIO.  Pianta  erbacea  del  genere  ajuga  che 
si  rinviene  nei  luoghi  sabbiosi.  E  amara,  aromatica 
e  gode  delle  stesse  virtù  attribuite  al  camedrio. 

CAMERA.  Parola  derivat;i  dal  greco  /.jLiixpx,  che 
signilica  fóto,  ma  però  di  origine  barbara  per  quanto 
si  crede  dai  lilologi.  Pare  che  Erodoto  sia  i!  primo 
che  ne  faccia  menzione  là  dove  parla  delle  donne 
babilonesi  e  pare,  altresì,  che  sotto  questo  nome  in- 
tenda indicare  una  piccola  o  una  grande  gabbia  po- 
sta sopra  un  carro.  Antichi  scrittori  tedeschi  usarono 
la  voce  kammer  nel  signilicato  odierno  di  camera; 
nel  secolo  X  si  chiamava  con  tal  nume  il  tesoro  pub- 
blico dei  principi,  e  oggi  ancora  in  tedesco  si  chiamano 
scienze  camera'i  {cornerai  wissenschaflen)  quelle  che  ri- 
guardano la  buona  amministrazione  dei  vari  dicasteri 
di  governo.  La  voce  latina  camera  è  passata  in  quasi 
tutte  le  lingue  moderne  d'Europa,  e  in  molte  serve 
a  indicare  un  ramo  di  governo  o  anche  di  indu- 
stria. Prese  nel  più  preciso  suo  signilicato,  ed  in 
quello  soprattutto  che  è  relativo  all'ordine,  alla  di- 
stribuzione ed  alla  denominazione  degli  appartamenti 
nelle  abitazioni  o  palazzi  moderni,  la  voce  camera 
indica  la  stanza  destinata  al  sonno  ed  al  riposo,  men- 
tre primitivamente  indicava  una  vòlta  od  un  luogo 
involtato,  cioè  concamerato.  Come  noi,  anche  gli  an- 
tichi, davano  nomi  particolari  a  tutti  i  locali  che  com- 
ponevano l'interno  delle  loro  case,  locali  che  erano 
in  generale  di  piccola  dimensione,  e  spesso  non  ri- 
cevevano limie  che  dall'apertura  praticata  al  di  so- 
pra della  porta  e  avevano,  in  luogo  di  camino,  de- 
gl'ipocausti e  dei  condotti  di  calcjri,  mentre  le  pareti 
erano  intonacate  d'uno  strato  di  stucco  proprio  a  ri- 
cevere le  pitture  di  cui  venivano  ornate.  Come  fos- 
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sero  distribuiti,  generalmente,  i  diversi  locali  risulta 
dalla  descrizione  cbe  Piinio  lasciò  dei  casini  di  cam- 
pagna. Si  distinguono  presso  i  moderni,  dice  Bloiiilei, 
nella  distribuzione  di  un  fabbricato  coiisiderevolii  sei 
specie  di  camere,  fra  quelle  che  si  chiamano  camere 
o  stanze  da  letto,  Quest'uliima  condizione,  la  quale 
caratterizza  al  d'i  d'oggi  una  camera,  non  era  am- 
messa dagli  antichi  architetti;  essi  chiamavano  indi- 
stintamente camere  tutti  i  locali  abitati  dal  padrone, 
eccetto  i  vestiboli,  i  saloni,  i  peristilii  e  le  gallerie. 
Le  dette  sei  specie  di  camere  ciiiamaronsi:  camera  da 
letto,  di  parala,  con  pulclietlo,  con  nicchia,  con  alcova, 
e  in  soffitta.  —  La  camera  da  letto,  non  occorre  dirlo, 
è  quella  nella  quale  si  dorme  :  essa  deve  essere, 
possibilmente,  a  mezzogiorno.  —  Camera  di  parata 
si  disse  quella  che  in  un  palazzo  fa  parte  degli  ap- 
partamenti detti  anch'essi  di  parata.  Questa  camera 
non  ammette  altra  differenza  dalla  precedente  che 
nella  magniQcenza  e  nel  lusso,  poiché  essa  non  serve 
che  asola  pompa.  —  Camera  con  palchetto,  quella 
in  cui  parecchi  gradini  formano  un  piiino  elevato  nel 
sito  che  occupa  il  lotto.  Questa  pratica  era  in  uso 
altra  volta;  in  seguito  si  riconobbe  che  una  tale  ine- 
guaglianza, alterando  il  livello  della  stanza,  presen- 
tava degl'inconvenienti,  e  fu  abbandonata.  —  Camera 
con  nicchia,  ove  si  pone  il  letto.  .\i  lati  di  questa 
nicchia,  sonvi  due  gabinetti,  o  ripostigli,  che  si  chiu- 
dono con  usci,  al  disopra  dei  quali  si  mettono  delle 
lastre  in  riquadri  per  dar  luce  ai  medesimi,  ed  evi- 
tare di  far  degli  usci  con  invetriate,  che  producono 
sempre  un  cattivo  elfetto.  Le  stanze  con  uicch'e  non 
si  praticano  che  ne'  piccoli  appartamenti,  o  negli  at- 
tigui a  quelli  di  parata,  o  nelle  case  de'  privati.  — 
Camera  con  alcova,  camera  da  dormire,  nella  quale 
vi  è  un'alcova,  dove  si  colloca  il  letto,  ed  in  que- 
sto solo  diCferiscc  dalle  altre  (V.  Alcova).  —  Camera 
in  soffitta,  quella  praticata  i:ella  sommità  di  un  fab- 
bricato, con  pareti  di  assito,  e  destinata  ai  soprain- 
tendenti  della  casa  od  ai  domestici.  —  Camera,  in 
anatomia,  si  chiama  l' intervallo  esistente  nell'occhio, 
tra  la  cornea  e  l'iride  (camera  anteriore),  nonché  l'in- 
tervallo tra  l'irido  e  la  lente  cristallina  {camera  po- 
steriore).—  Camera  si  chiamò,  in  linguaggio  tecnico 
militare,  il  fondo  della  camera  delle  armi  da  fuoco, 
dove  si  inette  la  polvere  e  la  cartuccia.  —  I  fondi- 
tori, inoltre,  chiamano  ca-rere  le  cavità  che  trovansi 
nell'anima  delle  artiglierie  di  cattiva  fusione,  difetto 
gravissimo  talvolta,  tanto  da  costringere  a  fonderle 
nuovamente.  —  I  minatori  danno  il  nome  di  camera 
a  quel  vano  che  si  pratica  nel  fondo  di  un  pozzo 
od  all'  estremità  di  un  ramo,  entro  cui  si  mette  la 
polvere  che  deve  far  scopiiiarc  la  mina. 

CAMERA  alta  dei  Signori ,  dei  Pari ,  dei  Lordi. 

V.   l'Alti. AMENTO. 

CAMERA  apostolica.  A  Roma  è  quel  tribunale  che 
tratta  tutti  gli  allìiri  che  concernono  il  tesoro  o  il 
demanio  della  Chiesa  e  del  papa.  Tu  istituita  prim  i 
del  590  e  un  tempo  rappresentava  l'amminisfrazion.! 
pubblica  dell' ex-stato  pontilicio.  Uix  principio  fu  di- 
retta dal  solo  canierlingo;  poi  vi  furono  addetti  altri 
impiegati,  detti  chierici  camerali. 

CAMERA  ardente  {Chambre  ardente).  In  Francia  fu 
cosi  aiiticati:ente  chiamato  il  luogo  in  cui  si  giudi- 
cavano gli  alti  personaggi  rei  ili  delitto  di  Stato. 
Prese  tal  nome  da  che  era  addobbata  tutta  di  nero, 
né  rischiarata  che  da  alcune  faci.  Fu  pure  chiamata 
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con  tal  nome  una  camera  del  Parlamento,  la  quale 
condannava  i  protestanti  al  fuoco:  ora  si  chiama 
camera  o  cappella  ardente  il  luogo  noi  quale  si  de- 
pone la  salma  di  quabmno,  per  lo  più  qualch.e  illu- 
stre personaggio,  perchè  sia  veduto  dai  visitatori  a 
dal  I  opolo. 

CAMERA  aulica,  o  Consiglio  aulico.  In  Austria, 
prima  del  1848  era  il  supremo  magistrato,  composto 
di.  consiglieri  di  Stato,  diviso  in  parecchie  sezionij 
le  quali  erano:  il  decastero  aulico  di  polizia  e  cen- 
sura, il  supremo  tribunale  di  giustiaa,  di  cui  era 
una  particolare  sezione  il  senato  Lombardo- Veneto, 
da  cui  dipendevano  tutti  i  tribunali  giudiziali,  la  ca- 
mera aulica  generale  delle  finanze  e  la  contabilità 
delle  miniere  e  delle  zecche;  le  commissioni  auliche 
del  culto  e  degli  studi;  il  consiglio  aulico  di  guerra; 
l'amministrazione  degli  affari  stranieri,  allMati  alla 
cancelleria  interna  di  Corte  e  di  Stato.  Tutte  queste 
sezioni,  ad  eccezione  del  senato  Lombardo  Vetieto,  ave- 
vano punto  d'unione  nel  consiglio  di  Stato  propria- 
mente detto  e  nell'imperatore,  che  ne  era  il  supremo 
capo. 

CAMERA  bassa  o  dei  Comuni.  V.  Parlamento. 

CAMERA  dei  conti.  Magistratura  economica  che 
sotto  diversi  nomi  esiste  in  tutti  i  paesi.  V.  Cortu 

DEI   CONTI. 

CAMERA  dei  deputati.  V.  Parla.mento. 

CAMERA  di  commercio.  Diconsi  cosi  quegli  isti- 
tuti stabiliti  nelle  primarie  città  commerciali,  il  cui 
principale  oggetto  consiste  nel  raccogliere  le  oppor- 
tune notizie  sullo  stato  attuale  del  commercio,  delle 
fabbriche  e  delle  manifatture  del  paese,  sulle  dilll- 
coltà  che  ne  ritardassero  lo  sviluppo  e  i  progressi, 
nell'avvisare  ai  mezzi  di  farle  prosperare. 

CAMERA  dei  paramenti.  È  quella  sagrestia  con- 
tigua alla  cappella  Palatina,  o  alle  basiliche  di  Roma, 
ove  il  papa  si  reca  a  ricevere  i  sacii  parenti,  be- 
nedice nella  quarta  domenica  di  quaresima  la  rosa 
d'uro,  e  nella  vigilia  del  Santo  Natale  lo  stocco  e 
il  berrettone.  In  essa  pure,  nel  giorno  del  suo  esal- 
tamento, accoglie  le  felicitazioni  d(d  Sacro  Collegio, 
ed  egualmente  nell'anniversario  dell'esaltazione  e  co- 
ronazione. 

CAMERA  imperiale  {juditium  camerale).  Corte  del- 
l'impero germanico,  istitu  to  nella  Diet.i  di  Worms 
dall'imperatore  Massimiliano  I,  e  dagli  altri  principi 
e  Stati,  per  rendere  in  nomo  loro  giustizia  a  tutti  t 
sudditi  dell'impero.  Giudicava  in  prima  i.itanza  le 
cause  fiscali  e  tutto  ciò  che  riguardava  l'infrazione 
della  pace  religiosa  o  profana,  ed  in  seconda  e  dc- 
linitiva  tutte  le  altre  cause  civili  e  criminali. 

CAMERA  mortuaria.  Luogo  destinato  per  custodirvi 
i  corpi  umini  creduti  morti  lincilo  il  decesso  non 
risulti  con  indizi  intallibili,  come  sarebbe  il  comin- 
ciare della  putrefazione.  Alle  mani  e  ai  piedi  del 
corpo  esanime  si  attaccano  coidicelle  che  mettono 
capo  a  campanelli  o  a  meccanismi  d'avviso,  tanto 
che  i  custodi  siano  avvertiti  della  pili  piccola  mossa 
che  il  corpo  abbia  fatto.  L'istituzio:ie  di  tali  camere 
ebbe  origine  in  Germania. 

CAMERA  ottica.  Sotto  la  denominazione  di  camera 
oscura,  camera  ottica  e  cimerà  chvira  si  designano 
alcuni  apparecchi  ottici  ado|)erati  nella  scienza^  di- 
lettevoli ed  utili  ai  disegnatori.  —  La  camera  oscura 
è  un  curioso  apparato  la  cui  invenzione  è  general- 
mente  attribuita  al  fisico  Giambattista  Porta.  Si   sa 
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die,  presentando  una  lente  convessa  oj  altra  com- 
binazione ottica  eqiiivaleiito  ad  un  oggetto  distante, 
per  esempio  ad  iir\  paesaggio,  si  produce  al  fuoco 
|)rincipale  della  lente  un'iininatxine  capovolta  dell'og- 
getto e  fedele  nel  contorno  e  nel  calore.  Supponiamo, 
(juliidi,  che  essendo  chiuse  le  imposte  delle  linostrc 


Fig.  1707.  —  Camera  oscura. 

di  una  camera,  in  modo  di  intercettare  ogni  luce, 
vi  si  pratichi  un  foro  in  cui  si  insei'isca  una  lente 
convessa:  poi  si  ponga  uno  schermo  di  carta  bianca 
ad  una  distanza  dalla  lente  eguale  alla  fua  ampiezza 
focale  e  perpendicolarmente  al  suo  asse;  si  vedrà 
sullo  schermo  una  piccola  pittura,  rappresentante  la 
veduta  di  facciata  alla  lìnestra,  a  cui  è  diretto  l'asse 
della  lente:  questa  pittura  apparirà  tiei  propri  colori 
e  vi  si  vedranno  dotali  dei  loro  movimenti  tutti  gli 
oggetti  in  moto,  come  i  carri  e  i  passeggeri,  il  fun;" 
dei  cammini  e  le  nubi  del  cielo.  Però  l'imnìagine  sarà 
invertita,  tanto  verticalmente  quanto  lateralmente;  \i 
apparirà  il  cielo  al  basso  ed  il  terreno  in  allo  ;  gli  al- 
beri e  gli  editici  volgeranno  all'ingiù.  !e  loro  cime, 
i  veicoli  avranno  le  ruote  e  i  passeggieri  avranno  i 
piedi  in  alto,  gli  oggetti  esistenti  a  destra  nel  pae- 
saggio saranno  a  sinistra  ne  l'immagine  e  viceversa, 
e  saranno  rovesciale  tutte  le  direzioni  dei  movimenti: 
sembrerà  che  si  muovano  vei  so  destra  gli  oggetti 
diretti  a  sinistra  e  che  si  alzino  quelli  che  cadono. 
Tale  è  l'apparato  semplicissimo  delia  camera  oscura, 
alla  quale  non  si  fa  altra  inoddicazione  tranne  quella 
<ii  collocare  la  lente  in  un  anello  adattato  all'aper- 
tura dell'imposta  per  modo  che  si  possa  rivolgere 
l'asse  in  qualsivoglia  direzione,  avvertendo  di  chiu- 
dere le  commessure  con  carta  o  tela  nera,  afllinchè 


Camera  ottica 


i  raggi   solari 


non  \)ossano  |:enetrare  direttaiiieiiio 
nella  camera.  Si  conseguirebbe  il  medesimo  intento 
aprendo  semplicemente  un  piccolissimo  foro  di  4  o 
fi  linee  di  diametro;  ma  l'applicazione  della  lunto  ha 
li  vantaggio  di  aumentare  la  cliiarezz;i  delle  imma- 
gini e  di  far  maggiormente  lisaltare  la  vivacità   dei 


cameua  stellata. 

colori.  —  La  camera  ottica  non  è  che  una  camer;» 
oscura  portatilo  e  serve  a  copiare  le  vedute  de» 
paesaggi,  stando  anche  in  aperta  campagna.  Consi- 
ste in  una  cassetta  fatta  di  sottili  tavole,  od  anche 
di  cartone,  avente  nella  parete  superiore  un'apertura 
circolare,  alla  quale  si  adi  Ita  un  tubo,  che  porta 
una  lente  convessa.  La  distanza  focale  della  lente 
è  presso  a  poco  uguale  all'altezza  della  cassetta, 
e  si  fa  mobile  il  tubo,  perchè  si  possa  abbassarl^ 
ed  alzare  a  piacimento,  ad  oggetto  di  condurre  la 
lente  alla  debita  distanza  dal  foro,  sul  quale  si 
dispone  la  carta  |)er  copiarvi  i  contoiaii  delle  imma- 
gini degli  oggetti  eslei'ni.  Uno  s])eccliio  inclinato  e 
girevole  su  d'una  cerniera  rimanda  sopra  la  lente 
i  raggi  scagliati  dagli  oggeiti,  le  cui  immagini,  ove 
si  disponga  convenientemente  l'apparato,  si  dipin- 
gono chiare  e   distinte  sul   fondo  della  custodia, 

purché  la  sua 
distanza  dal- 
la  lente  sia 
iimiale    alla 
il  istanza    fo- 
'■ale.    il    chi' 
si  ottiene  al- 
zando ed  ab- 
bassando    il 
tubo  secondo 
ilbisogno.In- 
trod  iicendo 
la  testa  e  la 
mano  per  Pa- 
peri ura  late- 
rale che  si  ricopre  con  una  tela  nera, 
si  possono  copiare  i  contorni  delle  im- 
magini, che  formano  sopra  la  carta  un 
([uadro  animato,  in  cui  ogni  oggetti 
conserva  la  sua  forma,  il  suo  colore 
ed  il  su<i  movimento  con  un'incantevole 
perfezione.  Gli  specchi  ordinari  che  s'im- 
piegano alla  cosM'uzione  di  sitfatti  stru- 
mcnii  hanno  l'inconvenientedi  prodarre 

_ „         due  inniiagini,  l'una  più  forte  dovuta 

Camera  lucida,  alla  superlicle  Stagliata,  l'altra  più  de- 
bole dovuta  alla  superlicie  anteriore  de) 
cristallo,  le  quali  immagini  non  si  sovrappongono  e- 
sattamente  e  cagionano  una  leggera  confusione  di 
contorni  e  di  tinte.  Si  evita  questo  difetto  sostituendo 
allo  specchio  di  vetro  uno  :-:pecchio  di  metallo;  ma  in 
questo  caso  le  immagini  riescono  meno  vivaci  per  il 
maggiore  assorbimento  di  luce,e  vuoisi  inoltre  custodire 
lo  specchio  con  somma  diligenza,  altrimenti  si  ossida 
e  diventa  prontamente  inutile.  —  La  camera  chiara  o 
camera  lucida  è  un  piccolo  apparato  di  cui  si  la  uso 
per  ottenere  l'immagine  esatta  di  un  paesaggio, 
d'un  monumento  o  di  qualsiasi  altro  ofrgetto:  fu  im- 
maginato da  Wollaston,  perfezionato  dall'  .\mici,  dal 
Mozzoni  e  da  altri.  La  camera  chiara  ebhe  una  bella 
applicazione  nella  sua  combinazione  col  microscopio- 
composto,  col  qual  mezzo  si  dipingono,  con  una  fe- 
deltà e  precisione  superate  unicamente  dai  prodotti 
della  fotogralia,  i  lineamenti  ed  i  dettagli  di  oggetti 
piccoli  al  punto  da  sfuggire  alla  visione  ordinaria. 
CAMERA  stellata  (Slar-chamber).  Chiamavasi  così, 
in  Inghilterra ,  una  corte  di  giustizia  composta  del 
lord  cancelliere  e  di  consiglieri  regi,  col  compito  di 
giudicare  deliiii  di  Stato  e  di  lesa  maestà.  Sotto  gli 
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ultimi  Si  nardi  era  odiatissiriia  per  liurezze  e  arbitrii. 
Stelle  ailornavano  il  sollltto  delia  s.ila  dove  si  tene- 
vano le  sedute,  donde  il  nome.  Tu  soppressa  da  re 
Curio  I. 

CAMERALISTICA  o  SCIENZA  CAMERALE.  Brutto 
vocabolo  (dal  ted.  Cumeralwisseiischafl)  che  alcuni 
vollero  introdurre  per  si;.'nilicare  la  scienza  delle 
finanze. 

CAMERANO.  Comune  nella  provincia  e  nel  circon- 
dario di  .ancona,  con  3750  ab.  Ha  copiose  sorgenti 
di  acque  minerali.  Camci-ano  è  patria  di  Cai'lo  Ma- 
ratta, pittore  insigne  del  secolo  XVll.  —  Camerano 
Casasca,  altro  comune  nella  provincia  di  Alessandria 
e  nel  ciicondario  di  Asti,  con  11  50  ab. 

CAMERARIO  {Camerariiis).  Sovraintendente  del  te- 
soro, amministratore  della  cassa  civica.  —  Camera- 
riato,  autorità  camerale  del  tesoro. 

CAMERARIO  Gioachino  «detto  Liebhar).  Celebre 
dotto  e  capo  di  una  famiglia  che  ebbe  fama  nella 
letteratura:  nacque  a  Bamberga  nel  lóOO  e  assunse 
il  nome  di  Camerarius,  perchè  uno  de'  suoi  maggiori 
era  stato  ciambellano.  Ebbe  gran  parte  nelle  vicende 
religio.-;e  e  poliiiche  dell'età  sua;  ei  mise  in  iiore  i 
buoni  studi  in  vario  università,  e  mori  decano  e 
rettore  delia  Lipsiense,  nel  1574.  —  Gioachino  II, 
di  lui  figlio,  nato  in  Norimberga  nel  1534,  morto 
in  patria  nel  1598,  riuscì  uno  dei  più  reputati  me- 
dici del  suo  tempo;  molto  giovò  alia  chimica  calla 
botanica.  —  Rodolfo  Giacomo,  botanico,  nato  a  Tu- 
binga  nel  1616,  pubblicò  una  lettera.  De  scxa  pianta- 
rum  (16IJ4ì,  che  servi  di  guida  a  Linneo  [ler  la  sua 
cLissilicazione 

CAMERATA.  Tre  comuni  in  Italia:  Camerata  Cor- 
nelio, in  provincia  e  circondario  di  Bergamo,  con 
1000  ab.  —  Camerata  Nuova,  in  provincia  e  circon- 
ilario  di  Roma,  con  450  ab.  —  Camerata  Picena,  in 
provincia  e  circondario  di  Ancona,  con  OUO  ab. 

CAMERE  LEGISLATIVE.  V.  Parlamento. 

CAMERI.  Comune  della  provincia  e  del  circonda- 
rio di  Novara,  con  5100  ab.  Secondo  alcuni  scrittori, 
vuoisi  che  Caraeri  corrisponda  al  Castra  Marti  del 
tempo  di'i  Romani. 

CAMERIERA.  In  termine  di  teatro,  è  l'attrice  che 
la  le  parti  d'inserviente,  detta  anche  servetta. 

CAMERIERE  (lat.,  Camerarius).  Servo  di  camera, 
<>  anche  colui  che  attende  al  servizio  personale  del 
suo  padrone;  chiamasi  pure  con  lai  nome  chi  serve 
nei  caffè,  tiegli  alberghi,  ecc.  Questa  vote  fu  usata 
u<l  indicare  ulllciali  di  diverso  grado  in  molte  corti 
sovrane.  Nella  corte  pontilicia  si  annovei-ano  parec- 
chie specie  di  camerieri,  e  cioè:  /  camerieri  segreti 
jiartecijjanti,  che  sono  quattro  (il  coppiere,  il  /segre- 
tario d'ambasciala,  il  vestiario,  e  un  quarto  con  at- 
tribuzioni varie)  ed  lianno  per  vestito  il  cosi  detto 
manlellone,  cioè  sottana,  fascia,  soprana  e  collare 
di  seta  paonazza  nell'estate,  con  calze  di  seta  nera, 
e  scarpe  con  Ubbie;  nell'inverno  l'abito,  tranne  il 
collare  e  la  fascia  con  fiocchi,  è  di  panno.  /  came- 
rieri sejreli  sopra» mimerari,  di  antica  istituzione  e  di 
numero  imleterminato:  i  pontelici  diedero  questo  ti- 
tolo ad  illusila  personaggi  ecclesiastici  per  rimune- 
rarne il  merito;  i  camerieri  segreti  di  spada  e  cappa, 
cioè  il  maestro  del  sacro  ospizio,  il  furiere  maggiore, 
il  cavallerizzo  maggiore,  il  sopraintendenle  generale 
delle  poste,  tutti  secolari  eguali  nel  grado  ai  came- 
rieri di  prima  specie:  i  camerieri  segreti  di  spada  e 


cappa  soprannumerari,  nobili  e  titolari,  scelti  dai  pon- 
telici per  qualche  benemerenza,  o  att^iccamento  alla 
Santa  Sede;  i  campieri  d'onore  in  abito  paonazzo,  i 
camerieri  d'onore  extra  urbem,  i  camerieri  d'onore  di 
spada  e  cappa,   ecc. 

CAMERINI  Eugenio.  Letterato  coltissimo,  nato  ad 
.\ncona  nel  1811,  morto  a  Milano  :!el  1876:  pub- 
blicò annotazioni  al  Petrarca  e  al  Boccaccio;  una 
collana  di  opere  classiche  sotto  il  nome  di  Fiori  di 
letteratura,  con  sue  note  e  dulie  prefazioni;  ristampò 
Della  costruzione  toscana  del  Manzini,  con  sue  note  e 
proemio,  e  compi  l.i  traduzione  della  storia  del  Giu- 
stini.  Stampò  per  la  prima  volta  //  Cane  di  Leon 
13.iltisla  Alberti,  volgarizzato  da  l'iero  di  Marco  Pa- 
i-enti. Emigrò  in  Piemonte  (1849  1859)  e  collaborò 
nel  Piceno,  nel  Crepuscolo,  nella  lìiuisla  Contempora- 
nea e  in  altri  periodici.  Dopo  il  18(J0,  venuto  a  Mi- 
lano, attese  alla  pubblicazione  della  fìi'diotcca  rara 
del  Daelli,  quindi  fu  nominato  dal  Govei'no  segre- 
tario dell'Accademia  scieiililico-lelteraria.  Ma  dimes- 
sosi bruscamente  ,  accettò  dall'  editore  Sonzogno  di 
sovraintendere  alla  pubblicazione  della  Biblioteca 
classica  economica  e  pubblicò  alcuni    /'/'o/f/t  letterari. 

CAMERINI  Silvestro.  Nato  a  Belricetto  (Castel 
Bolognese),  provincia  di  Ravenna,  nel  1777,  morto 
nel  1866:  orfano  e  povero,  costretto  dapprima  a 
fare  il  garzone  muratore,  seppe  col  suo  ingegno  è 
con  la  sua  intraprendi^nza  ac(iuislare  immense  ric- 
chezze e  ottenere  grandi  onoi-i.  .\ssunse  in  principio 
lavori  a  cottimo  ed  ebbe  poi  parte  in  quasi  tutte 
le  maggiori  imprese  di  costruzione  od  altro.  Cosi 
lavorò  nelPesc.ivazione  del  Panaro  presso  Bondeno; 
nell'esca vazione  dello  scolo  di  .Stienta  in  Tras])adana; 
ebbe  l'appalto  delle  strade  ei'ariali  di  tutto  lo  Stato 
l)onlilicio,  l'appalto  delle  esattorie  governative  delle 
([uallro  Provincie  venete,  ecc.  Tu  crealo  cavaliere, 
gonfaloniere,  commendatore,  conte.  Seppe  fare  buon 
uso  delle  sue  ricchezze  soccorrendo  i  poveri. 

CAMERINO,  riuine  della  Sicilia,  nella  provincia  di 
Siracusa:  sbocca  nel  .Mediterraneo,  dopo  un  corso 
di  50  km. 

CAMERINO  (Citmerinum).  Città  dell'Italia  centrale, 
nell'Umbria,  capoluogo  di  circondario,  nella  provincia 
di  Macerata,  con  4300  ab.  (I'2,000  nel  comune)  : 
sorge  sopra  un  colle  ;illo  364  metri  sul  livello  del 
mare,  che  sovrasta  ai  circostanti  poggi  e  appartiene 
ad  una  diramazione  deU'.Xppennino  tra  il  Potenza  ed 
il  Cliienti,  non  molto  lungi  dalla  strada  postale  che 
da  Foligno  conduce  ad  Ancona,  colla  quale  comu- 
nica in  due  punti  diversi  mediante  due  altre  strade 
provinciali.  L'aria  vi  è  assai  salubre,  ma  per  la  sua 
alta  posizione  tra  monti,  e  perchè  posta  a  setten- 
trione, il  clima  vi  è  freddo.  Vi  si  ammirano  molti 
pubblici  e  privati  edifizi,  che  danno  un  bell'aspetto 
alla  città,  tr.i  i  (piali  primeggiano  il  ])alazzo  arcive- 
scovile, circondato  di  ])ortici  a  colonne,  il  palazzo 
ducale,  grandioso  edifizio,  e  il  palazzo  comunale. 
Notevoli  sono,  tra  gli  edilizi  sacri,  la  cattedrale  eia 
chiesa  di  S.  Venanzio.  Camerino  è  città  antichissima, 
che  vuoisi  fondata  dai  Camcrti  Umbri  759  anni  pri- 
ma della  fondazione  di  Roma.  Secondo  gli  storici  an- 
tichi, i  suoi  abitanti  si  acquistarono  fima  di  valorosi 
nelle  guerre  dei  Romani.  Furono  uniti  con  questi  in 
(equo  fwdere  e  la  loro  città  fu  prefettura.  Disceso  in 
Italia  Alarico,  mentre  correva  coi  suoi  Visigoti  alle 
mura  di  Roma,  nel  409,  tcnlò  di  prendere  d'assalto 
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questa  città;  ma  i  suoi  aliitanti ,  opponendogli  una 
vigorosa  resistenza,  mandarono  a  vuoto  tutti  i  di  lui 
sforzi,  e  cosi  tennero  fernui  anclie  alle  successive  in- 
tursioni  dei  barbari,  finché  furono  costretti  ad  ar- 
rendersi ad  Agilulfo,  re  dei  Longobardi.  Caduto  il 
regno  dei  Longobardi,  Curlomagno  costituì  Camerino 
in  un  marchesato,  ciie  fu  anche  detto  Marca  supe- 
riore. Indi  Camerino  venne  sotto  i  Pontefici,  ai  quali 
fu  ritolta  da  Ottone  IH.  Passò  poi  sotto  alla  signo- 
ria di  Bonifacio,  marchese  di  Toscana,  dal  quale 
cadde  in  seguito  sotto  il  dominio  di  sua  figlia,  la  ce- 
lebre contessa  Matilde,  che,  nel  1 1 15,  ne  fece  dono  al 
Papa.  Travagliata  anch'essa.  Camerino,  dalle  san- 
guinose lotte  tra  Guelll  e  Giiibellini,  nel  1259  ri- 
mase quasi  distrutta  da  un  incendio.  Risorta  dille 
sue  rovine  per  opera  del  guelfo  Gentile  Varano,  ri- 
conoscenti i  cittadini  il  vollero  assoluto  signore  di 
Camerino.  1  discendenti  riella  fumiglia  Varano  ne 
tennero  la  signoria  per  più  di  due  secoli,  finché  gli 
ultimi  di  questa  famiglia,  resisi  abboniinevoli  per  i 
loro  continui  delitti,  nel  1444  furono  tutti  massa- 
crati dal  popolo.  Alloro  Camerino  si  governò  a  re- 
pubblica; ma  poi  si  sottomise  a  Francesco  Sforza. 
ìndi  a  poco  due  cugini  dei  Varano  ne  ripigliarono 
la  signoria;  ma  dopo  breve  tempo  papa  Alessandro  VI 
«  Cesare  Borgia  s'impadronirono  della  città,  e  avuto 
in  loro  potere  Giulio  Cesare  Varano  lo  fecero  stran- 
fiiolare  insieme  co'  suoi  tre  figli.  Morto  Alessandro  VI, 
l'ultimo  dei  Varano,  Giovanni  Maria,  che  erasi  rifu- 
giato u  Venezia,  riebbe  da  papa  Leone  X  l'avito 
dominio  di  Camerino  col  titolo  di  duca;  indi  a  qual- 
<.'lie  tempo  la  città  ritornò  in  potere  dei  Pontefici. 
Nell'ordinamento  del  primo  regno  italico,  Camerino 
fu  capoluogo  di  circondurio  del  dipartimento  del  Mu- 
sone. Ritornato  a  far  parte  degli  Stati  della  Chiesa, 
nel  1814,  costituì  una  delegazione  separata  dalle 
altre.  Nel  1859,  per  voto  del  popolo,  venne  felice- 
iiiente  ad  unirsi  al  nostro  regno.  —  II  circondario 
di  Camerino  conta  48,0€0  ab.,  sparsi  in  2i)  comuni. 

CAMERINO.  Famiglia  patrizia  della  Sulpicia  gens, 
che  derivò  il  nome  probabilmente  dell'antica  città  di 
Cameria  o  Camerio  nel  Lazio.  Diede  personaggi  che 
lennero  i  supremi  ullìci  nei  primi  tempi  della  repub- 
blica, e  la  famiglia  stessa  era  annoverata  fra  le  più 
nobili  di  Roma  nei  primi  tempi  dell'Impero.  S.  Sul- 
picio  Camerino  Rufo  fu  console  nel  345  a.  C. 

CAMERINO.  Poeta  romano,  contemporaneo  di  Ovi- 
dio: compose  un  poema  sulla  presa  di  Troja  fatta 
da  Ercole;  ma  di  quest'opera,  ricordata  soltanto  in 
un  verso  delle  epistole  ovidiane  del  Ponto,  non  ri- 
inase  alcun  frammento. 

CAMERLATA.  Frazione  del  comune  di  Como,  del 
quale  oggi  forma  quasi  un  prolungamento  dei  sob- 
borghi. Ha  2500  ab.  Anticamente,  Camerlata  col  ca- 
stello di  Baradello  formava  un  sistema  di  fortifica- 
zioni molto  ragguardevole.  Quindi  miseramente  perì 
Napoleone  Tornano,  fatto  prigioniero  da  Ottone  Vi- 
sconti nella  battaglia  di  Desio  (1277).  Il  castello  di 
Baradello  venne  smantellato  nel  1527,  per  ordine  di 
Antonio  De  Leyva,  generale  dell'imperatore  Carlo  V. 
Il  villaggio  di  Camerlata  acquistò  molta  importanza 
daccliè  divenne  il  termine  della  ferrovia  Milano-Como. 

CAMERLINGO  o  CAMERLENGO  (Dal  ted.,  Kdmcr- 
Itwj,  cameriere).  Nome  che  si  dava  un  tempo  al  te- 
soi-icre  del  papa  e  deiriniperatore.  —  Cardinale  ca- 
merlengo ,  quello  che  regola  lo  stato  della  Chiesa, 


amministra  la  giustizia,  e  presiede  alle  finanze  della 
corte  pontificia.  —  Nella  repubblica  di  Venezia  si  chia- 
mavano camerlenghi  quelli  che  avevano  l'esazione, 
la  custodia  ed  il  maneggio  delle  pubbliche  entrate. 
—  Camerlenghi  del  comune,  denominazione  di  una 
magistratura  composta  di  tre  patrizi  che  votavano 
nel  senato,  benché  non  fossero  senatori.  A  questi 
spettava  vegliare  sulla  pronta  esazione  delle  pubbli- 
che entrate  e  sull'uscita.  Essi  erano  singolarmente 
i  custodi  dei  pubblici  depositi  della  zecca.  —  Ca- 
merlingo  dicevasi  anche  quello  che  aveva  il  maneg- 
gio del  danaro  del  Consiglio  dei  Dieci.  —  Camer- 
liiigo  fu  pure  una  dignità  tra  gli  elettori  dell'Impero 
germanico,  e  in  alcuni  monasteri  corrisponde  a  quello 
che  in  altri  dicesi  Spenditore,  Provveditore,  Cellario, 
Procuratore. 

CAMERON.  V.  Camerun. 

CAMERON  Carlo  Duncan.  Cllìciale  inglese,  che  fece 
la  guerra  dei  Caffri  (1846-47)  e  quella  di  Crimea 
(1854),  morto  il  30  maggio  1870:  nel  1860,  fu  con- 
sole di  Mussaua  e  di  Abissinia.  Accompagnò,  nel  1862, 
il  duca  Ernesto  di  Coburgo-Gotha  durante  il  suo 
viaggio  nei  paesi  dei  Bogos;  da  ultimo,  per  la  sua 
mancanza  di  tatto,  re  Teodoro  di  Abissinia  lo  tenne 
prigioniero  a  Magdala  dal  1864  fino  all'aprile  del 
18ti8.  Ne  seguì  per  lui  la  campagna  dell'Inghilterra 
in  Abissinia.  Liberato  alla  fine  (1868),  stabilissi  a 
Ginevra,  dove  mori. 

CAMERONIANI.  Sètta  scozzese  che.  nel  1 666,  si  se- 
parò dalla  chiesa  presbiteriana,  sotto  l'innuenza  del 
predicatore  Canieron,  che  non  voleva  riconoscere  la 
supremazia  di  Carlo  II  iier  ciò  che  riguardava  la  re- 
ligione e  che  morì  combittendo  nel  1678.  1  Caiiie- 
roniani,  disfatti  nel  1709  presso  Edimburgo,  torna- 
rono poi  in  seno  alla  chiesa  presbiteriana. 

CAMERONES  o  CAMARDNS.  V.  Camaiiaos  (Rio  dos). 

CAMEROONS.  V.  Camerun. 

CAMEROPE.  Genere  di  piante  ilella  famiglia  delle 
palme  rappresentato  da  sei  specie,  di  cui  l'unica  in- 
digena deirEuro])a  è  la  camerope  a  ventaglio,  volgar- 
mente palma  a  ventaglio,  palma  minore,  palina  di 
s.  Pier  Martire,  cefaglio  i,  ecc.  V.  Palme. 

CAMEROSTOMA.  Cavità  della  porta  anteriore  del 
cefalotorace,  che  riceve  ed  avvolge  la  base  del  ro- 
stro degli  aracnidi. 

CAMEROTA.  Comune  nella  provincia  di  Salerno, 
circondario  di  Vallo  della  Lucania,  con  3200  ab. 
Venne  edificato  dai  Greci  al  tempo  delle  incursioni 
barbariche. 

CAMERTI.  Popolo  dell'Italia  antica,  appartenente 
agli  Umbri.  Si  distinsero  per  la  loro  fedeltà  ai  Ro- 
mani e  fornirono  seicento  uomini  armati  di  tutto  punto 
a  Scipione,  quando  andò  in  Africa.  Mario,  ricevendo 
osservazioni,  per  aver  sorpassata  la  legge  perchè 
concesse  il  diritto  di  cittadinanza  a  mille  Cainerti,  che 
si  erano  condotti  valorosamente  nella  guerra  cim- 
brica.  rispose  che  «  il  rumore  delle  armi  gli  aveva 
impedito  di  udire  la  voce  della  legge  ».  Da  ciò  nacque 
la  celebre  sentenza:  inler  arma  sileiìt  le;jcs. 

CAMERUN.  Gruppo  montuoso  nell'angolo  interno 
del  golfo  di  Guinea.  Vedonsi  da  lontano  lo  impo- 
nenti sue  masse  vulcaniche  ergersi  come  confine,  vi- 
sibili tra  il  mare  nell'ovest  e  nel  sud  e  il  della  del 
Diwàla  (Duala)  o  fiume  Camerun,  in  comunicazione 
soltanto  nel  nord,  con  una  regione  montuosa  piùbassa. 
Giace  tra  i  gradi  4  50'  e  3  57'  di  lat.   nord  a  9  1' 


CAMKTA. 

«  9  25'  di  long,  est  dal  meridiano  di  Greenvich,  con 
<una  baso  di  '■2'iOO  kmq.  Ergesi,  nel  Pizzo  Grande, 
lino  a  3991  in.  sopra  il  livello  del  mare:  la  vetta 
più  al  sud  del  Mongoma-Etineh,  o  Piccolo  Caraerun, 
■«levasi  a  1735  m.  A  memoria  d'uomini  non  si  hanno 
pili  notizie  di  nuove  eruzioni;  ma  diversi  torrenti 
■di  lave  raffreddate,  che  risalgono  ad  epoche  remote, 
«siendonsi  lungo  i  fianchi  della  montagna  ;  e  fumanti 
solfatare,  vicine  alle  vette,  rilevano  che  la  vampi 
interna  non  è  ancora  affatto  spenta.  Alla  sommità 
si  notarono,  il  29  ed  i!  30  gennaio,  come  temperatura 
«assima,  gradi  12,5  ^  >  "  ^°""'  temperatura  mi- 
nima, gradi  2,<;,  con  forte  brina.  Le  vette  sono  co- 
(lerte,  alle  volle,  di  neve.  Una  vegetazione  somma- 
mente rigogliosa  e  svariata,  non  dissimile  da  quelle 
■di  Abissinia,  adorna  i  fianchi  della  montagna,  e  as- 
sume alla  base  l'aspetto  di  vegetazione  tropicale  splen- 
dida. A\  piede  sud  i  Battisti,  espulsi,  nel  1858,  da 
Fernando  Po,  fondarono  una  stazione  di  missionari 
dal  nome  di  Vittoria.  Più  in  su,  in  situazione  mile 
■e  fresca,  havvi  una  stazione  climatica  clie,  in  vista 
<lel  crescente  commercio  sul  basso  Niger,  lascia  iri- 
travvedere  un  bell'avvenire.  Il  capitano  R.  Burton  ed 
■il  botanico  tedesco  Gustavo  Mann  furono  i  primi  che 
salirono  sul  Camerun,  nel  dicembre  del  1860  enei 
gennaio  del  1862. 


CAMICIA. 
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Fig.  1710.  —  Camerope. 

CAMETA.  Città  della  provincia  di  Para  (Brasile), 
■capoluogo  della  Comarca,  sulla  riva  sinistra  del  To- 
cantins,  largo  in  questo  luogo  8  km.  La  città  ha 
-circa  26,000  ab.,  che  esportano  cacao, caoutchouc,  ecc. 
Le  isole  clic  separano  l'Amazzoni  da!  Tocantins  in 
faccia  a  Cameta  sono  tutte  piantate  d'alberi  di  ca- 

Eiifi'-lopedia  Universale.  — Voi.  II. 


cao.  La  navigazione  del  Tocantins  è  aperta  al  com- 
mercio esterno  fino  a  Cameta,  ma  i  piroscafi  potreb- 
bero risalire  per  altri  200  km.,  col  favore  della  marea. 

CAMFOIDE.  Nome  dato  alla  benzoina,  che  si  chiama 
anche  canfora  dell'olio  di  mandorle  amare. 

GAMI  o  CH&ML  Oasi  e  città  nel  Turcliestan  orien- 
tale, sull'orlo  occidentale  del  Gobi,  sul  piede  meri- 
dionale del  Tienscian  orientale,  a  960  m. 

GAMI.  Semidei  e  oggetti  anticliissimi  del  culto  giao- 
ponese.  Secondo  la  storia,  il  culto  dei  sette  spiriti 
celesti  chiamati  Cami  venne  introdotto  nel  Giappone 
660  anni  a.  C.  Esso  forma  una  delle  parti  principali 
della  teologia  di  Sinto. 

CAMICE  {Cainisus,  Camisia).  Tonaca  di  tela  bianca, 
lunga  sino  ai  piedi,  indossata  dai  sacerdoti  nella  ce- 
lebrazione degli  uffi/.i  divini.  Nei  primi  secoli  il  ca- 
mice portavasi  dai  sacerdoti  anche  fuori  della  chiesa, 
ma  era  di  materia  meno  nobile  di  quello  adoperato 
per  servizio  dell'altare.  Il  camice  cominciò  ad  essere 
d'uso  generale  nel  secolo  IV,  essendo  stato  prescritto 
formalmente  dal  quarto  concilio  di  Cartagine.  Il  ca- 
mice si  sovrappone  all'amitto;  secondo  il  rito  ambro- 
siano e  maronita,  si  fa  il  contrario. 

CAMICIA.  Indumento  di  tela,  di  cotone  e  anche  di 
lana,  che  si  indossa  a  contatto  della  pelle,  salvo  il 
caso  in  cui,  specialmente  d'inverno,  la  si  sovrapponga 
a  un  corpetto.  Ila  corpo  e  maniche,  e  la  sua  forma 
ò  diversa,  secondochè  appartiene  agli  uomini  o  alle 
donne,  quella  non  scendendo  che  a  ratizza  coscia,  e 
questa  a  mezza  gamba  od  anche  sino  al  malleolo; 
l'una  con  solino  abbottonantesi  al  collo,  con  mani- 
che lunghe,  e  fe«sa  dinanzi  sino  a  mezzo  il  petto  e 
ai  due  lati  inferiormente;  l'altra  scollata,  a  maniche 
ordinariamente  corte,  e  tutta  chiusa  sul  petto  ed  ai 
lati,  con  gheroni  allargantisi  discendendo.  Gli  etimo- 
logisti si  esercitarono  pure  intorno  a  questo  voca- 
bolo. La  legge  salica,  Vittore  d'Utica  e  Isidoro  di 
Siviglia,  fin  dal  V  secolo,  adoperarono  il  aome  di  ca- 
misia, che  deriverebbe  da  cama,  voce  spagnuola,  la 
quale  significa  letto,  poiché,  al  dir  d'Iiidoro,  usa- 
vasi  indossare  la  camicia  andando  a  letto.  Checché 
ne  sia,  l'uso  generale  della  camicia  di  tela  è  assai 
posteriore  alla  legge  salica,  narrandosi  che  nel 
secolo  XV  due  sole,  di  lino,  ne  avesse  la  moglie  di 
Carlo  VII,  e  due  sole  di  canapa,  o  garzuolo,  ne  pos- 
sedesse Caterina  de'  Medici.  V'  ha  però  chi  contesta 
quest' asserzione,  osservando  che  l'invenzione  della 
tela  risale  a  più  secoli  prima  di  Cristo,  e  trovasi 
che  fin  dal  1266  semplici  monaci  avevano  camicie 
di  leVd  I HiU  de  Lille,  pag.  1-Ì6).  In  parecchi  mano- 
scritti de'  secoli  XIII  e  XIV  si  fa  pure  menzione  di 
lenzuola  di  lino  bianco;  e  in  un  mandato  di  Arri- 
go IV,  re  d'Inghilterra,  si  parla,  tra  le  altre  cose, 
di  più  centinaia  di  braccia  di  tela  canapina.  Con  tutto 
questo  bisogna  dire  che  le  camicie  di  canapa  o  di 
lino  fossero  assai  rare,  sapendosi  che  prima  del  se- 
culo  XVII  esse  erano  comunemente  di  rascia.  La 
foggia  d'ornamento  di  quella  parte  della  camicia  che 
é  tra  il  collo  e  il  confine  del  petto  cambiò  secondo 
il  gusto  dei  tempi  e  dei  paesi;  e  tutti  sanno  che 
enormi  mussoline  e  raanichetti  s'adoperarono,  mas- 
sime nello  scorso  secolo.  A'  di  nostri  pare  che  la 
semplicità  prevalga  anche  nelle  camicie,  come  in 
altri  indumenti.  Ciò  sta  tuttavia  nelle  mani  della 
capricciosa  moda.  In  alcune  località  d'Italia  esiste  un 
pregiudizio  sfavorevole  alle  camicie  di  cotone;  ma  è 


(Proprietà  letterara). 
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cosa  di  fatto  che  queste,  nei  climi  calili  o  freddi,  sor.o 
assai  j)iù  giovevoli  alla  salute  che  non  quelle  di  canapa 
o  di  lino.  Uiili  alla  salute  sono  le  camicie  di  lana 
(IlanelkJ.  —  Camicia,  parte  esteriore  dei  terrapieni 
delle  opere  di  fortificazione  campale  o  lìerniaiiente. 

—  In  marineria,  si  chiamò  Camicia  un  pezzo  di  tela 
da  vela  imbevuto  di  una  mistura  di  zollo,  olio,  can- 
fora ed  altre  sostanze  combustibili,  che  si  tentava 
alliggere  alle  navi  nemiche,  per  appiccar  loi'o  il  fuoco. 

—  Camicia  di  forza  (propriamente,  camiciaola  di 
l'orza)^  specie  di  corpetto  destinato  ai  mentecatti  che 
si  vogliono  frenare,  a  Une  d'impedire  che  facciano 
male  a  sé  stessi  od  agii  altri.  Essa  è  |)er  lo  ])iù 
formata  di  forte  traliccio;  abbraccia  il  torace  dalla 
parte  infei-iore  del  collo  lin  sotto  l'ultime  coste,  è 
chiusa  anteriormente  e  posteriormente  aperta,  e  si 
può  chiudere  con  vai'ì  larcinoli.  Le  maniche  sono  ora 
riunite  alla  loro  estremità,  ora  libere,  e  allora  deb- 
bono essere  più  lunghe  delle  braccia  del  malato. 
Esse  sono  chiuse  od  aperte,  ma  in  questo  caso  deb- 
bono potersi  chiudere  secondo  il  bisogno,  e  sono 
sempre  terminate  da  un  cordone  per  mantenere  al- 
l'uopo le  braccia  incrocicchiate  attorno  al  corpo,  o 
))er  lissare  l'ammalato  sopra  una  sedia  o  nel  proprio 
ietto.  Perciò  al  dorsr>.  alle  spalle,  ai  gomiti  vi  sono 
varie  anse,  entro  le  quali  si  possono  far  passare 
lacciuoli,  all'occorrenza.  Questa  specie  di  vestimento 
venne  sostituita  alle  catene  che  prima  adoperavansi. 

CAMICIUOLA.  V.  Camicia. 

CAMIGUIN.  Isola  appartenente  alle  Filippine,  con 
una  superlicie  di   198  Iun(|. 

CAMILLA.  Figlia  di  Metabo,  re  dei  Volsci:  fin  da 
bambina  attese  agli  esercizi  guerreschi;  nessuno  sa- 
peva scoccar  meglio  di  lei  le  quadrella,  o  vincerla 
al  corso.  Soccorse  Turno  assalito  da  Enea;  Aronte 
l'uccise  a  tradimento;  Virgilio  la  rese  immortale.  La 
cita  anche  Dante  nei  noti  versi  : 

Di  quell'umile  Italia  fia  salute 
Per  cui  morì.i  la  vergine  Camilla 
Eurialo  e  Turno  e  Niso  di  ferule. 

CAMILLI.  Giovani  romani,  di  nascita  cospicua,  che, 
ne'  templi,  si  destinavano  a  servire  il  gran  sacer- 
dote e  a  compiere  gli  uffici  del  ministero  inferiore. 
11  nome  di  camiilus  si  dava  specialmente  al  giovane 
che  serviva  il  Flamine  Diale,  o  sacerdote  di  Giove. 

CAMILLO  M.  Furio.  Romano  dell'  illustre  famiglia 
Furia,  tribuno  militare  nel  401  a.  C.  Durava  da  10 
unni  l'assedio  dei  Romani  a  Velo,  quando  egli  fu  nomi- 
nato dittatore  e  prese  la  città  nemica;  poi  soggiogò 
i  Falisci,  rimandando  loro  incatenato  il  pedagogo  che 
gli  aveva  voluto  dar  in  mano  i  loro  più  illustri  gio- 
vinetti. Oppostosi  a  che  una  metà  dei  Romani  andasse 
u  stanziai'c  a  Velo,  fu  calunniato  qual  rapitore  del 
bottino  fatto  in  guerra,  e  andò  in  esilio  onde  pre- 
venire un'  iniqua  sentenza.  Fu  richiamato  quando 
UkEìNNO  (V.)  s'impadronì  di  Roma  (389),  ed  ebbe 
una  seconda  volta  la  dittatura;  sconfisse  i  Galli,  e 
fu  chiamato  secoi:  ,o  fondatore  di  Roma.  Nominato 
di  nuovo  dittatore,  vinse  i  Volsci,  gli  Equi,  gli  Etru- 
schi. Dittatore  per  la  quinta  volta,  sbaragliò  i  Galli 
sull'Anio,  assicurando  la  poteirza  di  Roma.  Morì  di 
pestilenza  nel  365  a.  C.  Gli  fu  innalzata  una  statua 
nel  foro.  Plutarco  ne  scrisse  la  vita. 

CAMILLO  De  Lellis  (san).  Fondatore  de'  ckeriri  re- 
golari   ministri   ci  eg  Tiri  fermi:    nacque   a  Bacchiano 


(Abruzzi),  nel   1550,  e  mori  nel  1619.  Fu  da  Bene- 
detto XIV  canonizzato  nel  174G. 

CAMILLO.  Giurista  l'omano,  amic(>  intimo  di  Cice- 
rone, che  lo  consultava  spesso  intorno  al  jus  prae- 
(lilorium,  parte  della  giurisprudenza  assai  intricata 
e  difficile. 

CAMINER  Domenico.  Storico  e  letterato,  nato  a 
Venezia  tiel  1731,  morto  nel  179C:  pubblicò  VEii-- 
rapa  letteraria  in  58  volumi,  continuata  poi  da  sua 
figlia  Elisabetta.  Nel  1777  cominciò  a  scrivere  la 
Storia  dell'anno,  di  cui  ])ubblicò  oltre  a  30  volumi. 
Scrisse  pure  la  continuazione  del  Quadro  della  rivolu- 
zione delle  colonie  inglesi  dell'America  Settentrionale  di 
Raynule,  ed  altre  opere. 

CAMINER  TURBA  Elisabetta.  Figlia  del  precedente, 
nata  a  Venezia  nel  17.j1,  morta  nel  1794:  ajutò  il 
padre  nelle  compilazioni  letteraiie,  e  continuò  ])oi 
da  sé  sola  l'Europa  letteraria,  sotto  il  titolo  di  Gior- 
nale Enciclopedico.  Si  cimentò  con  successo  nel  teatro 
e  scrisse  commedie,  drammi,  tragedie.  Tradusse  il 
Quadro  della  storia  moderna  del  .\lehegan,  e  lo  pub- 
blicò a  Vicenza  cogli  Idillii  di  Gessner.  Ma  soprat- 
tutto ebbe  a  cuore  la  gioventù  e  ad  essa  volle  riuscii  e 
utile  col  tradurre  V Amico  dei  fanciulli  di  Berquin  e 
le  Nuove  Novelle  di  Marmontei. 

CAMINETTO.  V.  Cami.NO. 

CAMINHA.  Porto  fortificato  della  provincia  porto- 
ghese di  Minho,  nel  distretto  di  Vianna  de  Castello, 
alla  foce  del  Minho  e  sulla  ferrovia  Oporto-Valenca, 
con  3500  abitanti.  Estrazione  di  sale  e  pesca. 

CAMINO.  Due  comuni  in  Italia  :  Camino,  nella  pro- 
vincia di  Alessandria  e  nel  circondario  di  Casale 
Monferrato,  con  1200  ab.  Ila  un  antico  castello  nel 
(juale  si  conservano  pregiati  dipinti  ed  una  bibilio- 
teca.  —  Camino  di  Codroipo,  nella  provincia  di  Udine 
e  nel  distretto  di  Codroipo,  con  1500  ab. 

CAMINO.  Nome  dato,  in  origine,  a  quel  vano,  a 
quell'apertura  che  si  lascia  entro  una  delle  pareti 
(i'una  stanza,  allo  scopo  di  farvi  fuoco  per  scaldare 
l'ambiente  o  pei  bisogni  usuali  della  vita;  vano  od 
apertura  che  si  dispone  ad  arte,  in  modo  che  il 
fumo  possa  essere  aspirato  per  la  così  detta  gola 
del  camino  e  portato  fuori  pel  fumajuolo,  costruito 
sul  tetto.  La  forma  più  antica  di  camino  è  il  foco- 
lare coperto:  questo  camino  primitivo  consiste  in  una 
nicchia  aperta  nello  spessore  del  muro,  delimitata 
ai  fianchi  da  pilastri  e  coperta  da  una  cappa,  sia 
l'otonda,  sia  a  spigoli.  Il  combustibile  si  adagia  su 
alari  di  ferro  ed  è  sempre  legna.  Con  tal  metodo  di 
riscaldamento  però  si  utilizza  solo,  quasi  esclusiva- 
mente, il  potere  irradiante,  imitando  quello  che  fa  la 
natura,  sapendosi,  infatti,  che  i  raggi  solari  riscal- 
dano più  i  coi'pi  che  l'aria  circostante,  senza  gua- 
stare l'atmosfera.  Nellantichità,  almeno  per  quanto 
si  può  desumere  dagli  scavi  di  Pompei,  pare  che 
non  si  adoperasse  questo  metodo  di  scaldamento.  In- 
vece si  narra  che  ai  tempi  di  Augusto  si  guidava 
il  calore  da  apparecchi  di  riscaldamento  sotterranei 
ai  piani  superiori,  mediante  tubi  verticali  praticati 
nel  muro.  Questo  apparecchio  di  riscaldamento  si 
chiamava  hypocaustum,  e  col  nostro  sistema  di  defi- 
nizione forma  una  specie  di  riscaldamento  per  con- 
dotta. Questi  ipocausti  sono  stati  introdotti  dai  Ro- 
mani anche  in  Germania  per  rendere  abitabili  d'in- 
verno le  loro  case  situate  in  quel  clima  settentrionale. 
Nei  principio  del  medio  évo  si  riscaldavano  gli  am- 
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bienti  0  con  bracieri  portatili,  come  si  usa  ancora 
adesso  nei  paesi  meriiiionuli,  oppure,  almeno  in  Ger- 
mania, con  focolari  scoperti,  ai  quali  si  scaldavano 
tutti.  In  seiiuito,  col  progredire  dell'arte  delle  costru- 
zioni, al  focolare  scoperto  tenne  dietro  il  caminetti!. 
Questi  antichissimi  caminetti  hanno  solitamente  la 
piinta  circolare,  i  pilastri  e  la  cappa  sono  in  pietra 
da  taglio  e  questa  si  sovrappone  al  camino  a  piat- 
tabanda.  Frequentemente  però  si  disponeva  anche  ad 
arco.  La  parete  posteriore  invece,  nella  maggior  parte. 
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dei  casi,  si  faceva  con  matfoni,  perchè  presentasse 
maggior  resistenza  al  fuoco.  La  pianta,  le  cui  dimen- 
sioni però  rimasero  sempre  ancora  modeste,  verso 
la  line  del  secolo  XII  diventò  spesso  rettangolare. 
Raramente  si  disponevano  i  camini  ed  i  corrispon- 
denti condotti  del  fumo  nei  muri  interni,  ma  invece 
si  collocavano  quasi  sempre  nei  muri  perimetrali.  E 
se  questi  non  erano  sullicienlemcnto  grossi  per  con- 
tenere il  camino,  si  ricorreva  ad  una  struttura  più 
o  meno  sporgente  verso  l'esterno.  Nel  secolo  Xlll 
le  dimensioni  dei  focolari  crebbero  notevolmente. 
Specialmente  nei  grandi  ambienti ,  si  ponevano  ca- 
mini con  dimensioni  tali  da  potervi  al)bruciare  co- 
modamente dei  ceppi  lunghi  due  metri  ed  anche  più. 
Con  un  bel  fuoco  diventava  piacevole  il  soggiorna 
anche  nelle  ampie  sale  dei  castelli,  quando  alla  sera 
vi  si  adunava  la  famiglia  del  castellano  e  la  servitù. 
Ma  per  scaldare  in  modo  più  uniforme  gli  ambienti 
vasti,  si  trovò  la  necessità  di  ricorrere  a  parecchi 
camini,  o  di  ripartire  in  due  parli  un  focolare  mollo 
ampio,  assegnando  a  ciascuno  la  sua  canna.  Nella 
gran  sala  del  castello  di  l'oitiers  si  hanno  nel  muro 
di  fronte  tre  camini  l'uno  presso  l'altro,  i  cui  con- 
dotti Salgono  separatamente  tra  i  pilastri  che  divi- 
dono le  tinestre.  I  castelli  del  Rinascimento  conten- 
gono camini  di  rara  ricchezza  ed  eleganza.  Cesare 
Ualy  ne  pubblicò  una  bella  raccolta  dei  tempi  di 
l'raticesco  I,  di  Enrico  II  e  di  Enrico  III.  Nei  castelli 
però,  oltre  questi  grandiosi  camini  delle  sale  da  fc;- 
sta  e  di  ricevimento,  si  trovano  anche  camini  di  di- 
mensioni minori  e  di  forme  piti  semplici.  Nel  secolo 
XVII  si  ridussero  le  dimensioni  dei  camini,  secondo 
la  tendenza  dello  stile  jjredominante,  e  si  surrogò 
alla  pietra  un  materiale  più  elegante,  il  miirino,  che 
si  adopera  anche  oggigiorno.  —  I  condoUi  del  fumo,  nel 
medio  évo,  si  facevano  tondi  od  ovali,  tenendo  la 
forma  della  cappa.  Quando  si  dovevano  scaldare  più 
lucali,  l'uno  sull'altro,  si  disponevano  anche  i  ca- 
mini   verticalmente,  l'uno  sopra  l'altro,  e  si  asse- 


gnava a  ciascun  camino  il  suo  condotto,  che  riesciva 
in  tal  caso  ad  avere  una  forma  multo  oblunga.  Le 
tramezze  tra  una  canna  e  l'altra  si  facevano  in  mat- 
toni, collo  spessore  da  15  a  20'='",  e.  per  proteg- 
gere la  muratura  sottile  dall'azione  del  fuoco,  si  ap- 
plicava, in  via  generale,  alla  parete  posteriore  del  fo- 
colare, una  piastra  quadrata  di  ghisa,  che  non  di 
rado  era  decorata  con  rilievi  e  che  veniva  bene 
collegata  col  muro.  In  generale,  tutti  questi  con- 
dotti del  fumo  sono  di  dimensioni  eccessive;  l'aria 
asportata  è  quindi  rilevante,  e  la  corrente  d'aria 
fredda,  che  il  condotto  aspira  dall'esterno  del  camino, 
raffredda  la  stanza,  in  modo  che  si  riesce;  ad  utiliz- 
zare solo  una  piccola  parte  del  calore  prodotto.  Per 
cui  chi  siede  dinanzi  al  camino  resta  molestato  da 
una  corrente  d'aria  insoffribile.  Poi,  a  motivo  del 
diametro  grande  del  condotto,  la  velocità  del  gas 
riesce  cos'i  piccola  che,  quando  tiri  vento,  facilmente 
ne  nasce  una  corrente  doppia:  una  d'aria  fredda, 
che  scende  da  una  parte  del  condotto,  l'altra  di 
fumo,  che  sale  dall'altra  parte.  Siccome  poi  queste 
tlue  correnti  non  sono  divise  fra  loro,  cosi  facilmente 
la  corrente  fredda  si  trascina  dietro  insieme  anche 
il  fumo,  che  si  spande  nella  stanza,  e  ciò  avviene 
in  misura  tanto  più  considerevole,  quanto  più  ben<! 
sono  chiuse  le  porte  e  le  finestre.  E  per  e  ò  appunto 
che,  fin  dal  secolo  scorso,  furono  ridotte  le  dimen- 
sioni dei  camini  e  dei  loro  condotti.  Oltre  ciò,  nella 
costruzione  stessa  si  vcMinero  introducendo  tiotevoli 
perfezionamenti.  Il  primo  fisico  che  si  adoperò  a 
perfezicnare  i  caminetti  ordinari,  facendo  indagini  sul 
potere  caloritico  dei  oombnstibili,  fu  il  conte  Kum- 
ford.  Egli  ridusse  la  profondità  del  caminetto,  diede 
allo  pareli  laterali  l'inclinazione  di  45''  e  diminuì  la 
sezione  dtl  condotto  del  fumo,  portandone  la  lar- 
ghezza a  0,15'".  I  vantaggi  del  caminetto  Rumfcrd 
sono  i  seguenti:  1)  col 
portare  avanti  il  foco- 
lare verso  la  stanza,  e 
collo  strombare  le  pa- 
reti laterali  del  caminet- 
to, si  aumenta  la  quan 
tità  del  calore  irradiato; 
2)  l'aspirazione  del  con- 
dotto del  fumo  in  causa 
delia  riduzione  della  sua 
luce  aumenta,  l'aria  sj 
rimuta  meglio ,  e  la 
combustione  si  fa  più 
viva  ;  3)  la  temperatura 
del  fumo  è  maggiore, 
perchè  la  combustione 
avviene  in  modo  meno 
imperfetto;  4)  le  doppie 
correnti  nella  gola  del 
fumo  divengalo  piùdif- 
licili,  stante  la  riduzione  della  sua  sezione.  L'homond 
aggiunse  all'apparecchio  di  Kumford  una  piastra  di 
ferro  divisa  in  tre  parti,  tnunita  di  contrappeso  e  scor- 
revole entro  guide  per  regolare  a  piacimento  l'aspi- 
razione dell'aria.  Cosi,  quindi,  si  può  costringere  quasi 
tutta  l'aria  a  passare  sul  combustibile,  rial/.ando  l'ef- 
fetto dell'apparecchio.  I  caminetti  di  L'homond  sono 
molto  usati  aPaiigi;  aspirano  da  1000  a  l'iOO  m.  e. 
di  aria  all'ora,  con  una  temperatura  nell'atnbiente  di 
li"- 150  c_  pj.|.  quanto  riguarda  la  quantità  di  calore 
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i-.iggiante,  risulta  dulie  esperienze  fatte  da  Peclet  : 
che  per  la  bocca  di  un  oarainetto  ordinario,  ben  re- 
golato, solo  il  25  o/q  del  calore  raggiante  va  nella 
stanza.  Sicconifi  poi  il  coefliciente  di  irradiazione  per 
la  legna  è  0,25,  cosi  il  calore  che  si  utilizza  in  una 
«taiiza  riscaldata  con  un  caminetto  a  legna  è  = 
0,06  e  conseguentemente,  essendo  il  poi  ere  irra- 
diante del  carbon  fossile  =  0,50  e  quello  del  coke 
t=  0,55,  i!  calore  utilizzato  diventa    rispettivamente 

pel  carbone  fossile  =  0,12, 
e  pel  coke  =  0,14-. 

Quanto  alla  sezione  del  condotto  del  fumo,  l'eolct, 
dietro  esperienze  su  diversi  apparecchi,  ha  trovato 
che  nei  caminetti  ordinari  il  volume  dell'aria  aspirata 
ascende  almeno  a  100  m.  e.  ogni  chilogrammo  di 
legna  e  che  una  gola  del  diametro  da  0,20  a  0,25 
è  quasi  sempre  bastante.  Il  costruttore  Bronsac  di- 
spose nel  caminetto  di  L'humond  un  fornello  mobile 
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SU  4  carrucole,  che  si  spinge  nel  fondo  del  camino, 
<|uanilo  si  accende.  Dopo,  quando  la  combustione  è 
avviata,  si  tira  avanti  il  focolare,  finché  non  cacci 
fumo  nella  stanza,  rialzandone  così  l'effetto  lino  al 
20  0  g,  cioè  lino  at  doppio  dei  caminetti  L'homond 
ordinari.  Coi  piti  recenti  sistemi  si  adoperano  quasi 
esclusivamente  i  combustibili  dotati  di  un  alto  potere 
irradiante,  e  quindi  particolarmente  il  carbon  fossile 
ivi  il  coke.  Bisogna  quindi  ardere  il  combustibile  su 
una  grata,  per  poter  far  arrivare  l'aria  anche  sotto 
agli  strati  incandescenti,  e  devesi  regolare  di  confor- 
mità la  sezione  della  gola.  Ulteriori  perfezionamenti 
in  materia  sono  rappresentati  nel  caminetto  a  fiarntna 
rovesciata  descritto  da  l'eclet  (Traité  de  la  chaleur, 
l'omo  111),  dal  camiw Ilo  da  p.mle  russa,  dai  cami- 
ìietli  di  William  Siemens,  nei  quali  si  adopera,  per 
combustibile,  il  coke,  ammucchiandolo  in  un  canestro 
di  ghisa.  Si  hanno  anche  caminelti  a  circolazione  di 
aria.  L'idea  di  utilizzare  il  calore  dei  prodotti  della 
combustione  per  innalzare  il  coefficiente  economico 
dei  caminetti  si  fa  rimontare  lino  a  Desaguliers  (verso 
la  mrtà  del  secolo  XVIII',  ina  veramente  solo  negli 
ultimi  due  decenni  si  è  potuto  trovare  una  soluzione 
soddisfacente  del  problema.  Leras,  professore  di  li- 
sica  nel  Liceo  Alencon,  espose  nel  1855  un  appa- 
recchio che   si   avvicinava  alla   soluzione.  La   cassa 
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del  caminetto  è  doppia;  l'ariii  della  stanza  entra  sotto- 
la  piastra  del  focolare,  ascc-mlu  dietro  questo  e  ri- 
torna calda  nella  stanza,  mediante  parecchie  aperture- 
disposte  lateralmente.  Le  pareti  lat  rali  sono  di  rame 
brunito,  per  aumentare  l'irradiazione.  Il  focolare,  seb- 
bene sia  a  pareti  doppie,  ha  poca  profondità,  e  oc- 
cupa quindi  poco  spazio.  Su  questo  principio  sono- 
costrutti  i  camineUi  a  doppio  focolore  ora  tanto  in 
uso  nella  Germania  settentrionale.  Dobbiamo  ancora, 
menzionare  il  caminetto-stufa  (detto  in  Fi'ancia  canii- 
nello  prussiano),  il  quale  all'allegria  del  fuoco  unisce 
l'efficacia  della  stufa,  ed  è  costrutto  in  modo  che  Io- 
scaldamento  della  stufa  e  quello  del  caminetto  non- 
sono  in  alcun  rapporto;  i  cuminelli  in  ferro  staccati 
(III  muro,  a  pareli  traforale,  molto  in  voga  in  Inghil- 
terra; inline,  i  caminetti  a  gas,  recentemente  intro- 
dotti nell'uso  domestico.  Su  questi  ultimi  notiamo- 
che,  sebbene  il  gaz  illuminaiite  sia,  senza  alcun  dub- 
bio, molto  pili  caro  di  tutti  gli  altri  combustibili^ 
pure  può  meritare  la  preferenza  nei  casi  in  cui  oc- 
'■orra  scaldare  degli  ambienti, nei  quali  è  impossibile  o- 
diflicile  collocare  canne  di  camino.  Ma  si  raccomanda, 
in  particolare  anche  per  la  comodità  e  rapidità  con 
cui  si  accende,  si  regola  e  si  spegne  la  liainma;  per- 
la nettezza  dell'apparecchio  durante  la  combustione,, 
che  non  dà  luogo  a  traccia  alcuna  di  cenere. 

CAMINO  {da).  Famiglia  che,  con  gli  F.stensi,  gli^ 
Ezzelini  e  i  Caroposampiero ,  fu  una  delle  quattro- 
principali  della  Marca  Trevigiana.  11  suo  primo  co- 
gnome era  Di  Montanara;  secondo  Dante  (Convito),, 
essa  ebbe  origine  da  un  villico  chiamato  (iueceilo,  che, 
avendo  fedelmente  servito  al  conte  di  Ceneda,  n'ebbe 
in  feudo  terreni,  nei  quali  murò  un  castello  dettiv 
Camino,  d'onde  (Juecello  11  e  i  suoi  discendenti  tras- 
sero nome  e  lustro.  —  Bianchino  III  da  Camino  si- 
gnoreggiò Trevigi,  osteggiò  fieramente  Ezzelino  da. 
Homano.  Morì  nel  1274.  —  Gherardo  da  Camino, 
suo  successore,  sostenne  tre  guerre  coi  patriarchi  d'A- 
quileja  :  ebbe  lama  d'uomo  virtuoso.  Morì  compianto- 
ne! 1307.  —  Rizzardo  IV  e  Guecellone  III,  suoi 
figliuoli,  gli  succedettero;  ma  quest'ultimo  fu  spo- 
gliato de'  suoi  Stati  da  Can  Gratide  della  Scala.  Si- 
erede  morisse  nel  1324.  F'er  la  storia  di  questa  fa- 
miglia si  può  consultare  il  Litta,  Famiglie  celebri  ita- 
liane (Milano,  1842). 

CAMIONE.  Si  chiama  cosi  un  piccolo  veicolo  a  due- 
ruote,  della  capacità  di  un  quarto  circa  di  metro 
cubo,  che  si  usa  in  Francia  pel  trasporto  delle  terre 
e  d'altre  materie  minute  a  brevi  distanze. 

CAMIRI  [Camirium).  Kumfio  diede  questo  nome  ad 
un  albero  che  cresce  a  Giava  ,  alle  Mulncche  ,  nel 
Brasile,  ecc.,  ed  è  considerato  come  una  specie  del 
genere  aleurites.  Le  noci  di  quest'albero  hanno  la 
corteccia  impregnata  di  sostanza  oleosa  e  contengono- 
una  mandorla  buona  a  mangiare.  Questi  frutti  piti 
spesso  si  pestano  e,  mescolati  a  lilaccia  di  cotone, 
servono  a  farne  torcie,  che  ardono  come  le  nostre- 
di  pece.  Se  ne  cava  pure  un  olio,  che  si  usa  nel- 
l'economia domestica,  nelle  arti  e  nei  mestieri. 

CAMIROS.  Anticamente,  città  alla  costa  ovest  del- 
l'isola di  Kodi,  fabbricata  dai  Dori  prima  della  fonda- 
zione della  città  di  Rodi  (408  a.  C.\  Delle  tre  città 
dell'isola  era  la  più  ragguardevole.  Venerava  Apollo- 
Epimelio  ;  batteva  monete  (conservate  anche  ai  nostri 
giorni).  Diede  i  natali  al  poeta  Pisandro. 

CAMISADE  (dal  latino,  camisia,  camicia).  Chiama- 
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vasi  così,  nel  XIII  e  XIV  secolo,  l'attacco  notturno  del 
nemico.  In  simile  occasione  i  guerrieri,  per  distinguersi 
fra  loro  nelle  tenebre,  usavano  indossare  sulle  corazze 
camicie  ycamises),  camiciotti.  Gli  è  così  che  gli  im- 
periali attaccarono  il  campo  francese,  nel  1525,  presso 
Pavia.  Furono  in  uso  simili  attacchi  notturni  anche 
nella  guerra  dei  Paesi  Bassi. 

CAMISANO.  Due  comuni  in  Italia:  Camìsano,  nella 
provincia  di  Cremona  e  nel  circondario  di  Crema, 
con  1400  ab.  Vi  si  ammira  un  antico  castello,  di 
gotica  architettura,  dominato  da  una  grande  torre. 
—  Camisano  Vicentino,  nella  provincia  e  nel  di- 
stretto di  Vicenza,  con  4300  ab.  Il  capoluogo  è  po- 
sto tra  i  tiumi  Brenta  e  Bacchigliene,  ed  era  di- 
feso, un  tempo,  da  un  antico  castello. 

CAMISARDI  (in  fran.,  Camisards).  Nome  degli  Ugo- 
notti nelle  Cevenne,  soprattutto  nella  Francia  di  mez- 
zodì, combattuti  da  re  Luigi  XIV.  Nelle  provincie 
sui  confini  della  Svizzera  e  della  Savoja  eranvi,  giii 
nel  medio  évo,  sette  diverse  che,  essendo  in  dis- 
sidio colla  chiesa  romana,  erano  spesso  perseguitate, 
come  quelle  dei  Valdesi  <;  soprattutto  degli  .\lbigesi: 
epperò  la  Riforma  vi  trovò  molti  seguaci.  Revocalo 
da  Luigi  XIV,  nel  1G85,  l'editto  di  Nantes,  col  quale 
tollera vansi  i  protestanti  francesi  lin  dal  1598,  sor- 
sero i  Camisardi  a  difesa  dnlla  loro  religione  (6'a- 
misards,  secondo  gli  uni.  uomini  dal  camiciotto,  da 
camise,  cheinise,  camicia,  camiciotto;  ma,  secondo  gli 
altri,  vocabolo  da  cumisade,  attacco  notturno).  L'in- 
vio di  soldati,  particolarmente  di  dragoni  (d'onde 
il  vocabolo  di  Dragonades)  e  di  monaci,  per  conver- 
tirli colla  violenza,  ne  destò  ognor  più  il  religioso 
ardore  lino  al  fanatismo.  Eranvi  fra  loro  profeti, 
uomini  che  entusiasmavano  la  moltitudine,  ed  essi  (in 
quanto  non  potevano  emigrare)  opponevano  a  qual- 
siasi attacco  lo  sprezzo  della  morte;  a  qualsiasi  tor- 
mento incrollabile  fermezza.  11  popolo,  nel  suo  fu- 
rore, prese  di  mira  da  principio  gli  esattori  d'impo- 
ste, assassinandone  molti  e  abbattendo  le  loro  case. 
All'ananinic  insurrezione  contribuirono  le  crudeltà 
dell'abate  Du  Cliaile,  che,  rintracciando  i  rifugi  dei 
Camisardi  e  sorprendendoli  durante  il  servizio  divino, 
lì  faceva  in  parte  appiccare  e  in  parte  rinchiudere 
nelle  carceri.  Per  simili  violenze,  nel  1702,  si  trucidò 
l'ubate  e  in  un  con  lui  i  suoi  seguaci.  La  schiera 
degli  insorti,  al  colmo  dell'entusiasmo,  s'ingrossò  tino 
a  contar  migliaja  e  migliaja  di  combattenti.  La  na- 
tura alpestre  del  paese  rese  loro  più  facile  la  lotta. 
11  domarli  era  impresa  tanto  più  ardua,  in  quanto  che 
Luigi  XIV  trovavasi  implicato  nella  guerra  di  suc- 
cessione al  trono  di  Spagna,  ed  i  suoi  avversari  fa- 
cevano dì  tutto  per  eccitare  i  Camisardi  alla  più  per- 
tinace resistenza.  Avevano  già  battuti  diversi  eserciti 
regi  e  in  parte  distrutti,  quando  il  re,  nel  1703, 
spedi  contro  dì  essi  il  maresciallo  Montrevcl,  con 
20,000  uomini,  il  quale,  un  convertito,  procedette 
contro  i  suoi  correligionari  di  utia  volta  nel  modo 
più  spietato.  Ne  faceva  iitruge  in  massa,  o  li  man- 
dava al  supplizio,  convertendo  cosi  il  paese  in  squal- 
lido deserto.  I  Camisardi  ne  lo  rimerita  vano,  dandogli 
pane  per  focaccia.  Strozzarono  nella  sola  diocesi  di 
Nìmes  84  sacerdoti  e  misero  a  fuoco  e  liamme  circa 
200  chiese.  Trovavasi  alla  loro  testa  il  liglio  di  un 
contadino,  Jear  Cavalier.  La  sua  audacia,  la  sua  pre- 
senza di  spirito,  le  dillicoltà  dell'ardua  lotta,  la  dif- 
fusione ognor  crescente  della  rivolta  e  il  piano  da  lui 


fatto  di  unirsi  nel  Delfinato  col  duca  di  Savoja 
minacciavano  il  massimo  pericolo.  Gli  abitanti  dì 
Nìmes,  Montpellier,  Grange,  Uzès,  ecc.,  in  comuni- 
cazione coi  Camisardi,  li  provvedevano  di  tutto.  Le 
campane  delle  chiese  distrutte  erano  fuse  per  farne 
cannoni.  In  tale  stato  di  cose  Luigi  XIV,  nell'aprile 
del  1704,  sostituì  l'inetto  Montrevel  col  maresciallo 
Villars.  Questi  tentò  dì  vincere,  facendo  prova  di 
bontà;  a  tutti  quelli  che  avessero  deposte  le  armi 
promise  amnistia;  ai  prigionieri  che  giuravano  fede- 
permetteva  che  se  ne  andassero  liberi;  faceva  perà 
fucilare  immediatamente  chiunque  fosse  stato  preso 
colle  armi  alla  mano.  Organizzò  colonne  volanti  che 
operavano  da  tutte  le  parti.  Ne  se^ui  che  i  comuni, 
uno  dopo  l'altro,  aderirono  alle  sue  proposte,  e  lo 
stesso  Cavalier,  il  10  niuggio  1704,  a  Nimes,  venna 
a  patti  con  Villars.  La  pace  non  tardò  ad  essere 
turbata  da  emissari  olandesi  che,  recandosi  dai  Ca- 
misardi, li  aizzarono  di  nuovo  col  mezzo  dei  loro 
profeti.  1  contadini,  rianimatisi  per  i  sussidi  in  armi 
e  denaro  che  ricevevano  dall'Olanda,  si  diedero  a 
reclamare  che  l'editto  di  Nantes  fosse  solennemente 
ristabilito.  Ma  le  loro  forze,  per  la  dimissione  di  Ca- 
valier dopo  il  trattato  di  Nìmes,  erano  iiaccate.  Il 
sistema  di  Villars,  inesorabile  cogli  insorti  presi  colle 
armi  alla  mano,  mite  con  quelli  che  mostravansì 
pentiti,  vinse  alla  tine.  Cavalier,  cogli  avanzi  dei  Carni- 
sardi,  ritirossi  in  Catalogna,  dove  perirono,  la  in.iggior 
parte,  nella  battaglia  di  .-Vlmanso,  il  25  aprile  1707. 
Cavalier  andò  allora  in  Inghilterra  e  morì  a  Chc;l- 
sea  (1740)  col  grado  di  generale  maggiore.  Ma  l'ul- 
tima scintilla  dell'insui  rezione  non  era  ancora  spenta: 
vi  furono  ancora,  per  qualche  tempo,  nuove  schiere 
con  nuovi  capi,  fra  cui  si  distinse  un  certo  Roland. 
Molti  continuavano  ad  emigrare  in  Svizzera,  a  Gi- 
nevra, in  Olanda,  in  Germania.  Prima  che  Villars 
riuscisse  a  ristabilire  la  calma,  fu  richamato  e  so- 
stituito dal  maresciallo  Bei'wick.  Questi,  usando 
nuovi  atti  di  violenza,  aizzò  i  Camisardi  a  lotta  di- 
vita  0  morte.  Essi  accorsero  in  massa  dalle  gole 
dei  monti,  ma  furono  intiurameiite  distrutti,  e  il  loro 
paese  covertito  in    landa  deserta. 

CAMISCIN.  Città  russa,  nella  provincia  di  Sara- 
to w,  sulla  destra  del  Volga,  con  17,000  abitanti. 
Nel  distretto  di  Camiscin  si  trovano  molte  colonie- 
tedesche. 

CAMLAT.  Operazione  magica  usata  fra  i  Tartari 
della  Siberia:  consiste  nell'evocare  il  diavolo  me- 
diante un  tamburo  somigliante  ad  un  cembalo.  Chi 
la  eseguisce,  per  far  credere  che  il  diavolo  è  ve- 
nuto, fa  alti  strani  e  manda  grida  spaventoso. 

CAMMA  o  KAMMA.  Vedova  di  Sinato,  re  di  Ga- 
lazia:  amata  da  Sinoride,  uccisore  del  marito,  dis- 
simulò il  suo  dolore  e  consentì  alle  nozze  con  lui; 
ma  mentre  si  celebrava  nel  tempio  di  Diana  il  rito 
nuziale,  mise  veleno  nelle  tazze,  bevette  ella  prima  e 
quindi  esclamò:  «  Ora  muoio  contenta,  è  vendicato 
il  mio  sposo  ».  Questo  fatto  diede  origine  a  parecchi 
lavori  letterari,  tra  cui  una  tragedia  di  Corneille. 

CAMMARATA.  Comune  in  Sicilia,  nella  provincia 
di  Girgenti  e  nel  circondario  di  Bivona,  con  6000  ab. 
Ha  una  sorgente  di  acqua  soll'urea,  una  ricca  mi- 
niera di  salgemma,  una  cava  di  belle  agate  e  di 
diaspri  russi. 

CAMMEO.  Nome  che  si  dà  a  gemme  o  pietre  dure 
lavorate  in  rilievo,  specialmente  a  quelle  pietre  che 
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lianno  strati  di  diverso  colore.  Presso  i  Greci,  che 
erano  vaglii  d'ogni  sorta  di  gentilezze,  troviamo  men- 
zionati valenti  incisori  d'intagli  e  di  cammei.  L'Italia, 
emula  felice  dei  Greci  nel  rinnoveilamento  totale 
dell'arte,  fece  pure  rifiorire  il  lavoro  dei  cammei  ;  e 
Domenico  Compagni,  detto  dei  cammei  dalla  perfe- 
zione sua  in  lavoi-arli,  e  Valerio  Vicentino,  e  Matteo 
dal  Nassaro  ed  alti'i  sono  con  somme  lodi  encomiati 
dal  Vasarri.  Dopo  il  secolo  di  Leone  X  e  il  decadi- 
mento dei  Medici,  quest'arte  mancò  di  cultori  e  di 
pregio,  fino  al  secolo  XVII. 

CAMMINO.  Uno  dei  modi  di  progressione  dell'uomo. 
Il  cammino  si  eseguisce  per  una  serie  di  passi,  la 
cui  successione,  più  o  meno  pronta,  e  la  cui  lun- 
ghezza maggiore  o  minore  lo  rendono  lento  o  ra- 
pido. 

CAMMUCCÀ.  Nome  dato  anticamente  ad  una  spe- 
cie di  panno  grosso  per  abiti. 

CAMNAGO.  Due  comuni  in  Italia  :  Camnago  d'Ug- 
giate, in  provincia  e  circondario  di  Conio,  con  400 
ab.  lì  situato  sulla  sinistra  del  Lura.  —  Camnago 
Volta,  nella  provincia  e  nel  circondario  di  Como,  sul 
torrente  Cosia,  con  450  ab.  Nel  cimitero  di  questo 
villaggio  fu  sepolto  Alessandro  Volta. 

CAMO  0  CAMOJARDO.  Specie  di  panno  fatto  di 
pelo  rozzo. 

CAMOCIN.  Città  con  porto  nel  Perù,  provincia  di 
Cearà,  alla  foce  del  Curiahù,  unita  con  Granja  e  So- 
brat,  per  mezzo  di  ferrovia. 

CAMOENS  Luigi.  Il  più  illustre  poeta  portoghese, 
nato  a  Lisbona  nel  1517,  di  nobile  famiglia:  studiò 


Kig.  1714    —  Luigi  Camoena. 

a  Coimbra;  ne'primi  suoi  tentativi  per  ringiovanire 
la  poesia  con  nuovo  ispirazioni  ebbe  al  solito  tutte 
le  opposizioni  dei  pedanti;  tornò  a  Lisbona;  fu  con- 
finato a  Santarem  per  un  suo  infelice  amore  con 
Caterina  d'.\ttayde,  dama  della  corte  regia;  in 
quella  solitudine  scrisse  liriche  piene  di  passione,  poi 
si  fece  soldato  sulle  navi  che  andavano  a  combat- 


tere sulle  coste  del  Marocco.  Dettava  versi  in  mezzo 
al  furore  delle  battaglie;  dinanzi  a  Ceuta  un  colpo 
di  fucile  Io  acciecò  di  un  occhio.  Tornato  a  Lisbona, 
né  i  suoi  carmi,  nò  la  su.t  onorata  cicatrice  valsero 
a  placare  i  suoi  nemici  ;  onde  sdegnoso  parti  per  le 
Indie  (1553),  volendo,  come  Scipione,  che  neppure  le 
sue  ceneri  restassero  all'ingrata  patria.  Giunto  a  Goa, 
ebbe  argomento  di  scrivere  alcune  satire,  per  le  quali 
fu  mandato  a  confine  in  Macao.  Quivi,  dimentico  della 
sconoscenza  de'  suoi  connazionali,  voile  col  poema 
de' Lusiadi  eternarne  le  glorie.  Richiamato  dall'esi- 
glio,  naufragò  all'imboccatura  del  fiume  M  ckong,  e  si 
salvò  a  nuoto,  tenendo  lavati  in  aria  i  fogli  del  suo 
gran  poema,  l'erseguitato  di  nuovo  a  Goa  e  arre- 
stato per  debiti,  potè  infine  imbarcarsi  per  Lisbona 
(ióG9),  ove  arrivò  dopo  16  anni  di  assenza  dall'Eu- 
ropa. Visse  delle  elemosine  che  raccoglieva  uno  schiavo 
venuto  con  lui  dalle  Indie.  Morì  inline  all'ospedale,, 
nel  1579.  La  sua  patria,  come  sempre  avviene,  gli 
eresse  poi  un  monumento.  D<;'  Lusiadi  ha  l'Italia  tre 
buone  versioni  poetiche,  l'una  del  Nervi,  l'altra  del 
Briccolani,  una  terza  del  Bellotti.  Lasciò  altre  opere. 

CAMOGHÉ.  Monte  di  Svizzera,  nel  cantone  Ticino, 
sul  conline  d'Italia,  all'est  di  Bellinzona,  alto  22'26  m. 
sopra  il  lis'ello  del  mare,  con  un  panorama  dal  monte 
Kosa  fino  aU'Ortlei-. 

CAMOGLI.  Comune  della  provincia  e  del  circon- 
dario di  Genova,  con  8000  ab.  Ha  il  porto  sul  golfo 
di  Genova,  riviera  di  ponente,  in  amenissima  posi- 
zione, con  un  cantiere  operosissimo  ed  abitanti  esper- 
tissimi nella  navigazione. 

CAMOMILLA.  Genere  di  piante  della  fimiglia  delle 
composite,  di  cui  sono  usate  in  farmacia  ti-e  specie: 
la  e.  romana  {aiithemis  nobilis),  e.  coltila  e  la  e. 
pyrelrum  (Matkicaria,  V.).  La  camomilla  romana  di 
frequente  si  usa  contro  la  colica  ventosa,  le  com- 
mozioni nervose  ed  uterine,  e  prima  della  scoperta 
della  china  fu  considerata  come  il  febbrifugo  per  ec- 
cellenza. Si  adopera  in  infusione  teiforme,  che  si 
prepara  all'atto  del  bisogno,  introducendo'  un  piz- 
zico di  fiori  secchi  in  una  tazza  di  acqua  bollente, 
lasciando  digerire  per  qualche  tempo,  indi  colando 
per  tela.  Si  preparano  pure  VeslraUo  di  camomiUa, 
efficace  medicamento,  e  l'olio  di  camomilla,  col  far  scal- 
dare una  parte  di  fiori  secchi  in  otto  parti  d'olio 
d'oliva.  —  L'essenza  di  camomilla,  ora  disusata 
nella  pratica  medica,  è  l'olio  volatile  che  si  ha  dalla 
distillazione  dell'acqua  dei  fiori  delle  diverse  specie 
di  camomilla.  —  Ora  la  camomilla  si  prepara  aii 
che  in  tavolette  ed  essa  entra  in  alcuni  liquori 
igienici. 

CAMONICA  [Val).  \.  Valcamonica. 

CAMORRA.  Montagne  calcaree,  al  contorno  di  nord 
ovest  dell'altipiano  di  Granata,  con  meraviglioso  la- 
birinto di  grotte,  tra  Alliameda  e  La-Roda. 

CAMORRA.  Piaga  sociale  deplorevolissima,  una  delie- 
peggiori  della  bassa  Italia.  Consta  di  una  società  se- 
greta dilTusa  in  tutto  il  regno  di  Napoli,  i  membri 
della  quale,  camurristi,  esercitarono  già  grande  in- 
fluenza, e  ancora  ne  hanno,  sulle  masse,  sugli  affari, 
nel  contrabbando,  ecc.,  a  scopo  di  estorcere  danaro, 
assumendo  anche  commissioni  per  delitti.  Sotto  Fer- 
nando lì  era  tollerata  per  motivi  politici;  da  France- 
sco II  fu  perseguitata;  oggi  ancora  none  del  tutto 
sradicata.  In  Spagna,  camorra  equivale  a  contese  e 
camorrista,  nel  linguaggio  popolare,  significa  un  ac- 


COMORTA. 


CAMOSCIO. 
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cattabriglie,  un  poco  di  buono.  Pare  che  la  camorra 
siasi  stabilita  nelTItaiia  meridionale  con  gii  Spagnuoli. 
Essa  entrò  nelle  carceri  e  nei  bagni,  che  divennero  il 


fig.  1715.  —  a,  Fiore  composto  di  camomilla;  b,  66,  lo  stesso  rui  fu- 
rono levati  i  fiorellini  ;  <r,  sezione  del  ricettacolo  coperto  di  fiorellini 
(Tedesi  in  *  la  cavità  interna)  ;  c(,  nn  fiorellino  della  periferia  ;  e  un 
fiorellino  del  disco;  Z',  Io  stesso  senza  corolla  (le  fig,  d.^  notevolro. 
io  grand.). 

centro  della  setta  e  vi  costituì  una  feroce  associazione, 
che  viveva  di  rapina  e  di  assassinio.  Ebbe  usi  par- 
ticolari ed  un  linguaggio  o  gergo  suo  proprio  e 
riuscì  potentissima,  specialmente  sotto  il  governo 
Borbonico.  Per  liberare  la  citte  di  Napoli  dai  ca- 
morristi, il  governo  dovette  proclamare  stato  d'as- 
sedio; i  camorristi  furono  deportati  in  gran  numem 
alle  isole  Tremiti,  colonia  penitenziaria,  nelle  prigioni 
dell'Alta  Italia  e  nelle  Murate,  prigione  cellulare  in 
Firenze  ;  ma  non  furono  sradicati. 

CAMORTA.    Isola    appartenente   al    gruppo   delle 


nell'antico  Testamento.  È  probabile  che  sia  un'altra 

denominazione  del  Baal-Peor. 

CAMOSCIARE.  Voce  che  significa  dar  la  concia. 
Orefici  e  cesellatori  chiamano  cosi  il  percuotere 
una  figura,  che  si  vuol  finire  nel  suo  panneg- 
giamento, con  un  martelletto  sopra  un  ferro  sot- 
tilissimo, a  tutta  tempra ,  dopo  averlo  spezzato 
in  mezzo,  perchè  cosi  impronta  una  grana  sot- 
tile. Per  camosciare  una  pelle,  s' intende  am- 
morbidirla, renderla  pieghevole,  darle  corpo,  an- 
che colorirla  e  renderla  atta  a  tutti  gli  usi  cor- 
porali ed  individuali  dell'uomo.  Si  camosciano 
cgni  sorta  di  pelli,  purché  abbiano  una  certa 
consistenza,  e  l'espressione  di  camosciare  viene 
senza  dubbio  da  questo,  che  da  principio  si  sono 
così  preparate  le  pelli  di  camoscio.  Si  passano 
in  camoscio  le  pelli  di  pecora,  di  lepre,  di  co- 
niglio, di  vitello,  di  capra,  talvolta  anche  di  bu- 
fiilo,  ma  di  rado,  perchè  sono  dure  e  troppo  rare. 
Quello    che  chiamasi  bufalo  camosciato  d'altro 


f'ig.  1716,  —  Camomilla  {Matrimria  chamomiUa),  —  SominitÀ 
florìta;  a,  parete  inferiore  della  pianta  (Irap);  &,  un  fiore 
del  disco  (ingrand.)',  e,  un  fiore  della  periferia  ongrand.); 
d,  lo  stesso  senza  la  corolla:  e,  involucro  e  ricettacolo,  da 
cui  furono  tolti  i  fiorellini;  g,  h,  il  frutto,  intero  e  sei  onato 
(ingrand.);  f,  una  foglia. 

Nicobar,  con  una  superlicie  di  208  kmq.  ed  800  ab., 
comprese  le  minori  isole  vicine. 
CAMOS.  Divinità  dei   Moabiti ,  di  cai  si  fa  cenno 


Fig.  1717.  —  Camoscio. 

non  consta  die  di  pelli  di  bue  o  di  vacca,  di  cui  si 
fanno  i  grossi  cinturoni  ed  i  pendagli.  Ma  una  pelle, 
intorno  alla  qu;ile  occupasi  molto  l'arte  del  como- 
sciare,  si  è  quella  del  daino  o  capriolo.  Quelle  che 
si  lavorano  in  Francia  e  in  Italia  vengono  dal  Ca- 
nada e  dalla  Luigiana:  le  une  sono  in  pelo,  e  ven- 
:,'ono  più  ricercate;  le  altre  raschiate,  cioè  spelate, 
ina  secche"  come  la  pergamena.  11  daino  è  piti  facile 
ila  camosciare  della  pecora,  e  si  sa  che  la  sua  pelle 
è  ricercatissima  per  calzoni  e  per  altri  oggetti.  Il  ca- 
priolo pure  somministra  delle  pelli  pregiate  per  la 
ramosciatura. 

CAMOSCIO  (anlilopc  rupicapra).  Mammifero  del- 
l'ordine dei  lissipidi,  lungo  piùd'uii  metro  ed  alto  circa 
settanta  centimetri:  somiglia  molto  alla  capra,  ma  se 
ne 'distingue  perchè  ha  le  corna  piegate  ad  uncino 
verso  l'indietro  e  non  porta  barba  sul  mento.  Il  pelo 
è  bruno-scuro  all'  inverno  e  bruno-fulvo  all'  estate. 
La  coda  è  assai  corta,  e  ciascun  piede  mostrasi  fesso 
longitudinalmente.  Vive  in  bninclii  nelle  regioni  più 
elevate  delle  Alpi  ed  è  comune  nelle  Alpi  piemon- 
tesi. Mangia  erbe  e  radici.  Agile  e  svelto,  varca  pre- 
cipizii  e  si  arrampica  con  sicurezza  sui  più  scoscesi 
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dirupi.  La  sua  carne  è  stiiiiuta,  e  la  pelle  dà  cuoio 
assai  resistente,  impiegato  soprattutto  a  far  calzoni 
■da  cavallerizzi  e  guanti. 

CAMOTES.  Isole  nell'arcipelago  delle  Filippine,  con 
una  estensione  di  220  kmq. 

CAMOU  Jacques.  Generale  francese,  nato  nel  1792 
A  Sorronies  (dipartimento  dei  Bassi  l'irenei),  morto 
nel  1862.  Combattè  sotto  Marmot  e  Soult  in  Spa- 
gna; dopo  i  cento  giorni,  nel  1815,  abbandonò  il 
servizio,  ma  fu  presto  ridiiamato.  Prese  parte,  come 
capo  di  battaglione,  alla  conquista  di  Algeri  (1837). 
.Dopo  parecchie  campagne  in  Algeria,  Napoleone  III 
lo  promosse  al  grado  di  generale  di  divisione  (1852). 
Nella  guerra  d'  Oriente,  comandava  ,  presso  l'eser- 
cito di  Crimea,  la  terza  divisione;  fu  alla  battaglia 
della  Cernaja  (16  agosto  1855),  all'assalto  del  Ma - 


CAMPAGNA    DI   ROMA. 

melon  verde  (7  luglio)  e  all'  attacco  contro  Seba- 
stopoli (8  settembre).  Ferito  Bosquets  ,  assunse  il 
comando  in  capo  di  tutto  il  secondo  corpo  d'armata; 
comandante  della  divisione  Volteggiatori  della  guardia 
imperiale,  si  distinse  gloriosamente  anche  durante  la 
campagna  d'Italia  nel  1859,  soprattutto  alle  battaglie 
di  Magenta  e  Solferino. 

CAMOZZA.  V.  Camoscio. 

CAMPAGNA.  Nel  senso  più  comune  si  dà  questo 
nome  alla  terra  coltivata,  a  tratti  di  paese  dove  non  sor- 
gono aggregati  di  case.  —  Si  chiama  pure  così  il  luogo 
e  il  paese  in  cui  si  fa  guerra  campale,  fuori  dei  quar- 
tieri e  delle  piazze.  —  Si  chiama  anche  campagna,  nel- 
l'uso desunto  dai  Francesi,  la  stazione,  il  periodo  di 
tempo,  nei  quale  si  sta  in  campagna,  guerreggiando.  In 
questo  senso,  più  italianamente  si  usa  la  parola  guerra. 


Pig.  1718.  .—  Campagna  romana. 


CAMPAGNA.  Città  della  provincia  di  Salerno,  ca- 
poluogo del  circondario  omonimo,  situato  sopra  un'al- 
tura, bagnata  dai  fiumi  Tenza  e  Atro,  con  9000  ab. 
E  sede  vescovile,  ha  una  bella  cattedrale;  allevamento 
di  bachi  da  seta  e  coltivazione  della  vite.  Campagna 
è  patria  di  molti  uomini  illustri.  11  circondario  divi- 
desi  in  35  comuni  e  conta  107,000  ab.  —  Campa- 
(jna  Lnpia,  comune  della  provincia  di  Venezia,  nel 
distretto  di  Dolo,  con  1400  ab. 

CAMPAGNA  di  Roma.  Regione  che  corrispondeva, 
pr.ma  del  1870,  a  parte  della  Comarca  di  Roma  alla 
legazione  di  Fresinone  e  a  quella  di  Velletri  ;  nelTan- 
tico,  corrispondeva  al  Lazio  e  a  parte  dell'Etruria; 
€  presentemente  corrisponde  a  quasi  tutta  la  pro- 
vincia di  Roma.  Essa  ha  per  confini  la  Sabina,  a  set- 
tentrione; il  Mediterraneo,  a  ponente  e  a  mezzodì; 
una  diramazione  degli  Appennini  e  gli  Abruzzi,  ad 
oriente.  Ha  una  estensione  di  3793  kmq.  La  Campagna 


di  Roma  è  divisa  in  due  regioni,  una  piana  e  l'altra 
montuosa,  comprese  le  valli  del  Sacco  e  del  Teve- 
rone  :  la  parte  montuosa  consiste  negli  Appennini 
orientali,  che  quivi  sono  dirupati  e  nudi;  nella  di- 
ramazione che  divide  la  valle  del  Teverone  da  quella 
del  Sacco;  nei  monti  Lepini,  che  separano  la  valle 
del  Sacco  dalle  paludi  Pontine,  le  quali  hanno  una 
lunghezza  di  45  km.  da  Cisterna  a  Terracina  e  30 
di  larghezza  da  Sessa  a  monte  Circsllo  ;  e,  final- 
mente, nei  monti  Albani  e  Tusculani,  che  si  elevano 
in  mezzo  alla  pianura.  Nella  parte  piana,  tranne 
qualche  campo  coltivato  intorno  agli  abitati,  circon- 
dato da  lunghi  filari  di  alberi,  non  veggonsi  che  vasti 
pascoli  per  numerosi  armenti.  In  mezzo  a  questa 
specie  di  deferto  sorge  Roma,  circondata  da  una  zona 
larga  alcuni  chilometri  e  sparsa  di  giardini  e  di  vi- 
gneti. Le  città  comprese  in  questa  regione  sono  :  Fro- 
sinone,  Alatri,  Ceprano,  Anagni,  Piperno,  Terracina, 
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Cori,  Tivoli,  Velletri,  Subiaco,  Palestrina,  ed  alcune 
altre  di  minor  conto.  Questi  regione  era ,  antica- 
mente, abitata  dai  l^atini,  dai  Volsci  e  dai  Riituli,  ed 
ebbe  il  dominio  degli  Etruselii  e  dai  Romani.  In  ar- 
gomento si  è  già  trattato  ail'arucolo  Agro  Romano 
o  altre  cose  si  diranno  all'articolo  Roma  (V). 

CAMPAGNA  Girolamo.  Arcliiteito  e  stai  nurio,  nato 
a  Verona  nel  1552:  lavorò  nella  sua  città  nativa, 
ma  si  distinse  specialmente  a  Venezia,  dove  la  prima 
sua  opera  si  vede  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  e 
Paolo,  sul  monumento  Loredan,  ed  è  la  statua  del 
doge.  A  S.  Lorenzo  compose  l'altai'e  del  Sacramento, 
con  tutte  quelle  magniliceiue  eccessivamente  colos- 
sali, di  cui  si  dilettava  l'arte  d'allora.  Assai  più  de-" 
j;no  di  sua  tania  è  l'altro  altare  che  costrusse  per 
l'arte  degli  orali  in  S.  Jacopo  di  Rialto;  ma  il  più. 
famoso  de'  suoi  altari  è  quello  di  S.  Giorgi  >  Mag- 
giore. Il  Campagna  mostrossi  poi  valentissimo  in  un 
(Irislo  morto,  sostenuto  da  angeli  a  mezzo  rilievo, 
cJie  serve  di  pala 
ad  un  altare  della 
chiesa  di  S.  Giu- 
liano.Quest'uomo 
iiperoso  viveva 
ancora  nel  \CrìZ 
e  lavorava  fervi- 
damente a  71  an- 
tii. 

CAMPAGNANO 
di  Roma.  Comune 
ui  provincia  e  cir- 
condario di  Ro- 
ma, con  3000  ab. 
Vuoisi  che  nello 
sue  vicinanze  sor- 
gesse l'antichissi- 
ma città  ili  Velo. 

CAMPAGNATl- 
CO.  Comune  nella 

provincia  e  nel  circondario  di  Grosseto,  con  5C50  ab. 
Il  capoluogo  e  un  borgo  situato  nella  valle  dell'Oin- 
brone  sanese,  sulla  cima  di  un  alto  poggio;  nel  coro 
della  sua  chiesa  parrocchiale  si  veggono  alcuni  di- 
jìinti  dell'antica  scuola  sanese. 

CAMPAGNOLA  Emilia.  Comune  della  provincia  di 
Reggio  deirEmllia,  nel  circondario  di  Guastalla,  in 
amena  pianura,  coltivala  a  cereali,  viti,  gelsi,  che  vi 
danno  copiosi  prodotti.  Ila  oG50  ab. 

CAHPAGNUOLO.  Genere  di  topi,  le  cai  specie  più 
notevoli  sono  :  il  campagnuolo  propriamente  detto 
(arvictila  arvalis)  e  il  ratto  d'acqua  {arncula  amphi- 
biu) ,  il  primo  de'  quali  si  trova  in  tutta  1'  Europa, 
moltiplica  a  dismisura,  si  ciba  di  frumento  ed  è  un 
vero  flagello  della  pubblica  e  privata  economia;  il 
secondo  è  diffuso  in  Europa  ed  in  Asia  ed  è  cjmu- 
nissiino  fra  noi,  vieiiio  alle  acque,  si  ciba  di  ranoc- 
chi, di  gamberi  e  assale  gli  ucccellciti  ed  i  topi.  Al 
tempo  degli  amori  spando  odore  di  muschio. 

CAHPAGO  (lat. .  campagiis).  Calzatura  degli  uOGciali 
romani;  diiferiva  dalla  caliga  in  ciò  che  questa  era 
una  semplice  suola  legata  al  piede  con  alcune  co- 
regge, e  il  campago  aveva  invece  un  grand'orlo  cu- 
cito tutto  intorno  alla  suola,  il  quale  copriva  il  tal- 
lone e  le  dita,  lasciando  scoperto  soltanto  il  collo  del 
piede. 

CAMPALDINO.  Frazione  del  comune  di  Caslelnuovo- 
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Berardenga,  nella  provincia  di  Siena.  È  posto  nella 
Val  d'Arno  casentinese. 

CAMPALDINO  {òallafilia  di).  Arezzo,  mutata  da 
guelfa  in  ghibellina,  si  tirò  addosso  le  armi  di  Fi- 
renze. 1  due  eserciti  schieraronsi  presso  Bibbiena  in 
un  luo^'O  detto  Canipaldino,  e  segui  la  zuffa,  nel  1289. 
Dino  Compagni,  vissuto  in  quell'epoca,  lo  ha  mira- 
bilmente desci'itto  neila  sua  cronaca.  1  guelfi  vin- 
sero. Dante  ebbe  parte  in  quella  vittoria  che  mutò 
ancora  una  volta  le  condizioni  politiche  della  To- 
scana. 

CAHPAN.  Borgo  di  Francia,  nel  dipartimento  de- 
gli Alti  l'irenei,  circondario  di  Bagnères  de  Bigorre,  a 
fi76  ni.  sopra  il  livello  del  mare,  con  circa  1000  abi- 
tanti, che  lavorano  il  celebre  marmo  che  si  eslrae 
dalle  vieine  cave  (verde,  con  vene  rosse  e  bianche). 
Il  luogo,  abitato  da'i  Campani  lin  dai  tempi  degli  an- 
tichi Aquilani,  giace  ncdla  deliziosa  e  pittoresca  valle 
di  Campali,  percorsa  dair.\dour.  Jean  l'aul  la  ina- 

cnificò  col  suo  ro- 
manzo: La  valle  di 
Campait. 

CAMPAN.  Spe- 
cie di  marmo  che 
ha  foglietti  ondati 
(li  vario  colore;  si 
trova  in' una  gran 
vallata  dello  stes- 
so nome  negli  Alti 
l'irenei. 

CAMPAN.  Gio- 
vanna Luisa  En- 
richetta.   Nata  a 
l'irigi   nel   1752, 
mora  nel   1822: 
lu    lettrice    delle 
principesse    reali 
d'allora  ed   ebbe 
molta  famigliarità 
colla  corte  francese  versu  la  line  del  secolo  passato. 
Lascio:  Méinoires  sur  le  vie  privée  de  Marie  Antonieite, 
libro  molto  interessante. 

CAMPANA.  Comune  della  provincia  di  Cosenza, 
nel  circondario  di  Rossano,  in  territorio  fertilissimo, 
con  2350  ab.  Il  capoluogo  è  una  borgata  che  giace 
alle  falde  dei  monti  della  Sila,  presso  il  fiumicello 
Lecaneto. 

CAMPANA  e  CAMPANELLO,  La  campana  è  un  ben 
noto  istiumento  fatto  a  guisa  di  vaso  rovesciato, 
con  un  battaglio  di  ferro  sospesovi,  da  gran  tempo 
in  uso  e  suonato  in  diverse  occasioni,  per  adu- 
nare il  popolo  ed  i  magistrati,  ed  ora  più  generalmente 
per  chiamare  i  fedeli  cristiani  ai  divini  uffici.  Le 
campane  di  piccole  dimensioni,  ossia  i  campanelli, 
sono  fuor  di  dubbio  antichissime.  Siccome  le  stovi- 
glie e  altri  vasi,  più  immediatamente  indispensa- 
bili negli  usi  della  vita,  furono  certamente  inven- 
tati prima  dei  campanelli,  cosi  è  da  credere  che, 
essendosi  osservato  come  questi  vasi  mandavano  un 
suono  quand'erano  percossi,  si  concepisse  l'idea  di 
far  campanelli  di  simile  forma.  Ne!  capo  XXVllI  del- 
ì'Esodo  si  fa  menzione  di  campanelli  aurei  che  or- 
navano la  tunica  pontilicale,  e  il  Cai met  dice  che  li 
si  portavano  similmente  dai  re  della  Persia.  1  Greci 
usavano  campanelli  a  mano  nelle  ronde,  ne'  campi 
e  nelle  guarnigioni.  In  Grecia  altresì  i  mercanti  di 
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pesci  clii:imav;ino  i  compratori  al  mercato  con  un 
campatielio.  I  Romani  essi  pure  usarono  campanelli 
per  duro  gli  avvisi  opportuni  nello  domestiche  bi- 
sogne e  per  meglio  regolui-e  le  loro  faccende,  me- 
diante determinati  suoni  fatti  udire  ad  ore  prestabi- 
lite. Cosi  Marziale  cita  ['ws  thermarum,  cioè  il  cam- 
panello elio  annunziava  l'ora  di  bagnarsi.  I  Keniani 
mettevano  pure  campanelli  nei  carri  trionfali,  al  collo 
dei  cavalli,  al  collo  delle  pecore,  ecc.  Pi-esso  gli  O- 
rienfali  fu  pure  in  uso  il  guernire  di  campanelli  lo 
briglie  e  le  cinghie  dei  cavalli,  e  così  si  usa  tutto- 
ra. Quanto  al  tempo  in  cui  furono  primieramente 
adoperate  lo  odierne  campane  grosse  nei  riti  della 
Chiesa,  gli  scrittori  discordano  fra  loro.  Gli  uni  ne 
fanno  risalire  l'origine  al  tempo  di  Costantino;  altri 
le  vogliono  non  inventate,  ma  introdotte  da  san 
Paolino  di  Nola  della  Campania,  vissuto  intorno 
al  300,  d'onde  fanno  poi  derivare  i  nomi  di  noke 
e    campana,    adoperati    d;igli    scrittori    della  bassa 

latinità.    Altri 
finalmente   ne 
attribuiscono 
l'introduzione 
u     Sabiniiino 
papa,    su  cce- 
duto  a  Grego- 
rio Magno  nel 
Gl)+;  ma  nulla 
è     ben    certo. 
Coniunquesia, 
p   sitrovanonien- 
p    zionate  lecam- 
^   pane,    iin   dal 
j  p   secoio   Vf,  da 
^    Gregorio    Tu- 
onense,  morto 
nel  596.    Nel- 
l'Oriente, però, 
non   si   usaro- 
no  prima    del 
pSiSÌEi:^  secolo  Vili,  co- 
me si  ha  dal  li- 
bro dei    mira- 
coli di  sant'  .\- 
n:\stasio,  mor- 
to nel  G-i7.  Da- 
gli   storici    di 
I  Venezia  abbia- 
^  mo  che  il  doge 
^  Orso    Parteci- 
^  pazlo,neir865, 
I  mandò  le  pri- 
llo    campane 
_  .    il  l'imperatore 

'^^^mm^mmmm^^^mM  Micheledamet- 

Fig.  1720.  —  Castello  fli  Campana  tersi    a     Santa 

Sofia;  e  dopo 
d'allora  altre  ne  furono  spedite,  ma  non  divennero 
frequenti.  Nei  secoli  X  e  XI  gettaronsi  molte  cam- 
pane, massime  in  Italia,  e  si  usò  ornarle  di  sim- 
boli, di  cifre,  di  bassorilievi,  prova  dell'eccellenza  a 
cui  era  giunta  l'arte  di  gettare  in  bronzo  a  quei 
tempi.  Dopo  le  italiane,  le  migliori  vennero  gettate 
in  Àlemagna,  in  Francia  e  in  Olanda.  L'uso  delle 
Ciimpane  si  andò  poi  facendo  sempre  più  universale, 
e  presentemente  sono   poche   le   chiese   del   mondo 
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cristiano,  le  quali  non  abbiano  un  certo  nanr.crn  .li 
campane  bastante  per  fare  qualche  concerto.  Quant.» 
alle  campane  più  grosse  e  più  celebri,  abbiamo  «lai 
Sarnelli  (toni.  Vili,  p.  27)  che  in  Erfurt,  nell'Ali:- 
magna,  esistette,  sino  al  1G14,  una  campana  fus.i 
nel  1407,  tenuta  per  la  più  grande  di  tutto  il  inondo, 
come  quella  che  aveva  otto  cubiti  di  altezza,  selle 
di  diametro  e  ventisei  di  periferia,  e  sei  dita  e  mezzo 
di  spessore,  pesando  in  tutto  9'i40  cliilogramim. 
La  città  di  Nankin,  nella  Cina,  era  anticamente  fa- 
mosa per  la  grossezza  delle  sue  campane,  ma  essa 
dovette  poscia  cedere  in  questo  alla  Russia,'  la 
quale  può  dirsi  presentemente  il  paese  classico  dei 
campanoiii,  pei  quali  i  Russi  hanno  una  speciale 
venerazione.  La  maggiore  di  queste  moli  di  niet.ilio 
è  chiamata  in  russo  tsay  kolokol,  cioè  l'imperatore 
dei  campanoni.  Questa  raffina  delle  coinpane,  come 
vien  chiamata,  pesa  144,400  chilogrammi,  ha  49  cen- 
timetri di  spessezza,  4  metri  di  diametro,  l2"'r)0di 
circonferenza.  l'u  sospesa  in  alto  nell'anno  1737, 
ma,  cssemlo  poi  stato  arso  in  un  incendio  rimmensi> 


Fig.  17*1.  —  Campana.  Cartello  Riuer.. 

congegno  di  travi  che  la  sosteneva,  essa  cadde  e 
sobbissò,  rompendosene  un  pezzo  da  un  lato:  pre- 
sentemente giace  in  una  cavità  presso  VIvun  veliki^ 
cioè  il  grand'lvano,  che  è  una  torre,  ossia  campa- 
nile, attinente  alla  cattedrale  di  Mosca.  In  Italia  la 
campana  di  San  Pietro  in  Vaticano,  fatta  fondere 
da  Pio  VI,  pesa  10,080  chilogrammi,  ha  circa  2'",  50 
di  diametro  e  circa  8  di  circonferenza,  e  nella  mag- 
giore altezza  supera  i  3  metri.  Celebre  per  altro  ti- 
tolo è  la  martinella  dei  Fiorentini,  campana  che  suo- 
navasi  un  mese  prima  che  si  movesse  da  Firenze  l'e- 
sercito; poi,  collocata  sopra  un  alto  castello  di  le- 
gname, portato  sopra  un  carro,  col  suono  guidava 
l'esercito.  Valore  storico  hanno  il  campanone  della  torre 
a  Genova  e,  in  Lombardia,  la  camjiana  che  faceva 
parte  del  Carroccio.  Le  campane  servirono  anzi  come 
strumento  di  guerra  nell'amica  milizia  italiana,  e  le  si 
appendevano  sui  bastioni,  nelle  torri,  all'ingresso  degli 
accampamenti  per  dare  il  segno  delle  ore,  della  riti- 
rata, dell'alzare  i  ponti,  dell'appressarsi  del  nemico, ecc. 
—  Le  campane  si  fanno  con  leghe  metalliche,  come 
si  disse  già  all'articolo  Bro.nzo  (V.).  e  con  vari  me- 
todi, dei  quali  sarà  tenuto  parola  all'articolo  Fo.ndebi  v 
(V.).  Diremo  ora  brevemente  dei  castelli  per  le  cam- 
pane, anche  a  maggiore  intelligenza  delle  fig.  1720- 
1722.  Tali  castelli  si  costruiscono  oggidì,  per  la  mag- 
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gior  parte  in  ferro,  ma  però  se  ne  fa  ancora  una  gran 
parte  in  legno.  E  superfluo  dire  che,  dovendo  co- 
slruiie  un  castello  per  cainpuiie,  bisogna  impiantare 
un'impalcatura  cjpace  non  solo  di  sostenere  cam- 
pane pesanti,  ma  anche  di  resistere  alla  scossa  che 
risente  la  costruzione  quando  si  suonano  le  campane 
stesse.  Nella  fig.  1720  diamo  l'esempio  d'un  castello 
per  due  campane  sovrapposte,  il  quale,  oltre  l'im- 
palcatura orizzontale,  direttamente  appoggiata  sui 
muri,  è  composto  di  4  stili  o,  di  16  saette  6,  di  2 
morse  e  e  dei  traversi  d.  per  l'appoggio  dei  perni 
<!  del  supposto  che  sostiene  la  mimpana  inferiore, 
inline  delle  morse  e,  che  sono  abbinate  l'una  sopra 
l'altra  e  alle  loro  estremità  ablìracciano  i  traversi  f. 
Tra  i  metodi  di  sospensione  recentemente  inventati 
per  suonare  le  campane,  va  citato  quello  di  Ritter 
lig.  1721-1722),  nel  quale  i  perni  a  appoggiano  su 
speciali  cuscinetti  metallici  e  mobili  i,  i  ijuali  me- 
.iiante  le  guide  e  trasaiettono  il  peso  delle  campane 
alle  travi  d  del  castello.  Per  muovere  la  campana 
occorre  poca  forza  e  serve  la  fune  e,  assicurata 
alla  leva  f.  —  Nelle  arti,  la  parola  campana  ha 
molti  e  diversi  signilìcati,  indicando  vari  vasi,  vari 
utensili,   una   delie  principali   parti  del  gazometro, 
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Fig.  '.'.>.'.  —  Cauipaoa.  Castella  RiUer. 

lina  parte  dell'apparecchio  idropneumatico,  ecc  —  I 
campanelli  poi  fanno  parte  di  diversi  meccanismi  con 
^soneria,  coinè  nelle  sveglie,  negli  orologi  elettrici,  ecc., 
ili  cui  si  parlerii  ai  relativi  articoli.  —  La  campana 
elettrica  è  un  apparecchio  in  uso  specialmente  presso 
II!  ferrovie  per  le  segnalazioni  elettriche:  la  cam- 
pana Leopoldner,  un  tipo  in  uso  presso  quasi  tutte 
le  linee  delle  reti  italiane  tanto  della  Società  Adria- 
tica èquanti)  della  Mediterranea;  consiste  in  un  grosso 
congegno  di  orologeria  destinato  a  porre  in  movi- 
mento un  apposito  martello.  Questo  batte  un  colpo 
sulla  campana  ogni  volta  che  1'  asse  del  congegno 
compie  un  giro.  Quando  l'ancora  di  un  elettro-ma- 
gnete è  attratta,  ojipure  lasciata  in  libertà,  secondo 
che  il  sistema  agisce  colla  corrente  continua,  oppure 
in  modo  ojìposto,  essa,  mediante  una  serie  di  leve 
e  ruote,  mette  in  movimento  il  congegno;  l'asse  com- 
pie allora  un  giro,  ed  il  martello,  battendo  sulla  cam- 
pana, produce  un  colpo.  Uopo  ciò  il  congegno  au- 
tomaticamente si  arresta  e  tutto  il  sistema  ritorna 
nella  primitiva  condizione  per  essere  pronto  a  fun- 
zionare di  nuovo.  Con  una  speciale  combinazione 
di  colpi  e  di  intervalli,  si  stabili  una  specie  di  fra- 
sario che  serve  per  la  comunicazione  delle  stazioni 


coi  cantonieri.  —  La  campana  Siemens  è  caratteriz- 
zata e  distinta  per  l'impiego  degli  induttori  elettro- 
magnetici e,  come  il  precedente  sistema,  comprende 
un  movimento  d'orologeria  che  mette  in  moto  il  mar- 
tello ed  un  elettromagnete  che  imbriglia  e  sbriglia 
il  detto  martello,  messo  in  azione  da  correnti  indotte. 

CAMPANA  (  ta). Città  di  Andalusia, nella  Spagna,sulla 
M  idre  Viega,  tributaria  del  Guadalquivir,  con  5-1-00  ab. 

CAMPANA  {museo).  Grande  collezione  dei  cimelii 
dell'antichità  fatta  dal  marchese  G.  lietro  Campana, 
direttore  del  monte  di  Pietà  in  Romi,  dapprima 
spendendo  i  propri  averi,  poi  prelevando  somme  d  illa 
cassa  del  Monte.  Perciò  il  marchese  Campana  fu 
j)rocessato  e  condannato,  e  le  sue  collezioni  furono 
dal  governo  messe  in  vendita.  Così  gli  oggetti  di 
quel  museo,  in  numero  grandissimo  e  del  valore  di 
piiecchi  milioni,  passarono  all'estero,  specialmente 
in  Prussia  e  in  Fi-ancia. 

CAMPANA  {Rio  de  la).  Affluente  di  destra  del 
Guadalquivir,  in  Spagna,  nella  provincia  di  Jaen. 

CAMPANA  Azzurra.  Nome  volgare  del  convolvulus 
vii  (V.  Convolvolo). 

CAMPANA  Cesare.  Storico,  nato  ad  Aquila  verso 
il  1540,  morto  nel  IGOC.  Scrisse:  Alberi  della  [amiqlie 
ckz  hanno  signorerjfjialo  in  Mantova;  Storia  del  mondo 
dal   1570  al  159C;   Vita  di  Filippo  li,  ed  altre  opere. 

CAMPANA  da  Marangone  o  da  Palombaro.  V.  Ma- 
iiANfioNE  {arte  deli  e  Palombaro. 

CAMPANA  Francesco  Federico.  Generale  piemon- 
tese, nato  a  Torino  nel  1771,  ucciso  alla  battaglia. di 
Ostroleiiko  nel  1807:  fere  le  campagne  di  Alleinagna, 
di  Prussia  e  di  Polonia.  Il  suo  nome  vanne  iscritto 
sulle  taviile  di  bronzo  ilei  |)ala/,zo  di  Vsrsailles. 

CAMPANAIO  Lorenzo  di  Fé  lerico.  Scultore  ed  ar- 
chitetto liorentino,  soprannominato  Lnrenzello,  nato 
nel  141*4,  morto  nel  1541:  meritò  l'ainicizia  di  Raf- 
faello, il  quale  se  ne  valse  in  diversi  lavori  e  gli 
fece  sposare  una  sorella  di  Giulio  Romano.  Tece  le 
due  belle  statuo  di  Giona  e  di  Elia  pel  sepolcro 
del  cardinale  Chi.'i,  nella  chiesa  di  Santa  Maria  del 
Popolo,  a  Roma.  Come  architetto,  costrussu  in  quella 
città  molti  palazzi.  Dopo  I  assedio  ili  Roma,  [jel  papa 
Clemente  VII  scolpi  una  statua  di  S.  Pietro,  die  è 
all'ingresso  del  ponte  sant'Angolo.  Sangallo,  archi- 
tetto di  S.  Pietro,  lo  incaricò  di  una  parte  dei  la- 
vori di  quella  basilica. 

CAMPANARI  Secondiano.  Archeologo,  nato  in  To- 
.scanella  verso  il  1808,  morto  nel  1855:  trasferitosi 
a  Roma,  illustrò  la  necropoli  Viilcente  collo  scritto: 
Intorno  iti  vasi  fittili  lipinti,  rinoenuli  nei  s  polcri 
de' C Etruria  compresa  nella  direzione  pontifìcia  e  meritò 
il  primo  premio  e  l'a^igreg  izione  ai  trenta  soci  del 
collegii)  dell'accademia  romana;  pubblicò  un  Elogio 
di  .^ntonin  Nihb'i :  Descrizione  dei  visi  rinvenuti  nel- 
l'antica Vejo,  ed  altri  lavori.  Ma  l'openi  alla  qua,le 
intendeva  raccomandare  il  suo  nome  era  la  raccolta 
delle  hcrizioni  etnische  ed  il  vocabolario  da  formarsi 
coi  monumenti  conosciuti  di  quella  lingua.  Quando 
seppe  che  l'Orioli  attendeva  allo  stesso  lavoro,  si 
rallegrò  di  avere  un  collaboratore  e  collega.  Allorché 
la  morte  locolse,  eragià  a  stampa  e  dill'uso  l'annunzio 
dell'opera  coin|)ita  e  la  sua  iinmineiite  pubhlicazione. 

CAMPANARIO.  Città  dell'Estremadura,  iu  Ispagna, 
con  5400  ab. 

CAMPANELLA.  V.   Modanature  (ornamenti  delle). 

CAMPANELLA  o  PROVETTA.  1   chimici   cliiamano 
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CAMPANELLA    FEDEIIILO. 


CaMI'A.NICLLI.NO. 


COSI  un  piccolo  recipiente  che  si  usa  ne'  laboratori  per 
i  saggi  la  piccolo,  le  l'ca/joiii,  l.i  bollitura  di  poca 
quantità  di  liquidi,  le  subliina/.iotii,  le  cJecoinposi/cio- 
iii,  ecc. ,  scusandolo  col  nK'i/,e  della  llaiiiinii  dell'alcool. 

CAMPANELLA.  V  Campanula  o  (^ampanulacee. 

CAMPANELLA  Federico.  Illustre  pati'iotta  italiano, 
nato  a  Genova  nel  1801),  morto  a  Tireiue  nel  1884: 
la  vita  di  lui  si  identilica  nella  storia  d'Italia  degli 
ultimi  £0  anni.  Dalla  Giovane  Italia  alla  Lega  e  al 
Fascio  della  Democrazia,  giornali  devoti  alla  causa 
popolare,  egli  si  piesentò  sempre,  monte  e  braccio,  per 
la  patria.  Nel  1830  era  nel  numero  dei  giovani  ani- 
mosi che  si  stringevano  intorno  a  Ma/./.ini,  prendendo 
[)arte  alle  cospirazioni  che  coslai'oiu)  la  vita  a  Biglia, 
Gavotti,  Miglio,  Tola,  Vochieri  ed  altri  generosi,  e 
111  sero  in  |)ericolo  Manzini,  Garibalili,  Jacopo  Ruflini 


Flg.  1723.  —  Tomaso  Campanella. 

e  lo  stesso  Campanella,  che  riuscirono  a  porsi  in 
salvo.  Migrò  in  teire  lontane;  poi,  di  ritorno  in  patria, 
quando  Genova  insorse  per  vendicare  l'onta  di  Nova- 
ra, Campanella  fu  con  Giuseppe  Avezzana  l'anima  di 
quella  breve  insurrezione,  soffocata  col  bombarda- 
mento, colle  stragi  e  colle  indegnità  commesse  nel 
quartiere  di  S.  Teodoro.  Fu  allora  proscritto  e  passò 
a  Roma  (1849),  dove,  semplice  milite  nella  Le^iione 
Garibaldi,  combattè  valorosamente  il  30  aprile,  il  3 
e  il  30  giugno  a  Porta  San  Pancrazio,  a  Villa  Spa- 
da, a  Villa  Corsini,  ai  b  istioni,  alle  barricate.  Ma 
la  i-epubblica  cadde  e  Federico  Campanella  partì 
pel  suo  secondo  esilio.  Poi  insieme  a  Ledru  Rollin 
e  ad  altri  illustri  repubblicani  francesi,  fu  coin- 
volto in  un  processo  per  tentato  regicidio  contro 
Napoleone  III  e  venne  imprigionato.  Un'amnistia  lo 
liberò  dal  carcere,  ed  egli  si  recò  a  Londra,  dove 
fu  assiduo  compagno  di  Mazzini  nel  lavoro  di  pro- 
paganda e  di  azione.  Mazziniano  puro,  entusiasta,  fa- 


natico, non  fermossi  alla  lettera  dei  precetti  di  Maz- 
zini. Li  vivilicò  ponendo  a  base  del  futuro  edilicio 
sociale  la  libertà  di  coscienza  e  l'autonomia  dei  co- 
muni. Fu  il  polemista  |>iù  vigoroso  che  abbia  avut> 
la  scuola  mazziniana:  sono  note  le  sue  acerbe  j)t>- 
lemiche  con  Orsini,  con  Mario,  con  GaribalJi,  inspi- 
rate sem|)re  ad  intransigenze  in  fatto  di  principi. 
Nelle  elezioni  generali  del  1882,  il  suo  nome  suonò 
protesta  in  molti  collegi  elettorali,  a  Genova,  Ancona, 
Pisa,  ecc.,  e  nel  dicembre  del  1883  il  Comilalo  Elet- 
torale Democratico  di  Genova  gettava  contro  il  can- 
didato governativo  la  candidatura  di  Federico  Cam- 
panella. 

CAMPANELLA  Tomaso.  Filosofo  de'  più  profondi 
ed  originali  dei  tempi  moderni,  nato  a  Stilo  (Ca- 
labria) nel  1568,  morto  a  Parigi  nel  1C39.  Ebbe  al 
fonte  battesimale  il  nome  di  Giovanni  Domenico,  che 
gli  fu  cambiato  in  quello  di  Tommaso  allorquando 
egli,  a  quattordici  anni,  entrò  nell'ordine  dei  Dome- 
nicani. Studiò  fervidamente,  in  particolare,  le  opere 
di  Alberto  Magno  u  di  San  Tomaso  d'A(|uino  e  in 
breve  fu  provetto  nelle  dottrine  lilosoilche  e  teolo- 
giche. Prese  a  combattere  Aristotile,  oracolo  allora 
di  tutte  le  scuole,  e  continuò,  lincili)  visse,  in  quella 
guerra,  cagione  principale  (per  non  dir  unica)  delle 
sue  calamità.  Con  la  sua  Pkilosjpìiia  seiisibus  demon 
drata  fattosi  difensoi-e  delle  dottrine  di  Telesio  ed 
iniziatored'un  nuovo  sistema  fìlosolico,  si  tirò  addosso 
l'ira  del  suo  ordine  e  d'altri  ancora,  che  l'ebbero  per 
poco  meno  che  eretico.  Costretto  a  ramingare  per 
(juasi  tutte  le  città  d'Italia,  a  Bologna  gli  furono  ru- 
bati i  suoi  scritti;  a  Roma  fu  per  alcun  tempo  chiuso 
nelle  carceri  dell'Inquisizione;  a  I-'irenze,  promessagli 
una  cattedra  di  lilosofia,  e  allìdato  della  protezioni; 
del  gran  duca  Ferdinando,  vide  improvvisamente 
luutai-si  contegno  e  cadere  ogni  sua  speranza.  Fi- 
lialmente, per  sua  mala  ventura,  tornò  in  patria,  e 
non  andò  guari  che,  perseguitato  per  le  sue  dot- 
trine, ma  sotto  pretesto  che  fossa  orditore  di  una 
congiura  nelle  Calabrie,  contro  il  dominio  di  Spagna, 
lu  imprigionato.  Cominciò  allora  la  lunghissima  sto- 
ria dei  patimenti  sofferti  da  questo  insigne  lilosofo, 
il  (|uale  per  ben  sette  volte,  durante  i  vari  processi 
che  gli  vennero  mossi,  fu  barbaramente  tortui-ato,  co- 
me egli  stesso  racconta  neW Ateismo  trionfato.  Infine, 
fu  dall'Inquisizione  condannato  a  perpetuo  carcere 
(20  novembre  IGO'2)  nella  prigione  del  Sant'Uffizio 
in  Roma,  mentre  frattanto  egli  era  pur  sempre  de- 
tenuto dagli  Spagnuoli.  In  quella  prigionia  durò  27 
unni;  ivi  scrisse  non  poche  delle  opere  sue.  Ne  fu 
liberato  a  petizione  di  Urbano  VII.  Luigi  XIII  Io 
gratillcò  d'una  pensione.  Campanella  fu  tra  i  più 
ardenti  nell'abbattere  il  sistema  lilosolico-politico- 
sociale  de'suoi  tempi;  iniziando  nelle  dottrine  specu- 
lative il  metodo  spei-iraentale,  concorse  efficacemente 
al  ristauro  della  lilosolia  in  Italia  e  in  Europa. 
Scrisse  molte  opere,  tra  cui:  Metafisica;  De  rerum 
natura  ;  ecc.  ;  Atheismus  triumpluitus  :  De  monarcliia 
hispanica;  Apologia  per  Galileo;  Realis  philosophice 
epilogistica;  partes  qitatiwr,  nnii  delle  quali  ò  la  famo- 
sissima Città  del  sole,  l'altre  la  Fisiologia  fElica,  la 
Politica  ed  EcMomia,  ecc. 

CAMPANELLA.  Nome  sotto  il  quale  si  coltiva  nei 
giardini  una  specie  di  Viluccuij  (V.). 

CAMPANELLINO.  Nome  volgare  del  leucojum  ver- 
fli/m,  pianta  della  famiglia  delle  amariUidac-'e:  nasce 


CAHi'A.NELr.E  coLon  DI  no<.\. 


CAMIUNII.E    AllMOMCO. 
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nei  luoghi  selvatici,  in  piano  e  iti  monte,  somiglia 
al  bucaneve  e  lìorisce  nello  stesso  tempo  o  poco 
dopo.  Ila  due  o  tre  foglie  lineari,  ottuse,  più  corte 
dello  stelo  ;  il  iiore  unico ,  pendente ,  coi  sei  pezzi 
del  perigonio  quasi  uguali  tra  loro,  ovali,  con  una 
Miuccliia  verdognola  all'apice. 

CAMPANELLE  color  di  rosa.  No- 
me volgare  dell' (/;u<iiea  purpurea 
(V.  1piimi;a), 

CAMPANELLE  di  tre  colori.  Nome 
volgare  del  convolvulus  Iricolor  (V. 
Convolvolo). 

CAMPANELLE     turchine.    Nome 
volgare  deWipomea  purpurea  e  della 
Kig.  1724.  Fiore  di  Campanula  persicifolia  (V.  Ipo.uea  e 

campanellino.         CaSII'A.NULa). 

CAMPANELLO.  V.  Campana. 

CAMPANHA.  Città  del  Brasile,  nel  sud  della  pro- 
vincia di  Minas  Geraés,  in  regione  ricca  di  bestiame, 
fondata  dai  cavatori  d'oro,  con  4  chiese,  un  ospe- 
dale e  OOOO  abitanti. 

CAMPANI-ALIMENIS  Giuseppe.  Fratello  di  Matteo  : 
costrusse  lunghi  telescopi  mediante  i  quali  scopri 
/e  macchie  di  Giove.  Divini  voleva  appropriarsi  que- 
sta scoperta  e  ne  nacque  una  polemica.  Scrisse  : 
Ragguaglio  di  due  nuove  osservazioni;  Lettera  di  G. 
Campani  al  sig.  G.  D.  Gassini,  ecc. 

CAMPANI-ALIMENIS  Matteo.  Meccanico,nato  presso 
Spoleto,  vissuto  nel  secolo  .WII:  inventò  gli  orologi 
detti  muti  perchè  il  loro  movimento  non  faceva  al- 
cuno strepito.  Acquistò  anche  fama  pel  suo  metodo 
di  togliere  e  pulire  le  lenti  de'  cannocchiali  astro- 
nomici, e  solo  mediante  un  telescopio  da  lui  fabbri- 
oato  Cassini  potè  scoprire  i  duo  satelliti  più  prossimi 
a  Saturno.  La  teoria  delle  di  lui  scoperte  fu  da  Cam- 
pani esposta  in  un'opera  intitolata:  Horologium  solo 
naturx  motu  atipie  ingenio  dimelicns  et  numerans  mo- 
menta  lemporis  costantissime  (rqualia;  accedit  Circinus 
sphmricus  jrrolentibus  tckscopiorum  lornandis  etpoliendis. 
■  CAMPANI  Niccolò.  Scrittore  comico  senese,  detto 
lo  Strascino,  morto  verso  la  metà  del  secolo  X\'I: 
fu  membro  dell'  Accademia  dei  Rozzi  e  scrisse  :  il 
Coltellino;  il  Magrino;  il  Berna  e  lo  SlrascinOy  com- 
medie ed  alcuni  capitoli  berneschi. 

CAMPANIA  {Campania  Felix).  Regione  dell'Italia 
mi.'ridioMale,  situata  fra  il  Tirreno  e  1' .Appennino, 
che  verso  quel  mire  s'incurva  e  s'abbassi  in  un'am- 
pia estensione  di  paese.  Cumpremle  le  proviucie  di 
Caserta  (Terra  di  lavoro),  Napoli,  Benevento,  .\vel- 
iino  (I'mi\cip.»to  Ui.TEiiioiiEj  e  .falerno  (l'uiNCiPA  IO  ci- 
rEiiioHK).  Negg.insi  i  relutivi  articoli.  Dopo  la  Liguria 
è  la  più  popolosa  dell'Italia:  conta  3,01-2,000  ali.,  ed 
ha  una  superficie  di  16,557  kmq.  I  geologi  ci  ad- 
liitano  in  questa  amenissiina  e  feconda  regione  il 
teatro  di  grandi  cominovimenti  della  natura,  l'ultima 
■età  geologica  d'Italia.  Prodotta,  come  l'agro  romano, 
dall'azione  del  fuoco  interiio  del  globo,  qui  più  che 
altrove  ri'.;onosconsi  nella  loro  grandezza  gli  effetti 
della  sua  forza;  quindi  buona  parte  di  ess  i  ebbe  il 
nome  di  Cimpi  Flegrei,  come  l'aliene  in  Grecia  e 
il  triangolare  Cliersoneso  della  Tracia.  I  miti  e  la 
poesia  vi  posero  la  sede  della  gigantomacliia:  e  an- 
che oggidì  la  Ciinpania  sveglia  la  fantasia  de'  poeti 
coir  incendio  de'  vulcani,  la  giocondità,  la  bellezza, 
la  fecondità  de'suoi  luoghi  incantevoli,  do' suoi  campi 
felici.  1  più  antichi  abitatori  di  questa  contrada,  di 


cui  si  abbia  qualche  cenno,  furono  gli  Opivi  od  Osci, 
che  coiiiprendcivano  gli  Ausoni  e  gli  Aranci.  Le  città 
più  famose  di  questo  popolatissimo  paese  erano:  Cuma, 
Neapolis,  Bai',  Misenum,  Pompeii,  sulla  spiaggia,  e 
nell'interno:   Cipua,  Nola,  Nocera. 

CAMPANIFORME.  Si  chiamano  così,  in  botanica, 
quei  calici,  quelle  corolle  che  sono  fatte  a  guisa  di 
campane,  come  nelle  campanule,  ecc. 

CAMPANILE.  Mole  elevata,  stata  introdotta,  anzi 
aggiunta  alla  costruzione  delle  basilielie  romane  in 
foi'iiia  di  torre,  di  pianta  per  lo  più  quadrata  ed  anche 
circolare  o  poligona,  a  diversi  piani,  che  vanno  gene- 
ralmente digradando;  alla  sommità  è  teriiiiiiata  da  una 
camera  aperta,  detta  la  cella  campanaria,  perchè  desti- 
nata a  custodirvi  e  sospendervi  le  campane.  I  cam- 
panili cominciarono  ad  essere  uniti  alle  chiese  nel 
secolo  XI,  e  precisamente  sulla  (ine.  Ai  campanili  si 
diedero,  secondo  la  forma,  diverse  denominazioni. 
Cosi  si  chiamano  impropriamente  torri,  se  finiscono 
in  piano  od  hanno  un  copL'rto  poco  ornato,  né  visi- 
bile dal  basso,  come  nella  chiesa  di  Nostra  Donna, 
a  Parigi  ;  piramidi,  (juando  vadano  man  mano  stre- 
mando per  tutta  l'altezza  (ino  a  ridursi  in  punta, 
come  nella  cattedrale  di  Strasburgo  e  nel  Santo  Ste- 
fano di  Vienna;  pinacoli  o  freccie,  quelli  die  hanno 
il  coperto  di  linimento  e  che  dalla  cima  del  fusto  sì 
vanno  strinttendo  continuamente  e  in  linea  retta  (ino 
al  vertice;  aguglie  si  dicono  quando  il  culmine  si 
stringo  immediatamente  alla  cima  del  fusto,  trasfor- 
mandosi in  quadrato  in  ottagono,  e  quindi  elevan- 
dosi a  modo  di  freccia.  Una  torre  a  cupola  per  lo 
più  Unisce  acuminata,  a  modo  di  pirimide,  ma  gli 
spigoli  sono  curvilinei.  Torri  fasU'jiUe  od  a  fronte- 
spizio chiamansi  quelle  terminate  da  un  semplico 
co|)erto,  con  uno  o  due  frontoni,  per  lo  più  con  tetto 
di  legnami  su  cui  posano  le  tegole  o  le  ardesie. 
Inaine,  si  vogliono  menzionare  i  campanili  così  detti 
a  vela,  cioè  quegli  arcucci  che  si  elevano  sul  muro 
delle  chiesuole  di  monte  e  degli  oratori  e  cappelle 
per  bilicarvi  una  campana.  —  Anche  nell'architettura 
dei  campanili  sep[)ero  distinguersi  gli  artisti  di  ge- 
nio, come  si  può  vedere  osservando  il  campanile  di 
Giotto  presso  la  chiesa  di  S.  Maria  del  Tiore,  in  Fi- 
renze; il  campanile  di  Pisa,  d:tto  anche  la  torre 
pendente;  il  campanile  dell'antica  chiesa  di  S.  Got- 
tardo, in  Milano,  ecc.  Per  elevatezza  primeggiano; 
le  torri  della  cattedrale  di  Colonia  (la  cui  costru- 
zione fu  Unita  nel  I88O1,  che  misura  160  metri; 
quella  della  chiesa  protestante  di  .Amburgo  (14-4-  m.); 
S.  Pietro  in  Roma  (143  m.);  la  torre  o  campanile  della 
cattedrale  di  Strasburgo  (14'2  m.);  quello  di  S.  Ste- 
fano a  Vienna  (135  m.);  quello  della  cattedrale  di 
Anversa  tl'23  in.);  il  Torazzo  di  Cremona  (121  ra.); 
il  campanile  di  S.  Marco  in  Venezia  (114  m.);  la 
torre  della  basilica  protestante  di  S.  Paolo  in  Londra 
(111  ra.);  l'aguglia  del  duomo  di  Milano,  che  s'alza 
a  10!)  metri,  ecc. 

CAMPANILE  armonico.  Si  chiama  cosi  una  mac- 
china inventata,  verso  il  1784,  dal  sacerdote  calabrese 
Domenico  Galcota,  la  quale  consisteva  in  un  mo- 
bile a  guisa  di  armadio  con  un  campanile  in  mezzo, 
fiancheggiato  da  due  altri  più  bassi.  11  mobile  con- 
teneva il  pianoforte,  il  cembalo  a  penna,  due  violini, 
i  corni  da  caccia,  le  trombe,  il  contrabbasso,  l'organo, 
i  timpani,  i  piatti,  il  gariglione.  I  mantici  dei  varj 
strumenti  si  mettevano  in  moto  per  mezzo  di  un  pe. 
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daliere  e  colla  Sf'la  fastatura  di  otto  ottave  estese 
sopra  e  sotto,  si  coinhinavatio  e  si  sonavano  tutti  gli 
strumonti,e  però  vi  si  eseguivano  vari  concerti.  Questa 
macchina  è  quasi  in  disuso. 

CAMPANILE  Giuseppe.  Missionario  domenicano, nato 
a  Sant'Ai:tinio  presso  Napoli  nel  17G2,  morto  nel 
1835:  recatosi  in  Oriente  (1802j,  come  prefetto 
delle  missioni  delia  Mesopotamia  e  del  Curdistan, 
i-ese  segnalati  servigi  alla  Chiesa.  Tornato  a  Napoli, 
lu  nominato  professore  di  lingua  arai)a  all'università 
1'  scrisse:  Storia  del  Gurdislan  e  delle  sèlle  reWjiose 
che  vi  si  Irovano. 

CAMPANILLOS.  Affluente  del  Gaadaljore,  in  Ispa- 
gna,  nella  provincia  di  Malaga. 

CAMPANO  {arcipelago).  Comprende  i  due  gi'uppi 
delle  isole  l'artenopee,  e  delle  isole  di  Ponza,  nel 
mar  Tirreno. 

CAMPANO.  Giurista  romano,  citato  nel  Digesto: 
non  prob.ibilmente  intorno  al  principio  del  secondo 
secolo  dopo  Cristo. 

CAMPANO  Giovanni.  Fondatore  della  sètta  dei 
Campanili,  nato  al  principii)  del  XVI  secolo:  diede 
lezioni  private  a  Vittemberg.i  (i5'29)  e  sostenne,  con- 
tro Lutero,  che  nell'eucaristia  si  trova  non  il  vivo, 
ma  il  corpo  morto  di  Gesù  Cristo.  Fu  espulso  dalla 
Sassonia  a  cagione  delle  sue  opinioni  ariane  intorno 
alla  seconda  e  alla  terza  persona  della  Trinit.à.  Tor- 
nato, scrisse  due  opere,  in  una  delle  quali  spiegò 
la  Trinità  alla  maniera  degli  Anabattisti.  Posto  in 
jìrigione.  nel  1555,  vi  moiì  nel  1574. 

CAMPANO  Giovanni.  Matematico  novarese,  contem- 
poraneo, secondo  il  Tirabosclii,  di  Urbano  IV,  eletto 
papa  nel  12G1  :  fece  i  primi  commenti  ad  Euclide, 
tradotto  in  latino;  scrisse  di  geometria  e  di  astj-ono- 
niia,  nelle  quali  scienze  si  mostrò  versato  sopra  o.;ni 
altro  de'  suoi  tempi.  Delle  varie  opere  da  lui  scritte 
intorno  all'astronomia  si  trova  l'indice  nel  ("abricio 
e  nel  Cotta;  suoi  manoscritti  esistono  neir.\n]bi-osiana 
di  Milano,  nella  bibilioteca  di  S.  Marco  a  Fii'eii/.e  ed 
altrove.  Di  essi  si  giovò  il  pi-ineipe  15uoncompagni 
nella  monogralia  che  pubblicò  di  questo  matematico 
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Fig.  17'^5.  —  Kior«  di  campanula  in  boccia. 

FÌK.  172fi.  —  Sezione  verticale  dello  stesso    fiore  aperto  ;  e,  ca- 
iire,   p,   corolla,    e,   stami,   s,    stimma,   sotto   del   quale    è    lo 
srilo   coperto    di    pe'i    Tetrattìli,  o>   ovario    saldato   colla  por- 
zione inferiore  del  ''alice,  » 
y'ig.  1727.  —  Fruito  della  Campanula  persicifolia,  nel  qua'e  si 
possono  ossetvare   in    <,    (,  le    valvolette    che     si    aprono   per 
Ia.sciar   uscire   i  semi  ;  e,  e,  e.  i   lobi    del   calice  o   tra  essi   la 
corolla  marcescente. 

CAMPANULA  {Campanula).  Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  campanulaceo,  comprendente  molte 
specie  coltivate  ad  ornamento  dei  giardini  o  per 
qualche  uso  nelPeconomia  domestica.  Specialmente 
notevoli:  la  campanule  piramidale,  forse  la  più  bella 


del  genere,  con  fusto  che  s'innalza  da  9  a  12  de- 
cimelri,  e  portii  i  liori  dallii  base  alla  sommità  in 
una  lunga  spiga  i)iramidale  e  riuniti  parecehi  in- 
sieme a  mazzetto;  liori  t:into  numerosi,  che  la  fio- 
ritura continua  per  due  mesi  e  più.  Questa  specie 
cresce  spontaneamente  nella  Carniol.i,  nella  Savoja 
e  neir  Italia.  —  La  campanula  a  foglie  di  pesco 
(volgarmente,  campanelle  turchine),  dalle  foglie  gla- 
bre, strette,  leggermente  intaccate  al  margine,  col- 
tivata nei  giardini  pe'  suoi  liori  grandi,  turchini  o 
bianelii,  disposti  a  spiga  alla  sommità  del  fusto;  cre- 
sce nei  luoghi  inculti  e  nei  boschi  cedui.  —  La  cam- 
panula raperonzolo  (volgarmente  raperonzolo,  rapon- 
zolo),  iissai  comune  sui  cigli  dei  campi,  e  coltivata 
pure  negli  orti,  avente  foglie  e  radici  che  si  man- 
giano in  insalata.  Gli  antichi  le  attribuivano  la  pro- 
prietà di  aumentare  la  secrezione  del  latte,  perciò 
ne  consigliiivano  l'uso  alle  nutrici  (V.  Kapeuo.nzolo). 
—  La  campanula  trachelio ,  una  delle  specie  più 
comuni  presso  di  noi  e  in  tutta  Europa,  ha  foglie 
jìicciuolate,  ovali,  cuoriformi,  dentate  a  sega,  somi- 
glianti a  quelle  dell'ortica;  radici  bianche,  tenere, 
assai  grosse  e  di  gusto  piacevole,  che  perciò  si  man- 
giano, come  quelle  del  raperonzolo,  in  insalata.  — 
La  campanula  di  grandi  fiori,  specie  di  bell'aspetto, 
indigena  della  Siberia.  —  Nei  giardini  coltivasi  qualche 
volta  un'altra  campanula,  detta  erbu  media,  distintis- 
sima per  avere  il  fiore  grande,  tubuloso,  campanu- 
lato, colle  insenature  del  calice  munite  di  appendici 
rigonfie,  riflesse,  stilo  a  5  stimmi,  capsula  a  5  ca- 
selle. —  La  campanula  rotuadifolia  {campanella  sol- 
danella) è  comune  in  tutti  i  pascoli,  specialmente 
(pielli  di  collina  e  di  montagna. 

CAMPANDLACEE.  Ordine  ili  piante  dicotiledoni 
rappresentato  da  erbe  isolo  qualche  specie  esotica 
i;  legnosa)  a  foglie  alterne,  senza  stipole;  a  liori 
completi,  col  calice  monosepalo  supero,  a  cinque 
lobi;  corolla  inserita  sul  calice  {epijiiia)  persistente 
col  frutto,  monopetala,  a  5  lobi;  5  stami  inseriti 
sull'ovai  io  ed  alterni  coi  lobi  della  corolla,  in  un 
genere  nostrale  {Jasiane),  aventi  le  antenne  connesse 
tra  loro  alla  base;  ovario  a  2-5  luggie  molti-ovu- 
late,  colle  placente  centrali  e  con  meno  stilo  sem- 
plice a  tanti  stimmi  quante  sono  le  logge  o  caselle. 
In  tutte  le  specie  nostrali  il  frutto  è  una  cassula 
aprentesi  per  mezzo  di  pori  o  valve. 

CAMPANULARIE.  Genere  di  animali  marini  della  di- 
visione dei  celenterati,  allini  alle  sertularie,  in  forma 
di  tronco  ramificato  con  apici  campanuliformi.  Si  ri- 
jìroducono  per  generazioni  alternanti. 

CAMPAS.  Indiani  selvaggi  del  Perù,  che  abitano 
la  regione  del  fiume  Paehiiea. 

CAMPASTE.  Bellissima  concubina  di  .Messandro 
il  grande,  chi.un:ita  Pacalf.  da  Luciano,  Pancaste  da 
Kliaiie.  A  pelle,  incaricato  di  ritraila  nudi,  se  ne  in- 
namorò   perdutamente  e  Alessandro  gliela  cedette. 

CAMPBELL  o  RAMONSITA.  Isola  disabitata,  sco- 
perta nel  1810  da  un  pescatore  di  balene,  nel  sud- 
est della  Nuova  Zelanda,  sotto  i  gradi  52°  3-1-'  di  la- 
titudine sud  e  169°  2'  di  long,  est  di  Greenwicli, 
con  una  superficie  di  220  kmq.  Ha  monti  che  ele- 
vansi  a  457  ni.,  suolo  ben  adacquato  e  clima  umido. 
Dalla  parte  sud-est  trovasi  il  porto  di  Perseve- 
ranza. L'isola,  al  presente,  è  frequentata  da  pesca- 
tori di  oalene  e  da  Betsciuani.  Nel  1874  servi  come 
stazione  per  osservare  il  passaggio  di  Venero. 


CAMURGLL   JOHN. 

CAMPBELL  COLIN  (sir).  V.  Ci.YDE. 

CAMPBELL  John  (Ioni).  Uomo  politico  inglese, 
assai  ri i)0[ii:ito,  nato  a  Springlieid  nel  1779,  morto 
a  Londra  nel  18G1  :  ammesso  nel  foro  (180(5),  vi  de- 
stò tanta  ammirazione,  che  fu  nominato  consigliere 
della  Corona.  Kntrato  nella  vita  politica,  devoto  al 
partito  dei  u'!ii.gs.  nelle  agitate  disc.ussiorii  del 
18o0-31  sostenne  eloqucntenumti!  le  necessità  della 
riforma  parlamentare.  l'Y-ce  parte  del  gabinetto  di 
lord  Grey,  quindi  fu  elevato  (18-H)  alla  dignità  di 
pari,  col  titolo  di  barone.^  e  incaricato  della  cancel- 
leria d'Irlanda.  Nel  1859  entrò  nel  ministero  l'al- 
raerston-Kussel,  poi  nel  1801  presiedette  la  Camera 
dei  Lordi.  Pubblicò  due  importanti  opere  biograflclie, 
una  intorno  ai  Cancellieri  d'Iiinliilkrnt,  l'altra  intorno 
ai  Presidenti  delle  corti  supre:ni\  Pubblicò,  inoltre, 
i  suoi  Discorsi  pronunciati  nella  f|Ualilà  di  atlorneij 
qeneral;  Le  cono^cnze  tejali  di  Shakespeare,  ove  intende 
provare  clie,  se  il  gran  drammaturgo  non  fu  avvo- 
cato, certo  però  studiò  giurisprudenza. 

CAMPBELL  Tomaso.  Celebre  poeta  di  Scozia,  nato 
nel  1777  a  Glascow,  morto  nel  184-1'  a  Boulognc. 
A  soli  "i'2  anni  scrisse  la  mignilica  poesia  didattica, 
dal  titolo:  I piaceri  d''lii  sperami.  Recatosi  in  Baviera 
(1801)),  vi  compose  una  celebre  poesia  sulla  Dalia- 
glia  di  Uohenlindcn.  Nel  ritorno  s'inspirò  ad  .\mbur^o 
coll'inno  nazionale:  /  marinai  d'Ingliillerra  e  coH'Zi- 
siglio  di  Erinni.  I.e  sue  simpatie  per  i  Polacchi  le 
espresse  coi  Gemili  di  Polonia  e  col  Potere  di  Russia; 
la  distruzione  della  colonia  americana  di  Wyoming 
gli  forni  l'argomento  alla  sua  Gertrude  di  Wyoming. 
Pia  tardi,  a  Loiidr.i,  dedicossi  alla  prosa  e  scrisse: 
Gli  annal-  di  Granhrelti ina  dall'accessione  di  Gior- 
gio //,  ecc.;  Sa;gi  di  p teli  britannici;  Lcllcre  dal  sud. 
Nel  I8'25  ideò  il  piano  dell'università  di  Londra  e 
nel   I8'27  fu  nominato  Lord  rettore  di  essa,    j 

CAMPBELTOjVN.  Città  con  porto,  in  Scozia,  nella 
contea  di  .\rgyll,  sopra  una  baia  piitoresca,  presso 
l'estremità  sud  d(dla  penisola  di  Kintyre,  con  8000 
abitanti,  sede  d'un  consolato  tedesco,  celebre  per  le 
sue  distillerie  di  Whiskey.  Ila  fabbriche  di  tessuti  di 
lino  e  di  cotone;  pesca,  soprattutto,  delle  arinsli". 
Appartengono  al  porto  40  navi  da  "2785  tonnellate 
e  -iUO  battelli  ila  pescatori,  con  730  uomini  di  equi- 
paggio. 

CAMPE  Gioachino  Enrico.  Teologo  e  lilosofo  te- 
desco, nato  a  Deenson  Briinswicli)  nel  1746,  morto 
nel  1817:  si  segnalò  specialmente  per  i  suoi  scritti 
lessicogralici  e  pedagogici.  Questi  ultimi  furono  pub- 
blicati a  parte  tBriinswick,  37  voi.   18-29-1832). 

CAMPEADOR.  .Soprannome  del  CiD  (V.). 

CAMPECCIO  0  CA.MPECE  {Liqnnm  campcchianwn), 
E  il  legno  lìaW Aeinaloxiilwn  campechianum,  grande 
albero  della  famiglia  delle  leguminose  cesalpinie  I. 
della  decaiidria  monoginia,  nativo  del  .Messico  e  delle 
.\ntille.  Si  commercia  in  grossi  tronchi  scortecciati, 
di  color  rosso  brunastro,  esternamente,  di  color  rosso 
carico  nell'interno,  di  odore  piacevole.  Questo  legno  si 
usa  per  tingere  il  cotone,  la  lana,  la  .seta  e  il  cuoio  e 
jier  certi  coioi-i  a  vapore,  e  se  ne  ottengono  de'colori  e 
de'toni  diversi,  a  secotida-  delle  materie  clie  si  uni- 
scono al  bagno  de'murdenli  sulle  stoffe  e  la  ma- 
niera di  lissare  la  materia  colorante.  In  medicina  si 
usa  pochissimo  come  astringente. 

AMPECHE.  Distretto  degli  Stati  dell'oceano  Atlan- 
tico, nel  .Messico,  con  una  superlicic  di  54,000  kmq. 
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e  90,000  ab.  —  Campèche,  città  sulla  costa  occi- 
dentale della  penisola  di  Yucatan,  con  16,000  ali. 

CAMPEGGIO  Ciovann-.  Giureconsulto  italiano  del 
secolo  XVI:  abbandonò  Bulogna  per  non  essere  co- 
stretto a  parteggiare  per  i  Guelli,ed  andò  professore  di 
giurisprudenza  a  Padova,  dove  mori  nel  1563.  .Ab- 
biamo di  lui  varie  pregiate  opere  di  giurisjìra- 
denza. 

CAMPEGGIO  Lorenzo.  Figlio  del  precedente  e  car- 
dinale, nato  a  Bologna  nel  1474,  nioi-fo  a  Roma  nel 
ló39.  Prima  d'entrare  nella  carriera  ecclesiastica,  era 
stato  annnogliato  ed  avea  avuto  quattro  figli.  Nel 
1524,  Clemente  VII  lo  inviò  in  Alemagna  per  assi- 
stcì-e  alla  Dieta  di  Norimberg.i.  Quattro  unni  dopo 
fu  inviato  a  Londra,  aggiunto  al  cardinale  Wolsey 
nel  giuilizio  intorno  al  divoi'zio  di  Enrico  Vili  con 
Caterina  d'Aragona.  Si  trovano  parecchie  sue  lettere 
nella  collezione  intitolata:  Epistolarum  miscellanearum, 
libri  X. 

CAMPEGGIO  Tomaso.  Nipote  del  ciirdinale  Lo- 
renzo, le)  accompagnò  in  varie  legazioni,  ebbe  con  lui 
il  governo  di  Parma  e  di  Piacenza  e  gli  succedette 
nel  vescovato  di  Feltro.  .\ndò  legato  a  Wni-ms  nel 
1530,  per  assistere  alla  conferenza  che  ivi  doveva 
tenersi  ira  Eckius  e  Filippo  Mclantonc,  e  che  venne 
sciolta  quasi  appena  principiata.  Fu  nel  1545  all'a- 
pertura del  concilio  di  Trento.  Morì  a  Roma  il  giorno 
Il   ge:inaio  15G4  in  età  ili  64  anni. 

CAMPEGGINE  o  CAMPEGINE.  Comune  della  pro- 
vincia e  del  circondario  di  Reggio  Emilia  con  3450 
ab.  Ha  sor;;enti  di  acqua  magnesiaca. 

CAMPEGGINE  {azzurro  di).  V.  E.u.vrossiLlNA. 

CAMPEGGIO.  V.  CAMi'tiCCiO. 

CAMPELLO  Bernardino  {de'conti).  Letterato,  nato 
nel  1595  a  Spoleto,  da  illustre  famiglia  originaria  di 
Borgogna,  morto  nel  167G:  dopo  brillanti  studi  fatti 
in  patria,  si  recò  a  Roma,  ove  da  Gregorio  I.K  e 
Urbano  Vili  ebbe  diverse  e  onorevoli  cariche.  Pub- 
blicò l'Esame  delle  opere  del  cavalier  Marini,  in  cui 
combattè  la  maniera  turgida  e  ampollosa  di  quel 
poeta;  tenne  corrispondenze  con  parecchi  celebri 
personaggi  ,  e  lasciò  varie  opere  in  latino  e  in 
italiano;  le  une  rimasero  manoscritte  nella  sua  fa- 
miglia e  le  altre  furono  pubblicate.  Tra  queste  ul- 
time, si  distingue  quella  intitolata:  Della  storia  di  Spo- 
leto e  suo  ducalo. 

CAMPELLO  Francesco  Maria  [de'  conti).  Distinto 
oratore,  della  fimiglia  del  precedente,  nato  a  Spoleto 
nel  1665,  morto  in  Roma  nel  1759;  si  acquistò 
grande  riputazione  come  avvocato;  fu  membro  del- 
l'Accademia arcadica,  nella  quale  prese  il  nome  di 
Logislo  Nemeo.  Il  suo  elogio  si  trova  nelle  Vile  degli 
Arcadi  illustri. 

CAMPELLO  Giovanni.  Letterato  veneziano  del  se- 
colo XVII  :  si  rese  celebre  i:el  poetare  latino.  Fi-a 
le  sue  composizioni  si  ilistingue  un  poema  sulla 
caccia  del  camoscio,  intitolato  :  Ibex,  seu  de  capra  mon- 
tana, Carmen  venalicum  (Venezia,  1697). 

CAMPELLO  Paolo  (de'  conti).  Figlio  di  Bernar- 
dino, nato  a  Spoleto  nel  1643,  morto  nel  1713; 
appartenne  all'ordine  militare  e  religioso  di  Santo 
Stefano,  e  vi  fu  eletto  gran  Priore  e  cavaliere  del 
Consiglio,  dopo  aver  guidato  lo  sbarco  della  spe- 
dizione di  Venezia  contro  i  Turchi  neglii  anni  1684- 
85.  Dotto  nelle  matematiche,  nell'architettura,  in  co- 
smografia, nella  musica,  nella  storia,  nelle  belle  Ict- 
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tere  e  nelle  arti  cavalleresciie,  fu  iinimesso  in  quasi 
tutte  le  Accademie  d'Italia;  era  amico  de'  mag^Mori 
letterati  del  suo  tempo.  Lasciò  manoscritti  vari  la- 
vori, cioè  un  Trattati)  sul  corso  del  Tevere,  commedie 
in  prosa,  sonelLi,  discorsi  accndemici,  ecc. 

CAMPEN  o  KAMPEN.  Città  in  Olanda,  nella  provin- 
cia di  Yssel  superioi-e,  sulla  Ysscl,  non  lungi  dalla 
sua  foce  nello  Zuiderzee  e  sulla  ferrovia  per  Zwolle, 
con   17,000  ab. 

CAMPER  Pietro.  Modico  e  naturalista,  nato  a  Leida 
nel  17:2'2,  uioi-to  all'  Aja  nel  1789:  tentò  determmare 
il  grado  dell'intelligenza  umana,  misurando  la  mag- 
giore o  minore  apertura  dell'  angolo  facciale  e  scopri 
la  presenza  dell'aria  nelle  cavità  delle  ossa  degli  uc- 
celli. Cuvicr  fece  onorevole  menzione  di  Camper  nel 
discorso  indirizzato  all' imperatore  Napoleone  sui  pro- 
gressi delle  scienze  fìsiche  dal  17SQ  in  poi.  Yieq-d'A- 
zir,  nel  suo  elogio,  fece  una  rapida  esposizione  delle 
memorie  tutte  di  Camper,  delle  quali  si  trova  la  li- 
sta nelle  note  alla  ristampa  fatta  in  Olanda  (.\mster- 
dam,  1809)  del  Discorso  sui  progressi  delle  scienze, 
Mtere  ed  arti  dal  1789  fino  a  questo  giorno. 

CAMPERDUIN  o  CAMPERDOWN  degli  Inglesi.  Città 
dell'Olanda,  nella  provincia  dell'Olanda  settentrionale, 
sulla  costa,  celebi'e  per  la  vittoria  navale  riportata 
dagli  Inglesi  sugli   Olandesi,   nel  1797. 

CAMPESTRE.  No:ne  dato  dai  Romani  ad  una  spe- 
cie di  brache  o  di  grembiule  con  cui  si  cingevano 
i  lombi  e  che  scendeva  lino  alle  ginocchia.  Si  usava 
specialuiente  dai  soldati  negli  escrcizii  del  Campo 
Marzio. 

CAMPHADSEN  Guglielmo.  Pittore  di  storia  e  di 
battaglie,  nato  nel  1818  a  Dusseldorf,  morto  ivi 
nel  1885.  l'er  i  suoi  studi  di  pittura  fece  viaggi  in 
Germania,  in  Olanda,  nel  Belgio  e  nell'Alta  Italia. 
Nel  1859,  fu  professore  e  membro  dell' Accademia 
a  Berlino;  dopo  i  suoi  piami  quidri,  desunti  dalla 
storia  dei  Treni'  anni  e  dalle  lotte  fra  i  Puritani  ed 
i  Realisti,  preferì  di  .scegliere  argomenti  di  storia  pa- 
tria, che  ril'erivansi  allo  ultime  guerre.  Dipin.se  anche: 
Bismarck  e  Multke  {\ii7'2,  nel  museo  a  Colonia);  Re 
Guglielmo  alla  liaUa'jlia  di  Grjvelotle  e  l' Imiienilore 
Guglielmo  die  galoppa  con  Mollile,  ecc.  (1873,  in  pos- 
sesso dell'Imperatore).  Tece  ligure  per  illustrare  poe- 
sie e  periodici  e  scrisse,  in  stile  medioevale,  una  cro- 
naca d.il  titolo:  //  molino  di  Dusseldorf;  couipilò  il 
diario  illustrato  della  guerr.i  di  Schleswig-llolstein, 
ossia  II  pillore  sul  campo  di  battaglia.  Va  valentissimo 
nel  dipingere  cavalli. 

CAMPHUySEN  Dick  Rafaelsz.  Pittore  e  teologo 
fiammingo,  nato  nel  1586,  morto  a  Dokkum  nel 
lti'27:  compose  piccoli  ma  stupendi  quadri,  fra  i 
quali  primeggiano  scene  di  luna  e  vedute  di  fiumi. 
É  autore  anche  di  poemetti  e  di  un  Compendiuni 
Doctrince  Socudorum. 

CAMPL  Due  comuni  in  Italia:  Campi  Bisenzio,  in 
provinei.i  e  circondario  di  Firenze,  il  quale  si  compone 
ili  molti  piccoli  comuni  col  capoluogo  Campi  Bisenzio, 
borgo  situato  sulla  sinistra  del  (lume  Bisenzio,  a  7 
chilometri  d.i  Pi'ato,  con  1*2,900  ab.  Il  paese  è  tutto 
dedito  all'industria  della  paglia.  Fu  patria  di  Fra 
Ristoro,  domenicano,  che  disegnò  e  diresse  la  costru- 
zione del  tempio  di  Santa  Maria  Novella,  a  Firenze. 
—  Campi  Salentina,  nella  |)rovincia  e  nel  circonda- 
rio di  Lecce,  nell.i  penisida  Salentina,  con  ÓCOD  ab. 

CAMPI.  Famiglia  di  artisti  cremonesi  che  diedero 
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gran  lustro  alla  scuola  patria  e  lasciarono  tracci* 
di  sé  in  varie  città  della  Lombardia.  Galeazzo,  morto 
nel  153C,  è  menzionato  i-.oine  il  primo  della  fimiglia. 
Più  valenti  artisti  furono  i  suoi  tre  figli,  Giulio,  An- 
tonio e  Vincenzo.  —  Giulio,  primogenito,  nacque 
circa  il  1500.  —  Antonio  ebbe  particolar  valore 
neirintrodurro  prospettive  ed  iirchitetture  nei  suoi 
quadri.  Trattò  la  plastici  e  l'intaglio  in  rame.  Vi- 
veva ancora  nel  1591.  —  Bernardino,  loro  consan- 
guineo e  scolaro  di  Giulio,  formossi  uno  stile  tra- 
scelto da  tutti  i  miglio.n.  Tra  molti  luoghi  ove  di- 
pinse, la  chiesa  di  S.  Salvadore  di  Cremona  ci  of- 
fre degli  esempi  della  varietà  del  suo  pennello  :  spe- 
cialmente la  cupola  ha  poche  altre  in  Italia  che  pos- 
sano emularla.  Era  nato  nel  1522,  e  viveva  ancora 
nel   1590. 

CAMPI  DI  MARZO  e  CAMPI  DI  MAGGIO.  Si  chia- 
mavano COSI  le  assemblee  dei  Franchi,  che,  dopo  la 
conquista  delle  Gallio  nel  secolo  V,  si  riunivano 
armati  nei  giorni  di  primavera  e,  secondo  il  costum-i 
germanico,  deliberavano  coi  loro  capi  sulle  faccende 
dello  Stato.  Durarono  fin  quasi  al  X  secolo. 

CAMPIAN  Edmondo.  Celebre  gesuita,  nato  a  Lon- 
dra nel  1540;  accusato  di  ribellione  e  di  alto  tra- 
dimento, morì  per  mano  del  carnelice  il  1°.  dicem- 
bre 1581. 

CAMPIDANO.  Regione  piana  che  si  stende  dal 
golfo  di  Cagliari  lino  al  golfo  d'Oristano,  in  Sar- 
degna. Distin.'uonsi  il  Campidano  Cagliaritano  e  VSx- 
boi-eiise  od  Orislanese.  Sono  questi  i  territori  più 
popolosi  della  Sardegna  e  quelli  nei  quali  s'incon- 
trano le  maggiori  fortune,  trovandosi  le  proprietà 
in  mano  di  pochi,  e  gli  altri  vivendo  della  mercede 
delle  loro  opere.  I  coloni  sono  gente  pacifica  e  la- 
boriosa. Il  clima  è  assai  caldo  e  vi  diventa  quasi 
insopportabile  quando  gli  ardori  non  ne  sono  tem- 
perati dai  venti  periodici  di  mare;  in  alcune  ore  nei 
campi  arboreusi  si  può  vedere  quel  fenomeno  del 
miraggio,  che  in  alcune  parti  d'Italia  si  chiama  fata 
morgana.  Queste  regioni  hanno  grandi  stagni  ricchi 
di  pesci,  e  saline  assai  produttive.  Negli  stagni  mi- 
nori cristallizza  il  sale. 

CAMPIDOGLIO.  Pi-incipalo  fra  i  colli  di  Roma,  il 
più  notevole  per  l'estensione  e  per  le  fabbriche 
che  vi  sorgono.  Essendo  alto,  ebbe  dai  poeti  il  nome 
di  Celsas,  Sublimis,  AHus,  ecc.  Fu  da  prima  detto 
Stturnius,  perchè  Saturno  vi  dimorava;  poi  Tarpejus, 
dalla  vestale  Tarpeia;  infine,  C'iptoliwn,  da  Capile 
Oli.  Nella  sua  ròcca  (Arx  Gapitolii)  si  contavano  più 
di  60  tempi  ed  altrettante  divinità.  Giove  aveva  ivi  il 
maggior  tempio  del  mondo.  Tarqninio  Prisco  ne  gettò 
le  fondamenta,  e  Tarqninio  il  Superbo,  ultimo  re  di 
Roma,  lo  ampliò,  lo  abbellì  e  molto  vi  aggiunse;  e 
nell'anno  di  Roma  24'+  Orazio  Pulvilio  lo  dedicò. 
Tre  volte  fu  tutto  abbruciato:  la  prima  nelle  guerre 
di  Mario,  l'altra  sotto  Vitellio,  la  terza  sotto  Ti-a- 
iano.  Cioè  :  Siila  cominciò  a  rif  ibbricarlo  ;  ma  la  consa- 
crazione fu  fatta  da  L.  Catulo.  Cento  cinquantanni 
dopo,  i  soldati  di  Vitellio  vi  appiccarono  il  fuoco,  e 
Vespasiano  lo  fece  costruire  di  nuovo,  ma  dopo  la 
morte  di  lui,  non  si  sa  come,  fu  nuovamente  in- 
cendiato. Domiziano  il  rifece.  Nel  tempio  di  Giove 
si  facevano  i  voti  e  i  giurimenti  solenni  dì  fedeltà 
ai  magistrati,  ed  i  trionfanti  rendevano  pubbliche 
grazie  agli  dèi.  Il  tempio  avea  duecento^,  piedi  ro- 
mani di  lunghezza;  quasi  altrettanti  di  larghezza.  La 
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skitu;i  ili  Giove  Capitolino,  o  Fulminante,  teneva 
uno  scettro,  una  corona  ed  un  fulmine  d'oro.  Sotto 
!  vasti  portici  che  attorniavano  il  tempio,  i  trionfanti 
davano  un  gran  banchetto  al  senato.  Grandi  masse 
di  pietre  componevano  le  mura  della  cittadella.  Molti 
ivi  abitarono;  tra  gli  altri,  per  privilegio,  Manlio  detto 
il  Capitolino  ,  vincitore  dei  Galli.  Vi  abitava  anche 
qualche  meretrice.  In  una  medaglia  di  Domiziano 
si  legge:  CAI'IT.  KESTIT.  Capitoli-m  Reslitutum. 
Oltre  il  colle  e  il  detto  tempio  di  Giove  Ottimo 
Massimo,  ebbe  la  stessa  denominazione  di  CaoitoUuin 
un  piccolo  tempietto  {sacellum)  edilìcato  da  Numa 
e  consacrato  a  Giove,  Giunone  e  Minerva ,  situato 
nella  regione  IX  snll'Esquilino,  presso  il  luogo  che  fu 


poi  detto  Circo  di  Flora.  F.ra  un  piccolo  e  dimesso 
edificio,  giusta  la  semplicità  di  costumi  dei  tempi  in 
cui  fu  eretto  e  non  chiamato  Campidoglio  se  non 
dopoché  fu  costruito  l'altro  di  cui  già  si  disse,  dal 
quale  fu  distinto  con  la  denominazione  di  Campi- 
doglio vecchio  (Capilolium  velus).  Lo  stesso  nome 
di  Capilolium  si  trova  anche  in  molte  altre  città, 
e  si  diede  al  palazzo  civico,  o  alla  fortezza,  o  al 
tempio  principale  dove  si  radunavano  i  magistrati, 
come  a  Ravenna,  Milano,  Augusta,  Colonia,  Nimes, 
Tolosa,  Cartagine,  Costantinopoli,  e  fino  a  Gerusa- 
lemme. Il  Campidoglio  di  Roma  papale  non  con- 
servò del  capitolio  di  Roma  antica  che  il  luogo  e 
qualche  nome  storpiato.  Dove  era  il  famoso  tempio 
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di  Giove  Capitolino  è  la  chiesa  dell'. Iraca'/j  e  il  con- 
vento dei  Francescani  zoccolanti.  La  rupe  tarpea  ap- 
pena si  ravvisa.  Gli  edifizi  principali  del  Campidoglio 
moderno  consistono  in  tre  palazzi,  lavoro  di  Miche- 
langelo, formanti  tre  lati  di  una  piazza,  in  mezzo 
alla  quale  sorge  la  statua  equestre  di  Ma.-co  Aurelio. 
Il  lato  aperto  è  dalla  |)arte  del  nord-ovest,  verso 
la  moderna  città.  H  palazzo  in  fronte  è  quello  del 
senatore  di  Roma,  u  manca  è  il  palazzo  dei  Con- 
servatori e  a  destra  quello  del  museo  Capitolino, 
in  cui  è  una  delle  più  belle  collezioni  di  statue  e 
«li  scolturu  che  siano  in  Italia.  I  tre  palazzi  e  la 
piazza  occupano  ì'inlermonliuin,  le  due  cime  essendo 
occupate  dalla  chiesa  di  Aracmli,  dal  palazzo  e  dai 
giardini  Caffarelli.  Dal  palazzo  senatorio  si  scende 
giù  per  due  vie  nell'antico  Foro,  oggidì  Campo  Vac- 
cino. —  Che  li  parola  Campidoglio  fosse  usata  per 
'jistinguere  i  templi  principali  anche  nelle  altre  città, 
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oltreché  a  Roma,  risulta  dalle  opere  di  Silio  Italico, 
Plauto,  Svetonio,  ecc. 

CAMPIDOGLIO  di  WASHINGTON,  V.  Washington. 

CAMPIGIANA  {Bufila  acuta).  Specie  di  anitra,  co- 
munemente chiamata  codone. 

CAMPIGLIA.  Quattro  comuni  in  It-ilia  hanno  que- 
sto nome:  Campiglia  Cervo,  in  provincia  di  Novara 
e  nel  circondario  di  Biella,  situato  nell'alta  valle  del 
Cervo,  con  1100  ab.  —  Campiglia  dei  Barici,  nella 
jìrovincia  di  Vicenza  e  nel  distretto  di  Lonigo,  con 
1650  ab.  —  Campiglia  Marittima,  borgo  in  Toscana, 
nella  provincia  di  Pisa  e  nel  circondario  di  Volterra, 
con  6500  ab.  Qui'sta  terra  murata,  con  antica  rocca, 
è  situata  sul  fianco  meridionale  di  un  poggio  che 
si  distacca  dal,  monte  Pitti  e  dal  monte  Calvo,  nella 
vai  di  Cernia.  E  assai  rammentato  nella  storia  della 
Toscana  dei  secoli  di  mezzo.  Fino  dal  1004  appar- 
teneva alla  famiglia  de'conti  Gherardo.  Pisa  vi  man- 
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teneva  un  capitano,  con  presidio;  nel  140G,  dopo  la 
caduta  della  repubblica  di  Pisa,  venne  assoggettalo 
ai  Fiorentini.  Nel  1430  fu  posseduto  da  Nicolò  Pic- 
cinino, che  guerreggiava  per  Filippo  Maria  Visconti, 
ma  ben  tosto  ritornò  sotto  i  primi  dominatori.  Nel 
1515,  ebbe  luogo  presso  Campiglia  la  famosa  bat- 
taglia che    fu  il  preludio  dell' ultima    resa   di  Pisa, 


Kig.  1749.  —  Campiglia  .Maritlimu. 

cioè  della  completa  vittoria,  riportata  presso  la  torre 
S.  Vincenzo,  sul  lido  del  mare,  dall'esercito  fioren- 
tino comandato  dal  generale  Ercole  Bentivoglio,  con- 
tro le  compagnie  che  conduceva  a  Pisa  Bartolomeo 
d'Alviano.  NotevolelachiesadiS.Giovanni  Battista.  — 
Campiglia  Soana,  piccolo  comune  nella  provincia  di  To- 
rino e  nel  circondario  d' Ivrea,  con  350  ab.  Ne'  suoi 
monti  si  rinviene  argilla  magnesiaca  e  ferro  solfurato. 

CAMPIGLIA  Alessandro.  Scrittore  italiano  vissuto 
alla  line  del  secolo  XVI  e  al  principio  de!  XVII, 
è  noto  specialmente  ])er  una  Storia  delle  turbolenze 
della  Francia  durante  la  vita  d' Enrico  il  grande. 
Campiglia,  nella  sua  lettera  dedicatoria  al  re  Luigi  XllI, 
dice  che  alla  nuova  dell'assassinio  d'Enrico  l'Italia 
intera  si  sciolse  in  lagrime  e  che  egli  stesso  aveva 
concepito  l'idea  di  trarre  vendetta  di  quel  misfatto  e 
che,  non  avendo  u  sua  disposinione  altro  mezzo,  fece 
la  guerra  come  poteva,  cioè  colla  sua  penna  al  tempo 
e  alla  molte. 

CAMPIGLIA  Maddalena.  Poetessa  del  secolo  XVi, 
nata  da  illustre  famiglia  vicentina:  ritiratasi  in  un 
chiostro,  scrisse  sonetti,  un  poema  ))el  martirio  di 
S.  Barbara  e  una  favola  boschereccia,  intitolata  Fiori, 
che  ebbe  dal  Tasso  gli  elogi  più  lusinghieri.  Mori 
nel  1595. 

CAMPILITE.  Arseniato  di  piombo  contenente  fosfato 
e  cloruro  dello  stesso  metallo:  corrisponde,  come 
tipo  di  composizione  e  per  la  forma  cristallina,  alla 
specie  inimetese. 

CAMPILLO.  Villaggio  in  Ispagna,  nella  provincia 
di  Saragozza,  con  900  abitanti,  memorabile  per  la 
pace  che  l'Aragona  e  la  Castiglia  vi  concliiusero,  nel- 
l'anno 1305. 

CAMPISA  de  CORDOVA.  Pianura  arida,  messa  a 
coltura  solo  per  una  metà,  nella  provincia  di  Cor- 
dova. Gli  abitanti  vi  coltivano  fiumcnto,  or/,o,  olivi, 
viti  e  allevano  cavalli.  —  Campina  Grande,  cittii 
del   Brasile,  nella  provincia  di  Paiahvba,  con   50.0 
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abitanti.  —  Campinas  {Sao  Carlos  de),  città  dell* 
provincia  di  San  Paolo,  nel  Brasile,  sopra  un  alti- 
piano, a  70  km.  nord-ovest  da  Sao  Paulo,  ii» 
regione  assai  fertile,  estesamente  coltivata,  messa 
soprattutto  a  caffè  e  a  zucchero.  Ha  molte  belle  case 
private  con  giardini,  tenuti  con  somma  cura.  Contiv 
l-i,000  abitanti. 

CAMPINE,  0  KEMPENLAND.  Kegione  sabbiosa  nd 
nord  e  nel  nord-est  delle  provincie  di  .Vnversa  e 
di  Limburgo ,  nel  sud  della  provincia  olandese  di 
Brabante  ed  in  parte  anche  nel  Limburgo,  dall'  est 
fino  verso  la  Mosa,  coperta  da  estese  lande  ,  entro  le 
quali  sorgono  parecchie  borgate,  che  hanno  l'aspetto 
di  essere  come  oasi  nel  deserto.  È  bagnata  dalla 
Demer,  dalla  Grande  e  dalla  Piccola  Netlie,  liuinii 
che  appartengono  al  bacino  della  Schelda.  Per  mezzo- 
dell'irrigazione  si  riesci  a  bonificare  estesi  tratti  di. 
terreni  in  questa  regione  e  a  convertirli  quindi  in. 
ubertosi  pascoli.  Si  costruì  all'uopo  fino  dal  185i> 
il  così  detto  Canale  della  Campine,  lungo  90  km..^ 
con  numerosi  canali  secondari  :  esso  unisce  la  Mosa. 
colla  Schelda.  La  popolazione  è  quasi  tutta  fiammin- 
ga: vive  allevando  bestiame  ed  esercitando  special- 
mente l'apicoltura.  I  capoluoghi  nella  Campine  belga 
sono  Turnhout  e  Glieel. 

CAMPIONE.  Nome  (derivato,  pare,  dal  latino  bar- 
baro campio  onis,  che  sigiiiUclierebbe  colui  che  in. 
campo  comhatle  jer  la  propria  o  per  l'utirui  difesa) 
dato  a  c!;i,  un  tempo,  difendeva  colle  armi  alht 
mano  e  in  duello  le  ragioni  d'  un  terzo.  Ne'  secoli. 
bassi  tra  gli  altri  giudizi,  chiamati  iiiiiiieritaniente- 
di  Dio,  venne  pure  ammesso  quello  dell'armi,  al 
quale,  come  ad  estremo  appello,  si  ricorreva  per 
calunnie,  debiti  e  simili.  A  questo  terribile  giudizio 
non  potevano  sottrarsi ,  secondo  le  barbare  legg»> 
di  que'  tempi,  né  i  vescovi,  né  i  religiosi ,  né  1& 
monache,  né  l'altre  donne,  né  la  gente  debole  od- 
inferma,  se   la   parte  avversa   Io  invocava;  e  però- 
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fu  d'uopo  eh'  essi  trovassero  un  difensore,  il  quale,. 
entrando  per  essi  nello  steccato  ,  li  difendesse  col- 
l'armi  dalle  accuse  dell'avversario  e  sostenesse  cosi  le 
loro  ragioni.  Questi  combattitori  e  difensori  vennero 
chiamati  campioni,  dal  campo  che  tenevano  pei  loro 
clienti,  ed  ebbero  pure  il  nome  ii' avvocati  d^  arme: 
grandissimi  erano  i  loro    privilegi,  dei  quali  non  er 
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■nostro  compito  il  parlare.  Nelle  storie  si  trovano 
<!seiiipi  di  signori  che  tenevano  campioni  al  loro  soldo, 
facendo  loro  prestare  omaggio  e  giuramento  e  faceii- 
<1osi  da  essi  seguire  alla  guerra,  quando  non  si  |)re- 
sentava  occasione  di  duello.  Né  basta:  i  campionistessi 
avevano  talvolta  dei  gladiatori,  i  quali,  in  certi  casi, 
si  battevano  per  essi.  I  campioni  scomparvero  allatto 
nel  secolo  XIV  per  opera  della  Chiesa,  la  quale  abolì 
n  poco  a  poco  queste  bàrbare  usanze.  —  Campione  si 
chiama  ora  una  piccola  quantità  di  merce,  che  il 
venditore  dà  al  conq^ratore.  come  saggio  della  qualiiii 
della  merce  contrattata.  Nel  inodei'tio  sistema  dei  docks 
\e  vendile  su  campione  hsinno  assunto  grande  inqinrtanza. 
CAMPIONE  {Da).  Nome  di  una  serie  di  artisti  dsd 
secolo  XIV,  che  lasciarono  il  loro  nome  ai  monu- 
menti più  insigni  della  F^ombardia  —  Campione  Ja- 
copo {da}  fu  sopraintendentc  della  fabbrica  del 
duomo  di  Milano  nei  primi  tempi  della  sua  edifica- 
zione e  venne  incaricato  della  erezione  della  Certosa 
di  Pavia  da  Gian  Galeazzo  Visconti.  Moi-i  nel  1398. 

—  Campione  Matteo  idu)  fu  anch'esso  addetto  alla 
fabbrica  del  duomo,  donde  fu  chiamalo  ad  architet- 
tare la  facciata,  l'ambone  ed  il  battistero  della  ba- 
silica di  S.  Giovanni  di  Monza,  dove  mori  nel  1396. 

—  Campione  Bonino  Ida)  fece  il  monumento  esa- 
gono, eretto,  nel  1375,  a  Can  della  Scala  in  Verona. 

—  Zeno  Marco  e  Simone  appartengono  al  novero 
degli  architetti  della  metropolitana  di  .Milano;  a  Marco 
|ioi  da  alcuno  si  attribuisce  il  ponte  di  l'avia  sul 
Ticino.  —  Anselmo,  Ottavio,  Enrico,  Alberto  e 
Giacomo  si  succedettero  nella  direzione  della  fab- 
l)rica  di  S.  Geminiano  di  Modena;  Anselmo  è    no- 

»  minato  in  un  documento  del  30  novembre  l'244,  ci- 
tato dal  Tiraboschi.  I  da  Campione  formarono  in 
Lombardia  una  scuola  grande  e  gloriosa  e  non  è 
ancora  tolto  afflitto  il  dubbio  se  a  loro  o  a!  tedesco 
Gamodia  si  debba  l'idea  della  cattedrale  di  Milano, 
nello  sviluppo  della  quale  e  nella  sua  decorazione 
ebbero  certo  la  parte  principale. 

CAMPIONE  d'INTELVI.  Comune  della  provincia  e 
del  circondario  di  Como,  con  350  ab.  É  il  più  an- 
tico paese  della  riviera  del  lago  di  l^ugano  ;  ha  una 
cattedrale,  della  quale  esistono  documenti  sin  dal- 
l'anno 7.")0;  un  santuario  dell' 874,  ed  un  grandioso 
e  colossale  castello  dell'epoca  dell'  impero  romano. 

CÀMPISTRON  Giovanni  Galbert  {di).  Poeta  fran- 
cese, nato  a  Tolosa  verso  il  1656;  a  Parigi  strinse 
amicizia  con  Kaciiie,  che  lo  soccorse  di  consigli  nella 
compiisizione  della  sua  prima  trigedia  Virginia.  Il 
miglior  .suo  lavoro  è  Tiridate,  accolta  con  grande 
entusiasmo  e  rappresentata  lungo  tempo  sul  teatro 
francese.  Kicordiamo  anche  il  suo  Androni^,  il  cui 
argomento  è  simile  a  quello  del  Don  Carlos  di  Schil- 
ler. I^e  altre  tragedie,  pubblicate  nelle  sue  Oeuies 
(Parigi,  17.')0),  sono  ora  dimenticate.  Campistron  fu 
segrelaiio  del  duca  di  Vandóme   e   morì  nel  17'23. 

CAMPLI.  Città  degli  Abruzzi,  nella  provincia  e 
nel  circondario  di  Teramo,  con  8150  abitanti.  È 
sede  vescovile,  ed  è  situata  alle  falde  di  un  monti!, 
<;lie  è  una  diramazione  degli  appennini  ;  dista  dal 
mare  Adriatico  circa  IO  miglia.  Vi  si  fabbricano  vasi  di 
(erra  cotta,  che  si  commerciano  nei  luoghi  circonvicini. 

CAMP-MEETINGS.  Servizi  divini  in  America,  tenuti 
a  cielo  aperto  dii   predicatori   metodisti   viaggian'i. 

I  CAMPO.  Nella  milizia  si  chiama  così  il  luogo  nel 
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più  giorni,  con  tende  o  baracche,  sulla  nuda  terra, 
difeso  o  no  da  trinceramenti.  —  Campo,  nelle  belle 
arti,  è  quello  spazio  che  circoscrive  tutte  le  estre- 
mità d'un  soggetto  dipinto,  inciso  o  scolpito.  In  un 
ritratto  è  campo  o  fondo  quella  parte  dipinta  che  si 
estende  dalla  tigura  all'estremo  della  tavola;  in  un 
quadro  di  storia  tutto  il  paese,  o  altro,  che  circonda 
la  composizione  delle  figure  principali.  La  statuaria 
e  la  pittura  di  paese  realmente  non  hanno  campo. 
Nell'arte  di  eseguire  il  campo  (che  gli  artisti  chia- 
mano campire)  sta  gran  parte  del  buon  effetto  della 
pittura. 

CAMPOBASSO.  Città,  capoluogo  di  provincia  (detta 
già  di  .Molise),  nel  mezzodì  d'Italia,  sopra  un  colle 
(.\ppenr.ini),  intorno  al  quale  si  stende  un'ampia  ed 
amena  pianura.  Ha  notevoli  edifici,  tra  cui  quello 
delle  carceri  giudiziarie,  con  pianta  di  forma  esa- 
gona,  con  un  muro  di  cinta  e  con  una  torre  rotonda 
nel  mezzo;  il  pubblico  teatro,  quattro  chiese  ed  una 
collegiata,  l'ospedale  provinciale  e  il  palazzo  di  pre- 
fettura, costruito  nel  luogo  ove  sorgeva  il  carcere 
vecchio.  Le  mura  che  circomlavano  la  città  e  il  ca- 
stello da  cui  era  difesa  furono  smantellati  ed  ab- 
battuti nel  1732,  anno  in  cui  la  città  passò  al  de- 
manio, aflrancandosi  così  dal  giogo  feudale.  Alle 
mura  si  addossarono  le  case  che  vennero  costruen- 
dosi successivamente,  cosicché  ora  non  restano  che 
pochi  ruderi  di  quelle  che  cingevano  il  castello.  Ol- 
tre le  scuole  primarie,  vi  sono  un  regio  liceo-ginna- 
siaW,  un  convitto  nazionale  ed  una  scuola  magistrale 
maschile,  sussidiata  dal  governo.  Li  pubblica  bene- 
ficenza vi  è  rappresentata  da  parecchie  pie  istituzioni. 
In  quanto  al  commercio  e  all'industria,  la  città  tiene 
il  pri'i;o  posto  fra  tutte  le  altre  della  provincia  ;  vi 
si  tengono  mercati  e  fiere  molto  frequentate.  L' in- 
dustria vi  annovera  molte  fabbriche  in  acciaio,  for- 
bici, coltelli,  rasoi,  armi  da  taglio  e  da  fuoco,  che 
sono  tenute  in  pregio  non  solo  in  Italia,  ma  anche 
in  altri  paesi.  La  città  di  Campobasso  dal  1803  in 
poi  fu  abbellita  e  migliorata,  principalmente  per  la 
ricostruzione  delle  vie  con  penden/e  regolari,  e  fian- 
cheggiate da  marciapiedi.  Molli  uomini  illustri  vi  eb- 
bero i  tritali  e  tra  essi  basti  citare:  Nicola  Pignolio, 
medico  del  secolo  XVII;  Filippo  Musenza,  storico; 
Michelangelo  Ziccardi,  medico  e  chirurgo  del  se- 
colo XVI;  Giuseppe  .Maria  Galanti,  dotto  scrittore, 
morto  nel  1806,  ecc.  Campobasso  ha  13,000  ab. 
(14,805  nel  comune);  fu  fondata  non  si  sa  bene 
quando,  ma  però  si  crede  nei  tempi  di  mezzo,  e  pare 
fosse  originariamente  divisa  in  due  borghi:  Campus  de 
Praia  e  Campus  bassus.  —  Il  circondario  di  Campobasso 
conta  134,000  ab.  (1884),  sparsi  in  42  comuni.  —  La 
provincia  di  Campobasso  (Molise)  ha  una  superficie 
di  4587  kmq.,  con  una  popolazione  di  380,000  ab. 
(1884),  divisi  nei  tre  circondari  di  Campobasso,  Iser- 
nia  e  Larino.  II  territorio  vi  è  in  massima  parte  mon- 
tuoso (3/20  piano)  e  bagnalo  dai  fiumi  Biferno  e 
Trigno  (conlini  verso  la  provincia  di  Cliieti),  e  dalla 
sorgente  del  Volturno  e  did  Fortoi-e.  Molte  cose  che 
a  questa  provincia  si  riferiscono,  per  i  prodotti  del 
suolo,per  il  commercio, l'industria,  la  popolazione, ecc., 
furono  già  dette  all'articolo  Abruzzi  (V). 

CAMPOBELLO.  Nome  di  due  comuni  in  Italia: 
Campobello  di  Licata,  in  Sicilia,  nella  provincia  e 
nel  circondario  di  Girgenti,  con  7600  ab.  —  Cam- 
pobello di  Mazzara,  nella  provincia  di  Trapani  e  nel 
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cii'conilario  di  Mazzara  del  Vallo,  con  G700  ab.  nel 
cumiuie  e  (145U  nel  centro. 

CAMPO-BELLO.  Isola  nella  provincia  di  Nuova 
Brunswick,  nel  Dominio  del  Canada,  dinanzi  alla 
foce  della  baja  di  l'assaniaquodd}'.  Ila  1 500  ab.  ed 
un  porto  eccellente. 

CABIPO  d'ARSEGO.  Comune  della  provincia  di  Pa- 
dova, nel  distretto  «li  Camposumpiero  ,  sulla  sinistra 
del  Piovego,  con  38!  0  ab. 

CAMPO  d'ASILO.  V.  texas. 

CAMPO  DE  CRIPTANA.  Città  di  Spagna,  nella 
pi-ovincia  di  Ciudad-Real,  distretto  di  Alcazar  do 
San  Juan,  con  7000  abitanti.  Ha  fabbriche  di  stoffe 
di  lana  e  commercio  di  frutta. 

CAMPO  DI  CALABRIA.  Comune  in  provincia  e  cir- 
condario di  Reggio  di  Calabria,  in  territorio  fertilis- 
simo, con   2300   ab. 

CAMPO  DI  GIOVE.  Comune  nella  provincia  di  .\quila 
degli  Abruzzi  e  nel  circondario  di  Solmona,  con 
2000  ab.  Il  capoluogo  è  una  borgata  situata  alle 
falde  della  Majclla. 

CAMPO  DI  PIETRA.  Comune  nella  provincia  e  nel 
circondario  di  Campobasso,  con  2000  ab. 

CAMPODOLCINO.  Comune  in  provincia  e  circon- 
dario di  Sondrio,  con  1750  ab.  Il  capoluogo  è  un 
ameno  villaggio  die  giace  nella  valle  di  San  Gia- 
como, in  Valtellina,  alle  falde  dello  Spinga,  sulla 
sinistra  del  l.iro.  Nelle  vicinanze  di  questo  villaggio 
sono  degni  di  essere  ammirati  due  ponti,  uno  in 
legno  e  l'altro  in  pietra,  sotto  i  quali  scorre  il  tor- 
rente Rabbiosa. 

CAMPO  ELETTRICO  o  GALVANICO.  Chiamasi  campo 
elettrico  Io  spazio  circondante  il  conduttore,  in  cui 
si  sente  sensibilmente  la  sua  azione  attrattiva  o  re- 
pulsiva; esso  è  caratterizzato  dalla  presenza  delle 
linee  di  forza  o  di  induzione.  —  Dicesi  campo  ma- 
gnetico uniforme  quel  campo  in  cui  è  costante  in 
ciascun  punto  la  grandezza  e  la  direzione  della  ri- 
sultante elettrica  e  dove  le  linee  di  forza  sono  rette 
parallele. 

CAMPOFELICE.  Comune  nella  provincia  di  Palermo 
e  nel  circondario  di  Cefalù,  con  2100  ab.  Ha  co- 
piose raccolte  di  cereali,  olio  e  vino. 

CAMPOFORMIO.  Villaggio  del  Veneto,  nel  distretto 
di  Udine,  con  2250  ab.,  celebre  pel  trattato  del  17 
ottobre  1797,  tra  la  Francia  e  l'.Vustria.  Per  esso 
l'Austria,  vinta,  cedeva  alla  Repubblica  francese  i 
Paesi  Bassi,  con  Magoiiza,  Manheim  e  Filisburgo,  ed 
alla  Repubblica  Cisalpina  la  Lombardia.  In  compenso, 
le  era  data  una  parte  degli  Stati  Veneziani,  l'Istria, 
la  Dalmazia,  le  isole  dell'Adriatico  e  Venezia  cogli 
Stati  di  terraferma,  sino  all'.-Vdige   e  al   Po. 

CAMPOFRANCO.  Comune  in  Sicilia,  nella  provin- 
cia e  nel  circondario  di  Caltanisetta,  con  2600  ab. 

CAMPOFREDDO.  Comune  nella  provincia  e  nel 
circondario  di  Genova,  con  3750  ab.  e  grandi  fer- 
riere. II  capoluogo  giace  sulla  Stura  ed  ha  molti 
opifici. 

'  CAMPOGALLIANO.  Comune  nella  provincia  e  nel 
circondario  di  Modena,  sulla  Secchia,  con  4000  abi- 
tanti. 

CAMPO  GALVANICO.  V.  Campo  elettrico. 

CAMPOLI.  Due  comuni  in  Italia:  Campoli  Appen- 
nino, nella  provincia  di  Caserta  e  nel  circondario 
di  Sora,  con  1250  ab.  Ne'  suoi  dintorni  si  trova 
una   miniera  di   ferro.  —   Campoli   del  monte  Ta- 
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burno,  in  provincia  e  circondario  di  Benevento,  con 
000  ab.,  che  si  dedicano  all'agricoltura. 

CAMPOLIETO.  Comune  della  provincia  e  del  cir- 
condario di  Campobasso,  con  2200  ab. 

CAMPOLONGO.  Due  comuni:  Campolongo  Maggiore, 
nella  provincia  di  Venezia  e  nel  distretto  di  Dolo, 
con  3900  ab.  —  Campolongo  sul  Brenta,  nella 
provincia  di  Vicenza  e  nel  disti-etto  di  Bassano,  sul 
BnMita,  con  2000  ab. 

CAMPOLONGO  Emanuele.  Letterato,  nato  a  Na- 
poli nel  1733,  morto  uel  1801:  recatosi  a  Roma 
improvvisò,  ancora  giovanetto,  versi  latini,  che  al  dot- 
tissimo cardinale  Passionei  parvero  virgiliani.  Studiò 
medicina  e  giurisprudenza,  ma,  attratto  di  preferenza 
alle  lettere,  stampò  la  Poli/pheimeides,  componimento 
poetico  di  squisita  latinità,  nei  quale  spiegò  molta 
e  varia  dottrina.  Fu  professore  di  lettei'atura  all'u- 
niversità e  pubblicò  molte  altre  opere,  fra  le  quali: 
il  Proteo,  pubblicato  in  occasione  delle  nozze  di  Fer- 
dinando con  Carolina  d'.\ustria  (1708);  Cursus  più- 
lologicus   seu  politiorum    lillerarum    insliluUones,  ecc. 

CAMPO  MAGNETICO.  È  quello  circostante  ad  una 
calamita,  nel  quale  si  estende  la  sua  azione  indut- 
tiva. Anch'esso  è  caratterizzato  dalle  linee  di  indu- 
zione 0  di  forza  mwjnelica,  le  quali  si  possono  ve- 
dere spargendo  della  limatura  di  ferro  sopi-a  una 
lastra  di  vetro.  —  Dicesi  campo  magnetico  uniforme 
((nello  nel  quale,  in  ciascun  punto,  è  circostante  la 
direzione  della  risultante  magnetica:  tale  òdi  solito 
in  un  dato  istante  e  nei  limiti  di  un  laboratorio  il 
campo  magnetico  della  terra.  —  II  campo  magne- 
tico di  una  macchina  elettrica  è  lo  spazio  influenzato 
dagli  induttori  in  cui  si  muove  rapidamente  l'indotto. 

CAMPOMANES  Pietro  Rodriguez.  Scrittore  e  uomo 
di  Stato  spagnuolo  del  secolo  XVII:  entrò  nel  Con- 
siglio di  Castiglia  (1765)  come  avvocato  fiscale  e  poi 
divenne  ministro:  fu  amico  di  .Vranda  e  prese  parte 
all'espulsione  dei  gesuiti;  fu  direttore  dell'Accade- 
mia di  storia  e  scrisse:  Anliguedad  mariliim  de  /« 
republica  de  Carlugo,  con  una  traduzione  del  Pe- 
riplo di  Annone,  illustrato  da  note;  Discurso  sopre 
el  fomento  de  la  industria  popular;  Discurso  sopre  la 
eductiQi'm  popular  de  los  artesanos,  y  su  fomento,  ed 
altre  opere. 

CAMPOMARINO.  Comune  della  provincia  di  Cam- 
pobasso, nel  circondario  di  Larino,  suU'.Vdriatico, 
con  1700  ab.  Campomarino  trovasi  sul  luogo  ove 
esisteva  Cliternia,  città  dei  Freiitani,  della  quale  si 
veggono  tutt'ora  avanzi. 

CAMPOMARONE  o,  meglio,  CAMPOMORONE.  Co- 
mune delia  provincia  e  del  circond.irio  di  Genova, 
con  4700  ab.  II  villaggio  è  situato  in  una  valle,  ai 
piedi  meridionali  dell'Appennino,  presso  il  passo 
della  Bocchetta. 

CAMPO  MARZIO.  Nome  di  un  distretto  fuori  delle 
mura  dell'antica  Roma,  fri  il  monte  Quirinale,  il 
monte  Pincio  e  il  Tevere.  Al  tempo  di  Cicerone,  l'e- 
lezione dei  consoli  e  degli  altri  magistrati  si  faceva 
nel  Campo  Marzio  e  quivi  avevano  luogo  in  gran 
parte  le  sollecitazioni  dei  candidati. 

CAMPOMAYOR.  Città  del  Portogallo,  nella  provin- 
cia di  Alemtejo,  distretto  di  Portalegre,  con  fortezza 
per  difesa  contro  la  Spagna.  In  vicinanza  della  città 
è  una  specola  per  osservazioni  meteorologiche  Conta 
0000  a!)it;inli,  dediti  alla  viticoltura  ed  al  commer- 
cio della  lana. 
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CAMPOMORTO.  DeserU  regione  in  Italia,  nella 
pi'ovinciii  di  Roma,  tra  i  monti  Albani,  il  mare  e  le 
paludi  Pontine. 

CAMPONOGARA.  Comune  della  i)rovincia  di  Ve- 
nezia, nel  distretto  (li  Dolo,  con  3100  ab. 

CAMPO  OTTICO.  E  lo  spazio  che  l'occhio  abbrac- 
cia guardando  l'oggetto  per  me/./,o  deirapparecchio 
ottico.  La  sua  estensione  è  misurata  dal  doppio  an- 
golo che  fa  l'apotema  del  cono  luminoso,  o.ssia  uno 
«lei  raggi  periferici  coU'asse  del  campo  visivo.  L'a- 
berrazione di  sfericità  muta  l'ainpiez/.a  del  campo 
(Ittico,  giacché  gli  specchi  concjivi  e  convessi  e  le 
lenti  sferiche  non  radunano  al  foco  quei  raiigi  che 
troppo  si  scostano  dall'asse;  per  cui,  ad  ottenere 
una  concentrazione  dei  raggi  luminosi  sullìciente  a 
dare  l'immagine  chiara,  bisogna  limitare  l'apertura 
che  dà  passaggio  ai  raggi  luminosi. 

CANFORA.  Comune  della  provincia  di  Salerno, 
nel  circondario  di  Vallo  della  Lucania,  con  lo.lO  ab. 
Il  capoluogo,  ameno  villaggio,  giaco  alle  falde  di 
un  monte,  presso  le  sorgenti  del    Calore. 

CAMPOREALE.  Comune  della  Sicilia,  in  provincia 
di  riu])ani  e  nel  circondario  di  .Mcamo,  con  4830  ab. 

CAMPORESE  Pietro  e  Giulio.  Entrambi  architetti 
romani:  il  primo  liori  nella  seconda  metà  del  secolo 
XVIII  e  costrusse  il  palazzo  del  collegio  Germanico, 
l'arco  d'onore  a  l'io  VI  e  la  chiesa  collegiata  in 
onore  di  S.  Andrea  a  Subiaco.  Mori  nel  1781.  — 
Giulio  nacque  nel  1763  e  morì  nel  IS'2'2:  compi  in 
Roma  vari  lavori,  fra  i  quali  l'atrio  del  mnseo  va- 
licano e  la  caserma  delle  (lorazze.  Sotto  Pio  VII  pre- 
servò da  imminente  rovina  quella  parte  dell'anlitca- 
tro  Flavio  che  è  rivolta  a  mezzodì.  Durante  l'occu- 
pazione napoleonica,  scavò  e  cinse  di  muraglie  l'arco 
di  Settimio  Severo;  vuotò  l'interno  della  Cava  del 
Colosseo:  scoprì  parte  del  piano  e  della  basilica  del 
fòro  Trajano.  Quando  nacque  a  Napoleone  un  fi- 
glio, diresse  feste  e  decorazioni.  Come  vi(.e-prcsidente 
dell'Accademia  di  S.  Luca,  dettò  per  molti  anni  buoni 
e  savi  precetti  sull'arte. 

CAMPORGIANO.  Comune  della  provincia  di  Massa 
e  Carrara,  nel  circondario  di  Castelnuovo  di  Garfa- 
gnana,  sul  Serchic,  con  2G')0  ab.  che  fanno  grande 
allevamento  di  bestiame  e  raccolta  di  castagne. 

CAHPORI  Cesare.  Stori-^o  e  letterato  modenese 
nato  nel  1814-,  morto  improvvisamente  il  7  settem- 
bre 1880  a  Milano,  ove  assisteva  al  Congresso  sto- 
rico. Si  died-j  agli  studi  storici  ed  il  suo  più  interes- 
sante lavoro  è  quello  sopra  gli  Sluluia  civitalis  Mu- 
tino; anno  CCCXXXVll  refurmiUa. 

CABIPOROSSO.  Comune  della  provincia  di  Porto 
Maurizio,  nel  circondario  di  San  Remo,  sulla  Nervi  i, 
con  ICOÓ  ab.  —  Camporosso  o  Saifntiz,  colle  delle 
Alpi  Carniche,  alto  800  m.:  mette  da  Tarvis  nella 
Valle  del  Fella,  alUuente  del  'ragliamento. 

CAMPOROTONDO  di  Piastrone.  Comune  della  pro- 
vincia di  Macerala,  nel  circondario  di  Camerino  con 
850  ab,  —  Camporotondo  Etneo,  cotnune  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Catania,  con   650  ab. 

CAMPOS.  Citta  nel  sud  dell'isola  spagnuola  di  Ma- 
jorca (isole  Baleari),  nel  distretto  di  Monacor,  con 
4000  abitanti,  che  si  occupano  dell'estrazione  del  sale. 
Solivi  le  sorgenti  calde  e  salmastre  di  San  .luan  de 
Canipos,  ed  alla  costa  v'è  un  porto  di  poco  rilievo, 
PuerU)  de  Cainpos.  —  Campos,  città,  detta  un  tempo 
Sao  Salvador,  nel  Brasile,  provincia  di  Rio  de  Ja- 
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riciro,  sul  Paraliyba  do  Sul,  in  fertile  regione,  unita 
col  porto  di  Macahe,  per  mezzo  di  ferrovia  e  di  ca- 
nale, con  20,000  abitanti,  grande  industria  e  vivo 
commercio.  Nei  dintorni  sonvi  ragguardevoli  pianta- 
gioni di  zucchero,  riso,  caffè  e  cotone.  —  Campos, 
città  di  Si)agna,  nella  provincia  d;  Murcia,  distretto  di 
Mula,  con  "2000  abitanti.  —  Campos  (canale  di)  :  co- 
mincia nella  provincia  di  Valladolid,  alimentato  dal 
Sequilloe  sbocca  nel  Canale  di  Castiglia.  —  Campos, 
nome  di  vaste  pianure  steppose  che  occupano  gran 
parte  dell'altipiano  brasiliano. 

CAMPO  SAN  PIERO.  Borgo  del  Veneto,  nella  pio- 
viiicia  di  Padova,  capoluogo  del  disiretto  omonimo, 
sul  Musone,  con  :2700  ab.  Da  questo  borgo  trasse  ori- 
gine la  nobile  famiglia  di  Campo  S.  Piero,  la  quale 
Cu  potente  in  Padova  e  venne  spesse  volte  a  con- 
lliito  con  l'altra,  anch'essa  potente,  d'Ezzelino  da 
Romano.  Il  territorio  produce  viti,  gelsi,  lino,  bia- 
<lc,  ecc.  Vi  si  trovano  manifatture  di  tele  e  conciatoj 
pi'i-  pellami.  —  Il  distretto  conta  41,350,  ab.,  divisi 
in   13  comuni. 

CAMPO  SAN  MARTINO.  Comune  della  provincia 
di  i'adova,  nel  distretto  di  Camposampiero,  sul 
Brenta,  con  oólO  ab. 

CAMFOSANO.  Comune  della  provincia  di  Caserta, 
ne!  circondario  di  Nola,  con  '2550  ab. 

CAMPO  SANTO.  V.  Cì.mitf.uo. 

CAMPOSANTO.  Comune  della  provincia  di  Modena, 
nel  circondario  di  .Mirandola,  con  3000  ab.  Questo 
borgo  è  memorabile  per  la  sanguinosa  battaglia  ivi 
combattuta,  nel  1743,  tra  gli  .\ustriaci,  collegati  collo 
truppe  sarde,  e  gli  Spagnuoli. 

CAMPOS  DOS  GOITACAZES.  Città  del  Brasile,  nella 
provincia  di  Rio  de  Janerio,  sul  Parahyba,  con  porto 
relaiivamente  assai  commerciale  e  4U00  ab. 

CAMPOTOSTO.  Comune  della  provincia  e  del  cir- 
condario di  Aquila  degli  .Abruzzi,  con  "ilOO  ab. 

CAMPO  TRINCERATO.  1  campi  trincerati  sono  desti- 
nati a  proteggere  un  esercito  incaricato  della  difesa 
di  una  posizione  importante.  Consistono  generalmente 
in  una  cinta  continua,  che  rinchiude  il  materiale,  gli 
approvigion.imcnti  ed  un  presidio,  e  1  in  un'altra 
cinta  esteriore,  composta  di  opere  distaccate,  <lietro 
la  quale  si  accampa  l'esercito,  .\lcuna  volta,  e  so- 
prattutto nella  guerra  difensiva,  si  appogiano  i  campi 
trincierati  ad  una  i)iazza  forte,  che  in  questo  fa  l'uf- 
licio  della  cinta  continua.  In  generale,  i  campi  trin- 
cerati vogliono  essere  stabiliti  sopra  i  punti  strate- 
gici pili  importanti,  giacché  possono  servire  di  punto 
di  partenza  per  una  operazione  difensiva  di  lesta  di 
ponte,  per  il  passaggio  d'un  gran  fiume,  di  rifugio 
per  un'annata  scoiilitta,  ecc.  Talvolta  si  stabiliscono 
campi  trincerati  permanenti  in  vicinanza  delle  città 
fortificate.  Il  campo  trincerato  di  Linz,  quello  di  Ve- 
rona ed  altri  della  monarchia  austriaca  furono 
trincerati  con  un  nuovo  sistema  di  torri,  ideato  dal- 
l'arciduca Massimiliano.  Si  citano  come  esempi  di 
campi  trincerati,  ti'a  i  più  celebri,  quello  di  Bunt- 
zelwitz  e  le  linee  di  Torres  Vedras. 

CAMPO  VACCINO.  V.  Folio  Romvno. 

CAMPRODON.  Città  fortitìcata  in  Spagna,  nella  pro- 
vincia di  Gerona  e  nel  distretto  di  Puigcerda,  non 
lungi  dal  conline  francese,  sul  'Per,  con  circa  1500  ab. 

CAMPRODON  Francisco  (don).  Poeta  comico  spa- 
gnuolo,  nato  in  Catalogna,  morto  nel  1870,  in  un 
viaggio  alla  volta  di  Cuba  in  Avana.  Acquistò  fama 
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:per  l'arte  con  cui  seppe  elaborare  drammi  in  fi'ancese 
e  in  altre  lingue.  Tra  le  sue  poesie  si  distinguono: 
Fior  de  un  dia  e  Las  espinas  de  una  fior. 
CAMPSIE.  V.  Camsie. 

CAMPII.  Città  dell'India  Britannica,  nella  Provincia 
Centrale,  con  51,000  ab. 

CAMFTIS.  Popolo  scian  e  buddista,  stabilito  al 
«ud  del  Bramap  (territorio  al  nord-est  dell'.\ssam), 
presso  il  conline  della  Birmania. 

CAMPTOOS  (baia  di).  Nell'Africa  meridionale,  nella 
Colonia  del  Capo:  riceve  il  fiume  omonimo,  il  Camp- 
toos  Kivei-,  uno  dei  più  grossi  fiumi  della  colonia. 
CAMPULITE.  Genere  di  cefalopodi  fossili  dei  ter- 
reni siluriano  e  devoniano. 

CAMPDLDNG.  Città  della  Rumania,  con  10,000  ab. 
CAMPUS.  Vocabolo  latino  clic  signilica  superficie, 
pianura,  campo.  —  Campus  Martius  campo  di  Marte, 
pianura  destinata  per  gli  (!sercizì  militari  in  vicinanza 
dell'antica  Roma;  Campus  Martius  chiamavasi  anclic 
il  Campo  di  Marza  dei  Franclii. 

CAMPVERE,  detta  anche  TOR-VERE.  Città  forte  al 
/Tiord-est  dell'isola  di  Walclieren,  nella  provincia  olan- 
dese di  Zelanda,  con  1200  ab.  Ebbe  nel  medio  évo 
grande  importanza  cammerciale. 

CAMRDP.  Distretto  dell'India  Britannica,  nell'As- 
sam,  con  562,000  ab. 

CAMSCIADALI.  V.  Camciadali  e  Camsciatka. 
CAMSCIATKA  {Kamlschtka).  Grande  penisola  alla 
■costa  asiatica  dell'est,  in  direzione  del  nord,  appar- 
^^^  tenente,  dal  1856,  al  lit- 

torale  russo,  sul  mare  di 
Ochotsk  :  estendesi  da 
iiord-nord-est  verso  sud- 
sud-ovest,dove  ha  l'estre- 
ma sua  punta  di  mezzodì 
nel  capo  Lopatka,^e  verso 
la  catena  delle  isole  Curili, 


^^- 


l'ig.  1731.  —  Tipo  di  Camsoiadali  del  Camsciatka. 

•dalle  quali  Sciumsciu,  la  più  settentrionale,  non 
dista  che  di  1 1  km.  Sepura  il  mare  del  Camscia- 
tka, nell'est,  da  quello  di  Ochotsk,  nell'ovest,  e 
trovasi  unita  colla  ten-aferma  solo  al  nord  ed  ha  una 
superlicie  di  1,206,200  kmq.  La  costa  ovest  descrive 
un  arco  senza  grandi  insenature,  la  costa  est  invece 
ha  considerevoli  baie  e  promontori;  è  in  paite  ripi- 
dissima, ed  il  mare  vi  si  sprofonda  da  70  fino  a 
■90  m.  Sotto  il  grado  53°  di  latitudine  nord  giace 
Ja    fortezza  di  Petcrpaulshafen',  con  buon  porto.  Il 


Camsciatka  forma  il  circolo  di  Petropaulowsk  del 
littorale  russo,  al  quale  appartengono,  inoltre,  lungo 
la  costa  est,  le  isole  di  Karagin  e  di  Bering.  Le 
isole  Curili,  che  gli  spettavano  per  l'addietro,  furono 
cedute  al  Giappone,  nel  1875.  11  Camsciatka  è  mon- 
tuoso e  vulcanico;  vi  si  contano  21  vulcani  in  azione 
e  26  spenti.  Dalla  parte  di  est  e  di  ovest  un  si- 
stema di  montagne,  coperte  di  boschi  e  molto  elevate, 
attraversa,  da  nord  a  sud,  tutta  la  penisola,  però 
più  vicino  alla  costa  est,  e  raggiunge  nel  vulcano 
KIjutsciew  l'altezza  di  4804  ni.  La  costa  ovest  è 
ricca  di  fiumi  da  costa;  quella  di  est,  invece,  n'è 
povera.  Il  maggior  fiume  della  penisola  è  il  Cam- 
sciatka,che  nasce  sotto  il  vulcano  Korjazker(alto  13512 
m.),  si  dirige  verso  il  nord  e  mette  foce  presso  il 
promontorio  omonimo.  Fra  molti  laghi,  in  parte  con- 
siderevoli, merita  un  cenno  il  Curile,  vicino  alla 
punta  di  mezzodì.  Sonvi  sorgenti  calde  e  fredde; 
mancano  peri)  quelle  di  acqua  salsa.  Il  clima,  per 
la  ragguardevole  estensione,  è  diverso  ed  in  ge- 
nerale assai  più  freddo  che  non  sotto  l'eguale  la- 
titudine in  Europa.  Così  Peterpauishafen,  sotto  il 
53°0  di  lat.  nord,  ha  solo  2,3'  C.  di  annua  tem- 
peratura media;  nel  mese  più  freddo  (febbraio), 
6,2"  C;  e  nel  mese  più  caldo  (luglio)  -f  lt,6o'C. 
Nel  centro  della  penisola  Erman  trovò  il  limite  della 
neve  a  1604  m.  d'altezza  e  più  al  nord,  da  60  a 
100  m.  più  in  alto.  Predominano  i  venti  di  sud  e 
di  ovest.  Alla  costa  di  ovest,  in  estate,  cade  continua 
pioggia  e,  d'inverno,  neve  copiosa.  La  parte  di  est 
ha  minore  quantità  di  pioggia,  così  che  il  tempo  vi 
è  più  sereno  e  più  libero  dalle  nebbie;  sono  violente 
le  procelle  che  vengono  dall'est  e  dal  sud-est,  dette 
purgi.  Le  erbe,  per  1"  umidità  del  terreno  e  dell'a- 
ria, vi  crescono  rigogliose.  Grandi  foreste  di  abeti 
rossi,  larici,  pini,  ontani  (al'inus  incani)  coprono 
vaste  estensioni  di  territorio;  vi  è  assai  diffusa  an- 
che la  betulla,  ma  storpia;  il  bianco-spino,  invece, 
vi  cresce  come  albero.  Cogli  steli  d' una  specie  di 
erba  gli  abitanti  intrecciano  stiioje,  cesti,  ecc.,  e  lavo- 
rano, come  fosse  lino ,  la  cun/-ia  e  1'  ortica  {urtica 
dioica).  La  salicaria,  l'acanto  ed  altre  piante  servono  di 
alimento;  si  coltivano  le  patate,  ma  se  ne  ritraggono 
solo  piccoli  tuberi.  1  grani  non  riescirono  ancora.  Fra  i 
mammiferi,  sonvi  renne  selvaggie,  orsi  neri,  lupi,  zi- 
bellini, volpi,  ermellini,  ecc.,  ed  anche  molte  spe- 
cie di  uccelli  acquatici.  Neil'  estate  le  ;nosclie  e  i 
moscerini  sono  un  flagello.  I  fiumi  non  hanno  pesci, 
ina  vi  arrivano  dal  mare  in  grande  quantità.  L'u- 
nico animale  domestico  è  una  specie  di  cane  dall'a- 
spetto di  lupo  e  dal  lungo  pelo:  esso  serve  per 
le  slitte  e  per  la  caccia.  La  popolazione  vi  sarebbe 
in  ragione  di  0,o,  per  miglio  quadrato;  meno  pochi 
Russi  stabiliti  a  Petropaulowsk  e  Tigili^k,  alla  co- 
sta occidentale,  essa  consta,  al  nord,  di  Corjachi  e,  al 
sud,  di  Camtsciadali  e  Itelmi.  Per  corporatura  e  per 
lingua  gli  abitanti  del  Camsciaika  somigliano  ai 
Sciukti  ed  agli  .\ino.  Sono  piccoli  di  statura,  hanno 
capelli  neri,  lunghi,  lucenti;  testa  grossa;  volto  ovale, 
piatto;  occhi  piccoli,  profondi;  ampie  spalle;  epe  pen- 
denti; colorito  nero  bruniccio,  talvolta  gialliccio,  negli 
uomini,  più  chiaro  nelle  donne.  Vivono  soprattutto  di 
pesci,  di  erbe,  di  bacche  e  radici.  Nei  viaggi  si  ser- 
vono di  4  fino  ad  8  cani  attaccati  alle  slitte.  Il  loro 
vestito  consta  di  brache,  di  due  abiti  {barka  e  kuklanka) 
e  di  scarpe  di  pelli  preparate  all'uopo.  È  strano  che 
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contro  il  freddo  siano  insensibili.  Si  occupano  prin- 
cipalmente di  pesca  nell'estate  e  di  caccia  nell'in- 
verno; mediocre  la  loro  valentia  in  mare.  Pagano  le 
imposte  con  pelliccie.  1  rapporti  tra  uomini  e  donne 
sono  assai  amichevoli.  La  !on>  lingua,  in  cui  si  for- 
mano le  parole  connettendo  radici  fra  loro,  assorbe 
sempre  più  gli  elementi  della  lingua  russa,  e  a  poco 
a  poco  si  cesserà  diill'usarne.  Professano  lo  sciama- 
iiismo  e  sono  ben  pochi  quelli  che  si  convertirono  al 
cristianesimo.  Rivelano  grande  disposizione  per  la 
inusica  e  possiedono  inni  perfino  a  più  voci  ;  ballano  e 
danno  anche  rappresentazioni  drammatiche.  Erman 
ne  loda  i  sentimenti  di  giustizia  e  la  delicatezza  di 
animo  innata.  La  penisola  fu  scoperta  da  Mososko, 
che  intraprese  con  sedici  cosacchi  un  viaggio  d'esplo- 
razione in  quella  regione,  e  I;i  sottomise,  nel  1G97, 
al  governo  russo.  Sede  del  governo  locale  è  Petro- 
paulowsk.  Vedasi  Erman:  Via/gio  intorno  al  globo; 
e  Kennan:   [Heci  unni  di  vita  in  Siberia. 

CAMSIE.  Città  (li  Scozia,  nella  contea  di  Stirling, 
sopra  un  tronco  della  ferrovia  Glasgow- Edimburg, 
con  circa  7000  abitanti.  Ila  imbiancatoj  di  tele,  tessi- 
torie di  cotone  e  stamperie.  Nei  monti  di  Camsie, 
d'oriy:ine  vulcanica,  trovunsi  bellissime  agate. 

CAMTOOS  o  GAMTOOS.  V.  CaMI'Toos. 

CAMDCCINI  Vincenzo.  Celebre  pittore  storico  e  ri  - 
Iratusta  moderno,  nato  a  Roma  verso  il  1775,  ivi 
morto  nel  1844.  Fu  artista  valente,  ma  senza  ori- 
ginalità. Fece  molti  quadri  desunti  dalla  storia  ro- 
mana, e  tra  questi  si  citano:  La  morte  di  Cesaree 
la  morte  di  Virginia,  eseguiti  per  lord  bristol,  ripe- 
luti  per  la -reggia  di  Napoli,  ove  attualmente  si  am- 
mirano. 

CAMUGNANO.  Comune  della  provincia  di  Bologna, 
jiel  cMconilario  di  Vergato,  con  4500  ab.  Abbonda 
di  ubertosi  pascoli. 

CAHDNENG.  Il  (.halcaf  panimlata  di  Linneo  ,  bel- 
lissitno  legno,  dal  color  di  liamma,  gi  ilio-oscuro, 
bruno  losso,  che  i  tornituri  hanno  in  gran  piegio. 

CAMUS  Armando  Gastone.  L'omo  poiiiico  francese, 
nato  a  Parigi  nel  1740,  motto  nel  |.'^04;  pre>e  parte 
alla  rivoluzione  (1789)  e  assente,  mandò  dal  Belgio 
il  suo  voto  per  la  morte  di  Luigi  XVI.  Fu  presi- 
dente del  Consiglio  dei  Ciiiquicento. 

CAMUS  Carlo  Stefano  Luigi.  Matematico  e  mecca- 
nico, nato  a  Crecy-en  Brie  tiel  1699,  morto  nel  1768. 
!  'ubblicò,  fra  gli  altri  lavori,  un  (.'ours  de  Malhémntiqaes. 

CAHUSAT  Giovanni.  Stauqiatore  e  libraio  francese, 
:il  tempo  di  Luigi  XIII:  prese  per  stemma  il  toson 
d'oro  col  motto  :  Tegit,  <l  quus  langit  inaurai.  Deve 
la  sua  riputazione  al  non  averi;  stampato  che  buone 
opere  e  all'essere  stato  eletto  dall'.Xccademia  francese 
suo  libraio.  Pubblici)  la  raccolta:  Nejoziazioni  e  trat- 
talo di  paco  di  (Mteaii  Cainliréfis  e  quanti  occorse  w  Ila 
ueguiiazlone  della  pace  suddetta  nel  1 559  (Parigi,  1  Go7, 
•Il  4^).  Mori  nel  1639. 

CAN.  Peso  in  uso  nella  Cocincina  =  '/io  i*^"  = 
U,C-i5  kg.  —  Can,  città  delia  Cina,  nel  Kiang-si,  sul 
kia-kiang.  —  Can,  liume  della  Siberia,  atlluente  di 
Jestra  dell'  allo  Jenisei  :  nasce  nei  monti  Sajatii  e 
sbocca  al  nord  est  di  Crasnojarsk. 

CANA.  Isola  della  contea  di  Argyle,  in  Scozia,  ap- 
jiaiienenle  al  gruppo  delie  Ebridi,  con  circa  300  ab. 
.Nei  luird  dell'isola  havvi  la  rupe  della  bussola,  sulla 
ijuale  l'ago  magnetico  devia  verso  occidente  per  un 
quarto  di   circolo.  —  Cana ,  stazione  di  missionari 


nella  regione  dei  Bassuto,  nell'Africa  del  sud.  — 
Cana,  misura  usata  in  Ispagna  =  a  8  palmos  =  a 
poco  più  di  m.  1,5.  —  Cana  de  .rey,  misura  della 
Tarragona  =  60,84  are. 

CANAAN.  Voce  ebraica  che  significa  mercante.  Noinfr 
del  figliuclo  di  Cam  (V.)  sopra  cui  cadde  la  male- 
dizione pronunciata  da  Noè,  perchè,  avendo  egli  sco- 
perta la  nudità  dell'avo,  corse  a  darne  avviso  al 
padre.  Canaan  ebbe  grande  posterità,  Credesi  ch& 
vivesse  e  morisse  nella  Palestina,  la  quale  è  altresì 
chiamata  Terra  di  Canaan.  —  Canaan,  o  meglio  Cana 
di  Galilea,  città  della  Palestina  (Galilea),  nella  tribù 
di  Zàbulon,  collegata  al  ricordo  del  primo  miracolo 
fatto  da  Gesù  Cristo;  era  al  nord  di  Nazareth,  ove 
ora  è  Kana-el-Jelil.  —  Canaan  {terra  di),  paese  della 
Palestina  antica,  all'ovest  della  valle  del  Giordano  ; 
il  nome  significa   paese  banso. 

CANAANITE.  Roccia  grigia  ed  azzurrastra,  che  si 
trova  nel  calcare  dolomitico  e  nel  micaschisto  di  Ca- 
naan, nel  Connecticut. 

CANACHI  {Kmaka,  uomo).  Sono  così  designati  gli 
abitanti  delle  isole  Sandwich,  secondo  il  linguaggio 
degli   indigeni. 

CANACO.  .Xrtista  di  Sicione, fiorito,  secondo  Tliiersch, 
fra  i!  540  e  .508  a.  C.  Gli  si  attribuisce  una  sta- 
tua colossale  di  Apollo  Filesio,  aMileto;  fanciulli  ca- 
valcanti; una  statua  di /Ifrotóe  scolpita  in  oro  e  ii> 
avorio,  un'altra  di  Apollo  Ismenio,  a  Tebe,  ecc. 

CANADA.  Filosofo  indiano,  capo  della  sètta  chia- 
mata Vesechica.  La  sua  dottrina  si  considera  identica, 
a  quella  degli  atomi  di  Pitagora.  Scrisse  un'opera 
che  si  compone  di  550  soutras  in  dieci  lezioni  e  fu 
pubblicata  a  Mizapour  nel   1851. 

CANADA.  Misura  del  Portogallo  e  del  Brasile;  nef 
primo  paese  corrisponde  a  1 395  litri  ;  nel  secondo,  a  7,2. 


Fig.  1732.  —  Uomo  e  donna  eschiranhi,  nel  Canada. 

CANADA.  E  la  regione  più  importante  dei  paesi 
colonizzati  neil'.Aineiica  del  nord,  a  settentrione  degli 
Slati  di  nord-est  dell'Unione,  e  dei  grandi  laghi  ca- 
nadiuni,  tra  i  gradi  41  47'  —  53  di  lat.  nord  e  tì'2 
(dal  capo  Gaspé)  fino  all'88  di  long,  ovest,  dal  me- 
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l'idiaiio  di  Greenvicli  (però  hi  colonizzazione,  nell'o- 
vest, non  è  ancora  progredita  fino  al  grado  85). 
Confina,  all'ovest  e  al  nord,  coi  paesi  della  baia  di 
Hudson;  all'est,  colla  deserta  regione  di  Labrador, 
col  golfo  di  San  Lorenzo  e  col  Nuovo  Brunswick. 
Quest'ampia  regione,  che  abbraccia  in  generale  il  ter- 
r.torio  del  fiume  San  Lorenzo  e  dividesi  in  due  metà 


Fijr-  1733.  —  Indiani  de,  ua»^.,  lahciJa. 

separate  dal  fiume  Ottawa  CAlto  Canada,  od  occi- 
dentale, colla  provincia  di  Ontario,  e  Basso  Canada, 
od  orientale,  colla  provincia  di  Quebec),  unitasi  nel 
1867  colle  colonie  di  Nuovo  Brunswick  e  di  Nuova 
Scozia,  fu  costituito  nei  rapporti  amministrativi  e  le- 
gislativi in  confederazione  indipendente,  col  titolo  uf- 
ilciale  di  Dominion  o[  Canada  (territorio  del  Canada). 
Le  si  aggiunsero  dal  18C9  i  paesi  della  baia  di  Hud- 
son (territorio  di  nord-ovest);  dal  1879,  il  territorio 
di  Manitoba,  la  già  colonia  Red-River,  sul  lago  Wi- 
nipeg;  dal  luglio  del  1871,  la  Columbia  britannica, 
e,  dal  1873,  anche  l'isola  Principe  Edoardo,  cosi  che 
delle  colonie  britanniche  nell'America  del  nord  è  solo 
quella  di  Terranuova  che  nsti  ancora  esclusa  dalla 
confederazione.  La  superficie  e  la  popola'/ione  del 
Dominion  of  Canada  presentano  le  seguenti  cifre: 


Provincie 

Ontario 

Quebec 

Nuovo  Rriinswìck  .  . 
Nuova  Scozia  .  . 
Isola  Principe  Edoardo 

Manitoba 

Columbia  britannica  . 


lunq. 

270,139 

a0(),769 

70,76-2 

S,(i28 

36,0til 

5S1,6S0 


Territorio  di  nord  ovest  .     7.S99,00u 


Abitanti  (1871) 

1,620,851 

1,191.510 

28S,594 

387,800 

94,021 

11,963 

42,000 

SbjOOO 


Somma  : 


9,099,289         3,718,745 


Secondo  il  luogo  di  nascita,  la  popolazione  con- 
tava circa  3,007,000  deir.\merica  britannica  del 
nord;  224,000  irlandesi;  148,000  inglesi;  127,000 
scozzesi;  76,000  americani  degli  Stati-Uniti;  25,000 
tedeschi;  30OO  francesi;  1550  cinesi,  ecc.  Secondo 
l'origine,  le  cifi'e  si  presentano  essenzialmente  diverse. 
Si  contano  circa  1,090,000  francesi;  882,000  irlan- 
desi; 740,000  inglesi;  600,000  scozzesi;  205,000 
tedeschi;  30,000  olandesi;  22,000  negri;  121,000 
indiani,  ecc.  Di  tutta  la  popolazione  appartengono 
alla  chiesa   cattolica  circa  1,548,000  abitanti  (il  42 


CANADA. 

per  cento),  il  Canada  propriamente  detto  (Ontario  e- 
Quebec),  quanto  alla  configurazione  del  suolo,  ap- 
partiene al  grande  avvallamento  che  contiene  i  ba- 
cini dei  laghi  canadiani  e  del  fiume  San  Lorenzo. 
Catene  di  monti  propriamente  dette  non  vi  sono,  ma. 
sole  elevazioni  di  poco  rilievo,  che  segregano  i  sin- 
goli territori,  di  second'ordine,  dei  laghi  e  dei  fiumi. 
Tuttavia,  la  superficie  della  re;aione,  in  generale,  tro- 
vasi ancora  a  considerevole  altezza  sopra  il  livello- 
dei  mare.  Il  contoi'no  nord  di  quest'avvallamento 
(che  arriva  fino  a  500  m.  di  elevazione)  si  stende 
verso  la  valle  del  San  Lorenzo  e  dei  laghi  Ontario  ed 
Erie,  coll'apparenza  assai  spiccata  di  un  altipiano 
che,  ad  oriente,  rivela  già  la  natura  rocciosa  del  La- 
brador; estendesi  fin  pi-esso  al  fiume  e  forma,  dal  lato 
nord,  ripide  rive  rocciose  di  100  a  130  m.  d'altezza,, 
in  media; e  dal  hito  ovest  (ad  occidente  del  meridiano, 
di  Montreal),  si  manifota  invece  colla  più  svariata 
configurazione  del  suolo.  Ivi  la  valle  dell'Ottawa 
interrompe  l'altipiano, così  che  le  rive  nord  del  S.  Lo- 
renzo, al  di  so|)ra  di  Montr,  al,  sono  più  basse;  e 
un  tavoliere,  coperto  di  magnifici  boschi,  in  direzione 
di  nord-ovest,  estendesi  tra  il  fiume  Ottawa  e  il  lago 
lluron,  elevandosi  nei  monti  di  La  Clalie  fino  a 
437  m.  sopra  il  livello  del  mare,  mentre  al  sud,  tra 
i  laghi  di  Huron,  Ontario  ed  Erie,  si  allarga  un  va- 
sto territorio,  a  foggia  di  penisola,  per  lo  più  piano, 
con  suolo  fertile,  di  alluvione  per  la  maggior  parte, 
percorso  da  elevazione  di  poco  rilievo  e  copiosamente 
bagnato  da  numerosi  fiumi,  il  più  importante  e  il 
megho  coltivato  dell'Alto  Canada.  Il  paese  al  sud 
del  San  Lorenzo  forma  anzitutto  sul  fiume  una  stri- 
scia di  territorio  basso,  in  parte  paludosa,  la  quale 
in  direzione  di  sud-est  elevasi  gradatamente  verso 
la  montuosa  regione  di  Nuova  Inghilterra.  La  vera 
impronta  della  geografia  fisica  di  quella  regione  è 
costituita  dalla  sua  straordinaria  copia  di  acque,  cht? 
conferisce  al  paese  quasi  tutti  i  vantaggi  di  una  si- 


Fig,  1734.  —  Slitta  e  pattinatori  a  Montreal,  nel  Canada. 

tuazione  mariltima,  grazie  ai  numerosi  affluenti  dei- 
grandi  laghi  e  del  San  Lorenzo,  fra  cui  i  più  con- 
siderevoli sono  i  seguenti:  French  River,  Thanies,  Ouse 
(Grande  River),  Ottawa  (con  molti  affluenti  di  se- 
cond'ordine), nell'alto  Canada;  Mesquinonge,  St.  Mau- 
rice (presso  la  città  di  Trois  Rivieres,  Tre  Fiumi), 
Sagueìiay  (dal  lago  di  St.  John),  Richelieu  (Camby> 
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vSt.  Francis,  Cliaiulière,  nel  Busso  CuiiiJà.  Quanto 
ai  laghi,  oltre  i  grandi  laghi  canadiani,  il  Superiore, 
J'Huron  (colla  baja  di  Giorgian),  l'Erie  e  TOntario, 
che  giacciono  in  una  catena  di  monti  al  conline  del 
paese,  sonvene  molti  altri,  in  parte  non  senza  im- 
portanza, nell'interno  del  paese,  per  es.  quelli  detti: 
Nipissing,  Simcoe,  Sturgeon,  Lac  des  Alumettes,  nel- 
l'Ovest; Kempt,  Wajagamak,  St.  John,  .\Iagog  nel 
Canada  orientale.  Le  acque  del  Canada  sono,  per 
la  maggior  parte,  assai  difficilmente  navigabili  per 
frequenti  rapide,  bassi  fondi,  per  la  cascata  del  Nia- 
gara  (tra  i  laghi  Eric  e  Ontario)    ed  altri  ostacoli, 


che  richie.lono  lo  scavo  di  numerosi  canali.  11  cele- 
bre canale  Kideau,  che  costò  7  Vo  milioni  di  dollari, 
non  è  quasi  più  in  uso,  essendosi  trovato  il  modo 
di  girare  le  rapide  del  San  Lorenzo,  per  mezzo  dei 
canali  Lacliine,  Greenviile,  Beaulnirnais  e  San  Lo- 
renzo. Sonvi  8  canali  principali  che  devono  rendere 
possibile  la  navigazione  del  San  Lorenzo  in  tutta  la 
sua  lunghezza.  Trattasi  ora  di  allagarli  in  maniera 
che  le  navi  marittime  da  1200  tonnellate  possano 
entrare  nel  lago  Ontario,  e  forse  per  fino  nei  laghi  Erie 
e  Iluron.  11  clima,  iu  generale,  è  salubre  e  asciutto; 
alquanto  rigido  d'inverno  e  caldo  d'estate,  soprattutto 


Fig.  1735.  —  Canada.  Il  deserto  del  Nord-Orest. 


nelle  regioni  dell'interno.  La  neve  cade  in  novembre, 
alta  parecchi  piedi,  e  copre  il  suolo  lino  a  maggio  ; 
-subentra  poi  rapidamente  l'estate.  Nel  frattempo  è 
coperto  di  ghiacci  anche  il  San  Lorenzo,  Domina  nel- 
l'estate il  gradevole  vento  di  sud-ovest;  nell'inverno, 
invece,  il  nord-ovest  ed  il  nord-est;  poca  la  pioggia 
€  di  solito  al  principio  dell'estate;  frequente  l'appa- 
rizione della  luce  polare.  Si  diede  mano  a  trar  pro- 
fitto dai  minerali,  di  cui  va  ricco  il  Canada:  ferro, 
soprattutto  rame,  nichel,  piombo,  antimonio,  gralite 
(carburo  di  ferro),  quarzo  aurifero  e  argentifero,  oro, 
soprattutto  presso  San  Francisco,  sul  liume  Gilbert, 
e  presso  .Modoc  (nel  1 867  erano  in  esercizio  73  cave 
d'oro,  ma  con  poco  profitto)  e  petrolio  in  grande 
quantità.  Quanto  al  regno  vegetale,  chiamano  l'at- 

Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  II. 


tenzione  anzitutto  le  foreste  (in  particolare  nell'alto 
Canada)  coi  loro  immensi  tesori  in  legnami.  Constani» 
di  conifere  {svariate  le  specie),  di  querele  (proprie 
del  Canada),  di  frassini,  olmi  (varie  specie),  aceri 
zuccherini,  noci  neri  e  grigi,  tigli,  faggi,  castagni, 
platani,  ecc.  Il  legnarne  è  ancora  adesso  il  più  im- 
portante articolo  di  esportazione  del  paese.  Una 
classe  speciale  di  abitanti,  detti  Lumberi,  all'estremo 
conline  della  parte  colonizzata,  è  solo  intenta  ad  ab- 
battere alberi.  Passano  entro  i  boschi  una  gran  parte 
dell'anno,  lontani  dal  mondo  incivilito,  senz'altro  ri- 
covero fuorché  capanne  costruite  con  rami  d'alberi. 
Di  solito,  sono  al  servizio  di  ricchi  intraprenditori. 
.\bbattono  alberi,  li  digrossano  e  li  squadrano  du- 
rante  l'inverno.  Poi,   colle   acque   di    primavera,   li 


(Proprietà  letteraria). 
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iiiuiulaiio  giù  per  il  lìuine  verso  i  gnimli  deposili  di 
legiiuiiìe  dei  loro  padroni,  dove  si  spediscono  più  oltre 
come  legname  o  greggio  o  lavorato,  ridotto  col  mez/,o 
di  seghe  a  vapore  in  assi  o  in  doghe.  Si  esportano 
ogni    anno   per    circa   30    milioni  di   piedi   cubi  di 
legname   allo  stato   greggio   e  circa  400  milioni  di 
legname  segalo,  l/agricoltura  non  è  irrilevante:  fru- 
mento, segale,  orzo,  aveii^^.,  e  in  generale  tutti  i  grani 
della  media  Europa,  si  coltivano  con  prolltto  dapper- 
tutto. Sui  mercati   americani  si  lia  in  pregio   l'orzo 
del  Canada.  Anche  il  mais,  i  luppoli  e  il  tabacco  sono 
|irodotti  comuni  e  se  uè  i-itraggono  vistosi  guadagni. 
L'alto  Canada  ha  tutte  le  specie  di   frutti  comuni, 
fra  cui  albicocche  e  pesche  squisite.  11  basso  Canada, 
solo  mele  e  prugne.  Fin  dal  secolo  scorso  tentarono 
i  Gesuiti  d'introdurvi   la  viticoltura,  ma  il  governo 
francese  non   si  curò  di  favorirla.  In  questi   ultimi 
tempi  i  coloni  tedeschi  (soprattutto   lungo  la  costa 
del  lago  Eric)  fecero  nuovi  esperimenti,  l'oponi,  cu- 
curbite, pomidoro  vi  ragguingono  notevole  grossezza. 
Tutti   gli  animali    domesiici  ccmuni  sono  introdotti 
nel  Canadii.  Mei  distretti  non  coltivati  si  trovano  an- 
cora molte  bestie  feroci,  soprattutto  alci  americane, 
orsi,  lupi,  volpi  di  varie  specie,  donnole,  cervi.  Molte 
bestie  hanno  importanza  per  le  pelli;  rari  sono  adesso 
i  bufali,  i  castori,  le  lontre.  Nelle  acque  vivono,  in- 
vece, pesci  in  gr.mde  abbond.inza.  Gli  abitanti  del 
Canada  sono  in  parte  avanzi  di  tribù  indiane,  però 
in  continua  diminuzione  (Odscibwii,  Mississaga,  Mo- 
hawk,  ccc),  dalle   quali   il    governo    ha    comperato 
grandi  estensioni  di  territori,  in  ricximbio  di  redditi 
annui;  sono  in  parte  discendenti  da  francesi  (circa 
un  terzo,  soprattutto  nel  basso  Canada),  ed  in  parte 
provenienti    dalla    Granbrettagna   e   da   altri  paesi. 
in    questi   ultimi   tempi   ve    no  immigrarono    anche 
dalla  Germania  (circa  Ì(),O0D}.  Assai  notevoli  sono 
gli  abitanti  d'origine  francese  (cosi  delti  liabitants) ,  d\- 
scendentidi  coloni  imniigratisoprattutto  dallaNorman- 
dia,  che  nel  basso  Canada  occupano  una  superlicie 
di  520  km.,  alle  due  rive  del  San  Lorenzo  (il  cosi 
detto  territorio  delle  Signorie).  Malgrado  la  dimora 
di   lunglii  anni  nel  Canada  e  i   molteplici  rapporti 
con  elemiinti   stranieri,  conservano  ancora   tutto   il 
loro  carattere,  le  abitudmi,  i  costumi,  il  tipo.  Sono 
ili  voce  di  essere  senza  pretensioni,  sobrii,  onesti,  in- 
dustriosi, gentilissimi  e  larghi  di  ospitalità.  Le  prin- 
cipali fonti  di  guadagno  delle  popolazioni  sono  an- 
cora adesso  l'agricoltura,  rallevaraento  del  bestiame, 
la   caccia.   Di   grande  importanza   anche  la   pesca, 
tanto  nei  linmi  quanto  nel  golfo  del  San  Lorenzo.  Si 
esercita  quella  del  salmone  in  moltissimi  liumi.  Il  go- 
verno, in  questi  tempi  soprattutto,  si  studia  di  pro- 
muoverla o  ne  fece  un  monopolio,  riservato  al  mi- 
nistero della  confederazione,  dando  in  appalto  le  pe- 
sche dei  liumi.  Si  esercitano  particolarmente  le  in- 
dustrie che  hanno  rapporti  coU'agricoltura  (distillerie 
di  acquavite;  fabbriche   di  birra,  oli,  zucchero  d'a- 
cero, potasse;  molini  da  farine;  concerie,  ecc.).  Non 
è  di  poco  rilievo  anche   l'industria  domestica:  stolTo 
di  lana,  di  lino,  di  cotone.  Però  l'iidustria,  in  gene- 
rale, ({uella  soprattutto   che  si   riferisce    all'uso   di 
macchine,  è  ancora  al  suo  esordio.  Importante,  in- 
vece,   è    la    costruzione   di    navi   diverse ,   che    si 
vendono  per  la  maggior  parte  all'estero.  D'impor- 
tanza è  pure  il   Iraliico  mercantile,   che  si   esercita 
soprattutto  cogli  Stati-Uniti  e  colla  madre  patria,  in 


modo  però  che  la  maggior  p  irte  dell'esportazione  è 
diretta  all'Unione  dell'.Vmerica  settentrionale,  mentre 
dairinghilterra  si  ha  la  maggior  parte  dell'importa- 
zione. La  flotta  mercantile  del  Dominion,  nel  1884, 
eiM  di  7254  navi,  da  1,25::!,  747  tonn.  L'esportazione 
(legname,  grani,  farine,  potassa,  olio  di  balena,  pe- 
sci, carne  e  bestiame  vivo,  cuoi,  ecc.)  salì  a  più  di 
23  milioni  di  lire  sterline  e  l'importazione  a  quasi  19. 
La  flotta  mercantile  conta  circa  7500  navigli  di  mare, 
con  un  carico  di  1,300,000  tonnellate.  La  pubblica 
istruzione  è  promossa  colla  massima  cura;  nel  Ca- 
nada Dropriamento  dijtto  sonvi  università  a  Toronto 
e  a  Quebec,  sci  collegi  superiori  e  8400  scuole  co- 
munali. 11  Dominion  è  soggetto  al  governatore  generale 
nominato  dalla  corona  d'Inghilterra,  con  un  consiglio 
comunale  e  un  parlamento  centrale  per  gli  affari  co- 
muni (Camera  alta  con  78  membri,  e  Cainer.i  bassa 
con  19G  membri).  Ogni  provincia,  per  gli  affari 
puramente  locali,  ha  una  particolare  assemblea  legi- 
slativa. Kerrovie,  nel  1885,  circa  18,000  km.  in  eser- 
cizio; telegrafi,  in  possesso  di  parecchie  società 
(1885),  17,695  km.  in  esercizio.  Le  poste  hanno  circa 
7000  uffici.  Esercito:  2000  inglesi,  30,00J  uomini  di 
milizia;  055,000  di  riserva;  4  piroscafi  da  guerra. 
Capitale  (dal  1858),    Ottawa   (Uytown). 

Stoiua:  il  Canada  fu  scoperto  nel  1497  da  Se- 
bastiano Cabot.  l  Francesi  se  ne  impadronirono  nel  , 
1524  e  vi  fondarono,  nel  IGOS,  Quebec.  Nel  XVIII  se- 
colo scoppiarono  le  guerre  di  coiiline  colle  colonie  bri- 
tanniche. Dopo  sette  anni  di  lotta  i  Francesi  dovet- 
tero cedere,  nel  1703,  il  Canada  all'Inghilterra,  che 
diviso  quella  colonia  in  .\lto  e  Basso  Canada  (1791). 
Le  due  parti,  nel  1840,  furono  riunite  in  un  tutto, 
sotto  un  governatore  generale.  11  1  luglio  1867,  il 
Canada  fu,  come  si  disse,  aggregato  agli  altri  pos- 
sedimenti britannici  nell'America  del  nord,  e  si  creò 
il  Dominion  of  Ctnadà,  con  parlamento  che  risiede  a 
Ottawa. 

CANADA  [ìnlsamo  del).  Lo  si  ritrae  dall'abete  bal- 
samico (abies  balsamei^  iklln)  nel  Maine  e  nel  Canada. 
E  incoiora;  ingiallisce  alquanto  invecchiando,  ma 
resta  sempre  chiara;  sa  gradevolmente  di  balsamo, 
ha  sapore  amaro,  aromatico  e  serve  a  preparati  mi- 
croscopici. 

CANADA  (laghi  del).  Chiamansi  cosi  i  cinque  grandi 
laghi  d'acqua  dolce  tra  l'America  britannica  del 
nord  e  l'Unione,  cioè:  il  lago  Superiore,  l'Iluron,  il 
Michigan,  l'Erie  e  l'Ontario,  tutti  uniti  fra  loro  per 
mezzo  di  fiumi.  Diversi  sono  i  dati  che  si  hanno 
intorno  alla  grandezza  di  questi  laghi.  I  più  vero- 
sinili  sono  i  seguenti  : 

Supprfì  'V 

Lago  Superiore    ....  83,627  kmq. 

»      Michigan     ....  61,900     • 

»      lluron 61,-i40    » 

»      Erie   ......  24,586     » 

»      Ouiario 19,823    » 

Giacciono  alla  maniera  di  terrazze  gli  uni  sopra  gli 
altri,  distinti  particolarmente  in  due  gradazioni,  di 
cui  la  più  alta  comprende  il  lago  Superiore,  all'al- 
tezza di  191  m.  so|)ra  il  livello  del  mare;  il  Michi- 
gan e  l'Iluron,  a  quella  di  181  m.,  e  l'Erie  a  172  m.  ; 
mentre  nella  gradazione  più  bassa  h  ivvi  il  lago  On- 
tario a  soli  72  m.  d'altezza.  Le  maggiori  profondità 
si  trovano  nel  Superiore  e  nel   Michigan,   profondi 
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entrambi  300  iiiotri;  nelT  IIiii'oii,  250;  nell' Eric, 
tìó;  e  nell'Ontario,  IPO  metri.  Il  lago  Siipeiioro 
trovasi  ili  coiiiunicazioiie  coU'Uuron,  per  mezzo  del 
canale  di  Santa  Maria,  la  cui  navigazione  è  res;i 
difficile  dalle  rapiiie.  Dall'llLiroii  si  arriva  nel  Mi- 
chigan, in  direzione  di  ovest,  per  mezzo  dell'ampio 
canale  di  Micliilliniackinak  (o  Mackinuk).  Un'  altra 
via  acquea,  quella  del  liume  Si.  Clair,  accessibile  a 
piccole  navi,  lo  unisce  col  lago  omonimo  (St.  Clair). 
e  questo  è  congiunto,  per  mezzo  del  Detroit,  fiume 
navigabile,  col  lago  Erie.  L'emissario  di  quest'ul- 
timo, il  liume  .Magara,  non  è  navigabile  per  causa 


della  caleratta  omonima,  di  fama  mondiale.  Gli  « 
perciò  die  si  scavò,  al  lato  nord,  il  canale  di  Wol- 
laiid,  dall'Krie  all'Ontario;  e  al  lato  sud,  il  canale  di 
Erie,  che  unisce  il  lago  omonimo  col  fiume  Hudson.  Il 
fiume  San  Lorenzo  è  l'emissario  dall'Ontario. 

CANADIAN-RIVER.  .\ffluente  dell'Arkansas,  nell'A- 
merica del  Nord  :  scaturisce  dal  Rio  Nutria  o  dal  Rio 
Guaina,  presso  Northforkrown. 

CANADOL.  È  quella  parte  del  petrolio  greggio 
che  bolle  a  circa  60  gradi  C.  ed  ha  un  peso  spe- 
cifico di  0.Q5  —  0,-g.  Consta  di  parecchi  idrogeni 
carbonati. 


^ 
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Pig.  1736.  —  Canada,  Il  lluino  di  Nipigon. 


CANAGAWA.  I^  una  delle  città  con  porto  dell'i- 
sola tiiapijonese  di  Nipon,  sulla  baia  di  Jeddo,  che 
ilal  185'J  furono  aperte  agli  Europei.  Se  no  fece, 
colla  vicina  Jacoliauia,  una  sola    pi.izza  niercmtile. 

CANAL  BIANCO.  Canale  che  attraversa  la  pro- 
vincia di  Rovigo,  correndo  da  ovest  ad  est:  uni- 
sce, mediante  il  Castagnaro,  l'Adige  col  l'o.  E  lungo 
87  km.  ed  ha  una  portata  di  15  tonnellate  lino  a 
Rettinella    e   di  90  da  questo   punto  lino    ul   mare. 

CANALE.  Condotto  aitiliciale  di  acquo  o  eiitjo  fossa 
aperta  con  sponde  ai  lati,  o  in  letto  murato,  sco- 
perto o  coperto.  Secondo  lo  scopo  a  cui  si  mira,  di- 
>tiiiguonsi  canali  che  deviano  l'acqua  da  un  luogo 
(canali  da  sculo);  canali  che  ve  la  conducono  (acque- 
dotti;; canali  che   servono  al    trasporto  di  legname 


galleggiante;  canali  di  irrigazione;  canali  per  la  na- 
vigazione; canali  di  scarico;  canali  nell'interno  di 
città,  come  a  Venezia,  in  molli  luoghi  d'Olanda,  ecc. 
1  canali  da  scolo  servono  a  deviare  acque  piovane, 
sporche,' provenienti  dalle  case  (cloache),  o  le  acque  di 
uno  striglio  (condotti  d'acqua),  ad  asciugar  p.iludi 
(canali  di  prosciugamento),  ecc.  ;  abbisognano  di  forte 
pendenza  per  il  ripido  deflusso  delle  acque  e  la 
pulitezza  del  letto,  ijli  acquedotti  devono  avere  linei 
possibilmente  diritta.  Quando  si.invi  monti  die  non  si 
possono  girare,  bisogna  che  le  acque  li  attraversino 
entro  condotti  murati.  Ne!  caso  di  valli  profonde,  vi 
si  provvede  cogli  acquedotti  o  con  grossi  tubi  so- 
stenuti da  pilastri  di  pietra  o  di  ferro.  I  canali  da 
navigazione  servono  ad  unire  fra  loro  o  due  vie  ac- 
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quee  già  in  corso,  per  esempic)  mari,  laghi,  fuimi 
(canali  ili  conmnioazioiic,  di  tnuisito),  o  due  impor- 
tanti piazze  di  commercio,  nell'interno  del  paese  col 
mezzo  di  acque  navigabili  (canali  mercantili).  Biso- 
gna allo  volte  che  il  canale  descriva  linee  curve,  af- 
iincliè  l'acqua,  scorrendo  troppo  rapida,  non  vi  ab- 
bia a  mancare.  Però  il  raggio  dulia  curva  non  de- 
v'essere al  disotto  di  40  m.  Il  fondo  del  canale  con 
sponde  in  declivio  deve  superare  in  larghezza  di 
III.  1-1,25  due  larghezze  di  nave,  e  di  m.  2-2,5 
quando,  invece  di  sponde  in  declivio,  ci  siano  pareti 
murate.  La  profondità  dell'  acqua  deve  eccedere  di 
in.  0,3  la  linea  di  pescagione  delle  navi  cariche.  La 
cadenza  dev'essere  sempre  cos'i  forte  che  il  canale 
possa  pulii-si  da  sé.  Nel  caso  di  eccessiva  pendenza, 
bisogna  allargare  il  letto  del  canale  o  provvedervi 
col  mezzo  di  cateratte,  alle  quali  si  dà  una  cadenza 
di  2  m.  al  piti.  Per  i  canali  in  comunicazione  col 
mare,  ci  sono  apposite  cateratte  por  la  marea.  — 
Nell'antichità  i  canali,  ben  pili  che  a  promuovere  il 
traffico  tra  singoli  paesi,  servivano  ad  innaffiare  ter- 
reni. Cosi,  nell'Asia,  pare  che  i  Cinesi,  secondo  il  loro 
libro  sacro  Chor-King,  abbiano  lavorato  a  scavare 
canali  in  ogni  parte  del  loro  impero  già  ventitre  se- 
coli prima  dell'era  volgare;  ai  canali  della  Cina  ten- 
gono dietro  per  antichità  quelli  scavati  dagli  Assiri 
e  dai  Cnidi.  Gli  Egizi  scavarono  molti  canali  per 
l'irrigazione  e  pochi  per  la  navigazione,  tra  cui  quello 
incomincialo  e  non  compito  dell'istmo  di  Suez  e  l'altro 
che  univa  Alessandria  e  il  lago  M.ireotide  col  Nilo, 
il  canale  Cleopatra,  il  Lychus,  il  Calideh-Meiihi ,  ecc. 
Tra  i  canali  aperti  degli  antichi  Greci  si  citano: 
quello  fra  il  Caspio  e  il  mar  Nero,  il  canale  di'  Hy- 
panis,  quelli  della  Tracia,  del  monte  Athos,  di  Leucade. 
J  Romani  fecero  grandiose  opere  idrauliche  dovun- 
que portarono  le  loro  aquile  trionfanti,  e  basti  citare 
il  gran  canale  scavato  nelle  paludi  Pontine,  il  canaio 
Trajano,  la  fossa  aperta  parallelamente  alla  via  Ap- 
pia,  i  canali  aperti  per  dare  sfogo  ai  laghi  Fucino, 
Averno  e  Albano,  il  canale  Mario  alle  bocche  del 
Rodano,  le  grandi  fosse  di  Druso  e  di  Corbulone,  ecc. 
Di  simili  canali  si  trovano  ancora  nell'alta  Italia,  sul 
Lago  Maggiore,  presso  Pizzighettone;  l'Italia  inoltre 
ebbe  canali  per  fine  di  commercio,  lin  dall'XI  secolo. 
In  Germania,  il  primo  canale  di  simil  genere  fu  quello 
che  unì  l'Elba  col  Baltico  per  mezzo  della  Trava.  A 
lini  contemporanei  di  traffico  e  d'innalfiamento  servono 
i  numerosi  canali  dei  Paesi  Bassi,  in  quanto  che,  tro- 
vandosi pili  elevati  dei  pascoli,  si  lascia  che,  nell'in- 
verno, straripino,  affinchè  li  abbiano  ad  inondare.  I 
pili  ragguardevoli  canali  di  simil  genere,  costruiti 
ai  nostri  tempi ,  sono:  il  canale  Zuyd-Gnglielmo 
(1822-2G),  da  Maestricht  a  llerzogenbusch  ;  il  canale 
del  nord,  accessibile  a  grosse  navi  marittime  (1819- 
24),  da  Amsterdam  a  'l'exel;  il  canale  di  Boorne 
(1827-30),  da  Rotterdam  ad  llelvoetsiuys,  ecc.  —  Fra 
i  primi  a  rinnovare  e  perfezioiiare  vieppiù  la  costrii- 
zicne  dei  canali,  furono  i  Milanesi,  i  quali  nel  117i) 
diedero  principio  alla  derivazione  di  quello  che  fu 
chiamato  Ticinello  e  poscia  Naviglio  Grande.  Molto 
si  è  disputato  intorno  al  nome  dell'  ingegnere  a  cui 
si  debba  far  onore  dell'invenzione  dei  sostegni  amo- 
vibili e  delle  conche:  echi  ne  attribuì  la  gloria  al 
milanese  Napo  della  Torre,  chi  al  sommo  Leonardo 
da  Vinci,  chi  a  Dionisio  e  Pietro  Domenico,  fra- 
telli, da  Viterbo,  vissuti    nel  secolo  XV;  mail  Loc- 
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chi  crede  l'invenzione  di  molto  anteriore,  e  adduce- 
antichi    documenti    dai  quali    j-isulta  che  i  Milanesi 
praticavano  le  conche  sin  dal  1420;  ed  anzi  ei  ri- 
sile all'anno  1188  ,  in  cui  l'archiletto  Pitentino  di 
Mantova  si  serv:  di  un  congegno  simile  per  l'esegui- 
mento del  sostegno  di  Governolo  sul  liuine  Mincio., 
Brevemente    riferiremo    qui  tutto    le    grandi    opere 
di  canalizzazione  compite  dagli  Italiani,  massime  da 
quelli  dell'alta  Italia,  fino  al  principio  del  secolo  XVI. 
In  varie  riprese,  già  prima  del  1400,  furono  eseguite 
opere  idrauliche    per  rendere   navigabili   quei  fiumi 
che  non  erano  tali,  cosi:  il  Brenta,  da  Padova  a  Ve- 
nezia ;  il  Mincio,  da  Padova  al  Po  ;  r.\rno,  da  Pisa, 
al  mare;  il  Reno,  da  Bologna  al  Primaro;  il  Ticino- 
e  l'Adda,  l'uno  dal  Verbano,  l'altro  dal  Lario,  a  Mi- 
lano, ecc.  Inoltre,  nell'intervallo  dal  UGO  al  1400 
furono  eseguiti  molti  tagli  di  fiumi  minori,  dell'Olona, 
del  Lambro,  della  Sesia,  dell'Oglio,  del  Serio,  del 
Chiesa,  ecc.,  aprendosi  dappertutto  canali,  specialmente 
nel  Veneto.  Fra  le  opere  posteriori  sono  da  citare  : 
il  canale  di  Pisa,  che  vada  questa  città  a  Livorno  ; 
il   canale   Tassoni,  da   Moncasale   al  Po;   il    canale^ 
della  Chiana,  fra  il  Tevere  e  l'Arno;  il  canale  dol- 
l'Ombrone,  fatto  per  rendere  coltivabile  la  maremma 
di  Siena;  il    nuovo  canale    <ii    Pavia,  da  Milano  al 
Ticino;  il  canale  Cavour,  aperto  nel  18GG;  il  canale- 
ViUoresi,  inaugurato  il  '28  aprile  1884.  Dei  singoli 
canali   qui   citati   si  tratterà    parlando  dei  fiumi  da 
cui  derivano  e  sotto  il  loro  stesso  nome,  special .iientfr 
trattandosi  dei   più    importanti.  Veggasi    così:  Na- 
viglio, Cavour  (canale  di),  Villohesi  (canale),  ecc. 
Ma  verso  lo   scorcio  del  XV  secolo,    il  genio  della 
navigazione,   del    commercio   e   della  civiltà,   vali- 
cando   le  Alpi,    passò  nei    paesi   occidentali  e  set- 
tentrionali. Le  Fiandre,  1  Olanda  e  principalmente  la 
Francia  si    diedero  ad  aprir    canali  coi   metodi  che- 
l'Italia  aveva  inventato,  ma  con  tanto  maggiore  raa- 
gnilicenza,    quanto  eran   più   grandi   le   forze  e    le 
ricchezze  di  quei  paesi.  —  La  Francia  possiede   un 
sistema  assai  esteso  di  canali.  Il  più  antico  è  quello 
di  Briare,  per  unire  la  Senna  colla  Loira,  costruito 
negli  anni  1  (304-1 G42,  ed  in  comunicazione   col  ca- 
nale di  Orleans,  a  cui  si  pose  mano  nel   1675.  Un 
canale  di    gran    lunga  più    importante  è    quello  di. 
Linguadoca,  ossia   del  Mezzodì,  che  unisce  il  Medi- 
terraneo coll'oceano  Atlantico  ,  costruito  negli  anni 
1667-81,   secondo  il    piano  di   Andréossi,   eoa   una 
spesa  di  33    milioni  di  fr. ,  lungo  244    km.,  largo- 
20  m.,  profondo  2  e  accessibile   anche  a  navi    (la 
2409  tomi,  di  carico.  Attraversa  ,  presso   Beziòres  , 
l)er  il  tratto  di  250  in.,  con  una  larghezza  di  C  in. ,, 
il  monte  Malpas,  alla  cui  sommità,  presso  St.  Fer- 
réol,  havvi  un  ampio  serbatojo  (formato  da  gigante- 
sche mura,  tra  due  monti),  dal  quale  sono  fornita 
d'acqua  le  cateratte,  in  numero  di  cento  all'incirca. 
Altri  notevoli  canali  francesi  sono:  il  canale  del  Cha- 
rolais,  ossia  Du  Centro,  che  unisce  le  provincie  del 
mezzodì,  per  mezzo  del  Rodano,  della  Saona,  della 
Loira  e  della  Senna,  con  Parigi  e  col  mare  del  Nord  : 
vi  si  contano  81  cateratte  (costruito  negli  anni  1782- 
yO);  il  canale  di  St.  Quentin,  che  conginnge  la  Somme 
colla    Schelda:  ascende  da    prima    per    12  m. ,  col 
mezzo  (li  C  conche;  di.scende,  in  seguito,  di  42  m.  co) 
mezzo  di   18  cateratte  (condotto  in  parte  sotto  terra); 
il  canale    del    Doubs,    lungo  più    di    300    m.,  che 
unisce,  in  quattro  divisioni,  il  Rodano,  l'IM,  il  Doubs, 
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e  la  Saoiia  (compiuto  nel  1852).  —  II  primo  canaio 
deiringliilterra,  lungo  84  km.,  fu  quello  tra  i  fiumi 
Sankey  e  Mersey,  costruito  nel  1755.  Gli  tenue  die- 
tro ben  presto  il  canale  Bridgevviter,  eseguito  da 
Brindley,  per  incarico  del  duca  di  Bridgewater  (1758- 
7-2),  posto  in  comunicazione,  per  mezzo  del  ca- 
nale li;  Manchester,  colle  cave  di  carbon  fossile  di 
Worsley:  e,  per  mezzo  di  un  braccio,  con  Liver- 
pool,  secondo  il  piano  di  Brindley,  si  eseguì  pure 
(1766-77)  il  canale  Grand-Trunk,  lungo  145  km.: 
unisce  Liverpool,  Hull,  Londra,  Oxford  e  Bristol.  In 
seguito  si  pose  mano  al  gran  Canale  di  Caledonia, 


per  l'unione  dell'Atlantico  col  mare  del  Nord.  —  La 
Gei'niaìiia  ha  pochi  canali:  però  la  marca  di  Brande- 
burgo  na  possiede,  proporzionalmente,  il  maggior  nu- 
mero. 1  canali  Finovv  e  Miillrose  (secolo  XVII  eXVIll) 
uniscono  il  bacino  fluviatile  dell'Elba  con  quello  del- 
rOder,  ma  in  un  modo  che  non  cori'isponde  più  agi 
attuali  bisogni  del  commercio.  Il  canale  di  Broni- 
berg  mette  di  nuovo  in  comunicazione  il  bacino  del- 
l'Oder  con  quello  della  Vistola.  Del  resto,  ciò  che  sf 
fece  in  fatto  di  canali  in  Germania,  lino  al  principio  di 
questo  secolo,  non  eccede  i  limiti  dell'iiiiportanza  lo- 
cale. Napo  leone  concepì  l'idea  di  costruire  un'ampia 


Fig.  1737.  —  Canal  Grande  a  \t7i, 


rete  di  canali  che  si  estendesse  dalla  Musa  lino  al 
Baltico,  ma  non  andò  oltre  i  lavori  preliminari  del 
canale  Reno-Mosa  (cosi  detto  Canale  dei  Mord).  Nel 
corso  di  questo  secolo  si  aprirono  il  canale  del  Da- 
nuhio-Meno,  detto  anche  Canale  Luigi,  da  Bamberga 
a  Relheim;  il  canale  di  navigazione  presso  Berlino; 
il  canale  di  Klbing-Oberland,  che  serve  di  deflusso  a 
parecchi  laghi  interni,  ecc.  Da  alcuni  anni  si  mani- 
festa il  bisogno  di  un  nuovo  ed  ampio  sistema  di 
canali.  Per  inolivi  politici,  più  che  economici,  si  agitò, 
nel  1864-  e  nel  1865,  la  qulstione  di  unire  il  Bal- 
tico col  mar  del  Noni.  L'unione  esisterebbe  già  per 
mezzo  del  canale  deil'Eider,  ma  solo  per  navi  che 
peschino  poco.  —  La  Kussia  possiede  parecchi  ca- 
nali, fra  cui  quello  di  Pietro  il  Grande,  compiuto  nel 


I73'2,  lungo  110  km.,  con  32  cateratte,  ossia  il 
e. male  Ladoga  che  mette  in  comunicazione  il  Bal- 
tico col  mar  Caspio,  allacciando  con  Sclilùssenburg, 
da  Nuova  Ladoga  innanzi,  il  Wolchow,  unito  col 
Volga.  Per  mezzo  di  altri  canali  sono,  nella  Kiissia, 
in  comunicazione  il  Baltico,  il  mar  Bianco,  il  mar 
Nero  ed  il  Caspio.  —  In  Spagna,  il  canale  più  rag- 
guardevole è  quello  da  Saragozza  a  'l'udela,  al  quale 
si  aggiungono  i  canali  detti  di  Castiglia,  di  .Maiiza- 
nares,  di  Murcia,  d'Albacete,  di  Guadarrama,  degli 
Alfaques,  ecc.  —  In  Svezia,  meritano  menzione  i  ca- 
nali Goto  e  Trollhiita.  —  Riservandoci  di  parlare 
ai  relativi  articoli  dei  grandi  canali  di  Coiunto,  di 
Suez,  di  Panama  (V.),  aggiungeremo  qui  alcuni  parti- 
colari intorno  a   un    canale   ultiinamuiite    progettato 
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per  unire  il  lago  Micliigiui  al  Mississippi.  Questo 
nuovo  canale,  che  gli  Amei-icani  intendono  costruire 
quasi  in  eoncorren^a  a  (juello  di  Panama,  dovrà  ser- 
vire al  trasporto  di  navi  cariche  di  2000  o  3000  ton- 
nellate. Grafie  a  questo  nuovo  canale,  Chicago  si 
troverà  in  comunicazione  diretti,  per  acqua,  con  il 
golfo  del  Messico.  In  America  si  sta  pure  studiando 
il  miglior  modo  di  aumentare  la  capucità  del  ton- 
nellaggio del  canale  Eric ,  che  serve  al  trasporto 
dei  cereali  dell'ovest  sulla  costa  deir.\tlaiitico,  le 
cui  dimensioni  non  corrispondono  più  alla  sempre 
crescente  importanza  del  transito.  Finalmente,  stanno 
per  essere  terminati  tanto  il  canale  del  Capo  Cod, 
quanto  quello  che  deve  unire  il  Cliesapeaxe  al  De- 
laware,  e  che  deve  servire  in  particolar  modo  ad  ab- 
breviare la  distanza  fra  Baltimora  e  Nuova  York. 
Come  relativa  all'articolo,  diamo  in  queste  pagine 
un'incisione. rappresentante  il  Canal  Grande  a  Ve- 
nezia, tacendo  ora  in  proposito ,  poiché  si  dovrà 
nocessariainente  parlarne  nel  descrivc-e  ijuella  città 
(V.  Venezia). 

CANALE.  Per  aiCnltà  o  somiglianza  di  forme,  si 
dà  questo  nome  a  parecchie  cose  diverse.  Cosi  si 
chiamano  canali,  in  anatomia,  certi  condotti  o  tubi 
di  varia  diiiiensioiio,  ossei  o  membranosi,  attraver- 
sati da  liquidi  o  da  altre  parti  del  corpo,  come  nervi, 
arterie,  ecc.  Così  si  distingue  il  canale  uli'n.enlare,  il 
canale  arterioso,  canale  inijiiinale,  ecc.  —  I  costruttori 
e  gli  architetti  chiamano  canali  i  solchi  mezzo  tondi 
incavati  lungo  il  fusto  delle  colonne,  e  anche  le 
doccio  che  si  pongono  alle  grondaie  dei  tetti  per  rac- 
cogliervi lo  stillicidio  della  pioggia.  — Il  legnaiuolo 
dà  il  nome  di  canale  ad  un'incavatura  longitudinale 
che  abbia  tre  lati,  cioè  due  sponde  o  ganasce,  e  un 
fondo,  piano  o  curvo.  —  Nel  subbio  e  nel  subbiello 
del  tessitore,  il  canaio  è  iiii'apei'tura  fatta  nella  sua 
lunghezza  per  incastrarvi  la  bacchetta.  —  Gli  ore- 
liei,  gli  ai-gentieri,  i  gettatori  di  metalli  preziosi 
chiamano  canale  un  parallelepipedo  di  ferro,  sulla  cui 
faccia  superiore  è  scavato  appunto  un  canale,  in 
cui,  come  in  una  forma,  si  versa  l'oro  fuso  e  l'ar- 
gento da  convertirsi  in  verghe  o  in  pretelle.  —  Ca- 
nali diconsi  pure  quei  solchetti  che  i  fonditori  fanno 
nelle  due  mezze  stalle  dei  getti,  dove  poi  si  fa  scor- 
rere il  metallo  strutto.  La  stessa  parola  l'icorre  in 
altre  arti  ed  industrie,  ad  indicare  piccole  cose  di  cui 
non    occorre    fir  menzione. 

CANALE.  V.  Manica. 

CANALE  {isola  del).  V.  Normanne  isole. 

CANALE  Antonio.  Nato  sotto  il  nome  di  Cana- 
letto, pittore,  nato  a  Venezia  nel  1797,  morto  nel 
1768,  valente  nelle  prospettive  e  nelle  decorazioni. 
Sono  celebri  le  sue  vedute  di  ;Venezia,  sparse  in 
molte  gallerie  pittoriche.  —  Fabio  canale,  suo  fra- 
tello, fu  pittore  di  storio,  scolaro  del  Tiepolo,  e  buon 
coloritore.  Quasi  tutte  le  sue  opere  sono  u  Venezia, 
dove  mori  nel  17G7. 

CANALE  del  Nord.  Braccio  di  mare  fra  la  Scozia 
e  l'Irlanda,  lungo  30  km.,  pel  quale  il  Mar  di  Ir- 
landa comunica,  al  nord,  coll'Oceano  Atlantico. 

CANALE  di  Bristol.  \'.  IBiusTOL  (canale  di). 

CANALE  di  Corinto.  V.  Couinto  {canale  dì). 

CANALE  di  Panama.  V.  Panama  (canale  di). 

CANALE  di  Suez.   V.  Suez  {canale  di). 

CANALI  Luigi.  Fisico,  chimico  e  mineralogo,  nato 
in  Perugia  nel  1759,  morto  nel  184-1  :  insegnò  prima 
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la  dialettica,  indi  la  matalisica  e  la  fisica,  nella  quale 
si  distinse  in  modo  s|)eciale.  Scrisse  memorie  Sulle 
forze  altrallive  e  ripulsive  della  eleUricilà;  modificò- 
le  dottrine  di  Lavoisit^r  relativamente  ad  una  pia 
retta  classificazione  e  nommclutura  di  alcune  sostanze 
semplici  e  loro  composti.  Fu  nominato  da  Leone  Xll 
ispettore  della  università  perugina  e  formò  una  nu- 
merosissima collezione  di  fossili,  ammirata  e  lodata 
fra  gli  altri,  da  Cuvier.  Pubblicò  varie  altre  opere, 
per  le  quali  si  vegga  il  Vermiglioli,  Biografie  degli 
scrittori  perugini. 

CANALICOLO  o  CANALICULO.  Piccolo  canale  :  ha 
la  medesima  signilicazione  di  canale  e  può  essere 
anche  osseo  o  membranoso. 

CANALICDLARE  {tessuto^  Tessuto  provvisto  di  ca- 
nali, come,  ad  esemoio,  il    tessuto  osseo. 

CANALICULATO.  'Cristallo  con  facce  scanalale; 
parto  di  vegetale  scanalato  in  senso  longitudinale. 

CANALIZZAZIONE.  Sistema  e  complesso  delle  vie 
d'acqua  artilicialmente  aperto  in  un  paese  per  mezza 
di  canali  (V.  Canale). 

CANALIZZAZIONE  dell'elettricità.  L'uso  deil'elet- 
tricità  nella  illuminazione  elettrica  estendendosi  sem- 
pre più,  per  evitare  che  un  soverchio  numero  di 
conduttori  aerei  ingombrasse  lo  vie,  si  ricorse  a  con- 
duttori speciali  che,  convenientemente  isolati,  ven- 
gono posti  sotto  terra.  —  La  canalizzazione  Selune 
consta  di  tubi  vuoti  di  cemento,  aperti  nella  loro 
lunghezza  in  cui  si  adagia  il  conduttore;  quindi  si 
chiude  ermeticamente  il  vuoto  lasciato,  con  una  pa- 
sta di  cemento.  Questo  sistema  è  assai  diffuso  in 
Francia,  ove  serve  egregiamente  per  le  linee  tele- 
graliche  e  telefoniche  e  per  l'illuminazione.  —  Nella 
canalizzazione  Edison  il  trasporto  dell'energia  elet- 
trica che  deve  servire  all'illuminazione  si  fa  a  mezzo 
di  ben  studiato  metodo  di  condotti.  Ne  parleremo 
agli  articoli:  DistriiìUZIONe  elettrica  Edison,  Illu- 
mi.nazione  elettrica.  —  Nella  canalizzazione  Meardi 
ad  alta  tensione  ed  a  corrente  continua  le  condotte 
sono  formate  di  più  conduitori  di  piccola  sezione, 
fra  loro  indipendenti  e  ben  isolati.  —  La  canalizza- 
zione Parody  si  compone  di  due  canali  in  ferro,  della 
forma  detta  zoré,  la  cui  congiunzione  si  fa  con  appo- 
site morselte  che  stringono  le  labbra  di  più  tubi,  fra 
cui  è  posto  del  cemento  romano.  Con  questo  sistema 
è  facilmente  rintracciato  un  guasto  accidentale  che 
potesse  accadere  ai  conduttori. 

CANAM.  Misura  pei  semi  oleosi,  usata  nelle  Indie 
Orientali  francesi,  pari  a  24  raarcals  =  71,790 
litri. 

CANANDAIGUA.  Città,  capoluogo  della  contea  di 
Ontario,  nello  Stato  di  Nuova  York,  all'estremità 
nord  del  lago  omonimo,  dal  quale  sbocca  il  fiuraó 
di  egual  nome:  possiede  un  arsenale,  un'accademia, 
e  conta  t^OOO  ab. 

CANANEI.  Popolo  che  si  stabilì  nella  terra  di  Ca- 
naan verso  l'anno  2000  a.  C. ,  dopo  avervi  stermi- 
nata una  razza  di  giganti  aboiigcni.  I  Cananei  ave- 
vano, secondo  la  Bibbia,  costumi  infami,  adoravano- 
Molok,  Astarthe,  Belfegor,  Belzebù,  divinità  alle 
quali  rendevano  un  culto  sanguinoso. 

CANANG.  Unità  di  misura  in  uso  nel  Siam,  pel 
grano,  eguale  a  mezzo  litro  abbondante. 

CANANEA.  Nome  della  uvaria  odorala  (V.  Ano- 
nacee). 

CANANI  Giovann     Battista.    Anatomista,    detto    i) 


CANANO   GIOVANNI. 

Ciov'ne,  nato  a  Ferrara  nel  1515,  morto  nel  1579: 
scoprì  nel  palmo  ile!!;»  mano  il  muscolo  denomi- 
nato corto  palmare  ed  avverti  pel  primo  la  parte  che 
rappresentano  le  valvole  nella  circolazione  del  sun- 
pue.  Inventò  molti  strumenti  chirurgici  e  scrisse: 
Dissectio  piclurala  musculorwn  corporis  humani;  Ana- 
tomia. 

CANANO  Giovanni.  Scrittore,  vissuto  nella  prima 
parte  del  secolo  X\  :  compose  in  greco  una  descri- 
zione dell'assedio  di  Costantinopoli,  per  parte  del 
sultano  Murad  11,  nel  14-2"2.  La  migliore  edizione  di 
<|uest'opera  è  quella  di  Emanuele  Bekkcr,  annessa 
all'edizione  di  Franzes  (Bonn,  1838),  con  una  nuova 
traduzione  latina. 

CANANORE  o  KANANORE.  Città,  capoluogo  della 
provincia  indiana  di  Malabar,  al  nord  di  Calicut,  con 
porto,  commercio  attivo  e  tìO.OOO  ab.  ;  è  piazza  mi- 
litare. Questa  città  dà  il  nome  ad  uno  dei  distrecii 
<>  commissariati  in  cui  è  divisa  la  presidenza  di  Ma- 
dras. All'epoca  della  scoperta  (1501),  i  Portoghesi 
vi  irmalzarono  un  piccolo  faro,  che  fu  preso  poi  dagli 
<)landesi,  nel  16G4;  ma  in  seguito  ne  furono  cacciati 
da  Tippù  Saib,  finché,  nel  1790,  venne  in  potere 
<leglì  inglesi. 

CANAOAN.  Città  nell'arcipeiaoro  delle  Filippine, 
isola  di  Boho,  con  10,0(J0  ab. 

CANAPA  icatìabis).  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  orticacee,  piante  originarie  dell'Asia  e  comune- 
mente coltivate  pel  filaticcio  che  si  trae  dai  loro 
steli.  Fra  le  diverse  specie  sono  particolarmente  note  la 
canapa  propriamente  detta  (canabis  saliva  di  L.)  e  lu 
canapa  indiana:  quella  è  annua  ed  ha  uno  stelo  diritto, 
<'retto,  alto  d,i  ì  s.  '2  metri  e  più,  semplice  o  poco 
ramoso  ;lefoglie  inferiori  o|)poste,  le  SU|  eriori  alterne, 
tutte  picciuolate,  a  5-7  segmenti;  liori  di  due  sorta, 
i  maschi  numerosi,  riuniti  in  grappoli  ascellari  e 
terminali,  i  femminei  in  assai  minor  numero,  for- 
manti |)iccoli  glonioruli;  il  frutto  (la  cmapiiccia)  for- 
mato da  un  achenio  liscio,  sub-rotondo  un  \ìo'  com- 
presso, bruno-grigiastro  La  coltivazione  della  canapa 
ha  molla  importanza  in  Italia,  poiché  essa  forma 
uno  de'  principali  prodotti  del  Ferrarese,  del  Bolo- 
gnese, delle  Marche  ed  anche  di  alcuni  paesi  dell'I- 
talia settentrionale  sulla  sinistra  del  l'o.  Il  clima 
per  la  canapa  comprende  dall'  equatore  sino  quasi 
al  fio  di  lat.  N.  Si  semina  quando  la  temperatura 
inedia  è  giunta  a  +  9°  circa,  e  la  sua  vegetazione 
dura  più  o  meno  secondo  la  durata  della  tempera- 
tura. Nell'Italia  non  matura  più  tardi  dell'agosto,  an- 
che nella  paite  settentrionale.  Perchè  la  canapa  cre- 
sca bene  occorre  un  teircno  fres'to,  ma  non  umido, 
profondo,  ma  soflice,  argilloso  calcare  vegetale;  per- 
ciò i  terreni  di  deposito  sono  i  migliori.  La  canapi 
vuol  crescere  in  fretta,  senza  impedimenti,  e  soffre 
l'ombra  di  altre  piante.  Come  concime,  sono  ottimi 
le  ceneri,  il  gesso,  la  marna,  il  guano,  il  nero  ani- 
male, la  poudrette,  la  colombina,  le  piume,  le  penne, 
gli  stracci  di  lana,  la  raschiatura  di  corna,  il  letto 
<le'  bachi  da  seta.  Nel  Bolognese,  dove  meglio  che 
altrove  si  coltiva  la  canapa,  da  tempo  antichissimo 
si  usa  seminarla  sopra  un  sovescio  di  ftve,  di  vec- 
cie,  o  di  lupini,  o  nelle  cotiche  de'  prati  dopo  di 
aver  ben  mondato  il  terreno  dal  e  radici.  La  colti- 
vazione della  canapa  può  eiiirire  uiilmente  in  molte 
e  buone  rotazioni.  La  coltura  per  la  canapa  suppone 
tre    arature    profonde   avanti    l'inverno;    se    si    fa 
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il  sovescio,  si  ara  due  volte  prima  dell'inverno  ed  il 
terzo  lavoro  e  la  semina  della  pianta  da  sovesciare 
si  fa  alla  line  di  febbraio,  od  al  principio  di  marzo. 
L'ultimo  lavoro,  quello  che  precede  la  semina  della 
canapa,  si  fa  dalla  line  di  marzo  al  principio  d'aprile, 
ingrassando,  se  non  vi  è  da  far  sovescio,  con  concimi 
indicati,  e  specialmente  coi  meno  decomposti  fra  di 
essi,  come  sono  le  penne,  gli  stracci  di  lana,  la  ra- 
schiatura di  corna,  il  letame  di  stalla,  ecc.,  tenendo 
per  ultimi  e  per  una  seconda  concimazione  i  più  pol- 
verulenti, o  che  possono  rendersi  facilmente  sciolti 
o  sospesi  nell'acqua.  Spesso  però  si  usa  fare  il  so- 
vescio avanti  l'inverno,  seminando  le  fave  od  i  lu- 
pini nel  2."  lavoro,  e  sotterrando  colla  terza  aratura 
in  novembre,  prima  delle  forti  brine.  La  sementa  che 
occorre  per  un  ettaro  è  di  85  a  120  litri;  essa  non 
deve  avere  più  d'un  anno  di  tempo:  sarà  lucente, 
e,  sfregata  colle  dita,  non  deve  perdere   il    colore; 


Hp.  17SR.  —  Canapa,  a  .^^nm-nità  llorita  di  una  pianta  maschile; 
bt  di  una  pianta  f*>mminea,  entrambe  assai  ìmp  ;  e,  tinre 
staminifero;  d,  fiore  pistillifero;  «?,  frutto  ravvolto  nel  pe- 
lìgonìo;  /",  sezione  delt'achenio  mostrante  Tembrione. 

al  gusto  sarà  dolce.  Le  piante  dalle  quali  vogliasi 
la  sementa  sarebbe  meglio  seminarle  in  disparte, 
dando  loro  una  distanza  molto  maggiore.  Nel  ca- 
napaio la  pianta  arriva  ordinaria;nente  da  2  a  3  me- 
tri d'altezza,  più  o  meno  secondo  il  maggiore  o  mi- 
nore spazio  goduto.  Avviene  bene  spesso  che  la  prima 
semina  vada  fallita  per  l'arida  stagione,  ed  allora 
abbiso;;na  immediatamente  farne  una  seconda,  inter- 
rando il  seme  colla  zappa.  Allorché  la  canapa  ab- 
bia un'altezza  di  0™,  10  a  0'",  15  la  si  zappa,  dira- 
dandola al  giusto  punto,  qualora  fosse  troppo  fitta. 
La  canapa  resiste  discretamente  all'asciutto,  e  quan- 
tunque vi  fosse  l'opportunità  d'irrigarla,  non  si  do- 
vrebbe usar  dell'acqua  se  non  allorquando  mostri  di 
soffrire.  L'irrigazione  si  fa  per  imbibizione,  facendo 
scorrere  l'acqua  nei  solchi  del  campo,  il  quale  sarà 
disposto  press'a  poco  come  pel  lino.  L'epoca  della 
maturanza  per  la  canapa  è  la  prima  metà  d'agosto. 
Nel  raccolto  della  canapa  alcuni  usano  di  svellere  ed 
altri  di  tagliarla  appena  sopra  trrra;  questi  ultimi  ot- 
tengono una  minor  quantità  di  stoppa,  ma  il  lilo  è 
più  pregiato.  Estirpata  o  tagliata  la  canapa,  la  si 
raccoglie  e  si  trasporta  al  coperto,  e  la  si  appoggia 
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a  sostegni,  onde  dissecchi  alcnn  poco,  lasciaiidovela 
tre  0  quattro  giorni,  secondo  la  stagione;  con  ciò  si 
ottiene  altresì  che  i  semi  delle  piante  lemniitie  ma- 
turino più  completamente,  e  clis    più  presto    e  più 
facilmente  in  seguito  si  possa  spogliare  lo  stelo  dalle 
foglie.  Appena  si  veda  che  le  foglie  jiossono    stac- 
■carsi,  e  che  i  semi  siano  abbastanza  maturi,  abbi- 
sogna subito  disporro  la  canapa   alla  macerazione. 
Per  la   macerazione   si  deve   ridurre    la  canapa   in 
fascetti  d'una  circonferenza  di  circa  0'",50,  procu- 
rando nell'istesso  tempo  che  ciascun  fascetto  sia  for- 
mato da  steli  dell'eguale  lunghezza  e  grossezza.  Nel- 
l'Italia, e  specialmente  nel  Bolognese,  tre  mezzi  di- 
versi sono  adoperati  per  la  macerazione  della  canapa. 
Accenneremo  a  quello  che  è  il  migliore  ed    il    più 
4idottato,  e  consiste  nel  porre  Li  can;ipa  nell'acqua. 
Questa  operazione  si  può  fare  tanto  coil'acqua  cor- 
i-ente, quanto  coil'acqua  stagnante,  però  con  qualche 
dilTerenza  di  risultato.  L'acqua  corrente  scioglie  len- 
tamente e  trasporta  la  materia  gommo-resinosa  e  la 
colorante,  e  la  canapi  resta  di  un  color  bianco-gial- 
liccio lucente,  assai  apprezzato.  Coil'acqua  stagnante 
l'operazione  riesce  più  breve,  pel  maggior  calore  che 
mantiene  e  per  quella  specie  di  fermentazione   pu- 
trida, che  facilmente  si  sviluppa   nell'amm^^sso   dei 
fascetti.  l'ero  la  canapi  riesce  meno  bella  di  colore, 
per  quanto  forse  acquisti  una  maggior  morbidezza. 
In  ogni  modo  i  maceratoj  d'acqua  stagnante  sono  i 
più  usati  perchè  più  facili  ad  aversi  in  qualunque 
luogo,  dove  il  terreno  possa   ricevere   e  trattenere 
l'acqua  piovana,  mentre  il  macerare  nell'acqua  cor- 
rente non  è  possibile   che  a   pochissimi.   Il  criterio 
per  conoscere  se  la  macerazione  abbia  compiuto  il 
suo  effetto  consiste  nel  rc'inpere  uno  stelo  ed  osser- 
vare se  i  fili  si  stacchino  facilmente  dalla  parte  pu- 
l'amente  legnosa  e  dalla  corteccia.  Assai  importerebbe 
che  per  macerare  la  canapa  si  potesse   trovare  un 
mezzo  più  breve,  più  comodo  e  più  sicuro,  perchè 
basato  sopra  cognizioni  scientidche.  Finora  si  fecero 
.solo  dei  tentativi,  dui  anali  però  non  si  trasse  alcuna 
norma  precisa.  Tolta  la  canapa  dal  maceratojo,  con- 
vien  tosto   lavarla    nell'  acqua  pura  o   corrente ,   o 
sciacquarla  nello  stesso  maceratojo,  quando  non  si 
ubbia  una  simile  comodità.  Nel  clima  nostro,  di  so- 
lito, in  un  giorno  o  due  gli  steli  sono  perfettamente 
secchi,  e  si  può   passare  alla   gramola,  istrumeiito 
semplicissimo  che  tutti  conoscono.  Alcuni  proposi-ro 
macchine  per  gramolare  la  canapa  a  secco,  evitando 
la    macerazione;    ma  i   risultati   ottenuti  prima  dal 
■Christian,  e  poi  dal  Leoni  e  Coblenz,  non  sono  tali 
da  assicurarne  l'utilità.  Il  prodotto  della  canapa  va- 
ria secondo  la  stagione,  il  concime,  l'altezza  cui  può 
giungere,  il  maggior  numevo  di  piante  che  sono  in 
una  data  superficie,  ed  infine  secondo  l'uso  cui  vuoisi 
convenire  la  pianta,  cioè  se  vuoisi  filo  da  tela  o  da 
corde,  oppure  semi.  Nelle  stagioni  umide  la  canapa 
dà  una  maggior  proporzione  di  filo  che  nelle   sta- 
gioni aride;  come  pure  il  suo  reddito  in  (ilo  è  mag- 
giore quando  la  vegetazione  sia  stata  rapida  e  rigo- 
gliosa. Finalmente,  quanto  più  la  canapa  è  fitta,  e 
•che  per  conseguenza  non  ingrossa  molto  lo  stelo  con 
parte  legnosa,  essa   si   perde   meno  in   diramazioni 
laterali,  cresce  più  alta  e  dà  un  filo  più  abbondante 
■e  sottile;  laddove,  se  è  rada,  ingrossa  di  molto  lo 
stelo,  riesce  più  legnosa  e  dà  maggior  proporzione 
•di  semi  che  di  filo.  l'crciò,   quando   vuoisi   filo   da 
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corda,  si  mantiene  rada;  e  fitta  invece  se  vuoisi  file 
da  tela.  —  La  canapa  delie  Indie  differisce  dalla 
canapa  comune  in  ciò  che  ha  il  fusto  alto  più  del 
doppio,  li  indigena  delle  Indie  orientali;  la  sua  cor- 
teccia, molto  sottile,  non  dà  un  tiglio  abbastanza  forte 
ed  abbondante  per  potersi  impiegare  come  la  canapa 
comune.  Gli  Indiani  ne  masticano  le  foglie  secche 
mescolate  con  quelle  di  tabacco.  Inoltre,  spremono  il 
succo  dalle  foglie  verdi  e  dai  semi,  v'aggiungono  un 
po'  di  corteccia  della  stessa  pianta,  di  noce  moscata, 
di  garofani,  d'oppio  e  di  canfora,  e  compongono  una 
mistura  detta  majuk  o  mala'ìli.  L'effetto  di  questa 
mistura  è  quello  d'inebbriare,  e  gl'Indiani  ne  fanno 
uso  per  procurarsi  un'estasi  voluttuosa  e  seppellire 
in  quel  breve  delirio  le  cure  della  vita.  La  Germa- 
nia, la  Francia,  l'Italia,  la  Russia  e  la  l'oloina  fanno 
un  gran  commercio  di  canapa.  —  Canapa  acquatica, 
nome  volgare  de\l'eup:itorMìn,  cannabinam  (V.  eupa- 
torio). —  Canapa  di  Linguadoca,  nome  volgare  del- 
['althaea  narbonensis  (V.  Altea).  —  Canapa  selvatica, 
nome  volgare  deìì'allhaea  cannabiiia  e  deWmpatoriuin 
cannahinum. 

CANAPICCHIO.  Nome  volgare  del  teucriun  chamX' 
p'Uijs  (V.  Teuckio). 

CANAPO.  Chiamasi  canapo  la  riunione  di  due  o  più 
conduttori,  circondati  da  una  materia  isolante.  —  Nel 
canapo  Berthoud  e  Borei  ciascun  conduttore  è  rico- 
perto da  più  spirali  di  cotone  imbevuto  di  una  mi- 
scela di  resina  e  paratfina;  i  conduttori  poi  vengono 
riuniti  e  chiusi  in  una  guaina  di  piombo;  questo 
tubo  vien  bene  incatramato  ed  introdotto  in  un  se- 
condo tubo  pure  di  piompo:  è  impiegato  nella  te- 
lefonia. —  Nel  canapo  Brooks  i  conduttori  sono  av- 
viluppati e  m  intenuti  isolati  da  un  involto  di  jitU 
liberata  dull'umidità.  Questi  conduttori  vengono  in- 
trodotti in  tubi  di  ferro,  uniti  fra  loro  a  vite  e  ri- 
pieni di  petrolio  o  di  paralllna:  come  il  precedente, 
impiegasi  nella  telefonia.  —  Nel  canapo  Fortin  Her- 
mann l'aria  serve  da  dialettrico:  il  conduttore  è  in- 
trodotto in  piccoli  tubi  di  léguo  che  si  toccano  e 
formano  una  specie  di  calena  da  rosario.  Dopo  che 
il  conduttore  o  l'assieme  dei  conduttori  fth'ono  cosi 
preparati,  si  introducono  in  un  tubo  di  piombo.  Con 
questa  costruzione  si  può  collocare  la  linea  elettrica 
nell'acqua,  entro  terra,  in  una  chiavica,  all'aria  li- 
bera, ecc.  In  questo  conduttore  non  esistono  nò  l'in- 
duzione, né  la  carica  elettrostatica.  —  I  canapi  sot- 
terranei sono  formati  di  un'anima  di  rame  circondata 
di  guttaperca  od  altro  coibente;  quando  vengono 
destinati  alle  gallerie,  si  ricoprono  di  un  inviluppo 
di  piombo  (V.Li.VEE  soTTEimANEE).  —  Il  canapo  sotto- 
fluviale è  munito  di  un'armatura  in  ferro  atta  a  pre- 
venire gli  accidenti  che  potrebbero  accadere  nella 
jìrofondità  del  tiunu.  —  Canapo  sottomarino  e  tran- 
satlantico. V.  Telegrafia  sotto.marina. 

CANAPULI.  l'arte  legnosa  che  avanza  dalla  parte 
corticale  della  canapa  in  seguito  alla  macerazione. 

CANAR.  Piccola  città  della  repubblica  dell'Equa- 
tore, al  nord  e  presso  Cuenca:  ha  miniere  di  oro  ed 
argento;  molte  rovine  ed  un  palazzo  degli  Incas,  as- 
sai ben  conservato. 

CANARA  o  KANARA.  Regione  dell'India  orientale, 
alla  costa  ovest  del  Dekiian  e  al  sud  di  (ioa,  tratto 
di  territorio  aggiunto  alle  presidenze  britanniche  di 
Bombay  e  di  Madras,  con  una  superficie  di  23,295 
kmq.,  e  1,300,000  abitanti.  Dividesi  in  Canara  del 
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nord  colle  rÀltlx  di  Ilonavar  e  Carwar,  ed  in  Canaiu 
ilei  sud  col  porto  di  Mangalur.  Il  Caiiara  del  sud, 
in  pianura,  ed  il  litorale  del  nord  sono  assai  fertili 
e  accuratamente  coltivati.  Nove  decimi  degli  abitanti 
sono  agricoltori  (per  la  maggior  parte  liberi  pro- 
prietari dell'ondo)  e  indiani;  i  maomettani  non  con- 
stano che  di  un  ventesimo.  Si  esporta  ogni  anno 
per  il  valore  di  oltre  4  milioni  di  lire  sterline.  La 
regione  montuosa  all'est  è  coperta  dei  più  niagnilìci 
boschi  di  teack  {teclona,  legname  in  pregio  per  co- 
struzioni navali),  mango  {mangifera,  specie  di  alberi 
sempre  verdi;  famiglia  delle  terebintacee),  sandali  e 
palme.  Un  tempo  intieramente  trascurata,  è  adesso 
ben  fornita  di  strade,  ed  uno  dei  più  ricchi  paesi 
cotoniferi,  dove  attecchirono  assai  bene  i  semi  del 
cotone  di  Nuova  Orleans,  così  che  ora  se  ne  ritrae 
bollissimo  cotone  dai  lunghi  lilaraenti.  La  ferrovia 
(li  Karwar,  di  cui  si  lece  il  progetto,  staccandosi 
con  un  tronco  dalla  ferrovia  di  Madras-Bombay, 
conduri'à  alla  costa,  per  la  linea  di  Bellori,  e  avrii 


comunicazione  con  Puna,  per  Hubli  e  Karwar.  I 
missionari  cattolici,  con  un  vescovo  che  risiede  a 
Mangalur,  vi  ebbei'o  maggior  successo  che  altrove. 
\i  si  contano  60,000  cristiani  indigeni  fra  cui 
12,000  indo-portoghesi. 

CANARAC.  Città  delia  costa  di  Orista,  in  India, 
nel  distretto  di   Purie,  con  porto, 

CANARL  Isole  appartenenti  alla  Nuova  Guinea, 
al  nord-ovest  delle  isole  Papua,  con  una  superlicie 
di  41   kmq. 

CANARIA.  Valle  che  comincia  al  nord-est  di  Ai» 
rolo,  nel  cantone  Ticino,  in  valle  Leventina,  con 
speciali  formazioni  di    rupi. 

CANARIA  (fjrande).  Una  delle  maggiori  isole  del 
gruppo  delle  Cx.N.vRlE  (V.),  foi-mata  quasi  esclusiva- 
mente da  un'alta  montagna,  la  cui  cima  è  coperta 
di  neve.  Per  lertilità,  è  la  migliore  del  gruppo.  Lo 
sue  coste  sono  inaccessibili,  tranne  dalla  parte  di 
S.  E.,  dove  c'è  una  buona  rada,  Las  Palmas. 

CANARIE  (isole),    hlas     Cmarias:    gruppo   d'isole 


» 


I*"ig.  1739.  —  Canarie.  Costa  di  Teneriffa,  col  picco  di  Teyde, 


ni.H'oceano  Atlantico,  alla  costa  ovest  di  Africa,  sotto 
l'alto  dominio  spagnuolo.  CoU'isola  più  all'est  (Fuer- 
teveutura)  dista  di  103  km.  dalla  terraferma,  ossia 
dal  capo  Dschebi.  Comprende  cinque  piccole  isole 
rocciose  disabitate:  Graciosa,  Alfegranza,  Santa  Clara, 
Lobos,  Rocco,  ed  altre  sette  isole  maggiori  che  for- 
mano una  specie  di  arco  da  sud-ovest  a  nord-est, 
di  seguito  l'una  all'altra:  Ilierro  o  Ferro,  Palma,  Co- 
rnerà, Teneriffa,  Grande  Canaria,  Fuerteventura  e 
Lanzarote,  le  quali  formano  due  gruppi,  l'uno  al- 
l'ovest e  l'altro  all'est,  con  una  complessiva  super- 
ficie di  7273  km.  Le  isole  sono  tutte  montuose  e  di 
origine  vulcanica.  Questo  ripide  masse  vulcaniche 
ergonsi  da  un  mare  assai  profondo  e  formano  un 
tutto  unito  con  direzioni  di  elevamento  comuni.  Nelle 
isole  all'ovest  sopvi  alti  monti  (il  Picco  de  Teyde,  nel 
l'isola  di  Teneriffa,  elevasi  a  3711  rn.).  In  quelle 
gole,  dove  abbondano  le  acque,  la  vegetazione  delle 
Canarie  si  manifestain  tutto  il  suo  rigoglio. Le  isole  al- 
l'est, quasi  senz'alberi,  sembrano  aride  steppe,  e  sono 
per  lo  più  di  formazione  basaltica.  TenerilTa  e  Ca- 
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naria  hanno  un  nucleo  trachitico.  Il  basalto  s'alterna 
dappertutto  con  prati  di  tufo  {lùsc:ilos},  dove  si  no- 
tano caverne  numerosissime.  Molti  sono  pure  i  coni 
cinerari  spenti,  con  ampi  crateri  e  vasti  campi  di  lava, 
fertili  nel  solo  caso  che  vi  giacciano  sopra  grossi 
strati  di  lava  vulcanica.  I  terremoti  e  le  eruzioni 
vulcaniche  succedono  adesso  più  di  rado.  Palma  ebbe 
le  ultime  sue  eruzioni  nel  1677  e  1678;  Teneriffa 
nel  1798,  e  Lanzarote  nel  1824.  II  Picco  di  Tene- 
riffa non  ha  più  che  una  solfatara,  con  deboli  eva- 
porazioni ;  Gomei'a  e  Canaria  sono  le  più  ricche  d'ac- 
qua. Piccoli  liumi,  che  nell'estate  non  raggiungono 
il  mare,  percorrono  le  valli,  ma  c'è  bisogno  di  grandi 
opere  idrauliche  per  trarne  profitto.  Gli  acquedotti 
rasentano  le  montagne  per  il  tratto  di  molte  miglia. 
La  regione  di  quelle  Isole  felici  (Insulas  forlimalce) 
abbonda  di  sublimi  bellezze  naturali  ;  spiccano  per  la 
forma  mirabilmente  dentata  delle  creste  ;  per  il  con- 
trasto di  masse  rocciose  rosse  e  nere,  senz'alberi, 
con  una  lussuriosa  vegetazione,  di  cui  non  trovasi 
l'eguale  che  sotto  i  tropi;  per  lo  smalto  di  boschi 
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d'allori  sempre  verdi;  per  l'atmosfera  diafana;  per 
r  incantevole  vista  del  maree  per  una  civiltà  cam- 
pestre sparsa  quasi  dappertutto.  Salubre  e  delizioso  è 
il  clima,  indicato  per  quelli  soprattutto  che  soffrono  di 
petto  e  di  nervi.  Venti  marini  rinfrescano  l'aria;  nelle 
valli  abitate  non  si  vede  neve,  né  ghiaccio,  non  ab- 
bassandosi mai  il  termometro  al  disotto  di  15-18  K. 
Dal  novembre  al  marzo  si  hanno  lievi  pioggie;  nel 
marzo,  la  più  splendida  primavera,  con  tutto  il  suo 
fascino  ;  nell'aprile  si  fa  il  raccolto  del  grano  nelle 
regioni  littoranee.  L'estate  e  l'autunno  si  distinguono 
per  il  cielo  sempre  sereno  e  per  grande  siccità.  Set- 
tembre e  ottobre  sono  i  mesi  più  caldi,  ed  allora  il 
termometro  si  eleva  tino  a  26-31  gradi  R.  Prima  che 
comincino  le  pioggie  d'inverno,  sotto  l'azione  dei  venti 
che  soffiano  dal  nord,  l'aspetto  del  paesaggio  è  as- 
sai triste:  tutto  è  color  grigio  terra,  scialbo  ;  vi  è  pol- 
vere dappertutto,  se  non  vi  si  provvede  innaffiando. 
Soffiano  impetuosi  dal  deserto  anche  i  venti  di  le- 
vante o  sud-est,  afosi,  opprimenti,  a  cui  tengono  die- 
tro spesso  anche  immensi  sciami  di  cavallette;  la 
siccità  Unisce,  di  solito,  coi  primi  giorni  di  novembre. 
Fra  i  quadrupedi  delle  isole  distinguonsi  solo  i  cani 
per  la  loro  grossezza,  e  le  capre,  sparse  dappertutto, 
per  la  loro  bellezza.  Come  bestie  da  soma,  servono 
per  lo  più  i  muli,  benché  ci  siano  anche  molti  asini. 
Assai  numerose  sono  le  specie  di  uccelli;  k  più  ce- 
lebre è  (lucila  dei  canarini,  dalle  penne  giallo-verdi,  i 
quali  vivono  in  grandi  stormi  in  tutte  le  isole  dove 
abbondino  gli  alberi.  V'è  mancanza  assoluta  di  ser- 
penti e  di  anfibi  velenosi;  florida  è  l'apicoltura.  Mi- 
rabile assai  la  flora,  con  piante  numerose ,  proprie 
di  quelle  isole;  prospera  soprattutto  sulle  rupi  e  di- 
videsi  in  tre  zone.  Alla  prima,  ossia  alla  più  bassa 
(calda),  appartengono  euforbie,  ed  altri  generi 
di  piante,  smaglianti  tra  il  pietrume  lungo  le 
coste;  dracene,  palme  dattilifere,  olivi,  pistacchi,  ci- 
pressi, aloè,  gelsomini,  squille  marine,  ecc.  Non 
mancano  piante  rampicanti.  Perfino  le  steppe  si  am- 
mantano di  francoiiie,  di  raesembriantemi  e  di  che- 
nopodiacae.  Banani,  guajaci  (legno  santo),  ananassi, 
canne  da  zucchero  e  perfino  noci  di  cocco  maturano 
accanto  a  rose  e  a  erytlu'inee  floridissime.  La  seconda 
zona  è  quella  dei  boschi  sempre  verdi:  lauri,  agrifogli, 
ricae  arborea,  che  raggiungono  20-52 ra.  d'altezza,  ecc., 
ed  all'oinbi-a  delle  quali  prosperano  felci  e  liane. 
Sui  declivi  di  mezzodì  subentrano  ai  boschi  di  lauri 
selve  di  pini  d'alto  fusto  i  cui  radori  sono  coperti  da 
vaghi  cespugli  di  cisti.  Per  la  cultura  vi  si  aggiun- 
sero anche  boschi  di  castagni.  La  terza  zona  com- 
prende r  alta  regione  dove  abbondano  ginestre  , 
pteris,  ecc.  Sonvi  campi  di  pietra  pomice;  solo  un 
([uinto  del  terreno  è  suscettibile  di  coltivazione.  Se  ne 
ritrae  frumento,  orzo,  segale,  e  in  gran  copia  mais  e 
patate,  di  cui  consta  il  vitto  del  popolo,  soprattutto 
nella  regione  elevata.  La  viticoltura,  che  forniva  la  ce- 
lebre malvasia,  ossia  vino  delle  Canarie  (asciutto), 
era  in  decadenza,  come  nell'isola  di  Madera,  dal  1852, 
per  la  malattia  delle  viti,  ma  cominciò  a  riaversi  dal 
1870.  Si  coltivano  anche  barillo  {mesembrijanthemum 
crijslallinum),  dal  quale,  bruciandolo,  si  ritrae  la  soda, 
e  gelsi  per  la  bachicoltura.  11  tabacco  comincia  a  ria- 
veisi,  mentre,  invece,  la  coltura  delle  canne  da  zucchero 
è  ((nasi  intieramente  cessata.  Prosperano  i  legumi 
della  zona  calda,  in  un  con  quelli  della  temperata; 
uiincano  i  metalli.  Gli   abitanti  (290,000)  sono  un 
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miscuglio  dì  spagnuoli  e  di  guanchi  indigeni,  ir> 
cui  scorre  sangue  di  Normanni,  Fiandri  e  Mori.  Pi-e- 
domina  il  color  bianco,  .\lcuni  villaggi  di  negri  tro- 
vatisi nella  sola  Canaria.  1  primitivi  abitanti,  detti 
Guanchi,  ormai  spenti,  erano  un  popolo  di  pastori, 
valorosi  e  pacifici,  distinti  per  mitezza  di  carattere- 
e  purità  di  costumi.  Di  fronte  all'opinione  s|)arsa  che- 
i  Guanchi  siano  oriundi  di  Berberia,  F.  de  Loher 
dimostrerebbe  invece  che  siano  di  origine  germanica. 
Ne  pone  in  rilievo  le  abitazioni,  il  vestito,  il  modo  d». 
vivere,  la  corporatura,  il  cranio,  soprattutto  l'assetto 
politico  e  giuridico.  Come  egli  dice,,  i  Germani,  che 
vi  approdavano,  frammischiaronsi  con  una  precedente 
popolazione  di  Berberi,  o  ne  fecero  schiavi.  Persi- 
stettero poi,  fino  alla  conquista  spagnuola,  a  vivere 
segregati.  S'inselvatichirono,  disimparando  perfino 
l'uso  dei  metalli,  la  costruzione  di  navi,  ecc.  Si  cor- 
ruppe la  loro  lingua;  ed  il  cristianesimo,  per  quanto 

10  conoscevano,  si  sfigurò.  Alcuni  detti,  che  sanno 
di  germanismo,  sono  addotti  da  Lòher  per  avvalo- 
rare la  sua  tesi.  11  nome  di  Guanchi  egli  l'interpreta 
nel  senso  di  Wandschen,  ossia  Vandali.  E  da  que- 
sti, che,  dopo  la  distruzione  del  loro  regno,  furono 
spinti  fin  nel  Marocco  |del  mezzodì,  deriverebbero- 
gli  attuali  abitanti  delle  isola  Canarie.  Sono,  in  ge- 
nerale, modelli  di  rettitudine,  fedeltà,  onoratezza  e 
sobrietà;  laboriosi,  fidati,  pieni  di  rispetto  per  la 
vecchiaja  e  altamente  ospitali.  Essi  si  occupana 
soprattutto  d'agricoltura,  allevamento  di  bestiame 
e  di  navigazione.  Canaria,  Tenerill'a  e  Lanzarotte  in 
parte  sono  le  isole  più  ricche.  Però  la  povertà  è 
generale,  essendovi  ancora  grandi  maggioraschi.  li 
campi  sono  coltivati,  per  la  maggior  parte,  da  af- 
fitajuoli,  soggetti  a  gravi  imposte.  L'industria,  ri- 
strettissima, fornisce  stoffe  di  seta,  di  lana  e  tele- 
grossolane. Il  commercio,  dacché  le  isole  (meno  quella 
del  Ferro)  furono  proclamate  porti  franchi  (1852),  si 
è  rialzato  d'assai;  ma  per  la  maggior  parte  è  nelle 
mani  degli  Inglesi.  11  governo  spagnuolo  considera 
le  isole  come  un  regno  appartenente  alla  Spagna, 
epperò  all'Europa.  Formano  due  provincie  civili:  una. 
orientale,  con  Las  Palmas  come  sede  del  governo, 
ed  una  occidentale,  con  Santa  Cruz  de  Tene.'-iHa 
per  capoluogo.  Queste  due  città  sono  ad  un  tempo 
fortezze.  Piccolo  è  il  numero  dei  soldati  spagnuoli  ; 
havvi  però  una  milizia  territoriale. 

Storia.  E  probabile  che  i  Fenici  conoscessero  le 
isole  Canarie.  Re  Giuba  di  Mauritania  (intorno  al 
40  a.  C.)  le  descrisse,  per  il  primo  più  esattamente 
e  le  disegnò  col  nome  di  Isole  felici  {Insulue  fortu- 
nata). Plinio  conosce  già  il  nome  di  Canaria,  e  Io- 
deriva  dal  gran  numero  di  grossi  cani.  Nel  XIII  se- 
colo vi  sarebbero  approdati  navigatori  genovesi;  nel 
1341,  re  Don  Luigi  di  Portogallo  vi  fece  una  spe- 
dizione. Luigi  De  la  Cerda,  pronipote  di  re  Al- 
fonso di  Castiglia,  nel  1344  fu  incoronato  da  papa- 
Clemente  VI,  ad  Avignone,  re  delle  Isole  Canarie, 
però  non  ne  prese  mai  possesso.  Anche  Roberto 
di  Bracaraonte,  al  quale  furono  regalate  da  En- 
rico III  di  Castiglia,  non  si  diede  mai  pensiero  di 
occuparle;  rinunciò  anzi  i  suoi  diritti  a  Giovanni" 
de  Bèthencourt,  suo  cugino  (1427).  Questi  conqui- 
stò le  isole  Lanzarotte,  Fuej-teventura ,  Gomera  e 
Ferro,  ricevendole  in  feudo  dalla  corona  di  Castiglia. 

11  Portogallo  tentò  d'impadronirsi  di  Teneriffa,  non. 
ancora  acquistata,  ma  indarno.  Dal  1478  cominciò^ 
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ìa  conquista  spagniiola.  Ferdinando  il  Cattolico  com- 
però id  isole  bèihencourts  dal  dinasta  Didaco  Her- 
rera,  per  15,000  ducati.  Chiamansi  ancora  le  isole 
ducali  e  sono  adesso  di  proprietà  di  grandi  possi- 
•denti  spagnuoli.  Teneriffa,  per  ultima,  fu  unita  colla 
.Spagna  nel  171)4. 

CANARIE  [albero  deli e\  Canarium  di  Linneo:  spe- 
cie di  piante  della  famiglia  delle  amiridee,  alberi 
da  balsamo,  aventi  Cori  a  foggia  di  grappoli  e  frutti 
da  acini,  simili  a  bacche.  La  specie  più  conosciuta 
«  più  utile  è  il  Cana"ium  commime  L.  {C.  zephiri- 
cum  Willd,  Calophonii  iniuriliana  Dee);  bellissimo 
^libero,  alto,  in  origine  indigeno  delle  Molucehe, 
•ora  coltivato  in  tutta  l'India.  Il  suo  seme,  saporito,  a 
forma  di  noce,  è  mangiato  crudo  o  abbrustolito 
■con  sale,  come  legume,  quando  si  prende  il  tè.  Man- 
giandosene di  troppo,  promuove  la  diarrea.  Se  ne 
fa  un  pane  gustoso,  detto  baggea  o  mangea  ;  se  ne 
ritrae  anche  olio  da  condir  cibi  o  da  ardere.  Gli  alberi 
forniscono  resina  di  forte  odore,  la  quale,  .avviluppata 
con  foglie,  serve  da  tiaccola:  chiamasi  in  commer- 
cio resina  della  Canarie  ed  anche  resina  di  Nuova 
Guinea.  Il  legno  serve  benissimo  per  costruzioni  na- 
vali e  per  combustibile,  llavvi  poi  il  Canarium  mi- 
■crocarpum  Wild  (Ainyris  oleosa  Lam.),  albero  dell'ln- 
<lia  orientale  e  della  Cocincina,  grosso  come  unn  da 
pomi.  Dal  tronco,  scavato  al  di  sopra  della  radice, 
scorie  un  olio  gialliccio,  di  buon  odore,  il  quale 
serve  per  guarire  le  ferite,  dar  la  tinta  ai  muri,  o 
per  chiudere,  misto  a  un  poco  di  calce,  le  screpola- 
ture dei  bastimenti.  Del  legno,  duro,  bruno,  si 
•servono  gli  ebanisti.  Inoltre,  si  ha  il  canarium  album 
Racnsch  (Pimela  alba  Kour.!,  grosso  albero  di  Cina 
«  Cocincina,  con  rami  diritti  e  frutti  dal  color  giallo 
■verdiccio,  i  quali,  mcsii  in  conserva,  servono  ad 
•estinguere  la  sete  e  a  promuovere  la  digestione; 
sono  in  uso  anche  in  medicina. 

CANARIE  {vini  delle).  Questi  vini  arrivano  di  rado 
5ul  mercato  sotto  il  loro  nome,  sibbene  sotto  quello 
di  Madera,  ed  ora  di  Sherry.  TetierifTa  ha  la  più 
-estesa  viticoltura,  dalla  quale  si  ritrae  in  particolare 
malvasia  e  Vidogna.  Quest'ultima  è  una  specie  di 
■vino  secco,  simile  al  Madera,  ma  di  poco  corpo  e 
poco  profumo.  Il  vino  delle  Canarie  ò  dolce,  adatto 
per  farne  liquori;  non  ci^iiaglia  però  il  Madera  e  si 
guasta  facilmente  nei  climi  freddi.  Ver  l'addietro  si 
bevevano  come  vini  delle  Canarie  i  soliti  vini  bian- 
•clii.  Vi  si  aggiungeva  zucchero,  cannella,  noce  mo- 
scata, pomi  arrostiti  e  uova  (bibita  favorita  di  Fal- 
stall).  Per  la  malattia  delle  avo  quei  vini  sono  or- 
tivi'i  ridotti  al  decimo  del  reddito  di  una  volta. 

CANARINO  (fringilla  canaria,  L.;  infran. ,  serin- 
de  Canaris).  Notissimo  e  graziosissimo  uccelletto,  del- 
J'ordine  dei  passeracei,  molto  simile  al  fringuello,  fre- 
quentemente allevato  nelle  case  in  cui  si  tengono 
•carigli  uccelli  cantatori:  fosi  chiamato  perchè  ori- 
orinario  delle  isole  Canarie,  c>  perchè  ivi  principaimente 
•dimora.  Nello  stato  libero,  il  suo  calore  predominante 
secondo  le  osservazioni  di  Adanson,  Labillardièrc  e 
altri  è  bigio  o  bruno,  mescolato  però  con  altri  co- 
lori, ma  non  mai  della  lucentezza  che  ha  nello  stato 
<l.)mestico,  e  che  è  causata  particolarmente  dall'in- 
■crociamento  della  razza  con  quella  di  specie  conge- 
neri. Secondo  alcuni,  fu  introdotto  in  Europ.i  nel 
Siacelo  XIV;  secondo  Bechstein,  nel  secolo  XVI.  La 
/emmina  rassomiglia  molto  al  maschio;  ma,  in  ge- 


CANARIS  COSTANTINO. 


8j-J 


nerale,  essa  è  di  colore  meno  lucente,  più  piccola 
intorno  al  capo,  più  breve  di  collo  e  di  corpo,  non 
così  alta  di  piedi,  e  in  complesso  meno  elegante  del 
maschio.  Le  specie  con  cui  s'accoppia  il  canarino 
sono  il  cardellino,  il  lucherino,  il  scrino,  il  verdone, 
il  citronello,  il  fanello,  il  fringuello.  Le  varietà 
nate  da  questa  specie  riescono  per  la  più  parte 
proliliche  alla  loro  volta.  Il  canarino  è  forse  tra 
gli  uccelli  domestici  quello  che  più  si  cattivi  l'af- 
fezione dell'uomo.  Vi  sono  alcuni  maschi  che,  spe- 
cialmente nella  stagione  deira|)paiarsi,  cantano  con 
tanta  forza  e  ardore,  da  farsi  scoppiare  i  delicati 
vasi  dei  polmoni  e  morire  in  un  subito.  Possono  an- 
che venire  ammaestrati  a  cantare  di  notte,  la  qual 
cosa  alcuni  fanno  spontaneamente.  A  tal  eOfetto  si 
deve  loro  coprire  la  gabbia,  mentre  sono  giovanis- 
simi, e  tenerli  ai  buio  e  senza  nutrimento  durante 
il  giorno;  quindi  si  dà  loro  il  cibo  a  lume  di  can- 
dela, e  per  tal  modo  s'inducono  tinalmente  a  can- 
tare. La  femmina  canterà  ancor  essa,  massimft  a 
primavera,  ma  sconnessamente.  In  tal  modo  possono 
cantare  tutto  l'anno  le  femmine  vecchie,  passata  la 
covatura.  I  canarini  mangiano  panico,  canapuccia, 
scigliuola  e  miglio,  ma  di  quest'ultimo  si  deve  dar 
loro  più  scarsamente.  La  scaglinola  vera  è  quella 
che  coi  medesimi  uccelli  veniva  portata  dalle  ema- 
narle, ed  è  il  seme  di  falaride  {pimlaris),  c!ie  è  proprio 
pasto  loro,  e  se  ne  può  avere  di  buono  in  copia 
dalla  Sicilia.  I  canarini  si  mostrano  pure  assai  ghiotti 
di  zucchero  e  di  cannamele. 

CANARIO.  V.  Canarie  {albero  delle). 

CANARIS  Costantino.  Uno  dei  più  celebri  eroi  di 
mare  nella  guerra  per  l'indipendenza  della  Grecia, 
ammiraglio,  na:o  nel  1790,  nell'isola  di  Ipsara, 
morto  il  15  settembre  1877  ad  Atene.  Prima  che  la 
sua  patria  insorgesse,  era  capitano  di  una  piccola  nave 
mercantile  greca.  Allorquando  Cliio  soggiacque  di 
fronte  al  numero  soverchiante  dei  Turchi,  nel  I8'2'3, 
Canaris,  nella  notte  del  18  al  19  giugno,  disperse, 
col  mezzo  di  due  brulotti,  la  flotta  turca  ancora 
dinanzi  all'isola,  e  fece  saltare  in  aria  la  nave  ammi- 
raglia; pose  pare  in  fiamme,  il  9  novembre  \S-Ì'2, 
presso  Tenedo,  la  nave  ammiraglia  turca.  Al  suo 
ritorno  nell'isola  di  Ipsara,  declinata  qualsiasi  ri- 
compensa, gradì  solo  una  corona  di  alloro  oHerta- 
gli  dagli  efori.  Caduta  Ipsara  in  potere  dei  Turchi, 
nel  ìS'2-ì;  e  falliti  i  tentativi  per  distruggerne  col 
fuoco  la  flotta,  si  mise  al  servizio  di  Miaulis,  come 
conduttore  di  brulotti,  col  grado  di  capitano,  e  pie- 
stò  servigi  d'alta  importanza  a  Samos,  il  17  agosto, 
col  mettere  in  fiamme  una  gran  fregata  turca,  con 
parecchie  navi  da  trasporto,  al  Capo  Trogilion,  sal- 
vando così  l'isola.  Nel  I85G,  concepì  rau(iace  piano 
di  abbruciare  la  fiotta  egiziana,  nel  porto  di  Alessan- 
dria, dove  essa  trovaviisi  in  procinto  di  tragittare  in 
Morea  le  truppe  del  viceré  Mehemed  .\ri.  Ln  vento 
contrario,  che  respinse  i  brulotti  già  lanciati  contro 
la  flotta  nemica,  sventò  il  progetto.  Nell'anno  suc- 
cessivo comandava  la  fregata  Eliade;  nel  18'27,  Ip- 
sara lo  elesse  deputato  all'assemblea;  nel  18'i8,  il 
presidente  Capo  d'Istria  lo  scelse  a  comandante  di 
Monembasia,  allìdandogli  una  squadra  di  navi  da 
guerra.  Caduto  il  suo  protettore,  ritirossi  a  vita 
privata  in  Syra.  Più  tardi,  re  Ottone  lo  distinse  colla 
nomina  di  capitano  di  marma  di  prima  classe  e,  nel 
18-17,  con  quella  di  senatore.  Da  ultimo,  nel  1854- ój, 
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fu  più  volte  ministro  di  miiriiia.  Dopo  la  rivoluzione 
del  18G5,  prese  ))arte  ;il  governo  provvisorio,  ed  in 
seguito,  lino  ul  febbrajo  del  1863,  al  cosi  detto 
triumvirato.  Sotto  re  Giorgio,  nel  marzo  del  1864, 
come  ministro  della  marina,  si  mise  a  capo  di  un 
gabinetto  che  si  sciolse  nell'aprile  successivo,  e  nel 
marzo  del  1864,  costituì  un  nuovo  ministero,  che 
alla  sua  volta  si  dimise  nel  marzo  del  1865,  per 
dissidi  tra  lui  ed  i  suoi  colleglli. 

CANARO.  Comune  delia  provincia  di  Rovigo,  nel 
distretto  di  Occbiobello,  con  3350  ab.  Aria  insa- 
lubre. 

CANASTER  (dallo  spagnuolo,  canaslra.  cesto).  Si 
indica  con  tal  nome  ogni  buon  tabacco  di  Verinas, 
specialmente  la  qualità  migliore,  che  si  spedisce  in 
cesti. 

CANAVACCIO  0  CANOVACCIO.  Genere  di  tela  gros- 
solana e  rada  che  serve  a  lavori  di  ricamo  e  di 
tappezzeria.  Su  questa  tela  si  tracciano  disegni  di 
ogni  genere,  che  si  riempiono  poi  per  mezzo  di  fili 
di  seta  0  di  lana,  con  varie  gradazioni  di  colore. 

CANAVALIA  DE  CAND.  Specie  di  piante  apparte- 
nenti alia  famiglia  delle  papilionacee.  La  cunavalia 
I).  C,  dal  favo  rosso,  a  foggia  di  sciabola,  indigena 
nell'India  orientale  e  occidentale,  nell'Africa  sotto  i 
tropi,  nel  Messico  e  nel  Brasile,  fornisce  un  legume 
saporito. 

CANAVERAL.  Capo  sulla  costa  orientale  della  pe- 
nisola di  Florida:  in  sua  vicinanza  è  il  letto  su  cui 
corre  la  Corrente  del  Golfo,  profondo  730  m,  e  largo 
3-20  km. 

CANAVERI  Francesco.  Medico  celebre,  nato  a  Mon- 
dovl  (Piemonte)  nel  1753,  morto  a  Torino  nel  1836: 
combattè  ladottrina  Culleniana,a'  suoi  tempi  ammessa 
generalmente,  e  fu  uno  de'  primi  solidisti.  l'u  pro- 
fessore all'università  di  Torino,  ove  espose  le  sue 
idee  di  patologia  generale  e  speciale  in  eleganti  trat- 
tati. Combattè  anche  la  dottrina  di  Brown,  e  le  sue 
valide  ragioni  contribuirono  non  poco  alla  caduta  di 
quel  sistema.  Scrisse:  De  ceconomia  viialUaUs,  in  cui 
sosteneva  la  dottrina  del  fluido  nerveo,  considerato 
come  fluido  animatore  della  vita,  e  Nevronomia,  nella 
quale  faceva  derivare  dal  sistema  nervoso  tutti  i  fe- 
nomeni vitali. 

CANAVERI  Giovanni  Battista.  Vescovo  di  Vercelli, 
nato  a  Borgomaro  nel  1753,  morto  nel  1811:  fu 
f;r.inde  elemosiniere  di  madama  Letizia,  madre  di  Na- 
|)oleone,  e  membro  della  grande  Elimosineria.  Scrisse: 
Panegirici;  Sette  Pastorali,  in  latino  e  in  italiano,  delle 
quali  una  intitolata  Dell  obbedienza  dovuta  al  Sovrano. 

CANAVESE.  .\ntica  regione  del  Piemonte,  corispon- 
dente  all'antica  provincia  d"Ivrea  ed  ora  al  circon- 
dario omonimo  della  provincia  di  Torino:  essa  è 
|)osta  fra  il  Po,  la  Dorea  Baltea  e  la  Stura.  Il  nome 
di  Canavese  rimonta  ai  primi  secoli  dopo  il  mille,  e 
pare  derivato  da  un  antico  luogo  già  esistente  nei 
dintorni  di  Salassa,  detto  Cimava,  i  cui  signori,  chia- 
mali conti  de  Canavisio,  furono  alla  testa  di  una  lega 
stretta  verso  la  metà  del  XII  secolo,  a  fine  di  pre- 
irinnirsi  contro  le  frequenti  ostilità  del  marchese  di 
Monferrato  e  dei  conmni  d'Ivrea  e  di  N'ercelli.  I 
paesi  che  a  tal  lega  si  accostarono  furono  designati 
come  posti  in  Canavisio,  Canapasio  o  Canrpicio;  d'onde 
la  comune  denominazione  di  lega  del  Canavese  e  di 
terra  del  Canavese.  La  confederazione  del  Canavese, 
reagendosi  a  guisa  di  comune,  stringeva  alleanze, 
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muoveva  guerre,  conchiudeva  paci  e  veniva  dall'Im- 
pero stesso  considerata  qual  corpo  politico  distinto. 

CANAVEZES.  Comune  dei  Portogallo,  nella  provin- 
cia di  Minho.  destretto  di  Vi  lla-Real,  con  sorgenti  sol- 
forose e  circa  700  abitanti. 

CANAZAVA.  Città  del  Giaopone,  nella  provincia 
di  Caga,  con  10a,000  ab. 

CANBY  Edoardo  Riccardo  Sprigg  Generale  ame- 
ricano, nato  nel  1819,  nel  Kentucky,  morto  nell'a- 
prile 1873,  assassinato:  prese  parte,  nella  Florida- 
alla  lotta  contro  la  tribù  indiana  dei  Seminoli;  poi 
alla  guerra  nel  Messico.  Nel  186!,  durante  la  guerra 
civile,  agli  Stati  Uniti,  fu  nominato  colonnello,  poi  ge- 
nerale dei  volontari.  DifeseNuovo  Messico  e,  conchiusa 
la  pace,  ebbe  il  grado  di  generale  di  brigata  del- 
l'esercito. Nel  1873,  il  governo  federale  gli  affidò 
il  comando  in  capo  nella  guerra  contro  gl'Indiani 
del  Modoc,  dove,  in  un  momento  di  negoziazioni, 
cadde  trucidato  per  mano  di  un  capo. 

CANCALAGUA  (aeritraea  chilensis).  Pianta  della 
famiglia  delle  genzianacee,  proveniente  dal  Chili  e  che 
cresce  abbondante  lungo  le  coste  dell'oceano,  dal 
Perù  alla  California.  I  naturalisti  la  chiamano  cachan- 
lachuen  o  caclienlaguen.  Viene  sovente  impiegata  al 
Chili  e  Perù  come  depurativo  del  sangue,  rinfor- 
ztitore  dello  stomaco  e  febbrifugo;  forma  un  mezzo 
proprio  a  mitigare  il  sudore,  nel  mentre  riunisce  in 
grado  elevato  tutti  i  principi  efficaci  della  genziana. 
Si  impiega  altresì  come  bevanda  fredda  ad  ogni  ora, 
a  stomaco  vuoto,  impiegandone  da  100  a  200  grammi. 
A  parte  le  altre  proprietà,  si  crede  che  questa  pianta 
))ossa  essere  un  succedaneo  della  corteccia  di  china 
nella  medicina. 

CANCALE.  Città,  capoluogo  di  cantone  in  Francia, 
nel  dipartimento  di  Ille-et-Villaine,  circondario  di  Saint 
Malo,  sulla  baia  omonima  e  sulla  ferrovia  Rennes- 
St.  Malo,  con  7000  abitanti.  Ila  navigazione,  costru- 
zione di  navi  e  bagni  marittimi.  Celebri  le  ostriche  di 
Caricale  {Hùitres  de  Cancak),  quelle  soprattutto  che 
si  pescano  nel  porto  di  La  Houle  e  intorno  alla  Roc- 
cia di  Cancale. 

CANCAN.  Voce  francese  che  significa,  propriamente, 
chiacchiere  maligne,  ma  è  inteso  specialmente  in  senso 
di  contraddanza,  introdotta  Un  dal  1822  e  in  voga 
nelle  basse  classi  del  popolo  parigino,  con  movimenti 
baldanzosi  e  lascivi.  Il  cancan,  dalle  sue  origini,  ac- 
((uislò  rinomanza  specialmente  per  le  persecuzioni 
della  polizia. 

GANGE.  Fiume  in  Francia,  nel  dipartimento  del- 
l'Ardèche:  sbocca,  dopo  un  corso  di  34  km.,  nel 
Rodano,  a  destra. 

CANCELLARA.  Comune  della  provincia  e  del  cir- 
condario di  Potenza,  con  3400  ab.  Ha  di  notevole 
un  antico  castello. 

CANCELLERIA.  Genere  di  molluschi,  dell'ordine  dei 
sifonobranchi,  famiglia  degli  cntomostomi.  Le  specie 
sono  tutte  esotiche,  abitano  nei  mari  di  clima  caldo 
e  stanno  nei  fondi  sabbiosi,  alla  profondità  di  13  a 
30  metri.  Le  conchiglie  delle  cancellerie  sono  ricer- 
catissime per  l'eleganza  delle  forme. 

CANCELLERIA.  Parola  che  ha  diversi  significali, 
designando,  in  complesso,  un  archivio  nel  quale  gli 
atti  pubblici  sono  conservati,  e  dove  si  suggellano 
e  bollano  certi  atti  e  certe  lettere  per  renderli  au- 
tentici. Questa  voce  derivò,  secondo  alcuni,  dai  mae- 
stri del  coro,  anticamente  detti  cancelli;  secondo  altri, 
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da  coloro  cbc  scrivevano  nei  tribunali,  intra  canrel- 
los.  In  Francia  si  distinse  una  grande  e  una  piccola 
<;ancelleria:  la  prima  seguiva  dappertutto  il  re,  si- 
gillava gli  ediiti,  le  dichiarazioni,  le  lettere  di  no- 
biltà, le;.'ittimazione,  naturalixzaiione,  grazia,  privi- 
legi e  simili  ;  infine,  tutti  gli  atti  che  non  potevano 
rilasciarsi  dal  segretario  del  re.  La  seconda  era  ad- 
detta aJ  ogni  i'arlanionto  per  l'apposizione  del  si- 
gillo reale  e  della  corte,  sugli  atti  di  un'importanza 
meno  grave.  Le  piccole  cancellerie  furono  soppresse 
dalla  legge  7  settembre  1790,  e  la  grande  con  legge 
del  27  novembre  dell'anno  stesso.  Alla  Ristorazione 
lu  ristabilito  l'uilizio  di  cancelliere  presidente  della 
Camera  dei  Pari.  Inline,  la  cancelleria  si  confuse  col 
ministero  del  guardasigilli.  —  Presso  gli  Inglesi  si 
chiamò  col  nonie  di  cancellerìa  una  magistratura 
specialmente  stabilita  per  pronunziare  definitivamente 
su  tutte  le  cause  civili  dell'Inghilterra  e  del  Paese 
di  Galles.  —  La  cancellerìa  apostolica  o  romana 
i  il  luogo  in  cui  dai  ministri  ed  ufliziaii  del  sommo 
pontefice  si  spediscono  le  bolle  apostoliche  e  si  sten- 
dono regolarmente  le  grazie  che  sulle  altrui  sup- 
pliche vengono  dal  pajìa  concesse.  Del  cancelliere 
«Iella  romana  chiesa  è  fatta  menzione  già  nel  se- 
sto concilio  ecumenico,  tenuto  nel  C80.  Alcuni  però 
pretendono  che  la  caTicelleria  apostolica  non  venisse 
cliiamatacon  tal  nome  se  non  regnante  Innocenzo  Ili. 
nel  1198.  La  giurisdizione  di  questo  tribunale  esten- 
desi  alla  spedizione  delle  bolle  pontificie  e  delle  let- 
tere apostoliche  sub  plumbo.  La  cancelleria  ha  regole 
particolari,  che  sono  decreti  emanati  da  ogni  ponte- 
fice, perchè  si  osservino  nella  distribuzione  dei  be- 
nefici, nella  spedizione  delle  provvisioni  e  nelle  sen- 
tenze dei  processi  intorno  alle  materie  beneficiafi: 
<lecreti  che  ogni  nuovo  papa  i)uò  approvare,  csten- 
<lere  o  moderare,  la  quul  cosa  egli  fi  il  dì  seguente 
alla  sua  elezione,  e  pubblicansi  nella  prima  cancel- 
leria del  nuovo  pontificato.  iMarlino  V  ha  accresciuto 
il  numero  degli  uffizi  di  cancelleria,  e  la  loro  resi- 
denza, in  un  con  quella  del  vice-cancelliere,  fu  sta- 
bilita nel  palazzo  chiamato  della  Cancelleria,  uno  dei 
l)iù  migiiilici  di  Roma,  presso  Campo  di  Fiore,  archi- 
tettato dal  Bramante.  —  In  Italia  si  designa  pure 
col  nome  di  cancelleria  l'ufficio  nel  (piale  si  tiene 
l'amministrazione  delle  preture  e  dei  tribunali. 

CANCELLIERE.  Nome  che,  al  tem|)o  degl'impera- 
tori, si  dava  in  Roma  ad  un  ufficiale  che  stava  ai 
cancelli  del  tribunale  o  della  sala  delle  udienze  im- 
])eriale  per  ricevere  le  suppliche,  presentarle  ed  im- 
jìcdire  il  rumore.  Col  teini)o,  l'ullicio  dei  cancellieri 
si  venne  nobilitando,  e  nel  secolo  V  si  chiamarono  con 
tal  nome  i  segretari  dei  principi  e  i  maestri  delle  sup- 
pliche, poi  i  peroranti  nel  foro,  dai  cancelli  che  lo 
circondavano  ;  e  più  tardi  i  consiglieri  segreti  del  prin- 
cipe. Il  che  forse  diede  origine  alle  grandi  dignità 
di  gran  cancelliere  d'Inghilterra,  di  Francia,  deir.\u- 
i-tna,  ecc.  L'istituzione  del  cancelliere  è  comune  a 
<|uasi  tutte  le  nazioni ,  con  attribuzioni  analoghe  o 
<liverse.  Gran  cancelliere  si  chiama  il  primo  ministro  in 
tjermania;  in  Austria  il  primo  ministro  ebbe,  sino  al 
1  848,  il  titolo  di  cancelliere  della  casa,  della  corle  e 
dello  Stalo.  In  Inghilterra  il  lord  high  chnncellor  {graiì 
cancelliere)  è  il  primo  ufliziale  pubblico,  al  (|uale 
spetta  di  diritto  la  presidenza  della  Camera  dei  Pai'i  ; 
egli  è  nel  tempo  stesso  il  capo  della  giustizia  e  pre- 
sidente d'una  corte  particolare,  Court  of  diancery.  La 
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Svezia,  la  Danimarca,  la  Spagna,  la  Polonia,  la  Sas- 
sonia, ecc.  ebbero  i  loro  cancellieri;  e  in  Russia  i 
ministri  degli  affari  esteri  sono  il  piti  sovente  decorati 
del  titolo  di  vice-cancellieri  dello  Stato;  mentre  il 
titolo  di  cancelliere  vien  dato  ad  un  ufliziale  di  corte, 
che  ha  fra  le  sue  attribuzioni  gli  ordini  di  cavalleria 
dell'impero  e  la  guardia  delle  insegne  imperiali.  — 
Sono,  inoltre,  da  citare  i  cancellieri  della  Curia,  dei 
vescovi,  degli  ordini  equestri,  di  università,  ecc.,  le 
cui  attribuzioni  risultano  dallo  stesso  loro  titolo. 

CANCELLIERL  Famiglia  pistoiese  ,  celebre  perchè 
da  essa  derivarono  le  fazioni  dei  Bianchi  e  Neiu  (V). 

CANCELLIERI  Francesco.  Erudito  ecclesiastico, 
nato  a  Novara  nel  1746,  morto  a  Roma  nel  1827, 
autore  di  numerose  opere,  per  le  quali  fu  sopran- 
nominato il  nuovo  Varrone.  Tra  esse  ci  basti  citare: 
Descrizione  della  basilica  vaticana;  Notizie  di  due  fa- 
mose statue  dette  di  Pasquino  e  di  Marforio;  Biblio- 
teca Pompeiana;  Disseriazioni  epistolari  sopra  Cristo- 
foro Colombo  e  Giovanni  Gerscn,  ecc. 

CANCELLO.  Imposta  di  porte,  fatte  per  lo  più  di 
ferro  o  di  stecconi  commessi  con  qualche  distanza 
l'uno  dall'altro.  —  Si  chiama  cancello  anche  una 
specie  di  graticolato  che  si  mette  in  piatio  sotto  il 
telajo  e  sotto  le  tavole  dei  cimatori,  aHinchè  il  panno 
non  tocchi  il  pavimento  e  non  s'imbratti.  —  In  zoo- 
logia, cancello  è  una  spocie  di  crostaceo. 

CANCELLO  ed  ARNONE.  Comune  della  provincia 
e  del  circondario  di  Caserta,  con  1300  ab.  \\  sta- 
zione della  ferrovia  da  Napoli  a  Roma  e  del  tronco 
che  da  Napoli  per  Cancello  mette  a  Sanseverino. 

CÀNCER.  Nome  generico,  dato  da  Linneo  a  molte 
specie  di  crostacei  brachiuri ,  oggi  usato  in  senso 
molto  più  ristretto.  Si  può  prendere  come  tipo  il 
C.  inte:]errimus  (V.  Granchio). 

CANCEROSO.  Che  è  relativo   a  CANCRO  (V.). 

CANCHALAGUA.  V.  CanCalagua. 

CANCHE  Fiume  di  Francia:  nasce  presso  St.  Poi, 
nel  dipartimento  del  Passo  di  Calais,  e  mette  foce  nei 
Canale,  dopo  un  corso  di  72  km. 

CANCHIS.  Provincia  del  Peri'i,  nel  dipartimento  di 
Cuzco:  ha  una  superfìcie  di  7500  kmq.  e  45,000.  ah. 

CANCIANI  Paolo.  Erudito,  nato  ad  Udine  nel  1725, 
morto  nel  1810:  apparteneva  all'ordine  dei  Serviti 
e  acquistò  faina  principalmente  per  la  sua  opera 
intitolata:  Darbarorum  leges  antiqux  citn  notis  et  glos- 
sariis  (Venezia,  1781  e  1782). 

CANCINGINGA  o  KINCINGINGA.  Vetta  nella  ca- 
tena deirinialaia,  in  Asia,  alta  8582  m. 

CANCIONERO  (in  spagnuolo)  e  CANCIONEIBO  (in 
portoghese).  Colleziono  di  canti  in  cui  sono  riuniti; 
le  poesie  liriche  di  circoli  di  cantori  addetti  ad  una 
corte  di  Spagna  e  di  Portogallo  (per  esempio,  la  corte 
di  Castiglia,  di  Catalogna,  ecc.).  Il  più  celebre  can- 
cionero  di  simil  genere  è  quello  di  Galizia-Portogallo, 
collezione  di  canti  di  trovatori  cavallereschi,  appar- 
tenenti al  circolo  dei  poeti  alla  corte  dei  re  Dom 
Alfonso  III  (morto  nel  1279)  e  Dom  Diniz,  pubbli- 
cato da  Ernesto  Monari  col  titolo:  Il  canzoniere  Por- 
toghese della  Biblioteca  Vaticana  (1876).  Monari  vi 
fece  aggiunte  co!  titolo:  Il  Canzoniere  Portoghese  Co- 
locci-Brancuti.  Mettendo  a  profitto  simil:  opere,  si  fe- 
cero, più  tardi,  collezioni  che  non  si  limitarono  più 
a  circoli  ristretti  di  corte  e  di  poeti,  e  a  dati  periodi 
di  tempo,  ma  contennero  piuttosto  un  i  scelta  svariata 
di  poesie  di  diverse  origini.  La  più  celebre  collezione 
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di  tal  genere  è  il  Cancionero  general  (i-isale  alla  fine 
del  XV  secolo).  Da  ultimo,  singoli  poeti  pubblicarono 
le  loro  poesie  stesse  col  nome  di  Cancionero.  Consul- 
tisi Diez  nella  sua  opera:  Sludt  per  la  storia  intorno 
alla  letteratura  nazionale  spagmwla  e  portoghese. 

CANCREI.  Stato  tributario  nell'India  Britannica, 
nella  presidenza  di  Bombay,  con  38,000  ab. 

CANCRENA.  V.  Cangrena. 

CANCRIN  Giorgio.  Finanziere  e  uomo  di  Stato  ai 
servigi  della  Russia,  nato  ad  Hanau,  nel  1773,  morto 
a  Pietroburgo,  nel  1845:  si  meritò  la  confidenza  del- 
l'imperatore Alessandro  I,  che  lo  nominò  (1823)  mi- 
nistro delle  finanze.  Restaurò  il  credito  dello  stato, 
i-iordinando  la  finanza.  Oltre  la  sua  opera  classica: 
Ueber  die  Militdrokonomie  im  Frieden  und  ini  Kriege 
und  ùber  ihr  Wechselverhàltniss  zu  dea  Operalionen 
(F'ietroburgo,  1822-23),  compose  un  trattato  di  eco- 
nomia politica  molto  stimato,  un'opera  sul  dislo- 
camento delle  truppe,  un'altra  sull'economia  della 
società  ed  un  romanzo  intitolato:  Dagobert,  Geschichte 
auf  dem  jetzigen  Freiheilekriege  (Altona,  1769). 

CANCRINITE.  Noto  minerale  scoperto  per  la  prima 
volta  a  Minsk,  sull'Ural,  e  così  chiamato  in  onore  del 
ministro  russo  di  finanza  Cancrin.  E  di  color  grigio- 
azzurrognolo,  anche  giallo  e  verde.  Consta  di  un  si- 
licato d'argilla  in  unione  con  un  carbonato. 

CANCRO.  Malattia  che,  nello  stato  attuale  della 
scienza,  si  può  definire  come  un  tumore  epiteliale 
atipico,  cioè  una  neoformazione  epiteliale  con  carat- 
teri maligni,  che  prende  origine  quasi  sempre  da 
forme  epiteliali  preesistenti,  appartenenti  al  fogliétto 
corneo  della  vita  embrionale;  che  si  propaga  nei 
tessuti  circostanti,  preferibilmente  per  le  vie  linfati- 
che, giungendo  fin  negli  spazi  linfitici  del  tessuto  con- 
nettivo, ove  è  molto  probabile  che  gli  elementi  cel- 
lulari della  località  partecipino  essi  stessi  al  processo, 
trasformandosi  in  cellule  cancerigne.  Con  parole  più 
comuni,  il  cancz-o  è  una  malattia  che  consiste  nel- 
l'alterazione e  degenerazione  dei  nostri  organi,  dei 
quali  cangia  intieramente  o  in  modo  particolare 
la  struttura.  Presso  gli  antichi  li  parola  cancro, 
adoperata  nel  suo  significato  etimologico  (xxp-Avo;, 
granchio),  valse  soltanto  a  caratterizzare  la  grosso- 
lana apparenza  di  certi  tumori,  specialmente  mam- 
mari, j-appresentanti  un  corpo  l'otondeggiante,  con 
prolungamenti  periferici,  molto  simile  alla  (Igura 
di  un  granchio.  Il  cancro  è  una  terribile  affezione 
che  resiste  a  tutti  i  metodi  curativi,  tranne  all'e- 
stirpazione o  alla  cauterizzazione.  Sviluppasi  alle  volte 
senza  che  ne  sia  nota  la  causa;  in  altri  casi  sembra 
effetto  di  percosse  o  dell'azione  prolungata  di  coi-pi 
irritanti  sui  nostri  organi.  Le  donne  vi  sono  gene- 
ralmente più  soggette  degli  uomini.  Coloro  che  vi- 
vono nelle  sregolatezze,  nell'immondezza,  nella  mi- 
seria ed  in  abitazioni  fredde  ed  umide  vi  sono  più 
sottoposti  di  coloro  che  vivono  in  condizioni  opposte. 
Le  tetre  passioni  e  i  lunghi  accuoramenti  esei'citano 
una  grande  influenza  sul  suo  sviluppo.  Finalmente, 
ò  fuor  di_  dubbio  che  certi  individui  vi  sono  predi- 
s|)OSti  più  degli  altri.  Alcuni  ;credeltero  il  cancro 
contagioso;  ma  l'osservazione  e  l'esperienza  hanno 
dimostrato  il  contrario,  l'are  anche  che  non  sia  ere- 
ditario, dacché  lo  si  rinviene  in  molti  individui,  i 
progenitori  dei  quali  ne  andarono  esenti.  S'impedisce 
la  formazione  e  lo  sviluppo  del  cancro  rimovendo  le 
cause  che  paiono  occasionarlo.  Non  sì  tosto  la  ma- 
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lattla  è  manifesta,  vuoisi  ricorrere  all'arte,  che  più 
tardi  il  male  sarebbe  forse  irrimediabile.  Se  il  cancro 
è  accessibile  agli  strumenti,  si  può  sperare  di  distrug- 
gerlo mediante  la  cauterizzazione  col  fuoco  od  i 
medicamenti  escarotici;  ma  la  guarigione  sarà  più 
pronta  e  certa  mediante  l'estirpazione.  In  questi  ul- 
timi tempi  gl'istologi  trovarono  nella  degenerazione 
cancerosa  una  cellula  particolare,  a  cui  hanno  dato 
una  grande  importanza.  Ma  poiché  si  trovò  la  cel- 
lula cancerosa  entro  semplici  fungosità  di  natura  be- 
nigna, e  talvolta  la  si  cercò  indarno  entro  tumori 
realmente  cancerosi,  a  quella  cellula  non  fu  più  at- 
tribuito alcun  valore.  Distinguonsi  varie  specie  di 
cancro  :  cancro  cistico,  fbrraa  volgare  in  cui  v'  è 
continuazione  di  masse  cancerigne  e  vere  cisti  pre- 
esistenti 0  di  nuova  formazione;  diverse  forme  di  can- 
cro epiteliale,  il  cancro  gelatinoso,  midollare,  ecc.  — 
Cancro  è  pure  nome  volgare  col  quale,  nella  pa- 
tologia veterinaria,  si  indicano  certe  ulceri  che  hanno 
per  carattere  di  estendersi  distruggendo  le  parti  vi- 
cine, ma  che  possono  differire  per  la  loro  natura,  la 
loro  sede  e  le  specie  di  animali  in  cui  si  manifestano. 

CANCRO.  V.  Granchio  e  carcinoma. 

CANCRO.  Nome  dato  ad  una  costellazione  boreale 
che  comprende  83  stelle  del  catalogo  di  Flamsteed, 
e  al  quarto  segno  dello  zodiaco,  che  occupa  lo  spazio 
del  90°  al  120°  dopo  l'equinozio  di  primavera.  La 
costellazione  del  Cancro  è  circondata  dall'Idra,  dalla 
Lince,  dal  Leone,  dai  Gemelli  e  dal  Cane  minore.  Il 
segno  del  Cancro  ricevette  tal  nome  perchè  il  sole 
giunto  alla  sua  massima  declinazione,  sembra  retro- 
cedere, quando  entra  in  questo  segno,  alla  guisa  dei 
granchi. 

CANCRO  (tropico  deli.  V.  Tropico. 

CANCRO  degl'insetti.  11  professore  Re  chiamò  così 
un  guasto  della  parte  legnosa  dei  vegetali,  cagionato 
da  alcuni  insetti,  specialmente  allo  stato  di  larva.  Tra 
questi,  i  più  dannosi  sono  il  lucanus  cervus,  la  pha- 
lena  cossus,  la  sirex  speclrum. 

CANCROIDE.  Tumore  epiteliale  della  pelle  o  delle 
mucose,  a  cui  tien  dietro  l'ulceramento,  che  invade 
i  tessuti. 

CANCROMATL  Famiglia  di  uccelli  trampolien,  no- 
tabile pur  la  forma  particolare  del  becco.  Sono  spe- 
cie note  la  cancroma  cochlearia,  o  becco  a  cucchiaio, 
e  il  baUeniceps  rex,  o  becco  a  scarpa. 

CANDABA.  Città  dell'isola  di  Lucon,  nelle  Filippine, 
con   10  000  ab. 

CANDACE.  La  storia  ci  tramandò  memoria  di  tre 
donne  celebri  di  questo  nome,  che  regnarono  nel- 
l'Etiopia. La  prima,  chiamata  anche  Nicauli  o  Mo- 
keda,  fece  con  gran  pompa  il  viaggio  di  Gerusalemme, 
per  contemplarvi  Salomone  nella  sua  gloria  e  attin- 
gere sapienza.  Quanto  alle  altre  due,  una  si  rese 
celebre  pel  suo  coraggio  e  l'ostinata  resistenza  con- 
tro i  Romani;  l'altra  introdusse  il  cristianesimo  ne' 
suoi  stati. 

CANDAHAR.  Provincia  dell'Afghanistan  orientale, 
al  sud  di  Cabul,  occupata  nel  nord  dai  contrafforti 
che  si  diramano  dal  sistema  montuoso  di  Pagman; 
percorsa dairililmend,coirArgandab,  col  Iarnak,ecc.  ; 
è  molto  fertile  tra  le  valli,  con  una  deserta  regione 
che  nel  sud-ovest  estendesi  verso  il  Belucistan. 
Mite  in  generale  il  clima,  ma  rigido  d'inverno.  Pro- 
dotto principale  è  il  frumento,  ma  coltivato  soltanto 
in   fondo  alle  valli.  Sui  declivi  e  nelle  pianure  di- 
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natizi  ai  monti  vivono  Afghani  nnmadi  di  Gliasni,  con 
numerosi  greggi  di  pecore  e  torme  di  camelli,  che 
vi  pascolano.  La  popolazione  stabile  afghana  è  mista 
di  ladscik  e  di  Indù,  che  professano  l'islamismo,  in  nu- 
mero di  1,700,000  anime.  La  provincia,  l'Arachosia 
degli  antichi,   più  volte   indipendente,  influì  spesso 
sui  destini  di  Cabul  e  di  Ghasni.   Dost  .Mohammod 
la  fece  finita  colla  sua  indipendenza,  nel  1839.  Nella 
guerra   anglo-afghana    il  Candahar  fu   proclamato 
dalla  regina  d'Inghilterra,  nella  sua  qualità  d'impe- 
ratrice delle  Indie,  regno  autonomo,   il  16  gennaio 
1880,  e  Schir  Ali,  col  titolo  di  Wali,  ne  fu  reggente 
(3  aprile).  Per  la  sua  inettitudine,  la  provincia  fu 
posta,  nell'agosto   del  1880,   sotto  amministrazione 
britannica,  per  essere  poi  restituita  all'emiro  dell'.Af- 
ghanistan  nove  mesi  più  tardi.  —  Candahar,  città, 
capoluogo  dellaprovinciaomonira;i,  sorge  sul  margino 
dei  monti,  a  3-k)  km.  sud-ovest  da  Cabul,  in  fertile  e 
popolosa  pianura,  tra 
i  fiumi   .\rganilab  e 
larnak,  che  alUuisco- 
no  nell'Hilmend,  con 
cittadella  e  sei  porte, 
regolarmentecostrut- 
ta,  munita  di  baluar- 
do con  torri  e  bastio- 
ni,   e    recentemente 
fortificata  anche  con 
opere  esterne.  Se  ne 
calcola  la  popolazio- 
ne da  30,00u  fino  a 
50,000  abitanti.^  Co- 
munque   sìa,   è    di 
molto  diminuita  per 
la    strage   avvenuta 
<lopo  la  sconfitta  di 
Ejub  Chan.  La  sua 
industria  consiste  in 
stoffe    seriche,    fel- 
tro e  rosari  di  pie- 
tica molle,  che  trovasi 
presso  la   città.  Nii 
dintorni  si  hanno  nu 
merosi  vigneti  e  frut- 
teti. Vivissimoil  com-  Hg.  nio.  —  Vt 
mercio  colla  Persia. 

Candahar  è  l'antica  Alexandria  Arachoton,  fondata 
da  .Alessandro  il  Grande  nel  329  a.  C.  Più  tardi 
cambiò  spesso  di  regnanti.  L'attuale  suo  aspetto  lo 
ebbe  da  .\chnied,  scià  degli  Afghani.  Gli  Inglesi  l'oc- 
cuparono da  prima  nel  1839  e  la  sgombrarono  nel 
1843.  Di  nuovo  occupata  nel  1879,  fu  restituita  al- 
l'emiro dell'Afghanistan,  il  21  aprile  1881.  Ejub  Chau 
di  Herat  se  ne  impadronì  il  26  luglio  1881,  ma  la 
perdette  di  nuovo,  il  22  settembre  stesso  anno,  contro 
r.\fghanistan.  Per  l'occupazione  britannica,  Candahai- 
«tivenne  stazione  della  rete  telegrafica  indiana.  La 
ferrovia  dell'Indo,  per  la  via  di  Sibi,  sarà  continuata 
ila  prima  fino  al  tìume  Lora,  presso  Bhcbo.  Durante 
la  presenza  delle  truppe  anglo-indiane,  vi  si  pub- 
blicava un'eccellente  gazzetta  inglese. 

CANDARIN  o  CONDORIN.  Peso  usato  in  Cina,  che 
corrisponde  a  378  milligrammi.  —  È  pure  il  nome  di 
una  moneta  spicciola  equivalente  a  10  cash  =  a 
Vioo  taci. 

CANDAULE.  Ultimo  degli  Eracliti  che  sedesse  sul 


trono  di  Lidia.  Cicerone  racconta  la  seguente  favola  ; 
essendosi  aperta  la  terra  per  molta  pioggia,  Gige, 
pastore  del  re,  entrò  nella  fessura  e,  visto  un  ca- 
vallo di  smisurata  grandezza,  vi  s'intromise  per  una 
apertura  che  aveva  nel  fianco.  Qui  trovò  un  cada- 
vere con  in  dito  un  anello,  il  quale,  posto  in  bocca 
in  un  certo  modo,  aveva  li  proprietà  di  rendere 
invisibile.  Gige  si  servi  di  questo  mezzo  per  ucci- 
dere il  re  e  mettersi  nel  suo  luogo. 

CANDEISCH.  Collcttorato  della  Divisiono  nord  della 
presidenza  indo-britannica  di  Bombay.  V.  Rhandesch. 

CANDELA.  Noto  cilindro  di  sego  o  di  cera,  che 
serve  per  l'illuminazione.  Si  fabbrica  con  sego, 
stearina,  acido  stearico,  olio  di  pesce,  cera,  paraffina, 
ed  ora  anche  eoa  ozocherit,  mediante  operazioni 
che  si  designano  coi  nomi  di  tiratura,  fusione,  av- 
volgimento dello  stoppino  con  strati  di  sostanza  il- 
luminante  e    pressione.    Nel    mezzo    della    candela 


scorre  Io  stoppino,  la  cui  struttura  deve  rcgolarsH 
secondo  la  materia  di  cui  si  compone  la  candela, 
soprattutto  secondo  il  nuiito  di  fusione  e  la  grossezzii. 
Quando  la  candela  sia  proporzionatamente  troppo 
grossa,  resta  alla  sua  periferia  un  contorno  che  non 
si  fonde,  entro  il  quale  si  raccoglie  troppo  grasso 
fluido,  che  rimpicciolisce  la  fiamma  e  sgocciola  giù, 
quando  se  ne  rompe  il  contorno.  Se  la  candela  ò 
troppo  sottile;  in  confronto  dello  stoppino,  se  ne  li- 
quefa il  grasso  troppo  presto  e  definisce  senza  for- 
mare un  bacino  che  alimenti  con  uniformità  lo  stop- 
pino. Le  candele  di  sego,  per  la  facilità  con  cui  si 
fondano,  hanno  stoppino  più  grosso,  onde  mantenere 
possibilmente  la  fiamma  al  di  sopra  del  grasso.  Le 
candele  di  stearina,  paraffina  e  olio  di  pesce  si  fabbri- 
cano sempre  mediante  la  fusione.  Le  candele  di  sego 
invece  si  tirano,  perchè  quest'operazione  può  farsi 
con  apparecchi  semplicissimi,  ed  ò  inoltre  possibile 
di  usare,  per  l'interno  della  candela,  sostanza  di 
qualità  inferiore,  e  per  l'avvolgimento,  una  nngliore. 
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Por  la  fabbricazione  eli  grosse  candele  da  cliiesa  si 
avvolgono  intorno  allo  stoppino  strati  di  cera  che  si 
rendono  compatti  col  mezzo  di  rulli.  Si  tentò  an- 
cora di  fabbricare  candele  mediante  la  pressione,  di- 
cendo passare  la  materia  collo  stoppino,  premendolo 
attraverso  buchi  rotondi  sul  fondo  della  lastra  di  un 
cilindro.  Durante  la  tiratura  si  appendono  gli  stop- 
pini ad  un  bastone  di  legno  (spiedo  degli  stoppini), 
in  ordine,  ad  eguali  distanze,  e  s'immergono  da 
prima  in  grasso  caldo,  poi  in  grasso  raSVeddato 
([uasi  lino  al  punto  del  gelo,  e  da  ultimo  ancora 
una  volta  in  grasso  aliiuanto  più  caldo,  l'er  faci- 
litare l'operazione,  si  usano  all'uopo  diversi  ap- 
parecchi, con  apposite  forme  di  una  lega  di  stagno 
e  [ìiombo,  con  imbuti  per  il  versamento  della  so- 
stanza liquida.  Da  tutte  lo  parti  si  fecero  e  si  per- 
fezionarono invenzioni,  con  macchine  speciali;  per 
cui  adesso,  nella  fabbricazione  delle  candele,  si  ha 
nn  esercizio  senza  interruzione.  Tra  i  diversi  appa- 
recchi per  la  fusione  delle  candele,  quello  di  Saase 
è  fra  i  migliori,  perchè  semplice,  atto  a  maggior 
produzione  e  di  poco  prezzo.  Alle  volte  si  sogliono 
imbiancare  le  candele,  esponendole  all'aria  e  alla 
luce,  in  seguito,  mediante  macchina  speciale,  con 
sega  circolare,  le  si  tagliano  all'estremità  e  si  puli- 
scono col  mezzo  di  rulli  tra  il  panno.  In  commcr- 
cb'  il  desume  il  valore  delle  candele  steariche  dalla 
•iurezza  e  dal  loro  stato  incoloro.  Le  candele  stea- 
riche austriache  sono  in  commercio  col  nome  di 
Milly  (dal  fondatore  della  prima  fabbrica),  o  di  Apollo 
(dalla  Società  Apollo  a  Vienna).  Quelle  di  acido  stea- 
rico, con  olio  di  palma,  chiamansi  candele  di  cera  di 
palma,  ecc.  Nella  fusione  delle  candele  di  cera  si 
deve  versare  dapprima  cera  sopra  gli  stoppini  di- 
stesi entro  le  forme,  perchì;  altrimenti  ò  facile  che 
vi  si  formino  vuoti.  Aderendo  la  cera  fortemente 
alle  forme,  è  necessario  immergerla,  dopo  la  con- 
gelazione, rapidamente  in  acqua  calda,  dopo  di  che 
se  ne  cstraggono  con  facilità  le  candele.  Si  usarono 
anche  forme  di  vetro  e  le  si  coprirono  di  guttaperca, 
perchè  troppo  fragili.  AI  presente  si  fabbricano  can- 
dele anche  con  un  miscuglio  di  paralllna  (ozocherit) 
e  di  cera;  anche  qui,  per  lo  strato  di  cera  esterno,  si 
usa  talvolta  cera  migliore  della  interna.  Per  la  fab- 
bricazione delle  caudale  d'olio  di  pesce,  di  cui  si  fa 
grande  consumo  in  Inghilterra  e  nell'America  del 
nord,  si  usa  olio  di  pesce  purificato  e  se  ne  impe- 
disce la  facile  cristallizzazione  coli' aggiunta  di  un 
3  per  cento  di  cera  o  di  paraffina.  Si  procede  poi 
alla  maniera  con  cui  si  fabbricano  le  candele  d'a- 
cido stearico,  coU'avvertenza  che  il  liquido,  al  mo- 
mento di  essere  versato,  dev'essere  un  po'  più  caldo. 
—  1  Komani  usavano,  invece  delle  candele,  cordi- 
celle di  lino  imbevute  di  cera  o  di  pece.  l'iù  tardi, 
striscio  di  papiro  e  giunchi,  che  essi  immergevano, 
nella  pece  e  rivestivano  poi  di  cera.  Come  lume 
notturno,  accanto  ai  cadaveri,  era  in  uso  il  midollo 
di  giunchi  imbevuto  di  grasso.  Sembra  che  le  prime 
candele,  alla  nostra  maniera,  abbiano  avuto  princi- 
pio all'epoca  delle  persecuzioni  contro  i  cristiani,  e 
che  risalga  a  quei  tempi  l'esteso  uso  che  se  ne  fa 
nelle  cerimonie  ecclesiastiche.  Alla  fine  del  II  secolo 
Apuleio  distingueva  già  le  candele  di  cera  da  quelle 
di  sego ,  ma  queste  ultime  si  sostituirono  intiera- 
rinìente  alle  scheggie  di  legno  resinoso  solo  al  prin- 
ciuio  del  IX   secolo.   Nel  medio  évo   si  fondevano. 
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entro  apposite  forme,  candele  e  fiaccole  di  cera,  cor> 
lucignoli  di  stoppa  torta.  La  durata  delle  candehì 
di  cera  lunghe  e  grosse,  secondo  norme  prestabilite^ 
serviva  a  determinare  il  tempo  a  un  dipresso,  so- 
prattutto nelle  trattazioni  giudiziarie  e  simili  (  e  a 
candela  spenta  »  ;  à  chniìdelle  ètante).  L'uso  delle 
candele  di  cera,  alla  corte  dei  ricchi  principi,  era 
ancora  scarso  nel  XIV  secolo.  Ma  la  chiesa  cattolica 
si  spinse  fino  a  farne  un  consumo  favoloso.  Per 
esempio,  nella  chiesa  del  castello  a  Wittemberg,  ai 
tempi  di  Lutero,  si  consumarono  in  un  anno  35,750 
libbre  di  cera.  Quando  i  protestanti  ne  restrinsero 
l'uso,  sorsero  le  corti  dei  principi,  nel  XVIII  secolo, 
a  farne  pompa  grandiosa.  A  Dresda,  in  una  sola 
festa  a  corte,  consumaronsi  i4,<  00  candele.  .\1  Prin- 
cipio del  XVIII  secolo  fabbricaronsi,  per  la  prima 
volta,  candele  d'olio  di  pesce,  o  spennacetiche,  ma 
erano  rare  pei-chè  di  prezzo  troppo  elevato.  Più 
tardi  si  fece  un  miscuglio  d'olio  di  pesce  e  di  cera. 
Delle  candele  di  sego  si  fece  un  uso  generale  tii» 
dal  XV  secolo,  ma  se  ne  cominciò  la  fusione  solo' 
al  principio  <li  questo  secolo.  Hraconnot,  Siinonin 
(1818)  e  Monjot  (18-iO)  a  Parigi  fabbricarono  can- 
dele steariche  meno  grasse,  meno  fusibili  e  più  dure- 
delie  candele  di  sego.  In  Inghilterra,  nel  1831,  se 
ne  fecero  d'olio  di  palma.  Ma  nel  1825,  Chevreul, 
con  Gay-Lussac,  aveva  già  ottenuto  una  patente,  in 
Francia,  per  la  fabbricazione  di  candele  con  acid» 
di  stearina.  Questo  nuovo  ramo  d'industria,  da  prin- 
cipio, ebbe  a  superare  gravi  difficoltà.  La  fabbri- 
cazione di  candele  inappuntabili  riesci  solo  nel  1834, 
allorquando  Cambacerès  inventò  gli  stoppini  intrec- 
ciati torti,  e  .Milly  la  saponificazione  dei  grassi 
mediante  la  calce.  Milly,  nel  1837,  trasferì  a  Vienna, 
con  grande  successo,  anche  la  fibbricazione  delie- 
candele  steariche.  Quasi  al  tempo  stesso  si  fondò  a 
Berlino  una  prima  fabbrica  di  simil  genere.  Milly, 
inoltre,  fu  il  primo  ad  imbevere  d'acqua  salsa  gli  stop- 
pini; seppe  impedire  la  cristallizzazione  dell'acido  di. 
stearina,  e  introdusse  nella  fabbricazione  delle  can- 
dele steariche  il  vapore,  il  torchio  idraulico  e  la  fu- 
sione. Nel  1839,  Seligne  a  Parigi  fabbricò  candele 
di  paraffina  col  mezzo  di  ardesia  bituminosa.  Young 
a  Nanchester  fu  il  primo  ad  ottenere  migliori  risul- 
tati, cosi  che,  poco  tempo  dopo,  l'industria  della  pa- 
raffina si  sviluppò  nelle  provincie  di  .Sassonia,  dove 
si  forniscono  da  quel  tempo  prodotti  eccellenti.  Non 
mancò  la  concorrenza  per  parte  delle  candele  Bel- 
mont  (così  chiamate  dal  quartiere  Belmont  a  Lon- 
dra, dove  trovasi  la  nuova  fabbrica)  ed  ancora  più 
per  quella  delle  candele  di  ozocherit,  materia  che 
si  produceva  in  Moldavia  ancora  prima  che  si  sco- 
prisse la  paraffina. 

CANDELA.  Comune  della  provincia  di  Foggia,  nel 
circondario  di  Bovino,  con  GoOO  ab.  E  memorabile- 
per  il  combattimento  avvenuto  nelle  sue  vicinanze, 
nel  150'2,  tra  gli  Spagnuoli  e  le  truppe  di  Ferdi- 
nando III  di  Napoli. 

CANDELA.  Unità  fotometrica  usata  in  Inghilterra,, 
in  America  od  in  Germania.  La  candela  inglese  è  co- 
nosciuta sotto  il  nome  di  Candle.  L'americana  è  di 
paraffina,  ha  20  mm.  di  diametro  ed  abbrucia 
con  una  fiamma  alta  50  mm.  In  Francia,  per  le 
misure  fotometriche,  si  fa  uso  di  una  candela  detta 
Etoile,  la  quale  consuma  in  media  79,6  all'ora.  Il 
potere  illutninante  della  candela  inglese  ed   ameri- 
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cuna  è  in  media  V93  car.el;  quello  della  tedesca  V76 
carici;  quello  delia  francese  varia  da  '/s  ^  ^'g  car- 
cel.Ui  baviera  si  la  uso,  nelle  esperienze,  di  una  can- 
dela di  stearina  il  cui  potere  illuminante  è  '/,.,  7^  carcel. 
L'inconveniente  principale  delle  candele  è  che  la 
loro  composizione  non  è  omogenea  in  tutta  la  loro 
lunghezza:  inoltre,  la  struttura,  la  lunghezza,  la 
Ibrma  e  la  posizione  dello  stoppino,  che  è  affatto 
impossibile  avere  perfettamente  eguali  in  differenti 
c.indele,  esercitano  una  grande  influenza  sul  loro 
potere  illuminante.  Si  è  convenuto  che  l'altezza  dello 
stoppino  debba  essere  costante- 
mente 10  mm.  per  tutta  la  durata 
dell'esperimento. 

CANDELA  elettrica.  Apparec- 
chio d'illuminazione  in  cui  sono 
esclusi  i  regolatori  meccanici  dei 
carboni.  L'arco  si  produce  fra  due 
pacchette  di  carbone  verticali  e 
parallele.  La  prima  idea  di  queste 
lampade  la  si  deve  all'utliciale 
russo  Jablochkoff.  Il  nome  di  can- 
dela dato  a  questi  apparecchi 
deriva  appunto  dal  loro  modo  di 
funzionare.  Infatti,  essi  si  con- 
sumano gradatamente  da  un  ca- 
po all'altro,  a  modo  di  una  can- 
^dela  comune  sotto  l'azione  del- 
l'arco voltaico.  Così,  essendosi 
aboliti  tutti  i  movimenti  di  orolo- 
geria ,  tutte  le  elettromagneti  e 
gli  altri  meccanismi  complicati,  il  prezzo  di  queste 
lampade  è  assai  mite  ed  il  loro  modo  di  funzionare 
è  regolarissinio.  Nella  unita  tabella  tigurano  alcuni 
dati  tecnici  sulle  principali  candele  elettriche,  dedotti 
dalle  esperienze  della  Commissione  dell'Esposizione 
d'Klettricità  del  1881. 
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Fig.  1741. 
Candela  elelinca 
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CANDELABRO  (lat.,  cuwleLwrum).  in  origine,  si 
■chiamò  cosi  un  semplice  caii'icliei-e,  cioè  un  arnese 
destinato  a  portare  una  sola  candela  ;  polsi  indicò 
col  nome  di  candelabro  un  sostegno  di  più  lumi, 
lucerne  e  lampade,  e  questo  è  ancora  il  comune  si- 
gnificato della  parola  in  discorso.  Presso  gli  antichi 
1  candelabri  destinati  a  parecchi  lumi  si  mettevano 
ritti  sul  pavimento,  ed  erano  però  di  considerevole 
altezza,  per  lo  piti  di  bronzo.  Si  facevano  talvolta 
ili  metalli  preziosi,  ma  anche  di  legno  e  di  m.irmo, 
|)erliiio  di  gioie,  come  quello  che  il  re  Antiaco  aveva 
■destinato  per  il  tempio  di  Giove  Capitolino  e  che  gli 

Enricl  pedia    Universale.    —  Voi.  II. 


fu  rubato  da  Verre.  Nei  templi  dei  numi  e  nei  pa- 
lazzi dei  ricchi  vedevansi  sovente  grandi  candelabri 
di  marmo  fìssi  al  suolo.  La  maggior  parte  degli  anti- 
chi candelabri  rinvenuti  negli  scavi  presentano  molta 
unifo.nnità  di  disegno.  Constano  comunemente  di  tre 
parti:  il  piede  o  la  base  (bdsis);  il  fusto  o  stelo 
[kaylós);  l'abaco  0  disco  (rfisAdì),  grande  abbastanza 
da  adattarvi  una  lampada,  od  avente  una  cauna 
per  intìlai'vi  una  candela.  La  base  è  comunemente 
formata  di  tre  o  quattro  pezzi  ratliguranti  zampe  di 
leone  o  di  grifone,  con  arcate  a  fogliami;  ed  il  fusto, 
liscio  o  scanalato,  termina  per  lo  più  in  una  specie 
di  capitello,  su  cui  appoggia  il  disco  sorreggente 
la  lampada.  1  migliori  candelabri  dell'antichità  si  fab- 
bricavano ad  Kgina,  isola  dell'Arcipelago,  ed  a  Ta- 
ranto. Nell'antichità  si  usarono  anche  candelabri  fissi 
sulla  tavola:  erano,  per  solito,  tatti  a  guisa  di  co- 
lonne, dai  cui  capitelli  pendevano  parecchie  lampade; 
oppure  di  alberi,  ai  cui  rami  erano  parimente  appese 
le  lampade.  Nella  tavola  13.",  voi.  Il  del  Museo  Bor- 
bonico, trovasi  il  disegno  di  un  elegantissimo  can- 
delabro di  tal  fatta,  trovato  a  Pompei.  Nei  libri  del- 
l'Antico Testamento  si  fa  menzione  di  famosi  can- 
delabri, uno  dei  quali  fu  da  .Mosè  collocato  nel  ta- 
bernacolo: era  esso  d'oro  battuto,  a  un  sol  piede, 
e  dal  suo  tronco  partivanc  sette  bracci  curvi  a  se- 
micerchio, terminati  da  una  lampada  a  becco.  ! 
candelabri  che  tuttora  si  mettono  sugli  altari  nelle 
nostre  chiese  sono  di  origine  altrettanto  antica,  quanto 
quella  dei  ceri  che  si  accendono  durante  il  servizio 
divino.  Nelle  chiese  più  antiche  ed  in  parecchie  edi- 


Fig.  17-1?.  —  raiulflabro  in  br.  n'.o  detto  d-lfalhrra 
nel  Duomo  di  Milano. 

ficate  nel  medio  évo  sono  notevoli,  per  raaleria  0 
lavoro,  dei  firandi  candelabri  collocati  stabilmente  in 
cornu  evanijelii  per  contenere  il  cereo  pasquale.  In  Roma, 
nelle  basiliche  di  san  Clemente,  santa  Maria  in  Co- 
.smedin,  san  Lorenzo  fuori  le  mura,  santa  Maria 
Toscanella  ed  altre  chiese,  sono  candelabri  formati  di 
colonnette  di  marmo,  scanalate,  fusate,  intarsiate  (U 
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splendidi  mosaici,  con  basi  e  capiteili  ofiiati  di  lavori 
simbolici.  Molti  candelabri  di  marmo  bianco,  di  due 
metri  e  più  d'altezza,  si  veloiio  nel  Vaticano.  Negli 
scavi  di  Pompei  e  d'Ercolano  furono  trovati  beliis- 
sìiiii  campioni  di  tali  arnesi  in  bronzo. 


i'im^0^.- 


big.   171Ì.  —  Caiiilelabro  in  bronzo  di  A.  I''oiitanu 
nella  Certosa  dì  Pavia. 

CANDELARO.  Piccolo  fiume  del  Napoletano:  nasce 
dal  monte  Liburne;  attraversa  la  provincia  di  Fog- 
gia; forma,  presso  la  sua  foce,  il  lago-palude  di 
ParUano-Salso  e  si  getta  nel  golfo  di  Manfredonia. 

CANDELETTA.  Nome  col  quale,  in  chirurgia,  si 
<lesignano  quegli  strumenti  lisci,  flessibili  ed  elastici, 
fatti  di  sostanze  diverse,  aventi  diverse  forme,  di  dia- 
metro variabile  e  della  lunghezza  di  15-20  centime- 
tii,  adoperati  per  penetrare  nell'uretra  a  scopo  esplo- 
rativo o  curativo  ed  anche  per  esplorare  tragitti 
fistolosi  tortuosi. 


candia. 

CANDELIERE  o  CANCELLIERE.  Strumento  che  serve 
a  portare  le  candele,  quando  sono  accese.  Le  forine 
di  esso  variano  all'infinito,  e  però  sarebbe  ozioso  non 
meno  che  inutile  il  qui  annoverarle;  lo  stesso  dicasi 
della  materia  di  cui  si  compone.  S'inventarono  nei 
1806  candelieri  così  detti  meccanici  ed  economici,  che 
lasciano  ardere  totalmente  la  candela,  e  la  smocco- 
lano a  dati  intervalli,  secondo  la  lunghezza  del  lu- 
cignolo carbonizzato.  A  questo  candeliere  va  pure 
attaccato  uno  spegnitoio,  che  viene  a  smorzare  la 
candela  in  capo  ad  un  certo  tempo.  Altro  candeliere 
meccanico  è  stato  inventato  nel  1812,  per  mezzo 
del  quale  si  possono  applicare  stoppini  mobili  alle 
candele  di  qualunque  genere  e  di  qualunque  ma- 
teria. Pei  candelabri  antichi.  V.  Candelauro. 

CANCELLAR  A  o  CANDELAIA  {festa  della).  Quella 
celebrata  dalla  Cliiesa  cattolica  il  2  di  febbraio,  in 
commemorazione  della  presentazione  di  Gesù  Cristo 
al  tempio  e  della  purificazione  di  Maria;  cosi  detta 
perchè  in  quel  giorno  il  clero  ed  il  popolo  vanno  in 
processione,  portando  in  mano  ceri  benedetti.  E  festa 
antichissima,  parlandone  nei  loro  sermoni  papa  Ge- 
lasio (492),  Cirillo  Alessandrino,  Sofronio  di  Geru- 
salemme ed  altri. 

CANDELO.  Comune  della  provincia  di  Novara,  nel 
circondario  di  Biella,  sulla  destra  del  Cervo,  con 
2800  ab.  Ha  un  antico  castello,  che  è  lutt'ora  cinto 
di  valide  mura  e  di  bastioni  ed  è  munito  di  torri. 
Fu  patria  d'uomini  illustri. 

CANDL  V.  Candy. 

CANDIA  (in  greco  nuovo,  Kriii;  in  turco,  Kirid; 
la  Creta  degli  antichi).  Isola  appartenente  alla  Tur- 
chia europea,  nel  Mediterraneo,  tra  i  gradi  23  31'- 
26  20'  di  long,  est  dal  meridiano  di  Greenwich,  e 
34  41'  di  lat.  nord,  al  sud  del  mar  Egeo.  La  sua 
maggiore  estensione  in  lunghezza,  dall'ovest  all'est,  è 
di  255  km.  e  di  12  a  56  in  larghezza,  con  una  super- 
ficie di  8617  kmq.  Le  coste  sono  ripide  quasi  dap- 
pertutto, però  quella  al  nord  contiene  numerose  baie, 
tra  cui  Mirabella,  Armyro,  Suda,  Canea,  Chisamo, 
e  contrafforti  rocciosi  che,  addentrandosi,  nel  mare, 
formano  porti  ampi ,  eccellenti ,  mentre  la  costa  al 
sud,  per  fino  inaccessibile,  in  alcuni  punti,  ne  manca 
così  che  lungh'essa  trovasi  a  mala  pena  un  luogo  sicuro 
di  approdo.  I  più  noti  promontori  sono:  Capo  Busa 
e  Capo  Spatha  {Psacum  promontoriuiii),  all'oevst;  Si- 
dero  e  Salinone  {Samoniwn  promontorium) ,  all'est; 
Lithinos,  al  sud.  La  regione  interna  è  percorsa  da  una 
catena  montuosa  ^distinta  in  4  gruppi),  che  nell'Ida 
0  Psilorati,  massa  alpestre  quasi  intieramente  isolata, 
con  tre  punte,  raggiunge  l'altezza  di  2500  m.  Ne 
formano  la  parte  est  i  monti  Bianchi  o  montagne  di 
Madaràs,  che,  elevandosi  nel  Teodoro  a  2630  m. , 
sono  liberi  di  neve  soltanto  nei  mesi  estivi.  È  costituita 
la  parte  est  dai  monti  Lasitkiotica,  che  racchiudono  un 
bacino  lungo  12  km.  e  di  quasi  eguale  larghezza, 
e  dai  monti  dell'Afentis  (un  tempo,  Diete),  intiera- 
mente separati.  Tutti  questi  monti  constano  di  pietra 
calcarea  grigia  o  nericcia,  semicristallina,  mista  a  sot- 
tili strati  di  ardesia.  Notevoli  pianure  sono  quelle  di 
Candia,  Carnea,  Mesarà,  Pediada,ecc.  L'isola  abbonda 
di  acqua  potabile  eccellente,  ma  i  fiumi  non  sono 
che  semplici  torrenti.  I  più  considerevoli  sono  il  My- 
lopotamo,  alla  costa  nord,  ed  il  inetropolipotamo  a 
quella  di  sud.  Sommamente  mite  e  salubre  è  il  clima; 
ina  quando  lo  scirocco  solGa  dall'Africa,  l'aria  diviene 
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infuocata  ed  il  calore  sale  fino  al  36-40°  C.  Nelle  pia- 
nure, durante  l'inverno,  si  hanno  continue  piogge; 
e  se  il  termometro  discende  a  4-7  gradi,  si  coprono 
di  neve  le  vette  dei  monti;  in  estate  non  piove  mai: 
però,   in  vicinanza  del  mare,  è  cosi  abbondante  la 


rugiada  da  promuovervi  la  più  rigogliosa  vegeta- 
zione. Si  ammirano  in  continua  fioritura  aranci,  rose, 
giacinti,  narcisi,  viole  gialle,  ecc.  Il  suolo,  in  gene- 
rale, è  piuttosto  roccioso  e  misto  a  sabbia,  ma  vale 
la  pena  di  coltivarlo.  Fin  dall'antichità  er.ino  celebri 


Fig.  1744.  —  Diversi  candelabri  pompeiani  nel  Museo  di  Napoli. 


i  vini,  l'olio  e  il  miele  di  Creta.  Adesso  però  n'è 
di  molto  trascurata  la  coltura;  non  se  no  ritraggono 
più  grani  a  sulHcienza.  Estesi  sono  gli  oliveti  e  co- 
piosi i  cespugli  del  ladano:  bello  il  Imo,  il  tabacco, 
il    legno    di  liquirizia,    il  carubo,    la    vite,  il  man- 


dorlo. Vi  crescono  in  gran  copia  i  frutti  del  mezzodì. 
1  boschi  constano,  per  lo  più,  di  querele  e  di  platani; 
sono  frequenti  anche  i  cespugli  di  mirto.  Unici 
articoli  di  esportazione:  olio,  vino,  miele,  seta  ma- 
gnifica, formaggi   di  Sfacliia.  ricercati  nel  Levante. 
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Nel  regno  yr.iuiale  Cundia  possiede  buoi,  piccoli  c.i- 
valli,  pieni  di  brio,  cignali,  lupi,  selvaggiume  d'ogni 
sorta,  il  regno  minerale  fornisce  solo  pietre  calcarun, 
gesso,  cuti'e  ardesie.  La  popolazione  consta,  pei'  la 
maggior  parte,  di  greci.  Prima  della  guerra  d'indi- 
pendenza greca,  il  numero  degli  abitanti  calcolavasi 
a  circa  360,000  (ed  anclie  a  200,000};  ma  nel  1832, 
perle  devastazioni  dei  Turchi  nel  1822-24  e  della 
peste  nel  1824-25.  si  ridusse  a  140,000,  fra  cui 
79,000  cristiani  e  61,000  maomettani.  Però  questo 
computo,  secondo  la  conl'essioiie  religiosa,  non  cojtì- 
spoiide  a  quello  secondo  la  nazionalità  e  la  lingua, 
essendo  per  la  maggior  parte  greci,  per  lingue,  oi-i- 
gine  e  costumi,  quelli  clie  professano  la  religione  mu- 
sulmana. L'antico  sangue  greco  si  conservò  purissimo 
presso  gli  Sfacliioti.  che  abitano  nelle  valli  e  sopra  gli 
altipiani   dei  monti  di  Madaràs,  quasi  inaccessibili. 


CA.NUlA. 

Non  furono  intieramente  soggiogati  dai  Turchi  che 
nell'ultima  insurrezione  del  1868.  Veri  turchi  tro- 
vansi  solo  nella  città  di  Candia  e  presso  Canea, 
dov'  è  stabilita  una  colonia  araba  con  alcune  mi- 
gliaia di  abitanti.  Si  calcola  la  popolazione  attuale  da 
172,000  a  215,000  abitanti.  Quelli  che  appartengono 
alla  chiesa  greca  sono  presieduti  da  15  vescovi. 
L  industria,  il  commercio  e  la  navigazione  languono. 
I  porti,  un  tempo  floridissimi  sotto  la  dominazione 
veneta,  sono  quasi  tutti  interrati,  e  le  città,  in  rovina 
per  la  maggior  parte.  Pi'incipale  porto  e  primaria 
piazza  mei-cantile  è  Canoa,  nella  baia  omonima,  al- 
l'ovest di  Candia.  Nei  rapporti  amministrativi  di 
Candia,  colle  isole  circonvicine  di  Gaudos,  Dia,  Gav- 
dopylo,  costituisce  un  vilajet  (provincia)  turco,  di- 
viso nei  tre  sangiaccati  di  Candia,  Retino  e  Canea. 
StorIi.  Nell'isola  di  Creta,  dalle  cento  città,  oc- 


^fe^fes^ 


Fig:.   1745.  —  Candia. 


cupata  dai  Dori,  eravi,  nei  tempi  più  remoti,  il  n;- 
gno  del  savio  Minosse,  celebre,  per  saggia  legisla- 
zione, in  tutta  l'Eliade.  Due  ragguardevoli  città  gia- 
cevano alla  costa  nord:  nell'ovest,  Chidonia,  e  nel- 
l'est, vci-so  l'interno  del  paese,  Cnossos,  residenza 
di  Minosse;  sul  versante  sud,  Gortyna.  Padroni 
dell'isola  dal  67  a.  C,  furono  i  Romani.  Pervenuta 
più  tardi  agli  imperatori  greci,  essa  fu  tolta  loro  dagli 
Arabi,  nell'  823  d.  C.  Rioccupata  da  Niceforo  Foca, 
nel  961,  restò  ai  Greci  fino  alla  conquista  di  Co- 
stantinopoli, nel  1204,  per  opera  dei  Crociati.  In 
seguito  pervenne  ai  Genovesi  e  poi  ai  Veneziani, 
che  la  sostennero  lino  al  1645.  La  città  di  Candia 
cadde  in  potere  dei  Turchi,  nel  1668,  ma  solo  dopo 
sanguinossimo  assedio  di  tre  anni,  che  costò  la 
vita  a  quasi  150,000  persone.  L'isola,  sotto  la  loro 
dominazione,  s'inselvatieh'i.  Nell'insurrezione  di  Gre- 
cia, Mehcmed  Ali  d'Egitto  la  tolse  al  sultano  per 
indennizzarsi  delle  spese  di  guerra,  ma  dovette  re- 
stituirla nel   1645.  Da  quel  tempo  !e  cose  di  Can- 


dia Vanno  ancora  alla  turca,  non  predominandovf 
che  arbitrii  e  crudeltà.  Detronizzato  re  Ottone  e  ri- 
destatosi in  Grecia  il  movimento  nazionale  ellenico.^ 
sentendosi  più  che  mai,  per  i  falliti  raccolti  degli 
anni  1863-65,  l'oppressione  delle  imposte  turche, 
si  venne  a  generale  insuiTczione  contro  la  domi- 
nazione straniera.  L'esercito  turco,  malgrado  cli!^ 
si  fosse  ingrossato  di  6000  egiziani,  durò  falic.i. 
a  reprimerla  per  la  natura  montuosa  dall'isola. 
Avendo  l'assemblea  nazionale  di  Chidonia  proclamato 
l'unione  di  Candia  col  regno  di  Grecia,  gli  insorti 
erano  di  là  validamente  sostenuti  con  soldati  e  de- 
naro. Le  grandi  potenze  stesse,  meno  l'Inghilterra, 
consigliavano  alla  Porta  di  cedere  l'isola  Visto  che 
essa  non  voleva  saperne,  limitaronsi  i  neutrali  a 
mettere  in  salvo,  contro  la  vendetta  dei  Turchi,  gli 
abitanti,  trasportandoli  in  Grecia.  Omar  pascià,  nel 
1867,  riesci  a  reprimere  l'insurrezione  e  a  ristabilire 
la  calma  con  ispietati  ris;ori.  La  Porta  proclamò  in 
pari  teniDC  un'amnistia  generile,  dichiarandosi  pronta. 


CANDU. 

a  riforme.  11  graiivisir  Aal'i  pascià,  nell'ottobre  del 
1867,  recatesi  in  persona  a  Candia,  convocò  un'as- 
semblea di  delegali  e  consenti  alle  loro  proposte, 
fra  cui  quella  d'un  condono  d'imposte  di  parecchi 
anni,  lllaiiguidi  allora  lo  spirito  di  rivolta.  Le  grandi 
potenze,  contente  delle  concessioni  fatte,  declina- 
rono ogni  ulteriore  appoggio  e  costrinsero,  al  prin- 
cipio del  1869,  la  Grecia  ad  interrompere  ogni  re- 
lazione coll'isola  di  Candia.  E  cosi  dopo  una  lotta 
di  due  anni  e  mezzo,  clie  convertì  gran  parte  del- 
l'isola in  mucchi  di  rovine,  Candia  fu  di  nuovo  as- 
soggettata ai  Turchi.  Vi  furono  ])erò  nuovi  torbidi 
e  gli  abitanti  sono  tuttavia  insofferenti  del  dominio 
turco.  —  Candia  (anche  Megalocaslrc),  città  situata 
alla  costa  nord,  al  nord-est  dell'Ida,  è  la  sede  del  pa- 
scià e  di  un  arcivescovo  greco,  con  circa  13,000  ab. 
per  la  maggior  parte  maomettani.  Ila  porto,  interrato 
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d'assai,  quattordici  moschee,  due  chiese  greche,  una 
armena,  ed  un  monastero  di  cippuccini.  Sono  cele- 
bri le  sue  raffinerie  di  saponi. 

CANDIA.  Nome  di  pai-ecchi  luoghi.  —  Candia,  co- 
mune dell'America  del  Nord,  nella  contea  di  Kòckin- 
ghdin,  nello  Stato  dell'Unione  americana  di  iNew-llain- 
pshire,  con  circa  3000  abitanti.  —  Candia  Canavese, 
comune  nel  circondario  d'Ivrea,  provincia  di  Torino, 
con  2800  abitanti.  —  Candia  Lomellina,  comune  nei 
circondario  di  Morlara,  nella  provincia  di  Pavia,  con 
3400  abitanti.  Nei  dintorni  si  coltiva  riso. 

CANDIA.  Parte  del  vestimento  degli  antichi  Persiani. 
Esiodo  pai-agona  la  candia  alla  clamide  dei  soldati,  e 
Dionigi  d'Alicarnasso  aggiunge  che  si  poneva  sopra  la 
tunica.  La  candia  era  pure  comune  ai  Parti  ed  agli  Assiri. 

CANDIANA.  Comune  della  provincia  di  Padova,  nel 
distretto  di  Conselve,  con  2'200  ah. 


1746.  —  CosT.i  ai  I  ai. Illa. 


CANDIANO.  Antica  fi  miglia  che  diede  cinque  dogi 
a  Venezia:  il  prime,  Pietro,  succedette  a  Giovanni 
Partecipazio,  neir887,  guerreggiò  contro  i  corsari  di 
Dalmazia,  e  fu  ucciso  in  battaglia  navale  nel  pre- 
detto anno.  —  Pietro  II,  suo  tiglio,  eletto  doge  nel 
93:2,  ebbe  guerra  cui  Tarentini ,  impose  tributo  a 
Capo  d'Istria,  e  mori  nel  9o9.  Essendo  state  rapite 
dai  corsari  istriani  dodici  donzelle  veneziane  dalla 
chiesa  di  Castello,  ove  dovevano  celebrare  le  nozze, 
il  Candiano,  postosi  immediatamente  in  traccia  dei 
rapitori,  li  distrusse,  e  menò  le  donzelle  in  trionfo 
ai  loro  lidanzati.  In  memoria  di  questo  fatto  fu  isti- 
tuita un'annua  festa,  in  cui  12  giovanotte,  recate 
trionfalmeiiie  per  le  vie  della  città,  erano  maritate  a 
spese  del  comune.  Tale  cerimonia  durò  lino  al  1797. 
— Pietro  III  fu  assunto  al  dogato  nel  942  e  strinse, 
nel  951,  un  trattato  con  Berengario,  re  d'Italia,  por 
stabilire  i  contini  di  Ncnezia;  morì  nel  959,  per  cor- 
doglio procuratogli  dalla  libelhone  d'un  suo  tiglio. 
—  Pietro  IV,  figlio  del  precedente  e  suo  successore 


(959 1,  fu  pili  tiranno  che  primo  magistrato,  e  mori 
in  una  ribellione  popolare,  mentre  voleva  scampare 
dalle  llamme  del  suo  palazzo,  trucidato  in  un  con 
un  liglioletto  che  aveva  fra  le  braccia  (976).  La 
sollevazione  era  capitanata  da  Pietro  Orseolo.  —  Vi- 
tale, fratello  di  Pietro  IV,  fu  eletto  doge  nel  978, 
dopo  la  rinunzia  di  Pietro  Orseolo  :  dopo  un  anno 
di  governo,  per  voto  fatto  in  una  grave  imfermità, 
si  chiuso  in  un  monastero,  ed  ivi  morì  quasi  tosto. 
—  Un  altro  Vitale,  figlio  di  Pietro  IV,  fu  vescovo 
di  Equilio  e  patriarca  di  Grado,  nel  907. 

CANDIANO  Angelo.  Medico,  nato  a  Milano  nel  1484, 
morto  nel  1560:  fu  ai  servigi  del  duca  Francesco 
Sforza,  che  gli  diede  il  titolo  di  consigliere;  guarì  da 
una  malattia  pericolos;i  Maria,  regina  d'Ungheria  e 
governatrice  dei  Paesi  Bassi,  e  di  ciò  fu  generosamente 
ricompensato.  Abbiamo  di  lui:  Opera  medicinalia  e 
De  Astronomia. 

CANDIAR.  V.  Cangiaiio, 

CANDIDATO.  .\  Roma  chiamavansi  candidati   quei 
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cittadini  che  aspiravano  ai  pubblici  impie2;hi,  e  ciò 
a  motivo  della  vsste  bianca  (toga  candida)  che  in- 
dossavano. Andavano  senza  tunica  o  per  umiltà  di 
fortune,  o  per  mostrare  le  ferite  toccate  combat- 
tendo per  la  repubblica.  Molto  tempo  prima  ilell'e- 
lezione  i  candidati  s'industriavano  di  guadagnare  il 
favore  popolare  (ciò  che  dicevasi  ambitus),  e  anda- 
vano nelle  case  dei  cittadini,  stringevano  la  mano 
a  quelli  che  incontravano,  li  chiamavano  a  nome, 
facendosi  accompagnare  per  ciò  da  un  noinenditor 
che  diceva  loro,  a  voce  sommessa,  il  nome  degli  elet- 
tori. Certi  individui,  chiamati  inlerpretes,  tralilcavano 
i  voti  del  popolo,  e  coloro  cui  davasi  il  prezzo 
convenuto  pel  voto  erano  detti  sequeslres:  turpi  pra- 
tiche pres'alenti  quando  moriva  la  gloria  di  Roma 
(V.  Ambito,  Bhiga).  Per  essere  poi  candidato  occor- 
revano: 1."  dieci  anni  di  servizio  negli  eserciti;  2° 
un'età  determinata  secondo  l'uliicio  chiesto,  cioè  27 
anni  per  la  questura,  30  pel  tribunato,  37  per  la 
edilità,  39  per  la  pretura,  43  pel  consolato.  —  Oggidì 
si  continua,  per  imitazione,  a  chiamare  candidati 
coloro  che  aspirano  alla  laurea,  ad  un  grado  acca- 
demico, ad  una  magistratura,  ecc.,  e  massimamente 
quelli  che,  nei  governi  costituzionali,  ambiscono  di 
essere  eletti  deputati  al  Parlamento.  V.  Elezioni. 

CANDIDO.  Scrittore  ariano,  liorito  verso  la  metà 
del  IV  secolo:  compose  un  trattato.  De  generatione 
divina,  diretto  al  suo  amico  Mario  Vittorino,  il  quale 
scrisse  in  risposta:  De  generatione  Verbi  divini,  sive 
Confulalorium  Candidi  Ariani  ad  eundem. 

CANDIDO  Isauro.  Storico  bizantino,  nato  ad  Isau- 
ria,  vissuto  durante  il  regno  dell'Imperatore  Anasta- 
sio: fu  uomo  di  molta  influenza  e  cristiano  orto- 
dosso. La  sua  storia  dell'impero  bizantino,  ora  per- 
duta, cominciava  dall'  elezione  dell'iinpei-atore  Lemie 
il  Tracio  e  giungeva  fino  alla  morte  di  Leone  Isau- 
rico.  I  frammenti  esistenti  sono  stampati  nell'appen- 
dice alle  Eclogoe  historicoruin  de  rebus  Byzantinis, 
ediz.  di  Labbe,  le  quali  formano  un'appendice  alle 
Excerpta  de  Legalionibus,  ecc.,  edizione  1).  Hoesche- 
lius,  pubblicata  da  C.  A.  Fabrotto  (Parigi  1648). 

CANDIERO.  lìevanda  composta  di  zuccliero,  uova 
e  latte,  die  corrisponde  a  ciò  che  si  chiama  più  co- 
munemente latte  di  polla.  E  ricordata  nel  Ditirambo 
del  Redi. 

CANDISCH  Tommaso,  o  CAVENDISH.  Eroe  di  mare, 
inglese,  che,  nel  158G,  fece  un  viaggio  intoi-no  al 
globo,  con  tre  navi.  In  un  secondo  viaggio  por- 
dette  quattro  navi,  raggiunse  però  la  baia  di  San 
Vincenzo.  .Mori  nel  ritorno. 

CANDITE.  Silicato  alluminoso  di  magnesia. 

CANDLA.  Città  dell'India  Britannica,  nella  provin- 
cia di  Nord-Ovest,  .Mirat,  con  11,000  ab. 

CANDLISH  Roberto  Smith.  Teologo  scozzese,  nato 
nel  180t),  morto  nel  1873:  fu  predicatore  di  gran 
fama  e  pubblicò:  Conlributions  toivardx  the  exposi- 
tion  nf  the  Look  of  Genesis  ;  Tkeologicul  Essais  ed  al  - 
tre.  opere. 

CANDOGLIA.  Monte  della  provincia  «li  Novara, 
nel  circondario  di  Pallanza,  rinomato  pei  suoi  marmi, 
coi  quali  fu  in  gran  parte  innalzato  il  duomo  di 
Milano. 

CANDOLLE  (De).  V.  Dk  Candolle. 

CANDON.  Cittì;  nell'isola  di  Lucon,  arcipelago  delle 
Filippine,  con  20,0UIJ  ab. 

CANDY  (monte).  In  cingalese,  nura  (città),  Kandi. 
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Città  forte  nell'interno  dell'isola  di  Ceylan,  all'estre- 
mità della  ferrovia  da  Colombo  a  Candy,  a  530  m. 
sopra  il  livello  del  mare,  con  un'  annua  temperatura 
media  di  22,7q  C.  Nel  secolo  scorso  era  la  florida 
capitalo  del  re  cingalese  ivi  residente  ;  è  sede  adesso 
di  un  governatore  britannico  con  una  piccola  guar- 
nigione, ma  assai  decaduta  dalla  sua  importanza  pri- 
miera. Ha  20,000  abitanti.  Ora  i  già  re;ii  palazzi 
sono  destinati  per  le  autorità;  la  sala  delle  udienza 
è  divenuta  ima  corte  di  giustizia,  ed  un  serraglio  fa 
convertito  in  ospedale.  Di  sedici  teuipi,  quattro  sono 
sacri  a  Bralima  e  dodici  a  Budda.  U  più  importante 
di  questi  è  Dalad  i  Malagawa,  dove  si  conserva  uà 
supposto  dente  di  Budda  (un  pezzo  di  avorio  in  so- 
stituzione dell'antica  reliquia,  distrutta  dai  Portoghesi 
nel  1796).  Vicino  alla  città  havvi  un  gran  lago  intorno, 
al  quale  conduce  un  delizioso  passeggio,  Candy  è  sede 
di  una  missione  cattolica  e  di  una  evangelica.  1  vicini 
dintorni  constano  di  ripidi  monti,  colio  più  splendida, 
vedute.  I  portoghesi  la  conquistarono  nel  1796,  ma, 
venuti  a  lotta  col  dominatore  di  Ceylan,  la  perdet- 
tero nove  mesi  dopo.  Un  distaccamento  inglese,  im- 
padronitosene il  30  febbrajo  1803,  dovette  arrendersi 
ai  Cingalesi  il  23  giugno  successivo.  La  guerra  con- 
tro il  crudele  re  Eri  Vilkrama,  ivi  residente,  fu  ri- 
presa solo  alla  fine  del  1814,  e  condotta  a  termine, 
colla  sua  prigionia,  il  19  febbrajo  1815,  e  coll'in- 
corporazione  di  Ceylan  cogli  altri  possedimenti  bri- 
taiHiici. 

CANDY.  Peso  mercantile  nell'India  orientale  bri- 
tannica, corrispondente  a  20  naunds  (canestri);  nel- 
P  India  orientale  francese  (barre),  20  lolam  = 
234,932  ^E->  nell'isola  di  Ceylan  (bahar),  226,g  kg., 
o  237,.>  kg.  :  come  misura  di  grani  a  Bombay.  = 
lC2,g6g'kg. 

CANE.  Specie  di  mammifero  appartenente  all'or- 
dine dei  carnivori  ed  al  genere  dello  stesso  nome:  ha 
testa  allungata,  lingua  liscia,  pupilla  circolare,  den- 
tatura completa,  con  denti  canini  sporgenti,  pelo  di 
Vari  colori,  cinque  dita  agli  arti  toracici,  e  quattro 
agli  addominali;  unghie  non  retrattili.  Si  ciba  di  carni 
etl  anche  di  sostan/.e  vegetali.  I  naturalisti  ne  di- 
stinguono molte  Varietà.  Eccone  le  principali:  il  Gin 
barbone  o  cane  da  acqua,  coperto  d'un  pelo  lungo, 
lanoso  e  ricciuto.  —  Il  cine  da  caccia,  di  grandezza 
mediocre,  orecchie  grandi  e  pendenti,  odorato  acutis- 
simo. —  11  cane  levriere  o  veltro,  dalla  forma  snella, 
dal  muso  allungato  e  dallo  gambe  lunghe.  —  Il  cane 
dà  pastore,  somigliante  al  lupo.  —  Il  cane  di  Ter- 
ranuova,  grande,  robusto,  con  coda  dai  peli  lunghi 
e  fitti.  —  Il  cane  Pinch,  dalla  testa  arrotondila  e  dal 
pelo  lungo  così  da  cadérgli  sulla  fronte  e  nasconderne 
gli  occhi.  —  Il  cane  molosso  o  Bulldog  (cane  toro, 
così  chiamato  d.igli  Inglesi  per  esprimere  la  forza),  di 
straordinaria  robustezza,  con  muso  depresso  e  naso 
schiacciato  e  di  frequente  fesso.  —  Il  cane  segugio;  il 
cane  da  pagliaio,  il  cane  bassotto,  ecc.  Le  razze  sa- 
rebbero una  settantina,  senza  tener  conto  delle  singole 
specie.  11  cane  abbaja  e,  secondo  le  diverse  sue  passio- 
ni, latra,  ringhia, squittisce,  abbocca,  uggiola,  gagnola, 
guajola,  mugola  ,  guaisce,  digrigna  i  denti,  impunta, 
dà  sotto,  fa  bandiera,  fa  scappala,  ecc.  I  cani  sono 
sparsi  in  tutto  il  mondo  :  si  trovano  spesso  nelle 
sleppe,  nei  boschi,  nei  deserti.  In  parte  vi  errano 
sempre,  o  vivono  in  sotterranei,  unendosi,  secondo  le 
circontanze,  in  frotte  numerose.  Corrono  rapidi,  quasi 
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senza  stancarsi,  e  per  Io  più  sanno  nuotaro  egre- 
giamente. Hanno  sensi  acutissimi,  soprattutto  l'olfatto, 
e  mos'rano  intelligenza.  11  cane,  allo  stato  domestico, 
sì  riscontra  presso  tutti  i  popoli,  come  il  compagno 
dell'uomo,  tutt'al  più  inselvatichito.  .\Il'epoca  della 
pietra  lo  si  trova  in  rapporti  coll'uomo  in  tutta  Eu- 
ropa. Dalla  Danimarca  tino  alle  Alpi  si  riscontra  la 
medesima  razza,  il  cane  palustre,  una  specie  di  cane 
da  ferma  e  di  bracco  da  quaglie.  L'epoca  del  bronzo 
possedeva  un  cane  più  grosso  di   razza  indiana,  il 
tanis  puUipes,  dal  quale  proveniva  il  cane  da  cac- 
cia, il    cane    pasture,  il    levriere,  il  cane  da  ferma, 
le  attuali  razze   emerse   da  innumerevoli    incrocia- 
menti. —  Cani  senza  padroni  (cani  paria)  vivono  in 
Turchia,  in  Grecia,  nella  Russia  meridiomle,  in  vi- 
cinanza di  città  e  di  villaggi.  Frequentano,  in  misero 
stato,  anche  le  vie  e  si  nutrono  di  carnami,  di  sor- 
ci, ecc.  —  Tartari,  Persiani,  Indiani,  abitanti  dell'.V- 
sia  Minore,  Beduini  ed  Arabi  si  valgono  del  levriere 
per  la  caccia.  Esso  corre  per  un'ora  colla  rapidità 
d'un  treno  da  passeggeri;  di  somma  eleganza  è  il 
lavriere  italiano  {canis  italiais).  —  11  gigante  dei  cani 
è   il  molosso   del  Tibet   (canis  Ubelanus),   grossa  e 
magnifica  bestia,  dal  pelo  lungo  e  ruvido  ;  orecchie 
pendenti;    bocca  che  non  si  chiude,  ma  colle  labbra 
superiori  che  pendono  ai  lati;  pieghe  particolari  della 
pelle  sul  volto,  e  coda  rivolta  di  solito  all'insù.  Serve 
nel  Tibet  per  la  difesa  delle  case,  delle  donne,  dei 
fanciulli  e  dei  greggi.  Celebre  fin  dall'antichità  per 
l'aiuto  che  prestava   all'uomo  contro  tori  selvatici, 
cignali  e  leoni.  Ha  mantello  per  la  maggior  parte  nero, 
gialliccio  al  muso,  e  all'arco  delle  sopracciglia.  — 
Il  cane  di  Terranuova  è  bastardo  per  incrociamento 
del  grosso  barbone  e  del  mastino  francese  (cane  da 
macellaio).  Nel  I62'2  non  vi  esisteva  ancora.  È  assai 
gagliardo;  ha  testa  larga;  muso  alquanto  grosso;  di 
media  grandezza;  orecchie   ruvide  e    pelose;  petto 
robusto;  collo  vigoroso;  gambe  alquanto  alte  e  forti; 
pelliccia  vellosa,  morbida,  che  ha  quasi  della  seta; 
coda  un  po' lunga,  pelosa;  le  palme  dei  piedi  svi- 
luppate; mantello  di  solito  nero  con  macchia  di  vino 
colore  giallo-bruno  sopra  gli  occhi  e  alle  articola- 
zioni dei  piedi.  Fedeltà  e  affezione,  bonarietà  e  gra- 
titudine lo  distinguono;  è  intelligente  e  suscettibile  di 
essere  ammaestrato.   Nuota  con   passione;  si   tuffa 
come   un   animale   marino,  e   lungo  le  ceste  gli  si 
deve  molte  volte  la  vita.  È  il  più  fedele  custode  dei 
bimbi.  Fra  le  nevi  sui  monti,  salva  spesso  persone 
m'i  quasi  irrigidite,  come  il  cane  del  San  Bernarfto. 
In  Terranuova  serve  come  bestia  da  soma  e  contro 
gli  attacchi  del  lupo.  —  Il  cane  del  San  Bernardo, 
simile  a  quello  di  Terranova  (canis  extrarius  S.  Ber- 
nardi), è  grosso,   di  gran  forza  e   dal    pelo   lungo. 
N'è  ormai  estinta  la  razza  primitiva.  Nell'Ospizio  del 
San  Bernardo  si  alleva  adesso  una  razza  alliiie,  so- 
migliante più  ai  mastini,  la  quale  vi  fa  tra  le  nevi 
il  servizio  di  salvataggio,  mirabilmente.  Ammaestrati 
questi  cani  a  seguire  le  orme  dell'uomo,  escono  dal- 
l'ospizio carichi  di  coperte  di  lana  e  con  (iaschetti  di 
bibite  spiritose  appesi  al  collo,  o    soli  o  accompa- 
gnati da  servi  e  da   sacerdoti,   in  tr.iccia   di  gente 
smarrita  o  assiderata  dal  freddo  o  travolta  dalle  va- 
langhe, allo  scopo  di  prestar  loro  soccorso.  Quando 
scoprono  qualche  infelice,  ritornano  rapidi  all'ospi- 
zio e  ne  danno  avviso  ai  monaci  abbajando.  Il  ce- 
lebre cane  Barry  salvò,  in  tal  modo,   nel  corso  di 
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12  anni,  la  vita  a  più  di  40  persone.  Anche  sul 
San  Gottardo,  sul  Scmpione,  sul  Grimsel,  sulla 
Turca,  ecc.,  si  allevano  e  si  ammaestrano  cani  dal- 
l'olfatto finissimo,  per  accorrere  in  traccia  d'infelici 
sul  punto  di  soccombere  fra  le  nevi:  sono  spesso  cani 
di  Terranuova  o  bastardi  di  questa  razza.  Sul  Leon- 
berg,  nel  Viirtemberg,  si  tentò  d'incrociare  i  cani  di 
Terranova  con  quelli  di  San  Bernardo  e  se  n'ebbe 
una  bellissima  specie,  chiamata  dal  nome  di  Leonberg 

—  11  cane  barbone  (canis  acqiiaticus)  rende  servigi 
che  raggiungono  tutto  quanto  si  può  aspettare  da 
una  bestia.  Possiede  olfatto  meraviglioso,  udito  eccel- 
lente, gusto  fino  ed  anche  un  senso  di  luogo  e  di 
tempo  ammirabile,  ma  poca  vista.  La  sua  indole  lo 
rende  docilissimo,  sì  da  abituarsi  ai  servigi  più  meravi- 
gliosi; sommamente  buono,  non  è  facile  l'aizzarlo  con- 
tro l'uomo,  epperò  non  protegge  il  padrone.  Possiede 
grande  istinto  d'imitazione;  nuota  egregiamente.  Un 
be!  barbone  dev'essere  o  tutto  bianco  o  tutto  nero. 

—  Il  cane  da  caccia,  o  bracco  di  media  grandezza, 
snello,  dal  mantello  bianco,  bruno  o  giallo,  con  mac- 
chie biani'he  e  nere,  serve,  in  regioni  povere  di  sel- 
vaggiume,  per  andarne  in  traccia,  cacciarlo  con  l'in- 
sistenza, abbajando,  e  spingerlo  incontro  ai  caccia- 
tori   finché,  riehiatnato,  lo  si    metta  al  guinzaglio. 
La  caccia  con  bracchi  comincia  in  ottobre  o  più  tardi 
con  4  o  5  cani.  Essi  cercano    il  selvaggiumc,  fiu- 
tando con  naso  a  terra,  e  quando  se  no  accorgono 
o  ne  scoprono  le  orme  recenti,  ne  danno  il  segnale 
abbajando.  In  quel  punto  gli  altri  cani  devono  ac- 
correre a  dar  la  caccia  insieme  al  selvatico,  per  ispin- 
gerlo  verso  i  tiratori.  Feritolo,  il  caccialore  deve  avan- 
zarsi subito,  onde  impedire  che  i  cani  lo  addentino 
dilaniandolo.  A  line  d'infervorarli  alla  caccia  si  lascia 
che  divorino  le  interiora  della  preda.  La  caccia  con 
bracchi  è  antichissima  :   ne  troviamo  la  descrizione 
nei  Nibelunghi.  —  Il  cane  bassotto,  da  tasso  (ca- 
nis familiaris  vertagus)  è  piccolo,  dalle  gambe  torte, 
coraggioso,  mordace,  cocciuto.  Più  che  colle  cattive, 
lo  si  ammaestra  colle  buone.  Generalmente  è  di  man- 
tello nero,  colle  estremità  gialle;  di  rado  bianco, bruno, 
giallo  e  grigio:  in  parte  di  un  sol  colore  ed  in  parte 
macchiato.  Per  lo  più,  ha  il  pelo  corto,  ma  se   ne 
trova,   sebbene  di  rado,   anche  di  pelo  in   fiocchi. 
Lo  si  vede  scolpito  sopra  un  monumento  di  Thut- 
raes  IH,  circa  "2000  anni  a.  C.  Si  distinguono  i  bas- 
sotti di  terra  da  quelli  da  caccia.  Dei  primi  si  fa  più 
uso  in  Germania  per  la  cuccia  della  volpe  e  del 
tasso;  e  dei  secondi,  più  in  Inghilterra,  dove  servono 
come  i  bracchi.  —  Il  cane  di  guida,  un  tempo  l'or- 
goglio del  cacciatore  di  cervi  (ora  a  quanto  sembri 
ne  sarebbe  estinta  la  r.izza),  era  simile  al  cane  bracco. 
Serviva  a  constatare  in  quale  parte  si  nascondesse 
qualche  cervo,  per  dargli  la  caccia.  Un  buon  cane  di 
guida  doveva  persistere  sulle  tracce  del  selvatico  e 
girarvi  intorno  per  indicarle,  finché  non   ne   veniva 
allontanato  col  prendeilo  per  la'pafte  posteriore  del 
corpo,  volgendolo  contro  il  vento.  —  Ai  giorni  nostri  si 
promuove  con  ispeciali  cure  l'allevamento  delle  di- 
verse razze  di  cani,  soprattutto  in  Inghilterra  ed  in 
Germania,  che  ne  imitò  l'esempio.  Si  costituiscono  spe- 
ciali soci  tà  all'uopo.  Il  cane  fu  in  grande  venera- 
zione lino  dalla  più  remota  antichità.  Monumenti  egi- 
ziani, che  risalgono  da  2100  lino  a  3400  anni  a.  C, 
rappresentano  d!"erse  razze  di  cani,  allini  per  la  mag- 
gior parte  ai  veltri  In  tempi  posteriori  vi  fu  una  specie 
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di  cune  da  corsa  (da  caccia  forcata),  fra  cui  uno  soini- 
gliaiitissiino  ai  nostri  cani  da  tasso.  Sopra  un  monu- 
mento assiro  si  scoperse  un  enorme  alano,  ecc.  Anclie 
in  Europa  risale  il  cane  ai  tempi  preistorici,  come  lo 
dimostrano  i  fossili  che  si  scopersero,  relativi  all'e- 
poca della  pietra.  In  America  il  e  me  è  animale  do- 
mestico fin  dai  tempi  antichissimi.  Gli  Indiani  di  Ja- 
iiia  e  di  Uuanca,  prima  della  loro  conversione  al 
culto  del  sole,  veneravano  i  cani  ;  i  loro  sacerdoti  suo- 
navano con  teschi  di  cani,  con  arte  scarnati.  Mura- 
mie  di  cani  si  trovano  entro  i  più  antichi  monumenti 
funebri  del  Perù.  Nell'antica  letteratura  di  Grecia  e 
in  quella  di  Roma  si  parla  spesso  di  cani.  Si  man- 
tenevano, come  da  noi,  per  la  caccia,  per  la  custo- 
dia della  casa  ed  anche  per  divertimento.  Fra  i  cani 
da  caccia  presso  i  Greci,  quei  di  Liconia  avevano  il 
primo  grado.  Seguivano  i  molossi,  animali  grossi, 
gagliardi,  di  bell'aspetto,  epperò  ì-appresentati  spesso 
dall'arte.  Socrate  giurava  su!  cane  e  Omero  cantava 
quello  dell'Odisseo.  Presso  gli  Spartani  si  sacrificavano 
cani  al  dio  della  guerra;  e  presso  i  Romani,  erano 
sacri  ai  Fauni  e  agli  Dei  lari;  gli  Egiziani  se  ne  ser- 
vivano per  la  caccia;  gli  Ebrei  l'avevano  in  dispregio; 
gli  antichi  Germani,  invece,  in  grande  considerazione. 
Un  cavallo  valeva  6  scellini,  ma  un  cane  da  guida 
per  la  caccia,  l"i.  Dicevasi  che  i  cani  vedessero  gli 
spiriti  prima  ancora  che  fossero  visibili  all'occhio 
umano,  e  li  annunciassero,  abbaiando.  I  Romani,  dopo 
la  vittoria  riportata  sui  Cimbri,  ebbero  un'ardua 
lotta  da  sostenere  contro  i  cani  che  custddivano  i 
bagagli.  Presso  i  cristiani  il  cane  è  simbolo  di  fedeltà 
(soprattutto  fra  i  conjugi),  di  vigilanza  ed  anche,  alle 
volte,  di  voracità.  Come  simbolo  di  fedeltà,  lo  si  trova 
spesso  sui  monumenti,  ai  piedi  della  figura  rappre- 
sentata. La  carne  di  cane,  come  cibo,  è  mangiata 
nelle  isole  del  mare  del  sud,  da  Tungusi,  Cinesi, 
Niam-Niam,  Groenlandesi,  Eschimesi  e  Indiani  nel- 
l'America del  nord.  Alla  costa  d'Oro  ed  in  Angola 
lo  si  ingrassa.  Se  ne  conciano  le  pelli  per  molteplici 
usi.  11  pelo  serve  ad  imbottire  cuscini.  Dalle  ossa 
e  dai  tendini  si  estrae  la  colla.  1  cani  vanno  sog- 
getti a  malattie  diverse,  fra  cui  la  più  terribile  è  la 
rabbia  o  idrofobia.  Il  cane,  in  questo  caso,  si  mostra 
tetro,  con  occhi  sanguigni,  bocca  schiumosa,  orec- 
chie pendenti,  coda  fra  le  gambe;  arruffa  il  pelo, 
digrigna  i  denti,  non  mangia,  non  beve,  morde  tutti, 
gatti,  cani,  uomini,  fanciulli.  La  bava  penetra  nella 
ferita  e  comunica  il  male  al  morsicato.  Alle  persone 
ferite  si  cauterizza,  il  più  presto  possibile,  la  piaga 
con  ferro  rovente. 

CANE.  Ordigno  che,  ne'  vecchi  fucili  a  silice,  strin- 
geva la  pietra  fpcaja,  la  quale,  scattando  al  tocco 
del  grilletto  ,  urtava  colla  pietra  nella  martellina  e 
ne  spiccava  scintille  di  fuoco  per  l'accensione  della 
polvere  dell'innescatnra. 

CANE.  In  marina,  si  chiamano  cani  o  fanlinelti  certi 
piccoli  bracciuoli  posti  verticalmente  ed  in  traverso 
nella  parte  superiore  del  tagliamare,  a  destra  e  a 
sinistra:  legano  fra  loro  le  voltigliele  e  portano  so- 
pra di  se  inchiodati  le  banchette  ed  i  grigliati  che 
formano  il  suolo  della  palmetta. 

CANE  [grolla  del).  É  la  celebre  mofetta  presso  il 
lago  d'Agnano,  nei  Campi  Flogrei  (V.  Gbotta  del 
Cane). 

CANEA  (Chaiìia).  Città  fortific;'t;j  nlla  costa  nord- 
est dell'isola  di  Canuja  (V.j,  sede  di  un  caimacam 
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e  di  un  vescovo  greco.  Ha  porto  eccellente,  con 
molo,  docks  ;  arsenale  e  circa  12,000  abitanti  (fra 
cui  5000  maomettani).  E  la  più  importante  piazza 
mercantile  dell'isola.  I  dintorni  sono  ricchi  di  oliveti. 
Canea  è  1'  antica  Cliidonia,  conquistata  dai  Turchi 
nel  1645.  l  Veneziani  l'assediarono  indarno  wì  1C9I. 

CANEFORE.  Nergiiii  che,  nelle  solennità  pagane, 
portavano  canestri  contenenti  vari  oggetti  destinati 
ai  sacrilici.  Cicerone,  in  una  delle  sue  orazioni,  riferisce 
che  Policleto  aveva  fatto  due  statue  di  bronzo,  le 
quali  rappresentavano  due  fanciulle  portanti  canestri 
e  dette  canefore.  Negli  edilizi  di  Asinio,  secondo  Plinio, 
si  vedeva  una  canefora,  opera  di  Scopa. 

CANEFORIA.  Cerimonia  che  si  compiva  presso  i 
Greci  il  giorno  prima  del  matrimonio.  —  Caneforie  si 
chiamarono  pure  certe  propiziazioni  di  Diana,  nelle 
quali  le  donzelle  da  marito  facev.iiio  offerte  alla  dea 
entro  canestri,  quasi  a  placarla  perchè  lessero  vicino 
ad  abbandonare  la  verginità,  di  cui  ella  era  protet- 
trice. 

CANELLA  o  CANNELLA.  Vocabolo  in  uso,  una  volta, 
tra  i  mediatori  del  commercio  di  droghe,  veneziani 
o  portoghesi,  per  designare  corteccie  aromatiche.  Al 
presente  è  usato  tanto  per  il  cinnamomo  di  Ceylan, 
quanto  per  quello  di  Cina  (più  di  rado).  V.  CaNìNELLa. 

CANELLI  o  CANNELLI.  Comune  della  provincia  di 
Alessandria,  nel  circondario  d'Asti,  sul  Bello,  rino- 
mato pe'  suoi  vini,  ila  5450  ab. 

CANELONES.  Compartimento  dell'Uruguay,  nella 
provincia  littoranea,  con  63,000  ab. 

CANELOS  {Los<.  Aborigeni  della  Nuova  Granata: 
derivano  il  loro  nome  da  una  specie  indigena  di 
cinnamomo,  di  cui  abbonda  il  distretto  fra  il  Napo  e 
Curaray,  ove  abitano. 

CANEM.  Regione  di  steppe  nel  Sudan  centrale,  al 
nord -est  del  lago  Tsad,  con  57  kmq.  di  superficie; 
è  abitato  soltanto  per  metà,  nella  parte  verso  il  detto 
lago.  Gli  abitanti  sono  in  numero  di  100,000,  così 
divisi:  Tibu,  28,000;  Canembu,  18,000;  Canuri  o 
Magoni,  5400;  Dalatoa,  4000;  Bulata  4600;  Cuca 
1200;  Dana  o  Danava,  6500.  Arabi  (Tiinger,  Scioa, 
Auled  Soliman  e  Mghai-ba),  11,400. 

CANEMBD.  Popolo  che  abita  il  Canem  (V.). 

CANEPA.  V.  Canapa. 

CANEPINA.  Comune  della  provincia  di  Roma,  nel 
circondario  di  Viterbo,  con  2500  ab.  Il  capoluogo 
è  una  grossa  borgata  che  giace  sul  declivio  orien- 
tale dei  monti  Cimini.  Vuoisi  sia  stata  edificata  nel 
1058  sul  luogo  dell'antica  Capena. 

CANES  o  CANNES  Francesco.  Orientalista,  nato  a 
Valenza  nel  1730,  morto  a  Madrid  nel  1795:  fu  mis- 
sionario francescano:  inviato  a  Damasco,  imparò 
le  lingue  orientali.  Reduce  in  patria,  fece  parte  del- 
l'Accademia reale  di  storia  e  lasciò  una  Grammatica 
arabico-esparwla,  ecc.  e  un  Diccionario  cspmol-lalino  • 
arabico. 

CANESTRINI  Giuseppe.  Letterato,  nato  nel  Tren- 
tino nel  1807,  morto  a  Firenze  nel  1870:  fu  trai 
primi  compilatori  deWArchivio  storico  del  Vieusseux, 
nel  quale  pubblicò  molte  ottime  scritture.  Nel  1857 
cominciò  la  pubblicazione  degli  Scrini  di  Francesco 
Guicciardini,  fatta  a  spese  dei  superstiti  dello  sto- 
rico,- curò  V  illustrazione  delle  reluzioni  di  .Averardo 
Serristori,  stampate  dal  Le  Monnitr  a  spese  di  Luigi 
Serristori.  Creata  nel  1859  la  biblioteca  Nazionale 
in  Firenze,  ne  fu  direttore  per  tulta  la  vita. 
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CANESTRO.  Specie  di  p.uiiere,  per  lo  più  di  vimini 
che  lui  le  sponde  poco  rilevate.  Sulle  antiche  me- 
daglie un  canestro,  coperto  e  circondato  di  edera  e 
di  piume  di  pavone,  dinota  i  misteri  dei  Baccanali. 
La  statua  di  Bacco  si  vede  spesso  sormontata  da 
un  canestro.  Il  canestro  bacchico  [cista)  è  rappre- 
SL'ntato  in  molte  medaglie  dell'Asia,  che  perciò  sono 
chiamate  cistofure.  In  .\tene  si  celebrava  una  proces- 
sione del  canestro. 

CANfETE.  Distretto  della  repubblica  del  Perù,  nel 
dipartimento  di  Lima,  nell'America  del  sud.  —  La 
città  omonima  è  al  sud-sud-est  di  Lima,  sul  fiume 
omonimo,  con  piccolo  porto  e  2000  abitanti. 

CANEVA.  Comune  della  provincia  di  Udine,  nel 
distretto  di  Sacile,  con  SlóÙab.  Nella  sua  chiesa  è 
ammir.ibile  il  soffitto,  ornato  d'uno  tra  i  più  begli 
uffresclii  del  Demin,  i-appresentante  la  cacciata  degli 
angeli  ribelli  dal  paradiso. 

CANEVARI  Demetrio.  Medico,  nato  a  Genova  nel 
1559,  morto  a  Roma  nel  1625;  ebbe  fama  come  let- 
terato e  come  dotto.  Fu  medico  di  Urbano  VII  e 
scrisse:  Ik  Sanclo  Coinmentarius;  Ans  Medica;  Com- 
mentarius  de  hominis  procratione,  e  parecchie  altre 
opere. 

CANEW.  Città  di  Russia,  nel  governo  di  Kiew, 
allo  sbocco  della  Caiievca  nel  Dniestcr,  con  due 
chiese  gieco-cattoliclie,  una  romano-cattolica,  due 
sinagoghe,  parecchie  fabbriche  di  panni  e  8000  abi- 
tanti, (irande  è  l'industria  del  circolo:  vi  si  contano 
84  fabbriche,  fra  cui  19  distillerie  d'acquavite,  18 
raffinerie  di  zucchero  (quella  di  Golowinsky  a  Ste- 
blevvo  ha  un  annuo  smercio  per  la  somma  di  2  mi- 
lioni di  rubli)  e  3  fabbriche  di  panni.  Le  attigue 
foreste  forniscono  querele  in  grande  ([uantità  per  le 
costruzioni  navali  sul  mar  Nero. 

CANFAHMIDO  o  CANFORAMIDO.  Amido  dell'acido 
cantorico,  ottenuto  facendo  passare  una  corrente  di 
gas  ammoniico  in  una  soluzione  alcoolica  di  acido 
catiforlco  anidro. 

CANFENE.  Con  questo  nome  s'indicava  il  carburo 
d'idrogeno  oleoso,  della  cifra  atomica  C^"  H"'',  che 
si  otteneva  dall'azione  della  calce  sulla  canfora  ar- 
tiliciale.  Oggi  si  dà  questo  stesso  nome  a  tre  car- 
buri d'idrogimo  cristallizzati,  ottenuti  da  Berthelot. 

CANFICO  o  CANFINICO  acido.  Gruppo  acido  che 
si  ottiene  fra  i  prodotti  della  reazione  da  cui  trae 
origine  il  Canfolo  (V.)  artificiale. 

CANFILENE.  Idrocarburo,  isomero  all'essenza  di 
trementina,  che  si  ricava  dalla  canfora  artificiale  di- 
stillan(l(j|a  sulla  calce. 

CANFINA  o  CANFINO.  Una  volta  si  chiamava  cosi 
l'essenza  di  trementina  rettificata;  oggi  invece  si  dà 
questo  nome  ad  un  idrocarburo  liquido  che  si  ge- 
nera per  azione  dell'jodio  sulla  canlura  ordinaria. 

CANFOCREOSOTA.  Olio  ossigenato  che  si  ottiene 
nel  medesimo  tempo  che  la  caiilina. 

CANFOGENE  (C«o  H'^).  Nome  dato  da  Dumas  ad 
un  carburo  d'idrogeno  isolato  da  Oppermann,  detto 
anche  canfilcne,  dadile  o  ciinene,  perchè  fa  parte  del- 
l'essenza di  cumino  (cyminum).  È  liquido  alla  tem- 
peratura ordinaria,  incoloro  e  di  un  odore  assai  forte 
e  lo  si  ottiene  distillando  una  mescolanza  di  can- 
fora e  di  acido  fosforico  anidro. 

CANFOLATO.  Nome  dei  sali  che  l'acido  canfolico 
forma  colle  basi. 

CANFOLENE.  (D^  II""').  Carburo  (l'idrogeno  liquido 
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prodotto  distillando  l'acido  canfolico  sull'acido  solfo- 
rico anidro. 

CANFOLICO  acido.  In  atomi  =  C»  H'3  0-  —  in 
equivalenti  =  C-'^  H'^  0*.  Si  produce  facendo  pas- 
sare il  vapore  di  canfora  attraverso  un  miscuglio  di 
potassa  e  calce  fuse  insieme,  poi  ridotte  in  pezzetti  e 
riscaldate  alla  temperatura  di  300"  a  400°.  È  bianco, 
cristallino,  si  fonde  ad  80°  e  bolle  a  250". 

CANFOLO.  Si  distingue  il  canfolo  naturale  dal  can- 
folo  artificiale,  che  si  produce  chiudendo  in  tubo 
di  vetro  resistente  10  p.  di  canfora  delle  lauri- 
nee,  5  p.  di  idrato  di  potassio,  o  di  sodio,  e  chea 
30  p.  di  alcool  ordinario,  ed  esponendo  il  misto  per 
otto  a  dieci  ore  a  200'^  di  calore  in  bagno  di  olio. 
Si  effettua  allora  una  reazione  complessa,  per  la 
quale  una  porzione  della  canfora  fissa  gli  elementi 
dell'acqua  per  dare  origine  al  canfolo  artificiale, 
mentre  una  porzione  si  ossida,  tramutandosi  in  acido 
canlico  isomero  all'ossicanfora. 

CANFOLONE  (C"  H»  0).  Liquido  oleoso  ottenuto 
colla  distillazione  secca  del  canfolato  di  calce,  con 
una  reazione  simile  a  quella  che  produce  l'acetone, 
il  benzone,  ecc. 

CANFONE.  Nome  usato  dai  chimici  per  indicare,  in 
genere,  certi  idrocarburi  isomerici  o  polimerici  con 
l'essenza  di  treiiiL'iitina,  o  per  dinotare  il  radicale 
della  canfora  ed  i  composti  che  ne  derivano. 

CANFORA.  Nome  che  si  dà  a  certi  olì  essenziali, 
concreti,  che  si  estraggono  da  alcune  piante  e  hanno 
somiglianza  colla  sostanza  solida  volatile  del  laurus 
eamokora.  Questa  costituisce  uno  dei  materiali  im- 
ined'ati  dei  vegetali.  La  si  trova  in  molte  laurinee, 
in  un  gran  numero  di  labiate,  in  alcune  ombrellifere, 
ma  la  si  trae  soltanto  in  grande  quantità  dal  laurus 
camphora  di  Linneo,  albero  che  cresce  nel  Giappone 
e  nella  Cina  e  chiamasi  canfora  ordinaria.  Essa  viene 
in  Europa  alla  stato  greggio  e  sotto  forma  di  una 
polvere  grigia;  grassa  al  tatto,  cristallina,  diafana, 
di  sapore  amaro,  caldo  e  piccante  e  d'un  odore 
particolare,  non  del  tutto  disaggradevole,  volatilis- 
sima  e  combustibile,  bruciando  con  fiamma  bianca; 
poco  solubile  nell'acqua,  è  invece  solubile  nell'alcocol, 
negli  acidi  minerali,  negli  oli  grassi  e  volatili;  devia 
a  destra  la  luce  polarizzata;  fonde  a  175'\  bollo 
a  204'^;  la  si  ottiene  facilmente  distillando  con  acqua 
i  rami  e  le  foglie  del  laurus  camplwra  e  purificando 
colla  sublimazione  il  prodotto  ottenuto;  si  può  otte- 
nere anche  artilicialmente  (con  olio  di  trementina  e 
permanganato  di  potassio).  Eusatai;i  medicina  tanto 
all'esterno  che  all'interno,  come  antisettica,  anafro- 
disiaca, antispasmodica,  stimolante  e  diaforetica.  Per 
estrarre  la  canfora,  nella  Cina  e  nel  Giappone  si 
segano  gli  alberi  in  pezzi,  usando  la  radice,  il  tronco 
ed  i  rami,  si  rompono  in  isclieggie  e  si  mettono 
in  una  grande  caldaja  di  ferro,  piena  d'acqua;  si 
scalda  a  calore  moderato,  e  con  ciò  la  canfora  vo- 
latilizza e  si  sublima,  attaccandosi  alla  paglia  che 
rivesto  il  capitello  di  terra  che  si  mette  sopra  la 
caldaia.  A  Sumatra  e  a  Borneo  si  taglia  l'albero  in 
brevi  tronchi,  si  spezzano  questi  e  se  ne  leva  la  can- 
fora, staccandola  con  le  mani,  tra  le  fibre  in  cui  sta 
inchiusa.  Da  una  sola  pianta  talvolta  se  ne  ritrae 
fino  a  dieci  chilogrammi.  Molto  somigliante  alla 
canfora  ordinaria  è  la  canfor.i  di  Borneo,  che  trovasi 
nel  dryahdànops  camphora,  albero  che  vegeta  a  Bor-^ 
neo  e  Sumatra:  essa  fonde  a  198"  e  bolle  a  21:i";  fa- 
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cendo  bollire  con  acido  nitrico  la  canfora  ordinaria 
e  il  borneoio,  si  ottiene,  per  fissazione  diretta  di 
tre  atomi  di  ossigeno,  Vacido  canforico  (V.).  —  Canfora 
sinistrorsa  dicesi  la  canfora  dell'essenza  di  matricaria 
{malrkaria  parthenium),  che  non  differisce  dalla  co- 
mune se  non  in  ciò,  che  fi  deviare  a  sinistra,  in 
cambio  che  a  destra,  la  luce  polarizzata.  —  Canfora 
inattiva  è  quella  delle  essenze  di  salvia,  di  rosma- 
rino, di  lavanda,  di  maggiorana,  chiamata  così  per- 
chè non  fa  deviare  ne  a  sinistra,  né  a  destra  la  luce 
polarizzata.  Nelle  altre  qualità  si  assomiglia  in  tutto 
e  per  tutto  alla  canfora  comune.  Si  ha  inoltre  la 
canfora  dell'asaro,  del  succino,  del  patchouli,  ecc.  — 


Fig.  1747.   —  Canfora. 

In  medicina,  la  canfora  si  amministra  nelle  malattie 
nervose  e  particolarmente  nelle  nevralgie,  negli  spa- 
simi della  vescica  urinaria  e  dell'utero,  nell'isteria,  nel 
ballo  di  san  Vito,  ecc.  Si  J'accoinanda  pure  nelle  febbri 
tifoidee  per  combattere  i  sintomi  nervosi  e  soprattutto 
il  delirio  ed  i  sussulti  dei  tendini.  Le  si  attribuisce, 
inoltre,  la  facoltà  di  abbattere  l'energia  degli  organi 
genitali,  e  però  si  riguarda  come  rimedio  antiafro- 
disiaco.  L'odore  gagliardo  della  canfora  nuoce  in  par- 
ticolar  modo  agl'insetti  ;  quindi  è  che  meritamente  si 
ricorre  a  questa  sostanza  per  conservare  gli  abiti  e 
qualunque  altro  oggetto  di  lana,  le  pelliccie,  le  col- 
lezioni di  storia  naturale,  ecc. 

CANFORAMMICO  acido  (C^o  II''  0«  Nz).  Nome 
dato  da  Laurent  al  canforato  acido  anidro  d'ammo- 
niaca. E  un  corpo  cristallizzabile. 

CANFORATO.  Nome  generico  dei  sali  formati  dalla 
combinazione  dell'acido  canforico  con  una  base.  Si 
dice  anche  di  ciò  che  ha  la  qualità  della  canfora  o 
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ne  contiene  nella  sua  composizione,  come,  per  es.> 
acquavite  canforata,  ecc. 

CANFORE  composte.  Si  chiamani  così  i  prodotti- 
delia  sostituzione  di  un  atomo  d'idrogeno  operata  da 
certi  metalli,  e  specialmente  dal  sodio,  nella  canfora 
ordinaria. 

CANFORICA  anidride.  Si  ottiene  in  prismi  allun- 
gati, incolori,  insipidi  da  principio,  poi  di  sapore  acre, 
irritante,quasi  insolubili  nell'acqua, distillando  l'acido- 
canforico. 

CANFORICO  acido.  Si  ottiene  riscaldando  la  can- 
fora coU'acido  nitrico.  E  poco  solubile  nell'acqua 
fredda,  più  facilmente  nella  bollente;  cristallizza  ir> 
scaglie  incolore;  ha  sapore  debolmente  acido  e  fonde- 
a  175",  emanando  un  odore  penetrante.  Scaldato 
più  fortemente,  si  decompone  in  acqua  ed  anidride 
canforica,  la  quale  sublima  in  lunghi  aghi  lucenti» 
fusibili  a  217". 

CANFORINA.  Combinazione  neutra,  vischiosa,  so- 
lubile nell'etere,  saponilicabile  coll'ossido  di  piombo, 
ottenuta  da  Berthelot,  combinando  l'acido  canforico. 
colla  glicerina. 

CANFOROSMA.  Arboscello  della  famiglia  delle  che- 
nopodacee,  della  tetrandria  raonoginia  L.,  assai  diffnso- 
nella  Provenza  e  nel  nie/.zodì  d'Europa.  Le  sue  fo- 
glie tramandano  un  leggero  odore  di  cantora,  donile 
gli  venne  il  nome.  Fu  usato  come  espettorante,  an- 
ticatarrale, diuretico,  sudorifero. 

CANFRANC.  Villaggio  in  Ispagna,  nell'Aragona,, 
provincia  di  Huesca:  dà  il  nome  al  colle  per  cui- 
passa  ia  sti-ada  (1632  m.),  che  da  Jaca  (820  m.) 
conduce  nel  Bearn,  in  Francia. 

CANFRENE.  Prodotto  della  scomposizione  della  can- 
fora comnne  coU'acido  solforico;  è  un  composto  clie- 
sembra  dilferire  dalla  canfora  di  un  atomo  di  car- 
bonio e  di  due  d'idrogeno. 

CANFRENICO  acido.  Materia  resinoide  prodotta 
dall'azione  dell'acido  azotico  concentrato  sul  canfrenu. 
CANG.  Grosso  collare  di  legno  che  i  Cinesi  ado- 
perano come  strumento  di  punizione  legale.  E  una 
specie  di  gogna  adattata  al  collo  del  reo,  pesante 
così  che  possa  essere  portata,  sebbene  con  pena  e 
ditiicoltà.  Il  peso  è  proporzionato  alla  natura  de!  de- 
litto. 1  Cinesi  considerano  questa  punizione  come 
molto  infamante. 

CANEA- ARGUELLES  Don  José.  Uoino  di  stato  ed 
economista  spagnuolo,  nato  nelle  Astuiie,  nel  1770, 
morto  nel  1843:  come  pubblicista  ed  amministratore 
prese  parte  all'insurrezione  spagnuola  e  si  distinse 
alle  Cortes  del  1812  p(!r  talento  e  devozione  ai  prin- 
cipi costituzionali.  Nel  1820  fu  ministro  delle  tinanze 
e  pubblicò  il  suo  celebre  trattato  sulle  finanze  spa- 
gnuole  intitolato:  Memoria  sobre  el  credilo  pubblico. 
Caduta  la  costitu/.ione  (1823),  esulò  in  Inghilterra, 
ove  pubblicò  il  Diccionario  de  Hacienda  para  el  uso- 
de  la  suprema  direccion  de  ella  (Londra,  1817-28); 
Observadones  sobre  la  guerra  de  la  Peninsula,  con  le 
quali  confutò  le  asserzioni  erronee  di  alcuni  storici 
della  guerra  dell'indipendenza  di  Spagna.  Rimpatria- 
to, fu  nominato  archivista  di  Simancas. 

CANGAS.  Nome  di  parecchie  città  di  Spagna.  — 
Cangas,  nella  provincia  di  Pontavedra,  al  lato  nord 
della  baia  di  Vigo,  con  9000  abitanti.  —  Cangas  de 
Onis,  nella  provincia  di  Oviedo,  con  10,000  abitanti. 
—  Cangas  de  Tines,  snl  Narcea,  pure  nella  pro- 
vincia di  Oviedo,  con  24,000  abitanti. 


CANGASI. 

CANGASI.  Territorio  nell'Africa  orientale,  sotto  la 
^rotpzione  dell'Imperatore  di  Germania. 

GANGE  {dw.  V.  Du  Gange. 

CANGEANG.  Isole  nel  gruppo  di  Giava,  con  una 
•snperlicie  di  6'3'S  kmq.  ed  8000  ah. 

CANGIANTI  stelle  Si  chiamano  cosi  quelle  stelle  che 
\ariano  di  splendore  e  presentano,  alternativamente 
aumento  e  diminuzione  di  luce.  Fra  queste  una  delle 
più  notevoli  è  quella  della  fia'fna,  osservata  da  Fa- 
bricio  nel  1 596.  lì  suo  periodo  èdi  334  giorni  e  ii  ore. 
Cangianti  sono  anche  le  stelle  Agol,  Zira.  ecc. 

CANGIARO.  Specie  di  pugnale  o  di  sciabola,  molto 
«salo  in  Oriente.  11  suo  vero  nome  è  canliar. 

CONGO.  Caverna  di  stalattiti  nella  regione  britan- 
nica del  capo  jiel  distretto  di  Oudtshorn. 

CANGRA.  Distretto  dell'India  Britannica,  nel  Pen- 
fnab,  con  74-4,000  ab.,  32  per  kmq. 

CANCRENA 
o  CANCRENA. 
È  la  inortilica- 
aione  dei  tes- 
suti molli,  pro- 
■dotti  da  una 
causa  qualun- 
•que  diretta  o 
indiretta,  con 
■conservazione 
della  forma  de- 
gli elementi  a- 
nati>n)ici,  per 
cui  si  distingui' 
dall'ulcera,  n; 
cui  gli  elementi 
si  riducono  in 
detritus.  Se- 
condo la  cau- 
sa, si  distingui' 
la  cangrcna  d.i 
embolia,  da  se- 
gala cornuta, 
senile,  per  con- 
gelamento, per 
diabete  ,  ecc. 
Qu  a  n  t  u  n  q  u  e 

l'uomo  possa  refistere  ad  un  l'reddo  intensissimo,  sem- 
bra, in  generale,  che  non  possa  tollerare  una  tempe- 
ratura inferiore  ai  38  gradi  sotto  zero  del  termometro 
■di  Keauinur,  nel  quale  caso  la  morte  apparente  ne  è  la 
comune  conseguenza.  Si  lia  in  tal  caso  la  cangrena  del 
freddo,  la  quale  attacca  per  lo  più  le  estremità,  ed  è 
preceduta  da  un  colore  rosso-liviilo  della  cute,  da  un 
dolore  cocente  seguitato  da  intorpidimento  della  parte. 
Come  rimedio,  si  n>ccomandano  le  lozioni  con  ac- 
qua ghiacciata  o  le  frizioni  con  neve.  —  Cangrena 
senile  fu  chiamata  una  specie  di  cangrena  sponta- 
nea, per  lo  più  secca,  la  quale  si  .sviluppa,  parti- 
colarmente alle  gambe  ed  ai  piedi,  in  coloro  che 
abusano  del  cibo  e  della  bevanda,  o  si  nutrono 
Jiialamenle.  I  vecchi  vi  sono  in  generale  più  spesso 
soggetti,  quantunque  assalga  talora  uomini  poco 
iivanzati  in  età.  —  La  cangrena  nosocomiale,  o  di 
spedale,  sembra  avere  la  sua  prima  origine  dal  mia- 
Miia  degli  ospedali.  Vi  sono  specialmente  soggetti  gli 
uomini  deboli  e  alletti  da  ulceri  atomiche,  scorbii- 
liclie,  scrofolose,  oppure  da  ulcerazioni  estese,  la- 
cerate. Si  r.iccoinaridano,   in   geni'rale,    fra   i  mezzi 
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locali,  gli  acidi  nitrico  ed  idroclcrico  allungati,  ed 
il  cauterio  attuale,  e  nei  casi  estremi  l'amputazione. 
Internamente,  gli  ammollienti,  i  sedativi  e  gli  acidi 
minerali  allungati  sul  principio.  —  Cangrena  umida 
dicesi  quella  in  cui  la  parte  mortificata  è  imbevuta 
di  liquidi  (siero  e  succo  cangrenoso)  cui  è  dovuto 
il  cattivo  odore.  —  La  cangrena  simmetrica  è  una 
Viir-età  di  cangrena  secca  caratter.zzata  da  questo 
fatto,  cioè  che  è  indipendente  da  ogni  alterazione 
anatomica  apprezzabile  del  sistema  vascolare,  e  che 
attacca  sempre  le  parti  similari,  i  due  membri  su- 
periori o  inferiori  o  tutti  e  quattro  contemporanea- 
mente, ed  in  alcuni  casi  le  orecchie  ed  il  naso.  Si 
crede  dipenda  da  uno  spasmo  delle  arterie.  —  La  can- 
grena settica  è  un  insieme  di  alterazioni  complesse 
nella  loro  origine,  variabili  nelle  loro  manifestazioni 

ma  ravvicinate 
tutte  da  un  ca- 
l'attere  comu- 
ne, l'alterazio- 
ne primitiva 
del  sangue. 

CANGURO 
iìlalmaturus 
[jiunleus  ). 
;\I  a  m  mifero 
dell'ordine  dei 
marsupiali, 
lungo  due  me- 
tri e  mezzo, 
compresa  la 
coda,  la  quale 
da  sola  misura 
ottanta^  centi- 
metri. E  un  a- 
niiiiale  che  fa 
ini  pressione, 
anche  a  prini.i 
vista,  per  lo 
straordinario  ■ 
svilup  pò  de' 
suoi  arti  addo- 
minali,che  mi- 
surano da  cin- 
que a  sei  volte  i  toracici.  Ila  il  corpo  snello  ante- 
riormente e  molto  grosso  nella  parte  posteriore;  la 
testa  piccola,  il  muso  aguzzo,  le  orecchie  grandi 
e  diritte;  il  pelo  corto,  lanoso,  grigio  di  sopra  e 
bianchiccio  di  sotto.  Nel  camminare  si  serve  degli 
arti  addominali  e  della  coda  e  procede  a  salti,  tal- 
volta facendo  balzi  di  sei,  sette  metri.  La  femmina 
del  canguro  porta  sul  ventre  una  borsa,  detta  mar- 
supio, fornita  internamente  di  mammelle  e  destinata 
a  raccogliere  i  ligli  nei  primi  mesi  di  vita.  Abiti 
r.\ustralia  e  si  nutre  di  erbe.  La  sua  carne  è  squisita. 
CANG-Y.  Divinità  considerata  in  Cina  come  il  Dio 
del  cielo  inferiore,  arbitro  della  vita  e  della  morte. 
Le  stanno  sempre  ai  fianchi  tre  spiriti  subalterni. 

CANI,  .■•otto  questo  nome  si  comprendono  tre  co- 
stelazioni  diverse;  duo  meridionali,  immaginate  dagli 
antichi,  ed  una  settentrionale,  introdotta  dai  moderni, 
—  Il  Cane  maggiore,  o  gran  cane  {Canis  major),  ò 
una  costellazione  composta  di  31  stelle,  tra  le  quali 
si  osserva  Sirio.  —  Il  Cane  minore,  o  piccolo  Cane, 
Il  Cane  precursore,  si  compone  di  14  stelle,  la  più 
brlllanie  delle  quali  è  di  prima  grandezza  e  si  chiama 
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Procione.  —  1  Cani  da  caccia  {Canes  renalici)  sono 
una  costellazione  boreale  moderna,  introdotta  da 
Evelio,  la  quale  comprende  24  stelle  sparse  tra 
l'Orsa  maggiore  e  Boote.  I  nomi  di  questi  Cani  sono 
Aslerio  e  Gara.  La  stella  principale  di  questa  co- 
stellazione è  di  seconda  grandezza  ed  ebbe  da  Flal- 
ley  il  nome  di  Cuore  di  Carlo  II. 

CANIAPOSEAW.  Lago  nella  penisola  di  Labrador, 
America  del  nord.  Ha  per  emissario  il  fiume  Kok- 
soak,  elio  sbocca  nella  baia  di  Ungawa. 

CANIBAS.  Tribù  degli  Abenaqui  sul  Kenijebec , 
nel  Maine  (America  del  nord). 

CANICATTL  Comune  in  Sicilia,  nella  provincia  e 
nel  circondario  di  Girgenti,  con  19,700  ab.  e  ricche 
miniere  di  zolfo.  Questa  città  fu  tra  le  prinae  del- 
l'isola che  vennero  tolte  ai  Saraceni,  nel  1082,  dal 
conte  Ruggero. 

CANICATTINI  o  BAGNI  CANICATTINI.  Comune  in 
Sicilia,  nella  provincia  e  nel  circondario  di  Siracusa, 
con  7O0O  ab.  Nel  territorio  abbondano  grani  e  fi'utta. 

CANICE,  JRISH  TOWN.  Città  dell' Irland^j ,  nella 
contea  di  Kilkennv,  con  10,150  ab. 
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CANICOLA.  Stella  della  costellazione  del  Gran  Cane 
o  Cane  Maggiore  (V.  Cani),  dai  Greci  chiamata  Si- 
ì'iits,  e  dagli  Egizii  Sotkis.  Nei  tempi  remoti,  il  le- 
vare eliaco  della  canicola  coincideva  presso  a  poco 
col  solstizio  d'estate,  epoca  delle  inondazioni  pe- 
riodiche del  Nilo.  Gli  Egizii  scelsero  per  punto  di 
partenza  del  loro  anno  tropico  l'apparizione  di  que- 
sta stella,  annunziatrice  dell'approssimarsi  di  quel 
fenomeno  importante.  Il  levare  eliaco  della  canicola 
.succede  ai  tempi  nostri  nel  mese  di  agosto.  Un  certo 
numero  di  giorni  che  precedono  e  seguono  quello 
in  cui  ha  luogo  il  levare  eliaco  della  canicola  ven- 
gono distinti  col  nome  di  canicolari.  I  Romani  ogni 
anno,  all'apparire  della  canicola,  le  sagrificavano  un 
cane  bruno ,  per  placarne  la  rabbia.  Popolarmente 
si  comprendono  sotto  la  denominazione  di  canicolari  i 
giorni  che  il  sole  impiega  a  percorrere  il  segno  del 
Leone,  cioè  dal  12  luglio  al  24  agosto. 

CANICOLARI  giorni.  V.  Canicola. 

CANIDIA.  Concubina  napoletana,  il  cui  vero  nome 
era  Gratidia:  fu  amata  da  Orazio,  il  quale,  abban- 
donato da  lei,  si  vendicò  vituperandola  qual  vecchia 
strega,  specialmente  negli  epodi  5  e  17  e  nella  sa- 
tira 8"  del  primo  libro.  Orazio  l'assali  sotto  il  nome 
di  Canidia,  perchè  quello  di  Gratidia  significava  gra- 
zia e  leggiadria,  mentre  Taltro  di  Canidia  associa 
l'idea  di  canutezza  e  vecchiaia. 

CANIGON.  Monte  a  tre  denti  che  appartiene  ai 
l'irenei  dell'est,  nella  Francia  di  mezzodì,  tra  i  fiumi 


Canino- 

Fech  e  Fet,  a!  sud  di  Rades,  alta  2785  m..  con 
stupendo  panorama  dalla  costa  del  Mediterraneo  tino 
a  Barcellona.  Sul  suo  versante  nord  trovasi  Vernet- 
les-Bains,  luogo  di  bagni,  con  sorgenti  solforose. 
CANILE.  Luogo  di  abitazione  dei  cani.  —  Specie  di 
ospedale  pei  cani  malati  che  vengono  ricevuti  nelle 
cliniche  delle  scuole  veterinarie. 

CANIN.  Monte  nelle  Alpi  Giulie  occidentali:  è  la 
punta  più  spiccata  del  contrafTorte  tra  il  Tagliamento 
e  l'Isonzo,  al  confine  austro-italico,  al  sud-ovest  del 
Pi'edil  (valico),  alto  2275  m.  —  Canin,  penisola  nella 
Russia  settentrionale,  fra  il  mar  Bianco  e  la  bai,a 
di  Cescaia,  con  una  superficie  di  10,500  kmq.  E 
bassa  e  paludosa,  abitata  da  circa  1,750  samoiedi; 
visitata  da  cacciatori  di  foche.  La  sua  punta  di 
nord-ovest  è  il  Capo  Cinin. 

CANINA  Luigi.  Celebre  architetto  ed  archeologo, 
nato  a  Casale  nel  1795,  morto  a  Firenze  nel  1856: 
iù  da  principio  professore  dell'Accademia  di  Torino; 
visse,  dal  1810,  per  lo  più  a  Roma,  ove  fu  presi- 
dente del  Museo  Capitolino  e  diresse  gli  scavi  di 
Tusculo  e  quelli  della  via  Appia.  Scrisse:  Memo-, 
ria  di  anlichilà  e  belle  arti;  VArcliitetlura  dei 
principali  popoli  antichi,  opera  di  molta  impor- 
tanza; h  Descrizione  storica  del  foro  romano  e  sue 
adiacenze;  la  Descrizione  di  Cere  antica;  l'antica 
Etruria  marittima  compresa  nella  dizione  pontificia, 
descritta  e  dimostrata  coi  monumenti;  l'Esposizione 
sull'arch  i lettura  dei  templi  cristiani  in  generale,  ed 
in  particolare  su  di  un'idea  di  sostituzione  della 
chiesa  cattedrale  di  Torino;  le  Ricerche  sull'ar- 
chitettura antica;  la  Storia  e  topografia  di  lioma 
antica  e  sua  campagna;  l'Indicazione  topografica 
di  Roma  antica  in  corrispondenza  dell'epoca  im- 
periale; gli  Edifizii  di  Roma  antica  e  sua  cam- 
pagna cogniti  per  alcuno  reliquie,  descritti  e  di- 
mostrati nella  loro  intiera  architettura,  ecc.  Pub- 
blicò anche  carte  topografiche  di  forma  antica. 

CANINI  Angelo.  Grammatico,  nato  ad  .\nghiari  (To- 
scana) nel  1521,  morto  nel  1557:  insegnò  in  varie 
città  d'Italia  e,  chiamato  in  Francia  da  Francesco  I, 
fu  nominato  professore  al  collegio  d'Italia  a  Parigi  ; 
entrò  poi  al  servizio  di  Guglielmo  Duprat,  vescovo 
di  Clermont.  Scrisse:  Grammatica  greca;  Instiluliones 
linguarum  sijriaca;,  assyricce  et  talmudiacoe,  ecc. ,  ri- 
stampate in  Amsterdam  (1700);  De  locis  S.  Scrip- 
turai  hehraicis  Commentarla,  opei-a  stampata  con  le 
Quinquagenx  d'Antonio  di  Lebrija  (Anversa,  1600). 
CANINI  Giuseppe  Simon  Maria  {abate).  Scienziato 
italiano  del  secolo  XVIll:  nel  1776  pubblicò  un  Gior- 
nale medico-storico  sugli  effetti  conseguiti  dall'ebreo 
mantovano  Laudadio  Cales,  usando  gli  effluvi  ma- 
gnetici da  lui  stesso  insegnatigli;  nel  1785  pubblicò 
una  lettera,  nella  quale  affermava  avergli  Mesmur 
usurpato  la  scoperta  del  magnetismo  animale. 

CANINIA  Gens.  Cominciò  ad  esser  nota  nella  prima 
metà  del  11  secolo  a.  C.  —  C,  Caninio  Rebilo,  pre- 
tore nel  171  a.  C,  fu  il  primo  di  questa  gens,  che 
ottenne  un  ullicio  curale;  un  altro  C.  Caninio  Re- 
bilo fu  il  primo  console  nel  45  a.  C.  Le  famiglie 
princii)ali  di  questa  gens  sono  quelle  di  Gallo  e  He- 
bilo. 

CANINO.  Borgo  della  provincia  di  Roma,  nel  cir- 
condario di  Viterbo,  con  4600  ab.,  che  esercitano 
un'importante  industria  con  la  fusione  del  ferro  che 
si  ritrae  dall'isola  d'Elba.  Trovasi  in  territorio  fer- 
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tile  presso  le  rive  del  Multa.  Fu  patria  di  Alessan- 
dro Farnese,  vescovo  di  Ostia,  che  venne  poi  assunto 
al  papato  col  nome  di  Paolo  111.  Questo  borgo  venne 
eretto  in  principato  dal  pontefice  Pio  VII  a  favore 
di  Luciano  Bonaparte,  fratello  di  Napoleone. 

CANINO.  Nome  che,  in  anatomia,  si  applica  a  di- 
verse parti  del  corpo  umano.  Così  diciamo  muscolo 
amino  il  muscolo  elevatore  dell'angolo  delle  labbra, 
chiamato  anche  sopra  mascello  labiale;  fossa  canina, 
la  depressione  superficiale  dell'osso  mascellare  su- 
periore vicina  al  dente  canino;  denti  canini,  1  denti 
angolari,  situati  dietro  gl'incisivi. 

CANINO  Carlo  Luciano  (principe  di).  V.  Bonaparte 
Carlo  Luciano. 

CANINO  Luciano  {principe  di).  V.  Bonaparte  Lu-. 

CIANO. 

CANIRAM.  Nome  che,  secondo  Reede,  si  dava  an- 
ticamente all'albero  che  dà  la  noce-vomica  (strycli- 
nos  mix  vomica). 

CAMISIO  Enrico.  Storico  e  teologo  olandese,  nato 
a  Nimega,  morto  nel  IGIO:  fu  professore  di  diritto 
ad  Ingolstadt.  Abbiamo  di  lui:  Chronica  Vicloris  Tu- 
nunensis;  Anliquae  lectiones,  ristampate  ed  ordinate 
da  Giacomo  Basnage  sotto  i  titoli  di  Thesaurus  mo- 
tiu/nentorum  ecclesiaslicorum  (Amsterdam,  1725),  /li- 
ttoria miscella,  ecc. 

CANISIDS  Pietro  (propriamente,  De  Hondt).  Uno  dei 
più  operosi  seguaci  di  Lojola  in  Germania,  nato  nel 
1521  a  Nimvvegen,  morto  nel  1597:  fu  gesuita  dal 
1543:  maestro  di  teologia  a  Ingolstadt,  poi  rettore 
e  vice  cancelliere  di  quell'università,  indi  rsltore  del 
collegio  dei  Gesuiti  a  Vienna  (155"2).  Presso  Ferdi- 
nando I,  acquistò  iriQuenza  sensibilissima  per  i  pro- 
testanti. In  qualità  di  primo  provinciale  dei  Gesuiti 
in  Germania,  si  adoperò  per  la  loro  diffusione  negli 
Stati  tedeschi  e  istituì  collegi  a  Monaco,  Dillingen, 
Landshut,  Innsbruk,  ecc.  Nel  I5><0  recossi  a  Friburgo, 
in  Svizzera,  dove  morì.  Pio  IX  lo  proclamò  santo 
nel  1864.  La  sua  Summa  doi:trin(B  christianae  sivc 
Catechismus  major  fu  tradotta  in  tutte  le  lingue;  ed 
il  suo  piccolo  catechismo:  Inslitutiones  Christiana 
pielatis  servì  di  base  all'istruzione  popolare,  nella 
Germania  cattolica,  fino  alla  metà  del  X\  IH  secolo. 
Il  suo  Manuale  calholicoruni  ebbe  pure  grande  dif- 
fusione. 

CANISTEO.  Città  dello  Stato  di  Nuova-York,  ap- 
partenente all'Unione  d'.Arnerica,  sul  fiume  omonimo 
€  sulla  ferrovia  Nuova  York-Erie,  con  3000  abi- 
tanti. Il  liume  Canisteo  sbocca  nel  Tioga. 

CANIZIE.  Imbiancamento  di  peli  e  specialmente 
dèi  capelli,  proprio  della  vecchiaia,  ma  che  si  os- 
serva pure  in  altre  ciroustanze:  fenomeno  che  pro- 
viene per  l'arrestarsi  della  produzione  del  pigmento 
dei  capelli,  o  in  causa  di  un  sale  calcareo  e^  bian- 
castro che  si  sostituisce  al  pigmento  naturale.  E  noto 
ohe  gli  Albini  presentano  dalla  nascita  i  capelli  bian- 
<lii.  Nelle  persone  in  cui  il  pigmento  ha  una  tinta 
|/iù  scura  spuntano  presto,  di  solito,  i  capelli  bianchi; 
invece  è  rara  la  canizie  nelle  persone  che  hanno  i 
capelli  biondi  e  la  carnagione  bianca.  Un  fisiologo 
tedesco,  Mekel,  fissò  a  trent'aniii  l'epoca  in  cui  i  ca- 
pelli cominciano  a  diventar  grigi;  Eblo  la  fissò  ai 
quaranta.  Quando  i  peli  diventano  trrigi,  indicano 
una  remissione  negli  organi  produttori;  l'arresto  nella 
produzione  del  pigmento  è  conseguenza  di  diminuita 
vitalità   della  pelle  del  cranio,  è  effetto  dell'indebo- 


lirsi del  sistema  nervoso,  e  in  ciò  si  ha  una  spiegazione 
dell'incanutire  dei  capelli  dietro  febbri  o  malattie  co- 
stituzionali, od  anche  dietro  un'intensa  commozione 
o  spavento.  Da  quel  momento  non  si  elabora  più 
del  pigmento,  e  tutti  i  capelli,  prodotti  dopo  quella 
grave  scossa,  restano  bianchi;  anche  quelli  di  già 
liirmati  non  si  sottraggono  a  questo  cangiamento. 
Quanto  all'uso  di  tingersi  i  capelli  per  dissimulare 
la  canizie,  è  cosa  da  sconsigliarsi  assolutamente,  per- 
chè i  cosmetici  e  gli  altri  intrugli  all'uopo  spacciati 
riescono  per  Io  più  di  danno  alla  salute.  Però,  quando 
la  canizie  sia  anticipata,  si  possono  senza  dubbio 
usare  dei  rimedi  convenienti  e  cercare  coU'arte  di 
arrestarne  i  progressi. 

CANKER.  Stato  tributario  dell'India  Britannica, 
Provincia  Centrale,  Ragipurt,  con  44,000  abitanti, 
26  per  kmq. 

CAN-KIANG.  Fiume  navigabile  della  Cina  centrale, 
ailluente  di  destra  del  Jang-tse-Kiang:  formali  lago 
Po-iang. 

CANLAON  o  CANLDON  o  MALASPINA.  Vulcano  at- 
tivo delle  isolo  Filippine,  nell'isola  Negros,  alto 
2497  m. 

CANLASSI  Guido  (soprannominato  Cagnacci).  Pit- 
tore di  storia,  nato  nel  1601  a  Sant'Arcangelo  o 
Casteldurante,  morto,  in  qualità  di  pittore  imperiale 
alla  corte  di  Vienna,  nel  1681.  1  suoi  lavori  più 
noti  sono  una  Maddalma  penitente  (a  Vienna),  la 
Morte  di  Cleopatra,  la  Toeletta  di  Venere  (nella  col- 
lezione Ambra)  e  Davide  (nella  collezione  Colonna), 
inciso  anche  in  rame. 

CANNA  (arando).  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  graminacee,  avente  i  seguenti  caratteri  :  calice 
composto  di  una  filuma  bivalve,  con  valve  ineguali; 
corolla  pure  bivalve;  tre  stami  coi  filamenti  capil- 
lari lunghi  quanto  il  calice;  antere  smarginate: 
frutto  formato  da  una  cariosside  libera  dentro  la 
corolla  persistente.  —  La  canna  comune  cresce  in 
riva  alle  acque  nel  mezzogiorno  dell'Europa  ed  al 
nord  dell'Africa,  ed  è  generalmente  coltivata  in  Eu- 
ropa, dove  di  rado  fiorisce  nei  paesi  molto  setten- 
trionali. Le  sue  radici,  dette  barbocchi,  servono  in 
medicina  a  preparare  decotti  emollienti  ed  aperitivi. 
—  La  canna  da  spazzole  (^4.  phragmitis)  cresce  in 
tutta  Italia  nei  luoghi  paludosi,  ed  è  cosi  chiamata 
perchè  le  pannocchie  de'  suoi  fiori,  tagliate  prima  della 
fioritura,  servono  ad  uso  di  spazzole  da  mobili  e  da 
appartamenti.  —  La  canna  colorata  cresce  sulle  rive 
degli  stagni  e  dei  fiumi  in  diverse  contrade  d'  Eu- 
ropa, in  Francia  e,  in  Italia,  nelle  vicinanze  di  Man- 
tova, sul  territorio  di  Ravenna,  al  monte  Balbo,  ecc. 
Se  ne  conosce  una  varietà  a  foglie  vergate  di  bianco, 
sovente  coltivata  nei  giardini,  dove  èconosciuta  sotti)  il 
nome  volgare  di  saggina  spagnunìa.  —  La  canna  d'In- 
dia 0  indica  è  una  delle  diverse  specie  del  genere 
Calamo  (V).  Di  essa  si  hanno  nell'India  diverse  va- 
rietà, di  cui  sono  principali  il  calamo  da  corde,  il  ca- 
lamo da  canne  e  il  calamo  da  mobili.  —  La  canna 
da  zucchero  (Saccharum  L.)  ha  fusto  grosso,  alto 
tre  o  quattro  metri  ;  tessuto  molle,  sugoso,  dolce; 
tiori  disposti  in  grande  pannocchia  ,  sostenuta  dalla 
porzione  estrema  del  culmo;  grosso  rizoma  perenne, 
duro,  angoloso,  nodoso,  fornito  di  parecchi  steli  alti 
tre  o  quattro  metri,  grossi,  lisci,  nodosi;  foglie  as- 
sai lunghe,  larghe  dai  2  ai  3  centimetri,  liscie, 
meno  gli  orli,   striate  per  il  lungo,  con  un  nervo 
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luediuno.  l  fiori  sono  piccoli,  liiuiicastri  e  jiciosi  pei' 
un  ciuflo  di  lunglii  peli  bi;uico-lucidi  che  circondano 
ogni  spicii.  La  vera  canna  da  zucchero  è  coltivata, 
entro  i  tropi,  in  tutti  i  continenti;  in  Citia  se  ne  estende 
la  coltura  lino  al  oO"  grado  di  lut.  nord,  e  nell'Anierica 
del  nord,  lino  al  32";  in  Europa,  solo  in  Sicilia  ed 
in  Andalusia,  mentre  nell'emisfero  meridionale  oltre- 
passa appena  il  tropo.  Fra  le  svariale  specie  della 
canna  da  zucchero  si  annoveriino  le  seguenti  :  l.^la 


r.50.  —  Canne  da  zucchero. 


vioK'lta  {sacchuniiii  viukceum,  Juss.),  con  steli  e  foglie 
violette,  coltivata  particolarmente  nell'India  occiden- 
tale, ma  per  lo  più  all'unico  scopo  di  fabbricarne 
rum;  "2.°  la  canna  di  Otaheiti  {sacchariim  olaheslense 
Juss).  violetta,  assai  ricca  di  sostanza  zuccherina,  più 
grossa  e  più  forte  di  tutte  le  altre  varietà,  introdotta 
nelle  Antille  per  opera  di  Bougainville  di  Otaheiti 
ed  ora  coltivata  particolarnfiente  nell'India  orientale; 
3."  la  canna  cinese  {sacckurum  chineìise,  Roxb),  con 
pannocchia  uniforme  e  steli  coperti,  per  la  maggior 
parte,  da  foglie  a  foggia  di  dischi,  coltivata  in  Cina, 
il  tempo  del  raccolto  varia  secondo  il  tempo  in  cui 
avviene  la  piantagione.  Nell'India  orientale  si  tagliano 
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lo  canne  9  mesi  dopo  ;  in  America,  nel  caso  di  ger- 
mogli cresciuti  dalle  radici,  se  ne  l'itarda  la  messe 
da  11  lino  a  12  mesi,  ed  anche  di  15  e  pili  quando 
trattisi  (ii  talli.  Si  tagliano  le  canne,  con  grosso 
coltello,  all'estremità  inferiore;  si  spogliano  delle 
foglie;  se  ne  riserva  l'estrema  parte  superiore  per 
farne  talli  da  piantare  ognuno  con  un  nodo;  poi  si 
taglia  il  resto  della  canna  in  pezzi  da  1  metro  di 
lunghezza,  e  questi  si  legano  in  fasci  e  si  mandano 
alla  fabbrica  per  l'estrazione  della  sostanza  zucche- 
rina. Nemici  delle  canne  da  zucchero  sono:  gli  alidi 
(pidocchi  delle  foglie);  le  crisalidi  di  alcuni  coleotteri; 
i  bruchi  detti  succhiatori;  i  coleotteri  cornuti,  so- 
prattutto le  formiche  cos'i  dette  dello  zucchero  {for- 
mica saccharivora),  le  quali,  nidilicando  sotto  le  ra- 
dici delle  piante,  le  fanno  morire;  nella  Guinea  havvi 
anche  la  formica  analis  che  si  stabilisce  entro  la  canna 
stessa  e  la  distrugge.  —  La  coltivazione  della  canna 
(la  zucchero  risale  alla  più  remota  antichità,  hi  Eu- 
ropa, gli  antichi  Greci  e  Romani  conoscevano  lo  zuc- 
chero solido,  estratto  dalla  [lianta  in  discorso,  ma 
le  nozioni  più  esatte  intorno  alla  pianta  che  lo  for- 
niva le  ebbero  molto  tardi.  NeU'.^rabia  Felice  la 
coltura  fu  introdotta  dagli  Arabi  molto  tempo  prima 
che  in  Euroi)a.  Gli  Arabi  stessi,  poi,  avendo  esteso 
i  loro  domini  ai  vari  paesi  intorno  al  Mediterraneo, 
la  propagarono  in  Egitto,  nella  Numidia,  nella  Siria, 
a  Cipro,  in  Sicilia  e  nella  Penisola  Iberica,  durante 
il  XIU  e  il  XIV  secolo.  1  Portoghesi  e  gli  Spagnuoli 
la  introdussero  nelle  isole  di  Mailera  e  nelle  Canarie. 
La  maggiore  estensione  risale  alla  scoperta  dell'Ame- 
rica. Nel  160G  se  ne  introdusse  la  coltura  a  San  Do- 
mingo, e  dal  quel  tenì|)0  il  nuovo  continente,  colle 
immense  sue  piantagioni,  rese  generale  l'uso  dello 
.zucchero,  riservato,  un  tempo,,  ai  soli  facoltosi  e  rite- 
nuto, più  che  altro,  un  farmaco.  Le  canne  da  zucchero 
diedero  ultiniamente  un  prodotto  annuo  complessivo 
da  1,745,484  tonnellate  da  ripartisi  nel  modo  se - 
guente:  Cuba,G(iI,058tonn.;  GiavaeMadura 206,612; 
.Manilla,  126,198  ;  Brasile,  102,509;  Maurizio,  83,137; 
l'uerto  Hico,  72,128;  Guyana  britannica;  72,052; 
Luigiana,  64,277;  Trinità,  58,607  ;  Barbados,  54,369; 
Martinica, 50,526 ; Guadalupa,4^',032;  Egitto,  40,llf-': 
Hèunion,  32,176;  le  Antille  britanniche,  28,383;  la 
Giamaica,  23,005,  ecc.  —  1  er  quanto  riguarda  i 
processi  d'estrazione,  V.  Zucchkro. 

CANNA.  Specie  di  antilope  {antil.  orcas,  i'allas), 
(letta  impuf  dui  Calfri,  ehind  (alce)  dagli  Olandesi 
stabiliti  nell'Africa  meridionale:  è  per  grossezza  su- 
periore a  tutte  le  altre  antilopi,  avendo  la  statura 
di  un  cavallo.  11  maschio  ha  corna  della  lunghezza 
di  46  centimetri,  molto  massicce  e  pesanti,  quasi 
diritte  lino  ad  8  centimetri  dall'apice,  dove  si  piegano 
all'infnori,  attenuate  in  punta  e  attorniate  per  la 
maggior  parte  della  loro  lunghezza  da  una  spessa 
e  doppia  ghirlanda  spirale,  che  Unisce  con  confoii- 
(i(.'rsi  colle  corna  verso  l'apice.  Quelle  della  femmina 
sono  più  lunghe  e  più  piccole.  In  ipiesti  animali  si 
osserva  una  notevole  elevazione  di  spaile  producente 
una  specie  di  gobba.  La  canna  è  d'indole  mansueto 
e  potrebbe  essere  addomesticata  ;  vive  in  torme  nelle 
aperte  pianure  e  sulle  basse  colline,  ed  i  maschi  vec- 
chi se  ne  stanno  generalmente  in  disparte.  Non  corre 
molto    e  si  stanca  facilmente;  ha  una  buona  carne. 

CANNA.  Nome  col  quale,  nelle  ani,  si  indicano 
iiaieccliie  cose  diverse,  massime  arnesi,  strumenti  o 
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parti  di  macelline  a  forma  di  tubo  o  di  cilindro  cavo. 
Cosi,  nelle  ferriere,  dicesi  caaua  quel  tubo  di  lamiera, 
in  cui  entra  il  bucolare ,  per  cui  l' aria  vegnente 
dal  portavento  passa  nell'ugello, e  da  questo  nel  forno 
fusorio.  —  Canna  pure  si  chiama  l'arnese  col  quale 
i  vetrai  prendono  il  vetro  fuso  nella  padella,  e  sof- 
fiandovi dentro  formano  i  liaschi,  bicchieri,  ed  altro. 
—  Canna  è  detto  dai  magnani  il  fusto  della  chiave; 
e  dagli  archibusieri  ed  armaiuoli  quella  parte  degli 
schioppi, delle  pistole  esimili  armida  fuoco,  nella  quale 
s'introduce  la  carica.  —  Cosi  l'architetto  dà  il  nome 
di  canna  alla  gola  del  cumino  ed  a  quei  tubi,  docce 
o  canaletti  delle  latrine,  fogne,  lavatoi,  trombe,  ed 
altro,  dove  l'acqua  od  altre  sostanze  lluide  o  semi- 
fluide camminano  chiuse.  —  Canna,  negli  strumenti 
da  liato  è  tutta  la  parte  cava  che  ne  percone  l'in- 
terno del  corpo,  ed  in  alcuni  è  fatta  a  cavo,  cioè  ta- 
lora si  restringe  nello  scostarsi  dairiinboccatura, come 
nel  flauto,  talora  si  va  sempre  più  allargando,  come 
nel  clarinetto  e  nella  tromba.  IVr  l'organo,  V.  Cannk 
d'organo.  —  Canna,  misura  mercantile,  architettonica 
ed  agraria,  usata  già  in  vari  luoghi  d'Italia,  Fraii 
eia,  ecc.,  la  quale  spesso  viene  sostituita  all'auna, 
alla  tesa  ed  alla  pertica,  e  serve  anche  a  stabilire 
la  superficie  dei  terreni,  nel  qual  caso  in  Italia  prende 
ii  nome  particolare  di  pertica,  e  in  Francia  quello  di 
tesa.  La  canna  quasi  generalmente  si  suddivide  in  otto 
palmi  0  spanne,  ed  è  della  media  lunghezza  di  due 
metri.  Fra  le  canne  mercantili,  la  più  corta,  quella 
di  Barcellona,  è  di  l",  .55;  la  più  lunga,  quella  di 
Toscana,  Ji  2'°,33.  —  Nell'arte  militare,  la  canna  è 
(juel  tubo  di  bronzo  o  di  ferro,  della  forma  d'un 
cono  tronco,  con  rinforzi  e  ad  anima  cilindrici,  che 
si  carica  con  polvere  e  proiettili  ed  a  cui  si  dà  fuoco 
|)el  focone.  Essa  è  la  parte  principale  del  kucilk  (V.) 
e  il  minimo  difetto  pu(>  farla  scoppiare,  con  grave  pe- 
ricolo di  chi  maneggia  l'arma.  Dna  canna  provata 
colle  prescrizioni  dei  regolamenti  non  può  crepare 
quando  non  sia  caricata  fuori  di  misura,  salvo  il 
caso  che  l'aria  vi  sia  entro  chiusa  ermeticamenie  o 
che  quella  rinchiusa  tra  la  palla  e  la  carica  non 
trovi  via  di  fuggire,  cosa  dilliciiissima  nei  fucili 
da  guerra  a  cagione  del  vento  che  vi  si  dà.  —  La 
canna  idraulica  ò  uno  strumento  semplicissimo,  atto 
ud  alzar  actjua,  e  consiste  in  un  tubo  verticale  con 
valvola  al  basso,  che  apresi  all'indentro,  che  pesca 
nell'acqua,  e  si  fa  muovere  su  e  giù  alternuliva- 
iiieiite.  Quando  il  tubo  discende,  s'apre  la  valvola 
ed  entra  l'acqua,  e  dopo  un  certo  intervallo  di  che 
il  movimento  alternativo  del  tubo  sia  fatto  regolare, 
l'animella  riesce  inutile,  acquistando  l'acqua  nel  tubo 
un  movimento  di  ascensione  uniforme. 

CANNA.  Isola  del  gruppo  dell'Ebridi,  ad  ovest 
della  Scozia,  facente  jiarte  della  contea  di  .\rgyles. 
E  uno  scoglio  basaltico,  con  50  ab. 

CANNABÈNE.  Olio  volatile  della  cannabis  indica:  si 
ottiene  distillando  la  canapa  indiana  a  parti  eguali 
della  pianta  e  dell'acqua. 

CANNABICK  Giovanni  Gnntero  Enrico.  Geografo 
tedesco,  nato  a  Sonderliansen  nel  1777,  morto  nel 
1859:  nel  suo  Lehrbucli  de'  Geographie  fu  il  primo 
a  dare  i  conlini  degli  Stati  secondo  la  pace  del  1815. 
Diede  molti  articoli  importanti  a  vaste  opere  geo- 
grafiche; tradusse  in  tedesco  la  Dèscriptiun  de  l^i- 
vierique  di  Warden  ;  pubblicò,  con  Heii,  il  Globus , 
giornale  geografico,  e  con  altri  geografi  tedeschi  un 


rifacimento  (MV Abrégé  de  geographie  di  Balbi;  com- 
pose anche  Neuesfes  Gemdlde  von  Frankreich.  ed  altre 
opere  geografiche. 

CANNABINA.  V.  AsciSG. 

CANNABIS  saliva.  V.  Canapa. 

CANNACORO.  Genere  di  piante  monocotiledoni  della 
famiglia  delle  araomee,  erbacee,  perenni:  sono  indi- 
gene delle  Indie  e  vengono  coltivate  per  ornamento 
dei  giardini. 

CANNAIO.  Chiamasi  cosi:  uno  strumento  di  legno 
fatto  a  guisa  di  panca,  con  certe  cassette  nelle  qu;iii 
gli  orditori  mettono  i  gomitoli  per  ordii-e;  un  graticcio 
grande  di  canne  sul  ijuale  si  seccano  le  frutta;  un 
vaso  di  canne  ingraticolate  per  tener  grano  o  simile; 
uno  strumento  da  pigliar  pesci. 

CANNAJOLA.  In  Italia, si  chiamano  con  questo  nome 
varie  specie  di  uccelli,  fra  i  quali  la  silvia  palitslrc, 
il  beccafico  dei  canneti,  il  pasMino,  il  tarabusino  o 
nonnvt  0. 

CANNAMELE.  Sinonimo  di  canna  da  zuccliero  {sac- 
charuin  olJicinule  L.).  V.  Canna. 

CANNANUR.  \.  CanaNore. 

CANNARA.  Comune  della  nrovincia  di  Perugia,  nel 
circondaiio  di  Foligno,  con  :2600  ab. 

CANNE  {Canna:).  Villaggio  dell'.Vpulia  (ora  Pu- 
glia), presso  la  foce  dell'.Vufido  (Olunto)  nell'Adria- 
tico, celebrato  per  la  gran  battaglia  che  ivi  i  Ko- 
inani  perdettero  contro  Annibale,  :216  anni  a.  C.  I 
Komaiii  vi  perdettero,  secondo  il  computo  minore, 
45,000  uomini,  e  secondo  il  maggiore,  70,000.  An- 
nibale raccolse  gli  anelli  d'oro  dei  cavalieri  periti  e 
(se  non  v'é  esagerazione)  no  inandò  alcune  staja  a 
Cartagine,  .\ncora  oggidì,  scavando  in  quel  celebre 
campo  di  battaglia,  s'incontrano  anni  antiche  ed  altri 
oggetti  lasciativi  dai  combattenti. 

CANNE  d'organo.  Tubi  di  metallo  o  di  legno,  di 
forma  quadrata,  cilindrica  o  conica,  in  cui,  entivindo  il 
vento  per  mezzo  di  mintici  collocati  opportunamente 
si  produce  il  suono.  Le  canne  d'organo  variano  da 
pochi  ce:itimetri  all'altezza  di  9  o  più  metri.  Quello 
che  si  lasciano  aperte  alle  due  estremità  danno  lo 
stesso  suono  di  quelle  chiuse  da  una  parte,  purché 
siano  lunghe  metà  meno  delle  prime.  Per  cui  una  canna 
di  l,'"8-t  chiusa  sarà  unisona  ad  un'altra  aperta  di 
3'",  C8. 

CANNEE.  Sinonimo  di  Amo.mee  (V.). 

CANNELLA  (CwnamomMm).  Corteccia  interna  dei 
giovani  rami  dell'alloro  cannella,  Liurus  cinnamomuni 
(V.  Alloro),  che,  di  solito,  si  raccoglie  nei  mesi  di 
febbraio  e  di  agosto,  epoca  in  cui,  per  l'abbondanza 
della  linfa,  è  dato  di  ben  distinguere  e  separare  le 
dillerenti  corteccie  che  rivestono  i  rami,  essendovene 
una  esterna,  che  si  rigetta,  e  una  più  interna,  che 
si  bada  di  non  olTendere  jierchè  cagione:'ebbe  la  morto 
dell'albero.  Del  resto,  l'operazione  per  nulla  dilleri- 
sce  dal  modo  ordinnio  ili  scorile  ire  gli  alberi.  Ri- 
conosciuto che  la  corteccia  sia  distaccata  dal  fusto, 
la  si  spicca  a  lembi  di  forma  quadrilunga  mediante 
incisioni  longitudinali  e  trasversali.  Questi  lembi  si 
distendono  al  sole,  e  nel  seccare  prendono  la  forma 
accartocciata,  da  cui  deriva  la  voce  cannella,  nome 
sconosciuto  presso  tutti  i  popoli  orientali  che  ci 
mandano  questa  droga.  Il  suolo  che  pare  più  con  ■ 
facente  a  questa  pianta  è  quello  che,  nell'isola  di 
Ceylan,  si  estende  da  Negombo  lino  a  Gallières.  e 
porta  il  nome  di  Campo  della  cannella:  suolo  coiu- 
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posto  di  sabbia  molto  fina,  quarzosa  e  bianca  alla 
superGcie.  Gli  alberi  che  crescono  iti  terreno  più 
ricco  di  terriccio  vegetale  danno  una  corteccia  gros- 
solana, poco  aromatica  e  ordinariamente  d'i^iferiore 
qualità.  I  minuzzoli  che  cadono  dai  pezzi  più  grossi, 
nel  mentre  che  questi  si  distaccano  dalla  pianta  e 
si  mettono  a  seccare,  come  pure  i  ramoscelli  che 
non  si  possono  sbucciare  a  cagione  della  loro  pic- 
colezza, si  trattengono  nel  paese  e  servono  a  pre- 
parare l'olio  di  cannella,  tanto  ricercato  e  tanto  caro 
in  Europa.  La  cannella  di  Ceylan,  i  cui  principi 
attivi  sono  solubili  nell'acqua  e  nell'alcool,  è  gior- 
nalmente impiegata  nella  medicina  e  nella  economia 
domestica.  In  commercio  si  conoscono  due  qualità 
di  cannella  :  la  prima  deriva  dal  laurus  cinnamoinum , 
come  si  disse;  l'altra  dal  laurus  cassia.  La  prima 
rappresenta  la  cannella  vera,  di  cui  le  principali 
varietà  sono  :  la  cannella  del  Ceylan,  la  cannella  di 
Malta,  la  cannella  dell'India,  la  cannella  di  Cajenna. 
La  seconda  rappresenta  la  cannella  falsa  del  com- 
mercio, e  se  ne  trovano  le  seguenti  specie  ;  la  can- 
nella della  Cina  e  la  cannella  di  Giava.  La  cannella 
del  Ceylau ,  fine,  sottile,  leggiera,  di  color  giallo 
chiaro,  ha  odore  soave  e  sapore  aromatico,  piace- 
vole, pungente,  legeermente  zuccherino  ;  quella  di 
Cajenna  è  più  pallida  e  più  grossa  della  precedente  ; 
quella  dell'india,  che  si  presenta    in    pezzi    grossi, 


Fig.  1751.  Cannella. 

corti,  rossastri,  ha  odore  penetrante  e  sapore  meno 
piacevole  delle  altre.  Distinguesi,  inoltre:  l'd,  cannella 
bianca,  che  cresce  nelle  isole  occidentali  dell'India, 
alle  Antille  e  generalmente  in  tutta  l'America  del 
sud  e  possiede  le  stesse  proprietà  della  cannella  co- 
mune, ma  in  minor  grado;  la  cannella  cnlilavnn  o 
delle  Molucclie,  la  quale  ha  un  odore  che  sente  al- 
quanto del  garofano  e  non  è  usata  in  Europa;  la  can- 
nella (jarofavolu  del  Brasile,  ecc. 


CANNES. 

CANNELLA.  V.  FiSTULA. 

CANNELLA.  Vecchia  misura  genovese,  pari  a  me- 
tri 2,98. 

CANNELLINO.  Strumento  fatto  a  forma  di  cilindro, 
espanso  ed  appiattito  ad  uno  dei  capi,  sottile  dal- 
l'altro: i  chirurghi  se  ne  servono  per  diverse  opera- 
zioni. 

CANNELLO  ferruminatorio.  Detto  anche  dardi- 
fiamma:  piccolo  e  semplice  stru- 
mento, il  quale,  adoperato  spe- 
_  cialmente  per  saldare  e  smaltare 
A  i  metalli,  torna  utile  anche  nella 
chimica  generale,  nella  geologia 
e  nella  mineralogia  per  le  ricer- 
che sulla  composizione  qualitativa 
e  sopra  altre  proprietà  dei  corpi 
inorganici.  Nella  sua  maggiore 
semplicità,  si  riduce  ad  un  tubetto 
lungo  circa  da  27  a  30  centimetri, 


l'i;-  1752.  — Cannello 
ferruminatorio. 


Pig.  1753.  —  Fiamma  animata 
del  cannello  ferruminatorio. 


die  dal  diametro  di  5  a  6  raillimitri  ad  una  estremità, 
si  riduce  quasi  a  punta  all'altra  estremità,  assottiglian- 
dosi gradatamente,  pigliando,  cioè,  la  forma  di 
un  cono  allungato.  I^resso  l'estremità  più  sottile, 
s'incurva  in  guisa  che  le  due  porzioni  reitilinee 
separate  dalla  curvatura  sono  generalmente  ad  an- 
golo retto  fra  loro.  Essendo  adoperato  questo  can- 
nello per  dirigere  in  una  data  fiamma  un  soffio 
valido  e  continuo,  si  richiedevano,  e  furono  trovati, 
dei  perfezionamenti  che  ne  agevolassero  l'applica- 
zione. Da  lunghissimo  tempo  applicato  alle  arti, 
soltanto  verso  il  1738  venne  applicato  a  ricerche 
scientifiche  dallo  svedese  Swab,  e  Berzelìus,  linai- 
mente,  dopo  successivi  miglioramenti  introdotti  da 
altri,  potè  pubblicare,  nel  1820,  un  trattato  coni- 
[ileto  sulle  applicazioni  di  cosi  prezioso  strumento. 

CANNERECCHIA.  Specie  di  saggina,  i  '•ui  semi 
bianchi  sono  buoni  a  cuocersi,  come  il  riso. 

CANNERECCIONE.  Nome  comune  della  silvia  ros- 
siccia o  cannajuola  maggiore. 

CANNERÒ.  Villaggio  in  Piemonte,  nella  provincia 
di  Novara  e  nel  circondario  di  Pallàiiza:  è  situato 
nella  parte  australe  della  valle  Cannobina,  sopra 
un  promontorio  della  sponda  occidentale  del  Ver- 
bano,  di  fronte  a  Luino.  Ha  1800  ab.  Lontano  circa 
250  m.  dalla  sponda  di  Cannerò  sorgono  due  iso- 
lette, chiamate  i  Castelli  di  Cannerò,  perchè  ivi,  nel 
secolo  XV,  esistevano  due  forti  castelli,  che  sosten- 
nero lunghi  assedi. 

CANNES.  Città  della  Francia,  con  porto  e  bagni 
marittimi  nel  dipartimento  delle  Alpi  Marittime,  cir- 
condario di  Grasse,  sulla  ferrovia  del  Mediterraneo 
(Tolone-Nizza),  con  circa  14,000  abitanti.  Ha  pesca; 


Canneto. 


CANNINO    GIORGIO. 
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fabbriche  di  essenze  e  di  olivi;  commercio  con  fruita 
del  mezzodì,  pesci  e  grani.  Ha  importanza  per  l'ec- 
cellenza  del  suo  clima  e  per  i  suoi  bagni,  più  che 
per  il  suo  porto.  Vi  sono  i  bagni  più  cari  della  Ri- 
viera. E  gradita  soprattutto  come  luogo  di  soggiorno 
nell'inverno,  nella  quale  stagione  la  temperatura  me- 
dia è  di  9,6"  C.  Napoleone  1,  abbandonata  l'isola 
d'Elba,  vi  approdò  il  1  marzo  1815.  Nell'isola  di 
Santa  Margherita,  di  fronte  (appartenente  alle  isole 
Lerini),  stette  prigioniero  l'uomo  della  maschera 
di  ferro,  e  cosi  pure,  nel  1874.  Bazuine.  L'isola  di 
Sant'Onorato  possiede  uno  dei  più  antichi  monasteri 
di  Francia.  Ivi  e  a  Cannes  vedonsi  avanzi  di  ediQzi 
romani. 

CANNES  Francesco.  V.  Canes  Francesco. 

CANNETO.  Nome  di  tre  comuni  in  Italia:  Canneto 


di  Bari,  in  provincia  e  circondario  di  Bari  delie  Pu- 
glie, i;on  3300  ab.  Il  suo  territorio  è  assai  ben  col- 
tivato e  produce  pi-incipalmente  in  gran  copia  grano, 
olio,  vini,  lino,  ecc.  La  pastorizia  è  il  ramo  principale 
di  occupazione  per  gli  abitanti  di  questa  teiTa.  — 
Canneto  Pavese,  comune  nella  provincia  di  Pavia  e 
nel  circondario  di  Voghera,  con  2900  ab.  —  Can- 
neto suU'Oglio,  grossa  borgata  della  provincia  di  Man- 
tova, suU'Oglio,  capoluogo  di  distretto,  con  2600  ab., 
3750  nel  comune,  dediti  all'agricoltura  ed  alla  ba- 
chicoltura; ha  stabilimenti  industriali.  Sulla  piazza 
vedesi  una  bassa  torre  con  alcune  case,  soli  avanzi 
del  castello  che  ivi  esisteva.  Vuoisi  che  questo  borgo 
sia  stato  fondato  dai  Bresciani  sul  luogo  dell'antico 
castello  di  Dedriacum.  11  distretto  ha  una  popola- 
zione di  12,000  ab. 


Fig.  1754.  —  Cannei. 


CANNIBALI.  V.  Antropokagi. 

CANNIGATTI.  V.  CaMCatti. 

CANNING  o  CANNING-HARBOUR.  Città  indo-bri- 
tannica, con  porto  costruito  nel  1871,  nella  baia 
del  Bengala,  sul  Matwal  o  Mutla  (braccio  della 
foce  del  Gange),  unita  per  mezzo  di  ferrovia  con 
Calcutta.  L'importanza  di  questa  città ,  di  recente 
fondazione,  cresce  mano  mano  che  diviene  ognor  più 
inservibile,  per  navi  di  grande  portata,  l'ilagli,  ramo 
di  fiume,  mentre  si  può  mettere  a  profitto  il  Mutla 
fin  quasi  a  Calcutta. 

CANNING  Giorgio.  Uomo  di  Stato  inglese,  nato  nel 
1770  a  Londra,  morto  nel  1827.  Eletto  membro  del 
parlamento  (1793),  vi  fece  prova  di  splendida  elo- 
quenza; fu  sotto-segretario  nel  ministero  degli  affari 
t!steri,  con  Pitt,  e  ministro  dopo  la  morte  di  lui  (1806); 
ne  continuò  la  politica,  studiandosi  d'isolare  la  Fran- 
cia.  In   piena   pace   fece  bombardare  Copenhagen; 

Enciclupedia  Univei-saU.  —  Voi.  U. 


s'irapadroni  della  flotta  danese  e  stipulò  colla  Giunta 
Spagnuola,  che  governava  per  Ferdinando  VII,  un'al- 
leanza offensiva  e  difensiva  contro  la  Francia  (14 
gennajo  1809).  Avuto,  per  dissidi,  un  duello  col  mi- 
nistro della  guerra  Castlereag,  si  dimise  e  andò 
come  inviato  a  Lisbona.  Nel  1816,  tornò  nel  parla- 
mento e,  di)po  varie  vicende,  nel  1822,  mentre  era 
in  procinto  di  assumere  la  carica  di  governatore  ge- 
nerale dell'India,  gli  si  affidò  di  nuovo  il  ministero 
degli  esteri.  Si  oppose  allora  al  progetto  di  un  in- 
tervento armato  colle  altre  potenze  nelle  interne 
complicazioni  di  Spagna;  iniziò  colla  Russia  la  libe- 
razione della  Grecia;  riconobbe  le  repubbliche  del- 
l'America del  sud  e  schiuse  così  al  commercio  inglese 
nuove  vie;  precorse  le  grandi  riforme  di  Peel,  ecc. 
Nel  1827,  assunse  anche  la  direzione  del  gabinetto  e 
preparò  radicali  riforme,  in  gran  numero  nel  campo 
economico   e  finanziario,  ma  mori  prima  di  potorie 

(Propriolà  letteraria).  IH 
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attuare.  Fu  sepolto  nell'abbazia  di  Westminster,  ac- 
c-iiito  a  Pitt.  I  suoi  discorsi  furono  pubblicati  uà 
'rherry  —  Canning  Carlo  Giovanni,  liglio  del  pre- 
cedente, nato  nel  ISl'i  a  Londra,  morto  nel  1862. 
dal  1836  In  membro  conservatore  nella  Camera  dei 
Comuni,  poi  nella  Camera  dei  Lords;  sottosegretario 
nel  Ministero  degli  alluri  esteri  (184-1);  comiii.ssario 
superiore  delle  foreste  (1846);  governatore  generale 
dell'India  (1856),  dove  colla  sua  uccortewa  seppe  re- 
primere rinsuiTe/.ione  dei  Sipoy,  scoppiatavi  nel  l«o7, 
dopo  di  die  volse  ogni  cura  a  ristorare,  nei  rapporti 
lìnanziari  ed  economici,  quella  colonia  che  aveva 
avuto  danni  enormi.  Fu  rimeritato  colla  nomina  a 
conte  e  a  viceré  dell'India. 

CANNISNIA.  Lago  nella  Luigiana,  btati-Uniti  a  A- 
merica.  con  una  snperdcie  di  40  "cniq. 


CANNOCCHIALE. 

CANNITELLO,  Comune  in  provincia  e  circondario 
di  Reggio  di  Calabria,  con  2'JOO  ab.  Il  capoluogo  ù 
un  boì-go  situato  sulla  sponda  dello  stretto  di  Mes- 
sina, diriinpelto  al  Faro. 

CANNOBINA  (vidk').  Angusta  valle,  in  gran  parte 
montuosa,  die  sbocca  a  maestro  del  borgo  Cannobio, 
da  cui  trae  il  nome.  Alla  sua  estremità  superiore 
trovasi  il  passo  di  Finero,  a  1100  metri  sul  l.velli> 
del  mare;  esso  conduce  in  vai  di  Gesso,  nel  cir- 
condario d'Ossola.  La  vai  Cannobina  abbonda  di  la- 
nd, querde,  faggi  e  belule,  ed  è  popolata  dal  più 
squisito  selvaggiume.  . 

CANNOBIO.  Borgo  dell'Italia  settentrionale,  nella 
provincia  di  Novara  e  nel  circondario  di  Paljanza, 
sulla  sponda  destra  del  Iago  Maggiore,  con  2550  ab. 
V.  luco  antic-Q,  costrutto,  vuoisi,  fin  dal  tempo  dei 


Fis-  1755.  —  Cannobio 


Komaiii.  Nel  secolo  XI  faceva  parte  del  contado  di 
.Seprio  ed  aveva  conti  speciali;  si  re^se  poi  a  repub- 
blica, ma  parteggiò  sempre  per  la  parte  gliibellma. 
Appartenne  ai  Visconti,  agli  Sforza,  al  re  di  Sarde- 
gna, ecc.  Vi  si  nota  una  bdla  chiesa  parrocdiiale , 
di  gusto  bramantesco,  con  piegevoli  pitture.  Tempo 
addietro,  gli  abitanti  facevano  gran  commercio  di  pel- 
lami, e  vuoisi  che  le  pelli  di  capra,  dette  a  somacco. 
quivi  riescano  meglio  die  altrove  per  la  purezza  delle 
acque.  Nel  secolo  XV  Cannobio  era  chiamato  VE:ii- 
puriuin  meacis  coriucex. 

CANNOCCHIALE.  Vocabolo  che,  in  origine,  era  sino- 
nimo di  telescopio.  In  generale,  è  un  islrumento  co- 
struito secondo  i  principi  dell'ottica,  allo^  scopodi 
rendere  più  percettibile,  ingrandendola,  l'immagine 
di  oggetti  lontani  che  o  non  si  possono  distinguere, 
o  solo  confusamente.  Si  raggiunge  questo  scopo  o 
colla  rifrazione  dd  raggi,  che  vengono  da  un  oggetto 


al  loro  passaggio  attraverso  una  lente,  così  ehe  U 
immagine  dell'oggetto  si  formi  dietro  di  essa,  o  colia 
riUessIone  dei  raggi  da  uno  specchio,  cosi  da  otte- 
nere l'immagine  dinanzi  allo  specchio  medesimo.  Si 
hanno  cosi  due  specie  di  cannocchiali,  diottrici  (ri- 
frattori) e  calottrici  (riUessori).  Di  solito,  si  chiamano 
col  nome  particolare  di  cannocchiali  solo  i  primi, 
mentre  si  designano  i  secondi  col  nome  di  telescopi, 
o  più  esattamente,  avuto  riguardo  alla  loro  organiz- 
zazione, con  quello  di  telescopi  catottnci.W  cannoc- 
chiale diottrico  è,  per  l'invenzione,  il  più  antico  ed 
una  delle  più  splendide  conquiste  del  gemo  umano, 
avendo  dischiuso  al  nostro  occhio  una  moltitudine 
di  corpi  celesti  di  cui  prima  non  si  aveva  nessuna 
conoscenza.  Questa  scoperta,  come  moltealtre,  la 
si  dovrebbe  al  caso.  1  figli  d'un  fabbricatore  di 
occhiali,  olandese,  scorsero,  per  il  fortuito  avvici- 
namento   di  due  lenti  diverse,  ingranditi  gli  oggciii. 


CANNOCCHIALE. 

più  lontani,  cosi  clie  il  p;idre  loro  si  sarebbe  itiduLto 
alla  fabbricazione  di  un  islrninento  die  ingrandisse 
tli  simili  oggetti.  Galileo,  che  ne  aveva  udito  parlare, 
ina  che  non  sapeva  nulla  della  sua  organizzazione, 
affermò  di  averlo  scoperto  subito  dopo.  Molti,  per 
la  celebrità  del  suo  nome,  gli  attribuirono  la  prima 
invenzione  e,  più  tardi,  inventate  altre  costruzioni,  le 


Fig.  1756.  —  Obbiellivo  del  cannocchiale. 

cliiamarono  dal  suo  nome.  Secondo  più  recenti  in- 
dagini, l'onore  della  prima  invenzione  spetta  al  fabbri- 
catore di  occhiali  Gianni  Lippershey  di  .Middleburg, 
in  Zelanda;  e  l'onore  di  una  invenzione  quasi  con- 
temporanea, a  Giacomo  Metius,  che  presentò  agli 
Stati  generali  (il  17  ottobre  I60S)  una  domanda  ul- 
i'intento  di  avere  per  la  sua  invenzione  una  jìatente, 
dopo  che  Gianni  Lippershej  l'uvea  già  chiesta,  in 
data  del  2  ottobre  dello  slesso  anno.  Epperò  il 
cannocchiale  si  chiama  anche  olandese.  —  La  bontà 
di  un  cannocchiale  dipende  non  solo  dalla  sua  forza 
<i'ingrandiniento,  ma  anche  dalla  chiarezza  dell' im- 
luagine.  Frauenhofer  serviva»! ,  per  ottenerla,  di  una 
tavola  bianca,  con  ligure  nere,  rotonde,  angolose,  ciie 
egli  collocava  ad  una  distanza  di  80  tino  a  100 
passi.  Col  mezzo  di  un  buon  cannocchiale,  senza  di- 
ietti, si  dovevano  vedere  quelle  ligure  precise,  per- 
fettamente nere,  senza  contorsioni  e  senza  contorni 
coloriti.  Un  oggetto  pratico  di  prova  è,  inoltre,  una 
tavola  bianca,  sulla  quale  si  trovino  parecchi  gruppi 
di  linee  nere,  di  diversa  grossezza  ed  in  diverse  lon- 
tananze gli  uni  dagli  altri.  Quanto  più  si  possono 
distinguere  le  singole  linee,  in  una  data  lontananza, 


757.  —  Cannocchiale  ordinario 


tanto  migliore  è  il  cannocchiale,  .\nclie  la  lettura  di 
stampati,  in  lontananza,  col  mezzo  di  cannocchiale, 
«  un  eccellente  mezzo  (li  prova  e  di  confronto.  L'a- 
.strononio  usa  csperimentare  i  suoi  cannocchiali,  esa- 
minando quali  stelle  doppie,  quali  nebulose,  ecc.  egli 
possa  distinguere  chiaramente.  Quanto  all'ingrandi- 
mento,  vuoisi    ".s«prv;ire  die    riesce    più   di    danno 
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che  di  vantaggio  l'oltrepassare  certi  limiti.  E  soprat- 
tutto lo  stato  della  nostra  iitmosfer:i  che  rende  inu- 
tili le  applicazioni  di  m:iggiori  ingrandimenti.  —  In  tutti 
i  cannocchiali  la  lente  che  riceve  immediatamente  la 
luce  dall'oggetto  chiamasi    obbieUiuo  ;  le  altre  pren- 
dono il  nome  :li  oculari,  e  si  distinguono  col    nome 
di  ■primo  ocuiire,  secondo  oculare,  ecc.,  partendo  dal- 
l'obbiettivo e  procedendo  verso  l'occhio.  .Ml'immor- 
tale  Replei-o  si  deve  1'  onore  di  aver  dimostrato  la 
pi-ima  volta  come  la  combinazione  di  due  lenti,  l'una 
concava,  l'altra  convessa,  conduca  alla  distinta  vi- 
sione, aumentando  l'angolo  ottico  degli   oggetti  lon- 
tani; e  ad  esso  pure  siamo  debitori  della  prima  idea 
del  cinnocchiale  astronomico  e  del  cannocchiale  terre- 
stre. Il  primo  è  stato  descritto  dallo  stesso  Keplero 
nella  Diottrica  (1611),  ma  egli  non  ridusse  alla  prova 
il  suo  progetto.  II  P.  Schneider,  verso  il  16o0,  sem- 
bra abbia  costrutto  i  primi  cannocchiali  astronomici; 
mentre  siamo  debitori  al  P.  Antonmaria  Klieita  della 
prima  costruzione  dei  cannocchiali  terrestri,  giusta  una 
disposizione  più   vantaggiosa  di  quella  immaginata 
dal  Keplero.  —  Il  cannocchiale  astronomico,  desti- 
nato all'osservazione  degli  ast.'i,  si  com- 
pone, come  il  microscopio,  di  un  ob- 
iiiettivo  e  di  un  oculare  convergenti.  Al 
fuoco  dell'obbiettivo  si  ferma  un'imma- 
gine reale  e  rovesciata  dell'oggetto,  e 
l'oculare  ò  una   semplice  lente,  colla 
quale  si  guarda  questa  immagine.  Da 
((uesta  disposizione  risulta:  che  l'imma- 
gine rimane  rovesciala; che  la  lunghezza 
<lel  cannocchiale  è  sensibilmente  eguale  alla  somma 
delle  distanze  focali  principali  dell'obbiettivo  e  dell'o- 
culare; die  l'ingrandimento  è   uguale  alla  distanza 
focale  principale  dell'obbiettivo  divisa  per  la  distanza 
focale  principale  dell'oculare;  e  però  quanto  minore 
sarà  quest'ultima  distanza,  e  quanto  maggiore  la  prima, 
tanto  maggiore  sarà  l'ingrandimento.  Mala  dillicoità  di 
costruire  grandi  obbiettivi  esenti  da  ogni  difetto,  e  la 
necessità  di  conservare  una  sullìciente  chiarezza  alle 
immagini,  le  quali  divengono  meno  brillanti  mano 
mano  che  cresce  l'ingrandimento,  assegnano  un  limite 
ai  medesimimi.iqiiali  non  oltrepassano  i  lOOOo  i  2000 
inill.  nei  migliori  cannocchiali    astronomici.   Le  due 
lenti  sono  disposte  in  guisa  che  l'oculare  possa  av- 
vicinarsi ed  allontanarsi  dall'obbiettivo,  per  adattarlo 
alla  situazione   più    conveniente   a   ciascun    osser- 
vatore. Se  r  oculare  è  opportuii-imente  situato  per 
un  occhio  normale,  o  come  dicesi,  per  una  buona 
vista,  dovrà  avvicinarsi  all'obbiettivo,  per  una  vista 
corta,  allo  scopo  di  rendere  divergenti  i  raggi  che 
entrano  nell'occhio  sensibilmente  paralleli;  e,  per  la 
ragione  opposta,  dovrà  allontanarsi  da  quello  per 
una  vista  lunga.  Se  osservassimo  i  corpi  celesti  ad 
occhio  disarmato,  avremmo  lo  svantaggio  dio  tutti 
quei  raggi  clic  fanno  un  angolo   non   maggiore  di 
mezzo  minuto  i)rodurrebber.j  sulla  retina  un'impres- 
sione confusa.  Nel  cannocchiale  astronomico,  al  con- 
trario, l'angolo  visuale  essendo  notabilmente  ingran- 
dito, detti  raggi  si  separano  per  modo  da  non  poter 
essere  confusi;  donde  i  progressi  che  la  scoperta  di 
questo  strumento  ha  fatto  fare  all'astronomia.  Il  ro- 
vesciamento delle  immagini  non  presenta  alcun  in- 
conveniente,  giacché   un   canocchiale   cosi    fatto   è 
particolarmente  destinato  all'osservazione  dei  corpi 
celesti  Per  diminuire  la  dilTusione  dei  colori  nei  cau- 
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uoccliiali  astronomici,  l'obbiettivo  è  ordinariamente 
iicroraatico  o  composto  di  parecchie  lenti  di  sostanze 
diverse  applicate  le  une  contro  le  altre.  Le  difficoltà 
di  costruire  grandi  obbiettivi  sono  la  principale  ca- 
gione che  limita  ringramiimento  ;  gli  oculari  sono 
generalmente  piccoli,  e  si  può  dire  piccolissimi  al  pa- 


Fig.  1759.  —  Dlspostzionfl  delle  lenti  nel  cannocchiale  terrestre. 

ragone  degli  obbiettivi.  Tuttavia,  la  loro  costruzione 
e  tutt'altru  che  facile,  ed  esige  delicatissime  precau- 
zioni e  rara  abilità  iieirarte!ic<s  onde  riescano  quanto 
basta  acromatici  e  di  pochissima  aberrazione.  L'ocu- 
lare unico  che  descrivemmo  si  impiega  di  raro,  ossia 
solo  in  quei  casi  in  cui  convenga  avere  molto  in- 
grandimento, sagrilicando  la  purez/.a  dell'immagine. 

I  migliori  si  compongono  di  due  lenti  convergenti 
piano-convesse.  Si  chiamano  positive  quando  sono  di- 
sposte in  modo  che  l'immagine  reale  si  formi  al  di 
Cuori  del  sistema  delle  due  lenti;  come  lo  ha  inse- 
gnato Karasden,  in  tal  caso  le  due  convessità  si 
guardano  e  le  due  facce  piane  sono  rivolte  all'infuori. 
Chiamansi  negative  quando  sono  disposte  in  maniera 
che  l'immagine  reale  ha  luogo  fra  le  due  lenti,  e 
questo  è  il  metodo  di  lluyghens;  in  questo  caso  le 
due  facce  piane  sono  rivolte  verso  l'occhio.  Gli  ot- 
tici moderni  più  rinomati  danno,  in  generale,  la  prefe- 
renza agli  oculari  negativi.  Talvolta  l'oculare  è  com- 
posto di  due  lenti  biconvesse  separate  da  una  deter- 
minata distanza,  le  quali  fanno  sparire  o  indeboliscono 
almeno  le  fasce  colorate  dell'immagine  virtuale.  Nel 
foco  dell'obbiettivo  o  nel  luogo  stesso  dell'immagine 
reale  si  pongono  due  sottilissimi  lili  che  si  tagliano 
ad  angolo  retto,  di  maniera  che  il  loro  punto  d'in- 
tersecazione si  trovi  sull'asse  del  cannocchiale.  Per 
Ussaro  particolarmente  un  punto  dell'oggetto,  vi  si 
dirige  il  cannocchiale  in  guisa  che  la  sua  immagine 
sia  al  disopra  o  al  disotto ,  a  destra  od  a  sinistra 
del  punto  di  intersecazione,  ad  intervalli  pressoché 
uguali.  Quindi  si  va  movendo  l'asse  del  cannocchiale 
in  mezzo  a  queste  diverse  posizioni  lino  a  tanto  che 
l'immagine  del  punto  fìsso  corrisponde  all'anzidetto 
intersecamento  dei  fili.  Alcuna  volta  si  pongono  tre 
o  cinque  lili  verticali,  tutti  egualmente  distanti  fra 
loro,  attraversati  nel  mezzo  da  un  filo  orizzontale. 
Questi  fili  sono  fissati  ad  una  lastra  metallica  mo- 
bile, perchè  il  loro  centro  possa  sempi-e  ridursi  nel- 
l'asse ottico.  Gli  astronomi  usano  un  simile  apparecchio 
per  osservare  il  passaggio  degli  astri  sul  meridiano, 
quando  il  cannocchiale  è  situato  nel  meridiano  me- 
desimo. Talvolta  ancora  si  inette  sul  foco  un  lilo, 
che,_per  mezzo  di  una  vite,  si  muove  parallelamente 
al  lilo  orizzontale;  quest'  ultimo  apparecchio  ,  che 
dicesi  micrometro,  serve  a  misurare  il  diametro  degli 
astri  per  mezzo  dell'allontanamento  dei  due  fili  oriz- 
zontali (V.  Telescopio).  —  i\el  cannocchiale  terre- 
stre importa  ottenere  l'immagine  in  posizioue  natu- 
rale, cioè  non  rovesciata.  Si  raggiunse  un  tale  scopo 
col  mohiplicare  gli  oculari,  i  quali  vennero  in  prima 
portati  a  tre,  indi  a  quattro  e  più  lenti  convergenti. 

II  grado  di  acromatismo  di   cui   possa   golere   un 
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cannocchiale  dipende  dalla  combinazione  più  o  meno 
felice  degli  oculari,  per  la  quale  si  arriva  a  non  al- 
terare l'acromatismo  dell'obbiettivo.  Il  campo  del  can- 
nocchiale cresce  del  numero  de^li  oculari,  perchè  le 
lenti  successive  rifrangono  i  raggi  che  si  disperdereb- 
bero dopo  la  rifrazione  nelle  antecedenti.  Ma  col  molti- 
plicare gli  oculari  si  moltiplicano  le  rifrazioni,  co- 
sicché scema  la  intensità  della  luce,  e  l'immagine 
comparisce  confusa  e  mal  determinata;  il  che  ac- 
cadrebbe specialmente  se,  per  non  essere  perfettis- 
simo l'obbiettivo,  si  aumentasse  la  convessità  de- 
gli ultimi  oculari  coli' intendimento  di  maggior- 
mente ingrandire  l'oggetto.  Ond'è  che,  dipenden- 
temente da  una  certa  grandezza  o  apertura  del- 
l'obbiettivo,  v'ha  un  limite  deierminito  alla  con- 
vessità dell'oculare,  e  per  conseguenza  all'ingran- 
dimento, ossia  alla  forza  applicativa  del  cannoc- 
chiale, limite  che  non  si  può  oltrepassare  senza 
scapito  della  chiarezza  e  precisione  dell'immagine.  Il 
cannocchiale  di  Rheita  si  compone  di  tre  soli  ocu- 
lari e,  già  s'Intende,  di  un  obbiettivo  :  per  tale  com- 
binazione hanno  luogo  due  immagini,  la  prima  fra 
l'obbiettivo  e  il  primo  oculare,  e  la  seconda  fra  gli 
altri  due  oculari.  Quest'ultima,  essendo  capovolta 
rispetto  alla  prima,  diventa  diritta  riguardo  all'og- 
getto, ed  è  quella  che  rileva  l'occhio  applicato  al 
di  là  del  terzo  oculare.  Qualunque  sia  il  numero 
delle  lenti  di  un  cannocchiale,  si  usa  incassarle  den- 
tro un  tubo  composto  di  più  parti,  che  possono  scor- 
rere le  une  dentro  le  altre.  Se  gli  oggetti  sono 
troppo  lontani  per  una  data  vista,  si  accorcia  il  can- 
iioccliiale  movendo  il  tubo  che  porta  gli  oculari,  di 
maniera  che  l'ultima  si  avvicini  all'obbiettivo;  se  al 
contrario  gli  oggetti  sono  troppo  vicini,  si  allontana 
l'oculare  dall'obbiettivo,  allungando  il  cannocchiale. 
—  Il  cannocchiale  di  Galileo  lia  un  solo  oculare, 
che  è  una  lente  di  divergenza  il  cui  fuoco  è  assai 
vicino,  mentre  l'obbiettivo  è  una  lente  di  convergenza. 
Il  campo  di  questo  cannocchiale  è  poco  esteso,  giac- 
ché è  limitato  dall'apertura  della  pupilla,  la  quale 
non  può  ricevere  al  tempo  stesso  tutti  i  fdscetti  che 
sono  deviati  e  allontanati  dall'asse;  e  però,  ad  avere 
il  maggior  campo  che  sia  possibile,  bisognerà  che 
l'occhio  venga  situato  vicinissimo  all'oculare,  e  che 
vada  successivamente  rivolgendosi  ai  diversi  punti  di 
questo,  per  abbracciare  un  poco  per  volta  il  campo 
dello  strumento.  Tali  circostanze  rendono  molto  di- 
fettosa questa  specie  di  cannocchiali,  i  quali  però, 


avendo  il  vantaggio  di  far  veJere 


r\\  oggetti  nella 


P'ijj.  17Ò0.  —  Lenti  del  cannocchiale  di  Galileo  o  da  teatr(>. 

loro  situazione  naturale,  e  quello  di  avere  per  lun- 
glie/.za  la  sola  dilTerenza  delle  distanze  focali  del- 
l'obbiettivo e  dell'oculare,  come  pure  di  non  produrre 
se  non  uni  debole  perdita  di  luce,  vengono  prefe- 
riii  agli  altri  per  uso  delle  prospettive  e  dei  teatri. 
L'obbiettivo  d'i'  cannocchiali  da  teatro  è  ordinari;i- 
iiietite  acromatico,  e  questi  hanno  un  grande  van- 
taggio sopra  i  cannocchiali  semplici  a  due  lenti 
costrutte  colla  medesima  specie  di  vetro,  perchè  sono 
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•dotati  di  maggior  cliiarezza,  perdio,  comportando  una 
maggiore  apertura  sotto  laiuedesiina  lutighez/.a,  danno 
■un  ingrandimento  più  forte.  Con  più  lenti,  ne  risul- 
terebbe un  soverchio  indebolimento  di  luce  :  d'altra 
parte,  ove  si  badi  a  porre  la  pupilla  sopra  l'asse 
del  cannocchiale,  le  fasce  colorato  dovute  alla  lente 
•biconcava  hanno  un'estensione  troppo  debole  pei'cliè 
possano  essere  sensibili.  In  questo  genere  di  cannoc- 
chiali, dove  le  làfrazioni  si  fumo  in  senso  contrario, 
si  può  ottenere  l'acromatismo  per  mezzo  di  una  com- 
binazione appropriata  di  un  oculare  semplice  bicon- 
cavo con  un  oculare  biconvesso  ugn  ilmente  semplice 
<;  di  una  sostanza  diversa;  allora  la  distanza  tra  ledue 
Jenti  deve  rimanere  invariabile.  Talvolta  i  cannocchiali 
da  teatro  portano  diverse  lenti  oculari  di  varie  lun- 
ghezze focali,  incassate  in  una  zona  circolare  sotto- 
posta al  coperchio.  In  questa  zona  è  scolpito  il  foro 
dell'occhio  e,  facendola  girare  intorno  ad  un  perno,  si 
•conducono  snccessivamente  le  anzi  lette  lenti  l'imnetto 
ili  forellino,  di  maniera  che  spingendo  il  tubo  ocu- 
lare verso  l'obbiettivo,  quanto  è  necessario  per  la 
chiara  visione,  si  ottengono  diversi  inirrandiincnti. 
Jl  cannoccliiale  da  teatro,  o  binoccolo,  dillerisce  da 
quello  ora  descritto  soltanto  per  essere  doppio,  allo 
scopo  di  formare  un'immagine  in  ciascuno  degli  oc- 
<h'\,  per  il  che  la  chiarezza  viene  aumentata.  —  Can- 
nocchiali diversi:  quando  a  comporre  l'oculare  del 
cannocchiale  terrestre  s'impiegano  quattro  lenti  ccmve- 
nientemente  disposte,  si  può  far  variare  la  distanza 
(Ielle  lenti  intermedie  in  maniera  da  ottenere  un  can- 
nocchiale a  ingrandimento  variabile  in  cui  siano  di- 
strutti gli  errori  di  rifrangibilità,  se  l'obbiettivo  sia 
acTomatico.  Per  tale  oggetto  basta  che  le  lenti  pos- 
sano scorrere  a  sfregamento  dentro  un  tubo  ci- 
lindrico fornito  esternamente  di  una  scala  divisa  in 
parti  decimali  di  metro,  od  in  pollici  e  centesimi  di 
pollice,  cosicché  venga  fatto  di  avvicinare  le  inter- 
medie, 0  di  allontanarle  le  une  dalle  altre,  senz'aver 
bisogno  di  togliere  le  estreme.  La  quarta  lente  ocu- 
lare deve  sempre  rimanere  presso  a  poco  alla 
stessa  distanza  dall'occhio  per  poter  vedere  tutto  il 
campo,  e  però  si  potrà,  Ussaro  nel  principio  della 
scala  e  far  muovere  le  altre  lino  a  tanto  che  giun- 
gano alle  distanze  calcolate  per  produrre  un  dato 
particolare  ingrandimento.  11  tubo  oculare  cosi  di- 
sposto si  applica  quindi  a  quello  dell'obbiettivo,  e 
vi  si  fa  scorrere  per  avvicinarlo  alla  lente  obbiettiva 
o  per  allontanamelo,  finché  s'  incontri  la  distanza 
conveniente  alla  chiara  visione  dell'individuo  che  ne 
fa  uso.  La  prima  costruzione  di  questi  cannocchiali 
sembra  dovuta  al  francese  Chauclioix,  ottico  insigne, 
■I  quale,  a  motivo  dell'ingrandimento  variabile,  li 
Ila  chiamati  cannocchiali  poliaili.  Alcuni  di  questi 
cannocchiali  portatili  variano  il  loro  ingrandimento 
<la  '20  a  40  ed  anche  da  30  a  50  volte.  —  [j\ì  altro 
genere  di  cannocchiali  ideato  nel  1778  dal  Joaur.it, 
ed  eseguito  dall'ottico  francese  Navarre,  ha  la  pro- 
prietà di  presentare  al  tempo  stesso  due  immagini 
di  un  meilesimo  oggetto,  l'ima  diretta  e  l'altra  ro- 
vescia, adempiendo  così  all'ulficio  di  cannocchiale 
terrestre  e  di  cannocchiale  astronomico.  Lo  strumento 
per  questa  ragione,  con  vocabolo  greco,  fu  detto  ico- 
tiunlUiplic ).  Primo  ad  esporre  la  teoria  ed  i  pre- 
cetti per  la  costruzione  del  cannocchiale  iconanti- 
dlptico  fu  il  P.  BoscovicI),  e  primo  a  costruirlo  in 
Italia,  secondo  i  suoi  suggerimenti,  quando  ancora 
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non  bene  conoscevasi  la  sua  teoria,  è  stato  il  ce- 
lebre ottico  Lorenzo  Selva.  Il  professore  Amici,  col- 
l'aggiunta  di  un  piccolo  prisma,  riusci  a  convertire 
il  cannocchiale  terrestre  in  un  iconantidiptico  inge- 
gnoso e  semplicissimo.  —  A  complemento  di  quest'ar- 
ticolo, veggasi  Acromatismo,  Catottuica,  Diutthica, 
Lente,  Specchio,  Telescopio,  ecc. 

CANNOK.  Città  d'Inghilterra,  nella  contea  di  Staf- 
ford,  con  17,000  ab. 

CANNONGE,  CANOUGE,  KANOGE.  Città  dell'India 
Britannica,  nella  provincia  di  Nord-Ovest  e  nella  di- 
visione di  Agra,  con  17,000  ab. 

CANNONE.  Vastissimo  è  l'argomento  che  qui  si 
deve  trattare,  opperò  necessariamente  ci  dobbiamo 
attenere  ad  un  rapido  riassunto  delle  notizie  storiche 
e  tecniche  che  al  cannone  si  riferiscono,  tanto  più 
che  dell'argomento  già  si  trattò  all'articolo  Arti- 
GLiEitiA  (V).  Il  cannone,  come  si  sa,  è  un  pezzo  d'ar- 
tiglieria, gettato  in  Bronzo  o  in  ferro  fuso,  che  serve 
a  ca<!ciai'e  proiettili  di  ferro  calibrati  al  suo  diame- 
tro interno.  Prima  dell'invenzione  della  polvere  si 
adoperarono  differenti  macchine  da  guerra  (baliste) 
atte  a  gittar  pietre  o  materie  combustibili  per  l'azione 
di  molle  o  della  torcitura;  ma  l'ell'etto,  come  è  facile 
immaginare,  era  molto  inferiui-e  a  quello  prodotto 
dalle  bocche  da  fuoco.  L'uso  di  queste  diede  origine 
ad  una  scienza,  cominciando  già  con  Tartaglia  e 
Galileo,  che  ne  crearono  i  primi  fondamenti.  Da  prin- 
cipio non  si  fece  uso  dell'artiglieria  che  nell'attacco 
e  nella  difesa  delle  piazze,  e  qualche  autore  attri- 
buisce il  merito  di  tale  invenzione  a  Costantino 
Anchtzen  di  FriburKO,  che  ne  fece  esperimento  l'anno 
1330.  Ma  i  Cinesi  avevano  adoperato  il  cannone 
contro  i  mongoli  quasi  un  secolo  prima,  cioìj  nel  1232; 
e  ora,  dopo  molta  controversia  di  pareri,  pare  dimo- 
strato che  negli  eserciti  della  cristianità  si  usarono  le 
artiglierie  nei  |)rimi  20  anni  del  secolo  XIV.  Giorgio 
Stella  ne  parla  prima  del  1310,  e  un  documento  lio- 
renlino  nel  1326.  ACrecy(134G)  furono  impiegate  per 
la  prima  volta  le  bocche  da  fuoco  sul  campo  di  bat- 
taglia. Si  assicura  poi  che  i  Mori,  chiusi  in  .\lgesiras 
nel  1343,  usarono  macchine  che  con  forte  esplosione 
lanciarono  projettili  a  grande  distanza  contro  l'esercito 
di  Alfonso  IX,  che  li  assediava.  Altri  .scrivono  che  in 
Francia  Filippo  di  Valois  ne  facesse  uso  cinque 
anni  prima,  cioè  nel  1338,  all'assedio  di  Puy-Guil- 
laume.  Certo  è  che  i  Veneziani  nel  13GG  usarono 
il  cannone  sotto  Chioggia.  Pare  che  i  primi  cannoni 
fossero  di  legno  cerchiato  di  ferro  e  che  più  tardi  si 
facessero  con  doghe  di  ferro,  strette  talvolta  insieme 
da  grosse  funi.  Al  principio  del  secolo  XIV  il  più 
grosso  pezzo  d'artiglieria  non  passava  il  peso  di 
libbre  115,  ma  poi  ne  apparvero  dei  grossissimi. 
Terribili  nomi  e  forme  strane  si  diedero  da  principio 
alle  artiglierie:  la  vipera,  il  lionfante,  la  bona,  il 
bufalo,  il  diluvio,  la  rovina,  la  non-più-parole,  il 
gran  diavolo,  il  terremoto,  ecc.  Sulle  palle  stesse 
si  fecero  parole  e  ligure  di  rilievo,  che  rendevano 
i  tiri  meno  sicuri.  Variossi  il  calibro  e  la  costruzione 
dei  pezzi,  e  la  serpentina,  la  colubrina,  il  falconetto, 
il  basilisco,  l'aquila,  il  girifalco,  l'aspide,  il  salta- 
martino, il  cacciacornacchie,  erano  artiglierie  di  ca- 
libri differenti,  che  poi  si  ridussero  ad  uno.  Vuoisi 
che  a  Tours  si  fosse  preparato  un  pezzo  di  tal  forza 
che  traeva  dalla  Bastiglia  di  Parigi  sino  a  Cliaren- 
ton;  ma  la  colubrina    di   Nancy,  fusa   nel   1538   e 
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unga  120  piedi  parigini,  insegnò  che  la  for/.a,  pas- 
sati certi  limiti,  non  è  proporzionale  alla  lunghezza. 
All'assedio  di  Rodi  scagliaronsi  palle  di  pietra  di  1 1 
palmi  di  circonferenza  e  del  peso  di  chilogrammi  645. 
Coi  cannoni  non  si  pensò  da  prima  che  a  pareggiare 
l'effetto  della  balistica  antica.  All'assedio  di  Zara 
•(1346)  lanciaronsi  pietre  del  peso  di  chilogrammi 
1431,  e  a  quello  di  Cipro  (1373)  i  Genovesi  usarono 
trabocchi  che  gittavono  da  12  sino  a  18  can- 
■tari  da  chilogrammi  71,5').  Questi  progettili  furono 
anche  di  ferro  e  di  bronno,  e  alla  metà  del  secolo 
XV  se  ne  usarono  del  peso  di  1000  a  1200  libbre. 
Per  caricare  tali  artiglierie  si  doveva  far  molta  fa- 
tica e  perdere  gran  tempo.  Bisognava  svitare  la 
coda  della  tromba,  versare  in  quella  la  [)olvere, 
chiudervela  con  cocchiume;  tornar  ad  avvitare,  poi 
sovrapporvi  la  palla,  dopo  di  aver  freddato  il  can- 
none con  acqua  ed  olio,  ecc.;  e  postolo  in  batteria  in 
un  luogo,  non  lo  si  poteva  poi  muovere  e  manovrare 
a  norma  dei  bisogni.  Cosi  per  tutto  il  secolo  XV  tali 
-artiglierie  furono  di  poca  importanza,  e  non  diedero 
occasione  di  mutar  modo  di  fortilicare.  L'enorme 
■cannone  di  Maometto  li,  ai'mato  contro  Costantino- 
poli, non  faceva  che  7  tiri  al  giorno,  e  ciò  non  per- 
■tanto  scoppiò.  Gran  cosa  parve  che,  nel  1478,  Fran- 
-cesco  Sforza  traesse  500  colpi  in  un  giorno,  con  1 1 
cannoni,  all'assedio  di  l'iacenza,  e  che  le  squadre 
francesi  ed  inglesi,  dopo  la  metà  del  secolo  XVI, 
tirassero  300  colpi  in  2  ore.  1  francesi  fabbricarono 
i  primi  cannoni  leggeri  sopra  carretti,  e  alcuni  por- 
tabili da  un  uomo  solo;  nella  guerra  d'Italia  del 
1494  ne  usarono  di  agevolissimi,  d'una  canna  di 
rame  spessa  quanto  uno  scudo,  chiusa  in  un  astuc- 
■cio  di  legno,  che  vestivasi  di  cuojo.  Le  palle  di  ferro 
per  le  artiglierie  cominciarono  ad  essere  usate  nel 
1500.  I  Russi  adoperarotio  la  prima  volta  il  can- 
none nel  1482,  all'assedio  di  Feling  in  Livonia,  e 
13  anni  più  tardi  se  ne  servirono  anche  gli  Svedesi. 
Nel  secolo  XV  fu  trovata  l'arte  di  fondere  le  arti- 
glierie in  bronzo.  Le  dilHcoltà  di  muovere  e  di  ma- 
neggiare le  artiglierie  di  quei  tempi,  la  lentezza  e 
l'incertezza  del  loro  tiro  e  il  debole  effetto  che  pro- 
■ducdvano  consigliarono,  verso  la  line  del  secolo  XV, 
•di  usare  bocche  da  fuoco  più  leggere  sui  campi 
•di  battaglia.  Carlo  V  e  Francesco  I  operarono  ai- 
■cuni  perfezionamenti;  ma  i  calibri  si  moltiplicarono 
fuor  di  misura,  e  vi  furono  cannoni  da  lOO  e  più. 
libbre  lino  a  mezza  libbra  di  palla.  Gustavo  Adol-fo, 
durante  la  guerra  dei  Trent'arini,  per  procacciare 
la  massima  leggerezza  e  mobilità  alla  sua  artiglie- 
ria fece  fabbricare  i  cannoni  impropriamente  detti 
•di  cuojo:  consistevano  essi  in  una  canna  di  rame 
di  i/g  ''i  calibro,  chiusa  all'estremità  inferiore,  cii'- 
•condata  di  forti  anelli  di  ferro,  ravvolta  posi-ia  di- 
rettamente di  cordone  e  linalmente  i-icoperta  da  una 
incamiciatura  di  cnojo  bollito.  Luigi  XIV  si  occupò 
ugualmente  della  hdu/.ionu  dei  calibri  e  cominciando 
a  stabilire  una  distinzione  tra  i  calibri  d'assedio  e 
i  calibri  di  campagna,  fece  fare  un  passo  importan- 
tissimo a  questa  parte  della  scienza.  Con  que-^te  ed 
altre  modilicazioni  si  pervenne  fino  ai  grandissimi 
perfezionamenti  dell'età  nostra,  dei  quali  parleremo 
in  seguito.  —  Noteremo  ora  che  il  cannone  prende 
talvolta  dallo  qualità  alcune  denominazioni  particolari, 
come  di  riijorzalo  o  allefjgerilo,  secoiidochè  è  ricco 
di  metallo,  di  cululirinntn,  a  cagione  della  forma  e  della 
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lunghezza,  e  prende  talvolta  quelle  d' incamerato  o 
d'incampvialo ,  secondo  che  il  fondo  dell'anima  è 
fatto  a  camera  o  a  campana.  Si  distinguono  altresì 
i  cannoni,  come  le  artiglierie,  in  cannoni  da  muro,  o 
d'assedio,  ed  in  cannoni  da  campo.  Il  cannone  si  getta, 
si  trivella,  si  prova,  s'incavalca,  si  spara;  è  montato 
sopra  un  carro ,  che  si  chiama  affusto ,  ed  abbiso- 
gna d'un  certo  numero  d'uomini  o  di  strumenti  per 
essere  mosso,  aggiustato,  caricito  e  governato. 
I  cannoni  comuni  di  bronzo,  usati  prima  degli  ul- 
timi perfezionamenti  dell'ai-tiglierira,  si  componevano 
delle  seguenti  parti:  l'anima,  o  parte  vuota  della 
bocca  da  fuoco,  che  è  di  forma  cilindrica;  il  fondo, 
che  è  un  piano  perpendicolare  all'asse  e  rotondato 
all'interno  dell'anima,  con  un  raggio  di  '/e,  del  ca- 
libro; la  bocca,  estremità  aperta  dell'anima;  il 
piano  che  termina  la  canna  dicesi  vivo  della  bocca. 
La  culalU  comprende  il  bottone  e  il  fondo  di  lam- 
pada, e  forma  la  parte  posteriore  del  pezzo.  Il  bot- 
tone di  culatta  e  il  suo  codone  servono  per  appli- 
carvi leve  e  corde,  per  ismuovere  il  cannone;  un 
listello  separali  colletto  dal  fondo  di  lampada;  que- 
sto poi  forma  l'unione  del  corpo  del  cannone  col 
colletto  del  bottone;  il  corpo  o  primo  rinforzo  è  la 
parte  che  risponde  al  luogo  occupato  dalla  polvere 
e  dalla  palla.  Il  secondo  rinforzo  è  la  parte  che  com- 
prende i  maniciii  e  gli  orecchioni;  la  volala  è  la  por- 
zione ])rolungata  del  cannone  dal  secondo  rinforzo 
in  avanti:  queste  tre  parti  sono  coniche  e  unite  in- 
sieme da  modanature;  la  gioji  a  tulipano  rinforza 
la  parte  anteriore  del  cannone,  e  serve  a  prendere 
la  mira:  ha  perciò  un  incastro  di  traguardo  e  si 
unisce  alla  volata  per  un  collare.  Le  modanature 
delle  bocche  da  fuoco  ebbero  forme  simili  a  quelle 
usate  nell'archittettura.  con  gli  stessi  nomi,  che  per 
brevità  omettiamo.  Le  maniglie,  situate  nel  secondo 
rinforzo,  servono  ad  alzare  e  1  abbassare  il  cannone, 
con  corde  o  leve;  il  centro  di  gravità  del  pezzo,  che 
deve  trovarsi  tra  i  lati  dei  piani  di  queste  maniglie, 
è  generalmente  posto  nel  mezzo.  La  sezione  loro  è  a 
facce  nella  parte  esteriore  e  rotondata  nella  |)arte 
inferiore.  Gli  orecchioni  servono  a  raccomandare  il 
cannone  alla  sua  cassa:  sono  cilindrici  e  l'uno  nel 
prolungamento  dell'altro,  a  permettere  il  movimento 
di  rotazione  necessario  al  pezzo.  Essi  sono  perpendi- 
colari all'asse  del  pezzo,  affinchè,  per  l'effetto  del  tiro, 
non  tendaito  a  strisciare  nei  loro  incastri  e  il  cannone 
possa  essei'e  contenuto,  in  ogni  sua  posizione,  tra  le 
l'acce  interiori  della  cassa.  Gli  zoccoli  sono  due  cilindri 
concentrici  agli  orecchioni,  ma  di  un  diametro  mag- 
giore, e  servono  a  rinforzarli  nel  j)unto  in  cui  si  uni- 
scono al  cannone.  L'asse  degli  orecchioni  è  più  avanti 
che  il  centro  di  gravità,  per  la  qual  cosa  la  culatta 
[)oggia  saldamente,  col  suo  plinto,  sopra  una  parte 
della  cassa.  Questo  plinto  e  i  due  orecchioni  for- 
mano i  tre  punti  d'appoggio  necessari  alla  stabilità. 
Nelle  accennate  pai'ti  v'è  qualche  differenza  tra  i 
cannoni  in  bronzo  dell'artiglieria  e  i  cannoni  da  costa 
e  di  marina.  —  Per  dar  fuoco  alla  carica,  si  pra- 
tica un  foro  cilindrico  o  conico,  coll'apertura  mag- 
giore all'esterno  (focone),  foro  che  si  apre  in  un 
pezzo  di  rame  detto  grano,  fatto  a  vita  per  essei-e 
jaccomandato  al  pezzo  e  per  poterlo  levare  quando 
il  focone  sia  guasto.  Nel  davanti  del  focone  dei 
pezzi  d'assedio  e  di  piazza  è  intagliato  un  canale 
d'innescatura,  a  line  di   potere,  in  certi  casi,  inne- 
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scare  con  polvere.  Per  dar  fuoco,  si  usò  dapprima 
innescare  con  polvere  introdotta  nel  focone  e  sparsa 
sul  canale  di  innescatura.  Ora  si  usa  più  spesso 
una  cannuccia  riempita,  quasi  per  intero,  da  una 
pasta  fatta  con  polvere  da  guerra  e  che  si  accende 
o  con  la  miccia  o  con  uni  specie  di  candela  arti- 
liciale,  detta  sofjione.  Dopo  l'invenzione  dell'innesca- 
mento u  percussione,  la  marina  lo  adottò  per  le 
sue  artiglierie,  a  scanso  di  pericoli  d'incendio.  La 
polvere  fulmiMunte  è  chiusa  in  un  piccolo  guscio 
foi-inato  dalle  parti  d'una  penna  tagliata,  le  quali  sono 
dilatate  e  tessute  con  lino.  Si  ottiene  [anche  l'ac- 
censione senza  percossa:  all'uopo,  si  propose  anche 
un  tubetto  pieno  d'acido  solforico  concentrato,  chiuso, 
intonacato  esteriormente  da  una  pasta  di  clorato  di 
potassa,  inline  chiuso  in  un  cannello  di  latta  con- 
tenente pasta  di  polvere  triturata.  11  capitano  Bur- 
nier,  francese,  propose  uno  stoppino  formato  da 
un  tubetto  di  carta  verniciato  internamente  ;  nella 
parte  superiore  si  pone  una  pasta  di  clorato  di  po- 
tassa e  di  solfuro  d'antimonio;  uno  spago  inloni- 
cato  di  colla,  di  polvere  pesta  e  di  smeriglio  pol- 
veri/.zato,  si  pone  entro  il  tubetto,  lasciando  fuori 
un'estiemitii  foggiata  ad  anello.  Lo  stoppino  s'in- 
troduce nel  focone  e  si  '.issa  al  pez/.o  e,  per  pro- 
ilurre  l'accensione,  basta  tirare  bruscamente  io  spago, 
il  quale,  strolinando  il  clorato,  lo  accende.  Non  si  è 
potuto  sinora  ottenere  da  questi  sto[)pini  un  fuoco 
sicuro  e  d'altra  parte,  per  trasportarli,  lasciano  te- 
mere gravi  accidenti.  —  Per  puntare  o  dirigere  una 
bocca  da  fuoco,  le  si  dà  un  movimento  parallelo  al 
suolo  od  alla  piattaforma,  movendo  la  cassa  sino  a 
tanto  che  il  piano,  che  l'asse  dell'anima  genererebbe, 
girando  attorno  gli  orecchioni,  passi  per  la  direzione 
domandata  ;  poi,  girando  il  pezzo  attorno  agli  orec- 
chioni, si  porta  il  suo  asse  in  questa  direzione.  La 
traiettoria  descritta  dal  proiettile  e  quindi  la  direzione 
da  darsi  al  pezzo,  essendo  in  un  piano  verticale  che 
passa  pel  punto  che  si  vuol  battere,  si  può  rendere 
più  semplice  l'operazione  quando  gli  orecchioni  sono 
orizzontali  e  disp.-nsarsi  d'operare  secondo  questa 
direzione,  che  non  è  apparente  nello  spazio,  serven- 
dosi del  raggio  Visuale  che  passa  per  lo  scopo.  Di- 
rigesi  perciò  su  questo  punto  l'asse  della  bocca 
da  fuoco,  0  un'altri  linea  perpendicolare  agli  o.^ec- 
chìoni;  poi  s'inclina  quest'asse  al  disopra  del  putito 
da  battersi  d'  una  quantità  che  è  relativa  alla 
distanza  dello  scopo,  la  quale  si  misura  con  un 
arco  diviso  in  gradi,  e  con  alzo  mobile  diviso  in 
linee  o  centimetri,  ecc.  L'alzo  dei  pezzi  di  cam- 
pagna, scorrendo  entro  un  incastro  (isso  sulla  cu- 
latta e  perpendicolare  all'asse  degli  orecchioni, 
permette  ad  uà  tempo  queste  due  operazioni  e 
rende  il  puntare  più  ficile  e  più  rapido.  Per 
le  granii  distanze  si  usa  l'alzo  trasversale.  —  (ìli 
istrumenti  necessari  al  servizio  di  un  pezzo  diconsi 
i  suoi  armamenti  e  sono:  il  cal:alore  o  calcatoio 
ricalcalore,  ri:alcatoio  (ed  in  alcuni  scrittori  lom- 
bardi, stivatore),  asta  di  legno  che  ha  ad  un  capo 
una  grossa  lesta ^  o  capocchia,  e  serve  a  condurre 
ed  a  calcar  la  carica  al  fondo  dell'anima;  lo  scovolo 
Ucovolalore,  lanuttt)^  spazzola  iminanicata,  come  il  cal- 
catoio, che  si  bagna  per  rinfrescare  e  nettare  l'ani- 
ma e  serve  a  levare  i  residui  della  carica  e  ad 
estinguerli,  se  sono  accesi  (Si  tura  nel  tempo  stesso 
il  focone  con  un  cuscinetto  di  cuoio,  detto   ditale, 
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ad  impedire  che  l'aria  esterna  o  scacci  i  vapori  ac- 
quei che  devono  estinguere  il  fuoco,  o  questo  rav- 
vivi. Nei  pezzi  di  campagna  la  stessa  asta  serve  a- 
due  servigi,  avendo  ad  un'estremità  il  calcatoio  e  la 
spazzola  dall'altra);  il  caviistracci,  strumento  a  due 
punte  a  spirali,  che  serve  a  trarre  dall'anima  del 
pezzi  la  carica  od  altro;  la  cucchiaia,  strumento  di 
rame,  semi  cilindrico  in  parte,  che  serve  per  ritirare 
le  cariche  di  polvere  od  altra  cosa,  e  che  serviva 
un  tempo  ad  introdurre  la  polvere  sino  ul  fondo  del- 
l'anima; lo  sfondatolo,  grossa  spilla  che  s'introduce- 
nel  focone  per  forare  la  carica  contenuta  in  un  sac- 
chetto di  tela,  di  saia,  o  di  lilaticcio  pei  cannoni  da 
campagna,  o  di  carta  per  quelli  d'assedio;  il  bulla- 
fuoco,  bastone  forcuto  alla  sua  estremità  superiore- 
per  ricevervi  la  miccia;  il  porla- io/fwiie,  che  serve  a 
portare  uni  miniera  di  candela  d'artilicio,  la  quale 
brucia  lentaineiite,  e  a  dar  fuoco  ai  pezzi  da  cani- 
pugna;  la  lasca  da  cannelli,  piccolo  sacco  di  cuoio 
che  portagli  stoppini  da  innescare;  la  tasca  da  mu- 
nizioni, che  serve  per  recare  le  cariciie  dai  cassone  a- 
dal  carretto  alla  bocca  da  fuoco;  per  l'artiglieria  d'as- 
sedio o  da  piazza  si  adopera  una  scatola  di  legno,  detta 
carlocciere.  —  Fin  qui  si  è  trattato  sommariamente 
dei  cannoni  di  bronzo  o  di  ferro  fuso  stati  adoperati 
prima  delle  guerre  dei  nostri  tempi.  Resta  a  dire  dei 
grandi  perfezionamenti  introdotti  nelle  moderne  arti- 
glierie, e  anche  in  ciò  dobbiamo  attenerci  alla  massima 
brevità,  enorme  essendo  la  mole  delle  notizie  che  si- 
d  ovrebbero  dare.  La  grande  varietà  ed  i  perfeziona- 
menti introdotti  nella  fabbricazione  dell'acciajo  fecero 
sì  che  lo  si  venne  sostituendo,  in  parte,  al  bronzo  e  al 
ferro  in  molte  applicazioni  di  questi  metalli,  e  anche 
nelle  arti.;lierie.  Con  opportune  esperienze  si  potè  poi 
stabilire  che,  in  quanto  a  resistenza  ed  elasticità,  il. 
metallo  più  conveniente  per  la  lasciatura  delle  boc- 
che da  fuoco  è,  in  prima  linea,  l'acciajo  Krupp,  tem- 
prato all'olio,  poi  l'acciajo  Krupp  non  temprato.  Que- 
sto pel  materiale.  Tra  i  perfezionamenti  poi  introdotti 
ai  nostri  tempi  nella  forma  e  nel  sistema  stesso  delle 
artiglierie,  sono  specialmente  notevoli  la  rigatura  e  il 
caricamento  dalla  culalla,  proposti  pel  primo  dal  gene- 
rale Cavalli  e  ben  pi'esto  adottati  da  tutte  le  potenze 
militari.  Il  cannone  Cavalli  ha  l'anima  che  trapassa, 
il  pezzo  da  una  parte  all'altra  in  tutta  la  sua  lun- 
ghezza,e  ciò  rende  possibile  di  caricarlo  per  la  culatta, 
la  quale,  a  quest'uopo,  è  pure  trapassata  verso  !e- 
sue  estremità,  normalmente  all'asse  del  pezzo,  da 
un  cuneo  mobile  che,  quando  è  a  posto,  chiude  tra- 
svers'ilmente  l'anima  e  ne  forma  il  fondo  colla  sua 
faccia  interna.  Col  sistema  Cavalli  il  movimento  entro 
l'animi  e  quello  nell'aria  fu  assoggettato  a  leggi 
determinato  e  costanti;  le  deviazioni  laterali  furono 
cancellate  o  scemati  gli  effetti  della  resistenza  del- 
l'aria, la  quale  tende  anzi  a  riakare  il  proiettile. 
Ciò  contribuisce  pure  ad  accrescere  la  portata  del 
tiro,  rendendone  la  traiettoria  ancora  meno  curva 
nel  senso  del  piano  del  tiro  e  assoggettando  a  più 
uniforme  e  costante  andamento  quella  riferita  al  piano 
orizzontale,  cioè  la  deviazione  laterale,  laddove  coi 
proiettili  sferici  ([uesta  dipende  da  circostanze  incal- 
colabili di  temperatura  e  di  stato  atmosferico,  non- 
ché da  altre  relative  al  moto  preso  dal  proiettile 
nel  pezzo,  che  è  bizzarro,  ondulante,  e  si  scosta  assai 
dalla  teoria  che  lo  determinerebbe  per  una  projezione 
in  linea  retta.  Nella  gara  di  perfezionamenti  succe- 
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duti  alla  introduzione  della  rigatura  e  del  caricamento 
dalla  culatta,  vanno  ora  citati  il  cannone  Armstrong, 
il  cannone  Whitwortli,  costrutto  in  modo  da  essere 
rigato  da  cima  a  fondo,  il  che  non  si  ha,  quando 
una  camei-a  od  altro  apparato  per  caricare,  come 
nel  cannone  Armstrong,  occupa  la  culatta.  Uno  dei 
caratteri  più  importanti  e  distintivi  del  sistema  ri- 
gato Whitworth  sta  nei  projettili,  ciie  sono  pezzi  di 
metallo  di  varie  forme  e  la  cui  superficie  è  fatta  in 
modo  che  la  si  innesta  nelle  spirali  del  cannone, 
cosi  che  ricevono  la  rigatura  dai  meccanismo,  non 
dall'esplosione.  Innumerevoli  sono  le  innovazioni 
ai  giorni  nostri  introdotte  nella  costruzione  dei  can- 
noni, tanto  da  rendere  impossibile  anche  ui>a  breve 
citazione  di  tutte.  Non  tenendo  pur  conto  del  caft- 
none  d'acciajo  inventato  dal  colonnello  Bange,  del 
cannone  Haskell,  a  carica  multipla,  del  caimone 
Maxim  a  tiro  rapido,  ecc.,  veniamo  agli  ultimi  per- 
fezionamenti introdotti  sulla  costruzione  dei  cannoni, 
specialmente  di  quelli  per  la  marina.  Per  la  marina 
si  hanno  cannoni  di  grosso  calibro  ordinariamente 
composti  di  un  coi-po  di  cannone  di  ghisa  rinforzato 
con  cerchi  d'acciajo  fino  ad  una  certa  distanza  da- 
vanti agli  orecchioni.  Sono  tutti  cannoni  rigati  e  si 
caricano  dalla  culatta,  con  projettile  di  due  specie, 
cioè:  le  granate  oblunghe,  contenenti  una  carica  di 
polvere  interna  ed  aventi  un  congegno  che  riproduce 
l'accensione  al  momento  dell'urto  contro  un  osta- 
colo resistente;  e  i  projettili  massicci  d'acciajo,  de- 
stinati ad  agire  contro  le  navi  corazzate.  I  projet- 
tili dell'una  e  dell'altra  specie  sono  muniti  di  due 
corone  di  alette  che  si  impegnano  nelle  righe.  Nel 
novero  di  tali  bocche  da  fuoco  entrano  cannoni  ri- 
gati da  centimetri  16,  li),  24,  27.  Con  ciò  siamo 
ai  mostri  dell'artiglieria  moderna.  La  contesa  per 
molli  anni  dibattuta  fra  il  cannone  e  la  corazza, 
vale  a  dire  fi-a  l'attacco  e  la  difesa,  entri)  in  una 
nuova  fase  nella  seconda  metà  del  1873.  Fino  a 
quel  momento  il  cannone  aveva  riportato  tali  van- 
taggi che  molti  anche  dei  principali  ingegneri  e  co- 
struttori navali  cominciavano  già  a  parlare  della 
convenienza  di  abolire  del  tutto  la  corazzata,  per 
costrurre  bastimenti  leggeri,  rapidissimi,  non  fatti  allo 
scopo  di  resistere  alle  grosse  bombe,  ma  muniti  di 
torpedini  e  di  sperone.  NuUameno,  la  Russia  dava 
opera  con  grande  alacrità  alla  costruzione  del  Pietro 
il  Grande,  nave  di  terribile  potenza,  destinata  a  ri- 
cevere un  poderosissimo  armamento,  e  protetta  da 
una  corazza  di  20  pollici  (30  centimetri),  L'Italia, 
la  Germania,  la  Francia,  e  sopratutto  l'Inghilterra, 
battevano  la  medesima  via  e  costruivano  coraz/.e 
di  40,  di  50  e  pili  centimetri  di  spessore.  Quest'ul- 
tima potenza  propose  il  piano  di  un  bastimento  a 
torri,  destinato  a  portare  quattro  cannoni  atti  a  per- 
forare una  corazza  di  20  pollici  alla  distanza  di 
914  metri,  e  da  questa  proposta  dell'ammiraglio  in- 
glese ebbe  origine  Vl'Inflexible,  con  quattro  cannoni  di 
30  tonnellate.  La  potenza  perforante  dei  cannoni  è 
problema  involto  linora  in  molta  oscurità.  Il  maggiore 
W.  H.  Noble  ha  messo  fuori  una  formola  empirica, 
la  quale  sembra  dare  risultati  assai  prossimi  al 
vero,  quando  trattasi  di  cannoni  non  grossissimi  e 
di  corazze  di  non  grande  spessore.  Il  luogotenente 
English  pubblicò  calcoli  complicatissimi  sul  lavoro 
che  deve  fare  il  projettile  nel  forare  una  corazza. 
Ma  tanto  questi  dati  quanto  quelli  ottenuti  da  altri 
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artiglieri  italiani,  francesi  e  tedeschi,  sono  finora, 
lontani  da  offrire  una  base  assolutamente  sicura. 
L'artiglieria  ha  dato  poi  i  cannoni  da  80  e  da  100- 
tonnellate  e  non  ha  ancora  detto  l'ultima  sua  pa- 
rola. Per  avere  un'idea  della  terribile  potenza  di  tali 
strumenti  da  guerra,  basti  dire  che  da  esperienze 
fatte  alla  Spezia,  con  un  projettile  del  peso  di  960 
chilogrammi  e  180  chilogr.immi  di  polvere  cubica,. 
si  ebbe  questo  risultato:  la  corazza  Broan  fu  col- 
pita 0™  50  dalla  linea  di  terra,  il  pezzo  della  co- 
razza fu  spezzato  ed  il  projettile  penetrò  a  5  metri 
di  profondità.  —  Al  presente  articolo  metteremo  fine 
citando  i  cannoni  ora  in  uso  presso  il  nostro  eser- 
cito e  la  nostra  marina.  In  Italia,  le  bocche  da  fuoco 
attualmente  regolamentari  per  le  batterie  reggimen- 
tali da  campagna  dell'esercito  permanente  e  della, 
milizia  mobile  sona  le  seguenti,  designate  col  dia- 
metro dell'anima  (calibro)  in  numero  intero  di  cen- 
timetri, seguito  dalle  iniziali  del  metallo  e  della  ri- 
gatura e  dalla  sillaba  Ret.,  che  ne  indica  il  modo 
di  caricamento  (retrocarici)  :  cannone  da  7  B  R  Ret, 
da  campagna  ;  carmone  da  9  B  R  Ret.  Il  primo,  a 
cui  va  unita  l'indicazione  da  campagna,  per  non  con- 
fonderlo con  quello  di  pari  calibro  da  montagna, 
serve  all'armamento  delle  batterie  leggiere  di  batta- 
glia e  di  quelle  a  cavallo;  il  secondo  all'armamento 
delle  batterie  pesanti  di  battaglia.  Dalle  munizioni 
pei  detti  due  cannoni  fanno  parte  cartocci,  granate, 
shrapnels,  scatole  di  mitraglia,  spolette  a  tempo  e  a 
percussione  e  cannelli  fulminanti.  1  cannoni  delle  bat- 
terie reggimentali  dell'esercito  permanente  sono  corre- 
dati da  tre  tipi  di  affusto,  con  relativo  carriaggio,  con 
vetture  combattenti  e  vetture  non  combattenti,  vetture- 
pezzo,  carri  da  trasporto,  carri  da  batterie,  carri  da  mu- 
nizioni ;  fucine  da  campagna,  carrette  coperte  per  car- 
tuccie,  cofani,  ecc.  Il  materiale  da  inontagna  com- 
prende: il  cannone  da  7  B  R  Ret.,  da  montagna,  il 
quale,  insieme  con  l'affusto,  di  lamiera,  viene  portato  a 
dorso  di  mulo.  Questo  cannone  ha  in  comune  con 
quello  da  7  i  proiettili  e  le  relative  spolette,  con  qual- 
che lieve  differenza.  Tra  le  bocche  da  fuoco  d'assedio^ 
figurano:  cannoni  da  15,  cannoni  da  12,  obici  da 
21  e  da  15,  mortai  da  15  e  da  24,  tutti  a  retro- 
carica, con  sistema  di  rigatura  come  per  le  bocche 
da  fuoco  da  campagna  e  con  alzo  scorrevole.  Il  re- 
lativo munizionamento  comprende  :  granate,  shrap- 
nels e  scatole  a  mitraglia  da  21,15  e  12  per  le 
bocche  da  fuoco  di  calibro  corrispondente,  la  gra- 
nata-mina da  24  e  la  palla  oblunga  da  15  pel  solo 
cannone  da  15.  Per  la  difesa  delle  fortezze  si  usa 
il  materiale  d'assedio  precitato,  incaval'.'ando  i  can- 
noni e  gli  obici  sui  loro  affusti  o  sopra  affusti  da 
difesa  con  sotto-affusto;  si  usano  altresì  un  cmnone 
da  12,  cannoni  da  15  e  da  9  e  tutto  il  vecchio  ma- 
teriale ad  avancarica,  che  si  trova  tuttor.i  in  ser- 
vizio. Tra  le  bocche  da  fuoco  da  costa,  si  contano 
cannoni  da  32;  eaimoni  da  24,  gli  uni  lunghi,  gli 
altri  corti;  obici  da  28  e  da  24;  cannoni  da  45  e 
da  16,  tutti  a  retrocarica,  meno  questi  ultimi.  Tutte 
queste  bocche  da  fuoco,  meno  i  cannoni  da  24,  hanno 
un  solo  affusto  da  difesa  da  barbetta.  Il  traino  dei 
materiali  d'assedio  e  da  difesa  comprende  avantreni, 
carri  matti,  carri  da  trasporto,  carri  leva,  carri  da 
parco  scoperti  e  coperti,  slitte.  —  La  marina  ita- 
liana, inline,  possiede  cannoni  a  retrocarica  acquistati 
dalle  officine  Armstrong  in  Elswicli,  cannoni  di  bronzo 
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acquistati  dall'oscrcito  e  per  ultimo  cannoni  di  fer- 
raccio (ghisa),  tutti  ad  av;iricurica,  alcuni  rigati  e 
tubati  col  noto  sistema  l'alliser,  altri  rigati  e  cer- 
■cliiati,  altri  semplicemente  rigati;  possiede  anche  can- 
noni a  tiro  rapido  e  mitragliere.  1  cannoni  Armstrong, 
tinto  ad  avancarica  quanto  a  retrocarica,  lanciano 
i|uattro  proiettili:  il  proiettile  perforante,  la  granata 
perforante,  la  granata  comune  e  la  scatola  di  mi- 
traglia. Di  granata  comune  e  di  mitraglia  mancano 
però  i  cannoni  da  45,  da  43  e  da  25.  I  cannoni  di 
jjronzo  da  7  hanno  i  proiettili  che  sono  loro  destinati 
nel  servizio  dell'esercito.  Le  due  grandi  njLvl  Duilio  e 
Dandolo  hanno  ciascuna  quattro  cannoni,  disposti  a 
due  a  due  in  torre  girevole  corazzata  (corazza  Sclinei- 
der,  da  45  cm.).  Le  altre  due  grandi  navi  [Idia  e 
Lepanto  hanno  ciascuna  (juattro  cannoni  da  45,  dis])o- 
sti  a  due  a  due  in  barbetta,  su  piattoforma  girevole. 
CANNONIERA.  Nell'arte  militare  si  chiama  cos'i 
quell'apertura  else  si  fa  nei  parapetti  per  introduri-e  la 
canna  del  pezzo:  è  dun([ue  ciò  che  un  tempo  si  disse 
bombardiera.  Tutta  l' apertura  della  cannoniera  si 
chiama  dai  pratici  tromba;  la  sua  parte  inferiore, 
piano;  le  parti  laterali,  guance.  Essa  ha  due  bocche: 
quella  verso  i  difensori  dicesi  interna,  ed  esterna 
l'altra  verso  la  campagna.  La  porzione  di  parapetto 
che  s'alza  dal  terrapieno  sino  alla  bocca  interna 
chiamasi  ginocchiera,  perchè  copre  le  gaml)e  dei  can- 
nonieri fino  al  ginocchio.  La  linea  immaginaria  che 
di  vide  la  cannoniera  per  metà  dicesi  direttrice,  d'onde 
la  denominazione  di  cannoniere  dirette  e  di  canno- 
niere oblique,  secondochè  questa  linea  retta  è  per- 
pendicolare, ovvero  obliqua  alla  direzione  del  ciglij 
interno  del  parapetto.  Finalmente,  la  parte  di  para- 
petto che  giace  tra  le  due  cannoniere  cliiaraasi  mer- 
lane. Le  artiglierie  che  sparano  in  cannoniera  si  muo- 
vono sopra  un  tavolato  o  pajuolo  sottoposto.  Le 
cannoniere,  per  analogia,  ricordano  le  antiche  bale- 
striere, i  barbacani,  le  aperture  tra  merlo  e  merlo, 
ed  i  fessi  dell'ariete  che  si  praticavano  alle  batterie 
delle  macchine  da  guerra,  alle  muraglie  di  cinta, 
alle  torri  degli  antichi.  L'aj)ertura  esterna  di  una 
cannoniera  nella  batteria  di  campagna  e  d'assedio 
suole  essere  di  tre  metri  circa,  e  l'interna  di  0"',òO, 
allargandosi  verso  la  campagna  per  agevolare  i  tiri 
obliqui  ed  abbracciare  maggiore  spazio.  In  piana 
campagna  si  praticano  I-i  cannoniere  all'altezza  di 
t)"',80  dal  suolo;  nelle  piazze  esse  sono  inclinate  come 
i  parapetti,  a  line  di  portare  le  offese  sulla  strada 
coperta.  Lo  spazio  tra  cannoniera  e  cannoniera  suol 
essere  di  metri  fi;  ma  il  luogo  in  cui  sono  aperte 
e  le  dimensioni  loro  dijiemlono  principalmente  dal 
loro  oggetto  e  dal  calibro  dei  pezzi.  A  costruire  una 
cannoniera  si  richiedono  comunemente  sei  uomini  ed 
«na  giornata  di  lavoro.  Nelle  cannoniere  per  gli  obici 
la  protezione  della  bocca  interna  della  cannoniera 
non  è  un  rettangolo,  come  in  quella  del  cannone, 
ma  un  trapezio.  Nelle  prime  fortilicazioni  eseguite 
dopo  l'invenzione  delle  bocche  da  fuoco  si  rivestirono 
■di  muraglia  i  parapetti  e  le  cannoniere;  ma  le  palle 
nemiche  staccavano  schegge  mortali  pei  difensori. 
Si  dovettero  |)ertanto  abbattere  !e  torri  antiche  e 
•questi  ripari,  ed  innalzare  in  loro  vece  ripari  di  terra, 
in  cui  le  palle  nemiche  si  seppellivano.  Un  distinto 
artigliere  francese  propose  di  rivestire  le  cannoniere 
con  ferro  fuso;  ma  le  esperienze  fatte  a  .Metz,  nel 
<8;i4,  dimostrai-ono  che  la  ghisa,  per  quanta  sia 
Enciclopedia  iinicersaU..  —  Vt.l.  II. 
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la  spessezza,  non  resiste  all'urto  dei  proiettili,  e  le 
sue  scaglie,  gittate  in  differenti  direzioni,  farebbero 
gran  daimo  ai  difensori.  —  In  marineria,  si  chiamavano 
cannoniere  le  barche  che  portavano  un  grosso  canno- 
ne di  prora.  Oggidì,  però,  questa  denominazione 
fu  data  a  navi  molto  dilferenti  tra  loro  per  forma, 
per  di'!ìensioni,  per   armamento   nautico  e  militare. 

CANNONIERE.  Prima  ancora  che  si  inventasse  la 
polvere,  tutti  i  popoli  ebbero  un  corpo  particolare 
incaricato  della  costruzione  e  del  maneggio  delle  mac- 
chine da  guerra.  Il  personale  d'artiglieria  cominciò 
ad  avere  importanza  sotto  il  regno  di  Luigi  XI,  in 
Francia,  e  allora  si  cominciò  a  chiamare  mastri  can- 
nonieri i  soldati  addetti  al  servizio  dei  pezzi.  L'isti- 
tuzione delle  pi-ime  truppe  permanenti  d'artiglieria 
cominciò  con  Luigi  XIV,  che  nel  1GG8  creò  sei  com- 
pagnie distaccate  di  cannonieri,  in  luogo  dei  mastri- 
cannonieri  disseminati  nelle  piazze  forti.  A  queste 
compagnie  se  ne  aggiunsero  sei  altre  dopo  breve 
tempo.  Nel  1684  si  formò  un  reggimento  di  reali 
bombardieri,  ed  il  corpo  di  fucilieri  che  questo  prin- 
cipe aveva  creato,  nel  1671,  per  la  guardia  dell'ar- 
tiglieria, prese,  nel  1G93,  il  nome  di  reale  artiglieria, 
e  ad  essa  vennero  riunite  nel  1695  le  12  compagnie 
distaccate  dei  cannonieri.  I  bombardieri,  i  minatori 
e  gli  zappatori  furono  riuniti  alla  reale  artiglieria  nel 
1720.  Questa  fusione  si  trovò  contraria  alla  natura 
ed  airinteresse  del  servizio  di  queste  armi,  e  cessò 
nel  1729.  I  cannonieri  rimasero  soli  nel  detto  reg- 
gimento; poi,  nel  1755,  i  cori)i  del  genio  e  dell'ar- 
tiglieria furono  riuniti,  per  essere  nuovamente  sepa- 
rati nel  1758.  Da  quel  tempo  in  poi  il  corpo  degli 
ingegneri  rimase  separato  da  quello  degli  artiglieri; 
ma  i  minatori  e  gli  zappatori  furono  ora  riuniti  alle 
truppe  dell'artiglieria,  ed  ora  separati  da  esse,  tino 
al  1793,  in  cui  furono  ordinati  in  battaglioni  e  se- 
parati definitivamente  dai  cannonieri.  L'istituzione 
dei  cannonieri  a  cavallo  è  dovuta  a  Federico  il  Grande: 
essi  comparvero  la  prima  volta  nel  1739,  al  campo 
di  Landshnt  in  Silesia,  e  fecero  buona  prova  alla 
battaglia  di  Keiehenbacli  nel  1762.  1  Francesi  imi- 
tarono l'esempio  ed  istituirono,  nel  1792,  la  loro 
artiglieria  a  cavallo,  che  operò  prodigi  nelle  guerre 
della  repubblica  e  dell'impero.  In  Piemonte  i  canno- 
nieri furono  ordinati  sul  piede  degli  altri  corpi  nel 
1696,  essendosi  in  quel  tempo  formato  un  battaglione 
composto  di  sei  compagnie  di  cannonieri,  una  di  mae- 
stranza ed  una  di  minatori.  Tuttavia  i  cannonieri  si 
arruolavano  già  sotto  Carlo  F.manuele  I  nel  1629; 
ma  questi  venivano  distribuiti  liei  presidi.  Nel  1743, 
sotto  Carlo  Emarutele  111,  il  battaglione  prese  il  nome 
di  reggimento;  e  linalmente,  nel  1744,  i  cannonieri, 
riuniti  in  più  battaglioni,  ebbero  da  Vittorio  .\ine- 
deo  HI  il  nome  di  corpo  reale  di  artiglieria.  L'arti- 
glieria a  cavallo  piemontese  fu  istituita  sotto  Carlo 
.\lberto.  Gli  ordinamenti  dell'artiglieria  italiana  sono 
il  frutto  della  fusione  di  quelli  delle  due  famose  ar- 
tiglierie piemontese  e  napoletana. 

CANNOR.  Misura  in  uso  nellaFinlandia,  corrispon- 
dente a  litri  2,6173. 

CANNSTADT.  V.  Canstadt. 

CANNUCCIA.  Vegetale  della  famiglia  delle  grami- 
nacee, comune  in  tutte  le  paludi,  alle  rive  dei  laghi 
e  nelle  torbiere,"  coi  culmi  delle  sue  cannuccie  si 
fanno  le  stuoje  che  servono  all'allevamento  dei  ba- 
chi da  seta  e  si  coprono  capanne.  Colle  pannocchie 
(Proprietà  letteraria).  112 
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si  formano  le  spazzole  dette  di  piuma;  le  foglie  danno 
un  eccellente  strame. 

CANNULA.  Strumento  chirurgico,  per  lo  più  me- 
tallico, tubolare,  aperto  ai  due  estremi,  di  varia 
forma  e  dimensione,  destinato  ad  essere  immerso 
leinporariameiìte  in  apeiture  o  canali  naturali  o  ac- 
cidentali, per  mantenere  sempre  aperto  il  passag- 
gio di  sostanze  che  debbono  essere  eliminale  o  in- 
ti-odutte  dall'esterno,  o  in  generale,  per  ])ermettei'e 
il  compimento  di  qualche  funzione  importante.  Così, 
si  hanno  le  cannule  Iraclteali,  esojagee^per  fistole  ga- 
striche, da  trequarti,  da  fognatura,  ecc. 

CANO.  Regione  del  medio  Sudan:  al  presente,  pro- 
vincia del  regno  di  Socoto,  uno  dei  più  fertili  e,  con 
Kebbi.  uno  dei  più  popolosi  territori  di  tutto  il  Su- 
dan. La  popolazione  eomponesi  di  200,000  abitanti 
liberi  e  di  altrettanti  schiavi.  La  città  omonima,  ca- 
poluogo, detta  la  Londra  del  Sudan,  consta,  in  parte, 
ili  case  costruite  di  creta,  con  un  tetto  piano,  ed  in 
parte  di  capanne  rotonde,  con  un  tetto  a  forma  di 
gono,  circondate  per  un  gran  tratto  airintorno  da  giar- 
dini e  da  campi.  Conta  circa  oO,000  abitanti,  fra  cui: 
Rilbe,  che  sono  il  popolo  dominante,  liornuani,  Man- 
dingo,  ecc.  Per  commercio  e  industria,  è  la  più  rag- 
guardevole piazza  del  Sudan.  Prodotti  dell'industria 
sono  stoffe  di  cotone  azzurre,  scarpe  e  sandali  ele- 
ganti, tasche  di  cuojo  ricamate  {sciebair),  pugnali, 
armi,  ecc.  Il  mercato  è  abbondantemente  fornito  di 
schiavi,  di  noci,  di  ])olvere  aurifera,  avoiio,  sale, 
soda,  cotone,  cuoi,  indaco,  ecc.  Gli  abitanti  si  occu- 
pano, in  particolare,  a  scernere  il  cotone  e  a  tin- 
gerlo. Al  dire  di  Barth,  l'annuo  smercio  di  Cano  im- 
porta 855  milioni  di  cauri,  i  quali  equivalgono  a 
y00,000  talleri  di  Maria  Teresa. 

CANO  Alonzo,  i'ittore  spaglinolo,  scultore  e  archi- 
tetto, nato  nel  IGOI  a  Gi'anata,  morto  nel  ItìG-i: 
fu  allievo  di  suo  padre  nell'architettui'a,  di  Juan-Mar- 
tinez  nella  scoltura,  di  Francisco  Pacheco  ed  anche 
<li  Castillo  nella  pittura;  a  ventiquattro  unni  aveva 
già  fatto  opere  insigni.  Per  un  duello  salvossi  da 
Granata  a  Madrid,  dove  fu  eletto  sopraintendente  di 
tutti  i  regi  edilici  ed  anche  pittore  di  corte.  Preso 
in  sospetto  di  aver  ucciso  la  moglie,  fuggi  a  Valencia; 
entrò  in  un  convento  di  certosini  e  si  decise  per  lo 
stato  ecclesiastico.  Stanco  della  solitudine,  fece  ritorno 
a  Madrid.  Presentatosi  spontaneo  al  tribunale,  disse 
orgogliosamente:  Exccllens  in  arte  non  debet  morii 
Sottoposto  alla  tortura  (dalla  quale  fu  escluso  il  solo 
braccio  destro  per  rispetto  al  suo  ingegno),  non  si 
riesci  a  strappargli  nessuna  confessione,  malgrado  i 
maggiori  tormenti.  11  re,  avutane  notizia,  gli  ridonò 
la  sua  grazia  e  lo  elesse  lìacioniero  (residente  spiri- 
tuale) di  Granata.  Fondata  ivi  una  scuola  di  pittura, 
visse  modello  di  pietà  lino  alia  morte.  Non  fu  mai 
in  Italia,  eppure  si  educò  alla  maniera  dei  maestri 
antichi.  iS'e'  suoi  quadri  fece  prova  di  stile  severo,  che 
però  non  manca  di  venusta  e  leggiadria.  Le  sue 
-«pere  sono  possedute  per  la  maggior  parte  dalla 
città  di  Sivigiia.  Se  ne  trovano  anche  nel  Museo  del 
Prado,  a  Madrid. 

CANO  Melchiorre.  Teologo,  nato  nel  principio  del 
secolo  XVI  a  Tarancon,  morto  a  Toledo  nel  15G0: 
insorse  energicamente  contro  i  Gesuiti  e  riuscì  a 
farli  cacciare  dall'università  di  Salamanca  ;  fu  nomi- 
nato vescovo  delle  Canarie  e  seppe  gratificarsi  Fi- 
lippo U,  adulandolo  sino  al  punto  di  affermare  ch'egli 
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poteva  rompere  guerra  ad  ogni  popolo  qua!  fosse  a  : 
vantaggio  del  proprio.  La  Corte  di  Roma  disapprovò 
sitfatta  massima,  e  l'università  di  Salamanca  lo  con- 
dannò severamente. 

CANOA  e  CANOTTO.  La  prima  voce  si  usa  comu- 
nemente per  indicare  una  piccola  barca,  usata  dalle 
jiopolazioni  barbare  o  semicivili;  la  seconda  serve 
più  s|)esso  a  dinotare  una  piccola  barca  delle  na- 
zioni civili. 

CANOBO  0  CANOPO.  Pilota  di  Menelao  :  tornando 
da  Troja,  morì  in  Egitto,  morsicato  da  un  serpente, 
e  fu  sepolto  da  Menelao  nel  luogo  ove  sorse  poi 
la  città  di  Canobos,  così  chiamata  dal  nome  di  luì. 
Secondo  alcune  relazioni,  Canobo  fu  adorato  come 
nume  in  Egitto  e  venne  ralligurato  in  forma  di  una 
gara  con  piede  piccolo,  collo  sottile,  corpo  panciuto, 
e  dorso  rotondo.  Sui  monumenti  egiziani  occorrono 
molte  di  tali  giare  con  in  cima  la  testa  di  qu.ilche 
animale,  o  di  un  essere  umano,  ornate  di  geroglilici 
0  d'immagini  divine. 

CANOBOS  (Canopus).  Anticamente,  città  del  Basso 
Egitto,  ad  una  foce  del  Nilo,  chiamata  Canopica, 
al  nord-est  di  Alessandria.  Serviva  d'intermediaria 
per  il  tralfico  fra  quest'ultima  città  ed  il  lago  Ma- 
reotide.  Era  celebre  per  un  tempio  di  Serapide,  con 
oracolo,  ed  anche  come  sede  d'una  scuola  di  maghi.- 
Gli  abitanti  erano  in  voce  di  vita  lussuriosa,  che  nia- 
nifestavasi  con  feste  frequenti  e  pompose,  introdotto 
il  cristianesimo  in  Egitto,  la  città  intieramente  de- 
cadde. E  l'odierna  .\uL'Km  (V.). 

CANODSCH  (Canojc;  in  inglese  Kunouj ,  l'antica 
Kanjakubdscka).  Città  delle  provincie  di  nord  ovest 
dell'impero  indo-britannico  orientale,  con  25,000  abi- 
tanti. Un  tempo  fu  centro  dell'India  settentrionale  ed 
ancora  nell'Xl  secolo  era  città  che  per  potenza  e  per 
edilizi  poteva  gloriarsi  di  essere  incomparabile.  Del- 
l'antico splendore  non  fauno  testimonianza  che  po- 
che rovine. 

CANOLIRA.  Genere  di  crostacei  dell'ordine  degli 
ISIPODI   (V). 

CANGIO.   Comune   deila  provincia  di   Reggio   di 
Calabi'ia,  nel  circondario  di  Gerace,  con    oOUO  ab. 
CANON.  V.  CANons. 

CANONARCA.  Voce  greca  che  significa  capo  della 
regola:  si  chiamava  così,  .legli  antichi  monasteri,  un 
ulliziale,  incaricato  di  chiamare  col  suono  del  legno 
i  monaci  alle  loro  adunanze.  Di  questa  carica  parla 
san  Doroteo  abate. 

CANONE.  Prestazione  annua  che  paga  colui  che  ha 
il  dominio  utile  di  un  fondo  a  chi  ha  il  dominio  di- 
retto. Ciò  in  termini  di  giurisprudenza.  —  In  alge- 
bra si  disse  canone  un'espressione  generale  che  ab- 
braccia, come  legge,  una  intinità  di  casi  particolari. 
Oggi  però,  invece  di  canone,  si  usa  dire  forinola.  — 
Riguardo  alla  scienza  musicale,  canone  signilica  me- 
todo o  regola  por  determinare  i  rapporti  degli  in- 
tervalli. Gli  antichi  Greci,  a  line  di  misurare  i!  suono, 
adoperavano  uno  strumento  accordato  ad  una  sola 
cordi,  divisa  da  ponticelli  mobili  o  immobili  in  di- 
stanze lisse,  cosicché,  pizzicando  la  corda,  sentivasi 
il  suono  ora  della  metà,  ora  della  terza,  ora  della 
quarta  parte  di  essa.  Tale  strumento  veniva  detto 
canone;  ai  dì  nostri  viene  detto  monocordo.  —  Presso 
i  moderni  la  parola  canone  talvolta  è  presa  nel  senso 
degli  antichi,  e  talvolta  indica  una  specie  di  coinpo. 
niiuento  musicale  in  cui  le  varie  parti  si  tanno  sen_ 
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tire  successivamente,  imitando  rigorosamente  ciascuna 
l'antecedente  e  senza  interruzione  dal  principio  sino 
alla  line.  Ciò  dicevasi  altre  volte  vota,  e  quindi  fugti. 
Il  canone  moderno  fondasi  sulla  imitazione;  e  però 
sonvi  di  essi  altrettanti  peneri;  quanti  ve  ne  sono 
ueiViinitazione.  —  Canone  delia  messa  {Qmon  missce 
dei  latini,  àvayooà  dei  greci]  è  la  regola  ovvero  for- 
mula di  preghiere  accompagnate  da  speciali  e  deter- 
minate cerimonie  die  seguonsi  dal  sacerdote  per  la 
consaci'a/.ione  dell'Eucaristia.  —  Col  titolo  di  canoni 
apostolici  si  cliiami)  una  raccolta  di  regolamenti  di- 
sciplinari dellii  Chiesa  primitiva,  composta  di  settanta- 
sei ed  alici. e  otiantacinque  leggi,  a  torto  du  taluni 
attribuite  a  san  Clemente  I  nel  secolo  primo  dell'eri 
nostra.  La  Chiesa  romana  solo  dalI'SiO  se  ne  servi 
nei  suoi  giudici  come  di  regole  sacre,  ed  il  settimo 
concilio  generale,  can.  i,  !i  chiamò  divini.  —  Canone 
dei  libri  divini,  oatologo  di  quei  libri  che  la  Cliiesa 
considera  come  ispirati  da  Dio.  —  Canoni  dei  con- 
cilii,  decreti  emanati  dai  concilii  stessi  in  materie  dog- 
matiche e  disciplinari:  sono  le  leggi  e  le  regole  che  i 
fedeli  devono  seguire.  I  canoni  dorjinatici  sono  gene- 
ralmente concepiti  in  brevi  formole;  Si  (juis  dixcrit 
0  dociieiit,  ecc.  anathema  sit  — ■  Canoni  penitenziali, 
regole  che  stabilivano  le  diverse  pene  da  imporre 
ai  pubblici  peccatori,  i  quali  desideravano  riconci- 
liarsi colla  chiesa  ed  essere  ricevuti  nella  sua  co- 
munione. Se  ne  hanno  lino  dal  IV  secolo  e  furono 
stabiliti  anche  per  imporre  silenzio  ai  Moatanisti  e 
ai  Novaziani. 

CANONIA.  V.  Prebenda. 

CANONICA.  Tecnicamente,  si  chiama  così  quella 
scienza  che  riguarda  i  suoni  come  quantità,  parago- 
nandoli fra  loro.  Pitagora  fu  il  pruno  u  gettare  le 
basi  di  questa  dottrina. 

CANONICA  D'ADDA.  Comune  della  provincia  di  Ber- 
gamo, nel  circondano  di  Treviglio,  sulla  sinistra  del- 
l'Adda, dove  sbocca  il  Brembo  con  1850  ab.  Co- 
munica con  Vaprio,  sulla  riva  destra,  mediante  un 
bel  ponte  di  pietra,  costrutto  nel  1817.  Anticamente, 
chiamavasi  l'oim  Aureoli  o  l'ontirolo. 

CANONICA  di  Epicuro.  V.  EfiCL'no. 

CANONICA  età.  V.  quella  di  un  dato  numero  di 
anni  che  sono  necessari  per  assumere  un'alta  carica 
ecclesiastica.  Cosi,  secondo  un'ordinanza  di  Giusti- 
niano I,  richiedevasi  l'età  di  ^5  anni  almeno  per  l'e- 
piscopato. 

CANONICA  Luigi.  .Xrchitetto,  nato  a  Tesserete, 
villaggio  del  Cantone  Ticino,  nel  17G4-,  morto  nel 
184-1-:  costrusse  i  teatri  C'arcano  e  Ke  a  Milano; 
ideò  e  diresse  gli  a|>parati  per  rincoronazione  di  Na- 
poleone in  duomo;  esegui  le  interne  decorazioni  del 
palazzo  di  corte;  ordinò  la  piazza  d'anni;  tracciò  i 
giardini  nella  villa  reale  presso  Monza,  ecc.  Tutte 
<iueste  opere  sono  però  inferiori  all'anliteatro  del- 
r.Xreii.i  di  Milano,  ideato  da  lui,  a  lato  della  piazza 
d'armi,  il  maggicre  edilìzio  moderno  di  questo  ge- 
nere e  che  con  felice  innesto  riunisce  le  forme  e  gli 
usi  dell'anlìieatri»  antico  e  del  circo.  Canonica  fu  ca- 
valiere della  Corona  l'errea  e  nierabro  di  varie  ac- 
cademie. 

CANONICATO.  Dignità  che  conferisce  all'ecclesia- 
stico, che  ne  è  rivestito,  il  diritto  di  prender  posto 
pel  (  oro  e  nel  capitolo  di  uni  chiesa  cattedrali;  o 
collegiata.  11  canonicato  è  con  o  senza  prebenda; 
in  quest'ultimo  caso  dicesi  onorario. 


CANONICHE  ore.  V.  OiiE  canoniche. 

CANONICHESSA  (ùimnicx).  Titolo  dato  alle  donne 
che  godono  di  qualche  benelicio  in  un  monastero,  vi 
conducono  vita  comune  e  osservano  la  clausura,  lii- 
dossano  tunica  bianca  di  sajo  che  arriva  litio  alla 
noce  del  piede  e  sopriiveste  di  tela  bianca,  dalle 
ampie  maniche  fino  al  ginocchio,  benda  di  candido 
lino  alla  fronte,  bianco  corpetto  e  velo  nero.  Prima 
del  lOliO  non  esistevano  che  nell'isola  renana  di  Se- 
cklingen.  Seguivano  in  tutto  i  canonici  e  subordina- 
vansi  alle  diverse  congregazioni,  o  costituivano  unioni 
indipendenti,  sotto  ordinari.  Appartenevano  quasi 
tutie  al  ceto  nobile,  con  manieri  di  vivere  piti  li- 
bera di  quella  dei  canonici.  Laicizzarono  quasi  tutti 
i  loro  istituti,  cosi  che,  anche  dopo  il  passaggio  al 
protestantiiino,  molti  di  essi  continuarono  ad  esistere 
come  prebende  per  nobili  donzelle.  Conservarono  il 
titolo  di  canonichesse  anche  quelle  che  ai  nostri  giorni 
prendono  parte  ad  istituti  fondati  a  tale  uopo. 

CANONICI.  Chiamavansi  cosi  quei  sacerdoti  che  con- 
ducevano vita  comune,  claustrale,  nella  casa  del  ve- 
scovo, sotto  l'immediata  sua  sorveglianza,  secondo  la 
regola  {canon,  d'onde  il  nome  di  canonici)  di  Crode- 
gang  di  Metz,  che  tradusse  in  atto  ciò  che  già  desi- 
deravano fare  Sant'Agostino  (intorno  al  400)  e  altri 
vescovi,  per  imjiedire  che  il  clero  si  laicizzasse  e  s'in- 
selvatichisse. Quella  regola  fu  confermata  al  sinodo  di 
Aquisgrana,  corno  [ieijola  AqinsQrancnsis  (81Gj,  per 
il  regno  dei  Franchi.  Nel  X  secolo,  si  smise  per  lo 
più  la  vita  canonica,  per  l'emancipazione  dei  cano- 
nici dalla  podestà  vescovile.  Insistendo  i  papi  |ier  il 
ristabilimento  dell'antica  regola,  segregaronsi  i  ca- 
nonici obbedienti,  col  titolo  di  Canonici  n-Qulures,  da- 
gli altri,  detti  Canonici  scccuhres.  Kiuiiironsi  in  di- 
verse congregazioni  e  s'ebbero,  colle  costituzioni  di 
Benedetto  .\ll  (1339),  abito  uniforme,  apposite  os- 
servanze ed  esercizi.  Costituirono  da  quel  tempo  una 
nuova  classe  di  monaci,  forniti  di  ricche  prebende  e 
di  parrocchie  che  si  desideravano  da  molti  nobili  allo 
scopo  di  salire  per  tal  via  alle  piti  alte  cariche  ec- 
clesiastiche. Da  nuovi  tentativi  di  laicizzare  la  vita 
canonica,  seguirono  diverso  riforme,  fra  cui  spiccò 
soprattutto  la  regola  premonstratense  di  Norberto. 
Altre  congregazioni  di  canonici  regolari  sono  quelle 
di  San  Giovanni  a  Soissons,  di  Sant'.Vntonio  di  V'ien- 
nois,  di  Santa  Genovielfa  u  Parigi,  ecc.  —  Canonici 
regolari  si  chiamarono  quei  religiosi  che  dall'uso 
del  rocchetto  sono  denominati  l{uccliet!ini.  Canonici 
Laleranensi  e  del  SS.  Stivatore,  i  quali  non  solamente 
vivono  in  comune  sotto  una  stessa  regola,  ina  vi 
sono  obbligati  per  voti  solenni,  e  riuniscono  in  sé 
stessi  Io  stato  clericale  e  regolare.  —  Canonico  è  ora 
un  grado  di  |)reti  addetti  a  chiese  cattedrali. 

CANONICI  libri.  Presso  gli  ebrei  ed  i  cattolici  sono 
quei  libri  che  la  tradizione,  il  sinedrio,  i  concilii  e 
la  Chiesa  indicarono  siccome  l'unica  regola  da  se- 
guire; quei  libri  insomma  che  si  riguardano  come  la 
parola  di  Dio  e  che,  come  tali,  vengono  distinti  dai 
libri  apocrifi,  da  quelli  che  sono  posti  in  dubbio  e 
dai  profani. 

CANONICO.  V.  Ca.nonict. 

CANONICO  diritto  {jus  ainonicum).  V.  Dibitto  ca- 
nonico. 

CANONISTA.  Titolo  che  si  dà  a  chi  è  esperto  nel 

DIIUTTO   canonico   (V.). 

CANONIZZAZIONE.  Atto  col   quale  il  sommo  pcn 
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tcGce  dicbiara  santo  uno  che  abbia  esercitato  in  vita 
le  virtù  cristiane  in  grado  eroico,  e  ad  intercessione 
di  cui,  massime  dopo  morte,  Dio  abbia  operato  mi- 
racoli   E  però    canonizzare  un  servo  di  Uio  non  e 
altro   che   inscriverlo    nel   catalogo  di  coloro  cui  si 
rende  un  culto  u- 
niversale,   con   cui 
si    distingue    dalla 
beatifìcaiione.  Ales- 
sandroUl.innalzato 
alla  santa  sede  l'an- 
no 11 59,  riserbo  in- 
tieramente  a  sé  il 
diritto  di  canoniz- 
zare,  e  a  poco   a 
poco    invalsero    le 
forme  che  ai  di  no- 
stri s'adoperano. 

CANONS  (in  spa- 
gn.,  tubi).  Vocabolo 
che  si  usa  nell'A- 
merica spagnuola  e 
nell'ovest  degli  Sia- 
ti   Uniti   per  desi- 
gnare letti  fluviatili 
profomiissinii,    con 
rive   quasi  a  per- 
pendicolo, come  se 
ne  vedono  in  molti 
paesi.  Così,  per  o- 
scmpio,  nel  Giur  i 
dove   si    chiamaiu. 
Cluses;   nelle  Alpi, 
dove    sono    detti 
Klausen;    lungo    il 
Var,  nelle  pianure 
enei  tavolieri.  I  più 
grandiosi  e  i  più  no- 
tevoli trovansi  nel 
Texas,  soprattutto 
nel  Nuovo  Messico; 
lungo   il   Colorado 
ovest  e  le  sue  sor- 
genti,  sopra  l'ele- 
vato altipiano  tra  le 
Rock}'  Mountains  e 
la   Sierra    Nevada. 
Ivi   il  più  lungo  è 
il  così   detto  Gran 
Canon,  già  esplora- 
to  in  alcuni  punti 
(1857-58)  da  Ives 
e  New-berry,    poi 
(1S69J    dal    colon- 
nello! owell,  che  lo 
percorse  in  battel- 
lo, per  fini  scienti- 
liei,  con  grandi  fa- 
I  iche  e  in  mezzo  a 
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pericoli.  Esso  è  lungo  383  km.,  con  pareti  che  salgono 
quasi  a  perpendicolo  da  800  lino  a  1 300metn  d'altezza. 
Oltre  il  Gran  Canon,  sonvene  altri  di  lunghezza  quasi 
eguale.  Alla  sorgente  nord  nel  Colorado  (Gna  Ki- 
ver)  l'owel,  che  negli  anni  1870  e  1871  proseguì 
le  sue  esplorazioni,  percoi'se  una  serie  di  canons 
per    una  lunghezza  di    305   km.;   e  al  di  là  della 
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confluenza  di  questo  fiume  col  Colorado,  un'altra 
serie  di  411  km.,  prima  ancora  di  poter  raggimi - 
o-ere  il  Gran  Canon.  Ogni  canon  ha  canons  laterali, 
e  oo-nuno  di  questi  è  pure  fornito  di  gole  ai  hanclii. 
E  queste,  in  alcuni  punti,  si  addensano  ai  loro  sboc- 
'  chi   nel    Gran   Ca- 

non   in    modo    dx 
essere  divise  fra  lo- 
ro soltanto  da  sot- 
tili pareli  rocciose 
a  perpendicolo,  da 
700  a  130Jra.  d'al- 
tezza, e  cosi  strette 
in  alto  da  sembrare 
che  non  vi  si  possa 
mettere  neppure  it 
piede.  Le  pareti  del- 
le   rive    constano, 
per  la  maggior  par- 
te, di  strati  di  pietra 
arenaria  dal   color 
bruno,  verde,  o  a- 
rancio,     con    poca 
declivio  od  orizzon- 
tali, misti  a  marmi 
ed  in  alcuni  punti 
perfino    a    granita 
profondamente  ad- 
dentrato.    Leggast 
in  proposito  la  Re- 
hzione  sopra  il  fiu- 
me Colorado,  esplo- 
rato nel  1 857  e  nel 
1858,  per  Ives  (Wa- 
shington, 1862),  ei 
il  periodico    Natu- 
rr,  per  Geikie  (feb- 
brajo,  1870). 

CAKOPICA  foca 
[Oslium  Canopi- 
cum).  Chiamavasi 
anticamente  così  u- 
na  foce  del  Nilo,  a 
19  chilometri  da  A- 
lessandria.  Al  pre- 
sente vi  si  trova  il 
lago  Madie  o  Maa- 
dié  (i."  arabo  pas- 
sangio),  che  forma 
gli  avanzi  dell'anti- 
co braccio  di  fiu- 
me. 

CANOPO.    Pilota 
di  Menelao,  V.  Ca- 

NOlìO. 

CANOPO.     Città 
d'Egitto,  V.  Ca.no- 

BOS. 

CANOPO.  Bellis- 
sima stella  di  prima  grandezza,  posta  nell'emisfero- 
australe,  all'estremità  meridionale  della  costellazione 
chiamata  Ar/jo.  Nel  catalogo  di  13ayer  si  trova  in- 
dicata coi  nomi  di  Canobus  dì  IHolumaeon  e  di  bueU 
CANOSA  di  Puglia,  l'iccola,  ma  antica  citta  del- 
l'Italia meridionale,  in  provincia  di  13ari,  circondano 
di  balletta,  suU'Ofanto,  presso  il  luogo  m  cui  An- 


1761.  —  Graa  Canon  del  Colorado 


canosa  sannita. 


CANOVA   ANTONIO. 
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nibale  sconfisse  i  Romani,  e  celebre  per  le  tombe 
de'  suoi  dintorni.  Si  scorgono  ancora  avanci  di  un 
acquedotto  e  di  un  anfiteatro,  e  sulla  via  die  con- 
duce al  ponte  della  città  sopra  l'Ofanto  è  un  arco 
trionfale  che  porta  il  nome  di  Terenzio  Varo.  La 
sua  origine  viene  attribuita  a  Diomede. 

CANOSA  SANNITA.  Comune  in  provincia  e  circon- 
dario di  Cbieti,  con  1400  ab. 


CANOSSA.  Castello  di  montagna,  non  lungi  da 
Reggio,  nel  già  ducalo  di  Modena,  sopra  una  rupe 
ripida,  isolata,  ora  in  rovina.  Canossa,  nel  951,  al- 
lorquando vi  si  rifugiò  la  regina  Adelaide,  fu  asse- 
diato indarno  da  Bercngano  11.  Pervenne  in  seguito 
ai  margravi  di  Toscana.  È  particolarmente  celebre 
per  ruiniliazioMc  die  vi  subì  l'imperatore  Enrico  iV 
dinanzi  a  papa  Gregorio  XII 
(1077).  È  noto  il  detto  di 
Bismarck,  quando,  allu- 
dendo ad  ess;i,  in  una  m; 
dnta  del  Keiclistag,  escla- 
mò: A  Cunossa  noi  non  aii- 
diamol  Ed  in  memoria  di 
ciò  si  eresse  sul  Burgbi.-rg, 
])resso  Ilarzbuig  una  co- 
lonna, detta  la  Colonna  iti 
Canossa.  Il  castello  appar- 
teneva in  quel  tempo  alla 
margravia  Matilde,  e  passo 
sotto  la  dominazione  pon- 
tificia, cogli  ali  ri  suoi  pus- 
sedimenti,  nel  1"J09. 

CANOTTO.  Nome  stato 
dato,  propriamente,  dai  |)ri- 
nii  viaggiatori  alle  bar- 
che o  scialuppe  delle  na- 
zioni barbare,  die  non  ancora  avevano  imparato 
a  costruire  vascelli.  Quei  canotti  erano  formati  d'or- 
dinario di  un  solo  pezzo,  il  quale  ò  un  tronco 
d'albero  assottiglialo  alle  due  estremità,  e  scavato 
nell'interno  con  alcune  scuri  di  pietra,  più  comune- 
mente di  giada,  o  coH'aiuto  del  fuoco.  In  tali  deboli 
barche  enlravano  tre  o  quattro  uomini,  e  invece  di 
remi  servivansi  di  rami  d'alberi,  appiattiti  alla  estre- 
mità. —  Talvolta  i  canotti  si  chiamano  aticlie  piro- 


ghe, ma  queste  sono  propriamente  barche  più  leg- 
giere, e  servono  ordinai'iamente  per  il  tragitto  de' 
fiumi,  o  anche  a  fare  lunghi  viaggi,  seguendone  il 
corso.  Allorché  incontrano  una  cateratta,  gli  Indiani 
pongono  a  terra  quella  piccola  barca,  se  la  caricano 
sul  dorso  e  la  portano  al  di  là  della  cateratta,  dova 
la  rimettono  nell'acqua,  e  continuano  il  loro  tra- 
gitto. Si  sono  anche  veduti  canotti  formati  di  cor- 
teccie  d'albei'i  congiunte  insieme,  o  di  tavole  sottili 
rozzamente  riunite.  Non  avendo  quelle  barche  alcuna 
zavorra,  sono  esposte  a  rovesciarsi,  ma  gl'Indiani, 
selvaggi  non  fanno  alcun  caso  di  questi  accidenti, 
percliè  nuotano  come  pesci,  rimettono  la  loro  barca 
a  galla,  e  continuano  il  viaggio;  essi  però  asano  la 
precauzione  dì  attaccare  in  fondo  alla  navicella  gli. 
oggetti  che  potrebbero  perdersi  nel  rovesciamento. 
Singolarissimi  sono  i  canotti  dei  Groenlandesi  formati' 
di  uno  scheletro  interno  di  bacchette  di  legno,  co- 
perte di  pelli  di  cani  marini  e  di  foche,  bene  unito 
ed  unte,  cosicché  l'acqua  non  può  penetrarvi. 

CANOUGE  o  KANOGE.  Città  delle  Indie  britanniche 
\'.  Canxongk. 

CANOVA.  Stanza  dove  si  ripongono  gli  olii  e  le- 
altre  grasce;  oggi,  luogo  dove  si  vende  il  vino  a 
minuto,  e  anche  luogo  dove  si  serbano  le  botti.  In 
alcuni  luoghi  d'Italia  si  dà  questo  nome  a!  magi- 
strato che  sopraintendc  all'annona. 

CANOVAAntonio.  Celebro  scultore,  nato  aPossagno, 
tra  i  colli  Asolani,  il  1  novembre  1737,  da  uno  scal- 
pellino chiamato  Pietro  e  da  Angela  Zardo.  Assistito- 
dai  consigli  di  Hamilton,  celebre  dotto  in  fatto  di 
antichità,  e  provveduto  di  una  pensione  dalla  Re- 
pubblica veneta,  si  diede  ad  un  severo  e  pi'ofondo 
studio  delle  statue  greche.  Primo  frutto  degli  studi- 
da  lui  fatti  sul  vero  e  sul  bello  ideale  degli  antichi 
fu  il  gruppo  di  Dedalo  ed  Icaro  (178-i);  poi  il  Teseo 
vincitore  del  Minotauro  (17oo),  e  così    il  Canova,  non 


7G:i.  —  Canotto  da  guerra  J 


compiendo  ancora  i  "25  anni,  fondava  il  riiinov.imento- 
dell'arle  sulla  scelta  imitazione  del  vero,  secondo 
l'esempio  dei  Greci.  Egli  l'idestò  a  nuova  vita  l'Acca- 
demia di  San  Luca,  della  quale  fu  pi'incipe  perpetuo; 
pensionò  giovani  dì  belle  speranze;  accoppiò  la  col- 
tura delle  lettere  all'esercizio  dell'arie, sapendoquanto 
le  une  ajutino  l'altra.  I  suoi  discoi'si,  i  suoi  consigli 
erano  semplici,  facili,  chiari.  Pose  volentieri  l'opera 
sua  e  l'autorità  del  suo  nome  a  far  restituire  la  Tra- 


Sn4  CANOVAI    P.    STANISLAO. 

sfi.urazione,  il  Laocooiile,  l'Apollo  e  gli  altri  tesori  r.i- 
piti  all'Italia.  Roma  fu  sua  patria  d'adozione;  ina  diuilo 
splendido  esempio  d'amore  al  loco  natio,  erigendo  a 
sue  spese  in  l'ossagno  un  magnilico  tempio,  pel  quale 
modellava  il  giuppo  della  Pietà:  ma  non  ebbe  tempo 


Kiy.  17(jt.  —  Antonio  Canova. 

di  condurlo  in  marmo,  venendogli  meno  la  salute. 
Trasferitosi  per  ristoro  alle  acque  di  Recoaro,  indi 
a  Venezia,  ivi  moriva  il  4  ottobre  1822.  11  cata- 
logo cronologico  delie  176  opere  che  lasciò  com- 
piute si  legge  nella  Storia  della  scultura  del  Cico- 
gnara.  Tra  le  più  insigni  si  notano:  il  Mausoleo  di 
pepa  Rezzonico,  in  San  Pietro,  con  quei  leoni,  di  cui 
cosa  più  viva  non  mai  si  vide;  il  gruppo  di  dimore 
e  Psiche;  ['Ebe,  Ercole  e  Lica,  gruppo  colossale  (in 
Roma,  nel  palazzo  Torlonia);  la  statua  colossale  di 
Napoleone,  per  modellare  la  quale  fu  chiamato  a 
Parigi;  Venere  giacente  {'m  cui  ritrasse  la  principessa 
Paolina  Borghese);  il  monumento  di  Vittorio  Alfieri, 
in  Santa  Croce  a  Firenze;  Venere  uscente  dal  buijno, 
pure  in  Firenze,  nella  galleria  l'itti;  il  Cciiotafio  di  Gio- 
vanni Volpato,  in  Santi  Apostoli  di  Roma;  il  Monumenti 
a  Giovanni  Fulier,  protettore  della  sua.  giovinezza,  a 
Venezia;  Le  tre  Grazie  a  Monaco;  il  Monumento  deijli 
Stuardi,  in  Vaticano;  la  Statua  di  Wasliinglon,  ecc. 
Lasciò  altri  cinquantaquattro  lavori  non  terminati. 
Trattò  anche  il  pennello  con  lode.  Canova  visse  tutto 
per  l'arte  e  non  ebbe  moglie.  Gli  fu  eretto  un  monu- 
mento nella  chiesa  dei  Frari  a  Venezia. 

C.4N0VACCI0.  V.  Canavaccio. 

CANOVAI  P.  Stanislao.  Lettei-atc,  matematico  e  fisico 
famoso,  nato  u  Firenze  nel  1740,  morto  nel  1811: 
tradusse  le  Lezioni  elementari  di  matematica  di  La- 
caille,  ampliate  dall'abate  Marie,  a  cui  fece  aggiunte 
importanti,  ajutato  dal  suo  discepoli)  P.  Del  Ri',-co, 
che  gli  fu  pure  coadjutore  negli  Elementi  di  fìsica 
matematica,  pubblicati  nel  1788,  e  nella  pubblica- 
zione delle  Tavole  logaritmiche  di  Gardiner,  cori'cdate 
di  una  chiara  istruzione  teorico-pratica  dei  loro  usi. 
Queste  opere  furono  accettate  come  testi  nelle  scuole. 


e  ANSO. 

CANOVARI  o  CANNEVARI  Antonio.  Architetto  ro- 
mano, nato  nel  1G85:  dopo  eseguiti  parecchi  lavui'i 
a  Roma,  si  recò  in  Portogallo  e  quindi  a  Napoli, 
dove  costrusse  il  palazzo  di  Portici  ed  il  seggio  di 
porta  Nuova  presso  S.  Giuseppe.  Mori  verso  In 
metà  del  secolo  XVllI. 

CANPOR  0  CANFORE.  Distretto  noli  India  Britan- 
nica, provincia  di  nord-ovest  (Allah.ibad),  con  uni» 
superticie  di  1,15G,0U0  ab.  (191  per  kmq.).  La  città 
omonima  conta  151,031)  ab. 

CANSACCHI  Antonio.  Avvocato,  nato  ad  Amelia 
(Umbria),  morto  improvvisamente  a  Roma  nel  1878: 
uomo  di  serio  carattere  e  di  molti  studi,  fece  parte 
della  Costituente  che  dal  Campidoglio  proclamò  la 
repubblica  nel  1849.  Da  quell'epoca  lino  alla  libe- 
razione di  Roma  nel  1870,  dovette  andar  profugo- 
dal  paese  natio  ed  emigrò  a  Genova;  quivi  seppe 
acquistarsi  la  stima  e  l'affetto  di  tutti  per  la  sua 
condotta  e  per  l'operoso  suo  patriottismo.  Fu  amico- 
dei  Pisacane  e  lo  aiutò  in  quella  famosa  spedizione- 
che  ebbe  tragica  fine  a  Sapri. 

CANSAS  City.  Città  dell'America  del  Nord,  nello 
Stato  del  Missouri,  alla  foce  del  Caiisas,  nel  Missouri, 
rasente  ;il  conline  del  Cansas,  fondata  nel  1830. 
Crebbe  rapidamente  dal  1856  in  poi,  cosi  da  contare, 
nel  1870,  32,260  abitanti  (nel  1860  ne  aveva  4418). 
Dodici  ferrovie  vi  hanno  il  loro  punto  d'iiuerseca- 
zione,  con  un  ponte  di  423  ra.  in  lunghezza,  il  primo 
che  si  costruisse  sul  Missouri,  colla  spesa  di  un  mi- 
lione di  dolhiri.  La  città  ha  un  teatro  per  la  rap- 
presentazione di  opere,  buone  scuole  ed  un  commercio 
ragguardevole.  Come  mercato  di  carni,  è  già  quasi 
la  rivale  di  Cincinnati,  di  Chicago  e  di  Saint  Louis. 


lljllliipiifiiiiiiiiiiafiiiiiiiiiiffiipiwii"^ 
Ipjlljillllli 

Hg.  1765.  —  Monumento  sepo;orale  di  Canova. 

CANSIGLIO  {bosco  del).  Una  delle  più  vaste  fore- 
ste d'Italia:  si  stende  per  circa  65  kmq.  fra  le  Pro- 
vincie di  Udine,  Treviso  e  Belluno. 

CANSO.  Canale  deirAmerlca  del  Nord,  che  divid» 
la  costa  nord  est  della  Nuo"a  Scozia  dalla  costa  sud- 
ovest  dell'isola  del  Capo  Bretoii. 


CANSTATT,    CA.NNSTADT,    KANSTATT. 

CANSTATT,  CANNSTADT,  KANSTATT.  Città  del 
WiirtembL'i'g,  alle  due  l'ive  del  Neckai',  a  4  km.  da 
Stoccarda,  in  regione  feitile  e  amena,  sulla  ferrovia 
di  Friedriciisliafen-Bruclisal.  Ha  una  cliiesa  evange- 
lica del  1471  e  uea  cattolica;  parecchi  istituti  di 
educazione;  grande  ollicina  per  lavori  ferrovia)'!;  fon- 
derie; fabbriche  di  macchine,  panni,  tabacchi,  cor- 
setti, ecc.;  sorgenti  minerali,  con  magnitico  stabili- 
mento balneario  e  parco  delizioso.  Conta  1 8,000ab. Era 
luogo  di  nessun  rilievo  al  principio  dei  XIX  secolo; 
<lpve  la  sua  floridezza  a  re  Guglielmo.  È  assai  fre- 
quentata da  forestieri.  Ogni  anno  vi  si  tengono  corse 
<Ji  cavalli  con  feste  popolari.  E  notevole  pure  la  fe- 
sta del  maggio,  con  processione  di  fanciulli  masche- 
rati. Canstatt  ebbe  molto  a  soffrire  per  inondazioni, 
per  la  guerra  dei  Trent'anni  e  per  le  irruzioni  dei 
Francesi  (1688,  1C93  e  1707).  11  21  luglio  1796, 
i  Francesi  sotto  Moreau  vi  trionfarono  degli  Austriaci, 
condotti  dell'arciduca  Carlo. 

CANSTATT  Carlo  Federico.  Scrittore  di  medicina, 
flato  nel  1807  a  Kegensburg,  morto  ad  Erlangen, 
nel  1850.  Durante  la  prima  grande  epidemia  cole- 
rica in  Europa  (1832),  recossi  a  Parigi  allo  scopo 
d'intraprendere  sul  terribile  morbo  osservazioni  di- 
rette, l'oi,  allo  stesso  scopo,  andò  in  Svizzei'a,  indi 
nel  Belgio,  ed  eresse  per  i  colerosi  un  lazzaretto 
aHoulav'.  Scrisse:  Sull'epidemia  del  colera;  Sulle  ma- 
latlie  della  vecchiaia;  una  Speciale  patologia  e  Icra- 
jìia.  Suo  merito  principale  fu  quello  di  aver  fondato 
gli  Annali  intorno  ai  progressi  di  tutta  la  medicina. 

CAN-SU.  Provincia  nella  Cina  di  nordovest,  con 
Lanceu  per  ca|)itale:  ha  una  superficie  di  kilome- 
tri  q.  674,923  ed  una  popolazione  di  ó,4l  1,000.  ab.  I 
principali  prodotti  sono;  riso,  oro,  argento,  rame, 
•carbon  fossile. 

CANTABILE.  Voce  che  indica  specialmente  un  cauto 
chiaro  e  connesso,  e  la  qualitù  d'una  composizione, 
chedistinguesi  più  con  passi  metodici  che  per  bravura. 

CANTABRI.  Anticamente,  popolo  montanaro,  rozzo, 
guerresco,  nella  Spagna  del  nord,  il  cui  territorio,  al- 
l'ovest delle  Asturie,  confinava  coi  Baschi.  Compren- 
deva cosi  l'attuale  provincia  di  Biscaglia,  la  parte 
nord  di  Burgos  e  quella  ovest  di  Guipuzcoa.  I  Can- 
tabri  erano  dj  origine  iberica  e  possedevano  otto  città, 
fra  cui  Juliobriga  (ora  Retontilio)  nelle  montagne,  Con- 
cana,  Portits  Victoria  (oi-a  Santofia)  sul  mare,  Blen- 
dium  (Santandei-),  ecc.  Furono  soggiogati  da  Augu- 
sto nella  guerra  cintabrica  che  durò  sei  anni  (25- 
19  a.  C),  dopo  immensi  sforzi,  come  gli  ultimi  fra 
tutti  i  popoli  iberici,  e  furono  costretti  da  Agrippa  a 
■discendere  dai  monti  nella  pianura,  dopo  che  molti 
erano  ))eriti  nelle  battaglie,  alcuni  dandosi  volonta- 
riamente la  mcj'te.  Da  essi  il  golfo  di  Biscaglia  fu 
chiamato  mare  (Àintabrico. 

CANTABRIA.  Kegione  della  Spagna  antica,  abitata 
dai  Cantabri  :  corrisponde  alle  odierne  proviucie  Ba- 
sche. 

CANTABRICI  monti.  Denominazione  generica  per 
indicare  il  littorale  montuoso  nel  nord  della  Spagna, 
appartenente  al  sistema  dei  Pirenei,  Esso  comincia 
all'estremità  ovest,  ossia  alle  rive  della  Bidassoa 
presso  Irun,  estendendosi,  nella  direzione  di  ovest, 
fino  al  fiume  Navia  nelle  Asturie,  dove  finisce  col 
colosso  della  Sierra  di  Pcnamarela.  Dividesi  in  due 
catene:  l'una  di  est  obasca  (propriamente  cantabrica), 
e  l'altra  di  ovest,  o  delle  Asturie,  entrambe  unite  in- 
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sieme  dal  gruppo  di  Peiìas  de  Europa,  ergentesi  ai 
conlini  delle  Asturie,  della  vecchia  Castiglia  e  di  Leon. 
Coirono  parallele  quasi  dappertutto.  La  catena  princi- 
pale è  la  vera  cotinuazione  di  quella  dei  Pirenei.  La 
catena  lungo  le  coste,  unita  colla  principale  in  molti 
punti,  è  interrotta  da  numerosi  tiumi  che  vi  nascono. 
La  catena  cantabrica  delle  Asturie  misura  in  retta 
linea  quasi  600  km  ;  si  allarga  di  più  (di  circa 
100  km.)  nella  sua  metà  ovest,  prima  di  biforcarsi  tra 
Otero  de  las  Duenas  ed  il  capo  de  Peiìas  e  restrin- 
gesi  nel  suo  centro  e  nell'est.  Dalle  sorgenti  del- 
l'Ebro  innanzi  forma  le  montagne  di  contorno  nord, 
inerenti  al  tavoliere  centrale  della  penisola  iberica,  il 
cui  versante  nord  copre  le  sue  ramificazioni.  Sono  Ira- 
stagliate  le  sue  vette  e  le  sue  creste,  le  quali  con- 
stano per  lo  più  di  nude  masse  rocciose;  ripidi  sono  i 
suoi  declivi,  formaiKio  quasi  dappertutto  una  regione 
selvaggia  e  romantica.  La  metà  est,  nelle  provincie 
basche  di  Guipuzcoa  e  Biscaglia,  è  un  montuoso  la- 
birinto, uno  sviluppo  di  scoscese  catene  e  di  profonde 
valli.  La  metà  ovest,  invece,  è  una  catena  senza  in- 
terruzioni. Una  particolarità  di  tutto  questo  sistema  di 
monti  sono  i  cosidetti  Parameros,  ossia  altipiano  con 
ripidi  declivi  all'intorno,  più  o  meno  isolati,  tra  ca- 
tene di  monti  e  di  pizzi,  e  tanto  più  numerosi,  quanto 
più  si  va  innanzi  nella  direzione  di  ovest.  Le  vette 
più  elevate  della  catena  principale  sono  :  l'iruma- 
garieta  (1470  m.),  il  monte  Araz  (1450  m.)  e  la 
Peiia  de  Ambotu  (1360  m.  ),  nel  Guipuzcoa;  la  Peiìa 
Gorveya  (1530  m.)  in  Biscaglia,  le  Peiìas  de  Europa 
(2300-2600  in.)  Inoltre  (al  confine  tra  le  Asturie  e 
Leon),  il  canto  de  Cabronero  (23'JO  m.),  il  Farinento 
(2150  metri),  ecc.  Dalla  catena  principale  (le  cui 
vette,  alte  da  1800  a  2000  m.,  formano  il  confine 
politico  tra  le  Asturie  e  Leon)  si  sviluppano,  comin- 
ciando dalle  Penas  de  Europa,  numerose  ramificazioni 
verso  il  nord  ed  il  sud  (Cordales).ln  quelle  profonde 
valli  scorrono  i  fiumi  che  nascono  nella  catena  prin- 
cipale e  finiscono  nel  mare  o  nel  Duero.  La  catena 
principale  comprende,  nella  sua  parte  di  ovest,  nume- 
rosi laghi  alpini  che  mancano  sui  monti  di  Biscaglia. 
La  parte  est  appartiene  soprattutto  alla  formazione 
della  creta,  le  cui  pietre  arenarie  contengono  immensi 
strati  di  minerale  ferruginoso.  Sopra  dì  essi,  in  con- 
torno, sonvi  terreni  terziari;  e  sotto,  nell'interno,  ter- 
reni giurassici.  La  catena  di  ovest,  ne'  punti  |)iù  ele- 
vati, consta  di  strati  paleozoici,  fra  i  quali  si  nota  la 
formazione  del  carbon  fossile.  Vi  si  trovano  pietre 
calcari  più  antiche  (entro  di  esse  una  celebre  caverna 
di  stalattiti:  la  Cueva  de  Segueras),  argilla  schistosa, 
quarzo,  granito,  conglomerati  granitici,  ecc.  Fra  le 
valli  dlstinguesi  quella  del  Sii,  amenissima.  Quasi 
tutte  le  catene  in  discorso  spiccano  per  vegetazione 
ricc;i,  rigogliosa,  la  quale  consta  i)er  lo  più  di  folti 
boschi  d'alberi  frondiferi.  Nelle  Asturie,  abbondano 
castagni,  faggi,  alberi  da  frutta  della  media  Europa. 
Nelle  valli  si  incontrano  tratti  fertili  e  deliziosi. 

CANTACUZENO.  Famiglia  principesca  di  Grecia,  sa- 
lita al  trono  di  Bisanzio  nel  XIV  secolo.  Sotto  la 
dominazione  dei  Turchi  consideravasi  come  una  delle 
più  cospicue  famiglie  fanariote.  Si  diffuse  anche  in 
Russia.  1  suoi  membri  più  celebri  sono  :  Giovanni, 
Giovanni  V  come  imperatore  di  Bisanzio  ;  Mattia,  figlio 
del  precedente ,  incoronato  imperatore  prima  che 
il  padre  suo  abdicasse,  fu  sconfitto  da  Giovanui 
Pateologo,  presso  Filippi  (1357),  e  fatto  prigionero; 
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Giorgio  o  Alessandro,  due  fratelli  clie,  quando  scop- 
piò la  guerra  deiriiidipendeiiza  greca,  erano  al  ser- 
vizio militare  della  Russia  :  essi,  in  qualità  di  membri 
-dell'Eteria,  seguirono  il  principe  Alessandro  Ypsilanti 
in  Moldavia  (18il).  Di  là  Alessandro,  spedito  dal 
principe  in  Morea,  s'imbarcò  a    Trieste  e  ariàvò  il 

19  giugno  a  Hydra,  dove  assunse  la  direzione  de- 
gli aflari  di  guerra  e  formò  un  corpo  di  volontari.  Il 

20  giugno,  partì  con  Ypsilanti  per  il  Peloponneso  e 
prese  la  fortezza  di  Malvasia.  Mosse  poi  alla  volta 
■di  Tripolizza  e  contribuì,  alla  testa  de'  suoi  volontari 
albanesi,  all'assalto  di  quella  piazza.  Declinò  l'of- 
ferta dei  Candioti ,  che  volevano  sceglierlo  a  capo. 
Pili  tardi  quel  senato  l'incaricò  d'invocare  a  Pietro- 
burgo, in  favore  della  naziutje  greca,  l'appoggio  della 
Russia.  Non  avendo  potuto  ricevere  passaporti,  si 
fermò  a  Dresda  e  fece  l'itorno  in  Grecia  solo  nel 
1828.  Suo  fratello  Giorgio,  tenente  di  Ypsilanti,  prese 
parte  all'infelice  lotta  dei  Greci  insorti  in  Moldavia 
e  Valacchia.  Di  Alessandro  si  hanno  le  Lettere  di  un 
testimonio  oculare  della  rivoluzione  greca  nel  18'21 
<Halle,  1824). 

CANTAGALLO.  Comune  della  provincia  e  del  cir- 
condario di  Firenze,  presso  Prato,  con  3800  ab.: 
capoluogo  del  comune  è  Luiciana,  con  800  ab. 

CANTAGALLO.  Città  del  Brasile  nella  provincia 
•<li  Rio  de  Janeiro,  sopra  un  piccolo  affluente  del  Pa- 
j-ahyba,  con  circa  400J  abitanti,  fra  cui  molti  sviz- 
zeri e  tedeschi. 

CANTAL.  Dipartimento  della  Francia,  fra  quelli  di 
Piiy-de-Dòme ,  Alta  Loira,  Lozère  e  Aveyroii,  con 
una  superlicie  di  5741  kmq.,  diviso  in  4  circondari 
e  259  comuni,  con  235,000  abitanti.  E  bagnata  dai 
fium  Dordogna  ,  Maronne,  Cére,  .\rcueil,  Fruyère  e 
dai  loro  numerosi  alUuenti.  Ha  estesi  pascoli,  grande 
allevamento  di  bestiame  e  produzione  di  burro  e  for- 
maggio. L'agricoltura  fornisce  segale,  frumento  e 
■castagne.  L'industria  è  di  poco  rilievo:  vi  sono  fab- 
briche di  carta,  di  vetro;  lavori  in  legno.  La  popo- 
lazione, il  cui  grado  di  coltura  intellettuale  è  uno 
dei  pili  infimi,  è  diminuita  in  questi  ultimi  unni  per 
emigrazioni.  Il  capoluogo  è  Aurillac. 

CANTALAMESSA  CARBONI  Giacinto.  Storiografo, 
nato  ad  Ascoli  nel  1789,  morto  nel  1858:  pubblicò 
le  Memorie  intorno  i  letterali  e  gli  artisti  della  città 
d'Ascoli  nel  IHceno,  opera  lodatissima  ;  e  delle  sue 
Ricerche  e  Considerazioni  sulla  vita  e  sugli  scritti  del 
commendatore  Annibal  Caro  non  potè  correggere  che 
il  primo  foglio  di  stampa,  essendo  stato  sorpreso 
■dalla  morte. 

CANTALICE.  Comune  della  provincia  d'Aauila  degli 
Abruzzi,  ne!  circondario  di  Cittàducale,  con  2200  ab. 
Ha  cacciagione  abbondante. 

CANTALDPO.  Specie  di  popone,  dalle  coste  rugose 
sporgenti,  originario  d'Italia. 

CANTALUPO.  Nome  di  tre  comuni  in  Italia  :  Can- 
talnpo  del  Sannio,  nella  provincia  di  Campobasso, 
circondario  di  Isernia,  con  2650  ab.  Ha  ottimi  vini. 
—  Cantalupo  in  Sabina,  nella  provincia  di  Perugia, 
circondario  di  Rieti,  con  950  ab.  E  paese  molto  an- 
'tifio,  come  Io  attestano  alcune  rovine  di  un  editicio 
di  campagna,  oggi  ancora  chiamato  Tulliano.  —  Can- 
talupo Ligure,  nella  provincia  di  Alessandria  e  nel 
circondario  di  Novi,  sulla  destra  del  torrente  Borbera, 
4»n  1300  ab. 

CANTALUPO  {colle  dì).  E  nell'Appennino  meridìo- 
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naie,  fra  le  valli  del  Volturno  e  del  Biferno:  vi  passa 
la  strada  che  da  Isernia  conduce  a  Bojano  e  a  Cam- 
pobasso. 

CANTANTE  o  CANTORE.  Chi  esercita  l'arte  mu- 
sicale cantando  :  secondo  il  registro  della  voce,  tra 
i  cantanti  si  distinguono:  il  soprano,  il  mezzo  soprano, 
il  contralto,  il  tenore,  il  baritono  e  il  basso.  Si  divi- 
dono pure  i  cantanti  in  quelli  di  teatro  e  quelli  dì 
chiesa.  1  primi  si  dicono  attori  o  pirli,  allor- 
([iiando,  rappresentando  finti  personaggi,  uniscono 
al  canto  l'azione,  e  si  dividono  in  :  primi  e  prime, 
secondi  e  seconde;  in  supplementi ,  cioè  quelli  che 
l'impiazzano  le  prime  parti  nella  loro  assenza:  ed 
in  coristi  e  coriste.  1  cantanti  di  chiesa  dividonsi: 
1."  in  cantanti  di  canto  figurato,  i  quali  si  chiama- 
rono poi  cantori  o  musici  della  cappella,  e  sono  an- 
ch'essi primari  concertanti  e  cantanti  di  ripieno;  2°  in 
cantanti  di  canto  fermo  del  capitolo,  che  si  chiamano 
coristi  perchè  cantano  nel  coro,  ossia  presbiterio.  L'I- 
talia, terra  del  canvo,  fu  sempre  la  più  feconda  pro- 
duttrice di  eccellentissimi  artisti,  mercè  particolarmente 
le  classiche  .-"cuole  istituite  in  diverse  epoche,  massimo 
verso  la  fine  del  secolo  XVII.  Tali  erano  le  scuole 
fondate  da  Francesco  Peri,  a  Modena;  da  Giovanni 
Paita,  a  Genova;  da  Gasparini  e  Lotti,  a  Venezia ;da 
Fedi  e  Amadori,  a  Roma;  da  Brivio,  a  Milano;  da 
Francesco  Redi,  a  Firenze;  da  Pistocchi,  a  Bologna; 
da  Alessandro  Scarlatti, Gizzi, Leo,  Feo,Porpora,  a  Na- 
poli. E  da  tutte  queste  scuole  uscirono  Bernacchi, 
Calìarelli,  Elisi,  Giziello,  Manzoli,  Farinelli,  Vittoria 
Tesi,  Faustino  Bordoni,  Guadagni,  Guardacci,  Pacchia- 
rotti,  Marchesi,  la  Gabrielli,  Mengotti,  De  Amicis,  Aprile, 
Crescentini.  In  tempi  più  vicini  venendo  fino  ai  nostri 
giorni  l'arte  \anta  i  nomi  della  Calori,  della  Campi, 
'Iella  Balsamina,  della  Catalani,  della  Pasta,  della 
Malibran,  della  Galletti,  della  Stolz,  della  Waldmann, 
della  Patti,  con  quelli  di  Rubini,  Negrini,  Tamber- 
lick,  Masini,  Gayarre,  Tamagno,  Maurel,  Lassalle. 
Kaschmann,  Navarrini,  ecc. 

CANTARA,  V.  Alcantara. 

CANTARA.  Vecchia  misura 
spa2;nuo!a=7i6'ii'^y  =  16,14 
litri.' 

CANTARELLO.  Fungo  man- 
gereccio [agaricus  cantharellus), 
di  colore  giallo  pallido,  le  cui 
lamelle,  poste  sulla  parte  infe- 
riore di  un  cappello  obliquo, 
ombellicato,  scendono  fino  alla 
metà  del  pedicello. 

CANTARELLO.  Vecchio  peso 
della  Sardegna,  pari  a42,.jg  kg. 

CANTARIDL  Genere  d'insetti  dell'ordine  dei  co- 
leotteri eteromeri,  della  famiglia  dei  trachelidi;  com- 
prende nove  specie  di  insetti  epispastici.  La  specie 
tipo  è  la  cantaride  veicicatoria,  insetto  lungo  da  15 
a  22  millimetri,  largo  da  4  a  6  millimetri,  con  corpo 
allungato  cilindrico;  capo  sviluppato,  cordiforme; 
antenne  lunghe,  nereggianti,  filiformi,  di  12  articoli; 
elitre  lunghe  quanto  l'addome,  flessibili,  leggermente 
arabescate,  con  due  nervature  longitudinali  sul  bordo 
interno,  di  color  verde  dorato  metallico;  ali  membra- 
nacee, sottili,  trasparenti,  bianche;  estremità  gracili, 
un  paio  toraciche  e  due  paia  addominali,  con  tarsi 
filiformi,  pelosi,  biforcati.  Spande  un  odore  spiacevolis- 
simo  che  si  diltbnde  a  molta  distanza.  Vive  più  spe- 
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cialmente  nelle  regioni  meridionali  della  Spagna  e  del- 
l'Italia ed  è  molto  abbondante  in  Sicilia.  La  polvere  di 
cantaride  ha  azione  bruciante  ed  epispastica  applicata 
localmente,  ed  azione  elettiva  sugli  organi  genitali  ed 
urinarì.  Non  si  usa  più  internamente,  ma  solo  ester- 
namente, sotto  forni  i  di  tintura  e  di  vescicatori  die 
variano  molto  nei  loro  miscugli.  Contiene  la  cniila- 
ridina,  veleno  potente. 

CANTARIDIE.  Famiglia  d'insetti  coleotteri,  della 
sezione  dei  traclielidi,  a  cui  appartiene  il  genere  Can- 
taride (V.).  Caratteri:  uncnn  di  tutti  i  larsi  spac- 
cati; antenne  generalmente  liliformi;  testa  comune- 
mente più  larga  del  torace,  e  questo  più  stretto  di 
dietro  ctie  davanti,  elitra  morbida  e  flessibile  e,  nella 
maggior  parte  delle  specie,  rinchiudente  i  lati  del- 
l'addome. 

CANTARIDINA.  Nome  dato  da  Kobiquet  a  quella 
sostanza  cristallizzabile  che  egli  estrasse  ,  per  la 
prima  volta,  dalla  cantaride  ccnnnne  ed  alla  quale 
e  dovuta  la  proprietà  vescicatoria  delle  cantaridi 
stesse.  È  bianca,  in  lamelle  cristalline  micacee,  so- 
lubile nell'acqua,  quando  è  mescolata  alla  materia 
gialla;  insolubile,  quando  è  pura.  Si  è  riusciti  a  com- 
binarla a  basi  metalliche  e  la  si  è  considerata  quindi 
come  capace  di  lissai'c  ;;li  elementi  dell'acqua  e  con- 
vertirsi in  acido  caiilnridico,  C"'  IF  (X'.  Se  ne  otten- 
nero quindi  dei  cantaridati  di  vari  ossidi  metallici, 
che  però  sono  poco  stabili. 

CANTARINI  Simone.  Pittore  della  scuola  bolognese, 
detto  Simone  da  i'esuro,  nato  ad  Oro  pezza  presso 
Pesaro,  nel  ltJI3,  morto  a  Verona  nel  1048;  era 
soprattutto  valente  nel  dipingere  i  piedi  e  le  mani. 
11  suo  colorito  è  vero ,  mi  sempre  un  po'  grigio  , 
per  cui  l'Albani  lo  chiamava  Pittar  cinericcio.  Fra  i 
suoi  migliori  dipinti  si  contano  il  S.  Giucoino,  a  Ki- 
mini;  il  Miracolo  di  S.  Pietro,  a  Fano;  la  Maddalena, 
a  Pesaro  ;  la  Trasfiijnrazione,  nel  Museo  di  .Milano. 
Di  questo  pittore  poi  si  trovano  nella  Pinacoteca 
di  Monaco  il  Cristo  che  comparisce  alla  MuJdalena  ; 
al  Museo  di  Dresda  la  Cistità  di  Giuseppe;  al  Lou- 
vre tre  Sacre  Famiglie,  ecc. 

CANTARO  (in  ital.,  quintile).  Peso  di  commercio 
nella  Turchia,  nell'.\irica  del  nord  e,  per  l'addietro, 
anche  in  Italia.  Il  nuovo  cantaro  turco,  o  KaiUar, 
corrisponde  a  100  kg.  —  Cantaro,  un  tempo  mi- 
sura spagnuola  per  il  vino  <li  10- l'i  litri. 

CANTARO.  Poeta  comico  ateniese;  alcun;  gli  at- 
tribuiscono la  commedia  intitolata  Simmuchia,  che 
generalmente  si  crede  operi  di  Platone  il  comico. 
Possediamo  frammenti  di  quella  e  di  due  altre  com- 
medie, Medea  e  Teseo,  ascritte  a  Cantaro. 

CANTARRO.  Piccolo  lago  della  Sicilia,  nella  pro- 
vincia di  Trapani. 

CANTATA.  Genere  d'opera  o  d'oratorio  che  si 
.••apprcsenta  sulla  scena  e  che  richiede  un  gran  nu- 
mero di  cantanti,  coristi  ed  istruraentisti.  La  crea- 
zione del  mondo  di  Ilaydn  è  una  cantata.  Pare  che 
le  cantate  siano  state  primamente  inventate  nel  ll!53 
dalla  veneta  Barbara  Strozzi:  abbiamo  però  i  primi 
embrioni  di  questo  genere  di  musica  in  Loretto 
Vittori,  soprano,  nel  lG'i'2,  e  forse  ancora  prima  di 
lui,  nel  1618,  in  G.  L.  Pogliaschi,  cantore  nella 
cappella  ponliiicia.  —  Uicesi  pure  cantata  una  poe- 
sia composta  di  recitativo  e  di  aria,  fatta  per  essere 
posta  in  musica:  è  suscettibile  di  qualunque  soggetto, 
ma  sembra  In  si  confaccia  di  più  l'amoroso  e  l'eroico.  Sì 
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fanno  cantate  semplici  e  dop|)ie:  quelle  si  restringono 
ad  un  solo  recitativo  e  ad  un'aria  sola  ;  queste  ne 
hanno  di  più.  La  cantata  è  mvenzione  del  XVII  se- 
colo. Ne  abbiamo  delle  bellissime  del  Chiabrera  e 
del  Testi;  più  tardi  ne  scrissero  Maggi,  Lemene, 
Maffei,  Zeno,  Paolo  Rolli,  Metastasio,  Monti,  ecc. 

CANTA'TORI  o  CANTORI.  Ordine  di  uccelli,  che 
nel  suo  più  largo  limite  comprende  uccelli  che  hanno 
tre  diti  davanti,  uno  indietro  e  sono  privi  di  becco 
forte  e  di  artigli. 

CANTATILA.  Nome  dato  dagli  antichi  ad  una  spe- 
cie di  flauto  ricurvo,  che  si  suonava  nei  teatri,  ce- 
lebrandosi le  feste  di  Bacco. 

CANTAVU.  Isola  della  Melanesia,  nell'arcipelago 
delle    Viti   o  Figi,  con  una  supcriicie  di  535  kmq. 

CANTE  DEI  GARRIELLI  DA  GOBBIO.  Podestà  di 
Firenze:  era  capo  dei  condottieri  in  Komagna  e,  con- 
giuntosi (1301)  a  Carlo  di  Valois,  cooperò  in  Firenze 
al  trionfo  del  partito  dei  Neìi  e  prese  parte  all'ec- 
cidi» dei  Bianchi.  Ristabilito  l'ordine  e  nominato  po- 
destà, condannò  all'esilio  seicento  cittadini,  fra  i 
quali  Dante  Alighieri  e  Petraecio,  padre  del  Petrarca. 
.Andò  col  Fiorentini  (1306)  all'assedio  di  Pistoja  e 
lasciò  commettere  atrocità  sugli  asse  i,  nonostante 
la  loro  capitolazione.  Nel  1313,  avendo  i  Fiorentini 
data  la  signoria  a  Roberto,  re  di  Napoli,  Caute  ri- 
mase privo  del  suo  ulficio. 

CANTEIiMI.  Famiglia  scesa  nel  Napoletano,  come 
tante  altre,  insieme  con  Callo  d'Angiò.  —  Giacomo 
Cantelmi,  il  primo  di  cui  si  abbia  certa  notizia,  ebbe  dal 
re  Carlo  molte  terre  negli  Abruzzi,  onde  si  fecero 
i  ducati  di  Popoli,  di  Sera  e  di  Pettorano.  Quando 
il  D'Angiò  fu  eletto  senatore  di  Roma,  vi  mandò 
Giacomo  per  suo  vicario;  ma  costui,  per  la  sua  ava- 
rizia spiacque  ai  Romani.  —  Andrea,  morto  nel  1645, 
combattè,  con  fama  di  valoroso  e  come  generale,  nelle 
guerre  di  Fiandra  e  di  Catalogna.  —  Jacopo,  nato  a 
Napoli, fu  nel  1678  mandato  inquisitore  a  Malta,  quindi 
nunzio  a  Venezia,  in  Svizzera  ed  a  Colonia;  lu  suc- 
cessivamente nominato  cardinale,  legato  d'Urbino,  ar- 
civescovo di  Capua,  arcivescovo  di  Napoli.  —  I  Can- 
telmi si  estinsero  nella  persona  di  Giuseppe,  duca  di 
Popoli  e  principe  di  Pettorano,  morto  l'anno  1749. 

CANTEMIR  Demetrio.  Nacque  m  Moldavia,  nel  1673. 
da  una  famiglia  originariadella  E'iccola  Tartaria,  tiglio 
di  Costantino,  governatore  della  Moldavia.  Essendo 
stato  eletto  principe  di  quel  paese,  la  Porta,  sospet- 
tosa, non  confermò  l'elezione  e  gli  die  l'ordine  di  vi- 
vere a  Costantinopoli,  ove  in  breve  si  procacciò  gran 
favore.  Nominato  due  volte  ospodaro  di  Moldavia, 
rinunciò  sempre  al  fratello  i  suoi  diritti;  rieletto  una 
ter/.a  volta  (1710),  vi  andò,  annuente  la  Porta,  che 
nuUameno  fu  in  breve  di  nuovo  adombrata.  Venuti 
i  dissidi  dei  Turchi  collo  Czar,  a  quest'ultimo  si 
strinse;  fallita  la  guerra,  fuggi  presso  il  nuovo  al- 
leato e  fu  fatto  principe  dell'impero  russo.  Accom- 
pagnò Pietro  il  GiMude  (17'2-2)  nella  spedizione  di 
Persia;  mori  nel  1724.  Molte  lingue  seppe  perfet- 
tamente e  in  molte  scrisse;  le  sue  opere  principali 
sono:  Storia  dell'ingrandimento  e  della  decadenza  del- 
l'impero ottomano  (l'origina le  latino  è  rimasto  mano- 
scritto*, 17'22  (in  tedesco);  Storia  antica  e  moderna 
della  Dacia  (in  moldavo,  rimasta  manoscritta);  Stato 
dell'I  Moldavia  (in  lat.).  —  Cantemir  Costantino  De- 
metrio (o,  secondo  altri,  Antioco),  figlio  del  prece- 
dente, nato  a  Parigi,  quivi  morto  nel  1744,  coltivò  le 
Proprietà  letteraria.  113 
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lettere,   le  matematiche,  la  fisica,  la  storia,  la  pit- 
tura e  la  musica,  lasciando  parecchie  opere. 

CANTERBURY.  Città  d'Inghilterra,  nella  contea  di 
Ketit,  sul  Greuter  Stour,  sede  di  arcivescovo,  pri- 
mate d'Inghilterra;  ha  una  magniQca  cattedrale,  co- 
struita nel  1070-1130,  con  celebri  dipinti  sul  vetro, 
monumenti  e  chiesa  sotterranea,  ed  11  altre  chiese; 
possiede,  inoltre,  un  museo;  una  scuola  di  missio- 
nari, bagni  minerali  e  numerosi  avanzi  dell'epoca 
romana;  fabbriche  di  stoffe  di  cotone  e  seta.  Can- 
terbury è  l'antico  Durovernium  e  conta  24,0(j0  ubi- 


IWtr 


Fig.  17G7.  — Cattedrale  di  Cauterbury 

tanti.  Ila  commercio  con  grani,  luppoli,  lana,  be- 
stiame. Whitstable,  unito  per  mezzo  di  ferrovia  con 
Canterbury,  le  serve  di  porto.  Al  suo  arcivescovo, 
primo  Pari  di  Granbrettagiia,  spelta  il  «iiritto  d'in- 
coronare il  re.  Gli  sono  soggette  20  parrocchie  ve- 
scovili. —  Canterbury  chiamasi  pure  una  stofla  di 
cotone  tessuta  con  fiori  di  seta. 

CANTERBURY.  Nome  di  una  provincia  di  Terra- 
nuova,  al  sud  dell'isola,  tra  Marlborough  e  Otago, 
al  nord  e  al  sud;  la  N'esllandia  e  l'Oceano  all'ovest 
e  all'est.  Abbraccia  i  versanti  est  delle  Alpi  di  Terra- 
nuova,  colle  valli  dei  maggiori  fiumi,  Macariri,  Ra- 
caia  e  Kangitata.  La  valle  dell'Hurniini  traccia  il 
confine  nord  ;  e  quella  del  Vaitangi,  il  conline  sud. 
La  costa  elevasi  al  nord  sopra  il  porto  di  Lyttelton, 
ma  senza  porti.  Ricca,  invece,  di  bei  porti  è  la  mon- 
tuosa penisola  di  Bank,  al  sud  della  quale  si  stende 
una  spiaggia  piana.  Fertile  è  il  suolo  del  littorale, 
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soprattutto  nella  gran  pianura  al  sud  di  Cristchurch. 
Le  montagne  all'ovest  forniscono  carbon  fossile,  ma 
non  oro.  Quella  colonia,  fondata  nel  1849,  è  d^ 
annoverarsi  fra  le  più  floride  di  Terranuova.  11  su» 
territorio,  prima  che  si  staccasse  dalla  Vestlandia, 
estendevasi  fino  alla  costa  ovest  di  Terranuova,  coi» 
una  superficie  di  12  milioni  di  morgen  (ettari  = 
100  decametri  quadrati).  Gli  abitanti,  in  numero  di 
circa  60,000  (fra  cui  800  Mori  e  50,000  bianchi) 
vivono  di  agricoltura  e,  molto  più,  d'allevamento 
di  bestiame.  Il  capoluogo,  Christchurch,  sul  piccolo 
fiume  Avon,  è  sede  delle  autorità  governative,  con 
circa  9U00  abitanti.  Lyttelton,  col  bellissimo  porto- 
di  Cooper,  mantiene  il  commercio  coll'estero. 

CANTERZANI  Sebastiano.  Matematico,  nato  a  Bo- 
logna nel  17''Ì4,  morto  nel  1819:  fu  professore  ia 
patria  e,  divenuto  segretario  dell'Istituto  bolognese, 
scrisse  per  questa  dotta,  società  numerose  memorie, 
specialmente  sull'analisi.  Alla  mortedi  Gaetano  Monti 
fu  nominato  presidente  dell'Istituto  di  Bologna.  Scrisse  : 
De  probleinale  ad  conicas  sectione  pertinente;  De  at- 
traclione  spheì'ce,  ed  allre  opere. 

CANT-FLAT.  Busso  fondo   alla 
il  quale  estendesi  nel  maro  per  il  tratto  di  35  km 

CANTI  carnascialeschi,  CANTI  popolari.  V.  Canto. 

CANTIANO.  Comune  della  provincia  di  Pesaro  e 
Urbino,  nel  circondario  di  Urbino,  con  3700  ab  Ne» 
suoi  dintorni  si  scoprirono  le  rovine  di  un  tempio 
dedicato  a  Giove  Appennino.  Cuntiaiio  è  di  origine 
pelasgica.  —  Cantiano,  piccolo  affluente  del  Metauro, 
in  Italia,  nella  provincia  di  Pesaro  e  Urbino. 

CANTICA.  Seconto  Dante,  significa  compressione 
di  più  canti  in  un  poema. 

CANTICO.  Poesia  somigliante  all'HMio.  I  cantici  che 
abbiamo  nei  libri  della  Sacra  Scrittura  sono  tutti  di- 
retti alla  lode  di  Dio,  come  l'inno,  e  dovette  loro 
andar  congiunta  l'armonia  del  canto,  come  appare 
dal  cantico  di  Mosè.  1  nostri  pure  hanno  serbato  un 
tal  titolo,  come  ne  abbiamo  esempio  antichissimo  nel 
Cantico  del  Sole  di  san  Francesco  d'Assisi,  che,  se- 
condo il  Crescimbeni,  fu  scritto  in  versi. 

CANTICO  dei  cantici.  Poema  biblico,  detto  anche 
Cantico  di  Salomone:  è  uno  dei  cinque  megilloth,  os- 
sia volumi,  collocato  negli  odierni  manoscritti  delle 
Scritture  ebraiche,  subito  dopo  il  Pentateuco  e  for- 
mante il  quarto  libro  dei  Cetubiin  o  sacri  scritti. 
Se  ne  fece  una  traduzione  greca  da  Simmaco,  ebreo, 
e  da  .\quila  nel  11  secolo,  sulle  tracce  dell'originale, 
e  S.  Girolamo  lo  voltò  dal  greco,  e  corresse  la  vec- 
chia versione  latina,  che  a  noi  non  pervenne,  men- 
tre abbiamo  nell'odierna  volgata  latina  la  traduzione 
di  questo  libro  dall'originale  ebraico,  il  cui  soggetta 
è  l'amore.  1  più  dotti  interpreti  si  esercitarono  so- 
pra di  esso,  ed  Origene  prima  di  tutti  ;  egli  lo  disse 
un  vero  epitalamio  in  forma  di  dramma.  1  moderni  si 
attennero  a  questa  sentenza.  I  personaggi  principali 
del  poemetto  sono  lo  stesso  Salomone  e  la  sua  sposa 
che  vengono  rappresentati  come  p:irlanti  in  dialogo 
e  in  soliloquio,  se  per  caso  si  trovano  l'uno  dall'al- 
tro separati. 

CANTIERE.  Stabilimento  eretto  sopra  un  terreno  dr 
dolce  pendìo,  chiamato  Scalo  (V.),  per  la  costruzione 
d'una  nave.  In  senso  più  esteso,  significa  il  suolo,  lo 
scalo  s  tutto  il  locale  che  lo  circonda,  sul  quale  i  car- 
pentieri lavorano  a  preparare  e  connettei'e  legnami 
per  la  costruzione  di  un  bastimento.  11  cantiere  d'una. 
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nave  propriamente  detto  è  composto  di  un  numero 
•di  ceppi  o  tronchi  di  legno,  clie  si  mettono  alla  di- 
stanza tra  loro  di  15  in  18  decimetri,  sopra  il  gra- 
ticolato dello  scalo  di  costruzione,  per  posarvi  sopra, 
in  tutta  la  sua  lunghezza,  la  chiglia  del  bastimento 
che  si  vuol  costruire.  E  siccome  la  cliiglia  deve  essere 
posta  sopra  un  piano  inclinato  all'orizzonte  di  circa 
tre  gradi  per  agevolare  la  discesa  della  nave,  allor- 
ché è  finita,  COSI  il  primo  ceppo  dalla  parte  del  mare 
è  di  un  sol  pezzo,  e  si  accresce  l'altezza  verticale 
successiva  degli  altri,  aumentando  gradatamente  il 
numero  e  ponendo  uno  sull'altro  sino  a  sei  e  sette 
pezzi.  Il  primo  inferiore  che  posa  sul  suolo  dello  scalo 
è  jiiù  lungo;  quelli  che  si  sovrappongono  sono  più 
•corti ,  sicché  formano  ai  lati  una  specie  di  scala. 
Quando  il  bastimento  è  compiuto  e  si  vuole  vararlo, 
riempionsi  di  legno  tutti  gli  intervalli  che  si  erano 
liisciati  tra  i 
ceppi  per  a- 
gevolare  il 
lavoro  e  la- 
sciare il  pas- 
saggio agli 
operai ,  e  si 
copre  la  par- 
ie superiore 
<liijueslopia- 
fio  inclinato 
con  tavole 
bene  spiana- 
te. 

CANTILE- 
NA Rolandi. 
Canto  assai 
diffuso  all'e- 
poca di  Car- 
lo Magno  e 
in  gran  voga 
presso  tutte 
le  nazioni 
^  u  eri'csclie. 
/ntnonato  di 
«olito  prima 
delle  batta- 
glie, aveva 
magico  ell'et- 
to  sull'animo 

dei  soldati.  Il  Chanl  de  lìoUnd,  cosi  spesso  cantato 
durante  la  rivoluzione  francese  del  179-i,  senza  dub- 
i)io  uno  dei  più  vigorosi  inni  di  guerra  in  quei 
tempi,  avrebbe  somiglianza  colla  Canlilena  HolandL 

CANTILLANA.  Città  di  Spagna,  nel  distretto  di 
Lora,  provincia  di  Siviglia,  non  lungi  dalla  foce  del 
tiiar,  con  circa  5500  abitanti. 

CANTIMPLORA.  Vaso  per  tener  vino  ed  altri  li- 
<|uidi  a  freddarsi  col  ghiaccio  (V.  Guastada). 

CANTIN  o  RAS-EL  HDDIK.  Promontorio  sulla  co- 
sta occidentale  del  Mai'ocx'o,  al  nord-est  del  capo  Ger. 

CANTINA.  Locale  sotterraneo,  per  lo  più  a  vòlta 
e  sotto  un  edilicio,  generalmente  destinato  ad  uso 
di  riporvi  conibustibdi,  vini  ed  altre  provvigioni  che 
non  temono  un  po'  di  umidità,  che  può  anzi  loro  gio- 
vare, e  che  abbisognano  di  una  temperatura  a  un 
dipresso  costante.  La  condizione  più  essenziale  per- 
chè una  cantina  sia  buona  e  projjria  alla  conserva- 
zione dei  vini  e  dei  liquidi  suscettivi  di  fermentazione 


Kig.  1768.  —  Cantiere. 


si  è  quella  che  la  temperatura  vi  si  mantenga,  per 
quanto  è  possibile,  sempre  la  stessa,  e  presso  a 
poco  di  10  a  11  gradi  centigradi.  Uno  dei  mezzi 
principali  per  mantenere  ad  una  cantina  una  tem- 
peratura presso  a  poco  costante  si  è  quello  di  fare 
in  guisa  che  la  porta  d'ingresso  di  essa  non  comu- 
nichi direttamente  coH'esterno.  Per  agevolare  il  rin- 
novamento dell'aria  è  utile  che  gli  spiragli  scendano 
tino  al  suolo  o  a  poca  distanza  da  quello,  stabilendo 
sulla  loro  larghezza  un  foro  inclinato  nel  muro.  Una 
buotia  cantina  non  dev'essere  né  troppo  asciutta,  né 
troppo  umida. 

CANTINIERA.  Nell'esercito,  si  chiamano  cantiniere 
quelle  donne  che  vanno  in  volta  per  le  file  e  pei 
quartieri  a  vendere  acquavite,  cibi  ed  altre  cose. 
—  Si  dice  cantiniere  anche  colui  che  fa  professione 
di  vendere  bevande  e  cibi  ai  soldati. 

CANTINO. 
Si  chiama  co- 
sì la  corda 
più  fina  d'u- 
no strumento 
musicale.  Fi- 
no ai  dì  no- 
stri i  cantini 
di  Napoli,  di 
Roma  e  di 
Padova,  ed  i 
primi  special- 
mente, sono 
sempre  stati 
riconosciuti 
superiori  a 
tutti  gli  altri. 
CANTIRE. 
Penisola  di 
Scozia,  nella 
contea  di  Ar- 
gyle,  alla  co- 
sta ovest  del- 
la regione.  11 
canale  di  Cri- 
iian, nel  nord, 
fa  si  che  si 
evita  di  navi- 
garle intorno. 
Chiamasi 

Knapdal  la  parte  nord;  e  Mule  of  Caulire,  la  punta  sud, 
CANTIDM.  Nell'antichità,  era  questo  il  nome  della 
regione  inglese  di  Kent.  Canlii  chiamavansi  gli  abi- 
tanti. —  Cantium,  ant.  promontorio  sulla  costa  orien- 
tale della  Brettagna,  l'odierno  Norlh  t'oreland. 

CANTO.  Parola  usata  ad  indicare  varie  cose,  ma 
più  genericamente  nel  senso  di  una  modificazione 
della  voce  umana,  per  mezzo  della  quale  si  formano 
suoni  variati ,  dei  quali  si  può  sentire  l' unisono  e 
gl'intervalli  secondo  una  certa  misura.  Nell'arte  mu- 
sicale, si  dilatila  particolarmente  canto  la  connessione 
di  suoni  variati,  determinati,  espressi  con  voce  umana 
o  colla  fittizia  di  qualche  strumento,  nonché  la  parte 
melodica  di  una  musica  qualunque,  quella  cioè  che 
risulta  dalla  durata  e  successione  dei  suoni,  da  cui 
dipende  in  gran  parte  l'espressione  e  alla  quale  è 
subordinato  tutto  il  rimanente.  Per  canto  s'intende 
altresì:  l'arte  stessa  del  cantare;  quella  delle  quattro 
voci  umane,  che  dicesi  soprano;  una  parte  di  poema 
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odi  altra  poetica  coivposizione;  la  corda  più  acuta 
<iel  violino,  della  viola  e  del  violoiiceilo,  detta  più 
propriamente  cantino.  Infine,  la  stessa  voce  canto 
corrisponde  all'altra  di  canzone.  11  cunto  è  naturale 
quando  è  l'espressione  involontaria,  libera  e  spon- 
tanea di  un  sentimento;  ma  diviene  un'arce  allor- 
quando le  sue  forme  e  le  sue  combinazioni  tendono 
a  produrre  effetti  premeditati,  seguendo  detcrminati 
principi.  Questi  principi  sono  necessariamente  d'una 
natura  complessa,  perchè  il  canto  consiste  nell'unione 
delle  due  arti,  la  musica  e  la  poesia,  le  quali  si  con- 
giungono strettamente  per  formare  una  sola  produ- 
zione artistica.  Quest'unione  fa  sì  che  il  canto  sia  ad 
una  volta  la  più  bella  e  la  più  efficace  di  tutte  le 
arti,  come  pure  la  più  antica;  esisteva  già  cogli  stessi 
caratteri  nell'età  più  remote,  in  cui  i  poeti,  die  erano 
musici  ad  un  tempo,  vennero  chiamati  cantori.  11  canto 
dicesi  sacro  od  ecclesiastico  quando  i  suoi  tuoni  si  uni- 
scono a  parole  religiose,  quando  rivolgono  al  cielo 
le  parole  del  credente,  i  rendimenti  di  grazie  dell'uomo 
felice,  o  le  suppliche  dell'uomo  che  soffre.  Il  canto  è 
profano  quando  dipinge  l'amore,  la  gioia,  lo  sdegno, 
quando,  insomma,  è  il  linguaggio  della  passione.  Sa- 
cro o  profano,  il  canto  fu,  già  nei  tempi  più  remoti, 
])rediletto  e  coltivato  da  tutti  i  popoli  che  si  se- 
gnalarono per  morali  ed  intellettuaii  progressi;  la 
maggior  parte  di  essi,  ed  in  particolar  modo  gli 
Ebrei,  lo  adoperarono  nelle  cerimonie  del  culto. 
Nell'Egitto  e  nella  Grecia  i  primi  canti  conosciuti 
furono  inni  in  onore  degli  dei:  e  i  Greci  massima- 
mente non  ebbero  forse  alcuna  |ioesia  che  non  fosse 
cantata.  La  lirica  si  cantava  coll'accompaguamento 
di  piii  strumenti;  l'epica  e  la  drammatica  avevano 
un  canto  con  un  minor  numero  d'inllessioni,  o,  come 
noi  diremo,  di  note  e  accidenti  musicali.  L'arte  del 
canto,  conservata  esclusivamente  nellaChiesa  cristiana 
per  più  di  dieci  secoli,  passò  nel  medio  évo  alla  vita  ci- 
vile e  da  ultimo  nei  teatri  e  nelle  sale  di  concerto.  L'I- 
talia, così  s'.espi-ime  uno  scrittore,  divenne  nei  se- 
coli XVI  e  XVll  la  patria  della  musica,  ed  è  il  paese 
dei  cantanti,  mentre  l'Alemagna,  formando  quasi  un 
coro  di  tutti  i  suoi  popoli,  è  il  paese  del  canto.  Per  ciò 
che  concerne  il  canto,  considerato  come  facoltà  fisica, 
veggansi  gli  articoli  Concerto,  Melodia, Opera,  Voce. 
Considerando  qui  i  diversi  caratteri  da  cui  s'infor- 
ma il  canto,  troviamo  che  nel  genere  del  recitativo 
v'ha  il  parlante  o  semplice,  che.  s'avvicina  di  più  al 
discorso  e  vuol  essere  abbellito  il  meno  possibile.  II 
canto  istrumentato,  in  cui  il  compositore  contraddistin- 
gue con  precisione  il  sentimento,  dev'essere  corro- 
borato e  sostenuto  dall'ellicacia  del  cantante.  Il  canto 
spianato  ammette  pochi  abbellimenti,  e  questi  vo- 
gliono essere  eseguiti  in  modo  grave,  dignitoso,  senza 
che  però  riescano  pesanti,  nò  perdano  l'eleganza,  la 
leggerezza,  l'espressione.  L'andante  che  tiene  la  via 
di  mezzo  fra  il  vivace  e  il  lento,  i-ichiede  infiessioni  di 
voce  e  abbellimenti  analoghi  al  suo  carattere.  L'a/- 
Iqjro  è  di  un  movimento  assai  vivo,  come,  ad  esem- 
pio, un'aria  di  bravura,  e  lascia  campo  al  cantante 
di  far  prova  della  flessibilità  e  foi-za  della  sua  voce. 
L' agitalo  richiede  fuoco,  passione.  Tutte  le  na- 
zioni in  cui  si  coltiva  la  musica  hanno  un  metodo 
di  canto  loro  caratteristico  {canlo  nazionale);  e  questo 
è  soavemente  dolce,  melodioso,  appassionato  in  Italia, 
urioso  in  Francia,  energico  e  grave  in  Germania, 
l'ero  dovunque,  nei  teatri,  prevale  la  scuola  italiana 
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che  ebbe  ed  ha  in  materia  grandi  maestri.  Trat- 
tiamo ora  brevemente   delle  diverse  specie  di  canto. 

—  Per  ciò  che  riguarda  il  canto  ambrosiano,  V. 
Ambrosiano  canto.  —  Il  canto  ecclesiastico  fece 
parte  del  culto  cristiano  fino  all'origine  del  cristia- 
nesimo. Già  san  Paolo  esortava  i  nuovi  credenti  a 
cantare  salmi  ed  inni  al  Signore.  Quando  il  cristia- 
nesimo, protetto  da  Costantino,  innalzò  tempii  e  vi 
ebbe  un  culto  pubblico,  la  musica  prese  nuovo 
slancio.  I  cristiani,  lasciati  i  loro  asili  sotterranei, 
cantarono  liberamente  all'aria  aperta:  e  il  canto 
crebbe  con  la  pompa  degli  uffizi  divini.  Nel  339 
papa  Silvestro  fondò  una  scuola  pei  cantori;  san- 
t'Ambrogio poi  fece  epoca  a  questo  riguardo,  dando 
al  canto  una  regolarità  di  cui  fino  allora  mancava. 
San  Gregorio  Magno  introdusse  una  nuova  riforma 
nella  musica,  aggiungendo  al  numero  dei  modi  sta- 
biliti da  sant'Ambrogio,  quattro  nuovi,  sotto  il  nome 
di  moni  piagali.  Egli,  inoltre,  accolse  le  melodie  esi- 
stenti dei  salmi  e  degli  inni,  le  corresse,  ve  ne  ag- 
giunse di  nuove,  e  compilò  così  il  suo  Antifonario, 
che,  appeso  con  catene  davanti  all'altare  di  san 
Pietro,  doveva  servire  di  modello  per  correggere  le 
varianti  che  i  tempi  o  l'ignoranza  dei  cantori  avreb- 
bero potuto  intrcdurre  nel  cauto.  Il  canto  così  ri- 
formato prese  il  nome  di  gregoriano  o  romano,  per- 
chè adottato  anzitutto  a  Roma,  e  fu  conservato  tino 
ai  nostri  giorni  nella  chiesa  cattolica.  Il  canto  gre- 
goriano eseguivasi  all'unisono,  senza  misura  e  senza 
ritmo,  tutte  le  sillabe  essendo  in  note  eguali.  Esso 
restò  intatto  fino  all'  XI  secolo;  ma  l'invenzione  del- 
l'armonia, che  risale  all'  Vili  o  IX  secolo,  non  tardò 
ad  estendervi  la  sua  infiuenza,  e  venne  stabilito 
l'uso  di  accompagnare  il  cauto  ecclesiastico  con  una 
specie  d'  armonia,  che  da  principio  rozza  e  dura  di- 
venne a  poco  a  poco  più  dolce  per  l'introduzione 
di  vari  intervalli.  1  progressi  dell'armonia  e  del 
contrappunto  nei  secoli  XIV  e  XV  fecero  nascere  un 
nuovo  genere  di  musica.  Allora  composizioni  artificia- 
li, messe,  mottetti  vennero  a  porsi  vicino  all'antico 
canto;  e  l'arte  del  cantore,  seguendo  i  progressi 
della  musica  in  generale,  divenne  un'arte  novella,  di 
cui  si  farà  parola  all'articolo  musica  ecclesiastica. 

—  Dal  principio  del  secolo  XVII  fino  al  tempo  in  cui 
il  contrappunto  esercitavasi  dietro  regole  determi- 
nate ,  si  chiamò  canto  fermo  il  canto  ecclesiastico 
introdotto  da  S.  Gregorio  nei  così  detti  otto  tuoni 
ecclesiastici,  che  erano  i  primi  quattro  modi  auten- 
tici e  piagali  degli  antichi  Greci.  Dall'uso  dell'ar- 
monia in  poi  si  dà  tal  nome  anche,  negli  esercizi 
del  contrappunto,  a  quella  parte  clie  viene  prescritta 
allo  scolaro  perchè  vi  ponga  sopra  o  sotto  una  o 
più  altre  parti.  —  Si  chiima  canto  figurato  quel 
canto  in  cui  si  usano  note  di  valore  misto,  a  dif- 
ferenza del  canto  corale,  che  si  compone  di  note 
musicali  uniformi.  Il  canto  figurato  è  antico  o  mo- 
derno: il  primo,  in  uso  presso  i  Greci  fino  al  se- 
colo Xlll,  aveva  due  misure,  una  lunga  e  una  breve, 
in  modo  che  il  suono  d'una  sillaba  lunga  valeva 
il  doppio  del  suono  d'nna  sillaba  breve;  il  secondo 
fu  introdotto  dopo  l'invenzione  delle  note  moderne 
fatta  nel  secolo  XI.  Queste  note,  per  la  misura  del 
tempo  e  per  la  connessione,  formano  ligure  varie, 
donde  il   nome  di    canto  figurato,  o  musica  figurata. 

—  Canto  militare  russo:  nell'infanteria  russa  fu 
introdotto  l'uso  di  cantare  nelle  lunghe  marce.  0- 
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gni  compagnia  ha  parecchi  soldati  che  formano  un 
coro  e  sono  detti  caiUanti  della  compagnia.  Quando, 
nelle  marcie  faticose,  ai  soldati  vien  meno  la  lena, 
il  coro  si  pone  alla  testa  del  battaglione  e  canta. 
Cosi,  talvolta  anche  nell'esercito  intiero,  s'intuona 
una  canzone  nazionale  nell'atto  di  assalire  il  nemico, 
specialmente  negli  attacchi  a  baionetta  in  canna  e 
negli  assalti  delle  piazze.  —  Si  diede  la  denomina- 
zione di  canti  carnascialeschi  ad  una  raccolta  di 
canzoni  di  piìi  sorta,  colle  ([uali  altre  volte  si  ac- 
compagnavano le  mascherate  in  Firenze,  durante  il 
carnovale.  Questi  canti  furono  messi  in  uso  da  Lo- 
renzo de' Medici,  il  quale  ne  compose  egli  stesso  buon 
numero.  Altri  furono  composti  dal  Poliziano  e  da 
Bernardo  Giarabullari,  conte:nporanei  tutti  e  due  di 
Lorenzo  il  magnilico.  Avevano  essi  piti  nomi  speciali, 
come  di  canzoni,  ballate,  ballatette,  madrigali,  bar- 
zellette, ecc.  1  canti  C'irnascialescìd  vennero  pubbli- 
cali, per  la  prima  volta,  intorno  alla  fine  del  X\  se- 
colo e  di  poi  ristampati  più  volte  con  aggiunte  del 
Lasca,  dcirOltonajo,  ect.  A  un'edizione  fiorentina  del 
1560  si  aggiunsero  la  Neiicia  da  lì:irberino  e  la  lìeca 
di  Dicomano.  Questi  canti  venivano  mossi  in  musica 
«lai  più  esperti  compositori  di  quei  tempi,  come  sappia- 
mo essere  stato  fatto  da  Arrigo  Tedesco,  maestro  della 
cappella  di  S.  Giovanni  di  Firenze,  il  quale  vestì  di 
note  le  canzoni  ili  Lorenzo  de'  Medici.  —  Canti  po- 
polari si  chiamano  quelle  canzoni  che  più  partico- 
larmente vengono  cantate  dal  popolo  e  sono  di  un 
genere  assai  vario,  cioè  quando  amorose,  quando 
gerresche,  quando  pattriottiche,  e  il  cui  tema  è  quasi 
sempre  attinto  o  a  leggende  tradizionali  o  a  fatti 
storici,  domestici,  civili,  religioni,  ecc.  Questi  canti 
però  assai  spesso  ritraggono  e  conservano  le  usanze, 
i  costumi  del  luogo  natio,  e  si  rendono,  per  così 
dire,  depositari  delle  memorie  più  care  e  più  glo- 
riose. Sono  essi  :  la  ballala,  che  narra  le  storie  più 
singolari;  la  sajj  degli  Scandinavi;  la  r«/ia  dei  Fin- 
landesi, il  canto  che  le  madri  della  Lituania,  dell'A- 
le:nagna  e  della  .Norvegia  cantano  ai  fanciulli  per 
agguerrirli  contro  la  paura  delle  ondili'  o  del  re 
delle  fate;  la  dniika  dei  Kussi,  il  crahowiak  dei  Po- 
lacchi, la  tarantella  dei  Napoletani,  il  yole  dei  Tiro- 
lesi, il  kuhreihen  (rans-des-vaches)  delle  .\lpi  sviz- 
zere, ecc.  Sono,  insomma,  tutte  le  melodie  che  por- 
lino  l'impronta  della  nazionalità,  dei  costumi,  dei 
giuochi,  delle  usanze,  delle  tradizioni  e  delle  credenze 
di  un  popolo.  Percorrendo  la  storia  dei  vari  paesi, 
si  troverà  che  tutti  i  popoli  posseggono  i  loro  canti 
popolari,  e  più  degli  altri  i  meno  inciviliti.  Gli  Egizi 
davano  tanta  importanza  all'ellìcacia  della  musica, 
che  ad  essa  attribuivano  i  benefizi  della  loro  civiltà; 
onde  conservavano  e  si  tramau'lavano  i  loro  canti 
popolari  collo  stesso  rispetto  con  cui  riguardavano 
i  simboli  geroglifici.  Intorno  all'lliinalaya  e  sulle 
spomle  del  Gange,  dove  conservasi  tuttora  la  musica 
primitiva,  i  bramini  indiani  custodiscono  inalterate  le 
loro  antiche  melodie.  Gli  stessi  fatti  si  trovano  presso 
gli  antichi  Grei:i.  Teocrito  cita  una  canzone  dei  mie- 
titori ;  .\rÌ3tofane  parla  di  un'altra  propi-ia  delle  spi- 
golatrici di  grano.  .Ueneo  chiama  imea  la  canzone  de- 
gli schiavi  che  attingevano  acqua.  I  lanajuoli  ave- 
vano anch'essi  il  loro  canto  particolare;  quello  dei 
tessitori  ehiamavasi  olino;  i  mugnai  cantavano  la  loro 
epimilia,  ed  i  vendemmiatori  l'epilenio.  Finalmente, 
anche  le  schiave  avevano  le  loro  canzoni  proprie  per 
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calmare  le  grida  dei  bambini  e  per  addormentarli. 
Gli  antichi  metodi  di  canto  greci  e  romani  non  fu- 
rono senza  inlluenza  nella  bassa  Italia  e  in  Sicilia. 
Infatti,  le  arie  siciliane  e  calabresi,  la  cantazarese, 
la  S'illitana,  la  bedda  Eurilla,  melodie  molli,  cro- 
matiche, dolci  o  soavemente  graduate  come  preludi 
di  llauto,  sembrano  un  avanzo  di  antica  melopea. 
Qualità  notabile  delle  canzonette  italiane  si  è  che, 
per  quanto  siano  galanti  e  amorose,  per  lo  più  non 
contengono^  niente  di  licenzioso.  Nella  Spagna,  all'in- 
contro, si  ha  tutto  il  rovescio.  Quivi  l' inevitabile 
cachucha,  las  doinnas  de  Cuba  e  gl'infiniti  boleri  po- 
polari sono  piuttosto  licenziosi.  Poche  sono  le  poesie 
popolari  (non  parliamo  delle  romanze  cavalleresche), 
che  al  di  là  dei  Pirenei  rammentino  i  tempi  antichi 
e  portino  l'impronta  d'una  lunga  nazionalità,  in  mezzo 
ad  una  moltitudine  di  tonadillas,  boleros,  fandan- 
ijos,  ecc.  Non  così  nel  settentrione.  Tacito  narra  che 
i  soli  monumenti  cronici  dei  Germani  erano  canti 
tramandati  da  tempi  immemorabili  d'una  in  altra 
generazione,  con  cui  celebravano  Tuiston,  nato  dalla 
Terra,  e  il  suo  figliuolo  Manno,  fondatore  della  loro 
nazione.  Altrettanto  facevano  i  Celti  e  gli  Scandinavi, 
e  dap[)ertutto  l'inno  religioso  era  il  padre  della 
storia.  E  nota  l'importanza  di  cui  godevano  presso 
queste  nazioni  i  bardi  e  gli  scaldi.  La  Svezia  e  la 
Uanimarca  conservano  ancora  un  uvan  numero  di 
siffatti  canti.  Essi  sono  tutti  malinconici  e  monotoni, 
come  il  cielc  bigio  che  si  stende  su  quelle  contrade. 
Nella  Gran  Uretagtia  questi  canti  popolari  non  po- 
terono conservarsi  integri  a  cagione  della  popolazione 
troppo  eterogenea  e  delle  passioni  locali  troppo  im- 
perversanti. Dal  secoli)  .\  i  canti  popolari  degl'In- 
glesi si  consevarono  intieramente  lino  a  tempi  assai 
recenti  per  una  cagione  singolare,  ed  è  perche  la 
musica  si  sviluppò  assai  tardi  presso  di  loro.  In 
Francia  gli  antichi  catiti  popolari  consistono  massi- 
mamente in  canzoni  venatorie  e  in  cantici  sacri,  im- 
magini del  feudalismo  e  della  religione.  Le  Alpi  el- 
vetiche sono  il  paese  dove  si  sentono  canzoni  di  ca- 
rattere veramente  primitivo,  originale  e  popolare.  La 
Svizzera  ha  conservato  nei  suoi  canti  un  non  so  che 
di  soave  e  di  fratico  ad  un  tempo,  che  li  distingue 
da  quelli  del  rimanente  deirEuro|)a.  Celebratissima 
tra  queste  cantilene  è  il  kuhreihen  iranz-des-vaches). 
In  Italia  i  canti  popolari  più  importanti  sono  cer- 
tamente i  toscani,  non  già  per  l'argomento  loro  per 
lo  più  assai  frivolo  o  amoroso,  ina  per  la  loro  ab- 
bondanza e  per  la  lingua.  D'indole  al  tutto  diversa 
sono  i  canti  còrsi  e  i  sardi,  che  trattano  per  lo  più 
di  banditi.  I  napoletani,  i  romani  e  i  veneziani  sono  a 
un  di  presso  della  medesima  natura  e  non  variano 
se  non  in  quanto  variano  le  immagini  e  i  pensieri 
che  dalle  diverse  circostanze  vengono  ispirati  ai  laz- 
zaroni, ai  trasteverini,  ai  gondolieri.  Di  carattere 
allatto  particolare  sono  i  canti  popolari  del  Piemonte. 
Di  quasi  tutte  queste  poesie  si  sono  fatte  varie  rac- 
colte. —  I  Greci  attribuirono  al  cigno  una  particolare 
abilità  nel  canto,  e  però  lo  consacrarono  ad  Apollo. 
Volevasi  che  questo  uccello  cantasse  assai  più  soa- 
vemente nell'ora  vicina  alla  morte;  quindi  cantare 
il  canto  del  cigno  significa  ancora  oggidì  1'  avvi- 
cinarsi della  morte.  Dicesi  pure  il  canto  del  cigno 
l'ultimo  lavoro  di  un  artista.  Ignorasi  per  quale  er- 
rore 0  per  qual  line  i  Ciroci  attribuissero  al  cigno 
una   propii;;tà   che  la  natura  non  gli  ha  concessa. 
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—  l'.issiamo  al  canto  del  gallo  :  tanto  i  Greci  che  i 
Latini  intesero  con  questa  espressione  il  cantare  del 
gallo,  non  già  come  semplice  emissione  di  voce,  pari 
a  quella  di  qualunque  animale,  ma  come  regolare 
alternarsi  della  medesima  verso  la  mezzanotte,  e  poscia 
sul  far  dell'aurora,  servendo  ad  essi  qual  segno 
costante  della  divisione  del  tempo.  Desunsero  tal 
pratica  dall'Oriente,  ove,  lino  dai  tempi  più  remoti  tal 
canto  notturno  del  gallo,  specialmente  il  mattutino, 
era  comunemente  segno  annunziatore  del  giorno  o 
del  lavoro.  Incontransi  talvolta  negli  scrittori  ebrei 
€  nei  pagani  le  distinzioni  di  primo  e  secondo  canto 
del  gallo  (Bochart,  voi.  Ili,  p.  119);  ma  il  canto 
per  eccellenza  era  il  mattutino,  .ed  uccello  dell'au- 
rora chiamasi  il  gallo  nell'india  e  neU'Indo-Cina, 
dov'è  indigeno,  come  nell'Australia,  essendo  in  tutti 
gli  altri  paesi  importato.  Notisi  che  anche  oggidì 
nelle  contrade  orientali  ed  in  alcune  del  continente 
europeo,  come  un  tempo  presso  i  Celti  (Caesar,  Dell. 
yalL,  IV,  1:2),  allevansi  e  conservansi  i  galli  non 
tanto  per  cibarsene,  quanto  per  averli  nunzi,  nelle 
case,  dell'appressarsi  dell'aurora.  Tutti  gli  animali, 
che  hanno  polmoni,  possono  esprimere  con  la  loro 
voce  le  loro  aftezioni;  la  facoltà  però  di  cantare, 
vale  a  dire  di  accompagnare  l'emissione  della  voce 
con  suoni  in  cadenza,  con  quelle  inllessioni  che  co- 
stituiscono la  melodia,  è  d'esclusivo  attributo  degli 
uccelli  ;  e  le  famiglie  nelle  quali  si  esercita  questa 
facoltà  nel  modo  più  insigne  appartengono  all'ordine 
dei  passeracei.  Le  scale  nelle  intonazioni  non  per- 
mettono di  dubitare  che  la  voce  non  sia  in  tutti  i 
tempi  un  linguaggio,  per  mezzo  del  ([naie  le  divurso 
specie  corrispondono  fra  loro  e  maniCestaiio  i  propri 
reciproci  bisogni;  ma  essendo  l'amore  il  primo  ira 
questi  bisogni,  i  maschi  appunto,  che  hanno  più  vivi 
desideri,  cantano  in  primavera  con  maggior  forza  e 
continuità,  e  la  musica  è  un  attributo  che  dipende 
dalla  loro  natura.  In  liberià  ogni  specie  ha  il  suo 
canto  pai'ticolare,  e  benché  il  tordiis  pulyglotlus  abbia 
l'abitudine  di  far  succedere  al  sue  canto  ordinario 
una  imitazione  dei  gridi  che  più  Irequenteraenle  in- 
tende, gli  uccelli  in  generale  non  riescono  ad  arti- 
colare parole  e  frasi  che  in  domesticità,  e  per  un 
effetto  dcll'iiifluenza  dell'uomo  sopra  i  differenti  es- 
seri. I  pappagalli,  che  hanno  la  lingua  grossa  e  ro- 
tonda, la  glottide  Uessibile,  il  becco  concavo  e  for- 
bicato,  sono  quelli  che  producono  eoa  maggior  fa- 
cilità dei  suoni  simili  alla  voce  umana.  Vengono  dojio 
la  gazzera,  la  cornacchia,  la  ghiandaia,  il  merlo,  lo 
storno,  ecc.  Finalmente,  molti  altri  hanno  canti  e 
pronunziamenti  svariati  secondo  le  circostanze  nelle 
quali  si  trovano,  e  che  si  possono  dividere  in  canti 
amorosi,  canti  di  gioia,  grida  di  richiamo,  grida  di 
sorpresa,  di  spavento,  ecc.  Il  meccanismo  col  quale 
gli  uccelli  traggono  dalla  loro  gola  tanti  suoni  di- 
versi è  necessariainentfi  più  complicato  di  quello  dei 
mammifeii,  ed  è  stato  l'oggetto  delle  ricerche  di 
molti  an:itomici. 

CANTO.  Due  superQci  piane  che  s'incontrano  con 
un  lembo  sotto  un'inclinazione  qualunque,  formano, 
lungo  la  linea  d'intersezior.e,  ciò  che  si  dice  un  canto, 
il  quale  è  veramente  un  angolo,  se  si  considera  lo 
spazio  all'interno  delle  due  superfìci,  od  uno  spi- 
golo, se  si  guarda  all'esterno  delle  medesime.  Per  ciò 
si  dice  canto  e  biscanto,  cantone  e  cantonata  lo  s))i- 
golo  formato  dalla  concorrenza  delle  fronti  di  una 
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fabbrica  o  l'angolo  contenuto  dalle  pareti  di  una 
stanza.  Gli  spigoli  di  una  pietra,  di  una  trave,  di 
un  muro,  si  dicono  a  canto  vivo,  quando  non  siano 
tondeggianti  o  smussati. 

CANTO  del  cigno,  CANTO  del  gallo.  V.  Canto. 

CANTON  (in  cinese;  Kuaiig-tscken-fu).  Città  della 
Cina,  capoluogo  della  provincia  littoranea  di  Kuang- 
tong,  sul  fiume  delle  Perle,  a  144  km.  dalla  sua 
base.  Consta  della  città  propriamente  detta  con  una 
popolazione  di  700,000  abit^mti,  e  di  molti  sobborghi, 
coi  quali  si  ha  oltre  un  milione  di  abitanti.  Accanto 
alla  città  cinese  estendesi,  lungo  il  fiume,  una  colonia 
europea.  Un  tratto  caratteristico  di  Canton  è  la  sua 
vitti  sull'acqua  del  liuine  delle  Perle,  più  ampio  del 
Tamigi  al  ponte  di  Londra,  profondo  Uno  a  7  metri 
e  setnpre  coperto  di  navigli  d'ogni  sorta.  I  battelli 
sono  abitati  da  povere  famiglie  di  pescatori,  lavan- 
dai, sensali,  ecc.  Essi  vi  hatmo  tutte  le  loro  masse- 
rizie, perlìno  un  piccolo  altare  per  gl'idoli.  Le  giunche, 
invece,  sono  ampie,  con  diversi  piani,  in  beli'  assetto, 
perline  con  piante  d'ornatneiito  sulle  scale  d'approdo. 
Sonvi  ))ure  grandi  battelli  variopinti  e  riccamente 
dorati  :  vi  tibitano  donne  e  ragazze  dai  facili  amori. 
Fra  le  cose  più  notevoli  di  Canton  sono  da  anno- 
verarsi alcuni  templi.  Così,  per  esempio,  il  Tempio 
dei  cinque  geni,  il  Tempio  dei  cinquecento  geni,  il 
Tempio  della  luna,  ecc.,  spaziosi,  non  troppo  ele- 
vati, ai  quali  si  arriva  ptissando  per  magnilici  ve- 
stiboli. Negli  atrii  vedonsi,  a  destra  e  a  sinistra, 
entro  nicchie,  statue  gigantesche  sacre  a  dèi  o 
;id  eroi,  in  pietio  assetto  di  guerra.  Nell'interno 
sono  esposte  le  immagini  dorate  dei  sapienti  e  dei 
betiefattori  del  popolo  cinese,  di  Budda  e  de'  suoi 
seguaci.  Nella  vecchia  città  si  contano  molti  tempi, 
una  pagoda  maomettana  e  parecchi  montisteri  bud- 
distici con  torri.  Allo  scopo  di  mettersi  al  sicuro  da 
futuri  iittacchi  e  botnbardamenti,  il  governo  cinese  si 
munì,  dalla  parte  del  liume,  di  fortiticazioni  corazzate 
e  si  studia  di  conservarle  in  pieno  assetto  e  di  mi- 
gliorarle La  colonia  europea  possiede  chiese  cristiane, 
un  ospedale,  un  orfanatrolio,  scuole  e  grandi  depo- 
siti di  merci  sul  fiutne.  E  sede  di  diversi  consoli, 
di  una  missione  cattolica  e  di  una  evangelica.  La 
media  della  temperatura  annua  è  di  20.7"  C.  Come 
città  manifattniiera,  occupa  il  post  )  più  eminente  fra 
tutte  le  città  della  Cina:  ha  tessuti  e  ricami  in  seta; 
trina  e  cordoni;  tintorie;  opifici  di  apprettatura; 
fabbriche  di  vetro  e  lisciatuni  di  vetri  e  pietre  pre- 
ziose; fabbriche  di  carta  e  lacca,  d'intagli  in  le- 
gno e  in  avorio,  ecc.  Nei  dintorni,  intieri  villaggi 
sono  affaccendati  nell'industria  dei  metalli  e  delle  por- 
cellane. Quando  si  fa  il  raccolto  delle  canne  da  zuc- 
chero, più  di  100,000  persone  lavorano  nei  relativi 
molini.  Per  il  traffico  interno,  Cantoti  è  un  mercato 
di  pritn'ordine.  I  suoi  mercatiti  conoscono  da  lungo 
tempo  e  a  fondo  le  merci  che  vi  arrivano  dall'Oc- 
cidente; distinguono  le  migliori  piazze  di  smercio  e 
satmo  uniformarsi  ai  gusti  dei  compratori.  A  Canton 
si  formò  il  caratteristico  gergo  del  business  Englishi, 
per  cui  è  possibile  l'intendersi  cogli  stranieri,  coi  quali 
si  stabilirono  usi  di  traffico.  1  commercianti  sono  fidati 
come  mediatori,  ma  nei  loro  propri  affari  acquistano, 
in  conirotito  degli  Europei,  notevoli  vantaggi,  pro- 
cedeixlo  tutti  d'accordo,  favoriti  da  grandi  unioni  e  da 
provvoditnenti  del  governo.  Si  studiano  di  escludere  i 
commercianti  europei  dal  traffico  d'importazione  e  non 


Canton. 

è  raro  il  caso  die  merci  importatevi  si  rlmaniJino,  come 
invendibili,  ud  Hon^^kong,  dove  sono  poi  comperate  du 
commercianti  stessi  ,ii  Canton  a  prezzi  più  bassi.  Can- 
ton, Uongkong  e  Macao  sono  unite  fra  loro  per  mezzo 
.il  piroscali  die  partono,  tre  volte  la  settimana    dulie 
stazioni  estreme. 
Ver     r  addietro, 
lindiè  pochi  era- 
no i  porti  aperti 
asiiEurouei, Can- 
ton rappresenta- 
va la   principale 
piazza  d'import: 
zione  per  le  mer- 
ci europee  desìi  ■ 
nate  per  l'inter- 
no. Ma  da  quel 
tempo  è  diminui- 
ta l'importazioiic! 
di  transito ,  cos'i 
chele  merci  com- 
perate a  Uong- 
kong,   ecc.,  per 
l'interno,  da  mer- 
canti   cinesi,    si 
spediscono  diret- 
tamente  ai   loro 
rispettivi   luoghi 
di    destinazione. 
Così  l'importan- 
za di  questa  città, 
come  piazza  d'im- 
portazione,  è  in 
continua  diminu- 
zione. L'esporta- 
zione si  presenta 
più     favorevole. 
Poche    merci    si 
spediscono   a 
Uongkong  ea  Ma- 
cao per  la   ven- 
dita.   .\   Canton 
esse  passano  su- 
bito   nelle    mani 
di  quelle  operose 
case  di  coinmer- 
cio  europee. 

CANTON.  No- 
rce  di  parecchie 
città  negli  Stati- 
Uniti  d'America. 
Le  più  ragguar- 
devoli sono  .-Can- 
ton ,  capoluogo 
della  contea  ^i 
St.  Lawrence, 
nello  Stato  di 
Nuova- York,  con 
circa  C500  abi- 
tanti. —  Canton, 
nella    contea    di 

Norfolk,  nello  Stato  di  .Massachussetts,  con  4500 
abitanti.  —  Canton,  città  manifatturiera  dell'America 
deliNord,  nello  Stato  dell'Ohio,  capoluogo  della  contea 
d.  btark,  sul  Creek  di  Nimishillen  e  sulla  ferrovia 
Uluo-Pennsilvania,  in  regione  fertile  e  popolata,  al 
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nord-est  di  Colombo,  con   10,000   abitanti.   Ila   un 
isti  uto  superiore  di  educazione;  fabbriche  di  stoffe 
di  lana  e  di  macchine  agricole  ;  fonderie  di  ferro  In 
vicinanza  sonvi  copiosi  strati  di  carbon  fossile. 
CANTON  John.  Naturalista  inglese,  nato  nel  1718 

a  Strond,    nella 
contea  di  Gloce- 
ster,    morto    net 
1772 .-inventò  un 
elettrometro    ed 
un  metodo  di  pro- 
durre calamite 
artificiali  senza  il 
sussidio  di  cala- 
mite naturali;  de- 
terminò la  quan- 
tità di  fluido  elet- 
trico  contenuto 
nelle  bottiglie  di 
Leida;  fece  inda- 
gini  per  sapere 
a  quale    altezza 
salgano  i   razzi, 
ossia  fino  a  quan- 
do restino  visibi- 
li.   Introdotto   il 
calendario    gre- 
goriano in  Inghil- 
terra ,     raccolse 
regole   di    fadle 
applicazione  per 
calcolare   l'anno- 
bisestile,  le  let- 
tere domenicali, 
le  epatte,  ecc. Di- 
mostrò, contem- 
poraneamente ii 
Franklin,  che  al- 
cune   nuvole   si 
mantengono  sa- 
ture di  elettricità 
positiva  ed  altre 
di  elettricità  ne- 
gativa. Nel  1754, 
espose.inunasua 
memoria  scienti- 
fica,  che  alcuni 
corpi  si  manten- 
gono  pure  elet- 
tricamente  posi- 


tivi 0  negativi,  se 
condo  che  siano 
confricati  con 
questoo  quel  cor- 
po. Nel  1756  in- 
seri nel  Ladies 
Diary  la  soluzio- 
ne di  un  tema 
a  premio  sulla 
natura  e  sull'o- 
„^    *•    Mi^-T-,        .  rigine  delle  stelle 

cadenti.  Nel  17a9,  scrisse  intorno  alio  regolari  va- 
riazioni diurne  dell'ago  magnetico  orizzontale;  e  nel 
1  /bl,  sul  passaggio  di  Venere,  il  6  giugno.  Nei  due 
anni  successivi,  comparvero  i  suoi  Esperimeiiti  per 
dimostrare    l'elasticità  ddl'acqua.  Diede  alla   luce 
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anche  trattati  intorno  agli  ecclissi  di  luna,  ai   ter- 
inoaietri,  all'elettricità,  ecc. 

CANTONE  (in  francese,  Canton).  Vocabolo  che  si 
usa  in  Francia  per  designare  sottodivisioni  del  cir- 
condario, costituite  da  parecchi  comuni  ;  nella  Svizzera, 
singoli  paesi  federali  che  sono  indipendenti  e  fanno 
parte  della  Confederazione.  —  Nei  rapporti  militari 
chiamavasi  per  l'addietro  cantone  quel  distretto  dal 
quLile  un  corpo  di  truppa  riceveva  il  suo  compimento 
di  uomini.  —  Cantone,  masso  artiliciale  formato  di 
ghiuja  e  pietrisco,  collegati  con  cemento  di  calce 
idraulica:  lo  si  impiega  specialmente  nelle  difese  dei 
fiumi  ed  in  altre  opere  idrauliche.  In  Piemonte,  dove 
forse  ebbero  origine,  questi  massi  sono  adoperati 
molto  e  con  buon  successo  lungo  il  Po,  la  Sesia,  il 
Tanaro,  ecc.,  e  sono  più  couìunemente  conosciuti 
sotto  la  denominazione  di  prismi  di  smallo  o  di  [jetto. 

CANTONI  Gaetano.  Agronomo  ed  economista  lom- 
bardo, morto  nel  1887:  lasciò  la  medicina  per  l'agri- 
coltura e  cominciò  boti  presto  a  pubblicare  scritti 
in  materia;  prese  parte  ai  moti  del  1848  e  dovette 
perciò  emigrare  in  Svizzera  e  in  Francia.  Tornato  in 
patria,  fu  insegnante  nella  Scuola  Agraria  di  Corte 
i'alasio,  presso  Lodi,  poi  (  1866)  nell'istituto  tecnico 
e  nel  Museo  industriale  di  Torino,  inline  direttore 
della  R.  Scuola  Superiore  di  agricoltura  in  Milano. 
Lasciò  numerosissime  opere,  tra  cui  basti  citare  :  il 
TratliUo  completo  teurico-pmtico  di  agricoltura;  U Agri- 
coltura in  lidia;  Il  Canale  di  Suez  e  l'agricoltura  ita- 
liana; L'industria  del  latte,  ecc. 

CANTOPLASTIA.  Operazione  che  consiste  nel  fare 
un'incisione  ad  un  angolo  dell'occhio,  Ussandovi,  me- 
diante sutura,  una  porzione  di  congiuntiva:  si  pratica' 
nei  casi  in  cui  le  palpebre,  per  mancato  sviluppo  o 
per  accidente,  non  sono  a  sulficienza  aperte. 

CANTORBERY.  V.  CANiERuunY. 

CANTORE.  V.  Cantante. 

CANTD'  ed  anche  Canturio.  Comune  della  Lom- 
banliu,  nella  provincia  e  nel  circondario  di  Como, 
con  8450  ab.  nel  comune,  2600  nella  borgata.  E  si- 
tuato sovra  un  colle  della  Brianza,  ed  era  un  tempo 
circondato  da  mura.  È  di  origine  anti'ia,  ed  il  nome 
vuoisi  derivato  dai  Caturigi  o  Canturigi,  popolo  di 
tribù  gallo-insubrica  che  l'abitò  in  epoca  j-emota.  Il 
territorio  è  fertile  in  biade  e  viti,  ma  vi  prosperano 
segnatamente  i  gelsi ,  che  procacciano  al  |)  lese  un 
attivo  e  lucroso  mezzo  d'industrii.  Il  lavoro  del  ferro 
tiene  occupata  buona  parte  degli  abitanti.  Le  donne 
si  danno  al  lavoro  dei  merletti. 

CANTO'  Giovanni  Lorenzo.  Chimico  e  medico , 
nato  a  Carmagnola  (Piemonte)  nel  1789,  morto  a 
Torino  nel  1861):  nell  848  fu  rettore  dell'università 
di  Torino,  ed  ebbe  un  seggio  nel  Senato.  11  suo 
nome  è  ricordato  per  le  ingegnose  esperienze  sulla 
ricerca  del  jodio  nelle  acque  minerali  solforose  e  sulle 
tracce  mercuriali  nella  vescica  di  certi  ammalati. 
Lasciò  parecchi  scritti:  De  temperie  vitali;  De  ar- 
senico: De  hepale,  ecc. 

CANTO'  Ignazio.  Letterato  e  professore  ,  nato  a 
Brivio  nel  1^11,  morto  nel  1877,  fratello  dell'illu- 
stre Cesare  Cantù:  insegnò  pi'ivatamente  a  Como  e 
a  Milano.  Fra  le  molte  sue  pubblicazioni  ricordia- 
mo: L'Italia  scientifica  contemporanea;  Storia  d'Italia 
»te'  suoi  patimenti  e  nelle  sue  glorie;  Enciclopedia 
popolare;  Milano  nel  tempo  antico,  di  mezzo  e  mo- 
derno; Il   piccolo    Alberti,    vocabolario    della  lingua 
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italiana  adottato  nelle  scuole:  Geografia  slo-lca  uni' 
versale,  con  illustrazione;  La  Terra,  compendio  di 
geografia  astronomico-lisico-politica. 

CANTYBE.  V.  Cantire. 

CANU  Luigi  Renato  (Le).  Chimico,  nato  a  Parigi 
noi  1800,  morto  nel  1871:  a  17  anni  ebbe  la  laurea 
in  medicina  per  la  tesi  svolta  sul  sangue  conside- 
rato sotto  i  rapporti  de"  suoi  elementi  costitutivi,  che 
recava  nuove  e  originali  esperienze.  Pubblicò  ot- 
timi studi  di  chimica  applicata  alla  fisiologia.  Al- 
lievo di  Thénard,  divenne  capo  dei  lavori  chimici 
del  Collegio  di  Francia  e,  dedicatosi  poi  alla  far- 
macia, ne  divenne  professore  nella  scuola  farma- 
ceutica di  Parigi.  Nel  1822,  pubblicò  un  Cour» 
complet  de  pharmacie. 

CANOLEJA  gens.  Famiglia  il  cui  nome  l'ieorre  nei 
primi  e  negli  ultimi  tempi  della  repubblica  romana. 

CANDTI  Domenico  Maria.  Pittore  italiano  di  sto- 
ria, nato  a  Bologna  nel  1620,  morto  nel  1684:  al- 
lievo di  Guido  Reni,  fondò  poi  egli  stesso,  nella 
sua  città  nativa,  una  scuola  assai  frequentata,  la 
quale,  dopo  che  Canuti  si  trasferì  a  Roma,  si  attenne 
per  lo  più  alla  maniera  di  Pasinelli.  Di  ritorno  a 
Bologna,  dopo  lunga  assenza,  vi  fece  i  grandi  af- 
freschi che  si  ammirano  nella  biblioteca  di  San  Mi- 
chele in  Bosco,  nei  quali  diede  prova  di  somma  va- 
lentia, per  l'invenzione  e  l'arte  sua  di  superare  le- 
più  ardue  dillicoltà.  Sono  pregevoli  i  suoi  lavori  che 
ammiransi  nel  palazzo  Popoli  a  Bologna,  nel  palazza 
Colonna  a  Roma,  e  nei  monasteri  delle  Olivotaiie  a 
Bologna,  Padova  e  Roma.  Dipinse  anche  ad  olio  e- 
imitò  t;ilune  opere  di  Guido  Reni  con  tant'arte  da 
non  poter  distinguere  la  copia  dall'originale.  Si  con- 
servano  di  lui  anche  due  incisioni  in  rame. 

CANUTO  0  KNDT.  Nome  di  sei  re  di  Danimarca» 
dei  quali  diamo  brevi  cenni  biografici:  Canuto  l 
sali  giovanissimo  sul  trono  di  Danimarca  (875).  Sfre- 
natissimo  dapprima,  perseguitò  crudelmente  i  cristiani  ; 
più  tardi,  mutò  vita  e  costumi,  diventando  uomt> 
virtuoso.  —  Canuto  II,  soprannominato  il  Grande, 
ebbe,  insieme  con  la  corona  di  Danimarca,  anche 
quella  d'Inghilterra.  Cominciò  a  regnare  nel  1015. 
Essendo  stalo  ucciso  il  re  sassone  Eilinondo  II  (1017), 
si  fece  riconoscere  re  di  tutta  l'Inghilterra.  Ristaurò- 
le  istituzioni  di  Alfredo,  compartì  ugualmente  le 
grazie  ai  Danesi  e  ai  Sassoni;  perciò  gli  Inglesi, 
presero  ad  amarlo  e  lo  aiutarono  a  conquistare  la 
Norvegia.  Lasciò,  morendo  (1036),  tre  figli  e  tre  co- 
rone. Invano  però  aveva  fatto  opera  di  assoggettare 
la  Scozia.  Commise  non  pochi  delitti  per  sostenere 
la  sua  potenza,  e  tentò  poi  d'espiarli  con  pratichi» 
superstiziose:  fece  un  pellegrinaggio  a  Roma;  eresse 
molte  chiese  e  monasteri.  —  Canuto  III,  detto  il 
Robusto,  figlio  del  precedente,  saputa  in  Danimarca 
la  morte  del  padre,  accingevasi  a  passare  in  In- 
ghilterra, per  togliere  la  corona  al  fratello  Aroldo, 
quando  questi  pure  mori.  Ricevuto  in  trionfo  a 
Londra,  fu  riconosciuto  re  (1040)  e  mori  due  anni 
dopo.  Con  lui  si  spense  la  dinastia  danese,  che  a- 
veva  regnato  sui  Brettoni  e  sui  Sassoni.  —  Ca- 
nuto IV,  detto  il  Santo,  re  di  Danimarca  nel  1080. 
si  rese  odioso  al  popolo,  per  la  sua  soverchia  au- 
sterità. Volle  si  onorassero  i  vescovi  come  i  prin- 
cipi, e  li  ammise  a  far  parte  del  sonato.  Esigendo 
la  decima  pel  clero,  nacque  un'insurrezione,  ed  egli 
fu  ucciso  ai  piedi  d'un  altare  (1086).  —  Canuto  V 
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114-7-11  56),  ebbe  per  competitore  al  trono  di  Da- 
iiimarc^t  Sveiioiie,  di  cui  non  potè  trionfare  ;  Cj^li  non 
possedette  piùche  il  Jutland  e  le  isole  Danesi,  e  venne 
lutto  uccidere  dal  suo  emulo.  —  Canuto  VI  comin- 
ciò a  regnare  nel  1 182,  e  introdusse  pel  primo  il  si- 
stema feudale  in  Danimarca,  serbato  dai  successori. 
Sottomise  gli  Scani,  conquistò  il  Meclemburgo,  ove 
avevano  stanziato  un  tempo  i  re  dei  Vandali.  Esor- 
tato da  papa  Clemente  111  a  premier  parte  ad  una 
crociata,  non  ne  voile  sapere;  protesse  invece  il  coiii- 
mercio  de'  suoi  Stati  e  fu  buon  amministratore  del 
pubblico  danaro.  Mori  nel   1202. 

CANUZIO  P.  Oratore  dell'antica  Roma,  nato  l'anno 
stesso  in  cui  vide  la  luce  Cicerone  (lOtì  a.  C.). 
Dopo  la  morte  di  P,  Sulpicio  Rufo,  uno  dei  più  ce- 
lebri oratori  dei  suoi  tempi,  Canuzio  compose  alcune 
■orazioni  e  le  pubblicò  sotto  il  nome  di  Sninicio,  Ci- 


cerone nell'orazione  prò  Cluentio   Io  ricorda  spesso. 

CàNZII.  V.  Cantium. 

GANZO.  Comune  della  provincia  di  Conio,  circon- 
dario di  Lecco,  con  2800  <ib.  11  capoluogo  è  un 
ameno  villaggio  nella  Valle  Assina,  posto  alle  falde  di 
un  monte  detto,  per  la  sua  forma,  i  Corni  di  Ganzo, 
alto  1385  m.  Poco  lontano  da  Canzo  ammirasi  la 
cascata  di  Vallategna,  le  cui  acque  sono  scolo  della 
Val  Brona  e  della  Val  Vicino.  Nel  comune  di  Canzo 
è  impoi'tante  l'allevamento  dei  bachi  da  seta;  quindi 
ramo  principale  d'industria  e  il  setifìcio. 

CANZONE.  Componimento  poetico  formato  di  piiì 
stanze,  le  quali  conservano  il  medesimo  ordine  di  rime 
e  di  versi  come  la  prima,  eccettuata  l'ultima,  ch'è  libera. 
Secondo  alcuni,  ne  fu  inventore  Gherardo  di  Bornello 
di  Limosi,  il  quale  la  mise  in  uso  presso  i  trovatori 
provenzali,  clic  la  chi  iinavino  anche  stampila    <•  ihri 
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quali  l'ebbero  poscia  gl'Italiani.  Il  più  antico  esera- 
pio  che  se  n'abbia  nella  letteratura  italiana  è  di 
i'olcacchiero  dei  Folcacchieri,  cavaliere  sanese,  che 
tiori  circa  il  1200,  e  forse  anche  prima,  e  di  Giulio 
d'.Mcamo,  la  cui  canzone  è  creduta  da  alcuni  o  an- 
tecedente o  dell'epoca  stessa  di  quella  del  sanese. 
Ma  i  poeti  che  vennero  dopo  non  tardarono  ad  ac- 
crescerla, facendo  canzoni  di  moltissime  maniere  che 
non  ebbero  i  Provenzali.  In  questo  genere  di  com- 
ponimento si  distinsero  principalmente,  Ira  gli  antichi, 
(juido  Guinicelli,  Guido  Cavalcanti,  Dante,  Cirio  da 
l'isioja,  Dino  Frescobaldi,  e,  \nà  di  tutti,  il  Petrarca, 
che  lo  ridusse  a  forme  più  lisse  e  più  regolari ,  e 
dal  quale  la  canzone  si  denominò  petrarchesca.  La 
canzone,  specialmente  la  petrarchesca,  finisce  con 
una  stanza  che  è  più  corta  delle  altre,  e  dicesi  ri- 
presa, congedo,  licenza.  Essa  è,  per  lo  più,  un'apostrofe 
che  il  poeta  fa  al  suo  camponimento,  inviandolo  alla 
persona  per  cui  fu  scritto,  o  dicendogli  addio,  ecc. 
Chi  desidera  conoscere  l'indole,  la  forma  e  la  pro- 

Unciclopcdia    Universale.  —  Vo!.  II. 


prietà  di  questo  lirico  componimento,  consulti  il  trat- 
tato De  valgari  eloquio  ed  il  Gmvilo  di  Dante,  e  ciò 
che  scrissero  in  proposito  Minturno,  Ruscelli,  Bembo, 
Trissino,  Stigliani,  Nisieli,  Quadrio,  ecc.  —  Canzone 
si  chiama  pure  un  poema  lirico  unito  a  melodia,  che 
ciascuno  può  cantare  senza  avere  imparato  l'arte  del 
canto.  Si  hanno  canzoni  sacre,  popolari,  militari,  ecc. 
La  canzone  a  ballo  dicesi  altrimenti  ballata    (V). 

CANZONETTA.  Canzone  composta  di  versi  brevi 
e,  per  lo  più,  di  soggetto  lepigiero:  è  un  genere  di 
poesia  antichissimo  e  naturalmente  ebbe  ne'suoi  pri- 
mordi l'orme  alquanto  rozze.  Tra  i  primi  a  darle 
grazia  in  Italia,  imitando  i  modi  di  Anacreonte,  fu 
i!  Tebaldeo  sul  finire  del  secolo  XV;  i  cinquecen- 
tisti, eccettuati  Bernardo  Tasso,  se  ne  curarono  poco. 
Ottavio  Rinuccini  e,  dopo  di  lui,  Gabriello  Chiabrera 
ne  ristabilirono  l'uso  e  le  diedero  maggior  grazia. 
11  Rolli,  il  Frugoni,  il  Manura,  il  Savioli  e  il  Vitto- 
relli  ne  accrebbero  i  pregi  e  ne  fecero  un  grazio- 
sissimo  componimento.  Si  adopera  la  canzonetta  iti 
(Proprietà  letteraria).  Il* 
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argomenti  teneri  e  affettuosi,  gaj  e  spensierati,  per 
cui  le  si  "liede  anche  il  nome  di  anacreontica. 

CANZONIERE.  Raccolta,  libro  di  canzoni,  di  poesie 
liriche,  composte  sopra  uno  stesso  argomento  o  an- 
che sopra  argomenti  diversi  e  quindi  non  legate 
l'una  con  l'altra.  Lodovico  Paterno  fu  il  primo  a  rac- 
cogliere diverse  poesie  in  un  canzoniere,  ordinandole 
sotto  vari  capi,  secondo  esse  sono  d'argomento 
umoroso,  morali,  sacre,  funebri,  ecc.  L'esempio  fu 
poi  seguito  da  parecchi  altri  poeti  posteriori,  quali 
il  Marini,  lo  Stigliani,  il  Murtola.  I  poeti  antichi  però 
non  si  curarono  di  siffatta  partizione,  e  lo  stesso 
fanno  i  moderni.  Da  principio  però  la  voce  canzo- 
niere fu  introdotta  ad  indicare  una  raccolta  di  poe- 
sie di  corte  propriamente  dette.  Quando,  infatti,  si 
stabilirono  nelle  corti  di  Catalogna,  Portogallo,  Ara- 
gona e  Castiglia  associazioni  poetiche  protette  e  fa- 
vorite dui  re  e  dalla  nobiltà  di  corte,  furono  raccolte, 
ad  onore  e  diletto  dei  protettori,  e  sotto  il  nome  di 
cuncioneros,  le  composizioni  poetiche  composte  dai 
membri  di  quelle  società,  \eggasi,  in  argomento,  ciò 
che  si  disse  all'articolo  Cancionebo  (V.).  Col  tempo, 
i  dilettanti  di  poesia  fecero  pure  simili  raccolte, 
non  per  conto  esclusivo  delle  società  di  corte, 
ma  per  loro  uso  e  diletto,  e  quelle  pure  si  chia- 
marono cancioiieros.  Lo  stesso  nome  fu  dato  alle 
raccolte  di  poesie  di  uno  stesso  autore,  alle  raccolte 
poetiche  di  vari  autori  sullo  stesso  argomento,  ecc. 

CAO.  Isola  della  Polinesia,  nell'arcipelago  delle 
Tonga,  con  una  superficie  di  1 1  kmq. 

CAODINEE.  Tribù  di  alghe  consistenti  in  una  so- 
stanza mucosa  particolare,  trasparente,  informe,  eh? 
copro  le  roccie  ed  i  sassi  sommersi  nelle  acque  o 
esposti  per  lungo  tempo  all'umido:  quando  dette  roc- 
cie rimangono  in  secco  si  prosciugano,  essa  distac- 
casi a  lembi  e  colorasi  in  verde  o  in  giallo.  Nel  suo 
stato  più  semplice  questa  materia  si  presenta  sotto 
l'aspetto  di  corpicciuoli  minutissimi  che  tendono  a 
riunirsi  uno  all'altro  in  linea  retta,  per  dare  origine 
a  filamenti  semplici  o  ramosi,  secondo  che  più  o  meno 
composto  è  l'essere  in  cui  si  trasformano»,  Apparten- 
gono a  questa  tribù  i  generi  ca.os  {chaos  priinordialis 
Bory),  palmella  mesogloja,  ecc. 

CAOLINO  (P.  s.  =  2,-21  a  2,'-)G).  Argilla  che  deriva 
dalla  decomposizione  (caolinizzaùone)  dei  silicati  al- 
luminosi e  specialmente  dei  feldspati,  i  quali,  sotto 
l'azione  dell'aria  e  dell'umidità,  lentamente  si  de- 
compongono (si  dissociano)  nei  due  silicati,  allumi- 
noso ed  alcalino,  di  cui  risultano.  I  silicati  alcalini  so- 
lubili, ed  in  parte  convertiti  in  carbonati  alcalini,  pure 
solubdi,  vengono  esportati  dalle  acque;  resta  quindi 
solo  il  silicato  di  allumina  idrato,  ossia  il  caolino.  Que- 
sto si  adopera  per  la  fabbricazione  della  porcellana; 
è  argilla  bianca,  opaca,  fragile,  magra,  di  malagevole 
impasto,  e  si  attacca  forte  alla  lingua;  purgata  dalle 
materie  eterogenee  che  contiene  in  mescolanza,  resiste 
senza  fondersi  all'azione  del  fuoco  nella  fornace  da 
porcellana,  dove  indurisce  assai  e  rimane  bianca;  anzi 
talvolta  imbianchisce  per  effetto  di  cottura.  Trattata 
con  gli  acidi,  non  dà  effervescenza.  Il  caolino  contiene 
sempre  uua quantità  più o meno  considerevole  di  mica; 
varia  di  conposizione  a  norma  della  cava  da  cui  si 
estrae,  contenendo,  in  quantità  diverse,  silice,  allu- 
mina, potassa,  calce,  magnesia,  acqua.  In  Italia  si  trova 
caolino  presso  Schio,  nell'Isola  d'Elba,  a  Borgoma- 
nero,  lavorio,  Maggiora  (prov.  di  Novai-a),  ecc. 
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CAONIA.  Regione  dell'Epiro,  stendentesi  lungo  la 
costa  del  Jonio,  d;il  monte  Acroceraunio  sino  al  porlo 
di  Butroto  (ora  Dulrinlo).  I  Caonii,  secondo  Stra- 
bene, erano  una  volta  il  popolo  più  potente  e  guer- 
lesco  dell'Epiro,  e  tali  si  mantennero  finché  poi  fu- 
rono superati  dai  Molossi. 

CAORLE.  Comune  della  provincia  di  Venezia,  nel 
distretto  di  Portogruaro,  con  3000  ab.  Anticamente, 
chiamavasi  Sìjlua  Caprukina,  insula  Capria,  Caprulla. 
—  La  laguna  di  Caorle  si  stende  tra  le  foci  della 
Livenza  e  del  'ragliamento.  Merita  di  essere  ricor- 
dato il  cosi  detto  Porlo  delle  donzelle^  che  trovasi  nel . 
lido  di  Caorle,  perchè  colà,  nel  935,  vennero  uccisi 
alcuni  pirati  Narentini  perchè  avevano  rapito  dodici 
spose  veneziane.  Questo  avvenimento  diede  oi'igine 
alla  festa  veneziana  detta  delle  Marie,  che  si  celebre 
per  oltre  quattro  secoli. 

CAORSA.  V.  Cahoiis. 

CAORSINI.  Nel  medio  évo  (fra  il  1200  e  il  1300), 
si  chiamavano  cosi  certi  trallicatori  che  prestavano 
danaro  su  pegno  e  con  usura,  cos'i  che  il  loro  nome 
suonava  itsurajo.  Da  principio  il  nome  era  circoscritto 
tra  le  miii'a  di  Caliors.  dove  aveva  avuto  origine 
codesta  gente,  ma  col  tempo  si  estese  a  tutti  i  mu- 
tuanti di  simil  genere,  e  speeialir.ente  agli  Ebrei. 
Dante,  nel  suo  poema,  parla  due  volte  dei  Caorsini 
e  li  rilega  in  un  girone  del  settimo  cerchio  dell'/;i- 
fcrno,  ove  sono  condannati  i  violenti. 

CAORSO.  Comune  della  provincia  di  Piacenza,  nel 
circondario  di  l'iorenzuola  d'Arda,  sul  torrente  Chia- 
venna,  con  3300  ab.  Si  vuole  che  il  nome  di  Caorso 
non  sia  ohe  una  corruzione  dell'antica  Casa  Ursilia. 

CAOS.  Nome  che,  nella  tradizione  volgare,  si  dà 
al  disordine  primitivo  nel  quale  si  trovò  la  materia 
al  principio  della  creazione  dal  nulla  fatta  da  Dio, 
prima  della  creazione  od  oi-dinazione  dei  sette  giorni. 
Mosè  descrisse  il  caoscon  le  parole  tohu  e  ùobu  (Gen.,  i), 
che  furono  dai  Settanta  tradotte  per  invisibile  ed  in  di- 
sordine; Simmaco  delini  il  caos  una  massa  senza  moto 
ed  in  disordine  ;  Aquila  e  Teodozione  lo  dissero  un  vuoto 
ed  un  nulla.  Ottimamente  lo  definì  Ovidio  nel  lib.  i 
delle  Metamorfosi,  dicendolo:  rudis  indirjestique  moles. 
Stando  ai  poeti  antichi,  il  caos  rappresenta  la  rozza 
ed  informe  materia,  accozzamento  confuso  di  elementi 
inoperosi,  che  esisteva  prima  della  formazione  del 
mondo  e  da  cui  fu  tratto  l'universo  dal  potere  di  un 
essere  superiore.  Questa  dottrina  fu  p'-imamente  sta- 
bilita da  Esiodo,  al  quale  tennero  dietro  i  poeti  po- 
steriori. Il  caos  fu  consideralo  da  taluno  come  uno 
dei  numi  più  antichi  e  posto  nel  novero  delle  divi- 
nità infernali.  Alti-i  per  caos  intendono  l'acqui  e  la 
fanno  principio  di  materia.  Tutte  le  teogonie  poi  si 
accordano  nel  fare  un  eterno  caos  origine  d'ogni  cosa. 
Spgliata  dalle  immagini  poetiche,  l'idea  del  caos  e 
delia  notte  non  è  altro,  nel  concetto  dei  mitologi,  che 
l'idea  di  materia  informe  esistente  ad  eterno  come 
principio  passivo  da  cui  derivarono  poi  tutte  le  forme. 

CAO-TANG-TSING.  Dotto  chinese,  vissuto  nel  1100 
a.  C.  :  compose  i  Y-li-  e  il  Pe-sce-li,  i  quali  trat- 
tano delle  virtù  delle  prime  dinastie  Ilia,  Scili ng  e 
Scen  e  contengono  una  particolareggiata  esposizione 
delle  costumanze  e  cerimonie  cinesi  da  Jao  a  Sciin 
(2222  a.  C.)  fino  ai  tempi  di  Ilan. 

CAODTCHENE.  Idro- carburo  isomerico  eoi  tetrilene 
C^ll^  che  si  forma  nella  distillazione  della  gomma 
elastica  con  altri   prodotti. 
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■  CAODTCHINA.  Idro-carburo  die  si  forma  nella  di- 
stillazione della  Gomma  elastica(V.). 

CAOUTCHODC.  Sostanza  isolante  die  proviene  dal 
succo  speciale  die  cola  da  cei-te  piante ,  fra  cui  la 
Sipho  Cahuca,ì'Aconts  Atricensis,  indigene  dell'America 
del  sud,  e  dalla  urceola  elastica  delle  indie  orientali. 
Il  caoutctiouc  è  un  carburo  d'idrogeno  la  cui  for- 
niola  chimica,  secondo  l'analisi  di  Farady  e  Payen, 
è  C4  H7.  Diluendo  il  succo,  si  deposita  la  nomina  eia— 
slica  sotto  forma  di  coagulo  di  color  giallo.  Il  caout- 
cliouc,  se  puro,  è  incoloro,  translucido  e  gommoso 
al  tatto;  quello  commerciale  ha  color  nero  che  è 
dovuto  all'azione  disseccatrice  del  fuoco  ed  alle  altre 
operazioni  che  deve  subire  nella  lavorazione.  So  si 
scioglie  il  prodotto  co.nraerciale  nel  cloroformio  e 
quindi  lo  si  precipita  mediante  l'alcool,  lo  si  ottiene 
puro.  È  elastico  e  tenace  alla  temperatura  ordinaria, 
indurisce  col  freddo;  fonde  a  120,  rimanendo  molle 
ed  attaccaticcio.  Per  le  sue  applicazioni,  V.  Gomma 
ELASTICA.  —  Caoutchouc  vulcanizzato  dicesi  quello 
combinato  con  lo  zolfo,  per  cui  acquista  una  ela- 
sticità e  mollezza  che  restano  inalterate  a  tutte  le 
diverse  temperature,  una  maggiore  i;npermeabilità  e 
una  meno  grande  facilità  di  aderenza  delle  lamelle 
fra  loro.  Lo  si  deve  a  (lacnork.  Nel  1885  una  nuova 
industria  fu  introdotta  nel  Brasile,  provincia  di  Mi- 
nas-Geraes,  mediante  estrazione  del  succo  di  un  al- 
bero chiamato  mangabeira,  ed  anche  cacliina  o  bor- 
racha,  conosciuto  in  botanica  sotto  il  iiomedi /yincor'iia 
speciosa  od  Hancornia  pube.icens,  ed  appartenente  alla 
famiglia  delle  apocinee.  Questo  succo  coagulato  dà 
un  prodotto  uguale  al  caoutchouc,  ottenuto  dalla  si- 
/bni'a  ete/f'cM  dell  Ainazoiris.  Dicesi  che  questo  prodotto 
riesce  assai  migliore  quando  si  aggiunga  al  succo 
dell'allume,  nella  proporzione  di  85  gr.  ogni  3  litri. 

CAPACCIO.  Piccola  città  dell'Italia  meridionale,  nella 
provincia  di  Salerno,  circondario  di  Campagna,  poco 
lungi  dal  Mediterraneo,  con  4100  ab.  \enne  fab- 
bricata a  breve  distanza  dall'antica  Capaccio,  distrutta 
dai  ministri  di  Federico  11.  Il  suolo  di  Capaccio  è 
pieno  di  materie  vulcaniche;  vi  sono  mol'.e  sorgenti 
d'acque  che  contengono  ferro  e  zolfo.  E  fertile  in 
biade,  viti,  ma  principalmente  in  olivi. 

CAPACELLI  ALBERGATI  Francesco.  Poeta  comico, 
nato  a  Bologna  nel  1728,  norto  nel  1804:  lasciò  12 
volumi  di  opere.  Era  amico  del  Goldoni  e  pare  che  a' 
suoi  tempi  il  giudizio  del  pubblico  gli  assegnasse 
nel  teatro  comico  italiano  il  secondo  posto.  Vuluire 
dedicò  all'Albergati  una  delle  sue  migliori  tragedie. 

CAPACI.  Comune  in  provincia  e  circondario  di  Pa- 
lermo, con  290LI  ab.  Ila  alcune  cave  di  marmo. 

CAPACITÀ.  Estensione  o  volume  di  una  cosa  atta 
a  contenerne  un'alti-a;  quindi  le  espressioni:  capacitò 
pel  ailore,  capacilà  respiratoria,  capacità  di  satura- 
zione, ecc.  —  In  giurisprudenza,  capacità  è  la  con- 
dizione che  permette  ad  un  ente  di  contrattare  e  di 
obbligarsi.  —  Capacità  di  un  condensatore,  quantità 
di  elettricità  contenuta  da  un  condensatore  caricato 
all'unità  di  potenziale.  L'unità  di  capacità  è  il  farad; 
tuttavia  in  pratica,  avendo  esso  uu  valore  troppo 
grosso,  si  adopera  solo  il  suo  sottomultiplo, il  micro- 
farad, che  vale 
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—  Capncità  elettrica  di  un  corpo  è  la  quantità  di 
elettricità  capace  di  elevare  da  0  a  1  il  potenziale 
del  corpo,  quando  però  tutti  i  conduttori  circostanti 
siano  in  comunicazione  col  suolo.  L^a  capacità  elet- 
trica 6'  di  un  conduttore  è  data  dalla  quantità  M  dì 
elettricità  pel  suo  potenziale  V. 

M 

Il  potenziale  V  di  una  sfera  è  dato  dal  quoziente  della 
sua  carioa  M  pel  suo  raggio  R: 

la  cui  capacità  s,  risulta: 


M 


cioè  la  capacità  elettrica  di  una  sfera  è  eguale  al 
suo  raggio.  Da  ciò  si  deduce  che,  se  si  vuole  por- 
tare al  medesimo  potenziale  due  sfere,  bisogna 
dare  ad  esse  cariche  proporzionali  al  loro  raggio. 
Così  il  nostro  globo  richiederebbe  una  carica  quasi 
inllnita  per  portarlo  anche  ad  un  piccolo  potenziale 
preprio.  La  capacità  si  può  misurare  diretiamento 
col  galvanometro  :  a  tal  line  si  adopera  una  pila  P 
(fìg.  177!),  della  quale  si  conosce  la  forza  motrice  E 
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di  farad. 


in  unità  assolute;  si  mette  un  polo  in  comunica- 
zione colla  terra  e  l'altro  con  un'armatura  del  con- 
densatore C  mediante  il  lilo  del  galvanometro  G,  per 
misurare  la  quantità  M,  che  va  a  caricare  il  con- 
densatore. La  capacità  sarà: 

La  capacità  in  microfarad  sarà: 

—  Capacità  elettrostatica  dicesi  la  proprietà  che 
hanno  tutti  i  corpi  di  immagazzinare  una  certa  quan- 
tità di  elettricità  allorquando  son  portati  ad  un  po- 
tenziale deti:rminato.  Esiste  sempre  tra  il  potenziale 
V  di  un  corpo,  la  sua  carica  (2  e  la  sua  capacità 
C  la  seguente  relazione 

—  Capacità  induttiva  specifica  dicesi  il  rapporto 
fra  la  capacità  di  due  condensatori  che  abbiano 
eguali  dimensioni,  di  cui  l'uno  ha  per  coibente  l'a- 
ria e  l'altro  il  dialettrico  di  cui  si  cerca  la  capai  ila 
induttiva  specifica.  Si  adopera,  come  unità  di  capa- 
cità dialettrica,  quella  dell'aria  secca  a  0*  C  ,  ed 
alla  pressione  normale  (7C0  min.).  Questa  quantità, 
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capadtangi. 
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che  nella  elettrotecnica  è  di  grande  importanza,  fu 
determinata  molto  approssimativamente  per  alcune 
sostanze,  delle  quali  la  tavola  seguente,  tolta  da 
Fleeming  Jenkin,  indica  il  valore: 

Aria =1 

Resina =-^1.77 

Pece ==  1.80 

Cera =  1.8G 

Vetro =-1.90 

Zolfo .    .  =  1.93 

Gommalacca ^-^  1.95 

Gomma  elastica =  2.8 

Gomma  elastica  vulcanizzata .     .  =  3.1 

Guttaperca  di  Smitii     .     .     .    .  =  4.599 

Guttaperca =^  4.2 

Mira .     .  =  5. 

,    Paraffina =1.98 

La  capacità  induttiva  di  certi  gas  fu  determinata 
da  Ayrtow  e  Perry,  che  ottennero  i  seguenti  risultati: 

Aria =  1.0000 

Acido  carbonico =  1.0008 

Idrogeno ==  0.999 

Ossido  di  carbonio — -  1.0003 

Acido  solforoso =-=  1.0037 

—  Capacità  portativa  di  un  magnete  è  il  massimo 
peso  che  può  essere  attaccato  all'ancora  di  un  ma- 
gnete. 

CAPADVANGI.  Città  dell'India  britannica,  nel  Gu- 
gerate,  con  14,000  ab. 

CAPANAGUAS.  Popolazione  della  tribù  degli  Uma- 
guas,  suirUcayale,  nell'America  del  Sud. 

CAPANEO.  Uno  dei  sette  die  combatterono  sotto 
Tebe:  era  argivo  e  liglio  d'Ipponoo  e  d'Astinome. 
Essendosi  vantato  che  avrebbe  preso  quella  città 
anche  a  dispetto  di  Giove,  questi  lo  colpì  colla  fol- 
gore e  l'uccise.  11  suo  corpo  fu  arso  separatam.ente 
dagli  altri  e  la  moglie  di  lui  si  gettò  sul  rogo,  vo- 
lendo mescolare  le  sue  colle  ceneri  del  marito.  Escu- 
lapio  lo  risuscitò. 

CAPANNA.  Umile  edilizio  costruito  di  materiali  co- 
muni e  leggieri,  di  legno  misto  a  terra,  talvolta  di 
foglie  e  rami  d'albero,  spesso  coperto  di  assi  sottili, 
di  canne  o  di  paglia.  La  capanna  dovette  essere  il 
tipo  informe  dei  palazzi  e  dei"  templi.  Ora  ò  il  sog- 
giorno di  popoli  barbari,  o  troppo  poveri  per  pro- 
cacciarsi case  più  comode.  Non  entriamo  qui  in  de- 
scrizioni particolari,  perchè  le  capanne  vai-iano  ne- 
cessariamente nella  costruzione  e  nei  materiali  presso 
i  diversi  popoli  che  ne  fabbricano  per  dimorarvi.  — 
Gli  uccellatori  chiamano  capanna  quel  luogo  ricoperto 
di  fogliamo  in  cui  si  nascondono  per  attendere  gli 
uccelli  0  per  vegliare  ad  una  caccia  al  richiamo.  — 
Capanna  si  chiama  una  specie  di  barca,  col  fondo 
piatto  e  coperto  di  tavole  di  abete,  die  in  alcuni  paesi, 
massime  in  Francia,  sulla  Loira,  serve  alla  navigazione 
sopra  i  fiumi.  —  Capanne  dei  bachi  da  seta  si  dicono 
le  case  formate  di  erica,  di  felce,  di  gramigna  e  di 
ogni  altra  specie  di  piante  ramose  in  cui  il  baco  fila 
il  suo  bozzolo.  —  La  capanna  o  il  capanno,  che  serve 
di  ricovero  ai  mandriani  dei  monti  della  Bresciana, 
della  Bergamasca  e  della  Valtellina,  si  chiama  con 
voce  celtico-semitica,  baita. 

CAPANNA  Puccio.  Fittole  fiorentino  del  secolo  XIV: 


fu  allievo  e  imitatore  di  Giotto,  dopo  la  morte  del 
quale  ne  continuò  gli  alTresdii  ad  Assisi,  nella  chiesa 
inferiore  di  S.  Francesco.  A  l'istoja,  nell'antica  cap- 
pella di  S.  Luigi  si  trovavano  affreschi  del  C.ipanna 
molto  ben  conservati,  fra  i  quali  le  figure  di  S.  Pie^ 
tro,  S.  Paolo,  S.  Luigi  e  S.  Lorenzo.  —  Non  si  dev» 
confondere  il  pittore  fiorentino  con  Capanna  di  Siena, 
il  quale  fiori  sullo  scorcio  del  secolo  XV  e  che  il 
Gigli  fa  maestro  del  Heccafumi. 

CAPANNARI  Alesandro. Archeologo,  nato  a  Roma 
nel  1854,  morto  ivi  improvvisamente  nel  188(3:  fu 
amicissimo  del  Cossa  e  si  rese  popolare  per  le  con- 
ferenze archeologiche  incominciate  nel  1880;  venne 
nominato  professore  di  archeologia  all'istituto  supe- 
riore femminile  Fuà-Fusinato  e  professore  di  ilise- 
gno  geometrico  ed  architettonico  nelle  scuole  del 
Museo  industriale.  Pubblicò  una  raeinoria  sulla  Casa 
liberiana  (1874),  suo  primo  lavoro;  Sulle  scoperte 
archeologiche  avvenute  per  la  costruzione  del  palazz» 
del  ministero  della  guerra:  Sopra  un  Milreo  anparte- 
nenie  alla  casa  dei  Numinri;  Sui  Vigili  sebaciani, 
opera  importante  per  le  ricerche  intorno  all'illumi- 
nazione dell'antica  Roma;  Le  basiliche  cristiane  e 
Quinto  Sidpicio  Massimo.  Scrisse  anche  libretti  di 
musica:  Maria  Properzia  De  Rossi;  Thusnelda;  Sta- 
mura  e  il  Conte  Rosso.  Lasciò  interrotto  un  lavora 
interessantissimo  sul  Castel  Sant'Angelo. 

CAPANNOLL  Comune  in  provincia  e  circondario 
di  pisa,  posto  su  ainenissima  collina,  a  cavliere 
dell'Era,   con  3350  ab. 

CAPANNORI.  Grosso  comune  o,  meglio,  insieme  di 
comunelli  della  provincia  e  circondario  di  Lucca,  C(>n 
43,650  ab.  11  capoluogo  dista  7  km.  est  da  Lucca 
e  conta  2400  ab. 

CAPARRA.  Nome  della  cosa  che  si  dà  per  assi- 
curare l'esecuzione  di  un  contratto.  Essa  si  dà  o 
quando  si  propone  il  contratto,  o  dopo  che  il  con- 
tratto è  già  conchiuso. 

CAPASSO  Nicola.  Dotto  scrittore,  nato  nel  territorio 
d'Aversa  nel  1671,  morto  a  Napoli  nel,  1745:  ebbe 
a  Napoli  la  cattedra  d'Istituzione  all'università,  dando 
in  pari  tempo  lezioni  private  di  teologia  e  di  rettoricu. 
Dotto  in  greco,  in  latino  ed  in  ebraico,  ne  diede  saggio 
in  versi  e  in  prosa.  Tradusse  alcuni  canti  deli'///«rfc 
d'Omero  in  vernacolo  napoletano.  Pubblicò  moltecose, 
fra  le  quali  notissime  sono  le  sue  Alluccate  contro  i 
Petrarchisti.  11  suo  motteggiare  oltrepassò  la  satira 
e  con  esso  prese  di  mira  violentemente  anche  persone 
rispettabili,  per  cui  ebbe  molti  nemici. 

CAPAX.  Era  il  soprannome  di  quel  cavaliere  del- 
l'Ordine di  Malta  che,  dopo  aver  preso  parte  a  quattro 
campagne  contro  i  Turchi  e  dopo  un  soggiorno  di 
cinque  anni  a  Malta,  erasi  mostrato  capace  di  assu- 
mersi una  commenda  dell'Ordine. 

CAPCIAK.  V.  Cauigiak. 

CAP  DE  PERA.  Città  con  porto  alla  punta  noni  est 
dell'isola  spagnuola  di  Majorca,  con  4000  ab. 

CAPDDEIL  (Pons  de),  barone  di  Puy-Sainte-Marie. 
Uno  dei  più  celebri  trovatori  del  XII  secolo.  Mortagli 
l'amante,  la  bella  Azalais  di  Mercoeur,  consorte  di 
un  potente  conte  d'Alvernia,  si  diede  ad  eccitare  cot» 
discorsi  e  canti  una  nuova  crociata  contro  i  Turchi. 
Nel  1190,  entrò  nelle  file  dell'esercito  crociato  e  morì 
da  eroe  in  terra  santa.  Oltre  i  suoi  canti  d'amore 
(circa  20),  abbiamo  di  lui  tre  canti  in  omaggio  alla 
croce,  pieni  d'entusiasmo  religioso,  inspirati  dalla  fede 
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de'  suoi  tempi.  Le  sue  poesie  si  trovano  in  diverse 
collezioni  muiioscritte  di  trovatori,  l'uroiio  st;ui)i);ite 
anello  nelle  collezioni  di  Kuyiouard  e  di  Manli. 

CAPE.  Voce  inglese  clie  corrisponde  al  (tipo  ita- 
liano, al  cubo  spagnuolo  e  porto^ilipsc,  al  cap  tede- 
sco: è  nome  di  promontori,  penisole,  città. 

CAPEADORES.  Nei  combattimenti  di  tori  cliianiansi 
così  quei  lottatori  che  si  mettono  di  fronte  al  toro 
col  mantello  indosso,  ossia  col  predio;  lo  aizzano  e 
lo  sfuggono,  piegando  abilmente  a  destra  o  a  sini- 
stra, quanto  si  avventa  loro  addosso. 

CAPE  BARREN.  Isola  nel  gruppo  delle  isole  mi- 
nori della  T.ismania,  con  una  superficie  di  45-ikmq. 

CAPE  BRETON.  V.  BiiETON  {mp.). 

CAPECE  Corrado,  Marino  e  Jacopo.  Fratelli  e  no- 
bili napoletani,  devotissimi  alla  Casa  Sveva  ed  alla 
parte  ghibellina,  giustiziati  ne!  1268.  Dopo  la  morte 
di  Manfredi  alla  battaglia  di  Grandella  ('iO  feb- 
braio 1264  ),  Corrado  e  Marino  Capece,  deputati  della 
nobiltà  ghibellina  di  Sicilia,  recaronsi  da  Corradino, 
nipcjte  di  Manfredi,  ricoverato  alla  corte  di  Baviera, 
invitandolo  a  rialzare  in  Italia  la  bandiera  di  Casa 
Sveva.  11  pretendente  sbarcò  a  Sciacca,  e  in  breve 
si  impossessò  di  quasi  tutta  la  Sicilia,  restando  ai 
Francesi  solo  Palermo.  Questo  buon  successo  non  fu 
p(!rò  di  lunga  duiata.  Uopo  la  rotta  di  Tagliacoz/.o 
(26  agosto  1268),  susseguila  dalla  cattura  e  dall'uc- 
cisione di  Corradino,  i  ghibellini,  e  tra  essi  i  fratelli 
Capece,  caddero,  l'un  dopo  l'altro,  nelle  mani  di  Carlo 
'd'.\iigiò,  che  li  lece  mettere  a  morte. 

CAPECELÀTRO  Francesco.  Storico  napoletano,  nato 
in  Nevano,  intorno  al  1596,  morto  a  Napoli  nel  1G70. 
Studiò  specialmente  le  lettere,  la  storia  e  l'antiquaiia, 
e  scrisse  |)arecchie  opere,  tra  cui  :  Istoria  della  ciUà 
e  del  regno  di  Napoli,  detto  di  Sicilia  da  che  pervenne 
sotto  il  dominio  dei  re  (Napoli  1640);  lìime  (Napoli, 
1621';  Breve  notizia  della  famiglia  Rocco  (Napoli, 
1622);  Orijiiie  della  città  e  delle  famijlie  nobili  di 
Napoli,  opera  che  si  raccomanda  per  la  verità  e  per 
l'esattez/.a  storica,  per  la  purezza  dello  stile  e  l'ele- 
ganza della  lina:ua. 

CAPECELÀTRO  Giuseppe.  Uomo  di  stato  napo- 
letano, nato  nel  1745  a  Napoli,  morto  nel  1836. 
Kampollo  di  un'antica  famiglia  nobile,  ebbe,  ancora  gio- 
vinetto, l'arcivescovado  di  Taranto  col  titolo  e  colla 
dignità  di  un  primate  del  regno.  Combattè  il  papa; 
avversò  il  celibato;  chiamò  (1797)  l'attenzione  sui 
difetti  esistenti  nella  pubblica  amministrazione.  Ce- 
dendo alla  pressione  popolare,  si  mise  a  ca|)0  dello 
Stalo.  Ma,  dopo  la  restaurazione,  si  ville,  pel  suo  spirito 
innovatore,  cliiuso  in  carcere.  Uinarrzi  al  patibolo  non 
salvossi  che  per  l'alTctto  del  popolo.  Ministro  dell'in- 
terno sotto  Giuse|)po  Murat,  si  rese  benemerito  del 
paese.  Caduto  Murat,  lo  si  privò  dell'arcivescovado. 
Kiiratosi  a  vita  privata,  fece  della  sua  casa  il  punto 
di  ritrovo  di  molti  uomini  e  signore,  cospicui  per 
grado  e  dottrina. 

CAPE  COAST  CASTLE.  V.  Capo  Coast  Castle. 

CAPE  COD.  Penisola  dell'America  del  Nord,  nello 
stato  del  Massacliussetts  :  si  allunga  nell'oceano .\llan- 
tico  per  un  tratto  di  105  km.  e  forma  colla  terra- 
ferma la  baia  di  Cape  Cod.  Ila  un  promontorio 
omonimo. 

CAPE  DIVISION.  Provincia  occidentale  della  Co- 
lonia del  Capo,  con  una  superlicic  di  1595  kmq.  e 
25,000  ab. 
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CAPEFEAR.  Fiume  dell'America  settentrionale,  nella 
Carolina  del  nord,  formato  dalla  conlluenza  dell'Haw 
e  del  Deepriver.  Sbocca  nell'.^tlantico,  dopo  un 
corso  di  52U  km.,  al  disotto  di  Wilmington,  press* 
Smithville.  Lo  si  può  navigare  con  piroscafo  lino  a 
Fayetvillo,  368  km.  all'insù  della  sua  foce,  dove  l'i- 
sola di  Smitlis  Island  forma  il  promontorio  omonima 
colla  sua  punta  di  mezzodì. 

CAPEFIGUE  Battista  Onorato  Raimondo.  Storica 
francese,  nato  a  Marsiglia  nel  1802,  morto  a  Pa- 
rigi nel  1872:  oriundo  di  famiglia  genovese,  rice- 
vette la  prima  educazione  nella  città  natale;  man- 
dato a  Parigi,  entrò  nìVEcoìe  des  Charles.  Ammesso 
tra  i  redattori  del  giornale  La  Qmtidienne,  attirò- 
l'attenzione  del  pubblico  per  lavori  severi  che  gli 
fruttarono  tre  premi  ed  una  nota  d'onore  all'.^cca- 
demia  delle  iscrizioni  e  belle  lettere.  Diresse  il  Mes- 
siiger  des  Chambres,  nel  quale  espose  le  idee  del  mi- 
nistero Martignac,  sotto  la  Risfora/.ione  (1827).  Col- 
laborò in  molti  giornali  e  scrisse:  Vie  de  Suini 
Vincent  de  l'ani;  Uistoire  philusnphiiiue  des  Juitfs 
depuis  la  décadence  des  Machubees  jtisqu'à  nos  joitrsi 
Histoire  de  l'hitippp  Auguste,  e  mollo  altre  opere. 
Combatti;  la  repuiiblica  del  1848  naW Assemblée  na- 
tionale  e  per  due  anni  dettò  i  piani  delia  controri- 
voluzione in  lettere  colla  data  di  Londra,  Berlino» 
Vienna  e  lirmate  con  una  croce  o  con  un  ferro  da 
cavallo.  Negli  ultimi  anni  della  sua  vita  intrapreso- 
a  mettere  in  maggior  evidenza  le  donne  del  se- 
colo XVIIl,  più  famose  per  le  avventure,  che  racco- 
mandabili |)er  le  virtù. 

CAPE  ISLAND.  Luogo  di  bagni  marittimi,  dell'A- 
merica del  Nord,  nello  slato  di  Nuova  Yersey,  con- 
tea di  Capo  May. 

CAPEI  Pietro.  Giureconsulto,  nato  in  Val  di  Chiana 
(Toscana)  nel  1796,  morto  nel  1868:  scrisse  molti 
articoli  neir/l»fó/o///a  intorno  alle  materie  più  gravi. 
Fu  professore  d'Istituzioni  civili  nello  Studio  di  Siena; 
quindi,  trasferito  a  Pisa,  vi  spiegi)  le  Pandette.  Negli- 
Annali  dell'università  pisana  pubblicò  uno  scritto 
di  gran  mento  intorno  ai  transfugi.  Fondato  (1842)- 
\'Archivio  Storico  italiano,  ne  fu  uno  dei  ])rincipali 
consiglieri  e  scrittori.  Morì  nella  casa  del  marcliese 
Gino  Capponi,  che  lo  amava  e  che  nell'/lrc/HWO  Sto- 
rico gli  dettò  una  bellissima  necrologia.  11  Capei  fu. 
il  primo  che  fece  conoscere  in  Italia  le  opere  della 
scuola  storica  alleinanna. 

CAPELLA  o  CAPRA  Galeazzo  Flavio.  Uomo  di  stato 
e  storico,  nato  a  Milano  nel  1487,  morto  nel  .1537: 
dopo  essere  Stato  segretario  di  Girolamo  Morene  e 
di  Francesco  Sforza  11,  duca  di  .Milano,  andò  am- 
basciatore di  questo  principe  presso  l'imperatore 
Massimiliano,  e  fu  conservato  nell'ullicio  di  segre- 
tario di  Slato  da  Carlo  V,  signoro  di  Milano.  Scrisse: 
De  bello  mediolanensi,  seu  de  rebus  in  Italia  geslis  prò 
reslauralione  Francisci  Sforliae  II  ab  anno  1521  usqne 
ad  annum  1530,  ristampato  nel  Thesaurus  Rerum 
Ilalicarum  di  Grevio;  Antropologia,  ovvero  ragiona- 
mento della  natura  umana,  ecc. 

CAPELLA  o  CAPELLO  Guarino.  Poeta  maccaronico, 
vissuto  nel  secolo  XN'l  :  compose  un  poemetto  inti- 
tolato Macheroitea  in  Cubrinum  Gogamagoz  regem 
composila  (Kimini,  1526). 

C4PELLA  Marziano  Mineo  Felice.  Scrittore  pro- 
babil  mento  cartaginese,  liorito,  si  crede,  verso  la 
line  del  V  secolo.  La  sua  graiid'opera  è  un  misto 
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.di  prosa  e  versi,  a  guisa  della  satira  Menippea  di 
Varroiie  e  del  Satiiricon  di  Petronio  Arbitro.  Suggerì 
probabilmente  a  Boezio  la  forma  della  sua  Consolatio 
Philosophice.  La  popolarità  di  Capella  nel  medio  évo 
è  attestata  da  Nicolò  Clemanzio,  da  Giovanni  Sali- 
sburiense  e  da  altri.  Un'analisi  interessante  della  sua 
(jpera,  fatta  dii  F.  Jacobs,  si  trova  ncW Eneyclopddie 
d'Ersch  e  Gruber. 

CAPELLARI  Girolamo  Alessandro.  Letterato,  nato 

-a  Vicenza  nd  1666,  morto  nel  1748;  lasciò  ma- 
noscritte le  seguenti  opere:  //  Cainpidogliif  veneto; 
Emporio  universale  delle  famiglie  pia  distinte  d'Eu- 
ropa ;  Istoria  cronologica  dei  pontefici,  imperatori,  car- 
dinali, vescovi,  ecc. 

CAPELLATURA.  V.   ACCONCIATURA  DEL  CAPO. 

CAPELLI.  Complesso  dei  peli  che  si  trovano  sulla 
cute  della  parte  superiore  e  posteriore  della  testa 
dell'uomo  e  che,  per  l'origine,  pel  colore  e  per  altre 
circostanze  fisiologiche,  non  differiscono  dagli  altri  peli. 
1  capelli  crescono  e  si  mantengono  in  misura  e  in 
quantità  varia,  secondo  i  diversi  individui,  essendo  in 
alcuni  molto  lunghi  e  folti,  in  altri  no;  in  alcuni  per- 
sistendo, in  altri  cadendo  presto.  Il  loro  crescimento 
ha  un  termine,  raggiunto  il  quale  non  ci-escono  più, 
salvo  non  siano  tagliati  di  quando  in  quando,  nel 
qual  caso  crescono  indefinitivamente.  In  generale  poi 
i  capelli  lisci  crescono  più  degli  increspati.  11  colore, 
la  forma  e  la  natura  dei  capelli  differiscono  secondo 
i  paesi,  le  latitudini  ed  i  climi,  e  contribuiscono  in 
parte  a  distinguere  le  varietà  più  notevoli  della  razza 
umana.  Così  i  capelli  degli  Europei  sono  in  generale 
lunghi,  rotondi,  più  o  meno  lini,  e  presentano  tre  co- 
lori principali,  il  nero,  il  biondo  ed  il  rosso,  con  una 
inlinità  di  tinte  intermedie.  Però  il  color  biondo  è  più 
comune  nei  popoli  settentrionali,  il  nei-o  nei  meridio- 
nali. 1  capelli  rossi  s'incontrano  assai  più  di  rado.  I 
popoli  che  abitano  le  contrade  più  vicine  al  polo  hanno 
i  capelli  piatti,  neri,  piuttosto  lunghi,  e  più  o  meno 
fini.  Gli  Africani  hanno  capelli  lini,  lanosi,  corti  ed 
increspati.  I  popoli  indigeni  dell'America  si  distin- 
guono pei  capelli  lunghi,  grossi  e  forti,  ed  in  ge- 
nerale di  color  nero.  L'ordinaria  grossezza  dei  ca- 
pelli umani  è  di  I/400  di  pollice;  vale  a  dire,  che 
400  capelli  posti  l'uno  dopo  l'altro  coprirebbero  lo 
spazio  di  un  pollice.  L'età esercit;i  naturalmente  qual- 
che iuQuenza  sulle  dimensioni  dei  capelli  e,  per  re- 
gola generale,  i  capelli  dei  fanciulli  si  troveranno  più 
lini  di  quelli  degli  adulti.  Anche  sullo  stesso  capo 
havvi.  grande  differenza  rapporto  alla  grossezza  dei 
capelli.  Di  più,  ogni  singolo  capello  è  lungi  dall'es- 
sere perfettamente  uniforme  nelle  sue  dimensioni.  Per 
quanto  riguarda  il  colore,  si  è  osservato  che,  di  so- 
lito, il  capello  biondo  è  più  lino  e  il  nero  più  grosso. 
Si  osservo,  inoltre,  che  il  colore  ha  relazione  con  la 
composizione  delle  cellule  del  pigmento,  ed  in  pro- 
posito  ecco   i  risultati  di  ricerche  fatte  da  Liebig: 


Capelli  biondi 

Capelli  ne-i 

Carbonio  .     .    .    40.348 

49,938 

Idrogeno  .     .     .       6.076 

6.631 

Azoto  ....     17.936 

17.936 

Ossigeno  e  zolfo    26.143 

25.498 

In  istato  sano,  i  capelli  sono  insensibili,  assai  elet- 
trizzabili  e  cattivi  conduttori  del  calorico.  Traggono 
il  colore  da  un  olio  che  è  rosso-giallastro  nei  rossi, 
verde-bigio  nei  neri,  incoloro  nei  bianchi.  Lasciati  a 
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sè  nell'umido,  già  tagliati,  si  gonfiano,  ma  non  s' 
putrefanno,  sono  insolubili  nell'acqua,  nell'alcool  e  nel- 
l'etere; questi  due  liquidi  però  tolgono  loro  l'olio 
che  li  colora,  e  allora  divengono  bruni.  Per  distilla- 
zione secca,  ingenerano  prodotti  oleosi  ed  ammonia- 
cali. Il  pelo  contenuto  nel  suo  involucro  fu  parago- 
nato da  un  celebre  autore,  il  Malpighi,  ad  una  pianta 
crescente  in  un  vaso  da  fiori;  ma  il  paragone  noi» 
è  felice,  giacché  l'involucro  pilai'e  è  molto  più  lungo 
che  largo,  e  rassomiglia  piuttosto  ad  una  guaina  ri- 
lassata, essendo  piccolo  lo  spazio  intermedio  fra  il 
cilindro  del  pelo  e  l'epidermide  dell'involucro,  e  re- 
stringendosi ancor  di  più  verso  la  radice.  Nella  lig.  1771 
offriamo  il  disegno  di  un  capello,  cioè  la  sua  di- 
sposizione nel  tubetto  0  guaina,  e  il  modo  con  cui  è 
impiantato  ai  fondo  di  questa  ;  a,a  è  la  sostanza  della 
pelle;  —  b,b  lo  strato  più  denso  dell'epidermide  che 
tappezza  il  tubetto  capillare;  —  e  il  fusto  del  ca- 
pello ;  —  d,d  lo  strato  interstizio  fra  il  capello  e  lo 
strato  d'epidermide  che  tappezza  il  tubetto;  —  e,e  la 
radice  0  bulbo  del  capello;  — f,f  il  punto  in  cui  il  pelo 
si  stacca  dalla  sua  guaina.  Nella  fig.  1773  è  disegnato 
il  midollo  di  un  capello  umano  ed  è  mostrata  la  sua 
composizione  cellulare;  le  cellule  sono  disposte  a  nu- 
clei. Nella  lig.  1774  vedesi  la  parte 
fibrosa  del  capello  umano,  ingrandita 
circa  250  volte.  Le  strisce  scure 
danno  il  colore  al  capello,  e  sono 
più  0  meno  scure  nei  capelli  di  di- 
verse gradazioni  di  colore.  La  parte 


Fig.  1/73.  Fig.  i'iH. 

Parti  dei  capelli. 
Capello  umano  ingrand.  250  volte. 
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fibrosa  del  pelo  è  quella  che  gli  dà  forza;  ed  è  quasi 
incredibile  quanta  ne  posseggano  questi  delicatis-  ' 
simi  fili.  I  capiilli  sono  anche  molto  elastici.  Vanno 
soggetti  a  cadere  per  vecchiaja  o  per  malattia  (alo- 
pecia), oppure  a  cangiare  di  colore  e  ad  imbianchire 
(canizie).  Si  hanno  inoltre  malattie  speciali,  tra  cui 
la  PLICA  POLONICA  (V).  Furono  suggeriti  dal  ciarla- 
tanismo infiniti  cosmetici  per  conservare  i  capelli  e  farli 
rinascere  quando  sono  caduti;  ma  la  maggior  parte  di 
essi  sono  affatto  inutili,  e  molti  dannosi.  Basterà  te- 
nere la  testa  pulita  e  dare  ai  capelli  qualche  po'  di 
grasso  (specialmente  pomata  di  midollo  di  bue)  e  al- 
cune sostanze  aromatiche.  Quanto  ai  rimedi  per  la 
can-!zie,  ci  basti  notare  che  il  nitrato  d'argento  è  il 
solo  di  tali  ingredienti  che  possegga  la  qualità  di 
tingere  il  capello,  perchè  il  solo  suo  metallo  può  ria- 
gire col  solfo  (uno  dei  componimenti  dei  capelli)  e  dar 
origine  ad  un  composto  bruno,  detto  solfuro  d'argento, 
il  quale  rimane  aderente  al  capello  e  lo  tinge  del  suo 
colore  come  una  sostanza  colorante  tinge  le  fibre  di 
una  materia  tessile.  Ma  giova  osservare  che  qualora 
se  ne  facesse  uso,  trascurando  alcune  precauzioni  spe- 
ciali, ne  nascerebbe  danno  e  sconcio.   L'uso  di  tiu» 


CAPELLI    DEL    DIAVOLO. 


CAPETINGI. 
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gersi  i  capelli  è  antichissimo,  poiché  certe  debolezze 
furono  comuni  agli  uomini  di  tutti  i  tempi,  e  si  usò, 
■e  si  usa  ancor.i  dalle  nostre  signore,  oltreché  per 
inascherare  la  canizie,  tingerli  per  vezzo.  Inoltre,  fra 
i  Gentili,  presero  voga  pareechie  pratiche  supersti- 
ziose e  simboliche,  enumerate  da  Tertulliano  nel  suo 
■trattato  De  anima.  Così,  per  esempio,  vi  era  la  co- 
titumanza  di  radere  porzione  del  capo,  o  tosare  i  ca- 
pelli in  forma  particolare;  si  dedicavano  ai  numi  le 
trecce  dei  bambini,  e  quelle  delle  spose  il  dì  del  ma- 
trimonio ;  i  guerrieri  recidevano  i  loro  capelli  dopo  una 
vittoria,  per  consacrarli  agli  dei;  i  marinari,  dopo  es- 
sere scampati  da  una  procella  ;  s'appendevano  i  crini 
ad  alberi  sacri,  o  si  de|jositavano  nei  templi  o  seppelli- 
vansi  nelle  tombe  degli  amici,  come  fece  Achille  al  fu- 
nerale di  Patroclo.  Ancora  si  usa  raderli,  reciderli  o 
strapparli,  come  è  tra  vari  popoli,  oppure  lasciarli 
sordidi  e  negletti,  come  si  fa  da  alcuni  altri  in  segno 
<li  dolore  e  di  lutto.  —  Per  le  diverse  maniere  di 
jKJttinatura  dei  capelli,  V.  Ac.ONCIatura  del  capo. — 
Per  le  capigliature  false,  Y.  Pahrl'CCa. 

CAPELLI  DEL  DIAVOLO.  Nome  <lato  volgarmente 
alla  cuscuta  europea  e  alla  ^also'a  Rati  (V.  Cuscuta 
0  Saisola. 

CAPELLI  Giovanni.  Professore  di  matematica  ed 
astronomo  all'osservatorio  di  Brera,  in  Milano,  dove 
morì  nel  1878:  fu  alunno  e  collaboratore  dell'illustre 
Oriani  e  l'aiutò  nella  compilazione  delle  E/femeridi 
<islroiwmiche  milanesi.  Pubblicò  parecchi  lavori  astro- 
nomici, tra  cui:  Sulla  obliquità  dell' EccUUica:  Sulla 
opposizione  di  Giove  col  Sole:  Sulla  opposizione  di  al- 
cune sldleauslrali;  Osservazioni  meleurologiche ,  co- 
jiiinciate  fin  dal  ISo.')  e  proseguite  lino  alla  morte. 

CAPELLINA  Domenico.  Letterato,  nato  a  Vercelli 
nel  18I'J,  morto  ne!  1858:  fu  professore  di  rettorica 
nel  collegio  del  Carmine  di  Torino,  poi  tbbe  la  cat- 
tedra di  letteratura  italiana  nel  Regio  Ateneo  di  To- 
rino e  fu  eletto  deputato  al  Parlamento.  Profondo 
nella  letteratura  e  nella  (ilosolia  degli  antichi,  non 
meno  che  nell'italiana,  lasciò  molti  lavori  letterari,  fra 
i  quali:  l  Tizzoni  e  gli  Avoyrudi  e  Culerina  di  Vfl/io- 
'llio,  racconti;  Canti  lirici;  Cola  dii  Rienzo  e  Girolamo 
Morone^  drammi;  una  traduzione  delle  Opere  e  Giorni 
di  Esodio  e  delle  Commedie  di  Aristofane;  la  continua- 
zione della  Stona  de/^a  letteratura  greca,  del  Miiiler; 
St;ria  della  letteratura  latina: 
Canzoniere  dei  fanciulli,  ecc. 
CAPELLO  0  CAPPELLO  Bian- 
ca.  V.   lilANCA   CaI'ELLO. 

CAPELLDTA  radice.  Si  chia- 
TTia  così  quella  radice  che  è 
composta  di  barbe  così  folte 
e  minute,  che  rassomigliano 
ad  una  capigliatura,  come,  per 
esempio,  nelle  scope  (eri: o). 
CAPELLUTO  cuojo.  È  la  pel- 
le che  copre  il  cranio,  dove 
stanno  i  follicoli  dei  capelli. 
CAPELVENERE.  Genere  di 
piante  appartenente  alla  fimi- 
Fig.  1776.  —  Capelvenere,  glia  delle  fclci  ed  alla  critto- 
gamia di  Linneo.  L'arfwnto  ca- 
pelvenerc  cresce  nel  mezzogiorno  d'Europa,  in  mezzo 
alle  fessure  dei  pozzi,  delle  grotte  e  delle  fontane  nei 
luoghi  umidi  e  ombrosi.  Ha  foglie  di  un  sapore  amaro, 
alquanto  acre,  e  odore  leggermente  aromatico.  I  capel- 


veneri si  usano  in  medicina  come  pettorali  e  si  ammi- 
nistrano in /«sJone  ed  insciroppo  nelle  affezioni  catarrali. 
Il  più  stimato  è  quello  del  Canada.  Contengono,  tra  i 
loro  principi  immediati,  una  mucillaggine,  una  sostanza 
astringente  e  una  sostanza  aromatica.  Uaspknium 
caterac  si  chiama  volgarmente  capelvenere  doppio. 

CAPENA.  Antica  città  dell'Etruria,  situata  ai  piedi 
del  Soratte  (M.  Sant'Oreste),  sul  Tevere,  e  le  cui  re- 
lique  si  vedono  presso  Leprignano,  nell'Italia  cen- 
trale. Nello  scorso  secolo  il  padre  Galletti  ne  scrisse 
la  storia  (Capena,  municipio  dei  Romani).  —  Capena, 
nome  di  una  porta  di  Roma,  ai  piedi  del  Celio, 
dalla  quale  partivano  insieme  le  vie  Latina  ed  Ap- 
pia,  che  poco  dopo  si  biforcavano.  Era  nei  recinti 
di  Tulio  Ostilio  e  di  Servio.  Siccome  queste  vie,  e 
specialmente  la  seconda,  me:iavano  a  Capua,  così 
ne  venne  il  nome  di  Capena  alla  porta  collocata 
presso  al  luogo  ove  sorge  l'odierna  villa  Mattei. 

CAPE  OF  GOOD  HOPE.  Denominazione  inglese  del 
Capo  di  Buona  Speranza. 

CAPESTERRE.  Città  dell'India  occidentale  francese 
alla  costa  sud-est  dell'isola  di  Guadalupa,  alla  foca 
della  Rivière-aus-Pères,  con  7000  ab.  —  Capesterre, 
altra  città,  come  sopra,  alla  costa  sud-est  dell'isola 
di  Maria-Galante,  con  4500  ab. 

CAPESTRANO  o  CAPISTRANO.  Piccola  città  del- 
l'Italia meridionale,  nella  provincia  e  nel  circondario 
di  Aquila  degli  Abruzzi,  con  3550  ab.  Ha  un  ca- 
stello, due  belle  chiese  parrocchiali.  Fu  patria  di  un 
celebre  oratore  saero  del  secolo  XV,  noto  sotto  il 
nomo  di  San  Giovanni  da  Capistrano. 

CAPESTRO  {hit.  llapistrum).  Si  chiamava  così  il 
collare,  il  legame,  o  il  freno  che  si  metteva  intorno 
al  collo  o  al  capo  ai  cavalli,  agli  asini  e  ad  altri  ani- 
mali: era  fatto  di  vimini  o  di  altra  materia  librosa. 
Nelle  rappresentazioni  delle  processioni  bacchiche,  le 
tigri  e  le  pantere  sono  attaccate  al  giogo  con  ca- 
pestri fatti  di  viticci  e  per  ciò  si  legge  nei  poeti  che 
le  tigri  di  Arianna  avevano  il  capestro  di  vite;  in- 
fatti si  veggono  così  sul  bassorilievo  di  un  sarco- 
fago nel  Vaticano.  Legamenti  della  stessa  materia  si 
usavano  per  raccomandare  le  viti  ai  pali  e  per  l'an- 
nodare i  pezzi  di  un  pergolato.  —  Per  similitudine,  si 
chiamò  capeslio  la  fune  usata  per  impiccare.  —  In 
chirurgia,  si  dà  questo  nome  ad  una  fasciatura  ado- 
jjerata  per  tener  ridotte  le  fratture  e  le  lussazioni 
dell'osso  mascellare  inferiore. 

CAPETINGI.  Chiamansi  cosi  i  membri  della  terza 
dinastia  franca,  saliti  al  trono  di  Francia  con  Ugo 
Capete  (dalla  testa  grossa),  le  cui  linee  minori 
formarono  le  case  di  Valois  e  di  Borbone.  Secondo 
la  cronaca  di  Richer,  un  immigrante  sassone,  di  nome 
Witichindo,  fu  il  capostipite  dei  Capetingi.  Suo  tìglio, 
Roberto  il  Valoroso,  divenne  conte  di  Tours,  duca 
di  Neustria  (861)  e  cadde  combattendo  contro  i  Nor- 
manni (866).  Odo,  duca  di  Neastria  e  conte  di  Pa- 
rigi, figlio  del  precedente,  fu  eletto  re  di  Francia 
(888),  ma  non  ri-ìscì  per  poco  tempo  a  sostenersi 
contro  i  Carolingi.  Morì  neir8'J8.  Solo  il  figlio  di 
suo  nipote  (Ugo  il  Grande,  morto  nel  956),  Ugo  Ca- 
pete, eletto  re  il  3  luglio  987,  potè  lasciare  il  trono 
ai  suoi  discendenti.  Egli  fece  anche  di  Parigi  la  ca- 
,  pitale  del  suo  regno.  Gli  succedette  il  figlio  primo- 
genito Roberto  (996),  già  incoronato  (988)  in  qualità 
di  coreggente,  principe  senza  gagliardia  di  carattere. 
De'  suoi  due  figli,  ereditò  il  trono  Enrico  I  (1031), 
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mentre  Roberto  divenne  il  capostipite  della  casa  più 
vecchia  di  Borgogna,  spentasi  nel  1361.  Alia  sua 
TOOrte  (1060),  Enrico  I  lasciò,  dal  suo  niatriinonio  con 
una  principessa  russa,  due  figli  :  Filippo  ed  Ugo.  La 
linea  di  quest'ultimo  (cIip  prese  parte  alla  prima  cro- 
ciati  e  morì  a  Tarso  nel  1101),  sorta  dal  suo  ma- 
irimonio  con  una  figlia  del  conte  di  Vermandois,  si 
spense  nel  1214.  Il  primo  divenne  re  di  Francia  col 
nome  di  Filippo  1  :  egli  non  fu  all'altezza  delia  sua 
missione;  mancò  a'  suoi  doveri,  conducendo  viu  dis- 
soluta. Mori  nel  1108.  Fu  ben  altro  il  figlio  suo  e 
successore.  Luigi  VI,  detto  il  Grosso.  Sotto  di  lui 
■si  rinvigorì  il  regno.  Morto  lui,  gli  succedette,  essen- 
■dogli  morto  il  primogenito  Filippo,  il  secondogenito 


CAPF.TIVr.!. 

Luigi  VII.  Degli  altri  due  figli,  Roberto  divenne  il 
capostipite  dei  conti  di  Dreax  (estintisi  nel  lr90),  e 
Pietro  il  capostipite  della  casa  di  Courtenay.  Luigi  VII 
intraprese  nel  1147,  coU'imperatore  Corrado  III,  la 
rovinosa  crociata  in  cui  perdette  tutto  il  suo  eser- 
cito. Di  ritorno  ripudiò  la  consorte  Eleonora  di  Gu- 
yenne,  die  poi  contrasse  matrimonio  con  Enrico  Pian- 
tageneto,  signore  di  Angiò,  Maine  e  Normandia,  più 
tardi  re  d'Inghilterra.  Lui;,'i  VII  solo  in  terze  nozze  ebbe 
un  figlio,  Filippo  II  Augusto,  incoronato  coreggente 
(10  mesi  prima  che  morisse  il  padre)  all'età  di 
15  anni:  fu  il  più  distinto  fra  i  Capetingi;  prese  parte 
alla  terza  crociata;  guerreggiò  vittoriosamente  contro 
gli  Inglesi  e  mori  nel  1  -223.  II  figlio  che  gli  succedette 


Fig.  1777.  —  Cap-Haitien 


:al  trono,  col  nome  di  Luigi  VII!  il  Leone,  conquisto 
le  contee  inglesi  di  Poitou  e  di  Guienne.  Morì  nel 
1226  in  una  crociata  contro  gli  Albigesi.  Lasciò  quat- 
tro figli:  re  Luigi  IX  il  Saiilo;  Roberto,  capostipite 
della  casa  di  Artois,  che  fiori  fino  al  1472;  il  conte 
Alfonso  di  Poitier,  morto  il  quale  senza  figli  dal 
suo  matrimonio  colla  erede  di  Tolosa,  questo  ter- 
ritorio toccò  alla  corona  nel  1271  :  e  Carlo  d' Angiò, 
<;he  conquistò  la  Sicilia  nel  1266,  e  i  cui  discendenti 
regnarono  a  Napoli  fino  al  1435.  Luigi  IX,  che  mori 
<linanzi  a  Tunisi  nella  crociata  da  lui  intrapresa  nel 
1270,  ebbe  quattro  figli,  di  cui  due  morirono  essi 
pure  in  quella  crociata.  Il  secondogenito  fu  re  Fi- 
lippo Il  VArdito;  ed  il  più  giovine,  Roberto,  divenne 
il  capostipite  della  casa  di  Borbone.  Il  primo  sotto- 
jnise.  nel  1276,  la  Navarra;  ebbe  pp.rò  la  peggio  in 


una  guerra  contro  il  re  di  Aragona  e  morì  di  peste 
nell'anno  stesso  (12s5).  Lascio  due  figli,  di  cui  il  più 
giovane,  Carlo,  diventò  il  capostipite  della  casa  di 
Valois.  Il  pnimogenito,  noto  col  nome  di  Filippo  IV 
il  Belb,  assunse  il  governo,  come  successore  del 
padre,  all'età  di  17  anni.  Si  rese  famigerato  colla 
sua  avidità  di  estorcere  sempre  danaro.  Fra  l'altre 
sue  imprese  di  siinii  genere,  vi  fu  quella  di  tener 
prigioniero  papa  Clemente  V,  a  fine  di  costringerlo 
a  sopprimere  l'ordine  dei  Templari,  e  d'impadronirsi 
poi  de'  suoi  beni.  Morendo  (1314),  lasciò  dietro  di 
se  tre  figli,  di  cui  il  più  vecchio  salì  per  il  primo 
al  trono  col  nome  di  Luigi  X,  detto  il  Lungo.  Da 
ultimo,  morto  anch'egli,  sopravvivendo  due  sole  figlie, 
ereditò  la  corona  il  terzogenito  col  nome  di  Carlo  IV, 
det'.o  il  Bello.  Questo  fu  l'ultimo  dei  Capetingi,  poiché, 


capostipite  della  Casa 


CAPEZZOLO. 

morto  nel  1328,  senza  lasciare  eredi  maschi  egli 
pure,  sali  al  trono  il  nipote  di  Filippo  11,  Filippo  di 
Valois,  in  virtù  della  legge  salica.  E  con  lui  co- 
minciò u  regnare  la  dinastia  dei  Valois. 

Genealogia  dei  Capetinji. 

I 
Ugo  Capeto  (987-996) 

Robertól'JQ'J-lOaF)^  """""  ~~ 

Enrico  I.  (1031-1060). 

Filippo  I.  (1060-1108). 

Luigi  VI,  il  Grosso  (1108-1137). 

Luigi  VII,  Juniore  (1137-1180). 

Filippo  11  Augusto  (1180-1223). 

Luigi  Vili,  il  Leone   (  1 223- 1 226).  

Luigi  IX,  Roberto  il  Santo,  capostipite  di  Carlo,  con- 
quistatore di  Sicilia  (1226-1270,  Casa  .\j-tois  (estm- 
tasi  nel  14-72).  " 

Filippo  III,  Roberto,  l'Ardito,  capostipite  della  casa 
Borbone  (1280-1285). 

Filippo  IV,  Carlo'  il   Bello , 

Valois  (1285-1314).  

Filippo  V  l'Altaccabriglie,  Luigi  X  il  Lungo,  Carlo  IV 
il  Bello  (131-H6)  (1316-22)  (1322-28). 

CAPETO.  V.  Ugo  Capeto. 

CAPEZZOLO.  Eminenza  conoide,  capace  di  ere- 
zione, die  sporge  dalle  mammelle,  ed  alla  quale 
Tanno  capo  i  vasi  lattiferi.  L'uomo  ha  due  capezzoli, 
mentre  le  scimmie,  i  pipistrelli  ed  altri  numniiferi 
ne  hanno  dieci  e  più.  Si  dice  capezzolo  artificiale 
quello  che  si  mette  alia  leltarwjla. 

CAPGR  AVE.  Teologo, 
e  orislriografo  inglese, 
nato  nel  1393  a  Lyiin, 
nella  contea  di  Norfolk 
morto  nel  145■^:  fu  pro- 
vinciale nell'ordine  degli 
Agostiniani  per  l'Itigliil- 
terra,  e  scrisse,  fra  l'al- 
tre opere,  Chrunicle  of 
Eiì'jland  e  il  Liber  de 
illustribvs  Henricis  (edi- 
to di  nuovo  da  Ilinge- 
ston,  1858). 

CAP  HAITIEN  {Le). 
Città  sulla  costa  set- 
tentrionale dell'isola  di 
Haiti,  in  una  pianura, 
con  un  porto  sicuro  e 
comodo,  e  considerevole 
commercio.  Ha  10,000 
abitanti. 

CAPHU  0  RIO  TROM- 
BETAS.  Fiume  della 
Guiana,  Brasile  e  Grao  l'ara,  allluente  di  sinistra  del 
Kio  delle  .\mazzoni,  nel  quale  sbocca  presso  Obidos. 
CAPI-AGA  o  CAPI-AGASSL  Ufficiale  turco  che  se- 
condo il  signilicato  del  suo  tilolo  è  comandante  delle 
porte  del  serraglio.  11  capi-agii  è  la  prima  dignità  fra 
fili  eunuchi  bianchi  ed  e  sempre  vicino  alla  persona 
del    sultano. 

CAPIBARA.  Quadrupede  dell'ordine  dei  roditori  e 
del  genere  idrochero  di  Brisson.  Questo  animale  che 

y.n'-trUijieilia   Universale.  —  Voi.  II. 


Capillari  vasi. 
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I-ig.  i"*.  —  Vasi  capiltsri.  ed 
esiti  tronchi  dei  mammirc-ri 

o.  Vaso  capillare  ilei  cervello. 
—  h.  di  una  piandola  linfatica  — 
e.  Vasetlioo  alquanto  maggiore  con 
una  guaina  i:nlatica  ;  deiTintesiiro 
lenue.  —  d.  Sezìnne  trasversale  di 
una  piccola  arteria  di  una  plan- 
doielta  linfatica. 


raggiunge  la  lunghezza  di  91  centimetri  e  l'altezza 
ili  4-6,  pare  che  abiti  neir.\menca  meridionale,  nella 
parte  che  si  compone  dei  ba- 
cini deirOrenoco  e  del  fiume 
della  Piata. 

CAPICERIO.  V.  PRi.MiCEnio. 

CAPIDOLIO.    V.    Capodolio 

e    FlSETERE. 

CAPICI  o  CAPUGL  Guardie 
di  grado  inferiore  del  serraglio 
turco;  portano  di  giorno  una 
mazza  o  canna  d'India,  e  di 
notte  si  armano  di  spada  e  di 
pugnale.  È  loro  ufficio  di  chiu- 
dere, la  notte,  la  prima  porta 
e  consegnare  le  chiavi  ai  loro 
ufficiali,  chiamati  a  chiudere, 
alla  loro  volta,  e  starvi  in  sen- 
tinella. Questa  guardia  è  or- 
ganizzata militarmente. 

CAPILA  o  KAPILA.  Filosofo 
indiano,  fondatore  della  setta 
chiamata  Sankhia  e  considerato 
come  un  atavar  di  Siva.  Dalla 
sua  dottrina,  che  si  fa  risalire 
ad  oltre  mille  anni,  derivò  il 
Buddismo.  Capilla  era  un  ra- 
zionalista. 

CAPILLARE, 


Kig.  1779.  —  Rete  oa- 
^,         ^  ^      pillare  dei    muscoU    VO- 

SI  chiama   cosi     lootarii  striati. 


Ogni  organo  della    pianta  al-    ,  "•  '**""'  arterioso.  — 

t  .         j-    e  I-     j    ■  o-  venoso.  —  r.  rete  ca- 

lungato,  di  forma  cilindrica  e   pillare, 
così  gracile  che  somiglia  ad  un 
crine  o  ad  un  capello.  Tali  sono  il  fusto  della  scia- 
pus    capillaris ,    le 
foglie    dell' a4/)ara- 
gus  tenuifolìus,  ecc. 
CAPILLARI  vasi. 
Nome  dato  dagli  au- 
tori alle   ultime  e- 
stremità  delle  arte- 
rie divenute  quasi 
impercettibili  per  le 
loro  iiilinite  divisio- 
ni, ed  alle  sottilissi- 
mo diramazioni  del- 
le   vene  che   con 
esse    comunicano. 
Questa    delinizione 
però  non  è  adotta- 
ta da  tutti  gli 
autori;  impe- 
rocché Bichat 
considerai  va- 
si capillari  co- 
me un  sistema 

a   parte,    for-  Fig.  n»i).  —  vasi   della  mucosa  dello  sto- 

mato  *     1  *^    di  "^^co.  in  una  sezione  perpendicolare  alla  su- 
pertìcie;    il   piccolo   ramo   arterioso  si  suddi- 

niinutlSSimc  vide  in    una  estesa   rete  capillare,  la  qual» 

•trterie   cornu-  ^i*^'"*^    alla    superrìcie    della    mucosa    forma 

'  .          '.  maglie  circolari,  e  fa  passaggio  ad  un  tronca 

incanti   colle  venoso  maggiore  dell'arterioso. 

vene;    2."    di 

condotti  escretori;  3.''di  vasi  esalanti  ;  4-."di  minutissime 
arterie  o  vene,  contenenti  sangue  bianco.  Ma  la  mag- 
gior parte  degli  anatomici  non  vogliono  considerare 
questo  sistema  come  assolutamente  indipendente  dal- 
l'arterioso e  venoso;  e  riguardo  ai  vasi  esalanti  ed  ai 
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CAPILLARITÀ. 


condotti  escretori,  essi  sono  negati  dal  Mascagni  e  ila 
moltissimi  altri  fisiologi,  i  quali  ammettono  soltanto  Te- 
sistenzadei  pori  laterali,  per  mezzo  dei  quali  queste  fun- 
zioni si  eseguiscono.  Lefìg.  1778-1782  cidispensanoda 
ulteriori  descrizioni  (V.AssoRuiMENTo  e  Circolazione). 


cade  del  vetro  a  contatto  col  mercurio,  il  liquido, 
anzicliè  elevarsi,  si  deprime  e  la  sua  superficie  preii'le 
una  forma  convessa  intorno  al  corpo  immerso.  La 
superlicie  del  liquido  diventa  parimente  concava  press» 
le  pareti  del  vaso  clie  lo  contiene,  secondo  ciie  la 
bagna  o  non  le 
bagna.  Questi  fe- 
nomeni si  otten- 
gono più  mani- 
festi quando,  in- 
vece di  un  corpo 
massiccio,  s'im- 
meigono  nei  li- 
quidi dei  tubi  di 
vetro  di  piccolo 
diametro.  A  se- 
conda che  questi 
tubi  vengono  o 
no   Lagnati    dal 


Fig.  1783, 


—  Dimostrazione  della 
capiliarìià. 


Fig.  1781.  —  Vasi  del  tessuto  adiposo. 

A   —  <y.  Vasi  arteriosi.  —  fc.  Venosi,  e  tra  essi  la  rete  capillare 

B.  Vasi  capillari  circondati  da  tre  cellule  adipose. 

CAPILLARITÀ.  Nel  contatto  dei  solidi  coi  liquidi  si 
producono  fenomeni,  detti  fenomeni  capillari  (analoghi 
a  quelli  conosciuti  dai  Usici  sotto  il  nome  complessivo 
di  osmosi),  perchè  si  osservano  specialmente  nei  tubi 
di  un  diametro  tanto  piccolo  da  poter  essere  para- 
gonato a  quello  di  un  capello.  Gli  efletti  della  capil- 
larità sono  svai'iatissimi,  ma,  in  ogni  caso,  vengono 
prodotti  dalla  mutua  attrazione  delle  molecole  li- 
quide e  da  quella  che  si  esercita  fra  queste  molecole 
ed  i  corpi  solidi.  Tali  sono  i  fenomeni  seguenti: 
quando  si  iiumei'ge  un  corpo  solido  in  un  liquido  che 


liquido,  si  produce  un  innalzamento  od  una  depres- 
sione tanto  maggiori,  quanto  è  più  piccolo  il  di;-.- 
metro.  La  superficie  del  liquido,  quando  i  tubi  no 
vengono  bagnati,  prende  la  forma  di  un  segmento 
emisferico  concavo,  che  si  chiama  menisco  concavo i 
quando  i  tubi  non  ne  sono  bagnati,  si  forma  un  me- 
nisco convesso.  Gay-Lussac 
ha    dimostrato    coU'espe- 
rienza  che  l'innal/.amento 
e  II  depressione  dei  liquidi 
nei  tubi  capillari  sono  sot- 
toposti alle  Ire  leggi    se- 
guenti :    accade    innalza- 
mento  quando    il    liquido 
bajina  i  tubi,  e  depressione 


1784.- 


-  Dimostr.n2Ìone  della 
capillarità 


Fig.  178?.  —  Vasi  della  retina  umana. 
a.  Ramo  arterioso.  —  e.  Venoso.  —  6  Vasi  capinarì. 

lo  possa  bagnare,  il  liquido,  come  se  non  fosse  sot- 
toposto alle  leggi  dell'idrostatica,  si  solleva  intorno  al 
solido,  e  la  sua  superficie,  cessando  di  essere  oriz- 
zontale, assume  una  forma  concava.  Invoce,  se  il 
corpo  immerso  non  è  bagnato  dal  liquido,  come  ac- 


quando non  li  bagna  ;  que- 
st' innalzamento  e  questa 
depressione  sono  in  ragione  inversa  dei  diametri  dei 
tubi,  quando  questi  diametri  non  sorpassino  2  o  3  mil- 
limetri; rinnaizainento  e  la  depressione  variano  colla 
natura  del  liquido  e  colla  temperatura,  ma  sono  in- 
liipendenti  dalla  sostanza  dei  tubi  e  dalla,  grossezz:i 
delle  loro  pareti,  ove  queste  siano  state  previamente 
bagnate.  Tutte  queste  legiji  si  verificano  tanto  nel 
vuoto,  quanto  neiraria.  La  cognizione  dei  fenomeni 
capillari  è  assai  importante  perchè  .ajuta  a  spiegare 
delle  apparenti  anomalie  in  altri  fenomeni  e  perchè 
è  uopo  saperne  tener  calcolo  nell'eseguire  certe  mi- 
sure. Così  intendiamo,  considerandone  la  forma  a 
menisco  convesso  in  basso  e  concava  lateralmente, 
come  delle  gocce , 
delle  lacrime,  possa- 
no rimanere  sospese, 
malgrado  il  loro  peso 
a  pareti  verticali,  o 
pendere  magari  dalla 
faccia  inferiore  di  un 
piano  orizzontale  (fi- 
gura 1784).  Se  la 
goccia  è  alimentata 
da  continuo  afQusso 
di  liquido,  a  misura 
che  essa  si  gonfia,  ne  scema  la  curvatura,  in  pari 
tempo  che  si  accresce  il  peso;  allorché  questo  supera 
la  risultante  delle  tensioni  marginali,  la  goccia  cade  o 
scende.  Unto  d'olio  un  filo  di  ferro  diritto,  vi  si  teng->v 
sospesa  una  goccia  di  questo  liquido  (fig.  1785);  poi» 


Fig.  1785.  —  Dimostrazione  dell 
capillarità. 


CAPILLIZIO. 

♦eiieiiJo  il  filo  inclinato,  si  accosti  una  fiamma  lateral- 
iniiiite  alla  goccia  dalla  parte  della  punta  del  lilo  e 
si  vedrà  la  goccia  salire  lungo  il  lilo,  tosto  che  lo 
scaldamento  avrà  scemato  abbastanza  la  curvatura 
ila  quella  parte  in  confronto  di  quella  che  si  man- 
•ticne  dall'altra.  All'ingiro  di  un  galleggiante  il  li- 
quido si  solleva  o  si  deprime,  secondo  clic  esso  è  o 
«lon  è  bagnato  da  questo;  ne  consegue  una  forza 
<;l)e  si  combina  col  peso  e  colla  spinta  nel  determi- 
nare la  condizione  d'e(|uilibrio  e  la  cui  inlluenza  può 
essere  assai  notevole  se  le  dimensioni  del  galleggiante, 
od  almeno  una  di  loro,  siano  piccole.  Cosi  un  line  ago 
<la  cucire  può  galleggiare  sull'acqua,  la  (piale  vi  si 
deprime  tull'all'intorno;  certi  insetti  passeggiano  sulla 
superlicie  dell'acqua.  La  circostanza  ora  accennata 
si  fa  sentire  sulla  vcrglietta  della  bilancia  areome- 
<rica,  e,  se  non  se  ne  tien  calcolo,  può  rendere  er- 
ronee le  pesate  fatte  colla  medesima;  converrà  curai'e 
che  nelle  diverse  pesate  le  disposizioni  del  liquido 
intorno  alla  verglietta  sia  sempre  la  stessa.  Dai  fe- 
nomeni capillari  dipende  poi  la  spiegazione  di  altri 
fenomeni,  talora  anche  importantissimi.  Infatti  ò  per 
la  capillarità  che  gli  olì  e  i  grassi  fusi  salgono  su 
per  lo  stoppino  e  possono  gradatamente  alimentare 
la  combustione;  è  per  la  capillarità  che,  posto  un 
pezzo  di  zucchero  a  semplice  contatto  con  un  li- 
<[uido,  accade  che  questo  ascende  anche  nella  parte 
non  immersa;  che  una  goccia  d'olio,  caduta  sopra 
una  stoffa,  o  sopra  un  pezzo  di  carta,  forma  una 
in.icchia  che  va  mano  mano  dilatandosi.  Analoga 
spiegazione  troveremo  del  fitto  pel  quale  il  sangue 
negli  animali  e  la  linfa  nelle  piante  si  distribuisce 
alle  parti  più  lontane,  contribuendo  in  parte  alla 
meravigliosa  funzione  della  circolazione.  Per  identica 
ragione,  inline,  l'acqua  infiltrata  nel  suolo  ritorna 
alla  superlicie  ad  alimentare  le  più  umili  pianticelle, 
portando  cosi  dal  fondo  i  sali  che  vi  ha  potuto  di- 
sciogliere. Se  ciò  non  avvenisse,  in  poche  ore  di 
estate  il  soprassuolo,  .sarebbe  disseccato  e  le  pianti- 
■celle  morirebbero.  L'acqua  che,  risalendo  alla  super- 
licie, porta  con  sé  i  sali  degli  strati  inferiori,  nell'eva- 
porare  abbandona  le  sostanze  saline,  d'onde  la  spie- 
gazione delle  vaste  pianure  biancheggianti  di  sali,  che 
jiicontransi  nell'.Xbissinia,  nel  Perù  ed  in  altri  luoghi. 

C&PILLIZIO.  Si  chiamò  così  l'aggi-egato  dei  capelli. 
—  In  astronomia,  si  chiama  capillizio  quella  irradia- 
«ione  che  appare  intorno  agli  astri. 

CAPILUPI  Lelio,  Ippolito  e  Camillo.  Tre  fratelli, 
jiocti  e  nativi  di  Mantova.  Lelio,  nato  nel  1501,  è  noto 
principalmente  pe'  suoi  centoni  di  Virgilio.  I  suoi 
versi  si  trovano  nello  Delicice  poclurum  ilaìorum. 
Mori  a  Mantova  nel  1563.  —  Ippolito,  nato  nel  1504, 
morto  nel  1548,  sris.se  una  relazione  sulla  slrage, 
■di  S.  Bartolomeo^  pubblicata  a  Koma  sotto  gli  auspici 
del  cardinale  'li  Lorena,  col  titolo  di  Slratagemma.  — 
Camillo,  nato  nel  1511,  morto  nel  1580,  lasciò  molte 
Jetterc  scritto  mentre  teneva  l'uliicio  di  segretario  del 
<.-aniin  ili;  Krcole  e  di  don  Ferrante  Gonzaga  in  Koma. 

CAPINERA.  Uccello  del  genere  delle  silvie  {motacilta 
alricapilla  di  Linneol:  è  uno  dei  più  canori,  e  alcuni 
lo  dissero  non  inferiore  all'usignuolo,  .\bita  l' Italia  e 
varie  altre  parti  d'Europa.  Ila  i  .seguenti  caratteri  : 
nel  maschio  adulto,  becco  nero,  pileo  di  colore  nero 
schietto,  gola  cinereo-bianchiccia  ;  collo  e  petto  di  co- 
lore cenericcio;  dorso  cenericcio  fosco, con  un'ombretta 
olivastra;  cosi  pure  lacoda;  ventre  ci  nereo-bianchiccio; 


Capisucchi. 


915 


copritrici  sujieriori  delle  ali,  di  colore  simile  al  dorso; 
le  inferiori  bianco-cenericce;  tibie  di  colore  cenericcio 
chiaro  ;  piedi  plumbeo-foschi.  La  femmina,  adulta  o 
giovane,  e  il  maschio  che  non  La  ancora  mutato  le 
penne,  differiscono  dal  maschio  adulto:  nel  pileo,  che 
è  bruno  nella  temmina,  nerastro-rossiccio  nel  maschio 
giovane;  nella  cervice,  che  ti  nericcio-fosca,  con  un'om- 
bretta olivastra  ;  nella  gola,  che  è  di  coloi-e  grigio  chiaro 
e  un  po' rossiccio  ;  nei  piedi,  che  sono  cenenccio-foschi. 

CAPIS.  V.  Capiz.  " 

CAPISTRANO.  Comune,  V.  Capestrano. 

CAPISTRANO  Giovanni,  il  Sunto.  Nato  nel  1386  a 
Capistrano  o  Capestrano,  piccolo  luogo  degli  Abruzzi, 
morto  nel  1456.  Uopo  avere  studiato  diritto,  en- 
trò nell'ordine  dei  Francescani  e  si  distinse  subito 
per  zelo  contro  l'indirizzo  eretico  de'  suoi  tempi,  so- 
prattutto contro  i  Fraticelli  deir.\lta  Italia.  Ebbe  dal 
papa  l'incarico  di  estirpare  le  sette.  Nel  1450,  re- 
catosi come  vicario  pontificio  in  Germania,  tenne 
prediche  contro  gli  Ussiti  ed  eccitò  i  Tedeschi  ad 
una  crociata  contro  i  Turchi.  Dopo  aver  percorso, 
predicando,  la  Moravia,  la  Boemia  e  la  Slesia,  pre- 
sentatosi alle  Diete  di  Fraiicofìrte  (1454)  e  di  Wie- 
ner-Neustad  (1455),  sforzossi  indarno  di  gua<iagnare 
alla  sua  causa  i  principi  tedeschi.  Kiuiii  allora  egli 
stesso  un  esercito  di  crociati,  forte  di  10,000  conta- 
dini, e  allrettossi  in  soccorso  di  Belgrado,  che  i  Turchi 
avevano  ridotto  agli  estremi.  Stre  tosi  con  Giovanni 
Uniade,  sconfisse  intieramente  il  sultano  Maometto  li, 
il  tracotante  conquistatore  di  Costantinopoli,  nel  lu- 
glio del  1456.  Mori,  tre  mesi  dopo,  nel  monastero 
di  Iliock.  Papa  Alessan<lro  Vili  lo  proclamò  santo 
nel  16U0.  Se  ne  fa  la  commemorazione  il  'io  ottobre. 

CAPISTRELLO.  Comune  della  provincia  di  Aquila  de- 
gli .Abruzzi,  nel  circondario  di  Avezzano,  con  ab.  3500. 

CAPISUCCHI.  Celebre  famiglia,  tra  i  cui  membri 
citiamo;  Antonio,  nato  a  Roma  nel  1515,  ivi  morto 
nel  1569,  cardinale,  legato  apostolico  e  autore  di 
Costituzioni  pubblicate  nel  sinodo  diocesano  ch'egli 
tenne  a  Lodi.  —  Camillo,  generale,  nato  a  Koma 
nel  1537,  morto  in  Ungheria  nel  1597:  si  distinse 
alla  battaglia  di  Lepanto;  ebbe,  nel  1595,  il  comando 
delle  truppe  spedite  da  Clemente  Vili  in  ajuto  di  Ro- 
dolfo li  contro  i  Turchi.  —  Biagio,  celebre  capi- 
tano del  XVI  secolo,  che  molto  si  segnalò  col  suo 
coraggio  e  colla  sua  intelligenza  nell'arte  militai-e. 
Servì  sotto  il  duca  di  Parma  e  fu  generale  delle 
armate  del  papa  in  Avignone.  —  Camillo  Raimondo, 
domenicano,  ebbe  parecchi  impieghi  importanti,  tra 
cui  quello  di  maestro  del  sacro  palazzo;  creato 
da  ultimo  cardinale  da  Innocenzo  XI ,  cessò  di  vi- 
vere in  Roma  nel  1691.  Lasciò  parecchie  opere  di 
teologia,  e  fra  le  altre:  CoiUroverdce  Archeologicm  se- 
lecUe.  —  Giovanni  Antonio,  dotto  giureconsulto  e 
cardinale,  fra  quelli  che  furono  da  Pio  V  preposti 
pel  tribunale  dell'inquisizione,  morto  a  Koma  nel 
1569.  Esistono  stampate  le  Costituzioni  che  pubblicò 
per  la  diocesi  di  Lodi,  ov'era  vescovo,  e  dove  tenne 
sinodo.  —  Paolo,  canonico  del  Vaticano,  auditore 
di  Rota,  vescovo  di  Nicastro,  si  rese  celebre  nello 
stesso  secolo,  per  la  sua  prudenza  e  capacità  nelle 
negoziazioni,  delle  quali  venne  incaricato  da  Cle- 
mente VII  e  da  Paolo  IH.  Si  dichiarò  contro  il  di- 
vorzio di  Enrico  Vili,  e  pubblicò  varie  Costituzioni 
molto  utili,  concernenti  i  torbidi  di  Perugia  e  di  Avi- 
gnone, e  rispetto  all'Ungheria,  di  cui  ora  vice-legato. 


9i6  capitagna. 

CAPITAGNA.  Lista  di  terra,  che  in  capo  ai  campi, 
non  potendosi  ararla  per  diritto,  si  ara  di  traverso  o 
si  lascia  incolta.  —  I  mugnai  chiamano  così  un  grosso 
legno  di  quercia,  imbiettato  nel  sodo  della  fabbi'ica, 
ove  posa  la  ruota  del  bottaccio. 

CAPITALE.  Per  soddisfare  compiutamente  ai  suoi 
bisogni  e  per  acquistare  ricchezze,  l'uomo  ha  biso- 
gno di  due  elementi:  l'uno  è  la  natura,  che  sommi- 
nistra certe  materie  e  certe  forze;  l'altra  è  l'opera 
umana,  che  modifica  quelle  materie,  usa  e  dirige  ad 
uno  scopo  produttivo  quelle  medesime  forze.  Così , 
per  produrre  il  pane  che  lo  nutrisce,  l'uomo  ado- 
pera le  materie  naturali,  le  forze  naturali  vegetative, 
la  gravità,  il  calorico,  ecc.,  necessari  a  macinare 
il  frumento  e  a  cuocere  la  farina;  inoltre,  concorre 
con  l'opera  propria  nel  trasformare  siffatte  so- 
stanze e  nel  soggiogare  le  forze  indicate.  Ma  basta 
una  superficiale  osservazione  per  vedere  che  il  se- 
condo degli  accennati  clementi,  cioè  l'opera  umana, 
si  suddivide  in  due  parti  ben  distinte,  l'una  delle 
quali  è  il  lavoro  alluale,  direttamente  impiegato  a 
produrre  del  pane,  che  consiste  nello  sforzo  delle 
Lraccia  e  del  corpo  umano  tendente  alla  produzione 
di  cotale  alimento;  l'altra  invece  è  un  lavoro  ante- 
riore, fatto  per  fabbricare  il  molino,  le  ruote,  il  ca- 
nale d'acqua,  il  forno  e  tutto  il  corredo  di  strii- 
ni(;nti  e  di  congegni  destinati  ad  ajutare  il  lavoro 
attuale  nella  produzione  medesima.  Orbene,  è  a  questa 
seconda  parte  dell'opera  umana  che  si  dà  il  nome 
di  capitale.  Tutte  le  industrie,  tutte  le  applicazioni 
dell'opei'a  umana  alla  produzione  delle  ricchezze 
hanno  bisogno  del  capitale.  Noi  lo  scorgiamo  interve- 
nire nell'agricoltura  sotto  forma  di  aratri,  di  concimi, 
di  scorte  annue,  di  canali  di  fognatura,  di  animali 
da  lavoro,  ecc.  Nelle  manifatture  comparisce  con- 
cretato nelle  officine,  nei  telaj,  nelle  macchine,  negli 
innumerevoli  strumenti.  Nella  navigazione  si  mostra 
sotto  l'aspetto  d'un  bastimento  e  dello  infinite  sue 
parti.  Nel  commercio  la  moneta,  le  botteghe,  i  pesi 
e  le  misure  sono  altrettanti  capitali.  Nelle  arti  libe- 
rali e  nelle  industrie  intellettuali,  il  capitale  si  pre- 
senta sotto  forma  di  scienza  acquisita,  di  cognizioni 
preparatorie,  di  libri,  di  disegni.  Dappertutto,  insom- 
ma, dove  appariscono  questi  tre  fattori,  prodotto,  ri- 
sparmio, degnazione  a  futura  riproduzione  riuniti  in- 
sieme, ivi  è  capitale.  Prendiamo  aJ  esempio  il  la- 
voro del  selvaggio,  il  quale,  dopo  aver  ucciso  un 
animale,  ne  mangi  una  porzione  oggi,  ne  metta  in 
serbo  un'  altra  pel  domani  e  ne  conservi  una  terza 
(le  corna  per  esempio)  per  servirsene  alla  caccia  in 
un  tempo  avvenir''.  La  prima  parte  non  è  che  un 
prodotto;  la  seconda  è  un  prodotto  rispanuiatj,  ma 
non  è  ancora  un  capitale;  la  terza  è  un  prodotto 
risparmiato  e  destinato  a  futura  riproduzione,  ossia 
appunto  un  capitale.  Tale  è  il  senso  preciso  e  scien- 
tifico di  questa  parola  modificato  poi  dall'uso,  poi- 
ché ora  si  chiama  anche  capitale  il  complesso  di  ciò 
che  uno  possiede,  in  un  modo  qualunque,  ma  spe- 
cialmente il  valore  realizzabile  del  possesso.  11  primo 
capitale  dell'uomo  è  l'uomo  stesso,  poiché  in  lui  è  la 
fonte  di  tutti  gli  altri  capitali.  Ma  non  tutte  le  facoltà 
che  l'uomo  possiede  sono  capitali:  l'ingegno  natu- 
rale, la  tendenza  al  ben  fare,  l'amor  materno,  il  fi- 
gliale, insomma  tutte  le  doti  che  l'uomo  ritrae 
dalla  nascita  non  sono  capitali,  ma  forze  naturali, 
al  pari  della  fecondità  potenziale  della  terra  e  degli 
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altri  agenti  di  ricchezza.  Ma  dal  momento  che  l'uo- 
mo col  suo  lavoro  e  colla  sua  volontà  si  pone  ad 
agire  sopra  sé  medesimo,  dal  momento  che  ac- 
cumula nella  sua  mente  una  massa  di  cognizioni, 
di  scienza  e  di  esperienza,  e  nel  suo  cuore  un  fondo 
di  principi  morali  e  di  virtù,  egli  crea  altrettanti  ca- 
pitali. —  I  capitali  si  suddividono  in  fissi  e  cir- 
colanti. Il  capitale  fisso  è  quello  che  procura  una 
rendita,  senza  circolare  e  senza  passare  da  un  pa- 
drone all'altro.  Chiamasi  invece  circolante  quel  ca- 
pitale il  cui  carattere  distintivo  è  quello  di  non  pro- 
durre un  reddito,  un  profitto,  se  non  circolando  e 
cambiando  di  padrone.  Sono  capitali  fissi  quelli  che 
procurano  un  profitto  e  concorrono  alla  produzione, 
senza  passare  da  un  padrone  all'altro  e  soprattutto 
senza  perdere  la  loro  qualità  di  capitale  nell'atto  di 
servire  alla  produzione.  Tali  sono  le  strade,  le  strade 
ferrate,  i  canali,  gli  stabilimenti  industriali,  le  mac- 
chine e  gli  strumenti,  i  bonificamenti  del  suolo,  gli 
attrezzi  agrari,  le  bestie  da  lavoro,  ecc.  Capitali 
circolanti  sono  quelli  che,  per  essere  adatti  alla  ri- 
produzione, passano  da  un  padrone  all'altro  e  sono 
destinati  a  convertÌ!"si  in  ricchezza,  in  prodotti  di 
consumo  od  in  riserva.  Le  materie  prime  per  le  in- 
dustrie, come  lana,  cotone,  seta,  ecc. ,  sono  capitali 
circolanti.  Finché  la  lana  é  nel  magazzino  dell'indu- 
striale, è  capitale  circolante,  e  diviene  semplice  ric- 
chezzii  cambiata  che  sia  in  stoffa  e  ridotta  a  forma 
di  abito.  Così  il  frumento  con  cui  si  fa  il  pane  è 
un  capitale  fisso  ;  ma  il  frumento  si  converte  in  sola 
materia  di  consumo  dacché  é  ridotto  a  pane.  No- 
teremo da  ultimo  che,  quantunque  per  capitali  s'in- 
tendano in  generale  tutte  quelle  ricchezze  le  quali, 
mercé  l'opera  dell'uomo,  producono  un  utile  mate- 
riale, tuttavia  nel  linguaggio  finanziario  la  parola 
capitale  dinota  tanto  la  somma  di  denaro  stata  ce- 
duta ad  una  persona  acciò  se  ne  serva  per  un 
dato  tempo  e  mediante  un  compenso,  quanto  quella 
somma  ceduta  alla  medesima  contro  cessione  di  carte 
di  credito.  Nel  primo  caso  l'atto  della  cessione  del 
denaro  si  risolve  in  ciò  che  chiamasi  prestito;  nel 
secondo,  in  ciò  che  dicesi  acjuisto  di  carte  di  cre- 
dito. Nella  gestione  economica,  questi  due  atti  si  di- 
ramano nei  seguenti:  1."  Prestito  di  denaro  con  o 
senza  guarentigia.  2.°  Versamento  di  denaro  in  conto 
corrente.  3.°  Acquisto  di  carte  di  credito  pubblico. 
4°.  Acquisto  di  carte  di  credito  privato.  —  La  stessa 
parola  capitale  ricorre  in  diversi  significati.  Così  si 
chiama  capitale  la  città  in  cui  ha  sede  il  governo 
di  una  nazione,  meglio  Metbopoli  (V.).  —  La  ca- 
pitale di  un'opera  h  la  linea  retta  immaginaria  che 
divide  per  metà  l'angolo  formato  dalle  sue  faccie. 
Nell'attacco  delle  opere  di  fortificazione,  e  principal- 
mente in  quello  delle  piazze  forti,  le  capitali  che 
camminano  in  sul  mezzo  del  settore  indifeso  segnano 
la  strada  meno  pericolosa  che  deve  essei'e  pei'corsa 
dall'aggressore  |)er  avvicinarsi  alla  piazza  (V.  .\p- 
pnocci  E  Assedio).  Si  determina  approssimativamente 
il  prolungamento  di  una  capitale,  segnando  sul  ter- 
reno la  direzione  delia  retta  che  passa  per  il  sa- 
gliente  dell'opera  e  per  quello  della  strada  coperta, 
approssimazione  sufficiente  perchè  la  disposizione  degli 
approcci  è  tale,  che  il  trovarsi  della  capitale  alquanto 
sulla  destra  o  sulla  sinistra  della  direzione  segnata 
non  influisce  sulla  sicurezza  o  suUaquantitàdei  fuochi 
cui  vanno  sottoposte  queste   conuuiicazioni.  —  In- 
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fi;io,  por  ciò  che  rigu;ii-da  la  pena  capitale,  V.  Moni'E 
{j)Ciìa  di). 

CAPITALISTA.  V.  Capitale,  Distribuzione,  Tho- 

O'jZIO.NE,    KllXIlEZZA. 

CAPITANA.  L'ii  tempo,  si  ciiiam.iva  cos'i  la  nave 
,'iii]iiiiragli;i  die  portava  lo  stendardo,  e  al  cui  cenno 
tutta  la  llotta  si  muove. 

CAPITANATA.  È  la  parte  settentrionale  delle  Puglie, 
ossia  la  provincia  di  Foggia,  sull'Adriatico.  Conliua: 
al  nord  e  all'est,  coll'Adriatico;  al  sud  colla  Terra 
<li  li.iri,  la  Basilicata  e  il  già  Principato  Ulteriore;  ad 
ovest,  colla  provincia  di  .Molise.  Il  promontorio  Gar- 
gano, sporgendo  nel  mare,  forma  nella  parte  meri- 
dionale il  golfo  di  Manfredonia,  sul  quale  apresi  il 
vasto  piano  di  Foggia.  Oltre  l'Ofanto  e  il  Fortore, 
i  fiumi  principali  che  segnino  i  conlìni  della  Pro- 
vincia, si  versano  ncir.\driatico  molti  altri  liuini  mi- 
nori. Presso  le  coste  sono  molte  e  vaste  lagune , 
quali,  al  nord,  quelle  di  Lesino  e  di  Varano,  e,  al- 
l'est, il  Pantano  o  Stagno  Salso  ed  il  lago  di  Salpi. 
Il  suolo  di  questa  provincia  si  divide  in  tre  regioni: 
la  piana,  la  sub-iippcniiinica  e  la  garganiea.  Intorno 
:il  sud-est  di  Foggia  stendesi  il  celebre  Tavoliere  di 
Puglia,  fertilissimo  in  granaglie.  La  Capitanata  è 
percorsa  da  poche  strade;  quanto  a  strade  ferrate, 
e  attraversata  dalla  grande  linea  del  littorale  adria- 
tico, che  percorre  quel  territorio  per  una  lunghezza 
*ii  130  km.,  dal  Cliienti  a  Trinitapoli  ;  e  da  quella 
che  inette  in  comunicazione  Manfredonia  con  Fog- 
gia, Ariano  e  Napoli.  La  provincia  ha  un'arca  di 
7U4-^  kmq.,  con  351,250  ab.:  produce  cereali,  le- 
gumi, frutte,  agrumi,  cotone,  tabacco, gelsi, olivi,  ecc.; 
ma  saltuariamente  a  seconda  della  qualità  del  ter 
i-eiio  e  dell'annata.  La  parola  Capitanata  è  una  cor- 
ruzione di  Catapanata,  voce  derivata  da  Catapan 
(xari,  sopra,  e  Tav,  tutto),  nome  che  davasi  al  go- 
vernatore greco  o  bisantino  di  questa  provincia  sotto 
gli  imperatori  d'Oriente. 

CAPITANERIA  generale.  Nome  dato,  in  Ispagna, 
alle  antiche  provincie,  considerate  sotto  il  rapporto 
militare:  erano  governate  da  un  capitano  generale. 
Uopo  il  1833  la  Spagna  si  divise  in  12  capitanerie 
generali,  poi  suddivise,  .sotto  il  rapporto  amministra- 
tivo, nelle  attuali  e  più  piccole  provincie. 

CAPITANI  Daniele  {De).  Giureconsulto  e  letterato, 
nato  a  Milano,  quivi  morto  nel  IGOl.  Scrisse:  Pro- 
cesso in  causa  ddl'ulioggiaineitto;  Miltno  grande  ai 
tempi  della  repabblica  romana,  ecc.  Occu|)o  anche 
•nulle  cariche  nella  magistratura. 

CAPITANI  di  ventura.  V.  Capitano. 

CAPITANO.  Parola  che  un  tempo  ebbe  il  signili- 
cato  di  capo,  conduUiere,  gouernatore  dlsoldali,  gene- 
raliisiino  e  s'usa  ancora  oggidì  ad  accennare  un 
uomo  cccelleate  nel  maneggio  della  guerra,  per  doti 
proprie  a  ben  governare  un  esercito.  Tecnicamoiue, 
u\\\,  in  Italia  ha  il  nomo  di  ca[)itano  l'alliciale  di 
terzo  gr.ido,  superiore  al  tenente,  al  «lisotto  del  mag- 
giore. Egli  ha  il  comando  d'una  compagnia.  Un 
tciiipo  le  città  libere  italiane  diedero  il  nome  di  ci- 
pil.mi  del  popolo  a  stranieri  più  o  meno  celebri,  che 
esse  chiamavano  al  loro  soldo  onde  capitanassero 
la  milizia  in  tempo  di  guerra,  e  frenassero  i  turbolenti 
in  tempo  di  pace.  Quest'istituzione  ebbe  origine  nel 
secolo  Xlll,  por  impedire  ai  podestà  ed  ai  nobili  di 
abusare  della  loro  autorità  e  potenza;  ed  era  una 
imitazione  in  qualche  guisa  del  tribunato  dei  Romani. 
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Si  chiamò  capitano  di  campagna  un  ufilziale  incari- 
cato dell'esecuzione  della  giustizia  militare,  del  buon 
ordine  del  campo  e  dei  quartieri,  e  delle  condotte 
del  bagaglio.  Doveva  vegliare  severamente  i  trull'atori, 
i  barattieri,  i  vagabondi,  le  meretrici,  e  catturare  i 
disertori,  i  ladri,  le  spie.  Portava  un  bastone  in  se- 
gno della  sua  autorità;  aveva  sotto  i  suoi  ordini  i 
preposti  delle  compagnie  e  buon  numero  d'arcieri  , 
d'aguzzini.  Fu  detto  anche  prevosto  di  campagna. 
Verso  la  metà  del  secolo  XIII  le  repubbliche  ita- 
liane ebbero  ancora  i  capitani  di  guerra,  ai  quali 
affidavano  il  supremo  comando  delle  loro  milizie. 
A  questi,  come  pure  ai  capitani  del  nopolo,  succe- 
dettero, in  alcuni  luoghi,  i  gonfalonieri,  sul  linire  del 
secolo  stesso;  e  gonfalonieri  si  chiamarono  anche 
talvolta  i  capitani  di  parie,  ch'erano  personaggi  au- 
torevoli, eletti  da  una  fazione  per  proteggerla  e  di- 
fenderla contro  un'altra,  siccome  accadde  ai  tempi  dei 
Bianchi  e  dei  Neri,  dei  Guelli  e  dei  Ghibellini,  dei 
Cancellieri  e  dei  Panciatichi,  ecc.  —  Capitani,  nel 
medio  évo,  si  chiamarono  pure  i  maggiori  feudatari 
dei  vescovi  italiani.  —  Capitano  di  nave  dicesi  di 
chi  è  al  comando  di  una  nave  di  guerra,  o  mercan- 
tile. Ve  ne  sono  di  tre  categorie  nella  marina  da 
guerra  e  di  due  nella  mercantile,  cioè:  i  capitani 
di  vascello,  di  fregata  e  di  corvetta,  con  differenza 
digrado  e  di  attribuzione;  nella  marina  mercantile, 
i  capitani  di  lungo  corso,  o  di  prima  classe,  e  i  ca- 
pitani di  cabotaggio  o  di  seconda  classe.  Le  funzioni 
e  l'autorità  di  un  capitano  mercantile  consistono  nel 
fare  l'equipaggio  del  bastimento,  nello  scegliere  e 
assoldare  il  secondo  o  piloto,  il  nostromo,  i  marinai 
ed  i  mozzi,  d'accordo  col  proprietario;  nell'accer- 
tarsi  che  il  bastimento  sia  messo  bene  in  zavorra  o 
in  carico,  fornito  d'ancore,  d'attrezzi  e  apparecchi  ; 
egli  è  pure  responsabile  delle  mercanzie  imbarcate, 
secondo  la  polizza  di  carico.  —  Capitano  di  ban- 
diera è  il  titolo  che  si  dà  a  chi  monta  una  nave, 
comandante  di  una  divisione,  d'una  squadra  e  di 
un'armata  navale,  cui  è  superiore  un  altro  ulliziale 
generale.  Queste  navi  portano  la  bandiera  che  ne 
distingue  il  grado.  —  Capitano  d'alto  bordo  dicesi 
quello  che  comanda  una  na  ve  da  guerra.  —  Capi- 
tano del  porto  è  un  ulliziale  di  marina  sedentario  in 
un  porto  per  vegliare  agli  amarraggi,  alla  nettezza, 
al  mantenimento  e  alla  conservazione  delle  navi, 
al  disarmo,  al  carico  e  scarico  della  zavorra,  ai  mo- 
vimenti dei  bastimenti  nell'interno  del  porto,  e  alla 
loro  relativa  disposizione.  —  Capitani  di  ventura 
si  chiamarono  in  Italia  i  capi  di  milizie,  che,  per 
un  tempo  determinato,  si  mettevano  al  soldo  di  qual- 
che principe  o  di  qualche  repubblica,  obbligandosi 
di  combattere.  Il  Guicciardini  e  il  Sismondi  li  chia- 
mano  CoVDOTTlEni   (V.). 

CAPITAN-PASCIÀ  (Kapndanpascha).  Titolo  che  i 
Turchi  danno  al  lorogrande  ammiraglio  :  è  la  seconda 
dignità  dell'impero.  E  grande  ammiraglio  di  tutte 
le  squadre  ottomane  e  sopraintendente  della  marina. 

CAPITATI  fiori.  V.  Capoli.no. 

CAPITATO.  Si  chiamano  capitati  quegli  organi 
che  sono  terminati  alla  sommità  da  una  piccola  te- 
sta rotonda  o  capolina.  Quindi  capitali  si  dicono  gli 
stimmi  della  y/nca,  i  peli  del  croton  penicillutum,  ecc. 

CAPITATO  osso.  È  il  più  grosso  di  tutti  gli  ossi  che 
concorrono  alla  formazione  del  corpo.  Superiormente, 
si  articola  colTosso  semilunare;  dalla  parto  radiale, 
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co\h  scafoùìe  e  col  trapezoide;  iiiferiormente,  cogli  ossi 
melacarpid;  e  dalla  parte  ulnara,  coll'osso  unciforme. 

CAPITAZIONE.  Specie  di  tributo  allibrato  e  pagato 
per  testa,  o  per  iiuiividiio  (V.  Testatico). 

CAPITELLI  Domenico.  Giureconsulto,  nato  a  S.  Tam- 
maro, presso  Capuu,  nel  179-1-,  morto  nel  ISu-i: 
prese  parte  ai  moli  politici  del  1820  e  sali  in  gran 
lama  fra  i  cultori  della  lilosotia  del  diritto  e  nel 
foro.  Le  molte  sue  pubblicazioni  furono  accolte  con 
onore  in  Italia,  in  Francia  ed  in  Germania.  Nel  18-I-8 
fu  presidente  della  Camera  rnipoletana  e  seppe  dirigere 
memorabili  discussioni,  acquistando  lo  simpatie  e  la 
stiinadi  tutti  gli  onesti.  Le  sue  opere  più  recenti  furono 
raccolte  e  ripubblicate  in  Napoli  dal  liglio  Guglielmo 
nel  1861,  in  un  volume  coi  tipi  di  Francesco  Giannini. 

CAPITELLO.  Voce  derivata  dal  latino  cipiit,  ad  in- 
dicare la  sommità  della  colonna,  cioè  la  parte  clic 
posa  immediatamente  sul  fusto  e  costituisce  con  esso 
la  colonna  propriamenle  detta.  L'importanza  o,  me- 
glio, la  necessità  del  capitello  si  desume  dal  fatto 
eie  es<o  figura  noll'arcliitettura  di  tutti  i  popoli. 
Lllicio  dell'arte  fu  poscia  di  modellarne  le  moltipli- 
cate forme,  e  renderle  in  mille  modi  adorne.  Nel- 
l'anticliitii,  per  tacerj  di  numerosi  esempi  trovati 
sui  monumenti  dei  l'ersi,  degli  Indiani  e  di  altre  na- 
zioni, il  capitello  egizio  non  ha  uguale  per  varietà. 
Vedesi  ora  composto  d'ornamenti  geroglilici,  ora  di 
teste  d'uomini  e  di  divinità,  ed  ora  ricoperto  di  fo- 
glie e  di  liori  sia  di  loto,  sia  d'altre  piante,  ora 
cinto  da  foglie  di  palmizio,  ecc.  Nell'arcliitcttura  greca 
vediamo  i  capitelli  di  tutte  le  epoche  prestarsi  ad 
una  classilicazione  di  tre  specie,  una  delle  quali  of- 
fre forme  distintissime,  i;  che  gli  antichi,  come  i 
laoderni,  designarono  sotto  i  nomi  di  capitelli  dorico, 
ionico  e  corintio,  li  primo,  d'origine  dorica,  è  il  più 
antico  e  nel  tempo  stesso  il  più  semplice.  La  sua 
furraa  consiste  in  un  grasso  abaco  sorretto  da  un 
ovolo,  vale  a  dire  in  una  tavola  quadrata  superiore 
molto  grossa,  che  po;>gia  su  di  una  parie  circolare 
lagliataad  ugnatura.  Il  secondo,  d'origine  jonica,  meno 
antico  e  meno  semplice,  è  composto  degli  elementi 
del  capitello  dorico  in  proporzioni  meno  solide,  e 
viene  distinto  dall'accessorio  delle  volute  che  sorgono 
sotto  la  cimasa.  Il  terzo,  di  cui  l'uso  fu  posteriore 
agli  altri,  è  il  più  ricco  e,  nel  suo  insieme,  presenta 
la  forma  d'una  capanna  capovolta,  cinta  da  due 
ordini  di  foglie  e  sormontata  da  una  cimasa  a  quat- 
tro facce  ricurve,  le  cui  estremità  vengono  sostenute 
da  otto  volute  angolari.  Si  ha  poi  il  capitello  to- 
scano, appartenente  all'ordine  di  tal  nome,  e  che 
N'itruvio  dice  originario  dell'Ktruria:  esso  non  è  altro 
clic  il  dorico  greco,  con  questa  sola  differenza,  se- 
condo lo  stesso  Vitruvio,  che  il  toscano  aveva  un 
listello  solo  invece  di  tre.  Altrettanto  dicasi  del  ca- 
[)itello  composilo  o  romano,  che  gli  architetti  italiani 
del  risorgimento  furono  primi  a  distinguere  come 
appartenente  ad  un  ordine  separato,  ma  che,  in 
realtà,  è  una  delle  numerose  modilicazioni  che  subì 
il  capitello  corintio,  risultando  da  un  più  proprio  in- 
nestamento del  jonico  angolare  sul  fogliame  del  detto 
corintio.  Benché  gli  anzidetti  tre  primi  capitelli  riu- 
niscano in  sé  i  caratteri  dei  capitelli  che  si  veggono 
nei  monumenti  greci  d'ogni  specie,  pure  le  diiferenzc 
parziali  che  esistono  spesso  tra  i  vari  generi  di  questi 
capitelli  sono  considerevolissime,  e  molti  se  ne  cono- 
scono in  cui  la  proporzione,  la  forni  i,  gli  ornamenti 
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variano  assai.  L'architettura  greca,  trasferitasi  a  Romn, 
portò  con  se  i  tre  capitelli  dorico,  jonico  e  corintio, 
che  furono  per  lungo  tempo  i  soli  adoperati  nei  monu- 
menti. Nell'età  di  mezzo  gli  arciiitetti  si  sbizzarrirono 
in  forme  svariate,  e  si  ebbero  capitelli  storici,  em- 
blematici, simbolici,  ecc.,  nei  quali  furono  introdotti 
rabeschi,  animali,  figure  umane  ed  altro.  I  migliori 
architetti  moderni,  i^lie  vollero  presentare  tipi  di  ca- 
pitelli, li  imitarono  dagli  antichi  monumenti  di  Roma. 

C.IPITIS  diminutio.  Secondo  l'antico  diritto  ro- 
mano, è  la  perdita  o,  per  lo  meno,  la  restrizione 
della  generale  capacità  giuridica  di  una  persona.  Ila 
tre  gradi,  a  seconda  che  essa  tolse  a  qualcuno  o  l.i 
sua  libertà  personale,  o  i  suoi  diritti  civili, o  soltanto  la 
sua  agnazione.  La  capilis  diminutio  maximi  corrispon- 
derebbe, secondo  le  moderne,  legislazioni,  alia  morte 
civile.  Secondo  l'antico  diritto  geriiianico,  era  il  bando. 

CAPITO  {Wolfgang  Vabricio),  propriamente  KOP- 
FEL).  Fondatore  della  riforma  a  Strasburgo,  nato 
nel  l-t78  ad  llagenau,  morto  nel  15-l-"2  a  l'est:  era 
predicatore  dei  canonici  benedettini  a  Uruchsal  e  sta- 
diossi  (151G)  di  riformare  la  chiesa  secondo  lo  spi- 
rito di  Erasmo.  Fu  predicatore  del  duomo  a  Magonza 
(lóI'J),  cancelliere  e  confidente  dell'arcivescovo  Al- 
berto e  lo  indusse  a  miti  consigli  in  confronto  di  Lu- 
tero. Stabilitosi,  nel  15'23.  a  Strasburgo,  pronunciossi 
sempre  più  apertamente  nel  senso  della  Riforma.  Vi 
influì,  d'accordo  con  Bucer,  sul  nuovo  assetto  eccle- 
siastico e  sulle  scuoio.  Diede  alla  luce  una  Gramma- 
tica (I5l;])  e  i  Siimi  (lòlO),  in  lingua  ebraica. 

CAPITOLARE  [C ipilularium).  Cioè,  letteralmente, 
libro  diviso  in  capitoli  :  nomo  che  davasi  alle  leggi 
dei  re  franchi  della  prima  e  della  seconda  razza,  fatte 
nelle  grandi  assemblee  dei  nobili  e  dei  vescovi,  che 
formavano  gli  Stati  del  regno  per  l'amministrazione 
degli  all'ari  civili  ed  ecclesiastici.  Questo  leggi.essendo 
classificate  sotto  capi  o  capitoli,  si  chiamavano  ea- 
p'tolari.  Baluzio  pubblicò  una  collezione  compiuta, 
c>jii  note,  di  tutti  i  capitolari  dei  re  della  prima  e 
della  seconda  raz/.a. 

CAPITOLATO  d'appalto.  Insieme  di  articoli  o  di 
capitoli  che  stabiliscono  gli  obblighi  di  un  appalta- 
tore di  opere  o  di  sommiiiistr azioni,  e  le  qualità  che 
debbono  avere  gli  oggetti  somministrati. 

CAPITOLAZIONE.  Resa  di  una  piazzio  d'altro,  sotto 
certe  condizioni,  così  detta,  dal  latino  Capitulum,  ad 
indicare  i  capitoli  di  cui  si  compone  il  relativo  atto. 
Le  capitolazioni  riguardano  anche  la  guerra  marit- 
tima, e  queste  richieggono  pei  vascelli  condizioni  par- 
ticolari. Grozio,  per  quanto  sappiamo,  è  l'unico  autore 
che  abbia  trattato  questa  parte  di  militare  giurispru- 
denza, ma  vi  spese  inutilmente  tempo  e  fatica,  e  il 
diritto  delle  armi  è  un  ramo  di  sc.enza  che  rimane 
ancoiM  a  creare.  Si  dà  pure  il  nome  di  capitolazione 
a  certi  trattati,  coi  quali  una  l'otenza  s'obbliga  a 
permettere  che  un'altra  l'otenza  recluti  ne'  suoi  ter- 
j-itorì  gente  di  guerra,  sotto  certe  condizioni.  L'uso 
delle  capitolazioni,  in  questo  senso,  risale  ad  un'e- 
poca antica,  e  riscontraiisi  qua  e  là  negli  annali  mi- 
litari dell'Europa,  dopo  il  XIII  secolo,  parecchi  esempi 
dell'uso  che  i  capi  delle  principali  l'otenze  fecero 
di  truppe  straniere  assoldate  per  capitolazione  nei 
l)aesi  ])iù  o  meno  lontani  dal  teatro  della  guerra.  Gli 
Svizzeri,  per  esuberanza  di  popolazione,  avuto  ri- 
guardo alia  povertà  del  loro  suolo,  recarono  agli  ec- 
cessi questo  traffico  di  genti;  e  per  la  bravura  loro 
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furono  dalle  Potenze  europee  ricercati  al  loro  soldo. 
Lu  rivolu/.ione  de!  1830  lacerò  ogni  capitolazione 
cogli  Svizzeri  ch'erano  al  servizio  della  Fi-ancia;  più 
tardi  cessarono  anche  quelle  cliei  cantoni  elvetici  fa- 
cevano col  papa  e  col  redi  Napoli.  — Di  capitola- 
sioni,  in  senso  di  resa,  si  ebbero  due  specie;  quelle 
in  campagna  rasa  e  quelle  di  una  piazza  forte.  Ra- 
rissimi sono  gii  esempi  del  primo  caso.  Nel  1812 
un  decreto  di  Napoleone  ordinava  in  proposito:  «  Si 
proibisce  a  qualsivoglia  generale  o  comandante  di 
un  corpo  armato,  qualunque  sia  il  suo  grado,  di 
trattare  in  rasa  campagna  col  nemica  in  parole  od 
in  iscritto.  Ogni  capitolazione  di  questo  genere,  che 
avesse  per  risultato  l'abbassare  le  armi,  si  dichiara 
disonorante  e  colpevole,  e  l'auture  sarà  punito  di 
morte  ».  Come  esempi  di  capitolazione  in  campa- 
gna si  cita  la  dichiarazione  del  duca  di  Sassonia 
Eisenacli,  il  quale,  nel  1G77,  lasciatosi  rinchiudere 
dal  maresciallo  di  Crèqui  in  un'isola  del  Reno,  tra 
Sirasburgc  e  il  forte  di  Kell,  con  10,000  imperiali, 
non  potè  uscirne  senza  capitolare;  inoltre  quella  del 
comandante  fn.ncese,  che  nel  13  agosto  1704  depose 
le  armi  dopo  la  battaglia  di  Hoclistett,  e  si  diede  pri- 
gioniero con  27  battaglioni  di  fanteria  e  12  squadroni 
di  dragoni.  Ai  nostri  giorni  sono  memorabili  le  ca- 
pitolazioni di  Metz  e  di  Sèdan,  nella  guerra  del  1870- 
1871.  —  Si  diede  il  nome  di  capitolazioni  di  AUe- 
magna  (pacla  convenla^  ad  un  contratto,  ad  un  con- 
cordato che  gli  elettori  stendevano  prima  dell'elezione 
dell'imperatore,  e  che  questi  era  tenuto  a  ratificare 
o  a  fare  osservare.  La  loro  origine  non  è  molto  an- 
tica, partendo  esso  dalla  elezione  di  Carlo  V. 

CAPITOLINI  giuochi.  Erano  consacrati  a  Giove  Capi- 
tolino, protettore  del  Campidoglio:  furono  istituiti  in 
Roma,  nel  387  a.  C. ,  da  Camillo  vincitore  dei  Galli  e 
consistevano  incorse,  esercizi  ginnastici  e  gare  musicali 

CAPITOLINO.  So|)raniiome  che  si  dava  a  Giove  e 
derivato  dal  tempio  che  quella  divinità  aveva  in  Cam- 
pidoglio. —  Capitolino,  nome  di  famiglia  di  parec- 
chie genti  romane,  dato  in  origino  a  qualche  persona, 
dimorante  sul  colle  Capitolino. 

CAPITOLINO  Giulio,  istoriografo  romano,  vissuto 
intorno  al  310  d.  C.  e  annoverato  tra  gli  Sciiplores 
hisloriae  Auguslac,  ossia  tra  gli  autori  delle  cose  me- 
morabili all'epoca  dell'impero.  Gli  si  attribuiscono 
le  storie  da  Antonio  Pio  lino  a  Balbino. 

CAPITOLO.  Gli  antichi,  scrivenilo  un  lungo  poema, 
usarono  la  terza  rima,  e  dividendolo,  come  ora  si 
fa,  in  vari  canti,  davano  a  questi  il  titolo  di  capi- 
toli, cioè  capi.  Così  fece  Brunetto  Latini  nel  Pataffio; 
il  Petrarca  nei  Trionfi;  Federico  Frezzi  nel  Quadri- 
regio,  e  di  qui  nacque  che  le  composizioni  in  terza 
rima  ricevessero  il  nome  di  capiloU.  .Ma  perchè  poi 
la  terza  rima  venne  fatta  servire  a  diversi  argomenti, 
come  alla  satira,  alle  elegie,  alle  epistole,  essa  più 
spesso  suol  prendere  nome  dai  soggetti  medesimi, 
e  quel  di  capitolo  si  è  lasciato  ai  componimenti  |)iace- 
voli  di  tal  metro.  —  Capitolo,  corpo  dei  canonici  o 
comunità  di  ecclesiastici  che  amministrano  le  basili- 
che e  le  chiese  cattedrali;  e  capitolo  è  pure  chia- 
mato il  luogo  o  la  sala  dove  essi  si  raccolgono  a 
consiglio.  —  Capitolo,  lezione  delle  ore  canoniche 
recitata  da  una  sola  persona  nell'ufficio  divino. 

CAPITONE  Cossuziano.  .\vvocato  dell'antica  Roma, 
vissuto  ai  tempi  degl'imperatori  Claudio  e  Nerone. 
Nel  5G  C.  ebbe  il  governo  della  Cilicia  e,  accusato 
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di  estorsione,  perdet'e  il  grado  senatorio,  che  poi 
ricuperò  per  intercessione  di  suo  suocero  Tigellino. 
Accusò  Trasea  Peto  e  n'ebbe  largo  premio  da  Nerone. 

CAPITONE  C.  Atejo.  Celebre  giurista  romano,  di- 
scepolo di  Olilio.  Lra  profondo  conoscitore  delle  leggi 
ed  è  citato  nel  Digeslo  da  Labeone,  Prucolo,  L'ipiaiio, 
Paolo,  ecc.  Morì  nell'anno  22  dell'era  nostra. 

CAPITOSADRO.  Nome  generico  che  Munster  diede 
a  certe  specie  di  rettili  fossili  labirintodonti. 

CAPITOZZA.  Si  dice  potare  a  capilozzx  il  tagliare 
i  rami  degli  alberi  in  modo  che  la  sommità  del 
tronco  rappresenta  quasi  un  ramo. 

CAPITUDINI.  Nome  che  si  dava,  in  Firenze,  alle 
adunanze  dei  capi  delle  arti. 

CAPIVARI.  Fiume  del  Brasile,  nella  provincia  di 
Pernambuco  :  sbocca  nell'Oceano  Atlantico,  presso 
Recite  de  Pernambuco. 

CAPIZ  0  CAPIS.  Provincia  e  città  omonimii,  capo- 
luogo di  essa,  nell'isola  di  Panay,  una  delle  Filip- 
pine spagnuole.  La  città,  situata  alla  costa  nord,  iia 
un  porto  e  un  forte,  con  circa  11,000  ab.,  che  com- 
merciano in  riso,  legname  colorante  e  uolverc  d'oro. 
La  provincia  conta  20,800  abitanti. 

CAPIZDCCHI.  V.  Capisuc':hi. 

CAPIZZI.  Comune  della  Sicilia,  nella  provincia  di 
Messina,  cicondario  di  .Mistretta,  situato  sui  inont» 
Erei  {llaerei  montes),  con  4400  ab. 

CAPMANY  Y  DE  MONTPALAU  Don  Antonio  (De). 
Celebre  filologo  e  anti(|uario  spaglinolo,  nato  a  Bar- 
cellona nel  1742,  morto  nel  1813:  fu  segret.irio 
perpetuo  deir.\ccademi.i  reale  di  storia  a  Madrid  e 
rappresentò  una  parte  importante  durante  la  guerra 
d' indipendenza  contro  i  Francesi.  Fu  deputato  alle 
Cortes,  ove  difese  i  diritti  della  nazione  e  scrisse 
varie  opere  storiche.  Ira  le  quali  :  Memoria  hisloricus 
soore  la  marina,  comercio  ij  urles  de  la  antiqua  ciu- 
dad  de  Barcelona  ;  Codigo  de  las  costumbres  maritimaa 
de  Barcelona,  lavori  di  grande  importanza. 

CAPNIST  Vassil  Wassiljevitch.  Poeta  russo,  nato 
nel  17jI),  morto  nel  1823:  nel  1800  pubblicò  a 
Pietroburgo  una  raccolta  di  poesie,  pregevoli  per 
chiarezza  di  stile,  copia  di  pensieri,  sana  (ilosolia 
unita  a  sentimento  vero  e  profondo. 

CAPNOMANZIA  (dal  greco  zarrvi;,  fumo,  e  yt-x-jzeh., 
divinazione).  Divinazione  per  mezzo  del  fumo,  da- 
gli antichi  praticata  in  due  maniere  diverse.  Talora 
gettavansi  sui  carboni  ardenti  alcuni  semi  di  gelso- 
mino e  di  papavero,  e  si  studiavano  i  movimenti  o 
la  densità  del  fumo  che  si  alzava;  talora  invece  si 
osservava  il  fumo  dei  sacrilizì. 

CAPNOMORO.  Prodotto  della  distillazione  del  ca- 
trame, scoperto  da  Reichenbach  :  è  una  sostanza 
oleosa,  incolora,  densa  quasi  come  l'acqua,  e  bolla 
fra  180"  e  i  208".  È  insolubile  nell'acqua  e  si  scio- 
glie nella  potassa  mediante  il  creosoto. 

CAPO  (lat. ,  caput  ;  gr. ,  zeyaX/i).  Estremità  superiore 
nel  corpo  dell'uomo,  anteriore  negli  altri  animuli: 
rappresenta  un  ovoide  compresso  anteriormente  e 
lateralmente,  rotondo  nella  parte  superiore,  incavato 
al  disotto,  la  cui  estremità  maggiore  occupa  le  re- 
gioni superiore  e  posteriore,  mentre  l'estremità  più 
piccola  è  diretta  anteriormente  ed  inferiormente;  la 
prima  di  esse  dicesi  cranio,  l'altra  faccia.  11  cranio- 
(lat.  cì'anium,  calvaria)  forma  una  specie  di  scatola 
ccunposta  di  otto  ossi,  quattro  dei  quali  sono  sim- 
metrici  ed    occupano   le  parti  mediane  di  esso,  e 
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quudi-o  pari  ne  formano  le  laterali.  I  pr'nii  sono 
l'osso  Iroìilale,  ['etmoide,  lo  sfenuide  e  Voccipilale;  '^Vi 
ossi  laterali  sono  i  due  temporali  ed  i  due  parietali 
;V.  i  i-elativi  ariicoli).  I  rapporti  fra  il  cranio  e  la 
faccia,  tanto  nell'età  adulta,  quanto  nella  prima  etii, 
dilleriscono  nei  vari  individui  per  diverse  cause; 
iniperoccbè,  essendo  le  cavità  della  faccia  occupate 


Fig.  17?6.  —  Regrione  auiHtiore  del  capo.  —  1.  Frontale.  !?. Gob- 
ba nasale.  3.  Arcata  orbitale.  4.  Foro  ottico.  5.  Fessura  sfe- 
noidali-.  6.  Fes^ura  sfeno-mascellare.  7.  Canale  lagrimale.  8. 
Setto  delle  fosse  nasali.  9.  Foro  sotto-orbitale.  10.  Osso  ma- 
scellare. 11.  Sinfisi  del  mento.  12.  Foro  meiilouieio.  IS.  Braii-^a 
del  mascellare  inferiore.  14.  Parieiale.  15.  Sutura  fioiito-|iarie- 
lale.  l*ì.  Temporale.  17.  Smura  squamosa.  18.  Grande  ala  dello 
tfenoide.  9.  Apotìsi  oibiiale  esterna  ed  origine  della  linea  tem- 
porale. 20.  Apofìsi  ed  arcata  zigomatica.  21.  Apotisi  masloide. 

dagli  organi  dei  sensi  e  dalla  masticazione,  questa 
pai-te  deve  presentare  una  proporzione  tanto  mag- 
giore, relativamente  al  cranio,  quanto  più  questi  or- 
gani sono  sviluppati;  parimente,  le  proporzioni  del 
cranio  saranno  tanto  più  grandi,  quanto  è  maggiore 
lo  sviluppo  del  cervello.  Più  gli  organi  del  gusto  e 
dell'odorato  sono  sensibili,  più  l'obbliquità  della  fac- 
cia sarà  maggiore,  e  più  è  perfetto  l'encefalo,  più 
sarà  sviluppata  la  porzione  anteriore  del  cranio  oc- 
cupata dui'  cervello.  Inoltre,  l'uomo,  il  quale  trovasi 
collocalo  sul  più  alto  gradino  della  scala  animale, 
è  quello  fra  tutti  i  viventi  che  ha  il  cranio  più  grande 
e  la  faccia  più  piccola.  Tra  i  vari  mezzi  adoperati 
per  Valutare  le  proporzioni  del  cranio  e  della  faccia, 
uno  dei  più  semplici  è  la  misura  dell'angolo  facciale, 
indicata  da  Camper.  Finalmente,  il  capo  in  generale 
e  la  faccia  presentano  inultissime  differenze  nelle  di- 
verse varietà  dell'umana  razza  (V.  Uo.Mi  ).  Nò  so- 
lamente riesce  assai  più  importante  il  considerare  il 
volume  e  la  forma  del  capo;  ma  la  faccia  stessa 
può  essere  oggetto  di  gravi  considerazioni  pel  tisio- 
logo e  pel  patologo.  La  delicatezza  del  viso  fa  co- 
noscere, sino  ad  un  certo  punto,  qual  sia  la  costi- 
tuzione dell'individuo.  Un  viso  pallido  con  occhi  in- 
cavati, guance  scarne,  sguardo  cupo,  aspetto  velato 
e  severo,  fronte  rugosa,  capelli  distesi,  dà  indizio 
di  temperamento  melanconico.  Una  faccia  fiorente., 
un  ai^pelto  gioviale,  gote  pienotte  e  rubiconde,  ca- 
pelli biondi  e  leggerni«nte  increspati  palesano  il  tem- 
peramento sanguigno.  Una  faccia  larga,  poco  sigiii- 
ticante  e  poco  colorita,  ;on  mascelle  grosse  e  pe- 
santi, occhio  niente  espressivo,  capelli  lunghi  e  molli, 
dimostrano  l'apatia  del  temperamento  linfatico.  In- 
vece i  tratti  del  viso  ben  pronunziati,  quantunque 
alquanto  duri,  l'occhio  vivo,  lo  sguardo  audace,  la 
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barba  folta,  i  capelli  neri,  il  colorito  oscuro  ci  sve- 
lano il  temperamento  bilioso.  Le  passioni  clic  tnr- 
inenlano  fortememte  l'uomo  per  lungo  tempo  lasciano 
una  durevole  impronta  sul  viso;  ed  anche  ([uelli 
che  si  sforzano  di  dissimulare  sempre  i  moti  del  loro 
animo,  Uniscono  per  dare  alla  loro  lisonomia  un'e- 
spressione particolare,  siccome  era  il  volto  di  'l'i- 
berlo,  notato  con  queste  espressive  parole  da  Tacito, 
vuUus  jussus.  Anche  le  inclinazioni  più  manifeste  vi 
lasciano  traccia  e  Lavater  eilifìcò  sopra  di  ciò  il 
suo  sistema  (V.  Fisiono-MIa).  Ma  specialmente  nello 
varie  malattie  il  viso  è  soggetto  ad  importanti  niuia- 
iiienti,  ed  il  medico  ne  dovrebbe  fai'e  uno  studio  jiar- 
ticolare.  Discorrendo  delle  diverse  affezioni  cui  l'uomo 
è  soggetto,  si  avrà  sovente  occasione  di  .lir  notare  i 
cangiamenti  che  esse  inducono  sul  viso  dell'infei-mo  : 
ma  non  possiamo  a  meno  di  non  toccare  di  quello 
sconvolgimento  totale  che  prova  S|jesso  la  faccia  poco 
prima  della  morte,  il  quale  venne  così  ben  descritto 
dal  padre  della  medicina,  che- gli  si  diede  il  nome 
di  faccia  ippocratica,  e  di  cui  parleremo  sotto  que- 
sto titolo.    —   Ter  i  muscoli  e  le  vene  del  capo,  è 


Fier.  17S7.  —  Muscoli  delia  faccia  —  Si  nota:  I.  Muscolo  pel- 
licciaio. 2.  Muscolo  frontale.  3.  Muscolo  piramidale.  4.  Mu- 
scolo auricolare  anteriore,  5.  Muscolo  auricolare  superiore, 
(ì.  Muscolo  orbicolare  delle  palpebre.  7.  Muscolo  triangnl.-i.-e 
del  naso.  8.  Muscolo  elevatore  comune  della  pinna  del  na^o 
e  del  labbro  superiore.  9.  Muscolo  elevatore  proprio  del  lab- 
bro superiore.  10  Muscolo  grande  zigomatico.  11.  Muscolo 
piccolo  zigomatico.  12  Muscolo  trianizolare  delle  labbra.  13. 
Muscolo  quadiato  del  memo.  14.  Muscolo  elevaiore  del  mento. 
1.^.  IMuscolo  orbicolare  delle  labbra.  16.  Muscolo  buccinatoro. 
17.    Muscolo    massetere.  18.  Muscolo   sterno-cleìdo-mAstoideo. 

detto  abbastanza  nelle  figure  1787  e  1788;  quanto  ai 
nervi,  ci  basti  notare  che,  giusta  una  moderna  clas- 
sificazione, essi  vennero  cos'i  designati:  olfattivo,  ot- 
tico, oculo-motore  comune,  patetico,  trigemino  o  tri- 
facciale,  oculo-motore  esterno,  porzione  dura,  porzione 
molle,  glosso  -  faringeo ,  pneumo -gastrico,  spinale, 
grande  ipoglosso.    Citiamo   ora  le  principali  arterie 


CAPO. 

«he  col  capo  hanno  qualche  rapporto  :  l'arteria  caro- 
tide primitiva  è  divisa  in  esterna  ed  interna.  Quella 
dà  origine  :  all'arteria  tiroide  superiore;  alla  linguale 
(da  cui  nascono  la  dorsale  della  lingua  e  la  sublingua- 
le) ;  alla  facciale,  o  mascellare  esterna  (da  cui  derivano 
ia  palatina  inferiore.  Vinferiore  del  mento  e  le  coro- 
narie  superiore  ed  inferiore)  ;  all'arteria  occipitale,  dalla 


CAPO  (regione  o  cnlnnin   del). 
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4'ig.  17^8.  —  rrincipali  vene  del  capo.  —  1.  Vena  cava  superiore, 
y.  Grande  vena  azigos.  3.  Piccola  vena  azigoa  del  lato  sinistro 
e  prima  interc"Male  4,  4,  4.  Vene  intercosta  i.  5.  Vena  dorso- 
spinale  6  Origine  della  vena  succlavia  sini:>tra.  7.  Vena  giu- 
gulare esterna.  8.  Vena  giugulare  interna.  9.  Vena  facciale, 
10.  Tronco  delle  vena  temporali  superficiali.  11.  11.  Vene  tem- 
porali superficiali.  1?.  Vene  occipitali.  13.  Vene  temporali 
sotio-aponeuroticbe  14.  Vena  fremale,  l'i.  Vena  giugulare 
anteriore.  16.  Ramo  di  comunicazione  della  giugulare  esterna 
colla  giugulare  anteriore.  17.  Vena  giugulare  posteriore. 

quale  trae  origine  la  mastoidea  posteriore;  aWdurico- 
lare  posteriore,  dalla  quale  deriva  la  stilo-masloidea; 
alla  faringea  inferiore.  La  carotide  esterna  poi  finisce 
dividendosi  nell'arteria  temporale  (che  dà  origine  alla 

■trasversale  della  faccia^  alle  auricolari  anteriori  ed  alla 
temporale  media)  e  nella  mascellare  interna,  che  dà 
tredici  rami:  meningea  media,  dentale  inferiore,  lem- 

jtorale  profonda  posteriore,  masseterica,  pterigoidee,  bu- 
dnatvria,  temporale  profonda  anteriore,  alveolare,  sollor- 

■bitale,    vidiana,   plerigo-palatina ,   palatina    superiore, 

sfeno-palatina.  V arteria  carotide  interna  dà  origine: 
Encirlopedia   Universale-  —  Voi.  II. 


all'arteria  ottalmica  (da  cui  derivano  queste  altre: 
lagrimale ,  centrale  della  retina,  sopra  orbitale,  ciliari 
posteriori,  ciliari  lunghe,  muscolari  superiore  ed  infe- 
riore, etmoidali  posteriore  ed  anteriore,  palpebrali  su- 
periore ed  inferiore,  nasale  e  frontale);  all'arteria  co- 
municante di  Willis;  alla  coroidea;  alla  cerebrale 
anteriore;  alla  cerebrale  media.  Più  particolari  no- 
zioni anatomiche  e  fisiologiche  intorno  alle  diverse 
parti  della  testa  il  lettore  le  troverà  agli  articoli 
che  sono  ad  esse  relativi,  come  Capelli,  Cervel- 
letto, Cervello.  Cranio,  Faccia,  Laubra,  Lingua, 
Mascella,  Meningi,  Occhio,  Orecchio,  ecc. 

CAPO.  Dicesi  capo  l'estremità  di  una  terra  che  si 
avanza  nel  mare  e  con  parola  latina  promontorio: 
vocaboli  usati  entrambi  per  indicare  talvolta  l'ultimo 
Usprone  d'una  catena  sporgente  nel  mare,  con  una 
notevole  altezza.  Se  questa  sporgenza  fosse  poco  ri- 
levante 0  bassa,  specie  se  di  terra  o  sabbia,  direbbesi 
punta.  Come  noi  diciamo  capo,  promontorio,  punta, 
gli  Spagnuoli  ed  i  portoghesi  dicono  cabo  e  punta; 
i  Tedeschi,  vorgebirge;  gli  Olandesi,  vwrland  e  cape; 
i  Russi,  nos;  gli  Scandinavi,  udde,  noes  e  kijn;  i  Fran- 
cesi, cap;  gl'inglesi,  cape.  —  CAPO,  voce  usata  in 
diversi  significati:  in  relazione  collo  persone,  indica 
primizia  materiale  od  intellettuale.  —  Capo  dello 
stato  è  il  principe,  il  presidente,  il  senato;  capo  di 
divisione,  d'ufficio,  ecc.,  chi  è  alla  testa  d'una  divi- 
sione 0  d'un  ufllcio  d'amministrazione.  —  Nell'ordine 
militare  si  ha  il  capo  di  squadrone,  di  stato  mag- 
giore, di  posto,  a  seconda  dei  diversi  uffici.  —  In 
marineria.  chiain;isi  capo  il  davanti  della  nave,  ossia 
la  prua.  Fra  la  gente  di  mare  si  dice  portare  o  avere 
il  capo  a  terra  o  al  tergo,  per  mettere  la  prua  del 
naviglio  dulia  parte  di  terr.i  o  del  mare;  avere  il  capo 
a  marea,  per  dire  che  il  bastimento  presenta  la  prua 
alla  corrente  del  mare;  tener  capo,  per  andar  Ji  con- 
serva, ecc.  —  Capo  squadra,  equivalente  dapprima 
al  nostro  contrammiraglio,  chiamato  oggidì  vice-am- 
miraglio. —  Capo -convoglio,  nave  da  guerra  ed  an- 
che talvolta  mercantile,  incaricata  di  dirigere,  scortare, 
proteggere  un  convoglio.  —  Con  lo  stesso  nome  si 
chiama,  nelle  strade  ferrate,  nelle  tramvie,  chi  dirige 
il  personale  addetto  al  treno  e  ne  governa  il  servizio. 

CXfO  {regione  o  colonia  del),  CAP,  COLONIA  DEL 
CAPO  {Capo  di  Buona  Speranza,  Cap  of  Good  IIop,  Kaap 
de  Goede  lloop,  Gap  der  gulen  Ilofnung).  Colonia  bri- 
tannica che  abbraccia  la  punta  sud  dell'Africa,  cir- 
condata all'ovest,  al  sud  e  all'est  dal  mare,  cioè 
dall'.-\tlantico,  dal  mare  Australe  e  dall'oceano  Indiano. 
Ha  per  regioni  finitime  al  nord  il  Liideritziand ,  il 
Grande  Namaqualand,  il  territorio  dei  Betsciuani,  il 
Transvaal,  la  repubblica  di  Oranje  e  il  Natal.  La  Co- 
lonia del  Capo  consta  delle  seguenti  regioni  acqui- 
state successivamente  : 


Chilometri      Popolazione 
quadrali  I8S5 


Colonia  del  Capo  .  516,855 

Dipeidenze. 

Baia  della  Balena.  1,243 

Transkai.     .     .     .  6,565 

Kegione  di  Tembu.  10,502 
»      delGriqua- 

Land  orient.  19,373 


Bianchi 

914,000    328,000 


800 

119,552  820 

122,638  8,200 

98,180  3,066 


Colonia  del  Capo .     554,538     1,253,170    340,186 


(Proprietà  letteraria). 
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Infiiiitimi  proteltorati  sono  amiiiiiiistrati  direttamente 
dulia  corona  biitannica,  per  mezzo  del  governatore 
che  risiede  nella  Colonia  del  Capo,  senz'avere  con 
essa  un  nesso  politico,  i  seguenti  territori: 


Chilom.  quadr. 

Regione  del  Basato  .     .      26,655 
»       dei  Betsciuani .    477,835 


dei  Pondo 


9,3-24 


Popolazione 

128,000 
470,000 
150,000 


CAPO  (rcfji'one  o  cnhma  del). 

mnzione  nel  mure  è  già  visibile  nel  cosi  detto  banco 
dell'Ago,  che  circonda  la  costa  del  Capo  fino  a  Porto 
Natal.    Sulla  terraferma  ergesi    la  prima    spianata 
da  60  a  300  in.  sopra  il  livello  del  mare,  con   di- 
versa estensione,  di  cui  la  maggiore  è  nel  nord-o- 
vest (HO  km.).  Diminuisce   verso  il  sud,  così  che 
intorno  alla  città  del  Capo  si  riduce  a  soli  15  km. 
Nel  contorno  snd  della  Colonia  del  Capo   ricompare 
la  bassa  zona  del  littorale,  interrotta,  particolarmente 
sulle  baie  Mossel  e  False,  da  parecchie  masse  mon- 
tuose che  si  ])rotendoiio  verso  la  costa,  ergendosi 
pili  sul  niai-e,   con  rupi  di  60  lino  a  900  m.  d'al- 
tezza. Nella  direzio- 
ne di  est,  presso  Gra- 
hamstown,  il  liltorale 
elevasi  fino  a  .300  m. 
Al  nord  e  all'est  del 
basso  littorale  eleva- 
si una  seconda  spia- 
nata,   con    pareti    u 
foggia  di  mura,  fino 
a.  "JOU  m.  di  assoluta 
altezza,    il   cui   con- 
torno superiore  è  co- 
ronato da  alture,  di 
cui    quelle    al     sud 
chiamansi    i    grandi 
monti     Neri    {Croate 
Zivurlebcrge).    .\\V  o- 
vest,  dove  comincia- 
no, si    ramifica   una 
lunga  catena,  in  di- 
rezione est,  detta  dei 
piccoli     monti     Neri 
{Kleene   Zimrlcberge). 
Su  questi  monti,  che 
elevansi    a    scaglioni 
dal   sud   al   nord  ed 
offrono,  in  parte,  pa- 
reti  a  balzi,   non   si 
può  arriv'are  che  per 
valli   di    traverso,    a 
loggia    di    anguste 
gole    {Kloofs ,    bara- 
...     ,..,,       ^  tri).  La  pianura  del- 

rig.    liì^iì.  —  (.ano:  arteria  carotide  vrimitìrn  e  rnrnltde  e.-it''rna  .  j 

'■ -   _      ..  _  ,^   Carotide  esterna,  w  scconda  Spianata. 


Della  regione  dei  Betsciuani,  la  quale  estendasi  dal 
20.°  grado  di  long,  est  fino  al  conline  del  Transvaal, 
<?  dal  confine  nord 
della  Colonia  del  Ca- 
po fino  al  23.''  grado 
di  lat.  sud,  e  trovasi 
occupata  perla  mas- 
sima parte  dal  deserto 
di  Kalaliri,  è  ammini- 
strata dal  governo 
britannico  una  super- 
ficie di  soli  120,430 
chilometri    quadrati. 

CONFlGURAZlO.Mi; 
DEL    SUOLO  E   ACQUf:. 

La  costa  atlantica  è, 
j)er  la  maggior  par- 
ie, bassa,  sabbiosa; 
rocciosa  e  alta  invece 
ò  quella  bagnata  dal- 
l'oceano Indiano.  Le 
baie  e  le  insenature 
del  littorale  non  sono 
abbastanza  protette. 
La  sola  baia  che  alla 
costa  atlantica  offre 
alle  navi ,  in  ogni 
stagione  dell'anno,  il 
più  sicuro  rifugio,  è 
quella  di  Suldanha, 
però  poco  frequenta- 
ta. Qui  si  possono  ac- 
cennare anche:  Porto 
Nolloth  nel  nord,  al- 
l'estremità d'una  fer- 
rovia delle  miniere  di 
rame  della  regione 
di  Namaqua  ;  la  gran 
baia  di  Sant'Elena , 
tutta  aperta,  e  la  baia 
Tavola ,  porto  della 
città  del  Capo,  un 
tempo  famigerata,  ma 
adesso  al  sicuro  per 
grandiosi  argini  co- 
struiti nel  porto.  Se 

guono  inoltre,  alla  costa  sud:  la  baia  Falsa,  for- 
mata dalla  penisola  del  Capo  di  Buona  Speranza, 
colla  baia  Simone,  ben  protetta,  stazione  della  ma- 
rina britannica  ;  la  baia  Mossel  ;  la  foce  Knysna  ; 
la  baia  Algoa,  con  Porto  Elisabetta,  dove  più 
ferve  il  trairico  della  Colonia,  ma  che  (come  il 
l'orto  Alfredo,  la  foce  del  Buffalo  e  il  Porto  Kst 
Londra)  si  dovette  assicurare  da  prima  con  gigan- 
teschi lavori,  sostenuti  con  dispendio  enorme.  Il  Capo 
Lsccnde  dal  mare  a  foggia  di  spianata,  la  cui  for- 


se 25 


5.  Linffttale,  che  apparisce  tra  i  due  fasci  dall'io-  q^\  nord    estcndesi  PCP 
Latjbialp  inleriore.  che  sparisca  sotto  il  triatigo-     .  ì'^Ci      b 

jciala   inferiore    —  9.    Arteria    del   sotto   selm     —  CirCa     lOU     Km.     in 


-       .  .  .  t''rna 

1.  Carotide  primitiva  deatra.  —  2.  Carotide  interna. 
—  4.  Tiroidea  superiore.  —  5.  "  ' 
glosso.  —  6.  Facciale.   —  7.  Li 

lare  delle  labbra    —   8.  Facciale   inferiore    —  9.    Arteria    del   sotto 

11).  Arteria  dell'ala  del  naso  —  li.  Ramo  col  qiia'e  la  b'-anca  nasale  dell'of-  larjjheZZa  6  da  520 
talmica  si  anasiouvzza  con    la  parte    terminale  della   facciale.  —    12.  Arteiia   ,.    ^  tìOO    I- 

•ìo  to-mentonie' a.  —  13.  Partn  terminale  della  dentaria  inferiore. —  14.  Occipi-  Uno  a  Dl>U  Km.  in 
t!ile.  —  1.5.  Hranche  l»*riniiiali  o  ciilaneedi  questa  arteria.  —  16.  Anasioinosì  luni^heZZa  da  OVCSt 
deiroccipltale  co'i    la  branca    posteiiore    della   temporale  superficiale     —  17.      j  '^     f  ».  l 

Auricolare  posteriore  — 1>*.  Origine  'Iella  mascellare  iuterna.  —  19.  Tempo-  ^^  CSI,  COn  UH  ai- 
tale superficiale  —  20.  Trasversale  della  faccia.  —  2i.  Branca  posteriore  o  teZZa  di  cirCa  900  MI. 
verticale  della  temporale   superficiale.   —  23.   Hranca  anteriore   delba   stessa  ^_       ■,     .-      ■.  ,,    , 

arteria  —  23.  Arteria  sopra-orbitale.  —  ''4.  Arteria  frontale  interna.  —  2.t.  SOpra  11  llVeUO  Qt'l 
Succlavia. —  21^.  Mammaria  interna.  — 27.  Sopra-scapolare.  —  28.  Scapolare  mare.  Questa  im- 
postenore.  —  29.  Vertebrale.  —  30.  Tiroidea  inferiore.  .         i  ■ 

•^  mensa  spianata  chia- 

masi Karroo,  che,  nel  linguaggio  degli  Ottentoti, 
significa  duro:  consta  di  un'argilla  rossa,  ferrugi- 
nosa, che  nella  stagione  calda  e  asciutta  indurisce 
come  un  mattone  che  si  estrae  dalla  fornace.  Du- 
rante la  stagione  delle  pioggie  la  Karoo  si  tramuta 
ben  presto  in  fiorita  prateria  (piena  di  succosi  ve- 
getali, ricchi  di  alcali),  dove  il  besti:ime  trova  pa- 
scoli eccellenti.  Nei  pochi  punti  in  cui  acque  cor- 
renti di  fonti  innafiìano  di  continuo  le  spianate,  for- 
inuronsi  ivi  oasi  con  popolazione  agricola  stabile.  .-VI 


Capo   [regione  o  colonia  del). 

nord  delln  Karroo  estetidesi  una  serie  di  monti  a  tii- 
volieri,   nella   direzione    per  lo  più  di  est  ad  ovest, 
circoscrivendo  la  terza  spianata.  Sono  i  monti  Kog- 
geveld  (col  Korasberg,  alto  1600  m.),  i  monti  del- 
l'Inverno, i  monti  Nevosi,  al  nord  di  Graalf-Keynet 
(coi  monte  del  Compasso  (Bussola),  alto  2C00  m.), 
coi    quali    si    collegano,  in  direzione  di  nord-est,  i 
monti  Zuur  e  Storm.  La  superticie  della  ter?a  spia- 
nata,   0    spianata    del  Garip,  consta  quasi  tutta  di 
estesi  piani,  dai  quali  ergonsi  singole  serie  di  monti 
e    numerose  vette  isolate.  Pochi  iiumi  spargono  un 
po'    di    vita,  qua  e  là,  in  questi  squallidi  distretti, 
deserti,   senz'acqua,   senz'anima   viva.   11  Capo,  per 
quanto   concerne  il  suo  carattere  geologico,  consta 
nell'ovest  e  nella  regione  di  Namaqua,  lino  al  fiume 
Olifant  nel  sud,  di  gneis  e  di  ardesia,  che  in  molti 
punti  sono  coperti  da  terreni  di  nuova  formazione. 
Nel  sud  di  quella  regione  si  manifesta  sotto  il  gra- 
nito. Quest'ultimo  però,  al  sud  del  liume  Olifant,  è 
tutto   coperto    e  non  è  visibile  che  in  alcuni  punti. 
1  Monti  Kamies  compongonsi  quasi  di  solo   granito 
e  di  gncis  che,  nella  regione  di  Namaqua,  contiene, 
non  di  rado,  rame  ed  altri  metalli.  La  base  del  ta- 
voliere e  della  regione  lino   al  liume  Olifant   è  co- 
stituita  da  strati  d'argilla  schistosa,  assai  inclinati, 
i  quali  giacciono  sul  granito,  che  spesso  ne  ha  rotto 
la  crosta.  A  tutti  gli  strati  in  discorso  sta  sopra,  in 
diversi  punti,  una  massa  indurila  di  quarzo,  che  in 
generale   sovrasta  orizzontalmente,   come  sul  tavo- 
liere. Il  Capo  appartiene  alle  regioni  del  continente 
africano  che  sono  povere  di  acque;  solo  i  distretti  più 
all'est  sono  provvisti  di  fonti  e  di  abbondanti  corsi 
d'acqua.  Lu  penuria  di  acqua  è  cagionata  dallo  stra- 
ordinario  calore  che,  durando  per  molti    mesi  del- 
l'anno, asciuga   le   fonti,   la   cui  formazione  è  resa 
dillicile   assai  per  la  notevole  mancanza  di  alte  ca- 
tene  montuose.    1  rivi   ed  i  llunn',  contenendo  solo 
acqua  piovana,  spariscono  nella  stagione  calda,  mentre 
invece  nella  umida  si  gonfiano,  con  rapidità,  enorme- 
mente. L'unico  liume  perenne  e  ad  un  tempo  il  più 
considerevole  del  Capo  è  l'Oranjo  o  Kai  Garip.  Na- 
sce  dalle  acque  di  parecchi  grossi  torrenti  di  fonti 
che  si  trovano  nel  Transvaàl,  nella  repubblica  dcl- 
rOranje   e    nella   regione  dei  IJasuto.  Viene  in  se- 
guito il  gran  fiume  del  Pesce,  nell'est  del  Capo,  che 
però   non    ò  perenne.  Fra  i  più  considerevoli  Iiumi 
iittoranei,  che  per  lo  più  si  asciugano  nella  stagione 
calda,  si  annoverano:  nell'ovest,  l'Oiifant  ed  il  Buf- 
falo; nel  sud,  il  Brccdo,  il  Gauritz,  il  Gaintoos  ed 
il  Zondag  nell'est,  il  gran  Kai  e  l'Unuinikulu.  Non 
ci   sono  laghi,  ma  soltanto  mareinme,  vleis,  che,  là 
dove   il   terreno    non    è   salmastro,  si  coprono  nel- 
l'estate di  erba  succosa.  .Nelle  due  spianate  interne 
sorgono  fonti  sature  di  sai  comune,  di  sale  amaro, 
d'idrogeno    solforato.    A    Caledon    e  ad  Uitenhage 
sonvi    alcune  terme,  ricche  in  parte  di  solfo,  ferro 
e  manganese,  ed  in  parte  di  alcali. 

Clima,  heg.no  vegetale  ed  anlmale.  Il  clima,  assai 
diverso  nelle  singole  parti,  per  la  enorme  estensione 
e  varietà  di  contigurazione  del  paese,  distinguevi  in 
generale  per  grande  asciuttezza  e  salubrità.  Nei  tratti 
bassi  della  costa  ovest  non  vi  è  però  insolita  la  feb- 
bre. Frequenti  gli  acquazzoni  nell'est;  ma,  trattenuti 
da  serie  di  alture  con  versanti  quasi  a  perpendi- 
colo, diminuiscono  sempre  più  in  direzione  di  ovest. 
La    regione    più    umida,    nel  sud  e  nel  sud-ovest. 
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forma  una  cintura  che  va  allargandosi  verso  nord- 
est. Sommamente  asciutta  è  la  regione  interna  e  in- 
tieramente arida  quella  di  Namaqua.  L'annua  tem- 
peratura media,  nella  città  del  Capo,  è  di  13,47°  R. 
(nell'estate,  1G,97°;   nell'inverno,    10,40"   K.).   Nel- 
l'interno, le  differenze  fra  l'estate  e  l'inverno  sono 
maggiori  ass;ii,  e  notevole,  dappertutto,  è  il  rapido 
alternarsi  della  tem^peratura  quotidiana.  La  neve  cade 
solo  nelle  regioni  elevate.   Nella  città  del  Capo,  il 
monte  Tavola  non  fu   veduto   coperto  di   neve  che 
una  sola  volta.  Nelle  alte  regioni  l'iizione  delle  bu- 
fere di  neve  è  assai  nociva  alla  natura  organica.  Le 
procelle,  nelle  steppe   superiori,    imperversano    con 
istraordinaria   veemenza.    Le  bufere  provenienti    da 
nord-ovest  nell'inverno,  e  da  sud-est  nell'estate,  sono 
frequentissime  e,  non  di  rado,  devastatrici.   La  ve- 
getazione del  Capo  è  ricchissima  e,  nei  distretti  prov- 
veduti a   sufficienza   di    acque,    è    magnificamente 
rigogliosa.  Trovaiisi  boschi  nei  soli  territori  Iittora- 
nei, foi-niti  in  abbondanza  di  acque  dai  pimi  più 
elevati  della  regione  interna.  Cominciano  a  300  km. 
dal  Capo,  all'est,  sui  monti  Outeiiiqua.  Di  là,  pro- 
sperando nei  luoghi  più  propizi,  esteiidonsi  nel  di- 
stretto Geoge;  e  da  questo    in   quello  di  Knysna, 
dove  dai  monti,  lino  alla  costa,  si  allarga  il  Zitgi- 
kauuiia  sopra  una  superlicie  di   5000  kmq.  Di  là, 
i)iù  itmanzi  all'est,  sui  declivi  dei  monti  esposti  agli 
umidi  venti  marini,  sulle  rive  dei  fiumi  e  nelle  gole 
delle  valli,  vedonsi  vere  foreste  d'alto  fusto.  I  bo- 
schi di  basso  fusto  (di  10  m.  al  massimo  e  di  3-4  m. 
ìli   media)   coprono   estensioni   maggiori    assai;    se- 
guono, per  lo  più,  a  stento  le  valli  dei  liuini  e  si 
tramutano.  n'!Ì  piani,  in  boscaglie  e  in  singoli  gruppi 
di  aibcretti  miseri  e  sturpi.  Privi  di  boschi  sono  in- 
vece: la  regione  della  piccola  Nainagiia,  quella  dei 
Boschimani,  la   grande  Karroe,    i  declivi  nord  del 
Roggeveld,  delle   montagne  Nevose,  dei  monti  In- 
verno e  Storni,  ed  i  paesi  molto  al  di  là  del  fiume 
Oianje.  Degli  animali  indigeni  il  leone  si  trova  solo 
nel  nord-est;  l'elelante  a  caso  nelle  foreste  del  litto- 
rale  di  sudest;  rippopotamo  nelle  acque  dei  Iiumi 
lungo  le  coste  della  Calfi-eria   britannica  e  dell'O- 
raiije;  rinoceronti  e  giraffe,  a  cui  un  tempo  si  dava 
estesamente  la  caccia,  passarono  da  lungo  tempo  i 
cunlini;  il  buffalo  s'aggira  ancora  nella  foresta  di 
knysna  e  nelle  boscaglie  del  gran  liume  del  Pesce; 
la  zebra  scorre  sui  monii;  sciacalli,  lupi,  jene,  cani 
selvatici   e   scimmie   sono    tuttora   numerosi    come 
prima.   Gnu   e   camosci   vedonsi   ancora    riuniti   in 
greggi.   Cosi  pure  sono    frequenti   gli   struzzi,  che 
ora  si  addomesticano.  Numerosi  i  serpenti,  fra  cui 
alcuni  assai  velenosi.  Le  cavallette,  soprattutto  nei 
distretti  al  nord  e  all'est,  sono  spesso  un  terribile 
llagello.  I  mari  che  bagnano  la  regione  abbondano 
di  pesci  d'ogni  sorta. 

Popolazione  e  kami  d'industuia.  I  primitivi  abi- 
tanti del  Capo,  gli  Ottentoti,  furono  a  poco  a  poco 
espulsi,  in  principio  dai  Caffri,  che  vi  fecero  irruzione 
dall'est,  poi  dagli  emigratiti  di  Europa,  cosi  che  ora 
vi  costituiscono  proporzionatamente  solo  una  parte 
di  poco  rilievo.  Gli  Europei,  in  origine  Olandesi,  a 
cui  si  aggiunsero  poi  Inglesi  ed  anche  Tedeschi,  v'in- 
trodussero .Malesi  e  Negri.  Ne  segui  nella  colonia 
del  Capo,  propriamente  detta,  una  grande  varietà 
di  tipi.  Da  un  recente  censimento  si  hanno  per  la 
popolazione  le  seguenti  cifre: 
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Europei  c<ì  jillri  bianchi  .     .     .  24-0,000 

Caffi-i  e  Beuciuuni 214,001) 

Otteiitoti 98,000 

Meticci 87,000 

Finga 73,50(J 

Malesi 10,800 

Secondo  il  censo  del  1885,  come  sopra  si  espose, 
la  popohuioiie  di  tutta  la  regidne  dei  Capo  era  di 
l,2óo,170  abitanti.  I  coloni  si  occupano  soprattutto 
di  allevamento  del  bestiame,  di  nioiitanistica  e  di 
agricoltura.  L'allevamento  del  bestiame  prospera  nei 
grandi  distretti  centrali,  dove  il  elima  asciutto  ed  i 
vegetali  saliferi  nelle  pianure  del  Karroa  i-iescoiio 
di  gran  giovamento  alle  pecore,  di  cui  consta  la 
parte  principale  del  bestiame.  Nel  188.")  se  ne  esportò 
lana  per  un  valore  di  1,426,300  lire  sterline:  o  nel- 
l'anno stesso,  peli  di  capre  d'Angora  per  204,000  lire 
sterline.  L'allevamento  dello  struzzo  è  adesso  per 
la  colonia  una  fra  le  più  ragguardevoli  fonti  di  lucro. 
L'esportazione  delle  penne  tempo  addietro,  ammontava 
ad  un  valoi-e  di  sole  10,000  lire  sterline;  ma  nel  1885, 
mal;ìrado  la  depressione  dei  prezzi,  diede  un  valore 
di  585,278  lire  sterline,  .\ltri  articoli  importanti  di 
esportazioni  sono  le  pelli.  L'agricoltura,  che  prospera 
soprattutto  lungo  le  coste,  nelle  vicinanze  <lella  città 
del  Capo,  a  Zurburg,  Lovver  .\lbany  e  a  Oliphant's 
Hoek,  è  insufficiente  per  i  bisogni  del  paese,  per 
cui  si  è  costretti  d'importare,  ogni  anno,  conside- 
revoli quantità  di  grani  e  di  l'arine.  La  viticoltui'a, 
che  vi  cominciò  nel  1653,  rese  possibile,  nel  1859, 
un'esportazione  di  vini  per  il  valore  di  153,000  lire 
sterline,  ina  si  ridusse  da  quel  tempo  al  decimo  di 
questa  somma.  Le  qualità  più  conosciute  sono  il 
Pontac,  lo  Steen  e  l'Haniput.  Quanto  alla  montani- 
stica,  prosperano,  dal  1852,  nella  regione  della  Pic- 
cola Namaclua,  le  miniere  di  rame.  Se  ne  esporta- 
rono da  quell'epoca  2(:!8,21 5  toiin.,  diesi  spedirono  in 
Inghilterra  per  la  fusione.  Di  molto  maggiore  im- 
portanza è  l'industria  dei  diamanti,  di  cui  si  scopri 
l'esistenza  nel  18G7.  Nel  1881,  per  la  commisura- 
zione dell'imposta,  si  stimarono  2,850,000  lire  ster- 
line le  due  miniere  di  Kiniberley  e  de  Beers,  di 
proprietà  del  governo;  e  10  milioni  di  sterline  quelle 
appartenenti  alla  London  ai:d  Sonili  African  Explora- 
iion  Company.  L'estrazione  del  carbon  fossile  nelle 
divisioni  di  Wodehonse  e  Albert  è  di  poco  rilie- 
vo, così  che  nel  1885  si  dovette  importarne  per 
129,126  lire  sterline.  Alle  coste  si  esercita  la  pe- 
sca. I..'esportazione  di  pesci  disseccati,  nel  1855  fu 
per  un  valore  di  22,198  lire  sterline.  Tutte  le  al- 
tre iiidustrie  sono  ancora  bambine,  per  cui  ne  se- 
gue grande  importazione  di  prodotti  industi-iali  d'o- 
gni sorta.  Si  importò,  nel  1885,  per  la  somma  di 
4,772,904  lire  sterline,  in  confronto  di  un'esporta- 
zione di  5,811,444  lire  sterline.  Porti  principali 
della  colonia  sono:  città  del  Capo,  Porto  Kiisabetta 
Kst-Londra,  ecc.  Nel  1859,  s'inaugurò  l'apertura 
della  prnna  ferrovia  e  nel  1886  erano  in  esercizio 
linee  per  una  complessiva  lunghezza  di  2793  km.; 
le  linee  tele^raliche,  nel  1885,  misuravano  G929  km. 
Col  cavo  sottomarino  da  Durban  ad  Aden  la  colo- 
nia de!  Capo  è  adesso  in  comunicazione  colla  madre 
patria.  Linee  di  piroscali  fanno  il  servizio  postah;. 
Ogni  settimana  parte  un  piroscafo  e  ne  arriva  un 
altro.   —  La  religione    dominante   è  la    olandese 
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riformata.  Sonvi  però  in  gran  numero  anche  an- 
glicani, luterani,  presbiteriani,  weslejani,  indipen- 
denti, cattolici  e  israeliti.  Caffri  e  ottentoti  sono  an- 
cora i)er  la  maggior  parte  pagani.  Nella  città  del 
Capo  e  a  Porto  Elisabetta  i  Malesi,  per  la  maggior 
parte  di  confessione  maomettana,  eressero  una  mo- 
schea. Vi  sono  numerose  società  di  missioni  prote- 
stanti. Le  razze  bastarde  degli  Ottentoti  sono  per  lo- 
più  istruite  nel  cristianesimo.  La  colonia  del  Capo,, 
nel  1876,  contava  365,000  protestanti,  9650  cattolici, 
550  ebrei,  11,200  maomettani  e  334,050  pagani. 
Politicamente  e  commercialmente,  il  Capo  è  per  l'In- 
ghilterra della  più  alta  importanza,  come  anello  di. 
congiunzione  della  sua  dominazione  marittima  e  del 
suo  traffico  universale,  come  granajo  della  sua  marina^ 
e  delle  più  vicine  colonie,  come  stazione  dei  pesca- 
tori di  balene  e  dei  navigatori  delle  Indie  orien- 
tali, ecc. 

Stohia.  Nel  1292,  i  due  genovesi  Vivaldi  girarono 
intorno  alla  regione  del  Capo.  Da  quel  tempo  essa, 
passò  in  dimenticanza,  finché  fu  raggiunta  dal  por- 
toghese Bartolomeo  Diaz,  nel  1487,  e  girata  da  Vasco- 
di  Gama  nel  1497.  Premendo  ai  Portoghesi  di  trovar 
solo  la  via  alle  Indie,  non  vi  stabilirono  colonie.  La 
Compagnia  indo-orientale  olandese  ne  prese  possesso, 
col  mezzo  di  una  colonia,  solo  nel  1601.  Nel  1652, 
gli  Olandesi  costruirono  il  primo  forte  nel  punto- 
dove  ora  trovasi  la  città  del  Capo.  Da  principio  i 
coloni  [Boeri,  Buri)  ebbero  da  sostenere  sangui- 
nosi combattimenti  contro  gli  Ottentoti,  e  linirono- 
col  costringerli  in  parte  a  sottomettersi,  ed  in  parte- 
ad  emigrare  in  più  lontani  paesi.  I  Boeri  si  spinsero 
ben  presto  lino  ai  conllni  della  Calfreria;  e  la  colonia 
crebbe  a  tanta  floridezza  che,  allorquando  gli  Stati 
generali  furono  seriamente  minacciati  da  Luigi  XIV, 
ipiù  ricchi  Olandesi  meditarono  di  trasferirsi  al  Capo- 
e  a  Batavia.  Nel  1782,  durante  la  guerra  coll'A- 
merica  del  nord,  falli  un  attacco  degli  Piglesi  contro  il 
Capo.  Se  ne  impadronirono  solo  il  16  settembre  1795» 
Nel  1803,  colla  pace  di  Amiens,  la  regione  fu  re- 
stituita agli  Olandesi.  Nondimeno,  gli  Inglesi  la  con- 
quistarono di  nuovo  nel  1806  e,  considerandosi  come 
veri  padroni,  si  diedero  ad  organizzarla  politicamente. 
Nel  1814,  colla  prima  pace  di  Parigi,  ne  ebbero  la 
delinitiva  cessione.  Il  Capo,  da  quel  tempo,  sopra- 
tutto perii  traffico  coll'lnghilteira  e  colle  Indie  orien- 
tali, prosperò  rapidamente.  Nel  1820,  vi  arrivarono 
dall'Inghilterra  4000  nuovi  coloni.  Fra  i  coloni  olan- 
desi si  manifestò  grande  malumore  contro  il  governo- 
inglese,  perché  ammise,  in  grande  numero,  missioni 
che  aizzavano  gli  Ottentoti  contro  gli  Olandesi,  e 
aboli,  il  1."  dicembre  1834,  la  schiavitù,  senza  pa- 
gare un  sufficiente  indennizzo.  Le  disastrose  irruzioni 
dei  Caffri  nei  paesi  al  nord  della  Colonia  e  le  ac- 
canite lotte  contro  di  essi  presero  il  carattere  di 
guerra  di  sterminio.  Nel  1853,  si  conquistò  grande- 
estensione  di  territorio  ai  conlini  nord  ovest  dei  Capo, 
al  di  là  del  liume  Oranje,  detto  .-Adelaide,  e  si  diede 
mano  a  munirlo  di  forti  e  di  blokhaiis,  contro  nemiche 
irruzioni.  Singole  tribù  di  CaflVi  si  sottomisero  a 
poco  a  poco  e  poterono  stabilirsi  nel  territorio  bri- 
tannico. Il  governo  inglese  sospese  ben  presto  le- 
guerre  di  conquista  e  trascurò  la  difesa  dei  conlini; 
cosi  i  Boeri  ebbero  a  sollrirc  per  le  irruzioni  dei 
Caffri,  e  i  coloni  olandesi,  nel  1836,  presero  la  riso- 
luzione di  emigrare.  Cinque  mila  di  essi,  condotti  da. 
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Pieter  Retief,  stabilironsi  nel  territorio  del  principe 
zulù  Dingaan  e  presso  Port  Nata),  al  siiil  <iel  ter- 
ritorio portoghese  e,  malgrado  ciie  l'ieter  Retief  e  70 
dei  più  cospicui  emi^rrantt  fossero  assaliti  e  trucidati 
a  tradimento  dai  Callri,  i  superstiti,  lungi  dal  far 
ritorno,  attirarono  nuovi  emigranti,  costituirono  la 
repubblica  di  l^rt  Natal  e,  l'il  novembre  1839, 
proclamaronsi  indipendenti  dairinghilteira.  Nel  1842, 
gli  Inglesi  li  costrinsero  a  sgombrare  Natal,  che  poi, 
nel  1856,  fu  costituito  in  colonia  indipendente  dal 
Capo;  nel  184G,  nuova  e  sanguinosa  guerra  coi 
Caffri,  la  quale  lini,  nel  1848,  colla  loro  sommissione 
e  colla  presa  di  possesso  della  Giffreria  britannica. 
Il  governatore  reclamò  allora  pnr  l'Inghilterra  anche 
i  territori  tra  l'Oranje  sup>irioi-e  ed  il  Vaal,  occupati 
dai  Boeri.  Questi,  sotto  il  valoroso  loro  comandante 
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generale  Pretorius  e  coU'appoggio  di  molti  capi  di 
CafTri,  opposero  gagliarda  resistenza;  ma  scontilti,  il 
29  agosto  184-\  emigrarono  per  la  maggior  parte 
oltre  il  Vaal  e  costituirono  la  repubblica  del  Tran- 
svaal.  Dodicimila  Boeri  restarono  nel  territorio  bri- 
tannico. Nuove  agitazioni  ebbero  luogo  per  il  progetto 
del  governo  inglese  d'introdurre  delinquenti,  come  co- 
loni ,  nella  regione  del  Capo.  11  malumore  fu  quasi 
al  punto  di  convertirsi  in  rivolta,  quando,  il  19  set- 
tembre 1849,  arrivò  nella  baia  di  San  Simone  una. 
nave  con  280  delinquenti  a  bordo.  11  governo  cedette, 
e  i  delinquenti  furono  deportati,  invece,  nella  regione 
di  Vandiemen.  Nel  1856,  avvenne  una  nuova  guerra 
coi  Caffri,  che  minacciava  di  farsi  assai  grave  per  scon- 
fitte toccate  alle  truppe  inglesi  e  per  la  rivolta  degli 
Ottentoti.  Notisi  che  la  popolazione  bianca,  malcontenta 


Fig.  naO.  —  Cina  del  iJapo. 


perchè  non  poteva  ottenere  dal  governo  una  costitu- 
zione più  libera,  non  contribuiva  che  fiaccamente  alla 
difesa  della  colonia.  Il  generale  Cathcart  accorse  dal- 
ringhillcrra  con  un  poderoso  corpo  di  truppe  e  spinse 
la  guerra  con  tanta  gagliardia  che  molti  capi  furono 
co.-irclli  a  chiedere  pace,  conchiusa  poi  il  9  marzo  185o. 
11  iiuiiie  Kai  fu  stabilito  come  linea  di  contine  tra  la 
colonia  e  il  territorio  dei  Caffri.  li  23  febbraio  1854, 
si  cunchiuse  coi  Boeri,  per  averli  propizi  nel  caso 
di  nuove  rivolte  degli  indigeni,  un  trattato  con  cui 
l'Inghilterra  riconobbe  la  Hovranilà  del  fiume  Oraiije 
(Orange  fìiver  Soaereigntyt)  come  repubblica  indipen- 
dente. L'indipendenza  del  Transvaal  era  già  stata 
riconosciuta  nel  1852.  La  nuova  r'jpubblica  ebbe 
nn  grande  aumento  di  coloni  nel  1854  per  la  sco- 
perta di  strati  auriferi  in  parecchi  punti  della  re- 
gione. Si  assecondarono  anche  i  reclami  dei  coloni 


per  una  costituzione  più  libera.  11  12  luglio  1854, 
il  governatore  inaugurò  il  primo  parlamento  del 
Capo,  che  si  divise  in  Camera  alta  e  Camera  bassa 
(Legislativ  Coundl  e  Assemblij).  li  governo,  non  po- 
tendo fidare  nei  pacifici  sentimenti  dei  Caffri,  né  vo- 
lendo mantenere  più  a  lungo  un  apposito  corpo  di 
truppe  nella  l'egione  del  Capo,  per  l'enorme  dispendio 
che  ne  seguiva,  prese  la  risoluzione  di  occupare  i 
confini  col  mezzo  di  coloni  militarmente  organizzati. 
S'imbarcò  a  tale  uopo  per  il  Capo  la  legione  te- 
desca formatasi  durante  la  guerra  di  Crimea,  che 
uccellò  di  buongrado  l'offei-ta  latta  dal  governo  inglese 
in  denaro  ed  in  terreni.  E  nella  primavera  del  1857 
fu  ripartita  nelle  diverse  stazioni  che  formano  il  cor- 
done di  conline.  Da  allora  cominciarono  tempi  più 
calmi,  malgrado  che  di  quando  in  quando  scoppino 
ancora  ostilità  e  siu  ucccessaria  la  maggiore  vigilanza 
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degli  abitanti  di  conQne.  Nel  1869,  s'incorporò  eolla 
colonia  del  Cupo  il  territorio  dei  Basato;  nel  1871, 
quello  dove  sono  i  Campi  dei  diamanti,  di  recente 
scoperta.  Nell'autunno  del  1874,  si  prese  possesso 
della  regione  orientale  di  Grigal  ;  nel  1876,  si  uni- 
rono al  Capo:  Fingoland,  Idutywa,  Referve  e  No- 
mansland  e,  nel  1877,  il  (jriqua-l.and  occidentale.  Il 
governatore  lord  Carnarvon  voleva  costituire  una  con- 
federazione dei  paesi  europei  nella  regione  del  Cabo 
e  comprendervi  anche  la  repubblica  dei  Lìoeri  (1877), 
ma  fallì  nel  suo  tentativo.  Per  impedire  die  il  Ti'an- 
svaal  si  unisse  colla  Germania,  l'Inghilterra  fece  oc- 
cupare (12  aprile  1877)  il  Transvaal,  incorporandolo 
come  provincia  nella  colonia  del  Capo.  Ma,  dopo  una 
guerra  infausta  contro  i  Boeri  (1881),  dovette  ricono- 
sceredi  nuovo  l'indipendenza  di  quella  repubblica.  Nel 
frattempo  (1879)  scoppiò  la  guerra  col  re  degli  Zulù, 
Cetewayo.  Gli  Inglesi  ebbero  da  principio  gravi  perdi- 
te (il  22  gen- 
naio,  1400         _  -^ 

uomini  fu  - 
rono  assaliti 
per  sorpre- 
sa presso  I- 
sandlana  e 
trucidati), 
ma  vinsero, 
il  4  luglio, 
presso  Alan- 
di,  e  fecero 
prigionier  o 

10  stesso  re. 
Non  annes- 
sero però  la 
l'egione  de- 
gli Zulù. 
Quando  il 
governo  or- 
dinò il  di- 
sarmo degli 
indigeni,  in- 
sorsero i  Ba- 
sutoei  Pon- 
do, ma  furono  i-epressi  nel  1880.  All'occupazione  di 
Angra  Pequena,  nel  1884,  per  opera  della  Goraia- 
rna,  il  governo  del  Capo  si  sarebbe  opposto  volentieri, 
ma  non  era  punto  sicuro  della  popolazione  bianca. 
Gli  elementi  olandesi  sono  in  aperta  antitesi  colla 
popolazione  britannica.  Nel  1884,  la  regione  dei 
Betsciuani  fu  convertita  in  colonia  della  corona. 

CAPO  {città  del)  (in  ing  ,  Oipe   Town).  Città  capo- 
luogo della  regione  del  Capo  nell'Africa  del  sud,  a 

1 1  km.  dal  Capo  di  Buona  Speranza,  al  nord,  al 
piede  nord  del  Tafelberg  (tavoliere),  in  pianura  cir- 
coscritta da  esso  e  dai  monti  Lówe  e  Teufel  (Leone 
e  Diavolo)  e  sulla  baja  di  Tafel  (tavola),  dalla  parte 
di  sud  e  con  una  delle  più  splendide  prospettive  del 
mondo.  Ha  un  forte  castello,  caserme  e  vie  pulite.  La 
piazza  della  Parata  è  la  più  considerevole;  è  sede  di 
governo,  di  un  vescovo  anglicano  e  di  un  cattolico.  Ha 
numerose  chiese  protestanti,  una  cattedrale  cattolica, 
una  sinagoga, una  moschea,  un  nuovo  palazzo  del  Par- 
lamento, un  bel  palazzo  di  città,  un  acquedotto  dal  Ta- 
felberg, illuminazione  a  luce  elettrica  nelle  vie;  una 
università,  un  collegio,  un  osservatorio  astronomico  e 
magnetico,  un  museo  con  biblioteca  di  40,000  vo- 


CAPO   CLEAR. 

lumi  e  giardino  botanico;  parecchre  società  scientifiche, 
religiose  e  di  bene  pubblico;  una  borsa  e  sei  banche. 
Vi  si  |)ubblicano  parecchi  giornali.  Di  poco  rilievo  è 
l'industria,  ma  importante  il  commercio,  i  cui  articoli 
sono  quelli  della  regione  del  Capo  (V.).  Linee  di  pi- 
roscafi uniscono  la  città  del  Capo  coll'lnghilterra, 
col  Portogallo,  ecc.  Il  porto  è  migliorato  d'assai  per 
la  costruzione  di  argini  grandiosi  e  di  docks.  Conta 
38,000  abitanti  (senza  conprendervi  Greepoint,  sul 
mare,  e  Koiidenboscb,  piccola  città  composta  di  ville), 
delle  più  svariate  nazionalità:  inglesi,  olandesi,  te- 
deschi, francesi,  calTri,  ottentoti,  malesi,  indiani  ed 
alcuni  cinesi.  1  bianchi  oltrepassano  la  cifra  di  16,000. 
La  città,  fondata  nel  1652,  pervenne  all'Inghilterra 
nel  1806.  Costituisce  un  distretto  indipendente  del 
Capo. 

CAPO   Ann.    Promontorio   dell'America  del    nord, 
nello  Stato  di  MassachusseMs   al   nord-est  di  Boston. 

CAPO  Bian- 


K.g.  1791.  —  Mome  del  Diavolo  presso  la  città  del  Capo, 


CO  (in  spa- 
gnolo, Ca- 
bo bianco  ; ia 
portoghese. 
Capo  tran- 
co).V.BiA.N- 
co  (capo  . 

CAPO- 
BIANCO, 
ombrellino 
dei  prati.  Si 
chiama  vol- 
ga rm  en  t& 
cosi  una 
pianta  ad 
ombrello  si- 
liiileal  finoc- 
chio. Nella 
scienza  è 
(letta  lordtj- 
lium  offici- 
nule. 

CAPOBret- 
tone.     V. 
Breton  (cap.). 

CAPOC  o  CAPUCK.  Lana  che  si  estrae  dai  semi  di 
un  albero  indigeno  dell'India.  Essendo  troppo  corta 
per  filarla,  la  si  usa  come  ovatta. 

CAPOCCI  Ernesto.  Scienziato,  nato  nel  1798  in  pro- 
vincia di  'l'eria  di  Lavoro,  morto  a  Napoli  nel  1864: 
a  18  anni  aveva  già  pubblicato,  nel  Giornale  enci- 
clopedico di  Napoli,  alcune  sue  osservazioni  astrono- 
miche. Contribuì  moltissimo  alla  Correspondance  astro- 
nomique  del  barone  di  Zach  ;  scrisse  Dialoghi  sulle 
comete  e  fu  incaricato  dall'Accademia  di  Berlino  di 
formare,  co'  più  famosi  astronomi,  la  mappa  delle  stelle. 
A  Parigi  stampò  il  primo  viceré  di  Napoli,  l'omanzu 
storico  ;  tradusse  le  Lezioni  di  astronomia  popoUi e  di 
Arago,  ecc.  Fu  direttore  dell'Osservatorio,  depu- 
tato nel  Parlamento  napoletano,  sotto  Ferdinando  II, 
e  senatore  del  regno  d'Italia. 

CAPOCK.  Albero  delle  Molucche,  della  famiglia 
delle  malvacee  bombacee  {erioplwrus  javana).  Ha  i 
semi  ravvolti  in  una  calugine  che  può  sostituire  it 
piumino. 

CAPO  Clear.  Promontorio  alla  costa  sud  d'Irlanda 
nella  contea  di  Coik,  punta  meridionale  dell'isola  di 


C\rO   rOA'5T   CASTI.K. 

Clear,  largo  2  km.,  lungo  50,  con  staiione  di  guar- 
dia alla  costa,  telegrafo  e  faro. 

CAPO  Coast  Castle.  Pi-incipaie  colonia  degli  Inglesi 
alla  Costa  d'Oro,  nell'Alta  Guinea,  con  tre  forti  (Ma- 
cartiiy,  Guglielmo,  con  faro,  e  Vittoria),  sede  del  go- 
vernatore, al  quale  sono  soggetti  tutti  gli  altri  pos- 
sedimenti britannici  lungo  la  costa.  Non  lungi  è 
la  città  omonima,  con  11,000  abitanti  (per  la  mag- 
gior parte  negri),  che  fanno,  dalia  parte  del  mare, 
grande  commercio  con  oro,  avorio  e  olio  di  palma; 
<',  dalla  parte  di  terra,  con  prodotti  europei,  lino  al 
Kiger.  l'in  dal  1G7'2  fu  in  possesso  di  parecchie 
compagnie  anglo-africane;  ma  dal  1814  passò  in  <iu- 
minio  del  governo  britannico. 

CAPO  Cod.  Penisola  sabbiosa  nel  sud-est  del  Mas- 
saehussetts,  nell'America  del  nord,  dalla  forma  di 
4111  corno  ripieftato  all'insù,  rlie  si  addentra  nel  mare 
Atlantico  per  il  tratto  di  9G  km.  in  lunghezza,  e 
Jitio  a  30  in  larghezza,  foi'iiiaiido  entro  la  curva  il 
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Capo  Cod,  oss'a  baia  di  Massachussctts.  II  luogo 
più  al  nord  ò  la  Punta  Race  col  faro  di  Capo  Cod,  a 
50  m.  sopra  l'alta  marea.  In  quelle  numerose  inse- 
nature giacciono  floride  borgate,  i  cui  abitanti  si  oc- 
cupano particolarmente  di  pesca  e  di  traffico  lungo 
le  coste.  Dalla  parte  di  sud  trovasi  Barnstable. 

CAPO  Comorin.  Punta  meridionale  dell'India,  nello 
Stato  di  Travancour,  con  un  monte  a  forma  di  cono, 
di  straordinaria  altezza. 

CAPO  Corso.  Promontorio  dell'isola  di  Corsica: 
si  avanza  in  mai'c  a  settentrione,  formandone  la 
punta  più  boreale.  Fu  chiamato  da  Tolomeo  Sacrtim 
promonCorium. 

CAPO  da  Roca.  Promontorio  più  occidentale  del 
Portogallo,  con  un  forte  e  un  faro,  a  33  km.  ovest 
da  Lisbona. 

CAPO  del  compasso  Linei  tracciata  sull'orlo  an- 
teriore della  scatola  della  bussola  e  perfettamente 
paralli^la  all'asse  della  nave.  Per  dirigere  la  nave,  il 


Fig.  1792.  —  Capo  Coast  Castle.  Veduta  dalla  parte  di  terra. 


timoniere  deve  sempre  mantenere  il  timone  in  modo 
che  il  capo  corrisponda  al  rombo  che  gli  è  ordinato. 

CAPO  dell'acqua.  Nome  che,  in  giurisprudenza,  si  dà 
al  luogo  dove  l'acqua  nasce.  Se  deriva  da  una  fonte, 
capo  dell',  equa  è  la  fonte  stessa;  se  da  un  liume  o 
Iago,  il  capo  sta  nei  primi  incili  o  nel  principio  delle 
forre  da  cui  le  acquo  del  fiume  o  del  lago  vengono 
spinte  nel  primo  iivo,  o  canale-ccm<lotio.  Secondo 
Koniagnosi,  il  capo  dell'acqua  si  distingue  in  capo 
limile  e  in  capo  effeHivo.  11  capo  limile  non  è  altro 
che  il  primo  estremo  della  derivazione,  ossia  il  taglio 
che  forma  il  varco  dell'acqua;  il  capo  elfellivo  poi  è 
la  prima  costruzione,  dalla  quale  viene  determinato 
il  corso  successivo  delle  acque. 

CAPO  dell  Armi.  V.  aii.mi  (capo  deW). 

CAPO  de  Pera.  Città  con  porto  alla  punta  nord- 
est dell'isola    spagnola  di  Mdlorca,   con   40(J0  ab. 

CAPO  di  Buona  Speranza.  Promontorio  al  sud 
deU'.Vfrica,   il  quale  è  l'estremità   meridionale  della 


penisola  formala  dilla  montagna  della  Tavola,  pe- 
nisola che  ha  la  baia  l-'alsa  all'est.  Oceano  Au- 
strale al  sud;  l'Atlantico  all'ovest.  Esso  non  è  il 
capo  più  meridionale  dell'Africa,  perchè  questo,  si  sa, 
è  il  capo  delle  Guglie,  a  34''  5U'  di  latitudine  sud, 
mentre  il  capo  di  Buona  Speranza  è  a  30°  56'  3"  sud. 
Fu  scoperto  dal  portoghese  Di  iz,  nel  1486,  il  quale 
lo  nominò  capo  delle  Tetnpeste,  a  causa  <lelle  lem- 
peste  che  provò;  ma  Giovanni  11  di  Partogallo  mutò 
il  nome  in  quello  di  Buona  Speranza,  perchè  giusta- 
mente credeva  che  ciò  che  appariva  ostacolo  alla  na- 
vigazione ,  il  terrore  dei  naviganti .  avrebbe  aperto 
la  via  alle  Indie.  E  così  avvenne,  giucche  l'altro  na- 
vigatore portoghese  Vasco  di  Gama  l'oltrepassò  nel 
1497,  girò  l'Africa  e  toccò  le  Indie  orientali. 

CAPO  di  Medusa.  Nome  volgare  delV euphorbia  ca- 
put MedusK  L.  (V.  EuFORBi.\). 

CAPODIMONTE.  Comune  della  provincia  di  Roma 
nel  circondario  di  Viterbo,  con  1400  ab.;  è  situato 
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CAPO   n    POXTR. 


CAPOMAF,=;Tnn  o  capomastro. 


sopra  una  penisola  forniutu  dui  lago  ili  Rolsenn,  in 
luogo  ameno,  decantato  da  Annibul  Caro. 

CAPO  di  Ponte.  Comune  della  provincia  di  Brescia, 
nel  circondario  di  Breno,  con  lOOO  ab.  Ila  di  note- 
vole le  miniere  e  il  traffico  del  ferro. 

CAPO  d'Istria.  Capitanata  distrettuale  e  città  omo- 
nima, c.ipoluogo  di  essa,  nel  margraviato  d'Istria,  in 
Austria.  La  città,  situata  in  un'isola  del  golfo  di 
Trieste,  è  unita  colla  terraferma  per  mezzo  di  un 
argine  di  pietra,  ha  un'aria  cupa  e  aspetto  raedioe- 
vale.  Possiede  un  duomo  con  preziosi  quadri,  un 
palazzo  di  città  in  stile  moresco,  parecchi  palazzi, 
•due  monasteri,  porto,  saline,  bagni  marittimi,  can- 
tieri, e  conta  900)  abitanti  (come  comune,  11,000), 
i  quali  si  occupano  di  costruzioni  navali,  di  pesca; 
•di  commercio  con  vini,  olio  e  sale;  fabbricano  cuoi. 


cuuiua  di  Cumberlaad ,  con  7000 
Pianta    die  serve  di 


Stato  del  Maine, 
ab.  e  due  fari.- 

CAPOGIRLO  {ervum  ervilia). 
pastura  ai  buoi. 

CAPOGIRO.  V.   Vi;nTIGINI£. 

CAPO  ISLAND  City.  Luogo  di  bagni,  fra  i  più 
frequentati  dell'America  del  nord,  sul  Capo  Island, 
nello  Stato  di  Nuova  York,  al  sud-est  di  Filadelfia, 
con  1000  abitanti  e  grandiosi  Ilòtels. 

CAPO  Haiti.  V.  Gap  Haitien  (Le). 

CAPO  Hatteras.  Chiamasi  cos'i  la  punta  piti  me- 
ridionale della  Carolina  del  nord,  dinanzi  al  sud  di 
l'amlico. 

CAPOLAGO.  Comune  della  Svizzera,  nel  distretto 
di  Mendrisio,  canton  Ticino,  sul  lago  di  Lugano,  con 
350  ab.    Dal   1830  al  1854  ebbe   una  tipografia, 

dalla  quale  furono 


Fiij.  1793.  —  Capo  Coast  Gasile.  Veduta  dal  mare 


saponi,  ecc.  Capo  d'Istria,  antichissima,  chiamavasi 
lina  volta  Agid a.  Gli  Unni  la  distrussero:  riedificata 
«lell'VlU  secolo,  s'ebbe  il  nome  di  Juslinopolis.  Nel 
medio  evo,  sotto  i  marL>^ravì  d' Istria,  era  il  capo- 
luogo del  paese.  Nel  Xlll  secolo  passò  sotto  la  do- 
minazione di  Venezia,  e  con  questa,  nel  1797,  per- 
venne all'Austria.  Come  città  vescovile,  fu  unita  a 
Trieste  da  ])apa  Leone  XII. 

CAPO  d'Istria  Giovanni  (conte  ).  V.  Kapodistbias. 

CAPO  doperà  V.  Capolavoro. 

CAPODOGLIO  (Phiseter  macrocsphalus).  Grosso  ani- 
•male  marino  dell'ordine  dei  cetacei:  può  raggiungere 
Ja  lunghezza  di  25  m.  e  la  circonferenza  di  15.  Vive 
in  quasi  tutti  i  mari  e  trovasi  anche  nel  Mediterra- 
neo,' si  nutre  di  pesci.  II  suo  grasso  dà  olio  in  grande 
quantità. 

CAPODRISE.  Comune  nella  provincia  e  nel  circon- 
■dario  di  Caserta,  con  2950  ab.  Fu  patria  di  Marco 
Mondo,  autore  di  scritti  in  latino  ed   in  italiano. 

CAPO  Elisabetta.  Città  dell'America  del  Nord,  nello 


edite  molte  opere 
di  liberi  pensatori. 
Capolago  diede  i 
natali  a  parecchi 
distinti  arlisti. 

CAPOLAVORO. 
Voce  usata  per  di- 
notare un'operapiù 
perfetta  fra  tutte 
(|uelle  dello  stesso 
genere,  e  clic,  prò- 
dottauna  volta,  ser- 
ve come  tipo  e  mo- 
dello alle  altre.  L'e- 
spressione si  ap- 
plica alle  |)roduzio- 
ni  naturali  e  ulle 
opere  dell'uomo, 
tanto  alle  parti  bel- 
le, quanto  alle  uti- 
li. —  Nelle  antiche 
corporazioni  di  arti 
e  mestieri,  si  dice- 
va capo  d'opera  o 
capolavoro  un  la- 
voro difficile  che 
doveva  eseguire  o- 
gni  opcrajo  per  di- 
ventare  maestro. 
CAPOLINO  (Capilulum,  Flores  capiUti).  I  fiori  si 
dicono  disposti  a  capolino,  quando  parecchi  di  essi 
si  aggruppano  insieme  alla  sommità  di  un  peduncolo 
(V.  I.vfiorazione). 

CAPOLONA.  Comune  in  provincia  e  circondario  di 
Arezzo,  con  2800  ab.  II  capoluogo  è  un  castello 
che  giace  alle  falde  orientali  dell'Alpe  di  Santa 
Trinità. 

CAPOLUOGO.  Dicesi  della  principale  città  o  borgata 
di  una  divisione  amministrativa  (provincia,  circonda- 
rio, mandamento  o  comune). 

CAPOMAESTRO  o  CAPOMASTRO.  Voce  composta 
di  capo,  che  significa  primo  o  principale,  e  di  maestro 
0  mastro,  che  vale  artefice  avente  dei  lavoratori  sotto 
di  sé.  E  colui  che,  ricevuti  gli  ordini  dell'architetto, 
li  mette,  col  mezzo  de'  suoi  dipendenti,  in  esecuzione; 
oppure,  facendosi  imprenditore,  assume  di  costruire 
fabbriche  o  di  fare  altri  lavori  a  prezzo  pattuito,  provve- 
dendo operai  e  materiali.  Alla  possibile  ignoranza  ed 
alla  malafede  del  capomastro  provvedono  quasi  dap- 
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pertutto  le  leggi  comminando  pene  e  imponendogli 
speciali  garanzie.  Lo  sviluppo  crescente  degli  studi 
tecnici,  le  maggiori  esigenze  delle  costruzioni  mo- 
derne e  le  non  poche  catastroil  a  cui  hanno  dato 
luogo  la  ingordigia  di  taluni  intraprenditori  di  fab- 
briche e  la  pessima  qualità  dei  materiali  in  esse 
talvolta  adoperati,  fanno  si  che  si  sia  riconosciuto,  più 
che  utile,  necessario  il  fissare  un  po'  meglio  1'  at- 
tenzione sopra  la  classe  dei  capomastri;  e  conver- 
rebbe fosse  stabilito  che  nessuno  possa  appartenervi 
se  non  dopo  avere  compiuto  un  corso  regolare  di 
studi  all'uopo  prescritti  e  dopo  avere  fatto  un  certo 
periodo  di  pratica,  dando  alla  fine,  con  regolare  e- 
samo,  prova  dei  protltti  ottenuti  da  una  parte  e 
dall'altra,  l'ertjinto  il  capomastro,  per  essere  tale, 
dovrebbe,  oltre  gli  studi  minori  comuni  e  oltre  al 
conoscere  l'aritmetica  e  i  principi  della  geometria  e 
della  meccanica  pratica,  avere  nozioni  sufficienti 
sulle  diverse  qualità  dei  materiali  da  costruzione  e 
sul  modo  di  servirsene;  sulla  manipolazione  delle 
varie  specie  di  cementi;  sulla  lavoratura  delle  di- 
verse pietre  da  fabbrica;  sulle  differenti  maniere- 
di  gettare  le  fondamenta,  a  seconda  della  natura  del 
terreno;  sui  metodi  di  costruzione  delle  murature 
tanto  rettilinee,  quanto  curvilinee;  sui  principali  si- 
stemi per  le  armature  e  le  coperture  dei  fabbricati; 
sull'arte  di  costruire  i  ponti  di  servizio  in  qualsiasi 
fabbricii,  le  ariiialure  per  le  vòlte,  le  impalcature, 
le  sollitte,  i  pavimenti,  ecc.;  sui  metodi  per  le  pun- 
tellazioni.  sul  trasporto  e  sull'innalzaniento  dei  ma- 
teriali col  mezzo  di  macchine;  sul  modo  di  disegiiure 
un  fabbricato  sotto  i  rapporti  iconografici,  ortogra- 
fici e  sciografici;  sui  pezzi  dei  diversi  materiali  e 
sul  modo  analitico  col  quale  li  si  desumono;  infine, 
sull'ordinamento  e  sulla  cimlotta  delle  opere  di 
fabbrica,  nonché  sul  modo  di  compilare  i  necessari 
registri  per  tenei-e  una  regolare  amministrazione,  o 
per  assicurarsi  che  sia  esattamente  tenuta. 

CAPOMàZZA  Carlo.  Magistrato  napoletano,  nato 
nel  1819,  morto  nel  186C.  Ebbe  diverse  cariche, 
nelle  quali  si  distinse  sempre  per  la  perspicacia 
dell'ingegno  e  per  la  rettitudine  del  giudizio.  Fece 
parte  della  commissione  che,  nel  febbraio  1861,  pro- 
pose al  governo  di  Napoli  le  modifiche  con  le  quali 
furono  pubblicati  il  codice  penale,  il  codice  di  pro- 
cedura penale  e  la  legge  intorno  all'ordinamento 
giudiziario  del  1859.  Scrisse:  Della  rivoluzion'^  (TI- 
lalia  in  comparazione  con  quella  ci' Inghilterra  del 
1688:  Storili  dei  Njrmauni;  Sul  brigantaggio  nelle  Pro- 
vincie meridionali. 

CAPOHORTO.  I  chimici  chiamano  così  quella  ma- 
teria che  rimane  nel  fondo  delle  boice,  dopo  le  di- 
stillazioni od  altre  operazioni.  —  Si  dice  capomorlo 
anche  un  avanzo  o  residuo  di  fabbrica. 

CAPONAGO.  Comune  delia  provincia  ili  Milano,  nel 
circondario  di  Monza,  sul  torrente  Molgora,  che 
quivi  è  attrave.-sato  da  un  bel  ponte  di  pietra.  Ha 
1800  ab.;  fu  patria  di  un  Tommaso,  detto  di  Ca- 
ponago,  il  quale  fece,  nell'anno  1445  e  sopra  lo  sca- 
lone che  conducova  ai  tribunali  civili  di  Milano,  col- 
locare un'iscrizione  che  si  riferiva  ai  danni  prove- 
nienti dalle  liti. 

CAPONARE.  In  linguaggio  marinaresco,  vale  incoc- 
ciare la  cicala  dell'ancora  col  gancio  del  paranco 
di  capone  ed  innalzarla  sino  alla  grua,  tirando  il 
capone. 
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CAPONE.  Grosso  paranco  il  cui  filo  passa  da  una 
parte  per  le  puleggie  della  grua  dell'ancora,  e  dal- 
l'altra per  quelle  di  un  bozzello  a  gancio,  facendo 
arrecavo  alla  grua  stessa.  Serve  ad  alzare  l'ancora 
dall'acqua  alla  grua. 

CAPONE  Gaspare.  Giureconsulto  napoletano,  nato 
nel  1768,  morto  nel  1849:  fu  consigliere  di  Stato 
ed  insegnò  discipline  giuridiche  al  duca  di  Calabria, 
che  safi  poi  al  trono  delle  Due  Sicilie  col  nome  di 
Ferdinando  II.  Stampò,  in  l'i  grossi  volumi  in  fol., 
le  sue  allegazioni  forensi  e  raccolse  in  tre  volumi 
i  pareri  importanti  emessi  nella  consulta  di  Stato. 
Pubblicò  pure  in  due  volumi:  Discorsi  sulla  storia 
delle  leggi  patrie  dalla  caduta  dell'impero  rimano  fino 
all'occupazione  francese.  Quest'opera  procacciò  al 
Capone  molta  fama  in  Italia  e  fuori,  e  di  essa  il 
dotto  scrittore  Todros  fece  una  traduzione  in  fran- 
cese. 

CAPOPAGINA.  In  linguaggio  tecnico  tipografico, 
si  dà  questo  nome  a  quell'ornamento,  a  quel  fregio 
che  si  pone  in  testa  alle  pagine. 

CAPOPALMETTA.  In  marina,  si  chiama  così  colui 
(per  lo  più  un  basso  ulliciale  o  un  gabbiere  an- 
ziano del  bompresso)  che  ha  incarico  di  tenere  sgom- 
bra e  pulita  la  palmella,  avendo  a'  suoi  ordini  u;i 
numero  d'uomini  proporzionato  alla  grandezza  delU 
nave. 

CAPO-PEZZO.  Chiamasi  così  il  primo  cannoniera 
di  un  pezzo  d'artiglieria:  egli  punta  e  dirige  la  ma- 
novra del  cannone. 

CAPO  Race.  Punto  di  sudest  della  nuova  Fin- 
landia, nella  divisione  Ferryland,  regione  di  conline 
della  navigazione  nord-atlantica,  lungo  la  linea  di 
corso  tra  gli  Stati-Uniti  e  le  isole  britanniche,  ul- 
timo punto  delia  regione  americana. 

CAPORALE.  i'rimaiii';nte,questo  vocabolo  significavi» 
capo  d'esercito;  quindi  indicò  uno  degli  ufficiali  d'una 
compagnia,  cui  si  alfidava  il  comando  di  essa.  Ora, 
nella  nostra  gerarchia  militare,  si  indica  con  tal  nome 
il  primo  grado  a  cui  può  giungere  un  soldato,  es- 
sendo il  grado  inferiore  di  appuntato  semplicemente 
un  distintivo  di  soldato  scelto.  .Nei  nostri  reggimenti 
il  caporale  insegna  il  maneggio  delle  armi  e  gli  al- 
tri esercizi  ;  dirige  altri  servizi  (cucina,  pulizia,  spesa, 
viveri,ecc.),  comanda  i  tre  uomini  di  guardia,  ecc. 
Per  arrivare  al  grado  di  caporale,  i  nostri  soldati 
devono  contare  un  anno  di  servizio,  saper  leggere 
e  scrivere  e  far  di  conto. 

CAPORALI  CESARE.  Poeta  satirico,  nato  a  Perugia, 
nel  1531,  da  famiglia  vicentina,  morto  nel  1G)1: 
dopo  compiuti  gli  sfudì,  andò  a  Roma  e  fu  suc- 
cessivamente impiegato  presso  i  cardinali  Fulvio  della 
Cernia,  Ferdinando  dei  Medici  e  Ottavio  Acquaviva, 
il  quale  lo  creò  governatore  d'Atri,  città  dell'A- 
bruzzo e  ducato  appartenente  alla  sua  famiglia. 
Caporali  fu  membro  deir.\ccademia  degli  Insensati 
e  uno  dei  poeti  italiani  che  m;iggiormente  si  distin- 
sero nel  genere  satirico.  Compose  satire,  che,  ad 
eccezione  di  duo  capitoli  della  Corte  e  d'airi  due 
contro  un  pedante,  sono  poemi  in  azione.  Sono 
intitolati:  Viaggio  del  Parnaso;  Avvisi  di  Parnaso; 
Esequie  di  Mecenate;  i  Giardini  di  Mecenate,  ecc. 
La  migliore  edizione  delle  sue  opere  è  quella  di 
Perugia  (1770,  in  4.°),  sotto  il  titolo  di  liime. 
Sono  state  falsamente  attribuite  al  Caporali  lo 
Sciocco  e  la  Ninetta.,  che  sono  due  commedie  del- 
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l'Aretino,  mozze  e  sligurate,  cioè  la  Cortigiana  e  la 
Taknta. 

CAPORCIANITE.  Minerale  del  gruppo  delle  zooliti, 
che  si  trova  in  geodi  o  in  venuzze  nel  gabbro  rosso 
di  Caporciano.  E  somigliante  alla  laumonite,  cristal- 
lizza nel  sistema  prismatico  monociino;  è  facile  a 
disgregarsi  per  friabilità  e  ad  alterarsi  per  disidrata- 
zione. 

CAPOROSSO.  Nome  dato   a  più  specie  d'uccelli. 


Fig.  1794.  —  Capo  d'Istria.  Palazzo  del  comune. 

quali  l'averla  capirossa,   l'anatra  fischione  e  il   mari- 
g  liane. 

CAPO-SCUOLA.  Si  chiama  così  colui  che  crea 
qualche  nuova  forma  letteraria,  o  che  in  un'arte  o 
in  una  scienza  ha  molti  scolari  ed  imitatori. 

CAPOSELE.  Comune  della   provincia  di  Avellino, 
nel  circondario  di  Sant'.\ngelo    dei  Lom- 
bardi, presso  le    sorgenti    del    Sele,    con 
3680  al). 

CAPOSESTO.  In  marina,  si  chiama  con 
questo  nome  la  prima  e  rultima  corba 
o  doppia  costa  di  una  nave. 

CAPO  smozzato.  Porzione  di  para- 
petto in  linea  ietta  o  perpendicolare  alla 
direzione  della  capitale,  che  si  adottai 
riell 'interno  di  un'opera  di  fortilicazionc . 
priva  di  fiancheggiamento,  allo  scopo  di 
battere  direttamente  il  terreno  indifeso 
che  sta  davanti  al  saliente. 

CAPOSTIVA.  Basso  ulliciale  di  marina 
incaricato  del  servizio  della  stiva:  la  cu- 
stodia e  la  distribuzione  dell'acqua  soiui 
sotto  hi  sua  direzione. 

CAPOSTORNO,     CAPOGIRO,     CAPOGAT- 
TO.    Moibo    accompagnato    da    giramento 
sempre  al  medesimo  lato,  che  si  manifesta  ad  inter- 
valli e  specialmente  quando  l'animale  è  solo.  11  ca- 
postorno può  cogliere  tutti  gli  animali;  nella  pecora 
è  comunissimo. 

CAPOTAGE.  Vocabolo  francese  con  cui  si  desi- 
gna l'arte  di  calcolare  la  via  e  la  rapidità  di  una 
nave. 

CAPO-TIMONIERE.  Basso  ufficiale  di  marina  in- 
caricato di  tutto  ciò  che  si  riferisce  ai  fanali 
di  banda  e  di  posizione,  al  timone,  alle   bussole. 
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alle  bandiere,  ai  segnali  e  alla  corsa  del  basti- 
mento. 

CAPOTORTO  {Jijnx  torquilla).  Uccello  rampicante, 
pili  noto  col  nome  di  tohgicollo  (V.). 

CAPOVACCAIO  {Neophun  pcreiioplerus).  Uccello  ra- 
pace, affine  agli  avoltoi,  coniune  nella  Maremma  se- 
nese e  nella  Campagna  romana.  Ha  nuda  e  gialla 
la  pelle  della  testa  e  della  coda,  bianche  le  penne- 
dei  corpo  e  della  coda,  nere  le  remiganti  primarie. 

CAPO  VERDE  (isole  di),  llhas  do  Cubo  verde,  lles 
dit  Cap  Veì'd,  Inselli  des  griìnen  Yorqebirgcs  :  gruppo 
di  14  isole,  di  cui  9  abitate,  nell'oceano  Atlan- 
tico, a  525  km.  nord-ovest  da  Capo  Verde,  al- 
l'ovest dell'Africa,  sotto  i  gradi  14.°  45'  —  17.°  15'^ 
di  lat.  nord  e  4»  30'  —  7".  30'  di  long,  ovest  dal- 
l'isola del  Ferro,  con  una  superlìcie  di  3851  kmq. 
Dividonsi  in  gruppo  occidentale  sopra  vento  (Santo- 
Antao,  S.  Vicente,  S."  Luzia  e  S.  Nicolaus),  ed  in 
gruppo  orientale  sotto  vento  (Brava,  Fogo,  S.  Thiago, 
Boa-Vista,  Maio  e  Sai),  per  la  maggior  parte  mon- 
tuose, con  rive  scoscese.  Le  punte  più  elevate  sono: 
Pico  do  Fogo  (-2600)  m.,  Calduro  (1884  m.),  Cord;t 
(1570  ra.).  Hanno  clima  caldo  e  per  lo  più  insalubre. 
Malgrado  che  scarseggino  di  acqua,  havvi  tuttavia 
vegetazione  tropicale,  lussureggiante.  Prodotti:  caffè, 
cotone,  ricino,  patate,  zucchero,  tabacco,  mais,  viiii,^ 
indaco,  aranci,  ananas.  Se  ne  ricava  guano,  sai  marino,, 
calce,  pietre  da  costruzione,  solfo  ;  abbondano  capre, 
suini,  muli,  asini,  cocciniglia,  bachi  da  seta,  tartaru- 
ghe, ecc.  La  popolazione  (1875)  ascende  a  90,700  ab., 
portoghesi  (deportati),  mulatti,  negri,  meticci.  Fa. 
commercio  considerevole;  esporta  pelli,  prodotti 
del  paese;  importa:  stoffe  di  cotone,  saponi,  ferro, 
pomi  di  terra,  farine.  Nell'isola  di  Sao  Vicente  havvi 
un  deposito  di  carhon  fossile  per  i  piroscali  inglesi 
che  vanno  alla  regione  del  Capo  e  nel  Brasile.  Ca- 
poluogo è  Villa  de  Praya.  —  11  capo  Verde  è  il  pili 
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occidentale  dell'Africa,  fra  i  fiumi  Senegal,  al  nord,  e- 
la  Cambia,  al  sud. 

CAPO  Wrath.  Promontorio  o  punta  nord-ovest  di 
Scozia,  luogo  di  natura  grandiosamente  selvaggia; 
ha  un  faro. 

CAPO  York.  Punta  nord-est  dell'Australia,  ali»' 
stretto  di  Torres  :  ha  il  Grande  Oceano  all'est  ed 
il  golfo  di  Carpentaria  all'ovest. 

CAPPA.  Mantello  con  capperuccia  di  dietro,  stata 
in  uso,  in  Italia,  tra  gli  uomini  d'armi  nel  secolo  XVI, 
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ad  imitazione  degli  Spugimoli.  Uà  ciò  la  denornina- 
zioiìe  di  uomo  di  spada  e  cappa  dat  i  ad  un  soldato.  — 
Altrimenti,  la  cappa  è  una  veste  ecclesiastica  portata 
principalmente  dai  cantori  e  dai  coristi  nelle  solen- 
«ità  della  Chiesa,  varia  nella  foggia,  nella  stoffa,  nel 
•colore,  secondo  i  diversi  gradi  ecclesiastici  e  i  vari 
■ordini  monastici  ;  fu  comune  ai  monaci  del  secolo  VI. 
In  eerte  funzioni  il  clero  secolare  usò  una  veste  am- 
pia e  talare  per  lipararsi  massimamente  dal  freddo, 
detta  cappa  cholaris,  cui  si  aggiunse  poscia  la  fodera 
■di  pelle  bianca  d'ermellino,  di  seta  nell'estate,  con 
una  lunga  coda  per  renderla  più  maestosa,  per  cui  fu 
«hiamata  cappa  magna.  E  questa  è  la  cappa  che  og- 
gidì, con  qualche  varietà  nei  colori  e  negli  ermellini, 
<j  portata  dai  cinonici  delle  cattedrali  e  delle  chiese 
«ollegiate.  La  cappa  dei  ponteGci  è  rossa,  di  velluto. 
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Ji  saja,  scarlatta,  a  fodere  d'ermellini.  La  cappa 
cardinalizia  si  vuol  derivata  da  Bonifazio  Vili,  eletto 
nel  1294.  Ma  altri  credono  che  fosse  in  origine  di 
color  paonazzo,  e  che  Paolo  II  pel  primo  la  concedesse 
rossa  ai  cardinali,  nel  1464.  a  distinguerli  dagli  al- 
tri prelati.  Le  cappe  dei  patriarclii,  degli  arcivescovi, 
dei  vescovi  e  dei  prelati  sono  di  saja  paonazza,  con 
istrascico.  —  I  costruttori  chiamano  cappa  quella 
copertura  o  tegumento  di  smalto  che  si  distende  sul 
dorso  delle  vòlte  a  cielo  scoperto,  come  sono  quelle 
delle  arcate  dei  ponti,  delle  cloache,  degli  acque- 
dotti, ecc.  —  Cappa,  per  capanna,  V.  Camino.  — 
Cappa  si  chiama,  in  marineria,  la  situazione  di  una 
nave,  la  quale,  per  vento  forte,  burrascoso  e  contra- 
rio alla  sua  direzione,  sia  obbligata  ad  ammainare 
tutte  le  sue  ve'e,  tranne  una  o  due  delle  più  piccole, 
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mettendosi  al  più  presso  e  attraverso  del  vento  coli  i 
manovella  del  limone  tutta  sottovento.  —  Capeggiare, 
vale  essere  o  stare  alla  cappa. 

CAPPADOCIA.  Anticamente,  era  la  provincia  più 
.all'est  dell'Asia  Minore.  Al  tempo  della  dominazione 
persiana  comprendeva  tutti  i  paesi  dal  lago  salato 
di  Tatta,  nell'ovest,  fino  all'Eufrate,  nell'est;  e  dalle 
montagne  del  Tauro,  nel  sud,  da  principio,  lino  al 
mar  Nero,  e  più  tardi  solo  lin  oltre  VHalijs  (Kisil- 
Irmak),  al  nord.  L' Antitauro  e  la  valle  del  Set- 
fus  (jeihun)  la  dividevano  in  due  parti.  La  regione 
iiroduceva  frumento  e  vini  in  gran  copia.  L'Arg(eus 
non  aveva  che  boschi.  La  montanistica  forniva  ec- 
cellente cinabri),  onici,  cristalli,  seleniti.  Celebri  le 
razze  equine  di  Cappadocia  per  cavalli  di  bell'aspetto, 
leggieri,  veloci,  tenuti  in  gran  pregio  dai  re  di  Per- 
sia e  più  tardi  nel  circo  di  Bisanzio.  Si  cominciò  a 
conoscere  la  Cappadocia,  da  prima,  all'epoca  della 
crescente  potenza  dei  l'ersiani.  Nell'epoca  successiva 


si  divise  in  due  satrapie,  dalle  quali,  sotto  i  Mace- 
doni, sorsero  regni:  la  grande  Cappadocia  (Cappadocia 
ad  Taurum)  e  la  Piccola  Cappadocia  (Cappadocia  ad 
Ponlum,  più  tardi  regno  del  Ponto).  Gli  abitanti  della 
parte  situata  sul  Ponto  Eusino  chiamavansi  Leuco- 
sirì  (Siri  bianchi),  per  il  colorito  più  bianco  della 
pelle.  Gli  abitanti  della  regione  interna  erano  i  Cap- 
padoci  propriamente  detti,  popolo  di  origine  arica, 
forte,  pieno  di  coraggio  ed  anche  astuto.  Profes- 
savano la  religione  degli  Assiri.  Tiberio  fece  una 
provincia  romana  della  Cappadocia  propriamente 
<letta.  Burnouf  e  Lassen  derivano  la  parola  Cappa- 
docia dal  vocabolo  Katpaduk,  trovato  in  uno  scritto 
cuneiforme.  Benfey,  invece,  da  Hvaspadaklija,  voca- 
bolo zendico,  che  signilica  paese  dei  buoni  cavalli. 
La  condizione  della  Cappadocia,  prima  del  periodo 
del  reggimento  dei  Persi,  non  si  sa  bene  qual  l'osse; 
forse  essa  faceva  parte  del  vasto  regno  della  Lidia. 
11  primo  re  della  Cappadocia,  secondo  Strabene  (Xll, 
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p.  534,  a.),  fu  Ariarate;  ma  Aribeo,  mentovato  da 
Senofonte  {drop.  11,  1,  5),  sembra  che  l'abbia  pre- 
ceduto. La  seguente  serie  è  tratta  dalla  Uinversal  hi- 
slory  (voi.  X,  p.  8):  Farnace,  Smerdi,  Atanma,  Anafa, 
Anafa  li,  Datarne,  Ariaranme,  Ariarate  1,  Oloferne, 
Ariarate  II,  Ariarate  111,  Ariaranme  11 ,  Ariarate  IV, 
Ariarate  V,  Ariarate  VI,  Ariarate  VII,  Ariarate  Vili 
(la  famiglia  dei  Farnaci  si  estinse  in  quest'ultimo), 
Ariobarzane  I,  Ariobarzane  II,  Ariobarzane  111,  Ar- 
chelao, alla  cui  morte  la  Cappadocia  venne  ridotta 
in  provincia  romana,  continuando  in  questo  stato 
lincile  fu  invasa  dai  Turchi. 

CAPPADOCIA.  Comune  della  provincia  d'Afjuila, 
nel  circondario  di  Avezzano,  con  2100  ab.,  dediti 
alla  pastorizia. 

CAPPARIDEE  (Capparidene).  Famiglia  di  piante  di- 
cotiledoni, composta  di  piante  erbacee,  di  arboscelli 
e  di  alberi  a  foglie  alterne,  semplici,  intiere,  tal- 
volta ternate  o  digitate,  munite  alla  base  di  stipole, 
di  due  spine  o  di  due  ghiandole.  Ila  molta  allinitìi 
colle  crucifere.  Appartengono  a  questa  famiglia  i 
generi  cleome,  cupparis,  cratxva,  ecc.  (V.  Cappero). 

CAPPARO.  V.  Cappero. 

CAPPEGaiARE.  V.  Cappa. 

CAPPEL.  Città  della  Svizzera,  nel  cantone  di  Zu- 
rigo, circondario  di  Affoltern,  con  800  ab.  E  memo- 
rabile per  la  battaglia  ivi  combattuta  tra  i  rifor- 
nsati  e  i  cattolici,  l'il  ottobre  1531,  nella  quale 
cadde  Zuinglio. 

CAPPEL  Luigi  {Ludovicits  Cappellus).  Teologo  ed 
ebraista,  nato  nel  1585  a  S.  Èlier,  presso  Sedan, 
in  Francia,  morto  ivi  nel  1658:  fu  professore  di 
ebraico  (1613)  e  di  teologia  all'accademia  di  Sau- 
mur.  Le  sue  opere  principali  intorno  alla  storia  rela- 
tiva al  testo  dell'antico  Testamento  sono:  Arcanum 
punctationis  revelatum;  Critica  sacra;  Diatribe  de  vcris 
et  antiqnis  Hebraeorum  literis. 

CAPPELLA  {Siicellium,  sacrarium,  wdicula.)  Luogo, 
nei  templi  o  nelle  case,  ov'ò  l'altare  per  celebrarvi 
il  sacrifizio ,  o  anche  piccolo  edilizio  in  forma  di 
chiesetta,  corrispondente  a.\Va;dicida  degli  antichi.  Le 
cappelle  annesse  ai  templi  sono  di  molto  anteriori 
a  quelle  costrutte  dopo  l'introduzione  del  cristiane- 
simo, le  quali  furono  dette  oratori  e  incominciarono 
ad  essere  costrutte  nel  VI  secolo.  Talvolta  le  cap- 
pelle entrano  nel  corpo  d'edilizio  d'una  chiesa;  tal- 
volta se  ne  distaccano  in  modo  da  formare  da  sé 
un  piccolo  tempietto.  In  Italia,  più  che  altrove,  tro- 
vasi un  numero  ragguardevole  di  tali  edificj  sparsi 
per  le  campagne,  specialmente  in  cima  ai  colli.  Citiamo 
ora  brevemente  alcune  fra  le  più  celebri  cappelle:  la 
Sistina,  eretta  da  Sisto  IV  nel  1480  (in  essa  trovasi 
il  Giudizio  universale  di  Michelangelo);  la  Paolina  del 
Yaticano,  fatta  costruire  da  Paolo  III  ;  la  Paolina  al 
Quirinale,  fatta  edificare  dal  pontefice  Paolo  V  nel 
1616;  la  Borghese,  una  delle  più  ricche  di  Santa  Ma- 
ria Maggiore,  in  Roma  ;  la  Corsini,  fatta  costrurre  da 
Clemente  XII,  la  più  ricca  e  la  più  bella  che  trovisi 
in  Roma  ;  la  Cappella  deiprincipi  in  Firenze,  una  delle 
più  sontuose  opere  d'arte  che  si  ammiri  in  quella  città 
tanto  ricca  di  monumenti.  Inoltre:  nel  palazzo  reale 
(li  Caserta  si  ammira  la  ricca  cappella  architettata 
dal  Vanvitelli.  Notevole  è  la  cappella  in  cui  si  venera 
la  SS.  Sindone  in  Torino,  per  la  bizzarra  e  fanta- 
stica, ma  grande  ad  un  tempo  e  sorprendente  archi- 
tettura del  P.  Guarino  Guarini.  Infine,  la  Santa  Gap- 
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pe//a  di  Parigi,  fondata  da  S.  Luigi  nell'anno  1145, 
la  più  antica  che  esista  in  Francia;  quelle  di  \in- 
cennes,  di  Versailles,  opera  del  celebre  Mansart,  ecc. 

—  Lo  stesso  nome  di  cappella  passò  nel  linguaggio 
musicale;  e  cioè  non  solo  dal  luogo  per  lo  più  de- 
stinato all'eseguimento  della  musica  si  è  tolto  il 
nome  per  designare  la  riunione  stessa  dei  musici 
che  l'eseguiscono,  ma  per  gradi  si  venne  a  dare  a 
questo  nome  una  estensione  ancora  più  grande,  e 
si  disse  cappella  qualunque  corpo  di  musici  al  ser- 
vizio di  un  principe,  anche  quando  il  loro  uffizio  non 
richiedeva  che  eseguissero  musica  da  chiesa.  La  Ger- 
mania specialmente  si  seminalo,  nella  metà  del  se- 
colo XVI,  per  la  celebi'ità  delle  sue  cappelle.  La 
l)iù  famosa  fu  quella  di  Alberto  V,  elettore  di  Ba- 
viera, diretta  dal  valente  Orlando  di  Lasso.  Fra  tutte 
le  caiipelle,  la  più  splendida  fu  senza  dubbio  quella 
di  Napoleone,  la  quale  comprendeva  artisti  di  primo 
ordine  e  componevasi,  compresi  i  coristi,  di  103  in- 
dividui. —  Sotto  la  denominazione  di  cappella  pontifi- 
cia si  indicarono  le  messe  solenni,  i  pontificali,  i 
vespri,  i  mattutini  ed  altre  sacre  funzioni  che  cele- 
brava il  sommo  pontefice,  od  alle  quali  assisteva, 
nelle  cappelle  maggiori  dei  palazzi  apostolici,  in  al- 
cune determinate  basiliche  e  chiese  di  Roma.  Divi- 
devansi  in  ordinarie  e  straordinarie:  le  prime  giun- 
gevano a  cinquanta  all'anno,  le  seconde  a  circa  la 
Tnetà;però  non  erano  tutte  egualmente  solenni. — 
Cappella,  nome  che  davasi,  antic.imente,  al  castello 
di  Bergamo,  causa  un  monastero  ed  una  piccola 
chiesa  di  Domenicani  che  vi  fu  cominciata  e  non 
condotta  a  termine. 

CAPPELLA.  Nome  di  più  luoghi  in  Italia:  Cappella 
Cantone,  in  provincia  e  circondario  di  Cremona,  con 
1300  ab.  Pochi  anni  addietro  chianiavasi  Oscasale. 

—  Cappella  de' Picenardi ,  nella  stessa  provincia  e 
nello  stesso  circondario,  con  1650  ab.  11  suo  territorio 
è  fertile  in  biade  e  lino.  —  Cappella  Maggiore,  nella 
provincia  di  Treviso  e  nel  circondario  di  Vittorio,  con 
1900  ab. 

CAPPELLACCIA  o  LODOLA  CAPPELLUTA.  Specie 
di  lodola  comune  in  Italia.  Ha  le  piume  del  pileo 
allungate  in  ciuffo  erettile;  rosjo  fulvo  il  margine 
interno  delle  remiganti  e  le  due  timoniere  esterne 
fulve  esternamente. 

CAPPELLAJO.  Colui  che  esercita  l'arte  di  far  eap- 
pelli, o  che  li  vende.  V.  Cappello. 

CAPPELLANI  segreti  del  papa.  \'.  Famiglia  rON- 

TIFICIA. 

CAPPELLANIA.  E  l' ufficio  del  cappellano  ,  cioè 
l'onere  incombente  ad  un  determinato  sacerdote  di 
celebrare,  in  una  data  cappella  o  ad  un  dato  altare, 
un  certo  numero  di  messe  e  di  percepire  il  godi- 
mento di  dati  redditi  o  beni  costituenti  il  benelicio 
del  cappellano.  —  1  canonisti  distinguono  le  cippel- 
lanie  in  laicali  ed  ecclesiastiche,  denominando  laicali 
quelle  fondate  da  laici  senza  approvazione  dell'au- 
torità ecclesiastica,  ed  ecclesiastiche  quelle  erette 
coH'autorità  della  sede  apostolica  e  dell'ordinario, 
cioè  del'Vescovo,  per  un  tempo  indefinito  o  definito. 

—  Al  cappellano  incombono  tutti  gli  onori  imposti  nel 
titolo  di  fondazione,  che  può  essere  un  atto  tra  vivi 
od  un  testamento  ;  e,  se  l'obbligo  della  celebrazione 
della  messa  in  una  data  chiesa  è  quotidiano,  è  te- 
nuto anche  a  fissarvi  residenza  stabile.  Ciò  secondo 
le  leggi  canoniche.  —  A  termini  però  della  legisla- 
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zione  civile  vigente  in  Italia  e  giusta  le  leggi  7  lu- 
glio 18C6  e  15  agosto  1867  di  soppressione  delle 
corporazioni  religiose  e  di  conversione  dei  beni  ec- 
clesiastici, n'incliè  degli  articoli  8o3  e  1075  del  Co- 
•dice  Civile,  lo  Stato  ha  soppresso  tutti  i  benelicì 
•ecclesiastici  cui  non  sia  annessa  cura  d'anime,  quindi 
finche  le  cappellanie,  disponendo  die  i  beni  e  tutte 
le  leniporalità  o  fossero  rivendicati  dai  relutivi  pa- 
troni o  fossero  devoluti  allo  Slato;  inscrivendo  a 
favore  dei  sacerdoti  rivestiti  dei  benefìci  soppressi 
una  rendila  nel  gran  libro  del  debito  pubblico,  una 
rendita  corrispondente  al  reddito  dei  beni  espropriati, 
desunta  dulia  tassa  di  manomorta;  togliendo  ogni 
•qualità  di  corpo  inorale  ed  ogni  capacità  giuridica 
agli  enti  soppressi,  e  finalinf^nte  colpendo  di  nullità 
tutte  le  disposizioni  per  ulto  tra  vivi  o  per  dona- 
zioni colle  quali  si  tende  ad  erigere  od  a  dotare 
nuovi  enti  della  natura  di  quelli  compresi  nella  legge 
•di  soppressione. 

CAPPELLANO.  Colui  che  è  provveduto  di  cappel- 
lania  e  gode  di  essa.  0  serva  il  Hernini  che  questa 
■denominazione,  passata  dalla  Francia  in  Italia,  si 
applicò  da  principio  a  quegli  ecclesiastici,  i  quali  ri- 
tenevano in  custodia  cose  sacre  di  qualche  chiesa 
o  cappella.  Nella  chiesa  romana  fu  introdotto  il  nome 
di  cappellano  soltanto  verso  l'anno  460.  l'iù  tardi 
si  chiamarono  cappellani  i  notai,  i  segretari  e  i 
■cancellieri,  finché  questo  nome  non  venne  ad  otte- 
nere il  significato  che  gli  si  attribuisce  al  presente. 
—  Cappellano  si  chiamò  pure  il  sacerdote  che  un 
tempo  istruiva  i  soldati  nelle  cose  di  religione  e  ora 
.assisteimoril)ondi,siain  tempo  di  pace,  negli  ospedali, 
sia  in  tempo  di  guerra,  sui  campi  di  battaglia.  Una  prima 
notizia  di  cappellani  militari  la  si  ha  nella  guerra 
di  Fiandra,  cioè  nella  seconda  metà  del  secolo  XVL 

CAPPELLARI  Gennaro  Antonio.  Letterato,  nato  a 
Napoli  nel  1655,  giustiziato  a  Palermo  nel  1702: 
studiò  sotto  i  Gesuiti  e  visse  lungamente  presso  la 
corte  di  Roma.  Essendosi  trovato  a  Palermo  durante 
i  moti  del  17o2,  fu  accusato  di  lesa  maestà  e  con- 
dannato a  morte.  Fu  poi  riconosciuto  innocente. 
Scrisse:  De  laudibus  Philosophiae;  De  Fortunae  Pro- 
^ressii,  ecc.  A  lui  furono  attribuite  le  satire  pubbli- 
cute  contro  il  Gravina  da  monsignor  Lodovico  Ser- 
gardi  di  Siena,  sotto  il  nome  di  Quinto  Settano. 

CAPPELLARI  D.  MAURO.  V.  GllEiioniO  XVI. 

CAPPELLARI  DELLA  COLOMBA  Giovanni.  Uomo 
di  Stato,  nipote  di  papa  Gregorio  XVI,  nato  nel 
1813  a  Belluno,  morto  nel  186S  a  Firenze:  fu  pre- 
letto di  finanza  nelle  provincie  lombarde  occupate 
dagli  Austriaci;  nel  1861  eletto  deputato,  fu  chia- 
mato dal  ministro  Sella  a  reggere  la  direzione  ge- 
nerale delle  gabelle,  che  riordinò  completamente  e 
tenne  fino  al  1867,  quando  fu  nominato  consigliere 
di  Stato.  Dopo  la  liberazione  del  Veneto  rappresentò 
;illa  Camera  il  collegio  di  Belluno,  fece  parte  delle 
fììi  importanti  commissioni  di  finanza  e  scrisse  una 
Helazione  sull'imposta  del  macinato.  Pubblicò  pure 
un'opera  j)regevole  intitolata:  Sulle  imposte  di  confine, 
i  monopoli  governativi  e  i  dazi  di  consumo. 

CAPPELLETTI  fulminanti.  V.  Cappeli.ozzi. 

CAPPELLETTO.  Soldato  greco  a  cavallo,  armato 
alla  leggiera.  Si  chiamavano  cosi  i  soldati  che  erano 
al  soldo  della  repubblica  veneta,  generalmente  re- 
clutati fra  i  Dalmati  e  gli  Schiavoni. 

CAPPELLETTO.  Copertura  del  cupo  fatta  per  lo  più 


di  cuoio,  della  quale  si  valsero  anticamente  gli  uo- 
mini d'urine  per  difendere  il  capo  e  lasciar  l'elmo. 
—  Cappelletto  si  chiama,  nella  inurinu,  un  cuppel- 
lozzo  di  agata  posto  al  centro  della  bussola  e  che 
posa  sopra  un  piccolo  perno  di  acciajo,  sul  quale 
gira  l'asse  stesso.  —  Per  ciò  che  riguarda  il  cap- 
pelletto in  idraulica,  V.  Bindolo. 

CAPPELLI.  V.  Cappello. 

CAPPELLO  Orazio  Antonio  (marchese).  Uomo  di 
Stato  e  scrittore,  nato  nel  1742  a  S.  Demetrio,  negli 
Abruzzi,  morto  a  Napoli  nel  1826:  fu  segretario  di 
Stato  e  ministro  della  casa  del  re,  dopo  il  ritorno 
dei  Borboni.  Scrisse:  La  legge  di  natura,  poema  in 
versi  sciolti;  Coperto,- poeniL-tti  e  poesie  liriche;  iscri- 
zioni latine. 

CAPPELLINA.  Caschetto  di  acciajo,  leggiero,  senza 
visiera,  liscio  e  strettamente  adattato  al  capo  di  chi 
lo  portava.  Somigliava  al  Petaso  di  Mercurio  e  di- 
venne ornamento  nel  Blasone. 

CAPPELLINI  Alfredo  Luigi.  Capitano  di  marina, 
nato  a  Livorno  nel  1828:  si  distinse  nel  1848-49; 
fece  parte  della  spedizione  di  Crimea  ed  ottenne  me- 
daglie al  valore.  Reduce  in  patria,  insegnò  maieiiia- 
tiche  nel  collegio  in  cui  era  stato  educato.  Nel  1859 
ebbe  parte  gloriosa  nelle  imprese  di  .\ncona  e  di 
Gaeta  e  fu  promosso,  a  soli  32  anni,  capitano  di 
frej^ata.  Nella  giornata  di  Lissa  (21  luglio  1886)  perì 
colla  l'a'eslro  da  lui  comandata. 

CAPPELLINI  Gabriele.  Pittore  della  scuola  ferra- 
rese, più  noto  sotto  il  nomo  di  Caliiarino,  cioè,  cal- 
zolaretto,  nato  a  Ferrara  sullo  scorcio  del  secolo  XVI, 
Lasciata  la  lesina  e  lo  spago  e  datosi  alla  pittura, 
riuscì  franco  nel  disegno,  sugoso  e  robusto  nel  co- 
lorire. Lasciò  parecchi  lavori,  fra  i  quali:  una  Mi- 
donna  in  mezzo  a  due  santi,  a  S.  Giovannino  di  Fer- 
rai'a;  la  Cena  di  Cesie  Cristo  tavola  ben  conservata 
in  S.  Alessandro,  a  Bergamo.  Cappellini,  in  opere 
posteriori,  si  accostò  al  moderno,  come  ajipare  da 
una  Cena  del  Signore,  quadretto  posseduto  dal  conte 
Carrara. 

CAPPELLO.  Copertura  del  capo  usata  dall'uomo 
e  dalla  donna,  nel  primo  caso  fabbricata  da  cappella], 
nel  secondo,  per  lo  più,  dalle  così  dette  modiste.  I 
cappelli,  come  tutti  gli  altri  oggetti  che  appartengono 
al  vestiario,  cambiano,  naturalmente,  di  forma  e  d'o- 
gni altra  cosa  di  tempo  in  tempo.  La  foggia  dei 
cappelli  per  signora  cambia,  si  può  dire,  ogni  giorno 
secondo  i  capricci  della  moda.  Lasciando  ciò  da 
parte,  faremo  qui,  anzitutto,  un  po'  di  storia.  — 
L'origine  del  cappello,  tanto  come  ornamento,  quanto 
come  copertura,  risale  all'anticliiti:  più  re:nota.  Presso 
i  Greci,  generalmente,  le  persone  di  qualche  età  por- 
tavano cappello,  e  quando  gli  ateniesi  ne  abbando- 
narono l'uso  in  città,  i  Romani  alla  loro  volta  lo 
adottarono.  Le  romane  usavano,  in  viaggio  o  al  sole, 
cappelli  alla  foggia  dei  Tessali  simili  a  un  dipresso 
a  quelli  che  si  portano  al  presente  in  Toscana.  I  cap- 
pelli degli  antichi  erano  d'ordinario  bianchi,  e  molti 
cosilfatti  se  ne  vedono  sui  vasi  etruschi.  L'uso  dei 
cappellidiventòcomunein  Europa  :ii  tempi  di  Luigi  XI, 
re  di  Francia,  e  il  primo  cappello  di  castoro  che 
ricordisi  dalla  storia  fu  portato,  nel  1494,  da  Carlo  ^  III 
quando  fece  il  suo  solenne  ingresso  a  Roma.  I  prin- 
cipi e  i  nobili  cominciarono  a  portar  cappello,  co- 
me ornamento,  guernito  di  frungie  e  sormontato 
di  piume,  mentre  i  semplici  cittadini   conservavano 
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ancora  il  cappuccio.  Allorché  questo  andò  finalmente 
in  disuso,  i  cappelli  ebbero  l'orlo  abbassato  tutto 
uH'intorno,  e  perciò  si  dissero  aiiciie  cappelli  a  ruota. 
Nell'anno  1Ì45  papa  Innocenzo  IV  prescrisse  ai  car- 
dinali il  cappello  rosso,  ma  esso  non  tigurò  sugli 
stemmi  se  non  dopo  l'anno  1300.  L'uso  dei  cappelli 
verdi,  adoperati  dagli  arcivescovi  e  dai  vescovi  è 
originario  dalla  Spagna,  dove  fu  adottato  fin  dal 
1410,  e  di  là  passò  in  Francia,  importatovi  daTristano 
di  Salazar,  arcivescovo  di  Sens.  La  forma  di  (piesti 
■cappelli,  comune  a  tutti  gli  ecclesiastici  secolari  dopo 
il  secolo  XV  e  a  molti  ordini  religiosi,  fa  sempre  a 
tre  angoli.  —  Non  è  gran  tempo  die  l'inslese  Wilcox 
introdusse  la  fabbricazione  dei  cappelli  di  seta,  e 
molti  altri  perfezionamenti  si  fecero  nell'arte  del 
■cappellajo.  Nel  1808  certo  Miroglio  fu  il  primo  a 
fibbricare  cappelli  di  feltro  con  seta  mescolata  a  pelli 
d'ogni  sorta  d'animali.  Nel  181:2  s'inventò  l'arte  di 
•dare  ai  cappelli  di  feltro  un'elasticità  per  cui,  anche 
schiacciati,  ripigliano  la  forma  primitiva.  Nel  1816  se 
ne  fecero  in  Parigi  di  pelo  di  lontra  marina,  senza 
alcun  uso  del  mercurio.  Da  tempo  sono  comuni,  nel- 
l'estate, i  cappellidi  paglia  (di  Firenze.di  Panama,  ecc.) 
ma  di  questi  si  parlerà  all'articolo  Paclia.  —  Quanto 
ai  cappelli  militari,  troviamo  che,  scaduta  negli  eser- 
citi la  romana  disciplina,  all'elmo  pesante  si  sostituì 
un  cappello  di  peli  o  di  feltro ,  che  si  chiamò 
jìannonico,  forse  per  esserne  venuto  l'uso  dalla  Paii- 
nonia.  Fu  nel  secolo  XVI  surrogato  alla  berretta 
•e  durò  per  tutto  il  secolo  XVll  nelle  fanterie  alla 
foggia  spagnuola.  Invalse  poscia  la  maniera  di  fog- 
giarlo a  tre  teso,  adornando  la  tesa  sinistra  del  cap- 
pio con  coccarda  e  pennacchio:  nò  andò  aOatto  in 
disuso  se  non  alla  fine  del  secolo  XVIll,  quando  tutte 
le  fanterie  presero  il  gUASCO  (V.).  11  cai)pello  a 
tre  punte  subì  molti  mutamenti.  Sotto  Luigi  XVI 
formò  un  triangolo  isoscele,  poi  ebbe  la  forma  del 
noto  cappello  di  Napoleone;  poi  la  grande  ala  si  ac- 
•crebbo  fuor  di  misura,  e  questo  cappello  posto  obli- 
quamente, odi  travei'so  sul  capo,  fu  la  foggia  favo- 
rita dei  repubblicani  e  dei  militari.  —  Du-emo  ora 
della  fabbricazione  dei  cappelli:  il  fabbricatore  deve 
necessariamente  conoscere  le  materie  prime  e  le  di- 
verse operazioni  necessarie  per  ben  lavorarle,  cioè 
ìa,  cernita,  il  secreto,  l'accordellamento,  l'imbastitura, 
la  follatura,  l'informatura,  la  tintura  e  l'apparecchio. 
Come  materie  prime,  possono  servire:  i  peli  d'animali, 
tra  cui  quelli  del  castoro,  che  danno  cappelli  pre- 
giati per  finezza;  la  lana  della  vigogna,  che  riesce 
per  bene;  la  lana  d'agnello;  i  peli  della  capra  d'An- 
gora, che  danno  ciippelli  durevoli;  i  peli  di  lepre, 
•che  si  adoperano  spesso  insieme  a  quelli  di  castoro; 
i  peli  di  coniglio,  che  danno  cappelli  più  molli  e  fini 
•che  quelli  di  lepre;  i  peli  di  coniglio  d'Angora,  i 
quali  adoperati  dapprima,  specialmente  nei  cappelli 
da  donna,  furono  abbandonati  per  la  loro  poca  du- 
rata; i  peli  di  talpa,  che  somministrano  cappelli 
finissimi,  ma  sono  necessariamente  assai  rari;  i  peli 
■di  lontra,  che  mescolansi  con  castoro  e  lana  rossa 
fina  di  vigogna;  i  peli  di  capra,  che  vogliono  essere 
ben  pettinati;  la  seta  che,  mescolata  coi  peli  di 
lepre,  dà  cappelli  molto  cattivi,  che  hanno  il  solo 
vantaggio  di  essere  a  buon  mercato;  finalmente, 
anche  i  vegetali,  come  il  cotone,  il  cardo,  il  pioppo, 
i'epih)bio  ed  altri,  possono  dar  materia  per  la  fab- 
bricazione dei  cappelli  e  li  si  lavorano  quasi  affatto 


CAPPELLO. 

come  i  peli.  Quanto  poi  alle  operazioni,  la  cet- 
nila  consiste  nel  separare  dalla  calugine  delle  pelli  i 
peli  non  feltrabili  (tara):  trattandosi  di  conigli,  si  fa 
solo  sulla  schiena  dell'animale,  poiché  la  tara  della  gola 
e  del  ventre  tagliasi  semplicemente  al  diritto  della 
calugine.  L'applicazione  del  mordente  o  secreto  con- 
siste nel  bagnare  una  spazzola  di  cinghiale  in  una 
soluzione  diluita  di  nitrato  di  mercurio,  e  stropicciare 
fortemente  con  essa  la  superficie  del  pelo,  fino  a  che 
questo  ne  sia  imbevuto  ai  due  terzi  della  sua  lun- 
ghezza. L'accordellamento  consiste  nel  far  passare  le 
lane  ed  i  peli,  la  proporzione  dei  quali  varia  secondo 
la  qualità  che  si  vuol  dai'e  ai  cappelli,  sotto  le  corde 
di  uno  strumento  detto  arco,  per  formare  la  stoffa, 
o  il  feltro.  L'imbastitura  consiste  nel  disporre  una 
tela,  metà  distesa  su  di  una  tavola  e  metà  pendente, 
la  quale  si  bagna  con  acqua,  si  copre  di  fogli  di 
carta  grossa  e  pieghevole,  e  quindi  si  ripiega  la 
parte  cadente,  stringendo  il  tutto  con  forza,  allinchè 
l'umidità  si  scompartisca  ugualmente.  Poi,  ritolti  i 
fogli  così  inumiditi,  si  stendono  sulla  tela  le  falde 
di  peli  accodellati,  una  sopra  l'altra.  Qneste  falde 
si  sepa'-ano  coi  fogli  di  carta,  e  quindi,  posta  l'ul- 
tima falda,  il  tutto  si  ricopre  di  nuovo  col  pezzo  di 
tela  cadente.  Allora  l'operaio  piega  ripetutamente 
queste  falde  cosi  umide  in  ogni  verso,  avendo  atten- 
zione tratto  tratto  di  bagnare  la  tela.  Così  si  pro- 
segue ad  imbastire  il  feltro  finché  tutte  le  parti  ab- 
biano ottenuto  la  consistenza  necessaria,  rimanendo 
])erò  molli  abbastanza  da  i)otere  legarsi  insieme  e 
formare  un  solo  feltro  quando  si  ravvicinino.  In  tal 
guisa  lavorato  e  riilotto  alla  forma  di  un  cono,  si 
passa  il  cappello,  alla  gualchiera,  ossia  alla  ollìcina 
dove  si  folla  il  feltro  per  dargli  maggiore  solidità. 
La  gualchiera  consiste  in  una  disposizione  di  tavole 
di  legno  inclinate  intorno  ad  una  caldaia ,  nella 
quale  si  prepara  il  bagno  per  la  follatura,  discio- 
gliendo nell'acqua  una  certa  quantità  di  tartrato 
acido  di  potassa,  od  impiegando  semplicemente  la 
feccia  di  vino  spremuta,  nella  proporzione  di  3;'»  chi- 
logrammi  per  ogni  13  litri  di  acqua.  Il' feltro,  tuf- 
fato di  quando  in  quando  nel  bagno  quasi  bollente, 
si  pretne  da  principio  con  un  rulletto  di  legno,  s'a- 
sperge d'acqua  fredda  e  si  folla  per  ogni  verso  sulle 
tavole;  si  ripetono  queste  operazioni  per  tre  o  quat- 
tro ore,  brancicando  colle  mani,  prima  nude,  poscia 
guernite  di  suolette  di  cuoio,  e  finalmente  si  spaz- 
zola il  feltro  per  levargli  la  tara  e  lustrarlo.  In  al- 
cune fabbriche  si  opera  la  follatura  per  mezzo  di 
una  macchina,  mantenendo  costantemente  i  feltri 
alla  temperatura  dell'acqua  bollente  e  riscaldando 
tutto  l'apparecchio  per  mezzo  del  vapore.  Per  l'i/i- 
fonnatura,  si  pone  il  feltro  follato  sulla  forma  a  cui 
si  vuole  ridurre,  premendolo  fortemente  colle  mani 
e  tirandolo  dal  centro  alla  circonferenza,  operando 
sempre  .sul  feltro  bene  inzuppato  d'acqua  calda.  La- 
sciato asciugare  il  cappello,  lo  si  pulisce  con  pomice, 
indi  con  pelle  di  pesce  cane,  e  si  strappano  i  peli 
di  tara  che  compariscono  alla  superficie.  Per  la  tin- 
tura si  impiegano  i  sali  di  ferro,  di  cui  si  fa  gene- 
ralmente uso  per  le  tinture  in  nero,  cioè  il  solfato 
e  l'acetato,  a  cui  si  sostituisce  con  vantaggio  la  pi- 
rolignite di  ferro,  che  non  altera  il  feltro  e  gli  la- 
scia l'apparenza  della  seta.  Gli  Inglesi  adoperano  il 
citrato.  Alcuno,  per  dare  ai  cappelli  un  bel  nero 
solido    e    cupo ,    immaginò    di    usare    una   tintura 
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preparatoria  azzurrognola  e  rossa  mediante  la  rob- 
bia  e  l'indaco.  —  Nella  fabbricazione  dei  cappelli  s'è 
introdotta  modernamente  una  nuova  manifattura,  la 
quale  acqnistò  ben  presto  molta  voga,  ed  è  quella 
dei  cappelli  meccanici  o  piegati  (gibus),  i  quali, 
quando  siano  chiusi,  cioè  quando  il  fondo  tocclii  le 
falde,  hanno  il  vantaggio  di  occupare  pochissimo 
posto.  Cotesti  cappelli,  quando  si  vogliano  mettere 
in  capo,  si  fanno  scattai'e,  come  è  noto. 

CAPPELLO  (Pileus).  Si  chiama  cosi,  in  botanica,  il 
ricettacolo  che  porta  gli  organi  riproduttori  dei  fun- 
ghi, (juando  termina  il  gamico  o  pedicolo  sotto  forma 
di  un  disco,  di  una  berretta  o  di  un  rigonliamento 
qualunque. 

CAPPELLO  Bernardo.  Poeta,  nato  a  Venezia  al 
principio  del  secolo  XVI,  morto  a  Koma,  nel  1565: 
studiò  poesia  ed  ebbe  a  maestro  il  Bembo.  Per  co- 
spirazione, fu  nel  1540  condannato  alla  relegazione 
perpetua  ad  Araba  ,  isola  della  Schiavonia.  Citato 
due  anni  dopo  al  tribunale  dei  Dieci  per  render 
conto  della  propria  condotta,  stimò  prudenza  ripa- 
raro  colla  famiglia  negli  Stati  della  Chiesa,  ove  m 
nominato  governatore  di  Orvieto  e  di  Tivoli.  Il  Cap- 
pello dimorò  per  qualche  tempo  alla  Corte  del  duca 
di  Urbino,  che  accoglieva  intorno  a  sé  i  migliori 
ingegni  d'Italia,  e  fece  poi,  per  motivi  di  salute,  ri- 
torno in  Roma.  Il  Canzoniere  del  Cappello  fu  pubbli- 
cato a  Venezia  nel  1560,  ma  la  migliore  edizione  è 
quella  Ui  Bergamo  (1748-1753,  2  voi.). 

CAPPELLO  Francesco.  Architetto  e  pittore  del  se- 
colo X\ll;  nel  1648,  in  gara  coU'architetto  Carlo 
Buzzi,  presentò  un  nuovo  metodo  per  la  facciata 
del  duomo  di  Milano. 

CAPPELLO  Marco.  Poeta,  nato  a  Brescia,  nel  1726, 
morto  nel  1758:  improvvisatore  brillante,  satirico  e 
arguto,  compose  poesie  bernesche ,  fra  le  quali  La 
Befana,  La  Friliata  ,  /  Galli,  ecc. 

CAPPELLOZZI  o  CAPPELLETTI  fulminanti.  Piccoli 
vasettini  od  alveoli  cilindrici  di  lastra  di  rame,  con- 
tenenti sul  fondo  una  piccola  quantitii  di  polvere 
fulminante,  e  che  servirono  per  esca  nell'archibugio 
e  nelle  altre  armi  da  fuoco.  Da  tempo  all'antica  ma- 
niera di  appiccare  il  fuoco  alla  carica  delle  armi 
da  scoppio,  che  era  di  un  ordigno  d'acciaio  portante 
pietra  focaia,  fu  sostituito  1  uso  dei  capellozzi,  i 
quali,  a  loro  volta,  furono  sostituiti  dalle  armi  a  re- 
trocarica, ad  ago  e  ad  altri  sistemi. 

CAPPELN.  Borgo  deia  Prussia,  nello  Schlcswig, 
sullo  Schlei,  con  2000  ab.  Ila  grande  pesca  di  arin- 
ghe, di  cui  si  esportano  ogni  anno  da  800  a  000 
tonnellate. 

CAPPERO  {Capparis).  Genero  di  piante,  della  fa- 
miglia delle  capparidee.  Ne  è  tipo  la  specie  cappero 
spinoso,  volgarmente  cappero  dei  muri,  ecc.,  che 
ha  le  foglie  rotonde,  liscie,  alquanto  carnose,  i  liori 
di  color  bianco,  i  lilamenti  degli  stami  molto  spor- 
genti. Questa  pianta  cresce  spontanea  nell'Europa 
meridionale  e,  presso  di  noi,  nelle  fessure  dei  muri. 
I  frutti  e  i  bottoni  dei  liori,  prima  che  si  spieghino, 
si  acconciano  nell'aceto  e  si  mangiano  per  condi- 
mento. Si  dicono  forniti  di  proprietà  diuretiche  ed 
antiscorbutiche. 

CAPPERONE  (Sinonimo  di  cappuccio  o  capperuccio, 
derivato  da  cappa).  Si  portava,  e  in  alcuni  luoghi  si 
porta  ancora  dai  soldati,  pendente  dietro  le  spalle, 
sul  cappotto,  per  tirarselo,  occorrendo,  stil  capo.  In 


Francia,  al  tempo  di  Carlo  V  (1364-80)  era  la  co» 
mune  copertura  del  capo.  Nei  costumi  moderni  è 
tornato  in  uso  il  capperone  tanto  por  gli  uomini,, 
quanto  per  le  donne. 

CAPPEROTTATO.  Specie  di  manicaretto  composto- 
di  carni  già  cotte  e  sminuzzate.  Si  dice  anche  am- 
mor  sellalo. 

CAPPERUCCIO  o  CAPPERUCCIA.  Parte  della  cappct 
che  ricopre  il  capo  (V.  Cappeuunej. 

CAPPI  Alessandro  {conte).  Dotto  scrittore,  nato 
a  Ravenna  nel  1801,  morto  nel  1867:  diresse,  come 
segretario,  l'Accademia  delle  Belle  .\rti  in  Ravenna, 
e  fu  eletto  vice-biliotecario  della  Classense.  Stampò: 
Bililioteca  Classense  illustrala  nei  principali  suoi  co- 
dici e  nelle  più  pregevoli  edizioni  del  .secolo  X\',  la- 
voro lodato  dal  Mai  e  da  Bartolomeo  Borghese.. 
Si  dilettò  anche  di  poesia,  ma  specialmente  prege- 
vole è  il  suo  Luca  Longhi  illustralo  con  otto  ragiona- 
menti, edito  a  Ravenna  nel  1(S53. 

CAPPONACCIO  o  CAPPON  DI  PALUDE.  Uccello 
trarapoliere,  di  palude;  nella  scienza  si  chiama  bo- 
staurus  stellaris  ed  è  noto  più  generahnente  col  nome 
di  Taraiìuso  (V.). 

CAPPONE.  Giovine  gallo  castrato,  V.  Gallo. 

CAPPONI  Agostino.  Cittadino  liorentino,  avverso- 
alla  signoria  dei  Medici,  quando  questi.  coH'ajuto 
degli  Spagnuoli  (1512),  surrogarono  in  Toscana  al 
governo  democratico  l'oligarchico.  Accusato  di  co- 
spirazione e  posto  alla  tortura  con  Machiavelli  ed- 
altri,  fu  decapitato  nel  marzo    1513. 

CAPPONI  Alessandro  Gregorio  {marchese).  Archeo- 
logo e  bibliohlo,  nato  a  Roma  nel  1683,  morto 
nel  1746:  fu  maggiordomo  del  papa  e  lo  coadiuvò- 
nella  fondazione  del  Museo  Capitolino,  di  cui  com- 
pilò, come  direttore,  il  primo  volume  del  catalogo 
ragionato.  Lasciò  :  .Achates  Isiacus  anmdaris.  prodit. 
ex  museo  marcii.  Alex.  Grc.gor.  Capponi;  Catalogo  della 
libreria  Capponi,  cominci;ito  da  lui  ed  ultimato  da. 
monsignor  Giorgi,  che  lofece  stampareseparataraeiite. 
Tale  catalogo  è  importantu  per  la  letteratura  ita- 
lian.i,  e  contiene  notizie  sopra  260  manoscritti. 

CAPPONI  Domenico  Giuseppe.  Letterato  e  teologo 
domenicano,  vissuto  a  Bologna  nella  prini  i  metà  del 
secolo  XVIII:  pubblico  Johunnis  Antonii  Flaminii  Epi- 
sloloe  familiares  nunc  primum  edilce,  et  argumentis , 
uotis,  auc/oris  vita,  aliisque  aecessionibun  iUustratce 
(Bologna,  1744), 

CAPPONI    Filippo    di   Nicolò.  Miidico  fiorentino, 
vissuto  intorno  alla  metà  del  secolo  XVI:  è  autore 
d'un  Libro  della   teinperatuni  del  corpo  umano  (Ve- 
nezia, 1 556). 

CAPPONI  Gino.  Apparteneva  alla  classe  dei  citta- 
dini che  dominava  in  Firenze  verso  la  metà  del  se- 
colo XIV.  Fu  presente  alla  sollevazione  dei  Ciompi 
contro  quei  della  sua  parte  (1378),  e  ne  lasciò  una 
Relazione  che  dal  Muratori  venne  inserita  nella  sua 
Raccolta  degli  Scrittori  d'Italia.  Fu  commissario  della 
Repubblica  quando  gli  eserciti  entravano  in  paesi 
neinici;  era  decemviro  della  guerra  nel  1405  e 
nel  1406,  allorché  i  Fiorentini  fecero  la  conquista 
di  Pisa,  a  cui  egli  contribuì  assai.  Morì  na|  1420. 

CAPPONI  Gino  Alessandro  Giuseppe  (marchese). 
Uomo  di  stato  e  scrittore,  nato  a  Firenze  nel  1792, 
ivi  morto  nel  1876:  viaggiò  in  Italia,  in  Francia,  in 
Germania,  in  Inghilterra,  e  tornato  in  patria',  fa 
assai  favorito  dal  granduca  Ferdinando  III  e  da  Leo- 
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pokio  II.  Quando  questi  inclinò  alia  renzionc.  Capponi 
rimandò,  insieme  col  Ricasolie  col  Ridolfi,  le  insegne 
di  ciambellano.  Richiamato  alla  corte,  nel  1847,  al 
cominciare  del  movimento  riformista,  sebbene  quasi 


Fig.  1767,  —  Warchese  Gino  Capponi. 

cieco,  fu  nominato  consigliere  di  Stato  e,  proclamata 
la  costituzione  (1848),  fu  senatore,  ministro  di  Stato, 
presidente  del  Consiglio.  Avendo  trionfato  il  partito 
democratico,  fu  ben  presto  obbligato  a  cedere  il 
posto  al  ministero  Montanelli.  Consentì  poi  a  far 
pai'te  della  Commissione  governativa  che  resse  la  To- 
scana lino  al  i-itorno  del  granduca;  ma  poi,  avendo 
tentato  indarno  d'indurre  il  granduca  stesso  (1849)  a 
mantenei'e  la  costituzione,  si  ritirò  a  vita  privata, 
da  cui  usci  nel  1859,  per  avvertire  indarno  il  prin- 
cipe del  pericolo  imminente  di  rivoluzione.  Versatis- 
simo  in  tutti  gli  studi,  pubblicò  mo  ti  e  vari  scritti, 
fra  i  quali  ricordiamo,  per  impoj-tanza  i  Frammenti 
sull'educazione,  pubblicati  a  Lugano  nel  1846,  e  spe- 
cialmente la  classica  Storili  della  Repubblica  di  Fi- 
renze, edita  nel  1875  dal  Barbera.  11  marchese  Cap- 
poni fu  deputato  all'Assemblea  Toscana  e  poco  do|)o 
senatore  del  regno  d'Italia.  Appartenne  all'Accade- 
mia della  Crusca,  a  quella  dei  Georgolili  e  fu  pre- 
sidente della  Colombariana. 

CAPPONI  Gino  Angelo.  Compositore  di  musica, 
vissuto  a  Roma  nel  secolo  XVII:  lasciò  una  Raccolta  di 
messe  e  salmi  ad  otto  voci,  con  un  Miserere  a  nove; 
Salmi  e  litanie  a  cinque  voci.  La  cappella  Sistina 
possiede  di  lui  una  messa  manoscitta  ed  un  Gantabo 
Domino  a  quattro  soprani. 

CAPPONI  Lorenzo.  Filantropo,  d'origine  italiana, 
congiunto  alle  principali  famiglie  di  Toscana,  vis- 
suto dopo  la  metà  del  secolo  XVI.  Costretto,  per  le 
guerre  civili,  ad  esulare,  si  stabili  a  Lione,  ove  ac- 
cumulò immense  ricchcz/.e.  Fu  chiamato  il  padre  del 
popolo,  per  la  sua  filantropia. 

CAPPONI  Luigi.  Letterato,  nato  a  Firenze  nel  1583, 
morto  a  Roma  nel  1659:  fu  cardinale  e  legato  di  Bo- 
logna, arcivescovo  di  Ravenna  e  prefetto  della  bi- 
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blioteca  vaticana.  Ebbe  fama  di  uomo  dotto  e  fu  a- 
mato  per  la  sua  proibita. 

CAPPONI  Neri.  Uno  dei  primi  magistrati  della  Re- 
pubblica di  Firenze,  contemporaneo  di  Rinaldo  degli 
Albizzi  e  di  Cosimo  de'Medici:  imitando  il  padre  GinO' 
Capponi,  si  era  principalmente  dedicato  alla  milizia. 
Fu  commissario  dei  Fiorentini  nell'assedio  di  Lucca, 
nel  1429  e  nel  1430.  La  vittoria  d'Anghiari,  riportata 
dai  Fiorentini  sopra  Niccolò  Piccinino,  fu  quasi  per 
intero  attribuita  a  lui.  Morì  nel  1457,  in  età  di  ses- 
santanove anni,  dopo  avere  esercitato,  pel  corso  di 
quarant'anni,  gli  uffici  piìi  importanti  dello  Stato. 
Lasciò  alcuni  commentari  intorno  alla  sua  ammini- 
strazione. Tali  commentari,  scritti  con  molta  eleganz;» 
di  stile,  furono  inseriti  dal  Muratori  ne'suoi  Rerum 
ilalicarum  scriptores. 

CAPPONI  Orazio.  Dotto  prelato,  nato  a  Firenze, 
morto  a  Roma  nel  16"2'2:  fu  rettore  del  contado  Veno- 
sino  e  vescovo  di  Carperitms,  ove  ristanrò  ed  abbelfj 
i  principali  edifici,  creò  un  Monte  di  pietà  e  fece  molte 
donazioni  agli  ospizie  al  comune. Pubblicò  \in;i  Raccolta 
di  statuti  e  regolamenti  risfjwirdanli  l'amminislraùone 
della  giustizia  nel  contado  Venosino  (Avignone,  1661). 

CAPPONI  Pietro.  Nipote   di  Neri,  egli   pure  ma- 
gistrato fiorentino,  celebre  per  avere  lacerato,  sotto 
gli  occhi  di  Carlo  Vili,  VuUimatum  letto  dal  di  lui 
segretario  e  per  avere  dato  al  re   questa   liera  ri- 
sposta:  «  Prima  che  noi  condiscendiamo  a  domande 
che  disonorano,  fate  dar  fiato  alle  vostro  trombe,  e 
noi  suoneremo  le  nostre  campane  ».  Carlo  Vili,  che 
fu  molto  impressionato  da  tanto  ardimento,  concluse 
un  trattato  con  la  Repubblica  fiorentina  e  si  diresse 
verso  Napoli.  Pietro  Capponi  fu  insignito  delle  più 
eminenti  cariche  della 
repubblica  di  Firenze 
e  sostenne   parecchie 
importanti  ambascerie 
in  Italia  e  in  Francia. 
Fu  ucciso,  nel    1496, 
da  un  colpo  di  archi-  *^'*-- 

bugio,  dinanzi  alle  mu- 
ra di  Sciano  ,  piccolo 
castello  nelle  monta- 
gne di  Pisa,  al  quale 
aveva  dato  l'assalto  in 
qualità  di  commissario 
delle  genti  fiorentine. 

CAPPONI  Vincenzo. 
Poeta,  nato  :\  Firenze, 
morto  nel  1688:  fece 
i  suoi  studi  sotto  Ga- 
lileo e  viaggò  l'Euro- 
pa. A  Firenze  fu  nomi- 
nato senatore  e  lascio 
parecchie  opere  (tutte 
sotto  il  velo  dell'anoni- 
mo \tra  culle  seguenti: 
Parafrasi  poetiche  dei 
salmidi  David  ;  Trattali 
ac:  ademici  di  Dio,  del- 
l'Anima, del  Mondo  e 
degli  Spiriti,  ecc. 

CAPPONI  0  CAPPONIO  Gio.  Battista.  Medico  e  fi- 
losofo, nato  a  Bologna,  morto  nel  1676:  fu  profes- 
sore (li  filosofia  e  di  medicina  nella  patria  università. 
Scrisse:  De  Olhone  suo  cereo  Commentarius,  discorso 
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Firenze. 
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«opra  nnn  medaglia  iu  bronzo  dell'imperatore  Ot- 
tone ;  Aiiimtidversiones  in  Johannis  Caroli  Porcii  opu- 
iculutn  de  febribua,  ed  altre  opere. 

CAPPONIERE.  Si  chiaraano  cosi  certe  opere  difen- 
sive di  terra,  di  legno  o  di  mura,  costruite  special- 
mente nei  fossi  asciutti  delle  fortificazioni,  ora  per 
Luttcrne  il  fondo  con  fuochi  di  moschetteria,  ora  per 
fornire  al  difensore  i  mezzi  di  attraversarli,  stando  al 
<;operto  dalle  offese  nemiche. 

CAPPOTTO.  Vale  abito  soppannato  con  bavero; 
uniche  sopravveste  militare.  —  in  certi  giuochi  di  carte 
si  dice  dar  cappotto  il  vincere  facendo  tutte  le  date. 

CAPPUCCI.  Nome  dato  volgarmente  nella  botanica 
al  delphinium  Ajacis  e  al  D.  consolida  (V.  Delfino). 

CAPPOCCIATI  o  CAPDZII.  Nome  dato,  verso  la 
fine  del  XII  secolo,  ad  alcuni  fanatici,  i  quali  ave- 
vano preso  ad  insegna  della  loro  associazione  un 
■cappuccio  bianco,  da  cui  penzolava  una  piccola 
lastra  di  piombo.  Miravano  a  costringere  con  ogni 
mezzo  alla  pace  coloro  che  si  facevano  la  guerra. 
Il  primo  a  raccogliere  gente  per  tale  missione  fu  un 
legnaiuolo  nel  1186,  che  si  disse  ispirato  dalla  Ma- 
•donna.  Trovò  aderenti  specialmente  nella  Borgogna 
e  nel  I3erry.  —  Cappucciatì  si  chiamarono  anche  al- 
cuni seguaci  di  Wicleff,  che  rifiutavano  di  levarsi  il 
cappuccio  davanti  al  SS.  Sacramento. 

CAPPUCCINA,  CAPPUCCINE  ASTUZIE  e  CARDA- 
MINDO.  Nomi  che  si  danno  a  varie  specie  di  piante, 
della  famiglia  delle  tropeolacee,  e  specialmente  al 
tropeoltim  majus,  originario  del  Perù,  come  il  7'.  /»»■- 
nus.  La  cappuccina  luberosa  dà  una  bella  (eooia 
alimentare.  Queste  piante  si  coltivano  anche  per  or- 
jiaincnto. 

CAPPUCCINE  [ordine  delle).  Altrimenti,  Monache  di 
S.  Maria  di  Gerusalemme,  Religiose  della  Passione,  or- 
dine monastico  istituito  da  .Maria  Lorenza  Longo;  esse 
nel  1338,  a  Napoli,  adottarono  la  regola  di  S.  Chiara. 
Vanno  a  piedi  nudi  coi  sandali.  Dormono  vestite,  reci- 
tando a  mezzanotte  il  mattutino.  In  Italia  coleste  reli- 
giose hanno  varie  case,  le  quali,  sebbene  seguano 
l'isiituto  principale,  pure  adottarono  raodilicazioni: 
tali  sono  le  Urbaniste  e  le  Disperse  (V.  LaRISSE),  esi- 
stenti in  Koma. 

CAPPUCCINI  (ordine  dei).  Fu  istituito  dal  beato 
Matteo  da  Bassi,  o  da  Boschi,  dei  minori  osservanti 
della  Marca  d'.Vncona.  II  primo  stabilimento  dei 
Cappuccini  fu  eretto  a  Camerino.  Diede  molti  uo- 
mini illustri  per  santità  e  per  dottrina;  molti  cardi- 
nali e  vescovi.  Gli  scritti  dei  molti  loro  autori  furono 
raccolti  e  stampati  a  Venezia  nel  1747,  col  titolo  di 
Biblioteca  degli  scrittori  cap'uccini.  Per  maggiori  no- 
tizie, consultinsi  lo  Zarlino,  il  Boverio,  Marco  ili  Pisa, 
il  Wadingo.  il  padre  llelyot,  il  Bonanni  e  l'Annihali. 

CAPPUCCINO.  Nome  che,  in  Toscana,  si  dà  al  falcodi 
palud''  [circus  irruginosus.  —  Si  chiama  cosi  anche  una 
scimmia  americana  del  genere  Cebus  (C.  capuciniis). 

CAPPUCCINO  genovese  (//)  V.  Strozzi  Bernardo. 

CAPPUCCIO.  Parte  di  vestimento  di  cui  si  servono 
specialmente  i  monaci  per  coprirsi  il  cupo,  e  che  nella 
bassa  latinità  fu  detta  caputium  e  capilium.  I  laici 
ne  fanno  uso,  talvolta,  in  tempo  di  pioggia.  Ve  n'hun 
di  quelli  in  punta  e  di  rotondi,  e  sono  quasi  sempre 
dell'istessa  stoffa  dell'abito.  La  forma  del  cappuccio 
dei  Francescani  è  stata  il  soggetto  di  lunghe  dis- 
sensioni in  quest'ordine  religioso;  alcuni  lo  volevano 
fatto  a  punta,  altri  rotondato,  e  tutti  portavano  in 
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campo  l'esempio  del  loro  fondatore  S.  Francesco.  II 
cappuccio  fa  tuttora  parte  della  Mozzetta  (V).  — 
Cappuccio  è  il  nome  dato  ad  alcuni  petali  o  sepali 
concavi,  in  forma  di  cappuccio,  e  ai  filamenti  di  certi 
stami  allargati  che  coprono  l'ovario  come  un  cappuc- 
cio. —  Cappuccio,  nome  dato  pure  a  varie  specie 
di  animali,  con  diverse  specie  di  rilievi  sul  capo.  Lo 
stemmatopus  cristalus  si  chiama  foca  del  cappuccio. 
—  In  embriogenià,  si  chiamarono  cappuccio  cefalico 
e  cappuccio  caudale  i  due  rigonfiamenti  che  pre- 
senta nell'ovulo  la  porzione  periferica  del  foglietto 
sieroso  del  blastoderma  quando  si  organizza  nell'em- 
brione. —  Cappuccio,  V.KosTHO,  Spkrone.Tagliacqua. 
CAPRA.  .Mammifero  dell'ordine  dei  fissipedi,  avente 
i  seguenti  caratteri  :  corpo  svelto ,  ricoperto  da  un 
pelo  lungo,  disteso  e  di  vario  eoloi-e;  è  fornito  di 
una  barbetta  sotto  il  mento;  ha  il  piede  fesso  e 
porta  sulla  fronte  un  paio  di  corna  piegate  in  forma 
di  falce,  curve  all'indietro,  coti  due  margini  taglienti, 
lisce  inferiormente  e  rugose  nel  tratto  più  alto.  La 
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dentatura  corrisponde  a  quella  della  pecora.  Il  ge- 
nere capra  distinguesi  principalmente  dagli  altri 
della  stessa  divisione  per  le  corna  dirette  in  su  e  in- 
dietro, le  quali,  nello  stato  selvaggio,  sono  taglienti 
dinanzi  e  di  grandezza  considerevole  nel  maschio, 
mentre  talvolta  mancano  nella  femmina;  ed  altresì 
per  quella  lunga  barba  che  dà  loro  un  aspetto  così 
singolare,  e  per  un  frontale  quasi  sempre  concavo.  Ma 
questi  caratteri,  propri  della  capra  selvaggia,  ossia 
dell'eji^ro  [capra  mgagrus),  che  vive  specialmente  nelle 
montagne  della  Persia,  s'incontrano  soltanto  a  diversi 
gr.idi,  e  possono  anche  afìatto  scomparire  nelle  nu- 
merose varietà  prodotte  dallo  stato  di  domestichezza 
e  dalle  inlliienze  di  clima  cui  le  sottopose  un'  en  i- 
grazione  forzata.  E  perciò,  mentre  il  pelame  delle 
capre  asiatiche  è  pregiato  ed  ammirato  per  finezza 
e  morbidezza,  quello  delle  nostre  specie  è  siffatta- 
mente degenerato,  da  non  poter  servire  se  non  agli 
usi  più  volgari.  Variano,  inolt.'-c,  moltissimo  nelle  ca- 
pre la  statura,  le  dimensioni,  la  forma,  la  direzione 
e  anche  il  numero  delle  corna,  la  direzione  del  fron- 
tale, ecc.  Si  direbbe  che  le  capre  formano  un  anello 
intermedio  fra  le  antilo[)i  e  le  pecore  per  mezzo  di 
alcuni  tratti  comuni  alle  une  a  alle  altre.  Per  altra 
parte,  la  loro  costituzione  è  asciutta,  le  forme  ango- 
lose, tutto  il  corpo  come  compresso,  e  le  apolisi  delle 
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vertebre  del  collo,  del  dorso  e  dei  lombi  sono  assai 
proiiiiiietiti,  come  pine  le  ossa  innominate;  i  mem- 
bri sono  muscolosi,  ma  noti  arrotondati;  i:isnnima, 
quest'animale  ha  quasi  per  ispociale  carattere  la  ma- 
grezza. Generalmente,  le  femmine  portano  le  corna 
come  i  maschi,  se  non  che  in  molte  piccole  specie 
ne  sono  prive.  In  amhedue  i  sessi,  ma  principalmente 
nel  maschio,  le  critte  numerose  che  attoiniano  gli 
organi  della  generazione  versano  un  liquido  che 
spande  un  odore  ingrato,  tenacissimo,  e  volgarmente 
«lesignato  sotto  il  nome  di  odor  di  becco.  11  becco,  os- 
sia il  maschio  di  questa  specie,  viene  considei-ato 
come  uno  degli  animali  i  più  focosi  nella  propaga- 
zione. Adulto,  egli  basta  a  più  di  cento  femmine,  e 
pei'ciò  i  becchi  vivono  poco  tempo,  e  sono  già  vec- 
chi all'etii  di  cinque  o  sei  anni.  La  femmina  parto- 
risce due  ligli,  che  porta  da  cinque  a  sette  mesi.  I 
costumi  delle  capre  sotto  conformi  alla  loro  struttura 
magra  e  tuttavia  rohusta:  esse  atnaiio  le  rupi,  e  iti 
generale  i  luoghi  scoscesi  ;  appetiscono  i  virgulti  e  gli 
.spineti,  specialmetìte  quelli  di  sapore  aiitiro.  I  Ioim 
prodotti  sono  di  più  sorta:  una  capra  beti  pasciutti 
può  dare  litio  a  5  liiri  di  latte  al  giorno;  il  latte 
serve  di  bevanda  alimentare,  o  si  converte  iti  for- 
maggi poco  grassi,  ma  di  facile  conservazione.  Il 
burro  elle  se  ne  cava  è  bianco,  ma  insipido.  Man- 
giasi la  carne  dei  giovani  in  età  di  due  o  tre  set- 
timane. Il  caprtJtto  arrostito,  tanto  lànoiiiato  nei  pasti 
degli  antichi  patriarchi,  è  in  minor  pregio  ti'a  i  moderni; 
jitizi  le  capre,  e  più  particolartiieiite  i  capri  adulti, 
sono  talmente  coriacei  e  insipidi,  che  è  quasi  impos- 
sibile mangiarne  la  carne.  La  pelle  dei  capretti  gio- 
vani si  prepara  principalitieiite  dai  conciatiìri  per  la 
fabbricazione  dei  guanti.  Colle  pelli  di  capra,  nel  loro 
stato  naturale  e  disseccate,  si  fanno  mantelli  [lei  mati- 
<!ri;ini,  pei  vetturali  e  por  tutti  coloro  che,  per  la 
natura  dei  loro  lavori,  si  devono  esporre  alla  pioggia 
e  ai  rigori  del  freddo.  Rovesciate  e  cucite ,  se  ne 
fanno  otri,  che  in  Italia  e  in  {spugna  servono  al  tra- 
sporto dell'olio  e  del  vino.  Però  il  prodotto  più  im- 
portante della  Ciipra  è  il  suo  pelame:  questo  si  com- 
pone di  tre  sorta  di  peli.  [  più  lungiii  {peli  seticei) 
■cadono  sui  due  lati  del  corpo;  sono  secchi  e  fragili; 
sotto  di  essi  v'è  un  altro  pelo  {pelo  vano),  mescolato 
con  altro  più  line  e  lanoso  (calugiiie),  fornito  spe- 
cialmente dalle  ca;^re  che  abitano  i  paesi  alti  e  freddi 
delle  regioni  temperate  deiremisfero  australe,  l'IIima- 
laja,  il  grande  e  il  piccolo  Tibet,  la  Persia  e  la  Min- 
grelia,  (in  presso  Astrakan.  Tra  tutte  le  specie 
<ii  capre,  quella  più  pregiata,  per  la  qualità  della  sua 
lana,  è  la  capra  del  CaSHMIU  (V.).  —  La  capra  era 
in  grande  venera/.ione  a  .Mende  in  Egitto,  dov'era 
vietalo  di  uccidente,  perchè  credevasi  che  il  Dio 
Pane,  la  gran  divinità  di  Mende,  avesse  preso  la 
ligiira  di  una  capra.  Presso  i  Greci  la  capra  era 
consacrata  a  Giove,  in  memoria  della  ninfa  Amaltea. 
I  Lacedemoni  immolavano  le  capre  a  Giunone  e  ad 
Apollo  Delfico,  l  Romani  rappresentavano  Giunone 
Sospita  con  una  pelle  di  capra  indosso. 

C&PRA.  Nella  milizia  si  dà  tal  nome  ad  una  mac- 
china speciale,  destinata  ad  ituialzar  pesi  negli  arse- 
nali, nelle  piazze,  nei  parchi  e  sulle  coste,  per  di- 
sporre le  artiglierie  sopra  le  loro  casse  o  per  to- 
glierle da  esse.  Se  ne  usano  di  varie  specie.  —  Nella 
meccanica  pratica  la  capra  è  uno  degli  apparati  di 
cui  si  servono  i  costruttori   per   alzare   i  materiali 
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nelle  fabbriche,  e  d'ordinario  si  compone  d'un  ver- 
rocchio,  d'una  puleggia  e  talvolta  di  mole  dentate. 
—  La  capra  è  pure  una  macchina  mobile  e  di 
grande  uso  nei  porti  di  mare  per  muovere  pesi. 

Capra.  Stella  di  prilli' ordine  nella  costellazione 
del  Cocchiere.  11  suo  trasferimento  nel  cielo  di  Erato- 
stene  è  così  narrato  nella  mitologia:  Giove,  dopo 
la  sua  nascita,  fu  consegnato  da  Rea  a  Temi  e 
poi  ad  Amaltea.  Queste  fecero  allattare  il  bimbo  da 
una  capra,  liglia  del  sole,  di  cosi  orribile  aspetto 
che  i  Titani,  compagni  di  Saturno ,  pregarono  la 
Terra  di  nasconderla  in  una  caverna  nell'isola  di 
Creta.  Ciò  avvenne:  Giove,  allevato  da  Amaltea,  non 
avendo  armi  per  combattere  i  Titani,  prese,  come 
scudo,  l'impenetrabile  e  orribile  pelle  della  cajira. 
Il  Dio  le  diede  in  seguito  un'altra  pelle'  e  la  trasferi 
tra  le  stelle. 

CAPRA.  Isola  dell'arcipelago  greco,  sulle  coste  del- 
l'Asia Minore,  fra  Stanchio  e  Calamina. 

CAPRA  Alessandro.  Meccanico  cremonese,  nato 
verso  il  10:20:  migliorò  il  baculo  mensorio,  o  baculo 
di  .lacob,  e  ne  trasse  uno  strumento  che  ciiiamò  verga 
astronomica,  servibile  per  misurare  le  lonlamnize,  le 
altezze  e  le  larghezze,  ecc.;  inventò  diversi  cenge- . 
gtii,  assai  utili  nella  pratica  di  guerra,  e  meccanismi 
da  teatro.  Si  distinse  anche  nell'architettura  militare, 
servendo  in  campagna  sotto  D.  Gonzalo  di  Cordova, 
nel  1G28,  poi  sotto  Don  Ambrogio  Spinola,  nel 
1630,  e  nell'assedio  di  Cremona  negli  anni  1647  e 
1648.  Mori  in  età  avanzata,  lasciando  due  figliuoli. 
Giusto  e  Domenico,  i  quali  si  occuparono  special- 
mente di  cose  idrauliche. 

CAPRA  Raldassare.  Astronomo  e  filosofo,  nato  a 
Milano,  morto  nel  1626:  tentò  usurpare  a  Galileo 
il  titolo  d'inventore  del  compasso  di  proporzione,  e 
scrisse  contro  di  lui  un  opuscolo  intorno  ad  una 
stella  comparsa  nel  1604.,  Scrisse  pure:  Tyrocinia 
aslrononiica  ;  Disputatioiies  duif,  ui,a  de  logica  et  ejits 
parlibus,  oliera  de  entkimein'ile,  ecc. 

CAPRABERTA.  Lo  stesso  che  berta  capra  (V.  B.\T- 

TIPAI.O). 

CAPRACOTTA.  Comune  della  provincia  di  Campo- 
basso, nel  circondario  di  Isernia,  con  28.50  ab  (Que- 
sto luogo  fu  ricordato  lin  dal  tempo  dei  Normanni. 

CAPRAGGINE.  Si  chiama  volgarmente  cosi  la  ga- 
lega officinalis  (V.  G.vleg.\). 

CAPRAJA.  Isola  montuosa  del  Mediterraneo,  ap- 
purtenonte  al  circondario  di  Genova,  ;i  34  chilom. 
circa  al  N.  E.  dalla  Corsica.  37  all'O.  dell'isola 
d'Elba,  e  a  55  dalle  spiaggie  della  Toscana,  con  800 
ab.  ,  per  la  maggior  parte  pescatori  e  mirinai.  V'ò 
un  Ì)orgo  con  un  castello,  detto  pui-e  Capraja:  noti 
lungi,  è  un  piccolo,  ma  sicuro  porto.  Nel  secolo  \T 
eiM  abitata  soltanto  da  monaci.  Nel  1055  Lamberto 
Cibo  la  tolse  ai  Musulmani  Ommiadi ,  dominatori 
della  Spagna  ;  nel  secolo  XH,  cadde  in  potere  della 
famiglia  Maro,  che  ne  fu  spodestata  dai  Genovesi, 
nel  1507.  Insorti,  nel  1767,  i  Corsi,  capitanati  dal 
geiierale  De  Paoli,  la  tolsero  ai  (jenovesi.  Finalmente 
nel  1814  essa  fu  compresa  negli  Stati  Liguri  ceduti 
al  re  di  Sardegna.  Di  quest'isola  parla  Dante  nel  canto 
XXXIII  deiriiilertio,  nella  ben  nota  apostrofe  a  Pisa: 

Muovasi  la  Capraia  e  la  Gorgona 

E  facclan  siepe  ad  .\rno  in  sulla  foce 

Si  ch'egli  anneghi  in  te  ogni  persona. 


CAFRAJA  E  LIMITE. 

CAPRAIA  e  LIMITE.  Connine  della  provincia  i)i 
Firenze,  nd  circondario  di  San  Miniato,  con  3-200 
ab.  Ila  una  grandiosa  villa  detta  di  Bibbiani ,  di 
proprietà  dei  marchesi  Ridolfl. 

CAPRANICA.  Due  comuni  ia  Italia:  Capranica, 
nella  provincia  di  Koma  e  nel  circondario  di  Viterbo, 
con  'JSfiO  ab.  Ila  buoni  ediiiti,  tra  cui  prinie;rgia 
il  tempio  di  Santa  Maiia  Maddalena,  eretto  sopra 
disegno  di  Buonairoti,  ma  non  poco  deturpato  da 
altri  architetti.  —  Capranica  Prenestina,  in  provin- 
cia e  circondario  di  Koma,  con   1500  ab. 

CAPRANICA  Dom  nico.  Cardinale,  nato  a  Capra- 
nica, presso  l'alesuina,  nel  1400,  morto  nel  14-.')8: 
fu  uno  degli  uomini  più  dotti  dei  tempi  suoi;  ebbe 
(Il  papa  Martino  V  varie  cariche  importanti,  fra  le 
<iuali  il  governo  d'Imola.  Lasciò  alcune  opere. 

CAPRARA.  Isola  dell'Adriatico,  la  pili  settentrio- 
nale delle  Tremiti,  sulla  costa  della  Capitanata.  Ila 
una  C'rconl'erenza  di  4  km.  ed  ò  disabitata.  —  Ca- 
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prara  sopra  Panico,  comune  della  provincia  di  Bo- 
logna, nel  circondario  di  Vergato,  con  4450  ab.  È 
di  origine  antica;  ebbe  un  castello  assai  forte,  mu- 
nito di  una  ròcca;  nel  medio  évo  fu  più  volte  stretto 
d'assedio,  preso  e  devastato.  Il  moderno  capidiiogo 
è  Marzabotto,  celebre  per  gli  scavi  detti  di    Misaiw. 

CAPRARA  Alberto  {CiJiite  di).  Generale  e  diplo  - 
malico,  nato  a  Bologna  nel  1630,  morto  nel  ItiStJ: 
entrato  al  servizio  dell'Austria,  combattè  special- 
mente in  Ungheria  contro  i  Turchi  e  fu  inviato  dal 
governo  imperiale,  come  negoziatore,  a  Costantino- 
poli. La  maggior  parte  delle  sue  opere  consistono 
in  traduzioni,  fra  le  quali  ricordiamo:  L'uso  delle 
piissioni,  dal  francese,  del  I'.  Seiiault;  Seneca,  della 
clemenza;  Seneca,  della  brevilà  delta  vita,  parajrusi; 
Il  Disinganno^  ovvero  il  pastore  della  notte  felice,  dallo 
spagnuolo,  ecc. 

CAPRARA  Enea  Silvio  {conte  di).  Fratello  del 
precedente,    nato    a    Bologna   nel  HJol,  morto  nel 


Fig.  1800.  —  Caprera. 


1701  :  finita  la  guerra  dei  Trent'anni,  seguì  Mon- 
tecuccoli  e  fece  44  campagne  come  generale  al  ser- 
vizio dell'imperatore.  Invidiava  la  gloria  del  principe 
lùigenio,  a  cui  si  mostrò  avverso.  Uiè  prova  in  molte 
occasioni  di  taleiUo  diplomatico. 

CAPRARA  Giambattis  a.  Cardinale,  nato  a  Bolo- 
gna nel  1733,  morto  a  Parigi  nel  1810:  fu  inviato 
da  l'io  VII  presso  la  Kepubblica  francese  per  ri- 
stabilire il  culto  cattolico.  Nominato  arcivescovo  di 
Mdano,  consacrò  Napoleone  re  d'Italia  ("26  maggio 
1 8u5).  Lasciò  tutte  le  sue  sostanze  all'  ospedale  mag- 
giore di  i-|uella  città  e  fu  seppellito,  per  decreto  im- 
periale, nella  chiesa  di  S.  Genovella,  a  Parigi. 

CAPRARIA.  Genere  di  vegetali,  della  famiglia  delle 
scrolularie:  comprende  arboscelli  originari  dell'A- 
Irica, delle  Indie  e  delle  Antille.  La  (J.  muUifida  fu  detta 
thè  del  Messico,  lìcrchè,  nell'inlusione,  somimiiistra 
una   hevanda  simile  al  thè. 

CAPRAROLA.  Comune  della  provincia  di  Roma, 
nel  circondario  di  Viterbo,  con  4800  ab.  Ha  un  ce- 
lebre castello,  costrutto,  credesi,  dal  Vignola,  ricco 
d'opere  d'arte  e  già  appartenente  ai  Farnesi. 

CAPRATI.  \'.  Cafiiico  acido. 

CAPREOLARI.  Epiteto  che  si  dà  alle  arterie  e  alle 
vene  spermatiche. 


CAPREOLO.  V.  Viticcio. 

CAPREOLO.  Vescovo  di  Cartagine  nel  430,  quando 
tutta  l'Africa  era  devastata  dai  Vandali:  si  crede 
che  morisse  prima  del  43tì.  Abbiamo  di  lui:  Epi- 
stola ad  Synodum  Ephesinam  ;  Epistola  de  una  Christi 
veri  Dei  et  Hominis  persona,  cantra  recens  damnalam 
haeresim  Nestorii,  lunga  e  dotta  lettera,  conteniiia 
nelle  Varior.  Opuscola  di  Sirmond  (Parigi,  lt)7ò, 
Voi.  1.). 

CAPRERA.  Isoletta  presso  la  punta  nord-est  della 
Sardegna,  nello  stretto  di  Bonifacio,  dipendente  dal 
comune  della  Maddalena,  circondario  di  Tempio 
(Sassari).  Ila  una  circonferenza  di  circa  '28  km.  o 
più  di  9  in  lunghezza.  Componesi  di  tre  monti  con 
le  interposte  pianure;  presenta  tre  insenature  che 
fanno  l'ufficio  di  porto.  È  divenuta  celebre  ai  no- 
stri giorni,  perchè  ivi  dimorò  e  morì  Giuseppe  Ga- 
ribaldi, il  quale  l'aveva  comperata  dalla  signora 
Collins.  Gli  eredi  del  generale  la  vendettero  al  go- 
verno italiano. 

CAPRESE.  Comune  della  provincia  e  del  ciiiun- 
dario  di  Arezzo,  con  2'200  ab.  E  patria  di  Miche- 
langelo Buonarroti. 

CAPRETTI.  Nome  di  tre  sielle  comprese  nella  co- 
stellazione del  Cocchiere:  formano  un  triangolo  isi>- 
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sede   (il   cui   angolo  al  vertice  è  molto  acuto)  si- 
tuato il  tre  gradi  a  mezzodì  della  Capra. 

CAPRI.  È  la  romana  Giprea,  vaghissima  isola  si- 
tuata nei  mar  Tirreno,  all'entrata  del  golfo  di  Na- 
poli ed  all'est  del  promontorio  della  Campanella.  E 
una  massa  di  roccia  dirupate  e  quasi  inaccessibili.  I 
due  villaggi  che  vi  sorgono  appartengono  al  circon- 
dario di  Casteliamare  di  Stabia,  provincia  di  Napoli, 
e  formano  due  comuni:  Anacapri,  all'ovest,  situato 
sopra  il  monte  Solare,  in  cima  al  quale  conduce 
una  grande  scala  di  552  gradini,  tagliata  nella 
roccia;  conta  18'25  ab.  Capri,  sul  monte,  conta 
2520  ab.  Il  territorio,  coltivabile  in  non  molta  parte, 
dà  grani,  frutti,  robbia,  olio  eccellente  ed  una  con- 
siderevole quantità  di  vino,  leggero,  ma  generoso, 
di  cui  si  fa  gran  consumo  a  Napoli,  dove  è  cono- 
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scinto  sotto  il  nome  di  Capri  bianco  e  Capri  rosso^ 
Si  fa  vivo  commercio  di  quaglie,  le  quali,  nuli  i  •sta- 
gione del  passaggio,  vi  si  prendono  iu  grandissirno- 
numero.  L'intiera  circonferenza  dell'isola  non  arriva  a 
15  chilometri,  ma  questo  ristrettissimo  spazio  è  pietn> 
d'avanzi  di  palazzi,  di  terme,  di  acquedotti,  di  templi 
e  di  altri  monumenti  antichi,  ed  è  ricco  di  memorie 
storiche  e  di  oggetti  naturali,  quali  sono  le  famose 
grotte,  la  cui  vista  riempie  di  meraviglia  Fra  que- 
ste è  degna  di  piiiaicoiare  menzione  la  cosi  detta. 
yroUa  azzurra  o  delle  niiife^  scoperta,  nel  1 82G,  dal 
pittore  e  poeta  tedesco  K  opsch.  Capri  è  celebre  pet 
soggiorno  che  vi  fecero  gli  imperatori  Augusto  e  Ti- 
berio, ma  soprattutto  per  la  licenziosa  vita  ciie  que- 
st'ultimo vi  menò  per  ben  sette  anni,  come  diffusa- 
mente ne  scrisse  Svetonio. 


Fig.  1801    —  Capri. 


CAPRIATA  D'ORBA.  Comune  della  provincia  di 
A'[e.ssandria,  nel  circondario  di  Novi  Ligure,  sull'Orba, 
con  3100  ab.  Vuoisi  che  il  suo  nome  sia  derivato 
dalle  numerose  capre  che  vi  erano  un  tempo. 

CAPRIATA  Pietro  Giovanni.  Storico  genovese,  fio- 
rito nel  secolo  XVII:  scrisse  Memorie  storiche  intorno 
agli  avvenimenti  del  suo  tempo.  Fu  anche  dotto  giu- 
reconsulto. 

CAPRICCIO.  In  senso  morale,  signilica  fantasia,  ghi- 
ribizzo, volubilità  di  uinore,  desiderio  e  volontà  non 
fondati  sopra  alcuna  ragione  e  che  non  si  possono 
ne  spiegare,  né  giustificare.  —  Iu  senso  artistico,  si 
dà  il  nome  di  capriccio  a  una  bizzarria,  per  cui  un'o- 
pera si  stacca  dalle  forme  consuete,  specialmente 
trattandosi  di  ornati  e  Jl  lavori  architettonici.  I  ca- 
pricci in  arte  però  vogliono  essere  usati  con  la  de- 
bita parsimonia  e  solo  in  casi  particolarmente  oppor- 
tuni. I  capricci  nacquero  dono  che  le  arti  pervennero 


al  colmo  dello  splendore,  allorquando  l'instabile  po- 
polo, sazio  del  vero  bello,  cercò  di  solleticare  l'avido- 
gusto  colle  novità,  colle  stranezze.  Cosi  presso  i  Greci 
ed  i  Romani  l'introdursi  dei  così  detti  capricci  segna- 
li principio  della  corruzione  dell'arte;  presso  i  mo- 
derni trionfarono  nelle  stravaganze  del  seicento.  Erco- 
lano  e  Pompei  ci  conservarono  molti  capricci  degli  an- 
tichi. Le  scuole  di  Salvator  Rosa  e  del  Cortona  per  la 
pittura;  le  scuole  del  liernini  e  del  Borromini  per  la 
scultura  e  l'architettura,  sono  quelle  die  più  abbon- 
dano di  capricci.  Nel  più  largo  senso  di  questa  pa- 
rola, appartengono  ai  capricci  pittorici  gli  wabescln, 
le  bambocciate  i  grotteschi,  ecc.  Ai  capricci  delia 
scultura,  oltre  le  false  pose  e  gli  inopportuni  e  noi> 
naturali  contorcimenti,  appartengono  tutte  quelle  de- 
formi ligure  die  s'usano  porre  su  pilastri  o  niuric- 
ciuoli  di  giardini,  o  ne'  boschetti,  e  principalmente 
a  decorazione   delle   fontane.  —  In  fatto  di  musica,^ 
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troviamo  che  intorno  alla  metà  del  secolo  scorso  si 
dava  la  denominazione  di  capriccio  a  un  peno  di  eser- 
cizio con  passaggi  per  uno  strumento  d'arclietlo.  Ora 
«i  chiama  capriccio  una  specie  di  fantasia  libera  e 
di  composizione  scritta  senza  le  solite  forme,  in  cui, 
a  dill'eienza  di  un  componimento  di  regolare  condotta' 
l'autore  lascia  libero  sfogo  alhi  propizia  fantasia. 


Fig.  ISUJ,  —  lioccie  aiia  cusia  di  Capri. 

CAPRICO  acido.  Detto  anche  acido  rutko:  corpo 
cristallizzato,  incoloro,  dotato  di  leggiero  odore  di 
capro  (odore  che  aumenta  a  misura  che  si  eleva  la 
temperatura),  molto  solubile,  anche  a  freddo,  nell'ac- 
qua e  nell'etere.  Fu  trovato  da  Chevreul  (1814)  nel 
burro  di  vacca,  e  venne  ila  lui  designato  come  acido 
rulico;  ma  la  sostanza  isolata,  invece  di  essere  pura, 
era  una  mescolanza  di  acido  caprilico  ed  acido  ca- 
prieo  vero  e  proprio.  Dal  burro  si  può  estrarre  sa- 
ponillcandolo,  scomponendo  il  sapone  con  acido  solfo- 
rico, allungando,  saturando  gli  acidi  grassi  con  barila, 
separando  poi  i  iliversi  sali  di  bario  per  cristallizza- 
zione frazionata.  I  sali  neutri  (Cupriti)  di  quest'acido 
sono  rappresentati  dalla  furmola  (C»>'  II'^  0^)  '  M.* 
e  sono,  per  la  maggior  |>arte,  poco  solubili,  spe- 
cialmente quelli  dei  metalli  propriamente  delti,  che 
si  possono  ottenere  per  doppia  scomposizione.  — 
L'alcoole  caprico,  C"  II--  O,  fu  ottenuto  da  Bo- 
sodin,  nel  lbC-1-.  —  Per  l'aldeide  caprica,  V.  Kuta 
{essenza  di). 

CAPRICORNO.  Costellazione  meridionale  e  decimo 
segno  dello  zodiaco,  che  nell'elittica  occupa  l'arco 
compreso  tra  i  270  e  i  300  gradi.  La  costellazione 
del  capricorno  si  distingue  sotto  forma  di  un  mostro, 
metà  capra  e  metà  pesce,  e  si  trova  nel  cielo  ir.i 
l'Acquano  e  il  Safriltario. 

CAPRIFICAZIONE.  Operazione  agricola  usata  in 
molle  isole  dell'Arcipelago  e  nel  mezzodì  d'Italia,  per 
rendere  migliori  i  fichi  domestici  (V.  CaPIIIFICo). 

CAPRIFICO  iCapripcus).  Nome  dato  dai  Komaiii  al 
frutto  del  lieo  nel  suo  stato  naturale,  secco  e  fari- 
noso, non  già  carnoso  e  sugoso  come  quello  del 
lieo  coltivalo.  Gli  antichi  Greci  davano  all'albero 
il  nome  di  é^otvéóc,  èpiMÒ;  iVornos  dei  Greci  moderni) 
ed  ai  fruiti  quello  di  éptvi-j.  l  frutti  dei  lichi  selva- 
tici sono  divorati  da  una  sorta  d'inselli  del  genera 
cynips,  i  quali  giovano,  vuoisi,  alla  maturazione  dei 
frutti  del  lieo  domtstico.  Laonde  da  tempo  imiuemo- 
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rabile  si  usa  appendere  sui  fichi  domestici  alcuni 
ramoscelli  di  lieo  selvatico  carichi  di  frutti,  acciocché 
gì  insetti,  uscendo  dai  fichi  selvatici  ed  entrando  ne- 
gli altri,  producano  l'effetto  desiderato,  vale  a  dire 
la  cosi  detta  caprificazione.  Secondo  alcuni,  gl'insetti» 
uscendo  dai  fichi  selvatici,  i  quali  abbondano  di  fiori 
maschi,  recano  seco  il  polline  e  lo  trasportano  nel 
fichi  domestici,  e,  operando  a  questo  modo  la  fecon- 
dazione degli  ovari,  favoriscono  ad  un  tempo  la  ma- 
turazione e  l'abbonimento  del  frutto.  Ma  anche  que- 
sta opinione  sembra  lontana  dal  vero,  e  piuttosto  si 
crede  che,  se  di  qualche  giovamento  riesce  la  cosi' 
detta  caprificazione,  le  puntute  però  che  gl'insetti 
fanno  alla  carne  del  frutto  servono  a  richiamare  in- 
esso  injggior  quantità  di  materia  nutritizia,  per  cui 
maggiormente  ingrossa  e  giunge  più  presto  a  matu- 
rità ;  la  qual  cosa  si  può  ottenere  anche  artificialmente, 
foracchiando  colia  punta  di  un  ago  il  frutto  quandO' 
incomincia  a  malur:ire.  Del  resto  in  Italia,  in  Fran- 
cia, in  Ispagna  ed  altrove  i  lichi  maturano  perfet- 
tamente e  riescono  di  sapore  squisito  senza  bisogno- 
di  caprificazione  od  altro. 

CAPRIFOGLIACEE.  Ordine  di  piante  dicotiledoni,  il 
cui  frutto  è  una  bacca  fasciata  dal  lembo  del  calice, 
polposa,  o  coriacea  ed  asciutta,  a  due  o  a  cinque 
logge  fornite  di  molti  semi,  che  per  la  maggior  parte 
abortiscono.  Questa  famiglia  comprende  alcuni  ge- 
neri (sambuco,  caprifoglio)  ed  è  composta  di  arbusti 
e  arboscelli  ordinariamente  a  fusto  volubile,  e  di  al- 
cune erbe  perenni  che  allignano,  per  lo  più,  nelle  re- 
gioni temperate  dell'emisfero  boreale. 

CAPRIFOGLIO  (o  madreselva).  Genere  di  piante 
{lonicera  caprifolium  caprifogh'acee,  rappresentato 
da  arbusti  rampicanti,  comuni  nei  boschi  e  nelle  siepi, 
specialmente  di  collina,  coltivati  anche  nei  giardini 
per  coprire  muri  e  pergolati,  il  caprilòglio  ha  radice 
legnosa  e  ramosa;  fusto  pure  legnoso,  ramosissimo, 
debole,  cosicché  si  innalza  appoggiandosi  agli  alberi 
a  ad  altri  sostegni;  rami  lunghissimi,  cilindrici;  fo- 


803,  —  Caprifoglio. 


glie  verdi ,  ovate  o  sub-rotonde ,  brevissimamente- 
picciuolale.  All'ascella  di  tali  foglie  sonvi  gemme 
sottili,  erbacee,  le  quali,  a  primavera  ,  si  sviluppano 
in  brevi  raiiietii  che  poi  all'estremità  portano  i  fiori. 
Le  foglie  di  codesti  rametti  fertili  sono  come  le  altre, 
ma  prive  di  picciuoli  e  tanto  più  unite  l'una  coll'al- 
tra,  quanto   più   si  trovano  vicine   al   fiore.  1  fiori 
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sturino  aggruppati  in  nno  o  due  verticilli,  di  pochi 
lìori  ciascuno,  posti  subito  dopo  l'ultimo  paio  di  foglie; 
sono  sessili,  con  piccolo  calice  aderente  all'avorio  e 
terminati  da  cinque  brevissimi  denti,  e  con  una 
corolla,  piuttosto  grande,  lunga,  tubulosa,  bilabiata, 
rosea  al  di  fuori,  roseo- pallida  o  bianca  all'interno, 
dilatata  all'estremità  e  divisa  in  cinque  lobi.  Nel- 
l'interno sono  cinque  stami  con  lunghissimi  (iiamenti, 
aderenti  alla  base  del  tubo  coi'ollino  e  colle  antere 
sporgenti  molto  all'infuori.  Codesti  lìori  stanno  aperti 
poco  più  d'un  giorno  e  tramandano  a  sera  un  de- 
licato profumo;  'a  sera  sono  visitati  da  farfalle  della 
famiglia  delle  slingi.  Il  frutto  è  una  piccola  bacca 
rossa  contenente  pochi  semi.  A  mezzodì  dell'Appen- 
nino sono  frequenti  due  altre  specie,  straniere  alla 
valle  del  Po,  cioè  la  lonkera  etnisca,  distinta  dalla 
precedente  per  le  foglie  più  grandi,  pelosette  dì  sotto, 
poi  fiori  a  capolino  di  tre;  e  la  lonicera  implexa, 
colle  foglie  sessili  oblunghe  e  sub-rotonde,  ve.-di  di 
sonra,  lucilie  biancastre  di  sotto,  le  quali  diventano 
coriacee  e  rimangono  sulla  pianta  ancli(i  d'inferno. 

CAPRILATI.  Sali  dell'acido  cuprilico:  lì  si  otten- 
gono direttamente  o  per  doppia  scomposizione.  L'A- 
cido caprilico  essendo  monobasico,  li  si  rappresentano 
colla  formola  generale  (C*  H'S  0)'  0'  M'  ;  '  capri- 
lati  dei  met;illi  alcalini  sono  molto  solubili;  gli  alili 
poco  o  punto  solubili  nell'acqua.  Tutti  sono  scon.- 
posti  dagli  acidi,  a  contatto  dei  quali  diviene  lii'en 
l'acido  caprilico  in  forma  di  olio  denso. 

CAPRILE.  Radicale  ipotetico  che,  unito  all'ossigeno, 
formerebbe  l'acido  caprilico.  Distillando  il  sapone 
dell'olio  di  ricino,  Linipricht  ottenne  Wildi'ide  caprl- 
lica  o  ioduro  di  caprile.  Si  ottiene  anche  dal  riciiio- 
leato  di  soda  preparato  con  acido  rìcinoloico  puro. 
Quest'aldeide  ha  odore  aromatico  forte,  che.  ricorda 
quello  del  banano;  brucia  con  bella  liamma,  senza 
far  fumo;  riduce  il  nitrato  d'ai"gento  ammoniacale, 
producendo  uno  specchio  metallico. 

CAPRILENE.  V.  Ottile.nh. 

CAPRILICI  eteri.  Se  ne  conoscono  tre  soli,  che 
sono  caprilati  di  radicali  alcoolici  nionovalenti,  cioè 
il  capril'ito  di  metile  (C^  II's  0.  0  C  li')  ;  il  capri- 
Inin  di  etile  (C»  ll'^  0.0  C-  IP);  il  caprilalo  di 
fenile  (C^  ll»5  0.  0  C^  II^). 

CAPRILICO  acido.  Si  trova  nei  prodotti  della  di- 
stillazione delle  vinacei!  ed  in  molti  oli  e  grassi  e  sì 
ottiene  ossidando  l'acido  oleici»  e  i  grassi  ccdl'acìdo 
nitrico.  E  solido  al  di  sotto  ili  i-I-*';  bolle  a  ì'Si"  ; 
è  poco  soluuile  nell'acqui,  mollo  nell'etere  e  nel- 
l'alcool. 

CAPRILICO  alcool.  V.  Ottimco  alcool. 

CAPRILIDENE.  V.  Ottilidenìc 

CAPRILINA.  La  caprilin;i  naturale,  contenuta  nel 
latte  di  vacca  e  di  capra  e  nell'olio  di  cocco,  è  tri- 
caprilina.  Cosi  Berthelot. 

CAPRILONE,  CAPRILURO  D'ETILE.  Acetone  del- 
l'acido caprdico,  il  quale  si  ottiene  dal  capi-dato  secco 
di  bario,  con  un  eccesso  di  calce  idrata,  avendo  cura 
ciio  tutta  la  materia  sia  prontamente  portata  a  teiii- 
])eratnra  elev:ita.  Ila  aspetto  simile  alla  cera  della 
Cina;  ])uò  essere  ottenuto  cristallizzato  in  aghi  se- 
tiicei;  non  ha  sapore;  ha  odore  leggiero  di  ceri;  è 
jiiù  leggiero  dell'accjua,  ma  va  al  fondo  dell'alcool 
a  89"^;  non  sì  scioglie  nell'acqua;  si  scioglie  però 
Lenissimo  nell'^ileool,  nell'etere  e  negli  oli. 

CAPRILONITRILE.  V.  Etile  oEna.ntile  {cianuro  di). 


Capriolo. 

CAPRIMDLGHI.  Famiglia  di  uccelli  appartenenti, 
secondo  il  sistema  di  Cuvier,  all'ordine  dei  passeri 
lissirostri,  ed  aventi  per  caratteri:  penne  deboli  e- 
morbide;  becco  sommamente  piccolo;  apertura  di 
bocca  enorme;  piedi  assai  corti  e  deboli,  dito  nr.edio 
assai  più  lungo  dei  laterali  del  pollice.  Secondo  il 
naturalista  Svfainson,  se  ne  distinguono  tre  generi: 
podar(]us,  cnprimulgus  e  scolornis.  l'arecchie  specie  si 
sono  trovati  nella  Nuova  Olanda,  delle  quali  citiamo 
il  podarqits  huineralis,  notevole  per  un  gran  ciuffo  sai 
capo.  L'uccello  chiamato  e/jotek  abita  le  montagne 
ed  è  alquanto  più  grosso  dì  un  uccello  e  più  pic- 
colo del  cuculo  :  fa  due  o  tre  uov:i  al  ])iù  ed  è  di 
natura  indolente.  Di  giorno  non  vede  lontano,  bensi 
di  notte.  11  caprimulgo  europeo  si  ciba  principalmente 
di  moscherinì  vespertini  e  notturni,  di  scarafaggi,  di 
falene,  di  melolonte.  11  pregiudizio  ciie  poppi  le  capre 
risale  sino  al  tempo  di  .\ristotile  ;  dicono  che  suc- 
chiato ch'egli  ha  una  mammella,  questa  si  secca  e 
la  capra  diventa  cieca.  Questo  uccello  passa  l'e- 
state nei  paesi  temperati  d'Europa,  ina  all'  appressarsi- 
dell'inverno  si  ritira  a  mezzodì  nel  MediteiTuneo.  La 
famiglia  dei  caprimulghi  è  sparsa  su  tutto  il  globo 
lì  sembra  avvicinarsi  a  quelli  degli  uccelli  notturni; 
una  maggiore  analogia  si  osserva  fra  le  rondini  e  i 
caprimulghi  tanto  nelle  forme,  quanto  nella  qualità 
e  nel  modo  di  nutrimento  o  soprattutto  nello  sche- 
letro, assolutamente  eguale. 

CAPRINA.  Grasso  neutro  che  è  tra  i  componenti  del 
burro:  formasi  daU'accoppianiento,  con  separaiione 
d'acqua,  dell'acido  caprico  colla  glicerina. 

CAPRINO.  Nome  di  due  comuni  in  Italia:  Caprino 
Bergamasco,  in  provincia  e  circondario  di  Hergamo, 
con  1750  ab.  11  capoluogo  è  posto  sopra  un  colle- 
lambito  dai  torrenti  Senna  e  Salinac-hio,  a  poca 
distanza  dalla  ferrovia  Bergamo-Lecco.  Possiede  gran- 
diosi edilici  per  la  lìlatura  dei  bozzoli,  per  la  ri- 
duzione delle  sete  in  organzini.  La  sua  chiesa  par- 
rocchiale, eseguita  sopra  disegno  del  Pellegrini , 
è  una  delle  migliori  della  provincia.  —  Caprino  Ve- 
ronsse,  capoluogo-dei  distretto  omonimo,  nella  pro- 
vincia di  Verona,  situato  alle  falde  del  monte  Baldo, 
poco  lungi  dal  lago  di  Garda,  con  5900  ab.  È  una 
borgata  assai  commerciale;  ha  ville  signorili,  una 
bella  chiesa  parrocchiale,  ricca  di  marmi  scavali  nei; 
circostanti  monti.  Poco  lungi  trovasi  il  santuario  della 
Madonna  della  corona,  mirabile  per  la  sua  posizione- 
e  assai  frequentato.  Il  distreito,  irrigato  dall'.Adige, 
ha  una  popolazione  di   14,000  ab. 

CAPRIOLA.  Femmina  del  capriolo  (V.).  —  Diccsi 
pure  capriola  quel  salto  che  si  fa,  ballando,  solle- 
vandosi diritto  da  terra  con  scambievole  mutamento 
di  piede,  o  anche  di  ogni  altro  salto. 

CAPRIOLO.  Mammifero  ruminante  che  ha  la  forma 
e  le  dimensioni  del  daino.  Misura  la  lunghezza  di 
un  metro  ed  ha  il  pelame  di  color  fulvo  uniforme. 
Il  maschio  porta  due  corna  brevi,  diritte  e  biforcate 
all'apice,  che  cadono  alla  line  d'autunno  e  si  ripro- 
ducono nell'inverno.  Nel  secondo  anno  dell'animale 
queste  corna  sono  semplici,  nel  lerzo  cresciute  di 
un  r.imo,  compiute  nel  quarto.  N'ell'inverno  il  pe- 
l.iine  è  lungo  e  la  parte  inferiore  di  ciascun  pelo- 
cenerognolo.  Le  orecchie  sono  lunghe ,  di  un  giallo 
smontato  internamente  e  coperte  di  lungo  pelo.  Nel- 
l'estate il  mantello  è  corto,  liscio  e  di  un  rossiccio 
lucente.  11  petto,  il  ventre,  le  gambe  e  la  parte  in- 


CAPRIOLO. 


CAPROILE. 
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terna  delle  cosce  sono  di  un  bianco  puro;  la  coda 
assai  corta.  Nella  parte  esterna  delle  gambe  di  die- 
tro havvi  un  ciuffo  di  lunghi  peli  al  disotto  della 
giuntura.  Il  capriolo  vive  nelle  foreste  elevate  del- 
l'Europa temperata  e  in  varie  parti  dell'Asia;  non  è 
raro  in  Italia,  nelle  terre  fra  Roma  e  Napoli,  dove  vive 
allo  stato  selvaggio.  La  femmina  partorisce,  dopo  una 
gestazione  di  cinque  mesi,  due  ligli,  ch'essa  nasconde 
al  maschio.  Si  vuole  che  i  caprioli  giungano  fino  al- 
l'età di  dodici  o  quindici  anni  e  comincino  ad  es- 
sere atti  alla  riproduzione  all'età  di  diciotto  mesi.  Il 
capriolo  è  animale  assai  delicato,  e  Buffon  racconta 
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Figr.  1804.  —  Capriolo. 

come  il  rigido  inverno  del  1709  ne  spegnesse  quasi 
interamente  la  razza  in  Borgogna,  tanto  che  non  si 
rifece  se  non  dopo  molti  anni.  Una  ferita  apparen- 
temente leggera  basta  ad  atterrarlo,  e  i  cacciatori, 
appena  uccisolo,  usano  segargli  la  gola  ed  appic- 
carlo |)er  le  gambe  di  dietro  alla  biforcazione  di  qual- 
che albero,  perchè  n'esca  il  sangue.  Si  pasce  d'erba 
e  di  teneri  virgulti,  «  si  vuole  che  sia  molto  amante 
del  rubus  saxatilis,  detto  perciò  in  alcuni  paesi  coc- 
cola del  capriolo.  La  sua  carne  è  un  cibo  delicato; 
colle  sue  corna  si  fanno  manichi  di  coltelli,  ecc. 

CAPRIOLO.  In  marina,  si  chiama  cosi  un  cuneo  di 
legno  a  faccie  piane,  che  si  caccia  sotto  lo  ruote  dei 
cannoni  e  s'inchioda  al  ponte  per  tenerli  durante  il 
grosso  del  mare. 

CAPRIOLO.  Comune  della  provincia  di  Brescia, 
nei  circond.ii'io  di  Chiari,  sulla  sinistra  dell'Ogiio,  a 
breve  distanza  dal  lago  d'Iseo,  con  2'2i)0  ab.  Vi  si 
ammira,  nella  chiesa  parrocchi:ile,  un  quadro  che  si 
crede  del  Tiziano. 

CAPRIOLO  Vincenzo.  Consigliere  di  Stato  e  se- 
iiatoi-e,  nato  nel  1810  ad  Alessanrlria,  morto  a  Fra- 
scati nel  187'2:  ebbe  fama  di  avvocato  valentissimo, 
e  fu  provveditore  agli  studi  della  sua  provincia. 
Mandato  alla  Camera  dagli  elettori  d'Aviglio,  segui 
il  Rattazzi,  qnan  lo  fu  ministro  dell'interno,  coadiu- 
vandolo quale  segretario  generale.  Fu  segretario  ge- 
nerale del  demanio  e  delle  tasse  e  infine  consigliera 
di  Stato. 

CAPRIZZANTE.  Vale  saltellante,  e  dicesi  del  polso 
nel  quale  la  diastole  rimane  un  momento  sospesa, 
per  compiersi  poi  precipitatamente 


CAPRO.  Maschio  della  Capra  (V.).  —  Genere  di 
pesci,  della  sezione  degli  acantottei-igi,  famiglia  degli 
scomberidi.  Se  ne  conosce  una  sola  specie  ed  è  il 
capros  aper  di  Lacèpède,  zeus  apcr  di  Linneo.  Questo 
pesce,  lungo  generalmente  sci  pollici,  di  colore  car- 
minio slavato  al  di  sopra  e  bianco  argentino  ul  di 
sotto,  è  indigeno  del  Mediterraneo. 

CAPRO  emissario  V.  Uvzazel. 

CAPRO  Flavio.  Grammatico  romano  di  epoca  in- 
certa: Servio,  Prisciano  ed  altri  citano  i  suoi  scritti. 
De  latinitak,  ecc.  S.  Girolamo  parla  de'  suoi  Commen- 
tarii  come  di  un  libro  di  uso  comune.  Noi  possediamo 
due  piccolissimi  trattati  :  Fh<^n  Capri  grammatici  ve- 
tustissimi de  orthographia  libellus,  e  Caper,  de  verùii 
mediis.  La  migliore  edizione  è  quella  contenuta  nei 
Grammatica;  latinoe  auclores  antiqui,  di  l'ntschio  (An- 
nover,  1605). 

CAPROATI.  Sali  dell'acido  caproico,  rappresentati 
dalla  formola  generale  (C^  II"  0,  ())•  M"  ;  hanno 
odore  consimile  a  quello  dell'acido  caproico;  sono, 
in  generale,  solubili  nell'acqua  e  tutti,  trattati  con 
acido  solforico  allungato,  lasciano  libero  l'acido  stesso 
in  goccie  oleose.  Si  ottengono  per  la  maggior  parte 
in  via  diretta  e  i  poco  solubili  per  dojipia  scompo- 
sizione. —  Il  caproato  di  potassio  (C^  11'*  0,  0  K]  si 
prepara  neutralizzando  a  caldo  il  carbonato  di  po- 
tassio con  acido  caprico  sciolto  in  acqua.  — 11  ca- 
proato di  Sodio  (C^  II"  0,  0  N")  si  ottiene  come  il 
precedente  sotto  la  forma  di  mussa  bianca.  —  Il 
caproato  di  ammonio  (C^  H'*  0,  0  A  z  IH)  è  un  sale 
cristallizzato  e  si  ottiene  facendo  assorbire  ammo- 
niaca gassosa  all'acido  caproico.  —  Il  caproato  di 
argento  (C*  H*'  O,  0  .\g)  si  ottiene  per  doppia  scom- 
posizione sotto  l'aspetto  di  |)recipit:ito  bianco  ca- 
seoso. —  Il  caproato  di  bario  (C«  li"  0)-  0"  Ba 
forma  aghi  anidri  molto  lunghi,  se  cristalliz/a  da  una 
soluzione  molto  voluminosa:  ma  per  evaporazione 
spontanea  forma  gruppi  di  latnine  esagonali  lucenti, 
che  divengono  opachi  e  lattei  all'aria.  —  Si  ha,  inol- 
tre, il  caproato  di  calcio,  il  caproato  di  stronzio.ecc. 

CAPROICA  fermentazione.  \.  Fen.ME.vrAZio.NE. 

CAPROICI  eteri.  Gli  eteri  caproici  lino  ad  ora 
conosciuti  sono  tre:  il  caproato  di  metile  (C  II" 
0)  0  C  K^,  che  si  ottiene  aggiungendo  una  parte  di 
acido  solforico  concentrata  ad  una  soluzione  di  due 
parti  di  acido  caproico  in  duo  [larti  di  alcool  meti- 
lico, ed  aiutando  la  reazione  con  blando  riscalda- 
mento. —  Il  caprooto  di  etile  (C-'  li"  0)  0  C-'  115 
si  ottiene  distillando  una  mescolanza  di  caproato  di 
bario,  alcool  etilico  ed  acido  solforico.  —  Il  caproato 
di  amile  (C<*  11"  0)  0  C'  lì"  si  produce  nella  pre- 
parazione dell'acido  caproico  per  l'azione  della  po- 
tassa caustica  sopra  il  cianuro  amilico. 

CAPROICO  Acido.  Si  prepara  come  l'acido  caprico 
ed  è  liquido  oleoso;  bolle  a  '210",  si  mescola  con  l'al- 
cool e  si  scioglie  in  75  parti  di  acqua.  V.  Caproh.e. 

CAPROICO  alcool.  V.  Kssii.ico  alcool. 

CAPROILE.  Cni"  0  =  (C  0"  C5  II").  Radicale 
monovalente  dei  derivati  che  si  ottengono  dall'acido 
caproico,  non  ancora  conosciuto  allo  stato  libero: 
da  alcuni,  specialmente  qualche  hanno  fa,  cliiamavasi 
caproile  il  radicale  (C^  11'^)  che  oggi,  generalmenie, 
è  detto  essile.  —  Si  ha  il  joduro  di  caproile  o  al- 
deide caproica  (C»  H'2  0=  C^  II"  0.  11.),  che  ò  un 
liquido  limpido,  di  odore  aromatico  penetrante,  piut- 
tosto aggradevole;  solubilissimo  nell'alcool,  neil'é- 
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tere,  nell'acidi)  acetico;  poco  solubilp,  nell'acqua; 
bolle  a  121"  sotto  la  pressione  di  0™,  743.  —  11 
cloruro  di  csproile  (C^  li'  *'  0.  CI)  è  un  liquido  in- 
coloro, mobilissimo,  di  odore  spiacevole,  fumante  un 
,po'  all'aria,  più  pesante  dell'acqua,  che  bolle  tra  il 
130"  e  il  140".  —  L'ossido  di  caproile  o  anidride 
■caproica  o  acido  caproico  anidro  (C-  11^^  0^  =  C° 
li"  0-  0)  presentasi  co  l'aspetto  di  olio,  è  più  leg- 
jl^ero  dell'acqua  e  perfettamente  neutro  alle  carie 
reattivo;  ha  odore  che  ricorda  il  burro  di  cocco  e 
l'anidride  caprilica.  —  Da  ultimo,  l'idrato  di  caproile 
o  acido  caproico,  ha  !a  formola.* 
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L'acido  caproico  fu  scopertone!  18ISda  Clievreul, 
in  ]>arte  libero,  in  parte  accoppiato  alla  glicerina,  nel 
burro  di  ca|)ra  e  di  vacca,  non  che  nell'olio  di  cocco; 
poi  lljenko  e  Laskowki  lo  trovarono  nel  formaggio 
■di  Limbourg;  Joss,  in  certi  calcoli  orinari  dell'uomo; 
Kraut,  nell'acqua  putrefatta  di  Ilalinbanc,  .piccolo 
fiume  dell'Annovor;  enei  1864  Cliautard  lo  trovò 
nei  fiori  del  satìjrium  hirciniiim  e  Hèciiamp  nei  frutti 
del  cjuigko  biloba.  Questo  acido  si  prepara,  secondo 
il  metodo  di  Chevreul,  saponificando  il  burro  di  ca- 
pra e  di  vacca  e  quindi  purificandolo;  è  liquido, 
oleoso,  chiaro,  assai  mobile,  la  cui  densità  è  0,931 
.a  15"  e  0.922  a  20";  ha  sapore  acido  penetrante, 
odore  un  po'  acetico. 

CAPROILENE.  V.  l'-s;iLE!VE. 

CAPROINA.  É  un  grasso  neutro ,  che  entra  nei 
coiiiponenti  del  burro:  si  forma  da  l'unione  dell'acido 
Caprico  colla  glicerina. 

CAPROMIDE.  Genere  di  quadrupedi,  della  famiglia 
dei  topi,  collocato  da  Cuvier  fra  gl'idroncidi  e  i 
topi  propriamente  detti.  E  notevole  la  specie  capro- 
mys  Furnieri  Desm.,  grande  come  un  piccolo  coni- 
glio: vive  nei  boschi  dell'isola  di  Cuba,  s'arrampica 
sugli  alberi  e  nutresi  di  vegetali. 

CAPRONE  0  CAPRILDRO  D'AMILE  o  ACETONE 
CAPUOICO.  L'acetone  c;iproico  è  un  liquido  oleoso, 
incoloro,  più  leggero  dell'acqua,  di  particolare  odore; 
bolle  a  165^;  all'aria  diviene  bruno;  nell'acqua  non 
si  scioglie,  ma  bensì  nell'alcool  e  nell'etere.  Si  pre- 
para distillando,  a  piccole  porzioni  alla  volta,  del 
ciiproato  di  bario,  si  dissecca  il  prodotto  oleoso  sul 
-cloruro  di  calcio,  si  distilla  raccogliendo  solamente 
la  porzione  che  si  volatilizza  tra  il  ICO'^  e  il  ITu*^  e  si 
rettilica  lino  a  che  il  punto  di  ebollizione  del  liquido 
non  è  costante. 

CAPRONITRILE.  V.  Etere  Amilcianidrico. 

CAPROS.  V.  Capro. 

CAPROTINA.  Soprannome  che  i  Romiini  davano  a 
Giunone,  in  memoj-ia  d'una  vittoria  da  essi  riportata 
sili  Latini,  di  cui  si  attribuiva  il  merito  alle  donne 
schiave.  Queste  usarono  uno  stratagemma,  pel  quale, 
j-eiMtesi  nel  campo  nemico,  diedero  con  un  lieo  sel- 
vatico (capripcus)  il  segnale  che  i  Latini  giace^'ano 
addormentati.  1  Romani,  assiiliiili,  ne  fecero  strage. 
Il  7  luglio,  giorno  in  cui  Roma  fu  cosi  liberata,  si 
«hiamò  Notìce  Caprolinae.,  ed  una  festa  annua  in  onore 
di  Giunone  Caprotma  fu  celebrata  nel  Lazio  dalle 
donne,  tanto  libere  quanto  schiave.  —  Caprotina  è 
anche  un  genere  di  molluschi  biachiopodi  fossili  dei 
tericni  cretacei. 


CAPUA. 

CAPSA.  Genere  di  molluschi  (lolla  famiglia  della 
telline  dei  mari  equatoriali. 

CAPSA  (l'odierna  Gufsa)  Città  dell'Africa  Romana 
propriamente  detta,  nell'intemo  «Iella  Bizacena,  al 
sud  di  Jemme,  posta  in  un'oasi.  Era  la  città  dei  te- 
sori di  (Jingurta;  fu  presa  da  Mario  nel  107  a.  C. , 
poi  rifabbricata  e  fatta  colonia. 

CAPSALI.  l'orto  di  mare  nelle  isole  Jotiie,  capi- 
tale; Cerigo,  con  5000  ab. 

CAPSICO.  Generi;  di  piante  dell'ordine  naturale 
delie  Solanacee  (V.) 

CAPSINA.  .\lcu Ioide  dei  semi  del  capsicum  annuum. 

CAPSIR.  Vallata  dei  1  irctiei  orientali  :  formava  parte 
d'una  contea  della  Tfancia;  è  attraversata  dull'.Vude 
ed  appartiene  al  dipartimento  che  riceve  il  nome  da 
questo  liume. 

CAPSULA.  Parola  adoperata  per  indicare  vari  og- 
getti somiglianti  ad  una  cassa.  —  Gli  anatomici  danno 
questo  nome  ora  a  un  inviluppo  fibroso  d'un  or- 
gano, ora  a  una  piccola  cavità  iiell'organo  o  sotto 
la  cute,  ora  ad  un  organo  stesso.  —  li;  chimica,  la  cap- 
sula è  un  vaso,  in  forma  di  calotta,  ciie  serve  per 
far  evaporare  alcuni  liquidi.  —  In  farmacia,  è  un 
piccolo  inviluppo  olivare  od  ovoide,  fatto  di  gelatina 
e  contenente  una  sostanza  medicamentosa.  —  Nelle 
armi  a  percussione  dicesi  anche  capsula  il  Cahpel- 

LOZZO   (V,). 

CAPSDLARE.  Apparteti'-nte  alle  capsule  :  così  di- 
ciamo legamenti  capsnlari  le  capsule  che  presentano 
quella  forma;  arterie  e  vcìir'  capsulnri^  i  vasi  delle 
capsule  o  ghiandole  sopra  renali,  ecc. 

CAPSDLITE.  Alterazione  della  capsula  del  cri- 
stallino, generalmente  compagno  dell'indite. 

CAPTATORIA  INSTITDTIO.  Chiamavano  così  i  giu- 
reconsulti romani  una  istituzione  di  erede  fatta  a 
coudizione  che  l'istituto  avesse  a  nominare  erede  egli 
pure  chi  l'aveva  fatto  tale.  Dando  essa  lu  )go  a 
frequenti  captazioni,  il  Senato,  con  apposita  risolu- 
zione del   primo  o  secondo  secolo,  la  dichiarò  nulla. 

CAPTAZIONE.  Voce  die,  in  giaris|)ru<leiiza,  vale 
colpevole  ragiìiro,  s])ecialmente  quello  che  si  com- 
mette nel  car|)ire  favori  nei  testamenti. 

CAPOA.  Città  dell'Italia  meridionale,  anticamente 
capitale  della  Campania  (oggi  Terra  di  Lavoro,  pro- 
vincia e  circondario  di  Caserta),  a  circa  tre  chilo- 
metri dal  liume  Volturno  e  a  due  chilometri  dalla 
base  dei  monti  Tifiti,  sulla  ferrovia  da  Roma  a 
Napoli.  Pare  che  il  suo  nome  derivi  da  Onnpiis, 
pei'  lu  sua  situazione  in  feriile  pianura,  e  questa  è 
anche  rojìinione  di  Tito  Livio;  ma  altri  lo  fanno  de- 
lavare  da  caput,  capo,  o  anche  da  Capi,  duce  dei 
Sanniti.  E  una  fra  le  più  ricche  e  colte  città  del 
Napoletano, con  importanti  foitilicazioni,  per  due  lati 
cinta  da  una  linea  di  bastioni,  per  due  altri  bagnata 
dal  Volturno,  sul  quale  è  gettato  un  bel  ponte,  che 
si  crede  opera  di  Federico  II.  Ila  11,500  abitanti, 
notevoli  ediiìci,  fontane  ricche  di  acque  provenienti 
dai  monti  Tifati,  detti  anche  di  San  Nicola,  un  ar- 
senale, alcune  belle  chiese,  tra  cui  si  distingue  la 
cattedrale,  avanzo  di  edilicio  gotico, contenente  diverse 
cose  notevoli.  Ha,  inoltre,  un  discreto  commercio  e 
parecchie  industrie  abbastanza  fiorenti  :  celebri  sono 
in  particolar  mudo  le  sue  confetture.  Capua  fu  pri- 
mitivamente occupata  dagli  Etruschi.  Vcr.so  l'anno  424 
a.  C.  i  Sanniti  se  ne  impadronirono,  cacciandone 
gli   Etruschi,  e  le  diedero  il  nome  di   Capua.  Nel 
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343  altri  Sanniti  avendo  voluto  conquistarla,  gli  abi- 
tanti implorarono  il  soccorso  dei  Romani,  e  final- 
mente si  diedero  a  loro.  Al  tempo  della  guerra  di 
Annibale  contro  Roma,  Capua  era  cosi  splendida  e 
grande  città,  che  nella  rovina  di  Roma  sperò  di  di- 
venire capitale  d'Italia.  Ma  indi  a  poco  i  Romani  la 
strinsero  d'asseilio  e,  avutala  per  faine,  uccisero  i 
primari  cittadini  e  dalla  città  (tacciarono  tutti  co- 
loro che  avevano  combattuto  Da  allora  Capua  fu 
sottoposta  al  governo  d'un  prefetto  mandatovi  da 
Roma.  Nel  medio  évo  fu  più  volte  saccheggiata  e  gua- 
sta, specialmente  nel  1501,  da  Cesare  Borala.  La  mo- 
derna Capua  pei'o,  eretta  nulTSóG  dai  Longobardi 
presso  l'antico  Lasilinum,  non  ha  nulla  di  comune 
con  l'antica  Capua,  metropoli  della  Campatila,  popolata 
già  nei  suoi  pili  floridi  tempi  da  300,000  ab.,  famosa 
pel  suo  lusso  e  per  la  vendetta  romana.  Tra  le  sue 
rovinesi  notano  spncialmonte  quelle  del  grandioso  anfi- 
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Kig.  1815.  —  Aufiieaifo  dtilfantica  Capua. 

teatro.  Fu  distrutto  dai  Saracin;  nel  nono  secolo.  Oggi 
una  parte  del  luogo  in  cui  sorgeva  è  occupata  dalla 
città  industre  e  mercantile  di  Santa  Maria  Capua  Ve- 
tere,  sulla  ferrovia  da  Napoli  a  Roma.  Venne  in  fama 
ai  di  nostri  la  città  di  Capua  per  l'assedio  postovi  dal 
generile  Garibaldi,  e  compiuto  da  Cialdini  e  Mena- 
brea  contro  i  Borboni,  che  capitolarono  il  3  novem- 
bre 18G0,  perdendo  quasi  1 1,000  prigionieri,  con  un 
ricchissimo  treno  militare,  cavalli  e  provvigioni.  Pa- 
recchi dotti  archeologi  illustrarono  le  rovine  di  Capua, 
e,  fra  gli  altri,  il  dottissimo  Mazzocchi  ci  diede  ela- 
borata descrizione  degli  avanzi  'deiranfiteatro,  com- 
uienlando  l'iscrizione  che  ne  ricorda  il  restauramento 
sotto  Adriano,  senza  che  si  conosca  la  data  della 
primitiva  sua  costruzione.  Il  Pratilli  ed  il  Romanelli 
parlarono  delle  restami  ruine  di  quella  celebre  città 
ed  il  tedesco  iMommsen  ne  raccolse  tutte  le  isi;rizioni. 
Capua  è  patria  di  uomini  insigni,  fra  i  quali  citiamo 
l'ier  delle  Vigne,  il  famoso  segretario  di  Federico  11. 

CAPUA  Bartolomeo  (di).  Statista  e  magistrato  na- 
poletano, morto  nella  prima  metà  del  secolo  XIV: 
conte  di  Altavilla  e  capostipite  dei  principi  di  Riccia, 
sotto  i  re  Carlo  I,  Carlo  11  e  Roberto  esercitò  i  più 
alti  nllici  e  fu  ambasciatore  a  Roma.  Scrisse  A'o/f  ai  Ca- 
pitolari e  compilò  le  celebri  (lonsueludines  Ne ipolilanw. 

CAPUA  o  CAPOA  Leoriardo  (da).  Medico,  nato  nel 
.1017  a  Bagnuolo,  nel  Napoletano:  da  Areteo,  Galeno 
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e  Ippocrate  attinse  lo  scetticismo  medico.  Professore 
all'università,  fu  ardente  apostolo  della  filosofia  ca.»*- 
tesiana  in  Italia.  Ebbe  parte  nella  fondazione  del- 
l'Accademia degli  Investiganti  e  fu  membro  di  quella 
degli  Arcadi,  sotto  il  nome  di  A/cesio  CiUenio.  Pub- 
blicò :  Ragionamenti  intorno  all'incertezza  dei  medica- 
menti; Lezioni  inturno  alla  natura  delle  mofelte;  Vita 
del  cardinale  Qmtelinu,  parecchie  commedie  ed  altri 
opuscoli  letterari.  Mori  nel  1695. 

CAPUDGIK.  Vetta  del  Caucaso,  alta  3927  m. 

CAPULETI.  Famiglia  ghibellina  di  Verona,  nota 
per  l'inimicizia  coi  Montecclii  e  por  l'avventura  di 
Romeo  e  Giuliktta  (V.),  verso  il  1303. 

CAPULI  (phisnlis  pìibencens).  Pianta  solanacea  del 
Perù,  di  cui  si  fa  una  conserva  acida  e  rinfrescante. 

CAPDNDA.  Luogo  dell'Australia  meridionale,  a 
nord-nord-est  di  Adelaide,  rinomato  per  le  sue  mi- 
niere di  rame. 

CAPURSO.  Comune  della  provincia  e  del  circon- 
dario di  Bari  delle  Puglie,  con  3!>00  ab.  Vi  si  pro- 
ducono eccellenti  mandorle.  Il  capoluogo  è  un  borgo 
murato;  ha  un'antichissima  casa  baronale;  la  chiesa 
principale  è  di  elegantissima  architettura;  nel  sop- 
presso convento  dei  cappuccini  vedesi  u:ia  statua  di 
S.  Paol'),  opera  pregevolissima. 

CAPURTALA.  Stato  tributario  dell'India  britannica, 
nel  Pengiab,  con  250,000  ab.,  187  per  kmq. 

CAPOTERRA.  Regione  dell'isola  di  Sardegna,  di 
cui  abbraccia  la  parte  sud-ovest. 

CAPUT  mortuum.  Designazione  latina  di  ciò  che 
in  italiano  chiamasi  Capomohto  (V.). 

CAPUZII.  \ .  Cappucciati. 

CAPYBARA.  V.  Cap.'uaha. 

CAQUETA  o  YAPURA'.  Fiume  neirAmerica  del  sud: 
nasce  nelle  Ande  di  Columbia,  scorre  attraverso  l'F- 
quatore,  riceve  numerosi  alUuenti  e  sbocca  nel  liume 
delle  Amazzoni,  nel  Brasile,  dopo  un  corso  dil60i)kiii. 

GAQUETIOS.  Popolazione  nell'America  del  sud,  sul 
golfo  di  Maracaybo,  nella  penìsola  di  Guajira. 

CAR.  Misura  in  uso  nel  Tura,  corrispondente  a  3 
kasiparia3, 2(31  m. 

CARA.  Popolo 
dell'Africa  equato- 
riale, abitante  la 
regione  all'est  del 
lago  Vittoria,  il  cui 
linguaggio ,  come 
quello  dei  Curie  dei 
Cavirondo  (popoli 
della  stessa  regio- 
ne), sembra  alfine  a 
quelladegliScilluk. 

CARA  Fiume,  mare  e  golfo  della  Russia.  V.  Kara. 

CARA.  Voce  tartara  o  turca  che  significa  nero  ed 
entra  nella  composizicMie  di  tnoltissimi  nomi  d'uomini, 
di  nazioni,  di  paesi,  di  città,  di  fiumi,  ecc.  Cosi  ab- 
biamo C'ira-òai?/»  (giardino  nero);  Cara /{o»«i/u  (n-on- 
toiie  nero),  ecc.  —  Cara,  nome  di  uno  dei  Cani  da 
caccia  0  Levrieri.,  costellazione  boreale  (V.  Ca.M). 

CARABANZES.  Voce  spaglinola  per  designare  i 
ceci.  —  In  botanica,  è  un  genere  di  piante  annuali 
della  famiglia  delle  leguminose,  indigene  della  Spa- 
gna e  dell'Italia,  con  frutti  detti  ceci. 

CARABE.  Voce  persiana  che  significa  cosa  che  at- 
tira III  parjìia  ed  è  stata  applicata  al  succino  (vol- 
garmenie,  ambra  gialla)^  perchè  quest  i  sostanza  si 

(Proprietà  letteraria).  119 


Fig.  1S57    —  Larva  di  oarat". 


^i(^ 


cvnvniDi. 


elettrizza  per  coiifi'icazione  e  acquista   la  proprietà 
di  attrarre  la  paglia  (ui  altro  corpicciuolo  leggero. 

C&BABIDI.  raiiiiglia  d'insetti  coleotteri,  della  se- 
zioriH  dei  peiitaiiieri  di  Latreille.  Occupa  nella  classe 
degl'insetti  il  posto  dei  carnivori  fra  i  mammiferi, 
poiché  :  bisogni  e  la  struttura  delle  varie  specie, 
<li  cui  essa  è  composta,  sono  tali  da  richiedere  l'uso 
<lella  forza  per  procacciarsi  aliinenio,  e  le  larve  non 
sono  meno  voraci  e  carnivore  degl'insetti  perfetti. 
(juesti  splendono  di  colori  metallici  e  spandono  un 
odore  più  o  meno  fetido.  Il  carabo  è  verde  dorato 
:il  disopra  e  nero  inferiormente;  ha  quattro  ali:  le 
due  anteriori,  assai  dure,  sono  dette  elitre  e  servono 
^il  volo;  le  altre  due,  piegate  sotto  di  esse,  sono 
membranose  e  sottili.  E  comune  nei  giardini  e  nei 
campi,  dove  r-ica  vantaggio  divorando  le  larve  e  le 
<:rlsalidi  di  alcuni  insetti  nocivi.  Toccato,  emette 
dalla  bocca  un  liquido  nerastro  ed  acre.  La  sua 
larva,  allungata,  è  provveduta  di  zampe.  11  genere 
carabo  compiendo  parecchie  specie. 

CARABINA.  Arma  da  fuoco  portatile,  più  corta 
do!  fucile,  più  lunga  della  pistola,  usata  da  alcune  mi- 
lizie a  cavallo,  portata  al  lianco  sinistro  e  pendente  da 
una  tracolla  di  cuoio.  Venne  introdotta  dagli  Arabi 
nelle  Spagne,  come  indica  anche  l'origine  del  nome, 
<iei'ivato  dal  nioiesco  knrab,  arma  da  fuoco.  Quindi 
lu  data  dagli  Spagnuoli  alle  altre  nazioni  insieme 
col  nome:  questo  in  Italia  non  venne  usato  se  non 
dopo  la  prima  metii  del  secolo  XVI.  A  quell'epoca 
era  un'  arma  da  fuoco  più 
lunjra  di  canna  ehe  non   tbs- 
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Carsblna,  sistema  Lefaul- 

cheux. 


Fisf.  1809. 
Carabi  ti  a  con  apertura  nftlla 
pai  te  sup.  della  culatta. 


sero  tutte  le  altre  e  usata  da  alcune  compagnie 
di  cavaliei-i  e  di  fanti  scelti.  La  carabina  propria- 
mente detta  è  una  specie  di  moschettino,  con  canna 
rigata  internamente,  talvolta  in  linea  retta,  ma  più 
comunemente  a  spi'-ale:  prima  dell'introduzione  delle 
carabine  a  retrocarica,  si  caricava  la  palla  per  la 
bocca  con  una  bacchetta  di  ferro.  Si  confonde  fa- 
cilmente la  carabina  col  moschetto,  e  cos'i  anche 
cella  lingua  francese,  tra  carabine  e  mousquelo»,  armi 
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diverse,  tirandosi  quella  a  palla  forzata,  questa  no. 
I  Tedeschi  pure  diedero  la   denominazione   di  cara- 
bina al  moschetto  e  chiamarono  biichse  la  carabina 
rigata.  !  Francesi  imitarono  i  Russi,  gli  Allemanni,  e 
questi  due  corpi  recarono  confusione  nelle  armi  in 
discoi'so.  Della  carabina  i  Tedeschi  fecero  un'arma  a 
due  canne,  da  servire  per  la  caccia;  in  diversi  paesi 
d'Kuropa  ossa  fu  accorciata  e  perfezionata.  Nell'uso 
della  carabina  acquistarono  celebrità  la  fanteria  leg- 
giera tedesca  e  i  beisaglieri 
tirolesi.  Di   quest'arma  val- 
gonsi    pure   i     cacciatori   a 
piedi  della  milizia  lianese,  i 
quali    vi   adattano    la   loro 
sciabola-bajonelta  ;  la  cara- 
bina, inoltre,  si  introdusse  in 
qualche  corpo  di  fanteria  in- 
glese, anglo-americana,  ba- 
varese, olandese,  prussiana. 
Italiana,  ecc.    In  Francia   si 
trovò     quest'arma    in    ogni 
tempo  poco  utile,  i-ichiedendo 
essa  troppe  cure,  l    carabi- 
nieri di  Luigi  XIV   non  eb- 
bero carabina  rigata.  Fede- 
i-ico  II,  nella    campagna  del 
1741,    vide    in  quest'arma, 
poca  utilitii,  e  la  tolse  a  più 
corpi.  In  Francia    riapparve 
nelle  guerre  della  rivoluzio- 
ne, e  fu  data    a   Valencien- 
nes ad   alcune  compagiiie  o 
lì.ittaglioni  franchi,  nel  1792. 
Portava  una  baionetta  lunga, 
piatta    e    a    due    tagli.    Ma 
l'abuso    fatto    delle    fanterie 
sia  come  leggere,  sia   come 
di  battaglia  o  di  linea,  mo- 
strò tutti  gli  svantaggi  della 
carabina  ;  poiché  alcune  coin-   ''arahina, 
|)agnie    trovaronsi,    per  dir 

cosi,  disarmate,  per  la  ragione  che  la  carabina  non 
può  supplire  a  tutti  gli  usi  del  fucile.  Si  fini  col  con- 
vincersi che  essa  carabina  non  era  arma  utile  in 
piena  campagna,  per  la  dilficolta  di  inastarvi 
la  baionetta;  per  l'inutilità  di  questa  nella  seconda 
e  terza  tila;  per  la  lentezza  dei  tiri;  per  l'imbarazzo 
della  sua  carica  tutta  speciale  e  che  non  può  met- 
tersi in  cartucce;  por  mille  indispensabili  avver- 
tenze che  nel  caso  pratico  non  si  possono  avere;  per 
la  difficoltà  di  condurre  al  fondo  la  palla  senza  schiac- 
ciare la  polvere  o  lasciar  vani;  per  doversi  sempre 
turare  il  focone  con  penna  o  spilletta  per  caricare; 
per  l'impossibilità  di  scaricar  l'arma  con  cavapalle; 
pel  pronto  deterioramento  delle  righe  e  per  abbiso- 
gnare di  troppe  cose  per  caricare  e  scaricare,  e  cioè: 
penne  di  pernice,  fiaschetta  da  innescare,  misura  per 
la  carica,  forchetta,  stracci  da  pulire,  lilacce  e  borra, 
due  bacchette,  un  mazzuolo,  ecc.  A  queste  dillicoltà 
va  aggiunta  quella  dello  studio  delPu.NTO  in  ih  anco  (V.) 
artiliciale.  Nondimeno,  sotto  il  Consolato,  si  formarono 
compagnie  armate  di  carabina;  Napoleone  volle  che 
questa  fosse  l'arma  dei  volteggiatori  ;  in  alcuni  corpi 
divenne  arma  degli  ufficiali  di  fanteria.  A  Gaspare 
Zollner  di  Vienna  si  attribuì  l'invenzione  della  ca- 
rabina rigata,   nel  1498:   essa    venne   migliorata  jl 
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Norimberga  nel  1552  e  più  tardi  fu  dalle  varie  na- 
zIodì  accettata  tra  le  anni  da  guerra;  inline,  un 
grande  perlezionametito  fu  anche  per  la  carabina 
l'introduiione  del  sistema  a  retrocarica,  e  perciò 
si  ebbero  meccanismi  diversi  :  quelli  con  apertura 
nella  parte  superiore  della  culatta  (lig.  18091;  quelli 
che  scoprono  il  taglio  superiore  di  essa;  quelli  in  cui 
la  culatta  si  separa  dalla  canna  e  scopre  il  suo  taglio 
anteriore,sisteiiii  tutti  che  presentarono  l'inconveniente 
di  occasionare  dispersione  di  gas  (inconveniente  rime- 
diato col  sistema  Lefaulcheux,  fig.  1808)  e  di  richie- 
dere troppa  precisione  di  parti  per  poter  oper.ire 
quando  sono  un  po'  lordate  dal'a  polvere.  Nel  sistema 
Kobert  la  canna  sta  ferma  e  mobile  è  la  culatta;  essa 
isi  prolunga  con  una  leva  (lig.  1810).  L'ullìziale  di  fan- 
teria francese  Delvigne,  avendo  nel  1 827  osservato 
the,  battendo  una  palla  di  piombo  con  bacchetta  ordi- 
naria, i  diametri  perpendicolari  dell'asse  della  canna 
si  aumentano,  pose  a  profitto  questa  proprietà  per 
non  battere  la  palla  se  non  quando  sia  giunta  al 
luogo  ch'es-a  deve  occupare  all'atto  di  far  fuoco. 
Adoperando  perciò  palle  di  poco  vento,  la  bacchetta 
le  allarga  abbastanza  battendole  per  farle  entrare 
nelle  righe.  Ma  bisogna  sostenerle  interiormente,  per 
modo  che  non  ischiaccino  la  polvere,  e  a  questo 
provvide  sti'ingendo  la  parte  della  cainia  destinata 
a  ricevere  la  carica.  L'esperien/.a  ha  dimostrato  che 
si  ottiene  soltanto  un  debole  clfelto  con  questo  pro- 
cesso, perchè  la  palla  non  ha  alcun  appoggio  verso 
la  carica,  ed  aumentandosi  coll'uso  il  diametro  della 
canna,  la  palla  non  può  entrare  abbastanza  nelle 
righe  per  seguitare  la  spirale.  Pancharra  trovò 
ripiego  a  questo  con  una  rotella  in  legno,  nel 
quale  la  parie  inferiore  della  palla  si  aggiusta,  e 
che  le  serve  il'appoggio  quando  si  batte.  Lo  scliiac- 
ciamento  riesce  cosi  maggiore,  la  palla  entra  meglio 
nelle  ri^he,  e  l'arma  riesce  di  più  lunga  ilurata.  La 
giustezza  del  tiro  a  piccole  disianze  è  uguale  a  quella 
di  palla  forzata,  e  sformando  meno  il  projettile,  il 
suo  tiro  a  grandi  distanze  riesce  più  giusto. 

CARABINIERE.  Soldato  a  piedi  od  a  cavallo,  ar- 
mato di  carabina.  Nella  moderna  milizia  le  compa- 
gnie scelte  d'ogni  battaglione  di  fanteria  leggera 
presero  il  nome  di  compagnie  di  carabine  o  di  cara- 
binieri, e  di  esse  si  fecero  pure,  in  tempo  di  guerra, 
battaglioni  o  corpi  volanti.  I  carabinieri  a  cavallo  non 
sono  più  una  milizia  leggera,  come  furono  i  carabini. 
ma  di  grave  armatura,  come  le  corazze,  alle  quali 
precedono  in  ogni  fazione.  1  carabinieri  formano  uno 
dei  principali  corpi  dell'odierna  cavalleria  francese. 
La  milizia  inglese  ha  formato  abili  carabinieri  a  piedi, 
e  in  essa  carabiniere  e  bersagliere  sono  sinonimi. 
Nella  milizia  prussiana  erano,  nel  18'i8,  sedici  com- 
pagnie di  cacciatori  e  di  carabinieri  che  formavano 
una  fanteria  particolare  eccellente  per  la  difesa 
delle  montagne.  —  In  Italia  il  corpo  dei  carabinieri  si 
compone  di  soldati  scelti,  a  piedi  ed  a  cavallo,  che  ve- 
gliano alla  sicurezza  pubblica  e  compiono  i  medesimi 
utlizi  della  gendarmeria  in  Francia  (\'.  Gendarmer  a). 

CARABINO.  Soldato  a  cavallo,  armato  di  carabina, 
componente  una  milizia  che  divenne  celebre  nello 
storie  delle  guerre  dei  secoli  XVI  e  XYII.  I  primi 
carabini  furono  spagnuoli;  essi  avevano  per  armi 
difensive  una  mezza  corazza,  una  manopola  alla  si- 
nistra ed  una  celata  in  capo,  e  per  armi  di  olTesa 
una    carabina    lunga   ed    una  Distola.  Furono  isti- 
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tuiti,  secondo  il  Tassoni,  ad  imitazione  degli  archi- 
bugieri a  cavallo  italiani. 

CARABO.  V.  Carabdi. 

CARABOBO.  Stato  e  villaggio  omonimo  in  esso, 
nella  repubblica  di  Venezuela,  America  del  sud.  Lo 
Stato  giace  sul  mare  delle  Antille  ;  è  regione  somma- 
mente fertile,  quando  se  ne  eccettui  la  parte  al  nord. 
Fornisce  calfè,  cacao,  cotone,  tabacco,'  canne  da 
zucchero,  mais  e  frutti  d.d  mezzodì.  Ha  una  super- 
fìcie di  773'2  kmq.  con  175.0UO  abitanti,  che  si  oc- 
cupano soprattutto  di  agricoltura.  Caldo  è  il  clima. 
Nell'interno  havvi  il  gran  lago  di  Valencia,  a  cui  il 
paese  deve  la  sua  fertilità.  Valencia  è  la  capitale. 
Il  villaggio  di  Carabobo,  al  sud-ovest  di  Valencia,  < 
memorabile  per  le  scontitte  che  vi  subirono  gli  Spa* 
gnuoli,  combattendo  contro  Bolivar,  il  28  mafigia 
1814  ed  il  24  giugno  182!,  nel  qual  giorno  furona 
decisivamente  sbaragliati. 

CARABOGHAS.  È  il  gran  golfo  orientale  del  mar 
Caspio;  si  può  dire  che  è  un  lago  comunicante  col 
detto  mare  per  mezzo  d'uno  strettissimo  passaggio, 
formato  da  due  lingue  di   terra  correntisi  incontro. 

CARACA  o  LA  CARRACA.  Isola  della  Spagna, 
sulla  costa  orientale  del  golfo  di  Cadice,  con  6000 
abitanti.  Ila  magazzini,  fabbriche  di  tela  da  vele,  ar- 
senale e  cantieri. 

CARACAL  {lìjnx  caracul).  Piccola  lince  dalle  orec- 
chie nere,    vivente  nell'Africa  e  nelle  Indie. 

CARACALLA  {Marco  Aurelio  Antonino  Bassiano), 
Imperatore   romano,   cosi  chiamato  dal  suo    vestire 


Mg.  1811.—  Caracalla. 

all'uso  (lei  Galli:  nacque  a  Liimo  nel  188;  l'impe- 
ratore Settimio  Severo,  suo  padre,  lo  fece  salutare 
Augusto  a  11  anni;  lui  morto  (211),  Caracalla  gli 
succedette  insieme  col  fratello  Geta.  Sposò  Plauiilla, 
figlia  del  favorito  Plauziano:  fé' uccidere  il  fratello 
fra  le  braccia  della  madre  e  si  lasciò  andare  ad 
ogni  maniera  di  crudeltà;  dicesi  che  2000  fossero 
le  vittime  da  lui  immolate,  fra  cui  il  celebre  giure- 
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consulto  Papiano.  Adorava  Siila  e  ne  fece  ristaur:ire 
il  sepolcro;  voleva  imitare  Alessandro,  e  correva  la 
Germania  e  il  paese  dei  Parti  per  debellare  nemici 
che  aveva  prima  comprati  coll'oro  onde  si  riti- 
rassero, facendosi  dare  per  ciò  dal  Senato  nomo 
di  Akmannico  e  di  Pavlico.  Fece  saccheggiare  A- 
lessandria  e  ucciderne  gli  abitanti.  Prostituiva  la 
persona  ne'  circhi,  combattendo  le  belve  o  guidando 
i  carri.  11  prefetto  Macrino  pose  fine  a  quella  serie 
di  crudeltà  e  di  follie  uccidendolo  l'anno  217,  dopo 
un  regno  di  sei  anni  e  due  mesi.  Gli  succedette  In  stesso 
Macrino,  acclamato  imperatore  dall'esercito.  Dicesi  che 
la  legge,  la  quale  concesse  la  cittadinanza  romana  a 
tutti  gli  uomini  liberi  sudditi  dell'impero,  fosse  fatta 
sotto  Bassiano.  A  Koina  costi-usse  le  magniliche  tenne, 
conosciute  sotto  il  suo  nome.  Caracalla  fu  uno  dei 
pessimi  fra  i  cattivi  imperatori  di  Roma:  egli  ha  dato 
argomento  al  poeta  romano  G.  B.  Marzusi  di  una 
delle  sue  buone  tragedie,  che  meriterebbero  css-jre 
più  tiote  di  quello  che  non  sono  in  Italia. 

CARACALLA.  Veste  che  usavano  gli  .\trebati,  an- 
tico popolo  delle  Gallio:  era  di  due  maniere,  una 
magnifica  pei  grandi,  l'altra  semplice  e  rozza  pei 
soldati.  Poteva  comodamente  sovrapporsi  ad  altri  ve- 
stimenti per  le  sue  molte  pieghe  e  dava  aria  grave 
e  maestosa:  a.  chi  l'indossava.  Nelle  Gallio,  fuori  del 
paese  degli  .\trebati,  si  usavano  altre  foggio  di  ca- 
racalle,  alcune  delle  quali  erano  casacche  militari 
scendenti,  al  più,  fino  al  finocchio;  altre,  più  rozzo 
e  con  cappuccio,  servivano  ai  campagnuoli. 

CARACARÀ.  Tribù  indiana  nell'America  del  sud, 
stabilita  sul  Parana,  tra  Santa  Fé  e  Buenos-Ayres. 

CARACARÀ.  In  .\inerica  si  dà  questo  nome  alle 
specie  degli  uccelli  rapaci  diurni  che  costituiscono 
la  famiglia  dei  poliboià,  detti  anche  falchi  avoltoi. 
Le  principali  specie  sono  il  chiinang,  la  pojaiin. 
vuUurina,   il   carwico^   o  traro,  ed  il  gamia. 

CARACARACAL.  Specie  di  tigna  di  cui  vanno  al- 
leiti gli  indigeni  d'.^merica. 

CARACAS.  Città  capitale  della  repubblica  di  Ve- 
nezuela e  der relativo  distretto  federale,  nell'Ame- 
rica del  sud,  al  piede  della  Siila  de  Caracas,  non 
lungi  dal  mare,  sede  di  arcivescovo,  ilei  governo  e 
della  rappresentanza  provinciale.  La  città  è  regolar- 
mente edificata;  possiede  parecchi  edilizi  d'impor- 
tanza, fra  cui  un  ampio  duomo  ed  altre  chiese; 
una  università,  una  scuola  di  medicina  superiore; 
un  seminario,  una  scuola  militare;  un'accade- 
mia per  i  pittori;  una  biblioteca  pubblica;  un  tea- 
tro; diverse  società  di  bene  pubblico.  Conta  GO.OOO 
abitanti,  che  esercitano  l'industria  e  un  florido  com- 
mercio. Ti'a  essi  si  contano  molti  uomini  di  co- 
lore. La  Guayra,  a  15  km.  di  distanza  dalla  città, 
al  nord,  le  serve  di  porto  e  mantiene  il  più  vivo 
traffico  con  .Amburgo.  Caracas,  che  esiste  fin  dal  15(57, 
fu  distrutta  dagli  inglesi  nel  1 595.  Soffers'3  grandi 
guasti  per  i  terremoti  degli  anni  1G44,  1770,  1781 
e  1812.  Quest'ultimo  ne  distrusse  9  decimi.  Il  di- 
stretto federale,  con  una  superficie  di  117  kmq. 
(1881),  conta  73.000  abitanti. 

CARACASH.  V.  Chotan. 

CARACATI.  Tribù  d'Indiani  nell'America  del  sud, 
stabilita  sul  basso  Tocantins,  nel  Brasilo. 

CARACCA.  V.  Caocao. 

CARACCA.  Cosi  cuiamavansi,  in  origine,  le  navi 
portoghesi  di  2000  tonnellate,  che  nel  secolo  XVI 
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facevano  i  viasgi  delle  Indie  e  del  Brasile.  Il  nome' 
3  poi  rimasto  a  bastimenti  di  minor  portata. 

CARACCI  o  CARRACCI  {Famiglia  e  scuola  dei). 
Questo  nome  è  divenuto  famoso  per  tre  sommi  pit- 
tori :  Lodovico,  Agostino  e  Annibale,  onore  della  scuola 
bolognese.  —  Lodovico  Caracti,  nato  in  Bologtia 
nel  1555,  ivi  morto  nel  1619,  mostrò  tardo  ingegno 
in  tenera  età,  e  fu  tuttavia  uno  dei  fondatori  della 
scuola  bolognese.  Dallo  studio  delle  opere  di  Tiziano^ 
di  Andrea  del  Sarto  in  Firenze,  del  Correggio  e  del 
Mazzola  in  Parma,  di  Giulio  Komano  e  del  Prima- 
ticcio in  Mantova,  e  dalla  Santo  Cecilia  di  KalTaello- 
in  Bologna,  acquistò  stile  originale  ed  eccellenza 
di  disegno.  Iniziò  i  suoi  cugini  Aimibale  ed  .\gostina 
Caracci  alla  pittura,  e  insieme  con  essi  aperse  una. 
scuola  che  diede  celebri  maestri,  fra  i  quali  il  Do- 
menichino,    Guido    Meni    e    l'Albano,    e    fu    per 
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Jj'ig.  1812.  —  Annibale  i^acacoi. 

quasi  un  intero  secolo  il  principale  sostegno  della 
declinante  pittura  italiana.  Rari  sono  gli  artisti  che 
abbiano  al  pari  di  lui  unito  alla  grandezza  e  no- 
biltà del  disegno  un'invenzione  feconda,  una  compo- 
sizione armoniosa,  la  grazia  e  un  colorito,  se  non 
ottimo,  almeno  naturale.  Giustamente  dice  il  Lanzi 
ch'egli  fu,  nella  sua  scuola,  come  Omero  fra  i  Greci, 
Fons  ingeniorum.  —  Agostino  Caracci,  cugino  e  sco- 
laro di  Lodovico,  nato  in  Bologna  nel  1558,  morto 
a  Parma  nel  1601,  superò  nell'invenzione  e  nel  co- 
lorito gli  altri  Caracci,  e  giunse  con  un  suo  cavallo 
dipinto  a  fare  inganno  ad  un  cavallo  vivo,  cosa  cho 
l'antichità  ha  vantato  d'Apelle.  La  sua  Giinuiiione  di 
Sin  Girolamo  destò  la  pubblica  ammirazione.  .\n- 
dato  a  Roma,  vi  dipinse  la  galloria  Farnese  e  Ij 
favola  di  Cefalo  e  di  GahUea.  Nella  testa  di  Cristo 
giudice,  che  si  vedo  nel  palazzo  Albani,  è  accolto- 
quanto  di  maestoso  e  di  terribile  si  può  concepire  da 
umana  fmtasia.  Dipinse:  r/l)nor  celeste,  VAmor  tT- 
reno,  VAmor  venale  in  una  sala  del  duca  di  Parma. 
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Ideò,  prima  di  morire,  il  GiulLio  finale,  ma  non  polo 
condurlo  a  termine.  —  Annibale  Caracci ,  fratello  di 
Agostino,  nacque  a  Bologna  nel  lóGO:  diciottenne, 
espose  al  pubblico  due  bei  quadri  da  altare.  Studio 
in  appresso  il  Correggio  a  l'arma  ed  il  Tiziano  in 
Veneiia,  e  quindi  dipinse  il  suo  decantato  San  Hocco 
per  Reggio  da  dove  fu  trasportato  a  Modena,  e  di  là 
a  Dresda.  Condottosi  a  Roma  nel  IGOO,  imitò  Raf- 
faello e  gli  antichi,  specialmente  il  Correggio,  e  vi 
dipinse  in  varie  chiese  e  nelle;  gallerie.  Al  palazzo  Far- 
nese, nelle  immagini  delle  Virtù,  ndV  Ercole  al  biuio, 
nell'Ercole  die  sostiene  il  inondo,  ikIV  Ulisse  liberatore, 
negli  Amori,  vizioso  e  virtuoso,  l'arte  del  dipingere 
fu  da  lui  iìiiialzata  ad  un  grado,  cui  non  era  giunta 
nell'età  stessa  di  Raffaello;  ma  per  tutti  i  lavori 
eseguiti  in  quel  palazzo  per  ben  otto  anni,  non  ebl)u 
dal  cardinale  altra  nierceile  se  non  50;J  scudi  d'oro, 
l'u  egli  che  fece  rivivere  il  metodo  di  colorire  dal 
vivo,  già  quasi  sniai'rito,  e  che  insegnò  l'arte  vera 
di  dipingere  paesi,  arte  in  cui  si  distinsero  poi  tanto  i 
Fiamniinglii.  Annibale  non  senza  ragione  vieii  con- 
siderato siccome  il  maggior  pittore  della  famiglia. 
Mori  a  Roma  nel  IijU'J,  e  fu  sepolto  a  canto  a 
Kaflaeilo,  come  aveva  desiderato.  —  Dalla  stessi 
faniiijlia  si  hanno,  oltre  i  tre  sommi,  altri  tre  nii- 
nori  artisti:  Paolo  Caracci  fu,  come  i  cugini  Ago- 
stino ed  Annibale,  iniziato  alla  pittura  dal  fratello 
Lodovico.  II  suo  ingegno  hmitato  non  seppe  far  al- 
tro elio  colorire  le  invenzioni  altrui.  —  Francesco, 
fratello  minore  di  Agostinohe  di  Annibale,  fu  tanto 
superbo  del  suo  ingegno,  e  o  osò  dichiararsi  emulo 
di  Lodovico  ed  istituire  una  Scuola,  sulla  porta  della 
quale  stava  scritto:  Questa  é  U  vera  scuola  dei  Ca- 
nicci. Odioso  a  Bologna  per  avere  schernito  e  ferito 
fin  anche  il  cugino  ,  al  quale  andava  debitore  del 
migliore  suo  quailro  in  Santa  Maria  Maggiore,  la 
Wrijine  con  vani  Santi,  che  tutto  gli  aveva  ritoc- 
cato, si  rifugiò  a  Ironia,  dove  por  la  rinomanza  della 
sua  famiglia  fu  dapprima  bene  accolto;  ma  meglio 
conosciuto,  mori  sprezzato  da  tutti,  ne!  It)'2'2,  al- 
l'età di  soli  ventisette  anni,  in  un  ospedale-  —  An- 
tonio,  liglio  naturale  di  .\gostino,  nato  nel  lóS-ì, 
fu  d'indole  gentile.  Assistette  lo  zio  Annibale,  che 
lo  aveva  chiamato  a  Roma  al  letto  di  morte,  e  lo 
seppellì  onorevolmente  nella  Rotonda,  accanto  a  Raf- 
faello. Lasciò,  fra  le  altre,  alcune  pitture  in  San 
Bartolommeo  e  nel  palazzo  pontìlicio.  Mori  in  Roma 
all'età  di  trentatrè  anni. 

CARACCIOLI  o  CARACCIOLO.  Illustre  famiglia  napo- 
letana, che  ha  comune  l'origine  coi  Caraffa.  Le  api)ar- 
lennero:  Gianni,  che,  essendo  in  gran  favore  della 
l'egina  Giovanna  II,  governò  a  suo  talento  il  reame: 
mise  in  caiceie  Jacopo  della  Marca,  marito  della 
r-gina  (1-i-If)),  e  lo  costrinse  a  fuggirsene.  Volle  la 
lignità  di  gran  siniscalco,  il  douunio  di  Venosa,  di 
Avellino,  di  Capua.  Non  pago,  chiedeva  il  princi- 
|iito  di  Snlerno:  la  regina,  incostante  nei  suoi  amori, 
'■■  infistidita  «iell'anibizione  e  violenza  di  lui,  lo  luairlò 
a  jjrendere  per  chiuderlo  in  carcere,  ma  i  sergenti, 
col  ]j!  etesto  che  avesse  resistito,  lo  uccisero,  nel  1432. 
—  Roberto,  della  stessa  famiglia,  più  conosciuto 
sotto  il  nome  di  RonicuTUS  de  LiCiO  (V.) ,  perchè 
(;ra  di  Lecce.  —  Tristano,  letterato,  nato  verso  il 
1436,  morto  dopo  il  1517,  lasciò  molti  opuscoli, 
fra'  quali  i  seguenti:  Vita  della  regina  Gi'vnnna:  Vita 
di  ser  Gianni  Caraccioli;  Vita  di  Gio.  Batlisiu  Spinelli; 
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una  Lettera  sull'inquisizione,  che  gli  Spagnuoli  vole- 
vano introdurre  nel  i-egno  di  Napoli,  ecc.  Questu- 
operette,  scritte  in  latino,  trovansi  nel  volume  XXIL 
dei  Rerum  Italicarum  scriptor  del  Muratori.  — • 
Marino,  nato  nel  14C8,  morto  nel  1538:  fu  nunzio 
pontiticio  all'epoca  dell'incoronazione  di  Carlo  V  ad 
x\quisgrana  (ló'iO).  Al  suo  servizio,  si  rese  bene- 
merito componendo  dissidi  ti'a  l'imperatore  e  France- 
sco II  Sforza,  duL-a  di  Milano:  ove  fu  ricompensato  poi. 
col  vescovado  di  Catania  {15"24).  Fu  nominato  cardi- 
nale nel  1535;  indi  governatore  a  Milano,  dove  mori. 
—  Giovanni  iser),  principe  di  Melfi,  duca  di  Venosa, 
d'Ascoli  e  di  Sora,  fu  grande  siniscalco  del  regno- 
di  Napoli:  egli  nacque  nel  1480,  e  morì  a  Susa  nel 
1550.  Dopo  la  conquista  di  Napoli  per  Carlo  Vili, 
re  di  Francia,  segui  lo  parti  dei  Fi-aacesi  e  non  li 
abbandonò  più  che  (piando  ebbero  perduto  interamente 
la  loro  conquista.  Fu  uno  dei  più  caldi  partigiani 
della  causa  spagnuola;  incaricato,  nel  15"28,  dal 
principe  di  Grange,  ili  difendere  Molli  contro  l'esercito 
di  Lautrec,  venne  fatto  prigioniero  e  ipiiadi  condotto 
in  Francia;  ma  fu  poi  riposto  in  liberti'i  e  nomi- 
nato luogotenente  generale  da  Francesco  1(,  che  gli 
diede  le  terre  di  Romorantin,  Nogenl-le  Rotrou  e 
Brie  Comte-Robert  in  compenso  di  quelle  perdute  in 
Italia.  Il  Caraccioli  segnalossi  nella  campiigna  di 
Provenza  nell'anno  1  53l),  ed  i  suoi  servizi,  coronati 
dalla  bella  difesa  del  Lussemburgo  nel  1543,  pro- 
cacciarongli  nell'anno  susseguente  il  bastone  di  ma- 
resciallo, e  nel  1545  il  governo  del  Piemonte.  — 
Antoni'i,  liglio  del  precedente,  nacque  a  Malli  nel 
principio  del  secolo  XVI:  fu  introdotto  alla  Corte  di 
Francesco  I,  ma  presto,  divenendogli  spiacevole 
quel  soggiorno,  preso  da  fervore  religioso,  si  recò 
nel  deserto  della  Sainte-Baume,  in  Provenza,  ove 
visse  per  qualche  tempo  da  penitente  presso  i  Do- 
menicani, che  abitavano  in  quella  solitudine.  Tornato 
a  Parigi,  vesti  l'abito  certosino;  ma  prima  di  aver 
compiuto  il  suo  noviziato,  passò,  nell'anno  1538, 
presso  i  canonici  regolari  di  san  Vittore,  di  cui  cinc[ue 
anni  dopo  fu  creato  abate;  esso  fu  l'ultimo  i-egcdare 
che  abbia  posseduto  quell'abbazia.  Brantòme  riferi- 
sce che,  all'arrivo  di  Carlo  V  a  Parigi,  l'abate  di 
san  Vittore  formò  due  reggimenti,  uno  di  studenti, 
l'altro  di  monaci,  onde  più  splendida  fosse  l'acco- 
glienza che  gli  si  faceva.  11  suo  spirito  inquieto  ed 
ambizioso  gli  suscitò  terribili  contese  co'  suoi  correli- 
gionari. Si  crede  clie,  per  compiacere  a  Diana  di  Poi- 
tiers,  si  adoperasse  pei-  togliere  a  suo  padre  il  go- 
verno del  Pien)onte.  Nel  1557  intraprese  il  viaggio 
di  Roma,  per  impetrare  da  Sisto  V,  suo  parente,  il 
cappello  cardinalizio  e  qualche  ricco  benelicio.  De- 
luso nelle  sue  speranze,  si  pose  in  viaggio  di  nuovo 
verso  la  Francia  e  si  fermò  a  Ginevra,  dove  ebbe 
alcune  conferenze  con  Calvino  e  con  Teodoro  Beza, 
che  ridestarono  la  sua  inclinazione  per  la  riforma. 
Dissimulò  .".ondimeno  finchi  visse  Enrico  II;  inter- 
venne anche  al  colloquio  di  Poissy.  Caraccioli,  non. 
appena  fu  tornato  a  Troyes ,  cessò  atfatto  di 
dissimulare  e  predicò  il  calvinismo  con  molto  ardore. 
Si  assicura  che  mettesse  il  suggello  alla  sua  apo- 
stasia ammogliandosi.  Costretto  ad  abbandonare  il 
suo  vescovado,  conservando  una  pensione  di  L.  4500, 
ripidi liò  il  suo  titolo  di  principe  di  ilei/i  e  si  ritirò 
a  Chàteauneuf,  sopra  la  Loira,  dove  fini  i  suoi 
giorni  nel  15t)il.  Alcuni  autori  dicono,  ma  senza  fon- 
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dimenio,  clie  prima  di  morire,  torn;isse  nel  grembo 
della  Cliiesu.  Della  stessa  famiglia  si  hanno,  inoltre: 
Ferrante,  conte  di  Discari,  che  lasciò  parecchi  scritti. 
—  Metello,  gesuita,  il  quale  scrisse  un  CommeiUurio 
sopra  il  profeta  Isna.  —  Ottavio,  avvocato;  Luigi, 
lilosofo  e  umanista;  Giovanna,  che  coltivò  le  belle 
lettere;  Giovanni,  poeta  latino;  Giovanni  Battista, 
matematico;  Giovanni,  fisico  e  gesuita. 

CARACCIOLO  Beniamino.  Magistrato,  nato  a  Ca- 
nosa  di  Puglia  nel  1799,  morto  a  Napoli  nel  1871  : 
fu  prima  avvocato  e  docente  di  diritto  a  Napoli  e 
passò  poi  alla  magistratura,  nella  quiile  si  illustrò. 
Nel  foro  sono  tenute  in  altissimo  pregio  le  decisioni 
scritte  e  le  conclusioni  da  lui  pronunciate,  come  Pub- 
iilico  Ministero,  in  diversi  giudizi  di  grave  importanza. 
Pubblicò:  Oiservazioni  sulla  giurisprudenza  criminale 
seguile  da  wi  discorso  intorno  alle  qualità  e  ai  doveri 
del  difensore  nei  giudizi  criminali;  sulla  condizione 
del  celibato  negli  atti  di  ultima  volontà.  Scrisse  pure 
un  trattato  De  poslhumis,  che  rimase  inedito. 

CARACCIOLO  Domenico  {marchese).  Nato  nel  1715, 
morto  nel  1789:  fu  ambasciatore  napoletano  in  Pie- 
monte, in  Inghilterra,  in  Francia,  e  viceré  in  Sicilia. 
Scrisse:  Riflessioni  sull'economia  e  l'estrazione  dei  fru- 
menti della  Sicilia.,  monografia  di  piccola  mole,  ma 
di  somma  dottrina  ed  importanza. 

CARACCIOLO  Francesco.  Amminiglio  napoletano: 
si  distinse  a  Tolone  per  coraggio  e  circospezione 
(1793).  In  discordia  colla  corte  di  Napoli,  si  uni 
colla  repubblica  partenopea  (1798),  e  impedì  un  ten- 
tativo di  sbarco  della  flotta  siculo-bi-itannica.  1  vin- 
citori se  ne  vendicarono,  condannandolo  a  morte  e 
appiccandolo  (1799). 

CARACEE.  Genere  di  piante  da  alcuni  riferite  alle 
fanerogame,  da  altri  alle  crittogame.  Richard  le  pose 
per  tipo  della  nuova  famiglia  da  lui  detta  delle 
cai  acce.,  che  pose  fra  le  crittoganee,  piesso  le  niar- 
siliacee,  da  cui  non  diffei'iscono,  secondo  lui,  che  per 
i  loro  sporangi  più  piccoli,  a  cin(]ue  denti  a  doppia 
parete,  e  per  i  tubercoli  rossi  che  s'incontrano  sui 
rami.  Queste  piante  abitano  gli  stagni  e  le  paludi. 
11  nome  di  pulerole,  che  loro  si  dà  volgarmente,  de- 
riva dal  cattivo  odore  che  comunicano  alle  acque  e 
diffondono  nell'aria,  con  grave  danno  degli  abitanti, 
come  accade  nella  campagna  romana.  La  famiglia 
delle  carucee  è  composta  del  genere  cara,  di  cui  si 
conoscono  varie  specie,  fi'a  le  quali  :  la  cara  fo/jrtre, 
che  ha  il  fusto  striato,  fragile,  ramosissimo,  ed  è 
generalmente  coperta  da  una  crosta  terrosa  (carbo- 
nato di  calce),  che  le  foce  dare  dal  volgo  il  nome 
di  erba  cakinnja;  la  cara  elastica,  scoperta  da  Amici 
nelle  acque  stagnanti  del  Modenese,  annua,  molto 
trasparente,  piena  di  linfa  limpida  e  di  globetti  molto 
voluminosi  e  per  ciò  attissima,  secondo  quell'autore, 
a'ie  osservazioni   microscopiche. 

CARACEMl.  Una  delle  quattro  tribù  in  cui  era 
diviso  l'antico  popolo  sannita.  I  Caracemi  abitavano 
nella  valle  del  Sangro. 

GARAGI  (in  inglese,  Karrachee).  Città  e  porto  del- 
l'India Britannica  (Sind),  all'estremità  occidentale  del 
delta  dell'Indo,  con  74,000  ab. 

CARACOLLARE.  Far  caracolli,  volteggiare  col  ca- 
vallo a  destra  e  a  sinistra.  —  Si  dice  anche  nel  signi- 
ficato di  correre  a  piedi  volteggiando,  d'una  in  altra 
strada. 

CARACOLLO.  Rivolgimento  di  truppe  a  cavallo  da 


imo  a  sommo.  — In  veterinaria,  chi:: masi  cosi  la  volt» 
in  tondo  o  mezzo  tondo  che  si  fa  fare  al  cavallo  col 
cambiar  di  mano. 

CARACORA.  Bastimento  leggiero,  di  cui  si  servono  Ji 
gli  abitanti  dell'isola  di  Borneo,  delle  Molucche  e  di  ; 
tutto  l'arcipelago.  Gli    Olandesi,  che    commerciano 
in   (pielle   parti,  ne   hanno  un    gran   numero    come- 
guijrdacoste  e  pel  cabotaggio. 

CARACORUM.  V.  Karakorum. 

GARACTACO.  Re  leggendario  dei  Siluri,  nel  mez- 
zodì di  Galles,  in  Britannia.  Combattè  a  capo  delie- 
tribù  montar.are,  contro  i  Romani.  Vinto  dal  propre- 
tore Ostorio ,  fu  condotto,  nel  51  d.  C. ,  a  Roma, 
dove  l'imperatore  Claudio  gli  fece  grazia  e  lo  trattò- 
onorevolmente.  Da  quel  tempo  divenne  confederato 
dei  Romani.  Mori  due  anni  dopo  il  suo  ritorno  in 
patria. 

CARA  cognatio  (dal  lat.,  cara  parentela).  Designa- 
zione dell'antica  consuetudine,  scorido  l'uso  pagano, 
di  deporre  cibi  sule  tombe  dei  parenti,  e  di  farne  sa- 
crifizio, nella  festa  della  cattedra  di  San  Pietro,  il 
'ii  febbraio. 

CARACOLES.  Borgata  a  150  km.  da  Antofagasta, 
nc'ir.'Vmerica  del  sud,  a  3000  m.  sopra  il  livello  del 
mare,  dove  si  scopersero,  nel  1870,  ricche  miniere- 
d'argento. 

CARA-CUL.  V.  Kaha-Kul. 

CARA-CDM.  V.  Kara-Kum. 

CARADOG  [pietra  arejiar/a).  Chiamansi  così,  in  In- 
ghilterra, strati  di  pieti-a  arenaria  appartenenti  alla. 
formazione  cambrica.  Si  alternano,  di  solito,  co. le  pie- 
tre calcari. 

CARADOSSO  Milanese.    V.  Poppa  Caradossa    da 

PAVIA 

CARADRIO.  Nome  che,  in  Italia,  si  dava  anticaraentfr 

all'uccello  PIVIERE  (V.). 

CARAFFA  0  GDASTADA.  Vaso  di  vetro,  con  piede 
e  collo  stretto,  corpacciuto,  per  lo  più    bianco. 

CARAFFA.  Vecchia  misura  siciliana,  pari  ad  '/g 
di  barile,  ossia  a  b,\Q'ò  litri. 

CARAFFA.  Due  comuni  in  Italia:  Carafifà  del  Bianco 
nella  provincia  di  Reggio  di  Calabria,  circondario  di- 
Gerace,  alla  destra  del  fiumicello  Petra,  con  1100» 
ab.  —  Caraffa  di  Catanzaro ,  in  provincia  e  circon- 
dario di  Catanzaro,  con  1350  ab.  Venne  fondato  da- 
gli Albanesi  ed  i  suoi  abitanti  parlano  tuttora  un 
greco  corrotto. 

CARAFFA.  Illustre  famiglia  napoletana,  discesa, 
secondo  alcuni,  dalla  famiglia  Sismondi  di  Pisa;  se- 
condo altri,  dai  Caracciolo.  Il  primo  che  abbia  por- 
tato tale  nome,  stando  ad  una  leggenda,  fu  un  gen- 
tiluomo pisano,  il  quale  salvò  l'imperatore  Enrico  VI, 
scagliandosi  fra  esso  ed  un  uomo  che  voleva  ferirlo^ 
Cadde  su  lui  il  colpo  vibrato  contro  il  suo  sovrano; 
e  mentre  il  sangue  sgorgava  sopra  il  suo  scudo,. 
Enrico  lo  asciugò  con  la  propria  mano  e  fece  ap- 
parire tre  strisce  bianche  sul  rosso,  esclamando  nel 
tempo  stesso:  Cara  fé  m'é  la  vostra.  Tal'è  l'origine- 
(lel  nome  di  guerra  e  degli  stemmi  dei  Sismondi  e- 
dei  Caraffa,  i  quali  presero  anch'essi  per  sopran- 
nome le  due  prime  parole  del  loro  stemma,  caro- 
Zi:;.  In  vari  rami  si  divise  la  famiglia;  i  principali 
sono:  della  Spina,  detto  dei  principi  di  Belvedere; 
della  Bilancia,  dei  duchi  d'Andria;  della  Serrf,  ecc,. 
i  quali  esistono  tuttora  in  Napoli.  —  Caraffello^ 
uno  dei  cortigiani  di  Giovanna  I,  ebbe  parie  nella 
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«ongiiira  contro  Andrea,  marito  di  lei,  e  fu  nel  nu- 
mero di  quelli  che  perirono  sul  patibolo.  —  An- 
tonio, soprannominato  Malizia,  uno  dei  più  abili 
politici  che  esistessero  allora  in  Italia,  fu  spedito 
■da  Giovanna  II  ambasciatore  presso  il  papa  Mar- 
tino V,  ed  in  tale  qualità  conchiuse,  nel  14'20, 
l'alleanza  fra  Giovanna  ed  Alfonso  d'Aragona,  in  l'orza 
della  quale  qiiest'ulimio  fu  adottato  erede  del  trono 
■di  Napoli.  —  Gianpietro,  nato  nel  147C,  fu  creato 
■papa  e  contribuì  assai  a  rendere  potente  la  sua 
famiglia  (V.  Paolo  IV).  —  Antonio,  cugino  in  terzo  o 
in  quarto  grado  di  Paolo  IV,  fu  da  Pio  V  chiamato  a 
Roma  e  creato  cardinale  nel  1568;  eletto  poco  dopo 
preside  della  congregazione  istituita  per  la  correzione 
•della  Bibbia,  fu  ancora,  s'tto  Gregorio  Xill,  biblio- 
tecario apostolico,  e  mori  nel  1591.  Tradusse  dal 
greco  in  latino:  Gateni  velerum  Patram  in  omnia  Sa 
erte  Scri/ìlurm  cantica;  raccolse  le  lettere  dei  papi 
•da  san  Clemente  lino  a  Gregorio  VII,  e  fu  editore 
della  Bibbia  greca  de'  Settanta,  stampata  con  la  pre-r 
fazione  e  con  gli  scolii  di  Pietro  Morino  (Koma,  lù87, 
infoi.).  —  Antonio,  della  casa  dei  duchi  di  Forlì, 
feld-maresciallo  al  servizio  dell'Austria,  nato  nella 
prima  metà  del  secolo  XVII,  morto  a  Vienna  nel 
11193,  entrò,  nel  1665,  al  servizio  di  casa  d'Austria; 
combattè  valorosamente  in  Ungheria  contro  i  Tur- 
chi e  fu  inviato,  durante  l'asse  lio  di  Vienna,  dal- 
l'imperatore Leopoldo  I  al  re  di  Polonia,  Giovanni 
Sobieski,  per  implorare  il  suo  ajuto.  Dopo  la  libe- 
razione di  Vienna  combattè  nuovamente  in  Ungheria 
contro  i  Turchi,  s'impadronì  pure,  nel  1G85,  di  Epe- 
ries,  e,  nel  1687,  di  Krlat;  Lippa,  Munkacz  e  Bel- 
grado. Come  presidente  della  corte  mai-ziale  ad  Lpe- 
ries,  si  rese  odioso  in  tutta  l'Ungheria  per  la  sua 
soverchia  severità.  —  Carlo,  Giovanni  ed  Antonio, 
■nipoti  del  papa  Paolo  IV  e  tigli  di  Giovatini  Alfonso 
Caraffa,  conte  di  Montoiio,  ebbero  da  Paolo  IV  (stato 
innalzato  alla  cattedra  di  san  Pietro  il  23  mag- 
gio 1555)  favori  innumerevoli.  Egli  creò  cardinale 
Carlo,  il  quale  era  cavaliere  di  Malta  e  molto  più 
atto  alla  milizia,  che  fino  allora  aveva  esercitata, 
che  per  le  dignità  della  chiosa.  Creò  Giovanni  duca 
di  l'aliano  e  capitano-generale  della  Chiesa;  linai- 
mente  conferì  ai  terzo  nipote  Antonio  il  marchesato 
di  Montcbello,  che  tolse  ai  conti  Guidi.  La  loro  ra- 
pacità, e  le  ingiustizie  che  commettevano,  sollevarono 
contro  di  essi  tutti  i  sudditi  della  Chiesa.  Paolo  IV, 
sembrava  non  accettasse  consigli  da  nessuno,  tranne 
che  da  essi,  ma  prese  di  subito  in  loro  danno  le 
più  violente  risoluzioni.  Li  spogliò,  nel  gennaio  1559, 
di  tutte  le  dignità  che  aveva  loro  conferite  e  li 
esiliò  da  Roma,  dopoché  ebbe  deplorato  in  una 
congregazione  di  cardinali  gli  errori  commessi  per 
essersi  governato  secondo  i  suggerimsnti  dei  nipoti. 
Otto  mesi  dopo  ch'ebbe  esercitata  contro  la  sua  fa- 
•iniglia  una  giustizia  tanto  seveia.  Paolo  IV  morì  il 
18  agosto  1559,  ed  il  popolo  di  Roma,  non  credendo 
ancora  che  i  Caraffa  fossero  abbastanza  puniti,  can- 
cellò da  tutti  i  pubblici  monumenti  il  loro  nome  e 
i  loro  stemmi;  dischiuse  a  forza  le  prigioni  per  farne 
uscire  i  loro  nemici  ed  abbruciò  il  palazzo  dell'In- 
quisizione, che  Paolo  IV  aveva  resa  più  severa;  nel 
medesimo  tempo  il  Senato  romano  abolì  con  decreto 
la  memoria  dei  Caraff»;  Pio  I  \',  il  nuovo  pontelice, 
fece  arrestare  i  due  cardinali  Carafta,  C-irlo  ed  Al- 
fonso, come  pure  Giovanni  Carall'a,  conte  di  Molito- 


rio; si  fece  loro  il  processo,  e  Carlo  Caraffa  cardi- 
nale venne  degradato  e  condannato  a  morte;  fu. 
strangolato  nella  sua  prigione  la  notte  dopo.  Giovanni 
Carall'a,  conte  di  Montorio,  fu  decapitato  nello  stesso 
giorno  col  conte  d'Alife  e  Leonardo  di  Cardine,  che 
l'avevano  assistito  nell'assassinio  di  sua  moglie.  Suo 
nipote,  il  cardinale  Alfonso  Caraffa,  figlio  del  mar- 
chese di  Montebello,  fu  posto  in  libertà,  ma  condan- 
nato ad  una  multa  di  ceiito!i:ila  scudi.  Morì  nel  1565. 
Pio  V,  creato  pontelice  nel  1566,  fece  rivedere  il 
processo  dei  CiiralTa;  la  sentenza  emanata  contro 
di  essi  fu  dichiarata  ingiusta;  il  giudice  relatore, 
Alessandro  Pallentiero,  fu  decapitato,  e  la  fami- 
glia Caraffa  riebbe  be  li  ed  onori.  —  Carlo,  figlio 
di  Fabrizio  Caraffa,  principe  della  Roccella,  fu  ve- 
scovo d'Aversa,  nunzio  apostolico,  indi  legato  in 
Germania  presso  Ferdinando  11,  sotto  il  pontificato 
di  Urbano  Vili  ;  morì  nel  1644.  E  autore  di  un'opera 
che  ha  per  titolo;  Cummenlaria  de  Germania  sacra  re- 
staurata (Colonia,  1639);  quest'opera,  che  fu  tradotta 
in  francese  dal  presidente  Cousin,  tratta  dello  stato 
della  religione  in  Germania,  dal  16'20  tino  al  1629; 
una  seconda  edizione,  di  Francoforte  (1641,  in  12"), 
contiene  una  seconda  parte,  ossia  fino  al  1641, 
scritta  da  un  anonimo.  —  Carlo  Maria,  ultimo  dei 
piincipi  della  Roccella  e  di  Butero,  morì  senza  figli 
nel  1685.  in  età  di  quarantanove  anni.  Fu  versatis- 
simo  nella  letteratura,  nelle  lingue,  nell'arte  orato- 
ri,!, nella  filosofia,  nelle  matematiche  e  nelle  leggi. 
Egli  scrisse:  Opere  politiche  cristiane  (16:)2  in-fol.), 
e  le  divise  in  tre  parti,  di  cui  la  prima  riguarda  il 
principe,  la  seconda  l'ambasciatore  e  la  terza  è  una 
critica  della  Ragione  di  Sialo  di  Machiavelli;  le  due 
prime  erano  già  state  stampate  separatamente.  — 
Diomede,  moralista  del  secolo  XV,  coinpose  le  se- 
guenti opere:  Ammiiestramenli  militari  (Napoli,  1608); 
De  Hegeniis  et  boni  Pi-incipis  ofjiciis:  quest'opera, 
composta  in  italiano  a  richiesta  d'Eleonora  di  Ara- 
gona, duchessa  di  Ferrara,  fu  tradotta  in  latino  da 
Battista  Guerrino  e  stampata  a  Napoli  nel  1668;  De 
inslitulione  vivendi,  scritto  in  lettere  d'oro  sopra  una 
(ìergamena  azzurra  e  verde,  conservata  nella  biblio- 
teca di  Parma.  E  questo  probabilmente  il  manoscritto 
presentato  dal  Carall'a  a  Beatrice,  moglie  di  Mattia 
Corvino,  re  d'Ungheria.  —  Ettore,  conte  di  Ruvo, 
dell'illustre  famiglia  dei  duchi  d'Anùria,  nato  a  Na- 
poli nel  1767,  fu  giustiziato  nel  1799.  Imprigionatj  per 
le  sue  opinioni  liberali  nel  castello  di  Sant'Elmo, 
evase  nel  1794,  e  tornò  nel  regno  di  Napoli  col- 
l'osercito  di  Championnet,  generale  della  legione  na- 
jjoletana:  fu  uno  dei  più  valenti  difensori  della  re- 
pubblica partenopea,  ma  i  Francesi,  costretti  a  ri- 
piegarsi sull'alta  Italia,  abbandonarono  i  Napoletani, 
e  i  realisti,  capitanati  dal  cardinale  Ruffo,  impadro- 
nironsi  di  Napoli.  Il  Caraffa,  incaricato  della  difesa 
di  Pescara,  si  mantenne  in  questa  piazza  anche  dopo 
la  capitolazione  del  forte  di  Sant'Elmo,  di  Capua  e 
di  Gaeta.  Costretto  da  ultimo  ad  arrendersi,  cadde 
nelle  mani  dei  realisti.  Condannato  a  morte,  l'af- 
frontò con  rara  intrepidezza.  —  La  famiglia  Caraffa, 
dal  secolo  XIV  fino  al  presente,  ebbe  quattordici 
cardinali,  oltre  il  pontefice  Paolo  IV.  Al  principio 
del  secolo  nostro  rimaneva,  unico  superstite  del 
ramo  dei  principi  di  Belvedere,  il  cardinale  Larino, 
nato  in  Napoli  nel  1764  e  da  Pio  MI,  nel  1801, 
onorato     del    cai)p(dlo     cardinalizio.     In    seguito. 
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■con  facoltà  del  pontefice,  sciolto  da  ogni  vincolo  re- 
ligioso, nell'anno  1807  si  congiunse  in  miitrimonio 
con  una  <l;iniigella  della  famiglia  Caetuni  d'Aquila, 
perchè  non  perisse  il  ramo  di  sua  casa  tuttora  esi- 
stente. —  Francesco,  principe  di  Colobrano,  poeta 
italiano  del  secolo  XVÌIl,  scrisse:  Rime  varie  (Fi- 
ren/,c,  1730).  —  Giovanni  Battista  è  autore  di  una 
storia  di  Napoli,  intolata;  Istorie  del  regno  di  Nii- 
polì  (Napoli,  1572),  e  di  un  trattato  De  Simoniis. 
—  Giovanni  Battista,  duca  dì  Noja,  genHluonio  di 
camera  del  i-e  di  Napoli,  e  colonnello  di  fantei'ia, 
nato  nel  1705  a  Napoli,  morto  nel  1758,  coltivò  le 
scienze  e  le  lettere,  e  raccolse  in  un  ricco  museo 
molte  antichiià.  Scoprì  primo  a  Parigi  alcune  ignote 
proprietà  elettriche  della  tormalina^  da  lui  descritta 
in  una  memoria  in  lingua  francese,  inserita  negli 
atti  dell'Accademia  delle  scienze,  alla  quale  era 
.ascritto,  come  pure  a   quella  di   Pietroburgo   e    di 


Fig.  1813.  —  Michele  Caraffa. 

Londra.  Reduce  in  patria,  diede  mano  a  comporre 
un'  accurata  topografia  della  città  di  Napoli  ed  a 
delineare,  per  ordine  del  re,  tutte  le  piazze  d'armi 
e  fortezze  del  regno  delle  Due  Sicilie.  Diede  alle 
stampe:  Numismatica  del  regno  di  Napoli;  Conside- 
razioni sull'utilità  e  (jloria  che  si  trarrebbe  da  una 
■  esatta  carta  topografica  de/laciUà  di  Napolie  suoiconlorni. 
—  Girolamo,  generale  napoletano,  nato  nel  ITìGiin 
Montenegro,  feudo  della  sua  famiglia,  morto  a  Ginevra 
nel  1633,  s^ivi  nelle  Fiandre  sotto  gli  ordini  di 
Alessandro  Farnese;  s'impadronì  di  Amietis,  difese 
valorosamente  questa  città  contro  Enrico  IV  ed  ot- 
tenne una  capitolazione  onorevole.  I  servizi  resi  da 
lui  agli  Spagnuoli  gli  fruttarono,  nel  1630,  il  titolo 
-di  viceré  d'Aragona.  Dopo  tre  anni  fu  richiamato  in 
Fiandra  e  morì  in  viaggio.  —  Giuseppe,  dotto  italiano 
•del  XVll  secolo,  è  noto  per  diverse  opere  pregiate,  fra 
•cui  quella  intitolata:  De  Ggmwisia  romano  etdejuspro- 
fessjribus,  ah  urbe  rondila  usque  ad  haec  tempora,  libri  II 
c(Roma,  1751,  in  4°).  Aveva  cubblicato  nella  stessa 


città,  nell'anno  1749,  in  4°,  De  capella  regis  ulriusque 
Siciliae,  et  aliorum  principum  liber  unus.  —  Caraffa 
Michele,  soldato  ed  ariista,  nato  a  Napoli  nel  1787, 
morto  a  Parigi  nel  1872,  fu  ufliciale  d'ordinanza  al 
seguito  del  re  Gioachino  Murai  nella  campagna  d' 
Russia;  pervenne  al  grado  di  maggiore  di  cavalleria 
e  fu  decorato  della  iegion  d'onon;.  Nel  1814,  deposta 
la  spada,  si  fece  compositore  musicale  e  pose  in  scena 
varie  opere,  fra  le  quali:  il  Vascello  d'occidente,  i  Due 
Figari,  Eufemia  da  Messina,  ecc.  Stabilitosi  a  Parigi 
(1827),  diede  airO/;èra  il  Masaniello,  che  sembra  il 
suo  capolavoro.  Fu  membro  dell'istituto  e  maestro 
al  conservatorio.  —  Placido,  storico  siciliano,  nato  a 
Modica  nel  principio  del  XVll  secolo,  scrisse;  Sicnniac 
descnplio  et  delinealio,  in  qua  tilterioris  regni  Siciliat 
parles,  oppida ,  litlura  breviler  describuntur  (Palermo, 
1653,  in  4");  Mulucae  illustrata  descriplio  sive  delinea- 
lio  (Palermo  ,  1654  iii-4°):  quest'è  la  descrizione 
della  patria  dell'autore;  Burmann  ha  inserito  queste 
due  opere  nella  sua  raccolta:  La  chiave  dell'Italia, 
compendio  istorico  della  città  di  Messina  (Venezia,  1670, 
in-4'),  libro  l'aro:  questa  stoi-ia  di  Messina  risale 
all'anno  del  mondo  1974,  e  si  estende  lino  al  1670 
di  Cristo.  —  P.  Carlo,  nato  a  Napoli  nel  1561, 
morto  nel  1633,  fondò  l'ordine  de'  Pii  operai,  che  in 
generale  si  consaci'ano  ad  alleviare  le  umane  in- 
fermità. Quest'ordine  sulle  prime  non  progredì  gran 
l'atto,  perchè  in  una  peste,  sopravvenuta  a  Napoli, 
i  religiosi  morirono  tutti  nell'assistere  gli  appestati, 
ad  eccezione  di  due  preti  e  di  tre  chierici.  Gre- 
gorio .W  approvò,  nel  1621,  la  Congregazione  dei 
Pll  OPERAI  (V.).  Per  le  sue  grandi  virtù,  ottenne  il 
titolo  di  venerabile.  —  Vincenzo,  fratello  del  prece- 
lente,  si  fece  gesuita  in  età  di  sedici  anni;  nel  1645 
tu  eletto  settimo  generale  della  Compagnia,  e  inori 
nel  1649,  in  età  di  sessantaquattro  anni.  Lasciò 
alcune  opere  di  pietà.  La  sua  vita  fu  scritta  in  ita- 
liano da  Daniele  Bartoli  (Roma,  1651),  tradotta  in 
Irancese  da  Tommaso  Leblaiic  (Lione,  1653),  ed 
in  latino  da  Jacopo  llautin  (Lio:i,  1655.. 

CARAGA.  Provincia  nel  nord-est  liell'isola  di  Miii- 
datiao,  tra  le  Filippine  spaguuole,  con  circa  77,0U0 
abitanti.  Surigo  è  la  capitale  della  provincia. 

CJ\RAGANA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
leguminose:  le  caragane  crescono  in  arbusti  in  Si- 
bei'ia  e  nell'.^sia  centrale  ;  in  primavera,  si  coprono 
di  fiori  gialli;  vengono  coltivate  per  ornam.ento  nei 
nostri  giardini. 

CARAGLIO.  Comune  della  provincia  e  del  circon- 
dario di  Cuneo,  con  6500  ab  11  capoluogo  è  un 
borgo  di  3500  ab.  e  trae  la  sua  origine,  secondo 
molti  storici,  da  Germanicia,   vetusti  città  romana. 

CARAGLIO  Gian  Giacomo.  Incisore,  nato  a  Verona 
od  a  Parma  ne'  primi  anni  dei  secolo  XVI,  morto 
nel  1571;  lavorò  a  Verona  e  studiò  a  Roma,  sotto 
Marco  .\ntonio  Raimondi,  di  cui  divenne  uno  dei  più 
celebri  allievi.  Raggiunto  il  primo  posto  fra  gl'in- 
cisori, attese  al  taglio  e  all'incisione  delle  pietre  line 
e  delle  medaglie,  acquistando  fama  europea.  Poneva 
il  proprio  nome,  e  talvolta  un  seuiplico  mo!iograniina, 
sotto  le  sue  incisioni,  che  Bartscli  eonta  in  numero  di  64. 
Di  (pieste  sono  notevoli:  /yi  Grnu /?rtWrtj7/ti,  da  Raf- 
faello; Diogene  e  la  sua  botte,  dal  Parmigiaiiino:  L'An- 
nunziazioH",  <i:i  Tiziano:  Il  processo  delle  Muse  e  delle 
l'ieridi  davanti  Apollo,  da  Rosso,  incisione  rarissima 
e  ricercata. 


CARAGNA. 


CARAMELE. 
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CARAGNA.  Sostanza  gommo-resinosa  che  si  attri- 
buisce ad  un  albero  della  famiglia  delle  terebiiita- 
cee  (idea  carana),  ori^^inario  della  Colomlna.  Si  ha 
in  pezzi  grossi  come  una  noce,  verde-nerastro  al- 
l'esterno, di  colore  più  pallido  e  scre/.iato  all'interno. 

CARAGOLO.  Nella  milizia,  anticamente,  si  dava  (|ue- 
sto  nome  ad  un  arnese  da  cavar  bottoni  per  le  ar- 
tiglierie. 

CARAGVE.  Paese  dell'Africa  equatoriale,  regione 
dei  grandi  laghi,  dipendente  dall'Uganda,  con  150,000 
abitanti. 

CARA-HISSAR.  V.  Kara-Hissar. 

CARAHUAIRAZO.  Vette  vulcaniche  delle  Ande. 

CARAIBE  ISOLE.  Nome  dato  alle  Antille  mi- 
nori (V.). 

CARAIBI  o  CARIBI.  Popolo  indiano,  un  tempo  assai 
diffuso,  selvaggio,  guerresco,  che,  avanti  l'arrivo  degli 
Europei,  possedevano  non  solo  Hayt,  le  piccole  Antille 
o  Isole  Caraibiche,  ma  anche  tntto  il  nord  dell'America 
del  sud,  ossia  le  regioni  suU'Orenoco  fino  al  fiume 
delle  Amazzoni  e  dividevasi  in  sinqole  tribù,  oltre 
a  200,  con  diversi  dialetti.  Ora,  nelle  Indie  Occiden- 
tali è  intieramente  estinto,  mentre  nella  Gujana 
costituisce  ancora  una  parte  considerevole  di  quella 
popolazione.  Anche  i  cosi  detti  Caribi  neri  (di  razza 
meticcia,  emersi  dall'essersi  mischiati  con  Negri)  sono 
spariti.  Erano  di  corporatura  alta  e  gagliarda.  Hura- 
bold  amrae.te  che  siano  provenienti  dall'America  del 
Nord,  come  lo  sostenevano  essi  medesimi.  All'epoca 
di  Colombo,  sapevano  fabbricare  stoffe  di  cotone  e 
tingerle  in  rosso.  Veneravano  un  ente  supremo  e 
un  capostipite  venuto  dal  cielo.  Vivevano  in  poliga- 
mia e  p^iscevansi  di  carne  umana,  d'onde  il  voca- 
bolo di  cannibali. 

CARAIBICO  mare.  V.  antille  (mare  delle). 

CARAITI.  Nome  dato  ad  una  setta  ebraica  che 
segue  testualmente  la  Sacra  Scrittura,  rigettando  il 
Talmud  e  le  interpretazioni  dei  rabbini.  L'origine 
della  setta  dicesi  che  risalga  all'anno  750.  I  Caraiti 
si  sono  conservati  lino  ai  giorni  nostri  in  alcune  parti 
dell'Oriente,  della  Russia  e  della  Polonia. 

CARAJAHIS  \rio).  Affluente  di  sinistra  dell'Araguya, 
nella  provincia  di  Matto  Grosso  (Brasile). 

CARAJEMA.  Libro  che,  presso  i  Persiani,  si  consulta 
negli  affari  d'importanza,  e  specialmente  prima  d'in 
traprenderc  una  guerra.  È  simile  ai  libri  sibillini  degli 
antichi  romani  e  fu  scritto  dal  celebre  sceik  Sefy. 
l'oracolo  del  principe  regnante  ai  tempi  del  viaggia- 
tore Chardin. 

CARAJU.  Stirpe  galla  dell'Africa  orientale,  al  sud- 
est di  Ancober. 

CARAKIRGHISl.  Popoli  turchi,  molto  affini  ai  Kirghi- 
caisachi:  fanno  vita  nomade  nella  regione  che  ha  per 
limiti,  all'est,  il  meridiano  di  Culgia;  al  nord,  il  Cungai- 
Alatan  ed  il  pendio  settenlrioiiule  dei  monti  Alexan- 
der; all'ovest,  una  linea  da  .Aulie  Ala  per  Namangan 
a  Cocan  ;  e  al  sud,  una  linea  lungo  la  regione  sor- 
gentifera degli  affluenti  dell'Oxus.  Sono  in  numero 
di  1 58,900  ab. 

CARALITA  lingua.  E  parlata  nelle  regioni  più  set- 
tentrionali d  America  e  si  divide  nei  dialetti  groen- 
landesi ed  eschimesi.  La  maggior  parte  delle  parole 
sono  gutturali  e  le  letteroc,  t/,  /,  7,  x,  z  mancano  affatto. 
Velile  Grammatiche  della  lingua  curalita,  lii  Egede  e 
di  Fabricio. 

CARAMAGNA.  Due  comuni   in    Italia  ;  Caramagna 
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Ligure,  in  provincia  e  circondario  di  Porto  Maurizio, 
con  700  ab.  K  situato  nella  valle  omonimu.  —  Ca- 
ramagna Piemonte,  nella  provincia  di  Cuneo  e  nel 
circondario  di  Saluzzo,  con  3500  ab.  Il  capoluogo 
conta  2850 ab.  ed  ha  bei  palazzi;  nella  cliiesa  di  Santa 
Croce  ammirasi  una  bellissima  tavola  del  Lallernand 
e  un  Croeilisso  in  legno  del  Pluiu. 

CARAMANIA  (in  turco,  Karaman  Jli).  Regione  del- 
l'Asia Minore  che  abbraccia  l'odierno  w/a/ei  (provincia) 
di  Conia,  ossia  le  antiche  regioni  di  Liconia,  Isauride, 
Cataonia  ed  alcune  parli  di  Pisidia,  Panfilia  e  Licia, 
il  sud  di  Cappadocia  e  l'ovest  di  Cilicia  con  una 
superficie  di  103,700  kmq.  ed  una  popola/ione  di 
800,000  ab.  Il  nord  ed  il  nord-ovest  appartengono 
alla  deserta  steppa  salmastra  al  sud-ovest  di  Tùz- 
Tschòllù,  ossia  Lago  salito.  Nell'ovest,  e  nel  sud 
erigesi  l'imponente  Tauro.  1  princip.ili  fiumi  sono  il 
Gókfu  (Kalìjkadnos)  e  l'Aksii  (Kestros).  Parecchi  e 
grandi  laghi  trovansi  nella  patte  di  ovest:  l'Akschelar 
G6l,l'Ejerdir  Goll,  il  Beischehr  Góll,  il  Soghla  Gol, ecc. 
Straordinariamente  caldo  e  secco  è  il  clima.  Nella 
regioiie  abbondano  camelli,  pecore  dalla  coda  adi- 
posa, cotone,  tabacco,  grani,  seta,  ecc.  La  Caramani.v 
ritrae  il  suo  nome  dal  popolo  detto  Caraman,  che  do- 
minava un  tempo  sulla  regione  e  fu  soggiogato  dai 
Turchi  nel  i46t).  La  città  di  Caraman,  l'antica  La- 
randa,  giace  al  sud-est  di  Conia,  dalla  parte  di  ovest 
del  Tauro,  con  8000  abitanti. 

CARAMANICO.  Comune  in  provincia  e  circondario 
di  Chieti,  con  4350  ab.  Possiede  avanzi  di  un  an- 
tico castello. 

CARAMANTA.  Gruppo  di  montagne  della  Nuova 
Granata,  tra  il  tiume  Caucada,  da  una  parte,  e  le 
sorgenti  dell'Atrato  e  del  San  Juan,  dall'altra. 

CARAMBOLA.  Si  chiama  così,  nel  giuoco  del  bi- 
gliardo,  quel  colpo  per  cui  la  palla  del  giocatore  va 
a  toccare  altre  due  biglie. 

CARAMELANO.  V.  CaraMELE. 

CARAMELE.  È  lo  zucchero  ordinario  fuso,  il  cu> 
liquido,  versato  su  di  un  piano  di  marmo  appena 
unto  di  olio,  fornisco  una  lastra  trasparente,  vitrea 
nella  frattura,  igroscopica  e  di  color  giallo-rossiccio. 
—  Dai  chimici  si  dà  il  nome  di  caramele  al  pro- 
dotto dell'azione  del  calore  sullo  zucchero:  si  ottiene 
tenendo  a  lungo  lo  zucchero  esposto  ad  una  tempera- 
tura superiore  ai  20)°.  In  tal  caso  esso  si  gonfia, 
imbrunisce,  sviluppa  vapore  acquoso,  con  tracce  di 
acido  acetico,  ed  un  olio  che  tramanda  l'odore  pro- 
prio dello  zucchero  bruciato  ;  e,  d'altra  parte,  si  ha 
un  residuo  splendente,  solubile  nell'acqua,  cui  co- 
munica un  forte  odore  di  seppia,  e  del  sapore  della 
gomma.  Questo  residuo  è  il  caramele,  in  cui  Gelis 
ha  trovato  tre  principi:  il  caramelano,  solubile  nel- 
l'alcool ad  84"  C;  il  carameleno,  solubile  nell'acqua, 
insolubile  nell'alcool  ad  84"  C.  ;il  carame/wo,  inso- 
lubile nell'acqua  e  nell'alcool  a  84"  C.  —  Per  co- 
lorire il  rhum,  l'aceto  e  la  birra,  si  fa  uso  di  colori 
di  un  giallo  più  o  meno  bruno,  che  si  preparano 
cullo  zucchero  caramelizzato,  mediante  un  processo, 
il  quale  fino  ad  ora  fu  tenuto  segreto  e  di  cui  la 
Germania  fa  monopolio,  lleliiilioliz,  studiando  l'argo- 
ment'i,  riuscì  a  produrli  e  pubblicò  il  modo  di  pre- 
pararli. Per  ottenerli,  si  prende  glucosio  e  non  zuc- 
chero di  canna,  si  scioglie  in  acqua  e  si  fa  bollirò 
con  un  alcali;  pel  colore  del  rhum  occorre  la  potassa 
0  la  soda,  caustiche  o  carbonate  clic  siano;  per  l'a- 
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ceto  occorre  i!  carbonuto  di  ammoniaca,  nnìncliè  il 
colore  risultante  sia  solubile  iiiterameute  nel  li(iui(Jo 
acetico.  Si  opera  in  vaso  metallico  e<.l  a  fuoco  nudo; 
si  scalda  liiichè  lo  zucchero  sia  convenientemente 
imbrunito;  e,  quando  cominciano  a  svolgersi  dei  va- 
pori irritanti,  si  diminuisce  il  fuoco,  seguitando  tut- 
tavia ud  agitare  con  forza  la  materia.  Avuto  il  ca- 
lore nel  grado  desiderato,  si  aggiunge  accjua  iti 
zampillo  sottile.  Si  ritrae  una  materia  colorante  uguale 
in  peso  a  quello  del  glucosio  adoperato.  Col  carbo- 
nato d'ammoniaca  l'operazione  è  alquanto  più  ma- 
lagevole da  condursi. 

CARAMELINO.  V.  Caramele. 
CARAMELLA.  Pastiglia  di  zucchero  cotto  con  va- 
rie sostanze  sapo- _ 

rose.  —  Strumento       ^  ■ 

da  suono,  più  fre- 
quentemente detto    ^ 
cennamella    o   eia-    ^^MSh 
ramella.  ^SKI?? 

CARAMANASSA.    |; 
Fiume  del  Benga-    ^js^=3H3E3s==r,^  ,,^hì::=;^ 
la,    tributario   del 
Gange,  con  acque 
di  sapore  nausean- 
te e  nuileliclic. 

CARAN  o  HA- 
RAN.  Città  della 
Mesopotamia,  det- 
ta anche  Carro.  È 
nota  per  la  piima 
dimora  fattavi  da 
Àbramo  dopo  la 
sua  uscita  dalla 
città  di  Us  e  per- 
chè vi  ebbe  sepol- 
tura Thare,  suo 
padre.  Quivi  pure 
si  ritirò  Giacobbe 
presso  Lab  a  no, 
mentre  fuggiva  lo 
sdegno  di  Esaù. 
Crasso,  generale 
dei  Komani,  fu 
quivi  disfatto  ed 
ucciso  dai  l'ai'ti. 
CARANCE.  Ge- 
nere di  pesci  ma- 
rini della  famiglia  degli  scomberini,  nei  quali  la  pinna 
pettorale  si  estende  in  dietro  lino  alla  metà  dell'anale. 
CARANCHO.  Uccello  rapace  diurno  della  famiglia 
dei  polibori.  Si  trova  in  tutte  le  pianure  deirAmc- 
rica,  dalla  Florida  lino  alla  punta  ultima  australe 
del  continente. 

CARANI  Lelio.  Letterato,  nativo  di  Reggio,  vissuto 
verso  la  metà  del  secolo  XVI:  ti'adusse  I  proverbi 
di  Erasmo;  Sallustio;  Gli  amori  d'hmenia;  Erodiano; 
Pulieno;  Eliano;  la  Tattica;   Leone. 

CARANJA.  Isoletta  a  levante  dell'entrata  del  porto 
di  Bombay. 

CARANNA.  Sostanza  gommo-resinosa  estratta  dulia 
pu'Si'ra  gummifera. 

CARANO.  Eracleide,  della  famiglia  dei  Temenidi, 
fondatore,  secondo  alcuno  relazioni,  della  dinastia 
argiva  in  Macedonia;  sembra  vissuto  intorno  la 
meta  deU'MU  secolo  a.  C. 


CaRasaI-e  angelo. 

CARAPA.  Uno  de'più  begli  alberi  delle  regioni  tro- 
picali, appartenente  alla  famiglia  delle  meliacee. 
tribù  delie  trichiliacee.  Giunge  all'alte/za  di  25  a 
30  metri,  con  un  diametro  di  un  metro  a  un  me- 
tro e  mezzo.  Se  ne  conoscono  parecchie  varietà. 
La  sua  corteccia  ha  sapore  amaro,  per  cui  si  cre- 
dette avesse  virtù  febbi-ifuga.  Spremendo  la  man- 
dorla del  frutto,  se  ne  cstrae  un  olio,  noto  col  nome 
di  olio  di  carapa.  Lo  studio  del  carapa  della  Guiana 
e  di  quello  del  Senegal  venne  fitto  da  Caventou^ 
il  quale  ne  estrasse  dei  principi  amiri ,  neutri ,  re- 
sinoidi, non  cristallizzabili,  eppure  diversi  tanto  fra 
loro  da  potej-li  designare  con  nomi  speciali:  uno 
fa  chiamato  tulucuiiina,  l'altro  caravina. 

„^,      „^^^^  CARAPACE.    Si 

--' ,       ;  ;j^3Ì£s^f-2- w|p^    chiama  cosi  la  par- 
"°  =-^^    {g   superiore   del- 

J  l'involucro,  gene- 
j  Talmente  osseo  e 
fl  convesso,  che  pro- 
J  tegge  il  corpo  dei 
i  rettili  compresi  nel- 
fl  la  classe  dei  che- 
lonii.  Questo  in- 
volucro forma  u- 
na  specie  di  co- 
razza, composta  di 
due  pezzi  princi- 
pali che  proteg- 
gono da  ogni  offe- 
sa esterna  gli  or- 
gani in  essi  rin- 
chiusi. 

CARAPELLA. 
Fiume  della  pro- 
vincia di  Foggia: 
nasce  dal  Casa- 
Lendro  ,  scorre 
presso  il  lago  di 
Salpi  e  linisce  nel 
golfo  di  Manfre- 
donia. 

CARAPINA.  So- 
stanza bianca,  a- 
marissinia,  conte- 
nuta nella  cortec- 
cia e  nell'olio  es- 
senziale della  ca- 
rapa guyanensÌ!)  (V.  Cauapa). 

CARAPITL  Grande  fumarola  dell'isola  settentrio- 
nale della  Nuova  Zelanda,  nella  valle  d'Otumaheche, 
in  vicinanza  del  lago  Taupo.  11  suolo  di  quella  valle, 
tutto  caldo  e  fangoso,  è  disseminato  di  fori  e  di 
crepacci,  che  esalano  vapori.  11  fango  ribolle  sotto 
l'impulso  di  questi,  e  si  formano  qua  e  là  vulcanetti 
di  fango.  La  gran  stufa  detta  di  Carapiti  è  sulla 
sinistra  della  valle.  Un  getto  di  vapore  denso,  com- 
patto, esce  da  un  foro  rotondo  scavato  dal  vapore 
stesso,  lischiaudo  spaventosamente,  cotne  se  si  spri- 
gionasse dalla  valvola  di  sicure/.za  di  una  calduja 
a  vapore  portata  ad  altissima  pressione. 

CARASALE  Angelo.  Architetto  napoletano,  fiorito 
nella  prima  metà  del  secolo  XVlil:  eresse  il  teatro- 
San  Carlo;  cominciò  l'opera  nel  marzo,  la  compi 
nell'ottobre  1737,  e  il  4  di  novembre,  onomastico- 
dei  re  Carlo,  vi  fu  data  la  prima  rappresentazione 


1814.  —  Fumarola  Ji  Caraplii 
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scenica.  L'architetto  però,  riciiiesto  dei  conti  e  noii 
potendo  soddisfare  i  ragionieri,  fu  cliiuso  in  cur- 
<;ere,  ove  mori. 

CARASCIAR.  Distretto  del  Turchestan  orientale, 
•con  56,00U  ab.  Ila  per  capoluogo  la  città  omonima, 
posta  sul  liume  omonimo  ed  ai  piedi  meridionali  del 
'l'ienscian. 

CARASGO.  Comune  della  provincia  di  ,Genova,  nel 
circondario  di  Chiavari,  con  2050  ab.  È  di  origine 
assai  antica. 

CARASSO.  Native  di  .Mitilene,  fratello  della  poe- 
tessa Salìb  e  tìglio  di  Scaniandronimo:  innanrorato 
di  Rodope,  cortigiano  eli  Nuucrate  in  Egitto,  la  ri- 
scattò dalla  schiavitù  e  la  sposò.  La  sorella,  secomio 
Erodoto,  ne  lo  rimproverò  acremente  in  una  poesia 
atirica. 

CAKASSL  Distretto  dell'.Vsia  Minore,  nel  Choda- 
vendighiar,  con  107,000  ab. 

CARA-SU.  V.  K.\RA-Su. 

CARASUBASAR.  Città  della  Russia,  nella  penisola 
<ii  Crimea,  con    12,000  ab. 

CARATE.  Malattia  curiosa,  endemica  della  Nuova 
Granata,  caratterixxata  dalla  comparsa  di  diversi  co- 
lori sul  corpo  e  descritta  dal  dottor  Arken. 

CARATE.  Uue  comuni  in  Italia:  Carate  Rrianza, 
nella  provincia  di  Milano  e  nel  circondario  di  Monza, 
con  2750  ab.  Il  capoluogo  ò  ui\  borgo  situato  so- 
pra un  colle  a'  cui  piede  scorre  il  Lambro;  ha  vari 
stabilimenti  per  la  (ilatura  della  seta;  un'altra  torre 
che  serve  da  campanile,  e  parecchie  ville.  In  Carate 
venne  sepolto  il  lilosofo  e  giureconsulto  Gian  Do- 
menico Romagnosi  (1835). — Carate  Lario,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Como,  sul  Lario,  con  750 
ab.  e  nwite  cave  d' ardesia.  Nelle  sue  vicinanze, 
verso  Urio,  trovasi  una  bella  grotta,  visitata  dai  fo- 
restieri, chiamata  Strona,  dal  torrente  che  le  coire 
vicino. 

CARATEGHIN.  Regione  e  liuine  del  Turchestan, 
\.  Kauate(;iu.\. 

CARATELLANTE.  Si  chiama  così  l' operaio  che 
prepara  le  aringhe,  le  sala  e  le  dispone  nei  barili. 

CARATO.  Voce  derivata,  secondo  alcuni,  dal  greco, 
secondo  altri  dal  Kir:U  degli  Arabi,  e  avente  due  di- 
versi signilicati,  cliiainanilosi  con  essa  ciascuna  delle 
parti  d'oro  tino  contenute  in  una  certa  quantità  d'oro 
presa  per  unità,  e  un  peso  reale  che  serve  pei  dia- 
manti, le  perle  ed  altre  pietre  preziose,  per  stabi- 
lirne il  valore.  L'anzidetta  unità,  che  dicesi  marco, 
si  suppone  divisa  in  24-  parti ,  o  curali.  I  diamanti 
grezzi,  suscettibili  di  essere  faccettati,  si  stimano  or- 
<diiiariainente  a  48  franchi  il  carato;  ma  quando  il 
])c^o  della  pietra  oltrepassa  il  earato,  sì  stima  in 
ragione  del  quadrato  del  peso  pel  suddetto  prezzo; 
vale  a  dire  che  imi  <liamante  grezzo  di  tie  carati 
varrà  432  franchi,  ossia  3X3X48=^432.  -Si  ritiene 
c-lie  i  diamanti  lavor.iti  abbiano  perduto  la  metà  del 
peso,  epperò  si  v. lutano  pel  quadrato  del  doppio 
•<lel  loro  peso  moltiplicato  per  48,  o  pel  (piidrato 
<lel  loro  peso  moltiplicato  pel  quadruplo  del  prezzo 
che  fa  lo  stesso.  Questa  valutazione  dei  diamanti 
'avorati  è  ben  lontana  dall'essere  esatta,  giacché  il 
prezzo  dipende  anche  dal  grado  di  lìurezza  dell'ac- 
<|ua.  Il  carato  dividesi  in  4  grani,  e  il  grano  in  metà, 
quarti,  ottavi,  sedicesimi,  trentaduesimi  e  sessanta- 
quattresirni.  —  Carati  di  nave,  V.  Carature. 

CARATTACO.    Re  dei  Siluri,   antico  popolo  bre- 


tone, che  abitava  la  parte  meridionale  dei  paese  di 
Galles;  avendo  difeso  eroicamente  la  patria  contro  i 
Romani  ed  essendo  stato  vinto,  si  rifugiò  presso 
Cartismunda,  regina  dei  Briganti,  popolo  del  Yoiks- 
hire,  che  lo  tradì.  1  Romani  però,  attesa  la  sua  no- 
bile condotta,  gli  restituirono  la  libertà. 

CARATTERE  (Dal  gr.  xxpxTioi,  io  incido,  slampo, 
scolpisco).  Nome  che  si  applica  ad  indicare  le  diverse 
qualità  per  cui  una  cosa  essenzialmente  si  distingui! 
da  un'altra.  Diconsi  proprielà  o  noie  carallerislichi 
quelle  che,  unite,  costituiscono  il  carattere,  cioè  il  di 
stintivo  di  una  persona,  d'una  cosa,  o  d'una  produ- 
zione d'arte.  —  Nell'uomo  il  carattere,  generalmente, 
consta  del  complesso  di  tutte  le  qualità  per  cui  esso 
si  distingue  dagli  altri  esseri,  e  un  individuo  si  di- 
stingue da  un  altro;  ed  in  particolare  il  carattere 
dell'uomo  si  divide  in  fisico,  morale  e  psicologico. 
Il  carallere  fisico  risulta  dai  singoli  tratti  del  suo 
aspetto,  dalla  forma  del  corpo,  dal  teiiiperainento, 
dal  grado  di  bellezza,  di  robustezza  e  di  armonia, 
sotto  cui  si  presentano  i  membri  di  ciaschedun  corpo. 
11  carallere  morale  dipende  principalmente  dall'in- 
dole, dai  costumi,  dalla  direzione  data  dall'uomo  alle 
sue  facoltà  verso  il  bene,  vale  a  dire  dalla  rettitudine 
de'  suoi  pensieri  e  delle  sue  azioni.  Il  carallere  psi- 
cologico risulta  dall'indole  e  dalle  qualità  dell'ings- 
gno  umano  diinostr.ite  nelle  sue  produzioni. — Quanto 
ai  popoli,  alle  nazioni,  il  loro  carattere  risulta  dal- 
l'indole delle  genti  di  cui  sono  composti,  dalle  leggi, 
dalla  religione,  dalle  usanze,  dal  clima  e  da  altre 
cagioni  che  qui  non  è  nostro  ufficio  investigare.  Solo 
osserveremo  che  molti  tratti  caratteristici  presso  le 
nazioni  rimangono  immutabili  per  variare  d'età  e  di 
tempi  e  per  cangiare  di  circostanze,  e  sembrano  quasi 
inerenti  a  quella  tal  razza  d'uomini  ed  agli  abitanti 
di  quel  tal  paese.  Infatti,  il  carattere  nazionale  dei 
Galli,  per  tacere  degli  altri,  delineato  da  Giulio  Ce- 
sare ne'  SUOI  Commenlarii,  ha  moltissimi  tratti  comuni 
con  quello  dei  moderni  rrancesi,  che  ai  Galli  anti- 
chi succedettero.  Le  antiche  nazioni  poi  conservavano 
un  carattere  nazionale  più  esclusivo  e  distinto  l'una 
dall'altra  che  non  le  moderile,  presso  le  quali  pare 
che  l'individualità,  col  progredire  del  tempo  e  col 
difTondersi  delle  cognizioni,  si  vada  in  molte  parti  di- 
leguando. Ora  noi  possiamo  conoscere  questo  carat- 
tere delle  nazioni  coli' esame  sintetico  dei  fatti  che 
ci  conserva  la  storia  e  con  quello  della  letteratura 
e  delle  arti,  che  sono  parimente  un  fatto  di  grau  ri- 
lievo, imperocché  la  letteratura  e  l'arte  di  una  na- 
zione sono  l'espressione  del  suo  carattere.  Così  la 
troviamo,  nell'India,  inlinita,  allegorica,  portentosa- 
mente variata;  iK!ir.\rabia,  spirante  amore,  orgoglio, 
vendetta,  voluttà  e  feroce  indipendenza,  mentre  ri- 
pete querele  di  tribù,  violenti  desideri,  mesti  rim- 
pianti; nella  Cina,  is(iirata  dal  culto  domestico  e  da 
una  mo.'-ale  angusta  e  lino  triviale,  senza  elevazione 
di  spirito,  senza  entusiasmo,  abile  solo  in  minu- 
ziose particolarità;  nella  Grecia,  tutta  armonia,  equi- 
librio e  perfezione,  limitata  però  alla  bellezze  della 
forma;  in  Roma,  tuonante  e  patriottica;  erudita  alla 
corte  dei  Tolomei;  polemica  nel  basso  Impero;  me- 
lanconica, severa,  uniforme  nell'Eda  scandinava  e 
nelle  saghe  irlandesi;  dura,  semplice,  mistica  nella 
Germania  dei  Niebelungeii  ;  brillante  e  frivola  tra  i 
Provenzali;  nazionale  e  religiosa, poi  facile,  armotiica, 
voluttuosa,  burlesca  in  Italia  ;  nella  Spagna,  più  al- 
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tera  che  graziosa,  cattolica  lino  all'esagerazione,  raf- 
finata nella  galanteria,  guerresca  e  ricca  di  sponta- 
neo vigore;  in  Francia,  piena  di  retto  senso,  di  tem- 
perata arinonia,  più  cliiara  che  passionata,  più  di 
spinto  che  d'immaginazione,  gaia  del  resto,  sociale, 
perspicace,  attiva;  in  Inghilterra,  precisa,  calcolata, 
sperimentale,  inesorabile  sci'iitatrice;  vigorosa,  ideale, 
erudita,  modesta,  sentimentale  nell'Alemai^na.  Dal 
grado  poi  di  espressione  che  si  osserva  nelle  (com- 
posizioni letterarie  ed  artistiche  di  ciascheduna  si  de- 
riva il  loro  carattere  proprio.  —  L'arte  drammatica 
è  quella  che  può  con  più  elllcice  maniera  esprimere, 
sotto  tutti  i  rapporti  e  con  tutte  le  gradazioni,  i  ca- 
ratteri, specialmente  morali,  degli  uomini.  Il  disegno, 
il  chiaroscuro  ed  il  colorito  caratterizzano  la  pittura; 
il  rilievo  ed  il  disegno  caratterizzano  la  scoluira,  ed 
ambedue  sono  come  una  storia  od  una  poesia  espressa 
con  colori  o  con  imitazione  di  forme.  Nell'architet- 
tura i  caratteri  di|)endono  dall'uso  a  cui  deve  sei'- 
vire  l'ediiicio,  e  sono  modiiicati  dalle  credenze  dei 
popoli,  dal  clima,  dii  materiali  usati  nelle  costru- 
zioni, ecc.  Gli  antichi  l'uroiio  sommi  nel  dare  carat- 
tere proprio  alle  loro  composizioni  e  nel  rappresen- 
tare i  caratteri  di  ogni  oguetto  che  avessero  voluto 
esprimere.  1  racconti  di  Erodoto,  le  descrizioni  di 
Tucidide,  i  caratteri  drammatici  di  Eschilo,  di  Sofo- 
cle, di  Aristofane,  gli  eroi  d'Omero,  in  letteratura; 
il  Partenone,  l'.\pollo,  il  Giove  sono,  nell'arte  an- 
tica, tipi  della  più  alta  importanza  per  l'elflcacia 
dell'espressione  dei  caratteri  a  cui  si  possono  con- 
trapporre pei  tempi  posteriori,  e  pei  tempi  nostri  le 
opere  di  Dante,  Michelangelo,  Ralfaello,  Leonardo, 
di  tutti,  insomma,  i  grandi  nostri  poeti  ed  artisti.  — 
Trattandosi  del  carattere  nei  limiti  della  storia  natu- 
rale, troviamo  che  i  corpi  si  distinguono  fra  loro  per 
certi  segni  particolari  checostituiscono  ciòche  appunto 
si  dice  carattere.  Questi  segni  sono  o  interni,  o  più 
sovente  esterni.  Nei  ininerali  sono  somministrati  dalla 
forma,  dalla  cristallizzazione,  dalla  rottura,  dalla 
grana,  dal  colore;  i)e-;li  animali  e  nei  vegetabili, 
dalla  grandezza,  dalla  forma,  dal  mimerò  degli  or- 
gani e  della  loro  rispettiva  struttura,  consistenza, 
posizione  e  grandezza.  Si  distinguono:  i  caratteri 
semplici,  cioè  considerati  ciascuno  separatamente,  e 
propri  della  parte  più  semplice  del  corpo  naturale; 
i  caratteri  composti,  formati  dalla  riunione  di  più 
caratteri  semplici  e  propri  d'una  prima  oi-ganizza- 
zione  di  corpi  bruti,  o  d'un  solo  organo  di  corpi 
viventi;  i  caratteri  più  generali,  propri  della  liu- 
nione  di  più  organi  o  di  più  aggregati  ;  finalmente, 
il  carattere  universale  che  abbraccia  tutti  i  segni 
propri  d'un  intero  corpo  bruto  o  organo.  Questo 
carattere  universale  stabilisce  sicuramente  la  natura 
di  ciascun  corpo,  la  quale  ha  il  suo  fondamento 
sulla  composizione  elementare  dei  minerali  e  sull'or- 
ganizzazione dei  vegetabili  e  degli  animali. 

CARATTERI  da  stampa.  Sono  quei  piccoli  paral- 
lelepipedi che  servono  a  comporre  le  parole  della 
stampa,  con  un'estremità  intagliata  a  rilievo,  che  rap- 
presenta, nel  senso  contrario  dell  impressione,  lettere, 
cifre  od  altro  segno  qualunque  adoperato  nell'espo- 
sizione delle  scienze  e  delle  arti.  l'ochi  rami  di  in- 
du.stria  furono  portati  a  tanto  perfezionamento,  quanto 
la  fabbricazione  dei  caratteri  (V.  Fo.ndi!:iua).  Dopoché 
SchólTer  immaginò  pel  primo  di  tagliare  punzoni, 
improntare  matrici,  fabbricare  stampe  e  fondervi  ca- 
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ratteri,  di  cui  ciascheduna  specie  fosse  perfettamente 
uniforme,  gli  stampatori  più  celebri  di  Germania,  di 
Francia,  d'Inghilterra  e  d'Italia  non  cessarono  di  ap- 
plicarsi ad  arricchire  la  tipogralia  di  nuovi  all'abeti 
più  eleganti  e  più  varii.  Quindi  i  caratteri,  il  cui 
numero  era  un  tempo  assai  ristretto,  crebbero  ai  dì 
nostri  all'infinito.  Dal  carattere  microscopico,  intro- 
dotto da  Firmino  Uidot  (1764- I85G)  su  tre  punti 
tipogralici,  siili'  alle  grosse  lettere  di  cartello,  che 
lianuo  54  ad  81  millim.  d'altezza  ed  anclie  più,  e 
che  talvolta  scolpisconsi  in  legno,  se  ne  fusero  su 
tutti  i  gradi  intermediari  della  scala  e  loro  frazioni, 
senza  tener  conto  delle  suddivisioni  in  occhio  piccolo, 
occhio  grosso,  grii'iso,  poetico,  egizio,  gotico,  mglese, 
rondi,  alemanna  e<i  altri.  La  materia  di  cui  sono  fab- 
bricati i  caratteri  è  una  lega  di  piombo  e  d'antimonio, 
che  ha  il  grado  di  durezza  necessario  per  resistere 
all'azione  del  torchio.  Vi  si  aggiunge  sovente  un  po' 
di  stagno  e  di  bismuto  per  ottenere  una  lega  più 
dura;  ogni  altro  metallo  sarebbe  o  troppo  caro,  o 
soggetto  ad  inconvenienti  che  renderebbero  in  poco 
tempo  le  fondite  ijiservibili.  Le  ire  ihiiiensioni  geo- 
metriche dei  Criiatteri,  la  lunghezza,  la  larghezza,  la 
profondità,  diconsi,  in  termine  di  stamperia,  corpo, 
spessezza  ed  altezza.U  carattere  dividesi  in  due  specie: 
il  tondo  e  il  corsivo.  L' uso  del  primo  è  generale, 
mentre  il  secondo  si  adopera,  per  lo  più,  per  far  ri- 
saltare qualche  parola  nel  testo.  Quest'ultimo  vieti 
detto  anche  italico,  e  fu  inventato,  ad  imitazione  della 
scrittura,  dal  celebre  Aldo  Manuzio.  1  caratteri  ebbero 
per  lungo  tempo  nome  di  convenzione;  gli  uni  con- 
servano quello  ilegl'inventori;  altri,  quello  delle  opere 
a  cui  hanno  per  la  prima  volta  servito.  Ma  dopo  che 
la  misura  regolare  dal  punti  fu  generalmente  adottata, 
si  è  potuto  introdurre  nelle  loro  proporzioni  e  nella 
loro  nomenclatura  un  ordine  che  tiene  utilmente  luogo 
delle  antiche  denominazioni  del  tutto  arbitrarie.  Ecco 
i  nomi  e  il  valore  in  punti  dei  caraiteri  più  in  uso: 


fuso  su  punti 

JMo  SU- punti 

Microscopico     .     . 

3 

Testo     .... 

16 

Diamante     .     .     . 

4 

Testo  (grosso)     . 

18 

Parigina  o  Perla  . 

5 

Parangoncino .     . 

20 

Nompariglia      .     . 

6 

Parangone .     .     . 

22 

.Mignona  .     .     .     . 

7 

Palestina    .     .     . 

24 

Testino    .    -    .     . 

S 

Canoncino .    .     . 

28 

Gagliarda    .     .     . 

9 

Trismegisto    .     . 

;ì6 

Garamone    .     .     . 

IO 

Canone  (grosso) . 

44 

Filosolia .    -     .     . 

11 

Canone  (doppio) . 

56 

Lettura   .     .     .     . 

12 

Canone  (triplo)    . 

72 

Silvio 

14 

Nompar.  (grossa). 

96 

Questi  ultimi  ed  altri,  di  cui  variabile  è  la  forza  <Ìì  corpo, 
non  si  adoperano  quasi  mai,  se  non  per  cartelli  ed 
altre  cose  simili.  Qui  si  osservi  che  i  punti,  di  cui 
sopra  parliamo,  sono  relativi  al  piede  francese,  cioè 
12  linee  formano  il  pollice,  e  G  punti  formano  la  linea, 
e  che,  invece  delle  denominazioni  su  riferite  dei  ca- 
ratteri, delle  quali  pochi  saprebbero  spiegare  la  vera 
derivazione,  si  è  introdotto  l'uso  di  chiamarli  pel  va- 
lore del  rispettivo  corpo,  per  esemjiio:  corpo  7, 
corpo  8,  corpo  ì'J,  invece  di  mignona,  testino,  lettura; 
ove  poi  sianvi  più  fondite  sullo  stesso  corpo,  e  di- 
verso d'occhio, si  distinguono  apponendovi  un  numero 
d'ordine  in  questo  modo:  corpo  7  n.°  2,  corpo  8  ii.°  3, 
ecc.,  innovazione   questa   che  non  tardò  ad   essere 
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generalmente  adottata  da  tutte  le  stamperie  siccome 
ìa,  più  ciiiara  e  la  più  breve  per  esprimere  le  varie 
sorta  di  caratteri,  appunto  in  questi  tempi  ciie  se  uè 
fondono  tanti  diversi  di  coi'po  e  di  apparenza  d'oi^- 
■cliio.  —  Caratteri  musicali  si  chiamano  i  diversi 
segni  adoperati  per  rappresentare  tutti  i  suoni  della 
melodia  e  tutti  i  valori  dei  tempi  e  della  misura; 
■cosicché  coll'aiuto  di  questi  caratteri  si  può  leggere 
ed  eseguire  la  musica  esattamente  come  venne  com- 
posta Guido  d'Arezzo  immaginò  le  linee  ed  i  segni 
particolari  che  a  noi  vennero  sotto  il  nome  di  Notk 
(V.),  e  che  sono  ai  d'i  nostri  runiversale  linguaggio 
musicale  di  tutta  l'Europa.  È  tuttavia  un  problema 
■discusso  la  possibilità  di  usare  mobili  i  caratteri  mu- 
sicali, anziché  incisi  su  lastre  o  in  legno;  le  inven- 
zioni ingegnosissime  degli  italiani  ed  i  tentativi  de! 
francese  Duverger  non  riuscirono  ancora  ad  alcuna 
pratica  ulilità. 

CARATTERISTICA.  Neologismo  nsato  frequente- 
mente corno  sostantivo  dagli  scrittori  a  signilicart: 
una  qualità  propria  e  particolare,  per  cui  una  cosa 
si  distingue  essenzialmente  da  un'altra.  —  In  ma- 
tematica, si  dice  caralterislica  di  un  Icrjarilmo  vohjare. 
il  numero  intero  che  entra  in  questo  logaritmo;  cosi 
2  è  la  caratteristica  ili  2,021 189,  logaritmo  di  105. 
Data  la  quantità  delle  cifre  com|)onenti  un  numero, 
«i  conosce  subito  la  caratteristica  del  suo  logaritmo, 
giacché  essa  é  uguale  al  numero  delle  sue  cifre, 
iiieno  uno.  In  generale,  poi,  si  chiama  caralterislica 
un  segno  o  caiallere  col  quale  si  indica  una  certa 
funziono  d'una  quantità:  cosi  rf  é  la  caratteristica 
delle  quantità  diflerenziali,  vale  a  dire  che  dx,  se- 
condo Leibniz,  esprime  la  differenziale  di  x.  Secondo 
Newton  poi,  questa  caratteristica  è  un  p"vto  posto  al 
<li  sopra  della  quantità,  cosi  che  x  è  la  flussione  o 
la  difierenzialc  di  x, 

CARATDRE.  É  il  nome  che  si  dà  alle  quote  parti 
in  cui  si  divide  il  prezzo  di  una  nave:  rappresenta 
quindi  l'interessenza,  che  altri  può  avere  sulla  stes- 
sa. Comunemente,  signiiica  anche  la  quota  parte  di 
qualsiasi  capitale  sociale.  —  La  caratura,  come  ogni 
■i|uota  parte  di  patrimonio  sociale,  può  essere  ven- 
•duta,  ceduta  e  pignorata,  ma  la  vendita  e  la  cessione 
«d  il  pignoramento  deve  farsi  per  atto  scritto,  e  so 
avviene  in  paese  estero,  l'atto  scritto  deve  essere  rice- 
vuto nella  Cancelleria  del  regio  consolato,  dinanzi  al- 
l'ulficialo  consolare, ed  il  console  ne  trasmetterà  copia 
all'ufficio  marittimo  presso  il  quale  la  nave  è  iscritta. 

CARAULI.  Stato  dell'India  britannica,  nella  Kaj- 
pulana  (Eastern  States  Agency),  con  124,000  ab., 
Sd  per  kmq. 

CARAUSIO  M.  Aurelio  Valeriano.  Collega  nell'im- 
pero a  Diocleziano  e  .Massimiano:  era  nato  in  Mena- 
pia  e  si  era  distinto  nella  guerra  contro  i  Bagaudi. 
Venne  coniata  una  medaglia  commemorativa  con 
tre  busti  e  la  leggenda  Carausius  et  fralres,  mentre 
sul  rovescio  si  leggono  le  parole:  Pax  Avggg.  Ca- 
rausio  fu  assassinato  dal  suo  primo  ulliziaìe  iXlherto 
(293j,  mentre  imperava  Coslanzio. 

CARAVACA.  Città  di  Spagna,  nella  provincia  di  Mur- 
cia,  sull'affluente  omonimo  del  Segura,  al  nord-ovest 
di  Murcia,  in  regione  ricca  di  vigneti,  che  forniscono 
vini  squisiti  (particolarmente  vini  rossi).  Ila  15,000 
abitanti;  tintorie,  tilatoj,  fabbriche  di  tessuti,  carta, 
olio  e  cuoj.  In  vicinanza  è  notevole  la.  caverna  sta- 
lattitica  di  Barquilla. 


Caravaggio  i'olipouo.  057 

CARAVAGGIO.  Comune  della  provincia  di  Bergamo, 
nel  circondario  di  Treviglio,  con  7900  ab.  Il  capo- 
luogo è  un  grosso  borgo  di  6100  ab.,  tra  i  liumi 
Serio  e  Adda,  sulla  feiTovia  Milano  Trcviglio-Cre- 
mona.  K  rinomato  in  Lombardia  il  suo  santuario, 
detlo  della  Madonna  di  Caravaggio,  l'reteiidesi  che 
Caravaggio  sia  l'antica  Caracca,  città  dei  Becuni. 
Quivi,  il  14  settembre  1448,  Francesco  Sforza  debellò 
i  Veneziani.  11  luogo  fu  patria  di  Polidoro  Caldara. 
defto  il  Caravaggio;  di  Michelangelo    Amerighi  fu. 


1815.  —  Saatuario  dì  Caravaggio. 


1569),  celebre  pittore;  di  Fabio-Mengoni,  architetto, 
morto  pochi  anni  or  sono. 

CARAVAGGIO  Michilangelo  Amenghi  o  Morigi 
{dello  da).  Nacque  a  Caravaggio,  in  Lombardia,  nel 
1569,  mori  a  Roma,  all'età  di  quarant' anni. 
Il  principal  merito  dei  suoi  dipinti  censiste  nel  co- 
lorito puro  e  vigoroso.  Annibale  Caracci  diceva  di 
lui  che  macinava  carne  e  non  colori.  L'oscurità  in 
cui  sono  avvolti  i  suoi  disegni  dà  loro  un  aspetto  di 
misteriosa  grandezza,  ma  le  sue  hgure  hanno  tutta 
la  volgarità  dei  modelli  ch'egli  stuiliava.  Beffavasi  del 
bello  ideale;  e  per  lui  il  bello  era  ijualunque  vero. 
Le  sue  opere  principali  sono  un  San  Sebastiano,  a 
Koma;  una  Cena  in  fmmnM,  nel  palazzo  Borghese, 
e  la  Sepoltura  di  Cristo^  considerala  superiore  alle 
ancone  rivali  del  Baroccio,  di  Guido  e  di  Rubens. 
Veggasi  la  Vita  scrittane  dilfusameiite  da  Giovanni 
Battista  Bellori,  nonché  Michelangelo  da  Caravaggio, 
Cronaca  nrlislica  (Milano,  senza  data). 

CARAVAGGIO  Pclidoro  {da).  Propriamcnto  si  chia- 
mava Caldara:  nacque  nel  (495a  Caravaggio,  in  Lom- 
bardia; buon  pittore.  Le  sue  ligure  sono  correttamente 
disegnate  e  bene  unite.  Si  avvicina  più  d'ogni  altra 
allo  stile  ed  alla  maniera  antica,  ma  più  particolar- 
mente ancora  nell'imitazione  dei  bassorilevi.  Le  sue 
disposizioni  sono  nobili,  i  suoi  atteggiamenti  natu- 
rali, le  sue  teste  espressive  e  ben  caratterizzate.  Fe- 
dele al  costume  nell'assetto  delle  sue  figure,  fece 
vasi  e  trofei,  di  cui  lo  stile  è  perfettamente  del  gu- 
sto degli  antichi.  Si  riconosce  nelle  differenti  sue 
opere  che,  se  si  fosse  applicato  a  grandi  composi- 
zioni, esse  lo  avrebbero  reso  celeberrimo;  il  suo  co- 
lorito vigoroso  ne  avrebbe  sostenuto  il  carattere.  Di 
lui  abbiamo  un  gran  quadro  ad  olio  rappresentante 
Gesù  Cristo  che  porla  la  sua  croce,  a  Messina;  nella 
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CARAVAGGIO  PIETRO    PAOLO. 


jpiiiacoteca  Borbonica  di  Napoli  esistono  di  lui  grandi 
quadri.  Fu  assassinato  dal  suo  servo  nel  1543,  in 
olà  di  quarant'otto  anni,  e  fu  sepolto  nella  c.ittednile 
di  Messina. 

CARAVAGGIO  Pieiro  Paolo.  Matematico  e  poeta, 
nato  a  Milano  nel  1617,  morto  nel  1G88:  insegnò 
matematica  e  letteratura  greca  nel  ginnasio  palatino 
e  fu  incaricato  della  direzione  di  tutti  i  castelli  de- 
maniali del  ducato.  Lasciò  molta  lama  come  archi- 
tetto militare  e  vari  trattati  di  matematica  e  poesie. 

CARAVAGGIO  Pietro  Paolo.  Matematico,  figlio  del 
precedente,  nato  a  Milano  nel  1658,  morto  nel  1723: 
succedette  al  padre  come  professore  ed  ebbe  un  po- 
sto import;inte  nell'esei'cito.  Di  lui  abbiamo  a  stampa, 
/  primi  sei  libri  degli  elementi  d'Euclide  a  uso  degli 
•scolari,  e  molti  manoscritti. 

CARAVANA.  V.  Carovana. 

CARAVANSERRAGLIO.  V.  C.rovaNSERRAGLIO. 

CARAVELHAS.  Fiume  e  città  del  Brasile.  Il  liume 
nasce  al  contine  della  provincia  di  Minas-Geraes  ; 
scorre  per  l'orto  Seguro  e  inette  foce  nell'oceano 
Atlantico,  dirimpetto  agli  scogli  di  Abrolhos.  La 
■«ittà  giace  nella  provincia  di  Espiritu-Santo,  alla  si- 
nistra del  liume  omonimo,  non  lungi  dal  mare.  Fa 
vivo  traffico  coi  prodotti  del  paese  e  conta  circa 
5000  abitanti.  —  Trovasi  in  vicinanza  la  colonia 
Leopoldina,  frequentata  per  lo  più  da  tedeschi  e 
■da  Francesi. 

CARAVELLA.  Nave  piccola  e  di  forma  svelta.  Sono 
famose  le  tre  caravelle;  Pinta  Nina  e  Santa  Maria, 
colle  quali  Colombo  fece  la  scoperta  d'America. 

CARAVELLI  Vito.  Sacerdote  e  matematico,  nato 
-nel  1724  a  Montcpeloso  (Basilicata),  morto  nel  180L); 
fu  professore  della  R.  Accademia  di  marina  e  dei 
volontari  d'artiglieria,  maestro  di  matematica  del 
principe  ereditario,  che  fu  poi  Francesco  I.  Sulla  sua 
tomba  fu  posta  l'epigrafe:  Vili  CaravcHii,  hic  cinis, 
ubique  fama.  Lasciò  varie  epere,  fra  le  quali  :  un 
Corso  compiuto  di  matematica  ;  Elementi  di  artiglieria  ; 
Trattalo  di  fortificazione. 

CARAVINO.  Comune  della  provincia  di  Torino,  nel 
cii'condario  d'Ivrea,  con  2150  ab.  Questa  terra  è 
cehibre  pel  martirio  ivi  sofferto  da  S.  Salvatore  della 
legione  tebea. 

CARAVITA  Gregorio.  Chirurgo  bolognese,  il  quale, 
-esercitando  a  RiJm.i  la  sua  professione  nel  principio 
•del  secolo  XVI,  immaginò  la  composizione  di  un 
•olio  che  teneva  per  antidoto  certo.  Ciò  venne  com- 
provato dall'esperimento  fatto  sopra  due  condannati 
a  morte,  ai  quali,  per  ordine  di  Clemente  VII,  era 
stata  data  una  forte  dose  di  aconito  napello. 

CARAVITA  Niccolò.  Letterato,  nato  a  .Napoli  nel 
16-1-7,  morto  nel  1717:  fu  professore  di  dii'iito  e 
scrisse  contro  le  pretese  della  S.  Sede  su!  regno  di 
Napoli.  l'Va  le  sue  opere,  ricordiamo  :  Nttllum  jus 
.romani  pontificis  in  regtium  neapolitanum  dissertalio 
historico-juridica,  che  fu  anche  attribuita  a  Matteo 
Egizio  e  fu  posta  all'Indice. 

CARAYAS.  l'opolazione  dell'America  del  sud,  sul- 
l'alto Uruguay ,  a  Caracas ,  repubblica  di  Vene- 
.Zìieh. 

CARAYON  Augusto.  Gesuita  francese  ed  istorio- 
grafo,  nato  nel  1813,  morto  nel  1874  a  l'oitiers.  Si 
acquistò  fama  con  accurate  indagini  intorno  alla  sto- 
ria del  suo  ordine.  Le  sue  opere  principali,  desunte 
da  fonti  originali  e  da  numerosi  documenti  inediti, 


carballilico  .\C1D0. 

sono:  Doc'imenli  inediti  concernenti  la  Compagnia  di 
Gesù;  lliblio^rafìa  storica  della  Compagnia  di  Gesù; 
Prime  missioni  dei  Gesuiti  al  Canada;  Stabilimenlo 
delli  Compagni i  di  Gesù  a  Brest,  per  opera  di 
Luigi  XIV;  Prigioni  del  marchese  di  Pombal,  mini- 
stro del  Porto  tallo  ;  Note  storiche  sui  parlamenti,  ed  i 
Gesuiti  nel  XVIII  secolo;  Bando  dei  Gesuiti  dalla 
Luigiana.  Diede  alla  luce  anche  la  Storia  dei  Ge- 
suiti di  Pirigi  liei  padre  Gai-asse;  e  le  Lettere  ine- 
dite sul  ristabilimento  dei  Gesuiti  in  Portogallo,  del 
padre  Delvaux. 

CARAYURU.  Sostanza  ternaria  che  si  adopera 
nella  tmta  rossa  del  cotone  e  della  lana.  Sembra 
identica  al  rosso  di  chica,  derivato  dalla  bignonia 
ehica.  S'importa  dal  Brasile. 

CARBACETOSSELICO  acido  (C^  IH  O*).  Si  forma 
facendo  reagire  a  caldo  per  lungo  tcm|)0  l'acido  fi 
cloropropionico  con  un  eccesso  di  ossido  d'argento; 
si  prepara  digerendo  in  un  matraccio  le  due  ma- 
terie lino  a  che  il  liquido,  trattato  con  amalgama  di 
sodio,  produce  ancora  precipitato  di  argento.  Rag- 
giunto questo  termine,  si  Ultra  ed  il  liquido  si  eva- 
pora a  bagno  maria:  per  tal  modo  si  ottiene  il  sale 
argentico  cristallizzato  (C^  H^  Ag.  0*)  in  gruppi  o 
ciulfetti  cristiillini,  formati  da  aghi  lucenti,  color  del- 
l'acciaio. Da  questo  sale  metallico  stenq)erato  nel- 
l'acqua si  libera  l'acido  carbaceiosselico  per  mezzo 
dell'acido  soUidrico.  I  carbacetosselati ,  in  generale, 
cristallizzano  bene:  il  più  conosciuto  è  il  sale  argen- 
tico, sopra  descritto.  Neutralizzando  l'acido  con  idrato 
di  barila  ed  evaporando,  dapprima  si  ottiene  un  li- 
quido siropposo,  che  più  tardi  dà  aggruppamenti 
sferici  cristallini.  Il  sale  di  zinco  forma  scaglie  ri- 
lucenti; quello  di  piombo,  croste  cristalline:  anche 
il  sale  ammoniaco  può  cristallizzare,  ma  è  delique- 
scente. L'acido  cai'bacetosselico,  per  l'azione  dell'idro- 
geno nascente,  si  trasforma  in  acido  glicerico:  e  per 
lenta  ossidazione  sembra  si  converta  in  acido  ine- 
sossalico.  La  trasformazione  dell'acido  carbacetos- 
selico  in  acido  piruvieo  è  analoga  a  quella  dell'a- 
cido sarcolattico  in  acido  propionico,  ed  avviene 
per  la  sostituzione  di  II  ad  un  gruppo  d'idrossile,  HO. 

CARBALLEDO.  Città  in  Ispagna,  nella  provincia  di 
Lugos,  alla  desti'a  del  Minliii,  con  5200  ab. 

CARBALLILICO  acido  (C»  11»  O'').  Acido  ottenuto 
da  Maxvell  Simpson,  sottoponendo  all'azione  della 
potassa  caustica  il  tricianuro  d'allile;  ebbe  il  nome 
da  Kélulé.  L'acido  carballilico  forma  prismi  incolori 
che  si  uniscono  a  gruppi;  sciogliesi  nell'acqua,  nel- 
l'alcool e  nell'etere;  fonde,  secondo  M.  Simpson,  a 
158'^;  secondo  Wichelhaus,  a  157.";  ha  sapore  acido 
e  spiacevole.  Sciolto  nell'acqua,  non  precipita  ne  il 
cloruro  di  calcio,  né  il  cloruro  di  bario;  ma  l'ag- 
giunta dell'alcool  fa  comparire  abbondanti  precipitali. 
Scaldato  al  disopra  di  200°  in  piccola  quantità,  si 
sublima,  poi  si  scompone  e  tra  i  prodotti  suoi  pare 
si  trovi  un'anidride.  L'acido  carballilico  è  tribasico  e 
trivalente;  le  soluzioni  dei  carballilati  neutri  danno 
un  precipitato  rosso-bruno,  che  contiene  26,555  per 
100  di  ferro,  col  percloruro  fei-rico;  il  sale  piom- 
bico  è  insolubile  nell'acqua  ;  quelli  di  calcio  e  di 
bario  si  sciolgono  nell'acqua,  ma  non  nell'alcool. 
Quello  d'argento  è  pure  insolubile  nell'acqua,  scio- 
gliesi nell'ammoniaca,  forma  croste  cristalline  ed  è 
l'unico  di  cui  si  conosca  bene  la  composizione  (C^ 
[p  (J3  Ag3  03). 


CARBALLIXO. 

CARBALLINO.  Citììi  e  capoluogo  di  distretto,  eoa 
bagni  iniiioiMli,  in  Spagna,  nella  provincia  di  Orense, 
con  S60U  abitanti. 

CARBALLO  (o  Danos  de).  Città  capoluogo  di  di- 
stretto b  luogo  di  bagni,  in  Spagna,  nella  provincia 
di  Oruiìo,  con  1  5,700  abitanti,  ila  sergenti  minerali 
laide  e  soll'orose  di  '2i)  e  o4  gradi  R. 

CARBAMMICO  acido.  L'acido  carbainmico  si  rap- 
Dresenta  colla  forinola: 


CARUONAJO. 


'J3> 
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Fu  scoperto  da  Davy  e  poi  studiato  da  Davy  stesso, 
da  Rose  e  da  Bineau:  si  forma  per  mezzo  della 
reazione  dell'anidride  carbonica  sull'ammoniaca,  op- 
pure facendo  passare  anidride  carbotiica  per  una 
soluzione  d'ammoniaca.  Si  presenta  in  forma  di  massa 
bianca,  dotata  di  forte  odore  ammoniacale;  ha  ener- 
gica reazione  alcalina;  si  evaporizza  al  di  .sotto  di 
60°.  La  densitii  del  suo  vapore  è  di  0,90,  secondo 
Bineau,  e  di  0,8992,  secondo  Rose.  Sottoposto  all'a- 
zione dell'anidride  solforica  vaporosa,  si  converte  in 
solfammato  ammonico,  sviluppando  anidride  carbo- 
nica: scalduto  con  anidride  solforosa,  produce  un 
sublimato  arancione;  l'acido  cloridrico  non  lo  scom- 
pone che  a  caldo,  riducendolo  in  cloruro  d'ammonio 
ed  anidride  carbonica.  A  contatto  dell'acqua,  il  car- 
bammato  d'ammonio  in  breve  tempo  si  trasforma  in 
carbonato  d'ammonio,  assorbendo  acqua: 

C  H6  Az2  0-'  -f  H2  0  =  C  0  (O,  Az2  H^) 

Sicché,  sciolto  nell'acqua,  esiste  inalterato  per  poco 
tempo  anche  se  l'acqua  è  fredda,  e  intiei-amenie  si 
scompone  al  calore  dtll'ebolliziona:  questa  circostanza 
è  da  tenersi  in  molto  conto  nella  determinazione  del- 
l'acido carbonico  nelle  acque  minerali  per  mezzo  di 
una  soluzione  ammoniacale  di  cloruro  di  bario.  Gli 
eteri  dell'acido  carbammico,dislintianchec()lla  generica 
designazione  di  i-retune.  si  ottengono  con  (piattro  modi 
diversi:  trattando  gli  eteri  carbonici  con  ammoniaca; 
facendo  reagire  il  cloruro  di  cianogerjo  sugli  alcool; 
per  l'azione  dell'acido  cianico  sull'alcool;  per  l'azione 
del  gas  aiinnoniaco  sopra  i  cloro-carbonati  dei  de- 
rivati alcoolici.  Se  no  distinguono  parecchi;  ne  ac- 
cenniamo qui  solo  (jualcuno:  il  rarbamiiwlo  di  melile 
0  urelilana;  il  carbaminalo  elil'  u  ii relana:  il  carbam- 
mulo  (li  Lutile  o  hiUilurelana ;  Vetilcarbammalo  d'eti- 
laiiimonio;  Velilcarbammulo  clilicu  o  etilu/'etani ;  Va- 
':ido  jhdkarbammico  ;  ['acido  solfuctirbamiuico,  ecc.  Non 
e  compito  nostro  dire  dillusamente  di  essi:  per  spie- 
gazioni, consultisi  V Enciclopedia  di  Chimica  del  prof. 
Scimi. 

CARBAMMIDE.  V.  Uuea. 

CAKBANI  [munii).  Montagne  in  Dalmazia,  fra  la 
Trava  e  la  Liessa. 

CARBANTIA.  Città  dell'antica  Liguria,  poco  lungi 
da  Casale  Moiiferr^ito. 

CARBAZOTICO  acido.  V.  l'icnico  acido. 

CARBELLADA.  Nome  di  due  città  di  spagna,  nella 
provincia  di  (Jiense;  Carbellada,  nel  distretto  di 
Valdeoras,  con  circa  odoO  abitanti.  —  Carbellada 
de  Avia,  nel  distretto  di  Ribadaya,  con  circa  3500 
aijitaiiti. 

CARBET  (Le).  Città  francese  nell'isola  Martinica, 
^^      |)resso  11)  spento  cratere  detto  l'itou  du  Carbet:lia 


GARBINI.  Frazione  del  comune  di  Lieve,  in  Corsica,, 
circondario  di  Sartene:  è  un  piccolo  borgo,  già  pa- 
lestra della  setta  religiosa  e  politica  de;  Giovannali,. 
specie  di  comunisti  del  XIV  secolo. 

CARBINOLO.  Nome  dato  da  Kolbu  all'  alcool  me- 
tilico ,  .facendone  l'alcool  fondamentale  da  cui  de- 
riverebbero tutti  gli  altri  analoghi. 

CARRO.  Nome  generico  che  venne  dato  ad  un  uc- 
cello iialmiDede,  in  Italia  chiamato  marangone. 

CARBOBÉNZOICO.  V.  MiuossiLiCo  .^Ciuo. 

CARBOCERINA.  Carbonaio  di  cerio,  che  ha  la 
f(.irma  di  piccoli  cristalli  biaiiciii  alla  superlicie  delU. 

CEHITE   (V.j. 

CARBOGNANO.  Comune  della  provincia  di  Roma, 
nel  circondario  di  Viterbo,  con  1900  ab.  E  posto 
alle  falde  del  monte  Cimino  ;  ha  una  bella  chiesa 
collegiata  ed  un  ricco  ospedale.  Vuoisi  edilicato  dopo 
la  rovina  dell'antica  Faleria,  poco  distante.  Nel  ter- 
ritorio si  ricavano  ottime  castagne. 

CARBOLICO  acido.  V.  Fenico  acido. 

CARBON.  Capo  dell'Algeria  che  chiude  all'ovest  il 
golfo  di  Arzen.  —  All'est  di  Algeri  ve  n'ha  un  altro 
di  egual  nome,  che  sta  all'entrata  del  porto  di  bou- 
gie;  altro  non  è  che  il  prolungamento  del  monte 
Jouraya. 

CARBONADO.  Specie  di  diamante  brasiliano. 

CARBONAIA.  Buca  dove  si  fa  il  carbone,  o  stanza  . 
dove  lo  si  conserva  (V.  Cakuo.najo).  Signitica  anche 
fosso  lungo  le  mura  della  città  e  carcere  angusto  e 
scuro.  —  Carbonaje  si  chiamano,  inoltre,  dai  cacciatori 
quelle  terre  pulite  in  mezzo  alle  macchie,  dove  i 
cervi  vanno  a  dare  il  capo  per  lisciarsi  le  corna. 

CARBONAJO.  Dicesi  di  chi  attendo  alla  carboniz- 
zazione delle  legno,  sui  monti,  per  1j  più,  e  nelle 
boscaglie,  con  diversi  metodi  dipendenti  dallo  diverse 
circostanze  locali.  Il  luogo  in  cui  si  eseguisce  l'ope- 
razione chiamasi  carbonaja.  1  carbonaj  cominciano 
dallo  scegliere,  in  vicinanza  delle  cataste,  un  terreno 
piano  e  solido  per  istabilirvi  la  piazza,  od  area  del 
fornello;  se  il  terreno  è  ineguale,  sassoso,  ecc., 
deve  spianare,  livellare,  coprire  di  uno  strato  ai 
terra  e  fare  altri  lavori  per  avere  una  superlicie 
piana.  La  piazza  ha  ordinariamente  da  ■!■  a  J  me  ■ 
tri  di  diametro.  Secondo  le  diverse  qualità  di  carbone 
che  si  vuole  ottenere,  si  scelgono  per  l'operazione  da 
f irsi  o  le  legno  cosi  dette  [urli,  o  quelle  dette  dolci. 
11  legno  forle  da  un  carbone  più  compatto,  che  sotto 
lo  stesso  volume  comprende  una  quantità  maggiore 
di  combustibile  ;  onde,  riuscendo  più  economico  ed 
essendo  atto  a  produrre  un  più  forte  calore,  è  ado- 
])erato  esclusivamente  negli  usi  di  parecchie  arti.  Il 
legno  dolce,  al  contrario,  dà  un  carbone  leggiero,  che 
non  può  essere  vantaggioso  se  non  quando  si  tratta 
di  accendere  prontamente  un  fuoco  di  poca  durata. 
Diremo  in  breve  del  modo  con  cui  geaeralniente  si 
procede  alla  carbonizzazione.  I  pezzi  di  legno  a  ciò 
destinati  vengono  precisamente  tagliati  della  lunghezza 
di  circa  7j  centimetri  e  disposti  in  catasta.  Quando 
poi  si  tratta  di  formare  un  fornello ,  cioè  di  am- 
monticchiare il  legno  che  vuoisi  carbonizzare,  si 
pianta  verticalmente  nel  centro  del  terreno,  chi  forma 
l'area  del  fornello  stesso,  un  tronco,  o  grosso  palo, 
aguzzo  a  un'estremità  e  fesso  all'altra  per  mezzo 
di  due  tagli  in  croce.  Nelle  fessure  dell'estremità 
superiore  s'incastrano  duo  pezzi  di  legno,  per  modo 
che  formino  quattro  angoli  retti  in  uno  stesso  pia«ci 
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orizzontale.  In  questi  ;ingoli  si  dispongono  quattro 
pali  alquanto  inclinali,  che  inlerionriente  s'appoggiano 
sul  terreno  e  superiormente  contro  il  palo  di  mezzo, 
formando  in  tal  modo  la  cosi  detta  rocchina.  Allora 
si  forma  il  pavimento,  ricoprendo  l'area  con  uno  strato 
di  pezzi  lii  legno  dolce,  grossi,  diritti  e  molto'  vicini 
l'uno  all'altro,  che  si  stendono  sul  terreno  e  partono 
dal  centro  a  guisa  di  raggi:  si  riempiono  i  vani  con 
rami  più  minuti,  coi  quali  si  copre  successivamente 
tutta  la  suptrlicie  di  questo  primo  strato,  che  si 
tiene  in  sesto  per  mezzo  di  grosse  cavicchie  pian- 
tate iritiir.io  alla  circonferenza,  a  breve  distanza  l'una 
dall'altra.  Le  legna  si  trasportano  sopra  speciali  car- 
rette, si  prendono  a  bracciate  e  si  dispongono  tutto 
airintoi'iio,  per  modo  che  formino  un  cono  tronco, 
la  cui  base  è  sul  pavimento,  proseguendo  ad  ag- 
giungerne nuove  quantità  lino  a  che  non  si  possa  più 
toccare  facilmente  il  mezzo  del  mucchio;  allora  si 
aguzza  uno  dei  pezzi  di  legno  più  gl'ossi  e.  più  di- 
ritti, e  lo  si  conlicca  verticalmente  nel  mezzo  del  cono 
formato,  fissandolo  con  alcuni  pezzi  più  piccoli;  poi  si 
circonda  di  legna,  continuando  sopra  un  asse  comune 
per  raddoppiare  l'altezza  del  cono  tronco.Formato  que- 
sto secondo  piano,  si  allarga  il  primo  fino  alla  circon- 
ferenza del  pavimento,  quindi  si  continua  il  secondo 
lino  all'estremità  del  primo,  e  per  estendere  mag- 
giormente quest'ultimo  si  tolgono  i  paletti,  si  aggiun- 
gono tutto  all'intorno  nuovi  tronchi  di  legno  dolce, 
le  cui  estremità  si  fermano  ancora  per  mezzo  di  pa- 
letti piantati  come  i  primi,  e  sopra  questo  pavimento 
esterno  s'innalzano  due  piani  di  legna,  operando  alla 
stessa  maniera;  linalmente,  si  ri|)ete  un'altra  volta 
tutto  questo  lavoro  pei'  dare  al  fornello  un  diametro 
di  metri  4,50  circa  ed  un'altezza  doppia  della  lun- 
ghezza delle  legna.  Tolti  i  paletti,  che  mantenevano 
il  pavimento,  per  impiegarli  nella  costruzione  d' un 
altro  fornello,  si  ammassano  tutto  all'intorno  molti 
pezzi  di  legno  minuto,  e  per  mezzo  d'una  scala  ri- 
curva si  ascende  sul  mucchio  psr  sollevare  alquanto 
il  grosso  palo  del  centro;  s'empiono  i  vani  rimasti 
Ira  i  tronchi  del  secondo  piano  con  minute  legna, 
che  si  estendono  sopra  tutta  la  superficie,  forman- 
done inoltre  un  piccolo  cono  il  cui  vertice  termina 
verso  la  sommità  del  palo  verticale,  .\llora  il  car- 
bonajo  copre  con  erbe  e  fogliame  la  superficie  del 
mucchio  di  legna,  scava  la  teri'a  intorno  alla  circon- 
ferenza e,  se  non  ha  ancora  terra  mista  a  polvere 
di  carbone  proveniente  da  una  precedente  opera- 
zione, la  siiiiiuizzola  e  la  mette  a  monte.  Con  luna 
o  l'altra  di  queste  terre  riveste  la  superlicie  del  for- 
nello, lasciando  un  passaggio  per  l'aria  al  basso  ; 
toglie  poi  il  palo  posto  al  centro  del  secondo  piano, 
colma  il  vano  o  camino,  che  vi  rosta,  gettandovi  pez- 
zetti di  legno  secco  e  carbone  acceso  :  cosi  la  car- 
bonaia s'infuoca.  Quando  la  fiamma  comincia  a 
uscire  dal  camino  si  copre  quest'ultimo  con  zolle, 
senza  però  chiuderlo  completamente,  per  lasciare 
passaggio  al  fumo.  1!  carbonajo  regola  l'operazione 
in  modo  che  la  cai'bonizzazione  riesca  eguale  in  tutte 
le  parti.  Il  metodo  descritto  ò  quello  che  generalnente 
si  impiega  nelle  foreste,  ma  si  può  procedere  anche 
diversamente,  come  suggerirono  Tliilorier,  P'ou- 
cault ,  ecc.  —  Veggasi  anche  l'articolo  carbone. 
CARBONAPiA.  Più  luoghi  in  Italia  portano  questo 
nome:  Carbonara  in  Sardegna  è  chiamato  oggi  Villa- 
siMios  (V.).  —  Carbonara  al  Ticino,  in  provincia  e 
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circondario  di  Pavia,  con  1700  ab.  Trasse  il  nome 
dall'antica  Sylva  Carbonaria,  che  occupava  lo  spazio- 
racchiuso  tia  il  Ticino,   il  Terdoppio   ed  il  Po.  

Carbonara  di  Bari,  in  provincia  e  ciicondario  di  Bari 
delle  Puglie,  con  6000  ab.,  agricoltori  per  eccel- 
lenza. Vuoisi  venisse  fondata  ai  tempi  di  Guglielmo- 
il  Malo.  —  Carbonara   di  Nola,   nella   provincia  di 

Caserta  è  nel  circondario  di  Nola,  con  950  ab.  

Carbonara  di  Po,  nella  provincia  di  Mantova,  distretto 
di  Sermide,  sulla  destra  del  Po,  con  2350  ab.  — 
Carbonara  Scrivia,  nella  provincia  di  Alessandria, 
circondario  di  Tortona,  sulla  Scrivia,  con  750  ab. 
Conserva  tuttora  l'antica  ròcca,  che  fu  un  tempo- 
assai  forte  e  ben  munita.  —  Carbonara,  capo  del- 
l'isola di  Sardegna,  all'est  del  golfo  di  Cagliari. 

CARBONARA  Luigi  {conte).  Nato  a  Genova  nel 
1755,  morto  nel  18:2b:  fu  reggente  della  Banca 
di  S.  Giorgio;  nel  1797,  senatore  della  Repub- 
blica Ligure,  creata  da  Ponapaite,  e,  nel  1813,  giu- 
dice al  tribunale  supremo.  Aderì  alla  decadenza  del- 
l'imperatore e  al  restauro  dei  Borboni;  fece  parte 
di  molte  commissioni  importanti  e  fj  uno  dei  tre  de- 
legati di  Genova  al  nuovo  re  Carlo  Felice. 

CARBONARL  Società  segreta,  italiana,  derivata,, 
secondo  alcuni,  dai  Franchi  muratori,  ma  con  un» 
scopo  ben  diverso,  pel  quale,  in  origine,  somigliò- 
alla  società  detta  dei  Filadelfi  e  a  molte  altre  nate 
nello  scioglimento  delle  effimere  repubbliche  sorte 
in  Italia  dopo  la  rivoluzione  francese.  I  Carbonari 
acquistarono  importanza  politica  dopo  il  1818;  ma  essi 
esistevano  già  prima,  come  si  sa  dalla  loro  dissen- 
zione  coi  Catderari  e  dal  fatto  che,  nel  1814,  la  pic- 
cola città  di  Lanciano,  nell'. -Abruzzo  Citerioie,  ne; 
aveva  1200  sotto  le  armi.  Alcuni  autori  Unsero  di 
credere  che  fossero  un  ramo  di  Valdesi,  ma  il  Botta 
ed  il  Colletta  invece  danno  alla  setta  un  carattere 
esclusivamente  politico.  Secondo  essi,  sotto  il  regno 
di  Murat,  i  repubblicani,  contrari  egualmente  ai 
Francesi  ed  a  Ferdinando,  si  rifugiarono  negli  .'\bruzzi,. 
dove  si  collegarono,  presero  il  nome  di  Carbonari 
(perchè  forse  viveano  per  lo  più,  alla  guisa  dei  veri 
carbonari,  alla  foresta),  e  scelsero  a  loro  capo  un 
certo  Capobianco,  uomo  coraggioso  ed  efficace  ora- 
tore. Ferdinando  e  Carolina  dalla  Sicilia  si  servirono 
di  loro  contro  i  Francesi  che  tefievano  il  regno  di 
qua  dal  Faro.  Ma  quando,  nel  1815,  le  cose  torna- 
roi>o  nel  pristino  loro  stato,  i  Carbonari  si  opposero 
ai  nuovi  dominanti  con  non  minor  forza  che  aves- 
sero fatto  dapprima  agli  stranieri.  Il  loro  nome  era  un 
simbolo.  Nella  loro  lingua,  purgare  li  foresti  dai  lupi 
significava  liberare  la  patria  dagli  stranieri  e  dagli 
oppressori.  Il  carbone  era  pure  nominato  in  senso 
simbolico,  come  quello  che  purificava  l'uria  e  acceii- 
devasi  per  allontanare  le  bestie  feroci.  Nella  loro  ge- 
rarchia, i  Carboluii-i  ebbero  vari  gradi.  Il  luogo  dove 
si  radunavano  chiamavasi  baracca,  la  rianione  ven- 
dita, il  paese  circostante  foresta;  uu  certo  numero 
di  baracche  formavano  una  provincia.  Quindi  ave- 
vano diviso  il  regno  di  Napoli  in  provincie  o  repub- 
bliche. Eravi,  ad  esempio,  quella  della  Lucania  oc- 
cidentale, con  182  baracche;  quella  della  Lucania 
orientale;  poi  venivano  le  repubbliche  dell'Irpinia, 
della  Uaunia  ecc.  Non  sembra  tuttavia  che  aves- 
sero un  luogo  di  riunione  generale  o  un  centro 
apparente  di  unità.  San  Tcobaldo  pare  che  fosse  il 
loro  patrono.  Poco  tempo  dopo  la  sua  apparizione 
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sulla  scena  politica,  questa  società  avevc  da  24  a 
■30,000  membri;  ma  andò  crescendo  con  tanta  ra- 
pidità, che  nel  solo  mese  di  marzo  18"20  si  dico 
che  nel  regno  vi  fossero  l'icoviiti  G50,00J  indivi- 
dui. La  rivoluzione  di  Napoli  di  quell'anno  fu  per 
gran  parte  opera  sua.  Soffocata  in  Italia,  la  so- 
cietà si  sparse  in  Francia  e  vi  provocò  molti  dei 
movimenti  che  agitarono  quella  nazione  e  segnata- 
mente la  cospirazione  dei  quattro  sergenti  della  Ro- 
clielle,  bories,  Kaoul,  Goubens  e  Poramier  (vedi  Louis 
Blanc,  Hist.  de  dlx  ans,  le  Memorie  di  Gisquet  ed 
altre).  Parecchi  scritti  furono  pubblicati  sulla  società 
dei  Carbonari,  il  più  voluminoso  dei  quali  è  quello 
che  venne  in  luce,  nel  1830,  col  titolo  di  Les  socié- 
tés  secrétes  de  Frutice  el  d'Italie,  del  danese  Giovanni 
De  Witt,  il  quale  però  diede  notizie  molto  incom- 
plete. Come  dottrina  politica,  i  Carbonari  degli  or- 
<lini  minori  non  seppero  se  non  che  la  setta  mirava 
in  generale  alla  cacciala  dello  straniero,  per  quanto 
riguarda  l'Italia,  e  ad  un  tal  grado  di  modesta  li- 
bertà. Gli  ordini  superiori,  e  particolarmente  il  loro 
capo,  che  fu  per  molti  anni  Filippo  Buonarroti,  uno 
dei  coimnissari  della  Repubblica  francese  del  1789, 
professavano  apertamente  principi  repubblicani.  Molti 
illustri  uomini  d'Italia  e  di  l'rancia  appartennero 
alla  setta  dei  Carbonari.  Le  insurrezioni  .'allite  nel 
•18'iO-21,  nelle  due  Sicilie  edili  l'iemone,  per  l'in 
terveiiio  armato  dell'Austria,  popolarono  di  esuli 
Francia  ed  Inghilterra,  .\lcuni  di  essi,  come  Santa- 
rosa  e  Paccliiarotti,  perirono  combattendo  per  la  loro 
causa  si:i  campi  della  Grecia  e  delle  Spagne,  alle 
cui  lotte  parteciparono  pur  altri.  Non  pochi  salirono 
il  |)atibolo  e  molti  popolarono  le  carceri,  soggetti  a 
pene  ed  a  rigori  che  tutti  conoscono  dalle  Mie  pri- 
gioni di  Silvio  Pellico.  Dei  Carbonari  oggidì,  in  Ita- 
lia, non  sussiste  che  il  nome. 

CARBONARIA  FOSSA.  Plinio  chiamava  cosi  tutte 
le  bocche  per  cui  il  Po  si  scarica  in  luare;  alcuni 
però  danno  questo  nome  al  solo  Po  di  Goro. 

CARBONATE.  Comune  in  Lombardia,  in  provincia 
e  circondario  di  Como,  con  7(jO  ab.,  celebre  per  la 
sconlitta  che  i  Milanesi  vi  fecero  toccare  a  Landolfo, 
arcivescovo  di  Milano,  nel  'di'd. 

CARBONATL  Sali  formati  dall'acido  carbonico, 
scambiando,  in  tutto  e  in  parte,  il  proprio  idrogeno 
coi  radicali  metallici  e  non  metallici.  Secondo  che 
l'idrogeno  è  stato  sostituito  in  totalità  o  per  metà 
dal  metallo,  si  hanno  i  carbonaii  neutri  (la  cui  for- 
inola generale  è  in  equivalenti  =  C  O-  M  0,  ed  in 
atomi  =  C  0^  (M)^)  ed  i  carbonati  aedi  o  bicarbonati 
(la  cui  formola  è  in  equivalenti  =  :2  (C  0-)  M  0,  li 

M 

0  ==  C»  08  M  II  ed  in  atomi  =  CO     =  M  II  C  0?). 

H     ) 

1  carbonati  poi,  secondo  la  natura  degli  ossidi  me- 
tallici (basi  salificabili;,  si  distinguono  in  carbonati 
alcalini  (di  potassa,  di  soda,  di  litina,  di  ammoniaca), 
ctrbonali  terrosi  (di  calce,  di  magnesia,  di  barite,  di 
stronziana)  e  carbonati  metallici  (diferi'o,  di  manganese, 
di  piombo,  di  rame,  di  zinco,  ecc.  L'acido  carbonico, 
«ssendo  debole,  si  combina  difiicimente  colle  basi 
deboli,  per  cui  non  sono  numerosi  i  carbonaii  neutri 
e  sono  scarsi  i  carbonati  acidi,  dei  quali,  come  ben 
definiti,  non  si  conoscono  chequelli  di  potassio, di  sodio 
e  di  ammonio.  In  generale  ,  i  carbonati  di  bario  , 
stronzio,  calcio  e  magnesia  sciolti  nell'acjua  ctii'.by- 

Enciclopedta  Unirersale.  —  Voi.  II. 
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nica  si  considerano  come  bicarbonati,  ma  essi  sono 
piuttosto  carbonaii  neutri  sciolti  semplice  mente  in  un 
liquido  che  contiene  dell'  acido  carbonico  libero.  [ 
carbonati  si  possono  formare  coH'azione  diretta  del- 
l'anidride carbonica  sugli  ossidi  idratati  e  di  essa 
anidride  unita  all'acqua  sugli  ossidi  anidri,  ma  si 
conosce  un  solo  caso  in  cui  l'anidride  carbonica  si 
unisce  direttamente  con  una  base  anidra.  In  generale, 
i  carbonati  si  possono  formare  per  la  combinazione 
diretta  dell'acido  carbonico  colla  base,  come  avviene 
degli  idr.iti  dei  metalli  alcalini  o  terrosi-alcalini,  o 
|)er  doppia  decomposizione ,  come  si  fa  per  quelli 
ilei  metalli  terroso-alcalini,  ovvero  si  possono  otte- 
nere con  prodotti  di  calcinazione,  allorquando  si 
espongono  a  temperatura  conveniente  i  sali  dei  me- 
talli alcalini  e  terroso-alcalini  ad  acido  organico  non 
azotato.  I  carbonaii  dei  metalli  alcalini  sono  facil- 
mente solubili  nell'acqua;  tulli  i  carbonaii,  falla  ec- 
cezione di  quello  d'ammonio,  sono  insolubili  nel- 
l'alcool; nondimeno,  i  carbonati  degli  alcali  organici, 
per  la  maggior  parte,  si  sciolgono  tanto  nell'acqua, 
((uanlo  nell'alcool.  Tutti  i  carbonaii,  solubili  ed  in-- 
solubili,  sono  decomposti  dagli  acidi,  i  quali  ne  met- 
tono in  libertà  l'acido  carbonico,  producendo  quel 
fenomeno  che  dicesi  elfervescenza.  I  carbonati  solu- 
bili hanno  sapore  lisciviale  e  posseggono  forte  rea- 
zione alcalina  ;  i  bicarbonati  corrispondenti,  sebbene 
meno  sapidi  e  di  minore  reazione  sui  reattivi  colo- 
rati, hanno  pure  gusto  di  alcali  ed  agiscono  sulla 
curcuma  e  sulla  laccamuffa.  I  carbonati  terroso-alcalini 
invece  non  hanno  né  sapore,  nò  ellicacia  sui  reattivi 
colorali,  per  la  loro  insolubilità;  però,  fatti  sciogliere 
nell'acqua  carbonica,  volgono  all'azzurro  la  tintura 
arrossata  di  tornasole.  I  carbonaii  dei  metalli  pesanti 
si  risolvono  in  ossido  metallico  od  in  metallo  libero, 
ed  in  acido  carbonico  a  temperatura  del  rosso  inci- 
piente: quello  di  piombo,  ad  esempio,  fornisce  un  re- 
siduo di  protossido  metallico,  e  quello  d'argento 
dà  del  metallo  libero.  .Vlcuni  carbonati  hanno  grande 
importanza  per  le  industi  ie,  come  i  carbonati  di  ferro 
e  di  calce  e  quelli  alcalini.  Questi  ultimi,  insieme 
al  carbonaio  di  calcio  e  di  magnesio,  trovansi  nella 
cenere  delle  piante  e  nella  compagine  dell'organismo 
animale,  nel  quale  adempiono  ad  importantissimi  uf- 
fici. Essi  quivi  si  generano  mercè  la  trasformazione 
dei  sali  ad  acido  organico  pervenuti  nell'organismo 
cogli  alimenti  e  combusti  durante  il  processo  respira- 
torio. I  carbonaii,  poi,  che  pel  loro  interesse  pratico 
meritano  specialmente  menzione,  sono:  il  carbonato  di 
calcio,  che  forma  gran  parte  della  crosta  terrestre, 
conosciuto  col  nome  generico  di  calcare;  il  carbo- 
nato di  magnesio,  da!  quale  si  traggono  tulli  gli  altri 
sali  magnesiaci  usati  in  farmacia;  i  carbonati  di  soda 
e  di  potassa,  detti,  impropriamente,  in  commercio 
soda  e  potassa:  sono  essi  im|)iegati  nella  saponeria, 
in  medicina  e  in  svariate  industrie;  il  carbonato  di 
piombo,  che  si  prepara  artificialmente  per  venderlo 
come  materia  dadipingei'e,  sotto  il  nome  di  biacca,  ecc. 

CARBONCHIO.  Nome  dato  al  rubino,  quando  que- 
sta gemma  arriva  agli  ultimi  carati  d'eccellenza  e 
di  perfezione. 

CARBONCHIO  e  CARBONCELLO.  V.  Caruone. 

CARBONDALA  Giovanni  idi).  Medico  e  chirurgo, 
nato  a  Santhià  (Piemonte),  vissuto  sullo  scorcio  dei 
secolo  XVIIl  :  esercitò  la  chirurgia  in  varie  città  e 
fu  professore  a  Verona.  Lasciò  un  mano  icriito  inti- 
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CARBONDALE. 


tolato  :  De  operalione  manuali,  con  supplemento,  con- 
tenente due  nicMiorie,  in  cui  si  vuole  che  l'autore 
tratti  per  la  prima  volta  della  sifilide. 

CARBONDALE.  Città  dello  Siatodi  l'eniisilvania,  nel- 
rAmerica  de!  Nord,  sul  Lackawatmu  e  sul  Wyou- 


Fig.  1S16.  —  Straflcajioni  a  salti  del  terreno  carbon  fero. 
Conglomerato;  6,  Arenaria;  e.  Carbone;  d,  «chisto;  f,  riempimento 

niiig,  al  nord-est  di  Ilarrisburg:  fu  incorporata,  come 
cillai  solo  nel  18.Ó1,  ma  non  tardò  a  fiorire,  perle 
ricche  cave  di  carbon  l'ossile  e  con  tanta  rapidità 
che  nel  1870  contava  già  (j500  abitanti.  Ha  buone 
SL'UoIe  pubbliche,  diverse  cinese  e  molti  pubblici  cdi  - 
fizì.  È  in  comunicazione  con  Seran- 
ton  e  Honesdale,  i)er  mezzo  delle 
ferrovie  Delaware-lludson.  ;"  ,^ 

CARBONE,  CARBONCELLO,  CAR- 
BONCHIO. Parole  che,  secondo  al- 
cuni medici,  servono  ad  indicare 
nell'uomo  tanto  Vanlrace  benigno 
(ceppala  di  furuncoli),  quanto  l'an- 
trace maligno  e  la  piislola  maligna. 
Ammettendo  coi  chirurghi  moderni 
che  l'antrace  non  è  altro  se  non 
una  ceppala  di  furuncoli  e  quindi 
un  morbo  distinto  dalle  malattie 
virulente  o  setliche,  bisogna  rite- 
nere con  gli  stessi  che  carbonchio, 
antrace  maligno  e  pvstula  maligna 
indichino  un  solo  e  medesimo  pi-o- 
cesso  (V.  Antrace).  —  11  carbon- 
chio pestilenziale  non  diflerisce,  nò 
per  la  propria  natura,  né  jìer  i  sin- 
tomi, né  pel  metodo  di  cura  da  ado- 
perarsi, dalla  pustola  maligna,  qualora  si  mostri  isolato 
e  senza  sintomi  universali.  Esso  è  provocato  dall'as- 
sorbiuiento  del  principio  contagioso,  ma  qualche  volta 
si  limita  alla  parte  affetta,  mentre  per  lo  più  è  accompa- 
gnato dai  vari  sintomi  della  malattia  generale  (V.  I'este). 


CARBONE. 

quale  fu  per  molto  tempo  confusa.  È  quasi  sempre 
mescolata  con  siiico,  con  allumina  e  con  ossido  di 
ferro  ;  si  presenta  in  masse  compatte  e  irregolai'i  nei-a- 
stre;  è  talvolta  schistosa,  e  le  sue  lamelle  sono  allora 
oi'dinariamente  contorte;  talvolta  è  teiTOsa.  Quando  è 
schistosa,  e  poco  atta  come  combustibile  ;  l'assen- 
za di  bitume  e  la  sua  grande  densità,  variando, 
a  seconda  del  suo  grado  di  purczsa,  da  1,  C  a 
2,  1,  la  rendono  difficiltnente  accendibile  Si 
trova  antracite  in  Inghilterra,  in  Pennsilvania, 
nell'America  del  nord  od  in  Francia.  —  Carbon 
fossile  0  carbone  di  terra:  la  sua  formazione 
è  dovuta  al  seppellimento  di  intiere  foreste,  che 
dapprima  hanno  provato  una  modificazione  simile 
a  quella  che  avviene  sotto  i  nostri  occhi  nelle 
miniere,  poi  unti  modificazione  pili  profonda  nel 
corso  dei  secoli  che  sono  passati  dal  giorno  del 
seppellimento;  ne  sono  testimonianza  gli  alberi 
giganteschi  che  furono  fossilizzati,  poiché  la  ilora 
carbonifera  era  caratterizzata  da  una  vegetazione 
speciale,  di  cui  presentiamo  un  esempio  nella  fi- 
gura 1820.  Il  carbon  fossile  si  trova  in  strati  di  vario 
spessore  e  variamente  disposti;  vi  sono  degli   strati 


'm^^rn^ 


Fig.  1817 
Strati  di  carbou  fossile  contorti. 


CARBONE.  Volgarmente  è  una  sostanza  nera  che 
serve  come  combustibile.  1  carboni  si  distinguono  in 
naliiruli  e  arliftciali. 

CARBO.M  NATURALI.  Vautracite,  0  carbone  di  pietra, 
presenta  qualche  somiglianza  col  curbou  fossile,  col 


Fig.  1819.  —  Miniera  di  carbon  fossile  a  lieul,  presso  Saint  Etienne  (Francia). 

u  zig-zag  e  degli  sfritti  contorti,  come  si  può  averne 
un'idea  dalle  qui  unite  figure.  —  Le  prime  applicazioni 
del  carbon  fossile  furono  il  suo  impiego  come  com- 
bustibile in  generale  e  nei  lavori  metallurgici  in  par- 
ticolare: e  persino  i  fabbri  dell'antièa  Grecia  impiega- 
rono i  carboni  fossili  che  traevano  dalla  Ligu- 
ria e  dall'Eliade.  Attualmente,  il  carbon  fossile 
é  impiegato  su  vastissima  scala,  come  dimostra- 
no le  seguenti  cifre  sulla  produzione  annua  : 

Gran  Bretagna,  tonnellate  147,000,000 

Stati  Uniti    ...»  63,500,000 

Germania.     ...»  42,161,000 

Trancia    .....  18,857,000 

Austria    ....     »  6,000,000 

Belgio »  14,000,000 

Russia »  588,000 

Spagna    ....    »  550,000 

coltivazione  delle  miniere  di  carbon  fossile 
si  fa  con  gli  stessi  metodi  adoperati  per  la  estra- 
zione delle  alii-e  sostanze  minerali.  Quando  gli 
strati  di  carbon  fossile  hanno  meno  di  tre  metri  di 


Fig.  \ns 

strati  di  caibon  fossile  a  zig-zag 


La 


cahììo.ne. 

spessore  ed  una  grandissima  pendeii/.a,  i  minatori 
tagliano  le  vene  a  scaglioni  (esempio  di  una  e- 
scavazione  di  miniere  di  carbon  fossile)  e,  per  col- 
mare il  vuoto  che  l'estrazione  del  carbon  fossile 
lascierebbe  tra  gli  strati  di  rocce  che  lo  incassano, 
detto  letto  e  muro  del  lilone,  i  minatori  vi  costrui- 
scono delle  impalcature,  cioè  puntellano  con  travi  le 
p'.irti  di  rocce  che  minacciano  crollare,  e  riempiono 
gli  spazi  vuoti  con  frammenti  di  pietre,  che  si  am- 
mucchiano fra  il  tetto  ed  il  muro  dello  strato. 
Quando  gli  strati  di  carbon  fossile  hanno  poca 
densità  e  pendenza,  si  tagliano  a  grandi  massi  che 
si  cii'coscrivono  per  mezzo  di  gallerie,  sempre  so- 
stituendo legname  e  colmate  di  pietre  al  posto  del 
carboii    fossile  estratto.  Secondo  le  dimensioni  e  la 
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configurazione  che  si  dà  a  quei  massi,  si  distinguono 
due  metodi:  cioè  metodo  dei  grandi  tagli,  dei  massi 
lunghi  e  dei  massi  corti.  \  trasporti  del  carbone  estratto 
si  eseguiscono  sia  a  spalla  d'uomo,  in  gerle  o  cesti,  sia 
])er  mezzo  di  tiratura  in  mastelli  che  si  riposano 
su  pattini  di  fen-o,  sia  mediante  roteggio,  in  piccoli 
carri  che  scorrono  sopra  guide  di  ferro.  Allo  scavo 
delle  miniere  lavorano  due  specie  di  operai,  cioè  le 
compagnie  defili  scavatori  e  ipielle  dei  colmatori, 
M  sono  parecchie  varietà  di  carbon  fossile;  però 
le  principali  si  possono  ridurre  a  cinque:  !.*  car- 
boni grassi  da  fucina,  pei  fabbri  e  per  la  preparazione 
del  gas  illuminante;  S."  carboni  grassi  e  duri,  per  la 
fabbricazione  del  coke;  3.'^  carboni  grassi  di  lunga 
fiamma,  per  gli  usi  domestici;  4.^  carboni  secchi  di 


Fig.  1820.  —  Paesaggio  ideale  nell'epoca  carbonifera. 


lunga  fiamma  o  carboni  maqri,  per  le  macchine  a  va- 
pore; 5^  curb'jni  secchi  senza  fiainmn,  dillicilmente 
combustibili,  die  servono  per  cuocere  calce  e  mattoni, 
per  asciugare  il  malto  nelle  birrerie.  Queste  dilfe- 
reuze  si  attribuiscono  principalmente  alla  quantità 
di  bitume  che  contengono  i  carboni  fossili  ed  alla 
quantità  di  ceneri  che  forniscono  colla  combustione. 
Si  chiamano  poi  agglomerati  alcuni  impasti  fatti  con 
un  miscuglio  di  carbone  fossile  frantumato  e  lavato 
e  di  catrame  di  gas  e  di  resina.  —  Le  Ugniti  sono  un 
combustibile  importantissimo,  che  si  trova  in  varie 
Provincie  della  Francia,  in  Svizzera,  in  Boemia,  in 
.Svezia.  Si  presentano  sotto  due  forme  distinte,  tal- 
volta conservando  la  forma  del  legno,  e  si  chiamano 
in  tal  caso  legni  fossili.  Spesso  hanno  l'aspetto  terroso, 
ed  allora  sono  di  colore  bruno;  però  ve  ne  sono  anche 
di  nere,  con  splendore  metallico.  Le  ligniti  ardono  con 
tiamma  lunga,  poco  caloiilica,  accompagnata  da  un 


fumo  nero,  di  odore  speciale  disaggradevole.  Il  lustrino 
naturale  (sinonimo  volgare,  ambra  nera;  sinonimi  mi- 
neralogici, lignite  compatta  nera,  Ugniti  compatta  pi- 
ciforme,  lignite  piciforme  levigabile)  è  una  specie  di 
lignite  solida,  dura,  inodora,  di  colore  vivace,  di  tes- 
situra compatta  ed  omogenea,  di  densità  1,26;  perciò 
da  molto  tempo  il  lustrino  è  impiegato  per  fabbri- 
care gioielli  di  lutto.  Un'altra  speeie  di  lignite  ter- 
rosa, opaca,  di  colore  rosso  nerastro,  si  trova  a 
Brillìi  presso  Colonia,  dove  forma  strati  estesissimi 
di  8  a  10  metri  di  spessore,  che  sono  posti  sopra 
altipiani  molto  elevati.  La  si  estrae  con  la  vanga, 
sia  per  servirsene  come  combustibile,  sia  nella  pit- 
tura come  colore,  col  nome  di  terra  d'ambra,  terra 
di  Colonia,  terra  di  Gassel;  se  ne  servono  gli  Olandesi 
per  falsificare  il  tabacco.  —  La  torba  è  un  carbone 
fossile,  la  cui  formazione  risale  al  periodo  quaternario 
e  che  si  deposita  nei  terreni  palustri.  Essa  è  il  prò- 
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dotto  della  decomposione  avvenuta  sulla  terra  e 
sotto  acqua  degli  steli  erbacei  e  legnosi  dei  vegetali 
palustri.  E  talvolta  compatta,  tal'altra  granulare, 
spugnosa  e  mista  con  terra;  comuiieuiente  è  nera- 
stra; brucia  facilmente  con  e  senza  liamiria;  svolge 
però  calore,  ma  dura  meno  tempo  perchè  la  coin- 
bustione  è  lenta.  Di  torbiere  ve  ne  sono  parecchie  in 
Prussia,  in  Olanda,  in  Moemia,  nella  Bassa  Austria, 
in  Scozia,  in  Irlanda;  ve  ne  sono  poche  nella  Francia 
ed  alcune  in.  Italia. 

Caruo.ni  artificiali.  Il  carboncdi  legna  hW  prodotto 
della  carbonizzazio- 
ne incompleta  del  le- 
gno. Per  prepararlo, 
si  ricorre  a  due  me- 
todi, e  cioè  alla  di- 
Uillazione  ed  alle  ca- 
laste. Il  metodo  della 
distillazione  si  fa  ri- 
scaldando in   storte 
della  legna  di  onta- 
no, di  pioppo,  di  sa 
lice,  di  tiglio,  di  noc- 
ciuolo,di  tremula,  si 
ottiene  cosi  un  car- 
bone molto  omoge- 
neo e  molto  combu- 
stibile che  contiene  il 
27  %  di  carbonio. 
I  iù  comunemente,  si 
ricorre  alle  cataste., 
metodo  antichissimo, 
piùspeditivodel  pre- 
cedente, poco  costo- 
so e  che  si  eseguisce 
nelle    foreste    dove 
furono  abbattuti  gli 
alberi  (flg.  1822).  Il 
disegno   completa 
quanto  si  disse  al- 
l'articolo CaRbonajo 
(V.).  Notisi  però  che 
colle  cataste  non  si 
ottiene    che  dal  17 
al    18    O/o    di    car- 
bone.   La   legna  di 
preferenza  impiega- 
ta  è  la    queicia,  i! 
carpino,  il  castagno 
ed  il  nocciuolo,  sce- 
gliendo i  rami    che 
abbiano   dai  3  ai  5 
anni.  Il  carbone    di 
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bruciare  delle  resine,  la  cui  fiamma  fuligginosa  passa 
m  camere  con  le  pareti  ricoperte  di  tele,  sulle  quali 
SI  depone  il  nero  fumo  poco  a  poco.  Un  cono  di- 
scendendo lungo  queste  tele,  fa  cadere  tutto  il  nero, 
che  SI  raccoglie.  Quando'  vi  abbiano  più  camere  di 
seguito,  il  nero  più  lino  si  depone  nella  più  lontana 
tsi  impiega  il  nero  fumo  nella  pittura  e  per  lare 
l'inchiostro  da  stampa;  le  purti  più  fine  si  impiegano 
per  fabbricare  l'inchiostro  di  China.  Si  prepara,  s'otto 
il  nome  di  nero  di  lume  o  nero  di  candela,  un  nero 
fumo  bellissimo,    abbruciando   degli  oli  m  lanterne 

con  becchini  sempli- 

ci,    collocale   sopra 
una  lastra  di  metal- 
lo; il  nere  fumo  visi 
depone  e  basta  scuo- 
terla per   farlo    ca- 
dere. —  Il  nero  ani- 
male è  un  corpo  nero, 
poroso,  che  contiene 
dal  30  al  !2  o/n  di 
carbone;  è    il    pro- 
dotto della   calciiia- 
/.!une  delle    ossa  iti 
vaso  chiuso;    porta 
anche  il  nome  di  car- 
hone  animale  e  serve 
nelle  industriecliimi- 
che  come  decoloran- 
te; nelle  fabbriche  di 
zucchero  ed  in  altre 
dove  è  necessario  per 
ihiarificaredei  liqui- 
di. Se  lo  si  prepara 
con  ritagli  di  avorio, 
si  dice  tìero  di  avo- 
rio, o  di  Cassel,  o  di 
Colonia  o  di  velluto, 
e  serve  a  preparare 
il  lucido  inglese. 

CARBONE.  Comu- 
ne della  provincia  di 
Potenza,  nel  circon- 
dario di  Lagonegro, 
con  1800  ab.:  ebbe 
origine  da  un  con- 
vento diliasiliani. — 
Carbone,  fiume  della 
Sicilia:  nasce  presso 
Pietrakinga,   bagna 


18:^1.  Coitivazioue  delie  iiiiiiieie. 


Corleone  e  si  getta 


legna  e  compatto,  duro,  denso,  sonoro;  quando  è 
troppo  cotto,  invece,  è  tenero,  friabile,  non  sonoro 
ed  Igroscopico;  se  poco  cotto,  è  grigiastro,  non  so- 
noro,^ brucia  con  liamma  pallida  che  spande  fumo. 
1  nen  di  vite  di  pesco,  di  faggio,  di  Spagina,  di  Fran- 
cofone sono  altrettanti  carboni  a:tiliciali.  Il  carbone 
di  legna  e  condensante,  assorbente  dei  gas  e  delle  so- 
stanze minerali  ed  organiche  in  soluzione,  decolorante 
ed  antisettico.  —  11  nero  fumo  è  una  polvere  fina  di 
carbonio  quasi  puro,  che  si  produce  colla  combustione 
incompleta  di  ogni  sostanza  che  arde  con  molta  fu- 
liggine. Per  preparare  il  nero  fumo,  si  ricorre  all'ap- 
Darccclno  indicato  dalla  ligura  1823,  e  cioè  fucenio 


nel  Belice 

CARBONE.  Nome 
di  un.a  famiglia  romana  antica  e  plebea  della  gens 
Papiria:  cominciò  a  distinguei-si  verso  il  168  a.  C. 
e  diede  alla  repubblica  consoli,  oratori  e  generali.  Ne 
ricordiamo  alcuni.  —  Cajo  Papirio,  oratore,  nato 
verso  il  164  a.  C,  fu  contemporaneo  e  amico  dei 
Gracchi,  coi  quali  gareggiava  di  eloquenza  e  di  cui 
divideva  le  idee  democratiche.  Cicerone  loda  la  sua 
eloquenza,  ma  censura  la  volubilità  del  suo  carattere. 
—  C.  Papirio,  figlio  del  precedente,  chiamato  Arvina, 
fu  oratore,  partigiano  dell'aristocrazia  e  tribuno  del 
popolo  (90  a.  C).  Fu  ucciso  (82  a.  C),  nella  Curia 
Ostilia,  dal  pretore  Bruto  Damasippo.seguace  di  Mario. 
.\bbiamo   un  frammento  di  una  delle  sue  orazioni. 
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recitata  nel  suo  tribunale.  —  Gneo  Papirio,  seguace 
di  Mario,  fu  tre  volte  console  e  collega  di  Cinna  nel 
consolato  (anno  di  Koma  669).  Fu  vinto  e  fatto  uc- 
cidere da  Pompeo  (anno  di  Roma  CTI). 


CARBONICO   ACIDO. 
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Kìg    IS'22.  —  Fabbricazione  del  carbone. 

CABBONERA.  Comune  in  provincia  e  distretto  di 
Treviso,  con  2750  ab. 

CARBONERO  EL  MAJOR.  Città  della  Spugna,  nella 
provincia  di  Segovia,  al  nord-nord-ovest  di  questa, 
con  2150  ab 

CARBONI  elettrici.  Nelle  pile  ad  elettrodo  di  car- 
bone e  nell'arco  voltaico  si  adoperavano  dapprima 
parallelepipedi  di  carbone  che  si  ottenevano  segnando 
la  crosta  che  aderisce  alle  storte  del  ga^;  questo 
carbone  è  molto  duro  e  buon  conduttore  dell'elet- 
tricità. Attualmente,  però,  si  preferisce  adoperare 
cartoni  artilicialniente  preparati,  perchè  sono  più 
compatti  e  contengono  meno  impurità.  Sarebbe  lungo 
descrivere  tutti  i  carboni  in  uso  nelle  industrie  elet- 
triche; diremo  dei  principali,  indicando  anche  l'uso 
cui  vengono  destinati.  —  I  carboni  Archereau  sono 
composti  di  bacchette  di  carbone  e  di  magnesia  ag- 
glomerate e  compresse;  servono  per  luce  eletti ica. 

—  I  carboni  Carré  sono  carboni  agglomerati,  as 
sai  pregevoli  e  di  buon  prezzo,  sono  .'ormati  di 
una  miscela  di  5  parti  di  nero  fumo  calcinato,  di 
15  di  osso  polverizzato  e  puro  e  di  8  di  sciroppo 
di  zucchero.  11  tutto  viene  ben  pestato  ed  impa- 
stato con  circa  due  parti  d'acqua.  Questa  pasta 
vien  fatta  passare  alla  liliera  e  ben  compressa , 
quindi  le  bacchette  ottenute,  dopo  essere  state  ar- 
roventate in  appositi  crogiuoli,  possono  servire  alla 
iluminazione.  —  I  Carboni  Cnrmer  sono  comuosti 
di  una  pasta  di  nero  fumo,  benzina  ed  essenza  di 
terebentina;  ad  essi  si  d;i  la  forma  di  parallelepi- 
pedi e  SI  calcinano.  I  pori  sensibili  che  presentano 
vengono  otturati  con  materie  resinose  e  zuccherine. 

—  I  carboni  Goodwin  sono  composti  di  una  miscela 


di  coke  e  di  grafite  naturale  finamente  polverizzati, 
tenuti  insieme  mercè  una  sostanza  speciale  e  sottopo- 
ste ad  lina  elevata  pressione:  servono  in  sostituzione 
dell'ordinario  carbone  e  del  diaframma  poroso  nelle 
pile  elettriche  (modello  Grore).  —  1  carboni  Mauri 
presentano  grandissimi  vantaggi,  eliminandosi  con  essi 
l'uso  delle  morsetto  nelle  pile  a  carbone.  Per  otte- 
nerli, si  fa  fondere  in  un  vaso  dello  zolfo  in  cui  si  intro- 
duce una  eguale  quantità  di  grafite  di  storta  finaiinente 
polverizzata:  il  tutto  si  versa  in  appositi  stampi  con- 
tenenti un  filo  di  ferro  avvolto  a  spirale.  Altro  si- 
stema è  quello  di  fare  un  cappello  di  detto  miscuglio 
ai  carboni  porosi  naturali.  Si  hanno,  inoltre,  i  car- 
boni Meritens,  i  carboni  Napoli,  l'erreur-Lloyd,  Pey- 
ret,  Reynier,  Jablochkoff,  Jacquelin,  ecc. 

CARBONIANO  editto.  Irose  il  nome  dal  console 
Carbone  e  poi  fu  adottato  dagl'imperatori.  Prescri- 
veva che,  ove  si  contestasse  ad  un  impubere  la  qua- 
lità di  erede  e  di  figlio,  si  duvesse  giudicare  la  prima 
questione  immediatamente  e  la  seconda  soltanto  dopo 
venuta  la  pubertà. 

CARBONICA  acqua.  Lo  stesso  che  acqua  guzosa. 

CARBONICA  anidride.  Nome  col  qaale  si  designa 
ciò  che  alcuni  chimici,  seguaci  delle  dottrine  e  della 
nomenclatura  di  Lavoisier,  chiamarono  acido  caruo- 
Nico  (V.). 

CARBONICO  acido.  Più  propriamente  detto  ani- 
dride carbonica  ed  anticamente  chiamata  aria  fissa  :  ha 
la  fortnola  CO',  peso  melecolare  4-1-.  Fu  scoperto 
nel  1648  da  vati  llclmont.  Block  e  Priestly  no  fecero 
conoscere  le  dilTerenti  proprietà.  Lavoisier  nel  1776 
indicò  la  sua  natura  e  la  sua  composizione.  L'acido 
carbonico  gassoso  è  incolore,  di  sapore  appena  sen- 
sibile e  leg:.',ermente  acido,  di  debolissimo  odore  al- 
cjuanto  piccante;  ha  la  densità  di  1,529.  Questo  gas 
è  improprio  alla  combustione  ed  alla  respirazione: 
un  cerino  acceso,  introdotto  in  un  recipiente  conte- 
nente acido  carbonico,  si  spegne,-  medesimamente, 
un  uccello  cessa  di  vivere.  Questo  gas  si  può 
versarlo  da  un  recipiente  all'altro  come  un  liquido. 


fìg.  18?3.  —  Fabbricazione  del  nero  fumo. 

perchè  è  più  pesante  dell'aria:  ciò  spiega  come 
a  Pozzuoli  nella  grotta  detta  del  cane  perisca- 
no, oltreché  i  cani,  anche  gli  animali  di  piccola  ta- 
glia, perchè  l'acido  carbonico  che  emana  in  quella 
grotta  trovasi  appena  all'altezza  di  mezzo  metro  da'' 
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suolo.  Si  può  ripetere  questo  fenomeno  introducendo 
in  un  cilindro  un  cerino  acceso  e  versiindovi  sopra 
del  gas  carbonico;  appena  questo  passa  nel  cilindro 
sottoposto,  ilcerino  si  spegne.  Entrando  in  una  cantina 
dove  vi  siano  dei  tini  in  fermentazione,  si  può  ca- 
dere asfissiati  per  l'acido  carbonico  che  visi  sprigiona: 
quindi  in  queste  cantine  devonsi  costruire  dei  ven- 
tihitori.  —  L'acqua  discioglie  il  suo  volume  di  acido 
carbonico  a  pressione  ordinaria;  questa  solubilità 
però  aumenta  considerevolmente  colla  pressione: 
comprimendo  una  miscela  di  acqua  e  di  acido  car- 
bonico, si  ottiene  facilmente  un  liquido  che  contiene 
da  5  a  6  volte  il  suo  volume  di  acido  carbonico.  Que- 
sta compressione  della  miscela  di  acido  carbonico  ed 
acqua  è  impiagata  per  la  preparazione  delle  acque 
dette  gassose  ed,  in  particolar  modo,  dell'acqua  di 
Seltz  artificiale.  Le  acque  gassose  si  preparano  con 
due  processi  differenti:  il  primo  è  un  sistema  di  fab- 
bricazione continua,  nel  quale  una  pompa  aspirante 
e  premente  viene  ad  attingere,  in  diversi  serbatoi, 
l'acqua  e  l'acido  carbonico  per  poi  comprimerli,  in 
un  apparecchio  chiuso,  sotto  una  pressione  di  4  a  6 
atmosfere.  Il  secondo  processo  è  un  sistema  di  fab- 
bricazione intermittente,  nel  quale  l'acido  carbonico 
è  prodotto  nell'apparecchio  stesso  dove  si  deve  fare 
la  saturazione  e  si  discioglie  nell'acqua  in  ragione 
della  pressione  che  esercita  su  questo  liquido.  Nei 
due  casi,  l'acido  carbonico  si  o. tiene  per  l'azione 
dell'acido  solforico  sulla  creta;  si  forma  acido  car- 
bonico e  solfato  di  calce.  Quest'ultimo,  essendo 
pochissimo  solubile  nell'acqua,  verrebbe  ben  tosto  a 
deporsi  alla  superficie  del  carbonato  di  calce,  pre- 
servandolo dall'azione  dell'acido  solforico:  è  quindi 
indispensabile  di  agitare  di  tempo  in  tempo  !a  mi- 
scela. L'acido  carbonico  prodottosi  passa  negli  ap- 
parecchi di    lavatura  primi  di  entrare  nel  cilindro 


rig.  1824. —  Apparecchio  per  le  sintesi  dell'acido  carbonico 
di  Dumas  e  S'as. 

metallico,dovedeve  disciogliersi.  La  preparazionedelle 
acque  gassose  col  sistema  continuo  i-ichiede  un  la- 
voro considerevole  e  non  interrotto.  Col  sistema  in- 
termittente si  fabbrica  facilmente  dell'acqua  gazosa 
col  semplicissimo  apparecchio  di  Brett.  Per  ser- 
virsene bisogna  svitai'lo,  riempire  d'acqua  la  boccia 
superiore  e  porre  nella  boccia  inferiore  un  miscuglio 
di  bicarbonato  di  soda  e  di  acido  tartarico,  oppure 
del  bisolfato  di  soda;  si  chiude  mediante  il  tubo  me- 
diano e  si  capovolge  il  gazogeno,  l'apparecchio  es- 
sendo capovolto,  l'acqua  scorre  sul  miscuglio,  l'a- 
cido carbonico  viene  posto  in  libeità  e  si  scioglie 
sotto  l'influenza  della  propria  pressione  nella  boccia 
più  grande.  Uopo   alcuni    minuti ,  si   può   estrarre 
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mediante  il  rubinetto  l'acqua  gassosa  preparata.  L'ac- 
qua carbonicata  perde  l'acido  carbonico  quando  sia 
riscaldata;  succede,  più  lentamente,  lo  stesso  quando 
sia  esposta  all'aria  libera.  L'acido  carbonico,  in  con- 
tatto con  un  eccesso  di  acqua  di  calce,  forma  un 
precipitato  bianco  ,  fioccoso ,  insolubile  nelT  acqua, 
solubilissimo  invece  nell'acido  cloridrico,  nitrico,  ace- 
tico e  perfino  nell'eccesso  di  acido  carbonico;  per 
il  qual  motivo  il  carbonato  di  calce,  quando  inter- 
venga il  calore  che  elimini  l'eccesso  di  acido  carbo- 
nico, divenendo  insolubile  nell'acqua,  si  separa,  l'er 
tal  fatto  si  formano  i  depositi  calcari  nelle  caldaje 
a  vapore,  nei  tubi  di  condotta  d'acqua,  e  nelle  grotte 
le  note  concrezioni  allungate,  di  forma  conica,  pro- 
venienti dalla  infiltrazione  di  una  soluzione  di  car- 
bonato di  calce  nell'acqua  saturata  di  acido  carbo- 
nico. Questi  coni,  conosciuti  col  nome  di  slalattiUy 
sono  vuoti  0  pieni  nell'interno;  la  loro  superficie  è 
irta  di  punte  cristalline;  cadendo  poi  il  liquido  da 
queste  punte  sul  suolo,  a  poco  a  poco  vi  si  formano 
dei  coni  con  la  punta  rivolta  verso  le  stalattiti  e  che 
si  dicono  stalagmiti^  le  quali  assumono  poi  coU'an- 
dare  del  tempo  tali  lunghezze  da  riunirsi  in  modo 
da  formare  delle  vere  colonnette.  Si  ottiene  l'acido 
carbonico  gassoso:  1."  facendo  bruciare  del  carbone 
in  un  eccesso  di  aria;  2."  sottomettendo  alla  calci- 
nazione il  carbonato  di  calce,  che  perde  allora  il  suo 
acido  carbonico  e  dà  della  calce  caustica.  Decom- 
ponendo il  carbonato  di  calce  con  un  acido,  o  clo- 
ridrico 0  solforico,  si  ha: 

CaC03  +  H2S0*  =  CaSO'  +  WO  +  CO- 


carbonato 

acido 

solfato  di 

acqua           acido 

di  calce 

solforico 

calce 

carbonico 

(marmo) 

(aaìdr.  carbon.) 

Le  manualità  da  seguirsi  in  questo  processo  furono 
già  indicate  più  indietro. 

CaCO»  +     2 II  CI    =    CaCl-'     -j-  H^O  +  CO* 

acido  cloridrico    cloruro  di  calce 

Questa  reazione  è  preferibile  all'altra  ed  è  la  più 
-1  adottata  nei  laboratori.  Nelle  industrie  però  si 
adopera  la  creta  e  l'acido  solforico;  in  ogni  modo- 
l'acido  carbonico  può  essere  raccolto  sull'acqua  o 
sul  mercurio.  —  L'acido  carbonico  fu  liquefato 
per  la  prima  volta  da  Faraday  a  0°  ed  alla  pres- 
sione di  30  atmosfere.  Il  migliore  apparecchio 
per  realizzare  tale  liquefazione  è  quello  diThilo- 
Ly  rier,  modificato  e  perfezionato  da  Donny.  Que- 
^  sto  apparecchio  si  compone  di  due  serbatoj  co- 
municanti mediante  uu  tubo  metallico  munito  di 
rubinetto.  Uno  dei  due  serbatoj,  detto  genera- 
tore, è  mobile  su  di  un  asse  orizzontale  passante 
pel  suo  mezzo.  Una  larga  apertura  praticata  supe- 
riormente permette  di  introdurvi  prima  del  bicar- 
bonato di  soda  e  dell'acqua  tiepida,  poi  un  cilindro 
di  rame  ripieno  di  acido  solforico  ordinario:  si 
chiude  allora  l'apertura  mediante  uu  forte  tappa 
metallico  a  vite  ed  attraversato  da  un  canale  munito 
di  rubinetto.  Si  inclina  l'apparecchio  in  modo  da  far 
passare  un  poco  di  acido  solforico  sul  bicarbonato^ 
poi,  dopo  alcuni  istanti,  lo  si  inclina  maggiormente, 
e  cos'i  via,  fino  a  tanto  che  si  è  impiegato  tutto  l'a- 
cido. Si  mette  allora  il  generatore  in  comunicazione 
col  recipiente;  l'acido  si  precipita  nello  spazio  freddo 
e  si  liquefa.  Kipetendo  l'operazione  un  certo  numero 
di  volte,  si  possono  ottenere  parecchi  litri  di  liqu  do 
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di  cui,  se  si  lascia  sfuggire  dell'aria  aprendo  il  rubi- 
netto, se  ne  evaporizza  una  parte,  e  avviene  in  questo 
momento  un  grande  assorbimento  di  calore,  mentre 
un'altra  parte  del  liquido  si  solidifica  sotto  forma  di 
•neve.  Dumas  e  Stas  feuero  la  sintesi  dell'acido  car- 
bonico (Fig.  1824),  facendo  passare  una  corrente  di 
ossigeno  sul  diamante  o  sulla  gralite  pura  e  riscaldata 
al  rovente  in  un  tubo  di  porcellana.  L'acido  carbo- 
nico che  si  produce  viene  assorbito  da  tubi  a  po- 
tassa pesati  prima:  il  loro  aumento  di  peso  dà  la 
■quantità  di  acido  carbonico  formatosi. 

CARBONIFERO  terreno.  Sovrapposto  immediata- 
■niente  alle  roccie  devoniane  si  trova  il  terreno  carboni- 
fero formato  da  calcari,  arenarie,  scliisti  argillosi,  alter- 
nati con  numerosi  strati  di  litantrace  Quasi  tutto  il 
carbon  fossile  impiegato  come  combustibile  proviene 
dai  t'arreni  di  quest'epoca.  In  generale,  il  sistema  car- 
bonifero risulla  inferiormente  da  un  calcare  con  fos- 
sili marini,  detto  calcare  di  montagna;  e  superior- 
mente da  rocce  elastiche,  tra  le  quali  trovasi  inter- 
stratilicato  il  carbon  fossile,  sempre  compreso  tra  uno 
strato  d'argilla  sottostante,  ed  un  altro  d'arenaria 
sovrastante.  Gli  strati  di  carbone,  in  generale,  hanno 
un  piccolo  si)essore,  ma  si  ripetono  sovrapponendosi 
«el  medesimo  luogo  in  un  numero  talvolta  grande. 

CARBONIO  (Simbolo  C,  peso  atomico  12).  È  un 
metalloide  univei'salmente  e  variamente  diffuso;  cor- 
po solido,  infusibile,  non  volatile  alle  temperature 
ordinarie  dei  nostri  fornelli;  sotto  l'intluenza  di  una 
corrente  elettrica  prodotta  da  500  pile,  Despretz 
riuscì  a  volatilizzarlo.  E  insolubile  in  lutti  i  liquidi: 
si  scioglie  però  nel  ferro  in  fusione,  dal  quale  poi, 
per  raffreddamento,  si  depongono  delle  pagliette  gri- 
giastre di  carbonio.  Si  combina  direttamente  con  l'os- 
sigeno, formando  l'ossido  di  carbonio  (CO;  e  l'anidride 
carbonica,  unticamente  acido  carbonico  (CO-);  collo 
zolfo  forma  il  solfuro  di  carbonio  (CS-);  in  condi- 
zioni speciali  si  combina  poi  anche  all'idrogeno 
per  formare  gli  idrocarburi,  C-  11^  o  etilene,  C®  H*, 
benzina,  ecc.  ecc.,  coU'azoto  il  cianogeno  (C  N). 
Il  carbonio  si  trova  in  natura  allo  stato  di  purezza 
e  cristallizzato  nel  diamante,  nella  grafite  o  piombag- 
gine; allo  stato  di  carbone  amorfo  nella  antracite,  nel 
carbon  fossile,  nella  lignite,  nei  minerali  allo  stato 
di  combinazione,  ed  inline  in  tutti  i  corpi  organici. 
—  11  diamante  è  un  corpo  dell'aspetto  del  vetro, 
di  solito  incoloro,  cristallizzato  nel  sistema  cu- 
bico, con  sfaldatura  parallela  alle  ficcie  di  un 
ottaedro  regolare.  È  circa  tre  volte  e  mezza  piti 
pesante  dell'acqua;  ba  densità  variabile  tra  ^,5  e 
3,55.  E  il  pili  duro  di  tutti  i  corpi,  poiché  li  in- 
<acca  senza  essere  intaccato.  Kin frange  molto  la 
luce,  alla  quale  |)roprietà  deve  il  suo  splendore.  Se 
ne.  trovano  talvolt  i,  benché  di  rado,  di  colorati,  in 
giallo,  in  giallo-verdastro,  in  verde,  in  rosso,  in  rosa; 
però  la  varietà  innolora,  ossia  di  ima  bell'acqua,  ò  sem- 
pre la  più  apprezzata.  Il  diamante  si  trova  nei  depositi 
■di  alluvione  e  di  trasporto.  Questi  depositi  sono  su- 
perliciali  o  ricoperti  soltanto  da  alcuni  strati  di  ar- 
gilla alluvionale;  si  compongono  di  ciottoli  arrotolati, 
liberi  o  riuniti  in  puddinga,  mediante  un  cemento 
ferruginoso,  detto  al  Brasile  cascalhaon  o  cascnlho. 
Però  il  diamante  non  si  è  formato  in  questi  depositi, 
bensì  deve  essere  stato  contenuto  in  una  roccia.  Da 
alcuni  anni  si  estraggono  diamanti  anche  nel  Brasile 
<la  un  jrrcs  micaceo  flessibile  (itacoluraite).  In  tutte  e 
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cinque  le  parti  del  mondo  si  trovano  diamanti;  in  Eu- 
ropa vi  è  un  giacimento  nei  Monti  Urali,  conosciuto 
soltanto  da  inez/.o  secolo. Si  sono  raccolti  diamanti  nei 
dintorni  di  Jelvuterinenburg,  di  Bissak  e  Kuschwiiisk, 
negli  stati  di  l'erm  e  d'Oremburg  (Russia  d'Europa). 
Però  in  Asia  vi  sono  le  più  antiche  vene  diamanti - 
fere;  in  Siberia  l'estrazione  di  queste  gemme  è  so- 
prattutto produttiva  sulla  riva  del  Pennar,  delle  Kri- 
chna,  nell'antico  regno  di  Golconda;  in  America,  nella 
Carolina  del  Sud.  Il  Brasile  è  quello  che  ne  diede 
di  più  fino  dal  XVII  secolo,  estraendoli  dai  dintorni  di 
Tejuco,  però  annnalmente  non  fornisce  più  di  6  o  7  kg. 
di  diamanti.  L'unità  di  peso  del  diamante  è  il  carato, 
che  equivale  a  gr.  0,2055,  e  vale  in  media  da  70 
a  80  franchi  il  carato.  Per  quelli  di  un  peso  no- 
tevole i  prezzi  crescono  in  ragione  dei  quadrati  dei 
pesi.  I  diamanti,  straordinari  per  grossezza  e  bellezza 
e  che  hanno  un  prezzo  rilevante,  si  dicono  parangoni. 
Per  tagliare  i  diatnanti,  si  incomincia  con  lo  scrostarli 
sfregandoli  l'uno    contro  l'altro,   operazione  che  è 


Fig.  1825.  —  Carbonio. 
Ottaedro 


Fig.  1826.  —  Carboaio. 
liombo  dodecaedro. 


detta  sgreztare  ;  le  particelle  che  si  staccano  sono 
raccolte  per  fare  la  polvere  di  diamante,  che  serve 
poi  a  tagliare  e  pulire  altre  gemme.  Le  principali 
forme  adottate  per  il  taglio  dei  diasianti  sono  il 
brillante  e  la  rosa  (V.  la  tavola  annessa).  1  dia- 
manti difettosi  e  riconosciuti  tali  da  non  potersi  ta- 
gliare si  vendono,  sia  per  fare  polvere  di  diamante, 
sia  per  incidere  o  tagliare  le  pietre  fine,  sia  per  fare 
gli  scudetti  in  cui  girano  i  perni  degli  orologi,  sia 
infine  per  tagliare  il  vetro.  I  principali  diamanti  sono: 

I.  Il  Kohinoor  (lig.  9)  (montagna  di  luce)  :  pesa  82  ca- 
rati e  ^/4  ;  il  suo  pre/.zo  è  valutato  per  6  milioni  di  lire. 

II.  Quello  del  Rajà  di  Mathon  [Scita  i)  a  Borneo  (lig.  8) 
pest  307  carati  o  78  gr.  IH.  UOrlow  (fig.  2),  detto 
Luna  delle  montagne,  grosso  quanto  un  uovo  di  piccio- 
ne: fu  venduto  al  «luca  di  Oi'low,  per  2,500,000  lire. 
IV.  Il  gran  duca  di  Toscana  o  Fiorentino  (fig. 4),  il  primo 
diamante  faccettato  e  levigato,  leggermente  giallo- 
gnolo; pesa  139  carati  e  Va,  vale  2,608,335  fr.  V.  // 
Reggente  o  Pitt  (fig.  3):  pesa  134  carati  e  3/^.  Nel 
1884  fu  portato  negli  inventari  della  corona  di  Fran- 
cia per  8  milioni.  VI.  La  stella  del  Sud  (fig.  7):  è  il 
più  grosso  diamante  che  abbia  dato  il  Brasile;  pesa 
124  carati  e  '/^  e  vaie  7  milioni  di  franclii.  VII.  // 
gran  Mogol  (fig.  1)  trovato  nella  miniera  di  Coloure 
presso  Golconda:  pesa  279  carati  e  2/^,;  è  stimato 
valere  più  di  1 1  milioni  di  franchi.  Vili.  Il  diamante 
del  Portogallo:  ha  forma  ettaedrica,  pesa  95  carati  e 
non  fu  tagliato.  IX.  L' Imperai' ice  Eugenia,  che  pesa  51 
carati.  X.  As  stella  polare  (fig.  6)  :  pesa  40  carati.  XI. 
//  Sancii  (fig.  5)  :  pesa  33  carati  ;  fu  comperato  dalla 
Russia  per  625,000  rubli.  —  Si  tentò  già  da  tempo  di 
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ottenere  artifieialnieiile  il  diamante,  ma  non  si  arrivò 
mai  a  risultali  pratici  soddislaceiiti.  —  La  graQte  o 
piombaggiae  si  trova  in  masse  lamellari,  sciiistoidi, 
compatte  o  terrose ,  talvolta  cristallii/-ate  in  tavole 
esagonali,  nei  graniti,  nei  gneis,  nei  micaschisti  ecc.; 
in  Inghilterra  a  Uorrovvdale,  in  Baviera  a  Passau, 
in  Boemia  a  Schvvarzhach;  nei  Pirenei,  negli  Stati 
Uniti,  nel  Brasile  e  ultimamente  anche  in  Siberia, 
da  dove  proviene  la  maggior  pai'te  della  gralìte  oggi 
impiegata  in  Europa.  La  gralite  ha  la  densità  di  2,2, 
è  conduttrice  di  calore  e  di  elettricità ,  brucia  nel- 
l'ossigeno soltanto  ud  elevatissima  temperatura.  La 
ghisa,  saturata  di  carbone,  solidilicandosi  lentamente, 
abbandona  una  certa  quantità  di  gralite  sotto  forma 
di  pagliette  esagonali,  di  un  grigio  nerasti'o;  hi  ghisa 
grinta  è  colorata  da  queste  pagliette.  Per  la  incom- 
bustibilità di  questa  gralite  e  per  la  sua  infusibilità 
se  ne  fanno  dei  crogiuoli.  In  polvere  (ine  con  un 
poco  di  olio,  serve  per  dare  il  nero  agli  oggetti  di 
ferro,  di  lamiera  o  di  ghisa  e  per  la  verniciatura 
dei  pallini  da  caccia.  Impastata  con  grasso,  serve  per 
diminuire  l' attrito  agli  assi  delle  carrozze.  Nella 
galvanoplastica  serve  a  metallizzare  le  superlici,  jìcr 
rendeide  conduttive  di  elettricità  e  per  impedire  l'ade- 
renza della  forma  coi  metallo  deposto.  Ma  il  prin- 
cipale impiego  delle  graliti  è  quello  per  farne  le 
matite.  La  grafite  è  untuosa  al  tatto  e  lascia, 
strolinata  sulla  carta,  delle  striscio  nere.  —  L'ossido 
di  carbonio  vimne  scoperto  da  i'riestly,  il  quale  l'ot- 
tenne riscaldando  una  miscela  di  carbonio  e  di  os- 
sido di  zinco:  esso  ha  la  forraola  C  0  ed  il  peso 
molecolare  =  28.  E  un  gas  incoloro,  inodoro  ed 
insipido.  La  sua  densità  è  0,967;  è  poco  solubile 
nell'acqua;  a  300  atmosfere  di  pressione  e  a  —  29" 
si  condensa.  È  un  corpo  neutro;  non  agisce  né  sulla 
tintura  di  tornasole,  né  sull'acqua  di  calce.  È  in- 
decomponibile per  l'azione  dei  calore.  Brucia  ul  con- 
tatto dell'aria  con  liamma  azzuiTognola  caratteri- 
stica, producendo  dell'acido  carbonico.  E  un  ridut- 
tore costantemente  utilizzato  nell'industria;  decom- 
pone la  maggior  parte  degli  ossidi,  riducendoli  allo 
stato  metallico,  mentre  esso  stesso  si  trasforma  in 
acido  carbonico.  Si  è  per  molto  tempo  attribuito 
all'acido  carbonico  le  proprietà  deleterie  dei  gas 
svolgentisi  dai  carboni  ardenti  al  contatto  dell'aria; 
invece  Leblanc  ha  dimostrato  che  l'ossido  di  car- 
bonio è  l'agente  pi'incipale  dell'asfissia.  E  un  gas 
tossico,  mentrechè  l'acido  carbonico  impedisce  sem- 
plicemente lo  svolgimento  di  quello  dei  sangue.  Un 
centesimo  di  ossido  di  carbonio  basta  per  uccidere 
un  uccello.  Un  cane  muore  più  rapidamente  in  una 
atmosfera  contenente  3"/o  di  ossido  di  carbonio  che 
in  una  contenente  30 "^/i,  di  acido  carbonico.  In  ge- 
nerale ,  si  riconosce  la  presenza  dell'  ossido  di  car- 
bonio al  mal  di  testa  e  alle  vertigini  che  tengono 
dietro  quasi  istantaneamente;  bisogna  allora  deter- 
minare una  ventilazione  rapida,  aprendo  porte  e  fi- 
4)estre.  Bisogna  evitare  di  uccendei-e  dei  carboni  in 
un  appartamento ,  e  del  pari  guardarsi  dallo  spe- 
gnere dei  carboni  con  acqua,  poiché  allora  si  prò- 
(luce  dell'ossido  di  carbonio  in  pari  tempo  che  i- 
<lrogeMo.  Per  determinare  la  composizione  dell'os- 
sido di  carbonio  si  introducono  in  un  eudiometro 
2  volumi  di  ossido  di  carbonio  e  di  ossigeno  ;  dopo 
lo  scatto  della  scintilla  elettrica,  il  gas  nell'eu- 
•diometro  occupa  3  volumi.  Introducendo  allora  nel- 


l'cudiometro  una  soluzione  di  potassa,  (]uesta  assor- 
birà i  due  volumi  di  acido  carbonico  e  lascierà  ad- 
dietro 1  volume  di  gas,  che  è  ossigeno.  Dunque 
2  voi.  di  ossido  di  carbonio  richiedono  1  voi.  di 
ossigeno  per  trasformarsi  in  acido  carbonico.  Ora, 
siccotne  l'acido  carbonico  su  1  di  carbonio  contiene 
2  voi.  di  ossigeno,  ne  risulta  che  l'ossido  di  car- 
bonio ne  conterrà  soltanto  la  metà. 

Ora  supponiamo  che  la  densità  dell'ossido 

di  carbonio  sia ,     .    0,9670 

Deduceudo  la  semidensità  dell'ossigeno.     0,5529 


Rimane 0,4141 

che  rappresenta  la  semidensità  del  vapore  di  car- 
bonio ;  quindi  si  può  concludere  che  2  voi.  di  ossido 
di  carbonio  sono  formati  da  1  voi.  di  vapore  di 
carbonio  e  da  1  di  ossigeno,  poiché  non  vi  ha  con- 
densazione. Si  può  preparare  i  gas  ossido  di  car- 
bonio con  moltissimi  metodi,  fra  i  quali  quello  di 
ridurre  un  ossido  metallico  col  carbonio,  che  toglie 
l'ossigeno,  trasformandosi  in  ossido  di  carbonio.  Ma 
il  metodo  piti  comunemente  adottato  nei  labora- 
tori, e  che  é  quello  che  dà  anche  il  maggiore  red- 
dito, consiste  nel  i-iscaldare  una  miscela  di  acido 
ossalico  con  sei  volte  il  suo  peso  di  acido  sollorico 
concentrato,  in  un  matraccio  munito  di  un  tubo 
(li  sicurezza  e  di  un  altro  a  sviluppo  che  pesca 
in  una  boccia  di  lavatura  contenente  della  potassa. 
L'acido  solforico  concentrato,  avidissimo  di  acqua, 
s'impadronisce  di  quella  dell'acido  ossalico,  che,  non 
potendo  esistere  anidro  a  questa  temperatura,  si  de- 
compone in  volumi  eguali  di  ossido  di  carbonio  e 
di  acido  carbonico,  che  viene  assorbito  dalla  potassa 
della  boccia  di  lavatura,  quantunque  se  ne  svolga 
sempre  un  poco  con  l'ossido  di  carbonio. 

L  — qU 

-t-  IPSO*  =  co  +  C02  +  II«  so»  +  IP  0 

L'ossido  di  carbonio  serve  specialmente  in  metal- 
lurgia come  riducente  .  —  11  solfuro  di  carbonio  (For- 
inola CS-  —  peso  molecolare  76)  è  un  liquido  in- 
colore, mobilissimo,  di  odore  fetido.  La  sua  densità 
è  1,263;  bolle  a  45".  La  densità  del  suo  vapore  è 
2,645.  Quando  lo  si  evapora  nel  vuoto,  produce  un 
freddo  di  —  60".  Discioglie  lo  sollo  ed  il  fosforo, 
die  possono  in  seguito  deporsi  sotto  forma  cristal- 
lina per  evaporazione  lenta  del  liquido.  È  insolubile 
nell'acqua,  solubile  nell'etere.  Il  solfuro  di  carbonio 
è  indecomponibile  dal  calore;  è  facilmente  combu- 
stibile; brucia  con  fiamma  azzurrognola,  formando 
acido  solforoso  ed  acido  carbonico.  Il  vapore  di 
solfuro  di  carbonio,  mescolato  con  ossigeno  o  eoa 
aria,  produce  delle  miscele  che  detuonano  violente- 
mente. 1  metalli  decompongono  il  solfuro  di  carbonio, 
producendo  solfo  e  carbone.  Comportasi  come  un 
acido  rispetto  ai  solfuri  alcalini,  formando  i  solfo- 
carbonati,  analoghi  ai  carbonati,  d'onde  il  nome  di 
acido  solfocarbonico  dato  a  questo  composto.  Si  ana- 
lizza il  solfuro  di  carbonio  decomponendolo  al  rosso 
con  un  ossido  metallico.  Si  trova  cosi  che  esso 
contiene  1  voi.  di  solfo  e  '/o  voi.  di  vapore  di  car- 
bonio. 
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Essendo  la  densità  del  vapore  di  solfo     .     2,22 
Aggiungendo  la  semi  densità  del  vapore  di 
carbonio 0,414 


Si  ottiene  approssimativamente  la  densità 

del  vapore  di  solfuro 2,634 

Si  prepara  il  solfuro  di  carbonio  facendo  passare 
dei  vapori  di  solfo  su  carboni  roventi  in  un  tubo  di 
porcellana  (fig.  1827).  Questo  tubo,  posto  in  un  for- 
nello a  riverbero  inclinato,  contiene  delle  bragie  di 
carbonio.  Un  estremo  di  questo  tubo  è  chiuso  con 
un  tappo  da  mettersi  o  levare  a  piacimento;  l'altra 
estremità  comunica  con  una  lunga  ricurva  che  pe- 
netra in  un  recipiente  contenente  dell'acqua  e  man- 
tenuto freddo.  Quando  il  tubo  è  rovente,  si  intro- 
duce un  pezzo  di  zolfo  e  si  chiude  nuovamente  coi 
tappo.  11  zolfo  fonde,  cola  verso  la  parte  calda,  e, 
vaporizzandosi,  incontra  il  carbone  col  quale  dà  de! 
solfuro  di  carbonio,  che  va  poi  a  condensarsi  nel- 
l'allunga e  nell'acqua  del  recipiente.  Il  solfuro  di 


Fig.  1827.  —  Apparecchio  per  la  preparAzione  dei  solfUr: 
di  carbonio- 
carbonio,  che  vi  si  è  raccolto  al  fondo,  è  colorato 
per  un  poco  di  solfo  che  tiene  in  soluzione.  Lo  si 
separa  dall'acqua,  dopo  di  averlo  disseccato  me- 
scolandolo con  cloruro  di  calcio  fuso,  lo  si  distilla 
a  bagno  maria,  avvertendo  che  i  vapori  di  solfo  non 
si  svolgano  in  prossimità  di  una  tiamma.  Nell'in- 
dustria il  carbone  è  contenuto  in  un  cilindro  ver- 
ticale; una  tubulatura  inferiore  permette  di  in- 
trodurre poco  a  poco  lo  solfo.  La  tubulatura  late- 
rale superiore  comunica  con  un  recipiente  in  cui 
viene  a  deporsi  lo  solfo  in  eccesso.  Il  solfuro  di 
carbonio  passa  nel  refrigerante,  formato  di  tre  vasi 
cilindrici  sovrapposti  e  circondati  di  acqua  fredda. 
11  liquido  condensato  può  sgocciolare  da  un  tubo 
posto  in  basso  dell'apparecchio.  11  solfuro  di  car- 
bonio serve  principalmente  alla  vulcanizzazione  del 
caoutchouc.  Perciò  si  fa  disciogliere  dello  solfo  nel 
solfuro  di  carbonio  e  vi  si  immerge  il  caoutchouc  al 
quale  si  vuol  comunicare  la  proprietà  di  conser- 
vare la  sua  elasticità  anche  a  temperature  più 
basse. 

CARBONIZZAZIONE.  Operazione  consistente  nello 
scaldare,  fuori  del  contatto  dell'aria,  sostanze  orga- 
niche fino  ad  averle  ridotte  a  residuo  carbonoso  e 
fisso,  allo  scopo  di  distruggere  le  medesime  quando 
imbarazzano  le  ricerche  medico-legali,  o  di  ridurle 
a  forma  più  conveniente  talune  sostanze  medica- 
mentose, traendo  profìtto  dall'ottenuto  residuo  car- 
bonoso, come,  per  esempio,  nella  carbonizzazione  del- 
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l'oppio,  del  sughero,  dell'etiope  ve"etale,  ecc.  — 
Dicesi  anche  carbonizzazione  l'operazione  per  cui  si 
applica  l'azione  del  fuoco  alla  torba  ed  al  carbon 
fossile  allo  scopo  di  spogliare  queste  materie  dei 
principi  volatili  che  possono  produrre  e  che,  nell'atto 
della  combustione,  si  esalano  in  vapori  più  o  meno 
molesti.  !  a  natura  operò  alcune  volte  la  carboniz- 
zazione nel  seno  della  terra,  e  ne  derivarono  depo- 
siti di  coke  naturalo  e  parecchie  altre  sostanze,  nelle 
quali  predomina  il  carbonio.  Non  sempre  nella  car- 
bonizzazione si  ricerca  il  carbone  qua!  risultato  fi- 
nale; ma  spesse  volte  si  eseguisce  quest'operazione 
coU'intendimento  di  raccogliere  ani'he  i  prodotti  vo- 
latili che  si  formano  per  l'influenza  del  calore,  ed 
in  questo  caso  si  opera  una  vera  distillazione,  facendo 
uso  di  appositi  apparecchi. 

CARBONNE.  Citta  di  Francia,  nel  dipartimento  del- 
l'alta Gaionna,  circondario  di  Muret,  sulla  Garonna, 
con  3200  ab.  Ha  fabbriche  di  acciajo  e  di  lime;  com- 
mercio con  lane  ed  olio. 

CARBONOMETRIA.  Misura  della  quantità  di  acido 
carbonico  e  quindi  di  carbonio  esalato  dal  polmone 
nelle  varie  condizioni  fisiologiche  e  patologiche  nelle 
quali  compiesi  la  respirazione. 

CARBOPIRROLICO  acido.  3i  ottiene  riscaldando 
la  bipirromucammide  di  Malaguti  a  100"  in  tubi 
chiusi  alla  lampada  con  acqua  di  barita. 

CARBOSSICINCONICO  acido.  Si  forma  in  piccola 
quantità  a  spese  della  cinconina  per  fissazione  del 
carbonio  e  per  ossidazione. 

CARBOSSIGENICA  illaminazione.  Sistema  di  illu- 
minazione sperimentato  negli  ultimi  mesi  del  1870 
dal  dottor  Philipps  in  una  delle  piazze  di  Colonia. 
La  luce  è  oltreinodo  pura,  bianca  e  di  grande  in- 
tensità; la  piccola  fiamma  di  una  lampada  di  strada 
diede  ad  un  fotometro  la  luce  di  90  a  100  candele 
steariche.  L'ossigeno  che  serve  alla  alimentazione 
della  fiamma  si  ricava  dall'aria  con  un  processo  chi- 
mico. 11  materiale  a  •  ciò  destinato  è  il  cloruro  di 
rame,  che  gode  la  proprietà  di  assorbire,  ad  una  de- 
terminata temperatura,  l'ossigeno  dell'aria  e  di  ab- 
bandonarlo di  nuovo  a  temperatura  più  elevata.  Da 
questo  economico  sistema  d'illuminazione  si  può  ri- 
cavare un  vantaggio  evidente  per  fari,  teatri,  opifici, 
stazioni,  piazze,  ecc. 

CARBOSSILE.  Radicale  costituito  di  un  atomo  d'i- 
drossile  ed  un  atomo  di  ossido  di  carbonio. 

CARBOSTIRILE.  Prodotto  azotato  derivante  per  ri- 
duzione dall'acido  nitrocinnamico,  dal  quale  dill'eri- 
sce  per  tre  atomi  di  meno  di  ossigeno. 

CARBOVINATI.  Sali  formati  dall'unione  di  una 
base  con  un  acido  analogo  all'acido  solfovinico,  ma 
nel  quale  l'acido  carbonico  costituisce  l'acido  solforico. 

CARBURAZIONE.  Operazione  detta  più  comune- 
mente CEMENTAZIONE  (V.).  —  Meno  propriamente  si 
chiama  carburazione  il  mezzo  per  cui  si  arricchisce  di 
carbonio  il  gas  illuminante,  facendo  si  che  gli  si 
mescoli  un  idrocarburo  volatile  e  ne  renda  la  fiamma 
più  luminosa. 

CARBURI.  Si  chiamano  così  le  combinazioni  del 
carbonio  coll'idrogeno  e  coi  metalli;  i  carburi  d'i- 
drogeno si  chiamano  anche  Idrocaruuri  (V.). 

CARBURINA.  Nell'economia  domestica  si  chiama 
così  il  solfuro  di  carbonio,  che  si  usa  come  digrassante, 
cioè  per  togliere  le  macchie  di  untume  dalle  stoffe. 

CARBURIS  Marino  {conte).  Celebre  meccanico,  nato 
(Proprietà  letteraria).  122 
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il)  Cc'iiloina,  nel  piiiunplo  del  secolo  XVIII.  C.ite- 
riiKi  li,  avendo,  nel  17C9,  fatto  dal  Falcoiiet  eseguire 
in  bronzo  la  statua  colossale  di  l'ietro  il  Grande  , 
ideò  di  collocarla  sopra  uno  scoglio  granitico  die 
trovavasi  nella  Finlandia,  in  mezzo  ad  una  palu.ie 
a  sei  werste  dal  mure,  facendolo  trasportare  a  Pie- 
troburgo da  Cronstadt.  Questa  mole  aveva  ni.  6,7:2 
d'altezza,  m.  13,44  di  lunghezza  e  m.  8,C4  di  lar- 
ghezza, e  un  peso  che  fu  calcolato  1,500,000  chilogr. 
Carburis  s'incaricò  dell'impresa  ed  in  sei  settimane 
lo  scoglio  fu  trasportato  in  riva  al  mare;  quindi,  col 
sussidio  di  due  fregate,  venne  condotto  nella  metropoli, 
e  situato  nell'apposita  piazza  dove  tuttora  si  ammira. 
Carburis  stesso  pubblicò  in  Parigi  la  descrizione  della 
manovra,  nel  1777.  Avendo  in  seguito  ottenuto  dalla 
Repubblica  veneta  di  rimpatriare,  si  diede  alle  spe- 
culazioni agronomiche;  ma  entrato  in  lite  co'  suoi  la- 
voranti, venne  da  questi  assassinato,  unitamente  alla 
moglie,  nel  1782.  —  Carburis  Gio.  Battista  {conte), 
medico,  fratello  del  precedente,  nato  a  Cefalonia, 
morto  nel  1801,  fu  per  vent'annj  professore  a 
Torino,  e  la  sua  fama  varcò  i  confini  d'Italia.  Nel 
1795  trasferissi  a  Padova,  ove  morì  professore  di 
tisiologia.  —  Carburis  Marco  {co?ìte\  fratello  minore 
dei  precedenti,  nato  a  Cefalonia  nel  1731,  morto 
a  Padova  nel  1808,  fu  educato  a  Venezia  ed  ad- 
dottorato in  medicina  a  Bologna.  Egli  trovò  per  pri- 
mo il  metodo  di  fondere  il  minerale  di  ferro  senza 
l'uso  del  carbone  od  altro  fondente;  inventò  una 
specie  di  carta  combustibile,  utilissima  all'artiglieria. 
La  repubblica  di  Venezia,  la  quale  foce  coniare  una 
medaglia  in  onore  di  lui,  non  volle  divulgare  il  se- 
greto, il  quale  rimase  perciò  ignoto.  Ei  fu  dei  primi 
ad  ottenere  cristalli  d'acido  solforico  puro;  è  noto 
che  Lemery  una  volta  soltanto  ne  aveva  potuto  ot- 
tenere per  caso,  e  che  Millot  ne  aveva  altresì  otte- 
nuto una  sola  volta,  ma  impuro.  Nel  museo  di  Padova 
vedesi  ancora  un'ampolla  contenente  cristalli  d'acido 
solforico  ottenuti  da  Carburis.  Fgli  dimostrò,  inoltre, 
che  il  Uikel  aveva  una  grande  alUnità  per  l'argento, 
opinione  contraria  a  quella  di  Cronstadt,  che  lo  sco- 
perse. 

CARCAGENTE.  Città  di  Spagna,  nella  provincia  di 
Valencia,  al  sud  di  Alcira,  in  vicinanza  deU'Jiicar  e 
sulla  ferrovia  da  Valencia  ad  Alicante,  con  magni- 
fico castello,  maestosa  chiesa  e  9000  abitanti.  1  din- 
torni, coltivati  a  riso,  sono  percorsi  da  innumerevoli 
canali.  Oltre  il  riso,  vi  si  raccolgono  frutti  del  mez- 
zodì, in  grande  quantità,  e  frumeuto.  La  regione,  per 
le  acque  stagnanti,  in  estate  è  sommamente  insalubre. 
Vedonsi  le  rovine  di  numerosi  villaggi,  i  cui  abitanti, 
in  conseguenza  delle  febbri  perniciose  che  vi  domi- 
nano, o  morirono  o  cercarono  scampo  nella  fuga. 
CARCAME.  Scheletro:  tutte  le  ossa  di  un  animale 
morto,  tenuto  insieme.  —  Si  chiama  cosi  anche  un 
ornamento  femminile  fatto  a  guisa  di  ghirlanda,  e  lo 
scafo  disattrezzato  di  una  nave. 

GARGANO.  Piccolo  comune  in  Lombardia ,  nella 
provincia  e  nel  circondario  di  Como,  con  550  ab. 
Fu  celebre  nelle  guerre  del  medio  évo  e  culla  di 
un'illustre  famiglia. 

GARGANO  Archelao.  Medico,  nato  a  Milano  nel  1556, 
morto  ivi  nel  1588.  Insegnò  nell'università  di  Pavia  e 
compose:  In  aphorismos  Hippocralis  lueubraliones ;  De 
meiodo  medendi  el  collegi(mdi,  libri  duo,  e  rarie  al- 
tre opere. 


CAUGa.NO   GIOVANNI   UATTlsTA. 

GARGANO  Francesco.  Gentiluomo  Italiano,  nato 
a  Vicenza  nel  1500,  morto  nel  1580:  era  il  mi- 
glior cacciatore  dei  tempi  suoi,  e  lo  storico  di  Vi- 
cenza, Giacomo  Marzari,  lo  chiama  (pag.  199)  il 
principe  dei  cacciatori  e  slruccieri  delle  contrade  no- 
stre. Egli  fu  abilissimo  nell'arte  di  addestrare  gli  uc- 
celli da  preda,  e  scrisse  su  questo  argomento  un'o- 
pera intitolata  :  Tre  libri  degli  uccelli  da  preda  (Ve- 
nezia, 1568,  1587;  Vicenza,  1622),  opera  rarissima. 

GARGANO  Francesco.  Ebbe  i  natali  in  Milano  nel 
1733:  mantenne  regolare  corrispondenza  coi  mi- 
gliori letterati  in  quasi  tutte  le  città  d'Italia,  e  godè 
sommamente  di  possedere  l'intima  amicizia  degli  uo- 
mini dotti  di  quell'età,  fra  i  quali  basti  citare  Giu- 
seppe Parini,  Carlo  Passeroni  e  Giuseppe  Baretti,  le 
cui  deliziose  lettere  al  Curcano  si  videro  poi  alle 
stampe  fra  gli  Scritti  scelti  pubblicati  dal  barone 
Custodi.  Morì  a  Milano  nel  1794. 

GARGANO  Giovanni  Battista.  Celebre  medico,  nato 
da  nobile  famiglia,  in  Milano,  nel  1536,  morto  nel 


l'ig.  :8  8    —  Giovanni  Bittista  Carcano. 

1606.  Aprì  dapprima  scuola,  poi  ebbe  una  cattedra 
universitaria  in  Milano.  Pubblicò  due  aurei  libri  d'ar- 
gomento anatomico:  Libri  duo  anatomici,  in  altero  de 
cordìs  vasorum  in  faetu  unione  pertractulur  :  in  altero  de 
musculis  paìpebraruin  atque  ncutorum  motibus  deservienti- 
bus  accurate  disseritur  (Pavia,  1574).  La  pubblicazione 
di  questi  due  libri  assicurò  al  Carcano  un  seggio  fra 
i  più  dotti  ed  abili  anitoinici  dei  tempi  suoi,  lode 
confermatagli  anche  recentemente  d;il  più  illu.stre 
notomista  dell'età  nostra,  ^^-l^^^gni .  il  quale  non 
dubitò  di  collocare  il  Carcano  a  pan  di  Bartolo- 
meo Eustachio.  Frutto  delle  sue  osservazioni  e  ri- 
flessioni chirurgiche  fu  un'opera  sulle  ferite  econ- 
tusioni  del  capo  :  De  vulneribus  capitis  (iMilaiio,  1584  . 
Quest'ultimo  trattato,  fondato  sull'anatomia  ,  sulle 
osservazioni  patologiche,  sulla  ragione  libera  dei  pre- 
giudizi dell'autorità,  manifesta  chiaramente  quanto 
si  fosse  il  Carcano  innalzato  sopra  le  cognizioni  dei 
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♦empi  suoi,  ed  anche  la  moderna  cliirurgia  deve  a 
lui  non  poco. 

GARGANO  Giulio.  Valente  poeta  e  novelliere  lom- 
bardo della  scuola  contemporanea,  nato  a  Milano,  il 
7  agosto  !8i2,  da  famiglia  illustre,  morto  a  Lesa 
(Lago  Maggiore),  il  30  agosto  1884.  Si  addottorò  in 
legge  a  l'avia;  ma  si  consacrò  interamente  alle  let- 
tere, incoraggiato  dal  Manzoni.  A  diciott'anni  stampò 
i  Versi  alla  madre  ;  a  ventidue  anni,  la  novella  in  ottava 
rima  Ida  della  torre;  ma  l'opera  che  gli  diede  maggior 
fama  fu  l'Angiola  Maria,  commovente  storia  d'amore. 
Pubblicò,  inoltre,  racconti,  novelle,drammi,  una  buona 
traduzione  di  Shakespeare,  il  Damiano  e  VArduino. 
Nel  1848  fu  addetto  al  segretariato  del  Governo 
Provvisorio  ;  andò  in  esiglio  al  tornare  degli  Austriaci  ; 
uccupò  molti  uffici  nell'istruzione  pubblici  e  nelle 
Accademie  artistiche;  nel  187G  fu  nominato  senatore. 


GARGANO  Ignazio.  Medico,  nato  a  Milano  nel  1 682, 
morto  nel  17"i0.  Pubblicò:  Considerazioni  sopra  l'ul- 
tima epidemia  bovina  ;  inflessioni  sopra  la  naturalezza 
del  lucimenlo  veiuto  in  un  pezzo  di  carne  lessata ,  in 
cui  si  descrive  un  caso  di  fosforescenza  in  un  pezzo 
di  carne,  ecc. 

GARGANO  {[urlile).  Fucile  della  fanteria  italiana 
ridotto,  nel  1868,  a  retrocai'ica:  modilicazione  del 
meccanismo  ad  ago,  sistema  Ureyse. 

GARCARAUSSD.  Oasi  della  Dsungari.i,  sul  piede  set- 
tentrionale dei  Tien-Scian 

GARGARODONTE.  Si  chiamano,  genericamente,  così 
alcuni  grossissiaii  squali  o  pesci  cani,  di  cui  il  C.  la- 
nda 0  C.  Rondelelii,  giunge  a  sei  metri  di  lunghezza 
e  vive  a  grandi  profondità  nelle  nostre  acque  marine. 

CARGASSA.  Grossa  palla  formata  da  un  sacco  di 
tela,  ripieno  di  materie  incendiarie,  rinforzato  da  uà 
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Fig.  1829,  —  Carcsssoane, 


<;arcame  di  cerchi  di  ferro,  che  termina  con  un 
fondello  dello  stesso  metallo,  e  fasciato  con  una 
cordicella  intrecciata  tutto  all'intorno  a  gui-sa  di  rete. 
A  scagliare  le  carcasse  si  adopera  per  lo  più  il 
mortaio  petriero.  Esse  servono  a  produrre  incendio, 
0  semplicemente  a  rischiarare  la  campagna,  ed  in 
<juesto  caso  ne  fanno  uso  gli  assediati  per  osser- 
vare i  movimenti  ed  i  lavori  notturni  del  nemico 
{V.  Palle  ui  fuoco). 

CARÈASSI  Giuseppe.  Avvocato  e  deputato;  nato 
a  Genova  nel  IS'i;!,  morto  nel  1876:  fu  amico  di 
Mazzini,  Garibaldi,  Mameli,  Bixio,  ecc.,  rappresen- 
tando in  se  stesso  la  vera  fusione  dei  partiti  che 
iianno  contribuito  a  fare  l'Italia.  Nel  1860  si  ordi- 
rono presso  di  lui  le  prime  Illa  della  spedizione  dei 
Mille.  Consigliere  dei  Comitati  di  provvedimento,  in- 
stancabile difensore  della  libera  stampa  e  degli  im- 
putati per  reato  politico,  deputato  di  Lugo  nel  1867, 
éi  Ferrara  nel  1874,  fu  sempre  pari  a  sé  stesso. 

CARGASSONNE.  Città  ili  Francia,  nel  dipartimento 
dell'Ando,  di  cui  è  il  capoluotro,  sull'Ande  e  sul  Ca- 
nale del  Mczzod'i  e  sulla  ferrovia  di   Tolosa.  E  di- 


visa dal  fiume  in  città  alta,  o  Citò,  antichissima, 
dall'aspetto  cupo,  con  fortificazioni  che  risalgono  al 
44-0  (colla  chiesa  di  San  Nazzaro  dell'XI  secolo),  e 
in  città  bassa.  Questa,  che  va  ingrandendosi  sempre 
più,  ha  vie  regolari,  bellissimi  edilizi  pubblici.  No- 
tevoli le  chiese  di  San  Michele  e  di  San  Vincenzo, 
del  .XIH  secolo,  la  prefettura,  il  palazzo  di  giusti- 
zia, il  palazzo  di  città,  il  teatro,  il  palazzo  e  la  gran 
piazza  del  Mercato,  con  fontana,  un  bel  porto,  ecc. 
Le  due  parti  della  città  sono  unite  dal  Ponte  \ec- 
chio  (del  XII  secolo),  lungo  110  m. ,  e  dal  ponte 
Nuovo  (1841-46),  lungo  119  m.  Lungo  il  porto 
havvi  un  giardino  pubblico.  Le  antiche  fosse,  a  di- 
fesa della  città,  furono  sostituite  con  magnifici  pas- 
seggi. Gli  abitanti,  in  luiinero  di  28,000.  sono  assai 
industriosi.  Nelle  fabbriche  di  panno,  celebri  lin  dal 
XII  secolo,  lavorano  anche  allesso  circa  2000  ope- 
rai. La  merce  è  sjìcdita  per  la  maggior  parte  nel 
Levante.  Si  producono  pure  stoffe  di  cotone,  calze, 
berretti,  carta,  sigarette,  tele,  saponi  cuoj,  chiodi, 
lili  metallici.  Si  fa  conimcrcio  con  grani,  vini  e  frut- 
ta. In  vicinanza,  cave  di    inarnio.  Carcassonne  è  il 
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Cannso  (Carcassitm^  Carcusuin)  degli  anticlii,  nelhi 
Gallia  Narbonensis.  I  suoi  abitanti,  i  Teclosafii,  sotto 
la  dominazione  romana,  avevano  il  Jus  Latii.  Cesare 
vi  aveva  una  piazza  d'armi  e  magazzini  da  guerra. 
Divenne  sede  di  vescovo  intorno  al  300  d.  C.  Cadde 
più  tardi,  come  il  resto  della  Gallia,  in  potere  dei 
Visigoti  che,  iniorno  al  440,  cominciarono  a  fortifi- 
cai'la.  Ke  Heccared  vi  sconiìsse  i  Franchi  nel  58G  e 
nel  589.  I  Goti  si  sostennero  in  possesso  della  città 
finché,  venutivi  dalla  Spagna  i  Saraceni  (724) ,  né 
furono  cacciati.  La  dominazione  araba  vi  dur.)  solo 
fino  al  759.  Pipino  il  Breve  ^  soggiogata  tutta  la 
Settimania,  l'uni  colla  Francia.  Nel  IX  secolo  Car- 
cassonne  divenne  la  sede  di  conti  e  di  visconti.  Du- 
rante le  guerre  degli  .\lbigesi  fu  di  frequente  il 
teatro  di  scene  sanguinose.  Luigi  Vili  la  tolse  agli 
Albigesi.  Nel  1247,  l'ultimo  conte  di  Carcassonne, 
Raimondo  di  Trencarel,  ne  fece  consegna  a  Luigi  IX. 

CARCASSONNES.  Cliiamansi  così  certi  panni  leggeri 
che  si  fabbi'icano  a  Carcassonne,  in  Francia,  e  che  si 
spediscono  in  grande  quantità  in  Oriente,  nell'  Africa 
e  nell'India  occidentale. 

CARCAVELHOS.  Villaggio  di  Poi'togallo,  nella  pro- 
vincia di  Estreinadura,  all'ovest  di  Lisbona,  sull'A- 
tlantico, con  circa  500  abitanti,  in  mezzo  a  vigneti 
che  forniscono  il  celebre  vino  dolce  di  Lisbona  (Car- 
cavello). 

CARCEL.  Unità  fotometrica:  un  curcel  è  equiva- 
lente alla  luce  prodotta  da  una  lampada  Carcel.  che 
consuma  42  grammi  di  olio  «li  calza  puro  all'oi-a, 
con  una  liamina  di  40  millimetri. 

CARCERE  (gr.,  70/37^^2;  lat.,  career).  Luogo  nel 
quale  vengono  rinchiusi  i  delinquenti  o  coloro  che 
sono  sotto  r  imputazione  di  qualche  crimine  o  di 
trasgressione  alla  legge.  Molteplici  sono  le  considera- 
zioni che  si  possono  esporro  in  ai'gomeiito,  ma  noi  fa- 
remo piuttosto  un  rapido  cenno  storico.  Intorno  alle 
carceri  dei  popoli  più  antichi  non  si  hanno  notizie  molto 
precise.  In  Egitto  il  carcere  non  era  considerato 
come  castigo,  bensì  come  semplice  luogo  di  custo- 
dia, lino  a  tanto  che  fosse  piaciuto  al  re  di  decre- 
tare la  liberazione  del  carcerato.  —  Mosé,  uscito 
dall'Egitto,  adottò,  fra  gli  Israeliti,  il  sistema  cai'ce- 
rario  degli  Egizi,  tenendo  cioè  rinchiusi  i  delinquenti 
finché  contro  di  essi  fosse  pronunciata  la  debita  pena, 
la  quale  non  veniva  poi  scontata  in  un  luogo  di  re- 
clusione, consistendo  o  nell'applicazione  del  diritto 
di  rappresaglia  ijus  lalioiiis),  o  nella  morte  mediante 
lapidazione.  Sembra  poi  che  la  prigionia  fosse,  presso 
gli  Ebi'ei,  in  tempi  posteriori,  un  castigo  inllitto  dai 
re  di  Giuda  e  d'Israele.  Esempi,  la  prigionia  di 
San  Giovanni  Battista  e  dell'apostolo  Pietro.  Anche  gli 
omicidi  e  i  debitori  erano  detenuti  in  carcere,  e  questi 
ultimi  torturati  finché  avessero  pagato  (Matt.,  xviii, 
30;  Lue,  x.xiii,  19).  Si  fa  menzi(>ne  di  un  carcere 
comune  negli  Atti  degli  Apostoli  (v.  18),  come  pure 
di  una  prigione  oscura,  eh'  era  talvolta  un  fosso 
(Jerem.,  xx.vviii,  6)  con  ceppi  entro  adatti  (Jer.,  xx., 
2;  XXIX,  26;  Ada  A/j.,  xvi;  24).  Inoltre,  di  prigio- 
nieri e  di  ceppi  si  fa  pai'ola  anche  nel  libro  anti- 
chissimo di  Giobbe  (jii,  18;  xiii,  27).  In  Grecia,  i 
tribunali  preferivano  il  bando  alla  carcere,  per  sce- 
mare lo  stipendio  allo  Stato;  in  pochi  casi  la  carce- 
razione veniva  fissata  dalla  legge,  ma  non  v'ha 
esempio  che  siasi  applicata  come  pena  onfinaria. 
Gli  appaltatori   delle  gabelle  e   i  loro   mallevadori 
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erano  soggetti  al  carcere  se  non  versavano  le  somme 
convenute  nel  tempo  determinato  dal  contratto  ;  ma 
lo  scopo  di  tale  provvedimento  si  era  quello  d'im- 
pedire la  fuga  dei  fraudolenti  e  di  assicurare  la  re- 
golarità del  pagamento  fBockh,  11,  57).  Del  pari  po- 
tevano essere  carcerate  le  persone  colpite  da  am- 
mende pecuniarie,  a  cui  non  soddisfacessero,  e  le 
persone  dichiarate  prive  di  onore  da  una  sentenza 
giudiziaria.  Gli  Ateniesi,  per  il  maggior  numero  dei 
l'urti,  procedevano  in  via  civile,  e  se  la  sentenza  col- 
piva l'imputato,  costui  doveva,  in  risarcimento,  pa- 
gare il  doppio  valore  della  roba  involata.  Però  la 
pena  del  carcere  non  era  del  tutto  esclusa  tra  gli 
iVwniesi,  sembrando  anzi  dagli  scritti  di  Platone  che 
ce  ne  fossero  di  tre  specie:  una  come  semplice  de- 
tenzione fino  alla,  condanna;  la  seconda  come  peni- 
tenziario; e  la  terza  come  luogo  di  pena  0  stabili- 
mento penale  lungi  dalla  città.  Le  c;irceri  in  Grecia 
vennero  diversamente  chiamate  secondo  i  diversi  luo- 
ghi, e  così  ebbero  i  seguenti  nomi:  àvxy/.xro-j  (luogo 
necessario),  nella  Beozia;  xiàSa;  (carcere  sotterraneo), 
a  Sparta;  ■/.ip-xfi.t;  (terra  da  vasajo),  a  Cipro;  zw; 
(ergastolo  pei  ladri  e  pei  fuggiaschi),  a  Corinto; 
SiiTiiraTYipio-j  (luogo  di  reclusione),  ad  Atene,  ecc.  — 
A  Roma  il  primo  carcere  fu  quello  che  sovrastava 
al  foro,  costruito  per  ordine  di  Anco  ^Marzio,  quarto 
re  di  Roma  (639-GI4  a.  C.)  (Liv.,  1,33),  ampliato 
poi  dal  quinto  re,  Servio  Tullio  (578-534  a.  C), 
che  vi  aggiunse  un  sotterraneo  ed  una  segreta,  dal 
suo  nome  detto  il  carcere  tulliano  (descritto  da  Sal- 
lustio nella  sua  storia  di  Catilina,  55)  :  questo  car- 
cere era  lungo  di  reclusione  per  gli  accusati  Uno 
al  dì  dell'esame  giudiziale,  ed  anche  luogo  di  suji- 
plizio,  essendo  stato  a  tal  uopo  principalmente  fon- 
dato. Si  chiamò  anche  col  nome  di  Latomie^  Lautumie, 
Lalumie  e  ultimamente  Carcere  Marna-lino.  Attigua 
ad  esso  erano  le  così  dette  Scale  Geinonie  e  poco 
lungi  la  l{upe  Tarpen,  da  dove  venivano  preci|)iiati 
giù  nel  foro  i  cadaveri  dei  giustiziati,  perché  ciò 
servisse  di  spettacolo  e  d'esempio  alla  plebe.  In  Roma 
v'erano  però  altre  carceri  minori.  —  Passiamo  al 
medio  évo:  i  tempi  di  barbarie  che  succedettero  allo 
sfasciamento  dell'impero  romano  non  erano  certo 
fatti  per  un'gliorare  il  sistema  carcerario;  anzi  essi 
lasciarono  in  eredità  ai  tempi  posteriori  metodi  di 
pena  ed  edifici  ad  hoc^  nei  quali  lu  esercitata  la 
barbarie,  la  crudeltà,  più  che  la  giustizia.  Ci  basti 
citare,  in  proposito,  i  piombi  ed  i  pozzi  di  Venezia, 
i  forni  di  Monzi  al  tempo  dei  Visconti,  le  gabbie  di 
ferro,  i  ceppi,  i  gioghi  e  i  molteplici  istriimeiui  ado- 
pei'ati  per  la  tortura,  specialmente  dall'Inquisizione. 
Però,  in  mezzo  agli  eccessi,  alle  iniquità  a  cui  si 
abbondonarono  gli  stessi  rappresentanti  della  reli- 
gione cristiana,  vuoisi  notare  che  alcuni  papi  pen- 
sassero a  mitigare  la  sorte  dei  carcerati,  in  ciò  imi- 
tati da  alcuni  regnanti.  Clemente  VII,  nel  1519,  r 
stabilì  l'arciconfraiernita  della  Carità,  che  pigliò  a 
soccorrere  idetenuti  nelle  carceri.  Gregorio  Xlll  fondò, 
nel  1575,  un'altra  con'raternita  sotto  il  titolo  della 
Pietà  dei  carcerati.  Pie  istituzioni  si  diffusero  nei  reami 
cattolici,  spcialmente  in  Italia.  Compagnie  di  mi- 
sericordia e  congregazioni  di  protettori  dei  carcerati 
sorsero  a  Torino  e  a  Milano.  Filippo  II  di  Spagna 
volle  che  la  Corte  desse  ogni  dì  due  libbre  di  pane 
ad  ogni  carcerato.  Fdip|)o  IV  ne  migliorò  la  sorte.  1  1 
Piemonte  le  costituzioni  di  Carlo  Emanuele,  del  I5S2 
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l'editto  del  20  luglio  1620  e  rordine  ai  soldati  di 
giustizia  del  27  marzo  1638  furono  intesi  allo  stesso 
fino.  In  Francia,  nel  lÓl'J  Luigi  XIII  nominava  a 
cappellano  delle  galere  san  Vincenzo  de  Paoli,  e  l'or- 
dinanza del  1G70  affidò  la  polizia  delle  carceri  ai 
tribunali.  L'ordinanza  del  1507,  pubblicata  in  Ger- 
mania e  conosciuta  col  nome  di  Bainbergensis ,  fu 
pure  diretta  a  tutelare  i  carcerati.  Ma  questi  ed  altri 
furono  pi-ovvedimenti  alquanto  illusori  ed  incompleti, 
luanoando  sempre  un  ellicace  rimedio  alla  mala  ed 
.-,  insaluberrima  disposizione  delle  carceri,  al  difetto  di 
leggi  ordinative,  all'ingordigia  dei  carcerieri  e  agli 
abusi  d'ogni  natura.  Ma  finalmente  sorse  in  Inghil- 
terra un  uomo  (1726),  che  rivolse  il  pensiero  a  si 
importante  questione.  Quest'uomo  fu  Giovanni  Ho- 
waid.  L'opera  ch'egli  pubblicò  dopo  diligenti  studi 
sulle  carceri  d'Europa,  e  che  venne  tradotla  in  fran- 
cese ed  in  tedesco,  sollevò  gli  animi  a  sdegno  ed  u 
pietà  e  fece  nascere  in  tutti  il  desiderio  di  por  mano 
ad  una  riforma  delle  carceri,  a  cui  diedesi  principio 
colla  legge  del  1785,  che  decretò  l'erezione  di  un 
nuovo  carcere  a  Glocester,  in  Inghilterra.  Alle  pa- 
role del  benemerito  Howard  risposero  prontamente, 
e  più  ellicacemente  d'ogni  stato  d'Europa,  gli  Stati 
Uniti  d'America,  dove  si  diede  tosto  mano  ad  una 
vera  ragionata  riforma  delle  carceri,  che  si  chiamò 
col  nome  di  sistema  penitenziario.  A  questo  punto, 
l'argomento  facendosi  più  complesso,  ne  seguiamo  le 
traccie,  paese  per  paese.  —  Negli  Stati  Uniti  dell'A- 
merica settentrionale  la  setta  dei  Quaccheri,  numero- 
sissima nella  città  di  Penn  (Filadelfia),  volendo  fre- 
nare la  soverchia  facilità  con  la  quale  le  leggi  in- 
glesi applicavano  la  pena  di  morte,  e  cercando  abo- 
lire affatto  la  pena  della  mutilazione  e  della  frusta, 
stabili,  nel  1786,  la  Società  di  Filadelfia  pel  sollievo 
della  miseria  nelle  pubbliche  carceri.  Ottenuta  dalla 
legislazione  della  F'ennsilvania  la  surrogazione  della 
pena  del  carcere  alle  pene  corporali,  e  limitato  l'e- 
stremo supplizio  al  solo  omicidio  volontario,  la  setta 
si  occupò  di  riordinare  il  carcere  di  Walnut-street, 
classando  i  condannati  secondo  la  natura  delle  tra- 
sgressioni e  rinchiudendo  separati  in  apposite  celle 
i  colpevoli  di  gravissimi  delitti.  Tale  sistema  peniten- 
ziario, variamente  modificato,  fu  introdotto  a  Nuova- 
Yorli  ed  a  Auburn.  Gli  altri  Stati  dell'unione  Ame- 
ricana imitarono  o  Filadelfia  od  Auburn.  1  due  me- 
todi differirono  in  ciò:  che  a  Filadelfia  si  tennero 
i  detenuti  isolati  e  che  ad  Auburn,  ritenendosi  che 
ciò  potesse  essere  causa  di  demenza,  li  si  isolarono 
soltanto  la  notte.  —  Nella  Gran  Bretagna,  le  calde 
parole  del  filantropo  Howard  promossero  l'atto  di 
Gioi-gio  HI  (177C),  che  produsse  la  fondazione  della 
casa  di  detenzione  di  Glocester,  secondo  il  principio 
dell'isolamento  individuale.  La  prigione  di  Newgate, 
fabbricata  in  Londra  da  Darne  neirullima  metà  del 
diciottesimo  secolo,  è  il  monumento  in  questo  ge- 
nere più  caratteristico,  più  solido,  più  ben  costrutto 
e  più  proprio  a  servire  di  modello  in  quanto  al  gu- 
sto ed  al  carattere  architettoiuco.  Nel  171*1,  il  ce- 
lebre G.  Bentham  propose  uno  speciale  sistema  di 
costruzione  delle  carceri,  che  sviluppò  in  un'opera 
voluminosa,  e  che  chiamò  PanoUi  o,  dalla  facoltà 
procurata  al  direttore  delle  carceri  di  tutto  scorgere. 
Non  si  seguirono  allora  i  suoi  principi,  ma  nel  1812 
si  prese  ad  imitare  i  precetti  nell'edilicazioiie  del 
gran  penitenziario  di  Millbenk,  capace  di  ben  mille 
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detenuti,  e  di  forma  circolare  panottica  ,  composta 
di  un  esagono  contenente  sei  pentagoni.  Il  ministro 
l'eel  riordinò  le  carceri  britanniche  colle  leggi  del  1 823 
e  182-1-.  Nel  1835  il  Parlamento  generalizzò  il  si- 
stema filadelfiano,  in  vista  dell'esito  ottenuto  nella 
casa  di  correzione  di  Glasgow,  destinata  peraltro  a 
brevi  condanne:  giacché  nella  Gran  Bretagna  la  pu- 
nizione dei  crimini  si  sconta  nelle  colonie  penali  del- 
l'Australia. Più  tardi,  fu  aperto  nel  quartiere  di  Pen- 
tonviile  in  Londra  un  carcere  modello,  contenente 
520  eelle.  Ad  Ilackney-Wicli,  presso  Londra,  la 
Società  degli  Amicidei  giovinetti  fondò,  nell'anno  1830, 
sotto  la  direzione  del  capitano  marittimo  Pelliam 
Brenton,  un  asilo  agricolo  pei  giovani  destinati  alla 
deportazione,  allo  scopo  di  migliorarne  il  morale  e 
renderli  buoni  coltivatori.  Altro  asilo  per  le  giovani 
fu  eretto  a  Chiswich,  e  nel  1838,  nell'isola  di  Wight 
venne  fondato  un  riformatorio,  pure  pei  giovani.  Gli 
Inglesi  hanno  anche  speciali  carceri  marittime,  dette 
hulks,  nelle  quali  si  rinchiudono  i  detenuti  destinati 
alla  deportazione.  —  In  Francia,  nel  1796,  il  duca  di 
Larechefoucault-Liancourt,  sotto  il  nome  di  C'n  eu- 
ropeo, stampò  un  opuscolo  sulla  riforma  incominciata 
in  Pennsilvania;  ma  fra  il  rumore  della  rivoluzione  il 
suo  libro  passò  inosservato.  Nel  1828,  Carlo  Lucas, 
giovanissimo  ancora,  indirizzò  alle  Camere  francesi 
una  petizione  per  la  riforma  delle  carceri  ed  indicò 
la  via  che,  a  suo  avviso,  dovevasi  seguire;  da 
quello  scritto  in  poi  la  questione  fu  agitata  fra  i 
Filadelliani  e  gli  Auburniani.  Sorsero  quindi  carceri 
dell'uno  e  dell'altro  sistema,  e  tra  essi,  come  le  prin- 
cipali, sono  da  citare  La  Roquette,  le  carceri  centrali 
di  Montpellier  e  Fontevrault,  ove  s'introdusse  li  sola 
legge  del  silenzio  ;  il  penitenziario  militare  di  St-Ger- 
niain;  il  penitenziario  di  Perrache,  a  Lione,  ch'è  un 
misto  di  Auburn  e  Filadelfia;  il  penitenziario  eretto 
a  Parigi  sul  baluardo  Mazas,  sistema  filadelfiano,  ecc. 
—  Nella  Svizzera,  Berna,  San  Gallo,  Ginevra  e  Losanna 
furono  le  prime  città  che  operarono  la  rifornia  delle 
carceri.  In  Berna,  nel  1830,  si  ristaurò  l'antica  prigione 
e  si  costrussero  più  di  duecento  celle,  adottando  una 
disciplina  rigorosissima;  a  Losanna,  nel  1822,  si  edi- 
ficò un  penitenziario  di  forma  quadrata  e  contenente 
102  celle;  fino  al  1834  si  seguì  una  regola  press'a 
poco  conforme  a  quella  di  Auburn;  dipoi  si  fece 
contemporaneamente  sperimento  della  regola  di  Fi- 
ladelfia; ma  ebbero  entrambi  non  favorevole  riuscita 
per  difetti  ncll'edifizio  e  nel  personale  dirigente.  In 
Ginevra,  nello  stesso  anno  1822,  si  costruì  un  peni- 
tenziario di  56  celle,  di  forma  semicircolare,  sistema 
panottico ,  giusta  un  elaborato  disegno  di  Vaucher- 
Cremieux.  Ginevra  inoltre  riparò ,  prima  di  molti 
altri  Stati,  all'anacronismo  di  riformare  le  carceri  dei 
condaimati ,  intralasciando  di  riformare  quelle  degli 
accusati.  Un  nuovo  carcero  fu  costrutto,  nel  1842, 
col  nome  di  casa  di  detenzione  per  gì' inquisiti,  i 
condannati  a  pene  brevi,  i  giovinoti,  i  militari  e  i 
debitori.  A  San  Gallo  si  eilificò,  nel  1839,  sui  disegni 
dell'architetto  Kubly,  un  penitenziario  aubnrniano, 
di  lorina  panottica ,  ben  riuscito.  A  Trogen  si  eresse, 
nel  1840,  un  asilo  pei  discoli,  modellato  su  quello 
di  Amburgo.  —  Nel  Belgio,  le  carceri  si  dividono  in 
case  di  punizione,  di  ai'resto  e  di  deposito.  In  alcune 
si  foce  esperimento  del  sistema  di  Filadelfia;  aNainur 
si  eresse  un  peniter.ziario  auburniaiio.  Si  citano,  per 
disposizione  cellulure,  il  cai'cere  militare  di  Ahost,  la 
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casa  di  Liegi,  ecc.,  di  punizione,  di  arresto  e  di  deposito. 
—  Nell'Olanda,  prima  del  1830,  le  carceri  erano  go- 
vernate dagli  ordini  stessi  che  quelle  del  Belgio,  ma 
poi  si  modilicarono.  Se  quegli  stabilimenti  non  si  pos- 
sono lodare  per  buona  disposizione  architettonica,  sono 
però  ammirabili  per  l'ordine  e  la  pulitezza;  nessuno 
speciale  sistema  si  ò  adottato,  ma  l'Olanda  ha  il  vanto 
di  aver  destinato  ediiizi  speciali  secondo  il  sesso,  l'età 
e  lo  stato  sociale  dei  condannali.  —  l'er  la  tjermunia, 
l'anno  1803  fu  quello  che  segnò  l'epoca  del  prin- 
cipio di  un  miglioramento  nelle  carceri.  11  ministro 
prussiano  Arniin  lo  promosse  co'  suoi  scritti,  e  Mas- 
similiano, re  di  Baviera,  stabili  a  Monaco  una  casa 
di  correzione,  che,  governata  poscia  dal  baione  di 
Wewéld ,  mostrò  come  il  personale  dirigente  possa 
rimediare  ai  difetti  della  cattiva  distribuzione  degli 
edifici.  La  Prussia  introdusse  nelle  sue  carceri  le 
classazioni  di  sesso,  età  e  delitti,  ed  ordinò  l'ossei'- 
vanza  del  silenzio.  Un  ordine  ministeriale  del  184'2, 
stabilì  l'erezione  di  quattro  grandi  penitenziari,  model- 
lati secondo  il  carcere-modello  di  Londra:  uno  a  Ber- 
lino, uno  a  Knenigsberg,  il  terzo  a  Ratibor  ed  il  quarto 
a  Miinster.  Morto  il  dottor  Julius,  fu  rivocato  l'ordine  ; 
dopo  il  18ò7  però  si  tornò  a  metterlo  in  vigore.  11 
ducato  di  Nassau  ha  ad  Eborbach  un  carcere  penn- 
silvanico;  ma  l'onore  della  più  ampia  )-iforma  car- 
ceraria germanica  spetta  al  granducato  di  Baden, 
dove  le  carceri  giudiziarie  di  Baden  furon  ridotte 
all'isolamento  continuo,  ma  governate  col  massimo 
ordine.  —  Un  carcoie  austriaco  bene  organizzato  sorse 
a  Praga,  in  Boemia,  nel  1827,  ma  anche  ivi  furono 
applicate  pene  severissime.  Del  resto,  che  cosa  siano 
state  e  siano  prohiibilniente  ancora  le  carcei-i  del- 
l'Austria lo  si  sa,  pur  troppo,  djlle  memoi-Je  di  Pel- 
lico, di  Andryanee  d'altri.  —  Il  governo  della  Svezia 
si  occupò,  nel  181f,  del  riordinamento  delle  carceri; 
nel  1817  si  aperse  il  correzionale  di  Wadstena;  nel 
18'25  si  stabilì  una  commissione  di  riforma,  e  nel 
1839  si  ordinò  l'ei'ezione  di  carceri  giusta  il  sistema 
di  Pennsilvania,  solfo  gli  auspici  del  principe  reale 
ereditario  Oscar,  il  quale  pubblicò,  in  lingua  svedese, 
un'opera  col  titolo  Delle  pene  e  delle  carceri,  tradotta 
poi  in  diverse  lingue.  —  In  Danimarca  fu  sancita 
una  legge  di  riforma  delle  carceri,  che  stabilì  carceri 
speciali  pei  due  sessi;  la  segreg;!ZÌone  individuale  con- 
tinua per  le  condanne  minori  di  nove  anni;  il  sistema 
d'Auburn  per  le  condanne  più  trravi.  —  In  Russia, 
Io  czar  Alessandro  fondò,  nel  1819,  una  società  pel 
miglioramento  delle  carceri,  con  lo  scopo  di  sovrain- 
tendere  all'istruzione  morale  dei  carcerati.  La  disci- 
plina delle  carceri  russe  è  quella  di  Auburn  ;  i  castighi 
sono  severissimi.  La  Russia,  inoltre,  ha  un  sistema  spe- 
ciale di  castigo,  che  è  quello  della  deportazione  nella 
Sibei'ia.  Le  eccezionali  condizioni  in  cui  versa  ora  il 
grande  impero  slavo  ha  necessariamente  aggravato  il 
rigore  della  polizia  giudiziaria  e,  di  fronte  alle  agita- 
zioni del  nihilismo,  i  terribili  drammi  che  si  svolgono 
nelle  carceri  si  possono  forse  immaginare,  non  descri- 
vere, essendo  che  i  governi  autocrati  usano  nascondere 
nell'ombra,  nel  mistero,  le  loro  atrocità.  —  Nella 
Spagna  le  guerre  esterne  ed  intestine,  le  mutazioni  di 
governo  non  permisero  alla  riforma  di  radicarsi.  Di- 
scretamente organizzati,  per  altro,  sono  la  prigione 
dei  giovani,  il  carcere  nazionale  e  la  casa  galera 
(carcere  per  le  donno)  che  sorsero  in  Barcellona. 
Cesi  anche  il  bagno  di  Valenza  e  il  carcere  edificato. 
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non  molli  anni  or  sono  a  Madrid,  secondo  il  sistema 
tiladelfiano.  —  Venendo  linalmente  all'Italia,  troviamo 
che  ad  essa  si  attribuisce  la  priorità  su  tutte  le  altre 
nazioni  nel  grave  argomento  della  vera  riforma  car- 
ceraria; On  dal  1670  in  Milano  fu  proposta  l'ere- 
zione di  una  casa  di  correzione  (che  però  solo  99 
anni  dopo  si  fondò),  per  ricoverarvi  gli  oziosi  e  i  dis- 
soluti. L'imperatore  Leopoldo  I,  nel  1671,  dietro 
tale  proposta  stabili,  in  Vienna,  una  «  casa  di  cor- 
rezione (cosi  diceva  il  decreto),  per  collocarvi,  con 
due  quadrate  separazioni,  le  donne  traviate,  i  figli 
disobbedienti,  ecc.,  e  poterle  trattenere  a  continuo 
lavoro  ».  Nel  1703  papa  Clemente  XI  fece  costruire 
il  carcere  di  San  Michele  pei  giovani  codannali, 
di  forma  quadrilatera,  con  celle  disposte  contro  i  due 
lati  maggiori,  cioè  tali  da  riunire  i  due  sistemi  voi- 
g  irniente  conosciuti  sotto  la  denominazione  di  Filadelfia 
e  di  Auburn.  Papa  Leone  XII  .'ece,  nel  182C,  adat- 
tare un  antici)  edificio  a  coi-rezionale  dei  giovani, 
quello  di  San  Michele  essendo  stato  destinato  per  le 
donne;  ed  anche  in  questo  correzionale  s'introdusse 
il  sistema  cellulare.  L'ergastolo,  così  detto  di  Porta 
Nuova,  pure  in  Milano,  è  soltanto  la  sedicesima 
parte  di  una  più  vasta  prigione  cellulare,  che  forse 
doveva  avere  una  forma  raggiante;  ne  fu  architetto 
Francesco  Croce,  e  Maria  Teresa  fu  quella  che  ne  or- 
dinò la  costruzione  verso  il  1770,  in  base  alla  pro- 
posta, di  cui  più  sopra  parlammo,  fatta  nel  1670. 
Ma  il  più  importante  carcere  di  Milano  è  il  c^si  detto 
Cellulare,  costrutto  in  questi  ultimi  anni  dall'ingegnere 
Lucca,  presso  il  tratto  di  bastione  che  corre  tra 
porta  Magenta  e  porta  Genova.  E  in  forma  di  stella, 
con  la  chiesa  nel  centro;  nei  raggi  sono  due  ordini 
di  celle,  ciascuna  delle  quali  è  provvista  di  tutte  le 
comodità  possibili,  con  rubinetto  d'acqua  potabile, 
calorifero  e  ventilatore.  A  Mantova  v'è  un  carcere 
duro;  Parma  ha  una  casa  di  forza  e  di  lavoro,  isti- 
tuita durante  l'impero  napoleonico.  In  Toscana  si 
procedette  attivamente  alla  riforma.  A  Volterra,  nel- 
l'antico forte,  si  edificò  una  casa  di  forza  disposta 
secondo  i  principi  dell'odierna  scienza  delle  carceri. 
Nel  Napoletano  da  alcuni  anni  erasi  incominciata  la 
riforma  coU'adottare  il  sistema  d'Auburn.  A  Palermo, 
ad  Avellino  si  eressero  penitenziari  panottici;  altro 
penitenziario  fu  costrutto  a  Napoli.  In  Piemonte,  lìa 
dai  tempi  dei  ministro  Pralormo,  si  costruirono  due 
carceri  centrali  di  pianta  panottica,  secondo  il  sistema 
di  Auburn,  l'uno  in  Alessandria,  l'altro  in  Oneglia. 
Un  carcere  per  gl'inquisiti  ed  i  condannati  a  pene 
brevi  fu  eretto  in  Pallanza.  Con  legge  del  1857  il 
Parlamento  piemontese  ordinò  che  tutte  le  carceri 
per  gl'imputati  fossero  costrutte  o  ridotte  secondo 
il  sistema  dell'isolamento  individuale,  e  si  stabilì  di 
principiare  coU'erigerne  due  in  Torino  ed  una  in 
Genova.  Quest'ultima  città  ha  bagni  penali  stabiliti 
nei  forti  eretti  sui  monti  che  ne  coronano  il  golfo. 
Carceri  della  stessa  natura  sono  pure  a  Portolon- 
gone,  a  Gaeta,  a  Procida,  a  Savona,  ece.  —  In  con- 
clusione, lo  stato  attuale  della  scienza  in  Europa  ed 
in  America  ha  fatto  riconoscere  che  non  si  ottengono 
troppo  buoni  risultati  dalle  carceri  auburniane,  epperò 
quel  sistema  è  abbandonato.  Si  tentò  ultimamente,  in 
Inghilterra  ed  in  Francia,  uno  sperimento  di  e  irceri 
agricole,  e  non  si  ottenne  troppo;  ma  sull'esito  non 
è  ancora  il  caso  di  poter  dire  l'ultima  parola.  E 
da  notare  però  che  in  materia  di  carceri,  come,  del 
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resto,  in  i]ii;iliinque  altro  argomento  di  pubblica  atii- 
ministr<izione,  rempirismo  ha  di  gran  lunga  preceduto 
la  scienza.  Non  solo  il  volgo,  ma  i  dotti  medesimi  ed  i 
filosoli  dell'antichità  non  avrebbero  neppure  sospettato 
che  fosse  degno  subbietto  alle  loro  meditazioni  il  modo 
migliore  di  punire  i  colpevoli,  di  segregarli  da!  civile 
consorzio.  La  pena,  in  quasi  tutte  le  etii,  fu  consi- 
derata come  una  vendetta;  l'atrocità  dei  martiri  in- 
flitti ai  rei  fu,  per  l'addietro,  eguale  alla  spensie- 
ratezza del  legislatore  e  del  giudice  nel  pronunciare 
la  condanna.  E,  senza  parlare  del  lusso  orribile  di 
strazi  e  di  dolori 
inventati  a  que- 
sto scopo,  restrin- 
gendoci al  loro 
sistema  carcera- 
rio, ci  basterà  ri- 
cordare, fra  i  tan- 
ti suoi  vizi, quello 
che  più  a  lungo 
si  conservò,  e 
presso  molti  po- 
poli ancora  si 
conserva,  cioè  la 
promiscuità  dei 
detenuti,  fomite  di 
completa  corru- 
zione per  coloro 
che  abbiano  an- 
cora neir  animo 
(lualche  buon  sen- 
timento. Pertanto, 
nei  moderni  siste- 
mi carcerari,  ven- 
ne sempre  più  im- 
ponendosi i!  con- 
cetto ileir  isola- 
mento, fatta  ec- 
cezione degli  er- 
gastoli, nei  quali 
i  detenuti  sono' 
messi  in  comunio- 
ne per  necessità 
dei  lavori  che  loro 
si  afQdano. 

CARCERE  pre- 
ventivo. La  liber- 
tà è  un  diritto 
sacro  ed  inviola- 
bile, couipeteiite 
ad  ogni  uomo.  Es- 
sa può  essere  u- 
sata,  ma  anche  abusata.  È  abusuta  quando  l'uo- 
m(>  la  esercita  in  modo  da  rendersi  incompatibile 
coli' uguale  diritto  di  libertà  negli  altri.  Ai  poteri 
pubblici  è  demandato  di  disporre  e  di  vegliare  a 
che  l'esercizic  della  libertà  individu:ile  non  rompa 
quella  giusta  armonia,  senza  la  quale  non  è  possi- 
bile la  convivenza  sociale.  Il  potere  legislativo  detta 
le  norme  dell'azione  individuale,  il  potere  ese- 
cutivo provvede  ad  attuarla;  è  compito  del  potere 
giudiziario  di  farle  rispettare  quando  sono  violate  e 
di  punirne  i  violatori.  Chi  lede  la  libertà  in  altri, 
se  ne  rende  esso  stesso  indei;no,  e  d'altra  )jarte  la 
società  ha  diritto  di  premunirsi  perchè  ai  singoli 
consociati  sia  mantenuto  integro  questo  diritto,  ed 
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ecco  il  fondamento  della  pena,  di  cui  il  carcere,  sotto 
le  diverse  sue  forme,  è  nelle  raoderiie  legislazioni  ci- 
vili la  principale  estrinsecazione.  Il  carcere  priva  il 
reo  di  quella  libertà  ch'egli  non  ha  saputo  l'ispet- 
tare  negli  altri.  Essendo  una  pena,  non  dovrebbe  a 
rigore  irrogarsi  che  dopo  riconosciuta  la  colpa  ed 
il  colpevole,  e  perciò  il  carcere  non  dovrebbe  essere 
che  repressivo.  Ma  la  sicurezza  sociale  ha  voluto 
un  altro  sacrilicio  della  libertà  individuale  col  car- 
cere preventivo,  cioè  quella  privazione  di  libertà 
che  si  irroga  all'individuo   indiziato  di  un  reato,  ma 

non  ancora  con- 
vinto reo  ,  onde 
assicurarselo  alla 
giustizia  punitiva 
ed  alla  pena  che 
lo  attende,  quan- 
do sarà  condan- 
nato, onde  impe- 
dirgli la  fuga  che 
renderebbe  vana 
la  condanna,  onde 
togliergli  i  mezzi 
di  cancellare  le 
tracce  del  delitto 
sottraendo  prove, 
subornando  testi- 
moni. 11  carcere 
preventivo  è  in 
sostanza  un'anti- 
cipazione sulla  pe- 
na che  attende 
r  accusato.  Ora , 
se  ogni  accusa  a- 
vesse  come  conse- 
guenza inevitabile 
una  condanna,  la 
misura  del  carce- 
re preventivo  sa- 
rebbe più  che  giù- 
stincata.  Ma,  data 
l'erroneità  dei  giu- 
dizi umani  e  la 
possibilità  di  una 
assoluzione  per 
essersiriconosciu- 
ta  infondata  sub- 
biettivamente  od 
obbiettivamente 
l'accusa,  si  sareb- 
be intanto  irroga- 
ta una  pena  a  chi 
ne  era  immeritevole,  si  sarebbe  ingiustamente  privato 
della  libertà  un  innocente,  la  società  stessa  insomma 
si  sarebbe  resa  rea  di  un  delitto.  Ed  ecco  il  pro- 
blema del  carcere  preventivo  che  noi  poniamo  senza 
risolvere  e  che  agita  tuttodì  le  camere  legislative  e 
la  dottrina  d'ogni  paese  civile.  Sopprimere  il  carcere 
preventivo  vuol  dire,  nel  più  dei  casi,  rendere  illu- 
sorio il  giudizio,  assicurare  l'impunità  ai  rei,  esporre 
la  società  ai  loro  attacchi,  senza  difesa.  Ammetterlo 
vuol  dire  esporre  ogni  cittadino  onesto  al  pericolo 
di  vedersi  privato  della  libertà,  sul  fondamento  di 
un'accusa  riconosciuta  da  poi  insussistente.  Contem- 
pcrare i  diritti  della  difesa  sociale  con  quelli  della 
libertà  individuale  deve  essere  il  compito  del  legi- 
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shitore;  ma  ciò  in  pratica  è  irto  di  'lillìcoltà  e  lascia 
adito  ai  più  gravi  inconvenienti  ftd  abusi.  In  Italia 
il  carcere  preventivo  è  disciplinato  dagli  articoli 
182,  185,  187,  197,  199,  205,  206,  207,  208, 
209.210,  213,214  del  codice  di  procedura  penale, 
ed  è  informato  a  queste  massime:  Esclusione  del 
carcere  preventivo  per  i  semplici  delitti,  applicazione 
per  i  crimini.  Le  eccezioni  a  questa  regola  sono  de- 
sunte dalla  specialità  di  certi  accusati  o  di  certi  reati. 
La  misura  preventiva  del  carcere  è  poi  temperata 
dalla  facoltà  nel  giudice  di  concedere  la  libertà  prov- 
visoria, con  0  senza  cauzione,  secondo  i  casi. 

CARCERI  (dal  lat.,  carceres).  Gli  antichi  romani 
davano  questo  nome  a  certi  ridotti  nei  circhi,  entro 
cui  stavano  i  carri  ed  i  cavalli  destinati  a  correre 
l'arringo  (V.  Cirtco). 

CARCERL  Comune  della  provincia  di  Padova,  nel 
distretto  d'Este,  con  1950  ab.  Ha  una  bella  chiesa; 
un'antica  ed  illustre  abbazia.  Carceri  è  famoso  nelle 
storie  padovane  e  fu  culla  di  una  famiglia  che  do- 
minò nell'Egeo  dopo  la  4."  crociata. 

CARCERULO.  Frutto  secco  che  non  si  apre  e  che 
internamente  è  diviso  in  più  loggie,  che  contengono 
parecchi  semi,  come,  ad  esempio,  quello  del  tiglio. 

CARCHEMISH  o  CIRCESIUM.  Antica  città  della  Me- 
sopotaraia,  ora  conosciuta  sotto  il  nome  di  Kerkesiych, 
posta  alla  foce  del   Khabur. 

CARCHESIO.  Vitruvio  chiama  cosi  una  macchina 
usata  dagli  antichi  nelle  costruzioni  e  per  caricare  e 
scaricare  navi  e  battelli.  Alcuni  scrittori  credono  che 
consistesse  in  un  albero  di  nave  alzato  perpendico- 
larmente, alla  sommità  del  quale  si  trovasse  una 
leva  trasversale  di  legno,  con  carrucole  o  girelle  al- 
l'estremità, come  praticano  anche  adesso  gli  operai 
nelle  fabbriche  per  innalzare  grosse  travi;  ed  è  ciò 
che  sulle  nostre  navi  si  dice  calcese.  Vitruvio  parlò 
di  un  altro  carchesio,  la  cui  disposizione  doveva  es- 
sere più  artificiosa,  potendo  forse  somigliare  alla 
gru  che  ora  si  usa  ne'  porti  di  mare.  —  Carchesio, 
bicchiere  o  nappo  da  bere,  usato  dai  Greci  fino  dai 
tempi  più  antichi.  —  Venne  usato  lo  stesso  vocabolo 
per  indicare  la  sommità  di  una  nave,  ossia  la  costru- 
zione circondante  l'albero,  immediatamente  al  di  so- 
pra dell'antenna,  ove  ascendevano  i  marinai  per 
maneggiare  le  vele  e  fare  altre  manovre:  corrispon- 
derebbe, secondo  l'architettura  navale  moderna,  alla 
co/fa  o  gabbia, 

CARCINITI.  Pietrificazione  di  gamberi.  —  Carci- 
nologia diccsi  la  descrizione  degli  animali  del  genere 
dei  gamberi  testacei. 

CARCINO.  Si  distinguono,  secondo  le  investiga- 
zioni di  Meineke,  due  poeti  tragici  di  questo  nome, 
entrambi  nativi  di  Atene.  Al  primo,  versato  nelle  danze 
sceniche,  allude  Aristofane,  ma  i  suoi  drammi,  di  cui 
non  esiste  alcun  frammento,  pare  andassero  ben  pre- 
sto perduti.  11  secondo,  figlio  di  Teodete  o  di  Seno- 
eie,  è  forse  identico  a  quel  Carcino  che  passò  gran 
parte  della  sua  vita  alla  corte  di  Dionisio  li  a  Si- 
racusa. Suida  gli  attribuisce  160  tragedie,  ma  noi 
possediamo  i  titoli  e  i  frammenti  solianto  di  9  ed 
alcuni  frammenti  di  drammi  incerti. 

CARCINOIDI.  Famiglia  di  crostacei,  dell'ordine  dei 
decapodi  brachiuri,  che  ha  per  tipo  il  genere  carcino. 
La  specie  più  notabile  del  genere  è  il  carciiius  me- 
nas  di  Leacli,  che  si  trova  molto  sparso  sulle  coste  dei 
nostri  mari.  La  sua  carne  si  mangia  '"  molti  luoghi. 


CARDAJO. 

CARCINOMA.  Voce  da  abimi  adoperata  per  indicare 
il  cancro  incrjMente,  da  altri  per  indicare  il  cancro 
giunto  all'ultimo  periodo  e  da  altri  ancora  come  si- 
nonimo di  adiro.  Oggi  è  sinonimo  di  cancro. 

CARCINOSL  Spesso  sinonimo  di  carcinoma,  cancro, 
tubercolo,  encefaloide,  scirro.  —  Si  chiamò  carci- 
nosi  miliare  acuta  una  improvvisa  produzione  di  pic- 
cole masso  di  tessuti  cancerosi  alla  superficie  e  nello 
spessore  degli  organi  interni. 

CARCINUS.  V.  Carcinoidi. 

CARCIOFO  {Cynara  scolymus).  Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  composte,  erbacee,  perenni,  a  foglie 
grandi,  d'ordinario  spinose  e  pennatofesse.  La  specie 
più  nota  è  il  carciofo  comune;  i  fiori  non  ancora 
sbocciati  di  questa  pianta  sono  quelli  che  servono 
per  gli  usi  di  cucina,  mangiandosi  la  sola  sostanza 
carnosa  che  forma  la  base  delle  squame  del  calice, 
e  i  ricettacoli ,  che  si  dicono  girelli.  Questi  ricetta- 
coli non  servono  di  nutrimento  se  non  quando  si 
sono  spogliati  delle  squame  già  indurite  e  dei  flo- 
sculi  che  sono  per  comparire,  i  carciofi,  mentre  son 
givani  e  teneri,  si  mangiano  crudi;  e  quando  sono 
più  grossi,  SI  fanno  cuocere  e  si  preparano  in  di- 
versi modi.  Le  piante  vec- 
chie, ripiegate  e  sotterrate 
per  renderle  più  tenere, 
vengono  mangiate  nell'in- 
verno sotto  il  nome  di  gob- 
bi :  i  giovani  rigetti,  coi 
quali  si  moltiplicano  le  pian- 
te di  carciofo,  sono  dette 
carducci,  e  son  buoni  a 
mangiarsi.  La  radice  è  diu- 
retica e  aperitiva;  i  fusti 
hanno  un  sapore  amaro  e 
sgradevolissimo,  il  frutto 
nutrisce  mediocremente  e 
si  digerisce  con  facilità;  è  stomachico,  aumenta  il 
corso  delle  orine  ed  ha  nome  d'afrodisiaco.  La  in- 
fusione dei  fiori,  in  acqua  fredda,  con  l'aggiunta  di 
un  poco  di  sale,  accaglia  il  latte,  senza  4are  cattiva 
qualità  al  siero,  e  perciò  detti  fiori  hanno  il  nome 
di  presame.  11  carciofo  piantato  nei  nostri  orti  ha  , 
come  tutta  le  piante  da  cucina,  prodotto  un  gran 
numero  di  varietà,  l'esistenza  e  la  conservazione  delle 
quali  dipendono  onninamente  dalla  coltura  ed  anche 
dal  clima.  11  carciofo  selvatico,  volgarmente  cardoiie, 
cardo- spinoso,  ha  fusto  diritto,  cotonoso,  con  qualche 
ramoscello,  alto  da  12  a  18  decimetri;  foglie  grandi 
pennatofesse,  più  lunghe  di  quelle  del  carciofo  co- 
mune, munite  di  una  lunga  spina  giallastra  alla  estre- 
mità di  ciasc'-ina  incisione,  verde-bianchiccie  di  so- 
])ra  ,  bianchissime  e  cotonose  di  sotto.  Cresce  nel 
mezzogiorno  d'Europa  ed  è  comune  nel  territorio 
d'Algeri.  Anche  questa  pianta  serve  agli  usi  di 
cucina. 

CARDAJO.  Artefice  che  fa  i  cardi  per  strigare  la 
lana,  il  cotone  ed  altre  sostanze  lìlamentose,  per 
ridurle  uniformemente  soffici.  Il  cardo,  che  chiamasi 
anche  scardasso,  è  un  arnese  composto  di  due  uguali 
e  distinte  assicelle  forti,  quadrangolari,  che  si  chia- 
mano le  tav dette  del  cardo,  ricoperte  di  cuoio,  in  cui 
sono  impiantali  più  lilai'i  di  denti  curvi,  coi  quali  si 
carda  la  lana  facondo  scorrere  l'una  sull'altra  le 
due  piirti  del  cardo.  Questi  sono  propriamente  i  cardi 
comuni  che  si  adoperano  dai  materassai  edai  lanaiuoli; 
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ma  nelle  grandi  manifatture  dei  filati ,  dei  cotoni  e 
della  lana,  la  cardatura  si  fa  a  macchina,  ed  i  cardi 
vi  hanno  disposizioni  e  strutture  diverse.  In  molte 
fabbriche  grandiose  si  fa  uso ,  per  la  fabbricazione 
dei  cardi,  della  macchina  di  EUis,  la  quale  esegui- 
sce successivamente,  in  modo  del  tutto  automatico,  le 
Ire  operazioni  del  forare  le  tavolette,  formare  i  denti 
e  applicare  i  denti  al  cuoio;  essa  è  molto  compli- 
cata nel  suo  insieme,  opperò  noi  ci  limiteremo  a  po- 
chi cenni.  Il  cuojo,  tagliato  anzitutto  a  liste  larghe 
e  lunghe  quanto  è  d'uopo,  e  raschiate,  è  avvolto  ad 
im  cilindro  orizzontale  e  teso  verticalmente  con  ci- 
lindri di  pressione  che  ricevono  un  movimento  di 
rotazione  intermittente  mediante  una  ruota  dentata 
ed  un  eccentrico  montato  sull'albero  motore,  che  è 
animato  da  un  moto  di  rotazione  continuo  ;  i  buchi 
sono  formati  dai  denti  di  un  pettine  che  si  move  ad 
andirivieni  per  mezzo  di  una  leva  e  di  un  eccentrico 
stabilito  sull'albero  motore.  In  tal  modo  si  formano 
successivamente  le  fila  dei  buchi  destinati  a  ricevere 
i  denti.  Il  filo  di  ferro  con  cui  si  fabbricano  i  denti 
è  rotolato  su  di  un  aspo  posto  ad  uno  dei  fianchi 
della  macchina;  una  molletta,  che  riceve  un  moto  di 
andirivieni  continuo  da  una  leva  combinata  con  un 
eccentrico  ,  si  avanza  per  afferrare  questo  filo ,  e 
quando  abbia  rinculato  di  un  tratto  uguale  allo  svi- 
luppo di  un  doppio  dente,  una  forbice  lo  taglia,  ed 
un  primo  meccanismo  lo  piega  ad  angolo  retto  alla 
base,  su  di  una  forma  d'acciajo  parallelepipeda  ;  un 
secondo  meccanismo  lo  prende  e  Io  spinge  per 
di  dietro  nei  buchi  già  praticati  nel  cuojo;  un  terzo 
meccanismo  afferra  le  estremità  anteriori  dei  denti 
e  II  piega  nel  modo  che  è  richiesto;  finalmente,  un 
ultimo  meccanismo  finisce  di  piantare  e  fissare  i 
denti  nel  cuojo,  spingendoli  per  di  dietro.  Tutte  que- 
ste operazioni  si  ripetono  per  ciascun  doppio  dente 
e  si  succedono  con  una  tale  rapidità,  che  la  mac- 
china fabbrica  e  pianta  160  doppii  denti  al  minuto. 
Nella  fabbrica  Dyer  a  Manchester  di  queste  macchine 
se  ne  contano  moltissime,  mosse  da  una  sola  macchina 
a  vapore,  sorvegliate  da  poche  ragazze,  e  che  im- 
piegano giornalmente  da  80  a  100  mila  metri  di  filo 
di  ferro  per  fabbricare  i  denti  dei  cardi. 

CARDAMINA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
crocifere,  tribù  delle  arabidee.  Contiene  molte  specie 
sparse  nelle  varie  regioni  del  globo,  alcune  delle 
quali  si  coltivano  dai  giardinieri.  Dalla  cardamina 
pratensis  di  Linneo  si  ottenne  una  bella  varietà  a 
fiori  doppi. 

CARDAMINDO.  V.  Cappcccwa. 

CARDAMOMO.  V.  Amomo. 

CARDAMOMO  (essenza  di).  Olio  essenziale  contenuto 
nei  frutti  dell'amomus  repens.  E  incoloro  o  giallastro, 
ha  odore  aromatico  e  canforato,  sapore  bruciante  e 
una  densità  di  0,945. 

CARDAMUN.  Montagna  nel  Dekhan,  terminante  al 
sud  col  capo  Comoria  e  collegantesi  al  nord  col 
gruppo  dei  monti  .\nnaraalli  e  Anamalai. 

CARDANICA  sospensione.  Sospensione  inventata  da 
Cardano  allo  scopo  di  mantenere  in  equilibrio  stabile 
le  bussole.  La  relativa  scatola  viene  appesa  ad  un 
primo  anello  interno  a  mezzo  di  due  perni  orizzon- 
tali attorno  ai  quali  può  girare;  tale  anello  è  alla 
sua  volta  girevole  attorno  a  due  perni  perpendico- 
lari ai  primi  e  sostenuti  da  un  secondo  anello 
esterno  ,  in  modo  che  il  centro  di  gravità  della 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  II. 


scatola  sia  inferiore  ai  perni  dei  due  anelli.  Così  essa 
può  liberamente  girare  attorno  a  due  assi  perpen- 
dicolari, in  modo  di  rimanere  orizzontale,  malgrado 
le  oscillazioni  della  nave. 

CARDANO  Gerolamo.  Celebre  filosofo,  medico  e 
matematico,  nato  a  Pavia,  nel  1501,  morto  nel 
1576:  studiò  in  patria;  insegnò  matematiche  e  me- 
dicina a  Milano;  acquistatasi  in  breve  gran  fama, 
fu  chiamato  in  Iscozia  a  curare  il  primate  di  S.  An- 
drea, che  aveva  invano  consultato  i  più  celebri  me- 
dici; ei  lo  guarì.  Visitò  l'Inghilterra,  la  Germania, 
la  Francia  ;  ebbe  cattedra  in  Bologna,  ma  per  certe 
brighe  occorsegli  andò  a  Roma,  dove  finalmente  si 
stabilì.  Ivi  fu  membro  del  collegio  medico  e  pensio- 
nato dal  papa.  Ingegno  vasto,  erudito,  immaginoso, 
cervello  balzano,  non  trovò  requie  in  alcun  paese; 
credeva  all'  astrologia  giudiziaria ,  e  più  volte  tirò 
l'oroscopo  annunziando  il  giorno  della  sua  morte; 
venuto  quel  gior- 
no e  rimasto  vivo, 
ne  accagionava  l'i- 
gnoranza dell'ar- 
tista, non  la  fal- 
lacia della  dottri- 
na. Dicono,  ma  è 
firse  un'esagera- 
zione, che,  per  non 
fallare  dell'ultimo 
oroscopo,  si  la- 
sciasse morir  di 
fame.  Le  opere 
da  lui  scritte,  som- 
mano a  più  che 
50.  E.  Spon  ne 
fece  un'edizione  a 
Lione  (1663,  10 
voi.  in  fol.),  col 
titolo  :  Hieronimi 
Cardani   mediola- 

nensis,  phUosophi  ac  medici  celeberrimi  opera  omnia, 
cura  Car.  Sponii.  Come  principali  si  citano  :  De  sub- 
Hlilale,  ecc.;  De  rerum  varietale;  Meloposcopia  com- 
presa in  13  libri  ed  800  figure  della  faccia  umana; 
Arcana  politica,  che  fa  parto  della  raccolta  degli  El- 
zeviri; Neronis  encomium;  Encomium  podagroe;  De 
vita  propria,  nel  quale  fece  di  sé  stesso  un  curioso 
ritratto.  A  Cardano  s;  reca  l'onore  di  molte  scoperte 
matematiche  e  fisiche,  e  se  la  formola  che  porta  il 
suo  nome  vuoisi  da  lui  usurpata  al  Tartaglia,  certo 
è  a  lui  dovuta  l'osservazione  del  caso  irreducibile; 
egli  è  il  primo  che  abbia  scorto  la  moltiplicità  dei 
valori  dell'incognita  nelle  equazioni  e  la  loro  distin- 
zione in  positivi  e  negativi.  Su  di  ciò  veggasi  il 
Cossali  ed  il  Libri.  Cardano,  dice  Leibnizio,  fu  uomo 
veramente  grande  con  tutti  i  suoi  difetti ,  e  senza 
essi  sarebbe  stato  grandissimo. 

CARDANO  Giovanni  Battista.  Medico  anch'  esso , 
figlio  del  precedente,  nato  nel  ISSt:  fu  condannato 
e  giustiziato  in  prigione  per  aver  avvelenato  la  mo- 
glie venutagli  in  uggia.  Lasciò  due  opere:  De  ab- 
stinentia  ab  usu  foelidorum  ciborum  e  De  fulgure,  stam- 
pate colle  opere  del  padre. 

CARDANO  AL  CAMPO.  Comune  della  provincia  di 
Milano,  nel  circondario  di  Gallarate,  con  2350  ab. 
Fu  culla  della  famiglia  Cardano,  dalla  quale  uscì  il 
celebre  Girolamo. 


Fig.  1832.  —  Girolamo  Cardano. 


(Proprietà  letteraria). 
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CARDATORE.  V.  Scardassiere. 

CARDATURA.  Si  chiama  così  l'operazione  del  car- 
dare ,  cioè  di  ridurre  i  fili  di  lana,  di  cotone  e 
d'altre  sostanze  fibrose  e  filamentose,  per  renderle 
atte  alla  filatura. 

CARDE  o  CARDETO.  Comune  della  provincia  di 
Cuneo,  nel  circondario  di  Suluzzo,  con  2000  ab.  !1 
capoluogo  è  situato  sul  Po:  aveva  un  castello  che 
fu  smantellato  dai  Francesi,  nel  1551. 

CARDEA.  Divinità  romana,  protettrice  degli  arpioni 
0  cardini  delle  porte. 

CARDELLINO.  Notissimo  uccelletto  variopinto  e  di 
canto  soave,  detto  anche  cardello  e  calderugio.  Fra 
gli  uccelli  che  cantano,  occupa  un  distinto  posto  e, 
se  non  fosse  molto  diffuso,  sarebbe  tenuto  in  mag- 
gior conto  per  la  sua  vaghezza  di  forma  e  per  la 
sua  virtù  canora,  E  la  fringilla  carduelis  di  Lin- 
neo. Temminck  lo  fa  indigeno  di  tutti  i  paesi  che 
steadonsi  dalle  isole  meridionali  dell'Arcipelago  sino 
alla  Siberia  e  lo  fa  comune  in  Francia  e  in  Ger- 
mania. In  Italia  è  uccello  stazionario.  Si  unisce  al 
canarino ,  e  ne  nascono  ibridi  che  partecipano  dei 
caratteri  si  dell'uno  che  dell'altro  genitore.  Secondo 


Fig.  1833.  —  Cardellino. 

Gould,  questa  bellissima  specie,  insieme  con  una  dei 
monti  Himalaja  e  della  Cina,  dovrebbe  formare  un 
genere  ristretto,  dal  quale  si  dovrebbero  escludere 
il  fringuello  lugarino  e  parecchi  sinora  compresi  nel 
genere  carduelis. 

CARDENAS.  Città  fondata  nell'isola  di  Cuba,  nel 
1827,  alla  costa  nord  della  parte  di  ovest,  sul 
terreno  roccioso  di  un'ampia  baia  protetta  da  scogli 
di  corallo,  costruita  in  parte  entro  l'acqua,  con  im- 
portante porto,  aperto,  dal  1844,  anche  al  traffico 
straniero.  Si  esporta  sopratutto  zucchero  e  melassa. 
La  città  ha  vie  regolari,  un  teatro,  un  ospedale,  una 
grande  statua  di  Colombo  sulla  piazza  d'armi.  Nel 
1861  contava  già  13,000  abitanti.  Ferrovie  l'uniscono 
cogli  interni  distretti  della  produzione  di  zucchero  e 
coIl'Avana. 

CARDI  Lodovico  (detto  Cigoli).  Celebre  pittore  e  ar- 
chitetto italiano,  nato  nel  1559  a  Cigoli,  presso  Firenze, 
morto  a  Roma  nel  1613:  fu  allievo  di  Allori  e  di 
Titi  e  s'inspirò  anche  alla  maniera  di  Del  Sarto,  del 
Correggio  e  del  Baroccio.  Non  ne  fu  però  un  semplice 
imitatore,  ma  conservò  il  proprio  stile,  i  cui  pregi 
spiccano  sopratutto  nel  colorito  e  nell'  espressione. 
Suoi  mecenati  furono  i  granduchi  di  Toscana,  Fer- 
dinando I  e  Cosimo  II.  Papa  Paolo  V  lo  chiamò  a 
Roma.  Poco  tempo  prima,  il  gran  maestro  dell'ordine 
di  Malta  l'aveva  nominato  cavaliere.  Fra  i  più  ce- 
lebri suoi  quadri,  si  annoverano:  Storia  dello  storpio 


CARDIGAN. 

guarito,  nella  chiesa  di  San  Pietro,  ritenuto  per  la 
più  bell'opera  che  si  ammiri  a  Roma,  dopo  la  Tra- 
sfigurazione di  Raffaello  ed  il  San  Gerolamo  del  Do- 
menichino;  il  Martirio  di  santo  Stefano,  negli  Uffizi  a 
Firenze;  //  vecchio  Tobia  che  vuol  regalare  l'angelo, 
mentre  anche  il  giovine  Tobia  gli  offre  un  cordone  di 
perle,  quadro  pieno  di  vera  espressione,  ora  nel  Ro- 
mitaggio a  Pietroburgo.  Cardi,  istruito  da  Buontalenti, 
si  segnalò  anche  come  architetto.  Compì  il  palazzo 
Pitti  a  Firenze;  costruì  la  porta  e  la  scala  del  giar- 
dino dei  Caddi  ;  la  Loggia  dei  Tornequinci;  la  porta 
maggiore  del  monastero  di  Santa  Felicita;  il  bel  cor- 
tile del  palazzo  Strozzi  ed  il  palazzo  Rinuccini.  Suo 
è  pure  il  disegno  per  il  palazzo  eh' è  sulla  piazza 
Madama  a  Torino.  Tra  i  manoscritti  che  egli  la- 
sciò, si  rinvenne  un  trattato  di  architettura  sui  cin- 
que ordini  di  colonne. 

CARDIA.  Anticamente,  città  all'ovest  del  Cherso- 
neso  di  Tracia,  sul  golfo  di  Melas,  colonia  dei  Mi- 
lesi,  distrutta  da  Lisimaco,  che  dalle  sue  rovine  edi- 
ficò Lisimachia. 

CARDIA.  Vocabolo  greco  che  significa  cuore,  ed 
impropriamente  anche  la  parte  superiore  dello  sto- 
maco corrispondente  all'esofago,  per  la  sua  vicinanza 
al  cuore,  donde  la  parola  cardialgia  per  designare 
dolore  allo  stomaco. 

CARDIACO.  V.  Cordiale. 

CARDIALGIA.  V.  Gastralgia. 

CARDIATELIA.  Voce  derivata  dal  greco:  significa 
sviluppo  incompleto  del  cuore. 

CARDIECTASIA.  Dilatazione  parziale  o  totale  del 
cuore  o  anche  allargamento  dei  suoi  orifizi. 

CARDIELCOSI.  Ulceramento  del  cuore. 

CARDIFF  (un  tempo,  Caerdydd).  Città  d'InghilteiTa, 
capoluogo  della  contea  di  Glamorgan,  nel  principato 
di  Galles  del  sud,  in  regione  piana,  poco  sopra  la 
foce  del  Taff  nel  canale  di  Bristol.  Al  principio  del 
secolo  contava  solo  2000  abitanti  ;  questi,  in  seguito 
all'apertura  di  numerose  cave  di  carbon  fossile  e  al 
l'impianto  di  ferriere  nella  valle  superiore  del  Taff, 
nel  1871  erano  già  più  di  40,000.  Ora  sono  87,000. 
Poco  di  notevole  nella  città,  meno  il  castello  restaurato 
(dove  Roberto  di  Normandia,  primogenito  di  Guglielmo 
il  conquistatore,  visse  prigioniero  per  20  anni:  ora 
sede  del  marchese  De  Ente),  il  gran  palazzo  di  città 
e  la  chiesa  di  San  Giovanni.  Un  canale,  lungo  me- 
tri 2500  e  largo  60,  unisce  la  città  coi  vasti  docks 
dell'isola  di  Bute,  presso  Penark.  Un  altro  canale 
navigabile  la  mette  in  comunicazione  colla  valle  su- 
periore del  Taff.  È  poi  in  continui  rapporti  con  tutta 
l'Inghilterra,  per  mezzo  di  ferrovie.  Vivissimo  il  traf- 
fico che  ha  colla  Russia,  colla  Francia,  colla  Spagna, 
colla  Turchia  e  coli 'Australia,  anche  con  regolari 
linee  di  piroscafi.  Nel  1882  vi  s'importarono  merci  dal- 
l'estero per  il  valore  di  1,031,089  lire  sterline,  e  se 
ne  esportarono  per  4,938,496,  fra  cai  2,657,661  ton. 
di  carbon  fossile,  per  il  valore  di  2,438,290  lire 
sterline,  e  256,000  ton.  di  ferro,  per  2,444,123  lire 
sterline.  Vivissima  vi  è  pure  l'importazione  di  pro- 
dotti agricoli  dall'Irlanda. 

CARDIGAN.  Contea  nel  sud  del  principio  di  Gal- 
les: estendesi  lungo  la  baia  di  Cardigan,  lunga 
70  km.,  nel  mare  d'Irlanda,  dal  Teifi  nel  sud,  che 
la  separa  dalla  contea  di  Pijmbroke  e  di  Caermarthen, 
fino  al  Dovey  nel  nord,  che  la  segrega  dalla  contea 
di  Merionet.  Confina  all'est  colle  contee  di  Montgo- 
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mery,  Radnor  e  Brecknock,  e  comprende  una  su- 
pijrticit;  di  179+  kmq.,  con  oltre  80,0J0  ab.  Il  paese  è 
tutto  coperto  di  monti  che  ergonsi  fino  a  750  m. , 
per  lo  più  nudi  o  con  scarsa  vegetazione  di  erica. 
Sui  monti  sonvi  circa  20  piccoli  laghi  pescosi.  Il 
suolo  è  ricco  di  piombo,  zinco,  argento  e  rame,  ma 
l'esercizio  della  montanistica  è  quasi  intieramente  ab- 
bandonato per  mancanza  di  combustibili.  Sono  rag- 
guardevoh  le  cave  di  ardesia;  la  torba  è  il  com- 
bustibile più  in  uso.  Di  tutta  la  superficie  è  colti- 
vato solo  il  15%  (sopratutto  con  trifoglio,  avena, 
orzo  e  patate);  il  31  %  consta  di  pascoli  e  di  prati; 
ed  il  3  %,  di  boschi.  Oltre  l'agricoltura  e  l'alleva- 
mento del  bestiame,  la  pesca  è  un  importante  arti- 
colo di  guadagno,  ma  l'industria  (guanti  di  flanella) 
è  di  poco  rilievo.  Oltre  il  capoluogo,  le  principali 
piazze  sone  Aberystwith  e  Lampeter.  —  Cardigan, 
città,  con  oltre  GOOO  ab.,  giace  alla  foce  del  Teifi,  che. 
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a  marea  alta,  può  essere  da  navi  di  400  ton.  risalito 
lino  al  ponte  di  pietra.  Il  comiuercio  si  limita  quasi 
tutto  alle  sole  coste.  Espartasi  burro,  pietre  d'arde- 
sia e  pesci.  Dell'antico  castello,  costruito  nel  11  CO 
non  sono  sono  pii  visibili  che  poche  rovine. 

CARDILE  Vincenzo.  Poeta  siciliano,  nato  a  S.ivoca 
(Messina;  nel  1761,  morto  di  colera  nel  1837:  stu- 
diò a  Palermo  e  fu  cappellano  della  metropoliiaiia  di 
quella  città.  Compose  parecchi  poemetti  in  dialetto 
siciliano,  ricchi  di  erudizione,  buon  senso  e  dottrina. 
Citiamo:  Lu  Spitali  di  li  pazzi  ;  L'Organa;  Ltt  Viag- 
gia a  li  Campi  Elisi;  V  Autumnu;  Li  mali  murali 
awnentanu  li  mali  fisici;  Li  passiuni  o  lu  Popule  meiis; 
Lu  triumfu  di  la  Paci  e  l'Oliavi,  ecc. 

CARDINAL  Peire.  Celebre  trovatore,  nato  verso 
la  fine  del  XIU  secolo  a  Puy  en  Velay,  morto  a 
più  di  100  anni,  intorno  al  1305,  a  Tarascon.  E 
il  Giovenale  della  poesia  provenzale;   scrisse  satire 


big.  1834.  —   Cai-ditf. 


contro  le  ingiustizie  dei  principi;  contro  l'ingordigia 
e  le  dilapidazioni  dei  uobìh  ;  contro  le  illegalità  nella 
vita  borghese  ;  contro  il  fanatismo,  ecc.  Egli  era  come 
la  voce  di  una  coscienza  irata  che  rammentava  alla 
nazione  il  suo  onore,  i  suoi  doveri.  Flagellava,  senza 
riguardi,  chiunque  credeva  colpevole  di  eccessi.  Ep- 
pure principi  e  nobili  l'avevano  in  grande  stima.  Re 
Giacomo  I  d'Aragona  gli  era  particolarmente  favo- 
revole. Le  sue  poesie  sono  riportate,  in  gran  parte, 
nell'opera:  Scella  di  poesie  originali  dei  trovatori. 

CARDINALE  (Voce  derivata,  credesi,  da  cardo,  car- 
dine, i>i  significato  di  perno ,  sostegno).  Dignitario 
della  Chiesa  cattolica ,  appartenente  a  quell'  ordine 
che  compone  il  sacro  collegio  e  che  forma  il  Con- 
siglio o  senato  della  sede  pontificia.  Il  titolo  di 
cardinale  non  fu  sempre  dato  ai  soli  ecclesiastici , 
ma  anche  ai  laici  per  indicare  un'  alta  dignità  od 
un  impiego  subalterno,  ma  con  una  superiorità  re- 
lativa. Così,  tra  altri,  si  chiamarono  cardinali  i  pri- 
mi ministri  della  corte  di  Teodosio.  I  primi  cardi- 
nali   non   furono  altro   che  i  più    distinti  sacerdoti 


sopraintendenti  agli  altri  minori,  al  servizio  di  cia- 
scuna chiesa;  cardinali  furono  poi  detti  solo  gli 
ecclesiastici  componenti  il  sacro  collegio  ed  il  senato 
apostolico  della  S.  Sede.  Sono  essi  gli  elettori  del  ro- 
mano pontefice.  Da  principio,  i  cardinali  erano  cittadini 
di  Roma  o  italiani  per  io  meno;  ina  Alessandro  III 
fu  il  primo  a  crearne  anche  di  stranieri,  e  tale  in- 
novazione fu  seguita  da  Clemente  V  e  da  coloro 
che  gli  succedettero.  Molti  sono  i  privilegi  di  cui  go- 
dono i  cardinali.  Il  papa  può  procedere  contro  di 
essi  in  due  casi ,  cioè  d'eresia  e  di  scisma,  sempre 
con  conoscenza  di  causa  e  col  concorso  d'una  com- 
missione di  cardinali  nominata  per  scrutinio  segreto 
dai  due  terzi  degli  altri  cardinali  che  trovansi  a  Roma. 
In  caso  di  scisma,  i  cardinali  hanno  il  diritto  di  con- 
vocare un  concilio  generale.  Essi  furono,  inoltre,  per 
molto  tempo  esenti  dalle  decime,  dalle  gabelle  e  da 
ogni  altra  contribuzione,  si  ordinaria  the  straordinaria, 
fino  alla  metà  del  secolo  XIII.  I  cardinali  andavano 
a  piedi  nelle  ceriraijnie  pubbliche,  ma  Innoceii/.o  IV 
ordinò  che  si  servissero  di  cavallo.  Il  titolo  di  emi- 
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Ttema  l'ebbero  da  Urbano  Vllf,  nel  1630;  prima  chia- 
mavansi  illuslrissimi.  Le  funzioni  dei  cardinali  ab- 
bracciano il  governo  di  tutta  la  Chiesa.  Essi,  insieme 
con  un  certo  numero  di  prelati  eletti  dal  pontefice, 
compongono  le  congregazioni  in  cui  si  tratlano  gli 
affari  di  tutta  la  cristianità.  Quella  del  santo  uffizio 
è  composta  di  dodici  cardinali  ed  è  presieduta  dal 
papa.  Le  altre  si  occupano  di  materie  beneficiali,  di 
propagare  la  fede,  proibire  i  libri  cattivi,  difendere 
i  privilegi  ecclesiastici,  regolare  i  riti,  giudicare  dis- 
sidi tra  vescovi,  ecc.  Ogni  congregazione  è  presie- 
duta da  un  cardinale,  e  tutti  gli  atti  che  ne  ema- 
nano portano  la  sola  segnatura  ed  il  suggello  del 
capo  della  congregazione.  I  cardinali  sono  inoltre 
membri  del  concistoro,  specie  di  senato  presieduto 
dal  p.pa,  dov'essi  hanno  voto  deliberativo  su  tutte 
le  questioni  importanti  della  Curia  romana.  Altri  , 
detti  legati,  compiono  verso  le  varie  potenze  l'ufficio 
d'ambasciatori.  Il  nu- 
mero dei  cardinali  ha 
spesso  variato  :  nel 
1125  ve  n'erano  52  o 
53;  Sisto  V,  con  una 
bolla  del  1586,  li  fissò 
a  70.  L'età  richiesta 
pel  cardinalato  è  d'an- 
ni 30,  ma  per  dispensa 
pontificia  furono  creati 
cardinali  in  eia  di  venti 
ed  anche  meno.  I  car- 
dinali sono  divisi  in 
tre  ordini  :  cioè  quello 
dei  vescovi,  che  ne  ha 
sei ,  quello  dei  preti 
che  ne  ha  cinquanta, 
quello  dei  diaconi,  che 
ne  ha  quattordici.  A 
tutti  viene  assegnato  un 
titolo  speciale,  e  tutti 
sono  compresi  nella  denominazione  di  Saav  Collegio. 
L'abito  dei  cardinali  comprende:  cappello  e  beireitu 
rossi,  mitra,  sottana,  rocchetto,  mantellina,  mezzetta 
e  cappa  papale  sul  rocchetto,  in  alcune  cerimonie. 
Essi  hanno  però  diritto  di  portare  la  porpora  e  un 
regale  paludamento  con  sci  aune  di  coda.  11  colore 
delle  vesti  fu  rosso  o  violetto,  secondo  i  tempi;  il 
rosso  è  in  uso  da  Paolo  li  in  poi  (14(14).  Il  cap- 
pello rosso,  operato  in  seta,  con  15  fiocchi  intrec- 
ciati fra  loro  e  cordoncini,  con  ampia  tesa,  fu  con- 
ferito da  Innocenzo  IV  ai  cardinah  nel  1245.  Questi, 
nello  stemma,  lo  portano  ai  di  sopra  della  corona 
di  conte,  ma,  in  fcrza  di  una  bolla  d'Innocenzo  X, 
soltanto  fuori  di  Roma. 

CARDINALE.  Uccello  cantatore,  affine  al  frugone, 
di  cui  è  nota  la  specie  C.  virginianus,  che  vive  in  quasi 
tutta  l'America  settentrionale.  —  Si  dà  anche  il  nome 
di  cardinale  al  fringuello  domenicano  {parouria  cucul- 
iala). 

CARDINALE.  Comune  in  provincia  e  circondario  di 
Catanzaro,  suIl'Ancinale,  con  3300  ab. 

CARDINALI  Clemente.  Archeologo,  nato  a  Velletri 
nel  1789,  morto  nel  1839:  pubblicò  più  di  70  scrit- 
ture di  argomento  archeologico  e  lasciò  manoscritte 
le  Correzioni  de  Fasti  consolari  di  Teodoro  Jarisonio, 
detto  Y Mmclovenio. 

CARDINALI  numeri  o  addiettivi.  Si  chiamano  cosi 


CARDINE. 

i  numeri  che  fanno  serie  senza  accennare  ordine , 
disposizione,  uno,  due,  tre,  ecc.,  in  opposizione  agli 
ordinali. 

CARDINALI  punti.  Sull'orizzonte  si  usa  fissare 
parecchi  punti,  per  determinare  le  direzioni  secondo 
cui  si  muovono  i  corpi,  o  le  posizioni  relative  dei 
luoghi.  Di  questi  punti,  quattro  diconsi  cardinali,  e 
sono:  quello  situato  dalla  parte  da  cui  sorge  il  sole, 
che  dicesi ,  Est,  Oriente,  Levante;  quello  diametral- 
mente ad  esso  opposto,  che  dicesi  Ovest,  Occidente  o 
Ponente;  quello  verso  cui  si  dirige,  al  momento  del 
mezzodì,  l'ombra  dei  corpi,  che  dicesi  Nord,  Tra- 
montana. Settentrione;  quello  ad  esso  diametralmente 
opposto,  che  dicesi  Sud,  Mezzogiorno,  Ostro.  Quanto 
al  Levante,  è  da  notare  che  il  sole  non  sorge  ogni 
giorno  nel  medesimo  punto  ;  quindi  il  levante  è  esat- 
tamente il  punto  in  cui  il  sole  nasce  nei  giorni  di 
equinozio,  cioè  il  20  marzo  e  il  22  settembre.  Ba- 
sta aver  trovato  uno 
di  questi  quattro  pun- 
ti, per  aver  trovato 
anche  gli  altri  tre  : 
giacché,  trovato,  per 
es.,  1  E.,  il  punto  dia- 
metralmente opposto  è 
rO.,  e  allora,  collocan- 
dosi in  modo  d'aver  a 
|j  destra  l'È.,  a  sinistra 
'  rO.,  si  avrà  di  fronte 
il  N. ,  dietro  le  spalle 
il  S.  Quindi ,  se  si 
abbia  la  bussola ,  si 
può  subilo  trovare  il 
N.;  altrimenti,  si  può 
trovare  coH'ombra  dei 
corpi  a  mezzodì;  ov- 
vero si  può  trovare 
l'È.  fissando  il  punto 
in  cui,  nei  giorni  d'e- 
quinozio, nasce  il  sole. 

CARDINALI  stipiti.  Nome  dato,  in  architettura,  alle 
pietre  (luadrangolaii  che  si  pongono  ai  lati  delle  poi  te 
che  reggono  l'architrave. 

CARDINALI  umori.  Gh  antichi  medici  chiamavano 
cosi  i  quattro  umori,  sangue,  pituita,  bile  gialla  e 
bile-  nera,  che,  secondo  Ippocrate,  nella  giusta  me- 
scolanza costituivano  la  salute  e  con  lo  squihbrio  la 
malattia. 

CARDINALI  vene.  Vene  del  corpo  dell'embrione, 
le  quali  si  formano  dopo  le  vene  onfalo-raesentcri- 
che  e  prima  della  comparsa  dell'allantoide  e  dei  vasi 
ombelicali  :  costituiscono  quattro  tronchi  principali , 
due  anteriori  {vene  cardinali  anteriori  o  giugulari)  e 
due  posteriori  (vene  cardinali  posteriori). 

CARDINALI  virtù.  Sono  quattro,  cioè  la  prudenza, 
la  giustizia,  la  fortezza,  la  temperanza,  e  chiamansi 
così  poiché  sovr'esse,  come  su  di  un  cardine,  si  ap- 
poggia tutta  la  morale  filosofia.  La  dottrina  di  que- 
ste virtt'i  risale  fino  a  Socrate. 

CARDINE.  Ferro  ingessato  ed  impiombato  nel  muro, 
sopra  il  quale  si  girano  le  imposte  delle  porte  e 
delle  finestre.  —  Si  dà  lo  stesso  nome  ad  altre  cose 
che  facciano  Io  stesso  ufficio  di  sostenere  a  guisa  di 
perno.  —  In  archeologia,  cardine  è  lo  spazio  prati- 
cato negli  antichi  teatri,  Ira  i  gradini,  pur  dare  co- 
modo accesso. 


—  Cardinale. 


CAnCINT  IGNAZIO. 
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CARDINI  Ignazio.  Medico  e  naturalista  córso,  nato 
a  Mariana  (Corsica),  nel  15G:2:  era  uomo  di  cogni- 
zioni quasi  universali  e  di  spirito  satirico.  Pubblicò 
un'  opera  latina  che  trattava  dei  minerali  e  delle 
piante  della  Corsica.  Avendo  lanciato  alcune  satire 
contro  il  clero,  fu  costretto  fuggire  a  Lucca ,  ove 
morì. 


SeUenb-ioi 

Nord 


'fu'tiimn^f      I     ifuculrtmU 


jfìdrantfù     \  -  qixadrante 


\         tundra  nbù      ^      ^\ 


Merzcfjfomo 


Fig    lS3ti,  —  Posizione  dei  punii  cardinali. 

CARDINIA.  Genere  di  molluschi  acefali  bivalvi  fos- 
sili, lielLi  famiglia  delle  cardiacee. 

CARDIOCELE.  Ernia  del  cuore. 

CARDIO-CRISTALLI.  Sono  cristalli  biancastri,  tro- 
vati (1837)  da  Gluge  nella  sostanza  del  cuore. 

CARDIODEMIA.  Sostituzione  adiposa  nel  tessuto 
muscolare  del  cuore. 

CARDIOGRAFIA.  Descrizione  del  cuore.  —  Cardio- 
grafo si  chiama  uno  strumento  che  segna  i  movi- 
menti di  diastole  o  sistole  dei  ventricoli  e  delle  orec- 
chiettte  del  cuore. 

CARDIOLOGIA,  CARDIOMALACIA,  CARDIOPALMA 
ecc.  Voci  che,  rispettivamente,  signilicano:  trattato  del 
cuore,  Rammoujmento  del  cuohe  (V.); 
Palpitazione  del  cuore  (V.).  —  Dalla 
stessa  radice  si  hanno  parecchie  altre 
voci  usate  ad  indicare  diversi  stati  del 
cuore.  Qui  ci  limiteremo  a  indicare  le 
seguanti  :  Cardiopericardite,  infiammazio- 
ne del  cuore  e  del  pericardio.  —  Car- 
dioflegia,  ferita  o  procidenza  del  cuore. 

—  Cardioressia ,   lacerazione  del  cuore. 

—  Cardiosclerosi,  indurimento  del  tessuto 
del  cuore. 

CARDIOSPERMO.  Genere  di  piante  del- 
la famiglia  delle  sapindacee ,  del  quale 
si  conoscono  otto  specie ,  la  maggior 
parte  erbacee,  indigene  dell'Asia,  dell'A- 
frica e  deir.\merica.  Hanno  i  fusti,  per 
io  pili  deboli,  che  s'inalzano  da  terra 
attaccandosi  ai  corpi  vicini  per  mezzo  di 
viticchi.  Il  cardiospenno  vescicario  è  assai 
comune  nei  nostri  giardini  e  cresce  spon- 
taneo nelle  Indie  orientali.  Il  volgo  chiama  palernoslri 
di  S.  Domenico  i  suoi  semi  globosi,  lisci,  mela  bianchi 
e  metà  neri.  Gl'Indiani  ne  fanno  collane  ad  ornamento 
delle  donne  e  dei  finciulii. 

CARDIOSTENOMO.  Restringimento  del  cuore  e 
de'  suoi  orifizi. 


®     o 
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CARDIOTOMIA.  Dissezione  del  cuore. 

CARDIOTROFIA.  Nutrizione  del  cuore. 

CARDITE  o  CARDITIDE.  Infiammazione  del  cuore 
(V.  Cuore)  (tmlaltie  del). 

CARDITO.  Comune  in  provincia  di  Napoli,  nel  cir- 
condario di  Casoria ,  con  4550  ab.  Si  vuole  che  il 
suo  nome  gli  venga  dall'abbondanza  di  cardi  e  car- 
doni. 

CARDIUM.  Genere  di  molluschi  della  famiglia  delle 
cardiacee,  di  cui  la  specie  più  nota  è  il  C.  edule. 
Sulle  coste  d'Italia  si  chiama  anche  cuore. 

CARDO  o  CARDONCELLO  (cy- 
nara  cardunculus).  Pianta  bienne, 
del  genere  carciofo,  fornita  di 
pigne  o  teste,  originaria  di  Barbe- 
ria.  —  11  cardo  benedetto,  pianta 
annua,  di  sapore  amarissimo,  è  u- 
sato  contro  le  febbri  intermittenti 
e  come  tonico,  in  fusione.  È  il 
Cnicus  ebnediclus  o  centaurea  be- 
nediela  di  Linneo  ;  cresce  nei- 
luoghi  incolti  nel  mezzodì  d'Eu- 
ropa. —  Pel  cardo  da  lanaiuoli, 
(scientificamente  dipsaciis  ftillo- 
num),  detto  anche  cardo  da  berret- 
tai, V.  DiPSACO.  —  Cardo  domesti- 
co, V.  Cahdone.  —  Il  cardo  rosso 
(Carducis  iwtans),  genere  di  piante  della  famiglia  delle 
composte,  è  frequente  lungo  le  strade,  nei  luoghi  in- 
colti e  sassosi  in  tutta  Italia.  Ha  uno  stelo  alto  da 
mezzo  metro  ad  un  metro,  più  o  meno  ramoso,  spi- 
noso ed  alato.  —  Il  cardo  santo  (cardenia  benefica), 
pianta  del  genere  Cnicus,  non  rara  nei  campi  del- 
l'alta e  media  Italia,  contiene  materia  resinosa,  prin- 
cipio colorante  verde,  olio  etereo  e  sali  a  base  di 
potassa  e  di  calce.  Usasi  in  medicina  come  tonico  e 
sudorifero.  —  Cardo  spinoso,  nome  volgare  della 
cynara  cardmcidus  (V.  Carciofo).  —  11  cardo  stellato 
è  affine  al  cardo  benedetto  e  contiene  un  principio 
oleaginoso,  detto  acido  calcilrappico. 


1837.  —  Cardini. 


KiK.  1838.  - 
assai  imp.  ;  6. 
delle  brattee 


—  Cardo  santo  {Cardenia  benediela),  a,  parto  sup.  della  pianta, 
,  una  foglia  radicale;  r,  un  fiore  composto,  per  far  vedere  la  forma 
involucrali;  (2,  un  achenio,  ingrandito. 

CARDO.  Strumento  con  punte  di  ferro  a  uncini, 
col  quale  si  carda  la  lana  (V.  Cardajo). 

CARDO  (cavalieri  del}  o  Cavalieri  di  Sant'Andrea. 
Ordine  istituito,  secondo  alcuni,  ila  Acajo,  re  di  Sco- 
zia, e  secondo  altri  da  Giacomo  IV.  Venne  ravvivato 
da  Giacomo  II   (lfi87)  d'Inghilterra  e  dalla  regina 
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CARDO LO. 


Anna  (1703).    Il    motto   è   nemo  me   impune  lacessel 
(niuno  mi  provocherà  impunemente). 

CARDOLO.  Sostanza  liquida  oleosa,  contenuta  col- 
l'acido  anacardico  nel  pericarpio  della  noce  di  acajù. 
CARDONA.   Città  di   Spagna,  nella  provincia  di 
Barcellona,   distretto  di  Berga,  sul  Cordoner  e  sopra 
un  altipiano  cinto  di  ripidi  monti,  con  castello  valida- 
mente fortificato,  vasta  cattedrale  e  5000  abitanti.  Ha 
fabbriche  di  tele,  tessuti  di  tela  e  di  lana,  panni  e 
coltelli.  È  celebre  per  l'inesauribile  sua  miniera  di  sal- 
gemma, di  cui  in  tutto  il  mondo  non  v'ha  l'eguale.  Con- 
sta di  rupi  scoscese,  bianche,  alte  in  alcuni  punti  oltre 
a  150  m.  con 
una  lega  di  cir- 
conferenza. So- 
pra una  di  tali 
rupi  giace  l'ine- 
spugnabile   ca- 
stello già  citato. 
Lo  strato  di  sai- 
gemma  ,  che  si 
va  scavando  or- 
mai da  moltissi- 
mo tempo,  com- 
prende una  su- 
perficie di  1100 
m.  in  lunghezza 
e    850   in    lar- 
ghezza. É  duris  ■ 
Simo  e  di  colore 
svariato.   Lo    si 
può  lavorare  an- 
che per  ritrarne 
oggetti     diversi 
(vasi ,  crocifissi, 
cornici  da  spec- 
chi, ecc.).  Gar- 
dena (Udura)  e- 
ra    conosciut;i. 
anche  dagli  an- 
tichi per  il  suo 
sale.  Nel  medio 
évo  era  fortezza 
di  confine   con- 
tro i  Mori,  Ne) 
XIV  secolo  se  rw. 
fece  una  contea 
col  territorio  al- 
l' intorno ,   per- 
venuta più  fardi 
in  possesso  dei 
duchi  di  Medina  Celi. 

CARDONA  Raimondo  {di).  Generale  spagnuolo 
del  secolo  XIV:  si  segnalò  all'assedio  di  Genova  e 
fu  preposto,  da  Roberto  re  di  Napoli  e  da  papa  Gio- 
vanni XXII,  al  comando  dei  Guelfi  in  Italia.  Fu  vinto 
(1324)  e  fatto  prigioniero  da  Galeazzo  Visconti.  Tor- 
nato poi  in  campo  a  favore  dei  Fiorentini  contro  Ca- 
struccio  Castracani  di  Lucca,  fu  sconfìtto  e  preso  dal 
prode  ghibellino,  che  trionfante  lo  condusse  a  Lucca. 
—  Gardena  Raimondo  II  (di),  generale  spaglinolo  del 
secolo  XVI:  nominato  viceré  di  Napoli  nel  1509  da 
Ferdinando  il  Cattolico,  prese,  due  anni  dopo,  il  co- 
mando dell'esercito  spagnuolo,  che  doveva  difendere 
i  Veneziani  contro  i  Fiancesi.  Trascorse  varie  vicende, 
fu  costretto,  dopo  la  battaglia  di  Marignano,  a  sgom- 


T'S  1S39  —  Cardo  gigantesco  di  Abissi. ia. 


CAnmJCCI   VINCENZO. 

brare  la  Lombardia,  ma  conservò  la   vice-reggenza 
di  Napoli,  sotto  Carlo  V. 

CABDONA  Vincenzo.  Domenicano  e  poeta,  nato 
ad  Atessa  (Abruzzo  Citeriore),  alla  fine  del  secolo  XVI, 
morto  verso  il  1620:  in  una  raccolta  di  versi,  in- 
titolata La  lì  sbandila,  non  introdusse  una  sola  volta 
questa  lettera.  Fece  poi  ristampare  questo  lavoro 
puerile  con  un  poema  intitolato  :  L'alfabeto  dislrutlOy 
dedicato  al  duca  di  Savoja. 

CARDONCELLO.  Nome  volgare  della  cynara  car- 
dunciiliis  (V.  Cauciofo  e  Cardo). 

CARDONE  o   CARDO   domestico   (Cynara    cardun- 

culus).    Appar- 
tiene alla  fami- 
glia delle  com- 
poste, è    molto 
affine    ai   cardi 
selvatici  e  si  col- 
tiva fra  i  nostri 
ortaggi.  E  una 
pianta  a  radice 
perenne,  a  stelo- 
alto  da  un  me- 
tro a  un  metro- 
e  mezzo,  poco 
ramoso,  solcato, 
grosso  ,    verde 
biancastro,  co- 
tonoso; a  foglie 
molto  grandi,  a 
lìori  composti  e 
capolini  grandi, 
coi  fiorellini  az- 
'iirri.  Allo  stato 
^flvatico.questa 
specie  è  indige- 
ni del  littorale 
nediterraneo; 
ma  si  coltivano 
icgli  orti  alcu- 
le  varietà,  nelle 
inalisi  sono  ot- 
icnute  foglie  con 
(U)  picciuolo  ed 
'  Da  costa  me- 
liana    molta 
:  rossi  e  carno- 
si, ed  è  questa 
la  parte  che  si 
mangia. 

CARDROSS. 


Citià  in  Scozia,  nella  contea  di  Dumbarton,  sul  Clyde: 
ha  manifatture  di  cotone  e  85C0  ab. 

CARDUCCI  Bartolomeo.  Pittore,  scultore  ed  archi- 
tetto, nato  a  Firenze  verso  il  lótJO,  morto  a  Ma- 
drid nel  1610.  In  Ispagna  si  trovano  quasi  tutte  le 
sue  opere,  di  cui  le  più  notevoli  sono  :  la  vòlta  della 
biblioteca  dell' Escuriale  e  vari  freschi  ne'  chiostri;, 
una  Cena  e  una  Circoncisione,  nel  palazzo  di  Madrid, 
e  la  celebre  Deposizione,  in  una  cappella  della  chiesa 
di  S.  Fdipe  el  lied  a  Madrid. 

CARDUCCI  Vincenzo.  Pittore,  fratello  e  allievo  del 
precedente,  nato  a  Firenze  nel  1568,  morto  a  Ma- 
drid nel  1638;  recatosi  in  Ispagna  col  fratello,  lavorò 
per  Filippo  111  e  Filippo  IV,  specialmente  al  palazzo 
del  Prado,  ove  si  trovano   le   migliori    sue   opere. 


CARL'l  CHI. 

Pubblicò  un  trattato  De  las  excelencias  de  la  pinlura^ 
e  fondò  a  Madrid  una  ibrida  scuola,  dalla  qualu 
uscirono  il  Ricci  e  la  maggior  parte  de'  buoni  pit- 
tori spagnuoli  del  secolo  XVII. 

CàRDDCHI.  Popolo  dell'Asia  antica  dal  quale  di- 
scesero i  moderni  Curdi. 

CARE.  Una  delle  12  antiche  città  d'Etruria,  col 
porto  di  Pyrgi.  V.  Cebe. 

CAROWELL.  Contea  nel  Dominio  del  Canada,  nella 
provincia  di  Ontario,  con  1014  kmq.  di  superficie, 
e  18,000  ab. 

CAREBARIA.  Voce  che  significa  senso  di  pesan- 
tezza al  capo. 

CARELI.  Popolo  della  Russia  della  stirpe  uralo-al- 
taica  e  del  gruppo  finnico ,  comprendente  i  Careli 
propri  ed  i  popoli  finno-carelici. 

CARELIA.  È  la  parte  di  sud-est  del  granducato 
di  Finlandia ,  circoscritta  all'ovest  e  al  nord  dal  lago 
Ladoga,  ceduta  alla  Russia  colla  pace  di  Nystad, 
nel  1721.  Costiluisce  adesso  diverse  parti  dei  go- 
verni di  Pietroburgo,  Arcangelo  e  Olonez.  E  abitata 
dai  Careli,  e  appartenente  ad  uno  dei  due  popoli 
principali  dei  Finlandesi  propriamente  detti,  dediti  un 
tempo  a  piraterie  e  a  scorrerie  fin  entro  la  Norlan- 
dia  svedese.  Ora  passarono  quasi  tutti  alla  chiesa 
greco-cattolica  (si  attengono  tuttavia  per  la  maggior 
parte  ai  settari)  e  appresero  la  lingua  russa,  ad  ec- 
cezione di  alcune  borgate  nel  governo  di  Pietroburgo, 
e  di  quelli  stabiliti  in  Finlandia,  che  conservarono  la 
loro  lingua  e  la  fede  luterana.  Per  l'aspetto  e  per  il 
carattere,  ecc., appartengono  ancora  perfettamente  alla 
razza  finlandese.  Sono  dediti  all'  agrigoltura ,  alla 
caccia  e  alla  pesca.  Nella  Cardia  sonvi  molti  vil- 
laggi abitati  solo  da  scalpellini,  falegnami,  vetrai, 
che  passano  l'estate  nella  residenza  e  ritornano  nel- 
l'inverno alle  loro  famiglie.  Amano  occuparsi  anche 
della  coltivazione  del  fino,  di  concerie  e  di  costru- 
zioni navali.  I  battelli  che  si  costruiscono  particolar- 
mente nel  nord  della  Carelia,  senza  ferramenta,  sono 
in  voga  per  la  loro  durata.  —  La  lingua  carelica  è 
il  più  rozzo  e  il  più  duro  dei  dialetti  parlati  dai 
Finni.  Di  essa  non  esistono  né  grammatiche,  né  di- 
zionari. 

CARELLI  Francesco,  .\ntiquario,  nato  nel  1758  a 
Conversano  (provincia  di  Bari),  morto  nel  1832:  fu 
segretario  perpetuo  dell'accademia  ercoJanese,  nella 
quale  lesse  moite  e  dottissime  memorie.  Pubblicò 
una  Dissertazione  intomo  all'origine  ed  al  sistema  dd- 
Varchiteltura  sacra  appo  i  Greci. 

CiVREMA.  Comune  della  provincia  di  Torino,  nel 
circondario  d'Ivrea,  con  1750  ab.  U  capoluogo  giace 
ai  piedi  del  monte  Maletto,  sulla  sinistra  della  Dora 
Baltea.  A  Carema  incomincia  propriamente  la  Val 
d'Aosta. 

CAREMA.  Luogo  dell'Africa  equatoriale  orientale, 
sulla  sponda  del  lago  Tanganika.  Non  se  ne  ha 
quasi  notizia. 

CARENE  Maria  Antonio.  Uno  dei  principi  della 
gastronomia,  nato  nel  1784  a  Parigi,  morto  nel 
1833:  studiò  per  molti  anni  alla  Biblioteca  Impe- 
riale r  antica  cucina  romana  e  pubblicò  i  risultati 
de'suoi  studi  e  dell'esperienza  fatta  da  lui  stesso  in 
im' opera  intitolata:  Le  pdlissier  pitforesque  (Parigi, 
1825,  seconda  edizione,  con  128  incisioni),  cui  tennero 
dietro:  Le  tnailre  d'hi'itel  fratifais,  oti  parallèle  de  la 
cuisine  ancienne  et  moderne  (2  voi,  con  lOtav.);  Le 
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cuidnier  parisien,  ou  l'art  de  la  cuisine  au  diz-neu- 
vième  siede,  ecc. 

CARENA.  Parte  inferiore  della  nave  sino  all'opera 
morta,  cioè  l'opera  viva  del  bastimento  dalla  chiglia 
fino  alla  linea  d'acqua  (V.  Carenaggio).  —  Carena, 
nome  dato  al  petalo  interno  dei  fiori  paglinacei,  ri- 
piegato longitudinalmente  sopra  se  stesso,  in  modo 
che  presenta  una  costola,  più  o  meno  tagliente,  che 
somiglia  alla  carena  delle  navi.  Chiamansi  poi  care- 
nati gli  organi  della  pianta  che  offrono  una  strut- 
tura analoga,  come  non  di  rado  le  foglie  e  le  valve 
dei  frutti. 

CARENA  Angelo  Paolo  Francesco.  Storico,  nato 
a  Carmagnola  nel  1740,  morto  nel  1769.  Pubblicò: 
Osservazioni  intorno  al  corso  del  Po;  Osservazioni  so- 
pra le  età  di  Omero  e  di  Esiodo.  Molti  altri  suoi  la- 
vori sono  tutt'ora  inediti. 

CARENA  Giacinto.  Scienziato  e  filologo,  nato  in 
Carmagnola  nel  1778,  morto  a  Torino  nel  1859. 
Lasciò  gran  numero  di  scritti  e  parecchie  opere,  ma 
il  suo  nome  andrà  ai  posteri  particolarmente  pel  suo 
Vocabolario  domestico  e  pel  Vocabolario  metodico  d'arti 
e  mestieri.  Fu  professore  di  fisica  all'università  e  al- 
l'accademia militare  di  Torino;  membro  residente 
della  regia  Accademia  delle  scienze,  membro  pure 
della  R.  Società  agraria,  ora  Accademia  d'agricol- 
tura, e  decorato  dalle  insegne  di  parecchi  ordini 
cavallereschi. 

CARENAGGIO.  E  il  luogo  dove  si  dà  la  carena. 
Bisogna  che  esso  sia  vicino  alla  spiaggia,  e  che  vi 
sia  acqua  a  sufficienza  perchè  il  bastimento  vi  gal- 
leggi ,  possa  essere  posto  sul  fianco  e  incurvato 
smo  alla  chiglia.  Per  carenare  una  nave,  si  intonaca 
e  si  spalma  l'opera  viva  di  essa,  e  in  tale  opera- 
zione si  adopera  una  mistura  di  materia  resinosa  e 
grassa,  per  impedire  che  l'acqua  penetri  nel  basti- 
mento, per  conservare  il  legname,  difenderlo  dai 
vermi  e  facilitarne  il  corso  sull'acqua.  Si  sogliono 
carenare  ogni  tre  anni  le  navi  che  rimangono  disar- 
mate in  porto,  e  dar  loro  una  mezza  carena  ogni 
anno,  cioè  un  nuovo  intonaco  di  spalmo,  il  che  si 
chiama  carena  di  porto.  Al  carenaggio  servono  anche 
bacini  galleggianti  (V.  Bacino). 

CARENI  (Karen).  Numeroso  popolo  dell'India  po- 
steriore, sulle  montagne  boscose  della  bassa  Birmania 
e  della  Birmania  britannica,  ed  in  una  parte  di  territo- 
rio al  confine  di  questi  due  Stati  e  di  Siam  (la  Ca- 
renia),  sulla  quale,  fino  al  1875,  nessuno  di  quegli 
Stati  aveva  accampato  pretensioni.  I  Careni  sono  di 
gagliarda  corporatura,  ma  molto  rozzi  e  rapaci:  vivono 
segregati  dai  popoli  finitimi.  Per  aspetto,  lingua  e 
costumi  si  possono  considerare  come  avanzi  dei  pri- 
mitivi abitanti  che  si  conservarono  nel  nord  dell'In- 
dia posteriore  e  nel  sud  delia  Cina.  Sarebbero  emersi 
coll'essersi  misti  con  popolo  immigrato  più  tardi  fra 
loro.  Ai  missionari  spetta  il  merito  di  averli  messi  in 
rapporto  coi  loro  vicini,  più  inciviliti  e  dediti  all'agri- 
coltura. Dividonsi  in  molte  tribù.  Nell'aprile  del  1875, 
il  tentativo  di  designare  come  territorio  britannico 
le  sedi  dei  Careni  Rossi  o  Caya,  attigue  al  confine 
della  Birmania  britannica,  poco  mancò  che  desse  luogo 
ad  una  guerra  fra  Birmania  e  Inghilterra,  che  finì 
poi  col  recedere  dalle  sue  pretensioni,  dopo  lunghi 
indugi.  Si  calcola  a  400,000  la  cifra  complessiva  dei 
Careni,  di  cui  oltre  300,000  appartengono  alla  Ca- 
renia.  Questa,  nel  sud-ovest,  è  regione  montuosa. 
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con  vette  che  ergonsi  fino  a  2437  in.  d'altezza.  La 
parte  di  nord-est  si  appiana  e  contiene  fertili  valli. 
Tutto  il  territorio,  la  cui  indipendenza  dalla  Birma- 
nia e  dall'  India  britannica  fu  riconosciuta  col  trat- 
tato di  Mandalai  ('21  giugno  1875),  ha  una  super- 
ficie di  circa  10,000  kmq. 

CARENTAN.  Città  di  Francia,  un  tempo  fortiCcata, 
nel  dipartimento  della  Manica,  circondario  di  St.  Lo, 
sui  fiumi  Drowe  e  Taute,  sul  canale  Vire  e  Taute 
e  sulla  ferrovia  Parigi-Cherbourg,  in  mezzo  a  pa- 
ludi. Comunica  regolarmente  con  Southampton,  per 
mezzo  di  piroscafi.  Conta  3500  abitanti.  Ha  fabbriche 
di  merletti  e  di  stoffe  di  cotone  ;  concerie  ;  commercio 
con  grani,  canape,  lino,  tele,  pesci  di  mare  e  del- 
l'Eidern,  vini  e  bestiame.  Degni  di  essere  ricordati 
sono  r  antico  castello ,  interessante  per  1'  arte  della 
guerra  nei  secoli  XII  e  XIV,  e  un'antica  chiesa.  Gli 
avanzi  delle  antiche  fortificazioni  furono  spianati 
nel  1853. 

CARENTINI.  Popolo  dell'  antico  Sannio,  stanziati 
intorno  al  fiume  Sangro.  Aveva  per  capitale  Ca- 
rentia. 

CARENZA.  Voce  antiquata  della  giurisprudenza 
(dal  lat.  carere,  mancare):  processo  o  alleslato  di  ca- 
renza, atto  col  quale  si  certifica  che  il  defunto  non 
lasciò  credila  o  che  un  di^bitore  è  insolvibile. 

CARESANA.  Comune  della  provincia  di  Novara,  nel 
circondario  di  Vercelli,  con  3650  ab.  Nei  bassi  tempi 
fu  corte  insigne,  con  forte  baluardo  e  ampio  terri- 
torio. —  Caresana  Blot ,  altro  comune  nella  stessa 
provincia  e  nel  medesimo  circondario,  con  7500  ab. 
E  ricordato  in  diplomi  deir882,  del  999  e  del  1000. 

CARESALLQ.  Monte  granitico  nel  distretto  di  Tione 
(Trentino),  sul  confine  lombardo:  ha  la  cima  co- 
perta di  nevi  eterne. 

CARESTIA.  Penuria,  scarsità  delle  merci,  delle  der- 
rate, specialmente  delle  sostanze  di  prima  necessità, 
cioè  delle  sostanze  alimentari  :  quindi  stato  anormale 
che  può  essere  prodotto  da  cause  diverse,  quali: 
l'inclemenza  delle  stagioni,  le  perturbazioni  atmosfe- 
riche e  meteorologiche  ;  l'ignoranza  o  l'indolenza  dei 
produttori;  la  mancanza  del  capitale  e  del  lavoro; 
le  commozioni  pohtiche  e  le  guerre;  la  mancanza  di 
mezzi  di  comunicazione  (causa  questa  che,  ai  nostri 
tempi,  è  quasi  totalmente  rimossa);  l'imprevidenza 
dell'amministrazione  pubblica;  il  monopolio,  la  mala 
fede  di  chiunque,  come  fu  il  caso  del  famoso  pacte 
•de  fnmine,  organizzato  in  Francia  dal  troppo  celebre 
Ab.  Terray,  e  del  quale  faceva  parte  Luigi  XV, 
avente  per  iscopo  d' incarire  artificialmente  le  gra- 
naglie, onde  guadagnare  sulle  differenze  dei  prezzi. 
La  carestia  poi  può  essere  di  due  dilìferenti  specie: 
assoluta,  consistente,  cioè,  in  una  penuria  reale  ed  ef- 
fettiva di  un  dato  genere;  e  relativa,  cioè  risultante 
non  da  mancanza  reale  di  derrate,  ma  da  estranee 
cause  che  impediscono  di  liberamente  trafficarle  e 
consumarle.  Però,  sia  dell'  una  o  dell'  altra  specie, 
la  carestia  è  oggidì  molto  più  rara  che  non  fosse 
un  tempo.  I  progressi  dell'agricoltura  aumentarono 
la  produzione;  l' istruzione  e  1'  agiatezza  diffusero  i 
capitali;  le  guerre  e  le  rivoluzioni  sono  meno  fre- 
quenti ;  le  ferrovie,  i  canali,  le  strade,  la  navigazione 
sparsero  e  spargono  sempre  più  nel  mondo  intero  i 
prodotti  delle  diverse  contrade  e  stabiliscono  fra  loro 
una  specie  d'assicurazione  mutua  contro  le  carestie; 
i  governi  si  corressero  gradatamente  ;  gli  scambi  tutti 
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sono  diventati  immensamente  più  attivi,  piiì  pronti, 
più  rapidi.  E  cosi  tutte  ìc  antiche  cause  delia  care- 
stia vanno  di  mano  in  mano  scomparendo.  Tra  gli 
effetti  delle  carestie  alcuni  sono  immediati,  altri  me- 
diati. I  primi  sono  i  patimenti  che  conturbano  la 
società,  specialmente  le  classi  inferiori,  suscitando 
i  tumulti  e  le  rivoluzioni.  Ma  gli  effetti  della  se- 
conda maniera,  se  appariscono  meno  manifesti,  non 
sono  però  meno  disastrosi.  A  misura  che  i  prezzi 
delle  derrate  s'aumentano,  un  numero  sempre  cre- 
scente di  famiglie  è  costretto  a  restringere  le  spese  : 
le  persone  più  indigenti  son  quelle  che  cominciano 
ad  imporsi  privazioni,  alle  quali  a  poco  a  poco  al- 
tri più  agiati  individui  sono  pure  costretti.  Dovendo 
consacrare  tutti  i  loro  guadagni  alla  compera  dello 
stretto  necessario,  cessano  di  provvedere  ad  altri 
meno  urgenti  bisogni ,  epperò  domandano  alle  arti 
manufattrici  una  minor  quantità  di  prodotti.  Gli  og- 
getti di  lusso,  gli  studi,  l'istruzione  sono  trascurati  ; 
molte  fabbriche,  prive  d'alimento,  devono  chiudersi, 
e  quindi  un  gran  numero  di  operai  perdono  il  lavoro 
ed  il  salario,  in  quel  momento  stesso  in  cui  i  cre- 
sciuti dispendi  lo  renderebbero  loro  più  necessaiio. 
Da  altra  parte,  aumentando  i  salari  e  languendo  le 
industrie,  i  capitalisti  stessi  vengono  a  trovarsi  in 
gravissimo  imbarazzo.  Frattanto,  la  vita  disagiata  e 
miserabile,  il  mal  vitto,  le  privazioni,  ecc.,  danneggiano 
anche  ie  condizioni  igieniche  delle  popolazioni  :  le 
malattie  serpeggiano,  diventano  epidemiche  e  deci- 
mano le  popolazioni.  A  tanti  mali  quali  rimedi  ?  Au- 
mentare la  produzione;  applicare  all'agricoltura  i 
suggerimenti  ed  i  progressi  della  scienza;  lasciar 
piena  libertà  al  commercio ,  specialmente  a  quello 
delle  derrate  ;  educare  al  risparmio  ed  alla  previdenza 
le  popolazioni.  Ecco  ora  indicate  le  date  e  le  loca- 
lità in  cui  si  produssero  le  carestie  che  più  terri- 
bilmente desolarono  1'  umanità.  In  Inghilterra  ,  nel 
272;  a  Costantinopoli  nel  446;  in  Italia  nel  450: 
vuoisi  che  i  padri  e  le  madri  mangiassero  i  propri 
figh;  in  Cina  nel  451,  457,  461  e  465;  in  Fran- 
cia nel  645;  in  Inghilterra  nel  739;  in  Francia  e  in 
Alemagna,  al  tempo  di  Carloraagno,  nel  77G,  779,  793 
e  794;  ritornò  questo  flagello  in  Francia  nell' 821, 
843,  845,  861 ,  868  e  872;  nell' 874  e  negli  anni 
successivi  la  carestia  desolò  l'Alemagna  e  la  Francia; 
nel  1006,  essa  invase  quasi  tutta  Europa  per  ripe- 
tersi nel  1021,  nel  1030,  nel  1042,  1053  e  1059;  in 
Russia  vi  fu  carestia  e  peste  nel  1092;  carestie  in  Eu- 
ropa nel  1096.  1101  e  1108;  spaventevole  carestia 
in  Africa  nel  1125;  nelle  provincie  settentrionali  della 
Russia  nel  1126;  in  Inghilterra  nel  1197;  in  Italia  e 
in  Inghilterra  nel  1334:  essa  durò  più  di  20  anni; 
a  Parigi  nel  1420;  a  Parigi  e  in  tutta  la  Francia 
nel  1437  e  1438;  in  Inghilterra  e  in  Iscozia  nel 
1483;  in  Francia  e  in  Alemagna  nel  1528;  in  To- 
scana nel  1531  e  1534;  in  Italia,  e  specialmente 
a  Roma,  nel  1591;  in  Russia  nel  1601;  in  Lorena 
nel  lf32;  in  Toscana  nel  1632  e  16G9;  in  Franca 
nel  1693  e  1709;  al  Bengala  nel  1768;  in  Inghilterra 
nel  1794.  Gli  storici  ricordano  dieci  carestie  principali 
in  Francia  nel  secolo  X,  ventisei  nell'XI,  due  nel  XII, 
quattro  nel  XIV,  sette  nel  XV,  sei  nel  XVL 

CARETE.  Celebre  statuario  in  bronzo,  nativo  di 
Lindo  in  Rodi:  era  allievo  di  Lisippo  e  fiorì  nel 
principio  del  111  secolo  avanti  Cristo.  La  statua  del 
Sole ,   chiamata  colosro  di  Rodi  e    cousidcrata  una 
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delle  sette  meraviglie  del  mondo  ,  fu  1'  opera  sua 
principale. 

CARETTO  0  CAREX.  Specie  di  giunco,  detto  anche 
carice. 

CAREW  Giovanni  Edoardo.  Scultore  inglese,  nato 
nel  1785  a  Waterford,  morto  nel  1868.  Finché  visse, 
fu  allo  stipendio  del  conte  Eyremont ,  dovizioso  e 
grande  amatore  di  belle  arti.  Si  segnalò  per  il  con- 
cetto classico  e  per  la  purezza  dello  stile.  Il  suo 
primo  lavoro  d' importanza  fa  l' Arelusa  col  cane. 
Scolpi,  per  r  abazia  di  Westminster,  il  monumento 
del  comico  Kean  nell'atto  in  cui  contempla,  in  qua- 
lità di  Amleto ,  il  cranio  di  Yorick.  Fece  il  Teseo 
ed  il  Minotauro.  AH' esposizione  del  1845,  si  am- 
mirò il  suo  Falconiere.  Nei  basso  rilievi  si  distinse 
colla  scena  del  Samaritano  pietoso.,  e  con  quelle  per 
il  monumento  alla  memoria  di  Nelson.  Alcuni  lavori 
di  Carew  furono  riprodotti  dalle  lUuslrations  of  mo- 
dem sculpture  (Londra,  1834). 

CAREY  Enrico.  Poeta  inglese  e  musicista,  nato 
nel  1696  a  Londra,  suicidatosi  nel  1743:  è  l'autore 
del  celebre  inno  nazionale  inglese  Gode  save  the 
King  (propriamente:  God  save  great  George,  our  King, 
poiché  in  origine  era  destinato  per  la  festa  natah- 
zia  di  re  Giorgio  li),  che  fu  ritenuto  per  lungo 
tempo  opera  di  llàndel.  Compose  molti  inni,  ballate, 
cantate  (per  es.  Sallg  in  our  valleij ,  scappata  nella 
nostra  valle),  ed  anche  intermezzi,  pei  quali  scriveva 
ad  un  tempo  il  testo.  Fra  questi  ultimi  ebbe  ap- 
plausi il  suo  Nancg  or  the  parting  lovers  (Nancy , 
ossia  gli  amanti  che  si  accommiattino)  che  nella 
guerra  per  la  successione  al  trono  di  Spagna  destava 
l'entusiasmo  dei  soldati  e  dei  marinai.  Una  collezione 
de'  suoi  inni  e  delle  sue  ballate  comparve  col  titolo 
di:  The  musical  cenliin/  in  one  hundred  english  hal- 
lads  on  varions  subjecls  and  occasions  (La  centuria 
musicale  in  cento  ballate  inglesi  su  diversi  soggetti 
ed  in  varie  occasioni).  Si  diedero  alla  luce  le  sue 
poesie  nel  1734-40;  e  le  sue  opere  drammatiche, 
nel  1743. 

CARET  Giacomo.  Operaio  irlandese,  più  tardi  con- 
sigliere comunale  a  Dublino,  teste  della  Corona  nel 
celebre  processo  contro  gli  assassini  di  lord  Caven- 
dish  e  contro  Burke.  l'er  la  sua  testimonianza 
gli  si  fece  la  grazia,  ma,  nel  viaggio  ch'egli  intra- 
prese per  recarsi  nella  regione  del  Capo,  fu  ucciso 
per  vendetta,  nel  luglio  del  1883,  dall'irlandese 
O'  Donnei.  L'assassino  fu  giustiziato  in  seguito  a 
Londra. 

CAREY  Guglielmo.  Orientalista  inglese,  nato  nel 
1761,  morto  nel  1834:  predicò  il  Vangelo  agli  In- 
diani, e  da  semplice  calzolaio  divenne  professore  di 
sanscrito,  di  bengali  e  di  mahratto,  nel  collegio  del 
forte  di  William.  Pubblicò  traduzioni  della  Bibbia, 
grammatiche,  dizionari  ed  il  testo  originale  del  Ra- 
mayana.  —  Suo  figlio,  Felice  Carey,  nato  nel  1786, 
morto  nel  1821,  si  occupò  specialmente  dei  dialetti 
birmano  e  bengali. 

CARFAGNA  (famiglia).  Fiorì  al  tempo  degli  Ara- 
gonesi nella  terra  di  Capracotta  (contado  di  Molise) 
e  diede  alcuni  uomini  distinti   di  spada   e  di    toga. 

—  Berardino  Carfagna,  addottorato  in  Napoli  nel 
1490  e  divenuto  famoso  nelle  leggi,  sostenne  le 
cause  pili  importanti   e  fu  adoperalo  in  regi  uffici. 

—  Calzella  Carfagna  fu  capitano  di  gran  valore  e, 
mentre  serviva   nelle    artiglierie  di   Carlo  V ,    Cle- 
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mente  VII  lo  creò  prefetto  e  capitano  generale  di 
tutte  le  artiglierie,  macchine  e  munizioni  da  guerra 
dello  Stato  ecclesiastico. 

CARFOLITE.  Sostanza  minerale  fibrosa,  brillante  e 
di  color  giallo.  Si  compone  di  silice,  allumina,  pro- 
tossido di  ferro  e  di  manganese,  acqua  e  poca  quan- 
tità di  acido  fluorico  e  di  calce.  La  carfolite,  finora, 
si  è  offerta  soltanto  sotto  forma  cristallina,  ed  ebbe 
questo  nome  (che  significa  pietr-a  di  paglia)  dal  suo 
presentarsi  alla  superficie  di  certe  roccie  granitiche, 
di  cui  riveste  le  fessure,  formande  piccoli  fascetti 
raggiati. 

CARFOLOGIA  o  CARPOLOGIA.  Voci  che  indicano 
il  movimento  disordinato  ed  automatico  delle  mani 
di  un  ammalato.  E  questo  sempre  un  segno  di  cat- 
tivo augurio. 

CARFOSIDERITE.  Solfato  idrato  di  ferro,  di  color 
giallo- paglia. 

CARFOSTILBITE.  Varietà  della  thompsonite,  mine- 
rale del  gruppo  delle  zooliti. 

CARGA.  Misura  usata  nella  Spagna:  in  Catalogna 
vale  4  barinoles ,  pari  a  120,-g  litri  e  si  adopera 
pel  vino  e  pur  l'acquavite;  per  l'olio,  120,3g  htri.  — 
A  Valencia  pel  vino  vale  15  cantaros,  172,o3  litri,  e 
per  l'olio  12  cantaros,  137,7g  '■'"•  —  ^  Barcellona 
corrisponde  a  177,(25  '■''"'  '^  serve  pel  grano.  È  in 
uso  anche  a  Buones-Ayres,  ove  vale  16  cortagnes, 
pari  a  114  litri;  nel  Messico  ecjuivale  a  181, ggg  li- 
tri; nell'America  spagnuola  è  un  peso  corrispondente 
a  69,Qi4  kg.;  nel  Perù,  a  172,535  kg,  e  serve 
pel  riso. 

CARGO.  Peso  in  uso  nella  Spagna,  ove  corrisponde  a 
128, ,g  kg.,  e  nelle  Baleari,  dove  equivale  a  12(),j4  kg. 

CÀRGUA.  Misura  della  Venezuela,  che  vale  8O  bo- 
tellas,  pari  a  58  litri. 

CARHAIX.  Città  di  Francia,  nel  dipartimento  del 
Finisterre,  circondano  di  Chàteaulin,  sopra  un  monte, 
sull'Hiere,  a  3  km.  dal  canale  di  Nantes  alla  volta 
di  Brest,  con  due  chiese,  mercati  assai  frequentati  e 
4000  abitanti.  Ha  fabbriche  di  cappelh  e  di  carta; 
concerie  ;  commercio  con  bestiame,  tele  e  panni.  Non 
lungi  dalla  città  sonvi  miniere  di  piombo.  Ivi  (1197) 
Riccardo  III  fu  sconfitto  dai  baroni  di  Brettagna.  Car- 
haix  è  la  putria  del  primo  granatiei'e  francese,  Latoor 
d'Auvergne,  al  quale  vi  si  eresse  una  statua  in  bronzo 
(del  Maroehetti). 

CARI.  Popolo  selvaggio  della  Birmania,  abitante 
nelle  montagne  meridionali  :  pare  sia  originario  della 
Cina  di  sud-ovest. 

CARI.  Condimento  che  si  usa  nelle  Indie,  compo- 
sto di  pigmento  in  polvere,  curcuma  ed  altre  droghe. 

CARIA.  Anticamente,  regione  dell'Asia  Minore,  la 
più  al  sud-ovest,  ricca  di  città,  separala  dalla  Lidia 
e  dalla  Frigia,  al  nord  e  al  nord-est,  per  le  monta- 
gne di  Messogis  (Dschuman  Dagh)  e  di  Cadmos  (Babà 
Dagh);  dalla  Pisidia  e  dalla  Lidia,  all'est,  per  il 
Salbacos  (Boz  Dagh),  e  confinante  col  mare  al  sud 
e  all'ovest.  Nell'ovest  ergesi  il  Latmos,  dal  quale  si 
diramano  piccole  catene  di  monti  su  tutta  la  regione. 
Fra  i  numerosi  suoi  golfi,  i  più  considerevoli  sono 
il  Jassico  (golfo  di  Mendelia)  ed  il  Ceramico  (golfo  di 
Co).  La  Caria  era  bagnata  dal  Meander  (ora  Men- 
derez  Tschai)  e  da  suoi  affluenti  (Marsi/as  e  Harpa- 
sos).  È  sommamente  fertile  in  grani,  vini,  olio,  fichi; 
ricca  di  pascoli,  con  grande  allevamento  di  bestiame. 
In  gran  fiore  è  il  commercio  e  la  navigazione  nelle 
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città  di  Alicarnasso,  Cnid'i,  Mileto,  ccr.  Gli  abitanti 
(Cari)  devono  essere  stati  allini  dei  Lelegi  odi  oii- 
gine  barbari:  estesero  la  loro  dominazione  sulla  pia- 
nura del  Neander,  ma  gli  Joni  li  respinsero  nella  re- 
gione interna.  Perdettero  così  le  coste  al  sud  e  al 
sud-ovest.  I  Greci  li  odiavano  per  le  terribili  loro 
piraterie.  Pi'ima  della  dominazione  persiana,  la  C^ria 
aveva  propri  re,  i  quali,  essendosi  sottomessi  spon- 
taneamente ai  Persiani,  conservarono  territorio  e  po- 
testà come  principi  vassalli.  Uno  di  essi,  Lygdamis  I , 
principe  di  Alicarnasso,  era  il  padre  della  celebre 
Artemisia,  che  mosse  in  campo  con  Serse  alla  bat- 
taglia di  Salamina.  Dopo  Alessandro  il  Grande,  la 
regione  toccò  alla  Siria  e  più  tardi  pervenne  in  po- 
tere dei  Romani.  Incorporata  all'impero  romano,  fu 
convertita,  sotto  Costantino,  in  provincia.  I  Bisantini, 
gli  Arabi,  i  Seldsciucchi  vi  dominarono  successiva- 
mente finché  fu  conquistata  dagli  Osmani,  nel  1336. 
Appartiene  adesso  alla  provincia  di  Smirne. 

CARIA.  Città  del  Turchestan  orientale,  nel  Cho- 
tan:  si  distende  pel  tratto  di  parecchi  chilometri  lungo 
il  fiume  omonimo  e  conta  4000  case. 

CARIACO.  Golfo  nel  mare  delle  Antille,  sulla  costa 
della  Venezuela,  nello  stato  di  Cumanà:  è  lungo 
60  km.,  largo  da  14  a  20.  —  Carìaco,  città  posta 
in  fondo  al  detto  golfo,  sul  fiume  omonimo,  in  ter- 
ritorio fertile  in  cotone,  con  7000  ab. 

CARIACU.  Specie  di  cervo  che  si  trova  in  tutta 
l'America  settentrionale.  —  Cariacu,  isola  principale 
delle  Grenadine  (Antille  inglesi):  ha  suolo  fertile, 
specialmente  in  cotone,  e  7000  ab. 

CARIAMA.  Uccello  traiupoliere  del  genere  dicolo- 
phiis,  grosso  come  l'airone;  ha  alcuni  caratteri  co- 
muni coi  gallinacei  e  vive  nei  piani  dell'alto  Brasile. 

CARIANTO.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
metastomacee,  rappresentato  da  arboscelli  delle  An- 
tille, dai  fiori  brillanti  disposti  a  grappoli. 

CARIATHIARIM.  Città  dell'antica  Palestina,  nella 
tribiì  di  Giuda  :  fu  sede  dell'arca  per  80  anni  prima 
che  Davide  la  trasportasse  a  Gerusalemme. 

CARIATH-SEFER  o  DABIR.  Città  levitica  della  tribù 
di  Giuda  (Palestina),  sede  degli  archivi  d'Israele. 

CARIATI.  Soprannome  dato  a  Diana  o  Artemide: 
deriva  dalla  città  di  Caria,  in  Laconia,  ove  sorgeva 
all'aperto  la  statua  di  questa  dea. 

CARIATI.  Comune  della  provincia  di  Cosenza,  nel 
circondario  di  Rossano,  eoa  3750  ab.  11  capoluogo, 
posto  alle  falde  di  un  monte,  sul  golfo  di  Taranto, 
ha  2200  ab.  ed  è  sede  vescovile.  Nel  territorio  di 
Cariati  si  ricava  la  miglior  manna  della  Calabria. 

CARIATIDE.  Figura  di  donna  vestita  ed  impiegata  in 
luogo  di  colonna  o  di  pilastro  fino  da  tempi  antichis- 
simi, come  se  ne  vedono  numerosi  esempi  nei  monu- 
menti dell'Egitto,  della  Persia,  della  Grecia  e  di  Roma. 
Lessing  ne  attribuisce  1'  origine  alle  giovani  lacede- 
moni che  si  recavano  ogni  anno  a  Caria  per  danzare 
in  coro  dinanzi  la  statua  di  Diana  Cariatide.  Le  loro 
immagini  furono  imitate  dagli  scultori  greci  per  farne 
sostegni,  che  impiegarono  nella  costruzione  dei  tein- 
pH.  Per  altro,  a  simile  uso,  furono  impiegate  anche 
statue  di  uomini.  Secondo  questo  caso  sarebbe  più 
proprio  il  fare  uso  delle  voci  aliante  e  telamone,  de- 
rivate da  due  verbi  greci  che  significano  portare,  so- 
stenere. Nell'Egitto,  in  cui  simili  figure  trovansi  nei 
monumenti  più  antichi,  e  nella  Persia,  la  religione 
fu  la  prima  a  farne  use.  A  tali  figure  fu  anche  data 
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la  denominazione  di  statue  persiche,  avendo  Vitruvio 
citato  statue  rappresentanti  gli  schiavi  caduti  in  po- 
tere dei  Greci  dopo  la  battaglia  di  Platea,  che  fu- 
rono impiegate  per  la  decorazione  del  portico  per- 
siano di  Sparta, 

CARIATIDO  0  CARIATICO  ordine.  Ordinanze  ar- 
chitettoniche, la  più  parte  matte  e  bizzarre ,  che  si 
derivano  dall'applicazione  delle  cariatidi,  come  ce  lo 
attestano  i  monumenti  dell'  Egitto,  della  Persia,  di 
Grecia  e  di  Roma. 

CARIBERTO.  Nome  che,  in  germanico  antico,  signi- 
ficava inclito  in  guerra  e  apparteneva  a  parecchi 
principi  della  prima  dinastia  dei  re  di  Francia.  Il  piit 
noto  è  Cariberto  I,  figho  di  Clotario  I,  che  nel  561 
salì  sul  trono  di  Parigi  e  possedette  l'Aquitania.  Morì 
nel  597,  senza  prole  mascoHna. 

CARIBI.  V.  CARAIBI. 

CARIBO.  Specie  di  danza:  la  Crusca  ne  fa  deri- 
vare il  nome  da  Chorea.  Dante  nel  XXX  canto  del 
Purgatorio  dice: 

Danzando  al  loro  angelico  caribo. 

CARIBOO.  Paese  della  Columbia  inglese,  dove  si 
trovano  le  più  ricche  miniere  d'oro  della  colonia. 

CARICA.  In  linguaggio  milita- 
re, la  carica,  propriamente  par- 
lando, è  la  quantità  di  polvere  che 
si  mette  nelle  armi  da  tiro,  nelle 
mine ,  nei  pela  di,  ecc.,  ed  alla 
quale  si  appicca  il  fuoco  per 
cacciare  i  proiettili  e  le  materie 
sovrapposte;  dicesi  ugualmente 
di  tutta  la  munizione  che  si  in- 
troduce in  un'arma  da  fuoco  per 
fare  il  colpo.  —  Si  chiama  con 
lo  stesso  nome  anche  l'urto  o 
r  aCfrontamento  di  un  corpo  di 
soldati  di  fanteria,  o  di  cavalle- 
ria, che  si  scaglia  addosso  ad  un 
altro.  Regola  generale  in  tal  ma- 
niera di  attacco  si  è  che  le  ca- 
riche, una  volta  impegnate,  de- 
vono essere  spinte  con  la  mas- 
sima forza.  Inutile  dire  che  esse 
cariche  sono  diversamente  disci- 
plinate a  seconda  che  si  tratta  di 
milizie  a  cavallo  o  a  piedi.  Da 
queste  si  eseguiscono  esclusiva- 
mente con  la  bajonetta  innestata 
sul  fucile.  La  milizia  greca  pra- 
ticava la  carica,  e  gli  Ateniesi 
sono  creduti  i  primi  che  la  faces-  Fig.  1S40.  —  cariatide, 
sero  dare  dai  loro  combattenti  al 
passo  di  corsa.  Le  legioni  romane  imitarono  quest'e- 
sempio, e  Giulio  Cesare  parla  positivamente  di  questa 
maniera  di  carica  a  corsa.  Nei  tempi  moderni  furono 
emulate  dai  Francesi.  Oggidì  le  cariche  si  danno  in 
ordine  di  battaglia,  in  colonna  di  attacco  o  in  co- 
lonna serrata;  Italiani  e  Francesi  sono  in  questo  i 
più  audaci,  e  per  l'ardore  e  l'impazienza  loro  i  me- 
glio adatti.  Nella  carica  di  cavalleria  contro  caval- 
leria, regola  capitale  è  di  non  attendere  l'urto,  ma 
di  andare  al  galoppo  contro  il  nemico.  Se  si  dà  la 
carica  sopra  una  sola  linea  continua,  non  lasciando 
che  piccoli  intervalli  tra  gli  squadroni,  dicesi  caricare 
in  muraglia.  Molto  p.'-aticato  nella  cavalieri!  è   l'at- 
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tacco  a  scaglioni,  che  ha  il  vantaggio  di  non  impe- 
gnare latte  le  forze  ad  un  tempo  e  di  offrir  modo 
di  riparare  agevolmente  gli  accidenti.  La  cavalleria 
carica  la  fanteria  in  colonne,  per  isquadroni  a  dop- 
pia distanza,  per  potere  a  diritta  e  a  sinistra  ran- 
nodarsi dietro  la  colonna  in  caso  di  sconfitta.  Per  la 
fanteria  l'ordine  migliore  contro  la  cavalleria  è  quello 
dei  quadrati  che  si  fiancheggiano  l'un  l'altro,  ordine 
che  ne  raddoppia  la  resistenza  con  fuochi  di  fianco 
e  di  rovescio,  più  micidiali  assai  che  i  diretti.  —  Ca- 
rica, infine,  si  chiama  anche  un'aria  per  banda  mi- 
litare in  due  tempi,  che  si  eseguisce  quando  l'eser- 
cito è  pronto  a  dar  la  carica  al  nemico. 

CARICA  (carica).  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  cucurbitacee.   La   carica   papaja  è   un  albero 


Fig.  1841.  —  Carica 

di  bell'aspetto,  indigeno  del  Malabar  e  delle  isole 
Molucche,  molto  notabile  per  la  rapidità  con  cui 
cresce.  I  suoi  frutti  sono  forniti  di  polpa  succosa, 
leggermente  aromatica,  di  sapore  dolce  e  piacevole  ; 
si  mangiano  immaturi,  cotti  nell'acqua  ed  accon- 
ciati in  diverse  maniere,  come  le  nostre  zucche,  o 
crudi  come  i  nostri  poponi,  tosto  che  sono  giunti  a 
maturità.  Si  crede  che  i  semi  siano  eflBcaci  nello 
scorbuto  e  nella  ritenzione  di  orina. 

CARICA  elettrica.  Dicesi  carica  elettrica  di  un 
corpo  la  quantità  di  elettricità  che  trovasi  nel  corpo 
stesso.  —  Carica  limite  di  una  macchina  elettrica 
dicebi  la  quantità  di  elettricità  sviluppata   nel   con- 


duttore d'una  macchina  elettrostatica,  la  quale  non 
può  crescere  indefinitivamente  coll'aumentarc  la  ve- 
locità di  rotazione  del  disco,  ed  il  tempo  per  cui  lo 
si  fa  girare.  —  Carica  residua:  se  si  prende  un  con- 
densatore e  lo  si  scarica  repentinamente,  si  può,  dopo 
un  certo  tempo,  ottenere  delle  altre  scariche  che 
appunto  vengono  dette  residue  o  susseguenti.  Questa 
proprietà  si  attribuisce  alla  penetrazione  delle  due 
elettricità  nella  lamina  isolante,  ed  al  ritorno  di  tale 
elettricità  verso  la  superficie ,  quando  l' elettricità 
delle  armature  noQ  la  respinge  più.  Secondo  Riess, 
la  quantità  che  viene  scaricata  colla  scintilla  è  di 
11/13  '^^ll*  scarica  interna;  quella  che  viene  scari- 
cata dalla  seconda  2/^3  della  prima ,  quella  della 
terza  (^/is)^,  ecc. 

CARICAL.  Possedimento  francese  nell'  India  ante- 
riore, sulla  costa  del  Coromandel,  con  una  superfi- 
cie di  135  kmq  e  93,000  ab.  Ila  per  capitale  una 
città  omonima,  con  49,000  ab. 

CARICARI.  Monti  della  Bolivia,  nell'America  me- 
ridionale, provincia  di  Potosi:  racchiudono  diciotto- 
laghi. 

CARICASCOTTE.  Voce  marinaresca  che  indica  im- 
broglio delle  scotte  di  una  vela,  0  la  fune  attaccata 
alle  bugne  di  una  vela  che  serve  ad  alzarle  sino  al 
pennone. 

CARICATO.  Trattandosi  di  belle  arti,  si  usa  dire 
che  è  caricala  quella  composizione  in  cui  l'espressione 
dei  caratteri,  degli  affetti,  delle  mosse,  dei  lineamenti, 
del  chiaro-scuro  0  del  colorito  è  portata  oltre  la 
misura  indicata  dalla  natura  e  regolata  dal  gusto. 
Fare  caricato  è  il  complesso  delle  maniere  tenute  da 
quei  disegnatori,  pittori  0  scultori  che  introducano 
nelle  opere  loro  un  ideale  che  non  è  quello  della  vera 
e  della  bella  natura.  La  storia  della  pittura  e  della 
scoltura  italiana  ci  offre  molti  esempi  di  buoni  ar- 
tisti che  caddero  in  questo  difetto.  Così  fu  di  alcuni 
seguaci  di  Michelangelo,  che,  a  forza  di  caricare 
l'espressione  dei  muscoli,  perdettero  la  vera  espres- 
sione del  soggetto  e  svisarono  la  natura;  così,  nel- 
l'architettura, fu  del  Bernini,  del  Borromini,  che  pro- 
dussero il  barocco,  ecc. 

CARICATORE.  In  commercio,  si  chiama  così  il  pa- 
drone delle  merci  che  formano  il  carico  di  un  basti- 
mento. —  In  marina,  si  dice  dello  scalo,  porto,  rada 
0  spiaggia,  ove  si  caricano  le  merci  di  un  paese, 
che  non  ha  porto  proprio  0  che  è  lontano  dal  mare. 

—  Caricatore  è  pure  nome  di  diversi  congegni  ado- 
perati per  il  caricamento  automatico  di  merci  in  colh 
grossi  e  pesanti,  ecc. 

CARICATURA.  Trattandosi  di  persone,  del  loro 
contegno,  del  loro  modo  di  vestire  0  altro,  la  cari- 
catura è  ciò  che  più  propriamente  si  dice  affettazione, 

—  In  termini  d'arte  poi  si  chiama  cosi  un  ritratto 
in  cui  la  persona  rappresentata  è  messa  in  ridicolo 
mediante  l'esagerazione  de'  suoi  difetti  0  delle  sue 
linee  caratteristiche.  Molti  artisti  di  grido  ,  quali 
Pietro  Leone  Ghezzi,  il  Callot,  l'IIogarth,  Luca  Car- 
iievaris  e  il  Tiepolo  di  Venezia  coltivarono  questo 
genere  di  pittura.  Le  caricature  ebbero  gran  favore 
in  Francia  già  tempo  addietro,  e  Rabelais  ha  ripiene 
le  sue  opere  di  questa  sorta  di  rappresentazioni.  La 
caricatura  può  estendersi  inoltre  a  tutte  le  arti  imi- 
tative, e  la  poesia  specialmente  può  produrre  opere 
di  simil  genere.  La  parodia  è  di  questo  numero;  e  il 
Don  Chisciotte  di  Cervantes  è  la  più  .-plendida  carica- 
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tura  che  sia  stata  fatta  de'  paladini  e  delle  loro  pro- 
dezze. In  politica,  la  caricatura  è  di  buona  guerra  ; 
è  un'arma  terribile  ;  e  perciò  ai  di  nostri  la  si  vede 
largamente  usata  in  tutti  i  paesi  nei  quali  si  pubblicano 
giornali,  specialmente  in  Francia,  in  Inghilterra,  in 
Italia  e,  da  qualche  tempo,  anche  in  Germania.  La 
caricatura  data  dall'epoca  in  cui  ebbe  principio  il  così 
detto  spirito  pubblico.  Dicesi  che  gli  Inglesi  l'avessero 
prima  dei  Francesi  ;  tra  loro  gode  di  libertà  senza 
limiti,  e  si  nota  che  è  piccante  ed  incisiva  contraria- 
mente alla  opinione  che  si  ha  di  John  Bull,  e  della 
pesantezza  specifica  dei  suoi  epigrammi.  La  carica- 
tura è  un  potente  mezzo  per  iscreditare  nello  spirito 
del  popolo  i  cattivi  governi.  Riuscirono  celebri  in 
Francia,  come  caricaturisti,  Philipon,  Daumir,  Tra- 
viès,  Grandville,  ecc.  L'Italia,  già  celebre  nelle  cari- 
cature politiche  sin  dal  secolo  XVI,  in  cui  special- 
mente il  popolo  romano  faceva  già  parlare  i  suoi 
Pasquino  e  Marforio,  rivide  risorgere  questa  carica- 
tura in  Piemonte  coi  primi  albori  della  libertà  della 
stamp:i.  Si  citano  in  proposito  i  disegni  di  Redenti, 
T(^a,  Gonin;  gli  scritti  di  Cesana,  Piacentini,  Chiaves 
ed  alitri. 

CARICE.  V.  Caretto. 

CARICO.  Peso  che  si  pone  addosso  a  chi  deve  tra- 
sportarlo; complesso  delle  merci  poste  sopra  una  nave. 
—  Carico  di  spalle  dicesi  dei  cavalli  allorché  le  spalle, 
invece  di  essere  lunghe ,.  oblique ,  asciutte  e  piane , 
sono  spesse,  carnose  e  troppo  sviluppate,  oppure 
troppo  sporgenti,  a  segno  che  1'  appoggio  dei  piedi 
anteriori  abbia  luogo  più  indietro  che  non  deve  es- 
sere verso  il  centro  di  gravila.  Nel  primo  caso  i 
movimenti  sono  liberi  e  sciolti.  I  cavalli  così  confor- 
mati non  reggono  alle  andature  rapide  continuate 
per  lungo  tempo;  sono  più  atti  al  tiro  che  non  alla 
sella.  Nel  secondo  caso,  il  cavallo  dicesi  sollo  di  sé, 
regge  ancora  meno  alle  andature  celeri  e  rapide 
ed  è  soggetto  ad  inciampare  ed  a  cadere  sul  da- 
vanti. 

CARIBA.  Comune  della  provincia  di  Reggio  di 
Calabria,  nel  circondario  di  Palmi,  con  lOOO  ab.  Un 
tempo  era  popoloso,  ma  fu  rovinato  dal  terremoto 
nel  1783. 

CARIDDI.  Figlia  di  Nettuno  e  della  Terra,  che  Giove, 
per  causa  dell'  insaziabile  di  lei  rapacità ,  lanciò  in 
mare ,  ove  essa  diventò  un  vortice  che  inghiottiva 
qualunque  bastimento  le  si  avvicinasse.  —  Cariddi, 
celebre  vortice  situato  al  nord-est  della  Sicilia,  di- 
rimpetto allo  scoglio  di  Scilla  ,  prodotto  da  una  cor- 
rente che  va  da  nord-est  a  sud-ovest.  Fu  già  terrore 
dei  naviganti.  Oggi  chiamasi  Calofaro. 

CARIDEMO.  Promontorio  della  Spagna,  oggi  Capo 
di  Gala. 

CARIE.  Processo  patologico  riduttivo  delle  ossa, 
corrispondente  a  quel  medesimo  processo  che  nei 
tessuti  molli  dicesi  ulcera.  Istologicamente  è  una  di- 
struzione 0  gangrena  molecolare  del  tessuto  osseo 
con  produzii)ne  di  pus  e  di  sanie.  Accenniamo  alle 
principali  varietà  di  carie.  —  La  carie  dentaria  è  una 
alterazione  particolare  consistente  in  un  rammolli- 
mento lento  e  progressivo  delle  parti  dure  del  dente, 
lo  smalto  e  l'avorio.  Per  alcuni  sarebbe  processo  di 
natura  puramente  chimica,  determinato  dai  liquidi 
boccali  modificati  nella  loro  reazione  o  alterati  per 
principi  estranei  e  sotto  l'influenza  di  stati  morbosi. 
Si  distingue  in   tre   forme:  carie  superficiale  ,  che 
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interessa  il  solo  smalto  ;  carie  profonda,  che  invade 
anche  l'avorio;  carie  penetrante,  che  distrugge  tutta 
la  spessezza  dello  stato  duro  del  dente  ed  arriva 
sino  alla  cavità  della  polpa.  —  La  carie  fungosa  è 
caratterizzata  non  solo  da  processo  ulcerativo  del 
tessuto  osseo,  ma  anche  dalla  produzione  di  granu- 
lazioni lussureggianti.  Quando  l'osso  si  trasforma  in 
una  massa  di  granulazioni  e  di  tessuto  connettivo 
infiltrato  di  pus,  in  modo  da  non  riconoscere  più  la 
rete  dei  corpuscoli  ossei,  la  carie  si  dice  carnosa.  — 
La  carie  necrotica  è  una  combinazione  di  due  pro- 
cessi: la  carie  (ulcerazione)  e  la  necrosi  (gangrena). 

—  Col  nome  di  carie  reumatica  si  designa  impro- 
priamente quell'ulcerazione  superficiale  dei  capi  ar- 
ticolari che  consegue  all'ulcerazione  delle  cartilagini 
articolari  per  artrite  purulenta.  —  La  carie  scrofo- 
losa è  una  forma  di  carie  in  cui  ha  luogo  la  fra- 
sformazione  delle  masse  midollari  lussureggianti,  o 
r  ispessimento  del  pus  soffermatosi  in  una  massa 
giallastra,  caseosa,  che  riempie  gli  spazi  midollari , 
la  quale  metamorfosi  regressiva  non  ha  luogo  che 
nello  stato  generale  dell'organismo  molto  deteriorato. 

—  Dicesi  carie  secca  quella  non  accompagnata  da 
produzione  di  pus.  —  Chiamasi  carie  tubercolosa 
la  metamorfosi  caseosa,  accompagnata  da  rammolli- 
mento e  suppurazione  dei  tubercoli  miliari  delle  ossa, 
con  ulcerazione  del  tessuto  osseo.  Si  osserva  nella 
colonna  vertebrale,  nello  spondilartrocace  tuberco- 
loso ed  anche  nei  capi  articolari.  —  Dicesi  poi  ca- 
rie dei  cereali  quella  malattia,  molto  simile  al  così 
detto  carbone ,  caratterizzata  da  ciò  che  la  farina 
dei  grani  è  rimpiazzata  da  una  polvere  grassa,  nera 
od  olivastra,  la  quale  non  è  altro  se  non  la  sostanza 
di  un  fungo  del  genere  uredo  caries.  Il  pane  confe- 
zionato con  questi  grani  cariati  è  grigio  ed  ha  sa- 
pore sensibilmente  acre  ed  amaro. 

CARTELLO.  Specie  di  passamano,  che  si  usa  per  lo 
più  nd  orlare. 

CARIFE.  Comune  della  provincia  di  Avellino,  nel 
circondario  di  Ariano  di  Puglia ,  con  2300  ab.  Fu 
rovinato  dal  terremoto  nel  1694  e  nel   1783. 

CARIGLIONE  o  QUADRIGLIONE.  In  origine,  era  un 
concerto  di  quattro  campane.  Oggi  si  chiama  cosi 
un  congegno  di  orologeria  (V.  Gariguoxe). 

CARIGLIONE.  Fiume  della  Calabria:  scende  dai 
monti  Petintlla,  passa  pel  circondario  di  Cotrone  e 
si  scarica  nel  Tacina. 

CARIGNAN  0  YVOY.  Città  di  Francia,  nel  dipar- 
timento delle  Ardenne,  circondario  di  Sedan,  presso  il 
confine  belga,  sul  Chiers  e  sulla  ferrovia  alla  volta 
di  Sedan:  ha  ufficio  principale  di  dogana  ed  è  sede 
di  un  console  degli  Stati  Uniti  d'America,  con  3000 
abitanti.  Ha  fiilatoi  di  seta,  di  stoffe  di  lana  ;  oggetti 
di  latta  e  di  altri  metalli;  commercio  con  grani  e 
legnami.  Ivi  si  trovò  Napoleone  III  il  30  agosto  1870 
e  prese  la  risoluzione  di  recarsi  a  Sedan.  La  sera 
successiva  vi  era  il  corpo  prussiano  della  guardia , 
all'intento  di  avvicinarsi  a  quella  fortezza  dalla  parte 
di  est. 

CARIGNANO.  Piccola  città  in  provincia  e  circon- 
dario di  Torino  ,  popolata  da  7200  ab.  E  situata 
sulla  sinistra  del  Po  ;  ben  fabbricata,  con  belle  chiese 
e  vari  istituti  di  beneficenza.  Fertile  è  il  suo  terri- 
torio, ricco  sopratutto  per  numeroso  bestiame,  che 
popola  i  mercati  dei  circostanti  paesi,  e  per  prodotti 
serici,  che  subiscono  per  lo  più  le   prime  prepara- 
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zioni  nei  tilatoi  della  città.  Nel  medio  évo  fu  borgo 
forte  e  popoloso;  posseduto  prima  dai  vescovi  di 
Torino,  passò  ai  Provana  e  ai  Romagnani,  che  si 
sottomisero  ad  Amedeo  VI  di  Savoia.  Nelle  feroci 
guerre  che  dilaniarono  il  Piemonte  durante  la  famosa 
lotta  del  re  Francesco  [  contro  Carlo  V  imperatore, 
sofferse  molti  disastri  e  cadde  più  volte  in  potere 
dei  Francesi,  i  quali  la  smantellarono,  lasciando 
in  piedi  il  solo  castello.  Ebbe  il  grado  di  città  dal 
duca  Carlo  Emanuele  I  e  diede  il  nome  ad  un  ramo 
della  Casa  Savoia  ora  regnante.  Fu  culla  di  illustri 
famiglie. 

CARIGNANO  (Casa  di  Savnja).  Ramo  della  casa  di 
Savoja  eh'  ebbe  per  istipite  il  principe  Tommaso  , 
quinto  ed  ultimo  de'  figliuoli  legittimi  del  duca  Carlo 
Emanuele  I.  Tommaso  al  titolo  di  principe  di  Ca- 
rignano,  tolto  dalla  città  di  questo  nome  eretta  in 
principato  e  data  in  appanaggio  a  lui,  aggiunse  quelli 
di  marchese  di  Busca,  di  Chàtelard,  conte  di  Rac- 
conigi ,  di  Villafranca  e  di  Vigone.  Combattè  più 
volte  a  fianco  del  padre ,  dando  prove  di  valore; 
passato  in  Ispagna,  fu  nominato  capitano  generale, 
nelle  Fiandre,  e  quivi  riportò  parecchie  vittorie  sopra 
i  Francesi.  Nel  1639  tornato  in  Piemonte,  mosse 
guerra  alla  reggente  Maria  Cristina,  e  dopo  varie 
vicende  accordatosi  con  essa ,  si  volse  contro  gli 
Spagnuoli,  già  suoi  alleati,  e  li  costrinse  a  sgom- 
brare le  piazze  che  avevano  occupato.  Guerreggiò 
poi  con  fortuna  in  Piemonte,  in  Lombardia  in  Ro- 
magna e  nel  reame  di  Napoli,  per  Luigi  XIV,  che 

10  nominò  suo  luogotenente  generale  e  gran  mastro 
■di  Francia.  Morì  nel  1656.  —  Emmanuele  Filiberto, 
figlio  primogenito  del  precedente,  secondo  principe 
di  Carignano,  nacque  sordo  e  muto.  Seguì  il  padre 
nella  sua  ultima  campagna  di  Lombardia  e  si 
mostrò  valoroso  all'  assedio  di  Pavia.  Morì  ottan- 
tenne nel  1709.  —  Terzo  principe  di  Carignano  fu 
Vittorio  Amedeo,  figlio  del  precedente.  Durante  la 
guerra  per  la  successione  di  Polonia  comandò  una 
parte  dell'esercito  gallo-piemontese.  —  Gli  succe- 
dette nel  1741,  Luigi  Vittorio,  morto  il  quale,  nel 
1678,  il  principato  passò  in  quint' ordine  al  di  lui 
figlio  Vittorio  Amedeo  (1743-1780),  il  quale  fu 
dal  re  Vittorio  Amedeo  III  nominato  comandante  in 
capo  del  corpo  della  marineria.  —  Carlo  Emmanuele, 
sesto  principe  di  Carignano,  figlio  unico  di  Vittorio 
Amedeo,  militò  con  valore  contro  i  Francesi  nelle 
campagne  del  1793  al  1796,  e  mori  quattro  anni 
dopo  iu  Parigi,  lasciando  un  settimo  successore  al 
principato  di  Carignano  in  Carlo  Alberto,  suo  unico 
tìglio  maschio,  che  salì  al  trono  nel  1831  allo  spe- 
gnersi nel  re  Carlo  Felice,  della  linea  primogenita 
di  Carlo  Emmanuele  I.  A  questo,  che  fu  il  ramo 
principale  della  casa,  si  aggiunsero  due  altri  colla- 
terali, quello  dei  conti  di  Soissons,  estintosi  nel  1736, 
■e  quello  dei  conti  di  Villafranca,  tuttora  sussistente, 
però  nell'ultimo  suo  rampollo  al  grado  di  primario. 

11  primo  derivò  da  Eugenio  Maurizio  di  Savoja-Ca- 
rignano,  terzogenito  dei  maschi  di  Tommaso,  prin- 
cipe di  Carignano,  il  quale,  avendo  valorosamente 
militato  per  la  Francia  ne'  Paesi  Bassi,  alla  testa  degli 
Svizzeri,  ottenne  dal  re  Luigi  XIV  in  guiderdone  la 
contea  di  Soissons.  Questa  signoria,  passata,  per 
ordine  di  primogenitura ,  da  Tommaso  nel  figlio 
luigi  Tommaso  (1673),  nel  nipote  Emmanuele  Tom- 
maso  (170:2)   e  nel  pronipote  Eugenio    Gian  Fran- 
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Cesco  (1729),  risalì  poi  ad  Eugenio  Francesco  (1734) 
prozio  di  quest'ultimo,  morto  senza  prole,  e  con  lui 
si  spense  la  linea  dei  conti  di  Soissons,  poiché  quel 
famoso  capitano,  principalmente  conosciuto  sotto  il 
nome  di  principe  Eugk.mo  (V.),  morì  celibe  a  Vienna 
nell'anno  1736.  —  Il  secondo  ramo  ebbe  per  ceppo 
Eugenio  di  Savoia- Carignano,  terzogenito  di  Luigi 
Vittorio,  quarto  principe  di  Carignano,  che  intito- 
lossi  conte  di  Villafranca  per  cessione  di  quella 
contea  fattagli  dal  padre.  —  Giuseppe,  unico  di  lui 
figlio,  lasciò  anch'egli  un  solo  erede  m  Eugenio  Em- 
manuele, terzo  conte  di  Villafranca,  che  fu  dal  re 
Carlo  Alberto  qualificato  principe  di  Savoja-Cari- 
gnano  e  dichiarato  capace  di  succedere  al  trono  in 
caso  di  estinzione  della  linea  diretta  (28  aprile  18:^4). 
Eugenio    Emmanuele    Giuseppe    di     Savoja,    prin- 
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cipe  di  Carignano ,  figlio  del  conte  di  Villafranca 
Giuseppe  Maria  e  di  Paola  Benedetta  di  Quéien, 
duchessa  de  la  Vauguyon,  nato  nel  1816,  morì  nel 
dicembre  1888.  Nel  1831,  essendo  il  ramo  di  Cari- 
gnano assunto  alla  corona,  a  lui  fu  conferito  il  trat- 
tamento di  principe  del  sangue.  Nel  1836,  essendo 
uscito  di  minorità,  Carlo  Alberto  gli  conferì  il  col- 
lare dell'Annunziata,  con  ciò  riconoscendolo  della 
sua  famiglia.  Però  solo  nel  marzo  del  1849  egh  ebbe 
da  Vittorio  Emanuele  titolo  e  trattamento  di  altezza 
reale;  l'anno  prima,  nondimeno,  era  stato  investito 
dei  poteri  regii  durante  la  campagna,  e  iu  tale  qua- 
lità aveva  aperto  il  primo  Parlamento  Subalpino, 
leggendovi  il  discorso  della  Corona.  Fu  luogotenente 
generale  del  regno  nel  1848-49  e  nel  1859;  nel 
1860  fu  luogotenente  del  re  in  Toscana,  nel  1861 
nelle  Provincie  Napoletane  e  nel  1866  nuovamente 
luogotenente  generale  del  regno.  Fu  pure  coman- 
dante generale  della  Guardia  Nazionale,  ammiraglio 
della  marina  italiana  e  presidente  del  Consorzio  Na- 
zionale, da  lui  promosso  per  pagare  il  debito  d'Italia. 
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Nel  1862  sposò,  solo  col  matrimonio  religioso,  una 
giovinetta  del  popolo,  alla  quale  diede  il  titolo  di 
contessa  di  Villafranca.  11  matrimonio  fu  poi  con- 
validato con  lettere  patenti  di  re  Umberto  nel  no- 
vembre 1888.  Il  principe  Eugenio  ebbe  sette  figli, 
tre  maschi  e  quattro  femmine,  una  delle  quali  pre- 
morì nel  1887. 

CARIMATA.  Piccolo  gruppo  di  isole  appartenenti 
all'India  olandese,  alla  costa  di  sud-ovest  di  Bomeo, 
separato  da  Bangka  e  da  Billiton  per  mezzo  dello 
stretto  di  Carimata.  Consta  di  un  centinajo  d'isolette 
e  di  scogli,  con  una  superficie  complessiva  di  149  kmq. 
e  circa  700  abitanti.  L'isola  principale,  Carimata, 
ergesi  a  800  m.  sopra  il  livello  del  mare  e  distinguesi, 
«ome  le  isole  di  Panambangan  e  Surutu,  per  pitto- 
resche bellezze.  Vi  si  trova  ferro,  stagno  e  antimo- 
nio. Principali  prodotti:  nidi  d'uccelli  mangiabili,  ro- 
soni/ (specie  di  palme  sarmentose,  dal  cui  frutto  tra- 
suda il  così  detto  sangue  di  drago),  legnami  odori- 
feri, tartarugh;,  alghe  marine,  che  per  gli  indigeni 
servono  di  alimento,  ecc. 

CARIMATE.  Comune  della  provincia  e  del  circon- 
dario di  Como,  sul  Seveso,  con  1500  ab.  Sull'alto 
del  paese  sorge  il  castello  che  guarda  nella  sco- 
scesa valle  della  Serenga  ;  venne  fabbricato  per  or- 
dine di  Azzone  Visconti,  e  recentemente  restaurato. 

CARINA  Dino.  Economista,  nato  a  Lucca  nel  1838, 
morto  a  Pisa  nel  1872:  fu  segretario  generale  dei 
congresso  pedagogico  e  ne  pubblicò  una  bella  rela- 
zione (1864).  Sono  molto  lodate  le  due  sue  prolu- 
sioni al  corso  di  economia  politica  nell'  Istituto  di 
Firenze.  Preside  dell'Istituto  di  marina  mercantile  di 
Livorno,  pubblicò  uno  scritto  intitolato  :  Dello  Istituto 
di  marina  mercantile  di  Livorno  e  delle  condizioni  di 
questa  città.  Le  maggiori  sue  opere  sono  :  Della  istru- 
zione primaria  e  industriale,  considerata  nelle  sue  re- 
lazioni coll'economia  politica,  e  Dell'  ozio  in  Italia. 

CARINARIA.  Genere  di  molluschi  confuso  un  tempo 


Fig    lb43    —  Larmaiia. 

■colle  patelle,  poi  da  Cuvier  collocato  nel  suo  ordine 
quinto  dei  gasteropodi  e  da  Blainville  nella  prima  fami- 
gUa  (nectopodi)  del  suo  ordine  dei  nucleobranchi.  La  ca- 
rinaria  ha  il  corpo  gelatinoso,  allungato,  trasparente, 
ornato  di  vivi  colori,  punteggiato  di  piccole  promi- 
nenze, prolungato  posteriormente  e  fornito,  verso  la 
parte  supcriore  dell'estremità  posteriore,  di  una  spe- 
cie di  pinna  che  fa  l'uffizio  di  timone;  la  sua  testa 
si  può  contrarre  dentro  il  corpo  ed  è  fornita  di  una 
specie  di  proboscide  ritirabile.  La  conchiglia  era  un 
tempo  designata  col   nome  di  pianella  di   Venere  o 
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naulilo  di  vetro.  Fra  le  piiì  note  è  la  specie  carvm- 
ria  mediterranea,  che  il  Verany  dice  trovarsi  tutto 
l'anno  nella  marina  di  Nizza,  e  di  cui  offriamo  il  di- 
segno nella  fig.  1843:  b,  è  la  bocca;  t,  i  tentacoli;  y, 
gli  occhi  ;  e,  stomaco  ;  f,  fegato  ;  a,  ano  ;  e,  conchi- 
glia ;  br,  branchie  ;  p,  piede  ;  v,  piccola  ventosa  situata 
sul  margine  del  piede. 

CARINARO.  Comune  in  Provincia  e  circondario  di 
Caserta,  con  1450  ab.  È  degno  di  essere  ricordato 
per  il  sontuoso  palazzo  erettovi  da  Ferdinando  di  Bor- 
bone. Ila  opifici  di  seta. 

CARINENA.  Antica  e  amena  città  di  Spagna,  nella 
provincia  di  Saragozza,  distretto  di  Daroca,  sulla 
strada  alla  volta  di  Saragozza,  con  4000  abitanti, 
celebre  per  lo  squisito  suo  vino  (detto  garnacha),  che 
si  ritrae  dalla  pianura  all'intorno,  sparsa  di  vigneti 
e  di  oliveti.  Possiede  rovine  che  risalgono  all'epoca 
dei  Goti  e  dei  Mori. 

CARINI.  Città  della  Sicilia,  nella  provincia  di  Pa- 
lermo, con  11,800  ab.  Vuoisi  fabbricata  sopra  l'an- 
tica città  di  Hiccara,  patria  della  famigerata  cortigiana 
Laide.  Nel  1808  fu  saccheggiata  ed  incendiata  delle 
truppe  borboniche. 

CARINO  Marco  Aurelio.  Imperatore  romano,  salito 
al  trono,  unitamente  al  fratello  Numeriano,  dopo  la 
morte  del  padre  Caro,  in  principio  dell  'anno  284. 
Nella  battaglia  presso  Verona,  sconfisse  e  uccise  Giu- 
liano che  aveva  preso  il  titolo  d'imperatore;  marciò 
quindi  contro  Diocleziano,  sconfiggendolo  in  diversi 
combattimenti.  Molti  dei  suoi  uffiziali  che  l'odiavano 
per  la  brutale  sua  condotta,  gli  si  ribellarono  e  l'uc- 
cisero, nel  285. 

CARINOLA.  Comune  della  provincia  di  Caserta,  nel 
circondario  di  Gaeta,  con  8(J00  ab.,  in  territorio  fer- 
tile in  vino  ed  olio.  Il  capoluogo  è  una  città  situata 
alle  falde  meridionali  del  Massico;  è  sede  vescovile. 
E  l'antica  Popilii.  —  Il  lago  di  Carinola  è  posto  fra 
la  città  omonima  e  Mondragone.  Le  sue  acque  sono 
ricche  di  eccellenti  cefali  e  ricevono  il  Rivo 
di  Prato,  che  viene  dalle  vicinanze  di  Carinola. 
CARINTINA.  Varietà  di  silicato  orniblenda 
del  tipo  pirossenico,  divisione  degli  anfiboh 
alluniiniferi. 

CARINZIA  (ted.  Kàrntnen).  Provincia  del- 
l'impero austro-ungarico,  confinante,  al  nord, 
col  ducato  di  Salisburgo  e  colla  Stiria;  al 
sud  colla  Carniola,  colla  contea  di  Gorizia 
e  col  Friuli;  all' ovest  col  Tirolo :  ha  una 
superficie  di  10,328  kmq.  È  montuosa  per 
la  maggior  parte,  con  lunghe  valli,  circo- 
scritte da  alte  catene  di  montagne  che  si 
allargano  solo  nell'  interno ,  foi-mando  più 
ampie  pianure.  La  valle  della  Drava  per- 
corre :a  regione  nella  sua  maggiore  lunghezza 
dall'ovest  all'est  e  ne  separa  le  montagne  in 
due  grandi  gruppi,  di  cui  il  gruppo  a  settentrione 
appartiene  alle  ."ìlpi  centrali  e  quello  a  mezzodì  alle 
Alpi  calcari  del  sud.  11  primo  comprende,  all'ovest  :  i 
gruppi  (appartenenti  all'eccelsa  catena  del  Tauro),  del 
Grossgloekner  (3796  m.),  dell'  Hochnarr  (3259  m.), 
dell'Ankogel  (3253  m.)  e  dell'Uafnerspitz  (3093  m.), 
ultimo  ghiacciaio  delle  Alpi  medie;  all'est,  una  parte 
delle  Alpi  di  Carinzia  e  di  Stiria,  col  Konigsstuhl 
(seggio  del  re,  2489  m.).  Seguono  all'est,  separati 
da  profondi  avvallamenti,  i  gruppi  della  Saualpe 
(2073  m.)  e  della  Koralpe  (2137  m.).  Nelle  rami- 
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flcazioni  laterali  e  nell'interno  della  regione  ergonsi 
il  Petzeck  (3277  m.)e  il  gruppo  di  Kreuzeck  (3510  m.). 
Le  montiignt!  nel  sud,  al  confine  veneto,  chiamansi 
•Alpi  Gamiche,  colla  catena  di  prealpi  della  valle  di 
Giilthal;  e  quelle  al  confine  di  Carniola,  Karawanki. 
Queste  catene  di  monti  al  mezzodì  comprendono  vette 
di  2000  a  3700  m.  d'altezza.  Vi  si  notano  alcuni 
valichi  carreggiabili  :  il  passo  della  Pontebba  (784  m.), 
il  Predi)  (1165  m.),  i  passi  di  Weissenfels  e  Wurzen 
(1044-  m.),  il  passo  di  Loibl  (1355  m.),  il  Seeberg 
(1205  m).  Le  vie  mulattiere  sopra  i  monti  Tauer  sono: 

I  Hochthor  ,  il  Nassfeldtauern  (2202  m.)  e  1'  Arlsc- 
harte.  11  Katschberg  (1G04  ni.)  è  percorso  danna  fer- 
rovia. Piccoli  sono  i  piani,  e  le  valli  (Lavanthal,  Rosen- 
thal,  Jaunthal)  si  allargano  di  rado  notevolmente.  11 
piiì  grosso  fiume  è  la  Drava,  lungo  1C3  km.  Affluenti  : 
il  Moli  (dal  Grossglockner) ,  il  Lieser ,  il  Gurk ,  il 
Lavant ,  il  Gail.  Laghi  :  il  Millstàtt,  in  voce  di  essere 
il  più  bello;  e  quello  di  Wòrth,  percorso  da  piroscafi. 
Notevoli  le  sorgenti  minerali  di  Vellach,  di  San  Leo- 
nardo e  di  Preblau  ;  le  acque  calde  presso  Villach,  ecc. 

II  clima  è  aspro  nel  nord  e  nel  nord-ovest  ;  relativa- 
mente mite  nella  Bassa  Carinzia  (ossia  la  parte  di 
est  e  sud-est).  La  valle  di  Lavant  è  la  più  calda 
Si  calcolano  350,000  abitanti  (in  lagione  di  34  per 
kmj.),  di  nazionalità  tedesca,  meno  il  30  per  cento 
di  Sloveni  (nei  distretti  finitimi  della  Carniola),  di  re- 
ligione romano-cattolica,  meno  circa  20,000  prote- 
stanti (alla  fine  del  XVI  secolo  i^/oo  degli  abitanti 
erano  evangelici).  I  Carinzì  tedeschi  somigliano  quasi 
in  ogni  rapporto  agli  Stiriani  e  vestono  quasi  alla 
stessa  maniera.  Gli  Sloveni  sono  pii ,  temperanti , 
sobri,  ma  sudici,  pigri,  superstiziosi  e  poco  ospitali. 
Nelle  valli  chiuse  delle  Alpi  non  sono  rari  i  cretini 
e  frequenti  i  gozzuti.  La  Carinzia  non  ha  terreni  col- 
tivati abbastanza  per  poter  coprire  i  suoi  bisogni 
in  grani.  Nelle  valli  e  sui  declivi  dei  monti  predo- 
mina la  coltura  dei  prati;  epperò  ha  qualche  impor- 
tanza l'allevamento  del  bestiame,  favorito  anche  d:i 
magnifici  pascoli  sulle  Alpi.  Di  grande  importanza  è 
la  montanistica.  V'è  sopratutto  eccellente  minerale 
ferruginoso  (la  Società  montanistica  austriaca,  nel 
1885,  estrasse,  in  10  alti  forni,  422,000  quin- 
tali di  ferro  greggio);  piombo  della  migliore  qua- 
lità (nel  1885,  52,000  quintali);  zinco  (88,000 
quintali)  e  carbon  fossile  (828,000  quintali).  I  pro- 
dotti delle  filiere  e  delle  fonderie  rappresentarono, 
nel  1885,  un  valore  di  3,052,000  fiorini.  L'industria 
ha  sopratutto  per  iscopo  di  lavorare  il  ferro  e  di 
convertirlo  in  acciajo  rinomato.  Questo,  col  nome  di 
acciajo  bresciano  ,  viene  spedito  in  Turchia  e  per- 
fino neKe  regioni  di  oltremare.  Col  ferro  si  fanno 
lavori  d'ogni  sorta;  e  la  relativa  industria  ha  le  sue 
sedi  principali  a  Pràvali,  Buchscheiden,  Lippitzbach, 
lleft,  ecc.  La  fabbricazione  delle  armi  si  concentra 
sopratutto  a  Ferlach.  Anche  il  piombo  è  oggetto 
di  svariate  produzioni.  Vi  sono  inoltre  fabbriche  di 
fini  panni,  di  cuoi,  di  carta,  di  legno,  di  cemento,  ecc. 
La  Carinzia,  per  la  sua  situazione,  è  l'anello  di  con- 
giunzione tra  la  media  regione  del  Danubio  e  l'I- 
talia. Possiede  nelle  sue  città  di  Klagenfurt  e  Vil- 
lach il  centro  del  suo  trafficc,  recentemente  promosso 
d'assai  per  le  ferrovie  che  percorrono  il  paese  dal- 
l'est all'ovest  e  dal  nord  al  sud,  e  per  la  comuni- 
cazione diretta  coli'  Italia ,  in  seguito  alla  ferrovia 
della  Pontebba,  Esportansi  i  prodotti  dell'  industria 
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montanistica,  legnami  e  bestiame,  importando  invece 
viveri,  manifatture  e  materie  da  lavorare  in  sussidio 
alla  sua  industria.  Si  contano  360  scuole  popolari: 
vi  sono  anche  scuole  professionali;  l'istruzione  è 
obbligatoria.  Nei  rapporti  politici  il  paese  dividesi 
nel  distretto  della  città  di  Klagenfurt  e  in  7  capi- 
tanate distrettuali,  soggette  all'I.  R.  governo. 

Storia.  La  Carinzia,  il  nome  della  quale  deriva 
dal  popolo  celtico  dei  Carni,  appartenne  in  origine 
alla  regione  Norica  e,  dall'epoca  di  Augusto,  all'im- 
pero romano.  Fu  poi  occupata  dagli  slavi  ;  nel  772 
fu  incorporata  al  ducato  bavarese;  passò  poi  sotto 
la  dominazione  franca  di  Cario  Magno.  Neil'  842 , 
sotto  Luigi  il  Fanciullo ,  fu  riunita  colla  Baviera  » 
con  la  quale  divise  in  seguito  le  sorti,  finche  nel 
976,  accresciuta  dall'imperatore  Ottone  II  col  mar- 
^'raviato  di  Istria  e  con  quasi  tutto  il  Friuli,  fu  da 
lui  conferita,  come  ducato  speciale,   ad  Enrico  Ju- 


i  .-.  .ù.i.  —  Tipi  della  Carinziu. 

nioro  (nipote  del  duca  bavarese  Arnulfo)  ;  toccò  an- 
cora per  breve  tempo  alla  Baviera;  passò  poi  in 
possesso  della  famiglia  ducale  di  Rheinfranken,  quindi 
(1047)  al  conte  Welf  di  Altorf ,  al  conte  Bertolda 
di  Ziihringen  e  ad  altri,  finché,  per  eredità,  pervenne 
a  Ottocaro  li,  re  di  Boemia,  poi  a  re  Rodolfo  di 
Absburgo,  che  la  diede  (1286)  al  conte  Meinarda 
di  Gorizia.  La  Carinzia  fu  poi  conferita  dall'  impera- 
tore Luigi  il  Bavaro  ai  duchi  Alberto  «  Ottons  d'Au- 
stria e  Stiria.  Resto  da  quel  tempo  all'Austria.  Nel 
1809,  perla  pace  di  Schònbrunn  pervenne  in  parte 
alla  Francia  (il  circolo  di  Villach)  e  costituì  una 
parte  delle  provincie  illiriche.  Nel  1816,  ritornò  al- 
l'Au&tria.  Dal  1816,  fece  parte  del  governo  di  Lu- 
biana del  regno  d'Illiria,  come  circolo  di  Klagenfurt 
e  di  Villach  e  nel  1849  fu  organizzata  come  un 
particolare  dominio  della  corona  austriaca. 

CARIO.  Sotto  questo  soprannome.  Giove  aveva  un 
tempio  a  Milassa,  nella  Caria,  ed  era  venerato  in 
Tessaglia  e  nella  Beozia. 

CARIO.  Tribù  dei  Tupi- Guarani  nel  Paraguay, 
America  del  Sud. 

CARIOCARO.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
sapindacee,  presuda  De  CandoUe  per  tipo  della  nuova 
famiglia  da  lui  chiamata  delle  rizobolee.  —  11  ca- 
riocaro  nocifero  ha  frutti  grossi  come  la  testa  d'un 
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uomo,  contenenti  mandorle  dolci,  saporite  come  quelle 
dei  nostri  mandorli.  Cresce  a  Berbice  e  ad  Essequibo, 
nell'America  meridionale.  —  il  cariocaro  di  foglie 
glabre  dà  un  frutto,  grosso  come  un  uovo  di  gal- 
lina, che  contiene  una  polpa  grata  e  morbida  così 
che  si  discioglie  in  bocca.  Cresce  nelle  selve  della 
Guiana.  —  Il  cariocaro  butirroso  è  un  albero  alto 
circa  25  metri,  di  legno  duro,  che  s'impiega  nella 
costruzione  delle  navi.  1  suoi  frutti  contengono  sotto 
la  buccia  una  sostanza  butirrosa  giallastra  che  serve 
a  condire  le  vivande.  Quest'albero 
è  indigeno  della  Guiana.l 

CARIOFILLATA  selvatica.  Si 
chiama  volgarmente  cosi  l'asarum 
europxtim.  (V.  Asaro). 

CARIOFILLEE.  Famiglia  di  pian- 
te, generalmente  erbacee  ed  ori- 
ginarie d'Europa.  I  botanici  siste- 
matici moderni  hanno  soppresso 
questa  famiglia,  formandone  due, 
che  chiamarono  l'una  delle  silenee, 
r  altra  delle  alsinee.  Nella  prima 
compresero  i  generi  che  hanno  i 
sepali  del  calice  saldati  in  tubo, 
nella  seconda  quelli  che  li  pre- 
sentano liberi  0  soltanto  legger- 
mente saldati  alla  base. 

CARIOFILLINA.  Principio  cristal- 
lino  che  si  trova  in  diverse  pro- 
porzioni  nelle   varietà    di    Garo- 
fano (V).   I  garofani  delle   Indie  orientali,    secondo 
Lodibert,  ne  contengono  la  dose  maggiore. 
CARIOFILLO.  V.  GaiìOFAno. 
CARIOSO.  Che  ha  rapporto  con  la  Carie  (V). 
CARIOSSIDE  (Canjopsis).  Frutto  secco,  monospermo, 
che  forma  un  corpo  solo  col  pericarpio  e  cogli  in- 
vogli del  seme.  Tale   è  il  frutto   della  meliga   {tea 
mays),  del  frumento,  ecc. 

CARIOTA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
palme,  della  poliandria  monoginia  del  sistema  ses- 
suale, il  cui  frutto  è  una  bacca  a  due  semi,  piani 
da  una  parte,  convessi  dall'altra,  coU'albume  carii- 
lagineo  e  l'embrione  dorsale.  —  La  cariota  bruciante 
cresce  nelle  isole  Molucche,  ad  Amboiua  e  nelle  al- 
tre contrade  dell'India  e  giunge  all'altezza  di  12  me- 
tri. I  suoi  frutti  hanno  la  grossezza  di  una  piccola 
susina  e  contengono,  sotto  una  buccia  lucente  e  por- 
porina, una  polpa  caustica  che  irrita  e  corrode  le 
labbra.  11  legno  all'esterno  è  durissimo  ;  internamente 
è  pieno  di  una  polpa  farinosa  che  si  mangia,  sebbene 
di  vapore  alquanto  sgradevole. 

CARIPE.  Villaggio  della  repubblica  di  Venezuela, 
nell'America  del  sud,  piovincia  di  Cumana,  in  valle 
deliziosa  e  saluberrima,  sede  un  tempo  del  capitolo 
dei  cappuccini  di  .\ragona ,  con  cniesa  grandiosa , 
ancora  esistente,  e  l'antico  monastero  m  rovina.  In 
vicinanza  è  la  celebre  Cueva  (caverna)  de  Guàcharo, 
descritta  da  Humbold  e  cosi  chiamata  da  immensi 
stormi  d'una  specie  di  pinguini  (guàcharo,  slealornis 
caripensis)  che  vi  si  rifugiano.  Cresce  non  lungi  il 
taba-o  de  Guàcharo,  in  gran  pregio. 

CARISBROOKE  {Caresbrook  Gasile).  Antica  città  d'In- 
ghilterra, neir  isola  di  Wight,  a  un  km.  da  New- 
port ,  un  tempo  capoluogo  dei  Lords  indipendenti 
Wight,  con  7500  abitanti.  Possiede  grandiose  rovine 
d'un  castello  dove  visse  prigioniero  Carlo  I  nel  IG47. 


CARISTIE. 

Nei  dintorni  sonvi  ampie  caserme  ed  un  riforma- 
torio per  giovani  delinquenti. 

CARISIE.  Feste  che  si  celebravano  di  notte,  eoa 
danze,  in  onore  delle  Grazie.  A  chi  vegliava  più  a 
Irngo  era  regalata  una  focaccia. 

CARISIO.  Oratore  greco,  contemporaneo  di  Demo- 
stene :  imitò  lo  stile  di  Lisia  nelle  sue  orazioni,  delle 
quali  Rutilio  Lupo  ci  conservò  due  brani. 

CARISIO  Antonio.  Nativo  di  Cuggionno,  nel  Mila- 
nese ;  visse  nella  seconda  metà  del  secolo  XVII.  Fu 
curato  nel  Milanese  e  scrisse:  I  Capegli  della  bella 
penitente  riveriti;  Esercizi  sopra  i  dolori  di  Gesù 
Cristo,  ecc. 

CARISIO  Aurelio  Arcadio.  Giurista  romano,  degli 
ultimi  fra  coloro  le  cui  opere  sono  citate  nel  Dige- 
sto. Tanto  la  materia  come  il  linguaggio  degh  estratti 
di  Carisio  nel  Digesto  segnano  il  periodo  di  deca- 
denza della  giurisprudenza  e  della  latinità. 

CARISIO  Flavio  Sosipatro.  Dell'  illustre  famiglia 
Flavia,  vissuto  nel  IV  secolo  dopo  Cristo:  compose 
un  trattato  grammaticale,  di  cui  Fabricio,  nella  Rac- 
colta degli  antichi  graìnmatici,  pubblicò  frammenti. 

CARISMA.  Voce  greca  usata  dai  teologi  per  indi- 
care dono  o  grazia  consolatrice  dello  Spirito  Sauto. 

CARISSIMI  Gian  Giacomo.  Compositore  di  musica, 
nato  in  Venezia  verso  il  1 582.  A  lui  è  dovuta  l'in- 


Fig.  1846    —  Cariota:  pianta  e  frutto. 

troduzione  degli  accompagnamenti  d'orchestra  nella 
nwisica  di  chiesa,  che  prima  di  lui  era  soltanto  so- 
stenuta dall'organo.  Nel  1649  fu  direttore  della  cap- 
pella pontificia  e  del  collegio  tedesco  a  Roma.  Le 
più  notabili  delle  sue  cantate  sono:  il  Sacrifizio  di 
Jefte  ed  il  Giudizio  di  Salomone. 

CARISTIE.  Voce  greca  (da  x^p':,  grazia,  benevo- 
lenza), colla  quale  in  Roma  veniva  indicata  una  festa 
di  famiglia  che  si  celebrava  il  22  febbraio  in  onore 
della  dea  Concordia.  Ne  fa  cenno  Ovidio  nei  Fasti. 
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CARISTIO.  Giviminutic'j  greco  di  Pergamo,  vissuto 
sullo  scorcio  liei  secondo  secolo  a.  C. ,  mentovato 
come  autore  di  opere  storiche. 

CARITÀ.  Con  questo  vocabolo  scritturale  e  par- 
ticolare al  cristianesimo,  i  traduttori  indicarono  il 
significato  della  parola  greca  aiiar/j,  amore.  Carità 
per  gli  apostoli  è  quel  sentimento  di  benevolenza 
fraterna  clic  risiede  in  fondo  al  cuore,  e  che  gli  atti 
esterni  di  pietà  e  divozione  non  esprimono  sempre 
in  modo  bastevole  ;  un  sentimento  puro  3  profondo 
da  cui  emanano  tutte  le  più  virtuose  tendenze,  e 
che  non  è  compatibile  con  alcun  vizio;  perlochè  fu 
detto  che  la  carità  è  il  suggello  della  perfezione. 
San  Paolo  (F  Cor..  XIII)  vede  nella  carità  la  pazienza, 
la  bontà,  l'amor  del  vero,  la  disposizione  a  compatir 
tutto,  a  tutto  sopportare,  a  suppore  in  ogni  atto 
rettitudine  d'intenzione,  l'allontanamento  da  ogni  in- 
vidia, lierezza,  orgoglio,  sospetto,  egoismo  e  livore, 
quell'opinione  favorevole  che  nulla  attende  di  mal- 
vagio dalla  parte  del  prossimo,  quell'alta  idea  della 
dignità  dell'uomo  e  della  nobiltà  della  sua  missione, 
che  non  può  senza  dolore  sentir  ragionare  di  disor- 
dini e  d'ingiustizie.  Tale  è  la  virtù  ìli  cui  san  Paolo 
dichiara  che  chi  non  è  possessore,  riunisse  pure 
in  sé  tuHe  le  prerogative  più  straordinarie,  ricevesse 
pure  i  più  miracolosi  doni ,  rendesse  pure  i  più 
gr;:ndi  servigi,  non  menerà  mai  che  un  vano  rumore 
nel  mondo,  senza  acquistare  alcun  merito  in  faccia 
,  a  Dio.  Per  i  teologi  la  carila  è  una  delle  tre  virtù 
m  TEOLOGALI  (V.).  Nell'uso  ordinai'io  non  si  attribuisce 
^  sempre  alla  voce  carità  il  senso  evangelico,  e  il  più 
sovente  se  ne  fa  un  sinonimo  di  umanità,  di  commi- 
serazione, di  limosina,  di  beneficenza.  In  questo  senso 
si  dà  il  nome  di  Fratelli  0  Sorelle  della  carità  a  per- 
sone che  obbligansi  con  voti  religiosi  a  sollevare  le 
umane  miserie;  ed  è  puro  in  questo  senso  clic  de- 
signasi sotto  il  nome  di  Carità  romana  il  quadro  raf- 
figurante una  giovane  donna  di  Roma  che  allatta  in 
carcere  il  proprio  padre  condannato  a  morire  di  fame. 

—  Carità  legale  si  chiama  oggi  quella  che  si  eser- 
cita in  forza  della  legge.  Si  dicono  sotto  il  reqime 
della  carità  kf/ale  quei  paesi,  che,  come  la  Gran  Bre- 
tagna, provvedono  al  sollievo  o  al  mantenimento  dei 
poveri  mediante  tasse  regolari  e  legali  (V.  Benefi- 
cenza, ecc.).  —  Carità  {islituto  della),  V.  Rosmi.viani. 

—  Carità  (istituzioni  di),  V.  Opkbe  pie,  Ohfa.vatrd- 
Fio,  ecc. 

CARITÀ  (ordine  militare  della).  Fu  istituito  da  En- 
rico III,  re  di  Francia  (1374-1589),  pei  militari  resi 
inabili  al  servizio  di  guerra.  Quest'ordine  terminò  alla 
morte  del  fondatore. 

CARITÀ  (ordine  religioso  della).  V(Miiie  fondato  da 
S.  Giovanni  di  Dio  per  la  cura  degli  ammalati  (V. 
Fate  hkne  fratelli). 

CARITÀ  (sorelle  0  figlie  della).  V.  Sorelle  della 
Carità). 

CARITEO.  Poeta,  nato  a  Barcellona,  vissuto  nella 
seconda  metà  del  secolo  XV:  fu  allevato  a  Napoli, 
ove  fece  parte  dell'.Xccademia  di  Pontano  e  strinse 

I amicizia  col  Sannazaro.  Studiò  a  fondo  la  poesia 
provenzale,  e  ne'  suoi  versi  si  sente  come  iiii  ultimo 
riflesso  dei  trovatori.  Le  sue  Rime  furono  ristampate 
nel  1509,  sotto  il  titolo  di  Tutte  le  opere  volgari  di 
Cariteo. 
CARITI.  Voce  greca  colla  quale  s' indicavano  le 
tre  divinità,  chiamate  dai  Latini  Gratioe  (V.  Grazie). 
L  Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  II. 


CARITONE.  Nome  suppositizio  di  uno  scrittoi'e 
erotico  greco.,  nativo  di  Afrodisia,  città  della  Curia, 
posto  dai  critici  fra  il  quinto  e  il  nono  secolo  dopo 
Cristo.  Scrisse  un  romanzo  in  otto  libri  sugli  amori 
di  Cherea  e  di  Calliroe,  di  cui  non  si  conosce  che 
un  manoscritto  pubblicato  da  G.  F.  D'  Orville,  con 
una  versione  latina  e  note  di  Reiske,  in  tre  volumi 
(Amsterdam,  1753). 

CARLAT.  Borgo  di  Francia,  nel  dipartimento  del 
Cantal,  circondario  di  Aurillac,  capoluogo  della  già 
contea  omonima  (Carhidez),  con  lOUO  abitanti  e  colle 
rovine  di  un  antico  castello,  sopra  una  rupe  di  ba- 
salto, distrutto  da  Enrico  IV  nel  IGOI. 

CARLENTINI.  Comune  della  Sicilia,  in  provincia  e 
circondario  di  Siracusa,  con  6.000  ab.  N'enne  fon- 
dato da  Carlo  V. 

CARLETON.  Contea  del  Canada,  nella  provincia 
di  Ontario:  haunasaperliciedil7:23kmq.e  23,000 ab. 
e  per  capoluogo  Ottawa.  —  Carleton,  distretto  nel 
Dominio  del  Canada,  provincia  di  .Nuovo  Brunswicli, 
con  una  superlicio  di  '2,400  kmq.  e  23,000  ab.  Ila 
per  capoluogo  Woodstock. 

CARLETON  Gaglielm).  Poeta  irlandese,  nato  nel 
1798  nella  contea  di  Tyrone,  morto  nel  1869:  pub- 
blicò a  Dublino  due  volumi  anonimi,  intitolati:  «  Tratti 
e  leggende  dei  campagnuoli  irlandesi  » ,  che  ebbero  f  ivo- 
revole  accoglienza;  quindi  tirinuti  col  proprio  nomo 
molti  altri  racconti  che  lo  resero  celebre  e  popolare 
in  tutto  il  Regno  Unito.  Il  governo  iiiglesa  gli  as- 
segnò l'annuo  stipendio  di  lire  5000. 

CARLETTI  Angelo  (bealo).  Minore  osservante,  nato 
u  Chivasso  (Piemonte)  nel  1411,  morto  nel  1495: 
laureato  in  legge  e  Ì!i  teologia,  prima  di  entrare 
nell'ordine,  fu  nominato  senatore.  Scrisse  la  Somma 
nella  quale  tratta  0  risolve  tutte  le  dillicoltà  della 
confessione.  Fu  inviato  commissario  apostolico  ai  Val- 
desi ed  ebbe  l'ullicio  di  lettore  di  teologia  nel  convento 
di  Cuneo.  Venne  beatificato  da  Benedetto  XIV  (1753). 

CARLETTI  Francesco.  Viaggiatore  fiorentino,  nato 
verso  il  1574,  morto  nel  1G17:  dopo  aver  viag- 
giato molti  anni  in  Europa,  in  Asia,  in  America, 
rimpatriò  e  fu  nominato  dal  gran  duca  Ferdinando 
intendente  della  propria  casa.  Uscirono  postume  lo 
relazioni  de'  suoi  viaggi,  ordinate  d  il  Migalotti.  Car- 
letti  fu  tra'  primi  a  dare  ragguagli  esatti  intorno 
la  cocciniglia,  il  cacao  e  il  cocco  delle  Maldive. 

CARLI  (Ekverah).  Piccolo  villaggio  della  presi- 
denza indo-britannica  di  Bombay,  sulla  strada  da 
Bombay  a  i'una,  notevole  per  un  maestoso  tempio 
che  fu  costrutto  entro  un'ampia  caverna  della  vicina 
montagna  ed  è  l'opera  più  antica,  più  grandiosa,  più 
completa  e  meglio  conservata  di  simil  genere  nell'India 
orientale.  L'ingre  so  è  a  771  ni.  sopra  il  livello  del 
mare.  Il  monte  gli  sovrasta  per  altri  300  m.  Lun- 
ghezza del  tempio,  44,^  111.,  e  larghezza  13,9:  15 
colonne  ben  lavorate  separano  la  nave  (lunga  9,4  111. 
e  larga  7,5)  dalle  ali.  Su  ognuna  delle  lastre  di  ' 
pietra  che  coronano  i  piccoli  capitelli  stanno  due 
elefanti  inginocchiati,  ciascuno  dei  (piali  porta  duo 
figure  umane  con  braccia  alzate.  Dietro  il  santuario 
vedonsi  7  colonne  semplici.  Nella  nave  vedesi  un  re- 
liquiario di  pietra  massiccia,  vuoto.  Il  parasole,  spie- 
gato di  sopra,  e  il  soffitto  sono  lavorati  in  legno  di 
teak,  opperò  ancora  ben  conservati.  Delle  pareti 
alla  fronte  del  tempio,  I'una  ò  adorna  di  colonne 
semplici   e   l'altra  presenta  ancora  avanzi   di   una 
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pallcrla  di  legno,  ])ci-  i  musicanti  11  tempio,  co- 
struito nel  1  secolo  a.  C,  appiu-teneva  ai  seguaci 
del  buddismo. 

CARLI  Dionisio.  Missionario  cappucr.ino ,  nato  a 
Piacenza,  morto  dopo  il  1680:  fu  inviato  al  Congo, 
ove,  insieme  ad  altri  cappuccini,  ottenne  numerose 
conversioni.  Reduce  da  lungo  viaggio  al  Brasile,  si 
trasferì  a  Bologna,  ove  pubblicò:  Racconti  dei  co- 
slumi  e  religioni  dei  popoli  deirAsia,  Africa,  Ameri'M 
ed  Europa,  opera  tradotta  in  varie  lingue. 

CARLI  Gian  Girolamo.  Antiquario  e  letterato,  nato 
ad  Amayano  (Siena)  nel  1719,  morto  nel  1T8G  :  fa  pro- 
fessore di  eloquenza  a  Calle,  in  Toscana,  poi  a 
Gubbio,  nell'Ombria.  L'imperatrice  Maria  Teresa  lo 
nominò  segretario  perpetuo  dell'Accademia  di  scienze, 
lettere  e  arti  di  Mantova,  di  cui  creò  il  museo. 
Ne'  molti  suoi  viaggi  fece  preziose  raccolte  di  liiiri 
e  manosci'itti  rai-i ,  di  medaglie,  di  oggetti  d'arte  e 
di  storia  naturale.  Pubblicò  vari  lavori,  fra  i  quali: 
Annotaziord  al  discorM  di  Celso  CiUidini  siill'anU- 
chità  delle  armi  gentilizie.  La  biblioteca  di  Siena  con- 
serva parecclii  suoi  manoscritti,  conje:  Poesie  varie; 
Memorie  per  servire  alla  vita  di  Antonio  Paleario,  ecc. 

CARLI- RUBRI  Giovanni  Rinaldo  [conte).  Dotto 
italiano,  ai-clieologo,  nato  nel  17'20  a  Capo  d'Istria, 
morto  nei  1795.  Tu  pi-ofessore  di  astronomia  e  di 
nautica;  più  tardi,  presidente  dei  Collegi  di  eco- 
nomia politica  e  di  commercio,  come  pure  del  Con- 
siglio superiore  degli  studi  a  Milano;  da  ultimo, 
Giuseppe  II  lo  elesse  presidente  del  Collegio  di  fi- 
nanza. 1  suoi  scritti  principali  sono:  Delle  monde  e 
dell'istituzione  delle  zecche  d'Italia;  Delle  antichità 
italiche;  Storia  di  Verona  fino  al  1517;  Lettere  ame- 
ricane. Importante  è  ))ure  la  sua  corrispondenza  co- 
gli uomini  più  celebri  do'  suoi  tempi. 


Kig.  1S47.  —  CTrlina. 
a.  Pianta  intera;  b,  e,  flore;  d.  frutte;  «.  frutte  in  sezione. 

CARLINA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
composte,  rappresentato  da  varie  specie,  ti-a  cui  la 
carlina  a  fojlie  d'acanto,  che  ci-esce  nei  monti  del  Del- 
hiiato,  della  Provenza  e  negli  Appennini  ed  ha  un  solo 
liore  terminale  bianco  al  di  sopra,  porporino  al  di 
sotto,  il  cui  ricettacolo  si  mangia  come  quello  dei 
carciofi.  Si  opina  volgarmente  che  questa  pianta  sia 


C.VULISLE. 

stata  chiamata  carl'mu  dal  nome  di  Carlo  Magno  per 
averne  i  suoi  soldati  tratto  gran  giovamento  nel  jìas- 
saggio  de'  Pirenei   dopo  il  dis:istro  di  Roncisvalle. 

CARLINGFORD.  Città  d'Irlanda,  nella  contea  di 
Loutli,  provincia  di  Leinstei-,  sulla  biya  di  Carlinford, 
con  1003  abitanti,  pescatola  di  ostrich>i,  di  cui  si 
fu  commercio.  Il  suo  faro  è  il  più  ragguardevole  che 
trovisi  alla  costa  est  d'ii'landa. 

CARLINI  Francesco.  Scienziato  e  astronomo  in- 
signe, nato  nel  1783  a  Milano,  morto  nel  18C'i:  dai 
1803  al  1807  attese  alle  misure  geodetiche,  che  do- 
vevano servir  di  base  ad  una  nuova  carta  topogra- 
fica del  regno  d'Italia;  divise,  più  tardi,  il  premio 
proposto  dall'Istituto  di  Francia  sulla  teoria  dei  moti 
della  luna.  Esegui,  d'accordo  con  altri  matematici,  la 
misura  dell'ampiezza  del  paralle'o  medio  da  Milano 
al  Rodano  ed  ebbe  molta  parte  nella  compilazione 
dell'opera  intitolata:  Operalions  astronomiques  et  géo- 
détiques  pour  la  viesure  d'un  are  de  parallèle  noyen  à 
Milan,  pel  qual  lavoro  ebbe  parte  al  premio  Lalandc. 
Nel  183'2,  morto  il  Cesaris,  ebbe  il  posto  di  primo 
astronomo  dell'  Osservatorio  di  Milano  e  il  titolo  di 
direttore  di  quello  stabilimento.  Fu  uno  dei  direttori 
del  giornale  La  tiiblioteca  It(diana  ejiiembro  di  molle 
accademie;  pubblicò  in  vari  giornali  molte  memo- 
rie scientifiche. 

CARLINICO  acido.  Acido  organico,  scoperto  da 
Lefort  nella  carlina  gummifera, 

CARLINO.  Moneta  clie,  una  volta,  era  in  corso  in 
varie  provincie  d'Italia.  In  Piemonte  era  d'oro  e  va- 
leva 49  lire  e  33  centesimi;  a  Napoli  ed  in  Sicilia 
era  d'argentu  el  equivaleva  a  9  soldi  circa. 

CARLINO  Carlin.  V.  Bertivazzi  C.^rlo  ajvtomo. 

CARLISLE.  Città  d'Inghilterra,  capoluogo  della  con- 
tea di  Cumberland  ,  sull'Eden,  non  lungi  dal  mar 
d'iilanda,  all'estremità  di  sette  ferrovie,  sede  ve- 
scovile. Possiede  un  duomo  antico,  costruito  nel  1092 
di  stile  sassone  e  gotico.  Le  finestre  del  lato  di  est 
sono  quanto  v'ha  di  più  bello  di  simil  genere;  ha 
pure  una  cittadella  e  un  antico  castello,  dove  Maria 
Stuarda  (1568)  visse  prigioniera.  Conta  39,000  abi- 
tanti, con  ragguardevole  commercio.  Ha  fabbriche  di 
tele,  tessuti  di  seta,  stoffe  di  lana,  di  cotone,  cuoj, 
cappelli,  eco.  Tintorie,  concerie,  fonderie.  Deve  la 
sua  origine  ad  una  stazione  romana.  1  Normanni  la 
devastarono  iieir875.  Gughelmo  11  la  riedificò.  Iq 
vicinanza  vedonsi  numerosi  avanzi  dell'epoca  romana. 
Chiamavasi  allora  Luguvallum,  dal  vallo  o  baluardo 
costruito  per  impedire  le  irruzioni  dei  vicini  Scoti. 
Dal  principio  di  questo  secolo  si  è  molto  abbellita, 
ed  il  suo  commercio  crebbe  d'assai. 

CARLISLE.  Città  della  repubblica  di  Pennsilvania, 
nell'America  del  nord,  sulla  ferrovia  della  valle  di 
Cumberiaiul  (da  Harrisburg  a  Chambersburg),  entro 
una  gola  delle  Montagne  del  sud  ,  in  situazione 
amena,  ben  costruita,  fondata  nel  1751.  Possiede  il 
collegio  Dickinson  secondo  il  sistema  dei  metodisti, 
con  biblioteca  di  25,000  voi.  e  apparati  di  fisica  e 
chimica;  12  chiese  e  due  banche.  In  vicinanza  sonvi 
caserme  degli  Stati  Uniti.  Al  nord  di  Carlisle,  in  de- 
liziosa valle  delle  montagne  Azzurre,  havvi  uno  sta- 
bilimento balneario  dal  nome  di  Sorgenti  solforose  di 
Carlisle. 

CARLISLE  (stretto  di).  Trovasi  fra  le  isole  Maluine 
dell'est  e  dell'ovest,  gruppo  di  isole  britanniche  nel- 
l'oceano Atlantico  del  sud,  dirimpetto  alla  costa  est  di 
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Patagonia,  composto  di  due  grandi  isole,  con  una 
supei-iloie  di  l-2,53  kmq.  e  circa  2l00  abituiti.  — 
Carlisie,  borgo  dello  Stato  di  Nuova  York,  nella 
contea  di  Scholiarie,  con  circa  8000  abit:ii)ti. 

CARLISLE  Giuseppe  (Ducre).  Orientalista,  nato  a 
Carlisie  (Inghilterra)  nel  1759,  morto  nel  1804:  re- 
catosi in  Oriente  con  lord  Elgin,  ambasciatore  inglese 
presso  la  Porta,  visitò  molti  paesi  Hednce  in  patria, 
dopo  aver  percorso  le  principali  città  d'Italia,  scrisse 
una  storia  della  poesia  e  letteratura  araba,  nel  pe- 
riodo del  massimo  loro  fiore ,  corredata  di  notizie 
biografiche  pregevolissime. 

CARLISTI.  Nome  dato,  in  Francia,  ai  partigiani  di 
Carlo  X  dopo  il  1830:  in  Spagna,  a  quelli  di  don 
Carlos,  dopo  lamorte  del  fratello  di  Ini,  Ferdinando  XII 
(1833),  V.  Carlos  {don). 

CARLO  (hit.  Caro/HS).  Nelle  lingue  germaniche  Karl. 
nome  che  signiQca  forte.,  valente,  degenerato  nel  mo- 
derno /ut/  dei  Tedeschi,  che  significa  mascalzone, 
furfante.  Sotto  questo  nome  si  ha  da  citare  un  nu- 
mero quasi  infinito  di  personaggi,  epperò  di  ciascuno 
diremo  con  la  maggior  possibile  bi-evità. 

Impebatori  ui  Germania.  Carlo  I,  detto  Carlo 
Magno  (Cari-Mann,  uomo  forte),  celebre  sistematore 
dell'impero  d'Occidente,  nato  nel  74"2,  succe- 
dette nel  768  al  padre  Pipino  il  Breve,  il  quale, 
alla  sua  morte,  aveva  diviso  il  regno  tra  i  suoi  due 
tigli  Carlommno  e  Carlo;  ma  quegli  morì  nel  771, 
e  Carlo  rimase  solo  signore  dell'impero.  La  prima 
spedi/.ione  di  lui  fu  diretta  contro  gli  Aquilani,  sol- 
levati dal  vecchio  Unaldo,  loro  antico  duca,  il  quale 
da  un  monastero,  ove  erasi  ritirato  da  23  anni,  usci 
per  liberare  il  suo  paese  e  vendicare  suo  figlio  as- 
sassinato. Dato  in  mano  ai  Franchi,  Unaldo  pervenne  a 
salvarsi  e  si  ritirò  in  Italia  presso  Desiderio,  re  dei 
Longobardi.  Questi,  a  cui  Carlo  aveva  rimandato  ol- 
traggiosamente la  moglie,  sosteneva  per  rappresaglia 
i  figli  di  Carlomanno,  rifugiati  presso  di  lui,  e  minac- 
ciava di  far  valere  i  suoi  diritti.  Il  re  dei  Franchi  scese 
in  Italia  ed  assediò  F'avia  e  Verona.  .Adalgiso  o  Adelchi, 
sconlitto  col  padre  Desiderio,  andò  inutilmente  a  solle- 
citare Costantinopoli.  1  Longobardi  conservarono  sol- 
tanto Benevento,  parte  centrale  del  regno  di  Napoli, 
mentre  i  Greci  erano  padroni  dei  porli.  Carlo  prese 
il  titolo  di  re  dei  Longobardi  nel  774.  Ma  la  guerra 
più  importante  che  fece  Carlomagno  fu  contro  i  Sas- 
soni, i  quali  ebbero  la  peggio.  Nel  772  Carlo  prese 
Pavia  ai  Longobardi  e  nel  775  passò  il  Weser. 
Nella  primavera  l'assemblea  o  concilio  di  Vor- 
rnazia  giurò  di  proseguire  la  gueri'a  sinché  i  Sas- 
soni fossero  convertiti.  Sembrava  infatti  che  i  Sassoni 
fossero  sommessi,  e  Carlomagno  li  battezzava  a  mi- 
gliaia a  Paderborn,  quando  il  capo  vestfalico  Viti- 
chindo  ritornò  (778)  coi  suoi  guerrieri,  che  si  erano 
rifugiati  nel  nord,  mentre  le  armi  di  Carlomagno 
toccavano  una  disfatta  a  Roncisvalle,  nei  Pirenei. 
-Ma  l'mdebolimento  dei  Saraceni,  l'amicizia  dei  regoli 
cristiani,  le  preghiere  degli  emiri  ribelli  della  Spa- 
gna settentrionale,  che  erano  andati  a  sollecitare 
Carlomagno  sino  a  Paderborn,  tutto  aveva  contri- 
buito al  progresso  dei  Franchi.  Erano  questi  pene- 
trati sino  all'Ebro,  e  i  loro  accampamenti  in  Spa- 
gna prendevano  il  nome  di  Marca  di  Guascogna  e 
Marca  di  Gozia.  Nel  771)  Carlomagno  si  rivolse 
verso  i  Sassoni,  che  s'erano  ancora  sollevati,  e  nel 
782  ne  fece  giustiziare  4500  e  sconfisse  (783),  presso 
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Detmond  e  suH'Hase,  il  duca  Vitichindo,  che  si  fece 
battezzare  nel  785.  Dopo  aver  preso  i!  duca  Tassilone 
in  un  combattimento,  la  Baviera  cessò  di  essere  una 
nazione  (788)  e  fu  unita  all'impero.  Negli  anni  79 1  -796, 
Carlo  annientò  gli  Avari.  Essendo  l'esercito  dei  Fran- 
chi composto  specialmente  di  popoli  vinti  nella  Frisia 
e  nella  Sassonia,  i  Sassoni  uccisero  i  luogotenenti 
di  Carlomagno,  arsero  le  chiese,  scacciarono  e  truci  - 
darono  il  clero,  ritornarono  con  ardore  al  culto  dei 
loro  antichi  dei  e  si  collegarono  cogli  Avari,  invece  di 
fornir  gente  contro  di  loro.  Lo  stesso  anno,  l'esercito 
del  califfo  Hixem  fece  grande  strage  delle  truppe  riu- 
nite da  Guglielmo,  conte  di  Tolosa  e  reggente  del- 
l'Aquitania.  Nonostante  queste  peripezie,  Carlomagno 
riacquistò  la  sua  superiorità  sui  nemici.  Non  potendo 
domare  la  Sassonia,  tentò  di  spopolarla.  Nel  tempo 
stesso  un  figlio  di  Carlomagno,  profittando  di  una 


l'ig.  1818   —  Carlo   Magno. 

guerra  civile  degli  Avari,  si  recava  fra  loro  e  si  impa- 
droniva del  loro  prezioso  campo  con  immense  ric- 
chezze. Carloma^iuo,  giudicundo  dall'estensione  dei 
suoi  domini,  se  non  dalla  sua  forza  reale,  si  poteva 
ben  credere  il  maggior  sovrano  del  mondo  e,  come 
già  Teodorico,  pensò  di  risuscitare  l'imperi)  romano. 
All'uopo  nel  790,  passò  a  Roma  sotto  colore  di  rista- 
bilire papa  leeone,  ebbe  la  corona  imperiale  e 
fu  proclamato  Augusto.  Nonostante  lo  splendore  del 
regno  di  Carlomagno,  l'impero  sembrava  tuttavia, 
prima  della  morte  di  lui,  travagliato  da  prematura 
decadenza.  In  Italia  i'  impresa  dei  Franchi  contro 
Benevento  e  Venezia  era  andata  fallita;  in  Allemagna 
essi  si  erano  ritirati  dall'Oder  all'Elba  ed  avevano 
patteggiato  cogli  Slavi.  —  Carlomagno  inori  sul  prin- 
cipio deir814  ad  Aquisgrana,  ove  fu  seppellito.  Poco 
tempo  prima  aveva  fatto  riconoscere  come  suo  succes- 
sore Lodovico,  re  d'A(|uisgrana,  esendo  morto  nel- 
r811  il  suo  tìglio  primogenite  Carlo,  re  d'Allemagna. 
Lo  storico  contemporaneo  di  Carlomagno  ce  lo  dipingo 
alto  della  persona,  di  testa  rotonda,  collo  grosso,  naso 
lungo,  voce  esile  e  ventre  più  grosso  del  dovere.  Al 
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contrario,  Ildegarda,  sua  mog!ie,aveva  la  voce  inascliile. 
Fastrada,  che  sposò  poscia,  lo  dominava  con  modi  vi- 
rili. Tuttavia  Carloinagno  ebbe  molte  belle,  e  si  am- 
mogliò cinque  volte;  alla  morte  della  quinta,  prese 
quattro  concubine.  Ebbe  sei  ligli  e  otto  figlie,  molto 
avvenenti,  che  erano  solite  ad  accompagnarlo  in 
guerra.  La  storia  letteraria  e  religiosa  del  regno  di 
Carlomagno  è  fondata  principalmente  sopra  ti'e  stra- 
nieri: il  sassone  Alcuino  e  lo  scozzese  Clemente  fon- 
darono la  scuola  palatina,  modello  di  quelle  che 
sorsero  poi;  Benedetto  d'.Vgnano,  liglio  del  conte  di 
Maghellona,  riformò,  i  monasteri,  abolì  le  diversità 
introdotte  da  San  Colombano  e  dai  missionari  irlan- 
desi del  secolo  VII,  ed  impose  a  tutti  i  monaci  del- 
l'impero la  regola  di  san  Benedetto.  Si  sa  che  i  prin- 
cipali consiglieri  di  Carlomagno  avevano  formato  una 
specie  d'accademia,  in  cui  sedeva  egli  stesso  col  nomy 
di  David,  mentre  gli  altri  si  chiamavano  Omero , 
Orazio ,  eoe-  Nonostante  questi  pomposi  nomi,  ap- 
pena si  possono  ricordare  alcune  poesie  del  goto- 
italiano  Teodolfo,  vescovo  di  Orléans  e  alcune  lettere 
di  Leidrado,  arcivescovo  di  Lione.  Il  solo  tentativo 
d'introdurre  dappertutto  la  liturgia  l'omana  ed  il  c;into 
gregoriano  costo  assai  a  Carlomagno.  Lo  stesso  fra- 
tello dell'imperatore,  Ui'ogone,  dirigeva  la  scuola  di 
Metz.  Carlomagno  non  diede  veramente  una  legisla- 
zione nuova,  ma  si  sforzò  d'ordinjre  un'amministra- 
zione regolare.  Nelle  provincie  l'autorità  fu  esercitata 
da  duchi,  conti,  visconti  e  scabini  scelti  dall'imperatore 
o  dai  suoi  delegati.  Anche  i  proprietari  eserci- 
tavano sulle  loro  terre  una  specie  di  giurisdizione. 
Finalmente,  al  di  sopra  di  questi  poteri  locali  vi 
ei'ano  i  missi  domimici,  inviati  teniporurì,  incaricati 
di  vegliare,  a  nome  dell'impei-atore,  sulle  provincie. 
Lo  stesso  imperatore  presiedeva  alle  assemblee  ge- 
nerali. Erano  le  assemblee  del  campo  di  marzo  (di 
maggio,  dopo  Pipino),  ch'erano  ricomparse  sotto  i 
Carolingi,  ina  snaturate  Invece  di  un'assemblea  di 
guerrieri  della  nazione,  era  quasi  un  concilio  di  ve- 
scovi, i  quali  parlavano  in  latino  e  non  si  occupa- 
vano d'altro  che  di  discussioni  concernenti  la  disci- 
plina ecclesiastica  (V.  C.vmpi  di  Mauzo).  l'er  altra 
parte  i  membri  di  cotesto  assemblee  deliberavano 
soltanto  sui  capitolari  che  loro  comunicava  Carlo- 
magno.  Il  vero  governo  era  fra  le  mani  dell'impe- 
ratore e  dei  suoi  consiglieri.  —  Carlo  II,  detto  il  Qdvo, 
V.,  più  innanzi,  Ke  di  Francia.  —  Carlo  III,  detto 
il  Grosso,  V.  pure  Re  di  Francia.  —  Carlo  IV,  figlio 
e  successore  di  Giovanni  di  Lussemburgo,  re  di 
Boemia,  nato  nel  1316,  fu  eletto  imperatore  il 
9  luglio  1346:  pubblicò  nel  1356  la  famosa  Bolla 
d'oro,  che  fermava  le  condizioiii  dell'impero  ligio 
al  clero,  e  ne  consacrò  tutte  le  immunità  con  una 
costituzione  del  1359,  rendendolo  interamente  in- 
dipendente dal  poter  temporale.  Nominò  i  Visconti 
suoi  vicari  generali  in  Lombardia.  Mori  nel  137?^. 
Conobbe  parecchie  lingue  e  lasciò  in  latino  memo- 
rie della  sua  vita.  11  suo  regno  è  ricordato  nella 
storia  pel  rinascimento  delle  lettere,  per  la  fonda- 
zione delle  università  di  l'raga  e  di  Vienna  e  per 
la  persecuzione  degli  Ebrei.  —  Carlo  V.,  V.  Carlo  I 
DI  Spagna.  —  Carlo  IV,  IìljIìo  dell'imperatore  Leo- 
j)oldo  I,  nato  nel  1685,  ebbe  in  retaggio  la  corona 
di  Spagna  nel  1703,  malgrado  le  nnrc  della  Francia, 
che  voleva  porla  in  capo  a  Filippo  V.  Alleato  degli 
Inglesi,  andò  a  chiederne  il  soccorso;  sbarcò  a  Li- 
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sbona,  poi  mosse  in  Catalogna,  prese  Barcellona, 
penetrò  lino  a  Madrid,  ove  si  fece  acclamare  re  di 
Spagna,  col  nome  di  Carlo  III.  Costretto  dai  Francesi 
ad  allontatiarsi,  ebbe  la  notizia  della  morte  di  suo 
fratello  Giuseppe  I,  per  cui-  diveniva  erede  dell'im- 
pero. Parti  per  la  Germania,  fu  incoronato  a  Fran- 
cofone nel  1714;  ma  col  trattato  di  Rastadt  (1714) 
dovette  rinunciare  alla  Spagna,  ricevendo  in  compenso 
il  regno  di  Napoli,  i  ducati  di  Milano  e  di  Mantova, 
la  Sardegna  e  i  Paesi  Bassi.  Volse  le  armi  contro  i 
Turchi,  in  guerra  coi  Veneziani  (1715},  e  le  milizie 
imperiali  guidate  dal  ))rincii)e  Eugenio  conseguirono 
le  famose  vittorie  di  Petervaradino  (1716)  e  di  Bel- 
grado (1717).  Nel  1718,  col  trattato  di  Passarowitz, 
ottenne  Belgrado,  la  Servia  e  il  banato  di  Temeswar. 
Sostenne  poi  una  nuova  guerra,  ma  di  poco  momento, 
contro  la  Spagna,  indi  una  più  forte  per  la  succes- 
sione della  Polonia  ;  fu  assalito  inline  dai  Turchi,  ai 
quali  dovette  cedere,  nel  1739,  la  Servia  e  la  Vala- 
chia,  le  città  di  Belgrado  e  di  Zabach.  Mori  nel  1740: 
non  avendo  figli  maschi,  volle  che  la  successione  de' 
suoi  Stati  fosse  assicurata  a  sua  figlia  Maria  Teresa, 
al  quale  scopo  aveva  già  pubblicata  la  Prammatica 
sanzione.  —  Carlo  VII,  nato  a  Bruxelles,  nel  1697, 
figlio  di  Massimiliano  Emanuele,  elettore  di  Baviera, 
militò  da  giovane  contro  i  Turchi,  e  succedette  nel 
17"26  al  padre,  come  elettore;  morto  Carlo  VI,  ri- 
fiutò di  riconoscere  Maria  Teresa,  e,  sussidiato  dalla 
Francia,  venne  acclamato  arciduca  d'Austria  a  Lintz, 
nel  1741  ;  presa  Praga,  fu  incoronato  re  di  Boemia. 
Al  principio  del  174'2  fu  eletto  re  dei  Romani  e 
fece  solenne  ingresso  a  Francoforte.  Ma  presto  la 
fortuna  lo  abbandonò;  le  milizie  di  Maria  Teresa  ri- 
pigliarono tutta'  l'Austria,  costrinsero  Monaco  a  ca- 
pitolare. Cario,  spogliato  di  tutti  i  suoi  Stati,  dopo 
aver  errato  per  la  Germania  cercando  nemici  all'im- 
peratrice, profittò  di  una  diversione  effettuata  in  Boe- 
mia dal  re  di  Prussia ,  per  ricuperare  la  Baviera. 
Tornò  a  Monaco  nel  1744;  mori  l'anno  dopo. 

Re  di  Francia.  Ebbero  il  nome  di  Carlo  undici 
0  dodici  re  di  Francia.  Quattro  di  questi'  apparten- 
gono alla  dinastia  dei  Carolingi,  dei  quali  due  hanno, 
dopo  Carlomagno,  portato  la  corona  imperiale  con 
quella  di  Francia;  uno  appartiene  alla  dinastia  di- 
retta dei  Capati,  quattro  ai  Valois  del  primo  ramo, 
uno  a  quelli  del  secondo,  ed  uno  o  due  ai  Borboni, 
giacché  il  primo  dei  Borboni  (Carlo  X)  non  é  stato 
universalmente  riconosciuto.  La  stessa  incertezza  re- 
gna per  rispetto  a  Carlo  il  Grosso,  che,  come  Carlo 
il  Semplice,  vien  detto  Carlo  111.  —  Intorno  a  Carlo  I, 
V.  indietro.  Imperatori  di  Ger.uania.  —  Carlo  lì,  detto 
il  Calvo,  figlio  di  Luigi  il  Buonuomo,  nato  nell'8Ì3,  in- 
vase l'italiae  fu  incoronato  imperatore  a  Roma  nell'875, 
titolo  chedoveva  nascondere  l'onta  a  cui  due  volte  (845 
e  861)  era  stata  soggetta  sotto  di  lui  la  Francia  per 
le  invasioni  dei  Normanni.  Chiamato  dal  papa  in 
Italia  (877)  per  opporsi  ai  Saraceni,  come  giunse  a  Pa- 
via, seppe  che  il  re  di  Baviera  gli  moveva  contro  per 
la  Lombardia;  inetto  a  resistergli,  tornò  precipitoso 
in  Francia.  Morì  nell'  877.  —  Carlo  III,  detto  il  Grosso 
o  il  Grasso,  figlio  di  Luigi  il  Germanico,  e  quindi 
nipote  di  Carlo  il  Calvo,  nacque  verso  r83"2  ed  alla 
morte  del  padre  (876)  ereditò  una  parte  dei  suoi 
domini  (regno  di  Svevia,  comprendente  la  Svevia, 
la  Svizzera  e  1'  Alsazia).  Per  la  morte  del  fratello 
Carlomanno  (880),  egli  acquistò  anche  il  regno  d'I- 
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talia,  e  fa  a  Roma  incoronato  imperatore  d'Occiilente. 
Neir882  succedette  al  regno  di  Sassonia,  e  rieU'SP)-!' 
alla  corona  di  Francia,  cosicché  riuniva  sotto  il  suo 
scettro  quasi  tutti  i  domini  di  Carlomagno,  sebbene 
inetto  a  governarli.  Deposto  da  una  Dieta  generale 
dei  signori  francesi  e  allenianni,  lenuta  a  Migonza 
neir887,  mori  l'anno  seguente,  e  neil'  impero  gli  suc- 
cedette Arnaldo,  figliuolo  illegittimo  di  Carlomanno, 
re  di  Baviera  e  d'Italia,  dal  quale  in  poi  la  corona 
dell'impero  fu  sempre  separata  di  quella  di  Fran- 
cia. Questo  Carlo,  qualunque  ne  sia  la  causa,   non 
è  noverato  nella  successione  regolare  dei  re  di  Fran- 
cia, nella  quale  Carlo  il  Calvo  vieii  designato  come 
Carlo  II,  e  Carlo  il  Semplice  come  Carlo  HI.  Alcuni 
vogliono  che  fosse  solamente  reggente,   durante  la 
miuorità  di  Carlo  il  Semplice:  ma  il  ^ismondi  lo  no- 
mina distintamente  come  re.   —  L'altro  Carlo  III. 
detto  il  Semplice,  nato  neir879,  liglio  di  Lodovico  il 
Balbo,  fu  escluso  dal  trono  a  cagione  della  sua  te- 
nera età,  anche  dopo  la  morte  dei  suoi  fratelli  Lu- 
dovico Ili  (882)  e  Carlomanno  (884).  Tuttavia  anche 
dopo  la  depcsizione  di  Carlo  il  Grosso,  che  gli  venne 
sostituito,  il  potere  fu  conferito  ad  Eude,  conte  di 
Parigi.  Si  formarono  cospirazioni  in  favore  di  Carlo, 
che,  consacrato  a  Reim  nell'anno  893,  andò  a  Worms 
per  implorare  aiuto  dall'imperatore  .\rnaldo,  il  quale 
non  fu  tuttavia  fedele  alla  contratta  alleanza.  Tre 
anni  dopo,  per  la  morte  di  Eude,  Carlo  rimase  senza 
competitori  (898).  Intanto  minacciavano  i  Normanni. 
Carlo,  per  farli  cessare  dalle  scorrerie,  accordò  loro 
un  territorio,  cioè  la  parte  della  Neustria,  che  prese 
il    nome  di  Normandia,    e  riconobbe  Rollone,  loro 
capo,  per  duca  di  quella  contrada,  ina  vassallo  della 
corona,  e  gli  diede  in    moglie    sua    sorella    Gisela 
(912).    Nel  923  i  grandi  del  regno  si  collegarono 
contro  Carlo,  lo  dichiararono  scaduto  dal  trono,  ed 
all'arcivescovo  di  Reims  fecero  consacrare  Roberto, 
fratello  di  Eude.  Cario  levò  truppe,  e  nella  batta- 
glia di  Soissons,  benché  scontitto,  uccise  di  propria 
inano  il   nemico  (923).    Tuttavia  un  altro  membro 
della  famiglia,  il  duca  di  Borgogn;*,  Raul,  ricevette 
la  corona,  e  la  Lorena  fu  data  agli  .\lemanni.  Carlo 
allora  si  rivolse  all'imperatore  Arrigo,  ['Uccellatore, 
che  associò  alla  sua  causa  cedendogli  la  Lorena;  ma 
sedotto  dalle  false  proteste  del  conte  di  Vermandois, 
si  lasciò  tirare  in  Péronne,  vi  fu  imprigionato  (924) 
e  vi  morì  quattro  anni  dopo.  Ebbe  un  tìglio,  Lodo- 
vico d'Oltremare,  che  da  una  terza  ristaurazione  Ca- 
rolingia fu  chiamato  al  irono  nel  936.  —  Carlo  IV, 
detto  il  Bello,  terzo  figlio  di  Filippo  il  Bello,  nacque 
nel  1294:  riunì  i  due  regni  di  Francia  e  di  Navarra; 
ma    regnò    appena    sei    anni,    e    il    suo    regno    fu 
notevole  per  estorsioni.  1  Lombardi,  spogliati  delle 
ricchezze  che  avevano  acquistate  in  Francia,  ne  fu- 
rono scacciati.  A  istigazione  di  Isabella,  sua  sorella, 
moglie  di  Edoaido  II,  egli  usurpò  l'Aquitania.  Isa- 
bella andò  essa  stessa  a  trattare  la  pace  (1326)  e, 
conchiusala,    ripassò    in   Inghilterra  seguita  da  un 
corpo  di  truppe,  coU'aiuto  delle  quali  tolse  il  trono 
e  la  vita  al  marito.   Carlo  il  Bello,  sposò  nel   1307, 
Bianca  di   Borgogna,  che,  convinta  d'adulterio,  fu, 
come  sua  cognata  Margherita  d'Austria,  tosata,  quindi 
chiusa  in  un  castello.  Nel  1322  sposò  Maria  di  Lus- 
semburgo,   che    morì  due  anni    dopo,  e  nel    1325 
prise  per  terza  moglie  Giovanna  di  Evreux.   Morì 
enl  1328,  e  Filippo  di  Valois  si  fece  proclamare  re 


CARLO   (re  di   Francia). 


997 


di  Francia.  —  Carlo  V,  detto  il  Saggio,  figlio  del  re 
Giovanni  e  di  Bona  di  Lussemburgo,  nato  nel  1337, 
succedette  al  padre  nel  1364;  fece  guerra  agl'Inglesi, 
invasori  della  Francia,  poi  al  re  di  Castiglia,  Pietro  il 
Crudele,  e  sempre  con  lieto  successo.  I  suoi  generali 
Duguesclin  e  Boucicaut  lo  assecondarono  nel  disegno 
di  rendere  indipenilente  la  Francia;  egli  mandava  loro 
gli  ordini  da  Parigi,  non  avendo  mai  voluto  mettersi 
a  capo  ilell'esercito.  Fondò  la  biblioteca  reale  e  la  Ba- 
stiglia. Morì  nel  1380,  senza  però  aver  potuto  del 
tutto  snidare  gl'Inglesi  dai  porti  della   Francia.  — 
Carlo  VI  (secondo    alcuni,  dello    l'Amalo;    secondo 
altri,  l'Insensato) ,  figlio  di    Carlo  V ,  nato  a  Parigi 
nel    1368,    ebbe  il    Dellinato    per    appannaggio,  a 
perciò  fu  il  primo  tra  i  primogeniti  dei  re  francesi 
che  portasse  il  titolo  di  Delfino,  tosto  dopo  la  na- 
scita. Tre  suoi  zìi  governarono  il  regno  durante  la 
minorità  di  lui.  Oliose    imposizioni    gli    alienarono 
l'animo  dei  sudditi,  e  frequenti  sedizioni  turbarono 
lo  Stato.  Si  rinnovò  in  Fiandra  la  guerra.  Il  re  andò 
in  soccorso    del  conte    Lodovico    II  di    Marie,    con 
Clisson,  e  battè  i  Fiamminghi  ribelli  nella  giornata 
di  Rosbeck.  Dopo  una  sospensione  d'armi,  che  aveva 
durato  quattro  anni,  Carlo    VI  meditò    uno  sbarco 
in  Inghilterra  e    fece  preparare    un    grande  arma- 
mento all'Ecluse:  ma,  perduto  il    moinento  favore- 
vole, gl'Inglesi  incendiarono  nel  porto  i  vascelli  die 
erano  stati  risparmiati  dalla  tempesta  (1386).  Pietra 
di  Craon,  che  aveva  attentato    alla  vita    del  conte- 
stabile di  Clisson,  erasi  rifugiato  in   Brettagna  e  il 
duca  Giovanni  V  aveva  rifiutato  di  consegnarlo  alia 
giustizia  del  re.  Carlo,  deliberato  di  vendicarsi,  mar- 
ciò contro  il    suo    vassallo;  ma    un  misterioso  in- 
contro nella  foresta  del  Maiis  gli  fece  dar  volta  al 
cervello,  e  la  spedizione  andò  fallita  (1392).  Dive- 
nuto incapace  di  amministrare  i  suoi  Stati,  fu  ab- 
bandonato dalla    regina    Isabella  di    Baviera  e  dai 
principi  della  sua  famiglia.  1  duchi  di   Borgogna  e 
di  Berry  si  fecero   reggenti,    escludendo  il  giovane 
duca  d'Orleans,  fratello  del  re;  destituirono  Clisson 
e  prescrissero  gli  altri  ministri.  Nuove  ostilità  ebbero 
luogo    cogli    Inglesi    nel    1403  ;  e    Giovanni  Senza 
Paura,  nuovo  duca  di    Borgogna,    suscitò   (1411)  i 
Cabochiens  (V.  Caiioche),  e  Parigi,  in  preda  alle  vio- 
lenze, aperse  le  porte  agli  Arraagnac,   ma  non  mi- 
gliorò condizioni.  Sanguinosa  fu  la  seconda  guerra 
tra  le   fazioni    dei    Borgognoni  e    degli  Armagnac, 
durante  la  demenza  del  re,  che,  ridotto  ad  una  com- 
piuta stupidità,  morì  in  Parigi  il  21  ottobre  1422. 
—  Carlo  VII,  detto  il  Vittorioso,  figlio  di  Carlo  VI, 
nacque  nel  1403:  ebbe  dal  padre  il  grado  di  luo- 
gotenente generale  del  regno  e  il  titolo  di  reggente; 
ma  fu  perseguitato  dalla    madre,   dai   Borgognoni, 
dagli  Inglesi,  inline  proscritto  e  diseredato  col  trat- 
tato di  Troyes.  Nel  1422    potè  farsi    incoronare  a 
Poitiers,  mentre  Arrigo  \1  veniva  proclamato  redi 
Francia  e  d'Inghilterra.  Il    principio  del  suo  regno 
fu  infelicissimo  e  le  guerre  civili  ne  misero  in  pe- 
ricolo la  sicurezza  ;  ma  lo    rese  in  seguito  celebre 
l'eroico  coraggio  della  famosa  Giovanna  d'Arco,  per 
cui  gl'Inglesi  vennero  respinti  da  Orléans  e  quimli 
cacciati  da  tutta  la  Francia.  Carlo  VII  si  lascio  mo- 
rire di  fame,  temendo  di  essere  avvelenato  dal  Del- 
fino, suo  figlio,  che  fu  il  famoso  Luigi   XI,  solleva- 
tosi contro  di  lui,  nel  1461.  Questi  è   quel  principe 
che  stabilì  la  pramma'ica  samim:   in    Bourges ,  nel 
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1458.  —  Carlo  Vili,  detto  l'Affabile,  figlio  di  Luigi  XI 
nato  ad  Ainboise  nel   1470,  fa  re  nel  1483,  sotto 
la  reggenza  della  sorella  Anna  di  Beaujeu,  la  quale 
vinse  i   principi    che,    col    duca    d'Orléans    (poscia 
Luigi    Xll),  le  contestavano  il  governo.  Essa  con- 
chiuse la  pace  col  duca  di  Bretagna  a  Sablè,  e  so- 
stenne gli  stati  di  Fiandra  contro  l'impei'atore  Mas- 
similiano (14S4'.  Divenuto  maggiore,  il  re  volle  far 
valere  i  diritti  della  casa  d'Angiò  sul  regno  di  Na- 
poli, e  si  lusingò  perlino  di  fare  la  coi\quista  del- 
l'impero d'Oriente.  Pieno  di  queste  speranze,  sotto- 
scrisse i  dannosi  trattati  di  Etaples  con  Arrigo  \  11, 
di  Senlis  con  Massimiliano,  di    Narbona  con  Ferdi- 
nando, dando  all'uno  la  Cerdagna  e  il  Rossiglione, 
all'altro  la  Frarica-Contea,  e  promettendo  ad  Arrigo 
745,000  scudi  d'oro,  da  pagarsi  in  15  anni.  Sceso 
in  Italia,  minacciò  Firenze;  Alessandro  VI,  sp;iven- 
tato,  gli  consegnò  il  principe  Zisiui,  di  cui  egli  in- 
tendeva valersene  per  dividere  i  Turchi.  Occupata  Na- 
poli, Carlo  prese  i  titoli  di  re  di    Napoli  e  di  Ge- 
rusalemme e  d'imperatore  d'Oriente.  Aragona,  Ca- 
stiglia,  il  Papa,  Venezia  e    l'imperatore   si  collega- 
rono contro  di  lui.  Vinse,  nel  ritirarsi,  la  battaglia 
di  Fornovo,  e  liberò  il  duca  d'Orléans  assediato  in 
Novara,  ma,  a  capo  d'un  mese,  il  regno  di  Napoli 
fu  ripreso  da    Consalvo  di    Cordova,  e  Carlo  Vili 
mori  ad  Amboise,  nel  1498,  tra  i  prepai'ativi  d'una 
seconda  campagna.  —  Carlo  IX,  liglio  di  Enrico  11 
e  di  Caterina  de'    Medici,    nato    nel    1550,   salì  al 
trono  in  età  di  10  anni  appena,  reggente  la  madre. 
Le  fazioni  che  da  lungo  tempo  empivano  di  stragi 
il  regno  si  valevano  anche  delle  questioni  religiose 
a  vieppiù  turbarlo.  1  protestanti,    guidati  dal  prin- 
cipe di  Condé,  i  cattolici  dai  Guisa  e  dai  Montmo- 
rency,  con  conllitti  quotidiani  lo  contristavano.  Rie- 
scite  vane  le  conferenze    di  Poissy    (1561)  per  ac- 
cordare le  due  parti,  si  tornò  alle  armi,  e  a  Dreux 
(1562),  a  San  Dionigi  (1567),  a  Jarnac  (1569),  i  pro- 
testanti furono  sconlitti.  Dopo  una  menzognera  parte 
convenuta  nel    1570,    venne    la  notte    di  S.  Barto- 
lommeo    ('^4  agosto    1572),  in  cui    proditoriamente 
tanto  scempio  fu  fatto  dei  protestanti.  Il  re  che  ad 
istigazione  della  madre  aveva  ciò  ordinato,  straziato 
dai  rimorsi,  morì  due    anni  dopo    (1574).    Sotto  il 
suo  regno  venne    eretto    il  palazzo   delle    Tuileries 
(1564).  Enrico  111  gli  succedette  sul  trono.  —  Carlo  S, 
quartogenito  del  Deltino,    tiglio  di  Luigi   XV,  nato 
a  Versailles  nel  1757,  ebbe  il  titolo  di  conte  d'Artois; 
nei  primi  tempi  della  rivoluzione  fu   capo  della  fa- 
zione arislocralica,  e  perciò  dovette  esulare  lino  dal 
1789.  Dopo  la    morte   di  suo    fratello    Luigi  XVI. 
cercò  in  tutte  le  corti  d'Europa  vendicatori  alla  sua 
famiglia.  Tali  pratiche  a  nulla  riuscirono.  Tornò  in 
Francia  cogli  alleati  nel  1814;  morto   Luigi  XVIIl, 
altro  suo    fratello,    salì  al    trono    il    16    settembre 
1824.  Non  dimentico  delle  antiche  passioni,  osteggiò 
la  libertà  della  nazione,  velatameiite  prima,  poi  con 
quelle  famose  ordinanze  sulla  legge  elettorale  e  la 
stampa,  che  produssero  le  ira  (jiornale  di  luglio  1830. 
Balzato  dal  trono,  il  30  luglio  del  detto  anno,  l'iparò 
prima  in  Iscozia,  a  Ucly-Kood,  poi  a  Gorizia,  quindi 
presso  a  Praga,  dove  mori  il  6  novembre  del  1836. 
Durante  il  regno  di  lui  si  combattè  la  batta-ilia  di 
Navarino  (1S27)  e  fu  presa  Algeri  (1830). 

Re  di  Napom.  Nella  serie  dei  re  di  Napoli,  quattro 
furono  i  principi  che  ebbero  il  nome  di  Carlo  :  Carlo  I 
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d'Angiò,  figlio  di  Luigi  VIII  di  Francia  e  di  Bianca  di 
Castiglia,  nacque  nel  1220:  ottenne  la  contea  di  Pro- 
venia  sposando  Beati-ice,  quarta  liglia  di  Raimondo 
Berengario.  Accompagnò  il  fratello  san  Luigi  alla 
crociata  e  fu  fatto,  come  esso,  prigioniero;  libero,  fu 
chiamato  da  Urbano  IV  a  combattere  Manfredi,  le 
di  Napoli.  Giunse  a  Roma  nel  1265  e  vi  fu  coronato; 
mosse  verso  Napoli  e  Benevento,  scontisse  Manlredi, 
iniquamente  tradito  dai  Pugliesi  (1266).  Fatto  re  di 
Napoli,  si  contaminò  con  ogni  maniera  di  avarizie  e 
di  crudeltà;  fé'  mozzare  il  capo  a  Corradino  (1268), 
fanciullo,  ultimo  degli  Svevi,  che  veniva  a  rivendi- 
care il  trono  della  sua  famiglia.  1  Vespri  Siciliani 
(30  marzo  1282)  terribilmente  risposero  a  tante  bar- 
barie. Dopo  di  essi  Carlo  non  ebbe  più  che  disastri. 
Il  naviglio  che  doveva  andare  in  Sicilia  fu  bruciato 
da  Ruggiero  Loria;  il  tiglio  del  re  fu  fatto  prigio- 
niero dai  Siciliani.  Carlo  morì  esecrato  nel  1285.  — 
Carlo  II,  detto  lo  Zuppo,  figlio  del  precedente,  nato 
nel  1248,  comandò  in  Napoli,  in  assenza  del  padre,  e 
fu  fatto  prigioniero  da  Ruggiero  Loria  (1284),  che  gui- 
dava il  naviglio  dei  Siciliani;  per  la  mediazione  del  re 
d'Inghilterra  fu  rimesso  in  libertà  nel  1289  e  si  fece 
incoronare  re  di  Napoli,  ma  non  potè  riavere  la  Sici- 
lia, nò  cacciare  i  Siciliani  dalle  Calabrie.  Mori  nel 
1309;  suo  liglio  Roberto  gli  succedette;  un  altro 
de'  suoi  tigli,  Carlo  Martello,  divenne  re  d'Ungheria 
nel  1290.  —  Carlo  III,  detto  il  Piccolo  o  della  Pace, 
fu  chiamato  nel  1381  da  Urbano  VI  al  trono  di 
Napoli,  che  conquistò  facendo  strozzare  la  regina 
Giovanna  I.  Mosse  guerra  a  Lodovico  d'Angiò,  no- 
minato erede  dall'estinta;  indi  al  papa,  che  voleva 
troppo  imporsi  a  lui,  e  lo  assediò  nel  forte  di  No- 
cera.  Gli  Ungheresi  lo  acclamarono  loio  re  nel  1385; 
andò  a  Buda,  e  vi  fu  ucciso  a  tradimento  (138t)) 
per  ordine  della  figlia  e  della  vedova  dell'estinto  re 
d'Ungheria,  Luigi.  Sul  trono  di  Napoli  gli  succedette 
il  figlio  Ladislao.  —  Carlo  IV,  V.  Carlo  IH  ui 
Spagna. 

Re  e  imperatori  di  Spagna.  Quattro  i)rincipi  di 
questo  nome  occuparono  il  trono  di  Spagna.  Carlo  I 
fu  ad  un  tempo  Carlo  V  d'.\leraagna  :  nacque  il  24 
febbraio  1500^  a  Gand,  figlio  di  Filippo,  arciduca 
d'Austria,  e  di  Giovanna,  figlia  di  Ferdinando  il  Cat- 
tolico e  di  Isabella  di  Castiglia ,  nipote  di  Massimi- 
liano I  e  di  Maria  di  Borgogna;  ereditò  da'  suoi  avi 
l'Aragona  (unitamente  a  Napoli,  Sicilia  e  Sardegna), 
la  Castiglia  (in  un  con  le  colonie  d'.\merica),  la 
Borgogna  e  l'Austria.  Il  cardinale  Ximenes,  celebre 
ministro  di  Ferdinando,  fratello  di  Carlo,  insisteva 
perchè  questo  passasse  nei  suoi  domini  spagnuoli; 
ma  Carlo,  giovane  ed  inesperto,  differì  più  di  un  anno 
prima  di  andare  in  Spagna.  .'Vlla  fine,  nel  settembre 
del  1517,  sbarcò  colla  sua  corte  fiamminga  a  Vil- 
laviciosa,  nelle  .\sturie,  dovei  nobili  Castigliani  si 
recarono  per  incontrarlo.  Lo  scontento  si  palesò 
presto  trai  Castigliani  per  la  rapacità  dei  Fiammin- 
ghi. Guglielmo  di  Croi,  la  di  lui  moglie,  suo  nipote 
e  Sauvage,  che  Carlo  aveva  imprudentemente  sosti- 
tuiti a  Ximenes,  e  molti  altri  suoi  favoriti,  non  at- 
tesero ad  altro  die  ad  ammassar  danari  in  Ispagna 
ed  a  mandarli  in  Fiandra.  Quando  Carlo  ebbe  riu- 
nite le  Cortes  di  Castiglia  a  Vagliadolid,  presto  si 
scopersero  fra  i  membri  segni  di  resistenza.  .\  Sa- 
ragozza egli  fu  obbligato  a  giurare  di  mantenere  i 
diritti  e  le  libertà  degli  Aragonesi  prima  che  lo  n- 
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noscessero  per  re.  Essendo  in  Catalogna,  dove  pure 
aveva  riunito  !e  Cortes,  ricevette  la  iiutizia  della 
morte  (1519)  dell' imperatore  Massimiliano.  Passato  in 
Alemagna,  fu  incoronato  iraperalore  ad  .\quisgruna 
il  23  ottobre  1520.  A  reggere  le  cose  di  Spagna 
aveva  lasciato  .Adriano  di  Utrecht,  in  Castiglia;  Don 
Giovanni  di  Lanuza,  come  viceré  in  Anigona;  Don 
Diego  di  Mendoza,  come  viceré  di  Valenza.  In  .\le- 
iiiagna  trovò  gli  animi  agitati  per  la  riforma  di 
Lutero ,  mentre  in  Spugna  insorgevano  le  città  di 
Castiglia,  convocando  una  Giunta  dei  loro  deputati, 
intanto  che  il  giovane  Padilla  si  metteva  alla  testa 
dei  Comvneros  e  si  impadroniva  della  persona  di  Gio- 
vanna, che  in  tutti  gli  atti  pubblici  figurava  come 
regina  di  Castiglia,  insieme  col  figlio.  1  Comuneros 
sconlissero  u  Tordesillas  le  truppe  della  reggenza 


CAIILO  {re  di  Spaijìui). 


999 


Fig.  l»4tf.  —  Carlo  1."  di  Spagna  (V  d"  Alemagna). 

e  trassero  al  loro  paitito  quasi  tutte  le  città  di  Ca- 
stiglia. Ma  dopo  non  molto  i  nobili  presero  le  parti 
■.Iella  corona,  armarono  i  loro  vassalli,  attaccarono  i 
(Joinuneros  a  Villaieal  e  li  sbaragliarono,  facendo 
prigioniero  Padilla,  che  fu  immediatamente  fatto  mo- 
rire. Carlo,  poco  dopo,  riprese  le  redini  del  governo, 
domandò  nuove  somme  alle  Cortes  di  Castiglia  per 
sostenere  la  guerra  contro  la  Francia,  ma  le  somme 
non  furono  accordate.  Intanto  gli  eserciti  di  Carlo 
trionfavano  in  Italia.  Kssi  scacciarono  i  Francesi  di 
Lombardia,  presero  Genova,  ed  alla  line  (gennaio 
1525)  vinsero  la  gran  battaglia  di  Pavia,  in  cui  fe- 
cero prigioniero  Francesco  I  cne  fu  mandato  a  Ma- 
drid, ma  tosto  rimesso  in  libertà.  La  guerra,  per 
altro,  scoppiò  nuovamente  poco  dopo.  11  papa  e  i 
Fiorentini  si  sgomentarono  nel  vedere  tanto  potere 
in  Carlo  V.  I  Tedeschi,  comandati  dal  Borbone,  mar- 
ciarono su  Roma,  la  presero,  la  saccheggiarono  e 
fecero  prigioniero  il  papa.  Il  trattato  di  Cambrai 
(1529)  ristabilì  la  pace  tra  Carlo  e  Francesco,  che 
rinunziò  a  tutte  le  sue  pretese  su  l'Italia  e  le  Fian- 
dre. Nel  giugno  dell'anno  stesso,  Carlo  e  papa  Cle- 


mente si  riconciliarono  pure,  e  iicl  marzo  1530, 
Carlo  fu  dal  i)apa  incoronato  imperatore  e  re  di  Lom- 
bardia. Allora  egli  uni  le  sue  truppe  con  quelle  del 
papa  contro  la  repubblica  di  Firenze,  che  dopo  eroica 
difesa  fu  obbligata  ad  arrendersi  e  a  riconoscere  per 
principe  Alessandro  de'  Medici.  Dopo  la  sua  incoro- 
nazione, Carlo  partì  per  l'.^lemagna,  dove  le  dissen- 
sioni religiose  divenivano  ogni  di  più  minacciose.  Ad 
una  gran  Dieta  tenuta  in  Augusta,  nel  giugno  1530, 
gli  fu  solennemente  presentata  la  confessione  di  fede 
della  chiesa  luterana,  ed  egli  fini  per  concedere  ai 
protestanti  il  libero  esercizio  del  loro  culto.  Nel  1535, 
essendo  in  pace  l'Europa,  fece  vela  con  forti  milizie  e 
con  Andrea  Doria  come  ammiraglio,  per  Tunisi,  dove 
tair-Eddin  Barbarossa  erasi  fortificato.  La  Goletta 
fu  assaltata  e  Barbarossa  sconfitto.  Essendosi  intanto 
rivoltati  gli  schiavi  cristiani  in  Tunisi,  le  porte  della 
città  vennero  aperte  e  i  soldati  imperiali  misero  a 
sacco  la  città,  uccidendo  gli  abitanti;  perirono  in 
quella  circostanza  trentamila  musulmani.  Carlo  rista- 
bilì poi  sul  trono  Muley-Hassan,  ch'era  stato  spo- 
destato da  Barbarossa,  imponendogli  per  condizione 
che  si  riconoscesse  suo  vassallo,  e  ricevesse  guarni- 
gione spaglinola  alla  Goletta.  Al  suo  ritorno  in  Eu- 
ropa (1536),  trovò  re  Francesco  di  nuovo  preparato 
per  la  guerra.  I  Francesi  invasero  il  Piemonte,  ma 
Carlo  raccolse  forze  nell'Italia  settentrionale  e  li  scac- 
ciò, malmenando  il  paese  peggio  che  questi  non  ave- 
vano fatto.  Invase  la  Pi'ovenza,  assediò  .Marsiglia,  ma 
non  la  prese,  e  dopo  aver  devastato  la  Provenza, 
e  perduto  quasi  una  metà  dell'esercito,  si  ritirò  col 
rimanente  in  Italia.  Nel  1538,  per  mediazione  del 
papa,  si  fece  una  tregua  per  dieci  anni  tra  France- 
sco e  Carlo,  tregua  die  tuttavia  fu  rotta  nel  1542. 
Nel  1539,  essendosi  i  cittadini  di  Gand  rivoltati,  la- 
gnandosi che  fossero  stati  violati  i  loro  privilegi,  e 
la  loro  ribellione  minacciando  di  spandersi  nelle  al- 
tre città  delle  Fiandre,  Carlo,  che  era  allora  in  Spa- 
gna, si  mosse  tosto  in  armi.  I  cittadini  di  Gand,  ar- 
resisi a  discrezione,  furono  trattati  con  gran  severità 
e  ventisei  dei  capi  vennero  decapitati  (1540).  L'anno 
seguente,  Carlo  fece  vela  con  una  flotta  per  assalire 
Algeri,  assediò  la  città,  ma  le  sue  truppe  furono 
decimate  dalle  malattie  e  distrutte  dagli  Arabi.  Inol- 
tre una  terribile  tempesta  disperse  la  sua  flotta.  Nel 
1542,  nuova  guerra  tra  Carlo  e  Francesco,  guerra 
a  cui  furono  teatro  le  Fiandre,  il  Rossiglione  ed  il 
Piemonte,  dove  le  truppe  di  Carlo  perdettero  la  bat- 
taglia di  Ceresole  contro  il  conte  d'  Enghien.  Tutta- 
via Carlo  invase  la  Sciampagna,  ed  Arrigo  Vili  d'In- 
ghilterra, di  lui  alleato,  entrò  in  Picardia  (1544); 
ma  tosto  dopo  fu  conchiusa  la  pace  tra  Carlo  e 
Francesco,  a  condizione  che  entrambi  i  sovrani  si 
adoprerebbero  per  distruggere  i  protestanti  nei  loro 
domini.  In  Francia  si  cominciò  colla  strage  dei  pro- 
testanti nelle  città  di  Cabrieres  e  di  Merindol.  In 
Germania  Carlo  procedette  con  modi  più  formali  e 
meno  sanguinari.  La  Dieta  di  Vormazia  si  mostrò 
ostile  ai  protestanti,  e  ne  fu  conseguenza  la  batta- 
glia del  1546,  nella  quale  Carlo  sconfisse  e  fece 
prigionijro  Federico,  elettore  di  Sassonia,  e  il  langra- 
vio'di  Assia.  Diede  l'elettorato  di  Sassonia  al  con- 
giunto di  Federico  Maurizio,  ma,  non  acconsentendo 
Carlo  a  liberare  il  langravio  di  Assia,  ch'era  suo 
suocero,  nel  1552  Maurizio  si  tolse  la  maschera, 
mettendosi  a  capo  di  una  confederazione  di  prete- 
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stanti  e  per  poco  non  sorprendeva  l'imperatore  a 
Innsbruck.  Enrico  11,  succeduto  a  Francesco,  rico- 
nìinciò  le  ostilità  con  Carlo  e  questi  fu  costretto  a  sot- 
toscrivere il  trattato  di  Passavia  (agosto  1552),  clie 
venne  poi  confermato  da  una  dichiarazione  della  Dieta 
di  Augusta  del  1 555.  La  guerra  continuò  coi  Fran- 
cesi da  una  pitrte,  coi  Turchi  dall'altra,  in  Ungheria. 
Nel  1554  Carlo  cedette  a  Filippo,  suo  figlio,  la  co- 
rona di  Napoli  e  di  Sicilia.  Essendo  morta  Gio- 
vanna di  Spagna  nel  1555,  radunò  gli  Stati  dei  Paesi 
Bassi  (25  ottobre  1555)  e  rinunciò  in  favore  del  fi- 
glio Filippo  il  dominio  paterno.  Quindi  sorse  ed,  ap- 
poggiiiiidosi  al  principe  d'Orange,  riepilogò  gli  atti 
della  sua  lunga  amministrazione,  due  e  settimane  dopo 
tale  discorso  rinunciò  pure  in  favore  di  suo  figliole  co- 
rone di  Spagna  e  delle  Indie;  nell'anno segueii(,e(155G) 
rinunciò  quella  imperiale  in  favore  di  suo  fratello  Ferdi- 
nando e  nel  1557  si  ritirò  nel  monastero  di  S.  Giusto 
presso  Palencia,  nell'Estremadura,  ove  mori  il  21  self. 
1558.  —  Carlo  II  succedette  al  padre  Filippo  IV  nel 
1665,  in  età  di  appena  quattro  anni.  La  l'eggenlo  Anna 
d'Austria  scontentò  i  grandi  colla  sua  amministra- 
zione, e  colla  sua  inesperienza  invitò  i  nemici  della 
Spagna  a  spogliarla  d'una  parte  delle  provincie.  Ri- 
conobbe l'intera  uidipendenza  del  Portogallo,  e  il 
trattato  d'Aquisgrana  confermò  a  Luigi  .\IV  le  con- 
quiste che  aveva  fatte  nei  Paesi  Bassi  spagnuoli, 
rendendo  la  Franca-Contea.  Carlo,  divenuto  mag- 
giore, non  prese  quasi  parte  al  governo,  lasciando 
tutta  l'autorità  alla  madre  ed  al  favorito  Valenzuela. 
Don  Giovanni  d'Austria,  tiglio  naturale  di  Filippo  IV, 
fece  conoscere  a  Carlo  lo  stato  di  servitù  in  cui  era 
tenuto:  allora  la  regina  fu  relegata  in  un  monastero 
«  don  Giovanni  fu  dichiarato  primo  ministro;  ma 
gli  effetti  non  corrisposero  alle  speranze  che  aveva 
fatto  concepire  il  suo  ingegno.  La  guerra  colla  Fran- 
<'ia  fu  una  nuova  sorgente  di  disastri,  e  la  Spagna 
^dovette  cedere  nuovamente,  alla  pace  di  Numega, 
la  Franca-Contea  e  sedici  città  considerabili  dei  Paesi 
Bassi.  Una  nuova  guerra  di  due  anni,  terminata  da 
una  tregua  di  venti  segnata  a  Hatisbona  nel  1684, 
le  costò  Lussemburgo  e  varie  altre  piazze.  Moi'ta  la 
regina  Maria  Luigia  d'Orleans,  Carlo  passò  a  seconde 
nozze  con  Maria  Anna  di  Neuburg,  figlia  dell'Elet- 
tore palatino.  Si  riaccese  la  guerra  tra  Francia  e 
Spagna,  ma  fu  quasi  sempre  sfavorevole  a  questa. 
Si  trattò  la  pace  tre  anni  dopo  a  Riswich,  tutta  van- 
taggiosa alla  Spagna  pei  sacrifici  che  fece  Luigi  XIV, 
in  grazia  dell'aspettata  morte  di  Carlo  II.  Infatti  questi 
morì  nel  1700,  dopo  di  aver  dichiarato  Filippo  di  Fran 
eia,  duca  d'Angiò,  erede  di  tutta  la  monarchia  spa- 
glinola. Luigi  XIV  accettò  pel  nipote  quest'eredità,  che 
■cagionò  una  guerra  generale  in  Europa.  —  CarLO  III 
{Carlo  IV  di  A'a/w/i),  figlio  di  Filippo  V  e  di  Elisabetta 
Farnese,  nato  nel  1716,  fu,  in  età  di  14  anni,  man- 
dalo dal  padre  all'esercito  d'Italia  per  occupare  Parma; 
all'età  di  18  anni  ebbe  la  missione  di  occupar  Na- 
poli e  di  governare,  vivente  il  padre.  Qi,<«5lla  con- 
trada, col  titolo  di  re  delle  due  Sicilie.  Nel  1759,  morto- 
gli i!  fratello,  divenne  re  di  Spagna  e  cedette  perciò  il 
trono  delle  Due  Sicilie  al  terzo  suo  tiglio  Ferdinando. 
La  guerra,  cominciata  nel  1756,  d'accordo  colla  Fran- 
■cia,  contro  l'Inghilterra,  ebbe  per  effetto  che,  alla 
pace  del  1762,  la  Spagna  dovette  perdere  le  Flo- 
ride. Carlo  iniziò  utili  riforme;  turbolenze  insorte  a 
Madrid  lo  forzarono  a  rifugiarsi  in  Aranjuez;  egli 
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soppresse  poi  i  gesuiti,  ma  si  astenne  dal  toccare  i 
privilegi  del  clero.  Introdusse  la  tattica  moderna  nel- 
l'esercito e  migliorò  le  finanze.  Si  istituirono  società 
di  economia  pubblica;  le  scienze  e  le  arti  furono  in- 
coraggiate e  protette.  Lu  guerra  d'.\inerica,in  cui  la 
Spagna  fu  alleata  della  Francia,  non  fu  inutile  agli 
Spagnuoli,  ma  le  due  potenze  unite  non  poterono  to- 
gliere Gibilterra  agl'lngìesi.  Carlo  111  inoi'i  nel  1788 
—  Carlo  IV,  figlio  e  successore  del  precedente,  nac- 
que nel  1748  a  Napoli  e  sposò,  giovinetto.  Maria 
Luigia  di  Parma,  sua  cugina.  Salito  al  trono,  non  con- 
tinuò le  utili  riforme  che  si  erano  intraprese:  dichiarò 
guerra  alla  Repubblica  francese,  ma  vide  i  Francesi 
penetrare  nel  suo  territorio,  uè  otler:ne  la  pace  se  non 
cedendo  la  parte  spagnuola  dell'isola  di  San  Domingo. 
L'alleanza  offensiva  e  difensiva,  conchiusa  nel  17!}8 
tra  la  Francia  e  la  Spagna,  trascinò  questa  in  lun- 
ghe guerre,  il  cui  risultato  fu.  la  distruzione  della 
fiotta  spagnuola  a  Trafalgar  e  l'annientamento  del 
commercio  marittimo.  Carlo  IV  stette  poi  in  pace 
con  Napoleone,  innalzato  al  trono  imperiale,  e  le 
trattative  non  fecero  altro  che  accrescere  l'odio  del 
principe  Ferdinando  delle  Asturie  e  della  nazione 
contro  Godoy,  favorito  di  Carlo.  Ferdinando  cercò 
l'appoggio  di  Napoleone,  ma,  dominato  da  Godoy, 
Carlo  fece  arrestare  il  principe  (1808),  accusan- 
dolo di  aver  cospirato  contro  la  sua  vita  e  contro 
il  trono.  Carlo  IV  abdicò  dopo  una  rivoluzione  e 
andò  a  soggiornare  a  Compìègne,  quindi  a  Marsiglia, 
poi  a  Roma,  da  ultimo  a  Napoli,  dove  morì  nel  1819. 
Rk  n'iNGHiLTF.auA.   Due  re  di  f|ucsto  nome  ebbe 
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l'IngliilttMTii,  e  sotto  essi  si  compiè  la  piti  grande  rivo- 
luziono avvenuta  in  quel  regno  ed  una  delle  più  me- 
morabili delia  storia  europea  .  —  Carlo  1,  terzo  figlio 
di  Giacomo  I,  nacque  a  Dunfermline  (Scozia)  nel  1600: 
prima  di  salire  al  trono,  essendo  morti  i  fratelli 
maggiori,  fece  (1623)  un  viaggio  in  Ispagna,  col 
duca  di  Buckingham  per  conchiudere  personalmente 
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le  trattative  del  suo  matrimonio  coll'infanta  Maria. 
Tuttavia  esso  non  ebbe  luogo,  e  Curio  sposò  poi, 
nel  16:25,  Enriclietta  Maria,  iiglia  di  Enrico  IV  di 
Francia.  Salito  al  trono  nello  stesso  anno,  cominciò 
il  suo  regno  entrando  in  lotta  col  Parlamento,  che 
sfava  saldo  sulla  negativa  di  concedere  i  sussidi  ri- 
chiesti dal  governo,  tinche  non  avesse  ottenuto  una 
l'ipara/.ione  di  gravami  ed  una  limitazione  delle  pre- 
rogative reali,  mentre  il  re  voleva  mantenere  le  pre- 
rogative della  corona.  Nel  corso  di  questa  prima 
contesa  si  convocarono  e  si  sciolsero  successivamente 
tre  Parlameriti.  Frattanto  il  governo  del  re  si  palesò 
affatto  arbitrano:  si  estorse  violentemente  danaro  al 
popolo,  si  usò  apertamente  dell'influenza  della  Co- 
rona per  intimorire  i  giudici:  fu  persino  violato  il 
privilegio  del  Parlamento  eolla  cattura  di  alcuni  mem- 
bri della  Camera  dei  Comuni  e  si  giunse  fino  al  punto 
di  tentare  il  mezzo  di  governare  senza  Parlamento. 
Prima  però  di  adottare  questo  partito,  il  re  conchiuse 
la  pace  colla  Francia  (14  aprile  16'29)  e  colla  Spa- 
gna (5  novembre  1630).  Assassinato  Buckingham 
(1628),  fu  liberato  da  un  cattivo  consigliere.  Scop 
piata  l'opposizione  del  popolo  scozzese,  Carlo  con- 
vocò il  quarto  Parlamento,  indi  il  quinto,  conosciuto 
col  nome  di  Lungo  Parlamento  (IGiO).  11  re  dovette 
concedere  prerogative;  nel  lt>42,  riliutatosi  di  as- 
sentire al  Bill,  presentato  in  febbraio,  che  voleva 
conferire  al  Parlamento  il  potere  militare  del  regno, 
si  accese  la  guerra  civile  e  il  re  fu  battuto  dalle 
forze  parlamentari  e  scozzesi ,  riunite.  Il  5  mag- 
gio 1646  Carlo  si  arrese  all'armata  scozzese;  fu  con- 
segnato ai  parlamentari,  tenuto  prigione  prima  nel 
castello  di  Carisbrook  (isola  di  Wigt),  indi  in  quello 
di  Hurst  (costa  dell'  Hampshire)  e  da  ultimo  a  Wind- 
sor. Fu  giustiziato  il  30  gennaio  1649.  Fu  promo- 
tore delle  belle  arti,  ed  a  lui  stesso  si  attribuiscono 
opere  letterarie.  — Carlo  II,  liglio  del  precedente,  nato 
nel  1630,  era  all'Aia  quando  fu  ucciso  suo  padre; 
passato  in  Iscozia.  si  fece  incoronare  a  Scone,  nel 
1651.  Cromwell  gli  mosse  contro  e  l'obbligò  a  par- 
tire, nò  prima  del  1660  egli  potò  salire  sul  trono.  Fu 
dedito  solo  a  sfrenati  piaceri;  per  procacciarsi  da- 
naro vendè  Dunkerque  alla  Francia,  sciolse  parecchi 
parlamenti,  e  volle  regnar  solo.  Desolarono  il  suo 
regno  la  pestilenza  del  16l!5  e  l'incendio  di  Londra 
(H)66).  Il  popolo  accennava  a  nuove  rivolte;  pa- 
recchie cospirazioni  si  ordinarono  ,  tra  cui  celebre 
quella  di  lord  Russell  e  di  Selney;  ma  furono  tutte 
sventate.  Carlo  11  morì  nel  1685,  lasciando  a  suc- 
cessore il  fratello  Giacomo  II.  Sotto  il  suo  regno  co- 
minciarono ledue  fazioni  dei  Whigseóei  7bries(1680). 
C.\SA  DI  Savoia.  Nella  serie  dei  sovrani  di  casa 
Savoia  incontransi  tre  principi  di  nome  Carlo,  oltre 
a  quattro  che  lo  portarono  unitamente  a  quello  di 
Emanuele,  un  altro  a  quello  di  Felice  e  l'ultimo  a 
quello  di  Alberto.  Se  ne  ebbero  altri  minori,  che  per 
brevitii  si  omettono.  —  Carlo  I,  detto  il  Guerriero, 
quartogenito  di  Amedeo  IX ,  nacque  a  Carignano 
nel  1468.  subentrò  nel  ducato  di  Savoia  al  fratello 
Filiberto  I,  ebbe  a  tutore  Io  zio  materno  Luigi  XI  di 
Francia.  Molestato  dal  cognato  Lodovico  II,  marchese 
di  Saluzzo,  gli  mosse  contro  le  armi  e,  spogliatolo 
quasi  compiutamente  degli  Stati,  glieli  restituì  poi 
dietro  i  caldi  uffici  di  Carlo  Vili,  re  di  Francia. 
Nel  1488,  ereditati  dalla  regina  Carlotta,  sua  zia,  i 
diritti  di  lei  al  reame  di  Cipro,  d'Armenia  e  di  Ge- 
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rusaleinnie,  assunse  il  titolo  di  re  di  quelle  contrade. 
Mori  nel  1490  in  l'inerolo,  a  ventiduo  anni,  vittima,  per 
quanto  si  suppone,  di  veleno.  Fu  principe  dotto  nelle 
lettere  greche  e  latine.  —  Carlo  II  (Giovanni  Amedeo), 
figlio  del  precedente  e  di  Bianca  di  Monferrato,  suc- 
cedette a!  padre,  nel  1490,  essendo  ancora  in  fasce. 
La  duchessa  sua  madre,  dopo  molti  contrasti  soste- 
nuti contro  i  conti  di  Ginevra  e  di  Bressa  e  contro 
l'arcivescovo  di  Auch,  prozìi  del  duca  fanciullo,  ot- 
tenne tinalmento  dagli  Stati  generali  di  essere  nomi- 
nata reggente  (1490)  ;  ma  Carlo  morì  nel  1496,  in 
seguito  ad  una  caduta.  Il  i-ogno  di  lui  o,  diremo 
meglio,  la  reggenza  di  Bianca,  è  notevole  per  la 
circostanza  che  allora,  per  la  prima  volta,  la  Corte 
passò  a  risiedere  nella  città  di  Torino,  che  fu  da 
quell'epoca  in  poi  la  sede  ordinaria  dei  sovrani  del 
Piemonte.  —  Carlo  III,  detto  il  Buono,  figlio  di  Fi- 
lippo II  Senza  Terra,  nacque  nel  1486  a  Chazey,  nel 
Bugey.  Succeduto  nel  1504  al  fratello  Filippo  11, 
fu  bersagliato  dagli  amici  e  dai  nemici.  I  Vallesani 
gl'invasero  il  Ciablese  ed  egli  lo  cedette  loro.  Le  genti 
sforzesche  corsero  in  lungo  ed  in  largo  i  suoi  Stati 
supalbini;  Ginevra  gli  si  ribellò;  i  Bernesi,  unita- 
mente ai  Vallesani,  gli  occuparono  il  paese  di  Gex, 
di  Vaud  e  la  contea  di  Ronionte.  Egli  non  fece  che 
qualche  sforzo  infruttuoso.  Kiaccesasi  più  liera  che 
mai  nel  1536  la  guerra  tra  la  Francia  e  l'impero, 
il  duca  Carlo,  dichiaratosi  neutrale,  ebbe  contro  di 
sé  Francesco  I  e  Carlo  V,  e  gli  imperiali,  nel  pro- 
posito di  contrastare  ai  Francesi  l'occupazione  degli 
Stati  del  duca,  dilaniarono  il  Piemonte  con  una  fe- 
roce guerra  di  sterminio  e,  tenutavi  stanza,  per  oltre 
vent'anni,  vi  si  abbandonarono  ad  ogni  maniera  di 
rapine  e  di  violenze.  Spentasi  la  stirpe  paleologa 
dei  marchesi  di  Monferrato,  Carlo  III  pose  innanzi  i 
suoi  titoli  alla  possessione  di  quel  dominio;  ma  l'impe- 
ratore aggiudicava  quella  provincia  al  duca  di  Man- 
tova. Frattanto  al  derelitto  Carlo  non  restavano  che 
la  valle  d'Aosta,  Nizza  e  Vercelli,  nella  quale  ultima 
città  morì,  il  17  agosto  1553.  —  cari.o  Emanuele  i, 
detto  il  Grande,  nato  a  Rivoli  nel  1562,  e  succeduto 
al  padre  Carlo  11!  nel  1580,  ebbe  coraggio  indo- 
mito, mente  perspicace  e  una  sete  smisurata  di  glo- 
ria e  di  conquiste.  Nei  primi  anni  del  suo  regno 
s'imparentò  col  re  di  Spagna  Filippo  II,  sposando 
l'infanta  Caterina,  di  lui  figlia;  occupò  il  marchesato  di 
Saluzzo;  invase  il  Delfinato,  la  Provenza;  mandò  il 
fratello  don  Amedeo  di  Savoja  ad  assalire  ed  assalì 
poi  egli  stesso  Ginevra;  quindi  s'impossessò  del 
Monferrato  (1613).  Allora  si  trovò  contro  la  Spagna 
il  duca  di  Mantova,  sovvenuto  di  danaro  e  di  truppe 
da  Venezia  e  da  Toscana,  non  solo  ;  ma  la  Francia 
fece  calare  un  esercito  di  20,000  uomini.  Cedendo 
pel  momento,  il  fiero  duce  risorse  poi  tosto,  e  per 
quattro  anni  (16l4-1617)valorosamentcresistettecon- 
tro  gli  Spagnuoli,  non  soccorso  che  all'ultimo  dai 
Francesi.  La  pace  del  1626  aveva  posto  appena  ter- 
mine a  codesta  guerra,  che  un'altra  contesa  venne 
presto  ad  accendersi  per  la  morte  del  duca  di  Man- 
tova, Vincenzo  II  (1627),  la  quale,  aprendo  il  campo 
a  vari  pretendenti,  armò  nuovamente  Francia,  Spagna 
Savoja,  Mantova  e  l' Impero.  Poi  Carlo  Emanuele, 
alleato  cogli  Spagnuoli,  respinse,  nella  valle  della 
Vraita,  i  Francesi,  entro  i  loro  confini;  fu  in  guerre 
ed  in  continue  contese  e  infine  ebbe  il  dolore  di 
vedere  la  Savoja  in  potere  della  Francia.  L'ultimo 
(Proprietà  letteraria).  126 
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crollo  (ler  Carlo  Emanuele  fu  la  novella  del  miserando 
"overnu  fatto  di  Mantova  dagli  Imperiali,  per  il  che, 
dopo  tre  giorni  di  malattia,  moriva  in  Savigliano, 
il  26  luglio  I60O.  Mai  un  sovranodi  sì  piccolo  reguu 
ebbe  tanta  parte,  nelle  vicende  politiche  de' suoi  tempi, 
quanto  Carlo  Emanuele  I.  Meritevole  d' elogio  altresì 
egli  si  rese  per  la  sua  benevolenza  verso  i  cultori 
delle  lettere,  ia  modo  che  il  Tasso,  il  Tassoni,  il 
Marino,  il  Cliiabrera,  il  Guarini  e  gli  altri  più  chiari 
ingegni  di  quei  tempi  ebbero  favoii  alla  corte  di  lui. 
—  Carlo  Emanuele  II,  duca  di  Savoja,  principe  di 
Piemonte,  re  di  Cipro  e  di  Gerusalemme,  nacque  a 
Torino  uel  1634  e,  in  età  di  quattro  anni,  cominciò  a 
regnare  sotto  la  tutela  e  la  reggenza  della  madre 
Maria  Cristina,  vedova  del  duca  Vittorio  Amedeo  I,  a 
cui  la  reggenza  fu  contrastata  dai  due  zii  paterni  del 
duca,  il  cardinale  Maurizio  e  il  principe  Tommaso, 
nonché  dalla  Francia  e  dalla  Spagna,  che  ambivano  di 
dominare  il  Piemonte.  1  Francesi  occuparono  le  piazze 
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di  Cherasco,  Savigliano  e  Carmagnola,  ed  i  principi 
dal  canto  loro  s'impadronirono  di  parecchie  altre  e  della 
stessa  Torino.  La  reggente,  che  aveva  già  mandato 
in  salvo  il  piccolo  duca  a  Ciamberi,  si  rifugiò  nella 
cittadella,  nella  quale  entrò  lestamente  un  soccorso 
di  Francesi.  Il  principe  Tommaso,  signore  della  città 
di  Torino,  si  pose  ad  assediare  quella  fortezza,  ma 
venne  alla  sua  volta  assediato  dall'esercito  fran- 
cese, cinto  anche  questo,  con  più  largo  giro,  dagli 
Spagnuoli  condotti  dal  governatore  di  Milano.  Pre- 
valse la  fortuna  dei  Francesi:  il  principe  Tom- 
maso (20  settembre  1G40)  capitolò  la  resa,  e  poco 
dopo  la  reggente  fece  ritorno  nella  liberata  città, 
insieme  col  duca  suo  figliuolo.  Due  anni  dopo  un 
trattato  pose  line  alle  guerre  civili,  ma  il  Piemonte 
continuò  tuttavia  ad  essere  straziato  dalla  lotta 
contro  gli  Spagnuoli.  Nel  1648,  Carlo  Emanuele, 
toccati  i  quattordici  anni,  fu  padrone  assoluto  dei 
suoi  Stati.  Con  l'indulto  di  Pinerolo  (1655)  pose 
line  all'insorgimento  dei  Valdesi,  per  il  trattatto  dei 
Pirenei  ^16ù9),  riebbe  Vercelli  e  le  altre  terre  che 
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stavano  ancora  in  mano  degli  Spagnuoli;  due  anni 
prima  i  Francesi  gli  avevano  pure  restituito  la  cit- 
tadella di  Torino,  che  occupavano  da  diciotto  anni. 
Paci6catosi  coi  Veneziani,  coi  quali  v'era  rottura 
fin  dal  tempo  di  suo  padre,  spedì  due  reggimenti 
piemontesi  in  loro  soccorso  per  la  guerra  di  Candia. 
Proseguendo  il  disegno  dell'avo  Carlo  Emanuele  I, 
intese  anch'egli  all'impresa  di  Genova,  che  nuova- 
mente falli.  Principe  tuttavia  amante  della  pace,  Carlo 
Emanuele  11  non  omise  di  riordinare  la  milizia  pie- 
montese, nonché  di  racconciare  parecchie  fortilicazioni 
e  rafforzare  Vercelli,  Ceva  e  Verrua.  Diminuì  poi  le 
imposte,  favorì  il  commercio,  migliorò  le  strade  e  fece 
sorgere  varisontuosi  edifìzii,  ingrandendo  Torino  dalla 
parte  del  Po.  Morì  il  12  giugno  del  1675,  lasciando 
un  solo  figlio  (Vittorio  Amedeo  11),  avuto  dalla  sua 
seconda  moglie,  Giovanna  di  Savoia-Nemours.  — 
Carlo  Emanuele  III,  secondogenito  del  re  Vittori» 
Amedeo  11,  nacque  in  Torino  nel  1701  ed  ebbe  la 
corona  nel  J7-J0,  per  volontaria  rinuncia  del  padre. 
Scoppiati!,  nel  1733,  la  guerra  per  la  successione 
della  Polonia,  si  uni  alla  Francia  contro  l'.Vustria  e, 
capitanando  l' esercito  gallo-piemontese ,  forte  di 
58,000  uomini,  invase  ed  occupò  il  ducato  di  Mi- 
lano, che  doveva  essergli  ceduto  per  prezzo  dell'al- 
leanza. Nell'anno  seguente  riportò  la  vittoria  di  Gua- 
stalla. Promulgatasi  poi  la  pace  di  Vienna ,  fece 
acquisto  del  Novarese,  del  Tortonese  e  della  supe- 
riorità sui  feudi  delle  Langlie.  11  Milanese  tornò  poi 
all'imperatore.  Tra  gli  anni  1735  e  1742,  Carlo  Ema- 
nuele attese  a  dar  sesto  alle  cose  di  Stato,  provve- 
dendo al  commercio  e  all'agricoltura,  all'università 
torinese,  nonché  alle  faccende  militari,  creando  una 
scuola  di  artiglieria  sotto  la  disciplina  del  celebre 
Papacino  d'Antoni,  istituendo  il  corpo  degli  inge- 
gneri topografi ,  costruendo  il  forte  Brunetta,  ecc. 
Frattanto  accesasi  (1742)  una  guerra  generale  in 
Europa  pur  la  morte  di  Carlo  VI  imperatore,  di  cui 
impugnavasi  hi  prammatica  sanzione.,  Carlo  Emunuele 
si  strinse  coll'Austria.  Contansi  tra  i  fatti  più  impor- 
tanti di  quella  guerra,  che  durò  cinque  anni,  la  bat- 
t;iglia  di  Camposanto  (1743),  già  perduta  dagli  Au- 
striaci; la  difesa  del  Piemonte  fatta  sull'Alpi  da  Carla 
Emanuele  contro  l'escicito  gallo-ispano;  la  battaglia 
dell'Olmo,  sotto  Cuneo  (1744);  diverse  fa/.ioni  a  cui 
tennero  poi  dietro  la  ripresa  d'.-Vsti  e  la  liberazio_iie 
d'Alessandria  (1746  ;  la  vittoria  deil'.\ssietta  (1747),. 
colla  quale  il  principe  subalpino  toccò  il  colmo  della 
fortuna.  Per  la  pace  di  Aquisgrana,  si  mantenne  al 
re  di  Sardegna  il  possesso  dell'alto  Novarese,  dei 
Vigevanasco  e  di  altri  paesi,  già  a  lui  ceduti  da 
Maria  Teresa  col  trattato  di  Worms  (1743),  e  gli 
si  conservò  un  diritto  eventuale  alla  successione  del 
ducato  di  Piacenza.  Nei  venticinque  anni  che  cor- 
sero da  questo  trattato  alia  sua  morte,  Carlo  Ema- 
nuele si  consacrò  interamente  alle  cure  di  pace,  in 
ciò  aiutato  dal  suo  primo  consigliere  e  ministro  Bo- 
gino:  fece  scavare  canali  di  irrigazione  e  apri  nuave 
strade;  migliorò  i  porti  di  Nizza;  eseguì  il  progetto 
del  catasto  immaginato  da  Vittorio  Amedeo  li;  pub- 
blicò, col  titolo  di  costituzioni  reali,  un  codice  di 
leggi;  fondò  le  due  università  di  Cagliari  e  Sassari; 
riordinò  i  Monti  frumenlari,  ecc.  Dopo  aver  citato  ciò 
che  torna  ad  onore  di  lui,  vuoisi  però  anche  ricordare 
che  egli  fu  di  natura  alquanto  gretta,  avverso  a  liberali 
riforme,  senza  piota  verso  moki  uomini  d'ingegno  e 
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crudele  verso  lo  stesso  suo  pudre.  Carlo  Emanuele  HI 
mori  il  ^0  febbraio  del  1773.  Aveva  sposato  in  prime 
nozze  Cristina  Luisa  di  Baviera  ;  in  seconde,  Polissena 
d'Assia  Hlieinsfelis;  in  terze.  Eiisaiìetta  di  Loreria.  La 
seconda  fu  madre  del  principe  Vittorio  Amedeo  111, 
nel  quale  si  continuò  la  linea  e  la  successione  della 
famiglia  di  Savoia.  —  Carlo  Emanuele  IV,  tiglio  di 
Amedeo  111,  salì  al  trono  nel  179H  e  cercò  sostenersi 
mercè  l'alleanza  col  Direttorio  francese,  mala  missione 
del  conte  Balbo  a  Pari»  , -«ebbene condotta  destramente 
a,  line  (5  Aprile  1797),  imii  valse  però  che  a  prolungare 
di  qualche  istante  la  vita  già  fuggevole  della  monar- 
chia. Carlo  Emanuele,  visto  che  le  nuove  idee  della 
Francia  erano  penetrate  nei  suoi  Siati ,  fece  alcune 
riforme,  la  più  importante  delle  quali  fu  l'abolizion* 
dei  diritti  e  dei  privilegi  feudali.  Ma  a  nulla  valse, 
poiché  il  Direttorio  lo  costrinse  ad  abbandonare  i 
suoi  Stati  di  terraferma  (9  dicembre  1798)  ;  egli  prote- 
stò contro  la  violenza  che  gli  veniva  usata  (7  dicem- 
bre 1798),  quindi,  passato  a  Koma,  rinunziò  alla  co- 
rona in  favore  del  fratello  Vittorio  Emanuele  (4  giu- 
gno 1802),  e  in  quella  stessa  città  morì  n8l9).  in 
<'tà  di  sessantotto  anni.  Ebbe  per  consorte  Maria  Clo- 
tilde di  Francia,  sorella  di  Luigi  XVI.  —  Carlo  Felice, 
fratello  del  precedente,  nacque  in  Torino  nel  1765: 
nella  ristorazione  del  1814,  fu  nominato  viceré  di  Sar- 
degna. Visse  poi  in  Piemonte  dal  1817  al  18"21,  col 
titolo  di  duca  del  Genovese,  ed  era  in  Modena  quando 
il  fratello  Vittorio  Emanuele,  per  i  rivolgimenti  avve- 
nuti nello  Stato,  gli  cedette  la  corona.  Persistendo 
poi  il  fratello  nell'abdicazione,  egli  rientrò  in  Pie- 
monte (ottobre  1821).  Sotto  il  decenne  suo  regno 
si  videro  eseguite  alcune  riforme  e  sorgere  varie 
utili  istituzioni,  le  quali  furono  in  parte  ordinate 
giusta  i  disegni  già  concepiti  sotto  il  suo  predeces- 
sore, quali  la  pubblicità  delie  ipoteche:  la  riforma 
della  gerarchia  giudiziaria;  1'  abolizione  dei  diritti 
eventuali  dei  magistrati;  la  creazione  delle  Camere 
di  agricoltura  e  di  commercio;  il  miglioramento  delle 
antiche  strade  e  l'apertura  di  nuove;  l'acquisto  del 
prezioso  museo  egiziano,  raccolto  dal  cavaliere  Ber- 
nardino Drovetti,'  l'istituzione  di  consolati  lungo  le 
coste  dell'Africa  e  negli  scali  del  Levante;  l'istitu- 
zione delle  pubbliche  esposizioni  dei  prodotti  delle 
arti,  con  assegnazione  di  premi  ai  piti  meritevoli,  ecc. 
Nello  stesso  tempo  si  abbellirono  pure  di  magnihci 
edilizi  le  due  principali  città  dello  Stato ,  Torino  e 
Genova,  e  si  accrebbe  singolarmente  il  naviglio.  Carlo 
Felice  cessò  di  vivere  il  27  aprile  1831,  e  fu  sepolto 
nella  badia  di  Altacomba (Savoia).,  da  lui  fatta  magnili- 
camente  restaurare. — Carlo  Alberto  {redi  Sardeijna) 
nacque  nel  1798  da  Carlo,  principe  di  Carignano,  e 
da  Maria  Cristina  di  Sassonia  Curlandia.  Il  padre  non 
divise  i  destini  del  redi  Sardegna  e,  quando  il  Piemonte 
fu  invaso  dall'esercito  francese,  accettò  francamente  il 
nuovo  ordine  di  cose,  ed  il  tiglio  Carlo  Alberto  fu  man- 
dato at;li  studi  a  Parigi,  dove  stette  lino  al  tramonto 
dell'astro  napoleonico.  Ritornato  in  patria,  egli  dovette 
ben  presto  accorgersi  che  il  nuovo  stato  di  cose,  fondato 
sui  trattati  del  1815,  era  mal  sicuro  e  non  avrebbe  a 
lungo  durato  contro  due  grandi  nemici:  il  tempo  ed 
il  |)rogresso.  Diveime  per  tanto  centro  dei  malcon- 
tenti, benché  sempre  chiuso  in  una  certa  riserva- 
tezza, forse  suggerita  già  dalla  sua  posizione  di  prin- 
cipe del  sangue.  Si  dice  che  due  uomini,  Vincenzo 
Monti  ed  il  generale  Bubna,  lo  preconizzassero,  a  due 
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epoche  difTerenti,  futuro  re  d'Italia,  i  tempi  incalza- 
vano ed  i  moti  del  1821,  costringendo  Vittorio  E- 
manuele  I  all'abdicazione,  costituivano  Carlo  Alberto 
reggente,  lino  a  che  non  fosse  giunto  Carlo  Felice, 
che  allora  trovavasi  alla  corte  di  Modena.  Carlo  Al- 
berto, stretto  dai  liberali,  ai  quali  già  legavalo  se- 
grete intelligenze,  dovette  accordare  la  costituzione. 
Frattanto  dalla  corte  di  Modena  il  nuovo  re  scon- 
fessava l'opera  del  reggente,  e  quando  questi,  dopo 
ripetuti  messi,  si  reco  in  persona  a  rendergli  conto 
delle  cose  e  a  scongiurarlo  di  accordare  ai  tempi 
ciò  che  non  si  poteva  più  con  giustizia  negare,  noa 
fu  ricevuto  e  dovette  passare  a  Milano,  dove  ap- 
punto   Carlo    Alberto    ironicamente    fu    presentato 


Fig.    185i.  —  Carlo  Alberto. 

dal  generale  Bubna  all'arciduca  Ranieri  quale  fa- 
turo  re  d'Italia.  Vissuto  qualche  tempo  alla  corte  di 
Toscana,  per  un  bisogno  di  attività,  di  distrazione, 
forse  per  calcolo,  prese  parte  alla  spedizione  fran- 
cese per  puntellare  il  trono  assoluto  di  Ferdinando 
di  Spagna.  Si  distinse  al  Trocadero  ed  ebbe  il  toso» 
d'oro.  Erede  del  trono  di  Carlo  Felice,  divenne  og- 
getto del  disprezzo  e  dell'odio  dei  liberali,  della 
sfiducia  da  parte  dei  principi  italiani,  per  avere 
ondeggiato  nel  campo  delle  riforme  politiche  e  am- 
ministrative e  per  certe  sue  misure  di  repressione 
Quando  l'esaltamento  di  Pio  IX  parve  segnare  la 
insurrezione  italica,  iniziò  anch'egli  il  suo  passaggio 
sul  teri-eno  costituzionale,  ma  pigramente.  Alla  costi- 
tuzione data  rS  febbraio  1848,  sotto  il  nome  di  Slaluin^ 
seguiva  la  dichiarazione  di  guerra  airAustria(23  iriiig- 
gio),  e  S.  Lucia,  Goito,  Pastrengo,  Peschiera  segna- 
rono altrettanti  trionfi  dell'armi  sabaude,  ma  Cn- 
stoza  gli  fu  fatale:  dovette  ripiegare  a  Milano,  in- 
sultato e  vilipeso  dal  popolo.  Dovette  poi  scappare  di 
nascosto  dalla  capitale  lombarda  verso  il  Piemonte. 
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Spirato  l'armistizio  Suiasco,  fu  ripresa,  nel  1849,  la 
guerra,  ma  a  Novara  veniva  rotto  assolutamente  l'e- 
sercito sardo.  Carlo  Alberto  spedì  allora  plenipo- 
tenziaria Ha(leti:ki  per  trattare  l'armistizio,  ma  quegli 
imponeva  tuli  condizioni  di  far  comprendere  l'odio 
immenso  che  l'Austria  portava  contro  il  re  di  Sar- 
degna. In  seguito  di  che  Carlo  Alberto,  convocati  i 
suoi  generali  ed  i  suoi  due  figli,  il  duca  di  Savoja  e 
quello  di  Genova,  annunciò  loro  la  sua  decisione  di 
abdicare  e,  sotto  il  titolo  di  conte  di  Barger,  part'i 
per  Nizza  onde  imbarcarsi  per  Oporto.  Prima  però 
di  partire  pubblicò  un  proclama,  confermando  l'abdi- 
cazione ed  alTerinando  ciie  chiunque  governo  costituito 
avesse  mai  fatto  guen-a  all'Austria  l'avrebbe  avuto 
soldato.  Sbarcato  in  Oporto,  il  19  aprile  1849,  ivi 
mori  il  28  luglio. 

Re  di  Svezia.  La  storia  dei  primi  sei  re  di  Sve- 
zia è  avvolta  fra  le  tenebre,  e  forse  è  da  mettersi 
fra  le  favole.  —  Carlo  VII  veramente  dovrebbe 
piuttosto  esser  chiamato  Carlo  I,  perchè  innanzi  a 


Fig.  185:ì.  —  Carlo  XU  di  Svezia. 

lui  nessun  principe  di  tal  nome  aveva  regnato  in 
quello  Stato  e  perchè  Giovanni  Magnus,  nella  sua 
storia,  ha  soltanto  parlato  di  sei  re  col  nome  di  Carlo 
anteriori  a  questo,  e  pei'chè  infine  tutti  i  dotti  con- 
vengono che  gli  altri  sono  principi  immaginari. 
Comunque  sia,  Carlo  succedette  al  padre  sul  trono 
di  Svezia  nel  1151.  Vinse  il  principe  danese  Ericson, 
uccisore  di  S.  Erico  (UGO),  e  gli  Svedesi  lo  eles- 
sero re.  Fece  fiorire  la  pace;  fu  ucciso  a  tradimento 
nel  1168.  —  Carlo  Vili,  figlio  di  Canuto  Donde, 
per  cui  è  detto  spesso  Canulson ,  discendeva  dal  re 
Erico  IX,  santo.  Disfatta  VUnione  di  Calmar,  la  Svezia 
Jo acclamò  re  (1448),  ma  egli  fu  esautorato  da  Cristiano 
di  Oldenburgo.  Kipigliò  di  nuovo  il  trono  e  di  nuovo 
lo  perde;  lo  tenne  da  ultimo,  1467,  fino  alla  sua  morte, 
seguita  nel  1470.  Le  guerre  imperversarono  durante 
il   suo   regno.  —  Cailo  IX,  quarto  figlio  di   Gu- 
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stavo  Wasa,  fece  decretare,  nel  1595,  il  luteranismo 
sola  religione  tollerata  in  Isvezia.  Approfittando  del- 
l'assenza di  suo  nipote  Sigismondo,  a  cui  toccava  la 
corona  benché  eletto  re  dei  Polacchi,  tolse  per  sé 
lo  scettro  (1604).  Combattè  i  Russi,  i  Polacchi  e  i 
Danesi  con  successi  vari,  si  acquistò  nome  di  carnefice 
colla  sua  spedizione  in  Islanda  pel  rigore  spiegatovi. 
Mori  nel  161 1  ;  fu  padre  del  grande  Gustavo  Adolfo, 
detto  Leone  del  nord  e  Baluardo  della  [eie  prole- 
stante.  Scrisse  una  Gronnca  in  rima,  citata  spesso 
dagli  storici  svedesi  e  molte  volte  ristampata.  — 
Carlo  X  (Carlo  Gust'ivo)  sali  sul  trono  nel  1654,  dopo 
l'abdicazione  di  Cristina:  era  nato  nel  162:2  da  Gio- 
vanni Casimiro,  principe  palatino,  e  da  Caterina, 
figlia  di  Carlo  IX.  Vinse  la  gran  battaglia  di  Varsavia 
(1656),  durata  tre  giorni,  e  assoggettò  la  Polonia. 
In  guerra  coi  Danesi,  gli  Austriaci  e  i  Polacchi,  fe'at- 
traversarcon  ardimento  nuovo  al  suo  esercito  i  ghiacci 
del  Belt,  passò  a  piedi  il  mare,  giunse  all'isola  di 
Seeland  ,  spargendo  il  terrore  fino  a  Copenhagen. 
Finita  la  guerra  pel  trattato  di  Boskild,  egli  mosse 
poi  di  nuovo  contro  Copenhagen  e  l'assediò:  suo 
intento  era  di  estendere  i  limiti  della  monarchia  dai 
golfi  di  Finlandia  e  di  Botnia  fino  all'Oceano,  ma 
la  morte,  cogliendolo  il  23  febbraio  1660,  troncò 
i  suoi  vasti  disegni.  —  Carlo  XI,  nato  nel  1655,  figlio 
del  precedente  ,  vinse  parecchie  volte  i  Danesi  e  li 
forzò  ad  una  pace  assai  vantaggiosa  per  lui  (1679); 
fu  buon  amministratore,  ottimo  principe.  .\lui  dovette 
la  Svezia  il  riordinamento  dell'esercito  nazionale,  il 
catasto,  il  banco  di  Stoccolma,  il  porto  di  Carlscrona. 
Morì  nel  1697,  mentre  era  stato  scelto  dall'Europa 
qual  mediatore  pei  trattati  che  fruttarono  la  pace  di 
Ryswick.  —  Carlo  XII,  nato  nel  1  682,  figlio  del  pre- 
cedente, salì  sul  trono  in  età  di  15  anni,  nel  1697. 
Federico  IV,  redi  Danimarca,  Augusto  II,  re  di  Polo- 
nia, e  lo  czar  Pietro  I  credettero  che,  regnando  un 
fanciullo,  fosse  venuto  il  tempo  di  abbattere  la  po- 
tenza a  cui  la  Svezia  si  era  innalzata.  Carlo  mosse 
tosto  contro  Copenhagen  e  obbligò  i  Danesi  ad  umi- 
liarsi (1700);  andò  indi  control  Polacchi  e  i  Russi, 
sbarcò  in  Livonia,  e  con  8000  uomini  disfece  80,000 
nemici  sotto  le  mura  di  Narva  (1700),  ben  18,000 
uccidendone.  A  questa  vittoria  sui  Russi  altra  ne  fece 
in  breve  seguire  sopra  i  Sassoni,  poi  entrò  in  Polo- 
nia per  prostrarvi  Augusto  e  sbaragliò  i  Polacchi  a 
Clissow  (1703).  Dichiarato  vacante  il  trono  di  Polonia, 
egli  fece  che  vi  salisse  Stanislao  Leckzinski,  poi  perse- 
guitò Augusto  nel  suo  elettorato  di  Sassonia  e  lo  co- 
strinse aii  accettare  la  pace  d' Alt-Ranstadt  (1706). 
Nel  1707  ritornò  in  Russia,  assediòPultava,  ove  lo  czar 
accorse  con  un  immenso  esercito.  Ferito  al  principio 
della  battaglia,  Carlo,  dopo  inutili  prodigi  di  valore 
per  rianimare  i  suoi,  fu  costretto  a  fuggire  a  Bender, 
sul  territorio  turco.  Quivi  cercò  di  indurre  la  Porta 
a  far  guerra  alla  Russia,  ma  gli  agenti  di  questa 
potenza  lo  prevennero,  mettendolo  in  tanto  sospetto 
ai  suoi  ospiti,  che  gli  tu  intimato  di  partire.  Non  av- 
vezzo ai  comandi,  Carlo  si  chiuse  in  Varnitza,  pic- 
colo castello  vicino  a  Bender,  e  con  300  uomini,  che 
erano  tutto  il  suo  seguito,  vi  si  difese  per  molto 
tempo  contro  un  intero  esercito.  Essendo  stato  appiccato 
il  fuoco  all'abitazione  in  cui  era  chiuso,  egli,  nell'u- 
scirne,  caddee  fu  preso.  I  Turchi  locondussero  mezzo 
bruciato  a  Demotica,  presso  Adrianopoli,  da  dove 
fuggi  travestito;  viaggiando  a  cavallo,  giorno  e  notte. 
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(riversò  l'Unglieiia  e  la  Germania  e  il  22  novembre 
1714,  a  notte  ulta,  giunse  a  St'-alsnnda.  La  piazza 
fu  tosto  assediata  da  Danesi,  Sassoni,  Prussiani  e 
Russi.  Cario,  dopo  averla  difesa  lineile  fu  possibile, 
andò  ad  investire  la  Norvegia;  una  palla  lo  uccise 
all'assedio  di  Fredericksliall  (30  novembre  1717)  e 
credesi  cadesse  non  per  opera  dei  nemici  conti-o  cui 
pugnava,  ma  bensì  dei  traditori  che  lo  seguivano. 
Uopo  la  morte  di  Carlo  XU  la  Svezia  non  fu  più 
nel  novero  delle  grandi  potenze.  —  Carlo  XIII,  se- 
condogenito del  re  Adolfo  Federico,  nacque  nel  1748. 
Nel  1765  fu  nominato  presidente  onorario  della  So- 
cietà delle  scienze  di  Upsala;  nella  livoluzione  del 
1772  prese  parte  pel  re  Gustavo  111,  suo  fratello, 
che  gli  attestò  hi  sua  riconoscenza  nominandolo  go- 
vernatore di  Stoccolma  e  duca  di  Sudermania.  Co- 
mandò il  naviglio  nella  guerra  del  1788  e  debellò  i 
Russi  nel  golfo  di  Finlandia.  Divenne  reggente  dopo 
l'uccisione  di  suo  fratello  (1792),  poi  fu  innalzato 
al  trono  (1809)  dalla  rivoluzione  che  ne  precipitò  il 
di  lui  nipote.  Fece  guerra  alla  Danimarca  e  conquistò 
la  Norvegia  (1814).  Mori  nel  1818.  Non  avendo 
tigli,  il  trono  passò  al  generale  Bernadotte  (V.  l'ar- 
ticolo che  segue).  —  Di  Carlo  XIV  {Giovanni  Ber- 
nadotte), nato  a  Pan  nel  17G4,  liglio  di  un  avvo- 
cato, già  molto  si  disse  all'articolo  Bernadotte 
Carlo  Giovanni  (V.)  :  qui  pertanto  daremo  brevi  no- 
tizie a  complemento  delia  biografia  ivi  fatta.  Entrato 
giovanissimo  nelle  milizie,  si  sollevò  ai  primi  gradi  e 
gran  parte  ebbe  nelle  fazioni  più  splendido  di  quel 
tempo.  Nel  1798  andò  ambasciatore  a  Vienna;  nel 
1799  fu  ministro  della  guerra;  dopo  il  18  brumaio 
passò  in  Vandea  per  reprimervi  i  conati  di  ribellione; 
Napoleone  lo  creò,  nel  1804,  maresci;illo  e  gli  affidò 
il  comando  dell'Annover.  F'el  suo  concorso  eflìcacc 
nella  vittoria  d'Austerlitz,  ebbe  il  principato  di  Pon- 
tecofvo  :  fece  prigioniero  Bliicher  nel  1 80G  e  Lii- 
becca;  vinse  i  Russi  a  Spandau  (1807).  Mite  si 
mostrò  verso  la  Svezia,  presago  quasi  dei  suoi  de- 
stini futuri.  Il  cruccio  che  questa  sua  mansuetudine 
eccitò  in  Napoleone  rimase  placato  dalla  parte  che 
ebbe  nella  vittoria  di  Wagram.  L'imperaiore,  ch'egli 
in  seguito  odiava,  e  ai  cui  ordini  aveva  troppo  spesso 
•diiobbedito,  si  corruccio  di  nuovo  con  lui,  quando 
Carlo  XIII  adottò  Bernadotte  (1810)  qual  principe 
reale  di  Svezia.  Bernadotte  abiurò  tosto  la  propria 
religione,  per  adottare  il  luteranismo  prescritto  dalle 
leggi  svedesi,  e  combattè  contro  la  sua  patria,  inse- 
gnando agli  alleati  la  tattica  che  aveva  appresa  alla 
scuola  di  Napoleone.  Fu  riconosciuto  redi  Svezia  alla 
morte  di  Carlo  XIII  (1818).  Riunì  con  un  canale 
l'oceano  al  Baltico  (1822),  e  fu  questa  foi-se  l'opera 
sua  più  benemerita.  Morì  nel  1844,  lasciando  il  trono 
al  liglio,  principe  Oscar.  —  Carlo  XV,  nato  a  Stoc- 
colma nel  182G,  morto  a  Malmoe  nel  1872,  succedette 
Vii  luglio  1859  al  Padre  Oscar  I.  Rivolse  le  prime 
sue  cure  alle  finanze,  alle  ferrovie,  alla  tolleranz;t 
religiosa,  alla  riforma  comunale,  all'istituzione  di 
assemblee  provinciali ,  ecc.  In  Norvegia  la  que- 
stione religiosa  presentava  molte  difficoltà,  sebbene 
ivi  si  affettasse  una  tolleranza  meno  ristretta.  II  go- 
verno di  Carlo  XV  annunziò  che  proporrebbe  al  Par- 
lamento un  disegno  di  legge  animato  dallo  spirito 
liberale  del  tempo,  e  che  doveva  avere  per  effetto 
di  far  cessare  ogni  ])ersecuzione  contro  i  dissidenti. 
Provvide  alla  legislazione  criminale,  all'istru'ione  pri- 
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maria,  all'industria  e  all'agricoltura.  In  tal  modo  la 
Svezia-Norvegia,  corroborata  pure  dalla  neutra- 
lità politica,  prosperò  mirabilmente.  Carlo  coltivò  con 
successo  la  poesia  e  scrisse  canti  pregiati  dai  let- 
terati svedesi.  .\mò  le  belle  arti  e  le  favorì;  fece 
dono  al  museo  di  Stato  della  sua  preziosa  colle- 
zione di  oggetti  d'arte  ,  cioè  porcellane ,  cristalli  , 
smalti,  ecc.,  non  che  delle  sue  collezioni  di  vasi  orien- 
tali e  del  medio  évo  e  di  quadri  di  artisti  del  nord. 
Re  di  N'a varrà.  Carlo  I,  V.  Carlo  IV  (re  di  Fran- 
cia). —  Carlo  II  detto  il  Malvafiio,  conte  di  Evreux 
nato  nel  1332,  fu  coronato  nel  1352.  Ai  torbidi 
suscitatisi  nei  suoi  Stati  rispose  col  ferro  e  col 
fuoco;  andò  poi  alla  corte  di  Francia,  nel  1353, 
per  reclamare  la  Sciampagna  e  la  Borgogna ,  e 
n'ebbe  le  città  di  Nantes  e  di  Meulan.  Fece  truci- 
dare i!  contestabile  della  Cerda,  perchè,  a  preferenza 
di  lui,  aveva  ottenuto  la  contea  di  Angoulème;  fatto 
prigioniero  del  re  di  Francia,  cui  pure  tendeva  in- 
sidie, languì  alcun  tempo  in  varie  fortezze.  Riuscito 
a  fuggire  dopo  la  battaglia  di  Poitiers,  raccolse 
un  esercito  ad  Ainiens  ed  assalì  la  Francia,  ma  fu 
respinto.  Voltosi  alla  Spagna,  si  unì  ora  con  Pietro 
il  Crudele  contro  il  re  d".\ragona  ,  ora  con  questo 
contro  quello,  ora  cogli  Inglesi,  che  ad  ogni  tratto 
chiamava  in  suo  soccorso.  Ingannando  sempre  tutti, 
fu  inline  oppresso  da  Spugnuoli  e  da  Fi'ancesi ,  e 
perde  quasi  tutto  lo  Stato  nel  1379.  Mori  nel  1387. 

—  Carlo  III,  detto  il  Nobile,  figlio  del  precedente, 
attese  a  riformare  gli  abusi  dell'amministrazione  e  volle 
vivere  in  pace  con  tutti.  .\ndò  in  Francia  ne!  1403 
e  rinunciò  ad  ogni  pretesa  sulla  Sciampagna,  ebbe 
la  città  di  Nemours,  cooperò  a  pacificare  le  fazioni 
degli  Orleanesi  e  dei  Borgognoni;  fece  fiorire  le  arti, 
l'industria  e  le  lettere  nei  suoi  Stati:  mori  nel  1420. 

Duchi  di  Lorena.  Carlo  I,  liglio  «li  Luigi  IV  d'Ol- 
tremare, nato  nel  953,  un  anno  primii  della  morte  del 
padre,  fu  escluso  dal  trono  ila  suo  fratello  Lotario, 
il  quale,  facendosi  padrone  della  corona,  gli  lasciò, 
a  titolo  di  feudo,  il  ducato  della  Bassa  Lorena.  Carlo 
tentò  di  rivendicare  i  suoi  diritti,  quando,  dopo  la 
morte  di  Luigi  V,  Ugo  Capeto  s'impadronì  del  trono, 
ma  cadde  per  tradimento  nelle  mani  dell'  usurpa- 
tore, nel  991,  e  fu  rinchiuso,  insieme  colla  sua  .''a- 
miglia,  nella  torre  d'Orleans,  dove  morì  dope  tre 
anni.  —  Carlo  II  regnò  dal  1391  al  1431  ;  combattè 
nelle  file  dei  Francesi  nella  battaglia  d'Anzicourt. 
Nulla  fece  di  memorabile.  —  Carlo  III  delto  il  Grande, 
nato  a  Nancy  nel  1545,  die  savie  leggi;  ordinò  la 
scomposta  amministrazione;  fu  il  padre  del  suo  po- 
polo; fortificò  le  città  di  Clermont  e  di  LunéviUe  ; 
l'ondò  l'università  di  Pont-à-Mousson.  Morì  nel  lb08. 

—  Carlo  IV,  nato  nel  1G04,  si  vide  togliere  gli  Stati 
da  Luigi  XIII,  nel  1631;  rivendicatane  una  parte, 
suscitò  torbidi  in  Francia  ;  vinse  anche  in  battaglia  il 
maresciallo  di  Créqui,  ma  fu  da  Luigi  XIV  intera- 
mente esautorato.  Morì  nel  1675  e,  ciò  che  parve 
molto  strano,  lasciò  erede  Io  stesso  Luigi  XIV.  — 
Carlo  V,  nipote  del  precedente,  non  potendo,  per  l'odio 
di  Luigi  XIV,  ricuperare  gli  Stati  di  sua  famiglia, 
andò  a  militare  in  prò' dell' .Austria  e  divenne  uno 
dei  migliori  generali  dell'impero.  Sconfisse  i  Turchi 
a  Mohacs  nel  1687;  morì  nel  1690. 

Arciduchi  d'.\ustria.  Carlo  Luigi  di  Lorena,  figlio 
dell'imperatore  Leopoldo  II,  nato  nel  1771,  morto 
nel  1847,  arciduca  d'Austria,  comandò  nel  1796  gli 


lOOG  CARLO    BORROMEO. 

eserciti  imperiali  sul  Reno,  espugnò  KeliI  ne!  1797: 
pei  successi  ottenuti  contro  Moreau  ,  tu  creduto  il 
degno  emulo  di  Bonaparte  ;  ma  le  battaglie  di  Cal- 
miero, d' Essling  e  di  Wagrani  mostrarono  quanto 
fosse  inferiore  al  capitano  italiano.  Rinunziò  1'  uffi- 
cio dopo  quei  disastri  e  cercò  nello  studio  quelle 
consolazioni  che  le  grandezze  e  gli  antichi  trionfi 
non  avevano  saputo  procacciargli.  Scrisse  in  tedesco 
Principii  di  strategia,  e  Guerra  di  Germania  nel  1799. 

Duchi  di  Pahma  e  Piacenza.  Carlo  I,  duca  di  Parma 
e  Piaanza,  V  Carlo  III  di  Spagna.  —  Carlo  II, 
duca  di  Parma  e  Piacenza,  V.  Borboni  di  Parma  e 
Piacenza.  —  Carlo  HI,  duca  di  Parma  e  Piacenza, 
V.  Borboni  di  Parm^  e  Piacenza. 

Personaggi  diversi.  Carlo  Martello,  re  d'Unghe- 
ria, figlio  di  Carlo  II,  re  di  Napoli,  fu  acclamalo  re 
alla  morte  di  Ladislao  IV  (1290),  ma  non  salì  mai 
sul  trono.  Mori  a  Napoli  nel  1295.  —  Carlo  di  Fran- 
cia 0  di  Valois,  conte  di  Alencon,  d'Ai'.giò  e  di  Valois, 
figlio  di  Filippo  l'Ardito ,  nato  nel  1270  ,  fu  eletto 
ila  Bonifazio  Vili  vicario  della  S.  Sede  (1283)  e,  chia- 
ninto  da  lui,  venne  per  placare  le  fazioni  che  turba- 
vano Firenze,  nel  1302:  l'esilio  di  Dante  rese  trista- 
mente celebre  l'ufficio  che  aveva  assunto.  Dopo  l'a- 
stio mostrato  contro  i  Ghibellini,  fregiato  del  titolo 
ili  difensore  della  Chiesa,  ripassò  le  Alpi  e  fu  spe- 
dito dal  re  di  Francia,  Carlo  il  Bello,  a  ripigliare  la 
Guienna  agli  Inglesi.  Morì  nel  1324;  fu  padre  di 
Filippo  VI,  il  primo  dei  Valois  che  regnò  in  Francia. 
—  Carlo  d'Angió,  V.  Carlo  1  (re  di  Napoli).  —  Carlo 
di  Borbone,  V.  Borbone  (contestabile).  —  Carlo  d'Or- 
leans, V.Orleans.  —  Per  altri  personaggi,  V.  gli 
<irticoli  che  seguono. 

CARLO  Alberto.  V.  Carlo  (casa  di  Savoia). 

CARLO  Borromeo  (san).  Nacijue  tiel  castello  d'A- 
rona  sul  Verbano,  ne!  1538.  Il  31  gennaio  de!  1560 
ebbe  la  porpora;  governò  quasi  col  solo  suo  senno 
la  Chiesa  sotto  Pio  IV,  con  giustizia  e  abilità,  sino  al 
1565,  anno  in  cui  si  trasferì  in  Milano,  arcivescovo  di 
questa  diocesi.  11  suo  ingegno,  la  sua  dotti'ina,  le  sue 
cristiane  virtù  quivi  ebbero  un  campo  ancor  più  vasto 
u  manifestarsi  e  moltiplicni-si  nelle  riforme  ecclesia- 
stiche, negli  ordinamenti,  nelle  istituzioni  religiose, 
scientifiche,  educative.  Ma  non  andò  guari  che  le  sue 
fatiche  soverchiando  le  forze  fìsiche  del  suo  corpo, 
dopo  una  lenta  febbre  cessò  di  vivere  fra  il  com- 
pianto generale,  il  4  novembre  1584.  Paolo  V  lo 
canonizzò  nel  1610.  La  biblioteca  Ambrosiana  con- 
tiene in  parecchi  volumi  manoscritti  la  raccolta  delle 
molte  sue  opere  e  lettere  tuttavia  inedite.  Il  Sassi 
pubblicò,  nel  1747,  parecchi  suoi  scritti.  Vcggansi: 
Antonio  Sala,  Vita  di  San  Carlo  Borromeo  edita  e  cor- 
redala di  dissertazioni  e  note  dal  canonico  Aristide  Sala. 

CARLO  Emanuele  1, II,  ecc.  V.  Cablo  {Cam di  Savoia). 

CARLO  Felice.  V.  Carlo  {Casa  di  Savoia). 

CARLO  il  Temerario.  Duca  di  Borgogna,  figlio  di 
Filippo  il  Buono,  nato  nel  1433:  ebbe  dapprima  il 
nome  di  conte  di  Charolais ,  sotto  il  quale  s' illu- 
strò alla  battaglia  di  Rupelmonte  (1452).  Nemico  a 
Luigi  XI,  guidò  contro  di  lui  20,000  uomini  per  to- 
gliergli il  trono,  ma  la  battaglia  di  Montlhéry  non  ri- 
spose alle  sue  speranze.  Succeduto  al  padre  nel  1467, 
sottomise  gli  abitanti  di  Liegi,  i  quali  gli  si  ribellarono 
ad  istigazione  di  Luigi;  egli  costrinse  poi  questi  ad 
essergli  compagno  in  una  spedizione  contro  gl'insorti, 
iu  cui  città  fu  presa  d'assalto.  Guastandosi  un'altra 
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volta  col  re  di  Francia,  mosse  contro  di  lui  con  80,000 
soldati,  prese  e  bruciò  Nesle,  poi  conquistò  la  Lo- 
rena, avido  di  mutare  il  ducato  in  regno  ;  si  volse  indi 
contro  gli  Svizzeri  e  prese  Granson.  mettendo  a  lìl 
di  spada  il  presidio:  crudeltà  che  gli  Svizzeri  non 
tardarono  a  vendicare  con  la  vittoria  conseguita 
contro  di  lui  i  rosso  le  mura  di  quella  stessa  città, 
nel  1475.  Tornato  in  Isvizzera  con  un  secondo  eser- 
cito, perde  la  battaglia  di  Morat,  nel  1476.  Saputo 
che  il  duca  di  Lorena  assediava  Nancy,  corse  in 
soccorso  della  città,  ma,  abbandonato  prima  da  una 
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parte  de'  suoi,  poi  di  nuovo  vinto,  cadde  e  fu  uc- 
ci.^o,  il  6  gennaio  del  1477. 

CARLO  MAGNO.  V.  Carlo  {imperatori  dì  Germania). 

CARLOMANNO.  Figlio  di  Carlo  Martello:  ebbe  a 
reggere  l'Austrasia,  la  Svevia  e  la  Turingia,  ma  senza 
nome  di  re;  domò  i  Germani,  gli  Aquilani,  i  Bava- 
resi, i  Sassoni,  ripugnanti  dal  giogo;  stanco  però  del 
lungo  combattere  per  francheggiare  la  nuova  autorità, 
i-inunciò  alle  grandezze,  die  i  principati  a  Pipino  il 
Breve  e,  passato  a  Roma  (747),  si  ascrisse  all'  ordine 
di  san  Benedetto.  Ritiratosi  a  Monte  Cassino,  fu  in- 
viato in  Francia  duU'abute  del  suo  convento  per 
trattarvi  un  negozio  pel  papa,  e  morì  a  Vienne,  nel 
Delfinato,  nel  755.  —  Carlomanno,  figlio  di  Pipino  il 
Breve,  fratello  di  Carlo  Magno,  nato  nel  751,  fu  nel 
768  re  di  Francia,  Neustria,  Borgogna  e  di  una 
])arte  dell'Aquitania.  Sospettoso  del  fratello,  si  tenne 
sempre  a  gran  distanza  da  lui.  Sua  moglie  andò 
anzi  a  vivere  coi  suoi  figli  in  Italia,  alla  corte  di 
Desiderio,  re  dei  Longobardi.  1  sospetti  di  entrambi 
non  erano  ingiusti,  poiché  Carlomagno  rapì  ai  nipoti 
ogni  loro  retaggio.  —  Carlomanno,  figlio  di  Luigi  lo 
Scilinguato,  sposò  una  figlia  di  Bosone,  re  di  Pro- 
venza, e  fu  neir  879  re  di  Aquitania  e  di  una  par'e 
di  Bo.-gogna,  poi  neir882,  per  la  morte  di  suo  fra- 
tello, restò  solo  re  di  Francia;  tenne  con  decoro  il 
regno  contro  i  molti  nemici  che  glielo  insidiavano; 
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fé'  sentire  il  peso  delle  sue  armi  specialmente  ai  Nor- 
manni. Moli  nel!' 884. 

CARLO  Martello.  Duca  d'.\ustrasia,  figlio  di  Pipino 
il  Grosso  e  padre  di  Pipino  il  Breve,  che  fondò  la 
seconda  dinastia  dei  re  di  Francia;  mortogli  il  padre, 
(714),  la  sua  legittimità  poteva  essere  contestata, 
essendo  egli  nato  non  da  Plettruda,  moglie  di  Pipino, 
ma  da  certa  Alpaidu.  Rimasta  vedova,  Plettruda  s'im- 
possessò del  governo  e  fece  arrestare  Carlo  Martello 
a  Colonia;  ma  il  popolo  sprez/.ò  il  freno  di  una  donna, 
gridò  re  Cliilperico  II,  e  Carlo,  fuggito  di  prigione, 
fu  accolto  dagli  Austrasii  quale  liheratore.  Plettruda, 
da  lui  assediata,  dovè  consegnargli  i  tesori  di  Pipino 
e  i  suoi  nipoti  (715).  Venuto  in  tanta  potenza  da 
comprimei-e  le  fazioni,  prese  nn  fanciullo  del  sangue 
regio  (Clotario  IV)  e  gli  die  titolo  di  re,  per  regnare 
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più  sicuramente  in  suo  nome.  Sconlisse,  presso  Sois- 
sons  (719),  i  baroni  di  Neustria  e  di  Borgogna,  che 
volevano  richiamare  la  stirpe  di  Clodoveo,  si  fece 
ilare  in  mano  Chilperico  11,  si  creò  prefetto  (maire) 
del  palazzo  di  Francia,  né  più  attese  a  dare  un  re 
alI'Austrasia,  quando  la  morte  ebbe  rapito  Clotario  IV. 
Colle  armi  vittoriose  sparse  intanto  il  terrore  fra  i 
suoi  inquieti  vicini;  le  terre  dei  Sassoni  e  dei  Frisi 
furono  da  lui  uiaiiomesse.  A  Chilperico  II,  morto, 
elesse  successore  Tierrico  II,  altra  larva  di  re;  poi, 
passato  il  Reno,  domò  i  Bavaresi  (7^5),  riportan- 
done, con  immenso  bottino,  la  regina  Biliiruda  e  la 
nipote  di  lei,  Forischilda,  che  poi  sposò.  Distrusse, 
presso  Poitiers  (73'2),  i  Saraceni  invasori  della  Francia. 
-Morto  anche  Tierrico  II,  Carlo  Martello  regnò  solo 
sino  alla  sua  morte,  avvenuta  a  Quercy  sur-Oise,  il 
2'i  ottobre  741 .  Lasciò  in  retaggio  il  regno  ai  suoi 
ligli  Carlomanno  e  Pipino. 

CARLO  III  (ordine  di).  Fondato  nel  1771  da  Carlo  III 
di  Spagna,  in  occasiono  della  nascita  di  suo  figlio, 
il  principe  delle  .Asturie,  fu  rinnovato  nel  1804  da 
Carlo  IV,  con  CO  grancroci,  200  pensionari  ed  uu 


numero  indeterminato  di  soprannumerari.  Quest'or- 
dine, dato  al  merito  della  nobiltà  cattolica,  non  si  potè 
portare  con  altri  ordini,  oltre  quello  del  Toson  d'Oro. 
Distintivi:  in  mezzo  ad  un'  aurea  ghirlamla  di  alloro 
una  croce  ottangolare  d'oro,  colla  Concezione  di  M.  V. 
nel  centro,  gigli  agli  angoli  ed  una  crocellina  azzurra 
in  cima;  intorno,  il  nome  e  gli  attributi  di  Carlo  III 
e  le  parole  YirtuU  et  merito.  Vi  si  aggiunge  un  na- 
stro bianco,  con  orlo  azzurro  chiaro  al  lato  sinistro  del 
petto,  con  una  stella  simile  all'ordine  pei  cavalieri  di 
prima  classe,  ed  all'occhiello  per  quelli  di  seconda. 

CARLO  XIII  {ordine  di).  Fu  fondato  da  Carlo  XIII 
di  Svezia,  il  27  maggio  IBI  1.  Distintivi  :  una  croce 
rossa  incastonata  in  oro  con  la  corona  reale,  e  nel 
mezzo  le  sigle  del  fondatore;  dietro  la  croce  havvi 
un  G,  simbolo  massonico.  Quest'ordine,  di  cui  il  re 
è  gran  maestro,  forma  una  sola  classe  e  si  conferisce 
soltanto  ai  liberi  muratori  di  supremo  grado  del  si- 
stema svedese.  Esso  portasi  sospeso  al  collo  con  na- 
stro rosso. 

CARLOFORTE.  Comune  in  Sardegna,  nella  provin- 
cia di  Cagliari  e  nel  circondario  di  Iglesias,  con 
t)200  ab.  Il  capoluogo  è  un  borgo  fortificato,  posto- 
nell'isola  di  San  Pietro.  Nei  dintorni  furono  scoperti 
avanzi  di  antichità  romane,  e  vi  si  veggoiiq  i  ruderi 
ili  un  castello.  Carloforte  è  di  origine  antichissima  ed 
ha  un  piccolo  porto  formato  da  un  piccolo  promon- 
torio, c[ie  sporge  sulla  linea  da  levante  a  scirocco  del 
borgo.  E  frequentato  da  bastimenti  a  vela  ed  a  vapore. 

CARLONE.  Celebre  famiglia  di  artisti  che  accreb- 
bero il  lustro  della  scuola  pittorica  genovese.  Ri- 
cordiamo: Giovanni,  nato  a  Genova  nel  1591,  morto 
a  Milano  nel  1(530:  ebbe  stile  pregiato  per  nitide/.za, 
forza,  vivacità.  Recatosi  a  Milano  per  dipingere  in  Saii- 
l'Antonio,  mori  prima  di  aver  compita  l'opera  a  cui  si 
era  dedicato.  —  Giambattista,  fratello  del  precedente^ 
a  cui  sopravvisse  cinf[uunt'anni,  istoriò  quasi  inter- 
namente le  tre  navali;  della  Nunziata  del  Guastato 
in  LoMiellina,  splendido  monumento.  —  Giovanni  An- 
drea, figlio  del  precedente,  nato  a  Genova  nel  1626, 
morto  nel  1697,  fu  artista  di  maestria  non  comune, 
risoluto  e  spiritoso,  massime  in  alcune  storie  di  S.  Fe- 
liciano  che  dipiiise  in  Foligno.  I  suoi  migliori  lavori 
sono  a  Genova.  —  Carlo,  nato  a  Scaria,  sul  Comasco, 
nel  1C86,  morto  nel  1775,  riunì  lo  stile  romano  e 
d  veneto.  Stabilitosi  in  Germania,  operò  molto  e  bene 
ad  olio  e  a  fresco.  Inoltre  incise  all'acqua  forte  va- 
rie composizioni  sue  e  d'altri.  —  Marco,  nato  in  Roma 
verso  il  1750,  morto  verso  il  1790,  ebbe  fama  di 
buon  pittore  ed  intagliatore  a  punta  ed  a  bulino. 
Incise  sopra  disegni  di  Francesco  Smugliewitz  gli 
affreschi  dei  bagni  di  Tito  e  di  Costantino.  —  Tad- 
deo, pittore,  scultore  ed  architetto,  nato  a  Rovio, 
presso  Lugano,  morto  nel  1613,  stabilitosi  a  Genova, 
eseguì  molti  quadri  e  lavorò,  diretto  da  Galeazzo 
Alessi,  gli  ornamenti  arabeschi  che  si  vedono  sulle  vòlte 
delle  scale  del  palazzo  Lercari.  —  Tommaso,  figlio 
e  discepolo  di  G.  Carlone,  lavorò  a  Genova  e  a  To  - 
rino.  Mori  in  questa  città,  ove  ebbe  magnifiche  esequie 
e  tomba  monumentale. 

CARLOPAGO.  Città  con  porto  franco  sul  canale  di 
Morlacca,  nell'Adriatico,  appartenente  al  littorale  di 
Crouzia-SIavonia,  con  1000  abitanti,  che  trafficano  di 
legnami  e  di  vini. 

CARLOPOLI.  Comune  della  provincia  di  Catanzaro^ 
nel  circondario  di  Nicastro,  con  3350  ab. 
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C4RL0S  (Don).   Infante  di   Navirni     pnnc.pe   <h 
\iana,  nato  nel   14-20,  da  Giovann,  1  d  Aragona  e 
dalla  regina  Bianca,  di  cui  divenne  erede;  aia  alla 
n'ote  di   lei,   suo    padre    s'inipadroiu  de    trono  di 
Navarra  in  pregiudizio  di  lui.  Vittima  della  paterna 
abdicazione  e  ddle  persecuzioni  della  matrigna,  che 
v.,lcva  dare  la  corona  a'  suoi  ligi,    prese  le  .rmi  e 
s'.mpadrom  della  Navarra,  d.  cui  fu  acclanfia  o  .e 
Se^ui  una  guerra  crudele  fra  padre  e  figlio,  nel  1452, 
•  Don  Carlo?,  vinto  da  Aibar,  fu  condotto  prigioniero 
al  forte  di  Rafalla,  da  dove  usci  a  condizione  di  non 
prendere  il  titolo  di  re,  se  non  dopo  la  morte  del  pa- 
dre. La  guerra  civile  presto  pero  s  accese.  Vinto  di 
nuovo,  Don  Carlos  fuggì  in  Francia  indi  a  Napo  ,. 
11  padre  con  artificiose  promesse  lo  fece  tornare;  la 
matrigna  lo  avvelenò,  nel  1461.  1  Catalani  presero 
le   ai-mi    per   vendicarlo.  Coltissimo    principe,    tra- 
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dussB  elegantemente  in  casigliano  la  Morale  di  Ari- 
slolite  e  scrisse  una  cronaca  dei  re  di  Navarra,  die 
fu  pubblicata  da  D.  Josò  Yanguas  y  Miranda. 

CARLOS  iDon).  Figlio  di  iMlippo  11  e  di  Maria  di 
Portogallo,  nato  a  Valladolid  nel  154o  :  riconosciuto 
solennemente  erode  della  corona  dagli  Stati  radunai, 
a  Toledo  (15G0),  andò,  due  anni  dopo,  a  studiare 
all'università  di  Alcalà  di  Ucnares.  Al  congresso  d, 
Castel  Cambresis  gli  fa  promessa  in  moglie  Llisabet  a, 
tiglia  di  Enrico  11  di  Francia,  ma  Filippo  la  voUe 
poi  per  sé;  indi,  crucci  tra  padre  e  figlio.  Nel    o63 
il  re,  che  già  odiava  il  figlio,  fece  andare  uilspa- 
ana  gli  arciduchi  Rodolfo  e  Ernesto,  suoi  mpou,  per 
assicurare  loro  la  successione  dei  propri  btati.  Don 
Carlos,  sdegnato,  scrisse  a  parecchi  capi  degh  in- 
sorti dei  Paesi  Bassi,  proponendo  di  mettersi  con 
loro.  Malgrado  la  lusinghiera  pittura  che  di  lui  le- 
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cero     autori  tragici  e  romanzieri,  la  storia  e  i  docu-      ma  qu..i^  f-^^.^^l^^^:r,^St^ 

menti  mostrano  ch'egli  iu  giovane   caparbio,  ambi-      costietlo  a  tu.^irc  ^         ;,     i  .j^ ^  ^.  ,^,^^ 

zioso  e  ribelle  al  padre.  1  suoi  amori  colla  matri- 
Kiia  sono  una  favola;  non  cosile  sue  mene  politi- 
che. Arrestato  nel  15G8,  fu  sottoposto  al  ti-ibuna  e 
dell'Inquisizione.  Secondo  alcuni ,  egli  sarebbe  stato 
condannalo  e  segretamente  fatto  morire  il  2o  luglio 
1568,  dandogli  a  bere  uu  brodo  avvelenato,  decori  lo 
altri  gli  sarebbero  state  aperte  le  vene  in  un  ba- 
gno;' altri  ancora  dissero  che  fu  strozzato;  ne  manco 
chi  affermasse  ch'egli  mori  soltanto  di  febbre.  (ìtway. 


Schiller  e   Alfieri    scelsero   a  soggetto    d.    tragedia 
auella  terribile  catastrofe. 

CARLOS  (Don).  In.fante  di  Spagna,  secondogenito 
di  Carlo  IV,  fratello  di  Ferdinando  VII  (W.)  nato  nel 
1788,  morto  a  Trieste  nel  1855.  A  lui,  al  padre,  a 
Ferdinando  Napoleone  tolse  dapprima  liberta  e  co- 
rona-poi (1813)  fi  lasciò  liberi,  dando  la  corona  a 
Ferdinando.  In  Ispagna  si  ordì  e  scoppio  una  in- 
surrezione a   favore    delle   pretese  di  Don   Carlos; 
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eia,  dove  rinunciò  alle  sue  pretese  >"  favore  di  Don 
Carlos  suo  figlio,  e  poi  a  Trieste  (1847). 

CARLOSTADIO.  Riformatore  del  secolo  XVI.  m 
professoie  di  teologia  a  Wiirtemberg  e  antagonista 
di  Lutero.  Fu  il  primo  a  dare  l'esempio  ai  preti  di 
ammogliarsi,  col  permettere  ai  claustrali  di  uscire 
dai  loro  conventi  e  rompere  i  voti.  . 

CARLOTTA  {isole  della  reuma).  Gruppo  di  i.ole 
appartenenti  alla  Columbia  britannica,  scoperte  ili» 
gennaio  1774  da  Giovanni  Perez.  Le  tre  principal. 
del  gruppo  sono:  Graham,  Moresby  e  Prevost  se- 
parate r due  stretti  canali.  Gli  abitanti  sono  indian. 
detti  Aidai,  divisi  politicamente  in  tnbu;  sono  gue  - 
rieri  arditissimi,  ma  crudeli  e  "^'end'ca  .vi  Parlan^ 
una  stessa  lingua,  diversa  da  tutte  le  -Itre  dell  -^me 
rica  di  N.  0.  Gli  Indiani,  tranne  una  quantità  enoi  me 
di  patate  grossissime,  non  coltivano  altre  P'^^»"- 
.^eieccie.  Queste  isole  non  si  prestano  alla  fondazione 


di  colonie,  essendo  più  rilevanti  per  i  geografi  e  per 
i  cacciatori  die  per  i  coloni.  Hamio  clima  mite. 

CARLOVINGI.  V.  Carolingi. 

CARLOW  (in  irlandese,  Catherlovgh).  Contea  d'Ir- 
iaiida,  nella  provincia  di  Leinster  (con  49,000  abi- 
tanti, cattolici  in  ragione  dell'  89 ''/o),  tra  le  contee 
di  Wicloff,  Wexford,  Kilkenny,  Queens,  County  e 
Kildare,  ujontuosa  nel  sud-est,  dove  elevansi  le  mon- 
tagne di  lihickstuir,  e  piana  nella  parte  restante, 
Lagnata  dai  fiumi  Barrow  e  Slaney.  Ila  territorio 
fertilissimo  e  numerosi  pascoli;  cave  di  carbon  fos- 
sile, di  ferro  e  di  altri  minerali.  —  Carlow,  città, 
capoluogo  della  contea  omonima,  sul  Barrow,  in 
amena  situazione,  a  7  km.  da  Dublino,  sede  di  ve- 
scovo. Ila  magnifica  cattedrale  cattolica,  un  semi- 
nario cattolico;  10,000  ab.;  fibbriche  di  birra,  di  tes- 
suti di  lana  e  di  cotone;  distillerie;  vivo  commercio 
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coi  prodotti  del  paese,  soprattutto  con  grani  e  burro. 
L'antico  castello,  ormai  in  rovina,  costruito  da  re 
Giovanni,  aveva  fama  di  fortezza  importantissima. 
Sotto  il  governo  di  Riccardo  II,  concquistato  da  Do- 
nald M'.Art  d'Cavanagli,  re  di  Leinster,  restò  a 
lungo  in  possesso  degli  Irlandesi.  Nel  1C50  si  ar- 
rese alle  truppe  del  Parlamento  e  cadde  da  quel 
tempo  completamente  in  rovina.  Il  27  maggio  1798, 
un  poderoso  corpo  d'Irlandesi  diede  un  terribile  as- 
salto alla  città,  ma  essa  lo  respinse,  dopo  sangui- 
nosa lotta. 

CARLOWITZ.  Città  dell'impero  austro-ungarico, 
nei  già  Confini  Militari  serbo  slavoni,  alla  destra  del 
Danubic>,con  6000  ab.  E  sede  di  un  arcivescovo 
di  rito  greco  unito;  ha  vari  istituti  di  educazione. 
11  26  gennaio  1699  vi  fu  celebrata  la  pace  o 
tregua,  per  la  quale  la  Turchia  cedette  all'Austria 
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l'Ungheria  turca  e  i  diritti  sulla  Transilvania;  alla 
Polonia,  Kamiiiiec,  la  Podolia  e  l'Ucrania  di  qua  dal 
Onieper;  a  Venezia,  la  Morta,  Egina  e  parte  della 
Dalmazia:  alla  Russia,  Azow. 

CARLSBAD.  Città  della  Boemia  (impero  austro- 
ungarico), nel  circolo  di  Kger,  capoluogo  di  distretto, 
edificata  alla  destra  dell'Eger,  con  12,000  ab.  E  cele- 
bre per  le  molte  sue  sorgenti  d'acque  termali,  con 
sontuoso  stabilimento.  Vi  sono  dodici  terme,  con 
fonti  calde  alcaline,  in  cui  predomini  il  solfato  di 
soda,  fra  le  più  efficaci  che  si  conoscano,  in  uso 
fin  dal  secolo  XIV.  Li  più  importante  è  quella  detta 
lo  Sprudel,  nel  mezzo  della  città,  con  una  tempera- 
tura di  59-60"  R.  Le  altre  sono  dette  Igea,  fonte 
Nuova,  della  Rupe,  del  Castello,  del  Molino  (42.6»  R.), 
Teresa,  Imperiale,  ecc.  Carlo  IV,  essendo  guarito 
delle  ferite  riportate  alla  battaglia  di  Crecy,  nel 
1358,  fece  erigerò  un  castello  presso  la  fonte.  Nel 
1762  Maria  Teresa   fece  erigere  uno   stabilimento 

Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  II. 


alla  fonte  del  Molino.  A  Carlsbad,  nel  1819,  si  tenne 
dai  sovrani  tedeschi  un  congresso  per  porre  un  freno 
alla  libertà. 

CARLSBURG  (in  ungherese,  Caroly-Fcjervar).  Città 
e  capoluogo  del  comitato  di  Under- Weissenburg,  in 
'l'riMsilvania  (impero  austro-ungarico),  situata  sulla 
destra  del  Maros,  sede  di  un  vescovo  cattolico.  Ila 
fabbriche  di  polvere  pirica  edicsrtae  conta  1 1,000  ab. 
Credesi  che  Carlsburg  sia  sorta  sul  luogo  occupato 
da  Apula,  coloni.i  romana.  Fu  antica  residenza  dei 
conti  transilvani  e  tomba  di  Giovanni  Uniade. 

GABLSCRONA.  E  la  città  principale  di  Svezia,  dopo 
la  capitale,  capoluogo  della  provincia  e  del  circon- 
dario di  Blekinge  o  Carlscrona,  nell'isola  di  Tromseo, 
unita  con  un  ponte  alla  terra-ferma.  E  il  principale 
porto  militare  e  l'arsenale  della  marina  del  regno  e 
conta  16,000  ab.  Fu  fondata  da  Carlo  IX  che  le 
dicile  il  nome,  ma  deve  la  sua  attuale  importanza 
a  Carlo  X',  che  le  accordò  grandi  privilegi  nel  1680. 

(Proprietà  letteraria).  1:27 
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CARLSDALE.  Importante  ioiideria  di  ferro  nella 
Svezia,  da  cui  escono  unni  e  cannoni. 

CARLSRUHE.  Capitale  e  città  di  residenza  del  gran- 
ducato di  Baden,  i:el  circolo  omonimo  (300,000  abi- 
tanti), nel  bassopiano  dell'alto  reno,  a  8  km.  dal 
iiume  e  118  ni.  sopra  il  livello  del  mare,  punto  di 
incrociamento  delle  linee  Mardìeim-Costanza,  Manlieim- 
Carlsrulie  e  Carlsruiie-Maxau,  della  ferrovia  badesc 
dello  Stato.  Ter  epoca  di  fondazione,  è  la  più  recente 
ciità  di  Germania.  La  vecchia  città-  circonda,  in 
«i-ande  seniicercliio,  il  castello  sul  m:i>-jj;ÌMe  della 
selva  dal  nome  di  Hardt,  a  foggia  di  ventaglio.  Le 
vie,  irradiando  dal  cosi  detto  Bleinturm  (torre  di 
piombo),  sono  intersecate  dalla  via  Kaiserstrasse  (Via 
imperiale).  Nei  nuovi  quartieri  si  smise  la  forma  di 
ventaglio,  e  le  primitive  case  di  legno  da  un  solo 
piano  fecero  luogo  a  edilizi  di  stile  moderno.  Tutta 
la  città  Ila  l'impronta  della  regolarità  e  dell'elegan/.a 
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do'  noslri  tempi.  Fra  gli  edilizi  consacrati  al  culto 
leligioso,  meritano  menzione;  la  chiesa  evangelica 
della  Concordia,  colle  tombe  ilei  principi;  la  vecchia 
chiesa  cattolica  di  santo  Stefano;  la  chiesa  cattolica 
nuova  e  la  sinagoga.  Fra  gli  edilizi  profani:  il  ca- 
stello di  residenza  (1751-7Gj,  secondo  il  vecchio  stilo 
francese,  con  grande  sala  marmorea  e  con  vasto 
giardino  adorno  di  parecchi  monumenti  e  abbellito 
da  giuochi  d'acqua;  il  palazzo  delle  collezioni  scien- 
liQche  riunite  (gabinetto  di  storia  naturale,  museo 
di  antichità ,  biblioteca  di  corte ,  biblioteca  provin- 
ciale, ecc.),  sulla  magnifica  ])iazza  Federico  ;  il  pa- 
lazzo perii  ministero  delle  linanze;  il  palazzo  degli 
Stati;  la  galleria  artistica  con  scelta  pinacoteca  e 
]'accolta  d'incisioni  in  rame;  il  teatro  di  corte,  il  giar- 
dino d' inverno,  il  palazzo  di  città  con  serra  gran- 
diosa e  tavola  marmorea  in  commemorazione  di  cit- 
tadini caduti  combattendo  nella  guerra  del  1870-71  ; 


Fig.  18".8.  —  Carlsruhe. 


gli  edifizi  i)er  la  direzione  generale  delle  poste  e 
delle  ferrovie;  il  general  Cuniaqdo  del  14.°  corpo 
d'armata;  diversi  edifizi  scolastici,  la  zecca,  l'arse- 
nale ;  un  apposito  edifizio ,  con  una  superficie  di 
i2640  mq. ,  per  esposizioni,  teatro  estivo  e  rappre- 
sentazioni di  circo.  Servono  a  fini  igienici  il  macello 
civico  e  il  grandioso  sistema  di  fognatura.  Numerosi 
i  monumenti  alla  memoria  di  cittadini  benemeriti.  Si 
vaicela  la  po|)olazione,  compresala  guarnigione,  in 
C0,00O  abitanti.  Viva  l'industria  e  il  commercio,  in 
continuo  progresso.  Sonvi  fabbriche  di  argenterie,  di 
cuoi  fjlucès,  di  macchine  da  cucire  e  d'altri  generi,  di 
mobili  artistici,  di  carluccie  metalliche,  di  sigari,  di 
birra,  di  tai)peti,  di  profumerie,  di  cemento,  ecc.  Fri 
gli  istituti  di  educazione  priine;jgi  mo  :  la  scroia  tec- 
nica superiore,  !e  scuole  di  belle  arti,  di  commercio 
e  mestieri,  di  giimastica,  di  orticoltura  e  agricoltura, 
un  conservatorio  di  musica,  di  pittura,  ecc.  Nume- 
rosi gli  istituti  di  beneficenza.  —  La  città  di  Carl- 


sruhe deve  la  sua  origine  ad  un  caso  fortuito.  11 
margravio  Carlo  Guglielmo,  amante  della  solitudine, 
annoiatosi  della  sua  residenza  di  Durlaoh ,  diede 
ordine,  in  un  momento  di  spleen  (1715),  di  co- 
struire un  castello  da  caccia  nel  mezzo  dell'Hardt- 
tvvald  (selva  dell'Hardt),  di  aprire,  attraverso  la  fo- 
resta, secondo  la  rosa  dei  venti,  32  viali,  che  aves- 
sero per  punto  di  partenza  il  castello,  e  di  eccitare 
gli  abitanti  a  stabilirvisi.  Già  nel  1719  vi  si  erano 
riunite  2000  persone,  che  dovevano  edificarvi  case 
di  legno  secondo  un  piano  prestabilito.  Nel  172-1- si 
trasleri  a  Carlsruhe  il  ginnasio  di  Durlach,  ft,  nel 
1751,  il  margravio  Carlo  Federico,  in  sostituzione 
del  castello  da  caccia  in  legno,  ne  costruì  un  al- 
tro, l'attuale,  in  pietra.  Da  quel  tempo  la  nuova  città 
andò  man  m  ino  crescendo.  Conlava,  nel  1812,  14,000 
abitanti.  Nel  1848  e  1849  Carlsruhe  fu  da  prima  il 
teatro  di  una  sollevazione  popolare  e  poi  di  una  con- 
tro-rivoluzione. —  Carlsruhe,  borgo  della  Slesia  prus- 
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siana,  nel  distretto  ^governativo  e  circolo  di  Oppeln. 
salla  'eirovia  diOppcln-ivaVisIaU.  Ha ciiles.i evangelica 
e  chiesa  cattolica;  riformatorio;  sontuoso  castello, 
con  magnillco  giardino  e  parco,  dove  si  eressero,  ad 
arte,  piccoli  monti  ad  imitazione  delle  Sette  monta- 
gne di  Slesia  {Siebengebirge);  antico  castello;  bagni 
dalle  foglie  aciculari  di  pini;  fabbriche  di  lana  sil- 
vana, d'olio  di  foglie  aciculari  e  di  spirito.  Conta 
3700  abitanti,  evangelici  per  la  maggior  parte. 

CARLSTAD.  Città  della  Svezia  centrale,  capoluogo 
della  provincia  (lan)  di  Werineland,  con  54-50  ab. 
E  situata  sulla  sponda  settentrionale  del  Wenern, 
a  oOO  km.  da  Stoccolma;  ha  commercio  di  ferro  e 
di  legname.  La  provincia  omonima  è  montuosa  e  co 
pcrta  di  foreste;  il  suolo  è  ingrato,  il  clima  aspro. 
Si  alleva  bestiame,  ma  la  maggior  ricchezza  del  paese 
sono  le  sue  molte  miniere  di  ferro  e  i  suoi  alti  forni. 
Ha  uni  superficie  di  16,88t5  kmq.  e  266,000  ab. 

CARLSTADT.  Città  dell'impero  aastro-ungarico,  in 
provincia  di  Croazia  e  nel  comitato  di  Agratn,  capo- 
luogo del  generalato  omonimo:  è  piazza  forte  e  si- 
tuata sulla  ilulpa,  affluente  della  Sava,  con  6000  ab. 
E  sede  di  vescovo  greco  orientale  ;  ha  stazione  fer- 
roviaria ed  importante  commercio  di  transito. 

CARLUKE.  Città  di  Scozia,  nella  contea  di  Lamark, 
sul  Clyde,  al  sud-est  di  Hamilton,  con  4500  abi- 
tanti. Ha  cave  di  carbon  fossile  e  di  ferro;  filatoi  di 
cotone.  In  vicinanza  sorge  il  castello  Mauldsie. 

CARLTLE  Tomaso.  Celebre  scrittore  inglese,  ori- 
ginalissimo, nato  nel  1795,  morto  nel  1881.  Ar- 
dente apostolo  dcll'evangelo  del  lavoro,  scrisse:  la 
Vita  di  Federico  II,  la  vita  di  Schiller,  Miscellanea, 
Storia  della  Rivoluzione  francese,  libri  pieni  di  humour, 
di  tratti  satirici  e  di  profonde  osservazioni  lilosufìche. 

CARMAGNOLA.  Città  dell'Italia  settentrionale,  in 
provincia  e  circondario  di  Torino,  con  13,000  ab. 
nel  comune,  37(J0  nel  centro:  è  ben  fabbricata,  ha 
un  liceo  ed  altri  istituti  di  educazione;  belle  chiese, 
un  ospedale,  ecc.  Vivo  ne  è  il  commercio.  Carma- 
gnola, il  cui  nome,  come  appare  da  vecchi  docu- 
menti, è  un  diminutivo  deirantichissimo  Caramania, 
cominciò  a  sorgere  nel  .XII  secolo.  Appartenne 
anticamente  ai  signori  di  Saluzzo,  che  ne  fecero  la 
loro  principale  piazza  d' armi.  Carlo  Emanuele  1 
di  Savoia  se  ne  impadronì  nel  1583.  Carmagnola 
fu  presa  nel  1691  dal  maresciallo  di  Catinai  e 
ripresa  lo  stesso  anno  dal  principe  Eugenio.  Que- 
sta città  è  patria  del  famoso  Francesco  Bussone, 
detto  il  Conte  di  Carmagnola,  V.  Carmagnola  Fran- 
cesco Bussone  {conte  di),  e  di  altri  insigni,  tra  cui 
citiamo:  Angelo  Carena,  che  fiori  nel  secolo  scorso 
e  fu  uno  dei  promotori  delle  ricerche  archeologiche 
e  storiche  in  Italia;  il  chimico  Lorenzo  Cantù,  del 
nostro  secolo .  ecc. 

CARMAGNOLA  in  origine,  nome  dei  ragazzi  sa- 
voiardi a  Parigi,  i  quali  vivevano  come  lustrascarpe, 
spazzacamini,  pulitori  di  abiti,  ecc.,  così  chiamati 
dalhi  città  di  Carmagnola.  —  Nome,  anche,  d'un 
canto  popolare  che  risale  al  tempo  della  rivoluzione 
francese  e  che  incominciava  colle  parole:  Madam' 
Veto  avait  promis.  Ogrii  strofa  chiudeva  col  ritornello  : 
Dansons  la  Carmagnole!  Vive  le  san  du  canon!.  Scritta 
nel  170'2,  gareggiò  per  lungo  tempo  col  celebre 
Qa  ira'.  I  due  canti  erano  eseguiti  dalle  bande  mi- 
litari, come  marcie  e,  nei  teatri,  durante  gli  inter- 
ine/.zi.  si  sosicuuero,  in  un  colla  Marsigliese  e  col 


(Jiant  du  dc'patl,  fino  al  lo  Brumdre  del  1799,  meno 
il  periodo  intermedio  della  l'eazione  dal  9  Thermidor 
I7y4-  fino  al  13  Vendémiaire,  cantandosi  allora  il 
lìéveil  du  peuplc.  Napoleone,  che  aveva  condotto  alla 
vittoria  i  Francesi  in  Italia  ed  in  Fgitn)  col  Qairal, 
colla  Carmagiwla  e  colla  Marsigliese,  divenuto  con- 
sole, non  volle  poi  più  saperne  di  canti  della  rivolu- 
zione. —  Carmagnola  si  chiamò  anche  una  specie  di 
camiciotto  dalle  'aldo  corte,  quasi  senza  collare  (giacca 
alla  giacoidna),  in  uso  presso  le  infime  classi  po- 
polari, durante  la  rivoluziono.  —  Carmagnola  eia 
pure  il  nome  che  davasi  ai  membri  più  esaltati  del 
Club  giacobino,  dai  quali  si  adottò  il  camiciotto, 
essendo  divenuto  costume  popolare. 

CARMAGNOLA  Franciìsco  Bussone  {contedi).  Ce- 
lebre condottiero  italiano,  nato  a  Carmagnol;)  (Pie- 
monte), verso  il  1399,  da  umiiissinia  famiglia:  salito  in 


Pig.  1S59.  —  Francesco  Bus^oue,  conte  fli  Cariiui^'itola, 

fama  per  valore,  ebbe  il  grado  di  comandante  dello 
armi  del  duca  F^ilippo  Maria  Visconti,  di  cui  seppe 
accrescere  i  doiiiiiii  con  Piacenza,  Brescia,  Bergaii.o 
ed  altre  città.  Venuto  poi  in  sospetto  del  duca  per 
le  brighe  de'  suoi  nemici,  passò  al  servizio  di  Ve- 
nezia, colle  armi  della  qu.de,  nel  1425,  ritolse  Bre- 
scia al  Visconti,  e  nel  1427  lo  battè  a  Maclodio;  ma 
poi,  caduto  in  sospetto  anche  della  Repubblica  ve- 
neta per  alcuni  rovesci  militari  subiti  a  Soncino,  sul 
Po  e  a  Cremona,  attribuiti  ad  alcune  sue  segrete 
intelligenze  co!  nemico,  fu  per  inganno  tratto  a  \'e- 
nezia,  qumdi  dal  Consiglio  dei  Dieci  accusato  di 
tradimento,  imprigionato,  esaminalo  segretamente, 
posto  alla  tortura  e  condannato  a  morte.  Il  5  mag- 
gio 1432  fu  condotto  sulla  piazzetta  di  S.  Marco 
colle  sbarre  alla  bocca,  perchè  non  potesse  parlare, 
e  venne  decapitato.  I  suoi  beni  furono  confiscati 
dalla  repubblica,  che  a-isegnò  alle  due  figlie  super- 
stiti appena  il  necessario  per  campare  la  vita.  I  dotti 
hanno  discusso  l'innocenza  o  la  reitii  del  Carmau:nola, 
con  argomenti  però  che  lasciano  tuttavia  irrosoluu 
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la  quistione.  Questo  personaiis:io  fornì  a  Manzoni  il 
soggetto  della  nota  tragedia  II  Conte  di  Carmwinola. 

CARMANIA.  Provincia  dell'antico  impero  permiano, 
limitata  all'ovest  dalla  Perside,  al  nord  dalla  Partia, 
all'est  dalla  Gedrosia,  al  sud  dall'oceano  Indiano. 
Tolomeo  la  divideva  in  Carmaiiia  deserta,  e  in  Car- 
mania  vera.  Sarebbe  una  parte  dell'Ariana  e  corri- 
sponderebbe al  Kirman. 

CARMANTINA.  Genere  di  piante  della  famiglia 
delie  acantacee:  comprende  molte  specie,  tutte  eso- 
tiche, crescenti  nelle  isole  Canarie,  a  Ceylan,  al 
Giappone,  a  Madagascar,  ecc.  La  carmanlina  dipinta , 
la  carmantina  arborea,  la  carmantina  a  fiori  rossi,  la 
carmanlina  a  fiori  gialli,  ecc.,  sono  le  specie  principali 
e  coltivansi  ad  ornamento  dei  giardini. 

CARMARTHEN.  V.  Caermarthk.v. 

CARMARTH.  Soprannome  di  Alfaradj,  fondatore  di 
una  setta  di  musulmani,  detti  Cannati.  Carmarlli  si 
spacciava  per  messia  e  per  Maometto  e  interpretava 
allegoricamente  le  prescrizioni  del  Corano.  La  setta 
cominciò  ad  espandersi  verso  l'anno  891,  suscitò  la 
guerra  civile  iu  Oriente,  e  soltanto  dopo  lunghe 
lotte  in  Arabia  e  in  Egitto  si  spense,  al  principio 
del  secolo  XI. 

CARMADX  [Cramaux).  Città  di  Francia,  nel  dipar- 
timento del  Tarn,  circondario  di  Albi,  sul  Cérovv, 
con  stazione  ferroviaria  e  5GO0  abitanti.  Ha  un  castello 
con  niiignilico  parco:  una  chiesa  gotica;  fabbrica  im- 
portante di  vetro.  Nei  dintorni,  v'è  un  immenso  strato 
di  carbon  fossile,  di  cui  durano  da  secoli  gli  scavi  e 
che  fornisce  ancora  ingente  quantità  di  carbone. 

DARMELI  Michelangelo.  Celebre  ellenista  ed  ebrai- 
cista, nato  a  Cittadella,  nel  Vicentino,  nel  1706, 
molto  a  Parigi  nel  1766.  Avendo  il  Senato  veneto, 
con  suo  decreto  dell'I  1  aprile  1744,  istituito  una 
cattedra  di  lingue  crieiitali  nell'università  di  Padova, 
a  quella  fu  chiamato  il  Carmeli.  Delle  molte  sue  opere 
mentoveremo:  Storia  dei  varii  costumi  sacri  e  pro- 
fani dagli  antichi  sino  a  noi  pervenuti  (Padova,  1750); 
Dissertazioni  varie  filologiche,  -postume  (Roma,  1768). 
Di  lui  fece  l'elogio  il  Cesarotti. 

CARMELINA.  Tessuto  di  lana,  chiamato  cosi  per- 
chè ha  lo  stesso  colore  di  cui  sono  tinte  le  vesti 
delle  monache  carmelitane. 

CARMELITANE.  V.  Teresiane    (ordine  delle). 

CARMELITANI  scalzi.  V.  Teresiani  [ordine  dei). 

CARMELITI  o  CARMELITANI  calzati  dell'antica 
osservanza.  Ordine  di  religiosi  mendicanti,  cosi  delti 
dal  monte  Carmelo,  montagna  della  Siria,  che  fu 
abitata  dai  profeti  Elia  ed  Eliseo,  dai  quali  cotesti 
religiosi  pretendono  discendere.  La  prima  regola  fu 
loro  data  da  Giovanni,  patriarca  di  Gerusalemme,  e 
la  seconda,  verso  l'anno  1209,  da  Albei-to,  che  fu 
anch'esso  patriarca  della  siessa  città.  I  Carmelitani 
vestivano  dapprima  abito  bianco ,  cui  fu  ;iggiuiUo 
scapolare  e  cappuccio  di  colore  tanè  ;  e  lilialmente, 
adottato  il  detto  colore  per  la  tunica  con  lo  sca- 
polare e  cappuccio,  assunsero  mantello  con  più  am- 
pio cappuccio  bianco. 

CARMELO.  Monte  della  Palestina  (Turchia  asia- 
tica), alto  circa  500  m.,  lungo  circa  50  km.  e  termi- 
nante con  un  capo  nel  Mediterraneo.  E  rinomato  nella 
storia  sacra  e  nella  profana.  Giusta  le  relazioni  di 
parecchi  viaggiatori,  il  nome  di  Carmelo,  che  signi- 
fica territorio  di  vigneti  e  giardini,  è  pienamente 
giustificato  dalla  sua  feracità.   Le  grotte  o  caverne 


CARMIDE. 

antichissime  del  Carmelo  furono  in  tempi  remotis- 
simi il  ricovero  dei  profeti,  per  esempio  di  Elia  e 
di  Eliseo;  più  tardi,  di  molti  religiosi  eremiti,  ed  og- 
gidì scorgesi  sulla  cima  de!  monte  un'antica  abita- 
zione di  monaci  carmelitani,  il  cui  ordine  trasse- 
appunto  il  suo  nome  dal  monte  stesso.  L'antico 
convento  fu  distrutto  da  .\bdallah  bascià,  che  ne 
destinò  i  matcìiali  a  proprio  uso;  ma  da  qualche 
tempo  venne  restaurato,  sopra  un  disegno  piuttosto 
grandioso,  mercè  le  contribuzioni  d'Europa.  —  Car- 
melo, altro  monte  nel  territorio  della  tribù  di  Giuda, 
oggi  Kiirmul,  notevole  nella  storia  ebraica,  perchè 
ivi  Sanile  eresse  l'arco  di  trionfo  per  la  sua  vittoria 
sugli  Amaleciti.  —  Carmelo  {sierra  del),  catena  di' 
monti  del  Messico,  nello  Stato  di  Vecchia  California: 
finisce  in  mare  al  capo  S.  Lucas. 

CARMELO.  Divinità  adorata  dagli  antichi  abitunti- 
del  monte  Carmelo:  non  aveva  statua,  né  tempio,  ma 
soltanto  un  altare,  su  cui  si  offerivano  sacrilici.. 
Tacito  narra  che  il  sacerdote  di  essa  predisse  a  Ve- 
spasiano che  un  giorno  sarebbe  stato  imperatore. 

CARMELO  (ordine  militare  del).  Fu  istituito  da 
Enrico  IV,  sotto  il  titolo  di  N.  D.  del  monte  Car- 
melo. Componevasi  di  cento  cava'ieri,  otto  dei  quali 
potevano  essere  ecclesiastici ,  e  loro  uUicio  era  di 
combattere  gli  eretici.  Quest'ordine  cessò  di  esistere^ 
con  tutti  gli  altri,  allo  scoppiare  della  rivoluzione. 

CARMEN.  Nome  di  pareccliie  città  e  isole  in  Ame- 
rica. — -  Carmen  o  Patagones ,  città  dello  Stato  di 
Buenos  Ayre.<,  nella  repubblica  Argentina,  alla  si  - 
nistra  del  Rio  Negro,  con  3000  abitanti,  fra  cui,700- 
negri.  —  Carmen,  isola  del  golfo  est  della  baia  di 
Campeche,  appartenente  allo  Stato  messicano  di  Cani- 
peclie,  con  Villa  de  Carmen  o  Laguna  per  capoluogo- 
e  circa  3800  abitanti.  —  Carmen,  isola  alla  costa 
messicana  dello  S  ato  di  Sonora,  nel  golfo  di  Cali- 
fornia. Gli  abitanti  si  occupano  della  pesca  di 
pelle. 

CARMENITE.  Varietà  impura  di  calcosina,  che  si 
trova  nell'isola  Carmen,  nel  golfo  di  Ca-lifornia. 

CARMENTA  (dal  lat.  carere  mente,  esser  privo  di 
mente).  Antica  profetessa  deir.\rcadia  e  dell'antichis- 
sima Italia:  era  adorata  dalle  donne  romane,  come 
una  delle  Camene,  nelle  feste  Cahmentali  (V.). 

CARMENTALE  porta.  Era  una  delle  tre  porte 
di  Roma  primitiva,  situata  presso  il  Campidoglio. 
Venne  poi  detta  Scellerata,  perchè  da  essa  passarono- 
i  Fabii,  che  perirono  al  fiume  Cremerà. 

CARMENTALI  feste.  Si  celebravano  in  Roma 
dalle  donne,  nel  mese  di  gennaio,  in  onore  di  Car- 
menta,  madre  di  Evandro,  diesi  diceva  venuta  in 
Italia  prima  della  guerra  di  Troja.  Furono  stabilite 
in  occasione  di  una  gran  fecondità  manifestatasi  fra 
le  donne  romane  riconciliatesi  coi  mariti,  ai  quali  ave- 
vano tenuto  il  broncio  per  un  editto  del  Senato,  che 
vietava  ad  esse  l'uso  dei  carri. 

CARMIANO.  Comune  in  provincia  e  circondario  di 
Lecce,  con  2500  ab.  Credesi  corrisponda  all'antico 
Carminianum. 

CARMICHELIA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
leguminose,  comprendente  varie  specie,  tra  cui  la 
carmichelia  australe,  che  è  un  arboscello  elegaiit'i  e 
singolare  pe'  suoi  rami  appiattiti  ed  alati,  a  guisa  di 
bende  e  pendenti  verso  terra.  Cresc^e  nella  Nuova 
Zelanda  e  si  coltiva  in  alcuni  giardi::i  d'Europa. 

CARMIDE.  Personaggio  greco,  di  cui  parla  Seno- 


CABMIGNANI  GIOVANNI   ALESSANDRO. 

fonte  nelle  sue  opere,  e  dal  cui  nome  Platone  in- 
titolò uno  de'  suoi  diaìoglii.  Era  aiiiico  di  Solone, 
fratello  di  Potonca,  madre  del  gran  filosofo  d'Atene, 
e  cugino  di  Crizia,  uno  dei  trenta  tiranni. 

CARMIGNANI  Giovanni  Alessandro.  Giurista,  nato 
a  San  Casciauo  pisano,  nel  1768,  morto  a  Pisa  nel 
1847;  fu  professore  nell'ateneo  pisano  e  lasciò  pa- 
recchie importanti  opere.  La  prima  di  queste  fu  un 
Saggio  sulla  teorìa  delle  leggi  civili  (I^renze,  1794), 
cui  tennero  dietro  gli  Eleinenli  di  dirìllo  criminale, 
in  latino  (Firenze,  1807),  opera  che  fu  ristampata 
più  volte  ed  arricchita  sempre  di  aggiunte  e  corre- 
zioni; la  Teorìa  delle  leggi  della  sicurezza  sudale,  la- 
voro vasto  e  profondo,  il  più  importante  <li  tutti. 
Carmignano  lasciò  incompiuta  una  storia  dell'ori- 
gine e  dei  progressi  della  filosofia  e  del  diritto   a 
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tutto  il  secolo  XV ili,  a  cui  attendeva  negli  ultimi 
anni  della  sua  vita. 

CARMIGNANO.  Due  comuni  in  Italia  :  Carmignano 
in  Toscana,  nella  provincia  e  nel  circondario  di  Fi- 
renze, con  11,000  ab.  Fu  già  borgo  forte  e  castello 
dei  Pisani,  ai  quali  lo  tolsero  i  Fiorentini  nel  1248. 
Nella  frazione  di  Poggio  a  Cajano  v'è  una  villa 
reale,  già  medicea:  un'altra  villa  pure  dei  Medici 
esiste  nell'altra  frazione  di  Artimino.  Sono  rino- 
mati i  suoi  vini;  ha  pure  industria  di  cappelli  di 
paglia.  —  Carmignano  di  Brenta,  nel  Veneto,  in 
provincia  di  Padova  e  nel  distretto  di  Cittadella,  con 
1700  ab. 

CARMILINA.  Base  organica  che  si  forma  facendo 
passare  la  lutidina  sulla  calce  al  color  rosso. 

CARMINA.  Nome  della  materia  colorante  della  eoe- 
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Fig.  1860.  —  Monta  Carmelo. 


ciniglia  (coccus  cacti).  Pelletier  e  Caventou  furono  i 
primi  a  ottenere  libera  questa  materia.  11  carmino, 
od  acido  carminico,  che  se  ne  ottiene,  è  ai  colore 
bruno  purpureo  e  piglia  un  rosso  vivace  quando 
lo  si  renda  in  polvere.  Sciogliesi  copiosamente  nell'ac- 
qua e  nell'alcool. 

CAHMINAFTA.  Sostanza  colorante  rossa,  ottenuta 
da  Laurent  scaldando  la  naftalina  con  una  soluzione 
di  bicarbonato  di  potassa  e  aggiungendovi  acido 
solforico  0  cloridrico. 

CARMINATI  Bassiano.  Medico  e  scrittore  lodigiano, 
nato  nel  1750,  morto  nel  1830  in  Milano:  fu  pro- 
fessore di  terapeutica  generale,  di  medicina  e  far- 
macologia all'università  di  Pavia,  membro  dell'Isti- 
tuto delle  scienze,  lettere  ed  arti,  autore  di  molte 
opere  che  furono  tradotte  in  molte  lingue  eJ  adot- 
tate per  testo.  Cibasti  citare:  Ricerche  sulla  natura 
e  sugli  usi  del  succo  gastrico  in  medicina  e  in  chirur- 
gia (Milano,  1785);  Opuscula  Iherapeulica  (Pavia, 
1788);  Hijgiene,  tlierapeutica  et  materia  medica,  ecc. 


CARMINATI  Gaetano  Borso  (di).  Cospiratore  e  sol- 
dato italiano,  nato  a  Malaga  (Spagna)  nel  1799,  fu- 
cilato a  Tolosa  nel  1841:  scoppiata  in  Piemonte  la 
rivoluzione  del  1821,  ne  abbracciò  i  principi  e  do- 
vette esulare.  Recatosi  in  Ispagna,  vi  si  distinse  con 
molti  esuli  italiani  e  raggiunse  i  più  ahi  gradi  del- 
l'esercito. Dopo  varie  peripezie,  entrato  in  una  trama 
in  favorì  della  regina  Cristina  contro  Espartero,  venne 
arrestato  e  condannato  alla  fucilazione,  che  egli  subì 
intrepidamente  e  senza  ostentazione.  La  sua  tragica 
fine  destò  in  Ispagna  e  in  Italia  dolorosa  impres- 
sione. 

CARMINATIVI.  Grappo  di  medicamenti  che  com- 
prende i  tonici  e  gli  aromatici,  che  hanno  la  proprietà 
di  promuovere  l'eliminazione  dei  gas  contenuti  in 
quantità  anormale  nel  canale  digerente  e  di  calmare 
le  doglie  prodotte  dai  medesimi,  aumentando  la  con- 
trattilità e  la  tenacità  dello  stomaco  e  dell'intestino. 
Nel  numero  dei  carminativi  si  comprendono  le  radici 
di  angelica,  di  zenzero,  di  galanga,  di  serpentaria 
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virginiana,  di  falamo  aromatico;  le  foglie  e  gli  steli 
della  ruta,  dell'assenzio,  della  salvia,  della  melissa, 
i  liori  dell'arancio,  della  matricaria,  della  camomilla, 
i  semi  di  iìnoccliio,  di  anici,  di  coriandro  ;  le  cortec- 
cie  di  cannella,  di  cascarilla,  di  cassia  lignea;  i  frutti 
di  lauro,  di  noce  moscata,  di  vaniglia,  di  ginepro, 
di  pepe,  ecc. 

CARMINICO  acido.  È  contenuto  nella  Carmina  (V.), 
sostanza  colorante  estratta  dalla  cocciniglia  o  da 
altri  gallinsetti. 

CARMINIO  0  CARBONO.  Materia  solida,  polverosa, 
di  un  bel  rosso,  che  si  ottiene  facendo  bollire  la  coc- 
ciniglia nell'acqua  leggermente  alcalina  e  versando 
nel  liquore  una  soluzione  di  solfato  di  allumina  :  è  una 
lacca  alluminosa  di  carmina,  mista  con  una  materia 
animale  contenuta  nella  cocciniglia.  Il  carminio  è  inal- 
terabile all'aria,  si  fonde  a  50°,  è  solubile  nell'ac- 
qua ed  incristallizzabile,  meno  solubile  nell'alcool  e 
quasi  insolubile  nell'etere;  completamente  solubile 
nell'ammoniaca,  quando  è  puro.  Gli  acidi  non  lo  pre- 
cipitano dalle  sue  soluzioni  e  ne  mutano  il  colore 
dal  rosso  cremisi  al  russo  vivo  ed  anche  al  rosso 
giallastro.  In  commercio  si  trovano  diverse  qualità 
di  carminio  a  vario  prezzo:  tale  differenza  dipende 
dalla  proporzione  dell'allumina  impiegata  o  dall'ag- 
giunta di  una  certa  dose  di  cinabro.  Indichiamo  ora 
brevemente  uno  dei  diversi  processi  coi  quali  si  può 
ottenere  il  carminio.  Si  fanno  bollii-e  sei  litri  d'acqua 
di  liume  in  un  bacino  di  rame;  vi  si  gettano  6  de- 
cag.  di  cocciniglia  in  polvere,  e  si  getta  il  miscuglio; 
dopo  6  minuti  di  ebollizione  si  aggiungono  60  grain. 
di  allume  polverizzato;  si  fa  nuovamente  bollire  il 
liquore  per  tre  minuti,  quindi  si  leva  dal  fuoco,  si 
travasa  con  un  sifone  e  si  liltra  attraverso  uno 
staccio  di  seta;  linalmente  si  ripone  il  liquido  in 
parecchie  catinelle  di  maiolica  o  porcellana,  e  vi  si 
abbandona  per  tre  giorni,  al  tei-inino  dei  ([u;ili  si  de- 
canta e  si  toglie  il  carminio,  che  si  lascia  essiccare 
all'ombra.  Lo  stesso  liquore  in  tre  giorni  successivi 
depone  nuovamente  una  certa  quantità  di  carminio, 
ma  di  qualità  inferiore  al  primo,  che  si  leva  e  si  fa 
essiccare  nello  stesso  modo.  —  Il  carminio  ottenuto  col 
mezzo  della  colla  di  pesce,  se  fu  scaldato  lino  alla 
bollitura,  riesce  di  colore  meno  vivace  dell'altro  che 
si  preparò  senza  bollire  il  liquido;  nondimeno  si  può 
averlo  bellissimo,  purché,  in  cambio  di  procedere  al- 
l'ebollizione, si  stilli  nel  liquido  una  soluzione  al- 
lungata di  cloruro  di  stagno,  con  molta  precauzione, 
a  più  riprese,  lìnchè  tutto  il  carminio  sia  precipitato. 
Per  questa  via  riesce  superiore  a  quello  del  chiaro 
d'uovo.  La  colla  di  pesce  che  s'impiega  nella  pre- 
parazione del  carminio  deve  essere  tagliata  in  pic- 
coli pezzi,  messa  nell'acqua  e  lasciata  per  una  notte; 
in  questo  intervallo  di  tempo  si  gonfia  notabilmente 
ed  assorbe  una  grande  quantità  d'acqua;  allora  si 
pesta  in  un  mortaio  di  marmo  e  si  riduce  in  una 
gelatina  trasparente  che  si  fonde  rapidamente  nel- 
l'acqua calda.  Il  carminio  è  molto  usato  nella  mi- 
niatura e  nella  fabbricazione  dei  fiori  artiliciali; 
i  farmacisti,  i  confettieri  lo  adoperano  per  colorire 
parecchie  preparazioni.  In  questo  caso*  si  mescola 
semplicemente  alle  sostanze  da  colorirsi.  Ma  quando 
si  tratta  di  tingere  col  carminio,  bisogna  prima 
discioglierlo  nell'ammoniaca,  quindi  lasciar  dissi- 
pare l'eccesso  di  alcali  coli' evaporazione  sponta- 
nea, non  impiegando  la  dissoluzione  se  non  quando 
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è  divenuta  inodora.  Si  suole  falsificare  il  carminio 
c(''  mescervi  cinabro,  allumina  e  fecola  di  pomi  di 
terra  in  proporzioni  ragguanlevoli.  L'aiiuiioniaca  dà 
il  mezzo  di  scoprire  tutte  queste  frodi,  perchè  essa 
discioglie  il  carminio  e  non  le  altre  sostanze  che 
gli  furono  frammiste.  11  carminio  è  di  molto  uso  iji 
pittura,  massime  nella  miniatura,  e  lo  si  adopera  par- 
ticolarmente por  diire  le  tinte  rosee  alla  carnagione,. 
e  per  velare  i  velluti  e  le  sete.  I  pittori  di  liori  ed 
i  fabbricanti  di  lioii  artiliciali  l'usano  particolarmente 
per  colorire  le  rose.  —  11  carminio  azzurro  è  un 
precipitato  che  si  ricava  doiWazzurro  di  S'issonia  od 
acido  solfindifiotico  (V.  Indaco),  (juando  si  tratta  colla 
potassa.  —  11  carminio  dei  confettieri  è  una  com- 
posizione colorante,  formata  di  legno  del  Brasile, 
cocciniglia,  allume  ed  altre  sostanze.  Si  usa  per  co- 
municare il  rosso  alle  confetture.  —  11  carminio 
d'indaco  è  un  colore  che  si  ottiene  per  la  reazione 
di  1.5  a  20  parti  di  acido  solforico  del  commercio, 
oppure  di  8  a  10  parti  di  acido  solforico  fumante, 
con  1  paite  di  indaco.  —  11  carmìnio  di  cartamo 
o  zafTranone  è  la  cartamina  impura,  che  si  trova  in 
commercio  o  solida  o  liquida,  vale  a  dire  in  pagliuole 
splendenti,  con  riflessi  dorati.  —  Il  carminio  dirob- 
bia  è  un  colore  che  viene  preparato  facendo  agire 
l'acido   solforico  a  freddo  sulla  robbia  in  polvere^ 

CARMINITE.  Minerale  della  famiglia  degli  arse- 
niati,  del  sistema  triinetrico,  di  colore  rosso  carmino- 
quando  è  in  massa,  giallastro  quando  è  in  polvere. 

CARMINOIDE.  E  l'ancusiria  od  orcanettina  impura, 
preparata  coli' esaurire,  mediante  l'etere,  la  radice 
dclVancusa  Unctoria. 

CARMOE  0  KARMOE.  Isola  in  Norvegia,  pres.so 
la  costa  di  sud-ovest,  a  36  km.  ovest  da  Stavanger^ 
con  6400  ab. 

CARMON  [(Àirmona).  Città  di  Spagna,  nella  pro- 
vincia di  Siviglia,  sul  Carbones,  sulla  ferrovia  Car- 
mona-Siviglia  e  sulla  strada  maestra  di  Andalusia, 
in  regione  a  colli,  coperta  di  vigneti  e  di  oliveti,  cotv 
18,000  abitanti.  Ha  belle  case  e  un  castello  moresco 
sopra  un'alta  rupe,  stato  sede  di  principi  mori 
negli  anni  ÌO'28-1'2-13;  sette  chiese;  parecchi  mona- 
steri; fabbriche  di  panni,  cuoi,  stoviglie,  candele, 
cappelli,  ecc.  E  di  origine  celtiberica;  chiamavasi  Car- 
ino. Le  antiche  suo  mura  furono  distrutte  più  tardi. 
Da  Filippo  IV  dovette  ricomperare  il  nome  di  città 
mediante  il  dono  di  ducati  40,000.  In  vicinanza  sonvi 
fonti  sulfurose,  con  stabilimento  balneario. 

CARMOSINA.  Genere  di  pappagalli  del  gruppo  dei 
lori.  Vive  sulla  costa  nord-est  della  Nuova  Guinea. 

CARMUFELICO  acido.  Fu  ottenuto  da  Muspratt  e 
Anderson  facendo  agire  l'acido  nitrico  suU' estratto- 
acquoso  dei  chiodi  di  garofano. 

CARN.  Cumuli  di  grosse  pietre  che  si  trovano  qua 
e  là  in  Inghilterra,  soprattutto  in  Scozia  e  nel  prin- 
cipato di  Galles,  altrimenti  detti  Cairx  (V.). 

CARNA.  Ninfa  dei  Komani  :  fu  amata  da  Giano  e 
chiamavasi  anche  Cardinea,  perchè  presiedeva  ai  car- 
dini delle  porte:  era,  in  origine,  la  protettrice  dei 
bimbi  contro  gli  spiriti  maligni  che  li  succhiavano. 
In  seguito  fu  considerata  particolarmente  come  la 
protettrice  delle  porte.  Ovidio  narra,  ne'  suoi  Fasti 
(Libro  IV),  come  Giano,  grato  alla  ninfa  per  a- 
vere  ottenuto  la  gi'azia  che  gli  fosse  assegnata  la 
carica  d'onoro  sulle  porte  e  sulle  foglie,  conferisse 
anche  a  lei  il  biancospino,  ellicace  contro  gli  incan- 
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tpsimi.  La  festa  della  Dea  ricorreva  il  primo  giugno, 
nella  quale  occasione  le  si  offriva  (come  cibo  nutrien- 
te) una  polla  fatta  con  farina  di  fagiuoli  e  chi  lardo. 

CARNA.  Affluente  del  Guadalquivir:  nasce  nella 
Sierra  Pedroches  e  sljocca  presso  Alveoia,  dopo  un 
torso  di  60  km. 

CARNAC.  Borgo  di  Francia,  nel  dipartimento  del 
Morbilian  (bassi  Bretagna),  circond;iiio  di  Lorienl, 
a  30  km.  sud-est  da  Lorient,  sopra  un  colle,  non 
lungi  dalla  costa  del  mare,  con  una  chiesa  di  grande 
interesse  e  4500  abitami.  È  notevole  per  un  anti- 
chissimo monumento  che  ivi  si  trova  nella  gran  pia- 
nura e  che  risale,  secondo  ogni  verosimiglianza, 
all'età  della  pietra.  Lo  si  chiama  col  nome  di  Pier- 
res  elevées  di  Carnac.  Consta  di  \  1  serie  di  pietre 
non  tagliate  {menhirs),  parallele  le  une  alle  altre,  le 
<]uali  estendonsi  da  est  ad  ovest,  per  il  tratto  di 
1500  metri,  ora  però  non  senza  interruzione,  es  • 
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sendosi  rivoltate  alcune  parti  di  quel  campo  per  fini 
agricoli.  Ui  quelle  pietre,  dacché  migliaja  di  esse 
furono  già.  fi-antuuiate,  se  ne  coi;tano  ancora  circa 
1200.  Sono  diverse  per  altezza  e  circonferenza.  La 
maggiore  elevasi  di  7  ni.  sopra  terra,  menire  alcune 
si  ergono  di  poco.  Per  la  maggior  parte,  sono  fitti; 
nella  terra  coll'estrcmilà  più  ristretta,  come  birilli 
capovolti.  Ivi  pure,  dalla  parte  di  sud,  havvi  un  note- 
vole colle  di  20  m.  d'altezza  con  una  cappella  alla 
sommità,  sacra  a  San  Michele.  Gli  scavi  che  vi  si 
fecero  nel  186'2  condussero  alla  scoperta  di  un  sot- 
terraneo funerario.  Ivi,  fra  molte  ossa  umane,  si 
rinvennero  bellissime  accette  di  pietra  levigate,  |)en- 
denti  di  diaspro,  collari,  più  di  100  piccole  palle 
di  pietra,  ecc.  Credesi  che  Carnac,  nella  lingua  dei 
Bretoni,  signiliclii  letteralmente  Campo  di  crime,  e  il 
Du  Gange  lo  traduce  per  c«;n«7ero.  Ciò  farebbe  con- 
getturare che  queste  pietre  fossero  poste  in  memo- 
ria di  qualche  gran  biittagiia,  o  servissero  di  mo- 
numento in  un  gran  cimitero.  Vi  ha  nondimeno 
un'altra  ragionevole  supposizione,  ed  è  offerta  dalle 
voci  celtiche  Cairu,  Cara,  Carnudd,  superstiti  in 
alcuni  dei  dialetti  gallici  di  Francia  e  Gran  Bret- 
tagna, che   significa   mucchio  o  cumulo  di  pietre,  e 
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potrelibero  confermare  il  senso  di  cimitero,  od  in- 
terpretarsi in  senso  d'altai'e  o  d'altro  luogo  sacro 
alle  adunanze  dei  Druidi,  di  cui  Cesare  (vi,  13)  ci 
narra  che  in  una  determinata  stagione  andavano  nel 
bosco  sacro  sul  contine  dei  Carnuti  (in  pnibus  Car- 
nulum). 

CARNAGIONE.  In  linguaggio  artistico,  si  chiama 
cosi  ciò  che  rappresenta  le  carni  del  corpo  umano. 
L'impasto  dei  colori  per  ie  carnagioni  è  pel  pittore 
cosa  molto  difficile,  dovendosi  celare  l'urte  sotto 
il  velo  della  facilità  e  della  franchezza,  per  ottenere 
quell'evidenza  e  quella  verità  chetante  si  ammira 
nelle  carnagioni  di  Tiziano,  del  Correggio,  di  Van- 
djck,  ecc.  Gli  scultori  poi,  i  quali  hanno  da  lottare  colla 
durezza  del  marmo,  dalla  dillicultà  stessa  del  lavoro 
traggono  partito  per  la  verità  dell'esecuzione.  Cosi, 
con  .cottile  diligenza  notando  e  spesse  volte  accen- 
nando soltanto  l'entrare  ed  il  sollevarsi  dei  muscoli, 
il  curvilineo  tondeggiare  delle  membra,  lo  sporgere 
delicato  delle  vene,  il  rialzato  delle  ossa  sottoposte 
ai  loro  molteplici  integumenti,  pervennero  a  rendere 
similissime  al  vero  le  carni,  non  ostante  la  crudezza 
del  marmo.  Alcuni,  p?r  togliere  al  marmo  la  sua 
aspra  bianchezza,  us irono  ricoprirlo  con  un  mor- 
dente leggerissimo,  composto,  frale  altre  cose,  con 
cera  e  con  acidi  dilungati  in  acqua;  la  quale  venne 
a  produrre  l'effetto  che  naturalmente  produce  il 
tempo  nelle  statue  antiche,  quello  cioè  di  ravvici- 
narlo alquanto  al  colore  della  carne.  Fu  pure 
uso  presso  molti  scultori,  specialmente  del  secolo 
scorso,  di  dare  il  lustro  alle  loro  carnagioni,  ma 
tale  pratica,  invece  di  giovare,  nuocendo  al  buon  ef- 
fetto per  la  dispersione,  l'irregolarità  e  la  crud(!zza 
dei  lumi  e  delle  ombre,  e  pei  falsi  riflessi,  fu  ab- 
bandonata. Nell'incisione  poi  (sul  rame  o  suH'aeciajo), 
con  pochissimi  mezzi,  quelli  cioè  di  linee  e  punti 
soltanto,  si  otteimero  effetti  sorprendenti. 

CARNAHOBA  [palma  di).  Bella  specie  di  palma 
del  nord  del  Brasile. 

CARNAK  0  CARNAC.  V.  Tede. 

CARNALLITE.  Minerale  costituito  |)rincipalmente 
di  cloruri:  fa  parte  del  giacimento  s.ilifero  di  Stras- 
sfurth,  da  dove  viene  estratto  per  la  sua  ricchezza 
in  cloruro  di  potassia. 

CARNARVON.  V.  Caernarvon. 

CARNASCIALE.  V.  Carnevale. 

CARNASCIALESCHI  canti.  Erano  liete  canzoni  che 
si  cantavano  in  Firenze  da  gruppi  di  maschere,  in 
tempo  di  carnevale.  Se  ne  hanno  alle  stampe  |)a- 
recchi  volumi.  Credesi  ne  fosse  autore  Lorenzo  de' 
Medici,  come  già  si  disse  all'articolo  Canto  (V.). 

CARNAI.  Silicato  di  allurain.i  idrato,  che  si  trova 
a  Kocklitz,  entro  rocce  porfiriche:  è  del  tipo  del 
caolino. 

CARNATICO  (Carnatik).  Regione  della  presidenza 
indo-orientale  britannica  di  Madras,  sul  golfo  del  Ben- 
gala e  sull'insenatura  di  Manar  fino  al  capo  Comorin. 
Nel  XVIII  secolo  se  ne  parlò  di  frequente  sotto  Haider 
Ali  e  Tippu  Sahib.  Nel  1763,  la  regione  piana  per- 
venne al  Payan  Gliat;  e  nel  1801  la  regione  alta 
agli  Inglesi.  Trovasi  ora  divisa  nei  distretti  di  Ti- 
nevelli,  Madura,  Tritschiiiapalli,  Tanschor,  Salem, 
.\rcot  sud  e  Arcot  nord,  Tschingelpat  e  Nellor,  con 
una  complessiva  superficie  di  143,998  kmq.  e  circa 
lómiliotii  di  abitanti.  Carmatico,  il  cui  littorale  dal 
capo  Caiymcre,  uel  sud,  lino  alla  Ciiistua,  nel  nord. 
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chiamasi  Coromandel,  è  da  annoverarsi  (ra  i  più 
ubertosi  territori  dell'India  orientale.  La  denomina- 
zione di  Carnatico  è  più  storica  elle  geogralico-ain- 
jninistrativa;  oltre  i  distretti  accennati,  appartengono 
al  Carnatico,  considerandoli  geogralicanieate,  gli  sta- 
bilimenti francesi  di  Pondicliery  e  «li  Caricai.  Tutto 
il  resto  è  soggetto  agli  Inglesi.  11  maggior  numero 
ilegli  abitanti  sono  indù,  e  pochi  maomettani.  Di 
gran  parte  delle  terre  sono  locatari  i  Bramini,  che 
le  fanno  lavorare  dalle  easte  inferiori.  11  Cai  iiatico  fu 
primamente  invaso  dai  Maomettani  nel  liilU,  ne! 
qual  anno  il  sovrano  indù  fu  fatto  tributano  dell'im- 
peratore del  Mogol.  Nel  1801  il  governo  civile  e 
militare  del  Carnatico  fu  trasferito  alla  Compagnia 
delle  Indie  Orientali  dal  Nabab  Uzim-ud-Dowlah. 

CARNE.  La  carne  consta  essenzialmente  della 
massa  muscolare,  alla  quale  restano  però  sempre 
frammischiali  tessuti  di  legamento,  tessuti  elastici, 
nervi,  vasi,  cellule  di  grasso,  grasso  libero  e  san- 
gue. Ogni  muscolo  consta  di  fasci  più  grossolani, 
ìlistinguibili  chiaramente  ad  occhio  nudo,  disposti 
<li  solito  parallelamente,  gli  uni  accanto  agli  altri. 
Questi  fasci  coinpongonsi,  alla  loro  volta,  di  fasci 
più  fini,  i  cui  microscopici  elementi  sono  le  libre 
muscolose.  In  queste  si  distingue  il  contenuto  e  l'in- 
volucro (sarcoleinma).  Un  tessuto  poroso  unisce  pa- 
recchi fasci  muscolosi  in  un  fascio  primitivo;  e  una 
quantità  di  questi  ultimi  è  di  nuovo  unila  da  altri 
involucri  in  fasci  più  grossi,  i  quali,  in  numero 
the  cambia,  costituiscono  il  muscolo.  Una  guaina, 
composta  essa  pure  di  tessuto  di  legamento,  circonda 
tutto  il  nervo,  il  quale  racchiude  vasi  sanguigni, 
nervi,  libre,  tendini,  ed  è  più  o  meno  ricco  di  cel- 
lule di  grasso.  Colla  morte  dell'animale  il  muscolo 
molle  si  contrae,  indurisce,  diviene  rigido.  Sotto  il 
microscopio  si  riconosce  che  le  diafane  hbre  muscolari 
s'intorbidano  e  finiscono  col  divenire  opache.  llmus''olo, 
che  lino  a  quel  punto  re;igiva  agli  alcali,  reagisce 
contemporaneamente  agli  acidi.  La  rigidezza  mortuaria 
ha  principio  quando  il  contenuto  delle  fibre  muscolari, 
fluido  durante  la  vita,  comincia  a  coagularsi  e  ad 
indurirsi.  La  rigidezza  mortuaria,  dopo  che  la  carne 
abbia  giaciuto  a  lungo,  cessa;  il  muscolo  diviene  an- 
cora molle  e  allora  cominciano  ben  presto  i  primi 
stadi  della  putrefazione.  La  carne  che  si  esamina  nelle 
parti  di  cui  è  composta  trovasi  per  lo  più  allo  stato 
della  rigidezza  mortuaria.  La  carne  contiene  il  76-80 
per  cento  di  acqua.  Questa  quantità,  nelle  singole 
specie  di  bestie,  è  a  un  dipresso  sempre  eguale.  Si 
trova  così  nella  carne  di  bue  (non  ingrassata)  il  77 
per  cento  di  acqua;  nella  carne  di  vitello,  il  78-79,7.; 
<li   majule,   il  78;  di  capriolo,  il  77;   di  colombo, 
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il  70  ;  di  pesce,  il  79-80,5.  La  si  può  espellere  asciu- 
gando lentamente  la  carne  al  calore  di  100".  La 
massa  principale  delle  parti  solide  è  costituita  dalla 
miosina  (sostanza  muscolare,  sostanza  fibrosa  musco- 
lare, fibrina  muscolare),  dal  contenuto  del  sarco- 
lemma,  sostanza  appartenente  alla  classe  dei  corpi 
albuminosi,  sostanza  che  però  nel  muscolo  vivo  non 
esiste  allo  slato  in  cui  si  ';strae,  con  appositi  mezzi, 
dalla  carne  di  bestie  macellate.  Se  si  spremono  mu- 
scoli che  non  abbiano  ancora  la  rigidezza  mortuaria, 
il  succo  carneo,  che  ne  scorre,  si  apprende.  Si  coa- 
gula anche  nel  muscolo,  per  azione  della  miosina. 
Si  |)uò  sciogliere  la  miosina  rappresa,  rimescolando 
la  carne  tagliuzzata  con  una  forte  soluzione  di  sale 
comune;  ma  quando  si  allunghi  la  soluzione  con 
molt'acqua,  si  segrega  di  nuovo  in  bianchi  fiocchi. 
La  soluzione,  scaldandola,  si  coagula  egualmente; 
ma  la  miosina,  in  questo  caso,  subisce  una  più  pro- 
fonda alterazione,  non  essendo  più  possibile,  da  quel 
punto,  di  scioglierla  ancora.  Gli  è  in  questo  stato 
di  coaguiamenlo  che  trovasi  la  miosina  nei  nostri 
cibi  di  carne.  Un  contenuto  di  albume  solubile  della 
carne  si  dà  a  conoscere,  quando  lo  si  estragga  con 
acqua  pura  e  si  metta  a  cuocere  il  liquido.  L'albume 
si  segrega  allora  in  fiocchi  che  si  coagulano.  La  carne 
tutta  pura,  possibilmente  libera  di  grasso,  di  tessuti 
di  legamento ,  di  vasi ,  ecc.,  contiene  in  complesso 
circa  il  20  per  cento  di  corpi  albuminosi.  Il  resto, 
a  un  dipresso  il  2-4  per  cento,  consta  di  sostanza 
che  fornisce  colla  (prodotta  dai  tessuti  di  legamento); 
consta  di  sali  minerali  (cenere),  tra  i  quali  preval- 
gono di  gran  lunga  combinazioni  d'acido  di  potassio 
e  di  fosforo;  consta  pure  d'una  serie  di  sostanze  che 
in  parte  s-mo  proprie  della  carno'.  Tra  queste:  so- 
stanza colorante  rossa  (identica  con  quella  del  san- 
gue), creatina,  creatinina,  acido  inosico,  acido  lattico, 
destrina  (amidone),  zucchero,  acidi  grassi  volatili, 
taurina,  sarchina,esautina,  acido  urico,  .\nche  la  carne 
che  in  apparenza  sembra  perfettamente  libera  di 
grasso  ne  contiene  sempre  una  piccola  quantità. 
Facendo  con  acqua  l'estratto  di  un  chilogramnia  di 
carne  ,  allontanandone  l'albuni';  colla  bollitura  e  col 
filtro,  e  messo  ad  evaporare  l'estratto,  si  hanno  12 
grammi  di  residui,  di  cui  le  sostanze  anzidette  risul- 
tano in  ragione  di  2-3  grammi  circa.  Si  designa  il 
resto  col  nome  di  sostanze  estrattive,  le  quali  in  altri 
termini  sono  sostanze  di  cui  s'ignora  la  natura.  Fra 
di  esse  trovasi  anche  la  sostanza  che  determina  il 
particolare  odore  della  carne  quando  la  si  mette  a 
cuocere  e  ad  arrostire.  La  seguente  tabella  dimostra 
la  composizione  della  carne,  in  diverse  bestie,  e  in 
ragione  di  quantità; 


Carne  di  bue 
Carne  di  bue 
Carne  di  vitello 
Carne  dì  vitello 
Carne  di  capriolo 
Carne  di  capriolo 
Carne  di  maiale 
Carne  umana 
Carne  di  colombo 
alarne  di  pollo 
Anitra  Befvatica 
Trota  di  stagno 
Carpione 
-Carne  di  raoa 


Albumina 

Estratto 

Kibre  muscolose, 

&cque 

Sostanze  grasse 

solubile 

Glutine 

(con  alcool) 

G  rasso 

vasi,  ecc. 

"75,0 

225,0 

22,0 

13,0 

15,0 

175,0 

776,0 

221,0 

19,9 

1M,8 

30,0 



154.3 

-82,0 

218,0 

26,0 

16,0 

14,0 

16-',0 

780,0 

219,4 

12,9 

44,2 

12,9 

149,4 

783,0 

217,0 

23,0 

2S,0 

28.0 

180,0 

746,3 

253,7 

19,4 

5,0 

47,5 

13.0 

168,1 

783,0 

217,0 

24,0 

8,0 

17,0 



168,1 

7-14,5 

255,5 

19,3 

20,7 

37,1 

23,0 

154,4 

700,0 

240,0 

45,0 

15,0 

10,0 

170,0 

773.0 

227,0 

30,0 

12,0 

14,0 

105,0 

717,0 

282.4 

26,8 

12,3 

41,2 

25.3 

176,8 

805.0 

195,0 

44,0 

22,0 

16.0 



111.0 

797,8 

202,2 

23,5 

19,8 

34,7 

11,1 

113,1 

804,3 

195,7 

18,6 

24,8 

34,6 

1,0 

116,7 
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Il  contenuto  di  cenere  e  la  composizione  delln  ce- 
nere stessa  variano  secondo  la  specie  della  bestia 

e  la  parte  del  corpo   da  cui  deriva  la  carne; 

Carne         Cam  9  Carne        Carne 

In  100  parti  di  carne            di               di  di              di 

cavallo         b'ie  vitello       inaiale 

Cali  {Kah) 39,40        £5,94  34,40        37,79 

Soda 4,86           —  2,35         4,02 

Magnesia 3,88         3,31  1,45         4.81 

Calce 1.80          1,7S  1,99          7,51 

Potassio  {Kalium)        .        —           5,36  —              — 

Protossido  di  jodio  (A'«-  1                     —  il     0,40 

trium) 1,47  10,59 

Cloro.     ......  \                    4,86  '                (     0,62 

Ossido  di  ferro     .     .     .       1,00          0,98  0,27          0,53 

Acido  fosforico    .     .     .    46,74        34,36  48,13        44,47 

Acido  solforico     .     .    .      0,30          3,37  —            — 

Acido  silicico ....       —           2,i'7  0.81           — 

Acido  carbonico  ...        —            8,02  —             — 

A 

Carne  di  vitello                      Acqua  Grassi               Sali 

Petto                                            69,66  7,42               1,77 

Collo                                               75.21  0,18                1,07 

Lombo                                            76,25  7,12                1,25 

Costoletta                                     72.76  5,12               1,66 

Spalla                                          76,57  3,62               1,71 

Testa                                           85,4»  7,24               0,09 

B 

Carne  di  montone 

Coscia 
Spalla 
Costoletta 
Collo 


Carne  di  maiale 
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Questi  dati,  intorno  alla  quantitativa  composizione 
della  carne,  si  riferiscono  solo  alla  sostanza  musco- 
losa pura,  che  si  ti-ova  purissima  nei  muscoli  dei 
lombi  (liletto).  La  solita  carne  in  commercio  consta 
solo  del  66,  tutt'a!  più  dell'SO  per  cento,  di  carne 
muscolosa,  e  varia  immensamente,  nella  sua  qua- 
lità, secondo  la  .specie  della  bestiai,  l'età,  il  sesso, 
l'alimentazione  che  precedette  alla  macellazione  e 
secondo  la  parte  del  corpo  da  cui  la  si  è  tolta.  La 
carne,  in  generale,  è  tanto  migliore,  quanto  più 
consti  di  pura  sostanza  muscolosa.  Sembra  che  la 
carne  sia  più  o  meno  tenera,  secondo  il  minore  o 
maggior  uso  che  la  bestia  fece  del  muscolo  vivo. 
Dalla  seguente  tabella  si  rileva  la  composizione 
della  carne,  seconilo  le  diverse  parti  del  corpo: 


Sostanza    Nervi,  tendini.  Parti         Acido  fosforico 

■'tlbuminoide  vene  gelatinose        nella  cenere 


1.52 

6,49 

14,12 

0,10 

1,49 

2,20 

12.83 

0,7 

1,55 

1,81 

12,02 

0,11 

1,33 

6,72 

12,52 

1,01 

2.01 

3,09 

13,00 

1,06 

0,50 

1,24 

5,47 

0,11 

Filetto 
Costoletta 


75,50 

75,70 
75,50 
74,53 

8,76 
9,03 
8,55 
8,51 

1,47 
l,i5 
1,62 
1,57 

3,82 
4,14 
3,54 
3,23 

10.28 

9,75 

10,50 

11,54 

0,15 
0,13 
0,-.;8 
0,59 

0,C.6 
0,08 
0,18 
0,09 

73,15 
73,00 

8,42 
0,95 

1,10 
0,^ 

2,12 

2,08 

6,00 
10,40 

9,20 
4,85 
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L'ingrassamento  esercita  la  massima  influenza.  Per 
esempio,  si  ha  in  contenuto  acqueo: 

Agnello  Pecora  Bue  Maiale 

Nella  carne  non  ingrassata  .62  58  —        56 

>  »       ingrassata  a  metà    —  50  54        — 

>  »       ben  ingrassala  .    49           40  46        39 
»        »       prassala    ...    —           38  —        — 

Ne  segue  che  il  grasso,  nell'ingrassamento  del  be- 
stiame, sostituisce  una  parte  dell'acqua.  Nella  carne 
di  bestiame  ben  ingrassato  il  consumatore  riceve 
così  dal  macellaio,  in  media,  a  peso  eguale,  circi 
il  40  |)er  cento  in  più  di  massa  animale  asciutta  e, 
quando  trattasi  di  bestie  ingrassate,  perlino  il  60 
|X'r  cento,  ciò  che  non  si  verifica  nella  carne  di  be- 
stie non  ingrassate.  11  valore  nutritivo  della  carne 
di  buoi  ini.'rassati,  in  proporzione  di  tjuella  di  buoi 
non  ingi'assati ,  lo  si  rileva  dalla  seguente  tabella. 
Cento  chilogrammi  di  carne  contengono: 

Di  buoi  grassi  Di  buoi  magri 

Acqua 38,97  59,68 

Cenere 1,57  1,44 

Grasso 2  ,87  8,07 

Carne  muscolosa  .     .    35,65  30,81 

Confrontando  la  composizione  quantitativa  della  carne 
nelle  diverse  specie  di  bestie,  si  hanno  in  generale 
i  tlati  che  seguono:  la  carne  di  uccello  presenta  il 
massimo  contenuto  complessivo  di  sostanze  albumi- 
nose; la  carne  di  pesce,  il  minimo,  ['i-a  l'una  e 
l'altra  carne  sta  quella  dei  mammiferi.  Fra   le  nutri- 
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tive  sostanze  albuminose,  però,  l'albume  solubile  è 
più  ricco  nel  pesce  ;  e  la  sostanza  libi-inosa  musco- 
lare è  in  quantità  massima  neila  carne  di  uccello. 
Ver  colla  e  grasso  i  pesci  sono  più  ricchi  ilei  mam- 
miferi ;  e  questi  più  ricchi  degli  uccelli,  mentre  que- 
sti ultimi  superano  le  altre  due  classi  per  contenuto 
di  sostanze  estrattive  e  particolarmente  di  creatina. 
Uccelli  e  mammiferi  contengono  parli  costitutive  di  ce- 
nere in  quantità  quasi  eguale.  I  pesci  ne  sono  più  ricchi. 
Onde  coprire  il  quotidiano  bisogno  di  sostanze  nutritive 
azotiche  per  un  uomo  che  lavori  (130  grammi),  sono 
necessario  le  seguenti  quantità  di  peso  dello  più  im- 
portami specie  di  carne.  Le  parti  gelatinose  sono 
comprese,  come  nutrienti,  nel  calcolo,  ritenuto  che 
100  parti  di  peso  di  esse  etpiivalgoJU)  a  lir),8i  di 
albume: 

Or.  Or. 

Carne  di  picciono  ....  570  Carne  di  bue 614 

»  vitello fS)  »  »  pollo 631 

»       »  maiale 595  »  »  capriol.i    .  .  .  672 

»       ■•  anitra  ....  597  »  »  carpione  .  .  .  840 

»       "  piattone  (pese,-)  612  »  »  baccalà.   .  .   .  877 

La  cirno  di  majale  è  più  povera  di  albume  solubile 
e  di  acqua,  ma  più  ricca,  per  colla  e  grasso,  di 
quella  dei  ruminanti.  La  carne  di  capriolo.è  la  pii'i 
ricca  di  sostanza  fibrosa  muscolare  e  la  più  pover.t 
di  sostanza  produttrice  di  colla.  La  carne  del  cuore 
di  bue  è  la  più  ricca  di  albume  solubile.  La  carne 
di  bue  distinguesi  per  ricchezza  di  sali.  Tra  gli  uc- 
celli, il  piccione  contiene  la  maggior  quantità  di  aì- 

(Proprielà  let'eraria).  1 2S 


1018  CARNE. 

buine  solubile,  e  l'anitra,  la  minima.  La  carne  di 
anitra  ha  la  maggiore  quantità  di  grasso.  Quella  di 
pollo  è  sommamente  acquosa.  Tra  i  pesci,  il  salmone, 
in  particolare,  contiene  grande  quantità  di  albumi; 
solubile:  il  piattone,  pesce  passeri  {Plcuronecloidei, 
Fiera.),  invece,  è  ricco  di  sostanza  produttrice  di  colla. 
L'anguilla  e  l'aringa  sono  ricche  di  grasso.  Lo  sgom- 
bero e  il  salmone  ne  hanno  una  quantità  media.  La 
carne  di  carpione  contiene  tanto  grasso  quanto  quella 
di  bue.  11  piattone,  il  luccio,  il  rombo,  il  baccalà 
sono  poveri  di  grasso.  I  pesci  ricchi  di  grasso  con- 
tengono poca  acqua,  meno  dei  mammileri  e  degli 
uccelli;  i  pesci  poveri  di  grasso,  invece,  abbondano 
di  acqua.  Notisi  che  i  pesci  ricchi  di  grasso  sono 
adatti  a  fornire  l'esclusivo  nutrimento  dell'uomo  più 
che  qualsiasi  specie  di  pesci.  Nella  carne,  in  gene- 
rale, corrisponde  a  ricchezza  di  grasso  povertà  di 
acqua.  L'influenza  dell'età  sulla  qualità  della  carne 
spicca  soprattutto  quando  si  confronti  la  carne  di 
vitello  colla  carne  di  bue.  Questa  è  più  ricca  di  fi- 
brina muscolare,  di  grasso  e  di  sali;  l'altra  contiene 
invece  maggiore  quantità  di  acqua  e  di  sostanza  for- 
nitrice di  colla.  11  maggiore  contenuto  di  quest'ultima 
sostanza  fa  che  il  brodo  di  bestie  giovani  si  converta 
in  gelatina  più  facilmente  del  brodo  di  bestie  vecchie. 
La  quantità  di  sangue  della  carne  di  queste  è  mam- 
giore  di  quella  delle  bestie  giovani.  La  carne  di  mag- 
mileri  e  di  uccelli  di  sesso  femminile  è  più  tenera,  ma 
non  così  saporita  come  la  carne  di  quelli  di  sesso 
maschile.  La  carne  di  scrofa  è  pregiata  non  meno 
delia  carne  di  porco;  per  quella  di  oca  si  prefe- 
risce di  solito  la  carne  della  femmina  a  quella  del 
maschio.  I  pesci  maschi  sono  più  saporiti  dei  pesci 
femmine,  particolarmente  l'aringa,  il  salmone,  il  per- 
sico. La  carne  di  bestiame  ingrassato  ha  libre  più 
corte,  egualmente  corte  in  ogni  parte,  più  tenere, 
penetrate  di  un  grasso  chiaro  gialliccio;  è  anche  più 
succosa  e  di  solito  alquanto  più  chiara,  ma  tuttavia 
colorita  di  un  bel  rosso.  Queste  differenze  spiccano 
di  più  dopo  che  sia  cucinata,  poiché  la  carne  di  be- 
stiame ingrassato  è  più  tenera,  più  gustosa  e  più 
digeribile  di  quanto  lo  sia  la  carne  di  bestiame  non 
ingrassato.  La  carne  di  bestie  che  vivono  a  cielo 
aperto  non  è  mai  cosi  grassa  come  quella  degli  animali 
domestici.  L'ossigeno,  che  con  forti  movimenti  esse 
aspirano  in  maggiore  abbondanza,  impedisce  la  stra- 
tilicazione  di  grandi  masse  di  grasso.  Nella  loro  carne 
si  trova  invece,  forse  per  il  respiro  più  accelerato, 
maggiore  ricchezza  di  quelle  sostanze  che  si  pos- 
sono estrarre  coll'alcool,  e  sono  causa  di  un  gusto 
particolare  in  simil  genere  di  carne.  Per  esempio,  le 
pernici  perdono  il  loro  gusto  quando  s'imprigionino 
e  si  alimentino  come  fossero  polli  domestici.  Le  ani- 
tre domestiche  dimagrano,  ma  riacquistano  il  gradito 
sapore  della  selvaggina  quando  siano  rimesse  in  li- 
bertà. I  mammiferi  che  in  regioni  montuose  mangiano 
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erbe  aromatiche  forniscono  carne  più  saporita  di 
quella  di  mammiferi  che  pascolino  in  regioni  palu- 
dose. Celebre  la  carne  di  montone  dell' Hunsriick. 
Vitelli,  alimentati  di  solo  latte,  hanno  carne  pallida 
che,  nell'arrosto,  imbianchisce  ;  leggermente  abbru- 
stolita, essa  acquista  un  gradito  sapore  aromatico  che 
manca  all'oscura  carne  di  vitelli  nutriti  con  trifoglio, 
lìeno,  ecc.  La  carne  di  bestie  che  ricevono  sale  in 
abbondanza  è  più  saporita  di  quella  dei  carnivori 
che  consun>ino  poco  sale  nel  loro  nutrimento.  La 
castratura  esercita  sulla  qualità  della  carne  un'in- 
fluenza particolarmente  favorevole.  La  carne  dei  raaai 
raiferi  diviene  così  più  delicata,  più  finamente  gra- 
nita, più  vigorosa  e  più  saporita.  Ciò  si  è  veritioato 
anche  negli  uccelli  e  nei  carpioni.  Questo  cambia- 
mento nella  quantità  della  carne  si  spiega  quando 
si  consideri  che,  dopo  la  castratura,  restano  nel 
sangue  sostanze  albuminose  altamente  sviluppate 
e  grassi  che,  nel  caso  contrario,  si  segregherebbero 
regolarmente.  Nei  macelli  di  Amburgo,  dove  si 
lavora  per  l'esportazione  di  carne  e  per  l'approvvi- 
gionamento delle  navi  e  si  mira  ad  aver  carne  che 
resista  il  più  possibile,  si  ammazza  di  notte,  tra 
l'una  e  le  tre,  quando  è  minima  l'attività  vitale  delle 
bestie.  —  Nei  muscoli  che  abbiano  fatto  grandi  sforzi, 
si  degenera  il  grasso  della  carne;  e  nelle  parti  sti- 
racchiate e  fortemente  compresse  della  carne,  della 
pelle  e  del  tessuto  cellulare  si  espandono  parti  co- 
stitutive di  sangue.  1  macellai  conoscono  benissimo 
la  degenerazione  del  grasso  dopo  marce  faticose, 
corse,  salti,  ecc.  Il  grasso,  in  questo  caso,  è  poco 
appariscente,  chiaro,  acquoso  e,  dopo  la  cottura,  di- 
viene fibroso  e  si  disfa.  I  travasi  di  sangue  sono 
causa  di  rapida  decouiposizione  delle  parti  rispettive 
prese  ben  presto  da  cattivo  odore.  Al  dire  di  Letheby, 
una  buona  carne  dev'essere  né  di  un  color  rossiccio 
pallido,  né  di  un  rosso  porpora  carico.  Il  primo  co- 
lore accenna  malattia;  il  secondo  prova  che  la  bestia 
mori  di  morte  naturale.  La  carne  sana  è  soda,  elasti- 
ca; le  dita,  toccandola,  ne  restano  appena  inumidite. 
La  carne  ammalata  lascia  spesso  defluire  il  siero.  Cosi 
é  anche  col  grasso.  Una  buona  carne  subisce,  anche 
nella  cottura,  perdite  minori  di  quelle  della  cattiva. 
Da  100  grammi  di  carne  buona  sfuggono,  asciugan- 
dosi, da  69  a  74  grammi  di  acqua;  ma  la  carne 
cattiva  ne  perde  una  quantità  di  75  fino  a  80  gr. 
la  inedia,  la  perdita,  nella  buona  carne  di  bue, 
é  di  72,3  per  cento;  nella  carne  di  castrato,  di  71.5; 
ma  nella  carne  di  buoi  ammalati,  è  del  76,1  per  cento; 
e  in  quella  di  montoni,  presi  da  male,  del  78,2.  Sotto 
il  microscopio,  la  fibra  muscolare  sana  apparisce 
liscia  e  ben  circoscritta;  la  carne  malata  invece, 
gonfia,  con  strisele  di  traverso  non  chiare  e  lontane 
le  une  dalle  altre.  I  rapporti  percentuali  di  peso  delle 
singole  parti  del  bue,  della  pecora  e  del  majale  si 
rilevano  dalla  qui  utiita  tabella,  compilata  da  VVolEf: 


Pecora 


Maiale 


Ingras- 

Ingras- 

Parli del  corpo 

Nutritura 

salo  a 

Vitello 

Nutritura 

sata  a 

Molto 

Nutritura 

(Peso  di  raaCiUo  unitameire 

media 

mela 

Grasso 

grasso 

Magro 

media 

metà 

Grasso 

grasso 

media    Grasso 

al  grasso^iel  reticolo, ecc.). 

Pero. 

Pero. 

Pero. 

Pero. 

Pere. 

Pero. 

Pero. 

Pere. 

Pero. 

Pere.      Pere. 

Sangue 

4,7 

4,2 

3,9 

4,8 

3,9 

3,9 

3,6 

3,2 

3,2 

7,3        3,6 

Pelle,  testa,  gambe,  lingua 

13,7 

12,4 

10,7 

13,5 

24,0 

22,8 

20,0 

18,0 

16,1 

—         — 

Viscere 

9,8 

7,7 

7,2 

7,7 

8,5 

8,1 

7,7 

ti,6 

5,3 

9,8       6,0 

Carne  e  grasso 

49,7 

58,6 

68,8 

62,4 

46,3 

49,4 

54,3 

59,6 

65,1 

74,5      84  6 

Stomaco  e  budella 

18,0 

15,0 

12,0 

7,0 

16,0 

15,0 

14,0 

12,0 

10,0 

7,0        5,0 

CARNE. 


CARNE. 
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Bue 

Ingras- 
Partì  del   corpo  Nutritura  salo  a 

■  T,         j.  ...  ,        media      metà 

(Peso   di    macello   UDilamente   al 

grasso  di  reticolo,  ecc.).  Pero.      Pero. 

Carne  senza  grasso  e  senz'  ossa  36, 0  33, 0 

Ossa  7,4  7,3 

Grasso  nella  carne  2,0  7,9 

Grasso  dei  lombi  2,0  2,5 

Grasso  del  reticolo  e  delle  budel.  2,3  2,9 

Somma        4y,  7      58, 6 


Pecora 


MaiEde 


Ingras- 

Vitello  Nutritura  sataa  Molto  Nutritura 

Grasso  grasso     Magro    media     raet.à      Grasso  grasso      media    Grasso 


Pere. 
35,0 

7,1 

14,7 

3,5 

4,5 

64,8 


Pere.       Pere.      Pere.      Pere.      Pere.      Pere.      Pere.      Pere. 


43,0 
9,3 
5,5 
2,2 

2,4 

62,4 


33,2 
7,1 
2,0 
1,0 
3.0 

46,3 


33,5 
6,6 
3,3 
1,9 

4,1 
49,4 


31,1 
5,9 
8,0 
2,4 
4.9 

."^4,  3 


29,0 
5,5 

14,7 
3.6 
6.8 


27,0 
5,2 

20,5 
4,4 
8.0 


5t»,6      65,1 


46,4 
8,0 

16,5 
1,9 
1,7 

74^ 


40,0 
5,8 

32,4 
3,9 
2.5 

84,6 


La  carne,  come  risulta  dalla  sua  composizione,  è 
uno  dei  nostri  più  preziosi  alimenti;  e  uomini  die 
si  nutrono  per  la  maggior  parte  di  carne  vigo- 
rosa e  ben  cucinata,  si  distinguono  apertamente 
per  maggiore  gagliardia  di  corpo  di  fronte  a  quelli 
cbe  vivono  soprattutto  di  sostanze  farinacee  e  di  frutti. 
La  carne  dei  mammiferi  e  degli  uccelli  nutrisce  nel 
massimo  grado;  quella  dei  pesci,  in  media,  è  molto 
meno  nutritiva;  la  carne  degli  anfibi  è  bianca,  di 
facile  digestione  e  saporita,  ma,  del  pari  che  quella  dei 
pesci,  noli  è  cosi  nutritiva  come  quella  dei  mammiferi 
e  degli  uccelli;  la  carne  dei  gamberi  è  bianca,  soda; 
si  digerisce  difficilmente,  ma  non  è  molto  nutritiva; 
la  carne  delle  ostriche,  assai  ricca  di  albume,  ha 
grande  importanza  nutritiva,  ma  non  è  pari  a  quelli 
dei  mammiferi  e  degli  uccelli.  Si  opina  che  le  di- 
verge specie  di  carni,  quanto  all'essere  digeribili,  se- 
guano nell'ordine  seguente,  cominciando  da  quelle 
che  sono  di  più  facile  digestione:  carne  degli  uccelli, 
dei  mammiferi,  dei  pesci,  degli  anfibi,  dei  gamberi, 
delle  ostriche.  Quanto  alla  carne  di  cavallo,  si  nota 
che  essa  ha  particolare  forza  nutritiva  e  fornisce 
buon  brodo.  In  generale,  la  carne  di  bestie  giovani 
si  digerisce  più  dilllciliiiente  di  quella  di  bestie  in 
età.  La  carne,  subito  dopo  la  macellazione,  non  è 
adatta  al  consumo.  Finché  dura  la  rigidezza  mor- 
tuaria, non  si  ammollisce  nella  preparazione.  Diviene 
invece  assai  tenera  quando  vi  abbia  già  qualche 
princi[)io  la  decomposizione.  Questa  è  la  putrefazione 
che  comincia;  e  allo  stato  in  cui  si  ha  l'abitudine 
di  mangiare  il  selvaggiume,  è  già  progredita  Uno 
allo  sviluppo  di  gas  che  sanno  di  cattivo  odore.  Si 
fa  lo  stesso  con  alcuni  pesci  marini.  11  consumo  di 
carne  allo  stato  di  putrefazione  di  molto  progredita 
può  essere  causa  di  lievi  malattie  e.i  anche  di  gravi, 
perfino  di  morte.  La  carne  si  mangia  cruda  solo  in 
rari  casi.  Per  lo  più,  la  si  prepara  prima;  e  secondo 
il  modo  di  prepararla,  si  ha  un  alimento  di  assai 
avariata  nutrizione.  Si  arrostisce  la  carne  senz'acqua, 
ina  spesso  con  grasso.  Coagulandosi  l'albume  nel 
succo  della  carne,  si  forma  alla  superficie  uno  strato 
che  impedisce  al  succo  della  carne  l'uscita.  La  carne 
conserva  tutte  le  preziose  sue  parti  costitutive;  e  la 
formazione  di  una  piccola  quantità  d'acido  acetico, 
mentre  la  si  arrostisce,  la  rende  più  digeribile.  Per 
i'abbrustolimento  dello  strato  superficiale,  si  decom- 
pongono certe  parti  costitutive  del  succo  di  carne 
e  ne  accrescono  il  buon  gusto.  Nello  stufato  la  carne 
cuoce  abbastanza  per  l'azione  del  vapore  acqueo. 
Anche  in  tal  caso,  in  sostanza,  non  succedono  per- 
dite; ma  queste  possono  divenire  assai  sensibili  e 
modificare  essenzialmente  tutta  la  natura  del  pezzo 
di  carne,  appena  lo  si  tratti  con  molt'acqua,  co.iie 
nella  bollitura.  Quando  si  inette  un  pezzo  di  carne 


nell'acqua  e  la  si  scaldi  moderatamente,  se  ne  estrae 
più  o  meno  il  succo;  ma  quando  la  si  porti  alla 
bollitura,  le  sostanze  "^he  forniscono  la  colla  si  tra- 
mutano in  colla,  e  questa  passa  egualmente  nel 
brodo.  Più  è  piccolo  il  pezzo  di  carne  e  più  adagio 
lo  si  fa  bollire  con  acqua,  più  completa  è  l'estrazione 
del  succo  e  più  sostanzioso  il  brodo,  ma  la  carne 
cotta  è  tanto  più  insipida.  Le  fibre  della  carne, 
prive  di  succo,  si  contraggono  e  si  digeriscono  a 
stento.  Minimo  è  il  loro  valore  nutritivo,  non  posse- 
dendo più  a  sufficienza  i  sali  necessari  alla  i'oi'ma- 
zione  di  carne  nel  corpo  del  consumatore.  Buon 
brodo  e  buona  carne  cotta  non  si  possono  avere  da 
un  medesimo  pezzo  di  carne.  Quando  si  voglia  avere 
buona  carne  cotta,  bisogna  mettere  la  carne  cruda 
in  acqua  bollente  e  aver  cura  che  continui  a  bol- 
lire. In  questo  caso,  come  nell'arrosto,  l'albume, 
coagulandosi  negli  strati  più  esterni  della  carne,  im- 
pedisce al  succo  l'uscita;  la  carne,  in  sostanza,  con- 
serva la  sua  forza  nutritiva.  Ne  subiscono  danno  le 
sole  fibre  più  esterne,  come  nella  preparazione  del 
brodo  sostanzioso;  l'interno  del  pezzo  di  carne 
cuoce  nel  suo  proprio  succo.  A  ciò  non  è  neces- 
saria la  temperatura  dell'ebollizione,  che  indurisce 
le  fibre  della  carne.  Liebig,  onde  impedire  un'ec- 
cessiva azione  del  calore,  raccomanda  bensì  di  met- 
tere la  carne  in  acqua  che  bolla  vivamente,  ma  di 
mantenere  quest'alta  temperatura  solo  per  pochi 
minuti  (ossia  per  il  tempo  necessario  a  che  l'albume 
si  coaguli  negli  strati  esterni),  e  di  aggiungervi  poi 
tant'acqua  fredda  quanta  si  richiede  per  abbassare 
la  temperatura  a  70  gradi  del  centigrado.  11  fuoco 
poi  si  deve  regolare  in  modo  che  questa  temperatura 
si  conservi  per  più  ore  finché  la  carne  sia  divenuta 
tenera.  Questo  modo  di  cottui'a  richiede  grande  at- 
tenzione, ma  fornisce  un  cibo  di  carne  che  corri- 
sponde a  tutto  quanto  si  possa  desiderare,  cosi  da 
ritrarne  il  massimo  vantaggio.  Lasciando  che  l'acqua 
continui  a  bollire,  si  faccia  atteirzio ne,  per  Io  meno, 
al  momento  in  cui  le  fibre  della  carne  subiscono 
una  mutazione.  Queste,  al  contatto  del  succo  di 
carne  scaldata,  si  gonfiano  dopo  breve  tempo  e  di- 
vengono molli  e  tenere.  È  quello  il  momento  più 
opportuno  di  levare  dal  fuoco  la  carne.  Lasciando 
che  ne  continuila  bollitura,  s'increspano ,  malgrado 
il  succo  che  ancora  le  attornia,  induriscono,  cessano 
di  essere  digeribili  e  si  esauriscono  in  succo  :  la 
carne  è  guastata.  Cuocendola  molto  a  lungo,  le  fibre 
si  rammolliscono  ancora,  ma  la  carne  diviene  asciutta, 
coriacea,  priva  di  succo,  floscia.  Subito  dopo  la 
macellazione,  come  già  si  disse,  non  si  deve  cuo- 
cere, ne  arrostire  nessuna  specie  di  carne.  Anzi- 
tutto, bisogna  lasciare  che  si  dissangui  intieramente, 
e  bisogna  poi  conservarla,  almeno   per    una  notte 


10->0 


CAUNIi. 


(talune  specie,  anclie  parecchi  giorni)  all'aria  aperta, 
o  in  cantina  arieggiata,  affinchè  si  rammollisca.  Questo 
termine  si  prolunga  nell'inverno,  o  quando  trattisi  di 
carne  dura  e  magra,  di  iiestie  vecchie  o  selvaggie;  e 
cosi  pure  quando  sia  da  arrostire  e  non  da  cuocere. 
S'introiliscL-  la  carne  di  cappone  e  di  laccliino,  avvol- 
gendola in  un  panno  e  mettendola  per  qualche  giorno 
sotto  terra.  Si  pone  al  medesimo  intento,  per  di- 
versi giorni,  il  selvaggiume  nella  birra.  Si  gettano 
in  acqua  fresca,  per  alcune  ore,  i  giovani  polli  colle 
penne,  quando  abbiano  cessato  di  far  sangue,  dopo 
di  che  si  scottano,  sen/.a  spiumarli.  La  carne,  quanto 
più  a  lungo  giace  prima  di  essere  cucinata,  tanto 
più  celeremente  si  ammollisce,  posta  che  sia  a  lesso 
o  ad  arrosto.  La  cosa  è  ancora  più  rapida  coH'im- 
uiersione  della  carne,  per  qualche  tempo,  in  latte 
acido,  in  aceto  o  birra.  Le  sue  libre  divengono  te- 
nere e  passano  presto  allo  stato  di  facile  digestione.  In 
questo  caso  però,  impoverendosi  la  carne  di  sostanze 
nutriiive  ,  soprattutto  nel!' applicazione  dell'aceto, 
taluno  propose  di  appenderla  entro  un  vaso  coperto, 
sul  cui  fondo  siasi  sparso  un  po'  di  acido  a'^etico  con- 
centrato. La  carne  riceve  così  evaporazioni  acide  che 
la  rammolliscono,  senza  farle  subire  veruna  perdita. 
CuNSEiiVAZiONE  DELLA  CARNE.  Si  fanno  sforzi,  già 
da  lungo  tempo,  per  conservare  la  carne.  L'uso  più 
comune  è  di  metterla  in  sale  o  di  affumicarla;  ma, 
cos'i  operando,  riesce  meno  nutritiva  e  meno  digeri- 
bile. Dove  il  clima  lo  permetta,  come  nell'America 
del  Nord  e  del  Sud  ed  anche  nell'Africa,  nell'Asia 
Minore  e  nei  ['rincipati  Danubiani,  si  taglia  la  carne 
in  strisce  e  la  si  mette  all'aria  aperta,  perchè  si 
asciughi,  alle  volte  dopo  averla  iirunersa  in  iicqua 
salsa  0  stropicciata  co  i  pepe  e  aglio.  Neil'  Ame- 
rica dei  sud,  per  esempio,  tutte  le  classi  si  cibano 
volentieri  di  (|uesta  carne  secca  (Charqui,  Tassalo). 
Meno  razionale  è  il  processo  di  fare  alti  mucchi  di 
strati  di  carne  con  sale,  e  di  esporli  poi  all'aria 
aperta  ad  asciugare,  dopo  un  lasso  di  10  lino  a 
14  giorni.  Comunque  sia,  la  carne,  disseccando, 
cambia  di  troppo  la  sua  natura,  per  riescir  gradita 
a  tutti.  Eccellente,  invece,  è  il  processo  Appert,  che  dà 
buoni  risultali.  S'impacca  la  cai-ne  in  scatole  di  latta; 
se  ne  allontana  l'aria  colla  bollitura,  distruggendo 
cosi  qualsiasi  germe  di  putrefazione,  e  le  scatole  si 
chiudono  ermeticamente,  lìsse  contengono  da  1  a  4  lig. 
di  carne  senz'osso.  Si  saldano  lasciandovi  un  piccolo 
pertugio  nel  coperchio,  poi  se  ne  scalda  il  conte- 
nuto per  4  ore  circa  in  una  soluzione  bollente  di 
cloruro  di  calce  a  1 30  gradi ,  finché  l'aria  ne  sia 
coinpietamenle  espulsa.  Indi  si  chiude  l'ultima  aper- 
tura, lasciando  le  scatole  ancora  per  mezz'ora  nel 
bugno  caldo.  Questo  processo  ò  in  uso  soprattutto 
in  Australia.  La  car'ie  conservata  secondo  il  pro- 
cesso Appert,  maliirado  che  sembri  troppo  cotta  e 
non  possa  avere  il  gusto  di  carne  della  migliore 
qualità,  bollita  o  ai'rostita  in  giornata,  è  però  molto 
l)iù  saporita,  più  nutriente  e  più  digeribile  della 
carne  salata,  e  dura  per  anni.  Secondo  l'invenzione 
di  Jone  ogni  scatola  di  latta  è  in  comunicazione, 
durante  la  bollitura ,  col  vuoto.  Si  raggiunse  oosi 
lo  scopo  di  una  chiusura  ermetica  con  una  tempe- 
raturii  meno  elevata,  col  vantaggio  di  aver  carne 
più  gustosa.  Il  processo  di  Jone  è  in  uso  soprattutto 
per  i  pesci  di  qualità  più  lina,  per  i  volatili  e  il 
selvaggiume.    Un    metodo    più  spiccio  è  quello  di 
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aspergere  d' un  miscuglio  di  sale  e  zucchero  la  carne 
senz'osso,  di  rotolarla  e  di  porla  in  barili,  versan- 
dovi sopra  grasso  puro,  cosi  da  formarne  uno  strato 
che  impedisca  all'aria  di  penetrarvi.  Mirano  ;il  me- 
desimo scopo  i  metodi  coi  quali  la  carne  (più  o  meno 
disseccata  all'aria  e  spesso  dopo  essere  stata  imbe- 
vuta di  acido  solforico)  si  conserva  con  uno  strato 
di  gelatina,  di  gonuna,  di  grasso  fuso  o  paraffinti.  La 
carne  di  alce,  disseccata  e  tagliuzzata  in  piccoli 
pezzi,  fornisce  il  cosi  detto  Pemmican,  che  si  con- 
serva mischiandolo  con  grasso.  Numerosi  i  tentativi 
di  conservazione  della  carne  con  prodotti  chimici. 
Vi  s'impiegarono  diversi  sali,  anche  acido  carbonico, 
acido  acetico,  ossido  di  carbonio.  Si  stordisce  la  be- 
stia, facendole  aspirare  ossido  di  carbonio,  e  poi  la  si 
ammazza.  Si  lascia  che  l'ossido  di  carbonio  agisca 
colle  sue  evaporazioni  anche  sulla  carne  appesa  in 
cassoni.  Vi  si  aggiunge  acido  solforico,  dopodiché 
la  carne  può  essere  spedita  e  conservata  a  lungo. 
L'acido  salicilico  è  forse  destinato  a  ra|)presentare 
una  grande  parte;  e  così  pure  l'applicazione  del 
freddo,  forse  la  massima  per  l'avvenire,  col  mezzo 
di  nuovo  macchine  di  produzione  del  ghiaccio.  Allo 
stato  di  gelo,  la  carne  si  conserva  molto  a  lungo, 
senz'alterarsi,  e  sostiene  lunghi  viaggi.  I  metodi  di 
conservazione  della  carne  hanno  particolare  impor- 
tanza per  l'approvvigionamento  di  popolosi  paesi 
con  carne  venuta  da  regioni  dove,  essendo  in  grande 
abbondanza,  è  molto  più  a  buon  mercato. 

Commercio  della  carine.  Il  trasporto  di  bestiame  vi- 
vente è  possibile  con  vantaggio,  ma  solo  per  tratti  pro- 
porzionatamente brevi.  Si  riesci  a  trasportare  bestiame 
vivo  da  macello  in  lontane  regioni,  ma  i  risultati  otte- 
nuti non  sembra  che  incoraggino  ulteriori  spedizioni. 
La  carne  conservata,  soprattutto  secondo  il  metodo 
Appert,  raggiunse  già  un  alto  grado  d'impoi-tanza.  In 
Australia  vi  sono  oltre  50  stabilimenti  dove  si  lavora 
a  preparar  carne  di  bue  e  di  montone  da  esportare. 
Da  principio  nel  1866,  se  ne  esportarono  più  di  4 
tonnellate;  cinque  anni  più  tardi,  12,000;  e  nel  1872, 
18,000;  ora  una  quantità  maggiore.  Là  carne  di 
Australia,  in  scatole  di  latta,  è  ormai  in  uso  presso 
la  marina  francese  e  la  inglese,  e  così  pure  sopra 
le  navi  mercantili  e  da  passeggeri  d'Inghilterra, 
Francia  e  America  del  Nord.  Anche  nella  Russia  del 
Sud,  in  Inghilterra,  in  Olanda  e  in  Scandinavia,  si 
consuma  enorme  quantità  di  carne  conservata  secondo 
il  metodo  Appert,  in  parte  merce  migliore  e  preparata 
con  grande  accuratezza.  La  Svezia  e  hi  Norvegia  spe- 
discono ogni  unno  circa  120,000  lingue  di  renne  ed 
altre  carni  squisite,  in  scatole  di  latta.  Importante  è 
pure  il  commercio  con  carni  salate  e  affumicate  che 
arrivano  in  Europa  dall'America  del  Sud  e  del  Nord 
e  dall'Australia,  menti  e  carni  conservate,  di  qualità 
più  fina,  entrano  in  commercio  dall'Inghilterra,  dalla 
Francia ,  da  Brema ,  da  AmburjiO ,  dalla  Vestfalia 
occidentale,  dalla  Turingia,  duH' Jtitland ,  ecc.  In 
media,  la  quantità  dell'annuo  consumo  di  carne  è, 
a  un  dipresso,  per  ogni  individuo: 

libbre  libbre 

In  Prussia 34,74r.  A  Berlino.  .  .  .  114,C00 

Nel  regno  di  Sassonia  .  41,670  >  Coblenza  .   .  .  140,000 

In  Francia :i9.400  »  Francoforte   .  152,000 

In  Inghilterra  (bue)  .  .  78,670  »  Vienna.  .   .  .  151,000 

Nel  Belgio 84,460  »  Parigi  ....  118,990 

In  Russia 83,460  »  Basilea.  .  .  .  153,00  ' 
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Jn  Italia  poi  si  avrebbe  il  consumo  medio  di  36  clii- 
logr.  per  abitante  nel  regno.  E  nei  conipartiii'enti: 
J'ieuionte  CO;  Liguria   35;    Lombardia   63;   Veneto 
54-;   iirailia  55;   Toscana   42;   Marcili!  45;  Umbria 
40;  Lazio  78;  Abruzzo  e  Molise  '20;  Campania  29; 
l'uglie  10;   Basilicata  10;   Calabrie  24;   Sicilia  14; 
Sardegna  36.  —  Quale  immensa  estensione  abbracci  il 
commercio  di  carne,  lo  si  rileva,  |)er  esempio,  dail'im- 
])ortazione  che  se  ne  fa  nella  Gran  Bretagna,  in  un 
anno.  Essa  raggiunse,  nel  1884,  la  cifra  di  120,000 
buoi  e  tori,  38,000  vacche,  36,000  vitelli,  760,000 
pecore  e  agnelli,  116,000  majali:  in  tutto,  ben  oltre 
nn  milione  di  bestie.  Notisi  che  le  cifre  di  bestiame 
;iel   1884  vi  furono  inferiori  di  65,000  capi  a  quelle 
•del  1883.  Di  carne  moria  vi  s'importarono  3,516,000 
quintali,  per  un  valore   di  8,222,000  lire  sterline.  Si 
arriva  ad  un  valore  complessivo  di  13,758,000  lire 
sterline,  quando  si  calcoli  anche   il  valore  del  be- 
stiame che  vi  si  introdusse  vivo,  del  selvaggiume  e 
dei  volatili.  L'Australia,  con  40  milioni  di  pecore  e 
<la  4  a  5  milioni  di  bovini,  ha,  senza  dubbio,  la  più 
alta  importanza  per  il  mercato  di  carne  in  Europa. 
Ivi  si  studia  di  metterne  a  prolitto  le  colossali  ric- 
chezze. Si  fa  altrettanto  nell'America  del  Nord,  dove 
il  Texas,  la  Florida  e  le  grandi  l'ampas  abbondano 
di  bestiame,  e  dove  i  bassi  prezzi  dei  grani,  nell'o- 
vest, favoriscono  assai  anche  l'allevamento  dei  suini. 
Oli  Stati  di   la  Piata  spediscono  nell'India  occiden- 
tale grandi  quantità  di  salumi  e  di  carne  disseccata. 
Però  dall'  America  del  Nord  e  del  Sud    arrivarono 
già  in  Europa  grandi  masse  di  bestiame  vivo  e  di 
Carne.  L'Algeria,  in  questi  ultimi  anni,  prese  parte 
all'esportazione  di  bestiame  da  macello  in  Inghilterra, 
e  ne  fornisce,  ogni  anno,  circa  400,000  capi.  L'Italia 
spedisce  annualmente  in  Inghilterra  circa  50,000  buoi. 
Grande  l'espurtazione  di  bestiame  dalla  Germania, 
dalla  Zelanda  del  Nord  e  dall'Austria.  Bestiame  sviz- 
zero è  spedito  i)ariicolarmente  a  Parigi,  dove  si  manda 
anche  bestiame  della  Germania  del  Sud. 

Diverse  carni  che  si  mangiano.  Numerosissime  le 
bestie  che  forniscono  carne  all'uomo,  soprattutto  i  mam- 
miferi e,  fra  questi,  gli  erbivori.  Il  bue  domestico 
segui  l'uomo  in  quasi  tutte  le  regioni;  non  ha  varcato 
però  il  circolo  polare.  L'allevamento  della  pecora  è 
straordinariamente  diffuso.  Le  capre,  che  in  generale 
si  mangiano  solo  quando  sono  giovani,  sono  indigene 
del  mondo  antico,  nelle  sue  alpestri  regioni.  La  carne 
delle  antilopi  e  dei  camosci  ò  alimento  di  grande  im- 
portanza per  i  popoli  di  Africa,  Asia  e  America  del 
Nord.  Per  i  Lapponi,  i  Samojedi  e  i  Tungusi,  le  renne  ;_ 
per  gli  Eschimesi,  l'alce;  per  gli  Arabi,  il  camello,' 
l'anitra  querquedola;  il  guanaco  per  i  Persiani.  La 
giraffa  è  mangiata  dagli  Ottentoti  e  dai  Galla.  La  carne 
di  alce,  disseccata,  sbriciolata  e  mista  con  grasso, 
fornisce  agli  Indiani  nell'America  del  Nord  il  loro 
I Pemmican;  la  carne  di  bue,  preparala  in  siinil  modo, 
si  chiama  nell'Atnerica  del  Sud,  Tusajo.  Majali,  ta- 
piri, tassi,  rinoceronti,  ippopotami  ed  elefanti  sono 
i  bachidermi  di  cui  si  mangia  la  carne.  Fi-a  i  so- 
lipedi, il  cavallo  fornisce  un  cibo  nutriente  a  molti 
popoli.  Calmucchi,  Bureti,  Chirgliisi  e  i  Basch,  che 
vivono  tra  il  Volga,  la  Kaina  e  il  fiume  Ural, 
mangiano  carne  di  cavallo  in  grande  quantità.  In 
Cina  e  in  Persia  se  ne  cibano  le  basse  classi  popo- 
lari. Ai  Tedeschi  Gregorio  HI  ne  fece  divieto,  come 
fosse  una  voglia  pagana.  A  Parigi  e  a  Copenhagi^n, 


in  questi  ultimi  tem])i,  si  cominciò  di  nuovo  ad  am- 
mazzar cavalli;  el   ora  abbiamo  ancora  nelle    mag- 
giori città  anche  in  Italia,  macelli  di  cavalli,  della  cui 
carne   si  fa    grande    smercio.  Questa   carne  è    gra- 
ditissima ai  Patagoni.  Si  mangiano  anche  asini,  zebre 
di  quagga.  Tra  i  rosicanti,  forniscono  carne  saporita 
le  lepri  e  i   conigli.  Di  questi   ultimi   si   matigia  la 
carne  soprattutto  in  Spagna,  Francia,  Belgio  e  Inghil- 
terra. L'allevamento   dei   conigli,  ai   nostri  tempi,  è 
promosso  con  ardore  in  diversi  paesi.  Si  possono  al- 
levare con  poche  spese;  sono  cosi  accessibili  anche 
alle  classi  più  povere  e  forniscono   buona  carne  in 
abbondanza.  Si  mangia  carne  di  castoro,  in  grande 
quantità,  dagli  Indiani  nell'America  del  Nord  ;  carne 
di  scoiattolo,  nel  Missouri;  carne  di  topi,  nella  parte 
sud  di  Senegambla,  dove  i  Balanti  ne  sono  alquanto 
ghiotti.  Di  carne  di   scimmia  si  cibano   gU  Indiani 
sui  fiumi  Senegal  e  Gambia.  Si  mangiano  canguroo 
nella  nuova  Olanda;  tardigradi  nel  Brasile  e   nella 
Guajana;  vacche  marine  sui  fiumi  Orinocoe  Senegal. 
Minimo   il   consumo   di  carni   provenienti   da  bestie 
carnivore,  perchè  dure,   di  cattivo   odore  e   spesso 
di  sapore  ingrato.  Tungusi,  Jacuti,  Jàki   dell'est,  ?^a- 
raojedi.  Eschimesi,  Tscippewaer,   Sioux,  abitanti  dei 
monti  Garrou,  nell'India  posteriore,  e  Caffri  non  isde- 
gnano  neppur  la  carne  delle  bestie  feroci.  Negli  Stati 
Uniti  si  mangiano  prosciutti  dell'orso  nero  americano  ; 
cani  nella  Nuova  Zelanda,  nelle  isole  della  Società  e 
nelle  isole  Sandvvicli.  Sui  mercati  dei  regni  di  Dahginè 
e   Widdah  si   vende   carne  di  cane   dappertutto.  Se 
ne  cibano  anche  gli  abitanti  del  Negged  in  .Arabia, 
di  Timor  (isola  di  Sunda),  di   Saou,  i  Messicani,  i 
Cinesi,  ecc.  Parent  Duellate!  fece  a  Parigi  la  proposta 
che  si  abbia  a   permettere  la   pubblica   vendita  di 
carne  di  cane    Le    foche   sono  generalmente  man- 
giate da  Lapponi,  Samojedi,  Kamsciadali,  Tsciulitsoi, 
Groenlandesi  ed  Eshimesi.  i   Pescieràh  si  cibano  di 
orsi  e  di  cani  marini.  In  America  si  mangiano  anche 
marsupiali,   armadilli,  formichieri;    nell'India    orien- 
tale, bestie  squamose.  Gli  abitanti  del  Sund  di  Nootka 
si  nutrono  colla  carne  di  pesce  spada  e  di  balena. 
Si  mangia  carne  di  volatili  in  straordinaria  quantità 
in  quei  paesi  in   cui  ci  sia  penuria  di  inaminiferi.  1 
rettili  forniscono  la  tartaruga;  agli  Arabi  del  Negged 
una  grossa  lucertola  ,  detta  Eliab;   ai  Brasiliani,  il 
J.igu.   La  carne   del   leguan  è   mangiata  soprattutto 
iieirindostan,  nell'isola  di  Ccylan,  nfll'lnilia  occiden- 
t  ile  e  nell'America  del  Sud.  Dei  coccodrilli  si  mangia 
l'alligatore.  Gli  australiani  si  cibano  di  tutte  le  più 
grosse  specie  di  serpenti;  i  Negri  del  Capo  Palmas 
mangiano  la  carne  di  pitone  {Pyton  natulensis).  Nella 
Guajana,  nella  Guinea  e  nell'India  si  hanno  in  pregio, 
come  cibo,  tutte  le  specie  del  pilone  e  del  boa.  In 
Italia  si  preparano  con  vipere  brodi  sostanziosi.  Delle 
rane,  si  godono  le  coscio  della  rana  acquajuola  e  della 
rana   verde.   Si  mangiano  pesci    assai  di  frequente 
e  in  grande  quantità.  Però  i  Cingalesi  nell'isola  di 
Ceylan  e  i  seguaci  della  religione  di  Cuddah  li  sde- 
gnano; i  Calmucchi  ignorano  perfino  che  cosa  sia 
la  pesca.  Gli  abitanti  dei  poli  non  vivono,  in  parte, 
che   (li  pesci.  1  pesci  più  in  pregio  appartengono, 
con  poche  eccezioni,  alla  classe  degli  ossuti.  Il  sal- 
mone ha  la  massima  importanza.  Il  mare  somministra 
aringhe,  merluzzi,  sgombri,  tonni,  piattoni,  spari,  tri- 
glie,   muggini,   uuirene,  ecc.,   jiesci  tutti  da  cui  si 
ritraggono  cibi  squisiti.  Inoltre  meritano  un  cenno: 
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gli  stoi'ioni,  i  rombi,  le  lamprede,  ecc.  Degli  inver- 
tebrati si  raaiigiiiiio  crostacei,  particolarmente  gam- 
beri, granelli  marini,  pinnipedi,  graiicliiolini  di 
mare,  ecc.  si  usano  spesso,  come  alimento,  anche 
testacei.  Gli  abitanti  dell'isola  di  Tasmania  (Terra 
di  Vandiemen)  ne  vivono  esclusivamente.  L'haliotis 
è  fra  i  principali  alimenti  di  California.  È  poi.  come 
cibo,  di  altissima  importanza  l'ostrica.  Nell'Europa 
occidentale  si  consumano  pure  parecchie  specie  di 
limiaclie. 

CARNE  (estratto  di)  {exlractum  carnis).  Bi-odo  di 
carne  evaporala  fino  alla  consistenza  di  una  poltiglia. 
Al  principio  di  questo  secolo,  intorno  al  18H0,  Proust 
f  l'armentier  ne  intrapresero  per  i  primi  la  produ- 
lione,  in  forma  di  tavolette,  per  l'approvvigionamento 
delle  navi.  Fu  preparato  più  tardi  nelle  farmacie, 
come  mezzo  di  alimentazione  concentrata  per  fan- 
ciulli e  convalescenti,  e  come  tale  fu  ammesso  nella 
farmacopea  di  Londra.  Liebig,  nel  1857,  insegnò  il 
modo  razionale  di  produrlo  ;  e  secondo  i  suoi  principi, 
il  commerciante  Gilbelt  d'Amburgo  fondò  nel  1864, 
a  Fray-Bentos,  neU'Uraguay,  una  fabbrica  che  ne 
forniva  500,000  kg.  ogni  anno.  Essa  passò,  nel  1867, 
in  possesso  di  una  società  anglo-belga  per  azioni,  la 
quale  consuma  attualmente,  per  la  produzione  del- 
l'estiatto,  da  150  a  200  mila  buoi.  Ogni  capo  di 
bestiame  fornisce,  in  media,  5  kg.  di  estratto.  Da  34 
libbre  di  ossa  e  carne  di  bue  senza  grasso  si  ha  1  kg. 
di  estratto.  Epperò  esso  contiene,  concentrato  in  una 
libbra,  tutte  le  parti  costituenti  della  carne,  solubili 
in  acqua,  di  34  libbre  di  pura  carne  muscolosa,  ossia 
di  4-5  libbre  di  carne  del  macellaio.  Oltre  l'anzi- 
detta fabbrica,  sonvi  fabbriche  d'estratto  di  carne  a 
Montevideo  (Buschental  e  Comp.)  e  a  Gualeguaycliu 
(lìutre-Rios  a  Buenos-.\yres).  Estratto  di  carne  ar- 
riva adesso  in  grande  quantità  anche  dall'Australia, 
di  Robert  Sydney  (pura  carne  di  bue,  senza  carne 
di  pecora,  dix'ui  sono  miste  alcune  specie  d'estratto 
d'America).  11  vero  estratto,  preparato  secondo  le  re- 
gole dell'arte,  contiene  uè  albume,  né  colla,  ne  grasso. 
Èpperò  non  si  può  annoverare  fra  i  mezzi  di  alimen- 
tazione. Per  rendere  saporito  l'estratto  di  carne,  è 
necessaria  un'aggiunta  di  sale  comune.  Facendolo 
cuocere  con  pezzi  di  ossa  ed  erbaggi,  fornisce  una 
zuppa  eccellente.  L'estratto  di  1  kg.  di  carne  non  ha 
punto  l'egual  valore  di  nutrizione;  ma,  se  alla  solu- 
zione d'estratto  si  mischia  pane,  esso  diviene  allora 
un  mezzo  di  nutrizione  più  completa  che  non  sia  il 
solo  pane.  Le  sostanze  vegetali  ed  animali  di  proteina 
devono  trovarsi  miste  fra  loro  in  eguali  proporzioni. 
Ne  segue  che,  mischiando  il  vitto  vegetale  con  parti 
costituenti  solubili  della  carne  muscolosa,  il  valore 
lisiologico  di  questa  mistura  è  pari  a  quello  della 
carne  fresca.  Epi)erò  l'estratto  di  carne  ha  impor- 
tanza quando  non  si  abbia  carne  né  il  tempo  di 
prepararla.  Secondo  le  esperienze  fatte  da  Pettenho- 
fer  e  da  Volt,  l'estratto  di  carne  rende  più  sopporta- 
bile la  fame;  Pincus  afferma  che  l'estratto  di  carne, 
in  soluzione  alquanto  concentrata,  produce  nello  sto- 
maco un  calore  benelico:  accelera  i  battiti  del  polso 
e  del  cuore  e  promuove  la  secrezione  delle  orine. 
Compito  importante  si  è  di  produrre  un  estratto  di 
carne  che  contenga  anche  la  sostanza  proteica  della 
caiT.e.  Fecero  studi  su  questo  argomento  Trommer 
e  Toel.  Liebig  credette  i-isolvei'e  la  quistione  con- 
sigliando di  usare  come  concime  sui  campi  la   so- 
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stanza  di  proteina  che  si  segrega  nella  fabbrica  del- 
l'estratto di  carne,  allo  scopo  di  favorire  una  più  ricca 
]iroduzione  di  proteina  vegetale,  così  che  pc.ssa  ag- 
giungersi alla  carne. 

CARNE  ipaììc  biscotto  dì).  Miscuglio  cotto  di  carne,  o 
di  parti  carnee.  Con  farina,  ecc.,  messo  in  uso  da  Bor- 
non,  per  il  primo,  nel  Texas.  Egli  tagliava  in  piccoli 
pezzi  carne  macellata  di  recente  ;  la  faceva  bollire  con 
acqua  a  fuoco  lento,  tinche  il  brodo  divenisse  denso 
quasi  come  uno  sciroppo  e  lo  mischiava  con  fine  fa- 
rina di  frumento.  Poi,  tagliata  la  pasta  in  forma  di 
panatelli  da  biscotto,  la  cuoceva  nel  forno  con  ca- 
lore moderato.  Si  ha  cosi  un  alimento  leggiero,  che 
occupa  poco  spazio,  si  conserva  bene  a  qualunque 
grado  di  calore,  senza  notevoli  alterazioni,  e  si  gusta 
volentieri.  Contiene  il  32  per  cento  di  parti  carnee; 
manca  però  delle  parti  carnee  albuminose  e  può 
convertirsi  facilmente  in  colla.  11  pane  biscotto  carneo 
di  Callamand,  in  uso  durante  la  guerra  di  Crimea, 
consisteva  di  farina  carnea  e  di  farina  di  cereali. 
Durava  poco  ed  era  roso  dai  vermi.  Thiel  evita  si- 
mili inconvenienti,  liscivando  con  acqua  fredda  carne 
fresca ,  senza  grasso  e  triturata.  Si  serve  poi  de] 
fluido  per  fare  la  pasta  ch'egli  fa  cuocere  u  tempe- 
ratura probabilmente  bassa.  11  preparato  contiene 
tutte  le  parti  digeribili  della  carne;  dura  più  a  lungo 
e,  cotto  con  acqua,  fornisce  una  zuppa  saporitissima. 
Da  1,  5  kg.  di  carne  di  bue,  di  cui  si  faccia  l'estratto 
con  3,5  litri  d'acqua,  si  hanno  4  kg.  di  brodo  di 
carne  che,  scaldato  a  50'^  C.,  e  misto  con  6  kg.  di 
farina  di  frumento  e  60  grammi  di  sale,  fornisce  una 
pasta,  colla  quale  si  fanno  7,1  kg.  di  biscotto.  Quando 
si  comincia  a  liscivare  la  carne,  si  aggiungono  con 
vantaggio  all'acqua  10  centigrammi  di  acido  sulfo- 
roso  acqueo.  Jacobsen,  con  farina  di  frumento  ed 
estratto  di  carne,  fece  un  pane  biscotto  di  carne,  di 
cui  1  kg.  corrisponde  a  un  dipresso  a  4  kg.  di  carne. 
In  Inghilterra  ed  in  Russia  il  pane  biscotto  di  carne 
è  in  uso  nell'esercito  e  nella  marina. 

CARNE  {preparali  di)  (in  frane,  charculerie-,  in 
ingi .,  6  w/c/ifr//).  Prod  uzione  di  merci  carnee,  con  apposite 
macchine.  Quando  si  faccia  lavoro  a  mano,  si  batte  la 
carne  con  martelli  di  legno  ;  poi  si  taglia  il  più  finamente 
che  sia  possibile  con  coltellacci,  accette,  mezzalune. 
Questo  lavoro  riesce  meglio  colle  macchine,  poiché 
col  lavoro  a  roano,  mentre  si  perde  molto  tempo  e 
si  richiede  maggior  forza,  non  si  ottiene  la  pulitezza 
in  quel  grado  che  è  possibile  cogli  apparecchi.  La 
macchina  da  tritutar  carne  di  Carlo  Specker  di  Vienna, 
rappresentata  dalla  lìg.  9  della  tavola  (V.),  lavora 
la  carne  molto  più  finamente  di  quel  che  si  possa 
ottenere  a  mano  e  nel  più  breve  tempo.  La  carne, 
posta  nell'imbuto,  passa  aitriverso  i  cilindri  e  cade 
nel  sottoposto  truogolo.  In  molte  fabbriche  di  pre- 
parati di  carne,  questa,  prima  di  essere  tagliuzzata, 
passa  attraverso  i  cilindri,  divenendo  più  morbida  e 
rendendo  cosi  più  facile  la  triturazione.  La  fig.  1 
della  tavola  rappresenta  un  apparecchio  da  triturar 
carne,  scoperciiiato  così  da  rendere  visibile  l'orga- 
nismo interno  coi  coltelli.  Un  apparecchio  diverso  è 
quello  rappresentato  dalla  tig.  5:  i  coltelli  vi  sì 
alzano  e  si  abbassano  in  linea  verticale.  Al  di 
sotto  di  essi  un  ceppo  di  faggio  gira,  mentre  l'ap- 
parecchio è  in  azione.  Specker  di  Vienna  costrusse 
pure  un  apparecchio  da  triturare  (fig.  8),  che  serve 
per  ogni  specie  di  carne  (fegato,  polmoni,  ecc.).  La 
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airne  Ja  triturarsi  è  fornita  sopra  un  piatto  ai  col- 
telli circolari  che  la  tagliuzzano  più  o  meno  fina, 
come  si  desidera.  Un  congegno  impedisce  clje  la  carne 
resti  appiccicata  ai  coltelli.  Un  appreccliio  che  la- 
vora senza  strepito  fu  costruito  da  Ermanno  Pllei- 
derer  di  Stoccarda  (nella  lig.  7,  riprodotto  per  se- 
zione). La  carne  vi  arriva  per  un  imbuto  che  si  as- 
sicura per  mezzo  di  viti  e  che,  quando  si  lavora,  si 
vuota  da  sé  automaticamente.  1  coltelli,  impiantati, 
uno  ad  uno,  sul  cilindro,  che  in  quel  punto  ha  un 
taglio  trasversale  quadrato,  si  possono  togliere  facil- 
mente per  allìlarli  o  cambiarli.  Succede  di  frequente 
che  si  debba  tagliar  la  carne  a  forma  di  dadi.  An- 
che a  ciò  si  provvede  col  mezzo  di  apparecchi,  in 
modo  più  rapido  e  accurato  che  non  colla  mano.  La 
fig.  6  rappresenta  un  apparecchio  per  tagliare  a 
dadi  la  carne,  apparecchio  fatto  costrurre  da  una 
Società  di  Nordhausen.  Per  metterlo  in  azione,  se 
ne  toglie  il  coperchio;  si  empie  di  carne  la  cassa; 
poi  si  rimette  il  coperchio  e  lo  si  assicura  con  viti. 
Il  bilanciere,  per  mezzo  di  congegni  e  di  stanga  den- 
tata di  stantulli  in  azione,  spinge,  girando,  la  carne 
sotto  i  coltelli  mobili  che  la  tagliano  in  strisce  qua- 
drale. I  coltelli  ad  arco  poi,  ruotando,  tagliano  esse 
strisce  in  dadi  quadrati,  che  cadono  nel  recipiente 
soitoposto,  attraverso  la  cassa,  a  foggia  d'imbuto. 
Di  tutti  gli  apparecchi  per  la  triturazione  della  carne, 
i  più  diffusi  sono  quelli  per  la  fabbrica  delle  salsic- 
cie.  Constano  di  un  cilindro  che  si  riempe  di  carne 
preparata,  mista  con  dro^^he.  Esso  cilindro  è  fornito, 
all'estremità  anteriore ,  di  un'  apertura  a  foggia  di 
pistone,  alla  quale  è  assicurato  il  budello  da  empirsi. 
Messo  in  azione  l'apparecchio,  uno  stantuffo  spinge 
la  massa  chiusa  entro  il  cilindro,  nel  budello,  attra- 
verso l'apertura  a  pistone.  La  lig.  4  rappresenta  un 
apparecchio,  pure  dello  Specker  di  Vienna,  fatto 
per  empir  budelli.  Il  movimento  succede  per  mezzo 
di  manubrio  e  di  ruota  dentata.  Neil'  apparecchio 
da  erapir  budelli,  quale  si  vede  nella  lig.  S,  il  mo- 
vimento si  fa  pure  c(d  mezzo  di  manubrio,  che, 
coll'ainto  di  congegni,  agisce  sulla  stanga  dello  stan- 
tuffo, convertita  in  stanga  dentata.  Per  le  grandi  fab- 
briche da  preparati  di  carne  è  opportuno  che  vi  si 
intraprenda  anche  lo  sminuzzamento  delle  droghe, 
soprattutto  del  pope,  per  il  quale  serve  il  molino  da 
pepe,  esposto  nella  lig.  2,  che  si  può  assicurare  con 
viti  a  qualsiasi  tavolo.  Allo  scopo  di  spremere  il 
grasso  dai  residui  e  dai  cuscaini  si  usano,  con  van- 
taggio, i  torchi  da  grasso,  detti  anche  torchi  Grain- 
mel.  La  fìz.  10  ne  dà  un  esempio.  Sono  per  lo 
più  semplici  torchi  ad  elice  con  paniere  di  feno  bat- 
tuto, nel  quale  si  collocano  i  cascami  da  spremersi. 

CàRNEÀDE.  Fondatore  della  scuola  filosolica,  detta 
la  Nuova  Accademia;  naque  a  Cirene,  in  Africa,  ma 
non  si  sa  precisamente  quando  ;  si  crede  però  in- 
torno al  214  a.  C.  Pare  che  le  dottrine  di  Cameade, 
che  erano  pure  scettiche,  differissero  poco  da  quelle 
di  Arcesilao  e  di  altri  filosofi  deAV Accademia  media. 
Succedette  ad  Egesino  nella  cattedra  e  acquistò  tanta 
fama  che  fu  scelto,  con  Diogene  lo  stoico  e  Crito- 
lao  il  peripatetico,  per  essere  mandato  ambasciatore 
a  Roma.  La  sua  scuola  fu  frequentata  da  filosoli 
ed  oratori;  la  sua  eloquenza  fu  encomiata  dallo 
stesso  Cicerone.  Car.aeade  mori  in  età  di  novan- 
t'anni. 

CARNEFICE.  Colui  che  esercita  il  truce  ufficio  di  uc- 
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cidere  i  condannati  dalla  giustizia.  Tale  ufficio,  presso 
gli  Israeliti,  non  era  particolarmente  esercitato  da 
alcuno,  ma  tutto  il  popolo  e  i  parenti  del  condannato 
si  prestavano  ad  eseguire  la  sentenza  di  morte,  che 
era  generalmente  la  lapidazione.  Presso  i  Greci  pare 
che  l'esecutore  della  giustizia  non  ispirasse  disprezzo, 
né  raccapriccio,  poiché  Aristotile  nella  sua  Politica 
annovera  il  carnefice  tra  i  magistrati.  Non  così  presso 
i  Romani,  avendolo  la  legge  dei  censori  privato  di 
domicilio  stabile,  cosicché  alcuni  sono  d'avviso  che 
il  canielicc  non  godesse  nell'antica  Roma  mag- 
gior considerazione  di  quella  di  cui  gode  ai  di  no- 
stri presso  le  nazioni  più  incivilite.  Presso  gli  anti- 
chi Germani,  quest'ufficio  veniva  esercitato  dui  sa- 
cerdoti, per  la  i-agione  che  quei  popoli  riguardavano 
il  sangue  dei  colpevoli  e  dei  nemici  come  l'offerta 
più  gradita  agli  Dei.  Non  staremo  ora  qui  a  confu- 
tare le  idee  del  pubblicista  Bielfeld,  il  quale,  nelle 
sue  Istituzioni  politiche,  dice  che  i  magistrati  dovreb- 
bero studiarsi  d'allontanare  da  questo  ufficio  l'idea  del- 
l'int'amia,  perché,  se  tutti  i  cittadini  lo  rifiutassero,  il 
primo  magistrato  dell'ordine  giudiziario  sarebbe  te- 
nuto iul  adempierlo;  ma  ci  basti  dire  che  sarebbe 
assai  meglio  vedere  presso  ogni  popolo  abolita  la 
pena  di  morte,  come  fortunatamente  si  è  fatto  in 
Italia,  nel  1888. 

CARNEJO.  Sotto  questo  nome.  Apollo  era  adorato 
in  varie  parti  di  Grecia,  specialmente  nel  Pelopon- 
neso. 11  culto  di  Apollo  Carnejo  era  di  origine  an- 
tichissima e  fu  probabilmente  istituito  nel  Pelopon- 
neso prima  della  conquista  dei  Dori. 

CARNERO  Matteo.  Architetto  e  scultore,  fiorito 
nella  prima  metà  del  secolo  XVII,  noto  pe'  suoi 
lavori  eseguiti  in  Venezia  al  tempo  in  cui  operavano 
il  Longhena,  il  Benoni  ed  il  Sardi.  Architettò  e  scolpi, 
per  la  chiesa  di  S.  Martino,  il  magnifico  monumento 
sepolcrale  al  doge  Francesco  Erizzo.  Il  Carnero  ideava 
pure  il  grandioso  aitar  maggiore  di  S.  Giovanni  e 
Paolo  e  lo  riempiva  di  scolture. 

CARNESECCHI  Pietro.  Gentiluomo  fiorentino,  ze- 
lante partigiano  della  riforma  religiosa;  Vittoria  Co- 
lonna, Margherita  di  Savoja,  Renata  di  Francia,  An- 
nib:;l  Caro,  ecc.,  l'ebbero  famigliare.  In  Francia 
trattò  con  Melantone,  e  reduce  in  patria,  continuò  il 
carteggio  cogli  eretici  più  illustri.  Scomunicato  da 
Pio  IV,  continuò  la  propaganda  ajutando  di  danari 
alcuni  correligionari,  rifugiati  a  Ginevra.  Ricniesto  da 
Pio  V,  Cosimo  de'  Medici  lo  consegnò  all'Inquisi- 
zione, che  lo  fece  decapitare  ed  ardere  (15G7). 

CARNEVALE,  CARNOVALE,  CARNASCIALE,  CAR- 
NESCIALE  (in  basso  lat.,  Carnelevamen  e  Carnalia,  sott. 
festa).  Periodo  di  tempo  (ora  dal  2G  dicembre  alla 
vigilia  del  giorno  cosi  detto  delle  Ceneri)  destinato 
ai  sollazzi  ed  agli  spettacoli  popolari  di  ogni  specie. 
Un  tempo  cominciava  per  lo  più  col  giorno  7  gen- 
naio, susseguente  alla  festa  dell'Epifania,  e  finiva 
coll'aiiziiletto  giorno  delle  Ceneri.  Molto  si  disputò  sul 
valore  etimologico  delle  voci  carnevale  e  carnasciale, 
giudicandole  in  complesso  come  quelle  che  furono  in- 
trodotte ad  indicare  un  grande  uso,  in  iliverso  senso, 
di  carne.  Il  Du-Cange,  nel  suo  Dizionario  della  bassa 
ed  inlima  latinità,  deriva  carnevale  da  carn-aval 
(trangugio  carne ,  ossia  mangio  carne  a  ribocco, 
perchè  dopo  se  ne  deve  far  senza),  od  anche  da 
carn-a-val  (la  carne  se  ne  va),  indicando  che  si 
finisce  di  mangiarne  in  copia.  Antichissima  è  la  storia 
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delle  bizzarrie  e  delie  stravaganze  a  cui  il  eanievaie 
fu  origine  o  protesto ,  e  traccie  di  straordinari  ba- 
gordi di  sfrenatezze  ricordano  le  tradizioni  di  tutti 
i  popoli,  barbari  e  civili,  ed  i  costumi  di  tutte  le 
genti  antiche,  dal  riniotissiino  Oriente  lino  all'estremo 
O-'cidente,  bastando  rammentare  le  feste  dionisia- 
che dei  Greci,  i  baccanali  e  i  saturnali  de;  Homani. 
L'odierno  carnevale  corrisponderebbe  ai  saturnali 
romani,  e  per  la  stagione  in  cui  questi  compivansi 
e  per  la  somigliania  nelle  tresche ,  negli  schiamazzi 
e  nelle  popolari  licenze,  fra  cui  principale  era  quella 
di  mascherarsi  per  poter  più  liberamente  godere. 
Le  usanze  pagane  rimasero  in  questa  parte  anche 
presso  i  iioveili  credenti,  e  le  troviamo  fin  dai  primi 
secoli  della  Cliiesa  a  Costantinopoli,  ed  assai  più 
nei  paesi  dell'impero  occidentale,  in  cui  le  orgie 
fragorose  dei  saturnali  pagani  non  difettavano  du- 
rame il  carnevale.  Cominciava  questo,  giusta  la  con- 
suetudine gentilesca,  il  dì  2.5  dicembre,  e  vedovasi 
ovunque  uno  spostamento  fittizio  delle  classi  sociali, 
una  supposta  eguaglianza  tra  le  persone  di  tutti  i 
ceti,  giuochi,  mascherate,  banchetti,  allegri  simposii, 
danze  e  canti.  Traevasi  a  sorte  un  individuo  per 
dargli  il  titolo  di  re,  detto  anche  re  della  fava.  Molti 
concili  condannarono  tali  usi,  e  i  santi  Ambrogio  e 
•Agostino  fecero  ogni  sforzo  p"!-  isradicarli.  Sul  Unire 
del  secolo  V,  san  Gelasio  ebbe  molto  da  fare  per 
abolire  da  Roma  le  feste  liipercidi,  che  celebravansi  in 
febbraio,  e  vi  sostituì  la  Purilieazione ,  cui  si  ag- 
giunse la  processione  colle  candele  accese  (V.  Can- 
dellara).  Di  pagano  era  pure  rimasta  la  festa  dei 
pazzi,  in  cui  si  sceglieva  un  papa,  un  decano  e  un 
re  de'  pazzi  e  si  dava  corso  a  non  poche  lisenze.  La 
Chiesa  condannò,  represse,  modificò,  finché  rimasero 
solo  le  mascherate,  imitazione  de'  quinqualri  e  dei 
saturnali  antichi,  in  cui  si  correva  per  le  pubbliche 
vie  col  volto  ricoperto  di  fuliggine.  Nei  secoli  poste- 
riori al  XV,  il  carnevale  era  divenuto,  massime  in 
Italia,  d'uso  generale,  e  Venezia,  sopra  tutte  le  altre 
città,  si  distinse  per  la  splendidezza  del  suo  carne- 
vale, cui  traevano  persone  da  tutte  le  parti  d'Eu- 
ropa. Kra  spettacolo  maraviglioso  vedere  migliaja  di 
gondole,  ricche  d'oro  e  d'ogni  sorta  d'ornati,  ripieno 
di  maschere,  correre  su  e  giù  pei  canali.  Sventola- 
vano sugli  alberi  di  trionfo  le  insegne  delle  nazioni 
straniere:  ogni  campanile  agitava  al  vento  la  ban- 
diera di  san  Marco,  col  leone  alato;  i  palazzi  erano 
coperti  di  ricche  tappezzerie,  che  ondeggiavano  dai 
balconi  e  dille  finestre.  Rinomato  pure  il  carnevale 
di  Roma,  come  uno  dei  più  giocondi  e  carati eristici 
d'Italia,  sì  per  la  sua  breve  durata,  come  per  l'ap- 
parato della  principale  e  iiiagnilica  strada  del  Corso, 
per  l'intervento  dei  cocchi  in  gran  numero  e  in- 
fine per  le  mascherate  dilettevoli  e  graziose,  alle 
quali  concorre  un  gran  numero  di  forastieri.  A  Roma 
otto  sono  i  giorni  destinati  alle  mascherate  e  alle 
torse  dei  birberi.  Vi  si  fa  anche  una  curiosa  festa 
tonsistente  in  ciò,  che  tutti  indistintamente  si  prov- 
vedono di  più  moccoli  di  cera,  li  accendono,  e  co- 
mincia COSI  lungo  il  Corso  la  gara  di  levarseli  di 
mano  e  smorzarli  scambievolmente.  Questo  singolare 
divertimento  incomincia  appena  terminata  la  corsa 
de'  barberi,  e  termina  ad  un'ora  di  notte  nell'ultimo 
giorno  del  carnevale.  Come  fosse  un  tempo  festeg- 
giato il  carnevale  a  Firenze  lo  si  può  desumere  dagli 
scritti  del  Firenzuola,  del  Varchi,  del  Buonarroti,  del 
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Heriii,  del  Lasca,  ecc.  Ln  carnevale  che  per  la  sua 
singolarità  meriterebbe  cenno  speciale  è  quello  d'I- 
vrea; ma  di  esso  si  parlerà  nell'articolo  concernente 
la  città.  11  carnevale  di  Milano  è  particolarmente  no- 
tevole perchè  dura  quattro  giorni  più  d'ogni  altro 
(V.  AmiìRosiano  rito).  Dovunque  però  il  carnevale 
va  languendo  e  forse  non  è  lontana  l'epoca  in  cui 
il  chiasso  delle  mascherate,  almeno  in  pubblico,  ab- 
bia a  scomparire,  ciò  non  per  etfetto  di  una  raag 
giore  serietà  acquistata  dalla  presente  generazione 
ma  perchè  si  sono  aumentati  i  divertimenti,  gli  spet- 
tacoli che  durano  tutto  l'anno,  nei  teatri  e  fuori. 
Comunque  possa  avvenire,  la  scomparsa  del  carne- 
vale non  sarà  troppo  da  deplorare,  ben  sapendosi 
come  esso  presso  tutti  i  popoli  civili  sia  divenuto 
occasione  di  crapule  e  di  sregolatezze  di  ogni  sorta. 
In  tutta  Europa  vige  ai  giorni  nostri  il  costume  di 
considerare  l'apertura  del  carnevale  nel  dì  susse- 
guente alle  feste  natalizie,  e  nei  luoghi  di  rito  am- 
brosiano si  comincia  collo  stesso  giorno,  ma  si  pro- 
trae, come  si  disse.  In  parecchi  luoghi  fu  introdotto, 
nel  corso  delle  mascherate,  1'  uso  di  lanciare  fiori , 
confetti,  aranci,  coriandoli.  Tale  uso,  ncn  senza 
sconcio  per  quanto  riguarda  i  coriandoli,  si  man- 
tiene ancora  in  diverse  città.  Sembra  che  l'origine 
di  questo  giuoco  fragoroso  e  molesto  risalga  all'  uso 
antico  dei  monelli  di  Firenze,  di  scagliarsi  per  le  vie 
dei  sassolini  l'uno  contro  l'altro  durante  le  feste 
carnevalesche. 

CARNEVALE  Bartolomeo  Corradino.  Pittore  della 
scuola  romana,  noto  generalmente  sotto  il  nome  di 
fra  Carnevale:  nacque  in  Urbino,  al  principio  del  se- 
colo XV,  e  morì  verso  il  147S.  Entrato  nell'ordine 
dei  Predicatori ,  apprese  l'arte  del  dipingere  e  divenne 
uno  de'  più  grandi  pittori.  Si  dice  che  Bramante  e 
Raffaello  abbiano  studiato  sulle  sue  opere.  Nella 
chiesa  dei  Riformati  in  Urbino  dipinse  Nostra  Si- 
gnora con  vari  santi.  Questo  lavoro,  molto  pregiato, 
ora  si  trova  nella  pinacoteca  di  Milano.. 

CARNI.  Popolo  antico  della  Venezia,  che  occu- 
pava parte  dell'odierna  Carniola  e  del  Friuli  ;  ave- 
vano per  capoluogo  Julium  Carnicum,  oggi  Zuglio. 
Questo  popolo  è  forse  quello  che  più  in  sé  conserva 
le  qualità  specifiche  della  stirpe  colto-galla. 

CARNIA.  Regione  montuosa  del  Veneto,  nella 
provincia  d'Udine,  situata  fra  la  valle  della  Zuglia, 
al  nord;  del  Piave  e  del  Cadore,  all'ovest;  del  Fella, 
all'est,  e  la  parete  meridionale  delle  Alpi  Carniche. 
Ha  una  larghezza  di  quasi  98  km.,  una  lunghezza 
pure  di  98  ed  una  estensione  di  circa  22'2.  La  sua 
valle  principale  è  formata  da!  'ragliamento;  si  di- 
vide in  quattro  parti  o  canali,  cioè  :  Incaroio,  Soc- 
chieve,  Gort  e  San  Pietro;  conta  34,000  ab.  circa 
ed  ha  per  capoluogo  Tolmezzo.  La  Carnia  può  chia- 
marsi la  Svizzera  del  Friuli  ed  offre  un  lieto  e  con- 
fortevole soggiorno.  L'abitante  della  Carnia  parla  il 
dialetto  friulano,  forse  più  vicino  che  altri  alle  ori- 
gini dei  dialetti  gallici  :  in  alcuni  villaggi  il  parlare 
è  molto  somigliante  a  quello  dei  Provenzali.  11  mon- 
tanaro della  Carnia  alia  leggiadrìa  e  venustà  delle 
forme  congiunge  laboriosità  ed  industria,  intelligenza 
e  svegliatezza.  Questa  regione  fu  abitata  dagli  an- 
ticlii  Carni,  che  le  diedero  il  nome  ;  fu  sottomessa 
ai  Romani  da  Giulio  Cesare  e  da  Augusto;  dopo  la 
caduta  dell'impero  romano,  seguì  le  sorti  del  l'riuli. 

CARNICER  Ramon  (don).   Compositore  spagnuolo 


I 


CAR-NlCOn.VR. 

<ii  opere,  nato  nei  1789  a  Tarrega,  morto  nel  1855: 
fu  prima  inaesiro  di  cappella  e  dt-ll'opera  a  Barcellona 
(1818),  poi  a  Madrid  (1818),  professoie  a  quel  Con- 
servatorio. Oltre  diversi  canli  popolari,  scrisse  una 
serie  di  opere,  ispirandosi  alle  opere  italiane,  così: 
Atlela  de  Lusìgnuno  :  Elena  y  Constnnlinn  ;  Don  Juan 
Tenario;  Et  Colon;  Eufemio  de  Missina;  Elena  e  Mul- 
vina  ;  Ismalia  e  Ipnmneslra. 

CARNICHE  Alpi.  V.  Ai.i-I. 

CAR-NICOBAR.    La  più  seltentrionale    delle  isole 
Kicolrar,  nel  golfo  di  Bengala,  li  abitata. 

CARNIE.  Feste  istituite  a  Sparta  nell'anno  675 
a.  C,  in  onore  di  Apollo 
Carneo.  Si  celebravano 
nella  maggior  parte  del- 
le città  greche.  A  queste 
feste  i  musici  gareggia- 
\uno  pel  premio.  Ter- 
pandro  fu  uno  de'  vin- 
citori più  celebrati. 

CABNIÈRES.  Comune 
•del  Belgio,  nella  provin- 
cia di  Enncgavia,  cir 
<'ondario  di  Thuin,  con 
stazione  ferroviaria  e 
<jOOO  abitanti.  —  Car- 
niéres,  borgo  di  Fran- 
cia, nel  dipartiiiiemo  del 
Nord,  con  2800  ab.  Ila 
fabbriche  di  zucchero  e 
<i'olio  di  ravizzone. 

CARNIFICAZIONE. 
Passaggio  di  certi  tessu- 
ti, in  seguito  a  processi 
patologici,  ad  uno  stato 
che  rassomiglia,  in  certo 
quul  njodo,  alla  carne  e 
al  tessuto  muscolare. 

CARNIOLA.  Ducato  e 
dominio  delia  corona  au- 
striaca ,  conlinante  al 
nord  colla  Carinzia  ;  al 
fiord-cst.  colla  Stiria;  al 
sud-est  e  al  sud,  colla 
Croazia;airovcst,  coll'I- 
stria  ecolla  contea  prin- 
cipesca di  Gorizia,  con 
«nasupci-licic  di  10,033 
kmq.  t;  regione  per  la 
maggior  parte  montuo- 
sa, cui  versante  prin- 
■cipale  da  nord-ovest  a  sud  est,  appartenente  in  parte 
Jil  territorio  delle  Alpi,  ed  in  pirte  a  quello  del 
■Carso  (Alpi  Giulie  o  di  Carniola).  Al  nord  e  al  nord- 
ovest orgonsi  le  propaggini  della  zona  di  Alpi  cal- 
cari del  sud,  le  quali  si  presentano  per  n.itura  e 
carattere  in  tre  gruppi  distinti:  1."  il  gruppo  delle 
Alpi  Giulie  col  Tergiou  (2865  m.),  col  Murgat,  ecc.; 
2."  il  grup|)o  dei  Caravauclii  (Karavvanken),  i  quali 
cominciano  con  una  notevole  quantità  di  passi  al- 
pini dove  Carniola,  Gorizia  e  Carin7Ìa  coincidono 
(Saifnilz,  Katschach,  Tarwis,  PrediI,  Wurzcn,  ecc.), 
elevandosi  poi  rapidamente  in  una  catena  montuosa, 
scoscesa,  nuda,  con  vette  d'oltre  oOOO  m.  d'altezza 
(Grintcuz,  2558  m.,  il  passo  del  Loibl ,  1275  m.), 
iilla  quale  stanno  dinanzi   piccoli  altipiani;   3."  da 
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ultimo,  il  gruppo  delle  Alpi  di  Stein  (eoH'Oistritza, 
2348  m.),  lo  quali  tiniscono  verso  la  Bava  con  bassi 
monti  boscosi.  Le  valli  dell'Isonzo,  dell'ldrizza  e  dello 
Zeyer  separano  queste  Alpi  dal  Carso,  di  cui  la 
divisione  orientale  giace  nella  Carniola  con  parecchi 
altipiani  (Birnbaiimer  Wald  con  Nanos,  1299  m.,  Piu- 
kaplanina,  1266  m.,  e  lo  Schneeberg,  170(]  m.),  col- 
l'altipiano  della  marca  Vinilica  (Uornbùhl,  1099)  e 
colla  catena  degli  I  scocchi  (1184  m.,  nel  sud-est 
della  regione).  La  Carniola,  con  eccezioni  assai  pic- 
cole, appartiene  al  bacino  della  Sava.  Solo  il  ver- 
sante ovest  del  Carso   entra  a  far  parte  del   mare 

.adriatico  (coiridria  e 
col  Wippach,  atUuenti 
dell'Isonzo,  e  col  Keka- 
Timavo).  Tre  bellissimi 
laghi  trovansi  nel  bacino 
della  Sava,  i  quali  si 
chiamano  dai  luoghi  di 
Wurz,  di  Wccliein  e 
Veldes.  Il  lago  di  Zii'k- 
nitz,  nel  territorio  del 
Carso ,  è  fra  i  laghi 
periodici  il  più  noto.  La 
Carniola,  per  quanto  si 
esfende  la  regione  del 
Carso,  abbonda  di  ca- 
verne. Celeberrima  !a 
grotta  di  Adelsberg  , 
quella  dello  Maddalene, 
la  caverna  di  l'Ianina. 
Ui  sorgenti  minerali  si 
hanno  solo  le  terme  di 
'l'iiplitz,  presso  Rudolf- 
sweith,  ed  i  bagni  tie- 
pidi di  Veldes.  La  parte 
no'-d  della  regione,  os- 
sia il  bacino  superiore 
della  Sava,  coi  gran- 
diosi e  pittoreschi  pae- 
saggi delle  Alpi  e  colla 
l'ertile  pianura  di  Lubia- 
na, è  chiamata  alta  Car- 
niola (Goi'cnsko  )  ;  la 
parte  di  sud-est,  tra  la 
sava  e  la  Kulpa,  chia- 
masi bassa  Carniola  (Do- 
lensko).  U  Carso  iti 
tutta  la  sua  estensione 
costituisce  la  Carniola 
interna(Notrajnsko).  Di- 
verso è  il  clima  in  queste  parti;  l'alta  Carniola  ha  il 
clima  freddo  delle  .\lpi;  la  bassa  Carniola,  il  clima 
propizio  ai  vigneti  sulla  Gurli  e  sulla  Kulpa;  aspro 
nelle  altre  parti.  La  Carniola  interna  è  la  parie  più 
fredda  e  più  aspi'a  di  tutta  la  regione.  V'imperversano 
le  procelle  della  bora  i  vento  di  nord-est),  con  grandiose 
novale  nell'inverno.  L'annua  temperatura  media  di 
Lubiana  è  di  9,4"  C;  di  Kudol'svverth ,  9„°  C.  11 
calore  medio  del  mese  di  luglio  per  Lubiana,  19,8°  C-; 
per  Kudolfswarth,  20,1"  C.  Si  calcola  la  popolazione 
a  490,000  abitanti,  in  ragione  di  49  per  kn)q.  Se- 
condo la  nazionalità,  la  grande  maggioranza  appar- 
tiene al  popolo  sud-slavo  degli  Sloveni,  che  nel  sud- 
est si  confonde  col  popolo  creato.  11  solo  distretto 
di  Goitschee  forma  un'isola  linguistica  tedesca,  eoa 
(!  roprietà  letttraria).  129 
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circa  1C,000  tcleschi  immigrali,  di  razza  alemanna. 
Gli  abitanti  sono  quasi  tutii  romano-caltolici,  appar- 
tenenti alla  diocesi  di  Lubiana.  Quanto  alla  coltura 
del  suolo,  e  improduttivo  solo  il  4  7?  ''i  tutta  la 
superlìcie.  Del  suolo  produttivo,  il  46  '*U  per  cento 
appartiene  ai  boschi,  e  solo  il  15  */.,  all'agricoltura, 
alle  praterie  il  18,  e  ai  pascoli  pure  il  18.  Caratteristico 
il  grande  frazionamento  del  terreno  in  piccoli  possessi, 
ciò  che  risale  all'epoca  dell'occupazione  francese,  al 
principio  del  secolo.  L'agricoltura,  per  mancanza  di 
razionale  esercizio,  non  copre  i  bisogni  del  paese.  I 
grani  s'importano  per  la  maggior  parte  dall'Ungheria. 
La  viticoltura  si  concentra  soprattutto  nell'est  e  nel 
sud-est,  intorno  a  Rudolfsworth,  e  fornisce  circa  100 
varietà  di  vini.  Se  ne  calcolano  in  media  150,000  ettoli- 
tri, ogni  anno.  Grande  la  quantità  di  legname  prove- 
niente dall'alta  Carniola  e  dai  boschi  di  Schneeberg; 
l'allevamento  del  bestiame  è  ancora  all'infimo  grado. 
Si  promuove  invece   su  grande  scala  l'apicoltura. 
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Krainburg.  Considerevole  il  commercio,  clie  esporta 
soprattutto  legname,  mercurio  e  merci  di  ferro  la- 
vorato. Lo  promuovono  buone  strade  provinciali, 
ferrovie  che  mettono  in  comunicazione  Lubiana  con 
Trieste,  Fiume,  Zagabria,  Vienna  e  Villach,  e  fiumi 
navigabili  (Sava  e  Laibach).  Si  contano  300  scuole 
popolari,  cìie  pero  non  sono  frequentate  dal  18  per 
cento  dei  giovanetti,  malgrado  che  l'istruzione  sia 
obbligatoria  per  tutti,  motivo  per  cui  in  molte  bor- 
gate sono  pochi  quelli  che  sanno  leggere  e  scrivere. 
Vi  sono  anche  alcuni  ginnasi,  un  istituto  di  educa- 
zione per  maestri  e  maestre,  un  seminario  vesco- 
vile, scuole  industriali,  agricole  e  mercantili.  La  Ca- 
rinzia  è  divisa  in  11  capitanate  distrettuali,  oltre 
Lubiana,  capoluogo. 

Storia.  Apparteneva,  in  origine,  alla  Pannonia. 
L'epoca  dell'immigrazione  dogli  Slavi  risale  alla  fine 
del  VI  secolo  d.  C.  Carlo  Magno,  quando  l'incor- 
porò al  suo  regno,  la  diede  in  i.raministrazione  al 

duca  del  Friuli.  Dal 
072  fu  governata  in 
parte  da  propri  mar- 
gravi, estinti  i  quali, 
nel  13^35,  pervenne 
all'Austria  e  nel  1 364, 
anche  quel  tratto  che 
apparteneva  al  Tiro- 
Io.  Da  quel  tempo, 
meno  il  breve  periodo 
dal  1809  fino  al  1813 
(nel  quale  toccò  alla 
Francia),  appartenne 
sempre  all'Austriaco- 
iie  parte  dei  paesi 
iiterni  austriaci.  Dal 
1S16  il  governo  di 
Lubiana  fece  parte 
del  regno  d'illiria;  dal 
1849  è  un  dominio 
indipendente  della  co- 
rona, e  in  esso  gli 
Sloveni  ottengono  o- 
gnor  più  la  prepon- 
deranza. 
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Tra  i  prodotti  del  regno  minerale  si  presenta  in 
prima  linea  il  mercurio;  poi  il  ferro  greggio,  il  car- 
bon  fossile,  per  la  maggior  parte  dalle  cave  di  Sa- 
gor;  il  piombo,  lo  zinco,  ecc.  Vi  sono  numerose 
fonderie.  L'industria  è  di  nessun  rilievo;  mancano  le 
grandi  fabbriche.  Le  poche  imprese  industriali  sono 
per  la  inaL'gior  parte  nell'alta  Carniola,  dove  si  oc- 
cupano particolarmente  a  lavorare  il  ferro.  Le  piti 
grandi  fonderie  si  trovano  a  .lauerburg  e  a  Sava, 
a  llof  presso  Seisenberg,  nella  bassa  Carniola.  Rag- 
guardevole, nell'alta  Cai-niola,  anche  la  produzione 
di  chiodi,  falci,  falcinole,  lime,  ecc.  Vi  sono  stabili- 
menti industriali  a  Lubiana  e  nei  dintorni  (tilatoj  e 
tessitorie  di  cotone,  molini  a  vapore,  fonderie  di  cam- 
pane, fabbriche  di  zolfanelli,  carta,  tabacco,  olio, 
surrogati  di  caffè,  ecc.).  Oltre  i  lavori  di  mei-letti  e 
le  fabbriche  di  cinabro  ad  Idria,  è  bene  rappre- 
sentata l'industria  di  cuoj  e  scarpe  a  Neuraarktl  e 
ne'  suoi  dintorni;  di  panni  e  coperte  da  cavalli  a 
Ki-ainburg;  di  cappelli  di  paglia  a  Stein;  di  stacci 
di  crini  di  cavallo  a  Strusisch  e  Feicliting,  presso 


TE.  Si  chiamano  così  quelle  piante  le  quali,  mediante 
una  viscosa  secrezione  delle  loro  foglie  e  dei  loro 
tentacoli,  hanno  la  facoltà  di  trattenere  e  ucciderà 
insetti.  Perciò  si  chiamano  anche  insettivore.  Tale  è, 
ad  esempio,  la  drosera  rolundifolia  delle  paludi.  Carlo 
Darwin  poi  scoperse  che  questa  facoltà  è  connessa 
in  certi  vegetali  con  un  vero  potere  di  digestione  e 
assimilazione,  in  modo  che  la  pianta  ritrac,  a  guisa 
degli  animali,  la  propria  alimentazione  dagli  insetti  di 
cui  s'impadronisce.  Il  primo  impulso  a  questa  scoperta 
venne  dalla  osservazione  della  pianta  conosciuta  sotto 
il  nome  volgare  di  pi^iliamosche  di  Venere  ydioncea 
muscipula),  della,  famiglia  delle  droseracee  e  della  classe 
delle  dicotiledoni  polipetale  ipogiiie,  die  cresce  special- 
mente nei  muresi  della  Carolina  boreale.  Un  insetto, 
quando  si  posa  sulle  foglie  di  questa  pianta,  vi  re- 
sta preso  da  un  liquido  vischioso  di  cui  esse  sono 
spalmate  e  dal  chiudersi  della  foglia  non  appena  è 
irritata  per  la  presenza  del  corpo  straniero.  Nelle 
nepenlhes  gli  insetti  rimangono  annegati  sul  fondo 
dell' ascidio,  di  cui  sono  munite  le  loglio  di  queste 


CARNIVORE   PIANTE. 


CARNIVORE   PIANTE. 


1027 


I 


piunte.  Le  piante  insettivore,  secondo  Darwin,  sono, 
oltre  Li  drosera  rolundifulia,  la  sarracenia  purpurea^ 
Valdrovanda  vesciculosa,  la  roriduta  dentata ,  la  bt/- 
blis  gigantea,  la  pinguicida  vitlgaris,  una  drosophgl- 
lum  ed  alcune  utricularie.  Tutte  queste  piante  han- 
no foglie  che  secernono  alla  loro  superUcie  un  li- 
quido speciale,  il  quale  è  capace  di  convertire  le 
materie  animali  in  sostanze  solubili,  ossia  di  dige- 
rirle, agendo  sopra  di  esse  in  modo  simile  a  quello 
per  cui  vengono  digerite  dal  succo  gastrico  nel  ven- 
tricolo degli  animali.  Pare  però  dimostrato  da  ciò  che, 
coltivando  diverso  drosere  e  mettendo  della  carne 
sulle  foglie  di  alcune  e  non  sulle  altre,  s'è  visto  che 
le  prime  hanno  avuto  uno  sviluppo  molto  maggiore  e 
più  rapido.  Musset  studiò  i  leiioineni  della  drosera 
rolunflifolia,  pi:inta  che  è  assai  abbondante  sul  colle 
di  l'reinol  nel  Ueltinato,  confrontandola  colle  altre 
piante  dello  stesso  luogo.  Le  sue  esperienze  lo  indu- 
cono a  conchiudere:  che  la  funzione  di  produzione 
della  clorofilla  si  fa  colla  medesima  intensità  in  questa 
pianta;  che  non  vide  mai  un  insetto  prigioniero  sulle 
sue  foghe,  conti'ariarnente  all'opinione  di  Darwin,  che 
aveva  posto  questa  pianta  a  capo  delle  piante  carni- 
vore. Le  foglie  della  dionica  hanno  in  ogni  metà 
della  larghezza  tre  capelli  che  si  devono  considerare 
come  la  sede  dell'eccitabilità,  poiché,  appena  si  toc- 
chino, chiudoiisi  le  due  metà  della  foglia  quasi  istan- 
taneamente, mentre  ci  vogliono  urti  piti  forti  nelle 
altre  parti  della  foglia  per  provocarne  la  chiusura. 
.Siccome  i  peli  sono  disposti  in  modo  che  gli  insetti, 
scorrendo  sulla  larghezza  della  foglia,  non  possono 
il  meno  di  urtarvi,  cosi  è  formata  una  specie  di  trap- 
pola di  azione  sicura  e  rapida,  dalla  quale  gli  in- 
setti non  possono  più  fuggire,  tanto  più  che  i  capelli 
setolosi  al  contorno  della  foglia,  si  avvicinano  fra 
loro  come  le  dita  di  mani  che  si  congiungano.  Oltre  i 
detti  capelli  sensibili,  sonvi  alla  superUcie  della  fo- 
glia altre  formazioni  capillari,  sviluppate  a  foggia 
di  dischi,  le  quali  constano  di  un  gran  numero  di 
cellule.  Questi  organi  sono  le  glandule  digestive.  La 
durata  della  chiusura  dura  da  8  a  'J  giorni,  scorso 
il  qual  termine,  la  foglia  si  riapre,  a  poco  a  poco 
di  nuovo  e  serve  ancora  come  trappola  d'insetti.  Ma 
ciò  succede  solo  quando  le  si  offra  un  determinato 
alimento  animale.  Se  invece  la  foglia  è  solo  irritata, 
allontanando  l'oggetto  che  ne  fu  la  causa,  o  se  le 
si  olirono  sostanze  che  non  possono  servire  di  nutri- 
zione, per  esempio  pezzettini  di  legno,  sassolini,  ecc., 
succede  bensì  la  chiusura,  ma  per  breve  tempo;  e 
la  foglia  si  riapre  senza  che  avvenga  una  notevole 
azione  delle  ghiandole  digestive.  Il  meccanismo  del- 
l'apertura e  della  chiusura  fu  già  argomento  di  mol- 
teplici studi  e  se  ne  conchiuse  che  i  movimenti  delle 
due  metà  della  foglia  abbiano  luogo,  secondo  ogni 
verosimiglianza,  per  una  modificazione  che  avviene 
nel  tessuto  dalla  parte  inferiore  della  foglia.  Non  si 
è  ancora  dimostrato  con  sicurezza  se,  come  asseri- 
scono parecchi  naturalisti,  le  correliti  elettriche  rap- 
presentino una  parto  nel  meccanismo  del  movimento. 
In  altre  piante  carnivore,  la  presa  e  la  trattenuta 
degli  insetti  ha  luogo  in  modo  affitto  diverso.  Nelle 
loi-o  foglie  non  vi  sono  movimenti  provocati  dall'ir- 
ritazione, ma  vi  si  trovano  organi  la  cui  struttura, 
mentre  facilita  l'entrata  degli  insetti,  ne  impedisce 
l'uscita.  Nelle  specie  iiaìVuiriculuria  si  vedono,  nelle 
foglie  immerse  in  acqua,  formazioni  a  foggia  di  lenti. 


dette  otricoli,  di  merivigliosa  struttura.  Sono  vuote 
nell'interno  e  fornite  di  piccole  aperture,  nella  parto 
rivolta  all'insù,  chiuse  per  una  specie  di  valvola 
che,  quando  vi  si  eserciti  la  più  piccola  pressione, 
si  spiega  solo  verso  l'interno  dell'otricolo,  ma  non 
verso  l'esterno-  Per  simile  struttura,  piccoli  insetti 
acquatici  vi  possono  |)enetrare,  ma  non  uscirne.  Nella 
sarracenia  e  nella  darliiujtonia  gli  steli  sono  conver- 
titi in  organi  da  presa.  Hiiniio  aspetto  di  otri.  Le 
foglie,  proporzionatamente  piccole,  stanno  loro  so- 
pra, come  (nella  maggior  parte  di  specie  della 
sarracenia)  un  coperchio  sopra  il  cavo  stelo  (fis.  i-4- 
della  tavola).  L'interno  degli  otricoli  è  coperto  di 
numerosi  capelli,  dalla  forma  di  setole,  rivolti  all'in- 
giù,  e  di  glandolo  digestive.  Gli  insetti,  adescati  dal 
vivo  colorito  di  tutti  gli  organi  della  foglia,  e  arri- 
vandovi a  caso,  sono  indotti  dall'esistenza  di  glandolo 
mielifere  al  contorno  superiore  dell'otricolo,  a  pene- 
trare anche  nell'interno,  ma  non  possono  più  uscirne 
per  i  capelli  rivolti  all'ingiù.  Negli  otricoli  delle  sar- 
racenie  penetrano  insetti  in  tanta  quantità  che  gli 
uccelli  insettivori,  come  ci  riferiscono  i  viaggiatori, 
vanno  in  traccia  di  simili  piante,  per  trarne  il  loi-o 
pasto  gradito,  dopo  averne  piegata  indietro  la  foglia 
0  lamina,  che  loro  sta  sopra  come  coperchio.  Men- 
tre nelle  specie  della  sarracenia  (eccettuata  la  sar- 
racenia purpurea  (fig.  3),  assai  frequente;,  la  lamina 
impedisce  che  vi  cadano  le  goccio  della  pioggia,  havvi 
nella  darlinglonia  californica  (fig.  C)  un  altro  or- 
ganismo per  trattenere  la  pioggia.  Gli  steli  dell'a- 
spetto di  otri  vi  sono  non  solo  debolmente  curvati, 
ma  anche  piegati  a  spire,  cosi  che  la  bocca  trovasi 
rivolta  all'ingiù.  Nella  sarracenia  purpurea  la  lamina 
non  vi  sta  sopra  come  coperchio,  cosi  che  la  pioggia 
può  penetrare  nell'otre.  Quello  però  non  è  fornito 
di  glanJole  digestive.  Sembra  per  ciò  che  gli  insetti 
debbano  decomporsi  da  prima  nell'acqua,  come  nel- 
Vutricularia,  onde  poter  essere  assorbiti  come  sostanza 
nutritiva.  Le  specie  della  nepentlies  possiedono  otri  di 
struttura  eguale  a  quella  delle  due  specie  suddescritte 
Non  vi  sono  steli  trasformati:  essi  stanno  alla  punta 
della  lamina,  dove,  come  formazioni  tubulari,  pendono 
dalla  foglia  alquanto  larga  (fig.  1).  In  talune  specie, 
i  tubi  raggiungono  notevoli  dimensioni.  Così,  per  e- 
sempio ,  in  una  specie  che  cresce  a  Uorneo ,  si  ha  una 
lunghezza  di  quasi  5  m.  In  una  specie  conosciutissima, 
hi.  nepentlies  distillatoria,  invece,  si  ha  solo  una  misura 
'da  10  a  15  cm.  All'estremità  dei  tubi,  che,  per  lo  più, 
sono  di  colore  assai  vivo,  e  forniti  di  una  Ibrmazione 
a  foggia  di  coperchio,  trovansi  numerose  glaiidole 
mielifere.  Sulla  parete  interna  mancano  i  capelli  ri- 
volti all'ingiù.  La  superficie  delle  cellule  che  vi  si 
trovano  è  assai  liscia.  Nella  parte  inferiore  sonovi 
numerosissime  glandola  digestive.  La  natura  dei  li- 
quidi provenienti  dalle  secrezioni  delle  glandolo  di- 
gestive si  può  ])aragonare,  in  generale,  per  i'elficacia 
loro,  alla  pepsina  del  succo  gastrico.  Da  princq^io 
reagiscono,  per  lo  più,  coH'alcali;  ma  più  tardi, 
quando  presentano  sostanze  azotiche,  contengono  sem- 
pre acidi  allo  stato  libero,  ma  acidi  soltanto  organici, 
come  sarebbero:  acido  acetico,  acido  butirrico,  acido 
formico,  acido  citrico.  I  corpi  albuminosi  possono 
passare  allo  stilo  di  soluzione,  soltanto  colla  presenza 
di  simili  acidi.  Numerosi  esperimenti  dimostrarono 
che  la  dioniea,  la  nepenthes,  la  sarracenia,  la  piii- 
gaicola,  Valdrovanda  si  sviluppano  nonnaimcnte,  aa- 
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che  senza  la  nutrizione  carnea.  Dicasi  altrettanto  della 
drosera.  Nuovi  esperimenti  dimostrarono  tuttavia  die 
esemplari  di  questa  specie,  regolarmente  alimentali, 
forniscono  tiori  e  semi  più  copiosi  di  quelli  di,  esem- 
plari die  non  ebbero  ;ilimentazione  animale.  E  fuori 
d'ogni  dubbio  che  coi'pi  azotici,  forniti  ad  esse  piante, 
come  nutrizione,  sono  realmente  assorbiti.  Una  nutri- 
zione carnea  eccessiva  ò  sempre  pregiudizievole.  Le 
foglie  della  dioncea,  quando  abbiano  preso  e  digerito 
un  insetto  troppo  grosso,  muoiono  e  cadono.  È  così 
indicato  un  certo  limite  nell'assimilazione  di  sostanze 
animali.  Lo  dimostra  anche  la  circostanza  che  esse 
foglie  muoiono  pure  dopo  aver  preso  piccoli  insetti 
per  tre  o  quattro  volte. 

CARNIVORL  Uno  dei  dodici  ordini  in  cui  fu  dai 
naturalisti  divisa  la  classe  dei  mammiferi:  come  in- 
dica lo  stesso  nome,  si  chiamano  carnivoià  quei;li 
animali  che  si  cibano  specialmente  di  carne;  epperi) 
entrano  nel  numero  il  gatto,  la  lince,  il  leone,  ìL 
puma,  la  tigre,  il  giaguaro,  il  leopardo,  la  pantera, 
il  Cine,  il  lupo,  lo  sciacallo,  la  volpe,  la  lontra,  la 
martora,  la  faina,  la  puzzola,  la  donnola,  l'ermellino, 
il  tasso,  l'orso,  la  foca,  il  tricheco,  ecc.  1  carnivori, 
per  afferrare  e  divorare  una  pi-eda,  che  spesso  si 
difende,  hanno  d'uopo  di  mascelle  assai  forti;  quindi 
i  muscoli  die  servono  ad  avvicinare  l'inferiore  alla 
superiore  sono  assai  voluminosi,  il  che  rende  molto 
larga  la  testa  di  questi  animali.  In  generale,  le  ma- 
scelle sono  brevissime,  e  dalla  maniera  colla  quale 
l'inferiore  si  articola  col  cranio  puossi  già  inferire 
che  i  denti  sono  destinati  a  tagliare  la  carne,  ma  non 
u  sminuzzare  erba  o  radici;  il  capo  articolare  della 
inascella  inferiore  ha  il  suo  maggior  diametro  nella 
direzione  trasversale,  ed  è  strettamente  incastrati! 
nella  cavità  che  lo  riceve  cosi  da  tornargli  impos- 
sibile qualsiasi  movimento  laterale,  per  cui  la  bocca 
non  può  che  aprirsi  e  chiudersi  come  farebbero  le 
lame  di  una  forbice.  I  denti  canini  sono  grossi,  lun- 
ghi e  diretti  verso  i  lati;  gl'incisivi,  in  numero  di 
sei  per  mascella,  piccoli;  i  molari  ora  affatto  ta- 
glienti, ora  con  tubercoli  non  acuminati,  ma  non 
presentano  mai  delle  punte  coniche  disposte  come 
negli  insettivori.  Uno  dei  grossi  molari  è  d'ordinario 
])iù  voluminoso  e  più  tagliente  degli  altri,  e  porta 
il  nome  di  d^nte  carnario  o  ferino:  a  questo  dente 
succedono  uno  o  due  denti  quasi  piatti,  denominati 
tubercolosi;  tra  esso  poi  ed  i  canini  è  un  numero  vario 
di  falsi  molari.  La  forza  e  la  disposizione  di  questi 
diversi  denti  sono  in  rapporto  col  genere  di  cibo  di 
cui  i  carnivori  si  nutrono.  Quelli  che  vivono  esclu- 
sivamente di  preda  hanno  i  denti  più  taglienti  e  le 
mascelle  più  bi-evi,  e  per  ciò  più  forti;  quelli  invece 
che  si  nutrono  indifferentemente  di  sostanze  vegetali 
0  di  carni  hanno  i  denti  per  la  maggior  parte  tu- 
bercolosi: opperò  dalla  proporzione  nella  quale  si 
trovano  i  denti  taglienti  e  i  denti  tubercolosi  pos- 
siamo dedurre  un  giudizio  intorno  al  regime  dell'a- 
niiiiale.  In  generale,  gli  animali  spettanti  a  quest'or- 
dine hanno  le  zampe  armate  di  unghie  uncinate  ed 
atte  -il  afferrare  od  anche  a  lacerare  a  brani  la 
preda;  mancano  quasi  affatto  di  clavicola. 

CARNO.  Vaticinatore  protetto  da  Apollo:  essendo 
stato  ucciso  da  Ippote,  uno  degli  Kraclidi,  il  nuiiii- 
lo  vendicò,  mandando  nell'esercito  dell'omicida  una 
jìestilenza  che  cessò  mediante  l'istituzione  di  una 
lesta  di  novo  giorni  in  onore  di  .\pollo  Carnejo. 
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CARNOT  Francesco  Maria  Sadi.  Nipote  del  grandi» 
Carnet,  nacque  1' 11  agosto  1837  a  Limoges  ,  nel 
18G4  usci  ingegnere  dal  Politrcnico  e  quindi  at- 
tese ,  distinguendosi ,  a  lavori  di  ponti ,  di  strade 
ferrate ,  di  arginature  di  fiumi ,  e  di  altre  opere 
grandi.  Dal  1871  fu  ripetutamente  mandato  depu- 
tato all'assemblea  nazionale  e  militò  sempre  nelle 
file  della  sinistra  repubblicana.  Dal  settembre  1880 
al  novembre  1881  fu  ministro  dei  Lavori  pubblici; 
dall'aprile  al  dicembre  1885,  delle  Finanze,  e  il  'S 
dicembre  1887  eletto  a  presidente  della  Repubblica. 
Il  suo  governo  ebbe  momenti  scabrosi  da  attravei- 
sare,  ma  ne  riusci  sempre  vincitore:  scongiurò  i 
pericoli  del  boulangismo  invadente  ed  audace,  com- 
battè le  manovre  dei  legittimisti  e  dei  clericali , 
s'impose  alla  cricca  dorata  del  l'anama  mettendo 
in  piena  luce,  con  un  processo,  un  turpe  affarismo, 
oppose  alla  baldanza  germanica  l'alleanza  colla  Rus- 
sia. 11  presidente  della  Repubbhca  francese  Sadi  Car- 
net fu  assassinato  per  mano  d'  un  fanatico  anar- 
chico, a  Lione,  il  25  giugno  1894. 

CARNOT  Giuseppe.  Giureconsulto  francese,  fratello 
del  celebre  convenzionale,  nato  nel  1752  a  Nolay 
(Còte-d'Or),  morto  a  Parigi  nel  1835:  rese  distinti 
servigi  alla  giurisprudenza  criminale  colla  pubbli- 
cazione del  suo  Commenlaire  sur  le  Code  pénale,  e 
d'altre  opere.  Fu  aggregato  (1832)  all'Accademia 
delle  scienze  morah  e  politiche  dcirisiimto. 

CARNOT  Lazzaro  Nicolò  Margherita.  Uno  dei 
più  celebri  jiersonaggi  della  livoluzione  francese, 
nato  nel  1733  a  Nolay  (Borgogna),  morto  a  Mag- 
deburgo  nel  1820.  Dal  1773  al  1789  si  occupò  di 
scienze  lisiche  e  di  letteratura.  Nel  178G  scrisse 
VElogto  di  Yauban,  jtremiato  all'Accademia  di  Digione. 
Prese  poi  ])arte  attiva  agli  avvenimenti  della  rivo- 
luzione; nel  1793,  ministro  della  guerra,  diresse 
sì  abilmente  le  operazioni  guerresche  che  si  acquistò' 
il  nome  di  onjanazatore  della  vittoria.  Creato  il  con- 
solato, Bonaparte  lo  nominò  ispettore  generale  delle 
riviste  e  ministro  per  le  cose  della  gue.'-raj  ma  egli 
si  dimise  poco  dopo.  Si  oppose  quindi  alla  creazione 
di  un  consolato  a  vita  e  della  monarchia  imperiale, 
e  visse  povero  lino  al  1809,  anno  in  cui  Napoleone 
gli  assegnò  una  pensione  di  10,000  lire.  Potè  al- 
lora dare  compimento  al  trattato  Della  difesa  delle 
piazze  forti,  opera  da  lui  scritta  per  commissione 
dello  stesso  Napoleone.  Dopo  il  disastro  di  Russia 
offrì  di  nuovo  i  suoi  servigi  a  Napoleone,  che  lo 
nominò  governatore  d'.Vnversa,  chiave  di  tutte  le 
difese  della  frontiera  settentrionale  della  Francia.  In 
tale  carica  respinse  gli  assalti  del  nemico  e  le  in- 
sinuazioni del  generale  prussiano  Bulow,  ed  al  prin- 
cipe reale  di  Svezia,  Bernadotte,  che  lo  invitava  ad 
arrendersi  m  nome  dell'antica  loro  amicizia.  Carnet 
i-ispose  «  lo  ora  un  tempo  amico  del  generale  fran- 
cese Bernadotte,  ma  ora  sono  il  nemico  del  principe 
straniero  che  volge  le  sue  armi  contro  la  patria». 
Continuando  l'assedio  e  la  difesa  della  piazza.  Car- 
net cedette  solo  dopo  un  ordine  del  conte  d'Ar- 
tois,  poi  Carlo  X,  luogotenente  del  regno  Per  questi 
ed  altri  fatti,  la  integrità  di  Carnet  fu  assai  celebrata. 
Tra  le  opere  da  lui  lasciate,  vuoisi  specialmente 
ricordare  la  Geometria  di  posizioni  per  uso  degli  agri- 
mensori, riputata  il  suo  capolavoro. 

Carnunto.  Anticamente,  città  celtica  in  Pannonia, 
sul  Danubio,   di  somma  importanza  militare  per  i 


CARNUTA. 

Romani.  Secondo  Plinio,  era  il  solito  quarllere  d'in- 
verno dellb  truppe  romane  e  ia  stazione  della  llot- 
tiglia  sul  Danubio.  L'imperatore  Marco  Aurelio,  che 
vi  passò  tre  anni  e  vi  scrisse  una  parte  de'  su')i 
soliloqui,  intraprese  di  là  le  sue  spedizioni  contro  i 
Marcomanni.  Ivi  si  proclamò  iniperaloi-e  anche  Se- 
vero. Nel  IV  secolo,  popoli  tedeschi  la  devastarono; 
nel  medio  évo  vi  fecero  irruzione  gli  Ungai'i  e  la 
distrussero.  Giaceva  tra  Petronel  e  Alteiiburg  tede- 
sca, nell'.Austria  inferiore,  dove  se  ne  trovano  an- 
cora ai  nostri  giorni  ragguardevoli  rovine. 

CARNUTA.  Si  chiama  così  la  c^sa  contenente  la 
vivanda  che  si  porta,  pel  loro  pranzo,  ai  cardinali 
raccolti  in  conclave. 

CARNUTI  (Carnutes).  Popolo  gallico  stabilito  tra 
il  Ligen  (Loiru)  e  la  Sequana  (<enna),  coi  capilnoghi 
di  Aulrimm  (Charti-es)  e  di  Genabum  (Orleans  o  Gien). 

CARNWATH.  Villaggio  di  Scozia,  nella  contea  di 
Lanarck,  sulla  Clyde.  Ha  consi<lerevoli  miniere  di 
leiro  e  di  carbone,  sorgenti  minerali  ed  industrie 
metallurgiche.  Conta  5700  ab. 

CARO  o  CARDS.  È  l'ultimo  grado  de!  coma,  ca- 
ratteiizzato  dall'insensibilità  all'azione  dei  più  forti 
stimolanti.  Si  osserva  negli  accessi  violenti  e  bru- 
schi di  alcune  febbri  inteian  ttenti  perniciose. 

CARO  {Carum).  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  ombrellifere.  Il  coro  carvi,  volgarmente  cornino 
dei  prati,  cresce  in  Europa  e  si  coltiva  nei  giardini. 
E  una  pianta  bienne  che  iia  il  fusto  alto  quasi  due 
piedi.  Il  profumo  noto  sotto  il  nome  di  olio  di  Ve- 
nere e  molle  acquaviti  devono  ai  semi  del  caro 
carvi  la  loro  fragranza.  In  alcuni  paesi  settentrionali 
questi  semi  si  mescolano  col  pane  e  col  formaggio; 
si  mangiano  anche  le  radici  e  le  foglie. 


Fìg.  1864.  —  Caro. 

CARO  Annibale.  Uno  dei  piiì  eleganti  prosatori 
italiani,  nato  nel  15u7  a  Civitanova,  nella  Marca 
d'.\ncona,  morto  a  Frascati,  presso  Koina,  nel  156t!: 
povero,  insegnò  dapprima  ai  fmciulli;  poi  fu  primo 
segretario  di  Pier  Luigi  Farnese,  duca  di  Panna,  e 
suo  ambasciatore  a  Carlo  V;  alla  morte  del  duca, 
passò  in  Roma  ai  servizi  dei  cardinali  di  Sant'An- 
gelo ed  Alessandro  Farnese,  che  gli  procacciarono 
cospicui  benelizi  e  due  grosse  commende  dell'ordine 
ili  Gerusalemme.  Letterato  di  grido,  il  Caro  fu  stretto 
da  amicizia  ai  più  illustri  uomini  de'  suoi  tempi :Cel- 


CAnocHv.  102D 

lini,  Varchi.  Bembo,  Casa,  ecc.  È  nota  la  briga  che 
egli  ebbe  col  Castelvetro,  il  quale  si  ei-a  scagliato  con- 
tro la  canzone  di  lui  che  comincia  col  vei-so:  «  venite 
all'ombra  dei  gran  gigli  d'oro  »,  briga,  controversia 
accanitissima,  tanto  da  non  trovarne  forse  pari  esempio 
nella  storia  letteraria  d'Italia.  Ititoli  veridellasua  fuma 
come  scrittore  sono:  il  volgarizzamento  deir£'He«/e,per 
cui  si  potè  chiamar  padre  del  verso  sciolto  ;  le  Lelkri' 
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Fig.  1865.  —  Annibal  Caro. 

famigliari  (oltre  le  quali,  si  hanno  anche  lettere  d'af- 
fari e  lettere  inedite) ,  che.  sono  il  nostro  più  bell'e- 
sempio di  stile  epistolare;  la  versione  dal  greco  di 
Dafni  e  Cloe,  di  Longo  Solista,  vero  fiore  di  ele- 
ganza. Dopo  queste  tre  opere  si  vuol  dare  il.  primo 
luogo  alla  commedia  degli  Straccioni  e  poscia  al 
volgarizzamento  della  Rettorica  di  Aristotile  e  di 
due  Orazioni  lìi  san  Gregorio  Nazianzeno,  e  final- 
mente alle  Rime,  che,  quantunque  avessero  varie 
edizioni  nel  secolo  XVI,  non  accrescono  lode  a  chi 
tradusse  sì  bene  in  verso  sciolto  l'Eneide.  E  noto 
come  nessuna  delle  opere  del  Caro  venisse  stampata 
vivente  l'autore. 

CARO  Marco  Aurelio.  Nominato  da  Probo  pre- 
fetto del  pretorio,  dopo  la  morte  di  quell'impera- 
tore (28'2)  fu  eletto  dall'esercito  a  succedergli.  Fé* 
Cesari  i  suoi  due  ligi!  Carino  e  Numeriano.  indi  Au- 
gusti ;  vinse  i  Sarmati  in  llliria;  guerreggiò  poi  con- 
tro i  Persiani,  s'impadronì  della  Mesopotamia,  delle 
città  di  Scleucia  e  di  Ctesifontc,  ed  ebbe  i  sopran- 
nomi di  Persico  e  di  Partirò.  Morì  in  mezzo  al  tri- 
pudio delle  sue  vittorie,  l'anno  283,  ed  ebbe  dai 
Romani  decretata  l'apoteosi. 

CAROBA.  Albero  dell'ordine  delle  leguminose,  ori- 
ginario delle  regioni  mediterranee.  11  nome  deriva 
dall'arabo  kharub  .  Si  chiama  così  anche  hi  jacaranda 
0  bignonia  copaja,  della  famiglia  d^lle  bignonie,  che 
si  us.ino  al  Brasile  come  antisifilitiche. 

CAROCHA.  Berretto  alto,  a  punta,  sul  quale  erano 
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dipinte  fiamme  o  croci  rosse  di  Sant'Andrea.  Lo  si 
jiortuva  da  coloro  clie  l'inquisizione  di  Spugna  aveva 
condannilo  al  rogo,  durante  ì'auloJafé. 

CAROLA.  Si  dà  questo  nome  ordinariamente  ad 
un  ballo  accompagnato  col  canto.  V.  Carole. 

CAROLATE,  KAROLATH.  Principato  in  Prussia, 
nel  circolo  di  Freisfadt  e  nel  distretto  slesiano  di 
■Liegnitz;  ha  una  superficie  di  250  kmq.,  con  abi- 
tanti 15,000,  e  per  capoluogo  un  borgo  omonimo. 

CAROLATINA.  Sostanza  ami^rfa  del  gruppo  delle 
allolani,  in  forma  di  noduli  o  di  frammenti  imbevuti 
di  bitume,  a  frattura  coiicoidale. 

CAROLE.  Vocabolo  francese,  dal  latino  raedioevale 
carola^  in  uso  un  tempo  per  designare  una  ridda  o 
un  ballo  tondo,  nel  quale  i  ballerini,  tenendosi  per 
mano,  giravatio,  più  di  quel  che  danzassero  propi'ia- 
mente.  Le  carrzoncitie,  che  in  pari  tempo  si  canta- 
vano, chiamavansi  pui'e  caroles  o  chansons  de  ca- 
role. In  Inghilterra,  simili  balli  e  canti  erano  detti 
da  principio  Carols.  Più  tardi  questo  vocabolo  servi 
solo  a  designar  canti  in  generale,  e  canti  religiosi 
dì  giubilo  in  particolare.  Anche  in  Italia  chiamavasi 
carola  simil  genere  di  ballo. 

CAROLEL  Comune  in  provincia  e  circondario  di 
Cosenza,  con  28G0  ab.  Secondo  il  Barrio,  venne 
cditìcato  ove  era  VIxias  degli  antichi. 

CAROLI  Francesco  Pietro.  Pittore,  nato  a  Torino 
nel  1638,  morto  a  Roma  nel  17IC:  visitate  Vene- 
zia e  Firenze,  si  recò  a  Roma,  ove  fu  nominato  pro- 
fessore perpetuo  dell'  Accademia  di  pittura.  Lasciò 
molti  dipinti,  ricercatissimi  per  finezza  e  splendore 
di  colorito. 

CAROLINA,  Si  chiama  cosi  una  delle  giuocate  del 
bigliardo. 

CAROLINA.  Ampia  regione  sulle  coste  atlantiche 
degli  Stati  Uniti  dell'America  settentrionale,  divisa 
in  Carolina  del  Nord  e  Carolina  del  Sud  (V.>. 

CAROLINA  (La).  Città  di  Spagna,  nella  provincia 
di  Jaeii ,  in  Andalusia,  in  pianura  ubertosa  e  ben 
coltivata,  in  situazione  amena,  regolarmente  costruita, 
con  5000  abitanti.  È  capoluogo  della  Sierra  Morena 
«rientricela  più  importante  città  delie  colonie  sveve, 
ivi  fondata  da  Carlo  111  (1767),  per  opera  del  mini- 
stro Olivades.  Ila  fabbriche  di  panno  e  di  tele.  In 
vicinanza  vi  sono  due  fonderie  e  il  villaggio  di  Navas 
de  Tolosa,  celebre  per  la  omonima  battaglia. 

CAROLINA  del  Nord  {Norlli  Carolina,  Nordcarolina). 
Repubblica  nell'America  del  Nord,  sull'oceano  Atlan- 
tico, con  una  superlicie  di  131,318  kmq.  e  una  po- 
polazione di  1,450.000  abitanti  (fra  cui  535,000  di 
colore),  tra  il  33"  53'— 36»  33'  di  lat.  nord,  ed  il 
750  25'  — 84"  30'  di  long,  ovest  dal  meridiano  di 
Greenvich.  Ha  per  confini:  al  nord,  la  Virginia;  al- 
l'est e  al  sud-esc,  l'oceano  Atlantico;  al  sud,  la  Ca- 
rolina del  Sud  e  la  Georgia;  all'ovest  il  Tennesse, 
dal  quale  è  separata  per  i  monti  Azzurri.  La  costa 
è  piana  e  paludosa;  presenta  qualche  insenatura,  fra 
cui  gli  stretti  di  Albemarle  e  di  Pamlico  sono  le  più 
considerevoli  e  si  addentrano  assai  nella  terraferma, 
.segregate  dall'aperto  mare  per  lunghe  e  strette  penisole 
composte  di  dune.  Pericolosa  è  la  navigazione  in  quei 
paraggi;  e  ai  capi  Tear  (paura)  e  Lookout  (men- 
zogna) ben  si  addicono  i  nomi  con  cui  sono  desi- 
gnati. Il  capo  llatteras  si  sporge  di  più  verso  l'est. 
1  pa(!si  paludosi  sono  coperti,  per  la  maggior  parte, 
da  boschi  di  conifere,  con  suolo  assai  ubertoso,  che, 


quando  sia  prosciugato,  fornisce,  ])er  lunghi  annF, 
abbondanti  raccolti.  Sta  loro  dinanzi  una  pianura  di 
sabbia,  che  elevasi  gradatamente.  Di  là  lino  al  |)iede 
dei  monti  Azzurri  estendesi  la  regione  a  colli  del 
nord,  larga  180  km.,  con  singole  elevazioni  fino  a 
360  ra.  d'altezza.  Nell'ovest  giace  la  i-egione  mon- 
tuosa, fornìata  da  |)areccliie  catene  parallele  degli 
Alleghany,  nelle  quali  si  ergono  le  più  alte  vette  del- 
l'America settentrionale,  all'est  dei  monti  Rocciosi.  Il 
picco  Clingman,  detto  anche  Black  Dome  (sommità 
bianca),  elevasi  a  2115  m. ;  altre  vette  sono:  il  picco 
di  Buckley  (2065  m.),  il  Monnt  Mitchell  (2048  m.', 
il  Roan  Mountain  (1922),  ecc.  La  Carolina  del  Nord  ò 
bagnata  da  molti  fiumi,  ina  poco  favorevoli  al  com- 
mercio. Fluiscono  tutti,  meno  alcuni  piccoli  affluenti 
del  Tennessee  in  direzione  di  sud-est,  gettandosi  nel- 
l'oceano Atlantico.  Il  più  importante  è  il  Capo  Fear, 
con  un  corso  di  soli  65  km.,  navigabile  fino  a  Wil- 
raington  con  navi  che  peschino  da  3  a  4  m.,  e  fino 
a  Fayetteville  con  piroscali.  Notevoli  nel  nord-est  il 
Chowan  ed  il  Roanoke,  i  quali  nascono  nella  Virgi- 
nia e  scorrono  nello  stretto  di  Albemarle.  Nel  nord 
dello  Stato  nascono  il  Tar  e  il  Neuse  e  mettono 
foce  nello  stretto  di  Pamlico.  Il  Chowan  è  navigabile 
con  piroscafi  per  120  km;  il  Roanoke,  per  240,  lino 
a  Weldon;  il  Tar,  per  160,  fino  a  Tarborangii;  il 
Neuse,  per  190  fino  a  Waynesborou^h.  Sonvi  al- 
tri fiumi  che,  entrando  nel  bassopiano,  formano  ca- 
scate. Avendo  poi  corso  lento  nella  regione  del  lit- 
torale,  sono  più  o  meno  ostruiti,  alla  loro  foce,  da 
banchi  di  sabbia  e  da  barre.  Caldo  il  clima  nelle 
bassure  e  insalubre  durante  la  stagione  estiva;  è 
temperato  e  sano  nelle  parti  medie  e  in  quelle 
dell'ovest.  Nel  sud  prosperano  i  frutti  delle  regioni 
sotto  i  tropi,  fichi,  aranci,  ecc.  Si  trova  la  palma 
al  nord  fino  al  capo  llatteras;  si  piantano  le  pa- 
tate in  dicembre  e  se  ne  fa  il  raccolto  in  febbraio. 
Le  piante  vei'deggiano  durante  tutto  Tanno.  Presso 
Raleigh,  nel  centro  dello  Stato,  fioriscono  le  pe- 
sche in  mai'zo  e  sono  mature  in  giugno.  Aspro 
invece  il  clima  nella  regione  montuosa,  dove  i  geli 
durano  per  lunghi  mesi.  Lii  temperatura  media  di 
Smithville,  presso  il  capo  Fear,  è  di  18,7°;  quelhi 
di  Ascheville,  nelle  montagne,  di  12.7°.  Si  calcola  a 
1160  millimetri  l'annua  quantità  di  pioggia.  .\ssa» 
svariata  la  qualità  del  suolo  e,  in  generale,  solo  me- 
diocremente fertile.  Nella  parte  media  il  suolo  è 
quasi  esausto.  Però  sarebbe  facile  il  rendere  agri- 
coli i  paesi  paludosi,  prosciugandoli.  La  regione  mon- 
tuosa è  molto  adatta  per  l'allevamento  del  bestiame. 
Estesi  e  di  gran  valore  i  boschi.  Nelle  paludose  fo- 
reste si  trovano  particolarmente  cedri  e  cipressi.  Una 
Zona  di  conifere,  per  170  km.  in  larghezza,  attra- 
versa lo  Stato.  Nell'ovest  sonvi  querce,  faggi  e  al- 
beri di  legno  duro  in  grande  quantità.  Non  c'è  pe- 
nuria di  selvaggiume;  anitre  e  soprattutto  oche  ab- 
bondano alle  coste.  Gli  orsi  vi  abbondano  tuttora. 
1  più  importanti  prodotti  agricoli  sono:  grani,  riso, 
cotone,  patate,  sorgo,  legumi,  arachidi,  lino,  tabacco. 
Si  calcola  a  300  milioni  di  lire  il  valore  complessivo- 
dei  prodotti  agricoli.  Di  grande  importanza  l'alleva- 
mento del  bestiatne:  350,000  buoi  ;  230,000  vacche 
da  latte;  900,000  suini;  320,000  pecore;  150,000 
cavalli  ;  55,000  muli,  ecc.  La  regione  è  pur  ricca  di 
minerali:  all'ovest  del  fiume  Yadkin,  fino  al  giugno- 
dei  1874,  si  scavò  oro  per  un  valore  di  40  milioni 
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<3i  Tre.  Vi  si  trova  anche  argento.  Nella  contea  di 
Davidson  liavvi  una  ricca  cava  di  zinoo.  Non  mancano 
rame,  piombo,  grafite,  carbon  fossile,  argilla  da 
jìorcellaiie ,  marmi  ed  altre  )3ietre  da  costruzione. 
La  vera  industria  manifatturiera  lascia  ancora  a  de- 
siderare. Si  calcola  l'annuo  valore  della  produzione 
a  9»  milioni  di  lire.  Importante  invece  la  produzione 
della  terpentina  (|)er  4  milioni  circa  di  barili),  della 
pece  (per  500,000  barili)  e  del  catrame  (per  360 
barili),  per  un  complessivo  valore  di  circa  14  mi- 
lioni. Importanti  i  mulini  da  segare  legnami  e  ma- 
cinar grani  e  le  fabbriche  di  tabacco.  Di  poco  rilievo 
il  commercio  coH'estero,  per  la  mancanza  di  buoni 
porti.  Avellilo  i  (lumi,  per  la  maggior  parte,  ostruite 
da  banchi  di  sabbia  le  loro  foci,  come  già  si  disse, 
non  sono  accessibili  a  navi  di  grande  portata.  Le  fer- 
rovie sono  in  esercizio  per  una  lunghezza  di  3000  km. 
t'n  canale,  attraverso  il  Dismal  Swauip,  unisce  Io 
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stretto  di  Albemarle  colla  baia  di  Cliesapeake.  Nell'i- 
struzione, in  questi  ultimi  decenni,  si  fecero  progressi: 
contansi  35^0  scuole  pubbliche,  con  280()  maestri. 
I  figli  degli  abitanti  di  colore  sono  istruiti  in  scuole 
separate.  In  tre  istituti  si  cura  l'educazione  dei 
maestri.  L'università  risaie  al  1789.  La  costituzione 
del  1868  fu  riveduta  nel  1874.  Il  governatore  ha  il 
jjotere  esecutivo.  11  popolo  ha  il  diritto  di  eleggere  il 
vice  governatore,  il  segretario  di  Stato,  l'auditore  ed 
alcuni  altri  impiegati  di  alto  grado,  per  4  anni.  L'as- 
semblea generale,  composta  del  senato,  con  50  mem- 
bri, e  d'una  Camera,  con  118  rappresentanti,  eletti 
per  2  anni,  esercita  il  potere  esecutivo.  Ogni  abi- 
tante ha  diritto  di  suffragio  all'età  di  21  anni.  Se- 
condo la  detta  costituzione,  la  quarta  parte  dei 
contribuenti  d'imposta  d'ogni  parrocchia  ha  diritto, 
volendo,  di  proibire  la  vendita  di  bevande  spiritose. 
La  Carolina  del  Nord ,  rappresentata  al  Congresso 


mg.  1806.  —  ArcipeU-, 


sola  di  Yap. 


•Ha  2  senatori  e  da  8  deputati,  è  divisa  in  90  con- 
tee. Ha  |)er  capitale  J;{aleigh,  ma  la  più  importante 
città  è  Wilmington.  E  uno  degli  Stati  più  antichi 
dell'Unione  d'America  (dal  1776).  —  Per  quanto 
riguarda  la  storia,  V.  Carolina  del  Sud. 

CAROLINA  del  Sud  (South  Carolina,  SudkaroUna). 
Repubblica  nell'America  del  Nord,  alla  costa  dell'A- 
tlantico, con  una  superficie  di  86,056  kmq.  e  una 
popolazione  di  998,000  abitanti  (fra  cui  606,000  di 
colore).  l'cr  la  configurazione  del  suole,  si  divide  in 
tre  parti  ben  distinte,  designate  coi  nomi  di  regione 
inferiore,  media  e  superiore.  La  prima,  bassopiano 
sabbioso,  si  estende  dal  mare,  internandosi  per  il 
tratto  di  130  km.,  e  consta  per  la  maggior  parte 
<li  Pine  Dairen,  frastagliata  da  paludi  e  da  savane; 
la  parte  media,  con  un'estensione  di  50  a  70  km. 
in  larghezza,  componesi  soprattutto  di  celli  sabbiosi; 
la  parte  supcriore,  nell'ovest,  è  invece  un  altopiano 
pittoresco  e  romantico  che  crgesi  alquanto  ripido, 
dal  quale  i  monti  del  Ridge  azzurro  elevansi  fino  a 
1220  m.  d'altezza.  Fiumi  principali  sono:  il  Gran  Pedee 


(Yadkin),  il  Santee,  l'Ashley,  l'Edisto  e  il  Savannah, 
fiume  di  conline  verso  la  Georgia.  La  Caudina  del 
Sud  non  è  ricca  di  minerali.  Vi  manca  i!  carbon 
fossile,  ma  vi  si  ha  invece,  in  gran  copia,  argilla  da 
porcellana,  marmi  e  pietre  da  costruzione.  I  prodotti 
principali  sono  quelli  dell'agricoltura,  distinta  in  pian- 
tagioni e  campi.  Questi  appartengono  solo  alla  re- 
gione elevata.  Nei  bassipiani  si  coltiva  soprattutto  ri- 
so, cotone  (ogni  anno  260,000  balle),  e  recentemente 
anche  canne  da  zucchero.  L'allevamento  del  bestiame 
è  alquanto  meschino,  se  si  eccettui  quello  dei  suini. 
Non  mancano  estesi  boschi.  L'industria  è  molto  al 
disotto  in  confronto  di  quella  negli  Stati  del  Nord. 
Le  manifatture  di  cotone  sono  le  migliori.  Di  maggioro 
importanza  è  il  commercio,  benché  si  limiti  quasi 
esclusivamente  ad  esportare  i  prodotti  del  paese  (so- 
jirattutto  cotone  e  riso).  Mancano  grandi  mercati  propri, 
come  lo  dimostra  la  nolevolo  preponderanza  della  sua 
esportazione  (  in  un  anno,  oltre  100  milioni  di  lire),  in 
confronto deirimportazione(830,0001ire).  La  rete  delle 
ferrovie  è  bene  organizzata,  in  esercizio  per  una  luii- 


1032 


CAnOl.lNV   DEL    SUD. 


chezza  di  2700  km.,  con  Cliai-leston  come  pinic.palc 
fumo  d'incrociamento.  Fra  gli  i^tiuni  d' istruzione 
sonvi  :  l'università  u  Charleston,  quella  di  Clal.n   con 
accademia  di  agricoltura,  5  collegi  e  seminar,  teo- 
looici  di  battisti  e  di  presbitcnam.  Colla  nuova  co- 
.tUu/.ione  si  provvide  a<l  un  buon  sistema  d.  scuole 
..onolari.  Tra  gli  istituti  di  benclicenza,  a  spese  dello 
K,  sono:  un  manicomio  a  Columbia,  un  istituto  di 
sordomuti,  uno  di  ciechi  a  Cedar  Springo  ed  un  ora- 
..otrolio  a  Charleston.  La  popolazione  bianca  e,  pe    a 
maggior  parte,  d'origine  an^ilo-americana.  L  ant  ca 
costhunone  del  1775.,  una  delie  meno  democratiche, 
fu  sostituita,  nel  18G8,  con  un'altra   che  con  eri  agi. 
abitanti  di  colore  i  diritti  di  cittadini.    1  potere  le- 
gislativo viene  esercitato  da  un' Assemblea  generale, 
<.ostituita  da  un  senato,  con  33  membri,  e  da  una 
Camera  di  deputati,  con  124  membri.  A  capo  del  po- 
tere esecutivo  trovasi  il   ;.overnato.-e  ,  eletto  per  2 


C.».Rni.iN'\. 

ann',  con  diritto  di  veto  risti-elto  e  di  giMzIa.  La 
Cal'olina  del  sud  è  rapp.-esentata  al  Congl'csso  da  2 
senatori  e  da  5  deputati.  Capitale  dello  Stato  e  Co- 
lumbia; la  città  più  ragguardevole.  Charleston. 

Storia.  La  regione  orientale  degl.  btati  Uniti  (J  A- 
merica,  scoperta,  nel  1497,  da  Sebastiano  Cabot,  e 
divisa  più  ta.-di  in  due  parti  co.  nom.  di  Caroi.na 
del  Nord  e  di  Carolina  del  Sud,  fu  presa  in  pos- 
sesso solo  nel  1512  dal  governatore  spagnuolo  Ponce 
de  Leon,  in  nome  dell'imperatore  Carlo  V,  e  detta  al- 
lora Florida.  Abbandonata  dagli  Spagnuoli ,  dopo 
numerosi,  ma  inutili  tentativi  di  coloniziaz.one,  vi  si 
stabilirono  i  Francesi,  espulsi  ben  p.-esto  dagli  stessi 
Spagnuoli.  La  regione  restò  allora  senza  colonia 
finché  re  Carlo  11  d'Inghilterra,  con  decreto  del  24 
marzo  1G60,  diede  ad  alcuni  inglesi,  a  titolo  di  leudo 
del  re"-ip  castello  di  Greenwich,  tutta  la  regione  tra 
i  rrradT  34  e  36  di  lat.  Condottivi  coloni  da  Norse- 
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delle  Caroline.  Canale  nella  palude  d,  Mangrove,  neU'.sola  l'onape. 


mond,  in  Virginia,  fond.irono  Alberaarle    all'est  del 
Chowan."  Uà  quel    tempo  la  regione  ebbe  il    nome 
,li  Carolina.  11  nlosolb  Locke,  nel  lC/0,  compilo  per 
la  colonia  una  p.nicolare  costruzione  che  nella  pra- 
tica si  dimostro  cosi  inattuabile  da  provocare  una 
rivolta  dei  coloni.  Fu  necessità  il  sopprimerla    sosti- 
uiendola  con  un'altra.  Nel  1729,  il  governo  britan- 
nico, revocata  la  patente  di  concessione  del  leudo, 
m'^ò    a  titolo  di  compenso,  ai  proprietari  la  somma 
di   17  500  lire  sterline.  Divise  in  quel  tempo  la  re- 
mone  in  Carolina  del  Nord  e  in  Carolina  del  Sud, 
de-'cndoper  ognuna  di  esse  un  apposito  governatore, 
coirmi  consiglio  a  parte.  Le  due  Caroline  crebbero 
da  quel  tempo  di  popolazione  e  acquistarono  tanta 
iloridezza  che,  nel  17C9,  si  trovarono  m  grado  di 
essere  tri.  le  prime  colonie  ad  inso.-gere  e  a  comDat- 
tcre  contro  la  madre  patria.  In  quella  guerra  si  die- 
dero molti  e  sanguinosi  combattimenti  nella  Carolina 
del  Nord.  Rimasta  vittoriosa  la  rivoluzione,  entrarono 
come  Stati  speciali  nell'Unione  d'America.  Durante 
la  guerra  civile  (1861-C5),  la  Carolma  del  Sud,  tra 


i  più  ardenti  Stati,  combattè  perla  confederazione 
del  Sud.  Cusi  pure  la  Carolina  del  Nord,  divenuta 
allora  per  lungo  tempo  il  teatro  dellaguerra.  W.l- 
uiington  fu  occupata,  il  22  febbraio  1 86o,  dalle  truppe 

dell'Unione.  •      j  *    .,„ii.. 

CAROLINA.  Nome  di  alcune  donne  ricordate  nella 
storia:  Carolina  Amelia  Elisabetta,  moglie  d.  Gior- 
Kio  IV,  re  d'Inghilterra,  nacque  nel  1768  e  lu  m 
continui  dissidi  col  manto,  che  l'allontano  da   se, 
due    volte  pubblicamente  accusando  ad  aduterio 
dando  luogo  a   scandalosi  processi  (1806  e  18iO). 
Mori  nel   1821,  non  senza  sospetto  di  veleno. —  Oa- 
rolinaM.ria,  arciduchessa  d'Austria,  figlia  dell  im- 
peratore Francesco  1  e  di   Maria  Teresa  .nata  nel 
1752    sposò  (17C8)   Ferdinando  IV,  re  delle  Due 
Sicilie,  esercitò  grande  impero  sul  manto  e  parte- 
cipò alle  cose  dello  Stato.  Consigliala  dall  irlai.de.e 
Acton,  licenziò  il  vecchio  Tanucci,  ministro  amatis- 
simo dal  popolo;  fece  dichiarar  guerra  albi  Franca 
(1798);  disfatti  gli  eserciti  regn,   fuggi  in  S.cil  a , 
sotto   la  protezione  degli   Inglesi.   Nel  180a  entro 
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CAROUNE  (arcipelago  delle). 

nella  Ioga  forniiita  a  Vienna  contro  Napoleone;  nui 
fallite  le  sue  speranze,  (invette  fuggire  a  Vienna, 
ovii  morì  nel  18I4.  —  Carolina  Matilde,  regina  ili 
Danimarca,  V.  Cristtano  VII  e  Struensee. 

CAROLINA  legge.  V.  Carolino  Codice. 

CAROLINE  (arcipelago  delle).  Gruppo  di  isole  nel- 
l'ovest dell'oceano  l'acilico,  appartenente  alla  Mi- 
cronesia.  Estendesi  tra  le  Filippine  nell'ovest  e  le 
Maresciulle  nell'est,  per  il  tratto  di  Sì  gradi  di  lon- 
gitudine (131»  4'  —  1630  6'  di  long,  est)  e  di  9  di 
lat.  (100  6  —  10  3'  di  lat.  nord)  e  dividesi  in  due 
gruppi:  occidentale  l'uno,  con  una  superficie  di 
750  kmq.  (costituito  dalle  isole  Palau  e  dal  gruppo 
delle  isole  Yap);  ed  orientale  l'altro,  con  una  su- 
perlicie  di  700  kmq.,  suddiviso  da  un  ampio  stretto 
di  mare  in  altri  due  grappi:  il  centrale  e  l'orien- 
tale. Si  calcola  la  popolazione  delle  Caroline  oc- 
cidentali a  14,000  ab.,  e  per  le  orientali  a  22,000, 
complessivamente  38,000.  La  parte  di  gran  lunga 
maggiore  di  territorio  e  di  popolazione  si  ripartisco 
sopra  le  seguenti  cinque  isole,  elevate,  vulcaniche, 
ricclie  di  acque  e  di  rigogliosa  vegetazione: 


Babelthouap. 
Yap  .  .  . 
Ruck  .  .  . 
Ponape  .  . 
Kusaie     .     . 


Le  basse  isole,  specie  di  lagune,  sono  in  numero  di 
42,  meno  fertili,  ma  coperte  in  parte  da  magnifici 
boschi,  e  tutte  abitate,  nieno  una.  Le  più  importanti 
sono:  Lukunor,  Sotran,  Etal,  Losap,  NamoUik,  Los 
Martires,  Elato,  VVolea,  Pingelap,  Uluthi.  Prodotti 
principali:  noci  di  cocco,  frutti  d'artocarpo,  .sago,  tre- 
pang, nidi  di  rondini  mangiabili.  Di  animali  terrestri 
seno  indigeni  solo  un  ratto  ed  un  pieropus;  nell'isola  di 
Ponape,  una  specie  particolare  di  cani;  sono  nume- 
rosi gli  uccelli  terrestri,  una  specie  di  pappagalli  nel- 
l'isola di  Penasse  e  il  coccodrillo  indiano  tino  a  Palau. 
Il  mare  abbonda  di  dellini,di  ceti,  di  dusgon  e  di  una 
specie  di  pesci,  in  parte  velenosi.  Numerosissimi  i  cro- 
stacei, di  diverse  specie.  Umido  è  in  generale  il  clima, 
ma  però  non  insalubre.  Il  termometro  segna  in  dicem- 
bre i5-30  gradi;  ed  in  giugno,  29-31.  Da  novembre 
lino  a  marzo  soffia  il  passai  di  nord-est;  dall'aprile 
tino  a  settembre,  quello  di  sud-ovest.  Terribili  ura- 
gani sono  causa  spesso  di  grandi  devastazioni.  Gli  abi- 
tanti appartengono  alla  raiza  dei  Micronesi:  sono  di 
bell'aspetto,  dal  colorito  chiaro-bruno  e  dai  capellineri, 
di  modi  gentili  e  amichevoli.  Vivono  in  piccoli  Stati 
sotto  molti  capi,  che  sono  fra  loro  in  continue  osti- 
lità. Le  loro  residenze  sono  munite,  qualche  volta, 
anche  di  cannoni  da  navi.  Arditi  navigatori  man- 
tengono vivo  trallico  colle  isole  Marianne.  Fondarono 
in  quella  di  Saypan  parecchie  picccole  colonie.  No- 
tevoli i  grandiosi  edilizi  di  pietra,  gli  argini  di  porti 
e  simili,  che  in  talune  isole  risalgono  a  tempi  remoti. 
E  così  pure  le  cave  che  si  trovano  nell'isola  di  Palau, 
dalle  quali  si  ritraggono  pietre  da  macinare.  Impor- 
tante è  in  questi  ultimi  tempi  il  gruppo  delle  Caro- 
line per  il  commercio  di  copra  (noci  di  cocco  sec- 
cate), I  Tedeschi  hanno  da  tempo  stabilito  fattorie 
nelle  isole  di  Ujilon,  Ponape,  Lucunor,  Losap,  Nu- 
cuor,  Lamatrec,  Uluthi,  Yap  e  Palau.  I  tedeschi 
hanno  pure  loro   fattorie,  fin  dal  187G,  con   pos- 
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sedimenti  in  fondi,  nell'isola  di  l'onape  ed  in  alcune 
altre.  Vi  sono  stabilite  inoltre  due  case  inglesi. 

Storia.  L'arcipelago  fu  scoperto,  nel  1527,  dal 
portoghese  Diego  de  Hoclia,  che  lo  disegnò  col  nome 
di  Serpteira.  Ma  nel  1C86  lo  spagnuolo  Lazeano  lo 
chiamò  col  nome  di  Caroline  da  quello  di  Carlo  II, 
nome  che  non  tardò  a  sostituirsi  a  quello  di  Nuove 
Filippine,  dato  pure  dalla  Spagna.  1  Gesuiti,  par- 
tendo dall'isola  di  Manilla,  stndiaronsi  di  convertirne 
al  cristianesimo  gli  abitanti.  La  prima  spedizione  , 
nel  1710,  falli;  così  pure  un'altra.  Assassinato  nel 
1731  i!  padre  Cantona,  la  Spagna  non  sicuro  più 
di  quel  gruppo  d'isole.  Furono  esplorate  ne!  1817 
da  Kotzebue,  di  coni;erto  con  Chainisso;  nel  1824, 
da  Duperrey:  nel  1827  e  1828,  da  Lutke,  che  se 
ne  rese  benemerito.  Ulterioià  notizie  le  dobbiamo  a 
Semper,  a  Kittlitz,  ad  Hernsheiin,  ecc.  Alcuni  geo- 
grafi considerarono  l'arcipelago  delle  caroline  come 
un  possedimento  della  Spagna,  ma  quando  questa 
propugnò  nel  1875,  il  vantato  suo  diritto  di  pos- 
sesso, Germania  e  Inghilterra  respinsero  le  sue  pre- 
tensioni. Nel  1 884,  la  società  tedesca  di  commercio 
e  di  piantagioni  invocò  per  il  gruppo  delle  isole 
Caroiitie  la  protezione  dell'Impero  tedesco.  Il  governo 
aderì  a  questo  desiderio  coli'invio  di  una  nave  da 
guerra  die  il  25  agosto  1885,  issò  bandiera  dinanzi 
all'isola  di  Yap.  Kitiraronsi  allora  le  navi  spagnuole 
da  guerra,  spedite  al  medesimo  scopo.  Grave  fer- 
mento nacque  in  Spagna  a  tale  notizia.  11  governo 
protestò  contro  la  presa  di  possesso,  ma  la  Ger- 
mania dichiarossi  pronta  a  rimettere  la  questione  al 
papa,  come  arbitro.  Egli  decise,  il  22  ottobre,  ap- 
partenere le  Caroline  e  l'isola  di  Palau  alla  Spagna, 
ma  dover  questa  accordare  alla  germania  piena  li- 
bertà 0  protezione  del  commercio  e  della  naviga- 
zione, e  così  pure  il  diritto  di  stabilirvi  una  stazione 
navale  con  deposito  di  carbone.  In  questo  senso  si 
conchiuse  tra  la  germania  e  la  Spagna  un  trattato 
di  amichevole  componimento  ;  senonchè;  nel  I88t',  la 
Germania  linunciò  anche  al  diritto  di  stazione  na- 
vale con  deposito  di  carbone. 

CAROLINGI.  Si  chiamarono  così  i  re  di  Francia 
della  seconda  razza.  Arnoldo  è  il  primo  fersonaggio 
noto  dei  Carolingi;  prima  di  abbracciare  lo  stato  ec- 
clesiastico, aveva  avuto  due  figli,  da  uno  de'  quali 
discese  Pipino  d'IIèristal ,  che  governò  i  tre  regni 
franchi  col  titolo  di  maestro  di  palazzo.  Gli  succedette 
il  figlio  Carlo  Martello,  morto  nel  741 ,  lasciando 
eredi  Carlomagno  e  Pipino  il  Breve,  proclamato  re 
dei  Franchi  nel  752.  Gli  succedettero  Carlomanno  e 
Carlomagno,  il  quale  ultimo  diede  il  nome  alla  di- 
nastia. A  questi  succedettero  i  re  Luigi  o  Lodovico  il 
Bonario  o  Pio  (814-840),  Carlo  il  Calvo  (840-877), 
Lodovico  li  il  Balbo  (877-879),  Lodovico  III  (879- 
882),  Carlomanno  (882-884),  Carlo  II  o  III  il  Grosso 
(884-888),  Carlo  III  il  Semplice  (898-923),  Lodo- 
vico IV  d'Oltremare  (930-954',  Lotario  (954-98G), 
Lodovico  V  lo  Scioperato  (986-987).  L'avvenimento 
dei  Carolingi  si  deve  alla  superiorità  che  prese  in 
Francia  il  regno  d'.\ustras;a  su  quello  di  Neustria. 
Dopo  Carlomagno  i  grandi  uomini  sparvero  e  ai  suc- 
cessori, deboli  o  imbecilli,  subentrò  la  dinastia  dei 
Capeti.  Nel  1180  ritnaneva  ancora  della  fimiglia  de- 
generata una  figliuola,  che  sposò  Filippo  .\ugusto, 
mescolando  così  il  sangue  delle  due  dinastie. 

CAROLINI  libri.  Si  chiamarono  così  quattro  libri 


(Proprietà  Letterarie) 


130 


103J- 


CAROLINO  CODICE. 


opposti  i\i  (^arlo  Mupiiio  alle  decisioni  del  secondo 
concilio  di  Nicea  (787),  relativi  al  culto  delie  im- 
magini. Il  papa  Adriano  I  li  confutò.  Da  alcuni  sono 
attribuiti  ad  Alenino,  da  altri  ad  Anjuilramo,  ve- 
scovo di  Metz.  Furono  pubblicati  nel  154-9,  col  nome 
di  Eli  Filili,  per  cura  di  Tillet,  vescovo  di  Meaux. 

CAROLINO  codice.  Nome  che  si  dà  comunemente 
al  celebre  codice  penale  deirimperatore  Carlo  V , 
adottato  alla  Dieta  di  Ratisbona  del  153"2  e  che  forma 
ancora  ai  dì  nostri  la  base  del  dirillo  comune  d'Al- 
lemagna  in  materia  criminale,  benché  pel  pi'ogresso 
della  civiltà  molte  particolari  legislazioni  vi  abbiano 
introdotto  modilicazioni  d'importanza.  Questa  legge 
era  destinata  a  portare  rimedio  alla  confusione  ed 
agli  abusi  che  a  quel  tempo  regnavano  in  Allema- 
gna  in  questa  parte  dell'amministrazione  della  giu- 
stizia; e  però  deve  considerarsi  come  un  benelizio 
dell'epoca  in  cui  comparve.  Le  parti  principali  ne  fu- 
rono estese  da  Giovanni  Schawarzenberg,  gentiluomo 
di  Franconia,  e  sotto  l'aspetto  letterario  questo  codice 
è  uno  dei  moaumeiiti  più  ragguardevoli  dell'antica 
prosa  tedesca.  Vi  si  ammira  una  precisione  ed  una 
energia  di  stile  rare  nelle  pubblicazioni  legislative 
di  quel  paese.  Se  ne  fecero  traduzioni  in  molte 
lingue. 

CÀROLSFELD  Giulio  Schnorr  (fon).  Ce'ehre  pit- 
tore, nato  a  Lipsia  nel  1794,  morto  nel  1872:  da- 
tosi allo  studio  de"  grandi  maestri  dell'antica  scuola 
tedesca,  compì  diversi  quadri,  i'oi  si  recò  a  Firenze 
e  a  Roma,  per  studiare  i  nostri  classici.  In  quest'ul- 
tima città  s'incontrò  coi  maestri  Overbeck,  Corne- 
lius  e  Veit,  per  intercessione  de'  quali  ebbe  l'incarico 
di  dipingere,  nella  villa  Massimi,  l'Orlando  Furioso. 
Rimase  in  Roma  lino  al  1827  e  diede  fuori  i^arec- 
chi  quadri  a  olio,  fra  i  quali:  Le  nozze  di  Cana;  Gia- 
cobbe e  Rachele;  una  Madonna  col  bambino^  ecc.  Chia- 
mato a  Monaco  dal  re  di  Baviera,  ebbe  l'incarico 
di  decorare  nel  nuovo  palazzo  di  Monaco  cinque 
grandi  luoghi  con  affreschi  rappresentanti  soggetti 
tolti  dai  Nibelunghi.  Condotti  a  termine  questi  la- 
vori, ebbe  altre  commissioni  e  fu  poi  nominato  pro- 
fessore air.\ccademia  di  belle  arti  a  Dresda.  Final- 
meute  diede  alla  luce  la  Bibbia  in  240  tavole,  opera 
stupenda.  Questo  artista  viene  considerato  come  il 
fondatore  di  una  nuova  scuola  di  pittura  e  uno  dei 
più  valenti  rappresentanti  dell'arte  moderna. 

CÀROMAN.  Canale  nel  Veneto  :  unisce  Chiog- 
gia  a  l'ellestrina  e  conduce  a  Venezia,  da  cui  i-e- 
sta  28  km.  al  sud,-  porta  navi  mercantili.  Sulla 
sponda  occidentale  v'ha  un  bastione  detto  l'IDtta- 
gono,  costruito  da  Sanmicheli,  ed  un  forte  detto  pure 
Caroman  sta  sulla  punta  estrema  di  sud-est  nell'isola 
di  l'alestrina. 

CAROMB.  Città  di  Francia,  nel  dipartimento  di  Val- 
chiusa  e  nel  circondario  di  Carpentras,  con  2300  ab. 
Ila  frutta,  vino  ed  olio. 

CARONATA  o  CARRONATA.  Specie  di  cannone  di 
ferro  usato  una  volta  sulle  navi  da  guerra.  Ebbe 
il  nome  dallo  scozzese  Carron,  suo  inventore. 

CARONOA.  Celebre  legislatore,  nato  a  Catania  (Si- 
cilia) nel  VII  secolo  a.  C.  Poco  si  sa  della  sua 
vita  :  però  Aristotile  dice  ch'egli  die  leggi  ai  Siculi. 
Espulso,  riparò  a  Reggio.  Le  sue  leggi  erano  in 
versi,  come  quelle  di  tutti  gli  antichi  legislatori.  Sti- 
matissime ad  Atene,  esse  furono  adottale  a  Mazaca 
(Cappadocia).  Fra  le  altre,  ve  ne  era  una  che  notava 
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d'infamia  coloro  che, avendo  tìgli, passavano  a  seconde- 
nnzze.  Dicesi  che  Caronda  si  suicidasse  per  avere 
infranto  una  sua  legge,  che  vietava  di  presentarsi 
in  armi  nelle  assemblee  del  popolo. 

CARONOEL.  Un  tempo,  povero  villaggio  francese 
nell'America  del  nord,  nello  Stato  del  Missouri,  presso- 
San  Luigi,  sulla  riva  destra  del  Mississip])ì,  ed  ora 
florido  biìrgo,  con  9000  abitanti,  unito  dal  1870  colla 
città  di  San  Luigi.  Vi  sono  ragguardevoli  ferriere. 

CARONE.  Storico  di  Lampsaco ,  liorito  ai  tempi  di 
Dario  Istaspe  (504  anni  a.  C):  scrisse  parecchifr 
opere,  citate  da  Suida.  1  frammenti  di  Carene  furono 
pubblicati  con  quelli  di  Ecateo  e  di  Xanto  da  Ci'cuzer 
(Eidelberga,  1806)  e  da  C.  e  T.  Miiller  nei  Fragnu 
Hisl.  Orme.  (Parigi,  1841). 

CARONI.  Affluente  di  destra  dell'Orinoco,  nell'Ame- 
rica del  sud.  Dopo  un  corso  di  804  km.,  vi  sbocca 
alla  distanza  di  304  km.  dal  mare.  Le  sue  acque, 
di  un  oscuro  carico,  si  distinguono  in  quelle  del- 
l'Orinoco. E  profondo  ed  ampio,  ma  per  i  numerosi 
suoi  scogli  non  ne  è  possibile  la  navigazione. 

CARONIA  0  CALATTE  o  CALATTA.  Comune  in 
Sicilia,  nella  provincia  di  Messina  e  nel  circondario 
di  Mistretta ,  con  4200  ab.  Ha  ubertosi  pascoli  ed 
è  posta  alla  destra  del  tiumicello  omonimo.  È  di 
origine  antica  e  credesi  sia  la  Calacla  degli  antichi. 

CARONNO.  Nome  di  tre  comuni  in  Italia:  Caronno 
Corbellare,  in  provincia  di  Como,  circondario  di  Va- 
rese, con  poche  centinaja  di  abitanti.  —  Caronna 
Ghiringhello,  come  il  precedente,  con  1750  ab.,  ha 
una  bella  cattedrale  costrutta  sopra  disegno  del  ce- 
lebre Mengone,  nella  (]uale  si  ammirano  buone  pit- 
ture, fra  cui  un  San  Carlo  del  Morazzone.  —  Ca- 
ronno Milanese  ,  in  provincia  di  Milano  e  nel  cir- 
condario di  Gallarate,  con  2850  ab.,  possiede  belle 
case  di  villeggiatura  ed  è  dotato  di  alcune  opere 
pie. 

CARONTE.  Divinità  dell'inferno,  figlio  dell' Èrebo 
e  della  Notte:  famoso  battelliere  che  tragittava  al 
di  là  dello  Stige  e  dell'Acheronte  le  ombre  dei  morti 
in  angustissima  barca.  Non  accoglieva  che  quelle 
ai  cui  corpi  era  stata  data  sepoltura  ed  esigeva  aì- 
iiieno  un  obolo  per  ogni  corsa.  Nessun  mortale  vivo 
poteva  entrare  nella  sua  barca,  se  un  ramo  d'oro, 
consacrato  a  Proserpina,  non  gli  serviva  di  salva- 
condotto. 

CAROPRESE  Gregorio.  Critico,  nato  nel  1620  presso 
Cosenza,  morto  nel  1715;  pubblicò  una  confutazione 
di  Machiavelli,  intitolata  //  Principe;  una  lettera  sul- 
VOrlando  Furioso;  una  traduzione  con  note  della 
Logica  di  Silvano  Regis,  e  Commenlarii  sulle  Poesie 
di  Giovanni  Della  Casa. 

CARORA  (San  Juan  Daulisla  del  Portillo  de).  Città 
della  repubblica  di  Venezuela,  sulla  Morera ,  nel- 
l'America del  sud,  provincia  di  Barquisimeto,  con 
clima  salubre,  a  360  m.  sul  livello  del  mare,  ben 
costruita.  Conta  7000  abitanti.  Fa  allevamento  di  be- 
stiame, cavalli,  muli,  asini,  ecc.;  fabbrica  buoni  cuoi, 
eccellenti  amache,  corde,  ecc.  Commercia  con  gomma,. 
balsamo  ed  altri  prodotti  del  paese. 

CAROSELLI  Angiolo.  Pittore,  nato  a  Roma  nel 
1585,  morto  nel  1653:  contraffaceva  a  meraviglia 
le  maniere  dei  vari  maestri,  così  che  i  più  intelli- 
genti restavano  ingannati  davanti  alle  sue  imitazioni 
del  Caravaggio.  Un  suo  dipinto,  rappresentante  Sant'- 
Elena,  fu  da  molti  pittori  attribuito  a  Tiziano.  Ese- 
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giii,  fra  gli  altri  lavori  originali,  una  gran  tela,  S.  Ven- 
■ceslao,  pel  Quirinale. 

CAROSELLO  o  CARROSELLO.  nivertimento  militare, 
(alvolta  confuso  col  torneo  (V.),  ma  da  cui  in  qual- 
che modo  diversifica.  Secondo  il  P.  Ménestrier ,  che 
pubblicò  un  trattato  speciale  sui  tornei ,  le  giostre 
•e  i  caroselli ,  questi  spettacoli ,  sempre  pomposi  e 
dati  in  occasioni  solenni,  erano  composti  di  una  se- 
j-ie  di  esercizi  a  cavallo,  eseguiti  da  parecchie  qua- 
driglie, misti  a  rappresentazioni  ricavate  dalla  favola 

0  dalla  storia,  in  cui  comparivano  ingegnose  mac- 
chine inventate  dagli  Italiani,  in  tale  arte  maestri. 

1  cavalieri  si  esercitavano  specialmente  ad  infilzare 
anelli  colla  punta  della  lancia  o  della  spada,  od  a 
•colpire  teste  di  Mori  o  di  Saraceni.  Dicesi  che  que- 
sto genere  di  esercizi  fosse  introdotto  dai  Tedeschi 
nelle  loro  guerre  coi  Turchi,  e  sarebbe  perciò  assai 
moderno.  Più  antichi  sono  in  Italia,  dove  però  se 
«e  tennero  anche  recentemente  :  a  Firenze,  nel  1887, 
u  Torino,  nel  1888. 

GAROSO  DA  SERMONETA  Marco  Fabrizio.  Com- 
positore musicale  ,  vissuto  nella  seconda  metà  del 
secolo  XVI:  è  autore  di  un'opera  curiosa,  intitolata 
Jl  Dallnrino ,  diviso  in  due  trattati.  Essa  contiene  i 
precetti  dell'arte  della  danza  e  gran  numero  d'inci- 
sioni in  legno  rappresentanti  le  danze  alla  moda  nel 
secolo  XVJ,  in  Francia  e  in  Ispagna. 

CAROTA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  om- 
brellifere, distinto  dai  seguenti  caratteri:  radice  piut- 
tosto grossa,  allungata,  diretta  verticalmente  nella 
terra  a  guisa  di  un  pinolo  che  vi  sia  conficcato; 
fusto  alto  poco  più  di  mezzo  metro    eretto,  strialo. 
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Fi(j.  1868.  —  (aroin  ieìvnica  (Daucus  carota).  —  a,  Partn  sup. 
<l«Ma  pianta,  in  fìore  e  in  frutto:  &,  parte  inf.  (ridoite  a  1/4  del 
ve  o)  ;  e.  porzione  della  radice  della  carota  coltivata;  y  .  il 
€io  e  vitto  tuperior.  e  infjrand.  alquanto;  ti,  fi.  le  due  pani 
uci  fintio;  e,  il  carpoforo;  /*,  sezione  di   una  metà  del    frutto. 

peloso,  alternamente  ramoso;  foglie  di  varia  gran- 
<lezza,  le  inferiori  con  picciuolo  lungo,  terminato  alla 
base  da  una  dilatazione,  a  guisa  di  guaina  aperta 
ybbracciante  un  po'  il  l'usto,  e  con  lembo  oltremodo 
<iiviso,  bi-o  'ri  pennato;  fiore  piccolo;  netali  in  numero 


di  cinque,  bianchi,  smarginati,  press'a  poco  in  fi- 
gura del  cuore  delle  carte  da  giuoco;  frutto  legger- 
mente compresso  sul  dorso.  Questo  genere  di  piante 
cresce  in  abbondanza  nei  prati,  nei  campi  incolti, 
lungo  le  strade,  nelle  sieni,  ecc.  Fja  carota  coltivata 


Pìg.  18C9.  —  Arteria  cnrntidi^  epitema  e  nue  branche  (facciale, 

temporale,  superficiale,  occipitale,  ecc.). 
1,  Carotide  primitiva;  V,  rarotide  esterna;  3,  carotide  interna; 
4,  tiroidea  superiore;  r>,  linguale;  6,  facciale;  7,  sotto  mento- 
niera; 8,  occipitale;  9.  occipitale  diventata  superficiale;  10, 
auricolare  p  steriore;  11,  temporale  superficiale;  \2,  trasversa 
della  faccia;  13,  coronara  labiale;  U,  dorsale  del  naso;  15, 
terminazione  della  faccia'e  anastomosata  colla  nasale  ;  branca 
dell'oflalmica. 


non  dilleriscc  dalla  selvaggia  se  non  per  alcune  mo- 
diticazioi  i  accidentali  che  dipendono  da  un  terreno 
più  moibilo,  più  sostanzioso,  o  dalle  cure  del  colti- 
vatore. Le  radici,  che  propriamente  portano  il  nome  di 
carote  sono  grosse,  carnose,  fragili,  ricche  di  zucchero, 
di  fecola  e  d'imelina  e  contenenti  una  sostanza  oleosa, 
fornita  di  azione  ionica:  sono  perciò  nutrienti.  11 
succo  spremuto  ed  inspessito  al  fuoco  a  consistenza 
di  sciroppo  è  utilmente  impiegato  nella  tosse,  nelle 
infiammazioni  della  gola,  nelle  irritazioni  del  ventri- 
colo, della  vescica  urinaria,  ecc.  Lo  stesso  effetto  si 
ottiene  dal  decotto.  Queste  radici,  inoltre,  poste  a 
fermentare,  somministrano  un  liquore  spiritoso.  I  semi 
sono  aromatici,  carminativi,  diuretici, e  danno  alla  birra 
un  sapore  delicato.  La  carota  merita  pure  un  luogo 
distinto  fra  le  piante  da  foraggio,  essendo  provato 
dall'esperienza  che  i  buoi,  i  montoni  ed  i  maiali,  cui 
serve  d'alimento,  danno  carni  più  sode  e  più  saporite. 
La  carota  comune  cresce  in  abbondanza  nei  prati, 
nei  campi  incolti,  lungo  le  strade,  le  siepi,  ecc.  In 
essa  il  fusto  è  terminato  da  un'ombrella  di  piccoli 
fiori  bianchi  o  rossastri,  e  i  raggi  dell'ombrella  si 
rialzano  dopo  la  fioritura  e  si  ripiegano  verso  il  centro, 
ili  guisa  che  rassomigliano  ad  un  nido  d'uccello. 

CAROTIDL  Arterie  pincipali  della  lesta,  chiamate 
cosi  dagli  antichi  perchè  credevano  che  il  coro  (so- 
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pore  profondo)  ("osse  prodoUo  dalla  loro  conduioiie 
morbosa.  F.sse  si  distinguono  in  carotidi  prJmi'^we  o 
comuni,  cliB  sono  due,  una  per  parte;  e  carotidi 
interne  ei  esterne,  die  sono  i  rumi  in  cui  si  dividono 
le  carotidi  pi'imitive.  —  La  carotide  esterna,  ramo 
della  primitiva,  meno  voluminoso  di  essa,  si  distri- 
buisce alle  parti  molli  della  testa,  ad  eccezione  del 
cervello  ,  dell'  organo  della  vista  e  della  fronte.  E 
situata  nel  triangolo  cervicale  superiore  innanzi  ed 
in  dentro  della  carotide  interna;  vien  coperta  dal 
pellicciaio,  dalla  lamina  superficiale  della  fascia  cer- 
vicale, e  dalla  vena  facciale  comune;  ascende  dap- 
prima fra  il  ventre  posteriore  del  digastrico  ed  il 
muscolo  stiloglosso,  poscia  si  immerge  nella  spes- 
sezza della  parotide  e  si  divide,  dietro  il  collo  del 
condilo  della  mascella  inferiore,  nei  suoi  due  rami 
terminali,  cioè  l'arteria  temporale  superficiale  e  la  ma- 
scellare interna.  Nel  suo  decorso  fornisce  V  arteria 
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tiroidea  superiore,  h  linguale,  h  mascellare  esterna, 
la  furinyea  ascendente,  l'occipitale,  l'auricolare  poste- 
riore. —  La  carotide  interna  rappresenta  un  altro 
ramo  della  carotide  primitiva,  più  voluminoso  della 
carotide  esterna ,  die  nasce  all'esterno  ed  un  poco 
indietro  di  questa.  Si  estende  dal  margine  supe- 
riore della  cartilagine  tiroide  al  lato  interno  dull'a- 
pofisi  clinoide  anteriore,  ed  è  destinata  all'irriga- 
zione degli  emisferi  cerebrali  sulla  massima  loro 
estensione,  dell'organo  della  vista  e  parti  annesse, 
inclusa  anche  la  cute  della  regione  frontale.  Entra 
nella  cavità  del  cranio  pel  canale  carotideo,  fornisce 
Varleria  oftalmica,  e  si  sparpaglia  nelle  sue  quattro 
dirama;6Ìoni  terminali,  che  sono;  la  comunicante  po- 
steriore, la  coroidea,  la  cerebrale  anteriore  e  la  cere- 
brale media.  —  La  carotide  primitiva  è  il  tratto 
compreso  fra  l'origine  ed  il  margine  superiore  della 
cartilagine  tiroidea  o  del  grande  corno  dell'  osso 
joide,  ove  forma  un  rigonfiamento  da  cui  partono 
due  rami,  che  sono  la  carotide  esterna  e  la  carotide 
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interna.  La  carotide  primitiva  destra  nasce  dal  tronco 
bracliio-cefilico,  e  la  sinistra  dalla  convessità  del- 
l'arco dell'aorti. 

CAROTINA.  Principio  neutro  ,  di  colore  rubino  , 
insipido,  inodoro,  solubile  nella  benzina  <i  negli  oli 
eterei,  poco  solubile  nell'etere  e  nel  cloroformio, 
insolubile  nell'acqua  e  nell'alcool:  si  ricava  dalla 
carota. 

CARODGE.  Città  della  Svizzera,  nel  cantone  di  Gi- 
nevra, a  2  km.  sud  dalla  capitale,  sull'Arve,  nel 
territorio  ceduto  dalla  Sardegna  a  Ginevra  (1816), 
con  6300  abitanti,  unita  con  quella  città  per  mezzo 
di  ferrovia  a  cavalli.  Ha  grandi  fabbriche  di  orologi, 
di  stoviglie,  lilatoj  di  cotone,  concerie,  ecc.  La  pic- 
cola città ,  colle  sua  case  a  due  piani  e  colle  nu- 
merose sue  officine,  spicca  modestamente  di  fronte 
alla  splendida  Ginevra,  di  cui  (secondo  l'intenzione 
del  duca  di  Savoja)  doveva  essere  la  rivale.  Fino  al 

1786,  essa  non  fu 
che  un  semplice 
villaggio. 

CAROVANA  (dal 
persiano  Kervan  o 
Kiarvan,  che  signi- 
fica protezione   di 
commercio),  deno- 
minazione di    so- 
cietà di  viaggio  in 
Oriente,  dove,  per 
le  insufficienti  mi- 
sure   di   pubblica 
sicurezza,  è  impos- 
sibile il  viaggiare 
da  soliin  certi  tem- 
pi e  in  certe  re- 
gioni. Le  carovane 
hanno  per  lo  più 
uno  scopo  di  com- 
mercio. Sonvi  pe- 
rò anche  carovane 
di   peltegrini    che 
da  tutte  le   parti 
del  mondo  musul- 
mano mettonsi  in 
cammino    per    la 
Mecca  e  per  altri 
celebri  luoghi  di  pellegrinaggio.  .\lla  test;i  della  caro- 
vana trovasi  il  Kerwan- Baschi  (capo  di  carovane), 
nominato  in  certi  paesi  dai  rispettivi  principi  a  tale 
carica  e  investito    anche    del   jus  gladii.    Ogni  via 
sicura  e  assai  frequentata  chiamasi  strada  di  caro- 
vane. Gli  .\rabi  assicurano  che  nei  secoli  scorsi  le 
carovane  dei  pellegrini  in  viaggio  per  la  Mecca  eranc 
più  numerose  delle  attuali.  Ciò  non  è  vero.  Soltanto 
il  pellegrinaggio  oggi  tende  a  servirsi  delle  vie  ma- 
rittime e  si  suddivide.  Le  carovane  di  Costantinopoli 
e  del  Cairo   non  appariscono  più  tanto  numerose, 
])erchè  tengono  sempre  la  via  tradizionale  dell'istmo 
(li  Suez,  oggi  del  Canale  omonimo,  su  cui  sono  col- 
locati tre  ponti  giranti  per  riunire  la  sponda  di  Asia 
a  quella  di  Africa.  Tuttavia  le  carovane,  anche  assot- 
tigliate, continuano.  Esse  si  valgono  principalmente 
del  ponte  presso  Suez  ,  detto  ,  dalle   fonti  di  Mo- 
sè ,  Aiun  Musa.  Quella,  che  ultimamente  recava  il 
mezzo  tappeto  del  Viceré ,    era   comandata  da  un 
pascià,  Abdel  Resac,  composta  di  750  persone  tra 
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soldati  e  creilenti ,  con  300  camelli ,  1 50  cavalli  e 
70  muli.  La  cifra  dei  pellegrini  si  mantiene  costante 
dai  l'20  a  150  mila  ogni  anno.  Talvolta  sale  a 
circa  200,000,  di  cui  la  massima  parte  proviene 
ancora  dall'Arabia.  Coloro  che  vengono  dall'estero 
per  lo  più  approiittano  dei  piroscafi  sul  mar  Rosso. 
Il  pellegrinaggio  della  Mecca  fornisce  lavoro,  sul 
mar  Hosso,  a  una  sessantina  di  piroscati  di  tutte  le 
nazionalità,  col  lucro,  per  le  varie  compagnie,  di 
4nezzo  milione  ogni  anno. 

CAROVANSERRAGLIO,  CAROVANSERAI ,  CARA- 
VANSERRAGLIO. Edilizio  pubiilico  innalzato  sulle 
grandi  strade  in  Oriente  per  dar  ricovero  ai  viag- 
giatori, in  mancanza  di  alberghi,  die  non  esistono 
•come  in  Europa.  Per  tale  uso  si  hanno  ampi  edilici, 
per  lo  più  quadrati  e  coperti  da  terrazzi,  con  un 
<:erto  numero  di  camere  pel  lungo  sopra  una  sola 
linea,  come  nei  dcirmitori  dei  conventi.  Le  entrate 
sono  formate  da  portici  con  botteghe  da  atnbe  le 
parti,  in  cui  si  vendono  commestibili.  Nulla  si  trova 
i!i  questa  sorta  di  osterie,  tranne  quattro  muri.  In 
<utte  le  città  alcuni  curovanserragli  servono  partico- 
larmente ai  pellegrini,  altri  ai  negozianti,  i  caro- 
vanserragli  sono  per  lo  più  pie  istituzioni  di  ricchi 
commercianti,  di  alti  dignitari.  Nella  costruzione  di 
simili  edilizi  si  distinsero  in  Turchia  i  sultani  Mu- 
rad  1,  Maometto  11,  Solimano  il  Magnilico  e  Ali- 
ined  IV;  in  Persia,  lo  scià  Abbas  11  e  sua  madre; 
nell'Asia  Centrale  il  Chan  Abdullah  Scheibani. 

CAROVE  Federico  Guglielmo.  Filtjsofo  tedesco,  nato 
nel  1789  a  Coblenza,  morto  nel  1852:  i  suoi  scritti 
più  noti  sono  quelli  contro  il  cattolicismo.  Fra  questi 
dcordiamo:  Papismus  und  fhmanildl;  Rdin  Kalolici- 
smus  in  der  PapUadt.  Pubblicò  inoltre:  Religion  und 
Philosophic  in  Irankeick;  Ver  Messianismus ,  die  ne- 
uen  l'empier,  ecc. 

CAROVIGNO.  Comune  della  provincia  di  Lecce,  nel 
«ircondaiio  di  Brindisi,  con  5100  ab.  Trovasi  in  luogo 
elevato  e  gode  aria  salubre.  Il  17  settembre  IS-l-l 
il  suo  tenitorio  fu  devastato  da  una  tremenda 
meteora. 

CAROVILLI.  Comune   della  provincia  di  Campo- 
basso, nel  circondario  d'isernia ,  con  3200  ab.  E  posto 
in  mezzo  agli  Appennini  e  in  vicinanza  delle 
sorgenti  del  Trigno. 

CAROZZO.  Misura  da  eampi  in  Sicilia,  pari 
ad  are  0,C8;  è  anche  misura  di  capacità  e 
■corrisponde  a  litri  1,07. 

CARPA  {Cuprmus  Carpio).  Specie  di  pesce,  del 
genere  dei  ciprini;  può  raggiungere  la  lunghezza  di 
»in  metro;  è  verde  o  olivastro  superiormente  e  giall»- 
■(iorato  ai  lati  e  nel  ventre;  ha  bocca  fornita  di  quat- 
<ro  lunghi  cirri,  le  mascelle  sprovviste  di  denti  e 
grosse  barbette  e  pinna  caudale  a  mezza  luna.  Si 
trova  in  quasi  tutte  le  nostre  acque  dolci.  La  sua 
carne  nuli  è  molto  delicata. 

CARPACCIO  Vittore.  Pittore  veneziano,  nato  verso 
il  1450,  morto  verso  il  1522:  condusse  la  pittura  a 
un  grailo  mirabile  di  perfezione,  superando  il  Bel- 
lini nella  dolcezza  ed  armonia  del  colorito,  nella  bel- 
lezza delle  teste.  I  suoi  dipinti  nel  palazzo  ducale 
perirono  neirincendio  del  1516,  ma  il  museo  di  \'e- 
nezia  contiene  molte  sue  pitture  di  grandissimo  pregio  ; 
il  museo  di  Berlino  pcssiede  un  Santo  Stefano.  Gio- 
vanni Mansueti  e  Lazzaro  Sebastiani  furono  allievi 
<li  Carpaccio. 
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CARPADELI.  Frutti  indeiscenti  e  pluriloculari,  com- 
posti di  un  pericarpio  secco  e  di  logge  distinte  mo- 
nosperme, come  quelle  delie  ombrellifere. 

CARPANETO.  Comune  della  provincia  di  Piacenza, 
nel  circondario  di  Fiorenzuola  d'Arda,  tra  il  Vezzino 
ed  il  Chero,  alle  falde  di  un  colle,  con  5G50  ab.  Ha 
un'antica  rócca. 

CARFANI  Giuseppe.  Poeta  lombardo,  nato  nel  1752, 
morto  nel  1825:  tu  molto  amico  dei  Gesuiti;  stampò 
contro  la  rivoluzione  molti  articoli  nella  Gazzetta  di 
Milano,  e  perciò  fu  chiamato  a  Vienna  e  addetto  alle 
feste  di  corte,  per  le  quali  scrisse  Melodrammi  e 
Cantate.  Scrisse  sulla  musica  le  Lettere  Haijdine,  le 
Majeriane,  le  Rossiniane;  tradusse  in  versi  italiani 
poeti  tedeschi  e  francesi. 

CARPANO  (t'u//e).  Piccola  valle  dell'Istria,  poco  lungi 
da  Albona  :  ha  cave  di  carbon  fossile. 

CARPATO.  Isoletta  nel  Meditteraneo  ,  fra  Candia 
e  Rodi.  Il  mare  vicino  chiamavasi  da  essa  Mare  Car- 
pazio.  Attualmente,  si  chiama  Scarpanto  (V.). 

CARPAZI  (sistema  dei  monti).  Baluardo  montuo- 
so che,  separando  col  più  ampio  circuito  l'Un- 
gheria e  la  Transilvania,  nel  nord-ovest,  nell'est  e 
nel  sud-ovest,  dair.\ustria,  dalla  Moravia,  dalla  Sle- 
sia, dalla  Galizia  e  dalla  Rumenia,  per  una  lun- 
ghezza di  1200  ktn.,  forma  un  arco  clie,  cominciando 
al  Danubio  vicino  a  Presburgo ,  ritorna  al  Danubio 
presso  Or.sova,  volgendogli  il  suo  lato  aperto.  L'e- 
stensione orizzontale  dei  Carpaz  abbraccia  ,  secondo 
la  base  che  si  ammette,  una  superlicie  da  93,000  lino 
a  245,000  kmq.  La  larghezza  dei  contrafforti  è  solo 
di  12  km.,  ma  nelle  altre  parti  da  70  a  370  km.  La 
massima  larghezza  coincide  colla  loro  massima  eleva- 
zione :  cosi  nel  meridiano  dei  Tatra,  dove  si  protrag- 
gono lino  ai  basso-piani  del  Danubio,  e  nell'altipiano 
di  Transilvania.  1  Carpazi  s'incontrano  colle  Alpi  in 
due  punti:  vicino  a  Presburgo  e  a  llaiiiburg  coi  monti 
della  Leitlia,  e  vicino  alla   foresta  di  Bikonv.   Nel 
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sud  si  trovano  colle  ramificiizioni  dei  Balcani  nell'an- 
gusta valle  di  Klissura.  Verso  i  paesi  finitimi  hanno 
piede  dappertutto  nei  bassipiani.  Sono  separati  dai 
Sudeti  per  l'avvallamento  presso  Oderberg;  e  nel- 
l'interno dell'Ungheria  i  loro  contrafforti  rasentano 
la  bassa  pianura  del  Danubio.  In  quest'immensa 
estensione  i  Carpa  z  che,  come  secondo  principale  si- 
stema montuoso  d'Europa,  costituiscono  lo  spartiacque 
tra  il  Baltico  e  il  mar  Nero,  non  sono  che  un  con- 
cetto geograliciì.In  realtà,  constano  di  parecchi  gruppi, 
distinti  fra  loro  per  rapporti  orograliei  e  geologici, 
i  quali  si  presentano,  da  una  parte,  come  una  con- 
tinua catena  montuosa  colla  massima  elevazione  nel 
mezzo  e  dall'altra  parte  come  un  esteso  altipiano. 
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Per  grandi  tratti  i  Carpazi  ergonsi  fin  oltre  il  limite 
«Ielle  selve,  ini  ras:giungono  in  nessun  punto  l'al- 
tezza delle  alte  Alpi.  Colle  loro  vette  maggiori  tiei 
Tatra  e  in  Transilvania  arrivano  solo  a  120D--JGó9  in. 
l'ino  al  limite  delle  nevi  perpetue  ergonsi  solo  al- 
cune vette.  Non  potendo  agglomerarsi  lungo  le  ra- 
pide e  rocciose  loro  pareti  grandi  massi  di  neve, 
;inclie  per  1  minori  abbassamenti  atmosferici,  ne 
viene  che  non  vi  si  formano  ghiacciaj;  la  neve  re- 
sta giacente  snlci  nelle  gole  dei  monti.  Epperò ,  i 
Carpazi,  malgrado  la  grandiosità  dei  monti  e  le  pit- 
toresche vedute  delle  rocciose  valli,  sono  molto  al 
di  sotto  delle  Alpi. 

Valli,  sistemi  fluviatili,  passi.  Per  la  natura  con- 
centrica di  molte  catene  montuose,  trovansi  solo  qua 
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e  là  quelle  considerevoli  valli  per  il  lungo,  elie  tanto 
giovano  alle  comunicazioni  nelle  Alpi,  ma  che  nei 
Carpazi  orientali  mancano  affatto.  Invece  sono  tanto 
più  frequenti  le  valli  di  traverso.  Verso  la  Galizia 
le  valli  dei  Carpazi,  per  il  ripido  versante  dei  monti, 
sono  molto  più  brevi  che  in  Ungheria,  dove  cogli 
ampi  e  coltivati  loro  pendii  varmo  a  confondersi  colla 
pianura.  Lo  spartiacque  tra  il  Danubio,  la  Vistola 
e  il  Dniester  coincide  nei  Carpazi  colla  cresta  dei 
monti  arenari,  interrotta  solo  nel  nord  dai  Tatra. 
dal  Dunajec  e  dal  l'oprad.  Dall'estesa  regione  dei 
Carpazi  irrompono  dappertutto  numerosi  e  ragguar- 
devoli corsi  d'acqua,  indirizzandosi  verso  gli  anzi- 
detti tre  fiumi  principali,  di  cui  il  Danubio  riceve 
tutti  i  liumi  provenienti  dalle  valli  d'Ungheria,  men- 
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tre  la  Vistola,  il  Dniester  e  il  Pruth  ricevono  le  acque 
delle  valli  di  Galizia.  Le  valli  più  importanti,  nei 
Carpazi  propriamente  detti,  chiamansi  Waag,  Neutra, 
Gran  ed  Eipel,  aperte  verso  il  Danubio.  Nel  terri- 
torio del  Tibisco:  l'omonimo  Tibisco,  Sajo  e  llernad. 
Nel  nord:  Vistola,  Dunajec,  Poprad,  San,  Dniester 
e  Pruth.  Nell'altipiano  di  Transilvania;  Maros,  Aluta 
e  Seretk,  coi  suoi  affluenti  di  destra.  1  Carpazi  nel- 
l'ovest abbondano  di  comodi  passi  alpini,  rari  nel- 
l'est e  nel  sud-est.  Quasi  impraticabili  per  natura 
sono  solo  il  territorio  degli  alti  Carpazi  e  la  schiena 
di  monti  est  tra  la  Galizia  e  l'Ungheria.  I  valichi  più 
importanti  sono:  nell'ovest,  i  passi  di  llrozinkau 
(435  III.),  di  Wlara  (420  in.)  e  di  Lissa  al  nord- 
ovest di  Trentschin;  il  passo  Jablunka  (COI  m.), 
pel  quale  la  ferrovia  di  Raschau  Oderberg  entra  dalla 
Slesia  in  Ungheria;  il  passo  Jordano  (802  m.),  nel 


nord  dei  Tatra  ;  ed  il  passaggio  della  ferrovia  di 
Tarnow-Leluchow  sul  Poprad.  Nei  Carpazi  centrali 
si  additano  le  strade  artilici.ili  da  Neumark  a  Kà- 
smark  e  sopra  la  Kralowa  llora.  Nei  Carpazi  orien- 
tali, il  p:isso  Dukia;  il  passaggio  delia  ferrovia  d'Un- 
gheria-Galizia sulla  Laborcza.  Co.sì  pure  i  passi  Uszok, 
Vereczke  sulla  Latorc/.a,  e  Koròsmzó  sul  Tibisco 
Nero  (1037  m.).  Da  ultimo,  in  TransiWania,  i  passi: 
Kadna  (959  m.).  Borgo  Prund  (119Gm.),  Tólgyes, 
Gyimes,  Uz  e  Oitoz,  noi  contorno  est  ;  Bod^a,  Tomiis 
o  Predeal  (1028  m.),  Torzburg,  il  profondo  e  lungo 
passo  sul  Rotenturm  (352  m.  e  Vulcano  (944  m.), 
nel  sud.  Cosi  pure  Teregova  e  la  Porta  di  ferro 
nell'angolo  sud-ovest  di  Transilvania. 

Divisio.NE.  I  Carpazi  dividonsi  nei  Carpazi  propria- 
mente detti,  che  sono  una  catena  di  monti  continua 
(colla  massima  elevazione  al  centro),  e  nel  cosi  detto 
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altipiano  di  Transilvania.  1  primi  si  suddividono  in 
Carpazi  occidentali  ed  in  Carpazi  oi'ientali,  ossia  Selva 
dei  monti  Carpazi.  I  Carpazi  occidentali  cominciano 
al  passaggio  del  Danubio  {Porta  Ilungarica),  coi  basso 
gruppo  dei  i'iccoli  Carpazi  (Kachsturn),Bradlo  845  m.), 
la  cui  continuazione  al  nord-est,  dalle  sue  rupi  di 
dolomite  bianca ,  è  designata  col  nome  di  Monti 
Bianchi  (Belagora).  Nella  direzione  di  sud-est  lìii 
giù  alla  Transilvania,  sonvi  i  monti  della  Selva  Car- 
pazia  con  brevi  cilene  parallele  nel  nord ,  e  con 
alcuni  gruppi  vulcanici  nel  sud.  Le  massime  vette 
di  quella  sterile  cresta  di  confine,  nella  metà  più 
all'est,  sono  la  Czerna  Gora  (2012  m.),  il  Kuskv 
(1303  m.),  la  Distra  (1811  m.),  il  Pop  Ivan  (1925  m.), 
»  il  Dzunialau  (1853  ni.).  11  contralTorte  si  chiama 
dal  nome  di  Viliorlatgebirgc  (monti  sjjenti)  rag- 
giunge ne!  Variò  1058  m.  d'altezza.  I  Carpazi  cen- 
trali si  estendono  da  ovest  ad  est,  per  122  kin.  in 
lunghezza  e  45,5 in  larghezza,  dall'affluenza  doH'Arva 
colla  Waag  lino  al  Poprad.  Al  sud-est  dei  Carpazi 
occidentali,  che  formano  un  tutto  unito,  ergonsi,  uniti 
con  essi  per  mezzo  della  Selva  dei  Carpazi,  i  Car- 
pazi del  sud  e  dell'est,  i  quali,  a  forma  di  eccelso 
baluardo  montuoso ,  racchiudono  la  Transilvania 
in  una  specie  di  quadrato  e  prendono  nome  di  al- 
tipiano transilvano.  Il  contorno  sud  è  occupato  dalle 
Alpi  liansilvane,  che  sono  la  parte  più  alta,  più 
angusta  >;  più  selvaggia  dei  monti  transilvani  di  con- 
torno. In  mezzo  a  lutti  i  monti  di  coatorno  ergesi 
a  colli  la  regione  interna  di  Transilvania,  ad  un'al- 
tezza di  300-500  m. 

Clisi.\.  Per  l'immensa  estensione  dei  Carpazi,  le 
condizioni  del  clima  sono  naturalmente  svariate.  Men- 
tre ne!  sud-ovest  si  ha  una  temperatura   media  di 
-1-  9,;;''  C.  e  le  differenze  tra  l'estate  e  l'inverno  si 
estendono  da  -|-   05,1°  lino  —  21,4",  la  prima,  nel 
nord-ovest  e  nel  nord,  a  374-623  in.  d'altezza,  si 
abbassa  a  7,5-5,g<',  e  la  temperatura  oscilla  tra  -f 
31, g  e   —  20,5";  e,  nell 'Arva-Varalja,  perfino  tra 
+  34,05  ^  —  '^■''irsS*''  '"  Transilvania,  la  media  tem- 
peratura alle  sorgenti  della  Maros  e  dell'.Mt  ò  di  b.^"; 
in  generale,  all'altezza  di  340  ni.  d'altezza,  S,,",  e 
nel  bacino  lluviutile  della  Maros  ,  10,30  £_  js;^;  c,,r_ 
pazì  centrali  sonvi  4  stazioni  meteorologiche:  a  Kii- 
smark,  l'aronin  Sclimecks  e  Zakopaiie.  Le  accen- 
nate vaiiazioni  di  clima  determinano  anche  il  carat- 
tere della  vegetazione.  Mentre  i  vigneti  prosperano 
al  piede  sud  dei  Carpazi,  ergonsi  i  loro  dorsi  più  elevati 
e  le  vette  lino  alla  regione  della  vera  flora  alpestre, 
in  cui  spicca  lo  stesso  biancospino.  Frequenti  i  fagui 
che,  il)  parte,  prosperano  ancora  in  folti  boschi;  loro 
s'aggiungono  anche  piante  eccellenti  della  flora  orien- 
tale. Al  di  sopra  dei  faggi,  tra  i  1200  m.  e  i  1450  m. 
d'altezza,  predominano  folti   boschi  di  pini.  Fino  a 
2085  III.  d'altezza  si  hanno,  sulla  Taira,  pascoli  di 
erbaggi;  più  in  alto,  solo  erbe,  muschi  e  licheni  sulle 
nude  rupi.  Però  la  ranuncola  glaciale,  la  genziana 
frigida,  ecc. ,  arrivano  fino  ai  più  eccelsi  picchi.  Nei 
'l'atra,  nella  Selva  dei  Carpazi  e  sulle  catene  più 
elevate  di  Transilvania,  dove  i  boschi  portano  an- 
cora r  impronta  delle  foreste  primitive,  sonvi  orsi, 
lupi  e  linci  in  gran  numero.  I  camosci,  in  questi  ul- 
timi  tempi,   nei    Taira  son  diminuiti.  La    popola- 
zione dei  Carpazi  è  rumena  nel  sud-est,  e  slava,  in 
modo  predominante,  nelle  altre  parti.  Gli  l.ngheresi 
8Ì  stabilirono  in  Transilvania  (Szecli)  e  sui  monti  del 
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contorno  intei-iio  ;  gli  immigrati  tedeschi,  invece , 
per  lo  più,  nell'ovest,  tra  gii  .''lavi,  formando  una 
specie  di  isole  linguistiche,  nella  Zips,  nelle  città  di 
montagna,  in  Transilvania  e  nel  Baiiato.  Quasi  dap- 
pertutto predomina  l'agricoltura  e  l'allevamento  del 
bestiame,  e,  nelle  regioni  più  elevate,  l'economia 
delle  Alpi  e  l'allevamento  delle  pecore.  Nel  sud,  in 
parte,  la  viticoltura;  ed  in  molti  paesi  anche  la  mon- 
tanistica.  1  Carpazi,  fra  le  montagne  d'Europa,  sono 
i  più  ricchi  di  metalli,  possedendo  nell'Alta  Ungheria, 
nella  Bucovina,  nei  monti  di  contorno  di  Transilva- 
nia e  nel  Banato  strati  immensi  di  preziosi  minerali, 
in  particolare  oro,  argento,  rame,  sale,  carbon  fos- 
sile. Inoltre:  mercurio,  piombo,  giallamina,  cobalto, 
nichel,  zinco,  marmo,  ardesia,  petrolio,  pietre  pre- 
ziose e  semi-preziose,  cristalli  di  rocca  opali,  ame- 
tiste, calcedoni,  diamanti  di  Maiinaros,  ecc.  I  Car- 
pazi sono  percorsi  particolarmente  nelle  valli  fluvia- 
tili, nei  passi  alpini,  da  numerose  strade  maestre  e 
da  ferrovie.  Di  queste  ultime  le  più  importanti  sono: 
laKaschau-Oderberg,  !a  Waagthal  (valle  della  Waag), 
l'ungherese  dello  Stato,  l'Esperies-Tarnovv,  l'unghere- 
se-galiziana,  e  l'ungherese  di  nord-est.  Le  più  celebri 
tenne  e  acque  minerali  sono:  in  Galizia,  Krynica 
(acqua  acidula  ferruginosa  presso  Neu-Sandec),  Sze- 
zawnica  (sorgente  muriatica  di  soda,  sul  versante 
nord  dei  Taira);  in  Ungheria,  le  sorgenti  solfu- 
rose  di  Alvàcza  (Transilvania),  Erlau,  Bagni  di  Er- 
cole (presso  Mehadia),  Pistyàn  (comitato  di  Neutra), 
Trentschin,  Teplitz  e  Stubnya  (presso  Kremnitz),  le 
soi-genti  di  natro  e  di  magnesia  ad  Altsohl  ;  le  sor- 
genti ferruginose  a  Barfeld,  Borzsèk  (Transilvania, 
al  passo  di  Tòlgyes),  Buzias  (Temes),  Elópatak 
(Transilvania) ,  ecc.  ;  le  terme  sature  di  gesso  a 
Szkleno  [iresso  Kremnitz):  le  sorgenti  di  solfo  e  di 
allume  a  Pràd  (Heves);  le  sorgenti  di  acqua  salsa 
ad  Alsò-Sebes  (presso  Eperies);  le  sorgenti  di  sol- 
fato di  soda  a  Jynda  (presso  Temesvar)  e  il  luogo 
di  cura  climatica  di  Sraeck,  nell'alto  Taira. 

C&RPEIxNA.  Comune  delle  Marche  in  provincia, 
di  Pesaro  e  Urbino,  circondario  di  Urbino,  con  abi- 
tanti 1450.  È  un  borgo  ben  fabbricato,  già  feudo 
dell'antica  famiglia  dei  conti  di  Carpegna. 

CARPECìNA  {conti  di).  È  un  nome  preso  dai  feu- 
datari di  Carpegna,  regione  degli  Appennini  del  Mon- 
tefeltro,  tra  Riniini  e  la  Toscana,  ove  sono  moltis- 
sime ville  e  castelli.  —  Guido,  il  primo  di  cui  si  abbia 
memoria,  fu  seguace  dei  Riminesi,  e  di  lui  si  parla 
in  un  trattato  di  pace  tra  Rimini  e  Bologna  (1416). 
1  conti  di  Carpegna  si  estinsero  in  Roma  nel  1749, 
ove  risiedevano  da  molto  tempo,  e  lasciarono  le  loro 
sostanze  ai  Gabrielli,  coll'obbligo  di  chiamarsi  conti 
di  Carp?gna.  —  Fra  i  discendenli  di  questa  famiglia, 
citiamo  Ulderico,  nato  in  Milano  nel  1595,  morto  a 
Roma  nel  1679,  creato  cardinale  da  Urbano  Vili 
(1633),  uomo  ornato  di  molte  virtù.  —  Gaspare, 
nato  in  Roma  nel  1625,  morto  nel  1714,  fu  eletto 
cardinale  da  Clemente  X  nel  1670.  Raccolse  una 
biblioteca  ed  un  museo  d'antichità  pregiato  per  do- 
vizia di  medaglioni  e  di  cammei.  — Francesco  Maria, 
nato  a  Roma,  membro  della  magistratura  dei  Con- 
servatori, fu  l'ultimo  della  sua  casa  e  morì  in  Roma 
nel  1749. 1  Gabrielli,  eredi  dei  Carpegna,  andarono  al 
possesso  dei  beni  e  nel  1819  vendettero  alla  S.  Sede 
i  loro  possessi  giurisdizionali. 

CARPEGNA  [monli  di).  Contrafforte  degli   Appen- 
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nini:  esso  sorge  sui  conlini  dell'antico  principato  di 
Carpegna.  Da  questi  monti,  rivestiti  n<;i  lianclii  da 
folte  boscaglie ,  hanno  origine  i  iiumi  Marecchia  e 
Conca.  La  loro  maggiore  elevazione  è  di  1300  in. 
CARPELLO.  Jn  botanica,  si  ciiiania  così  ciascuno  di 
quegli  organi  elementari,  la  cui  riunione  dà  origine 
al  pistillo,  e  di  cui  ciascuno  si  può  considerare  come 
una  piccola  foglia  ripiegata  sopra  sé  medesima.  — 
Si  dà  pure  questo  nome ,  o  l' altro  di  carpidio ,  ai 
frutti  parziali  provenienti  da  un  solo  fiore 
o  da  un  solo  pistillo  in  un  frutto  composto. 
CARPELLINI  Carlo  Francesco,  l'atiiota 
e  scrittore,  nato  a  Siena  nel  1 805,  morto 
nel  1873:  nel  1848,  lasciati  i  libri  e  la 
penna,  si  arruolò  volontario  e  combattè 
a  Montanara.  Caduto  prigione  degli  Au- 
striaci, fu  mandato  iu  Boemia.  Tornato 
nella  sua  Toscana  ebbe  persecuzioni  dal 
governo  granducale.  Pubblicò  studi  sulla 
letteratura  dantesca  :  Un  discorso  sugli  Sta- 
tuti del  Comune  Sanese;  Sulle  origini  delle 
Università,  e  in  ispecie  su  quella  di  Sie- 
na, ecc. 

CARPENEDOLO.  Borgo  della  Lombar- 
dia, in  provincia  e  circondario  di  Brescia, 
con  5150  ab.  E  sulla  destra   del  liume 
I  /  *        Chiese.  Per  lo  passato,  aveva  un  castel- 
Fig.  1873     lo,  del  quale  restano   tuttora  avanzi.  Il 
Carpello,    territorio  è  bagnato  dalla  Fossa  Magna, 
ampio  canale.  È  rimarchevole  nella  sto- 
ria, perchè  nel  1798  ebbe  luogo  in  Carpenedolo  un 
combattimento  fra  gli  Austriaci  e  le  truppe  repub- 
blicane francesi,  ed  i  primi  dovettero  ritirarsi  in  al- 
tura e  lasciare  allo  scoperto  Mantova,  la  quale  tosto 
venne  assediata  dai  Francesi.  Nel  1884  il  Ministero 
di  agricoltura  istituì  in  Carpenedolo,  presso  una  lat- 
teria privata,  un  osservatorio  di  caseilicio. 

CARPENETO.  Comune  della  provincia  di  Alessan- 
dria, nel  circondario  d'Acqui,  nella  valle  e  sulla 
sponda  sinistra  dell'Orba,  con  2000  ah.  È  l'antico 
Carpanum. 

CARPENITZA.  Città  della  Grecia  (Euritania),  sul, 
Carpenizione,  affluente  dell'Aspropotamo.  Nel  18"23 
vi  perì  Marco  Botzaris. 

CARPENTARIA.  E  il  nome  più  antico  della  parte 
est  della  costa  nord  di  Australia,  la  quale  abbrac- 
cia il  golfo  omonimo.  La  denominazione  (da  Pietro 
Carpenter,  che  nel  1623-27  amministrava,  come  go- 
vernatore i  possedimenti  indo-olandesi)  le  fu  data  senza 
dubbio  dal  capitano  Tasman  nel  1623.  —  Il  golfo  di 
Carpentaria,  formato  dal  mare  indiano,  si  addentra 
per  700  km. ,  nella  costa  nord  del  continente  austra- 
lico,  estendendosi  alle  coste  dell'Australia  di  setten- 
trione, a  quelle  della  parte  media  dell' Australia  di 
mezzodì  (Alexandraland;  ed  anche  a  quelle  della  Co- 
lonia britannica  di  nord-est  in  Australia  (Queensland). 
Ila  per  conlini,  all'ovest,  il  promontorio  di  Arnhein 
e  all'est  il  capo  York.  Fra  l'uno  e  l'altro,  il  golfo 
ha  una  larghezza  di  500  km.  Le  sue  coste  all'est 
e  al  sud  sono  piane,  con  iiiai-e  poco  profondo,  e 
piene  di  banchi  di  fango.  Quelle  all'ovest,  invece,  es- 
sendovi il  mare  più  profondo,  sono  accessibili,  for- 
nite di  baie,  di  promontori  e  di  isole,  quali  sareb- 
bero, tra  le  maggiori,  le  isole  Bentinck,  le  Wellesley, 
il  gruppo  delle  Pclew,  l'isola  Gzoote,  ecc.  La  prima 
esplorazione  più  accurata  del  golfo  fu  quella  di  Flin- 


der  ,  nel  1804.  La  vicinanza  dell'arcipelago  indo- 
orientale  e  della  Nuova  Guinea,  e  cosi  pure  le  fa- 
cili comunicazioni  tra  l'Australia  di  mezzodì  e  il 
golfo  sono  per  esso  una  guarentigia  di  un  grande 
avvenire  nel  tralfico  mercantile  fra  gli  oceani. 

CARPENTER  Guglielmo  Beniamino.  Zoologo  inglese 
nato,  nel  1813,  morto  nel  1885,  a  Londra:  esercitò 
grandissima  influenza  sullo  sviluppo  delle  scienze 
naturali  in  Inghilterra.  Dopo  aver  compiuto  seri 
studi  alla  scuola  di  medicina  di  Bristol,  al  Collegio 
dell'università  e  al  Collegio  dei  chirurghi  di  Lo.idra, 
esercitò  per  alcuni  anni  la  medicina  a  Bristol.  Ando 
a  Londra  nel  1845,  e  gì:  fu  affidato  dapprima  il 
corso  di  fisiologia  alla  scuola  dell'Ospedale;  quindi 
fu  nominato  professore  di  fisiologia  e  di  anatomia 
comparata  all'università.  I  suoi  lavori  l'avevano  po- 
sto ormai  fra  i  più  illustri  fisiologi  inglesi,  e  le  nu- 
merose Memorie  ch'egli  pubblicò  allora  sulle  fun- 
zioni del  sistema  nervoso,  l'opposizione  che  fece  alla 
frenologia  e  al  mesmerismo,  portano  l'impronta  d'uno 
spirito  lilosolico  ed  indagatore.  Più  tardi,  fece  parte 
dell'amministrazione  dell'università,  e  durante  i  22 
anni,  nei  quali  esercitò  queste  funzioni,  rese  all'in- 
segnamento grandissimi  servigi.  Abilissimo  nel  ma- 
neggio del  microscopio,  studiò  accuratamente  la  strut- 
tura delle  parti  solide  dei  molluschi,  dei  crostacei, 
degli  echinodermi,  e  soprattutto  delle  foraminifere. 
Altre  ricerche  occuparono  gli  ultimi  anni  della  sua 
esistenza  :  sarà  una  gloria  per  lui  l'essere  stato  pro- 
motore (Ielle  spedizioni  di  scandagli  sottomarini  im- 
prese dall'  Inghilterra. 

CARPENTERIA.  V.  Carpeotieue  (arte  del). 

CARPENTIER  Pietro.  Antiquario  e  paleografo  fran- 
cese, benedettino  della  congregrazione  di  S.  Mauro, 
nato  a  Cliarleville  nel  1697,  morto  a  Parigi  nel  1767  : 
fu  principale  collaboratore  dell'edizione  (1733-36)  del 
Glossario  della  bassa  latinità,  del  Du  Gange,  e  ne  com- 
pilò un  supplemento  col  titolo  di  Glossarium  r.ovum 
(Parigi,  1761).  È  autore,  alti-esi ,  <ì<ì\V  Àlphabetum 
tyronianum  (1747) ,  che  dichiara  le  abbreviature 
degli  antichi  in  uso  sino  al  secolo  XI. 

CARPENTIERE  [arte  del).  Oggi  si  chiama  cos't 
l'arte  del  falegname,  applicata  specialmente  alle  co- 
struzioni di  legno  ed  a  tutte  le  costruzioni  accesso- 
rie per  servire  all'architettura  civile,  idraulica,  mili- 
tare e  specialmente  navale.  La  voce  carpentiere  de- 
riva dal  latino  carpentarius  (fabbricatore  di  carri,  le- 
gnaiuolo). 

CARPENTRAS.  Città  di  Francia,  capoluogo  di  cir- 
condario, nel  dipartimento  di  Vaucluse,  nella  Pro- 
venza, sull'Auzon  e  sopra  un  tronco  della  linea 
Parigi-Lione-Mediterraneo,  al  piede  del  monte  Ven- 
toux,  cinta  di  alte  mura  e  circondata  da  pubblici 
passegui.  Possiede  una  cattedrale  gotica  (del  XV  se- 
colo), alcunealtre  chiese,  una  sinagoga,  una  biblioteca 
di  25,000  voi.  e  12,000  manoscritti  (fra  cui  poesie 
dei  trovatori,  storia  della  Provenza  di  Nostradanuis)  j 
un  museo  con  interessanti  antichità.  Notevole  il  pa- 
lazzo di  giustizia,  cogli  avanzi  di  un  arco  romano  di 
trionfo;  il  moderno  acquedotto,  con  48  archi,  fino 
a  22  m.  d'altezza;  l'osjìedale  (1750-60),  col  monu- 
mento del  suo  fondatore,  il  trappista  Malachia  d'In - 
guimbert.  Conta  12,000  abitanti,  che  si  occupano  al- 
(juanto  di  agricoltura,  soprattutto  di  frutticultura;  ha 
fabbriche  di  prodotti  chimici,  di  essenze,  olio,  spirito 
di  vino;  distillerie  d'acquavite;  filatpj  di  seta,  di  co- 


CiRPRTvNI    0   CARPESII. 


CARPI    UGO. 


1041 


ione;  cuoi;  commercio  coi  prodotti  del  paese,  ^arti- 
colarmente  con  olio  d'olivo,  vini,  frutti  del  mezzodì, tar- 
tuli,  zatleruiio,  seta,  ecc.  Carpeiitras  è  il  Carpento' 
racle  degli  atiticlii,  celebre  un  tempo  per  l'eccellente 
sua  coltivazione  di  frumento.  Nel  medio  évo  fu  sede 
vescovile  (dal  111  secolo)  e  capoluogo  della  contea  di 
Venaissin,  e,came  tale,  vi  soggiornarono  di  frequente  i 
papi  di  Avignone.  Nel  1793  si  distinse  per  la  valorosa 
sua  difesa  contro  Jourdan,  generale  della  rivolu- 
zione. 

CARPETANI  o  CARPilSII  (lat.  Carpetani,  Carpesii). 
Uno  de'  |)iù  numerosi  e  potenti  popoli  della  penisola 
iberica,  nel  cui  centro  occupava  la  valle  del  Tago 
superiore  e  le  montagne  sul  suo  margine  sud,  lino 
all'Anas  (oggi    Guidiana).   La  Carpetaiiia  si  esten  - 


deva  sopra  una  gran  parte  delle  regioni  formanti  la 
\ecchia  e  la  Nuovn  Casliglia  e  p;irte  deWEstremaditra. 
La  capitale  era  Tolelum  (oggi  Toledo)  ;  Tolomeo  ri-  - 
corda   altre  17  città. 

CARPL  Città  dell'Emilia,  nella  provincia  e  nel  cir- 
condario di  Modena,  con  18,850  ab.  È  ben  fabbri- 
cata ed  ha  di  notevole  la  cattedrale  disegnala  dal 
Bramante,  il  palazzo  di  città,  il  bellissimo  castello 
dei  |)rincipi  Pico  della  Mirandola,  die  tennero  Carpi 
dal  XIV  secolo  sino  a  Carlo  V,  il  quale, la  vendette, 
ad  Alfonso  1  d'Este,  duca  di  Ferrara  E  patria  di 
uomini  illustri,  del  medico  Berengario,  del  famoso 
Ugo  da  Carpi,  inventore  delle  stampe  in  legno,  e  di 
Guido  del  Conte,  che  trasportò  un'altissima  torre  da 
un   luogo  all'altro.  —  Éarpi,  frazione  del  comune 


Fig    1874.  —  Carpi.  La  cattedrale  e  il  castello. 
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■di  Villabartoioraea,  nella  provincia  di  Verona  e  nel 
•distretto  di  Legtiago  ;  gran  villaggio  cinto  da  mura, 
«on  castello  e  circa  l'iOO  ab.  E  celebre  per  la  bat- 
taglia datavi  nel  1701  da  Eugenio  di  Savoia  (iinpe- 
'iali)  a  Catinat  (francesi). 

CARPI  Girolamo.  l'iltore  ed  architetto,  nato  a  Fer- 
rarti, nel  1501,  morto  verso  il  15G9:  trasferitosi,  in 
CUI  di  vent'anni,  a  Bologna,  sali  in  ftima  come  ri- 
trattista. Dipinse  in  un  i  loggia  del  palazzo  Cepario 
4  l'alti  principali  della  Casa  d'Este;  esegui  commis- 
sioni importanti  d'opere  di  urcliitettura,  alfitlate- 
^li  da  papa  Giulio  III  e  d.il  duca  di  Ferrara.  Assai 
rari  sono  i  suoi  dipinti  ad  olio,  fra  i  quali  ricordi.uno 
Lm  discesa  dello  Spirilo  Salilo,  nella  chiesa  di  S.  Fran- 
•cesco,  a  Hovigo ,  e  un  SanC Anlonio  a  Saniti  Maria 
■del  Vado,  a  l'errara.  Altri  suoi  dipinti  minori  sono 
«parsi  in   varie  gallerie  d'Europa.  La  maniera  del 

JUnclclopedia   Universale.  —  Voi.  II. 


Ctirpi  partecipa  dello  stile  di  Tiziano,  del  Correggio 
e  del  l'arinigiiinino. 

CARPI  Jacopo  Berengario  (detto  fìerenjario  da). 
Medico  ed  anatomico,  nato  a  Carpi  nel  secolo  XVI: 
fu  il  primo  (secondo  il  Falloppio),  o  uno  dei  primi  ;i 
curare  la  sililide  col  mercurio.  Esercitando  egli  l'arte 
medica  in  Bologna,  fu  bandito  per  calunnia  appo- 
stagli di  aver  voluto  notomizzar  vivi  due  tedeschi, 
iiffelti  di  sifilide.  Passò  a  Ferrara  e  ivi  mori  nel  1550. 
Gli  si  attribuiscono  parecchie  scoperte  anatomiclie, 
di  cui  parlano  ainplamcnie  lo  Sprengcl,  il  Goelike, 
Portai,  ecc. 

CARPI  Ugo  {da}.  Inventore  delle  incisioni  in  legno 
ti  chiaroscuro,  nato  a  Carpi,  intorno  al  1481.  Il 
Parmigianino,  Baldassare  Peruzzi  ed  altri  adottarono 
la  sua  mtitiierti.  1  Tedeschi  contrastano  pel  loro  Al- 
berto Durer,  per  Volgemuth  ed  altri  l'timeriorità  della 

(Proprietà  letteraria).  131 
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scoperta  Molli  la  attribuiscono  al  veronese  Girolamo 
(ie  Mocetto,  iiUievo  di  Gian  Bellino,  di  cui  conser- 
vasi una  stampa,  secondo  il  metodo  suddescritto,  con 
la  data  dei  1500,  e  ne  ha  una  prova  hi  Biblioteca 
nazionale  di  l'aiigi.  Le  più  rinomate  stampe-  di  Ugo 
da  Carpi  sono  :  David  che  recide  la  lesta  a  Golia  ;  La 
strage  degli  innocenti;  Anania;  Diojene.  Fu  mediocre 
pittore,  ed  ò  singolare  che  meglio  riusciva  a  dipin- 
gere con  le  dita  che  col  penn'jllo  E  suo  il  Volto 
Santo,  in  Vaticano,  dipinto  appunto  con  le  dita. 

CARPIONANO.  Due  comuni:  Carpignano  Salentino, 
in  provincia  e  circondario  di  Lecce,  con  1970  ab 
—  Carpignano  Sesia,  in  F'iemonte,  nella  provincia  e 
nel  circondario  di  Novara,  fulla  sinistra  della  Sesia, 
con  2450  ab.  Ila  varie  industrie,  commercio  vivo, 
ed  un  antico  castello,  le  cui  fortilicuzioni  furono  at- 
terrate, nel   1G53,  dai  Fi-ancesi 

CARPINETI.  Comune  dell' Kiiiilia ,  in   provincia  o 


Fig.  1875.  —  Carpineli. 

circondario  di  Reggio,  con  6250  ab.  È  posto  su  di 
un'altura  e  fu  assai  forte  castello,  edificato  dalla 
Contessa  Matilde,  che  vi  soggiornava  spesso.  Carpi- 
iieti  sembra  corrisponda  all'antica  Mons  Loelus,  ricor- 
dato da  Tito  Livio. 

CARPINETO.  Tre  comuni  in  Italia  hanno  questo 
nome:  Carpineto  della  Nora,  nella  provincia  ii  Te- 
lamo  e  nel  cii-conduiio  di  l'enne,  con  1200  ab. — 
Carpineto  Romano,  in  provincia  di  Roma  e  nel  cir- 
condario di  Velletri,  con  4050  ab.  E  gran  borgo 
murato,  su  amena  collina;  ha  belle  chiese  ed  il  pa- 
lazzo Aldobraiidini.  —  Carpineto  Sinello,  in  provin- 
cia di  Chieti  e  nel  circondario  di  Vasto,  situato  sul- 
l'alto di  un  colle,  bagnato  alle  falde  dal  Sinello. 
Conta  1350  ab. 


CARPOFORO. 

CARPINI  Giovanni  {Da  Piano).  Frate  francescano, 
nato  in  Italia  verso  il  1220:  fu  mandato  da  Inno- 
cenzo IV  al  Kàn  Batu  (1246),  che  regnava  nel  Kap- 
ciak,  per  pregarlo  di  cessare  le  persecuzioni  contro 
i  cristiani.  Compiuta  l'ambasciata,  predicò  il  Vangelo 
nel  Nord.  Mori  vecchissimo.  Fu  il  primo  viaggiatore 
che  parlasse  di  l'rete  Janni.  La  relazione  de'  suoi 
viaggi  è  nel  primo  volume  della  raccolta  di  Kakluyt. 

CARPINO  (carpinus  betulus).  Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  cupulifcre,  comune  nei  nostri  boschi, 
dove  si  eleva  spesso  a  notevole  altezza ,  con  rami 
spiegati.  Si  coltiva  anche  per  farne  siepi ,  pergo- 
lati, ecc.,  di  lunga  durata,  in  grazia  della  facilità 
con  cui  sopporta  il  taglio.  Ha  le  foglie  alterne,  pic- 
ciuolate,  ovali  ed  oblunghe,  acute  in  cima,  arroton- 
date e  talora  un  po'  cordate  alla  base,  doppiamente 
seghettate:  dori  in  amenti  di  due  sorta,  sugli  stessi 
ramoscelli;  ovario  saldato  col  perigonio  e  terminato 
da  due  stili  filiformi,  uniti  alla  base.  Il  frutto  è  un 
achenio  (analogo  ad  una  piccola  nocciuola)  ovoi<ie, 
compresso,  con  alcune  coste  longitudinali,  coronato 
da  alcuni  denti  (le  sole  porzioni  libere  del  calice)  e 
contenente  un  solo  seme.  Alla  sua  base  è  inserito  poi 
l'involucro  florale,  il  quale,  come  nel  nocciuolo,  si 
accresce  col  frutto ,  in  forma  d' una  foglia  verde, 
a  tre  lobi  dentellati  al  margine,  ed  assai  caratteri- 
stica per  codesto  genere.  Dove  l'olmo  è  raro,  il  car- 
pino è  usato  dai  falegnami  per  fare  manichi  da  stru- 
menti di  campagna,  viti  da  strettoj,  ecc. 

CARPINO.  Comune  della  provincia  di  Foggia,  nel 
circondario  di  San  Severo,  con  6050  ab.  E  situato 
nel  centro  della  catena  del   Gargano. 

CARPINONE.  Comune  della  provincia  di  Campo- 
basso, nel  circondario  d'Isernia,  con  3050  ab.  Soffrì 
gravi  danni  nel  terremoto  del  1806. 

CARPIO.  Città,  ili  Spagna,  nella  provincia  di  Cor- 
dova, sulla  ferrovia  Madrid  Cordova,  già  capoluogo 
d'un  marchesato  del  duca  d'Alba.  Conta  3200  ab. 

CARPIONE,  y.  Carpa  e  Cipbinoidi. 

CARPITA.  Si  chiama  così  un  panno,  con  l-ungo  pelo, 
che  si  adopera  ad  uso  di  coperta. 

CARPO,  l'arte  superiore  della  mano,  posta  fra 
l'avambraccio  e  il  metacarpo:  è  rappresentata,  nello 
scheletro,  da  otto  ossa  disposte  in  due  serie  o  ran 
ghi,  di  quattro  ossa  ciascuno,  uno  superiore,  l'altre 
inferiore. 

CARPOBALSAMO.  Nelle  officine  si  chiamano  cosi 
cèrti  frutti  drupacei,  ovoidi,  amari  e  aromatici,  colla 
buccia  rossastra, che  contengono  una  mandorla  oleosa. 
Questi  frutti  sono  somministrati  da  due  specie  di 
amiride,  cioè  Vamyris  opobalsainum  L.  e  Vamyris  gylea- 
densis. 

CARPOCAPSA.  Genere  d'insetti  lepidotteri  notturni, 
le  cui  larve  stanno  nell'interno  dei  frutti  carnosi,  e 
fra  l'alburno  e   la  corteccia  degli  alberi  da  frutta. 

CARPOCRATE.  Eresiarca  di  Alessandriai,  vissuto 
sotto  Adriano,  discepolo  dei  platonici:  riconobbe  l'è 
sistenza  di  un  Dio  supremo  e  le  gerarchie  degli  an- 
geli; ammetteva  l'eternità  della  materia  ;  credeva  le 
anime  un'emanazione  della  divinità;  riputava  Gesù 
un  semplice  uomo,  ecc.  —  Epifane,  suo  tiglio,  ampliò 
le  sue  dottrine. 

CARPOFORO.  Voce  greca,  che  significa  porla- frutto 
e  si  usa  in  botanica  per  indicare  un  prolungamento 
del  ricettacolo  che  sostiene  il  frutto.  Si  chiama  car- 
poforo  tecaforo  quando   c'è   un  solo   ovario,  come 


CARPOLITI. 


CABRAnA. 
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nelle  euforbie,  e  carpoforo  polifero  quamlo  ve  ne  sono 
di  più,  come  nella  fragola. 

CARPOLITI.  Semi  e  frutti  che  si  trovano  allo  stato 
fossile  nei  diversi  strati  del  globo,  li  iiumei-o  dei 
generi  e  delle  specie  dei  carpoliti  è  molto  conside- 
revole, ma  generaluiente  questi  frutti  appartengono 
a  certe  specie  di  vegetali  die  sono  scomparsi  dalla 
superlicie  della  terra. 


Vìg.  1S76.  —  Carpino  {Carptnus  betutus).  —  a.  Ramoscello  con  foglie  adulte  e  frutti; 
fc,  un  altro  con  foglie  giovani  ed  amenti  di  due  sorta,  uno  pistillifero  in  alto,  due 
staminiferi  più  in  basso  ;  e.  una  squama  o  tìore  staminifero;  d,  uno  stame  isolato;^, 
due  fiori  pìstì!liferi  ;  f,  un  giovane  frutto  col  fcuo  involucro  trilobo;  g,  lo  stesso,  ma- 
turo; h,  sezione  dell'ovario  (a.  6,  A.  imp.  '|j;  e,  /".  più  o  meno  ingrand  ), 


CARPOLOGIA.  V.  Carpologia. 

CARPOMANIA.  Malattia  delle  piante,  dipendente 
da  eccessivo  vigore  di  vegetazione.  Si  manifesta  me- 
diante abbondanza  straonlinaria  di  frutti,  più  piccoli 
e  meno  saporiti  che  non  siano  ordinariamente.  I  peri 
e  i  pomi  sono  soggetti  in  modo  particolare  a  questa 
malattia. 

CARPOPEDALE  spasmo.  Si  chiama  cosi  una  ma- 
lattia spasmudica  in  cui,  colla  tosse,  si  ha  una  con- 
vulsione nelle  dita  dei  piedi. 

CARPZOV.  Famiglia  sassone  che  ebbe  fama  nel  se- 
colo XVIf.  Personaggi  più  notevoli:  Simone, borgoma- 
stro verso  la  metà  del  secolo  XVI.  —  Benedetto,  nato 
a  Vittenberga  nel  1595,  professore  a  Lipsia,  ove 
mori  nel  !C66.  Fu  uno  dei  più  grandi  giureconsulti 
del  suo  tempo.  Scrisse:  Definitiones  foreiises  ;  Pratica 
nova  rerum  criminalium,  opere  classiche.  --  Augusto, 
suo  fratello,  nato  nel  1612,  morto  nel  1683,  can- 
celliere e  presidente  del  concistoro  di  Coburgo  (1651  ), 
consigliere  a  Gotha  (1675),  uno  dei  diplomatici  del 
Congresso  di  Vestfalia.  —  Samuele  Benedetto,  dotto 
filologo,  professore  di  lingue  orie;:tali  a  Lipsia  (1719), 
soprainteiidente  ecclesiastico  a  Lubecca,  ove  moia 
nel  1777;  autore  di  un'  InlroducUo  m  libros  caiwni- 
cos  Bibliurum  Yel.  Tesi,  omnes. 

CABRA.  V.  Caran. 

CARRACCI.  V.  CahaCCI. 

CARRADORE,  CARRAIO.  Artefice  che  fa  carri,  car- 
rette, carrucole,  le  parti  di  legname  grosso  delle 
carrozze  ed  altri  legni.  Quest'arte,  come  quelle  af- 
fini del  carrozzaio  e  del  cassaio,  in  questi  ultimi  tempi. 


massime  dopo  l'introduzione  delle  s(rade  ferrate,  si 
sono  assai  perfezionate  ed  hanno  preso  uno  slancio 
straordinario.  L'ollicina  del  carradore  è  provvista  de- 
gli stessi  utensili  che  sono  in  quella  del  legnaiuolo, 
e  ne  lia  pure  di  particolari,  che  sono  le  biette,  i  ca- 
libratori, le  sgorbie,  il  coltello  a  due  manichi,  i  garbi, 
l'inrazzatoio,  le  mazze  traverse,  le  mazzette,  la 
morsa,  la  pigna  o  tucchiara  da  mozzi,  la  regola  od 
alidada,  la  scure  da  carradore  le 
stringirazze  ed  il  trespolo. 

CARRADORI  Gioachino.  Celebre  me- 
dico, nato  a  l'rato  nel  1738,  morto 
nel  1818;  fu  grande  propugnatore  del 
vaccino  e  io  difese  coiiti-o  gli  attacchi 
de'  suoi  detrattori.  Pubblicò  molte 
memorie  od  opere,  fra  le  quali:  Teo- 
ria del  calore;  Letieru  sopra  l' elettri- 
cità animale  ;  Della  fertilità  delia  ter- 
ra, ecc. 

CARR.«  0  CHARRiE.  V.  Caran  o 

KaUaN. 

CARRAGHEINA.  Nome  dato  da  Pe- 
reira alla  sostanza  gelatiiiilicabile  con- 
tenuta nei  fucili. 

CARRANC.^  [serra).  Catena  di  monti 
del  Brasile,  nella  provincia  di  .Vliiias 
Geraes,  fra  il  Kio-Graiide  ed  il  Rio- 
Verde. 

CARRAN-TUAL.  .Monte  in  Irlanda, 
nella  contea  di  Kerry:  è  il  più  alto 
dell'isola  (1010  ni.). 

CARRANZA  Bartolomeo  (di).  Pre- 
lato e  teologo  spagnuolo,    nato    nel 
1503  a  Miranda,  nellii  Navarra,  morto 
nel  1576:  sali  in  si  gran  fama  come 
professore  di  teologia,  clie  traeva  la  gente  da  tutte 
le  parti  di  Spagna  a  Valladolid  per  ascoltarlo. 

CARRARA.  Città  del- 
l'Italia centrale,  nella 
provincia  di  Massa  e 
Carrara,  sull' Avenza  , 
con  30,150  ab.,  parte 
nel  capoluogo,  parte 
sparsi  in  diverse  frazio- 
ni: è  città  ben  fabbri- 
cata, a  13  chilom.  dal 
mare  e  102  da  Firenze, 
e  assai  rinomata  per  le 
cave  di  marmo  de'suoi 
dintorni,  conosciute  e 
messe  a  profitto  lin  dal 
tempo  degli  Etruschi  e 
dei  Liguri.  Sotto  Augu- 
sto i  marmi  di  Luni,  le 
cui  ruine  si  vedono  al 
S.  0.  di  Carrara,  a  poca 
distanza,  s'impiegavano 
negli  edilizi  di  Roma; 
ma  la  più  bolla  qua- 
lità di  marmo,  quella  per  statue,  fu  scoperta  solo 
al  tempo  di  Plinio  dagli  scultori  di  Roma,  e  sostituita 
ai  marmi  di  Paro  e  del  Pentelico.  Nel  1810  fu  tro- 
vata nelle  cave  di  Colonnata  un'iscrizione  del  tempo 
di  Tiberio,  coi  nomi  dei  consoli  dal  16°  al  24°  anno 
dell'era  nostra.  Caduto  l'impero,  le  cave  furono  tra- 
scurate sino  al  XII  secolo,  in  cui  la  repubblica  di  Pisa 


Kig.  1877.  —  Carpo  e  sua  articola- 
zione coU'avanibraccio.  —  R  .  e- 
stremità  inferiore  del  radio;  U, 
deirulma;8,  scafoide;  L,  semi- 
lunare; C,  cuneiforme;  P,  pisi- 
forme;  T,  trapezio;  T,  trapezoide, 
M,  osso  massimo  o  grande  o^sn 
del  carro  ;  U,  osso  uncinato  od 
unciniforme. 
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impadronitasi  del  luogo,  furono  r.coramciate  le  opere 
e  Carrara  fornì  il  marmo  a  Nicolo  Pisano  e  a    suoi 
discepoli.   Da  quel  tempo  si  aprirono  altre   cave; 
quelle  di  Crestola,  Cima,  Cavetta  e  Polvacno  som- 
ministrarono il  marmo  più  bello  agli  statuari;  quelle 
di  Ravaecione  e  Canalbianco  danno  massi  di  grana 
niù  erossa.  La  città  ha  notevoli  edilici,  una  piawa 
ornata  da  una  statua  colossale  della  duchessa  Bea- 
trice d'Este,  che  la  possedette,  cor.  Massa,  in  ducato; 
qualche  bella  chiesa,  ricca  di  marmi,  un  accademia 
di  belle  arti,  bel  palazzo  ex-ducale,  parecchie  hn- 
t„ne    ecc  —Carrara  S.  Giorgio,  comune  nel  Veneto, 
in  provincia  e  distretto  di  Padova,  con  ^2450  abitanti. 
Ila  una  grandissima  villa  —  Carrara  S.  Stefano  co- 
mune altra  volta  unito  col  precedente,  con  l4oU  ab. 


CARRARA  0  CARRARESI. 

Possedeva  una  ceieliro  uLbaiiia,  fondata  da  Litolfo 
da  Carrara,  ora  distrutta, 

CARRARA  o  CARRARESI.  Illustre  famiglia  cu  ebbe 
il  dominio  di  Padova,  nota  sin  dal  secolo  XII.  Prim» 
tra'  suoi  membri  si  cita  un  Marsilio,  che  visse  nel  lOoO. 
I  Carraresi  si  divisero  in  più  rami,  alcuni  dei  quali 
si   dissero   dell' AnguiUara,   altri  de'Pappafava.  — 
Jacopo   1  combattè  i   ghibellini,  e  fattosi    capo    de» 
sediziosi  di  Padova,  mandò  a  morte  gli  antichi  ma- 
gistrati (1314),  usurpò  la  signoria   della    Repub- 
bbca  (13181,  ma  ebbe  di  conunuo    a  mantenersela, 
colle    armi.   Hicurse    per  aiuto   a    rederico,    duca 
d'Austria,  contro  Can  della  Scala,  signore  di  Ve- 
rona,   e   non   fu    altro   che   un    vitario    imperiale. 
Morì  nel  1324.  —  Marsilio,  suo  nipote  e  succes- 


sore, fu  anch' egli    vicario   imperiale;    poi,   assalito 
da  Nicolò,  suo  zio,  diede  a  Can  della  Scala  il  dominio 
di  Padova,  ritenendone  egli  la  sola  amministrazione; 
da  ultimo  contro  Alberto,  tiglio  di  Can  della  Scala, 
ripigliò  indipendenza;  mori  nel  1338.  —  Ubertino, 
nipote  e  successore  del  precedente  (1338),  fu  rico- 
noscmto  ria  Marsilio  della  ?^cala,  il  quale  rinunzn) 
al  dominio  di    Padova.  Venne  in  odio  a'  Padovani 
per  le  sue  infamie;  morì  nel  134-3.  —  Marsilietto 
Pappafava,  lontano  parente  di  Ubertino,  gli   lii  sul- 
cessore,  ma  per  poco,  perchè  ucciso  da  Jacopo  II: 
<piesli  tenne  per  alcun  tempo  occulta  l'uccisione  di 
Marsilietto,  giovandosi  intanto  del  suggello  dell'estinto 
per  mettersi  in  possesso  delle  fortezze;  poi,  annun- 
ziata la  morte  del  suo  parente,  si  fé'  riconoscere  dal 
popolo:  lu  ucciso  nel  1350  da  un  bastardo  della  sua 
casa.  —  Giacomino,  fratello,  e  Francesco,  ligi  io  del 
precedente,  gli  succedettero;  per  cinque  anni  vissero 


Carrara. 


in  buon  accordo;  ina  poi  Francesco  fece  rinchiudere- 
Giacomo   in   una    fortezza   e   rimase   solo   signore; 
comandò  le    genti    della   lega  contro   .    Visconti   e 
conchiuse  con  essi  la  pace  nel  13o8;  contro  i  Ve- 
neziani, collegatosi  co'  Genovesi    e  "'"/'^t''  4«'  [f 
d'Ungheria,  fece  la  guerradetta  di  Cbioggia(1378-«ci),. 
che  poco  mancò    non   minasse  interamente  la   Re- 
pubblica  veneta.    Nel    1384    compero  i  domini   d, 
Treviso,  Ceneda,   Feltro  e  Belluno;  ma   dopo   aver 
(combattuto  con  varia  vicenda  Giovanni  (^i'Ieazzo  Vi- 
sconti   dovette  cedere  Padova  e  Treviso  (1388);  alla 
line,  fu  chiuso  dal  Visconti  in  un  castello,  ove  mor» 
(1393).    -    Francesco    II,    tiglio   del    precedente, 
ebbe  dal  padre  la  cessione  di  Padova  nel  1388,  ma, 
dopo  consegnata  la  città  al  Visconti,  passo  a  Pavia, 
per  impetrare  la  generosità  del  medesimo,  il  quale, 
quasi    per   derisione,  gli   concesse  il  dominio  d  ui» 
rozzo  castello  vicino  ad  Asti,  li  Carraresi,  coli  aiui^ 
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de'  Fiorentini  e  de'  Veneziani,  tornò  a  Padova  nel 
i3d'2,  ma  poi,  caduto  in  sospetto  ai  Vene/.iani  tu 
da  essi  fatto  strangolare  (I406),  insieme  con  due 
de'  quattro  suoi  tigli.  —  Ubertino,  tino  dei  super- 
stiti, morì  a  Firenze  (1406)  ;  l'altro,  militando  contro 
i  Veneziani,  e  caduto  nelle  loro  mani,  ebbe  il  capo 
reciso  nel  1435,  e  con  lui  lini  la  potenza  e  la  stirpe 
dei  Carraresi. 


Fig.  IS79.  —  Duomo  di  Carrara. 

CARRARA  Francesco.  Insigne  giureconsulto,  il 
primo  dei  cririiinalisti  italiani,  nato  a  Lucca  nel  1805, 
ivi  morto  nel  gennaio  1888:  allievo,  poi  successore 
nella  cattedra  del  celebre  Carniignani,  fece  delle  dot- 
trine di  questo  feconde  applicazioni  agli  studi  pe- 
nali. Pel  valore  delle  sue  opere,  acquistò  non  solo 
in  Italia,  ma  anclie  all'estero  grandissima  rinomanza. 
La  sua  teorica  fondamentale  del  diritto  penale  sta 
nella  fornitila  della  tutela  giuridica,  e  (juindi  come 
verità  assoluta  e  indipendente  da  ogni  considerazione 
di  utilità.  Mentre  il  concetto  delia  pena  è  per  lui 
subordinato  ai  bisogni  politici;  mentre  il  diritto  di 
punire  si  fonda  nella  legge  di  natura,  ia  pena  è  un 
latto  dell'autorità  che  presiede  alla  umana  conso- 
ciazione, essendo  il  line  della  pena  il  ristabilimento 
della  tranquillità.  Fu  ridotto  quasi  cieco  negli  ul- 
timi anni  di  vita.  Fra  le  sue  opere  notiamo:  Linea- 
menti di  pratica  legislativa  penale;  Programma  del 
corso  di  diritto  criminale;  Opiisco/i  di  diritto  pe- 
nale ;  Pensieri  sul  progetto  del  codice  penale  italiano. 
Francesco  Carrara  compilò  un  progetto  di  codice 
penule  per  la  Svizzera  e  ottenne  la  cittadinanza  ono- 
raria di  quel  j)aese. 

CàRRATRACA,  CARRATRARA.  Borgo  di  Spagna, 
nel  distretto  di  Cainpillos,  provincia  di  Malaga,  al 
piede  sud  della  Sierra  de  .Agua,  con  1600  abit^inti, 
celebre  per  le  sue  sorgenti  solforose,  di  18  gradi  C, 
con  uno  stabilimento  balneario,  bene  organizzato.  Vi 
accorrono  ogni  anno  da  4  a  5  mila  forestieri.  In  vi- 
cinanza sonvi  cave  di  nichel. 

CARRÉ.  Comune  della  provincia   di  Vicenza,  nel 


distretto  di  Tliiene,  con  2900  ab.,  comprosa  la  fra- 
zioni! di  Chiappano. 

CARRÉ  Michele.  Autore  drammatico  francese,  nato 
r.cl  1819,  morto  nel  1872:  giovane  ancora,  pubblicò 
un  volume  di  poesie  romantiche  intitolate  L  s  folles 
rimes;  poi,  datosi  alla  drammatica,  fece  rappresen- 
tare all'Odèon  Li  Jciinesse  de  Luther;  L  Eimuquc, 
ad  imitazione  di  quello  di  Terenzio,  ecc.  Collaboro 
poi  a  moki  altri  lavori  in  compagnia  di  Giulio  Bar- 
bier. 

CARREA  POTENTIA.  Comune  dell'antica  Liguria, 
ora  Carréj  (V.),  nella   provincia  di  Cuneo. 

CARREAU.  Misura  in  uso  per  i  paesi  vinicoli,  a 
Bordeaux,  pari  a  mq.  6,24. 

CARRE6A.  Comune  della  provincia  di  Alessan- 
dria, nel  circondario  di  Novi  Ligure,  con  3500  ab. 
sparsi  in  varie  frazioni,  oltre  il  capoluogo.  Il  ter- 
ritorio è  specialmente  tenuto  a  pascoli ,  nei  quali 
si  alleva  numeroso  bestiame.  Dalle  montagne  scen- 
dono grassi  torrenti,  quali  la  Borbera,  la  Scrivia  e 
la  Trebbia. 

CARREGHE.  Si  chiamano  cosi,  in  ma rin;i^  certe  le- 
gature fortissime  che  servono  ad  imbrigliare  e  frenare 
le  sartie  di  dritta  con  (juolle  di  sinistra  d'un  albero, 
al  disotto  dei  collari. 

CARREL  Armando.  Pubblicista  francese,  nato  a 
Rouen  nel  1800,  morto  a  St.  Maiidè,  presso  Parigi, 
nel  1836.  Scoppiata  la  guerra  contro  la  Spagna  » 
andò  a  Barcellona  per  combattere  volontario  nel 
corpo  di  patriotti  di  .Mina;  fu  condotto  a  Tolosa,  giu- 
dicato da  un  consiglio  di  guerra  e  condannato  a 
morte,  ma  la  sentenza  non  fu  confermata  in  Cassa- 
zione. Himesso  in  libertà,  passò  a  Parigi,  ove  si  die 
a  cono.scere  col  Sunto  della  storia  di  Scozia ,  indi 
(1827)  col  Quadro  della  contro-rivoluzione  in  Inghil- 
terra sotto  Carlo  II  e  Cinccmo  li,  opera  che  lo  |)ose 
fra  i  primi  scrittori  politici  del  suo  tempo.  Unitosi 
a  Tliiers  e  Mignet,  fondò  il  National  (1830),  gior- 
nale dell'opposizione,  che  tanto  contribuì  alla  rivo- 
luzione del  luglio.  Morì  i  i  duello,  avendo  ad  avver- 
sario Ijiiilio  Girardin. 

CARRER  Luigi.  Uno  dei  migliori  poeti  moderni 
italiani,  nato  a  Venezia  nel  1801,  ivi  morto  nel 
18.50,  autore  di  numerose  opere,  tra  le  quali  pri- 
meggia l'Anello  di  sette  gemme  (Venezia,  1838),  in 
cui  descrive  poeticamente  la  storia  ed  i  costumi 
della  regina  dell'  Adriatico.  1  suoi  contemporanei 
gli  hanno  spesso  fatto  appunto  di  non  avere,  a  so- 
miglianza di  Mamiani,  .\zeglio,  ecc.,  consacrato  il  suo 
talento  poetico  a  suscitare  negli  Italiani  sentimenti 
patriottici.  Gli  scritti  in  prosa  di  Carrer  trattano  ge- 
neralmente quistioni  di  morale,  di  lìlosolia  e  di  este- 
tica. Kgli  primeggia  anzitutto  nella  poesia  lirica,  iik 
cui  ha  dato  prova  di  molla  delicatezza,  profondità 
di  sentimento  e  leggiadria  di  forma,  pubblicando  col- 
lezioni di  odi,  sonetti,  ballate.  Studiò  profondamente 
le  opere  di  Schiller  e  tentò  imitarlo.  Tra  le  altre  opere 
di  lui,  sono  da  citare:  gli  Apologhi;  Il  novellista  con- 
temporaneo italiano  e  straniero;  Dizionario  di  conver- 
sazione e  letteratura;  Lirici  italiani  del  secolo  XVl^ 
Siggio  sulla  vita  e  sulle  opere  di  Goldoni,  ecc. 

CARRERA  Pietro.  Storico  ed  antiquario,  nato  nel 
1571  a  Militelio,  in  Sicilia,  morto  nel  1647:  pub- 
blicò Variorum  epigrammatum  libri  III;  Il  giuoco  de- 
gli scacchi;  Antica  Siracusa  illustrala;  Il  Mongibello 
descritto  in  tre  libri,  ecc. 


ÌOiG        CARHERl   GEMELLI   GIAN   FRANCESCO. 

CARRERI  Gemelli  Gian  Francesco.  Viaggiatore,  nato 
a  Napoli,  vissuto  nella  seconda  metà  del  secolo  XVII; 
viaggiata  l'Europa,  visitò  l'Egitto,  la  l'alestina,  l'In- 
dia, la  Cina,  il  Messico,  ecc.  Reduce  in  Europa  (ItìO'J), 
pubblicò  una  relazione  intitolata  Giro  del  mondo. 

CARRETTA.  Veicolo  a  due  ruote ,  tirato  da  uno 
0  più  cavalli  e  molto  in  uso  pel  trasporto  delle 
merci,  delle  derrate  agricole,  dei  materiali  e  delle 
terre  nei  cantieri  di  costruzione.  La  carretta  ordinaria 
è  semplicissima,  e  la  sua  quasi  uniforme  costruzione 
presso  tutti  i  popoli,  così  antichi  come  moderni,  prova 
che  la  sua  invenzione  risale  a  tempi  molto  remoti. 
La  carretta  che  si  adopera  nei  lavori  di  terra  gene- 
ralmente è  a  bilico.  Nel  1823  fu  introdotto  nelle 
carrette  un  metodo  di  ruote  molto  leggiere  e  soli- 
dissime, ad  un  solo  quarto,  piegato  a  filo  diritto;  men- 
tre per  le  grosse  vetture  adopransi  le  ruote  a  quaiti 
larghi,  dette  alla  Marlborough,  le  quali  affaticano  meno 
i  cavalli,  diminuendo  il  traino.  La  carretta  che  dicesi 
alla  Pascal ,  dal  nome  dell'  inventore,  è  disposta  in 
guisa  da  poter  far  bilico  al  principio  delle  stanghe, 
mentre  la  parte  inferiore,  che  è  molto  lunga,  si  pre- 
senta ai  corpi  da  caiicarsi  formando  un  piano  incli- 
nato. S'impiega  per  lo  più  al  trasporto  dei  liquidi, 
e  si  fanno  salire  le  botti  lungo  l'anzidetto  piano  per 
mezzo  di  una  corda  che  si  ravvolge  ad  un  verricello 
lissato  alla  parte  anteriore,  della  carretta.  — Carretta 
si  chiamò,  nell'antica  milizia  italiana,  un  veicolo  ado- 
perato per  trasportare  bagagli  e,  all'occorenza,  per 
t'ormare  una  specie  di  trincea.  —  Carrette  da  bat- 
taglione sono  ancora  in  uso  presso  i  nostri  reggi- 
menti pel  servizio  di  vettovagliamento,  di  casermag- 
gio ed  altro.  —  Carretta  a  ridoli,  carro  d'artiglieria 
8!ille  cui  stanghe  è  formata  una  gran  cassa  quadii- 
lunga  e  scoperta. 

CARRETTO.  Comune  della  provincia  di  Genova  , 
nel  circondario  di  Savona  ,  con  poche  centinaia  di 
abitanti:  è  situato  presso  le  vette  dell'Appennino. 
Da  esso  trasse  il  nome  una  famiglia  celebre  nei  fa- 
sti del  medio  evo. 

CARRETTO.  Carro  di  piccole  proporzioni  (V.  Car- 
ro). —  In  arte  militare,  chiamasi  così  un  corpo  di  sala 
con  due  ruote,  un  timone  e  due  stanghe,  nel  cui 
mezzo  s'alza  un  forte  scagno  di  legno,  dal  quale 
sorge  una  chiavarda  che  s'impernia,  al  bisogno,  nella 
coda  della  cassa  del  pezzo  d'artiglieria  per  traspor- 
tarlo velocemente  da  un  luogo  all'altro. 

CARRHA.  V.  Caran  o  Kaua\. 

CARRICK.  Nome  di  parecchi  paesi  e  luoghi  di  Sco- 
zia e  Irlanda.  —  Carrick,  distretto  di  Scozia,  nella 
contea  di  Ayr  ,  sparso  sui  monti  di  Lowland  e  di 
Carrick  e  ridotto,  per  lo  più,  a  pascoli.  —  Carrick, 
parrocchia  d'ii'landa,  nella  contea  di  Wexford,  con 
1500  abitanti.  — Carrick  a  Rede,  rupe  basaltica  di 
strana  forma,  dinanzi  alla  costa  della  contea  irlan- 
dese di  Antrim,  nella  provincia  di  Ulster,  unita  cella 
spiaggia,  per  mezzo  di  gomene,  sulle  quali  sono  di- 
sposte assi,  così  da  tarne  un  ponte.  Vi  si  ritùgiano 
infiniti  stormi  di  uccelli  marini.  In  vicjnanza  si  eser- 
cita una  pesca  considerevole.  —  Carriok-beg,  città 
d'Irlanda,  nella  contea  di  Waterford,  sul  Suir,  unita 
per  mezzo  di  un  ponte  con  Carrick  sul  Suir.  Pos- 
siede avanzi  di  un  magnilico  monastero  e  conta 
2600  abitanti.  —  Carrick  Fergus,  città,  con  porto, 
nella  contea  irlandese  di  Antrim ,  sul  golfo  ili  Bel- 
fast-Lougli.  Possiede  un  antico  castello,  sopra  una 
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rupe  (1177j,  bagni  marittimi,  ora  convertiti  in  ar- 
senale, strati  di  sale  ne'  dintorni.  È  la  prima  piazza 
d'  ai'nii  nella  contea  e  conta  1 1,000  abitanti.  Ha  distil- 
lerie ;  fabbriche  di  tessuti  e  di  birra  ;  tnitorie  e  com- 
mercio di  grani  e  grande  pesca.  —  Carrick  on 
Shannon,  capoluogo  della  contea  irlandese  di  Lei- 
trim,  sulla  ferrovia  Dublino-Sligo,  con  circa  1800 
abitanti.  Nei  dintorni,  cave  di  carbon  fossile  e  gli 
avanzi  di  un  castello.  —  Carrick  on  Suir,  città  della 
contea  irlandese  di  Tipperay,  dirimpetto  a  Carrick- 
bez,  sulla  lerrovia  Liinuierik-Watterfurd,  con  circa 
6500  abitanti,  che  commerciano  coi  prodotti  del  paese. 

CARRIER  Giovanni  Battista.  Convenzionale  fran- 
cese, nato  nell'Auvergne,  presso  Auriilac,  nel  1756: 
eletto  deputato,  contribuì  alla  istituzione  del  tribu- 
nale rivoluzionario  e  votò  la  morte  di  Luigi  XVL 
Incaricato  di  una  missione  in  Normandia,  commise 
eccessi  di  ogni  maniera.  Chiamato,  dopo  la  caduta 
di  Robespierre,  a  render  ragione  de'suoi  atti  e  con- 
vinto di  aver  fatto  gliiglinttlnare  cinquanta  individui 
senza  processo,  fu  condannato  a  morte  e  lasciò  la 
testa  sul  patibolo  (1794). 

CARRIER-INDIANI  (anche  Tahkalis).  Popolo  indiano 
di  razza  degli  Athapaski,  nell'America  del  nord,  in 
paesi  che  fanno  parte  della  baia  di  Hudson  e  della 
colonia  britannica,  lino  al  52."  grado  di  lat.  nord, 
l'aria  una  lingua  di  grande  allinità  col  dialetto  dei 
Sciepewytin  in  confronto  dei  quali  è  però  tisicamente 
e  moralmente  inferiore  d'assai.  Le  diversii  tribù  vivono 
fra  loro  in  continue  e  sanguinose  ostilità,  cosi  che  !it 
colonie  europee,  soprattutto  in  questi  ultimi  tempi , 
non  possono  durarla  fra  di  esse. 

CARRIERA  Rosalba.  Pittrice,  nata  a  Venezia  nel 
1675,  morta  nel  1757:  studiò  l'arte  sotto  Giannan- 
tonio  Lazzari,  e  in  breve  superò  il  maestro  nel  di- 
pingere a  pastello.  Disegno  correttissimo,  franchezza 
di  tocco,  vivacità  di  colorito  furono  i  pregi  delle  sue 
opere.  Venezia,  la  Toscana,  la  Francia  e  l'Inghilterra 
conservano  parecchi  suoi  lavoi'i. 

CARRIERES-CHARENTON  {Les).  Villaggio  in  Fran- 
cia, nel  dipartimento  della  Senna,  circondario  di 
Sceaux,  situato  alla  destra  della  Senna.  Ha  grand» 
fucine  e  fabbriche  di  macchine  a  vapore  ;  produ- 
zione di  vini  ed  acelo. 

CARRIL.  Città  con  porto,  in  Spagna,  nella  pro- 
vincia di  Pontevedra,  alla  foce  dell'Ulla  nella  baia  d» 
Rio  de  .\rosa,  e  sulla  ferrovia  per  Santiago.  Conta 
1500  ab. 

CARRIOLE.  Voce  francese,  usata  per  designare 
un  veicolo  leggero,  coperto,  a  due  ruote. 

CARRION.  Affluente  della  Pisuerga,  in  Spagna, 
nella  provincia  di  Valencia:  nasce  dai  monti  Can- 
tabrici  e  sbocca  al  disopra  di  Dueiias,  dopo  un 
corso  di  180  km.  —  Carion  de  Calatrava,  città  di 
Spagna,  nella  provincia  di  Cliiudad  Real,  presso  la 
Guadiana,  con  3500  ab.  Sulla  riva  sinistra  del  (lume 
esistono  le  rovine  della  vecchia  Calatrava,  culla  del 
famoso  ordine  militare.  —  Carrion  des  los  Condes, 
tuitichissiina  città  di  Spagna ,  nel  centro  della  pro- 
vincia di  Valencia  (Vecchia  Castiglia),  sulla  sinistra 
del  Carrioii,  con  4000  abitanti,  dediti  alla  viticultura, 
dalla  quale  ritraggono  vini  squisiti.  Era  città  assai 
ragguardevole  nel  medio  évo,  come  l'attesta  la  ma- 
gnilicenza  delle  sue  chiese. 

CARRIOOLA  0  CARRIOLA.  Letto,  o  cassa  di  legno, 
piantato  su  due  stanghe,  in  capo    alle  quali  è  una 
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piccola  ruota  mobile  sui  due  perni  di  un  asse  che 
gira  con  essa.  Un  uomo,  il  quale  in  tale  ufficio  dicesi 
carriuohinle  o  carriuolatore,  tira,  o  più  spesso  an- 
cora spinge  questa  carriuola,  die  è  sostenuta  da 
due  piedi  posti  sotto  la  cassa,  dal  capo  opposto  alhi 
ruota.  Si  fanno  anche  carriuoie  a  rastrelliera  che 
servono  specialmente  al  trasporto  del  concime.  La 
carriuola  è  un  arnese  assai  comune  che  serve  al  tra- 
sporto, a  brevi  distanze,  delle  terre,  dei  materiali  da 
costruzione  ed  altro.  Le  carriuoie  più  comunemente 
usate  ponno  ridursi  a  due  sistemi:  la  carriuola  atta 
e  la  bassa;  la  prima  ha  la  cassa  sovrapposta  alle 
stanghe  ;  l'altra  ha  la  ruota  pili  grande  della  prima  e 
ia  sua  cassa  giace  tutt  i  o  quasi  tutta  sotto  le  stanghe. 

C&RRIZAL.  Luogo  del  Messico,  nelle  Stato  di  So- 
nora, con  miniere  d'argento.  —  CarrìzaI,  città  del 
Chili,  nella  provincia  di  Atacama,  con  circa  7000  a- 
bitanti.  Non  lungi  da  questa  città  e  dal  porto  tro- 
■vansi  le  più  ricche  miniere  di  rame  del    Chili, 

CARRO.  Veicolo  a  quattro  ruote,  destinato  a  tra- 
sportare qualunque  mercanzia  col  mezzo  di  animali 

0  d'altra  forza  motrice.  La  sua  forma  e  la  sua  solidità 
variano  secondo  i  paesi  e  secondo  l' uso  che  se  ne 
vuol  fare.  Nei  luoghi  montuosi  si  usano  carri  leg- 
gerissimi, per  lo  più  tirati  da  un  solo  cavallo,  posto 
fra  due  stange;  ai  carri  comunemente  nei  nostri 
paesi  si  aggiogano  anche  i  buoi;  in  alcuni  luo- 
ghi, come  presso  gli  Armeni,  li  si  fatino  trasci- 
nare anche  dai  bulali;  nelle  pianure  vi  sono  carri 
-<li  grande  dimensione  e  molto  solidi,  a  cui  si  attac- 
cano sci,  otto,  ed  anc !ie  più  muli  o  cavalli.  L'eco- 
nomia rurale  ha  i  suoi  carri  particolari,  i  quali 
però  hanno  ancora  per  la  maggior  parte  una  forma 
assai  difettosa  e  sono  soverchiamente  pesanti.  L'ori- 
gine del  carro  (lat.  carrus)  è  certamente  antichis- 
sima, ben  sapendosi  che  già  Salomone(100Uanni  a.C.) 
aveva  un  gran  numero  di  carri  all'oggetto  di  tra- 
sportare le  sue  700  mogli  e  300  concubine.  Negli 
antichi  monumenti  si  vedono  rappresentati  carri  a 
<lue  ed  a  quattro  ruote;  gli  Sciti  le  accrebbero  fino 
a  sei.  I  carri  di  quest'  ultimo  popolo  erano  piccole 
case  mobili  che  servivano  di  abitazione  alle  donne  ed 
ai  fanciulli.  L'arte  di  guidare  carri  fu  tenuta  in  gran 
pregio  dai  Greci  e  i  guidatori  venivano  tilvolta  so- 
lennemente onorati,  singolarmente  nei  giuochi  olim- 
pici. Questi  giuochi  passarono  da  Olimpia  a  Roma 
•e  formarono  uno  de'  più  solenni  e  graditi  spetta- 
■coli  del  circo.  I  Barbari  avevano  carri  falcati,  cioè 
con  lance  taglienti  attaccate  alle  sale  ed  alle  ruote: 
così,  aggiogandovi  cavalli  vigorosi,  essi  menavano  ter- 
ribile strage  nell'esercito  nemico.  Non  si  sa  quando 
■questa  specie  di  carri  cominciasse  ad  essere  usata. 
Molte  nazioni  ne  disputarono  l'invenzione  all'  Egitto, 
ma  Senefonte  ne  fa  autore  Ciro;  Ctes  a,  Semirami  de; 
ed  altri,  un  re  macedone.  Checché  ne  sia,  certo  è  che 
i  carri  da  guerra  precedettero  la  cavalleria.  I  vasi 
greci  e  etruschi  olirono  un  gran  numero  di  carri  di 
tutte  le  forme,  con  maggiori  o  minori  ornamenti.  Le 
piazze  pubbliche  e  i  tempii  della  Grecia  erano  adorni 
di  bellissimi  carri  di  bronzo,  alla  costruzione  dei 
quali  davano  origine  le  vittorie  riportate  nei  giuochi. 

1  Romani  adottarono  essi  pure  quest'uso  onde  per- 
pctMare  la  memoria  dei  trionfatoi-i,  epiìciò  coprirono 
di  carri  trionfali  gli  archi,  talvolta  eseguiti  in  marmo, 
come  si  vede  in  un  carro  conservato  nel  Museo  Va- 
■ticano.    I  carri    trionfili    erano  di    solito    dorati   e 
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di  forma  in  parte  circolare  II  trionfatore  teneva  le 
redini  e,  se  aveva  picchili  figliuoli,  questi  si  colloca- 
vano accanto  a  Ini.  E  degno  di  iiicnzione  che  al 
carro  liionfale  attaccavasi  sempre  un  pazzo  e  che  uno 
schiavo  aveva  cura  di  ripetere  al  trionfatore:  guar- 
dati, indietro  e  ricordali  die  sei  uomo.  Dicesi  che  Ca- 
millo fosse  il  primo  ad  entrare  in  Koma  su  un  can-o 
trionfale.  Gli  antichi  poi  a  tutte  la  loro  principali 
divinità  attribuivano  cai'ri  variamente  tirati,  su  cui 
venivano  portate  le  loro  immagini,  il  carro  di  Giu- 
none era  tirato  da  due  pavoni;  a  quello  di  Venere 
erano  aggiogate  due  colombe,  e  lo  precedeva  Amore, 
volando,  con  una  face  in  mano;  quello  di  Febo,  ossia 
del  Sole,  aveva  quattro  cavalli  bianchi  alati,  i  cui 
nomi,  allusivi  alla  luce,  erano  Eoo,  Flegone,  Ktone  e 
Piroo;  la  Notte  era  tirata  nel  suo  carro  da  due  ner 
passeri;  tiravano  quello  di  Plutone  quattro  cavalli 
neri,  Orfneo ,  Etoiie,  Nitteo  e  Abastore.  1  carri  di 
Nettuno,  .\nfìtrite  e  Teti  erano  tratti  da  due  ca- 
valli marini  preceduti  da  un  Tritone  che  suonava 
la  conca;  Cerere  aggiogava  al  suo  due  draghi  alati; 
.Minerva  due  nottole;  Mercurio  due  arieti;  Diana 
due  cerve;  Cibele  due  leoni;  Bacco  due  tigri;  .Ad- 
meto un  leone  ed  un  cinghiale,  ecc.  Secondo  la  mi- 
tologia degli  Indiani,  al  carro  del  Sole  sono  aggio- 
gati sette  cavalli,  forse  per  alludere  alle  loro  divi- 
sioni cosniograliclie,  in  cui  regna  questo  numero .  — 
Nella  milizia  sono  in  uso  carri  e  carrette  per  servizi 
diversi,  secondo  le  diverse  anni.  Cosi  ci  sono  taluni 
veicoli  comuni  a  tulle;  altri  speciali,  come  il  carro 
per  trasporto  di  fieno  per  la  cavalleria,  il  carro-cu- 
cina., il  carro-fucina ,  il  carro-ponte,  ecc.  Quest'ultimo 
è  a  quattro  ruote  e  fatto  per  poitare  gli  attrezzi 
necessari  per  la  costruzione  di  un  piccolo  ponte. 
L'artiglieria  usa  diverse  maniere  di  carri  per  tra- 
sp  ortare  le  bocche  da  fuoco,  li;  munizioni,  gli  utensili 
d'artitlzi,  le  barche  e  quant'altro  occorre  alla  co- 
struzione dei  ponti;  e  tutte  queste  vetture  possono 
dividersi  in  due  ordini,  cioè  d'assedio  e  da  campagna. 
Quelle  d'assedio  sono  il  carromatlo,  la  carretta  da 
mortaio,  il  carro  leva,  il  carro-diavolo,  e  quelle  da 
campagna  i  cassoni,  i  carri,  le  fucine  e  i  carri  da 
barca  —  11  carro-leva  è  una  maniera  di  grosso 
carretto  col  timone  che  opera  come  una  leva  per 
sollevare  grandi  pesi ,  e  serve  anche  per  traspor- 
tarli. Se  ne  fecero  di  più  specie.  —  Si  hanno  anche 
carri-leva  del  commercio,  usati  specialmente  in 
Francia  per  trasportare  legnami  da  costruzione  e 
composti  da  due  scannelli  clic  portano  due  stanghe 
sulle  quali  sono  posti  due  rulli  con  incastri  alle 
loro  estremità  per  ricevere  leve.  —  Carro,  nell'arte 
tipogralica,  parte  del  torchio  o  d'ultra  macchina  su 
cui  si  pongono  le  forme  quando  si  vuole  eseguire 
la  stampa.  —  Carro,  nome  dato  talvolta  alla  costel- 
lazione dell'OusA  Maggiore  (V.). 

CARROCCIO.  Carro  militare  usato  nel  medio  évo 
e  che  serviva  di  stendardo  e  di  segno  di  riunione, 
specialmente  alle  fanterie.  Era,  per  lo  più,  in  forma 
di  un  grandissimo  carro  a  quattro  ruote  foderate 
di  ferro,  e  vi  era  nel  mezzo  un'alta  e  grossa  an- 
tenna che  portava  in  punta  una  croco  o  un  pomo 
dorato,  e  un  poco  più  sotto  la  bandiera  sventolante 
del  comune.  Da  quella,  a  media  altezza,  pendeva 
un  crocillsso  di  .naturale  grandezza;  a  piedi  era  un 
altare,  dove  il  sacerdote  celebrava  gli  ullici  religiosi 
e  dava  l'assoluzione  ai  moi  enti.  Il  palco  attorno  era 
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tanto  vasfo  ili  potervi  stare  circa  ciriqniiila  dei  più 
valorosi  guerrieri ,  compresavi  una  cio,i/.liia  di  iroiii- 
Leltieri,  che,  durante  la  marcia  o  la  battaglia,  face- 
vano risuonare  l'aria  de'  guerreschi  loro  clangori. 
(Questa  grandiosa  macchina,  tutta  l'iveslita  di  ricchi 
;iddobbanienti,  ora  tirata  da  tre  o  quattro  paia  di 
<'nornii  buoi,  pure  essi  coperti  di  bellissimo  gual- 
<li'appe.  Inventore  del  carroccio  fu  Eriberto,  arcive- 
scovo di  Milano,  il  quale  fino  dal  1039,  trovandosi 
in  ostilità  coll'imperatore,  lo  istituì  allo  scopo  di 
dare  centro  e  saldezza  alle  schiere  dei  suoi  diocesmi. 
Ma  i  vantaggi  che  il  carroccio  presentava,  come  punto 
centrale  di  difesa .  erano  lungi  dal  pareggiare  gl'in- 
comodi inerenti  alla  dillìcoltà  e  alla  lentezza  dei  iiio- 
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vimonti;  quindi  quest'invenzione  pare  che  non  abbia 
avuto  pili  di  <iiic  secoli  di  vita. 

CARRO  LEVA.  V.  Cahro. 

CARROLL.  iNome  di  parecchie  contee  degli  Slati - 
Uniti  d'America,  cioè  in  quelli  di  Mississippi,  Arkan- 
sas, Ohio,  Indiana,  Illinois,  Missouri,  Luisiana,  Ten- 
nessee, Kentucky.  Quasi  tutte  queste  contee  hanno 
per  capoluogo  una  città  detta  Carrollton. 

CARRON.  Villaggio  di  Scozia  nella  contea  di  Stir- 
ling,  sul  fiume  omonimo,  in  regione  assai  ricca  di 
carbon  fossile,  con  celebri  ferriere,  fondatevi  fin  dal 
17(30.  Quanto  all'estensione,  sono  superate  al  pre- 
sente da  quelle  sul  Calder,  sul  Clyde  e  da  altre  in 
inghilterra.   Vi   si    fusero,   in   particolare,   cannoni. 


Fig.  1880.  —   Carroccio. 


mortaj,  obici,  bombe,  ecc.,  in  grande  numero.  — 11 
Carron,  affluente  del  Forth,  tracciava  un  tempo  la 
linea  di  confine  tra  la  dominazione  romana  e  la  Ca 
ledonii   indipendente. 

CARRON  Gialiano.  Prete  e  moralista  francese,  nato 
a  Kennes  nel  1760,  morto  nel  18-21  :  nel  1789  fondò 
in  patria  una  grandiosa  manifattura  di  tele  e  un 
asilo  per  le  giovani  strappate  al  vizio.  Rientrato  in 
Francia,  dopo  essere  slato  deportato  a  Londra,  fondò 
l'istituto  di  Maria  Teresa  Lasciò  molte  opere  popo- 
lari, tra  cui:  Gli  scolari  virtuosi;  il  Tesoro  della  gio- 
ventù^ ecc. 

CARRONATA.    V.  Caronvta. 

GARRONE  di  San  Tommaso  Felice  {marchese).  Scrit- 
tore, nato  nel  1810  a  Firenze,  d'antica  e  illustre  fa- 
miglia savojarda,  trapiantata  in  Piemonte.  Pubblicò 
varie  opere,  la  più  importante  delle  quali  è  intito- 
lata :  Tavole  genealogiche  della  reni  casa  di  Savoja  de 
scritte  ed  iUuUrale.   Muri  nel  18^5. 


CARROSELLO.  V.  Carosello. 

CARROSIO  o  CAR03I0.  Villaggio  fortificato  della 
provincia  di  Alessandria,  nel  circondario  di  Novi  Li- 
gure, situato  sulla  sinistra  del  Lemme,  con  850  ab.: 
ha  sorgenti  d'acque  solforose. 

CARROUGES.  Villaggio  in  Francia,  nel  diparti- 
mento dell' Orne,  circondario  di  Alenccn,  capoluogo 
di  contea.  Ili  miniere  di  ferro  e  di  lavagna,  labbri- 
che  di  tessuti  e  1000  ab.  —  Carrouges,  uno  dei 
più  bei  Porti  di  'J'err::nov  i,  nell'  America  settentrio- 
nale, principale  stabilimento  di  pesca. 

CARROWMOORE.  Lago  in  Irlanda,  nel  Connaught, 
contea  di  Meyo  :  contiene  varie  isole. 

CARROZZA.  Veicolo  fatto  ad  uso  di  trasportare 
persone,  per  loro  bisogno  o  per  loro  spasso.  1  Ro- 
mani ed  altri  popoli  antichi  fecero  uso  di  carri  co- 
perti, ma  non  ne  ebbero  di  sospesi  su  cinghie  di 
cuoio,  0  su  molle,  alla  foggia  delle  carrozze  moderne. 
Dicesi  che  queste  siano  state  inventate  in  Ungheria 
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nel  1457,  e  che  d:il   nome  di   Kolze,  una  città    di 
quel  regno,  sia    derivato  il   vocuboio  cocke,  lunga- 
mente  adoperato  in  Francia.  In  Italia  si  trova  men- 
zione   di    simili  cocchi  (ino  da!   1403,  in   occasiono 
dell'  ingresso  di  un  ambasciatore  in  Mantova  ;  e  1'  uso 
delle  carrozze  pare  fosse  divulgato  al  principio  del 
secolo  X\'l.  In  Ispagna  vuoisi   che   non  s' introdu- 
cessero carrozze  prima  del   1546,  e  in  Isvezia    pri- 
ma della  seconda  metà  del  secolo  XVI.  In  Francia, 
nel  1550,  vi  erano  solo  tre  carrozze,  introdotte  da 
Caterina  de'  Medici,  avvezza  a  questo  lusso  in  iUilia; 
la  quarta  venne  solo  introdotta    sotto  Enrico  111.  E 
noto  che  Enrico    IV    fu  ucciso   nella   sua  carrozza, 
ma  parrà    strano  che  questa  fosse   la    sola  da  lui 
posseduta    per  uso    propi-io    e  della  regina.  Ciò  si 
ritrae  da  una  lettera  di  quel  re,  in  cui  si  scusa  di 
non   potersi  recare  da  un  amico,  perchè  la  carrozza 
era  impegnata   in  servizio    della    moglie.  Notano   i 
Francesi  che  il  niaiesciallo  Bassompieire  fu  il  primo 
che,  torniiido  d'Italia,  introdusse  in  Francia  l'uso  di 
munire  di  vetri  o  cristalli  gli  sportelli  delle  carrozze. 
In  Inghilterra  la  prima  carrozza  comparve  nel  1580, 
sotto  il  regno  di  Elisabetta,  ed  appartenne  al  conte 
di  Arundel.  In  Germania,  imperatori  e  principi  eb- 
bero  carrozze   fino   dal  secolo  XV,   risultando    che 
l'imperatore  Federico,  nel  1474,  entrò  a  Fi-ancoforte 
seduto  in  un  cocchio  coperto.  Per  lungo  tempo,  le 
carrozze   furono   sommamente   rare,  siccome  quelle 
che,  per  la    natura    dei  tempi,    erano   riservate  ai 
principi  e  ai  grandi  signori,  e,  massimamente  per  la 
pessima  condizione  delle  strade,  s' inpiegavano  sol- 
tanto nelle  città  e  nelle  vicinanze.  Ora  un  immenso 
numero  di  carrozze,  così  pubbliche  come  private,  si 
vedono  per  tutta  Euro|)a,  tranne  nella  'l"ui-cliia  e  nelle 
contrade  adiacenti.  La  forma  loro  andò  continuamente 
variando,  con  diversi  tipi,  dal  vasto  omnibus  e  dal 
pesante  velocifero  lino  allo  snello  Ulbury,  compren- 
dendo   veicoli    detti  calesse,    Victoria,    landau,  pliae- 
to;i,ecc.  Dei  princi])ali  perfezionamenti  introdotti  nella 
loro  costruzione  si  tratterà  alla  parola  VETTunA  (V). 

CARROZZE  a  vapore.  V.  Stuade  fekrate.  Veicoli 
E  Xeituue. 

CARD'  .  Comune  della  provincia  di  Cuneo,  nel  cir- 
condaiio  di  Mondovl,  sulla  sponda  sinistra  del  Tanaro, 
di  origine  antica.  Conta  4150  ab. 

CARRUBO.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
leguminose,  avente  i  seguenti  caratteri:  calice  pic- 
colo, a  cinque  divisioni;  cinque  stami,  talvolta  sei, 
sette;  antere  diritte;  ovario  circondato  da  un  disco 
carnoso;  frutto  in  furma  di  un  legume  scliiucciato, 
polposo,  a  più  logge,  che  danno  ricetto  ad  un  seme 
duro  e  lucente.  Queste  piante  crescono  nel  Levante, 
neir  Egitto,  in  Barberia  e  nelle  contraie  meridionali 
d'Europa.  I  loro  frutti  servono  di  nutrimento  agli 
abitanti  della  Barberia,  che  ne  stemperano  la  polpa 
nell'acqua;  ne  fanno  uso  anche  i  poveri  nella 
Spagna  e  nella  Provenza  in  tempo  di  carestia.  Con- 
tengono una  polpa  dolce,  melata,  molto  gi-adita  ai 
ragazzi,  che  li  mangiano  cjn  avidità,  quantunque 
si  dicano  cagione  di  coliche  e  di  diarree.  Proust  ne 
estrasse  zucchero.  Mescolati  colla  radice  di  liqui- 
rizia, coir  uva  secca  e  con  altre  frutta,  se  ne  fanno 
sorbetti,  molto  graditi  ai  musulmani.  Gli  Egiziani 
ne  estraggono  una  sorta  di  miele,  che  adoperano 
per  conleilare  i  tamarindi  ed  i  mirabolani.  Le  foglie 
servono   di   alimento  al  bestiame,    come    pure    gli 
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stessi  frutti,  che,  nella  Liguria  principalmente,  si 
danno  ai  muli  ed  ai  cavalli,  invece  di  biada.  Il  le- 
gno è  assai  duro,  venato  di  rosso  ed  atto  ai  lavori 
da  falegname  e  da  intagliatore. 


Fig.  1881  —  Sommità  fiorita  d'un  ramo  di  carrubo  (  Ceratonio 
aiiiqua).  «»  6,  un  fiore  completo  (con  stami  e  pistillo);  e,  il 
pisi. Ilo  8(?zionato  pel  lungo;  d,  e,  il  frutto  intero  eseTiionato 
per  lasciar  vedere  i  semi  [Le   R^.  a.    d,  e    sono  iinpicciolite  ). 

CARRUGGI  Giacomo.  V.  Pontormo. 

CARRUGGIO.  Arnese  in  cui  si  pone,  in  piedi,  un 
bambino  clie  non  sappia  ancora  camminare,  facen- 
dolo entrare  per  un'apertura  rotonda  praticata  nel- 
l'assicella superiore  che  gli  viene  Un  setto  le  ascelle 
e  gli  lascia  libere  le  braccia.  Il  disotto  di  ogni 
piede  è  munito  di  una  rotella  di  legno  o  di  metallo 
che  gira  in  ogni  verso  per  seguire  i  movimenti  del 
bambino. 

CARRUCOLA.  V.  PULEGGIA  e  Troclea. 

CARRUGA.  Dannosissimo  insetto  dell'ordine  dei  cc- 
leottori:  comparisce  nel  mese  di  maggio;  di  giorno 
sta  immobile  sugli  alberi  fruttiferi  e  durante  la  notte 
ne  divora  le  foglie  e  le  gemme. 

CARSO  0  CARSIA  (in  Tedesco  Karsl).  In  senso  ri- 
stretto si  designano  con  questo  voc;ibolo  le  montagne 
del  liltorale  austriaco  che  fanno  seguito  al  gruppo 
del  Tricorno  delle  Alpi  di  sud-est  (Alpi  Giulie).  In 
ampio  senso,  invece,  chiamasi  così  (montagna  del  Car- 
so, regione  del  Carso)  una  certa  l'orina  della  superlicie 
di  una  montagna  dalla  conligurazionc  di  altipiano 
in  grande,  dove  predomini  la  formazione  calcare  re- 
cente, come  sarebbero  la  creta  e  la  calce  nummolitica. 
11  Carso  è  regione  geograficamente  italiana,  situata 
oltre  il  conline  orientale  politico  del  regno  d' Italia 
fra  questo  e  le  Alpi  Giulie,  al  nord  dell'estremità 
settentrionale  dell'  adriatico,  venendo  cesia  formare  le 
l'realpi.  Essa  dal  Tricorno,  dal  Naiios  e  dal  .Nevoso 
scende  per  monti  e  vallate  lin  sopra  Trieste,  l'in- 
quente  e  Fiume,  dominando  l'Istria  e  aprendo  il 
varco  dall'  Europa  centrale,  per  Fiume  e  Trieste, 
;iir  Adriatico,  nel  Goriziano,  al  Friuli  e  alla  vallata  del 
Po.  Tolta  la  Solva-Piro  e  i  boshi  di  Tarnova  e 
Planina  intorno  a  Nanos,  le  valli  del  Timavo  supe- 
riore, del  Frigido,  di  Tolmino  e   alcune  macchie  o 
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vallette  minori,  il  Carso  ù  una  landa  desolata,  tutta 
aspra  di  rocce  sconnesse!  e  corrose,  senza  terra 
vegetale,  spazzata  dal  vento  boreale  {bora).  Tanta 
sterilità  non  proviene  punto  dall'origine,  come  an- 
cora lo  dimostrano  i  distretti  della  regione  interna 
più  elevata;  deriva  piuttosto  dalla  devastazione  dei 
boschi  attribuita  forse  agli  stessi  primi  coloni,  poi 
ui  Komani  ed  ai  Veneziani,  devastazione  clie  non  è 
cessata  in  tutto  neppur  adesso.  Ai  nostri  tempi  si 
fecero  sei-i  tentativi  per  impedirne  i  progressi  ed  an- 
che per  rimboscare  singoli  tratti  del  Carso,  ma  con 
risultati  che  non  si  possono  dire  ancora  soddisfacenti. 
11  Carso,  in  ampio  senso,  consta  di  regione  d'ampie 
e  successive  spianate,  sparsa  di  sei-ie  di  monti  e 
gruppi  calcari  sommamente  selvaggi,  d'ogni  sorta  di 
valli  a  foggia  di  caldaje,  piene  di  caverne.  Serie  di 
alture  di  pietra  arenaria  eocenica  segnano  di  solito 
i  passaggi  da  una  spianata  ad  un'altra,  le  valli  a 


Causo  o  carsia. 

caldaja  sono  chiuse,  non  di  rado,  da  pareli  calcaree» 
di  oOO  lino  a  500  m.  d'  altezza,  e  percorse  di  tor- 
renti o  piccoli  fiumi  che,  uscendo  da  una  caverna, 
spariscono  in  un'altra,  dopo  breve  corso.  Quando 
manchi  uno  sbocco  per  il  deflusso,  s'impalu'lano. 
Gli  Slavi  la  chiamano  Doline;  e,  quando  abbiano 
maggiore  estensione,  Polje  (ossia  campi),  dove,  col- 
r andar  del  tempo,  accumularonsi  alla  supnriicie strati 
di  terra  ubertosa.  .\lle  volte,  sopratutto  in  quei  punì» 
dove  la  superficie  è  maggiormente  p  aria,  si  notano 
nel  suolo  ampie  buche,  le  une  accanto  alle  altre, 
le  quali  o  sono  ripiene  di  terreno  d'alluvione,  o  si 
perdono  in  profondità  finora  inesplorate.  Nidificando 
in  molte  di  esse  stormi  di  colombi,  si  chiamano  per 
ciò  buclu  dei  colombi  od  anche  buche  del  Carso.  Per 
la  regione  del  Carso  è  caratteristica  la  gran  copia  di 
grotte,  frale  quali  si  notano:  la  celebre  grotta  di  .\del- 
sberff,  quelle  di  Maddalena,  di  Poik,  di  Pianina,  le 
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cinque  grotte  di  Luez,  col  castello  delle  grotte;  la 
grotta  di  Corgnale,  quella  della  Reka,  ecc.  La  mag- 
gior parte  del  Carso  è  di  formazione  cretacea.  Ap- 
partengono alla  formazione  calcare  del  Giura  solo 
singoli  tratti  montuosi.  Il  trias  è  rappresentato  so- 
prattutto nei  monti  Kapella  e  Vellebit,  appartenenti 
alle  Alpi  Dinariche.  Importante  è  la  terra  argillosa, 
ferrifera ,  quindi  di  color  rosso,  di  cui  sono  ripieni 
le  caverne  ed  i  bacini  del  Carso,  propizia,  quando  ci 
sia  sufficiente  umidità,  all'agricoltura  ed  alla  vege- 
tazione degli  alberi.  Le  caratteristiche  forine  a  ri- 
lievi del  Carso  dipendono  dalla  grande  estensione 
del  terreno  calcare,  suscettibile  di  notevole  erosione. 
Tra  i  suoi  tesori  minerari  ò  della  massima  impor- 
tanza il  mercurio  (cave  d'idiia).  Trovasi  anche  car- 
bon  fossile  nella  Carinola,  nell'Istria  e  nella  Dal- 
mazia. In  quest'ultima  vi  è  pure  asfalto.  —  La  re- 
gione del  Carso  estendesi,  cominciando  dall' Idria  e 
dalla  Lubiana  superiore,  fin  entro  la  penisola  bal- 
canica ed  ha  nell'Erzegovina,  nel  Montenegro,  press  > 
Cattaro  ed  alcune  pani  dell' .Albania,  il  suo  aspetto 
più  selvaggio.  Verso  il  mare  cade  con  pareti  ripide 
e  prosegue  nelle  numerose  isole  che  gli  stanno  di- 
nanzi. Fra  tali  alture  del  Carso  spiccano  due  ca- 
tene. Quella  al  nord,  con  un  solo  altipiano,  divisa 


in  tre  parti,  cioè  :  la  selva  di  Tarnova,  per  lo  pia 
a  boschi,  tra  i  fiumi  Isonzo,  Wippach  e  Idiizza,  colla 
massima  vetta  di  Mrsawez  (1406  m.);  la  selva  di 
Birnbaum,  al  sud-est  della  prima,  in  parte  deserta 
e  in  parte  a  boschi,  alta  nel  Nanos  1299  m.,  nella 
Piukaplanina  col  Javornik  126G  m. ,  nello  Schnee- 
berg  di  Carniola  1796  m.;  e  gli  altipiani  della 
marca  Vidica  (fra  cui  1'  Horwald  coli'  Hornbiihl)  , 
1099  m.  La  catena  al  sud,  più  bassa,  è  il  Carso  pro- 
priamente detto,  confinante  a  mezzodì  col  seno  di 
mare  a  Trieste,  verso  il  quale  cade  con  un  versante 
di  350  m.  d' altezza.  Alla  sua  sommità,  povera  di  vege- 
tazione, notansi  alture  fino  a  1024'  m.  d'altezza  (Slou- 
nick).  Gli  fa  seguito  nel  sud-est  il  suolo  detto  dagli 
abitanti  (Tschitschi)  di  Tschitschi,  che  occupa  la  pe- 
nisola di  Istria;  ergesi  nel  ripido  Monte  Maggiore 
alla  massima  sua  elevazione  di  1394  .ti.  ,  e  prose- 
gue nelle  isole  di  Cherso,  Oserò,  ecc.  (.Mare  Adria- 
tico, Quarnero).  hW  est  del  suolo  di  Tschitschi  esten- 
desi,  ancora  per  50  km. ,  il  Carso  Croatico  o  Libur- 
nico,  piano,  nudo,  ineguale  (Risnjak,  1526  m.)  ,  al 
quale  si  uniscono  la  Kapella  (fino  a  1533  m.),  la 
Pliscvica  (1649  m  ) ,  il  \ellebit  (Svelo  Brdo,  1753  ni  ), 
e  il  Carso  Dalmatico,  ossia  le  Alpi  Dinariche  (fino 
a  1898  ra  ).   Come  contraQorle  del  Carso  al  nord. 
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estendonsi  verso  la  riva  destra  della  Sava  i  monti 
<iegli  Uscocclii  (Slavi  meridionali,  Servi  e  Bosniaci), 
i  quali  clevansi  in  quello  di  San  Geni  (Geraberg) 
a  1175  m.  d'alte/.za.  La  caratteristica  configurazione 
del  Carso  lia  per  conseguenza  un  particolare  sistema 
■di  acque.  Gli  acquazzoni,  cioè,  o  formano  pantani 
•e  piccoli  laghi  alla  superficie,  o,  ciò  che  succede 
più  di  frequente,  spariscono  nelle  fessure  e  nelle 
spelonche  a  grande  profondità,  ciò  che  avviene  an- 
che di  toiienti  e  liumicini  di  cui  il  suolo  permetta 
per  breve  corso  la  formazione;  si  perdono  in  vora- 
gini; scorrono  per  qualche  tratto  sotto  teira  e  ri- 
compariscono a  molto  minore  altezza.  Di  alcuni  suc- 
cede più  volte  la  sparizione  e  la  ricomparsa,  il  nuovo 
liume  riceve  allora  anciie  un  nuovo  nome  (per  esem- 
pio, l'oik-Unz  Lubiana,  Temenitz-Pi-etschna  ,  ecc). 
Tutte  queste  acque  s'ingrossano,  poco  a  poco,  sotto 
terra  per  quelle  dell'atmosfera  che  vi  affluiscono  da 
tutte  le  parti,  e  irrompono  pei  fuori  con  maggiore 
Volume.  11  piti  considerevole  di  tali  fiumi  è  il  'ri- 
mavo che  scorre  nella  direzione  del  sud  e  chiamasi 
nel  suo  corso  superiore  Reka.  Tra  i  laghi  del  Carso, 
quello  di  Zirknitz  è  il  più  celebre  per  il  motivo  che 
cresce  e  decresce  periodicamente.  Notori  sono  pure 
i  13  laghi  di  Plitvicu,  in  Croazia.  L'altura  del  Carso, 
malgrado  che  trovisi  al  sud ,  ha  clima  aspro  per 
l'influenza  delle  correnti  d'aria  fredda  che  vi  dominano  ; 
è  asciutto  nell'estate  e  nell'inverno;  in  estate  e  nel- 
l'autunno predominano  le  piogge.  Tra  i  venti,  quello 
di  nord-est,  freddo,  dettola  Bora,  è  assai  temuto 
per  la  sua  violenza  devastatrice.  —  Riassumendo,  il 
Carso  si  divide  nelle  seguenti  parti:  1."  Carso  del 
littorale,  dall'Isonzo  al  Quarnero  2.*  Carso  della 
Carniola;  3.*  Carso  Croatico  o  Liburnico,  coi  monti 
Kapella  e  Vellebit;  4.*  Carso  Dalmatico,  tra  i  fiumi 
Zermagna,  Kercàe  Narenta.  Le  vette  più  alte  sono 
lo  Schneeberg  (1796  m.),  nella  Carniola;  la  Plise- 
vica  (1649  m.),  nel  monte  Kapella;  il  monte  Santo 
{1756m.),  nel  Vellebit.  Il  Carso  fu  teatro  di  scontri 
sanguinosi  nell'era  romana,  veneta  e  napoleonica, 
ivi,  nei  bei  tempi  di  Homa,  sorse  un  lungo  vallo 
turrito  che  da  Tarsaicum  (l'iuine),  in  fondo  del  Quar- 
nero, con  due  rami  raggiungeva  le  maggiori  alture 
a  Nauporto  e  ad  Aidussina.  Ivi,  le  castella  Alpibus 
Imposita  e  le  Comilatenses  excubia  a  proteggere  l'Ita- 
lia dalle  tribù  alpino  e  dalle  razze  d'olir' alpe;  ivi, 
quando  declinò  la  potenza  romana,  la  strada  dei 
barbari  che  desolarono  l'Italia,  e  più  tardi  la 
rocca  del  feudalismo  che  i-cese  dal  nord  a  lottare, 
ma  indarno,  contro  le  indistruttibili  tradizioni  romane 
dell'Istria. 

CARSO  OF  GOWRIE.  Pianura  in  Iscozia,  lungo  il 
FirIh-of-Tay,  una  delle  più  deliziose  e  più  fertili 
regioni  di  quel  paese. 

CARSOLL  Comune  della  provincia  di  Aquila,  nel 
circondario  di  Avezzano,  con  5700  ab.  Nelle  sue 
vicinanze  sorgeva  l'antica  Cnrseoli,  città  degli  Equi. 
Ha  qualche  bell'edifìcio  del  medio  évo. 

CARSON  CITY.  Capitale  dello  Stato  di  N'evada, 
appartenente  all'Unione  d'America,  sul  versante  est 
della  Sierra  N'evada,  nel  territorio  delle  ricche  mi- 
siere  argentifere  di  Washoe,  presso  il  fiume  Car- 
ron,  a  2000  m.  sopra  il  livello  del  mare,  fondata 
nel  1856  e  unita  colla  Virgiuia  per  mezzo  di  fer- 
novia.  All'inftiori  degli  edifici  [ìubblici,  non  offre  nes- 
sun interesse.  Conta  5000  abitanti. 
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CARSTENS  Asme  Gioachino.  Celebre  pittore,  nato 
a  Saitit-Jurgen,  presso  Schleswig  (in  Danimarca) 
nel  1754',  morto  nel  1798:  studiò  dapprima  a 
Copenhagen,  indi  si  trasferi  a  Milano,  a  Manto- 
va, a  Lubecca,  a  Berlino,  ove  visse  alcun  tempo 
ignoto,  finché  la  sua  grande  composizione  «  La  ca- 
duta di-gll  Angeli  »,  con  oltre  200  figure,  gii  procacciò 
il  posto  di  professore  all'Accademia.  Trasferitosi,  ne! 
1792,  con  una  pensione  di  450  talleri,  a  Roma, 
studiò  le  opere  di  Michelangelo  e  di  Raffaello,  senza 
però  copiarle.  Il  suo  primo  dipinto  fatto  ivi  fu:  La 
visita  degli  Argonauti  al  centauro  Cliirone,  mirabile 
per  purezza  di  stile,  bellezza  di  forme  e  giustii  di- 
stribuzione della  luce.  Da  Apollonio,  Rodio,  l'indaro 
ed  Orfeo  ei  tolse  argomento  a  24  disegni,  incisi, 
dopo  la  sua  morte,  in  acciaio  d.il  tirolese  Kuch,  sotto 
il  titolo  di:  Les  Argonautes  (Roma,  1799).  La  sua 
ultima  opera  fu:  Edipo  t.rannu,  lin  Sofocle.  //  secol 
d'oro  rimuse  incompiuto. 

CARSULAE.  Antica  città  dell'Umbria,  nelle  vici- 
nanze del  fiume  Topino,  non  lungi  da  Spoleto. 

CART.  Affluente  del  Clyde ,  in  Scozia,  contea  di 
Lanark. 

CARTA  (in  frane.  Papier:  in  ted..  Papier;  in  in- 
glese, Paper;  in  spugn.  e  portoghese,  Papel).  Mate- 
riale da  scrivere,  che,  nell'antico  Egitto,  fabbricavasi 
cogli  steli  tolti  all'arbusto  del  papiro,  detto  in  greco 
papyros.  Si  designa  così  una  massa  di  fibre  vegetali 
finissimamente  i-idotte  che,  in  forma  di  fogli  più  o 
meno  sottili  (da  0,02  fino  a  0  3  millimetri^,  di  vari 
co. ori  e  grandezze,  serve  a  scrivere,  a  far  disegni, 
stampare,  dipingere,  impaccare  e  trarne  prodotti 
diversi.  I  fogli  più  grossi  chiamansi  cartoni.  — 
L'invenzione  delli  carta  propriamente  detta,  la  cui 
origine  risale  al  li  secolo  a.  C,  è  attribuita  ai  Ci- 
nesi, che  lavoravano  all'uopo  la  corlecca  di  alberi 
diversi.  Anche  adesso  si  fabbrica  ancora  in  Cina  la 
carta  in  modo  quasi  primitivo  colle  più  svariate 
sostanze  di  simil  genere  Nel  VII  e  Vili  secolo  i 
Giapponesi  ed  altri  popoli  finitimi  impararono  dai 
Cinesi  la  fabbricazione  della  carta.  I  Tartari  ne  tra- 
smisero la  cognizione  agli  Arabi,  che  in  Siria,  Pa- 
lestina, Africa  del  Nord,  Sicilia  e  Spagna  eressero 
le  cosi  dette  case  di  carta.  1  fabbricatori  di  carta 
mori  erano  quasi  esclusivamente  dotti  che  ne  pro- 
ducevano anzitutto  la  quantità  necessaria  per  il  loro 
consumo.  L'arte  di  fabbricare  la  carta  era  tenuta 
fino  allora  colla  massima  segretezza,  ma  colle  Cro- 
ciate si  diffuse  anche  in  Occidente.  In  Germania  si 
diede  mano  alla  nuova  industria  nel  1190;  in  Francia 
nel  1250,  ed  in  Italia  nel  1275.  Fino  al  termine  del 
XIII  secolo  servivansi,  per  la  fabbricazione,  degli  at- 
trezzi più  semplici,  e  generalmente  si  usava  il  co- 
tone come  materia  greggia.  Ma  allorquando ,  in  se- 
guito all'espulsione  dei  Mori,  che  dominavan(<  tutto  il 
commercio  del  cotone,  gli  si  sostituirono  sempre  più 
le  libre  di  lino  e  canapa,  se  ne  dimorstrò  insuffi- 
ciente la  loro  riduzione  nei  mortaj,  e  si  vide  la  ne- 
cessità di  surrogarli  con  apposite  macchine  da  pe- 
stare. La  prima  cartiera  (molino  da  carta)  fu  quella 
degli  Uolhayn  (llolbein)  a  Ravcnsburg  (Wiirtem- 
berg),  nel  1290.  In  seguito  ne  sorsero  molte  altre. 
In  Italia,  sorse  la  prima  cartiera  a  Fabriano  nel  1320  : 
in  Spagna,  a  Valencia,  nel  1340;  in  Inghilterra  presso 
Artiòrt,  nel  14G0;  in  Francia,  a  Troycs,  nel  1560.  In 
Gerinania,  la  fabbricazione  della  carta  prese  grande 
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sliincio  per  la  scoporui  dell'arie  t ipogra fica  o  per  la 
Riforma.  Nel  Iklgio  e  noll'Olanda  fu  introdotta,  nel 
1086,  da  fuorusciti  francesi,  e  nella  nrjggior  parte 
degli  altri  Slati  d'Europa  solo  al  principio  del  se- 
colo XVlll.  Intorno  alla  metà  del  medesimo  secolo 
si  sostituì  ai  pestoni  il  vaso  olarulese,  detto  VOIan- 
(lese,  in  origine  invenzione  tedesca,  che  dall'Olanda 
si  diffuse  in  Germania.  Verso  la  line  del  XVlll  se- 
colo, crescendo  sempre  più  il  bisogno  di  carta  di 
grande  formato,  si  mirò  a  fabbricare  maficliine  per 
la  produzione  di  carta  continua  (senza  line).  L'in- 
venzione della  macchina  a  cilindro  (consistente  in  un 
cilindro  coperto  da  tessuto  metallico)  è  di  Leiten- 
schneider,  aPoncey;  e  quella  con  staccio  di  panno 
che  corre  orizzontale  senza  line,  di  Roberts,  a  Es- 
sonnes.  La  prima,  migliorata  soprattutto  da  Diken- 
son,  da  Bramali  e  da  Denison,  è  ora  in  uso  parti- 
colarmente per  la  fabbricazione  del  cartone.  La  mac- 
china da  carta  di  Robeits,  la  quale  ebbe  i  suoi  più 
essenziali  miglioramenti  da  Léger  Uidot  (1819),  da 
Fourdrinier  (1830),  da  Donkin  ;1835),  e  subì  anche 
diverse  modilicazioni ,  è  ancora  in  uso  per  la  fab- 
bricazione della  carta  propriamente  detta.  Le  più 
importanti  innovazi'ini  di  questi  ultimi  tempi  sono: 
l'invenzione  della  legnina  di  Keller- Voolter  (1847); 
la  cellulosa  di  natro  ottenuta  chimicamente  (lignina), 
secondo  il  metodo  di  Houghton  (1857);  la  sollito- 
cellulosadi'rilghman(1869)  e  di  Mitscherlich  (1873); 
lo  sparto  o  alia,  secondo  il  metodo  di  Routledge, 
ed  altro,  come  si  dirà  più  oltre,  —  Le  cartiere  più 
antiche  producevano  ogni  giorno,  ossia  in  l'i  ore  di 
lavoro,  8  risme  da  50  kg.  complessivamente.  Le 
odierne  ne  forniscono  invece  50  quintali,  ossia  1000 
risme  dell'eguale  specie  di  carta,  in  24  ore.  Di  1400 
milioni  d'abitanti  del  globo,  270  milioni  non  usano 
scriv<?re;  30  milioni  scrivono  su  foglie  di  palma,  su 
corteccie  d'alberi,  su  tavole  di  legno  (al  di  là  del 
Gange,  nell'llimalaja  e  in  Africa);  620  milioni  usano 
la  carta  cino-giapponese,  e  350  milioni  la  carta  co- 
mune. Da  dati  statistici  risulta  che  in  tutto  il  mondo 
la  Germania  è  il  paese  in  cui  si  produce  maggiore 
quantità  di  carta.  In  Germania  poi  si  consumano 
annualmente  e  por  ogni  individuo  5-/3  kg.  di  carta, 
mentre  fu  calcolato  che  in  Francia  ne  toccano  4  per 
cascano,  nulla  Gran  Brettagna  6,  nell'America  del 
Nord  5;  in  Austria-Ungheria  solo  2'/2;  4- ^a  in 
Svizzera;  4  nel  Belgio;  3 '/a  nei  Paesi  Bassi;  2  3/^ 
in  Italia  ed  in  Danimarca;  2  in  Portogallo  ed  in 
Scandinavia;  1/0  iti  Spagna  ed  in  Ra.';sia;  e  1/4  '» 
Grecia,  in  Turchia  e  nei  Paesi  Danubiani. 

FAUuaiGAZioxE.  Per  il  processo  di  fabbricazione,  nella 
sua  parte  più  essenziale,  si  tien  sospesa  nell'acqua 
la  sostanza  librosa,  linissimamente  rid  itta  e  purilicata 
con  mezzi  meccanici  e  chimici;  la  si  distende  in  strati 
uniformemente  sottili;  vi  si  lascia  scorrere  l'acqua 
e  quindi  si  spreme  la  detta  sostanza ,  che  poi  si 
asciuga.  11  miglior  materiale  per  la  fabbricazione 
della  carta  è  fornito  dagli  stracci  di  stoffe  di  cotone 
e  di  lino  usate.  Ma,  non  essendo  più  possibile  di  ritrarne 
una  quantità  sullicieiite  per  l'enorme  consumo  di 
carta  che  si  fi,  si  diede  mano  ad  ogni  sorta  di  sur- 
rogati, di  cui  i  principali  sono:  legno,  paglia  di  grani, 
civaje,  piante  cannelloso,  fieno,  giunchi,  ortiche, 
eardi,  gineslrelle,  corteccie  di  acacie,  tigli,  olmi,  steli 
■  di  canapa,  gambi  di  papaveri,  .foglie  di  diversi  alberi, 
gramigne,  felci,  scorze  di  papiro,  di  bambù  e  di  gelsi, 
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cotone  greggio,  canne  da  zucchero,  palme  di  aloè, 
alfa,  banani  (0  fichi  d'India),  juta,  yucca,  lana,  seta, 
cuoio,  amianto  e  torba.  Si  lavorano  gli  stracci,  ta- 
gliuzzandoli, battendoli,  cuocendoli,  lavandoli  con  li- 
sciva e  macinandoli.  Prima  di  tagliuzzarli,  si  divi- 
dono, secondo  la  stoffa,  la  forza  e  il  colore,  in  mucchi 
da  10  lino  a  30  specie.  Si  scuciscono  0  si  tagliano 
le  cuciture,  e  si  tolgono  i  bottoni,  i  ganci  e  gli  oc- 
chielli, ciò  che  si  fa  con  lavoro  manuale.  Si  tagliano 
gli  stracci  o  a  mano  0  a  macchina.  Nel  primo  caso  ser- 
vono all'uopo  coltelli  a  falce,  assicurati  perpendicolar- 
mente sopra  un  piano  di  tavola.  Nel  secondo  si  hanno 
appositi  tagliatori  di  stracci (V.  l'annessa  tavola  lig.  1), 
nei  quali  gli  stracci,  spinti  in  un  comlotto,  sono  ta- 
gliati da  coltelli  assicurati  alla  circonferenza  di  un 
disco.  Gli  stracci  arrivano  poi  nel  trebbiatoio,  per  essere 
spolverati  (tìg.  2j.  Vi  sono  spinti  con  forza  tra  due 
cilindri  forniti  di  punte   per  toglierne  la  polvere  e 
il  sudiciume.  Il  successivo  processo  si  fa  a  mano  0 
con  apposite  macchine,  per  lavarh.  Al   presente  si 
lavano  nei  cosi  detti   olandesi  (lig.  3).  Dopo  essere 
lavati,  si  mettono  a  cuocere,  per  togliere  quei  residui 
d;  sudiciume,  che  non  si  possono  levare  con  mezzi 
meccanici,  e  per  distruggerne  il  colore.  Gli  stracci 
grossolani  e  tenaci  divengono  morbidi  e  più  adatti 
alla  fabbricazione  di  carta  di  qualità  inferiore.  Stracci 
lini  e  bianchi  si  lavano  spesso  nel  solo  o:aiidese.  In 
talune  fabbriche  usavasi  altre  volte,  per  la  produ- 
zione di  carta  secondaria,  la  fermentazione.  Ma  vi  si 
supplisce  adesso  col  lavoro  meccanico  e  colla  lisciva 
che  toglie  il  glutine,  senz'alterare  le  libre.  Glutini 
sono  i  succhi  contenuti  nelle    piante,  le  resine,  le 
gomme,  le  sostanze  zuccherine,  gli   oli,  il   tannino, 
gli  acidi  che  o  si  trovano  nelle  libre,  0  le  coprono. 
Per  lavorare  carta  di  piccolo   formato,  servono  gli 
olandesi,  che  nella  citata  tavola  si  veggono  rappre- 
sentati dalle  lig.  3  e  4.  La  lisciva  si  fa  con  calce, 
soda  o  potassa,  in    appositi   apparecchi,  0  stabili, 
nei  quali  s'introduce  il  vapore  tra  il  fondo  fermo  e 
il  doppio  fondo  forato,  0  a   rotazione.  L'apparecchio 
più  in  uso  è  la  pentola   Donkin,  dal  nome  del  suo 
inventore    (lig.    5),  di    forma  rotonda,   con    pareti 
di  separazione,  a  10  cent,  di  distanza  l'una  dall'al- 
tra. Queste  pareti  hanno  molti  buchi  e  contengono 
la  bocca  dell'asse  cava,  intorno  a  cui  gira   la   cal- 
daia, e  di  cui  una  parte  reca  il    vapore  nell'appa- 
recchio, mentre  l'altra  lascia  defluire  l'acqua  impura, 
proveniente  dalla  lavanda,  dopo  il  processo  della  li- 
sciva. La  caldaia  si  empie  per  le  aperture  che  si  tro- 
vano ai  lati  della  palla,  le  quali,  durante  la  bolli- 
tura, si  chiudono  con  operchio.  Questo  apparecchio 
si  fabbrica  in  proporzioni  da  contenere  anche  1000 
kg.  di  cenci.  Oltre  a  togliere  più  facilmente  le  lor- 
dure, si  ha  con  esso  il  vantaggio  di  poter   fare  la 
lisciva  con  due  sorta  di  stracci  ad  un  tempo  e    di 
ottenerne  più  completa  purihcazione  dal  sudiciume, 
dai  grassi  e  dai  colori  delle  stoffe.  Quando  non  basti 
una  sola  lisciva,  se  ne  fa  una  seconda,  dapprima  con 
calce,  poi  con  soda.  Diviene  allora  inutile  l'imbian- 
chimento con  cloro;  e  la  preparazione  di  stracci  gros- 
solani, di  stoppe,  ecc.,  riesce  più  facile.  Trattandosi 
dei  surrogati  più  in  uso,  legnina  e  paglia,  queste  si 
tagliano  in  pezzetti  di  4a  0  millimetri,  che,  in  apposito 
apparecchio,  si  liberano  dai  nodi  e  dalle  impurità.  Poi 
si  macinano  tra  due  mole    La  lisciva  si  fa  con  pro- 
cesso freddo  0  caldo.  Ne!  primo  si  depone  la  paglia 
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enlro  fosse,  iincliè  si  rammollisca  a  sufficienra.  Nei 
secondo,  si  usa  uno  degli  apparecchi  già  descritti. 
Indi  si  procede  a  lavarla.  Delle  diverse   qualità  di 
paglia  di  grani,  in  diversi  luoghi,  per  fabbricazione 
della  carta   si  preferisce,  di  solito,  la  paglia  di  se- 
gala. La  paglia  di  piselli   è   particolarmente   adatta 
per  la  sua  sostanza  glutinosa,  che  giova  alla  colla 
dii  aggiungersi  alla  carta.  La  paglia  tagliuz/.ata  si 
cuoce,  si  preme  e  si  purifica  colla  liscviva.  La  cal- 
daia olandese  riduce  più  rapidamente  i  cenci  in  pa- 
sta,  ma   richiede    maggior    forza  motrice    e    lascia 
dei    nodi    nella    carta,    che  poi    si  devono  tagliare. 
L'olandese  (fig.  3  e  4)  è  adesso  fabbricato  quasi  dap- 
pertutto in  ferro  fuso  con  forma  ovale.  —  Secondo 
il  modo  di  fabbricazione,  si  distingue  la  carta  a  mano 
dalla  carta  a  macchina,  che  ha  il  vantag;^io  di  ri- 
richiedere minor  tempo  e  di  essere  più  a  buon  mer- 
cato. Le  Gg.  6  e  7  rappresentano  una  macchina  da 
fabbricar   carta  della  ditta  Escher,  Wyss  e    Comp. 
di  Zurigo.  La  tinozza,  che  contiene  la  pasta  da  con- 
vertirsi in  carta,  è  di  legno,  muro  o  ferro,  e  deve 
essere  cosi  ampia  da  poter  contenere   la  massa   di 
parecchi  olandesi.  Nella  tinozza  sonvi  rimescolatori 
e,  al  disopra  di  essi,  un  tubicino  che  spruzza  acqua 
contro  le  pareti  interne,  affinchè  la  pasta  non  vi  ade- 
risca,   nò   dissecchi,   l'er   il   deflusso   scnvi,    al    di 
sopra  del  fondo,  tubi  scaricatori.    La  pasta,   prima 
di  arrivare  alla  macchina,  passa  dinanzi  al  regolatore 
dal  quale  essa  le  viene   impartita  in   quantità  uni- 
forme e  proporzionata  alla  forza  e  al  peso  della  carta 
da  fabbricarsi.  Transita  poi  per  il  raccoglitore  della 
sabbia  b),  cassa  di  legno,   dove  su  tavole  di  varia 
grossezza  sono  disposte  di  traverso  listelle  di  legno, 
di  5  cent,  d'altezza  e  3  di  spessore,  contro  le  quali 
urtando  la  pasta,  mentre  scorre  sulle  tavole,  depone 
negli  interstizi  dei  listelli  tutti  i  corpi  pesanti,  come 
sarebbero  granelli  di  sabbia,  pezzettini  metallici,  ecc. 
11  raccoglitore  dei  nodi  e)  consta  di  due  casse,  1'  una 
dopo  l'altra,  con  le  lastre  fesse,  che  ricevono  un  mo- 
vimento a  scosse  da  cilindri  disposti  al  di  sotto  di 
esse,  per  me«o  di  ruoticine  della  grossezza  di  un 
pollice.  La  buona  pasta  attraversa  le  fessure  della 
lastra  e  arriva  allo  staccio  della  macchina,  mentre 
una  piccola  parte  che  trasporta  impurità  e  nodi  scorre 
in  un  particolare  recipiente,  dove  entra  il  deflusso, 
che  viene  dallo  staccio  della  macchina.  Il  passaggio 
dal  raccoglitore  dei  nodi  si  opera  per  il  cuoio  dello 
staccio,  invece  del  quale  si  usa  anche  un  sottile  na- 
stro di  gomma.  Lo  staccio  senza  (ine  dell'apparec- 
chio, formato  d'un  tessuto   più  o  meno  (ine  di  (ilo 
di  ottone,  ha  movimento  circolatorio.  E  disteso  sopra 
diversi  cilindri  e  forma,  nella  parte  superiore,  una 
superlicie  orizzontale  a  fo;>gia  di  tavola.  Il  cilindro, 
là  dove  comincia  la  superlicie  dello  staccio  e  si  versa 
la  pasta,  è  continuamente  pulito  da  un  raschiatojo 
di  legno,  coperto  di  feltro.  1  Cilindri  che  servono  a 
distendere  lo  staccio  stanno  giù  abbasso  e  si  possono 
spostare  per  mezzo  di    vili.  1   piccoli  cilindri   dello 
staccio  (30  di  numero),  o  cilindri  portatori,  hanno  per 
iscopo  di    procurargli    una   posizione  perfettamente 
piana.  11  formato  della  carta  e)  consta  di  due  strisele 
di  gomma  senza  fine,  di  cui  ad  ogni  lato  dell'appa- 
recchio se  ne  trova  una,  spostabile,  all'intento  di 
I  precisare  la  larghezza  della  carta.  Le  casse  f)  assor- 
bono per  mezzo   delle  pompe    ad  aria,   colle  quali 
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verso  lo  staccio  e  la  deviano.  Il  torchio  dell'umidità 
^1  consta  di  due  cilindri  di  ottone,  attraverso  ai  quali 
s'impartisce  alla  carta  ancora  molle  tanta  compat- 
tezza da  poter  sostenere  le  ullei-iori  operazioni  senza 
rompersi;  h)  è  il  congegno  che  serve  ad  imprimere 
marche  di  fabbrica,  le  quali,  mentre  per  i  segni 
della  carta  a  mano  sono  assicurate  sulla  forma,  qui 

10  sono  sul  cilindro  Dandy,  coperto  di  tessuto  me- 
tallico; i)  e  k)  sono  torchi  asciugatòri,  i  cui  cilindri 
inferiori  sono  stabili,  mentre  i  superiori,  col  mezzo 
di  ruoto  a  mano  e  di  vili,  sono  stretti  contro  i  primi . 
Tra  i  due  torchi  è  frapposto  un  apparecchio  di  feltro 
teso,  composto  di  due  cilindri  ad  eguale  altezza  e 
sostenuti  da  piedestalli  laterali.  Si  possono  alzare 
verticalmente  col  mezzo  di  manubrii  e  di  viti.  1  tra 
primi  cilindri  asciugatoi-i  tu)  sono  sufficienti  per  la 
carta  sottile.  Per  quella  più  grossa  vi  s'introducono 
altri  cilindri  asciugatòri,   fra  i    quali  due   di   feltro. 

11  primo  torchio  n) ,  che  serve  per  dare  il  lustro, 
consta  di  due  cilindii  di  getto,  e  lavora  come  i  tor- 
chi i)  e  /e),  mediante  pressione  a  vite,  trasmessa  col 
mezzo  di  tamponi  di  caoutchouc.  Segue  il  quarto  ci- 
lindro asciugatore  o),  al  quale  sovrasta  un  cilindro 
asciugatore  di  feltro.  L'apparecchio  q)  serve  ad  asciu- 
gare ancora  più  la  carta,  allineile  riceva  più  facil- 
mente il  lustro  col  mezzo  della  così  detta  c-ilandra 
(lig.  8),  ossia  accoppiamento  di  più  cilindri  (da  2 
fino  a  12),  in  parte  vuoti  e  scaldabili,  tra  i  quali 
la  si  fa  scoirere  sotto  forte  pressione.  Tra  essi  ci- 
lindri sonvi  anche  da  4  a  6  cilindri  di  carta  per 
dare  alla  carta  una  base  elastica  e  risparmiare  la 
pulitura  dei  cilindj-i  di  getto.  La  fig.  7presenta  una 
calandra  in  cui  la  trasmissione  dei  fogli  da  una  cop- 
pia di  cilindri  ad  un'altra  succede  automaticamente. 
La  carta  arriva  in  seguito  ad  un  altro  apparecchio 
per  esservi  tagliata  in  lunghezza  e  ai  margini  m 
una  quantità  qualsiasi  di  liste  che  vengono  poi  anna- 
spate con  apposito  apparecchio.  Anche  per  la  di- 
visione della  carta  secondo  le  diverse  misure  di 
lunghezza  e  larghezza,  si  fa  uso  di  apposite  mac- 
chine. 

Carta  di  diveuse  materie.  La  carezza  sempre  cre- 
scente dei  cenci  condusse,  cone  dicemmo  già,  à 
cercare  nuove  materie  non  tanto  costose,  con  cui 
fabbricare  la  carta.  Fino  ad  ora  non  si  trovò  so- 
stanza vegetale,  la  quale  possa  surrogare  conve- 
nientemente il  lino  e  la  canapa.  Nel  secolo  scorso 
Rèauinur  osservava  che  i  vespai  o  nidi  di  vespe 
erano  della  consistenza  d'una  specie  di  carta  grigia. 
E  poiché,  come  è  noto,  esse  fanno  i  loro  nidi  con  le- 
gno imputridito,  col  mezzo  delle  mandibole  e  col- 
l'aiuto  dei  piedi,  cosi  Kèaumur  ne  dedusse  che, 
se  sminuzzando  o  lacerando  i  fili  degli  stracci  si 
otteneva  una  pasta  molle  e  duttile,  si  sarebbe  dovuto 
ottenere  una  pasta  non  dissimile  con  legni  impu- 
triditi e  ridotti  in  polvere,  dopo  che  fossero  stati 
liscivati  ed  imbiancati.  Ma  le  esperienze  fatte  allora 
non  ebbero  un  risultato  felice.  G.  C.  Scoeffer  a 
Hatisbona,  fin  dal  17G5,  e  quindi  nel  1772,  faceva 
note  alcune  sue  esperienze  con  cui  produceva  carta 
con  nidi  di  vespe,  segatura  di  legno,  trucioli  dei 
legnaiuoli,  legno  di  faggio,  di  salice,  musco  arram- 
picante, legno  di  pioppo,  sarmenti  di  luppoli  e  vite, 
lische  di  c.iiiapa,  legno  di  gelso,  foglie  di  aloe,  erbe 
lanuginose,  fusti  di  cardo  e  di  bardana,  foglie  di 
mughetto,  con  la  caUigi'ie  delle  sementi  di  cardo,  i 
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inusclii  di  acqua,  la  torba,  i  vegetali  setacei,  la  malva, 
rartemisia,  il  saraceno,  la  ginestra  ci  vecchi  pan- 
concelli dei  tetti.  Seba  e  Kèauinur  assistettero  agli  spe- 
rimenti di  SclioelTer,  i  quali  vennero  continuati  da 
Gnettard  e  Gleditsch;  ma  parecchie  ragioni  tecni- 
che ed  economiche  impedirono  la  pratica  de'  suoi 
processi.  Quando  in  Francia  crebbe  in  infinito,  pel 
blocco  continentale  di  Napoleone,  la  coltura  della 
barbabietola,  alcuni  pensarono  di  far  uso  delle  barba- 
bietole già  grattugiate,  dopo  l'estrazione  della  parte 
zuccherina,  per  fabbricare  carta  senza  stracci,  ma 
le  esperienze  furono  di  nessun  ])rolìcuo  effetto.  Si 
tentò  la  carta  fabbricata  con  canapoli  di  canapa  non 
ancora  macerata;  il  Brozzetti,  fin  dal  1823,  usò  que- 
sti canapoli  cogli  steli  di  luppolo  e  d'ortica,  ma  la 
pralica  raccolse  nulla,  e  per  motivi  economici  e  per 
ragioni  tecniche,  da  questi  sperimenti.  La  canna  co- 
mune, la  canna  da  granate,  quella  di  Provenza  ed 
ogni  sorta  di  giunchi  contengono  ottimi  principi  per 
la  fabbricazione  della  caita;  ma  dagli  sperimenti 
fatti  nulla  se  ne  trasse  di  utile  per  la  pratica.  Si 
tentò  la  fabbricazione  della  carta  col  cuoio;  e  Sa- 
muele llooper,  fin  dal  1824,  ne  otteneva  in  Inghil- 
terra un  privilegio  ;  ma  gli  sperimenti  replicati,  per- 
fezionati da  Dufor  a  Parigi  e  da  parecchi  altri  a 
Vienna  ed  in  Italia,  non  ebbero  risultati  tali  da  in- 
coraggiare e  dill'ondenie  la  pratica.  Si  fabbricò  carta 
col  fieno  e  colla  paglia;  se  ne  fabbrica  anche  tut- 
tavia, ma  non  tale  da  poter  surrogare  quella  degli 
stracci.  Il  celebre  Pallas  pel  primo,  e  poscia  Bellart, 
•cartaio  di  S.  Omer,  tentarono  far  la  carta  colle  fo- 
glie di  grano  turco.  Nel  Mantovano  si  fabbricò  carta 
«olla  pianta  ibisco,  che  cresce  copiosamente  nei  can- 
neti e  nei  marazzi  del  Mincio;  ma  la  pratica  conti- 
nuò a  preferire  ad  essa  la  carta  degli  stracci.  Le 
grandi  masse  di  abeti  infraciditi,  che  trovansi  in  al- 
cune foreste,  destarono  in  Brardt  il  desiderio  di 
trarne  qualche  utile.  La  tessitura  filamentosa  che  pre- 
sentano questi  alberi  infraciditi  sul  ceppo  gli  fece 
nascere  l'idea  di  farne  carta,  ma  la  carta  di  stracci 
la  vinse  sulla  sua  di  legno,  e  i  suoi  esperimenti  ri- 
caddero al  nulla.  Anche  le  piante  marine,  le  pule 
•di  frumento  furono  sottoposte  a  sperimenti  per  la 
fabbricazione  della  carta,  ma  gli  sperimenti  Irutta- 
rono  nessuna  applicazione.  Fra  i  diversi  prodotti 
che  chiamarono  l'attenzione  dei  tecnologi,  si  deve 
annoverare  la  cnrla-riso  (in  inglese  rkc-paper),  che 
si  estrae  dall'eschinomena  delle  paludi,  copiosissima 
nelle  pianure  del  Bengala;  essa  è  tuttavia  in  uso 
specialmente  per  la  fabbrica  dei  fiori  artificiali,  ma 
«on  surroga  l'impiego  della  carta  comune,  e  nem- 
meno lo  surroga  quella  che  Gill  pensò  di  fare  colla 
midolla  del  sambuco,  stimata  quasi  identica  alla 
carta-riso.  Anche  gli  steli  delle  patate  sommini- 
strarono carta,  ma  che  presto  scomparve.  La  torba 
somministrò  carta  assai  consistente  ed  ottimi  cartoni, 
«na  gli  stracci  la  vinsero  sempre  su  di  essa.  Nel 
Genovesato  si  imprese  a  fabbricare  carta  da  stampa 
collo  sparto,  pianta  presa  dalla  Spagna,  e  che  diede 
buoni  risultati.  In  Germania,  e  specialmente  nella 
Prussia,  si  adoperò  il  legno  rammollito  e  diviso  in 
fìbie,  mescendone  da  lU  fino  a  45%  con  cenci  o 
coida.  Ili  questi  ultimi  anni  troviamo  che  la  fab- 
brica della  carta  d'erje  assume  un  certo  sviluppo 
•  n  Inghilterra;  essa  si  prepara  come  la  carta  di 
sparto  (alfa),  o  come  la  carta  di  paglia,  di  legno  e 
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di  libro  d'ortica.  Le  erbe  più  comuni  possono  essere 
tutte  adoperate  ne'la  fabbrica  di  questa  nuova  carta; 
soltanto  è  necessario  raccogliere  le  erbe,  che  si  de- 
stinano a  tale  uso,  prima  che  comincino  a  fiorire. 
La  pasta  della  nuova  carta  si  ottiene  col  processo 
ordinario:  si  lavano  le  erbe  con  acqua,  si  trattano 
con  lisciva  di  soda  calda,  si  tornano  a  lavare,  s'im- 
pastano nei  bacini.  Essa  possiede  una  grande  resi- 
s,tenza;  è  di  fibra  lunghissima,  ha  una  tenacità  e  ple- 
f-'hevolezza  rimarchevoli.  Queste  qualità  permettono 
di  servirsi  della  pasta  d'erbe  per  fabbricare  tela  di 
carta,  carta  da  disegno,  da  scrivere,  da  rincalcare, 
presentando  essa  una  superlicic  lina  e  liscia  ed  una 
gran  trasparenza,  anche  senza  che  ci  sia  bisogno 
di  sottoporla  ad  altre  main'polazioni.  Pei  casi  in  cui 
la  trasparenza  costituisce  un  inconveniente,  è  facile 
rendere  opaca  la  carta  d'erbe.  Un  suolo  di  qualità 
mediocre  può  dare,  all'  anno  e  per  ogni  metro.  d:i 
3  a  7  chilogrammi  circa  di  erba  fresca,  e  quindi, 
per  ogni  ettaro,  da  30,000.  a  70,000  chilogrammi. 
Ora,  un  chiiogramma  d'erba  fresca  rende  da  un 
quarto  a  un  sesto  del  suo  peso  di  erba  secca, 
quindi  in  media  10,000  chilogrammi  per  ettaro.  Un 
chiiogramma  d'erba  secca  produce  per  un  quarto 
del  proprio  peso  di  carta.  In  altri  termini,  facendo 
il  calcolo,  si  giunge  a  dimostrare  che  un  ettaro  di 
teireno  messo  ad  erba  può  fornire,  in  media,  chi- 
logrammi 2500  di  carta. 

Diverse  specie  di  carta.  Certe  carte  fibbricate 
con  l'amianto  sono  incombustibili,  ma  dilficil- 
mente  si  prestano  per  la  scrittura  e  per  la  stam- 
pa. Ora  si  è  inventata  in  Germania  una  carta  che 
gode,  a  quanto  dicesi,  in  un  grado  assai  ele- 
vato la  proprietà  di  essere  incombustibile.  Ecco 
come  si  fabbrica  questa  carta  incombustibile,  bi 
lava  l'amianto  in  una  soluzione  di  jiermanganato 
di  potassio ,  poi  s' inbianca  con  acido  solforoso. 
Si  la  un  miscuglio  di  cinque  parti  di  fibra  di  le- 
gno triturata  o  finamente  divisa,  come,  quella  che 
si  adopera  per  fabbricare  la  carta  di  legno,  con  95 
parti  di  amianto.  Si  rimescolano  le  due  matei'ii^  con 
acqua  che  contenga  colla  e  borace,  in  un  mulino 
olandese,  impastandole  a  lungo;  ne  riescono  convertite 
in  una  pasta  che  dà  una  carta  fina,  a  superficie  com- 
patta, che,  per  mezzo  dei  cilindri,  si  può  rendere  ap- 
propriata alla  scrittura.  Questa  carta  ha  la  facoltà  di 
resistere  al  color  rosso.  Come  inchiostro  da  stampare 
e  da  scrivere  a  prova  di  fuoco,  si  adopera  un  mi- 
scuglio di  cloruro  di  platino  ed  olio  di  lavanda.  Per 
r inchiostro  da  stampa  si  aggiungono  a  questo  mi- 
scuglio nero-fumo  e  vernice,  e  per  l' inchiostro  da 
scrivere  vi  si  aggiungono  inchiostro  di  Cina  e  gomma 
arabica.  Si  sono  ottenuti  eccellenti  risultati  adope^ 
landò  10  parli  di  cloruro  secco  di  platino,  25  d'olio 
di  lavanda  e  90  di  vernice.  Si  fa  scaldare  il  cloruro 
di  platino  in  una  capsula  di  porcellana  fino  a  che 
sia  perfettamente  secco,  poi  vi  si  aggiunge  l'olio  di 
lavanda  e  si  riscalda  il  miscuglio  finché  cessino  di 
svilupparsene  vapori.  Si  aggiungono  alla  massa  nera 
catramosa  co.^ii  ottenuta  nero-fumo  e  vernice  a  pic- 
cole porzioni.  Quando  si  brucia  la  carta  stampata 
con  questo  inchiostro,  il  sale  di  platino  vienre  idotto 
allo  stato  metallico  e  rimane,  formando  una  crosta 
bi'uniccia.  Si  può  preparare  un  inchiostro,  facilmente 
scorrevole  per  scrivere  sulla  carta  incombustibile 
una  con  penna  ordinaria,  mescolando  5  parti  di  do- 
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ruro  secco  di  platino,  15  parti  d'olio  di  Iavand;i, 
15  parti  d'  iiicliio.-tro  di  Cina,  1  parte  di  goiiiina 
arabica,  in  64  parti  d'  acqua.  Il  platino  conferisce 
alla  scrittura  la  proprietà  di  divenire  trasparente  nol- 
r  ardere,  di  modo  die  qualun(|ue  scritto  o  stampato 
che  sia  divenuto  nero  o  illeggibile,  può  leggersi  fa- 
cilmente sottomettendolo  all'  azione  del  fuoco.  Si 
possono  fabbricare  colori  a  prova  di  fuoco  mesco- 
lando i  colori,  metallici  commerciali,  che  si  usano 
nella  scrittura  sulla  porcellana,  con  cloruro  di  pla- 
tino e  vernice  da  stampa  o  da  litografia.  Vi  si  può 
aggiungere  un  ordinario  colore  d'acquerello  per 
rinforiarne  l'intensità.  Un  miscuglio  di  cloruro  secco 
di  platino  con  vernice  da  stampa  fornisce  pure  una 
base  per  colori  che  sono  a  prova  di  fuoco.  Si  pre- 
para, per  esempio,  il  colore  azzurro  con  45  parti 
di  cobalto  azzurro,  14  parti  d'  oltremare  da  acque- 
rello, 2  parti  di  cloruro  secco  di  platino  e  39  pai  ti 
a' inchiostro  da  stampa.  Con  mezzi  analoghi  ^i  pre- 
parano pure  colori  a  prova  di  fuoco  per  disegni  ed 
acquerelli.  —  Passiamo  ad  altro:  la  carta  compressa 
ha  trovato  larghe  applicazioni,  specialmente  in  Ame- 
rica, per  la  costruzione  di  case,  ruote  di  vagoni,  ecc. 
La  più  recente  che  ne  vien  fatta  non  è  meno  curiosa 
delle  altre.  Si  tratta  di  fusti  di  carta  compressa,  che 
servono  per  il  trasporto  del  petrolio.  l]n  carico  com- 
pleto di  petrolio  è  giunto  u  New- York,  nel  1882, 
contenuto  in  fusti  di  carta  accerchiati  di  ferro.  1 
vantaggi  di  questo  nuovo  genere  di  recifiienti  con- 
sistono principalmente  nell'  assenza  delle  giunture  fra 
le  doghe,  con  che  si  evita  la  scolatura  e  quindi 
una  perdita  notevole  di  liquido.  Tre  fabbriche,  sta- 
bilite ad  Hartford,  a  Claveland  ed  u  Toledo,  pos- 
sono dare  3000  fusti  di  cairta  compressa  al  giorno. 
—  La  carta  colorata  si  prepara  aggiugendo  i 
colori  alla  pasta  nella  tinozza,  oppure  dandoli,  per 
mezzo  di  spazzole,  alla  carta  bianca  già  fabbri- 
cata. Le  principali  materie  che  si  adoperano  al- 
l'uopo sono:  l'azzurro  di  Prussia,  l'azzurro  di  co- 
balto, l'azzurro  d'oltremare;  i  decotti  del  legno  di 
Santa  Marta  e  di  l'ernambuco  coi  sali  di  siagno, 
pel  rosso  e  pel  rosa  ;  il  cromato  di  piombo,  pel 
giallo;  una  decozione  di  legno  di  campece,  precipi- 
tata con  allume,  pel  viola  ;  una  decozione  dello  stesso 
legno  di  campece  e  sale  di  stagno  pel  lilla,  ecc.  — 
La  carta  dorata,  o  argentata,  o  bronzata,  non  è  che 
carta  comune,  in  fogli  coperti  da  superficie  metal- 
lica o  da  spolveratura  di  aspetto  lucente,  come  sa- 
rebbe coll'oro  musivo,  con  argentino,  con  polveri  di 
bronzo,  ecc.  Si  può,  per  1'  applicazione  di  foglie  (l'oro, 
d'argento,  ecc.,  far  uso  di  un  mordente  che  si  pre- 
para con  argilla  lavata  o  terra  da  pipe  o  col  mor- 
dente che  si  usa  per  la  carta  vellutata.  —  Si  dà 
la  denom'mazione  di  carta  lucida  o  porcellanica 
a  quella  specie  di  carta,  o  cartoncino,  a  cui  fu  dato 
un  liscio  di  bianco  latteo  ben  lustro,  per  cui  somiglia, 
in  apparenza,  alla  porcellana  invetriata.  Tale  specie 
di  carta  si  usa  per  biglietti  di  visita,  per  imprimervi 
immagini  diverse,  per  lavori  di  galanteria:  si  pre- 
para passandovi  sopra,  per  tre  volte,  una  vernice 
composta  con  ritagli  di  carta  pecora,  o  colla  di  pe- 
sce e  di  gomma  arabica,  il  tutto  fatto  bollire  nel- 
l'acqua e  aggiungendovi  poi  bianco  di  piombo  in 
proporzioni  diverse  dalla  prima  alla  seconda  e  alla 
terza  vernice.  Seccat(!  tutte  e  tre  le  vernici,  si  dà  il 
lustro,  collocan<lo  la  carta  su  lastra  d'acciaio  liscia 


e  pulita  e  si  procode  a  lisciare  col  mezzo  di  cilin- 
dri o  col  laminatojo.  —  La  carta  marezzata,  mar- 
morizzata, di  cui  fanno  uso  i  legatori  di  libri,  si 
prepara  in  modo  all'atto  speciale:  si  prendono  i  co- 
lori destinati  all'occorrenza  e  si  fanno  macinare  su 
pietra  di  marmo  con  una  composizione  di  cera  gialla 
e  di  essenza  di  trementina,  avente  la  fluidità  del 
miele  denso  e  che  si  incorpora  con  una  composi- 
zione alcoolica.  1  colori  devono  essere  tratti  dal  re- 
gno vegetale,  non  ilal  minerale,  fatta  eccezione  per 
le  ocre,  [[giallo  si  fa  colla  lacca  di  oricello;  il  giallo 
dorato  colla  terra  d' Italia  naturale  ;  per  Vazzurro  si 
usa  l'indaco;  pel  rosso,  il  carminio  o  la  lacca  car- 
minata in  grani;  il  bruno  si  fa  colla  terra  d'ombra; 
il  nero,  col  nero  d'avorio;  il  verde,  colla  mescolanza 
del  giallo  e  dell'azzurro;  il  viola,  col  rosso  e  l'az- 
zurro; ['aurora,  col  rosso  e  giallo.  Si  fa  sciogliere,  a 
parte  liele  di  bue  in  acqua,  si  aggiunge  canfora  ed 
alcool  e  si  feltra.  Con  tale  soluzione  si  stempera 
ogni  colore,  tenendo  pili  liquidi  quelli  che  devono 
essere  versati  prima  mano  a  mano,  più  densi  quelli 
che  devono  essere  versati  successivamente.  Si  ricorre 
poi  a  una  cassetta  di  legno ,  contenente  una  solu- 
zione di  gomma  adragante,  alla  quale,  quando  non 
sia  abbastanza  consistente,  si  aggiunge  una  mucil- 
lagine  di  gomma  più  densa.  Disposta  la  soluzione 
in  modo  che  i  colori  si  possano  versare  sopra  senza 
che  le  si  mescolino,  si  prendono  tanti  pennelli,  quanti 
sono  i  colori  e  con  ciascun  pennello  si  fa  cadere 
ciascun  colore  sulla  superlicie  della  mucilagine,  ri- 
movendo alquanto  e  di  tempo  in  tempo  con  una  bac- 
chetta per  disporre  variatamente  la  marmorizzatura 
dei  colori,  i  quali  si  aggiungono  con  cert'ordine,  cioè 
dapprima  la  lacca  carminata,  poscia  la  terra  d'Italia, 
in  ultimo  l'indaco,  di  cui  si  hanno  due  sorta,  la  se- 
conda delle  quali  contiene  un  poco  di  essenza  di 
trementina.  Il  secondo  colore,  cadendo  sul  primo,  lo 
spinge  verso  la  periferia,  circondandosene  per  ogni 
spruzzo  comedi  un'aureola;  il  terzo  fa  il  simile  sul 
secondo.  Disposti  tutti  i  colori  sulla  gomma,  se  si 
vuole  che  la  marmorizzatura  abbia  l'aspetto  di  volute, 
si  tuffa  un  bastoncello  verticalmente,  e  si  muove  a  spi- 
rale. Il  primo  colore  si  fa  cadere  qua  e  là,  tra  gl'in- 
terstizi li  secondo,  e  poi  il  terzo,  ecc.,  onde  in  fine 
siano  tra  loro  accostati  al  punto  da  formare  una 
superficie  continua.  Ciò  preparato,  si  prende  un  fo- 
glio di  carta  e  si  stende  orizzontalmente  sulla  su- 
perlicie colorata,  facendovelo  affondare  lievissima- 
mente; indi  lo  si  toglie  e  lo  si  pone  al  disseccatojo, 
replicando  via  via  con  nuovi  fogli,  finché  lo  strato 
colorante  sia  quasi  esausto.  La  carta  cosi  marmo- 
rizzata viene  incerata  e  lisciata  dopo  il  disseccamento. 
Volendo  poi  dare  un'apparenza  perlacea  alla  carta 
colorata  di  grigio  perla,  dapprima  la  si  liscia  a  raso, 
poi  vi  si  stende  sopra  una  soluzione  di  squame  di 
argentino  nell'acido  acetico,  a  cui  si  aggiunge  del- 
l'ammoniaca. —  La  carta  screziata  a  disegno ,  o  carta 
diasprina,si  fabbrica  con  colori  adatti,  preferendo  il 
cinabro,  il  giallo  di  cromo,  l'azzurro  di  Prussia,  il 
carbone  vegetale  lavorato.  Si  screzia  a  duo  o  più 
colori ,  ma  non  mai  valendosi  di  urt  colore  uguale  a 
quello  del  fondo,  eccetto  che  non  se  ne  adoperi  il 
tono  più  cupo  d'assai,  dacché  mancherebbe  l'elTetto, 
—  La  fabbricazione  della  carta  marocchinata  esigo 
colori  e  cure  speciali.  Pel  color  rosso  si  fanno  tre 
bagni  successivi:  il  primo  con  legno  del  Brasile  e 
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cocciniglia;  il  sccotuio  con  lacca,  cinabro  e  umido; 
il  terzo  con  lacca  e  umido,  in  diverse  dosi.  Seccata 
l'ultima  spalmatura,  vi  si  stende  sopra  una  vernice 
(gomma  arabica,  zucchero  candito,  acquavite  o  al- 
cool, albumi  d'uovo  sbattuti),  poi  si  fa  passare  la 
carta  tra  due  cilindri.  Il  giallo  si  fa  colla  curcuma, 
bollita  nel  latte.  Pel  verde  si  adopera  granii  di  Avi- 
gnone o  di  Persia,  allume  di  Roma,  azzurro  di  Prus- 
sia e  solfato  d'indaco;  pel  viola,  legno  d'India,  al- 
lume e  mucillagine  di  gomma  adragante.  —  Carta 
translucida  o  vegetale  chiamasi  quella  carta  tra- 
sparente di  cui  si  servono  i  disegnatori  per  diluci- 
dare: si  prepara  con  la  stoppa  di  canapa  o  di  lino 
grezzo,  le  cui  libre  contengono  acido  poetico  e  poe- 
tati che  formano  colla  e  danno  la  trasparenza.  — 
La  carta  vel.na,  sottilissima  e  pili  o  meno  translu- 
cida, serve  per  interporre  tra  le  stampe  e  le  stoffe 
delicate,  per  involgere  i  lavori  di  lusso  e  delicati,  ecc. 
La  si  fabbrica  con  cenci  duri,  dandole  poca  colla  o 
lasciandola  anche  scollata.  —  La  carta  vellutata, 
per  tappezzerie,  porta  peluria  o  cimatura  tratta  dai 
panniluni  con  uno  strumento  detto  tonditore.  Le  ci- 
mature che  si  adoperano  a  tal  uopo  vengono  rac- 
colte separatamente,  immerse  in  soluzione  di  sapone 
(a  750),  lavate,  rilavate,  immerse  nei  bagni  di  tin- 
tura e  seccate  su  tela  distesa.  Poi  si  stacciano  e  si 
applicano  sulla  carta,  ricorrendo  ad  una  cassa  detta 
tamburo,  imprimendole  sui  disegni  della  carta  con 
un  enciusto  speciale,  ecc.  Volendo  applicare  l'oro,  si 
stampa  coli' encausto  per  le  parti  che  devono  essere 
dorate,  quindi  vi  si  sovrappone  l'oro  in  foglio,  come 
si  usa  nella  legatura  dei  libri.  —  Per  altre  qualità 
di  carta,  veggasi  più  innanzi,  Cartapecora,  Carta- 
pesta, Cartastraccia,  Cartasugante,  ecc.,  e  gli  arti- 
coli che  qui  fanno   seguito. 

CARTA  (iat.  Cliarta).  Termine  generico,  sotto  il 
quale  si  indicò  un  titolo,  una  scrittura  antica,  ogni 
specie  di  atto  comprovante  un  accordo,  una  con- 
venzione, una  transazione,  con  aggiunta  di  varie  de- 
nominazioni a  norma  del  vario  loro  scopo.  Così: 
Cliarta  sacramenti  si  chiamò  ogni  atto  contenente 
qualche  obbligazione,  come  giuramento  di  fedeltà, 
di  obbedienza  di  omaggio,  ecc.;  (.'arte  di  mundebur- 
dio  si  dissero  le  carte  reali  di  difesa  e  di  prote- 
zione; salvitates,  quelle  dello  stesso  genere  date  per 
raetteieil  territoi'io  di  una  chiesa  al  sicuro  da  sac- 
cheggi ;  car/e  ie/ie^c/ar/e ,  le  donazioni  fatte  dagli 
imperatori  o  dai  re  delle  due  prime  dinastie  ai  guer- 
r  eri.  ai  nobili  al  clero,  a  condizione  di  servizio  mi- 
litare odi  vassallaggio;  carte  di  sommissione  {charta 
obnoxialionis),  la  vendita  di  sé  stessi  e  della  propria 
famiglia;  carta  preslaria,  l'atto  con  cui  una  chiesa, 
un  monastero  abbandonava  a  taluno  l'usufrutto  di 
qualche  podere,  ecc.  Così  pure  si  usarono  carte  di 
obbligazione  e  di  cauzione  (eautionis) ,  di  pegno  e 
di  mulievei'ia  {pignoralionis) ,  carte  aiidieiitales ,  per 
citare  qualcuno  innanzi  ad  un  tribunale .  ed  altre 
'moltissime  di  diverse  maniere,  per  le  quali  si  può 
leggere  in  Du  Cange  l'articolo  Charta. 

CARTA  0  ZADRACARTA.  Città  dell'antica  Ircania, 
presa  da  Alessandro  il  Grande. 

CARTA  autograflca.  Carta  che  si  adopera  per 
iscrivere  con  inchiostro  autugralico,  per  trasportare 
poi  lo  scr.tto,odil  disegno,  sulla  pietra  litogralica. 
Si  stendono  due  strati  di  gelatina  leggieri  su  un  fo- 
glio di  carta,  poi  uno  strato  di  colTa   d'amido,  ed 


infine  gli  si  dà  un  intonaco  di  gomma  gotta  polve- 
rizzata e  stemperata  nell"  acqua.  Quando  la  carta  è 
asciutta,  la  si  liscia  .'acendola  passare  sotto  il  torchio 
litogralico. 

CARTA  berzeliana.  Carta  di  cotone,  di  lino  o  di 
canapa,  senza  colla.,  compo.-;ta  di  sola  matei'ia  or- 
ganica e  adoperata  per  feltrare.  Se  la  si  prepara 
col  lino  0  con  la  canapa,  si  usa  farla  macerare  in 
acqua  acidulata  dall'acido  cloridico,  per  toglierne  i 
sali  terrosi.  La  carta  berzeliana  serve  per  i  bisogni 
delle  analisi  chimiche. 

CARTA  bollata.  Quella  impieg.ita  negli  atti  pub- 
blici e,  generalmente,  in  tutti  i  titoli  di  cui  si  vuol 
fare  uso  dinunzi  ai  tribunali,  e  adoperata  altresì  in 
div(!rse  altre  circostanze:  per  inoltrare  istanze,  per 
avere  certilicati,  documenti,  ecc.  Essa  forma  una 
specie  di  contribuzione  indiretta,  e  la  sua  origine 
risale  lino  a  Giustiniano.  In  Francia,  1'  uso  della  carta 
bollata  s'introdusse  nel  1C55,  e  divenne  una  con- 
tribuzione molto  prolicua  alle  finanze.  Negli  Stati 
della  Casa  di  Savoia  fu  introdotta  con  editto  22  set- 
tembre 1694  per  le  provincie  di  qua  dei  monti,  e 
con  editto  28  novembre  1G96  per  le  provincie  d' ol- 
tremonte. In  principio  costava  soltanto  un  soldo  al 
foglio.  L'uso  di  questa  carta  si  sparse  nelle  altre 
Provincie  italiane  e  in  quasi  tutta  Europa,  e  dap- 
pertutto forma  un  ramo  considerevole  di  pubblica 
entrata. 

CARTA  colorata.  V,  Carta. 

CARTA  costituzionale.  Nome  dato,  in  Francia  (/« 
Charte),  a  quella  legge  fondamentale  della  monar- 
chia che  fu  promulgata  nel  1814,  al  ritorno  dei 
Borboni  (Ri«torazione).  Con  essa  Luigi  XYllI  rico- 
nobbe solennemente  certi  diritti  della  nazione,  ad 
imitazione  dei  principi  della  costituzione  inglese  con- 
segnati nella  Mag.\a  Charta  (V.)  e  nella  Dichiara- 
zione dei  diritti. 

CARTA  da  feltro.  Cart:i  di  lino,  o  di  canapa  o 
anche  di  cotone,  senza  colla,  senza  materie  terrose 
aggiunte,  bianca,  non  troppo  grossa,  né  troppo  sottile, 
adoperata  dai  farmacisti,  dai  liquoristi  e  da  altri 
industriali  per  passare  liquidi  torbidi  e  renderli  chiari. 

CARTA  da  giuoco,  di  Credito,  ecc.  V.  Carte  da 
Giucoo,  Carte  di  credito,  ecc. 

CARTA  d'avorio.  Carta  che  si  prepara  con  ritagli 
di  pergamena  bolliti:  se  ne  servono  i  pittori  di  nii- 
i;iuture,  invece  delle  lastre  d' avorio. 

CARTA  di  cuojo.  V.  Cuoio  {cartone  di). 

CARTA  di  prova.  Chiamasi  così  quella  carta  che 
fu  imbevuta  di  una  data  sostanza  che  subisca  un 
mutamento  in  contatto  di  certe  materie,  per  cui  se 
ne  svela  I'  esistenza.  Se  ne  fanno  di  varie  specie, 
usate  nei  laboratori  di  chimica  ed  in  parecchie  offi- 
cine industriali.  Cosi,  per  avere  una  carta  che  provi 
I'  esistenza  di  un  acido  libero,  si  prendono  panelli 
di  tornasole,  se  ne  fa  una  tintura  alcoolica,  che  poi 
si  allunga  coli' acqua  ed  in  cui  si  tuH'ano  fogli  o 
liste  di  carta  berzeliana  o  da  feltro.  La  carta  prende 
la  tinta  azzurra  del  tornasole.  Si  mette  a  seccare,  si 
taglia  in  1  ste  e  si  chiude  in  vasi  di  vetro  col  tappo 
smerigliato.  Svela  l'esistenza  di  acidi  per  ciò,  che, 
tulTandola  in  un  liquido  od  esponendola  a  qualche 
vapore,  volge  dall'azzurro  al  rosso,  qualora  trovi 
acido  libero.  Con  analoghi  mezzi  si  preparano  carta 
di  prova  per  gli  alcali,  per  lo  emanazioni  solfuree, 
per  i  vapori  amoniacali,  ecc. 
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CARTA  dorata,  argentata,  ecc.  V.  carta. 

CARTA  elettro-cliimica  In  certi  appurecclii  regi- 
stratori telegralici  si  trae  prolitto  dui  potere  che  lia 
r elettricità  di  decomporre  taluni  corpi,  per  produrre 
scolli  indelebili  sopra  cai'te  appositamente  preparate. 
Ad  esempio:  imbevendo  un  loglio  di  carta  in  una 
soluzione  di  prussiato  di  potassa  (ciaiioferruro  di 
potassio  e  fei-ro),  ogni  volta  che  su  di  esso  agirà 
una  corrente,  il  prussiato  si  decomporrà,  lasciando 
sulla  carta  una  macchia  od  una  traccia  turchina 
<lovuta  alia  formazione  del  bleu  di  Prussia.  Adope- 
rando una  carta  inbevutu  di  joduro  di  potassio,  le 
traccie  saranno  brune. 

CARTA  esplosiva.  Fu  preparata  da  Meland  per 
surrogarla,  nelle  armi  da  fuoco,  alla  polvere  comune 
ed  al  cotone  fulminante,  prendendo  una  mescolauia 
<Ji  facile  accensibilità,  di  cui  s'impregna  la  carta 
stessa:  e,  per  prepararla,  Meland  adoperò  clorato, 
nitrato,  prussiato  e  cromato  di  potassa  (in  dosi  di- 
verse), carbone  di  legno  in  polvere,  amido,  acqua. 
1  saggi  fatti  colla  carta  esplosiva  dimostrarono  che 
•essa  può  surrogare  il  cotone  fulminante,  con  questo 
vantaggio  :  che  si  può  preparare,  seccare  e  maneg- 
giare senza  pericolo,  dacché  non  s' infiamma  clie 
in  contatto  di  un  corpo  accesi).  Possiede  azione  ra- 
pida e  gagliarda,  non  lascia  residuo,  produce  poco 
fumo,  non  isporca  i  cannoni  e  li  altera  meno  che 
«lon  faccia  ia  polvere  comune.  Ne  basta  una  tenue 
<|uantità  per  proilurre  clletti  considerevoli.  Per  pre- 
servarla dall'umidità,  si  dà  una  mano  di  siloidina 
sulle  cartuccie  già  preparate,  formando  la  sdoidina 
coli' azione  dell'acido  nitrico  sulla  carta  e  p'ù  scio- 
gliendone una  parte  i:i  tre  parti  di  acido  acetico. 
—  La  carta  fulminante,  che  serve  per  bi lecchi  da 
bambini,  in  quanto  che  stirandola  e  percuotendola, 
scoppia,  si  prepara  incollando  una  particella  di  fulmi- 
nato di  argento  con  un  poco  di  vetro  pesto  fra  due 
'iste  di  carta  pergamena,  di  modo  che,  tirandola  in 
verso  contrario,  per  la  confricazione  del  vetro  sul 
fulminato  succede  l'esplosione.  La  carta  fulminante 
scoppia  pure  quando  si  pesta  colle  scarpe  o  si  stro- 
fina, o  .si  percuote  t'on  martello,  o  si  getta  con  forza 
sul  pavimento;  non  si  può  dire  che  sia  senza  pericolo. 

CARTA  fotografica.  V.  Fotoguakia. 

CARTA  idioelettrìca.  Carta  che  può  tornare  utile 
in  qualche  circostanza,  ma  che  ora  si  adopera  quasi 
eslcHsivamente  per  giuochi  di  società,  accendendosi 
e  ardendo  rapidissimamente,  non  appena  la  si  avvi- 
cini ad  una  scintilla.  Per  prepararla,  si  prendono 
cinque  parti  in  un  volume  di  acido  solforico  raoni- 
dralo  e  tre  [)arti  di  acido  nitrico  similmente  monidrato; 
si  mescolano  insieme  e  vi  si  immerge  la  carta,  os- 
servando le  proporzioni  di  1  parte  in  peso  di  essa 
per  15  parti  della  mescolanza  acida.  Lasciata  in  di- 
gestione per  un'ora,  la  si  toglie,  la  si  spreme  e  la 
si  lava  in  acqua  comune,  poi  in  soluzione  debole  di 
ammoniaca,  quindi  in  acqua  inaciiiita  debolmente  con 
acido  nitrico  puro.  La  si  rende  infine  idioelettrìca, 
trattandola  con  gli  agenti  con  cui  si  trasforma  il 
cotone  in  pirossilina.  La  carta  idioelettrìca  dev'essere 
ben  secca,  acciocché  si  elettrizzi  per  sfregamento. 

CARTA  impermeabile.  Si  piepara  in  diversi  modi, 
dei  quali  ci  basti  accennare  il  seguente:  si  prende 
allume  (gr.  750),  sapone  di  Marsiglia  (58),  gomma 
arabica  (29),  colla  animale  (8G)  ;  si  fanno  sciogliere 
l'allume  e  il  sapone  in  acqua  (450  e.  e),  ia  gomma 
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e  la  colla  in  altrettanto  d'acqua;  si  uniscano  i  li- 
([uidi,  si  scaldano,  vi  si  tuda  la  carta,  finché  ne  sia 
bene  imbevuta;  da  ultimo,  si  passa  la  carta  in  mezzo 
a  due  cilind;-i  ben  caldi,  e  la  si  mette  nell'essiccatoio. 

CARTA  incomhustibile.  V.  Carta. 

CARTA  incontraffattibile  o  di  sicurezza  (in  frane, 
papier  de  sùreté'.  È  quella  carta  preparata  in  modo  da 
opporsi  alle  contrall'azioni  con  cui  si  cerchi  di  ripro- 
durla in  falso,  0  di  levarne  cifre  o  firme.  Vari  sono  i 
processi  immaginati  a  questo  scopo,  tra  cui  uno  di 
Tissier.  La  carta  incontrafiàttibile  di  Tissicr  porta 
impressa  sulle  due  faccie,  con  inchiostro  delebile,  una 
vignetta.  Si  perpetuano  le  matrici  in  taglio  dolce 
della  vignetta  col  mezzo  di  trasporti  sulla  pietra, 
eseguiti  a  norma  dei  procedimenti  consueti  della  li- 
tografìa, e  le  incisioni  per  l'impressione  tipografica 
si  traggono  dalle  prove  fitte  sulle  matrici  litografi- 
che, controprovate  su  pietra  di  Monaco,  incise  in  ri- 
lievo, a  norma  di  un  processo  speciale  immaginato 
da  Tissier,  ovvero  riprodotte  coli' aiuto  della  galva- 
noplastica. Le  vignette  delle  matrici  in  taglio  dolce 
sono  composte  di  due  disegni,  ciascuno  dei  quali 
eseguito  a  parte  e  con  principi  opposti.  Il  primo  for- 
masi di  elementi  matematicamente  regolari,  identici 
tra  di  loro,  visibìli  ad  occhio  nudo,  un  tantino  spa- 
ziati, ma  con  simmetria,  ed  incisi  col  diamante  e  col- 
l'uso  di  una  macchina  di  precisione;  questo  disegno  ha 
per  iscopo  di  prevenire  la  contraffazione  manuale, 
perchè  non  potrebbesi  copiare  a  mano,  senza  errori 
parziali  qua  e  là,  mentre  impedisce  che  si  copra  di 
inchiostro  litografico  colla  penna  e  si  riproduca  sulla 
pietra.  11  secondo  disegno  si  compone  di  elementi  ir- 
regolari, dissomiglianti,  visibili  soltanto  col  sussidio 
della  lente,  fitti,  distribuiti  a  caso,  senza  ordine,  non 
imitabili  né  col  cafco,  né  colla  mano  :  si  oppone  alla 
contraffazione  meccanica  ed  alla  fotografica  della  ma- 
trice, e  per  conseguenza  al  lavacro.  Si  sovrappon- 
gono i  due  disegni  e  ne  risulta  che  gli  elementi 
irregolari  empiono  gli  spazietti  vuoti  tra  gli  elementi 
regolari,  senza  che  si  confondano  insieme.  Per  assicu- 
rarsi che  la  carta  incontrallattibile  non  possa  soggia- 
cere alle  contraffazioni  litografiche,  'l'issier  pensò 
di  stampare  due  volte  tutti  i  fogli  della  carta  sulle 
due  faccie  ad  un  tempo  con  incisioni  identiche;  la 
prima  volta  con  inchiostro  bianco  che  produce  una 
impressione  invisibile,  e  la  seconda  con  inchiostro 
colorato  e  che  la  dà  visibile.  Queste  due  impressioni, 
sovrapposte  irregolarmente,  sono  eseguite  con  in- 
chiostri resinosi  delebili,  aventi  nel  grado  medesimo 
la  qualità  di  essere  trasportabili  sulla  pietra,  noti 
differenti  Ira  di  loro  per  la  composizione,  che  nell'  ag- 
giunta soltanto  di  un  po' d'inchiostro  comune,  me- 
scolato coir  altro.  Con  (|Uesto  ingegnoso  mezzo  non 
si  può  trasportare  sulla  pietra  litografica  1'  impres- 
sione di  uno  degli  inchiostri,  senza  che  pure  l'altro 
si  riproduca.  Pei  biglietti  di  banca,  la  cui  imitazione 
é  resa  ora  più  agevole  dalla  fotoUtogralia,  Tissier 
propose  di  stampare  sopra  ciascuna  faccia  della  carta 
due  vignette,  l'  una  di  color  pallido,  1'  altra  nera,  so- 
vrapposte ;  di  non  segnar  mai  le  due  vignette  di  una 
delle  facce  del  biglietto  colle  due  vignette  dell'altra 
faccia;  di  stampare  due  volte,  con  identiche  incisioni, 
la  vignetta  colorata  che  copre  le  duo  facce  del  bi- 
glietto, la  prima  volta  con  inchiostro  bianco  e  la  se- 
conda con  inchiostro  tinto  ;  di  comporre  la  vignetta 
colorata  tanto  di  elememi  colorati  incisi  coi  diamante 
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c  la  macchina  di  precisione,  quanto  lìi  elementi  irre- 
golari disordinati,  microscopici. 

CARTA  lucida  o  porcellanica.  V.  C  vUTA. 

CARTA  magna.  V.  Magna  Charta. 

CARTA  magnetica.  Le  diversitii  di  de  Unuziom  e 
di  inclinazione  magnetica,  corrispondente  ai  diversi 
punti  della  superficie  del  globo,  si  rappresentano 
tracciando  sopra  una  carta  geogralica  le  linee  ùo- 
(joiie  ed  uocìine:  queste  formano,  nel  loro  complesso, 
un  sistema  somigliante  a  quello  dei  paralleli  geo- 
gralìci;  quelle,  invece,  ne  formano  un  altro  simile  a 
(|uel!o  dei  meridiani,  quantunque  assai  meno  rego- 
lare. Bisogna  però  avvertire  che,  mentre  le  linee 
gcograliche  sono  immutabilmente  lisse,  !e  isocline  ed 
isogone.  nonché  l' equatore  ed  i  jioli  magnetici,  si  spo- 
stano alla  superficie  della  terra  in  conformità  al  va- 
riare periodico  della  inclinazione  e  della  declinazione 
aìagnetica.  Le  carte  magnetiche  si  riferiscono  sempre 
ad  una  data  epoca  e  sono  un  importante  sussidio 
alla  navigazione. 

CARTA  marezzata.  V.  Carta. 

CARTA  marocchinata.  V.  Carta. 

CARTA  monetata  Sistema  monetario,  col  quale 
il  governo,  togliendo  in  tutto  o  in  parte  all'agente 
intermediario  degli  scambi  il  suo  intrinseco  valore, 
gli  dà  corso  obbligatorio.  Sebbene  questa  della  carta 
sia  la  materia,  la  forma  che  più  comunemente  as- 
sume il  sistema  monetario,  pure  nessuno  de' suoi 
caratteri  sostanziali  sarebbe  mutato  quando  alla  carta 
si  sostituisse  invece  la  tela  o  (come  fece  uti  impe- 
ratore di  Tartaria;  la  foglia  del  bambù,  o  qualun- 
que altra  materia  più  o  meno  vile.  Insomma,  la 
condizione  necessaria  e  sufficiente  per  costituire  il 
regime  della  carta  monetata  si  ò  che  la  moneta  sia 
considerata  come  un  semplice  segno  convenzionale 
privo  d' intrinseco,  l'erciò  è  erroneo  il  comprendere 
sotto  r  appellazione  carta  monetata  il  biglietto  delle 
banche  regolarmente  costituite  od  altri  somiglianti 
titoli  :  questi  sono  bensì  segni  rappresentativi,  ma 
hanno  dietro  di  sé  il  valoi'c  che  sono  destinati  a  rap- 
presentare. Il  portatore  d'  un  biglietto  di  banca  può, 
quando  voglia,  cambiarlo  in  oro  ed  argento  ;  e  ap- 
punto il  suo  biglietto  è  accettato  in  commercio  come 
moneta.  11  biglietto  di  banca  diventa  una  carta  mo- 
netata allorquando  la  legge  gli  dà  corso  forzoso; 
quando  rappresenta  più  nulla,  fuorché  la  volontà  e 
l'arbitrio  di  chi  vuol  farlo  circolare.  L'equivoco  di 
confondere  la  carta  monetata  coi  segni  rappresenta- 
tivi commerciali  ha  le  sue  radici  in  un  altro  errore 
più  capitale  e  più  grave  ancora:  in  quello  cioè  di 
credere  che  la  moneta  non  sia  essa  stessa  che  un 
puro  segno.  Questa  idea  è,  relativamente,  moderna: 
gli  antichi,  sebbene  si  occupassero  poco  di  teorie 
economiche,  hanno  sempre  creduto  che  la  moneta, 
destinata  ad  agevolare  lo  scambio  di  tutte  le  merci 
e  di  tutti  i  valori,  dovesse  primii  di  tutto  essere  un 
valore  ed  una  merce  essa  medesima.  La  qualità  di 
merce,  che  noi  attribuiamo  alla  moneta,  le  è  tanto 
inerente  che  in  tutte  le  antiche  lingue  l' unità  mo- 
netaria portò  sempre  lo  stesso  nome  dell'  unità  pon- 
derale ;  la  lira  altro  non  era  che  una  libbra  del  me- 
tallo che  si  adottava  coma  un  metro  dei  valori;  il 
siglo  d'  Abi-amo  era  un  peso  d'  argento;  l'asse  romano 
era  originariamente  una  libbra  di  bronzo;  V aureus, 
che  fu  la  moneta  d'oro  da  Giulio  Cesare  fino  a  Co- 
stantino, era  tagliato   in  ragione    di   quaranta  per 
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Ogni  libbra  di  peso.  Presso  i  Greci,  la  dr tmma  era 
ad  un  tempo  l'unità  ponderale  e  l'unità  monetaria. 
Il  talento  rappresentava  un  peso  di  26  chilogrammi 
e  107  gramme.  E  ciò  é  tanto  vero  che,  sui  primor- 
di, i  commercianti  si  contentavano  di  pesare  i  me- 
talli scelti  ad  esercitare  le  funzioni  di  misura  co- 
mune e  di  equivalente  universale;  e  invece  dei  dischi 
coniati,  adoperavano  piccole  sbarre  o  verghe  metal- 
liche, le  quali  si  pesavano  nella  bilancia  ad  ogni 
contratto.  Ma  ael  medio  evo  un'altra  ben  diversa 
nozione  si  sparse  in  Europa  intorno  alla  moneta  e, 
benché  falsa,  rimase  accreditata.  L'impronta  che  ri- 
cevono l'oro  e  l'argento  nelle  zecche,  altro  non  è 
che  un  attestato  che  il  sovrano  dà  intorno  al  peso 
ed  al  titolo  di  ogni  disco  emesso.  Quando  la  regia 
autorità  si  fu  rassodata,  il  possesso  d' una  zecca  fu 
riservato  quasi  esclusivamente  ai  re,  dei  quali  effet- 
tivamente il  certificato  doveva  essere  reputato  più 
valido  che  quello  dei  baroni,  e  il  diritto  di  battere 
moneta  fu  chiamato  regalia.  In  que'tempi  di  brutale 
ignoranza  e  di  potere  assoluto,  s'immaginò  o  si  finse 
di  credere  che  fosse  la  figura  del  monarca,  o  quel- 
l'altro segno  qualunque  apposto,  in  virtù  della 
autorità  sovrana,  sulle  monete,  che  dava  a  queste 
ogni  valore;  e  se  ne  trasse  la  conclusione  che  egli 
poteva  a  suo  talento  diminuire  la  quantità  di  me- 
tallo fino  contenuta  in  ogni  disco,  senza  che  questo 
scapitasse  di  valore.  Da  ciò  nacque  l' alterazione 
delle  monete,  che    fu    difTusamente  in  uso   fino  ad 
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non  è  che  la  formola  estrema  di  questa  idea,  che 
la  moneta  altro  non  sia  tranne  un  segno.  Data  l'i- 
dea, r  emissione  della  carta  monetata  ne  emana  na- 
turalmente. Ecco  dunque  da  una  falsa  nozione  della 
moneta  discendere  la  confusione  in  tutto  il  sistema 
della  circolazione  e  del  credito.  L'  uso  della  carta 
monetata  è  antichissimo  nell'impero  cinese,  ove  Marco 
l'olo  la  trovò  messa  da  secoli  in  circolazione.  Quella 
carta  (secondo  narra  l'illustre  viaggiatore)  è  fabbri- 
cata con  una  pasta  di  foglie  di  gelso  ben  pigiate, 
e  si  produce  con  molte  cerimonie.  1  diversi  uffciali 
preposti  a  tal  ramo  d'amministrazione  hanno  cura 
di  apporre  i  loro  nomi  e  i  loro  sigilli  sopra  ogni 
foglio,  e  chiunque  falsificasse  l'impronti  del  sigillo 
imperiale,  che  è  apposta  per  l'ultima,  sarebbe  pu- 
nito di  morte.  Secondo  le  ricerche  di  Klaproth  (Jour- 
nal Asiatique,  1822,  tom.  l,pag.  264),  i  primi  as- 
segnati dei  Tartari  orientali,  incisi  sopra  legno,  e  le 
prime  casse  di  emissioni  di  carta  monetata  datano 
dall'anno  1155,  o  un  secolo  prima  della  missione 
di  Van  Ruysbrock  in  Asia.  Ma  la  carta  monetata 
nella  Cina  propria  esisteva  già  alla  fine  del  secolo  X. 
Giosafatte  Barbaro,  che  percorse  la  l'ersia  nel  1436, 
vi  trovò  una  «  moneta  di  carta,  la  quale  ogni  anno 
«  si  muta  con  nuova  stampa;  e  la  moneta  vecchia 
«  in  capo  dell'almo  si  porta  alla  zecca,  dove  gli  è 
«  data  altra  tatita  di  nuova  e  bella,  pagando  tutta- 
«  via  due  per  cento  di  moneta  d'argento  buona  «.  In 
Europa  gli  antichi  Greci  e  Romani  non  sembrano 
aver  avuto  mai  ver  i  carta  monetata.  Fu  sul  finire  del 
medio  evo,  e  più  frequentemente  nell'era  moderna, 
che  i  governi  ricorsero  a  questo  rovinoso  espediente 
per  far  denari.  E  noto  come  l' Ingliilterra  vi  si  ap- 
pigliasse all'epoca  delle  guerre  colla  Francia  rivo- 
luzionaria od  imperiale,  esempio  che  fu  imitato  po- 
scia dall'  .\ustria,  dal  Piemonte,  dal  Brasile  e  da  al- 
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tri  Stati,  ogniqualvolta  sospesero  il  corso  libero  dei 
biglietti  bancari .  In  Francia,  trista  celebrità  acqui- 
stò la  carta  monetata  di  Law  e  quella  degli  Asse- 
gnati. E  si  può  francamente  asserire  non  esservi  in 
tutta  l'economia  politica  un  fatto,  una  dottrina,  che 
abbia  più  frequentemente  ricevuto  la  conferma  del- 
l'esperienza,  che  il  fatto  e  la  dottrina  relativi  alla 
carta  monetata.  I  mezzi  temporanei  che  un  governo 
può  ottenere  dalla  carta  monetata  sono  caramente 
compensi;ti  dai  disordini  d'ogni  maniera  che  l'uso  di 
questo  espediente  introduce  nella  società.  Al  prin- 
cipio, nessuno  ne  sofli-e;  al  contrario,  la  sostituzione 
di  un  segno  fiduciario  alle  specie  metalliche  è  un 
progresso  reale,  da  cui  la  socieià  trae  prolitto:  so- 
stituendosi alla  ."noneta  metallica  la  carta  moisetata 
mette  in  attività  il  valore  che  quella  rappresentava, 
e  sembra  che  questo  valore  venga  tutto  intiero  e  ad 
un  tratto  in  aumento  della  ricchezza  sociale.  Ag- 
giungasi un  rialzo  che  iiatui'almente  si  manifesta  nel 
prezzo  di  tutte  le  cose  e  quindi  i  bcr.elici,  in  parte 
apparenti  e  in  parte  reali,  in  tutti  i  rami  della  pro- 
duzione; e  in  tutto  ciò  si  hanno  segni  di  una  grande 
prosperità  e,  per  conseguenza,  un  aumento  di  spese 
<lei  privati.  Al  principio  del  deprezzamento  della 
carta  monetata,  il  movimento  continua  ancora  qual- 
che tempo;  ciascuno  si  sforza  di  convertire  la  sua 
carta  in  mercanzie;  la  speculazione  si  stabilisce  sul 
ribasso  della  carta  ed  iniprime  agli  affari  commer- 
ciali una  grand"!  attività  ;  parecchie  rapide  fortune 
si  elevano  sopra  alquante  rovine.  Ma  bentosto  eam- 
bia la  scena:  le  oscillazioni  prodotte  dalla  specula- 
zione, i  progressi  dello  svilimento,  ogni  giorno  più 
rapidi,  danno  il  segno  d'allarme:  non  si  vogliono  pili 
accettare  obbligazioni  a  respiro;  muore  il  credito; 
più  non  si  fanno  affari  estesi  per  un  lungo  spazio 
di  tempo.  Infatti,  tutti  i  creditori  a  lungo  termine 
obbli^'ali  a  ricevere  la  carta  svilita,  si  vedono  sot- 
toposti ad  una  perdita  crescente  e  rovinosa.  Nessuno 
osa  più  aprire  crediti,  fare  operazioni  a  respiro  ; 
le  anticipazioni  cessano  interamente,  che  è  quanto 
dire  cessa  il  gran  commercio;  e  la  circolazione,  che 
e  l'anima  e  la  vita  della  società,  ristagna.  Un  altro 
grave  inconveniente  della  carta  monetata  è  la  faci- 
lità con  la  quale  si  può  faìsilicarla.  I  modi  che  i 
governi  hanno  tenuto  per  istabilire  la  carta  mone- 
tata variarono  nei  diversi  paesi,  e  possono  ridursi 
a  due  specie  generali:  0  emisero,  cioè,  essi  medesimi 
direttamente  la  carta  ,  o  si  servirono  di  compagnie 
privilegiate,  di  agenti  subalterni,  coi  quali  divide- 
vano i  prolitli,  come  accadde  del  sistema  di  Law, 
della  Banca  di  Londra  nel  1797,  di  quelle  di  Fran- 
cia e  di  Genova  nel  184S.  A  questo  secondo  espe- 
diente, essendo  il  più  facile  e  quello  che  fa  più  ra- 
pidamente penetrare  la  carta  nella  circolazione,  si 
fece  più  di  frequente  ricorso, 

CARTA  moschicida.  Quella  che  serve  per  far  mo- 
rire le  mosche;  si  vende  in  foglietti  quadrangolari, 
che  si  collocano  in  piatti  di  majolica,  con  acqua.  Le 
mosche,  accorrendovi  e  suggendone  il  liquido,  riman- 
gono avvelenate.  La  carta  moschicida  si  prepara  im- 
mergendo carta  bibula  in  decotto  di  quassia  con 
zucchero,  a  cui  aggiungesi  talvolta  del  decotto  di 
noce  vomica  od  anche  dell'acido  arsenioso,  e  si  fa 
seccare.  Si  avverta  che,  qualora  contenga  o  noce  vo- 
mica o  acido  arsenioso,  è  pericoloso  anche  per  l'uomo 
e  gli  animali  d'.Mnesiici. 


CARTA  ozonoscopica.  Chiamansi  con  questo  nome 
certe  strisele  di  carta  imbevute  di  salda  d'amido  e 
bagnate  nel  joduro  di  potassio.  Per  il  gr.mde  po- 
tere ossidante  die  ha  l'ozono  del  joduro  di  potassio, 
il  potassio  viene  ossidato  e  messo  in  libertà  il  jodio 
che,  per  una  reazione  carattei-istica  di  questo  metal- 
loide, iiicolora  l'amido  in  azzurro.  Dalla  celerità  "■ 
dall'intensità  della  colorazione  rilerita  ad  una  scala 
formata  da  dieci  tinte  progressive  e  gr.iduate,  dui 
bianco  perfetto  al  violaceo  intenso,  si  giudica  appros- 
simativamente la  quantità  di  ozono  contenuta  nel- 
l'ambiente che  si  esperimenta.  Per  ottenere  iisultati 
più  esatti  e  quindi  più  attendibili,  è  meglio  usai'o 
cartoline  asperse  di  tintura  rossa  di  tornasole  e  jo- 
duro potassico.  L'ozono  decompone  questo  sale  e 
forma  dell'ossido  di  potassio  che,  in  presenza  dell'u- 
midità, fa  ritornare  al  tornasole  la  sua  colorazione 
azzurra.  Le  cartoline  ozonoscopiche  devono  essere 
conservate  in  un  luogo  cliiuso,  dileso  dalla  luce  e 
dall'aria  esterna.  Per  esperimentare  il  valore  dell'o- 
zono, se  ne  prende  una  e  si  colloca  in  un  appui'cc- 
chio  speciale  detto  OzoNOMh,Tno  (V.) 

CARTA  paraffinata.  Carta  adoperata  per  accar- 
tocciare sostanze  caustiche  e  per  altri  usi  :  la  si  pre- 
para imbevendola  in  in  bagno  di  paraflina. 

CARTA  smerigliata.  Quella  che  si  usa  per  forbire 
i  lavori  di  ferro  irrugginito:  la  si  ha  facendo  uiia  so- 
luzione di  colla  forte,  spal.mandond  i  fogli  di  carta, 
indi  spolverandoli  con  ismeriglio  lino,  con  arenaria, 
vetro  e  po.mice  pestati  tanto  da  averli  in  polvere 
granosa,  nò  troppo  tenue,  né  troppo  grossa.  Fatto 
lo  spolveramento,  si  stende  altro  loglio  di  carta  sul 
primo  e  vi  si  passa  sopra  un  cilindro,  calcando  con 
iorza  ed  uniformila,  acciò  la  materia  polverosa  ade- 
risca alla  superlicie  incollata.  Si  toglie  il  foglio  so- 
prapposto, si  pone  a  seccare  lo  smeriglio,  ed  in  ul- 
timo si  scuote,  allineile  si  stacchino  tutte  le  parti- 
celle che  non  fossero  rimaste  lissate  saldamente.  .■~i 
sceglieranno  le  polveri  dure  più  o  meno  sminuzzale, 
secondo  occorrerà  che  l'az-ione  corrodente  della  carta 
sia  più  o  meno  incisiva  e  sollecita  nel  pulimento. 
Si  avverta  frattanto  che  i  granelli  troppo  grossi  la- 
scerebbero dei  segni  sul  metallo  che  si  forbisce;  i 
più  minuti  puliscono  più  adagio,  ma  senza  togliere  il 
liscio  alla  superlicie. 

CARTA  translucida.  V.  Carta. 

CARTA  velina.  V.  Cart.\. 

CARTA  vellutata,  V.  CAUrA. 

CARTABONO.  Squadra  a  lati  mobili  come  le  punto 
di  un  compasso,  che  si  usa  per  riportare  angoli 
obliqui  sui  pezzi  di  costruzione.  E  cosi  che  i  ear- 
pentieri  tagliano  il  legname,  con  le  inclinazioni  indi- 
cate dal  piano  di  costruzione. 

CARTAGENA.  Città  fortilicata  di  Spagna,  con  porto 
nella  provincia  di  Murcia,  sopra  una  baia  del  Me- 
diterraneo, cinta  di  inonti  e  unita  con  Albacele,  per 
mezzo  di  ferrovia.  E.  sede  di  vescovo  ;  ha  bagni  ma- 
rittimi, scuola  di  nautica,  teatro,  cantieri,  giardino 
botanico,  arsenale,  lonnidabili  fortilicazioni,  seterie, 
cuoi,  tele  da  vela  e  80,000  ab.  11  porto,  uno  dei 
migliori  sul  Medil'MTaueo,  è  ad  un  tempo  porto  di 
guerra  e  di  commercio,  con  esportazione  sopratutto 
di  metalli  e  di  frulli.  Cartagena  costituisce  uno  dei  tre 
dipartimenti  marittimi  della  Spagna.  In  vicinanza,  si 
trovano  minerali  di  piombo,  di  rame,  di  ferro,  di  al  - 
lume  e  Dietro  preziose.  Fonduta  dai  Cartaginesi  nel  2'i8 


loco 


CARTAGENA. 


a.  C.  col  nome  di  Cartagine  Nuova,  fu  conquistata 
dai  Kouiani  sotto  Scipione,  successivamenie  occupata 
dai  Vandali,  dai  Visigoti,  dai  Bisantini,  poi  di  nuovo 
dai  Visigoti,  indi  dai  Mori.  Nel  secolo  scorso,  con- 
tava circa  150,000  abitanti.  1  Francesi  se  ne  impa- 
dronirono nel  1706,  al  tempo  della  guerra  per  la 
successione  al  trono  di  Spagna,  e  poi  ancora  nel 
1»23.  Dal  luglio  1873  lino  al  gennaio  del  1874 
fu  il  teatro  di  una  rivolta.  —  Cartagena  (per  l'ad- 
dietro,  Cartafjena  de  as  Indiasi,  capitale  dello  Statj 
di  Bolivar,  appartenente  alla  repubblica  di  Columbia, 
nell'Americi  del  sud,  sul  mare  delle  Antille,  sede 
vescovile,  con  seminario,  collegio,  magnilica  catte- 
drale ad  altre  chiese,  monasteri,  teatro  e  10,000  ab., 
per  la  maggior  parte  negri  e  di  colore.  Possiede  un 
porto  che  si  addentra  di  molto  nel  paese  ed  è  rite- 


CARTAGINE. 

mito  il  migliore  di  tutta  la  costa,  malgrado  che  non 
sia  più  accessibile  alle  grosse  navi,  in  seguito  alla 
chiusura  dell'ingresso  principale,  avvenuta  nel  secolo 
scorso  per  difesa  della  ciità.  Un  tempo,  la  città  era 
una  delle  più  ragguardevoli  pìdue  mercantili  d'A- 
merica, ma  ora  lia  pei-duto  assai  d'importanza,  es- 
sendosi spostato  il  commercio,  per  hi  recente  aper- 
tura del  porto  franco  di  Sabanilla  (alla  foce  del  fiume 
Maddalena),  nella  direzione  di  quel  porto  e  di  Santa 
Marta.  Ade.sso  conta  solo  come  sede  dell'arsenale 
principale  di  Columbia.  È  in  comunicu/.ione  colle  An- 
tille britanniche,  con  regolari  corse  di  piroscali.  Vi 
è  mancanza  d'acqua  di  fonte.  La  sua  fon  Jazione  ri- 
sale al  1533,  per  opera  di  l'edro  de  lleredia,  spa- 
gnnolo;  Francesco  Dr.ike  se  ne  impailroni  e  la  mise 
in  liammi',  nel  1585;  un  attacco  diigli  Inglesi    sott» 


Pig.  1883   —  Cartagena  nello  Stato  d!  Bolivar 


l'ammiraglio  Vernon,  nel  1741,  fu  respinto.  Unitasi, 
nella  guerra  d'indipendenza,  agli  insorti,  il  generale 
spagnuolo  Morillo  marciò  contro  di  essa  nell'agosto 
del  1815,  ma  non  riesci  ad  impadronirsene  che  colla 
fame:  valorosa  fu  la  difesa.  Svincolossi  però  sei  anni 
più  tardi  (1821 1  dalla  dominazione  spagnuola.  Ila 
fabbriche  di  cioccolatte,  di  candele  e  commei'cio  con 
perle,  smeraldi,  tabacco,  cotone,  calTè  e  zucchero. 
CARTAGINE  (detta  dai  Greci  Karckedon;  dai  Fenici 
Karlha-hadatha  o,  con  abbreviazione  Karthada,  città 
nuova',  .anticamente,  celebre  città  nella  Zengitana, 
alla  costa  nord  dell'Anica,  entro  un  golfo,  circondata 
dal  lago  di  Tunisi  e  dal  mare,  unit.a  colla  terraferma 
per  un  istmo  largo  25  stadi.  La  sua  parte  più  an- 
tica era  il  castello  dal  nome  di  Bjrsa,  alto  GO  m., 
intorno  al  quale  formossi  poco  a  poco  la  città.  Dalla 
parte  di  mare,  dove  la  riva  discende  ripida  ,  era 
protetta  da  un  semplice  muro;  da  quella  di  terra, 


aveva  solide  mura  eli  17  m.  d'altezza  e  9  di  larghezza, 
di  più  piani,  con  stalle  ai  pianterreno  per  300  ele- 
fanti di  guerra  e  4000  cavalli.  Secondo  dati  re- 
centi, la  circonferenza  delia  città  era  tutt'al  più  di 
58-60  stadi  (11  km.);  quella  della  Bvrsa,  di  15 
stadi.  Sul  punto  più  elevato  di  questa  eravi  il  tem- 
pio più  insigne  di  Cartagine,  quello  dell' Esnum 
(Asklepios).  La  città  aveva  due  porti  di  mare,  sopra 
una  lingua  di  terra  (larga  circa  100  m.)  che  proten- 
de'-ansi  dall'istmo,  all'est,  tra  il  mare  e  il  lago,  uniti 
insieme  da  un  canale  largo  70  piedi.  Il  porto  esterno 
serviva  per  le  navi  mercantili.  L'interno,  o  porto  di 
guerra,  chiamavasi  Kotlton,  dal  nome  di  un'isola  che 
vi  emergeva;  in  questa  erano  gli  arsenali,  e  in- 
torno ad  essa  avevano  ancoraggio  220  navi  da 
guerra;  la  piazza  del  mercato,  da  cui  tre  vie  prin- 
cipali, con  alte  case  ai  lati,  conducevano  alla  Byrsa. 
.\1    nord-ove;t   di    questa,  sopra    un  altura   piana. 
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Tedevasi  un  qii;irtiere  speciale,  nuovo,  detto  Maga- 
ita  (altura),  ciiilo  da  muro  apposito  e  fornito  di 
acquedotto,  lungo  75  kin.  La  popolazione,  al  prin- 
cipio della  terza  guerra  punica,  coinponevasi,  dicesi, 
di  700,000 abitanti.  Dismitta,  nel  14-6  a.  C  ,  riedilicata 
dall'Imperatore  Augusto,  acquistò  ancora  tanta  im- 
portanza da  essere,  allorquando  fu  conquistata  dai 
Vandali,  tra  le  prime  città  deli'  impero  romano.  Nel 
medio  évo  se  ne  trasportarono  le  rovine  di  marmo 
dappertutto,  perline  in  Italia;  tuttavia,  sull'ampio  tratto 
dove  steudevasi,  trovansi  ancora  rovino,  fra  cui  alcuno 
colossali.  Fra  le  meglio  conservate  sono  le  antiche 
cisterne  e  gli  avanzi  di  u:i  grandioso  acquedotto. 

Costituzione,  esercito,  commercio.  Il  poco  che  si 
conosce  intorno  alla  costituzione  dell'antica  Cartagine, 
lo  dobbiamo  soprattutto  ad  .\ristotile  che,  nella  sua 
opera  sulla  politica,  ne  mette  a  pari  la  costituzione 
colle  migliori  degli  antichi  Stati.  Quella  di  Carta- 
gine era,  in  origine,  particolarmente  aristocratica. 
Due  siifleli  (gli  Schophthim  degli  Ebrei)  erano  a  capo 
dello  Slato,  ora  come  i  re  di  Sparta,  ora  come  i 
consoli  di  Roma,  e  furono  delti  perciò  dai  Romani 
reges,  consul&i.dictalores.  Avevano  la  presidenza  e  la 
parola  nel  senato,  la  presidenza  nel  tribunale  e,  non 
di  rado,  anche  il  supremo  comando  in  guerra.  Quanto 
tempo  durassero  in  carica,  ia  è  cosa  incerta.  Alla 
maniera  dei  sulTeti  si  eleggevano  anche  i  generali, 
forniti  di  facoltà  illimitate  in  cose  d'ordine  puramente 
militare,  ma  dipendenti  dai  senatori,  quando  trattavasi 
di  alleanze,  di  tr.ittati,  ecc.  Essi  ne  avevano  di  solito 
un  certo  numero  nel  campo.  È  caratteristico  l'ine- 
sorabile rigore  che  sì  spesso  si  usava  contro  gene- 
rali infelici.  Dopo  i  suffeti  ed  i  generali,  il  mas- 
simo prestigio  l'avevano  i  sacerdoti,  ma  questi  non 
costituivano  ceto  a  parte,  nò  si  hanno  traccio  di 
cariche  sacerdot:ili  che  fossero  ereditarie  nelle  sin- 
gole famiglie.  11  senato,  diviso  in  grande  e  piccolo 
Consiglio,  formava  un  supremo  collegio,  con  potere 
deliberativo  ed  esecutivo,  aveva  la  direzione  degli 
affari  esteri,  la  sopraintendenza  degli  allari  di  guerra, 
linanzae  polizia  ed  anche  il  potere  legislativo.  Quando 
il  senato  ei  suffeti  non  erano  d'accordo,  i  progetti  di 
legge  erano  decisi  dal  popolo  in  ultima  istanza.  Più 
tardi  (so  ne  ignora  l'epoca  precisa),  al  senato  df;i 
nobili  se  ne  pose  d'accanto  un  secondo  (104-),  detto 
dei  Cento  uomini.  Aristotile  lo  paragona  coll'eforato 
degli  Spartani.  Kra  una  specie  di  tribunale  con  fa- 
coltà di  sindacare  e,  benché  fosse  costituito  dai  più 
ricchi  cittadini,  aveva  im|)ronta  democratica,  ciò  che, 
nel  corso  del  tempo,  diede  luogo  a  lotte  di  partiti 
che  scompaginarono  lo  Stato.  Le  rendite  di  Carta- 
gine consistevano:  in  tributi  che  si  pagavano  in  de- 
naro dalle  altre  città  mercantili,  ed  in  prodotti  del 
suolo  dagli  agricoltori;  in  dazi  che  si  riscuotevano, 
sia  nel  porto  della  capitale ,  sia  in  quelli  di  altre 
piazze  di  commercio,  e  soprattutto  nei  prodotti  delle 
miniere,  specialmente  da  quelle  di  Spugna,  dal  tempo 
delle  coiKiuistc  di  .\milcare  in  quel  paese.  Le  mag- 
giori spese  erano  per  la  llotta  e  per  le  truppe  mer- 
cenarie. I  magistrati,  por  legge,  non  avevano  stipen- 
dio. La  forzi  militare  constava  soprattutto  della  forza 
marittima,  che  al  tempo  della  prima  guerra  punica 
era  formidabile.  Decadde,  inseguito,  durante  la  do- 
minazione dei  Carca,  abbisognando  essi,  per  i  loro 
piani  di  conquista,  piti  di  poderose  forze  terrestri  , 
che  di  forza  marittima.  .All'epoca  delle  guerre  con 


Siracusa,  Cartagine  aveva  una  flotta  da  150  a  200 
navi  da  guerra;  e,  nella  prima  guerra  con  Roma, 
una  di  -350  navi  e  15L»,000  combattenti,  l  rematori, 
valentissimi,  erano  di  solito  schiavi  africani.  La  milizia 
di  terra  consisteva,  per  la  maggior  parte,  in  un  mi- 
scuglio delle  più  svariate  nazionalità.  Pochi  i  citta- 
dini di  Cartagine  che  escivano  in  campo  col  nome 
della  schiera  santa,  sia  come  cavalieri  della  pesante 
armatura,  sia  come  hopliti.  II  nerbo  dell'esercito 
constava  di  Libi,  sia  come  cavalleria  pesante,  sia 
come  hoplili.  Costituivano  il  resto  della  massa:  mer- 
cenari arruolati,  soprattutto  Ispani  e  galli,  anche  cam- 
pani, liguri,  greci  e  numidi  per  ia  cavalleria.  Sem 
bra  che  a  Cartagine  il  costume  di  addestrare  elefanti 
per  la  guerra  sia  slato  introdotto  al  tempo  della 
guerra  con  Pirro.  —  Il  pi'incipale  centro  del  traffico 
cartaginese  era  il  Mediterraneo  occidentale,  dove,  in 
particolare,  le  Marittime  città  di  Sicilia  e  dell' Italia  del 
sud  servivano  da  piazze  di  scalo.  I  Cartaginesi  ne 
ritraevano  oli  e  vini  somministrandoli  in  parte  alla 
loro  capitale  ed  in  parte  ad  altre  regioni.  V'impor- 
tavano invece  schiavi  neri  dall'  interno  dell'Africa, 
pietre  preziose,  oro,  frutti  d'.\frica  e  manifatture 
cartaginesi,  fra  cui  erano  celebri  i  tessuti.  Malta  for- 
niva ai  Cartaginesi  Vbsti  di  cotone  per  il  commercio 
colle  popolazioni  africane;  le  isole  di  Lipari,  al.u- 
rae;  la  Corsica,  cera  e  miele  e  soprattutto  schiavi; 
l'Elba  (Aethalia)  forniva  ferro.  .\gli  abitanti  delle 
isole  Baleari,  in  ricambio  di  bestie  da  soma  e  di 
frutti,  portavano  schiave  e  vini.  Quelle  isole  servi- 
vano in  pari  tempo  da  piazze  di  scalo  per  il  traf- 
fico colla  Spagna,  ritraendo  essi  di  là,  oltre  i  metalli 
nobili,  anche  vini  ed  oh.  Opponevansi  colla  massima 
cura  ad  ogni  concorrenza  di  altri  popoli,  imponendo 
alle  stesse  loro  colonie  restrizioni  in  rapporto  alla 
libertà  di  commercio.  Mentre  il  porto  di  Cartagine 
era  aperto  a  tutti  i  commercianti  stranicj'i,  i  porti 
delle  colonie  erano  chiusi  ad  essi,  per  quanto  fosse 
possibile,  o  non  se  ne  permetteva  l'apertura  che  a 
moleste  condizioni.  .Avevano,  come  i  l'enici,  colonie 
anche  alla  costa  ovest  d'Europa,  e  frequentavano, 
jier  ritrarue  stagno,  le  isole  britanniche  iCassileridi). 
È  inoltre  verosimile  che,  per  motivo  dell'ambra, 
facessero  vela  anche  per  il  Canaio  e  per  il  Sund  ed 
esplorassero  le  coste  del  Baltico.  Alla  costa  ovest 
di  Africa,  dove  si  spinsero  lino  al  Capo  \  erde,  ba- 
rattavano avorio  e  pelli  con  oggetti  d'  ornamento  e 
ogni  sorta  di  attrezzi,  con  vini  e  tele  d'Egitto,  V'i- 
niziarono anche  la  pesca  del  tonno  e  ne  proibirono 
r  esportazione,  tant'  era  il  valore  che  gli  attribuivano. 
Quanto  al  commercio  terrestre,  ci  riferisce  Erodoto 
che  nella  Tebe  egiziana  soggiornavano  Libi  e  Car- 
taginesi, senza  dubbio  per  motivo  dei  traffico.  Pote- 
vano recarvisi  per  la  via  delle  oasi  di  Augila  e  di 
Avamonion  (Siwali).  Ritraevano  inoltre  dai  Gara- 
manti  (abitatori  del  Fezzan  odierno)  schiavi  negri  e 
pietre  preziose.  È  verosimile  die  vi  arrivassero  per 
la  via  che  ancora  adesso  conduce  da  Tripoli  nel 
Fezzan. 

RELIGIONE  e  LETTERATURA.  La  religione  dei  Carta- 
ginesi, in  massima,  era  quella  dei  Fenici,  in  stretti 
rapporti  colle  religioni  d'Ah'icae  particolarmente  del- 
r.\sia  anteriore.  Si  designano  come  principali  divinità: 
Baal,  Moloch,  Melkarth  e  la  dea  Astarle.  Le  prime 
due  sono  chiamate  dai  Greci  col  nome  di  Kronos. 
Melkarth  è  l'Ercole  greco  [Herakl-s)  ;  Astarte,  l'  Afro- 
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dite  greca  (Venere).  Bau!  e  Melkartli  appariscono  per 
lo  pili  come  il  dio  Sole;  Molocli,  come  il  dio  del  fuoco  ; 
.\starte,  come  la  ilea  della  luna.  E  così  la  religione 
dei  Cartaginesi  si  dà  a  conoscere  come  religione- 
naturale  e,  particolarmente,  come  religione  degli  astri. 
Ma  con  ciò,  colle  poche  notizie  che  abbiamo,  non  è 
uDCoru  esaurito  il  tema  sulla  sua  vera  essenza.  In- 
torno al  culto  è  da  notarsi  solo  l'uso,  diesi  verilica 
anche  presso  altri  popoli,  di  sacrilicare  vittime  umane 
a  Moloch  (designato  spesso  anche  col  nome  di  Baal). 
Era  consuetudine  di  porre,  ogni  anno ,  tra  le  braccia 
della  statua  di  bronzo  del  Dio  (posta  sopra  stufa  in- 
fuocata), un  tiglio  unico  di  cospicui  genitori,  facen- 
dolo poi  scivolare  giù  nelle  bracie.  Ciò  usa  vasi  anche 
in  particolari  occasioni,  spesso  con  un  gran  numero 
di  bimbi.  Così,  per  esempio,  allorquando  Cartagine 
fu  gravemente  miiiacdttta  da  Agatocle,  se  ne  sucriii- 
carono  200.  —  In  fatto  di  letteratura,  non  si  sa  nulla 
di  preciso.  Si  riferisce  però  che,  quando  la  città  fu 
distrutta,  vi  si  trovarono  molte  biblioteche.  I  romani 
le  diedero  in  dono,  riservandosi  solo  l'opera  di  Ma- 
gone sull'agricoltura,  tradotta  poi  in  latino  da  D  Si- 
lano. Notisi  che  di  una  relazione  di  viaggio  di  An- 
none (PerijAusf,  che  fece  un  viaggio  di  esplorazione, 
alla  costa  ovest  di  Africa,  si  è  conservalo  una  tra- 
duzione in  greco.  La  lingua  dei  Cartaginesi  era  quella 
dei  Fenici  importata  dalla  madre  patria  nella  nuova 
colonia,  modilicata  poi  con  vocaboli  e  modi  di  dire 
libici. 

Storia.  Conosciamo  la  storia  di  Cartagine  solo  pel- 
le opere  di  scrittori  che  non  vissero  al  tempo  del 
suo  splendore.  Secomlo  la  leggenda,  Bidone  o  Elissa, 
figlia  d'un  re  di  Tiro,  fondò  la  città,  al  dire  di 
quasi  tutti  gli  scrittori  antichi,  neir814  (forse  anche 
ne!r846  a.  C).  Discemlendo  da  Fenici,  gli  abitanti 
della  nuova  città  furono  detti  Poni  o  Puni.  Fra  essi 
e  i  Tiri  v'ebbe  sempre  un  sentimento  di  affinità.  1 
Cartaginesi  pagavano  da  principio  ai  Libi,  dai  quali 
avevano  ottenuto  con  denaro  il  permesso  di  stabi - 
lirvisi,  un  tributo  ed  entrarono  ben  presto  cogli  in- 
digeni in  vivi  rapporti,  per  cui  molti  di  essi  stabi- 
ronsi  a  Cartagine.  Vicini  coloni  fenici  ne  imitarono 
esempio,  adescativi  dalla  favorevole  posizione  della 
città.  1  Cartaginesi  sentironsi  ben  presto,  non  solo 
di  riliutare  ai  Libi  il  tributo,  ma  anche  di  muovere 
loro  guerra  e  di  soggiogarli,  il  territorio  di  Carta- 
gine si  estese,  cosi,  al  sud,  fino  al  lago  di  Triton, 
conline  tra  la  regione  fertile  e  il  deserto;  all'est, 
fino  al  Turris  Euprantus  e  alle  Arae  Philaeiwrum  ; 
e  all'ovest,  lino  nella  regione  di  Hippo  Itegius  (Bona), 
residenza  dei  re  di  Numidia.  1  Libi  o  Libì-Fenici,  che 
abitavano  fino  al  lago  di  Triton  e  lino  al  confine 
di  Numidia,  erano  sudditi  dei  Cartaginesi,  ad  ecce- 
zionedelle  antiche  città  fenicie  di  Utica,  Leptis  Grande, 
Hadrumetum,  Leptis  piccola,  Hippo  Zaryto,  le  quali 
stavano  con  Cartagine  in  rapporti  di  confederati  (per 
lo  più  di  grado  inferiore).  Nella  regione  più  all'est 
vivevano  popolazioni  nomade,  motivo  per  cui  i  Car- 
taginesi non  riescirono  a  fondarvi  una  stabile  do- 
minazione. Da  questo  territorio  estesero  ognor  più 
il  loro  commercio  e  la  loro  dominazione.  Occupavano 
colle  loro  colonie,  per  esempio,  le  coste  di  Numidia 
e  di  Mauritania  fino  alle  colonne  d'Ercole  (secondo 
le  notizie  degli  antichi);  così  pure  la  costa  ovest  di 
Spagna.  Già  per  tempo  volsero  i  loro  sguardi  par- 
ticolarmente alla  .Sicilia  e  alla  Sardegna.  Dicesi  che 
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già  tra  il  600  e  il  650  a.  C.  vi  facesse  cotiquiste  n'x 
Malchus;  e  dopo  di  lui,  tra  il  550  e  il  500,  Magone  , 
i  suoi  figli  e  nipoti.  Di  quei  tempi  remoti  è  pure 
una  battaglia  marittima  che  i  Cartaginesi,  stretti 
cogli  Etruschi,  diedero  (554)  ai  Fenici  che  si  erano 
stabiliti  neir  isola  di  Corsica  {ìiyrson).  Polibio  parla 
di  un  trattato  di  commercio  con  Roma  ,  col  quale 
i  Cartaginesi  miravano  ad  escludere  i  Koinani  dalle 
fertili  l'egioni  al  sud,  dove  avevano  i  principali  loro 
empori  mercantili.  Nell'egual  periodo  di  tempo  .\n- 
none  veleggiò  alla  costa  ovest  dell'Africa  e  vi  sta- 
bilì colonie.  Fece  altrettanto  Imilcone  alla  costa 
ovest  della  Spagna  e  della  Gallia.  —  La  lotta  per 
il  decisivo  possesso  della  Sicilia  i  Caitaginesi  la  so- 
stennero per  due  secoli  con  supremi  sforzi.  Stabi- 
litisi da  principio  nell'ovest  di  quell'isola,  impa- 
dronironsi  delle  colonie  fenicie  di  Motye  e  Panorraos- 
ed  estesero  la  loro  dominazione  nelì'  est,  mettendo 
a  profitto  i  continui  dissidi  tra  le  città  greche.  Al 
dire  di  Erodoto,  il  tiranno  Terrillos  di  Ilimera  , 
espulso  da  Cerone  di  Agrigento,  chiamò  in  ajuto  i* 
Cartaginesi,  e  questi  sarebbero  accorsi  in  Sicilia  con 
un  esercito  di  300,000  uomini,  sotto  il  comando  di 
Amilcare.  Gelone  di  Siracusa  venne  in  ajuto  di  Ce- 
rone e  li  sbaragliò  presso  Ilimara,  facendone  strage. 
Da  quel  giorno  i  Cartaginesi  smisero  ,  per  lungo- 
tempo,  di  far  guerra  |)er  la  Sicilia.  Richiesti  di  soc- 
corso dai  Segestei,  ridotti  alle  strette  dai  Selinuntini, 
dopo  l'esito  infelice  della  spedizione  ateniese  in  Si- 
cilia, vi  mandarono  con  un  grosso  esercito  (408 a. C.) 
Annibale,  nipote  di  Amilcai'e,  caduto  presso  Ilimera. 
Egli  conquistò  Selinus,  Ilimera,  Agrigentum  (406)  ^ 
Gela  (405);  ma  scoppiata  la  peste,  con  grande  strage, 
nel  suo  esercito,  si  vide  costretto  a  sottoscrivere 
con  Dionisio,  tiranno  di  Siracusa  (406-357)  (che 
erasi  assunta  la  difesa  delle  città  greche  contro  i 
Cai'taginesi,  allo  scopo  di  sotlomettei'le  poi  lui  stesso), 
un  trattato  che  accordava  ai  Cartaginesi  il  solo  pos- 
sesso delle  conquiste  già  fatte.  In  seguito,  Dionisio 
rinnovò  per  tre  volle  la  guerra,  per  togliere  ai  Car- 
taginesi anche  i  possedimenti  che  loro  erano  rimasti. 
Nella  prima  guerra  (398  392),  Imilcone,  impadro- 
nitosi di  tutta  l'isola,  strinse  d'assedio  Siracusa.  Ma 
affievolito  il  suo  esercito  dalla  poste  e  da  gagliarda 
sortita  degli  assediati,  dovette  invocare  da  Dionisio 
con  denaro  la  libera  ritirata.  Magone  proseguì  coi» 
alterna  fortuna  la  guerra  e  conchiuse  la  pace  (392), 
restando  in  possesso  di  parte  delle  conquiste.  Cosi, 
a  un  dipresso  ,  fu  pure  il  corso  e  l'esito  della  se- 
conda (383)  e  della  terza  (368)  guerra.  Morto  Dio- 
nisio il  Seniore  e  divenute  per  i  Cartaginesi  più  fa- 
vorevoli le  condizioni  di  Sicilia ,  in  particolare  di 
Siracusa,  la  più  prosperosa  e  più  potente  città  del- 
l'isola, si  sostennero  nei  loro  possessi,  più  o  meno 
estesi,  senza  interruzione.  Sconfitti  da  Tiinoleone  il 
liberatore  di  Siracusa,  sul  Krimissos  (343),  e  con- 
clìiusa  la  pace  ,  si  restrinsero  nella  piccola  parte 
ovest  dell'isola,  al  di  qua  dell'IIalykos.  In  seguito 
(310-306),  furono  minacciati  da  Agatocle  nell'Africa 
stessa.  Nel  278-275,  Pirro  s'impadronì  di  tutta  l'isola, 
ad  eccezione  del  Lilibeo.  Ma,  avendo  Pirro  abban- 
donato la  Sicilia,  i  Cartaginesi  la  soggiogarono  di 
nuovo,  ad  ecc3zione  di  Siracusa  e  di  Messina.  Erano 
già  in  procinto  d'impadronirsi  anche  di  quest'ultima 
città,  allorquando,  in  oltraggio  a  tutti  i  trattati  con- 
chiusi negli  ultimi  tempi,  scoppiò  con  Roma  la  prima 
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delle  COSI  dette  guerre  puniche.  Eccone  il  motivo. 
Mercenari  di  Agatocle,  dal  nome  di  Mamertini,  per 
la  maggior  parte  di  Campania,  impadronitisi  di  Mes- 
sina (281),  intrapresero  di  là  scorrerie  contro  le 
cit*-»  greche  e  cartaginesi,  sostenuti  da  una  legione 
di  Campania  che,  spedita  dai  Romani  sotto  Decio 
Juhellio  a  Heggio,  si  ribellò  e  fece  causa  comune 
con  essi.  I  Mamertini,  stretti  da  Cerone  di  Siracusa, 
invocarono  in  parte  l'ajuto  dei  Cartaginesi,  che  ac- 
corsero subito  ,  occupando  il  castello  di  Messina  ; 
ed  in  parte  l'ajuto  di  Konia.  Il  console  Appio  Claudio 
Caitdex  tragittò  con  un  esercito  romano  in  Sicilia 
(2C4);  indusse  il  mal  accorto  comandante  cartagi- 
nese Annone  ad  eseire  dal  castello  e  s'impadronì  con 
rapida  mossa  di  Messina.  I  Cartaginesi,  uniti  con 
lierone,  l'attaccarono,  ma  furono  sconfitti  da  Appio 
Claudio.  (Jerone  passò  allora  dalla  parte  dei  Ro- 
mani. 1  più  notevoli  avvenimenti  della  prima  guerra 
runica,  che  ne  seguì  (204-241),  furono:  la  caduta 
di  Agrigento  (262),  scelta  dai  Cartaginesi  a  centro 
dei  loro  preparativi  di  guerra;  la  prima  vittoria  ma- 
rittima riportata  da  Gajo  Duilio  su  Annibale,  colla 
nuova  llotta  romana,  ])resso  Mylà  (2('0);  e  la  vit- 
toria marittima  di  M.  Attilio  Regolo,  presso  il  monte 
Ecnomo,  che  aprì  ai  Romani  la  via  jjer  l'Africa 
(256).  Regolo  sbarcò  allora  e  avanzossi  vittorioso 
contro  la  capitale,  ma  subì,  per  opei'a  di  Santippo 
lacedomone,  una  totale  scoiditta,  a  cui  tenne  dietro 
l'espulsione  dei  Romani  dalla  maggior  parte  della 
Sicilia.  IJistrutta  la  loro  flotta  per  ripetuti  naufragi, 
presso  Camarina  (255)  e  presso  Palinuro  (253), 
l'ostò  ai  Cartaginesi  anche  la  dominazione  del  mare. 
Cella  vittoria  di  L.  Metello  presso  l'anormo  (250), 
i  Romani  ritornarono  in  possesso  di  tutta  l'isola, 
meno  Lilibeo  e  Drepanum.  Non  essendo  però  in 
grado  di  costringere  coU'assedio  il  Lilibeo  ad  arren- 
«lersi,  e  avendo  avuto  nuove  e  gravi  perdite  in  mare, 
furono  costretti  a  desistere ,  per  un  certo  tempo, 
dalla  guerra  marittima.  Proseguirono  però  nell'as- 
sedio di  Lilibeo,  e  si  sosteimero  anche  nel  possesso 
dell'isola,  meno  due  punti  fortiticati  sul  monte  Eirkte 
ed  Lryx,  difesi  da  Amilcare  Barca  con  prodigi  di 
valore  (245-241).  iSel  242,  a  spese  .li  patrioti,  ar- 
marono una  nuova  llotta,  colla  quale  L.  Lutazio 
Catulo  ripoj-tò  su  Annone,  presso  le  isole  dell'Egeo, 
decisiva  vittoria.  Cartagine,  esausta  di  forze,  invocò 
la  pace  e  l'ebbe  a  patto  di  sgombrare  la  Sicilia  e 
alcune  isole  in  quei  paraggi,  e  di  pagare  3200  ta- 
lenti eubei.  Subito  dopo  scoppiò  la  sana;uinosa 
guerra  di  quattro  anni  (241-237)  contro  i  merce- 
nari ribelli,  alla  quale  presero  parte  anche  le  città 
libie.  11  generale  Amilcare  vi  fece  prova  del  suo 
genio  militare  e  ne  uscì  vittorioso.  Nel  fi'attempo  i 
Romani  avevano  occupata  la  Sardegna  I  Cartaginesi, 
non  sentendosi  più  in  forza  da  iniruprenderc  nuova 
guerra,  non  solo  fecero  formale  rinunzia  al  possesso 
<ii  quell'isola  ma  pagarono  anche  un  nuovo  tributo" 
di  altri  1200  talenti.  In  pari  tempo  fu  tolta  loro 
anche  la  Corsica.  Repressa  l'insurrezione  dei  mer- 
p:ena!Ì,  Amilcare  tragittò  coll'e.-ercito  a  Gades,  allo 
Bcopo  d'iniziare  nella  penisola  dei  Pirenei  una  guerra 
■"■  conquista.  Egli  lottò  per  nove  anni,  con  sorte  pro- 
spera, contro  i  p.)poli  ispanici,  ma  cidde.  nel  229, 
lll'assedio  della  città  di  Uelica.  Gli  subentrò  il  genero 
^sdrubale,  il  quale  se|)[)e  estendere  i  cordini  della 
"aminazicne  cartaginese  più  coi  mezzi  pacilici    che 


colla  guerra.  Assassinato  da  un  gallo  (221),  l'esercito 
scelse  a  comandante  in  capo  suo  figlio ,  il  celebre 
Annibale.  A  Cartagine  non  si  osò  fare  opposizione  alla 
sua  nomina.  Negli  anni  221  e  220  Annibale  condusse 
a  termine  la  conquista  della  Spagna  '.ino  all'lbero. 
Nel  219,  s'impadronì  anche  di  Sagunto,  malgrado 
l'alleanza  che  esisteva  fra  questa  città  e  Roma.  Ciò 
diede  luogo  alla  seconda  guerra  punica  (218-201), 
nella  quale  i  Cartaginesi,  condotti  da  Annibale, 
uomo  di  genio,  valicati  i  Pirenei  e  le  Alpi,  irruppero 
nell'Italia  stessa,  riportando  da  principio  strepitose 
vittorie,  ma  Unirono  col  soccombere  di  fronte  al- 
l'inesauribile potenza  e  ammirabile  perseveranza,  dei 
Romani,  che  sostenevano  la  lotta  su  quattro  teatri 
di  guerra  contemporaneamente.  Dopo  la  sconlitta  di 
Zama  (202),  Roma  accordò  la  pace  all'avvilita  ri- 
vale (201)  alle  seguenti  condizioni:  consegna  di  tutte 
le  navi  da  guerra,  meno  dieci,  e  di  tutti  gli  elefanti; 
sborso  di  dieci  mila  talenti;  indennizzo  a  Massinissa 
e  solenne  promessa  di  non  piìi  prendere  le  armi 
senza  l'adesione  dei  Romani.  Annibale  studiossi  di 
rialzare  poco  a  poco  l'oppressa  e  avvilita  sua  patria 
con  saggi  provvedimenti  nei  diversi  rami  ammini- 
strativi dello  Stato,  ma  pregiudicò  a  questo  modo 
gli  interessi  dell'aristocrazia,  che  da  tempo  gli  era 
avversa  e  ottenne,  coll'ujuto  dei  Romani,  che  fosso 
espulso  da  Cartagine  (195).  La  situazione  di  questa 
era  così  deplorevole,  quale  poteva  esserlo  una  città 
vinta  da  Roma  e  privata  della  sua  indipendenza.  Vi 
erano  tre  partiti  che  si  osteggiavano  a  vicenda, 
senza  interruzione:  il  partito  romano,  il  partito  di 
Massinissa  ed  il  partito  del  popolo.  Il  peggio  si  è 
che  Massinissa,  posto  dai  Romani  a  lato  dei  Carta- 
ginesi a  fine  di  tenerli  d'occhio,  fidancio  ne'  suoi 
jìrotettori,  tolse  loro  successivamente  diversi  tratti 
di  territorio.  Reclamavano  i  Cartaginesi,  ed  i  Romani 
spedivano  commissari  per  informarsene,  ma  questi 
o  non  risolvevano  nulla  o  pronunciavansi  contro 
di  essi.  M.  Catone  si  recò  egli  pure  a  Cartagine  in 
(]ualità  di  commissario  (157),  ma  i  Cai-taginesi  decli- 
narono la  sua  proposta  di  pronunciarsi,  nella  loro 
quistione,  in  qualità  di  arbitro,  prevedendone  sfavo- 
revole il  giudizio.  Catone,  vedendo  in  Cartagine  una 
rivale  pericolosa  per  Roma,  da  quel  tempo  chiuse 
ogni  suo  discorso  in  senato  col  celebre  motto  : 

Ceterum  censeo  Quirlaginein  esse  delendam. 

[nei  resto  sono  d'avviso  doversi  distruggere  Carta- 
gine). I  Cartaginesi,  espulso  alla  line  il  partito  di 
Massinissa  (151),  diedero  mano  alle  armi,  per  di- 
fendersi, ma  furono  sconfitti.  I  Romani  li  accusarono 
d'infrazione  dei  patti  e  spedirono  (149)  in  Sicilia  i 
consoli  M.  Manilio  e  L.  Marzio  Censorino,  con  un 
esercito  di  BtOOt)  uomini.  1  Cartaginesi  invocarono 
la  pace,  ma  dovettero  consegnare  da  prima,  come 
ostaggi,  300  fanciulli  dei  più  cospicui  cittadini  e 
tutte  le  armi  con  tutti  gli  attrezzi  di  guerra.  Ma, 
avendo  i  Romani  imposto  loro  di  abbandonare  la 
città  e  di  stabilirsi  più  entro  terra,  unironsi  tutte  le 
classi  per  accingersi  ad  una  lotta  di  vita  o  di  morte. 
Ebbe  cosi  principio  l'ultima  e  più  terribile  guerra 
(la  terza  guerra  punica,  149-146),  che  lini  colla 
conquista  di  Cartagine  ,  per  opera  di  P.  Cornelio 
Scipione.  Per  17  giorni  divamparono  le  fiamme 
nella  città.  Gli  abitanti  perirono  in  gran  parte  ed  i  su- 
perstiti furono  tradotti  in  schiavitù.  Si  spianò  Cartagine 
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<!  di  tutto  il  territorio  airintoriio  ,  meno  alcuni  tratti 
<;eduti  alle  città  alleate  di  Roma,  particolarmente 
litica  e  Ippcna,  si  creò  la  proviticia  romana  di  Africa. 
Nel  12'2,  in  seguito  a  proposta  di  Gajo  Gracco,  si 
decise  di  ricostruire  la  città  col  nome  di  Junonia  e 
di  fondarvi  una  colonia  di  GOOO  cittadini  romani , 
ma  poi  si  smise  il  progetto  in  seguito  ad  infausti 
pronostici  verilicatisi,  mentre  si  dava  mano  colla 
fondazione  della  colonia.  Giulio  Cesare  vagheggiò  di 
nuovo  il  progetto,  ma  non  fu  più  in  grado  di  tra- 
durlo in  atto.  La  riedificazione  segui  solo  per  operi 
di  Augusto  col  mezzo  di  3000  coloni  romani  e  di 
«lumerosi  indigeni  accorsivi  dai  dintorni.  Cartagine  ri- 
sorse così  dalle  sue  rovine,  ben  presto,  divenendo  la 
Roma  del  mondo  africano.  La  nuova  città,  all'epoca, 
dell'impero,  raggiunse  un  alto  grado  di  iloridezza, 
«osi  da  occupare,  in  un  con  Alessandria,  il  secondo 
grado  fra  le  città  dell'impero,  dopo  Rina.  Divenne 
sede  del  proconsole  romano  e  d'una  gran  parte  d'im- 
piegati romani;  e  |)iù  tardi,  anche  di  un  vescovo 
■cristiano.  Per  la  favorevole  sua  posizione,  riacquistò 
ancoi-a  il  suo  posto  di  principale  e  ricca  piazza  mer- 
cantile, dove  non  mancavano  scuole  di  grammatica, 
ili  rettorica,  di  filosofia  e  di  arti  libere.  Nel  439  d.  C, 
presa  d'assalto  dai  Vandali  sotto  Genserico,  divenne, 
per  un  secolo  circa,  la  capitale  dell'impero  vandalo, 
tinche  (533)  Belisario,  generale  di  Giustiniano,  l'in- 
corporò di  nuovo  al  romano  impero  d'Oriente.  Egli 
ristabilì  le  rovinate  fortificazioni  e,  in  omaggio  al  suj 
imperatore,  la  chiamò  Giustiniana.  Nel  697,  il  sa- 
raceno Ilassan,  generale  del  califfo  Abdalmalec  bea 
Mervan,  impadronitosene,  vi  appiccò  il  fuoco  e  la  ri- 
dusse in  cenere.  Rimase  deserta  per  oltre  200  anni. 
II  primo  califfo  della  dinastia  dei  Fatimidi  ne  ripo- 
polò una  parte.  Al  principio  del  XVI  secolo  aveva 
•una  moschea,  un  collegio  senza  studenti,  da  25  a 
30  botteghe  e  capanne  abitato  da  circa  500  conta- 
dini. Ma  anche  quel  misero  villaggio  fu  distrutto  da- 
gli Spagnuoli,  che  Carlo  V  aveva  collocato  nel  forte 
di  Goletta. 

CARTAGINE  {concili  di).  Se  ne  annoverano  tren- 
iadue,  fra  nazionali  e  provinciali,  dei  quali  il  primo 
fu  celebreto  sotto  Agrippino,  sulla  fine  del  II  o  al 
principio  del  HI  secolo,  coll'intervento  di  tutti  i  ve- 
scovi dell'Africa,  contro  il  battesimo  degli  eretici.  11 
decimoterzo  si  tenne  nel  397  e  in  esso  fu  compilato 
il  catalogo  delle  Sacre  Scritture,  conforme  a  quello 
«he  abbiamo  oggi.  Vi  fu  presente  sant'Agostino. 
L'ultimo  fu  celebrato  nel  646,  per  combattere  le  dot- 
trine dei  Monoteliti. 

CARTAGLORIA.  Cartella  posta  innanzi  all'altare, 
ed  in  cui  sta  scritto:  Gloria  in  excelsis  Dso.  Si  diede 
pure  tal  nome  alle  due  cartelle  del  Lavabo  e  dell'  E- 
vangclio  di  S.    Giovanni,  ai  due  corni  dell'altare. 

CARTAGO.  Città  ca|)oluogo  del  dipartimento  omo- 
nimo, nello  Stato  dì  Costarica,  nell'America  centrale, 
sopra  un  altipiano,  all'est  di  San  José,  una  delle  più 
antiche  città  di  quella  regione,  fondata  nel  15-J2, 
ma  assai  decaduta  dal  tempo  della  guerra  d'indi  - 
pendenza  ed  in  seguito  alla  devastazione  .sofferta 
per  il  terremoto  deri841.  Ila  strade  diritte,  ampie, 
case  per  lo  più  di  un  sol  piano,  in  uno  stato  di 
visibilissima  decadenza:  pareccliie  grandi  chiese,  per 
lo  più  in  rovina  (fra  cui  un'antica  cattedrale,  ora 
senza  campanile).  Conta  10,000  ab.,  per  la  mag- 
.gior  parte  merciaiuoli   e  contadini  che  trasportano 
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a  San  José  i  loro  prodotti.  —  Cartago,  vulcano  detto 
anche  Iruzu,  al  nord  della  città  omonima,  alto  3250 
m.,  con  bellissimi  pascoli  e  una  cinta  di  boschi  con 
alberi  del  settentrione ,  nella  parte  inferiore.  Dalla 
vetta,  coperta  di  lave  e  di  ceneri  e  ancora  fumante, 
si  ha  lo  splendido  panoram.a  dei  due  oceani.  —  Car- 
tago, dipartimento  della  repubblica  di  Costarica,  nel- 
l'America centrale,  con  25,000  abitanti,  che  coltivano 
caffè  e  allevano  bestiame.  —  Cartago  chiamasi  pure 
una  città  dello  Stato  fìderale  di  Cauca,  appartenente 
alla  repubblica  di  Columbia,  nell'America  del  sud, 
con  8000  abitanti,  che  commerciano  di  bestiame,  caffè, 
cacao  e  tabacco. 

CART ALONE.  Nome  di  tre  personaggi  :  Canalone, 
comandante  della  squadra  cartaginese  nella  prima 
guerra  punica,  fu  inviato,  nel  249  a.  C. ,  dal  suo  col- 
lega Aderbale  ad  appiccare  il  fuoco  alla  squadra  ro- 
mana a  Lilibeo.  —  Cartalone,  uno  dei  due  capi  della 
parte  popolare  in  Cartagine,  dopo  la  seconda  guerra 
punica  :  esercitava  un  ufficio  denominato  da  Appiano 
boetafco,  il  quale  pare  fosse  una  specie  di  tribunato. 
Avendo  ucciso  sudditi  di  Massinissa,  scoppiò  una  gu*!rra 
fra  questo  re  e  i  Cartaginesi  ;  ma  quando  i  Romani 
cominciarono  a  fare  apparecchi  per  la  terza  guerra 
punica,  i  Cartaginesi  tentarono  riconciliarsi,  condan- 
nando a  morte  gli  autori  della  guerra  col  loro  al- 
leato Massinissa,  e  Cartalone  fu  perciò  giustiziato. 
—  Cartalone,  comandante  della  cavalleria  nell'eser- 
cito di  Annibale,  sconfisse,  nel  217  a.  C. ,  L.  Ostilio 
Mancino,  in  vicinanza  di  Casilino,  ed  è  probabilmente 
quel  cartaginese  che  fu  inviato  da  Annibale,  dopo  la 
battaglia  di  Canne  (21G  a.  C),  a  Roma  pel  riscatto 
dei  prigionieri.  Fu  ucciso  nel 
208  da  un  soldato  romano,  nella 
conquista  di  Taranto. 

CARTAMA.  Città  in  Spagna, 
nella  provincia  di  Malaga,  sul 
Guadalajore,  con  4000  ab. 

CARTAMEINA.  Corpo  che  si 
produce  ossidando  la  cartamina 
sotto  l'azione  degli  alcali. 

CARTAMICO  acido.  V.  Car- 
tamo. 

CARTAMINA.  Sostanza  rossa 
dei  fiori  del  cartamo,  la  quale 
si  prepara  ad  uso  di  tingere 
in  rosso  le  stoffe.  Questa  pol- 
vere, vista  in  massa,  tira  al 
verde  e  mostra  splendore  me- 
tallico: sciogliesi  in  magnifica 
porpora  nell'alcool;  poco  scio- 
gliesi nell'acqua  e  nulla  nell'e- 
tere; arrossa  la  carta  umida  di 
tornasole.  Quando  sciogliesi  ne- 
gli alcali,  perde  il  rosso  e  pro- 
duce un  liquido  o  scolorito,  o 
giallo.  Le  si  attribuisce  la  for- 
mola  C  IMI  8  0  7. 

CARTAMO  (Cariìiamus).  Genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  composte,  originarie,  credesi,  dell'India, 
distinte  dai  seguenti  caratteri:  fiori  a  capolino  ete- 
rogami;  corolla  regolare,  col  tubo  gracile,  cilindrico; 
stami  coi  filamenti  glabri,  pressoché  mancanti  di  pa- 
pille; involucro  ovoidco,  composto  di  squame  coria- 
cee,- ovari  tutti  mancanti  di  pappo  —  Dal  cartamo 
dei  tiatori,    volgarmente  detto  zajfranone,   zajjerano 


Fig.  1884.  —  Cartamo. 
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bastardo,  grogo,  ecc.  Indiani  cavano  nn  olio  grasso, 
che  può  seivire  agli  usi  di  cucina.  In  Oriente,  in 
Africa  e  nell'Europa  meridionale,  il  cartamo  fornisce 
all'arte  tintoria  due  sostanze  coloranti,  l'una  gialla, 
estrattiva  e  solubile  nell'acqua,  l'altra  rossa,  resinosa 
e  solubile  negli  alcali.  Quest'ultima,  principalmente, 
serve  a  tingere  le  sete,  le  piume,  ed  altri  oggetti; 
se  ne  prepara  pure  un  cosmetico,  conosciuto  sotto 
il  nome  di  rosso  vegetale.  Le  analisi  delle  diverse  spe- 
cie di  cartamo,  per  altro,  fornirono  albumina,  materia 
gialla,  materie  estrattive,  sostanze  cerose,  cartamina, 
solfati  solubili,  allumina,  ossidi  di  ferro  e  di  man- 
ganese. 

CARTAPECORA.  V.  Tergamena. 

CARTAPESTA.  Carta  macerata  con  acqua  e  ridotta 
in  pasta,  poi  gettata  in  pretelle  e  rassodata;  la  si 
impiega  in  diversi  lavori.  La  Francia  primeggiò  in 
siQ'atta  industria  per  più  d'nn  secolo,  giacché  nel  1740 
un  Martin,  iriverniciatore,  passò  a  Parigi  a  line  d'im- 
parare il  modo  di  lavorare  la  cartapesta  da  Lefèvrc. 
Rimpatriato,  fu  cosi  fortunato  ne'  suoi  lavori,  che 
le  sue  tabacchiere  di  carta  presero  da  lui  il  nome. 
L'uso  degli  ornamenti  di  cartapesta  in  alcuni  paesi 
si  fa  sempre  più  comune,  e  massime  nella  deco.-a- 
zione  delle  vòlte  e  delle  pareti;  al  che  contribuisce 
assai  la  loro  leggerezza  ed  il  prezzo  moderato.  Presso 
Berglien,  nella  Norvegia,  è  una  chiesa  cap;ice  di 
contenere  circa  1000  persone,  ottagona  di  fuori,  cir- 
colare di  dentro,  le  cui  pareti  interne,  ugualmente 
che  le  colonne  corintie,  sono  coperte  di  cartapesta. 
Di  questa  materia  sono  pure  il  tetto,  il  sollìtto,  le 
statue  dentro  la  chiesa  e  i  bassorilievi  sulle  pareti 
esterne.  Essa  è  stata  resa  impermeabile  all'acijua  e 
quasi  invincibile  dal  fuoco,  mediante  un'applicazione 
d'acqua  di  vetriolo  e  di  calce  temperata  con  siero  e 
chiaro  d'uova.  In  Inghilterra,  si  fecero  anche  tetti  di 
carta  pesta,  fabbricata  massimamente  per  mezzo  di 
catrame  e  di  pece,  i  quali  sono  impermeabili  all'ac- 
qua, ma  di  facilissima  combustione.  La  cartapesta 
fu  sperimentata  perlino  nella  fabbricazione  di  ruote. 

CARTARL  Villaggio  che,  unitamente  a  Caldcrara, 
forma  un  comune  della  provincia  di  Porto  Maurizio, 
situato  nelle  vicinanze  del  monte  Villabella. 

CARTARI  Vincenzo.  Poeta  e  lettor jto  di  Reggio 
Emilia,  vissuto  nella  prima  metà  dei  secolo  X\l. 
Compose:  Fasti  d'Ovidio  in  versi  sciolti  (Venezia, 
1551),  in  difesa  e  spiegazione  dei  quali  pubblicò 
poscia  :  il  Flavio  intorno  ni  Fasti  volgari,  libro  raris- 
simo, di  cui  v'ha  una  copia  nella  biblioteca  Estense. 
Scrisse  anche:  Le  immagini  degli  Dei  antichi,  nelle 
quali  si  contengono  gli  idoli,  riti,  cerimonie,  ecc.,  opera 
tradotta  in  latino  ed  in  francese  da  Duverdier. 

CARTASTRACCIA.  Carta  ordinarissima,  che  serve 
ad  involgere. 

CARTASUGANTE.  Carta  senza  colla,  che  serve  ad 
assorbire  l'inchiostro. 

CARTAXO.  Città  in  Portogallo,  nel  distretto  di  San- 
tarem,  nell'Estreinadura,  con  5200  ab.  Ha  vini  assai 
rinomati  ed  e  stazione  della  ferrovia  da  Lisbona  a 
Oporto. 

CARTATA.  Città  in  Spagna,  nella  provincia  di 
Huelva  (Andalusia),  con  5U00  ab.  Ha  un  piccolo  porto 
di  cabotaggio  e  di  pesca. 

CARTEA  o  CARTEJA.  Antichissima  città,  al  sud 
della  Spagna  lietica,  presso  il  monte  Calpe,  oggi 
Gibilterra  (V.  Carteja). 

Enciclopedia   Universale..  —  Voi.  IL 


CARTE  da  giuoco.  Si  fanno  con  cartoncino  pre- 
parato appositamente,  con  tre  diverse  qualità  di 
carte  sovrapposte  e  incollate  insieme.  Un  primo  fo- 
glio i;opre  il  dorso  della  carta  e  deve  essere  di  co- 
lore bea  unito,  cioè  uniforme  in  tutte  le  sue  parti. 
La  pasta  deve  essere  omogenea,  non  avere  macchie 
o  segni  che  possano  lasciar  distinguere  una  carta 
dall'  altra.  11  foglio  intermedio  è  di  carta  grigia  piut- 
tosto densa,  di  tinta  perfettamente  uniforme;  si  mette 
doppio  e  serve  a  togliere  la  trasparenza  al  carton- 
cino e  dargli  una  tal  quale  consistenza.  Per  ul- 
timo il  foglio  bianco,  detto  di  faccia,  destinato  a  ri- 
cevere le  tigui-e  e  le  miniature,  è  della  qualità  detta 
di  liligrana.  L' invenzione  delle  carte  da  giuoco  fu 
lungo  tempo  attribuita  a  J.xquemin  Gringonneur,  pit- 
tore francese  del  secolo  XVI,  il  quale,  secondo  al- 
cuni, sarebbe  stato  il  primo  ad  immaginare  questi 
piccoli  cartoni  dipinti,  per  divertire,  nei  lucidi  inter- 
valli, il  demente  Carlo  VI.  Ma  due  dotti  letterati 
dello  scorso  secolo,  l' abate  De  Louguerue  e  1'  abate 
Rive,  provarono  che  il  giuoco  delle  carte  era  ante- 
riore al  regno  di  quel  principe;  di  più,  un  atto  di 
un  concilio  di  Colonia,  di  una  data  ancor  a  più  antica, 
proibisce  questo  giuoco  agli  ecclesiastici.  Se  il  nome 
del  vero  autore  di  questi  invenzione  è  rimasto  sco- 
nosciuto, pare  almeno  certo  essere  le  carte  da  giuoco 
comparse  per  la  prima  volta  in  Italia  verso  il  prin- 
cipio del  secolo  XIV.  Erano  allora  un  po'  più  grandi 
dei  nostri  tarocchi  comuni  e  le  ligure  rappresenta- 
vano, tra  le  altre  cose,  un  papa  e  parecchi  impe- 
ratori. Esse  comparvero  primamente  a  Venezia  ed  a 
Firenze,  portatevi  dai  Greci,  profughi  da  Costantino- 
poli. Jaqueinin  Gringonneur  fu  quegli  che  le  intro- 
dusse in  Francia  a  sollievo  dell'infermità  di  Carlo  VI, 
ed  ebbe  una  somma  ragguardevole,  in  'Cagione  dei 
tempi,  che  la  Camera  dei  Conti  assegnò  pel  pagamento 
del  primo  giuoco  da  lui  composto.  Però  Gringon- 
neur non  si  limitò  ad  un'  imitazione  servile,  e  so- 
stituì nuove  figure  alle  vecchie.  Più  tardi,  sotto  il 
regno  di  Carlo  VII,  perfezionò  egli  stesso  la  sua 
pretesa  invenzione,  e  diede  alle  sue  ligure  i  nomi 
che  oggi  ancora  conservano.  I  quattro  re  rappre- 
sentarono le  quattro  grandi  monarchie,  ebraica, 
greca,  romana  e  francese,  ed  ebbero  i  nomi  di  Da- 
vid, Alessandro,  Cesare  e  Carloinagno,  alludendosi 
con  David  a  Carlo  VII,  al  pari  di  quel  re  reso  in- 
felice da  un  figlio  ingrato.  Le  quattro  dame  tennero 
luogo  delle  quattro  virtù  dei  tarocchi;  la  dama  di 
fiori  rappresentava  la  regina  Maria,  sposa  del  prin- 
cipe regnante;  Pallade,  dama  di  picche,  la  valorosa 
pulcella  d'Orleans  ;  Rachele,  dama  di  quadri,  .\gnese 
Sorel;  e  inline  Giuditta,  dama  di  cuori,  la  galante 
Isabella  di  Baviera.  I  quattro  valletti  furono  quattro 
prodi  guerrieri  :  Ogiero  e  Lancilotto,  sotto  Carloma- 
gno;  Ettore  de  Gallard  e  la  llire,  sotto  Carlo  VII. 
Le  altre  carte  che  componevano  il  giuoco  presen- 
tavano una  specie  di  allegoria  guerresca  secondo  il 
gusto  del  secolo.  II  cuore  era  1'  emblema  della  bra- 
vura ;  il  picche  e  il  quadro  rappresentavano  le  armi; 
il  fiore  figurava  i  viveri,  i  foraggi  e  lo  munizioni. 
L'  asso  era,  nel  suo  significato  latino,  ciò  che  fu 
sempre  considerato  siccome  il  nerbo  della  guerra, 
vale  a  dire  il  denaro.  Passato  1'  uso  delle  carte  dalla 
Francia  in  altri  paesi  d'Europa,  varie  modilìcazioni 
vennero  introdotte.  In  Inghilterra,  dove,  secondo  al- 
cuni scrittori,  sarebbero  state  conosciute  prima  che 
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in  Francia,  si  li;inno  due  specie  di  Ciirte  da  giuoco. 
Le  une  niù  largiie  di  un  torio  delle  francesi,  con 
figure  di  re,  di  regine,  ecc. ,  ma  più  grosse  e  più 
groUesclie.  La  seconda  specie  ha  ligure  a  due  teste, 
una  in  alto,  l'altra  in  basso,  per  comodo  del  giuo- 
catore,  die  non  è  costretto  a  radilri/.zarle.  Quest'  uso 
invalse  pure  fra  noi  e  dappertutto,  tn  Alemigna  le 
carte  co'iservarono  l' impronta  del  medio  évo  e  coi 
re,  le  dame,  i  valletti,  hanno  i  cavalieri,  i  quali  con 
altre  particolarità  le  rendono  in  qualche  modo  so- 
miglianti ai  nostri  tarocchi.  Le  carte  da  giuoco  fu- 
rono oggetto  di  pregevoli  lavori  per  gli  artisti  no- 
stri del  setolo  XV  e  XVI;  fra  gli  altri,  rammente- 
remo il  giuoco  di  49  carte  miniate  sopra  fondo  d'oro 
e  d'argento  a  gralli  e  rabeschi,  appartenuto  al  iluca 
Filippo  Maria  Visconti  di  Milano.  Nella  biblioteca 
di  Pari^'i  vi  ha  una  preziosissima  raccolti!  di  carte 
da  giuoco  antiche,  che  formano  due  grossi  volumi  in 
foglio.  11  Lacroix  aveva  annunziato  che  la  Società  dei 
Bibliofili  di  Francia  intendeva  pubblicare  un  gran 
lavoro  sulle  carte  da  giuoco,  usufruttando  i  tesori 
della  suddetta  raccolta,  ma,  per  quanto  si  sappia, 
nulla  apparve  di  tale  annunciata  pubblicazione.  Gli 
Indiani  posseggono  da  tempo  immemorabile  delle  pic- 
cole carte  da  giuoco  di  forma  circolare,  elegan- 
temente dipinte.  Delle  carte  da  giuoco  trattarono 
moltissimi  autori,  tra  cui,  con  qualche  ampiezza,  il 
Menestrier,  nella  sua  Dililiolhèque  curieuse  et  in- 
struclive. 

CARTE  di  credito  pubblico.  Dicon35  carte  di  cre- 
dito pubblico  o  fondi  pubblici  tntte  quelle  obbliga- 
zioni emesse  dagli  Stati  in  occasione  di  prestiti  con- 
tratti allo  scopo  di  avere  a  loro  disposizione  rile- 
vanti somme  di  danaro,  per  sopperire  a  spese  stra- 
ordinarie, a  pareggiare  le  quali  le  enti'ate  o  rendite 
ordinane  sono  insufficienti.  In  tali  emergenze  essi  non 
possono  fare  a  meno  di  riciircve  A  credito  pubblico, 
il  quale  va  sottoposto  alle  medesime  vicende  del 
privato  e  personale.  Questo  è  maggiore  o  minore, 
secondo  il  grado  di  fiducia  che  l'intelligenza  e  l'o- 
nestà personale  o  la  ricchezza  del  mutuatario  ispira 
al  mutuante;  quello,  secondo  r  opinione  più  o  meno 
favorevole  che  hanno  i  mutuanti  intorno  alle  condi- 
zioni politiche,  inorali  ed  economiche  degli  Stati 
mutuatari.  Il  modo  col  quale,  pel  consueto,  gli  St.ti 
contraggono  i  prestiti  è  diverso  da  quello  che  si  pra- 
tica dai  privati,  cioè  dagli  industriali  o  da  qualsiasi 
altra  persona:  questi  olirono  al  mutuante,  per  es.,4, 
5,  6  lire  d'interesse  per  ogni  100  lire  di  capitale 
chiesto  a  prestito;  quelli  invece  dichiarano  di  aprire 
una  rendita,  e  quindi  l'offrono  al  pubblico  contro  il 
pagamento  di  una  somma  prestabilita,  la  quale  può 
e.ssere,  secondo  i  casi,  superiore  od  inferiore  a  L.  100 
per  ogni  3,4  V2  0  5  lire  di  rendita  annuale.  Que- 
sto modo  di  contrarre  i  prestiti  dicesi  emettere  0 
creare  renditi,  ed  il  prezzo  al  quale  questa  viena  ri- 
lasciata al  pubblico  si  chiama  prezio  di  emissione. 
La  somma  di  danaro  di  cui  uno  Stato  è  debitore 
verso  il  pubblico  costituisce  il  deuito  PUimi.ico  (V) 
dello  Stato,  on  le  la  vo:;e  di  fondi  pubblio  per  in- 
dicare i  titoli  emessi  dillo  Stato  medesimo  in  occa- 
sione dei  prestiti  ricevuti. 

CARTE  dipinte  a  da  tappezzare.  V.  T.>pi'Ezzeria. 

CARTE  geografiche.  Sono  quelle  in  cui,  mediante 
linee,  colori  ed  altri  segni  convenzionali,  sono  rap- 
presentate la  superlicie   terrestre   o   le    varie    por- 
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zioni  di  essa.  A  tal  uopo  bisogna  prima  determinare 
l'estensione  e  i  contorni,  poi  il  rilievo  e  il  livello 
della  regione  che  si  vuol  ritrarre,  l'er  ottenere  l'e- 
stensione e  la  figura  delle  aree  si  ricorre  alla  geo- 
melrii  e  alla  geodesia;  ad  ottenere  il  rilievo  o  il 
livello  serve  l' allimelria  0  ipiometria.  Quusf  ultima 
adopera,  per  misurare  le  altitudini,  la  trigonometria  ed 
il  barometro,  giacché  la  colonna  barometrica  scende 
in  proporzione  del  salire  del  livello.  Però,  otte- 
nuti, e  non  certo  senza  difficoltà,  tutti  i  dati  relativi 
ad  una  regione,  rimane  un'altra  difficoltà  gravis- 
sima, che  è  quella  di  rappresentarli.  Quanto  alla 
figura  orizzontale,  la  cosa  non  è  molto  ardua,  giac- 
ché a  ciò  basta  una  linea  che  colle  sue  sinuosità 
riproduca  in  proporzione  le  sporgenze  e  i  rientra- 
raenti.  Ma,  al  contrario,  è  impossibile  rappresentare 
completamente  la  configurazione  interna,  i'er  rap- 
presentarla approssimativamente  sopra  le  carte,  si 
sono  immaginati  parecchi  simboli  o  segni  conven- 
zionali. Così,  per  rappresentare  i  declivi,  si  adope- 
rano dei  tratti,  tanto  più  fitti,  quanto  il  pendio  è 
più  ripido;  per  rappresentare  i  diversi  livelli,  si  fa 
uso  dei  colori  e  delle  diverse  loro  gradazioni;  nelle 
carte  topografiche  si  fa  uso  delle  curve  ipsoinetriche; 
talora  si  adoperano  anche  promiscuamente  curve  e 
tratti.  Le  carte  geografiche  prendono  diversi  nomi 
a  seconda  di  ciò  che  rappresentano.  Dicesi  mappa- 
mondo 0  planisfero  la  carta  che  rappresenta  tutta  la 
superficie  terrestre;  carte  generali,  quelle  che  rap- 
presentano un'intera  parte  delia  terra,  per  es.;  l'Eu- 
ropa o  l'Asia;  carte  particolari,  quelle  che  rappre- 
sentano una  regione,  uno  Stato  (l'Italia,  la  Fran- 
cia, ecc.),  0  anche  una  porzione  ben  considerevole 
di  esso  (.Alta  Italia,  Italia  inedia,  ecc.);  carte  coro- 
grafiche, quelle  che  rappresentano  una  provincia,  0 
anche  due  o  tre,  con  maggiori  particolarità;  carte 
topografiche,  quelle  che  rappresentano  una  contrada 
assai  limitata  ,  con  le  più  minute  particolarità.  Di- 
consi  poi  carte  speciali  ([uelle  che  rappresentano  al- 
cune specie  soltanto  di  oggetti  e  che  servono  a 
qualche  studio  speciale,  per  es.:  carte  orografiche, 
che  rappresentano  i  monti;  idrografiche,  le  acque; 
militari,  le  fortezze,  i  passi,  i  punti  strategici,  ecc.; 
nautiche  o  portolani,  le  carte  con  solo  i  golii,  i 
porti,  ecc.  L'arte  di  costruire  le  carte  esige  nell'uomo 
che  vuole  applicarvisi  una  rara  combinazione  di  co- 
gnizioni attinte  ad  un  tempo  nel  dominio  delle  scienze 
esatte  e  nei  tesori  di  una  erudizione  profonda  e 
speciale;  il  tutto  associato  ad  una  più  che  esemplare 
pazienza,  per  la  natura  del  lavoro,  cioè  per  la  dili- 
genza, l'esattezza,  le  fatiche  che  esso  richiede.  L'eru- 
dizione de'  geometri  è  insulB>;ieMte  per  costruire  una 
carta  perfetta,  com'è  insulficiente  quella  vernice  di 
scienza  matematica  di  cui  sono  forniti  alcuni  eru- 
diti. La  costruzione  di  una  carta  geografica  offre  a 
considerare  due  distinte  parti  costitutive  ,  la  forma 
e  la  sostanza:  l'una  soggetta  a  leggi  o  formule 
geometriche,  che  si  tratta  solo  di  tradurre  in  deli- 
neamenti materiali  o  in  ciò  che  chiamasi  projezione, 
costituisce  la  parte  rudimentale  dell'arte;  l'alti-a 
esige  l'esame  e  l'antecedente  discussione  di  lutti  gli 
elementi  il  cui  insieme  deve  foirnare  l'argomento 
della  carta,  e  questa  è  l'opera  scieiitilica  del  geografo, 
mercè  della  quile  in  un  punto,  in  un  tratto  riassu- 
monsi  se;tim.ine,  anni  di  laboriose  ricerche  e  di  cal- 
coli profondi.  Le  carte  geografiche   hanno  adunque 
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per  oggetto  la  rappresentazione'  sopra  una  super- 
ficie puma  delia  situazione  rispettiva  dei  diversi  luo- 
ghi della  Terra.  Perchè  una  carta  geogralica  si 
possa  dire  ben  l'atta,  bisogna;  che  tutti  i  luoghi  vi 
siano  S(!gi!ati  nella  loro  vera  posizione  riguardo 
ai  principali  circoli  geogralìci ,  come  l'eriuatore  , 
i  meridiani,  i  paralleli,  ecc.;  che  le  estensioni 
dei  diversi  paesi  abbiano  fra  loro  gli  stessi  rapporti 
che  hanno  sulla  superlicie  terrestre;  che  i  diil'erenti 
luoghi  siano  rispetiivaiaente  sulla  carta  alle  mede- 
sime distanze  gli  uni  dagli  altri,  e  nella  stessa 
situazione  che  sulla  Terra  medesima  —  condizioni 
cui  non  si  può,  generalmente  parlando,  soddisfare. 
Ogni  carta,  qualunque  sia  la  sua  dimensione,  ha  un 
certo  rapporto  colla  grandezza  reale  del  globo,  e  tale 
rapporto  dicesi  scala  La  scala,  propriamente,  è  il  rap- 
porto fra  le  dimensioni  della  rappresentazione  sulla 
carta  geogralica  e  le  dimensioni  reali  del  paese  rap- 
presentato, l'er  es.:  se  l'Italia  sia  rappresentata  un 
inilioMe  di  volte  più  piccola  di  quello  che  è  in  realtà, 
il  rapporto  di  questa  rappresentazione  all'Italia  reale 

sarà:  1:   1,003,000  e  quindi  la  frazione 

sarà  la  scala  della  carta.  La  scala  serve  a  calcolare 
sulle  cai'te  le  distanze  reali  fra  i  vari  paesi,  i  monti,  i 
liumi,  le  città,  ecc.  Nel  caso  che  abbiamo  fatto,  un 
chilometro  del  paese  reale  sarà  rappresentato  da 
un  millimetro  sulla  carta.  Si  metterà  quindi  a  latu  o 
a  piedi  della  carta  una  linea  divisa  in  tanti  milli- 
metri.  Se  si  voglia  conoscere  la  distanza  reale  tra 
due  punti,  per  es.  fra  due  città,  si  misura  con  un 
compasso  la  distanza  sulla  carta  fra  le  due  città, 
poi  questa  distatiza  si  ralFronta  colla  linea  suddetta, 
e  se  si  trovi,  per  es. ,  che  è  di  15  millimetri,  si  può 
concludere  che  la  distanza  fra  le  ilue  città  è  di  15 

1 
km.  Se  invece  la  scala  della  carta   fosse 

allora  un  km.  reale  sarebbe  rappresentato  sulla  carta 
da  un  centimetro,  ecc.  Quella  tal  linea,  divisa,  se- 
condo i  casi,  in  centimetri  o  millimetri,  e  nella  quale 
è  notato  a  che  equivalgono  queste  misure  della  carta 
nel  paese  reale  rappresentato,  siccome  è  fatta  in  re- 
lazione colla  scala,  suole  anch'essa  chiatnarsi  scala. 
La  superlicie  della  Terra  essendo  sferica,  è  impossi- 
bile riprodurla  in  piano  con  esattezza:  avverrà  sempre 
di  dover  alterare  o  le  dimensioni  delle  aree  o  la  loro 
figura.  Per  diminuire,  quant'è  possibile,  siffatte  altera- 
zioni e  dare  una  ra|)presentazione  praticamente  utile 
si  sono  adoperati  diversi  modi  di  trasformazioni  geome- 
triche, che  diconsi  projeiioni.  Le  projezioni  sono  di  due 
specie:  di  pro'<peUiva,  per  cui  la  superlicie  sferica  vien 
disegnata  in  piano,  come  infatti  è  veduta  da  un  osser- 
vatore; ossia  i  diversi  punti  dell'emisfero  sono  rappre- 
sentati in  quei  punti  del  piano  per  cui  passano  i  raggi 
visivi  che  dall'occhio  umano  vanno  all'emisfero  stesso; 
di  sviluppo,  per  cui  si  suppone  la  superlicie  sferica 
staccata  dal  globo  e  spianata  sulla  carta.  Le  proje- 
zioni |)rospettiche  sono  due:  orlogra/ica  e  stereografica; 
e  di  (]uest'uliiina  se  ne  adoperano  due  diverse,  cioè 
una  a  disianza  zero,  l'altra  a  breve  distanza.  In  tutte 
e  tre  si  suppone  la  Terra  quale  un  corpo  diafano, 
attraverso  il  quale  si  veggono  gli  oggetti  dell'emi- 
slcro  o|)posto  a  quello  presso  cui  è  l'osservatore, 
il  quale  emisfero  opposto  è  poi  quello  che  mirasi 
per  projettarlo.  Le  tre  projezioni  dipendono  da  tre 


diversi  punti  di  vista,  in  cui  si  può  mettere  l'osser- 
vatore. Nell'orto^ralica,  l'osservatore  si  suppone  ad 
una  distanza  inlinita  dal  globo;  nella  stereogralita 
l'occhio  si  suppone  o  applicato  al  centro  dell'emi- 
sfero opposto  a  quello  che  si  deve  projettare,  vale  a 
dire  0  una  distanza  zero  dal  globo,  ovvero  ad  una 
breve  distanza  da  esso.  In  lutti  e  tre  i  casi  il  piano 
di  proiezione,  ossia  il  piano  su  cui  si  rappresenta  l'e- 
misfero rimirato,  è  il  piano  del  circolo  massimo  che 
serve  di  base  all'emisfero  stesso,  e  però,  se  locchio 
trovasi  nell'asse  della  Terra,  il  piano  di  projezione 
sarà  quello  dell'equatore;  se  trovasi  nel  piano  del- 
l'equatore sarà  il  piano  d'un  m"ridiano;  se  nella 
perpendicolare  di  un  luogo  qualunque,  per  es.  di 
Roma,  sarà  il  piano  dell'orrizzoiite  di  Roma.  !  raggi 
visivi  tanto  sono  meno  divergenti  tra  loro,  e  tanto 
meno  obliqui  al  piano  di  projezione,  quanto  mag- 
giore sarà  la  distanza  dal  centro  da  cui  derivano, 
cioè  l'occhio.  Ciò  posto,  nella  projezione  ortografica, 
supponendosi  l'occhio  ail  una  distanza  infinita,  i 
raggi  visivi  saranno  paralleli  fra  loro  e  perpendicolari 
al  piano  di  projezione.  Vediamo  pertanto  (preudendo 
per  piane  di  proje- 
zione un  meridia-  i 
no)  come,  per  es. , 
risulterà  rappre- 
sentato il  semi- 
circolo equatoria- 
le ABC... Il  sulla 
linea  di  projezio-  j 
ne  AH  (fig.  1885, 
1886).  11  punto  Bl 
si  vedrà  in  6,  il  C 
in  e,  ecc.  E  chia-  [ 
ro  che,  men're  gli 
spazi  AB,  BC,  CU  1 
ecc. ,  sono  tutti  e- 
guali  fra  loro,  gii 
spazi  Ab,  bc,  cd,\ 
ecc.  diminuiscono 
dal  centro  alla  cir- 
conferenza. Avve- 
nendo lo  stesso  fat- 
to per  tutti  i  pa- 
ralleli, il  risultato 

della  proiezione  ortografica  sarà  la  tigura  I88G,  nella 
quale  i  paralleli  sonorappresentati  da  rette;  i  meridiani, 
poi,  tanto  più  s'accostano  gli  uni  agli  altri,  e  tanto 
più  obliquamente  tagliano  i  paralleli,  quanto  più  vanno 
dal  centro  verso  la  circonfei-enza.  Vi  è  dunque  al- 
terazione, per  il  primo  fatto,  nelle  dimensioni  delle 
aree  e,  per  il  secondo  fatto,  nelle  loro  ligure.  Però 
presenta  il  vantaggio  che  i  paralleli  si  rappresentano 
con  linee  rette.  Sdii  projczi.ine  stereografica  a  distanza 
zero,  i  raggi  visivi  divergono  in  tutti  i  sensi  e  con 
eguale  progressione  dal  centro  alla  circonferenza; 
però  prendendo  pure  ad  esempio  il  semicircolo  equa- 
toriale, il  punto  H  si  vedià  in  b,  il  C  in  e  (fig  1887)  ecc. 
Gli  spazi  AB,  BC,  CD,  ecc.,  projettaii  in  Ab,  b\ 
cc(,  ecc.,  crescono  invece  dal  centro  alla  circonferenza. 
Il  risultato  di  questa  projezione  sarà  la  figura  1888, 
nella  quale  le  aree  tanto  più  sono  piccole,  quanto 
più  vicine  al  centro,  e  però  anche  in  questa  non  sono 
mantenute  le  propoi'zioni  dello  aree.  Ila  però  il  van- 
taggio che  i  paralleli  e  i  rncridiam",  divergendo  tutti 
con  egual  progressione  dal  centro  alla  circonferenza. 


Kig.  1885.  —  Projezione  ortografica 
dell'equatore. 
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si  intersecano  tutti  col  niciesimo  angolo,  e  però  si 
inaiitengoiio  esatte  le  figure.  Nella  proje/.ione  stereo- 
gralica  a  breve  distanza  si  è  preso  un  punto  di  vi- 


—  Projezione  geografica  di  un  emisfero. 


sta  intermedio  per  contempcrare  i  difetti  delle  altre 
due  priijezioni.  In  essa  i  raggi  visivi  divergono  meno 
dal  centi'o  alla  circonferenza,  e  però  le  linee  Ab,  bc, 
ed,  ecc.,  sono  assai  mono  disuguali  fra  loro  e  cre- 
scono assai  meno,  andando  dal  centro  alia  cin'onfe- 
ren/.a  (tig.  1889).  Quindi  le  aree  sono  assai  meno  di- 
suguali fra  loro  e  si  alterano  di  meno  le  dimensioni. 
Pero  in  essa,  tendendo  i  paralleli  a  divenire  ix'tte, 
cambiano  gli  angoli  d'intersecazione  tra  paralleli  e 
meridiani  (lig.  1890),  e  quindi  vi  è  qualche  alterazione 
di  figura.  La  proiezioni  di  sviluppo  più  ordinariamente 
adopei'ate  sono  due:  quella  <ii  sviluppo  conico,  detta  di 
Flamsteed;  quella  di  sniluppo  cilindrico,  detta  di  Mer- 
cature. La  prima  non  si  può  adoperare  die  per  por- 
zioni assai  limitate  della  superficie  terrestre,  e  quindi 
si  adopera  nelle  carte  ])arti<!olari.  Supponiamo  che 
voglia  proiettarsi  la  zona  ABCD  (tig.  1891),  ovvero 


J-'ig.  1887.  —  Projezione  stereogratìca  a  distanza  zero, 
dell'equatore. 

una  porzione  di  essa  zona,  della  s'era  tei'restre.  Si 
iinniagiiii  un  cono  circoscritto  alla  sfera,  tangente  ad 
emu  nella  linea  V.V,   equidistante  da  AB  e   CD.  Il 
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parallelo  EF  sarà  un  circolo  comune  e  quindi  per- 
lettamente  identico  nella  sfera  e  nel  cono:  invece 
gli  altri  paralleli,  lino  ad  AB  e  CD,  saranno  alquanto 
diversi,  cioè  progressivamente  più  grandi  nel  cono 
che  nella  sfera.  Però  tale  dillerenza  sarà  assai  pic- 
cola, specialmente  per  quelli  più  prossimi  ad  EF. 
Quindi,  sostituendo  alla  superficie  sferica  ABCD  la 
superficie  conica  abcd,  si  avranno  dilferenze  assai 
poco  considerevoli.  Hidotta  cosi  la  superficie  sferica 
alla  conica,  questasi  può  benissimo  sviluppare  in  piano 
con  tenui  dilferenze.  La  projezione  cilindrica  consiste 
nel  ridurre  la  sfera  ad  un  cilindro  nel  diametro  equa- 
toriale e  poi  sviluppare  questo  cilindro  in  un  piano. 
Cosi  i  meridiani  divengono  tante  rette,  perpendico- 
lari all'equatore.  Questa  proiezione  altera,  più  che 
ogni  altra,  le  dimensioni  delle  aree  dall'equatore  ai 
pi.'li;  giacché  i  meridiani,  che  coincidono  tutti  360 
in  un  punto  ai  poli,  devono  allargarsi  ed  estendersi 
in  unii  linea  pari  ali  equatore,  e  inoltre  i  paralleli, 
perchè  le  figure  non  rimangono  soverchiamente  al- 
terate dall'enorme  ingrandimento  nel  senso  della  lar- 


Fig.  18S8.  —  Projezione  atereogratioa  a  distanza  zero, 
di  un  emisfero. 

ghezza,  si  devono  porre  ad  una  distanza  sempre  cre- 
scente dall'equatore  ai  poli.  Questa  projezione  serve 
ai  naviganti,  a  cui,  naturalmente,  nulla  preine  delle 
dimensioni  dei  paesi,  ma  unicamente  della  direzione 
da  tenersi  per  andare  da  un  paese  ad  un  altro.  ^ 
Altre  norme  necessarie  per  la  costruzione  delle  carte 
geografiche  sono  le  seguenti:  oltre  gli  elementi  ma- 
tematici e  puramente  geografici,  che  servono  di  base 
ad  ogni  buona  carta  (come  la  traccia  delle  longitudini 
e  delle  latitudini  in  sottili  linee  rette  o  curve,  che 
procedono,  le  prime  dall'alto  al  basso,  e  le  seconde 
da  sinistra  a  destra,  e  come  la  posizione  de'luoghi), 
bisogna  ancora  inserirvi  particolarità  storiche ,  po- 
litiche e  fisiche,  secondo  l'ampiezza  e  il  principale 
scopo  della  carta.  Una  semplice  linea  ondulata,  finis- 
sima in  principio  e  poi  gradatamente  più  grossa,  in- 
dica il  corse  dei  minori  fiumi;  né  si  tracciano  sepa- 
ratamente le  due  rive  d"un  fiume,  se  non  quando 
la  larghezza  del  suo  letto  è  calcolabile  per  la  scala 
della  carta  :  il  che  avviene  sovente  alla  sua  foce,  e 
ne.'luoghi  dove  il  letto  è  sparso  d'isole.  Una  linea 
serpeggiante,  netta  e  sempre  uguale,  accorapagnatada 
una  leggiera  ombratura,  segna  i  lidi  del  mare.  Nelle 
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loco 


carte  geografiche,  le  ombrature  pare  che,  in  qualche 
modo,  stiano  a  rappresentare  le  ondulazioni  dell'ac- 
qua sulla  spiaggia,  mentre  nelle  mappe  marine    ri- 


Fig.  1889.  —  Projezioae  stereografica,  a  breve  distanza, 
dell'equatore. 

traggono  lo  scoscendimento  del  lido.  I  canali  sono 
tracciati  sulla  carta  con  due,  tre  e  quattro  linee,  ed 
anche  con  una  sola  linea  fortemente  segnata  e,  di 
tanto  in  tanto,  formante  angoli.  Le  granJi  strade 
spesso  vi  sono  indicate  con  doppia,  sottilissima  linea, 
le  ffiincri  con  linea  semplice.  Con  segni  speciali  sono 
pure  indicate  le  strade  ferroviarie.  I  limiti  degli  Stati 
si  tracciano  ordinariamente  sulle  carte  per  mezzo  di 
grandi  punii;  quelli  delle  proviiuie.  dei  distretti,  ecc. 
con  punti  sempre  più  piccoli.  Ma  per  rendere  più 
evidenti  le  divisioni  politiche,  le  quali  fanno  si  spesso 
assurdo  contrasto  con  i  contini  segnati  dalla  natura, 
si  supplisce  col  colore  variato  da  Stato  a  Stato,  da 
provincia  a  provincia,  da  distretto  a  distretto.  Alcuni 
geografi  hanno  continuato  l'usanza  di  stendere    un 
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medesimo  colore  su  tutto  lo  spazio  di  paese  che 
vuoisi  distinguere  dagli  altri;  metodo  da  cui,  forse, 
deriva  meno  vaghezza  alla  carta  che  da  quello  oggi 


usato  in  Francia,  in  Inghilterra  ed  anche  in  Italia, 
e  consistente  nella  traccia  sui  confini  di  una  semplice 
linea  di  colore;  ma  ha  il  vantaggio  di  far  meglio 
scorgere  la  grandezza  e  la  figura  delle  regioni,  per 
cui  grandemente  conviene  ad  un  atlante  elementare. 
Il  posto  occupato  da  villaggi,  castelli,  borghi,  città, 
si  indica  sulle  carte  con  uno,  due  o  tre  piccolissimi 
cerchi  concentrici,  i  quali  sono  stellati  se  vogliono 
indicare  luoghi  forti,  e  forniti  di  semplice  o  doppia 
croce,  se  sono  città  vescovili  o  arcivescovili.  Quando 
la  carta  discende  alle  particolarità  della  topografia, 
vi  si  rappresentano  anche  i  principali  tratti  della 
pianta  delle  più  grandi  città  ;  ma  allora  si  ha  cura 
di  segnarvi  il  punto  al  quale  riportasi  la  loro  pre- 
cisa posizione  geografica.  Un  tempo  si  usò  indicare 
le  città  con  piccole  torri,  modificate  nella  forma  e 
negli  aeessorì,  e  più  o  meno  nuiuerose,  secondo  il 
grado  civile,  militare  ed  ecclesiastico  di  esse.  L'esat- 
tezza, nell'ortografia  de'  nomi  geografici,  è  cosa  es- 
senziale al  pi-egio  delle  carte.  Vii  paese  piano  o  aspro 
di  monti,  nudo  o  coperto  di  boschi,  asciutto  o  pa- 


Fig.  1891.  —  Projezione  conica. 

ludoso,  ecc.,  è  dai  moderni  disegnatori  rappresentato 
con  segni  pittorici,  affatto  conformi  alle  regole  di  una 
prospettiva  vista  dall'alto  al  basso,  o,  come  ordina- 
riamente dicesi,  a  volo  a  uccello.  Quanto  alle  monta- 
gne, gli  antichi  disegnatori  usavano  rappresentarle 
prospetticamente  (e  ciò  facevano  nei  mappamondi 
come  nelle  mappe  generali  ed  anche  nelle  corogra- 
fiche),  mercè  piccole  elevazioni  profilari;  e  suppo- 
nevano, per  essere  cosi  vedute,  l'occhio  dello  spet- 
tatore nel  piano  della  carta. 

Storia.  La  storia  della  cartografia  procede  di  pari 
passo  collo  sviluppo  della  geografia,  come  scienza. 
Se  ne  possono  distinguere  quattro  periodi:  il  primo 
scende  dagli  antichi  tempi  lino  a  1000  anni  circa  d.  C.  ; 
il  secondo  comprende  il  medio  évo  fino  alla  scoperta 
d'America  (1492);  il  terzo,  del  progresso,  arriva  fino 
al  1770;  il  quarto  appartiene  ai  tempi  nuovi  e  mo- 
derni. Dell'antichità  abbiamo  solo  leggende,  suppo- 
sizioni e  notizie  vaghe  di  carte  primitive,  delle  quali 
non  si  è  conservata  più  nessuna  traccia.  Ai  primi  se- 
coli dell'era  nostra  risalgono  disegni  a  mano  di  carte 
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del  modo  più  primitivo,  nei  più  antichi  manoscritti 
delia  cosinograiia  di  Tolomeo,  geognilia  die  propria- 
mente è  un  semplice  elenco  di  posi/Joni  astronomiclie, 
riguardo  a  latitudine  e  longitudine,  ma  sopra  cal- 
coli così  inesatti  che,  per  l'eccessiva  longitudine, 
inenti'e  all'estremità  est  del  mar  Mediterraneo  si  se- 
gna d  ventesimo  grado,  alla  foce  del  Gange  si  è 
già  al  quarantaseesimo.  A  queir  epoca  risale  pure 
la  Talndi  Pcullngeriaiia,  carta  di  strade  dell'impero 
romano,  dall'ovest  all'est,  colle  stagioni  militari  e 
colle  distanze,  in  ragione  di  miglia,  ma  zeppa  di 
spropositi.  Al  secondo  periodo  appartengono  i  diversi 
disegni  a  mano,  per  lo  più  di  monaci,  saggi  di  cosi 
detti  mappamondi,  nei  quali  agli  antichi  errori  di  To- 
lomeo ,  che  ancora  a  lungo  si  ritenne  come  fonte 
infallihile,  se  ne  ^iggiunsero  altri,  male  interpretan- 
dosi r  identità  delle  nuove  scoperte  di  Marco  Polo 
e  di  altri,  così  che  l'Asia  protendevasi  verso  est  di 
tanto  che  Kathai,  in  Cina,  giaceva  solo  al  centotren- 
tesimo  grado  ovest  della  Spagna.  Tra  queste  carte 
sono  da  uimoverarsi  quelle  di  Ualdingliaui  (nel  duomo 
di  llcreford,del  XlVsec'olo)e  di  Marino  Sanuto  (13'20); 
la  carta  marittima  del  Fiorentino  (1351);  la  così  detta 
carta  di  Catalogna  (1375)  di  un  navigatore  di  Mullorca; 
la  carta  di  Andrea  Bianco  (143G;;  l'atlante  nel  Pa- 
lazzo Pitti,  a  Firenze  (14-Ì7);  quella  di  Fra  Mauro  nella 
biblioteca  di  San  Marco  a  Venezia  (1453).  Il  globo 
del  dotto  Behaim  di  Norimberga,  del  1492,  fri  può  con- 
siderare come  la  chiave  di  vòlta  di  questo  periodo.  Essa 
porta  tutte  le  traccie  di  una  scienza  ancora  bara- 
bina  e  di  tutti  gli  errori  di  quei  tempi.  Nel  terzo 
periodo  sono  già  assai  sensibili  i  progressi  della  car- 
tografìa. Si  hanno  carte  da  coste  {portolani)  che  si 
fabbricavano  in  gran  numero,  quasi  per  mestiere,  a 
Venezia,  Genova,  Lisbona,  Miilloi'ca,  ecc,  ma  in 
parte  a  contorni  ancora  falsamente  tracciati,  igno- 
randosi la  deviazione  dell'ago  magnetico,  e  con  no- 
tevoli errori  relativamente  alla  longitudine  geogra- 
lica,  che  si  arguiva  soltanto  dalla  rapidità  della 
nave  a  vehi.  Colle  carte  da  coste  si  compilavano  gli 
atlanti,  valendosi  poi  del  bulino  per  moltiplicarli.  Ogni 
l)iblioteca  di  qualche  importanza  possiede  portolani 
di  quell'epoca.  Più  rari  sono  gli  atlanti  disegnati 
a  mano  o  riprodotti  da  incisioni  in  rame.  Apparten- 
gono a  questa  categoria:  la  Carla  marina  di  Porto- 
gallo (1504);  gli  atlanti  di  Descellier  (1553,  in  pos- 
sesso di  privati  a  Vienna);  di  Gaultier(1512);  di  Apian 
(15^i4);  di  Hibero  (15-Ì9);  di  Cabot  (1544),  ecc.;  i 
globi  di  Schoner  (15'20);  di  Mercatore  (1541)  e  l'a- 
tlante dallo  stesso  costruito  già  con  crescenti  latitudini 
(1569).  Qui  si  comincia  gradatamente  ad  emanciparsi 
da  Tolomeo,  adottando  determinate  projezioni  e  sosti- 
tuendo a  riempitivi  favolosi  e  ipotetici  i  risultati  di 
nuove  scoperte  nei  continenti  dell'Asia  e  deir.\merica. 
Riesce  così  possibile  di  sostituire  ai  portolani,  prima 
e  dopo  il  10  0,  intieri  atlanti.  Per  esempio,  l'at  ante 
di  M(!rcator3  (morto  nel  1565),  compiuto  da'  suoi  ligli; 
quelli  di  Ortelius  {Tlieatrum  orbis  terrarum,  1570); 
di  liondius  (morto  nel  1611);  di  Jansson  (1636, 
6  voi.  con  451  carte);  di  Blaew  (morto  nel  1638) 
e  de'  suoi  ligli  (372  carte),  ecc.  In  quel  tempo  gli 
Olandesi  avevano  la  precedenza  nel  campo  delle  carte 
geogi'aliche.  Per  la  Germania  meritano  un  cenno: 
Ilomann  (morto  nel  1724  a  Norimberga  (circa  200 
carte);  Seutter  ad  Augusta  (atlante,  Vienna  1736,  con 
50  carte);  per  la  Francia,  Tavernier,  ecc.  L'incisione 
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delle  carte  geografiche  era  divenuta,  come  là  tipo- 
grafia, un  ramo  d'industria.  —  Con  jaques  e  Cesare 
Cassini,  che  negli  anni  1750-1793  condussero  a  ter- 
mine il  gran  lavoro  trigonometrico  della  Francia  e  la 
gran  carta  topografica  che  su  quella  è  basata,  hi  pi-in- 
cipio  linalinente  l'epoca  dei  rilievi  topografici  pre- 
cisi e  dell'elaborazione  critica  delle  carte  geografiche. 
Nel  primo  campo  la  Francia  trovasi  a  capo  del  mo- 
vimento. Ma  non  bastavano  le  grandiose  prestazioni 
dei  due  Cassini.  S'ideò  una  nuova  e  grande  carta 
topografica,  i  cui  ultimi  fogli  (267)  comparvero 
non  molti  anni  or  sono.  Seguirono  a  poco  a  pò  co 
l'esempio  della  Francia  tutti  gi  Stati  d'Europa;  ed 
ora,  quando  si  eccettui  la  Turchia,  alcuni  gr.indi 
tratti  della  Spagna  e  le  regioni  più  al  nord  della 
Scandinavia  e  della  Russia,  non  manca  molto  a  ve- 
der compiute  le  carte  geografiche  e  topografiche  di 
tutta  Europa,  eseguite  con  tutto  l'impegno  di  una 
geodesia  approfondita.  Tra  le  regioni  dell'Asia  è 
l'India  orientale;  e,  in  quelle  deir.\merica,  sono  gli 
Stati  Uniti  che  possono  rallegrarsi  della  graduata 
attuazione  di  buone  carte  speciali.  Per  i  più  precisi 
rilievi  delle  coste  di  tutti  gli  oceani  distingresi  in 
prima  linea  l'ammiragliato  britannico;  ed  in  seconda 
linea,  ia  marina  dell'America  del  Nord  e  la  Irancese. 
Migliaja  di  carte  marittime  e  di  lavori  topografici 
possono  far  fede  che  dappertutto  ferve  il  lavoro  delle 
marine,  degli  stati  maggiori  e  dei  corpi  di  ingegneri 
geografi.  Si  comprende  di  leggieri  che  tanta  ope- 
rosità non  restò  priva  di  benefica  influenza  sul- 
l'industria privata.  Ci  basti  l'additare  le  prestazioni 
degli  istituti  geografici  di  Gotha  e  di  Lipsia;  le  pro- 
duzioni di  moki  editori  di  Londra,  Parigi,  Berlino, 
Firenze,  Pietroburgo,  ecc.;  e  le  numerose  illustrazioni 
di  quanto  si  pubblica  dalle  diverse  società  geografiche 
per  convincersi  che  la  cartografia  progredisce  rapida 
in  qualsiasi  rapporto. 

LETTEiuruitA.  Sulle  earte  geografiche  si  estendono 
più  dilfusamente  le  opere  di  J.  Litirow  {Corografìa, 
Vienna,  1833);  di  A  Germain  (Parigi,- 186(i);  di 
Gretschel  (Weimar,  1873);  di  Maes  e  llannot  (Pa- 
rigi, 1874);  di  Tissot  (ivi,  1881);  di  Zòppritz  (Lipsia, 
1884);  di  Uerz  (ivi,  1885).  In  forma  popo;are  scrissero 
Steinhanser  { Principi  di  geografia  matematica,  Vienna, 
1887);  Gùuther  (nel  suo  Annuario  geografico  del 
1882  sui  progressi  della  cartografia;  Gotha).  Intorno 
a  rilievi  topografici  citansi  gli  scritti  di  Lehmann  (Dre- 
sda, 1843);  di  Vogel  (Berlino,  1828);  di  Bach  (Stoc- 
carda, 1853);  di  F.  Chauvin  (Berlino,  1854);  di  Stref- 
lleur  (Vienna,  1876).  Intorno  alla  cartografia,  in  gene- 
rale, vale  l'opera  anzidetta  di  Zòppritz;  intorno  alle 
carte  di  livellazione,  si  lianmo  articoli  di  StrclUeur  e 
Steinliauser  i  Relazioni  della  società  geografica  di  Vienna, 
1855  e  1857).  Intorno  alle  carte  geografiche  del- 
ranticliità  e  del  medio  évo,  si  trovano  ragguagli 
nella  conferenza  di  M.  d'Avezac  (Bollettini  della  So- 
cietà geografica  di  Parigi,  1862):  nella  Gèographie 
du  mogendije  di  LelevveI  (Bruxelles,  1852-57);  nel- 
VEssai  sur  l'iiistnire  de  la  cosmographie  et  de  la  car- 
lograpkie  pendant  lo  mmjen-nge  (Parigi,  1849-52),  di 
Santarem.  Elenchi  dicarte  moderne  vengono  pubblicati 
progressivamente  dal  Periodico  della  Società  di  geo- 
grafia di  Berlino  (dal  1853);  dalle  Comunicazioni  di 
Pelersmann  (Gotha,  dal  1855);  dai  periodici  di  altre 
maggiori  società  geografiche.  Per  le  pubblicazioni 
stampate  -di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  paesi,  è  notevole 
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il  Catahque  of  the  printed  maps,  plans  and  charts 
of  Ihe  Br'Uish  Museiun  (Loticlni,  1886), 

CARTE  idrografiche.  V.  Iduoghafia. 

CARTE  magnetiche.  V.  Carta  Magnetica. 

CARTE  raediciaali.  Sono  carte  imbevute  di  certe 
sostante  medicinali,  per  cui,  applicandole  alla  parte 
ammalata ,  vi  producono  gli  elTetti  richiesti  dalla 
cura.  Con  una  sp;ilmatura  di  180  parti  di  sperma- 
ceti, 100  di  cera  bianca  e  470  di  olio  di  mandorle, 
si  ottiene  la  carta  inglese  pei  cauteri.  Le  carte  epi- 
spastiche  o  vescicatorie  si  prepai'ano  con  varie  com- 
posizioni, di  cui  fanno  parte  le  cantaridi ,  in  mag- 
giore 0  minore  proporzione,  secondo  la  forza  di  cui 
si  vuole  dotarle.  Vée  pubblicò  in  proposito  delle 
forraole  che  godono  molta  riputazione  presso  i  pra- 
tici. Abbiamo  pei  la  carta  chimica  contro  i  dolori 
reumatici,  le  scottature  ed  i  calli;  la  carta  antireu- 
matica, ecc. 

CARTE  militari.  V.  Topografia. 

CARTE  reattive.  V.  Carta  di  prova. 

CARTEJA  (in  fenicio,  Doppia  città).  L  n  tempo,  città 
nel r//w/j//n/a,  Duetica,  sul  [''return  Gaditanum  (stretto 
di  Gibilterra),  fondata  dai  Fenici,  nel  171  a.  C,  e 
colonizzata  da  4000  soldati  romani.  Durante  la  guerra 
civile  lu  stazione  delle  flotte  di  Gneo  Pompeo.  El 
Kocadillo,  colle  di  rovine,  designa  ancora  ai  no- 
stri giorni  la  posizione  di  Carteja,  all'oveit  di  Gi- 
bilterra. 

CAR  TEL  EST  NOTRE  BON  PLAISIR  itale  il  nostro 
beneplacito).  Kormola  che  les;gevasi,  un  tempo,  alla 
chiusa  dei  regi  decreti  in  Francia. 

CARTELLA  o  CARTOCCIO.  Nelle  belle  arti  si  chiama 
cosi  un  ornamento  di  scultura  o  di  stucco,  compo- 
sto di  alcuni  membri  d'architettura,  in  mezzo  ai 
quali  si  trova  uno  spazio.  La  sua  superlicie  serve 
a  ricevere  i  titoli  degli  edilizi,  le  iscrizioni,  le  cifre,  gli 
stemmi,  i  bassorilievi,  ecc.  Tali  ornamenti  si  collo- 
cano nei  frontispizi,  nei  basamenti,  nei  piedestalli,  nei 
pilastrini,  ecc.,  costruendosi  a  guisa  di  carta,  metà 
a  rotolo  e  metà  spiegata.  Da  ciò  appunto  trassero 
il  nome  di  cartelle  gli  scudi,  ornati  attorno  di  car- 
tocci. —  Si  chiamano  pure  cartelle  i  disegni  che  si 
mettono,  come  dedica,  sotto  le  stampe,  le  mappe,  ecc., 
nonché  le  custodie  fatte  di  due  cartoni  a  lòggia  di 
libro,  entro  le  quali  si  dispongono  in  ordine  libri  e 
carte.  —  Cartella  è  anche  un  foglio  di  pelle  o  di 
tela,  preparalo  ed  inverniciato,  coi  righi  come  sulla 
carta  da  musica  :  vi  si  scrivono  le  note  e  si  cancel- 
lano a  piacimento  con  una  spugna  umettata. 

CARTELLA  al  portatore.  È,  come  il  certificato 
nominativo,  una  iscrizion'i  di  rendita  dello  Stato. 
Sono  certificati  nominativi  quei  titoli  sui  quali  è 
scritto  il  nome,  cognome,  figliazione  e  domicilio 
della  persona  che  ne  è  il  proprietario,  onde  la  de- 
nominazione di  certificatino  minativi.  Sono  cartelle  al 
portatore  i  titoli  sui  quali  non  è  indicato  il  nome 
della  persona  che  lo  possiede;  da  ciò  la  loro  deno- 
minazione, perchè  le  medesime  si  ritengono  di  pro- 
prietà di  chi  le  porta.  Tutti  questi  titoli  possono , 
secondo  la  convenienza  dei  possessori,  farsi  con- 
vertire in  nominativi,  se  al  portatore,  e  viceversa, 
mediante  richiesta  dellWinministrazione  del  Debito 
Pubblico.  Le  cartelle  al  portatore  sono  composte  di 
dutf  parti:  la  pr  ncipalo  e  l'accessi'ria.  La  principale 
contiene  l'aininontare  della  rendita,  la  data  del  pre- 
stito, il  numero  d'ordine,  la  decorrenza  dell'interesse. 
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lì  bollo  e  le  firme  dei  funzionari  governativi.  L'ac- 
cessoria è  il  margine  della  cartella,  il  quale  è  di- 
viso in  tante  sezioni  rettangolari,  in  cui  è  indicato  il 
numero  d'ordine  della  cartella,  l'ammontare  della 
rendita  annuale,  l'interesse  semestrale  ed  il  giorno 
dal  quale  comincia  ad  essere  esigibile.  Queste  se- 
zioni si  di-'!ono  vaglia  o  cedole. 

CARTELLO.  Nome  che  si  dà  a  un  documento 
scritto  0  stampato,  col  quale  si  annunzia  al  pub- 
blico un  fatto  qualunque,  por  lo  più  uno  s|)e(tacolo, 
nel  qua!  caso  si  dice  piuttosto  cartellone.  —  Talvolta  si 
chiama  cartello  una  lettera  di  slida  o  un  libello  infa- 
matorio. —  Artista  di  cartello,  nel  linguaggio  tea- 
trale, chiamasi  un  artista  di  molta  celebrità. 

CARTENNA.  Città  dell'antica  Afi'ica  (Mauritania 
Cesariense),  oggi  Tenez;  sotto  Augusto  ricevette  co- 
lonie romane  e  fu  sede  d'una  legione. 

CARTERET  Filippo.  Celebre  esploratore  britannico 
di  cui  s'ignora  l'anno  di  nascita  e  quello  di  morte. 
Intraprese,  col  capitano  Vallis  ("i'2  agosto  17GG),  un 
viaggio  di  esploi-azione  al  polo  sud.  Nello  stretto  di 
Magellano,  trovandosi  disgiunto  da  lui,  né  sapendo 
più  dove  fosse,  prosegui  da  solo  colla  nave  Swatlow 
e  scoperse  le  Iside  Pitcairn  e  Cover.  Rasentò  il  con- 
torno sud  delle  isole  Panmotu,  ancora  inesplorate. 
Giunto  alla  costa  di  Nuova  Biitarniia,  più  fortunato 
di  Dampier,  s'accorse  esservi  in  quella  doppia  isola 
un  passaggio  che  dal  suo  nome  si  chiamò  stretto 
Carlcret.  Uopo  averla  esplorata,  restrinse  la  deno  - 
minaziono  di  Nuova  Dritunnia  alla  sola  isola  di  mez- 
zodì, chiamando  Nuova  Irlanda  quella  al  nord.  Nel 
suo  viaggio  alle  Filip|)in'3,  ch'egli  raggiunse  il  28 
ottobre  17G7,  scoperse  le  isole  dell'Ammiragliato. 
Il  '20  febbraio  1769  era  di  ritorno  in  Inghilterra. 
1  suoi  viaggi  furono  descritti  da  Ilawkesvvorth  nel- 
l'opera intitolata:  Scoperte  nell'emisfero  meridionale 
(1773). 

CARTESIO  e  CARTESIANISMO.  V.  Descartes. 

CARTHAGE.  Nome  di  parecchi  borghi,  negli  Stati 
Uniti  d'America,  fra  i  quali  è  di  stoi'ica  importanza 
Carthane  della  contea  Jasper,  nello  stato  del  Mis- 
soui-i,  dove  il  colonnello  Francesco  Sigei,  alla  testa 
delle  truppe  feilerali,  sconlisse  i  confederati,  sotto 
Jackson  e  l'rice,  il  5  luglio  1861. 

CARTHAGO  NOVA.  Antico  nome  di  Cartagena  (V). 

CARTIER  Giacomo.  Navigatore  francese,  nato  a 
San  Malo  nel  1494:  continuò  le  esplorazioni  fatte 
da- Caboto  e  da  Giovanni  Verazzano,  sulle  coste 
dell'America  settentrionale  per  trovare  un  passaggio 
verso  il  Giappone.  Riconobbe  pel  primo  che  l'isola 
di  Terra-Nova  è  separata  dal  continente;  scoprì  il 
gruppo  dello  isole  della  Maddalena  e  percorse  la 
cesta  occidentale  del  golfo  S.  Lorenzo.  In  un  se- 
condo viaggio,  Cartier  completò  la  scoperta  del  golfo 
S.  Lorenzo,  si  addentrò  lino  al  luogo  ove  fu  poi 
edificata  Montreal  e,  prendendo  possesso  di  quelle 
contrade  in  nome  di  l-'rancesco  I.  diede  il  Canada 
alla  Francia.  Dopo  un  terzo  viaggio,  che  diede  scarsi 
risultati,  tornò  in  Francia  (154'2).  Si  igisora  la  data 
della  sua  morte.  La  narrazione  delle  scoperte  di 
Cartier  si  trova  nella  Brief  rèdi  et  succincte  nar- 
ration  faide  ès  iles  de  Canada,  ecc.  (Parigi,  1545), 
e  in  altre  opere. 

CARTIERA.  Opificio  nel  quale  si  fabbrica  la  carta 
e  cha  all'uopo  viene,  per  lo  più,  costruito  vicino  ad 
una  caduta  o  corrente  d'acqua.  Si  compone,  neces- 
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sariamente,  di  vari  locali  che  hanno  ciascnno  una 
deslinaiioiie  ed  un  nome  proprio,  come  il  marcitolo, 
nel  quale  si  fanno  macerare  gli  stracci  di  cui  for- 
masi ia  carta;  la  batteria,  ove  l'acqua  fa  agire  i 
magli  armati  di  fendenti  per  tagliare  e  ridurre  in 
poltiglia  gli  stracci  (si  chiama  anche  inolinoda  carta); 
il  tino  dove  si  rappiglia  la  carta  ne' telai;  lo  sten- 
ditoio, dove  si  fa  asciugare;  il  magazzino,  in  cui  si 
piegano  o  si  imballano  le  carte,  senza  contare  le 
tettoie,  le  fornaci  per  le  legna  ed  il  carbone,  le 
stanze  d'abitazione  pei  lavoratori,  ecc.  Per  quanto 
poi  si  riferisce  al  processo  per  la  fabbricazione  della 
carta,  veggasi  all'articolo  Gaeta. 


Fig.  1892.  —  Giacomo  Cartier. 

CARTIGLIANO.  Comune  della  provincia  di  Vicenza, 
nel  distretto  di  Bassano,  con  1750  ab.,  noto  perchè 
vi  soi'se  il  primo  opiticio  della  trattura  dell'orsoio 
negli  Stati  veneti.  Notevole  il  palazzo  della  patrizia 
famiglia  Capello. 

CARTIGNANO.  Comune  in  Piemonte,  nella  pro- 
vincia e  nel  circondano  di  Cuneo,  siil  liume  Macra, 
con  900  ab.,  e  un  antico  castello.  È  il  Cereale  foe- 
rum  (mercato  dei  cereali)  dei  Romani. 

CARTIGUA.  Divinità  venerata  nelle  Indie,  sotto 
vari  nomi;  gli  si  offrono  frequenti  sacrifici  ne'suoi 
templi  e  in  quelli  di  Siva.  Viene  rappresentata  con 
6  teste  e  12  braccia  armate.  Anche  i  buddisti  la 
venerano  nell'isola  di  Ceylan,  sotto  il  nome  di  Can- 
decumaraìjo,  e  ne  celebrano  la  festa  in  lugli». 

CARTILAGEINA.  Prmcipio  immediato  organico  che, 
bollendo  nell'acqua,  si  scompone  e  diviene  solubile; 
ma  raffredaiidosi  non  si  rapprendo  in  gelatina,  come 
Vosleina  o  sostanza  delle  ossa.  Il  prodotto  della 
scomposizione  della  cartilageina  è  la  Condrina  (V.). 

CARTILAGINE.  Sostanza  solida  del  corpo  animale, 
costituita  da  tessuto  cartilagineo,  di  un  colore  va- 
riabile dal  bianco-latteo  opalino  al  grigio  sbiadito, 
giallastro,  fornita  di  un  grado  elevato  di  consistenza 
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congiunto  ad  una  più  o  meno  manifesta  flessibilità 
ed  elasticità;  la  si  trova  o  come  parte  di  organi 
(nella  continuità  o  contiguità  delie  ossa)  o  in  forma 
di  organi  insieme  ad  altri  tessuti  (trachea,  laringe, 
cartilagine  plantare  del  cavallo,  ecc.).  L'ufficio  della 
cartilagine  è  tutto  meccanico,  perchè,  in  causa  della 
sua  cedevolezza,  neutralizza  le  scosse  e  gli  urti  e  ne 
mitiga  la  propagazione,  come  si  osserva  non  solo 
nelle  articolazioni  mobili  (per  le  cartilagini  d'incro- 
stamento), ma  anche  nelle  sinfisi  o  nelle  sincondrosi. 
Si  hanno  diverse  specie  di  cartilagini,  delle  quali  ci- 
tiamo le  principali.  —  La  cartilagine  cellulare  noi> 
ha  sostanza  fondamentale;  costituisce  la  corda  dor- 
sale degli  embrioni  e  di  taluni  pesci  adulti,  come 
pure  le  lamelle  brancliiali  di  alcuni  altri  pesci.  — 
La  cartilagine  fibrosa  ha  la  sostanza  intercellulare 
rappresentata  da  tessuto  connettivo  e  costituisce  le 
fibro-cariilagini  interarticolari  o  menischi  (articola- 
zioni del  ginocchio),  le  labbra  cartilaginee  o  cercini 
delle  cavità  articolari  (acetabolo),  i  legamenti  delle 
sincondrosi ,  ecc.  —  La 
cartilagine  interarite  - 
noidea  è  un  nucleo  car- 
tilagineo raro  ,  impari, 
che-  si  trova  nella  stri- 
scia semplice,  mediana, 
formata  dai  così  detti 
legamenti  jugali,  che  s'in- 
serisce nel  mezzo  del 
margine  superiore  del 
semi  -  anello  posteriore 
della  cartilagine  cricoi- 
de.  Ebbe  il  nome  da  Lu- 
schka,  nel  1869.  —  La 
cartilagine  jalina  (sino- 
nimo ,  cartilagine  vera  o  pura)  è  fornita  di  sostanza 
intercellulare,  in  massima  omogenea,  a  base  di  con- 
drina  o  meglio  condrogena.  E  la  forma  più  sparsa 
nel  periodo  fetale  ed  anche  nella  vita  adulta,  in  cui 
costituisce  le  cartilagini  d'incrostamento,  epitisarie. 
il  setto  e  le  cartilagini  nasali,  le  cartilagini  tracheali 
e  bronchiali,  quelle  della  laringe,  meno  l'epiglotude, 
e  le  cartilagini  aritenoidi ,  ecc.  —  la  cartilagine 
reticolata  ha  la  sostanza  intercellulare  reticolala  fatta 
di  libre  di  tessuto  elastico  che  s'intrecciano  a  maglie 
più  0  meno  grandi.  Trovasi  nella  conca  e  nelle  car- 
tilagini dell'orecchio,  nelle  cartilagini  del  Santorini, 
nell'epiglottide  e  nei  pi-ocessi  vocali  nella  cartilagine 
cricoide.  —  Nella  cartilagine  suturala  è  la  sostanza 
fibrosa,  o  fibro-cartilaginea,  interposta  fra  i  margini 
contigui  delle  ossa  del  cranio.  Di  solito,  si  ossifica 
nella  vecchiaia.  —  Diconsi  cartilagini  articolari 
quelle  che  rivestono  le  superfici  dei  capi  ossei  che 
giuocano  nello  articolazioni:  hanno  struttura  jalina, 
e  presentano  una  superfici  libera,  liscia,  levigata, 
bagnata  dalla  sinovia,  ma  non  coperta  dalla  mem- 
brana sinoviale,  come  aramettevasi  pel  passato,  ed 
un'altra  profonda  che  aderisce  all'osso  con  grande 
tenacità.  —  Chiamansi  cartilagini  permanenti  o  pe- 
renni tutte  quelle  che  rimangono  tali  senza  ossili- 
carsi  per  tutta  la  vita,  come,  ad  esempio,  quelle 
delle  articolazioni,  del  padiglione  dell'orecchio,  d'-lle 
pinne  nasali,  ecc.  Sonvi  però  alcune  cartilagini  per- 
manenti che  nella  vecchiaia  si  ossificano  parzialmente 
od  in  totalità,  come  ad  es.:  le  costali,  la  tiroide,  la 
fibro  cartilagine  plantare   del   cavallo,  eco.  —  Da 


Fig.    1S93. 
Sezione  di  uà  a  cartilagine. 

Massa  fondamentale  6,  Cellule 
con  nuclei  e,  e  con  globuli  adi- 
posi, d.  Ingrandita  '.ÌOO  volte. 
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ultimo,  si  h;mno  le  cartilagini  temporarie  o  di  ossi 
ficazione,  che  si  trusformiuio  in  ossa  aventi  la  meiie- 
sima  l'orma.  Sono  nunierosissinie  nel  feto,  perciiù 
quasi  tinto  lo  scheletro  (cioè  le  vertebre,  le  coste, 
lo  sterno ,  lo  ossa  della  base  del  cranio  e  quelle 
delle  menibrii),  prima  di  diventar  osso,  passa  per  lo 
stadio  cartilagineo.  Esse  diminuiscono  progressiva- 
mente secondo  lo  sviluppo  dell'individuo. 

CARTILAGINOSI  pesci.  Si  chiamano  così  quei 
pesci  il  cui  scheletro  non  diventa  mai  osseo.  Non  co- 
stituiscono un  solo  gruppo,  giacché  sono  molto  fra 
loro  differenti  i  sciaci,  i  ganoidi,  i  cidostomi,  i  lep- 
tocardi. 

CARTIMANDUA  o  CARTISMANDOA.  Regina  dei 
Briganti  in  Britannia,  verso  la  metà  del  ì."  secolo 
d.  C.  Procacciatosi  il  favore  dei  Romani  per  aver 
tradito  Carattaco  (V.),  insuperbì  talmente  che  ri- 
pudiò il  proprio  marito  per  sposarne  un  altro.  Ciò 
produsse  la  guerra  civile,  e  la  protezione  dei  Ro- 
mani non  impedì  che  il  primo  marito  di  lei  rima- 
nesse in  possesso  del  regno. 

CARTISTI.  xNome  dato,  in  Inghilterra,  ad  un  par- 
tito politico  sociale  composto  di  proletari,  che  chie- 
devano una  Carla  del  popolo,  allo  scopo  di  abolire 
la  costituzione  aristocratica,  di  stabilire  il  suffragio 
universale  e  di  assicurare  la  sussistenza  delle  classi 
povere. 

CARTMEL.  Villaggio  d'Inghilterra,  nella  contea  di 
Lancastcr,  tra  i  liuiiii  Leven  e  Keiit,  non  lungi  dalla 
costa,  con  6500  abitanti,  nell'isola  di  Wale.  In  vi- 
cinanza, sonvi  grandiosi  fìlatoj  di  cotone. 

CARTOCCIO.  V.  CAHTucciAe  Cartella. 

CARTOCETO.  Coniuiic  delle  Marche,  nella  provin- 
cia di  Pesaro  e  Urbino  e  nel  circondario  di  Pesaro, 
è  un  borgo  muralo,  situato  sui  colli  che  si  ele- 
vano nelle  vicinanze  del  Metauro;  ha  bei  fabbricati 
e  2850  ab. 

CARTOGRAFIA.  V.  Carte  Geografiche  e  Geo- 
grafia. 

CARTOLARE  o  CARTOLARIO.  Era  un  registro  sul 
quale,  nel  medio  évo,  si  iscrivevano  titoli  e  contratti, 
specie  quelli  di  Banco.  Ebbe  celebrità  il  cartulario 
della  Banca  di  San  Giorgio  in  Genova. 

CARTOLARIO.  Nome  che  si  dava,  una  volta,  a  un 
ufficiale  civile  o  ecclesiastico,  il  quale  custodiva  le 
carte  pubbliche. 

CARTOLINA.  Piccolo  pezzo  di  cartone  sul  quale 
è  avvolto  oro,  seta,  lilo,  ecc.,  per  ricamare.  —  Car- 
tolina postale  sì  chiama  un  biglietto  timbrato,  che 
si  vendo  dall'amminastrazione  postale  ,  e  sul  (juale 
da  un  lato  si  scrivono  brevi  corrispondenze  e  dal- 
l'altro si  pone  l'indirizzo.  L'introduzione  delle  car- 
toline, con  tassa  inferiore  a  quelle  delle  lettere,  fu 
un  notabile  progresso  nel  servizio  delle  poste. 

CARTOMANZIA.  Voce  che  significa  arte  di  pre- 
dire l'avvenire  per  mezzo  di  carte;  e  una  specie  di 
divinazione,  colla  quale  certe  femmine  scaltre  sogliono 
ingannare  le  donnicciuole. 

CARTONCINO.  V.  Cartone. —  Cartoncino  a  smalto: 
quello  che  è  coperto,  da  uno  o  da  entrambi  i  lati, 
di  una  spalmatura  liscia  e  bianca,  che  imita  il  lu- 
stro dell'invetriatura  che  si  dà  alle  iiiajoliche.  Si 
usa  comunemente  per  biglietti  da  visita,  su  cui  si 
stampano  nomi  e  stemmi.  Si  adopera  anche  carton- 
cino di  molta  finezza  e  con  colla,  su  cui  si  scrive 
a  mano. 

Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  IL 


CARTONE.  Specie  di  carta  di  maggiore  spessezza 
della  comune  e  adoperata-  per  molteplici  usi,  pei 
quali  la  si  fabbrica  più  o  meno  line,  più  o  meno 
compatta.  Si  hanno  diverse  specie  di  cartoni,  tra  cui  la 
più  line  è  quella  che  si  fa  con  la  pasta  stessa  della 
carta,  per  cui  se  ne  possono  avere  tante  gradazioni 
rapporto  alla  finezza  dell'impasto,  quante  se  ne  in- 
contrano in  quella.  Ai  cartoni  co.sì  fabbricati  si  dà, 
per  lo  più,  la  denominazione  di  carloncini,  e  servono 
essi  per  biglietti  di  visita,  intagli,  modelli,  ecc.  Alla 
pasta  della  cart  i  aggiungendo  colla  forte  e  gettando 
il  miscuglio  in  forme,  si  ottiene  che  essa  ac(]uisti 
molta  elasticità  e  consistenza,  cosicché,  rivestiti  poi 
i  getti  di  opportune  vernici,  se  ne  fanno  tabacchiere 
ad  altri  utensili.  I  ritagli  di  carta,  coi  quali  si  fanno 
cartoni,  vengono  ridotti  in  pasta  con  processi  ana- 
loghi a  quelli  adoperati  per  la  cartaccia  o  carta  da 
involgere.  D  ogni  sorta  di  cartone  si  ottengono  i  fo- 
gli mettendo  la  pasta  in  forma,  come  si  fa  colla 
carta,  pi-einendoli  nel  modo  ordinario  e,  asciutti  che 
siano,  passandoli  separatamente  fra  due  cilindri  o 
laminatoj,  per  comprimei'li  e  lisciarli.  Ai  cartoncini 
più  filli,  specialmente  a  quelli  su  cui  si  dftbba  scrivere, 
si  applica  una  preparazione  di  colla,  come  per  la 
carta.  —  Canone  incollalo  chiamasi  quello  che  si 
ottiene  incollando  insieme  con  colla  di  farina  più  o 
meno  fogli  di  caria,  secondo  la  spessezza  che  gli  si 
vuol  dare:  serve  esso  agli  stessi  usi  che  i  cartoni 
di  pasta.  —  Anche  coi  rimasugli  delle  pelli  con- 
ciate si  fibbrica  una  specie  di  cartone,  tritandoli 
in  apposita  macchina  e  riducendoli  in  pasta,  a  cui  si 
aggiunge  colla  animale.  Questa  pasta  gettata  in  mo- 
delli e  ben  bene  compressa,  dà  oggetti  delle  forme 
volute,  quindi  anche  lamine  o  fogli.  Si  fanno  inoltro 
cartoni  di  tutte  le  corteccie  vegetali,  fibrose  o  ti- 
gliose, nonché  cartoncini  detti  impermeabili  e  incom- 
biislibili,  ma  tali  però  che  le  loro  qualità  non  sempre 
bene  rispondono  alle  loro  d-'iiominazioni.  Si  fabbrica- 
rono pure:  cartoni  a  forma  rf'awrto,  aventi  superficie 
dura,  liscia  e  suscettibili  di  essere  lavati  senza  gua- 
stai'li;  cartoni  bituminali,  solidi  a  forma  di  lastra, 
usati  in  Francia,  in  Inghilterra,  in  .\merica  per  co- 
prire tettoje,  tetti  di  fienili,  di  granaj  (si  finno 
con  una  specie  di  cartone  o  feltro  di  lana  di  poco 
costo,  bitume  minerale  e  pece);  cartoni  di  musco, 
solidissimi;  cartoni  di  polpe  esaurite,  di  palale  e  di 
barbabietole;  cartoni  impietriti  (preparati  con  pasta 
di  carta  di  cotone,  coH-i  forte,  gomsna  arabica,  erota 
calcare  in  tina  polvere),  che  si  possono  colorare, 
dorare,  bronzare.  —  1  pittori  danno  il  nome  di  car- 
tone a  un  disegno  prepai-alorio ,  per  mezzo  del  quale 
si  studia  una  composizione  nelle  dimensioni  stesso 
che  deve  avere  o  sol  quadro  o  sull'affresco  a  di- 
pingersi. Nella  storia  della  pittura  italiana  celeber- 
rimi sono  i  due  cartoni  stati  fatti  a  concorrenza, 
l'uno  da  Leonardo  da  Vinci  e  l'altro  da  Michelan- 
gelo Buonarroti,  raffiguranti  un  fatto  della  guerra 
tra  i  Pisani  e  i  Fiorentini  presso  Anghiari,  in  cui 
quelli  ebbero  la  peggio  ;  i  quali  cartoni,  esposti  nella 
sala  del  Consiglio  di  Firenze,  formarono  lammira- 
zioiie  di  tutti,  ed  a  studiarvi  sopra  trassero  i  mi- 
gliori artisti  di  quell'età,  :ion  eccettuato  lo  stesso 
Raffaello.  Quel  di  Michelangelo  pochi  anni  dopo  fu 
distrutto  e  Baccio  Bandinelli,  scultore  Fiorentino, 
ebbe  la  taccia  d'averlo  fatto  in  pezzi  per  invidia; 
([uello  di  Leonardo  perì  posterioi'inente,  e  più  non 

(Proprietà  leUerai-ia).  l.JS 
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ci  resta  che  il  disegno  d'una  parte  di  esso,  pubbli- 
cato tìeìVEtruriii  pitlrice.  Un  bel  cartone  di  Kaffitcllo 
rappresentante  la  scuola  di  Atene,  esiste  tuttavia  a 
Milano  nella  biblioteca  Ambrosiana,  con  un  altro 
dello  stesso  Raffaello,  che  r,i|)presenta  la  battaglia 
data  da  Costantino  a  Massen/.io    sul  monte   Milvio. 

CARTONI.  V.  Cartone. 

CARTOSIO.  Comune  della  provincia  di  Alessandria, 
nel  circondario  d'Acqui,  sulla  sinistra  dell'Erro,  con 
1150  ab.  e  molte  antichità.  Cartosiio  corrisponde  al 
Caristum  dtll'Agro  Statiellate,  ove  i  Komani  scon- 
lissero  i  Liguri. 

CARTOUCHE  Luigi  Domenico.  Famigerato  mulun  • 
drino,  iiglio  di  nn  bettoliere,  nato  nel  1G93  a  Parigi, 
morto  arruotato,  il  :28  novembre  1791  :  iin  dalla  prima 
gioventù  mostravasi  dedito  ai  furti  ;  espulso  dalla  casa 
paterna,  si  strinse  in  lega  con  una  schiera  di  bric- 
coni in  Normandia;  divenuto  poi  capo  di  numerosa 
banda  di  mariuoli  a  Parigi  e  ne'  dintorni,  ebbe  su 
di  essa  impero  assoluto  e  dispotico.  Sommamente 
audace,  non  curavasi  della  polizia,  mostrandosi  nelle 
pubbliche  piazze  e  frequentando  teatri  e  cospicue 
società.  Furti  e  assassini  crebbero  al  punto  che  lo 
stesso  parlamento  dovette  alla  line  occuparsene.  Tra- 
dito da  un  conlidente  e  preso  in  una  bettola,  fu  tra- 
dotto nel  Chàtelet.  Se  ne  discusse  il  processo  alla 
camera  di  Tournelle.  Nel  carcere  e  di  fronte  ai  giu- 
dici, diede  sempre  prova  di  sangue  freddo  e  di  calma 
imperturbabile.  Messo  alla  tortura,  non  palesò  né  il 
proprio  nome,  né  i  propri  delitti,  nò  i  complici.  Fu 
condannato  a  morte,  mediante  la  ruota.  Giunto  sulla 
piazza  di  Grève  e  salito  il  patibolo,  spiò  ansiosa- 
mente da  tutte  le  parti  e,  accortosi  che  vi  erano  solo 
i  garzoni  del  carnelice  e  gli  sgherri,  mi  nessuno 
de'  suoi  complici,  dai  quali  sperava  la  liberazione, 
chiese  di  essere  l'icondotto  nel  palazzo  di  città,  dove 
confessò  tutto,  e  diede  i  nomi  di  numerosissimi  com- 
plici, fra  cui  molte  signore  e  noti  gentiluomini.  Sulii 
imperterrito  la  pena  della  ruota,  l'ittoi'i,  incisori  ed 
altri  artisti  gareggiarono  ad  eternarne  il  nome.  Du  - 
rante  il  processo  se  ne  trasse  perfino  il  soggetto  di 
rappn^sentazioni  sceniche. 

CARTUCCIA  o  CARTOCCIO.  Cilindretto  di  carta  (e 
ora,  per  lo  più,  di  metallo),  che  rinchiude  la  polvere 
e  la  pall.i  che  formano  la  carica  di  un'arma  da  fuoco 
ed  ha  quindi  un  diametro  minore  di  quello  della  canna 
dell'arma  stessa.  Si  cominciò  ad  usare  la  cartuccia 
nel  16'JO,  ma  unicamente  per  caricare,  innescandosi 
tuttavia  colla  fiaschetta  e  col  corno.  Solamente  dopo 
o  durante  la  guerra  del  1744,  si  passò  ad  innescare 
colla  stessa  cartuccia.  L'introduzione  dei  fucili  a 
percussione  di  varie  fogge,  compresi  quelli  ad  accen- 
dilo (ziinder)  ed  a  spillo  (ziindnadelgevvhere)  degli 
.austriaci  e  dei  l'russiani,  le  carabine  rigate,  l'uso 
delle  palle  coniche,  o  conica -cilindriche ,  ed  altri  si- 
mili perfezionamenti  cagionarono  qualche  variazione 
nelle  dosi  della  polvere,  di  cui  si  compone  la  car- 
tuccia a  palla;  in  alcuni  casi  il  cappellozzo  (capsula) 
venne  unito  alla  cartuccia.  —  Nell'esercito,  per  le 
esercitazioni  in  tempo  di  pace,  si  adoperano  cartuccio 
contenenti  solo  p'olvere  e  dette  cartuccie  a  salve.  — 
Cartuccia  elettrica,  V.  Spola  elicttkica  ed  Ksplo- 

SIONE    DELLE   MINE. 

CARTiJJA.  Grande  abbazia  di  certosini,  celebre  per 
la  sua  magnillcenza,  nella  Spagna  (Andalusia),  pro- 
vincia di  llnelva,  poco  lungi  da  Xeres. 
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CARTDRA.  Comune  della  provincia  di  Padova,  ne 
distretto  di  Conselve,  con  2700  ab.  Ila  una  chiesa 
parrocchiale  vastissima. 

CARTDSIANO  Dionisio  V.  Dionisio  Cartusiano  » 
il  Certosino. 

CARTWRIGHT  Edmondo.Tecnico  distinto,  nato  nel 
1743  a  Marnham  (contea  di  Nottingham),  morto  nel 
1 823  :  si  acquistò  fama  anche  come  poeta  e  come 
scrittore,  ma  più  come  tecnico  nell'  arte  di  tessere 
col  suo  telajo  meccanico  (1786),  col  quale  perfe- 
zionò la  serie  degli  ingegnosi  suoi  apparecchi .  e 
l'industria  della  tessitura  raggiunse  l'attuale  suo 
grandioso  sviluppo.  Nel  1790  esegui  una  macchina 
assai  perfezionata  per  cardare  lana ,  e  s' ebbe  poi 
dui  parlamento,  per  le  sue  scoperte  nell'arte  del 
tingere,  un  compenso  di  10,000  lire  sterline. —  Cart- 
wrright  Giovanni,  fratello  del  precedente,  nato  nel 
1740,  morto  nel  1824,  fu  il  protagonista  del  movi- 
mento democratico  in  Inghilterra.  Elaborò,  nel  1817, 
una  pelizione  al  parlamento,  per  chiedere  il  suffragio 
universale.  Nel  1821,  imputato  di  complicità  nella 
rivolta  che  si  stava  preparando  a  Manchester,  riesci 
a  sbrisarsene  con  semplice  ammenda  pecuniaria. 

CARTWRIGHT  Tomaso.  Uno  dei  fondatori  della 
Chiesa  puritana  in  Inghilterra,  nato  nel  1535  a  Here- 
furd,  morto  nel  1G03:  da  prima  predicatore  al  colle- 
gio della  Santa  Trinità  a  Cambridge,  fu  poi  ripetu- 
tamente carcerato,  per  motivo  della  sia  fede,  affer- 
mando egli  che  Cristo  era  l'unico  capo  della  chiesa 
e  riconoscendo,  come  servi  di  Cristo,  soltanto  ni-e- 
sbiteri  e  diaconi. 

CARDBA  di  Giudea.  Chiamasi  co-i  la  protuberanza 
del  pistacchio  a  cui  dà  luogo  la  puntura  del  gal- 
linsetto. 

CARUBBA.  V.  Caruudo. 

CARUEL  Giorgio.  Canonico  e  naturalista,  nato  nel 
1800  a  Valtouriianche  (provincia  di  Torino),  morto 
in  .Vosta  nel  1870:  fu  gi-ande  promotore  dell'al- 
pinismo. Pubblicò  l' liUroiiuction  à  la  Flore  Yaldo- 
slaine;  Elèinents  de  n.inéralogie  ;  il  Panorama  de  la 
Becca  de  Nona  e  vari  articoli  nel  Dollellino  del  Clul> 
Alpini). 

CARUGA  o  CARRUGA.  V.  Maggiolino. 

CARUGATE.  Comune  della  provincia  di  Milano,  nel 
circondario  di  Monza ,  fra  la  Molgora  e  il  Lambro, 
con  2250  ab.  Ha  diverse  manifatture. 

CARULARIUS  Michele.  Patriarca  di  Constantinopoli 
(10+3-105)):  scomunicato  da  papa  Leone  IX  nel 
1054,  provocò  lo  scisma  della  chiesa  greca  dalla 
chiesi  romana.  Si  sostenne  in  carica  finché  l'impe- 
ralore  Isacco  Comneno  lo  mandò  in  esilio  (1059): 
mori  poco  dopo. 

CARUNGHIO.  Comune  della  provincia  di  Chieti, 
nel  circondario  di  Vasto,  sul  Trigno,  con  3400  ab. 

CARUNCOLA.  Vocabolo  adoperato  in  anatomia  per 
indicare  certe  piccole  prominenze  normali  che  pre- 
sentano colore  e  consistenza  grossolanamente  simili 
alla  carne.  —  In  botanica,  è  un  organo  accessorio 
del  seme,  formato  da  un'espansione  del  cordone  om- 
belicale. 1  semi  che  ne  sono  forniti  si  dicono  carun- 
colati. 

CARUPANO.  Città  con  porto,  nello  Stato  di  Cu- 
mana,  nella  repubblica  di  Venezuela,  nell'America 
del  sud,  con  7500  abitanti,  dediti  al  commercio  di 
bestiame. 

CARUS.  V.  Caro. 


CAKUS  Carlo  gustavo. 

CARUS  Carlo  Gustavo.  Medico,  letterato  e  pittore, 
nato  a  Lipsia  nel  1789,  morto  nel  1809:  prima  di 
inlto  insegnò  l'anatomia  comparata,  recente  creazione 
di  Cuvier;  fu  direttore  della  clinica  ostetrica  e  pro- 
fessore dell'Accademia  medico-chirurgica  di  Dresda. 
Datosi  a  coltivare  la  pittura ,  fece  della  sua  casa 
il  ritrovo  dei  dotti  e  degli  artisti  più  illustri.  Fu 
•chiamato  il  Goethe  di  Dresda.  Scrisse  :  Quadri  espli- 
Ciilivi  di  anatomia  comparata,  tradotti  in  latino  da  P. 
Tliienemann;  Della  circolazione  del  sangui  negli  in- 
veiti; Lezioni  di  psicologia;  L'Inghilterra  e  la  Sco 
zia;  Coiiimentario  delle  opere  di  Goethe,  ecc. 

CARUSI  Bartolomeo  (fra).  Frate  agostiniano,  nato 
in  Urbino  nel  secolo  XIU;  fu  uno  dei  più  grandi 
teologi  del  suo  tempo.  Fu  amico  del  Petrarca,  pro- 
fessore a  Bologna  e  si  crede  anche  a  Parigi.  Fra  i 
4nolti  suoi  scritti,  soltatito  i  due  MiUeloqui  di  san- 
t'Agostino e  sant'.\mbrogio,  da  lui  terminati,  hanno 
veduto  la  luce. 

CARUSO.  Monte  del  Napoletano,  nella  provincia 
<ii  Salerno:  su  di  esso  sorge  il  celebre  convento  di 
Mater-Domini. 

CARUSO  Gio.  Battista.  Storico,  nato  a  Palizzi  (pro- 
vincia di  Palermo;  nel  1673,  morto  nel  17:2-1-.  Scrisse 
Memorie  isloriche  della  Sicilia;  Ilislorim  Saraceno- 
Siculae  varia  monumenta,  pubblicati  dal  Muratori,  ecc. 

CARUSO  Girolamo.  Poeta,  vissuto  nelle  provincie 
«apoletane  nel  secolo  XVI;  combattè  come  ulliciale 
jiell' esercito  del  duca  di  Urbino  e  scrisse;  istoria 
nella  quale  si  racconta  il  vero  successo  del  miserando 
<issedio  ed  arresa  della  città  di  Vercelli. 

CARVAJAL  Francesco  (di).  Capitano  spagnuolo , 
nato  verso  la  line  del  secolo  X\  :  si  distinse  in  Ita- 
lia, massime  al  sacco  di  Koma,  poi  andò  a  combat- 
tere nel  Perù.  Avendo  preso  a  parteggiare  per  Gonzales 
Pizzarro,  fu  preso  ed  impiccato  come  traditore  (1548). 
Il  suo  coi-po,  ridotto  a  quarti,  fu  esposto  sulla  porta 
<le!la  città  di  Cuzco. 

CARVAJAL  Tomas  José  Gonzales.  Statista  e  scrit- 
tore spagnuolo,  nato  a  Siviglia  nel  1753,  morto  nel 
1834:  durante  l'insurrezione  contro  i  Francesi  (1812- 
13),  fu  presidente  della  Giunta  delle  Finanze  e  se- 
gretario di  Stato.  Perseguitato  dalla  Ristorazione, 
tJai  governi  successivi  ebbe  alte  cariche  e  da  ultimo 
fu  nominato  l'ari  del  regno.  Le  sue  traduzioni  me- 
triche de'  libri  poetici  della  Bibbia  sono  considerate 
un  capolavoro. 

CARVALHO  Giuseppe  {da  Silva).  Insigne  uomo  di 
Stato  portoghese,  nato  nel  178'2  a  Castelbranco, 
morto  nel  1845.  Dopo  la  rivoluzione  di  Oporto,  nel 
18'20,  fu  membro  del  governo  provvisorio  e  mini- 
stro di  giustizia  (1821-23;;  ministro  delle  hnanze 
^1832-3ti;,  si  rese  altamente  benemerito  per  i  suoi 
sforzi  onde  diminuire  il  debito  dello  Stato  con  elli- 
caci  provvedimenti.  Prese  parie  alla  nuova  rivolu- 
zione di  Oporto  (1842);  contribuì  al  ristabilimento 
della  Carta  di  Don  l'edro.  Si  sostenne  impavido  in 
l'ortogallo,  malgrado  lo  si  calunniasse  e  lo  si  minac- 
ciasse ])erlino  di  molte.  Quando  morì,  era  membro 
del  Consiglio  di  Stato. 

CARVENE,  Olio  idro-carburato  incoloro,  di  odore 
aggradevole,  più  leggero  dell'acqua,  di  un  lieve 
^usto  di  essenza  di  anice,  bollente  a  173°;  è  for- 
Jiito  dai  semi  di  Cakvi  (V.). 

CARVER  Gionata.  Viaggiatore  inglese,  nato  nel 
1732  a  Stili  Water,  nel  Comiceticiit,  morto  nel  1780: 


CARTA    NUTT. 
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prese  parte,  fino  al  1762,  a  tutti  i  fatti  d'armi  che 
decisero  la  sorte  del  Canada;  recossi  poi  ad  esplo- 
rare le  regioni  del  Canada  cedute  all'Inghilterra 
colla  pace  di  Parigi.  Dopo  un  viaggio  di  5200  km., 
arrivò  alle  cascate  Sant'Antonio  del  Mississippi.  Coi 
diari  completi  de'  suoi  viaggi  fece  ritorno  a  Londra, 
ma,  non  raccogliendo  che  ingratitudine,  mori  in  grande 
povertà.  Indirettamente,  egli  fu  la  causa  che  si  oen- 
sasse  a  creare  un  Fondu  letterari)  (Lilerary  Fund) , 
per  prestare  soccorso  a  quei  dotti  che  versassero 
iii  ti'isti  condizioni  finanziarie.  Gli  importanti  suoi 
viaggi  scientifici  furono  pubblicati  col  titolo:  Viaggi 
attraverso  le  regioni  interne  dell'  America  del  nord  negli 
anni  17GG-68. 

CARVI.  Pianta  biennale,  del  genere  carum,  tribù 
delle  aminee,  famiglia  delle  ombrellifei'e  :  la  si  trova 
nei  luoghi  montuosi.  La  sua  radice,  fusiforme,  della 
grandezza  del  pollice,  bianca,  aromatica,  diviene 
commestibile  mercè  cottura.  1  frutti,  detti  grani  di 
carvi  o  carvi,  di  un  odore  forte  e  aromatico  ,  sono 
stimolanti,  carminativi,  analoghi  all'anice. 

CARVI6LIA  Gens.  Famiglia  romana  plebea,  i  cui 
membri  si  distinsero  durante  le  guerre  coi  Sanniti. 
Il  primo  che  ottenne  il  consolato  fi  Sp.  Carvilio 
(293  a.  C),  il  quale  ebbe  il  nome  di  Massimo,  tra- 
smesso come  nome  di  famiglia  ai  discendenti. 

CARVIN-EPINOY.  Città  di  Francia,  nel  dipartimento 
del  Pas-de-Calais,  circondario  di  Bèthune,  sulla  fer- 
rovia del  nord,  in  fertile  regione,  con  7500  abitanti. 
Ila  raffinerie  di  zucchero;  fabbriche  di  olio,  aceto, 
amido  ;  filatoj  di  lino  ;  fonderie;  distillerie  ;  coltivazione 
di  barbahietolo  e  di  tabacco  ;  grandi  mercati  di  be- 
stiame e  grani.  In  vicinanza  sonvi  cave  di  carbon 
fossile.  Ivi,  un'antica  cappella  è  l'oggetto  di  un.  gran 
pellegrinaggio  di  pastori,  ogni  anno,  a  Pentecoste. 

CARVCEIRO.  Promontorio  con  forte  ed  un  comune 
di  circa  200J  abitanti,  in  Portogallo,  nel  distretto 
di  Santarera. 

CARWAR  o  KARVAR.  Città  in  Francia,  nel  di- 
partimento del  Pas  de-Calais,  stazione  della  ferrovia 
Parigi-Lilla.  Conta  8000  ab. 

CARY  Alice.  Poetessa,  nata  nel  1820,  nell'Ohio, 
presso  Cincinnati,  usila  valle  di  Miani  (.-Vmerica  del 
nord),  rampollo  di  un'antica  famiglia  di  Ugonotti  immi- 
grati, morta  nel  1871.  Una  priin  i  e  una  seconda  serie 
di  suoi  schizzi  cai'atteristici  e  di  osservazioni  sulla 
vita  quotidiana  (1851),  dal  titolo  di  Clovernook  Papers, 
furono  accolte  con  plauso.  Così  pure  (1854)  i  suoi 
Racconti  per  i  piccoli  fanciulli  (Clovernook  Cildren), 
diffusi  dappertutto.  Una  collezione  delle  sue  poesie, 
Lijrn  and  othirs  pofmi  C1853),  eboe  diverse  edizioni. 
Scrisse  romanzi:  Maritata,  non  sposata;  il  Figlio  del 
vescovo,  ecc.;  Pictures  on  country-life  (descrizioni  della 
vita),  opera  tenuta  in  gran  pregio  anche  all'estero. 
Dal  1850  in  poi  visse  a  Nuova  York  colla  sorella 
Feba  (morta  nel  1871),  e  ivi  la  loro  ca^a  divenne 
il  ritrovo  dei  più  eminenti  letterati. 

CARY  Enrico  Francesco.  Letterato  inglese,  nato 
nel  1772  a  Birmingham,  nioito  nel  1844:  fu  biblio- 
tecario assistente  nei  Museo  britannico  e  pubblicò 
(1805)  la  traduzione  in  versi  sciolti,  col  testo  a  fronte, 
della  Divina  Commedia  di  Dante.  Tradusse,  inoltre, 
dal  greco  gli  Uccelli  di  iVristofane  e  le  Odi  di  Pin- 
daro; curò  molto  edizioni  delle  opere  di  Pope,  Milton, 
Cowper,  Young,  ecc. 

CARYA  Nutt.  Piante  della  famiglia  delle  juglan- 
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d'je,  nell'America  del  nord,  con  fiori  maschili  e  fem- 
minili e  frutti  dal  guscio  angoloso.  Forniscono  ma- 
gnilici  alberi  da  boschi,  eccellente  legname  d'  opera  , 
tenace  e  pesante,  ma  resistono  poco  airiiitemperie  e 
alle  punture  degli  insetti.  — La  carya  olivoeformis 
Marsh.  {G.  illinoams  Wangenh.J  ergesi  lino  a  20  m. 
di  altezza,  sull'Ohio,  sul  Mississippi,  nell'alta  Lui- 
giana,  ecc.,  con  foglie  lunghe  46  cent,  e  frutti  dal 
guscio  sottile,  bislunghi,  quadrangolari,  con  37  raill. 
di  lunghezza  (noci  d'Illinois),  saporitissime  così  da 
fornire  un  importante  articolo  da  commercio.  In  Ame- 
rica si  adopera  l'olio,  che  se  ne  ritrae,  nella  medi- 
cina e  nell'economia  domestica,  come  da  noi  si  usa 
l'olio  di  noce.  —  La  carya  alba  Mill.  ha  tino  a  22  m. 
d'altezza;  cresce  negli  Stati  dell'est  e  del  centro 
di  America  del  Nord,  con  foglie  lino  a  52  cent,  di 
lunghezza  e  grossi  frutti  di  buon  sapore,  alquanto 
rotondi,  con  guscio  fortissimo,  cosi  detti  Mockernuls.  Il 
legname  è  meno  lino  del  nostro  noce,  duro,  pesan- 
te, meno  lucido,  ma  tenace  e  durevole.  —  La  carya 
ovata  Mill.,  proveniente  dagli  Stati  orientali  dell'Ame- 
rica del  nord,  ha  foglie  da  21  a  23  cent,  di  lun- 
ghezza e  frutti  alquiinto  depilassi,  conosciuti  nel 
commercio  col  nome  di  Hkkovij,  assai  gustosi.  —  La 
carya  acq  latija  Natr.  e  la  carya  amara  Nutt.  crescono 
nella  Cai'oliiia  del  nord  e  del  sud  e  nella  Georgia. 
CASA  (lat.  doinus;  gr.  o{/.o;;  frane,  maison;  ted. 
haus;  ingl.  Iwuse;  spagn.  msa).  Luogo,  edilicio  che 
sei've  di  abitaiione  all'uomo:  nella  semplice  parola 
casa  si  comprendono  quindi  una  iufìiiità  di  cose  ben 
diverse,  la  costruzione  di  tale  edilicio  avendo  subito 
moltissime  modilicazioni  attraverso  il  tempo  ed  inli- 
nite  essendone  aiicora  le  varietà,  secondo  i  paesi,  i  cli- 
mi, la  civiltà,  i  costumi,  gli  usi,  ecc.  L'uomo  primitivo, 
come  è  facile  immaginare,  non  ebbe  altra  casa  al- 
l'infuori  delle  caverne  offertegli  dall'opera  della  na- 
tura, come  rifugio  contro  le  intemperie  e  couie  luogo 
di  difesa  contro  gli  assalti  degli  animali  feroci.  Anzi 
le  caverne  diedero  il  nome  ad  un  popolo  ignoto,  che 
da  Troglè  si  ciiiamò  dei  Trogloditi,  e  di  cui  si  tro- 
varono traccio  in  diversi  paesi.  La  scienza,  studiando 
negli  scavi  e  l'icercando  gli  avanzi  sparsi  sulla  su- 
perficie terrestre,  ha,  in  qualche  modo,  l'icostruito  la 
storia  della  casa,  che  qui  b]-evemento  riassumeremo. 
Per  assicurarsi  dai  pericoli  e  dalle  sorpi'ese,  l'uomo 
primitivo  cercò  le  cavei'ue  con  un  varco  cosi  angusto 
da  non  potervi  penetrare  fuorché  carponi.  Nell'epoca 
detta  delli  renna,  coti  indicibili  sl'oi'zi,  trascinando 
pietre  da  ogni  parte,  l'uomo  costrusse  caverne 
artificiali,  che  poi  ricopriva  di  tei-riccio,  di  erba,  di 
foglie.  Furono  scoperte  nel  l'èrigord,  in  Francia, 
numerose  stazioni  umane  dell'epoca  della  renna.  Una 
catastrofe,  un  diluvio,  del  quale  la  Bibbia  conserva 
la  tradizione  al  pari  dei  libri  indiani,  chiude  la  serie 
dei  tempi  quaternari;  comincia  quindi  il  periodo 
geologico  moderno,  od  altri  popoli  si  raccozzano  in- 
sieme ,  vivono, e  muoiono,  a  immensa  distanza  dai 
tempi  storici.  È  l'epoc  ideila  pietra.  L'uomo  ha  im- 
parato a  lavorare  la  selce,  e  ne  fa  armi  terribili, 
fronde,  treccie,  lance,  accette.  Erige  un  embrione  di 
casa  colle  pietre:  sovente  con  (|ueste  non  fa  che  in- 
dicare l'ingresso  delle  caverne,  dove  furono  trovate 
le  ossa  spaccate  e  succhiate  degli  animali  uccisi, 
quelle  degli  uomini  e  gli  utensili  domestici.  Un  grande 
passo  fu  il  passaggio  dalle  caverne  alle  abitazioni 
fabbricate  sulle  ai;que,  abiUzioni  lacustri,  erette,  come 
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tutti  sanno,  sopra  una  moltitudine  di  pinoli,  disposti 
in  guisa  da  formare  un  cerchio  o  un  rettangolo,  e 
legati  fra  loro  col  mezzo  di  traverse,  di  tronchi  d'al- 
beri, di  assi,  in  modo  da  formare  una  piattaforma 
su  cui  si  eleva  il  piccolo  edilicio,  forma  primordiale 
della  casa.  Si  crede  che  ciascuna  borgata  lacustre 
comprendesse  circa  300  capanne:  calcolando  quat- 
tro |)ersone  per  capanna,  si  avrebbero  villaggi  di 
1200  abitanti  circa.  Dalle  abitazioni  lacustri  alle  ler- 
remare  è  breve  il  passo;  ove  mancarono  gli  specchi 
dei  laghi,  o  acque  calme  e  poco  profonde,  l'uomo 
preistorico  cerco  lapropria  sicurezza,  scavando  in  rasa 
campagna  larghi  avvallamenti  in  cui  piantò  le  rozze 
sue  capanne.  Nel  Reggiano  e  nel  Modenese  se  ne 
rivelarono  preziosi  avanzi.  La  scoperta  del  ferro 
aperse  una  nuova  èra  all'umanità,  e  l'uomo  potè 
combattere  la  natura  ed  estendere  il  suo  impero.  La 
casa  acquista  una  forma  più  artistica:  comincia  l'ar- 
chitettura. —  Un  interessantissimo  lavoro  sta  ora  pre- 
parando per  l'Esposizione  di  Parigi  (1889J  l'archi- 
tetto Garnier,  il  quale  ha  formato  una,  diremo  così, 
rappresentazione  della  storia  delle  abitazioni,  dividen- 
dola in  due  periodi,  cioè;  il  periodo  preistorico  ed 
il  periodo  storico.  Il  periodo  preistorico  comprende 
quattro  tipi  di  abitazioni,  cioè  :  all'aria  aperta,  rico- 
veri sotto  rupi;  nelle  grotte  (Trogloditi);  sull'ac- 
qua (città  lacustri ,  primordi  dell'  età  del  bronzo)  ; 
sulla  terra,  capanne,  tettoie,  epoca  della  renna  (età 
del  bronzo  o  del  ferro).  Nel  periodo  storico  vi  sono 
cinque  suddivisioni,  cioè:  Le  civiUà  primitive,  tipi  di 
abitazione  presso  gli  Egiziani,  gli  Assiri,  i  Fenici, 
gli  Ebrei,  i  l'elasgi,  gli  Etruschi,  prima  di  Cristo  ; 
le  civiltà  iia'e  dalle  invisioiii  dpcjU  Ariani,  tipi  di 
abitazioni  presso  gl'Indù,  i  Persiani,  i  Germani,  i 
Galli,  i  Greci  ed  i  Romani,  prima  di  Cristo;  la  ci- 
viltà romana  nell'Occidente,  tipi  di  dimore  presso  gli 
Unni,  gli  Scandinavi  e  campioni  dei  tipi  gallo-ro- 
mani, romani,  medio  evo  e  risorgimento,  dopo  Cristo; 
le  civiltà  contemporanee  delle  civiltà  primitive,  ma  che 
non  sono  entrate  in  comunicazione  con  «sse  e  non 
hanno  esercitato  veruna  influenza  sul  progresso  ge- 
nerale della  umanità:  tipi  di  dimore  presso  i  Cinesi, 
i  Giapponesi,  gli  Esquimesi,  i  Lapponi,  le  popolazioni 
dell'Africa  equatoriale  ed  austr.ile,  i  l'elli-Kosse,  gli 
Aztechi  e  gl'lncas.  Fra  i  tipi  delle  architetture  che 
voleva  riprodurre,  l'architetto  Garnier  ha  scelto  i  più 
antichi.  L'architettura  indiana,  ai  pari  di  quella  del- 
l'Assiria e  dell'Egitto,  produsse  due  generi  distinti: 
i  monumenti  scavati  e  quelli  eretti  all'aria  libera.  11 
principio  della  forma  piramidale,  che  regna  in  certe 
parti  degli  editici  americani,  si  ritrova  nell'architet- 
tura assira  ed  egiziana;  mai  in  quella  dell'India  asia- 
tica, che  è  meno  severa,  meno  pura  di  linee  e  so- 
ju-attutto  più  carica  di  ornamenti.  L'Egitto  lasciò,  al 
pari  deirindia,  costruzioni  scavate  ed  editici  isolati, 
le  une  e  gli  altri  di  forme  grandiose,  ben  più  an- 
tichi dei  monumenti  indiani,  e  coi  quali  nulla  indica 
parentela  di  sorta.  Dei  Cinesi  il  Garnier  scelse  lo 
stile  che,  da  più  di  mille  anni,  produce  sempre  le 
stesse  costruzioni,  senza  car.ittere  monumentale,  ma 
piene  di  dorature  e  di  colori  smaglianti,  fra  cui  pre- 
domina il  giallo,'  quanto  alla  forma,  essa  richiama 
([uella  delle  tende  dei  popoli  nomadi.  11  Giappone 
differisce  poco  dalla  Cina.  Dell'America  antica  vi 
sono  parecchi  esempi:  l'architettura  monumentale 
messicana  è  pervenuta  sino    a    noi,  e   ci   possiamo 
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formare  un'i<iea  delle  case  clie  il  popolo  abitava, 
dalle  pitture  murali  trovate  nello  ruiiie  di  Cliiden-Jtza. 
Questo  palazzo,  che  si  trova  nel  Yukataii,  ha  m.  7,60 
di  altezza  e  10,64  di  larghezza.  È  latto  ornato  di 
geroglilìci,  ricco  di  scolture,  fra  cui  parecchi  busti  di 
uomo.  1  barbari  dell'Africa  ci  riconducono  ai  primordi 
delle  civiltà.  Anche  nei  paesi  settentrionali  d'Europa, 
prima  della  conquista  romana,  l'architettura  esisteva 
appena.  Gli  abitanti  della Gallia  dimoravano  in  misera- 
bili capanne,  costrutte  grossolanamente  con  terra  e  con 
canne;  in  Germania,  secondo  il  racconto  di  Tacito, 
abitazioni  isolate  con  tetti  rossi  (a  tegole)  sorgevano 
nei  Cinipi  già  coltivati  e  nelle  praterie,  l'ero  quei 
popoli,  i  quali  vivevano  nella  rozzezza  di  una  iiera 
libertà,  che  credevano  uiaiitenere  propiziando  gli  Dei 
con  umani  sacrifizi,  conoscevano  il  sistema  di  fare  i 
tetti  alla  maniera  dei  Greci,  e  supplivano,  con  lastre 
|)iatte  di  pietra,  alle  travi  greche  ed  alle  vòlte  ro- 
mane. I  monumenti  druidici  ce  ne  porgono  più  d'un 
esempio,  ricordando  i  tipi  degli  antiohi  Americani, 
degli  Egiziani  e  degli  Indiani.  La  tenda  fu  per  lungo 
tempo  la  casa  degli  Ebrei:  e  il  tempio  di  Salomone 
fu  costruito  dai  Fenici,  i  quali  rillettcvano  ad  un 
tempo  il  gusto  egiziano,  l'assiro  e  il  greco.  Infine, 
dopo  le  costruzioni  in  legno,  ecco  il  Risorgimento 
che  unisce  all'arte  gli  agi  della  vita  e  prepara  la  casa 
moderna.  —  Fatto  cos'i  un  rapido  cenno  gener.ile, 
eni riamo  ora  a  trattare  l'argomento  in  ciò  che  si  ri- 
ffirisce  alla  civiltà  greco-latina  e  a  quanto  da  esso 
venne  derivando.  Intorno  alle  antiche  case  greche  si 
lianno  i  seguenti  particolari.  Per  la  porta  principale  si 
entrava  in  un  vestibolo,  alquanto  angusto,  fiancheg- 
giato,  a  destra  e  a  sinistra,  da  scuderie,  dalla  loggia 
del  portiere,  ecc.  Una  seconla  porta  metteva  nel  cor- 
tile circondato  spesso  da  un  peristilio,  dov'era  l'abita- 
zione degli  uomini.  Per  una  porta  intermedia  si  arri- 
vava nella  divisione  interna,  ossia  nell'abitazione  delle 
donne.  Nel  cortile  vedevasi,  dirimpetto  ad  essa,  una  ca- 
mera intieramente  aperta  verso  il  cortile  medesimo, 
ossia  chiusa  soltanto  da  conine;  ai  due  luti,  crana  ca- 
mere da  letto  e,  dietro,  camereda  lavoro.  Naturalmente 
erano  cosi  ripartite  soltsinto  le  case  dei  ricchi  e  dei 
potenti.  Di  quelle  dei  poveri  non  abbiamo  notizie.  Ai 
tempi  (Il  Alessandro  le  case  erano  assai  ampie;  spesso 
avevano  anche  due  o  più  cortili.  L'abitazione  romana, 
che  in  parte  conosciamo  dalle  opere  di  Vitriivio , 
in  parte  dalle  rovine,  aveva  verso  strada,  nelle 
città,  una  serie  di  boltegiie  da  artigiani.  Per  la  porta 
di  casa,  collocata  fra  di  esse  {ostiuin),  si  arrivava  nel 
veslibitlitm.  Di  la  ,  o  direttamente  per  una  seconda 
porta  0  un  secondo  vestibolo  (con  cella  per  il  por- 
tiere) ,  si  arrivava  nel  cortile  ,  alrium ,  detto  anche 
cavipdium.  Dei  locali  che  circondavano  l' atrio ,  il 
lablinuin  (camera  di  ricevimento  e  d'ulTari  del  pa- 
drone di  casa)  giaceva,  per  lo  più,  dirimpetto  al- 
ringresso  principale  ;  e  di  solito,  accanto  v'era  i'oeeus 
quadralm  (camera  di  ricevimento,  la  principale  della 
signora),  il  cui  ingresso  primario,  volto  al  di  dietro, 
metteva  in  un  secondo  cortile,  provveduto  di  solito 
d'un  peristilio.  Il  peristiliiim  era  un  colonnato  co- 
perto, che  rinchiudeva  un  giardino  e  trovavasi  in 
comunicazione  coìVatrittm  per  angusti  anditi,  ai  lati 
del  tabliìium.  Da  una  parte  del  peristilio  trovavasi 
il  tnclinium  o  ccenaciduin,  detto  anche  dwta  (camera 
da  società  e  da  pranzo)  ;  e  talvolta  accanto  v'  era 
anche  un  exedra  (camera  da  conversazione).  Inoltre 


eranvi  nel  peristilio:  cucina  [culitm)  e  dispense,  ca- 
mera da  letto  (cubicuìa),  ecc.  Essa  aveva  possibil- 
mente un'uscita  in  un  andito  laterale.  Spesso  vi  si 
aggiungevano  sale  di  svariate  conligurazioni  {oeci]. 
in  città  più  piccole  le  case  avevano  di  regola  un  piano 
superiore,  che  serviva  di  abitazione  alla  servitù,  con 
lìiiestre  verso  Valrium.  Nelle  maggiori  città  si  costrui- 
vano parecclii  piani,  che  si  davano  a  pigione  come 
coenacalum  meritorlum.  Membra  che  i  romani  conside- 
rassero ciò  come  un  male  necessario;  avevano  però 
di  mira  che  il  padrone  di  casa,  nella  sua  abitazione 
al  pian  terreno,  non  avesse  a  subire  disturbi  da- 
gli inquilini.  Epperò  vi  era  spesso  più  d'una  scala 
d'accesso  e  la  casa  conteneva  un  pozzo  particolare 
per  l'uso  dei  pigionanti,  le  camere  dei  quali  guar- 
davano in  parte  verso  strada,  in  parte  sul  tetto  del 
peristilio.  Se  la  casa  era  di  grande  estensione,  co- 
stituiva da  sola  un'insula.  A  Pompei  trovansi  an- 
che piccolissime  case,  perfino  di  quelle  senz^i  conile, 
malgrado  che  i  meno  agiati  stessi  agognassero  di 
avere  un  cortile  come  spazio  intermedio  della  casa. 
Durante  la  dominazione  dell'antico  stile  cristiano,  si 
mollificò  solo  a  poco  a  poco  il  modo  di  costruire 
le  abitazioni,  così  clie  le  case  di  allora,  in  Italia,  pre- 
sentavano ancora,  a  un  dipresso,  la  disposizione  ro- 
mana, in  guisa  però  che  le  camere  delle  donne,  colle 
rispettive  masserizie,  erano  disposte  intorno  all'atrio; 
mentre  intorno  al  peristilio  trovavansi  solo  camere 
da  sfarzo.  Per  il  cristianesimo  la  vita  di  famiglia 
era  divenuta  più  intima.  Ma  anche  la  partecipazione 
alla  vita  pubblici  non  restringevasi  più  al  solo  in- 
tervento del  padrone  di  casa  alle  adunanze  popò  - 
lari,  ecc.  Anche  nella  casa  si  voleva  essere  a  con- 
tatto col  mondo  esterno.  Si  cominciò  a  costrurre  più 
grandi  le  finestre  verso  strada;  anche  al  pianterreno 
eranvi  camere  d'abitazione  verso  strada;  il  vestibolo 
(area)  divenne  più  anipio.  Per  la  fusione  con  ele- 
menti bisantini,  avvenne  una  metamorfosi  che  spiccò 
ancora  più  per  l'influenza  di  pupoli  germanici,  de- 
gli Ostrogoti,  poi  dei  Longobardi  e  dei  Franchi. 
Sfortunatamente  non  si  conservarono  case  italiane  del 
primitivo  medio  évo;  però  da  talune  espressioni  di 
antichi  scrittori,  da  singole  parti  d'illustrazioni,  ecc., 
possiamo  formarcene  approssimativamente  un'idea.  Il 
pian  terreno  si  apriva  sotto  un'ampia  galleria,  o 
loggia,  verso  strada.  Accanto  all'atrio,  dove  riunivansi 
i  clienti,  eranvi  camere  per  gli  affari,  opihci,  ecc.  Nel 
piano  superiore  vedevasi  pure  un  atrio  {hala,  aula, 
sala),  dove  trovavasi  unita  li  famiglia;  ai  lati  erano 
camere  da  letto,  ecc.  Nelle  case  borghesi,  più  picco- 
le, la  parte  anteriore  era  di  solito  tutta'aperta.  Ma 
le  nostre  cognizioni  sono  ancora  assai  listreite.  An- 
che delle  abitazioni  del  primitivo  medio  évo  d'altri 
paesi  ci  mancano  quasi  intieramente  gli  esempi;  solo 
nei  canti  eroici,  almeno  per  farci  un'idea  dell'abi- 
tazione franca,  abbiamo  qualche  traccia.  1  palazzi 
(lei  re  franchi,  cinti  da  alte  mura,  dividevansi  nelle 
seguenti  parti  principali.  Arrivavasi  da  prima  in 
un  tinti-cortile  aperto  (in  frane. /)reà«;  in  Vdt.  protm- 
lium);  poi  in  una  sala  d'aspetto  (salutalorium),  con 
sala  d'udienza  a  lato  (in  lat.  consislorium)  e  sala  da 
pranzo,  a  tre  navi  (in  lat.  trichorum),  per  i  principi, 
gli  impiegati  di  casa  e  gli  stranieri.  Seguivano  le 
camere  d'abitazione  (in  lat.  zelae  hieinaks  e  zelae 
aeslivaks)  per  1  inverno  e  per  l'estate  Inoltre:  Vepicau- 
stovium,  per  respirarvi  profumi  ;  alcuni  tricliiiea  acu- 
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bitanea;  alcune  sale  da  pranzo,  secondo  il  costume  ro- 
mano. Un'ulteriore  parte  del  palazzo  conteneva  bagni, 
un  ginnasio,  la  ciiciiui  e  Vaie.  Secondo  Odofredo  Wen- 
deiin,  il  coi'tile  dinanzi  alla  sala  d'udienza  cliiainavasi 
mallobevgum.  L'edilizio  d'udienza  (in  lat.  s'Aa)  serviva 
ili  carcere  e  d'abitazione  degli  schiavi  ad  un  tempo. 
Egli  chiama  atrio  una  serie  di  camere  per  il  solenne 
ricevimento;  designa  il  palaliiim,  l'inda  e  il  praclo- 
rium  come  vere  camei'e  d'abitazione.  1  giardini  del 
palazzo  comprendevano,  per  lo  più,  un  boschetto  di 
!agg!  (in  frane,  fay),  un  parco  fornito  di  giovani  car- 
pini (in  frane. iom/è/'es)  ed  una  l'attoria  (in  frane,  barde). 
Due  tipi,  affatto  diversi,  rappresenterebbero  la  casa 
franca  più  piccola.  Nella  campagna,  in  generale,  dove 
non  eravi  penuria  di  spazio,  l'ingresso  dava  in  un 
lungo  corridoio  che,  attraversando  tutta  la  casa,  met- 
teva da  un  lato  nella  camera  della  famiglia  e  nelle 
camere  attigue;  e  dall'altro,  in  alcune  camere,  dopo  le 
quali  si  aveva,  per  un  andito,  l'accesso  alle  stalle. 
Nelle  città,  in  quei  tempi,  nel  nord  come  nel  sud,  in 
Italia,  sembra  che  si  mancasse  straordinariamente  di 
spazio.  Ne  veniva  di  co:;seguenza  che  si  aggiunges- 
sero, gli  uni  sugli  altri,  diversi  piani.  L'atrio  con- 
vertivasi  in  andito  angusto,  spesso  oscuro.  Solo  col 
fiorire  delle  città  sviluppossi  nel  medio  evo  il  tipo 
delle  abitazioni  borghesi.  Una  porta,  con  sedili  ai  lati, 
conduce  o  direttamente  dalla  strada,  o  per  un  piccolo 
giardino,  che  fa  le  veci  dell'area,  o  sotto  una  loggia 
che  si  estende  a  tutta  la  casa,  in  ampio  vestibolo, 
ai  cui  lati  si  trovano  di  frequente  negozi  da  vendite 
(spesso  con  locali  superiori,  a  modo  di  mezzanini, 
per  gli  ullici),  e  più  di  rado  camere  d'abitazione,  fra 
cui  quella  del  portinaio.  Ui  là  una  scala,  per  lo  più  a 
chiocciola,  conduce  al  piano  superiore;  ed  una  porta 
mette  nel  cortile,  intorno  al  quale  si  succedono  i 
locali  dell'economia  domestica,  fra  cui  quello  del  bu- 
cito,  le  stalle,  gli  opilicì,  ecc.  Il  piano  superiore 
contiene  una  sala  da  parata,  per  lo  più  angusta,  ma 
assai  lunga,  col  verone  staccato,  che  nel  settentrione 
si  sostituì  alla  loggia  del  mezzodì,  e  alcune  camere 
attigue;  una  galleria  verso  il  cortile;  spesso  anche 
una  sala  da  conviti,  la  cucina  e  i  locali  annessi. 
Ancora  nei  secoli  XI.  XII  e  XIII,  si  ammirava  una 
casa ,  se  era  costruita  in  pietre  e  a  più  piani.  In 
Italia  si  conservarono  in  parte ,  anche  nel  medio 
evo  propriamente  detto,  le  disposizioni  delle  case 
bisantine,  in  molti  punti;  ed  in  parte  quelle  del- 
l'abitazione romana.  A  Venezia,  per  esempio,  e  nelle 
città  che  ne  subirono  l'inlluenza,  anche  le  case 
del  XIII  e  XIV  secolo  hanno  ancora  la  loggia.  A  Ge- 
nova, a  Pisu,  ecc.,  sorsero  case  per  lo  più  assai  strette 
i;  alte  lino  a  7  piasi,  con  leggio  in  tutta  la  parte  ante- 
riore del  pian  terreno,  come  i  palazzi,  e  cosi  pure  in 
nitri  due  pi  ini,  per  lo  meno.  Dietro  le  loggie  stanno 
le  camere.  Nei  palaz/.i  si  mira  ad  avere  una  scala  son- 
tuosa, in  sostituzione  spesso  del  cortile,  benché  vi 
siano  anche  bei  cortili,  iielle  scale  furono  cosi  co- 
strutte a  Firenze,  a  Siena,  in  Sicilia,  ecc.  In  Italia,  nel 
medio  évo,  quasi  sem[)i'e  teatro  di  bitte  fra  diversi  par- 
titi, si  costituirono  le  case  anche  per  la  difesa.  No- 
tisi che,  por  le  spedizioni  degli  imperatori  tedeschi, 
soprattutto  nell'alta  Italia,  vi  penetrarono  ognor  più  gli 
elementi  nuovi  di  Germania,  all'inlUienza  dei  quali 
sono  da  attribuire  le  loggie  ad  iirchi  a  Hologna  , 
Verona,  Genova,  ecc.  Il  cortile,  con  portici  a  colonne, 
che  serve  ad  un  tempo  da  luogo  di  convegno,  da 
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salone,  si  trova  soprattutto  in  paesi  dove  dominavano 
ancora  gli  antichi  elementi,  per  esempio  a  Firenze, 
a  Roma;  e  così  pure  là  dove  sentivasi  l'influenza 
maomettana  o  normanna,  per  esempio  a  Palermo,  ecc. 
I  palazzi  dei  signori  sono  da  considerare  come  un 
di  mezzo  tra  le  case  borghesi  e  i  castelli.  Un  incer- 
tezza di  stili  rivelasi  nelle  case  spagnuole  del  medio 
évo  ,  spiccando  le  abitazioni  moresche  ,  con  cortili 
a  colonne.  In  Inghilterra,  fino  al  XI!  secolo,  le  abi- 
tazioni, in  rasa  campagna,  hanno  l'aspetto  di  rettan- 
golo bislungo,  con  due  piani,  l'inferiore  dei  quali 
costrutto  a  vòlta.  Per  una  scala  scoperta  si  saliva 
al  piano  superiore,  dov'era  l'unico  locale  scaldabile 
con  un  camino  {fire-place).  Rotonde  erano  le  torri,  e 
all'intorno  girava  una  specie  di  fossa,  ma  non  rasente 
all'edilizio  ;  strette  ed  alte  le  finestre.  L'evo  moderno 
portò  cambiamenti  non  solo  nell'esterno,  ma  anche 
nell'interno  delle  abitazioni.  Soprattutto  dopo  la 
guerra  dei  trent'anni,  l'influenza  francese  e  l'italiana 
spiccò  in  tutto  il  modo  di  vivere  dei  Tedeschi  e  nello 
stile  delle  loro  abitazioni.  Sparvero  sempre  più  le 
loggie;  le  botteghe  di  vendita  si  apersero  diretta- 
mente sulla  strada  e  gli  opifici  si  ritirarono  a  poco 
a  poco  nell'interno  delle  case.  In  seguito  a  continue  e 
successive  modificazioni,  si  ebbero  le  case  moderne, 
dalle  svariatissime  forme  secondo  le  circostanze.  Se 
ne  possono  distinguere  le  seguenti  specie  principali  : 
1.  Abitazione  per  una  famiglia  distinta,  senza  locali 
per  gli  affari,  detta  falsamente  una  villa,  an'die  se 
fosse  in  città;  l'ingresso  principale,  per  mezzo  di  una 
scala  coperta  o  di  alcuni  gradini  nel  piccolo  atrio, 
conduce  direttamente  nell'anticamera  del  pian  ter- 
reno, dalla  quale  si  ascende  per  una  scala  all'unico 
piano  superiore.  Uno  di  questi  due  piani  contiene 
la  camera  di  abitazione  e  quella  da  letto  del  signore 
e  della  signoi'a,  la  camera  dei  ragazzi  e  la  camera 
da  pranzo;  l'altro  piano,  la  sala  di  conversazione,  le 
camere  dei  forestieri  e  i  locali  dell'economia  dome- 
stica. La  cucina  è  spesso  nel  solterraneo.  1  servi  abi- 
tano ivi  0  nella  soffitta.  Simile  impianto-  è  soggetto 
naturalmente  a  molte  variazioni.  Vi  si  aggiungono 
spesso  saloni  messi  a  giardino,  camere  da  bagni,  ecc. 
—  2.  Abitazione  per  una  famiglia,  con  locali  ad  uso 
bottega,  ma  con  ingresso  separato  per  questi  ed 
anche  con  due  o  tre  piani  superiori,  forniti  spesso 
di  sole  tre  finestre:  quest'ultima  specie,  preferita 
particolarmente  in  Inghilterra,  si  diffuse  di  là  in 
parecchi  paesi  tedeschi,  per  esempio  a  Brema.  Vi 
si  ha  il  vantaggio  di  poter  vivere  segregati  nella 
propria  casa,  ma  l'incomodo  di  locali  sparsi  in  di- 
versi piani,  poiché  al  pian  terreno,  di  solito ,  si  ha 
solo  spazio  per  le  botteghe.  —  3.  Casa  isolata  per  una 
o  due  famiglie,  con  giardino  all'intorno,  detta  villa, 
come  quella  al  numero  1.,  anche  se  in  città.  Nelle 
case  ai  num.  1-3  sonvi,  di  regola,  scuderie,  locali  per 
il  bucato,  ecc.,  in  edilizi  a  ])arte.  —  4.  Casa  con  abi- 
tazioni più  grandi,  da  appigionarsi  :  per  la  porta  d'in- 
gresso si  arriva  ad  una  scala  ampia  e  comoda.  Ogni 
abitazione  contiene  un'anticamera  segregata  e,  in- 
torno ad  essa,  salone,  parecchie  camere,  cucina,  di- 
spensa e  locali  attigui  ;  cantine  e  soffitte,  tante  quaste 
sono  le  abitazioni.  —  5.  Casa  con  piccole  abitazioni, 
con  portone  solo  quando  trattisi  di  piante  grandissime, 
ma  di  regola  con  un  semplice  ingresso  :  ogni  abita- 
zione consta  di  un  corridoio,  con  stanze  nella  parte  an- 
teriore, cucina,  sala,  camere  da  letto,  ecc.  —  6.  Casa 
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con  piccolissime  abitazioni,  di  cui  ognuiiLi  consta  solo 
di  una  camera  da  lavoro,  di  una  stanza  e  di  ni  a 
cucina  Questa  distribuzione,  naturalmente,  non  è 
completa,  nò  adatta  per  qualsiasi  caso.  Le  abitudini 
della  vita,  i  bisogni  di  locali,  ecc.  sono  cosi  svariati 
che  all'  architetto  si  deve  riservare  l'interna  distribu- 
zione delle  camere,  secondo  le  diverse  circostanze. 
CASE  OPbRAJE.  Avendo,  per  quando  si  riferisce  al- 
l' igiene  della  casa,  già  trattato  all'articolo  ab.tazio- 
NE  (V.),  ecco  ora  brevi  cenni  intorno  a:  miglioramenti 
che,  in  questi  ulti-iii  tempi,  vennero  introdotti  nella 
costruzione  delle  case,  specialmente  in  quelle  che  si 
sogliono  chiamare  Case  operaje.  Primi  ad  occuparsi  di 
procurare  ai  lavoratori  alloggi  sanie  comodi  furono  gli 
inglesi,  fin  dal  1817  ;  verso  il  1835  si  cominciò  poi.  in 
Inghilterra,  a  studiare  l'idea  di  rendere  l'operaio  pa- 
drone della  casa  che  abita,  mediante  il  pagamento  di 
una  pigione  nella  quale  sia  compreso  l'ammortamento. 
Le  prime  costruzioni  f.itte  per  migliorare  le  condizioni 
dell'operaio  non  furono  casette,  ma  grandi  case,  co- 
strutte dalla  Società  per  il  miglioramento  delle  classi 
lavoratrici  (Society  fw  improving  Ihe  dwellings  of  the 
labouring  classes),  a  cominciare  dal  1842;  sorse  poi, 
allo  stesso  scopo,  la  società  Melropolilatin,  nel  1845; 
e  da  allora  le  società  inglesi  si  moltiplicarono.  Nel 
18f3  sorse  a  Mulhouse  la  Socielé  midhousienne  des 
cités  oiivriéres  da  cui  furono  costrutte  vai'ie  casette, 
con  annesso  giardinetto.  L'esempio  trovò  presto  imi- 
tatori a  Guebwiller,  Beaucourt,  Colmar,  ecc.  Napo- 
leone stabili  un  credito  di  deci  milioni,  per  mi- 
gliorare le  case  operaie  in  Francia,  ma  gli  speculatori 
non  fecero  che  costruire  delle  vaste  caserme,  tradendo 
lo  scopo.  Miglior  risultato  diedero  le  case  di  Belle - 
ville,  della  Società  Cooperativa  Immobiliare  degli  ope- 
rai di  Parigi  ;  piccole  case  furono  fabbricate  anche 
da  Società  industriali  delle  miniere,  come  a  Blanzy, 
Anzin,  Creusot,  ecc.  In  Francia,  però,  fu  provato 
anche  con  successo  il  sistema  della  casa  grande  ; 
ossia  il  Familisteko  (V.).  Numerose  sono  in  Dani- 
marca le  società  costruttrici  di  case  operaie,  con- 
tandosene otto  solo  nelle  ctiàili  Copenhagen,  una 
delle  quali  dà  gratuito  allogg.o  ai  vecchi.  Nel  18ti7 
gli  operai  delle  olllcine  Burmeister  e  Wain  fondarono 
società,  edificatrici,  che  seppero  cercare  una  nuova 
città.  In  Olanda,  nel  1877,  si  contavano  già  più  di 
trenta  società,  aventi  lo  scopo  di  migliorare  le  ahi 
tazioni  operaie.  A  Stoccolma,  in  Norvegia,  la  Società 
Anonima  di  legname  Ekman  costrusse  molte  casette 
per  gli  operai  dell' ollicina  ;  ivi  pure  le  società  Gamba 
e  S.  Eric  edificarono  grandi  case  igieniche, aiUttandole 
a  modico  prezzo.  A  .Madrid,  nel  1872,  fu  fondata  La 
Conslruclora  benefici,  che  fabb.ricò  case  grandi  e  pic- 
cole, alternate.  .\  Berlino,  lino  dal  1838,  si  cominciò  a 
liiscutere  il  problema  di  risanare  le  case  delle  famiglie 
povere,  e  in  seguito  a  ciò  sorse  dapprima,  nel  1848, 
la  Società  di  Berlino  per  la  costruzione  di  piccoli  al- 
loggi, che  non  fece  buona  prova  ;  poi  un'  altra,  detta 
Fondazione  Alessandro,  che  cominciò  a  funzionare  nel 
1857;  il  movimento  si  propagi)  poi  a  Bornin,  a 
Bornike,  a  Essen  nello  stabiliaieuto  Krupp,  ecc.  Nel 
Belgio  sorsero  società  in  fdla,  per  provvedere  ai  bi- 
sogni del  popolo,  cominciando  dalla  Compagnie  Im- 
mobilièie  du  Delgique,  di  Bruxelles,  riconosciuta  con 
decreto  18  luglio  18U3.  .\  Verviers,  nella  provincia 
di  Liegi,  esiste  puro  una  liorenlc  società  costruttrice 
di  case  operaie.  Nella  Svizzera  prima  a  costituirsi 


fu  la  Sìcietà  Cooperalioa  Immobiliare  di  Ginevra.  lu 
Italia  si  è  fatto  poco  fin  qui:  a  Milano,  nel  1860, 
si  pensò  di  edificare  case  per  gli  operai,  ad  opera 
degli  stessi  che  dovevano  fruirne,  fatto  questo  al- 
quanto notevole.  Non  vi  furono  ricchi  industriali  che, 
come  gli  Schneider  a  Creusot,  come  gli  Japy  a 
Beaucourt,  come  i  Rossi  a  Schio,  abbiano  donato 
capitali  per  erigei-e  dimore  salubri  ;  non  vi  furono 
governi  che,  come  a  .Mulhouse,  regalassero  somme 
per  migliorare  le  case;  non  soviani  che,  al  pari  di 
Napoleone  111,  concedessero  tefi'cni  gratuiti  a  so- 
cietà costruttrici  per  case  operaie:  non  municipi  che 
regalassero  le  aree,  non  società  di  banchieri  che, 
come  nel  Belgio,  sapessero  unire  il  buon  impiego 
del  danaro  alla  filantropia.  In  Milano  gli  operai  fu- 
rono lasciati  a  loro  soli,  ed  essi  trovarono  in  sé  la 
forza  di  sollevarsi,  ed  ora  la  loro  società  ha  un  in- 
gente capitale.  Società  per  la  costruzione  di  case 
operaie  sorsero  pure  a  Genova,  nel  1868;  a  Fi- 
renze fin  dal  1849;  a  Roma  nel  1868;  a  Siena  nel 
1871,  ecc.,  e  per  iniziativa  dei  proprietari,  intorno  ai 
principali  stabilimenti  industriali,  specialmente  nel  Ve- 
neto. La  filantropica  idea  va  sempre  più  diffondendosi. 
—  Nello  stesso  ordine  di  cose,  si  fecero  anche  studi, 
discussioni,  progetti  per  migliorare  le  casa  coloniche 
che,  nella  loro  maggior  parte,  sono  anche  in  peggiori 
condizioni  delle  case  di  città.  Qualche  cosa  si  è  pur 
fatto  anche  in  questo  campo,  ma  pochissimo,  il  tutto  es- 
sendo limitato  alla  iniziativa  dei  proprietari  delle  terre. 
Del  resto,  veggasi  all'articolo  Rurali  fabbriche. 

CASA  DI  PENA.  V.  Ergastolo. 

CASA  Giovanni  (della).  Poeta  e  prosatore  toscano, 
nato  in  Mugello  nel  1503,  morto  nel  1561:  studiò 
a  Bologna  e  a  Firenze;  presi  gli  ordini  sacri,  andò 
a  Roma,  dove,  per  protezione  del  cardinale  Farnese, 
ebbe  il  vescovato  di  Benevento  ;  andò  poi  oratore  di 
Paolo  III  al  Senato  Veneziano,  ed  allora  scrisse  le 
due  Orazioni  per  la  Lega,  citate  come  esempio  di 
eloquenza  e  di  bel  dire  italiano.  Essendo  tutt'altro 
che  devoto  e  pio,  mosse  tuttavia  una  fiera  guerra, 
per  eresia,  contro  Pier  Paolo  Vergerlo,  riuscendo  con 
ciò  ad  acquistar  grazia  nell'animo  di  Paolo  IV,  da 
cui  sperava  ottenere  il  cappello  ciirdinalizio,  milgrado 
gli  nuocesse  a  ciò  l'avere  scritto  capitoli  osceni  [Il 
forno;  I  baci;  Il  nome  iti  Giovanni).  E  infatti  mori 
senza  avere  l'agognata  porpora.  Come  uomo,  il  Della 
Casa  fu  di  costumi  molto  licenziosi  ;  come  scrittore 
è  tenuto  in  conto  di  uno  tra  i  primi  prosatori  ita- 
liani. Egli  si  accostò  molto  all'eleganza  del  Boccac- 
cio, con  più  chiarezza  di  stile.  Oltre  alle  Orazioni 
abbiamo  un  aureo  suo  trattatello:  Degli  uffici  co- 
muni fra  gli  amici  superiori  ed  inferiori  ;  ma  la  più 
celebre  delle  sue  prose  è  il  Galateo,  o  trattato  de' 
costumi,  frequentemente  ristampato.  Vi  risplende,  se- 
condo il  Parini,  la  schietta,  gentile  e  nobile  urbanità 
che  conviene  anche  nelle  piccole  cose,  e  della  quale 
abbiamo  illustri  esempi  fra  i  greci  e  in  alcuno  dei 
latini.  Come  poeta  poi,  le  sue  Rime  superane  quello 
degli  altri  cinquecentisti,  non  solo  nell'eleganza,  ma 
netl'alTetto;  e  ciò  perchè,  credesi,  egli  amò  veramente 
una  bella  veneziana,  la  Elisabetta  Quirini  di  cui 
cantava,  e  non  fece  conio  altri,  che,  per  scimiottare 
il  Petrarca,  cantarono  d'amore  senza  amare.  Tutte 
le  dette  opere  ebbero  parecchie  edizioni. 

CASABA  0  CASSABA.  Città  della  Turchia  asiatica 
(Anatolia),   al  nord- est  di   Smirne:   esporta  frutta. 
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—  Un'  altra  città  dello  stesso    nome    trovasi  nella 
provincia  di  Caraniiinia. 

CASABERMEJA.  Borgo  di  Spagna,  nella  provincia 
di  Malaija,  distretto  di  Coimenar,  sulla  Sierra  di 
Abdalajis,  con  4500  abitanti. 

CASABIANCA  o  DARBEIDA.  Piccolo,  ma  importante 
porto  dei  Marocco,  residenza  di  vari  consoli,  situato 
al  nord  della  capitale,  sull'Atlantico. 

CASABIANCA  Luigi.  Uomo  politico  e  soldato,  nato 
a  Bastia,  verso  il  1755,  morto  nel  1798:  deputato 
alla  Convenzione  na/.ioiiiile,  votò  per  la  prigionia  di 
Luigi  XVI;  membro  del  Consiglio  dei  500,  propugnò 
i  provvedimenti  proposti  dal  Direttorio  per  l'organa- 
mento della  marina.  Fece  parte  della  spedizione  d'E- 
gitto e  perì  nella  battaglia  di  Aboukir. 

CASABIANCA  Raffaele  [corde).  Generale  francese, 
fratello  del  precedente,  nato  a  Vescovato  (Corsica) 
nel  1738,  morto  a  Bastia  nel  1825:  fece  le  sue  prime 
armi  contro  i  Genovesi  e,  durante  la  rivoluzione, 
passò  all'esercito  del  nord,  combattendo  poi  con  grande 
valore.  R;iggiunto  l'esercito  d'Italia,  fu  comandante 
a  Genova,  quindi  venne  mandato  dal  Direttorio  in 
Bretagna.  Napoleone  lo  nominò  membro  del  Senato, 
conte  dell'impero,  ecc. 

CASABIANCA  Pietro  Prancesco.  Ullìciale  superiore 
nell'esercito  francese,  figlio  del  precedente,  nato  a 
Vescovato  nel  1784:  ebbe,  nel  1811,  il  grado  di  co- 
lonnello e  fece  le  campagne  di  Germania  dopo  il 
180C.  Mori  coperto  di  ferite,  nella  spedizione  di  Rus- 
sia (1812). 

CASABLANCA.  Città  del  Chili,  nel  dipartimento  di 
Casablanca  e  nella  provincia  di  N'alparaiso,  con  3000 
abitanti.  —  Il  dipartimento  ne  conta  16,000. 

CASABONA.  Comune  della  provin<tia  di  Catanzaro, 
nel  circondario  di  Cutrone,  con  2500  ab.  Ila  sorgenti 
d'acqua  solforosa. 

CASACALENDA.  Comune  della  provincia  di  Cam- 
pobasso, nel  circondario  di  Larino,  situato  su  un 
colle,  ai  piedi  del  quatti  scorre  il  Cigno,  affluente 
del  Biferno:  è  cinto  di  mura  ed  ha  commercio  di 
prodotti  agricoli.  Credesi  sia  l'antica  lìalena.  Ila 
6550  ab. 

CASACCA.  Vestimento  che  copre  il  busto,  come  il 
giubbone,  ma  ha  di  più  i  quarti.  VolkiT  casacca  vale 
mutare  opinione.  —  Nell'antica  milizia,  questa  voce 
indicava  una  veste  militare  di  panno,  formata  a  guisa 
di  saio,  portata  dai  soldati  sopra  le  loro  armature. 
La  casacca  fu  molto  in  uso  negli  eserciti  spagnuoli 
dei  secoli  XVI  e  XVII. 

CASACCIA.  Villaggio  in  Svizzera,  nel  cantone  dei 
Grigioni,  sulla  Maira,  nella  valle  di  Bergell,  ai  piedi 
del  Septimer  e  del  passo  di  Maloja.  Conta  pochi 
abitanti. 

CASAGIONE,  già  Casanova  Coccagna.  Comune  della 
provincia  e  del  circondario  di  Caserta,  con  48()0  ab. 

CASALANGUIDA.  Comune  della  provincia  di  Chieti, 
nel  circondario  di  Vasto,  con  4250  ab. ,  in  territorio 
ubertosissimo. 

CASALANZA.  Abituro  presso  Capua,  nel  Napole- 
tano, notevole  perchè  nel  1815  vi  fu  sottoscritto  il 
trattato  con  cu  iMurat  cedette  il  regno  di  Napoli. 

CASALBELTRAME.  Comune  in  provincia  e  circonda- 
rio di  Novara,  con  1400  ab.:  fu  distrutto  nella  gueiTa 
fra  il  marchese  di  Monferrato  e  Galeazzo  Visconti, 
nel  1358.  Poco  dopo  la  distruzione,  venne  rifabbri- 
cato dai  conti  di  Biandrate. 
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CASALBORDINO.  Comune  della  provincia  di  Chieti, 
nel  circondario  di  Vasto,  con  5000  ab.  Un  tempo, 
era  castello  assai  forte  ;  or.i  non  ne  rimangono  che 
le  mura  e  la  fossa  da  cui  era  cinto. 

CASALBORE.  Comune  della  provincia  di  Avellino, 
nel  circondario  di  .\riano,  situato  nella  valle  di  An- 
trignano,  con  2000  ab.  Nelle  sue  vicinanze  passava 
l'antica  via  Appia  Trajana.  Ha  cave  di  travertino  e 
acque  termali  solforose. 

CASALBORGONE.  Comune  del  piemoiite,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Torino,  con  2350  ab.  Pare 
fosse  considerevole  all'epoca  dei  Romani.  Il  territo- 
rio dà  ottimi  vini. 

CASALBUONO,  già  CASALNDOVO.  Comune  della 
lìrovincia  di  Salerno,  nel  circondario  di  Sala  Consi- 
lina,  con  2350  ab.  ISelle  sue  vicinanze  trovasi  la 
celebre  badia  di  Cadossa. 

CASALBUTTANO.  Borgata  in  Lombardia,  nella  pro- 
vincia e  nel  circondario  di  Cremona,  con  6100  ab. 
E  posto  sulla  ferrovia  Milano -Treviglio- Cremona 
ed  ha  manifatture  di  lino  e  cotone,  delle  quali  fa 
estesissimo  commercio.  Ricordasi  il  palazzo  Turina, 
ricco  di  pregevoli  dipinti. 

CASALCERMELLI.  Comune  in  provincia  e  circon- 
dario di  Alessandria,  con  1550  ab.  Venne  fondato 
nel  1280  da  Florido  Cermelli,  sulla  sinistra  dell'  Oi-ba, 
aflluente  del  Tanaro. 

CASALCIPRANO.  Comune  in  provincia  e  circon- 
dario di  Campobasso,  con  1800  ab.  Fu  desolato  da 
terremoto  nel  1805. 

CASAL-DINGKLI.  Comune  dell'  isola  di  Malta,  nel 
distretto  di  Città  Notabile,  con  5000  ab.  circa.  Il 
territorio  è  fertile  in  frutta  e  cotone. 

CASAL-DI-PRINCIPE.  Comune  in  provincia  e  cir- 
condario di  Caserta,  con  3900  ab.  Nei  tempi  degli 
Angioini  era  chiama' o  Casale  di  Casa  Porzana.  E 
poco  salubre  per  la  vicinanza  del  liume  Clanio. 

CASALDUNI.  Comune  della  provincia  di  Benevento, 
nel  circondario  di  Cerreto  Sannita,  sul  Tamaro,  con 
3700  ab. 

CASALE.  Voce  che  entra  nella  composizione  del 
nome  di  moltissimi  luoghi  in  Italia.  Semplicemente 
con  essa  si  usa  indicare  la  città  che  propriamente 
si  chiama  Casale  monfekuato  (V.).  —  Si  hanno 
poi  :  Casale  Corte  Cerro,  comune  della  provincia  di 
Novara,  nel  circondario  di  Pallunza,  con  3550  ab. , 
fabbriche  di  carta,  cotoncrie  e  cave  di  granito.  — 
Casale  di  Scodosia,  nella  provincia  di  Padova,  distretto 
di  Montagnana,  con  3850  ab.  —  Casale  di  Val  di  Ce- 
cina, nella  provincia  di  Pisa,  circondario  di  Volterra, 
con  1400  ab.:  ò  rinomato  per  le  sue  sorgenti  di  ac- 
qua minerale  purgativa.  —  Casale  in  Contrada,  nella 
provincia  e  nel  circondario  di  Chieti,  con  2000  ab, 
—  Casale  Litta,  nella  provincia  di  Milano,  circon- 
dario di  Gallarate,  con  2550  ab.  Giace  sopra  un 
altissimo  colle  sparso  di  edifici  in  rovina.  —  Casale 
sul  Sile,  in  provincia  e  distretto  di  Treviso,  eoa 
4000  ab. 

CASALECCHIO  DI  RENO.  Comune  in  provincia  e 
circondario  di  Bologna,  con  2800  ab.  Il  capoluogo 
è  un  villaggio  sul  Reno  e  sulla  via  che  conduco 
alla  Porretta,  congiunta  a  Bologna  colla  strada  fer- 
rata Pistoia-Bologna.  E  stazione  ferroviaria.  Fra  le 
cose  degne  da  vedersi,  sono  un  antico  e  magnitico 
ponte  sul  Reno  e  la  famosa  Chiusa,  stupenda  opera 
idraulica.  Ila  filatura  di  canapa. 


CASM.F.   MONFliRIl\rO. 

CASALE  MONFERRATO  (atit.  Doiincoinagim  e,  se- 
condo alcuni,  Industria).  Città  dull' Italia  settentrio- 
nale, nella  provincia  d'Alessandria,  sulla  riva  destra 
liei  l'o,  in  comunicazione,  per  ferrovia,  con  Vercelli- 
Torino-Alessandria-Genova-Mortara-Milano;  è  capo- 
iu'>go  ,'ii  circondario,  con  28,750  ab.,  tra  cui  molti 
ebrei.  E  sede  di  corte  d'appello;  ha  qnalclio  notevole 
piazza  (tra  cuila  principale,  con  monumento  equestre 
a  Carlo  Alberto  ,  opera  di  Abbondio  Sangiorgio) , 
belle  passeggiate,  un'antica  cattedrale,  di  architettura 
lombarda  (con  pregevoli  opei-e  di  pittura  e  di  scol- 
tura), una  chiesa  di  San  Domenico,  fondata  nel  1469; 
parecchi  sontuosi  palazzi  signorili,  due  teatri,  una 
imporlante  stazione  ferroviaria,  numerosi  opifìci,  fab- 
lìriche  di  calco,  un  florido  collegio,  parecchi  istituti 
<li  benelicenza.  ecc.  In  Casale  veuuero  costrutte  forti- 
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fÌRazioni  ordinate  dalle  Camere  piemontesi  nel  1852  e 
consistenti  in  una  testa  di  ponte  assicurata  di  dietro, 
per  cui  la  città  divenne  una  fortezza  a  cavallo  del  Po, 
dalla  quale  si  pnò  agire  sulle  due  sponde.  Ila  una 
torre  antica  dell'or-dogio;  un  castello,  in  cui  fu  rinve- 
nuta la  famosa  tavola  Isiaca,  imitazione  egiziana,  poi 
passata  a  Torino.  Vi  sono  due  ponti  sul  l'o.  Poco 
distante  era  l'antica  città  Sidula.  Casale  ò  patria  di 
Evasio  Leone  e  del  viaggiatore  Vidiia.  Questa  antica 
capitale,  residenza  dei  marchesi  di  Monferrato ,  fu 
spesso  presa  dai  Francesi,  che  vi  disfecei-o  gli  Spa- 
gnuoli,  nel  1640.  Nel  1714  il  dominio  del  Monferrato 
fu  ceduto  al  duca  di  Savoia;  nel  1800  fu  riu.nito 
alla  repubblica  francese;  nel  1815  tornò  a  Casa  Sa- 
voia. —  Il  circondario  conta  154,000  ab.  ed  è  uno 
dei  più  importanti  del    Piemonte  ,  fertile  ,    bagnato 
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Fig.  1894.  —  Casale   Monferrato. 


<1al  Po  e  da'  suoi  alUuenti,  ricco  d'acque  minerali, 
di  gesso ,  di  pietre  arenarie  e  calcari.  La  parto 
montuosa  si  apre  nelle  quattro  grandi  valli  della 
Stura,  del  Rotaldo,  della  Grana  e  della  Versa,  alle 
<iu:ili  s'uniscono  altre  minori.  La  vite  vi  è  coltivata 
estesamente  e  con  molta  cura  ;  vi  abbondano  frutti 
ed  ortaggi  di  ottima  qualità.  Vi  si  raccolgono  anche 
eccellenti  tartufi.  Attivi  sono  il  commercio  e  l'indu- 
stria :  si  esporta  seta,  vino,  riso  ed  altri  prodotti, 
che  si  spediscono  anche  all'estero.  Vi  sono  impor- 
tanti filature  di  seta,  fabbriche  di  pelli,  di  cera,  di 
sego,  manifatture  di  tessuti,  ecc. 

CASALEONE.  Comune  del 'a  provincia  di  Verona, 
nel  distretto  di  Sanguinetto,  situato  presso  le  grandi 
valli  Veronesi,  tra  i  fiumi  Tartaro  ed  Adige.  Ha 
3700  ab.  Il  territorio  è  fertile  in  riso. 

CASALETTO.  Vari  comuni  in  Italia  :  Casaletto  Ce- 
redano,  nella  provincia  di  Cremona  e  nel  circondario 

EnciclupeUia  Universale.  —  Voi.  U. 


di  Crema,  sulla  <iestra  dell'Adda,  con  1300  ab. — 
Casaletto  di  Sopra,  come  il  precedente,  con  600  ab., 
che  si  dedicano  alla  coltivazione  dei  cereali.  —  Ca- 
saletto Lodigiaiio,  in  provincia  di  Milano,  circonda- 
rio di  Lodi,  sul  Lainbro,  con  llOJab.  —  Casaletto 
Spartano,  nella  provincia  ili  Salerno  e  nel  circon- 
dario di  Sala  Consilina,  con  3'JOO  ab.  —  Casaletto 
Vaprio,  nella  provincia  di  Cremona  e  nel  circon- 
dario di  Crema,  sul  Travaccone,  con  650  ab. 

CASAL  FIDMANESE.  Comune  della  provincia  di 
Bologna,  nel  circondario  di  Imola,  sul  Santerno,  con 
3500  ab.,  che  fainio  cotnniercio  di  bestiame  bovino 
e  lanuto.  Un  tempo  era  forte  castello. 

CASAL6RANDE.  Comune  deirCmilia,  in  provincia 
e  circondario  di  Heggio ,  presso  il  torrente  Bias- 
sone,  con  4050  ab.  11  territorio  dà  granaglie,  vino 
e  gelsi. 

CASALGRASSO.  Comune  della  provincia  di  Cuneo, 
(Proprietà  ielierarìa).  136 
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nel  circondario  di  Salu/.zo,  situato  u  274  m.  d'ai  ■ 
lezza,  sulla  destra  dei  Po:  lia  una  cliicsa  pai'rocchiulc 
gotica,  «Il  castello  e   1500  ab. 
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big.  1895.  —  Ponto  tal  Po ,  a  Casale  Monferrato. 

CASALI.  Famiglia  italiana  che  signoreggiò  in  Cor- 
tona dal  1325  al  1409.  Pare  die  i  Casali  di  Bologna 
(un  ramo  dei  quali  si  estinse  nel  1604,  l'altro  nel 
1802  e  un  terzo  si  trapiantò  a  Piacenza)  disceiules- 
sero  da  quei  di  Cortona,  i  quali,  a  loro  volta,  pro- 
vennero, sembra,  da  Casale,  nella  valle  tiberina,  pic- 
colo villaggiu  sul  rovescio  della  montagna  di  Cor- 
tona, tra  le  sorgenti  di  due  torrenti,  il  Spenno  e  il 
Mininiella,  tributari  del  Tevere.  Vuoisi  pure  che 
fossero  originari  d'Orvieto;  ma  la  prima  meinoria 
come  famiglia  di  Cortona  si  ha  nel  vecchio  registro 
delle  deliberazioni  del  comune,  cominciando  i  Ca- 
sali ad  esservi  nominati  nei  primi  anni  del  secolo  Xlll. 
11  primo  di  questa  famiglia  che  ebbe  la  signoria  di 
Cortona  fu  un  Panieri,  di  condizione  jiopolare;  ol- 
traggiato pubblicamente,  egli  sollevò  il  popolo  (1323) 
e  riuscì  a  cacciare  i  nobili  e  quindi  a  fai'si  procla- 
mare signore  della  città  (1325);  nel  1332  fu  ordita 
una  congiura,  ed  egli  si  vide  attaccato  nel  jìalazzo 
civico,  ma  seppe  ditèndersi  e  sbaragliare  i  congiu- 
rati. Fu  a  vicenda  guelfo  e  ghibellino,  secondo  l'op- 
portunità, ambizioso  e  talvolta  crudele ,  ma  ener- 
gico e  coraggioso.  —  Bartolomeo,  figlio  di  Ranieri, 
gli  succedette  nel  1351  e  fu  secondo  signore  di  Cor- 
tona. Attaccò  i  Perugini,  ma  fu  battuto  e  dovette 
recarsi  a  Perugia  ed  umiliarsi  davanti  al  ])opolo. 
Morì  di  peste  nel  1363.  —  Francesco,  figlio  di  Bar- 
tolomeo, fu  in  pericolo  di  perdere  la  signoria  per 
una  congiura  (1371)  ordita  dal  cardinale  di  Burgos, 
legato  pontilicio:  ma  il  popolo  lo  sostenne.  Egli  ac- 
crebbe le  fortilieazioni  di  Cortona,  restaurò  gli  acque- 
dotti e  istituì  pubbliche  scuole.  Morì  nel  1375.  — 
Ranieri,  fratello  del  precedente,  fu  cavaliere  gero- 
solimitano e  architetto.  —  Nicola  Giovanni,  quarto 
signore  di  Cortona,  figlio  di  Francesco,  visse  in  pace, 
promosse  l'agricoltura  e  il  commercio  e  mori  di  pe- 
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stilenza,  nel  1384.   —  Uguccione  Urbano,   fratello 
(fi  Francesco,  ebbe,  dopo  la  morte  di  Nicola  Giovanni, 
il  governo  a  nome  del  proprio  figlio  Luigi  Battista: 
fu  un  grande  scialacquatore  uomo  rozzo,  dissoluto, 
crudele.   Morì  a   Firenze,  ne!    1400.  —  Francesco, 
nipote  di  Uguccione,  salito  alla  signoria   nel  1400. 
fu  amico   della   pace   e  si   occupò   specialmente   di 
abbellire  la  città;  fu    pugnalalo  (1407)  dagli    stessi 
suoi  famigliari  subornati  dal  nipote  Luigi  Battista.  — 
Questi  fu  settimo  ed  ultimo  signore  di  Cortona,  uomo 
sanguinario,  odiato  dal    popolo:    allorché   Ladislao, 
re  di  Napoli,  assediò  la  città,  i  Corionesi  ne  apersero 
le  porte,  cosi  che  Luigi  Battista  fu  fatto  prigioniero. 
Condotto  a  Napoli  e  lànchiuso  nel  castello  dell'Uovo, 
sembra  che  riuscisse  a  fuggire  e  riparasse  a  Venezia. 
Morì  nel  1420;  Cortona,  già  nel  1411,  fu  venduta 
ai  Fiorentini.  —  Jacopo,  figlio  del  precedente,  tentò 
ricuperare  la  signoria,  ma  non  vi  riuscì,  benché  molti 
dei  Cortonesi  cospii'assero  con  lui.  —  Giambattista, 
nato  a  Bologna,  andò  nunzio  a  Londra,  ])oi  amba- 
sciatore  di  Knrico  Vili    d' 1/ighilterra   ai  Veneziani. 
Morì  a  Bologna  nel  1536,  lasciando  oiazioni  e  poesie. 
— Francesco,  fi'atello  di  Giambattista,  morto  a  Roma 
nel  1555,  fu  distinto  uomo  d'armi.  —  Gregorio,  fra- 
tello (lei  due    precedenti  ,  esercitò    diversi  ulfici    pel 
pontefice  Clemente  VII.  —  Paolo,  gentiluonio  del  duca 
d'Urbino,  morto  a  Roma  nel  1575,  lasciò  una  ver- 
sione in  Italiano  di  Platone.  —  Il  ramo  dei  Casali  di 
Bologna  si  estinse,  nel  1802,  con  Gregorio  Filippo, 
professore  d'architettura  militare.  —  Francesco,  morto 
nel  1699,  si  trasfeii  a  Piacenza  e  fu  dapprima  maestro 
di  cambra  del  duca  Farnese,  poi  commissario  gene- 
rale ai  confini  dello  Stato.  —  Dai  Casali  di  Bologna 
sembra  sia  derivata  la  nobile  fauiiglia    dello  stesso 
nome,  trapiantatasi  a  Roma. 


Fig.  1896.  —  La  gabbia  in  ferro  del  ponte  di  Casalmaggiore. 

CASALICCHIO.  Comune  della  provincia  di  Salerno, 
nel  circondario  di  Vallo  della  Lucania,  con  3400  ab. 
Il  territorio  è  fertile  in  viti,  che  danno  vini  generosi, 
chiamati  in  paese   vernaccia. 
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CÀSALINO.  Comune  del  Piemonte,  in  provincia  e 
circondano  di  Novara,  con  3550  ab.  Nella  cliiesa  di 
S.  Hosa  ammirasi  un  pregevole'  dipinto  del  Saletla. 

CASALIS  Goffredo.  Dotto  piemontese,  nato  nel  1781, 
morto  a  Torino  nel  185G:  Un  da  giovane  consa- 
crossi  alla  litologia ,  alla  tilosolia  e  specialmente 
alla  storia  patria,  come  risulta  dal  suo  Duion'irio 
(jeografico  storico  sUUislico  commeràAe  dei  Regii  Stati, 
opera  intorno  alla  quale  lavorò  per  quasi  trent'auui. 

CASALMAGGIORE.  Città  di  Lombardia,  nella  provin- 
cia di  Cremona,  sulla  sponda  sinistra  del  Po,  capo- 
luogo di  circondario,  con  15,850  abitanti  nel  comune, 
3700  nel  centro  ;  sorge  in  territorio  tutto  in  piano, 
ubertoso  e  bene  irrigato,  dove  prosperano  viti,  al- 
beri Iruttiferi  d'ogni  specie,  cereali,  canapa,  lino,  ecc. 

Ha  begli  editici,  strade  selciate  e  pulite,  una  bella 
piazza,  teatro,  ospedale  civico,  orfanotrolio ,  altri 
istituti  di  benelicenza  e  di  educazione  e  u.na  cattedrale 
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di  buona  arcliitettura.  Notevole,  in  particolar  modo,  il 
grandioso  ponte  i[i  ferro  che  Cu  costrutto  sul  Po  ed 
inaugurato  nel  1887:  tal  ponte  fa  parte  del  trac- 
ciato della  line.i  ferroviari, i  l'arni, i  IJrescia-lseo,  è 
lungo  più  di  un  chilometro  ed  è  costituito  di  17  tra- 
vate ed  altrettanta  pile.  Casalmaggiore  è  mentovato 
già  nel  78(j  ;  nel  1012  fu  fortilicato;  tu  in  possesso 
della  casa  d'Este,  della  contessa  Matilde,  di  Cremona 
(XII  secolo),  di  Mantova,  dei  Visconti  (1300),  di 
Cario  V  (1545).  Fa  dichiarata  città  nel  1754,  da 
iVlaria  Teresa.  Fu  patria  di  molti  uomini  distinti,  fra 
cui  il  giureconsulto  Porzio,  il  pittore  Pelizzoni  e  il 
filosofo  G.  Romani.  —  11  circondario  conta  43,000  ab. 

CASALMORANO.  Comune  in  provincia  e  circondario 
di  Cremona,  con  2400  ab.  È  villaggio  antichissimo 
e  fu  pjtria  del  poeta  Francesco  Zara. 

CASALNOCETTO.  Comune  della  provincia  di  .\les, 
sandria,  nel  circondario  ai  Tortona,  presso    il  toi-- 


Fig.  1897.  —  Ponte  sul  Po,  a  Casalmaggiore. 


rente  Curone,.con  1450  ab.  Fu  distrutto  da  Federico 
Barbarossa  e  poscia  riedilicato. 

CASALNDOVO.  V.  Casaliiuo.no,  San  Paolo  Aliia- 
NESE  e  Vii.i,apia.\"a.  —  Casalnuovo  di  Napoli,  comune 
della  provincia  di  Napoli,  nel  circondario  di  Casoria, 
con  4500  ab.  Venne  edificato  sul  posto  in  cui  sorgeva 
il  distrutto  villaggio  di  Archora  o  Arcare.  —  Casal- 
naoTO  di  Monterotaro,  nella  provincia  di  Foggia  e  nel 
circondario  di  San  Severo,  con  3780  ab. 

CASALOLDO.  Comune  della  provincia  di  Mantova, 
nel  circondario  di  .\sola,  con  1350  ab.  Anticamente, 
questo  borgo  fu  fortificato  e  fu  culla  dei  conti  Ca- 
saloldi,  celebri  nelle  storie  bresciane. 

CASAL  PDSTERLENGO.  Borgo  di  Lombardia,  nella 
provinciadi  Milano,  circondario  di  Lodi,  con  6350  ab.  ; 
e  posto  sulla  ferrovia  da  Milano  a  Piacenza,  e,  in 
generale  ,  è  assai  bene  costrutto  ;  ha  qualche  bel 
palazzo,  chiese  riniarcheveli,  un  monte  di  pietà, 
scuole  ed  un  piccolo  teatro.  Il  territorio  abbonda  so- 
prattutto in  pascoli  ed  ò  uno  dei  piti  fertili  della 
Lombardia.  Ila  gran  commercio  di  forinaggi.Fu  feuilo 
della  famiglia  Pusterla. 


CASAL  SER  UGO.  Co.'uune  in  provincia  e  distretto 
di  Padova  con  2000  ab. 

CASALSIGONE.  Comune  in  provincia  e  circondario 
di  Cremona,  con  2450  ab. 

CASALTRINITA.  V.  Trimtapoli. 

CASALUCE.  Comune  in  provincia  e  circondario  di 
Caserta,  poco  Inngi  dal  CI, mio,  con  2300  ab. 

CASAL  VECCHIO.  Due  comuni:  Casalvecchio  di  Pu- 
glia, nella  provincia  di  Foggia,  circondario  di  San  Se- 
vero, con  2450  ab.,  quasi  tutti  di  origine  albanes,'. 
—  Casalvecchio  Siculo,  in  provincia  di  Messina,  cir- 
condario dì  Castroreale,  in  Val  Dem&na,  con  2950  ab. 

CASAL  VIERI.  Comune  della  provincia  di  Caserta, 
nel  circondario  di  Sora,  con  46'00  ab. 

CASALVOLONE.  Comune  in  provincia  e  circondario 
di  Novara,  con  2150  ab.  In  un'antichissima  chiesa, 
annessa  al  cimitero,  veggoiisi  rozzi  dipinti,  eseguiti 
prima  del  risorgimento  delle  bello  arti,  .^ella  catte- 
drale ammirasi  un  dipinto  del  Luiiii. 

CASALZUIGNO.  Comune  della  provincia  di  Como, 
nel  circondario  di  Varese,  con  1000  ab.  Nelle  sue 
vicinanze  si  trova  della  tormalina. 
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CASAMANZA.  Finiiie  di  Senegambia ,  nell'Africa 
occidentale;  nasce  nel  Tuinane  e  gettasi  con  diversi 
rami  nell'oceano  Atlantico,  presso  il  forte  francess 
Carabane,  al  sud  del  Ganibia,  dopo  un  corso  di  255 
km  .,  per  2'25  dei  quali  è  navigabile,  dalla  foce  al- 
riiisù.  Le  rive  sono  francesi;  e  portoghese  soltanto 
la  piazza  mercantile  di  Zeguichor.  Dai  paesi  circo- 
stanti si  esporta  castagno  di  terra,  olio  di  ])alina, 
pelli  e  riso.  Le  tribù  di  Negri,  lungo  le  sue  rive, 
constano  di  Felups,  Bagnnns,  Baiami  e  Medingos. 

CASAMASSIMA.  Comune  in  provincia  e  circondario 
di  Bari,  con  7300  ab.  Ila  una  bellissima  chiesa  col- 
legiata ed  attivissimo  commercio. 

CASAMATTA.  Un  tempo  (XV-XVI  secolo)  si  dava 
tal  nome  a  certi  edilizi  isolati ,  somiglianti  assai  ai 
nostri  cofani  o  tamburi,  formanti  un  corpo  staccato 


cxsaxatensc;  bibliotfxa. 

0  sporgente,  quasi  una  torre  mozza,  di  pianta  ret- 
tilinea 0  curvilinea;  furono  una  felice  applicazione 
della  fùieo  dei  Komanie  dei  gatto  dei  bassi  tempi  e 
venn  ero  talvolta  appogniate  ai  muro  delle  piazze  forti, 
tal' altra  sulla,  sommità  delle  tori'i,  od  isolate  nel  fosso, 
alla  cui  difesa  si  usarono  di  preferenza.  Chi  fosse  il 
iìrimo  a  costruire  casematte  stabili,  non  è  noto.  In 
Francia  si  usarono  col  nome  di  maisonettes.  Verso 
la  metà  del  secolo  XVI  erano  piramidali,  appoggiate 
alle  punte  de'baluardi  e,  probabilmente,  opera  di 
ingegneri  italiani.  Ti-a  gli  scrittori  che  parlano  di  ca- 
sematte, non  sene  conosce  alcuno  anteriore  a  Fran- 
cesco Martini.  —  Gli  odierni  architetti  militari  diedero 
la  denominazione  di  casaimUla  ad  un  luogo  chiuso 
all'intorno,  coperto  al  disopra  a  botta  di  bomba,  eoa 
cannoniere  per  battere  il  nemico  senza  scoprire  i  di- 


Casamìcciola. 


fensori;  così  la  casamatta  si  può  fabbricare  nei  di- 
versi lati  del  recinto  pi-incipale,  o  nejla  controscarpa, 
od  anche  isolata  nel  fosso.  Con  lo  stesso  nome  si 
indicano  anche  quei  luoghi  coperti,  a  vòlta,  nei  cava- 
lieri che  servono  d'alloggio  alla  guarnigione,  di  mi- 
gazzino  per  le  munizioni  e  le  vettovaglie.  Uistinguonsi 
perciò  in  casematte  a  fuoco  ed  in  casematte  d'abita- 
zione. Delle  prime,  secondo  alcuni,  fu  inventore  il 
Sanmicheli;  secondo  altri,  Io  Speckle.  Le  casematte 
d'abitazione  sono  pur  esse  a  botta  di  bomba  e  rispon- 
dono a  certe  linee  fortilicate  degli  antichi  ed  alle  ca- 
mere a  vòlta  dei  castelli  del  medio  évo. 

CASAMICCIOLA.  Cotnune  della  provincia  di  Napoli, 
circondario  di  f'ozzuoli,  nell'isola  d'Ischia,  con 
4200  ab.  Ha  fabbriche  di  terraglie,  sorgenti  d'acque 
termali  dette  di  Castiglione,  Gurgitello,  Cappone, 
Bagnofresco  e  della  Rita.  È  di  origine  antichissima, 
luogo  ameno  e  assai   frequentato.  Nella   primavera 


del  1881  e  nella  notte  del  28  luglio  1883  l'isola,  e 
più  specialmente  Casamicciola,  fu  conquassata  da  un 
tremendo  terremoto,  che  distrusse  in  pai-te  il  paese 
e  fece,  la  prima  volta,  130  vittime;  la  seconda,  300. 

CASAN.  V.  Kasaiv. 

CASANATA  0  CASANATE  Girolamo.  Cardinale  e 
bibliotecario  della  Vaticana,  nato  a  Napoli  nel  1620, 
morto  a  Roma  nel  1700:  tutto  dedito  agli  studi,  rac- 
colse 23  mila  volumi  e  molti  manoscritti,  che  legò 
ai  Domenicani  di  Sunta  Maria  sopra  Minerva. 

CASANATENSE  biblioteca  {della  Minerva) .  Dopo  la 
Vaticana,  è  la  più  importante  biblioteca  di  Roma  e 
fu  fondata  dal  cardinale  Casanate,  il  quale  legò  allo 
scopo  più  di  20,000  volumi  e  ottenne  ottantamila 
scadi  d' oro  per  la  costruzione  dell' editicio.  Questa 
biblioteca  contiene  ora  ben  150,000  volumi  (non 
comprese  le  miscellanee,  che  compongoiisi  di  più  di 
L'  Audiffredi    cominciò  a  pub- 


300,000    opuscoli). 
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blicarne  il  catalogo,  essendo  bibliotecario  alla  Mi- 
nerva, in  4  voi  in  fol.,  dalia  lettera  A  alla  K  in- 
clusa, con  molta  accuratezza  e  dottrina;  ma,  sfor- 
tunatamente, non  lo  condusse  a  termine.  Però,  ora 
non  sono  molti  anni,  se  ne  intraprese  un  nuovo  sulie 
stesse  norme. 

CASANDRINO.  Comune  della  provincia  di  Napoli, 
nel  circondario  di  Casoria,  con  2850  ab.  È  patria  di 
Pasquale  Anfossi,  celebre  maestro  di  musica. 

CASANOVA.  Parecchi  coinuni  in  Italia  hanno  que- 
sto nome.  —  Casanova  d' Uggiate,  in  provincia  e  cir- 
condario di  Como,  con  i',0  ab.  —  Casanova  Cocca- 
gna,  detto  ora  Casagiove  (V.).  —  Casanova  EIvo, 
comune  della  provincia  di  Novara,  nel  circondario 
di  \ercclli,  sulla  sinistra  dell'Elvo,  nelle  cui  acc[ue 
y-ovansi  pagliuzze  d'oro.  Ab.  900.  —  Casanova  Ler- 
rone,  nella  provincia  di  Genova  e  nel  circondario  di 
Albenga,  con  1350  ab.  Olivi  in  quantitii.  —  Ca- 
sanova Lunati,  nella  provincia  di  Pavia  e  nel  cir- 
condario di  Voghera,  con  fI50  ab. 

CASANOVA  Arrighi.  V.  Arrighi  di  Casanova  Gio- 

VANM   OuMSSAMI. 

CASANOVA  Francesco.  Pittore,  nato  nel  17-27,  a 
Londra,  da  parenti  italiani,  morto  a  Briihl,  presso 
Vienna,  nel  1805:  pare  cominciasse  a  dipingere  in 
Venezia;  recatosi  a  Parigi,  studiò  le  opere  del  Par- 
rocel,  gran  pittore  di  cavalli,  e  di  Meuien;  poi,  a 
Dresda,  quelle  di  Dietrich,  da  cui  tolse  quel  colo- 
rito stupendo,  che,  aggiunto  alla  bellezza  della  com- 
posizione, fece  ammirabili  i  suoi  lavori.  In  Francia 
fu  ammesso  nell'Accademia;  le  ultime  opere  che 
ivi  fece  furono  forse  le  battaglie  di  donde.  Chiamato 
a  Pietroburgo  da  Caterina  II,  dipinse  nel  palazzo 
imperiale  le  conquiste  russe  sui  Turchi.  Fu  amante  di 
vita  splendida  e  allegra,  ed  ebbe  spirito  arguto. 

CASANOVA  Giovanni  Batusta.  Fratello  del  prece- 
dente, nato  a  Venezia  nel  1720  ,  morto  a  Dresda 
nel  17'J5:  studiò  pittura  e,  recatosi  a  Roma,  con 
Kalfaello  Mengs,  divenne  maestro  di  Angelica  Kauf- 
mann.  Fu  professore  e  direttore  dell'accademia  di  Dre- 
sda. Disegnò  tutti  i  rami  dei  Monumenti  antichi  di 
Winckelmann.  Molti  altri  suoi  disegni  sono  sparsi  in 
Germania  e  in  Inghilterra. 

CASANOVA  Giovanni  Giacomo  {di  Sein]ault).\ZA(thve 
avventuriero  e  letterato,  fratello  dei  due  precedenti, 
nato  nel  1725  a  Venezia,  da  una  famiglia  di  comme- 
dianti, morto  a  Dux,  presso  Toplitz,  nel  1803:  rivelò 
presto  carattere  bizzarro  ed  avventato  ;  studiò  giuri- 
sprudenza, |)0Ì  vesti  l'abito  ecclesiastico;  ma  condusse 
vita  tanto  licenziosa  che  fu  cacciato  di  seminario  e 
chiuso,  per  qualche  tempo,  nella  fortezza  di  Sant'An- 
drea, presso  il  Lido.  Andato  a  Koina,  divenne  segre- 
tario del  cardinale  .^cquaviva,  il  quale  presto  lo  licen- 
ziò. Trovandosi  ad  Ancona  per  un  intrigo  galante,  fu 
fatto  prigioniero  dagli  Austriaci;  libero,  depose  l'abito 
sacerdotale  e  si  fece  soldato  nella  miliiia  dei  Veneziani. 
Passò  quindi  a  Corfù  ed  a  Costantinopoli,  dove  Jussuf 
Ali  gli  ollerse  la  mano  di  una  sua  liglia,  purché  si 
facesse  turco.  Reduce  a  Venezia ,  per  vivere  fece 
il  suonatore  di  violino  in  un  teatro.  Entrato  nelle 
grazie  del  senatore  Dragadiiio,  gli  si  spacciò  per 
maestro  di  scienze  cabalistiche.  Nuovamente  costretto 
a  lasciar  Venezia  ,  passò  a  Milano  ,  a  Mantova  ,  a 
Cesena,  a  Parma,  in  compagnia  d'una  giovane  fran- 
cese, che  abbandonò  poscia  a  Ginevra  Di  qui  andò 
a  Parigi,  ove  ebbe  a  maestro  di  francese  il  celebre 


CASARCA. 
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Crébillon,  al  quale  diede,  in  ricambio,  lezioni  d'ita- 
liano. Avvicinò  D'Alembert,  Fontsnelle,  madame  di 
romnadour  e  Luigi  XV.  Recossi  poi  a  Dresda , 
dove  scrisse  un  dramma  buìfo,  che  piacque;  tor- 
nato ,  dopo  tre  anni  d'  assenza  ,  a  Venezia,  venne, 
pe'  suoi  pessirui  costumi,  dagli  Inquisitori  di  Stato 
fatto  rinchiudere  nella  prigione  detta  dei  Piombi: 
da  dove  riuscì  a  fuggire ,  ricoverando  a  Parigi  : 
quivi  seppe  mettersi  in  contatto  coi  ministi'i  del  re, 
che  lo  incaricarono  di  negoziare  un  cambio  di  denai'i 
in  Olanda.  Fu  quindi  a  Stoccarda,  in  Svizzera,  a 
Genova,  dove  tradusse  e  fece  rappresentare  la  Scoz- 
zese, commedia  di  Voltaire,  da  lui  conosciuto  a  Fer- 
ney. Cacciato  per  le  solite  ragioni  dalla  Toscana, 
riparò  in  Roma,  dove  fece  conoscenza  con  Winkel- 
mann,  col  Mengs  e  con  altri  celebri  artisti,  e  fu  pre- 
sentato al  poiitelice  Clemente  XIII.  Partito  da  Roma, 
andò  a  Napoli:  da  Napoli  daccapo  a  Parigi;  quivi 
accusato  di  ruberie ,  feri  mortalmente  il  delatore  , 
fuggendo  poi  a  Londra  e  di  là  a  Berlino.  Il  gran 
Federico  voleva  farlo  istitutore  della  casa  de'  ca- 
detti ,  ma  egli  improvvisamente  parti  per  Pietro- 
burgo, per  entrare  al  servizio  di  Caterina  II.  Man- 
catogli l'intento,  passò  in  Polonia,  da  dove  per  un 
duello  fu  costretto  di  fuggire  e  tornare  a  Parigi. 
Espulso,  passò  a  Madrid,  poi  tornò  in  Italia.  Deside- 
rando vivere  a  Venezia  e  dovendosi  perciò  amicare 
gl'Inquisitori  di  Stato,  scrisse  lopera  intitolata  Con- 
futazione della  Starli,  del  Governo  Veneto  di  Amelot 
de  la  Houssaie  e  rimpatriò  nel  1774-,  dopo  diciotto  anni 
di  peregrinazioni,  per  recarsi  nuovamente  a  Parigi 
nel  1782.  Stretta  amicizia  col  conte  di  Waldstein, 
signore  boemo,  amante  delle  scienze  occulte  e  del- 
l'alchimia, fu  da  lui  condotto,  nel  1785,  al  castello 
di  Dux,  come  suo  bibliotecario.  Colà  scrisse  le  Memorie 
della  s'ia  vita  e  mori.  Numerosi  sono  gli  scritti  che  di 
lui  ci  restano:  l'accennata  Confutazione;  una  Storia 
delle  turbolenze  della  Polonia,  ilalla  morte  di  Elisabetta 
Pctrowna  sino  alla  pace  fra  la  Russia  e  la  porta  Ot- 
tomana, ecc.  ;  Iliade  d' Omero  triulotla  in  ottava  rima 
(versione  che  non  va  oltre  il  canto  XVII);  Aned- 
doti viniziani  militari  ed  amorosi  del  secolo  XIV,  ecc.  ; 
Hisloire  de  ma  fuite  des  prisons  de  la  République  de 
Venise  qu'on  appellent  les  Plomhs,  ecc.  ;  Icosameron , 
ou  liistoire  d'Èdouard  et  d'Elisabeth  qui  pnssèrent 
qualre-vingt  ans  chez  les  Mo(]aineickes,  habilanls  abo- 
rifjènes  da  protocosme  dans  l'inlerieur  de  notre  globe, 
Mémoires  de  J.  Casanova  de  Seingalt,  écrits  par  liti- 
méme. 

CASANOVA  Marcantonio.  Poeta  latino,  nato  a  Roma 
nel  1477,  morto  di  peste  rìella  stessa  città,  nel  1527: 
acquistò,  presso  i  suoi  contemporanei,  molta  fama 
per  gli  epigrammi  e  le  elegie,  scritte  in  latino. 

CASAPULLA.  Comune  in  provincli  e  circondario 
di  Caserta,  con  2950  ab.  Alcuni  scrittori  Io  indicano 
anche  col  nome  di  Casa-.\pollo. 

CASARANO.  Comune  della  provincia  di  Lecce,  nel 
circondario  di  Gallipoli ,  con  4850  ab.  e  qualche 
opera  di  beneficenza. 

CASARCA  {C.  rutila).  Specie  di  anitra,  comune  in 
gran  parte  dell'Asia  e  deir.\frica  settentrionale,  ra- 
rissima in  Italia,  ov'è  anche  chiamata  Germano  fora- 
stiero.  Ha  il  corpo  di  color  lionato  acceso,  la  testa 
e  la  parte  superiore  del  collo  fulvo  chiare:  bianche 
superiormente  le  ali  ;  nere  le  remiganti  primarie  e 
la  coda. 
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GASAR  DE  CACERES.  Città  di  Spugna  nell'Estre- 
madura,  provincia  'il  Cuceres,  con  6U00.  ab. 

CASAREGIS  Giiisepp  •  Lorenzo  Mar.a.  Celebre  giu- 
reconsulto, nato  nel  1670  a  Genova,  morto  a  Firenze 
nel  1737:  abbiamo  due  edizioni  delle  sue  opere,  in- 
titolate Discursus  legales  de  comm-rcio,  una  pubblicata 
a  Firenze  (1719-29),  l'altra  a  Venezia  (1740).  Ca- 
saregis  è  una  delle  principali  autorità  in  fatto  di 
diritto  commerciale. 

CASARES.  Città  di  Spagna,  nella  provincia  di  Ma- 
laga, nella  Sierra  Bernieja,  in  Andalusia,  nella  ville 
del  liume  Genil,  con  tiOOO  abitanti.  Trovansi  in  vi- 
cinanza i  bagni  solforosi  di  La  Iledionda  e  Fuenta 
Santa. 

CASAROTTI  Ilario.  Nato  a  Verona  nel  1772,  morto 
nel  1834:  entrato  fra  i  Somasehi,  professò  rettorica 
nel  loro  collegio  di  Padova,  ove  diresse  e  annotò  la 
bella  edizione  del  poema  della  Coltivazione  del  r/so 
dello  Spolverini,  fatta  coi  tipi  del  Seminario,  nel  1810. 
Soppressi  gli  ordini  monastici,  tornò  in  patria  e  in- 
segnò beile  lettere  nel  liceo-convitto,  indi  passò  a 
Como  in  una  casa  di  educazione;  nel  1820  fu  pro- 
fessore a  Milano,  nel  collegio  Ca'.chi-Taeggi.  Scrisse 
sacre  orazioni,  favole  e  lettere  per  la  (jioventà,  ed  un 
buon  trattato  sopra  la  natura  e  l'uso  dei  diltoivjki  ita- 
liani. 

CASARSA  DELLA  DELIZIA.  Comune  della  provincia 
di  Udine,  nel  distretto  di  San  Vito  al  Tagiiainento, 
con  3350  ab.  Nella  sua  cliiesa,  il  cui  coro  è  dipinto 
dal  Pordenone,  sonvi  anche  dipinti  dell' Amalteo. 

CASARZA  LIGURE.  Comune  della  provincia  di  Ge- 
nova, nel  circondario  di  Chiavari  con  2000  ab.,  in 
territorio  bene  irrigato  e  fertilissimo. 

CASAS.  Nome  di  parecchi  luoghi  di  Spagna,  fra 
cui  i  più  notevoli  sono  :  Casas  Ibaiiez,  capoluogo  di 
distretto,  nella  provincia  di  .\lbacete,  con  300  ab., 
in  vicinanza  Casas  de  Vés,  con  2500. 

CASAS  Bartolomeo  [de  Las'.  Vescovo  di  Chiapa 
(Messico),  nato  a  Siviglia  nel  1474:  andò  a  S.  Do- 
mingo e,  fattosi  domenicano,  attese  a  convertire  gli 
Indiani,  alla  cui  causa  si  dedicò  indefessamente.  Dopo 
aver  passato  cinquant'anni  in  quei  paesi  e  attra- 
versato dodici  volte  l'oceano,  rassegnò  il  vescovato  e, 
loniato  in  patria  (1551),  mori  a  Madrid  nel    1566. 

CASASCO.  Comune  della  provincia  di  .\lossandria 
nel  circondario  di  Tortona,  con  550  ab.  Fu  donato 
dai  re  longobardi  al  monastero  di  Bobbio.  —  Ca- 
sasco  d'Intelvi,  comune  nella  provincia  o  nel  circon- 
dario di  Como,  con  600  ab.,  è  posto  in  una  delle 
più  elevate  posizioni  della  valle  d'Intelvi. 

CASATE  NDOVO.  Comune  della  provincia  di  Como 
nel  circondario  di  Lecco,  con  3850  ab.  Ha  una  chiesa 
parrocchiale,  di  ordine  jonico,  con  un  magnitico  atrio. 
il  territorio  si  stende  sopra  gli  ameni  colli  della 
Briaiiza  ed  è  coltivato  a  viti,  gelsi  e  cereali. 

CASATI  Cristoforo.  Storico  e  giureconsulto,  nato 
a  Milano  nel  1722,  morto  nel  1804;  si  applicò  spe- 
cialmante  alla  storia  e  ai  documenti  antichi  e  com- 
pose su  queste  materie  alcune  opere ,  rimaste  ine- 
dite. La  sola  stampata  è  una  dissertazione  che  ha 
per  titolo:  Dell'origine  delle  auguste  case  d'Austria  e 
di  Lorena  (Milano,  1792). 

CASATI  Gabrio  {come).  Uomo  politico,  nato  a  Mi- 
lano nel  1798,  morto  nel  1872:  nel  1821  cercò 
sottrai-re  alle  vendette  dell'Austria  alcuni  suoi  coin- 
patriott'.  Fu  podestà  di  Milano,  e,  nel  1848,  membro 
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del  governo  provvisorio,  si  dichiarò  per  l'annessione 
al  Piemonte.  Fu  ministro  delle  linaiize  e  presidente 
del  Consiglio  sotto  Carlo  Alberto.  Ministro  dell'istru- 
zione pubblica,  promulgò  la  legge  che  porta  ii  suo 
nome.  Fu  poi  senatore  del  regno  d'Italia. 

CASAUBONO  Isacco  (di).  Dotto,. nato  a  Ginevra 
nel  1559,  morto  a  Londra  nel  1614:  fu  professore 
di  greco  e  di  belle  lettere  in  patria  e  a  Monpellieri. 
Enrico  IV,  chiamatolo  a  Parigi,  lo  nominò  suo  bi- 
bliotecario; morto  quel  re  andò  in  Inghilterra,  o\e 
ebbe  da  Giacomo  I  le  prebende  di  Cantorbery  e  di 
Westininster.  Lasciò  traccio  della  sua  erudizione  in 
molte  opere  ed  annotazioni.  —  Merico,  figlio  del 
precedente,  nato  nel  1599,  segu'i  il  padre  in  Inghil- 
terra e  compi  gli  studi  a  Oxford  ;  mantenendo  fede 
agli  Stuardi,  rihutò  di  scrivere  la  storia  dell'Inghil- 
terra e  una  pensione  propostagli  da  Cromwell. 
Rifiutò  parimente  di  aderire  a  Cristina  di  Svezia,  che 
lo  chiamò  alla  sua  corte;  morì  in  Inghilterra,  nel 
1671,  lascianlo  egli  pure  parecchie  dotte  opere. 

CASBIN  0  KASVIN.  Città  di  Persia,  nella  provincia 
di  Irak-Agiemi,  ch'ebbe  srià  200,000  ab.  ed  ora  ne 
co::ta  40,000. 

CASCA.  Famiglia  romana  plebea  della  Servilia 
Gens:  Casca  P.  Servilio  è  il  più  celebre  personaggio 
di  questo  nome.  Cospirò  contro  la  vita  ili  Cesare  e 
fu  quegli  che  gli  vibrò  il  primo  colpo  di  pugnale 
(44  a.  C).  Fu  tribuno  della  plebe,  combattè  a  Filippi 
con  Bruto  e  Cassio  e  mori  poco  dopo. 

CASCA  D'ANTA.  Si  chiamano  cosi  due  corteccie 
di  piante  del  Brasile:  una  è  data  da  un  dryinis, 
della  famiglia  delle  inagnolacee;  l'altra,  amaris^ima, 
è  del  genere  rauwolfia,  della  famiglia  delle  apocinee. 

CASCADE.  Allluentc  ilella  Dorgogna,  in  Francia, 
nel  dipartimento  del  Puy  de  Dòme.  —  Cascad3  o 
Cascata,  catena  di  monti  nell'America  settentrionale, 
parallela  al  Grande  Oceano,  negli  stati  d'Oregon  e 
di  Washington  :  forma  la  continuazione  settentrionale 
della  Sierra  Nevada;  è  attraversata  nel  mezzo  dal 
liuino  Columbia.  Le  sue  vette  sono  tutte  vulcaniche 
(lino  allo  stretto  di  Juan  de  Fuca)  ;  le  principali,  da 
sud  a  nord,  sono:  il  monte  Jefferson  (1960  m.  );  il 
monte  llood  (3.726  m.)  ;  il  monte  Kanier  (4.400  in.) 
e  il  monte  Baker  (3.383  ra.).  —  Cascade  (La),  città 
al  sud  della  costa  della  Nuova  ZemLla. 

CASCAES.  Capo  della  costa  occidentale  del  Por- 
togallo. —  Cascaes,  città  presso  il  capo  omonimo, 
verso  la  foce  del  Tago ,  con  3000  ab.  Ha  sorgenti 
d'acque  minerali. 

CASCALLIO.  Nel  Brasile  chiamasi  così  il  seditnento 
quarzoso  che  contiene  il  diamante. 

CASCANTE.  Città  in  Spagna,  nelle  provincie  di  Na- 
varra,  con  4000  ab.  e  fonti  minerali. 

CASCARILLA  (FaUa  china  o  duna  aromatica).  Cor- 
teccia del  croton  cascarilla,  arboscello  del  genere 
croton,  famiglia  delle  euforbiacee,  indigeno  delle 
.\ntille,  del  Perù  e  di  quasi  tutte  le  regioni  dell'A- 
merica meridionale.  La  corteccia  si  presenta  in  pezzi 
rotolati,  lunghi  da  7  a  10  centimetri,  larghi  circa 
un  centimetro,  di  spezzatura  resinosa,  esternamente 
grigi,  trasversalmente  striati,  internamente  bruni, 
di  sapore  aromatico  amaro,  un  po'  acre.  Si  di- 
stinguono la  cascarilla  officiiude  e  la  cascarilla  bian- 
castra: quest'ultima  è  di  colore  grigio-bianco  e  con- 
tiene la  cascarilliiia,  un  olio  etereo  verde,  una  re- 
sina acida,  nonché  un  po'  di  acido  tannico.   Serve 
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come  amaro  contro  la  dispepsia  atonica  e  la  diarrea 
fermentativa,  e  fu  vantata  come  febbrifuga,  antiscro- 
folosa, utiticlorotiea,  ecc. 

CASCATA.  Chiamasi  così,  anche  nella  cateratta  in 
particolare,  quel  punto  in  cui  un'acqua  corrente  pre- 
cipita da  un  ripido  versante  roccioso,  spesso  con  pa- 
reti a  picco.  In  regioni  elevate  si  verifica  questo 
fenomeno  nelle  acque  che,  piombando  su  dirupi  a 
scaglioni,  hanno  pittoresco  aspetto,  soprattutto  per 
■  l'altezza  dalla  quale  cadono.  Cosi  pure  nei  Hum.i  e 
nei  torrenti,  se  il  letto  nel  regolare  suo  declivio 
è  subitamente  interrotto  da  alta  e  ripida  caduta, 
la  cascata  fa  grandiosa  impressione.  In  generale, 
sono  da  annoverarsi  fra  le  cascate  anche  le  rapide 
in  quei  punti  in  cui,  o  per  il  più  ripido  declivio  del 
letto ,  o  per  il  suo  restringersi ,  o  per  subitanea 
afQuenzu  di  grandi  masse  d'acqua,  il  tìume  scorre 
con  violenta  rapidità,  cosi  da  impedirne  più  o  meno 
la  navigazione,  ed  anche  da  interromperla,  nella 
maggior  parte  dei  casi.  Le  più  pittoresche  e  più 
grandiose  cascate  naturali  si  hanno  in  America  e, 
in  Europa,  nella  penisola  scandinava.  In  America 
sono  particolarmente  celebri  le  cascate  del  Missouri, 
del  Rio  Vinagre,  presso  l'uracè  (alta  120  m.),  del 
Rio  Vogota,  presso  Tequendama  (146  m.),  entrambe 
in  Columbia,  del  Niagara  (50  ni.),  la  più  celebre 
del  mondo  (larga  da  3'26  fino  a  574  ni.),  con  ponte 
pensile,  a  4  km.  più  in  giù,  per  ferrovia  e  carrozze. 
Vi  si  aggiungono  le  cascate  del  l'aranà,  del  Para- 
guay e  molte  altre,  assai  notevoli,  che  si  trovano 
in  California;  così  pure  quelle  del  Trenton  (110  m.) 
nello  Stato  di  Nuova  York,  di  Ottawa,  nell'alto  Ca- 
nada, ecc.  In  .\liica,  le  cateratte  del  Nilo  (Mur- 
cliison)  e  le  cascate  Vittoria  del  fiume  /ainbesi 
(lOG  m.).  In  Europa:  il  Kjukandfoss  in  Obertelmar- 
ken  (134  m.)  ed  il  Voringslos,  in  Norvegia;  la  Trol- 
Ihiitta  della  Gothaelf,  presso  Gothenburg  (30  m  ),  in 
Svezia:  il  Dalelf,  presso  Elfkarleby,  ed  il  Lundelf. 
Inoltre;  le  cascate  del  monte  Marborè,  nei  Pirenei 
40t)  m.).  In  Italia  abbiamo  le  cascate  della  Toce,  del 
Ticino,  di  Tivoli  e  del  Velino  (148  m.),  fiume  che 
nasce  nella  provincia  di  Aquila  degli  Abruzzi  e  si  getta 
nel  fiume  Nera:  tale  cascata  si  chiama  della  Mar- 
more  o  di  Terni.  Notevoli  pure  la  cascata  della  Cet- 
tina, presso  il  villaggio  di  Duare,  in  Dalmazia;  quelle 
del  Kerka,  presso  Scordona;  la  cascata  del  Reno, 
presso  Sciaffusa  (23  m.);  di  Staubbach,  nella  valle  di 
Lanterbrunnen  (287  m.);  di  Keichenbach,  presso  Mei- 
ringen,  meno  alta  (G5  m.),  ma  più  pittoresca  per 
una  maggior  copia  di  acque;  di  Giessbach,  sul  lago 
di  Brienz;  l'ilandeck,  nella  valle  d'Hasli  (73  m.); 
il  Kriml  (221  m.)  e  il  Golling  (88  m.),  nel  ducato 
di  Salisburgo.  Belle  cascate  artilitiali  pure  si  ammi- 
rano a  Marly  presso  Versailles  e  a  Saint- Cloud; 
presso  il  castello  di  Loo  nella  Gheldria;  a  Wilhelms- 
hóhe,  presso  Cassel.  Omettiamo  di  fare  qui  una  de- 
scrizione delle  singole  cascate,  quasi  tutte  essendo 
comprese  nelle  due  tavole  annesse  a  quest'opera. 
Per  le  maggiori  veggasi  agli  articoli:  Niagara  (ca- 
tcala  delj,  Nilo,  Velino,  Za-miiesi,  ecc. 

CASCATE  (moiUi  <kUe).  V.  Cascade. 

CASCAVELLA.  Nell'America  meridionale  si  dà  questo 
nome  al  crolahis  hornlus  di  Wied,  che  si  distingue 
dagli  affini  per  le  piastre  del  capo,  ordinate  in  tre 
serie.  La  cascavella  è  diffusa  nella  maggior  parte 
dell'America  meridionale  ed  abita  tutto  l'intorno  del 


Briisile;  si  trova  in  Minas  Geraes,  e  al  nord  sino  alla 
Guiana  e  al  Messico;  non  manca  neppure  nel  sud. 
Frequenta  le  regioni  asciutte  e  sassose,  prediligendo  i 
luoghi  disabitati,  fra  macchie  spinose,  salsese  e  so- 
leggiate. Ha  il  moi-so  velenoso  e  fa  molte  vittime  nel 
bestiame.  Giace  attortigliata  a  tondo  e  non  si  muove 
che  per  mordere  chi  imprudentemente  o  inavvertita- 
mente le  si  avvicina. 

CASCELLIO  Aulo.  Celebre  giureconsulto  romano, 
contemporaneo  di  Trebazio:  era  uomo  di  iwasteri  prin- 
cipi repubblicani  e  censurava  molto  liberamente  la 
condotta  di  Cesare.  Negli  onori  ottenne  soltanto  la 
questura  e  rifiutò  il  consolato  offertogli  da  Augusto. 
Atti-ibuiva  la  propi'ia  indipendenza  e  libertà  di  pa- 
rola al  non  aver  figli  e  alla  vecchiaia.  E  citato  spesso 
nel  Digesto. 

CASCEMIR.  V.  Casiimib. 

CASCHETTO  (Dal  basso  latino,  cassis  o  cassicum). 
Armatura  metallica  della  testa,  già  in  uso  da  tempo 
antichissimo,  di  forma  tonda,  con  cimiero  adorno  di 
cresta  o  di  criniera,  con  frontale  davanti  e  gronda  di 
dietro,  assicurata  sul  capo  mediante  due  orecchioni 
a  squama,  o  a  catenella,  annoda ntisi  sotto  il  mento 
(soggoli).  1  caschetti  romani  avevano  orecchioni  a 
squamo  simili  ai  moderni;  quelli  dei  Greci  ne  erano 
senza.  (  popoli  orientali  usarono  caschetti  altissimi  di 
forma,  a  foggia  di  tiara.  Durante  il  medio  evo  il 
caschetto  dei  popoli  di  Occidente  variò  in  mille  guise  : 
prima  fu  imitazione  del  romano  ;  nel  secolo  XI  , 
venne  foggiato  a  modo  di  cono,  con  una  piastra  di 
lèrro  nel  davanti,  detta  nasale.  Al  tempo  delle  cro- 
ciate, eblie  forma  cilindrica  con  piccoli  fori  in  ser- 
vizio 'iella  vista  e  dell'udito  ;  verso  la  metà  del  se- 
colo XIV  si  cominciò  ad  usarlo  a  visiera.  Cadde  in 
disuso  prima  della  rivoluzione  francese. 

CASCIA.  Comune  dell'Umbria,  nella  provincia  di 
Perugia  e  nel  circondario  di  Spoleto,  sulle  rive  del 
fiume  Corno,  con  5150  ab.  —  CASCIA,  contrada  di 
Toscana,  nel  Valdarno  superiore  :  dà  il  nome  a  varie 
frazioni  del  comune  di  Reggello. 

CASCINA.  Luogo  destinato  a  ricoverare,  nutrire 
governare  e  mungere  un  dato  numero  di  vacche,  con 
lo:;ali  appositi  per  deporvi  il  latte,  ridurlo  in  crema 
e  fabbrcarne  burro,  formaggio  ed  altre  cose  pro- 
l)rie  al  nutrimento  dell'uomo  e  di  taluni  animali.  La 
cascina,  propriamente  detta,  deve  comprendere  tre 
ambienti  indispensabili:  quello  da  riponi  il  latte 
quello  per  la  jabbricazione  del  burro;  un  terzo  pe.- 
lavorare  il  formaggio.  Il  primo  deve  essere  in  luogo 
tranquillo,  ombroso,  presso  un'acqua  corrente,  umi 
fonte,  od  un  pozzo  esposto  a  tramontana  o  tra  questa 
e  ponente,  lontano  da  miasmi,  ben  ventilato  e  difeso 
dai  forti  calori,  come  dai  freddi  eccessivi.  Adiacente  vi 
sarà  una  stanza,  detta  scaldatolo  o  lavatoio,  per  ese- 
guirvi i  lavori  richiesti.  Pel  secondo  locale  è  neces- 
sario si  mantenga  la  temperatura,  nella  stanza  ove  si 
batte  il  burro,  a  10  o  12  gradi;  ma  sia  più  bassa 
in  quella  ove  lo  si  conserva:  quivi  deve  essere  più 
fresca  che  sia  possibile.  11  terzo  locale,  per  il  caccio, 
è  composto  della  cucina  o  fabbrica,  attigua  alla  stanza 
del  latte  ed  avente  il  camino  in  un  angolo;  del  salaloio, 
ove  salasi  il  formaggio  (operazione,  questa,  da  molti 
eseguita  in  cucina;  ma  dove  si  lavora  in  grande  è 
meglio  destinarvi  un  luogo  apposito);  del  magazzino, 
che  serve  a  custodirlo  fino  al  tempo  della  vendita  e 
che  si  può  fare  sopra  le  altre  stanze.  L'esposizione  mi- 
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gliore  è  a  traraontana,  e  procurisi  che  la  luce  sia 
poca;  fresco  sempre  ed  asciutto  il  locale.  —  Nel  lin- 
guaggio comune,  si  dà  il  nome  di  cascina  a  qu:ilun- 
que  Casina  rustica  o  anche  alla  semplice  tettoia  sotto 
cui  si  raccoglie  il  fieno  o  la  paglia. 

CASCINA.  Comune  della  Toscana,  in  provincia  e 
circondario  di  Pisa,  con  "il  800  ab.,  compresi  19  co- 
munelli.  11  capoluogo  è  un  grosso  borgo  murato,  in 
pianura  ubertosa,  sulla  strada  liorcntina  tra  Ponte- 
dera  e  Pisa  e  Ira  la  sinistra  dellWrno  e  la  destra 
<lel  Fosso  Pozzale.  Nei  dintorni  i  Fiorentini  riporta- 
rono una  vittoria  contro  i  Pisani,  il  28  luglio  13C4. 

CASEATO.Sale  formato  dall'acido  lattico  che  Proust 
trovò  nei  prodotti  di  putrefazione  del  formaggio  o 
della  caseina,  e  chiamò  acido  caseico. 

CASEICO  ossido.  Proust  chiamò  cosi  quella  sostanza 
cristallina  che  deriva  dalla  putrefazione  del  formag- 
gio fresco  :  Braconnot  la  chiamò  oposopedina  e  Mul- 
der  li  trovò  identica  alla  leiicina. 

CASEI-GEROLA.  Comune  della  provincia  di  Pavia, 
nel  circondario  di  Voghera,  sul  Curone,  con  2000 
ab.  Ila  una  chiesa  parrocchiale  gotica  e  conserva  gli 
avanzi  di  un  antico  castello. 

CASEINA.  Sostanza  albuminosa  che  è  contenuta 
nel  latte  e  nel  rosso  d'uovo  e  può  essere  precipitata 
mediante  un  acido  allungato  (acetico).  Nel  latte  la  ca- 
seina non  si  coagula  bollendo,  ma,  per  mezzo  di  un 
iicido  o  di  una  piccola  porzione  di  caglio  (contenuto 
dello  stomaco  del  vitello  lattante),  si  può  ad  un  tratto 
separare  la  caseina  ed  il  burro  allo  stato  di  ricotta, 
mentre  restano  lo  zucchero  di  latte  ed  i  sali  in  so- 
luzione nel  liquido  che  forma  il  siero.  La  caseina 
serve  nell'economia  domestica,  con  essa  coagulandosi 
il  latte  per  farne  formiiggi  ;  serve  anche  come  mor- 
dente, come  colla,  nella  pittura  a  tempera,  per  imi- 
tare la  così  detta  schiuma  di  mare,  ecc. 

CASELLA.  Comune  in  piovincia  e  circondario  di  Ge- 
nova, con  2300  ab.,  in  teri'itorio  bagnato  dalla  Sci'ivia. 

CASELLA  Giacinto.  Letterato  pisano,  nato  nel  1817, 
morto  nel  1880:  tradusse  alcuni  poemetti  di  Byron 
e  del  greco  Solomos;  lasciò  pregiati  lavori  di  critica. 

CASELLA  Pietro  Leone.  Storico,  antiquario  f  poeta, 
nato  ad  i\quila  e  vissuto  nella  seconda  metà  del  se- 
colo XVI  :  scrisse  un'opera  intitolata  De  primh  llalim 
colonis;  un  Tratlalo  sall'orljine  dei  Toscani  e  della 
repubblica  di  Firenze;  alcuni  Elogi  d'artisti  celebri; 
Epigrammi  ed  iscrizioni. 

CASELLARIO  GIUDIZIARIO.  Consiste  in  registri 
esistenti  presso  tutte  lo  cancellerie  dei  tribunali  cor- 
rezionali, sui  quali  si  notano  le  condanne  penali  gra- 
•  vanti  sopra  le  persone  che  ne  sono  colpite;  registri 
destinati  quindi  a  far  fede  della  condotta  di  tutti  gli 
individui  in  oi'dine  alla  giustizia  penale.  I  registri  di 
un  tribunale  fanno  fede  circa  le  persone  nate  nel 
circondario  di  esso  tribunale,  cosicché,  qualunque 
sia  il  giudice  del  regno  che  abbia  condannato  un 
.ndividuo,  ne  è  trasmessa  la  notizia  subito  al  tri- 
nunale  nella  cui  giurisdizione  quell'individuo  è  nato. 
In  Italia  l'istituzione  di  un  casellario  giudiziario  in 
ogni  tribunale  correzionale  venne  fatta  col  regio 
decreto  6  dicembre  18G5,  n.  2644,  pubblicato  ed 
esteso  poi  anche  alla  provincia  di  Roma  con  decreto 
27  novembre  1870,  ed  alle  provincie  venete  e  di 
Mantova,  coU'altro  25  giugno  1871. 

CASELLE.  Quattro  comuni  in  Italia  hanno  questo 
nome:  Caselle  in  Pittari,  nella  provincia  di  Salerno 
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c  nel  circondario  di  Sala  Consilina,  con  1700  ab.  Il 
capoluogo  è  un  villaggio  posto  sudi  un  colle  lam- 
bito dal  Busento.  —  Caselle  Landi,  nella  provincia 
di  Milano  e  nel  circondario  di  Lodi,  in  territorio  fer- 
tilissimo, sul  Po,  con  2700  ab.  Trasse  il  nome  dai 
Laudi  di  Piacenza.  —  Caselle  Lurani,  nella  provincia 
di  M'iano  e  nel  circomliirio  di  Lodi,  pi-esso  il  Lam- 
Lro,  con  1200  ab.  —  Caselle  Torinesi,  in  provincia 
e  circondario  di  Torino ,  sulla  sinistra  delia  Stura, 
con  manifatture  di  lana,  seta  e  cotone.  Ab.  5200.  • 

CASELLI.  V.  Casotto. 

CASELLI  Lodovico.  Scultore  fiorentino  ,  nato  nel 
1816,  morto  nel  1878,  direttore  della  fonderia  del 
Pignone  :  inventò  il  cinemografo,  specie  di  contatore 
ingegnosissimo,  destinato  a  rilevare,  per  mezzo  d'im- 
pronte graiiche,  la  velocità  delle  locomotive. 

CASELLINA  e  TORRI.  Comune  di  Toscana,  in 
provincia  e  circondario  di  Firenze,  con  15,100  ab., 
compresi  vari  piccoli  comuni.  Il  territorio,  bagnato 
dall'Arno,  è  .fertilissimo.  Principale  industria  è  quella 
dei  cappelli  di  paglia. 

CASENTINO.  Chiamasi  così  il  più  elevato  bacino 
dell'Arno,  che  dai  gioghi  del  Falterona ,  sopra  Stia, 
scende  fin  oltre  lo  stretto  di  S.  Manante,  presso 
Subbiano:  comprende  tredici  comunità;  la  terra 
principale  è  Poppi.  Vi  sorgono  i  celebri  monasteri 
di  Vallombrosa  e  di  Cama!d(di.  Il  suolo  è  a  viti  e 
a  pascoli.  La  popolazione  sorpassa  in  complesso  i 
42,000  ab.  Il  Casentino  era  antico  feudo  dei  conti 
Guidi,  che  ne  furono  investiti  dagli  imperatori  d'A- 
lemagna  sul  principiare  del  XII  secolo.  Nelle  guerre 
civili  dei  tempi  di  mezzo  esso  fu  più  volte  invaso 
e  depredato  dalle  diverse  fazioni;  rimase  inline  ai 
Fiorentini  nel  1440,  dopo  la  rotta  toccata  ad  An- 
ghiari  dal  Piccinino,  al  quale  si  erano  uniti  i  Guidi, 
signori  (li  Poppi.  Molte  castella  rovinate  attestano , 
anche  al  di  d'oggi,  il  furore  di  quelle  guerre. 

CASENTINO  Jacopo  (di).  Pittore  della  scuola  fio- 
rentina, detto  atiche  Jacopo  da  Prato  Vecchio,  nato 
sullo  scorcio  del  secolo  XIII,  morto  nel  1380:  molti 
suoi  lavori  furono  distriitti;  ma  parecchi  affreschi  si 
veggono  ancora  ad  Arezzo.  Fu  allievo  di  Taddeo 
Gaddi  e  ne  imitò  lo  stile. 

CASEO.  Si  chiama  così  la  sostanza  coagulabile 
del  latte.  Casco  è  sinonimo  di  cacio,  giacché  questo 
nome  indica  il  coagulo  talmente  compresso,  stagio- 
nato e  cotto,  da  poter  essere  anche  detto  formaggio. 

CASERMA.  Locale  destinato  ad  alloggiarvi  i  sol- 
dati. Pare  che  si  cominciasse  a  costruire  di  siffatti 
locali  appositamente  non  appena  vi  furono  corpi  di 
truppe  regolari  e  permanenti.  I  greci ,  sebbene  fos- 
sero tattici  zelanti,  non  tennero  eserciti  in  tempo 
di  pace,  ma  li  formavano  con  leve  fatte  poco  prima 
di  entrare  in  campagna,  e  per  conseguenza  non  po- 
tevano aver  caserme.  Nella  villa  Adriana,  non  lungi 
da  Tivoli ,  si  scorgono  rovine  di  una  caserma  che 
danno  una  giusta  idea  della  costruzione  di  simili 
edilìzi  presso  i  Romani.  Ma  il  ujigliore  esempio  delle 
caserme  antiche  è  il  (Castro  Pretorio,  eretto  da  Ti- 
berio in  Roma,  per  alloggiarvi  i  pretoriani ,  le  cui 
rovine  tuttora  esistenti  mostrano  la  disposizione  in 
alloggio  stabile  di  un  corpo  di  truppe  non  minore 
di  5000  uomini.  A  Roma,  oltre  il  Castro  Pretorio, 
ve  n'erano  altri,  undici  dei  quali  trovansi  accennati 
dal  Panvinio.  Un'antica  caseriiiii  romana  fu  scoperta, 
verso  la  fine  del  secolo  XVIII,  tra  le  rovine  di  Otri- 
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coli.  Uii'alira  fu  sccuorta  a  Coinpei,  la  quale,  oltre 
iill'alloggÌHre  le  truppe,  dovette  servire  agli  userciiì 
railituri.  Nei  tempi  moderni  troviamo  che,  quantun- 
que vi  fossero  quartieri  di  soldati  prima  di  Vuubaii, 
•questi  fu  il  primo  die  li  riducesse  a  regole  di  co- 
struzioni uniformi.  Nelle  fortezze  egli  stabilì  le  caserme 
presso  le  mura  e  lungo  le  cortine,  luogo  il  più  con- 
veniente; e  il  dise2;no  che  ne  diede  fissava  la  forza 
pei  battaglioni  e  degli  squadroni.  Delle  ragioni  tec- 
niche e  delle  regole  militari  inerenti  alla  costruzione 
delle  caserme  non  crediamo  sia  del  caso  nostro  oc- 
cuparci. 

CASERTA.  Città  dell'Italia  meridionale,  nel  Napo- 
letano, capoluogo  di  provincia,  sulla  ferrovia  Roma- 
Napoli,  divisa  in  Caserta  nuova  e  Casertu  vecchia, 
■distanti,  una  dall'altra.,  circa  tre  chilo:neti-i.  Que- 
st'ultima giace  sulla  vetta  di  un  colle  dei  monti  Ti- 
fati ed  ò  di  origine  longobarda,  se  non  più  antica. 
Come  traccie  della  sua  antichità,  essa  conserva  il 
duomo  e  alcuni  avanzi  delle  torri  e  delie  mura  di 
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cui  era  un  tempo  munita.  La  città  modo'na  è  una 
delle  più  belle  del  Napoletano,  con  ampie  piazze, 
vie  larghe  e  diritte,  decorata  da  non  pochi  note- 
voli ediiicì,  tra  cui  il  teatro,  il  palazzo  di  prefet- 
tura, l'antica  abitazione  dei  conti  di  Caserta,  am- 
pliata da  re  Carlo  111,  e  da'  suoi  successori  ridotta 
a  caserma;  la  nuova  cattedrale  è  opera  assai  pre- 
giata dell'architetto  Pettorelii.  Ma  il  principale  or- 
namento della  città  è  la  celebre  villa  reale,  una 
(Ielle  più  belle  d'Europa,  fatta  costruri'e,  a  comin- 
ciare dal  175'i,  dal  precitato  rs  Carlo  llj,  che  al- 
l'uopo si  valse  dell'architetto  Vanvitelli.  È  un  son- 
tuoso palazzo,  di  piatita  rettangolare,  con  cinque  piani, 
con  facciate  che  psesentano,  sopra  un  basamento 
bugnato,  l'ordine  corintio,  e  con  balaustrata  che  ne 
corona  tutta  la  cornice.  Nei  quattro  angoli  sono  ri- 
salti che  sostengono  quattro  corpi  avanzati,  a  guisa 
di  torri,  ai  quali  fanno  simmetrico  contrapposto,  nel 
mezzo  delle  facciate  maggiori,  due  avancorpi  che  ter- 
minano col  frontone.  1  cinque  piani  sono  tutti  abi- 
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labili.  Le  officine  ed  ogni  altro  locale  necessario  alle 
bisogne  domestiche  trovatisi  sotto  il  pianterreno  in 
più  ordini  di  sale  sotterranee,  nelle  quali  penetra 
la  luce  in  modo  affatto  ingegnoso  Dinanzi  alla  fac- 
ciata principale  si  apre  una  vastis.siina  piazza,  lian- 
cheggiata  da  due  fabbricati  regolari  e  di  cancellate; 
dinanzi  alle  altre  tre  facciate  si  stendono  parchi, 
boschetti  e  magiiilici  giardini.  L'inti^riio  della  reggia 
racchiude  marmi  preziosi,  statue  e  dipinti  di  ce- 
lebri scultori  e  pittori ,  legni  intagliati ,  lavori  di 
stucco  ,  cristalli ,  vernici ,  pavimenti  di  marmo  ,  di 
mosaico  e  di  altre  pietre  o  terre  rare.  Ma  sono 
specialmente  oggetto  di  ammirazione  la  grande  scala 
(illuminata  da  25  tìnestre,  ornate  di  statue  e  di  pit- 
ture), la  cappella  (sui  disegni  di  quella  di  Versailles, 
pure  ricca  di  marmi,  di  pitture,  di  stucchi  dorati)  e 
il  teatro,  a  cinque  ordini  di  loggie,  tutto  costruito 
in  muratura,  con  doilici  colonne  corintie,  di  bellis- 
simo alabastro,  tolte  dal  tempio  di  Serapide,  a  Poz- 
zuoli. Sontuosamente  arredati,  come  ò  facile  imma- 
ginare, sono  gli  appartamenti  reali,  in  cui  si  ammi- 
fano  opere  stupende  raccoltevi  da  parecchi  sovrani. 

Etriclvpedia    Vniveisae.  —  Voi.  II. 


Il  bosco  e  i  giardini  sono  quanto  di  più  bello  si 
può  vedere  nel  genere,  per  viali,  ajuole,  Ibiitaiie, 
cascate,  laghetti,  peschiere,  sotterranei,  statue,  sco- 
gli artihciali,  praterie,  poggi,  edilici,  capanne  ru- 
stiche, ecc.  Per  condurre  le  acque  in  Caserta,  e  da 
qui  a  Napoli,  Carlo  111  fece  edilicare  il  famoso  ac- 
quedotto (incominciato  nel  1753,  compiuto  nel  1759), 
pel  quale  si  dovettero  non  solo  costruire  i  meravi- 
gliosi ponti  di  Maddaloni,  ma  altri  minori,  e  scavare 
cuniculi  e  fare  altre  grandiosissime  opere.  Caserta 
conta  30,550  abitanti,  divisi  in  parecchie  frazioni;  è 
sede,  oltreché  di  tutti  gli  ullici  inerenti  al  suo  grado 
di  capoluogo  di  provincia,  della  Camera  di  com- 
mercio per  la  provincia  sua  e  per  quelle  di  .Molise 
e  di  Benevento.  L'industria  vi  annovera  specialmente 
alcune  fibbriclie  di  seta.  —  La  storia  di  questa  città 
si  compendia  in  quella  di  Caserta  vecchia;  questa 
fu  infeudata  a  diverse  famiglie,  litiche  passò  in  quella 
degli  Acquaviva,  i  quali  ebbero  il  titolo  di  duchi  di 
Caserta,  poi  in  quella  dei  Gaetani  di  Sermoneta,  da 
cui  passò,  por  titolo  di  compera,  a  re  Carlo  ll[  di 
liorbone.  Nel   1752,  cioè  allorquando  il  detto  re  in- 
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eoiiiinciò  iiii  eiìificii-vi  la  reggia,  la  città  nuova  co- 
minciò pure  a  sorgere  su!  luogo  nel  quale  dapprima 
non  esisteva  che  un  villaggio  della  Torre.  In  Caserta, 
il  generale  Garibaldi  pose  il  suo  quartier  generale 
nel  ISoO,  quando  strinse  d'assedio  Capua.  • —  La 
provincia  di  Caseria  ha  una  superficie  di 5412  kmq.; 
suddivisa  nei    circondari  di   Caserta   (kmq.    1227), 


Fig.  1900.  —  Caserta.   Cascata  di  Atieor.e   nel  giardino  reale. 

Gaeta  (1589),  Nola  (5G9i,  l'iedimonte  dWlife  (984), 
Sora  (1623)  e  conta  7o5,00j  nb.  Questa  provincia 
contiene  la  massima  parte  dei  bacini  del  Garigliano 
e  del  Vultui'uo  e  si  stende  sopra  un  ten-itorio  per 
inaugior  pane  piano,  l'osta  sotto  un  cielo  ridente, 
lavorila  (la  un  clima  dolcissimo,  essendo  circondata 
da  boiea  a  levante  dalla  catena  dei  Tifali,  è  la  più 
l'ertile  contrada  d'Ita  ia  ed  una  delle  più  feraci  del 
mondo;  giacché  ivi,  sen^a  gli  iiiuefessi  lavori  che 
i-endono  fecondissime  la  Lombardia  e  la  valle  del- 
l'Arno, la  terra  ris|)unde  alle  tenui  cure  dell'agricol- 
tore con  generosità  senza  pari ,  rendendo  liete  dei 
suoi  svariatissimi  doni  diverse  l'accolte  in  uno  ste.-iso 
anno.  \'i  si  cultivano  ogni  sona  di  cei-eali  e  di  le- 
gumi, piante  tigliose  e  tintorie,  il  gelso,  la  vite  ma- 
l'itata  all'olmo  ed  al  pioppo,  l'arancio,  il  limone,  ecc.; 
sulle  coste  dei  monti  prospera  l'ulivo.  Dai  monti  si 
trae  travertino,  marmi  di  vari  coloi'i,  argilla,  gesso, 
leri'a  ferruginosa,  ecc. 

CASCHELL.  Città  d'Irlanda,  nella  contea  di  Tippe- 
rary,  sulla  feri'ovia  da  Dublino  a  Cork,  sui  declivi 
della  rupe  omonima,  che  ergesi  isolata  da  un'ampia 
pianura;  è  sede  di  arcivescovo  cattolico  e  di  arcive- 
scovo protestante,  con  palazzo  arcivescovile  e  ricca 
biblioteca.  Conta  4500  abitanti ,  che  iralllcano  di 
grossolani  tessuti  di  lana,  di  vhislnj,  ecc.  La  vetta 
della  rupe  è  coronata  da  pittoresche  rovine  dell'an- 
tica cattedrale  di  San  Patrizio ,  primo  tempio  cri- 
stiano che  sorgesse  in  Irlanda.  Al  di  sopra  di  esse 
vedcsi  il  monumento  che,  nel  901,  fa  eretto  sulla 
lamba  di  Cormac  M"  Culiiian. 

CASHMIR  (uHicialmente,  Cixskmir  e  Sciamu).  Stato 
al  contine  di  nord  ovest  dcU'iaipero  indo-britannico, 
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regione  conosciutissima,  nei  raontideirilimalaya,  straor- 
dinariamente fertile,  con  una  su  perlicie  di  1 78,558  kmq. 
e  una  popolazione  di  1,500,000  abitanti.  Confina, 
all'est,  col  Tibet;  al  nnrd ,  col  Turchestan  orientale, 
cominciando  dalle  catene  del  Karakcrum;  al  sud, 
col  Pengiab;  all'ove-t,  con  alti  tavolieri  e  colle 
valli  dell'llindukusch,  in  direzione  di  sud.  Estendesi 
dai  gradi  32  ^j^-'òtì  di  lat.  nord  e  74  18'-80  10' 
di  long,  est,  dal  meridiano  di  Greenviefi.  Le  singole 
parti  sono:  Sciamu,  la  provincia  di  Cashinir,  e  i  go- 
verni di  Ladak,  Baltislan  e  Gilgit.  La  provincia  di 
Cashmir,  in  particolare,  ò  superata,  per  naturali  e 
pittoresche  bellezze,  da  poche  regioni  del  mondo.  li 
un'alta  vallata  dall'aspetto  quasi  oviforme  (a  cui  fanno 
corona  da  tutte  le  parti  vette  nevose),  lunga  190  km. 
e  larga  fino  a  140.  La  parte  inedia  è  una  piccola  pia- 
nura, |)ercorsa,  in  direzi'Mie  dall'est  all'ovest,  dal  fiume 
Scilain,  che  nasce  nell'estremità  di  nord-est,  con  nu- 
merosi affluenti.  La  catena  del  l'ir-Pandscial,  con  vette 
che  ergonsi  lino  a  6470  m.  d'altezz.i,  ne  forma  la 
circonvallazione  al  sud.  Il  contorno  di  nord-est,  col 
Diamer,  che  elevasi  fino  a  8113  m.  (non  più  visibile 
dalla  valle),  ergesi  ad  imponente  altezza.  Profondi  i 
passi  alpestri,di  circa  1000  m.  più  bassi  delle  vette, 
il  piano  della  valle,  presso  Sirinagar,  capitale,  è  a 
1568  ni.  sopra  il  livello  del  mare.  L'annua  tempe- 
ratura media  (ISg"  C.)  è  pari  a  quella  di  Co- 
stantinopoli, ossia  alquanto  più  elevata  dalla  tempe- 
j'atura  di  Pau.  E  somnt)amente  mite  l'inverno;  il 
mese  più  freddo  ha  una  media  temperatura  di  4- 
4",5'  C.  L.i  (juantità  di  pioggia  sale  a  UCO  mil- 
limetri. 1  laghi,  che  dalla  capitale  si  estendono  verso 
nord-ovest,  ne  accrescono  l'amenità.  11  lago  di  Wular, 
attraversato  dallo  Scilam,  fiume,  principale  della  re- 
gione, è  percorso  da  un  piccolo  jiiroscafo,  di  cui  il 
governo  britannico  fece  dono  al  principe  del  paese 
nel  1876.  Paludosi  i  dintorni  dei  laghi.  Lo  Scilam, 
che  scorre  la  valle  in  tutta  la  sua  lunghezza,  dove 
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riceve  numerosi  fiumi  di  montagna  e  diffonde  le  be- 
nefiche sue  acque  col  mezzo  di  canali  d'irrigazione, 
è  navigabile  con  grossi  battelli  dalla  capitale  fino 
al  lago  di  Wular,  e  con  battelli  minori  lino  ad  Isla- 
inabad.  Assai  frequenti  i  terremoti.  Quello  del  1828 
fu  il  più  terribile.  La  valle,  in  quell'occasione,  ebbe 
a  soffrire,  per  due  mesi,  di  quotidiane  scosse.    Nel 
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bacino  dei  laglii   pi-edominano  pietre  di    sedimento, 
in  purte  d'origine  cristallina.  Fi-a  i  metalli    si  trae 
prolitto  dal  ferro,  che  si  trova  in  grossi  strati,  dal 
borace,  dal  piombo  e  dal  rame.  I  circoli  più  al  sud 
della  provinciadi  Caslimir(Sciamu,  Radaleciauri,ecc.) 
prendono  ancora  parte  alla  flora  tropicale  e  sub-tro- 
picale deiriliraalaya.  Nella  valle  di  Cashiuir,  lungo  i 
corsi  dei  fiumi  si  ammirano  boschetti  di  pioppi,  ci- 
liegi, noci,  peschi,  albicocchi,   pomi  e  gelsi.  È  sen- 
sibile dappertutto  l'olezzo  di  rose,  di  gelsomini  e  di 
centinaja  di  vaghi  fiori  selvatici.  Campi  di  riso,  di 
grani  e  di  legumi  d'ogni  sorta  si  alternano  con  ver- 
deggianti praterie;  vigneti  adornano  i  declivi  fino  a 
2700  m.  d'altezza;  e  boschi  di  piante  frondifere  e 
conifere  trovano  il  loi-o  limite  estremo  scio  a  quella 
di  3350  in.  Il  selvaggiume  d'ogni  sorta  è  in  grande  ab- 
bondanza. Nelle  regioni  piti  elevate  si  trovano  gaz- 
zelle ,  stambecchi ,  orsi   bianchi  e    bruni ,  ecc.  Noi 
dintorni  dei  laghi  si 
trae    profitto  dalla 
caccia  agli   uccelli 
acquatici  e  dalla  pe- 
sca. Accuratissimo 
l'ullevamento  degli 
animali    domestici. 
Ira  cui  il  bes;ti;;me 
bovino    è    rappre- 
sentato dal  jak.  La 
popolazione  consta, 
pei' la  maggior  par- 
te, d'uiiniigrati  d'o- 
rigine arica.  che  co- 
lonizzarono la  valle 
«li  Caslimir,  pene- 
trandovi ilalla  parte 
di  ovest  perii  I3ara- 
niul,  già  nel  secon- 
do millennio  a.  C. 
Però  nell'Himalaya 
esteriore  sono  an 
cora  stabili  avanzi 
di  popoli  turchi,  che 
fecero  irruzione  nel 
Pengiab,  più  tardi. 
Clima  e  vitto  sono, 
per  lo    sviluppo  del  corpo  ,  più  favorevoli  che  nel 
caldo  bassopiano  dell'India.  Per 'statura  e  gagliardia, 
j-'li  abitanti  del  Cashmir  superano  gl'indiani;  parlano 
il  cashnjiro  nella  valle  omonima,  ed  il  doghra  nel- 
l'Himalaya esteriore,  lingue  che  sono  figlie  del  s^an- 
scrito.  Quest'  ultima  però  è  più  alline  che  la  prima 
all'indo  moderno.  Intorno  a!  carattere  degli  abitanti 
si  dice  poco  di  bene,  conseguenza  di  cattivi  governi 
che  durarono  per  secoli.  Per  religione,  nove  decimi 
sono    maomettani  (per  la    maggior  parte    sunniti); 
indi,  gli  altri.  Indossano  brache  e  mantello  di  lana 
e  portano  caldanini,  quand'è  freddo.  Nelle  provincie 
del  nord,  la  produzione  e  il  modo  di  vivere  sono  come 
nel  Tibet.  Caratteristica  è  invece  la  vita  nella  valle 
di  Cashmir.  Vi  si  tessono  i  cosi  detti  sciaìli  di  Ca- 
shmir, di  fama  mondiale,  impiegandovi  in  parte  i  peli 
(quelli  di  sotto)  liello  capre  domestiche  di  Cashmir, 
ed    in    parte  i  peli  di    capre    selvatiche    del   Tibet. 
Questa  celeberrima  fabbricazione  fece  però  notevoli 
regressi  negli  ultimi  anni.  Il  luogo    principale  del- 
l'esportazione è  la  Francia.   Arenatisi  gli  affari  du- 
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ranta  l'a.ssedio  di  Parigi  (1870-71),  singole  aziende 
di  esportazione  in  massa  sospesei-o  le  lore  compere. 
Nel  fiafteinpo  si  cambiarono  i  gusti.  Mancando  nuovi 
modelli,  ci  vorrà  del  tempo  onde  procacciarli  a  poco 
a  poco.  Per  le  eccessive  oppressioni,  molti  dei  mi- 
gliori operai  stabilii-onsi  nell'India  britannica.  Sa- 
ranno necessari  grandi  sforzi  per  conservare  al 
Cashmir  la  tessitura  degli  scialli  come  un'industria 
rimuneratrice.  Gli  abitanti  si  distinguono  anche  in 
altri  mestieri.  Le  produzioni  di  carta  e  di  lacca  non 
la  cedono  ai  giapponesi.  L'industria  del  ferro  e  del- 
l'acciajo,  la  lavorazione  dei  cuoi  e  la  produzione 
del  prezioso  olio  di  rose  danno  lavoro  ad  un  ^hmii 
numero  di  persone.  11  commercio,  sotto  l'impulso  della 
ingerenza  inglese  e  dei  trattati ,  fu  noievulmente 
promosso.  Tolti  gli  antichi  ed  elevati  dazi  dì  tran- 
sito e  i  dazi  intermedi,  non  restarono  che  le  im- 
poste d'  entrata.  L'India  orientale  rimborsa  l'imposta 


Fig.  1902.  —Tipi  d^l  Cashmir. 


che  si  paga  alla  dogana  del  littorale,  per  conto  in- 
diano, su  merci  europee  che  si  spediscono  nel  Ca- 
shmir. Impiegati  inglesi  vigilano  ivi  sulla  rigorosa 
osservanza  dei  trattati  doganali.  La  ferrovia,  com- 
piuta Un  dall'agosto  del  1»74  fino  allo  sbocco  del 
Scien  ,  sarà  condotta  nel  corso  di  pochi  anni  fino 
al  fiume  dei  Monti.  I  passi  alpestri  nella  direzione 
di  Amritsar  per  Sciamu  (dove  havvi  pertino  una 
buona  strada};  di  VVazirabad  per  Radsciauri  alla 
volta  di  Rawalpindi,  al  nordovest;  noi  per  Marri 
all'in  su  fino  al  fiume  Scilam,  che  si  passa  sopra  un 
magnifico  ponte;  indi  per  la  via  da  Baramula  a  Ca- 
shmir (la  più  frei{uentata  in  questi  ultimi  tempi), 
sono  resi  più  accessibili,  con  buone  strade,  cosi  che 
si  possono  percorrere  a  cavallo.  Eguali  cure  si  dedi- 
cano alle  strade  per  Ltidak  e  attraverso  quel  paese 
del  nord.  Principali  articoli  d'importazione  sono;  dro- 
ghe indiane,  tessuti  d'Europa  e  merci  di  ferro.  Quelli 
d'esportazione  :  frutti  secchi,  musco,  borace  e  scialli. 
Per  fini  amministrativi,  le  anzidette  provincie  furono 
divise,  fin  dal  185G,  in  14  circoli.  Il  capo  di  circolo 
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riunisce  in  si  facoltà  di  giudice  e  di  governatore.  Le 
imposte  sono  dirette  da  appositi  impiegati.  In  gene- 
rale, gli  impiegati  prestano  i  loro  servigi  solo  al 
principe(Maliaradscia).  L'esercito  consta  di  '27.00!)  uo- 
mini, diviso  in  24  reggimenti,  con  2  batterie  a  ca- 
vallo. La  guardia  del  corpo,  che  accompagnava  il  prin- 
cipe nella  visita  d'ufficio,  ch'egli  fece  nell'aprile  del 
1875  a  Simla,  e  le  truppe  che  facevano  spalliera, 
il  "20  gcnnajo  187t),  in  onore  del  principe  di  Gal- 
les a  Sciama ,  parvero  tali  da  essere  inservibili  in 
tempo  di  gtieriM.  Scuole  popolari  esistono  nei  vil- 
laggi lino  dai  te!n[n  più  antichi,  e  danno  buoni  risul- 
tati. Negli  ultimi  anni  si  fece  molto  anche  per  le 
scuole  superiori.  Si  costituirono  farmacie  e  si  eres- 
sero ospedali  dove  si  curarono,  in  poco  tempo,  molte 
migliaia  d'infermi,  l'riina  del  187o  era  vi  grande  pe- 
nuria di  medici  e  di  farmaci.  Il  Maiiaradscia  fa  stam- 
pare i  suoi  rapporti  d'amminittrazione  alla  maniera 
dei  rapporti  inglesi.  —  La  capitale ,  Sirinagar,  tra 
la  riva  destra  dello  Scilam  e  il  pittoresco  lago  di 
Dal,  conta  133,0  0  abitanti.  Simile  alla  nostra  Ve- 
nezia, è  solc;ita  da  numerosi  canali.  Le  case  constano 
di  travamenti  riempiti  di  mattoni  e,  in  caso  d'incen- 
dio, sono  ben  presto  distrutte. 

Storia.  Prima  che  si  scrutasse  la  letteratura  degli 
antichi  Indi,  si  cercava  nel  Cashmir  il  paradiso  ter- 
restre; più  tardi,  la  culla  dell'uman  genere.  Sap- 
piamo adesso  che  gli  Ari  ben  presto,  dorio  la  loro 
imnngra/.ione  nel  Pengiab,  preso  possesso  di  quella 
magnihca  regione  montuosa,  si  diedero  a  coiliv.irla. 
Le  tradizioni  storiche  risalgono  a  tempi  più  remoti 
di  quelle  d'altre  parti  dell'India,  ma  non  arrivano 
più  in  là  della  grande  tolta  (Mahàbhàrata).  Si  con- 
servarono oscure  memorie  di  52  re  più  antichi,  ma 
non  si  può  rifare  la  storia  della  regione  che  lino 
al  1182  a.  C.  Nei  tempi  più  remoti  gli  abitanti  si 
presentano  come  selvaggi.  Sappiam.o  solo,  por  tra- 
di/.ione,  che  distinguevansi  per  la  venerazione  dei 
serpenti,  cosi  radicata,  che  la  religione  di  Brahma , 
introdottavi  intorno  al  700  a.  C,  lini  col  dover  ce- 
dere di  fronte  all'antico  culto.  Aliamela  del  VII  secolo 
a.  C.  i  Brahmani  di  Gaudhara  (provenienti  dai  din- 
torni di  Cesciauer)  impadronironsi  del  Cashmir.  Alla 
metà  del  IV,  l'ordine  indiano  delle  caste  vi  appare  già 
fondato;  segni  poi  un'epoca  di  dominazione  straniera. 
Alla  fine  del  HI,  re  Demetrio  di  Bactria  conquistò 
il  Cashmir:  nel  I  secolo  a.  C.  vi  giunse  al  governo, 
per  breve  tempo,  una  dinastia  indigena;  vi  domi- 
narono in  seguito  i  re  degli  Indosciti,  provenienti 
dall'Asia  centrale,  che  avevano  inondato  il  Pengiab. 
Re  Kanischka  (1040  d.  C.)  vi  tenne  il  quarto  con- 
cilio, celebre  nella  storia  del  buddismo  di  setten- 
trione. Nel  li  secolo  d.  C.  salì  al  trono  Megliawahana, 
della  potente  dinastia  dei  Gupta,  ed  estese  i  conQni 
•lei  regno  lino  al  Windliya.  Anzi,  in  Orissa,  si  spinse 
lino  alle  spiaggie  del  golfo  di  Bengala,  li  Cashmir, 
dopo  lui,  dal  207  al  240,  divenne  preda  di  conqui- 
statori battriani;  ma  nel  240  il  potente  Sciandragupta, 
dplla  dinastia  dei  Gupta,  vi  pose  sul  trono  un  re. 
Nel  IV  e  V  secolo,  il  Cashmir  fu  il  teatro  dei  cosi 
detti  Unni  bianchi,  popoli  del  Tibet,  e  si  rinvigoi'i  in 
seguito  sotto  principi  indigeni.  Nel  713,  il  suo  re 
spedi  un'ambasciata  all'imperatore  della  Cina.  Nel- 
r  Vili  secolo,  la  provincia  tibetana  di  Ladak  ,  sul 
<leclivio  settentrionale  di  Ladak,  fu  conquistata  e 
sostenuta  anche  nel  secolo  successivo.  Contro  Kabul 


si  riportarono  vittorie.  Truppe  mercenarie,  avide  di 
preda,  provenienti  da  Kaschgar,  presero  servizio  nell'e- 
sercito ;  fu  quella  un'epoca  di  lloridezza  per  il  Cash- 
mir, ma  durò  per  breve  tempo.  Nel  1013  seguì  il  primo 
attacco  dei  maomettani,  sotto  Ghasnawide  Mahmud. 
Nel  1 152,  tutta  la  regione  piana,  di  alta  importanza, 
passò  in  potere  dei  Ghasnawidi ,  e  da  quel  tempo 
il  Cashmir  non  fu  più  che  un  puro  Stato  di  mon- 
tagna. V'irruppero  dal  settentrione  i  Daradaarì  sta- 
biliti sotto  al  Kai-akorum  (Mustagh),  come  i  Tibetani 
alla  line  del  XII  secolo  sotto  Rinsciana  ,  il  quale, 
nella  sua  qualità  di  re  del  Cashmir,  accettò  l'isla- 
mismo. All'espulsione  degli  stranieri  seguivano  sempre 
intestine  discordie.  Nel  1340,  era  cosi  preparato  il 
terreno  alla  permanente  dominazione  ottomana.  Alla 
line  del  XIV  secolo  il  Cashmir  divenne  sede  principale 
degli  studi  maomettani.  Il  sultano  Baber ,  fonda- 
tore della  dinastia  dei  Granmogol  tentò,  <lal  1325, 
d'incorporarlo  al    suo    regno;    suo    nipote    Akbar 

10  converti,  nel  158t'>,  in  una  sede  di  governatore. 

11  Cashmir  restò  anche  in  seguito  sotto  gli  impe- 
ratori !!iongolici ,  lincile  nel  1752  cadde  in  potere 
degli  Afghani,  sotto  Agme  1  scià,  i  cui  impiegati  Io 
ressero  con  dispotismo  e  lo  spogliarono.  Nel  1819 
v'ebbe  nuovo  cambiamento  di  regnanti  per  l'esten- 
dersi del  regno  Sikh  sotto  Randscit  Singh.  S'incor- 
porò il  Cashmir  al  regno  del  Pengiab  e  si  riac- 
quistò Ladak.  Le  ostilità  avvenute  dopo  la  morte  di 
Randscit  Singh(1839),  tra  il  governo  anglo-britan- 
nico e  il  regno  dei  Sikh,  furono  composte  col  trat- 
tato di  Labore  nel  senso  che  le  regioni  montuose 
tra  il  Bias  e  l'Indo,  compreso  il  Cashmir,  sarebbero 
rimaste  agli  Inglesi  come  indennizzo  delle  spese  di 
guerra.  Essi  lasciarono  però  quei  territori,  col  trat- 
tato di  Amritsar,  dell '11  marzo  1846,  a  Gulab 
Singh,  come  maharadsciato  indipendente,  col  patto 
di  pagare  al  governo  anglo-britannico  un  milione  di 
lire  sterline,  un  annuo  tributo  in  scialli  e  pelli  di 
capra  e  di  fornire  un  dato  numero  di  soldati.  Nel 
1849,  l'antica  provincia  cashmira  di  Sciaiiiu  fu  riu- 
nita al  regno.  Nel  1  359  sali  al  trono  Gulab  Singh, 
figlio  di  Ranbir  Singh  (nato  nel  1830).  Il  governo 
indo-britannico  ha  sempre  trattato  il  maiiaradscia 
coi  maggiori  riguardi.  La  sua  dipendenza  non  gli 
aveva  però  permesso  di  resistere  alle  sue  pretensioni. 
Il  Caslimir  è  aperte  agli  stranieri ,  come  al  com- 
mercia. Nel  1857,  durante  l'insurrezione,  il  Cashmir 
spedi  truppe  ausiliarie.  Più  tardi,  consenti  a  200  uf- 
ficiali di  soggiornarvi  durante  la  stagiona  estiva,  ciò 
che  dal  1868  in  poi  si  estese  nel  senso  che  200  uf- 
ficiali vi  si  possano  intrattenere  per  sempre.  Im- 
portantissima la  soppressione  dei  dazi  di  transito 
(1870)  e  l'ammissione  di  un  inglese  come  impiegato 
doganale  per  Le  in  Ladak  ^dal  1867),  al  quale  si 
conferirono,  nel  1873,  le  funzioni  di  ministro  delle 
strade  e,  più  tardi,  facoltà  ancora  più  estese.  Ranbir 
singh,  nella  sua  politica  estera,  cercò  di  sottomettere 
le  tribù  Darada  ,  stabilite  nel  nord-ovest.  L'annes- 
sione di  Gilgit,  nel  1863,  non  procurò  al  Cashmir 
la  fondazione  di  un  alto  dominio.  Siccome  però  da 
(lucila  parte  v'ò  il  più  comodo  accesso  dal  Turche- 
stan  russo  all'India  britannica,  cosi  il  Cashmir,  dac- 
ché la  Russia  rassodò  la  sua  potenza  nel  Turchestan, 
acquistò  grande  importanza.  Appena  gli  Inglesi  si 
troveranno  nella  necessità  di  proteggere  strategica- 
mente il  conline  di  nord-est  del  loro  impero  indiano. 


casiimir; 

entrerii  il  Cascliniir  in  più  stretti  rapporti  coll'IiK^a 
orientale,  inevitabilmente,  e  non  potrà  più  sottnirsi 
allii  necessità  di  accogliere  guarnigioni  inglesi.  Il  "20 
gennujo  187G,  il  principe  di  Galles  fece  la  sua  en- 
trata solenne  in  Sciama,  in  occasione  del  suo  gran 
viaggio  circolare  in  India. 

CASHMIR  {capra  del).  Le  capre  del  Caslunir  sono 
nna  specie  della  capra  comune  discesa  da  quella 
del  Tibet,  la  quale  pascola  sull'IIimalaja.  Nel  Tibet 
questa  capra  è  un  animale  domestico;  i  suoi  cibi 
favoriti  sono  i  teneri  germogli  degli  alberi,  le  piante 
aromatiche,  la  rum  e  la  ginestra.  I  Tibetani  danno 
alle  loro  capre  un  po'  di  sale,  almeno  una  volta  per 
settimana,  e  talvolta  ancora  ne  mescolano  un  poco 
al  loro  cibo  ordinario.  Se  vengono  trasportate  dalla 
loro  dimora  fredda  e  montuosa  in  un  paese  caldo, 
ne  segue  di  consegueiizi  che  il  loro  pelo  scema  di 
quantità  e  di  finezza.  Quanto  più  fredda  è  la  regione 
dove  pascolano  questi  animali,  tanto  più  lungo  è  il 
pelo.  Un  cibo  conveniente  e  scelto  contribuisce  pure 
alla  finezza  del  medesimo;  il  più  tino  si  ottiene  dalle 
capre  di  un  anno  di  età.  Nel  massimo  loro  accre- 
scimento non  ne  producono  più  che  249  grammo. 
Le  capre  che  pascolano  nelle  alte  vallate  del  Tibet 
hanno  un  colore  d'ocra  chiaro;  nei  luoghi  più  bassi, 
hanno  un  colore  giallo-biancastro,  e  nei  più  bassi 
ancora  sono  intieramente  bianche.  Neil?  più  alte  mon- 
tagne dell'Himalaja,  inabitabili  all'uomo,  vive  ancora 
una  razza  di  capre  col  pelo  nero,  le  quali  vcndonsi 
ad  alto  prezzo,  fornendo  un  eccellente  materiale  per 
scialli.  Le  capre  del  Tibet  hanno  il  pelo  riccio  e  line 
vicino  alla  pelle,  dove  le  nostre  capre  comuni  hanno 
una  specie  di  lanugine.  Questo  pelo  viene  tosato  in 
primavera,  poco  prima  dell'estate,  nel  qual  tempo 
l'animale,  abbandonato  a  se  stesso,  va  in  cerca  di 
spineti  e  di  siepi  per  liberarsi  da  sé  medesimo  della 
coperta  che  gli  produce  eccessivo  calore.  Si  pettina 
ogni  tanto  il  loro  pelo  con  una  specie  di  stregghia, 
e  nel  subire  quest'operazione  le  capre  perdono  una 
|)arte  della  calugine.  la  quale  si  adopera  nella  mani- 
fattura di  scialli.  —  Yeggasi,  in  argomento,  anche 
il  precedente  articolo. 

CASHNAo  CASSINA.  Stato  dell'interno  dell'Africa, 
fra  ilaussa  e  Bornù,  separato  da  Meli  pel  Niger;  ha 
una  capitale  omonima.  È  poco  noto. 

CASIA  (monli).  Monti  dell'India  posteriore,  sul  con- 
line meridionale  dcH'Assama;  si  sporgono  molto  verso 
ovest  sul  25"  di  lat.  nord  lino  al  90''  di  longitudine 
est  da  Greenwich.  Sorgono,  nell'est,  vette  di  2000  m. 

CASIA  poetica  {casia  latinorum).  Pianta  conosciuta 
dagli  antichi  e  spesso  adoperata,  insieme  ad  altri  lìori, 
per  farne  corone.  Virgilio  la  ricorda,  ponendola  fra 
le  piante  di  cui  si  nutrono  le  api. 

CASIBOS.  Kazza  selvaggia,  abitante  le  rive  del  Pa- 
chitea,  nel  Perù,  sempre  in  guerra  con  tutte  le  tribù 
circostanti.  [  Casibos  sono  ferocissimi. 

CASIEK.  Comune  in  provincia  e  circondario  di  Tre- 
viso, sul  Sile,  con  1950  ab.  e  fornaci  di  pietre. 

CASILINOM.  Antica  città  della  Campania,  a  destra 
del  Volturno,  sul  luogo  dell'odierna  Capua. 

CASIBURO.Nome  di  cinque  re  di  Polonia:  Casimiro  I, 
detto  il  Pacilico,  liglio  di  Micislao  II,  regnò  dal  1040 
al  1058,  mettendo  fine  all'anarchia  che  desolava  la 
Polonia,  estirpando  gli  ultimi  avanzi  dell'idolatria  e 
amministrando  sag^riainfcnte  la  giustizia. — Casimiro  II 
regnò  dal  1177  al  1194,  meritando  gli  elogi  della 
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storia,  che  io  chiami)  il  Gimlo.  Figlio  di  Boleslao  llf, 
era  nato  nel  1117.  —  Casimiro  ilf,  detto  il  Grande, 
nato  nel  1309,  liglio  di  Vladislao  Loketek,  vinse  i 
Boemi  ed  i  Kussi;  riordinò  l'intera  amministrazione. 
Mori  nel  1370  e  con  lui  lini  la  schiatta  dei  Piasti, 
che  regnava  da  cinque  secoli.  —  Casimiro  IV,  liglio 
di  Jagellone,  granduca  di  Lituania,  fu  eletto  re  di  l'o- 
lonia  nel  1455.  Si  rese  formidabile  agli  Ungheresi 
e  ai  Tartari,  ampliò  i  suoi  domini  dal  lato  dulia 
Prussia.  Mori  nel  1492,  odiatissinio  dai  sudditi  pel 
suo  eccessivo  rigore.  —  Casimiro  V,  liglio  di  Sigi- 
smondo HI,  nato  nel  1609,  fu  cardinale  prima  di 
essere  re  di  Polonia.  Vinto  in  pi'incipio  <la  Gustavo  X 
di  Svezia,  potò  poi  conchindere  il  trattato  di  Oliva 
(1660).  11  suo  esercito,  capitanato  da  Sobieski,  vinse 
i  Tartari.  Stanco  delle  grandezze,  Casimiro  abdicò  e 
passò  alla  vita  del  chiostro  in  Francia;  fu  abate  a  San 
Germano  dei  Prati,  poi  a  Nevers,  dove  mori  (1672). 

CASIMIRO.  Stoffa,  da  non  confonde.'"si  col  cashmir 
(V.)  e  che  trae  il  nome  dall'inventore  Casimir.  È 
incrociata  di  pura  lana  e  fabbricata  ordinariatnente 
col  vello  degli  agnelli  di  Francia,  Spiigna  e  Sassonia. 
E  molto  ricercata,  specialmente  per  calzoni  in  nero 
liscio.  1  casimiri  stampati,  che  si  pregiano  di  più, 
sono  quelli  di  Francia. 

CASINA.  Comune  in  provincia  e  circondario  di  Reg- 
gio Emilia,  con  4200  ab. 

CASINI.  V.  Casi.no. 

CASINO.  Si  chiama  così  una  piccola  casa  di  pia- 
cere, in  campagna,  o  un  edificio  di  adunanze  sociali 
in  città,  in  cui  si  trovano  bigliardi,  sale  di  lettura 
e  da  giuoco,  si  danno  concerti  musicali  ed  altri  trat- 
tenimenti. Pare  che  il  vocabolo  sia  un  diminutivo  ili 
casa.  Celebre  un  tempo  fu  il  casin)  dei  nobili  in 
Firenze.  I  casini  sono  fra  noi  ciò  che  sono  i  clubs  m 
Inghilterra,  i  cercles  in  alcune  regioni  della  Francia 
e  della  Svizzera. 

CASINO  0  CASOTTO.  Voci  dell'architettura  che  in- 
dicano una  torretta  rotonda  o  poligona  di  mattoni  o 
di  legno,  la  quale,  d'ordinario,  si  collocava  sugli  an- 
goli saglienti  delle  opere  di  fortificazione,  affinchè  la 
sentinella  potesse  guardare,  per  alcune  feritoie,  nel 
fosso  e  all'intorno.  Ora  si  dà  questo  nome  a  qua- 
lunque torretta  tonda,  quadra  e  poligona,  per  lo  più 
di  legno,  che  serve  di  ricovero  ad  una  sentinella. 
E  la  guérite  dei  Francesi,  gariti  degli  Spagnuoli, 
che  rimase  in  alcuni  nostri  vernacoli  col  nome  di 
gnretta. 

CASINO.  Comune  della  provincia  di  Catanzaro,  nel 
circondario  di  Cotrone,  con  2050  ab.  Prodotto  prin- 
cipale è  la  manna. 

CASINO  (jjiuoco  del).  È  un  giuoco  che  si  fa  con 
carte  francesi,  fra  quattro  persone,  le  quali  si  seg- 
gono di  fronte  a  due  a  due. 

CASIO.  Nome  di  elevati  monti  nell'omonima  regione 
di  Siria,  alla  foce  di  mezzodì  dell'Oronte,  i  quali 
uniscono  il  Libano  col  Tauro.  Alle  loro  falde  eravi 
un  celebre  tempio  sacro  a  Giove,  dove  si  teneva, 
nel  mese  di  agosto,  una  gran  festa.  Ora  chiamansi 
Dschehel  Akrad  (ossia  montagne  nude).  Hanno  \QH> 
ni.  d'altezza. 

CASIO  o  CASOLA.  Comune  delhi  provincia  di  Bo- 
logna ,  nel  circondario  di  Vergato,  con  3200  ab, 
in  territorio,  racchiuso  tra  il  Reno  e  la  Limentra, 
montuoso  e  poco  fertile. 

CASIRI  Michele.  Orientalista  e  religioso  maronita. 
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nato  a  Tripoli  di  Siria  nel  1749,  morto  a  Madri.! 
nel  1791;  studiò  a  Konia  e  v'ebbe  gli  ordini  sacri 
(1734-);  andò  in  Siria  con  Giuseppe  Assemani  per 
assistale  al  sinodo  dei  Maroniti;  tornato  in  Europ;i. 
insegnò  arabo,  caldeo,  siriaco;  passato  nel  1748  a 
■Madrid,  fu  impiegato  in  quella  regia  biblioteca.  Tra- 
dusse dall'arabo:  //  sole  delta  saviezza  (originale  e  tra- 
duzione perduti).  Celebre  è  la  sua  Biblioteca  ara- 
bico-hispana  Escuriatensis,  ecc.  (Madrid,  1760-1770, 
2  voi.),  in  cui  sono  descritti  tutti  i  manoscritti  arabi 
dell'Escuriale. 

CASISTA.  Si  dà  qnesto  titolo  a  un  teologo  i  cui 
studi  hanno  per  oggetto  di  sciogliere  i  casi  di  co- 
scienza, cioè  le  quisiioni  relative  ai  doveri  del  cri- 
stiano e  dell'uomo.  Vi  furono  certo  taluni  casisti 
ottimi  consiglieri,  uomini  dotti  e  probi,  che  inse- 
gnarono una  morale  purissima,  conforme  al  vangelo, 
e  praticarono  religiosamente  ciò  che  altrui  insegna- 
vano. Ma  ve  ne  furono  pure  moltissimi,  le  cui  dot- 
trine troppo  interessate  adulterarono  i  precetti  della 
morale,  introducendo  una  perniciosa  rilassatezza  nei 
costumi.  Costoro  insegnarono  l'ai'te  di  conservare  le 
apparenze  del  bene,  quella  di  mettere  in  uso  le  re- 
strizioni mentali,  siccome  un  mezzo  innocente  di  in- 
gannare la  coscienza,  asserendo  che  talvolta  era  per- 
messo mentire,  rubare,  calunniare,  e  peggio. 

CASISTICA.  V.   Casista  e  Casuistica. 

CASIDS  mons  (oggi  Ras  Kasaroum).  Monte  sulla  co- 
sta di  Egitto,  all'est  di  l'elusio,  presso  i  conlini  della 
Palestina,  e  quindi  all'est  di  Porto  Said  e  del  canale 
di  Suez.  Qui  fu  assassinato  Pompeo,  nel  48  a.  C.  — 
C(/siMi  di  Siria,  V.  Casio. 

CASLEU.  E  il  nono  mese  degli  Ebrei  nell'anno  eccle- 
siastico e  terzo  nell'anno  civile  e  politico.  Corrisponde 
in  parte  a  novembre  e  a  dicembre.  E  l'epoca  in  cui 
gli  Ebrei  commemorano  la  distruzione  del  libro  delle 
profezie  di  Geremia  fatta  da  re  Gioacliiino,  nonché 
la  profanazione  del  tempio  di  Gerusalemme,  consu- 
mata da  Antioco  Epifane  e  la  puriiicazione  del  me- 
desimo per  opera  di  Giuda  Maccabeo. 

CASLINO  al  Piano.  Comune  della  provincia  e  del 
circondario  di  Como,  sul  Lura,  con  600  ab.  —  Caslico 
piano  d'Erba,  nella  provincia  di  Como  e  nel  circon- 
dario di  Lecco,  con  1100  ab.  e  vari  opifìci  di  seta. 

CASMA.  Città  del  Perii,  con  rada  e  porlo  sul  Grande 
Oceano. 

CASMARINEO.  Genere  di  uccelli  cantatori  dell'A- 
merica meridionale,  grossi  come  un  colombo,  con 
piume  variamente  colorate.  Si  chiamano  anche  cam- 
panari, dal  suono  della  loro  voce  squillante. 

CASMENE.  Antica  città  della  Sicilia,  fondata  dai 
Siracusani  nel  643:  credesi  fosse  in  Val    di   Noto. 

CASMONATES.  Popolo  antico  nelle  montagne  della 
Liguria,  attuale  territorio  di  Acqui. 

CASNIGO.  Comune  in  provincia  di  Bergamo  e  nel 
circondario  di  Clusone,  sul  Serio,  con  1990  ab. 
Nelle  sue  vicinanze  v'è  una  fontana  intermittente  detta 
del  Dragone. 

CASO.  Dal  latino  casus,  caduta:  voce  che  significa, 
propriamente,  l'atto  del  cadere.  Ricorre  pero  in  di- 
versi signilicati.  E  cioè,  in  filosofia,  caso  è  sinonimo 
di  evento  fortuito,  accidetitale.  —  In  teologia,  sotto 
il  titolo  di  caso  di  coscienzi  si  comprende  ogni 
questione  intorno  a  ciò  che  la  religione  permette  o 
proibisce  (V.  Casista).  —  Per  i  matematici,  i  casi 
sono  gli  eventi  interpetraii  e  ridotti  dal  calcolo  delle 


CASONI   GIOVANNI. 

Prodarilit.'v  (V.)  In  giurisprudenza,  si  contemptant) 
gli  avveiiiineuti  prodotti  da  forza  maggiore  sotto  il 
titolo  di  Caso  foiìtuito  (V.).  —  La  voce  caso,  in- 
fine, si  usa  dai  graininitiei  per  indicare  la  cadenza 
o,  diremo  meglio,  la  mutazione  della  sillaba  e  ra- 
rissimamente delle  due  sillabe  linali,  che  subisce  un 
nome  per  determinare  la  relazione  o  dipendenza  in  cui 
si  trova  verse  gli  altri  componenti  il  discorso.  Li 
serie  di  queste  cadenze  chiamasi  Declinazio.ne  (V.). 

CASO  fortuito.  Chiamasi  caso  forliiito  quel  fatto 
che  la  prudenza  umana  non  può  prevedere  ,  e  che 
avviene  nonostante  ogni  cura  e  diligenza  possibile; 
si  distingue  dal  caso  di  forza  maggiore,  inquantochè 
questo  può  essere  preveduto,  ma  non  si  può  impe- 
dire solo  perchè  il  fatto  è  per  su*  natura  irresistibile. 
Quindi  la  forza  ma;jgiore  va  nel  novero  dei  casi  for- 
tuiti, ma  non  tutti  i  casi  di  forza  maggiore  sono  casi 
fortuiti.  La  legge  ticn  conto  del  caso  fortuito  nei  rap- 
porti giuridici  tra  persona  e  persona,  e  partendo  «lai 
principio  morale  che  l'uomo  è  responsabile  solo  delle 
azioni  che  da  esso  derivano,  ha  stabilito  due  co- 
rollari: 1."  Che  il  caso  fortuito  non  può  essere  mai 
fonte  di  obbligazione;  2.°  Che  il  caso  fortuito  estin- 
gue la  obbligazione  già  contratta.  Così,  per  esempio, 
se,  durante  una  locazione,  la  casa  locata,  per  un  caso 
fortuito,  è  totalmente  distrutta,  tanto  il  locatore  che 
il  conduttore  sono  sciolti    dagli  obblighi  contratti. 

CASO  irreducibile  o  irreduttibile.  Dicesi  quello 
che  s'incontra  nelle  espressioni  di  terzo  grado,  quando 
le  radici  sono  quantità  reali,  ma  la  formola  algebrica 
che  le  rappresenta  è  involuta  da  quantità  immagi- 
narie, e  finora  non  riuscì  ai  matematici  di  dare  alle 
radici  stesse  una  forma  reale. 

CASCAR.  V.  Casuario. 

CASOLA.  Tre  comuni  in  Italia:  Casola  di  Napoli, 
in  provincia  di  Napoli  e  nel  circondario  di  Castel- 
lairiare  di  t^tabia,  alle  falde  del  monte  Aquaro,  con 
240D  ab.  —  Casola  in  Lunigiana,  in  provincia  e 
circondario  di  Massa  e  Carrara,  con  2900  ab,  .an- 
ticamente era  feudo  dei  Malaspina.  —  Casola  Val- 
senio,  nella  provincia  di  Ravenna  e  nel  circondario 
di  Faenza,  con  4500  ab.  Nei  territorio,  lignite,  ferro, 
zolfo,  sale,  acque  minerali  saline  e  ferruginose.  Il 
capoluogo  è  un  borgo  industrioso.  —  Casola  bolo- 
gnese. V.  Casio. 

CASOLANI  Alessandro.  Pittore,  nato  a  Siena  nel 
1552,  morto  nel  1606:  si  hanno  di  lui  alcuni  af- 
freschi nella  confraternita  della  Vergine  a  Siena  e 
un  Cristo  nell'orto  degli  ulivi,  nella  chiesa  dei  santi 
Quirico  e  Giulietta.  Dipinse  anche  la  vòlta  della 
nuova  sacrestia  nella  Certosa  di  Pavia.  Altri  suoi  la- 
vori veggonsi  a  Napoli,  a  Genova. 

CASOLE.  Due  comuni:  Casole  Bruzio,  in  provincia 
e  circondario  di  Cosenza,  con  1650  ab.  —  CasoI& 
d'Elsa,  in  provincia  e  circondario  di  Siena,  con 
4300  ab.  Il  capoluogo  è  borgo  murato. 

CASOLI.  Comune  della  provincia  di  Cliieti,  nel  cir- 
condario di  l.,anciano,  con  6100  ab.  Il  capoluogo  è 
una  piccola  città  nel  cui  territoi-io  v'ha  una  miniera 
di  lignite  e  si  vedono  antiche  rovine,  forse  di  Ho- 
inulea. 

CASONI  Filippo.  Storico  genovese,  vissuto  alla  fine 
del  .Wll  e  al  principio  del  XVlil  secolo;  compose 
varie  opere,  fra  le  quali:  Vita  del  marchese  Spinola; 
Annali  della  Repubblica  di  Gsnova  del  secoli  XVI. 

CASONI  Giovanni.  Ingegnere,  nato  nel  1785  a  Ve- 
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nczia,  morto  nel  1857:  sotto  il  primo  regno  d'Ita- 
iiii,  fu  clii.imato  a  compilare  una  proposta  di  fab- 
briclie;  più  tardi  venne  nominato  archiletto  della 
marina  austriaca.  Ebbe  il  titolo  d'ingegnere  idraulico 
e  la  direzione  delle  fabbriche  marittime.  È  autore  di 
molte  dissertazioni  intorno  ai  movimenti  e  alla  storia 
della  repubblica  veneta. 

CASONI  Guglielmo.  Scrittore ,  nato  a  Serravalle 
<nel  Trevisano)  verso  la  line  del  secolo  XVI,  morto 
nel  1G40;  contribuì  alla  fondazione  dell'Accademia 
<legli  Incognili  a,  Venezia.  Scrisse  la  Vita  del  Tasso; 
La  magia  d'amore;  Il  teatro  poetico,  ed  altri  opuscoli. 

CASÒRATE  Primo.  IJorgo  dell'Italia  settentrionale, 
in  provincia  e  circondario  ut  Pavia,  fra  il  Naviglio 
<li  ijereguardo  e  il  Ticinello:  conta  34-00  ab.  iNel 
l:230i  Milanesi  vi  sconlissero  l'imperatore  Federico  II  ; 
liei  i35C  i  Visconti 
vi  debellarono  una 
lega  di  vari  princi- 
pi itaiiini. 

CASOREZZO.Co- 
mune  della  provin- 
cia di  Milano,  nel 
circondario  di  Gal- 
Iarate,con24-00ab. 
e  alcune  opere  di 
beneticeiiza. 

CASORIA  {Casu- 
ra).  borgo  dell'I- 
talia meridionale  , 
provincia  di  Napo- 
li,capoluogo  di  cir- 
«■ondarìo,  con  9^00 
ìib.  E  situato  sulla 
sirada  die  da  Nii- 
poli  conduce  a  Ca- 
serta, vicino  alla 
strada  ferrata,  in 
uinena  posizione  e 
in  teri'itorio  assai 
ubertoso  a  cereali, 
viti  e  gelsi  non  so- 
lo, ma  ancbe  ad 
alberi  fruttiferi.  — 
Il  circondario  con- 
ta 138,000  ab. 

CASORZO  (Casartium,  Casalilium).  Cornane  dalla 
provincia  di  Alessandria,  nel  circondario  di  Casale 
Monferrato,  con  2350  ab.  Un  tempo  era  forte  ca- 
slellu. 

CASOTTI  Giovanni  Battista.  Storico  e  letterato, 
nato  a  Prato  nel  IGG'J,  morto  nel  1737:  fu  profes- 
sore di  lilosofia  e  di  geogralia  nel  collegio  dei  Nobili, 
fl  scrisse;  Memorie  storiche  sull'immagine  miracolosa 
di  M.  Vergine  dell' ImpruneUi  ;  notizie  intorno  alla  vita  e 
agli  studi  di  munsignor  Giovanni  Della  Casa ,  ecc. 

CASOTTO.  V.  Casino. 

CABOTO.  .\fQueiite  a  sinistra  del  Sii,  in  Ispagna, 
provincia  di  Leon:  sbocca  presso  Puente  do  Domingo 
Klorez. 

CASPE.  Città  di  Spagna,  in  provincia  di  Saragozza, 
nell'Aragona,  allo  sbocco  del  Guadalupe  nell'Ebro, 
con  10,000  ab.  Ila  fabbriche  di  panni,  cappelli,  saponi, 
acquavite  e  commercio  con  simili  prodotti  e  con  lana. 
Caspe  fu  a  lungo  in  potere  dei  Saraceni.  Impadro- 
nitosene Alfonso  11  di  Aragona,  nel  11G8,  divenne 
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proprietà  dell'ordine  di  San  Giovanni.  Nel  1412,  vi 
si  proclamò  re  di  Aragona  l'infante  Ferdinando  di 
Ca  stiglia. 

CASPERIA  0  CASPERULA.  Città  dei  Sabini,  sul 
liuiiie  llimella. 

CASPIA  Porta  o  Pyla3.  Si  diede  il  nome  ài  porte 
caspie  a  molti  passi  attraverso  le  montagne  che  cir- 
condano il  mar  Caspio  al  sud  ed  al  sud-ovest.  Il 
passo  princi|)ale  era  verso  l'antica  città  di  Rhagce, 
lungo  otto  miglia  e  s  stretto  da  noti  lasciar  pas- 
saggio che  ad  un  carro. 

CASPII  (lat.  Caspii).  Popolo  antico,  che  sembra 
abitasse,  in  origine,  in  uti  distretto  delia  Media,  presso 
le  foci  del  fiume -Ciro  (A'ur),  alle  falde  di  un  monte 
detto  Caspio.  Secondo  Strabone,  aveva  barbarissimi 
costumi. 


Fig.  K03   —  Sul  Caspio. 

CASPIO  {mare).  E  il  più  gran  lago  interno  dui 
globo,  tra  l'Europa  e  l'.\sia,  da  Astura,  nel  sud- 
ovest,  lino  al  liume  Atrek,  nel  sud-est  della  Persia, 
circondate  da  regioni  russe;  è  lungo,  dal  nord  til  sud, 
12^4  km.  e  largo  da  ì*ib  a  450,  con  una  circon- 
ferenza di  coste  per  il  tratto  di  C380  km.  e  una  su- 
perlicie  di  440,000  kmq.  Notevole  è  la  profonda  situa- 
zione del  mar  Caspio,  empiendo  esso  il  punto  più 
profondo  d' un  avvallamento  delia  superlicie  terre- 
stre, sotto  il  livello  del  mare.  Tutto  questo  avval- 
lamento (avvallamento  aralo-caspico)  era  un  tempo 
un  mare,  dal  quale  sporgevano  soltanto  alcune  isole 
elevate,  ed  era  in  comunicazione  tatito  col  mare  Artico, 
(luaiito  col  mar  Nero.  Come  avanzi  di  quel  mare, 
che  (secondo .  ropinione  di  Arago)  doveva  sempre 
più  diminuire  per  una  quantità  di  evaporazione  che 
superava  la  quantità  dell'aflUisso,  restarono  il  mar 
Caspio  ed  il  lago  di  .\ral,  due  bacini  d'acqua  con 
onda  fortemente  :ialmastra  e  senza  un  visibile  deflusso, 
ai  quali  mancano  però  i  pesci  e  le  foche  dell'aperto 
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mure.  Le  esplorazioni  russe  sull'antico  censo  ilel- 
TAinu  Darja  (liiuostrarono  che  l'isolainento  del  lafjo 
Arai  dal  mar  C;ispio  deve  essere  avvenuto  i)rima  della 
>eiiarazione  del  Caspio  dal  mar  Nero.  All'epoca  sto- 
rica, il  Caspio  era  unito  col  mare  di  Azow  per  mezzo 
<lel  canale  di  Manytscli.  Ancora  adesso  scoi're  un 
])o'  di  acqua  dal  Manytsch  nel  fiume  Kuma;  ed  an- 
fora nel  XVII  secolo  la  via  acquea  fra  i  due  mari 
dev'essere  stata  aperta  anche  per  navigli  di  maggior 
mole.  Nel  1859,  Bcrgstrasser  progettò  un  canale 
all'intento  di  metterj  a  profitto  quella  via  d'acqua 
tracciata  dalla  natura.  Il  progetto  incontrò  molti 
oppositori,  ma  adesso  non  c'è  più  dubbio  che  sia 
attuabile.  Anzi,  sembrando  probabile  che  nel  mar 
Nero  siavi  un  continuo  eccesso  di  acqua  e  che  il 
suo  livello  sia   siippriore  a  quello  dell'oceano,  si  di- 


Fig    1904.  —  Accanopamento  russo  sulle  rive  del  Caspio. 


scute  l'ardito  progetto  d'indirizzare  questo  eccesso 
(Ji  acqua  al  Caspio  (mediante  la  deviazione  del  Don, 
un  futuro  canale  Manytsch-  Kuma),  dando  così  vita 
a  tutte  le  steppe  dell'Asia  centrale,  visto  che,  allar- 
gandosi la  superficie  del  Caspio ,  ne  crescerebbe 
l'evaporazione  e  con  essa  la  pioggia,  tanto  rara  in 
quelle  regioni.  Nel  1859,  il  governo  russo  diede  or- 
<line  di  desistere  da  simile  quistione,  che,  nel  1876,  fu 
ridestata  dall'Americano  Spalding.  I!  ristabilimento  di 
una  comunicazione  |)cr  acqua  col  mare  di  Azovv  sa- 
rebbe della  pili  alta  importanza.  Dì  tutte  le  vie  acquee 
'.lavigabili  delia  Hussia  europea,  il  41,4  P^r  cento  si 
riferisce  al  sistema  acqueo  del  mar  Caspio;  il  9,i, 
al  mare  di  Azow;  e  il  17,7  ''^  '"'""  ^ero.  Il  Caspio 
giace  a  25,5  '"•  ^'^'■'°  ''  """'''  ^'  Azow,  mentre  il  lago 
■di  Arai  giace  a  74  m.  sopi'a  il  mar  Caspio.  Que- 
st'ultimo è  alimentato  dal  più  gran  fiume  d'Eu- 
npa,  ossia  dal  Volga.  Vi  affluiscono  inoltre  i  fiumi 
Ural,  Emba,  Kiril-Uzen,  Kuma,  Terek,  Sulak,  Samur 
Kur,  Sesirud,  Atrek,  ecc.,  senza  che  s'ingrossi  il  vo- 
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lume  delle  sue  acque.  Ciò  si  attribuisce  alla  sua  gran- 
dissima evaporazione  e  all'assorbimento  per  mezzo 
del  suolo  sabbioso,  cosi  che  l  afflusso  delle  acque 
basta  appena  a  mantenere  l'equilibrio  per  quelle 
che  si  perdono.  Il  livello  del  Caspio  cresce,  per  vero, 
nei  mesi  di  giugno  e  di  luglio,  quando  i  fiumi  vi  si 
gettano  colle  loro  acque  ingrossate,  ma  diminuisce 
di  nuovo  nell'inverno.  Che  poi  si  abbassi  a  poco  a 
])oco,  progressivamente,  non  v'è  dubbio.  Le  rive  del 
Caspio  sono  per  lo  più  sabbiose  e  basse,  soprattutto 
nel  nord  e  nel  nord-est,  dove  l'Ust-Uit  (altipiano 
tra  il  mar  Caspio  e  il  lago  di  Arai,  che  dietro  la 
baia  di  Kadam  ergesi  fino  a  232  m.  sopra  il  Caspio) 
forma  pareti  rocciose,  montuose  nel  sud,  dove  gli 
elevati  paesaggi  persiani  di  Gilan  e  Masenderan  ca- 
dono quasi  a  picco  sul  lago.  1  punti  della  costa  che 

più  si  addentrano 
nel  mare  sono:  dal- 
la pane  di  ovest, 
ilcapodiSchacliow 
(punta  della  peni- 
sola di  Apscheron) 
'■  più  al  sud,  al- 
la foce  del  Kur,  il 
capo  Kurinsk;  più 
Innanzi,  all'est,  il 
capo  Tarta  e  il  ca- 
po Tjup  Karagan, 
nella  penisola  di 
Mangischlak.  Tra 
le  baie  notansitalia 
costa  ovest,  quelle 
•li  Agrachansk,  Ba- 
ku, Kisilagatsch  ed 
Eliseli;  alla  costa 
est,  i  seni  di  Astra- 
bad,Krasno\vodsk, 
Balchan,  Karabu- 
pis,AIexander,ccc. 
>i  possono  distin- 
guere due  divisioni 
del  lago,  ch'ò  sepa- 
rato permezzodiun 
arco  da  l'elrousk 
fino  al  promontorio 
di  Tjup  Karagan. 


Il  bacino  nord,  che  estendesi  da  ovest  ail  est,  e  basso, 
non  eccedendo  la  sua  profondità  la  misura  di  m.  21  '/j 
in  nessun  punto.  Questa  parte  del  Iago  gela  uel- 
l'inverno,  e  solo  alla  metà  di  aprile  si  può  arrivare 
per  acqua  ad  Astrakan.  L'acqua  è  salmastra,  con 
assai  poco  intrinseco  di  sale  alla  costa  nord.  Il  bacino 
sud,  dalle  spiagge  più  elevate,  ha  una  notevole  esten- 
sione e  una  grande  profondità,  anche  allo  rive  stesse; 
la  massima  (896  m.)  è  un  po' al  sud  di  Derbent;  l'ac- 
qua è  fortemente  salmastra.  L'intrinseco  di  sale  sa- 
rebbe anche  in  aumento;  1000  parti  di  acqua  ne  con- 
tengono 15  di  sale  (l'oceano  Atlantico  invece  42).  Il 
massimo  intrinseco  di  sale  l'avrebbero  le  baie  dalla 
parte  di  est,  in  particolare  ([uella  di  Karabugas,  in 
comunicazione  col  gran  mare  soltanto  per  un  au- 
gusto canale.  Essa  appare  come  una  caldaja  dalle 
gigantesche  dimensioni,  e  in  essa  si  evapora  l'acqua 
salsa  per  il  calore  delle  steppe.  Sonvi  piccole  isole 
nel  sud  del  mare,  fra  cui  la  più  nota  è  quella  ili 
Adschur.  Notevole  è  la  differenza  di  clima  tra  la  costa 
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est  e  quella  di  ovest;  a  KrasnovvoJsk  i  mesi  d'in- 
verno sono  più  freddi  che  a  Baku  ;  la  primavera  e 
l'estate  vi  sono  invece  più  caldi.  Mitissiino  il  clima 
alla  costa  sud.  Straordinaria  la  ricchezza  di  questo 
mare  interno  in  pesci  eccellenti,  che  compensano  la 
spesa  del  più  lontano  trasporto  (siluri,  storioni,  ecc.); 
uitendono  alla  pesca,  nei  soli  paraggi  di  Astrakan, 
più  di  C0,000  persone;  ed  essa  fornisce,  in  inedia 
in  tutto  il  mare,  19(i  milioni  di  kg.  di  pesci,  ogni 
anno,  per  un  valore  che  si  aggira  intorno  ai  cin- 
quanta milioni  di  lire,  superando  cos'i  di  un  terzo  il 
prodotto  complessivo  delle  celebri  peschiere  di  Nor- 
vegia. Vivissimi  il  commercio  e  la  navigazione  nel 
Caspio,  con  navi  a  vela  e  a  vapore:  quel  mare 
serve,  come  via  di  traffico,  per  il  commercio  diretto, 
ogncr  crescente,  tra  la  Russia,  la  Persia,  le  Pro- 
vincie del  Caucaso  e  il  territorio  al  di  là  del  Caspio 
abitato  da  Turconianni.  I  navigli  persiani  o  turcomanni 
hanno  fondo  piatto,  senza  chiglia,  rozza  vela  qua- 
drata, un  equipaggio  da  3  a  4  uomini  e  una  por- 
lata  da  16  a  '^0  tonnellate  di  carico.  Sono  nel  più 
misero  stato  e,  per  il  viaggio  da  Astrakan  lino  ad 
Astrabad,  abbisognano  di  ^  a  o  mesi.  Frequenti  gli 
infortuni,  perchè  i  conduttori  non  si  curano  <lei  peri- 
coli. 1  persiani  posseggono  numerosi  navigli,  per  lo 
più  golette  (scune  a  due  alberi),  costruiti,  secondo 
le  regole  della  nautica,  con  cui  mantengono  corse  re- 
golari in  tutti  i  porti  del  Caspio.  Le  navi  a  vela 
di  cui  si  servono  i  commercianti  russi  sono  golette, 
pure  a  due  alberi,  per  la  maggior  parte,  (ino  alla 
portata  di  500  tonnellate.  Navi  a  vele,  russe,  com 
parvero  da  principio  alla  metà  del  XVI  secolo.  Ma  in 
((uel  tempo  la  Persia  non  permetteva  il  traffico  colla 
riva  sud,  ora  libero.  Fanno  il  regolare  servizio  po- 
stale la  società  Kuukas  e  Meritar  (sussidiata  dal  go- 
verno), con  10  pn-oscali,  e  la  società  Lebed  (cigno) 
con  3  piroscali  ad  elice.  Il  capitale  delle  due  società 
è  di  4'2  milioni  di  lire.  Trasportano  merci  e  passeg- 
geri in  lutti  i  porti.  .\1  trasporto  delle  merci  servono 
le  grosse  loro  navi  a  vela  da  3  e  da  4  alberi.  I  porti 
ili  maggiore  importanza  sono:  all'ovest.  Astrakan  e 
liaku;  Enzeh  e  .\strabad ,  al  sud;  Krasnowodsk  e 
.•Vlexandrowsk  (che  acquisterà  importanza  per  il  com- 
mercio con  Chivva),  all'est;  Gurjew,  al  nord.  Baku 
ha  il  più  splendido  avvenire,  mediante  la  nuova  co- 
municazione, per  ferrovia,  col  mar  Nero.  Dal  territorio 
al  di  là  del  Caspio  si  esporta  sale,  petrolio  greggio, 
cotone  e  lana;  dalla  l'ersi  i,  cotone,  frutti  secchi, 
liso  e  tappeti;  dal  porto  di  Baku,  petrolio  greggio  e 
ralliuato,  rame  e  pesci  ;  da  Astrakan  in  tutti  i  porti, 
IfiTo,  manifatture,  zucchero,  pesci,  ecc.  Sono  in  at- 
tività di  servizio  12  fari,  ed  altri  in  corso  di  costru- 
zione. Il  trattato  lusso-persiano  di  Turkmantschai  del 
10  {'2'2)  febb.  1828  concede  soltanto  ai  Russi  il  di- 
ritto di  tener  navi  da  guerra  nel  Caspio,  escluden- 
done tutte  le  altre  nazioni,  alle  quali  non  è  permesso 
di  tenervi  nejtpure  piroscali.  La  stazione  della  flotta 
russa,  lino  al  1843,  fu  nell'isola  di  Sara,  presso  Len- 
koran  alla  costa  ovest,  in  quell'anno,  con  grande 
spavento  dei  Persiani,  fu  trasferita  in  Adschur,  al- 
l'entrata del  golfo  di  .\strabad:  e  nell'aprile  del  1875 
a  krasnowodsk,  alla  costa  est,  capoluogo  del  nuovo 
territorio  del  Caspio.  Li  Uotla,  nel  1844,  constava 
di  un  solo  piroscafo  ;  ora  conta  più  di  20  piroscaiì  non 
corazzati,  con  4.Ó  cannoni  (9  piroscafi  ne  sono  senza; 
venne  anche  costrutta  una  nave  corazzata)  e  della 
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portata  di  oltre  4000  tonnellate  di  carico  e  della  forza 
di  1300  cavalli.  Sono  anche  da  contare  17  navi  a  vela, 

CASPIDS  mons.  Catena  di  monti  al  sud  dell'estre- 
mità meridionale  dei  mar  Caspio. 

CASS.  Tre  contee  negli  Stati-Uniti  d'America:  una 
nell'Indiana,  con  capoluogo  Logansport;  un'altra  nel- 
r  Illinois  ,  con  Beardstouro  per  capoluogo;  la  terza 
nel  Michigan,  cagoluogo  Cassapolis. 

CASS  LEVI.  Uomo  di  Stato  americano ,  nato  nel 
1782  ad  Exeter,  Newhampshire,  morto  nel  186G 
a  Detroit:  si  distinse  nella  lotta  contro  l'Inghilterra 
(1812)  e  come  governatore  del  Michigan;  fu  ministro 
della  guerra  (1831),-  inviato  in  Francia  (1835);  se- 
natore (1845),  propugnò,  per  qualche  tempo,  nella 
quistione  della  schiavitù,  gli  interessi  degli  Stati  del 
sud.  Proposto  dal  partito  democratico  (1848)  come 
candidato  per  la  presidenza,  soggiacque  di  fronte  al 
candidato  dei  Wliigs,  generale  Taylor.  Come  segre- 
tario di  Stato,  dal  1857  fino  al  dicembre  del  181)0, 
si  allontanò  sempre  più  dal  partito  democratico  e 
più  tardi  si  mostrò  fedele  all'Unione,  alla  quale  pro- 
curò un'estensione  di  oltre  3  milioni  di  acri.  Com- 
pose le  ostilità  tra  gli  Indiani  sul  Mississippi  e  le  co- 
lonie nell'ovest  e  concliiuse  trattati  assai  favorevoli 
cogl'lndiani.  Sono  pregevoli  i  suoi  scritti:  Intorno  alla 
storia^  alle  leggende  ed  alla  lingua  degli  Indiani  nell'A- 
merica del  nord.. 

CASSA.  Per  antonomasia,  chiamasi  così  il  forziere, 
il  cofano,  il  tiratoio  o  quel  qualunqu(!  arnese  nel 
quale  si  tengono  danari ,  siano  questi  in  metallo 
.sonante,  in  biglietti  di  banca  o  in  carta  monetata. 
All'uopo  però  sono  generalmpnte  e  preferibilmente 
adoperato  le  cosi  dette  casse  forti,  costrutte  in  legno 
e  rivestite  di  lastre  metalliche,  oppure  anche  tutte 
in  metallo  con  una  molteplicità  di  congegni  che  no 
rendono  difficile  l'apertura  e  molte  fatte  in  modo  da 
rendere  impossibile  lo  scassinarle.  Vi  sono  anche 
casse  forti  costrutte  in  maniera  da  non  potere  essere 
aperte  se  non  con  la  conoscenza  di  un  certo  segreto, 
cioè  di  una  certa  manovra  che  bisogna  fare,  toc- 
cando questo  o  quel  bottone,  spingendo  questa  o 
quella  parte  mobile,  o  con  altro  mezzo  solo  cono- 
sciuto da  chi  è  possessore  della  cassa  e  da  qualcuno 
che  ne  gode  la  liducia.  Per  sineddoche  ,  si  chiama  pure 
cassa  l'ullicio  in  cui  trovasi  il  mobile  in  discorso  e 
C.\ssiERE  (V.)  l'impiegato  che  riscuote,  paga  ed  ha 
il  maneggio  generale  del  denaro  in  cassa.  —  Per 
una  maggiore  a;npliazione  di  signilicato,  inline,  as- 
sumono lo  stesso  nome  di  cassa,  con  aggiuntivi,  di- 
versi istituti  creati  per  ricevere  somme  o  valori  in  cu- 
stodia 0  altrimenti,  come  è  appunto  delle  Casse  di 
risparmio,  delle  Casse  di  sconto,  ecc.,  delle  quali 
si  dirà  nei  sucessivi  articoli. —  Col  nome  di  cassa, 
in  linguaggio  militare,  si  designano  parecchie  cose 
diverse,  e  cioè:  quell'asta  di  legno,  per  lo  più  di 
noce,  che  regge,  quasi  come  fusto,  gli  strumenti  e 
gli  ordigni  tutti  d'ogni  arma  da  fuoco  portatile  (V. 
Fucile);  un  carro  a  due  ruote,  fitto  di  due  tavolini 
detti  cosce,  uniti  con  traverse  di  legno  dette  cala- 
strelli, su  cui  posa  il  cannone  :  lo  si  disse  anche 
carretta  e  carro,  e  frequentemente  a'  lii  nostri,  con 
vocabolo  tolto  ai  Francesi,  chiamisi  affusto.  Secondo 
le  diversità  dell'artiglieria  a  cui  si  adattano,  le 
casse  da  cannone  prendono  varie  denominazioni,  come 
cassa  d'assedio,  cassa  di  campagna,  cassa  di  monta - 
tigna,  ecc.  —  Cassa,  o  meglio  gran  cassa,  si  chiama 
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altresì  quel  grosso  tamburo  (detto  anche  tamburone), 
che  si  usa  dalle  bande,  o  corpi  di  musica,  tanto  mi- 
litari quanto  civili. 

CASSA  d' amaiortizzazione.  Istituzione  finanziaria 
destinata  a  riscattare  il  debito  pubblico,  sotto  certe 
determinate  condizioni,  come  già  si  disse  all'articolo 
Ammortizzazione  (V.). 

Cassa  depositi  e  prestiti  Sono  pubbliche  casse 
istituite  per  legge,  le  quali  hanno  principalmente  un 
duplice  stiopo;  1 .°  ricevere  in  deposito,  come  dice  la 
stessa  parola,  valori  rapi/'"esentaii  da  numerario,  da 
eiretti  pubblici  o  da  altri  simili  titoli,  che  si  trovino 
in  contestazione  giudiziale,  o  di  cui  sia  incerta  la 
pertinenza  o  se  ne  ricusi  la  proprietà ,  o  che  pri- 
vati, corpi  morali,  stabilimenti  pubblici,  ed  in  genere 
qualunque  persona  giuridica,  vogliano  depositarvi  a 
frutto;  '2°  fare  prestiti  con  le  somme  depositate  a 
determinate  persone  morali ,  e  principalmente  alle 
Provincie,  ai  comuni,  ai  consorzi  ed  agli  istituti 
di  beneficenza  riconosciuti  dalla  legge  quali  Opere 
Pie,  per  l'eseguimento  di  opero  di  pubblica  utilità, 
par  l'acquisto  di  stabili  per  pubblico  servigio  e  per 
la  estinzione  di  debiti  contratti  a  condizioni  onerose. 
Il  servizio  delle  Casse  di  depositi  n  prestiti  dipende 
di.-ettamente  dalle  Intendenze  di  finanza,  giusta  il 
regio  decreto  '20  settembre  1874.  La  istituzione  di 
esse  casse  ed  il  loro  funzionamento  sono  disciplinati 
dalla  legge  17  maggio  1863  e  dal  regolauiento  9 
dicembre  1875. 

CA.SSA  d'incendio.  Nome  sotto  il  quale  sorsei-o  in 
Germania  società  di  un  certo  numero  di  cittadini,  i 
quali  reciprocamente  si  garantisi-ono  le  case  loro  con- 
tro i  pericoli  e  i  danni  degli  incendi,  tassandosi  a 
vicenda ,  per  formare  un  fondo  di  amministrazione 
(V.  Assicurazione). 

CASSA  di  pensioni.  V.  Assicurazione,  Cassa  dì 
Ritiro  e  Pensione. 

CASSA  di  risparmio.  Le  casse  di  risparmio  hanno 
per  iscopo  di  ricevere  in  deposito  le  piccole  som- 
me provenienti  dal  risparmio,  comunque  fatto,  dalle 
persone  del  popolo  e  di  corrisponderne  un  deter  - 
minato  interesse,  il  quale,  se  non  è  ritirato  dal  de- 
positante, dopo  un  semestre  si  unisce  al  capitale 
versato,  per  produrre  con  questo  un  nuovo  frutto 
pel  success'vo  semestre,  e  cosi  di  seguito.  Talché 
non  è  raro  il  caso,  per  esempio,  di  operai  e  di  per- 
sone di  servizio,  le  quali,  dopo  aver  continuato  per 
anni  a  versare  i  tenui  risparmi,  si  trovino  poi  in 
età  avanzata  possessori  di  un  discreto  capitale,  in- 
granditosi mercè  i  ripetuti  vei-samenti  e  il  continuo 
accumularsi  dei  frutti.  Nella  lora  forma  attuale,  le 
casse  di  risparmio  sono  istituzioni  molto  moderne,  ma 
si  può  vedere  un  principio  analogo  a  quello  su  cui 
esse  riposano  nella  ben  nota  operazione  dei  molli- 
plichi  presso  l'antica  banca  di  S.  Giorgio  di  Genova, 
la  quale  riceveva  deposili  dai  privati,  accumulando 
gl'interessi  degli  interessi.  Un'altra  istituzione,  che 
ebbe  molta  analogia  colle  casse  di  risparmio,  fu  quella 
creata,  nel  1053,  dal  napoletano  Tonti,  e  da  lui  no- 
mata Tonline.  La  prima  cassa  di  risparmio  sorse  nel 
1778  ad  Amburgo,  e  fu  imitata  poi  in  Isvizzera.  Ma 
si  è  in  Inghilterra  che  il  deplorevole  sviluppo  del 
pauperismo  fece  sentire  potente  il  bisogno  d'istitu- 
zioni di  previdenza,  e  l'ammirabile  tempra  della  pub- 
blica opinione  seppe  provvedervi.  Nel  1798,  una  si- 
gnora Priscilla  Wakeiield  fondò  la  prima  cassa  in- 
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glese  pei  fanciulli  a  Tottonheim,  mentre  Enrico  Ducan 
ne  istituiva  un'altra,  su  basi  più  larghe,  in  Iscozia. 
Siffatte  istituzioni  presero  nella  Gran  Brettagna  tale 
sviluppo,  che  già  nel  1817,  riunivano  3G0  milioni, 
e  trent'anni  più  tardi  il  capitale  era  più  che  dupli- 
cato; o'-a  è  quasi  cresciuto  in  proporzione  della  ra- 
dice quadrata.  11  governo  inglese  circondò  quegli 
stabilimenti  della  più  vigile  e  della  più  lodevole  pro- 
tezione. In  Francia,  la  prima  cassa  di  risparmio  venne 
stabilita  nel  1818,  per  opera  di  Beniamino  Delessert. 
In  Italia  la  più  antica  delle  casse  di  risparmio  è  quella 
di  Venezia,  fondata  nel  1822,  la  quale  però  non 
ebbe  prospera  vita.  Meravigliosamente  fiori  invece 
quella  di  Milano,  fondata  nel  1823;  essa  è  non  solo 
il  gigante  degli  istituti  di  risparmio  per  la  massa 
dei  suoi  capitali,  ma  eziando  un  modello  degno  di 
venire  studiato  ed  imitato  per  la  natura  delle  sue 
operazioni,  sì  attive  che  passive.  Nel  Piemonte  la  prima 
cassa  di  risparmio  fu  aperta  in  Torino  nel  1827.  In 
Toscana,  ebbe  la  precedenza  Firenze,  nel  1828,  per 
opera  di  una  società  di  cento  azionisti.  Nel  183G 
papa  Gregorio  XVI  autorizzava  finalmente  la  fonda- 
zione d'una  cassa  di  risparmio  in  Roma  istituita  da 
cento  azionisti.  Il  numero  delle  casse  di  risparmio 
andò  poi  rapidamente  aumentando.  Da  13  che  si 
contavano  nel  1825,  esse  già  nel  1881,  erano  355, 
in  Italia,  comprese  però  in  questo  numero  tanto  le 
casse  autonome,  quanto  le  succursali;  e  il  credito  dei 
depositanti  superava  la  cifra  di  700  milioni,  credito 
che  oi'a  è  aumentato  di  altri  cento  milioni  e  più.  In 
tali  condizioni,  la  cassa  di  risparmio  di  Milano,  man- 
tiene sempre  il  primato,  poiché  essa  sola  ha  presso 
di  sé  tanti  depositi,  per  un  terzo  delle  cifre  dianzi 
citate.  —  Alle  casse  ordinarie  furono  poi  aggiunte 
le  casse  postali  di  risparmio,  la  cui  prima  idea  fu 
data  nel  1807  dal  W^ithbread.  ed  ebbe  attuazione 
nel  18G1.  Lo  scopo  per  cui  furono  create  le  casse 
postali  di  risparmio  {PoU-OjJice-Savinq-Dmks)  fu  di 
moltiplicare  la  benefica  e  civile  istituzione  anche 
nei  piccoli  comuni,  dando  al  pubblico  la. più  solida 
delle  garanzie,  lo  Stato.  L'abitudine  del  risparmio 
fomentata  dalla  facilità  del  collocamento,  andò  man 
mano  penetrando  nelle  sfere  più  basse  della  società. 
In  Italia,  l'onorevole  Sella,  essendo  ministro  delle  fi- 
nanze italiane,  formulò  nel  1875  il  progetto  e  le  casse 
postali,  istituite  con  legge  27  marzo  1875,  comin- 
ciarono a  funzionare  col  1.°  gennaio  dell'anno  suc- 
cessivo. Al  31  dicembre  1883  esse  avevano  già  rac- 
colto quasi  109  milioni.  Nel  detto  anno  vennero 
introdotte  tre  importanti  novità,  cioè  l'autorizzazione 
dei  piccoli  depositi  mediante  francobolli;  l'ammissione, 
come  denaro,  nei  depositi  ordinari  delle  cedole  sca- 
dute della  rendita  (al  portatore  e  mista)  del  debito 
pubblico,  eil  il  passaggio  alle  casse  postali  dei  de- 
positi giudiziali.  Nel  1888  l'importo  dei  depositi  po- 
stali sali  a  172  milioni  e  601    mila  lire. 

CASSA  di  ritiro.  Istituto  che  ha  per  iscopo  di  as- 
sicurare una  pensione  vitalizia  a  coloro  che  ad  essa 
versano  una  determinata  somma,  in  una  volta  o  per 
annualità  (V.  Assicurazione, Pensione,  Previdenza). 

CASSA  di  sconto.  Istituzione  di  credito  che  sconta 
Itjttere  di  cambio  e  fa  anticipazioni  sopra  valori  in- 
dustriali e  sopra  cartelle  del  debito  pubblico.  Diffe- 
riscono queste  casse  dalle  banche  di  sconto  e  circo- 
lazione, in  quanto  non  emettono  biglietti  al  portatore  ed 
a  vista,  e  comunemente  scontano  a  più  facili  condizioni. 


CASSACCO. 

CASSABA.  V.  CaSaba. 

CASSACCO.  Comune  nella  provincia  di  UJine  e  nel 
distretto  di  Turcento,  con  2000  ab. 

CASSANA  Giovanni  Agostino.  Pittore,  fratello  di 
Nicolò,  nato  nel  1G58,  morto  u  Genova  nel  1720; 
dipinse  specialmente  animali, con  somma  verità  e  squi- 
sitezza. Fece  anche  alcuni  ritratti,  fra  i  quali  il  pro- 
prio, che  sta    nella  Raccolta  Iconografica  di  Firenze. 

CASSANA  Niccolò,  littore,  chiamato  NicokUo,  nato 
u  Venezia  nel  1656,  morto  a  Londra  nel  1714:  fu 
uno  dei  più  abili  ritrattisti;  la  Galleria  di  Firenze 
contiene  alcuni  de'  suoi  lavori.  Chiamato  a  Londra 
dalla  regina  d'Inghilterra,  per  fargli  ritrarre  la  fami- 
glia reale,  ebbe  titoli  e  una  ricca  pensione. 

CASSANACH.  Capitale  del  regno  di  Wullj,  nella 
Senegambia,  formata  di  800  a  1000  capanne  e 
fortilicata  con  palizzate  e  mura  di  fango. 


CASSANO. 
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CASSANDRA.  Detta  anche  Alexandra,  figlia  di 
Priamo  e  di  Ecuba,  sacerdotessa  di  Apollo:  secondo 
la  mitologia,  Apollo,  innamorato  di  lei,  le  concedette 
il  dono  della  profezia;  poi,  crucciato  che  ella  non 
gli  si  arrendesse,  volle  ohe  i  vaticini  di  lei  non  fos- 
sero mai  creduti:  Verace  sempre  e  non  creduta  mai. 
Ella  predisse  alla  sua  famiglia  e  a  tutto  il  popolo 
i  fatali  amori  di  Paride  e  la  collera  dei  numi,  ma 
fu  detta  pazza;  invano  volle  dissuadere  il  fratello 
dal  viaggio  a  Sparta,  e  impedire  poi  che  si  apris- 
sero le  porte  della  città  al  cavallo  di  legno.  Nell'ul- 
tima notte  di  Troia,  fuggi  nel  tempio  di  Minerva, 
ove  patì  l'oltraggio  di  Aiace;  nella  ripartizione  del 
bottino,  toccò  ad  Agamennone,  che  la  condusse  nel 
suo  regno.  Ella  gli  annunziò,  ma  inutilmente,  sempre, 
la  sorte  che  lo  aspettava.  Clitennestra  se  ne  vendicò, 
fuceiKlola  uccidere  da  Esisto. 


Fig  1903.  —  Cassano  d'Adda 


CASSANDRA.  Penisola  della  Turchia  europea,  nella 
i<umelia,  fra  ii  golfo  omonimo  e  quello  di  Salonicco; 
anticamente,  il  Golfo  di  Cassandra  dicevasi  sinus  To- 
ronaicus. 

CASSANDRIA.  Nome  assunto  dall' antca  Polidea, 
distrutta  da  Filippo,  quando  fu  rifabbricata  da  Cas- 
sandro  e  popolata  da  Olintii  ed  ulti'i  :  fu  una  fra  le 
più  importanti  città  della  Macedonia. 

CASSANDRO.  !<e  della  Macedonia:  sposò  Tessalo- 
iiicc,  sorella  di  .\lessandro  il  Grande,  per  consolidare 
il  silo  dominio.  Alleato  con  Lisimaco  e  Seleuco,  vin.se 
il  rivale  .\ntigono  ail  Ipso  o  Isso  (301  a.  C).  Muri 
d'idropisia  tre  ainii  dopo. 

CASSANGE  o  KASSANDSCHI.  Stazione  orientale  dei 
Portoghesi  nell'AI'rija  dell'ovest,  in  Angola  (Bassa 
Guinea).  II  commercio  vi  comprende  avorio ,  cera, 
gomma,  copale,  tartarughe  ,  olio  di  cocco  ,  noci  di 
terra  e  pelli.  Nei  monti  dei  dintorni  si  trova  ferro 
e  rime. 

CASSANO.  Parecchi  comuni  in  Italia:  Cassano  al- 


l'Jomo,  città  dell'Italia  meridionale,  nella  provincia  di 
Cosenza  enei  circondario  diCastrovillari,  con  8950 ab 
E  posta  alla  destra  del  fiume  Ejano  e  fabbricati 
sulle  rovine  dell'antica  Coso.  Questa  città  fu  celebre 
ai  tempi  dei  Greci  e  dei  Romani,  ed  eranvi  templi, 
teatri  e  superbi  editici;  di  essa  parlano  Livio,  Cice- 
rone e  Cesare.  Qual  fosse  l'epoca  della  sua  distru- 
zione, non  si  sa  precisai-e.  Cassano  è  sede  vescovile; 
ha  una  bella  cattedrale,  un  castello,  un  seminario  ed 
istituti  di  benclicenza.  11  territorio  produce  bamba- 
gia, miele,  lichi;  ha  sorgenti  d'acque  termali.  — Cas- 
sano d'Adda,  borgo  della  Lombardia,  in  provincia  e 
circondario  di  Milano,  su  di  una  collinetta  a'  cui  piedi 
scorre  l'Adda:  ha  7500  ab.;  qualche  buon  editicio, 
uu  notevole  ponte  ed  opihci  industriali.  Nel  1158  vi 
ebbe  luogo  un  combattimento  fra  i  Milanesi  e  Fede- 
rico Barbarossa;  un  secolo  dopo,  vi  furono  sconlitti  i 
Torriani  dai  Visconti;  nel  1259  vi  fu  ferito  Ezzelino 
da  Romano;  nel  1705  vi  fu  scontitto  il  principe  Eu- 
genio di  Savoia,  che  combatteva  contro  il  duca  di 
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VenJòme;  nel  1790  i  Francesi  vi  furono  battuti  .1,a- 
gli  Anstro-Russi  ,  mentre  Napoleone    era  in  Egitto. 

—  Cassano  delle  Murge,  gran  boi'go  murato,  in  pro- 
vincia di  Bari  e  nel  circondario  di  Allamura,  con 
5000  ab.  e  qualche  buon  edilizio.  Ila  fonderia  di 
rame.  —  Cassano  Irpino,  in  provincia  di  Avellino 
e  nel  circondario  di  Sant'Angelo  dei  Lombardi,  con 
1400  ab.  —  Cassano  Magnago,  in  provincia  di  Mi- 
lano, nel  circondario  di  Galhirate,  con  3800  ab.  Il 
territorio  abbonda  specialmente  di  viti,  che  danno 
ottimo  vino.  —  Cassano  Spinola,  in  provincia  di  Ales- 
sandria, nel  circondario  di  Tortona,  alla  destra  della 
Scrivia  ;  fu  feudo  degli  Spinola  di  Tortona.  Ab.  1500. 

—  Cassano  Valcuvia,  in  provincia  di  Como,  nel 
circondario  di  Varese,  situato  sopra  un  ripido  colle, 
a'  cui  piedi  scorre  la  Morgorabbia.  Conta  poche 
centinaja  d'abitanti. 


CASSEL. 

CASSAVA.  Fecola  nutritiva,  che  si  ottiene  dalle 
radici  della  jatropha  o  junipha  manihot  e  di  altre 
specie  atlini.  Si  chiama  anche  manioca. 

CASSAY  KATHAY  o  MANIPDR.  Regione  montuosa 
dell'India  transgangetica,  fra  l'Assam  e  la  Birmania. 
!  Birmani  la  cedettero  nel  18:26,  e  col  trattato  di 
Yandabo  fu  resa  indipendente,  però  con  qualche  re- 
lazione di  sudditanza  verso  la  Presidenza  del  Bengala. 

CASSAZIONE.  E  l'atto  di  cassare,  per  cui  in  ulti- 
ma istanza,  si  annullano  le  sentenze  pronunciate  dai 
tribunali  inferiori. 

CASSAZIONE  {Corte  di).  La  Corte  di  cassazione  è 
la  suprema  magistratura  giudiziaria  secondo  le  no- 
stre leggi.  Essa  è  istituita  per  mantenere  1'  esatta 
osservaiiza  della  legge.  Il  legislatore  non  può  ritor- 
nare sopra  il  suo  pensiero  con  assidue  manifestazioni, 
per  seguirne  gli  svolgimenti  infiniti  nei  singoli  casi 
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della  vita  pratica,  quindi  il  bisogno  di  una  corte 
suprema,  destinata  a  vigilare  l'applicazione  delia 
legge.  Chiamasi  propriamente  ricorso  il  reclamo  che 
si  porta  avanti  la  Corte  di  cassazione.  E  ammesso  il 
ricorso  contro  le  sentenze  pronunciate  in  gra<lo  di 
appello,  in  inateria  civile  e  commerciale,  e  contro  lo 
sentenze  inappellabili,  o  in  grado  d'ap|)ello  in  ma- 
teria penale.  Ma  sia  in  materia  civile,  che  penale, 
il  ricorso  in  cassazione  è  ammesso  solo  per  le  vio- 
lazioni della  legge,  non  mai  per  erronei  apprezza- 
menti dei  fatti,  su  cui  la  sentenza  si  poggia.  Deve 
essere  proposto  entr(>  termini  perentoi'ì,  che  variano 
secondo  l'indole  delle  sentenze,  e  va  sempre  accom- 
pagnato d,i  un  deposito  che  va  perduto  pel  ricor- 
rente, se  soccombe,  ed  è  lucrato  dall'erario  dello 
Stato.  L'ufficio  della  Corte  di  cassazione  si  limita  al 
solo  annnllamento  della  sentenza  che  raanomiss  la 
legge,  w.i  nulla  decide  nel  merito  della  causa,  rin- 
viando questa  alla  ilecisione  di  alti'i  giudici.  La  Corte 
di  cassazione  è  composta  di    un    primo  presidente, 


di  un  uresidente  di  sezione  e  di  consiglieri.  Si  di- 
vide in  due  sezioni:  la  prima  por  le  materie  civili, 
la  seconda  per  le  materie  penali.  La  corte  di  cas- 
sazione, in  ciascuna  sezione,  giudica  col  numero  in- 
variabile di  sette  membri.  Quando  la  stessa  causa 
del  giudice  di  rinvio  viene  portata  nuovamente  in 
cassazione ,  la  deliberazione  vien  presa  dalle  due 
sezioni  riunite,  ed  il  numero  dei  consiu'lieri  deve  es- 
sere dispari  e  non  minore  di  quindici.  Attualmente, 
in  Italia  abbiamo  cinque  Corti  di  cassazione,  sedenti 
a  Roma,  l'irenze,  Napoli,  Torino  e  Palermo,  triste 
ricordo  delle  antiche  divisioni  politiche  del  paese.  Si 
sta  però  man  mano  attuando  una  graduale  soppres- 
sione di  quattro  Corti  per  concentrarle  tutte  in  quella 
sedente  nella  capitale ,  alla  quale  è  già  stata  defe- 
rita la  cognizione  di  tutte  le  cause  riguardanti  le 
materie  ecclesiastiche,  le  amministrazioni  dello  Stato, 
e,  secondo  una  recente  legge,  d'iniziativa  del  ministro 
Zanardelli,  tutte  le  cause  penali. 

CASSEL.  Città  di  Prussia,  capoluogo  di  distretto. 
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nella  provincia  di  Assia  Nassau  ,  sulla  Fulda  r  si:: 
diverse  feiTovie,  con  circa  64,000  abitanti.  Possiede 
un'accademia  di  belle  arti;  parecciiie  società  scien- 
titiche  ed  istituti  di  benelicenza.  Dividesi  in  città  alta 
o  vecchia,  con  magnilici  edilizi  ed  ampie  piazze,  ciie 
ne  fanno  una  delle  più  belle  città  di  Germania  ;  e 
in  città  bassa  o  nuova.  In  sostituzione  dell'antico  ca- 
vtello  di  residenza,  bruciato  nel  1811,  si  diede  mano 
a  costruirne  un  altro  nel  18-20  (il  Kalemburg),  ma 
poi  se  ne  fece  una  grandiosa  pinacoteca.  Nel  1880  si 
compi  il  maestoso  palazzo  di  giustizia  e  di  governo; 
il  Museo  Federico  comprende  una  biblioteca  con 
160,000  voi.  Tra  gli  edilizi  più  copiscui,  distinguesi 
il  regio  Teatro  dell'Opera  ed  il  castello  Bel  lev  uè  , 
<love  abitava  re  Geronimo  (1811-13).  Ha  fabbriche 
di  macchino  e  carrozzoni  da  ferrovia;  pianoforti  ;  gio- 
jellerie  e  argenterie;  strumenti  di  fisica,  cuoi,  por - 
celiane,  tabacchi,  zucchero,  mobili,   ecc. 

CASSEL  (Moiitcassel).  Città  di  Francia,  nel  diparti- 
mento del  Nord,  circondario  di  Hazebruck,  in  Fiandra, 
sulla  ferrovia  di  Dunkerque  e  sopra  un  colle  isolato,  dal 
quale  si  domina  il  mare  tino  alle  coste  d'Inghilterra. 
Ha  quattro  chiese,  un  antico  castello,  un  bel  palazzo 
di  città,  VHàtel  de  la  noble  court  de  Cassel  (un  tempo 
<legli  Stati  di  Fiandra,  ora  mairié),  un  museo  archeo- 
logico, concerie  e  tintorie.  Conta  5000  abitanti.  Ha 
fabbriche  di  calze,  merletti,  cappelli,  olio,  stoviglie, 
raffinerie  di  sale;  commercio  di  sale  e  di  grani.  I 
dintorni  somigliano  a  giardini  e,  per  rigoglio  di 
vegetazione  e  varietà  di  coltura,  sono  incomparabili. 
fJassel  è  l'antico  Castellum  il/ort/iorum  ,  celebre  ,  più 
lardi,  come  teatro  di  lotte  sostenute  negli  anni  1071, 
13'28,  1067  (Guglielmo  d'Orange  vi  fu  sconfitto  dai 
Francesi),  1677  e  1814.  lì  la  patria  di  Vendaminc. 
—  Cassel  o  Rastel,  città  forte  nel  granducato  d'.\s- 
sia  Darmstadt,  sulla  destra  del  Reno,  dirimpetto  a 
Magonza.  colla  quale  comunica  mediante  un  ponte. 
Ha '3750  ab. 

CASSEQDERE.  Popolo  dell'Africa  del  sud,  tra  il  Cu  • 
bango  ed  il  kwando.  11  viaiigiatore  Serpa  Piiito,  che 
ne  lece  la  scoperta  nel  1878,  li  dice  di  pelle  bianca. 

CASSERIO  Giulio.  Celebre  anatomico,  nato  a  Pia- 
cenza nel  1545,  nn.rto  a  Palova  nel  IGIG:  studiò 
sotto  Fabrizio  d'.\equapendente;  scopri  il  muscolo 
esterno  del  martello  (orecchia  media)  ;  scrisse  parec- 
chie opere,  tra  cui:  Uè  vocis  auditusque  organis  hi- 
sloria  amitomica;  PeKlxslhescion  ,  hoc  est  de  quinque 
si''isibus  liber,  ec-^,. 

CASSERO.  -Nell'arte  militare,  si  chiamò  così  la  parte 
più  forte  di  un  antico  cistello,  fatta  di  forma  quadi'a 
o  tonda,  a  foggia  di  torrione,  ed  innalzata  sopra  le 
mura  stesse  della  fortezza.  —  Cassero,  ossia  castello 
di  poppa,  dicesi,  in  maiineria,  il  tavolato  a  poppa 
<lelle  navi  da  guerra,  che  ha  un'elevazione  maggiore 
<lella  coperta,  e  cosi  chiamasi  da  una  parola  araba 
che  signiflca  castello.  Esso  serve  di  sollitto  alle  ca- 
mere del  comandante  e  dell'ammiraglio. 

CASSETTONE.  Arnese  o  masserizia  di  legname,  in 
forma  di  grande  cassa,  dove  sono  collocate  piccole 
<;asse  che  si  tirano  fuori  per  d'innanzi.  —  In  agraria 
<;  un  pezzo  di  terreno  alquanto  rilevato  e  circondato 
da  muro  o  mattoni,  in  cui  si  coltivano  fiori  e  piante 
aromatiche.  —  In  architettura  si  dicono  cassettoni  i 
compartimenti  rilevati  del  sollitto,  che  restano  rego- 
larmente incurvati  come  casse  e  che,  per  lo  più,  hanno 
un  rosone  nel  mezzo. 
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CASSIA  (cama).  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  leguminose,  avente  i  seguenti  caratteri:  calice 
di  cinque  foglioline  colorate  e  caduche:  cinque 
petali  quasi  piani,  apei'ti,  arrotondati;  dieci  stami 
ineguali;  frutto  in  forma  di  legume  allungato,  gonfio 
cilindrico  e  schiacciato.  Questo  genere  comprendo 
moltissime  specie,  tra  cui  le  più  importanti  sono:  la 
cassia  sena  alessandrina  o  di  Tripoli:  la  cassia  sena 
(che  cresce  nel  Levante  e  si  coltiva  in  Italia)  e  la 
cassia  di  foglie  acute  (che  cresce  in  abbondanza  nella 
Nubia,  nell'Egitto,  e  coltivasi  nella  Spagna  e  in  Ita- 
lia). La  maggior  parte  della  sena,  che  trovasi  nel 
commercio  sotto  il  nome  di  sena  della  palla,  è  un 
miscuglio  di  foglie  provenienti  dalle  tre  specie  di  cas- 
sia ora  accennate.  Come  più  pregiate  tengonsi  quelle 
che  sono  somministi-ate  dalla  cassia  acutifolia.  Que- 
ste diverse  sorta  di  foglie  tramandano  un  odore  par- 
ticolare e  .sono  di  sapore  amaro  vischioso.  Quanto 
ai  legumi,  se  ne  di 
stinguono  tre  sorta 
nel  commercio:  i  le- 
ffUmi COSI  detti  della 
palla,  grandi,  lar- 
ghi, di  color  verde 
cupo,  lisci,  appiat- 
titi; i  legumi  di  Tri- 
poli, più  piccoli  di 
un  verde  chiaro 
]iendento  al  rosso; 
i  legumi  d'Aleppo, 
quasi  neri,  stretti. 
Quanto  al  modo  di 
agire  della  sena 
sulla  economia  a- 
nimale,  si  sa  che  la 
sua  azione  è  di- 
pendente dalla  ir- 
ritazione che  risve- 
glia nella  membra- 
na mucosa  del  ventricolo  e  degli  intestini ,  corno 
dimostrano  le  frequenti  scariche  alvine,  i  dolori  di 
ventre,  le  nausee  ed  altri  accidenti  che  si  mani- 
festano quando  la  si  prende  a  dose  elevata.  A 
|)iccole  dosi  è  un  blando  lassativo  ;  in  maggiore 
quantità,  un  vero  purgante.  Tuttavia,  raramente  si 
prescrive  sola,  associandosi  ordinariamente  ad  altri 
purganti  più  dolci,  come  i  sali  neutri,  la  polpa  di 
cassia,  di  tamarindi,  la  manna.  —  La  cassia  in  ba- 
stoni, albero  aito  da  12  a  15  metri,  situile  nell'a- 
spetto ad  un  noce,  ha  il  frutto  (conosciuto  in  com- 
mercio sotto  il  nome  di  cassia  in  bastoni  od  in  canna) 
diviso  in  gran  numero  di  logge  monosperne,  piene  di 
polpa:  questa,  la  sola  usata  in  medicina,  è  di  color 
bruno  scuro,  di  sapore  zuccherino,  mucillagginoso, 
addetto.  Si  prepara  spaccando  il  legume  per  lungo 
e  raschiandone  la  cavità  per  mezzo  di  una  spatola. 
Se  ne  estrae  cosi  la  polpa  unitamente  ai  tramezzi, 
si  passa  quindi  per  uno  staccio  di  crini  e  si  libera 
tlai  frantumi  di  corteccia  che  vi  si  trovano  mescolati. 
—  Oltre  le  specie  citate,  si  ha  la  cassia  del  Murij- 
land,  la  cassia  a  corimbi,  originaria  del  Messico,  la 
cassia  cotonosa,  che  cresce  al  Chili,  ecc.  —  Notiamo 
altresì  che  alcuni  autori  diedero  la  denominazione  di 
cassia  aromatica  alla  cannella  {laurus  cinnamomum) 
(\.  Alloro  e  Cannella);  che  i  frutti  dell.i  cassia 
listala  chiamansi  nel    commercio   cassia  di  Levante 
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quando  pi-ovengono  dall'Egitto,  e  cassia  di  Ponente,  o 
delle  colonie, quando  ci  vengono  diill'Aniei'ica;  clm,  ia- 
line, sotto  il  nome  di  cassia  lignea,  è  conosciuta  la 
falsa  cannella  souiininisti-ata  dal  laiinis  cassia  (V.  Al- 
loro). 

CASSIANI  Giuliano.  Poeta,  nato  a  Modena  nel  171 2, 
morto  nel  1778:  fu  professore  di  lettei'atura  nell'u- 
niversità modenese  e  autore  di  pregevoli  poesie,  che 
Gerolanjo  Luccliesini,  suo  discepolo,  pubblicò  sotto 
i!  titolo  di  Saggio  di  lime.  Ebbero  grido  il  suo  sonetto 
descrittivo  sui  Ratto  di  Proserpina,  quello  della  Ca- 
duta d'Icaro,  ecc. 

CASSIANO,  detto  anche  Giovanni  Massiliense  o 
Giovanni  Eremita.  Celebre  scrittore  ascetico:  fu  Uno 
dei  primi  fondatori  delle  società  monastiche  nell'Eu- 
ropa occidentale.  Sembra  nato  in  Oriente,  verso  il 
360  d.  C.  :  scrisse  molte  opere,  fra  le  quali  le  Insti- 
luticnes.  tradotte  in  italiano  da  Buffi,  monaco  camal- 
dolese (X'enezia,  1563). 

CASSIANO  Basso.  Scrittore  greco,  nato  nella  Nu- 
uiidia  nel  HI  o  IV  secolo  d.  C.  :  porta  il  suo  nome 
un  libro  molto  interessante  intitolato  Geoponiche ,  il 
([uale  contiene  ragguagli  preziosi  sull'agricoltura  de- 
gli antichi. 

CASSIAMO  Giulio.  Eretico  del  II  secolo,  capo  o 
apostolo  dei  Doceti  (V.);  scrisse  un  Trattato  sulla 
continenza,  condannando  il  matrimonio;  compose  al- 
cuni Commenturii ,  m  cui  sostenne  che  la  filosofia 
degli  Ebrei  era  più  antica  di  quella  di  tutti  gli  altri 
popoli. 

CASSIBILI.  Fiume  della  provincia  di  Siracusa,  in 
Sicilia,  detto  anche  Magnisi  ed  anticamente  Caciperi. 

CASSICI  0  CACICHI.  Uccelli  dell'America  meridio- 
nale, somiglianti  ai  nostri  corvi.  Vivono  in  società  e 
appendono  allo  stesso  albero  molti  nidi  formati  a 
guisa  di  borsa. 

CASSIDA.  Genere  d'insetti  coleotteri,  contenente  49 
specie,  alcune  delle  quali  hanno  bellissimi  colori.  Si 
chiamano  anche  tartarughe. 

CASSIERE.  É  la  persona  che,  in  qualunque  am- 
ministrazione, trovasi  preposta  alla  Cassa  (V.  j,  ne  so- 
stiene l'uffizio  e  ne  è  responsabile. 

CASSIN  Giovanni.  Ornitologo,  nato  nel  1813  a 
Chester,  in  Pensilvania,  morto  nel  1869:  scrisse  un 
trattato  sugli  uccelli  della  Cahfornia  e  del  Texas  e 
pregevoli  memorie,  inserite  la  maggior  parte,  negli 
atti  dell'accademia  delle  scienze  naturali  di  riladellia. 

CASSINA.  Alcuni  popoli  comuni  in  Italia  hanno 
questo  nome.  Principali  sono  :  Cassina  dei  Pecchi,  nel- 
la provincia  e  nel  circondario  di  Milano,  con  1501)  ab. 
Ha  ubertosi  pascoli  ed  eccellente  cacio.  —  Cassina 
nizzardi,  in  provincia  e  circondario  di  Como,  sul  tor- 
rente Lura,  con  850  ab. 

CASoINASCO.  Comune  della  provincia  di  Alessan- 
dria, nel  circondario  di  Acqui,  con  1250  ab.  e  una 
fonte  d'acqua  minerale. 

CASSINE.  Borgo  dell'Italia  settentrionale,  in  pro- 
vincia e  circondario  d'Alessandria,  alla  sinistra  del 
fiume  Bormida.  E  luogo  antico;  nel  medio  évo  era 
circondato  da  mura,  con  un  castello  appartente  ai 
marchesi  Cassine.  Ab.  5500. 

CASSINELLE.  Comune  della  provincia  di  Alessan- 
dria, nel  circondario  d'Acqui,  presso  la  sorgente  del- 
l'Orba, con  2450  ab. 

CASSINESI.  Conuregazione  monastica  dell'  ordine 
di  S.  Benedetto  (V.  bic.xtUETU.M), 


CASSINI. 

CASSINI  (Gian  Domenico,  Giacomo,  ecc.).  Illustre 
famiglia  di  dotti:  Gian  Domenico,  sommo  astronomo, 
nato  a  Perinaldo,  presso  Niiza ,  nel  1625,  morì, 
cieco,  nel  1712  a  l'arigi  :  in  età  di  25  anni  fu  eletto 
a  successore  nella  cattedra  del  Cavalieri  a  Bologna, 
dove  tracciò  la  famosa  meridiana  di  S.  Petronio. 
Primi  frutti  delle  sue  osservazioni  furono  le  tavole 
solari  più  perfette  delle  anteriori,  una  misura  della 
parallasse  del  sole  ed  una  eccellente  tavola  di  ri- 
frazioni. La  repubblica  bolognese  lo  inviò  a  Roma 
per  difendere  le  sue  ragioni  sulla  navigazione  del  Po; 
e  in  tale  circostanza  Cassini  destò  tanta  ammirazione, 
che  il  pontelice  gli  affidò  la  sopraintendenza  delle 
fortilicazioni  del  forte  Urbano.  Nel  1868  pubblicò  il 
gran  lavoro  delle  Ejfemcridi  dei  satelliti  di  Giove,  con 
preziose  scoperte  su  questo  pianeta.  Chiamato  in  Frau- 


Fig.  1908.  —  Gian  Domenico  Cassini. 

eia  da  Colbert,  ivi  scrisse  sulla  luce  zodiacale  (1683) 
e  sui  satelliti  di  Saturno  (1684);  continuò  poi  i  la- 
vori di  Picard  e  di  Lahirc  intorno  al  meridiano  (1700). 
Oltre  le  citate,  lece  altre  scoperte,  e,  colle  sue  dotte 
fatiche,  tanto  giovò  alle  scienze,  da  meritare  gran- 
dissimi elogi  dal  Bailly  [Storia  dell'astronomia).  La 
Francia  ebbe  dal  Cassini  la  prima  notizia  dei  poizi 
modenesi ,  che  di  là  poi  ci.  ritornarono  col  nome 
di  pozzi  artesiani ,  coiue  cosa  siieciale  dell' Artois, 
quando  erano  antichi  nello  Stato  di  Modena.  Cassini 
scrisse  parecchie  opere,  sulle  quali  si  può  consultare 
!a  Bibliografia  astronomica  del  Lalande.  Scrisse  inol- 
tre la  propria  V.ti,  stampata  dal  pronipote  Cassini 
D^!  Thury ,  col  titolo  di  Memorie  per  la  storia 
delle  scienze.  —  Giacomo,  figlio  del  precedente,  nato 
a  Parigi  nel  1679,  morì  nella  sua  terra  di  Thury 
nel  1756:  a  17  anni  fu  ascritto  all'Accademia  delle 
scienze;  viaggiò  col  padre  in  Italia,  vide  l'Olanda  e 
l'Inghilterra;  amico  di  Newton,  di  Halley,  di  llam- 
stead,  sedette  nella  Società  reale  di  Londra  (1696). 
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Aiutò  il  padre  nel  lavoro  del  meridiiino  (1701)  e  da, 
solo  prosegtil  a  misiinirlo  sino  a  Duiikcrquo  (1718  . 
Abbiamo  di  lui:  Delti  i/randezza  e  figura  della  Terra^ 
scritto  in  cui  pretese  che  la  Terra  fosse  allungata  ai 
poli,  cosa  contraria  al  vero;  Elementi  di  astronomia, 
tradotti  in  latino,  a  Vienna,  da  llell  ;  Tavole  astronomiche 
del  Sole,  della  Luna,  del  pianeti,  delle  stelle  e  dei  sa- 
lelliti;  La  meridiana  dell'osservatorio  di  Parigi  verifi- 
cata; parecchie  Mi^morie ,  negli  Atti  d'ili' Accademia 
delle  scienze  ,  ecc.  —  Cesare  Francesco  ,  tìglio  di 
Giacomo,  nato  nel  17I4,  morto  nel  1784,  a  22  anni 
fu  accolto  nell'Accademia  delle  scienze,  alla  quale  la- 
sciò parecchie  Memorie;  ma  l'opera  in  cui  spese  le 
cure  più  assidue  fu  la  Cart'i  della  Francia,  cui  de- 
gnamente fu  datoli  nome  della  sua  famiglia  (Corto 
di  Cassini),  in  182  fogli  (1744-93),  immenso  lavoro 
geogralico  da  lui  quasi  interamente  compiuto.  — 
Giacomo  Domenico  {conte),  liglio  del  precedente,  con- 
dusse a  line  la  gran  Carta  del  padre,  e  ne  fece 
omaggio  all'Assemblea  nazionale  nel  1789.  Nato  a 
Parigi  nel  1747,  ivi  mori  nel  1845.  Lasciò  varie  opere 
scientifiche.  —  Alessandro  Enrico  Gabriele  {visconte), 
liglio  del  conte  Giacomo  Domenico  ,  nato  a  Parigi 
nel  1784,  morto  di  colera  nel  1832,  fu  dotto  giu- 
reconsulto; ebbe  cospicue  dignità  nel  foro;  collaborò 
con  Pigeau  nel  Corso  di  procedura  civile,  nella  revi- 
sione del  Dollellino  delle  leigi,  ecc.  Si  occupò  anche 
di  botànica;   .''u  l'ultimo  della  sua  illustre  famiglia. 

CASSINIS  Giovanni  Battista.  Nacque  in  Torino,  nel 
1806,  e  morì,  senatore  del  Regno,  nel  !8G6:  fu  giu- 
reconsulto valente;  per  gli  avvenimenti  del  1848  en- 
trato alla  Camera  dei  deputati ,  si  mostrò  fautore 
della  libertà  coli' ordine.  Quando  Cavour  condusse 
tanto  innanzi  i  destini  d'Italia,  Cassinis  fu  tra  i  suoi 
pili  validi  sostenitori,  e  nel  1860  entrò  nel  ministero 
della  giustizia,  dove  rese  importanti  servigi,  esten- 
dendo, per  quanto  possibile,  alle  nuove  provincie  il 
codice  piemontese.  La  morte  dell'illustre  statista  lo 
fece  ritirare  dal  ministero,  e  la  Camera  dei  deputati 
volle  allora  eleggerlo  suo  presidente.  Nel  1865  fu 
assunto  alla  Camera  vitalizia.  Il  suo  patriottismo,  la 
sua  opera  attiva  e  benelica  vennero  riconosciuti  dal 
paese  e  Torino  gli  eresse  un  monumento,  la  cui  no- 
bile iscrizione  fu  dettata  dall'elistto  ingegno  del  conte 
Federico  Sclopis. 

CASSINO.  Alto  monte  delle  Alpi  Marittime,  vicino 
al  colle  di  Tenda:  d.illc  fonti  della  Stura  si  pro- 
lunga sino  a  quelle  dell'Oronaii,  atllnente  dell'Ubala. 
Secondo  alcuni,  segna  il  punto  ove  Uniscono  lo  .\l|)i 
e  comincia  l'Appennino;  ma  un  tal  conline  non  è 
universalmente  accettato.  Oltre  la  Stura,  vi  hanno 
sorgente  il  Tanaro  e  la  Roia. 

CASSINO,  già  San  Germano  (Casinum  o  Cassinum^. 

iinune  della  provincia  di  Caserta,  nel  circondario 
ili  Sora,  con  11,800  ab.,  ripartiti  in  varie  frazioni, 
lia  le  quali  Monte-CaSS1.no  (V.).  È  piccola  ed  an- 
tica citta,  d'origino  volsca,  ben  fabbricata  e  commer- 
ciale. Ha  cinque  sorgenti  d'acque  minerali  ed  è  sede 
di  tribunale.  La  città  attuale  fu  fondala  poco  lungi 
dalle  rovine  dell'antica,  neir856.  Nel  1815,  Murat 
vi  fu  sconlitto  diigli  .\ustiiaci. 

CASSINOIDE.  E  una  curva  ellittica ,  proposta  da 
(iian  Domenico  Cassini  per  rappresentare  l'oi-bita  dei 
pianeti.  Se  ne  trova  la  descrizione  negli  Elementi 
d'ustrommis  del  Cassini. 

CASSIO.  Nome  sotto  il  quale,  con  altri  aggiunti. 


CASSIO   .AGRIPPA. 
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sono  da  ricordare  i)arecchi  personaggi  dell'antichità. 
—  Cassio  Caio  Longino  fu  questore  di  Crasso  nella 
guerra  contro  i  Parti  (53  a.  C.)  ;  amò  Sii  dall'in- 
fanzia la  libertà  e  percosse  nel  viso  un  suo  compugno 
di  scuola.  Fausto,  figlio  di  Siila ,  che  celebrava  la 
potenza  paterna.  Nella  guerra  coi  Parti,  dopo  la 
disfitta  di  Crasso,  salvò  gli  avanzi  della  legione;  poi, 
ripigliata  l'oU'ensiva,  riportò  una  splendida  vittoria. 
Ebbe  grazia  da  Cesare,  vincitore  a  Farsaglia;  ma 
sdegnoso  della  nuova  signoria,  fu  con  Bruto  uno 
dei  capi  della  grande  congiura  contro  il  dittatore. 
.\vrebbe  voluto  conduri-e  .\ntonio  ad  egual  line.  Si 
oppose  a  che  il  testamento  di  Cesare  fosse  letto 
pubblicamente  e  divini  onori  t'ossero  resi  alla  sua 
memoria.  Visti  in  mina  gli  ordini  antichi,  passò  in 
Siria,  vi  raccolse  un  esercito  e  seonlisse  Dolabella. 
Voleva  andare  in  Egitto,  quando  Bruto  lo  chiamò  a 
sé;  i  due  capi  del  partito  repubblicano  si  videro 
a  Smirne,  e  di  là  si  sejjararono.  Bruto  per  portare 
la  guerra  in  Licia,  Cassio  contro  i  Kodii.  Presa  la 
loro  cittadella,  egli  andò  a  Sardi  per  riunirvi  il  suo 
esercito  a  quello  di  Bruto;  passarono  entrambi  in 
Macedonia,  ove  la  sorte  della  repubblica  fu  decisa 
sui  campi  di  Filippi  (42  a.  C).  Cassio,  non  volendo 
sopravvivere  alla  disfatta,  si  fece  mozzar  la  testa  dal 
suo  liberto  Pindaro.  Bruto  lo  chiamò  l'ultimo  dei 
Romani.  —  Cassio  Dione,  V.  Dione  Cassio.  —  Cassio 
Dionisio,  scrittore,  nativo  di  Utica,  vissuto  verso 
l'anno  40  a.  C. ,  tradusse  dal  cartaginese  in  greco 
la  grande  opera  di  Magone  sull'agricoltura  e  com- 
pose altre  opere,  che  andarono  perdute.  —  Cassio 
JEmina,' annalista  romano,  vissuto  verso  il  608  di 
Koma.  I  suoi  annali  sono  citati  spesso  da  Plinio,  Aulo 
(ìellio,  Macrobio  e  Servio.  Krause  ne  raccolse  molti 
p.issi.  —  Cassio  Jatrosofista  o  Cassio  Felice,  scrit- 
tore greco,  vissuto  probabilmente  nel  primo  secolo 
avanti  Cristo,  autore  d'un  piccolo  trattato  sulla  me- 
dicina, intitolato:  Qucestiones  niedicie  et  problemala 
naturalia.  L'opera  si  trova  in  varie  edizioni  antiche 
di  Aristotile.  —  Cassio  Parmense,  uno  dei  congiurati 
che  prepararono  l'assassinio  di  Cesare;  prese  parte 
alla  guerra  contro  i  triumviri  e,  arresosi  ad  Antonio, 
ne  seguì  le  sorti  lino  alla  battaglia  d'Azio.  Poscia 
tornò  in  .\tene,  ove  fu  ucciso  per  ordine  di  Ottaviano 
(30  a.  C).  Pare  scrivesse  tragedie.  —  Cassio  Severo, 
oratore  e  satirico  celebre,  nato  verso  il  50  a.  C,  in 
Longula,  città  del  Lazio  :  attrasse  specialmente  l'at- 
tenzione accusando  di  veneficio  Nonio  Asprena,  amico 
d'Augusto,  che  fu  difeso  da  Asinio  Pollione.  .Morì 
nell'isola  di  Serifo,  relegatovi  da  Tiberio  pe'  suoi 
incessanti  libelli  contro  le  persone  più  cospicue  di 
Roma.  Cassio  Severo  introdusse  un  nuovo  stile  ora- 
torio. Le  opere  di  lui  furono  proibite,  ma  Caligola 
ne  permise  poi  la  lettura. 

CASSIO  {porpora  di).  Sostanza  colorante  che  si  usa 
specialmente  nella  ceramica  e  nell'arte  vetraria.  Si 
chiama  cosi  da  Cassio,  chimico  del  secolo  XVII ,  il 
liglio  del  quale  ne  pubblicò  la  ricetta  (1681).  Knalll 
e  Fischer  convennero  che  la  porpora  di  Cassio  si 
deve  considerare  come  una  specie  di  lacca,  formata 
di  ossido  di  stagno,  a  cui  aderisce  l'oro  in  istato  di 
somma  divisione  ed  avente  un  aspetto    particolare. 

CASSIO  Agrippa.  Dottissimo  scrittore,  vissuto  in- 
torno al  132  dell'era  nostra,  sotto  il  regno  dell'iiii- 
peratore  Adriano  :  scrisse  una  confutazione  accurata 
delle  eresie  di  Basilide  il  Gnostico  e  di   suo   liglio 
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CASSI)  MCD    Ad  DJ. 


Isidoro.  Eusebio  ci  li;i  coiiserviito  un  frainiiiento  Ji 
quest'opera. 

CASSIODORO  (o  Cas4o(lorio)  Magno  Aurelio.  Sto- 
rico lutino  e  ministro  ili  Teodorico ,  re  dei  Goti:  nac- 
que li  Sqiiillacc,  verso  il  470,  da  nobile  fuuiigiia  i-o- 
niana  e  si  distinse  per  ingegno  Un  dalla  pi'iina  gio- 
vinezza. Odoacre,  re  degli  Kruli,  gli  conlidò  il  tesoi-o 
pubblico;  morto  quel  re,  fu  nominato  da  Teodorito 
governatore  della  Lucania,  poi  segretario,  indi  console 
(514);  fece  liorire  la  pace  e  le  buone  leggi:  sostegno 
del  suo  principe,  portò  gran  bene  all'Italia.  Ma  ri- 
nunziò a  tutti  gli  ullùi  pubblici  (5'24),  quando  Teo- 
dorico,  ins'eccliiando,  accennò  di  non  voler  più  aderire 
ai  suoi  savi  consigli.  Amalasunta  lo  ricliianiò  dopo 
la  morte  del  re  (525),  lo  fece  prefetto  del  pretorio 
e  gli  atlidò  il  comando  dell'esercito  che  difendeva  i 
lidi  d'Italia.  Stanco  inline  dei  pubblici  ullici,  egli  si 
ritirò  nella  sua  patria,  e  fondò  un  motiastero'  in  Ca- 
labria, con  regola  poco  diversa  da  quella  di  S.  Be- 
nedetto. Ivi  tutto  attese  agli  studi,  raccolse  una  gran 
biblioteca  ;  nei  brevi  ozi  lavorava  strumenti  mecca- 
nici, fra  cui,  dicono,  molte  lampade  perpetue;  mori 
vecchissimo.  Scrisse:  il  Trallalo  dell' anima;  Commento 
dei  Salmi;  Storia  dei  Goti  (perduta,  meno  il  fram- 
mento che  ne  dà  Jornandes)  ;  Commenti  siili'  Apoca- 
lisse (perduti),  ecc.;  Epistole  (in  XII  libri);  una  Cro- 
naca, un  libro  De  orlhofiraphia,  due  libri  De  arti- 
bus  ac  disciplinis  liberalium  lilerarum,  ecc.  Il  mar- 
chese Maffei  trovò  nella  biblioteca  di  Verona  i  suoi 
Commenti  sugli  Alti  e  le  Epistole  degli  Apostoli^  e  li 
pubblicò  ivi  nel  ITO'S.  La  Cronaca  di  Cassiodoro  fu 
volgarizzata  da  Lodovico  Dolce  e  pubblicata,  colla 
versione  di  Sesto  Kuiò,  a  Venezia. 

CASSIOPEA.  Costellazione  situata  vicino  al  polo; 
comprende  55  stelle  nel  catalogo  britannico  ;  è  rappre- 
sentata da  una  donna  assisa  sopra  u[i  trono,  tenendo 
una  palma  in  mano,  ed  è  circondata  da  Cetèo,  dalla 
Henna,  dalla  testa  di  Medusa  e  da  Andromeda.  — 
Cassiopea,  moglie  di  Cefeo  in  Etiopia  e  madre  d'An- 
dromeda, celebi'ata  per  bellezza. 

CASSIQUIARE.  Fiume  della  repubblica  di  Vene- 
zuela, nell'America  del  sud,  con  un  porto  di  400  km. 
Unisce,  come  canale  naturale,  l'Orinoco  col  Kio  Ne- 
gro, aiUuente  del  Kio  delle  Amazzoni,  dando  cosi  il 
più  grande  esempio,  che  nella  geogralia  si  conosca, 
di  una  biforcazione,  ossia  unione  naturale  di  due 
sistemi  fluviatili. 

CASSIS.  Genere  di  molluschi  gasteropodi,  a  conchi- 
glia convessa,  con  apertura  longitudinale:  comprende 
una  trentina  di  specie  viventi  nei  mari  interti'opicali 
ed  una  ventina  di  fossili  nei  terreni  terziari. 

CASSIS.  Città  di  Francia,  con  porto,  nel  diparti- 
mento delle  Bocche  del  Rodano,  sul  Mediterraneo 
e  sulla  ferrovia  Marsiglia-Tolone,  con  2600  abitanti. 
Vigneti;  pesca;  navigazione  lungo  le  coste;  commer- 
cio con  vini  e  frutti  del  mezzodì. 

CASSITERIDI  [Qissiterides  insalx).  Anticamente , 
chiamavansi  così  le  isole  così  dette  dello  sta  pio, 
dalle  (piali  i  Fenici  ritraevano  stagno  e  piombo. 
Taluni  designano  con  questo  nome  la  Britannia; 
altri  le  isole  di  Scilly  e  Surling,  presso  Cornova- 
glia.  Vogel  invece  ritiene  le  Cassiterides  inndce  una 
linzione  dei  Fenici,  opinando  che  in  generale  siansi  da 
intendere  come  regioni  da  cui  ritraevasi  stagno,  fra 
cui  ammette  in  particolare  Vllispania  e  la  Britannia. 

CASSITERITE.  Biossido  di  stagno,  cristallizzato  nel 


sistema  dimetrico,  in  forme  assai  nitide  e  spesso  vo- 
luminose, generalmente  geminate  in  modo  caratteri- 
stico. La  varietà  cristallizzata  è  la  più  frequente.  La 
cassiterite  è  il  solo  vero  minerale  di  stagno.  Trovasi 
nelle  minii;re  di  Coriìovaglia,  nella  Groenlandia,  nella 
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l''ig.  190».  —  Cristalli  Ui  cassiterite. 


Boemia,  negli  Urali,  nell'isola  d'Elba,  ecc.  Le  varietà 
più  pure  trovansi  a  Malacca,  a  Banka,  a   Borneo. 

CASSITTO  Giovanni  Antonio.  Giureconsulto,  nato 
a  Bonito  (provincia  di  Avellino)  nel  17(J3,  morto  nel 
1822:  datosi  allo  studio  dei  codici  e  dei  commea- 
tatori,  pubblicò  Osservazioni  sulle  Pandette,  un  Sag- 
fjio  storico  critico  intorno  a  Fedro  e  poi  trentadue 
favole  tratte  dal  codice  Perottino,  che  dalla  Farne - 
siana  era  passato  nella  biblioteca  Borbonica.  Scrisse 
anche  Osservazioni  sul  Codice,  a  cui  fece  seguire  Emen- 
daliones  Juris,  ancora  inedite.  Corresse  molti  passi  de- 
gli scrittori  greci  e  latini  e,  studiando  sui  monumenti 
osco -etruschi,  compose  una  Grammitica  ed  un  Voca- 
tiolario  osco-sannitico.  Scrisse  Memorie  e  Dissertazioni 
intorno  alla  geogralia  antica,  alla  numismatica,  hcc. 

CASSITTO  Luigi  Vincenzo.  Frate  dell'  ordine  dei 
Predicatori ,  nato  in  Bonito  (provincia  di  Avellino) 
nel  1766,  morto  nel  1822:  fu  professore  di  teologia 
all'  università  di  Napoli  e  socio  di  parecchie  acca- 
demie. Scrisse:  Istituzioni  teologiche;  Orazioni  fune- 
bri; Panegirici;  Lezioni  accademiche;  Discorsi  inau- 
gurali; Poesie.  Lasciò  inedite  le  Antichità  ecclesiastiche 
del  regno  di  Nupoli,  ed  altre  opere. 

CASSIVELLANNO.  Uno  dei  principi  Ira  i  quili  era 
diviso  il  territorio  della  Britannia  ,  quando  questa 
contrada  fu  invasa  da  Giulio  Cesare.    • 

CASSOLNOVO.  Borgo  dell'Italia  settentrionale,  nella 
provincia  di  Pavia  e  nel  circondario  di  Mortara,  alla 
destra  del  Ticino.  Chiamasi  Cassolnovo  per  distin- 
guerlo dall'  altro  borghetto  posto  sull'  argine  della 
Sforzesca,  chiamato  Cassolvecchio,  con  castello  ora 
distrutto,  già  residenza  degli  Sforza  di  .Milano.  Nel 
1156  i  Milanesi  vi  costrussero  uu  pome  sul  Ticino. 
Ila  5800  ab. 

CASSONADA  o  MOSCOVADA.  Zucchero  greggio, 
per  lo  più  colorato  in  biondo  per  la  presenza  di  una 
certa  quantità  di  melassa  e  di  altre  sostanze. 

CASSONE.  Già  nei  tempi  antichi  era  conosciuto  e 
praticato  il  metodo  di  murare  dentro  vecchie  carcasse 
ili  navi  e  galere,  che,  sommerse,  formavano  artid- 
cialmente  un  fondamento,  sul  quale  poi  si  potevano 
alzare  con  sicurezza  edilizi  idraulici,  e  specialmente 
i  moli.  Analogo  a  questo  è  il  sistema  venuto  in  voga 
nello  scorso  secolo  di  fondare  con  cassoni,  secondo 
taluni  perfezionamenti  introdotti  nel  sistema  antico. 
—  Cassone,  carro  coperto  a  quattro  ruote  e  di  varie 
maniere,  che  serve  a  trasportare  munizioni  e  altre 
cose  di  guerra. 

CASSONICO  acido.  Sostanza  acida,  non  cristalliz- 
zabile, che  riduce  il  nitrato  d'argento  precipitando  il 
metallo  in  furma  di  specchio.  Fu  ottenuta  da  Siewert 
facendo  agire  l'acido  nitrico  sullo  zucchero  di  canna.  Si 
foriuano  con  essa  l'acido  ossalico  e  l'acido  saccanco. 


C.ASSOVlA   0    CASSOVA. 

CASSOVIA  0  CASSOVA  {Campo  dei  merli).  Pianura 
della  Serbia,  bagnata  dal  Uriii.  Amurat  1  vi  seonlissé 
i  Serbi  nel  l.38'J  e  li  assogsettò  all'impero  ottomano; 
nel  1448  Amurat  II  vi  debellò  Giovanni  Uniade.  — 
Cassovia  o  Cassova  (ted.  Kauhau,  Ka  sa),  città  libera 
<rLny:l]eria,  capoluogo  del  comitato  di  Abaujvar,  con 
21,750  ab.  È  sede  vescovile,  ha  vari  stabilimenti  di 
educazione,  fra  i  quali  1  università;  parecchi  notevoli 
edilici;  diverse  industrie.  È  emporio  commerciale  del- 
l'Ungheria settentrionale  e  piazza  centrale  di  transito 
per  la  l'olonia. 

CASSDBII.  l'opolo  veneto,  di  cui  esistono  ancora 
alcuni  avanzi  nella  regione  nord-est  della  l'omera- 
nia:  parla  una  lingua  slava,  mista  con  molte  parole 
tedescbe  e  polacclie.  Gli  antichi  geografi  compren- 
devano setto  il  nome  di  Cass"bii  il  paese  confinante 
al  nord,  col  mar  Baltico;  al  sud,  con  la  Posnaiiia  e 
la  nuova  Marca,  all'est  colla  Prussia  e  all'ovest  colla 
Tomerania.  I  Cassubii,  dal  900  al  1200,  sostennero 
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guerre  colla  Polonia  e  non  abbracciarono  il  cristia- 
nesimo prima  del  1119.  11  re  di  Prussia  s'intitola 
ancora  duca  dei  Cissubii,  sebbene,  realmente,  non  vi 
sia  mai  stato   un  ducato  di  (juesto  nome. 

CASSOLA.  V.  Capsula. 

CASSULA  {capsula).  Si  chiamano  così  alcuni  frutti 
secchi  composti  di  sostanza  sottile,  membranosa,  co- 
riacea 0  legnosa,  e  formati  di  uno  o  più  pezzi. 

CASSOLA  o  CAPPELLETTO.  V.  Cappellozzi  e 
Fucile. 

CASSOLARI  frutti.  Si  chiamano  così  i  frutti  sem- 
plici ,  secchi ,  che  si  aprono  a  guisa  delle  cassule. 
Tali  sono  molte  delle  vere  cassule  ,  la  siliqua ,  la 
siliqueUa  e  la  pisside. 

CASSOMONAR.  Genere  di  piante  stabilito  da  Luigi 
Colla,  appartenente  alla  famiglia  delle  amomee.  La 
specie  cassumunar  del  Roxburg  è  originaria  dell'India, 
(love  fu  scoperta  da  Roxburg. 

CASSOVIO   {Cassuvium}.    Genere   di    piante    della 


Fig.  —  19  0  Castagneto. 


famiglia  delle  terebintacee  cosi  caratterizzato  :  ca- 
lice profondamente  diviso  in  cinque  lacinie  appuntate; 
corolla  di  cinque  petali  lanceol'ato-lineari  ;  stami  in 
numero  di  dieci;  ovario  globoso,  terminato  da  uno 
siilo  e  da  uno  stimma  semplice.  Il  frutto  è  una  noce 
reniforme,  di  colore  cinerino  al  di  fuori,  e  dà  ri- 
vetto ad  una  mandorla  bianca,  att;icc;it:i  colla  sua 
<;5lremità  piti  grossa  alla  sommità  di  un  ricettacolo 
carnoso,  della  grossezza  di  una  pera  onlinuria,  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  pomo  di  acajii ,  di  color 
bianco,  giallastro  o  rosso  sei;ondo  le  diverse  varietà.  11 
citssuvi,  jomifero,  vcdgarmente  acajii,  albero  di  me- 
diocre grandezza,  ha  nel  ricettacolo  una  polpa  aci •• 
detta,  leggermente  acre,  ma  tuttavia  gradevole  e 
buona  a  mangiare.  Gli  abitanti  di  San  Domingo  ne 
])remono  il  succo,  lo  mettono  a  fermentare  e  jìre- 
parano  una  sorta  di  bevanda  vinosa,  che,  distillata, 
fornisce  un  li  |uore  assai  ^^agliardo.  Dalle  mandorle 
<ontcnute  nelle  noci  si  estrae  un  olio  caustico  in- 
litiminabilissimo  e  tale  che,  a  contatto  di  un  corpo 
acceso   brucia,  mandando  di  tratto  in  tratto  sprazzi 

Enciclopedia  universale.  —  Voi.  li- 


di luce.  Quest'olio,  inoltre,  tinge  i  panni  di  color  bi- 
gio e  vi  aderisce  sillattaniente,  che  dillicilissimo  rie- 
sce il  levarnelo.  1  tintori  ne  fanno  uso  per  tingere 
in  nero.  Applicato  sui  porri  e  sui  calli,  li  cori'o  le  e 
"li  consuma  lentamente,  senz.i  dolore  e  senza  pericolo. 
Mediante  incisioni  fatte  sulla  corteccia,  si  esti'ae  pure 
da  questa  pianta  una  gomma  rossastra  trasparente, 
la  quale,  sciolta  nell'acqua,  soimninistra  un  vischio 
eccellente;  spalmandone  i  mobili,  tien  luogo  di  ver- 
nice e  li  preserva  dall'umido  e  dagli  insetti. 

CASTA."  \.  Caste. 

CASTAGNA.  Frutto  del  Castagno  (V.).  Si  mangia 
cotto  ne. l'acqua,  seccato  nel  forno,  in  farina,  ecc.  Si 
compone  di  tre  sotanze  principali;  di  molto  amido, 
di  un  glutine  analogo  a  quello  delle  piante  cereali 
e  di  una  sostanza  zuccherina.  —  Castagna  d'acqua, 
nome  volgare  della  trapa  nataus  (V.  Thai'a).  —  CA- 
stagna,  dente  o  scontro  di  metallo  destinato  ad  op- 
porsi al  moto  rotatorio  retrogrado  dell'argano,  del 
molinello  o  verricello. 

CASTAGNARO.  Comune  della  provincia  di  Verona, 
(l>oprietà   letteraria).  139 


HOC  CASTAGNE    FILOSOF  CHE. 

nel  disfretto  di  Lcgnago,  con  4750  iib.  ]>]  un  gran 
villaggio  con  antico  castello,  al  principio  del  canale 
omonimo.  Nel  K58t)  i  Padovani  vi  sconfissero  i  Ve- 
ronesi. ■ —  Castagnaro,  canale  formato  dalle  acque 
dell'Adige  al  sostegno  detto  Castagnaro:  finisce  nel 
Tarlaro  a  Canda,  ove  dà  origine  al  canale  Bianco. 

CASTAGNE  filosofiche.  Gli  antichi  eruditi  cliiama- 
vano  cos'i  certe  bollicine  di  vetro,  contenenti  dell'al- 
cool ,  le  quali  poste  entro  la  materia  di  una  can- 
dela, scoppiano,  quando  l'alcool,  per  la  vicinanza 
della  fiamma,  passa  tutto  ad  un  tratto  allo  stato 
gassoso. 

CASTAGNERO,  Comune  delia  provincia  di  Vicenza, 
nel  distretto  di  Harbarano,  con  1650  ab.  Nel  terri- 
toi'io  trovasi  lignite  della  varietà  rarissima  della  tór- 
liifìle,  cos'i  chiamata  perchè,  percuotendola  col  mar- 
tello, tramanda  odore  di  tartufo. 

CASTAGNETO, 
già  Castagneto 
della  Gherarde- 
sca.  Comune  del- 
la provincia  di 
l'isa,  nel  cii-con- 
dario  di  Volter- 
)-a,  con  5300  ab. 
sopra  un  poggio 
che  è  una  dira- 
inazionedel  mon- 
te Calvo,  sopra 
Cam|)iglia.  Fu 
castello  dei  conti 
della  Gherarde- 
sca  ,  il  cui  pa- 
lazzo trovasi  nel 
recinto  dell'an- 
tica rócca  ,  co- 
strutta nel  1 3-1-7, 
poi  demolita.  Nel 
te!ritorio,uiiodei 
meglio  coltivati 
della  Maremma 
Massetana,  fro- 
vansi     cave    di 


marmo   bianco  e  Hg.  19I1.  —  Ramoscello  di  castagno,  con  amenti  maschili  (circa  "/i\;  *•  "i  fiore  masc 
tinto     in     rosso  isolato;  e,  un  involucro  con  due  fiori  femminili;  d,  sezione  dell'ovario;  e,  ìovolt 

'         .  ,.  ,  '  o  riccio  della  castaf^na;  f.  una  castagna  isolata,  nella  quale  mancano  eli  stimmi. 


filoni  di  ferro, ra-  t,i  osservano  in  alto  i  lobi  del  perigonio  (6-ci,  ingrandito 

me  e  zinco,  ecc. 

CASTAGNETTE.  Due  piccoli  pezzi  di  legno  o  d'a- 
vorio concavi ,  che  si  fanno  aderire  alla  mano,  per 
mezzo  d'un  filo  che  si  lega  intorno  alle  dita,  e  si 
fanno  suonare  in  cadenza,  mettendo  le  due  cavità 
l'uiia  contro  l'altra.  Le  castagnette  sono  in  parficolar 
modo  usate  nella  Spagna,  dove  servono  di  accompa- 
gnamento obbligato  del  bolero  ,  del  fandango  e  di 
altre  danze  del  paese.  Il  rumore  che  esse  producono 
mira  a  regolare  i  movimenti  dei  danzatori,  segnando 
la  misura  del  tempo  (V.  NACCHEne). 

CASTAGNETTO  [Caslagnelum).  Comune  in  provin- 
cia e  circondario  di  Torino,  con  1300  tib.  Nelle  vi- 
cinanze, sopra  un  colle,  tojTeggia  un  superbo  ca- 
stello tuttora  ben  conservato.  A  breve  distanza  del- 
l'abitato sgorga  una  sorgente  d'acqua  minerale  molto 
rinomata,  perchè  eflicacissima  contro  la  pellagra  e  le 
malattie  cutanee. 

CASTAGNO.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
cupolifere,  così  caratterizzato:  la  corteccia  è  grigio- 


C\STAGNO. 

brunasfra:  le  foglie  coriacee,  lisce,  con  picciuolo 
l)reve,  accompagnato  da  stipole  lineari,  caduche,  la- 
mina grande,  bisluniia  o  lanceolata,  con  forti  se- 
ghettature  al  margine.  I  fiori  sono  monoici:  gli  sta- 
miniferi formano  dei  glonieri  involucrati  da  brattee, 
disposti  in  amenti  lunghissimi,  interrotti,  ascellari, 
giallastri,  e  constano  di  un  perigonio,  diviso  in  5  o 
6  lobi,  e  di  8  a  15  stami;  i  pistilliferi  stanno,  soli- 
tari o  in  numero  di  2  a  4,  all'ascella  delle  foglie  o 
alla  parte  inferiore  degli  amenti  formati  dai  fiori 
staminiferi:  sono  circondati  da  un  involucro  brat- 
teale  comune,  prima  verde  e  poi  giallo,  e  costituiti 
di  un  perigonio  aderente  e  di  un  ovario  coronato  da 
tre  ad  otto  stimmi  filiformi.  Il  frutto  è  una  nocciuola 
coriacea  (eostojHfi),  bianchiccia,  piana  alla  base,  acuta 
all'apice,  contenente  di  solito  un  solo  seme,  ma  an- 
che due  o  tre,  e  racchiusa,  spesso  insieme  ad  altre, 

'n  un  involucro 
capsuliforme,spi- 
uoso  (riccio).  11 
castagno  cresce 
spontaneo  e  col- 
tivato nei  luoghi 
montuosi  ;  non 
supera  di  solito 
gli  800  metri  di 
altezza  sul  ma- 
•e.  Forma  este- 
si boschi;  rag- 
giunge in  alcuni 
casi  ilimensioni 
gigantesche:  èu- 
t  ile  pei  suoi  frutti 
e  per  il  legno. 
Fiorisce  in  giu- 
gno e  matura  i 
rutti  al  princi- 
pio d'ottobi'e.  La 
coltivazione  e  la 
scelta  opportu- 
na, esercitate  fin 
dagli  antichitem- 
pi,  hanno  fatto  si 
fiore  maschile  chc  anche  del  ca- 

lucro  stagno  si  cono- 
ma  ^  .  ,. 
scano  oggidì  nu- 
merose varietà, 
pregevoli  per  la  grossezza  e  la  bontà  del  frutto;  e 
come  si  sono  ottenute  notevoli  modificazioni  ri- 
spetto a  codeste  qualità  intrinsiche,  si  è  pure  otte- 
nuto, in  alcune  delle  pii!i  pregiate  varietà  ,  la  ten- 
denza all'abbonire  di  un  solo  ovulo  entro  02:iii 
involucro.  I  così  detti  marroni ,  già  noti  nel  meilio 
evo  ,  sono  quelli  infatti  in  cui  si  osserva  più  fre- 
quentemente un  solo  seme  entro  ciascuna  castagna, 
ed  una  o  al  piìi  due  castagr.e  per  ciascun  riccio. 
—  Il  castagno  selvatico,  grand' albero,  cresce  na- 
turalmente nelle  foreste  dell'  Europa  meridionale, 
cioè  nell'Italia,  nella  Francia,  ecc.,  e  si  stende  a 
levante  fino  al  Caucaso.  NeH'.Ainerica  settentrionale 
lo  s'incontra  in  gran  copia  nelle  montuose  regioni  della 
Virginia  ,  delle  due  Caroline  ,  della  Georgia  ,  ecc., 
ma  non  oltrepassa  il  Nuovo  Hampshire,  verso  setten- 
ti'ione.  Il  suo  fusto  s'innalza  ordinariamente  da  12 
fino  a  23  metri.  I  frutti  del  castagno  selvatico,  come 
trovansi  in  natura,  piccoli  assai  e  di  gusto  ingrato, 
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non  servono  che  mi  iilimento  di  ali'uni  animuli  domn- 
>lici.  Le  principali  varietà  coltivate  sono  le  segiieii- 
li:  il  castagno  marrone,  die  anna  i  luoghi  freschi 
ed  una  temperatura  dolce;  il  castagno  carpinese  o 
carrarese,  che  produce  frutti  molto  saporiti  ed  in 
gran  copia,  e  prospera  anche  nei  luoghi  fi'eddi  (la 
farina  che  se  ne  cava  è  dolce  più  di  quella  delio 
altre  castagne,  ma  più  facilmente  si  guasta)  ;  il  casta- 
gno pastinese,  che  ama  i  luoghi  freddi,  e  i  cui  frutti, 
piccoli,  nericci  e  coperti  di  peluria,  danno  una  farina 
la  quale,  oltre  all'essere  più  sana  che  quella  della 
i  varietii  precedente,  dura  più  lungo  tempo  senza 
'guastarsi;  il  castagno  rossole,  che  dà  castagne  più 
piccole  dei  marroni,  ama  t  Uioghi  freddi  e  prospera 
assai  bene  nelle  vicinanze  degli  Appennini;  il  ca- 
stagno romagnuolo  ,  che  dà  castagne  piccole,  molto 
saporite  e  Imone  specialmente  per  farina;  inKne  i 
castagno  brandigliano,  che,  fra  tutte  le  varietà  ac- 
cennate, è  quello  che  [ìroduce  maggior  copia  di  frutti, 
i  quali,  per  essere  naturalmente  screziati  di  bianco 
e  di  scuro,  non  sembrano  mai  perfettamente  maturi. 
—  Tel  castagno  a  fior  giallo,  nome  volgare  del- 
Voesculus  pavia,  V.  Escolo.  —  Il  castagno  è  uno  d 
nostri  alberi  indigeni  più  preziosi.  11  suo  crescimento 
è  assai  più  pronto  di  quello  della  ([uercia  e  si 
compie  ordinariamente  nello  spazio  di  60  anni.  .Allora 
il  suo  tronco  presenta  non  di  rado  6  decimetri  di 
diametro  e  più.  11  legno  rassomiglia  a  quello  della 


da  ebanista.  La  corteccia  si  può  impiegare  nella  con- 
cia delle  pelli.  —  Grande  è  il  consumo  che  si  fa  di 
castagne  e  di  marroni,  come  alimento,  nelle  Cevenne, 
nel  Limosino  e  nel  Pèrigord  in  Francia,  nella  Cor- 
sica, nella  Savoja  e  in  alcune  parti  del  Piemonte, 
massime  sui  monti  che  circondano  il  Verbano  e  il 
lagod'Orta;  in  Lombardia,  sulle  Alpi  che  circondano 
il  Lario  e  il  Varesotto;  nel  Canlou  Ticino,  in  Isvizzera, 
in  Toscana,  nel  Parmigiano,  nell'Istria  e  nella  Croazia. 
Fresche  o  leggermente  appassite,  si  mangiano  lessate 
nell'acqua  o  abbrustolite  al  fuoco.  Ma  per  la  maggior 
parte,  si  fatino  seccare  al  sole,  a  fuoco  lento  o  nel 
forno,   ed   in  tal  modo  preparate  si   conservano   da 


Fig.  I9I2.  —  Capsnla  del  castagno  d'India. 

quercia,  di  cui  ticn  luogo  sovente  nell'armatura  dello 
case.  In  grazia  della  sua  elasticità,  è  forte  quanto 
i|uest'ultinio,  quantun(]uc  meno  pesante,  ma  si  gua- 
sta e  si  corrompe  più  presto  allorché  trovasi  espo- 
•-to  alle  intemperie.  Impiegato  in  lavori  sott'accjua, 
ijuando  è  adatto  verde,  indurisce  e  quasi  diventa  in- 
corrutlibile,  purché  rimatiga  costantemente  sommer- 
so. Perciò  serve  assai  bene  nella  costruzione  di  ac- 
ijnedotti  sotterranei,  di  palatitte,  di  vasi  vinari,  ecc. 
S?rvo  benissimo  anche  per  lav<iri  di  carpenterie  e 
li  f.ilegnanie.  principalmente  per  fir  cerchi  di  bot- 
te, panconcelli  da  tetto,  pali,  ecc.  Come  combnsti- 
iiile,  gode  poco  credito,  perche  brucia  con  troppa 
rapidità  e  riscalda  assai  meno  della  quercia,  del 
noce  e  del  faggio.  Le  radici  danno  un  legno  vaga- 
mento marezzato,  e  però  di  qualche  uso  nei  lavori 


Fig.  1913.  —  Parte  estrema  di  un  ramo  del  castagno  d'India 


un  anno  all'altro.  Gli  abitanti  della  Corsica  le  ridu- 
cotio  in  farina  e  ne  fatino  una  sorta  di  pane  di  sapore 
dolce  e  piacevole,  assai  nutriente  e  di  tacile  dige- 
stione, quantunque,  secondo  il  Purinentier,  non  pos- 
seggti  alcuna  delle  qutilità  che  sono  proprie  di  quello 
di  frumento,  e  non  se  ne  possa  ottenere  Iti  fermen- 
tazione, qualunque  sia  il  metodo  coti  cui  si  prepari.  — ■ 
Del  castagno  trovasi  fatta  menzione  sin  dairatitichità 
più  remota:  Omero  stesso  ne  parla  in  più  luoghi, 
il  castagno  giunge  talvolta  ad  unti  grossezza  enorme. 
Il  più  famoso,  sotto  questo  aspetto,  è  quello  ciie  tro- 
vasi in  Sicilia,  suiriitna,  la  cui  età  si  calcola  a  un 
dipresso  di  4,000  anni.  Il  ti'onco  di  questo  colosso, 
vuoto  internamento  da  più  secoli,  dicesi  abbia  46 
metri  di  circonferenza,  con  una  cima  proporzionatti 
a  tanta  molo.  Gli  abitami  del  paese  lo  chiamano  il 
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CASTAG.NO   ANDREA.   {(Icì). 


castagno  dei  cento  cavalli,  porche  si  estende  coi  suoi 
rami  sopra  un  tratto  di  terreno  al)bastan2ii  largo 
per  raccogliere  all'ombra  un  centinaio  tli  cavalieri. 
L'interno  è  abitato  da  una  famiglia  di  contadini  che  vi 
fabbricò  dentro  la  propria  casa  o  un  seccatoio  da  ca- 
stagne. —  Le  castagne,  giunte  a  maturità,  si  vogliono 
lasciar  cadere  da  se  stesse,  poiché  il  metodo  di  ab- 
bacchiarle a  colpi  di  pertica,  rompendo  la  punta  dei 
rami  che  portano  il  frutto,  fa  sì  che  l'albero  è  assai 
uieno  produttivo  Tanno  seguente.  Volendo  conser- 
varle fresche  (il  che  si  fa  lasciandole  nei  ricci  che 
si  accumulano  in  luoghi  asciutti,  ma  riparati  dal 
sole),  conviene  abbacchiarle  prima  che  siano  perfet- 
tamente mature,  vale  a  dire  prima  che  i  ricci  s'api'ano 
da  sé.  In  questo  stato  possono  conservarsi  per  più 
mesi.  Alcuni  preferiscono  di  coprirle  di  sabbia  o  di 
riempirne  botti.  Ma,  tanto  in  un  caso  quanto  nell'altro, 
bisogna  guardarsi  dal  lasciarle  troppo  a  lungo  senza 
levarle  dai  ricci,  perché  fermentano,  germogliano, 
prendono  un  cattivo  sapore  e  tlnalmente  si  guastano 
affatto.  Il  mez/,0  più  sicuro  per  conservarle  lungo 
tempo  è  quello  di  seccarle  al  forno  o  meglio  nel 
seccatojo.  —  Il  castagno  d'India  (msculus.  hippoca- 
slaniis)  è  un  bello  e  grande  albero  con  scorza  bruna, 
grossa,  fo;2;lie  grandi,  palmate;  liori  disposti  con  pan- 
nocchie erette  all'estremità  dei  rami  ;  frutto  irto  al 
di  fuori  di  numeroso  punte  od  aculei.  Ne  diamo  la 
ligura  (pag.  1107),  riserbandoci  di  trattarne  più  dif- 
fusamente alla  voce  Ippocastano  (V.). 

CASTAGNO  Andrea  {del).  Pittoi-e  toscano,  nato  nel 
1400,  a  Castagno, morto  verso  il  1480:  dipinsespecial- 
mente  scene  <li  barbari,  martiri,  carnetici;  quindi  fu 
scelto,  nel  1478,  i)er  rappi'esentare  il  supplizio  dei 
capi  della  congiura  dei  l'alzi.  Tale  affresco,  d'una 
spaventevole  verità,  gli  valse  il  soprannome  di  Andrea 
degli  impiccati.  La  sua  maniera  era  fiera;  i  movimenti 
e  le  espressioni  delle  sue  ligure  esagerati;  f)rtc,  ma 
crudo  il  suo  colorito;  disegnava  bene:  negli  scorci  e 
nella  prospettiva  riesci  meglio  che  i  suoi  antecessori. 
La  maggior  parte  delle  sue  opere  andarono  perdute. 

CASTAGNOLE.  Nome  di  tre  comuni  in  Italia:  Ca- 
stagnole Lanze,  in  provincia  di  Alessandria  e  nel  cir- 
condario d'Asti,  fra  il  'Pinella  e  il  Tanaro,  con  4400 
ab.  —  Castagnole  Monferrato,  in  provincia  di  Ales- 
sandria e  nel  circondario  di  Casale  Monferrato,  sul 
rio  Grimella,  affluente  del  Tanaro.  Ila  ottimi  vini , 
quali  il  barbera,  il  malvugia  ed  il  bracchelto.  Conta 
2800  ab.  —  Castagnole  Piemonte,  in  provincia  di 
Torino  e  nel  circondario  di  Pinenìlo,  con  2200  ab. 

CASTAING  Edmeo  Samuele.  Famoso  avvelenatore, 
nato  ad  Alencon  nel  17i)6,  giustiziato  ui;l  1823:  ad- 
dottoratosi in  medicina,  studiò  i  veleni,  specialmente 
quelli  vegetali.  Accolto  nella  famiglia  del  ricco  no- 
taio Ballet,  ne  fece  morire,  uno  dopo  l'altro,  .tutti  i 
membri,  in  numero  lii  sei.  Il  delitto  fu  scoperto  al- 
l'ultimo e  diede  luogo  a  un  clamorossinio  processo. 

CASTALDI  PanBlo.  Nato  a  Feltre  nei  139S:  gli  si 
atti'ibuisce  T  invenzione  dei  cai-atteri  mobili  per  la 
stampa;  ammaestrò  Giovanni  Faust  di  Magonza.  Gli 
fu  innalzalo  in  patria  un  monumento,  nel  1808. 

CASTALDO.  Voce  d'origine  longobarda,  che  indica 
colui  che  ha  cura  e  sovraintende  ai  negozi  o  alle 
possessioni  altrui.  I  Longobardi  chiamarono  gasta/di 
(gastaldiones)  gli  ufficiali  che  amministravano  lo  so- 
stanze del  re  e,  più  tardi,  anche  i  maggiordomi  dei 
duchi  e  della  nobiltà. 


Cxstì:. 

CASTALDO  Giovanni  Battista.  Guerriero  e  scrittore, 
nato  alla  Cava,  presso  Salerno  :  arruolatosi  per  tempo 
nelle  truppe  imperiali,  sali,  per  ingegno  e  per  valore, 
ad  alti  gradi;  si  distinse  specialmente  nella  campagna 
di  Traiisilvania  del  1Ó52.  lì  autore  di  cinque  Discord 
di  guerra,  stampati  a  Venezia  nel  15G(!. 

CASTALIA.  Fontana  della  l'ocide,  da  cui,  secondo 
la  fantasia  dei  poeti,  gli  amici  delle  Muse  attinge- 
vano l'estro  e  l'ingegno.  Gli  etimologisti  ne  fanno 
derivare  il  nome  da  kattnl,  che  nella  lingui  primi- 
tiva dei  Beoti  signilicava  (dicono)  mormorio.  Da  essa 
le  muse  presero  il  nome  di  Castalidi. 

CAiTALION  o  CHATELLION  Sebastiano.  Nacque 
nel  Dellinato  o  in  Savoja,  verso  il  1515,  e  moia  po- 
verissimo a  Basilea  nel  1563:  insegnò  il  greco  e 
scrisse  parecchie  opere,  specialmente  intorno  a  sog- 
getti biblici.  Inviso  cosi  ai  cattolici  come  ai  calvini- 
sti, trovò  qualche  indulgenza  presso  gli  Arminiaiii, 
ai  quali  si  accostava  nelle  opinioni. 

CA STALLA.  Amena  città  di  Spagna,  nella  provin- 
cia di  .\licante  (Mnrcia),  distretto  di  Tijona,  sul  liume 
omonimo  (Monnegre),  al  piede  di  un  colle  coronato 
da  un  castello  che  risale  al  tempo  dei  Mori,  in  una  valle 
ampia  e  magnificamente  coltivata  (Iloya  de  Castalla). 
Ila  distillerie  d'acquavite;  vi  si  fabbricano  canestri 
con  intrecci  di  sandalo. 

CASTANHEDA  Ferdinando  Lopsz  [de).  Celebre  sto- 
rico portoghese,  nato  versoli  principio  de! secolo  XVI, 
morto  nel  1559.  autore  della  prima  storia  delle  In- 
die, intitolata:  Historia  io  descobrimer.to  e  conquista 
da  India  pelai  P  rtojuezes  (Coimbra,  1551),  d'un  Li 
vro  de  C^waUeria.  e  d'altre  opere.  Fu  custode  degli 
archivi  dell'università  di  Coimbra. 

CASTANHOSO  Miguel  {de).  Viaggiatore  portoghese, 
nato  nella  prima  metà  del  secolo  XVI  e  morto  dopo 
il  1564:  accompagnò  D.  Christoval  de  Gama  nella 
sua  oerirolosa  spedizione  in  Abissinia  e  narrò  gli 
avvenimenti  di  cui  fu  testimonio. 

CASTANO  Primo.  Comune  della  provincia  di  Mi- 
lano, nel  circondario  di  Abbiategrasso,  con  4600  ab. 
E  gran  borgo  ben  fabbricato.  Le  prime  memorie  di 
Castano  rimontano  al  secolo  VII. 

CASTANOS  don  Francesco  Zaverio  (de*.  Generale 
spagnuolo  e  duca  di  Baylen,  nato  nel  1753,  mono 
nel  1852:  quando  i  Fr.mcesi  invasero  la  Spagli  i 
(1808),  ebbe  il  comando  d'un  corpo  d'esercito  presso 
le  frontiere  dell'.\iidalusia,  ove,  a  Baylen,  scontisse  il 
generale  Dupont.  -Mia  caduta  di  Espartero  divenne 
tutore  d'Isabella,  in  luogo  di  Arguelles. 

CASTE.  Nome  dato  a  certe  classi  sociali  i  cui  pri- 
vilegi e  i  cui  oneri  sono  ereditari  Presso  tutti  gli 
antichissimi  popoli  s'incontra  questa  istituzione,  non 
esclusi  i  Messicani  e  i  Peruviani;  ma  ciò  in  ispe- 
cial  modo  nell'Oriente.  In  India  i  sacerdoti  per- 
suasero al  popolo  che  Brama  stesso  l'avesse  di- 
visa ia  caste,  perchè,  dicevano,  quel  dio  aveva  tratto 
dalla  testa  i  Bramini,  dalle  braccia  le  tribù  militari, 
dal  ventre  gli  artetìci  e  i  trafficanti,  dai  ijiedi  i  stidri 
o  coltivatori.  Perciò  chi  tentava  approssimare  o  con 
fondere  le  discendenze  era  un  sacrilego  che  perver- 
tiva le  leggi  dell'essere  e  snaturava  le  membra  di 
Brama,  e  perciò  lo  si  doveva  relegare  fra  le  cose  ex  lege 
ed  immonde.  Se  era  di  stirpe  elevata,  perdeva  al- 
l'istante la  sua  casta,  l'eredità  dei  suoi  padri,  ogni 
diritto  di  parentela,  di  consorzio,  di  soccorso:  era 
reietto  e  maledetto  irrevocabilmente,  con  tutta  la  sua 
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geneiMzIone.  Se  era  un  siiilra  e  aveva  la  temei-ità 
d'iiitrodursi  nella  parentela  d'un  bramino,  la  legge 
cnlinava  di  mutilarlo,  poi  di  arderlo  a  lento  fuoco, 
steso  sopra  ferro  rovente.'  Era  un  abbominio  die 
una  sudra  osasse  porsi  sulla  sedia  sacra  d'un  bra- 
mino ;  era  una  contaminazione  che  un  uomo  d'altra  ca- 
sta toccasse  un  bramino,  o  un  cibo  o  una  bevanda 
a  lui  destinata,  o  si  accostasse  a  cogliere  le  i-eli(|uie 
della  sua  mensa.  Nell'antica  l'ersia,  anche  prima  di 
Zoroastro,  il  popolo  era  diviso  parimente  iu  quattro 
caste:  i  magi  o  sacerdoti,  i  guerrieri,  gli  agricoltori, 
ed  i  mercanti.  In  Egitto  il  numero  delle  caste  fu, 
da  principio,  di  sette;  in  seguito  venne  ridotto  a  quat- 
tro e  forse  a  tre.  In  Europa,  nel  medio  evo,  una 
specie  d'organizzazione  di  caste  si  riscontra  nel  si- 
stema feudale,  nei  molli  privilegi  del  clero  e  nelle 
corporazioni  di  arti  e  mestieri.  Ma  uno  dei  caratteri 
del  progresso  e  della  crescente  civiltà  si  è  appunto 
la  diminuzione  delle  artificiali  differenze  fra  i  citta- 
dini, cui  sottentrano,  di  mano  in  mano  più  eminenti 
ed  efficaci,  le  dillerenze  naturali  d'ingegno,  di  merito 
e  di  onestà,  pel  resto  facendosi  strada  i  principi  di 
uguaglianza  consacrati  dalla  rivoluzione  francese, 
l'orse  le  caste  furono  vantiggiose  alle  oi'igini  del- 
l'umano consorzio,  quando  un  ferreo  ordinani'.'nto 
era  necessario  per  cementare  gli  elementi  ancor  i 
sparsi  e  selvatici,  che  dovevano  comporlo.  Ma  col 
procedere  dei  secoli  qualsivoglia  distinzione  dovette 
attenuarsi  e  ormai  nel  mondo  civile  si  vanno  for- 
mando due  sole  grandi  classi  di  cittadini:  quella  dei 
ricchi  e  quella  dei  poveri. 

CASTEGGIO.  Borgo  dell'Italia  settentrionale,  in  pro- 
vincia di  Pavia  e  nel  circondario  di  Voghera,  con 
31.00  ab.  in  territorio  ben  irrigato,  metà  in  pianura 
e  metà  fertile  iu  collina.  Vi  prosperano  cereali,  viti 
ed  alberi  da  frutta.  Casteggio  è  antico  e  venne  fab- 
bricato sul  luogo  di  una  città  dei  Liguri  {Clasli- 
diiiin).  Fu,  sotto  la  potenza  i-omana,  luogo  di  pre- 
>idio  contro  i  Galli;  fu  preso  da  Annibale,  dopj 
che  rup|)e  alla  trebbia  Cornelio  Scipione;  solfrl  poi 
<levastazioni  da  parte  dei  Goti  condotti  da  Totila. 
l'resso  Casteggio  si  svolsero  memorabili  fatti  d'ar- 
mi, tra  cui  la  battaglia  data  da  Napoleone  agli 
Austriaci  nel  1800  e  l'altra  data  da  Francesi  e  Ita- 
liani agli  .\uslriaci  nel  1850.  Nel  fare  alcuni  scavi 
■-i  sono  recentemente  scoperte  varie  anticaglie  di  ovì- 
u'ine  romana,  di  molta  importanza  per  la  storia  di 
Casteggio. 

CASTEL  (altrimenti.  Cosci  e  Castle).  Campo  trin- 
cerato, piazza  fortificata,  castello;  nome  di  parecchie 
località  Rcograliche.  V.  Cassel  e  Castle. 

CASTELA.  Gentre  di  piante  della  famiglia  delle 
oi'iiacee,  composto  di  arboscelli  spinosi  di  America, 
con  foglie  alterne,  di  color  verde  lucente,  Qori  gialli 
e  frutti  rossi.  Le  si  coltivano  per  ornamento. 

CASTELBALDO.  Connine  della  provincia  di  Padova, 
nel  distretto  di  .Montagnana,  con  ^i950  ab.*<^ran 
borgo  ben  fabbricato,  in  fertile  territorio.  Ebbe  nome 
nelle  storie"  loc.ili  p('r  vari  fatti  importanti 

CASTELBARONIA.  Comune  della  provincia  di  Avel- 
lino, nel  circondario  di  .\riano  di  Puglia,  con  1750  al). 
Ila  soi-geiiù  d'acque  ferruginose  e  solforose. 

CASTELBELFORTE.  Comune  in  provincia  e  distretto 
di  Mantova,  con    '21 ÙO  ab. 

CASTELBIANCO.  Comune  della  provincia  di  Genova, 
nel  circoiidaiio  di  Albcn^ra     con  UGO  ab. ,  riaoiuato 


per  una  grotta    stalattitica  che  presenta  forme  disin- 
golare belle/,za. 

CASTEL  BOLOGNESE.  Borgo  murato  dell'Italia  cen- 
trale, nella  provincia  di  Ravenna,  circond.irio  di  Faenz.i, 
sulla  ferrovia  tra  questa  città  e  Bologna,  in  territorio 
ubertoso  :  fu  fondato  dai  Bolognesi  nel  XIV  secolo. 
Venne  occupato  nel  secolo  XV,  e  in  parte  distrutto  da 
Cesare  Borgia,  duca  del  V'alentinese;  diede  i  natali  a 
Giovanni  Bernardi,  famoso  incisore.  Nel  teri'itorio  di 
questo  borgo  sgorgano  sorgenti  di  acque  minerali. 
Ab.  5750. 

CASTEL  BUONO.  Borgata  della  Sicilia,  in  provincia 
di  Palermo  e  nel  circondario  di  Cefalù,  alle  falda 
orientali  delle  Madonle,  presso  il  liunie  Serra  valle,  a 
circa  6  miglia  dal  mare.  Ila  begli  edifici,  tr  a  i  quali 
il  castello  dei  marchesi  Gea-aci;  il  convento  di  S.  Fran- 
cesco, in  cui  conservansi  buoni  oggetti  d'arte;  ii 
monastero  dei  Benedettini,  con  ricca  biblioteca,  ecc. 
Prodotti  del  suolo  ;  ulivi,  manna,  viti,  ecc.  Ab.  8,500. 

CASTELCICALA  Fabricio  Ruffo  (principe  di).  Uomo 
politico,  d'antica  famiglia  napoletana,  morto  di  co- 
lera a  Parigi  nel  1832:  accostatosi  al  ministro  Acton, 
venne  inviato  in  Inghilterra;  fu  poi  inquisitore  nella 
Giunta  di  Stato  e  indusse  il  re  di  Napoli  a  dichiarare 
guerra  alla  Francia,  dopo  la  battaglia  di  Abukir.  Fu 
ambasciatore  a  Londni  ed  a  Parigi. 

CASTELCIVITA,  già  CASTELLDCCIA.  Comune  della 
provincia  di  Salerno,  nel  circondario  di  Campagna, 
con  2700  ab. 

CASTELDACCIA.  Comune  della  provincia  e  del  cir- 
condario (li  Palermo,  a  breve  distanza  dalla  ferrovia, 
con  2900  ab.  Il  territorio  è  assai  fertile  in  ulivi  e  in 
vigneti. 

CASTEL  d'AJANO.  Comune  in  provincia  di  Bo- 
logna, nel  circondario  di  Vergato,  con  3900  ab.  Nel 
medio  évo,  fu  luogo  di  molta  importanza  e  contra- 
stato a  lungo    fra   Modenesi  e  Bolognesi. 

CASTEL  D'ARIO,  già  CASTELLARO.  Comune  nella 
provincia  e  nel  distretto  di  Mantova,  con  2900  ab. 

CASTEL  D'AZZANO.  Comune  nel  distretto  e  nella 
provincia  di  Verona,  con  1000  ab  :  è  rinomato  per 
la  celebre  villa  Nogarola.  Nel  1799  i  Francesi  fu- 
rono quivi  disfitti  dagli  Austriaci. 

CASTEL  DELFINO,  \illaggio  dell'Italia  settentrio- 
nale, in  provincia  <li  Cuneo,  nel  circondario  di  Sa- 
lu/.zo,  con  1250  ab.  Li)  tempii,  diiainavasi  villaggio 
di  .Sant'Eusebio  ed  apparteneva  alla  chiesa  di  Torino. 
Nel  secolo  XVII  prese  il  nome  di  Castel  Dellino  da 
un  fortilizio  che  trovavasi  nelle  sue  vicinanze,  ora 
distrutto,  fondato  nel  1330  da  Uberto  II,  dellino  di 
Vienna. 

CASTEL  DELLA  PIETRA.  Villaggio  e  castello  nel 
Tirolo,  a  C  km.  da  Roveredo,  alla  sinistra  dell'  .\- 
dige.  In  vicinanza  v"  ò  un  passo  alpino  dove,  nel 
1487,  l'.arciduca  Sigismondo  fece  strage  dei  Vene- 
ziani ,  condotti  dal  generale  Sanseverino,  che  vi  Cu 
ucciso. 

CASTEL  DEL  MONTE.  Comune  in  provincia  e  cir- 
condario di  Aquila  degli  Abruzzi,  con  2400  ab.  Pos- 
siede alcune  opere  pie. 

CASTEL  DEL  PIANO.  Comune  della  provincia  e 
del  circondario  di  Grosseto,  con  G200  ab. ,  qualche 
buon  edilicio  e  diverse  industrie.  In  questa  borg.ita 
nacquero  i  due  valenti  pittori  fratelli  Nasini.  Nel 
territorio  si   scava   la  terra  gialla  detta  di  Siena. 

CASTEL  DEL  RIO.  Comune  della  provincia  di  Ra- 


ilio 


CASTEL    DI    LLT.IO. 


velina,  nel  circondario  di  Faenza,  con  2900  al).  Con- 
serva ancora  «li  avanzi  del  palazzo  costruitovi,  u 
guisa  di  fortilizio,  dalla  famiglia  Alidosi  d'Imola,  che 
ne  fu  feudataria  e  che  fece  costrurre  il  bellissimo 
ponte  che  unisce  due  monti,  fra  i  quali  scorre  il 
Santcrno. 

CASTEL  DI  LUCIO,  già  CASTELLUCCIO.  Comnite 
della  provincia  di  Messina,  nel  circondario  di  Mi- 
stretta,  con  265!)  al). 

CASTEL  DI  SANGRO.  Comune  della  provincia  di 
Aquila  degli  Abruzzi,  nel  circondario  di  Solmoiia, 
con  5700  ab.  Giace  in  luogo  d'aria  salubre,  a  1808 
metri  sul  livello  del  mare;  è  bagnato  dal  fiume  San- 
gro  e  circondato  da  monti.  Vi  sono  varie  fabbriche, 
pregevoli  chiese,  fra  cui  quella  dell'Assunta,  a  croco 
greca.  Castel  di  Sangro  sorge  sul  luogo  dell'antica 
Fidale  (Aulidenes),  capitale  dei  Caraceni,  celebre  mu- 
nicipio e  colonia  romana. 

CASTELFIDARDO.  Grossa  borgata,  nella  provincia 
e  nel  circondario  d'Ancona,  fra  Osimo  e  Loreto,  sul 
Musone  e  a  poca  d. stanza  dall'Adriatico:  ha  una 
bella  piazza  ed  è  chiusa  da  mura.  Conta  6400  ab. 
^e'  suoi  dintorni  Rodolfo  da  Cumerano ,  capitano 
generale  della  Chiesa  nelle  Marche,  sconfisse,  nel 
1355,  i  Ghibellini  condotti  da  Malatesta  di  Rimini: 
nel  1799  vi  si  raccolse  una  mano  di  arditi  mon- 
tanari che  sostennero  con  audacia  ripetute  zuffe 
contro  la  divisione  francese  stanziata  nel  distretto 
d'Ancona.  11  18  settembre  1860  le  truppe  italiane, 
capitanate  da  Cialdini,  vi  scomposero  l'esercito  papa- 
lino,  comandato  dal  generale  Lanioricière. 

CASTEL  FIORENTINO.  Borgo  dell'Italia  centrale,  in 
Toscana,  provincia  di  Firenze,  circondario  di  S.  Mi- 
niato, con  8850  ab.,  diviso  in  due  parti:  la  vecchia 
alle  falde  dei  colli  che  stanno  alla  sinistra  del  fiume 
Elsa;  la  nuova,  alle  falde  dell'antico  paese,  lungo 
la  strada  detta  Traverà  Romana.  Fu  patria  della  fa- 
miglia Neri,  che  diede  uomini  illustri  alla  repubbli- 
ca. Ha  due  belle  chiese  parrocchiali,  qualche  indu- 
stria e  commercio  vivo. 

CASTEL  FOCOGNANO.  Comune  in  Toscana,  nella 
provincia  e  nel  circondario  di  Arezzo,  con  3600  ab.  In 
origine,  era  un  forte  castello  su  dirupato  contrafforte. 
CASTELFORTE.  Comune  della  provincia  di  Caserta, 
nel  circondario  di  Gaeta,  con  3350  ab.  E  posto  ni 
monte,  poco  lungi  dal  Garigliano. 

CASTELFRANCI.  Comune  della  provincia  di  Avel- 
lino, nel  circondario  di  Sant'Angelo  dei  Lombardi, 
sul  Calore,  con  3000.  ab. 

CASTELFRANCO.  Parecchi  comuni  in  Italia:  Ca- 
stelfranco dell'Emilia,  in  provincia  e  circondario  ih 
Bologna,  con  12,450  ab.  Ha  begli  edifici,  tra  cui  il 
teatro,  di  recente  costruzione;  una  chiesa  parrocchiale 
con  aleuiii  buoni  dii)inti.  Da  Castelfranco  Carlo  \ 
datò  un  diploma  (1530),  con  cui  investi  delle  isole 
di  Malta  e  Gozzo  i  cavalieri  Gerosolimitani,  spo- 
gliati dai  Turchi  della  loro  sede  di  Rodi.  —  Castel- 
franco di  Sopra,  in  Toscana,  nella  provincia  e  nel 
circondario  di  .\rezzo,  con  3200  ab.  :  è  castello  mu- 
rato, con  buoni  edilizi;  fu  innalzato,  con  disegno  di 
Arnolfo  di  Lapo,  sul  luogo  detto  Sofeiia,  nel  1296, 
per  ordine  dei  Fiorentini,  in  odio  degli  Libertini  e  dei 
Pazzi.  —  Castelfranco  di  Sotto,  nella  provincia  di 
Firenze  e  nel  circondario  di  S.  Miniato,  con  4750  ab,; 
è  una  delle  cinque  cospicue  terre  murate  del  Val 
d'Arno  inferiore,  sulla  destra  dell'Arno.  Nella   sa- 
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prrestia  della  chiesa  collegiata  v'è  una  Natività  che 
si  ci'cde  sia  stata  dip  iita  da  Raffaello  d'Urbino.  Grà 
in  tempi  antichissimi  fui'ono  signori  di  questa  con- 
trada i  conti  Cadolinghi  di  Fucecchio  —  Castelfranco 
in  Miscano,  borgo  nella  provincia  di  Benevento  e  nel 
circondario  di  S.  Bartolomeo  in  Caldo,  con  4o00  ab.: 
fu  già  c:iStcllo  di  molta  imporlan/a  al  tempo  degli 
Aragonesi.  —  Castelfranco  Veneto,  piccola  città  del- 
l'Italia settentrionale,  in  provincia  di  Treviso,  capo- 
luogo di  distretto,  con  1 1  500  ab.:  sorge  in  pianura, 
sulla  riva  sinistra  del  Musone  ed  è  cinta  di  mura;  ha 
begli  edilizi  e  chiese  riniarciievoli  per  le  loro  pitture; 
possiede  un  ospedale,  un  teatro  e  un  rùonte  di  pietà. 
Gli  abitanti  sono  industriosi  e  commerciano  in  sete- 
lic,  tele,  flanelle,  prodotti  delle  loro  fabbriche,  ma  più 
specialmente  di  lana.  Castelfranco  diede  i  natali  ad 
illustri  uomini,  come,  per  esempio,  al  celebi'e  Giorgio- 
ne,  pittore,  allo  Spreti  architetto,  ai  conti  Riccati,  ecc. 
Fu  fondata  dai  Trevigiani  nel  1199,  per  difendersi 
dai  Padovani  e  dai  Lombardi;  sotto  la  repubblica 
veneta  ebbe  un  proprio  podestà.  Nel  1 805  il  gene- 
rale francese  Saint-Cyr  vi  riportò  vittoria  sugli  Au- 
striaci, capitanati  dal  principe  di  Roano.  —  11  di- 
stretto conta  34.250  ab. 

CASTEL-FRANCO  don  pablo  Sangro  y  de  Merode 
{prillo  pi  di).  Generale  spagiuiolo,  nato  nel  regno 
di  Napoli  nel  1740,  morto  a  Madrid  nel  1815:  se- 
gui Carlo  III  in  Ispagna  e  si  distinse  all'assedio  di 
Gibilterra.  Fu  ambasciatore  a  Vienna. 

CASTELFRENTANO,  già  CASTELNOVO.  Comune 
della  provincia  di  Chieii,  nel  circondario  di  Lanciano, 
con  5600  ab.  E  situato  ad  eguale  distanza  dal  mare 
e  dalla  Majella. 

CASTEL -GANDOLFO.  Terra  dell'Italia  centrale,  nella 
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provincia  e  nel  circimdario  di  Roma,  presso  la  riva 
dei  lafio  di  Albano,  con  1750  ab.  Trae  il  nome 
dalla  famij.l,a  de'  Gandolfi,  che  nei  bassi  tempi  lo 
possedettero  come  feudo.  Papa  Urbano  Vili  vi  edi- 
hcò  un  palazzo,  che  da  quel  tempo  fu  destinato  u 
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villegurViufa  pontificia.  Quel  p.Uazzo  fu  poi  am- 
pliato e  compiuto  da  papa  Alessandro  VII  nel  1669, 
e  linaimente  ristaurato  e  ridotto,  come  ora  si  vede, 
da  Clemente  XIII,  nello  scorso  secolo.  L'aria  salubre 
di  quei  luoghi  bellissimi  vi  attrasse  in  seguito  pa- 
reecliie  famiglie  romane,  che  vi  fecero  edilicare  ca- 
sini e  ville,  come  i  Barberini,  i  Ludovisi,  gli  Albani 
ed  i  Torlonia.  Possiede  parecchie  opere  d'arte  e  na- 
turali, quali  la  spelonca  dell'emissario  del  lago  e 
l'altra  detta  Berganlino  o  Baqno  di  Diana. 

CASTELGOFFREDO.  Comune  della  provincia  di 
Mantova,  nel  distretto  di  Asola,  con  4300  ab.  Il 
capoluogo  è  un  grosso  borgo  murato,  con  belle  chiese 
e  diversi  opifici  Pai-e  sia  stato  fondato,  nell'XI  se- 
colojda  Goffredo  di  Buglione, secondo  alcuni, o  da  Gof- 
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fredo  il  Gobbo,  marito  della  famosa  Matilde,  secondo 
altri. 

CASTELGOMBERTO.  Comune  della  provincia  di 
Vicenza,  nel  distretto  di  Valdagno,  con  3050  ab. 
A  breve  distanza  dall'abitato,  in  un  luogo  detto  Doc- 
crara,  corre  una  via,  aperta  fra  due  montagne,  che 
))resenta  alcune  curiosità  geologiche,  come  sarebbero 
animali  e  vegetali  fossili  dell'epoca  terziaria. 

CASTELGRANDE.  Comune  della  provincia  di  Po- 
tenza, nel  circondario  di  Melfi,  con  3400  ab.  Giace 
su  di  una  l'upe;  sulla  cima  più  elevata  vedesi  un 
antico  castello,  avanzo  dei  tempi  di  mezzo. 

CASTELGOELFO  di  Bologna.  Comune  della  pro- 
vincia di  Bologna,  nel  circondario  d'Imola,  con  poco 
piti  di  3000  ab.  Il  capoluogo  è  un  castello  situato 
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presso  il  Sillaro,  recinto  da  antiche  mura,  munite  di 
torrioni.  Ha  buoni  fabbricati. 

CASTELGUGLIELMO.  Comune  della  provincia  di 
Rovigo ,  nel  distretto  di  Lendinara,,  con  3300  ab. 
Dell'antica  sua  ròcca  non  conserva  che  una  torre. 
Questo  borgo  è  ricordato  spesso  nelle  storie  del 
Polesine  e  nel  Decamerone  del  Boccaccio. 

CASTELL  Edmondo.  Uotlo  orientalista  inglese,  nato 
nel  160.3  o  nel  1606,  nella  contea  di  Cambridge, 
morto  nel  1C8j:  fu  professore  di  arabo  nell'uni- 
versità di  Cambridge  e  pubblicò  un  Lexicon  heplncjhUnn. 

CASTELLABATE.  Comune  della  provincia  di  Sa- 
lerno, nel  circondario  di  Vallo  della  Lucania,  con 
51."i0  ab.:  sorge  sopra  un  colle  che  prospeda  il  golfo 
di  Salerno.  Nei  dintorni  veggonsi  ruderi  delle  antiche 
sue  mura  e  di   un  vecchio  castello. 

CASTELL'ALFERO.  Comune  della  provincia  d'Ales- 
sandria, nel  circondario  di  Àsti,  con  2650  ab.  Giace 
su  di  un  poggio  bagnato,  alle  falde,    dal    torrente 


Versa,  ed  è  circondato  da  alte  mura.  Castell'Alfero 
o  Castello  .\lfieri  fu  culla  della  fimiglia  Allieri.  Il  suo 
territorio  produce  ottimi  vini  e  dà  abbondanti  cereali. 

CASTELLALTO.  Comune  in  provincia  e  circondario 
di  Teramo,  con  2750  ab.,  in  territorio  ubertoso  spe- 
cialmente in  olivi  e  viti,  de'  cui  prodotti  si  fa  com- 
mercio di  espoi'tiizione 

CASTELLAMARE  ADRIATICO.  Comune  della  pro- 
vincia (li  'l'ciMino,  nel  circondario  di  Penne,  con 
6200  ah.,  in  ti^rritorio  ferlilissimo. 

CASTELLAMARE  DEL  GOLFO.  Borgata  della  Si- 
cilia, in  proviticia  di  Trapani  e  nel  circondario  di 
Alcamo,  con  15,500  ab.  Ila  un  jiorto  notevole,  ri- 
tenuto da  alcuni  per  l'antico  E'npurium  Segestaiwrum. 
Fa  commercio  di  esportazione  con  olio,  vino,  som- 
macco,  acciughe  e  tonno.  È  dominato  da  una  rupe, 
sulla  quale  sorge  un  fortilizio,  che  credesi  esistesse 
al  tem|)o  dei  Sarac(^ni. 

CASTELLAMARE  DI  STABIA.  Città  dell'Italia  me- 
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ridiotuile,  nella  provìncia  ili  Niipoli.  c:ipoluogo  (ìi  cir- 
<H)ii(iurlo,  con  3'2,550  ab.  Sta  nella  parte  orientale 
del  golfo  ili  Napoli,  che  guarda  all'ovest,  in  amena 
situazione,  alle  falde  di  una  uiontagiia.  Fu  sempre, 
«d  è  tuitora,  prediletto  soggiorno  dei  signori  di  iNa- 
poli;  perciò  liu  nei  dintorni  bellissimi  casini,  vaglie 
ville  ed  un  palazzo  reale;  e  nella  città  sono  cospi- 
cui edilizi,  sacri  e  profani,  eleganti  case,  belle  strade, 
utili  fondazioni.  Fu  celebre  (in  dai  tempi  antichi  pei 
suoi  bagni  di  acque  minerali  diverse,  che  pur  ora 
si  usano  ciin  successo  come  bevande  medicinali  in 
vari  casi  morbosi:  acque  denominate  la  ferrata,  la 
sulfurea,  la  nilrala  Vacetosella  e  la  rossa,  ecc.  Caslel- 
laniare  lia  un  castello  de'  tempi  di  Cario  1,  un 
porto  sicuro,  difeso  da  due  forti  e  molto  frequen- 
tato dalle  navi,  essendo  questa  città  assai  commer- 
ciante. Ila  una  comoda  rada  e  un  gran  cantiere 
di  costruzione  per  le  navi  da'  guerra  e  pei  grossi 
bastimenti  mercantili,  ed  è  anche  provveduta  d'im- 
mensi e  ben  forniti  magazzini  di  attrezzi  e  di  materiali 
marinareschi.  Inoltre,  Castellamare  possiede  molte 
industrie  ed  è  capoluogo  di  circondario  marittimo. 
Presso  Varano,  luogo  vicinissimo  ,  sono  le  rovino 
dell'  antica  Stabia ,  negli  scavi  della  quale  rinven- 
goiisi  di  continuo  preziosi  monumenti  di  marmo  e  ili 
bronzo,  statue,  medaglie,  monete,  cammei,  sigilli, 
iscrizioni,  ecc.  —  Il  circondario  conta  178,50U  ab., 
sopra  una  superficie  di  239  cliilom.  qnad. 

CASTELLAMONTE.  Comune  della  provincia  di  To- 
rino, nel  circondario  d'Ivrea,  coti  0400  ab.:  sorge 
sulla  sinistra  dell'Orco;  ha  varie  industrie,  special- 
mente di  terra  cotta.  Nel  suo  territorio  si  cava  la 
magnesia  carbonata.  Sopra  un'altura,  che  domina 
il  borgo,  sorge  un  antico  castello, 

CASTELLAMONTE  Giacomo  Ugo  BOTTONE  {conte 
di).  Magistrato  e  giureconsulto  celebre,  nato  a  Ca- 
siellamoiite  (circondario  d'Ivrea)  nel  1753,  morto  nel 
18"28:  a  20  anni  pubblici)  un  Saggio  sulla  politica 
e  la-  legislazione  dei  Romani,  attribuito  a  Cesare  Bec- 
caria. Tenne  alti  utllci  e  scrisse,  fra  gli  altri,  il  libro, 
assai  noto,  [l  Piemonte  e  la  sua  legislazione,  inserito 
nel  lìeper torio  di  Merlin  (1812). 

CASTELLANA.  Comune  in  provincia  e  circondario 
<3i  Bari  delje  Puglie,  con  9GyO  ab.  Gran  borgo,  nei 
cui  dintorni  è  una  voragine  detta  le  Grave.  Nel  se- 
colo XI  era  posseduto  dai  benedettini  di  Conversano, 
quindi  passò  alle  monache  cistercensi  greche. 

CASTELLANE.  Città  della  Francia,  nel  dipartimento 
delle  Basse  Alpi,  capoluogo  di  circondario,  con 
1900  ab.  È  posta  sulla  sinistra  del  Verdon:  ha  fon- 
tane salate,  giacimenti  di  gesso,  fabbriche  di  panni, 
di  stoviglie,  ìilatura  di  lana,  commercio  di  prugne 
e  frutta  secche.  Sotto  i  Romani  era  detta  Salinia- 
nam;  fu  conquistata  dai  Saraceni  nell'Vlll  secolo  e 
da  essi  conservata  tino  verso  il  100>J. 

CASTELLANETA.  Piccola  città  dell'Italia  meridio- 
nale, nella  provincia  di  Lecce,  circondario  di  Taranto, 
con  8000  ab.  Sorge  suIIj  Gravina  di  Castellaneta, 
jirofondo  buiTonc,  nel  mezzo  d'un  vasto  territorio 
fertile  in  grano,  biade,  vino,  olio,  frutta,  agrumi, 
cotone,  pece,  trementina,  ecc.  È  sede  vescovile  e  fu 
già  fortezza. 

CASTELLANI  o  CERRETANL  Popolo  antico  della 
Spagna  Tarraconense;  abitava  alle  falde  dei  Pirenei, 
tielli.  valle  superiore  del  Sicoris  (segre). 

CASTELLANIA.  V.  Castellano. 
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CASTELLANO.  Titolo  del  gentiluomo  o  magistrata 
investito  di  una  castellania.  Dopo  le  invasioni  dei 
liarbari,  essendo  stato  ne -essario  fortilicaro  anche  i 
più  piccoli  villaggi,  si  diede  loro  il  nome  latino  di 
castella,  e  castellani  furono  chiamati  coloro  che  li  go- 
vernavano. Questi  riunivano  in  sé  il  potere  civile  e  1  il 
militare,  che  il  feudalismo  non  ha  mai  separali; 
epperò  conducevano  gli  uomini  del  loro  territorio  alle 
guerre,  e  di  essi  giudicavano.  V'ebbero  due  classi 
ben  distinte  di  castellani:  il  sig-iore  castellano,  rivestito 
dell'autorità  militare  e  civile  nell'estensione  del  proprio 
territorio,  e  il  giudice  castellano,  rappresentante  del 
sovrano  o  del  feudatario,  o  del  signore  qualunque 
si  fosse,  i.'ivestito  unicamente  dell'amministrazione 
della  giustizia,  la  quale  dividevasi  in  alta,  in  media 
e  in  bassa,  secondo  l'importanza  delle  cause  che 
erano  di  sua  giurisdizione.  —  In  giurisprudenza, 
castellania  signirica  piena  giustizia,  vale  a  dire  l'alta, 
la  media  e  la  bassa.  Il  segno  esteriore  della  giusti- 
zia del  castellano  consisteva  in  tre  pilastri,  ossia  nella 
torca. 

CASTELLANZA.  Comune  della  provincia  di  Milano, 
nel  circondario  di  Gallarate,  con  :i400  ab.;  ameno 
villaggio  attraversato  dall'Olona. 

CASTELLARANO.  Comune  in  provincia  e  circon- 
dario di  Reggio  Emilia,  sulla  sinistra  della  Secchia, 
in  amena  posizione,  con  alcune  opere  di  beneficenza 
e  3250  ab.  Nel  territorio  si  trovano  miniere  di 
rame. 

CASTELLARO.  Villaggio  della  provincia  e  del  di- 
stretto di  Mantova.  Nel  1082  fu  dato  in  feudo  ai 
vescovi  di  Trento,  che  lo  tennero  Quo  al  1790.  Quivi 
i  Tedeschi  furono  battuti  due  volte  dai  Francesi,  nel 
1796  e  nel   1797. 

CASTELL' .\RQUATO.  Comune  della  provincia  di 
Piacenza,  nel  circondario  di  Fiorenzuola  d'Arda, 
con  4850  ab.  Ila  un  bel  passeggio  pubblico;  una 
fontana,  costruita  fino  dal  1192;  un  palazzo  di  stile 
gotico;  la  chiesa  maggiore,  del  secolo  Xlll,  con  ricca 
biblioteca,  ecc. 

CASTELLAZZO  BORMIDA.  Comune  in  Piemonte, 
nella  provincia  e  nel  circondario  di  Alessandria,  si- 
tuato alla  confluenza  dell'Orba  colla  Bormida,  con 
0500  ab.  Delle  sue  antiche  mura  non  oonsers'a  che 
pochi  avanzi.  Fu  tra  i  principali  comuni  che  con- 
corsero alla  fondazione  di    Alessandria. 

CASTELLEONE.  Borgo  .  dell'Italia  settentrionale, 
nella  provincia  e  nel  circondario  di  Cremona,  sulla 
sponda  sinistra  del  Serio-Morto,  cinto  da  vecchie 
mura  e  regolarmente  fabbricato.  Ha  qualche  note- 
vole edilizio.  Un  tempo  era  detto  Castel  Manfredi. 
Fu  distrutto  da  Barbarossa  nel  1188;  riediticato 
dai  Ci-emonesi,  questi  gli  imposero  il  nome  di  Castel- 
Leone.  Famosa  la  mostarda.  Fu  patria  di  Onorata 
Rodiaiii,  celebre  pittrice  dei  secolo  XV.  .\b.  7000. 
—  Castelleone  di  Suasa.  comune  nelle  Marche,  in 
]M-ovincia  e  circondario  di  Ancona,  su!  Cesano,  con 
1850  ab.  È  borgo  murato,  sorto  sulle  rovine  del- 
l'antica Su:tsa,  distrutta  da  Alarico. 

CASTELLETTO.  Piccolo  forte,  di  forma  per  lo  più 
quadra,  col  mastice  sulla  porta  e  le  torri  ai  quattro 
angoli:  lo  si  sovrapponeva  alle  città  per  frenare  i  cit- 
tadini, o  nel  luogo  più  alto  di  un  gran  castello  per 
prolungarne  la  difesa.  Si  dissi'ro  castelletti  anche 
certi  fortini  che  si  erigevano  intorno  ad  una  cittii, 
in  tempo   d'assedio,  per   rinfor/.are  la    circonvalla- 
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zione.  Nei  tempi  delia  bassa  latinità  si  usò  castelletum, 
diiiiinutivo  di  castellitm,  per  indicare  un  forte  d'ul- 
timo ordine,  con  cui  i  piccoli  l'eudatarì  difendevano 
le  loro  proprietà.  —  Castelletto  ha  poi  molti  signi- 
ticati  ne'  vari  usi  delle  arti  e  dei  mestieri:  gli  ore- 
liei,  gli  ottonai  ed  altri  artieri  chiamano  cosi  una  mac- 
china di  cui  si  servono  per  passare  alla  filiera  tubi 
metallici,  rocchetti  di  orologio,  fili  di  ferro,  d'ac- 
ciajo,  ecc.,  da  ridursi  ad  un  certo  calibro.  —  Castel- 
letto è  anche  uno  strumento  di  legno  che  tien  ferma 
la  canna  di  ferro,  la  quale,  girata  a  forza  di  una 
gran  ruota,  buca  le  pietre.  Abbiamo  poi  il  castelletto 
a  vite^  il  castelletto  ad  iiiijriinaggio,  ecc. 

CASTELLETTO.  Parecchi  comuni  in  Italia  hanno 
questo  nome;  accenniamo  solo  i  principali:  Castel- 
letto di  Brenzone,  nella  provincia  di  Verona  e  nel 
distretto  di  Bardolino,  ai  piedi  del  monte  Baldo,  presso 
la  sponda  orientale  del  lago  di  Garda,  con  '2050  ab.  — • 
Castelletto  d'Orba, ,  nella  provincia  di  Alessandria,  cir- 
condario di  Novi  Ligure,  con  2700  ab.  Vi  si  vedono  le 
rovine  di  un  antico  castello;  ha  una  sorgente  d'acqua 
solforosa.  —  Castelletto  Merli,  in  provincia  di  Ales- 
sandria, circondario  di  Casale  Monferrato,  con  1 800  ab.: 
possiede  un'antica  ròcca.  —  Castelletto  Scazzoso.  in 
provincia  e  circondario  di  Alessandria,  con  1850  al).  : 
ha  parecchie  opere  di  beneficenza.  —  Castelletto 
sopra  Ticino,  in  provincia  e  circondario  di  Novara, 
sulla  destra  del  Ticino  con  5U00  ab.:  è  borgo  indu- 
stre  e  commerciale.  —  Castelletto  Stura,  in  provin- 
cia e  circondario  di  Cuneo,  sulla  Stura,  con  1600  ab. 
L'antico  suo  castello  era  situato  sopra  un'alta  ripa  a 
destra  del  fiume. 

CASTELLL  Comune  in  provincia  e  circondai'io  di 
Teramo,  con  3250  ab.  Ila  fabbriche  di  stoviglie. 

CASTELLI  o  CASTELLENSE  CARDINALE.  V.  A- 
DHiA>o  [Castellense). 

CASTELLI  Benedetto.  Scienziato,  nato  a  Brescia 
nel  1577,  morto  a  Roma  nel  1644:  amico  di  Gali- 
leo, fece  grandissimi  progressi  nelle  matematiche  e 
nella  lilosofia;  scrisse  lettere  a  Galileo  intorno  a 
Saturno  e  sul  modo  di  misurare  le  gocciole  cadenti 
sopra  una  dati  superlicie,  e  lo  aiutò  in  molte  os- 
servazioni astrononiiclie.  Studiò  specialmente  il  moto 
delle  acque,  pubblicando  in  miteria  due  opere  in- 
signi: Misura  delle  ncque  correnti  ;  Dimostrazioni  geo- 
metriche della  misura  delle  acque  correnti. 

CASTELLI  Bernardo.  Pittore,  nato  a  Genova  nel 
1557,  morto  nel  1G29:  i  suoi  dipinti  sono  numero- 
sissimi a  Genova  e  in  quasi  tutte  le  gallerie.  Fece 
i  ritratti  del  Tasso,  del  Chiabrera  e  del  Marini,  che 
lo  celebrarono  nei  loro  versi.  Compose  anche  dise- 
gni per  la  Gerusalemme  liberala,  incisi,  in  parte,  da 
Agosiino  Caracci.  Nella  basilica  di  S.  Pietro  a  Roma 
dipinse  quell'apostolo  in  atto  di  attraversare  il  mare. 

CASTELLI  Gabriele  Lancilotto.  Antiquario,  nato  a 
Palermo  nel  1727,  morto  nel  1791  :  scrisse  la  Stona 
di  Alesa,  antica  citta  di  Sicilia;  Udizioni  palermi- 
tane;  Veleres  nummi,  ed  altre  opere. 

CASTELLI  Ignazio  Federico.  Poeta  austriaco,  nato 
a  Vienna  nel  1781,  morto  nel  1862:  compose  la 
commedia  Todt  und  lebendig,  che,  rappresentata  nel 
1803,  gli  procurò  molta  fama.  Nel  1811,  pubblicò  la 
Schweizer  Familie,  che  ebbe  un  successo  strepitoso 
e  gli  fruttò  la  direzione  del  teatro  di  porta  Carinzia. 
Castelli  ebbe  in  Germania  lo  stesso  successo  che 
Scribe  in  Francia.  Compose,  tradusse  o   rifece  piìi 
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di  100  dramnij,  tutti  pregevoli  per  brio  e  gaiezza. 
Le  sue  poesie  in  dialetto  austriaco  gli  valsero,  dopo 
Stelzhomer,  il  primo  posto  fra  i  poeti  popolari  au- 
striaci. Fu  direttore  della  Thalia  (1810-1812)  e  d'altri 
giornali.  Nesuoi  ultimi  anni  publìlicò  le  sue  memorie, 
sotto  il  titolo  di  Memoiren  meines  Lebens.  Utia  terza 
edizione  de'  suoi  scritti,  in  16  volumi,  venne  compiuta 
nel   1861. 

CASTELLI  Pietro.  Medico  e  naturalista,  nato  a 
Messina  sullo  scorcio  del  secolo  XVI,  morto  nel  1657: 
fu  professore  di  medicina  a  Roma,  di  botanica  nella 
città  natia  ;  arricchì  di  molte  piante  il  giardino  di 
cui  fu  nominato  direttore.  Scrisse  molte  opere,  fra 
le  quali  VHortus  farnesianus.,  clie,  per  amicizia  o  gi-a- 
titudine,  pubblicò  sotto  il  nome  del  suo  amico  Aldini. 

CASTELLI  Valerio.  Pittore  della  scuola  genovese, 
nato  nel  1625,  morto  nel  1659;  dipingeva  con  molta 
vivacità  le  battaglie.  Fra  i  migliori  suoi  dipinti  si 
annovera  il  Ratio  delle  sabine,  che  si  trova  nella 
Galleria  di  Firenze. 

CASTELLINA.  Due  comuni:  Castellina  in  Chianti, 
nella  provinciae  nelcircondai-io  di  Siena,  con  4100  ab. 
Vi  si  produce  ottimi  vini.  —  Castellina  Marittima, 
borgo  murato  in  provincia  e  cn-coiidario  di  Pisa,  con 
2350  al).  Ila  cave  di  alabastro  e  miniere  di  rame. 

CASTELLINI  Silvestro.  Storico  vicentmo,  morto  nel 
1630:  compose,  coi  documenti  raccolti  negli  archivi, 
gli  Annali  di  Vicenza,  in  19  libri. 

CASTELLINO.  Due  comuni:  Castellino  di  Biferno,  in 
provincia  e  circondario  di  Campobasso,  con  1900  ab.: 
in  territorio  che  offre  abbondante  caccia.  —  Castel- 
lino Tanaro,  in  provincia  di  Cuneo,  circondario  di 
Mondovi,  sul  Tanaro,  con  950  ab.  Del  castello  che 
gli  dava  nome  non  rimane   che   un'altissima  torre. 

CASTELLO.  Luogo  forte,  munito  di  torri  e  d'altre 
opere  di  difesa,  costruito,  per  lo  più,  sopra  un'altura 
e  nel  quale  abitavano,  un  tempo,  i  datari  e  i  sigtiori 
in  genere.  Castelli  si  costrussero  inoltre  per  difen- 
dere 0  un  passo  od  una  posizione  importante,  tal- 
volta anche  la  città  innalzatasi  a  poco  a  poco  all'in- 
torno. Troppo  spesso,  ai  tempi  dei  feudatari  (l'età 
d'oro  dei  castelli)  codeste  fortezze,  volte,  come  è  noto, 
a  tutt'altro  uso,  servirono  d'asilo  ai  signorotti  avidi 
e  crudeli  che  taglieggiavano  i  viaggiatori  ed  oppri- 
mevano gli  abitanti  del  vicinato.  Sussistono  ancora, 
nel  nord  della  Francia,  avanzi  di  castelli  del  tempo 
degli  ultimi  Carolingi,  od  almeno  di  Guglielmo  il  Con- 
quistatore. In  Ispagriase  ne  veggono  ancora  di  quelli 
che  furono  fabbricati  dai  Mori.  1  castelli  antichi,  ordi- 
nariamente isolati,  fecero  talvolta  parte  del  sistema, 
di  difesa  di  una  città,  siccome  scorgesi  ancora  in 
molte  piazze  d'Europa;  e  in  tal  caso  si  dà  al  castello 
il  nome  di  cittadella  (V.).  Potevasi,  per  tal  modo, 
prolungare  molto  tempo  la  resistenza  delle  piazze;  e 
spesse  volte,  presa  la  città,  rimaneva  a  superare  una 
dilllcoltà  maggiore,  l'espugnazione  cioè  del  castello, 
se  questo  non  pativa  difetto  d'acqua,  di  vettovaglio 
e  di  strenui  difensori.  Gli  antichi  castelli,  che  destano 
meraviglia  per  la  grossezza  delle  loro  muraglie  (òhe 
passa  talvolta  i  6  metri),  cominciando  dal  secolo  XII, 
offrono  una  disposizione  uniforme.  Quasi  tutti  sono 
collocati  in  alture,  con  pozzi  profondi  e  vaste  cisterne, 
con  cinta  più  o  meno  complicata  di  torri  e  torricelle, 
e  più  tardi  di  bastioni,  aventi  nel  mezzo  un  torrione 
più  solido  e  più  alto,  in  cui  ritiravansi  i  difensori, 
superata  che  avesse  il  nemico  la  cinta.  Ivi  mantene- 
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v;irisi  con  vantaggio,  opprimendo  gli  assalitori  con 
Ireccie,  pietre,  acqua,  olio  bollenti;  e,  più  tardi,  eoa 
anni  da  fuoco.  E  prima  di  supei-are  le  mura,  il  ne- 
mico aveva  molti  ostacoli  a  vincere;  opere  distac- 
cate, fossi  profondi,  per  Io  più  pieni  di  acijuj,  ponti 
levatoi,  saracinesclìe  che  venivano  calate  dietro  i  com- 
battenti, per  impedir  loro  la  ritirata.  Iiiliiie,  dal  mezzo 
delle  vòlte  soprastanti  alle  porte  si  alzavano  e  ab- 
bassavano con  ingegni  certe  travi  pesanti,  per  iscliiac- 
ciare  chi  s'appressava  :  modo  di  difesa  il  quale  so- 
pravvisse nei  moderni  machicouUs,  che  alcuni  tradus- 
sero mazziculL  praticati  nella  difesa  tumultuaria  delle 
case  e  degli  edifizì  isolati.  Molti  furono  i  castelli  in 
Italia,  prima  che  fossero  inventate  le  moderne  arti- 
glierie. I  più  celebri,  per  ampiezza  e  resistenza,  fu- 
rono quelli  di  Barletta  iu  Puglia,  di  'Jreina  in  Lom- 
bardia, di  Fabriano  nelle  Marche,  di  l'r.ito  in  To- 
scana, ecc.  Nel  secolo  XV  due  celebri  architetti  die- 
dero opera  a  livori  di  questo  genere  :  il  Brunelleschi, 
nel  1406,  fortificò  Vico  Pisano  e  diede  un  disegno 
della  cittadella  di  Pisa.  \  erso  l'anno  1430,  Filippo 
Maria  Visconti  Io  chiamò  a  Milano  per  la  costruzione 
di  quel  castello;  e  nel  1442  Alessandro  Sforza  volle 
da  lui  il  disegno  del  castello  di  Pesaro.  Bramante 
poi,  nel  1492,  costrusse  il  palazzo  forte  e  la  gran 
torre  di  Vigevan  >.  Più  tardi.  Giuliano  da  San  Gallo, 
maestro  bombardiere  e  valoroso  soldato,  che  nel 
1452  strenuamente  difese  la  Castellina  del  Chianti, 
per  ordine  di  Sisto  IV  edificò  la  rocca  d'Ostia:  co- 
minciò più  tardi  le  fortificazioni  di  Po;:gio  Imperiale, 
e  nel  1500  le  opere  militari  di  Borgo  San  Sepolcro. 
Due  anni  dopo  fu  ingegnere  della  rócca  d'Arezzo,  e 
nel  1505  Giulio  II  si  valse  di  lui  per  restaurare  le 
''eechie  mura  di  Roma  e  farne  delle  nuove.  Nel  l50l) 
egli  diede  il  disegno  della  cittadella  di  Pisa,  giusta  le 
regole  della  nuova  architettura,  e  ristaurò  inoltre  le 
mura  di  Livorno.  Le  continuo  e  feroci  scorrerie  de- 
gli Ungheri  e  le  intestine  discordie  avevano,  tra  il 
900  ed  il  1000,  popolato  di  castelli  tutta  la  Lom- 
bardia, tanto  che  Burcardo,  parlan<io  dei  tempi  del 
Barbarossa,  potè  allermare  che  di  duemila  castella 
che  avevano  i  Milanesi  prima  di  quella  guerra,  non 
ne  erano  loro  rimaste  più  di  quattro,  e  queste  pure 
le  volle  Federico  nelle  mani,  .\nche  le  chiese  ven- 
nero talvolta  fortificate  in  quei  giorni  turbolenti,  in 
Kuropa,  e  convertite  a  modo  di  cjstelli;  ma  il  Con- 
cilio XIII  ne  limitò  l'uso  ai  soli  casi  di  estrema  ne- 
cessità ed  a  difesa  contro  i  pagam'.  L'arte  s'andò 
intanto  pefezionando,  ed  i  castelli  offi'irono  una  vi- 
gorosa resistenza.  Nei  primi  anni  di  questo  secolo 
quello  di  Bard  in  Piemonte,  di  Osopo  nel  Friuli  e 
di  Scilla  0  Sciglio  nella  Calabria  diedero  molta  briga 
ai  Francesi.  —  Non  crediamo  del  caso  di  diffonderci 
in  descrizioni  di  questo  o  quel  castello,  potendo  meglio 
allo  scopo  servire  le  tavole  illustrate  che  corredano 
quest'articolo.  —  Con  lo  stesso  nome  di  castello  si 
chiamò  anche  un'antica  macchina  militare  murale  che 
consisteva  in  una  grossa  torre  di  legno  rotonda  o  qua- 
drata, la  quelle,  colmato  il  fosso,  s'accostava  dagli 
assalitori  alle  mura  della  città  combattuta,  per  saet- 
tare dall'alto  di  essa  torre  i  difensori,  calando  poscia 
un  ponte  per  entrare  nella  fortezza.  —  Si  chiamano 
pure  castelli  gli  apparati  meccanici  destinati  a  sol- 
levare grandi  pesi:  constano  essi  della  macchina  o 
delle  combinazioni  di  macchine,  con  cui  si  muovono  le 
masse,  e  dell'armatura  che  deve  sostenere  i  pesi  stissi 
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ed  oll'rire  stabili  punti  d'appoggio  all'azione  delle 
macchine.  L'architetto  Fontana  impiegò  ,  in  Hom.i, 
castelli  giganteschi,  per  innalzare  obelischi.  —  In  ge- 
nerale, poi,  si  dà  il  nome  di  castello  ad  ogni  sistema 
di  legname  o  di  feiTO,  atto  a  sostener  pesi,  mac- 
chine od  alti'i  ordigni. 

CASTELLO.  N'ocabolo  che  entra  spesso  nella  com- 
posizione di  nomi  di  città  e  di  terre  italiane,  spaguuole 
e  portoghesi.  Deriva  dal  latino  cas'ellum,  diminutivo 
liì  Cdstrum  :  originariamente,  si  disse  di  un  forte,  ma  poi, 
con  qualche  aggiurito,  la  vece  rimase  sem|)lice  denomi- 
nazione di  villaggi,  borghi  o  città  gradatamente  sorti 
intorno  ai  castelli.  .\lla  parola  castello  rispondono  le 
voci  canile  degli  Inglesi,  ehateau  dei  Francesi,  burr; 
dei  Tedeschi,  burj  degli  Scandinavi,  vàr  degli  Unghe- 
resi, yrad  degli  Slavi.  Il  numero  delle  terre,  ilCui 
nome  comincia  per  caxtello,  è  considerevole  in  Ita- 
lia :  nei  successivi  articoli  sono  citati  i  più  importanti. 

CASTELLO.  Comune  del  Tirolo  cisalpino,  circolo 
di  Trento,  distretto  di  Cavalese,  con  1200  ab.  E  vil- 
laggio nella  valle  del  Fieme,  sulla  destra  dell'Avisio. 

CASTELLO  BRANCO.  Città  del  Portogallo,  capoluogo 
del  distretto  omonimo  (coperta  di  lande),  nella  pro- 
vincia di  Beira,  sopra  un'altura,  in  vasta  pianura  , 
al  sud-est  di  Coimbra,  cima  di  antiche  mura,  domi- 
nata da  un  castello,  ormai  in  rovina,  sede  vescovile. 
Ha  una  cattedrale  fuori  delle  muia,  due  chiese  colle- 
giate; cave  di  marmi;  fabbriche  di  stoffe  di  lana; 
commercio  con  vini  e  acquavite.  .\b.  80U0. 

CASTELLO  d'acqua.  Detto  anche  castello  o  botte  di 
divisione:  è  un  essenziale  accessorio  degli  acquedotti 
e  consiste  in  un  serbatojo,  fatto  per  racconliere  l'ac- 
qua degli  acquedotti,  ad  uso  pubblico  e  privato.  Essa 
si  misurava  all'ingresso  del  castello  e  per  mezzo  di 
tubi  si  erogava,  un  tempo,  ai  consumatori. 

CASTELLO  D'ARGILE.  V.  Arcile. 

CASTELLO  DE  VIDE.  Città  di  Portogallo,  nella  pro- 
vincia d'Alemtejo,  sopra  un  colle,  al  nord  di  Porta- 
legre,  con  antico  castello  e  60l)0  ab.  Considerevoli 
fabbriche  di  panni. 

CASTELLO  DI  ANNONE.  Comune  del  Piemonte,  in 
provincia  e  circondario  di  Alessandria,  con  3050  ab. 
È  borgo  murato,  sulla  sinistra  del  Tanaro,  e  fu,  un 
tempo,  munito  di  fortissima  ròcca. 

CASTELLO  DI  GODEGO.  Comune  della  provincia  di 
Treviso,  nel  distretto  di  Castelfranco  Veneto,  con 
3850  ab. 

CASTELLO  DI  SERRA  VALLE.  Comune  dell'Emilia, 
in  provincia  e  circondario  di  Bologna,  con  2800  ab. 
Ila  di  notevole  la  chiesa  principale,  in  cui  ammirasi 
una  testa  dei  Caracci,  e  il  palazzo  dei  Boccadiferro. 
Vi  è  sorgente  di  acqua  minerale. 

CASTELLO  della  rotta.  Per  far  ritornare  all'an- 
tico alveo  un  fiume,  si  costruisce  una  palizzata,  la 
quale  nel  punto  de!  filone  è  rinfoi'zata  da  gruppi 
di  pali  connessi  con  catene;  è  ciò  che  si  chiama  ca- 
stello della  rotta. 

CASTELLO  Giambattista.  Artista  della  scuola  li- 
gure, detto  il  Bergamasco,  perchè  nato  a  Bergamo, 
sullo  scorcio  del  secolo  XV  o  sul  principio  del  sus- 
seguente: condotto  fanciullo  a  Genova  ed  ivi  abban- 
donato, ebbe  la  protezione  della  famiglia  Pallavicini, 
che  Io  mandò  a  Roma  a  studiare.  Uà  quella  citta 
tornato  architetto  ,  scultore  e  pittore  ,  dipinse  col 
Cambiaso  nella  chiesa  di  S.  Matteo  e  in  altri  luo- 
ghi. In  tutte  le  tavole  da  lui   dipinte  in  Genova  si 
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vede  un  fare  vivace,  massime  nei  volti,  e  magnifico 
nelle  architi;ttui-e,  un  bell'impasto  di  colori  e  forza  di 
chiaroscuro.  Il  Ijergamaseo  visse  gli  ultimi  anni  a 
Madrid  ,  pittore  di  corte ,  ove  mori  probabilmente 
nel  1579. 

CASTELLO  o  CASTELLI  Guido  {de).  V.  Cele- 
stino li. 

CASTELLO  LAVAZZO.  Comune  della  provincia  di 
Belluno,  nel  distretto  di  Longarone,  !>ulla  destra  ed 
alla  confluenza  della  Piave  col  torrente  Mae.  Ab.  rì-iOO. 
Ila   belle  pietre  da  costruzione. 

CASTELLO  SOPRA  LECCO.  Comune  della  provincia 
di  Como,  nel  circondario  di  Lecco,  con  2850  ab.  e 
fucine  di  ferro  ,  che  sono  l'industria  principale  del 
paese. 

CASTELLOBOON.  Angusta  valle  in  Francia  ,  nel 
dipartimento  degli  .\lti  Pirenei,  nel  circondario  di  Ar- 
gelés.  Contiene  16  villaggi  e  fonti  minerali. 

CASTELLON.  Nome  di  alcuni  luoghi  di  Spagna. 
Sono  notevoli  ;  Castellon  Ampurias,  borgo  della  pro- 
vincia di  Gerona,  nel  disti'etto  di  Jugueras,  in  Ca- 
talogna, con  3500  abitanti,  assai  industriosi.  —  Ca- 
stellon de  la  Plana,  città,  capoluogo  della  provin- 
cia omonima,  non  lungi  dalla  foce  del  Mijares  nel 
mare  ,  sulla  ferrovia  Almansa-Tarragona  ,  situato 
nel  mezzo  d'una  pianura  ampia  ,  bella  e  popolosa, 
bagnata  dal  Mijares,  col  jiorto  di  Grao,  ove  si  fa  gran 
traffico  di  pesci.  Connncrcio  con  grani ,  canape, 
frutti  del  mezzodì,  vini.  Fabbriche  di  tele  da  vela. 
Ab.  24,000.  —  Castellon  [provincia  di),  nel  nord  del 
giii  regno  di  Valencia,  in  regione  selvaggia,  ma  ben 
coltivala  e  fertilissima  nella  pianura,  ricca  di  metalli, 
di  acque  minerali  e  di  ciirbon  fossile.  Lutigo  il  litto- 
ralc  corre  la  ferrovia  di  Almansa-Vulencia-Tarragona. 
Questa  i)rovincia  dividesi  in  9  distretti  e  in  14I  co- 
muni, con  una  su|>erlicie  di  0330  kmq.  e  290  000  ab. 

CASTELLDCCHIO.  Comune  della  provincia  e  del 
distretto  di  Mantova,  suU'Osone,  con  4100  ab. 

CASTELLUCCIO.  Quattro  ccpmuni  in  Italia:  Castel- 
laccio  Acqua  Borrana,  nella  provincia  di  Campob.isso, 
circondario  di  Lanno,  con  4350  ab.  È  paese  di  molto 
traffico.  —  Castelluccio  Inferiore,  nella  provincia  di 
Potenza  e  nel  circondario  di  Lagonegro,  con  2800  ab. 
Ha  di  notevole  la  chiesa  di  S.  Nicola  di  Bari,  divisa 
a  guisa  di  croce,  con  la  vòlta  sorretta  da  10  co- 
lonne. A  poca  distanza,  sulla  sponda  del  Lao,  tro- 
vansi  avanzi  di  una  città  che  crcdesi  sia  l'antica 
Tebe  Lucana.  Questo  borgo  industrioso  fu  culla  di 
uomini  insigni.  —  Castelluccio  Superiore ,  nella 
stessa  provincia  e  nel  medesimo  circondario ,  con 
2850  ab.  Una  volta  costituiva  una  sola  comunità 
con  Castelluccio  Inferiore.  —  Castelluccio  Valmag- 
giore,  nella  provincia  di  Foggia  e  nel  circondario  di 
Bovino,  con  3000  ab. 

CASTELL'UMBERTO.  Comune  in  Sicilia,  nella  pro- 
vincia di  Messina  e  nel  circondario  di  Patti ,  con 
2550  ab. 

CASTEL  MADAMA.  Borgo  murato  nella  provincia 
e  nel  circondario  di  Roma,  sul  Tevere,  fondato  nel 
1138  sulle  rovine  dell'antica  Einpolo.  Ha  3050  ab. 
Nel  territorio  trovansi  avanzi  di  acquedotti  ed  altre 
costruzioni  romane. 

CASTEL  MAGGIORE.  Comune  dell'Emilia,  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Bologna ,  con  4G00  ab.  Il 
territorio  è  dei  più    fertili  della  pianura  bolognese. 

CASTEL  MEZZANO.    Comune  in    provincia  e  cir- 
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condario  di  Potenza,  con  1900  ab.  È  terra  molto  an- 
tica, come  rilevasi  dai  sepolcreti,  da  molte  medaglie 
e  dagli  avanzi  di  un  vetusto  castello. 

CASTEL  MARRONE.  Comune  in  provincia  e  circon- 
dario di  Caserta,  con  2750  ab.  E  memorabile  per 
un  combattimento  (1  ottobre  18(50)  tra  i  Borboni  ed 
i  Garibaldini ,  capitanati  d.al  maggiore  Bronzetti,  il 
quale  vi  lasciò  la  vita. 

CASTEL  MUSCHIO.  Comune  della  provincia  del  lit- 
lorale  veneto-istriano,  nel  distretto  di  Veglia,  con 
circa  1400  ab.  E  borgo  all'estremità  settentrionale 
dell'isola  di  Veglia,  nel  Quarnero. 

CASTELNAU.  Diversi  luoghi  in  Francia:  Castelnau 
de  Bressac.  borgo  nel  dipartimento  del  Tarn,  circon- 
dario di Castres,  sul!'.\gout,  con  4000  ab.  —  Castelnau 
de  Montmiral,  città  del  dipartimento  del  Tarn,  circon- 
dario di  Gaillac,  sulla  sinistra  della  Verro,  con  3000  ab. 
—  Castelnau  de  Montratier,  altra  città,  nel  dipar- 
timento del  Lot,  circondario  di  Cahor,  con  4000.  ab. 

CASTELNAUDART.  Città  di  Francia,  capoluogo  di 
circondario,  nel  dipartimento  dcU'.Xude,  in  fertile  pia- 
nura, presso  il  Canal  du  Midi,  che  vi  forma  un  porto 
(bacino  di  St.  Feiréol),  e  sulla  ferrovia  da  Tolosa 
a  Narbonne,  con  10,000  abitanti,  l'ossiede  una  bi- 
blioteca con  10,000  voi.;  fabbriche  di  Fayeiìces,  di 
stoviglie  e  panni  grossolani;  distillerie;  coltivazione 
di  barbabietole;  costruzioni  di  navi;  ragguardevole 
commercio  di  legname,  grani,  farine,  bestiame,  pelli 
e  lane.  Castelnaudary  è  l'antico  Sostomagus  (\ui  Ro- 
mani, una  delle  più  antiche  città  della  Gallia  me- 
ridionale e  più  tardi  il  Cislruin  iioviim  Adrianoritm, 
Fu  patria  del  celebre  trovatore  Armando  Vidal  e  del 
legato  pontificio  Pietro  di  Castelnau,  il  cui  assassinio 
(1208)  ebbe  così  tristi  conseguenze  per  gli  Alliigesi. 
Era  in  qnel  tempo  il  capoluogo  fortificato  della  contea 
di  Lauragais.  Nel  1212  Riiinondo  di  Tolos.i  e  Si- 
mone di  .Montfort  vi  diedero  una  sanguinosa  bat- 
taglia; e  nel  1237  l'Inquisizione  vi  istituì  i  suoi 
Auto  da- fé.  Nel  1355  fu  presa  dal  principe  Nero 
e  messa  in  fiamme,  ma  fu  riedificata  nel  13(jt).  Il 
primo  settembre  1G32  vi  si  venne  a  battaglia  tra 
le  regie  truppe  sotto  il  maresciallo  Schomberg  e 
quelle  del  duca  l'Orleans,  fratello  di  Luigi  XIII,  in 
cui  queste  ultime  subirono  sconfitta  ignominiosa,  e 
Montraorency,  governatore  di  Linguadoca,  cadde  pri- 
gionero. 

CASTELNOVETTO.  Comune  della  provincia  di  Pa- 
via, nel  circondario  di  Mortara,  con  2550  ab.  L'an- 
tica ròcca,  che  ivi  sorgeva,  era  una  delle  più  conside- 
revoli della  Lomellina. 

CASTELNUOVO.  Nome  di  parecchi  luoghi:  Ca- 
stelnuovo  (in  slavo  Kaslelnovl  e  Kastda  noveija), 
comune  dell'impero  austro-ungarico,  provinci.i  della 
Dalmazia,  circolo  di  Cattaro,  capoluogo  di  distretto, 
con  circa  7000  ab.  È  piccola  città  sulla  spiaggia 
settentrionale  del  canale  di  Cattaro ,  fabbricata  in 
pendìo,  un  tempo  fortificata.  Vienne  fondata  da  Stefano 
Evarko,  re  di  Serbia  e  Bosnia,  nel  secolo  XIV; 
fu  capitale  del  ducato  d'Erzegovina.  Sopportò  vari 
assedi.  —  Castelnuovo ,  comune  del  littorale  ve- 
neto-istriano, nel  circolo  di  Trieste,  capoluogo  di 
distretto,  con  circa  7000  ab.  Il  suo  territorio  forma 
parte  del  Carso.  —  Castelnuovo  Banano,  nella 
provincia  di  Rovigo  e  nel  distretto  di  Massa  Su- 
periore, con  5200  al).  —  Castelnuovo  Berardenga, 
borgo  della  Toscana,  in  provincia   e  circondario  di 
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Siena,  con  7;)50  ab.  Nel  territorio  si  trovano  nmiiorc 
ili  zolfo  e  le  sorgenti  d'acque  minerali  dette  del  Dot- 
taccio  e  del  Bergallo.  —  Castelnuovo  Bocca  d'Adda, 
nella  provincia  di  Milano,  e  nel  circondarlo  di  Lodi, 
presso  la  confluenza  dell'Adda  col  Po,  con  2li00  ab. 
È  di  origine  molto  antica.  —  Castelnuovo  Bormida, 
in  provincia  di  Alessandria,  nel  circondario  di  Acqui, 
sulla  destra  della  Bormida,  con  1900  ab.  —  Castel- 
nuovo  Calcea,  in  provincia  di  Alessandria,  nel  circon- 
dario di  .\sti,  con  2000  ab.  Ha  un  antico  castello,  per 
metà  conservato  nella  primitiva  costruzione,  con  or- 
ridi sotterranei.  —  Castelnuovo  d'Asti,  in  provincia 
d'Alessandria  e  nel  circondario  di  Asti,  situato  a  pie 
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di  un  ainenù  e  fertile  colie  che  lo  ripara  dai  venti  bo- 
i'eali,con  3750  ab.  11  territorio,  in  generale,  è  mollo 
|)roduttivo  ed  abbonda  soprattutto  di  vini  eccellenti.  Ha 
due  sorgenti  di  acqua  minerale  e  cave  di  gesso.  An- 
ticamente, questo  borgo  cliiamossi  Castelnuovo  di  Ri- 
valba.  perchè  da  quel  paese,  ora  scaduto,  dipendeva. 
—  Castelnuovo  del  Friuli,  nella  provincia  di  Udine 
e  nel  distretto  di  Spilimbergo,  con  3150  ab  —  Ca- 
stelnuovo della  Daunia,  nella  provincia  di  Foggia  e 
nel  circondario  di  San  Severo,  con  3650  ab.  E  patria 
di  S.  Andrea  Avellino.  —  Castelnuovo  di  Garfagnana, 
nella  Garfagnana,  provincia  di  Massa  e  Carrara,  ca- 
poluogo di  circondario,  nella  valle  superiore  del  Ser- 
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chic  ed  alla  confluenza  di  questo  con  la  Torrita. 
Poco  lungi  dalla  città,  esiste  tuttora  il  convento  dei 
Cappuccini  del  Monte  Calvario,  fondato  nel  1635  da 
Alfonso  111,  duca  di  Modena,  il  quale,  vestito  l'abito 
di  san  Francesco,  volle  ivi  terminare  i  suoi  giorni. 
La  memoria  piià  antica  di  Castelnuovo  risale  al  se- 
colo Vili.  Dipendente  dalla  lepubblica  di  Lucca,  que- 
sto luogo  sostenne  varie  vicende,  le  quali  possono 
dirsi  comuni  ad  altri  castelli  e  villaggi  della  Garfa- 
gnana. Ab.  5100.  —  Castelnuovo  di  Magra,  in  pro- 
vincia di  Genova  e  nel  circondario  di  Spezia,  con 
3200  ab.  ^'i  si  vedono  ancora  due  porte  castellane  di 
una  torre  fatta  innalzare  da  Castruccio  Castracani.  — 
Castelnuovo  di  Porto,  villaggio  in  provincia  e  cir- 
condario di  Koma,  con  1450  ab.  È  murato  e  posto 
sul  limite  dell'incolto  agro  romano  e  sulla  via  Flami- 
nia; è  di  orÌKÌne  antica  e  ai  tempi  dei  Romani  cliia- 
nidvasi  ad    Mgesimum. —  Castelnuovo  di  Sotto,  in 


provincia  e  circondario  di  Reggio  Emilia,  con  6000  ab. 
—  Castelnuovo  di  Val  di  Cecina,  in  provincia  di  Pisa, 
nel  circondario  di  Volterra,  con  4900  ab.,  cave  di 
allumile  e  sorgenti  di  acqua  ferruginosa.  —  Castel- 
nuovo  di  Verona,  in  provincia  di  Verona,  distretto 
di  Bardolino,  poco  lungi  dal  l;igo  di  Garda,  con 
3850  ab.  L'ebbe  in  feudo  il  conte  di  Carmagnola, 
nel  1427,  per  la  conquista  di  Brescia;  Massena  vi 
battè,  nel  1796,  gli  imperiali.  —  Castelnuovo  ne" 
Monti,  in  provincia  e  circondario  di  Reggio  Emilia, 
ia  fertile  territorio ,  con  6350  ab.  —  Castelnuovo 
Rangone,  in  provincia  e  circondario  di  Modena,  con 
2900  ab.  È  murato  e  fu  dato  in  feudo  ,  nel  se- 
colo XIV,  alla  famiglia  Rangoni.  —  Castelnuovo- 
Scrivia.  in  provincia  d'Alessandria,  circondario  di 
Tortona,  in  ampia,  fertile  ed  amena  pianura,  sulla 
sponda  destra  dello  Scrivia,  dal  quale  riceve  il  suo 
soprannome.  Conta  7400  ab.  Badi  notevole  un  dipinto 
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del  Berri,  che  si  conserva  nella  cliiesa  paiTocchiale. 
ed  un  leone  scolpito  in  tufo  sabbioso,  che  sta  di 
fronte  alla  porta  maggiore  di  detta  chiesa.  Questo 
antico  borgo  fu  fortiticato  nel  V  secolo  da  Teodo- 
rico. Dominato  un  tempo  dai  Torriani,  quindi  ret- 
tosi a  comune,  fu  poi  tenuto,  a  titolo  di  contea,  dal 
celebre  Fran';esco  Bussone,  conte  di  Carraagtiola,  ed 
a  titolo  di  marchesato  da  Alfonso  Alvados.  Pervenne 
alla  casa  di  Savoia  nel  1745 ,  con  tutto  il  Tor- 
tonese. 

CASTELPAGANO.  Comune  della  provincia  di  Be- 
nevento, circondario  di  S.  Bartolomeo  in  Caldo,  presso 
le  sorgenti  del  Tamarccchio,  con  2900  ab. 

CASTELPETROSO.  Comune  della  provincia  di  Cam- 
pobasso, nel  circondario  di  Isernia,  con  3050  ab. 
Fu  inolio  danneggiato  dal  terre!!ioto  nel  1805. 

CASTELPLANIO.  Comune  in  provincia  e  circon- 
dario di  Ancona,  con  2G00  ab.  Il  territorio  è  fer- 
tilissimo e  si  stende  lungo  la  riva  destra  dell'Esino. 
CASTELRAIMONDO.  Borgo  murato  della  provincia 
di  Macerata,  nel  circondario  di  Camerino,  sulla  si- 
nistra di  Potcnia,  con  3550  ab. 

CASTEL  RODRIGO.  Città  del  Portogallo,  nella  pro- 
vincia di  Beira,  a  15  km.  nord  da  l'inhel,  in  fertile 
regione,  non  lungi  dall.i  Coa,  sul  declivio  di  mez- 
zodì d'un  monte  coronato  da  castello,  cinta  da  an- 
tiche e  grosse  mura  e  ritenuta  fortezza,  con  2600 
abitanti. 

CASTEL  ROSSO  {C'istelloriio,  MeU ,  l'antica  Ma- 
ghie).  Isola  alla  costa  sud  dellWsia  Minore,  all'est 
di  Rodi,  con  porto  omonimo,  un  castello  dell'Ordine 
di  San  Giovanni  e  COOO  abitanti,  di  cui  una  quinta 
parte  turchi  e  il  resto  greci.  Ha  grande  counnercio, 
navigazione  e  pesca  di  spugne,  per  la  quale  sono 
impiegtiti  pili  di  80  navigli. 

CASTEL  SAN  GIORGIO.  Comune  in  provincia  e  cir- 
condario di  Salerno,  con  5100  ab.  Fu  feudo  dei 
Sarno -Prignano. 

CASTEL  SAN  GIOVANNI.  Borgo  dell'Italia  setten- 
trionale, in  provincia  e  circondario  di  Piacenza,  alla 
destra  del  Po,  con  8550  ab.  Possiede  un  ospedale, 
un  monte  di  pietii,  un  asilo  d'infanzia,  scuole,  un 
piccolo  teatro,  ecc.  Fu  già  cinto  di  mura  e  munite 
di  castello  da  .\lberto  Scollo,  nel  XIII  secolo.  Fu  do- 
minio dei  Visconti  e  di  altri  feudatari.  Il  terreno 
è  ubertoso  in  grani ,  legumi ,  viti ,  e  vi  si  alleva 
grosso  e  minuto  bestiame.  Questo  borgo,  essendo  già 
luogo  di  conline  e  nel  centro  della  strada  postale, 
divenne  luogo  di  molto  traffico,  e  sonvi  llere  e 
mercati. 

CASTEL  SAN  LORENZO.  Comune  della  provincia  di 
Salerno,  nel  circondario  di  Campagna,  con  3500  ab. 
CASTEL  SAN  NICCOLO'.  Comune  della  Toscana,  in 
provincia  e  circondario  di  Arezzo,  con  5800  ab.  Il 
capoluogo  è  Strada,  sulla  sinistra  del  fiume  Solano. 
CASTEL  SAN  PIETRO.  Borgo  muralo  della  provincia 
di   Bologna,  circondario  d'Imola,  sul  Sillaro,  con  abi- 
tanti 12,350.   Ila   bei   fibbricati ,  un   castello,  vivo 
commercio  e  sorgenti  d'acque  minerali.  Fu  edificalo 
nel  1200  dai  Bolognesi,  che  nel  129H  vi  sconfissero 
Azzone  d'Esle.  Ebbe  a  subire  vari  assedi. 
CASTEL  SANT'ANGIOLO.  V.  Auuia\.\  (mole). 
CASTEL  SANT'ANGELO.  Comune  della  provincia  di 
Aquila  degli  Abruzzi,  nel  circondario  di  Ciltàducale, 
con  2200  ab. 

CASTELS.4RACEN0.    Comune    della    provincia    di 


Potenza,  nel  circondario  di  Lagonegro,  con  2350  ab. 
Fu  patria  del  poeta  Niccolò  Piccini. 

CASTEL  SARDO.  Borgo  o,  meglio,  forte  cittadella 
nell'isola  di  Sardegna,  in  provnicia  e  circondario  di 
Sassari,  su  un  promontorio  al  nord,  presso  il  golfo 
di  Torres,  con  2050  ab.  Le  sue  case  sono  disposte 
a  modo  di  scala,  e  per  le  strade  vi  sono  gradini. 
La  singolarità  de'  costumi  degli  abitanti  fu  assai 
bene  descritta  dal  Casalis.  Castel  Sardo  \enn6  fab- 
bricato dai  Genovesi  nel  110'2,  al  tempo  della  loro 
guerra  coi  Pisani;  passò  nell'anno  1720  sotto  il  do- 
minio della  casa  di  Savoja.  Fu  dapprima  nominato 
Castel  Aragonese  e  poi  Genovese. 

CASTEL  SARRAZIN.  Città  di  Francia,  capoluogo 
di  circondario,  nel  dipartimento  di  Tarn  e  (iaronna, 
sopra  un  canale  della  Garonna,  con  fabbriche  per 
stoffe  di  lana,  cappelli ,  cuoi ,  tele  ;  tintorie.  Il  suo 
nome  è  la  corruzione  di  quello  che  portava  nel  IX 
secolo,  cioè  Caslrum  Cerrucium.  Ab.  7000. 

CASTEL  SEPRIO  Villaggio  nella  provincia  di  Como, 
circondario  di  Vai'ese,  con  550  ab.  :  fu,  per  il  pas- 
sato, città  che  ebbe  rinomanza  nella  storia  di  Lom- 
bardia e  vuoisi  prima  sede  degli  Insubri.  Essa  era 
forte  per  una  ròcca  pressoché  inespugnabile,  che  le 
sorgeva  vicino,  distrutta  dall'arcivescovo  Ottone  Vi- 
sconti, che  ne  vietò  per  sempre  la  riedificazione. 

CASTEL-TERMINI.  Piccola  città  della  Sicilia,  nella 
provincia  di  Girgenti,  circondario  di  Bivona,  alle 
falde  del  monte  Pecoraio,  presso  la  riva  destra  del 
Platani ,  con  3000  ab.  Nel  monte  suddetto  è  una 
miniera  di  salgemma  ;  vi  si  rinvengono  anche  piriti 
di  rame  e  strati  di  gesso.  Castel-Termini  fu  patria 
di  qualche  illustre  personaggio.  Occupa  il  posto  del- 
l'antico Cn'trmn  Tliermarum,  o  Caslrum  Tkerme,  se- 
condo il  Cluvier.  Nella  chiesa  maggiore  ammiransi 
due  quadri  del  Velasquez. 

CASTEL  TESINO.  Comune  dell'impero  austro-un- 
garico, provincia  del  Tirolo  cisalpino,  circolo  di 
Trento,  distretto  di  Borgo,  situato  nella  valle  del 
Ticino,  con  circa  3200  ab. ,  mollo  industriosi.  Avanzi 
di  un  antico  castello. 

CASTEL  VECCHIO.  Tre  comuni  in  Italia:  Castelvec- 
chio  di  Rocc  i  Barbena,  in  provincia  di  Genova,  nel 
circondario  di  Albenga,  sulla  Neva,  con  700  ab.  — 
Castelvecchio  di  Santa  Maria  Maggiore  ,  in  provin- 
cia e  circondario  di  Porto  Maurizio,  con  450  ab.  Vi 
si  veggono  avanzi  di  un  antico  castello.  —  Castel- 
vecchio  Subequo,  in  provincia  e  circondario  di  Aquila 
degli  Abruzzi,  con  1900  ab. 

CASTELVENERE.  Comune  dell'impero  austro-un- 
garico, provincia  del  liltorale  veneto-istriano,  distretto 
di  Pirano,  con  950  ab.  E  luogo  molto  antico. 

CASTELVERDE.  Comune  in  Lombardia,  provincia 
e  circondario  di  Cremona,  con  2100  ab. 

CASTEL VETERE.  Due  comuni:  Castelvetere  di 
Calore,  nella  provincia  di  Avellino,  circondario  di 
Sant'.\ngelo  dei  Lombardi,  situato  sopra  un  monte, 
tra  i  due  fiumi  Ali  e  Musa,  e  Ira  i  promontori  Ze- 
firio  e  Cacinio,  con  2150  ab.,  che  si  occupano  spe- 
cialmente nel  traffico  della  seta.  Castelvetere  fu  più 
volte  danneggiatissiino  dai  terremoti,  specialmente 
di  quelli  del  1G59  e  del  1783.  —  Castelvetere  in 
Valfortore,  nella  provincia  di  Benevento  e  nel  cir- 
condario di  S.  Bartolomeo  in  Galdo,  con  4000  ab. 
Nel  medio  evo  aveva  un  forte  castello,  di  cui  non 
resta  che  una  torre. 
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CASTELVETERE.  V.  CaULOMa. 

CASTEL- VETRANO.  Città  della  Sicilia,  nella  pro- 
viiici;i  di  Trapani,  circondario  di  Mazara  del  Vailo. 
con  21, eoo  ab.  Possiede  parecchi  pii  istituii,  buoni 
edifui,  molte  fabbriche  di  stoffe  ed  una  chiesa  mag- 
giore del  cinquecento.  Fertilissimo  il  territorio,  che 
dà  olio,  vino,  riso,  mandorle,  ecc.  Nei  dintorni  veg- 
gonsi  le  rovine  dell'antica  Selinunte. 

CASTELVETRO.  Due  comuni:  Castelvetro  di  Mo- 
deoa,  nella  provincia  e  nel  circondario  di  Modena, 
situato  sopra  ameno  colle,  presso  la  sinistra  del 
Guerre,  adorno  di  begli  editici,  con  4t350  ab.  È  di 
origine  antica.  — Castelvetro  Piacentino,  nella  pro- 
vincia di  Piacenza  e  nel  circondario  di  Fiorenzuola 
d'Arda,  poco  lungi  dal  Po,  con  3900  ab.  Ila  pa- 
recchi istituti  di  beneficenza. 

CASTELVETRO  Lodovico.  Celebre  letterato  e  cri- 
tico, niito  a  Modena  nel  1505,  morto  a  Chiavenna 
nel  15C1  :  fu  d'aniuio  franco  e  libero  in  un'età  in  cui 
letterati  ed  artisti  si  pavoneggiavano  strisciando  per 
le  corti;  propenso  e  forse  devoto  alla  riforma  reli- 
giosa, visse  quindi  in  continue  dispute  ed  amarezze, 
e  alla  line,  recatosi  a  Roma  per  risi)ondere  contro  ac- 
cuse di  eterodossia,  e  sottoposto  a  processo,  per  schi- 
vare danni  più  gravi,  dovette  fuggire  dall'Italia.  Sco- 
municato come  eretico  nel  1501,  riparò  a  Chiavenna. 
Gran  parte  de'  suoi  scritti  andò  perduta  nelle  tra- 
versie dell'autore  11  Muratori  pubblicò,  nel  17G7,  le 
Opere  cìitiche  del  CaUelvelro.  con  una  \Ua  dell'autore. 

CASTELVISCARDO.  Comune  della  provincia  di  Pe- 
rugia, circondario  di  Orvieto,  con  l'JUO  ab.  Produce 
il  celebre  vino  detto  ovvietann. 

CASTEL  VITTORI.  Comui'.e  dell'impero  austro-un- 
garico, provincia  della  Dalmazia,  circolo  e  distretto  di 
Spalato  :  piccolo  porto  di  mare  sulle  coste  orientali 
dell't^driatico. 

CASTEL  VOLTURNO.  Comune  in  provincia  e  circon- 
dario di  Caserta,  con  550  ab.  Sorgeva  quivi  l'antica 
Volturilo,  fondata  dai  Capuani  ed  ampliata  dai  Romani. 

CASTENASO.  Comune  dell'Emilia,  in  provincia  e 
circondario  di  Bo'ogna,  sull'lilice,  in  territorio  ferti- 
lissimo. Ah.  4100.  Ila  belle  ville. 

CASTENEDOLO.  I3ello  e  ben  fabbricato  borgo,  in 
provincia  e  circondario  di  Broscia,  sulla  via  che  da 
liioscia  conduce  a  Montechiari,  in  fertile  territorio, 
con  3450  ab.  In  questi  ultimi  tempi  acquistò  nome 
nella  storia  italiana,  per  un  fatto  d'armi  avvcimto 
nelle  sue  vicinanze  il  15  giugno  1859,  in  cui  il  1." 
l'egginiento  dei  Cacciatori  delle  Alpi,  guidati  da  Tiirr 
e  Bronzetti  fece  prodigi  di  valore  contro  un  corpo 
di  ben  10,00  )  austriaci. 

CASTERA-VERDOZAN.  Luogo  di  bagni  in  Francia, 
nel  dipartimento  del  Gers,  circondario  di  Condom  , 
sull'.\uloue,  a  24  km.  da  Auch,  con  1500  abitanti. 
Ila  sorgenti  solforose  e  ferruginose,  con  uno  stabili- 
mento, assai  frequentato.  In  vicinanza  sonvi  le  rovine 
d'un  castello  dei  Templari  e  cave  di  marmo. 

CASTHANAEA.  Antica  città  della  Tessaglia,  alle 
falde  orientali  del  l'elio:  da  essa  trasse  il  nome  il 
castagno. 

CASTI  Giovanni  Battista.  Poeta,  nato  a  Montefia- 
scono  nel  1721,  morto  a  Parigi  nel  1805:  fu  nel 
luogo  nativo  sacerdote,  professore  nel  seminario  e 
canonico.  Amatore  di  viaggi,  vide  la  Francia,  la  Ger- 
mania, la  Russia.  Giuseppe  li  in  Vienna  (al  quale 
lu  presentato  dal  duca  di  Rosemberg,  ajo  del  gran- 
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duca  Leopoldo  di  Toscana)  e  Caterina  11,  in  Pie- 
troburgo, onoi-evohnente  l'accolsero;  morto  il  Me- 
tastasio,  ebbe  il  titolo  di  poeta  cesareo,  ma  nel  1789 
partì  da  Vienna  e  si  stabili  in  Firenze;  da  ultimo 
(1798)  passò  a  Parigi.  Fu  egli  di  indole  un  po' 
maligna,  ma  arguto  ed  ilare;  scrisse  moltissimo, 
conservando  attività  di  spirito  e  lucidezza  di  mente 
lino  agli  ultimi  anni  di  vita.  Due  sono  le  sue  prin- 
cipali opere:  Gli  animali  parlanti  e  le  Novelle  galann. 
Col  poema  degli  Animali  parlanti,  in  XXVI  canti, 
creò  r  apologo  epico  con  allusioni  e  tratti  che  lo 
accostano  al  genere  satirico.  Non  v'ha  difetto  di  fa- 
cilità, né  di  brio,  e  s'egli  fosse  vissuto  nel  secolo  XVI 
avrebbe  molto  ritratto  dello  stile  ariostesco,  quando  in 
vece  risenti  dell'inelegante  languore  e  della  scorrettez- 
za del  secolo  XVill;  ma  nelle  invenzioni  e  nelle  imina- 
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gini  riusci  fecondo  e  vario.  Alla  fine  di  questo  poema 
furono  aggiunti  quattro  lunghi  apologhi,  o  poemetti 
dello  stesso  genere  (La  gatta  e  il  topo.  La  lega  dei  forti, 
['Asino  e  le  Pecore),  estranei  all'azione  degli  Animali 
varianti.  Scrisse  un  altro  poema  satirico  in  12  canti, 
intitolato  //  poema  tartiro,  contro  la  Corte  di  Russia, 
sotto  allegoria  e  nomi  supposti.  Le  Novelle  galunli 
fanno  cinicamente  pompa  di  oscenità.  Casti  lasciò 
anche  Rime  anacreontiche  e  nove  Drammi  giocosi  per 
musica,  di  genere  molto  gaio  ed  originale;  /  tre 
Giulii,  raccolta  di  2IG  sonetti;  il  Viaggio  a  Costan- 
tinopoli ,  ed  altri  scritti  rimasti  inediti  a  Parigi  e 
altrove. 

CASTIADAS.  Regione  della  Sardegna,  al  sud  del 
Serrabus,  presso  il  Tirreno,  lunga  20  km.,  larga  10. 
Vi  si  trova  il  cratere  di  Piscinarrei,  da  cui  si  cava 
sale. 

CASTIGLIA  (in  spagn.,  Castilla).  È  una  parte  della 
Spagna  centrale,  divisa  da  una  catena  di  monti  (spar- 
tiacque di  Castiglia)  nelle  antiche  provincie  o  regni 
di  Vecchia  Castiglia  (parte  nord)  e  nella  Nuova 
Castiglia  (parte  sud).  La  Vecchia  Castiglia  {Castilla 
la  Vieja)  comprende  la  metà  maggiore  del  tavo- 
liere al  nord,  nonché  la  metà  dei  monti  Iberici  e  la 
metà  dei  monti  Cantabrici,  più  l'attigua  parte  della 
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costa  nui-'l.  Coiifiiiu  ;  al  nord  coll'Adaiitico  (mare  Ciin- 
labrico);  all'est  e  al  norij-est,  col  golfo  di  Biscaglia, 
coti  Alava,  Navarrii  e  Aragona;  al  sud,  colla  Nuova 
Castiglia;  all'ovest, coU'Estreinadura,  Leon  e  le  Astu- 
rie; dividesi  in  8  Provincie :Palencia,  Valladolid,  Avila, 
Segovia,  Soria,  liurgos  ,  Logroiìo  e  Santander,  con 
una  superfìcie  di  C5.800  kmq.  Il  nord  della  regione 
(provincia  di    Santander)  è    occupato  dal    versarne 
dei  monti  Cantahrici.  E  montuoso  anche  l'est  (la  prò 
vincia  di  Logrono  coi  declivi  del  sistema  iberico  verso 
il  bacino  dell'Ebro  e  l'est  di  Burgos,  coi  monii  di 
Idubeda)  e  cosi  pure  il  sud  (le  regioni  di  mezzodì 
delle  Provincie  di  Segovia  e  di  Avila  ,  percorse  da 
ramificazioni  dei  monti  spartiacqaedi  Castiglia).  Piana 
invece  e  ;i  colli  la  restante  gran  massa  del  regno, 
vero  altipiano,  quasi  intieramente  privo  di  alberi,  ma 
coltivato  per  la  maggior  parte.  Estendesi  una  deserta 
landa  di    steppe    nella    sola    regione  di  Valladolid. 
Nelle  vaste  pianure  il  suolo  è  in  parte  sabbioso,  in 
parte  argilloso,  in  parte  terriccio  nero  e  profondo, 
eccellente  per  la  coltura  di  grani.  Epperò  i  piani  della 
Vecchia  Castiglia   sono  detti  i  principali   granai  di 
Spagna.  La  provincia  di  Santander  è,  una  pittoresca 
regione  montuosa;  ma  senz'attrattive  sono  invece  le 
boscose  alture  della  Sierra  de  Guadarraraa,  prive  di 
acqua.  II  territorio  delle  steppe  in  discorso  (la  così 
detta   steppa    di  Vecchia  Castiglia)    consta ,  per  la 
maggior  parte,  di  gesso,  creta  e  marna ,  satura  di 
sale  in  alcuni  punti:  è  privo  di  acqua  e  disabitato 
per  la  maggior  parte.  II  distretto  della  Rioja,  lungo 
i'Ebro,  fertile,  a  colli,  assai  popolato,  è  invece  ame- 
iiissimo.  L'immenso  piano  della  Vecchia  Castiglia  è 
percorso  e  bagnato,  in  direzione  di  nord-ovest,  dal 
Duero;ed  in  direzione  di  nord-sud,  da  suoi  affluenti, 
t'isuerga,  Carrion  e  Valderaduey.    Piccoli  fiumi  da 
costa  si  gettano  nel  golfo  di  discaglia;  laghi  e  la- 
gune si  trovano  sparsi  sui  monti,  ed  anche  sorgenti 
minerali,  in  particolare  quelle  di  Chinchar,  Cavallar 
o  Bartariejo.  Temperato  il  clima  delle  pianure;  fred- 
dissimo quello  delle  montagne;  caldo  soffocante  giù 
nel  fondo  delle  valli;  nebbie  umide  alla  costa.  I  pro- 
dotti più    importanti  del  suolo,  nelle  pianure   pro- 
priamente dette,  sono:  frumento,  segala  e  orzo;  in 
diverse  regioni,   anche  lino,  canapa,  robbiu,  legumi, 
vigneti,  frutteti.  Sui  monti,  ricchi  di  pascoli  e  di  prati, 
^i  allevano  buoi  e  pecore  in  gran  numero.  Queste 
ultime,  soprattutto  i  merinos,  formano  ancora  la  parte 
[irincipale  dell'allevamento  di  bestiame  in  Castiglia. 
Nei  monti  si  trovano  numerosi   Gleni  di  minerali  e 
strati  di  carbon    fossile.  L'  esportazione  e  lo  smer- 
cio dei   prodotti  (soprattutto  grani)   crebbero  d'as- 
sai per  le  migliorate  coiriunicazioni  nell'interno,  con 
Madrid  e    colla    costa.  Estendendosi    ancora    più  i 
mezzi  di  comunicazione,  non  tarderanno  a  prcn'lerc 
un  grande  slancio,  in  un  coll'industria  ancora  minima 
nell'interno.  La  Vecchia  Castiglia  conta  1,700,000  abi- 
tanti. Si  distinguono  essi  per  orgoglio  senza  limiti,  ma 
hanno  nobile  onoratezza,  sincerità,  disinteresse,  sobrie  - 
tà,  pertinacia  nell'attencrsi  alle  antiche  consuetudini  e 
inditTeren/a  contro  le  innovazioni,  soprattutto  contro 
i  progressi  dell'industria.  Questa  indifTeienza  si  piega 
quando  si  consideri  che  gli  abitanti  della  Spagna  cen- 
trale sono  un  popolo  eminentemente  agricoki.  Sono 
seri,  misurati,  taciturni;  hanno  volto  più  lungo  che 
largo,  magro,  mento  a  punta,  naso  diritto,  fronte  ele- 
it.i  e  grandi  occhi  sotto  sopracciglia  a  grande  arco. 
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L'istruzione,  proporzioiiatarriente  è  assai  progredita. 
Quasi  tutti  gli  abitanti  della  Vecchia  Castiglia  parlano 
l'n  castigliano  puro.  L;i  popolazione  della  cainp;igna, 
in  parte,  vive  assai  sparsa  in  cascinali  e  villaggi, 
particolarmente  nelle  provincie  al  nord  e  all'est.  La 
Vecchia  castiglia,  nel  1038-1230.  allorquando  le  fu 
incorporato  Leon,  costituiva  un  regno  autonomo.  Prima 
di  quel  tempo,  dall'epoca  dell'espulsione  dei  Mori 
(avvenuta  nel  IX  secolo),  gli  abitanti  (discendenti  dai 
primitivi  abitatori  e  dai  Goti)  vivevano  sotto  propri 
giudici,  che  ben  presto  cominciarono  a  prendere  il  titolo 
di  Conti  di  Castiglia.  —  La  Nuova  Castiglia  {Castìlla 
la  Niieva)  conlina:  al  nord,  colla  Vecchia  Castiglia; 
all'est,  coll'Aragona  e  Valencia;  al  sud,  colla  Mur- 
eia,  Jaen  e  Cordova;  all'ovest,  coU'Estremadura,  e 
comprende  la  parte,  di  gran  lunga   maggiore,  del 


tavoliere  sud.  Dividesi  nelle  cinque  provincie  di  Ma- 
drid, Toledo,  Guadalajara,  Ciudad-Rcal  e  Cuenca, 
con  una  superfìcie  di  75,5fi5  kmq.  Tutta  la  regione 
costituisce  un  altipiano  da  570  a  '340  m.  sopra  ii 
livello  del  mare,  scarso  di  acqua,  argilloso  e  sab- 
bioso, in  gran  parte  senz'alberi  e  arido,  cinto,  quasi 
per  intiere,  da  una  corona  di  monti.  Il  contorno  di 
nord-ovest  è  formato  dai  monti  spartiacque  di  Ca- 
stiglia, particolai'niente  dalle  sferre  di  Guadarrama 
e  di  Somo.  Al  nord-est,  sono  la  sierra  Molina,  la 
Solario  e  l'Albarracin;  all'est,  l'altipiano  della  Ser- 
rania  di  Cuenca,  con  profonde  valli.  Tra  il  Tago  e 
la  Guadiana,  il  centro  della  regione  è  percorso  da 
considerevoli  gruppi  di  monti  dell'alta  Mancha  e  da 
quelli  di  Toledo  (verso  l'Estreniadura);  estendonsi 
al  sud,  come  contralTorti,  le  sierre  di  Alcarez  e  Mo- 
rena. Questi  monti,  quando  si  eccettuino  i  boschi  di 
querele  e  di  abeti  di  Cuenca,  di  pini  sulle  montagne 
di  Guadarrama,  sono  poco  boscosi.  Le  pianure  più 
sstese  si  trovano  nel  sud  della  così  delta  Mancha  infe- 
riore. Anche  noi  centro  della  Nuova  Castiglia  si  estende 
un  territorio  di  steppe,  vasto  e  deserto,  dove  il  suolo 
ò  qua  e  là  sommamente   salmastro  e  contiene  an- 
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elle,  presso  Araiijuez,  mi  piccolo  lago  saluto,  detto 
Mar  de  Antigola.  I  fiumi  più  importanti  della  Nuova 
Castiglia  sono:  il  Tago,  co'  suoi  atllueiiti  Jaraiiia, 
Guadarraina  e  Alberche;  l'Jucar  ed  il  Gabriel.  Que- 
sti fiumi,  finora,  non  servono  alla  navigazione, 
ma  solo,  in  alcuni  punti,  all'agricoltura.  Grandi  tratti 
di  suolo  suscettibile  di  coltura  giacciono  incolti  e  privi 
di  popolazione,  per  mancanza  di  acqua,  e  si  conver- 
tono in  pascoli  (o  lo  furono  almeno  fin  adesso)  per 
i  greggi  vaganti  di  raerinos.  Per  le  ferrovie  die  at- 
traversano la  Nuova  Castiglia  in  diverse  direzioni, 
l'agricoltura  prese  già  uno  slancio  considerevole. 
Molti  tratti  finora  deserti ,  soprattutto  in  vicinanza 
delle  stazioni  ferroviarie,  si  coltivano  adesso  e  si  for- 
niscono di  piantagioni.  La  Nuova  Castiglia  è  ricca 
di  metalli  e  di  altri  prodotti  del  regno  minerale,  so- 
prattutto di  mercurio,  ai-gento,  rame,  piombo,  zinco, 
giallamina,  salnitro,  ambra  gialla  e  marmi.  Nume- 
rose le  sorgenti  m.inerdli,  fra  cui  le  pili  celebri  sono 
quelle  di  Sacedon  e  Salon  de  Cabras.  Caldo  il  clima, 
variabile  e  assai  ventoso,  Per  rapidi  cambiamenti  di 
temperatura,  si  hanno  spesso  in  giugno  giorni  freddi, 
mentre  sembra  che  abbia  principio  la  primavera  alla 
metà  di  gennaio.  Opprimete  il  caldo  nell'estate; 
aspro  e  procelloso  l'inverno.  In  luoghi  che  sono  ir- 
rigati, il  frumento  produce  il  decuplo  del  raccolto 
ordinario,  e  l'orzo,  quattordici  volte  tanto.  Sonvi 
però  singole  provincie,  ossia  Cuenca  e  Guadalajara, 
assai  bisognose  di  grani.  Madrid  non  ha  a  sullicieiiza 
di  quanto  si  coltiva  ne'  suoi  dintorni.  Nella  Mancha 
havvi  eccesso  di  produzione  nei  soli  anni  propizi.  1 
dintorni  della  capitale  abbondano  di  legumi  e  di  frutti 
da  giardino,  vini  ed  olio.  La  Mancha  sovrabbonda 
di  zafferano,  seta,  lana  e  potassa.  Ragguardevole 
assai  io  stato  del  bestiame.  Nei  rapporti  dell'indu- 
stria, poca  la  produzione.  La  Nuova  Castiglia  conta 
1,6.^5,000  abitanti.  La  popolazione  nelle  provincie 
di  Madrid  e  di  Toledo  è  la  più  densa;  minima  in 
quella  di  Ciudad-Real.  Gli  abitanti  della  Nuova  Ca- 
stiglia discendono  da  un  miscuglio  di  Visigoti  (sog- 
giogati dagli  Arabi)  e  di  Spagnuoli,  che,  dopo  la 
caciiiata  dei  Mori,  vi  si  stabilirono.  Gli  uomini  sono 
di  gagliarda  corporatura,  magri,  muscolosi,  di  media 
statura;  le  donne,  per  lo  più,  formose  e  snelle,  vi- 
vaci e  piene  di  grazia  naturale.  Tra  tutti  gli  Spa- 
gnuoli del  centro,  sono  i  più  arguti  e  di  maggiore 
ingegno.  Predomina  l'agricoltura  e  l'allevamento  del 
bestiame.  I  pastori  di  merinos  ed  i  carrettieri  con- 
ducono una  vita  nomade,  loro  propria,  perchè  gli 
abitanti  della  Nuova  Castiglia  sogliono  trasportare 
i  loro  prodotti,  come  sarebbero  grano,  olio,  vino  e 
materiali  da  costruzione,  sopra  carri  da  due  «  da 
quattro  ruote,  tirati  da  buoi.  I  conduttori  di  carri, 
quasi  incessantemente  in  cammino,  non  viaggiano  mai 
soli,  ma  sempre  in  società,  costituendo  formali  ca  ■ 
rovane.  Se  ne  incontrano,  non  di  rado,  di  cento  e 
più  carri  che  passano  li  notti  all'aria  aperta,  in  vi- 
cinanza di  qualche  luogo  abitato.  Quanto  all'istru- 
zione popolare,  in  questi  ultimi  tempi,  nella  Nuova 
Castiglia,  si  fece  più  di  quanto  siasi  fatto  nella  Vec- 
chia Castiglia,  malgrado  che  in  questa  sia  più  sen- 
sibile l'influenza  della  capitale. 

Storia.  La  Castiglia,  antica  Bardulieii,  regione 
dell'alto  Ebro,  così  chiamata  dai  numerosi  suoi  ca- 
stelli alpestri  (caHella),  era  fin  dall'VIII  secolo  sotto 
la  dominazione  dei  re  di  Asturia  e  Leon,  che  la  fa- 
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covano  governare  da  conti  indigeni.  Fernando  Gon- 
zalez  è  nominato,  nel  X  secolo,  come  primo  conte 
di  Castiglia.  Egli  tentò,  sebbene  indarno,  di  rendersi 
indipendente  da  Leon,  insorgendo  contro  i  re  Ra- 
miro il  (931-950),  Ordono  Ili  (950-957)  e  Sancio  I 
(957-966).  Suo  figlio  Garcias  i'ernandez  regnò  fino  * 
al  1000  quasi  indipendente.  Il  figio  di  lui  e  succes-  ' 
sore  Sancio  lasciò  ai  proprio  figlio,  conte  Garcias, 
la  dominazione  che,  assassinato  lui  nel  102G,  passò 
ai  genero  di  Sancio,  re  Sancio  Major  di  Navarra,  il 
quale  alla  sua  morte  (1035)  lasciò  la  Castiglia  al  figlio 
l'erdinando.  Questi  vinse  sul  Carrion(  1037)  il  cognato,  ■ 
re  Bermudo  ili  di  Leon  (che  cadde  nella  battaglia), 
e  uni  tutta  Leon  alla  sua  dominazione,  facendone  il 
regno  di  Castiglia,  che  divenne  prospero  e  potente 
per  le  cure  e  la  saggezza  dei  suo  governo^  Nella 
battaglia  di  Atapuerta  (1054)  respinse  un  attacco 
dell'invidioso  fratello  Garcias  di  Navarra,  e  per  essa 
uni  alla  Castiglia  il  territorio  alla  riva  destra  del- 
l'Ebro;  ampliò  assai ,  verso  il  sud,  i  confini  del 
suo  regno  ,  combattendo  con  buon  esito  contro  gli 
Arabi.  Alla  sua  morte  (1067),  divise  il  regno  fra  i  suoi 
tre  figli:  a  Sancio  li  diede  la  'astiglia;  ad  Alfonso, 
Leon  e  le  Asturie;  a  Garcias,  la  Galizia.  Ma  Sancio  II 
(1076-1072)  cacciò  i  fratelli.  Morto  lui  per  assas- 
sinio, Alfonso  VI,  suo  fratello  (1072-1 109),  s'impa- 
dronì del  regno;  governò  con  saviezza,  gagliardia, 
e  sostenne  guerre  vittoriose  contro  gli  infedeli.  Però, 
nella  disastrosa  battaglia  di  Ucles  (!808),  perdette 
l'unico  suo  figlio  Sancio.  Sotto  di  lui  si  fondò  an- 
che in  Castiglia  il  sistema  gerarchico  ecclesiastico 
romano.  Dopo  la  sua  morte,  la  figfia  Urraca  si 
sposò  con  .\lfonso  I  di  Aragona;  ma  i'  unione  dei 
due  regni  in  regno  ispanico  non  portò  fortuna.  La 
nobiltà  di  Castiglia  insorse  alla  fine  contro  la  domi- 
nazione aragonese  e  proclamò  re  .Alfonso  Raimuiidez, 
figlio  d'Urraca,  di  primo  letto.  Dopo  lunga  e  san- 
guinosa guerra,  i  due  regni  furono  di  nuovo  divisi 
(1127).  Castiglia,  con  Leon  e  Galizia,  divenne  il  ter- 
ritorio d'Alfonso  VII  o  Vili  (1 127-57), 'che  assunse 
il  titolo  d'imperatore  di  Spagna  e  combattè  da  prode 
contro  gli  .\rabi.  Sotto  i  suoi  figli  e  successori  il 
regno  di  Castiglia,  essendosi  rese  indipendenti  le 
Provincie  di  Leon  ,  Galizia,  Asturia  e  Navarra,  fu 
scisso.  In  Castiglia,  succedette  ad  Alfonso  VII  Al- 
fonso Vili  0  IX,  il  Nobile  (1157-1214).  Questi  lasciò 
la  corona  all'undicenne  figlio  Enrico  1,  che  perì,  per 
infortunio ,  nel  1217.  Scoppiarono  allora  nuove  e 
accanite  guerre  civili,  finché,  nel  1230,  Ferdinando  ili, 
figlio  della  sorella  di  Enrico,  Bereugaria,  e  di  re  Al- 
fonso IX  di  Leon,  fu  riconosciuto,  per  trattato,  re 
di  Castiglia  e  Leon,  stabilendosi  in  pan  tempo  che 
in  avvenire  i  due  Stati  fornierebl)ero  un  solo  regno, 
indivisibile;  che  succederebbe  il  primogenito  e  che, 
in  mancanza  di  figli  maschi ,  il  regno  passerebbe 
nella  linea  femminile.  Ferdinando  111  il  Santo  (1230-52) 
fu  saggio  e  valoroso;  conquistò  Cordava  (1236)  e 
Siviglia  (1248);  estese  lo  Stato,  sotto  la  dominazione 
di  Castiglia,  lino  alla  costa  sud  e  rese  dipendente, 
con  rapporti  feudali,  per  fino  Granata.  Gli  succedette 
il  primogenito  .Alfonso  X  il  Savio  (1252-84),  che  sus- 
sidiò generosamente  le  beile  arti  e  le  scienze  e  prese 
parte  egli  stesso  ai  lavori  di  matematica  e  di  astro- 
nomia de'  suoi  dotti.  Oppresse  però  il  paese  con  im- 
poste. Avendo  escluso  dal  trono  i  figli  del  suo  pri- 
mogenito, Ferdinando,  e  designato  come  successore 
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il  secondogenito,  Saneio,  suscitò  una  guerra  di  suc- 
cessione, alia  quale  prese  parte  particolarmente  la 
Francia,  guerra  che  tiaccò  la  Castiglia,  inselvatichì 
il  popolo  e  rese  tracotante  la  nobiltà.  Sotto  Saneio  IV' 
(l:^8-4-  1295)  insorsero  i  potenti  nobili.  Contro  il  mi- 
norenne Ferdinando  IV  (1295-1312),  di  cui  mette- 
vasi  in  dubbio  la  legittimità,  levaronsi  paiecchi  pre- 
tendenti. Gli  stessi  regni  finitimi  studiavansi  di  am- 
pliarsi a  danno  della  Castiglia.  La  madre  Maria  de 
Molina,  che  aveva  la  reggenza,  seppe  superare  i  pe- 
ricoli ,  dando  prova  di  saggezza  e  di  gagliurdla. 
Scoppiarono  nuove  lotte  interne,  con  grande  scia- 
gura del  paese,  quando,  per  la  subitanea  morte  di 
Ferdinando  ,  la  corona  passò  al  tiglio  Alfonso  XI 
(1312-50),  di  soli  due  anni.  Alfonso  riesci  ad  assicu- 
rarsi una  posizione  indipendente  solo  nel  1335,  do- 
mando coll'astuzia  e  colla  crudeltà  le  rivolte  e  ot- 
tenendo che  gli  si  accordasse  V ulcavala  (imposta). 
Conquistò  Algeziras  (13-1-1-)  e  morì  all'assedio  di  Gi- 
bilterra (1350).  Gli  succedette  Pietro  il  Crudele  {1250- 
13*19),  che  colle  sue  azioni  abbominevoli  provocò 
l'insurrezione  del  fratellastro  Enrico  di  Trastamara, 
il  quale  lo  sconQsse  e  l'uccise  presso  Montici  (13C9). 
Enrico  li  (13G9-79)  sostenne  il  trono  contro  Gio- 
vanni di  Lancaster,  genero  di  Pietro,  e  acquistò  la 
Hiscaglia.  11  figlio  Giovanni  I  (1379-90)  fece  guerra 
coi  Portoghesi  e  cogli  Inglesi  per  il  possesso  del 
Irono  ;  venne  a  patti,  mediante  il  trattato  di  Bajona 
(1387),  colla  casa  di  Lancaster  ed  anche  col  Por- 
togallo (1389).  Gli  succedette  il  figlio  Enrico  IH,  un- 
dicenne (1390-1406),  la  cui  minore  età  diede  luogo, 
per  l'amministrazione  del  regno,  a  gravi  dissidi,  che 
scossero  terribilmente  lo  Stato.  Per  farla  liiiita,  il 
giovine  re,  airetà  di  soli  14  anni,  proclaniossi  mag- 
giorenne (1393);  sposò  Caterina  di  Lancaster  e  di- 
resse egli  stesso  il  governo  con  fermezza.  Sotto  di 
lui  le  isole  Canarie  furono  occupate  dalla  Castiglia  per 
la  prima  volta  (1402).  Morto  innanzi  tempo,  gli  suc- 
cedette Giovanni  II  (140G-1454)  da  principio  sotto  la 
tutela  della  madre  Caterina  e  dell'infante  P'erdinando, 
più  tardi  re  di  Aragona,  che  governò  con  accor- 
tezza e  gagliardia,  e  combattè  gloriosamente  contro 
gli  Arabi  (vittoria  di  Anteguera,  1410),  ma  morì 
nel  141G.  La  prospera  condizione  della  Castiglia 
ebbe  allora  un  termine.  Giovanni,  che  a  13  anni  di- 
chiarossi  maggiorenne,  fu  principe  fiacco  e  senza  ca- 
rattere e  subì  r  influenza  de  P  onnipotente  suo  fa- 
vorito Alvaro  de  Luna.  Il  malumore  dei  grandi,  per 
r  influenza  di  costui ,  provocò  una  nuova  rivolta 
(1439).  Repressa,  crebbe  il  prestigio  del  regno;  ma 
avendo  Luna  stabilito  un  matrimonio  tra  il  re  e  la 
infanta  Isabella,  figlia  dell'infante  Giovanni  di  Por- 
togallo, questa  principessa,  unitasi  coi  malcontenti 
contro  il  favorito,  riuscì  ad  ottenere  che  fosse  giu- 
stiziato. In  seguito  fu  il  giuoco  di  tutti  i  partiti.  II 
figlio  e  successore  Enrico  IV,  V Impotente  (1454-74), 
fu  re  senza  carattere  ancora  piti  del  padre.  Dissestò 
il  paese  colle  dilapidazioni  e  ai  nobili  rapaci  lasciò 
libertà  sfrenata .  In  una  guerra  cogli  Arabi ,  egli 
s'impadronì  dell'importante  fortezza  di  Gibilterra 
(14G2).  Un  favorito  di  Enrico  IV,  Beltram  de  Cueva, 
era  in  voce  di  essere  il  padre  di  una  figlia  nata 
dalla  regina,  Giovanna  (Beltrancja).  Avendola  il  re 
dichiarata  erede  del  regno,  sorsero  contro  di  lui 
1  baroni  di  Castiglia,  sostenuti  dall'Aragona  e  dalla 
Kavarra;  ed  in  un'assemblea  degli  Stati  a  Siviglia, 

Enciclopedia  L'nivertale,  —  Voi.  II. 


CaSTIGUO.NE. 


1121 


proclamarono  soleniieinente  re  il  fratello  di  lei.  Al- 
fonso, undicenne  (1465).  La  guerra  civile,  che  ne 
seguì,  ebbe  termine  colla  morte  di  Alfonso  (1468). 
Gli  alleati  pruclainaroiio  regina  Isabella,  sorella  di 
Enrico.  Malgrado  che  questa  declinasse  la  corona, 
vivente  il  fratello,  il  re  le  restò  tuttavia  ostile,  ado- 
perandosi, ma  indarno,  di  procacciare  la  successione 
all'anzidetta  figlia  Giovanna.  Isabella  sposò,  contro 
la  propria  volontà  (14G9),  Ferdinando,  re  di  Sicilia 
ed  erede  di  Aragona.  Enrico  morì  1'  1 1  dicembre 
1474,  lasciando  il  regno  nelle  più  lagrimevoli  con- 
dizioni, per  gli  orrori  della  guerra  civile.  Isabella, 
donna,  per  le  sue  qualità  di  inente  e  di  cuore,  ca- 
pace di  governare,  fu  dichiarata,  con  decreto  delle 
Cortes,  erede  di  Castiglia.  Ke  Alfonso  V  di  Por- 
togallo, come  zio  e  promesso  sposo  di  Beltraneja, 
fece,  di  concerto  colla  Francia,  il  tentativo  di  pro- 
pugnarne i  diritti  ereditari  ;  ma,  intieramente  scon- 
fitto (1476)  presso  Toro,  riconobbe,  colla  pace  di 
Alcantara,  Isabella  come  regina  di  Castiglia  (1479). 
Morto  poco  tempo  prima  Giovanni  II  d'  Aragona  , 
Ferdinando  ne  ereditò  la  corona.  Si  unì  allora  la 
Castiglia  coir  Aragona,  e  tutta  la  Spagna  si  fuse 
in  un  solo  regno. 

CASTIGLIA  {canale  di).  Esso  unisce,  nella  Vecchia 
Castiglia,  r.\iar  del  Rey  con  Valladolid,  seguendo  per 
lo  più  il  corso  del  Pisuarga ,  da  cui  ha  origine. 
Compiuto  nel  1832,  ò  di  alta  importanza,  perchè 
unisce  il  bacino  del  Duero  con  Saiitander.  Secondo 
il  piano  primitivo,  doveva  mettere  in  comunicazione 
il  Duero  coU'Ehro.  E  lungo  160  km.,  largo  da  11 
a  56  in.  e  profondo  lino  a  2,80  m. 

CASTIGLIA  {monti  spartiacque  di).  Catena  di  monti 
della  Sp:igna  centrale,  i  quali,  separando  le  due  Pro- 
vincie di  Vecchia  e  Nuova  Castiglia.  dividono  ad  un 
tempo  tutta  la  penisola  in  due  metà  :  al  nord  l'una 
e  al  sud  l'altra.  Se  ne  distingue  una  parte  all'est, 
una  di  mezzo  ed  una  all'ovest.  La  caiena  ergesi  gra- 
datamente dal  nord  e  si  precipita  scoscesa,  verso  il 
sud,  nell'altipiano  di  Nuova  Castiglia,  più  al  basso. 
Da  principio  le  sierre  all'est,  con  creste  affatto  nude, 
sovrastano  di  poco  all'altipiano;  ma  più  innanzi, 
verso  l'ovest,  coi  nomi  delle  sierre  Somosierra  e 
Guadarraina,  dalle  vette  aride,  elevansi  selvaggie  e 
frastagliate,  e  tutta  la  catena  raggiunge  nel  Pico  de 
Peiialora  (2440  m.i  la  massima  altezza.  Ivi  è  il  punto 
dove  lo  spiartiacque  è  più  ristretto.  Nella  parte  di 
mezzo,  la  catena  si  allarga  nei  l'aranieras  di  Avita 
e  Bejar,  con  un'elevazione  medi;i  di  1100  m.  Singole 
sierre  ergonsi  al  di  sopra  del  piano,  come  ripidi  e 
rocciosi  baluardi,  a  2000-2200  m.  d'altezza.  Piccoli 
laghi  (Lagunas)  ne  circondano  il  piede,  coperto  da 
alberi  frondiferi.  La  parte  ovest  dello  spiartiacque  è 
costituita  dall'alpestre  spianata  di  Portogallo,  di  cui 
la  Sierra  de  Estrella  è  la  catena  più  considerevole. 

CASTIGLIA  Benedetto.  Palormitano,  morto  inprov- 
visamcnte  a  Montechiaro,  il  7  novembre  1878:  fu 
consigliere  di  Cassazione  e  deputato  al  parlamento 
per  più  legislature;  ma  la  maggiore  fama  egli  se  la 
guadagnò  come  scrittore  critico,  come  cultore  di 
studi  di  economia  politica.  Gran  chiasso  mosse  la 
severa  critica  da  lui  fatta  alla  scuola  letteraria  di 
.Alessandro  Manzoni,  quando  pubblicò  la  Colonna 
Infame.  Nel  1859  fondò  e  diresse  in  Milano  il  Mo- 
mento,  giornale  progressista. 

CASTIGLIONE.  Parecchi  comuni  :  Castiglione  a  Cc- 
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sauria,  in  provincia  di  Teramo,  circondario  di  Penne, 
con  2250  ab.  Possiede  alcune  opere  di  benelicenza. 

—  Castiglione  Chiavarese,  in  provincia  di  Genova  , 
circondario  di  Cliiavari,  sul  torrente  Petronio,  con 
2250  ab.  Nel  territorio  troviinsi  gran  vai-ietà  di 
marmi  e  minerali:  ebbe  proprio  governo  nel  se- 
colo XYI.  —  Castiglione  d'Adda,  in  provincia  di  Mi- 
lano, nel  circondario  di  Lodi,  sulla  destra  dell'Adda, 
con  3900  ab.  Ila  una  chiesa,  con  belle  opere  d'arte. 

—  Castiglione  dei  Genovesi,  in  provincia  e  circon- 
dario di  Salerno,  con  1200  ab.  È  patria  di  Antonio 
Genovesi,  celebre  economista  e  lilosotb,  morto  nel 
1709.  —  Castiglione  dei  Pepoli,  in  provincia  di  Bo- 
logna, nel  circondario  di  Vergato,  posto  sopra  un'alta 
vetta  dell'Appennino,  con  5500  ab.  fu  feudo  della 
famiglia  Pepoli.  —  Castiglione  del  Lago,  gran  borgo 
murato  in  provincia  e  circondario  di  Perugia,  sulla 
sponda  occidentale  del  Trasimeno,  con  10,950  ab. 
Notevole  il  palazzo  del  governo.  —  Castiglione  della 
Pescaia,  in  provincia  e  circondario  di  Grosseto,  con 
2550  ab.  È  castello  con  borgo  molto  antico.  — 
Castiglione  della  Valle,  in  provincia  e  circondario 
di  Teramo,  con  2150  ab.  —  Castiglione  delle  Sti- 
viere,  borgo  dell'Italia  settentrionale,  in  provincia  di 
Mantova,  capoluogo  di  distretto,  con  5350  ab.:  è  cinto 
di  mura;  conserva  ancora  gli  avanzi  di  un  castello 
nel  quale  nacque  S.  Luigi  Gonzaga.  Ila  belle  chiese, 
fra  le  quali  il  duomo,  a  croce  latina,  e  quella  innal- 
ziita  a  S.  Luigi  Gonzaga.  Nelle  vicinanze  di  Castiglione 
ebbero  luogo  pareecliie  battaglie,  fra.  le  quali  è  ce- 
lebre quella  che  vi  fu  data  il  29  giugno  179G  da 
Napoleone  agli  Austriaci,  e  per  cui  il  generale  Auge- 
reau  ebbe,  in  ricompensa  del  suo  valore,  il  titolo  di 
maresciallo  e  venne  creato  duca  di  Castiglione.  11 
territorio  è  coltivato  a  cereali,  prati,  viti,  gelsi.  Il 
distretto  conta  13,900  ab. —  Castiglione  di  Garfa- 
gnana,  in  provincia  di  Massa  Carrara,  circondario 
di  Castelnuovo  di  Gaifagnana ,  sulla  destra  della 
Secchia,  con  3G50  ab.  —  Castiglione  di  Sicilia  in 
provincia  di  Catania,  circondario  d'Acireale,  con 
9650  ab.  È  patria  di  Michele  Felsinu,  poeta  del  se- 
colo XVll.  —  Castiglione  d'Orcia,  nella  provincia 
di  Siena  e  nel  circondario  di  Montepulciano,  con 
4100  ab.  È  castello  alla  sommità  di  un  poggio  ili  Val 
d'Orcia.  —  Castiglione  Fiorentino, borgo  murato  della 
Toscana,  in  provincia  e  circondario  di  Arezzo,  con 
12,750  ab.  e  vari  istituti  di  beneficenza  e  di  edu- 
cazione. Fu  già  chiamato  Aretino,  poi  Perugino,  il 
territorio  è  molto  ubertoso,  e  vi  prospera  l'allevamento 
del  bestiame.  —  Castiglione  Messer  Marino,  in  pro- 
vincia di  Chieti,  circondario  di  Vasto,  con  4200  ab., 
dediti  alla  pastorizia  ed  ai  lavori  campestri.  —  Casti- 
glione Messer  Raimondo,  in  provincia  di  Teramo, 
circondario  di  Penne,  con  3000  ab.  —  Castiglione 
Olona,  nella  provincia  di  Como,  circondario  di  Va- 
l'ese,  sull'Olona,  con  1700  ab.  Nell'antica  chiesa  col- 
legiata, eretta  sulle  rovine  dell'antico  castello,  am- 
mirasi il  monumento  di  Guido  Castiglione,  gover- 
natore d'Alessandria  e  il  sarcofago  del  cardinale 
Castiglione-Branda.  È  culla  della  famiglia  nnlanese 
dei  Castiglioni.  —  Castiglione  Torinese,  in  provincia 
e  circondario  di  Torino,  con  1700  ab.,  un  antico  ca- 
stello e  sorgenti  d'acqua  solforosa. 

CASTIGLIONE  Baldassare  (conte}.  Rinomato  scrit- 
tore, nato  a  Mantova  nel  1478,  morto  a  Toledo 
nel  1529:  uomo  di  coi-(e,  fu  ambasciatore  del  duca 
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d'Urbino  a  Enrico  VII  d'Inghilterra,  dal  quale  ebbe 
l'ordine  della  Gi itretliera.  Leone  X  lo  accolse  con 
molto  onore  e  gli  offerse  la  porpora,  ch'egli  rifiutò. 
Clemente  VII  lo  mandò  a  trattare  con  Carlo  V,  ma 
gli  rimproverò  di  non  averlo  avvertito  di  quanto  si  tra- 
mava contro  di  lui  nella  corte  di  Spagna,  ciò  che  ebbe 
per  effetto  il  terribile  sacco  di  Homa  del  1527.  Per- 
duta la  grazia  del  Pontelice,  il  Castiglione,  ad  istanza 
di  Carlo  V,  passò  in  Ispagna  ed  ebbe  il  vescovado 
di  .\vi!a.  De'  suoi  scritti,  che  sono  pochi ,  è  sopra 
tutti  rinomato  il  Cortigiano,  trattato  degli  uffici  del 
gentiluomo,  secondo  gli  usi  del  tempo.  Fu  dapprima 
messo  iìWIndice,  ma  poi  approvato  per  le  correzioni 
fattovi  dal  figlio  dell'autore.  Le  Opere  voijari  e.  la- 


line  furono  pubblicate  r" 
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"idova,  nel  1733, 


PNg.  1919.  —  Baldassarre  CastigUone. 

con  una  Vita  dell'autore,  scritta  dal  Marliani.  11  Se- 
rassi  ne  fece  un'altra  edizione  con  aggiunta  e  coti  una 
nuova  Yita;  pubblicò  pure  le  lettere  del  Castiglione 
con  erudite  note.  Di  Castiglione  si  ha  un  celebre  ri- 
tratto fatto  da  Raff\iello. 

CASTIGLIONE  Gio.  Benedetto.  Pittore,  nato  a  Ge- 
nova nel  IGIC,  molto  a  Mantova  nel  1670:  si  di- 
stinse soprattutto  pe'  suoi  quadri  ne'  quali  dipinse 
mirabilmente  animali,  soli  o  in  soggetti  storici.  Nu- 
merosissimi i  suoi  quadri  rimasti  a  Genova,  senza 
contare  quelli  che  si  trovano  in  altri  luoghi  d'  I- 
talia  e  fuori. 

CASTIGLIONE  Pietro.  Nato  a  Cremona  nel  1824, 
morto  a  Roma  nel  1878:  ancora  giovinetto,  tradusse 
in  versi  il  poemetto  del  Vida  intitolato  la  Disfida 
di  Barlella;  coWdborb  con  Cavour  nel  Risorgimento, 
con  La  Farina  nella  Società  Nazionale;  lavorò  col 
ministro  Cordova  nel  Censimento  piemontese  del  1861 
e  negli  Annali  di  medicina  e  di  Statistica ,  fondati 
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<la  lui  nel  18CG.  Organizzò  in  Roma  rigieiie  pub- 
])lica,  vi  fondò  e  disciplinò  il  sitilicoinio;  fu  ispet- 
tore del  brefotrofio  ed  inventò  varie  macchine ,  tra 
cui  il  (jradualore  pneumo-lerapico.  Lasciò  coniniende- 
<levoli  scritti,  tra  cui:  Storia,  slilislica  e  legislazione 
delh  prosliluzione  e  dei  modi  di  impedire  la  diffu- 
sione del  contagio  sifilitico  ;  La  riforma  dei  brefolrofii 
in  Italia  in  ordine  alla  legge  civile;  La  popolazione 
di  Roma  dalle     origini  ai  nostri  tempi. 

CASTIGLIONE  Valeriaao.  Dotto  benedettino  mila- 
nese, nato  nel  1593,  morto  nel  1G68:  si  distinse 
molto  come  oratore  sacro  e  compose  varie  opere, 
fra  le  quali  G'iio,  poema  dedicato  al  cardinale  Bor- 
romeo; Elogium  de  gcslis  heroicis  Caroli  Emariuclis 
de  S'ihaudiu.  ecc. 

CASTIGLIONI.  Illustre  famiglia  italiana:  origina- 
ria di  Milano,  si  divise  poi  in  vari  rami,  da  cui  ven- 
nero i  signori  di  Carlasco  nella  Lomellina  e  di  Ma- 
rano nel  Novares-.!.  i  castiglioni  di  Mantova,  i  conti  » 
di  Binago,  i  marchesi  di  Castiglione.  —  Corrado,  il 
primo  di  questa  famiglia  di  cui  si  abbia  memoria, 
€Ì)be  in  dono  dalla  Chiesa  milanese  il  castello  di  Ca- 
stiglione, nel  contado  di  Seprio.  —  Goffredo  fu, 
nel  l'241,  assunto  al  pontilicato  col  nome  di  Cele- 
stino IV  (V.).  —  Altro  Corrado  fu  proscritto  dai 
Torriani  e  tornò  in  patria  quando  questi  furono  bat- 
tuti dai  Visconti.  —  Gaido,  tiglio  del  precedente,  fu 
eletto  podestà  di  Como.  — Branda,  giureco:isulto , 
fu  chiamato  all'università  di  Pavia,  legato  dei  Vi- 
sconti e  del  papi,  vescovo  di  Piacenza  nel  1404, 
cardinale  ne!  1411,  vescovo  snccessivamento  di  Li- 
sieux,  di  Porto  e  di  Sabina.  Si  distinse  in  parecchi 
C'inciti.  —  Cristoforo  fu  uno  dei  più  grandi  giure- 
consulti dei  suoi  tempi,  e  a  lui  veniva  tributato  il 
fastoso  titolo  di  Monarca  delle  leggi:  fu  lettorr:  nelle 
università  di  Pavia,  di  Panna,  di  Torino  e  di  Siena. 
Mori  ottantenne  nel  14"25,  lasciando  allegazioni  che 
furono  stampate  a  Venezia  nel  15G0. — Franchino 
fu  lettore  di  diritto  nell'università  di  Pavia  e  consi- 
gliere dei  Visconti.  —  Guarnerjo,  pure  lettore  di 
diritto  nella  detta  univer;>ità,  servi  i  Visconti  in  molte 
ambascerie  e,  nel  1436,  ebbe  l'investitura  del  feudo 
di  Gorlasco  in  Lomellina.  Nel  1449  fu  eletto  al  su- 
premo magistrato  dei  capitani  e  difensori  della  re- 
pubblica milanese.  Francesco  Sforza,  riconquistat;i 
Milano,  lo  nominò  consigliere  ducale.  Mori  nel  1460. 

—  Giovanni  fu  protonotario  e  segretario  apostolico, 
vescovo  di  Coutances  in  Normandia,  cardinale,  legato 
pontificio  presso  le  Diete  di  Ratisbona  e  di  Franco- 
forte,  ecc.   Mori  nel    1460,  in  età  di  quarant'anni. 

—  Branda  fu  vescovo  di  Como,  poi  consigliere  du- 
cale alla  corte  di  .Milano,  nel  1483  comandante  della 
llotta  pontificia  contro  i  Veneziani,  governatore  di 
Roma.  Mori  nel  1486.  —  Gianstefano,  morto  nel  1519, 
sostenne  parecchie  importanti  ambasciate  per  Lo- 
dovico il  Moro.  —  Cristoforo  fu  uno  dei  valorosi 
combattenti  della  battaglia  del  Taro  contro  Carlo  Vili. 

—  Baldassare.  V.  CASTiGLiON'EBALDASSARE(co/i^e). — 
Sabba,  cavaliere  gerosolimitano,  morto  a  Faenza  nel 
1554,  acquistò  fama  pel  suo  libro  di  Ricordi  nei 
quali  si  ragiona  delle  materie  che  si  ricercano  a  un  vero 
gentiluomo.  —  Bonaventura,  commissario  dell'Inqui- 
sizione nel  ducato  di  Milano,  pubblicò,  nel  1541,  una 

k notevole  opei-a  t  Gallorum  Insubrum  antiquce  sedes  •. 
Scrisse  anche  un'opera  contro  gli  Ebrei;  mori  nel 
1555.  —  Gìangirolamo  si  distinse  come  condottiero 


al  servizio  della  Francia  nelle  guerre  d'Italia.  Fi'an- 
cesco  11  Sforza  fece  distruggere  il  castello  di  Casti- 
glione, nel  contado  di  Seprio,  appartenente  alla  fa- 
miglia di  lui.  —  Camillo,  figlio  dell'illustro  Baldas- 
sare, militò  in  Fiandria,  in  Piemonte  e  contro  i  Fran- 
cesi, ili  servizio  di  Carlo  V;  fu  generale  delle  armi 
del  duca  di  Mantova  e  governatore  del  Monferrato. 
Mori  a  Casale  nel  1598.  —  Francesco  Abbondio, 
vescovo  di  Bobbio  e  cardinale  (1565),  lasciò  alcune 
poesie.  —  Giuseppe  Antonio,  canonico  di  Santo  Ste- 
fano ed  accademico  della  Crusca,  è  autore  di  Con- 
clusioni cavri/leres:lie^  libro  scritto  per  ccvnbattere  i 
principi  della  Scienza  cavalleresca  di  Scipione  Miiiiei. 
Mori  nel  1720.  — -  Luigi,  presidente  (1807)  dell'Ac- 
cademia di  belle  arti  in  Milano,  radunò  una  completa 
collezione  delle  monete  patrie  e  introdusse  in  Eu- 
ropa le  robinie,  la  catalpa,  le  tuje,  diversi  pini, 
querele  e  noci  dell'  America  settentrionale.  —  Al- 
fonso, fratello  di  lui,  lasciò  alcune  lettere  risguar- 
danti  la  storia  naturale  e  state  inserite  nella  Flora  In- 
subrica  dello  Scopoli.  —  Noteremo,  da  ultimo,  che  un 
ramo  della  famiglia  Castiglioni  si  stabili,  nel  1600, 
emigrando  da  Milano,  a  Cingoli,  nella  Marca  Anconi- 
tana. \  questo  ramo  appartenne  il  pontefice  Pio  Vili. 

GASTIGLIONI  Cesare.  Distinto  medico,  nato  nel 
1806iri  Arfuno  (provincia  di  Milano),  moi-to  nel  1871  : 
fu  presidente  dell'istituto  Lombardo  e  direttore  della 
Semwra.  Fra'  suoi  studi  e  lavori,  primeggiano  (|uelli 
sul  cretinismo  e  sui  nanicoini.  il  dottore  Biffi  diede 
l'elenco  delle  opere  di  lui  in  una  commemorazione, 
pubblicata  nei  Rendiconti  dell'istitu'o  Lo'nbardo. 

CASTIGLIONI  Ottavio  (conte).  Dotto  patrizio,  nato 
a  Milano  nel  1784,  morto  nel  1849:  si  applicò, 
giovanissimo,  agli  studi  classici  e  alle  discipline  ma- 
tematiche, poi  agli  studi  storico-filofogici  ed  archeo- 
logici, imparò  i[uindi  il  greco,  il  latino,  il  tedesco, 
il  francese,  il  portoghese,  il  castigliano,  il  valacco, 
l'inglese  il  neeidandese,  il  danese,  l'islandese,  ecc., 
infine  anche  l'ebraico,  l'arabo  antico  e  moderno,  i 
dialetti  di'i  Berberi  e  dei  Beduini,  il  turco,  il  per- 
siano, il  cinese,  il  mongolico,  il  copto.  Conosciute  le 
diverse  lingue,  studiò  le  relative  letterature,  acqui- 
stando una  vastissima  erudizione.  Perciò  fu  in  grado 
di  ricomporre  i  preziosi  frammenti  della  versione  go- 
tica ilella  Bibbia  fatta  da  Ullila,  frammenti  scoperti 
dall'abate  Angela  Mai,  dottore  dell'.\nibrosiana.  Pel 
primo  in  Europa,  egli  pubblicò  il  codice  fondamen- 
tale della  numismatica  arabica;  il  trattato  delle  Mo- 
nete cufiche  dell'  L  R.  Museo  di  Milano ,  vero  capo- 
lavoro del  genere;  più,  una  [storia  dell'islamismo  nei 
primi  Olio  secoli  dell'epoca ,  considerata  relativamente 
alla  7noneta;  una  Memoria  sulle  lingue  e  sull'inven- 
zione dell'alfabeto  e  moltissimi  altri  lavori  di  storia, 
di  numismatica,  di  arciieologia,  di  filologia.  Casti- 
glioni fu  membro  di  quasi  tutti  i  più  cospicui  corpi 
scientifici  d'f'Àirop;i,  e  a  fui  fu  innaizata  una  statua 
nel  cortile  del  palazzo  di  Brera  in  Mdano. 

CASTIGNANO.  Comune  nelle  Marche,  in  provincia 
e  circondario  di  Ascoli  Piceno ,  presso  le  fonti  del 
torrente  Lama,  con  3300  ab.  Nel  medio  evo  e  fino 
al  secolo  XVlt  fu  comune  libero. 

CASTILHO  Antonio  Feliciano.  i'oeta  portoghese, 
nato  nel  1800  a  Lisbona,  quivi  morto  nel  1875.  Di- 
venne cieco  in  giovane  età:  ancora  studente,  diede 
alla  luce  (1821)  le  celebri  sue  poesie  bucoliche,  Car- 
tas  de  Edio  e  Narciso,  di  cui  si  fecero  in  breve  4  edi- 
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zioni.  Scrisse:  A  primavera,  collezione  di  poemi; 
Amore  e  melanconia,  ossia  hi  nuova  Eloisa,  ecc.  Tra- 
dusse le  Metamorfosi  e  gii  Amori  di  Ovidio. 

CASTILLA  Ramon  (don).  Generale  e  nonio  politico, 
nato  nel  1797  a  Javapaca,  nella  Bolivia,  mono  nel 
"1867:  fu  due  volte  presidente  della  repubblica  peru- 
viana(1845-1851  ;  1856-1861)esiresemolto  beneme- 
rito, per  aver  introdotto  utili  riforme  e  buone  istituzioni. 

CASTILLEJO   Cristo 
vai.  Celebi'e  poeta  spa- 
gnuolo ,  nato  verso    il 
1490  a  CiudadRodri 
go,  morto  a  Vienna  nel 
1556  :  fu  al  servizio  del- 
l'imperatore  Ferdinan 
do.  E  considerato  come 
l'ultimo  rappresentante 
dell'antica  poesia  cesa- 
rea spagnuola. 

CASTILLIA  Gaetano 
{de).  Patriotta ,  nato  a 
Milano  verso  la  fine  del 
secolo  passato,  morto  a 
Vimercate  (Lombardia) 
nel  1870:  piese  parte 
ai  moti  liberali  del  1821  ; 
ma,  fallita  l'impresa,  fu 
imprigionato  e  condan- 
nato a  morte.  Commu 
tata  questa  nella  pena 
dell'ergastolo,  subì  io 
Spielberg  lino  al  18  ot- 
tobre 1836;  poi,  messo 
sopra  una  naveaustriu- 
ca,  fu  deportato  in  Ame- 
rica. Rinipati'iato,  visse 
ora  a  Milano,  ora  a  Im- 
lenze,  ospite  di  Ginn 
Capponi  che  ne  fece  uno 
splendido  elogio.  Fu  se- 
natore del  l'eciio  d'Italia. 

GASTILLON.  Città  di 
Francia ,  nel  diparti- 
mento della  Gironde, 
cii'condario  di  Libuurne, 
sulla  Dordogna,  attra- 
versata da  un  bellissi- 
mo ponte  pensile.  Ha 
5000  ab.  È  rammentata 
per  la  vittoria  di  Car- 
lo VII  di  Francia  contro 
gli  Inglesi,  sotto  Taìbot, 
cadutovi  col  iiglio  nel 
luglio  del  145;i.  La  bat- 
taglia è  ricordata  da  un 
obelisco. 

CASTILLONES.  Città  di  Francia,  nel  dipartimento 
di  Lot  e  Garonna,  nel  circondario  di  Villeneuve,  so- 
pra un  colle  di  120  ra.  d'altezza.  Ha  260()  ab. 

CASTINA.  Alcaloide  che  si  trova  nei  semi  del  vilex 
ugnus  caslus,  sostanza  cristallina  amara.  —  I  metal- 
lurgisti danno  questo  nome  al  carbonato  calcare  che 
si  aggiunge  ai  minerali  di  ferro,  la  cui  materia  ò 
silicea,  per  ottenere  silicati  fusibili. 

CASTINE.  Villaggio,  con  porto,  nell'America  del 
nord.  Stato  del  Maine;  alla  foce  del  l'enobscot  River 
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nella  baja  di  Penobscot,  dirimpetto  a  Belfast,  sopra 
un  istmo.  Il  porto  è  eccellente  ed  accessibile  alle  più 
grosse  navi.  Ab.  2000,  che  si  occupano  di  costruzioni 
navali,  di  pesca  e  di  commercio  con  legname.  Ca- 
stine fu  fondato  dai  Francesi  nel  1667. 

CASTIONE  .  Quattro  comuni  in  Italia:  Castione  An- 
devenno,  in  Lombardia,  piovincia  e  circondario  di- 
Sondrio sul  ]iendio  di  un  monte  fiancheggiato  dal- 
l'Adda.  Ab.  1650  — 
Castione  della  Preso- 
lana,  nella  provincia  di 
Bergamo  ,  circondario 
di  elusone,  nella  valle 
Soriana  superiore,  con 
2150  ab.  È  patria  di 
Bono  Castiglione,  poeta 
del  secolo  XIV.  —Ca- 
stione Veronese,  nella 
provintiia  di  Verona  e 
nel  circondario  di  Ca- 
prino, presso  la  riva 
orientale  del  lago  di 
Garda,  con  800  ab.  — 
Castione  o  Castions  di 
8trada,nella  prò  vincia  di 
Udine,  distretto  di  l'al- 
manova,  con  2350  ab. 
Nella  sua  chiesa  par- 
rocchiale havvi  un  di- 
pinto del  Moretto  ed  uno 
di  Pomponio  Amalteo. 

CASTITÀ.  Virtù  mo- 
l'ale  che  mira  a  repri- 
mere e  moderare  i  de- 
sideri sregolati  della 
•  oncupiscenza.  Non  o- 
lante  I  immensa  cor- 
iittela  del  paganesimo, 
lilosoQ  dell'antichità 
conobbero  -in  quanto 
I  regio  questa  virtù  si 
dovesse  tenere.  Molti 
poeti  onorarono  la  ca- 
stità, e  molto  spesso  fu 
ripetuto  il  proverbio: 
casta  placenl  siiperis.  So- 
crate paragonò  la  vita 
delle  animecaste  a  quel- 
la degli  Dei  medesimi. 
Anche  spogliata  da  ogni 
rapporto  con  un  mon  lo 
al  disopra  del  nostro , 
la  castità,  come  purezza 
di  mente  ,  di  cuore,  di 
istinto,  è  sempre  una 
virtù  che  merita  es- 
sere celebrata  da  una  parte,  raccomandata  dal- 
l'altra. 

CASTLE  (dal  latino.  Castellimi).  Vocabolo  che  fa 
parte  del  nome  di  numerosi  luoghi  d'ingliilierra. 
—  Castle  Cary,  borgo  della  coatea  inglese  di  So- 
nierset,  sulla  gran  ferrovia  dell'ovest,  con  6000  ab., 
che  attendono  specialmente  alla  fabbricazione  di 
tele.  —  Csstle  Corner,  borgo  della  contea  di  Kii- 
kenny,  in  Irlanda,  nella  provincia  di  Leinster,  sul 
Decne,  con  2600  ab.  e  cave  di  carbon  fossile   nei 
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ditonii.  —  Castle  Donington,  borgo  della  contea  in  • 
glese  di  Leicester,  sul  Treiit,  con  2G00  ab.  —  Ca- 
stle Rock,  celebre  rupe  nella  contea  di  Devon,  in 
Inghiltei-iM:  si  leva  alta,  a  guisa  di  torre. 

CASTI.EBAR  AGLISCH.  Città  d'Irlanda,  capoluogo 
della  contea  di  Majo,  nella  provincia  di  Connauglit, 
sul  fiume  oinoninio  e  sulla  ferrovia  Atlilone-West- 
port,  con  4G0O  ab.  Ha  fabbriche  di  tele  e  di  bii-ra  e 
vivo  commercio  coi  prodotti  del  paese.  Nel  1798,  il 
generale  Lake  vi  aveva  il  suo  quartiere  generale: 
attaccalo. da  Irlandesi  e  da  800  Francesi,  dovette  ab- 
bandonarlo colla  perdita  di  G  cannoni,  ma  lo  riprese 
20  giorni  dopo. 

CASTLEFORD.  Città  doll'Ingliilterra,  nella  contea  di 
York,  sull'Aire  e  sulla  ferrovia  Wakelield-York,  con 
12.000  ab.,  fabbriche  di  stoviglie  e  diverse  altre 
industrie.  Nei  dintorni  di  questa  città  si  trovano  molte 
«ovine  dell'epoca  romana. 
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CASTLEMAINE.  Città  della  cotitea  inglese  di  Tal- 
bot,  nella  colonia  di  Vittoria,  in  Australia,  alla  con- 
lluenza  dei  liuiiii  Barker  e  Forrest  Creek.  Ha  stazione 
sulla  ferrovia  Mei bourne-Echuca  e  conta  13,000  ab. 
Nei  dintorni  si  trovano  miniere  di  oro,  rame,  stagno 
e  ferro:  vigneti. 

CASl'LEREAGH  (lord).  V.  Londondf.rry. 

CASTLETON.  Nome  di  parecchi  luoghi,  fra  cui  :  Ca- 
stleton,  borgo  con  avanzi  di  un  antico  castello,  sopra 
una  ripida  rupe  (alta  400  m.),  nella  contea  inglese  di 
Derby,  in  una  valle  pittoresca  e  fertile,  in  mezzo  ai 
monti  Peak,  con  ricche  cave  di  piombo  e  carbon  fos- 
sile. Nei  dintorni  sonvi  notevoli  grotte  e  caverne  calcari, 
fra  cui  la  così  detta  grotta  del  Diavolo  o  di  Peak  e 
ìa  gran  spelonca  di  Castleton,  dove  l'acqua  dei  din- 
torni si  perde,  per  ricomparire  alla  distanza  di  100 
km.  —  Castleton,  città  inglese  nella  contea  di  Lan- 
caster,  sobborgo  di  Rochdale,  con  23,000  ab.  Filatoj 


»'iy.  Ivzl.  —  i'eristilio  della  casa  di  Castore  e  Polluce  a  Pompei 


e  -lessilorie.  —  Castleton  o  Liddisdal^,  borgo  di  Sco- 
zia, nella  contea  di  Koxburg,  sulla  Liddel  e  sulla 
ferrovia  Carlisle-Edingbiirg,  con  3000  ab.  —  Ca- 
stleton of  Braemar,  Villaggio  delle  Terre  alte  di 
Scozia,  con  rovine  di  un  antico  castello,  nella  contea  di 
Aberdeen  ,  alla  confluenza  del  Cluny  col  Dee:  è 
cinto  di  monti  da  tutte  le  parti  e  sorge  a  351  ni. 
sopra  il  livello  del  mare.  In  vicinanza,  vette  molto 
frequentate  da  louiis'es. 

CASTLETOWN.  Nome  di  diversi  luoghi,  fra  cui: 
Castletown,  città  con  porto,  alla  costa  sud  dell'isola 
■di  Man,  sede  di  governatore  e  di  vescovo,  con  30  lO 
ab.  Antico  castello;  vivo  commercio.  —  Castletown 
Bearhàven,  borpro  d'Irlanda,  contea  di  Cork,  nella 
pi-ovincia  di  .Muiister,  sulla  baja  di  Bautry,  con  mi- 
niere di  rame  in  vicitianza  e  1500  ab.  —  Casteltown- 
Delwin,  borgo  della  contea  di  Meatli,  in  Irlanda, 
provincia  di  Leinster,  con  4000  ab.  —  Castletown 
(New),  villaggio  di  Scozia,  nel  Liddesdalc  e  nella  con- 
tea di  Koxburg,  con  sorgente  minerale  e  avanzi  di 
templi  driiidlei. 


CASTONE.  Parte  dell'anello  in  cui  è  posta  e  legata 
la  gemina. 

CASTORANP.  Comune  delle  M.irclie,  in  provìncia 
e  circondario  di  Ascoli  Piceno,  con  1 100  ab.  e  fabbri- 
cati antichi. 

CASTORE.  Grammatico  e  rettcì-e  greco,  nativo  di 
Rodi,  di  Massilia  o  di  Galazia,  vissuto  ai  tempi  di 
Cicerone.  All'elenco  delle  sue  opere,  dato  da  Silid:i. 
Clinton  aggiunge  un'opera  cronologica  citata  spessu 
da  Eusebio. 

CASTORE.  Stella  brillante  della  costellazione  dei 
Gemelli,  ter/.o  segno  dello  zodiaco.  E  la  più  vicina 
al  polo  ed  è  segnata  nei  cataloghi  colla  lettera  a 
Questa  stella  è  doppia,  cioè  composta  di  due  stelle 
quasi  eguali,  di  terza  grandezza.  Sono  talmente  vi 
cine,  che  ad  occhio  sembrano  una  sola. 

CASTORE  Antonio.  Botanico  romano,  fiorito  nel 
primo  secolo  dopo  Cristo:  godeva  grande  riputazione 
e  possedeva  il  primo  orto  botanico  che  si  conoscesse 
È  citato  e  ricordato  molto  volte  da  Plinio;  visse  piti 
di  cento  anni,  in  perfetta  sanità  di  niente  e  di  corpo. 
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CASTORE  e  POLLUCE  Gemelli  celebri,  nelle  favole 
«litologiche,  per  la  loro  nascita  e  per  la  loro  iiiiiicizia, 
«livenuta  proverbiale.  Seconde,  tali  favole ,  Giove , 
uraante  di  Leda,  mutossi  in  cigno  e  le  fece  produrre 
due  uova;  da  uno  nacquero  Castore  e  Cliteimestra, 
mortali  entrambi;  dall'altro  Elena  e  Polluce,  immor- 
tali. Secondo  altre  tradizioni,  Leda  partorì  un  solo 
uovo,  da  cui  nacquero  Castore  e  Polluce.  I  due  fra- 
telli presero  grandemente  ad  amarsi;  cacciarono  i 
pirati  dell'Arcipelago,  seguirono  Giasone  in  Colchide; 
di  ritorno,  s'impadronirono  della  città  di  AGdna  Ca- 
store fu  ucciso  da  Mas,  a  cui  aveva  rapito  la  sposa  ; 


^•^-jaaaat; 
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Ki(f.  1922.  —  Avanzi  d'un  tempio  di  Castore  e  Polluce  ia  Roma. 

Polluce,  inconsolabile,  supplice  Giove  di  rendergli 
la  vita  e  di  togliere  a  lui  l'immortalità,  ma  altro  non 
potè  ottenere,  se  non  di  passare  nel  regno  dei  morti 
tutto  il  tempo  in  cui  Castore  pure  vi  sarebbe  rima- 
sto. Giove,  comniosso  inline  dal  loro  amore,  li  tra- 
sportò fra  gli  asti-i,  dove,  sotto  il  nome  di  gemelli, 
fanno  parte  dello  zodiaco  I  Greci  li  ebbero  in  conto 
«li  supremi  dèi;  consacrarono  loro  templi  ad  Atene, 
u  Sparta,  ecc  ,  e  li  chiamarono  generalmente  col 
nome  di  Diuscuii  (ligli  di  Giove).  Castore  e  Polluce 
furono  anche  altamente  onorati  dai  Romani.  E  a 
Koma  sono  ancora  in  piedi ,  nella  località  tra  la 
•chiesa  di  S.  Maria  Liberatrice  e  uno  dei  lati  minori 
della  basilica  Giulia,  tre  colonne  (fig.  1950)  che 
sono  avanzo  d'un  tempio  fatto  innalzare  ai  Dioscuri 
nel  49G   a.  C. ,  perchè  essi ,   secondo  la  leggenda 
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popolare,  discesero  in  ajuti'  delle  armi  romane  nella 
battaglia  uel  lago  Règillo.  A  Pompei,  nella  cosi  detta 
Casa  di  Castore  e  Polluce  si  ammira  una  delle  più 
belle  costruzioni  conservate  fra  le  rovine  di  quella 
città.  La  detta  casa  si  chiamò  prima  del  Questore, 
poi  cambiò  nome,  essendovisi  scoperta  una  pittura 
rappresentante  i  Dioscnri. 

CASTORE  e  POLLUCE.  V.    Sant'Elmo  (sklle.  di). 

CASTOREO.  Sostanza  medicinale,  fornita  dal  ca- 
storo, che  lo  contiene  in  due  borse  situate  immedia- 
tamente sotto  la  pelle,  fra  l'ano  e  l'arcata  pubica, 
in  ambo  i  sessi.  Secondo  alcuni,  il  castoreo  sarebbe 
prodotto  nelle  borse  stesse  e,  secondo  altri,  sarebbe 
il  secreto  delle  innumerevoli  pieghe  del  prepuzio  <; 
della  clitoride.  —  Il  castoreo  sibirico  è  una  massa 
densa,  giallo-bruna,  untuosa,  che,  asciutta,  diviene 
più  oscura,  senza  splendore  e  di  consistenza  friabile; 
esala  un  forte  odore,  un  po'  simile  a  quello  del 
creosoto  ed  ha  un  sapore  amaro  aromatico  ;  Il  castoreo 
canadeose  è  più  duro,  più  resinoso,  splendente  nella 
frattuia,  e  con  odore  molto  più  debole  del  precedente. 
—  11  castoreo  contiene  un  olio  etereo,  un  po'  di  acido 
benzoilico,  castorina,  sostanze  resinose,  celesterina, 
grassi ,  ecc.  Agisce  come  eccitante  e  poscia  come 
deprimente. 

CASTORIDL  Famiglia  di  mammiferi,  dell'ordine  dei 
rosicchianti,  di  -ui  è  tipo  il  Castoro  (V.). 

CASTORINA.  Sostanza  fornita  dal  castoreo  ed  iso- 
lata da  Bizio,  cri.stallizzabilo  in  aghi  quadrangolari, 
di  sapore  metallico  e  di  odore  di  canfora.  Si  ottiene 
trattando  coU'alcool  bollente  il  castoreo  diviso  e  lil- 
tiando  il  miscuglio:  la  castorina  si  deposita  per  raf- 
freddamento. La  si  ritiene  per  un  corpo  grasso. 

CASTORINA  Domenico.  l'oeta,  nato  a  Catania  nel 
1818,  morto  nel  1850:  scritte  in  patria  varie  caii - 
tiche ,  si  recò  a  Torino,  ove  pubblicò  un  poema 
epico,  intitolato  Napoleone  a  Mosca.  Maria  Luigia  di 
Parma  mandò  al  poeta  una  medaglia  d'oro.  Ca- 
storina .scrisse  anche  novelle  immaginose  nelle  Tra- 
dizioni italiane,  dirette  da  BrotTerio. 

CASTORO.  Genere  di  animali  mammiferi  dell'ordine 
dei  roditori,  animali  essenzialmente  acquatici,  distinti 
dai  seguenti  caratteri:  corpo  tozzo,  lungo  circa  ses- 
santa centimetri,  non  compresa  la  coda,  che  ne  mi- 
sura trenta;  pelo  rossiccio  e  httissimo;  capo  grosso; 
labbro  superiore  fesso  ;  denti  incisivi  giallognoli;  dita 
degli  arti  addominali  palmate;  coda  larga,  a  guisa 
di  spatola,  e  coperta  di  scaglie;  presso  la  coda,  due 
piccole  borse  da  cui  geme  una  sostanza  detta  caSTO- 
itEO  (V.)  e  già  usata  in  medicina  per  calmare  le  agi- 
tazioni nervose.  Il  castoro  vive  lungo  i  fiumi  e  i  laghi 
dell'Europa  (ove  è  diventato  rarissimo),  dell'.\sia  e 
dell'America  settentrionale.  Rode  i  tronchi  e  i  rami 
degli  alberi  e,  coi  materiali  presi  in  tal  modo,  si  fab- 
brica capanne  di  ammirabile  costruzione;  occorrendo 
innalza  anche  contro  l'acqua  argini  solidissimi.  I  ca- 
stori poi  che  costruiscono  le  loro  case  in  piccoli 
fiumi,  o  nei  greti  dove  l'acqua  può  mancire,  quando 
la  fonte  ne  sia  gelata  dal  freddo,  sono  merav  glio- 
sameiite  tratti  dal  proprio  istinto  a  provvedere  a 
siffatto  inconveniente  col  costruire  una  diga  attraverso 
il  fiume,  ad  una  distanza  conveniente  dalle  loro  abi- 
tazioni. Queste  si  compongono  tutte  di  due  specie 
di  stanzette,  di  cui  la  superiore  serve  di  abitazione, 
l' inferiore  di  magazzino.  Le  dighe  poi  variano  di 
forma,  secondo  la  natura  del  luogo  in  cui  sono  co- 
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stniltc,  e  si  compongono  di  legnami  galleggianti  di 
salice,  di  belala  e  di  pioppo  ,  u  cui  per  soiiditii  si 
mescolano  pietre  e  fango.  Le  case  sono  sempre  di 
grandezza  proporzionata  agli  abitatori,  che  per  lo  più 
sono  da  dieci  a  dodici,  tra  vecchi  e  giovani.  Ai  ca- 
stori, essendo  assai  pregiata  la  loro  pelliccia,  si  dà 
la  caccia  o  cercando  di  sorprenderli  nelle  loro  abi- 
tazioni, ovvero,  qualora  i  tiumi  e  gli  stagni  siano 


Fig.  1923.  —  Castoro. 

agghiacciati,  aprendo  larghi  buchi  nel  ghiaccio  stesso; 
i  castori,  accorrendo  a  tali  buclii,  vengono  presi  con 
lacci  o  con  uncini.  I  popoli  settentrionali  ne  man- 
giano la  carne,  che  trovano  squisita.  La  pelle  e  i  peli 
di  questo  animale  formano  un  importante  oggetto 
di  commercio:  quella  serve  per  ogni  sorta  di  pelliccie; 


Fig.  1924.  —  Piede  posteriore 
di  castoro. 


19?5   —  Piede  aoteriora 
di  castoro. 


questi  sono  particolarmente  adoperati  dai  cappellai. 

CASTRA,  .\ntica  cittii  vescovile  della  Sardegna,  in 
vicinanza  di  Ozieri;  distrutta  da  pestilenze  e  guerre 
civili,  non  ne  resta  che  la  chiesa.  —  Castra  Velerà, 
città  antica  della  Gallia  belgica,  stazione  romana,  su 
un'altura  presso  il  Keno:  og^  Xanlen. 

CASTRACANI  Castruccio.V.CASt  BUCCIO  CASfRACANF. 

CASTRAMETAZIONE.  Arte  di  disporre,  di  piantare 
un  accampamento  in  una  data  posizione,  arte  che, 
per  le  mutate  condizioni  dei  tempi,  venne  successi- 
vamente a  subire  r.idicali  riforme.  l'er  gli  antichi 
era  di  massima  importanza  e  condotta  nel  modo  clic 
già  si  è  accennato  n-jll'articolo  .\ccampame\to  (V.). 
In  seguito,  mano  mano  che  venne  diminuendo  la  du- 
rata delle  guerre,  la  castrametazione  andò  perdendo 
di  importanza.  Per  le  milizie  moderne  invalsero  som- 
mariamente le  se;iuenti  regole ,  tiotando  però  ohe 
anche  queste  óono  quasi  nn'sse  fuori  causa  per  la 
sempre  crescente  facilità  di  dislocazione  e  rapidità 
delle  fazioni  militari.  Bisogna  che  ogni  arma  sia  de- 
bitamente collocata,  e  dietro  la  fronte  ch'essa  occu- 
perebbe in  linea  di  battaglia.  Da  ciò  risulta  che  la 


fronte  di  bandiera  dev'essei-e  ordinariamente  uguale  o 
parallela  alla  linea  di  battaglia.  Devesi  avvertire  che  il 
campo  non  sia  dominato,  nò  inviluppato  ogni  volta, 
che  non  sia  fuori  del  tiro  del  cannone;  die  i  suoi 
fianchi  siano  appoggiati  a  fiumi  non  guadevoli,  i^ 
dirupi,  a  paludi,  a  villaggi  fortilicati,  ad  accessi  dif- 
ficili; che  la  sua  fronte  domini  un  terreno  a  spalto^ 
egualmente  favorevole  all'offensiva  e  alla  difensiva, 
terminato  possibilmente  dalla  parte  del  nemico. 
da  un  ruscello,  o  piccol  fiume  che  serva  di 
fosso;  che  questo  campo  di  battaglia  presenti 
per  punto  d'appoggio  gruppi  d'alberi,  villaggi 
sparsi,  opere  di  campagna;  che  questi  punti 
siano  abbastanza  vicini  per  incrociare  i  fuochi 
ne'  loro  intervalli;  che  la  cavalleria  sia  collo- 
cata in  terreni  sodi  e  spaziosi,  l'artiglieria  e 
la  fanteria  sopra  terreni  accidentali,  sicché  pos- 
sano ora  servire  di  piattaforma  alle  bocche  da 
fuoco,  ed  ora  nascondere  le  truppe  per  di- 
fenderle dal  fuoco  nemico;  che  le  comunica- 
zioni neirinterno  del  campo,  e  dietro  ad  esso, 
siano  facili  e  moltiplicate;  che  la  ritirata  possa 
operarsi  per  più  vie  già  determinate  pei  diversi 
corpi  d'esercito;  che  il  campo  sia  stabito  in 
luogo  sano,  non  lungi  dall'acqua  corrente  di 
buona  qualità,  abbondante  e  tale  da  potersi, 
al  liisogno,  fermare  con  sostegni;  che  sia  poco  di- 
scosto da  boschi,  tanto  per  potervi  provvedere  legna 
da  fuoco,  quanto  per  legname  da  costruire  barac- 
che; che  il  paese  circostante  abbondi  di  vettovaglie. 
CASTRAZIONE.  Operazione  che  si  compie  allo  scop» 
di  privare  gli  animali  della  facoltà  di  propagare  la 
propria  specie ,  togliendo  loro  gli  organi  la 
ciò  relativi,  cioè  i  testicoli  nel  maschio  e  It^ 
ovaie  nella  femmina.  Ciò  si  pratica  pei:  ren- 
derli più  docili  e  mansueti,  o  più  atti  all'im- 
pinguamento, o  di  miglior  carne,  od,  infine,  per 
guarirli  da  certe  malattie  a  cui  gli  stessi  or- 
gani possono  andar  soggetti.  Si  elfettua  la 
castrazione  nel  maschio  di  tutte  le  specie  di 
quadrupedi  domestici  ed  anche  di  certi  uccelli 
di  casa.  La  castrazione  delle  femmine  è  soltanto 
praticata  sulla  vacca,  sulla  scrofa,  e  qualche 
volta  sulla  pecora.  Si  pratica  sovente  sul  gallo. 
Gli  an'mali  castrati  distinguonsi,  per  lo  più,  dagli  interi 
con  nomi  particolari.  Cosi  il  toro  diviene  bue,  l'ariete 
montone,  il  vei-ro  porco  o  maiale,  il  gallo  cappone.  — 
Nell'uomo  le  mutazioni  più  straordinarie,  cui  la  castra- 
zione dà  origine,  sono  la  mancanza  assoluta  dei  pel' 
della  barba,  il  nessuno  sviluDpo  della  laringe,  la  qual 
cosa  fi  che  i  castrati  somigliano  moltissimo  nella 
voce  alle  femmine.  In  cenere,  gli  eunuchi,  eccettuati 
alcuni  rarissimi  individui,  sono  dotati  di  poca  intelli- 
genza, apatici,  insensibili,  melanconici,  pusillanimi  ed 
incapaci  di  gr.aidi  azioni.  Un  barbaro  uso  fu  quello 
di  castrare  uomini  dall'infanzia,  affinchè  conservassero 
la  voce  di  soprano,  coirim|)odire  il  cangiamento  di 
voce  che  succede  nella  pubertà  (V.  Evirazio.ne). 

CASTREN  Matteo  Alessandro.  Viaggiatore  e  lin- 
guista, nato  in  Finlandia,  nel  1813,  morto  nel  185"2: 
dopi)  un  gran  viaggio  in  Siberia,  fu  nominato  pro- 
fessore di  lingua  e  letteratura  Unnica  all'università 
di  Ilelsiiigfors,  dove  aveva  compiuto  i  suoi  studi. 
Scrisse  relazioni  e  lettere   intorno  ai  risultati  etno- 


grafici e  linguistici  de'  suoi 


x\n  e  faticosi  via 


La  città  di  Helsingfors  gli  innalzò  un   monumento. 
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CASTRENSE.  Si  ciiiain^  cosi,  in  geiie:-ale,  tutto 
quanto  si  rilerisce  :t  campo  militai'e.  —  Castrensi 
si  dicono  anciie  le  febbii  ciie  s'insinuano  tra  gli  eser- 
citi accampati.  —  In  Austria  si  chiama  cappellano 
castrense  il  cappellano  militare,  che  non  appartiene 
ad  alcun  regji'imento  o  corpo 

CASTRENSE  peculio.  Nel  diritto  romano,  si  chiamò 
cosi  ciò  che  i  g(Miitoi-i  o  i  congiunti  davano  a  colui  che 
andava  a  militare  e  ciò  che  il  liglio  di  famiglia  uc((ui- 
stava  nella  milizia  e  che,  senza  di  essa,  non  avrebbe 
acquistato.  Di  questo  peculio  e  del  quasi  castrense 
(ac(iuistato  coll'esercizio  di  arti  liberali),  il  figlio  di 
famiglia  poteva  dispori-e  a  suo  talento,  per  atto  tra 
vivi,  per  testamento,  o  ab  inteUalo.  Ti'attano  di  ciò 
il  Digesto  ed  il  Codice. 

CASTRES.  Città  di  Francia,  con  27,00)  abitanti, 
nel  dipartimento  del  Tarn  (Linguadoca),  in  amena 
valle,  suU'Agout,  navigabile,  e  sulla  ferrovia  del  sud. 
Possiede  una  cattedrale  e  diverse  altre  chiese,  un 
bel  palazzo  di  città;  un  antico  palazzo  vescovile; 
diversi  altri  edilizi  in  stile  del  medio  évo  e  del  rina- 
scimento; una  biblioteca.  Considerevoli  fabbriche 
di  panni  e  di  casiniir  (celebre  nel  mezzodì);  tessuti 
di  seta,  lana  e  cotone;  cuoi  inglesi,  pergamena, 
carta,  oggetti  di  rame  ;  tintorie  e  concerie,  ecc.  Fa 
commercio  coi  prodotti  della  sua  industria.  In  vÌ'm- 
iianza,  presso  La  Koquette,  trovasi  la  cosi  detta 
Rupe  trcmaiUe  (grosso  niacigno.della  forma  di  un  uovo, 
che,  fortemente  scosso,  si  muove  alcune  volte);  e  la 
grotta  di  San  Domenico.  Castres  deve  la  sua  origine 
ad  un  campo  romano,  e  la  sua  prosperità  ad  un'abbazia 
di  Benedettini  t647).  Era  città  ragguardevole  già 
nel  XII  secolo.  Luigi  XIII,  a  cui  si  arrese  nel  1C29, 
ne  distrusse  le  fortilicazioni.  —  Castres,  villaggio 
presso  St.  Quentin:  nella  battaglia  data  nei  dintorni 
di  San  Quintino,  il  19  gennaio  lo71,  fu  difeso  dai 
22.°  corpo  d'annata  francese. 

CASTREZZATO.  Comune  della  provincia  di  Brescia, 
nel  circondario  di  Chiari,  in  territorio  fertilissimo, 
con  2400  ab. 

CASTRIES.  Borgo  in  Francia,  nel  dipartimento 
deirilèrault,  circondario  di  Montpellier  con  1450  ab., 
cave  di  pietra,  fabbi'iche  d'olio  e  candele.  —  Castries, 
Port  Castries  o  Carenage,  città,  capoluogo  dell'isola 
inglese  di  Santa  Lucia,  nelle  Antille,  alla  costa 
occidentale,  in  regione  insalubre,  difesa  dai  forti 
Charlotte  e  Tapion,  con  porto  e  GOOO  abitanti,  per 
lo  più  negri.  —  La  Eaja  di  Castries,  sul  golfo  di  Tar- 
taria,  nell'Asia  orientiile ,  appartiene  alla  provincia 
littoranea  asiatico-russa,  al  sud  della  foce  dell'Amur; 
stazione  marittima  russa  e  porto  della  stazione  tni- 
litare  di  Alexandrowsk. 

CASTRIGNANO.  Due  comuni  :  Castrignano  dei 
Greci,  in  provincia  e  circondario  di  Lecce,  coti  abi- 
tanti lóóO.  —  Castrignano  del  Capo,  in  provincia 
di  Lecce,  nel  circondario  di  Gallipoli,  con  ;3000  ab. 
E  villaggio  ad  ovest  del  quale  sorgeva,  su  un  monte, 
Tantico  Vereto:  a  scirocco  s'innalza  il  promontorio 
di  Leuca,  ove  sorgea  l'antica  città  omonima;  ora 
■vi  si  vede  un  santuario  della  Madonna  ed  un  faro. 

CASTRIOTA  Costantino.  Cavaliere  gerosolimitano, 
nato  sul  principio  del  Secolo  XVI:  si  distinse  negli 
assalti  che  furono  dati  dai  Turchi  all'isola  di  Malta, 
nel  1505.  Di  lui  si  ha  un  libro  assai  stravagante, 
col  titolo  :  «  Il  sapere  utile  e  dilettevole  » ,  che  fu  dal 
medesimo  imbblicato  in  Napoli  ed  ora  è  rarissimo. 


C\STUO    INES. 

Scrisse  pareccliie  altre  opere,  andate  disperse;  undici 
vite  di  persone  illu.stri  del  suo  tempo,  delle  quali 
sono  in  Napoli  molte  copie  manoscritte.  Dieci  di  esse 
sono  tuttora  inedite  e  vanno  tutte  sotto  il  pseudo- 
nimo di  l'ilonico  .Micarnasseo. 

CASTRIOTTO  Giorgio,  soprannominato    Sca.nder- 

UEUG    (V  ). 

CASTRIOTTO  Jacopo  Fusto.  Architetto  militare, 
nato  in  Urbino  al  principio  del  secolo  XVI,  morto 
a  Calais  nel  1502:  per  incarico  di  papa  Paolo  III, 
fece  il  modello  delle  fortilicazioni  nel  rione  Borgo  a 
Roma;  fu  ingegnere  primario  di  Giulio  Ili  nella 
guerra  della  Mirandola.  Chiamato  in  Francia  da  En- 
rico li,  disegnò  e  fece  costruire  molte  fortezze.  Il 
suo  trattato  Della  fortificazione  delle  città  fu  scritto 
verso  il  1500  e  stampato  a  Venezia  dal  Maggi,  nel 
1504. 

CASTRO  (dal  Vàt.Cistrum).  Castello,  palazzo,  campo 
militare.  È  voce  usata  particolarmente  nel  plurale 
Castra;  anche  nome  e  parte  di  nomi  d'antiche  bor- 
gate sorte  da  cami)i  militari  degli  antichi  Romani. 
Cosi,  per  esempio.  Castra  Donnensia  (Bonn),  Castra 
AuQuslana  (Straubing),  ecc. 

CASTRO.  Città  del  Chili,  sulla  costa  orientale  del- 
l'isola di  Chiloe.-  ha  un  porto  piccolo,  ma  eccellente. 
—  Ciistro,  città  e  porto  della  Turchia  asiatica,  nel- 
l'isola di  .Metelino,  con  circa  0500  ab.,  sede  di  vescovo 
greco-orientale. 

CASTRO.  Comune  della  provincia  di  Bergamo,  nel 
circondario  di  Clusone,  sui  lago  d'Iseo,  con  450  ab. 
Ila  fonderia  di  ferro,  fabbriche  di  falci  e  d'armi  da 
taglio.  —  Castro,  frazione  del  comune  di  Diso,  circon- 
dario di  Gallipoli,  già  celebre  città  su  alta  rupe,  sede 
vescovile,  fortificata,  diroccata  dai  Turchi  nel  1434  e 
nel  1537.  Nei  dintorni  vi  sono  sorgenti  d'acqua  mine- 
rale. —  Castro  (Castremonium),  città  vescovile,  ora  di- 
strutta, nella  provincia  di  \  iterbo,  sulla  destra  del 
liume  Olopeta,  a  cinque  km.  dal  mare.  Esisteva  sino 
dai  primi  secoli  diCi'isto;  fu  distrutta  nel  1049  per 
ordine  del  papa  Innocenzo  X,  in  seguilo  all'ucci- 
sione di  Cristoforo  Giarda,  barnabita  genovese. 

CASTRO  Alfonso  {di).  Predicatore  e  teologo  spa- 
gnuolo,  francescano,  nato  a  Zaiiiora  nel  1495,  morto 
nel  1558:  la  principale  delle  sue  opere  è  intitolata 
Adversus  omnes  luvreses  libri  XIV. 

CASTRO  DE  RIO.  Città  di  Spagna,  nella  provincia 
di  Cordova,  in  Andalusia,  sul  Guadajoz,  con  10,00t) 
abitami,  notevole  per  le  sue  saline  e  le  sue  fabbri- 
che di  tessuti  di  lana. 

CASTRO  Giovanni  [di].  Governatore  dell'India,  nato 
a  Lisbona  nel  1500,  morto  a  Goa  nel  1548,  tra  le 
braccia  di  S.  Francesco  Saverio  :  compì  gesta  che 
circondarono  di  gloria  la  bandiera  portoghese.  Fu 
prode  e  disinteressato;  aveva  profonda  conoscenza 
delle  lingue  moderne,  e  soprattutto  delle  matematiche. 
Accompagnò  Stefano  di  Gama  (15-10)  nella  spedi- 
zione che  questi  fece  nel  mar  Rosso ,  e  ne  scrisse 
la  relazione,  la  prima  che  sia  stata  fatta  colla  scorta 
delle  osservazioni  raatemaiiche.  Alcuni  scrittori  gli 
attribuiscono  anche  una  Storia  dell'Inolia. 

CASTRO  Guilhen  o  G:slen  idi).  Autore  del  celebre 
dramma  spagnuolo  il  Cid  e  d'altre  opere  che  furono 
pubblicate  sotto  il  titolo  di  Las  comedias  de  D.  Guil- 
hen de  Castro  (Valenza,  1621  e  1625;.  Nato  in  Va- 
lenza nel  1509,  ivi  morì  nel  1031. 

CASTRO  Ines  {de).  Figlia  di  Pedio   Fernandez   di 


CASTRO  PAOLO. 


CASTRt'CCIO   CASTRACAM. 
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Custrd,  d^ima  di  corte  della  moglie  di  Don  Fedro, 
li^lio  di  Alloiiso  IV  di  l'ortogallo.  Dopo  la  molte 
<lella  moglie,  Don  IVdro,  invaghitosi  di  Ines,  la  sposò 
segrelaineiite.  Scoperto  il  segreto  di  tale  unione,  l'in- 
lellce  fu  condannata  a  morte  da  Alfonso,  il  quale, 
intenerito  alla  vista  dei  tigli  di  lei,  era  disposto  al 
perdono,  ina  i  suoi  consiglieri  ne  lo  distolsero,  e  la 
uccisero  a  pugnalate.  1  tristi  casi  di  Ines  fornirono 
argomento  a  tragedie  e  poemi. 

CASTRO  Paolo  [di).  Giureconsulto,  nato  di  fami- 
iniglia  poverissima,  nella  città  di  cui  porta  il  nome: 
insegnò  per  45  anni,  con  grandissimo  successo,  a 
l 'adova,  Firenze,  Bologna,  Ferrara;  scrisse  sul  Di- 
gesto e  sul  codice;  compilò  il  diritto  municipale  di 
.  Firenze,  ove  fu  vicario  del  papa.  Mori  nel  1447  o, 
secondo  alcuni,  nel  1457.  Decio  !o  chiamò  il  DoWore 
d.tla  verilà.  Le  sue  opere  furono  riunite  e  pubbli- 
cate in  8  volumi. 

CASTROCARO.  Frazione  del  comune  di  Terra  del 
Sole,  in  provincia  di  Firenze,  sul  fiume  Montone; 
notevole  per  una  rócca,  un  antico  battistero  e  tre 
fonti  minerali. 

CASTRO  de'Volsci.  Comune  della  provincia  di  Roma, 
siel  circondario  di  Fresinone,  con  3550  ab.:  sorge 
sulle  rovine  delle  antiche  terme  di  Nerone  ed  ha 
Lei   fabbricati. 

CASTROFILIPPO.  Comune  della  Sicilia  in  provin- 
cia e  circondario  di  Girgenti,  con  3350  ab.  Il  terri- 
torio è  fertilissimo  e  coltivasi  specialmente  a  cereali 
ed  a  viti. 

CASTROGIOVANNI.  Comune  della  provincia  di  Cal- 
<aiiisetta,  nel  circondario  di  Piazza  Armerina,  con 
1X,850  ab.  E  antica  città,  posta  nel  centro  della 
Sicilia,  e  per  ciò  chiamata  da  Uiodoro  ì'ombelico  del- 
l'isola;  ha  notevoli  edilici,  belle  chiese,  fra  cui  il 
duomo,  un  ricco  museo  e  parecchie  opere  d' arte. 
.•\d  oriente  della  città  vcdesi  uno  smisurato  sasso, 
•chiamato  Vallare  di  Cerere^  solo  residuo  rimasto  ad 
indicare  la  posizione  di  quel  celebre  tempio  di  Ce- 
rere Eiinese;  a  sette  chilometri  di  distanza,  trovasi 
il  celebre  lago  di  i'ergu.sa,  sulle  cui  spendi;  la  favola 
narra  essere  avvenuto  il  ratto  di  I  roserpina.  Ca- 
strogiovanni  sorge  sul  luogo  dell'antica  Eimi,  florida 
colonia  greca.  Il  territorio,  fertilissimo,  ha  cave  di 
sale,  di  minerali  e  solfatare.  Fu  patria  di  uomini  di- 
stinti nelle  lettere  e  nelle  scienze. 

CASTRO  Marim.  Città  del  l'oitogallo ,  un  tempo 
fortilicata,  nel  distretto  di  Faro,  provincia  dell'  Al- 
garvia,  sulla  Guadiana,  a  4  km.  da  Villa  Keal,  di- 
rimpetto alla  città  di  Ayamonte  in  Spagna,  con  mu- 
gnilica  chiesa  a  due  torri.  Presentasi  in  modo  as.sai 
|)ittore.sco  per  la  sua  situazione  in  mezzo  a  due 
colli;  eonta  3G00  abitanti.  Fu  sede,  un  tempo,  del- 
l'Ordine di  Cristo.  Saline  nei  dintorni. 

CASTRONUOVO.  Due  comuni  in  Italia:  Castro- 
novo  di  Sant'Andrea,  nella  provincia  di  Potenza, 
circondano  di  Lagonegio ,  con  3000  ab.  Fu  feudo 
della  Certosa  de!  Vallo  di  Cliiaromoute.  —  Castro- 
nuovo  (li  Sicilia,  in  provincia  di  Palermo,  nel  cir- 
condario di  Termini  Imerese,  con  4650  ab.  Si  crede 
sia  luogo  antichissimo  ;  conserva  ancora  le  mura 
di  un  castello  che  fu  t-dificalo  dal  conte  Ruggero. 
Nelle  vicinanze  si'  trovano  cave  di  marmo  giallo, 
col  quale  vennero  costrutte  molte  colonne  del  pa- 

Ìuzzo  di  Caserta. 
CASTROPIGNANO.  Comune  in  provincia  e  circon- 


darlo  di  Campobasso  ,  presso  il  Biferno  ,  con  abi- 
tanti 2700.  Territorio  fertilissimo 

CASTROREALE.  Piccola  città  della  provincia  di 
Messina,  capoluogo  di  circondario,  con  8800  ab.:  ha 
pregevoli  edilizi  e  diversi  monumenti  di  belle  arti; 
nel  luogo  più  eminente  della  città  è  un  castello 
che  vuoisi  edillcuto  da  Federico  11  d'.Aragona.  E  pa- 
tria d'uomini  insigni.  11  territorio  è  fertilissimo  ed 
ha  una  sorgente  d'acqua  minerale.  —  11  circondario 
ha  una  superlicie  di  1084 kmq.  e  conta  94,G0O  ab. 

CASTRO  DRDIALES.  Città  di  Spagna,  nella  i)ro- 
vincia  di  Santauder  (Vecchia  Castiglia),  con  ai.dico 
castello  sopra  un  istmo  roccioso  che  si  protende  nel 
mare.  Ab.  8000;  vigneti  e  pesca. 

CASTROVILLARI  Comune  della  provincia  di  Co- 
senza, capoluogo  di  circondario,  coi:  10,G50  ab.  È 
una  città  divisa  in  vecchia  e  nuova,  questa  nel  piano, 
quella  sul  colle,  unite  da  un  ponte.  Ila  belle  chiese, 
quali  la  chiesa  di  Santa  Maria  del  Castello,  edifi- 
cata all'epoca  dei  Normanni  ;  la  chiesa  della  Trinità, 
vasto  tempio  non  ancora  compiuto  Possiede  parec- 
chi istituti  di  beneficenza  e  un  castello  fabbricato  da 
Ferrante  1  d'Aragona.  Castrovillari  fu  già  latta  cir- 
condata da  forte  muraglie.  È  luogo  di  origine  molto 
antica.  —  11  circondario  conta  123,000  ab. 

CASTRUCCIO  CASTRACANI.  Capo  di  parte  ghibel- 


Fig.  1926    —  Casiruccio  Castracani 

lina  e  signore  di  Lucc:s,  sua  patria.  Giovinetto,  esulò 
con  la  propria  famiglia  (nobile  e  antica,  detta  degli 
Antelminelli),  quando  la  parte  avversaria  trionfi)  in 
Lucca:  a  19  anni  valorosamente  militò  in  Francia, 
in  Inghilterra,  in  Lombardia  1  casi  della  guerra  lo 
ricondussero  in  patria,  ove,  per  la  sua  prudenza 
e  il  suo  valore,  fu  fatto  capo  dei  Ghibellini.  Trionfii 
dei  guellì,  e  da  Lodovico  il  Bavaro,  imperatore,  ebbe 
i  titoli  di  conte  di  Laterano,  senatore  di  Roma  e  duca 
(Proprietà  letteraria).  1-12 
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CA^TUA. 


o  vicario  imperiale  di  Lucca.  11  papa  lo  scomunicò 
per  vendicare  la  rolla  dei  Guelfi;  Castruccio  mori 
poco  dopo,  nel  1328.  Tra  le  suo  gesta,  è  memo- 
i-abile  la  vittoria  dWItopascio  contro  i  Fiorentini  i23 
settembre  1325),  per  la  quale  recò  a  Lucca  molti 
quadri  e  statue  ed  il  Carroccio  di  Firenze.  Il  Macliia- 
velli,  col  titolo  di  Villi  di  Castruccio  CaHracavi,  sci'isse 
non  già  una  biogralia,  ma  una  specie  di  romanzo, 
in  cui  volle  dare  un   esempio  di  perfetto  capitano, 

CASTRDM.  V.  Castro. 

CASTUA.  Comune  del  liltorale  veneto-istriano,  nella 


provincia   d'Istria 
tanti  13,000.  E  VI 


distretto  di  Volosca ,  con  abi- 
llaggio  molto  antico,  anteriore  alla 
con(|uista  romana;  fu  capitale 
dell'antica  Liburnia  ed  aspira  al 
nome  di  città. 

CASTDERA.  Città  della  Spa- 
gna, nella  provincia  di  Badajoz 
iLstiemadura',  sulla  destra  del 
Guadalefra,  con  6000  ab.  Com- 
mercio di  vino  e  frutta. 

CASTOLO.  Grande  e  potenie 
città  degli  Oretani,  neWHispania 
Turraconensis,  sul  Dalis  supei-iore 
(Guadalquivir;,  già  ragguardevole 


1927.  —  Scheletro  di  Casuario 


nU'epoca  di  Cartagine.  Gli  abitanti  lavor.niio  nelle 
ricche  miniere  argentifere  della  catena  nionuiosa  die 
;ì1  nord  si  estende  sul  Bwlis  {Mo7ìs  Argenlarius,  ^etlo 
anche  Sultus  Custulonenm,  dal  nome  della  città  stes- 
sa), ed  anche  in  miniere  di  piombo.  Sotto  le  mura 
di  Castulo  fu  vinto  l'ublio  Scipione,  nel  2l2  a.  C,  e 
poco  tempo  dopo  anche  il  fratello  di  lui.  Scipione  l'Afri- 
cano si  vendicò  di  quelle  sconfitte,  nel  2-6,  deva- 
stando la  città:  questa  divenne  più  tardi  Munici/mm 
i-omaiio  coìjus  lulinum  Al  ])resente  chiamasi  Cazlona. 

CASUALL  Fondi  stanziali  in  un  bilancio  per  le 
spese  imprevedute. 

CASUARINA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
conifere,  simili  agli  equiseti,  con  rami  lunghi  e  gra- 
cili, quasi  tutte  originar  e  della  Nuova  Ohinda  e  delle 
isole  dell'Afr  ca  australe.  Fra  le  d. verse  specie  r.cor- 


CATAilATTlSTI. 

diamo  la  casuarina  di  quattro  valve,  indigena  della 
Terra  di  Yan  Diomen,  già  descritta  e  figurata  da 
Labillardière  nella  sua  Flora  della  nuova  Olanda; 
la  casuarina  a  foglie  di  equiseto,  grand' albero  che 
cresce  al  Madagascar  ed  è  coltivato  nei  giardini  bota- 
nici; la  casuarina  di  fiori  laterali,  crescente  anch'essa 
al  Madagascar,  diversa  dalle  altre  pei  fiori  maschi, 
disposti  in  amenti  laterali,  e  per  i  fem'.ninei  disposti 
in  amenti  glabri  ed  ovali.  Le  casuarine  hanno  legno 
compatto,  durissimo,  venato  di  rosso. 

CASDARINEE  o  CASAURACEE.  Famiglia  di  piante, 
stabilita  da  Mirbel,  già  indicata  da  Kichard  col  nome 

di   MlRlCEE  (V.). 

CASOARIO,  CASOARIO  o  CASOAR.  Genere  d'uccelli 
collocato  da  Cuvier  nella  famiglia  dei  brevipenni , 
la  prima  dell'ordine  dei  Irampolieri.  Se  ne  conoscono 
due  specie,  il  casuario  comune,  indigeno  di  varie  isole 
dell'Arcipelago  Indiano,  e  il  dromeo,  ossia  casuario 
della  Nuova  Olanda.  Lo  struzzo  è  il  solo  uccello  che 
vincali  casuario  in  forza  e  grossezza.  Quest'uccello  è  di 
aspetto  fiero  e  minaccioso,  ma  d'indole  piuttosto  ti- 
mida e  selvatica.  Si  pasce  di  frutti  e  di  uova  di  uc- 
celli ;  vibra  colpi  col  becco  e  coi  piedi;  i  pungoli 
delle  ali  gli  servono  di  difesa;  inghiottisce  tutto  ciò 
che  trova,  e  talora  i  pulcini  e  anche  i  carboni  accesi. 
Quando  è  preso  dalla  collera,  raugge  o  grugnisce.  La 

sua   carne  è   dura,   nera  e 

quasi  senza  succo. 

CASOENTOS.  Antico  fiume 

della  Lucania,  ora    Basin- 

ij  (V,). 


f  ig   1958.  —  Cipo  (li  casuario.        Fig.  1929.  —  Piede  di  ousnanu. 

CASUISTICA.  Nome  dato  alla  scienza  del  Casista 
(Y.)  e  al  complesso  delle  sue  decisioni,  —  Oggi  si 
chiama  così  anche  quella  parte  della  morale  che 
tratta  dell' iiii])orlanza  relativa  dei  nostri  doveri  e 
stabilisce  regole  per  le  decisioni  dei  casi  controversi. 

CASUS  belli.  Si  chi.ima  così  ogni  alto  o  fatto  che 
obblighi  uno  stato  a  dichiai-are  guerra. 

CASWINI  Zaccaria  ben  Moliammed.  V.   Kazvini. 

CATABAMBA.  Città  e  distretto  del  Perù,  nel  di- 
pai'timento  di  Cuzco,  con  circa   12.000  ab, 

CATABATHOMOS  {grande).  Catena  di  monti  che 
separavano  l'Egitto  dalla  Libia  e/lalla  Cirenaica. 

CATABATTISTI.  Nome  comune  a  tutti  gli  eretici 
che  negano  la  necessità  del  battesimo,  non  credono 
.'il  ]Krccato  originale  e  non  attribuiscono  ;il  battesimo 
altra  viriti  che  quella  di  eccitare  alla  fede. 


CATAUIBAZOX. 

CATABIBAZON.  Voce  che  dinota  il  nodo  discen- 
dente deihi  luna:  si  chiuma  anche  coda  del  dragone 
(V.  Luna  e  Nodo). 

CATABOLUM.  Al  tempo  degli  antichi  romani,  era 
il  luogo  dove  si  tenevano  !e  bestie  feroci  per  le  lotte 
del  circo.  Spesso  i  primi  cristinni  vi  dovevano  pre- 
stare servigio.  —  Nel  medio  évo,  si  chiamò  cosi  la 
stalla  in  cui,  a  sp-=se  pubbliche,  si  mantenev.iiio  bestie 
da  soma,  da  tiro,  particolarmente  muli,  perii  trasporto 
di  viveri.  Era  cosi  una  specie  di  stazione  postale. 

CATACAUSI.  I  patologi  diedero  questo  nome  alla 
supposta  combustione  spontanea 'lell'uomo,  attribuita 
1  a  causa  alcoolica. 

CATACADSTICHE  curve.  Specie  di  curve  caustiche 
che  si  formano  per  mezzo  della  rillessione  dei  i-aggi 
luminosi.  Quando  più  raggi  di  luce  cadono  sopra  un 
mezzo,  avente  una  forma  diversa  da  quella  di  una 
sezione  conica  il  cui  punto  raggiante  occupi  il  foco, 
la  riflessione  non  li  farà  convergere  verso  un  me- 
desimo punto,  ma  saranno  disposti  secondo  una  le;;>>e 
che  dipenderà  dalla  natura  della  curva  che  li  j'illette. 
L'inclinazione  sull'asse  varierà  per  ogni  raggio  col 
punto  che  l'avrà  riflesso  e  non  sani  la  slessa  per  due 
raggi  consecutivi.  Ogni  raggio  taglierà  ((uello  che  lo 
segue  immediatamente  in  un  certo  punto,  ed  il  luogo 
di  questi  punti  d'intersecazione  continua  sarà  una 
curva,  alla  quale  tutti  i  raggi  riflessi  saranno  neces- 
sariamente tangenti,  la  qual  curva  ha  nome  di  cau- 
stica. Se  questi  raggi  cadono  sopra  un'altra  curvai 
che  li  rifletta  ,  saranno  nuovamente  dispersi  e  col 
loro  intersecarsi  a  due  a  due  produrranno  un'altra 
caustica,  e  cosi  di  seguito  lino  all'inliiiito. 

CATACLISMA.  Parola  che,  derivando  dal  greco 
zxTaz/'jTaó;  inondazione,  la  cui  radicale  è  zKi;w,  io 
lavo,  ha  propriame.".te  la  stessa  sigiiilicazione  di  dilu- 
vin.  Ma  però  qr.esta  voce  cataclisma  trovasi  sovente 
adoperata  come  sinonimo  di  una  distruzione  od  al- 
terazione violenta,  sia  della  terra,  sia  dell'intiero  uni- 
verso. Cosi  si  direbbe  trattarsi  di  cataclisma  se  una 
;^igantesca  cometa  venisse  ad  urtare  la  Terra  e  (se 
ciò  fosse  possibile)  a  romperla  od  a  spingerla  negli 
ibissi  dello  spazio;  se  la  nostra  atmosfera  ci  fosse 
subitamente  tolta  da  qualche  astro  vagante,  che  ci 
passasse  vicino;  se  il  nostro  globo  scoppiasse  per 
lo  sforzo  delle  materie  combustibili  che  (secondo  una 
lelebre  ipotesi)  si  agitano  dentro  al  suo  seno,  ecc. 
Kcco  ciò  che  i  geologi  solitamente  chiamano  catacli- 
smi. Ciò  nondimeno,  in  tutti  questi  sconvolgimenti  la 
parte  principale  non  apparterrebbe  all'oceano.  Forse 
non  è  cosa  legittima  il  generalizzare  in  questo  modo 
la  signiUcazione  di  una  tale  parola,  ma  il  fatto  è  che 
ti  pur  d'uopo  di  un  vocabolo  per  rappresentare  l'idea 
die  si  comincia  volgarmente  a  dare  a!  cataclisma, 
i;è  altra  (in  adesso  riesce  meglio  all'intento.  L'idea 
della  distruzione  della  'l'erra  è  non  meno  grave  che 
antica  e  generale.  È  adombrata  nell'Oriente  dai  so- 
^rni  e  dai  risvegli  di  Brama,  nella  loro  periodica  ed 
l'terna  vicenda ,  i  quali  notano  le  distruzioni  ed  i 
lisorgimenti  della  'l'erra.  Quest'idea  fu  eziandio  co- 
mune agli  Egizi  ed  ai  Greci,  ed  Orfeo  ne  aveva  fatto 
oggetto  di  uno  dei  suoi  canti.  Nei  vangeli  si  parla 
della  line  del  mondo,  ecc. 

CATACLASI.  Malattia  nella  quale  avviene  un  ro- 
vesciamento delle  palpebre. 

CATACOMBA  0  CATATOMBA  (Dal  greco  y.»zy.,  sotto, 
e  z'J^po;,  cavità,  o  rOaSo;  tomba;  o  anche  dal  la- 
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tino  catalimha;,  presso  alle  tombe,  quasi  infra  lumvlos). 
Parola  introdotta  ad  indicare  uno  scavamento  sotter- 
raneo usato  come  luogo  da  sep|)ellire  morii.  In  ori- 
gine, le  catacombe  furono  semplici  cave,  da  cui  si 
traevano  materiali  per  fabbricare.  Le  catacombe  di 
Roma,  nelle  quali,  come  si  sa,  cercarono  rifugio  i 
primitivi  cristiani,  sono  moltissime,  ma  di  esse  la  più 
accessibile  e  più  visitata  è  quella  di  S.  Sebastiano, 
la  cui  entrata  è  nella  via  Appia,  a  tre  chilometri  dalla 
città.  Comunemente  fi  dà  alle  catacombe  rom-'ine 
un'estensione  di  :]0  chilometri,  ma  vi  ha  chi  la  re- 
stringe a  9,  aggiungendo  che,  per  iscoscendimenti  di 
terra  avvenuti,  nemmeno  questo  spazio  può  essere 
tutto  percorso.  Le  catacombe  di  Napoli,  elio  sono 
scavate  w\  Info  solt.i    a  collina  iletla  Capo  di  Monte. 


1'  g.    1930.   —  Catacomba. 

non  differiscono  molto  da  quelle  di  Roma,  e  la  loro 
estensione,  che  è  considerevole,  va  soggetta  alla  me- 
desima esagerazione.  A  Palermo  ed  a  Siracusa  vi 
sono  simili  recessi.  J>e  catacombe  siracusane  sono 
molto  considerabili.  A  Città- Vecchia,  nell'isola  di 
Malta,  si  trovano  citacombe  assai  meno  estese,  ta- 
gliate nella  roccia  su  cui  giace  quella  città.  Uavvene 
pure  nelle  isole  greche  dell'Arcipelago.  .\  Milo  (una 
delle  Cicladi)  esiste  una  montagna  tutta  foracchiata 
a  guisa  di  favo,  ed  un  labirinto  di  tombe  corre  per 
essa  in  ogni  direzione.  In  Egitto  s'incontrarono  di 
questi  scavi  in  tutte  le  parti  del  paese,  dovunque  sianvi 
masse  di  roccia;  ma  non  hanno  nò  l'estensione,  nò  la 
forma  di  quelle  di  Roma  e  di  Nai)oli.  La  cura  eh'  eb- 
bero gli  Egizi  di  preservare  i  corpi  dei  loro  parenti 
e  degli  animali  sacri  basta  per  rendere  ragione  del 
gran  numero  di  simili  scavi,  tutti  assai  popolati.  Bo- 
sio  [Homa  sotterranea),  lialdelti,  Maragoni,  Pellucia, 
Buonarroti  ed  altri  illustrarono  quest'importante  ar- 
gomento delle  catacombe,  il  quale  tanto  intimamente: 
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e  VT  arnesi. 


si  lega  colle  prime  istituzioni  del  rito  cattolico,  e 
da  cui  derivano  le  mutazioni  più  essenziali  nelle 
forme  dei  tipi  pagani  che  servirono  alle  costruzioni 
religiose  della  cristianità. 

CATACRESI.  Voce  greca  che  significa  abuso  di 
parole  adottato  per  necessità  quando  manca  il  ter- 
mine proprio  per  esprimeie  un'ide;i.  Così  diciamo 
andare  a  cuvaUo  di  tin  asino,  espressione  clie  fa  pietà 
in  una  lingua  così  ricca  come  l'italiana,  nietitre  altre 
lingue  più  povere  hanno  un  lernìine  appropriato  a 
quest'azione.  Alcuni  retori  vollero  definire  la  cata- 
cresi una  metafora  dura  od  esagerata,  come  sarebbe 
quella  di  tenebre  visibili  usata  da  Milton 

CATACDSTICA.  È  (lucila  parte  dell'acustica  ciie 
considera  non  i  suoni  che  giungono  direttamente  al- 
l'orecchio,  ma  quelli  che  vi  giungono  dopo  di  essere 
stati  l'idessi  da  altri  corpi.  La  cataciislica  è  all'acu- 
stica ciò  che  la  catottrica  è  all'ottica. 

CATADIOTTRICA,  l'arte  della  fisica  che  ha  per 
oggetto  gli  effetti  riuniti  della  catottrica  e  della  dict- 
Irica.  Si  dicono  citadiotlrici  quegli  ai)parecchi  in  cui 
si  opera  la  rillessione  e  la  rifrazione  della  luce  nello 
stesso  tempo,  come  nei  telescopi  che  presentano  una 
comliiniizione  di  specchi  e  di  lenti. 

CATADROMO.  Voce  greca  già  usata  per  indicnre 
una  corda  tesa  nei  teatri,  in  direzione  inclinata,  sulla 
quale  camminavano  i  funamboli  per  dar  prova  della 
loro  destrezza.  Svetonio  parla  di  un  cavaliere  ro- 
mano che  scese  il  c-tadromo  stando  sul  dorso  di 
un  elefante. 

CATAFALCO.  Costruzione  in  legname,  variamente 
decorata,  per  lo  più  coperta  di  tela  dipinta,  di  cui 
si  fa  frequentemente  uso  nelle  cerimonie  funebri.  La 
storia  delle  arti  ha  conservato  memoria  di  quello  che 
fu  costruito  a  Firenze  per  le  esequie  di  Michelangelo, 
e  (li  cui  si  può  vedere  una  minuta  descrizioud  nel 
Vasari. 

CATAFORA.  Chiamasi  cosi  un  sopore  senza  febbre, 
nò  delirio,  che  s'interrompe  facilmente  con  eccitami, 
ma  che  si  rinnova  non  appena  si  cessi  dall'  usare  que- 
sti rimedi. 

CATAFORIO.  Comune  in  provincia  e  circondario  di 
Reggio  di  Calabria,  con  2600  ab. 

CATAFRATTA.  Voce  greca,  che  siL'nifica  coper- 
tura dalla  testa  ai  piedi.  Alcuni  scrittori  le  diedero 
il  significato  di  corazza;  parecchi  commentatori,  poi, 
pensarono  che  per  catafi'atta  o  catafratturia  si  debba 
intendere  l'intera  armatura  di  ferro  del  cavallo  e  del 
cavaliere.  1  Komani  chiamarono  cutaphractarius  o  cti- 
banarius  ogni  uomo  della  loro  milizia  che  portasse 
catafrattii,  e  dissero  equi  catafracti  i  cavalli  coperti 
d'armatura.  I  nostri  cavalieri  del  medio  evo  e  gli 
uomini  d'arme  coperti  d'armatura  non  erano  che 
un' imitazione  dei  catafraltarì  antichi,  i  quali  però  erano 
imperfettamente  armati  in  confronto  di  quelli  dei  bassi 
tempi.  —  Collo  stesso  nome  di  catrafatta  i  Greci  e 
i  Komani  chiamarono  i  vascelli  da  guerra  del  numero 
di  quelli  detti  lunr/hi  e  che  avevano  ponti;  dicevano 
afralti  quelli  che  ne  erano  privi.  —  Catrafatta , 
da  ultimo,  è  la  denominazione  data  da  Galeno  ad  una 
fasciatura  che  si  applicava  attorno  al  torace  ed  alla 
spalla,  molto  analoga  a  quella  che  i  moderni  dicono 
quadriga. 

CATAFRIGL  Eretici  del  li  secolo,  che  tenevano 
Moiìiano  per  loro  profeta  e  componevano  l'eucaristia 
con  farina  e  sangue,  estratto  con  lievi  ferite  dal  corpo 


CATALVM    AN"EI-I.:A. 

di  un  fanciullo,  chcipoi  veneravano.  Furono  condan- 
nati dal  papa  sant'Eleuterio  (179). 

CATAGLOSSO.  Si  chiama  così,  con  voce  greca,  uno 
strumento  che  serve  u  tenei'e   abbassata  la  lingua. 

CATAI  o  CATAJO.  Nome  dato  alla  Cina  nel  medio 
evo  (V.  Cina). 

CATAJO.  Celebre  villa  principesca,  sul  canale  Navi- 
glio clie  da  Padova  conduce  ad  Fste,  alò  chilometri 
dalla  prima  di  queste  città,  13  dalla  seconda,  vicinis- 
sima al  villaggio  che,  da  una  zuffa  ivi  accaduta  al 
tempo  della  dominazione  Carrarese,  conserva  il  nome; 
di  battaglia,  villaggio  ricco  d'acque  termali  e  degnis- 
simo di  nota  per  idraulici  editìzì.  l'io  Enea  degli  Obizzi 
(la  famiglia  del  quale  venne  in  Italia  nel  1007  e  per 
opera  di  Roberto,  figlio  di  un  Tomaso,  si  stabili  in 
Padova  nel  1420)  edificò  gran  parte  di  questa  villa, 
nella  seconda  metà  del  secolo  decimosesto.  Tagliò 
buona  parte  del  monte  che  prima  bagnava  il  piede 
nel  vicino  canale;  vi  scavò  anditi  e  scale  nel  vivo 
sasso;  vi  stese  magnifici  cortili  e  rampe;  fece  ornare 
le  pareti  delle  sale  da  eccellenti  artisti,  ecc.  Tomaso 
degli  Obizzi,  figlio  di  Pio  Enea,  raccolse  ricche  col- 
lezioni d'armi,  strumenti  musicali,  pittui-e,  statue, 
bassorilievi,  lapidi,  idoli  egiziani,  vasi  etruschi,  arredi 
sacri  dei  primi  secoli  del  cristianesimo,  arnesi  d'ogni 
foggia  usati  dagli  antichi,  rinvenuti  negli  scavi  e 
nelle  tombe  ,  ecc.  Ampi  giardini  e  grotte  e  lago  e 
boschetti  furono  aggiunti  dai  successori  di  Tommaso, 
l'ultimo  dei  quali  legò,  morendo,  la  villa  al  duca  di 
Modena,  che  vi  fece  pure  qualche  abbellimento  e 
qualche  ampliamento. 

CATALANI.  Spagnuoli  della  Catalogna  (V.). 


Fig.  1931.  —  Angelica  Oatalani. 


CATALANI  Angelica.  Una  delle  più  celebri  can- 
tanti italiane,  nata  nel  1779  a  Sinigaglia,  morta  di 
colera  a  Parigi,  nel  1849.  Si  produsse  da  prima  in 
Italia,  poi  all'opera  italiana  a  Lisbona.  Visse  succes- 
sivamente a  Madrid,  a  Parigi  e  a  Londra.  Per  l'im- 
pareggiabile colorito  e  metallo  della  sua  voce,  per  il 
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brio  della  sua  mimica  ed  anche  per  la  sna  bellezza, 
ciibe  dappertutto  grandissimi  applausi.  Dal  1814  di- 
resse per  quattro  anni  l'opera  italiana  a  l'arigl,  dove, 
per  rincttitudine  del  suo  consorte  (l'ulficiale  S'alaiirè- 
gun),  ebbe  perdite  sensibili.  In  seguito,  tino  al  1828, 
percorse  tutti  i  paesi  d'Europa.  Dalla  sua  villa  presso 
Firenze,  dove  conduceva  vita  campestre,  pnrtì  nel 
1849,  in  seguito  ai  moti  di  Toscana,  per  Parigi,  dove 
cessò  di  vivere,  come  si  disse. 

CATALANI  Michele.  .Xrelieologo,  nato  nel  1750  a 
Fermo,  morto  nel  1805:  scrisse  due  dissertazioni 
applauditissime  :  una  sulle  Origini  dei  Piceni,  l'altra 
sulle  Origini  ed  anlichiià  fermane.  Pubblicò  inoltre 
un  commentario  storico,  eli'  era  rimasto  inedito,  sul 
concilio  di  Basilea  scritto  da  Enea  Silvio  Piccolomini 
(poscia  Pio  11):  commentario  die  molto  giovò  alla 
storia  ecclesiastica. 

CATALANO  Napoleone.  Della  famiglia  dei  Malvolti, 
vissuto  nel  secolo  Xlll  e  ricordato  da  Dante  (In- 
ferno, XXIII,  108).  Nel  12G5,  essendo  Firenze  agitata 
dalle  fazioni  guelfa  e  ghibellina,  i  primaii  citta- 
dini pensarono  di  eleggere  due  podestà  forestieri,  uno 
per  p:irte,  onde  le  funzioni  si  bdanciassero  ed  aves- 
sero tanta  autorità  ed  arbitrio  da  ridurre  il  popolo 
allo  stato  che  pai-esse  loro  più  pacilico  e  tranquillo. 
Elessero  dunque  due  frati  bolognesi,  e  cioè:  Napo- 
leone Catalano  dei  Miilvolti,  guelfo,  e  Loderingo,  o 
Loterico,  degli  Andalò  o  Lainbertacc,  ghibellino,  per- 
chè qtiestidue  uomini  dimostravano  essere  molto  giusti 
e  severi.  ^ 

CATALAO.  Capoluogo  della  comarca  di  Rio  Para- 
naliyba,  nel  Brasile,  provincia  di  Goyar,  sul  detto 
Rio  Paranaliyba. 

CATALAUNI  (Calelauni).  Popolo  gallico  che  stan- 
ziava nell'ora  regione  di  Champagne,  in  Francia, 
con  Durocatalaunum  (Chàlons  sur  Marne)  per  capo- 
luogo. 

CATALADNICI  Piani  o  Campi.  Antico  nome  della 
pianura  che  circonda  Chalons-sur-Marne,  nella  vec- 
chia provincia  di  Sciampagna,  in  Francia,  celebre  per 
la  grande  battaglia  in  cui  Ezio,  con  l'esercito  romano 
e  goto,  sconfisse  i  barb^iri  di  Attila  (nel  451  d.  '.'.). 
Una  leggenda  narra  che  tre  giorni  dopo  il  grande 
(^imbattimento  lo  ombre  dei  caduti  risorsero  a  rin- 
novare il  conflitto.  Ilauibach  ne  fece  il  soggetto 
d'una  rinomata  pittura. 

CATALDI  Pietro  Antonio.  Matematico,  nato  a  Bo- 
logna verso  il  1548,  morto  nel  \G'26:  fu  professore 
nell'università  e  fondi)  in  patria  un'accademia  di  ma- 
tematica, che,  forse,  è  la  piìi  antica  che  si  conosca. 
Scrisse  :  Sei  trattati  di  numeri  e  Del  modo  brevissimo 
di  trovare  la  radice  rinailrata  dei  numeri. 

CATALESSI,  CATALESSIA.  Sospensione  subitanea 
ili  lutti  i  sensi  e  del  moto  volontario,  rimanendo  l'in- 
fermo nella  posizione  in  cui  si  trovava  dapprima, 
con  tutte  le  articolazioni  talmente  pieghevoli  da  poter 
ricevere  qualunque  inflessione,  persistendo  però  il 
polso  e  la  respirazione  nel  loro  stato  normale  Du- 
rante il  parossismo,  nulla  vale  a  scuotere  l'infermo, 
ili  cui  si  possono  piegare  le  membra  in  tutti  i  sensi 
colla  maggior  facilità.  Il  parossismo  può  durare  da 
pochi  minuti  a  molle  ore.  In  generale,  il  catalettico 
ricupera  i  sensi,  come  se  si  destasse,  e  non  gli  ri- 
mme  alcuna  memoria  dell'accaduto  durame  il  pa- 
rossismo; ma  la  prima  idea  che  gli  si  affaccia  si  è 
l'ultima  concepita,  e  taloia  accade  che  alcuno  tcr- 
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mini,  nel  riaversi,  la  parola  incominciata  prima  del- 
l'accesso. 

CATALETTICO  (dal  greco  /.JTz^zaSavw,  comprenda 
o  abbraccio).  Nella  lllosofja  stoica  si  chiamava  idea 
catalettica  quella  che  l'anima  può  comprendere  e  ri- 
cevere da  un  oggetto  realmente  esistente.  —  Si  disse 
pure  catalettica  una  raccolta  qualunque,  in  versi  o 
in  prosa,  e  catalettici  si  chiamarono  i  versi  terminati 
con  un  piede  ineompinto.  —  Catalettico  dicesi  chi  è 
affetto  da  catalessia,  o  ciò  che  ha  rapporto  colla  Ca- 
talessi (V.). 

CATALETTO.  Bai'a  per  le  esequie  funebri.  Pressa 
gli  Egizi  era  un'area  o  cassa,  oi'diiiariameiite  di  legno 
di  sicomoro  o  di  cedro,  talvolta  anche  di  pietra  cal- 
care o  di  granito,  in  cui  deponevasi  la  mummia, 
dopo  di  averla  imbalsamata  e  involta  di  bende  più 
0  meno  line,  secondo  la  condizione  del  defunto  [ 
primi  cristiani,  non  avendo  adottato  il  metodo  di  ar- 
dere i  cadaveri,  ristabilirono  l'uso  dei  cataletti,  al- 
cui:i  dei  quali  si  conservano  ancora  a'  dì  nostri.  In- 
trodottosi l'uso  di  seppellire  in  tombe  comuni  nello 
chiese  o  nei  cimiteri,  le  arche,  o  cataletti,  .furono  riser- 
bate a  coloro  cui  si  eressero  monumenti. 

CATALINA  0  HERMITA  DE  S.'  CATALINA.  Pro- 
montorio presso  Tari  fa,  con  Faro  alto  4'2  m.:  è  la  punta 
più  meridionale  della  penisola  dei  Pirenei. 

CATALISI.  Nome  introdotto  da  Berzelius  (1835) 
nella  chimica  per  indicare  un  processo  in  cui  una  so- 
stanza, per  la  sua  sola  presenza,  eccita,  senza  subire 
essa  stessa  alcun  mutamento,  delle  azioni  chimiche 
nelle  sostanze  colle  quali  viene  posta  a  contatto,  A 
questo  genere  di  fenomeni  appartiene  l' incande- 
scenza subitanea  e  spontanea  della  spugna  di  pla- 
tino, alla  temperatura  ordinaria,  quando  la  si  umetta 
coU'alcool  0  si  pone  a  contatto  del  gaz  idrogeno;  lu 
decomposizione  dello  zucchero  d'uva  in  alcocd  ed  in 
acido  carbonico,  per  la  presenza  di  lievito  di  birra,  ecc. 

CATALOGNA  (in  spagli.,  Cataluna).  Principato  di 
Spagna,  la  parte  più  a  nord-est  nella  penisola  dei  Pi- 
renei. Al  nord,  confina  colla  Francia  ;  all'est  e  al  sud- 
est, col  Mediterraneo;  al  sud,  con  Valencia;  all'ovest, 
con  l'Aragona.  Ila  una  superlìcie  di  32,330  limq. 
e  una  popolazione  di  1,800,000  abitanti.  Dividesi  in 
4  Provincie:  Lciida,  Gerona,  Barcellona  e  Tarragona. 
E  regione  in  gran  parte  montuosa  {Montagna  co- 
stiera della  Catalogna),  ricca  di  metalli,  di  carbon 
fbssiie  e  di  sale.  Vi  si  eleva  il  Moiitseria  a  1240  metri. 
È  bagnata  dai  liumi  Ter,  LIobregat,  Ebro  e  Segre, 
che  si  gettano  nel  Mediterraneo.  Fertilissimo  il  suolo, 
che  dà  buoni  vini  ed  altri  prodotti.  L' industria  vi 
comprende  fabbriche  di  seterie,  di  panni,  di  saponi, 
d'armi,  ecc.  Il  clima,  essendo  il  paese  coperto  dallo 
ramificazioni  dei  Pirenei,  è  mite.  La  capitale  è  Barcel- 
lona. Gli  attuali  Catalani  {Citalanes)soi\o  sobrii,  saggi, 
uomini  pratici,inte!!igenti,  distinti  per  acuine,operosis- 
simi,  intraprendenti,  gagliardi  di  corpo  e  perseve- 
ranti. Malgrado  cos'i  eccellenti  qualità,  alle  quali  poi 
bisogna  aggiungere  anche  coraggio  personale,  orgo- 
glio patrio,  spirito  di  libertà,  rettitudine  e  temperanza, 
liavvi  nel  carattere  del  catalano  anche  il  lato  oscuro: 
egli  è  irascibile,  vendicativo,  tracotante,  invidioso, 
egoista.  1  Catalani  si  distinguono  dagli  altri  spagnuoli 
per  manìa  di  emigrazione,  naturale  conseguenza  del 
loro  spirito  speculativo.  Nell'America  del  Nord  essi 
si  trovano  in  quasi  tutti  i  porti  di  mare.  Parlano  fra 
loro,  non  escluse  le  classi  più    elevate,   il   dialetta 
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cat;il;ino,  aspro,  uiìine  al  provenzale,  il  così  lietto 
catalani,  foi'inatosi  nel  periodo  di  tempo  in  cui  la 
Catalogna  appirteneva  al  regno  franco,  ancora  adesso 
lingua  scritta,  con  una  letteratura  che  non  è  di  poco 
rilievo.  La  Catalogna,  all'epoca  dei  Romani,  era  llo- 
rida  provincia,  dal  nome  di  Hispania  Tarraconeiisis. 
l'iù  tardi  fu  conquistata  dagli  Alani;  nel  415,  dai 
Visigoti  e,  nel  711,  dagli  Arabi.  Questi  furono  in- 
tieramente espulsi  solo  al  princi|)io  del  IX  secolo, 
dai  bellicosi  indigeni,  coli'  aiuto  di  Luigi  il  Pio  di 
Aquitania.  Da  quel  tempo  la  Catalogna,  divisa  da 
Luigi  in  1 5  contee,  costituì  la  così  detta  Marca  spa- 
gnuula  dell'impero  franco.  Morto  Carlo  il  Grosso 
(888),  i  conti  di  Barcellona,  divenuti  potenti  nel  frat- 
tempo, si  resero  indipendenti.  Sorse  allora  il  mar- 
graviato di  Barcellona,  ossia  il  principato  di  Catalo- 
gna, che  si  sostenne  come  Stato  indipendente  Uno 
all'unioìie  con  l'Aragona,  avvenuta  per  lo  sposalizio 
della  erede  di  Catalogna  con  Raimondo  Berenga- 
rio IV  di  Barcellona  (1137).  Nel  1479,  la  Catalo- 
gna, insieme  colla  Castiglia,  fu  incorporata  colla 
monarchia  di  Spagna,  mant.inendo  salva  però  la  pri- 
mitiva e  liberale  sua  costituzione.  Filippo  V  gliela 
tolse  dopo  la  guerra  di  successione  al  trono  di  Spa- 
gna, avendo  la  Catalogna  parteggiato  per  Carlo 
d'Austria,  contro  di  lui. 

CATALOGO  (Ual  greco  -/.'xTàìòyo;,  enuracrazione  e 
registrazione).  Lista,  elenco  d'oggetti  della  stessa  na- 
tura (libri,  quadri,  altri  oggetti  d'arte,  stampe,  me- 
daglie, piante,  minerali,  ecc.),  registrati  sotto  una 
serie  di  numeri,  col  i\iezzo  dei  quali  si  ritrovano. 
Gli  antichi  avevano  cataloghi  di  navi  (Iliade,  lib.  Il), 
cataloghi  pel  servizio  militare  e  simili;  e  i  Greci  di- 
cevano che  un  uomo  era  fuori  di  cataloijo,  per  signi- 
lìcare  che  era  già  esente  dal  servizio.  I're«so  i  mo- 
derni la  parola  catalogo  si  riferisce  piut  osto  alle 
cose.  Dove  il  catalogo  ha  una  particolare  importanza 
è  nelle  biblioteche,  occorrendo  ivi  che  sia  compilato 
e  tenuto  in  modo  che  sia  facile  e  pronta  la  ricerca 
di  un  libro,  tra  le  migliaia  e  migliaia  d'altri.  Cata- 
loghi di  diversa  natura  usano  le  case  editrici,  gli 
stabilimenti  industriali,  le  case  di  commercio,  ecc., 
per  far  conoscere  al  pubblico  gli  oggetti  che  possono 
fornire.  E  di  questo  genere  sono  oggidì  molto  in 
voga  i  cataloghi  illustrati,  alcuni  artisiican^ente  fatti, 
come  quelli,  ad  esempio,  dei  magazzini  del  Louvre  e 
del  Priiitemps,  in  Francia,  quelli  di  alcune  grandi 
case  editrici  d'Europa,  ecc. 

CATALONI  Gian  Pietro.  Storico  e  poeta,  vissuto 
nella  seconda  metà  del  secolo  XVII  :  oltre  poesie  la- 
tine, greche  e  francesi,  scrisse  una  Storia  dd  Con- 
cilio di  Trento.  Fu  segretario  del  cardinale  Sforza 
Pallavicino,  membro  dell'accademia  degli  Umoristi  a 
canonico  del  Vaticano. 

CATALPA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
bignoniee,  riferito  dallo  Sprengel  alla  diandria  mono- 
ginia,  perchè  la  catalpa  comune  ha  due  stami.  La  ca- 
talpa di  foglie  cuoriformi  è  un  albero  di  mediocre 
altezza,  di  bell'aspetto,  notevole  per  la  grandezza 
e  freschezza  delle  sue  foglie,  la  copia  e  1'  eleganza 
de'  suoi  liori.  Serve  ad  ornamento  dei  giardini.  Que- 
sta specie  è  superata  in  bellezza  dalla  catalpa  a  le- 
gno di  quercia,  che  s'innalza  da  15  a  i\  metri  ed  ha 
grandi  fiori  porporini,  disposti  a  grappolo,  di  odoro 
soavissimo:  cresce  nelle  Antille. 

CATALUFFA.  Si  chiama  cosi  un  drappo  di  medio- 
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ere  qualità,  di  lino  o  di  filaticcio  ,    a  uso  di  broc- 
catello. 

CATALUNA.  Capo  della  costa  settentrionale  del- 
l'isola di  Majorca. 

CATAMARAN.  Specie  di  zattera,  usata  a  Madras 
(Indie)  e  nel  Brasile,  per  porre  in  comunicazicjne  la 
spiaggia  e  le  navi  in  rada.  E  composta  di  tre  legni 
collegati  insieme. 

CATAMARCA  [San  Fernando  de).  Provincia  della 
repubblica  Argentina,  nell'America  del  sud,  al  nord- 
ovest, con  una  superliciedi  109,147  kmq.  e  85,000 abi- 
tanti, montuosa  nell'est  e  nel  centro.  L'ovest  forma 
la  continuazione  dell'altipiano  di  Atacama.  Prodotti 
del  territorio  sono:  sale,  vini,  grani,  rame  e  cotone 
Numeroso  bestiame.  La  montanistica  si  riduce  a  poco 
malgrado  la  grande  ricchezza  metallica  della  re- 
gione. Di  nessun  rilievo  l'industria;  ristretto  il  com- 
mercio. Sono  notevoli  le  coinuiiicazioni  che  si  man- 
tengono col  Chili,  per  mezzo  di  carovatie  di  muli,  at- 
traversando una  regione  montuosa  e  selvaggia.  — 
Cutamarca(5aH  Vernandode),  città,  capoluogo  dellapro- 
vincia  omonima,  nella  Valle  de  las  Chacras  530  m. 
sopra  il  livello  del  mare,  con  8600  ab.  Ila  diverse 
chiese  e  monasteri;  un  palazzo  di  città;  una  scuola 
superiore  per  la  mineralogia,  fondata  dai  Francescani. 
Comercio  con  grani,  cotone  e  vini.  È  protetta  da 
un  fòrte. 

CATAMBLIRINCO.  Genere  di  uccelli  americani,  di 
cui  si  conosce  una  specie,  il  fringuello  diademato, 
proveniente  da  Santa  Fé  di  Bogota. 

CATANA.  Si  chiama  così,  con  voce  giapponese,  una 
scimitarra  d'auciajo  e  d'oro  molto  larga  e  ben  la- 
vorata, come  le   laine  di  Damasco. 

CATANDDANES.  Una  delle  isole  Filippine  spagnuole. 
al  sud-est  di  Lucon. 

CATANEO  Pietro.  Architetto,  nato  a  Siena,  verso 
il  1500,  morto  versoli  157:1:  scrisse  di  matematica, 
di  architettura  civde  e  militare  e  di  prospettiva. Pub- 
blicò: 7  quattro  primi  libri  d'architettura,  che  ristampa 
nel  1 567,  colla  giunta  di  quattro  libri  d'architettura 
civile. 

CATANI  Damiano.  Ammii-aglio  genovese,  del  se- 
colo XIV:  vendicò  i  genovesi  massacrati  dai  Ciprioti 
per  istigazione  dei  Veneziani.  Trovandosi  padrone  di 
settanta  donne  appartenenti  alle  più  cospicue  fami- 
glie dell'isola,  le  rimise  in  libertà,  malgrado  i  mor- 
morii dei  marinai,  dicendo:  Non  è  per  fare  di  questi 
prigionieri  che  Genova  ci  ha  mandati  qui.  Tale  con- 
dotta destò  l'ammirazione  dei  Ciprioti,  che  si  sotto- 
misero ili  dominio  genovese. 

CATANIA  (lat.  Catana  o  Catina;  gr.  Karavvi).  Città 
della  Sicilia,  copoluogo  di  provincia,  nella  vai  di 
Noto,  al  piede  meridionale  dell'Etna  e  sulla  spiag- 
gia del  Jonio,  con  porto  e  96,000  ab.  (1(  0,000  nel 
comune).  Vista  da  lungi,  si  presenta  con  magnifica 
aspetto;  iiell'interno  vi  si  vedono  belle  strade,  ampie 
e  regolari,  spaziose  piazze,  antiche  rovine  e  notevoli 
edilicì  moderni.  Ila  un'antica  cattedrale,  fondata  nel 
1094  e  riccamente  dotata  dal  normanno  Ruggiero; 
il  grandioso  monastero  dei  benedettini  di  San  Nic- 
colò, famoso  per  la  serie  innumerevole  delle  sue 
stanze,  per  la  magnilicetiza  degli  atrii,  dei  giardini, 
dei  parchi,  tale  insomma  che,  dopo  quello  di  Mafra» 
nell'Estremadura,  fu  considerato  il  più  bello  degli 
edilici  iiionastici  d'Europa.  Questo  monastero  ha  an- 
clie  un  museo  con    quadri  e    biblioteca.  Gli   editici 
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religiosi  si  contano  in  gran  numero,  poieliè,  mettendo 
insieme  le  chiese  i  conventi  e  i  nionusteri,  si  supera 
la  cinquantina:  e  quelle  sono  tutte  costruzioni  con 
lacciata  di  pietra  calcare  magnesica,  tratta  da  Malta 
e  da  Sn-acusa.  Dinanzi  alla  cit.'ita  cattedrale  si  stende 
nna  magnifica  piazza,  nella  quale  si  ammira  una 
.'ontana  decorata  da  un  elefante  di  un  sulo  pezzo 
di  lava,  tranne  i  piedi,  sormontato  da  un  antico  obe- 
lisco in  granito  rosso.  Notevoli  edilizi  sono  poi:  il 
palazzo  di  città;  l'edilicio  dell'università,  fondata  da 
re  Alfonso  nel  1444,  con  annessa  biblioteca  :  il  ca- 
stello Ursino,  die  si  crede  edificato  nel  1232  da 
Federico  II  lo  Svevo;  il  convento  dell'Indirizzo;  il 
museo  del  principe  Biccari,  fondato  nel  1758,  ecc. 
Tra  gli  avanzi  dell'antica  città  meritano  particolare 
menzione:  il  vastissimo  anfiteatro,  uno  dei  più  im- 
portanti monumenti  antichi  di  Sicilia,  non  solo,  ma 
di  tutta  Italia,  più  volte  devastato  e  colmato  dalle 
macerie  accumulatevi  dai  terremoti  che  ripetutamente 
devasttirono  la  città  ;  il  teatro,  a  cui  recarono  forse 
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più  danno  le  devastazioni  che  il  tempo,  poiché  già 
nel  secolo  XI  Ruggiero  ne  fece  portar  via  le  co- 
lonne di  granito  e  i  preziosi  marmi  di  cui  erano 
decorati  i  portici  e  la  scena,  per  adornarne  la  cat- 
tedrale; l'Odeon,  edificio  destinato  alla  musica  e 
alla  recitazione,  esso  pure  in  tristissime  condizioni. 
Catania,  oltreché  di  tutti  gli  uflici  ed  istituti  iriereiili 
al  suo  grado  di  capoluogo  di  provincia,  è  sede, 
come  si  disse,  di  un'università,  di  un  arcivescovo, 
dell'accademia  Gioenia,  fondata  nel  1824,  e  dei  con- 
solati del  Montenegro,  della  Turchia  e  degli  Stati 
Uniti  d'America.  Ila  cantiere,  osservatorio  meteoro- 
logico, orto  botanico;  parecchi  stabilimenti  per  la 
tessitura  della  seta  e  del  cotone  e  diverse  industrie. 
Catania  fu  patria  di  parecclii  uomini  illustri,  tra  cui 
ci  basti  citare:  Caronda,  filosofo  e  legislatore;  Ste- 
ricero,  poeta  lirico;  i  leggendari  Pii  fralelli,  Anfi- 
nomo  ed  Anapia;  e,  tra  i  moderni.  Gravina,  poeta, 
letterato  e  giureconsulto;  Perna,  filosofo  e  medico; 
Catelli,  giureconsulto;  Gioeni,  detto  il  Plinio  dei  tempi 
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nostri;  Giovanni  Pacini,  compositore  di  musici;  Vin- 
cenzo Bellini,  ecc.  —  L'origine  di  Catania  risale  alla 
più  remota  civiltà  greca,  e  so  ne  attribuisce  la  fon- 
<la/iorie  ad  una  colonia  di  Calcidesi,  che  s'erano 
stabiliti  sulle  coste  orientali  della  Sicilia  e  che  die- 
dero principio  alla  fabbricazione  di  essa  verso  il 
728  uv.  C,  cioè  otto  anni  do()o  la  fondazione  di  Si- 
nieusa.  Fecondo  il  Peranni,  la  città  di  Catania  sa- 
rebbe d'origine  più  antica,  poiché  a  quell'epoca  i 
Catanesi  avrebbero  già  avuto  in  Evarco  un  loro 
'apo.  Nei  primordi  e  fino  al  47(5  a  C,  nulla  ci  of- 
fre di  impollante  la  storia  di  questa  città,  fino  al- 
l'anno in  cui  lerone, re  de'  Siracusani,  cacciati  gli  indi- 
geni, la  popolò  di  una  colonia  de'  suoi,  dando  allaciltà 
il  nome  di  Etna.  Ma  una  guerra  acccssasi  fra  i  nuovi 
abilatiiri  e  Ducez  o,  potente  re  dei  i^iculi,  e  perduta 
dai  primi ,  lasciò  campo  agli  indigeni  di  ritornare 
nelle  antiche  sedi;  la  colonia  siracusana  fu  allora  co- 
stretta a  ritirarsi  ad  Iiicssa,  sul  monte  Etna,  che  in- 
cominciò allora  a  jir  rideie  quest'ultimo  nome.  Ca- 
tania fu  poi  conquistata  da  Dionigi  I,  dopo  la  pace 


da  lui  conchiusa  coi  Cartaginesi,  indi  cadde  in  potere 
dei  Rotnani,durante  la  cui  dominazione  fu  afflitta  dallo 
liersecuzioni  di  Sesto  Pompeo,  perché  era  rimasta 
fedele  a  Giulio  Cesare.  Augusto  la  popolò  di  una 
nuova  colonia,  e  da  allora  essa  diventò  e  rimase  una 
delie  prime  città  della  Sicilia,  fino  ai  tempi  di  Teo- 
dosio. Nei  ineilio  evo  fu  successivamente  'in  potere 
dei  vari  conquistatori  della  Sicilia,  e  subì  la  sorte 
delle  altre  città  dell'isola,  le  quali  tutte  decaddero 
rapidamente.  Per  di  più,  anche  la  vicinanza  dell'Etna 
e  i  frequenti  terremoti,  oltre  la  mano  dell'uomo,  con- 
tribuirono potentemente  a  farla  deperire.  I  più  ter- 
ribili terremoti  furono  quello  del  4  febbrajo  1IG9, 
quello  del  13  giugno  15G3  e  quello  che  ebbe  prin- 
cipio il  il  gennaio  1693.  Distrutta  completamente 
da  quest'ultimo,  risorse  a  nuova  e  più  florida  vita. 
Nelle  guerre  di  indipendenza  del  1849  e  18C0  prese 
attivissima  parte.  —  Il  circondario  di  Catania  conta 
240,  000  ab. ,  sparsi  in  venticique  comuni,  com|iresi 
in  nna  superficie  di  1448  kmq.  —  Il  compartimento 
marittimo  di  Catania  comiirende  i  circondari  marit- 
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timi  di  Riposto,  Ciitunia,  Augusta  n  Siracusa.  —  Il 
circondario  marittmo  di  Catania  ha   limiti   clic  si 


La  provincia  di  Catania  è  foi'mata  dalla  parte  me- 
l'idionaie  delia  \iil  Demone  e  da  una  parte  di 
ijuella  di  Noto. 

CATANZARO.  Città  deiritalia  meridionale,  capo- 
luogo di  provincia  Cubbria  {Ulteriore  //),  posta  sul- 
l'alto dell'ameno  monte  Trivona,  tra  i  liuiiii  Crotalo  ed 
A  Ili,  a  nove  chilometri  del  mar  Jonio,  con  21,000  ab. 
(28,000  nel  comune).  Sorge  in  località  attorniata  da 
elevati  monti,  ai  pie  de'  quali  scorrono  torrenti  che 
portano  le  loro  acque  verso  la  città  e  ,  riuniti  al 
l'iede  della  M/a,  mettono  foce  nel  golfo  di  Squiliace. 
Dall'  alto  della  città  si  gode  una  magnilica  vista  , 
spaziando  lo  sguardo  sui  golii  di  Sant'Eufemia  (Tir- 
reno) e  di  Squiliace.  Catanzaro  va  ogni  di  più  ab- 
bellendosi di  nuove  vie  e  di  nuove  costruzioni.  Solivi 
])erò  già  begli  edilizi,  notevoli  chiese  (quelle  di 
San  Giovanni  del  Gestì,  dei  Francescani,  di  Sant'Ono- 
frio, la  cattedrale,  consacrata  nel  1122  da  papa  Ca- 
listo 11,  guasta  da  incendi  e  terremoti,  del  tutto  di- 
roccata nel  1783,  restaurata  nel  18;J0  con  barocca  ar- 
chitettura, ecc.),  il  bellissimo  giardino  dello  villa  Mar- 
gherita, una  Corte  d'Appello,  un  archivio  provinciale 
nel  palazzo  di  giustizia,  già  convento  dei  Domenicani, 
unteatroeretto  nel  1834,  con  portico,  un  conservatorio 
per  le  orfane,  un  liceo  Galluppi,  un  asilo  infantile  Gu- 
glielmo Pepe,  due  spedali,  uu  monte  di  ])ietà,  un'ac- 
cademia reale,  un  seminario.  Del  castello,  edilicato 
nel  secolo  XII  da  Roberto  Guiscardo ,  non  restano 
che  pochi  avanzi.  Catanzaro  è  sede  vescovile,  piazza 
d'armi  di  seconda  classe,  sede  della  22*  Divisione 
militare  e  stazione  meteorologica.  Il  setificio  è  la  prin- 
cipale industria.  A  un  quartiere  della  città  fu  dato 
il  nome  di  Grecia;  ed  ivi  il  popolino  conserva  nel 
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estendono  da  Acireale,  incluso,  ad  Augusta  esclusa. 
—  La  provin  ia  di  Catania  si  steude  sopra  una 
superlicio  di  4'J84  kmq.  ed  ha  una  popolazione  di 
■585,000  ab.,  divisa  nei  quattro  circondai'i  di  Cata- 
nia, Acireale,  Caltagirune  e  Nicosia.  E  il  bacino  dei 
fiume  Siiiieto  ed  ha  un  territorio  per  più  di  ^y^^ 
piano.  L'Etna  si  eleva  al  nord-est  della  provincia,  e 
al  sud  di  esso  monte  estendesi  la  vasta /i(a»ia  di  Cu- 
tania,  celebre  per  la  sua  fertilità,  co.me  quella  che  for- 
nisce maggior  copia  di  graiio.  Gli  olì,  le  frutta  squi- 
site, i  villi  più  generosi,  i  pascoli  più  abbondanti  tro- 
vansi  in  quelle  amene  campagne.  All'imboccatura  del 
Simeto  si  trova  ambra  gialla,  rossa,  cilestre,  spesso 
insettifera,  che,  per  colore,  trasparenza  ed  emanazione 
odorifera ,  ritiensi  superiore  a  quella  del  Baltico. 
L'Etna  si  riappicca,  al  nord-est,  alla  catena  dei  Net- 
tuni, che  accompagna  il  limile  settentrionale  ed  at- 
traversa la  estremità  nord-est  della  provincia,  copren- 
dola di  numerose  rainilicazioni.  Fra  queste  ultime 
primeggia  quella  che  si  dirige,  a  sud-est,  al  ca|)o 
Passei'o  e  forma  nella  parte  sud-ovest  della  pro- 
vincia la  linea  divisoria  delle  acque  della  Terranova 
<!  del  Dirillo,  allluenti  del  canale  di  Malta,  con  quella 
liella  Gurna  Longa.  Ai  corsi  d'acqua  suddetti  vuoisi 
aggiungere,  lo  Simeto,  che  viene  ingrossato  dal 
Nora,  dal  Salso  e  dal  Dittanio.  Esso  divide  la  pia- 
nura di  Catania  e,  con  la  sua  riunione  alla  Gurna 
Longa,  sul  limite  meridionale  della  provincia,  forma 
la  Giarrelta,  che  sbocca  poco  dopo  nel  mar  Jonio, 
pel  golfo  di  Catania,  il  solo  seno  notevole  della  costa. 


T-  FoDtaDa  in  Calanzaro. 


suo  linguaggio  l'accento  greco-dorico.  Fra  gli  uomini 
illustri  a  cui  questa  città  diede  i  natali  sono  da  n- 


cvtaO.via. 


e  ATA  URO. 


1137 


h 


cordare:  Vincenzo  d'Amato,  storico;  Antonio  M;i- 
sciuri,  sacerdote  tilantropo;  Giuseppe  Kall'-ielli,  giiire- 
coMsalto  e  filosofo,  che  occupò  Li  Ciiltedra  tenuta  dal 
Beccaria  in  Milano;  Vincenzo  De  grazia,  filosofo,  iiia- 
tematico  ed  architetto,  ecc.  Catanzaro  è  città  antica, 
fondata,  secondo  quanto  taluni  storici  opinano,  da 
una  colonia  ateniese,  poiché  vi  si  rinvenne,  nel  1084, 
una  lapide,  la  cui  iscrizione  diceva  che  ivi  si  celebra- 
vano i  giuochi  lampadari,  d'istituzione  ateniese.  Ma 
secondo  più  attendibili  opinioni,  essa  sarebbe  sorta 
verso  il  secolo  X  dell'era  volgare.  Fu  posseduta  da 
Koberto  Guiscardo,  che  vi  fabbricò  uncastello;  poscia 
passò  a  Gofl'redo,  conte  di  Loritello,  che  aveva  con- 
dotto in  inoglie  una  tiglia  naturale  di  Ruggiero  (,  re 
iliNapoli,  la  cui  famiglia  venne  spodestata  da  Carlo  I 
■i'Angiò,  siccome  partigiana  di  re  Manfredi.  In  seguito 
passò  al  Ruffo;  tornò  al  dominio  regio  sotto  Alfonso  I; 
ila  Carlo  V  fu  venduta  ai  Caraffa  ;  fu  poi  assediata 
da  Simon  Romano,  conte  di  Capaccio;  nel  1799,  oc- 
cupata dal  cardinale  Ruffo;  negli  anni  1620,  1638, 
1659  e  1783,  gravemente  scossa  dal  terremoto. — 
Il  circondario  di  Catanzaro  ha  una  superlicie  di 
17'24  chilom.  quadr.,  con  140.000  ab.,  sparsi  in 
ij3  comuni.  —  La  Provincia  di  Catanzaro  si  stende 
sopra  una  superficie  di  5174  chilom.  quadr.  e  conta 
445,000  ab.,  sparsi  nei  circondari  di  Catanzaro,  Co- 
trone,  Mcnteleone  di  Calabria  e  Nicastro.  Abbraccia 
un  territorio  per  %o  piano ,  fertilissimo ,  percorso 
dai  fiumi  Nato  e  Lamato,  frastagliato  da  colline  e  da 
valli.  Vi  prosperano  l'ulivo,  il  gelso,  il  fico,  l'arancio, 
il  fico  d'India ,  la  vite  e  conseguentemente  tutte  le 
altre  piante  men  delibate;  poi  cereali  e  civaje  in  ab- 
bondanza; se  f.inno  dilettogli  ortaggi, ciò  proviene  da 
ignoranza  della  coltura  conveniente. 

CATAONIA.  Regione  al  sud  dell'antica  Cappadocia, 
la  cui  capitale  era  Comana. 

CATAPAN,  CATAPANE  o  COTIPANE.  Titolo  che 
i  Greci  del  Basso  Impero  davano  al  governatore  dei 
toro  domini  in  Italia.  Come  grado,  era  inferiore  al- 
['esarca. 

CATAPASMA.Nomedi  medicamenti  polverulenti, coi 
quali  gli  antichi  spolverizzavano  il  corpo  od  alcune 
parti  di  esso. 

CATAPELTA.  Tortura  di  cui  si  fece  uso  partico- 
larmente nei  primi  tempi  del  martirologio  cristiano: 
consisteva  in  uno  strettojo  in  cui  veniva  a  viva  forza 
premuto  e  straziato  il  paziente. 

CATAPLASMA.  Rimedio  che  si  applica  sulla  pelle: 
presenta  la  forma  di  una  pappa  consistente  e  tiene 
il  mezzo  fra  l'unguento  e  l'empiastro.  Lo  si  prepara 
con  farina  di  cereali,  di  lino,  di  fieno  greco,  con 
amido,  con  mollica  di  pane,  con  polveri  o  terre  ar- 
gillose, con  polpe  di  foglie,  di  frutti,  di  bulbi  cotti 
■o  simili.  Si  distinguono  cataplasmi  ammollienii,  tonici, 
astringenti,  slimolanti,  narcotici  e  misti,  secondo  la 
nitura  delle  sostanze  irritanti  che  entrano  nella  loro 
composizione. 

CATAPLESSIA.  Apoplessia  fulminante.  —  Cataplet- 
tica  perciò  sichiama  una  malattia  che  colpisca  repen- 
tinamente; e  cataptosi  si  dice  della  caduta  subita- 
nea del  corpo  a  terra,  colpito  da  apoplessia  o  epi- 
lessia. 

CATAPULTA.  Macchina  militare  del  genere  della 
balista,  usata  da  tempo  antichissime  lino  all'epoca 
dell'invenzione  della  polvere.  Agiva  mediante  la  ten- 
sione di  una  corda,  più  o  meno  grossa,  di  nervi  o 


di  minugia,  torta  a  forza  coll'aziono  di  un  subbio 
girato  con  manovelle;  lanciava  da  lontano  fasci  di 
dardi,  materie  incendiarie,  grossi  pezzi  di  legno  e 
pesantissime  pietre,  secondo  l'effetto  che  si  voleva 
produrre.  Veniva  adoperata  negli  assedi  e  nelle  fa- 
zioni campali  e  coperta  a  difesa  degli  uomini  che  la 
manovravano.  Una  delle  più  autentiche  ligure  della 
catapulta  si  trova  nel  Traile  de  l'attaque  et  de  la 
defense  des  places  chez  les  anciens,  che  Folard  ag- 
giunse alla  sua  traduzione  di  Polibio. 

CATAPUZIA  minore.  Pianta  indigena  annua,  della 
famiglia  delle  euforbiacee  Se  ne  adoperano  in  me- 
ilicina  soltanto  i  semi,  che  sono  ovali,  rugosi,  solcati 
lateralmente,  di  colore  giallognolo  e  di  sapore  acre. 
L'azione  loro  è  drastica  e  spesso  provoca  il  vomito. 

CATARAFFA.  Voce  che,  in  marina,  si  usa  per  in- 
dicare uno  strumento  da  calafato,  a  guisa  di  ascia, 
con  manico  di  ferro,  sul  quale  battendo  a  colpi  di 
maglio,  si  calcano  le  stoppe  nei  commenti,  o  si  fanno 
aprire  questi  affinchè  le  stoppe  vi  possano  essere 
introdotte. 

CATARATTA.  V.  Cascata.  —  Cataratta,  affeziono 
del  cristallino,  V.  Caterattv. 

CATARDA.  In  marina,  si  chiama  cosi  una  legatura 
colla  quale  si  allaccia  sulle  navi  la  drizza  di  un 
pennone  verso  una  delle  sue  estremità,  per  metterlo 
e  mantenerlo  verticale,  incrociarlo  e  scrociarlo. 

CATARI  (gr. ,  -^xOxpó;  puro).  Si  chiamarono  così 
parecchi  settari  e  specialmente  gli  Apotaltici  a  Rinun- 
zianli,  che  erano  un  ramo  degli  Encratili.  Alcuni 
Montanisti  ch'uinvirono  sé  stessi  Catari,  per  dimostrare 
che  non  partecioavano  alla  colpa  di  coloro  che  rin- 
negavano la  fede  in  mezzo  alle  torture.  Si  chiama- 
rono poi,  per  isclierno,  G ilari  i  molti  settari  che 
sorsero  nel  secolo  Xll  {Albigesi,  Patarini,  Valdesi), 
Anche  i  Puritani  d'Inghilterra  si  applicarono,  sotto 
forma  volgare,  la  stessa  denominazione,  l  Catari 
vestivano  di  bianco,  per  simboleggiare  la  purità  della 
loro  coscienza. 

CATARIO.  Fremito  che  si  sente  in  certi  casi,  ap- 
plicando la  mano  sulla  regione  del  cuoi-e,  e  ch'ò 
analogo  al  mormorio  dei  gatti  quando  si  accarezzano 
colla  mano. 

CATARRETICHE  sostanzi.  Furono  chiamate  così 
alcune  sostanze  alle  quali  si  attribuivano  proprietà 
dissolventi. 

CATARRINE.  Nome  dato  a  certe  scimmie  che  hanno 
narici  convergenti,  con  piccolo  setto  nasale,  e  man- 
cano di  coda  prensile.  Vivono  in  .\frica  e  nelle  parti 
calde  dell'Asia. 

CATARRO.  Chiamasi  cosi  ogni  infiaminazione  acuta 
o  cronica  delle  membrane  mucose,  accompagnata  da 
secrezione,  più  o  meno  abbondante,  costituita  da  muco 
o  muco-pus.  Gli  antichi  consideravano  il  catarro  come 
un  lUisso  di  umori  che  dalla  testa  scendevano  sulle 
mcmijrane  mucose.  Invece  molti  fra  i  moderni  della 
scuola  tommasiniana  e  brousseiana  attribuiscono  tutte 
le  affezioni  catarrali  ad  infiammazioni  acuto  o croniche. 
Per  la  cura  si  raccomandano,  nel  catarro  acuto,  il 
riposo,  qualche  leggiero  purgante  di  manna,  di  cassia 
0  simili,  e  le  bevande  mucillaginose  e  raddolcenti; 
nel  catarro  ci'onico,  si  consigliano  i  vescicanti  e  gli 
einuntori  permanenti  ;  nel  catarro  dipendente  da  sover- 
chia lassezza  dei  tessuti  riescono  utili  gli  oppiati, 
come  la  polvere  di  Dower,  le  pillole  ili  cinoglosso. 
i  preparati  di  catrame,  ecc.  —  Il  catarro  delle  corna  è 
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l'infiammazione  muco-purulenta  della  mucosa  dei  seni 
frontali  e  di  quella  delle  caviceliie  ossee  delle  corna 
dei  bovini.  —  Catarro  gastrico ,  V.  Gastuite  ca- 
l'ARRALG.  —  Catarro  intestinale,  V.  Enterite  catar- 
rale. —  Catarro  primitivo  dicesi  quello  determinato 
da  cause  che  agiscono  direttamente  o  indirettamente 
sugli  elementi  delle  mucose,  come  il  reumatismo  (sulle 
vie  aeree),  l'urina  acida  (sulla  mucosa  vescicale),  i 
cibi  di  cattiva  natura  (sulla  mucosa  dello  stomaco). 

CATARROJA.  Città  di  Spagna,  nella  provincia  di 
Valencia,  distretto  di  Torrente,  sul  lago  Àlbufera, 
con  (JOOO  abitanti,  dediti  specialmente  alla  coltura 
del  riso. 

CATARSI  0  CATARSIA.  Qualunque  evacuazione  , 
naturale  od  artilìciale,  che  avvenga  per  una  via  qua- 
lunque de!  corpo,  ma  più  specialmente  la  purgazione 
per  secesso. 

CATARTI.  Famiglia  di  avoltoi  di  piccola  mole,  come 
il  capovaccajo  europeo,  il  capovaccajo  monaco  d'A- 
frica, l'uruba  e  il  gallinazzo  dell'America  meridionale. 

CATARTICO.  Una  volta  si  chiamavano  così  i  pur- 
ganti in  generale;  oggi  si  designano  con  tal  nome 
i  purganti  più  energici  degli  eccoprotici,  ma  meno 
attivi  dei  drastici,  come  i  sali  di  magnesia,  la  soda, 
la  potassa,  l'olio  di  ricino,  ecc. 

CATARTINA.  Sostanza  non  cristallizzabile,  giallo- 
rossastra,  solubile  nell'acqua,  di  sapore  acre  e  nau- 
seabondo. Kappresenta  il  principio  attivo  della  senna, 
da  cui  venne  isolata  da  Lassaigne  e  Feneulle. 

CATASTA.  Anticamente,  era  un  palco  o  tavolato 
di  legni  sul  quale  si  esponevimo  i  servi  per  ven- 
derli, i  condannati  all'ignominia,  i  condannati  e  i  ca- 
daveri destinati  al  rogo,  ecc.  Oggi  si  chiama  con 
questo  noma  un  cumulo  di  legna. 

CATASTALTICO.  Sinonimo  d'astringente. 

CATASTASI.  Secondo  Scaligero,  si  chiamava  così 
quella  parte  del  dramma  antico  in  cui  l'intreccio 
della  favola  essendo  giunto  al  suo  più  alto  grado, 
l'azione  è  più  che  mai  confusa  e  tutto  è  in  sospeso. 

CATASTICHE  malattie.  Chiamansi  cosi  quelle 
file  dominano  specialmente  in  certi  stati  atmosferici. 

CATASTO.  Lo  si  può  definire  come  un  inventario 
generale  che  accerti  tutti  i  beni  stabili,  rustici  ed  ur- 
Jjani,  con  l'indicazione  dei  rispettivi  loro  possessori  e 
delle  rispettive  loro  qualità  e  destinazioni  e  c>m  la  de- 
terminazione della  rendita  dei  medesimi,  allo  scopo 
di  applicarvi  l'imposta  fondiaria.  In  Italii,  attualmente, 
non  si  ha  uiiii  catastazione  generale  ed  uniforme  dei 
terreni  per  tutte  le  provincie  del  regno;  l'imposta 
quindi  viene  applicata  in  base  ai  vari  catasti  forma- 
tisi sotto  i  cessati  governi  per  le  provincie  di  cia- 
scuno di  essi.  Evidentemente,  da  questo  stato  di  cose 
deriva  una  non  equa  distribuzione  di  impo.ste,  perchè 
queste  si  basano  sulle  risultanze  dei  catasti,  e  questi 
alla  loro  volta  non  risultano  da  un  unico  criterio  e 
Ja  una  concorde  esecuzione.  Si  senti  quindi  il  bi- 
sogno di  un  nuovo  e  generale  catasto,  ed  a  questo 
scopo  si  prolungò  la  legge  29  giugno  1882.  Giova 
pero  notare  che  una  tale  legge  non  venne  eseguita, 
o  meglio  l'esecuzione  di  essa  non  venne  compiuta. 
Lo  sarà  soltanto  con  una  nuova  legge  che  regoli 
l'epoca,  il  modo  e  gli  effetti  dell'attuazione  del  nuovo 
censo,  no:;chè  la  perequazione  generale  del  medesimo 
fra  le  varie  provincie.  Quando  al  catasto  dei  fabbri- 
cati, fu  provveduto,  eccetto  per  la  provincia  di 
Koma,  colla  legge  11  agosto  1870,  allegato  F    ed 
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allegato  G,  e  col  relativo  decreto  e  regolamente 
5  giugno  1871  ed  in  base  alla  revisione  generale 
dei  redditi  sui  fabbricati  ordinata  dall'art.  2l»  della 
legge  2G  gennaio  1865.  Al  conguaglio  dell'imposta 
fondiaria  fra  la  provincia  romana  e  l'altre  provincie 
del  regno  si  provvide  con  l'allegato  B  della  legge 
16  giugno  1870. 

CATASTOMO.  Genere  di  pesci  raalacotterigi  addomi- 
nali, della  famiglia  dei  ciprionidi,  affini  alle  carpe, 
viventi  nei  fiumi  dell'America  settentrionale. 

CATASTROFE.  Mutazione,  passaggio  di  una  fortuna 
in  un'altra;  avvenimento  funesto.  —  Nell'arte  drani- 
m:ilica  significa  totale  scioglimento  dell'intrigo  nel 
line  del  dramma. 

GATATOMBO.  Fiume  della  provincia  di  Maracaibo, 
nella  repubblica  di  Venezuela:  si  scarica  nel  lago 
di  Maracaibo. 

CATAWBA.  Fiume  negli  Stati  della  Carolina  del 
Nord  e  del  Sud,  nell'America  settentrionale:  nasce 
sul  vei'sante  est  del  Blue  Kidge;  riceve  nel  suo  corso 
inferiore  il  nome  di  Wateree  e  si  unisce,  al  di  sotto 
di  Manchester,  col  Congaree ,  chiamandosi  da  quel 
punto  Santee.  È  navigabile  con  piroscali  fino  a  Cam- 
den  e,  per  mezzo  di  canali  e  di  cateratte  ,  anche 
più  all'insù  fin  entro  le  montagne.  Sulle  rive  del 
Catawba  era  potente,  una  volta ,  il  popolo  indiano 
omonimo,  con  una  propria  lingua,  ora  quasi  estinto. 

CATAWBA  {vite  di).  Specie  di  vite  che  prende  il 
nome  dal  fiume  Catawba,  nella  Carolina  (Stati  Uniti), 
dalle  cui  rive  fu  presa  selvatica  e  coltivata  special- 
mente sull'Ohio  e  nei  dintorni  di  Cincinnati.  Dà  un 
vino  leggiero,  spumante,  moscato,  ed  ha  la  proprietà, 
dicono,  di  resistere  alla  fillossei'a. 

CATBALOGAN  o  CADVALONGA.  Città  delle  Filip- 
pine, capoluogo  dell'isola  di  Samar,  con  7000  ab. 

CAT£.  Nelle  Indie  si  chiamano  con  tal  nome  i  suc- 
chi astringenti  estratti,  per  decotto,  da  frutta,  cor- 
teccie  o  radici,  massime  di  acacie  e  dell'arerà  catecù. 
Inspessiti,  si  masticano  col  betel  e  coH'arec,  e  arros- 
sano la  saliva. 

CATEAU  (Le)  {Chdleau-Cainbresis).  Industriosa  città 
di  Francia,  nel  dipartimento  del  Nord,  circondario 
di  Cambrai ,  sulla  Selle  e  sulla  ferrovia  del  Nord. 
Ab.  9000.  Possiede  un  palazzo  di  città,  stile  del  Ri- 
nascimento; un  antico  palazzo  dei  già  arcivescovi  di 
Cateau  (ora  filatojo);  un  nuovo  ospedale;  tìlatoj  di 
lana  e  di  cotone,  con  oltre  3000  operai  ;  fabbriche  di 
stoffe  di  seta,  lana  e  cotone,  di  zucchero,  di  olio,  di 
orzo  tallito  ,  concerie,  ecc.  11  2  ed  il  3  aprile  1559  vi 
si  conchiuse  un  trattato  di  pace  fra  la  Francia  (En- 
rico II),  la  Spagna  (Filippo  II)  e  l'Inghilterra,  in 
virtù  del  quale  si  restituirono  vicendevolmente  le  fatte 
conquiste  (da  parte  della  Francia  non  meno  di  198 
piazze  forti  e  tutto  il  ducato  di  Savoja)  e  si  promise 
alla  regina  d'Inghilterra  la  restituzione  di  Calais,  nel 
termine  di  otto  anni.  L'Inghilterra  fu  poi  espulsa  de- 
finitivamente dal  suolo  francese.  Nell'aprile  del  1794, 
i  Francesi  subirono  presso  Le  Cateau  due  sconfitte. 

CATEBATE.  Soprannome  di  molti  Dei:  così  era 
detto  Giove,  come  dio  che  discende  nel  tuono  e  nel 
fulmine;  Acheronte,  il  primo  fiume  che  incontrano  le 
anime  nel  discendere  allAverno;  Apollo,  nume  in- 
vocato dagli  emigranti,  perche  li  riconducesse  feli- 
cemente a  casa;  Mercurio,  che  guidale  anime  nel- 
l'Averno,  ecc. 

CATECHESI.  Istruzione  e  specialmente  quella  con 
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cui  si  danno  i  primi  elementi  di  qualche  scienza  dia- 
log  zzando  a  viva  voce.  Nei  primi  tempi  della  Chiesa 
questo  vocabolo  significava  istruzione  nella  dottrina 
del  cristianesimo;  più  tardi  indicò  l'introduzione  alla 
conoscenza  della  dottrina  cristiana. 

CATECHINA.  Sostanza  cristallizzabile  in  aghi  se- 
tacei brillanti,  che  si  ottiene  per  l'azione  dell'aria 
sulla  soluzione  di  acido  acetico. 
1  CATECHISMO  (dal  gr.  catechesi).  Istruzione  la  quale 
comprende  ed  insegna  ciò  che  un  cristiano  deve  sa- 
pere, credere  ed  operare.  Si  dà  pure  il  nome  di  ca- 
^lechismo  al  libro  che  racchiude  questa  istruzione. 
Il  concilio  di  Trento,  tutto  inteso  alla  diffusione  del- 
l'insegnamento cattolico,  pubblicò  il  Catechismo  ro- 
mano, confennato  da  Pio  V,  e  a  quello  si  confor- 
marono i  vescovi.  Il  catechismo  di  Lutero  fu  pubbli- 
cato nel  1529;  quello  di  Calvino  nel  153G,  e  ad 
essi  tennero  poi  dietro  tutti  gli  altri  delle  Chiese 
riformato. 

CATECHISTA.  Si  chiama  cosi  colui  che  espone  il 
catechismo  o  compone  libri  catecliitici.  Era  questa 
una  carica  sostenuta  nelle  chiese  per  l' istruzione 
dei  catecumeni.  I  catechisti  non  erano  sempre  eccle- 
siastici. 

CATECHD'  {cacciit^.  Estratto  che  ci  viene  dalle  due 
Indie,  massime  da  Sumatra,  dal   Pegù  e   da    varie 
parti  deirindostan  :  lo  si  conobbe  per  lungo  tempo 
sotto  il  nome  di  terra  del  Giappone,  benché  non  sia 
terra,  ne  venga  dal   Giappone.    Se  ne  notano   due 
sorta  principali:  quello  di  Bombay  e  quello  del  Ben- 
gala. Il  primo  è  di  solito  in  piccole  masse,  o  pani, 
del  peso  d'un  quarto  circa  di  libbra  :  la  sua  spaz- 
zatura non  ha  lucido,  è  rossastra  ondulata  e  spesso 
variegata;  è  sminuzzevole,  si  scioglie  tosto  nella  sa- 
liva, ha  un   sapore  astringente  e  senza  amarezza  ; 
in  breve  poi  svolge  un  sapore  zuccherino  piacevole, 
che  dura  a  lungo.  I  pani  di   catechù   del   Bengala 
sono  d'un  colore  più  uguale  ed  intenso;  la  loro  s|iaz- 
zatura  è  quasi  vitrea,  il  loro  sapore  astringerne    e 
insieme  un  poco  amaro,  e  il  gusto  zuccherino  svol- 
gesi  molto  meno  forte.  Il  catechù  di  Bombay  è  ante- 
posto. Secondo  vari  autori,  il  cacciù  deriva  da  due 
diversi  alberi:  la  minosa  catecù,  della  famiglia  delle 
leguminose,  e  ì'areca  cotócù,jdella  famiglia  delle  palme. 
Questa  sostanza  si  ottiene  facendone  macerare  nell'ac- 
qua i  frutti,  lievemente  pestati  e  spiccati  un  po'  in- 
nanzi alla  loro  maturità.  Si  evapora  quindi  tale  ma- 
cerazione al  fuoco,  fino  ad  un  certo  grado,   poi   si 
dissecca  al  calore  del  sole.  Vuoisi    che   il    catechù 
estratto  dall'nreca  si  ottenga  più  partic  ilarmente  dai 
fusti  di  quest'albero.  Il  catechù  è  adoperato  in  me- 
dicina come  astersivo  e  astringente.  Disciogliesi  nel- 
l'acqua, si  cliiarilica  la  dissoluzione,  poi  si  evapo.-a 
e  si  aggiunge  dello  zucchero  per  formarne  una  pista 
che  si  condisce  con  aromi  in  vari  modi.  Lo  si  divide 
quindi  in  piccole  pastiglie  e  così  lo  si  usa  come  sto- 
matico ed  anche  per  migliorare  il  cattiva  odore  del 
liato.  Il  pi-incinio  astringente  del  catechù  venne  dai 
chimici  assomigliato  al  tannino,  del  quale  contiene 
circa  la  metà  del  peso. 

CATECDMENI.  Nome  dato,  fin  dai  primi  secoli  del 
C'-istianesimo,  agli  ebrei  od  ai  pagani  che  ricevevano, 
u  loro  richiesta,  la  neccessaria  istruzione  per  essere 
•  col  battesimo  ammessi  nella  comunione  di  Ci-isto 
Davasi  ])ure  tal  nome  ai  ligli  di  genitori  cristiani 
nel  tempo  (per  lo  più,  due  anni)  che  duras'a  la  loro 


istruzione  religiosa  e  pi'inìa  che  fossero  ammessi  al 
battesimo.  Si  distinguevano  due  classi  di  catecumeni: 
^li  esordienti  (zrs/itw-ssoi),  i  quali,  nelle  assemblee, 
assistevano  solo  alla  lettura  della  Sacra   Scrittui'a, 
ed    i  più   avanzati    o   più    perfetti    (reUTreooi) ,    ai 
quali  era  permesso  di  assistere  ,  in  ginocchio ,  alla 
preghiera  che   si    faceva  per  gli  stessi   catecumeni. 
CATEGORIA.   Sistema  o   adunamento   di  tutti   gli 
esseri  compresi  in  qualche  genere  o  specie,  dispo- 
sti  ordinatamente.   —   Nel    linguag,:;io   militare ,  in 
Italia,  si  dice  categoria  questa  o  quella  classe  a  cui 
vengono  assegnati  i  colpiti  dalla  leva.  Se  ne  hanno 
tre:  nella  prima  è  inscritto  chi  è  chiamato  a  prestar 
servizio  regolare  sotto  le  armi  per  un  tempo  prestabi- 
lito (^da  due  a  tre  anni);  alla  seconda  ed  alla  terza 
sono  ascritti  gli  altri  soggetti  a  chiamate  eventuali 
per  un  bi'eve  periodo  di  istruzione.  —  In  linguaggio 
lilosolico,  le  categorie  corrispondono  ai  predicamenli 
dei  Latini  e  furono  cos'i  dette  dalla  parola  y.xrfiyopéM, 
accuso,  ed  anche  semplicemente  uffcrmo.  In  logica  cosi 
si  nominano  certe  classi,  certi  capi,  a  cui  si  riducono 
tutti  gli  attributi  o  predicati   alfermati  dei  soggetti 
dei  nostri  giudizi.  In  altre  parole,  sono  gli  aspetti 
più  generali  sotto  cui  possiamo  considerare  gli  og- 
getti dtUe  nostre   cognizioni.  La  tavola  delle  cate- 
gorie di  Aristotile,  la  sola  impiegata  dagli  scolastici 
come  mezzo  di  scoprire  tutto  ciò  diesi  può  dire  in- 
torno ad  un  oggetto,  si  compone  di  dieci  categorie 
ordinate,  non  si  sa  il  perché,  nel  modo   seguente: 
soslanz-a,  quantità,  ijiudiià,  relazione,  luogo,  tempo,  si- 
tuazione, possessione,  adone,  passion".   I  successori  di 
Aristotile  ,  trovando  questa  tavola  incompleta,  vi  ag- 
giunsero cinque  categorie  accessorie,  o  post-predica- 
menti,  che, 'gadvtij.ta  da  vicino,  rientrano  nelle  prin- 
cipali. Sono  queste  l'opposizione,  l'anteriorità,  la  po- 
steriorità,  la  simultaneità,   il   movimento.    Caduta  la 
scolastica,  la  questione  delle  categorie  fu  affatto  ori- 
ginale, i^ant,  ritenendo  che  noi  non  possiamo  giu- 
dicare di  una  cosa,  se  non  sotto  il  rapporto  della 
quantità,  della  qualità,   della   relazione  e  del  modo, 
stabilì  le  categorie  seguenti  :  quantità  (unità,  plura- 
lità, totalità),  qualità  (realtà,  negazione  limitazion.j), 
relazione  (sostanzialità,  casualità,  comutiità),  -moda- 
lità  (possibilità,    esistenza,   necessità'.   Questa  ta- 
vola troppo  sistematica  per  essere  vera,  e  che  esclude 
senza  ragione  le    categorie  del  tempo ,  dello  sp.izio, 
del  buono  e  del  bello,  subì    in  Alemagna  numerose 
modificazioni,  cento   volte   cambiandosi    il  numero, 
l'ordino  ed  i  nomi  delle  categorie.  In  Italia,  in  Tran- 
cia, in  Inghilterra,  i  lilosoli  non  si  occuparono  della 
questione  delle  c.itegorie  come  l'aveva  concepita  Ari- 
stotile  e  non  pretesei'o  di  tissare  delinitivamente  il 
catalogo  delle   nostre  idee. 

C.VTEtiLANI  Vincenzo.  Nato  in  Reggio  Emilia,  nel 
174'2,  morto  nel  1804:  fu  elegante  poeta  e  cono- 
scitore profondo  delle  lingue  greca  ed  ebraica.  Fu 
sepolto  nella  chiesa  di  Sinta  Tei'esa ,  in  Reggio. 
Prospero  Viani  dettò  una  bella  iscrizione  italiana  in 
onore  del  Catellani,  iscrizione  che  trovasi  scolpita  in 
San  Filippo. 

CATENA.  Nome  sotto  il  quale  si  comprendono  pa- 
recchie cose  diverse.  Così,  comunemente,  si  chiama 
catena  il  legiine,  per  lo  più  di  ferro,  fatto  d'a- 
nelli commessi  e  concatenai  l'uno  coll'altro.  —  Vi 
è  una  catena  di  cui  si  fa  uso  nel  levare  i  piani  dei 
poderi  e  si  chiama  catena  d'agriai3ns3re.  —  Nell'ar- 
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chitettura  idraulica  si  chiama  catena  quel  sistema  di 
travi  ferrate  alle  estremità  e  collegato  fra  loro  con 
anelli,  die  serve  a  chiudere  rimboccatara  di  un  porto 
o  di  un  canale.  —  In  arte  militare,  Montecuccoli  ed 
Algarotti  chiamarono  così  una  serie  di  fortini  o  di 
guardie  in  comunicazione  fra  loro,  per  difendere  la 
fronte  di  un  campo,  la  frontiera  d'uno  Stato,  ecc. 
—  In  letteratura,  alcuni  diedero  il  nome  di  catana 
ad  una  canzone  inventata  a  capriccio  e  ad  una  serie 
di  sonetti  scritti  sullo  stesso  soggetto  e  colle  stessi) 
rime.  Il  Petrarca  e  il  Caro  ne  fecero  una  di  tre  so- 
netti —  Catena  è  pure  il  nome  che  si  dà  ad  una 
serie  di  monti  die  formano  un  sistema,  un  gruppo 
ben  distinto.  —  11  ripetuto  nome  di  catena  si  in- 
contra frequentemente  anche  nell'elettrotecnica:  la 
catena  elettrica  di  Palvermacher  è  un  apparecchio 
elettro-medicale  composto  di  una  serie  di  piccoli  ci- 
lindri di  legno  avvolti  con  due  lili  consecutivi  di 
rame  e  di  zinco,  formanti  una  catena,  le  cui  maglie 
sono  alternativamente  collegate  dal  rame  e  dallo 
zinco.  L'acido  acetico,  di  cui  si  imbevono  i  cilindri, 
genera  una  azione  chimica  abbastanza  forte  da  pro- 
durre delle  scosse  elettriche.  —  Catena  magnetica 
chiamasi  la  riunione  di  più  sbarrette  di  ferro  dolce 
(di  cui  la  materia  è  in  contatto  con  un  polo  di  un 
magnete),  che  aderiscono  l'una  all'altra  perchè  reci- 
procamente si  inducono.  Se  si  toglie  la  comunicazione 
col  magnete,  la  catena  si  stacca  ed  i  singoli  pezzi 
componenti,  non  essendo  più  inlluenzati,  perdono  la 
polarità  che  prima  avevano  acquistata.  Ripetendo  la 
stessa  esperienza  con  aghi  di  acciajo,  la  catena  non 
si  sfascerebbe  cosi  subitamente,  giacche  l'acciajo,  per 
la  forza  coercitiva  che  possiede,  conserva  gran  parte 
della  polarità  acquistata.  —  Inline,  dicesi  catena  a 
cappelletti  una  macchina  idrovora  o  da  estrarre  ac- 
qua, detta  più  comunente  Bindolo  (V.). 

CATENA  Bartolomeo.  Sacerdote  ed  erudito  distinto, 
nato  in  Saronno  (provincia  di  Milano)  nel  1787,  morto 
nel  1855:  fu  professore  di  greco,  ebraico,  lilosolia, 
ermeneutica ,  ecc.  nel  seminario  di  Milano,  prefetto 
dell'Ambrosiana  e  membi-o  dell'Istituto  Lombardo. 
Condusse  a  termine  1'  edizione  italiana  della  Bibbia 
di  Vence  e  pubblicò  vari  articoli  nella  Bibliotecu 
Italiana  e  nel  Giornale  dell'I.  R.  Istituto. 
CATENA  elettrica  magnetica.  V.  Catena. 
CATENA  perpetua.  È  una  catena  continua,  che 
nelle  macchine  serve  a  trasmettere  il  movimento, 
facendo  l'ullicio  delle  funi  o  delle  coreggio  con- 
tinue. 

CATENA  Vincenzo.  Pittore,  nato  a  Venezia  nel 
1470,  morto  nel  1830:  da  principio  dipinse  alla  ma- 
niera di  Giovanni  Bellini,  suo  maestro,  poi  si  accostò 
allo  stile  del  Giorgione.  Il  suo  migliore  dipinto  è  una 
Sacra  Famiglia,  che  si  trova  nella  galleria  Pesaro 
a  Venezia. 

CATENARIA.  In  geometria  e  in  meccanica,  si  chiama 
con  tal  nome  quella  curva  die  ha  la  figura  di  corda 
o  di  catena  sospesa  ai  due  capi  e  abbandonata  al 
proprio  peso. 

CATENIPOBI.  Polipi  dal  polipajo  petroso;  la  specie 
detta  calenipori  escharoides  è  fossile  e  si  trova  nel 
terreno  siluriano. 

CATERATTA  o  CATAR.\TTA.  In  idraulica,  si  chiama 
cosi  l'apertura  di  quede  cliiaviche  che  hanno  la  so- 
glia più  elevata  del  livello  dell'acqua  del  sottoposto 
recipiente,    per  cui  l'acqua    stessa  che    esce    dalla 


chiavica  forma  una  cascata.  Alcuni  dissero  cateratta 
la  chiavica  stessa.  —  Si  confond  e  spesso  la  cateratta 
con  la  CaSlIaTa  (V.)  d'un  liunie.  —  La  cateratta, 
in  linguaggio  medico,  è  un'affezione  consistente  nel- 
r  opacità  della  sostanza  propria  del  cristallino  o 
della  sua  capsula,  per  effetto  della  quale  si  ha  la 
perdita  della  facoltà  visiva,  perchè  i  raggi  luminosi 
non  possono  più  arrivare  fino  alla  retina.  Questa 
affezione  si  presenta  con  forme  varie,  e  così  chiamasi 
cateratta  capsulare,  quella  in  cui  il  deposito  opaca 
ha  sede  nelle  capsule  del  cristallino;  caieraWa  diaòe- 
tica,  quella  che  si  manifesta  nelle  persone  affette  da 
diabete  :  è  ordinariamente  bilaterale  :  cateratta  pie- 
trosa^ quella  caratterizzata  da  un  deposito  bianco  di 
carbonato  di  calce,  principalmente,  e  di  fosfato  di  calce, 
in  parte.  Ricorrono  inoltre:  la  cateratta  eapsalare  in- 
fiammatoria, la  lenticolare,  la  liquida,  la  nera,  la  se- 
condaria, ecc. 

CATERESI.  Esaurimento  del  corpo  indipendente  da 
qualsiasi  evacuazione  artificiale. 

CATERETICI.  Si  dicono  co.sì  i  caustici  leggeri  » 
quelli  usati  in  piccola  quantità ,  per  modo  che  la 
loro  azione  consiste  nel  produrre  una  viva  irritazione 
e  un'escara  artiliciale. 

CATERINA.  Nome  sotto  il  quale  sono  da  ricordare 
parecchie  donne  per  diverso  titolo  illustri,  sante, 
regine,  principesse,  ecc.  Tra  le  sante  si  annoverano 
una  Caterina  da  Siena,  un'altra  da  Genova,  una 
terza  da  Bologna,  una  quarta  di  Svezia.  —  Ma  più  di 
quest?  è  celebre  una  Caterina,  martire,  vissuta,  pare, 
al  principio  del  secolo  IV.  Narrano  le  storie  o,  piut- 
tosto, le  leggende  che  essa  avesse  cognizioni  supe- 
riori al  suo  sesso  e  facesse  rimaner  confusa  un'adu- 
nanza di  tilosoli  pagani,  coi  quali  Cesare  Massimin» 
l'obbligò  a  disputare  ;  che,  attaccata  ad  una  mac- 
china, composta  di  parecchie  ruote  guarnita  di  punte 
acutissime,  le  corde  si  rompessero  quando  si  vollero 
far  muovere  quelle  ruote,  e  che  il  tiranno  le  facesse 
in  seguito  tagliare  la  testa.  Non  senza  qualche  mo- 
tivo, si  opina  che  la  storia  di  tale  martirio  si  re- 
stringa alla  persecuzione  da  Massiniino  inllitta  ad  una 
donna,  illustre  ed  erudita,  di  Alessandria,  la  quale 
resistette  alle  sue  voglie.  Comunque,  la  storia  e  la 
favola  si  confondono  completamente  insieme,  bastando 
all'uopo  ricordare  che,  verso  la  fine  del  secolo  Vili, 
i  cristiani  d'Egitto,  avendo  trovato  il  corpo  d'una 
donna  nella  montagna  di  Sina,  lo  giudicarono  quello 
di  una  santa  martire,  lo  depositarono  nel  monastero 
che  Santa  Elena  aveva  fatto  costruire  su  quella  mon- 
tagna, l'onorarono  sotto  il  nome  di  Aicatharina,  che 
in  greco  sigilica  senza  macchia  ,  ovvero  senza  corru- 
zione, ed  il  culto  non  tardò  a  propagarsi  fra  i  Greci. 
—  Santa  Caterina  da  Siena,  nata  nel  1347,  morta 
nel  1380,  acquistò  fama  per  l'esemplarità  de'  suoi 
costumi,  per  la  sua  dottrina  e  per  la  sua  eloquenza. 
Firenze  la  scelse  a  mediatrice  presso  Gregorio  XI, 
ed  ella  non  solo  riusci  nel  proprio  mandato,  ma 
persuase  quel  pontehce  a  restituire  a  Roma  l'apo- 
stolica sede.  Caterina  da  Siena  lasciò  scritti  che  fu- 
rono dall'Accademia  della  Crusca  adottati  come  testi 
di  lingua  ;  fu  annoverata  tra  i  santi  da  Pio  II  (I46J). 
IiiPEiiATRici  DI  Russia.  Caterina  I,  imperatrice  di 
Russia,  nacque  nel  1G87  da  oscuri  genitori,  in 
un  villaggio  della  Livonia  ;  si  chiamava  Maria  e 
prese  il  nome  di  Caterina  nel  passare  alla  religione 
greca.  Allorquando   Maricnbui'g,  nella  Livonia,    fi» 
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presa  dai  Russi,  nel  1702,  essa  fu  nel  mimerò  dei 
Ijrigioiiieri.  Aveva  sposato  un  soldato  svedese,  di  cui 
nulla  più  si  seppe.  Dui  1702  al  1704-  visse  col  ge- 
nerale Menzikoff.  Pietro  il  Grande  in  queiraniio  la 
vide,  se  ne  invaghì  e  la  richiese  a  Menzikofl';  otte- 
nutala, le  diede  staiìza  in  una  modesta  casa,  dove 
andava  spesso  a  lavorare  co'  suoi  ministri  ;  la  prese  in 
moglie  nel  171  l.Essa  lo  fece  padre  di  due  liglie,  Anna 
ed  Elisabetta;  lo  accompagnò  alla  guerra  contro  il 
Turco  (1711),  mostrandosi  sempre  a  cavallo  alla 
testa  dell'esercito.  Fu  incoronata  solamente  nel 
1724.  Mortole  il  marito  (1725),  il  quale,  sospettan- 
dola inlida,  l'avrebbe  forse  esclusa  dal  trono,  fu, 
coir  aiuto  del  principe  Meir^ikoff,  salutata  imperatrice. 
Morì  nel  1727,  dopo  aver  dotata  la  Russia  di  uti- 
lissime istituzioni,  dopoché  primo  atto  del  suo  regno 
era  stata  l'abolizione  della  forca  e  della  ruota.  Ca- 
terina fu  donna  di  belle   qualitii   e  di   molto  buon 
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senso,  senza  aver  però  nulla  di  sublime,  il  princi- 
pale motivo  per  cui  l'imperatore  l'amò  si  vivamente 
iu  il  costante  buon  umore  di  lei.  —  Caterina  II, 
detta  dapprima  Solia  Augusta,  nacque  nel  1729  a 
Stettino,  ove  suo  padre,  il  principe  Cristiano  Augusto 
d 'Anhait-Zerbst,  era  governatore  pel  re  di  Prussia; 
sposò  Pietro,  nipote  ilell'iiuperatrice  Elisabetta  di 
Ku.ssia,  che  fu  poi  Pietro  III  ;  abbracciò  la  religione 
greca  e  prese  il"  nome  iii  Caterina  Alexiowna;  male 
accordandosi  col  marito,  nomo  di  costuiiii  corrotti,  di 
piglio  arrogante,  congiurò  o  lasciò  congiurare  contro 
di  lui,  e  fu  strangolato  in  prigione,  nel  1762.  In- 
coronata con  gran  pompa  a  Mosca,  attese  a  proteg- 
gere le  industrie  e  l'agricoltura,  a  creare  una  ma- 
rineria e  a  riordinare  la  giustizia;  ma  offuscò  il  pro- 
prio onore  e  !a  dignità  del  trono  con  la  sua  scanda- 
losa vita  domestiia.  Nel  1764  mise  sul  trono  di  Po- 
lonia uno  dei  tanti  suoi  drudi,  Stanislao  Poniatowski. 
Tolse  ai  Turchi  la  Crimea  e,  passandovi  in  trionfo, 


lasciò  si  scrivesse  sugli  archi  inniil/.ati  sul  suo  pas- 
saggio: Via  di  Bisanzio.  D'accordo  colla  Prussia  <» 
coll'Ausfria,  smembrò  la  Polonia  nel  1772,  piglianilosi 
per  parte  sua  Polotsck  e  Mohilow;  consumò  nel  1794- 
la  ruina  di  quell'infelice  paese,  incorporando  al  suo 
impero  la  Curlandia,  la  Samogizia,  il  cii'colo  di  Pd- 
ten.  Si  apprestava  a  far  guerra  alla  Persia,  per  in- 
grandirsi anche  da  quel  lato,  quando  mori  di  apo- 
plessia fulminante  il  9  novembre  del  1796.  Protesse 
le  scienze  eie  arti;  tenne  corrispondenza  con  Voltaira 
e  il  Gran  Federico;  fu  per  le  sue  dissolutezze  parago- 
nata a  Semiramide.  Fondò  ospedali  e  città,  fece  sciivai 
canali,  temprò  gli  abusi  dell'amministrazione  pubblico^ 
migliorò  le  leggi.  Scrisse  varie  oi  erette. 

Kegini!  D'iNGiiii.TEunA  E  DI  FiìANCi.\,  ecc.  Caterina 
d'Aagona,  figlia  di  Ferdin.uido  il   cattolico  e  di  Isa- 
bella, nacque  nel  1483;  fu  sposa  ad  .\rturo,  principe 
di  Galles,  primogenito  di  Arrig  i  VII;  venne  quindi  spo- 
sata da  .\rrigoVIII,il  quale,  dopo  diciotto  anni  di  con- 
cordia, la  ripudiò  per  unirsi  ad  Anna  Bolena. —  Cate- 
rina de'  Medici,  figlia  di  Lorenzo,  duca  d'Urbino,  e  di 
Maddalena  de  la  Tour  de  Boulogne,  della   casa  reale 
di  Francia,  nacque  nel  1519.  Crebbe  assai  bella  della 
pei'sona,  accorta  e  di  mente  ornata,  ma  altera,  simulata 
e,  all'occorenza,  crudele.  Nel  1533  sposò  Enrico,  se- 
condo liglio  di  Francesco  1  di  Francia  ;  matrimoin» 
politico  concertato  dui  papa  e  dal  re,  ohe  s'incon- 
trarono per  ciò  a  Marsiglia.  Nel  1547  Enrico  li  es- 
sendo salilo  ;il  trono  per  la  morte  del  padre  e  del 
fratello    primogenito,    Caterina    divenne    regina    di 
Francia.  Durante  questo  regno,  l'influenza  di  lei  a 
corte  non  fu  g)-ande,  per  causa  della  prevalenza  di 
Diana  di  Poitiers,  amata  dal  re,  e  dei  Guisa.  Cate- 
rina ebbe  cinque  figli,  di  cui  tre  regnarono  succes- 
sivamente, Fmncesco  II,  Carlo  IX  ed  Enrico  III.  Nel 
breve  regno  di  Francesco  II,  che  succedette  ;id  En- 
rico li  nel  1559,  la  principale  inlluenza  a  corte  era 
nelle  mani  dei  Guisa,  la  cui  nipote  Maria  Stuarda 
era  regina.   Ma   quando,  per  l'immatura   morte   di 
questo  principe,  acc;iduta  nel  1560,  Carlo  IX,  allora 
minorenne,  ebbe  la  corona,  Caterina,  come  reggente, 
divenne   arbitra   deba   Francia,  e  tale   continuò  ad 
essere  anche  dopoché  il  liglio  fu  giunto  alla  mag- 
giore età.  A  lei  sono  perciò  imputabili  in  gran  parte 
i  disordini,  la  corruzione  e  le  sciagure  di  quel  regna 
e  soprattutto  la  strage  dei  protestanti,  detta  di  San 
Bartolomeo,    dal   giorno    in  cui  fu    commessa,    nel 
1572.  Caterina    mori  a  Blois,  il  5   gennaio    1589, 
detestata  da  tutti  i  partiti.  La  sola    qualità    che  iik 
lei  è  ricordata  con  lode  fu  l'amore  per  la   lettera- 
tura e  le  arti,  il  quale  pare  l'osse   ereditario    nella 
famiglia  dui  Medici.  Ella  raccolse    manoseritti  pre- 
ziosi,   incoraggiò   gli  artisti    e  cominciò  il   palazzr» 
delle    Tuileries.  —    Caterina  di    Francia,    figlia  di 
Carlo  VI  e  di  Isabella  di  Baviera,  nacque  nel  1401  : 
nel  maggio  1420  servì  di  pegno  ad  uno  spregevole 
trattato,  per  il  quale  la  corona  di    Francia    passò 
sul  Ciipo  d'uno  straniero,  Enrico  V  d'Inghilterra,  :il 
quale  la  stessa  Ciderina  fu  data  in  moglie.  Morto 
Enrico  a  \'incennes,  Caterina  ne  lece  trasportare  la 
sal.ma  a  Westminster;  poco  tempo  dopo  sposò  se- 
gretamente Owen  Tudor,  gentiluomo  gallese.    Mori 
nel  1438.  —  Caterina  Parr,   sesta   moglie    di  En- 
rico Vili,  re  d'Inghilterra,  nacque  nel  1513  e  fu  sposii, 
prima  di  passare  a  noize   col  l'e,    a  lord  lìurgh  e 
quindi  a  lord  L;itinier.  Morto  Earic  ^  Vili,  sposò  (I  547) 
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lord  Seymour  e  morì  poco  dopo,  non  senza  sospcito 
di  veleno.  Fu  donna  sagace  e  dotta.  —  Caterina 
Sforza,  sorella  di  Gian  Galeazzo  ,  duca  di  Milano  , 
andò  moglie  a  Girolamo  Kiario  ,  signore  di  Forlì. 
Avendo,  co'  suoi  atti  malvagi,  provocato  l'odio  del 
popolo,  cadde  vittima  di  una  congiura  nel  1488,  e 
il  suo  cadavere  fu,  a  furore  di  popolo,  trascinato  per 
[e  vie. 

CATERINA  {ordine  di  santa).  Ordine  russo ,  spe- 
cialmente pel  sesso  femminile,  istituito  da  Pietro  il 
Grande  (1714),  in  memoria  del  coraggio  e  deiraffetto 


Fig.  J936.  —  Oa'etometro. 

di  cui  Caterina ,  di  lui  consorte ,  diede  prove  sul 
Pruth  (V.  Pietro  I).  Caterina  ne  fu,  sino  dal  mo- 
mento dell'istituzione,  nominata  maestra;  ed  essa, 
nel  1727,  ne  decorò  il  principe  MenzikoDf,  solo 
uomo  che  portasse  questo  ordine. 

CATERVA.  Propriamente,  nomo  dato  alla  legione 
dei  Galli  e  di  altri  antichi  popoli.  Signilica  anche 
moltitudine  di  persone  o  anche  di  bestie. 

CATESBEA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
robiacee.  La  calesbca  spinosa  è  un  arboscello  di  3  a 
4  metri,  munito  di  forti  spine  diritte  ed  opposte, 
eoa  liori  gialli,  lunghi  e  pendenti.  11  frutto  è  una 
bacca  simile  ad  un  uovo  di  gallina,  contenente  una 
polpa  di  grato  odore  e,  pel  sapore,  simile  alla  mela. 

CATETERE.  Nome  dato  dagli  antichi  ad  ogni  stru- 
ineuto  destinato  ad  esseie  introdotto,  ucr  diversi  scopi, 
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no'  V  ri  condotti  o  cavità  dell'organismo.  Oggi  cnt 
questa  parola  vengono  indicati  soltanto  certi  stiMiment» 
pervii,  conformati  come  canali,  fatti  di  sostanze  diverse, 
variabili  nella  forma  e  destinati  alle  vie  orinane. 

CATETERISMO.  Operazione  chirurgica  colla  quale 
s'introduce,  per  vario  scopo,  un  catetere,  una  sonda 
od  altro  strumento  analogo  in  un  canale  od  in  una 
cavità  naturale  del  corpo. 

CATETO.  In  geoxetria,  si  chiamano  cateti  i  due 
lati  che  comprendono  l'angolo  retto  di  un  triangolo. 
Pitagora  dimostrò  il  famoso  teorema,  secondo  il 
quale  il  quadrato  descritto  sull'ipotenusa  è  uguale 
alla  somma  dei  quadrati  descritti  sopra  i  cateti.  — 
In  architettura,  si  dice  propriamente  cateto  quella 
perpendicolare  che,  pai'tendo  dall'angolo  infer  ore 
dell  abaco  di  un  capitello  jonico,  passa  pel  contro 
dell'occhio  della  voluta  e  giunge  al  punto  più  basso- 
delia  voluta  stessa.  —  Cateto  si  disse  anche  la  retta 
che  si  suppone  congiungere  i  centri  delle  basi  op- 
poste di  un  corpo  cilindrico. 

CATETOMETRO.  Strumento  che  serve  a  misurare 
il  cateto:  consiste  piàncipalmente  in  un'asta  rigida, 
lunga  più  d'  un  metro,  suscettiva  di  ruotare  intorno  al 
suo  asse  di  ligura,  e  portante  una  scala  divisa  in  mil- 
limeti'i  in  tutta  la  sua  lunghezza,  parallela  a!  detta 
asse.  Questo  «leve  essere  ridotto  verticale  mercè  due 
livellette  a  bolla  d'aria  e  ti'e  viti  di  orizzontaraento  ap- 
plicate alla  sua  base.  Sull'asta  può  scorrere  a  dolce 
sfregamento  una  robusta  fascia  portante  un  cannoc- 
chiale il  cui  asse  ottico  vien  ridotto  perpendicolare  al 
detto  asse  di  rotazione  dell'asta,  quando  il  piano  oriz- 
zontale passante  per  esso  risponde  allo  zero  di  un 
nonio  sistemato  col  cannocchiale  slesso  e  scorrevole, 
col  suo  lembo  diviso  di  contro  alle  divisioni  della 
scala,  per  rilevarne  le  frazioni. 

CATGUT.  Nome  che  si  dà  ai  lilamcnti  preparati 
colle  budella  tenui  delle  pecore,  macerate  per  2-3  mesi 
in  elio  grasso  e  acido  fenico  liquido,  e  elicsi  adojie- 
rano,nel  metodo  Lister,pcrcupire  ferite  e  legare  arterie. 
CATHARON.  Promontorio  all'  ovest  delhi  Libia,  oggi 
Capo  Darca. 

CATHCART  Giorgio.Generale  inglese,  nato  nel  1794: 
prese  pai-te  col  padre  Guglielmo,  esso  pure  Generale,. 
a  tutte  le  battaglie  della  campagna  del  1813-14,  fin» 
all'ingresso  in  Parigi.  Asisteiteal  congresso  di  Vienna  ; 
combattè  a  Waterloo,  nella  guerra  d'Oi'iente  (1854- 
55)  ebbe  il  comando  della  quarta  divisione  dell'eser- 
cito di  lord  Raglan  e  fu  ucciso,  il  5  novembre  1854, 
alla  battaglia  <rinkennann. 

CATIGNANO.  Comune  della  provincia  di  Teramo,, 
nel  circondario  di  Penne,  notevole  per  la  regolarità  e 
grandezza  delle  sue  strade.  Ab.  5550. 

CATILINA  Lucio  Sergio.  Autore,  in  Roma,  della, 
celebre  congiura  che  da  lui  ebbe  nome:  nacque  in- 
torno al  1(j8  a.  C,  discendendo  dalla  famiglia  pa- 
trizia dei  t^grgì.  Passò  la  gioventù  in  dissolutezze  ; 
nelle  proscrizioni  di  Siila  (^>2)  si  rese  odioso  pei 
cupidigia  e  crudeltà.  Divenne  que-<tore;  poi  pre- 
tore (()8).  Otlemita  la  provincia  di  Africa,  la  depredò- 
per  arricchirsi.  Non  potendo  concorrere  per  il  con- 
solato in  seguito  all'accusa  di  estorsioni,  mossagli 
dalla  provincia,  si  uni  con  parecchi  compagni  del  su» 
stampo  allo  scopo  di  impadronirsi,  colla  violenza,  del 
consolato,  dopo  l'assassinio  dei  consoli;  ma  il  colp» 
gli  fallì,  e  il  1."  gennajo  e  il  5  febbraio  65.  Aspirò  di 
nuovo  al  consolato  per  il  6o,  ma  in  sua  vece  furon» 
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eletti  Cicerone  e  Cajo  Antonio.  Già  prima  erasi  con- 
tornato d'un  gran  numero  d'amici  di  tutti  i  ceti, 
con  tutti  i  mezzi  possibili,  particolarmente  di  giovani 
di  cospicua  nascita,  ma  carichi,  come  lui,  di  debiti 
e  senza  titoli  per  lidare  nell'avvenire.  Cicerone,  se- 
gretamente inforinato  dei  maneggi  e  dei  propositi  di 
lui,  gliene  chiese  conto  in  Senato  ,  il  21  ottobre  63, 
«sponendojli  tutti  i  particolari  delle  sue  macchina- 
zioni. Catilina  gli  rispose  con  tracotanza;  ed  il  Senato 
autorizzò  i  consoli  a  misure  eccezionali,  l'iù  tardi 
Catilina,  vedendo  ancora  una  volta  fallito  il  suo  in- 
tento, anche  per  le  nomine  consolari  del  6"2,  si  decise 
ad  aperta  guerra.  In  tutte  le  parti  d'Italia  se  n'erano 
già  fatti  gli  apparecchi.  In  Etruria,  particolarmente, 
■era  pronto  un  esercito  per  Catilina.  Il  Senato,  alla 
sua  volta,  spedì  truppe  in  ogni  parte  e  provvide  per 
ia  sicurezza  di  Roma.  Nella  notte  del  0  al  7  no- 
vembre, Catilina  avverti  i  congiurati  di  tenersi  pronti; 
raa,  fallito  un  tentativo  di  assassinio  contro  Cice- 
rone, abbandonò  Roma  (Cicerone  ve  l'aveva  ecci- 
tato nel  suo  primo  discorso  contro  di  lui)  e  si  pose 
a  capo  del  suo  esercito  in  Etruria,  dopo  di  che  il 
Senato  lo  mise  formalmente  al  bando.  1  suoi  cora- 
pairni  rimasti  a  Roma,  particolarmente  il  pretore  Cor 
nello  Lentulo,  Cetego  ed  altri,  convinti  di  congiura 
col  mezzo  di  documenti  scritti,  e  interrogati  in  Senato, 
dove  risultò  manifesta  la  loro  colpa ,  furono  presi 
in  custodia.  Tenuto  consiglio  in  Senato,  il  5  dicem- 
bre, intorno  alla  punizione,  furono  condannati  a  morte 
i  cinque  capi  della  congiura,  malgrado  che  Cice- 
rone vi  si  opponesse.  Tradotti  in  carcere,  vi  furono 
strozzati  la  natte  medesima.  Catilina  tentò  fuggire  in 
Calila.  Impeditone  dalle  truppe  del  governo,  si  vide 
costretto  alla  lotta  coU'esercito  del  console  Antonio, 
li  quale  però,  non  essendo  senza  Intimi  rapporti  con 
Catilina,  col  pretesto  di  essere  preso  dall'artrite,  ne 
lasciò  il  comando  al  legato  l'etrejo.  Nella  battaglia 
che  segui  nel  febbraio  del  C>i  presso  Pistoria,  Cati- 
lina cadde,  dopo  eroica  difesa,  con  quasi  tutta  la 
sua  gente.  In  seguito,  l'insurrezione  venne  facilmente 
repessa.  La  storia  della  congiura  di  Catilina  fu  nar- 
rata egregiamente  da  Sallustio  nel  suo  Belliim  Ga- 
tilin'irium. 

CATILLO.  Monte  del  territorio  di  Roma,  vicino  a 
Tivoli;  presenta  una  serie  di  incantevoli  prospetti, 
con  solve,  rovine,  specchi,  cascate  d'acqua. 

CATIMARON.  V.  C.\Tam.\UA\. 

CATINA.  Nome  del  sale  artificiale  tratto  dalle 
ceneri  dell'erba  sala  o  soda  e  dalle  felci  :  serve  alla 
(abbricazione  del  vetro  e  del  sapone 

CATINAI  Nicola.  Maresciallo  di  Francia,  na'o  a 
l'arigl  nel  ICoT:  militò  con  successo  contro  11  duca 
di  Savoia,  due  volte  lo  vinse,  a  Staffarda  nel  1090,  a 
,  -Marsiglia  nel  I69;j.  La  fortuna  non  gli  arrise  del 
'  pari  di  fronte  al  principe  Eugenio,  contro  il  quale 
scese  a  combattere  in  Italia  (I  lOI);  sconlitto  a  Carpi 
(•)  luglio),  dovette  ritirarsi,  lasciando  tutto  il  paese 
fra  l'Adige  e  l'Adda.  Quel  disastro  cancellò  i  ricordi 
del  suol  primi  trioni!,  pei  (luali  era  già  stato  ele- 
v  ito  alla  dignità  di  maresciallo  e  cadde  in  disgrazia. 
Si  ritirò  allora  nelle  sue  terre  di  San  Graiiano;  morì 
nel  1712,  lasciando  Memorie,  che  furono  pubblicate 
a  Parigi  nel  1«19. 

CATIONE.  Nome  dato  da  Faraday  al  corpo  che 
Il  una  decomposizione  elettrochimica  si  porta  al  catodo 
(polo).  Es.:  la  base  in  una  soluzione  di  solfato  di  soda. 
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CAT-ISLAND.  Una  delle  Isole  Baliama:  fu  cre- 
duta erroneamente  la  prima  terra  toccata  da  Co- 
lombo. 

CATLIN  Giorgio.  Pittore  ed  etnografo  americano, 
nato  nel  1796  a  Wilkesbarre,  morto  nel  1872  a 
Jersey  City:  percorse  soprattutto  l  territori  indiani. 
L'opera  sua  principale  è  V Illustrazione  dei  costumi  e 
delle  condiiioni  degli  Indiani  neW America  del  Nord, 
della  quale  si  fecero  diverse  edizioni. 

CATINANDU.  Città  dell'Asia  meridionale,  capitale 
del  Nepal,  situata  a  1329  m.;  è  la  chiave  del  prin- 
cipali passaggi  dall'India  anteriore  al  Tibet. 

CATOCACHE.  Punta  delle  Cordigliere,  nella  repub- 
blica dell'Equatore,  alta  circa  fOOO  m. 

CATOCALA.  Genere  d' insetti  lepidotteri  notturni, 
affini  alle  nottue:  se  neconoscono,  in  Europa,  ventidue 
specie,  distinte  in  tre  categorie,  secondo  che  il  colore 
dominante  è  giallo  aranciato  ,  azzuro  o  rosso.  La 
catocala  del  frassino  è  molto  comune. 

CATOCATARTICO.  Medicamento  che  opera  deter- 
minando evacuazioni  intestinali. 

CATOCENADELFO.  ^Mostro  cenadelfo  l  cui  due  corpi 
sono  uniti  per  l'estremità  inferiore. 

CATOCHE.  Promontorio  alla  punta  di  nord-est  della 
penisola  di  Yucatan,  nel  Messico. 

CATOCO.  Secondo  alcuni,  slnomino  di  sub-delirio, 
secondo  altri,  di  catalessi  i. 

CATODO.  Elettrodo  che  corrisponde  al  polo  nega- 
ti vo,i  n  un  bagno  elettrolitico.  V.  Ei.ExrBODi  ed  Elet- 
TKOLisi.  Nome  dato,  in  elettro-tisiologia,  al  polo  nt;- 
gatlvo  '\n  cui  il  tratto  del  nervo  ad  esso  corrispon- 
dente è  catalettrotomizzato. 

CATODONTE.  Linneo  diede  questo  nome  al  capo- 
doglio. 

CAT0CE3.  Voce  greca  che  significa  già  a  terra  e, 
presso  gli  antichi,  indicava  il  piano  terreno  delle  abi- 
tazioni ed  i  sotterranei  in  cui  si  conservavano  i  vini, 
i  frutti  ed  altri  co:nmestibiii.  Sotto  questo  nome  si 
comprendono  pure  le  catacombe.  :  cimiteri,  sotterranei 
e  quei  templi  scavati  nella  roccia  e  dentro  le  viscere 
dei  monti,  che  si  veggono  ancora  nell'Egitto  e  nelle 
Indie  orientali:  a  questi  ultimi  però  si  dà  più  co- 
munemente il  nome  di  Ipogeo  (V). 

CATOLICO.  Parola  usata  come  aggettivo  per  in- 
dicare ciò  che  è  universale  o  generale.  —  In  tera- 
peutica si  chiama  così  un  elettuario  composto  di  sena 
e  di  rabarbaro, 

CATOMETOPI.  Famiglia  di  crostacei  decapodi  bra- 
chi uri. 

CATOMISMO.  Parola  adoper.ita  dal  chirurghi  greci 
per  indicare  l'operazione  con  cui  si  riduceva  la  lus- 
sazione dell'omero.  L'operatore  metteva  la  sua  spalla 
sotto  ras:;elia  del  braccio  lussato  e  sollevava  il  pa- 
ziente dal  suoli),  in  modo  che  il  peso  del  corpo  ope- 
rava la  riduzione. 

CA.TONA.  Comune  in  provincia  e  circondario  di 
Reggio  di  Calabria,  con  3550  ab. 

CATONE  Nome  sotto  il  quale  sono  da  citare  illustri 
romani:  Marco  Porcio  Prisco,  detto  anche  Sapiens  e, 
più  tardi,  per  distinguerlo  dal  pronipote  omonimo, 
anche  Uticensis,  l'riscus.  Major,  nacque  nel  234  a. 
C,  a  Tusculo,  e  mori  nel  149,  in  età  di  85  anni;  passò 
gli  anni  giovanili  In  campestri  occupazioni,  per  le 
quali  acquistò  quell'antica  gagliardia  romana  e  quella 
temperanza  e  semplicità  di  costumi,  in  cui  riconobbe 
costantemente  l  fondamenti  della    vita  sociale.    Al- 
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l'eia  di  17  anni,  cnlrò  nell'esercito;  prese  parie  alla 
CJiiquista  di  Taruiito  ('2M)  e  alla  vittoria  contro  A- 
sdrubale  sul  Metauro.  Anora  prima  di  raggiungere 
l'età  virile,  il  suo  petto  era  coperto  di  ferite.  Si  pre- 
parò, in  pari  leinpo,allacarriera  di  oratore  e  di  pi-ocu- 
i-utore  di  Stato.  Nel  204  divenne  questore  di  Scipione 
in  Sicilia;  nel  199,  edile;  nel  198,  pretore;  poi  gover- 
natore di  Sardegna,  dove  procedette  col  massimo  ri- 
gore contro  gli  usurai  romani.  Console  nel  195, si  op- 
pose indarno  alla  soppressionedi  una  legge  elle  poneva 
limiti  agli  ornamenti  delle  dunne.  Nell'anno  stesso  re- 
cossi come  governatore  in  Spagna.  Nel  191  militò 
nel  Pelo;)onneso  ed  ebbe  la  gioi-ia  principale  nella 
vittoria  riportata  dal  console  M.  Acilio  Glabrione. 
l'iù  die  per  le  sue  gesta  in  guerra,  Catone  acqui- 
stò gran  fama  per  la  sua  o|)erositìi  negli  interni 
rapporti  di  Roma,  soprattutto  durante  la  sua  carica 
di  censore,  ch'egli  copriva,  nel  184.  con  L.  Valerio 
Fiacco.  Bindì  dal  Senato  e  dall'ordine  cavalleresco, 
con  inesorabile  rigore,  quei  membri  clie  n'erano  in- 
degni; si  oppose  colla  massima  gagliardìa  al  lusso 
ognor  più  dominante,  in  particolare  alla  manìa  delle 
donne  per  la  moda;  propugnò  l'interesse  dello  Stato 
nell'uso  dei  pubblici  edili/.ì ,  degli  acquedotti,  ecc.; 
costrusse  con  denari  dell'erario  la  pi'ima  basilica  di 
Koina;  promosse  e  accrebbe  i  redditi  dello  Stato. 
JJel  resto,  era  un  aperto  avversario  di  qualsiasi  ele- 
mento straniero.  Arrivata  in  Roma,  nel  155,  un'am- 
liasciata  greca  composta  di  lilosofi,  adoperossi  affinchè 
se  ne  andasse  al  più  presto,  temendo  che,  per  i  ri- 
gidi costumi  di  Roma,  potesse  avere  funesta  inlluenza. 
Tutta  la  sua  vita  posteriore  fu  una  continua  lotta 
contro  il  nuovo  indirij/.o  dei  tempi.  Egli  fu  veramente 
un  modello  di  romano  d;iir  antico  stampo:  sem- 
plice, rigido  con  sé  stesso,  affettuoso  padre  di  fa- 
miglia, economo  ,  valente  agricoltore ,  di  sano  cri- 
terio e  di  vigorosa  argu/.ia.  Malgrado  la  sua  ri- 
pugnanza contro  tutto  ciò  che  non  sapesse  di  ro- 
mano, si  diede,  vegliardo,  allo  studio  della  lingua 
greca.  Nella  politica  estera  è  celebre  per  il  suo  detto: 
{Jeterum  censeo,  Cirtliaginein  esse  delemlam.  Egli  re- 
clamò sempre  la  distruzione  di  Cartagine,  ma  non 
visse  abbastanza  per  vederla.  La  sui  vita  fu  una 
continua  lotta:  accusato  quasi  cinquanta  volte,  fu 
sempre  assolto.  Ma,  più  Sjiesso,  sorse  egli  medesimo 
come  accusatore.  Tra  i  suoi  scritti  si  citano:  De  agri- 
cuUura;  Origines,  in  cui  narra  la  storia  romana,  in 
forma  analitica,  d.illa  sua  origine  ,  donde  il  nome, 
lino  alla  morte  di  Catone.  —  Catone  (Mircus  Por- 
citis  Uticensis  Junior i ,  pronipote  di  Catone ,  nato 
nel  95  a.  C,  morto  nel  4G.  Orfano,  per  tempo,  fu 
educato  dallo  zio  Livio  Druso.  Ne!  7'2  ,  servì  con- 
tro Spartaco,  e  nel  C7  ,  come  tribuno  in  Macedo- 
nia. Condusse  di  là  r,  Roma  il  lilosofo  Atenodoro, 
col  quale  fece  studi  scientillci.  Nel  63  si  fece  nominare 
tribuno  ;  come  tale,  nel  G'2,  votò  in  Senato,  per  la  morte 
dei  catilinari  ;  sì  ojipose  agli  onori  che  si  decretarono  a 
Pompeo  e  lottò  poi  (con  poco  successo)  contro  la  po- 
tenza unita  di  l'ompeo  e  Cesare.  Cesare  adoperossi 
per  allontanarlo  da  Koma,  per  qualche  tempo.  Spe- 
dito a  Cipro,  nel  58,  in  seguito  a  proposta  di  Clodio, 
per  destituire  re  Tolomeo ,  Catone  eseguì  l' in- 
carico a  malincuore,  ma  coscienziosamente.  Di  l'itorno 
a  Roma,  fece  di  tutto  per  alfievolire  la  potenza  dei 
triumviri.  Non  essendo  riescito  ad  impedire  la  nomina 
di  l'ompeo  e  Crasso  a  consoli  per  i!  55,  tentò  separare 


Pompeo  da  Cesare.  Fu  pi'etore  nel  54,  deci  nò  in  se- 
guito la  c;irica  di  governatore,  per  restnre  a  Roma, 
e  difendere  la  repubblica.  Scorgendo  in  Cesare  sem- 
pre più  il  nemico  della  libertà,  sorse  contro  lui 
in  ogni  occasione  e  dichiarossi,  nel  49,  suo  aperto 
avversario,  .\irarrivo  di  Cesare,  fuggi  con  l'ompeo  ; 
al  tempo  della  b<ttaglia  di  Farsaglia  era  in  Epiro. 
Assassinato  Pompeo,  parti  per  l'Africa,  onde  prose- 
guire la  lotta  pur  la  repubblica,  di  concerto  cogli 
altri  capi  del  i)artito  di  l'ompeo,  ivi  fuggiti.  Malgrado 
che  l'esercito  desiderasse  di  averlo  a  capo,  cedette 
tuttavia  la  preminenza  al  console  Metello  Scipione, 
suocero  di  l'ompeo,  assumendosi  la  difesa  della  città 
di  IJtica.  Alla  battaglia  di  Tapso,  nella  quale  i  pom- 
pejani  furono  vinti  da  Cesare,  il  6  aprile  46,  non 
prese  parte.  Non  potendo  difendere  jiiù  a  lungo  Utica, 
per  non  cadere  nelle  mani  di  Cesare,  si  diede  volon- 
tariamente la  morte.  Messosi  a  letto,  lesse  prima  il 
dialogo  di  Platone  sull'immortalità  dell'anima;  poi, 
dopo  aver  dormito  tranquillamente  per  qualche  tempo, 
si  tralisse  colla  spada.  Accorsero  i  famigliari  e  un 
modico;  gli  fu  fasciatala  ferita,  ma  egli  si  strappò 
le  bende  e  nioi-ì  dissanguato.  L'unico  scritto  che  si 
abbia  di  lui  si  è  una  lettera  a  Cicerone.  Dalla  sua 
moglie,  Atilia,  ebbe  una  figlia,  la  celebre  Porcia, 
moglie  a  M.liruto  (la  quale,  persentimenti  repubblicani 
e  purezza  di  costumi,  fu  l'immagine  di  suo  padre  che 
essa,  alla  m'erte  del  proprio  cotisorte,  imitò  suicidan- 
dosi), e  un  tiglio  M.  Porcio  Catone,  che  vivendo  col 
padre  in  Utica  studiossi,  indarno,  di  dissuaderlo 
dal  suo  proposito  di  suicidio  Benché  avesse  da  Ce- 
sare la  grazia,  recossi  da  Bruto  e  cadde  alla  bat- 
taglia di  Filippi.  Sembra  che  con  lui  si  estinguesse 
la  famiglia  dei  Porcio.  —  Catone  Dionisio,  poeta, 
visse,  credesi,  nel  III  secolo  d.  C. :  a  lui  si  att.-i- 
huiscono  dei  detti  morali,  compresi  nei  versi  intito- 
liti Dislicha  de  moribiis.  Di  questi  distici  si  hanno 
edizioni  antichissime  e,  tra  lo  altre,  una  che  si  sup- 
pone anterioi'c  alla  famosa  Bibbia  che  si  crede  del 
1455.  —  Catone  M.  Porcio  Liciniano,  giurista  romano 
liglio  di  Catone  il  Censore  e  della  sua  prima  moglie 
Licinia,  salì  in  molta  fama  e  scrisse,  come  dice  Sul- 
picio  Apollinare,  (^^re^ios  de  juris  disciplina  libros.  Il 
Digesto  cita  spesso  la  rcgula  o  Senlenlia  Catoniana, 
che  era  una  celebre  regola  della  legge  romana,  la 
quile  portava  che  un  legato  non  sarebbe  mai  va- 
lido, eccetto  il  caso  che  .""osse  stato  tale  se  il  testa- 
tore fosse  morto  iinmediat:imenle  dopo  aver  fatto  il 
suo  testamento.  Catone  morì,  mentre  era  designato 
pretore,  verso  l'anno  15'2  a.  C.  Catone  Valerio, 
gi-ammatico  e  poeta,  fiori  a  Roma  negli  ultimi  anni 
della  repubblica:  oltre  varieopere  grammaticali,  com- 
pose poemi,  i  più  celebià  dei  quali  erano  intitolati 
l^ydia  e  Diami.  In  tutte  le  raccolte  dei  poeti  latini 
minori  si  leggono  183  versi  esametri,  noti,  da  Sca- 
ligero in  jioi,  sotto  il  titolo  di   Valerii  Calonis  Dira:. 

CATONGA.  Fiume  dell  Africa  Equatoriale:  scorre 
sull'Equatore  da  ovest  ad  est,  e  sbocca  nell'angolo 
di  nord-ovest  del  lago  Vittoria. 

CATOPODO.  Diccsi  dei  pesci  e  degli  altri  animali, 
le  cui  membra  sono  attaccate  sotto  il  ventre. 

CATORCE  0  CATORCHE.  Città  alpestre  nello  Stato 
di  San  Luigi  di  Potosi,  nel  Messico,  a  3000  m.  sul 
livello  del  mare,  in  regione  sterile.  Ha  ricche  miniere 
d'argento  e  ragguardevoli  fonderie. 

CATOTERICO.  E  sinonimo  di  purgante. 


CATOTTRICA. 

CATOTTRICA.  Parte  dell'ottica  che  trutta  le  leggi 
della  rillessione  della  luce.  Come  foiidaiueiito  di  (jue- 
sta  parte  della  lisica,  si  può  considerare  la  seguente 
legge:  «  Quando  un  raggio  di  luce  è  ritlesso  da  una 
([ualsivoglia  superlicie  levigata,  l'angolo  di  incidenza 
è  sempre  eguale  all'angolo  di  riflessione»  (Y.  Ri- 

FLESSIO.Nt;). 

CATOTTRO.  Sinonimo  di   specolo  (V.). 

CATOTTROMANZIA.  Si  chiamò  cosi  una  specie  di 

divinazione  in  cui  si   adoperava   uno   specchio   per 

leggere  nell'avvenire.  Sembra  che   tale'arte,  detta 

")  anche  crislallumanzia,  si  esercitasse  dagli  antichi  iu 

diverse  maniere. 

CATOTTROSCOPIA.  Esame  dei  corpi  per  mezzo 
di  apparecchi  catotirici. 

CATRAME  (dall'arabo  kilran,  pece).  Materia  bruna 
glutinosa,  insolubile  nell'acqua,  di  odore  acuto  ed 
aromatico,  che  si  forma,  tra  diversi  prodotti,  dalla 
distillazionti  del  legno  e  del  carbon  fossile.  Catrama 
miner.ile  chiamasi  il  bitume  che  trovasi  in  natura, 
epperciò  di  origine  fossile  (V.  bitume).  —  Il  catrame 
di  legno  lo  si  estrae  da  diverse  piante:  dal  pinus 
iharttiina,  in  America  e  iu  Francia;  dal  pinus  silue- 
slris,  nella  Svezia,  ecc.  Si  reputa  un  catr.ime  di  buona 
<|Ualilà  quando  apparisca  di  color  giallo  d'oi'o,  vi- 
scoso, dolce  al  tatto,  e  conservi  per  lungo  tempo 
una  certa  mollezza.  Vi  si  deve  immergere  con  faci- 
lità una  bacchettiiia,  la  quale,  quando  si  estrae,  non 
deve  sembrare  ingrossata  più  del  doppio  per  cagione 
del  catrame  che  ie  aderisce,  e  che  poi  deve  scolare 
tutto  in  due  o  tre  minuti.  —  Gli  usi  del  catrame  sono 
numerosi.'  la  maggior  parte  di  questa  materia  si 
adopera  nello  stato  in  cui  si  ottiene  direttamente; 
se  ne  spalmano  il  legno,  i  metalli,  onde  preservarli 
dall'  azione  dell'  umidità  ;  le  barche  e  i  navigli  ne  sono 
d'  ordinario  ricoperti:  quest'applicazione  si  fa  a  caldo 
in  tempo  secco  e  sulle  parti  prive  di  umidità,  allin- 
eile il  catrame  vi  aderisca  più  tenacemente;  per  Io 
più,  se  ne  applica  un  secondo  strato,  e  in  questo  si 
aggiunge  una  certa  quantità  di  pece,  ossia  di  catrame 
di  cui  siasi  evaporala  la  maggior  parte  dell'  olio 
essenziale.  —  Il  Catrame  di  carbon  fossile  si  ottii^ne 
lon  metodi  analoghi  a  quelli  usati  per  la  prepara- 
zione del  catrame  di  legno  resinoso  e  generalmente 
viene  separato  quando  si  arroventa  il  carbon  fossile 
in  vasi  chiusi,  per  convertirlo  in  coke,  e  quando  se 
se  ne  opera  la  distillazione  per  rz7/M)nwcj(0He  a  (/us.  lì 
inferiore  a  quello  di  legno  per  inaitramare  i  cor- 
daggi,  ma  preferibile  per  i  legnami,  perchè  penetra 
meglio  nelle  parti  legnose;  si  applica  |)er  questo  uso 
nella  marina,  facendolo  ricuocere  per  condensarlo,  in 
modo  che  si  trova  ridotto  ai  quattro  quinti  circa  del 
volume  primitivo.  Nelle  ollicine  di  illuminazioni  si 
adopera  questo  catrame,  unito  al  carbon  di  terra, 
per  alimentare  la  combustione,  .\pplicato  sul  ferro, 
serve  a  preservarlo  dalla  ruggine.  Concentrato  per 
due  terzi  e  mescolato  con  calce,  sabbia  e  con  altre 
materie  terrose  ridotte  in  polvere,  serve  per  fare  un 
mastice  che  si  cola  in  lastre  e  si  adopsr.i  a  costruire 
marciapiedi,  pavimenti,  ecc.  Il  catrame  di  carbon 
fossile  contiene  :  sostanze  alcaline,  basi  d'indole  orga- 
nica; acide,  tra  cui  l'acido  kmco;  uculre,  che  for- 
mano la  massima  parte  del  catrame  e  sono  idro- 
carburi liquidi  solidi  misti  insieme.  Inoltro,  sotto - 
poslo  alla  distillazione  in  grandi  alambicchi  di  banda 

ferro  o  bandone,  fornisce,  tra  i  50'  e  i  70"  e  , 
EnHolopeìia  Universule.  —  VoJ.  II. 
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acqua,  ammoniaca  ed  un  olio  essenziale  di  odore 
agliaceo;  tra  80°  e  186°  e,  dà  alcuni  idrocarburi 
che  si  adoperano  per  isciogliere  la  gomma  elastica 
e  la  l.icca,  per  comporre  il  vischio  marino,  per 
formare,  con  resina  o  catrame  denso  ed  ocra,  una 
specie  di  vernice  con  cui  si  conservano  il  legno,  le 
ferramenta,  la  ghisa,  e  per  cavarne  il  nero  fumo,  ecc. 
—  Distillando  in  vasi  chiusi  l'epidermide  di  betula, 
si  ottiene  un  prodotto  che  è  composto  di  catrame, 
di  un  olio  odoroso,  di  un  poco  di  acqua  e  di  acido 
pirolegnoso.  Questo  prodotto  ha  la  proprietà  di  co- 
municare al  cuoio  e  ai  tessuti  che  no  vengono  spal- 
mati un  odore  particolare,  che  è  quello  del  bulghero 
o  cuoio  di  Russia.  Trattando  la  corteccia  di  betula 
col  l'alcool  si  ha  una  sostanza  particolare,  detta  be- 
lulina,  e  da  questa  un  catrame  di  odore  più  piace- 
vole che  non  quello  fornito  direttamente  dalla  cor- 
teccia. —  Catrame  si  ha  pure,  oltre  i  gas  iiiliam- 
mabili,  tra  i  |)rodotti  della  distillazione  degli  scliisti 
bituminosi.  —  L'essenza  di  catrame,  cioè  la  me- 
scolanza degli  oli  leggieri  di  catrame  di  carbon  fos- 
sile, purilicata  e  retti'.icata,  è  ricchissima  di  benzina 
e  perciò  nell'industria  serve  come  questa.  —  In  me- 
dicina, il  catrama  vieii  commendato  nel  periodo  ca- 
tarrale della  tosse  ferina,  nella  tubercolosi,  nella  co- 
rizza acuta  e  cronica,  nella  cistite  catarrale,  nella 
blennorragia,  in  molte  malattie  cutanee,  nelle  ma- 
lattie del  piede  del  cavallo,  ecc. ,  per  la  sua  aziono 
astringente,  disseccante  e  cicatrizzante. 

CATREMANI.  Fiume  della  Guiaiia,  aliluente  di  de- 
stra del  Kio  Branco. 

CATRIA.  Monte  deir.\ppeni)ino  umbro,  alto  16G!) 
metri. 

CATRON  Francesco.  Gesuita,  nato  a  Parigi  nel 
1C59,  morto  nel  1737:  nel  1701  fondò  e  i)oi  compilò 
per  dodici  anni,  il  celebre  Journal  des  Trauuux,  che 
portava  i  resoconti  delle  opere  nuove.  Scrisse  la 
Storia  del  fanatismo  protestante,  una  Storia  Romana, 
in  24  volumi,  e  parecchie  altre  opero. 

CATS  o  CATZ  Jacopo.  Poeta  popolare  e  uomo  di 
Stato  olandese,  nato  nel  1577,  a  Browersliaven  (pro- 
vincia di  Zelanda):  fu  guardasigilli  dello  Stato,  stud- 
holder  dei  feudi  e  ambasciatore  in  Inghilterra,  ([uando 
la  repubblica  era  compromessa  dui'ante  il  protetto- 
rato di  Cromwell.  Scrisse  molte  poesie  in  olandese, 
la  maggior  parte  sopra  argomenti  morali. 

CATSCI.  Provincia  del  Selueistaii,  con  100,000  ab. 

CATSH  o  CDTSH.  Isola  ap|)artenente  all'India  an- 
teriore, nell  i  presidenza  di  Bombay:  separa  la  gran 
palude  del  Kan  dal  mare.  —  Catsh,  Stato  tributario 
ivi,  con  487,000  ab.,  29  per  kmq.  —  Catsh,  golfo 
fra  l'isola  omonima  e  la  penisola  di  Guggerat;  ter- 
mina nel  Kan. 

CATSHGAR.  Fiume  del  Tien-scian  occidentale,  che, 
a  circa  3  km.  all'ovest  dell' Issikul,  si  biforca:  il 
ramo  minore,  chiamato  Cutemaldi,  va  nel  Iago;  il 
ramo  maggiore  passa,  all'ovest,  per  la  gola  di  Boam 
e  riceve  il  Kebin,  col  quale  forma  il  Cini. 

CATSKILL  {CatskiU  moimlains).  Nome  di  una  ca- 
tena di  montagne  nello  Stato  di  Nuova  York  (U- 
nione  d'.Vmerica) ,  nella  contea  di  Greene.  Appar- 
tiene alla  catenadegli  Appalachie  attraversa  la  contea 
per  il  tratto  di  circa  13  km.  all'ovest  del  villaggio 
di  CatskiU.  È  ricca  di  grandi  cascate  d'ae(iua  ed  er- 
gesi  Qno  a  1120  m.  d'altezza.  —  CatskiU  villaggio 
sulla  riva  destra  dell'Hudson,  con  circa  GOOO  ab. 
(Proprietà  letteraria).  144 
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CATTANEO   CARLO. 


CATTAJO.  V.  Catajo. 

CATTANEO  Carlo.  Filososo,  economista  e  patriota, 
nato  a  Milano  nel  1801,  morto  nel  18C9,  in  Casta- 
gjiola  presso  Lugano.  Distintissimo  fra  i  numerosi  ai- 


ri». 1937.  —  Iacopo  Cais. 

lievi  di  Giov.  Domenico  Romagnosi,  fu  associato  ai 
lavori  dell'illustre  maestro  e  pubblicò  diversi  scritti  di 
economia  e  statistica  ;  fu  professore  di  belle  lettere 
nel  ginnasio  di  S.  Marta,  poi  assunse  la  direzione  del 
Politecnico,  celebre  rivista  scienlitica,  che  pel  Cat- 
taneo fu  un  campo  letterario  e  scientilico  di  batta- 
glia. Nel  1844  pubblicò  un  libro  intitolato  Notizie 
nalurali  e  civili  di  Lombardia.  Ardente  pati'iota,  fu 
l'anima  dell'insurrezione  nelle  Cinque  Giornate  di  Mi- 
lano, e  con  un  pugno  di  valorosi  diresse  la  difesa; 
pei  costituì  il  Consiglio  di  guerra  e  l'espinse  l'armi- 
stizio offerto  da  Radetzki.  Eletto  due  volte  dalla  città 
di  Milano  deputato  al  Parlamento,  rifintò  di  recarsi 
alla  Camera  per  non  prestare  giuramento.  La  sua 
elezione  suscitò  vive  lotte,  e  la  sua  presenza  a  Na- 
poli durante  la  dittatura  di  Garibaldi,  lo  mise  a  capo 
dell'opposizione  cxtra-parlamentare.  Pubblicò,  oltre 
il  libro  sopra  citato  :  cinque  lettere  Sulla  condizione 
comparativa  del  sistema  irriguo  della  Lombardia  e  del- 
l'Irlanda, scritte  per  invito  fattogli  dal  governoinglese; 
la  Storia  della  Rivoluzione  del  1848;  molti  scritti  di 
economia  statìstica  negli  Annali  universali  di  statistica 
e  nel  Giornale  di  giurisprudenza  pratica.  Scrisse  anche 
una  pregiata  memoria  sulle  Interdizioni  israelitiche; 
Varietà  chimiche  pei  non  chimici,  ecc.  Ebbe  in  mo- 
glie una  gentildonna  inglese  e-  fu  dotato  d'ogni 
miglior  virtù  domestica. 

CATTANEO  Danese.  Scultore  ed  architetto,  nato 
in  Carrara  nel  1500,  morto  nel  1573:  lavorò  a 
Venezia  col  Sansovino;  fece  il  magnifico  monumento 
di  Giano  Fregoso  in  Sant'Anastasia  u  Verona,  nu- 
merosi Bassorilievi,  i  busti  del  Caiitariiii  e  del  car- 
dinale Bembo,  ecc.  Sua  opera  principale  è  una  statua 
d'Apollo  che  si  ammira  sul  pozzo  in  mezzo  al  cor- 
tile della  zecca  di  Venezia.  Scrisse  anche  versi,  ed  è 
noto  un  suo  poema  epico.  L'Amor  di  Marfìsa. 


CATTEDRA. 

CATTANEO  Gaetano.  Archeologo  e  numismatico, 
nato  verso  il  1771  a  Soncino,  nell'agro  cremonese: 
la  sua  miglior  opera  è  il  gabinetto  numismatico  di 
Breia,  che  deve  a  lui  l'esistenza  e  tutto  quel  grado 
di  ricchezza  a  cui  sali  in  pochi  anni. 

CATTARO  (in  slavo,  Kotor).  Città  nel  fondo  delle 
Bocche  di  Cattaro,  al  contine  del  Montenegro,  con 
circa  3000  abitanti  (il  comune  ne  conta  5600).  K  sede 
di  un  vescovo  cattolico  e  di  un  vescovo  greco;  pos- 
siede un  duomo,  una  scuola  di  navigazione,  un  teatro. 
Vivo  commercio  e  pesca.  11  porto  è  protetto  dalla, 
fortezza  di  Castelnuovo,  e  la  città  dal  Forte  San  Gio- 
vanni. Cattaro,  di  origine  antichissima,  era  colonia 
romana.  Nel  V  secolo  fu  conquistata  dai  Goti,  poi 
appartenne  all'impero  greco;  nel  1420-1797  appar- 
tenne a  Venezia;  poi  tino  al  1805,  all'Austria;  lino 
al  1810  all'Italia  e  fino  al  1814  fece  parte  dell' Uliria 
francese.  Toccò,  negli  ultimi  anni,  all'impero  austro- 
ungarico. Nel  15G3  e  nel  1667,  fu  devastata  da 
terremoti.  —  Il  circolo  di  Cattaro,  molto  importante 
come  paese  di  coiiline,  si  dice  anche  le  Dacché  di 
Cittiro  od  Albania  austriaca. 

CATTARO  {bocche  di).  Golfo  dell' .V'iriatico,  formata 
alla  punta  meridionale  del  regno  di  Dalmazia:  pre- 
senta una  delle  più  belle  rade  di  quel  mare.  Dividevi 
in  tre  parti  o  seni,  chiamati  Punta  d'Ostro,  Combur, 
Le  catene,  i  quali  ne  formano  altri  nove.  Trae  il  sua 
nome  da  tre  bocche  formate  da  due  rocce  che  ne 
guardano  l'entrata,  l'iesso  l'entrata  del  golfo  vi 
è  il  forte  di  Castelnuovo,  eh'  è  della  massima 
importanza,  in  parte  pel  suo  bellissimo  porto  ed  iti 
parte  per  l' influenza  che  esei'cita  sul  commercio  e 
sulla  politica  del  distretto  indipendente  dei  Muntene- 


,,^i''**' 


Fig.  1933.  —    Carlo  Cattaneo. 


grini,  il  cui  territorio  si  estende  dal  mare  sino  a  Scu- 
tari  e  a  Zerta. 

CATTEDRA.  I  Latini  chiamarono  così  le  sedie  dì 
cui  servivansi  le  donne  {inter  femineas  cathedras): 
erano  esse  di  forme  vaiùe  e   di  graudezze  diverse f 


CATTEDRALE. 

•ma,  per  lo  più,  munite  di  spalliera.  Talora  le  donne 
si  facevano  portare  su  queste  cathedra;,  valendosene 
<ii  lettighe,  e  pare  che  a  tal  uso  partecipassero  anche 
le  persone  dell'altro  sesso.  —  Cattedra  si  chiamò 
poi  una  sedia  un  po'  più  ampia  delle  usuali,  per 
lo  più  a  Lracciuoli,  posta  sopra  una  piattaforma  e 
fatta  per  servire  agli  insegnanti.  In  tale  signilicato, 
la  parola  appartiene  particolarmente  al  cristianesimo, 
€  cattedra  di  San  Pietro  o  apostolica  si  chiamò  la  sedia 
ponlilicia.  Anche  i  vescovi  hanno  una  cattedra.  — 
Nel  tempio  massimo  di  Roma  la  cattedra  di  San 
Pietro  esiste  in  fatto  situata  in  fondo  alla  navata 
principale  ed  è  di  sontuoso  lavoro,  come  si  vede  dalla 
lig.  l'J40.  Per  derivazione,  si  chia'r  ò  pure  cattedra, 
nelle  scuole  superiori,  l'istituzione  di  una  data  discipli- 
na ;  cosi  cattedra  di  lilosolia,  di  lettere,  di  diritto,  ecc. 

CATTEDRALE  (Chiesa  cattedrale).  Chiamasi  con  que- 
sto nome  la  chiesa  principale  di  una  città,  dove  risieda 
un  vescovo,  detta  così  dalla  cattedra  o  seggio  elevato 
j)er  il  vescovo,  co- 
me se   ne  ha   un 
Lell'esempio  nella 
•cattedra  del  duo- 
mo di  Torcello,  ai 
flue  lati  della  qua- 
le sonvi  i  seggi  per 
4  diaconi.  Chiama- 
si   anche     duomo. 
Sembra  che  prima 
■del  secolo  X  non 
siasi  usato   il  vo- 
•cabolo.  cattedrale 
a  significare  gli  c- 
<li(izi  o  templi  nei 
<]uali  suole  ponti- 
ticare  il    vescovo. 
Prima   si  chiama- 
vano sempliceiiien- 
te  chiese  maggiori, 
episcopali  e  simili. 
Non  bisogna  con- 
fondere  hi    catte- 
drale con  la  Ba- 
silica (V.),  essen- 
<lo  quella  una  sola 
per  diocesi,  men- 
tre di  basiliche  ve  ne  possono   essere   molte  altri. 
La  prima  cattedrale  che  la  storia  ci  ricordi  è  quella 
di  San  .Marco  a  Venezia,  costrutta  neir828  o  ,  se- 
•condo  altri,  neirSSI,  arsa  poi  nella  selizione  di  cui 
rimase  vittima  il  doge  Pietro  Candiano  IV.  Come  se- 
conda, per  ant'chità,  si  cita  quella  di  Keims. 

CATIEE  o  CACTEE  o  CACTACEE  {piante  grasce). 
Famiglia  di  piante  (corrispondente  al  genere  cactus 
di  Linneo)  di  cui  si  conoscono  oggidì  circa  800 
specie,  che  i  botanici  moderni  hanno  diviso  in  più 
.generi.  1  caratteri  florali  delle  cattee  sono  press'a  poco 
quelli  del  Fico  d'I.ndia  (V.),  costanti  e  soggetti  solo 
a  modilicazioni  <li  poca  importanza,  come  sarebbero 
la  grandezza,  il  colore  delle  varie  parti,  special- 
mente dei  petali  e  dei  sepali,  il  grado  di  saldatura 
fra  loro,  fra  il  calice  e  l'ovario,  il  numero  dei  lobi 
•dello  stimma,  ecc.  Varia  invece  è  la  forma  che  as- 
sumono i  fusti  e  i  rami,  ora  a  guisa  di  colonne 
scanaliate  (gen.  Cereus^,  ora  globosi,  a  spicchi  (Echi- 
■tiucactus)  od  a  bitorzoli  tondeggianti  (Mamillaria)  , 


TATTEGAT  0  KATTEGAT. 
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ora  a  guisa  di  lunghe  foglie  carnose,  piatte  {Epiphyl- 
liim,Phyllocactus),  ora  simili  a  lunghe  corde  (RÀ?y/Sn/«); 
così  pure  vario  è  lo  sviluppo  delle  foglie,  ora  ridotte 
a  semplici  papille  o  punte  erbacee,  ora  sviluppato 
alquanto  di  più,  e  nel  genere  Pereskia  raggiungenti 
anche  notevoli  dimensioni.  Perciò  riesce  facile,  anche 
dalla  semplice  ispezione  delle  parti  vegetative,  di- 
stinguere i  Vari  generi  adottati  dai  botanici,  che  sono 
13  in  tutto,  mentre  le  specie  ascendono,  come  si  disse, 
a  circa  800,  tutte  proprie  delle  calde  regioni  ameri- 
cane. I  fusti  giovani  ed  i  rami  sono  sempre  carnosi, 
qualunque  ne  sia  la  forma,  e  solo  quando  le  foglie 
raggiungono,  come  nelle  pereskie,  le  dimensioni  che 
slam  soliti  osservare  nella  maggioi-anza  delle  altre 
piante,  gli  steli  rimangono  più  sottili  e  cilindrici,  e 
poco  ditferiscono  allora  da  quelli  di  quasi  tutti  gli 
altri  vegetali.  Comunemente,  te  cactacee  sono  perciò 
comprese  sotto  la  denominazione  generale  di  p'unte 
grasse.  Bisogna  però  notare  come  sotto  questo  nome 


Fig    1939.  —  Bocche  dì  Caitaro. 

vadano  talora  confuse  anche  altre  piante  che  non  ap- 
partengono al  gruppo  in  discorso;  tali  sono  le  agavi, 
gli  aloe,  i  semprevivi,  le  echeverie,  alcune  eufor- 
bie, ecc.  Però,  salvo  queste  ultime,  tutte  le  altre  si 
distinguono  facilmente  perchè  in  esse,  all'opposto  delle 
cattee,  diventano  grandi  e  carnose  le  foglie,  mentre 
sotto  questo  riguardo  il  fusto  nulla  offre  di  notevole. 
GATTEGAT  o  KATTEGAT.  Stretto  di  mare  tra  la 
Svezia,  all'est,  e  l'Jufland,  all'ovest:  ha  una  super- 
ficie di  27,650  kmq.  ed  è  profondo  fiuo  a  60  m.  Al 
nord  delle  isole  di  Danimarca,  mette  in  comunicazione 
il  mare  del  Nord  col  Baltico  (per  mezzo  dello  stretto 
dal  nome  di  Grande  e  Piccolo  Belt).  Somiglia,  colle 
numerose  sinuosità  delle  sue  coste,  alla  foce  di  un 
grosso  fiume.  Lungo  la  spiaggia  ripida  e  scoscesa 
della  Svezia  contiene  molti  scogli,  o  sott'acqua  o  spor- 
genti; nel  mezzo,  grandi  banchi  di  sabbia  e,  alla 
costa  bassa  del  Jutland,  molti  tratti  sabbiosi  e  roccie. 
E  inoltre  famigerato  per  le  sue  procelle  e  le  peri- 
colose sue  correnti.  L'acqua,  ne'  suoi  strati  supe- 
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rioi-i,  è  un  poco  salmastra,  come  quella  del  Baltico; 
negli  inferioi-i  è  piena  ili  sostanze  solide,  soprattutto 
di'calce.  Il  Cattegat  è  percorso,  ogni  anno,  da 
20.000  navigli,  in  media,  delle  diverse  iiazioii!. 

CATTERINA  {Lago  di)  {Loch  Kalrine).  Lago  di 
montagna  in  Scozia,  nella  contea  di  Pertli,  celebre 
per  il  romanzo  di  Walter  Scott,  La  signorina  del 
Ingo:  è  lungo  11  km., 
a  119  m.  sopra  il  li- 
vello del  mare,  e  alimen- 
ta un  acquedotto,  lungo 
71  km.,  dal  nome  di 
Glasgow. 

CATTEKMOLE  Gior- 
gio. Pittore  inglese, na- 
to nel  1800  u  Dickle- 
burgli  (Norfolk),  morto 
nel  18G8  ti  Cla'-lion, 
presso  Londra:  diede, 
Ira  altri  lavoià,  i  dise- 
gni per  gli  scritti  di 
Walter  Scott,  incisi  da 
Heatli,  e  quelli  per 
VUislorical  Annal.  Fi-a  i 
suoi  quadri  si  nota  quel- 
lo di  Lutero  alla  dieta 
di  Worms  (inciso  da 
Walker  nel  1845)  e 
una  serie  di  dipinti  al- 
racquai'olìo. 

CATTI  0  CHATTI. 
Tribù  di  antichi  Ger- 
mani fra  la  Saalc  al- 
l'est, il  Meno  al  sud,  e 
il  corso  superiore  del 
Weser  al  nord  ,  nel- 
l'attuale Assia.  1  Catti, 
coi  Clierusclii,  i  Terjteri 
ed  alti'i,  combatterono 
contro  Druso,  che  li 
sconfisse  ;  ma, alcuni  an- 
ni dopo,  distrussero  le 
legioni  di  Varo.  Druso, 
(ornato  in  Germania, 
assalì  i  Catti  e  ne  fece 
immensa  strage,  senza 
riguardo  né  a  sesso,  né 
ad  età. 

CATTIAVAR.  Regio- 
ne dell'India  Britanni- 
ca, nella  presidenza  di 
Bombay:  compi'ende 
ventiti'e  stati  tributari 
e  moltissime  piccole  si- 
gnorie; ha  una  super-  ^^^^ 
iicie  di  51,800  kmq.  e    ^^^m 

^,313,000  ab.  

CATTIVITÀ.  Si  chia- 
ma cosi  lo  stato  di  chi 
si  trova  prigioniero  ed  è  trattenuto,  contro  la  sua 
volontà,  0  in  ceppi  o  in  suolo  str.jniero,  o  soltanto 
in  potei-e  d'altrui.  Il  vocabolo  cattività  appartiene  spe- 
cialmente alla  storia  del  popolo  ebreo,  nrassime  al 
tempo  dei  re  d'isdraeie  e  di  Giuda. 

CATTLEJA.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
oi'chidee:  comprende  molte  specie,  tra  cui    la  cal- 


C.ATTOLICISMO. 

tkja  hiilhosa  e  la  cattlcja  di  Mass,  che  hanno  bellis- 
simi liori  e  si  coltivano  in  vasi  di  terra  o  sospese  in 
terra  di  erica. 

CATTO.  Genere  di  pi:inte  stabilito  da  Linneo: 
comprendeva  tutte  le  piante  dette  grasse  (V.  C.\ttee). 
i  modei'ni  l'hanno  soppresso,  creandone  parecchi  altri 
colla  specie  che  Linneo  vi  aveva  compresa. 

CATTOLICA    chiesa. 
V.  Cattolicismo. 

CATTOLICA  ERA- 
CLEA. Comune  della  Si- 
cilia, in  provincia  e  cir- 
condario diGirgenti,  si- 
tuato in  vasto  e  fertile 
territorio,  con  G600  ab. 
—  Cattolica  ,  fi'azione 
del  comune  di  San  Gio- 
vanni    in    Marignano , 
nella  provincia  di  Forlì 
e  nel  circondario  di  Ri  - 
mini. Pare  che   questo 
villaggio  sorga  sulle  ro- 
vine dell'antica  città  di 
Conca ,    sommersa    dal 
mare.  Dal  18  59  al  1860 
vi  si  segnò  il  conline  tra 
Emilia,  che  si  era  an- 
nessa al  Piemonte,  e  le 
])rovincie   ancora  sog- 
ette  al  papa. 
CATTOLICHE  episto- 
le. Secondo  la  testimo- 
nianza di  Clemente  d'A- 
essandria  e  di  Origene, 
erano  circolari  (encicb- 
che)  destinate,  non  per 
singole  comunità  o  per- 
sone, ma  per  una  mag- 
giore cerchia  di  lettori. 
—  In  questo  senso,  già 
nel  IH  secolo,  inpartico- 
lare dal  tempo  di  Euse- 
bio di  Cesarea,  chiama- 
vansi  l'epistola  di  Gia- 
como, le  due  di  Pietro, 
le   tre    di    Giovanni   e 
quella  di  Giuda.  La  de- 
signazione di  queste  set- 
te lettere  col   titolo  di 
epistole    cattoliche   rac- 
comandavasi  tanto  piti, 
in  quanto  che  con  esso 
titolo  si  potevano  me- 
glio   distinguere    dalle 
(|uattordici  epistole    di 
Paolo.  Ed  il  titolo  ono- 
rifico di  cattoliche  (uni- 
versali), il  quale  aveva 
acquistato  pertempo  un 
carattere  dogmatico,  contribuiva  pure  ad    imporre, 
a  poco  a  poco,  silenzio  ai  dubbi  sull'autenticità  di 
qualcuna  di  queste  sette  epistole. 

CATTOLICISMO  (dal  greco).  In  antitesi  col  pro- 
testantismo, è  il  particolare  spirito  e  carattere  della 
Chiesa  d'Oriente  e  d'Occidente,  quali  si  sviluppa- 
rono nel  corso  dei  primi  secoli  cristiani,  formandosi 


Fig.  1S40.  —  Cattedra  di  S.  Pietro,  a  Roma. 
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soprattutto  in  Occidente  sotto  la  dominazione  dei  piipi; 
spinto  e  carattere  clic  spiccarono  per  il  concilio  di 
Trento  (I54-5-G3)  e  conservarono  coerenti  fino  ai 
nostri  tempi.  La  Chiesa,  già  da  circa  160  anni,  si 
<]ualilìcò  come  cattolica,  universale,  come  ente  che 
tutto  abbraccia,  in  antitesi  cogli  speciali  indirizzi 
degli  eretici  gnostici;  e  più  tardi,  in  generale,  anche 
col  religioso  particolarismo  dei  tempi  anteriori  a 
Cristo.  Il  senso  i)rimitivo  dell'espressione  accenna 
anclie  il  modo  con  cui  la  moltitudine  compatta  dei 
fedeli  seppe  sostenere  le  sue  tradizioni  come  quelle 
che  erano  diffuse  e  riconosciute  dappertutto  (kaikolu), 
di  fronte  alle  dottrine  ed  alle  scuole  che  ne  discor- 
davano. L'adesione  a  questo  complesso  di  dottrine  che 
ti  conservò  ilall'episcopalo  come  successore  dell'apo- 
stolato; a  queste  tradizioni  che  si  mantennero  dap- 
{jertutto  eguali,  rileiievasi  come  la  prima  delle  cri- 
stiane virtù.  Quelli  che  così  la  pensavano  e  così  di- 
«Dostravansi,  furono  chiamati  cattolici,  in  antitesi  con 
<juelli  che  uscivano  dalla  complessiva  corrente  delle 
tradizioni;  che,  nel  loro  modo  di  pensare  e  di  oue- 
4-are,  non  si  lasciavano  inlluire  da  comuni  regole,  e 
uppigliavansi  a  particolari  vedute,  di  propria  scelta, 
le  quali  deviavano  arbitrariamente  dal  senso  com- 
plessivo della  Cliiesa.  Fin  dai  primi  tempi  ma- 
nirestossi  una  triplice  serie  di  antitesi  del  cattolici- 
smo,  cioè  l'antitesi  eretica  cogli  Kbioniti,  cogli  Gnostici 
€  coi  Manichei,  i  quali  sliguravano  il  cristianesimo 
con  aggiunte  ebraiche  e  pagane;  l'antitesi  eterodossa 
coi  Monarcliiani,  cogli  Ariani,  coi  Nestoriani,  cogli 
Eutichiani  e  coi  l'elagiani  che,  su  base  cristiana, 
esponevano  singoli  dogmi  in  modo  non  conforme  al- 
l'universale tradizione;  e,  da  ultimo,  l'antitesi  scisma- 
tica coi  Montanisti,  coi  Novatiani,  coi  Donatisti  che, 
'  vantandosi  di  perfezione  e  purezza  più  elevate  nella 
teoria  o  nella  pratica,  consideravano  la  chiesa  con 
isprezzo  come  se  fosse  rimasta  indietro,  o  si  fosse 
<legenerata.  —  Chiesa  cattolica  si  chiamò  propria- 
mente la  <  Chiesa  universale  cristiana  »  ,  di  fronte 
alle  sette  o  alle  eresie,  epperò  la  comune  designa- 
zione di  Chiesa  greco-cattolica  e  di  Chiesa  romano- 
cattolica.  Comunemente  però  si  usa  solo  quest'ul- 
tima designazione  di  fronte  alla  Chiesa  protestante, 
li  principio  formale  della  Chiesa  cattolica  lu  com- 
pendiato, nel  434,  per  opera  di  Vincentius  da  Le- 
rinura,  nel  celebre  canone  (inora  riconosciuto:  quod 
ubiqm,  quod  sempei\  quod  ab  omnibus  credilum  est.  In 
fatti  i  segni  caratteristici  del  cattolicismo  furono  lin 
«lai  principio:  universUas,  aiitiquUas  et  consenlio  od 
unitas.  Per  risolvere  i  casi  dubbi,  si  venne  alle  de- 
cisioni dei  sinodi  e  per  conseguenza  al  sistema  epi- 
scopale. Ma  si  manifestò  subito  l'inconveniente  sue 
nei  sinodi  maggioranze  e  minoranze  si  stessero  di 
fronte;  e.che  negli  stessi  sinodi  ecumenici  non  fosse 
mai  rappresentata,  in  eguali  rapporti,  tutta  la  Chiesa. 
Al  difetto  di  unità  si  provvide  ricorrendo  alla  su- 
prema autorità  del  papa,  autorità  die  non  poteva 
•essere  scossa  né  dai  concili  del  medio  èro,  né  dal 
liallicanismo  nel  1682,  nò  dalle  sue  propag:iini  epi- 
scopali. Allo  scopo  poi  di  mettere  il  papa  al  sicuro 
per  l'avvenire  contro  qualsiasi  attacco,  l'io  I.K  fece 
stabilire,  come  dogma,  nel  concilio  del  Vaticano,  che, 
in  cose  di  fede,  solo  il  papa  è  l'infallibile  capo  della 
Chiosa. 

CATTOLICA  maestà.  V.  C'.ttolico. 
CATTOLICO.  Nome  che  si  dà  a  colui  che  professa 
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la  religione  insegnata  dalla  Chiesa  romana.  Sotto 
Giustiniano,  che  regnò  dal  527  al  505,  si  chiama- 
rono cattolici  tutti  i  patriarchi  d'Oriente  senza  distin- 
zione. Di  questo  titolo  godettero  anche  alcuni  ma- 
gistrati ed  ullìziali  incaricati  di  riscuotere  i  tributi 
nelle  provincie,  e  si  chiamavano  cosi  perchè  avevano 
una  missione  generale.  —  Il  titolo  di  re  cattolico  è 
da  lungo  tempo  ereditario  noi  l'e  di  Spagna.  \'uolsi  che 
Recaredo  ricevesse  pel  pi-imo  questo  titolo,  quando 
ebbe  spento  l'arianismo  ne!  suo  regno,  e  che  se  ne 
trovi  menzione  nel  concilio  di  Toledo  dell'anno  589. 
Vasce  ne  (issa  l'origine  ad  Alfonso,  re  di  Leon,  nel 
738.  Altri  poi  asseriscono  che  cominciò  soltanto  ad 
usarsi  al  tempo  di  Kei-dinando  ed  Isabella,  a  cui,  se- 
condo Colombière,  fu  dato  in  occasione  dell'espul- 
sione dei  Mori.  In  alcune  lettere  di  antichi  pontefici 
si  dà  il  titolo  di  cattolico  ai  re  di  Francia  e  di  Ge- 
rusalemme, nonché  a  parecchi  patriarchi  e  primati. 
—  L'imperatore  d'Austria  porta  il  titolo  di  maestà 
cattolica  apostolica. 

CATTU'  o  TERRA  CATTU',  V.  CaTECHÙ. 

CATTURA.  In  giurisprudenza  si  indica  con  tal  nome 
l'arresto  di  un  delinquente,  contro  cui  fu  spiccato 
ordine  di  condurlo  in  carcere.  Nessuno",  quando  si 
rispetti  lo  spirito  della  legge ,  può  essere  cattu- 
rato ,  meno  il  caso  in  cui  venga  sorpreso  in  fla- 
grante reato  o  siasi  contro  di  lui  spiccato  mandato 
d'arresto  dalla  legittima  autorità  (V.  Makdato  di 
cattura). 

CATTURA  DELLE  NAVL  È  l'arresto  di  una  nave 
operato  da  nave  di  altra  nazione.  La  civiltà  mo- 
derna ha  portato  la  sua  benelica  intlnenza  anche 
sopra  questa  materia,  protestando  utilmente  contro  i 
barbari  diritti  di  pirateria,  di  visita,  di  l'uppresaglio, 
avanzi  di  barbari  tempi.  Il  legislatore  italiano,  in  que- 
sta come  in  altre  parti  del  diritto,  ha  sancito  nornìe 
lodevolissime  di  progresso.  Nessuna  nave  mercantile 
può  cori'ere  sul  nemico,  far  preda,  visitare  navi  ed 
esercitare  atti  di  guerra  se  non  nei  casi  espressa- 
mente indicati.  Lo  stesso  divieto  è  imposto  alle  navi 
da  guerra  per  quelle  mercantili  di  nazione  nemica, 
se  in  via  di  reciprocità  la  nazione  nemica  adotta  lo 
stesso  trattamento  a  favore  della  marina  mercantile 
del  nostro  paese.  Questo  divieto  però  è  tolto  se  la 
nave  mercantile  nemica  porti  merce  di  contrabbando 
di  guerra  ,  o  se  rompa  il  blocco  effettivo  o  dichia- 
rato. In  questi  due  casi  la  cattura  è  permessa,  anche 
se  le  navi  appartengono  ad  uno  Stato  neutrale  ,  e 
HDU  sia  sotto  scorta  di  navi  da  guerra,  perchè  in  caso 
diverso  è  esente  da  visita  e  quindi  da  cattura. 

CATTYWAR.  V.  Katìywah. 

CATUBA.  Strumento  a  mano,  detto  anche  cenna- 
mella o  piatti:  è  per  lo  più  di  ottone  o  d'altro  me- 
tallo sonoro,  fatto  a  guisa  di  bacinelle  o  piattelli: 
lo  si  suona  battendo  un  piattello  contro  l'altro.  Al- 
cuni dònno  il  nome  di  culuba  all'istruniento  che,  più 
propriamente,  si  chiama  tamburone. 

CATUELLANI.  Tribù  dei  Dobuni,  popolo  dell'an- 
tica Britannia:  occupava  il  territorio  ora  assegnato 
alle  contee  di  Oxfoni  e  Gloucester. 

CATULLO  Caio  Valerio.  Celebre  poeta  latino,  nato 
a  Verona  iiell'H?  a.  C,  morto,  secondo  alcuni,  in 
età  di  40  0  4G  anni;  secondo  altri,  a  75  anni. 
Dotato  di  splendida  immaginazione,  vestii  suoi  pen- 
sieri colla  jiiù  elegante  forma;  il  suo  stile  è  facile 
e  naturale,  lontano  sempre  dalla   gonfiezza  e  dal  ri- 
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cercato;  ma  cadde  nel  vizio  dei  suoi  tempi,  e  molte 
<Jelle  sue  poesie  sono  piene  di  oscenità,  espresse  colie 
più  invereconde  locuzioni.  Recatosi  a  Roma  giova- 
nissimo, si  abbandonò  alla  crapula  e  alla  dissipazione, 
in  modo  che  presto,  impegnati  o  venduti  i  suoi  beni, 
cadde  in  povertà.  Suo  mecenate  fu  Manlio  Torquato, 
pel  cui  malrimonio  con  Giulia  scrisse  il  Carmen  nup- 
liale.  Catullo  fu  amico  de'  più  illustri  uomini  suoi  con- 
temporanei, fra  cui  Cicerone,  Cornelio  Nepote,  Licinio 
Calvo  l'oratore,  Asinio  PoUione  Varo,  Cornilicio,  Ce- 
lio di  \'erona,  Ortalo  e  Cecilio.  Giudicando  da'  suoi 
scritti  e  dall'uso  che  egli  fece  della  satira,  senza  guar- 
«iare  a  grado,  a  potere,  a  ricchezza,  si  può  credere  che 
Catullo  sentisse  in  modo  generoso  e  indipendente.  La 
sua  più  amara  invettiva  fu  contro  Cesare ,  quando 
•questi  era  al    colmo  del  potere.  Ui    tutte  le  donne 
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amate  dal  poeta,  Clodia,  cantata  col  nome  di  Lesbia, 
sembra  essere  stata  la  prediletta,  ed  i  versi  scritti 
in  morte  di  lei  sono  al  certo  i  più  noti  di  Catullo. 
Fu  tenuto  ir.  conto  di  dotto,  e  come  tale  lo  troviamo 
qualilicato,  forse  per  la  sua  conoscenza  della  lingua 
greca  e  le  versioni  che  fece  di  Saffo  e  di  Callimaco. 
Una  gran  parte  de'  suoi  scritti  credesi  andasse  per- 
duta. 11  suo  maggiore  e  miulior  poema  è  l'epitalamio 
di  Peleo  e  Teti,  in  cui  si  manifestò  veramente  poeta 
dalla  splendida  immaginazione,dal  Une  pensiero,  dalla 
elegante  favella.  Dicesi  che  i  poemi  di  Catullo-siano 
stati  scoperti  intorno  al  principio  del  secolo  XIV,  a 
Verona,  da  un  poeti  chiamato  Benvenuto  Campezani. 
Il  testo  fu  stampato  per  la  prima  volta  a  Venezia, 
nel  1472  da  Vindelino  di  Spira,  insieme  con  le  opere 
di  Tibullo,  di  Properzio  e  le  Selve  di  Stazio.  Stimate 


Fig.  194'.  —  Attraverso  il  Canea. 


-sono  l'edizione  del  Volpi  (Padova,  1737)  e  quelle  di 
Ooering  (Lipsia,  1788  e  179-2).  Delle  peeiie  di  Ca- 
tullo si  fecero  parecchie  traduzioni. 

CATULLO  Tommaso  Antonio.  Naturalista  insigne, 
fiato  a  lielluno  nel  1782,  morto  a  Padova  nel  18G9: 
fu  professore  di  scienze  naturali  a  Belluno,  a  Ve- 
rona, a  Vicenza  e  da  ultimo  all'università  di  Padova. 
E  autore  di  molti  scritti,  alcuni  stampati  separata- 
mente, altri  inseriti  in  parecchi  periodici.  Fra  i  primi, 
ricordiamo  il  Manuale  di  mineralogia;  la  Memoria  sopra 
le  rovine  accadute  nel  Comune  di  Dolca  nel  Cadorino  ;  i 
Quesiti  di  chimica  e  storia  naturale;  il  Saggio  dizooli- 
(jia  fossile  delle  provincie  venete,  ecc.  Questi_  lavori  gli 
procacciarono  l'amicizia  degli  scienziati  più  insigni, 
parecchie  onorilicenze  dai  principi  e  l'aggregazione 
■a  parefchi  corpi  accademici. 

CATDLO.  Cognome  di  tre  personaggi  romani  della 
famiglia  patrizia  dei  LuTAzn  (V.). 


CATDMBELA.  Fiume  della  Bassa  Guinea  (Benguela), 
il  cui  corso  non  fu  ancora   intieramente  esplorato. 

CATURIGES.  Popolo  dell'antica  Gallia,  stanziato 
nella  parte  orientale  dell'attuale  dipartimento  delle 
Alte  Alpi;  la  loro  città  principale,  Calar  in  a  o  Ca'o- 
rigomagus,  corrisoonde  all'odierna  Chorges;  le  altre, 
Ebrodanum  e  Bri'janlio,  ad  Embrun  e  Briancon. 

CATYEUCHLANI.  Tribù  indigena  dell'antica  Bri- 
tannia,  fra  il  Tamigi,  la  Saverna  e  rilumber. 

CADAL  Isola  appartenente  al  gruppo  delle  Ilavaii, 
con  una  superricie  di  1418  kmq.  e  8900  ab.,  no- 
tevole pel  passaggio  del  Reno  compiuto  da  Bliicher 
col  suo  esercito,  il  1  gennaio   1814. 

CAUAR.  Oasi  nel  Sahara  orientale,  con  3000  ab. 
(Tebu).  Il  luogo  principale  è  Bilma. 

CADE.  Città  del  Nassau,  nella  Germania  setten- 
triona'e,  sulla  destra  delKeno,  con  2U0  ab. 

CAUCA.  Fiume  della  repubblica  di  Columbia,  nel- 
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r  America  del  Sud  :  ha  origine  dalla  Laguna  di  San- 
tiago sul  Los  Pustos.  Nel  suo  corso  superiore  e  medio 
scorre  per  anguste  gole  di  valli,  formando  numeroso 
rapide.  iNel  suo  tratto  inferiore  entra  in  un'ampia  valle 
e  Unisce  collo  sboccare  nel  liume  Maddalena,  dopo  un 
corso  di  1090  km.  —  Cauca,  il  maggiore  Stato  della 
Confederazione  di  Columbia,  tra  il  mare  delle  An- 
tille,  gli  Stati  di  Bùlivar,  Antioquia,  Cundinimarca, 
ìix  repubblica  dell' Equador,  l'oceano  Pacifico  e  lo 
Stato  di  Istmo.  E  regione  montuosa,  percorsa  dai  liumi 
Cauca,  Atrato,  Patia  e  Rio  Vinagre.  I  suoi  prodotti 
sono  cacao,  corteccia  di  Cina,  zucchero,  banani, 
salsapariglia,  gomma  elastica,  oro  e  platino.  Ha  una 
superlicie  di  135,000  kmq,,  divisa  in  12  regioni,  ww 
circa  450,000  abitanti.  Fa  grande  alleviiniento  di 
pecore  e  di  bestiame  bovino;  ha  florida  agricoltura; 
pesca  di  pesci  e  di  perle.  La  sua  capitale  è  Po- 
payan. 

CADCAUDE.  Genere  di  piante  della  fami.ilia  delle 
ombrellifere,  tribù  delle  caucaliiiee ,  composto  di 
piante  erbacee  annue.  —  La  caiicdiJe  fjraiidiflora^ 
coltivata  nei  giardini,  nasce  spontanea  nei  campi  di 
grano.  I  suoi  semi,  talora  mescolati  al  frumento  , 
danno  al  pane  un  sapore  amaro, 

CADCASIA.  V.  CVUGASO. 

CADCASIiE  Portas.  Antico  nome  del  passo  di  Da- 
riel,  nella  catena  centrale  del  Caucaso:  esso  è  an- 
cora il  passo  più  frequentato  e  pel  quale  si  stende 
la  strada  militare  da  Jekaterinograd  (nella  Ciscau- 
casia),  a  TiUis  (nella  Transcaucasia). 

CAUCASO.  Luogotenenza  russa  nell'Asia  occiden- 
tale (ap|);irtenente,  secondo  alcuni,  anche  all' Europa): 
istmo  tra  il  mare  di  .\zow  e  il  mar  N'ero  nell'ovest,  ai 
due  lati  della  catena  del  Caucaso,  col  Caspio  nell'est. 
Il  conline  politico  segue  nel  nord  i  liumi  Jeja  Jegor- 
lyk  Man3'tsch  occidentale  e  orientale  e  Cuina;  nel 
nord,  corre  da  Astara,  sul  Caspio,  in  direzione  di 
nord-ovest,  fino  a  Karaduiy,  sull' .\ras; rasenta  quel 
liume  iìn  presso  il  grande  Ararat,  che  esso  com- 
prende volgendosi  a  sud-ovest;  indi  progredisce  di 
nuovo  nella  direzione  principale  di  nord-ovest  lincile 
raggiunge  il  mar  Nero  al  sud-ovest  della  foce  del 
Tscharoch,  presso  il  capo  Kopmusch.  La  superlicie 
diluita  questa  regene  e  di  472, CC6  kmq.  e  si  di- 
vide in  singoli  governi  e  distretti  nel  modo  seguente: 

Governi  «  distretti  Kilom.  quadr. 

1)  Ciscaucasu 224,221 

Simleropoli 08,710 

Territorio  del  Tcrok  .....      60,983 

>         del   kuban   .  ,  ,  .      94,523 

2)  TransCaucaso 248.445 

Territorio   del  Daghestan  .  .  29,705 

Distretto  di  Sakataly 4,!68 

Tiflis 40,345 

Kutais 20,661 

Suchum 8,369 

Butum 7,233 

Distretto  del  mar  Nero  .  .  .  7,313 

Elisabetopoli ,  .  44,153 

Baku 40,187 

Erivan 27,724 

Territorio  di  Kurs.  ....     .  18,586 
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Nei  rapporti  amministrativi,  appartiene  inoltre  alla 
luogotenenza  il  territorio  al  di  là  del  Caspio,  il  quale, 
secondo  i  più  recenti  acquisti,  abbraccia  una  superli- 
cie di  522,50 J  kmq. ,  con  una  popolazione  di  7 1 0,000 
abitanti,  così  che  tutto  il  territorio  soggetto  alla  luo- 
gotenenza del  Caucaso  comprende  un'estensione  di 
995,266  kmq. ,  con  una  popolazione  di  7,245,000  ab. 
Suolo  ed  acque.  La  regione  ritrae  il  suo  nome 
dal  Caucaso,  sistema  montuoso  che,  racchiudendo  la 
maggior  parte  dei  territorio  situata  tra  il  mar  Nero 
e  il  Caspio,  estendesi  da  .\iiapa  sul  mar  Nero  fino 
a  Baku  sul  Caspio,  nella  direzione  da  ovest-nord- 
ovest ad  est-sud-est.  Consta  del  Grande  Caucaso  e 
dell'altipiano  transcaucasico  o  Piccolo  Cnucaso,  uniti 
per  il  gruppo  dei  monti  Meski,  Il  grande  Caucaso, 
catena  di  monti  che  ergonsi  ripidi,  estendesi  coi  suoi 
contrafforti  lino  al  coi-so  superiore  del  Kuban  e  del 
Terek,  e  cade  poi  ripido  lin  giù  al  piano  della  tura, 
verso  il  sud.  Raggiunge  il  massimo  sviluppo  tra  i 
suoi  punti  più  elevati:  l'EIbrus,  alto  5652  m.  (il  suo- 
piede  è  a  2488  m.),  e  più  innanzi  verso  l'est,  ergen- 
tesi  da  una  massa  di  1772  m.  d'altezza,  il  Kasbek, 
alto  5  o  13  m.  11  Grande  Caucaso,  nel  punto  della, 
massima  elevazione,  presenta  la  minore  larghezza 
ed  ha  punti  più  accessibili  e  più  carreggiabili.  La 
principale  catena  media,  da  3000  fino  a  5150  m. 
d'altezza  (l'Ebrus  giace  al  nord  di  essa),  si  compon» 
particolarmente  d'una  specie  d'ardesia  cristallina, 
elevata  in  coni  di  trachite  che  ne  irrompono,  dai 
quali  sgorgarono  un  tempo  torrenti  di  lava.  Accanto 
all'EIbrus  e  al  Kasbek  sono  da  notare,  fra  altri 
picchi,  il  Betigy  (4633  m.),  vicino  al  quale,  all'o- 
vest del  Baitakaja  (4S77  m.),  nasce  il  Kuban;  nel 
sud-est  dell'Elbrus,  il  Koschtan-Tau  (5225  in.)  e  il 
Dykh-Tau  (5160).  .Vile  sorgenti  del  Rion  ergonsi  il 
(]umaran-Klioky  (4572  m.)  e  l'Adai-Klioky  (4646  me- 
tri. Tra  i  passi  alpestri  si  notano:  il  Pschech  (1660  m.) 
nell'ovest  del  Caucaso;  il  .Marukh  (3505  m.  presso 
la  sorgente  Bsyb  ;  il  Nacliar  (  2962  in.)  vicino  alle 
sorgenti  del  Kuban;  la  ferrovia  che  valica  il  Caucaso, 
la  quale  raggiunge  il  suo  punto  culminante  a  975  m. 
d'altezza;  il  Kasbek  o  Dariel  dove  passa  la  strada 
maestra  della  Grusia,  a  2422  m.  d'altezza,  1  monti 
Meski  separano  il  bacino  del  Rion  da  quello  della. 
Kura  e  si  estendono  in  direzione  del  mezzodì.  Il 
Piccolo  Caucaso  forma  catene  parallele.  Profondi 
avvallamenti  lasciano  die  le  aeque  delluiscano  in 
tutte  le  direzioni,  e  che  il  commercio  abbia  libere 
comunicazioni,  percorrendo  profonde  gole.  Strati  di 
lava  coprono  i  monti,  dando  loro  un  meno  selvaggio 
aspetto  e  promuovendo,  col  progressivo  sfiorarsi, 
nel  corso  dei  secoli,  la  più  rigogliosa  vegetazione  di 
erbe.  Le  regioni  più  elevate  offrono  ampi  e  magni- 
fici pascoli  e  fertilissime  sono  le  valli.  11  grande  Ararat 
ergesi  a  5156  m.  d'altezza;  il  piccolo  Ararat,  d'ac- 
canto, nel  sud-est,  a  4180  m.  Al  nord,  r.\laghós, 
alto  4364  m.,  il  Kapudschich  (4275  m,)e  il  Kasan- 
goldach  (3S55  in,)  giacciono  nel  circolo  di  Nacliit- 
schevvan.  Si  calcola  la  superficie  complessiva  dei 
ghiacciaj  a  1760  kmq.;  essi  discendono  lino  1740  m. 
d'altezza  sul  versante  nord,  a  sul  versante  sud  {ino 
a  2130  m.  Il  limite  delle  nevi  del  grande  Caucaso, 
sul  versante  sud,  nell'ovest,  è  a  2925  in.;  nella 
parte  media,  a  3230  m.;  nell'est,  a  3670  m.;  sul 
versante  nord  è  di  300  fino  a  450  m  più  elevato. 
Per  ii  piccolo  Caucaso  lo  si  calcola  a  3717  m.  d'ai- 
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'ezza.  Non  vi  sono  vulcani  in  azione,  ma  alcuni  ter- 
•ritorì  sono  minacciati  da  terremoti.  L'uniforme  basso- 
piano  pontico-caspico  occupa  la  maggior  parte  del 
governo  di  Simferopoli  e  del  territorio  del  Kuban. 
Consta  di  un  terriccio  nero,  lungo  il  corso  meiiio 
del  Kuban  e  del  'l'erek,  coltivalo  da  popolazióne  at- 
tiva e  industriosa,  sparsa  in  villaggi  e  città.  Monotone 
e  misere  sono  le  attigue  steppe  salmastre  del  go- 
verno di  Simferopoli;  ma  ancora  più  squallide  quelle 
di  sabbia  e  di  pietrume  che  s'incontrano,  in  ristretta 
estensione,  nella  valle  inferiore  dell'Aras  e  del  Kura, 
come  pure  sulle  rive  del  Caspio,  nei  dintorni  di 
Baku.  Nelle  alte  steppe  dell'Armenia  crescono  molte 
specie  di  piante  indigene  delia  steppa  caspico-pon- 
tica.  È  diverso  il  sistema  delle  acque  nel  grande  e 
nel    piccolo   Caucaso:    mancano    al  primo    le   vaste 


Fig.  19tó  —  Villaggio  nel  Caucaso. 


superflci  d'acque  dolci;  laghi  alpestri  non  si  trovano 
che  al  sud  di  Tiflis,  sull'altipiano  armeno.  ]1  più 
grande  lago,  a  1931  m.  d'altezza,  è  qui;llo  di  Gòkt- 
sclia  o  Sevvanga,  con  una  superQcie  di  1393  kmq.; 
all'ovest  dell'Ararat,  a  2237  m. ,  è  il  Balyk.  Ragguar- 
devole il  numero  dei  fiumi.  Verso  il  nord,  il  Kuban 
che,  scorrendo  per  il  versante  nord,  mette  foce  nel 
mar  Nero,  ed  il  Terek,  nel  mar  Caspici.  Nascono  en- 
trambi tra  l'Elbrus  e  il  Kasbek.  Nel  Caspio  gettaiisi 
inoltre:  la  Kuina,  che  attraversa  i  laghi  salati  di 
Simferopoli;  il  Koisu  o  Sulak,  formato  da  parecchi 
fiumi  d'acque  sorgi  Vii,  l'impetuoso  Samur.  Fluiscono 
nel  Mar  Nero,  più  innanzi,  l'Ingur  ed  il  Rioii  (dal 
gran  Caucaso)  ed  il  Tsehijruch  (dall'Armenia),  l  liumi 
che  nascono  nell'est  (Masan,  Maschigan,  ecc.)  afflui- 
scono nel  Kur,  proveniente  dall'altipiano  armeno.  Esso 
riceve  nel  suo  corso  inferiore  r.\ras,  fiume  di  con- 
fine e  mette  foce  nel  Caspio. 

Clima   e  prodotti.    Trovandosi  tra   il  4**  ed  il 
46°  grado  di  lat.  nord,  l'annua  temperatura  medii, 
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perla  parte  centrale  della  regione,  è  di  8,g  —  IO"  C. 
Nei  rapporti  del  mondo  inorganico  vi  sono  celebri 
le  sorgenti  minerali,  e  se  ne  enumerano  più  di  100: 
COSI  le  solfurose  e  ferruginose  calde,  con  tempera- 
ture di  12,-,  —  43''  C,  nei  dintorni  di  Pjàtigorsk;  le 
caldissime  di  Abastuman  presso  Achalzych  e  le  terme 
pure  caldissime  sul  medio  Terek,  all'ovest  di  Gros- 
iiaja,  con  temperature  di  32,5 —  ^^'^  C.  Sono  vasti 
i  tratti  di  terreno  (una  superfìcie  di  circa  34,000  kmq.*» 
dai  quali  emanano  gas  ardenti  e  nafte;  i  principali 
giacciono  nell'  ovest  della  penisola  di  Taman,  nel  nord- 
est, al  sud  del  medio  Terek,  nell'est  sul  Caspio,  nei 
dintorni  di  Baku  Si  calcola  un'annua  produzione 
di  1,704,555  pud  di  nafta  nera  e  2000  pud  di  nafta 
bianca.  Come  immensi  empori  di  carbon  fossile  si  cita- 
no: Takui'ibul   non  lungi  da  Kutais;  Huraaraud,  sul 

Kuban  ;  Gresnaja, 
sul  Terek;  Kuna- 
Syrya,  al  di  soprit 
di  Ùerbent;  Achal- 
zych, ecc.  Si  racco- 
glie sai  gemina  a. 
Kulpi,  nell'ovest  di 
Eriwan  (1,136,000 
pud)  e  a  Nachitsche- 
vvan  (270,000 /;«(/, 
ogni  anno).  Si  met- 
tono a  profitto  i 
laghi  salati  nei  go- 
verni di  Simferopoli 
e  Baku  e  nel  ter- 
ritorio del  Kuban. 
Non  si  produce  sol- 
fo nel  Caucaso,  m.i 
non  tarderà  ad  es- 
serne una  fonte  as- 
sai lucrosa.  Daghe- 
stan ed  Eriwan,  in 
particolare ,  hanno 
minerale  solfuroso 
in  grande  abbon- 
danza. La  produ- 
zione di  ferro  è  an- 
cora assai  scarsa. 
Le  maggiori  minie- 
re sono  nel  sud- 
ovest  di  Tillis-.\lagir  in  Ossenia,. all' ovest  di  Wla- 
dikawkas.  Considerevole  la  produzione  del  rame.  Sul 
versante  nord  del  grande  Caucaso  liavvi  una  mi- 
niera d'argento  che,  per  la  contemporanea  estra- 
zione di  piombo,  acquista  sempre  maggiore  impor- 
tanza. Si  estrae  l'oro  dalle  sabbie  aurifere,  lavan- 
dole, ma  il  prodotto  è  di  poco   rilievo. 

Vegetazione.  In  proposito  si  possono  distinguere  : 
1)  una  zona  sub-tropicale  dalla  superficie  del  mare 
lino  al  solito  limite  della  vite,  a  1000  in.  d'altezza* 
si  caratterizza  per  sviluppo  sommamente  rigoglioso 
e  per  grande  varietà  di  prodotti,  fra  cui  i  più  impor- 
tanti sono  cotone,  riso,  viti,  robbia,  indaco;  2,  la 
zona  dei  giardini,  da  1000  a  1500  m.  d' altezza,  di- 
stinta per  clima  ancora  temperato  e  adatta  alla 
coltura  di  miglio,  frumento  ed  olivi;  3)  la  zona  dei 
grani  e  dei  boschi,  da  1500  a  2100  m.  ,  fin  dove 
arriva  la  coltura  dei  grani,  o  fino  a  2200  m. ,  dove 
è  segnato  il  limite  dei  boschi:  distinta  per  clima 
fresco  e  coltura  di  orzo,  avena,  segala  e  fruraeui'-» 
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«il  anche  per  ricchezza  di  selve  sul  versante  sud 
dei  monti.  Il  versante  nord  è  nudo.  Nel  territo- 
rio pontico  predominano  le  selve  di  rigogliosi  al- 
Jieri;  così  pure  sul  versante  iioi-d  del  piccolo  Cau- 
caso, mentre  sul  versante  sud  mancano  i  boschi. 
Selve  fra  loro  unite  non  eccedono  i  limiti  di  questa 
zona,  malgrado  che  singoli  alberi,  come  sarebbero 
jinu  [pmus  silveslris)  e  betule,  si  presentino,  in  al- 
■cuni  punti,  anche  ud  un'altezza  di  2000,  2700  m. 
Lo  stesso  vale  per  la  coltura  dei  gram'  e  oer  le  abi- 
tazioni degli  uomini.  Nel  Daghestan  una'diecina  di 
vdlaggi  giacciono  aldi  sopra  di  questa  zona.  Due  altri 
•villaggi,  Kurusch  e  una  frazione  del  villaggio  di  Chi- 
tialug,  si  trovano  ali"  altezza  di  254-0  m.  Nel  vil- 
laggio di  kabota  si  coltiva  l'orzo  ad  un'altezza  di 
2470  m.  La  zona  dei  pascoli  alpestri  è  da  2200  tn. 
fino  al  limile  delle 
lievi  pepetue,  32o0 
in.  A  2740  m.  tro- 
vano il  loro  limite 
•anche  i  cespugli  al- 
pestri, fra  cui,  pere- 
serapio,  il  rododeii- 
<lro  caucasico.  Col 
limite  delle  nevi  co- 
incide anche  quello 
<ielle  erbe  al|)estri, 
malgrado  che  spun- 
tino anche  in  quei 
punti  dove  la  neve 
non  dura  ed  il  sole 
J'iscalda.  li  regno  a- 
nimale  è  som  ma  men- 
te ricco  di  s|)ecio.  il 
selvaggiume  è  dimi- 
nuito di  poco.  Sulle 
alte  montagne  vivo- 
no stambecchi,  ca- 
mosci, orsi ,  volpi, 
Jiquile,  pernici,  fa- 
giani ,  ecc.  Nelle 
steppe:  volpi  e  riii- 
nuto  selvaggiume, 
fra  cui  le|in  assai 
notevoli.  Nel  sud, 
jiantere.tigri,  grossi 

<;ervi  e  volpi  dallo  svariato  colore,  cignali,  pellicani, 
pesciajole,  ecc.  Nelle  foreste,  orsi,  martore;  e,  alle 
sorgenti  del  Kuban  ,  bisonti,  ecc.  Di  serpenti  ab- 
lionda  il  Caucaso.  Come  grande  flagello,  si  hanno 
innumerevoli  sciami  di  cavallette  e  mosche.  11  Caspio 
e  il  mar  Nero  sono  ricchissimi  di  pesci.  L'allevamento 
(lei  cavalli  non  è  che  di  locale  importanza  ;  assai 
ragguardevoli  invece  quello  dei  bovini,  che  va  acqui- 
stando sempre  maggiore  estensione,  e  quello  delle 

.  pecoie.  Di  somma  importanza  la  bachicoltura.  Il 
Caucaso  è  fra  i  paesi  più  emineniemente  produttori 
di  seta.  !l  Transcaucaso  esporta  ogni  anno,  in  me- 
dia, 400,000  kg.  di  sela  fileggia,  per  lo  meno; 
ed  in  anni  favtiievoli  anche  800,000. 

Poi'OLAZioNE.  Kssa  è  straonlin  iriamente  mista.  Se 
ne  occuparono  a  fondo  numerosi  dotti,  fra  cui  Pal- 
las,  Giildenstedt,  Klaproth  e,  recentemente,  Kadde, 
i  quali  studiaronsi  di  mettere  un  po'  di  ordine  in  code- 
sto caos  di  |)opoli  e  di  lingue,  formandone  diverse 

«lassi;  però  non  si  hanno  ancora  cognizioni  precise. 
Enciclopedia  Universale.  —  Voi.  U. 
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Per  quattro  quinti  essa  spetterebbe  alla  razza  me- 
diterranea, per  un  quinto  alla  mongolica  .  La  me- 
diterranea si  suddivide  nei  due  grandi  gruppi  prin- 
cipali degli  Indo-Europei  e  dei  Caucasi,  a  cui  si  ag- 
giungerebbero molti  Semiti;  il  tutto  con  la  seguente 
approssimativa  divisione  : 

1.  Razza  mediterranea 4,330,000 

1)   Iniio-Europei 2^445,000 

Slavi  (Russi,  Polacchi,  Czechi)   .  1,360,000 

Armoni 741,000 

l'-iini 300,000 

Greci il  ^000 

Tedeschi 15,500 

Humani 1,000 

Zingari tJOO 


191S.  -    Tipi  Sei  Caucu^o. 

2j   Caucasi 1,800.000 

Kartveli 870,000 

Lesghi 082,000 

Cecenni  (Tschctschenzi) 1 66,000 

Cabardini,  eco 139,000 

3)   Semiti 30,000 

II.  Razza  mongolica 1,262,000 

Turchi  e  Tartari 1,250,000 

Calmucchi 11,000 

Esthci -  1,000 

I  Caucasi  si  possono  dividere  in  tre  g!      ■\:  nel  gruppo 
dei  popolo  cartvelico  e  in  quelli  l.  jìì  monta- 

nari all'ovest  e  all'est  del  Caucaso.  Il  popolo  cart- 
velico. esclusivamente  nel  Transcaucaso,  è  rappre- 
sentato da  Grusi'ii,  propriamente  detti  (il 5,000),  da 
Imeretini  e  Curi  (383,000),  da  Mingrelì  (200,000), 
da  Thuscini.  ['sciavi,  Ehevssuri  e  Svaneti.  I  Cartveli 
v.voiio  in  regione  montuosa,  senza  comunicazioni,  e 
(Pivprielà  letteraria).  Ho 
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sono  così  inselvili  cliiti,  da  non  saper  neppur  scrivere. 
Sono  in  apparen/.u  cristiani,  ma  con  usi  ancora  del- 
l'antico paganesimo.  Entro  le  loro  foreste  si  trovano 
ancora  luoghi  da  sacrifici,  con  sacerdoti  indigeni  che, 
in  certe  solennità,  fanno  pompa  di  vasi  d'argento, 
ricevuti  come  olTerle  dai  fedeli  e  fatti  oggetto  di  ve- 
nerazione. 1  popoli  montanari  del  Caucaso  occidentale 
(150,00  i),  designati  dai  Turchi  col  nome  di  Circassi, 
vivono,  por  la  maggior  parte  (130,000),  nel  Ciscau- 
caso.  bividonsi  in  due  grandi  popoli:  nel  popolo  degli 
Adighi,  u  cui  appartengono  i  Cabardini,  e  in  quello 
de"  li  Asega  o  Abeasi.  I  montanari  del  Caucaso 
orientale  (860,000)  dividonsi  nei  due  popoli^dei  Ce- 
cennì  e  dei  Lesglii;  i  Cecenni,  o  Cecenzi  (170,000), 
vivono  per  la  maggior  parie  nel  Ciscaueaso,  nel  ter- 
ritorio del  Terck;  i  Lesglii  tG90,00(J),  rappresentati 
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particolarmente  dagli  Avari  (100,000),  dai  Ciirini 
(133,000),  dai  Dargini  (90,000),  dagli  Andi  (37,000) 
e  dai  Lacchi  o  Casicuinuchi  (36,000),  a  cui  seguono 
i  Tabassareni,  i  Rutuli ,  gli  Udini,  i  Didoi,  gli  Art- 
scinì,  gli  Aguli,  gii  Zacburi,  gli  Sciechi  (Uaputlini),  i 
Chinalugi  ed  i  Crisi,  abitano  tutti  ne!  Transcaucaso, 
meno  j7,000  Avari.  Il  popolo  mongolico  vive  per 
la  maggior  parte  nel  Tratiscancaso;  nel  Ciscaueaso 
abitano  i  Calmucchi,  gli  Esthei  e  155,000  Tar- 
tari settentrionali;  i  Tartari  dell'Aderbigian  (990,000) 
ed  i  Turchi  (60 ,000)  abitano  esclusivamente  nel 
Transcaucaso,  ma  questi  ultimi  quasi  tutti  nel  ter- 
ritorio di  Kars.  —  L'agricoltura  è  diificile  nel  Cau- 
caso, per  motivo  che  la  vegetazione  ritrae  l'umidità 
neccessaria  al  suo  sviluppo  soltanto  dall'atmosfera, 
lungo  le  coste.  Bisogna  provvedere  dappertutto  con 


Fig.  1944.  —  Albergo  del  Caucaso. 


l'irrigazione  artificiale,  la  quale,  per  il  grande  ca- 
lore estivo  e  pei-  l'enorme  evaporazione  che  ne  viene 
di  conseguenza,  richiede  una  quantità  enorme  di  ac- 
qua. Nell'interno  della  selvaggia  regione  montuosa 
manca  affatto  la  coltura.  Aggiungasi  che  gli  attrezzi 
agricoli,  essendo  ancora  allo  stato  primitivo,  sono  di 
poco  giovamento.  L'industria  ha  dappertutto  l'ini- 
pronta  dell'Oriente.  Quando  si  eccettui  l'industria  in 
armi,  oreficerie  e  tappeti,  non  v'è  nessun  altro  ramo 
di  qualche  importanza.  1  piccoli  mestieri  devono  cessare 
appena  si  desterà  la  concorrenza  delle  macchine  con 
merce  a  buon  raerc.ito.  La  piccola  industria  si  so- 
itiene  ancora  ad  Achalzych.  Le  fabbriciie  di  armi, 
celebri  un  tempo,  sono  in  regresso,  dacché  nelle  valli 
del  Daghestan  si  è  ristabilita  la  sicurezza  e  la  quiete. 
In  molti  luoghi  sorsero  fabbriche  all'europea  per  la 
produzione  di  merci  in  ferro,  candele  steariche,  tes- 
suti di  cotone  e  cuoj.  Nell'industria  tessile  sono  oc- 


cupate particolarmente  le  donne,  che  nel  Caucaso, 
come  in  tutto  l'Oriente,  forniscono  merci  pregevoli. 
11  commercio,  soprattutto  a  Baku,  a  Tiflis,  a  Poti,  u, 
Batuin,  ebbe,  in  questi  ultimi  tempi,  grande  slancio. 
I  principali  articoli  di  esportazione  sono:  petrolio, 
seta,  lana,  grani  e  cotone.  S'importano  invece  tessuti 
di  cotone,  fruiti  e  legumi,  merci  metalliche,  stoffe  di 
lana  e  di  seta.  Per  il  grande  commercio  di  transito 
tra  il  Caucaso  e  la  Persia  havvi  a  Nachitschewan, 
suU'Aras,  una  dogana  principale,  .\rrivano  dalla  Per- 
sia bozzoli  e  seta  greggia,  e  vi  si  spediscono  mani- 
fatture, zucchero,  thè.  Molto  si  è  già  fatto  per  la 
costruzione  di  strade.  Una  strada  maestra  di  primo 
ordine,  dietro  il  Wladikawkas,  conduce  per  la  gola 
del  Tcrek  su  alla  cresta  delle  alte  montagne,  pas- 
sando sul  Kasbek,  e  di  là  in  giù  fino  a  Tiflis.  I 
paesaggi  alle  rive  del  mar  Nero  sono  in  comunica- 
zione colla  valle  del  Kur  per  una  strada  che  valica 
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i  molili  Meski.  AUre  strade  conducono,  lungo  il 
Kur,  a  Baku  e  a  Sciusca,  e  di  là,  al  sud,  ad  Aclial- 
rycli,  Alessandropoli,  Ei-iwan  e  più  in  giù  lino  al 
fiume  Aras;  cosi  pure,  nel  noi-d,  lungo  il  Kuban, 
il  Terek  e  il  mar  Caspio.  Si  studiò  la  costruzione 
di  una  strada  da  Tillis  ad  Alessandi-opoli  e  a  Kars. 
La  continuazione  della  ferrovia  i'oti-Tiflis  per  Baku 
è  conipiiita.  Da  essa  si  ramilica,  presso  Samtred, 
un  tronco  per  Batuni.  La  ferrovia  di  Rostow-Wladi- 
kawskas  sirà.  proseguita  lino  a  Pelrnwsk  sul  mar 
Nero,  o  direttamente,  valicando  le  montagne,  lino  a 
Tiflis. 

Stoiiia.  Caiicasìis  è  l'antichissimo  nome  latino;  ma 
sulla  origine  variano  molto  le  opinioni  degli  eruditi. 
Sopra  tutte  le  altre  reputasi  l'etimologia  gvaucasus, 
notata  da  Plinio,  come  la  più  vecchia,  di  derivazione 
scitica,  e  che  sigiiilicherebbe  imbimcliUo  dulia  neve. 
Siccome,  per  altro,  (juesta  etimologia  non  viene  con- 
fermata, dice  Klaproth,  da  nessuna  delle  lingue 
conosciute,  ed  è  inverosimile  che  la  intiera  fami- 
glia dei  vocaboli  cui  appartiene  siasi  affatto  spenta, 
sembra  inammissibile  al  pari  di  molte  altre  dagli 
antichi  riferite.  Nella  remota  antichit.à  i  Greci,  e  nel 
medio  évo  gli  Arabi,  favoleggiarono  diversamente 
intorno  alle  regioni  del  Caucaso.  Sesostri,  regnante 
nel  1643  a.  C,  piantò  alle  sue  falde  una  colonia 
di  egiziani,  che  vi  fondarono  Colchide;  nel  secoloVli 
prima  dell'era  volgare,  i  Milesi,  speculatori  sempre, 
cominciarono  a  piantare  fattorie  sulle  sponde  del 
Mar  Nero  al  N.  E.,  edilicando  la  città  di  Tanai  allo 
sbocco  del  Don  {Tanais).  Gli  Sciti  passarono  sotto 
quelle  montagne  nel  loro  viaggio  alla  conquista  del- 
l'Asia supcriore.  Fra  i  romani,  Pompeo  Magno  fu 
il  primo  a  varcare  il  Caucaso,  nel  65  a.  C,  inse- 
guendo Mitridate,  ed  è  perciò  che  in  quelle  mon- 
tagne si  rinvennero  tracce  dell'uno  e  dell'altro, 
ed  il  geografo  Strabene  ebbe  poscia  agio  di  descri- 
verle in  modo  che  gli  scrittori  posteriori  ben  poco 
vi  poterono  aggiungere.  Trajano,  dal  98  al  117  d. 
C,  estese  i  contini  dell'impero  romano  lino  a  questa 
montuosa  barriera.  Vi  furono  poi  gli  Arabi  con  la 
mezzaluna;  poscia  i  Mongoli  di  Gengiscan.  che  la 
misero  a  ferro  e  fuoco.  Sopragginnsero  quindi  i 
Tartari  di  Tamerlano  e  poi  i  'l'urcomanni.  La  Rus- 
sia, infine,  si  spinse  nei  territori  del  Caucaso,  ove 
Nadir  Scià  costrinse  i  nuovi  conquistatori  a  partir- 
sene. I  primi  principi  giorgiani,  sottraendosi  al  do- 
minio persiano,  si  gettarono  in  braccio  ai  Bussi,  i 
quali  poi,  in  forza  del  trattato  di  Gulistan  del  1813, 
rimasero  bensì  padi'oni  delle  contrade  del  Caucaso, 
ma  in  modo  da  dovere  ad  ogni  anno  venire  a  lotta 
formidabile.  Se  non  che,  dopo  una  lunga  ed  ostinata 
guerra  che  gl'imperatori  di  tutte  le  Russie  fanno 
da  ben  cinquant'anni  alle  tribù  montanare  del  Cau- 
caso, per  avere  libere  ed  aperte  tutte  le  vie  del- 
l'Asia, ultimamente  (1859)  l'imperatore  Alessandro 
Il  riusci  a  fare  un  gran  passo.    Diciamo    un   gran 

Ì passo,  perchè  fu  espugnata  alfine  da  uno  de'  suoi 
generali,  Jevdokimov,  sotto  il  comando  supremo  del 
principe  Bariatinski,  la  residenza  del  famoso  imano 
Sciaiml  (Samuele),  posta  nella  fortezza  triangolare  di 
Gunib,  che  comunemente  si  reputava  inespugna- 
bile. L'assedio  incominciò  il  19  febbraio  del  1859 
ed  ebbe  tei'mine  colla  espugnazione  di  Gunib  e 
colla  prigionia  del  formidabile  Scamil.  11  Caucaso 
è  ora  così  ai  piedi  della  Russia.  La  definitiva  con- 
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quista  del  Caucaso  occidentale  cominciò  nella  pri- 
mavera del  1864  e  lini  nel  maggio  del  1865,  colla 
sommissione  dei  Circassi.  La  doiiiiriazione  russa 
si  l'assodò  sempre  più  ,  eppure  nell'  ultima  guerra 
d'  Oriente  tra  la  Russia  e  la  Turchia  (1877-78), 
si  ridestò  l'antico  spirito  il'indiiieiidenza  dei  popoli 
montanari,  .agitatori  turchi  comparirono  fra  loro, 
e  alla  fine  d'aprile  del  1877  misero  in  agitazione 
la  Cecennia;  nel  maggio,  1' .\bc.isia  e,  nel  settem- 
bre, il  Daghestan.  La  Turchia,  alla  sua  volta,  fece 
tentativi  di  sbai-co;  il  3  maggio.,  una  nave  turca 
bombardò  Poti;  il  16,  una  squadra  di  cinque  navi 
fece  altrettanto  con  Suclium  Kalé,  ed  ivi  pure  sbar- 
carono truppe.  Circassi  emigrati  approdarono  in  gran 
numero,  il  25  maggio,  presso  Adler  (a  116  km.,  in 
direzione  di  nord-ovest,  da  Suclium-Kalé).  La  Russia, 
per  impedire  una  grande  insurrezione,  occupò  in  gran 
fretta  i  passi  che  dair.\bcasia  conducono  alle  colonie 
deiCecenni,  nei  territori  del  Kuban  e  del  Terek.  All'a- 
vanguardia circassa  la  Turchia  fece  seguire  un  corpo 
d'invasione  forte  di  14,000  uomini,  sotto  Taski  pascià. 
I  Russi  chiamarono  rinforzi  dall'interno.  Il  24  e  il 
25  maggio  succedettero  i  primi  s'contri  di  masse  nu- 
merose; il  2/  giugno,  il  generale  Alcliasow  sconfisse  i 
Turchi  e  gli  Abeasi,  uniti  i)resso  .\sclianod-scliir,  e 
si  impadroni  (30  maggio)  del  villaggio  di  Assacho, 
principale  punto  d'appoggio  degli  insorti.  In  Abcasia 
ebbe  così  termine  la  l'ivolta.  .\lla  line  di  Luglio  e 
al  1  di  agosto  i  Turchi  si  rimbarcarono:  tennero 
dietro  ad  essi  30,000  Abeasi,  che  stabilironsi  nell'.\- 
natolia;  a  quelli  rimasti  si  lasciarono  i  beni.  Nel- 
l'agosto vennero  repressi  anche  gli  insorti  Ceceimi  ;  i 
Tscherlojewzi  ed  i  Schacojewzi,  invece,  furono  seve- 
ramente puniti.  I  capi  fuggiaschi  ordirono  un'insur- 
rezione nel  Daghestan.  Il  24  sett.  i  Russi  dispersero 
una  banda  di  6000  uomini,  che  stava  organizzandosi; 
il  30  settembre  ed  il  4  ottobre  sconfissero  gli  insorti, 
forti  di  4000  uomini.  .'Mia  metà  di  ottobre  la  quiete 
era  ristabilita  nel  medio  Daghestan.  Nel  corso  di 
pochi  mesi  si  rintracciarono  e  si  dispersero  anche  le 
ultime  sciiiere  degli  insorti,  coi  loro  capi.  Il  generale 
Loris  Melikow,  reprimendo  i  popoli  del  Caucaso,  rese 
alla  Russia  un  scivijjio  di  alta  importanza.  Col  trat- 
tato di  Berlino  (13  luglio  1878)  furono  ceduti  i  ter- 
ritori turchi  di  Ardahan,  Kars  e  Batum  alla  Russia, 
che  li  incorporò  alla  luogotenenza  caucasica.  Da  ul- 
timo furono  sottoposti  al  luogotenente  del  Caucaso 
anche  i  territori  dell'est  del  mar  Caspio.  Colla  riuscita 
spedizione  contro  l'Achal-Teke  (1880-81),  ne  fu  an- 
nessa l'oasi.  Con  quel  territorio  di  nuovo  acquisto 
e  col  distretto  militare,  già  esistente,  si  creò  il  ter- 
ritorio del  Transcaspio,  esso  pure  incorporato  colla 
luogotenenza  del  Caucaso. 

CAUCASO  {lingue  del).  Le  numerose  lingue  del 
Caucaso  divergono,  per  la  maggior  parte,  non  solo 
fra  loro,  ma  anche  da  tutte  le  altre  lingue  conosciute, 
al  punto  da  potervi  intravvedere  forse  gli  avanzi  di 
popoli  ormai  scomparsi,  i  quali  (per  esempio,  come 
gli  elementi  baschi  dei  l'irenei),  cacciati  dalle  basse 
regioni  del  nord  e  del  sud,  si  dispersero  nelle  mon- 
tagne. Quando  si  considerino  le  lingue  indo-germa- 
niche, penetratevi  in  parte  solo  negli  ultimi  tempi 
(russa,  tedesca,  osseta,  armena),  e  le  lingue  tatariche, 
portate  soltanto  nella  pianura  del  nord  (rogaica,  cal- 
mucca), i  gruppi  di  lingue  che  più  .«i  conoscano 
sono  i  seguenti;  a)  nel   nord  ,  il  gruppo    orientale 
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0  lesgico  nel  Daghestan,  in  cui  particolarmente  l'ava- 
rieo,  il  curinico,  il  kasikiiinucco  ,  riulico;  all'ovest 
<i  al  nord-ovest  di  là,  il  gruppo  medio,  colle  lingue 
dei  Kliisli  o  Mi/.dscegliei,  che  comprendono  in  p;ir- 
ticolare  il  cecennio  e  il  thuseh;  il  gruppo  occiden- 
tale o  circasso,  in  cui  spicca  pariicolanneiite  1'  ah- 
caso  e  il  circasso;  b)  nel  sud,  il  georgiano,  la  più 
importante  delle  lingue  caucasiche  (l'unica  che  possa 
vantarsi  di  una  letteratura  antica),  unitamente  al 
mingrelio,  al  lasico  e  al  suano.  Gli  è  questo  il  solo 
gruppo  meridionale  che  consti  di  lingue  apertamente 
affini  ed  abbia  pure,  secondo  qualche  probabilità, 
rapporti  con  una  lingua  anteriore  .  coincidendo  (al 
dire  di  Lenormant,  di  Sayce  e  di  Fr.  Miillor)  coll'ala- 
rodo,  primitiva  lingua  dell'Armenia,  conservata  nelle 
scritture  cuneiformi  armene.  Tutte  le  lingue  cauca- 
siche sono  assai  ricche  di  forme  grammaticali,  par- 
ticolarmente di  casi;  ina  i  tentativi  per  dimostrarne  la 
somiglianza  colle  lingue  indo-gei'maniche  e  colle  ura- 
lo-altaiche  fallirono  di  fronte  all'osservazione  che  in 
esse  si  fa  molto  uso  di  prefissi  e  di  inlissi,  mentre 
nelle  lingue  uralo-altaiche  si  usano  invece  esclusiva- 
mente i  suffissi,  e  questi  predominano  nelle  indo-ger- 
maniche. Quasi  tutte  le  lingue  caucasiche  sono  poi 
d'accordo  nel  metodo  di  conteggiare,  fondato  sul  si- 
stema vigesimale,  metodo  che  si  trova  anche  presso 
popoli  remotissimi.  Epperò  Schiefner,  il  più  profondo 
jonoscitoredi  codeste  lingue,  e  i  cui  numerosi  trattati 
sono  la  fonte  principale  per  istudiarle,  si  esprime  in 
termini  assai  riservati  intorno  ai  loro  rapporti  di  af- 
Qnità. 

CAUCASO  {muraglia  del).  Chiamansi  così  le  rovine  di 
antiche  fortificazioni,  a  cavaliere  del  grande  Caucaso, 
in  lutti  i  valichi  alpestri,  state  costruite  per  proteg- 
gere i  paesi  al  sud  di  quelle  montagne  contro  irruzioni 
d'orde  nomadi  del  settentrione.  Se  ne  attribuisce  la 
costruzione  a  Chosroe  Nuschirwan  (morto  nel  579). 
Furono  distrutte  dai  Mongoli. 

CAUCHOIS-LEMAIRE  Luigi  Francesco  Augusto, 
storiografo  francese,  nato  nel  1789,  morto,  nel  1801, 
a  Parigi:  prese  parte  alla  rivoluzione  di  luglio;  fondò 
nel  1832  il  Donsens.  giornale  democratico,  e  contribuì 
alla  fondazione  del  iSièc/e.  Nel  1840  fu  capo  di  divi- 
sione del  regio  archivio.  Scrisse  il  Rémmè  historique 
(le  la  restaiiration  (1840)  e  VlUslóire  de  la  revolution 
de  juillet  (184-2). 

CATCHY  Agostino  Luigi.  Matematico  francese,  nato 
nel  1789  a  Parigi,  quivi  morto  nel  1857:  fu  profes- 
sore di  matematica  al  Politecnico;  membro  dell'Isti- 
tuto, già  nel  18IG,  per  il  suo  scritto;  Théone  des 
ondes.  Caldo  fautore  di  Carlo  X,  lo  seguì  all'estero; 
visse  a  lungo  in  Praga,  come  educatore  del  duca  di 
Bordeaux.  Più  tardi,  fu  professore  di  matematica 
astronomica  all'università:  si  diuiise  dalla  cattedra  nel 
1852.  Tra  le  sue  opere  principali  si  notano:  Coiirs 
d'anali/se  de  l' Ecole  polytechn'qiie;  Lecons  sur  les  ap- 
pliealions  du  calcai  ilìjìnilèsimal  à  la  geometrie;  Exe-- 
cises  matkémaliques  ;  Nouveaux  exercises  ;  Exercises  d'a- 
naljse  et  de  phi/sique  maténiutique. 

CADCI.  Popolo  dell'aiuica  //«tenìia  (Irlanda),  lungo 
la  costa  orientale. 

CAUCI6  Francesco.  Pittoi-e  storico  austriaco,  nato 
a  Gorizia  nel  17G2,  morto  nel  1828  a  Vienna,  dove 
fu  direttore  dulia  scuola  di  pittura,  scoltura,  incisione 
e  mosaico.  Le  sue  opere  principali  sono:  Focione 
(nella  galleria  di  Liechtenstein);  la  Festa  di  Venere; 
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la  Fuga  in  Egitto  (nella  galleria  del  conte  Cobenzl) 
e  Saffo  (nella  galleria  civica  di  Praga). 

CAUCONI.  Popolo  pelasgico  dell'età  di  Omero,  sta- 
bilito nelTElide. 

CADCUS.  Negli  Stati  Uniti  d'America,  è  una  unione 
politica  che  ha  per  iscopo  soprattutto  lini  elettorali:  si 
chiama  anche,  per  la  gi-ande  sua  intliu-nza,  Re  caucits. 
Presenta  i  candidati;  pubblicali  prcgramma  del  par- 
tito ;  si  adopera  per  impedire  che  si  presentino  altri 
candidati  ed  esercita  così  sull'indipendenza  politica 
del  popolo  un'azione  funesta. 

CAUDALE.  Si  chiama  con  questo  nome  tutto  ciò 
che  si  riferisce  alla  coda  o  ne  fa  le  veci:  cos'i  pinna 
caudide  nei  pesci,  ecc. 

CAUDA  LUCIDA.  E  una  sfella  di  seconda  grandezza 
nella  costellazione  del  Leone. 

CAUDAN.  Horgo  in  Francia,  nel  dipartimento  del 
Morbihan,  circondario  di  Lorient,  con  5450  ab.  Pos- 
siede un  operoso  cantiere  navale. 

CAUDATARIO  (hit.  sgrmaliagerulus,  limbiferus).  Co- 
lui che  sostiene  il  lembo  delle  vesti  al  papa,  ai  car- 
dinali, ai  vescovi  e,  ingenerale,  a  tutti  coloro  che 
portano  coda  come  insegna  principesca  o  di  dignità. 
Nicolò  111  introdusse  luso  delle  vesti  caudate;  ma 
essendo  esse  d'impedimento  nelle  sacre  funzioni,  fu 
necessario  deputare  chi  ne  sostenesse  il  lembo,  .\nti- 
camente,  quando  un  prelato  incontravasi  in  un  altro, 
sebbene  vestito  di  zimarra,  il  caudatario  del  primo, 
per  atto  di  rispetto ,  lasciava  tosto  libero  il  lembo 
della  veste,  e  da  ciò  venne  il  cerimoniale  che  nel 
visitarsi  di  (lue  prelati  i  loro  caudatari  si  scambiano 
l'uffizio,  quello  dr'l  primo  prendendo  a  portare  la 
coda  del  secondo,  e  viceversa.  Dall'alto  clei-o  l'uso 
della  co  la  passò  alla  magistratura,  i  capi  della  quale 
solevano,  e  in  alcuni  luoghi  sogliono  ancora  ai  d'i 
nostri,  farsi  sostenere  la  coda  da  un  cameriere.  Noti 
parliamo  delle  corti,  nelle  quali  tutti  sanno  esservi 
paggi  deputati  a  quest'uopo. 

CAUDATO.  Ciò  che  è  fornito  di  una  coda  :  si  dice 
di  certi  orfani,  di  certi  elementi  anatomici,   ecc. 

CAUDAZIONE.  Si  chiama  cosi  l'allungamento  anor- 
male della  clitoride. 

CADDE.  .Mlluente  dell'Aveyron  in  Francia,  nel  di- 
partimento di  Tarn  e  Garonna;  prende  il  [nome  di 
Lèrc,  dopo  la  sua  coiilluenza  col  Compte. 

CAUDEBEC.  Nome  di  due  città  di  Francia  nel  di- 
partimento della  Senna  inferiore.  --  Caudebecen- 
Caux,  antichissima  città  nel  circondario  di  Yvetot, 
alla  sinistra  della  Senna,  un  tempo  fortilìcata.  l'os- 
siede  una  delle  più  magniliche  chiese  della  regione, 
del  XV  secolo,  e  conta  2600  abit;uiti.  Ila  pesca,  con- 
cerie, filato],  imbiancatoj  di  tele;  commercio  con 
grani,  pane,  frutti,  legname,  olio,  sale,  bestiame  e 
carbone.  Priuia  della  soppressione  dell'editto  di  Nan- 
tes, era  Uoridissima.  la  vicinanza  vedonsi  gli  avanzi 
dell'abbazia  di  Benedettini  detta  di  San  Vandrille  o  Fon- 
tenelle,  fondata  nel  645,  dove  mori,  essendovi  monaco, 
Teodorico,  l'ultimo  dei  Merovingi,  figlio  di  Childerico, 
detronizzato  nel  752.  —  Caudebec-les-Elbeuf,  città  nel 
circondario  di  Rouen,  sulKt  ferrovia  di  Orleans-Elbeuf, 
con  7600  abitanti.  Ila  fabbriche  di  panni,  fllatoj  e 
tintorie.  Nei  dintorni  trovansi  numerose  rovine  che 
risalgono  all'epoca  gallo-romana. 

CAUDETE.  Città  di  Spagna,  nella  provincia  di  .41- 
bacete,  sulla  ferrovia  Madrid-Albacele,  cou  COOO 
abitanti. 
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CADDICE.  Lo  stesso  che  fusto.  —  CawUee  dorsale, 
sinoniiiio  di  iiiiJolb  spinale;  cuudice  encefalico,  sino- 
nimo di  midolla  allungata. 

CAUDIMANI.  Denominazione  usata  propriamenle 
da  inulti  nataralisti  per  indicare  animali  che  hanno 
la  coda  prensile,  come  parecchie  specie  di  scimmie 
americane. 

CAUDINE  FORCHE.  V.  CaUDIUJI  e  FORCHE  CAUDINE. 

CAUDINI.  Tribù  sannitica,  che  coulina va  colla  Cani- 
. pania  ed  aveva  per  capitale  Gaudio    iV.  Caudium). 

CAUDIUM.  Anticamente,  città  dei  Sanniti,  al  sud- 
ovest  di  Benevento,  sulla  via  Appia.  Nei  Unitimi  passi 
{Furculup  Caudinoe),  tra  1'  attuale  Arpaja  e  Monte- 
sarchio,  i  consoli  romani  Tito  Veturio  e  Spurio  Po- 
stuniio  ,  nel  S'2l  a.  C. ,  nella  seconda  guerra  dei 
Sanniti,  sotto  Gavio  Ponzio,  furono  circondati  e  co- 
stretti ad  arrendersi.  Ne  segui  che  tutto  l'esercito 
romano,  deposte  le  armi,  dovette  passare  ignoininio- 
saiuente  sotto  il  giogo.  Il  senato  riliutossi  di  appro- 
vare il  tr;ittato  ohe  i  Sanniti  avevano  conchiuso  da 
prima  coi  consoli.  Essi  però  non  fecero  pagare  ai 
600  ostaggi  romani,  rimasti  nelle  loro  mani,  il  fio 
della  fede  violata. 

CAUDRY.  Borgo  in  Francia,  nel  dipartimento  del 
Nord,  circondario  di  Cauibrai,  con  4350  ab.  Ila  in- 
dustria laniera  e  cotoniera. 

CADER.  Famiglia  di  artisti  tedeschi:  Cauer  Emilio, 
scultore,  allievo  di  Raucli,  nato  a  Dresda  nel  1800, 
morì  nel  I8G7  a  Kreuznach,  dove  visse  fin  dal 
1837  e  fece  le  sue  più  beile  opeic,  cioè  una  serie 
di  statuette  di  personaggi  storici,  quali  Carlo  V,  Me- 
lantone,  Ilutten,  Sicklingen,  Gotz  di  Berlichingeu, 
Shakespeare,  ecc.  ;  figure  allegoriche  di  poesie  tede- 
sche; figure  di  genere  in  gesso,  graziosissime  e  assai 
ditluse,  tutte  di  lavoro  perfetto.  —  Cauer  Carle,  nato 
nel  18'28  a  Bonn,  morto  nel  1885  a  Kreiunacli, 
scolpì;  Teseo  colla  spada  del  padre  e  Achille  ferito 
ni  tali  fine  (ad  Amsterdam),"  un  Vincitore  olimpico; 
Ettore  e  Andromaca:  Achille  e  Minerva;  il  modello 
del  Monumento  di  Schiller  a  Mmnheim.  ecc.  —  Cauer 
RobertOk  nato  nel  1831  a  Dresda,  visse  alternati- 
vamente a  Koma  e  a  Kreuznach:  fece  il  gruppo  di 
Paolo  e  Virginia;  Ermanno  e  Uorotea;  la  Rosa  /el- 
valica;  la  Cenerentola;  Mignon;  Ondina;  un-d  Germa- 
nia; la  Fonte;  parecchi  monuraeiili  funebri;  molti 
busti,  fra  cui  quello  dell'imperatore  Guglielmo,  del- 
l' arciduca  di  Mctklcmburgo-Schvverin,  ecc. 

CAULAINCOURT  Armando  Agostino  Luigi  (duca 
di  Vicenza),  Generale  francese,  uomo  di  Stato  e  con- 
fidente di  Napoleone  I,  nato  nel  1772  a  Caulaiiicourt 
(dipartimento  della  Somme),  morto  nel  1827  a  Pa- 
rigi :  fu  generale  di  divisione  (1805),  duca  di  Vicenza 
e  gran  scudiere  (I80G).  Prestò  l'opera  sua  pai'tico- 
larmentc  in  afTari  diplomatici,  ma  senza  raggiungere 
in  ogni  caso  lo  scopo  prelisso,  essendo  dotato  di  fa- 
coltà assai  ristreitc.  Falli  quindi,  ad  esempio,  al  Con- 
gresso di  Chatillon,  nei  mesi  di  febbr.ijo  e  marzo 
del  1814-,  dove,  come  ministro  degli  affari  esteri, 
avreble  potuto  salvare  a  Napoleone  il  trono  e  l'im- 
pero, se  la  vittoria  di  Brienne  non  gli  avesse  inspi- 
rato eccessive  speranze.  Non  si  deve  che  al  partico- 
lare favui-e  di  Alessandro  I,  acquistatosi  da  Caulain- 
court,  come  inviato  a  Pietroljur;^o  (1807-1811),  so 
quest'ultimo,  alla  prima  abdicazione  di  Napoleone, 
riuscì  ad  ottenere  per  il  suo  sovrano  condizioni  re- 
lativamente assai  favorevoli  Al  ritorno  di  lui  dall'isola 
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d'Elba,  fu  di  nuovo  ministro  degli  affari  estei-i.  Di- 
venne anche  pari  di  Francia.  All'avvenimento  di 
Luigi  XVllI  al  ti-ono,  ritirossi  a  vita  privata.  — •  Cau- 
laincourt  Augusto  Giovanni  Gabriele,  fratello  del 
precedente,  si  rese  famoso  per  le  sue  gesta  militari  ii> 
Ispagna  e  Portogallo:  apertasi  la  campagna  ili  Rus- 
sia, comandò  il  grande  qu;irtiei*e  generale  ;  fu  ucciso 
alla  battaglia  della  Moskova  .lel  penetrare,  alla  testa 
del  5."  corazzieri,  in  uno  dei  principali  ridotti  del 
nemico  CISl^).  Avev.i  allora  35  anni. 

CAULE  (caulis).  I  botanici  diedero  tal  nome  ;il- 
l'asse  fogliato,  che  risulta  dall'allungamento  del 
fusticino  e  della  piumetta  dell'  embrione,  potendos. 
anche  considerarlo  come   la   parte    ascendente  d.;!- 


A'     F\ 


Fig  19l5.  —  Caule.  1.  Prima  apparizione  dei  lascettilibro-iegn'isi 
in  un  fusticino  germogiiante.  —  2.  Comparsa  di  una  seconda, 
zona  di  fascetti.  —  f,  fasci  libro-legnosi.  —  m ,  midollo.  — 
mr,  raggi  midollari.  —  e,  corteccia  primaria.  —  e,  epidermide. 

l'asse  dello  piante,  perchè  costantemente  cresce,  di- 
rigendosi dal  basso  all'alto,  in  senso  opposto  alla 
radice.  Chiamasi  altrimenti  stelo,  fusto.  Quando  la 
gemina  terminale  si  svolge  in  un  liore,  questo  pone 
sempre  line  all'accrescimento  in  lunghezza  del  caule, 
che  perciò  si  chiama  definito  o  determinato.  Quando 
invece  l'estremità 
del  caule  non  ter- 
mina con  un  fiore, 
allora  è  indefinito 
o  indetcrminato , 
perchè  può  con- 
tinuare a  crescere 
in  lunghezza  per 
la  formazione  di 
nuovegemme  ter- 
minali. Si  avverta 
che  un  caule  de  ■ 
finito  può  tuttavia 
continuare  a  cre- 
scere lateralmen- 
te per  mezzo  dei 
ranii. Nell'embrio- 
ne delle  piante  di- 
cotiledoni il  fusti- 
cino è  interamen- 
te formato  da  un  meristema  ricoperto  da  epidcrmiile 
nsolto  esile.  Tagliandolo  trasversalmente,  si  vede  che 
fra  le  cellule  più  vicine  all'epidermide  e  quelle  eentrali 
esiste  una  zona  sottile  di  un  meristema  costituito  da 
cellule  più  strette  e  più  delicate  delle  altre.  Questo 
meristema  si  chiama  cambium  o  zona  generatrice  :  esso 
separa  la  parte  centrale  del  tessuto  fondamentale 
(il  futuro  midollo)  dalla  parte  periferica,  che  .forma 
la   corteccia  primaria.  Durante  il    germogliamento  ^ 


ig.  1916. —  Caule.  Sezione  trasversale  d"ai> 
ramo  giovine  di  acero  (acero  campestre]. 
ingrandita  26  volte  in  diametro.  —  ep^ 
epidermide.  —  p,  straro  sugheroso.  — 
ec,  strato  erbaceo.  —  vt,  vasi  lattìciferi. 
—  fc.  fibre  del  libro.  —  e  cambium.  — 
rm.  raggi  midolKiri.  —  vp.  vasi  pun- 
t*»ggiati.  —  fb.  fibre  del  legno.  —  eni^ 
.astuccio  midollare.  —  m,  nudo  lo. 


Fip.  194?-  —  Caule.  Sezione  longitnd.  d'un  ramo 
giovine  d'acero.  —  /?.  libre  del  lepno.  —  ', 
vrachee.  Per  le  altre  lettere  vedi  flg.  preced. 


zona  legnosa  attorno  ad  esso  ;  tutti 
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nello  spessore  della  zona  generatrice  appaiono  al- 
cuni punii,  distinti  per  maggior  consistenza  e  per 
colorito  più  intenso,  o  disposti  ad  eguali  distun/,e 
l'uno  dall'altro.  Ciascuno  di  essi  è  dovuto  alia  (orina- 
zione di  un 
fascio  libro- 
legnoso  a- 
perto,aven- 
te  il  iegiu) 
rivolto  ver- 
so l'interno, 
ed  il  libro 
verso  r  e- 
sternodella 
pianta  (lig. 
1943).  In 
seguito,  tra 
i  primi  fasci 
neappaiono 
altri; e  sic- 
come sono 
tutti  disposti  su  una  zona  circolare  attorno  al  midollo, 
le  loro  porzioni  legno,  giustapponendosi,  l'ormano  una 

"'  '  cambium,  una 
zona  continu:i 
di  caml)ium;  o 
tutte  le  parti  li- 
briane,  una  zo- 
na di //irò.  Per- 
ciò in  una  se- 
z  ione  di  un 
caule  dicotile- 
done, dopo  la 
geriniiiazioiie , 
distili  g  u  ere- 
mo, proceden 
do   dilli' Inter 

Fig.  )94S.  Caule.  Sezione  verticale  di  un  "O  «'I'  esterno 
acero  comune  di  un  anno  di  eia.  tana  ai-  (fig.  1044, 
traverso  un  ragg  o  midollare,  rm,  che  va  jqjcw  :|  ™,- 
dal  midollo  m,  ai  parenchima  della  cortec-  1 0-J-J; .  il  mi- 
cia, re.  —  Dietro  il  raggio  m  doliate  si  vede  Jollo,  formato 
un  faccio  fibro-legnoso.  datcssutopa- 

rendi  imato  SO 
fondamentale;  il  legno  (la  cui  porzione  in  contatto  col 
midolle  è  formata  da  trachee  vere, e  si  chiama  asluc- 
cio    midollare;  il   cumbium,   o   zona   generatrice;    il 

libro  ;  la  conceda  'pri- 
maria, detta  anche  /).i- 
renchima  corticale  od 
in  viluppo  erbaceo,  d  a  e  u  i 
dipende  il  color  ver- 
de dei  fusti  giovani  ; 
l'epidermide  ;  i  raggi 
midollari.,  che  sono  gli 
straterelli  di  tessuto 
fondamentale  rimasti 
tra  un  fascio  e  l'altro; 
sono  form;iti  da  pare«- 

Fig.  1949.   —  Sezione  del  caule  di  clUma   IllUriforme    ifig. 

una  quercia  di  8  acni.  Si  vedono  194G).  il  libl'O     l'iuvi- 

8  zone  concentriche  nel  legno  ed  ,          ''      .           '         ., 

altrettante  di  libro  nella  corteccia.  lUppo   cruaceo   e    1  6- 

pidermide  formano  il 
sistema  corticale,  os^^ia  la  corteccia.  Ordinariamente, 
tra  l'inviluppo  erbaceo  e  l'epidermide  si  forma  uno 
strato  di  tessuto  sugheroso,  destinato  a  sostituire 
l'epidermide  negli  alberi  adulti,  in  cui  essa  manca. 


/ 


/'•  '  '■ 
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Fi'j.  19"0  —  Sezione  orizzontale  d»l  caule 
di  una  palina  —  a.  parte  ove  i  fascettr 
sono  più  numerosi  e  formano  iina  zona 
compatta  e  nerastra,  —  e,  strato  cel- 
lulare corticale. 
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Talvolta  lo  stato  sugheroso  è  sottile,  ma  in  alcune 
piante,  come  nella  quercia  del  sujhern,  esso  è  assai 
svilu])pato.  .Se  la  pianta  vive  più  anni,  nel  secondo 
anno  il  cambium  dà  luogo  alla  formazione  di  nuovi 
fasci  libro-legno- 
si, trasforin;indo 
le  proprie  cellule 
verso  l'interno  in 
uno  strato  di  le- 
gno, die  si  so- 
vrappone a  quel- 
lo preesistente,  e 
verso  l'esterno  in 
uno  sfraterei  lo  di 
libro,  che  si  sot- 
topone a  quello 
dell'anno  prece- 
dente. Intanto  che 
ciò  avviene,  lu 
luogo,  per  lo  svi- 
luppo della  gemma  terminale,  la  formazione  di  ur> 
nuovo  getto,  il  quale  alla  line  del  secondo  anno 
vegetativo  presenterà  la  medesima  struttura  che 
aveva  il  fusto  alla  line  del  primo.  Ogni  anno  si 
forma,  nello  stesso  modo,  un  nuovo  strato  di  legno, 
uno  straterello  di  libro  ed  un  nuovo  getto.  E  di 
più  ciascun  getto  conlinuii 
ad  ailungiirsi,  per  l' in- 
grandimento delle  proprie 
cellule,  non  solo  ncll'  anno 
in  cui  si  foriiui,  ma  anche 
negli  anni  successivi,  al- 
meno lincile  è  giovane.  In- 
somma, raccrescimento  in 
lunghezzi  è  specialmente 
termiiMle,  ma  in  parte  è 
anche  intercalare.  Ne  segue 
che  il  fusto  di  una  pianta 
dicotiledone  di  più  anni 
deve  prendere  una  forin.i 
conica,  poichiì  il  getto  di 
ogni  anno  presenta  uno 
strato  di  legno  ed  uno  di 
libro  meno  di  quello  del- 
l' anno  antecedente  ;  sicché, 
per  determinare  l'età  di 
un  albero  dicotiledone  , 
basterà  contare  il  numero 
degli  strati  che  presenta 
il  suo  corpo  legnoso  od 
il  suo  libro  nella  porzione 
corrispondente  al  getto  del 
primo  anno  (lìg.  1947). 
È  importante  notare  die 
gli  strati  di  legno  diventa- 
no  tanto  più  duri  e  spesso  ''■f;„l='a,7cfrd7  Ju^M^- 

anche  più  coloriti,  quanto  nocotile  done  (Aspldistrael»- 
nii'i  iiivppchiinn  sii-rhè  tior  ;  i.  f,  fasci  libro-lagnosi 
più      inveccniano,      Slcciie     ^^^    superiormente  terminano 

nel  corpo  legnoso  m  molti    in  una  foglia, 
alberi  si' distinguono  due 

]);iiii:  l'una,  detta  duramen  o  legno  perfetto  o  cuore 
del  legno,  è  la  p;irte  più  interna,  consistente  e  inten- 
samente colorita;  l'altra,  detta  alburno,  è  formata 
dagli  strati  di  legno  più  giovani,  in  generale  bian- 
chicci e  poco  consistenti.  La  parte  usata  come  legno 
da  tornio,  o  come  legno  d' opera  (sia  ebano,  bosso. 
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acfiro,  ecc.)  è  solamente  il  duramen.  —  II  caule 
«Ielle  piante  monocotiledoni  si  cliiaiiia  stipile:  esso 
verso  l'esterno  offre  una  corteccia  primaria  formata 
■da  epidei-iiiide  e  da  un  pareiiclnnia  corticale,  come 
nelle  dicotiledoni;  ma  nell'interno  presoiita  i  fasci 
fibrolegnosi  sparsi  senza  ordine  apparente  nel  tes- 
suto fondamentale,  e  di  preferenza  accumulati  verso 
la  periferia  (lig.  19-18).  In  tali  fusti  quindi  la  consi- 
stenza è  massima  verso  la  periferia  e  minore  verso 
il  centro:  di  più,  non  esiste  vero  midollo  (eccettuate 
le  graminacee,  in  cui  esso  è  assai  sviluppato),  né 
xaggi  midollari,  ne  zone  regolari  legnose  e  libriane. 
Si  aggiunga  che  i  fasci  libro-legnosi  sono  chiusi, 
ossia  privi  di  cambio;  epperò,  appena  formati,  non 
possono  più  ingrossare  per  la    moltiplicazione  dei 

propri  elementi.  Ne 
segue  che,  quando 
r  accrescimento  in 
lunghezza  di  una 
parte  del  fusto  è 
terminato,  essa  non 
aumenta  più  in  dia- 
metro. Per  questo 
i  fusti  delle  mono- 
cotiledoni risultano 
cilindrici  ed  assai 
sottili,  rispetto  alla 
loro  lunghezza.  L'a- 
reca  catecù  ,  per 
esempio,  raggiunge 
15  metri  di  altez- 
za, con  un  diame- 
tro di  15  centimetri 
circa.  V.  se  il  caule 
di  alcune  monoco- 
tiledoni (dracaena,  aloe,  ecc.)  ingrossa  anche  in 
diametro,  ciò  avviene  non  per  la  moltiplicazione  degli 
clementi  dei  fasci  vecchi ,  ma  per  la  formazione  di 
fasci  nuovi.  I  fasci  libro- legnosi  dei  fasti  monocotile- 
doni superiormente  entrano  nelle  foglie,  e  nell'interno 
del  fusto  non  seguono  un  percorso  rettilineo,  ma  si- 
nuoso. Ciascun  fascio,  partendo  dalla  base  di  una  fo- 
glia, piega  verso  il  centro  del  fusto,  per  ritornare  però 
tosto  a  piegare  all'infuori,  avvicinandosi  sempre  più 
alla  periferia  man  mano  che  discende.  È  poi  da  notarsi 
che  il  fascio  ha  il  suo  massimo  sviluppo  e  la  maggiore 
grossezza  nella  sua  parte  curva  e  più  interna  del 
fusto  e  che,  a  partire  da  questo  punto,  si  assottiglit 
sempre  ])iù,  sia  verso  l'alto  come  verso  il  basso.  Nella 
fig  1949  si  vede  rappresentato  scliematicaniente  l'an- 
damento sinuoso  dei  fasci  ora  descritto.  Tra  le  piante 
crittogame,  solo  le  felci  hanno  un  vero  tronco  le- 
iinoso.  Tagliando  trasversalmente  un  tronco  di  felce 
arborescente,  si  vedono  presso  la  periferia  delle  linee 
nere,  sinuose  e  bizzarre,  avvicinate  tra  loro  e  di- 
sposte in  un  cerchio  continuo  ed  interrotto  (fig  1950). 
Tali  linee  nere  sono  formate  da  fasci  libro-legnosi, 
e  dividono  il  tessuto  fondamentale  in  due  parti:  una 
interna  che  si  può  chiamare  midollo^  ed  una  esterna, 
che  rappresenta  l'inviluppo  erbaceo  ed  è  ricoperta 
da  un  sistema  tegumentale  bruno  ed  assai  consi- 
stente. I  fasci  libro-legnosi  delle  crittogame  sono  ca- 
ratterizzati dalla  presenza  di  molti  vasi  scalariformi, 
ovvero  rigati.  Essi  sono  chiusi  come  quelli  delle 
piante  monocotiledoni.  Perciò  i  cauli  delle  crittogame 
-risultauo,  come  quelli  di  quest'ultime  piante,  cilin- 


Fi^.  1953.  —  TaL'lio  orizzontale  di  im 
caule  di  felce  arborescenief  Cya/Aea). 
—  *,  parte  esterna  e  y'xò  dura  deUa 
corteccia.  —  p,  pareochìma  cortica- 
le. —  a/,  zona  legnosa  di  fasci  fibro- 
vaacolari  —  f,  fibre  nere  formanti 
il  contorno  d'ogni  fascetto.  —  f, 
parte  biancastra  dei  faccetti  formata 
da  vaxi  scalariformi.  —  m.  midollo. 
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drici  ed  assai  sottili  rispetto  alla  loro  Iun;;hezza. 
Il  caule  si  distingue  per  la  consistenza:  in  legnoso 
{tronco)  ed  erbaceo  (fusto);  per  la  forma:  in  ci- 
lindrico, corneo,  trigono,  tetragono,  compresso,  sfe- 
rico, ecc.;  per  la  ramilicazione:  in  semplice  e  ra- 
moso; per  la  posizione;  in  eretto  o  diritto  (com'è  nel 
mirggior  numero  delle  piante),  prostrato,  ossia  steso 
sul  suolo  senza  mettere  radici  (portulaca  oleracea), 
serpeggiante,  ossia  sdraiato  sul  suolo  e  che  manda 
di  tanto  in  tanto  radici  avventizie  (fragola,  veronica), 
rampicante  (vite,  zucca i,  volubile  (luppolo,  vilucchio); 
per  il  mezzo  in  cui  vive,  si  distingue  in  aereo  e  sot- 
terraneo. Quella  trasformazione  per  cui  il  caule  si 
comprime  assai,  come  nel  lieo  d'India,  si  chiama 
fasciazione.  Se  poi  un  caule  è  compresso  in  maniera 
da  prendere  l'aspetto  d'una  foglia,  come  avviene  nel 
Rtiscus  aculeatus,  allora  prende  il  nome  di  cladodo. 
Tra  i  cauli  sotterranei  distinguiamo  i  rizomi^  i  bulbi 
ed  i  tuberi  caulinei. 

C&DIiEOON.  1  chirui-glii  gi-eci  chiamavano  cosi  la 
frattura  trasversale  con  allontanamento  dei  frammenti. 

CAULESCENTE.  Si  chiama  così  una  pianta  che  ha 
fusto  ;  si  dice  acaule  quella  che  ne  è   priva. 

CAULICOLI.  In  architettura,  si  chiamano  così  gli 
steli  che,  uscendo  tra  le  seconde  foglie  del  capitello 
corinzio,  ne  formano  le  otto  volute  che  sostengono 
l'abaco.  —  Si  dà  pure  il  nome  di  caulicoli  ai  viticci 
che  si  avvolgono  sotto  alle  volute  od  in  mezzo  alla 
fronte  nello  stesso  capitello  e  nel  composito. 

CAULINO.  Si  chiama  così,  in  botanica,  un  organo 
che  appartiene  al  fusto  e  cresce  sopra  di  esso.  — 
Si  dicono  foglie  caulinee  quelle  che  aderiscono  al  fu- 
sto e  radici  caulinee  quelle  di  alcuni  ari  e  di  al- 
cune orchidee,  che  spuntano  direttamente  sul  fusto. 

CAULOBULBO.  V.  Tubercolo. 

CAULOCARPO.  Si  chiama  così  un  vegetale  il  cui 
stelo  pei'dura  e  fruttilica  più  volte. 

CAULOFILLINO.  E  un  principio  resinoso  contenuto 
nel  caulophyllum  thalictroides,  di  cui  è  la  sostanza 
attiva. 

CAULONIA,  già  Castslvetere.  Comune  della  pro- 
vincia di  Reugio  di  Calabria,  nel  circondario  di  Ge- 
race,  con8-10l)ab.  E  una  piccola  città  sopra  un  monte 
presso  la  destra  del  fiume  .\laro,  in  suolo  fertile  in 
agrumi.  Riprese  il  nome  dell'antica  città  omonima, 
che  giaceva  sulla  riva  del  mar  Jonio,  a  circa  7  km. 
a  piedi  del  monte  tuttora  detto  Cantone,  e  della 
quale  si  scorgono  ancora  le  rovine.  Fu  poi  distrutta 
dai  Romani,  avendo  seguito  le  parti  di  Annibale 
nelle  guerre  puniche. 

CAULSDORF.  Un  tempo  enclave  di  Baviera,  nel 
circolo  di  Ziegenriick,  distretto  governativo  di  Erfurt, 
ceduto  alla  Prussia  nel  1866:  villaggio  di  circa  600 
abitanti. 

CAUMONT  (Arcisse  de"*.  Archeologo  francese,  nato 
nel  1802  a  Bayeux,  morto  nel  1873  a  Caen,  in  Nor- 
mandia. Lo  si  considera  come  il  fondatore  dell'ar- 
cheologia in  l'ranciii,  avendone  promosso  lo  studio 
cogli  scritti  e  coU'istituzione  di  società  archeologiche, 
anzitutto  in  Normandia  (1824).  Dinanzi  ai  dotti  della 
città  di  Caen  tenne  splendide  conferenze  intorno  alle 
antichità  della  Francia,  da  lui  esposte  poi  nei  G)urs 
d'antiquités  (1830),  che  servirono  come  di  prima 
elaborazione  scientilica  del  medio  évo  monumentale. 
Fondò  la  Societé  fraugaise  d'archeologie  pour  la  con. 
servition  des  monumcnts  nationaux;  stabilì  che  nella 
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«iiverse  provincie  si  tenessero  utiniKili  congressi,  e  se 
tie  pubblicassero,  in  fascicoli  del  Dulletiii  monumen- 
tai^ le  principali  indagini.  Scrisse  inoltre  numerosi 
trattati:  VAòécédaire  on  rudimcnts  d'archéologis;  l'Art 
leligieusc;  VArchiteciure  civile  et  militare,  ecc. 

CADNES.  Città  di  Francia,  nel  dipartimento  del- 
l'Aude,  circondario  di  Careassonne,  con  25'JO  ab. 
l'ossiede  una  beila  chiesa,  industrie  in  panni,  spiriti, 
e  conce.  Nei  dintorni  trovansi  agate  e  marmi  pre- 

CADNU.  Popolo  antico,  sulle  coste  raeridicnali  della 
Caria. 

CADNPOOR.   V.  Cawnpohe. 

CADPOLICAN.  Provincia  della  Bolivia,  limitata  al- 
Povest  dalla  frontiera  del  Perù,  all'est  dal  Rio 
Beni.  Ha  foreste  immense,  miniere  d'oro,  25,000  ab. 
«d  Apolobamba  per  capoluogo.  —  Caupolican,  di- 
partimento del  Cuili  centrale,  nella  provincia  di  Col- 
<;hagua,  attraversato,  dal  nord  al  sud,  dalla  ferrovia 
che  conduce  da  Santiago  a  Curico.  Ha  per  capo- 
luogo Rengo. 

CADQDENES.  Città,  capoluogo  della  provincia  di 
^I;iule,  nella  repubblica  del  Cliili  (America  del  Sudi, 
sul  liunie  omonimo,  affluente  del  Rio  Manie,  con 
•circa  COUO  abitanti. 

CAURA.  Piume  della  Venezuela,  affluente  di  sini- 
stra deirOrenoco. 

CADRIS  (ajprcea  moneta'.  Piccola  conchiglia  del 
genere  delle  cipree,  bianco-giallastra,  di  foi-ma  ovale, 
depressa  superiormente,  con  margini  molto  stretti. 
Viene  adoperata  come  numerario  nel  Bengala,  nella 
Nigrizia  centrale  e  nella  Senegambia. 

CAUSA.  Con  questa  parola,  comunemente,  si  in- 
<cnde  la  lite  che  si  sottopone  al  giudizio  del  magi- 
strato togato.  Perchè  si  possa  avere  una  causa  si  ri- 
chiedono due  0  più  persone  contendenti  intorno  ad 
uno  stesso  diritto,  ed  un  giudice  (singolo  o  collettivo) 
chiamato  a  pronunciare  in  favore  di  colui  al  qua'e 
il  diritto  appartiene.  La  causa  comprende  natural- 
mente l'insieme  degli  atti  in  cui  si  estrinsecano  le  ra- 
gioni accampate  da  una  parte  e  dall'altra,  primo 
ilei  quali  atti  è  la  citazione,  ultimo  la  sentenza  de- 
finitiva che  deve  essere  pronun/.iata  dal  giudice.  — 
Filosoficamente  parlando,  dicesi  causa  il  principio 
che  agisce,  induco  mutazione  e  crea  ciò  che  chiamasi 
effetto.  Questo  potendo  essere  assai  vario,  le  cause 
si  distinguono  in  varie  specie ,  chiamandosi  cause 
fisiche  quelle  che  producono  immediatamente  il  loro 
effetto;  morali,  quelle  che  lo  producono  dipenden- 
temente da  una  causa  fisica,  da  cui  l'effetto  emana 
■direttamente.  Le  scuole  ammettono  inoltre  le  cause 
materiali,  formali,  istrumentali.  Causa  prima  dicesi 
quella  che  agsce  per  vrtù  propria  ed  assoluta; 
causa  seconda,  quella  che  agisce  dipendentemente 
in  qualche  modo  dalla  pnma;  causa  finale,  il  fine 
per  cui  l'effetto  è  prodotto  Quasi  tutti  i  ragio- 
namenti fondansi  sulla  proposizione  ogui  effetto  deve 
■avere  la  sna  causa,  e  però  sulla  connessione  tra  la 
causa  e  l'elTetto.  Le  cogn  zioni  umane  si  dividono 
in  cognizioni  o  priori  ed  a  posterw/'j  Per  cognizione 
•o  giudizio  0  priori,  s'intende  quello  che  dipende  da 
una  regola  che  non  ci  fu  somministrata  dall'espe- 
rienza, ma  che  ha  una  necessità  di  ragione,  cioè 
■è  una  cognizione  necessaria,  che  si  denomina  a 
priori  per  questo  appunto  che  dalla  sola  mente 
può   essere    percepita    e  data,  e  in    nessun   modo 
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dai  sensi.  La  cognizione  a  posteriori,  quella  che 
ci  è  data  dai  sensi,  è  una  cognizione  accidentale. 
Una  delle  più  celebri  proposizioni  a  priori  è  la  se- 
guente: ogni  effetto  deve  avere  la  sua  causa  •  essa,  fin- 
ché si  considera  in  generale,  non  è  altro  che  una 
semplice  relazione  fra  due  idee,  cioè  fra  l'idei  di 
causa  e  l'idea  di  effetto,  perchè  non  parla  che  di  ef- 
fetti in  genere,  di  effetti  che  sono  semplici  idee. 
Questa  cognizione  adunque  è  necessaria  ed  universale, 
ossia  viene,  non  dai  sensi,  ma  da  una  intrinseca  ne- 
cessità veduta  dalla  mente.  Applicando  questa  pro- 
posizione a  qualche  elfetto  o  causa  particolare  e 
reale,  quella  discende  al  fatto  ed  è  sempre  a  poste- 
riori; e  come  tale,  ossia  accidentale,  non  ha  né  ne- 
cessità, né  universalità.  Noi  vediamo  il  sole  levarsi 
ogni  mattina,  e  prevediamo  da  ciò  che  anche  all'in- 
domani il  sole  si  alzerà,  ma  ciò  non  facciamo  che 
per  una  semplice  congettura  di  analogia  e  non  pos- 
siamo mostrare  su  ciò  alcuna  intiànseca  ragione. 
L'esperienza  sola  dei  sensi  ci  mostra  ciò  che  è,  e 
ci  dà  la  congiunzione  di  due  fatti,  una  distribuzione 
di  essi  nell'ordine  del  tempo,  cioè  fra  il  tale  e  il  tal 
altro  pai-ticolare  e  reale  oggetto.  Questi  oggetti  non 
ci  manifestano,  colle  loro  qualità  sensibili,  né  le 
cause  che  li  hanno  prodotti,  né  gli  effetti  che  alla  loro 
volta  producono.  Di  qualunque  penetrazione  l'uomo 
possa  essere  dotato,  quando  non  sia  istruito  dall'e- 
sperienza, non  indovinerà  inai ,  solo  con  gli  sforzi 
della  ragione,  l'attrazione  della  calamita,  la  comuni- 
cazione del  moto  di  un  corpo  ad  un  altro  corpo  in 
l'iposo,  noncìiè  tutti  i  fenomeni  più  comuni.  Ogni  ef- 
fètto è  dunque  una  cosa  distinta  dalla  sua  causa;  esso 
non  può  esser  veduto  per  intuizione  nella  sua  causa  ; 
e  le  idee  che  altri  vorrà  farsene  a  priori  saranno 
sempi-e  arbitrarie.  E  però  tutti  i  Closoli  prudenti  si 
sono  astenuti  duU'assegnare  le  cause  prime  del  più 
semplice  tra  i  fenomeni  della  natura.  Èssi  sentirono 
che  la  ragione  umana  è  ridotta  a  spiegare,  coll'aiuto 
dell'analogia,  dell'esperienza  e  dell'osservazione,  gli 
effetti  particcdari  e  un  piccolo  numero  di  cause  ge- 
nerali, ma  che  non  giungerà  mai  alle  cause  prime, 
le  quali  sfuggono  agli  stessi  rigorosi  teoremi  delle 
scienze  esatte.  Le  astiazioni  geometriche  possono 
bensì  guidare  1'  esperienza  nella  scoperta  di  certe 
leggi  della  natura,  determinare  la  loro  inlluenza  in 
certi  casi  particolari,  guidare  nell'applicazione  della 
legge;  ma  la  scoperta  di  questa  legge  è  solamente 
il  frutto  dell'esperienza.  Di  tutte  le  leggi  della  na- 
tura, la  più  importante,  a  cui  si  riferiscono  tutte  le 
altre,  è  quella  che  presiede  ai  fenomeni  del  moto  (V.), 
e  su  questo  proposito  la  maggior  parte  dei  filosofi, 
dopo  avere  esaurita  la  fecondità  del  loro  genio 
in  ricerche  infruttuose,  credettero  di  poter  tutto  spie- 
gare con  una  certa  foi'za  inerente  ai  corpi  in  azione 
per  comunicare  il  moto.  Ma  l'effetto  che  risult.i  im- 
mediatamente dalla  forza  motrice  non  è  esso  meile- 
sinio  questa  forza;  il  produttore  non  è  il  prodotto. 
Né  si  può  dire  che  l'effetto  sia  nella  causa,  poiché 
la  causa  non  lo  produce  se  non  fuori  di  sé  stessa. 
Ora  qual'è  codesta  forza?  Come  agisce?  Ecco  ciò 
che  s'ignora.  Poiché  vi  sono  parti  della  materi-i 
in  moto  e  parti  in  riposo,  se  ne  conclude  con  ra- 
gione che  il  moto  non  è  inerente  alla  materia  e  che 
le  parti  che  si  muovono  ricevettero  il  loro  moto  da 
una  causa  estranea,  imperocché  una  parte  di  materia 
incapace  di  moto  per  sé  stessa  non  può    darlo  ad 


CAUSA. 

un'  ultni;  ma  siccome  l'eflctto  lia  il  costante  risulta- 
lueiiio  dull'urto  dei  corpi,  1' urto  ci  sembra  esserne 
la  causai.  Tutte  le  macchine  inventate  dall'arte,  gli 
organi  dei  vegetali,  degli  animali,  dell'uomo,  non 
sono  vere  cause  dogli  clletti  che  sembrino  produrre 
e  che  loro  da  noi  si  attribuiscono;  esse  non  sono 
altro  elle  i  mezzi,  i  quali  determinano  l'applicazione 
o  l'esercizio  di  una  forza  invisibile,  che  è  il  vero 
agente.  Noi  vediamo  dunque  dappertutto  effetti  e  in 
nessun  luogo  cause  reali.  Ma  la  catena  degli  effetti 
ha  un  termine;  né  può  esservi  progresso  di  causeall'in- 
tiuito,  o,  in  altre  parole,  non  v'ha  una  serie  di  cause 
senza  principio,  ossia  la  causa  della  causa  è  la  causa 
dell'effetto.  Vediamo  un  esempio:  siala  causa  Ao  l'ef- 
fetto B;  b,  effetto  di  A,  diverrà  alla  sua  volta  la  causa 
di  C,  che  ne  sarà  l'effetto.  A  essendo  supposto,  è  ne- 
cessario che  B  sia  prodotto,  nello  stesso  modo  che  B 
produce  necessariamente  C,  poiché  la  causa  è  il  com- 
plesso di  tutte  le  cose  necessarie  a  produrre  l' ef- 
letto. Moltiplichisi  all'iniiiiito  questa  serie  d'effetti: 
essa  non  sarii  mai  altro  che  un  effetto,  e  suppone 
per  conseguenza  una  causa.  Esiste  pertanto  a!  di 
fuori  di  questa  catena,  comunque  prolungata,  una 
causa  agente  per  se  medesima,  che  ha  in  sé  la  ra- 
gione dell'esistenza  della  serie  di  effetti;  di  qui  non 
si  sfugge.  Dalla  potenza  di  questa  causa  o  di  questo 
essere  sono  create  tutte  le  forze,  tutte  le  realtà;  ma 
emanano  esse  tutte  direttamente  ?  Questa  causa  tìf- 
ficiente  agisce  essa  immediatamente  o  per  mezzo  di 
altri  principi  d'azione  ?  Le  nostre  cognizioni  relativa- 
mente alla  causa  reale  dei  fenomeni  della  natura  sono 
troppo  impeifetteperchèjsi  possa  risolvere  la  questione 
in  modo  da  togliei'e  ogni  dubbio;  infatti,  se  possiamo 
giudicare  degli  oggetti  esteriori  per  mezzo  dei  sensi, 
questi  non  hanno  il  potere  di  scoprire  la  causa  o 
la  concatenazione  degli  agenti  che  producono  i  fe- 
nomeni da  cui  sono  colpiti.  E  ditatti  non  è  sempre 
vero  che  ciò  che  precede  un  fenomeno  o  che  lo  ac- 
compagna ne  sia  costintemente  la  causa;  altrimenti 
la  notte  sarebbe  la  causa  del  giorno,  il  giorno  della 
notte.  In  tesi  generale,  l'adagio  post  hoc,  ergo  priip- 
ter  hoc  non  si  può  accettare  sempre.  Se  l'azione  della 
causa  prima  non  t  diretta,  conviene  ammettere  prin- 
cipi secondari  o  cause  seconde,  .\llora  sorge  un'altra 
questione  lungo  tempo  agitata  e  che  probabilmente 
sarà  oggetto  di  discussioni  eterne.  Si  chiede  quale 
sia  la  natura  di  queste  cause  secomlarie,  e  se  in 
ogni  caso  siano  subordinate  in  virtù  di  una  potenza 
che  loro  è  propria.  In  materia,  attraverso  le  discus- 
sioni dei  lilosoli,  si  tende  ad  ammettere  che  gli  agenti 
secondari  sono  posti  sotto  la  sua  immediata  azione  ; 
che  non  agiscono  se  non  in  virtù  di  un  solo  atto 
della  sua  volontà,  stendentesi  in  particolare  a  ciascuna 
delle  azioni  delle  cause  secondarie,  le  quali  so!io 
puramente  cause  occasionali  precarie,  cui  la  quali - 
licazione  di  'jause  non  può  neppure  appartenere,  non 
dovendo  essere  considerate  se  non  come  un  effetto 
antecedente.  Quindi,  o  sia  che  tutto  sia  retto  dagli 
atti  immediati  e  successivi  della  causa  prima,  o  che 
essa  abbia  investito  le  creature  della  causa  di  agire, 
non  vi  sareblìe  per  noi  differenza  alcuna.  Tutto, 
nell'ordine  tisico  della  natura,  concorrerebbe  a  com- 
piere i  disegni  d'un  agente  unico,  a  conseguire  lo 
scopo  diesi  è  proposto  nell'opera  della  creazione. 
Questo  è  ciò  che  s' intende  per  cause  finali.  Del  con- 
cetto della  fimliCà    l'antica  filosofia    ontologica  ha 
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stranamente  abusato,  speculando  sulla  gratuita  ipo- 
tesi di  una  particola:'e  volontà  della  natura  e  del 
suo  creatore  nell'assegnare  preventivamente  i  fini  e 
nel  predisporre  a  questi  i  mezzi,  ben  diversamente  dai 
principi  messi  in  luce  della  moderna  scuola  evolutiva. 

CAUSALE.  È  il  fatto  positivo,  intenzionale,  che  de- 
termina una  persona  a  contrarre  una  obbligazione 
0  a  concludere  un  contratto.  Il  vincolo  che  passa 
tra  la  causale  e  l'obbligazione  o  il  contratto  è  il  vin- 
colo stesso  che  passa  fra  causa  ed  effetto  ;  per  cui, 
data  la  prova  della  mancanza  di  causale,  l'obbliga- 
zione sparisce. 

CAUSALITÀ.  Secondo  la  frenologia,  è  il  risultato 
delle  nostre  facoltà  di  comparazione,  che  ci  fa  com- 
prendere i  rapporti  tra  i  fenomeni  sem|)lici  e  gene- 
l'ali  e  quelli  che  sono  loro  subordinati,  essendo  i 
primi  cause  dei  secondi. 

CAUSE  attuali.  Si  chiama  oggi  dottrina  delle  cause 
alludi  quella  teorica  la  quale,  con  le  cause  attual- 
niente  ancora  operanti,  ma  in  lunghissima  serie  di  età, 
spiega  le  fonna/-ioni  diverse  del  nostro  pianeta.  È  il 
contrapposto  della  teoria  di  Cuvier  e  di  Elia  di  Beau- 
inont,  la  quale  per  ispiegare  i  fenomeni  geologici  e 
paleontologici,  supponeva  violente  conUagrazioni,  su- 
bitanei cataclismi,  sconvolgimenti  repentini.  .\l!a  tesi 
delle  così  dette  rivoluzioni  del  globo  si  è  venuta  cosi 
sostituendo  quella  delle  evoluzioni. 

CAUSE  morbose.  Sono  quelle  che  danno  luogo  allo 
sviluppo  delle  malattie.  Distinguonsi  con  varie  de- 
nominazioni, chiamandosi  cause  accidentali  quelle 
che  agiscono  solo  in  certe  date  condizioni;  —  cause 
determinanti,  quelle  che  proilucono  per  loro  stesse, 
esse  sole  e  sempre,  una  medesima  malattia;  —  cause 
determinanti  comuni,  quelle  che  producono  una  lua- 
htttia,  acni  anche  altre  cause  possono  dar  luogo;  — 
cause  determinanti  specifiche,  quelle  che  determinano 
una  malattia  che  esse  sole  possono  far  sviluppare 
(rabbia,  vainolo,  ecc.)  ;  —  cause  essenziali,  cpielle  che 
sono  proprie  per  loro  stesse  a  produrre  la  tale  o 
tal'altra  malattia  ;  —  cause  esterne,  quelle  che  ca- 
gionano un'alterazione  in  qualunque  parte  dell'orga- 
nismo e  provengono  dal  di  fuori,  come,  ad  esempio, 
le  inlluenze  atmosferiche,  le  condizioni  del  suolo,  il 
clima,  le  condizioni  dietetiche,  i  contagi,  i  miasmi,  ecc. 
—  cause  interne,  quelle  costituite  da  una  disposi- 
zione interna  dell'organismo  o  delle  sue  parti,  la 
quale  rende  queste  capaci  di  essere  affette  da  uno 
stato  morboso,  come,  ad  esempio,  l'eredità,  l'età  della 
vita,  il  sesso,  la  costituzione,  la  razza,  ecc.;  —  cause 
materiali,  le  cause  comuni  ad  un  genere,  ad  un  or- 
dine, 0  ad  una  classe  di  malattie;  —  cause  formali, 
quelle  che  determinano  la  forma  o  la  specie  della 
malattia  (virus,  veleni,  ecc.)  ; —  cause  prossime  o 
continenti,  quelle  che,  reali  o  presenti,  avendo  pro- 
dotto una  malattia,  continuano  ad  agire  e  prolungano 
il  loro  effetto  durante  tutto  il  tempo  della  durata 
della  malattia:  —  cause  occasionali,  eccitanti  o 
procatartiche,  quelle  che  determinano  la  malattia  in 
un  individuo  già  predisposto  da  altre  cause;  —  cause 
remote,  quelle  che  mettono  l'organismo  in  una  di- 
sposizione propria  a  contrarre  una  malattia. 

CAUSEWAY  (Gianl's).  Argine  gigantesco  di  colonne 
di  basalto,  alla  punta  ncrd  d'Irlanda,  nella  coatea 
di  Antrim. 

CAUSIDICO.  Nome  dato  alla  persona  il  cui  ufficio 
speciale  è  quello  di  patrocinare    le  cause.  Il  nome 
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ileriva  dal  latino  caiisas  dicere,  ed  antichissima  è  la 
professione  del  causidico.  In  tutte  le  nazioni  incivilite 
essa  fu  riconosciuta  necessaria,  perché  dappertutto  si 
credette  pericoloso  il  periiieltere  alle  parti  di  patroci- 
nare personalmente  le  proprie  cause.  Oggi  l'esercizio 
dei  causidici  è  libero  mediante  quelle  norme  di  ca- 
pacità e  moralità  che  sono  designate  con  appositi 
provvedimenti. 

CAUSSADE.  Città  di  Francia,  nel  dipartimento  di 
Tarne  Garonna,  circondario  di  .Montauban,  sul  Lère, 
elegantemente  costruita,  con  case  del  XIII  e  XIV  se- 
colo. Ha  fabbriche  di  candele,  di  cappelli  di  paglia,  di 
zucchero;  fornaci  di  calce;  commercio  con  grani, 
tartuli,  prugne  e  pollame.  Conta  GOOO  ab. 

CAUSSES  (platnmx  des).  Nome  col  quale  si  desi- 
gnano gli  altipiani  calcari  (nella  media  Francia,  so- 
prattutto nel  dipartimento  di  Lozère)  di  Aveyron, 
Hèrault,  Gard,  Tarn  e  Lot,  per  lo  più  di  conside- 
revole altezza,  di  solito  da  500  lino  a  1030  metri. 
Quelli  di  Mejean  si  innalzano  lino  a  1278  m.  Il  clima 
vi  è  aspro;  il  suolo  senza  fonti,  senza  correnti  d'ac- 
qua. Kada  la  popolazione,  ma  in  possesso  di  nume- 
rose mandre  di  bestiame. 

CADSSIDIÉRE  Marco.  Nacque  a  Lione  nel  1808, 
mori  a  Parigi  nel  1861:  prese  parte,  col  padre, 
all'insurrezione  di  Lione  nel  1884  e,  animato  da  spi- 
riti repubblicani,  divenne  ardito  e  attivo  propagatore 
della  lìèforme,  l'organo  più  audace  del  partito  rivo- 
luzionario. Nel  1848,  dopo  aver  combattuto  sulle 
barricate,  divenne  prefetto  di  polizia  e  si  vantò,  con 
una  frase  divenuta  celebre,  di  fare  de  Vordre  uvee  le 
désordre.  Fu  deputato  alla  Costituente.  Posto  in  istato 
d'accusa  i)el  suo  contegno  nella  giornata  del  15 
maggio,  fuggi  a  Londra,  ove  pubblicò  le  Memorie, 
in  cui  spiegò  \à  sua  condotta.  Rientrò  in  Francia  in 
seguito  all'amnistia  del  1859. 

CADSSIN  de  Perceval  Gian  Giacomo  Antonio.  Di- 
stinto, orientalista  francese,  nato  nel  1759  a  Mont- 
didier,  morto  nel  1835;  fu  professore  al  Collegio  di 
Francia;  conservatore  dei  manoscritti  alla  regia  bi- 
blioteca di  Parigi  (1787-1792);  membro  dell'Istituto 
di  Francia  (1809).  Oltre  diverse  opere  orientali  diede 
alla  luce  anche  la  prima  traduzione  francese  del- 
VArgonautica,  di  Apollonio  di  Rodi.  —  Caussin  de 
Perceval  Armando  Pietro,  lìglio  del  precedente,  nato 
nel  1795,  morto  nel  1871,  a  Parigi,  percorse  la  Si- 
ria; fu  dragomanno  francese  di  Aleppo  ;  professore  di 
arabo  alla  scuola  speciale  delle  lingue  orientali  vi- 
venti a  l'arigi  (1822);  poi  successore  del  padre  al 
Collegio  di  Francia.  Tradusse  diverse  opere  turche 
di  storia;  pubblicò  una  grammatica  araiia  (1824  e 
1833);  il  di/.ionirio  franco-arabo  di  Elio  Boctliar; 
un  Essais  sur  l'histoire  des  Ara'jes,  ecc.  Dui  1849  fu 
membro  dell'Istituto  di  Francia. 

CAUSTICA.  In  tisica  si  chiama  così  una  curva  for- 
njata  dall'intersecazione  dei  raggi  luminosi  scagliati 
da  un  punto  raggiante  e  ritiessi  o  refratti  da  un'al- 
tra curva.  Ogni  curva  ha  le  sue  due  caustiche,  cioè 
la  CATAGAUSnciA,  prodotta  dalla  riHessioiie,  e  la  Dia- 
CaUSTICa,  prodotta  dalla  RKFaAZiONE(V.).  I  più  celebri 
astronomi  sottoposero  le  caustiche  a  profonde  analisi. 

CAUSTICITÀ.  Impressione  prodotta  sull'organo  del 
gusto  dai  corpi  detti  caustici;  e,  più  genei'ulniente, 
proprietà  di  certi  corpi  che,  combinandosi  con  la  so- 
stanza delle  parti  sulle  quali  si  applicano,  ne  alte- 
rano il  tessuto  e  ne  distruggono  la  struttura.  Eppcrò 
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si  dicono  caustiche,  generalmente,  tutte  le  sostanze 
la  cui  azione  di  contatto  è  quella  di  disorganizzare 
più  o  meno  profondamente  i  tessuti  animali.  Non 
bisogna  confondere  caustico  con  cauterio.  —  Caustico 
attuale  è  quello  che  produce  la  cauterizzazione  me- 
diante l'azione  del  calorico,  ed  è  sinonimo  di  cau- 
terio. —  Caustico  alcali  è  il  quiililicativo  che  si  dà 
alle  basi  forti,  quando  siano  libere  da  qualsivoglia 
combinazione  cogli  acidi.  —  Potassa  caustica  chia- 
masi la  potassa  libera  solida  o  in  dissoluzione.  Cosi 
ugualmente  è  della  litina,  della  soda,  ecc.  La  barila, 
la  stronziana,  la  calce,  l.i  magnesia  si  dicono  pure 
caustiche,  se  private  dell'acido  carbonico  dai  loro 
carbonati. 

CAUSTICO.  'V.  Causticità. 

CAUSTICOFORO.  Istrumento  o  parte  di  uno  stru- 
mento destinato  a  poi'tare  il  caustico. 

CAUSUS.  Nome  dato  ad  una  febbre  caratterizzata 
da  calore  ardente  e  da  estrema  sete.  Ippocrate  no 
diede  la  descrizione. 

CAUTCIU'.  V.  CAOUTCHOUC. 

CAUTEN.  Fiume  del  Chili  meridionale,  nell'  Arau- 
cania:  discende  dalle  Ande,  mette  foce  nel  Grande 
Oceano,  dopo  un  corso  di  circa  120  km.  ed  è  na- 
vigabile nel  suo  corso  inferiore.  Esso,  unitamente  al 
Cholcholo  ed  al  Qnillen,  forma  il  fUo  Imperiai. 

CAUTERETS.  Celebre  luogo  di  bagni  in  Francia,  nel 
dipartimento  degli  Alti  Pirenei,  circondario  di  Arge- 
lès,  con  oltre  2000  abitanti,  a  992  m.  sul  livello 
del  mare  nella  valle  di  Laverdan,  regione  selvaggia 
e  pittoresca  a  2G  km.  sud  dalla  famosa  fonte  di 
Lourdes,  tanto  decantata  dal  1872  in  poi.  Protetta 
dii  alte  roccie  contro  l'imperversare  dei  venti,  ha 
clima  sommamente  mite  e  gradevole  dal  mese  di 
maggio  lino  all'ottobre.  Le  22  sue  fonti  (tra  il  16° 
ed  il  55"  C),  ripartite  fra  nove  stabilimenti  balneari, 
sono  per  lo  !)iù  solforose,  con  molto  acido  carbonico, 
ina  con  poco  solforato.  Le  ac([uo  giovano  soprattutto 
ad  infermi  che  soU'roiiodi  soverchia  pienezza  di  umori, 
con  male  di  stomaco  e  catarro  bronchiale.  Nel  186  J  si 
diedero  le  fonti  in  appalto  ad  una  società  per  30  anni. 

CAUTERIO.  Parola  adoperata  sia  come  sinonimo 
di  caustico,  sia  per  indicare  lo  strumento  con  cui  si 
eseguisce  la  causticazioiie  attuale.  Questo  slrum.ento 
è  per  lo  più  di  ferro  e  di  forma  variabile  secondo 
1  bisogni;  lo  si  scalda  a  una  data  temperatura  e  lo 
si  applica  sui  tessuti  normali  e  patologici  o  per  pro- 
durre la  distruzione  o  per  trasfondere  calorico.  — 
Cauterio 'chiamasi  anche  quella  piccola  piaga  od  ul- 
cera cava  che  si  produce  ad  arte  e  che  ad  arte  si 
mantiene  lungamente  in  suppurazione,  con  b  scopo 
di  produrre  una  rivulsione  permanente  ed  abituale, 
per  premunire  od  arrestare  i  progressi  di  certe  ma- 
lattie. .\  tale  scopo  si  adoperano  dei  caustici,  come 
la  potassa,  la  pasta  di  Vienna,il  nitrato  d' argento,  ecc. 

—  Cauterio  galvanico,  apparecchio  destinato  a  cau- 
terizzare mediante  l'elettricità  (V.  galvanogauteuio). 

—  Cauterio  termico,  apparecchio  che  serve  nella 
galvanocaustica  a  cauterizzare:  esso  è  basato  sull'a- 
zione tennica  della  corrente  (V.  galvanocauterio). 

CAUTERIZZAZIONE.  Operazione  mediante  la  quale 
si  applica  sui  tessuti  normali  e  patologici  il  cauterio 
riscaldato  a  diversa  temperatura  per  scopo  tera- 
peutico. La  cauterizzazione  a  punte  si  fa  jjraticando 
con  adatti  cauteri  (conici,  olivari,  ecc.)  un  numero 
variabile  di  punte  sulla  pelle,  ma  questa  non  è  più 
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in  uso.  —  La  cauterizzazione  sottocutanea  con- 
siste nell'applicare  il  cauterio  riscaldato  al  di  sotto 
della  cute,  incisa  e  disseccata  ,  sul  tessuto  connet- 
tivo sottocutaneo  e  sugli  strati  muscolari  sottostanti. 
Fu  proposta  per  la  prima  volta  da  De  Nanzio  nel 
1836;  per  ciò  le  fu  dato  il  nome  di  lui:  rac- 
comandasi soprattutto  nelle  infiammazioni  croniche 
delle  articolazioni  coso-femorale  e  scapolo-omerale. 
—  V'ha  inoltre  la  cauterizzazione  immediata,  la  tra- 
scorrente, ecc. 

CAUTSCIOA.  I  Cinesi  chiamano  così  una  specie  di 
«assia  {caasia  alata) ,  arboscello  noto  anche  sotto  il 
nome  francese  di  darlrier.  Le  sue  foglie,  polveriz- 
zate e  ridotte  in  pasta  .  si  adoperano  dagi'  Indiani 
«ella  cura  delle  impetigini. 

CADVERIPDRàM.  Citta  delle  Indie  orientali  inglesi, 
nella  presidenza  di  Madras,  distretto  di  Coimbatore, 
presso  la  destra  del  Cauvery. 

CAUVERY.  Fiume  nel  sud  delle  Indie  orientali  in- 
glesi, nell'altipiano  del  Dekkan,  distretto  di  Conrg  : 
scorre  attraverso  il  Mysore  meridionale,  si  divide  in 
parecchi  rami  e  sbocca  nel  golfo  di  Bengala. 

CADX  (Pays  de).  Piccola  regione  di  Francia,  nel 
dipartimento  della  Senna  inferiore,  tra  la  Senna  e  il 
mare.  Un  verso  la  Picardia,  conosciuta  per  grande 
fertilità,  ricchezza  d'alberi  da  frutta,  bellissimo  be- 
stiame e  pollame.  Celebri  le  donne  per  freschezza 
<Jel  volto  ,  alta  statura,  grazia,  costume  elegante  e 
originale  acconciatura  del  capo.  Le  rive  della  Senna 
tra  Roueii  e  L'Havre  sono  amenissime.  Caudebec, 
antica  città,  è  il  capoluogo. 

CAUZIONE.  Spesso  occorre  che ,  a  garantire  un 
proprio  diritto,  fi  chieda  all'autorità  giudiziaria  un 
provvedimento  di  natura  puramente  conservativo; 
laonde,  essendo  ancora  incerto  il  giudizio  definitivo 
sul  merito  del  diritto,  la  stessa  autorità  giudiziaria 
che  concede  il  provvedimento  assoggetta  il  richiedente 
a  fare  un  deposito  in  denaro,  che,  in  caso  di  revoca 
ilei  provvedimento  stesso,  è  devoluto  a  compensare 
i  danni  che  fossero  derivati  all'altra  parte  in  causa. 
Lo  stesso  obbligo  di  un  deposito  è  spesso  imposto 
a  coloro  che,  per  legge  o  per  provvedimento  giu- 
diziario, sono  chiamati  all'amministrazione  o  alla  cu- 
stodia del  patrimonio  altrui.  Un  deposito,  od  una  ga- 
rantia  equivalente, è  imposto  inoltre  dalla  stessa  legge 
u  taluni  pubblici  funzionari,  come  uscieri,  notaj,  con- 
servatori di  ipoteche,  ecc.  Infine,  le  stesse  parti  con- 
traenti possono  stipulare  una  simile  garanzia.  Laonde, 
concludendo,  la  cauzione  consiste  in  quei  beni  mo- 
l)ili  od  immobili  che  si  depositano  presso  terzi,  n 
utilmente  si  vincolano,  a  garantire  l'adempimento  di 
una  obbligazione  derivante  da  un  contratto  stipulato, 
<lalla  legge  o  da  provvedimento  di  giudice. 

CAVA.  Buca,  fossa,  cantina,  luogo  sotterraneo, 
grotta  e  profondità  del  luogo  scavato.  Si  dice  cava 
di  metalli  o  di  pietre,  od  anche  semplicemente  cava, 
il  luogo  da  cui  si  tolgono  i  metalli  e  le  pietre.  — 
Nella  milizia  si  disse  cava  (oggi  mina)  quelli  escava- 
zione di  terreno  che  si  fa  durante  gli  assedi. 

CAVA.  Canale  artificiale  che  serve  di  scaricatore 
al  lago  Trasimeno,  nell'Umbria,  a  10  km.  ad  ovest 
<li  Perugia:  fu  scavato  ai  tempi  della  repubblica 
romana,  ristaurato  nel  li'il  e  nel  1490.  Dopo  II  km. 

k<ii  corso  si  scarica  nel  Caina,  tributario  del  Paglia. 
CAVA  {vena),  Chiamansi   con  questo    nome  i  due 
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rivanti  dalle  varie  parti  del  corpo,  ad  eccezione  di 
quelle  che  provengono  dai  polmoni  e  dal  cuore.  Si 
distinguono  due  sorta  di  vene  cave:  la  superiore  e  in- 
feriore. Quella  rappresenta  il  tronco  comune  di  tutte 
le  vene  sotto-diaframmatielie  ;  nasce,  a  livello  del- 
l'articolazione della  quarta  colla  quinta  vertebra 
lombare,  dalla  riunione  delle  due  vene  iliache  pri- 
mitive e  termina  all'orecchietta  destra  del  cuore.  La 
vena  cava  superiore  rappresenta  il  tronco  comune 
di  tutte  le  venesopra-diaframmatiche;  ha  origine  dalla 
fusione  dei  due  tronchi  brachio-cefalici,  a  livello 
della  cartilagine  della  prima  costa,  discende  vertical- 
mente dietro  il  margine  destro  dello  sterno,  attraversa 
il  pericardio  e  si  apre  alla  parte  superiore  anteriore 
dell'orecchietta  destra  del  cuore. 

CAVA  DEI  TIRRENI.  Comune  del  Napoletano,  in 
provincia  e  circondario  di  Salerno,  con  21,500  ab. 
È  una  piccola  città  circondata  da  vari  villaggi,  ben 
fabbricata,  in  amena  posizione,  fra  colli.  E  sede  ve- 
scovile e  cattedrale  di  Sariio  ;  possiede  industrie  di 
panni,  tele,  cntonerie.  In  vicinanza  sorge  la  celebre 
Badia  della  SS.  Trinità  della  Cava,  fondata  verso  il 
1000;  nei  secoli  de  la  barbarie  fu  asilo  di  lettere  e 
scienze;  possiede  un  ricco  ed  importante  archivio 
per  la  stori, i  dei  bassi  tempi. 

CAVAGLIA.  Comune  della  provincia  di  Novara,  nel 
circondario  di  Biella,  con  2750  ab.  E  ameno  borgo, 
ben  fabbricato  e  molto  antico.  Fu  patria  di  vari  uo- 
mini illustri,  fra  i  quali  Giovanni  Gersen,  abate  dei 
Benedettini  di  Vercelli,  il  vero  autore  della  Imitazione 
di  Cristo,  erroneamente  attribuita  a  Tommaso  da 
Kempis;  e  Giudone,  celebro  chirurgo  che  nel  1343 
professava  in   Avignone. 

CAVAGLIO  D'AGOGNA.  Comune  in  provincia  e  cir- 
condario dì  Novara  ,  sulla  destra  dell'ingegna,  con 
1650  ab.  Ila  una  bella  chiesa  e  frabbriche  di  cotonarie. 

CAVAGNARI  Pietro  Luigi  Napoleone.  Uiliciale  in- 
glese che,  nel  1878,  trovavasia  capo  dell'ambasciata 
britannica  spedita  a  Kabul.  Respinto  bruscamente 
dagli  Afghani  nel  passo  di  Keiber,  ne  segui  una 
nuova  guerra  anglo-afghana.  Finita  e  conchiusa  la 
pace  con  Yakub-Chan,  Cavagnari,  in  qualità  di  mi- 
nistro residente  britannico,  fece  l.i  sua  entrata  in 
Kabul,  il  24  luglio  1879.  Il  3  settembre  dell'anno 
stesso,  assalito  a  tradimento  dalle  truppe  afghane 
insorte,  fu  trucidato,  colia  sua  scorta,  dopo  la  più 
valorosa  difesa. 

CAVAGNOLA.  Giuoco  di  sorte  in  cui  si  adoperano 
piccole  tavolette  con  ciiKiue  caselle,  contenenti  nu- 
meri e  figure.  Non  v'è  banchiere,  e  ciascuno  trae  le 
palle  in  giro  alla  sua  volta,  e  ciò  costituisce  tra  i 
giuocatori  una  perfetta  uguaglianza.  Pare  che  que- 
sto giuoco  sia  stato  inventato  d,ii  Genovesi,  che  lo 
portarono  in  Francia  verso  la  metà  del  secolo  XVIH. 

CAVAGNOLO.  Comune  del  Piemonte,  in  provincia  e 
circondai'io  di  Torino,  con  1600  ab.  A  quattro  km. 
di  distanza,  nella  valletta  di  Satita  Fede  havvi  una 
fonte  di  acqua  solforosa. 

CAVAIGNAC  Luigi  Eu'.'enio.  Generale  della  repub- 
blica francese,  della  quale  fu  temporaneamente  capo, 
dopo  le  giornate  di  giugno  1848:  nato, a  Parigi  nel 
1802;  fattigli  studi  militari,  nel  1828  fu  promesso 
capitano  del  genio  e  prese  parte  alla  spedizione 
francese  in  Morea.  Nel  1830,  essendo  di  guarni- 
gione ad  Arras,  abbracciò,  primo  fra  tutti  gli  utfi- 
ciali,  la  causa  della  rivoluzione  di  luglio;  mandato 


llG-1-  cavaillov. 

in  Africa,  prese  parte  a  tutte  le  spedizioni  ;  fu  promosso 
colonnello  nel  184-1,  generale  nel  1844,  quitnii  go- 
vernutore  d'Algeri.  Nel  1848  assunse  il  portafogli 
della  guerra,  alia  vigilia  della  guerra  civile  che  scop- 
piò il  23  giugno,  e  allora  a  lui  fa  conferita  la  dit- 
tatura militare.  Avendo  dato  ottime  prove,  per  senno 
e  coraggio,  fu  poi  nomiti  ito  presidente  del  Consiglio 
dei  niinisl)-i  e  capo  supremo  responsabile  della  repub- 
blica. Uopo  quattro  mesi,  cedette  il  governo  al  pre- 
sidente Luigi  Bonapurte.  Arrestato  dopo  il  colpo  di 
Stato  e  quindi  rimesso  in  libertà,  si  ritirò  dall'esercito. 
Morì  nel  1857,  lasciando  un'opera.  De  la  Règence 
d'Alter,  notes  sur  l'occupation, 

CAVAILLON.  Città  di  Francia,  nel  dipartimento  di 
Valcliiusa,  circondario  di  Avignone,  tra  la  Uurance 
ed  il  Coulon,  sulla  l'ei'rovia  Avignone-Pertuis,  con 
circa  0000  abitanti.  Possiede  un'antica  cattedrale 
(del  1251,  in  forma 
di  basilica);  fabbri- 
che di  candele,  cap- 
pelli, panni  e  stolfe 
di  seta.  1  dintorni, 
egregiamente  colti- 
vati, sono  detti  il 
giardino  della  Pro- 
venza. Celebre  la 
coltui-a  dei  poponi 
e  della  robbia.  Ca- 
vaillon  è  l' antica 
Cabellio,  città  dei 
Cuvares,  nella  Gal- 
lia  NaikìiììeusìS,po\ 
colonia  romana.  Si 
vedono  ancora  gli 
avanzi  d'un  arco  di 
trionfo  costruitovi 
da  Pompeo.  Ivi  e- 
ranvi  pure  chiatte 
per  il  tragitto  della 
Durance.  Cavaillon 
pervenne  ai  conti  di 
'Venasque;  indi  a 
quelli  di  Tolosa. 
Passò  poi  sotto  la 
dominazione  pontificia  e,  da  ultimo,  sotto  la  domi- 
nazione immediata  della  corona  di  Francia. 

CAVA  ISPICA.  Valle  della  Sicilia,  nella  parte  me- 
ridionale della  provincia  di  Siracusa,  lunga  11  km.; 
le  roccie  che  l.i  fiancheggiano  sono  forate  da  innu- 
merevoli piccole  camere  o  stanze,  che  voglionsi  opera 
preistorica  di  popolo  troglodita;  vi  si  trovano  pure 
altre  grotte  singolarissime. 

CAVALA  iLa).  Città  della  Turcliia  europea,  nella 
provincia  di  Humeiia,  sangiaccato  di  Salonicco,  con 
3000  ab.  Ha  un  piccolo  porto  sul  golfo  di  Kendina  ; 
fa  commercio  di  tabacco,  olio,  cotone. 

CAVALCA  Domenico  (frale).  Celebre  scrittore  tre- 
centista, contemporaneo  di  Dante,  nato,  non  si  sa 
precisamente  in  che  anno,  a  Vico  Pisano,  morto  nel 
1342:  fu  dell'ordine  dei  Predicatori,  lettore  di  teo- 
logia nell'università  di  Pisa,  frate  zelantissimo  Fra 
le  molte  opere  da  lui  lasciate,  e  per  le  quali  egli 
vuole  essere  considerato  come  uno  dei  padri  princi- 
pali della  lingua  italiana,  opere  a  ciascuna  delle  quali 
egli  permise  un  dotto  ragionamento,  ci  basti  citare 
le  segueuti:   lo  Specchio  di   Croce;  lo  Specchio   dei 
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peccali;  il  Punrji  lingm;  i  Frulli  della  lingua:  la 
Disciplina  degli  spiriiiiuli,  col  TralUUo  delle  trenta  stol- 
tizie ;  la  Medicina  del  cuore ,  ovvero  Trattato  detta 
pazienza;  il  Votg irizzamento  delle  vite  dei  santi  Padri, 
chiamato  dal  Varchi  un  vero  semenzaio  di  eleganze  at- 
tiche; il  Volgarizzamento  degli  alti  degli  Apostoli,  ecc. 
Di  tutte  queste  opere  i  compilatori  del  vocabolario 
della  Crusca  fecero  grandissimo  conto.  Esse  furono 
quasi  tutte  ridotte  a  miglior  lezione  e  ristampile  in- 
torno alla  metà  del  secolo  scorso  da  monsignor  Bottari. 
CAVALCABO'  {famiglia).  Illustre  famiglia  italiana 
che  ebbe  dominio  in  Ci'einona.  Corradi  ebbe,  nel 
1 158,  per  se  e  discendenti,  dall'imperatore  Federico  (, 
in  dono  il  feudo  di  Viadana.  —  Clearco  fu  lettore 
di  astronomia  a  Parigi,  dove  mori  nei  1194.  —  Ca- 
valcabò  fu  podestà  di  Modena  (l'ì'ICì)  e  di  Faenza 
(1229).  —  Corrado  fu  tra  i  principali  guelfi  di  Cre- 
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mona  —  Guglielmo  fu  podestà  di  Parma  (1229), 
quindi  di  Modena  (1230j  e  tentò  (12oo)  impadro- 
nirsi di  HegKÌo,  tua  fu  battuto.  —  Guglielmo,  primo 
signore  di  Cremona,  ebbe  il  potere  verso  il  1307, 
ma  dovette  cederlo  nel  131 1,  cadendo  i  guelfi  per  la 
venuta  dell' itnperatore  Enrico  VII  a  Milano;  riusci 
a  stabilirsi  nuovamente  nella  signoria  non  appena 
l'imperatore  s'incamminò  verso  Roma.  Con  due  capi 
guelfi,  si  impadronì  di  Soncino,  ma,  assalito  dal  vi- 
cario imperiale,  in  un  combattimento  del  1312,  fa 
ucciso  insieme  co'suoi  compagni.  —  Giacomo,  fra- 
tello di  Guglielmo,  fu  secondo  signore  di  Cremona, 
dopo  avere  esercitato  la  carica  di  podestà  in  Brescia, 
poi  in  Milano  nel  1307  e  quindi  in  Parma  nel  1308, 
luoghi  tutti  dì  parte  guelfa.  Dal  1315  al  1318,  fu 
espulso  pili  volte  dal  cognato  Ponzino  Ponzone,  ma 
riuscì  sempre  a  ricuperare  la  signoria ,  fino  a  che 
Galeazzo  Visconti,  signore  di  Piacenza,  s'impadronì  di 
Cremona.  Radunato  in  Brescia,  Bologna  e  Firenze 
un  corpo  di  gnelli,  attaccò  improvvisamente  Bardi  nel 
Piacentino ,  sperando  distogliere  le  truppe  nemiche 
dalla  provincia  di  Cremona.  Venuto  a  battaglia  coutro 
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«1  Visconti,  il  30  novembre  1322,  perei  è  la  vita.  — 
Ugolino  fu  terzo  signore  di  Crenionu,  dopo  che  la  su;i 
casa  erasi  assoggettata  a  ricevere  l'investitura  dei 
feudi  dai  Visconti.  Uomo  di  talenti  militari  e  politici, 
•cadde  in  sospetto  a  Gian  Galeazzo,  duca  di  Milano, 
■clie  lo  fece  carcerare  sotto  pretesto  di  segrete  in- 
telligenze coU'AcLito,  generale  dei  Fiorentini.  Morto 
il  duca  fu  tratto  dalla  prigionia  nel  1402,  anzi  la 
reggente  duclie-^sa  Catei-ina  lo  creò  consigliere  du- 
■cale.  Tornò  quindi  ad  impadronirsi,  ma  per  poco, 
di  Cremona.  Dopo  molte  vicende  e  lotte  col  cugino 
Carlo  Cavalcabb,  questi,  riuscito  vittorioso,  lo  riii- 
■cliiuse  in  castello  e,  quando  nel  1406  Gabrino  compì 
la  strage  dei  Cavalcabò  a  Maccastoi'na,  lo  fece  tru- 
cidare in  prigione.  —  Carlo,  quarto  signore  di  Cre- 
mona, viveva  tranquillo  per  le  alleanze  strette  coi  vi- 
cini e  specialmente  con  Gabrino  Fondulo,  suo  con- 
<lottiero,  quando  dal  Fondulo  stesso  fu  invitato  a  lauto  ' 
convito,  nel  suo  palazzo  in  Maccastorna,  e  a  pernot- 
tarvi. Carlo  vi  andò  con  altri  otto  di  sua  famiglia,  il 
24  luglio  1406,  e  fu  nella  notte  trucidato  a  tradi- 
mento, co'  suoi  parenti,  nel  sonno.  Gabrino  volò  in 
Cremona  e  se  ne  impadronì  ;  i  Cavalcabò  ivi  rimasi, 
udite  le  novelle  della  strage,  ritiraronsi  in  numero  di 
tredici  nel  castello  di  Santa  Croce;  ma  quivi  soipresi 
■dai  Fondulo  furono  messi  a  morte,  ad  eccezione  di  un 
Guglielmo.  Con  Carlo  tini  la  signoria  di  Cremona, 
che  si  può  calcolare  durasse  "20  anni,  interrottaraente, 
nella  famiglia.  I  discendenti  si  dispersero,  e  ne  re- 
stano ancora  a  Cremona  e  in  altri   luoghi  d'Italia. 

CAVALCiNTE.  Città  nel  Brasile,  nella  provincia 
ili  Goyaz,  con  miniere  d'oro  e  4000  ab. 

CAVALCANTI  Bartolomeo.  Letterato  liorentino,nato 
nel  1503,  morto  a  Padova  nel  J562:  dapprima,  per 
le  patrie  vicende  fu  costretto  a  trattare  più  le  armi 
che  i  libri.  Nel  1530  si  segnalò  per  eloquenza,  re- 
citando un'orazione  in  Santo  Spirito  alla  milizia  lio- 
rentina  e  un'altra  sopra  la  libertà.  Nel  1537,  dopo 
l'uccisione  del  duca  Alessandro  e  l'elezione  di  Co- 
simo, lasciò  volontariamente  Firenze,  passando  prima 
n  Ferrara,  ove  fu  caro  agli  Estensi,  e  poi  a  Roma, 
dove  s'acquistò  l'amore  di  Paolo  111,  che  l'adoprò, 
in  negoziati  imperlanti.  Cavalcanti  lasciò  una  /?e- 
ton'ca,  pregevoli  Trattati,  ovvero  discorsi  sopra  gli  ot- 
timi reggimenti  delle  repubbliche  antiche  e  modei'ne; 
tradusse  inoltre  dal  greco  la  Caslrametazione  di  Po- 
libio. 

CAVALCANTI  Giovanni.  Storico  toscano,  vissuto 
nel  secolo  XV,  rinomato  per  le  sue  iHurie  fiorentine, 
che  abbracciano  il  periodo  dal  1420  al  1452. 

CAVALCANTI  Guido.  Illustre  liorentino  del  se- 
colo Xlll,  figlio  di  quel  Cavalcante  Cavalcanti  che 
Dante  fa  figurare  nell'inferno,  dentro  la  bolgia  dei 
miscredenti,  insieme  al  gran  Farinata.  Appartenendo 
ad  una  delle  principali  famiglie  di  Firenze  ed  essendo 
ghibellino,  pre.<»e  gran  parie  alle  discordie  che  agi- 
tavano la  sua  patria  e  per  cui,  nel  1300,  fu  man- 
dato in  esilio,  con  altri  capi  di  sua  purte  e  di  parte 
guelfa.  Venne  però  quasi  tosto  richiamato.  Guido 
Cavalcanti  fu  uno  dei  più  leggiadri  poeti  de'  suoi 
tempi,  lodato  da  Dante,  Boccaccio,  Dino  Compagni, 
Villani,  ecc.  Fu  altresì  versato  in  lilosolia.  La  più 
celebrata  delle  sue  poesie  è  quella  che  incomincia  : 
Donna  mi  prega^  ecc. 

CAVALCATA.  L'atto  del  cavalcare:  truppa  o  mol- 
titudine di  uomini  adunati  insieme  a  cavallo,  in  città 
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o  in  campagna;  fazione  o  scorreria  d'uomini  armati 
a  cavallo.  —  Cavalcata  si  chiamava  pure  il  modo 
col  quale,  fino  al  secolo  scorso,  il  papa,  i  cardinali, 
i  prelati  ed  altri  personaggi  pi'incipali  della  corte 
pontilicia  si  recavano  a  celebrare  le  sacre  funzioni. 
Dai  trionll  degl'imperatori  romani  quest'uso  passò 
alla  corte  di  Koma.  Calvalcale  si  facevano  quando 
si  creava  qualche  nuovo  cardinale,  quando  entrava 
in  Roma   qualche    principe,  e   in  altre   circostanze. 

CAVALCAVIA.  Arco  ad  alta  costruzione  a  guisa 
di  ponte  che  stendesi  al  disopra  di  una  strada.  1  caval- 
cavia si  usano  specialmente  nelle  strade  ferrate,  per 
evitare  i  pericolosi  passaggi  a  livello. 

CAVALESE.  Comune  del  Tirolo  cisalpino,  nel  cir- 
colo di  Trento,  capoluogo  di  distretto,  sull'Avisio,  af- 
llueiite  dell'Adige,  con  3000  ab.  Il  territorio  è  ricco 
di  selve,  proprietà  della  comunità  generale  della 
valle  di  Flemme,  composta  di  11  comuni,  dei  quali 
Cavalese  è  il  principale.  Questa  valle  si  mantenne 
sempre  in  una  certa  indipendenza  e  non  soffrì  mai 
il  giogo  dei  feudatari.  D.ede  i  natali  a  parecchi  va- 
lenti   uom  ni. 

CAVALIER  d'Italia  {himanlopus  candidus).  Uccello 
trampoliere,  longn-ostro,  della  famigl.a  dei  ricurvii-o- 
stridi,  detto  anche  merlo  acquatico. 

CAVALIERE.  Parola  che,  comunemente,  indica  chi 
va  a  cavallo  ;  è ,  anche  oggidì ,  un  titolo  onorilico 
ed  ebbe  diversi  signiQcati,  tra  cui  specialmente 
quello  di  persona  appartenente  ad  una  delle  classi 
più  onorate  della  cittadinanza  o  che  tale  dovrebbe 
essere.  Solone,  riformatore  della  repubblica  ateniese, 
aveva  diviso  la  popolazione  in  quattro  classi,  di  cui 
lo  p  ime  due  comprendevano  tutti  quei  cittadini  il  cui 
patrimonio  fosse  di  500  a  300  medimni,  ossia  di 
!250  a  150  ettolitri  di  grano,  cittadini  che  dovevano 
comprare  un  cavallo  ad  uso  dello  Stato  e  servire 
nella  cavalleria  a  proprie  spese.  Presso  i  Romani  la 
istituzione  dei  cavalieri  fu  contemporanea  alla  fon- 
dazione di  Roma  (754  a.  C),  avendo  Romolo  stesso 
formato  tre  centurie  di  cavalieri  col  nome  delle  tre 
differenti  tribù  latine  dei  ranmi  {ramnes),  dei  tiziensi 
(litienses)  e  dei  Inceri  (lucercs),  sotto  la  denominazione 
collettiva  di  celeres  (V.  Celeiii),  che  erano  le  300 
guardie  del  corpo,  aumentate  in  seguito  dai  re  suc- 
cessivi. Pare  poi  che  il  sesto  re  di  Roma ,  Serv.o 
Tulio  (578-534  a.  C),  abbia  compiuto  l'ordinamento 
della  classe  dei  cavalieri  portandone  il  numero  a 
3600,  divisi  in  dodici  centurie,  fra  i  primari  della  città 
(ex  primoribus  civilalis).  Un  particolare  curioso:  al 
mantenimento  di  questi  cavalieri  dovevano  sopperire 
principalmente  i  celibi  e  le  nubili.  Parlando  dell'as- 
sedio di  Vejo,  Tito  Livio  fa  menzione  di  una  nuova 
classe  che  non  riceveva  né  il  soldo,  nò  il  cavallo 
dallo  Stato  e  si  costituì  spontanea  di  uomini  aventi 
il  censo  equestre,  servendo  la  patria  col  cavallo 
proprio  per  alleviarne  le  spese.  Lo  stato  poi,  in 
compenso,  assegnava  loro  una  gi'atilicazione  pecu- 
niaria. Presso  i  Romani  era  poi  in  uso  una  ispe- 
zione censoria  (specie  di  rivista  fatta  nel  fóro),  non- 
ché la  processione  equestre  {eqiiilum  transueclio),  che 
ogni  anno  si  faceva  dall'intero  corpo  de'  cavalieri 
il  giorno  degl'idi  del  mese  quintile  (15  luglio).  La 
processione,  partendo  dal  tempio  di  Marte  fuor  delle 
mura,  attraversava  la  città  per  il  Foro,  rasentando 
il  tempio  di  Castore  e  Polluce,  loro  protettori.  In  tale 
occasione  i  cavalieri  erano  coronati  di  ulivo,  con  in- 
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dosso  la  Irabea,  toga  bianco-purpurea,  die  usavasi 
nelle  grandi  feste  dai  consoli,  ed  era  poi  il  distintivo 
de'  cavalieri,  i  quelli  si  ornavano  anclie  di  tutte  le 
decorazioni   meritate  in   battaglia.  I  senatori,  dap- 
prima, se    appartenevano    alle    centurie    equestri, 
avevano  il   diritto  di  dare  il  voto  anche  nei  comizi 
centuriati;  ma  più  tardi,  se  da  cavalieri  diventavano 
senatori,  erano  obbligati  di  rinunziare  al  cavallo  en- 
trando in  Senato  e,  per  conseguenza,  non  apparte- 
nevano più  alle  centurie  equestri.  Una  nuova  classe 
ili  cavalieri    {Ordo    equesiris)  fu    istituita    nell'anno 
123  a.  C,  con  la  legge  Sempronia,    introdotta   da 
C.  Gracco,  e  per    essa  tutti  i  giudici    si  dovevano 
«cegliere  fra  quei  cittadini  che  possedessero  il  censo 
equestre.  Cosi  il  nome  di  cavaliere  si  estese  anche 
ai  giudici;  poi  Siila  tolse  all'ordine  equestre  la  pre- 
rogativa di  dar  giudici,  e  la  legge  Aui-elia  (70  a.  C.) 
stabilì  che  si  eleggessero  indistintamente  i  giudici  fra 
senatori,  cavalieri  e  tritiuni  erari.  Sotto  il  consolato 
di  Cicerone ,  essendosi  i   cavalieri    molto   adoperati 
contro  la  congiura  di   Catilina,  crebbero  in   potere 
ed  importanza,  tanto  che,  secondo  Plinio,    da  quel 
tempo'  (63  a.  C),  l'ordine  equestre  diventò  il  terzo 
corpo  dello  Stato,  ed  al  titolo  di  Senatus  Populusque 
Romanus  si  aggiunse  pure  et  Equesiris  Ordo,  notando 
che  già  pi-ima,  per  la  legge  Koscia,  i  cavalieri  eb- 
bero un  titolo  che  li   distingueva  dalla  plebe,    as- 
segnando loro  1  primi  quattordici  seggi  nel  teatro, 
dietro  l'orchestra;  più,  il  dii'itto  d'indossare  la  toga 
augusticlavia,  fregiata  cioè  di  due  striscio  parallele 
di  porpora,  ascendenti  dall'alto  al  basso,  ed  in  se- 
guito anche  il  privilegio  dell'aureo  anello,  concesso 
in  origine  ai  soli    cavalieri    aventi  il  cavallo    dallo 
Stato.  L'ordine  crebbe  poi  molto  di  numero  sotto  i 
primi  imperatori,  bastando  il  solo  censo  per  esservi 
ascritti,  ma  perdette  il  sulfragio  della  pubblica  stima. 
L'imperatore  Augusto  creò  una  classe  scelta  di  ca- 
valieri, detti  illuslri,  e  talvolta    insigni  e  splendidi, 
con-  privilegi  speciali  e  accordando  che   tra  loro  si 
eleggessero  i  senatori  e  i  tribuni   della  plebe.   Da 
Augusto  in  poi  tra  i  cavalieri  furono  scelti,  per  lo 
più,  gli  ulliziali  superiori  dell'esercito  ed  i  principali 
«nagistrati.  Non  solo,  ma  col  tempo  l'esservi  ascritti 
divenne  una  necessità,  poiché  un  giovane,  se  non 
fosse  stato  ammesso  a  codesto  corpo,  si  sarebbe  visto 
escluso  da  tutti  gli  impieghi  c.v  li  di  qualche  impor- 
tanza, tranne  nelle  città  municipali;  come  pure  da  ogni 
grado  nell'esercito,  fuori  quello  di    centurione.  La 
consuetudine  di  affidare  nello  Stato  gli  impieghi  più 
cospicui  a  cotesti  cavalieri  sembra  aver  continuato 
lincile  Roma  rimase  centro  del  Governo  e  sede  del- 
l'imperatore, facendosene  menzione  ancora  ai  tempi 
di  Settimio  Severo  (193-211  d.  C  ).  Da  Uiocleziaiio 
(284  d.  C.)  in  poi,  i  cavalieri  non  furono  altro  che 
semplici  guardie  urbane  sotto  il  comando  di  un  pre- 
fetto di  vigili;  ai  tempi  di  Valentiniano  e  di  Valente 
(364)  ebbero  ancora  un   grado   distinto   e   qualche 
privilegio.    Il  loro  capo  o    comandante    chiamavasi 
magister    equitum    e  nei  frangenti    pericolosi    della 
Repubblica  veniva  posto  alato  del  dittatore,  per  ri- 
ceverne gli  ordini  e  provvedere  al   benessere  dello 
Stato.  —  Nel  medio  evo  il  titolo  di  cavaliere  ebbe  di- 
verso significato  (V.  Cavalleria)  ;  cosi  pure  a'  tempi 
moderni,  specialmente   nel  secolo  XVllI,    essendosi 
allora,  nell'alta  società,  introdotto  il  Cavalier  servente, 
cosi  detto,  persona,  più  o  meno  garbata  ed  amorosa, 
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che  prestava  i  suoi  uffici  alle  dame,  specialmente 
alle  maritate,  dedicando  loro  attenzione,  premure, 
servigi,  non  di  rado  anche  al  di  là  dei  limiti  del- 
l'onesto. —  Cavaliere,  in  diverso  ordine  di  cose,  si 
chiama  poi  un'opera  di  architettura  militare,  elevata 
per  dominare  altri  punti  tanto  nella  difesa,  quanto 
nell'attacco  delle  piazze.  Fu  in  uso  anche  nell'anti- 
chità e  consisteva  in  una  specie  di  terrazzo,  che 
serviva  negli  assedi  offensivi,  costrutto  di  legno  o  di 
altre  materie.  I  Latini  lo  chiamarono  Agger  (V.). 

CAVALIERI  Bonaventura.  Illustre  scienzato,  nato 
a  Milano  nel  15U8,  morto  a  Bologna  nel  1647:  nel 
1613  si  aggregò  all'ordine  dei  Gesuiti;  nel  1619, 
non  appena  fatti  gli  studi,  fu  nominato  lettore  di 
teologia  in  Milano,  da  dove  fu  mindato  a  l'isa,  nel 
convento  di  .San  Giro'aino.  Iniziato  dal  celebra  Be- 
nedetto Castelli  allo  studio  delle  matematiche,   fece 
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in  breve  tali  progressi  che  Io  stesso  Galileo  preco- 
nizzò in  lui  un  novello  Archimede.  Mand.ito  nel  con- 
vento di  San  Benedetto  a  l'arma,  il  Cavalieri  com- 
pose quivi  il  Trattato  delle  sezioni  concile  e  i  prin- 
cipi di  quella  Goometria  degli  indivisibili  per  cui 
sali  in  tanta  fama.  Nel  1629,  ebbe  l'alto  onore  di 
vedersi  chiamato  alla  cattedra  di  lettore  primario 
delle  matematiche  in  Bologna,  cattedra  che,  per  an- 
tico statuto,  non  poteva  essere  coperta  che  da  qual- 
che somma  celebrità.  Pubblicò  poi  lo  Specchio  us'orio, 
ossia  Trattilo  delle  sezioni  coincke,  il  Direttorio  astro- 
nomico e,  nel  1635,  la  già  citata  Geometria  degli 
indivisibili,  tacendo  d'altre  opere  minori.  Cavalieri 
ebbe  vasta  mente  creatrice  e  riusci  a  sopravanzare 
la  scienza  geometrica  non  solo  degli  antichi,  ma 
anche  dello  stesso  Galileo.  Egli  precorse  Newton  e 
Leibnitz  nella  scoperta  degli  infiniti  e  delle  llussioni; 
egli  inoltre  fu  l'inventore  di  una  macchina  idraulica 
identica  a  quella  che  rese  immortale  il  nome  del- 
l' inglese  Giuseppe  Bramali.  A  Ini  la  città,  di  Milano 
erosse  un  monumento  nel  cortile  del  jialazzo  di 
Brera  e  da  ultimo  intitolò  dal  nome  di  lui  un  liceo. 
CAVALLARI  Domenico.  Giurista  celebre,  nato  nel 
1724,  nel  territorio  di  Milelo  (Calabria),  morto  nel 
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1781  :  fu  professore  di  diritto  Ciuionico  all'università 
di  Napoli  e  propugnatore  delle  dottrine  realiste. 
Scrisse:  Istitutiones  juris  canonici;  Dissertdio  de  de- 
crelalibus  ponUlicum  ;  Istitutiones  juris  romani,  ecc. 

CAVALLATURÀ.  Si  chiama  così,  in  architettura,  il 
sistema  di  legname  o  il  complesso  dei  cavalietti  che 
sostengono  un  tetto  a  doppia  falda.  Alcuni  dicono 
anche  incavallatur'. 

CAVALLEGGIERE  o  CAVALLEGGIERO.  Milite  a  ca- 
vallo, armato  alla  leggiera.  Pare  che  questa  distin- 
zione cominciasse  ad  essere  introdotta  verso  la  line  del 
secolo  XV.  Egli  portava  la  lancia,  e  fu  perciò  facil- 
mente confuso  col  lanciere.  Nel  secolo  XVIll  hi  lancia 
fu  sostituita  dalle  prime  armi  da  fuoco  e  l'armatura 
andò  mano  mano  sempre  più  alleggerendosi,  linchè 
il  milite  se  ne  spoglie  del  tutto.  HieLbe  la  lancia  e 
la  porta  anche  oggidì. 

CAVALLERIA.  Istituzione  sorta  nel  medio  evo  a  difesa 
dello  Stato,  della  religione,  delle  donne  e,  in  generale, 
dei  deboli  e  degli  oppressi.  Si  chiamò  cosi  perchè  i 
membri  che  la  componevano  combattevano  sempre  a 
cavallo  e  per  ciò  erano  detti  cavalieri.  La  prima  ori- 
gine della  cavalleria,  promotrice  di  civiltà  e  di  gen- 
tilezza di  costumi,  si  riconosce  nelle  abitudini  dei 
Germani,  moditicate  dal  miscuglio  delle  costumanze 
romane  e  dall'introduzione  del  cristianesimo.  Tacito 
notò  nel  carattere  dei  Germani  una  rispettosa  tene- 
rezzi  per  le  donne,  molta  robustezza  ed  una  certa 
superstizione,  che  diventarono  poscia  le  qualità  di- 
stintive della  cavalleria.  1  più  ricchi  si  strinsero  pei 
primi  in  lega  tra  loro  per  porre  un  argine  alle  pre- 
potenze dei  ribaldi  e  ristabilire  in  qualche  modo  la 
pubblica  quiete.  I  vassalli  ed  i  valvassori  ne  imita- 
rono l'esempio ,  giurando  difendere  la  religione ,  le 
donne,  gli  oppressi,  e  formando  cosi  un'  associazione 
compatta  a   favore  dei  deboli  contro  i  forti,  [ler  dare 
prove  di  pietà ,  di  valore  e  di  galanteria.  Pratiche 
speciali  regolaro'io  il  noviziato  e  il  ricevimento,  i  do- 
veri, gli  esercizi  dei  cavalieri,  non  potendosene  otte- 
nere il  titolo  senza  certe  condizioni  e  lungo  tirocinio. 
Il  primo  requisito  era  quello  di  essere  nobili  di  padre 
e  di  madre,  almeno  per   tre  generazioni.  Un  cava- 
liere portava  sempre  seco  il  ritratto  ed  i  colori  della 
sua  donna  e  guai    se   ne  avesse    trovato    un  altro 
coi  medesimi:  una  sanguinosa  contesi  era  inevita- 
bile. All'appiessarsi  di  un  cavaliere  errante,  tutte  le 
barriere,  tutti  i  castelli  si  aprivano  per  fargli  onore, 
e  le  donne  si  affrettavano   a  riceverlo  appiè   della 
scala  ed  a  tenergli  la  staffa.  Banchetti,  danze  e  giuo- 
chi si  prodigavano  in  tale  occasione.    'l'ulti  gii  re- 
galavano a  gara,  ed  egli  se  ne  partiva  carico  di  ricchi 
doni.  I  fratelli  d'arme   mettevano  tutti  i  loro  averi 
in  comune,  dividendo  egualmente  fatiche  e  gloria,  pe- 
ricoli e  vantaggi  ed  obbligandosi  ad  ajutarsi  a  vi- 
cenda col  tarpo  e  colle  sostanze  fino  alla  morte.   In 
tempo  di  guerra  i  cavalieri  componevano  quasi  per 
intero  la  cavalleria  dell'esercito.   Sovente   accadeva 
che  alquanti  cavalieri  combattessero  in  campo  chiuso 
contro  un  egual  numero  di  cavalieri  nemici,  come 
■     ne  abbiamo  un  esempio  nel  combattimento  detto  dei 
Trenta,  il  più  celebre  fatto  d'armi  del  secolo  XIV, 
tra  Inglesi  e  Brettoni,  e  nell'altro,  non  meno  famoso, 
della  Disfida  di  Barletta.  Oltre  alle  occupazioni  mili- 
tari sui  campi  di  battaglia  e  alla  ricerca  di  guerre- 
sche avventure,  i  cavalieri  avevano  combattimenti, 
veri  0  Unti,  fatti  o  no  per  pubblico  divertimento  e 
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d  etti  giostre,  lotte,  passi  d'arme,  zuffe  in  folk,  tornei. 
1  cavalieri,  tinche  si  mantenevano  iedeli  ai  loro  giu- 
ramenti e  conservavano  la  loro  dignità,  godevano  di 
parecchi  privilegi   onorilici,  dei   titoli  di  don,  sere, 
messere,  e  le  loro  donne  di  quello  di  madonne  o  ma- 
dame. Ma  ignominioso  e  terribile   era  lo  sfregio   dei 
cavalieri  che  si  avvilivano  con   qualche  baSsei^za  o 
vigliaccheria,  consistendo  in  una    specie   di   degra- 
dazione molto  analoga  a  quella  che  si  infliggeva  ai 
ministri  della  Chiesa.   L'epoca    delle  crociate   fu  la 
più  splendida  per  la  cavalleria,  trattandosi  di  spe- 
dizioni che  aggiunsero  nuovo  alimento  all'esaltazione 
della  gueiTa,  della  l'oligione  e  dell'amore.  Dalle  cro- 
ciate nacquero    parecchi   ordini   religiosi   e    militari 
che  furono  una  specie  di  nuova  cavalleria  nel  seno 
della  cavalleria  stessa.  I  tre  più  famosi  furono  quelli 
degli  Ospitalieri  o  SpeJalie-i,  detti  anche  di  S.  Gio- 
vanni di  Gerusalemme;  dei  Tenutari  e  Verdine  Teu- 
tonico. Varie  furono  le  vicende  della  cavalleria  nel 
corso  di  quattro  o  più  secoli,  (inchè  andò  a  poco  a 
poco  estinguendosi,  avendt)  cominciato  a  decadere  su- 
bito dopo  le  crociate.  La  funesta  morte  di  Enrico  11 
fece  andare  in  disuso  i  tornei.  Il  D.  Cliisciotte  di  Cer- 
vantes diede  il  colpo  di  grazia  alla  cavalleria,  co- 
prendola di  ridicolo.  1  costumi  dell'epoca  in  cui  la 
cavalleria  liori  vennero  descritti  con  grazia  ingenua 
nei  romanzi  contemporanei,  alcuni  de'  quali  turono 
ringiovaniti  ed  abbreviati  dal  conte  di  Tressan.  Ven- 
nero più  tardi  i  poemi  epici  cavallereschi  e  le  epopee 
romanzesche,  fra  le  quali  primeggia,  per  la  sua  an- 
tichità, il  Febus,  primo  poema  italiano  in  ottava  rima, 
eclissato  poi  dal  Murnunte  Maggiore  del   Pulci,  dal- 
VOrlando  innamoralo,  del  Bojardo,  e  specialmente  dal- 
l'Or/unrfu  Furioso  e  dalla  Gerusalemme  liberala.  —  Ca- 
valleria si  chiama  ora,  negli  eserciti ,  la    milizia  a 
cavallo,  riunione  di  uomini  che  combattono  o  isola- 
tamente, come  i  fiunchegyiatari  e  gli  esploratori,  o  in 
corpi  detti  sezioni,  compagnie,  squadroni,  reggimenti. 
La  natura  e  la  diversa  ^tatura  dei  cavalli ,  la  loro- 
bardatura  ed  il  modo  di  ornamento  dei  cavalieri  sta- 
bilirono sensibili  differenze  nel  modo  di  servirsi  della 
cavalleria.  Ma,  sebbene  sia  la  cavalleria  arma  seconda 
in  un  esercito,  essa  gli  sarà  pur  sempre  necessaria, 
e  la  sua  giusta  proporzione,  che  verrà  determinata 
dalla  natura  del  paese  che  vuoisi  fare  teatro  della 
guerra  e  da  quella  delle  truppe  che  si  hanno  a  com- 
battere, può  e  deve  molto  influire  sui  risultati  della 
campagna.  La  cavalleria  è  quella  che  spesso  decide 
le  battaglie,  o  prendendo  a  rovescio  le  ali  del  ne- 
mico, o  sforzando  una  parte  della   linea,  o  per  se- 
guitando con  grande   carica   il   nemico,    attaccando 
e  separando  le  colonne  già  scoìnpigliate,  togliendogli 
l'artiglieria,  i  parchi,  i  bagagli ,  ecc. ,  e    facendogli 
gran  numero  di  prigionieri.  Protegge  inoltre  la  pro- 
pria fanteria  dispersa  o  battuta  e  ne  copre  la  riti- 
rata; forma  la  vanguardia,  concorre  colla  fanteria 
al  servizio  degli   avamposti,  fa   corse,  riconosce  il 
paese,  dirige  e  sostiene  sui  lianchi   le  colonne  du- 
rante la  marcia,  protegge  il  carriaggio,  assicura  le 
comunicazioni  e  la  tranquillità   dell'esercito.  Tutte 
queste  operazioni  le  spettano   a   motivo  della  cele- 
rità dei  suoi  movimenti.  Cosi  la    storia  di  tutte  lo 
nazioni  ci  fa  palese  che  la  vittoria   fu  seinpre   per 
chi  ebbe  buona  cavalleria.  La  cavalleria,  sostenuta 
dall'artigliei-ia  a  cavallo,  è  l'arma  più  terribile  che 
si  possa  usare  contro  la  fanteria  poco  sperituentata.. 
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Così  feco  Napoleone  in  Ispagna,  e  sperperò  sempi-c 
in  tal  modo  le  fanterie.  Del  resto,  non  si  potrà  mai 
abbastanza  ripetere  il  gran  principio  che  la  forza 
della  cavalleria  sta  meno  nel  numero  che  nel  saper 
servirsene  opportunamente. 

CAVALLE- 
RIZZA. Edili- 
ciò  in  cui  si 
esercitano  o  si 
addestrano  i 
cavalli  e  si  in- 
segna l'equi- 
tazione. Ne  eb- 
bero gli  anti- 
chi, e  special- 
mente i  Roma- 
ni ,  nelle  loro 
ville,  ma  d'or- 
dinario erano 
scoperte  e  le  si 
chiamavanoijB- 
podromi.  L'uso 
di  non  coprirle 
si  conservò  fi- 
no ai  secoli  a 
noi  più  vicini, 
e  di  tal  manie- 
ra è  la  magni- 
fica cavalleriz- 
za eretta  da 
Giulio  Roma- 
no nel  palazzo 
ducale  di  Man- 
tova. Le  ca- 
vallerizze dove 
si  danno  spet- 
tacoli e  si  fan  • 
no  giuochi  e 
danze  chia- 
raansi  più  co- 
munemente 
circhi   (V.   E- 

QUITAZIONE     e 

Maneggio). 

CAVALLER- 
LEONE.  Co- 
mune della 
provincia  di 
Cuneo, nel  cir- 
condai'iodiSa- 
hi zzo, sulla  de- 
stra della  Ma- 
cra,  con  1300 
ab.,  un'antica 
chiesa  e  un  ca- 
stello. Nel  X 
secolo  era  cor- 
te magna. 

CAVALLER- 

MAGGIORG.  Comune  della  provincia  di  Cuneo,  nel 
circondario  di  Saluzzo,  sulla  destra  della  Macra,  con 
belle  case,  lilature  di  seta  e  5500  ab.  Fu  munito  di 
due  castelli  e  di  mura:  feudo  dei  marchesi  Busca. 

CAVALLERO.  V.  Caiìai.i.ero. 

CAVALLETTA.  Si  chiamano  volgarmente  con   tal 
nome  alcuni  insetti  dell'ordine  degli  ortotteri,  i  auali 
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sono  comuni  in  Europa  e  assumono  nomi  diversi, 
secondo  i  luoghi  di  loro  origine.  Gli  acridi  e  le  lo- 
custe (cavallette)  appartengono  all'ordine  degli  ortot- 
teri, fiiniiglia  dei  grilloidi.  Le  locuste,  se  indigene, 
si  confondono  cogli  acridi;  se  esotiche,  costituiscono 

le  specie  delle 
mijratorie  o  ri- 
cercatrici, che 
muovo  n  o    da 
luoghi  stei'il  » 
per  nutrirsi 
nelle    campa- 
gne  verdeg- 
gianti. La  sto- 
ria sacra  e  la 
profana  ricor- 
dano vari  casi 
di  funeste   in- 
vasioni,dicon- 
tinue e  perio- 
diche immigra- 
zioni: la  Sar- 
degna, !a    Si- 
cilia e  qualche 
provincia  del- 
l' Italia    meri- 
dionale ne  fe- 
cero   dura    e- 
sperienza.    La 
devastazione, 
la  misej'ia  e  la 
carestia    sono 
la  conseguenza 
della  loro    in- 
vasione.   Nel- 
l'Oriente i  po- 
poli si  gettano 
disperati  sopra 
questi  animali 
e  Fi  divorano, 
per  cui  si  di- 
cono acridofa- 
gi.    I    Beduini 
li  fanno    cuo- 
cere, li  dissec- 
cano e,  ridotti 
in  pani,  li  com- 
merciano    sul 
mercato  di  Bag- 
dad.    Gli     A- 
rabi  giungono 
a  mangiarne  in 
un  so:o  pasto 
lino  a  200.  La 
lecondità  delle 
cavallette   è 
prodigiosa,  al 
pari  della    lo- 
ro voracità  :  u- 
na  tribù  di  cenlinaja  d'insetti  d'ambo  i  sessi  pro- 
duce  più   migliaia   di  uova,   che   presto   si   schiu- 
dono. Il  terribile  insetto  deve  essere  combattuto  nel 
triplice  stadio  di  sua  vita,  uovo,  larva  o  ninfa,  insetto 
compilo,  con  azione  combinata  dei  proprietarie  dei 
comuni  infettati, genei'ale,  uniforme,  ordinata,  costante. 
Curioso  è  il  modo  col  quale  si  compiono  le  aggre- 
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gazioni  delle  caviillette,  potendo  eiàc  aven;  origine 
<lalla  deposizione  delle  uova  di  una  sola  cavallettii. 
Una  femmina  depone  in  un  punto  solo  25  o  30 
uova;  i  nati  da  questa  sola  deposizione  formano  già 
un'aggregazione  naturale  di  cavallette;  vagando  qua 
«  là,  questa  prima  famiglia  se  ne  aggrega  altre 
sparse;  la  brigata  continua  a  ramingare  senza  or- 
dine e,  per  via,  recluta  sempre  nuove  aggregazioni 
sparpagliate,  essendo  forte  nelle  cavallette  la  natu- 
rale tendenza  all'aggregazione.  Data  tale  tendenza, 
si  capisce  come  esse  possano  trovarsi  raccolte  in- 
sieme in  numero  prodigioso  si  da  formare,  colle  or- 
ile volanti,  vere  nuvole  che  oscurano  il  sole.  Tsclier- 
newscky  parla  di  un'orda  di  cavallette,  che  nel  1823 
piombò  su  un  braccio  del  Danubio  e  seguitò  a  pas- 
sare davanti  a  Kilia  per  setts  giorni.  In  America 
passò  una  volta  fra  il  Missouri  ed  il  forte  di  Kornag 
un  nuvolo  di  cavallette  che  si  estendeva,  da  levante 
a  ponente,  per  300  miglia  e  p-ir  100  miglia  da  tra- 
montana a  mezzodì:  si  fecero  i  calcoli  e  si  trovò  che 
<|ueirorda  si  doveva  comporre  dello  spaventoso  nu- 
iiiero  di  oltre  124.000,000,000  di  cavallette!  Dopo 
■ciò  nulla  di  strano  se  l'esercito  di  Carlo  XII,  sorpreso 
nel  171(3  nella  Bessarabia  da  un'orda  di  cavallette, 
non  abb  a  più  potuto  vedere  la  strada  per  procedere 
sicuro.  Si  calcola  la  velocità  media  del  volo  delle  ca- 
vallette alate  a  20  miglia  al  giorno;  ma  assecondate 
•<lal  vento,  le  cavallette  possono  sempre  percorrere,  vo- 
lando, 100  e  più  rai;ili.i  al  giorno!  L'altezza  a  cui 
volano  varia  molto;  gli  americani  ne  hanno  viste  vo- 
lare all'altezza  di  1000,  2000,  3uOO  e  (ino  15,000 
piedi.  L^  cavallette  volano  per  lo  i).ù  di  giorno;  ma 
m  Europa  talvolta  volano  anche  nelle  notti  calme  e 
serene  dell'agosto.  Un'orda  in  viaggio,  che  proceda 
con  impeto ,  fa  un  fracasso  simile  ad  una  gran 
•cascata  d'acqua ,  al  crepitare  di  un  incendio  ,  allo 
stormir  del  vento  in  tempesta.  Le  orde  che  emi- 
grando cadono  in  mare ,  vi  galleggiano.  Le  caval- 
lette stanno  le  une  sopra  le  altre  accumulate  : 
formano  dei  banchi  e  talvolta  vere  isole  natanti,  che 
il  vento  trasporta.  E  jjer  tal  modo  ammissibile  la 
possibilità,  che  taluno  vorrebbe  escludere,  di  tra- 
sporti e  di  arrivi  da  lontano  paese;  e  quindi  la 
dolorosa  possibilità  di  impi'ovvise  invasioni  e  di 
invasioni  su  larga  scal.i:  in  quella  recente  lamentata 
nelle  Puglie  ,  furono  invasi  ben  venti  comuni.  Le 
cavallette,  invadendo  campi,  prati  e  distruggendo 
tutto,  non  solo  portano  la  carast  a,  ma  anche,  tal- 
volta, la  pestilenza  in  causa  dei  loro  cadaveri  che 
imputridiscono.  E  memorabile  la  pestilenza  avve- 
nuta dopo  una  spaventosa  invasione  di  cavallette 
nella  Numidia  sotto  Micipso  ,  al  tempo  dei  consoli 
l'Iauzio  Ipseo  e  M.  Fulvio  Fiacco,  quando  un  grande 
stormo  di  cavallette,  gettato  in  mare  dal  vento,  fu 
dal  mare  stesso  respinto  a  imputridire  sulla  spiiiggia. 
l'er  le  esalazioni  pestilenziali  morirono  allora  800,000 
abitanti  e  tutta  la  guarnigione  romana  di  Utica, 
30,000  uomini.  Può  invece  capitare  più  facilmente, 
anche  con  invasioni  meno  spaventose,  che,  per  causa 
degli  escrementi  o  della  putrefizione  dei  corpi  delle 
cavallette  morte,  ne  venga  una  specie  di  inquina- 
mento della  teri'a  e  delle  erbe  che  servono  di  pa- 
stura al  bestiame,  e  ciò  fu  riconosciuto  nocivo.  Nel 
1881,  nella  provincia  di  Siena,  ai  danni  sofferti  dalle 
coltivazioni  si  dovette  aggiungerne  un  altro  gra- 
vissimo, e  precisamente  quello  dell'infezione  dei  pa- 
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scoli  e  delle  acque  prodotta  dagli  escrementi  e  dai 
cadaveri  delle  cavallette;  infezione  che  riusci  perni- 
ciosa, in  particolar  modo,  agli  animali  ovini,  che  in 
quei  paesi  sono  alle  vati  in  gran  numero.  Industrial- 
mente si  è  tentato  di  trarre  qualche  partito  dalle 
cavallette.  Si  è  cercato  di  farne  un'esca  da  sostituire 
a  quella  ordinaria  nella  pesca  delle  sardine.  In  Rus- 
sia si  tentò  d'  cstrarne  una  materia  oleosa  per  gli 
usi  ordinari  di  lubrilicazione.In  America  se  ne  estrasse 
acido  formico  solforico  ed  un  olio,  che,  purgato  co?i 
etere  solforico,  è  trasparente  rosso-bruno,  di  odore 
acuto,  e  chiamato  caloptina. 

CAVALLETTO.  Ogni  strumento  da  sostener  pesi, 
fatto  in  guisa  che  somigli  in  qualche  modo  al  ca- 
vallo; composizione  ed  aggregamento  di  più  travi  o 
legni  ordinati  a  triangolo  per  sostenere  tetti  pen- 
denti da  due  parti;  cavallo  di  legno,  col  quale  si 
fanno  vari  salti  e  giuochi  ginnastici;  arnese  di  le- 
gno che  sostiene  il  quadro,  mentro  il  pittore  di- 
pinge; quel  legno  a  cui  il  compositore  delle  stam- 
perie accomoda  lo  scritto  che  vuole  stampare,  per 
poter  leggere  comodamente;  specie  di  capra  di  legno 
sopra  la  quale  i  segatori  di  lunga  sega  piantano  i 
loro  legnami.  —  in  agricoltura,  si  dice  cavalletto 
quella  piccola  massa  di  grano  e  di  biade  che  fanno 
i  lavoratori  noi  campi,  quando  le  hanno  segate  prima 
di  abbarcarle.  —  In  marina,  il  chiodo  che  attacca  la 
linda,  ossia  regolo  mobile  dell'astrolabio.  —  Caval- 
letto, presso  gli  antichi  era  uno  strumento  di  sup- 
plizio, una  tonura  di  cui  si  servivano  per  istrappare 
agli  accusati  la  confessione  dei  loro  delitti  e  spesso 
quella  dei  non  commessi.  Aveva  la  forma  d'  una 
croce  con  carrucole  a  ciascuna  delle  sue  estreinità, 
per  le  quali  passavano  corde  che  si  tendevano  con  un 
arganello.  Riservato  dapprima  ai  soli  schiavi,  questo 
supplizio  si  introdusse  più  tardi  pel  martirio  dei  cri- 
stianie quando  la  torturi  divenne  il  fondamento  delle 
procedure  criminali  di  tutta  Europa.  —  Cavalletto 
del  pittore  e  denominazione  applicata  ad  una  delle 
costellazioni  australi  formate  da  Lacaille  nel  suo 
cteluin  australe  steìliferum.  Comprende  25  stelle  e  la 
più  brillante  è  soltanto  di  quinta  grandezza. 

CAVALLI  Giovanni.  Generale  d'ai'tiglieria,  inven- 
tore dei  cannoni  che  si  cliia  mano  dal  suo  nome,  nato 
nel  1808  a  Torino,  quivi  morto  nel  dicembre  1879. 
A  dieci  anni  entrò  nella  R.  Accademia  militare  di 
Torino  e  ne  usci  a  20  luogotenente  d'artiglieria;  nel 
1831  venne  addetto  alla  compagnia  dei  ponlieii,  di  cui 
fu  poscia  capitano.  Qui  egli  ben  presto  die  il  di- 
segno di  un  compiuto  ed  ottimo  equipaggio  da  ponti. 
Poi  attese  a  una  radicale  trasformazione  delle  arti- 
glierie, riducendone  il  caricamento  dalla  bocca  alla 
culatta  (V.  Ca\.no.ne).  Nominato  membro  dell'.^ccade- 
mia  delle  Scienze  a  Torino,  pubblicò  numerosi  lavori 
di  scienza  militare.  Ultima  memoria  pubblicata  negli 
Atti  dcir.\ccadeinia  del  1879  fu  ({uella  :  Sull'arti- 
glieria campale  piii  semplice,  mobile,  e  meno  dispen- 
diosa; Soluzione  dell'arduo  qmsilo  posto  da  Napoleone  l 
a  Sani' Elena.  11  Cavalli  fu  pure,  fra  gli  studi,  emi- 
nentemente soldato.  Fece  le  campagne  del  48,  del 
4')  e  di;l  59.  l'u  per  tre  volte  deputato  di  Torino, 
e  dal  1877  senatore.  Dal  18C5  fu  comandante  del- 
l'Accademia militare  di   Torino. 

CAVALLIERI  spagnuoli.  Negli  accampamenti  mi- 
litari si  chiamarono  così  alcune  travi  della  lunghezza 
di  un  metro  e  mezzo  o  due  circa,  appuntite  di  sopra 
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e  di  sotto.,  niedl.inte  assicette  lunghe  un  metro  e 
mezzo,  clic  si  dicono  penne  e  sono  tra  loro  incrociate, 
servendo  così  ad  impedire  di  sormontarle  o  d'insi- 
miarvisi  attraverso.  Al  presente,  sono  quasi  total- 
mente fuori  d'uso. 

CAVALLINA  (Va/).  Valle  amena  della  Lombardia: 
inconiiucia  poco  lungi  da  Oernaino,  dove  il  torrente 
Borlezza  va,  dal  piano  di  Clnsone,  a  sciiricarsi  nei 
Iago  d'Iseo,  presso  Castro.  E  formata  dalla  pendice 
oi-ientale  delle  montagne  che  la  separano  dalla  Val 
Seriana  ;  distendesi  verso  mezzodì,  quindi  a  levante, 
poi  di  nuovo  a  sud.  Contiene  i  due  laghi  di  Galano 
e  di  Endino,  dal  quale  esce  il  llume  Cherio.  Ha  cave 
di  pregiati  marmi  colorati.  La  terra  principale  è 
Trascorre. 

CAVALLINO.  Nome  dato  ad  una  costellazione  bo- 
reale, posta  tra  il  UelQno  e  la  testa  di  l'egaso.  Si 
dice  cavallino  per  distinguerlo  dal  Pegaso,  che 
è  il  cavallo  maggiore  Questa  costellazione 
comprende  10  stelle,  la  più  brillante  delle 
quali  è  di  quarta  grandezza  nel  catalogo  di 
Lacaille. 

CAVALLINO.  Comune  in  provinciae  circonda- 
rio di  Ler.ce,  con  1500  ab.  Cavallino,  frazione  de 
comune  di  Burano,  provincia  di  Venezia,  sulla  destra 
del  Sile,  che  scorre  nell'alveo  della  l'iave:  trovasi 
sulluogovove  sorgeva  l'antica  E^uilio.  una  delle  città 
della  Venezia  marittima;  e  sul  liitorale  omonimo,  che 
è  una  duna  che  corre  da  est  ad  ovest,  tra  quelle  di 
Jesolo,  di  San'Erasmo  e  dei  Tre  porti,  lunga  circa- 
18  km.  —  Il  canale  di  Cavallino  ha  principio  al 
suddetto  villaggio  e  termina  alle  cosi  dette  Porte, 
nel  Sile,  e  per  suo  mezzo  si  mantiene  la  navigazione 
coi  porti  di  Tre  l'oiiti,  Burano,  Torcetto  e  Venezia. 
E  lungo  2181  m. 

CAVÀLLIRIO.  Comune  in  provincia  e  circondario 
di  Novara,  sullo  Sti'ona,  con  l'250  ab.  Ottimi  vini, 
torba,  antracite. 

CAVALLO.  Il  cavallo  è  uno  dei  più  nobili  e  più 
utili  animali:  ha,  per  lo  più,  la  statni-a  alta,  la  testa 
proporzionata,  le  orechie  brevi  e  mobilissime,  gli 
occhi  grandi  e  vivaci,  il  collo  svelto,  lateralmeiite 
compresso  e  fornito  di  una  criniera,  il  corpo  model- 
lato con  grazia,  le  gambe  snelle  e  robuste,  la  coda 
lunga  e  folta.  Il  pelo  è  breve,  e  il  mantello  assai 
vario:  baio,  morello,  isabella,  saui-o,  rovano,  grigio, 
o  tigrato.  La  dentatura  del  maseliio  è  completa; 
nella  femmina  m.ancano  quasi  sempre  i  canini.  Gl'in- 
cisivi sono  sei  sotto  e  sei  sopra,  e  vanno  soggetti  a 
parecchi  mutamenti  secondo  l'età,  l  molari  son  do- 
dici per  mascella:  sei  a  destra  e  sei  a  sinistra.  Fra 
i  canini  e  i  molari  esiste  uno  spazio  vuoto,  molto 
sensibile,  che  dicesi  barra  ed  al  quale  si  applica  il 
morso.  Oliarti  portano  un  solo  dito,  coperto  da  un'un- 
ghia indivisa,  chiamata  zòccolo.  Il  cavallo  fu  addo- 
mesticato dall'uomo  fin  dai  tempi  più  remoti,  ma  più 
tardi  del  bue  e  del  cane.  Cavalli  selvatici  (Veggasi 
la  tavola:  solipedi,  lig.  5)  si  trovano,  dicesi,  nel- 
l'alta .^sia,  particolarmente  nel  deserto  di  Gobi  e 
iiell'.\sia  media,  nella  i-egione  di  Tarpan.  Sono  pic- 
coli; hanno  color  di  sorcio;  pelo  folto,  soprattutto  nel- 
l'inverno; testa  grossa;  l'aspetto  del  montone.  Vi- 
vono uniti  in  mandre  di  parecchie  centinaia,  che  si 
suddividono  in  gruppi  più  piccoli,  condotti  da  qual- 
che stallone  più  animoso.  Temendo  immensamente 
gli  uomini,  hannc  sempre  le  loro  vedette  e,  non  appena 
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ne  sentano  i  nitriti,  si  danno  a  fuga  precipitosa.  Eppure 
i  Mongoli,  domatori  di  cavalli,  sanno  raggiungerli, 
malgrado  che  il  Tarpan  non  si  addomestichi  che  assai 
difficilmente  e  solo  in  casi  eccezionali.  Il  viaggiatore 
russo  Przewalsky  scoperse  recentemente  nel  bacino 
del  Tarim,  al  sud  di  Thien-Scian,  un  cavallo  vera- 
mente selvaggio,  ma  può  darsi  che  sia  soltanto  insel- 
vatichito (Equus  Przewakkiji).  Dai  cavalliselvaggi  sono 
da  distinguersi  i  cavalli  evidentemente  inselvatichiti,  i 
qualidiscendono  da  cavalli  domestici  rimessi  in  libertà 
e  vivono  in  regioni  deserte:  per  esempio,  sul  Uon,nel- 
rUcrania,  nel  Messico,  nell'America  del  Sud,  ecc., 
correndo  uniti  a  gruppi.  Il  cavallo,  sebbene  appar- 
tenga ad  una  zona  temperata,  uniformossi  a  climi  di- 
versi e  suIjÌ  molti  cambiamenti  nelle  sue  abitudini.  In 
parte  per  simili  induenze  ed  in  parte  per  l'opera  del- 
l'uomo, emersero  le  razze,  le  quali,  secondo  il  concetto 
che  ce  ne  formiamo,  appariscono 
più  0  meno  numerose.  In  gene- 
rale,sidistinguonodue  razze  prin- 
cipali:   l'orientale  e  l'occidentule. 


Fig.  1956.  —  Scheletro  di  cavaUo  {Equus  rah-^Uu^)  —  a,  Sca- 
pola —  fr.  Osso  iliaco.  —  e.  Rotella.  —  <i,  Tibiar.  —  e.  Me- 
tatarso. —  f.  Dito  —  g.  Carpo.  —  A,  Radio.  —  t  Omero. 

Trovasi  la  prima  in  Asia  ed  in  Africa,  in  particolare 
nella  zona  temperata  di  quei  continenti,  soprattutto 
in  Arabia  ,  Persia,  Turkestan  e  nelle  regioni  lungo 
il  littorale  del  Mediterraneo.  Le  appartiene  la  razza 
araba,  celeberrima  (V.  la  tavola:  Razze  di  cavalli): 
veloce  e  resistente,  di  statui-a  mediocre,  con  pelo 
raso,  crini  rari  e  finissimi.  Affini  alla  razza  araba 
sono  i  cavalli  di  razza  turcomanna  ,  persiana,  tar- 
tara e  berbera,  neir,\frica  del  nord.  Nella  principale 
razza  d'Occidente  (europea)  spicca  soprattutto  la 
razza  inglese  di  puro  satigue.  Si  cominciò  ad  al- 
levarla sotto  Giacomo  1  (16G3),  coll'introdurre 
stalloni  arabi  e  ,  più  tardi ,  stalloni  turcomanni.  Il 
cavallo  inglese  puro  sangue  è  il  campione  di  una 
razza  perfezionata  coU'arte,  allo  scopo  di  far  pompa, 
alle  corse,  di  straordinaria  velocità:  ò  leggiero  e  ro- 
busto; più  voluminoso  e  più  alto  dell'arabo;  ha 
linee  del  corpo  più  allungate  e  meno  arrotondate; 
mantello  baio  o  sauro;  testa  piccola;  collo  lungo, 
portato  orizzontalmente;  petto  pi'ofondo;  corpo  sot- 
tile; tendini  gagliardi.  Gli  manca,  come  all'arabo, 
l'armonia  della  struttura,  ma  è  però  bello,  quando  è 
in  azione.  Come  cavallo  di  i-azza,  per  la  produzione 
di  cavalli  fini  e  legfiieri,  è  di  un  valore  inapprezza- 
bile. Incrociando  stalloni  puro  sangue  con  giuir.ente 
della    contea  di  York  ,  si  ha  il  cavallo    inglese  da 
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caccili,  che  è  di  struttura  più  gagliarda,  dalla  te- 
sta e  dal  collo  come  il  cavallo  pui'o  sangue,  ma 
capace  di  portare  un  peso  maggiore.  Una  varietà 
del  cavallo  puro  sangue  è  poi  l'anglo-norniaiino  e- 
inerso  dairaccoppiamento  con  cavalle  francesi  di  Nor- 
mandia, forte,  corpulento,  elegante  ad  un  tempo  e 
dal  portamento  maestoso.  Si  adopera  per  le  car- 
rozze di  lusso.  Incrociando  cavalli  di  sangue  arabo 
con  cavalli  di  sangue  inglese,  si  produs>e  nella 
Prussia  orientale,  a  Trakeìitieii  (nel  pi-incipale  stabi- 
i  limento  per  le  razze  dei  cavalli),  una  razza  costante 
che  si  distingue  per  testa  di  bella  forma:  collo  ben 
impiantato  ;  corpo  alquanto  corto  ;  dorso  diritto  ;  grop- 
pone rotondo,  bislungo;  petto  unpo'ampio;  membra 
gagliarde.  Distingiiesi  pure  per  velocità  e  resistenza 
alle  fatielie.  Serve  soprattutto  come  cavallo  da  carri . 
CcEe  cavallo  da  carrozza  poi  e  da  cavalleria  pe- 
sante, è  apprezzato  molto  il  cavallo  oldenburgliese, 
che  è  forte,  di  corporatura  più  die  media,  dal  collo 
bene  impiantato,  il  dorso  diritto  ;  il  petto  ampio  e  le 
coscie  vigorose.  In  Francia,  nella  regione  di  Perche 
(compartimento  di  Eure  e  Loira  e  Orne)  trovasi  la 
razza  del  Percheron,  distinta  in  due  specie  principali, 
come  cavallo  da  sella  e  da  carrozza  e  come  ca- 
vallo pesante  da  tiro,  per  lo  più  bianco,  avente  testa 
piccola  e  nobile  aspetto;  criniera  fine,  alta;  croce 
per  lo  più  scissa;  membra  corte.  Cavallo  pesante, 
da  tiro  e  da  agricoltore  è  quello  dei  Brabante  o 
del  15elgio,  di  corporatura  olti-e  la  media;  testa  pe- 
sante; collo  forte;  dorso  ampio  e  croce  scissa.  Il 
cavallo  ungherese  è  appena  appena  di  medio  volu- 
me; ha  testa  pesante;  corpo  alquanto  lungo;  croce 
diritta;  membra  gagliarde;  resiste  alle  fatiche  ;  ec- 
cellente per  cavalleria  leggiera.  In  molti  di  essi  si 
riconosce  il  tipo  orientale.  11  cavallo  andaluso  è  pic- 
colo, robusto,  resistente,  sobrio;  ha  fronte  larga;  na- 
rici poco  aperte,  orecchie  diritte  e  sottili;  crini  lunghi 
e  morbidi;  coila  folta  e  mantello  per  solito  grigio. 
Il  cavallo  russo  è  abilissimo  al  trotto,  ben  proporzio- 
nato; di  grande  statura;  con  membra  vigorose  e  pie- 
ghevoli. Il  cavallo  friulano  è  eccellente  da  s«lla  e  pel 
tiro  leggero  ;  pieno  d'ardire  ,  ma  non  resistente  a 
lungo;  tarchiato  ed  energico;  statura  media;  testa 
pesante,  fronte  spaziosa;  collo  forte;  groppa  e  coscie 
rotondate;  gambe  robuste  e  mantello  per  lo  più  mo- 
rello. In  questi  ultimi  tempi,  col  mezzo  di  cavalli 
arabi  e  inglesi  si  produssero  magnifiche  razze  nei  ce- 
lebri stabilimenti  di  razze  equine  in  Ungheria,  a  me- 
zóliegyes  e  a  Babolna.  —  Razze  di  eavalli  di  sorpren- 
dente piccolezza  sono  designate  col  nome  di  Ponies  e 
si  trovano  soprattutto  nelle  isole  Shetland,  in  Scozia, 
in  Islanda,  in  Norvegia,  in  Svezia,  in  Corsica,  ecc. 
—  Dicesi  mantello  il  vario  colore  del  pelo.  Il  man- 
I  tello  baio  è  castagno  rossiccio;  Wmorello,  nero;  l'i- 
-  sabella,  giallo;  il  sauro,  cannella;  il  rovano,  rosso 
misto  a  bianco;  \\  (jrùjio,  bianco  misto  a  nero  ed  a 
baio;  il  tigrato,  bianco  o  grigio,  con  macchie  nere  e 
irregolari.  Il  cavallo  baio  ha  criniera  e  coda  nere,; 
il  cavallo  isabella  ed  il  sauro,  nere  o  bianche.  E 
stellalo  il  cavallo  quando  mostra  una  macchia  sul 
fronte;  bulinilo,  se  la  porta  vicino  al  piede;  e  calzato. 
se  la  macchia  stendesi  in  su  lungo  la  gamba.  Il 
cavallo  mangia  spesso,  dorme  poco  e  può  riposai-e 
tanto  stando  in  piedi  quanto    sdraiato.   Per  lo  più, 

Inoli  oltrepassa  i  venticinque  o,  a!  massimo,  i  tren- 
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vanta  giorni;  le  femmine  sotto  proliliche  lino  ai  venti 
anni;  i  maschi  anche  più  iti  là.  Secondo  Cuviur,  il 
genere  cavallo  comprende,  oltre  il  cavallo  propria- 
mente detto,  r  ASINO,  lo  DZIGUUETEI,  lo  ZlìItllA ,  il 
QUaUGa,   l'ONAGGA   (V). 

Storia  Mentre  si  ammette,  quasi  con  certezza, 
che  il  capo  stipite  del  nostro  asino  domestico  risalga 
alle  diverse  specie  viventi  allo  stato  selvaggio,  e 
che  specie  allini  esistono  i:i  Asia,  in  parte  con  man- 
tello d'un  sol  colore  eii  in  parte  a  strisele,  è  più 
che  dubbio  se  si  possa  fir   risalire  anche  l'origine 

del  nostro  cavallo  do- 
mestico a  progenitori 
che  vivono  ancora  sel- 
vaggi; in  altre  paro- 
le, è  dubbio  se  nel 
Tarpan  dell'Asia  media 
siaiivi  cavalli  veramente  sel- 
vaggi. Molti  sono  d'avviso  che 
siano  cavalli  inselvatichiti,  co- 
me i  Cimarroiies  in  America. 
Senza  dubbio  l'Asia  media  è  la 
patria  primitiva  del  nostro  ca- 
vallo, ma  se  ne  cerca  la  prima 
origine  in  una  specie  che  ora  è 
allo  stato  fossile,  verosimilmente 
dal  color  bruno-grigio  e  a  stri- 
scie.  Come  progenitori  dell'at- 
tuale razza  equina,  ci  addita  la 
geologia,  oltre  VEquus  fossilis, 
similealcavallo  vivente  tino  nella 
struttura  dei  denti,  V  Hip  par  ioti 
(Hippotherium)  e  1'  Aiichitkerium, 
dei  quali  il  primo  possiede  tre 
dita,  di  cui  solo  il  medio  gli 
serviva  per  reggersi,  mentre  il 
secondo  ha  tre  dita  [lorfettainente 
formate  e  servibili.  E  probabile 
che  il  cavallo  siasi  addomesticato 
da  prima  nel  cuore  dell'.^sia  e 
che  di  là  siasi  diffuso  co;  popoli 
arici.  Per  lo  meno ,  nel  primo 
periodo  storico,  l'Egitto,  come 
r.\rabia,  non  possedeva  il  ca- 
vallo domestico.  Secondo  la  leg- 
genda dei  Greci,  sorso  il  cavallo 
quando  Nettuno,  nella  gara  con 
■■— '     Pallade,  allo  scopo  di  produrre 

Fig,  1957.  -  Piede  posie-  'n.  «OS^l   P'^l    "t'Ie.    l^^'ltó  Col  SUO 

riore  destro  di  cavallo,  tridente  in  terra.  1  Persiani  ve- 
^r"ò!^"'°:  'Frtoalt'  ueravaiio  il  cavallo  come  cosa 
lanje,  od  osso  pasto-  sacra.  1  Germani  avevano  in  ve- 
Bario."  r.l^irngeTn:  nefazione  i  cavalli  bianchi  -la  essi 
gueale.  tenuti  iici  boschi  sacri  e  loro  at- 

tribuivano anche  la  facoltà  della 
predizione.  Reca  meraviglia  il  vedere  che  i  primi 
avanzi  di  scolture  pervenutici  rappresentano  il  ca- 
vallo bardato  dinanzi  al  carro,  lasciando  cosi  in- 
travvedere  che  gli  antichi  si  servissero  dei  cavalli 
per  il  tiro,  priiiu  di  avere  appreso  a  cavalcarli. 
Sparisce  più  tardi  l'uso  del  carro  tirato  dal  ca- 
vallo, fin  quasi  al  XV  secolo,  e  ricompare  solo  a 
poco  a  poco,  il  primi  cavalli  che  si  conobbero 
erano  piccoli,  come  lo  si  rileva  dalle  esistenti  scol- 
ture e  dagli  scheletri  che  si  trovarono.  Solo  dopo 
i  tempi  di   Carlo   Magno,   all'epoca    dei  Normanni, 
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apparisce  una  razza  di  cavalli  piiì  grossi,  che  a  poco 
a  poco  crebbero  fino  alle  dimensioni  del  cavallo  da 
birreria  a  Londm.  Epperò  si  può  distinguere  fin 
d'allora  il  tipo  oiientale  più  antico  dal  tipo  norico 
più  giovane.  Ed  in  questi  due  tipi,  che  però  si  pre- 
sentano di  rado  puri,  si  possono  riconoscere  diver- 
sità caratterist  il  ielle,  particolarmente  nella  struttura 
del  cranio  e  del  bacino.  Ma  su  queste  differenze  non 
si  può  stabilire  una  divisione  in  due  classi,  perchè 
il  tipo  norico,  lungi  dal  conservarsi  puro,  ebbe  mol- 
teplici incrociamenti  col  tipo  orientale,  dacché,  ces- 
sati i  tempi  cavallereschi,  il  pesante  cavallo  norico 
perde  ogni  suo  pregio.  Allora  lo  stallone  da  batta- 
glia, che  aveva  da  portare  fino  a  400  libbre  di  peso, 
era  una  condizione  di  esistenza  e  un  mezzo  per  di- 
stinguersi. Inventata  la  polvere  e  smessi  i  tornei,  i 
cavalli  pesanti  non  ebbero  più  uno  scopo,  poiché  non 
era  ancora  generale  l'uso  delle  carrozze;  l'agricoltore 
limitavasi  a  scalfire  il  terreno;  ed  il  cava  iere  doveva 
curarsi  solo  di  ottenere  velocità  e  agilità.  Ne  seguì 
più  o  meno,  in  tutte  le  razze  equine,  l'inlluenzu 
del  cavallo  orientale.  Il  cavallo,  come  animale  do- 
mestico, si  diffuse  su  tutta  la  superficie  abitata  del 
globo.  È  notevole  che  quelle  regioni  dove  s'introdusse 
il  cavallo  dall'Europa,  come  l'America  e  IWustralia, 
abbiano  fatto  i  maggiori  pi'ogressi  nel  moltiplicai'lo, 
così  che  Humboldt,  per  esempio,  ha  potuto  calcolai'e 
a  tre  milioni  il  numero  dei  cavalli  che  vanno  eri'atulo 
nelle  Pampas,  nell'America  del  Sud.  Però  l'America, 
noi  tempi  preistorici,  ha  posseduto  essa  pure  il  ca- 
vallo, come  lo  dimostrano  numerosi  avanzi  di  cavalli 
fossili.  —  Secondo  la  mitologia,  il  cavallo  era  sacro 
a  Marte,  come  l'animale  più  utile  nelle  battaglie.  L'in- 
contJ'O  di  un  cavallo  era  presagio  di  guerra.  Si  im- 
molavano cavalli  al  sole,  al  mare,  ai  fiumi.  1  La- 
cedemoni adoravano  il  Sole,  e  gli  Sciti  Marte,  sotto 
la  figura  di  un  cavallo.  —  In  astronomia,  talvolta,  si 
chiama  cavallo  la  costellazione  del  Pegaso  (V), 

CAVALLO.  Isolotto  l'elle  bocche  di  Bonifacio,  vi- 
cino alla  costa  della  Corsica,  tra  il  capo  Pertusato 
e  la  punta  Capicciolo:  vi  stanno  intorno  molti  scogli 
pericolosi  ai  naviganti.  —  Cavalco,  monte  che  si  di- 
rama dall'Appennino  nella  provincia  di  Cliieti.  — 
Cavallo,  monte  delle  Alpi  Carnie,  tra  la  Piave  e  il 
'ragliamento,  alto  2251  m.:  separa  la  provincia  di 
Udine  da  quella  di  Belluno;  da  esso  nasce  la  Li- 
venza.  —  Cavallo,  promontorio  della  spiaggia  della 
Terra  d'Otranto:  col  capo  Gallo,  forma  la  rada  di 
Brindisi,  nell'Adriatico. 

CAVALLO  a  vapore.  Unità  di  effetto  adoperata 
nella  meccanica  industriale;  è  la  forza  capace  di 
compiere  un  lavoro  di  75  kg.  in  1";  cioè  di  solle- 
vare 75  kg.  all'altezza  di  nn  metro  in  un  secondo. 
Così,  quando  si  dice  che  una  ruota  mossa  dall'ac- 
qua è  della  forza  di  12  cavalli,  s'intende  che  la  sua 
forza  è  tale  che  potrebbe  innalzare  12  volte  75  chi- 
logrammi ad  1  metro  in  un  minuto  secondo.  Nei 
calcoli  delle  macchine  a  vapore,  la  forza  prodotta 
si  chiama  cavallo  vapore;  da  ciò  la  denominazione  di 
macchina  locomotiva,  battello  a  vaijore,  della  forza 
di  12,  di  100  cavalli,  ecc. 

CAVALLO  d'arco.  Unità  adoperata  dalla  commis- 
sione incaricata  delle  misure  delle  lampade  ad  arco 
alla  esposizione  elettrica  del  1881,  a  Parigi.  Esprime, 
come  al  solito,  l'attività  della  corrente  Ira  due  punte 
di  carbone  della  lampaiia  accesa. 


CAVALLUCCIO  MARI.NO. 

CAVALLO  di  Frisia.  Si  chiama  cosi  un  modo  di 
difesa  nella  fortificazione  campale  e  permanente.  I 
Russi,  nelle  loro  guerre  contro  i  Turchi,  usarono 
spesso  con  successo  i  cavalli  di  Frisia  contro  una 
cavalleria  superiore  alla  loro;  nella  campagna  d'E- 
gitto ne  trassero  molto  partito  i  Francesi,  specie 
alla  battaglia  di  Montaborre.  Il  nome  di  cavallo  di 
Frisia,  secondo  parecchi  scrittori,  deriverebbe  dall'es- 
sersi  usato  la  prima  volta,  nel  iòdi,  all'assedio  di 
Groninga,  città  della  Frisia;  ma  sembra  d'invenzione 
molto  più  antica.  Montecuccoli  lo  disse  Cavaliere  di 
Frinì  ed  altri  Io  chiamarono  cuvallelh. 

CAVALLO  elettrico.  Lo  si  adopera-  qualche  volta 
per  esprimere  l'attività  di  un  circuito,  di  un  elet- 
tromotore, di  una  lampada:  esso  non  è  altro  che  il 
prodotto  E  +  R  (forza  elettromotrice  per  la  re- 
sistenza) diviso  per  il  coefficiente  di  passaggio  dai 
sistema  assoluto  di  misura  a  quello  di  gravità: 

E  I 

Cavallo  da  (75  kgm.  al  1") 


■Electric.  Ilorse  Power  (Ingl.) 


736 
EI 

746 


CAVALLO  Emanuele.  V.  Caballo  Ema.\uele. 

CAVALLO  ora.  E  l'unità  pratica  di  elettricità,  colla 
quale  si  esprime  il  lavoro  fornito  o  consumato  da  un 
elettromotore  nel  periodo  di  un'ora.  Il  valore  del  ca- 
vallo-ora è  di: 

75.3600  '  =  270000  kgm.  all'ora. 

CAVALLO  Tiberio.  Illustre  fisico,  nato  a  Napoli 
nel  1749,  morto  a  Londra  nel  1809:  recatisi  (1771) 
nella  capita- 
le Inglesead 
esercitarvi  il 
co  mmerciu 
bancario ,  si 
diede  poi  in- 
tiera mente 
allo  studii) 
della  fisica. 
Fece  belle 
esperienze  , 
invenitò  pa- 
recchi istru- 
raenti  di  fi- 
sica ,  quali 
un  microme- 
tro, l'elettro- 
metro, ecc.;  ì' 
impiegò  pel 
primo  il  gas 
idrogeno  pei 
gonfiamento 

dei  palloni  e  lasciò  parecchi  scritti,  tra  cui:  un  Trat- 
tato compiuto  (li  elettricità;  Trattato  sullrt  natura  e 
sulle  proprietà  dell'aria;  Trattati  sul  magnetismo;  Qua- 
dri mineralogici;  ecc.  Fu  membro  della  Società  Reale 
di  Londra. 

CAVALLUCCIO  marino.  Genere  di  pesci  della  fa- 
miglia dei  si^natiiiì,  in  cui,  allo  stato  adulto,  manca 
la  pinna  caudale.  Il  maschio  ha  sotto  il  ventre  una 
borsa  ovigera,  con  piccola  apertura  in  cui  si  accol- 
gono e  sviluppano  le  uova.  11  cavalluccio  marino  è 
lungo  circa  dieci  centimetri  ;  ha  la  testa  soiuigliante 
un  po'  a  quella  d'un  cavallo  e  la  coda  pi'ensile. 
Questo    pescetto,    detto    anche  ippocampo,  è  comune 
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nel  Mediterraneo.  OiTre  questa  particolarità:  vivo,  è 
allungato  e  diritto;  morto,  si  dissecca,  si  raggrinza, 
si  accorcia  e  si  piega. 

CAVÀLLT.  Città  sulla  costa  di  Guinea,  alla  foce 
del  liume  omonimo,  all'est  del  Capo  Palmas,  eoa 
11,000  ab.  E  ragguardevole  piazia   di  commercio. 

CAVAMACCHIE  {arte  del).  Kimamlando  il  lettore 
che  avesse  iiisogno  di  nozioni  complete  al  Manuale 
vr-lico  del  cavamacchie,  compilato  dal  Lenormand, 
l'arerao  qui  brevi  cenni  in  argomento.  L'arte  del  ca- 
vamacchie ha,  come  facilmente  si  ea[>isce,  per  oggetto 
di  ripulire  le  stoiTe,  giovandosi  di  utili  applicazioni 
di  chimica  industriale.  Principio  generale  da  seguire 
all'uopo  è  di  applicare  sulla  stoffa  una  sostanza  che 
assorba  la  materia  della  macchia  e  perciò  la  tolga, 
senza  alterare  né  il  tessuto,  !iè  i  colori.  Per  assor- 
benti, in  generale,  si  adoperano  terre  argillose, 
bianche,  stemperandole  in  acqua  e  stendendoie  sul 
punto  macchialo  e  poi  esponendo  la  stoffa  al  sole 
od  al  tepore  del  fuoco.  L'acido  stearico,  le  cere  in 
genero  e  simili  materie  non  potendo  essere  lavate 
dalle  terre,  si  usa  all'  uopo  un  altro  assorbente,  la 
carta  bibula,  che  si  stende  sulla  macchia  e  poi  si 
preme  col  ferro  caldo  a  sufiìcienza.  Allora  si  fon- 
dono e  vengono  succhiate  dalla  carta.  Per  togliere 
le  macchie  dei  grassi  e  degli  untumi  in  genere  sono 
utilissimi  il  sapone  sciolto  nell'alcool,  la  soluzione 
acquosa  di  carbonato d'  ammoniaca,  l'etere,  l'essenza 
di  trementina  retti ticata,  e  principalmente  la  benzina. 
Notisi  però  che  il  sapone  ed  il  carbonato  d'ammo- 
niaca possono  alterare  i  colori  di  fondo;  l'essenza 
di  treujentina,  se  non  fu  bene  rettificata,  abbandona 
un  residuo  bruno,  resinoso,  che  a  sua  volta  macchia. 
Inoltre  lascia  un  puzzo  durevole.  Preferibile  è  la 
benzina,  perchè  scioglie  presto.  Per  le  macchie  un- 
tuose valgono  anche  il  liele  di  bue  puiiiicato  e  il 
tuorlo  d'uovo;  per  le  macchie  acide,  l'ammoniaca; 
per  quelle  di  liquidi  alcalini,  l'acqua  debolmente  ina- 
cidita; per  la  ruggine,  l'acido  ossalico  e  il  biossa- 
lato  di  potassa,  od  anche  il  sale  da  cucina  inafliato 
dai  sugo  di  limone;  per  le  macchie  d'inchiostro  fre- 
sco, il  latte,  con  acido  cloridrieo,  con  cloruro  di 
calce  allungato,  con  sugo  di  limone,  ecc.;  per  quelle 
d"  argento,  una  soluzione  di  cianuro  di  potassio,  e 
anche  un  tocco  con  soluzione  di  cloro  o  di  cloruro 
di  calce.  Per  le  macchie  semplici,  sono  preferibili  il 
sapone,  la  creta,  le  terre  saponose,  come  la  terra 
umbra,  in  generale  tutte  le  terre  assorbenti  die  con- 
tengono molta  magnesia,  il  fiele  di  bue,  l'albume 
d'uovo,  l'olio  volatile  di  teiebentina,  detto  volgar- 
mente essenza  di  teiebentina.  Le  macchie  dei  corpi 
lesinosi,  come  la  cera,  la  resina,  la  terebentina, 
la  pece,  si  sciolgono  sotto  l'azione  dell'alcool  puro. 
1  Quelle  di  vino,  more,  ciliegie,  viscide,  liquori,  ecc., 

lasciano  macchie  che  si  nettano  esponendole  ad  una 
(umigazione  di  acido  solforoso  (secondo  le  stoffe  e  se- 
condo i  colori),  dopo  avere  sciacquato  col  sapone. 

CAVA  MANARA.  Comune  in  provincia  e  circon- 
dario di  Pavia,  con  2600  ab.  e  vivo  commercio.  Nel 
1848  Luciano  Maiiara  vi  sostenne,  con  un  solo  bat- 
taglione, l'urto  di  14,000  Austriaci. 

CAVAMENTO.  In  alcuni  luoghi  si  dà  questo  nome 

Ia  canali  manufatti  di  navigazione,  d' irrigazione  o  di 
1  scoio.  Si  dice  rotta  in  cavumento  quella  in  cui  le  ac- 
'  que  di  un  fiume,  disalveando,  si  scavano  un  canale 
l    lormandosi  un  nuovo  letto. 


CAVAN.  Contea  d'Irlanda,  la  piti  meridionale  della 
provincia  di  Ulster ,  a  coline  nell'  est  e  montuosa, 
nell'ovest.  Vi  abbondano  laghi  e  paludi.  Nell'ovest; 
nasce  il  Sharinon  ,  il  più  grosso  liume  di  tutta  hi 
regione.  Conta  140,000  abitanti,  agricoltori  e  alleva- 
tori di  bestiame,  i  più  poveri  di  tutta  l'Irlanda.  Sona 
cattolici  in  ragione  dell'HIO'Q.  11  clima  vi  è  umido,  ma 
non  insalubre;  il  suolo  ricco  di  metalli:  rame,  ferro, 
manganese  e  piombo  argentifero,  ma  se  ne  trae  poco- 
profitto.  Ilacavedicarbon  fossile  e  sorgenti  minerali  in 
gran  numero.  Dal  terreno,  pietroso  e  paludoso,  si  ha 
appena  il  necessario  di  avena,  patate,  lino  e  canape. 

—  Cavan,  città,  capoluogo  della  contea,  sul  fiume 
onioiiimo,  nel  centro,  sede  di  vescovo  cattolico  e  di 
vescovo  protestante,  con  400J  abitanti.  Nell'interno- 
ha  d  screti  edilizi,  ma  i  sobborghi  sono  miseri.  Com- 
mercio con  tele.  Nel  sud-ovest  trovasi  il  villaggio  di 
Kilmore,  con  antico  palazzo  vescovile. 

CAVANELLA  {canale  della).  Esce  dal  Po,  all'est 
della  città  di  Adria  ;  si  unisce  col  canale  Bianco,  at- 
traversa il  Po  di  Levante  e  il  canale  di  Loreo,  per 
cui  si  giunge  a  Cavanella  d'  Adige.  Col  suo  corso 
separala  provincia  di  Venezia  da  quella  di  Rovigo. 

—  Cavanella  d'  Ossero  ,  canale  dell'  Istria  lungo  il 
littorale,  tra  l'isola  di  Cherso  e  quella  di  Lossini:  è 
lungo  1  o  km. 

CAVANILLES  Antonio  Giuseppe.Botanicospagnuolo, 
nato  a  Valenza  nel  1745,  morto  a  Madrid  nel  1804: 
scrisse  Moimdelphùe  clasns  disserlationes  decein  ;  Ico- 
nes  et  descriptiones  plantaruin  qute  aul  sponte  in  Hi- 
spania  crescunt  aiit  in  liorlis  hospitantur.  Le  sue  le- 
zioni furono  raccolte  e  pubblicate  a  Madrid  nel  180^ 
e  18'i3  e  tradotte  in  italiano  dal  professore  Viviani. 
Thunberg,  in  onore  di  lui,  diede  il  nome  di  cavanill(t 
ad  una  famiglia  di  piante. 

CAVANILLES  y  Centi  Don  Antonio,  istoriografo 
spaglinolo,  nato  nel  1802  a  Coruna,  in  Galizia,  morto 
nel  1804:  studiò  diritto,  ina  ad  un  tempo  occupossi 
anche  di  storia  e  di  letteratura;  fu  membro  della.regia 
Accademia  di  storia  (1841)  e,  poco  dopo,  anche  di 
quella  delle  scienze  morali  e  politiche.  Diede  alla 
luce  una  collezione  di  notizie  scientifiche  e  letterarie 
d'ogni  sorta ,  discorsi  accademici ,  commemoiazioni,. 
scritti  dal  titolo  El  libro  de  mes  hijos.  l'oi  il  Fuero  de 
Madrid  e  Dialogos  politicos  y  iUérarios ,  fine  satira 
concernente  per  lo  più  fatti  contemporanei.  L'opera 
che  gli  procacciò  faina  anche  all'estero  si  è  la  sua 
Historia  de  Espaùa,  rimasta  però  incompieta  per  la 
sua  molte. 

CAVARGNA.  Comune  in  provincia  e  circondario  di 
Como,  con  500  ab.  Da  esso  ha  nume  la  valle  rin- 
chiusa fra  i  monti  che  separano  il  territorio  del  Can- 
ton  Ticino  all'ovest  e  il  lago  di  Como  all'est.  Detta 
valle  è  percorsa  dal  torrente  Cuccia,  che  nasce  dalle 
pendici  orientali  del  Caiuoghe  e  si  versa  nel  lago  di 
Lugano:  è  molto  pittoresca.  Vi  sono  miniere  di  ferro, 
vene  di  rame  e  di  piombo  argentifero. 

CAVARI  {Gtvares).  Tribù  dell'antica  Gallia  Nar- 
bonese,  al  nord  della  D^nentia  (Duranza). 

CAVARZERE.  I3orgo  della  provincia  di  Venezia,  nel 
distretto  di  Chioggia,  diviso  dall'.\dige:  è  capoluogo  di 
un  territijrie  fatto  fertilissimo,  specialmente  dopo  l'ap- 
plicazione in  grande  delle  macchine  dei  prosciugamenti 
artificiali.  Conta  17,200  ab.  Fu  l'estremo  limite  me- 
ridionale del  d  iQudo,  ossia  territorio  primitivo  della 
repubblica  di  Venezia;  era  castello  assai  forte  con- 
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tro  i  FeiTiiresi  e  i  Padovani  ed  ebbe  gran  parie 
nella  storia  primitiva  di  Venezia. 

CAVASO.  Comune  delia  provincia  di  Treviso,  nel 
distretto  d'Asolo,  con  31 00  ab.,  una  bella  cliiesa, 
varie  fabbriche  eli  lancrio  ordin;irie  e  di  ea|)pelli. 

CAVASSO  NUOVO.  CoMiunodella  provinciadi  Udine, 
nel  distretto  Ji  Mainago,  con  'ioOu  ab.,  un  antico 
castello  ,  qualche  notevole  eJilicio  e  fonti  minerali. 

CAVA-STOPPA.  Strumento  di  ferro  uticinato,  col 
quale  i  calafati  traggono  fuori  dai  commenti  le  vec- 
chie stoppe.  Chianiasi  anche  unghia  o  ijananutto. 

CAVATA.  In  linguaggio  musicale,  si  chiama  così 
l'arte  di  trarre  con  maestria  il  suono  da  uno  stru- 
mento, e  specialmente  dal  violino. 

CAVATA.  Canale  della  campagna  di  Roma:  inco- 
mincia presso  il  villaggio  di  Sermoneta,  attraversa 
le  paludi  Pontine  e,  dopo  16  km.  di  corso,  si  versa 
nel  canale  Pio. 

CAVATINA.  Aria  musicale,  per  lo  pili  assai  breve, 
usata  allorquando  trattasi  di  esprimere  sentimenti  af- 
fettuosi e  teneri:  serve  di  preludio  a  scene  più  vive 
e  ad  immagini  più  gagliarde;  e  però  vuol  essere 
semplice,  di  movimento  moderato.  V.  Ahia. 

CAVAZDCCHERINA.  Comune  della  provincia  di  Ve- 
nezia, nel  distretto  di  S.  Uonà  di  Piave,  presso  l'al- 
veo della  Piave  vecchia,  poco  lungi  dall'Adriatico,  con 
3400  ab.  Poco  lungi  sono  le  rovine  dell'antica  Equi- 
Uo.  —  11  cauble  di  Cavazuccherina  unisce  il  liume 
Silo,  da  cui  esce  presso  il  boruo  omonimo,  col  nuovo 
ramo  della  Piave:  è  lungo  758G  m. 

CAVAZZO  Carnico.  Comune  della  provincia  di  Udine, 
nel  circondario  ili  Tolme/./.o,  con  1700  ab.  —  Ca- 
vazzo,  lago  nella  stessa  provincia,  con  una  superli- 
ce  di  kmi(.  l,^:  è  hiimo  83,  km.,  largo  (ino  ad  uno, 
profondo  30  in.  E  detto  anche  lago  di  ALesso. 

CAVE.  Strade  sotterranee  fatte  dagli  assedianti  per 
scalzare  lo  mura  0  i  ripari  degli  assediati.  Diconsi 
a  preferenza  CuNicui.i  (V.). 

CAVE.  Comune  in  provincia  e  circondario  di  Roma, 
con  3550  ab.,  fabbricato  presso  cave  di  peperino, 
da  cui  trasse  il  nome:  ha  qualche  edilicio  notevole. 
Verso  il  270  di  Roma,  i  Romani  vinsero,  nei  din- 
toi'ni,  gli  Ernici. 

CAVEDINE.  Comune  del  Tirolo  cisalpino,  nel  cir- 
colo di  Trento,  distretto  di  Vezzano;  ne  trae  il  nome 
una  piccola  valle  con  un  piccolo  lago. 

CAVEDONI  Celestino  {monsifjmr  don).  Letterato, 
archeologo  e  numismatico,  nato  nel  1795  in  Leviz- 
zano  (provincia  di  Modena) ,  morto  nel  1 8G5  :  fu 
professore  di  Sacra  Scrittura  e  di  ebraico  all'univer- 
sità di  Modena,  bibliotecario  nella  Palatina,  preside 
della  Facoltà  teologica,  corrispondente  di  vari  istituti, 
socio  di  molte  accademie,  ecc.  Lasciò  molti  scritti, 
fra  i  quali  Spicilegio  mimismalico ;  Osservazioni  sulle 
monde  della  Licia;  Numismalica  biblica,  premiata  dal- 
l'Accademia di  Parigi  e  tradotta  in  tedesco  da  Werl - 
liof.  Studiò  anche  la  lingua  provenzale  e  raccolse  in 
antico  e  pregiato  codice  modenese  canti  inoditi  di  tro- 
vatori. 

CAVELLONTEoCAVALONTE.  Piccola  vallein  quella 
di  Flemme,  nel  circolo  di  Trento,  alla  sinistra  del- 
l'Avisio:  ha  sorgenti  d'acqua  ferruirinosa. 

CAVENAGO.  Due  comuni:  Cavenago  d'Adda,  nella 
piovincia  di  Milano,  e  nel  circondario  di  Lodi,  sulla 
dcstradell'Adda,  con2500ab.  —  Cavenago  di  Brianza, 
nella  provincia  di  .Milano,  circondario  di  Monza,  con 


1-1-50  abitanti.  Al  tempo  dei  re  franchi  era  corte 
regia. 

CAVENDE.  Regione  dell'Africa  centrale,  all'est  del 
lago  Tanganica. 

CAVENDISH  Enrico.  Scienzato  inglese,  liglio  di 
lord  Carlo  Cavendish,  della  famiglia  dei  duchi  di 
Devonshire,  e  di  Anna  Grej,  figlia  del  duca  di  Kciit, 
nato  a  Nizza  nel  1731,  morto  a  Londra  nel  1»10: 
fu  dapprima  ridotto  a  vivere  con  la  tenue  rendita 
di  cadetto;  ma  poi  (1773)  un  suo  zio,  arricchito 
ni'lle  Indie,  gli  lasciò  un  patrimonio  di  oltre  sette 
milioni.  La  l'icchezza  no!i  gli  impedi  di  continuare 
i  suoi  studi  di  chimica  e  di  fisica  come  quando  era 
povero.  Spese  assai  in  benelicenze  e  nel  fornire  il 
suo  gabinetto  di  tisica,  che  provvide  degli  strumenti 
più  perfetti  e  di  una  preziosa  biblioteca  che  rac- 
chiudeva le  migliori  opere  del  suo  paese  e  siraniere. 
Tuttavia,  vivendo  con  parsimonia,  lasciò  un'eredità 
di  trenta  milioni  Cavendhish  fece  fare  grandi  pro- 
gressi alla  chimica;  con  una  serie  di  esperienze  im- 
])artantissime,  pubblicate  negli  anni  1761-67,  nello 
Transazioni  filosofiche  di  Londra,  aiutò  potentemente 
la  teoria  generale  dei  fluidi  elastici.  Con  la  maggior 
|)ossibile  diligenza,  egli  esaminò  l'aria  fissa  (acido 
carbonico),  valendosi  di  apparati  più  acconci  di  quelli 
di  Black,  e  giunse  a  determinare  i  caratteri  che  la  di- 
stinguono dall'aria  atmosferica.  Egli  pervenne  anche 
a  riconoscere  che  1' azoto  e  l'ossigeno  sono  i  prin- 
cipi costituenti  l'acido  nitrico.  A  lui  è  dovuta  pure 
l'importante  scoperta  della  composizione  dell'acqua. 
Né  deve  meravigliare  che,  avendo  riconosciuto  lu 
composizione  dell'  acqua,  egli  abbia  fatto  conoscere, 
meglio  che  non  fosse  fatto  prima,  le  proprietà  del  gas 
idrogeno,  scoperto  nel  principio  del  170l)  e  noto 
col  nome  di  aria  infiammubile.  Ma  una  delle  più 
curiose  sperienze  di  Cavendish  fu  quella  che  intra- 
prose  colla  bilancia  di  torsione  di  Coulomb,  per  cui 
dimostrò  evidentemente  il  modo  di  agire  dell'attra- 
zione in  ragione  dirella  delle  masse.  Le  opere  di  Ca- 
vendish furono  tutte  inserite,  dal  1771  ab  1800,  nelle 
Transazioni  filosofiche  della  Società  Reale  di  Londra, 
che  avealo  accolto  fra  i  suoi  membri. 

CAVENDISH  {bilancia  di).  V.  Bilancia. 

CAVENDISH  Tomma<o.  V.  Candish  to.mmaSO. 

CAVERGNO.  Comune  della  Svizzera  (canton  Ticino), 
nel  distretto  di  Vulmaggia  con  circa  50(J  ab.  Dà  il 
nome  alla  valle,  che  è  detta  anche  Davona^  e  contiene 
sei  laghetti  alpestri  niiiriti  da  un  gliiacciajo  di  10  km. 
di  circonferenza.  Detta  valle  è  molto  notevole  per 
gli  alpinisti  e  i  geologi. 

CAVERI.  Finme  dell'India  anteriore,  nel  Deccan  ; 
attraversa  P  altipiano  di  Maisur  e  sbocca  per  molte 
foci  nel  golfo  di  Bengala:  è  lungo  760  Km. 

CAVERNA.  V.  Giiorrt:. 

CAVERNA.  In  anatomia,  si  chiama  così  una  cavità 
di  varia  forma  e  grandezza,  che  si  forma  negli  organi 
parenchimatosi  in  seguito  a  vari  processi  pato|i)gici, 
come  la  suppurazione,  la  gangrena,  il  rammollimento 
di  neoformazioni  o  di  elementi  neoforniati,o  in  seguito 
a  ingrandimento  di  condotti  naturali  con  ulcerazioni 
delle  pareti  tiel  punto  dilatato,  come,  ad  esempio,  la 
la  caverna  da   bronchiettasia. 

CAVERNAGO.  Comune  della  provincia  di  Bergamo, 
nel  circondario  di  Treviglio,  con  700  ;  b.  Possiede  un 
grandioso  castello  eretto  dai  .Martinengo-Colleoiii  e 
ricco  di  notevoli  opere  d'arte. 


CAVERNOSO. 

CAVERNOSO.  Dicesi  di  ciò  clie  contiene  delie  pic- 
colle  cuviiii  o  caverne,  o  die  è  riferibile  a  cavei'ne. 

—  I  corpi  cavernosi  sono  tre,  due  appartenenti  al 
pene  e  um)  all'uretra,  che.  per  la  loro  particolare 
natura  spugnosa  e  trabecolare,  permettono  l'accumulo 
del  sangue  ne!  loro  interno,  si  ei-igono  e  divengono 
rigidi,  contribuendo  cosi  a  dare  al  membro  quella 
solidità   die  è   necessaria   per  l'atto   della   copula. 

—  I  seni  cavernosi  sono  costituiti  da  uno  sdop- 
piamento della  dura  madre  aventi  all'interno  delle 
briglie  libi-ose  e  cellule  tibrose,  che  vanno  da  una 
parte  all'altra,  ed  occupano  la  p.irte  laterale  del 
coi-po  dello  sfenoide,  dall'apofisi  dinoidea  anteriore 
alla  posteriore,  e  sono  quindi  in  numero  di  due.  Sono 
atira vei-sati  dalla  carotide  interna  e  dal  nervo  motore 
esterno  dell'occhio.  —  Ganglio  cavernoso  fu  detta 
<la  qualche  anatomico  quella  porzione  del  ples- 
so caverno- 
so che  sta 
all'  esterno 
<lella  caroti- 
de interna 
«ntro  il  seno 
•cavern  oso. 

—  Plesso 
cavernoso 
chiamasi  l'in 
treccio  dei  li- 
lamenti  del 
ramo  caroti - 
<leo  del  gan- 
glio cervica- 
le superiore 
del  gran  sim- 
patico, che 
allacciacom- 
pletamentela 
carotide  in- 
terna al  suo 
ingresso  nel 
seno  caver- 
noso.- Ran- 
tolocaverno- 
so,  rumore 
di  rantolo  , 
spettante  al- 
la  categoria 

<lei  rantoli  bronchiali  ed  alla  specie  dei  rantoli  bollar!. 
E  detto  cavernoso  perchè  il  rumore  stesso  acquista 
<|uel  carattere  particolare  per  cui  ci  oll're  l'idea  dd- 
rampiezxa  insolita  dello  spazio  polmonare,  entro  cui 
si  elicti ua.  —  Sollio  cavernoso,  rumore  di  solilo 
che  sostituisce,  in  un  punto  \nà  o  meno  circoscritto 
del  torace,  il  mormorio  vescicolare,  e  che  si  produce 
passando  l'aria  attraverso  bronchi  accatarrati  e  cinti 
<la  tessuto  polmonare,  condensato  in  uno  spazio  o 
lacuna,  più  ampia  del  calibro  dei  bronchi.  Esprime 
scavazione,  caverna  polmonare  e  brondiiettasica. 

CAVETTO  o  GUSCIO.  .Modanatura  ardiitettotiica  , 
impiegata  specialmente  nelle  cornici,  e  diiamata  cos'i 
perchè  concava.  I  Latini  e  i  Greci  la  chiamarono  Irochilo. 

CAVEZZA.  Specie  di  museruola  di  fune  o  di  cuoio, 
colla  quale  si  tiene  legato  il  cavallo  o  altro  animale. 

CAVEZZO.  Comune  della  provincia  di  Modena,  nel 
circondario  di  Mirandola  presso  la  destra  della  Sec- 
chia, con  4890  ab. 


CAVI.\LE. 
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Fi'-'.  1959.  —  Preparazione  del  caviale. 


CAVIA.  Sinonimo  di  pohcei.lixo  d'I.xdia  (V.) 
CAVIALE  (in  francese,  caviur;  in  tedesco  knviar) 
Vocabolo  d'origine  turca  o  tartara.  Chiamatisi  cos'i 
le  uova  salute  di  storioni  e  di  altri  pesci,  che  si  pi-e- 
parano,  particolarmente,  sui  liuini  Volga,  Emba, 
Don,  Dnieper,  Bug,  Dnic^ster,  Ural,  sul  lago  di  .\ral, 
sul  mare  di  Azow  e  sul  C;ispio  Arrivano  in  com- 
mercio, per  lo  più,  da  Astrakan.  II  caviale  pro- 
viene, per  la  maggior  parte,  da  uova  di  storione, 
che  hanno  talvolta  perlino  3  centim  di  grossezza. 
Le  uova,  dal  color  grigio-oscuro,  si  schiacciano  e 
si  passano  per  lo  staccio,  dove  non  restano  che  le 
membrane,  le  fibre,  i  grassi.  Le  uova,  così  puri- 
ficate, si  mischiaiK»  con  sale,  in  ragione  del  4-6  per 
cento  di  sale  lino,  e  forniscono  il  caviale  fluido 
{Ikra).  Quanto  minore  n'è  la  salagione,  tanto  mag- 
giore n'è  il  pregio.  Ma  la  migliore  specie  di  caviale 

non  si  può 
prepa  rar  e 
che  col  gelo 
d'inverno  ed 
è  la  meno 
durevole  — 
J!  caviale 
compresso 
(  Pujusnaija) 
si  prepara 
consalamoja 
e  si  compri- 
me in  sacchi 
foderati  di 
tela  nell'in- 
terno (donde 
il  nomedi  ca- 
viale da  to- 
vagliuoli). 
Ora  si  pone 
anche  in  sca- 
tole di  latta, 
chiuso  erme- 
ticamente, 
nellequali  si 
conserva  più 
alungo.  —  Il 
caviale  flui- 
do è  più  ri- 
cercato del 
caviale  compresso,  ma  dura  meno.  La  sua  produ- 
ziotie  è  di  1/7  3,  Vs  (c'i'ca  500,000  kg ,  di  quella 
del  compresso.  Edi  facile  digestione,  nutriente:  ec- 
cita, in  particolar  modo,  lo  stomaco  e  lo  ravviva. 
La  produzione  di  caviale  si  è  molto  dilTusa  in  questi 
ultimi  anni.  Prescindendo  dal  caviale  tedesco,  ossia 
di  Amburgo,  fatto  con  uovo  di  storioni  dell'Elba,  si 
produce  anche  caviale  rosso  (kelzin),  per  gli  ebrei, 
con  uova  di  lucci,  carpioni,  ecc.;  e,  per  le  classi 
più  povere,  con  uova  di  luccioperche,  di  orzo,  di  spa- 
riis,  ecc.  In  Italia  ^i  pre[)ara  caviale  con  uova  di 
tonno  e  d'altri  pesci,  ecc.,  <lelle  quali  si  riempiono 
le  vesciche  ste.'^se  dei  pesci;  si  dii  loro  il  sale,  e  si 
fanno  alfumicare.  In  Norvegia  si  salano  uova  di 
aselli,  sgombri.  GaJits  malva,  ecc.  Nelle  bassure  del 
Dnieper,  del  Don  e  del  Volga,  il  caviale  è  il  vitto 
])rincipale  del  popolo,  mentre  esso,  nell'Europa- oc- 
cidentale, per  la  lunghezza  e  le  difficoltà  del  tra- 
sporto, per  la  poca  durata  di  questa  merce  e  per 
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t;i  produzionR  ristretta,  è  solo  un  articolo  di  lusso 
che  si  gradiva  già  al  principio  del  secolo  XVi.  E 
probabile  che  si  salassero  uova  di  pesci  e  si  coni- 
pninesseio  da  prima  in  Italia,  e  che  servissero  come 
cibo  di  magro  nei  monasteri.  II  caviale  fluido  è  una 
invenzione  dei  Cosacchi,  ed  ora  è  tenuto  in  gran 
pregio,  particolarmente  in  Germuuia,  nei  principati 
Danubiani,  in  Persia,  in  Egitto. 

CAVICCHIA,  CAVICCHIO,  CAVIGLIA.  Piccolo  legnetto 
a  guisa  di  chiodo,  di  forma  leggermente  conica,  od 
anche  cilindrica,  che  si  conficca  nel  muro,  nel  legno 
o  altro,  per  collegare,  il  più  spesso,  pezzi  di  legname 
;iddossati.  Si  fanno  anche  delle  cavicchie  a  vite  a 
somiglianza  delle  spine  di  ferro^  Un  esempio  singo- 
lare dell'uso  che  si  può  fare  delle  cavicchie  per  la 
composizione  di  forti  armature  con  legnami  di  pic- 
cola portata  si  può  vedere  nelle  grandiose  incaval- 
lature ad  arconi  del  coperto  della  vasta  cavallerizza 
militare  di  Vercelli.  Questi  arconi,  della  portata  di 
metri  21,  che  sostituiscono  gli  ordinari  cavalietti  con- 
lesti di  grosse  e  pesanti  travature,  sono  congegnati 
con  sole  tavole  di  pioppo,  grosse  poco  più  di  4  cen- 
timetri, poste  di  coltello  e  addossate  a  cinque  falde, 
le  (piali  sono  tenute  insieme  strettamiinte  con  sole 
ca  iiiie  di  rovere,  di  forma  cilindrica,  grosse  due  cen- 
liineiri  e  mezzo,  e  lunghe  quatila  è  la  grossezza 
presa  insieme  delle  cinque  tavole.  Le  cavicchie,  spal- 
«nate  prima  di  catrame ,  erano  cacciate  a  forza  di 
mazza  nei  fori  opportunamente  preparati  con  suc- 
chielli a  doccia.  La  loro  forza  di  collegamento,  se 
non  riuscì  superiore,  non  è  certo  minore  di  quella 
che  si  sarebbe  avuta  coH'ordinaria  chiodatura,  coll'in- 
conveniente  che  questa  avrebbe  accresciuto  il  peso 
•douli  arconi,  senza  fi-utto. 

CAVICOLA.  Larva  d'insetto  vivente  nella  cavità  di 
grossi  animali:  se  ne  ha  un  esempio  negli  estri. 

CAVICORNI  {Cavicornia).  Mannnileri  dell'ordine  dei 
ruminanti:  hanno  il  corno  costituito  da  un  fusto 
osseo  involto  e  protetto  da  una  specie  di  astuccio 
di  sostanza  cornea.  Tali  sono  la  pecora,  la  capra, 
il  bue,  ecc. 

CAVIGLIA.  "V.  Cavicchia. 

CAVIGLIATOJO.  Strumento  di  legno,  in  forma  di 
■cilindro,  da  un  lato  incastrato  nel  muro  o  a  dente 
interzo  in  un  palo,  e  terminato  dall'altro  capo  da 
una  testata  di  legno  to;ida,  sopra  di  cui  si  torce  la 
seta. 

CAVILLO.  V.  Sofisma. 

CAVINANA.  V.  GavinaIVA. 

CAVIRONDO.  Kegione  e  popolo  negro  dell'Africa 
•equatoriale  orientale,  sulla  sponda  settentrionale  del 
lago  Vittoria. 

CAVITA.  Città  dell'isola  di  Lucon  (Filippine),  nel 
golfo  di  Manilla, capoluogo  di  provincia,  con  5000  ab.: 
ha  porto  molto  frequentato,  con  arsenale,  e  fabbriche 
di  sigari. 

CAVITÀ.  Voce  che,  in  anatomia,  indica  tutto  ciò 
che  è  cavo.  Le  cavità  del  corpo  sono  numerose; 
alcune  non  hanno  comunicazione  col  mondo  esterno 
e  servono  a  tutelare  e  contenere  i  visceri  (cavità 
^-ronica,  toracica,  addominale,  pelvica,  ecc.),  o  a  per- 
mettere liberi  movimenti  (cavità  delle  membnme  sie- 
rose), 0  a  contenei'c  e  regolare  il  corso  del  sangue 
e  della  linfa  (cavità  del  cuore  e  dei  vasi);  altre 
■comunicano,  più  o  meno  direttamente,  col  mondo 
■esterne,  come  le  cavità  nasali,  la  cassa  del  timpano. 


CAVOLAJA. 

il  canale  alimentare,  ecc.  Alcune  cavità,  poi  pren- 
dono nomi  speciali  di  anlro^  cellula,  seno,  ecc. 

CAVO.  Alcuni  scrittori  chiamano  cosi  un  canale 
per  asciugare  paludi  o  stagni,  o  per  dare  scolo  alle 
acque  pluviali  o  sorgive  dei  terreni,  appena  il  livello 
delle  acque  in  cui  sbocca  il  cavo  permetta  di  api-irne 
le  cateratte.  Gl'ingegneri  lombardi,  comunemente, 
danno  il  nome  di  cavo  anche  a  canali  o  condotti 
d'acque  destinate  all'irrigazione,  massime  se  di  uso 
privato;  cosi  si  suole  citare  il  cavo  Lorini,  il  caao 
Marocco,  il  cavo  Borromeo,  ecc.  —  In  marina,  si  dice 
cavo  ogni  fune  o  corda  piccola  o  grossa  che  sia. 
Se  il  cavo  è  facile  a  piegarsi  e  a  maneggiarsi,  si  dice 
manesco;  se  sta  fermo,  dormiente;  quello  cui  si  af- 
fida l'ancora,  più  comunemente  si  chiama  gomena. 
Oggi  si  fanno  cavi  e  gomene  di  ferro.  —  Cavo 
buono  è  una  fune  colla  quale  si  sghindano  gli  al- 
beri dalle  gabbie  e  gli  al  berciti.  —  Cavo  d'ormeg- 
gio   è  quello,  più  o   meno    grosso,  che  serve  ad 


Fig.  1960    —  Cavf'laja  maschio  (/)  e  femmina  (^),  colla  cri- 
salido  (in  alto  a  sinistra)  e  colla  larva  (grand,  nat  ) 

ormeggiare  la  nave,  come  gomene,  gherlini,  alza- 
noni  e  simili.  —  La  fune  che,  avvolta  all'argano  e 
bozzata  alla  gomena,  serve  a  salpare  l'ancora,  si 
dice  cavopiano.  —  Per  i  cavi  sottomarini,  V.  Tele- 

GKAFIA  sottomarina. 

CAVO.  Vetta  dei  monti  Albani,  aita  956  m,  V.  Al- 
bano {monte). 

CAVO  BENEDETTINO.  Canale,  che  ha  principio 
dalle  foci  del  Keno,  nelle  valli  di  Malalbergo,  pro- 
vincia di  Bologna,  e  sbocca  nel  Po  di  Priinaro,  dopo 
un  corso  di  circa  74  km.:  fu  scavato  sotto  Bene- 
detto XIV  per  bonificare  terreni  paludosi  del  Fer- 
rarese e  del  Bolognese. 

CAVO  sottomarino.  V,  Telegrafia  sottomabi.n'a. 

CAVOBUONO.  V.  Cavo. 

CAVOLAJA.  Genere  d'insetti  lepidotteri,  le  cui  larve 
vivono  negli  orti  sopra  i  cavoli,  a  cui  recano  molto 
danno.  Nei  mesi  di  giugno  e  «li  luglio  la  crisalide 
si  attacca  sui  muri,  alle  pareti,  ai  tronchi  d'albero; 
dopo  14  giorni  diventa  farfalla  e  in  agosto  si  ri- 
produce. La  C.  maggiore  è,  per  la  massima  parte, 


CAVOLAJlli:. 

Manca  senza  venature;  la  C.  minot-e  lia  le  ali  an- 
teriori nere  agii  angoli  e  due  piccole  macchie,  pur 
nere    nel  mezzo. 

CAVOLAME.  In  m;irina,  si  cliiama  così  il  complesso 
(li  molti  cavi  di  piccola-  grossezza  e  talvolta  di  tutti 
i  piccoli  cavi,  o  manovra  corrente  sottile,  di  una  nave 
o-  di  un  magazzino. 
CAVOLFIORE.  V.  CuoLO. 

CAVOLO.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
crocifere,  di  cui  si  liaimo  parecchie  specie  e  varietà, 
quali  il  cavolo  degli  orti,  il  cavolo  rapa,  il  cavolo 
navone,  ecc.  11  cavolo  cappuccio,  volgarmente  detto 
verza  (bi-as.sica  okracea),  conta  molte  varietà  col- 
tivate, distinte  per  la  qualità  e  la  disposizione  delle 
loro  foglie.  Alcune  le  hanno  allungate  e  sparse  in- 
torno allo  stelo,  lì  ramilicano  mettendo  i-ami  su- 
lialterni  all'ascella  delle  prime  foglie  ;  queste  specie 
|iroducono  generalmente  gran  quantità  di  foglie  e  ser- 
vono come  foraggio  verde  pel  bestiame.  Altre,  all'iii- 
conlro,  tengono  le  foglie  riunite  e  sovrapposte  le  une 
alle  altre,  formando  una  specie  di  capo  o  palla,  ed 
aumentano  il  volume  crescendo  internamente.  In  que- 
ste varietà  le  foglie  interne  l'iescono  bianche  e  te- 
nere per  la  privazione  della  luce.  Le  varietà  a  fo- 
glie allargale  dieonsi  più  specialmente  cavoli  vene, 
e  quelle  a  foglie  riunite  cavoli  cappucci.  Il  cappuc- 
cio ha  sotto-varietà  tardive  e  primaticcie.  I  cavoli 
da  foraggio  (brussica  okracea  viridis)  si  coltivano 
in  grande  nella  Germania,  iiell' Inghilterra,  nell'O- 
landa e  nel  nord  della  Francia,  poiché  in  quei  climi 
prosperano  assai  bene,  desiderando  essi  l'umidità 
sd  una  temperatura  non  troppo  elevata.  Le  verze 
si  seminano  in  semenzaio  situato  in  luogo  soleggiato, 
per  averle  più  presto  che  sia  possibile,  e  si  ripian- 
tano nel  campo  non  appena  abbiano  quattro  fo- 
glie, e  più  non  si  tema  il  gelo.  Fi'a  le  piante  di 
«piesta  famiglia,  coltivate  per  foraggio  verde,  liavvi 
il  cavolo  navone  ed  il  rutnbuga,  appartenenti  alla 
specie  brassìca  napus,  ossia  al  colza,  con  radice  vo- 
luminosa. Tanto  il  navone  quanto  il  rutabaga  ten- 
gono un  posto  di  mezzo  fra  la  rapa  e.  la  verza, 
avendo  essi  larghe  foglie,  come  il  cavolo,  e  radice 

sviluppatissinia, 
])iù  ancora  della 
rapa;  sarebhe- 
ro  cavoli  rape  a 
grandidiniensio- 
ni.  Il  rutabaga 
va  seminato  in 
semenzaio  e  poi 
ripiantato  quan- 
do abbia  circa 
quattro  fòglie,  e 
sia  passato  il  ti- 
more di  foi'ti ge- 
li. Nelle  Fiandre  e  nel  Belgio  il  cavolo  colza  si  col- 
tiva per  cavarne  dai  semi  un  olio  che  si  usa  per 
condire,  per  ardere,  nella  fabbricazione  del  sapone 
nero  e  nella  preparazione  del  cuoio.  Tanto  il  cavolo 
broccolo  {brassica  okracea  botrytis  cimoas)^  quanto  il 
cavolo  liore  (Irrassica  okracea  hotnjtis)  ed  il  cavolo 
rapa  {brassica  okracea  congyluides)  sono  piante  ap- 
jiartenenli  alla  stessa  specie  delle  verze,  dei  colza, 
delle  rape,  ecc.  Del  cavolo  broccolo  e  del  cavolo 
liore  si  mangia  il  fiore  ancora  immaturo;  del  cavolo 
rapa  si  mangia  la  radice.  Tutto  queste  varietà  n- 
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Flg.  I9CI.  —  Cavolo  (brassica  oleracea). 


chieggono  esposizione  calda  e  soleggiata  ed  un  terreno 
piuttosto  calcare  sciolto;  perciò  riescono  meglio  in 
colle;  vogliono,  inoltre,  buon  concime.  La  coltivazione 
è  identica  a  quella  delle  verze.  Si  seminano  nel  mag- 
gio e  nel  giugno  e  si  ripiantano  verso  la  (ine  di 
liiy;lio,  ])er  averli  in  ottobre;  si  piantano  daccapo  in 
settembre,  per  averli  nella  seguente  primavera.  I  mi- 


Fig.   1952    —  Cairolfiore. 

gliori  vengono  dalla  Romagna,    dalla    Sicilia  e  da 
Malta  (V.  Brassica,  Navomì  e  Rapa). 

CAVOPIANO.  V.  Cavo. 

CAVOUR.  Borgo  della  provincia  di  Torino,  nel 
circoiulario  di  Pinerolo,  ben  l'ahhricato,  con  vane 
industrie  e  2000  ab.  (7'20(>  nel  comune).  1  Romani 
vi  stabilirono  un  presidio,  costruendovi  un  fortilizio: 
lo  sue  rovine  e  le  medaglie  che  si  rinvennero  mo- 
strano l'importau'a  dell'antica  Capurrum.  Nel  1771 
lo  ebbero  con  titolo  marchionale  i  Benso  di  Chieri 
e  da  quella  fimiglia  usci  il  sommo  statista  Camillo 
Benso  di  Cavour.  Fu  pure  patria  di  Beatrice  di  Sa- 
voja,  che  si  segnalò  nella  difesa  di  Cuneo,  nel  1557. 

CAVOUR  [canale  di)  E  un  grande  e  moderno  ca- 
nale derivato  dal  Po:  serve  all'irrigazione  dell'agro 
novarese  e  loiiiellino:  esce  dal  Po  a  Chivasso,  passa 
sopra  la  Dora  Baltea,  sotto  il  torrente  Elvo  e  a 
vari  altri  corsi  d'acqua;  si  getta  nel  Ticino,  dopo  un 
corso  di  8"2  km.  E  notevole  per  grandiosità  e  ar- 
ditezza della  sua  esecuzione. 

CAVOUR  Camillo  Benso  (conte  di).  Celebre  sta- 
tista, nato  a  Torino  il  10  agosto  1810,  dal  mar- 
chese Michele  Giuseppe  e  da  Adelaide  Sellon,  gine- 
vrina: fu  educato  all'Accademia  militare  e  si  trovò 
in  dimestichezza  con  Carlo  Alberto.  Uscito  dal  col- 
legio col  grado  di  luogotenente  del  Genio,  diede  le 
dimissioni  dopo  essere  stato  punito  per  la  libera 
manifestazione  di  certe  sue  idee,  mentre  trovavasi, 
nel  18ol,  a  sorvegliare  alcuni  lavori  di  fortilicazione 
a  Genova.  In  seguito  viaggiò  nella  Svizzera,  nella 
Francia,  nell'Inghilterra.  A  Londra  studiò  con  molta 
accuratezza  le  istituzioni  britanniche,  e  con  vivo 
amore  si  diede  alla  coltura  delle  scienze  economiche, 
i  cui  principi  cercò  quindi  di  svolgei-e  ed  applicare 
al  suo  ritorno  in  Piemonte.  Fu   perciò  in  uggia  al 
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governo  e  sorvegliato  dalla  polizia.  Si  distinse  col 
prestare  il  suo  concorso  a  qualsiasi  istituzione  o 
siabiiiniento  o  società  che  potesse  lecare  pubblico  van- 
taggio. Si  associò  co'  suoi  capitali  ad  utili  imprese, 
benché  non  sempre  giovevoli  ai  suoi  interessi.  Nel  1 842 
l'u  tra  quelli  che  proposero  al  re  un  disegno  di 
statuto  per  costituire  un'associazione  agraria,  della 
quale  il  marchese  Alfieri  di  Sostegno  fu  poi  eletto 
presidente  e  Cavour  consigliere.  Nel  184-7,  col  Balbo, 
il  Galvagni,  il  Santarosa  iniziò  la  pubblicazione  del 
giornale  //  Risorgimenlo.  Fu  inoltre  il  primo  a  pro- 
porre la  domanda  di  una  costituzione  a  Carlo  Alberto, 
e  tra  i  primi  a  proclamare  la  necessità  della  gueri'a 
all'Austria.  Deputato  di  Torino  alla  Camera  sino 
dal  1848,  meno  un  breve  intervallo,  egli  fu  nel  1850 
chiamato  al  ministero  del  commercio.  Già  prima  di 


Fig.  19G3.  —  Camillo   Benso,  Conte   di  Cavour. 


tale  epoca  si  rese  per  diversi  motivi  impopolare, 
ostinatamente  combattendo  contro  l'opposizione.  Dopo 
il  1850  egli  tenne  parecchi  portafogli,  anche  quello 
della  guerra,  e  colla  sua  attitudine  ai  pilli  disparali 
ullizi  seppe  imprimere  ad  ogni  dicastero  una  grande 
attività.  11  4  novembre  185'2,  assunse  la  presidenza 
del  Consiglio  dei  ministri  e  il  portafogli  delle  finanze, 
d'agricoltura  e  commercio,  l'cce  allora  sentire  la 
sua  voce  nei  gabinetti  d'Europa  e  si  preparò  alla 
guerra  fortificundo  Casale,  rinforzando  Alessandria 
e  trasportando  la  marina  militare  da  Genova  alla 
Spezia.  Troppo  lungo  sarebbe  seguire  ogni  atto  della 
vita  politica  dell'illusti'e  uomo.  Ci  limitiamo  quindi 
a  darne  la  sintesi  :  ammiratore  delle  libertà  inglesi, 
egli  comprendeva  però  come  l'Italia  dovesse  cercare 
l'alleanza  d'una  potenza  la  quale  in  certe  eventua- 
lità fosse  disposta  ad  appoggiarla  ellìcacemente,  non 
solo  con    diplomatici    uifici,    ma    culle  armi.    Sino 


dal  1848  egli  avevj  preconizzato  che  la  repubblica 
francese  sarebbe  scomparsa  e  l'impero  napoleonico 
ristabilito.  Quando  le  sue  previsioni  si  avverarono, 
rivolse  la  niente  ad  avvicinarsi  alla  Francia  ed  a 
stringere  con  questa  vincoli  di  reciproco  interesse, 
facendo  talora  concessioni  che,  vivamente  combattute 
nel  l'arlaniento  ,  egli  era  tuttavia  persuaso  essere 
indispensabili  per  colorire  il  vasto  disegno  che  ideava 
dell'indipendenza  nazionale.  I  fatti  provarono  conio 
egli  ben  s'apponesse.  Dove  rifulse  meglio  la  sua 
grande  perspicacia  si  fu  nella  lega  colla  Francia  e 
con  l'Inghilterra  contro  la  Russia.  «  L'indipendenza 
d'Italia,  diceva  con  profondo  pensiero  Cavour,  dob- 
biamo conquistarla  in  Crimea  »  ;  ma  egli  non  poteva 
svolgere  il  suo  programma  dinanzi  all'Europa,  né 
rivelare  senza  pericolo  i  fini  reconditi  della  sua  po- 
litica. La  guerra  di  Crimea  segnò  il  risvegliarsi  della 
questione  italiana.  Una  serie  di  avvenimenti,  dal 
congresso  di  Parigi  in  poi,  una  politica  più  decisa 
e  più  apertamente  ostile  all'Austria,  una  maggiore 
sicurezza  di  sé  stesso  ne  furono  la  conseguenza  e 
prepararono  con  molta  abilità  la  guerra  del  1859. 
Scesi  i  Francesi  in  Italia,  non  tardarono  coll'esercita 
italiano  a  snidare  gli  Austriaci,  e  le  vittorie  di  Pa- 
lestro,  Magenta  e  Solferino  posero  fine  al  dominio 
dell'Austria  in  Lombardia.  Ma  l'I  i  luglio  1859,  col- 
pendo tutta  Italia  di  doloroso  stupore,  Napoleone  li) 
concludeva  la  pace  con  l'imperatore  Francesco  Giù» 
seppe.  In  quel  periodo,  Cavour,  presidente  del  Con- 
siglio, ministro  degli  affari  esteri  e  degli  interni, 
della  mai-ina  e  della  guerra,  aveva  fatto  trasportare 
il  suo  letto  al  ministero  della  guerra  e  notte  e  giorno 
attendeva  al  lavoro.  Chiunque  ha  potuto  giudicare 
allora  l'operosità  e  l'energia  impareggiabile  del  conte 
(li  Cavour,  come  l'aiino  dopo  si  è  potuto  misurare 
l'audacia  colla  spedizione  delle  Marche  e  dell'Umbria. 
Dopo  la  pace  di  Villafranca,  Cavour  si  dimise,  e  gli 
succedette  il  Rattazzi,  ma  il  24  genna'o  riprese  la 
presidenza  ;  nel  marzo  successivo  Vittorio  Emanuela 
era  proclamato  re  d' Italia.  In  seguito,  come  nota 
oscura  nella  vita  politica  di  Cavour  avvenne  la  ces- 
sione di  Nizza  e  Savoja  a  Napoleone,  cessione  pat- 
tuita nel  congresso  di  Plombières;  gli  si  ascrissero 
inoltre  a  torto  gli  screzi  che  egli  ebbe  con  Gari- 
baldi. Il  lavoro  assiduo  al  quale  era  dedito,  le  pre- 
occupazioni della  mente  e  l'ardore  delle  ultime  di- 
scussioni, dovevano  a  poco  a  poco  stancare  la  fibra 
di  Cavour,  benché  robustissima,  ed  egli  cessò  di  vi- 
vere il  6  giugno  18G1.  Egli  possedeva  tutte  le  qua- 
lità che  si  richiedevano  per  dirigere  uno  Stato  e  con-  • 
durlo  al  conipimento  dei  suoi  destini  attraverso  le 
procellose  vicende  di  una  rivoluzione  che  non  ha 
riscontro  per  le  straordinarie  fasi  e  la  celerità  del 
suo  svolgimento.  Nella  storia  politica  e  parlamentare 
d'Europa  non  conosciamo  uomo  di  Stato  che  gli  so- 
migli. Audace  e  prudente,  come  Richelieu;  fermo  e 
tenace,  come  Guglielmo  Pitt;  fautore  di  libertà  eco- 
nomiche, come  Roberto  Peel;  operoso  per  l'indipen- 
denza patria,  come  Stein,  egli  partecipava  alle  qua- 
lità varie  di  quegli  illustri  uomini  di  Stato,  e  si  rivelò 
uno  dei  più  grandi  uomini  politici  di  cui  si  onorano 
i  nostri  tempi,  come  quegli  che  preparò  e  condusse 
a  buon  segno  l'iinpiesa  più  ardimentosa  di  questo 
secolo,  la  ricostituzione  della  nazionalità  e  libertà 
italiana.  Cavour  non  era  oratore,  ma  un  parlatore 
famigliare,  ricco  d'idee,  e  lasciò  importanti  discorsi. 
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CAVRIAGO.  Comune  della  prpv'ncia  e  del  circnn- 
(liirio  di  Reggio  Emilia,  con  34-5J  ab.  iNel  medio 
evo  fu   marcliesato. 

CAVRIANA.  Comune  della  provincia  di  Mantova, 
nel  distretto  di  Castiulione  delie  Stiviere,con  2350  ab. 
il    suo  territorio    fu    più  volte  teatro   di  battaglie. 

CAVRIGLIA.  Comune  della  Toscana,  in  provincia 
R  circondario  dWrciZO,  in  vai  d'Arno  superiore, 
con  5'20()  ab. 

CAWDOR.  Villaggio  di  Scozia,  nella  contea  di 
Nairn,  con  grande  castello,  del  XV  secolo  {CaiVilor- 
Caslel),  ancora  ben  conservato,  costruito  in  sostitu- 
zione di  un  precedente,  dove  Macbetli  avrebbe  uc- 
ciso re  Duncan.  Non  lungi  vedasi  un  piccolo  lago 
con  costruzioni  su  palafitte  (Crannoges). 

CAWNPORE.  V.  Caunpoor. 


CAXABAMBA.    V.  Cajaramiia. 

CAXAMARCA.  \.  CajamarCa., 

CAXATAMBO.  V.  CaIaTa.MUO. 

CAXOEIRA.  V.  Cachoeika. 

CAXTON  Guglielmo.  Introduttore  della  stampa  in 
Inghilterra:  nacque  intorno  al  141'i,  nella  contea  di 
Kent  ;  ])assato  a  Londra,  diedesi  alla  mercatura-  e 
fu  da  una  società  di  mercanti  inglesi  mandato  come 
agente  nei  Paesi  Bassi,  dove  fu  uno  dei  depu- 
tati che,  nel  1464,  Edoardo  IV  incaricò  di  conti- 
nuare e  confermare  il  trattato  di  commercio  con  Fi- 
lippo il  Buono,  duca  di  Borgogna.  Durante  ii  sog- 
giorno ch'egli  fece  presso  quella  corte,  Margherita 
di  York,  moglie  di  Carlo  il  Temerario,  lo  incorag- 
giò a  tradurre  in  inglese  un  libro  che,  allora,  era 
ili  gran  voga,  intitolato  Recueil  des  histoires  de  Troyes, 


Fig.  1934.  —  Cajambe. 


del  cappellano  Raoul  Lelèvre,  primo  libro  che  si 
stampasse  in  lingua  inglese.  Tornai'."  in  patria,  sta- 
bili un'olTicina  presso  la  badia  di  Westminster  a  Lon- 
dra, d'onde  usci  il  primo  libro  stampato  in  Inghil- 
terra. D'allora  in  poi  attese  operosamente  a  stampare 
e  a  tradun-e  sino  al  14'J!,  nel  (juale  anno  credesi 
morisse.  Ver  grande  che  sia  il  merito  di  Caxton  per 
aver  introdotto  l'arie  della  stampa  nella  sua  pa- 
tria, egli  non  è  tuttavia  da  paragonarsi  cogli  altri 
stampatori  del  suo  tempo.  Buone  ne  sono  la  carta 
e  l'inchiostro,  ma  i  suoi  tipi  gotici,  poich'egli  non 
adoperò  mai  caratteri  tondi,  ossia  romani,  sono 
formati,  senza  gusto,  grossolanamente  fregiati  e  mal 
gettati  e  gl'intagli  in  legno  che  accompagnano  le 
sue  impressioni  non  servono  che  a  sligurarle. 

CAXUELA.  V.  Cajlrla. 

CAYA.  Eiuine  della  Spagna  e  del  Portogallo,  nella 


provincia  di  Alemtejo:  si  getta  nella  Guadiana,  poco 
lungi  da  Badajoz 

CAYAMBE  {C'iyumhe  urcu,.  anche  Cerro  bianco).  Im- 
ponente vetta  della  Cordigliera  di  Quito,  coperta  di 
neve  (ino  al  piede,  nella  repubblica  di  Equatore,  al 
nord-est  della  città  di  Quito,  alta  595G  m.  Al  suo 
piede  vedonsi  le  rovine  di  un  tempio  e  fortiQcazioni 
che  risalgono  all'epoca  degli  Incas. 

CAYCARA.  Città  nella  repubblica  di  Venezuela, 
suU'Orenoco  :  ha  notevoli  roccie  di  granito  e  di  sie- 
nite,  ralliguranti  animali  ed  altro., 

CAYENNA.  V.  Caienna. 

CAYES  (Lcs).  Città  e  porto  nell'isola  di  Haiti,  in 
paese  ricco  e  fertilissimo,  dove  si  raccoglie  zucchero, 
indaco,  caffè  e  cotone.  Si  stende  alle  falde  di  una  ca- 
tena di  monti  e,  vista  dal  mare,  presenta  un  magni- 
fico aspetto.  I!  suo  porto  è  discretamente  frequentato. 
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CAYEOX.  Borgo  e  porto  in  Fniiicia,  nel  flip:irti- 
nieiUo  della  Somiiiii,  e  nel  circondario  di  AlbeviUt;, 
con  3000  ab. 

CAYLDS.  Città  di  Francia  ,  nel  dipartimento  di 
Tarn  e  Garonna,  circondario  ili  Montaubaii  ,  sulla 
Donnette,  allluente  dell'Aveyron,  con  4500  abitanti. 
Ha  fabbriche  di  stofl'e  di  lana;  commercio  con  grani; 
cave  di  pietre  litograliclie  e  da  costruzione;  notevoli 
rovine  di  un  castello;  cliiesa  del  XIV  secolo. 

CAYLUS  Anna  Claudio  Filippo  De  Tubiéres  (conte 
di:.  Artista  ed  arclieulogo,  mito  a  Parigi  nel  lt)9"i, 
morto  ivi  nel  1765:  visitò  l'Italia,  Costantinopoli  e 
l'Asia  Minore,  dove  esplorò  le  rovine  di  Efeso  e  di 
Coloibne.  Tornato  in  Francia,  si  applicò  ad  illustrai'e 
j  cammei  del  gabinetto  del  re  e  attese  alla  pubbli- 
cazione dell'opera  intitolata  :  Pierres  gnwées  du,  cabi- 
net dii  roi.  Nel  1731  fu  nominato  socio  dell'accade- 
mia  di  scoltura  e  di  pittui-a,  ed  allora  cominciò  a 
scrivere  le  vite  degli  scultori  e  dei  pittori  più  illu- 
stri che  avevano  fatto  parte  di  quella  società.  A  lui 
SI  deve  la  beila  colleiiione   che  ha  per  titolo  :    Re- 


CVZEJllìE. 

cueil  de  peìnliirei  antìiines  imllées  fidélemer.t  poiir  In 
couleurs  et  four  le  trait  d'api  ès  tei  des^eitu  culvriés 
faits par  P.  Sunte  Ltarioli,  nella  quale  trovasi  il  ce- 
lebie  pavimento  in  mosaico  di  l'.ilestrina.  Nel  174'2 
fu  eletto  socio  dall'accademia  delle  iscrizioni,  nelle 
cui  Memorie  inseri  quarantacinque  suoi  scritti.  Suo 
capolavoro  è  il  Riciieil  d' anliquités  égypliennes  étru- 
sques,  greoqiies,  romaines  et  gauloises.  Scrisse  pure: 
Nouveuax  siijcls  de  peiiiture  et  de  scidptare;  Meiuoires 
sur  la  peiiUure  à  t'encaustique,  in  rui  tentò  di  fare 
rivivere  il  metodo  degli  aniicbi,  di  dipingere  alla 
maniei'a  encaustica.  Trovò  il  mezzo  d'incorporare  i! 
colore  colla  pietra  ;  e  l'arte  della  pittura  encaustica 
fu  poscia  principalmente  praticata  sull'ardesia  (gli 
antichi  pai'e  dipingessero  sul  legno)  da  Bachelier, 
Requeno,  Fabbrini  e  Parenti,  i  due  ultimi  dei  quali 
sono  artisti  fiorentini. 

CAYMAN.  V.  Cmman. 

CAYOR.  Kegione  sulla  costa  orie-itale  dellWfrica, 
fra  il  capo  Verile,  al  sud,  e  l'imboccatui-a  del  Sene- 
gal, al  nord;  produce  cotone,  indaco,  gomma.  Vi  si 


Fiff.  1965.  —  Cayes. 


allevano  buoi,  cammelli,  cavalli.  II  sovrano  regna  di- 
spotico sopra  200,000  ab  ,  musulmani,  chiamati  Gioloff'. 
La   capitale  era  una  volta  Cayor;  ora  è  Makaye. 

CAYSTER.  Fiume  al  sud  dell'antica  Lidia,  fra  il 
Tniolo  e  il  Messogis:  ha  le  sue  sorgenti  nel  Tinolo 
e  metteva  foce  \icino  ad  Efeso.  E  l'attuale  Kuls- 
chijk-Menderes  Tschai. 

CAYUGA.  Contea  degli  Stati  Uniti  d'America,  nello 
Stato  di  Nuova  York  e  nel  distrelto  del  Nord,  con  un 
lago  omonimo  (163  kmq.  di  superlicie),  miniere  di 
ferro  e  varie  industrie.  Ha  per  capoluogo  Auburij. 

CAZADORES.  V.  CACADonks. 

CAZALLA  della  Sierra.  Città  di  Spagna ,  nella 
provincia  di  Siviglia,  in  Andalusia,  sul  declivio  me- 
ridionale della  Sierra  Morena,  entro  una  gola  coperta 
di  boschi,  con  6800  abitanti,  che  lavorano  in  miniere 
d'argento,  rame,  ferro  e  zolfo.  11  paese  è  noto  anche 
per  i  suoi  vigneti.  Nei  dintorni  sonvi  avanzi  del- 
l'epoca romana  e  di  queila  dei  Mori. 

CAZAR-EL  QDAS'R.  Luogo  notevole  in  Africa,  nel- 
l'oasi di  Dakel  (Sahara). 

CAZADBON.  Città  di  Francia,  nel  dipartimento  del 
Cera  e  nel  circondario  di  Condoni,  sulla  destra  della 


Douze,  con  3000  abitanti.  Ila  distillerie  d'acquavite, 
nota  col  nome  di  Arimgnac.  Non  lungi  trovansi  i 
bagni  caldi  di  fango  di  Barbotau. 

CAZE.  V.  CaJÙ. 

CAZEMBÉ.  Stato  dell'Africa,  nell'angolo  sud-est 
del  Congo,  al  nord  del  lago  liangvveolo;  non  si 
hanno  dati  precisi  sulla  sua  estensione,  ma  presso  i 
diversi  popoli  CalTri  è  ritenuto  come  il  più  potente  re 
gno  dell'Africa  di  mezzodì.  Però  il  Cazembé  Muonga, 
quando  fu  visitato  da  Livingstone  nel  1867,  ha  potuto 
mettere  in  campo  appena  1000  guerrieri.  Si  opina 
che  tutta  la  regione  appartenga  al  corso  superiore 
del  Congo,  ivi  chiamato  Luapula  Lunda,  capitale, 
giace  sotto  i  gradi  9°  'òì'  di  lat.  sud  e  29°  di  long. 
est  (da  Greenvvich),  sul  linme  Mofwe,  che  si  allarga 
come  un  lago;  conta  1000  abitanti.  La  regione  è 
una  pianura  percorsa  da  fiumi.  H  suolo  è  fertile  e 
fornisce  manioca,  patate,  mais,  miglio,  sorgo,  cotone, 
palme  da  olio,  ecc.  .\rlicolidi  commercio  sono:  schiavi, 
avorio  e  pietre  verdi  (probabilmente  minerale  di 
rame).  Gli  abitanti  che,  secondo  Liiiiiusfone,  sono 
veri  Negri  e,  secondo  alcuni  viaggiatori  portoghesi, 
apparleuy;ouo  a  tribù  allìui  a  quelle  dei  Cafli-i,  suut> 


i 


CAZENOVIA. 

assai  industriosi  :  fabbricano  vasi  di  legno  e  ca- 
notti e  tessono ,  con  corteccia  d'alberi  e  cotone  , 
panni  grossolani. 

CAZENOVIA.  Città  degli  Stati-Unili  d'America, 
nello  ?t:ito  di  Nuova-York,  contea  di  Madison,  sul 
jjiccolo  lat;o  omonimo,  con  7300  ab. 

GAZIMI.  Gli  astronomi  arabi  danno  questo  nome 
al  disco  del  sole.  Essi  dicono  che  un  pianeta  è  in 
cazimi,  quando  non  è  lontano  ])iù  di  IG'  dal  centro 
del  sole,  cioè  più  di'lla  meta  del  diametro  del  di- 
sco solare. 

CAZORLA.  Città  di  Spagna  ,  in  Andalusia ,  pro- 
vincia di  Jaen,  sul  Vega  e  sul  versante  della  Sierra 
de  Cazorla  (il  Mons  Avficnlarius  dei  Romani),  la  più 
amena  e  più  celebre  catena  montuosa  di  Spagna, 
ricca  di  boschi,  colle  sorgenti  del  Gualdalquivir.  11 
Guadacehas,  che  ne  discende,  forma  le  cascate  di 
Chorro  Gill  e  Chorro  de  la  Puerta.  Conta  7500  ab. 

CAZZA  0  CACHA.  Piccola  isola  dell'Adriatico,  nel 
circolo  di  Ragusa,  ali  ovest  dall'isola  di  I>af;osta. 

CAZZAGO.  Due  comuni:  Cazzago  Brabbia,  in  pro- 


CAZZONE. 


USI 


vincia  di  Como  circondario  di  Varese,  con  800  ab. 
—  Cazzago  S.  Martino,  in  provincia  di  iJrescia,  cir- 
condario di  Chiari,  posto  su  di  un  colle  tra  i  liumi 
Mella  ed  Ogiio,  con  1700  ah. 

CAZZALBÀGIO  e  PENNALBAGGIO.  Uccello  palmi- 
pede longipenne  (hidrochelidon  fissipes)^  più  comune- 
mente detto  MIG.NATTINO   (V.). 

CAZZANO.  Due  comuni:  Cazzano  di  Tramigna,  in 
provincia  di  \'erOna,  distretto  di  San  Bonifacio  con 
1700  ab.  —  Cazzano  Sant'Andrea,  in  provincia  di 
Bergamo,  circondario  di  elusone,  con  400  ah.  Ila 
cave  di  argilla  e  di  lignite. 

CAZZIMANC.  Comune  della  provincia  di  Milano, 
nel  circondario  di  Lodi,  tra  il  fiume  Lambro  e  il  ca- 
nale Muzza,  in  territorio  fertilissimo,  con  1400  ab. 

CAZZOLA.  Monte  della  Sicilia,  in  provincia  di 
Trapani:  si  dirama  dai  monti  Nettuni.  Vi  si  trovano 
vene  di  ferro  e  d'altri  metalli. 

CAZZONE.  Comune  della  provincia  di  Como,  nel 
circondario  di  Varese  presso  i  conlini  della  Lombar- 
dia col  Canton  Ticino.  Ila  2o00  ah. 


n.NE   OKI.   SllCONDO    VOI  LMK. 


B  ACl  LLI 


1  Tubercolosi.  2.  Lebbra   3. Micrococco  lelragono  4  Pneumonia.5  Colera  6Tifo. 7.  febbre 
Uruna  8. Infiammazione  della  milza  9.  Moccio. 10. Tabe. 11  Risipola. 18  Sarcine. 

(1.8.3.5.6.8.10.11.=lOOOvolte  ingranditi;  4.7.  9.  12. =  500  volle   ingranditi.) 
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Sirenide' laceriiiian( SiV^na  larerlina). 


.     IJ 


Axololi,  Jai'va  dello  Amblistoma. 


Kaaa 


ì     t    t 


Metamorfosi  di  un  anribio  ariu- 
ro.  —  a-d  Sviluppo  dell'  a- 
nimale  nell'uovo,  e-h  Girini 
nel  primo  giorno,  i  Girino 
ron  esiremità  posleriori  svi- 
luppate.  l  Girino  colle  qua'tro  estremità. 


Salamandra  acquaiola  {Triton  cristatusi. 


Rana  rossa  \Rana  temporaria) . 


Rana  volante  (Rhacophorus  Reinhardlii) . 


1;, 
(  Monotrt 


1<1NC1CL0P£1>1A    U.NIVERSALK, 


.TRACI 


agno  (Rana  esculentaK 


©00® 


Metamorfosi  di  un  anfiliio  urodelo. 
d   Sviluppo   dell'animale   nell'uovo,    e   Girino 
enza  estremità  e  con  branchie  scarsamente  ra- 
jifirate.    /   Girino    colle     estremila    anteriori. 
I.  Girino  con  tutte  e  quattro  le  estremità. 


Sifonope  (Stphonops  annulatus). 
(Anfibio  apodo). 


iiaiiiiiu  i^i-aiiCesca  (C/  i/^tubraacnu^  japuni  u:>). 


Illa  lasca 
lartupiatum]. 


Amblistoma  (Amblystoma  pmictatum). 


Proteo  anguiuo 
{Proteus  anguinus). 


Proprietà  letteraria. 


BAI 


Rospo  (Bufo  vulgaris). 


Alile  {Alites  obslelri'-ans). 


Ululone  (Bombinator  igneus). 


Salamandra'pezzata  (Salamandra  n 


Enciclopédia  Universale, 


lACI 


Hyla  vinclix 


1^^^(^ 


Rana  cernuta  {Ceratophtys  comutut). 


ilìtL  Salamandra  gigantesca. 


Pipa  (Pipt  anericana). 


lata). 


LIulone, 
(Bombinator  igneus) 


jRosno. 
(Bufo  vulgaris). 


Proprietà  letteraria. 


BIRRA   (Macchi: 


7.  Apparecchio  di  Edoardo  Tlieisen  per  l'essicazione  dei  gusci  d'orzo. 


0  Apparecchi  per  la 
parecchio  per  rimi 
passaggio  dell'acqi 


2.  Apparecchio  per  ottenere  che  il  malto  si  compeuetri 
il  più  possibile  coir  acqua  prima  di  passare  nel- 
l'apparecchio della  mistura. 


5.  Apparecchio  della  mistnra. 


Enciclopxdia  Universali. 


per  la  fabbricazione  della). 


3.  Apparecchio  autonomo  per  ot- 
tenere che  il  malto  si  compe- 
netri  il  più  possibile  coU'acqna 
prima  di  pa^^sare  nell'apparec- 
chio della  mistura. 


10.  haiDzio  aeiia  coua  («ezione  verticale). 


Proprietà  letteraria. 


^^ 


BOTTI  (Macchine  pe 


Doppia  macchina  per  la  connettitara   delle   doghe. 


Macchina  per  l'applicazione  dei  cerchi. 


Macchina  per  scanalare  lo  estremità  delle  ilni;l 
per  innestarvi  il  fondo. 


Macchina  per  dar  la  piegatui 


jJnciolopbdia  Universale. 


a  fabbricazione  delle). 


la  boite. 


Macchina  da  eguagliare. 


l'roprieU'i    leKeraria. 


1^. 


-^ 

^ 


Razza  della  contea  di  Dui'ham  (Inghilterra), 
detta  «  Dalle  corna  corte  »  (Shorthon). 


Razza  svizzera  del  cantone  di  Ber 


V* 


^^^ 


1 5  n 


*.?^^: 


■?, 


Razza  di  Podolia,  in  Russia. 


1/X(  in.OPEDlA   Un'iversale, 


RAZZE. 


testa  del  toro. 


antone  di  Svitto, 
vacca. 


Razza  scozzese  senza  corna. 


<23:> 


Kazza  olandese. 


ier.T.  testa  del  toro. 


Razza  svizzera  del  cantone  di  Svino. 


Proprietà  l.tteraria. 


OPERE  DI  MICHELi^ 


Gruppo  di  mezzo  nel  Giudizio  Universale. 


Kiture  di 


Figure  di  lu 


La  sibilla  eritrea. 


La  cr< 


E\l'ICI,f)PKnl\   IJNIVK.RSALB. 


PGELO  BUONAROTTI. 


rione  del  Fiorentino. 


—  i, 
nella  Cappella  Sistina 


Gruppi  di  beati  nel  (liudizio  Universale. 


Il  pro'eta  Geremia. 


•  di  Adamo. 


Propi'ieli'i  lottoi'aria. 


OPERE  DI  MICHELANGELO  BUONARROTI. 


Monumento  a  Lorenzo  De'  Medici. 


Mosé. 


Madonna. 


E.NCicLoPEOiA  Universale. 


Proprietà  letteraria. 


PRODUZIONE  DEL   BURRO- 


1.  Recipiente  di  Si'hwartz 
per  la  sfioratnra  del  latte 


2    3.  Separatore  De  Lavals. 


5.  Zangola    rolaz  imediLefeldt 
\ìT  la  fabbricazione  del  burro 


0,7.  Zangola  ad  altalena  di  Daviil. 


4.  Macchina  centrifuca  di  Fesca. 


io    Scodella  da  latte  con 
scolatoio  e  scrematoio. 


8.  imp.nstatore  del  burro 
di  l.efe  dt. 


9.  Apparecchio  refrigeratore 
del  latte 


11.  Cantina  de!  latte  nell'llul-toin  r^  i 


a  latte  di  Destinon. 


KnCICLOI'KUIA    ljNlVt;i-.dAl.li. 


rropriotà  letteraria. 


CALORIFERI  (Generatori). 


EnCICLOI-IìDIA    UxiVERSALt;. 


Proprietà  letteraria. 
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EJiciclopkdia  Un'iversalk, 


^NILI, 


Proprietà   letteraria. 


CANI  D 


>^^c-.v: 


Cane  bracco  vecchio. 

Cane  bracco  tedesco,  da  fermo. 

Cane  bracco  feroce,  mcderno. 


i^Kiiiiiih 


Cane  alano  del  Tibet.  —  Cane  della  Nuova  Finlandia. 
Cane  del  S.  Bernardo.  —  Cane  barbone. 


x>'-^'i^'*^r-r<ìi?-er->- 


Cane  levriere  grosso  (inglese). 
Cane  levriere  russo.  —  Cane  levriere  italiano. 


Cani 


MoloEsn  ted 


■  C/".>; 


Due  specie 


Encici.opkpia  Universale, 


klKSTICI. 


^WW€i^'  A  , 


Cane  Bnll-dog.  —  Cane  mastino. 
Cane  Mops  aituale. 


^ss&sx^i^ 


I —   >lolos»o  danese. 


Cane  volpe.  —  Cane_dome«tico.      Cane  pastore. 


iiich. 


Pointer  inglese.  —  Cane  inglese  da  quaglie. 
Cane  da  volpi.  —  Cane  da  lassi. 


rroprioli  lotleraria. 


CA 


(  ane  \olpe^i)olare  (Cani*  lagopus) 


bciakal  (Canu  auieus). 


lÌNClCLOPHUIA    UNIVEB3ALB, 


j  SKLVATICI. 


Proiiriotà  lettvraria, 


CANNONI  ED  ALTRI  P 


1,    Pezzo  francese  da  campagna  da  6  (1550),  detto  Sirpe  faUa,  2,  Cai-i-j  fr,inoes3  da  pilvei-j  (156))  3,  Mortaio  francesi 
8,  Carro  tedesco   del  1620.  9,  Mucchio  di  palle     IO.  Palh,  inuts.nte.   II.  Palla  eoa  stai^'ielte  di  ferro.  12,  Carro  daiew 
(1680),  16,  Serpe  te  fesca  di  campagna  da  ?0  (1550).  17,  Sepp3  frincsje  falsa  di  ca'np^^n^  (I5')0).  18,  Falcon'^tto  ted^3-!0  (174 
?;ì,  Mortajo  italiano  (1500).  24,  Stroflnacrio.  25,  Caricatore.  25,  Calcato]  >,  27,  Mio-ia.  28.  Llngui  d'wce'.h.  29,  Civast--: 
di  ferro  d*  fortezza  (1713)).  37,  Palla  infuocata,  con  iiinora.  38,  Palla  ad  àaora  39,  Rizzone.  40,  Palla  sferica    4I.Cir. 
46,  Pezzo  tedesco  da  12  (Ki'Oi    47,  Barile  da  polvere.  48.  Pezzo  prussiano  di  campagna  di  12  (1812).  49.  Pet.irdo    5:».  l 
cartuccia.  54,  Bossolo  di  palla    55,  Cartuccia  a  borsa.  56.  Pezzo  tod.isco,  con  anima  a  diametro  ovale  (16S0).    57,  Pezzo  d 
esplodente.  61,  Razzo  con    pertica    62.  Razzo  semplice.  63,  Carro  da  camon«  a  sella,  col  pezzo.  61,  Pezzo  franoesc  da  n 
da  scandaglio.  70,  Alto  afiusto  con  cannone  da  21  sopra  rotaji3,  71,  Mortajo  francese  con  canne  latera'i  (I68O1.  72.  01>ic*  1 


KI  D'ARTIGLIERIA. 


4.  Mortaio  te  les'o  da  18.  detto  Elefante  (1535).  5,  Mortajo  tedesco  da    25  (ISOIj.'ò,  Botte  d'»s«alto.7.  Parafuoco. 

lecie  (172>)).  13,  Mortajo  tednco  da  2),  con  affusto  (li50).  14,  Bomba  incendiaria. '15,  Pezzo  tedesco  da  reggimento 

.Botiba  oonnen'.rica.  20,  Bombi  eccentrira.  21,  Bomba  incendiaria  con  (ondo  di  espolaione.  22,  Bombarda  llaliana  (1500). 

.^'ite.  31,  Spuntone.  32,  Schidione.  33,  S'^liidione  (Pas-salto    34,  .Massa  d'assalto.  35,  Serpentello.  30,  Affusto  danese 

1  jugio.  42,  Cannone  ili  Carlo  V,  da  40    43.  Croce  lucente  (Leuclitlsreuzl.    44,  Palla  lucente.  45,    Palla  micidiale. 

'  a  retrocarica  (1550)    51,  Pezzo  franfeaa  da  cainpauna  (1750).  52,  Obice  prussiano  da  10  (1812).  53,  Bossolo  di 

•  •■A  ram[iagna  da  3,  con  affusto  di  lerro  battuto  (1713).  58.  Cari^fi  a  palle   59,  Carica  a  mitraglia.  60,  Razzo  prussiano 

na  (ItJS)».  t)5,  Ca:'>'o  da  trasnoriare  mor;ai.  6>,  Carretto  da  trasporto.  67    68,  73  e  83,  Diversi  quadranti.  69,  Ferro 

ino  da  25  (1800).  74,  Acc*nditojo.  75,  76,  e  77,  Tubi  di  latta   78,  Alz.>  francese  (18U0).  79,  Carro  da  trincera,  80,  Of- 

8;.',  Kor.Tie  per  palle  infuocate.  81,  Argano. 


OPERE  I 


Ebe. 


Tersicore. 


Amore  e 


Kncici-oi'euu  Universale, 


CANOVA. 


Venere 
che  esce  dal  bagno. 


Ma'isoleo  di    Clemente  XHI, 


Napoleone  I. 


Amore  e  siche. 


Proprietà  letteraria. 


GAP 


:llt. 


'm^M^ipfi^mmj^ 


[.ìpll 


Capitello  lorebardo. 


Capitello  composito. 


Proprietà  letteraria. 


DIAMANTI  (V.  Carbonio). 


1.  Gran  Mogol,  2.  Orlow.  3.  Reggente.  4.  Fiorentino.  5.  Sancy.  C.  Stella  polare.  7.  Stella  del  sud. 
8.  Schali.  9.Kaliinoor.  10.  Triplice  taglio:  a  veduto  di  sopra,  b  di  sotto,  e  di  fianco.  11.  Taglio  ovale: 
a  veduto  di  sopra.  6  di  sotto.  12  Taglio  a  forma  di  pera:  a  veduto  di  sopra,  b  di  sotto.  13.  Tsglio  a 
stella,  veduto  di  sopra.  14.  Taglio  a  rosetta:  a  veduto  di  tianeo,  b  di  sopra.  15.  Taglio  a  forma  di 
tavola:  a  veduto  di  fianco,  b  di  sopra.  16.  Taglio  quadrangolare:  a  veduto  di  fianco,  b  di  sopra. 
P.  Taglio  ottangolare:  a  veduto  di  fianco,  b  di  sopra.  18.  Taglio  a  faccette  doppie:  o  di  fianco. 
b  di  sopra  19.  Tiglio  Mugliger:  a  veduto  di  fianco,  b  di  sotto.  20.  Taglio  Mugligt-r  con  faccette, 
veduto  di  fianco. 


E.NCICLOPKDU    UNIVEaa.lLE. 


l'ioyrietà  letiaraiia. 


CARNE  (Apparecctii  w  lavorare  la). 


ENOrCI-OPKUIA   Un'iversale. 


l'ropriutà  lellui'aria. 


CARNIVORE  PIANTEl 


1.  ìiepenthrs  Phyllamphora.  —  2.   Sarracenia    flava.  —   3,  Sarràcenia  purpurea.    —  4.  Sarracenia 
ruòra.  —  5.  Drcraera  rotundifolia.  —  6.  Darlingtonia.  —  7.  Dionosa  muscipula. 


Enciclopedia  Universale. 


Proprietà   letteraria. 


CARTA 


7. 'Apparecchio  per  k 


'^ 


■^" —        -a 

2.  Spolveratore  dei  cenci. 


8.  Calandra. 


;.  1,  ul  11  lese  con  tamburo  per  lavare  i  cenci. 


£nciolopbdix  Univbkbàlb. 


.bbricazione  della) 


■icazii-ni;  della  >-arta  (I.  parte). 


icazione  della  carta  (II.  parte). 


1.  TagKatore  di  cenci. 


4.  L'Olandese  (Sezione). 


5.  Pentola  a  rotazione. 


(Proprittà  letteraria). 


Sezione  dell'interno  di  una  casa  d'inverno  eschimese. 


Fattoria  d'un  e 


Camera  da  jcUu  di  una  Cuspicua  laaiij^lia  Uiaiisciii. 


Camera  di  trattenimento  di  un'agiata  famiglia  cinese. 


Casa  di  un  ricco  giaiiponese. 


Casa  d'un  villaggio  Dayak. 


SA. 


U' isola  (li  Sumatra. 


Abitazioni  sotterranee  degli  Ingeleti  sull'Julcoe. 


TIPI  DI  CASE  PRESSO  I  DIVERSI 


Cisa  degli  Ebrei. 


Età  (lei  Ferro. 


Età  del  Brouzo. 


mm  s 


Dei  Germani. 


Dei  Gallo-Romani. 


Dei  Galli. 


Grappo  di  case  greche,  rcstauiate 


Cortile  greco. 


Interno  di  uua 


Giardino  pompejano. 


Bottega  pompejana. 


Interno  d'uua  casa  pò 


Knciclpedia  Univbksals. 


DPOLI  E  NELLE  VARIE  EPOCHE. 


Ktà  della  Pieti-a 


Id.  Palustre. 


Abitazione  dei  Troglodili. 


iJei^Romaui  primitivi. 


Dei  Fenici. 


Degli  Etruschi. 


^^35sg 


;reca,  nella  f^iria. 


Triclinio  greco. 


Casa  greca_di  campagna  retUurata. 


Impluvium  (casa^roniana). 


Triclinio  romano. 


(Proprietà  letteraria). 


CASE 


Casa  russa. 


Casa  svizzera. 


Case  olandesi. 


Casa  francese. 


Case  di  cmpagna  in  Geni  ania. 


Lasa  LTica. 


KSvirLoPKLiiA  Umvkksale, 


)DERNE. 


Casa  sved'-s  ■ 


Casa  spagnola. 


Casa  ili  campagna  in  Austria. 


Case  venete. 


Cas.i  tosr-aiia. 


Cas.i  n.npoletana. 


l'ropricià    li'licrai-ia, 


CA; 


KxocLoPEDiA  Universale, 


ATE. 


ei  ghiacci. 


Cascata^Morchisoii  (Nilo). 


^sSJ^ 


ilio  Zambese. 


Sotto  la  C2scata  del  Niagara. 


PropiiiMà   leKui'arìa. 


CA 


Cascata  del  Velino,  presso  J'erni. 


i^asraie  del  Iverka,  presso  Scardoiia. 


Cascai 


LxcicLOPEDiA  Universale. 


l'ropnelii  leHeniria, 


CAST 


Castello  di  ir. 


Castello  di  Hohenzollern. 


'    Forte' francese  in  mezzo  all'acqua,  del  XII  secolo. 
(Courcy  presso  Falaise,  nel  dipartimelo >del  Calvados). 


Castello  di 


Castello  normanno  sul  mare  (nell'età  antica). 


Castello  di  Chamt 


ENCICLOPEDIA  Universale, 


.LI. 


TorriceUa  (donjon)  del  castello  di  OÌ8or,  in  Normandia. 


ToiTicelia  [donjon)  del  castello  di  Deva,  in  Traiisilvani , 


resto  Bloìs. 


Castello  di  Kouen, 


l'ropiielà  letteraria. 


CAfe 


Castello  di  Carìmate, 


Castellc 
Torre  all'angolo  norc 


Castello  di  Montalto. 


Cubi 


Enciclomdu  Usiversale, 


5]LLI. 


Castello  di  Vincigliata. 


!l/%^. 


incignata. 

,,  colla  porta  d'entrata. 


Castello  di  Gradare. 


^ymaville. 


Caitello  di  Senoione. 


Proprietà  letlarai'ia. 


CATTEE. 


I.  Cereo  gigantesco  {Cereus  gigonteun).  2.   l'eirescia  (Peirescia  Biro),  3.  Kpifiilo  di  Altfnstcin  {lipi 
fhyllum  Altfnsteonii).  4    Fico  d'India  di  Kalinescjue  (Ofiintia  Bofine.'qviana).  5.  Mei  or;.  Un  [Melo- 
uarnm  Communio).  Ci.  Fiilorattn  i  Philloractv.i  Ackrrmcnhi).  7.  Manjillnrin  (Mt  mmillaria  fì<ì/d''t  i  rar. 
appUniata).  C,  Kchinocereo  (E'hinorereus  raespitoxvs).    >.'.  Krhini_<";iito    0  Culo    f|  inoso  di  (ialeoui 
(Echinocaclu.i  longfhamatu.i   (jaUotti).  10.  (.'att"  della  Corcinitrlie  (OjUitia  {'So\&\eaì  ci  C' inelliftrd). 

II.  Cereo  tìateliiti.rme  {Cereus  flagelliformis).  12    liissolide  (li)nptalis  paìcdoca). 


l..\Ciri.01't.)IA     l.NlVI-.U^iAl.K, 


T'irivÌL-lH    letto 


ì'.nvifiopi'tliti  ( 'itirtt-snlfi 


Casa    f^-' 


primi     tempi     alta     fine     del     Medio     Evo 


■e  1  f'-j      v-tllardi 


l'i-apiiclà  Alii.sUc 


STORIA      DELLA      CAVALLERIA      d; 


L«nc)a    Veneta 


l'i) fìrhipvdiii  i 'niyfj-nulB 


Casa    f(i:t    or 


icipio    del    1500    d.irepoca    Napoleonica  (1815) 


■ICoVallixrcli 


Pni/nicWi  Arlixlim 


STORIA       DELLA      CAVALL 


F.ni'icioiH'ilia  l 'nivcrsalc 


Casa    frfit.    0' 


tlA     dal    I8i5    all'epoca     attuaU 


CavaMeggero 
Stati  %ard,{tfìi'i) 


Ì'i-{>iHÌri({  , h-/;.w/i(ii 


CAVA 


«/<•« 


Cavallo  inglese  della  contea  di  Suffolk. 


Cavallo 


Cavallo  inglese,  puro  sangue. 


Inglese  puro  sangue. 


Pony,  cavallo  della  contea  di  Shelland,  in  Scozia. 
Cavallo  ungherese.  —  Pony,  cavallo  di  Svezia. 


Javalli  arabi 


Ks'f:loi.oPBDiA  Universai.k. 


iJL    VllQiiD    Ul/< 


tJ 

•  e 

&s 

fe»f- 

tiS<v-^-> 

l'erclieroii,  cavallo  pesante  da  tiro,  di  Normandia. 


Cavallo  belga. 


PerclieruD,  cavallo  di  Noriuaudia,  da  sella  e  da  carror^a, 


Trahehner,  cavallo  prussiano. 


J'i-i>[iiiftà  letteraria. 
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